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VITA 

DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE 


SCRITTA  DA  LANDOLFO  DI  SASSONIA 

DELL’  ORDINE  CERTOSINO, 
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Etfatta  volgaredaM.  Francisco  S a n s o v i * o. 

NELLA  AL  E CO  N PIA  , E T Sa\tA 
dottrina , fi  rfpongono  con  facilitagli  Euangclij  che  corrono  in  tutto 
l’anno  fecondo  le  fintene  de  Santi , & de  piu  approuati  Dottore  , & 
con  molte  diuote  meditationi  & Or ut  ioni  conformi  all’ Euangeho  ! 

OPERA  NON  MENO  NECESSARIA  A PREDICATORI  ET 
Parrochiani,  i quali  nelle  feftc  principali  dichiarano  l'Euangelio  a popoli  loro  > 
che  ad  og  ni  Chriftiano  che  defidcri  di  uiucr  fecondo  la  fama  fede  Cattolica. 

eoli  Li  TAVOLI  DE  V TiGELl  COREUTI  T El^TyTTO  L'Aimp, 

& delle  cefi  tubili , &de  capi  principali  polle  altre  luoghi . 


PWeeeìfru 


IN  VENETIA  M D LXXVP 

(JìvTrvurJ'  cfyvrip  Vrfii’j 


ET  BEATISSIMO  S.  NOSTRO. 


PIO  QVINTO 

PONTEFICE 

MASSIMO- 


0 1 che  ha  piaciuto  alla  Mae  (lì  di  Dio  di  farmi  gratia  che  io  de(i 
deri  Tempre  con  tutto  il  cuore  digiouare  ad  ogmuno  per  quanto 
io  pollo , con  quel  talento  che  la  tua  fomma  bontà  mi  ha  donato 
per  pietà  fua,hauendo  io  piu  uolte  letto  molte  & diuerfc  cole  del 
la facrofantalcrittura in diuerfe  materie, alla  finemi  peruenne 
alle  mani  la  Vita  di  Gl  eiv  Ch  m ito  Noitro  Kidiktou,  ferina 
molti  anni  fono  da  Landolfodi  '-aflonia  dell’ordine  Cartufiano,huomoveram& 
te  fingolare,non  pur  nelle  lettere  facrc  & diuine , ma  anco  eflem  piare  nella  uita 
& ne  (uoi  collumi. Et  haucndola  io  trafeorfa  tutta  con  grandifsima  auidità , & 
con  mia  fodi$fattione&cótento,&  fentendo  che  ellahaueua  fatto  in  me  non  pie 
colo  (rutto  per  le  cofe  notabili  8c  importanti  che  ui  fi  contengono  dentro,  giudi 
cai, facendola  uolgarc , & dandola  à leggere  al  popolo  Chrift  iano,  di  hauer  con 
feguito  per  gratia  di  Dio  quel  fine  che  ho  detto . Percioche  io  tengo  per  fermo 
colgiuditioSc  con  l’alfenlo  però  di  molti  facri  Theologi  che  hanno  ueduto  Se 
fanno  qual  fia  quella  opera  ucramente  d egna  di  lode  immortale, che  non  fi  troui 
libro,  nedi  piu  pictofa,ne  di  piu  falubre  , ne  di  piu  chiara  dottrina  di  quello. 
ConcioliacheelTendoil  princpal  foggetto  di  quello  purifsimo  Se  Tanto  Auto* 
re, la  Vitadi  Nlollro  Signore,  conicità  con  la  hifloria  Euangelicadi  tutti  quat 
tro  gli  Euangclilli.egli  con  fommo  giuditio,la  ha  ripiena  per  tutto  di  tàtediuo 
te  meditationijdi  coli  eccellenti  ammae(lramenti,&  di  tanti  marauigliofi  dilcor 
lì  & (aiuti  feri  precetti  che  è uno  lluporc  a pcnfarlo  . Onde  per  edificar  lo  fpirito 
altruinelladirittauiadelS  i c noi  e, alqualenoi  debbiamo  per  tanti  benefici 
riceuutidafua  Macftà, indirizzare  ogni  opera  nollra  mentre  chetiamo  in  quello 
miferabile  & infelice  pellegrinaggio, fi  tien  per  certo  che  non  fi  legga  opera  piu 
fruttuofa  ne  piu  necelìaria  per  cotale  effetto  della  prefente . Conciofia  che  fe  fi 
decconliderarcognicofa , quale Ipecchio  può  lo  huomo  metterli  dinanziagli 
occhi  della  niente, piu  bello, piu  nobile, & piu  lucido  della  VitadiC.hrillo?Qual 
materia  è piu  gioucuole  alla  nime  nollrc  di  quella  ? Et  doue  fi  polTono  imparar 
compiutamente  tutte  le  uirtu  fenon  in  Chrillo  Signore  d’clTcuirtù?  Et  quale 
elfcmpio  ci  debbiamo  porre  inanzi  da  imitare,  fc  non  eflo  (.h  ri  (lo?  Fatta  ad  un 
que  la  fatica  d'clpor  quello  Autore,in  quella  nollra  fauella,con  quella  maggior 
facilita  & chiarezza  che  hò  fapuco  Se  potuto , & che  fi  conuicne  a quelle  cole  che 
li  danno  per  ciboa  qualunque  forte  di  pctfoncdiuotc,miriuoltohorahumilmc 
te  alla  cantiti  Vollra  come  a Pallore  & Padre  umucrfale  di  tutti  iChrillani,  Se 
Pótcfice  non  pur  Mafsimo  ma  Pio  & cleméte,alla  quale  la  mando  con  ogni  debi 
ta  riucrenzj,fi  perch'ella  con  la  Tua  Sàta  beneditione  laudi  Oc  appruoui  la  mia  (in 

t a cera 


in  - 
cera imene  ione  quale  ella  fifia,  St  fi  ancdperchetapto  Volume  &cofillluftre,  fi 
appartiene  Malamente  alla  Santità  V olirà  come  a nero  Vicario  di  colui  cui  ®* 
ta  fi  contiene  in  qaefto  Libro.  (Di  cambio  del  quale  la  Beatitudine  Voftra  reg 
gcndo  in  terra  la  Sant  a Chiela  militante, con  tanto  fpiritocom*  ella  fa,  & con  ta 
ta  fodisiatt  ione  di  tutto  il  mondo  ch’c  coftretto  col  fuo  elfempio  a regofare  1 1 uoi 
difordinati  appetiti, fon  certo  ch'imitado  come  fuo  rapprclentantc  la  miiericor 
diadiNoltro  Signoreiacccttera  l'affetto candidifiimo del  coor  niio,quantunqu^ 
io  fia  mifero  pcccattorc.  Et  accettandolo,!!  degnerà  ch’io  la  reuerilca,&  le  baci 
iSantiflìmipiediconloginocchiaperterra,pregandoilS  i ow  « r G 1 s 5 v 
Chu  * roche  le  doni  lunghiflimauita  abenehtio  comune  del  Chnlliandimo. 

Di  V.  Santità  & Beatitudine 


Humiliffimo  Scruo 
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Ftancefco  Sanfouino. 
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L preferite  huomo  renderà  a Vofird  Eccellenza  il  li- 
bro della  ulta  di  Ckrifìo  Saluator  nofiro  defcritta 
da  Landolfo  Cartufienfi,  che  ella  nuouamete  ha  tra 
dotto  nella  no  fra  lingua - llquale  ella  mi  diede  a lèg- 
gere affine  ,c  he  io  gitene  dicefsi  il  parer  mio.  Ver  fiche 
allora  non  poco  fperat ,# infamemente  dubitai  douer  fare  con  efo 
l(i  gran  guadagno,  accompagnato  da  non piccola  perdita,ilche  em 
mi  auuenutotmanon  come  io  penfaiypercioche  credendomi  chef': 
Eccell.perciomene  haueffe  a render  grafie,#  io  perdere  i miei  fin 
dtj  ordtnarij  per  fi  lunga  let  t ione  fempre  apprendere  nefjnn  docu - 
m ent o,mt  bi fogna  nngratiarne  uoi,  che  mi  hauete  dato  a leggere fi 
bel  libro, nel  quale  mi  ritrouo  hauer  fatto  di  gran  lunga  maggiore 
acqui  fio  che  io  non  haurei fatto  in  quegli  fiudtj  ne  i quali  per  allora 
mi  ero  con  tutta  la  mente  applicato.  La  onde  uè  ne  nngratio gran- 
demente}poi  che  fiete  flato  cagione, che  io  babbi  a cibata  non filarne 
te  l'anima  mia  con fi  foaue  & pretiofo  cibo, ma  etiad/o  quelle  di  que 
fi  o mio  popolo , la  cui  cura  que  fi' anno  mi  è fiata  commeffa  da  mie  i 
maggiori.  Ver  nutrimento  delle  quali  anime  non  mi  poteua  perueni 
re  nelle  mani  libro  piu  necefjario , ne  dottrina  piu  finta  # pia.  Ver 
ci  oc  he  oltre  il  fio  prmcipal  figgettofchela  uita  del  nofiro  'Redento 
re  contefla  con  l hi  fi  or  ta  Euangel/ca  di  tutti  quattro  gli  Euan- 

geiifti  con  ordine  fi  leggiadro ) egli  contiene  in  fi, fi  naga, dotta  # fi 
lubre  do  t trina, ch'io  ofi  dire , non  hauer  mai  letto  libro  a miei gior 
ni, che fia  gran  fatto  ne  ptu  finto, ne  piu  fr ut  tuo  fi  di  lui.  Non  dico 
già  che  non  ci fieno  di  molti  altri  libri, pieni  di  alta  do  tiri  na,  # al- 
cun altri  di  curiofità, altri  di  pietà, altri  di  chiarez,z.a  et  di  facilità 
altri  di  fp trito  mduttiuo  nella  uita  di  tutte  le  uirtu , # mdta  quella 
del  cielo, ma  ci  a fi  un  d'efjo  non  è buono fi  non  nel  particolarfiggetto 
di  che  egli  tratta.  Et  però  fpefio  auutene^h'efst  non  fanno  quel  prò 
fitto  c'hanno  perfine.  Verctoche  e fendo  il  nofiro  intelletto  moltefiate 
debole ,#  mal  cóplefsionatof come  fono  la  maggior  parte  de  corpi  hu 
mani )per  malignità  di  qualche  cattino  humore  cagionato  dalla  in 
digefiione  di  quei  cibi  che figli  danno  per  nutrirne  co,  che  no  fono  fi 
condo  la  fu  a natura,  i quali fino  fino  accop  agnati  da  alcuni  altri 
cibi  di  migliorqualita  accrefcono  # fanno  ma  ptu  maligno  quello 
humore, ma  e fendo  accompagnati  lo  purgano  # inducono  a perfet 
ta fantta  Voglio  dire , che  felibri  tali  untino  fèparatamente  nelle 


humore 


mani  di ingegni  deboli,  non  atti  a capire  i [enfi  della [anta  frittu- 
ra e facil  cofi  ch’efsi per  la  loro  incapacità  cafchmo  in  quegli  erro 
ri, ne  quali  e cafcata  una,  buona  parte  della  chrifiianita.  fiche  non 
' auuerra  a quegli  che  leggerà no  quejlo,perche  in  effo fi  ritrouano  ac 
compagna  te  infume  tutte  quelle  belle  parti  che fono  necefjarie  per 
infruir  e ogni  chrt filano, fa  di  che  qualita,o  grado  e ferii  uogha  , 
Et  quello  che  da  non  piccola  marautglia  e, che  nell' allegar  e,ch‘ egli 
fate  Contende  de fanti  padri  (lequali  a gufa  d àurea  catena  baie 
gate  infume proportionatifsimamcnte)nclle[porre  il  tefio  euangeli 
co  non  é (lato  punto  ne  fiuerchio,ne  par  co, ma  abbondate  & breue  >■ 
Lequali  abbondanza  & breuita  faranno  molto  commode , a tutti 
quei  Predicatori ,& Parrocchiani, che  uor  ranno  fruir fene.  Perciò 
che  quegli  haur anno  coni abbondanza ^dottrina  bafi ante  perpo 
ter  ragionare  l'hora  loro  confueta  fui  pergamo, & quefii  potranno 
con  la  breuita  e fporre  ai  loro  popoli  come  fonoobligati tutte  le  Do 
meniche,&le  fejle principali  a mezo  la  mefja  tlfio  Euangeho.  Ne 
mengioueuole  egli  far  a anco  alle  perfine  fecolari  cofi  dotte  come  in 
dotte . Per  ilche  io fino  d'opinione  che  fi  l 'Hfcuercndifs.  Prelati,  & 
Padri, eh' erano  nel  Concilio  di  T renio  fi  fo fiero  ricordati  dt  lui  fa-, 
cilmente  haurebbono per  decreto  ordinato , che  tntti  i Vefioui  nelle 
loro  Diocefdouejferohauereaflrettoiloro  Parrocchiani,  & altri ; 
chericiaftudiarlo.Accioche  conia  fua  dottrina , pietà  poteffero 
eccitaregh  (piriti  a diuotione,f$  reggere  ilgreggelorcommejjo>& 
medicare  tutte  quelle  piaghe infermità,  che  n afono  ne  noftri 
petti  per  cagione  degli  acctdéti  humani.  Aioli altre  cofi  potrei  fri 
nere  a V .Eccfopra  quefio  libro  .lequali perche  non  fino  da  trattar 
ficofi  facilmente  mirimettoragionaruene a boccaquandoio  ui  ri 
uedr'o.Aiain  quefio  mezoui  e(firto,pricgo/S [congiuro, che  fi  ama 
te  punto  fruire  il  N.S.  Iddio  nella  uofira  profesfione,  tfgiouarc  al 
t ànime  de  uoflri prosfimi,che  non  uogliate piu  badare  a porre  in  ma 
no  de  Chrifiiani  cofi  bella  & [anta  opera ■ Perciocheioui  prometto ,, 
che  oltre  charete  gran  merito  appreffi  effo  Dio  in  cielo,  acquifere 
te  non  piccola  lode  in  terra . State  (ano  Signor  'mio  Eccellente ,& 
confidatemi  nella  uofira  gratta , perche  fi  cofi  farete  aspetterò  se 
pre  che  mi  diate  qualche  bella  opera  a leggere,  ma  non  però  con  obli 
go  ch’io  ue  ne  habbia  a dare  il m to giudi t io, t perche-io  ben  so£$ uoi  uel 
sapete  diche  ualor  egli fi fa . Di  Confo, Vida  nelTriuigiano,ilpri 
modi  dell anno:  M D LXX. 


Di  YtfoEcrellcnria  afTcìciooanfiim  o fermdore.  * 

I.  Fianccico  ria  Ti  illigi  Cairn  eli*  ano. 


VITA  DI  LANDOLFO 

C A IR  T V S I A N O 

DESCRITTA  NELLE  CRONACHE 
grandi  raccoiccdal  Dottor  ArtamanoSchcdd. 

An  toit  o(ch  i Latini  chiamano  LudoIfo)Todcfco 
dell'ordine  Certofino, Priord'ArgCtina,  huomo  no 
tabileper  dottrina  & ,p  fantità  dicoltumi.in  quello 
tempo  fabricò  ottimamente  in  un  uolume  notabile 
la  una  di  G iesù  Chrifto,có  cclefte  artificio,  anzi  piu 
tolto  per  diuina  reuelationeche  per  ftudio.Nel  quale 
lietamente  fi  molila  ucncrabilc  huomo  & di  hauer 
pienilsima  notitia  di  tutte  le  cole  tanto  diuinc  quan 
to  humancj&fpetialmente  della  uita  di  Chrilto(pcr 
quanto  poicefier  pofsibilead  huomo)  Quello  diuo 
to  & ucnerando  padre  lece  anco  altre  cole  degne  di  laude. 

DAL  SVPPLIMENTO  DF.LLE 
Cronache  di  'acopoFilippo  Ftatcdi  S.Agoflino. 

A n d*ol  FoCartufianomonacojdinationcTedcfco,5:perPa 
tr  ia  fellonico, huomo  nelle  diuinc  fcritrure  fludiofo  & erudito 
& conofccre  di  tutte  l'altre  buone  lettere, elTcndo  in  quello  té 
po  prefib  il  monafterio  d' Argét  ina  cópofe  alcune  opere  illuliri 
di  gran  diuotione&di  profonda  erudit ione, nelle  quali  cferci 
ràdo  l’ingegno  per  [chinar  Torio  , fece  il  Tuo  nome  immortale. 
Fra  le  quali  reità  un  gra  uolume, & nobile  intitolato  da  lui  Vita 
di  Chrilto  Giesìi,  in  due  libri.  Inoltre  lcrille  un  Libro  l'opra  il  faltcrio  . Vanno 
ancoattornoaltreopere.Funegliannidel  Signore. m c c c xxx  i 1 1 1. Sotto 
Giouannixxi  i Papa,&Lodouic  Bauaro Imperadorc. 

DALLA  CRONACA  DI  GIOVANNI 
Trittincm.intitolatajdc  gli  fcrittori  Ecclcfiaftici. 


Andoi  fo  dcirordineCcrtofinonelmonifteriod'ArgétinaTe 

defeo  di  natione,nato  nella  terra  di  Saflonia, huomo  ftudiofo  & 
erudito  nelle  diuinc  fcrit  ture,&  non  punto  ignorate  delle  lettere 
mondane, piaceuoled'ingegno,&  di  dolce  eloquenza, & notabile 
di  uita  & di  cóucrfatione,compofe  alcune  opere  di  gran  diuotio 
ne&di  profonda  eruditione,con  le  quali  efercitido  l'ingegno  fi 

fece  immortale. Fi  a le  quali  ho  ueduto  un  Volume  grade  & notabile  fopral  Eua 
lio  ch'cfTo  intitolò  V ira  del  Signor  Giesìi.  Vn  libro  parimente  l’opra  il  faltcrio. 
Vanno  anco  at  torno  altre  fue  opere. 


Fiori  fotto  Lodouico  Imperdor  Quarto  l'anno  del 
Signore  .«*  cccxxxt  li  i. 
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FRANCESCO  SANSOVINO 

A LETTORI. 


F.fiC  HE  la  Muffii  di  Dia  ne  u fitaffefio  con  IctrìboUtioni  per  correggerne  * no 
din  peccati, amicone  che  l'anno  paffete, tolfc  per  fé  una  mia  figliuola  chiamata  FIO 
I{EF{Z*i  d'età  di  undici  anwjj  ella, gentile, di  ituucc  filmo, &di  mia  gran  con 
jolattone . Confeffo  certo  che  il  dolor  mio  fu  tnciìimabilc  , & che  io  conobbi  allora 
che  neffun  altro  dolore  trapafia  quello  della  morte  de  propri j figliuoli , onde  non  mi 

potendo  dar  pace , neper  ragioni  che  mi  foffero  dette  da  amici , ne  per  dwerfe  confi 

oeral.om  che  mijouncmffcro  alla  mite  ne  per  tante cofe  da  me  lette  & ucduf.mi  r inoliai  finalmcte  alfa 
imo  di  Tìpllro  Signore  piegandolo  che  mi  defilé  p atien^a.Ond ■ pofiomi  a leggere  le  co  fi  [acre  Iemali fio 
no  neramente  quello  fiudio  che  donerebbe  fare  og  ni  fi  del  Cbri/haao,poi  che  elle  fino  le  nere  lettere  , & 
chedaquclle  [itraheiluerocibocolqualefipafcel'ammaetcrnamente , nuuenne  alle  mani  la  prejenie 
opera.  Quefia  hauendo  io  tutta  Ictta.trouai  confolationt  & rimedio-infinito  alle  mie  piaghe . Et  perche 

10  pronai  quanto  ella  mi  alleggerì fie  de  miei  f affidi, mi  dijpofi  a farla  Volgare . La  traduffi  adunque  con 
grandi  filmo  mio  contento  con  quella  maggior  chiarata . he  hof apulo  & potuto  a no  tir  a utilità,  -perciò 
che  io  fin  certo  che  eUafarà  in  uoi  quello  effetto  che  cita  ha  fatto  in  me, noe  di  neo  ofi-rmipe  c tore.di 
pcmirim  del  tempo  malamente  fpe fi  in  molte  uamtà  , & di  riguardarmi  il  piu  che  io  potrà  dall' offender 

11  nojtro  Signore. Onde  rido  ttila  afine  tapublico  al  mondo  conintentione  di  aoufrui pi  cere . Conciofia 
eh  e infilando  tofempre  a beneficio  uofira, credo  di  non  meritar  punto  di  r catene  biafimo.L'epira  è mal 
to  eccellente, piena  di  deuonjsime  meditationi,  di  molti  documenti, & di  dottrina  facile  & chiara . Vi  fi 
ho  parimente  quello  ulile,cbeuifi  efpmgono  i Vangeli  con  tanta  candiderà  che  è marauiglia  a penfar 
lo, onde  non  pure  ogni  Cbrifliano  puoualerfine,ma  anco  i Predicatori, 6'  i Parrocchiani  predicando, & 
fcrmom\ando  a loro  popoli  hanno  largo  campo  da  trar  di  quello  utili  fimo  libro, quei  fiori  cornali  ttjfi 
do  bella  & uaga  ghirlanda  ne  po  fino  degnamente  coronare  quelle  ànime  che  dcfijertno  di  uiuert  ingra 
Ila  di  Dlo.Dla  quello  che  a meparue  di  fmgohre eccellenza  e, che  hauendo  Fautore  Ungamtei  trattato  in 
ogni  capitolo  la  efiofttionc  del  Vangelo, trahendone  i ueri/enfi.i precetti,  le  dottrine,!  configli,,  ricordi, 
gli  animacfiramcntiflc  ammaninoli  i,&  i t ocumenti  che  uì  fi  contengono, alla  fine  di  ogni  capitolo  rt, tolge 
dofial  Sig.Giesù  Cbriflo  fauna  Oramnc  tratta  dalla  fidanzi  de!  Vangelo  0-  applicata  allanimafua.cS 
tanta  dinotiate, et  contata  leggiadria  che  nulla  piu. In  firmila  io  ho  ar  limito  di  due  che  nò  fi  legge, ne  piu 
fiacer.  ,ne  piu  fruttifero  [cr, tt  ore  di  Landolfo  picene  le  lo  adunque  con  animo  puro,0  leggendolo  ui  pia 
eia  di  pregar  Jua  Madia, che  mi  conceda  mu  fi  che  io  poffa  finire  un altro  impreja  non  punto  inferiore  a 
qucfia,aU a quale  ho  pollo  mano  pochi  difono.Conaofia  che  effondo  io  tutto  accefo  in  gtouarui, ho  delibe 
tato  di  non  cefiar  mal  fin  clic  io  non penta fatto  qneflo  mio  ardenti  fimo  deùderio  di  compiacerai . Ma  co 
mmciamo  horamai  a udir  tffo  Landolfo  &con  quanta  dot  trina  fanelli. 
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della  prima  parte 

della  vita  di  christo. 


DI  ai  n 1 8c  eterni  generinone  di  Chrifto  cantar,  t 
Inuconon  del  rimedio  per  li  faluationc  del  gcnt 
re  humano,,5c  delimiti  mudi  Mani  Vcig.x.j 
SponUlitiu di  Maria  j.f 

Conceitionedi  Gio. Blinda  precurfor  diChrifto  4 6 
Conccttionc  del  nortro  ^aluatore  j . 8 

Natiuitì  Se  concetnonc  del  piccurfor  di  Chrirto  Gio-  Bar» 
ib  Se  comfpondc  1 quel  Vangelo  Eaurgcns, Maria  abiit 
inmotana  6 14 

Geneologu  del  Saltatore  7. 1 6 

lolrf  uolTe  laCéiar  Maria, Se  corrifponde  allo  euangelo  C(i 
dice  .(ef|  onfata  Maria  8 iS 

Mammà  del  Saluatore,& cori  fpoi»  deal  V Sgelo , Eaij  tedi 
fium  a Cariare  ^ io 

Circo  nei  (ione  del  Signorile corrifponde  allo  Euangclio, 
Pofojnam  confutimi  fune  din&c.  to.aj 

Apparinone  della  Arila  farri  a tre  Magi  1 1.17 

prelcnratione del  Siguore  nel  Tempio  » t j « 

Del  fuggire  che  fece  il  Signore  in  Egicrr.e  della  occilionC 
è gli  (nnoccnti,fic  corrifponde  a lo  EuangdiOj  Angela* 
domini  &c 

Riroroa-a  del  Signore  di  Fgirro  ,&  del  principio  della  pe 
nunixa  di  Giouanni  Barrirti, & coriifpondc  allo  Eoaa 
gel  io.  Defungo  Hei  ode,  cioè  mor  o Herode  14  jg 

Gie  ù che  rima  c in  Gierulalezn,&  che  fu  lionato  da  Tuoi 
nc  tempio  iy.4o 

Cloche  faceflc  il  Signore  dallo  anno  dodici  della  età  fua  fi 
no  alimenta  16.44 

Office  Se  della  tuta  di  Giouanni  Bari  irta , Se  corrifponde 
allo  EuangeliOjAnno  XV.  Impera  Tibcnx  O&m  &c. 
17  46 

Che  Giouanni  non  uenne  da  fc  medefimo  ma  fu  manda, 
to  da  Dio  a predicare  . Et  coriifponde  allo  Euangclio. 
Fuit  homo  mirtus  a Dco  dtc  Cioè  fu  mandato  uno  da 
Dio 

Che  Gionanni  confcftò  che  non  era  Chrirto,  ma  fuo  pre- 

curlorc  Se  nuntio  mandato  l0 

Delfi  pcoltenxl  J*’ 

Batrelimodcl '-tgnore 

Digiuno  Se  delie  terna  noni  del  Signore, Se  corrifponde  /** 

lo  Euangclio  Ducuteli  lefui ice. 

Teftimomaiixa  di  Gio. di  Chnfto  Agnello  di  Dio 
Teftimomo  di  Gio. di  Chrifto.fct della  puma  uocaciOuc  de 
difcepoL.tr  dell'occulta  predicanone  di  Xpo 
Mutacinnedcllaicqiunel  urna  xi.71 

Puma  cacciata  di  coloro  che  ucojcuano  nel  tempio,  Se  di 
Nicodemo  * 

Prigionia  di  Giouani  Blinda  17:7? 

Principio  della  publica  predicanone  del  Signore  i|!7g 

heconda.de  rena  nocanonc  de  difcepo!i  del  Signore  :a  70 
Bacile  replica  della  uocat.onededilccpoli,&  della  diligca 

xa  di  Chnfto  nel  predicare  ,0  g , 

Vocinone  di  Maithco.de  del  Tuo  conuico  ir.*» 

Elcttionc  de  dodici  Apolioh  lite 

Parlamelo  d i Siguoec  fui  moote.de  prima  delle  otto  bea 
ritodini  g 

Ohe  ■Palati  debbono  Splende»  per  opere  dr  per  paiole. 
Et  die  Chnfto  non  uenoc  pec  dilTolucr  la  legge.roa  per 
adempietti  w / 

Pcnuftia.de  della  carità  che  fi  dee  u (ir  col  profilino  >7  74 
Che  non  fi  dee  cercar  la  lode  humana  nelle  buone  opere 
à‘.98  ^ 

Orinone  del  Signore, croi  del  Pater  noftro  |7.too 

Non  fi  dee  teforexiare  in  terra  ma  in  cielo  »8.  ,ot 

V&r  milenrordia.de  del  uoogi.dicare.de  della  confiden. 

la  della  orinone  OT 

Via  fticiea  dee  Et  la  condufione  del  ragiooimcnto  del  Si 
gnorenei  monte  * 40.no 

Cura  de  guarigione  del  lebbcofi»  , ,. 

tento  paialiuco  del  Ccmurion*  4i.n< 


Curarione  delloindemomato , tc  della  Cuocerà  di  Pietra 

4?  ■ il 

Piglinolo  della  ucdoua  rifilici tato  . . 

Pcnbaingannamte.  te  di  due  altri  cheuoleuanofcgunar 

Del  Sig  che  ddlato  comando  a uenn.dr  al  mare  11.  t' Il 
Duonndcmomatt  tenuti  depofieduti  dalla  |tg,0ne  47. 

curinone  del  paralitico  calato  giù  dal  tetro  4J.11» 

tmorrohoilla.c  della  figliuola  dello  a/chilmapogo  .(  no 
Due  occhi  A d'un  muto  51  ' ' 

quando  Chntlo  maodogli  Apoftolia  predicar  di  lui , li 
podeftà  di  guarire, dt  curar  la  infirmiti  fi  tal 

Che  h dee  hauet  patieotia  nelle  auctlita  11,16 

Del  non  icmetla  mottc.de  con  fedir  Chnfto 
Alcune colcchcimpedilcouo  la peifecuone,  deilfeguiuc 
il  Signore  5 

Coofolanone de  difepoli  tra  1 peli  de  precetti  re  il. 
Domanda  di  Giorno  Batnfta.de  della  fua  commendino. 

ne  • 16 1 t 

Riprcn  (ione de  condanninone  de  giudei  infedeli  li  ti» 
Ritorno  de  gli  Apertoli,  de  del  mandate,  te  ritornare  de 
lenita  duoldilccpoli  f*.iti 

Huomo  ferito  da  ladroni  ritta 

Pennellila  di  Maria  Maddalena  60  ter 

Miniftcriodi  Matia.ie  delio  ouo  dì  Maria  Maddalena  61. 

«f9 

Donua  Samaritana  da.ttfa 

DJ  figliuolo  di  un  ceno  regolo  (ànato  f,  ,g. 

Quattro  Panbole  dette  dal  Signore. Ile  iurbe.it  di  uedet 
tcadifcepoli  . 

Vcnuudel  Signote  in  Naxarcth,  quando  lede  nella  (mago 
ga  loro it  erti  lo  uolctunu  precipitare  61.17 1 

DecolLauone  di  Giouanni  Brunita  66.11% 

Ricrear  ione,  A tiftoro  di  cinque  mila  huomini  *7.176 

Ambinone  , tedi  alcun  ialiti  di/ctu  dcchcna  tc  de  teli 

Del  Signoresche  camino  Copta  il  male,  tclcuo  fu  Heno 
che  oon  s affogarti  do  il  1 

Parabole  del  Sigoore  per  le  quali  alcuni  tonurouo  10  die 
reo  ( - 

Partire  del  Signore  tede  difcepoli  per  il  (emìnam  71.it/ 

Monco  chehaueua  la  mano  lieta  fa  184 

Indemoniato, cieco, tc  muto 

Giudei  che  ccrcauano  fogni  dal  ciclone  dello  fpirito  un. 

mondo  già  cacciato  da  loro  7410» 

Donna  che : fra  la  turba  alio  la  noce , te  della  madre  tc  de 
fratelli  del  Signore  che  lo  ccrcauano  7f.it7 

R.prenfioncdclàrifei.lc  de  dottori  della  legge  ,t.,,L 

Dclftatcllo  che  chiedeua  cheli  dinidclfe U hctedna , fc 
del  ncco  che  uoleua  ampliare  il  granaio  7 7.101 

rifcma  probaiica.ie  del  paralitico  it.xo. 

AlbcioinftuttuofoSt  della  donna  incarnata  79.104 

Hidropico.tr  cforutiouc  alla  h umiltà,  & alla  mifcncor. 

Inuicati  da  una  gran  cena  ,,  .71 

Sccnolrgia.fcfttuita  de  giudei  * 

Donna  colta  in  adulterio  l«.at# 

Alcune  parole  del  Sign  ore  pet  le  quali  i giudei  lo  uoleua 
no  lapidare  * r *4.11* 

Cicco  nato  illuminato 

Patto,  c delle  pecoie  Mraaa 

Encent,  ncquili  1 g.qdei Bollono  lapidarGiefu  «7  »a4 

Xiadmoni  tc  conftinirionidc&nfeiconuaiiuandati,fc 
picccccti  di  Dio  |g  ' 

Donna  Caiia.ica.it  della  fua  figliuola  |, 

Sordo  temuto  indemoniato  «0  aio 

Rifiorire  tc  parccre  quattro  mila  huomini  . 1 . aja 

«uardarfi  dal  fermemo.it  del  cteeoJi  UethGida  illumu 

“10  9'»J  t 
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della  seconda  parte. 


COnfeffionedtlU  ucij  fcdcf»«»  i»  T‘"IOP'r  Iat- 
ù cip.  i.ati4i 

Efoiutionc  a firguiui  Chiifto  Se  della  fua  faffio. 
ne  ll!» 

Traifigoutionc  del  Signore 
Saninone  del  Lunatico 

Tubulo  pagato  pei  il  Signore  Se  pei  Pietro  , Se  della  do- 
manda de  J, Crepoli  Copra  U Cupeiioma  loto  f »«« 
Pel  non  Ccandalcziatc  i piccioliSc  patgolem  di  Cuoit  Se  di 
non  diCpieiiali  di  denoo  ' **'*8 

Tre  parabole, cioè  della  pecora, della  d ramina  de  del  figlio 

Modo  deila  fraterna corrcttioncA.  di  perdonare  al  fratello 
fetta  ma  uolrc  . 

Del  .'echeuollc/àreonroeofuoiferm  9*f7 

Caufa  del  lafinat  la  moglie  Sede  lànctulliTU  ottetti  al  Si- 
gnore Iol7 

Tei  lattone  della  poucrta  1 x**  61 

Dodici  contigli  fi  «angelici  « i.i6j 

Difficoltà  8c  impflìbiliti  del  ricco  circa  all  entrar  nel  regno 
de  celi  A del  premio  di  coloro  che  abbandonano  ogni 
colà  flefeguitano  Cimilo  M-**! 

Danaro  diurno  14.1  S8 

Villico  d’iniquità 

Xkco  Epulone  Se  Lauro  mèdico  che  giaceua  alla  Tua  por 
ta  ,tf*7J 

Rifulcitarione di  Lauro  ,7#*7* 

Congiura  de  Pontefici  & de  rarità  contraGiesu  18.178 

Dieci  lcbbrofi  curati  dal  Signore  19.180 

Samaritani  che  negarono  l'albergo  al  Signore  xo.i8» 

Doro  onda  de  figliuoli  de  Zebedeo  XA*X^ 

Cieco  illuminato  marruche  il  Signore  cu  et  a(Tc  in  Hieri- 
<0  ***** 

7acchen  &c  del  fuo conuito  # i|.i87 

Due  occhi  illuminati  dopo  l'a/cita  del  Signore  di  meri- 
co  *4  *®9 

Effusone  dell’ unguento  fopra  il  capo  di  Giefu  Xf  *19° 

Dclfederdel  Signore  (oprati  ptlcdro&l’afina  x6.i^y 

Gloriola  nceuuu  del  Signore  in  Gierufalem  17.188 

Del  piagner  del  Signore  (opra  Gierufalem,  & del  fuo  cn- 
trare  monella  t *8*.x9*. 

Scacciar  eh  il  Signor  fece  de  ucndiiotidc  compratori  del 
Tempio  1.9.500 

Minuti  della uedouafc  deU'otationedel  farifco&  del  pu- 
blicauo  3°-3°* 

Male  d mone  del  fieodara  dal  Signore  . 3lì°f 

De  due  figliuoli  de  quali  uuo  andò  nella  uigna , l’altro  ci- 
cusòd  andate  3*  3°7 

Allogagionc della  ulgna  33I?9 

Inu'tau  alle  nozze  & chenonhaueuanola  udtc  nutria- 
te J4309 

Domanda  del pagare  il  tributo, & della  donna  che  haac- 
ua hauuto (ette mariti  3f  3,x 

Del  primo  de  grande  de  fecondo  comandamento  della  leg 
gc  3®*3*4 

Senbidr  (ai  ilei  da  c/Icrc  uditi, ma  non  da  edere  i innati  \ 7. 

Jl6  00 

A quali  fi  debbono  gli  eterni  guai  3* *3’ 8 

Segni  dciloaucutmcoto  del  Signore, de  della  conluroano 
ncdcl  mondo  39*3** 

Auemmcntodrperfecotioncdi  Antichrifto  40.511 

Ximedq  centra  le  tenta  noni  (piti  mali  de  gli  ultimi  tem- 
pi de  dello  edcrcitio  della  mente  in  Dio  4 &*3  *4 

Dello  orate, de  dello  appettare  la  ucnura  del  Signore  de  de 
gli  ulumi  fegni  del  tuo  ucnlrcde  della  tófumauonc  del 


mondo  4**3*£ 

AuenimcntodiChriflog’ttdice  . ,4**? 

ConCoUnonede  eli  e letti  perii  iedeonoDecl.es  apprcll» 
StdellafimilirudinedelU  fieni  . 

Giorno  del  5, guoic  fecondo  lo  e (Tempio  d.  Noe : Se  d,  Loik 
che  luteamente  ucrra,dc  dello  uno  tolto  de  dello  a ero 

lakuto  tir  V‘* 

Vepghta  te  del  padre  di  famiglia  che  guarda  la  ttUfuida 

Lombi  precinti  de  delle  lucerne  ardenti  4? • jjf 

Dice»  Vergini  prudenti  de  delle  (tolte  # 4*-3? 

Talenti  dr  ben  dati  dal  Signore  a (uoi  ferut  49*339 

Sentenza  dello  uirimo  giorno  del  giudiuo  30.540 

wifqua, de  de  diuerfi  nomi  di  quella 

In  che  giorno  & perche  Giuda  uendcil  Signore  3 *•344' 
Meditatone  del  primo  ucfpro  ncila  cena  del  noftro  Stgno 
te  H 34f 


Lattar  de  piedi  che  il  Si  gno:  fece  a gli  A portoli  14- 3' 3 
Cariranua  coirertioncfatta al  traditore  J 


_.WM Jf*349 

lnftitutionc  del  facramcnto  dello  altare  S6  * 

Ragionamenro  dclSignore  fatto  nella  cena  7*- 5® 
Pallìone  del  Signor  e T jfn° 

Coche  occorfc,  & «oche  fece  il  Signore  nel  temoo  delta 
(ita  padìouc  a bora  della  prima  compieta,  cioè  il  giouc- 
di  (aiiro  *9**4 

De  mattutini  nella  paflionc  del  Signore  do- 573 

Prima  hora  della  j aifionc  del  Signore  6*  J77 

Terza  bora  della palTionr del  Signore  **?8i 

Seda  bora  della  paltone  del  Signore  *3  39* 

Nona  hora  della  paffionc  del  Signore  *4-4°4 

Secondi  ucfpti  della  pafiion  del  Signotc  *4° 

Seconda  compieta  **t*J,® 

Replica  bicuc  della  paflloii  del  Signore,  & delle  Iodi  della 
croce 

Sabato  (ànto 

Kefurtetnone  del  Signore  *9  41 

Modo  col  quale  appai ueGie<ìi  a fua  madre  7°-4  ’9 

In  che  modo  Ma d.hfcna  & lealtre  Marie  Se  Pietro  Se  G10 

£ Danni  uennero  al  monumento  7*-4*1 

; che  modo  appaine  Giesù  a Maria  Maddalena.  7*-4** 
I - I - « A i J:  J-l  A,  rh  fi  do  73 


uuncmoao  appaine  vj.oua  \ 

^gU  de  curtodi  ii  guardimi  del  fepolcro  di  Chimo  7 
liiicmodoil  Signore  apparile  alle  tre  Marie  74-4*7 

fi  _1 , I _ : I rii. - ^ I)„rm 


ipw.k  ii.uuw  n — — r r — - - 

In  che /nodo  il  Signorcapparuea  Pietro  ^T’44> 

In  che  modo  il  Signore  apparuc  nel  uiaggio  a ducdifccp^ 
li  43® 

In  che  modo  il  Signore  appar  a difccpoli  effondo  abfentc 

Thomalo  ^‘43* 

In  che  modo  il  Signore  appatuea  dilccpoliehédo  Thoma 
(o  (erato  con  loto  78.4Jf 

I nche  modo  il  Signore  apparue  a fette  difccpoli  al  mare 
di T ibcdade  '79-43^ 

In  che  modo  il  Signore  apparuc  agli  undici  dtkepoli  m 
Galilea  & a cinque  fratelli  80.440 

Epilogo  delle  appautioni  fatte  dopo  la  rcfurtettione  8 1 • 

A feen fiore  del  Signor  noflro  Giesù  Chrifto  ta.444 

Pine  & uni  tà  della  Icrittttta  euangchca  & della  fede  Ij 
Pentccoftc cioè  dello  (pinta  (ànto  ®4-4l4 

Della  laudediuina  . . *****, 

Aflumiouc&  laudi  della  beata  Vergine  Maria  86.41  S 

Del  giuditio  finale  87-43® 

Pena  infernale  8c  gloria  cdeftialc 
Conduttore  dello  autore  nel  libro  della  uita  di  Giesu 
Chrifto  *9  4** 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  TAVOtA* 
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tavòlapertrovare 


L' E POS  TT  IONI  DB  VANGEIII 

CORRENTI  DE  GIORNI  DELLE  DOMENICHE 
&adcllc  tede  ordinate  dallaSanta  Romana 
Chiefa  per  tutto  l'anno . 


Adoenro. 

puma  Domenica 
Seconda  Domenica 
Terra  Domenica 


Quarta  Domenica 
VièiUadeda  Natioiia  di  Cbrillo 
34  ella  prima  meda  di  Natale 


par.  a.  cap  >6.  cara?; 
par.»,  cap  «a.  car.  349 
par.  i.  cap.fa.  ear.  i ,t 
par.  i.cap.  19.  .car.  fa 
par.  1.  cap.  I.  car.  iS. 
par.  1.  cap.  9.  car.  ao 
par.  1 . cap.  9.  car.  ao 
par.  1.  cap.  18  ca.-.jo 
par.  a.  cap.  j8.  car.313 


Nella  prima  mena  ai 

Nella  feconda  meda 
Nella  terra  meda 

leda  di  San  Metano  1 — r- »- j-a 

Fella  di  S.Giouanni  Euangelifta  par.a.  cap,f9.  car.j«4 
pcdadclli  Innocenti  P»r.i.  cap.i  j.  car.  jtf 

Domenica fu l'orca ua di  Natale  par.!,  cap.  1».  car.ji 
Nella  circoneifione  del  Signore  par.  1.  cap.  10.  car.  af 

• • _ 1 : - J .n'Cna  fa  nin  nir  a fan.  la  Mr  In 


Nella  media  dell'Epi fama 
Nella  Iella  della  Epifania 
Prima  Domenica  fta  l'ottaiia 
Secondi  Domenici 
Tenta  Domenica 
Quarta  Domenica 
Quinta  Domenica 
Sectuaccfima  fua  Domenica 
Scflagifim*  (uà  domenica 


par.t.  cap.  14.  car.  39 
par.  1.  cap.  1 1.  car.  a 7 
par.i . cap.  tf . car.  40 
par.i.  cap.  1 1.  car.  31 
par  i-  cap.  46.  ca.l»4 
par.t.  cap  64.  car.  ié<5 
par.i.  cap.  j 8., car  1 j-i 
par.a.  cap.14.  car.atfS 
par.i.  cap.44.  car.  1 


Venerdi  Santo 
Sabato  Santo 

Domenica  di  Pafqoa 
Lunedi 
Maitcdi 
Mercoledì 
Giouedi 
Veneidi 
Sabato 

Ottaua  di  Pafóua 
Domenica  feconda 
Domenica  rena 
Domenica  quarta 
Domenica  quinta 
Ncllelctamc  maggiori 
Vigilia  dell'Afccnnonc 
Alcenfionc 

Domenica  infra  la  ottaua 
La  uigilia  delle  Pentccofte 
lidi  delle  Pentecotte 
Il  martedì  delle  Pcntecoftc 
Domenica  della  Triniti 
Corpo  di  C h rido 


^cdagcfima  lua  domenica  par.  1.  cap.44.  car.  166  corpo  tu  limito  par.t.  cap.  70. car.  104 

Qumquagefima  k Tua  domenica  pai. a.  cap.ai.  car.  a 83  Domenica  prima  dopo  la  Trinici  par  a,  cap.16.  cat.X7» 
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pir.i.  cap.  37.  ci'.jrr 
pari,  cap  *8.  car.  i * 
par.a.  cap. 79.  car  364 
par.a.  cap. 7*.  car  4jo 
par.»,  cap.77.  car.4;» 
par  ».  cap.  79.  car.4jtf 
par  ».  cap.71.  car.4»| 
par.»,  cap. So  car, 440 
par. a.  cap.71.  cir.4»l 
par  »,  cap.78.  car.4  jp 
par.  I.  cap .86.  car.aa» 
par.»,  cap.77.  carpir 
pm  ».  cap  77.  car.jyr 
par.a.  cap  77.  ««•  J7f 
par.  1 . cap.  39.  car.to7 
par»,  cap* 77.  car.  jpf 
par.».  cap  Sa.  car. 447 
par.»,  cap. Si.  car. 44; 
par.»,  cap.8».  car. 443 
par»,  cap.77.ear.1rf 
par.i.  cap. 86.  car.aa» 
par.t.  cap  16.  cari. 74 
par.i.  cap.  70.car.184 


par.t.  cap. 36.  car. 93 
par.1.  cap.  13.  can.136 
par.»,  cap. 36.  car.  138 
par.  1.  cap  69.  car.187 
par.  1.  cap.ia.  cari.  6» 
par  1.  cap. 70.  car. ut 
par.»,  cap.  17.  car.  196 
pat.i.  Cap. 74.  car.  197 
pai.i.  cap.84.  car.»  17 
par  1.  cap.78.  cat.104 
par.»,  cap. 3.  cari.  »4» 


primo  di  di  Qitaicfima 

Giouedi 
Vcnctdi 
Sabato 

Domenica  Prima  di  Quarcfim» 

Lunedi 
Martedì 
Mercoledì 
Giouedi 
Vcuetdi 

Sabato  ru...»r.j.  tao.141 

Domenica  Seconda  di  Quarcuma  par.r  cap.7,.  car.;o« 
Lunedi  par  i,  cap.la.  car.».. 

Martedì  par.»,  cap  3S.  tar.ji4 

Mcrco'edi  par.».  c»p,j  1.  c»r  307 

Giouedi  par.»,  cip.  16.  car.17» 

Venerdì  par.»,  cap. 33.  car. jdj» 

Sabato  par. a.  cap.8.  cart.  177 

Domenica  Terra  di  Qnarcfima  par.i.  cap.73,  car.191 
Lunedi  P«t.  cap.6c  car:  17, 

Martedì  ?“•»•  cap.8.  car.  177 

Mercoledì  P*r  L-  «P  «*-  car.aa7 

Giouedi  pat.i|cap:43.  cai. . .8 

Vcncidi  par  u cap  6».  car.Ua 

Sabato  par  i-  cap .83.car.a19 

Domenica  Quarta  di  Qjiarcfuna  par.  1.  cap.67.  car.  176 


Domenica  feconda 
Domenica  terza 
Domenica  quarta 
Domenica  quinta 
Domenica  fetta 
Domenica  fettiraa 
Domenica  ottaua 
Domenica  nona 
Domenica  decima 
Domenica  undecima 
Domenica  Duodecima 
Domenica  decima  terza 
Domenica  decima  quarta 
Domenica  decima  quinta 
Domenica  decima  rètta 
Domenica  deamafeaima 
Domenica  decima  ottaua 
Domenica  decima  nona 
Domenica  uemefima 
Domenica  uemefima  prima 


pat.i.  cap.8 1.  car  aie 
par.»,  cap* 7*  car.aj i 
par.t.  cap* 39.  car.  107 
par.i.  cap*!?.  ar.  79 
par.t*  cap.34.  ar.  9» 
par.t.  cap  91.  ar.a 3» 
par.t.  cap.  1 1.  ar.  a 7 
par.a.  ap.if.  car.  170 
par.a.  cap  al.  ar.  198 
par.a.  cap. 30.  ar.301 
par.t.  cap. 90.  car.130 
par.t.  ap.59.  car.  134 
pai  1.  cap.  19.ar.a8a 
par.».  ap.xB.  ar.  78 
par.i.  ap.44.  ar.  1 ao 
par.i.  ap.fS.  ar.ij t 
par.a.  cap* 36.  ar.  3 la 
par.a.  cap.  48. 
par.a*  cap. 33.  car.? 09 
par.r.  cip  6f.  ar  164 


lunedi 
Martedì 
Mercoledì 
Giouedi 
Venerdì 
Sabato 

Domenica  Quinta 
Lunedi 
Martedì 
Mercoledì 
Giouedi 
Venerdi 
Sabaco 

Domenica  delle  palme 
Lunedi  Santo 
Martedì  Santo 
Mercoledì  Santo 
Giouedi  Santo 


par 


par.|.  cap.x9.ar.  300 
par.  1.  cap. 8 a.  cara  13 
par.t.  ap.8f.  ar.aao 
par.i.  cap  44.  ar.  t&o 
par.a.ap.t*.  ar.  n6 
pal  i*  ap.84.  ar.a  17 
par.r  ap.84.  ar.a  17 
ap.81.  ar.a  13 
par.r.  cap.8  a.  ar.  >13 
par.r.  cap  87*  ar.a  14 
par  t.  cap. 60.  car.  137 
par  a.  cap.  18.  car.  174 
par.  1.  cap.  70*  car  184 
par.a:  ap.al.  ar.  196 
par.a  cap.af.  car  a 90 
Pafsio  fecondo  Marco  * 
Pafsio  iccondo  Luca, 
pai.».  Op.f  4.  .01.347 


Domenica  uemefima  feconda  par.a.  ap.9.  or.  af7 
Domenica  ucnccfima  terra  par.a.  ap.3f.or.3t» 
Domenica  uemefima  quarta  par.t.  ap.49.  car.  119 
Domenica  uentefi ma  quinta  par.r.  ap  67.  car.  1 iC 
In  dedicamo* di  Chicli  par.a.  cap.aj,  01.184 

feste  de  santi* 

Vigil*3^1  S. Andrea  par.r.  ap:»3.  ai.  68 

ianto. andrea  par.t.  ap.X9.  ar  79 

San  Tomaio  par.a.  ap.77.ar.43a 

La  purifiarione  della  Madonna  par.u  ap.at.  car.  31 
Catedra  di  S.  Pietro  Scaltre  fétte  par.  1.  cap.  1.  car.i 
Annumiation della  Madonna  par.t:  cap.f.  car.8. 
Tempo  Pasquale  de  Santi  par.a.  cap. j 3.  at.tft 
San  Filippo  Sl  lacumo  par.»,  ap.f  7.  car.3/f 

Vigili»  di  S. Gianni  Battitta  par.a.  cap.4.  car. 6 

Natiuitàdi  S Gian  Battitta 
Vi  fi  cacio  ne  della  Madonna 
Afluntiouc  dilla  Madonna 
Sanu  Maria  Maddalena 

San  lacumo  # 

Decollation  di  S.Gian  Battitta  par.a.  ap.atf.  car.  77 
Nanuirà  della  Madonna  par.t.  cap. 7.  ar.  16 
S.Matthco  Euangelifta  par  i.  cap. 3 1.  car.  7 f 

San  Michele  par.a.  cap .6.  ar.148 

1 1 » Comune 


par.t.  apó.  or.  14 
par.,1.  cap.  6.  or.  V4, 
par.t.  ap.4i.  ot.ij? 
par  3.  cap. éo.  car.tf7 
par.a.  cap.ai.  car.afj 
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T A V O L 


eOMVNE  DE  SANTI 
de  gli  apost oli. 


Hoc  eft  przccpcum  incuoi 
H*c  mando  uobis 
Lece  ego  mitro  uos 
Lece  uos  reliquunus  omnia 
Dciiguauic  Ictus  & altos  70. 
Conuucaui  duodcciraapoftolis 


DI  VN  MARTIRE. 


Si  quii  uult  maire  poli  me 
Qui  amat  pattern  aut  matr  era 
Nili  giau  uro  Aumenti 


DI  PI  V MARTIRI. 


Cam  audiaretis  pretta 
Attendile  a fermento 
Defeco  deus  lcfus  de  mòte 
Videi»  Iclus  tutbas* 
Loqueute  lcfus  ad  tuibas 


*: 


. , v 


• u 


A 

DE  CONFESSORI. 


pat.i.  af.n.cu.ffj 
par.  x.cap.f7.car.jf/ 
par.x.  cap.js.car.307 
par.  i.  cip  1 j.car. 
par.1-cap.77.car. 
par.i.cap.f  i.car.ijj. 


Vigilate  & orate 
Vigilate  odia  nefriti» 
Sinclumbi  ucftri 
Nemo  luccrnam  aaendit 
Homo  quidam  peregre 
Homo  quidam  nobilisabiit 


par.i.  cap.44.car.330 
pan.cap.47.car.  3 a 3 
ptM.cap.37.car.337 
par.  1.  cap.34.  car.  y 1 
par.i,  cap.4p.car.33S 
par. a.  cap.49.  car.jxl 


DELLE.  VERGINI. 


Simile  d>  regnu  m carlorum 
Simile  cftrcgnuratcelotum 


paM.cap.48.car.33  € 
par.  1.  cap.^.  car.  1 66 


par  a.  cap.a.  car.  139 
par./,  cap.74.car.i41 
par.  x.  cap>3 1 . car.  xof 


COMMEMORATION  DELLA  vergine. 


JEvrollens  uoccm  quardam 
Stabat  iuxta  cruccm 


par.  1.  cap.77.  car.  197 

par.a.c  ap.ój.  car. 391 


par».  cap.39.caM  ) 1 
par  1.  cap.f  3.  car.  139 
par.t.  cap.  33-car.  87 
par.  i.cap  3,.  car. 87 
par.  x.  e ap.  7 3. car. 4x9 


OFFICIO  DE  MORTL 


Dixit  Martha  ad  Icfum 
Omnc  q»  dat  mihi  pater 
Ego  fumpanis  uuus 


par  s.cap.t7.car.X74 
par  i .cap.70  car:  184 
par.t.  cap.70  car.184 


finis. 
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TAVOLA  DELLE  MATERIE 

SPARSE  NELLE 

v postille. 


autyice 


ViaiU  di  Aleflandro  Magno.  cat.i<j 

auc  Mini, è eccclluuilErai  tàluutioDcfu  tue 
tclealtrc  _ 9 

animi  imagincdelUTtioiù  »ji 

angaiìa  ciò  che  Ci  OS 

imiciua  fra  Hecode, e Pilato  jfli 

abraham  primo  che  predicò  lolo  Dio  27J 

angelo alpet  :a la  i ifpolU de  la  uergine  1 1 

angelo  perche  appartile  alla  urrginc  9 

alti  nenia  de  Sacerdoti  legali  cioè  feeoo Ho  la  legge  antica. 

CSI.?. 

apoftoliA:  prelati  luce  del  mondo  fi 

amate  1 nemici  è piu  metitnno  ch’amar  gli  amici  9S 

amor  uno  nual  ha  tra  gli  huomini  97 

afcnltaiorc  le  non  ci  fulle  non  et  làrebbcmaldiceotc  194 
a chi  è .lato  moltofarincctcato  molto  da  lui  tip 

amen  Se  (ua  dechiarattone  Se  quel  che  ella  uaglia  ioa 
ammintilrationc  de  glt  Angeli  fi  intendca  tre  modi,  tg 
antelucano,  alba.  tSp 

animo  de  chrifttanidebbeeffer  patieniifsimo  a tollerare. 
96 

«damo  primo  e fecondo  14 

andar  uagabondo  fi  uicca  833 

amia  proictefla  33 

appetire  1 dilati  è coli  terreni  187 

attillo  c (pedo  contcmplatiuo  1 60 

auaro  il  comprator  de  buoi  1 1 a 

andea  primo  dilcepolo  di  Chrirto, & primo  eh  ri  dia  no  . 

70 

autore  pa'  la  delle  regol-  de  frati  1.07 

anima  molto  piu  nobile  della  carne  fi 

appaltatori  auari  delle  mercantie  *33 

amator  (iipcrbo  dei  mondo  compra  la  uilla  , m 

amor  di  Chtifto  uerfo  i Tuoi  difcepoli  S 1 

angelo  perche  apparifle  a pallori  prima  che  ad  aferì  xx 

amore  mordi  nato  de  parenti  141 

«dolanone  de  Magi  ig 

aica  del  teftamento  figuraua  la  beau  Vergine  31 

acqua  liquida  18) 

afeend ih  incielo  peruittùdel  battemmo  76 

a portoli  perche  dodici  Se  loro  (ignore  86 

ammaertramenti  che  fi  cauano  de  legamenti  di  Chrirto: 
pi 

sport  oli  fuggendo  chi  erti  imitino  371 

ammacrttamciiti  che  ficauano  della  legge  de  gli  AportoJi. 
<7* 

amici  li  trouano  di  tre  (orti  333 

artinemi  j quanto  gioueuolc  a chi  ora  Se  medita  36 

alni  nc  ican  Alierà  a tre  modi  X49 

•mici  h debbono  pofporrc  alla  falu  re  nortra  «30 

angeli  guard  ani  & curtodi  degli  huomini  «30 

atioca ci  milcri  Se  infelici  42 8 

animo  accetto  a Dio  303 

apparinone  di  Gie&ù  alla  madre  4x0 

amici  per  amor  di  Chrirto  (è  ne  crouaoo  pochi  x fé 
auau  non  dice  mai  balia  xéj 

appai  mone  della  Croce  3x8 

a chi  s’apparecchia  tl  regno  de  cicli  2 ; f 

•fiamau  digiuftma  88 

auamia  dello  huomo c inla  riabile  xox 

atto  inferior  della  uolonta  c cauta  deirefteriore  1 1 ^ 
alcun  può  ertex  fenza  delitto,  ma  non  lenza  peccato  a 1 7 
•portoli, petchecagionequi  li  nominano  88 

angeli  mi  mitri  di  1 hrillo  6 7 

anima  >&  fuaopciatione  14X 

animo  è umido  per  U mala  coofcieatia  1 3 y 

animo  torto  cuti  Iconucncuoic  in  per  fona  diritta  aog 


ammaertramenti  a predicatori  come  hanno  da  cflcre 
abagaro  Re  ferine  a Chrirto  una  lettera  * ' * 

athlcu  quello  che  uuo|  dire 

amore  in  Chiirto  ....  *** 

appemorì  di  fcftc  Se  non  di  uigilie  a * J 

arte  de  cuochi, è madre  delle  infermiti  1 • 

amor  fpi rituale  fi  anteponcal  carnale.  199 

B 

B Eni  contrai  peccati  •? 

beatitudine  ottaua  ®9 

battelìmo  poru  de  Cicramenti  • Jf 

buona  fama,buono  odore  »#* 

beni  terreni  a ricchi,  i celclli  a poncri  dati  da  Dio.  *71 
bugie  aperte  non  fono  degne  di  rilpofta  J 7 

beni  del  libero  arbitrio  *S9 

bario na  ciò  che  lignifichi  a}  7 

bellezza  di  Chnrto  Se  fua  preminenti»  17* 

beatitudine  terza 

buoni  come  li conofcono  i,x 

bene  fi  dee  cercare  1°7 

baOanza  delle  opere  d i mifcricordia  34  I 

beni  dati  a’giulh  da  Dio  a7* 

batte  fimo  porta  de  facramcnti  I xf 

benigniti  di  Chrirto  in  piu  cole  17^ 

buono  ò catciuo  onde  procede  f 1 * 

beftcraialfi  a tre  modi  • 1 

beai  che  nafeono  per  meditar  la  pafGonedd  Signore.}  * * 
beni  del  matrimonio  fpirituale  a »® 

beni  tre  dati  da  Dio  allo  huomo  |Of 

bethania cioccala  di  obeditnria  jf 

benefici | quattro  di  Chrirto  a chi  lo  fégue  «78 

borni  della  uolonu  fa  l'huotno  baono  aa 

beneficio  diurno  debbe  elTcr  riconofciutoadogoiuno  x*<> 
benigniti  e patienza  di  nortro  Signore  $7 

beatitudine  (ctrima  89 

benigniti  di  Chrirto  uerfo  chi  lo  ingiuria  » 1 9 

bue  8cafinoperchc  condotti  da  Iole*  af 

battezzare  fi  dee  in  Chrirto  chi  fi  batteria  a*1 

bcncficj  dalla  incarnatane  di  Chrirto  1 a 

beatitudine  prima  87 

bcftcmmic  Se  loro  qualità  x>6 

beatitudine  fella  88 

buon  i atti  in  generale  fono  di  due  (òrti  1 89 

belzebub.cio  che  uoglia  dire  191 

beatitudine  feconda  ^ 87 

bene  fi  moluplica  a rmfencordioti  a poaeri  133 

beatitudiL  e quarta  88 

C 

CHrillo  dirtrulTc  il  regno  de!  peccato  Se  mife  in  pi« 
quello  delle  uir rù  33 

Cnrirto  perche  non  fàccrte  miracoli  nella  fanciul 
Iczza  44 

Chiirto  toglie  1 peccati  del  mondo  non  una  uolta  ma  fera 
pre  6 8 

Chrirto  perche  cagione  tentato  dal  dianolo  84 

Chrirto  perche  fi  chiami  fra  gli  altn  figliuolo  di  Abraam, 
&diDauit  18 

Chrirto  rtando  nouemefi  nel  (tenere  materno  ne  infegon 
la  patienza  1 6 

Chnilo  perche  uollceficr  preféntato  al  tempio  31 

Chrirto  poruua  lo  babito  con  le  fimbrie  alla  ufanzt  della 

,lc^e  r.  ,x* 

Chnlto  entro  in  cala  dcpeccaton  119 

Chnrto  per  qual  cagtoii  uuol  erter  circoncifo  a 6 

con  Icilio  ne  pcichc  li  fa  al  Sacerdote  f 7 

conditioni  che  dee  hauete  ogni  anima  lanca  ta 

cinque cofc  notabili  delle perlonediuine  1 

cadete  in  taccia  come  fi  intende  %?t 

Culi 


TAVOLA 


tote  noue  oecorfe  nella  nati  airi  del  Signore 

carnale  colui  che  ha  tolto  mogi  e 

contcfa  fra  la  imfcruordia  se  fa  giurtitia 

cagione  della  lunga orationc  de  ecuuli 

ehi  commette  peccato  in  Ciclo  ° 

chi  è I ciocco  fi  rallegra  di  efler  »odato  fui  uilo 

comaudaiucnci  quanto  aH'albcrgarc 

chi  lòuo  quelli  che  negaoo  Chriilo 

comparationc  della  Vergine  alla  uerga  di  Aaron 

cofe  pericolo  le  quali  fieno 

catuuo  quando  tìnge  di  efler  buono  allora  è pelli  ino. 
cofe  che  fanno  degna  l'orauonc 
ehi  opera  ha  piu  frutto  che  chi  parla 
circo  nei  fio  ne  co  man  data  da  Abiaam 
cagioni  perche  ordinato  il  Sacramento 
coi  celia  & benigtutàdi  Chtiflo 
ehi  fla  colui  che  fpuu  nella  Caccia  di  Chriflo 
conofccre  non  confettare  è colà  da  muto 


1° 

aia 

J«_ 

99_ 


chriflo  perche  chiamato  Samaritano  da  giudei 
chriflo  perche  battezzato  di  jo.annt 
chriflo  perche  lì  hattezafle  nella  acqua 
chriflo  focri  beato  come  untimi 

chriflo  battezza  fempre 

«*tl_  diritto  quando  mangiaflc  carne 

*11 chriflo  pcrfettifsimo  in  tutte  le  uirm 

3 7*  chi  ifto  ci  amò  in  tre  modi 
f conui  to  del  picdicatorc 

cole  picciolc  per  la  concordia  crcfcono 
cofcientia  netta  dà  lo  huorao  libero  e nobile 
crapolatori  in  che  modo  puniti 
cuore  non  fìa  difer ente  dalla  faccia  noftra 
conce ttione  del  Signore  figurata  nel  Rubo  di  Moifé 
circoncilionc  perche  raufo  ordinata 
1 1._  conccctione  Se  natiuiti  d»  San  Giouanni  Batti  fla 

3 Zi corona  aureola  di  premio  ma  minore 

9 L cofe  neceffanc  a ehi  uuol  efler  eliudito 


iti? 
i li 
ICO 

9L 

if 

30. 


« carne  in  uauo  fi  macerale  lamino  non  fi  raffrena  dalle  uo  chriftiano  debbe  ftar  uigilanrc 

iu5  j.  . . , „ ‘W—  arconcifione  perche  fatta  nel  prtpudo 

ceda  ladiuina  uendetta fc lo hoomo  1 amici pa  col  con fcf  cernanone  fign.fica  lo  intelletto 


far  fi 


chi  teme  il  Signore  non  difprczza  nulla 
cherico  fi  aflenga  dalle  liti 
. eluda  di  Dio  quando  fatta  grande 
core  lecrecauo  di  cutci  1 beni  Se  di  tutti  i inali 
<a i ne  di  Chtiflo e di  due  fotti 
colui  che  fi  licua  da  peccati  guaiifce. 
chrtttiam  furono  prima  chiamati  Nazarci 
ehi  e amato  da  Chriflo  no  ne  abbandonato 
chi  uuolc  orate  dee  falirc  alle  uimì 
cofe  tre  nelle  quali  fi  dee  hauct  fpcranza 
cofe  contrarie  alla  pace 
couditioni  del  prender  l’agnello 
Cananea  domanda  tre  cofe  • 
corona  aurea  Hi  premio  in  Cielo 
croce  apre  il  Ciclo  Se  dona  il  tutto  a chi  ha  bifogno 
catena  de  mandali  di  Dio 

cogitatici!  i catture  in  che  modo  fi  debbano  fuggire 
cole  perdute  nello  huoroo 
compatationc  dello huomo  all'uccello 
concia  rapportatori  di  che  fi  fa  Se  dice 
contrit  oncgtaudiflima  della  Maddalena 
ciò  che  focclle  il  Signore  ne  oc  di  della  morte 
cupidità  uclcno  della  carità 
compagni  Se  amici  deila  pouertl 
chiauc  della  feiemia  quai.fia 
cecità  fpintualc  laureata  a tre  modi 
catti ui  in  che  modo  giouioo  a buoni 
ehi  fa  bene  liccue  bene 
coni  elidanone  della  imfericordia 
comitiva  (he  Arguita  C hrilìoqaal  fia 
. concrpeie  di  Elifoheih  perche  cagione  annunciato 
cofe  alle  quali  fi  dee  attendere  quando  fi  parta 
cura  fi  dee  haoeic  degli  infermi 
congregai  ione  de  mori  aci,  o di  altra  compagnia 
ciclo  a pcttofopra  Chriflo 
curio  fi  ta  di  chetici 

caufa  della  entrata  del  Signore  nel  Tempio 
colà  alcuna  non  e, occulta  che  non  fi  fcuopra 
cagioni  delle  carcftic  che  uertgono  al  mondo 
tephes  uuol  dir  Biciia 

ehi  riccue  lacommunionea  danno  chiafàlute 
chriflo  Ulna  la  pace  a difcepoli 
ciclo  di  tre  furti 

con  quali  co  fc  fi  connettiamo  a Dio 
carne  dopo  il  diluuio  fi  mangiarono 
cariti  e detta  tiefte  nutualc 
chi  non  ama  la  gloria  non  fonte  il  di  fprezzo 
chriflo  fu  circonctfo  non  per  lui  ma  pel  noi 
chriflo  perche  cagione  non  predi  caffo  di 
chriflo  paragonato  albore 
chriflo  perche  full  e figliolo  di  Dluit 
chriflo  perche  chiamato  agnello 
chtiflo  piu  forre  di  Giouanni 
chriflo  maxauigholo  cacciatore 


*LZ._  confidarti  non  bi fogna  nella  degniti  della  natura, 
3£i_  corpo  prefo  dalla  anima  in  preflo 
zoo  coufccratione  del  numeio  quadragenario 
carità  e pacifica  Se  fi  dee  offerire  a Dio 
3°J  cacechu mino  colui  che  non  e battezzato  Se  ha  fede 
» Sf  colui  che  Cede  e maggiore  che  colui  che  foruc 
4 chenci  hoggi  per  bontà  di  Dio  fono  cfcmplari  per 
4°  di  Ulta 

17*  chi  fono  Amili  a difcepoli  di  Giouanni 
*4-  curia  cclcflc  confitte  di  tre  cole 
i£4_  compratoti  del  regno  del  Cielo 

die  fi  dee  mangiare  ma  non  efler  follccici  in  quetto 
I46  cagione  dello  amor  mondano 
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cagi  one  della  nottra  falucc  qual  fia 

4M  canta  ciò  che  fia 

creder  non  debbiamo  a demoni  per  modo  alcuno 

aaS  confulto  l'opra  il  uoro  di  Maria 
af;  comandamento  di  Mero  de  nella  fua  morte 
iul  chiefàJi  Dio  confitte  di  due  cofe 
»a*_  confolationc  di  quelli  che  piangono  in  qucfloinSdo 
If  7 conditioni  fei  de  predicatori  e prelati 
41S  chi  fono  quelli  cnc  hanno  il  demonio 
377  cananee  piagnerede  predicatori  qual  fia 
»88_  conuitodi  Mattheo, latro  a Chriflo 
aoi  cottamedi  comporrei  cantici  e cantarli 
a a 1 confu  mar  e io  ufi  pi)  e bene 
168  conofeer  Se  non  conofeere  a Dio 
10S  chriflo  fanando  nel  corpo  fonò  la  anima 
107  comparationc  del  peccato  al  lcbbrofó 
ìij  confezione  comandata  da  Gic»ù 
1 1 chi  dee  efler  di  poca  fede 

concezione  del  uottro  Saltatore 
144  ciano  quello  che  uoglion  dire 

1 fx  concilio  degli  Ebrei  conira  gli  A pofloli  • 

6 1 compatitone  fi  dee  hauere  a fudditi  Se  feruidod 
1 8 a cofe  uccellane  a ehi  uuol  trouarc  chriflo 
$ro  cafo  di  lucifero 
] ergere  in  Dio  e far  la  fua  uolontà 
I0t5_cibo  fpiritualc  e miglior  del  corporale 

71 confuetudiuc  della  gola 

33LL_  chi  fono  degni  di  lauutà 
5 <4  chiaui  della  Chiefo 
jjo  cagione  de  Ile  fette  fpo/te 

confeffione  quanto  fa.’utifera  Se  lanca 
1 8_t_  cole  notabili  nel  refufeitar  della  fanciulla 
311  chi  non  fa  profitto  in  unluogo  fc  nepaffi  ad  ombro  *ia; 
Ij£  confcllionc  conucmcntcmente  ordinata 
noi  a^_  colà  maiauigliofo clic  Iddio  fi  degni  di,noi 

opo Giouanni  7j>_ conrcfa  fra u mifericordu Scia ueriti 

f chriflo  focro  il  battefimo  col  battefimo  fuo 
- chriflo  per  quali  cagioninoli  dormire  lx 

diritto  perche  mang”/r-  1 • — *— 
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jioni  bolle  dormire 

«8_  ebriflo  perche  mangiaffc  co  peccatori  le  publle* (li  r47 

44  «trillo  perfoua  («ce  diucrlc  «oli  fecondo  la  uaacta  di  efT~ 

•ri-  t» 


'ih- 


Chriflo 
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cimilo  quando  li  conneniui  il  Bi  miracoli  *“•  J* 

ChrinofialIcgradieZerriuetatoagUhumili  II 

Chrirto  qnali  cibi  haueflc  nel  defitto  j- 

ChriftopcrchcandaZca  tonino  §- 

Chrillo  li  parte  per  molte  cagioni  . ' — 

Cbiifto  è amo  nel  petto  eGiouanntneloaibi  9! 

Chiillo  mangiando  ìnftrniua  gli  huomini  alU  (alute  »j_ 
Chrirto  (parie  il  (uo  la  ngue  Tei  uolte  *5 

Cibo  col  quale  Dio  et  ricrea  Hi  tre  fora  ' M 

Cagioni  tre  delie  pcrfecunoni  ‘ I 

»<ì£_  ...  ,j. 

Cinque  cqfe.cSe  Dio  ne  Ha  per  ticreatione  1 j!L. 

Companche  tengono  il  fanciullo  al  baitelinio  ff 

Cefatc  primo  Impcrador  de  Romani  1 

Confidcrationi  Ha  firfi  per  il  uenerHi  Santo  37 

Cagioni  pei  lequali  Giouanm  era  conoiautodal  nomch 

comcm  platione de dolo.i  del  figlinolo  * dell,  madre 
contimi  tic  Romani  nel  condannate 
confoUùon  diurna  uuol  cfler  fola  3 

croce  perche  fi  pone  alla  porta  del  coro  | J_ 

croce  del  Signore  come  fi  Jebbe  paiore 

ciochc  uuolc  il  figliuolo  uuolc  il  padre  3 _J_ 

conccttioncfratcrnaiu  ehemodo 

curadcfiiceidoti  & quale  ha  ciarliere  300 

chi  aggiugne  peccato  a peccato  tede  fune  per  efler  fiag^  - 

Imo  ... 

cafi  nc quali  i peccati  ritornano  — 

chi  fa  ingiuria  al  paricntc  gli  f*  beneficio 
cagioni  perche  Confo  folle  condotto  ad  Anna  37 1 

chrido  quante  uolte  condotto  «n  diuerli  luoghi  3:* 
caduta  nclconfeolo  ndl  oprcA  nell  oftiuanoni  l 4_ 
cagione  delle  piaghe  (erbate  da  Chrilto  3- 2_ 

coiigregattoncdc  corpi  chcrifufcitcìaiiflo 
chiela  limile  alle  uergini 

confottio  diabolico  qual  fia  3i_ 

chnfto  prega  per  tutu  i fedeli 

eofe  marauigliolc che  fi  fcop.ono  ndl'ulunm  iSJ_ 

cagione  delle  ne  mede  che  li  dicono  il  di  di  Natale 

confeitud;  ne  He  giudei  di  baciarfi  l'un  l'altro  l«± 
cagione  della  domanda  delle  opere  della  miien 

corticc  grandi  htiomini  che  Ione  cattiui  1 _ 

confelloie  perche  cagione  non  Puo  anelli  U «mfcffionc 
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conticinio  rio  chcuUol  dire 
conditioniquaiiro  della  confezione 

cagione  cheChnrto  non ueniffe prima  opoi 
contraiedonncche  li  Isfciann  il  uolio 
cdB  federatalo  amare  il  danaro 
canfa  della  mecrtmiHme  della  morie 
continenza  data  da  Dio 
«ontinenzain  tre  modi 
conccttione  di  Giouanni  Battili. 

.ole atte  ad  eZ'ercuio  della  burnirti 
«hi  fi  duole  quando  altri  pecca  e molto  perfetto 
chi  non  tollerai  cattiui  none  buono 
confezione  di  due  foni 
chiatti  Hi  Pietro  cloche  lignifichino 

conila  1 tiepidi  . 

Credete  fi  dee  piu  alia  fcciuura  che  allo  .Urologo 
arr  . , 

Chrifio  mandato  a Giudei 

chnftoueio  medico'  “ 

«hrifto  quanto  fia  buon  parto  re  . , * 

chutio  per  diuctfc  cagioni  uollc  nafeet  di  uergme  Ipoi* 
«- 

chrirto  perche  cagioni  prefè  i!  battefimo 
chrirto  come  guarire  la  anima 
chrirto  nortro  cullode  & fpetial  guardiano 
chrirto  hebbe  la  eccellenza  ne  Belarne  mi 
chrirto  perche  fi  baitczuZe  nel  fiume  Giordano 
io 


»>9 

Sa 


chrirto  fi  dee  cerare  per  Chrirto  4c  non  per  altri  commodi 

dindono  (Ira  filuteA  fuor  di  lui  non  ft  ne  trotta  altra 

chrilio  prcdiZc  piu  uolte  la  morte  a fimi  difccpoli 

chìeìa? quella  dona,  che  pai  toritee  If  7 

chrirto  perche  fece  orationc  3 LL_ 

chrilto  pregò  per  fé  Se  peri  (noi  3 r T 

chriftofolcuaorarlenottiintcre  if° 

chrirto  perche  fece  orationc  nello  horto  J*2_ 

chrirto  moflròlo  ertcmpio  di  cinque  uiiid  j6* 

chrirto  orò  ire  uolte  S:  perche  1*1 

chiillc.  quando  i dato  nelle  mani  de  peccatori  3'_*_ 

congrc"atione  de  corpi  cheiifiifcircranno  3da_ 

chnlìo  morti,  lo  (filo  della  perfeitione  con  lo  dfempio 

chrirto  promeZo  come  profeta 

chrirto  non  fi  faccua  fetuii  da  luot  difccpoli 

chrirto  perche  uolleeZer  tentato  «ì_ 

chrirto  quanto  tèmpo  ptedialfe  Vt_ 

chrirto  da  chi  fia  Stanato 

chrirto pctchc falcai  monte  - 

chrirtoammoniua  i peccatoti  con  benigniti  }JJ_ 

chiirto  tu  tenuto  con  quello  oidmc  ebe  fu  tentato  Ada- 
mo  ..  . f~ 

chiirto  non  intende  chi  non  pati,  nel  fuo  linguaggio 

chtifto  perche  chiamato  Nazateih  4n 

chnftofiuedcaquatiinmi’di  *IjL_  ■ , ■ ' 

chrirto  perche  manda  Ze  i dìfcepoli  a due  a due  Ift 

chnftn  perche  agione  uollc  nafeer  di  uctgiue  8- 

chrirto  perche  capone  u»Hle  e (Tri  tenuto 

chrirto  uahumilmcmc  albati-fimo  T 9 

chnllo  da  confidenza  a ehi  lo  fcguira  7<> 

chrirto  perche  intertcgaio  dalla  madre  , & non  dalolct 
41 

chrirto  perche  foggi  Ze  in  Egitto  3*_ 

Diogene  uifitato  da  AleZàndro  Magno  t . 'J_2_ 

Documenti  clicfi  cauauo  dal  uclat  de  gli  occhi  di.Cbti- 

Dcfctitiione  del  tempo  doue  era  il  pinacolo  , 

Danari  laccio  Hddiauolo  Jl£_  1 

DiPperationc  dello  incrudelito  cuore  J 7»_ 

Documento  citca  la  fcpoltuia  di  Chrirto  4Li 

Diuetfe  figure  figuifiatiue  di  ChtiZo  4'9 

Dio  pctchc  permette  le  tnbolationi  «ì> 

Dio  chi  teme  ode  uoloutieri  la  paiola  di  Dio  J!*- 

Documcnti  notabili  a!  cluifiiano  ***_ 

Delira  Sfinirti,  mano  come  le  intemh  a 

Difperatione  del  chrilliano  Ji4_ 

Dio  oualcheuoha  c nortro  aucriarao  41— 

Datglona  a Dio  cioche  fu  »S1_ 

Diauolo  fnmminill-a  il  male  *U_ 

Domanda  pnmaHclpaict  nortro  >«* 

Domanda  feni  ma  del  pater  nomo  i«A_ 

Delitie  carnali  ofFiifcano  loimcllctto  l93_ 

Demoni  preporti  a diueifi  pecari  . *2l_  v* 

Debbiamo  pollarla  ii^gme  di  Chnftoia  noi 

Diccicom  andamenti  in  che  modo  intefi  dà  Giudei 

Dolici  modi  ditimettere&perdonare  *pl_ 

Doni  della  grati,  di  Dio 

Doni  fi  uccellano  a tre  modi  1 »>» 

Dobbiamo  poi  la  tura  per  i noftri  fratelli  liL 

Dar.  tutti  lenzadirtintione  4I_  . 

Dio  come  coiiofcc  i fuoi  1 ll 

Dùe  doghein  Maddalena  . 4ài_ 

DiZctto  del  proZimo  fi  Jee  portar  con  paricnxa  t 

Dio  ne  chiama  a due  modi  adf 

Deo  grafia*  da  chi  hauefie  orìgine  4_ 

Dìo  S il  diauolo  due  mcrcaunti  delle  anime  a *3 

Due  forti  di  dottori  ti — d 

Dio  non  fi  ucdccoltuore  immondo  84 

Domanda  iena  del  pater  noftao 
>0» 
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Dio  6 pretine  con  la  mente  & col  cuort 
Doppiiorgirtc  delle  trneationi 
Dio  guarda  pillalo  iffctto  chtf  al  dono 
Diltmguimemo  dello  uno  & dello  al rro 
Demonid  ha  colui  che  prr'cuera  nd  peccato 
Di  favolato  dì  CfinAo  di  due  forti 
Defidrno  del  Signor  < Jicfu  per  noi 
Diiceiàdt  ChriHo  allo  inferno 
Digiuni  di  piu  forti 
Dolcezza  diuina  fcaccta  la  hurnana 
Dio  da  chi  fu  riceuuto 
Dolore  per  U lenccuza  del  giudice 
Dio  fi  magnifica  a ctc  modi  ne  Tuoi  benefici  , y 

Dio  ine  he  modo  permette  che  li  giudi  fiauo  tribolati  t7_ 
Dio  parla  agli  huomiui  a tre  modi  x.r 

Detu  contri  coloro  che  fono  a ti  bino  fi  , g0 

Doni  farti  da  vjagi  a diritto  bambino  x 

Diauolo  non  ula  uiolenza  ma  perfuade 
Diauolonon  tanto  ha  in  fedi  uiuu  quanto  di  terrore 


tavola 


Sq_  documenti  che  fi  cattano  dall  eder  Cimilo  battuto  da  Gin 
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dei 

doni  di  Dio  non  fi  hanno  da  dare  a gli  indegni 
debbiamo  far  Tempre  tl  piacer  di  Dio 
debbiamo  cammar  mentre  habbiamo  la  luce 
difficoltà  del  maggio  fi  Ch  ritto  in  Egitto 
dio  piemia  piti  di  quello  che  mentiamo 
diauolo  tormentato  dalla  Calure  de  gli  huomini 
demoni  perche  li  alma  fi  ero  ne  monumenti 
dolor  della  murre  che  colà  fi  a 
dio  largo  donatore  de  beni 
dace  Ac  farà  darò  lono  due  compagni 
degniti  del  nomedi  Gicsu 
dilcer  ni  mento  da  co  fa  a colà 

dio  guarda  chi  pugne  le  mifcrie  altrui  1 1 

difilli  clone  da  per  Iona  a per  fona  perche  fi  palla  da  Cuna 
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demoni  non  pofiono  nuocere  nella  perfona 
droèptefenceabuoni  polli  in  cnbolacioue 
dar  debbiamo  1 11040  alla  ira 
due  precetti  amor  di  Dio  Se  del  prodìmo 
due  ricchi  cioche  (igni tirano 
due  beni  dclranima  per  il  dono  dello  intelletto 
dio  non  ceffi»  di  femiuar  nelle  anime  uofire 
dio  opera  (empre 
dom  dana  Maddalena 
; ^ decima  della  carne 

dio  (ottiene  lo  huomo  cattino  per  ere  cagioni 
dio  apte  la  bocca  a chi  parla  di  Itti  ° 
dilccpoli  di  Mode  quanti  fodero 
detto  di  Diogene  in  maceiia  della  adula  rione 
dio  cioche  uuolc  per  noi  Se  ciochcfuuole  perlai 
diucrfiti  di  canti  molici  fanno  diuci filetti 
diauolo  coiuhcmmo  tentò  diritto* 
doti  del  corpo  glorificato  quali 
<hemù  del  icmpo  manale 
dittar» za  di  Nazareth  a Gicrufalem 
<fio  per  b.oigntti  rimette  ogni  peccato  a chi  fi  pere 

jut,óirPat.fcono  <,uan<io  non  tentano  gU  huomini  tto 
ditt^renza  da  Angelo  buono  a cattiuo  ‘ 

diauolo  perche  padie  della  bugia 
deprezzo  delle  ricchezze  onde  uafee 
dio  uuolc  eirer  adorato  per  tutto 
dio  da  piu  che  nou  toglie 
detto  contrai  principi  carimi 
dio  è lume  clic  uon  manca  mai 
dio  fi  rena  a molti  modi 
dio  ama  chi  da  allegramente 
demoni  btafimauo  1 peccati  brutri 
due  cofe  fi  ricercano  alla  penitenza 
. d< le  10  ciò  che  fia  ™ 

d.o  non  nega  cola  alcuoa  dotte  eoncorre'fede.humilti’ ìr 
oranone 

dio.totui.eta  molto  piadiquallochelo  huomoédegt'to" 

dio  uucil  mondo  il  corpo  & |.  ani&t 

difciplina  militare  *TT~ 

diofolo  là  1 peti  lieti  degli  huomioi 

differenza  tra  mite  & man  (lieto  V: 

diauc  lo  fi  uincccon  la  pazienza 

degniti  de  profeti  data  a gli  Apofloli 

d°tenìo|l|toCOndl  dclla  oritlonc  dcl  Signore, cioè  del  pì- 
digiuni  delle  quattro  tempora 

due  Ioni  di  beatitudine  g — 

domanda  fetta  del  pater  noli» 
difietcnic  tre  di  necuitori 

^uTpende  “ lc,i“h"“  ®*  il  cuore  petuerlb  cheno^ 
discernimento  di  colà  a cofa 

diohcfittta  con  tre  modi  ***— 

due  eoli  & non  farci  giochilo  , etnei  atto 
docttjjia di  Mana  Vergine 
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Edita 

difcrittionc  della  città  di  Bethlccm 
dio  folo  fa  1 pontieri  fiumani 
differenza  di  battcfimi 

dubbio  del  diauolo  intorno  alio  effer  di  diritto 
digiuno  delli  fi  ipocriti 
differenza  della ngelo  buono  alcarriuo 
dopo  quetb  ulta  cella  la  feufa  del  peccato 
documento  di  fchiuar  la  bctteinmia 
documenti  tratti  dalla  condannatone  <1/  Chriflo 
doni  nello  huomo  che  puccionoa  Dio  Se  quali  ao 
dio  olle  ^prelcnrc  ne  cuori  fi  acquetano  le  terapefte  dd~ 
mondo  ‘ ^ 

domauda  quiou  del  pater  no  Aro  IO, 

£ 

ESfèr  temuto  non  e male  ,ot 

Encemjcfiecola  lignifichi  fraglihcbrci  X1. 

Eccellenza  del  giorno  del  Naafe  d 1 Cb  nfto  if 
Eller  giudice  dettecele  di  Dio  non  è lecito  allo 
huomo 

Euchanttta  perche  fi  (enea  in  chiefii  . . 

Dilaticeli  conobbe  le  cole  fecrcte  pct  fpirito  di  profeti  a 

Epitaffio  di  un  uagabondo  religiofo 
Elicmelo  di  coca  tede  de  parenti 
età  del  mondo  manzi  alla  natiuuàd  iChnffo 
Eliti  unoae  gran  didima  di  /Marta 
EGua  non  tanto  profeta  quanto  bua ngchfta 
Eflcmpi  della  uirtu  del  Vangelo. In  principio 
E (Tempio  notabile  dihumttri 
Enno  eoe  acqua 

ElTeinpio  per  difprez/are  il  mondo 
E(il»o  di  quefto  mondo  Ac  patria  celctte 
Elee  ione  de  dodici  Apottoiifàteada  Chriflo 
Eijem  pi  uc  in  C hrifto 
Eternità  e prcfcntc  ad  ogni  tempo 
tfércuatorio 
E!prcdìonc  della  Trinità 
Eccellenza  della  oranone  dej  pater  noAro 
Edérapio  di  due  tcligiofi  pellegrini 
Edempio perilquajclo  huomo  dccicruixea  Dio 
Eilcmpio  di  un  fijperbo 
Elcttionc  di  (errantaduc  ApoAoii 
Eifiempi  delle  ime  dea  J?adri 
Era  del  mondo  quante  fieuo 
Eucariftia  figurata  nella  manna 
Entrata  di  ChriAo  nello  berrò 
tdoquie  de/  Signor  Giefu 
Edere  unir,  cou  Dio  come  fi  intende 
Ethiiicr  onde  detti 

F_ 

J-,  Oru.dc pctfcutraati  petuengono  al  patto  Hi  filare 
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fluiti '‘ella  humiltl  quali  fono 
Fatti  fono  i frutti 
Fcft»  lcg.-.lt  de  giu  jet 
figura  del  na  cimento  di  Chrifto 
figura  della  fupetbta 
felle  due  del  mondo 
figura  del  teflamcnto  uecebio 
figliuoli  del  mondo  quali  fouo 
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fonditori  Topra  l'areni  quali  fono  i tj 

febbre  de  luil'uriofi.Ac  degli  inuidiofi  1 06 

formi  di  cllcre  (cppcllico  con  Chrifto  411 

Figliuola  di  lepre  j 

Felice  quella  ncctfGra  che  *fontaaco/è  migliori  xi  1 
Fede  è morta  lènza  le  opere  311 

Ferite  d 1 Chri  do  qua  tue  ha  no  fiate  3^J_ 

Figuradcllì  Tcherni  di  Chrifto 


Giesù  Ac  Chrifto  nomi  differenti  fra  loro 

Giesù  ciò  che  uoglia  lignificare 

gl  ufficia  da  tre  cofea  Dio,  Ac  al  profumo  & a fe  fteffo 

Gieru fa  lem  cioè  uj /ione  di  pace 

giudici  iniqui  Ac  maldicenti 

Gieru/alcm  quel  che  uuol  dire 

guadagni  che  là  colui  che  patifee  ingiuria 


li  r gioramcnto  retto  ciò  che  richiede 
Fine  è piu  nobile  dcllecofeche  fi  Tanno  pernenireal  (T-  G10  Baruffa  lodato  dalla  a ufterira 
nc  iof  gradi  di  penitenza 

Fcffedegiudciquandoe/Iilefaceuano  xoj Giesù  perche  cagione  c detto  fiore 

Ftrifci  poneuano  mente  à ciò  che  Chrifto  fàceua  o dice-  Gio.Ba uffa  finnica  Hclia  iu  tre  co/è 
. Ua  I0j_  Gufici  mo  vcfcouo  di  Parigi  At  Tua  propoffi 

Figliuola  del  Re  Affiage  figura  della  concezione  della  uer  giurar  per  le  creature  è giurar  per  Dio 
„Pnc  . 4 _ generation  fpimual  di  Chrifto  nella  anima 

Figliuoli  Ac  mantidi  Anna  madre  della  beata  Vergine  Ma  Giesù  Tana  tutti  coloro  che  io  feguicano 
r**  4 _ gradi  tre  di  caffi  ta 

Fede  grande  della  donna  Cananea  Gabriel  io  cioè  fortezza  dì  Dio 

Fcbrc  di  tre  Torci  ixp  Gio.decro  Angelo  per  due  colè 

Frutti  degni  di  penitenza  quali  fiano  4 * gì  udei  ccrcauano  di  ueder  miracoli 

Frutti  cinque  di  Maria  i4 gallica  ciò  che  lignifichi 

Frutti  & utilità  del  digiuno  99 giudea  onde  coli  derra 

Foftà  di  colpa  Ac  dello  inferno  1 Lj__gra  di  tre  di  colpa  e di  pena 

Fidcli  premono  le  gonfiezze  del  mondo  184  guidino  Tenia  canta  fi  riuolgern  crudeltà 

Figliuolo  lè  duo  entrar  nella  religione  Tenta  (àputa  del  pa  giorno  oteauoideff  Domenica 
drc,Ac  della  madre  41.  Gio.Euangelifta  mori  il  di  G10.E 


figliuolo  Colo  incarnato 
fcftiuiia  di  Giouanni  Euangelifta 
felicità  de  eh tamau  da  Dio 
fiin/èi  riprefi  principalmente  in  trccofe 
fUianoae  di  Dio  che  cofa  lìa 
filippo  chiama  Naunael 
facilità  de  comandamenti  del  Signore 
iamec  madre  della  Tanica 

fede  della  Trinità  ciò  chcnc  dice 

fratelli  de  poucri  Tono  figlioli  di  Iddio 

fuga  de  monaci  de  chiolfu  loro 

fatica  s alicggcriircpcr  la  Tpcranza  della  mercede 

nglioloa  quale  coTc  ha  tenuto  per  1 iuoi  genitori 

fiat  parola  quanta  uirtu  Tu 

fatiche  di  Chrifto;  Ac  ùJTcruanza  delle  leggi 

fede  di  un  fcdelcdcc ridondar  nc  gli  altri 

figliuolo  dello  huomo  perche 

fede  propiù  ual  a/Tai 

fuoco  mandato  in  terra 

fir.fci  perche  ragione  odiirtcro  ChiilW 

Frurudcl  cuore  «e .iella  boera  * della  opera 

fot  limolimi  che  cola  Ila 

forma  di  riconciliarli  col  nemico 

lo  ma  di  obedientia 

fonte  che  coli  fia  Se  qual  chiami  fi  fonte 

, Ran  ‘ G 


j.Baitifia 

1 1.  gloria  fogge  chi  la  fegue  Se  fegue  chi  la  funge 
li  guai  a chi  menai  giorni  in  piacere 
ta  Giouar  ni  quello  thè  lignifichi 

lai ginraic  non  conuicnc  a noi 

l9  G10.  Baruffa  per  che  non  facefle  miracola 
7 1 Giada  fcarioto  & chi  folle 
tu  glorie  due  del  mondo 
1 18  giudei  perche  non  credono  in  Chrifto 
7 t_'  gloria  del  mondo  c fumo  che  palla 
1 f 7 gelala  aita  da  Arabia 
«*-l  giudei  adorauano  per  timore  noi  per  amore 
jo__  giuramento  in  che  modo  ftefcludc 
A3  giurameli  10  non  fi  efclude  in  calo  di  neceffia 

101  gincruuicioclieuoglia  dire 

41 Gio.  pache  ragion  fu  mello  in  prigione 

a 1 7 Giouanni  perche  cagioni  ni  riputalo  Chrifto 
al  7 Gio  in  che  modo  haueflc  norma  di  Chrifto 
ni.,  guarda  la  natura  e non  il  drfìderio 

gabellieri  o danari  fono  detti  publicaoi 
giudei  fi  eonuernranno  i primi  ad  Anachriflo 
giudicio  de  altrui  ciò  che  fia 
grafia  che  giudi  fica 
guardai  la  donna  emolro  pericolofo 
giudei  cattiui  quali  fiano 
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gnidi  quanto  alla  pace 

_ - Gio.  Battiffa  percl 

Ran  pazzia  il  non  temer  la  morte  della  anima  ; a 1 gloria  fi  dee  fuggi 
inda  rubaua  per  dar  alla  moglie  Ac  a figliòo-  gratta  pcracnicnt 


perche  cagione  fo/Tc  piu  che  profeta 
fuggire 


dre  G,ouanni  riPieoo  di  Spirito  (anco  prima  che  la*ma 
gradì  fc  tee  per  li  quali  fi  cancellano  (ette  peccati  morrai 
gradi  nouep 


le  per  giugnere  alla  perfezione 
Giouanni  fi  riempie  di  Spirito(ànto 
grandezza  di  Giouanni  cóhfte  in  quattro  colè 
giuoco  ufato da  (annulli  hebrei 
Gio. nd  ucntre  materno  ripieno  di  Spiritofanto 
gillo  di  Pieno  figmfica  il  predicatore 
Gio  Battiffa  forma  e regola  di  uiuere  a religiolì 
giudicali  malcdcl.proftimoa  piu  modi  IW 

gitifto  fido  appiedo  Dio  ò molto  meglio  che  tutto  il  morT 
do  pieno  di  peccatori 

guida  ciò  che  lignifichi  — 

giudicar  «Ielle  cofe  dubiccco/a  dubia 
Gioachim  Ac  Tue  limoline 


pcrucniente 

iesù  paftor  buono  pafee  le  pecore  eoi  fno  nerbo 
gola  uitiocacnuo 

ginftificatione  del  peccatore  Ac  come 
H 

Vomo  in  che  modo  può  effer  conofciuto  chnftia- 
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■4  1 JL  Huomo  dee  procurar  di  fanar  lo  In  ima 
7 _ ” huomo  non  dee  gloriarli  delle  opere  fue 

1 49 huomo  rutto  fi  dee  lauar  nel  batrefimo 

7 _ Immilli  & difpreiio  di  fc  luccichino  quanto  gio  ni 
fl<  huomo  qual  fia  8cquamo  fia 

77  honori  materia  de  incendio 
107  hiftona  di  un  certo  Roberto 
horto  eli  : u fu  Se  ferrato 

huomo  pa  quanto  tempo  debba  dolerli  de  fuoipcc. 

14 huomo  morto  di  quatto  fotti 

»o_j huomo  dee  guardarli  di  giudicar  altrui 


gentili  cioè  pagani  adoratori  de  idoli 
G 11  i * che  ligniti»  hi  moralmente 
giuffificai  i 'empio  è piu  che  creare  il  cielo 

giorni  della  concezione  di  5. Elifabcr 


4 hahbiamo  biTogno  della  grana  di  Dio 

*9 huomo  dee  fuggir  la  occa/ioni 

|Ajg horto  pentite 

M h uomo  dee  uender  fe  medefiroo  per  Chrifto 

Hipocrito  rapprclcnutor  della  altrui  perfona 


ttt  Hierufalem 
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fcierufalem  perche  detta  cittì  bou 

huomo  & Re  quando  fignoreggiaa  fe  Aefl[o  «Jf 

huomo  te  fi  dee  cfporrc  alla  mone  per  la  ubera  della 


89 
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109 
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*14 


chicli  , >.  .. 

huomo  quando  getti  il  firme  in  terra 
bòra  della  nati  uni  del  Signore 
. b uomo  dee  fiaruigi lance 
Kuótno  bombile  egrauiflìmo  pefo 
huomo  è albero  & di  quante  forti  alberi  ci  fono 
1 jjomo  che  ha  cuti  dell'altrui  peccato  e fpirituale  . 

1 ~y>  oon  dee  allegarli  di  hauer  podcfti  fopra  i demo 

ni  *y* 

huort  n che  modo  debba  far  fella  114 

humiltà  di  Chrifio  & fu  o crcfàmcnco  54 

huomom  peccato  manale  e poUeduto  dal  Diauolo 

jjx 

hòrnicidaeehiperfindemale  ai* 

huomo  d:  che  cola  habbia  a far  pcnitentia  7 7 

bidona  di  Valerio  Mafiimo  zoo 

burnii  :à  di  progenitore  di  Chrifto  1 7 

buòmo  nelle  cofc  duine  non  dee  lungamente  decorrere 

bonor  fatto  da  Dio  alle  noiic 
li  uomini  di  rrc  forò  che  Jaburauo 
b umiltà  de  fedeli 
hemoi  olila  folle  Marra 


huomo  dee  fumar  l’u  uomo  & non  le  ricchezze  in  lui 
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V huomo  fi  deueconfcfTare  fpeflc 

huomo  dopo  il  peccato  e lemmi  uo 
bhomodebbe  fuggir  la  gloria  del  mondo 
houotc  e premio  della  uirtù 
b uomo  in  che  modo  dee  giudicar  il  profiìmo 
huomo  fi  ritrahe  del  moudo  a ere  modi 
hctods  crudeli  Ili  mo 
huomo  ca»iuo  e airae  del  diauolo 
hcrodiadc 

b idropico  8c  fue  proprietà 
habitatione  dello  Ipinto  finto 
bollori  fi  debbono  fuggire  e accettar  le  fatiche 
humiltà  di  Maria 

I 

Mirar  Chrifio  e conformarti  alla  aita  fua  *40 

Incarna  t io  ne  del  figliuolo  perche  attribuita  allo  fpiii 
tofanto  11 

1 ulaii eia  del  Saluatorc  libro  non  approbato  dalla  chie 
là  37 

I ngiutia  di  quante  forti  fia  97 

jdoli  rouioano  in  Egttro  38 

Impedimenti  de  gli  occhi  che  non  pofTonouedec il  ciclo 
10 

Iddio  perche  ne  da  le  tribolarioni  Se  Tallegcczze  3 6 
In  «emione  del  Signore  Se  tua  i ntemiouc  70 

Inferno  non  e luogo  di  perdono  93 

Inferno  in  che  luogo  fia  16% 

Indugiare  a operar  bene,  ne  nuoce  14 

Jacoi  o minore  Se  lue  lodi  78 

lfracl  «oche  uog’ia  dire  71 

Iolcfcio  che  lignifichi  8 

Interdette  cwo  a ehi  ha  diuocione  170 

Inditij  della  animo  humilc  44 

tactibo  cto  che  lignifichi  , «o 

Ira  fioche  fia  St  ogni  ira  noti  e peccato  91 

linfe  lui  on  delle  mani  109 

Ififetmlra  uengono  per  cinquccagioni  1x8 

Inditi!  della giullitia  .60 

Itihiunafattaallo  huomo  fi  dee  comportate, ma  no  quel 
fa  fatta  a Dio  6* 

Inferiore  nou  dee  pubbeamente  riprendere  il  fupcriorc 
aj'9 

Ignoranza  co1pa,mifcna  femi  del  diauolo  16S 

[ In  che  modo  li  può  regnai  con  C brillo  *84 

Intendete  il  male  e cola  laudabile»  il  farlo  e ui  tuperabilc 

I x26 

Innentione  della  croce  del  Signore  4 1 x 

^ In citamenii  della  comipuntione  ' 88 

i Inferno  *:rochc/ia&dj  quante  forti  417 
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34* 
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Ignoranza  a polla  fatta  non  feufi  alcuno  ^ ' 

Ingiuria  non  ha  luogo  cfouee  pura  giatia 
In  die  modo  Chrifio  fia  ne  membri 
In  fogne  de  foldan  di  Chrifio 
Infermiti  Se  poucrtà  e doppio  male 
L 

LEtteiari.prclatiricchi, ingrati  al  Signore  a 8 3 
Luogo  del  giuditio  ultimo  3x9 

Lazaro  perche  cagione  fia  nominato  *7$ 

Lode  non  fi  deue  cercare  da  gli  buomini  nelle  co* 
fenoArc  190 

lode  Se  comcndattoni  della  iuta  folitaria  *3 

lode  del  tacere  Se  dd  pa  tiare  quando  Infogna  1 9 7 

lodi  della  uerginc  madre  di  ChnAo  4 

loquela  renduca  a zacharta  cxo  che  lignifichi  x 6 

libcratione  della  peccatrice  tiS 

luogo  doue  Chrifio  fece  penitenza  64 

liiuoftna  fra  tutte  le  opere  della  mifcricordia  e notabile 
ipo 

luogo  primo  no  fi  dee  appetire  aro 

lec  tua  de  buoni  & uiAitia  de  catturi  330 

lazaro  non  rife  piu  dopo  la  rilufctutione  173 

lentia  fiumana  «fio  fi  conuerrc  in  pianto  198 

lode  fiumana  fi  dee  fuggite  111  ogni  cofa  99 

la  ciatogai  colà  come  si  mende  li 

libero  uero  ehi  fia  117 

luogo  dooc  <hn  fio  fu  batrezaio  , 79 

lucifero  Ac  la  cuti  detto  79 

lepgc  non  condanna  fe  non  chi  e confeATo  conuinto  a 1 7 
lod*  della  città  di  ficthlcem  14 

Iodi  di  Maria  uerginc  per  lofef  1 8 

lodi  di  Giovanni  Uattilla  148 

lingua  dell  al  •latore. nuoce  piu  chela  fpada  del  pcifccu 
foie  90 

lingua  fiatimi  da  Dio  nei  tre  cofc  191 

legge  di  Dio  perche  e feruta  in  pietra  a 1 9 

lode  fi  dee  dare  a Iddio  degli  atu  noAti  • jo 

.lafciarlauolontà  propria  fi  fa  adite  modi  143 

lodi  della  giu  Ama  & beni  che  ella  fa  aoo 

luogo  douc  Chrifio  p^rlò  con  la  cananea  ajo 

•legge  della  purificatone  ji 

lebbra  curata  a cinque  modi  itf 

lebbrofo  ciò  che  lignifica  1»  f 

ladro  di  onde  «ieriua  aia 

M 

Mtmoiia  delle  fette  opere  del  Signore  41» 

Medico  buono  dee  procurare  il  bene  dello  Ao. 
maco.  300 

mal  1 del  peccatore  1 1 8 

moglie  & marito  nello  huomo  qual  fia  xr  7 

monumento  cuor  de  penitenti  411 

moti  della uirtùcclcAc  3x8 

maria  fola  refiò  fedele  ne  tre  di  della  morte  di  ChtiAo 


il1 


modo  eolqualc  (idee  capir  Dio 
maria  perche  tionandaflèal  monumento 
mormoratone  de  difeepoii  di  f ìiouanni 
rooifcSc  profeti  b«Aauano  alla  fu  iute 
morte  della  anima  in  che  modo 
miAcno  della  IcAa  feria 
modo  di  orare  Se  quale  debba  dlcre 
modi  del  peccatole  per  liquali  erra 


4*7 

4x0 

77 

*77 

*77 
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x87 

199 


miracoli  quattro  dopo  quattro  uolceche  maria  fanello 


moltitudine  di  fcruidori  fa  moltitudine  di  poneri  t So 
merito  delia  pafcionc  di  ChtiAo  179 

maria  perche  non  nudò  Albico  ogni  co  fa  a ElifàbetH  17 
mali  fi  generano  nel  cuore  zx8 

Maria  perche  cagione  fu  prima  a (abitar  Eli  ùbeth  14 

migliore  chi  erede  per  fe  che  per  fpctanza  de  benefici 
• » 17 

maria  perche  fi  maritarle  in  huomo  della  fua  tribù  7 
memoria  di  Dio  a tte  modi  4 7 

morte  in  qual  modo  fia  buona  ^ 

morte  del  Signore  ciò  « he  fignifichi  16 

jnifcJicordiàcprcpoAa  a faci  ilici  84 

marna  fi  può  di  ere  per  piu  caufc  1 74 

Maria 


TAVOLA 


mari»  detto  arttllo  per  Ime  ragioni  *<° 

«otte  è pian*a  degli  increduli  *** 

malia  perche  cagione  uili  ralle  Elifabeth 
vnaiautglia  di  l! bullo  ciò  ebe  ella  nc  infogni  1LZ 

miti  ooifcdcràno  il  Signore  nella  terra  de  amenti 

il 

laaleaittioni  contrarie  alle  beatitudini  9° 

maria  ^creine  ottima  & couicroplauua  lèi 

mafia  clcfle  ottima  parte 

mare  fi  intende  il  mondo  1*1 

miracolo  notabile  del  Signore  Ili 

mifmcordia  compagna  de  morti  ^ Hi 

mentiamo  per  qoelle  cole  che  fono  di  fuori  1 21 

mana  Maddalena  tipre la  ere  uoltc  *79 

modi  quattro  del  di'uolo  di  ingannare  £Z. 

materia  della  bcftemmu  19* 

medico  dee  pctluaderc  lo  infamo  alla  confeffione 
ili 

modo  fi  (anarfi  dato  a!  peccatore  M 1 

modo  di  giurare  9± 

meli  a ciò  che  (ìa  ^ . LlS 

maggiori  qualche  uolta  debbono  fcntirelc  opinioni  de 
minori 

mero  lì  dee  tenere  in  tutte  le  colè  9 9 

nudici  ne  che  Chnrtoprcfc  per  noi 

morte  de  giudi  c in  aiuto  de  buoni  Hi 

male  alle  uolic  è permeilo  p ex  (dniàrnc  un  maggiore 

mammona  cioche  fia  104 

magi  perche  detti  Re  17 

milieu  di  - hi  ilio  ?4 

mitacoli  di  Chrirto  dopo  la  Tua  domina  1 * 4 

morte  fepara  dalla  carne, ma  non  muta  il  proposto  della 
anima  nj 

mina  in  che  maniera  turbata  a!  annuntio  del  angelo  2. 
maria  fi  interpreta  con  tre  lignificati  8 

maria  potentifnma  contta  1 demoni  & 

maidico  perche  na-ra  la  generation  di  Ch  rido  dlfccndeu 
do  ^ 1 1 

maria  fu  ottima  difcepoU  i_j 

membri  di  Chi  irto  che  furono  membri  del  diauolo  con- 

££ 
6 
194 
107 
an 
*1 
*9 
5° 
il 
* 1 
ii6 

«I 

I90 


ua  erto  Chrirto 
maru  perche  ha  nelle  marito  falegname 
• morte  &.  uita  in  mano  della  lingua 
mondo  uigua  di  Dio 
mciccnariothifra 

m*gi  perche  coli  detti  & loro  generinone 
magi  conobbero  tre  cole  in  ChriAo 
milcricor dia  c uircu  mirabile 
monachi  inuuari  a imitar  Chrirto 
modi  lèi  di  temanone 
morte  di  Churto  miracolo  grande 
monte  Tfiabor 

malici  a non  conia  con  la  ragione 
mira&  fcopodel  Euangelio  di  Giouanni 
mutai  configho  calhor  c bene 
matta  non  troua albergo  m B-thlcem 
materia  de  uiuj  con  (irte  10  tre  capi 
magi  perche  ucm lieto  da  oriente 
medicina  uera  del  Ch  ridiano  qual  fia 
malatic  contratte  da  Adamo  nollro  primo  parente 
mattimouio  delle  perfone  carte 


li 

ai 

*7 

IH 

il» 

iS 


maria  V ergine  preporti  a tutù  i.  fium , dopo  Chnfto  piu 
ùnta  di  tutu  gl  tal  tri  j.g 

incula  del  Sole  c 

monarchia 

modo  con  ilqual  li  lègue  Chrirto 
maria  (Iella  dei  mare 
mondo  in  telo  a piu  modi 
modo  con  ilqual  fi  ha  da  refirteral  male 
mettei  U icimia  fui  tetto  Se  il  Udrò  fu  U fcata 
modo  di  chiuder  gli  occhi  io± 

maria  face*  conlcrua  de  dem  Se  fatti  di  ChriAo 
miiciicuidia  rempeiaca 

maaia  perche  cagione  tetre  trcmeli  con  Eii&berh 
»odo  da  fuggir  U.uauagloxia  106 


ao 

7* 

£ 

Jo 

190 


maria  pia  che  martire  per  la  paitioae  del  figliuolo 

roana  uicne  in  aiuto  a diucr fi  ij 

miracoli  di  qiurrro  forti  conceduti  agli  Apofteli  1 
maria  lignifica  mare  amaro  9 

membio  di  Chrirto  qual  fia  1^6 

roclchifedech  edificò  Gic  tu  falene  jJL  A 

monachi  rtar  chiufi  ne  monarteri  qual  fia  j g 

mammona  ciò  che  lignifichi  1 8T  • 

maria  figurata  dal  candelabro  del  tempio  in  GicruUlcm  ' 

Jt 

monaco  do  che  unni  dire  Se  qual  decedere 
roana  haucr  parUco  fette  uolcc  nelle  fuc  terre  ouinm1 
»f  * 

mali  del  gloriarli  *‘Ora^t 

matta  perche  cagione  forte  ifpolàra  h “g 

mangiar  lènta  lauaifi  le  mani  non  imbratta  lo  huomo 

1 Q9 

mente  fpertb  fi  ricorda  di  docbe  ha  letto  nj 

modello  della  ciucia  fo 

mar  .a  non  mtga  grana  alcuna  a chi  gliela  chiede  10 

mciccdc  rcrta  in  cielo  in  eterno  104. 

mona  monte  quale  è il  tempo  del  Signore  3 5 

maria  piena  di  gratta  g 

miracolo  notabile  ilo 

mano  dello  auaro  quale  8c  in  che  modo  Urta 
maria  amò  la  uirgmità  Se  U feconditi 
mormorare  è di  due  forti  a 6f 

marauiglia  di  Pietro  & Giouanni  a*| 

mecare  quello  che  lignifichi  gj  -4' 

modi  da  elicici  tarli  nella  paffion  del  Signore 

NOn  poftiamo  nulla  coarta  U aeriti 

Nelle  cole  morali  muouono  pini  fatti  chele  pa- 
role 

Niuna  cola  piu  certa  della  morte 
Nulla  gioua  nel  mondo  quando  io  huomo  perde  U àni- 
ma 141 

Non  fi  dee  (cacciar  chi  uuol  riceuer  la  fede  di  ChriAo 
»i  1 

di  tre  forti 

Non  li  debbono  mai  piagner  i morti 
Non  fumo  noftn.ma  ferui  del  Signore  »4f 

Non  fi  decimar  la  opera  buona  a catti  ui 
Non  fi  fa  il  giorno  del  giudicio 

Numero  fa, pieno  di  mirterìo  t 

Nathanael  perche  non  folle  Aportolo  71 

Niuna  cola  tanto  grauc  allo  animo  quanto  l peafien 

102 

Nomi  de  gli  Apoftoli  eletti  da  ChriAo  &£ 

Nauicclla  di  Pietro  non  fi  può  fommergere  114 

Notificanonc  della  Trinità  n 

Nicodcmo  perche  uadanafeorto a trottar  Chrirto  7é 

Nemico  come  fi  dee  beneficate  q6 

Nanuitldis.Gio  Hat  urta  i_£ 

Nazareth  ha  due  chielè  1 * 

Non  è lecito  di  guardare  quel  che  non  è lecito  di  defidera 

Natiuità  di  Gio.Battirta  perche  fi  celebra  e non  degli  àl- 
iti fanti  \£, 

Nobile  pouero  non  è creduto 

Nozze  quali  fortéto  douc  Chrirto  fece  il  miracolo  del  tri- 
no 2» 

Nobiltà  tutu  eguale  fra  gli  h uomini  fatti  da  Dio  «oo 
Nobiltà  dd  (angue  è [peno  cagione  della  infermità  fa  ri  - 
tuale  iM 

Nome  di  G iesù  fi  debbe  chiedere  if 

Nomi  del  legno  de  deli  i>. 

Notte  diuifa  in  quattto  patri  i2j 

Nomi  quattro  di  Chrtfto  nel onfico.Neue dimittif  ai 
Nanna  umee  l'aite  §Of 

Nauc  della  chicfa  {<, 

Nettano  è fenra  tcntatione 

Nclfuuupuo  Icruirc  a Dio  Ac  al  mondo  «41 

watlUllà  della  Vergine 
Natateli!  lignifica  fiore 

Nouefpimualt  qiuli  iono  aio 

Nome  de  demoni  che  fonocapide  peccati  ut 

ttt  a Na 


<1 


f . 

t 


X A V OLA 

Katnri  non  opera  mai  in  ano  ifiantc 


119  Retro  doucchcfiniflc&cominriaflc  la  fui  catione 


Numero  de  pani  do  che  lignifichi 

>33 

XV 

Nauuita  tic  di  Quitto: 

Pom^a  funerale  3:  luo  effetto 

4" 

Q_ 

p.-,; pietà  torto  luogo  latro  conucraco  a Dio 

7 

w Bedientia  & humiltà  di  Chritto 

143 

Po  retta  doppia  delle  chiaui 

1 1 O - Tempre  ehi  fa  (copre  bene 

I** 

IVccati  pattati  non  nuocono  ic  (piacciono 

*-3 

V.  J Oiattoiie de  1 fanti  per  1 perlcciitori 

3*7 

Puemia  ba  quatiordici  condirioni 

7 

Opere  della  miTcncoidia  bino  molti  beni  di  qua 

Pianto  di  S. Pietro  pei  amore  da  lui  poi  tato  a oieuiihu 

& aia 

171 

fio 

i id 

Ogmuno  morendo  uede  diritto 

3?4 

Politoti  di  Giesù  Chritto  meditata  nlafcia  fa  pena  del  Pur 

Obbrobri)  lutisi  Hit.  brillo 

?4f 

gatouo  « 

O piiron  di  Kerode  di  Gieiù 

Jio 

Pene  del  purgatorio  coinè  Ti  pollino  abbreuiare 

ìéx 

Oj.  -iunofa  (:  :onrlo  la  adonta  dello atbitrio  luo 

*7} 

PalJioiic  dlt  hnllo.cKciiiplarctll  ogni  uu.u 

311 

Olmo  fignthea  la  mi  Iciicordia  di  Dio 
Gradone  di  S.  Andrea  alla  croce 

* 97 

Taluna  in  quanti  n.o»li  fi  intenda 

3i3 

4*3 

Pa filoni  patite  da  G;clu  limilo 

4',* 

Ordine  della  penitenza  di  Pietro 

3 7° 

Pctlcucrai  nel  peccato  ciò  che  ha 

*77 

Ogni  mento  confittelo  credcic  il  uero 
Dianone  èia  fai  ita  della  mente  di  Dio 

*4* 

xSg 

Perche  Giuda  cicpafic  nel  mezo 

378 

Origine  del  ledere  & dello  (late  in  piedi,  quando  il  predi- 

Pi  ordito  & folcii tcro  quale 

77 

. caiore  picdica,o  la  (crinom 

*7 

Pa:  te  terza  della  penitenza 

S 7 

Opcte  di  giuftitiaitifiuctuofc  lenza  carità 
Opere  di  milcncordia  ptuaccclc  che  le  untine 
Officio  del  predicatóre  quale  Ha  da  cttcìe 

é9 

Pai  cita  de  Magi 

«87 

Pecca;!  pattali  non  nocciono  fc  non  piacciono 

*!9 

ito 

touch  non  li  debbino  Ipiczzatc 

I7f 

Ordine  di  tentare  & di  uincere  tenuto  da  dianolo 
Opera  noni  3y  cfTctti  della  Vagine  Maria 
Opere  noftrc  tutte  numerate  pretto  a Dio 
Orinone  neccttària  alla  lai  tate 
Granone  medicina  de  languidi 

16 

Pace  quando  (cguita  nello  huomo 

* 9 

4 

T . erità  nuoce 

1 60 

>1° 

Pucctr.  d;<  Imito  nel  moudo  Tono  ripou  alle  amine 

109 

184 

t?4 

P.  ueh  fono  punirii  glandi  no 

*00 

Odiar  1 anima  a due  mudi 

«4» 

r.  M di  C.l,  u'.’o  CIO  clic  URuiU.liin» 

*14 

Ogniuno  pcr-poucro  che  fu  può  far  opera  di  carità. 
Ordine  de  fcnfi  che  uoti  falcono 

*44 

Penitenza  dei] . L>cata  l'aula 

lf  7 

16  7 

Pc  1 e qua;:  limo 

«17 

«Omo  della  ma  contemplatili* 

Jóo 

V:  in  , 0 r.ui  Hln  iic  ’.u  etnei» 

«8r 

Granone  e ella  udita  per  Ite  cole 

lcq 

Plinto  dei:»  Miitomiai.  ^it-ncuole 

407 

C emù  no  in  qucfto  mondo  ha  1 luoi  uni) 

It>4 

ratUmemo  Hclsignoic  lil  Indille 

~w~ 

Ci  ere  lei  rii  C.  fumo  centra  lei  man 

1.6 

fatob  dio  Dio  fi  lomigUa allo  hamo 

80 

OUdici-za  ucra  dcdtlccpoh 

8» 

proptici à della  colomba  che  modta  fate  uirtè 
roucii  che  non  hanno  ucl  fuo  da  uiucrc 
rattionè  di  C h ulto  quanto  fotte  gtauc 

ratabola  deli.:  r iza  iiai;  del  olio 

61 

Operar  di  naie-  fio  Se  alla  Icopena  come  fi  irtenda 

9* 

tu 

Ogniuno  intende  la  colpa  di  alai  de  «ou  la  tua 

Xot 

*6? 

Gialloni  »ii  diuetic  lo.  :i 

ef 

i63 

Opere  ai  Chriho,5c  del  diauolo  rimerie  S:  contrarie 

*9l 

fa.'.iino  iu  di  Ch tiflo  ir. rubli 

161 

Opere  di  roilcncoidia 

ibi 

rroifima  noluo  chi  e 

■i« 

Granone  di  Manallcs 

ut 

1 if 

Otationc  migliore  della  leitione 

* • 4 

rerTccutoripc:  tutto 

an 

O‘odaro  a Maria  ciò  nelacclle 

O 

pane  del  regno  d*  Db  1 

i orci  Se  ferpent»  fi  confànno  a Demoni 

an 

(pii-  ciò  de  palton  nella  chieU 

ntf 

Olmo  portato  nella  arca  delia  colobi  ao  che  lignifichi  3 

puma  di  cuo  te  contiene  tutte  le  iiirtìi 

•ì 

OiVqtcsniuiiiuedci3«guuic 
Origine  di  tutti;  peccati  |£(J 

Obedienza  lodata  mGto.Batrifta  50 

Otigtuc  de  compatì  die  fenge  no  a battefimo  70 

Opere  celle  Risali  i giudei  ti  ailencoanoil  fabbato  ao9 

107 
7 

*07 

5* 

108 

44 
108 
160 

107 


Opere  di  pierà  quanto  eccellenti 
Ordine  di  faceidoti  inif  ituao  ha  Dauit 
Occupi  la  tetra  chi  ne  11  opera 
Ornamenti  della  perfetta  numi  hi 
Ordine  della  cauta  qual  Zia 
Opere  che  fa.ctn  * >ic«ù  nella  Tua  gioueotù 
Opere  della  mifcricotdu  due 
Otitó  della  uira  attilla 

Oidiiiatioiicdebcmcnnfirtcintrecofc 

Ofmu uno  demanda  k Sibilla  le  alcuno  douea  ette*  mag 

*4 
J9S 
*04 
»*7f 
20* 
*45 
61 
1 1 


qior  di  lei 
Ora  ciò  ne  è di  due  foni,  Se  quali 
Opct^  lenza  buona  intcntionc  non  ual  nulla 
Opere  buone  meritorie  in  (fecole 
Ogni  colà  commuuc  per  ragion  di  natura 
C D'dicnza  nera  dee  battere  uc  legami 
Ordinatone  de  fàcramenci 
Opera  della  Trinità  indiuilà 
pbedire  fi  dee  a Dio  &:  a prelati  di  chiefi 
Ogni  tempo  è arto  a udir  le  cole  datine 
Oianonc  uunnu  fedele 
Pagine  degli  idoli,  .. 

Vigiliamo  in  quella  uira  a piu  modi 


*4f 
7 6 
top 
i9t 


1 Penitenza  quanto  oreria  preliba  Dio 
Precari  li  mandano  pctU  lanolina  & cariti 


*74 

M4 


panna  dello  angelo  dalia  Vergine  Maria  1 $ 

predicatore  debbe predicar  femp te  della  Calure  delle  ani- 
me 1 Sf 

parti  rrc  della  penitenza  j* 

pace  Tolto  Augurio  io 

pcueiù  de  parenti  di  Clirifto  ai 

poueti  fi  debbono  accarezzare,  Se  mondare  . nr 

prolattonedi  coloro  che  Tono  pienotti  altrui  per  capi  Se 
gouetnator  1 aio 

picdic  icori  Tono  chiamati  Toldati  di  Chiifto  49 

poucrrà  uoloutaria  Torte  di  martirio 
prof  eta  nettu  no  accetto  nella  Tua  parria  17» 

penitenza  fi  Ta  pej  ucnire  al  porto  di  Taiute  1 tf 

pcrTcttionedi  penitenza  co n fide  in  uc  cofe  9f 

pouenà  gì  andilHma  di  diritto  a t 

paralitico  oneri  ne  perdono  Tenza  domandarlo  1 z f 

publicani  quali  fono, 4:  pache  coli  detti  I4 

pcoa  di  ere  forti  61 

peccato  commetto  contri  Dio  li  dee  punire  ioa 

peccato  lì  dee  fuggite  come  la  morte  1 it 

pattiotidi  chritto  fa  le  pecione  dotte  361 

piaceri  del  corpo  ne  conducono  1 n doloro  » 88 

proTettione  audace  Se  cicca  de  giudei  37I 

peccatore  è lignificato  per  il  lebbrolo 
ptc(u*a  di  Cijouaniii  Hattitta  77 

poucio  ciò  che  e tenuto  a dare 

plenitudini  delle  grane  ddla  Vergine  Maria  \ 6t 

prcncip e cartiuo  lomiglia  la  uolpc  208 

potenze  del  battezzare  di  piu  Torti  (.9 

parte  feconda  di  penitenza  f f 

p eniàre  fi  dee  al  picfente  & qou  al  futuro  \o6 

pria 


f À V o L A 


jìgririanoftr*  fi  riprende  *•# 

poita  della  moire  in  che  modo  ■*! 

pena  spiceli  occhi>i<]uali  lacolpa  chiude  1 , 

parola  di  Chnflo  udire  dcuotamcntecaecia  del  cuore  al. 

uui  il  demonio  lw 

pencolo  dello  lUto  dello  huotno  che  c nel  peccalo 

Para  Vicario  oero  di  Chrifto  in  rena 
Fallerà  non  cade  lenza  il  uoier  di  Dio  Li£ 

Porger  l'altra  ma  (cella  a chi  è pet  coffa 
Patti  tte  della  penitenza  .122. 

Parentela  del  iauguenon  fa  il  pioUirao,mau  milcncor- 

j.. 


. dia 
Precetti  due 

prima  amor  di  Dio  .Se  poi  del  profumo 
poucri  latti  pef  utilità  de  ticchi 

Procuratori  quattioddlafàlutc 

Patenti  fpintuali  li  debbono  auteporre a parenti 
Prelati  debbono  rispUmderc  per  opere  & paiole 
Pazzia  il  piacere  a tèi  non  piace  a Dio 
Pila  della  acqua  (anca  perche  ftia  iu  chicu 
Punti  di  Maria  Vergine 


6 

164 

i2 

112 

198 

** 

ili 

il 

± 


iflìa 


li£ 

4 - 
2* 

l£À 

12± 

1 U 

II 

l£i 

a 


pruina 01  . , .. 

Partorire, & uccchi  uennctoa  uouarcGiefii  Chrifto 

Paón  a quali  fu  fattala  promeffa  di  C hrifto  117 

parabola  di  Dio  come  u debbe  udire  L2l 

Pencolo  di  chi  ricade  in  peccalo 

paren tclcdclla  mente  piu  tcligiofc  che  quelle  decorpt 
199 

Prelati  ptepoftì  allo  altrui  goucrno 
Prefcnzad.lSaluatorc  è tormento  a Demoni 
PailardtrcligiolÌ,àocdc  frati  dcmonaftcìi 
Podcnucd.  Ghrirtodi  tre  Ioni  — 

predicai  dobbiamo  ammcniuoni  (àlutifero  2_l± 

Pcnitrnza  di  rutta  la  Ulta  . lì 

Paiole  lei  della  Vergine  Maria  lignificanue  di  altre  taucc 

Penitenza  li  debbe  late  mentre  che  G babbi  il  tempo 

Prudenza  del  ferpcrtein  tre  cole 
Paiola  prima  di  Chrifto  ferma 
Pudore  quel  che  uoi»li  due 
parabola  fecouda  della  zizanta 
Pax  lamento  che  non  e di  Dio»2  uano 
Puuttione  della  (odnmia 
Perdonare  1 peccati  quel  che  fia 
Pene ellcrciutiue  della  pcrlccu  uirtti 
Prelati , cioè  prcpoftì  ad  alnui 

Peccato  quantunque  non  fu  riprefb  fcuoprc  lo  buomo 
1ÌÌ4 

Pietro  fu  di  ardentilliraa  fedo  iti.? 

Proietta  di  Simeone  Li 

Predicatori!  ugghmo  inaimi  * 14/ 

Preghiere  Se  domande  della  Vergine  al  Signorclddio 

propoteione  alcuna  non  può  edere  dado  buomo  a Dio 
I** 

poueri  di  (pitico  come  fi  intenda  82 

Poucro  lauio  non  ccreduto  l 'ili 

Parabola  ao  che  ungila  dire  in  greca  120 

Penitenza  fiutinola  fa  tre  colè 

prudentia  Se  neccfli  :à  fono  neccdàdo  1 \6 

Peccatore  e leruo  de  fuoiuitii  i X12 

Penitenza  fi  dee  fate  fenza  dilatione  di  tempo  ££ 

^redicatione  mcdidua  de  lànguidi  384 

procelloso  oc  lo  ufci re  del  uerbo.lo  effete  prodotto  il  ucr- 
bo  da  chi  lo  dice  < 

peccato  a motte  qual  fia  191. 

patiate  procede  dalla  abondanza  del  mote  194 

pietre  noli  fu  mendace  le  ben  diffe  il  fallo  j f 4 

perche  permede  Dio  che  Pieno  peccailc 
perche  lagionadc  Chrifto  dopo  la  partita  di  Ciudi  cfclfa 
cena 

padaggio  de  mondani  Se  de  denoti 
paflag.*.»«  del  corpo  di  tre  lorti  j j 1 

paticuna  di  de  forti  jo 

pena  di  due  fòia  a gli bu  omini  no 


predicatori  hanno  da  cfler  mandati, & non  da  (è  «jf 
pane  fpirlciuic  da  la  una  fpiriruaie  ^ lìT 

puoirc  lcmpre  è di  fcrocitàjd  perdonare  è di  puGJJan  imiti 

yr  ^ 

perle:  ut  io  ni  di  tre  forti  £2 

pcrftctirioiic  de  gli  amici  perche  fiagraue  1 17 

pcrmiitioue della rcmitEune del  Signore  data  «'demoni 
penhe  cagione  li£ 

perfcucranza  qua!  da  1 n 

perche  lo  buomo  fì  batta  il  petto  rendendoli  in  colpa  ,>05 
penice  chi  con  inccntione  fpmtualc  guarda  al  temporale 
guadagno  i£l 

peccatoti  di  tre  foni  iaJI 

pesi*."  Gnu  niuno  può  lungamente  portare  ita 

proiert  tre  fa1!*  HL 

paftorc  buono  chi  fia  »a$ 

parentado  di  Eli fabctli  il 

penitenza  a fuo  modo  qual  fia  a?£ 

penitenza  memora bif  di  Giouanni 
premio  lolo  di  diuemar  ligi ruoli  dì  Dio  97 

a. 

QVal  e cciafcuno, tale  parla  8c  opera  l*  L 

Quello  cric  ha  confalationi  nella  aita  prefencc 
non  Jia  premio  ucila  futura  90 

QucltóficcbbaLie  tu  ncccf&tà  & bi fogno  aU 
ttui  ^ 

Ostello  ohe  preda  per  haucte  e piu  che  peccatole  97 
Quando  fi  dee  refilicre  a fatti  jpcr  ft.hmixe  occaftone  dcT 

iZfi  ' 


male 


Qpat  tro  mali  per  la  abbondanza  delle  ricchezze  aoz 
<VU  tele  uon  li  «icue  ricercar  aitrouc,  fc  non  nelle  cofe  cele 

fti  , M» 

Quali  fono  (cacciati  da  Dio  iif 

Quattro  cofecommandatc  da  Gicfu  Chrifto  a chi  fi  peate 

J _2 

Quattro  corc  da  cacciar  b del  tempio  della  anima  |Oi 
Qjja  rio  ufi  della  chlcfa  ;os 

Q -Uo  di  e pcnra  uo  che  ha  da  patlare4  (pera  nella  fua  la 
j lentia  # 

Qtrali  fono  quella  clic  G debbono  chiamare  ueri  pafloti 
1 1 

Quai  cole  fi  debbono  abbandonar  per  Chrifto  zao 

Quatta  domanda  dei  pater  noftro  101 

Quanto  Iofefb uomini  illuftri  g 

Quello  che  rtecue  Chrifto  nccue  la  Tr/oid  144 

Quattro  cedrai n quattio  occhi 

Quali  fono  quelli  eh  : fdi.afteggitoaoo  Chrifto  i2£ 
Quattro  ucnutcdi  Chrifto  agli  huomini 
C^iaterdcua  terza 

Quando  fi  dee  nfpondeic  |7> 

Quelli  che  fanno  peccare  altri  ^ >14. 

Quelli  chpafcoltano  1 maldicenti 
Quelli  che  feguuano  Chi  ilio,  chi  fono  a»p 

Quattro  foni  di  canta 

Qualità  dello  inferno  Se  come 

Imedii  contra  le  tcn cationi  /pirituali 


R 


n± 


rcuclacioni  ucce  come  uengono  5 ip 

ricchezze  nóbiasmacc,ma 3 mal  ufo  dicftc  s.74 
f clurreuion  di  Chrifto  (aula  della  noftn 


— 4i  d 

rimedi  contra  ifcminatoridelleremauoai  £i£ 

ragioni  della  motte  di  Giuda  ^78 

ragioni  pet  lequali  bi fognò  che  Chrifto  moxiffe 
riprenGone citcaal ueftire  x7  $_ 

ricchezze  cole  aliene  da  noi  % 2_a 

migrar nr  iddio  manzi  : dopo  cena 
regno  di  Dio  di  tre  fotti 

rilufaianon  del  peccatore  come  a^z 

rimedi  cantra  la  dcfpcrationc  ajg 

r»i bel  quello  che  Ggnifichi  ^7 

regola  da  oft'cruai  fi  utile  a ogni  eh  ridiano  1 1 o 

re  qu  <li  fono.flc  perche  17 

ragioni  per  tequila  Chrifto  predicò  poco  tempo  22. 

tigotc  della  dtuina  guilbua  a 16 

rip:cndercamodo  luo  . 108 

iimedti  contra  iuiui  ùA 

ragione  del  numero  de  fette  faaaraenci  della  chiefa  f 

tlprcn- 


T,  A V O L A 


•*ma 
fiuti» 
IH  USI 
•irai* 
«tuli» 


Ub 

eiuttv 
UUr> 
simiA 
viuì m 


Rìnrendetli  colpa  nott  i ingiuriai  la  pcrfona 

Religione  fi  dee  ortetuate 

Regno  del  cielo  pan  (ce  di  effrr  uiolcntato 

Rimedio  foli)  alla  no  fifa  laluce 

Regno  di  Dio  di  tre  forti 

Romitori!  di  F.gittr  Se  loro  qualità 

Rimedio  conca  eli  iracondi 

Ragione  perche  n dee  piagnere 

Regolo  pcrcnc  detto  cori 

Radici  tre  di  peccati, & quali 

Rimcdiodi  Ch'ilio  alla  madre  di  eh  e qualità 

Riceuer  meritamente  la  mercede  della  ginrtiria 

Regno  di  Dio  nor.  c nelle  parole,  ma  nelle  umt! 

Ragioni  della  poucr  tà  de  predicatori 

Rete  di  pelea 'ori 

Rimedio  alle  tenta  rioni 

Riuercnza  li  dee  portare  a facerdoti 

Rem  che  modo  (i  intenda  in  quc(\o  luogo 

Requie  de  gli  huominibuom^poca  nel  mondo 

Richiedere  il  Tuo  come  fi  faccia 

Rancore  del  cuore  fi  dee  rimcticrc 

Regno  di  .catanas  donc  fu 

Regno  clauigero 

ReJigiofi  fono  di  Dio 

Rcligiofi  fono  moiri  al  mondo 

«Rifugii  tre  del  Signore 

Ricchezze  A:  honou,fpini  in  quello  mondo 

Rcfugio  perche  berte  minia  non  c memittibife 

Raffrenarla  gola,  fa  rafftenar  altri  uirii 

Ritorno  di  Maria  a cala  fua  ciò  che  lignifichi 

Regno  eterno  di  Chiìtto 

Rinunttar  & falciar  ogni  cofa 

Ragione  della  breuttà  del  pater  noftro 

Regno  di  pio  comparato  alla  Hate  Se  perche 

ri  Tridorde  denn  onde  cau Gito 


zoo  santificare  ilsabharofi  là  a tre  modi  lei 

113  sobrietà  Se  temperanna  nel  mangiare  tfr 

no  serie  felle  del  cuor  che  facciamoli  signore  aiy 

5 salomcne  ciò  che  lignifichi  iSu- 

10 1 >uoccra  di  Pietro  fignificau  per  Ufcnfualicà  1x0 

3'S  stabilità  in  Chrirto  »8q 

siloc  lontana  a pie  del  monte  sion  z~Q_ 

8S-  saneuifughe quali  fieno  a 09 

ILf._  stella  u educa  da  Magi  differente  dallealtre  a ; _ 

yft  -Sacerdoti  fono  inutili  fenza  buone  opere  iy4 

42: stirpe  della  Vergine  4_ 

*4~_  spintaci  non  fono  ammeffi  agli  offici  ecdefiaftid  1*7- 

ijf  scorpione  che  fono, & ferpen  te  ir  a 

’ij4_  seguiutori  di  ChriHopallano  da  uirii  alla  uirtù 
i /o  scnecofcdacllcrconlidcrate  dal  peccatore  zar 

ni  senio  cero  chi  fu  »i;_ 

ili-  steli, fpecie  di  mone»  cheli  fpendea  in  quel  tempo 
«4  ; dee  lanario  occhio  del  cuore  per  ueder  Dio  ago 

i(  : san  Giuliano  fu  simon  lebbrolo  ìpt 

gf  Seme  ciò  che  fruttifichi  nello  huomo  » do 

tox  ‘imonc  fratello  di  Andiea  70 

I <lL_  *****  domande  nella oratìon  del  pater  nofUo  ( 00 

II  /_  Spirito  camma  if 

yo_  Solennità  delia  incarnati’on  del  signore  if_ 

71—  s,gudicationc  di  quattro  pcrfonc  , con  le  quali  Maria  fa- 
ll* ucllò 
rf'7  schiacciare  il  capo 
*9i_  spiritolanto perche  chiamato  fiume 

6i_  ,uu*:°  della  «era  feriteura  commendato  & lodato 
1 C—  scicntiaouc  è maggiore  è anco  maggior  il  peccato 

10  sobrietà  de  di i'ccpoli 
14  ; sacerdoti  di  che  età  debbono  eficre 
100  scrittura  (aera  non  là  chi  non  là  lettere 
| jo_  sapicoiu>gratia,  giuria  Temi  di  Dio 

spnitofanto  perche  in  forma  di  c olomba 

11  capienza  mondana  di  tre  (orti 


l3  Speranza  dau  da  Dio  al  genere  huraano  di  nlcuatfi  «abbacò  perche  dedicato  alla  Madonna 


dal  peccato 

Sepoltura  c opera  di  mifericoriia 
Sato  mi  fura  di  paletti  na 
Si  dee  udir  chi  ammoni  fee 
Scoramumchc  ingiuftc  li  hanno  a temere 
Signore  ama  il  mero 
Si  dee  Tempre  nngratiar  Dio  di  ogni  cofa 
Si  unge  Se  li  nuolgc  il  corpo  di  Gitfa 
Scienze  loucrchic  quali  fiano 
Sapicnua  uccellarla  qual  (ia 
Sigooic  fi tgge  il  tumulto 
Sotti  diuerle  di  huomini  che  : ertimi  (cono  altrui  Se  in  che 
modo  %xf 

Sacerdoti  cheli  rramettono  nc  ncgotii  fecolaii  1 <0 
Superbia  anu  a del  duuolo  66 


Sponfalitio  della  Vergine  y 

Sedia  di  Dauit  non  dimoftrata  fotto  altra  forma , o in  mo 
dello  come  fi  dice  io 

sacrìhcii  di  tre  fotti  fatti  al  Signore 
speranza  uana  èt  defperatiooc,cofe  di  pericolo 
si  biasma  lo  allungar  del  ben  operare 
Sonno  fi  intende  a piu  modi 
sempre  può  rifponder  bene  confettando  la  fede 
stella  duna 

sacramenti  confittouoin  tiecofe 
stella  d:  Balaam 
sito  di  Gterulalcm  qual  fi  a 
Simeone  ciò  che  lignifichi  moralmente 
siru  li  oggi  detta  ^oria,fortopottaal  Turco 
stupì  te  di  quello  che  non  fi  può  lodare 
seuenta  nelle  cofc  di  aliti  non  menu  perdono 
scicnne  de!  mondo  torto  caggiono 
saluto  di  Giuda  figurato  nel  rcttamento  uccchio 
scuoter  la  poluexe da  piedi 
sale  Se  fua  pioprictà  Se  itimi 
spiritolànto  detto  paracielo  cioè  conlolatore 
sigmficatione  del  fonno  Ac  della  bonaccia 
satto  pollo  fotto  il  capo  di  Chiirto  bambino 
simula  none  di  Hctodc 
sollecitudine  di  tre  torri 


j _ signore  ordino  le  fermare  Caere 
1 j , santi  perche  fomighati  alle  aquile 
tói)  superbia  è difprczzo  di  Dio 
Xff  srato  de  peniteli tiqual  fia 
x k6__  swcti  del  cuore  aperti  nel  giorno  del  gttfditio 
%r0_  seruo  alcuno  di  Chrirto  è fenza  tnbulanone 
a 8 1 sccnofirgia  che  colà  lignifichi 
a:  o perche  cagiouc difparirte 

a*»i  sci  cote  morali  da  clfcr  imitate  da  noi 

sonngiiaciza  da  Gio.Batctfha  Hcfia  Profeta 
sa:i  laiuo  chi  harà  duralo  fino  al  fine 
semplicità  di  colomba  in  tre  colè 
sapienuaoochcfia 
sapere  aggrada  la  colpa 
se  pollina  dell  afino  qual  fia 


66 

« i8_ 

fSL_ 

170 

lèi- 

61 
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4«Ì_ 

J»4_ 


*7L 

116 
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seno  di  Abraham  douc  porto 
superbia  radice  di  tutti  i mali 
si  umceil  cattiuo  piu  torto  cedendo  che  rifpondendo 

JLL_ 

ir?  signor  non  dceettèrtocco  da  gliimmondi  4x6 

t sepoltura  di  Chrirto  nel  cuor  nottro  4U 

x-6  <communtca  qiuftao  iniquità  fi  dee  fempte  temete  a$8 
lf-7  - superbia  cacciata  di  ciclo  non  può  cntrarui  >.4  7 

7I_  sette  mali  che  hanno  da  uemre  al  peccatore  190 

6^_  stato  degli  huomini  fimileal  giuoco  de  fracchi  >74 
4_  signor  mcfcola  le  cofc  lictccon  le  mette  >46 

aSj_  si  dee  credere  a Dio  cornea  noltro  medico  a j » _ 

Sollazzi  che  li  hanno  nel  meditar  della  paùìonc  di  Chri 


8x 

1*4 


fto 


341._ 

i 74 
JL 
*19- 
*ÌÌ- 


sputar'nella  fàccia  di  Chrirto  fi  fà  a piu  modi 
«Q7  subilità  delle  paroic  di  Dio 
14*2—  si  dee  Tempre  haucr  fpcranza 
ac>o  samariuni 

*iX_  T 

gl  *-|-j  V rba  di  tre  forti  che  neimpedilee  a 49 

Tradimento  di  Giuda  con  teueoa  io  fe  treamamu- 
dini  ^ 360 

at  Tic  cofe  fi  jionfidcrani  nella  hortia  )f§ 

78  Tre  cole  inducono  lo  huomo  ad  hauercompattione  xj_i_ 
io 6 Tre  cofc  principali  nella  paflìon  di  Chrirto 

Tre 


8i_ 


* À V O L A 


Tretefe  da  lanciarli  p«f  tela» che  uietiea  Chtifto  li  della  grati*  A j 
T tute  le  eo fo-< he  fono  nel  mondo  perfeguiuno  il  Chri-  Vetgadt  Aa.on  figura  la  immiti  di  Chriflo 

ttiano 

Tic  cofc  proprie  di  Dio  . l 1 i 


Tempio  di  Salomone 
Tempo  della  generai  rettirrettione 
Timore  nella  naciuiu  di  Gio.Battittaondc  nafccttc 
Telonio  quello  die  uoglu  dire 
1 agitarci  membri  111  che  modo  li  intendi 
T erra  parabola  ddle  turbe 
Timori  di  pi u Torli 
Telo»  uuo!  dire  gabella  ingtcco 
Tettameli  co  Se  figliuoli  dt  Herode 
Turba  è lcmprcdi  diucrfi  paicri 
Tettano  manza  di  Gicuanni  di  Chrifto 
Teasfiguratioue  di  Cbcillo  ciochc  ignificiii 
Timore  o tturale 

Teforo  diChtittoinchi  non  fi  trotti 
T re  uirtu  nel  Centorione 
Timore  minale 
Ticfpecicdi  mifcric  >rdia 
Tentatiom  Se  loro  qualità 

Tuno  il  bene  uienc  da  Dio, però  fi  dee  attribuir  a lui 

Tee  cagioni  della  dilcefa  deilo  fpititofanto 

Tic  moiu  Allei  tati  dal  Signore 

Timore  (ciude 

Tocco  di  Dio  di  tre  forti 

Tur  menu  del  peccatore  . 

Taciturnità  commendata  Se  Iodata 
Tcihmont  quattro  della  aeriti 
T re  colè  che  aggrauano  {'altrui  ingratitudine 
Tre  cttconàfioiu 

Tcfbmonianzc quattro  di  Chriflo 
T (uditori  della  ucità  quali  fiano 
Temano m debbono  deaerarti 
Tiom betti  quali  liano 
T cu  lattone  e e fletei  no  della  fede 
Tauui  perche  apparue  al  battezzato 
Tentauonc  fi  fà  a tre  modi 
Tein  p o p r ctio  fo  fr  a tu  «e  1 e al  ere  cofc 
Titoli  di  S.Gto  Baratta 
Tormenti  de  demoni 
TrccofeinChntto 

T tono  di  Salomone  figurato  per  la  Vergine 
Tanto  e dal  fare  al  due  quanto  e dallcfoglica  i fratti 
nx 

T ctbmcnto  uecchio  figura  del  nnouo 

Torre  douc  ciano  1 pallori  quando  nàcque ChriAo 

T cloro  del  cuore  qual  fia 

Timore  Jella  morte  fi  cacci  a pc  r fei  cagioni 

Thimiama  tneenfo  odor  itero  di  legno 

Tentatoteli  umee  con  di  {prezzarlo 

Timore  humano  qual  fia 

Timore  filial 

Tutte  le  cofc  fono  in  potetti  di  Dio 
Timor  della  motte  eterna  quanto  fia  gioueuole 
V 

Vili  Se  foicttieri  non  fi  debbon  fp  re  zzare 
VmfiUona  luce  degli  huonnni 
Vite  di  tre  forti  oppottc  a tre  forti  di  morte 
V etiti  fimottrapct  le  feritone 
Voci  quattro  di  C brillo  pallore 
Verga  di  S.Giofcffionfcc 
Vitii  & non  la  natura  fi  haunoa  odiare 
Virtù  del  nome  di  Giefu 


«*7 

o . 

174  Verga  di  lette  y 

116  Vèlcoui  pere  he  cofi  chiamati 
1 V imi  che  non  apparifcc  nella  profpciiù  rifplcndc  odia  au 
li!  oefiti  V 

16.  Venta  in  Chrifto  189 

8$  Virtù  cardinali  “ : “ t% 

Si  Viti©  non  fi  « uftra  Ce  noti  Ver  il  paragone  de  delitti  1 3 o 

ito  Viuùfola è compagna  dè  mor!>  aoa 

I40  Vili  per  pouerci  non  fi  dehbon  fprczzare  (da 

83  Vero  perdonare  come  dee  elici  farro  ir  8 

H 2 Vngucnti ideila incntequali  fieno  4*© 

lM  Vngucnil  della  lingua  quali  (uno  410 

tftt  V nguenn  delle  mani  quali  fiaiio  1 41  o 

il*  Virtù  pontificale  quantoc  notabile  a :© 

I40  Venula  del  Sigoort*  di  ne  foni  . ' , jiX 

V fcna  di  inetto  della  coi  te  . ' 37# 

Villa  di  tre  forti  datane  iifgoucrno  170 

Vettìmenn  di  Chrifto  pontificali  af» 

Veder  diritto  corporalmente  impediA*  il  ricolti  del  Iphi 
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cotanto 

Vtanza  di  S.Pictro  nello  orare 
Via  della  aerici  è piena  di  fpim  Se  borri  da  molto 
Virtù  di  diritto  feema  la  podetti  del  dianolo 
Vdir  per  fare  ma  intender  per  inlcgnate 
Venir  a galla  quello  che  uogli  dire  , _ 

Vanagloria  da  che  colè  accompagnata 
Veftirti  modettamenre  e lodata  cola 

V tanza  che  1 cittadini  inuidiano  gli  altri  cittadini 
Vitiofo  e pcrfccutor  della  chicli 
Viltà  del  lingue  non  nuoce  all  hu  omo  uirtuofo 
Vita  di  Maria  Vergine 
Villa  presente  non  li  deueamare 
Vifiouecomprenfiuj  quello  che  comprende  & uede 
Valiti  della  confettarne 
Vanagloria  in  qualunque  modo  è peccato 
Vunza  de  maldicenti 

V Cinza  mala  e piu  nociua  chc'l  fuoco 
Virtù  del  tocco  di  Dio  Se  fuoi  effetti  che  uagliono 
Volontà  è radice 

V lo  delle  cafe  di  palcflina 
Verità  forrillìma  fra  tutte  le  cofc 
Vuii  tic  danno  luogo  al  dianolo 
Via  larga,&  perca  come  sin  tende 
Vitto  e Uettitoa  buoni 

Vita  f ua  chi  non  fa  frenare  non  d menci  giudice 
V ita  di  Giouanni  battitta 
V ita  dcll'oratione  inetti  nubile 
V oce  figntficatiua  di  qualche  cola 
Voto  fi  dccfo  lis&r  torto 
V ettire  le  pcttichc  come  fi  intendi 
Vita  del  buono  menta  cotona  % | - 

V ita  temporale  dello  huorao  non  confitte  nella  abondan- 

Vliflci  fua  hittoria  J ° \ 

V taglio  nella  eeorgica  |c# 

Vita  contcmplariua  migliore  dcllaarnna  1 70 

- Vira  contemplati  ua  retta  fempre  ,,f 

1 6.5  Vendetta  li  dee  fare  ocr  correggere,  Se  non  altramente  1 97 
106  Vale  della  Icttione  delle  feri  aure  (àcte  co 

aiy  Vendetta  fe  fi  deue  fare 

I V olenti  buona  non  perde  il  fuo  premio  *72 

141  Vocanoncdcdifccpoli 

Verità  deue  anteporfi  alla  propria  aia 
Vin  arh>..  * 
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Vita  amai — (.umcmpìatiUL  fi  Hcc  tenere  con  debito  me-  Vie,  atnuj  Se  coiucnipbtiiu  * ito 

*°  IZÉ  Voliti  della  madre  ehidàdct  propoifi  allautilia  delti  m» 

Veto  tempre  fi  dee  faucllare  titepropna  ^ j 

Vcibu  della  prcditatioDC  non  fa  fruito  Onta  lo  hmoor  Vini  capitali 


IL  FINE  DELLA  TERZA  TAVOLA. 
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, ALC V NI  LVOGHI  DICHIARATI  T 

ET  CORRETTI. 

‘ • V «’li*»  - C - > 

• tCtnf  >°rUCdÌfM,&  * d'CÌfioncdi  Ambrogio.Si  dice  che  quello  detto  cTAmbro 

gipnon  fa  deci  Itone  alla  qucft.oocprepoftama  a quello  che  fece  effo  perpetfettione  fiS 

lattone, fecondo  ,1  tempo, & .1  luogo , & le  pedone , perche  liano  tenutale  cofe  della  ch”efa 
come  d.  eh.  eia  a metter  la  ut  tatù  a Icun  calo  come  fece  S.  Tomafó  Aquinate . Et  io  fono  ceno 
»o  a difendere. 1 corpom.o,&  le  cofe  m.e  contea  colui  che  mi  aflaltaingiullamcnte , ma  quan.' 
Aa,brógL"CO  n Ì anSarcgg,a>  quello  c di  perfettione  come  fu  nel  deuo  banco 

Acartc  J07.  Douedicechicfa  liintcndeil  popoloilquale  quandoè  catriun  „„„  „..„j 
operarbene  perche  coli  fia  ol’bligo  fuo,ma  r.cuardando  a yli ellrmn,  1 * nonguardaa 

ridiquclli  però  che  fono  cattiui,chiudono  gli  occhiagli  drcmpidPcbtoniUm  raa8g,°' 
Acarte a8; Douc fadicechegliWrici metano. cibi  a’intendei cibi ucr.  fpirituali  dclfani 
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IL  PROLOGO  Dì 

LANDOLFO  DI  SASSONIA 
. dell’ordine  cercofino. 

NEL  SVO  LIBRO  DELLA  VITA  DI 

GIESV  CHRISTO. 

I c i l'Apoftolojchc  non  fi  può  porre  altro  fondamento  fuor 
di  quello  che  è pollo, ile] u ale  c Chrifto  Gicsu, dicendo  il  bel 
tiZimo  padre  & dottore  Santo  Agoftino , che  Dio  c colà  lom 
inamente  ballante, & lo  huomo  c fommamente  mancante , & 
che  cotal  bene  è Dio, di  modo  che  chi  lo  abbandona  nó  ha  bc. 
ne.Pertanto  chiunqucdcfidcra  di  fuggirla  roitina  de  fuoidi 
fetti,&  d'elTer  riparato  nello  fpirito,c  nccelfario  che  n ófi  par 
ta  dal  predetto  fondamento, perche  in  lui  trouera  tutti  i rime 
di  alle  fucncccfsita.Primieramcntcdefiderandoil  peccatore 
di  metter  giu  la  fonia  de  fuoi  peccati, & di  peruenire  al  ripolb 

— , dell'anima, afcoltiDiochcinuitaipeccatorialpcrdonOjVcni 

tc  a me  uoi  tutti  chcui  affannate, cioè  in  affanno  di  peccati, & fiate  carichi, cioè  di  foma  di  pcc 
<ati,&  io  ui  ri(lorcrò,cioc  fanandoui  & riftorundoui,&  crollerete  requie  alle  anime  uollre,  & 
qni  & nel  fiituro.  Afcolti  adunque  l'infermo, il  pietofo  & follecito  medico  , & uenga  a lui  per 
profonda  contritione.pcr  follccita  confezione, & per  (ludiofo  propofito  di  declinar  Tempre 
dal  malc,&  far  bcnc.Sccondariamentc  il  peccatorefma  già  affettionato  a Ch  rido , come  fico 
cibato  per  lui  per  peni  tenta)  cerchi  belli  fisima  mente  diaccollarfi  alfuo  medico,  Adi  acqui 
flar  la  (ua  famigliarita,npcnfanda  alla  fua  fantiZima  uita  con  tutta  quella  diuotionc  che  elio 
porta.  Ma  fi  guardi  pero  accortamente  di  non  trafcorrcrla  uita  fua  leggédo  in  fretta,  ma  ogni 
di  adagio  adagio  leggendo , nc  tragga  qualche  cofa.  nel  che  celebrando  quotidianamente  a 
Chrifto  il  fabato  dedicato  alla  pia  me  ditationc  di  Chrifto,&  riduccdo  i pcnficri,gli  affetti , le 
orationi,le  laudi, & tutte  l’altrc  opere  del  gioruo  di  quello,  fi  diletti  in  lui,&  di  ripofarfi  data 
multi  citeriori, 8c  da  mondani  impedimenti,!!.:  (baucmcntc  addormentarli,  & rifugga  a quello 
ouuquc  fara  come  a certo  e pietofo  rifugio  cótralc  uitiofe  uaricta  dcll'humana  dolcezza  che 
cóbattono  co  fcrui  di  Dio.Ma  nondimeno  ricorra  piu  fpclfo  alle  piu  notabili  memorie  diGic 
(ù  Ghriftojcioc  alla  incarnationc,alla  natiuit  a, alla  arcóci  Itone, afl’apparitionCjalla  apprefen 
tationc  nel  tcinpio^lla  paZionc,  alla  refurrcttionc  , alla  alccnfionc,  allo  Spirito (ànto  che  fu 
mandato, allo  aucnimcnto  del  giiiditio, cagioni  di  fpetial  ricordationc,di  della  manto, & dico 
foIatione.Et  coli  leggala  Vita  di  Chrifto, di  modo  che  fi  lludi  gialla  fua  polla  dijmitar  i fuoi 
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collumi.pcrciochc  gioua  poco  il  legger  quando  rtó  s’imiti. Onde  Bernardo  dicc.Che  ti  gioua 
il  leggere  il  pietofo  nome  del  Saluatore  nc  libri,  fc  tu  noti  lludi  di  hauer  la  pietà  neenftumi? 
Onde  anco  ChrifSftomo  dicc.Chi  leggédo  di  Dio  uuol  trouar  Dio.fi  affretti  di  uiuere  degna 
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mente  a Dio,&  la  conucrfationc  ila  buona  quali  la  lapida  di  lume  dinanzi  a gli  occhi  del  cuor 
fuo, aprendo  la  uia  della  ucrita.Quefla  uita  debba  edere  in  fommo  deliderio  al  peccatore  per 
molte  cofc.Prima  perla  rcmiZion  de  peccati, pcrciochc  quado  fara  giuditio  di  fe  medefimo, 

r 1 r C - fi*  1 fi.  . fC. . _ ...  J-E  ....  A ..  nriinnMri4  . on  In  1 1 nr  ita 


accufandofi  per  confcfsionc,&  affumcndofi  per  giuftitia,  penitenza  uolontaria,  eia  follccita 
mente  cambiando  col  Dio  fuo  meditando  al  predetto  modo, fi  purga  non  poco  dalle  fordidez 
iede  peccari.pcrciochc-Dio  alqualc  fi  accoda  è fuoco  che  confuma  & purga  i pcccati.Sccon 
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«hi  per  illuminatone  di  fc  medcfimo.pcrciochc  colui  alqualc  c prcfcntc  c lume  lucente  nelle 
tenebre, del  cui  lume illiillrato,glicinfcgciato  a difporre  ordinatamente  la  uita  fua  a Chrifto 
& le  cofc  cclclli  a fc  medefimo,  & le  tcrrcllri  al  profsiino . Terza  per  gratia  di  lacrime  molto 
ncccffaric  al  peccatore  in  quella  uallc  colma  di  miferia,  laqual  Chrifto  ch'e  fonte  di  honi , c 
pozzo  di  acque  uiuc,ha  coftumato  di  dare  a peccatori  che  gli  s’accollano  . Quarta  per  ripara 
bone  da  «cadimenti  che  fi  fanno  ogni  giorno, da  anali  il  Signor  rilieua  Tempre  coloro  che  d^ 
(tentano  fuoi, fecondo  quel  dettola  un  ferpete  di  bronzo  & mettilo  per  fegno, chiunque  per. 
ceffo  lo  guarderà, haucra  uita.Sccondo  quel  detto . Gufiate  & ucdctcpcrthc  il  Signore  e fiji 
Sell  i per  la  cognitionc  della  paterna  Madia, laqual  fi  può  haucrc  per  lui  folo.lccódo  quel 

tto.Nelluno  nó  conofcc  il  padre  fe  nó  il  figliuolo,?  cui  il  figliuolo  haucra  uoluto  riuclarló 
• ++ 
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Scttin\4|>er  lo  ficuro  cfito  J a mi ed a uita  pcricolqfa.Pcrchc il  fcdcl  peccatore  ilqual  riceucp 
gni  dì  Chrillo  nell'albergo  del  cuor  fuo,apparccchiàdò  al  mcdciìmo  un  florido  letto  per  feti 
ui  mcditationi,aU’incótro  farà  dopo  mone  ricercato  &riccuuto  da  Cimilo, acciochc  it-cortre’ 
^ "Vi  ha codumato&dcfiderato  Tempre, fia  con  clip  in  ctcrnp.Qucda uita f è buona  iuta  A rumiti 
Xj-o  (luci  uc,&  monda  i peccatori  che  le  le  accollano,  & gli  fa  cittadini  de  fanti  & doincdichi  di  Dio.  £ 
la  clic  Un  amabile  &dolccaconucrfarc.Percioche  la  conucrfarion  Tua  nó  ha  amaritudine,  ne  tedio  che 
""liscli  'due  con  lui, ma  gaudio &lctitia.Edelitiofa&fbauc,&  lacuale  ha  in  fallidio  tutti  gli  altricf 
fìaiì  ^ fercitijchc  nó  participano  di  qucda, quando  però  è frequentata  con  pio  cuorc.Ellapafcc&  ri 
ftora.Conciolia  che  fecondo  Ambr.cni  ricette  Chrillo  nella  fua  danza  interna , c pafeiuto  di 
grandilsimcdilcttationi  di  (oprabondantc  uoluttd.E  confidato  ria  al  folttario  ,£>:  ottimo  com 
pagno  di  giocondità  & di  follazzo&conforto^  torre  di  fortezza  dalla  faccia  del  nemico, & 
dalla  tribolationc&:  temanone  del  peccatore.  Quella c uita  pianate  facile  a contemplarci! 
Creatore, dellaquale  ncifuno  non  fi  può  feufàre  li  come  di  contemplatione  della  fornata  mac 
ftà,allaqual  ninno  non  può  incontanente  peruenire,  le  non  facendo  profitto  per  quella  uita 
del  nodro  Redentore.  Quella  la  pollano  naucrc  tutti  coloro  che  cominciano  quantunq;  fan 
ciulli,&  coloro  che  fanno  profitto, & anco  i perfettive  in  lei  farli  un  buon  nido , douc  fi  npon 
chino  come  tortore, & afcódino  ipoili  del  caffo  amore  ciafcuno  fecondo  la  capacità  fua.  Que 
Ila  uita  rende  molto  fnuorabilc  i fanti  di  Dio,pij  & benigni  Tuoi  cultori , per  elfo  gaudio  cidi 
comune  a noi  con  efsi  loro.Vcrbi  grati  a.uogliamo  noi  dire  che  la  beata  V ergine  Madre  di  mi 
fcricordia,di  pietà  V:  di  grafia, ti  polla  (prezzare  o riuolgcr  gli  occhi  da  te,  quantunque  tu  fia 
peccatore, fé  ella  ucdrà  che  nó  una  fola  uolta  al  di, ma  fpclfo,tu  abbracci  & tega  có  elio  teco  il 
filo  figliuolo  ch'ella  ama  (opra  tutte  le  cofe?Potrà  ella  abidonarti  col  Tuo  figliolo  che  tu  por 
ti,uedcdotì  clTer  tanto  follccito  col  filo  figliuolo?Certo  che  nò.Cofi  anco  tutti  gli  altri  fanti, 

> uolcticri  guardano  coloro,  co  qualìDio  placato  fi  degna  di  habitare,facédo  quella  uitaifuoi 

coltiuaton  loro  cóforti,pcrchc  ò anco  la  uita  loro.Certo  che  quella  uita  c una  della  beata  ma 
dre  del  nollro  Signor  Gicsù  Chrillo  che  lo  fcrui  có  diligenza  per  molti  anni-Qucda  è uita  de 
eli  Apolidi  che  s'accodarono  a Gicsù  Chriflo  famigliarmcnte , & perfeuerarono  fon  lui  fe 
dclmente.Qucfta  è uita  de  Cittadini  cclclli  che  godono  Chrido,  & ammirano  l'opcre  fue  nta 
luca  io.  rauigliofe, deche  gli  danno  dauanti  con  riucrcnza  in  eterno.  Qucda  uita  è ottima  parte,  cioè- 
ledere  a pie  di  Chrido, & afcoltar  le  lue  parolc.Ondc  non  c meritamele  tolta  dal  pollell’or  fuo 
che  hora  la  honora  per  grafia, per  qucda  ac  quella  rctributionc  ch’i  promclfa  al  leruo  fedele  e 
prudente, & cominciando  qui, li  finirà  in  cterno.Ncfluna  lingua  è badante  a laudar  qucda  ui 
tarato  è buona  8c  Tanta, 8c  dignifsima  fopra  tutte  le  uitc,efsf  do  principio  di  qualunque  piu  al 
ta  conteplatione  & di  uita  angelica  & eterna  che  fi  (pera  nella  patria.E  forfè  poco  a te  l'eficr 
continouaméte  con  Chrido, nclqual  Tempre  gli  angeli  defiderano  di  guardare . Se  tu  unoi  re 
cnarc  in  eterno  con  Chrido,comincia  a regnare  ad  elfo, & non  lo  uolerc  abbandonare , alquali 
le  ni  ire  c regnare.  Approdati  adunque  a lui  con  pio  cuore,acciochc  difendendo  dal  feno  del 
padre  nel  ucntre  della  Vergine  tu  ila  quali  come  uno  altro  tedimonio  in  pura  fede  con  loan 
gelo  della  Tanta  conccttionc,&  rallcgratfcon  la  Vergine  madre  coli  fecondata  per  amor  tuo. 
Sarai  prelcnte  alla  natiuità  fua  & alia  circoncifionc,  quali  come  buon  balio  coulofcf.  Vaco 
Magi  in  Bethlccm,te  adora  con  loro  il  picciolo  Re.  Aiuta  i parenti  a portarlo, & a prcfcntarlo 
nel  Tempio-Accompagnacon  gli  Apolidi  il  pictolbpadorc  che  fa  miracoli  tanto  glorioli . 
Sia  predente  quando  muore  conia  (ua  beata  madre  & con  Giouanni , pcrhaucrlccoinpafsio 
ne  & dolerli  con  lei,  & palpando  con  una  certa  curiofità  maneggia  tutte  le  piaghe  del  tuo 
Saluatore,  coli  morto  per  te.Rifufcitato  cercalo  con  Maria  Maddalena,  fin  che  tu  meriti  di 
trouarlo.Guarda  quando  Tale  in  ciclo, quali  che  tu  fofsi  co  dìfccpoli  fui  monte  Oliueto.Siedi 
in  conclaui  có  gli  Appoftoli,&  afcóditi  da  tutti  gli  altri  di  fuori , acciochc  tu  meriti  d'cfl'cr  ue 
dito  dalla uirtu  dello  fpiritofantodaU’alto.Etlecon  piote  humilcte  diuoto  cuore,  lo  fegui 
cerai  a queflo  modo  in  terra, egli  ti  inalzerà  a fe  fedente  alla  dedra  di  Dio  padrone  cieli , fico 
me  promelfe  al  fcdcl  peccatore  che  gli  li  accoda  diccndo.Chi  mi  fcruc,mi  feguiti,  & douc  fo 
no  io,quiui  farà  il  mio  feruo.Quolunqucfidel  peccatore  adunque  che  abbraccerà  amabilmé. 
Gio.u.  te  quella  uita, non  dubiti  che  Chrido  nó  l'adotti  per  figliuolo.0ndc  è fcritto  ne  proucrbi.Io 

amo  chi  ama  me.  Et  anco  Bernardo  dice . Chi  non  piace  a Dio, ne  aiuto  Dio  può  piacere  a lui. 
Perciochcachi  Dio  piace, non  puòdifpiaccrca  Dio. Guardili  nondimeno  prudentemente  il 
fcdcl  peccatore, di  non  hauer  mai  in  qualunque  dato  fi  fia, confidenza  ne  meriti  Tuoi  ma  a gui 
là  dimendico  poucrcllo  ignudo  del  tutto,  uada  a mendicar  Tempre  uoto  la  Inno  lina  del  Signo 
re. Ma  faccia  qucdo,non  quali  come  per  finta  humi!ta,afcondcdo  i Tuoi  meriti, ma  fappia  cer 
to  che  non  farà  giudificato  nel  colpetto  di  Dio  ogniuiuente.  Noi  non  potremo  ne  anco  ren 
der  conto  d'un  folo  nodro  penderò, s'egli  uorrà  entrar  con  noi  m giuditio . Entrando  adun 
que  a quedo  modo , tuttauia  con  pio  & uiuentc  timore , chiamando  i peccatori  al  Signor  no 
uro  Gicsù  Chrido, non  farà  riputato  pcrprofuutuofo,fi  come  ipoucn  del  mondo  quanto  fia 
\ , no 
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a»  pio  ignudi, s'apprcltano  non  come  degni  ma  come  piu  mticri a chieder  limoli»  a ricchi, non 
iòno  detti  ne  fuperbi  ne  profuntuofi , ma  fono  da  ricchi  benigni , riguardati  con  mifcricordia. 
Quella  uita  il  beato  Bernardo  la  frequentò  molto, ilqual  raccogliendo  falcetti  di  mirra,cioè  cu 
mulo  d'amaritudine  dalla  uica  8e  dalle  fatiche  del  Saluator  noftro  Gicsù  Chrifto,&  collo  cando 
lo  fra  le  fuc  parole  cioè  le  fucaftettionidicccoli.Tu  parimente  (c  lei  fauio  imiterai  la  prudenza 
della  fpofa,&  coli  caro  fafcctto  di  mirra  del  principale  del  tuo  petto, ne  chiederai  che  tt  lia  tolto 
pera  tempo  & ritenendo  a memoria  ciò  che  egli  (opportò  per  te  d'amaro,  & rìuolgédotclo  per 
lamento  di  condnouo, onde  anco  tu  polla  dire. Fafcctto  di  mirra  mio  diletto  dimorerà  fra  lo  mie 
parolc.Et  io  fratelli  dalla  mia  prima  cóucrfàtionc,  per  il  cumulo  de  miei  meriti  i quali  io  làpcua 
che  mi  mancauano, curai  di  raccoglier  quello  fafcctto, & collocarlo  nel  miopcrto , raccolto  da 
tutte  le  anlieta  8e  amaritudini  del  mio  clcmcntifsimo  Signore.  Prima  di  quelle  neceliita  puerili 
poi  delle  fatiche  ch'elio  portò  nel  predicare  nello  llraccamcnto  nell 'andar  qua  & là.  Delle  uigi 
lie  ncll'orare. Della  tcncationc  nel  digiunarc.Ddlc  lacrime  nel  comparire . DcH'inlidic  nel  par 
lar  con  altri  V Itimamentc  de  pericoli  nc  falli  fratelli, dcll'ingiuric, de  gli  lputi,dc gli  fchiaflì,dcl 
Jc  riprcnlioni  de  chiodile  d'altre  cofc  limili, le  quai  la  felua  Euàgclica  fi  conofcc  che  ha  prede» 
tccopiofamcntc  per  falutedcl  noftro  genere.  Ouc fra  tanti  rami  di  coli  odorifera  mirra, penfai 
che  non  douefsi  pretermetterli  anco  quella  mirra  ch'egli  bcuuc  fu  la  crocci  quella  anco  con  la 
quale  fu  unto  alla  ftpoltura.Dcllcqua!i,ncllaprimas‘applicòarcl'amaritudinc  de  miei  pecca 
tuNclla  feconda  dedicò  la  futura  corra  ttione  del  mio  corpo.Produrò  fuori  fin  che  io  uiucrò,la 
memoria  di  cofi  abondantc  foauita . Non  mi  dimenticherò  in  eterno  di  quella  miferatione  per 
chcio  lono  giuftificato  in  cflc.Mcditar  quelle  cofc, di  (Te  ch’c  fapicntia.Mi  terminai  in  quelle  co 
fc  la  pcrfctionc  della  giuftitia,8e  la  plenitudine  della  Icientia.Da  quelle  talhora  la  beuanda  del 
la  (àluce  amaritudine.  Da  quelle  di  nnouo  la  fonile  untionc  della  conlolationc . Quelle  cofc  mi 
danno  animo  nril'aucrlità,&  mi  opprimono  nelle  profperità.Et  tra  le  coll:  liete  Se  trifte  della  ui 
ta  prefente,mi  danno  lieti  ra  guida  di  caminarpcr  tutto  per  là  ma  règia, tacciando  da  ogni  lato  i 
mali  che  ci  fopraftanno.Qucftecofc  mi  conciliano  il  giudico  tremendo  del  mondo  & me  lo  figu 
ranohumilcSe.  mite,  mentre  che  mi  raprefentano  non  pur  placabile  ma  anco  amicabilc  colui 
ch'è  inacccfsibilc  a principi, & terribile  prcfTo  a i Re.  Oltre  a ciò  quello  mi  c femprc  in  bocca, lì 
come  uoi  fapcte.Scmprc  nel  cuore  fi  comefa  Dio , & fono  a un  certo  modo  famigliali  al  mio  Ili 
lefi  come  apparc.Qucfts  i in  quello  mezzo  la  mia  piu  fublime  fitofofia , il  Paper  Giesù  Ornilo, 
& quello  crocili iTo.Anco  uoi  o dìlctti(iimi,raccogl  lece  tanto  amato  fafcctto.Kicordateiii  che  lo 
■refe  anco  Simeone  fra  le  braccia. Maria  lo  portò  nel  uentre. Lo  nutrì  nel  grembo. Et  la  Ipofa  fe 
lo  ripafe  nelpetto.Stimo  chclofef  tenendolo  fu  ginocchi  ridette  IpelTo  con  lui . Tutti  quelli  lo 
hebbero  dinanzi  a loro, Se  non  dietro  allefpalle . Vifiano  adunque  d'cflcmpio,accioctic  anco 
uoi  facciate  il  mcdcfimo.Pcrcbc  fc  harctcinanzi  a gli  occhi  colui  che  uoi  portate, uededo  di  cer 
to  l’anguftic  del  eleni cttfsimo  Signor  noftro  Gicsu  Chrifto, fbpporrcrctc  anco  le  uollrc  piu  leg 
gicrmentc.Cofi  dice  Bernardo.. Ma  perche  molti  penfano  poco  a quello, incontanente  li  Bracca 
no, perche  fclo  pcnfaiIcro,nó  li  ftracchcrebbono  roft  collo  della  buona  opera.Si  legge  che  hcb 
bc  anco  quella  ulta  la  beata  Vergine  Cicilia. Pcrcioclic  fra  Faltrcuirtù  degne  di  laude, fi  fcriuc 
di  lei  che  portauasepre  naftoli o nel  petto  l'Euagclio  di  Gicsù  Chrifto, il  che  li  debbe  intede 
le  a quello  modo,  ch'ella  li  haucua  eletto  alcune  cole  delle  piu  diuotc  tratte  dalla  uita  del  Sig 
nor  noftro  nel  V angelo  nelle  quali  di  & notte, con  puro  & intero  cuore,  & có  fornente  Se  fpctia 
le  attctionc,mcditaua.Et  compiuto  di  leggere, di  nuouo  tonaua  a ripetere,  ruminando  có  dolce 
Se  (oauc  gufto,  collocandole  nel  ftcrcto  del  petto  fuo,con  pruder  te  configlio.Ti  conforto  a fa 
rei!  mcdclimo.Et  (opra  tutti  gli  altri  ftudi  dello  fpiricualc  elfercitio, credo  che  quello  liapiu  ne 
celTario&piu  proficuo, Se  che  porta  ridurre  altrui  a grado  piu  alto.Tu  non  troueraimai  douc  ti 
polla  eflcr  coli  infognato  contrai uani  allettamenti  Se  caduchi, cétra  le  tribnlationi  Se  l'aucrfità, 
córrale  rcntationi  Se  i uiti  j de  nemici,come  nella  uita  di  Giusù  Chrifto, la  qual  fenza  alcun  difet 
to  fu  pcrfcttifsima.Pcrciochedallaafsidua8e  frequente  mcditacionc  della  fua  uita, l'anima  fico 
duce  ad  amarlo, Se  ad  hauer  confidenza  Se  famigliarità, di  modo  che  li  ftabiliftc  contea  le  cole  ua 
ne  8e  caduche  in  tanto  che  le  uilipede  Se  le  fprczza,fi  come  fi  uede  nella  predetta  Cecilia, laquale 
riempie  il  cuor  fuo  della  uita  di  Gicsù  Chrifto  di  modo  che  in  lei  non  potè  entrar  cola  alcuna  di 
uano.Onde  nella  pópa  delle  nozzc,douc  li  fanno  tante  uanità,trouanaofi  ella  fra  fuoni  de  gli  or 
gani,rlla  con  llabil  cuore càtaua  al  Signor  lolo  diccndo.Sia  Signore  il  cuor  mio  inoculato  li  che 
io  non  mi  confondaci  fortifica  anco  contra  le  tribulationi  Se  l'aucrfità  fi  chcmcno  le  lenta  Se  te 
ma,fi  come  li  tiede  ne  marriri.Onde  Bernardo  di  ce. Però  finalmente  la  colomba  mia  ode  ne  fori 
della  piecra^hc  pratica  có  tutta  la  diuotionc  nelle  ferite  del  noftro  Signor  Gicsù  Chrifto  Se  di 
mora  in  cfsieon  continoua  mcditationc.Quinci  la  tolleranza  de  martin.Quinci  la  loro  gran  fidu 
eia  pretto  all'altifs. Iddio. Vuole  il  benigno  capitano  chcil  uolto  Se  gli  occhi  del  diurno  foldato 
ù uolga  alle  fue  feri  t c,acciochc  da  quello  li  rinfranchi  l'animo  fuo  Se  lo  ceda  piu  forte  a foppor 
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tare-  col  Tuo  cITcmpio.Et  nel  uero  che  nó  fentirà  le  fuc  ferite  métre  guarderà  in  quelle  di  Giesù 
Ch rido.  Sta  il  martire  tutto  lieto  & trionfante , quantunque  con  tutto  il  corpo  lacerato , Se  non 
pur  fortemente, ma  allcramcntc  uede  che  gli  bolle  intorno  alla  carne  il  (acro  {àngue.  Doite  alld 
ra  adunque  l’anima  del  martircKàcrto  al  ficuro, certo  nella  pietra,  certo  nelle  uifccre  di  Giesù, 
nelle  terne  aperte  per  entrami. Pcrciochc  fc  fo{Tc nelle  uifccre  confiderandole,  fentirebbe  il  fer 
ro,non  (opporterebbe  il  dolore,  crederebbe  & negherebbe.  Ma  hora  habitando  nella  pietra 
qual  inarauiglia  fc  li  indura  a guifa  di  pietra  ? Ne  anco  è marauiglia  fc  sbandito  del  corpo , non 
.{ente  {dolori  del  corpo, & quello  non  fa  ne  anco  ftupore  ma  amore . Pcrcioche  il  fenfo  fi  fotto 
mette  & non  li  perde  ne  manca  il  dolore, ma  non  lì  (tini  a.  Adunque  dalla  pietra  è la  fortezza  del 
' marcire.Cofi  dice  Bernardo.  Di  qui  celie  fi  troua  che  molti  confcflbri  Se  anco  altri,  furono  & lo 

no  non  folamcntc  paticnti  ma  anco  allegri  nelle  fatiche, nelle  tribù! ationi,  & nelle  infermità  lo 
ro,  perche  per  la  diuota  medi  catione  della  uita  & pafsion  di  Chrifto , l’animc  loro  par  che  folle 
ro  Se  iiano  non  ne  corpi  delle  uifccre  loro  ma  di  Chrifto.  S’inftruifce  contra  le  tcntatioìù  8c  i ui 
«ij  de  nemici  li  che  non  polla  errare  adeflcrc  ingannato  nel  fare  & non  farc,trouando  quiui  la 
perfettionc  d’ogni  uirtn. Pcrcioche  tu  non  troucrai  dottrinale  clfcmpi  di  poucrta,di  humilta,di 
carità, di manfuetudincd’obcdicntia,  di  paticntia  , & di  tutte  l’altre  uirtu  , come  nella  uita 
del  Signore  delle  uirtù.Cóciofia  che  ciò  che  li  ha  nella  chicfa  di  uirtù  , li  trahe  da  elfo  Chri 
fto  per  cltempio  dcU'opcrc  fuc  . Onde  Bernardo  dice  . Che  hauete  uoi  a far  con  le 
Ellcmpi  ujrtù, fc  non  fapcrc  la  uirtù  di  Chrifto?Douc  e la  ucra  prudétiafe  non  nella  dottrina  di  Chrifto? 
nella  iuta  Douc  la  ucra  giuftitia,fc  non  nella  mifcricordia  di  Chrifto?Douc  la  uera  temperanza  fc  non  nel 
di  Crino,  la  uitadi  Chrifto?Douc  la  uera  fortezza  fc  non  ucllapafsione  di  Chrifto  ? Soli  coloro  adunque 
che  fono  ripieni  della  fua  dottrina  fono  da  chiamarli  prudcntùSoli  giudi  coloro  che  hanno  có 
feguito  perdono  de  peccati  loro  dalla  fua  mifcricordia . Soli  temperati  coloro  che  li  ftudiano  di 
imitar  la  fua  uita.Soli  forti  coloro  che  tengono  fortemente  nell'aucrfità  i documenti  della  fua  (a 
piemia, & paticntia.Pcrò  in  uano  alcun  fi  affatica  ncll’acquiftar  la  uirù,fe  penfa  che  li  habbizno 
da  lucrare  altronde  che  dal  Signor  delle  uirtù,  la  cui  dottrina  cun  feminario  di  prudenza , la  cui 
mifcricordia  ò opera  di  giuftitia , la  cui  uita  e fpecchio  di  temperanza , la  cui  mone  è lingua  di 
fortezza.Onde  anco  Gregorio  dicc.Chc  uuol  dire  clic  la  fpofa  chiama  il  diletto  fuo  non  mirra* 
ma  fafcctto  di  mirra, fc  non  che  mentre  la  fama  mente  confiderà  da  ogni  parte  la  uita  di  Chrifto 
corregga  contra  tutti  i uitij  per  l'imitation  di  lui , le  uirtù  ripugnami  dalle  quali  li  acconciami 
fafcetto,col  quale  laua  Se  forbe  la  putredine  fcmpitcrna  della  fua  came?Onde  anco  Agoftino  di 
ccjMedicando  Dio  con  tutti  i modi  gli  animi  fecondo  la  oponunità  de  tempi  che  fono  ordinati 
dalla  fua  marauigliolà  fapientia,non  prouide  a r.cifuno  altro  modo  con  piu benificenza  al  gene 
Gioa.  > „ >arc  humano,chc  quando  c(Ta  fàpientia  di  Dio  cioè  il  figliuolo  unico  cófuftantiale  al  padre  & eoe 
terno, fi  degnò  di  pigliar  tutto  lo  huomo.Et  il  ucrbo  e fatto  carne  & habito  in  noi.I  popoli  appc 
tiuano  animofamete  le  ricchezze  (àtclliti  de  piaceri, uollc  circrpoucro.Afpirauano  agli  Imperi 
Se  a gli  honori.non  uollc  clTer  fatto  Re.Stimauano  per  gran.bcnc  dihaucr  figliuoli  carnali, (prez 
tò  cotal  prole.  Aborriuano  fuperbamente  le  contumelie  foftenne  ogni  (orte  di  contumclie.Giu 
dicati  ano  che  l'ingiuric  fojfcro  intollerabili, qual  maggiore  ingiuria  e che  condannarci!  giitfto 
Se  1'innoccjitcfFuggiu.mo  i dolori  del  corpo,! u flagellato  e ftratiato.T emeuano  di  morire, fu  có 
dannato  alla  morte.Stimauano  ucrgognitilsima  (orte  di  morte  la  croce  fu  crocidilo. Mancando 
fece  udì  tutee  le  co  (e  che  noi  dclidcrando  di  haucrc  non  ci  guardauamo.Non  li  può  commetter 
peccato  alcuno, fe  nó  métre  che  fi  appetirono  quelle  cofc  che  elfo  {prezzò, o che  fi  fitggon  que 
le  ch'egli  follénc.T utta  per  tato  la  uita  fuain  terra  di  difciplina  di  coftumi  per  lo  huomo  ch'egli 
fi  degnò  di  prendere. Et  ancora  dice.Concediamo  che  hora  non  apparifehino  huomini  degni  di 
imitatione, chiunque  tu  ti  lia  che  ciò  penfi, guarda  Dio  con  la  mcnte,il  quale  è fatto  huomo  per 
indignare  a uiucrc  allo  huomo.Ricordati  ciochc  fia  quello  che  dille  Giouanni . Chi  dice.chc  è 
Giesù  Chrifto, debbo  caminarc  come  camino  egli, Se  coli  non  ti  mzcherà  che  feguire.Percioche 
i.cioa.i  Ogni  opcrationc  di  Chrifto  è noftra  inftrut  : ione. Inoltre  habbiamo  altrouc  della  pafsió  di  Chri 
fto.  Vi  hodatoeilcmpio  che  uoi  facciate  cofi.Ondc  Beda  dice.  Chi  dice  che  rimane  in  Chrifto 
debbe  caminar  come  camino  egli, il  che  è , non  afpirarc  alle  cofe  terrene , non  feguitarc  i guada 
ciou.  ij.  gni  caduchi, fuggir  gli  honori, abbracciar  ogni  difprczzo  del  mòdo  per  la  gloria  cclcftc,giouar 
uolcnticri  ad  ogniuno,non  fare  ingiuria  a neltuno  Se  fbpportar  có  patienza  le  fatte, anzi  chieder 
perdono  al  Signore  per  coloro  che  le  fanno, nó  cercar  mai  la  gloria  fua  ma  del  códitorc,e  quelli 
che  può  indirizzare  có  fcco  alle  cofe  fupcrne.Far  quelle  e fon-figliati  cofc  è il  feguitar  le  ueftigie 
di  Chrifto.Cofi  dice  Bcda.Debbiamo  per  tato  fcguitarelc  ueftigie  di  Chri  fto, perche  come  dice 
Ambrogio  nella  cognitionc  di  Chrifto  habbiamo  ogni  làlu  te  8cfapictia.Et  ancora  dice.Habbia 
mo  ogni  colà  in  chrifto, & chrifto  e a noi  ogni  cofa.Se  tu  defideri  il  curatore  delle  ferite, e medi 
co,fc  nai  la  febbre  calda  e fóte.sc  fei  aggrauato  d'iniquità  e giuftitia.se  hai  bifogno  d’aiuto  e uir 
tù.sc  temi  la  morte  è uita.se  fuggi  le  tenebre  clucc.se  defideri  il  ciclo  èuia,scceichicibo  e alimé 
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to.Cofi  dice  Ambrogio.Et  però  dille  bene  un  certo  fahio.Queftó  è non  fapere,il  (iper  molte  et» 
e fcrua  Chrifto  Gicsu.Sc  tu  fai  bene  Chrifto,baftaallai  fc  ben  tu  non  fai  le  altre  colc.Dio  uo  lei 
fiche  i faui  di  quello  mondo  fapellero  quello  & rintendc(l'ero,&  cambia  fiero  la  fcicnzalorocó 
quefia-Adunque  chi  feguita  Chrifto  non  può  fallare , nc  anco  efierc  ingannato, a imitar  le  uircù 
dclqualc  & ad  acquili  arie  per  la  frequente  meditatione  della  fua  uita , s’accende  & fi  inanima  il 
cuore, & fi  illumina  dalla  diurna  uirtu,dì  modo  che  fono  dati  molti  fcn2a  lettere  8c  fempliei  che. 
conobbero  perciò  grandi  & profonde  cofe  di  Diojperche  qui  fi  truoua  l’inucn  tionc,  laquale  pii 
rificado  a poco  a poco  l'anima  & inalzadola^infegna  tutte  le  cofe.  Tu  in  ogni  uirtù  adunque  & in 
tutti  i buoni  coftùmi,mcttiti  Tempre  fonanti  quel  chiari  fiimo  fp  cecino  Se  cficmplarc  di  tutta  la 
(àntità,cioc  la  uitafic  la  morte  dei  figliuolo  di, Dio  Gicsu  Chrifto  Noftro  Signore , ilqual  nc  fu 
mandato  di  Ciclo  per  quello, perocché  nc  andaite  innanzi  nella  uiadellc  uirtù,  & col  luo  eflem 
pione  dcficlalcggcdcla  uita, c della dircipliaa,&nc  amm. teli  ralle  come  femcdc(imo,acciochc 
si  comcfiamo  naturalmente  creati  adunagjrtf:  fila,  così  ci  riformiamo  a fimilitudine  defuoi  co 
ftumi  per  imitation  delle  uirtù  fecondo  la  posfibilità;noftra,haucdo  acquiftato  in  noi  t'imagine 
fua  per  il  pcccato.Ma  quando  ciafcuno  ft  udierà  di  conformarfi  a lui  nella  imitationc  delle  uittù 
tanto  gli  uri  piu  propinquo  A;  limile  nella  patria,  & nella  clarità  della  gloria.  Difcorri  adunque 
ciafcuna  età  di  Cnrifto,&:  ingegnati  di  imitar  le  uirtù  fuc  come  Difcepolo  fedele  per  quanto  tu 
puoi. Et  nella  fatica  citeriore  de  interiore  ricordati  delle  fatiche  & dcU’auerfità  di  Chrifto . Et 
quando  tu  fciaggrauatoin  qualche  <9  là,  ricorri  incontanente  ad  efio  pietofo  Padre  de  poucri, 
come  fanciullinò  al  grembo  della  madre, & ciuciagli, & commettigli  il  tutto, & getta  in  lui  ogni 
Cofo,&  egli  fenza  alcun  dubbio  acqueterà  ogni  tempcfta,&  ti  rilcucrà.Et  non  fidamente  attendi 
uigilando  al  Signor  Giesù,ma  anco  quando  tu  ti  raccogli  nel  letto  col  corpo,  & che  tu  mettili 
capo  fui  capezzale, ri  fia  a te  come  al  beato  Giouanni  che  fi  ripofaua  fui  petto  di  Giesù,cotì  tu  ri 
pofaadori  lopra  il  petto  di  Gicsù,foggi  le  poppe  fuc,dormendo  & zipolandoti  in  pace  nel  mede 
lìmo.Ec  uniuerfalmcntc  in  tutti  i tuoi  detti  & tatti  riguarda  in  Gicsu  come  in  cfiemplare,  ftódo, 
calumando, fedendo, giacendo, mangiandojacucndo, parlando, & tacendo, folo,&  < on  altri . Per 
fioche  da  quello  tu  l'aincrai  molto  piu,  & confcguirai  maggior  fiducia  & gratia  della  fua  fami 
gliarità  & (arai  piu  perfetto  in  ogni  uirtù.  Et  quella  fia  la  tua  fapicmia,&  il  tuo  ftudio  ,ilpcnfar 
fempre  qualche  cofa  di  Gicsù.Ondc  tu  ti  prouochi  ad  amarlo, & ad  imitarlo.  Conciofia  che  me 
ditandocofifattccofc,(pendcraiil  tempo  ufi! mente  mentre  che  farai  occupato  in  buoni  ftudi 
& diurni  circa  al  Signor  Gi.csù,&  emenderai  i tuoi  coilumi, fecondala  forma  della  fua  uita,men 
tre  che  tu  riguardi  fempre,  in  tutte  le  cofe  che  tu  hai  da  fare,inlui  che  èfplcndcntefpccchio  ,4c 
efiempio  diognipcrfcttionc.Et  quanto  piu  frqquente/ai  quelle  meditationi  , tanto  piu  te 
le  farai  famiguari,&  ti  ucrranno  piu  facilmente  a memoria, e piu  lietamente  ti  riftorcranno.Hai 
Deduco  adunque  a che  eccello  grado  ti  códucono  lc.mcdiutioni  della  uita  di  Chrifto.Hora  io  té 
tcrò  di  introdurti  alquanto  in  fife  meditationi, non  trattando  però  tutte  le  cofe  che  fono  leritte 
nel  V angclo,ma  eleggendone  di  elle  alcune  piu  diuotc . Nc  ti  credere  che  ciochc  noi  postiamo 
meditar  che  Chrifto  habbia  detto  c fattoria  lenito,  ma  a maggior  tuo  profitto  io  te  le  narrerò  fi 
come  auuéncro,o  che  fi  può  piainctc  credere  che  aucnilTerOjfecódo  alcune  imaginatiuc  rappre 
fcntationijlequali  lo  animo  nceuc  a diiicrlì  modùPcrciochc  il  racditar,T  intendere, & lo  cfporre 
circa  alla  diurna  fcrittura  pofsiamo  farlo  a inaiti  modi  fecondo  che  noi  crediamo  che  fi  conucn 
ga, purché  non  Ila  contra  la  ucrità  della  uita,o  della  gmil  irla, o della  dottrina, cioè  che  nò  fia  có 
trala  fcdc,&  cótra  i buoni  coftumi.Ma  chiunque  afterma  di  Dio  qualche  cofa  che  nó  gli  fia  ccr 
ta,o  per  naturai  ragione, o per  fua  conlciétia,o  per  facra  fcrittura,c  prcfontuofo,& pccca.Quan 
do  adùm  tu  troucrai  che  io  dico  Gicsù  dille, c fece  coli,o  altri  che  fono  introdotti, le  ciò  nó  può 
prouarfinólo  pigliar  altramente  di  quello  cheli  richiede  a una  diuota  meditatione, cioè  piglia 
lo  contese  io  diccfsi  péfo  che  il  buó  Gicsù  dicelfc  c faccflc.&cosi  del  reftitc . Ma  fc  tu  dcfiacri 
di  riccucr  frutto  di  quelle  cofc,lafciatc  da  parte  tutte  l'altrc  tue  curc,npprcsétati  có  tutto  lo  af 
l'etto  dcllamctCjC  con  diligcza,&  có  diletto, alle  cofe  che  furono  dette  & fatte  per  Gicsù, come 
fc  tu  lo  udilfi  có  gli  orecchi^  le  ucdcfji  certo, perche  fono  dolcifi.pcr  il  defidcrio  chi  lepéfa,e 
molto  piu  di  chi  le  gufta.E  ancor  che  fi  narrino  molte  di  quelle  cofe  comefatte  per  il  paflato, tu 
nódimeno  meditale  et  péfalc  come  fc  fi  faccfl'ero  al  preséte,  perche  da  quello  tu  gullerai  fenz* 
alcù  dubbio,maggior  foauità.Lcggi  adùquc  le  cofe  che  furono  fatte  come  fe  fi  lacclTcro  adclfo 
Met  citi  dinari  gli  occhi  il  palfato  come  preséte, c cofi  tu  prouerai  le  cofe  có  piu  gufto  e piu  car 
Onde  qualche  uolta  notai  iluoghi  nc  quali  furon  fatte  quelle  cofce  quelle, perche  ual  molto  al 
l'huomo,quàdo  ode  leggerii  vàgclo,c  quello  fattojc  quello, che  fia  fatto  \ tal  luogo  fapedo  la  co 
fa  fatta, c il  fico  del  luogo.cóciolia  ch’c  dilettcuol  cofa  afpirarc  alla  terra  sata  la  quale  l'uniucrle 
chiefe  di  chrifto  nó  cclfano  di  accópagnar  di  c notte, & la  quale  il  Signor  Gicsù  habitado,c  iUu 
minando  có  la  parali  & có  la  dottrina  illuminata  la  cófacro  col  fuo  (aeratili  imo  (àngue  marno) 
to  piu  dilcttcuole  c il  ucdvrla  có  gli  occhi  pro{xn,&  riuolgcrfipcr  la  méte,  ii\  che  modo  in  ogni 
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luogo  il  Sig.opcrilTc  in  quella  la  nodra  falute.Pcrchc  chi  può  ahaflaza  narrare,  quati  li  ano  quei 
diurni  che  (corredo  per  ogni  luogo  in  /pirico, bacino  có  fcruéza  la  terra, & abbracciano  i 1 uoghi 
re  quali  udirono  che  il  dolce  Giesù  delle, fcdcfle,oucr  face  (Te  qualche  cofa  ? Hora  fi  battono  il' 
petto, hora  piàgono,  hora  fofpirano,haucdo  di  détro  fenta  alca  dubbio  quella  diuotionc  che  ej 
li  moftrano  di  fuori,in  tato  che  fanno  lacrimare  anco  i Saracini.Chc  dirò  io  de  Patriarchi  lacob 
* Iofef,e  de  loro  fratelli?iquali, perche  nó  poterono  efler  uiui  in  quella  terra, elcfiero  dopo  mor 
te  di  elTcrui  fcpclIiti?Chc  piulSi  dee  piagnere  la  negligéza  & tardezza  de  Chriftiani  del  noftro  té 
po,iquali  hatifdo  tati  e (Tempi, fono  tardi  a tor  dalle  mani  de  nemici, la  terra, laqualc  Giesù  Chri 
Ilo  cófacrò  col  Tuo  fanguc.Et  per  regola  generale  in  qualunque  luogo  tu  nó  trouerai  meditano 
ni  fingulari,ti  badi  che  tu  ti  metta  dinanzi  a gli  occh  i (olamctc  la  cola  detta  o fatta  per  Giesù  có 
uerladocó  elfo,5c  gli  (arai  famigliare.pcrcioche  par  che  in  quello  fi  habbia  maggior  dolcezza  * 
piu  efficace  diuotionc,*  che  in  ciò  confida  tutto  il  frutto  della  mcditationc,  che  per  tutto  & sé 
pre  tu  lo  guardi  deuotamente  nell'atto  Tuo  Se  nccodami,comc  quido  dà  co  fuoi  Difcepoli,  qua 
do  co  peccatori, quando  parla, quando  predici, quàdo  uà,quado  fiede, quando  dorme,  quido  ue 
glia, quando  mangia, & quando  fcruc  a gli  altri, quando  lina  gli  infermi , quido  fa  altri  miracoli, 
defiennendofi  nel  tuo  cuore  iluoicodumi*  gli  atti. Quanto  humilmctc  li  portò  cóglihuomini 
quanto  benignamete  co  Difcepoli,quito  fu  mifcricordTofo  co  poucri, a quali  fi  fece  limile  in  tue 
to&pcrtutto.In  che  modo  non  (prezzò  alcuno  qualunque  folle  Irbbrofò,  In  che  modo  nóadu 
laua  i ricchi, quato  fu  libero  dalle  cure  del  mondo, & nó  anfiofb  per  le  ncccAità  del  corpo.quàto 
patientc  alle  ingiurie,  * quanto  dolce  nelle  rilpode.Egli  non  s'ingegnò  di  uédicarfi  con  parole 
amare  & mordaci, ma  di  lanar  l'altrui  malitia  con  humite  & piaceuole  rifpoda.  Quanto  fu  cópo 
do  in  tutti  i fuoi  gelli,quanto  Tolteci  to  alla  filine  deH'anime  per  amor  delle  quali  s'c  degnato  di 
morire.In  che  modo  fi  diede  a tutti  per  clfempio  d’ogni  bene.  Quato  fu  cópafsioncuolea  gliaf- 
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' uca  **•  minìdrare  a tutti.Ondc  egli  dilTc.lo  fono  nel  mezzo  di  uoi  come  chi  minidra.In  che  modo  sfug 
gì  ogni  boria, & ogni  dimoftrationc  di  pompa.In  che  modo  fchifò  ogni  fcandalo.  Quanto  li  por 
Per  letti  o modeftamentc  nel  mangiare  & nel  bere  . Quanto  fu  ucrgognofo  nel  uifo . Quanto  fludiolò 

nc  di  Cu  nelle  orazioni, quanto  fobrio  nelle  uigilic, quanto  patientc  nelle  fatiche,  * nella  penuria,*  qui 
itoòcfuoi  to  placido  a tutti.  Et  fimilmentc  fecondo  quedo  modo  in  tutti  i detti  Se  fatti  che  tu  leggeraio 
colinoli,  udirai  di  Giesù  Chrido, penfai  fuoi  gedi*  codumi, in  che  modo  fijportò  ouerfi  potelTe  portare 
in  tutti, fecódo  la  tua  ftima.pcrchc  fi  portaua  Tempre  in  tutte  le  cofc  con  ottimo  Se  perfettisfimo 
modo, colui  che  è Tempre  ottimo  & pcrfcttiAimo  in  cialchcduna  cofà.EgIi  era  dolce  nell’alpctto 
foaue  nel  ragionare, benigno  in  ogni  conucrfiitione,*  contcpla  mafsimamcntc  la  fua  faccia  fe  tu 
puoi  imaginarla,ilchc  pare  che  fia  difficili  Aima  cofa, ma  perauentura  ti  ridorerebbe  piu  lictamé 
te.Et  quedo  ti  fia  per  ucrace  dottrina  & tuo  ricorfo  di  tu  tto  quello  che  feguita,  che  in  qualùquc 
luogo  fi  narrerà  detto  ouer  fatto, fc  nó  faranno  altramente  cfprelfe  particolar  mcditationi,o  che 
quede  generali  faranno  tralafciatc  ricorri  a quedo  luogo,*  ti  bada  quello  che  fi  <1  detto  qui 
ui  gcncralmcntc.Ma  accioche  tu  polla  meglio  pcfarc  da  quedi  honorari  Se  gelili  atti,  Se  collumi 
Se  gedi  Tuoi, la  faccia,  la  forma,  ouer  tutta  la  figura  di  Giesù  Chrido,  ho  giudicato  di  inferir  qui 
dentro  alcune  cofc  fcritte  altrouc  circa  di  quella  materia. Si  legge  nc  Libri  de  gli  annali  di  Roma 
che'l  Sig.Giesù  Chrido  che  fu  chiamato  dalle  genti  Profctadi  u erica,  era  di  datura  mezzana , & 
riguardcuole.Haueua  il  uolto  ucncrabilc,in  maniera  tale  chea  chi  lo  guardaua,potcua  amarlo  e 
anco  tcmerlo.I  capelli  erano  di  colore  delle  aucllancmaturc,quafi  fino  a gli  orecchi, da  gli  aree 
chi  in  giù  erano  alquanto  cerulei, o biódi,*  crclpi,  & gli  fuentolauano  dalle  (palle,  con  il  fcrimi 
naie  nel  mezzo  del  capo  alla  ufanza  de  i Nazarcm.La  fronte  era  piana  * fcrcnilsima , có  la  faccia 
Tenta  ruga  & Tenta  niuna  macchia,  laqualc  ucniua  adornata  da  un  moderato  roflbrc . Al  naio  & 
" parimente  alla  bocca  non  fi  potea  in  modo  alcuno  opporre  di  cofa  niuna  . Haucua  copiofa  bar 
ba , & era  del  colore  de  detti  capelli  fuoi , non  molto  lunga,  ma  diuifa  in  fui  mento  in  due  parti . 
Lo  afpctto  era  femplicc  & maturo . Gli  occhi  glauci , uarij , * chiarilsimi . Era  molto  terribile 
nelle  riprenfioni , piaceuole  * amabili  Aimo  nelle  ammonitioni . Lieto,  Tentata  però  la  grauirà . 
Talhorapdanfc,manonrifcmai.  Era  nella  datura  del  corpo  dirictifsimo  & ben  complcfiiona 
to.  Le  mani*  le  braccia  erano  dilettcuoli  molto  a gli  occhi  altrui.  Grauifsimo  nei  ragiona 
menti,  ragioncuole,  raro,  &modedifsimo  . Et  perciò  meritamente  fic  detto  fecondo  il  Sai 
Salm.44.  mo.  BelUfsimo  di  forma  altre  tu  ttiifìgliuolidegli  huomini . Studiati  adunque  beniAimo  di 
haucr  Tempre  alle  mani  , * di  portar  uolcnticri  nel  cuor  leulpito  fra  tutte  le  altre  Scritture  il 
Vangelo,  ilqualc  fecondo  Agodino  meritamente  è prepodo  a ciafchcduna  Diuina  autorità 
che  li  ucngonó  a contenere  nelle  leritture  facratifsime , percioche  egli  ti  potrà  piu  chiarisfima 
mence  infunare  &indruire  della  molto  fingulare*  honoratiAima  Vita  del  grande  Protcttor 
noilro  Signore  Gicfii  Chrido  » * di  ogni  altra  cofa  nccclfaxia  alla  falutc  . perche  fecondo 
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Chrifoftomo  nel  rangcloli  contiene  tuttala  fonimi  rationalcdi  tutti  lapcrfcttioncdclhna 
tura.Et  fecondo  Hicronimo  i Vangeli  fono  adempimento  della  lcggc,&  in  quelli  fono  dige 
fti  Se  ordinati  a pieno  i precetti  Se  gli  cflcmpi  del  uiuerc . OndcChnfoftomo  dice . Sarebbe 
bifognato  che  noi  hauefoimo  hauuto  bifogno  dell'aiuto  delle  lettere,  ma  che  forte  in  tutto 
Hata  una  uita  tanto  monda,chc  in  cambio  delle  lettere , ci  fcruiisimo  della  grafia  dello  Ipiri 
to&li  come  li  ferme  la  carta  con  l'inchioflro,cofi  li  formelle  ne  noftri  cuori  dallo  fpirito,ma 
perche  noi  cfcludcmmo  da  noi  lo  haucr  quella  gratia,afpirian>o  alle  feconde  ricchezze, e ila 
ino  intenti  alle  cofe  che  fono  fcritte.Pcrctochc  le  fcritttirc  non  ci  fono  date  perche  le  habbia 
ino  folamcntenclibri, imperché  cclcinforiaino  nel  cuorc.Pcrchc  feil  diauolo  non  ha  ardi 
rcd'apprclTarlìaHacafadoucfarail  Vangelo, molto  piu  non  toccherà  mai, ncil  demonio,  ne 
la  natura  del  peccato  l'anima  che  haraintclligctia&  che  porterà  in  fe  quelle  cofe.  Santifica  ' 
adunque  l'anima  fantifica  il  corpo  tuo,haucndo  femprc  quello  nella  lingua  & nel  cuorc.Per 
che  fe  il  brutto  parlamento  l’imbratta  Se  chiama  i demoni  e manifellochc  la  lettionc  fpiritua 
le  fantifica, & lo  fpirito  netrahefuorila  gratia.  Attendiamo  adunque  odiletti  alle  fcritturce 
habbiamo  per  le  mani  i Vangeli.  Conciofia  che  fe  tufarai  ciò  fino  al  fine  rifiuterai  tutte  le 
cofe  mondane, Se  ti  riderai  di  ciochc  ci  è.Et  fe  forai  ricco  Se  fe  farai  poucro , non  farai  confiifo 
dalla poucrta. Non  rapirai, non  farai  auaro,ma  farai  piu  torto  dcfidcrofo  della poucrta  & fpre 
aerai  le  ricchezze . Et  fe  farai  quello  efterminerai  tutti  i mali . Molte  altre  cole  potrai  guada  , 
gnarc  che  bora  non  e tempo  di  dire  in  quello  luogo . Ma  lo  fanno  coloro  che  ne  hanno  fatto 
la  pruoua.Et  ancora  dicc.Chc  cofa  fora  mai  uguale  a Vangeli’Iddio  per  certo  conucrfo  in  ter 
ra,lo  huomo  afocnde  in  ciclo, & lì  e fatto  un  mcfcolamcnto  d'ogui  cofa.  Gli  angeli  faccuano 
un  coro  inficine  con  gli  huommi.Gli  huomini  praticauano  inficine  con  gli  angeli  & con  l'al 
tre  eclcfti  Se  fupeme  uirtù.Et  fi  potcuaucdcr  l'antica  giicrracclfota, fuggi  rii  i demonica  mor 
te  morta,il  paradifo  aperto, rimolfo  la  maladit  tionc,il  pcccatotolto  di  mezzo, cacciato  lo  erro 
re, ritornata  la  ucrita,fcminato  Se  crcfciuto  per  tutto  il  fcrmone  della  pietà, piatala  la  cóucrfo  s 
tione  ecidi t nella  regione  della  terra, foucllando  con  noi  fomigliarmcnte  le  fupcrnc  uirtù,& 
uencdofpclfo  gli  angeli  in  terra, & formarli  di  tutte  quelle  cole  a tutti  unacertifsimafperan 
za  delle  cofe  future.  Et  però  quella  Hiftoria  e chiamata  Vangelo  quali  che  con  tutte  l'altre 

fiorale  fi  infegnino  cofe  uanc  a coloro  a quali  fi  fogliono  promettere  le  cofe  prefcnti.Ma  quel 
e che  furono  annuntiate  con  le  parole  de  pefeatori  fono  propriamente  Se  ueramentc  chiama 
te  Euangcli, perche  d fono  donate  con  ogni  facilita. Conciolìa  che  non  riccucmmo  cofe  tan 
to  grandi  promelfc  a noi, non  con  le  nollrc  fatiche  Se  co  nolln  fudori , non  con  dolori  Se  con 
le  nollrc  afflittioni,  ma  folamentc  per  carità  di  Dio  ucrfo  noi.Cofi  dice  Chrifoll.Ondc  anco 
Agoft.  dice. Il  nome  di  Vagelofin  fotìnos'intcrprcta,buó  nuntio  o buona  nuona,ilche  può  sé 
pre  dirli  quando  e annunciato  qualche  cofa  di  buono , ma  propriamente  quello  uocabolo  ot  uogli»  dj 
tenne  l'annuntiationc  del  Saluatorc.  Et  i narratori  dell'origine  de  fotti  e de  detti  del  Signor  re 
Noftro  Giesù  Chrillo,fono  propriamente  detti  EuangcIilli.Ma  inanzi  che  noi  entriamo  nel 
la  hiftoria  del  Vangelo  , hai  da  (aperc  che  alcune  cofe  fono  foluteuolmcntc  polle  periVan 
geli  (li, con  la  feorta  dello  fpirito  unto, anticipando  alcuna  uolca,o  preoccupando  quelle  che 
erano  da  dirli  poi,&  qualche  uolta  rammemorando  o ricordando  quelle  che  s'erano  folciate 
adictro,&  qualche  uolta  ricapitofondo,o  rcplicàdo  quelle  ch'erario  fiate  dctte.le  quali  quan 
tunque  nò  li  douclTcro  fcriucr  altramente  di  quelli  che  fono  fiate  dettate  da  loro  utilmente, 
perche  fccódo  Agofiino  e probabile  che  cialcuno  de  gli  Euanglifii  ha  creduto  di  douer  nar 
rare  con  quello  ordine  che  ha  uoluco  Dio  ricordar  loro  le  cofe, nondimeno  accioche  la  diuo 
tione  de  non  pratichi  non  polfo  iptcrrompcrfi,ho  melfo  per  un  certo  ordine  ne  luoghi  appro 
priati, quello  che  parcua  che  fi  richicdcflc  fccódo  che  le  cofe  folTcro  fotte  o dette.  Non  però 
affermo  che  qui  fiail  ucro  Se  ceno  ordine  delle  cofe  facte,  perche  a pena  che  ciò  lia  ritrattato 
da  alcuno  clprclfamétc.Ma  in  elfo  Euang.  troucrai  la  hifioria  del  ucrbo  incarnatole  cole  co 
nudate, Se  le  promelfc  nelle  quali  tu  hai  la  ufo, la  ucrità,&  lauita.Conofciadùquccólo  elle 
pio  di  Chrifto  che  tu  pofla  uiuerc  bcne,co  precetti  tu  foppia  uiucr  bcnc,có  le  promelfc  tu  uo 
glia  uiuerbene.Có  quelle  tre  cofe,  è neccfforio  che  tu  batta  & percuota  tre  cofe  cioè  l'impo 
tétia,l’ignoràtia,&  la  ncgligétia.Defiati  adunque  o anima  diuota  a Chrifto,  uegli  ogni  anima 
chrifiiana,Sc  di  feorri  con  diligenza , confiderà  con  attcntione , Se  tratta  lungamente  tutte  le 
cofe  che  fi  dicono  di  Giesù  Chrifto, & imita  le  ueftigie  del  tuo  SignoreEgli  per  tedile  efebi 
terra  dalla  fede  ce!  elle,  tu  per  amor  tuo  fuggi  fecole  terrene  &appetifci  le  cclefti.Scil  mon 
do  e dolce, Chrifto  e piu  dolcc.Se  il  mondai  amaro  Chrifto  foftenne  per  te  ogni  colà . Licua 
ti  fu  & confina, non  efler  pigro  nel  uiaggio,Scciochc  tu  non  perda  il  luogo  nella  patria. 
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¥*!&*  di  ÙÌ9!,ÌM*  ‘ Ctnrtdi  4 <*  ^opeceatore , che' io  bibbi* 

/empred,nanV  agl,  occhi  d'I  cuor  mio.U  ulta  & i co  Fiumano, , & cb'iogl,  ,mw  fecondo  la  potodi 

td.Fa  cb  io  profitti  in  eff,,Hr  che  io  crejca  nel  huomo  perfetto, & nel  Tempio  finto  del  Sonore  ?l  Uulira 
yW^ocnorccoU^ 

da  intatte  le  mente,  io  po fa  adempiere  tutte  le  ctfc  che  ti  piacciono , & /chinar  quelle  che tilt 
{piacciono.  Dirigati  prego  le, togli  ottoni, if emoni, & le  operaliom  mie  nella  tua  legaci  r.e  pece  ere' 
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VITA 

DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  SALVATORE 

TRATTA  DALLE  SCRITTORE  DE  GLI 
EuangehUi,  & de  piu  approdati  Dottori 
della  Chiefa  : 


Per  Landolfo  di  SalTonia  pio  & Santo  huomo. 


DEL  D I yiTl^i 
gcntr.:(haedi  Chnflo. 


Giouan.i 


t Mine  del  Verb:>,&:  mafsimainctc  contra  alcuni  hereti 
topo  - - - ■ — - 

l*nan 


feopo  del  ci  chcdicctiano  che  Chrifto  era  puro  huomo.  Se 
liod/tfio  Pcr  confegucntc  che  non  fu  Tempre  ne  innanzi  a 


Esid'Ramdo  noi  a<iun 

que  d'attigner  alcune  goccio 
le  della  plenitudine  delt'Euan 
gclio,  cioè  del  buon  uino,  il 
qual  il  Signore  della  gratta  fer 
bò  fino  a quello  tempo  , prcn 
diamo  il  principio  nofiro  del 
la  fua  diurna  gcncrationc,  dellaqualc  Giouanni 
Euangclifla  (pctiaimcntc  fauclla,  perch'egli  ridu 
Ce  il  tutto  a querto,!  ibcfimanircftiladiuinità 


Maria  per  temporale  natiuità . Et  però  comincia 
a trattar  della  eternità  del  V e r *o,  inoltrando 


la  natura  diuina  di  Chrifto, nellaquale  eternalmen 
te  fu  innanzi  a Maria.  Et  mette  cinque  cofe  delle 
pcrlbnc  diuinc , lcquali  li  toccano  piu  di  folto  pcr 
ordine. Prima  dichiara  l'eterna  gcncrationc  delfi 
glmolo  dal  padrc,dicci',do[ncl  principio  era  il  ver  bili  delle 
ho]  cioè  era  in  efTo  Dio,ilqualc  e tenuto  nccclTarìa  perfonedt 
mente  il  primo  principio , & propriamente  detto  u,nt* 
Verbo  come  in  elfo  dclquale  egli  e . come  la 
ducile  .11  figliuolo  era  nel  padre , cioè  coctcrno 
t il  padre , non  cominciò  a efTere  in  Maria , ma  nel 
principio  > cioè  nel  padre  ,ilquale  è principio  fen  . 
za  principio , & figliuolo, che  è principio  cu  princi 
cipio.  Et  chiama  il  V e r ■ o di  Dio  figliuolo , per 
che  Qiciù  Chrifto  noftro  Signore  fi  come  è detto 
figliuòlo  di  Dio  , coli  è detto  Verbo  di  Dio  , 

& coli  Vi  arv,  Sa  PMNTiA.èi  Dio , perche 
Ficlivolo, Verbo, Vibtvj&Sapiem 
ti  a fono  una  ideila, & medefimacofa  . Ma  dice 
Verbo  & non  figliuolo  , perche  quello  nome 
Verbo  fu  piu  a propofito  che  quello  nome  fi 
glmolo.  Ouclidcefaperechclauoce  lignificati 
uat  è detta  V E Rio,  ma  quello  e foto  largameli 
tc,&  denominatiuament  e , inquanto  che  ella  Tigni  voce  «*»• 
fica  il  concetto  interiore  della  mente,  fi  comej'o  ficanuidl 
rina  è detta  lana, inquanto  che  ella  è dimoftratiua 
della  finità.  Et  però  fccomc  quello  è propriamé 
te  detto  fano,chc  fi  difegna  demolirà  per  1'orina, 
cofi  quello  è propriamente  detto  Verro  che  fi 
fignifica  per  la  uocc, ma  quello  è il  concetto  inte 
riorc  della  mente, perche  le  uoci  fono  fegni , & no 
te  delle  pacioni  che  fono  nell'anima,  & coli  anco 
ra  il  concetto  interiore  della  mente  inanzi  che  fi  di 
fegni  & moftri  con  la  uocc , è detto  propriamente 
Verbo.  Significando  adunque  quello  nome 
Verbo  la  uocc  uocalc  ch’cfcc  della  bocca , & fi 
gmficando  anco  la  voce  mentale  che  fi  genera  dal 
la  mente,  dallaqual  mente  non  fi  parte  quando  fi 
manda  fuori  il  V i R e o concetto,  fi  intende , & pi 
glia  il  Verbo  in  quello  luogo  , fecondo  quello 
ultimo  fignificato , fi  che  per  elio  ucrbo  lì  intende 
il  figliuolo,  conciofia  che  procede  dal  padre  con 
eterna  natfifità,  & fi  rimane  & reità  con  lui  & in 

A lui 
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lui  per  uniti  d’ettentia,  fi  come  fall  cogitai  ione 
della  mente,  lacuale  nata  della  mentefi  retta  con 
erta  mente, & però  il  Vangcliftauolle  piu  torto  di 
re  Verbo  che  figliuolo.  Ettendo  alunqucin  etto 
■ Dio  propriamente,  & perfettamente  il  Verbo  , 
ilqualc  è detto  di  fua  ragione , perche  procede  da 
lui^iclqualcc  Verbo,  li  comcproccdc  il  concct 
to  dal  con:'ipientc,&  elliendo  il  Vcrbo,8c  il  figlino 
lo  una  cofa  mcdctima,nc  feguita  ch’iui  fia  la  gene 
ration  del  figliuolo  dal  padrc,dal  quale  è lui  il  prò 
celTotdcl  V erbo  dal  diccntc . Oltre  a ciò  dcfcriuc 
4»  Il  prò  piu  totto  il  figliuolo  di  Dio  fottu  quello  nome  di 
Jonfcir**  Verbo  c^e  lotto  quello  nome  di  figliuolo, perche 
del  nerbo  dice  figliuolo,  fidamente  per  comparationc  alpa 
]’  cilctpru  dre,  ma  dice  Verbo  per  comparationc  non  fola 
dotto  il  mente  al  diccnte,ma  anco  a quello  che  è detto  per 
chiWUc  **  Verbo, & parimente  per  comparationc  alla  uoce 
dellaqualcc.ro  Verbo  li  uefte , & alla  dottrina  la 
quale  col  mezzo  del  Verbo  fi  genera  in  un'altro  ’. 
Perche  adunque  fi  deequi  f.riucrc  il  figliuolo  di 
Dio  non  (blamente  in  comparationc  al  padre  dal 
quale  procede, ma  anco  alle  creature  lequali  elio 
fccc,&  alla  carne  dellaquale  fi  uettì,  Se  a documcn 
ti,iquali  egli  diede, fi  dcfcriuc  conuenicntcmentc 
& ottimamente  fotto  quello  nome  di  V erbo , per 
che  quello  nomcha  'riguardo  a tutte  le  predette 
cofc,ncfi  potrebbe  trouar  fatto  il  cielo  nome  che 
fi  confacene  meglio  di  qiicfto.Secondariamente  di 
chiara  la  dirtintione  pcrlonalc  del  padre , & del  fi 
gliuolo  dicendo  r&  il  Verbo  era  predo  a Dio]que 
ilo  nome  in  quella  claufula,  è pcrfonale  come  il 
Verbo  era  pretto  a Dio, cioè  prcifo  a Dio  padre, 
perche  fempre  il  figliuol  o e nel  padre, & il  padre  è 
«|*CheJi  nel  figliuolo.Ondc  quella  prcpolitionc  Appretto 
foììfj!  p è tranfitiua8ddiftinciuatdelfc  peritine,  di 

fuua  j cr  legna  dirtantia  di  dillintionc  pcrfonale,  & non  di 
«he tip.  fla  elle-mia, perche  non  fi  dice  d'ai. una  cofa  ch'ella  fia 
«Ulhinaal  propriamente  pretto  afcmcdcfima,fi  come  ne  an 
co  alcuno  non  è in  fe  medefimo, & però  tra  il  Ver 
bo&il  principio  pretto  alqualc  c il  Verbo, edirtin 
tion  pcrfonale , perche  il  Verbo  non  procede  dal 
padre  perun'attionc  laquale  pulì  fuori, ma  che  rt 
Ila  di  <lentro,&  però  il  Verbo  retto  dentro  a quel 

10  di  ch'egli  è Verbo, nondimeno  è didimo  da  lui 
pcrdirtintion  perlbnale  comcs'c  detto  difopra, 
percheil  Verbo  era  pretto  a Dio,  come  un’altro 
pretto  a un'altro.Tcrza  dichiara  la  conloftantialità 

. de!  padre, & del  figliuolo, onero  l'unità  della  folla 

tia  <liccndo[&  Dio  era  il  V crbo]di  modo  che  que 
. fta  parola  Dio, fi  mette  dalla  parte  del  predicato  , 

noi  ciac’  dicédo  il  verbo  è Dio,  perche  i nomi,  &i  ucrbitra 
podi  o di  /portatif lignificano  il  medefimo  . Quello  nome 
u.u,  oda  Dio  in  quella  claufula  c cttcntialcjonae  dicédo  il 
*°*  ' verbo  è Dio,uuol  dire  è (bftìza  diuina  per  natura, 
acciochcnó  li  dicacttcrcó  Dio,  perche  nó  ó cofa 
in  dìo  che  nófia  Dio,  per  che  tutto  è quello  iftcf 
fo,&  follantialmcnte quello  iftcfio.Et  quàtunque 

11  Verbo  fia  pretto  aDio,nódimcnononé  cofa  al 
cuna  di  natura  cftranca,fi  cornee  il  ucrbo  noftro  , 
ma  è di  natura  diuina, laqual  è indiuìlibilc , & non 

no  tu  moltiplicabilc,perche  non  può  ettcr  amodo  alcu 
no  fe  abusa  (bla  femplicifsima . Et  però  il  verbo, 
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& il  principio  dalquale  egli  è fono  del  tutto  del  me 
defimo  in  natura,quàtunq;  come  s'c  detto  fi  diftin 
guino  in  perfona.Et  coli  in  quella  claufula  sbmpie 
gano  tutte  le  tre  perlonc, il  padre  in  quello  nome 
di  Dio  , il  figliuolo  in  quello  nome  di  Verbo , lo 
fpiritosato  in  quella  propofitionc  Appretto.Quar 
ta  dichiara  la  coctcrnità  del  padre  & del  figliuolo 
dicendo  [ quello  era  nel  principio  appretto  Dio  1 
quello  cioè  verbo  dclquat  hauca  parlato, è apprcl 
lo  Dio  padre  dal  principio  dcH'rccrrità,cÌGé  inìzi 
a fecoli  8c  etcmalmctc  quali  diccttc.Qucllo  verbo 
di  Dio  nò  fu  mai  fcparaio  da  Dio  padre,  perche  il 
padre  nó  potè  ettcr  mai  seza  il  figliuolo,  nó  mai  se 
za  il  verbo, nomai  fenza  virtù, nò  mai  fenzasapien 
za.pcrcioche  diciamo  padre, perche  ha  figliuolo, 
ettendo  che  l’ettcr  padre  nó  è altro  c'hauer  figlino 
Io. Et  pere  he  il  padre  che  dice  il  verbo  e locócepe 
cab  eterno  adunque  anco  il  verbo  ilqualc  cifogc 
nera  dicédo, è eterno, onde  ueraméte  fi  dice  verno 
in  principio, nó  di  tépo, come  dclqualc  è detto  In 
principio  creò  Dio  il  ciclo  Scia  terra,  ma  nel  prin  Cen  , 
ciò  dell'eternità  dclqua’c  fi  dicc.Tcco  il  principio  j.i.  ,„9" 
nel  di  della  uirtù  tua  nello  (plendordc  fanti, del  uc 
tre, cioè  fortìtia  mia  inìzi  Lucifero, cioè  inìzi  alla 
crcatiódcl  mòdo  ti  gencrai.Ondc  quando  li  dice. 

Io  ti  ho  generato  hoggi,. 'incede  del  di  dell'ctcrni 
tà,ilqual  abbraccia  elicoidi.  Et  coli  qui  s'intende 
quello  nome  di  principio,  altramétc  che  quello  di 
(opra, perche  iui  è pigliato  perii  padre, equi  perla 
eternità.  Inchemanicra  poi il  padre  generarteli 
verbo  nó  fi  dee  ricercare, perche  nó  p io  làpcrc,có 
ciotta  che  la  diuina  gcncrationc  è del  tutto  menar 
rabilc  delia  qual  fi  dicc.Chi  narrerà  la  fua  genera  Eòi»,  jj 
tione,  perche  quatunq;  fi  dica  il  figliuolo  cifergc 
nerato  dahpadrc, nòdi  meno  ne  il  profetale  farge 

10  sano  in  che  modo  fotte  generato. Moralmétc  ne 
è infegnato  per  le  predette  cotte  ch'il  principio  d’o 
gni  intcriore  debba  ettcr  Iddio, perdi  c nel  primi 
pio  era  il  verbo, & Dio  era  il  verbo . Oltre  a ciò  le 
tuuoi  fapcrs'ogni  tua  operati  Jtìc  interiore  & erte 
riore  è diuina, c fe  Dio  opera  in  te, & è fatta  da  lui, 
uedilc  Dio  è il  fine  della  tuaintétionc.Ilchccffcn 
do  la  tua  opcr.uionc  è diuina, pcrch'il  principio  & 

11  fine  c rifletto  cioè  Dio. Ora  poi  che  l'Euìgclifta 
ha  dichiarato  l'cffer  d'etto  verbo  oucro  l'eli'er  gc 
nerato, dichiara  cófcgucnteiuétc  il  fuo  fare  oucro 
operare, c lo  dichiara  hora,anzi  piu  torto  dichiara 
l'indiuifaoperation  del  padre, caci  figliuolo  dice 
do[tuttelccofc  furon  fatte  per  luijtioe  tutte  que 
le  che  furono  fatte  dal  padre  [&  fenza  lui  è fatto 
nulla^cioc  dal  padre, o lia  cola  uifibilco  lia  incolli 
gibilc, conciona  che  Dio  fccci!  tutto  in  fapier.tia, 
tic  non  fece  nulla  fenza  fapientia,  perche  le  creatu 
re  lono  prodotte  da  Dio, fi  come  fono  prodotte  le 
cotte  artificiate  dall'artefice , pcrciochc  egli  è arte 
lìce  di  tuttclrcofe, ettendo  agcnteperintclletto  , 

& quello  ch'é  prodotto  per  arte , o nell'intelletto 
fi  produce  per  concetto  dell 'arte, o dell  intelletto 
fi  come  la  cala  in  fatti,é  prodotta  fuori  della  catta, 
che  è dentro  nettar  ima.  Et  il  Verbo  ncllecofedt 
uine  e il  medefimo  che  il  concetto  dell'intelletto 
diuino,(i  come  s’c  detto  dtfopra.Adunquc  tutto  lo 
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«ofe  prodotte  fono  prodotte  per  lui, tanto  le  crei 
ture  fpirituali  quanto  le  corporali.  Et  quelli  prò 
polìtioncPmnota  qui  ciula  efficiente,  nó  aiuta 
te,omintftcriooucroftrumcnto.  Porche  erto  fi 
gliuolo  col  padrcèopcratord'ogni  cofo,&  limil 
mete  lo  fpiritofont»  co  mcdcfirai  padre, & figliuo 
lo  perche  l' opere  della  trinità  fono  indiuifibili.  A 
dique  tutte  le  cofe  fono  fatte  per  lui,  acciochcnó 
fi  deluda  il  padre  nello  fpiritofanto.  Sono  fatte 
tutte  le  cofe  una  uolt'a  fola , & inferno,  ma  furo 
no  dilhnte  in  parti  cioè  in  fei  giorni.  S'adunquc  è 
fatto  onnt  cotaper  lui , 8c  il  V ir  b a non  può  effer 
fatto  da  fc,o  uero  far  fc  meddiino  perche  farebbe 
innàri  che  folle  llato , feguira  eh  elio  Verbo  non 
fiafatto-E  fecódo  Agottino  Cenò  è fatto  nò  c crea 
tura  & fe  nó  c creatura, è della  medefiraa  follantia 
ch’il  padre, perche  ogni  follantia  ohe  non  è Dio  è 
tre  arura,c  quella  che  nò  c creatura  c Djo.Et  que 
fio  Verbo  nòe  fatto  di  lillabe^c  li  protenfee  co 
la  uoce, ma  rcllado  lèpre  nel  feno  cioè  nel  fecrc 
to& nel  cuor  del  padre,  difponc,  regge , & opera 
tutte  le  cole, però  Dio  opera  il  tutto  no  laucUado 
ma  ucrlcd3,perchc  il  dir  di  Dio  è hauer  uolmo,8c 
creato  rune lccofc  col  Verbo,  cioè  cqlfigliuolo 
Molirato  adunque  ch’il  ucrbo  fiacauix  pruduul 
ua  dello  cofc,mollra  cófeguf  teméteper  qual  rno 
do  iìa  caufalorodiccdo£qucllo  eli  è fottojciocin 
«ffctto[in  elio]  iioè-V  »S»o[cra.'uiD]  ciocuiucn 
te  fi  come  il  fabbro  fa  prima  la  cafa  có  la  mete , & 
fcònaliin  opera, quct.th'dnclla  méte  imi*  có  Par 
tetìce  £c  quel  che  fifa  fi  muta  col  té  po,porchc  no 
Cuti  eie  cofe  bttchlnno  uita,  nc  fonu  uziajiiloro 
cioè  nella  natura  foa  , ncllaqualc  fono  come  crea 
turc,maeomc  folio  in  Dio  e nell  arte  dtuina  eh  ù 
àiita  in  le, foro  uria,  perche  hàno  qiùuiieffcmpta 
re&  la  raeió  uiucte, perche  tutte  lc  cofc  che  li  f» 
fio  o che  fono  fatte  icporalmcntc,le/eccactcrno 
Cioè  dilpole  di  farle  ,&  prima  che  filerò  fatte  le 
conobbe  come  fiutc&aiucuano  Se  durauano  nel 
la  fua  mente  & nella  fila  prefemia  ogni  cofa  intuii 
ki  al  principio  dclroondo,cra  wugmatiin  elfo  fi 
gl  mole  di  Dio , & era  difpoflo  che  poi  fo  llerò  Ut 
te,&  per  quello  erano  fatte,  & uiucuano , perche 
tutte  quelle  cofe  che  fono  nella  difpofitionc  di 
Dio,  uiuono , perche  non  pollono  non  uenire  fc 
non  come  fono  ordinate . Et  cofi  fi  uede  il  modo 
per  ilquale  le  creature  procedono  dal  Verbo 
’ cioè  come  le  cofe  artificiate  dall’artefice  o dall’ar 

tc.  Onde  Boctio  dice. 

Tu  meni  U tutto 

D«  feffempio  Ji.pcrno,  & tu  bemfsia» 
libri  aondo  portando  ne  le  mente . 

Formato  de /oaifliante  esempio. 

Si  dee  notar  moralmctc  in  quello  luogo, che  1 ope 

ra  di  uirtu  c opera  di  uita,  fi  come  l opere  limole 
fono  dette  opere  di  morte,  c la  opera  di  uirtu  oue 
ro  l’opera  buona, nclluno  l’opera  fc  no  in  Dio . Se 
tu  uuoi  aduque  fapcre  fc  l’opera  tua  ha  urna, «oc 
s’e  opera  di  uirtù,o  uero  opera  buona  ic  diurna  uc 
r di  s’c  fottai  lui  cioè  in  dìo  perche  qui  li  dicc[qucl 
ch’era  fatto  in  lui]cioc  Dio  [era  uitajcioc  uitalc 
fcuiuo.  Et  in  Dio  fi  fa  quello  chefiain  canta,* 


qUcllo'ch’è/uori  di  Dio,&  oltre  Dio , non  ha  co 
foche  lo  muoua,nc  ha  ancofinc.Haucndo  mollra 
to  in  che  modo  il  Verbo  fi  proportioni  a tutte  le 
creature  in  generale  confcgucntcmcnredimollra 
inchcmodohabbiacotalproportionea  eli  huo 
mini  in  particolare, diccnao£&  la  uita  era  luce  de 
gli  huominilpcrchc  la  uita  cioè  efio  V erbo  che  è 
uita  in  fc, ncllaqualc  Se  perlaquale  uiuono  lccrca 
ture, era  luce  de  gli  huomini , cioè  doue  le  crea 
ture  rationali  doucuano  cffcrc  alluminate , accio 
che  diueniffero  bcatc,pcrchc  nó  macad’illullrar 
glihuomini  per  grafia  Iplédcdo  fopra  ogni  uno, fc 
lo  huomo,pcr  quàto  può  fi  cóucrtc  a Dio  per  co 
gnitionc  c per  amore.  Moralmente  la  uita  buona  Vl“ 
eluccdcgl’huomini,pcrchclauitaiIIumina&c-  "J; 
difica  piu  il  proslimo  che  lcparolc.Ondc  Hicro.  ^uuì 
dicc.Si  intende  molto  piu  quello  che  fi  uede  con 
gliocchi,chc  quello  che  fi  riccuc  con  gl’orccchi. 

& Seneca  dicc.Lungo  uiageio  perprcccttijbrcne 
8t  efficace  per  eflempi,  onde  Gicsù  cominciò  o Aiti, 
a fare  & poi  a dirc£&  la  luce, luce  nelle  tenebre} 
cioè  nc  peccatori, perche  il  verbo  per  qua  to  in  lui 
è, gli  illu  lira  có  la  luce  della  gratia , ma  fono  tene 
broli,pcrchc fi  fottraggono  dallainfl  uenza  della, 
luce  diurna  dal  Verbo, però  fcguita£&  le  tenebre 
nó  la  còpre:  dcrono]&  i peccatori  non  feguitano 
quella  luce  , non  per  difetto  della  luce  maprrdi 
fcttoloro.Ondc  Agollino  dicc.In  quella  maniera 
che  l'hiiomo  pollo  al  fole  è cieco  clTcudo  prefen 
teli  sole, ma  elfo  c lontano  dal  sole, cofi  ogni  ftol 
tojogni  iniquo,ogricmpio,è  cicco  nel  cuore  pre 
fonte  la  (apictia.ina  fc  bene  c prefente  al  cieco, nó  t- 

dhnemo  èiótano  da  gl’oéchi  tuoi,  non  perch'ella 
fiftlótanadalui.ma  perch’egli  cjlótano  da  lei.che 
farà  adnqi  collui  fi  módi,acciochc  Dio  poffa  effe 
re  ucdutò.Licuauia  i peccati, e le  iniquità , & uc 
drai  la  fopittia  ch'è prefente,  perche  Dio  ècffafa 
piJtla.Et  s'èdctto.Bcati  i mondi  di  cuore, perche 
csfi  ucdrino  Dio.Sccondo Origene, lalucc  nelle 
tenebre  lucc,pcrch’il  Verbo  di  Diofuita  & luce} 
de  "l’huomini  nella  nollra  natura, laqualc  quato 
a fiTinuclligata,cconfidcrata,fi  truoua  efler  un*  ‘ . 
certa tenebrofità  fenza  forma)non  rclla  di  lucere 
■Et  p’erch’cffaluccclconprcfibilc  ad  ogni  crcatu 

ra,Ie  tenebre  nó  la  cóprcfcro . Douc  tu  hai  da  no 
tarc.eh’il  cóp  rendere  c di  tre  fo  rti, cioè  per  indù 


Compri- 


me,ch'il  cóp  renderei 

fionaiper  accomodata  utfionc.c  per  accollamcto  detti  4» 

di  tède  c di  carità.Nd  primo  modo  nó  fi  compre  uefotu. 
de  da  ncffuno.nel  i.  da  beatifici  3 . da  fonti, ma  da 
maligni  non  li  comprende  a nclluno  de  predetti 
modi, però  fi  dicc£&  le  tenebre  non  la  cóprcfcro] 
cioè  quelli  che  nó  s’accollarono  nc  co  fede  nc  co 
amorc.Si  dice  anco  che  fi  comprende  alcuna  cofa 
quando  fipcruicne  al  fine  diconofccrla,&que 
Ilo  è quando  alcuna  cofa  fi  conofcc  cofi  perfetta 
mente  in  quel  modo  ch’ella  può  cifor  conofciuta 
&cofifoló  l'occhio  diurno, & ncfiun'altra  crea 
tura  comprende  quella  luce.Moralmcntc  la  luce 

nelle  tenebre  luce  perche  la  uirtu  luce  & appari  1 

fee  nelle  cab  cótrarie  coppolite, perche  la  uirtu 
fo  frutto  fc  non  nella  mfcrmita.Ondc  Grcgo 


rio  dicc.Ncffun  non  conofoc  quanto  egli  habbia 
A » frut 
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fruttificato  fc  nónclTauerfita,  pcrciochc  qual  ila 
nattoflo  Io  huomoin  fc  mede  fimo,  lo  approda  la 
fatta  contumatia.Ec  perche  niuna  auucrfità  può 
fupcrarc  i fanti,  & (epa farli  dalla  carità  di  Chriflo 
però  fi  dice£&  le  tenebre  non  la  comprefcrojpcr 
che  i buoni  huomini  fé  fono  tocchi  dall'auerlità, 
non  per  qucflo  fono  uinti  o fpezzati  da  loro , anzi 
s’allegrano  & fi  dilettano  ncll'auerfità.O  ucro[lu 
ce  che  luce  nelle  tcnebrc]qnando  Dio  rifplendc 
per  confolatione  in  coloro  che  (ottengono  l'aucr 
S»L  3{-  (ita  Se  le  tribù  lationi  fecondo  quel  detto. 11  Signo 
Kom  9>  rc  aco'oro  c^c  Tono  di cuor  tributato,  & 

con  lui  fono  nella  tribulatione[<Jc  le  tenebre  non 
la  comprcfcro]pcrche  nó  fono  le  pafsiom  di  que 
flo  mondo  condegne  allafucura  gloria,  per  che 
Dio  rimunera  Tempre  molto  piu  di  quello  che  Io 
huomo  e dcgnoJLa  luce , luce  anco  nelle  tenebre 
di  qucflo  mondo, pcrch'il  creatore  appare  nelle 
creature, perche  fi  come  nella  patria  Dio  c lo  fpc 
chio  delle  creature, nel  quale  rilucono  le  crcatu 
t vi,  re>e  nelqualc  uedremo  ogni  cofa  che  s'apparterà 
ii,  ìneft,  al  noftro  gaudio,  coli  in  uiat  per  lo  contrariole 
n>«Ja  mé  creature  fono  (pecchio  del  creatore, nel  quale  (pc 
ic  cheta  culumo  il  creatore  noftro,  perche  come  dice  lo 
• Aooftòlo.V edemo  hora  per  fpecchio  cioè  delle 
Kom.  i.  creature, & in  enigma, & ofeuramente.  Et  lecott 
innifibili  di  Dio,fiueggonointefcdalla  creatura 
del  mondo  per  quelle  cofe  che  fono  fattc.Mache 
Di  o fi  a, non  folamcntc  lo  attclla  la  retta  fede , ne 
parla  la  Tanta  fcrittura,lo  moftra  la  comparation 
dtllc  cofe  a lui, lo  detta  la  ragió  naturale, & lo  prc 
dicano  i fanti  ch'egli  fece  aoi,&  nó  noi  facemmo 
Sahn.9;.  noi  tnedefimi;  ma  anco  le  creature  lo  chiamano. 
Perche  tutte  le  cofe  fecondo  il  modo  loro  lo  dico 
no,  perche  Dio  cuoce  della  natura  perla  quale 
tutte  le  cofe  belle  atteftano  lui  efler  bcllifsimo,le 
dolci  lui  dolcifsimo,lc  alte  lui  altifsimo  , le  pure 
lui  purifsimo,le  forti  lui  fortifiimo , Se  cofi  de  gli 
altri  di  mano  in  mano. Ma  quando  tu  odi  nelle  prc 
dette  cofe  il  figliuolo  è generato  dal  padre  guar 
datichcagli  occhi  della  tua  mete  nós'apprcfcn 
ti  colà  alcuna  inferma,&  debole, di  cogitationco 
penderò  carnale,  ma  piutoftocon  guardo  dico 
tomba  o d' aquila, uedi  fcmpliccmcnte,  Se  contea» 
pia  fottiImente,che  da  quella  luce, inficmementc 
immcnfa,&  femplinfsima,luccntifsima&fbmma 
mente  fecrcta,nafccuno  fplcndorc  coetcrno,coe 
gualc,& confuftantialc,ch'cuirtù  fomma & fapic 
tia,&  nelqualc  il  padre  difpofe  ogni  cola  ab  cter 
no, per  ilqualc  fece  il  mondo, & fatto  lo  goucrna 
& ordina  a gloria  fua,partc  per  natura,  parte  per 
grana, parte  per  giuttitia,partc  per  mittricordia, 
di  modo  che  cofi  non  lafcia  cofa  alcuna  difordina 
ta  i quetto  módc.Ondc  Agoftino  dicc.Si  come  lo 
fplcndorer.af.cdalla  fottantiadcl  Sole,  cofi  intcn 
diamo  che  il  figliuolo  è generato  della  fottantia 
del  padre . Etti  come  non  c il  Sole  o il  fuoco  pri 
ma  che  il  Tuo  fplcndorc  quantunque  natta  da  lui, 
ma  da  chcil  fole, od  fuoco  ette  fuori, apparittc  il 
fplcndorcinficmcconlui.Ncfi  può  dire  che  Io 
fplcndorc  fia  potteriorc  al  Sole  o al  fuoco  nafeen 
do, come  ho  detto  dalui.Sc  fi  trotta  aJuquc  nelle 
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creature  alcuna  cofa  che  natta  le  non  fia podéri* 
re  al  fuo  genitore,  perche  difpcri  tu  che  quello 
non  fi  polfa  fare  dal  creatore?  Si  comclofplcndo 
re  nato  dal  fòle  riempie  il  cerchio  della  terra , Sé 
nondimeno  non  fi  diuidc  dal  fuo  genitore , ’ne  fe 
ne  parte  alcuna  uolta,  cofi  il  figliuolo  generato 
dal  padre  è Tempre  per  tutto  mentre  che  retta  nel 
padre.  Et  fi  come  fottantialmcnic  lo  fplcndorc  c 
nel  Sole, & il  Sole  nello  fplcndorc,  coli  fottantial 
mente  il  padre  e nel  figliuolo,  & il  figliuolo  nel 
padrc.Et  fi  come  il  Sole , &lo  fplcndorc  c d'un* 
fottantia, non  però  una  perfòna, perche  non  dici* 
mo  ch'il  Sole  li  j fplcndorc  ne  che  lo  (plcdore  lia 
Sole, cofi  il  padre  Se  il  figliuolo, effondo  d'una  me 
defima  cflcntu,non  pero  fono  una  medefima  per 
fona.£t  fi  come  il  Solefcalda,illumina,fecca , dif 
fulue, fa  bianco  Se  nero  col  fuo  fplcndorc  Se  ope 
ra  tutte  quelle  cofe  chegli  foco  Hate  impofte  dal 
Signore, eoli  leggiamo  ilpadre  haucrc  operato  il 
tutto  per  l'unigenito  fuc  figliuolo.Coii  dice  Ago 
(lino . Secondo  il  mcdclimp  Agallino  un  certo 
Platonico  diccua,che  il  principio  di  quello  Tanto 
Euangclio  fi  doucua  ttrincrc  con  lettere  d'oro  , 
Se  metterlo  per  tutte  le  chicfc  in  luogo  alto.  Se  rj 
lcuato,acciochc  folle  ueduto  da  ogmuno. 

ORATIONE 

riero»  bit  padre  onnipotente , ilqualc  gene 
ratti  innanzi  a tutti  i jet  oli  un  figliuolo  eoe  terno , eoe 
guale  & conjo/lantiale.col  quale  & conio  [pinco  fa» 
to  snfume.treajU  tutte  le  cofe  uifibUt,& inuifibili  ,<&• 
anco  il  mi/ero  peccatore  Ji  adoro, ti  laudo , & ti  glori 
fico. ila  propino  a me  peccatore,  &•  non  dijpri^ar  me 
ebe  sono  opera  delle  tue  mani, ma  sala  ami  cr  aiutami 
per  amor  del  tuo  nome  santo.  Porgi  la  delira  ali' opera 
delle  tue  nani,  & [occorri  alla  Immani  fragilità  .Tu 
che  mifiacefli,rifa  me  imbrattalo  da  uitij , chef orma  fU 
me, riforma  mr  corrotto  da  peccati , acciocbe  fecondo 
la  tua  gran  misericordia  , tu  [alni  la  mia  tufosa  ani 
ma.  Umtn. 


riuiU>tr.-»?tj r(?  '.-f  nifi  il  n i.~ 
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DEltnìC^W^tTIOt^E.  ET  DEL 
mtiito  per  la  falucrcnr  del  genere  bumùnn  , & del 
li  lutile  Un  it  Muwj  f ergine.  Cnf.  II. 


Ilrafo  di 
Lucilie  • 


Ssendo  Nel  principio  creato  Lucifero,!! 
lcuò  centra  Dio  fuo  creatore  , & incorna 


nentc  fu  gittato  di  Ciclo  nell'inferno . Eperque 
da  cagione  Iddio  deliberò  di  creare  il  genere  nu 
mano,  per  riparar  col  fuo  mezzo  al  ca io  diLucife 
ro.  Sede  Tuoi  leguaci,  onde  il  Dianolo  portando 
inuidiaalThuomo,rinnduua,&  fi  jfurzaua  di  far 


olioo  por 
caco  nel 

fAm  rial 

1»  colom- 
ba coche 

lignifichi. 


I 


gli  fprezzarc  i precetti  di  Dio . Et  a ciò  fare  clede 
una  certa  lorcedi  ferpentc,  ilqtialc  allora  andaua 
diritto, & haucua  faccia  di  donzella . In  quello  ifer 
>cntc  adunque  entrò  il  nodro  nemico , &faucl- 
ando  per  la  fua  bocca,  parole  tutte  piene  di  frau 
di, ingannò  la  donna, & introduflcla  morte  fopra 
tutto  il  genere  humano . Et  bi  fognaua  che  tutti 
noi  per  quello  entrammo  nella  prigione  dtll'in 
fcrno  , dcllaq'inle  non  poccuaino  udire, lènza  l'al 
trui aiuto.  Aliatine  il  foinmo  Padre  delle miferi 
cordic,&  il  Signore  di  tutte  le  confolationi  , ri 
(guardando  con  demenza  allo  (lato  della  no  lira 
dannacione, terminò  di  liberarne  col  mezzo  di  lui 
modellino, della  qual  colà  ne  diede  fogno  con  l'O 
liao,  chela  Colomba  portò  a coloro  che  erano 
nnchiui!  ncll’Arca,dimoftrando  con  quello  la  fu 
turamifcricordiadiDio,aquci  Padri  che  erano 
(errati  nel  Limbo . Et  non  (blamente  fi  promette 
ua  lamilcricordia  a quelli  ch'orano  nell'Arca,  ma 
ncll'Oliuo  li  daua  fegno  di  làlutc  a tutto  il  mòdo. 
Et  Iddio  ne  fece  intender  quello  modellino  inan 
zi,có  molte  altre  figurc.Pcrche  dal  prlcipio  della 
Delira  conditione,  clfendo  Adam  formato  di  ter 
rain  un  campo  di  Damafco,uicinoaEbron,&:  dal 
Signor  mclTo  nel  Paradifo  delle  delirio,  & Eua  fa: 
tadi  una  coda  di  lui  che  dornaua , tic  datagli  per 
conforto,  & podi  csll  primi  nudri  paréti  nel  Para 


difo, accio  clic  opcralfcro  & lo  cudodiflcro,&  poi 
clfcdone  dati  cacciati  fuori  dalla  feuerirà  del  diui 
no  fccreto  per  l'iiiobcdicnza  del  uietato  pomo,  la 
ilcricordia  nó  redò  d'incitar  io  huomo 


Lupe 

al  bene  per  occulti  indimene  differì  di  chiamario 
come  uagabondo  a penitenza, dandoli  (perenta  di 


icrnamil 


perdono,  per  la  proroefla  dclì’aucnimcmo  del  Si 
:acciochc 


gnorc.Et  accio:  he  tanta  cortefia  di  Dio, che  fi  de 
gnaua  di  procurar  la  nodra  falutc,  non  folfe  dipo 
cacfficaaa  per  l'ignoranza  & per  l'ingratitudine 
nodro,non  redò  di  promettere, di  modrarc , éc  di 


farintcdcr'al  moda  l'aucnimùo  del  fuo  fiuliuolp 

> , ulando  in  r 


per  lo  (patio  di  cinque  età  rhe  corfero,  ulando  in  Speranza 
ciò  il  inczo  de  Patriarehi,dc  Giudici, de  Sacerdoti  ^ 

de  Re, ile  de  Profeti  dal  tégo  d’Abcl  fino  al  tempo 
di  S.Giouanni  Batcid»,acciochc  rcplicado  lapre  manodiri 
dcttapromclfapcrdiucrfiicgràdioracolidn  (J>a  leaatfidal 
tio  di  tante  pngluia  d'anni,  indifizzàflc  l'intendi  P*4*»»  • 
mento  nodro  alla  fede- de  infiammalfe  inodrìaf 
Letti  per  dclidcrio  coli  làido  oc  fi  tiiuo.ondca  que 
do  propolito  bé  dice  (.cerne  Papa.  Cesfino  le  que 
relè  d'ile  uni  caulàtc  in  loro  per  la  tardità  del  nafei 
mcto  & della  uenuiadcl  Signore,  quali  chclatar 
dita  del  tòpo  nò  fi  Ila  ricópcn  fato  con  quello  che 
li  e fatto  nell'ultima  età  ilei  mòdo. Et  linearmelo 


zie  del  Serbo  operò  facendo  quel  che  s'c  fatto , He 
il  fieramente  della  f.lutchumana  non  celiò  mai 


pcrantiquità  alcuna.  Ilchc  predicarono  gliAno 
ftoli^ìtrannuntiarono  iprolcti . Ne  fi  e tardiate 
piueo,  quello  che  e dato  lèmprc  creduto , perciò 
che  la  fapkntia  Stia  benigniti  di  Dio,  con  La  di 
mora  di  queda  opera  falutifcra,  róde  noi  altri  piu 
capaci  della  fua  uocatiòc,acciochc  quello  dicco 
molti  fcgnijcó  molte  uoci , ile  con  molti  midcri], 
fu  per  canti  fecoli  annuntiato,  non  folle  dubbialo 
in  quedi  giorni  del  V àgclo.Et  la  Natiuiti  del  Sai 
uatorcgcneralfc  in  noria  fede  tanto  pii-  condan 
te, quanto  chclaprcdittioncdicoul  colà  era  piu 
antica&piu  fpi  Ila  in  ente  annunciata.  Iddio  adun 
que  nò  apportò  (àluccallccofchumanecon  nuo 
uo  cqnfiglio  ne  con  tarda  commifcrationcpna  da 
tui  dalla  codiamone  & cdificatió  del  mòdo,  una 
medefima  cauli  di  falutc  adogniuno,  pcrciochc 
la  grafia  di  Dio  per  laqualc  fempre  mai  l’untucrfi 
tàdefantic  gindificata, non  cominciò,  mas'ac 
crebbe  nafeedo  Chrido.Et  quedo  gran  (aerameli 
to  di  pietà, fu  tato  potete  nelle  lue  lignificationi, 
che  nò  meno  hanno  acquidato  coloro  che  lo  ere 
dettcro,c(Icndopromclfo,di  quello  che  fi  hanno 
fatto  coloro  che  lo  hanno  riceuuto  quando  fu  lo  , «gipne 


ro  donato.Qucdo  tutto  dice  San  Leone  .Et  nota  CDC  ci’n 

/•  • ^ — . . ..  I lo  un  iti 


fecondo  Agodino,che  Chrido  non  uollcucnirc, 


ilo  nó  ue 
mHc  pa- 


ge   _ 

fe prima  lonuomo  nó  fu  conuinto dalla  lua impo  ma  opoi 
t cnza,pcr  la  legge  naturale  Se  fcritta, perche  (e  e ri 
do  folle  ncnuto  fubito.lo  huomo  harebbe detto. 

Io  mi  potcua  falciare  col  mezzo  della  leggi 
mencia  di 


i 


i notcua  laluarc  col  mezzo  della  legge  natura 
le, onde  harebbe  creduto  che  la  uencta  di  chrido 
folfe  datalbuerchia.il  incdcfimo  h i;  ebbe  potuto 
dire, quito  alla  legge  ferie  ta.  Ma  ueduto  chenó  li 
potea  laluarc  a quel  modo, dii:  tdedo  tutti  alllfcr 
no, pene  allora, perche  allora  era  tempo  dihauer 
mileficordiaall'huomo,cnonfu  neccifario  diiie 

r.ir|>nm;,  * 
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rirprimi, perche  n5  gloua  !a  medicina  fpirituale 
fé  il  malato  no  la  riccuc  có  affetto . Et  non  ucnne 
■da  poi  di  quel  tépoch’cffoucne,  acciochelafede 
& la  (peràza  della  prometta  incarnationc  nó  pcrif 
^c, perche  fc  foffe  tardato  a uenire,  la  fede  e la  fpc 
jrania  farebbe  ogni  di  piu  Ibernata  Si  mancata . Et 
«erto  che  gli  antichi  haueano  gradifsimo  defide 
:jio  di  ucdcrChriflo, perche  cfsi  lapctiano  chc'do 
"li  cu  a uenire,  & non  (blamente  i Patriarchi  ci  l'ro 
;fcti  ma  tutti  coloro  chepiamctc  uiucuano,dcfide 
rado  cotal  uenuta  diccuano  . O fc  quella  nariuità 
ani  trou alfe  in  quello  mòdo . O s'io  uedcfsicó  gli 
occhi  mici  quel  ch'io  crcdo.Sc  adunque  quelli  fe 
deli  la  dcfidcrauano  tato , & erano  tanto  dcuoti  a 
enfio  che  doucaucniacjchc  fi  dee  fare  horache 
egli  ò uenu  to?Ma  gnai  a noi  miferi  de  tòpi  noflri, 
iquali  non  fìamo  tanto  affifsicólauoglia  ardete 
alla  gracia  che  habbiaino  riceuuta,qnàto  furonoi 


quello  tcnore.Qucfla  dice  perifcojfc  Adamo  noa 
morc.QucIl'altradicc  perifeo  fc  Adamo  non  crtn 
fegue  mifericordia . Sia  la  morte  buona . Et  l’una 
c l'altra  harà  quel  ch’ella  dcfidcra,cioè  ch'Adamo 
fi  muoia,e  che  conlèguifca  mifcricordia . Stupirò 
no  tutte  a quella  parola  cofi  fapicte,  & acconséti 
rono  ch'Àaamo  morilTc,  confcguendo  mifericor 
dia.  Ma  itollono  incedere, in  che  maniera  la  morte 
poteffe  effer  buona, effendo  colà  horribilc  a sctir 


la  pur  ricordare?Rifpofc  il  Signore . La  m orte  de 
peccatori  c pcsfnna,ma  quella  de  Santi  è prctiofa 


paffuti  alfa  promclfa  di  cotal  j 
do  dice.Pcnfando  io  fpclTb  al 


grati  a.OndcBcrnar 
defidcrio  di  coloro 


& eia  porta  della  uita.Trouifiadùquc  chi  muoia 
per  caritijC  thenon  fiaobligato  alla  morte, & co 
li  la  morte  non  potrà  tener  l'innocéte,  ma  egli  fa 
ri  per  ella  un  foro,per  loqualc  pafTcrano  tutti  co 
loro  che  (arano  liberati . Piacque  quello  ragiona 
méto,ma  rifpcfcro . Et  douc  h troucrà  quello  ta 
le?La  Verità  aduque  andò  circuendo  per  tutto  ì! 
cerchio  della  terra , c non  trouò  perfona  uiuente 


che  fofpirauano  perla  prefenza del  futuro  crillo 
“mi  Tento  tutto  còinouerc  &cófonderc  inmeme 
dcfimo,&  a pena  ch'ai  prefcntc  mi  allego  dalle  la 
crime,tàto  mi  uergogno  della  tepidezza  di  quelli 
tempi  mifcrabili,pertiochc  chi  di  noi  har j tata  al 
legrczza  per  lo  dono  di  tanta  gratin, quanta  fu  l'ar 
d«}  denza  che  hebbero  i noflri  antichi  per  la  fola  prò 
Tiat°'na  mc^a  ^ Ora  giacendo  mifcrabilmentc  il  genere 
turni  di  humanointcrra,perlunghi(simo  (patio  di  tépo, 
cbiilta.  pcrcioch'cranoKorfipiudicinquc  mila  & quali 
dugento  anni, de  non  potendo  alcuno  perii  pecca 
to  del  primo  homo  falirc  alla  eterna  beatitudine 
gli  fpiriti beati  hauendo  compafsione  a tata  roui 
na,e  Tolleriti  della  loro  rcflaurationc(ancora  che 
molto  inanzifacelTero  cotale  cffetto)uenuto  il  te 
. po, cominciarono  piu  inllantemcntea  pregare  il 

Signore, Si  la  Mifcricordia  percoteua  detro  nelle 
piu  intime  uifccrc  del  Padre, hauendo  in  (ita  com 
pagnia  la  Pacc.Ma  a quelle  due  cótradiccua  la  ve 
rita,laqua!c  era  accópagnata  dalla  Giu(litia,c  fra 
conte  fa  loro  la  controuerlia, come  dice  Bernardo  fu  gran 
fiala  Mi  dCj& la  fbmma  de  ragionarne»  loro  fu  quclla.Di 
ceua  la  Mifericordia . O Signore  la  creatura  ratio 
naie  ha  bifogno  della  mifericordia  diuina, perche 
ella  c fattamilcra  & infelice , onde  c uenutoilté 
pod'haucrlc  pietà.  D’altra  parte  la  verità  rilpóde 
ua.  Io  tipregoo  Signore  che  tu  adepia  le  parole 
che  hai  elette, cioè  muoia  Adamo , con  rutti  colo 
roch’eranoinlui,quadogu(lò  il  pomo  uictato, 
prcuaricando  al  comandamento . Dille  allora  la 
Mifcricordia.Et  perche  mi  hai  tu  fatta  o Signore? 
Sa  la  V crità,che  le  tu  non  harai  mai  mifcricordia 
come  farà  postillile  ch'io  nó  perifea?  Et  la  Verità 
rilpofc.Se  il  prctiaricatorcjO  (òmmo  Iddio , fcarn 
pcrà  dalla  tuafen  teutia,  la  tuaucritd  nólàràuc 
ra,&  nó  farà  piu  eterna.  Quella  cofi  fatta  qucflio 
ne  fu  dal  padre  riinclfa  al  figliuolo, perche  la  Veri 
ta  & la  Mifericordia  diccuano  le  cofc  mcdclìmc  i 
nanzi  al  figliuolo . Onde  non  fi  ucdcua  modo  col 
quale  fi  poteffe  confcruarlaMifericordia&la  Ve 
ri  tà  in  un  tempo  medefimo, quanto  al  fatto  dello 
huomodvia  il  Re  del  Paradifo  fcrilfc  la  fentecia  in 


che  non  folTe  imbrattata  da  peccatane  anco  un  fa 
ciullo  nato  d'un  di.Ma  la  Mifcricordia  andò  riccr 
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cado  per  tutto  il  Cielo  e non  trouò  niuno  che  ha 
ucITc  carica  a balli  za  per  far  quello  effetto . Si  do 
ucua  aduque  cotal  uittoria  a colui,  dclquale  niun 
hauctlchauuto  piu  carità,  e che  haueflc  polla  ly 
anima  fu  a perii  Tuoi  Terni  inutili.Kitornaron  adii 
que  améduc  nel  di  ordinato, tutte  anfiofe  e piene 
di  trauaglio,non  hauendo  trouato  quello  ch'elle 
dclìderauano.  Alla  fine,Ia Pace  ch'era  da  undcla 
ti,confolàdole  diffe  loro.Non  (àpete  uoi  che  non 
è chi  faccia  bene, ne  anco  pure  un  fololColui  c'ha 
dato  il  configlio  tragga  altrui  di  periglio . lntcfé 
quelle  cofc  iì  Re  c dilIc.Mi  peto  di  haucr  fatto  lo 
homo.penitet  me  cioè  la  pena  mi  tiene, iddi  a me 
appcrticnedilbllencrlapcna  per  lo  homo  ch'io 
ho  creato.  E chiamato  l'Angelo  Gabriello  gli  dif 
fc.Va&  di  alla  figliuola  di  Sion.Ecco  ch’il  tuo  Re 
uienc.Si  parti  fubito  l'Angelo  & diffe . Adorna  la 
tua  camera, & riceui  il  Rc.Tutte  quelle  cofc  dice 
S.Bernardo.Tu  ucdi  adiiquc  quitto  gride  c di  qua 
to  pericolo  fu  il  peccato, & quàto  fiala  difificultà 
gride  nel  trouarui  il  rimedio. A quello  consétirò 
no  le  preditte  uirtu,c  allora  fu  adepiuto  quel  dot  Salante 
to  Profetico.La  Mifcricordia  e la  Verità  s’andaro 
noicorttro.Et  laluftitiacla  pace  fi  baciarono  in 
ficmc.Ondc  Leone  Papa  dice.  Pcrciochc  il  diauo 

10  non  fu  cofi  uiolcte  da  principio  nel  primo  huo 
ino, lì  ch'egli  lo  riducefledalla  parte  fua,séza  il  co 
séfo  della  Tua  uolóta.  Ondcbilbgnò  dillruggcrc 

11  patto  uolótario,&  il  cófiglio  nemico,  acctoche 
la  nonna  della  giullitia  nó  nocelle  al  dono  della 
gratia.In  tutta  adiique  la  ftrage  c la  rouina  comu 
ne  del  genere  humanc,ui  fu  u rimedio  lolooccu! 
to  nella  mete  diuina, colquale  fi  potea  fouenire  a 
tato  dano.E  quello  era  fcnalccllc  alcuno  de  figli 
uoli  d'Adamo, innoccte  c locano  dall'origina!  prc 
uaricatione,iIqualc  meritamele  poteffe  giouarr  a 
gli  altri  col  Tuo  elsepio  .Ma  pcrciochc  la  naturai 

fencrationc,  non  pcrtnettcua  quello, il  Signor  di 
)auit  diuene  figliolo  di  Dauit,c  nacque  prole  sé 
z'alcii  difetto  del  frutto  del  promeffo  genere, òde 
dice  *nf.  La  natura  nollra  fu  creata  nel  principio 
a fimilitudinc  di 
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GIESV  CHRISTO 


V fimitiradine  di  Dio  perche  ella  Tempre  godefle 
Dio;&  acqmftallc,quando  che  (ia  la  Tua  gloria  fen 
la  corrurtione  & mutabilità. Ma  ella  perdè  Tubilo 
coTi  gran  bene  ne  primi  parenti  nofin,  ondel'infe 
lice  c prccipitoTa  nelle  miferie.di  quello  módo,ro 
vino  ncH'etemc  miTcric.Et  pall’arono  molti  Tccoli 
te  fi  cóTcrmò  tutta  uia  piu  la  dannatione  Topra  i fi 
gliuolidc  plihuomini  di  male  in  peggio,  ne  la  fa 
pierà  del  somo  Iddio  non  trouò  nella  mafia  della 
creatione  humana  uia  alcuna,  per  laqualc  u curdo 
nel  mòdo, (i  come  haucua  diTpofto,(l>ncnifle a tan 
talagrimoTaperditionc,  fino  a che  non  fi  uennea 
quella  V ergine  della  quale  noi  parliamo.La  quale 
come  giunte  nel  mondo  per  la  linea  della  humana 

§encrationc,riT|>Icndc  in  tanta  uirtu  & conllanza 
'ognibene,  chela  incdefima  Tapi  era  di  Dio  ucra 
mete  la  giudicò  degno  mezzo  diuenir  nello  huo 
mo,pcr  ca. cllar  non  pure  la  colpa  de  primi  nofiri 
parenti, ma  anco  i peccati  di  tutto  il  mondo, & per 
rouinare  affatto  il  Diauolo  nemico  dcll'opcrc  Tue 
Se per  riAauraril  dano  della  cclefie  patria  riduce 
doui  l'htiomo.Chi  aduqucpcTando  a quelle  coTe 
potrà  giudicare,  di  qual  lodcfia  degna  colei  che 
merito  d'clfer  mediatrice  a cóTcguir  tati  beni  fiala 
fra  tutte  l’altrc?Quefie  coTe  dice  An Telmo . Et  nò 
fu  quella  uergine  lubitainctc  Se  a cafo  t rouat a, ma 
prede  limata ab  ctcrno.Ondc  Damafceno.Ella gè 
nitrico  di  Dio, per  configlio  di  Dio  fu(hauédo  eT 
To  anco  dilègnato  a che  t épo)det  ermi  nata  ab  cter 
oo,&  predicata  8c  preimaginata  per  diuerfe  imagi 
nationi  Si  fine  ificatiom  de  Profeti, per  Tpirito  San 
to.Leui amori  adunque  a ringratiar  Dio,&  per  tà 
ca  TuamiTericordia  lodandolo  diciamo  inficine  cò 
Anfelmo . Noi  ti  adoriamo  o Ch  riilo  Re  d'Ifrael. 
luce  delle  genti,  Principe  dalli  Re  della  Terra,  do 
mine  Saboth, uirtu  di  Dio  onnipotcntiTima.Ado 
riamo  te  nobil  prezzo  della  noftra  redenrione,  ho 
Aia  pacifica, la  qual  fola  co  n Tinelli  inabile  Toauita 
dell'odor  tuo,  inchinalli  il  padre  che  habita  i alto 
a riguardar  alle  cofe  humili,  & radiolcifii  l’ira  Tua 
Noi  predichiamo  Chriflo  le  tue  imTcricordic,ccó 
Toprabódàza  facciamo  memoria  dèlia  tua  (bauiià. 
Età  te  Chrillo  imoliamo  il  Tacrifirio  delle  lodi 
per  la  grandezza  della  tua  bontà,  laqualc  mofira 
Ai  a noi  Teme  iniquo  Se  figliuoli  federati  della  per 
di  rione . Condotta  che  clTcndo  noi  cuoi  nemici,  ò 
Signore, & elicrcicido  l'antica  morte  il  Tuo  iniquo 
dominio  Topra  tutta  la  carne,  alla  quale  tutto  il  Tc 
me  d'Adamo  per  legge  della  prima  colpa  era  obli 
caco, ti  ricordafii  della  tua  loprabódicc  mifcricor 
dia  & riguardalle  dalla  tua  fuolimc  habitatione  in 
qneAa  ualle  di  pianto  Se  di  mifcria.T u ucdcAi  o Si 
gnorel'afflittionedcl  tuo  popolo, e tocco  da  dolo 
redi  carica  intrinfcco,ti  mcttcAi  a pcnTar  (opra  di 
noi,cogitacioni  piene  di  pace  Se  di  redi-rione.  Ora 
non  raccontando  noi  al  prcfcntc  quelle  coTcchc 
dal  principio  della  creatione  dello  huomo  fino  al 
l'aucnimcnto  dì  Clirifio , furono  profetate  di  que 
Aa  Santa  VerrinCjtato  per  coloro  che  furono  giu 
Ai  inanzi  alla  Ugge  quàto  da  poi  la  legge, diremo 
al  prcsctc  della  natiuita  Tua, perche  noi  Tappiamo 
ch'ella  difcctc  per  linea  della  generation  humana 


LaVcrgine  adunque  nacque  della  tribù  diGiuda 
e della  tiirpe  di  Dauit,perciochc  come  dicea.Gio. 
ChrilbAomo , era  degna  cofa  Se  conucnicnte  al  ce 
IcAe  millcrio, che  quella  medefima  Maria  che  meri 
tò  d'clTer  madre  di  uio,fccódo  la  carne, nafcclTc  di 
Airpe  reale, & di  origine  fa'erdotalc,  dellaqualcil 
figliuolo  di  Dio  ch’c  Re  ò£  (àcerdote  eterno  prefe 
corpo  humano. Nacque  queAa  Vergine  intornoal 
l'anno.17. dell'Imperio  d’AuguAo,di  padre chia 
matoGioachitn  ài  Nazareth  ,&  di  madre  chiama 
ta  Anna, d'unCaft  elio  detto  Scphor  locano  da  Na 
zareth  perlofpatio  di  due  leghe, amedue  perfone 
giu  Ac  inàzi  a Dio.Iquali  clTcndo  Aati  10.  anni  Ten 
zahaucr  figliuoli, pregarono  Iddio  che  defle  loro 
gencratione,facc do  noto  (Medicargli,  ciochcnaf 
celTc  di  1 oro. Onde  u edendo  I (àchar  ìaccrdotc,che 
Gioachim  inficine  có  gli  altri  Tuoi  cittadini  era  pre 
Teme  nel  tempio  aU'oDlatio»i,Io  (prezzò  rinfaccia 
doli  la  Tua  Acrilica.  Ilquale  per  la  ucrgqgna  deidi 
(prezzo  riccuuto  fi  ri  dulie  a paAori  dei  Tuo  gregge 
douc  gli  apparuc  l' Angelo  confortandolo  & dicco 
doli, che  l’orationi  Tue  erano  Aatc  cfauditc  c che  le 
Tue  limoline  erano  afccfe  alla  prefenza  di  Dio.  Per 
ciò  ch’egli  daua  un  terzo  delle  Tue  foAanzcapouc 
ri, un  terzo  al  tempio , Se  a minifiri  del  tempio , & 
un  terzo  tcneua  per  la  Tua  famiglia  & per  Tc . Et  gli 
dille  l'àgelo.Ecco  la  tua  moglie  ti  partorirà  una  fi 
gliuolz,&  la  chiamerai  Maria,  Se  farà  confacrataal 
Signore, fi  come  tu  hai  promeffo  facendone  uoto. 
Se  nel  uctre  della  madre  Tua  lì  riempierà  di  Tpirito 
Santo, & la  Tua  cóuersationc  farà  pel  tempio  del  Si 
gnorc.QucAemcdefimecoTeannumiò  anco  l'An 
gelo  ad  Anna,ondc  amendue  andarono  in  Gicrula 
lem, Se  ringhiando  Iddio  nel  tepio,  Te  ne  ritorna 
rono  a cafa  loro.  Et  Anna  s’ingrauidò  e partorì  una 
figliuola,  allaqitale  pofe  nome  Maria  . Et  per  un 
certo  fingohr  priuilcgio , fu  purgata  nel  uctre  ina 
terno  dal  peccato  originale.  Onde  Bei-nardo  dice, 
E adunque  Maria  Vergine  colmata  di  titoli  di  cut 
ti  i beni , laquale  Tcnz'alcun  dubbio  fu  (anta  inanzi 
ch'ella  nafccfle.Ond'io  pcnfochc  labcncdittione 
della  fajjtificatione  fia  fiata  piucopiofain  lei  nel 
uentre  materno, ch'in  qualunchc  altro  fantificato, 
laqualc  non  folamétc  ha  ramificato  il  Tuo  nafiimé 
to , ma  ha  anco  per  l'auenirc  con Amato  la  uita  fila 
libera  Se  intatta  da  ogni  peccato.  Et  fi  cóucne  che 
per  fingolar  priuilcgio  códuccffc  la  uita  Tua  Tenza 
peccato,  poi  che  partoredo  chidoucua  far  morir 
la  morte  & il  peccato, douca  piu  d'ogni  altro  otte 
ncril dono  della uitafic  della giuftitia  . Coli  dice 
Bernardo  . Onde  AgoAino  Tenue,  chela  beata 
Vergine  fu  fantificata inizi  alla  concettionc  del  fi 

fliuolo  di  Dio,&  poteua  peccar  uenialmcntc,  ma 
opo  la  cóccttionc,nó  potè  peccare  ne  mortalmc 
te  ne  uenialmcntc . Ella  cflcndo  d'età  di  anni  fu 
porcata  al  tempio, & offeritaui  da  Tuoi  genitori  Se 
Fu  pofia  nel  Terraglio  del  tempio  con  l'altrc  uergi 
ni,  acciochcimparalTe  lettere  Se  Icniiflc  al  Sigilo 
rc.Et  ui  itene  per  fino  all'cta di  1 -panni.  Ma  enea 
do  1 lei  Tufo  della  diuina  ragione  molto  piu  matu 
ro  che  ncll'altrc,fiattii  nel  luo  core  quàdo  i Tuoi  la 
mifero  nel  tcmpio,dihauer  Dio  per  Padre, & fi  fc 
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VITA  DI 


Ccinfcgnar  la  fua  legge,  S:  dcuotamentc  Se  Ipctto 
pcfaua  ciochc  potette  faro  che  folle  grato  a Dio 
acciochc  fi  degnasi!  di  cóccdcrlc  la  lua  grana. Et 
alfettuofamente  domandarla  a Dio  gratta  d'olTer 
uar  i precetti  della  fua  legge,  e che  taccile  fi  che 
ella  amattc  tutte  quelle  cofc  ch'elfo  ama , & c he 
odialTe  tutte  quelle  ch'elfo  odia . Chicdctta  pari 
mete  tutte  quelle  nirtù  che  la  rcdcflcro  gratiofa 
net  fuo  cofpctto,&  ogni  di  andauadibcncin  me 
glio  facédo  profitto  ncU’operc  di  Dio.Et  in  ogni 
tepo  fi  dalia  alla  còtcplationc,o  aU‘oratióe,o  alla 
lcttionc,  o alla  operationc,  oraua  sézattcrmifsio 
ne  alcuna  per  la  fatate  del  genere  humano . Spcs 
folcggeuafcritturechc  cótcngono  l'aucnimcn 
to  di  Chrifto,c  ciò  ch'ella  ui  trou ina  dcU'incarna 
tion  di  Dio, lo  baciaua  Se  abbracciaua , tornando 
dolccmctc  a rileggere. E:  aueniua  che  nelie  uigi 
tic  era  la  prima, nella  fapictia  di  uio  era  piu  crudi 
za, nella  humilta  piu  humilc  dcll'altrc,nc  càlici  di 
Dauit  piu  clcgàtc,nclla  carità  piu  gratiofa, nella 
purità  piu  pura, e t ogni  uirtù  piu  perfetta, perciò 
ch'era  còliate  Se  immobilc.Et  àdàdo  ogni  giorno 
piuinanzi,niuno  uidenc  udì  mai  ch'ella  foibe  adi 
rata.  Ogni  fuo  parlamento  era  coli  pieno  digra 
tia  che  li  conofccua  Iddio  effer  nella  fua  li  ngua. 
Et  era  follceita  intorno  alle  fuc  compagne, accio 
chcniunadi  loro  nonfaucllattcuanamemc,non 
ridclfc  prohifaincntCjOi  nò  fu  de  ingiuri  afa  Se  fu 
perba  con  la  compagna, Se  che  finalmcce  non  pcc 
calle  in  cofaucruna.Bcncdiccail  Signore  di  còti 
nouo.Eracciochcpcraucntura  non  lotte diftolta 
dalle  lodi  del  Sig.pcr  l'altrui  fallitati  ani  s'alcuno 
la  Palutaua , ciD  m cambio  di  rifpondcrc  diccua 
Deo  gratias.Ondc  da  lei  ufei  la  prima  noi  ta,  che 
mentre  i làmi  huomini  fono  fallitati  rifpondono 
Deo  gratias.Et  ella  fu  parìmete  la  prima  fra  tutti 
graltri,chc  fece  uoto  di  cófcmar  la  uirginita(quà 
do  pero  Iddio  nòordinattcalcramctc)  ddlaqual 
cola  niuna  altra  dal  principio  del  mòdo  fece  già 
mai  uoto.Et  li  portaua  tato  prudétemctc,c  có  tà 
ta  b umiltà  & con  tanta  dcuotionc, ch'ella  dauacf 
Tempio  a tutti  gli  altri  come  fi  dee  uiucrc . Onde 
Ambrogio  fcriuedclla  fua  uita  i quella  maniera. 
La  uita  di  Mari  a, ne  lia  quali  come  un'imaginc,da 
la  quale  quali  come  da  tpccchio , rifpléda  i noi  la 
canta, e la  formadclla  uirtu.La  uergine  era  di  cor 

J>o,dimétc , Se  di  cuore  humilc, grauc  nelle  paro 
c,prudctcncU'animo,pcritifsima  nel  parlare  flu 
diolisfima  nel  leggere, & riponca  le  Tue  (pcranze 
nò  nell'incerto  delle  rtcchczze,ma  nelle  prcghic 
re  del  pouero.Era  intenta  all'operarc,&:  ritenuta 
nel  ragionamento  riccrcaua  non  lo  huomo,ma  il 
giudice  & l' arbitro  della  méte  cioè  I ddio.Nò  of. 
fedeua  niuno,uolca  bene  a tu  tri,honoraua  i inag 
giori,nò  inuidiaua  gli  cquali,tuggiua  la  uanaglo 
ria,fcguitaua  la  ragionc,c  ainaua  ìa  uirtu.Quido 
pur  col  ceno  oflfclc  ella  mai  i genitori  Tuoi?  Qua 
do  molcflò  lo  humilc?  Quando  fellemi  il  debile? 
Quando  fchifò  il  poucrorElla  non  haucua nulla 
d'altiero  ne  gli  occhi, nulla  di  loquace  nella  boc 
ca,  nulla  di  immodello  nella  perfona.  Non  era 
punto  rottane  gcj.it, non  difl'oluta  nc  pasfi,  nò  ar 


rogante  nella  uoce,  ma  la  forma  del  Tuo  corpo  fu 
un  limolacro  della  mente, & una  forma  della  bon 
ti.Conciofiachc  Marjafutalc,chel'unica  & fin 
golarfuauitafu  difciplina  & regola  di  tutti  gli 
altri.  Se  adunque  l'cyjcratorc  non  ci  difpiacc,  ap 
prouiamo  l'opera, acciochc  chiunque  dclidcrail 
premio, imiti  refiempio . Tutto  ciò  dille  Ambro 
giojonde  Anfelmo  loggiugnc  . Nota  adunque 
quàto  clla,u(cita  de  gli  anmpucrili,ordinalTc  la  ui 
tafua  cattamente, Tantamente,  & degnamente  do 
nandoli  a Dio,  Se  ordinata  rclieguillc  piu  di  quel  Purità  di 
che  lo  huomo  fi  pottacol  penderò  imaginarc.  Et  Ma ria  Ver 
nò  c dubbio  alcuno  che  il  filo  calli  Tomo  corpo, Se  8“e 
la  Tua  fàntislima  anima,  nò  fia  Hata  difcfà  da  ogni 
macchia  di  peccato  dalla  guardia  de  gli  Angeli  co 
ine  camera  o fila  realc.ncllaqual  Iddio  creator  di 
lei  Se  duutto  il  mondo, doucùa  corporalmctc  ha 
bitare,8e  ncllaqualedoucuacon  modo  incttàbile 
preder  la  forma  humana,pcr  noftra  Talutc.  E qual 
marauiglia  diqucfto?perciochc  s’ufa  fra  gl'huomi 
nt^fepcrò  fi  può  far  cóparationc  alcuna  dalle  co 
fctcri'cnc  alle  eclettiche  quando  qualche  perfo 
naggio  gr.idc,o  qualche  ricco, ua  in  alcù  luogoad 
habitare,i  Tuoi  famigliari  c partigiani  gli  trouano 
un  luogo, lo  mòdano, l'adorn ano , lo  apparecchia 
no  con  ogni  pompa , acciochc  ucncndo  il  Signor 
loro,  troui  danza  atta  Se  a propolito  & còucncuo 
le  perla  fua  pcrfona.ondc  Te  total  apparecchio  fi 
fa  perla  ucnuta di  un'huomo  terreno,  la  cui  potè 
za  c tran  litoria, qual  preparamento  penfiamo  noi 
che  li  faccflc  di  tutti  i beni, nel  core  della  facratif 
fima  uergine, per  la  ucnuta  del  Re  cclcttcSe  ctcr 
no,laqual  lo  douca  albergare  in  lei  medefima,  nò 
pur  per  patteggio, ina  partorirlo,  faccdolo  homo 
della  fua  ideila  foftàzarQucfto  ditte  a nfclino.Cò 
fiderà  qui  le  uirtu  e i cottuini  di  Maria  Vergine, e 
con  tutto  il  tuo  potere  fludiaci  d'unitaria.  Et  qua 
to  alla  conccttione  Se  alla  fancificationc  di  Maria, 
fidec!apcrc,chcliaucdo  Iddio  deliberato  diprc 
dcr  carne  humana, fu  conucnicte  che  preponefle 
& inadatte  inanzi  la  madre  della  quale  doucuana 
Iccrc.EtqucftaTiidimoftrataScfigurata  colmcz 
zo  della  figliuola  del  Re  Attiage,ilquale((i  coincfi  | /d'Vft!! 
contiene ncllaHilloria  Scolaltica)uidc  in  uifione  gC  hguia 
che  del  uctre  della  Tua  figliuola  crcfccua  una  bel  delia  con 
HiT.uitc,laqualc  lì  dilataua  có  le  fiondi,  eco  fiori, 
c faccdo  frumo,adombrauaccopriua  tutto  il  fuo  “ 

Rcgno.Et  gli  fu  dctto.chenafcercbbe  un  gri  Re  ° 
della  fua  figliuola, laquale  dopo  quello  generò  ci 
ro  che  liberò  i figliuoli  d'Ifiacl  della  capriulta  di 
Babilonia.cofi  fu  detto  a Gioachi,  che  gcncrcrcb 
bc  una  figliuola, lacuale  porterebbe  in  corpo  cri 
{lo  ae,che  nc  libero  dalla  fcruitu  del  diauolo,&  il 
qualcfulaucrauitc,eadóbròtuttoilmódo.ni  an  Hono 
co  prefigurata  per  la  fonte  fegnata  Sé  polla  nello  chiafb.sc 
horto  chiufo,pcrciochclo  fpirito  fanto,cfscdo  cl  fenato . 

La  chiulà  nel  uctre  della  madrc,Ia  fantificò,  c la fe 
gnò  di  manicracol  figlilo  della  sita  Trinita,ch’in 
lei  nò  entrò  mai  cos'alcuna  che  fotte  macchiata  c 
brutta.  Fu  mcdclimamérc  prefigurata  pcrlaftel  . stelli  di 
ladi  Balaà,ilqual  promife  chcdilacob  nafccrcb  , Balaam, 
bc unaftclla pcrlaqualcli  figuraua  Maria, guida. 
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trice  (ingoiale  Se  precipua  limatrice  di  chi  è ncltc 
tcmpellc,fcnza  laqual  {Iella  non  potcuamo  pattar 
per  quello  turbatisfimo  mare , & arriuar  al  porco 
della  patria  cclcltc.Effa  beata  vergine  fu  anco  pre 
figurata, quàto  alla  fua  natiuità,pcr  la  verga, ulcita 
U verga  della  radice  & ftirpe  dilette  pacrc  di  Dauit.Della 
Alene  . ufcj  un'amcniflimo  fiore  cioè  Ch rido, {opra 

la  quale  li  posò  la  feptiforme  gratia  del  Spiritosan 
to.In  che  maniera  producelTe  il  fiore, fu  prefigura 
Porta  to  per  la  porta  chiufa,  laqualcil  Signor  Dio  mo 
chiul*.  Ufo 1 Ezechici, laqual  non  li  douea  mai  aprire, ma 
il  Signor  folo  uoleua  pattar  per  quella  coli  chiufa. 
Fu  etiandio  prefigurata  per  il  tepio  che  Salomone 
Tempio  edificò  al  Sig.  Quello  tempio, era  fatto  di  inarmo 
di  Salo-  biachisfimo,cdicTctrocraornarod'oropurisfimo 
“0DC’  Cofi  Maria  era  bianchii. di  c5dore,di  purifsima  ca 

(liti, Se  ornata  di detro  d'oro  purifsimo  di  carità  . 
nenia  del  Etl'oblationedi  Maria  nel  tépio  fu  dimollrapcr 
Sole . la  menfa  del  Sole  nell'arena, dellaqual  fi  fauclla  nel 
la  Hilloria  Scolali.  Pcrciochc  alcuni  pefeatori  get 
lido  le  reti  nel  mare,  ne  tratterò  fuori  marauiglio 
famete  una  incfa  d'oro,  laqual  fu  da  quella  gente 
cheadorauail  Sole, come  Dio, offerita  nel  tempio 
del  Sole, ch'era  edificato  quiui  fu  la  ripa  del  mare 
nell'arcna.Pcr  quella  mela  che  fu  dedicata  al  Sole 
nel  tempio, è ben  figurata  Maria, laqual  fu  dedica 
taal  ucro  Sole.Kt  mirabilmente  Maria  e figurata 
per  quella  menta, pcrciochc  per  lei  n'c  dato  il  cibo 
cclcltc, condotta  ch’ella  generò  per  noi  Giesù  Crt 
fio  figliuolo  di  Dio,ilquale  ne  riderò  col  fuo  cor 
po&ccolfuo  lànguc.Fu  anco  prefigurata  perla  fi 
gliuola  di  Ieptc, ma  quella  all'improuifa  indifcrcta 
La  figliuo  mcntcoffcrtaa  Dio,nonuollc  poi  piu  fcruirlo  ,& 
U diiep-  Vergine difcrctamcntc  dedicata  , dopol’obla 
rióne  di  lei, fcrui  Tempre  a Dio.Quclla  per  ringra 
tiar  Dio  per  la  vittoria  hauuta  de  nemici  tempia 
ri,qucda  inauri  alla  uittoria,pcr  collocarla , & fcr 
mar  la  uittoria  de  nemici  tempora] i.Ma  in  eli  e mo 
do  ella  (emide a Dio, Se  qual  uita  renette,  fu  dimo 
llrato  per  quello  horto  ptnlìlc, onero  fatto  in  aria 
Hotro  ré  iltt-al  .1  Re  de  Perfidi  lece  fabricarin  luogo  alto 
£je  per  amor  della  moglie, dalqualc  ella  dctideraua  di 

cótcmplar  cofi  dalla  lunga  la  patria  fua  per  loqual 
lì  difegna  la  uita  contcmplatiua  di  Maria  ch’eli  cn 
do  afsidua  nel  tempio  nella  contcmplation  del  Si 
gnorCjContemplaua  Tempre  la  patria  cclcdc. 

ORATIONE. 

0 tycrù  y ergine  delle  y ergini.della  quale, ne  prima 
fe  ne  uìde  un'altra  / ornigli  ante,  ne  poi, laqual  prima  fra 
le  feminefacefle  uoto  di  /eruar  la  virginità,  Gr  offeriHi 
a Dio  cofi  glonofo  dono, non  bauendo  ciò  imparalo  per 
parole  da  nrjlw  o buono, ne  t [fendo  multata  a imitar 
tio  da  tffeMpto  alcuno, & che  per  quella  virtù  ornata  de 
ta'tre  puceftt  a Dio, & lafeiafi t cjjcmpio  ad  coniano  di 
, uiuere, prego  l’ivimenja  tua  bontà, che  tu  fornaio  mio  di 

letto, dirigi  la  uita  mia,&  mi  faccia  imitar  per  quel  cbt 
lipuòglicjjcmpidr  le  virtù  tue , Cr  mi  conceda  ebe  la 
tua  gratta  mi  ftajempre  prefente  . A mea. 


DELLO  STORIA  LITIO  DI 


maria.  Cap.  HI.. 

ORA  la  Vergine  del  Signore  Maria  faccelo 
ogni  di  profitto  nelle  uirtù,hauedoIa  iì  pz 
drc  Se  la  madre  lafciata  nel  tepio,  il  Si.gno 
re  la  tolte  in  cudodia.Cóciotta  ch'ogni  giorno  era 
uiiitata  da  gli  angeli,  Se  godcua  ogni  giorno  delle 
diurne  tiificatiom,  lequalilaguardauano  da  tutti i 
mali, e la  faccuano  abondarc  di  tutti i ben  i.  Eccoli 
perù  enne  all'età  di  i .panni . Allora  il  pontefice  fe 
ce  intender  publicamétcjche  le  uergini  del  tepio 
peruenute  aqueU'ctàjfe  ne  tornaflcro  a catta  loro  e 
li  mantattcro.Al  cui  comidamcto  hauedo  tutte  le 
altre  uolctteriobedito,lblattaria  verg.rifpolcchc 
nò  potea  farlo, fi  perche  i Tuoi  genitori  l'hair.cuano 
dedicata  al  fcruitio  del  Sig.  Se  fi  perche  ella  hauca 
fatto  uoto  a Dio  della  fua  virginità.  Il  pontefice 
adunque  pollo  in  trauaglio,giudicàdo  che  non  llef 
fe  bene  il  far  rópcreil  uoto,  contra  iltcnor  della 
Icrittura  che  dice, Fate  uoto, Se  ollcruatclo,  Se  non  7f' 

hauedo  ardire  d'introdurre  un  collumc  non  ulàto  ^ ^ 
fra  quella  gete, fi  cófigliò  fu  quella  materia  co  pr' 
cipalijdifcorredo  ciochc  fotte  da  face, Se  fra  tutti  lo  uoiodi 
rofucóchutlbjchcfidoueflcmqucllo  calo  ricor  Mina, 
rcrc  al  Sig.Et  attendendo  tutti  gl' altri  all'orationc 
il  pontefice  andò  fccódo  l'usàza  a intender  la  uoló 
tà  del  Sig.  E non  molto  dopo, ciò  udendo  ogniuno 
fisenti  nell'oratorio  una  uocechc  ditte  che  bifo 
gnaua  ricercar  dalla  proferia  d'Efaia, a qual  perlb 
na  fi  doueflc  raccomàdarc  e (polir  la  vergine, cioè 
da  quel  luogo, ouc  dice . Egrcdictur  uirga  de  radi 
ce  lette  Scc.  onde  il  pontefice  comandò  che  tutti 
della  cafa  Se  della  famiglia  di  Dauit  ch’crano  atti  a 
far  nozze, Se  che  non  erano  maritati , portaflero  le 
loro  uerghe  all' altare. Era  fra  gl'altri  un  ccrtohuo 
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no  chiamato  Iofcf,  ilquale  hauedo  portata  la  Tua 
u erga,  incontanente  fiori, & nell  a cima  di  ella  fi  po 
(cuna  colomba  uenuta dal  ciclo , onde chiaramcn 
te  apparue  ad  ogniuno  che  la  vergine  fi  douea  fpo 
lare  a codui.Onde  fi  legge  ne  libri  de  Numeri  clic 
Moife  trouò  che  la  ucrgad'Aaron  germinò^  che 
hauedo  lcuati  gl’occhi  alla  uerga,nc  ufeirono  i fio 
ri,iquali  allargate  le  foglie  diuentarono  mandole. 
Per  quella  ucrga  fi  può  intender  la  beata  uergine, 
laqualcafomigliàzadellaucrga  fu  gracile  e forti 
le  per  la  pouertà,  Se  ficfsibilc  o picghcuolc  per  la 
humiltà,&  diritta  per  l'intentionc  Se  per  la  carità . 
Quella  Vergine  fu  trouata  gonfia  d'occhi  o di  gc 
me, quando  conccpcil  figliuolo  di  Dio  nel  fuo  uc 
tre,dcllaqualc  sbroccarono  fuori  frutti  e fiori, qua 
do  il  figliolo  di  Diofredàdo  ella  V erginc)nacquc 
nclmondo.Pcrcheficome  il  fiore  non  guafial'al 
bcro,ma  l'adorna, cofi  il  figliuolo  di  Dio,  non  gua 
ilo  la  V ergine, ma  l’adorno  molto  piu  di  doni  & di 
gratie.fccódo  Chrilbdomo.Qucfta  e quellaucrga 
che  polla  nel  tabernacolo  del  tefiimomo , produf 
fé  il  frutto  della  noce  fenaa  humor  della  terra,  per 
ch'cllafece  il  figliuolo  Tenta  il  feme  dello  homo, 
il  qual  quali  noce  s'accollò  al  fegno  della  pafsionc 
E ottimamente  hora  e chiamato  fiorcA  bora  frut 
to, perche  fccódo  Ambrogio, fi  come  frutto  di  bo 
no  albero, hora  fiorifee  a prò  della  nollra  uirtù,ho 
ra  fruttifica  in  noi , & hora  ne  ripara  con  la  uiuacc 
refurrettione  del  corpo.E però  I alci  luogo  è det 
to  fiore, e in  alcuno  altro  è detto  frutto;percioche 
nelle  carte  dell'uno  Se  dell'altro  tedameto  e pred  i 
cato  fiore  nella  lettera, & frutto  nello  Spirito.Fio 
re  nella  legge, & frutto  nella  grafia  & nella  uerità 
Filare  nel  primo  tabernacolo,  & frutto  nel  fccódo. 
Fionjdl'olTeruatione  de  facrifici  carnali,  frutto 
nell’intelligenza  (pirituale  de  miftcri.Pcrcioche  fi 
come  per  lo  fiore  s'annùtia  il  frutto , cofi  per  quel 
le  cerimonie  s'annùtiaua  la  uenuta  di  Crilto.  Si  uc 
de  adunque  che  Chrillo  nella  profetica  promeda 
del  uccchio  tellamcto  e chiamato  fiore, & che  nel 
la  pcrfetfionc  della  grafia  del  nuouo  tcflaméto  e 
detto  frutto.Ma  fi  come  il  frutto  nó  apparifee  efsc 
do  i edere  il  fiore,  cofi  ne  ancolaucrita  di  chrillo 
apparue, durido  le  carnali  odcruationi.Ma  feccan 
doli  il  fiore, fi  uede  il  frutto , perche  cadcdo  la  leg 
ge,fi  tiene  la  grafia, e la  uerità  fatta  per  Gicfu  eh  ri 
ilo.Ora  la  uergine  del  Sig.ificmc  có  alcune  fàciul 
lc,lcquali  l'erano  (late  date  per  cópagnc,  per  la  di 
moflration  del  miracolo, e per  la  cullodia  della  ho 
ncflà  fua, fe  ne  ritornò  à cafadcfuoiin  Nazareth 
hauedo  có  c(To  lei  all'ufanza  fua,  i collodi  & i tedi 
moni  della  fua  pudicitia,scza  iquali  nó  molle  mai 
pafib . Onde  Girolamo  dice.Scprc  rimafe  có  lei  la 
pudicitia  cópagna  di  tutte  l'altrc  uirtù,  pei-cioche 
la  honefià  e la  modedia  dee  dar  tuttauia  cògnita 
có  la  uirginità,sàzalequali  la  cadità  uera  nó  fi  può 
confcruarc.Non  andò  adùque  mai  la  Vergine  fen 
za  la  guardia  della  fua  modcdia.Iofcfparimcntc  fi 
ritirò  iu  Nazareth, e fatto  lo  fpófalitio  a parole,  (e 
ne  ritornò  acafapcrproucder  alle  cofc  neccflarie 
per  le  nozzc.Fuadunq,  la  Vergine  fpoGua  a Iofcf 


fuo  marito  della  fua  tribù,  perche  la  donna  non  fi  Perche 
potcua  maritare  a huomo  d'altra  tribù,  quado  Tea  Mlru  6 
dcua  a lei  l'hcredità  paterna, pcrcioch'cila  chcfii  {"hiomÓ 

fola  figliuola  di  Gioachf/ucccdcua  al  padre  nella  della  fiu 
hcrcdità,&  però  per  legge  era  codrctta  a maritar  uibu. 
fi  I homo  della  fua  tribù. Amedue  erano  d'una  me 

defima  tribù, perch’amcnduc  erano  difccfi  da  Da  ' 

uit,ma  Maria  per  Natba,&  Iofcf  per  Salomon  e.  Et 
ancora  che  Iofcf  fodccodrctto  a maritarfi , fccon 
do  il  modo  di  quei  tépi,nondimcno  era  dio  propo 
(ito  di  màtencr la  uerginita,  ma  non  hauea  ancora 
di  ciò  fatto  uoto.  Contrade  per  tanto  ilmatrimo 
nio  con  la  Vergine, & fi  rimede  al  uolcr  di  Dio.Et 
da  poipcr  diuina  rcuclafionc  Iofcf  conobbe  il  prò 
polito  di  Maria, & allora  di  comò  conscio  d'amen 
due, fecero  uoto  diuiuerein  cadità, e uirginità.on 
de  dice  Agodino.E  Maria  e Iofcfinizi  che  fi  faccf 
fero  le  parole  dello  (ponfitlitio  fecero  proponimc 
to  di  confcruar  la  uirginità,  Se  l'uno  & l'altro  con 
Tenti  al  matrimonio  per  rcuclafionc  del  Spirito  Sa 
to.Et  1 uno  non  harcbbcacconicnfito  aH'altro,(ei 
ciò  indrucndoli  il  Spirito  Santo, non  haucffcro  co 
nofeiuto  il  propofito  l’un  dell’altro.  Pcrciochclo 
fcf(per  quello  che  fi  crede) era  ancora  ver  gine.Et 

la  ragion  può  efierqueda  che  nó  hauedo  Chrido 
nella  fua  pas (ione  raccomàdata  la  madre  fua  (e  nó 
aperlòna  Vergine, non  ccrcdibilechc  Maria inan 
zi  alla  con  ce  telone, e (Tendo  Scora  fàciulletta,  fofic 
data  in  guardia  d’altri  che  di  perfona  u ergine. Fu  a 
dii  quell  V ergine, (polita  a Iofcf, non  per  (ponlali 
tio  Futuro, ma  per  parole  di  preséte.  E cofi  fu  ucro 
matrimonio  fra  loro  per  Io  confcnfo,  che  quato  ai 
1 altre  folcnna,non  fono  puto  di  (odàza  del  matrì 
monio . Et  però  Iolcffi  chiama  fuo  marito  & fuo 
(pofo.Ondc  a quedo  propofito  dice  Vgonc,chcha 
ucndo  la  V ergine  fatto  uoto  della  verginità  fua,e 
comàdido  i (uoi  pareti  ch’ella  fi  maritadc,e  nó  uo 
lcndo  ella  abbàdonarc  il  fuo  propofito  della  ucrgi 
nità, illuminata  dallo  (pirico  sito,  fi  rimife  in  Dio» 
hauendo  ccrtid'.(peraza,e  confidcza,  che  la  diuina 
mifcricordialacudodilTedimodo  ch'ella  potede 
nel  contrar  matrimonio  obedire  a Tuoi  genitori, se 
za  edere  adrctta  a róper’il  uoto  della  fua  uirginità 
Et  mette  l’c/scpio  d'Abraà,chc  hauea  riceuutola 
promeda  nel  (emcd’Ifaac,ilqual  poi  gli  fu  detto» 
che  glidouede  facrificarc,  alqual  comadamcnto 
egli  obbedi, tenendo  per  certo, che  quàtiique  quel 
comadamcnto  per  ragione  humana  parede  contra 
rio  alla  fatta  promeda, fecondo  quella  uirtù  per  la 
quale  a Dio  fono  pofsibili  tutte  le  cofc,  fi  potreb 
bc  adempiere  la  promeda, ancora  ch'egli  obcdid'e 
al  comandamento  che  gli  era  dato  fatto . Et  cofi  a 
uenne  ch'egli  trouò  il  merito  dcll'obcdienza,  Se 
có(cgui  l’effetto  della  promeda , cofi  potò  effer  in 
proporlo  nella  beata  V ergine . Ónde  Anf.dicc.Et 
certo  cb’ella  allegramente  amaua  quede  due  colè 
la  uerginità,c  la  fecondità. La  uerginità, perche  di 
mauachcqucdapiaccdcaDiofopratuttclecofc  Maria  a- 
lafecóditàprch’llatcmcuad'incorrcrencllamalc  mo u‘r 
ditione  che  daua  la  legge,  laquale  fino  a quel  tem  fif-ró* 
pos'otìcruaua  ancora  fecondo  la  camc.Erano  adii  diù. 
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que  Jiie  cefo  nell'animo  inuiithilc dalla  VergLne, 
che  fra  laro  cóbatteanq  grideméfe  ilicmo  Taraor 
adii  uirginiti,Sc  il  rimar  della  legge.  Alla  fine  uin 
fe  l'amore,  & il  timore  imitò  le  /palle  . Vi  rifu  in 
lei  Timore  del  còfcruarlauirgimtà,&  «fclufcil  ti 
more d'inforrcr nella  ìnalcditiorc.  La  Vergine 
adtiquc  tenera  & delie  ata,nata  di  dirpe  reale, e bel 
hf.iraa,mifc  tutto  lo  duòlo  fuo, tutto  il  Tuo  intéro 
Se  tutto  il  fuo  amore  in  qucdo,dfcófccrar  il  corpo 
& Tanimi  fuaa  Dio  cò  perpetua  ucrginiti.Pcrch' 
ella fàpeua che  quanto  piu  Tantamente  laconfcr 
urna, tato  piu  altamente  s'apprcflaua  a colui  che  è 
cadi  firmo  fopra  tuttele  cote  anzi  eh*  è la  mcdcfina 
cadici.  Però  abbracciando  quel  ch'ella  conobbe 
ch'era  piu  era  to  a Dio  eh  e la  legge,  fp  ero  e creder 
tepicnamctc  di  nò  incorrer  nella  malcditione  del 
lanata  legge, pelando  fece  mede-lima, che  Dio  era 
ditata  boti  & di  tata  fapiétia,chc  uedendo  ch'ella 
cò  la  Tua  còfcicntia  nò  potea  ne  fapeua  far  meglio 
di  quel  ch'ella  faccua,lc  darebbe  tale&  cofi  ficuro 
con  figlio  che  non  incorrerebbe  in  ncltun  peccato 
Ne  s'ingannò  pòtomerciochc  chi  fpcrò  mai  nel  ti 
gnorc,&  fu  da  lui  abbandonatò?uItimamétc  batté 
do  Iddio  ueduto  cofi  Tanta  intcntionc , cofi  cado 
propofito,cofì  ferma  fede, cofi  codan te  (pcranza, 
& cofi  indeficiente  cariti, operò  di  modo  con  Toc 
chio  della  Tua  mifcricordia,chc  la  fintiti  della  (ita 
intcntionc  nò  fu  uana,nc  la  caditi  del  fuo  propoli 
tonò  fu  uiolata.tt  acciochc  la  fermezza  dcllafcde 
nella  feritala  codanza  della  (pcrnza  non  uacillaflc, 
oche  la  pienezza  della  carità  nò  fccmaffc,lafbuuc 
ni  con  uno  aiuto, per  loqaalcla  liberò  da  quello 
ch'elU  temcua^Sc  non  le  tolte  redido  ella  intatta, 
quel  ch'ella  amaua.Lc  diede  aduque  ch'ella  redaf 
fe  ucraine  cofa  da  lei  fommaméte  defidcrata  e che 
folle  feconda, leuandola  dalla  malcditione  della 
Icggc.it  le  diede  che  foffe  fertile  per  proIc,c  efen 
tcdal  danno  della  vi  rginiti.coft  dice  Anfclmo.Et 
fi  dee  in  quedo  luogo  fapcrc  ( ncrrifpctrodcl  pa 
rentado  di  itzria,dcl  quale  fi  fa  fpeffo  mctionc  nel 
TEuangclo)che  Anna  hebbe  tre  mariti  l’un  dopo 
Palerò.!!  primo  fuGtoachiin;il  fccòdo  Clcofa  tra 
tclfo  di  Iofcf, il  terzo  Salomone . Con  ciafcuno  de 


J> redi-tri  mariti  hebbe  una  figliuola  Hi  ciafcuna  di 
oro  fu  chiamata  Maria.  Qiicdc  tre  Marie  hcb 
bcro  tremariti.T.a  prima  tolfeIofcf,la  feconda  Al 
feo,la  terza  Zebcdco.La  prima  partorì  CHrido,  la 
feconda  Iacopo  minore, e Iofcf giudo  che  fu  anco 
detto  BarfabaA  partorì  parimcteSimone,8c  luda 
& la  terza  Iacopo  maggiore,  & Giouanni  Euangc 
Iida . Ma  Giacopo  di  Zebedeo , ancora  che  nafeef 
fe  da  poi^nondimeno  fu  detto  Maggiore , perche 
fu  il  primo  chiamato  dal  Signore, & per  far  differé 
xa, Iacopo  d'Alfeo  fu  cognominato  minore . Que 
do  Iacopo  minore  cò  i tre  fuoi  fratelli  furono  det 
ti  fra  gli  altri, fratelli  del  Sig.pcrchc  nò  (blamente 
erano  cògiuti  per  clfer  figliuoli  di  due  Torcile, ma 
erano  anco  dimati  drctti  pareti , come  quelli  che 
difeedeuano  di  due  fratelli,  cioè  di  Alfeo  di  Iofcf, 
Se  di  Clcofa.Tra  quali  nondimeno  Iacopo  in  parti 
colare  era  detto  fratello  del  Signore , perche  lo  fo 


migliaua  nella  faccia  & ne  lineameli  & effigie  del  Perche»* 
corpo. Volle  il  Sig.chc  Tua  madre  haucffc  marito,  F°De 
& uollcnafccrc  non  feaipliccmétc  di  Vergine,  ma 
di  uergine  fpofata  per  diucrfc  cagioni. Delle  quali 
alcune  li  traggono  per  la  pane  del  fanciullo , alcu 
ne  per  la  pane  della  madre,  & alcune  per  la  pane 
d'altri.Dalla  parte  del  fàciullo  le  ragioni  fon  cinq; 
i a prima  fccòdo  Girolamo, è per  dichiarationc  del 
l’origine, acciochc  per  la  dirpe  di  Iofcf,  dclqualc 
Maria  era  paréte, ti  dimodraffe  l’origine  di  Maria, 

& fidcflriucffc  fecondo  Tu  fanza  delle  fcrìcture,la 
genealogia  di  Chrido  per  uia  del  marito.  La  freon 
da, fecondo  Ambrogio, e per  lcuarc  il  fofpetto , ac 
ciochc  non  parefTe  che  Chrido  cominciafTcafarl 
giuria  alla  legge, poi  ch’il  pano  di  donna  non  mari 
tata,cra  dinato  dalla  lcgge.La  terza  fecondo  il  me 
dcfimo  è per  lcuarc  il  fofpctto,acciochc  non  paref 
feehc  Herodc&i  Giudei  perfeguitafferu  giuda 
mente  Chrido, quali  come  nato  di  adulterio, & fof 
fe  da  gli  infìddi  rifiatato  come  non  legittimo.  La 
quarta  fecondo  Origcncjè  per  fodentamento  del 
fanciullo^-  mafsimc  douèdofi  portare  in  Egitto) 
acciochelofcf  lo  nutrillc,  & però  uicn  chiamato 
balio  del  Sig.La  quinta  fecondo  il  mcdefimo,&  ci 
rolamc,&  AmbrogiojC  per  occultar  la  natami  di 
Chrido,  accioch':!  tnilleno  & il  parto  del  fìgliuo 
lo  di  Dio,fuffe  celato  al  diauoio, mentre  che  penfa 
ua  che  foife  generato, non  di  uergine, ma  di  donna 
marìtau.Similmcnrefcnc  traggono  e inqu  e ragio 
ni  per  parte  della  madre, La  prima  fccòdo  Ambra 
gio, acciochc  uedcndoli  grauida  non  fuflc  infama 
ta,c  però  permife  il  Sig.chc  piu  todo  dubitaffe  del 
fuo  rafitmcnto  chedcllahoncdà  della  madre.  La 
feconda  Tee  ondo  Girolamo  & Beda,  per  fuggir  la 
pena, acciochc  non  folle  come  adultera  calunnia 
ta  da  Giudei , onde  giudamete  la  potefTero  a quel 
modo  lapidare . La  terza  fecondo  Girola.&  Orige 
ne, per eonfolitioncSc  aiuto, acciochc  hauefTe  aiu 
to  Se  conU'lationc  dal  marito, & mafsimc  quado  le 
cóucnc  fuggire  in  Egitto, e poi  rito  mare  a cadi  La 
quarta  fccòdo  la  Glofa  per  eòfermar  la  fede, accio 
che  fi  hauefTe  maggior  fede  alla  prole  di  Maria, che 
fe  foffe  data  pregna  lenza  marito, parrebbe  chenò 
haucffc  detto  il  ucro,e  dicedo  ella  d'effccu  ergine 
non  le  farebbe  dato  creduto.  La  quinta, accioche 
Velia  parti  cipafle  di  tutti  gli  dati,  cioè  della  uirgini 
t à,dcl  matrimonio, & della  ucdouità.  Si  traggono 
pirimentc  cinque  ragioni  per  parte  de  gli  altri.La 
i .fecondo  Ambrogio  per  rimoucr  la  feufà  del  pec 
caro,  acciochc  non  folle  feudo  alle  Vergini  impu 
diche,  & clic  uiuono  malamente,  onde  parrebbe 
che  la  madre  del  Signore  ne  hauefTe  adeffer  infa 
inata.La  i.rccondoOrigcnc,pcrconfcrmareilma  < 

trimonio  contra  i futun  hcretici  che  doueuano  eia 
pare  Se  biafimare  il  matrimonio , oucramcntc  per 
ch'eflcndo  Chrido  nato  di  uergine, & di  maritata, 
approball'c  lo  dato  delle  ucrgini  Se  de  Maritati, có 
tra  g i hcretici  che  haucano  a cfTcr  cótrari  all'uno 
o alì’altro  de  predetti  dati  .La  j.per  lcuar  uial’ob 
brobrio  Se  il  uitupcro, acciochc  li  toglieffe  uia,  da 
tutti  i gradi  delle  fcminc,tanto  ucrgini,  quato  ma 
B i ritatc 
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ritace  e quàto  ucdouc,ncl  quale  elle  erano  incorfc 
nella  perfora  d'Eua.La  quarta  e per  dare  clfempio 
che  dopo  facto  lo  fponfalitio, inanzi  che  lì  còfumi 
il  matrimonio^  in  liberta  a concrahcnti  di  palfar 
a miglior  uita, senza  dir  nulla  allo  fpolb,comc  e 1’ 
entrar  in  qual  che  rcligione,doue  l'anima  fi  Ipofa  a 
Dio, lì  come  fu  della  beata  Verginc.La  quintac,fc 
condo  Chrilbftomojpcr  dichiarare  il  miftcrio  col 
quallachiclà  lì  fpolaa  Chrifto, laqual  e Tempre 
Vergine  immaculata  Se  fcza  ruga  alcuna, della  cui 
Vergine  noi  lìamo  figliuoli  in  fedediGiefu  Chr> 
fto,còciolia  fccódo  che  dice  Leo  Papa  che  da  quel 
lo  Ipirito  nafee  il  Criftiao  dal  uctrcdcllachiefa.Et 
pero  U beata  Vegine  fecondo  Chrilbftomo  fufiro 
fata  a un  macllro  legnaiuolo  perche  Chrillo  fpo 

10  della  chicfa,doucua  col  mezzo  del  legno  della 
croce  procacciar  la  falutcd’ogiuno  .Et  fecondo 
Agoftino.Chrilto  nato  di  madre  ch'era  ipofata  a 
un  falegname, cftinfc  tutta  la  fuperbia  Se  gófiezza 
della  carnai  nobiltà.  Quella  fu  figurata  per  la  .Ver 
ginc  Sara  figliuola  di  Ragucl  fpofàta  a Thobia  ,Ia 
quale  confcruo  l'anima  monda  da  ogni  concupif 
ccntia-Molto  piu  Maria  Ipofata  a Iolèfja  quale  re 
Ilo  uergine  immaculata  in  ctemo.E  ctianaio  Ma 
ria  Vergine  paragonata  a una  fortifsima  torre,  la 
qnalecra  chiamata  Bari , laqualcffi  come  dicela 
hilloriaScola(lica)fipotcua  difender  córra  tutto 

11  mondo, con  due  foli  guardiani . Coli  fortiliima 
Se  inuincibilc  tu  Maria  Vergine, il  cui  fpctial  guar 
diano  & cuflodc  era  Iddio, eterna  làpicntia.La  cui 
uiti  e anco  paragonata  alla  Torre  di  Dauit,  la  qua 
le  era  cinta  Se  proueduta  di  mille  feudi, i quali  pcn 
dcuano  da  lei, perche  mille , & piu  uirtù  appanna 
no  in  Maria, dalle  quali  la  uita  (ua  era  coli  munita, 
che  fupcraua  tutte  le  tetationi  & tutti  peccati, cac 
dandoli  non  pur  da  fc,ma  anco  da  altri , infonden 
do  loro  la  gratia  fua.Conlidcra  tu  bora,  quali  don 
ne  & quali  ucrgini  furono  inanzi  Se  dopo  Maria, & 
nondimeno  ella  fola  meritò  d'clfcr  Madre  del  Si 
guorc.Grandif.ima  certo  Se  incffabil  gratia  e quel 
la, ch'ella  fola  Ila  eletta  fra  tante  migliaia.  Et  però 
fu  eletta  inanzi  a tutte  l'altrc  perche  auanzò  tutte 
r altre  di  fantità.Ondc  dice  Anfclmo  Iddio  che  uc 
de  i cuori, delle  e facro  lei  fola  tra  tutte  l'altrc  che 
opinano  in  quello  mondo,acciochc  corporature 
te  habitalfe  in  colei, laqualc  egli  fauoriua  per  aua 
ti,  come  prima  di  tutte  le  uircu , Se  fpiritualmcntc 
la  «namcncua.Et  chi  confiderà  bcnc,ucdc  che  Ma 
ria  pafsò  cuttc  l'alt  re  per  fantità,conciofia  che  l'al 
ire  meritarono  parte  delle  grafie, ma  Maria  fu  dal 
l'Angelo  falutata  piena  di  gratia . Coli  dille  Anfcl 
mo. 

OATIONE 

Salueuerga  di  1 effe  florida  & fruttifera  Maria  Ver 
giue  beat '[fiuta , della  quale  ufo  quel  i ingoiar  fiore  & 
frutto, onde  / puntò  licerne  delle  unti  fptrttualt.  fiore 
foamffii no  mandante  fuori  odore . Frutto'Japorui[fimo 
mandante, dolciore, Fiore  la  cui  bontà  (accia  la  mefiuia 
flutto  la  cm fallita  da  piena  lentia  Bene  ietta  y ergine 


D I 

della  radice  di  leffe . Binedetto  anco  il  fiore  che  ufei  di 
colai  radice.  Benedetto  l'albero  benedetto  anco  il  frutto 
dell'  albero. fucinimi  adunque  col  tuo  fiore, liberami  cdl 
tuo  frutto  da  ogni  mtferia.  Vergine  Maiala  eterno  b$ 
uedetta.  Amen . 


D E L L ^ C 0 T^C  E T T lOT^JE  I>t 
G'ouamu  Battifia precurfor  di  Cbnflo.  cap.  Il II, 


FV  in  quei  giorni  ( cioè  nel  tempo  di  Hcrodc 
Re  della  Giudea)  un  certo  Sacerdote  chia 
liuto  Zaccaria  di  una  famiglia  detta  Abia,& 
la  moglie  fi  chi^maua  Eiifabeth  Aaronica  ,£e  era 
noamciiducgiulti  inanzi  al  colpetto  di  Dio  non 
come  gli  hipocriti, perche  fingono  la  giudi  tia  alla 
prcfenzadel  mondo  olTcruando  tutti  i mandati) 
quanto  all’ollcruanza  de  precetti  morali  ) Se  nelle 
giullificationi  del  Signore)  quanto  all'oUcruanza 
delle ccrimonic(fcnza  querela)  quanto  all'oflcr 
uàza  delle  cofc  giudiciali,  perche  li  portatiano  j>a 
tificamente  col  proisimo(&  non  haucuano  alcun 
figliuolo)  perla  llcrilita,  della  quale  e cauli  Ipc 
fiale  la  donna,  & per  la  uccchiezza  della  quale 
e eaufa  comune  la  donna  & lo  huomo  . Onde 
per  quello  appare,  che  la  concettion  del  prccUr 
forchi  miracolofa,  perche  non  fu  aiutata  tomo 
per  natura,  quanto  per  gratia  diuina  . Quello 
Hcrodc  difccndcndo  di  padre  Idùmcno  , fu  fore 
llicro , Se  già  lo  fccttro  del  Regno  era  (lato  tol 
to  a Giudei , onde  s’afpcttaua  l'aucnimcnto  di 
Chrillo,pcrchcIacob  Patriarca  con  Ipirito  profc 
fico  prcdilTc, che  farebbe  l'aucnto  di  Chrifto, qua 
do  il  Regno  di  ciudca  folle  tralportato  a forefticri 
dicendo.  Non  aufcrctur  feeptrum  de  Iuda,&  Dux 
de  femore  cius  Sec.  Et  fi  dee  in  quello  luogo  lipc 
re , che  hauendo  Moife  ordinato  un  folo  fermino 
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Sacerdote, alqualcmorendo  ne  fucccdca  un'altro 
per  ordine, Dauit  udendo  ampliare  il  culto  della 
cafa  di  Dio , inftirui  *4.  sacerdoti  di  14.  famiglie 
ch'crano  difccfc  da  Aaron,  fopraiquali  uene  era 
uno  Mas(iino,&  fommo  di  tutti  eli  altri,  8c  quello 
Ordine  di  era  chiamato  Principe  eie  Sacerdoti.Ordinò  ctian 
inftiiu|0<  ' diocheamminiftrande.  uicendcuolmcntc  fccon 
dà  Uaui'i  do  la  uol tafua, da  un  Sabato  all’altro  per  tuttala 
" fcttimana,ittcdcflcroallacaftimonia,&:  ch'inqucl 
mezzo  non  cntrallcro  in  cafa  loro , ma  dormiflcro 
in  certe  cafuccic  ch'cran  intorno  al  T épio  chiama 
to  Exedrc.Et  dicdcaciafcuno  lanolta  tua  della  fot 
rimana  fecondo  la  forte,  & l'ottaua  Ione  cadde  fo 
pra  Abia  dalqualc  difcefequcfto  Zaccaria.similmc 
te  ni  erano  i4.Leuiti  della  tribù  de  I-cuiti,  iquali 
partiti  anco  loro  có  quel  modo  ltdro,amminillra 
uano  ogni  otto  di  fecondo  l'u  Ainza.Zacraria  adun 
que  amminiftrando  perla  uolta  fua  ch'egli  era  toc 
tu,ufci  di  calà.douc  li  era  uellito  de  gli  apparecchi 
Sacerdotali  [per  dar  l'inccnfo  entratone!  tempio 
del  Signore  3 a dicci  del  mefedi  Settembre  [&in 
quel  mezzo  il  popolo  dalia  di  fuori  orado3perche 
non  era  lecito  al  popolo  entrar  nel  T empio, ma  Ita 
ua  nell’atrio,  ciò  è n cll’angipo  no , o fotte  porti  co 
dclTcmpio.Ondcpcrqucfto  A uedcchcZnccaria 
era  femplice  Sacerdote  Se  non  fummo,  perche  qui 
fi  dice  ch'entrò  nel  Tempio  aporui  fidamente  fin 
Htb  y.  Censo.  Et  quefto  era  lecito  di  tare  a facerdoti  mino 
ri/ecódo  che  dice  Paolo, pcrciochc  i Sacerdoti  cn 
trauano  ogni  giorno  nel  primo  tabernacolo  amini 
. mitrando  1 fatriAci.Cóciofia  che  Anito  il  (acri  litio 

de  gli  holocaulti  fu  l'altare, ch'era  ncU'angiporco, 
douc  ammimit rauano  i facerdoti  minori , il  Sacer 
dote  che  u'hauca  amminift  rato, pigliarla  tea  rbom 
acccli  dell'altare  de  gli  holocaulti, & entrando  nel 
la  prima  parte  del  tépio, che  A chiama  Santa  ò San 
to,uiconfumaua  dentro  fu  l’altare  l'inccnlb  Tbi 
t cioè  in  miama,t  finallora  era  finito  il  facrillcio  Se  tiò  fi  fa 
cento  èlle  £Ctia  ogni  giomo.Et  in  quefto  conliftcua  il  Anime 
£/«<>"  *°  del  JacnAcio, perche  1 facriAci  della  legge  uee 
chia  non  erano  accettile  nò  erano  offeriti  tó  fede 
e con  diuotionc . Lacjual  diuotione  A dunoftraua 
perrinccnfare,cpcro  Aniuail  facriAcio  in  quefto 
inccnfò.Main  quefta  porre  del  Tépio  chiamala  Sa 
to  de  (ari, non  cntraua,fc  non  il  sómo  faecrdotc  có 
fanguc  di  becco, & di  uitcllo  facriAcato  perii  pec 
t luogo  catodclpopolo,afpcrgédoilpropiciatoriotNóii 
ficzo  con  dice  adunque  che  Zaccaria  u'entralfc  con  cotal  sa 
là  ciato  a gue,ma  foto  a pomi  l'inccfo.Onde  l'Angelo  appar 
Dl°  ucdalla  delira  dell' altare  dcH'inccfo,ilqual  A chia 

ma  anco  aitar  d'oro.Et  quefto  altare  non  fu  detro 
in  Santa  Santoru,ma  nella  prima  parte  del  Tépio  , 
ncllaquàlc  i sacerdoti  fempliei  potcuano  entrare . 
Ma  l'inccfo  ch'ai  sómo  sacerdote  (olo  era  lecito  di 
metter  ih  sata  satoró  nel  giorno  della  purgationc 
non  A mettea  per  offerirc,ma  acciochc  facédo  il  fu 
mo  d’elio  una  certa  nuuola, copri (fcl'oratorio  qua 
. do  il  PontcAcc  afpcrgea  col  fanguc  del  becco  il  ui 
éMochcfì  te"° all'incótro  deU'oratorio.Et  muno Hiftcr.fcri 
gnifichi  . uedo  del  faccrdotio  de  giudei,  tamctionc  che  Zac 
caria  folle  Pontcfice.Pcr  Zaccaria  chcs'intcrprcta 
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ricordcuolc  del  Sjg.  li  dimoftra  il  buon  prelato,  il 
quale  dee  portar  nel  luo  petto  la  memoria  del  Sig. 
per  falute  tua  & de  fudditi  fuoi.Et  in  quefto  luogo 
entra  nel  tépio  per  diligente  ibllccitudinc  del  cui 
to  diurno, Scoffcrifce  l'inccnfo  per  diuotaoratione 
tu  il  popolo  prega  per  la  fua  inìbrmatione  & bene 
cllcrc.Et  li  dee  haucr  memoria  di  Dio  in  tre  coAc,  Memori* 
cioè  della  Aia  potenza, quanto  all'opera  della  crea  A Dio  * 
rione, dcl!afualapicntia,quato  all'opera dcllacrca  tre  m°d‘* 
t ion^,Sc  della  fua  bontà, quitto  all'opera  della  retri 
bui  ione. La  prima  ti  attribuifee  al  padrc,la  fecóda 
al  Agliuolo,la  terza  al  Spiritolànto.Apparuc  l'An 
gelo  Gabriello  a Zaccaria, ftàdo  dalla  delira  dello 
alcar  dcll'inccnfo,ilchc  uedendo  egli,  A Ipauri  tut 
to  per  l'afpctto  fuo  piu  alto  & piu  potente  di  quel  jjiftren 

10  th'ù  l'ordinario  delia  naturalMa  li  corofceil  bo  jlA‘ 

no  Angelo  dal  cattino  in  quello,  chela  teina  & la  gelo  buo. 
paura  continua  ncll'huomo, latjual  paura  fecondo  801  “l“ 
Beda  non  A uincc  con  altra  miglior  ragione  che  uo* 

có  la  fede  intrepida  & fai  da, concioAa  che  il  buono 
Angelo  incontanente  conforta  & confila . Onde 
l'Angelo  fubito  lo  còlono  diccdo.  Nó  tcmcrZac 
caria, q1  ali  uoldfc  dire.  Vieni  alla  tua  confolarionc 
e però  foggiùfe,pcrchclatuapreghicra  dilata  ef 
faudita.Cóciolia  ch'egli  orana  nó  per  haucr  Aglio 
li, che  non  gli  fpcrauaaif  Adàdoii  dell'età  fua,  & di 
quella  della  inoglutintàto  che  nó  credette  all'An 
gelo  che  gliela  promife, ma  per  i peccati  del  popo 
ld,c  perla  rcdétionc,c  per  l’aucniméto  del  Mcliia 
Et  perche  Grill  j douca  ucnir  per  fallite  del  popo  ..  ; 
io,gl'annuntiòchcgli  douca  naie cr  un  figliuolo  , 
ilqual  prcdicàdo  la  tcdc,&  lapcnitétia,preparafTc 
laplebcariccucr  il  Saluatorc . Gli  moftro  anco 
qualdoucircc(lcr’ilnomedclfaciullo,chiamadoio 
Giouàni.Pcrciochc  Gioi/aui  figmtìcaqucllo  nel 
qual  e la  grada, & elfo  manifcfto  Crifto,  per  il  qua  _. 
le  fu  latta  la  neri:  à e la  gratia.Ondc  Beda  dicc.Gio 
nani  lignifica, nel  qual  e la  grana, oucro  gratin  del  lignifichi. 
Sig.colqual  nome  li  dimoftra, prima  che  fu  donato 
gratia  a fuoi  genitori  già  decrepiti, che  nafccrcbbc 
foro  un  figliuolo, & poi  a figliuoli  d'Ifracl , i quali 
egl’era  per  farconucrtiral  Sig.  Dio  ioro.Colì  diffe 
Beda.  Accenni  do  da  quefto  al  padre  gaudio  cioè 
interiorc,&  cfultationc,cioè  cfteriorc.Pcrchc  fi  di 
ec  cfultationc, quali  falutationc  ab  eftra,o  di  fuori 
Se  quell' è prop riamente  quando  il  gaudio  & falle 
grezza  e tanto  gràde  nel  cuorc,chc  non  può  tener 
ìi  fi  che  non  apparifea  di  fuori.Promifc  parimente 
lctitia  a molt' altri  nella  fua  natiuità, pcrciochc  nel 
fuo  nafeimento  li  rallegrò, non  pur  fuo  padre,  ma 
molti  altri  ancora, & hora  uediamo  che  li  fa  anco 

11  mcdefimo.Conciolia  ch'il  giorno  della  fua  nati 
uità, non  folamcnte  e guardato  & folcnnizaco  da 
Chriftiani,maanco  da  Saracini,&  da  molti  altri  in 
fcdcti.Si  rallegrarono  anco  altri, a nyali  elfo  anni 
tiò  ringrcifo  ad  Regno  cclcftc,coua  loro  mandi 
ta  fino  a quel  tempo.Ondc  Ambrogio  dicc.E  Iole 
ne  allegrezza  nella  gcnctarionc  & nel  nafeimento 
de  giudi.  Onde  in  quello  luogo  fiamo  auucrtiti 
che  ci  debbiamo  allegrare  della  generation  de  SÀ 
ti.Cofi  dille  cgli.Moralmcntc,noi  pos  Aamo  troua 


rcinciafcundinoi  Zaccaria  & Eiifiibeth  Tua  mo 
glicracbc  gli  partorifccil  figliuolo,chcfi  dccchia 
mar  Gloriarmi, per  loqualc  hard  gaudio , & cfulta 
rione, & molli  n .Ila  uaciuità  fua  li  rallegreranno  . 
PerElifabcth  moglie  di  Zaccaria,  fi  può  incende 
r-' la  carne  copulata, & cor  giunta  con  loSpiritofan 


idiucngakfciuà  decada  nella  colpi 
della  forni  cari  anc.Qucrta  gli  partorire  un  fìgliuo 
lo, quando  lo  Ipirito  per  l'officio  della  carne, erter 
cita  opere  uiuc,comc  farebbe  quando  dà  limoline 
quando  u clic  l'ignudo, quàdo  pafccl'lf amato, qua 
do  uilita  l'infermo, & quando  fcppellifce  il  inurco 
con  cofc  altre  fimigliàti, allora  la  lua  moglie  c qua 
fi  come  la  uitc,cb'abbonda  da  cantoni  della  fua  ca 

S.lm  «07  là.Quefto  figliolo  dee  chiamarli  Giouàni  per  gra 
ria  di  Dio, perche  nclfuno  dee  attribuire  a le  Hello 
l'opcrc  buone, ma  folamcntc  alla  gratia  di  Dio. Et • 
gli  farà  gaudio, & cfaltationc,  perche  li  rallegrerà 
& cfaltcrà  delle  buone  opere>lcquali  rallegrano  c 
raffercnano  la  mente.  Et  moltis'allegrcràno  nella 
fua  natiuità , cioè  tutti  i buoni  che  s'allegrano  nel 
bene  col  profsimo  fuo.Dcbbiamo  adùqhccóogni 
i Juftria  prouederc,chc  noi  che  ci  allegriamo  di  fo 
ri  colemia  del  corpo,  efultiamo  di  dentro  con  al 
lcgrczza  di  mente, perche  le  reliquie  delle  cogita 
ni  tanno  di  fcftiuo  alSignore.il  rallegrarli  dice  il 
Signore,  noncdeU'cmpio,  nc  de  peccatori  oalia 
lUii.fj.  faccia  de  pcccati.Ondc  purghiamo  l'ar.ir.icnoftre 
dalle  macchie  de  uitij , acciocheposfiamo  degna 
mente  celebrare  l'allegrezza  di  tanta  folcnnità.  An 
nuntiò  anco  l’Angelo  ch’il  fanciullo  farebbe  al  co 
(petto  del  Signorc.grandc  in  uirrù,  in  fantità,&  in 
degnità. La  cui  grandezza  conliftc  in  qua'.trocofc, 
fecondo  le  quattro  mifurc,cioè,in  altezza  di  cóuer 
fanone, in  profondità  di  htimilcà , in  larghezza  di 
c aritijin  lunghezza  di  pcrfeucranza  finale  fccódo 
Epbet.;,  j;  dell'Apoftolo.  V't  polliti*  comprchcndcre 
Maiuuii  cum  omnibus  fan^bis  fiale,  tacendo  di  ciò  poco  do 
po  tcflimonknza  il  Signore  quando  difl’e.  I ra  tutti 
l nati  di  donna,  niunofiirfc  mai  che  folle  maggior 
di  lui.  Mollrò  1 Angelo  la  fua  futura  grandezza  in 
piu  modi,&  ricordò  molti  priuilcei  ch'egli  douca 
iiaucre,pcrciochc  predille  la  ulta  luadouere  elì'cr 
con  aftincnza,cioèchcnon  berebbe  nino  Se  iiccra 
idei!  beuanda  che  poteflc  inebriare, perche  non  li 
conuicnechcil  uafo  dedicato  alla  celcfte  gratia  > 
ferua  per  le  dclitic  del  mondo.N ellaqual  cofa  l'An 
gelo  mollrò  chiaramente  che  (arebbe  lontano  da 
tutti  i nitij&dclicaturc  del  mondo,lcquali  foglio 
no  farprccipitarc  lo  flato  8e  l'cffcrc  della  mente. 
Predille  ùmilmente  l'Angelo  che  dal  uctrc  matcr 
no  farebbe  ripieno  di  Spiritofanto,  cioè  quanco  al 
la  purgationedelpcccato  originale, & all'opcratio 
ne  detieni  meritori)'.  Ncllaqual  cofa  mo  Arò  che 
nato  nel  mondo  fi  farebbe  fatto  illuflrc  fra  gl' altri 
fratelli  in  tutte  le  uirtù.  Prcdifl'c  ctiandio  che  con 
ucrtircbbc  molti  figlioli  d'Ifracl,al  Signore,  idcft 
a Cbriflojilchc  egli  fece  predicando  di  lui,&  effen 
do  teflimonio  di  lùi.Prediffc  oltre  a ciò  l’Angelo 
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eliti  farebbtiprecurtbrfc  del  Signóre  j in  Ipirito, & 
uirtù  d'Hclia.Prima  per  la  tbiniglianza  dell’officio 
perche  li  come  Helia  ucrrà  innanzi  alla  lecóda  ue 
nuta  di  Chrifto, eoli  Giouanni  uciinc  innanzi  alla 
prima  uenma  di  Chriflo.Sccondariamétc  per  la  fo 
iniglianza  della  uita,pcrciochc  amendue  uilfcro  in 
gràde  auflerità  di  cibo  & di  ueflirc.Tcrzo  per  la  fo  Somiglia 
mighàza  della  dottrina, perche  l'uno  & l'altro  con 

§ ranco  danza  d'animo  riprcfe  gl'alrrui  uitij,&  cria  (iJa  Kej  m 
io  delle  persone  grandi.  Et  douca  procedere  per  polcu 
conucrtire  i cuori  de  padri  nc  figliuoli, cioè  quoto 
aU'intclligcntia  delle  feriteti re, tic  gli  increduli  alla 
prudenza  di  cll'c,quanto  alla  obedienza  della  fede 
tic  apparecchiare  al  Signor  una  plebe  pcrietta, qua 
co  al  riccucr  la  gratta  del  Vangelo  tic  del  nuouo  ce 
flamcnto,pcrcioche  la  legge  non  haucua  fatto  nef 
firn  perfetto. Et  perciò  qucflalcgcc  inhiamalcg 
gcdi  timore, pcrch’è  proprio  de  gli  imperfetti  mi 
rare  altrui  dal  male  con  la  tema  della  pena . Ma  la 
legge  cuàgclica  è chiamata  legge  d'amore, perche 
è proprio  de  perfetti  ritrarre  altrui  dal  male  per  a 
mordelbcnc.it  li  come  tale  c tatti  huomo  nacque 
di  genitori  uecchi,coii  fpelfo  auicnc,che  huomini 
uccelli  & Acrili  di  opere  buone, (ano  per  dono  del 
Spiritofanco,gran  trucco  nella  chiefa  di  Dio , fi  co 
me  auenne  di  Agoflino  tic  di  Dionigi,  iquah  turo 
no  chiamati  alla  fede  di  Chriflo  in  età  aliai  fenile. 

Ma  Zaccaria  conlideràdo  la  Acrilica  della  moglie, 

& la  uecchiczza  d'amendue  loro, non  credette , tic 
per  qucftofu  muto  fino  al  giorno  del  parto, ligniti 
c ando.chc  ucncndo  Chriflo  la  legge  & le  Praterie 
offendo  adempiute  taccrcobono , onde  Chrifofto 
mo  dicc.Et  però  Zaccaria  Sacerdote  de  Giudei  di 
uenne  muto , perche  bilbgnaua  che  di  gii  cefliffe 
ro& ammutirtelo  ifacrificiloro,ch’cfsiofFeriuano 
peri  peccati  del  popoIo.Pcrchc  ucniuailSaccrdo 
tcfolo,ilqiialc  imolato  il  proprio  agnello , offerì 
ua  il  facrihcio  a Dio  peri  peccati  d'ogniuno . Et 
per  Zaccaria  che  dubitando  diuenne  muto, fi  (igni 
fica  che  la  lingua  di  chi  dubita  nell  a fede , è fatta 
mu:a,pcrciochc  la  fua  oratione  non  è grata  a Dio, 

Et  pcrlo  diuenir  muto  dopo  la  reuclationc  che  gli 
fu  fatta, fi  fignifici,chc  dopo  la  rcuelationco  uilio 
nc,l'huomo  dee  tacer  come  mu  to,&  non  fi  uantar 
come  gonfio.Ma  come  furono  finiti  i giorni  dello 
officio  fuo, fi  parti, & andò  a cafafua,allaqualc  nó 
era  lecito  al  facerdocc  andaredurantc  lo  officio  AftÌB<nl. 
fuo . Pcreiochc  quando  toccaua  loro  la  uolta  , de'  Sacct- 
attcndcuano  alla  caftimonia,  & fccódo  il  procct  àou  Lega 
to  del  Sig.non  bceuano  nc  uino  ne  altro  c'haucflc  “• 
potuto  incbriarli.Ma  s'il  faccrdotc  legale  era  tcnu  ““ 
to  a tanta  continenza, & aflinenza,&  nucrenza  del  uca! 
le  cofc  fante, molto  piu  è tcnutoil  faccrdotc  Euan 
gclico,ilqualc  folamcntc  confacra  l'hoftia.  Et  per 
chcil  facerdotech'craaciò  deputato  anfininiflran 
do  nclCcmpio  ui  reflaua  tutta  la  fcttimana,&  non 
ufciua  fuori  per  lcfuc  proprie  faccende  , flando 
folamcntc  intero  alle  cofc  muinc,da  quello  è nato 
un coftumc  Tanto Schonclto,  apprclfo  alcuni  rcli 
gioii, che  colui  ch'è  di  fcttimana,lr  nc  refla  per  tut 
ti  quei  giorni  dentro  nel  Chioftro,&  non  efee  fuo 

ri, 


GIESV  CHRISTO 


8 


ributto  intento  alle  cofc  diuinc, perche  in  quel  te 
po,fc  ne  da  di  inezzo,St  è fcqueftrato  da  gl'altri.Et 
predo  ad  alcuni  altri  rcligioii  s'adicn  alcuno  da  fa 
uellarc  có  altri, & predo  alcuni  canonici  fecolari, 
dtd*°c  "il  ^orme  *ii°ra  in  comune  nel  dormitorio.dopo  que 
«mone"  Elifabeth  concepì  a 14.  di  Settembre  in  giouc 
diS.  tli.  di, Se  perche  era  uccchia  occultò  perla  ucrgogna 
iab«tk.  il  corpo  5.mefi,fin  che  Maria  cohccpe , Se  ch'il  bà 
bino  in  corpo  profetò, cfultàdo  có  molta  allegr  e 
za.Etanchorat'hauclTc  lentia  della  conccttione, 
8c  che  fc  le  fotte  leuato  l’obbrobrio  della  dcrilità, 
nódimeno  cdédo  ella  uccchia  ti  uergognaua  ch’in 
fuauccchiezzaparcdc  c’haucfledato  opera  alla  li 
bidinc,couciofia  che  predo  a gl'antichijdouc  non 

• erafpcranzadiprolcnonlìipacciauaiioinliemc  . 

• OndcdiccBcda.Quatolialacuranelantidinófar 
cofa,pcr  laqualc  s'habbiano  a ucrgognarc,Io  dimo 
draElifabct,laquale  li  ucrgogna  di  quei  doni  che 
ella  deli  Jeraua  di  riccucrc.Confidera  aduq;  in  que 
Ho  luogo  in  che  modo  Elifabet  fi  uergognaua, etili 
dio  delle  cote  lecite  alla  prefenza  delle  pcrfone,Sc 
ingegnati  di  ucrgognarti,&  d'adcncrti  da  tutte  le 
cole  non  lecite,  non  folamctc  alla  prefenza  degli 
huomini,maalla  prefenza  di  Dio&dcgli  Angeli 
fuoi,pcrcioche,  come  tedimonia  fiottio  , noilia 
mo  ncccfsitatia  uiuerdirittamete,  poiché  faccia 
tuo  tutte  le  cote  noli  re  inanzi  gli  occhi  di  quel  giu 

' diccchc  ucdcil  tutto.Ondc  Agoftinodicc.lddw  e 
prcfcntc  a ciò  ch'io  fò, come  quello, ch’c  perpetuo 
riguardatoredituttclc  cogitationi,di  tutte  l’inué 
uoni,&di  tuttcl'attioni.Et  quando  io  cólidcro  ciò 
con  diligenza, mi  confondo  per  gran  ucrgogna,  Se 
& per  timore, perch'io  lo  ueggo  presele  per  tutto 
& lo  che  guarda  tutte  le  cofc  mie  occulte,  concio 
fia  ch'in  me  fono  cofc  dcllequuli  io  mi  uergogno 
alla  prefenza  di  Dio.Et  però  di  de  Anftlmo.Pccca 
colà,douc  tu  non  fai  clic  cofa  fu  Iddio . Et  uuccr 
to  altro  dilfe. 

tifando  operi  alcun  mal  di  che  ne  liaurefli 
y agogna  s'io  uedeffi, perche  mollo 
Tiu  nomi  arraffi, III  Signor  ri  arde? 

? u Fra  le  proprietà  deirhuomoqucd'c  una  che  lì  ucr 

*'  gogna  quando  ha  comincilo  alcuna  cofa  brutta  . 

Però  quelli  che  non  fi  ucrgognano  lono  detti  ine 
m endabili, cioè  mcorriggibili, perche  in  alcune  co 
fc  lono  mutati  dall'honor  della  ragione, prendedo 
natura  pecorina, portandoli  fra  gli  huomini  ragio 
f ncuoli  come  pecore. 


ORATIONE. 


S an  Giovanni, fu  concepivo,  battendo  ciò  annuo 
tinto  quell' Angelo  mede  fimo  cb'annuntiòCbuflo  , & 
prima  lodato  dall' Angelo, thè generato  dal  padre.  Tu 
delquale  dice  Dio . Franalidi  donne  non  fur feti  mag 
gioie. si  te  Signore  tanta  fanto, tanto  beato, taneogran 
de, to  rifuggo  dubbiofo  della  folate  mia, perche  fon  cer 
to  della  miagran  talpa, ma  fiero  della  maggior  tuagra 
tia.C ancella  adunque  preffo  a Dio  le  mie  federatele  , 
perche  puffo  alvi  sono  maggiori  1 tuoi  meriti . Gran 
di  fono  ( 0 gran  Giovanni  ) 1 tuoi  menti,  fi  ebepo fio 
no  baflarc  a te  £r  a tue , C~  penisi  giovino  arac , non 


fi  feema  nulla  a te,  fupphfca  adunque  la  tua  abondan 
Ita  alla  mia  inopia , acritiche  io  goda  di  te  meditato 
J aiutato  in  eterno . simen. 


Della  conce ttione  del  Salvatore, 


CScctti*- 


ORa  nel  fedo  mefe  della  concettionc  del  ne  delti* 
prccurlorc  poi  che  uene  la  plenitudine  di  <ho  *«lua 
quel  facratilsimo  Se  fclicif  imo  tipo  cioè  to,e 
il  principio  della  feda  età, nel  quale  la  lomma  Tri 
nità  hauca  innàzi  tipo, ordinato  di  prouedcrc  per 
incarnatió  del  uerbo,al  genere  humano, Iddio  on 
nipotcntc  chiamàdo  a fc  Gabriello  Arcàgelo  uno 
de  primi  principi  del  regno  fuo,  lo  màdò  nella  cit 
ta  di  Galilea  detta  Nazareth,  a Maria  V ergine  fpo 
fau  a Iofc-f  huomo  della  fua  dirpe,  perche  amedue 
erano  della  cafadi  Dauit,di  famiglia  reale, di  tribù 
Se  di  dirpe  nobile, Se  oltre  all’altrc  reIigiofa,come 
diccBernardo.Et  fu  riparato  per  lo  medelimoor 
dine  per  lo  cótrario,dcdinido  ciò  Idio,cfcguédo 
l'Angelo, intcrucncndo  un  ragionamelo, e confen 
tendo  la  vcrginc.Et  perche  le  parole  podc  in  que 
do  luogo  fono  piene  di  mi(lerij(comc  dice  Betta) 
però  li  dcono  folennemente  notare, Se  mettere  al 
cuore  có  tanta  diligenza, con  quàta  apparilcc  ma 
nifedamete  ch'in  elle  parole  confido  tutta  la  som 
ma  della  nodra  redcntionc.E  noi  ci  deuiamo  ricor 
dar  uoléticri  de  principe  della  nodra  falutc.Si  dee  feij„jCTO 
aduq;  notare  ch'il  numero  (cnarìo  o di  fei  nó  e scn  di  mille, 
za  miderio.ondc  Crido  fu  concetto  nella  feda  età  no. 
percheperluifidouearidurreaperfettionc  ogni 
colà, Se  il  nulncro  fenario  e perfetto. Et  nel  ó.millc 
lìmo,Uqualc  è il  termine  di  tutti  gl’altri  numeri, Se 
Chndo  e il  termine  e la  fine  di  tutte  le  cofc  che  d» 
no.Et  nel  fedo  mefe, perche  I quel  mefe  fu  fatto  il 
módo,ilqualc  fi  doucapcr  lui  rifare, fi  come  da  lui 
era  fatto. Et  la  feda  feria,  o ucro  giorno  di  fettima 
na, perche  quel  di  fu  creato  l'huomo,c  per  lui  cfsé 
do  già  perdutogli  douca  ricreare.  Et  però  Chrido 

pillati 
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pittati  trétatre  .inni, patì  fu  la  Croce,  nella  medefi 
ma  età, nel  medclimo  millenario, ncU'illcfto  incfc  . 
& nel  medclimo  di  di  fettimana . Et  pcrauctura  fi 
può  dirc(per  far  ch'ogni  cofa  corrifpòda  inficine) 
che  fu  anco  cóccputo  nel  uctrc  della  vergine  la  fc 
ftahora,pcrchcChrifto  patii  quella  ora,  fi  come 
anco  in  quella  hora  Adamo  pcccò,acciochc  fi  eòe 
per  una  certa  còucnietia  inqucll'hora  incdefima 
Euafu  fcduttadal  diauolo,  Maria  fu  peri’ Ange 
lo  annùtiatadapartedi  Dio.  Fu  adunque  màdato 
Cablici-  l'Angclq Gabriel,  il  qual  s'interpreta  fortezza  di 
lo  , uo*  Dj0,acciochcannùtiattc  che  la  uirtù  & lafapien- 
<b‘tt!o*  t‘1  predea  carne, nella  qual  apparédo  humi 

le,debcllarcbbc&  uinccrcbbe  quella  poteza.  Et 
peròconuennc  che  meritamente  folle  uno  dello 
ordine  de  gli  Arcangeli, poi  che  ann utiaua  cofe  ti 
to  grandi. Coneiofia  che  Iddio  mudando  l'Angelo 
ciò  fece  tutta  la  Trinità , ancora  che  s'attribuifea 
fpctialmcntc  al  padrc.ll  padre  midò,  perche  a lui 
toccauala  prouidentia,dcl  figliuolo, della  fpofa,  e 
della  gcnitricc.il  figliuolo  midò , perche  doueua 
uenire  ncllaVcrginc.il  fpirito  Sito  midò, perche 
egli  haucua  a ramificarla, Se  obombrarla. Nella  cit 
Galilea  11  di  Galilea,d»es’itcrprcta  tranlmigratione  o paf 
cicche  lì  liggio, perciochc  doueua  trapattar  dalla  increduli 
gaihehi.  ti;  de  Giudei, alla  fede  de  gentilli . Et  fi  dee  notare 
che  le  Galilcc  fono  due , una  e de  gelili, & e cógiu 
ta  co  Tirii,la  qual  Salomone  diede  al  Re  Hiram,& 


qui  nò  fi  parla  di  quella,  & l'altra,  è quella  de  Giu 
nei  la  quale  e polla  fui  mare  di  GaJilca,&  di  quella 
fi  mfiaf1  fi  pirla  m quello  luogo . Il  cui  nome  e Nazareth, 


Nazareth 


buie. 


che  lignifica  fiore.Pcrciochc  fu  conucnicnte, ch'il 
uero  fiore  cioè  Chrillo , futtc  cóccputo  nel  fiore, 
idell  i Nazarcth,&  d'un  fiore, cioè  della  beata  V cr 
ginc,&  co  fiori, cioè  nel  tepo  de  fiori,  e coli  riceue 
Ciesù  pet  remo  il  fiore, d'un  fiore, nel  fiore, tra  fiori.Etciciù 
che  cag.o  è detto  fiore  per  la  bellezza  & gratitudine  della  là 
ne  enfino  ta  cóuciTationc,per  la  foauitì,&  per  l'utilità  e per 
l'odore  della  buona  opinione,  per  lo  frutto  della 
pafsionc,&  per  l’utilità  della  cóuerfatione  de  fede 
li.Quefto  fiore  fiori  nella  cóceti  ione,  apparuc  nel 
natiuità, marci  nella  pafsionc,&  finalmctc  fiori  di 
nuouo  nella  reftirrcttioi  c.Sc  adunque  tu  uuoi  prc 
dcr  quello  fiore, feguita  la  bellezza  della  fua  cóucr 
fationc, predica  l'odore  della  opcrationc,c  codi  ha 
rii  il  frutto  della  pafsionc.il  Signore  nò  uollc  li  co 
me  fanno  i Re  mòdani , eleggere  per  le  fuc  nozze, 
nelle  quali  li  cògiufc  cò  la  natura  fiumana, una  grà 
città, ma  Nazareth  citta  picciola,  per  dare  efsépio 
dihmniltà,&  perinfegnarne  ch'eleggiamo  sepre 
i luoghi  piu  humili,ma  elette  di  patire  in  Gierufa 
le  città  gride , per  infegnarne  che  noi  nò  ci  uergo 
gniamo  di  patir  alla  prefenza  d'ogni  uno  ogni  uitu 
perio  e ingiuria  per  amor  fuo.Fu  dico  l'Angelo  ma 
dato  alla  V ergine, nò  a qualiiquc  uergine  ma  a una 
uerginc  di  mete, uergine  di  corpo, e uergine  di  prò 
fefsionc.  Et  Chrillo  uollc  ettcr  cóccputo  & uolle 
nafeerdi  uergine, primaTccódo  Bcrnardo,pcrchc 
fu  cóucncuoTcofa, che  Iddio  tiolcndo  ettcr  conce 
puto  & uolcndo  nafccrc, fotte  conccputo  & nafeef 
fc  di  V ergine . Et  s'una  uergine  haucua  a concipc 


rc,&  partorire  non  poteua  concipere  ne  partorire 
altro  che  Iddio  Tettando  ella  ucrgincX’altra  ragio 
ne, è fecondo  Damafccno,accioche  colui  ch'in  eie  I’<rc*'c  “ 

10  ha  padre  fenza madre,  haucttcin  terra  madre  ^"uolte 
senza  padre.  La  terza  ragione  è fecondo  Agoftino  ,ufccr  di 
per  lignificar  có  lcmcbra  file  mitticc  nate  di  uergi  vergine, 
ne, che  la  chicfa doueua  nafeer  fccòdo  lo  fpirito,  e 

però  fu  còucncuolc  che  il  capo  nafeette  di  vergine 
La  quarta  è che  li  eòe  il  primo  Adamo  fu  fatto  di 
terra  uergine, coli  il  fecondo  fotte  fatto  huomo  di 
V ergine  la  quinta  che  li  come  per  cagione  d'Eua 
vergine  il  genere  humano  andò  in  precipito, coli 
per  cagione  di  Maria  Vergine  li  riparatte  al  danno 
del  predetto  genere  humano  [Alla  V ergine  Ipofa 
ta  al  marito]s'è  detto  di  fopra  perche  Chrillo  uol  eapit.  »• 
le  c(lcrcócctto&  uollc  nafccrc  di  uergine  Ipofata  d,loP“  • 
nel  cap.dcllo  fpòfalitio  della  Vergine.  Et  fi  dice  al 
maritoffccódo  sernardo)nó  perche  fi  còfidcri  qui 
come  marito, ma  perche  li  cólidcri  ch’era  huomo 
lutinolo  & guitto, & però  fu  legittimo  tettimonio 
Onde  Iofcfligmfica  accrcfcccc,  cioè  per  accrc  fei- 
mcnto  di  uirtu,  per  lo  qual  fi  dunottra  il  continuo 
profitto  che  li  dee  far  nelle  uirtù. E nota  che  nella  j jy.  ^ 
sita  fcrittura  fi  trouano  quattro  Iofcffamoli  e chia  ^ llg[U. 
ri.Il  primo  fu  figliuolo  di  Iacob,ncl  qual  fi  dinota  chi. 
la prudentia , perciochc  dichiarò  prudentemente 

11  fogno  di  Faraone . Il  fecondo  fu  lofef  marito  di 
Maria, nclqual  fi  dinota  la  tempcrantia,pcrche  có  Quattro 
fcruò  Maria  Vergine.  Il  terzo  fu  Iofctda  Arima 

thia, nclqual  fi  dinota  la  fortezza, perciochc  entrò  Q,lt 
audacemente  da  Filato,  & gli  domàdò  il  corpo  di 
Chrifto.il  quarto  fu  lofef  giutto, nclqual  fi  dinota 
la  giuftitia  onde  fu  cognominato  Giutto . Et  però 
fu  còucncuolc  che  lo  (polo  della  Vergine  haucttc 
nomctalc,nelqualtrouattcil  mifterio  di  tutte  le 
uirtù  S'aggiugnc  nel  Vaiigclo[dclla  cafa  di  oauit] 
per  dimoftrarc  che  Chrillo  difccfc  del  Icmc  di  Da 
uit,li  come  fu  predetto  da  profetLEt  quantùq;  Io 
fcf  non  fotte  padre  del  Saluatorc,nòdimcno  Maria 
Vergine, dalla  qual  Chrillo  prefe  la  carne, fu  della 
mcdclìma  tribù  con  lofef , cioè  della  tribù  del  me 
defimo  Dauid.  Et  meritamele  il  nome  della  Vergi  Maria  G 
ne  fu  Maria, perciochc  quello  nome  uencrabilc  ha  lnt“^* 
tre  fignificationi  in  tre  lingue,  coneiofia  che  nella 
hebraica s'iterprcta ftclla del  mare,oucro illumina  6 
tricc, Nella  Latina  lignifica, Marc  amaro.  Nella  Si 
riana  uuol  dire  Signora. Ella  fu  fletta  del  Mare  nel 
la  natiuita  di  Chrillo  , perciochc  mando  fuori  un  ( 
raggio  che  illuminò  tutto  il  mondo.Fu  Mare  ama 
ro  netta  pulsione  del  figliuolo , pcrch'allora  le  paf 
sò  l'anima  un  coltello.Et  fu  Signora  nett'attùtion 
di  lei  al  Cielo , quando  fii  cfaltata  fopra  il  coro  de 
gli  Angeli.  Oltre  ciò  Maria  è detta  (Iella  del  Marc  Mjru  (tei 
per  la  condition  de  peccatori  , perciochc  gli  indi  U del  ma 
rizza  per  lo  Mare  di  quello  mondo , al  porco  della  IC* 
peni  lentia,  conducciidoli  al  fuo  figliuolo, & per  fc 
gno  di  ciò  nella  natiuità  di  diritto  appaine  la  del 
la  a Magi,  laquale  gli  conduttc  ouc  era  il  fanciullo 
onde  tutti  gli  occhi  de  peccatori  fono  riuolti  a lei, 
fi  come  gli  occhi  de  nauigàci  fono  riuolti  atta  del 
la. Onde  Bernardo  dice . Non  lcuar  gli  occhi  tuoi 

dallo 


G 1 E S V TCH  R IST  O 

glia  forte  cffcrcito,comc  fino  le  poterti 
uo  uocabolo  Maria. Conciona  che  lì  con 


dillo  fplcndor  di  quelli  (Iella, fe  non  uuoi  affogarti 
nelle  tepcftc.O  tu  che  cheti  truouifcorrcrcauilup 
paio  tra  le  procelle  & le  temprili  di  quello  tranfito 
rio  fccolo , piu  torto  che  caminar  per  terra , rifguar 
da  la  della, Se  chiama  Maria . Se  fei  sbalzato  dall’on 
de  della  fuperbia, della  ambitionc,  della  malcdiccn 
M, della  cmulationc,rilguarda  la  ftclla.Sc  l'ira,  l’aua 
ritia,o  l'attrattiua  & carnai  cócupifccnza  ti  pernio 

te  nella  nauicclla  dedalamente,  riguardala  rtd 

la  & chiama  Maria  . Se  turbato  perla  grandezza  de 
tuoi  fatti, o cófufo  per  labruttczza  della  tua  có  fcié 
tia, cominci  a fentirti  ingoiar  dall'infcmo  della  de 
(pcrationc,rifguarda  la  (Iella  & chiama  Maria  . Ne 
pericoli, nelle  anguftic, nelle  cofc  dubbie  pcfaa  Ma 
r iaSc  inuoca  Mana.Non  ti  li  parta  dalla  bocca,nó  t i 
fi  parta  dal  cuore, & acciochc  tu  ottenga  l'aiutò  del 
la  fua  orationé,non  abbi  donar  l’cfl  empio  della  fua 
cóuerfationc.Pcrchc  fe  la  fcgui,nó  ti  drfuij.fc  la  prc 
ehi.nó  ti  difpcri.s'alei  peli  nó  erri),  & tenédoti  ella 

® u.  n/>n  Inml  A/  ò fT* a milrll 


aeree  que 
icomclapolue 
re  li  (barge  dinanzi  alla  faccia  del  ucto,e  fi  come  1* 
cera  fi  diltruggc  alla  faccia  del  fuoco,  cofi  i demoni 
all'inuocationc  di  quello  nome  Maria,  fuggono  8c 
fi  dilegauano.Et  altroueil  medi  lìmo  Bernardo  dice 
Doucli  nominati  nome  di  Maria,  iui  fi  fa  fuggire  il 
diauolo,c  fi  da  perdono  a rei  medicina  a gli  infermi 
fortezza  a deboli  di  cuore, cófòlatione  a gli  afflitti, 
& aiuto  a pcllcgrinati.Coli  dice  cgli.Si  può  anco  in 
tedcrc,ch'inquàto  a Marc  amaro,  rappreseti  un  mo 
dello  delle  cofc  attiuc,inquato  a della  o illuminarli 
ce, rappreseti  un  modello  delle  cofc  cótéplatiue,8c 
inquàto  a Signoria, rappreseti  un  modello  de  prcla 
ti  o proporti  a goucrni.Fu  aduq;  mandato  l’Angelo 
Gabriello  a Maria , acciochc  l’annutiafTe  pcrch'il  6 
gliuolo  di  Dio  defideraua  lafpcticfua,c  la  hauea  e- 
lctta  per  madre , & la  douefie  ammonire  Se  indurre 
a riccucr  lietamente  il  medefimo  Iddio  perfuo  fi. 


non  rouini,&  clfa  difédedoti  non  temi, Se  clfa  guida  gliuolo  pcrcioche  elfo  Iddio  hauea  deliberato  per 
doti  no  tiaffoghi,8i  efia  efsedo  propitia  peruicni  al  lei  di  procurarla  falutcatutto  il  genere  humano. 


Onde  dice  Bernardo.  O felice  Maria  alla  quale  non 
mancò  ne  humiltà  ne  Virginità , pcrcioche  quella 
che  doucuacóccpcrc&  poi  partorire  il  Sito  di  tue 
ti  i Santi, acciochc  forte  Santa  di  corpo,  ricette  il  do 
no  della  uirginità, Se  acciochc  lode  Santa  della  mcn 
te  riccuc  quello  della  humiltà.Con  quelle  cole  adii 
quella  uergine  rcgalc,ornata  de  le  gemme  delle  uir 
tu, Se  fplcndcntc  per  doppio  ornamento  di  corpo  Se 
di  mente, con  la  fua  formoiìta,Se  con  la  fua  bellezza 


pono, Se  cofi  potrai  prouarc  in  te  medefimo  quàto 
ilnomc  di  Maria  fi» meritamente  interpretato  Ilei 
la  del  Mare.Qu.efto  dille  Bernardo  Significa  parimé 
te  illuminatrice, pcrcioche  con  lo  fplcdor  delia  era 
tia  Si  conl'eflempio  della  fua  fintilsma  uita  ilUiftrò 
il  mondo.onde  la  Chiefa  cita  di  lci.La  cui  uitaincli 
ta , Tutte  le  chicfc  illuftra , per  quefto  ililfc  Bcrnar 
do.Lieuauia  qUcflo  corpo  fidare  douefarà  giorno? 
licua  uia  qucfti  Maria  ftella  del  Marc , chd  refterì 

altro  che  nuuolaofcHra,ombra  dimorte, 8idcnGs(i  conofciuta  dalle  cofc  cclcfti, fece  con  l'afpetto  Tuo 

ine  tenebre  Se  foltc?Colì  difs'cgli.Et  ucramctc  ch'c'  riuolgcr  a lei  gli  occhi  de  cittadini  del  Ciclo, accio- 
Ilclla  del  Marc, cioè  di  quefto  tenebrofo  Marc  oue  che  l’animo  dei  Re  cclcftc  s’inchinartc  a dcfidcrar 
fono  animalifcnzanumero.il  ciclo  ha  molte,  ftcllc  la, Si  tiralfca  fcil  nuntio  dalle  cofc  fupcrnc  . Et 
ma  il  mare  ne  ha  una  fola, la  quale  è piu  chiara  Si  mi  entrato  l’Angelo  da  lei,  penici  nel  piu  fccrcto  luo 
glior  di  quelle, perche  luce  per  meriti , Si  rifplcndc  go  della  fua  danza  oue  ella  adoraua  cclatamcntc  il: 
icreflcmpij.CóciofiachcdiqueftafoladnatoilSo  padre  fuo  . Ne  fi  dee  credere  che  l’Angelo  trouas 
.e  della  giuftitia  del  cui  fulgore  s’illuftrano  tutte  le  le  la  porta  aperta  di  colei, il  cui  propofito  era  di  fiig 
cofc,la  quale  chi  feguita  non  cantina  nelle  tenebri,!  girla  frequentia  Si  i ragionamenti  delle  perfone 


l 


ma  haràil  lume  della  uita . Et  di  che  fplcndorc  pcn 
fiamo  che  fia  ornila  ftella  che  ha  partorito  al  raon 
do  tanto  S:  coli  fatto  Sole?  Chi  feguita  quella  fieli» 
non  potrà  ùfcirileUaftrada  ne  errare.  Similmente 
Mini  li-  figriificaMnc amaro  , nell» conucrfion  de  peccato 

gnifiu «a  cHaimpctraloro,accioche  lìconucrtano 

te unaio.  ^ pcccatiloro.fiiccndaconucrfirl'acquadclla  car 
nal  dilettarioncfin  uino  di  compuntionc . Se  le  con 
uiene  anco  quefto  nome  in  quàto  ch’il  mare  del  prc 
*étc  fecola, le  fu  in  tutta  la  ulta  fua  amaro  Si  mlicpi 
. do,per  rifpetto  del  dclidcrio  ch’ella  hauea  di  ueder 

il  figliuolo  nel  fuo  Regno  .Et  fi  deriua  latinamente 
del  mare,inquato  eh’in  lei  è cohcorfo  d’ogni  grafia 
fi  come  nel  mare  e concorfo  d’ogni  fiume.E  patirne 
te  Signora  .perche  nel  foucniincnto  delle  tcntatio 
ni  libera  tutti  dall’ anguftic  a fuo  tempo.  Ella  può  Si 


perche  non  le  turbalfcro  il  filentio  mentre  ftaua  in. 
orationc , o perche  non  forte  tentata  la  continenti» 
della  fua  caflità.  Onde  in  quella  chiufc  la  ucraine 
l’ufcio , ma  non  lo  chiufc  già  con  gli  Angeli . Coli 
dille  Bernardo . Non  era  adunque  Maria  nelle  piar 
zc,ne  dimoraua  in  pub!ico,ma  era  dentro  , Si  tutta 
foia  fe  ne  ftaua  nella  piu  fccrcta  parte . Che  dico  io 
fo!a?poichc  era  accompagnata  da  tanto  cflcrcitodi 
uirtù?Dicc  a quefto  propolito  Chrilòftomo . L’A  n 
gclotrouò  Mafia,  non  di  fuori  come  uagabonda, 
ma  folitaria  Si  tutta  data  allacontcmp'iationc  Si  per 
che  ella  non  cercò  di  haucr  grafia  predio  al  mondo, 
latrouò  predò  a Dio . Onde  dice  Arnb  r.Qurilaal* 
l'entrar  dell'Angelo,  fu  trouatain  cafanclla  piu  oc 
culta  parte fenza compagnia  .acciochc  ninno  intcr 
romperti:  la  fua  intcntionc.Et  ella  che  era  accomp» 
gnata  da  buone  cogicationi,non  lì  curaua  di  compa 
gniadifcminc.Anzinonleparcuapunto  d’efler  lo 


.uuolfoucnirc.pcrch’c  regina  del  Cielo  8i  madre  di  _ . 

mifcricordia.Et  quefto  nome  di  Signora  fe  le  còme  gmadi  temine.  Ai 
ne  perche  ella  e Signora, non  pur  de  glihuomini  in  la, quando  ella  li  trouaua  fola,  pcrcioch  ella  era  ae 
Maria  ro  tcrrl  ma  dolili  Angeli  in  Cielo,  8i  de  demoni  gcllo  còpagnata  da  iati  libri,  da  tati  arcangeli  ,&  datanti 
lenirmi»  lnfcr’no  Etperò  ifdcechiamarMariaintuttclctc  profctUllafincGabriollo  la  trono  douc  egli  lafo 
"""*  ' lattoni, e ma&imamcte  nelle  molcftie  ch’altrui  rice  leua  uifitarc.  Onde  Hicroni.no  dice  in  un  luogo, 
ue  dal  diauolo, perche,  fecódo  Bernardo, nò  cofi  te  Haraiunacamcrcttadouetufolapoflacapire,  an- 
mono incmiciuiiibili, la  moltitudine  di  qual  li  uo  wnonfaraifola, perche praticheraeoteco la [turba 
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lngc!ie*,tati  cópagni  quanti  fami, leggi  il  Vangelo 
Chnflo  fiuella  có  c(To  loro, Replicherai  gli  Apodo 
li,o  i profeti  ,&  qual'altro  cófortio  potrai  tu  haucr 
piu  di  quelli  ne  tuoi  parlamcmi?Et  Bernardo.  Non 
so  mai  màco  folo , di  quello  ch'io  fono  quido  só  fo 
lo,Et  fi  dee  credere  che  la  Vergine  allora  era  tutta 
adratta  in  dcuotifsima  orati  onc , o in  profòda  còte 
plationc, forfè  pelando  alla  falutcdel  genere  huma 
no, cioè  in  che  modo  fi  doudlc  faluarc  per  una  Ver 
gine.Onde  dicono  alcuni  su  quedo  palio,  ch'ella  al 
fora  leggeua  quelle  parole  d'Efaia.Èccc  uirgo  cóci 
piet  &c.l  n qued'atto  aduq;  di  cofi  alta  cótcmplatio 
ne, nel  quale  ella  era  tutta  cóguita  con  Dio  entrò  lo 
Angelo  da  lci.Et  par  cheli  a ragioneuolc  che  quàdo 
il  ucrbo  eterno  uolfc  unirli  có  lei  corporalmctc  eh’ 
ella  allora  folle  unita  fuiritualmc  te  có  luì  i atto  dico 
té  plationcQEntrato  aaùq.l'Ang.  dalla  vergìncjcioé 
nella  camera  douc  ella  dormiua,&  apparcdolc  a gli 
occhi  uifibilmentein  forma humana gli  difle[  Aue 

fratta  piena, doininus  tccii,  benedica  tu  in  mulicri 
us]l' Angelo  apparendo  in  forma  di  homo  modrò 
quali  i'eflcmpio  della  incamatione, perche  annullò 
Dio  incarnarli  Se  lo  fpirito  cooperare , & perche  an 
nutiò  colui  ilqualc  elscdo  1 fei  uifibdc,uotlc  prede  r 
corpo  udibile  della  V ergine , fu  conuencuolc  che 
apparilfcinformacorporca.  Et  l'Angelo  fi  formò 
un  corpo  lucido,  pcrciochc  fecondo  Agodino,ap- 
paruc  alla  V ergine  có  la  faccia  rifplcndcncc  Si  có  la 
uede  corrufeàte  di  raggi . Et  cóucncuolmcntc  s'an 
nótia  alla  Vergine  l'mcarnatió  del  ucrbo,  accioche 
prima  lo  cóccpifca  nella  méte, che  nella  carne.  Mu 
lido  adunq;  l'Angelo  il  nome  d'Eua , dice  alla  V cr 
ginc[AueTnodradolech'eH’cra  libera  daognicol 
pa.La  quale  è bc  ueramét e detta  piena  di  grada, per 
che  a gli  altriua  la  grana  umidirà, ma  quella  folacó 
fegui  gratia  tale  piu  che  niu  altrachc  meritalfe  mai, 
01  che  ella  contenne  in  fc  l'autore  di  tutte  le  gratie 
.a  quale  effendo  piena  di  gratia  inanzi  ch’ella  eoa 
ccpilfc,di  qual  gratia  di  Dio  li  può  penfarlo  homo 
ch'ella  abbódalle  poi  che  hebbe  conccputo  ? Onde 
Girolamo  dicc.Et  ben  ucramctcpiena  di  gratia  per 
che  a gli  altri  lì  da  la  gratia  a mifura . Ma  in  Maria  lì 
infufe  tutta  laplcnitudinc  della  gratia.  Et  ueramen 
te  picnadi  gratia  perlaquale  ogni  creatura  s'è  ba- 

f nata  da  larga  pioggia  di  fpirito  Santo,  la  quale  die 
e la  gloria  a cicli, alia  terra  de  a gli  huomini , diede 
Iddio  Se  la  pace, a uitij  il  fine,  alla  uita  l’ordine  a co 
fiumi  la  difciplina.Lc  dilfi  poi[Dominus  tccul-i.  il 
Sig.da  tcco,cioc  da  nel  uctrc  quel  ch'c  reco  nell'aio 
& riépia  il  uctrc  colui  che  ricpicIamctc.Ecliatcco 
nó  t ’.t  a per  cflcntia/i  come  e in  tutte  l'altrc  cofc,ic 
nò  Polo  per  gratia  in  quel  modo  ch'egli  eco  gli  ho 
mini  Pinti, malia etiando  per alfuntion  della  carne 
predi  da!  tuopurislìmofàngue.Oue  tu  hai  da  nota 
rc,chcquatunq;  tutta  quella  falutationc  angelica 
fiagratìsdma  alla  vergine, nódimeno  quelle  parole 
Doininus  tedi,  le  dilettano  grandcmétc,&  però  fi 
dee  dir  l'Auc  Maria  có  diuotione.Pcrche  quantóq; 
già  I idio  fofTe  có  la  ucrgine,nódimcno  mandò  nuo 
no  mclTo, perche  uuol  clfcrcó  lei  có  lingularmodo 
Quella  foia  p arimentc  e detta  fra  tutte  ['altre  & Co 
pra  curie  l'altrc  benedetta.  Cóciofia  ch’ogni  donna 
loctogiacc  alla  malcdittion  di  Dio,o  della  lcgge.Sc 
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corrotta, e fottopofia  alla  malcdittió  di  Dio  che  dif 
fe, partorirai  con  dolorc.Se  Virgine,fbttogiace  all* 
malcdittió  della  legge, nella  qual  e maledetta  la  ft« 
rilc.Ma  Maria  fu  cfcntc  dall'una  e dall'altra  maledir 
tionc.Du  quella  di  Dio, perche  rimale  Vergine , da 
quella  della  legge, perche  hebbe  un  figliuolo,  ond' 
ella  prima  di  tutte  le  uergini , caccilo  la  malcdittió 
ne  della  legge , incrrc  fu  la  prima  a offerire  a Dio  la 
fua  virginita.Et  meritamele  è detta  benedetta , poi 
che  il  mòdo  per  lei  li  libera  dalla  malcdirrionc.Et  fi 
nota  che  niuno  al  mondo  potrà  trouar  falutatione 
più  alta  di  quella, e niuno  può  falutar  la  vergine  c& 
maggiore  ccccllcza,có  piu  dolcezza  & piu  gratamé 
te  che  con  quella  falutationc  , la  quale  Iddio  padre 
dettò, & per  l'Angelo  la  fece  falutarc . Nelle  cui  pi  |.  Anc  ua 
colei  una  per  una  li  coregono  mifteri  pieni  di  dolce  ria  ieccel 
za.Pcrcioch'i  ddiopadrc  có  la  fua  onnipotcza  cófer 
mò  eh  ella  fulfc  cliente  da  ogni  colpa  per  quella  pa  * 

rota  Aue. Et  il  figliuolo  di  Dio  parimele  có  la  fapic  te  le  aluc. 
tia  l'illuftrò,di  modo  ch'cflo  uollc  ch’ella  foffe  una 
chiarifsima  flclla  per  la  quale  s'illullra  il  ciclo,  Se  la 
terra, il  che  dinota  quello  nome  Maria, che  lignifica 
flclla  del  Marc.  E;  lo  Spinto  Santo  ctiàdio  penetra 
do  in  lei  co  tutta  la  fiu  diuina  dolcezza,  la  refe  có  la 
fua  gratia  tato  gratiola  ch'ogr.iuno  che  ricerca  gra 
tiacolfuo  mezzo  l'otticnc,il  che  fi  arccnain  quelle 
parqlc[giatiaplena]mqucft'altrapoi[Do.ninns  te 
cùj.ì  cóticnc  1 opcratione  di  quella  in  effatile  unio 
ne  alla  quale  diede  pcrfcttionc  tutta  la  Trinità, qua 
do  copulò  in  una  perfona  la  foflàza  della  diuina  na 
tura  cò  la  fua  carne, onde  Iddio  diuenne  huomo,  8e 
lo  huomo  diuénelddio.Niiino  degli  huomini  può 
a pieno  prouarc.quaIc,allcgrczza& dolcezza  haucf 
fe  111  quella  hora.  Per  quelle  parole[Bcncdiiaa  tu  I 
niulicribus]ogni  creatura  conofee  Se  attefta  che  cl 
la  e benedetta  & cfaltata  fopra  ogni  crcatura,tanto 
cclcftc  quàto  terreflrc , Et  per  quelle  altrcftcncdi 
flus  tru&us  uctris  tuiji  benedille  8c  cfalta  l'ecccl 
1 ccifsimo  frutto  del  uctrc  virginale, il  qual  uiuificò 
fànritìcò,&  benedille  in  eterno  ogni  cratura.La  ver 
ginc  uderto  quella faluracióe  dcll‘Angclo[  fi  turbò 
e nó  rilpofe  nulla.Nó  fi  turbò  có  qucllacoturbatio 
ne  per  la  qual  nó  fi  erede  li  come  fece  Zaccaria  per 
altra  colpeuolc  ragióc,ncpcrla  uifió  dell'Angelo 
pcrch'cra  ufa  ueder  gli  Angeli, ma  fi  turbò, primafe 
códo  Chrifoft.o  per  la  nuoua  forma  dclPapparitió 
perche  quatuq;  folle  cófucta  aucdcrcl'Angclo,ho 
ragliàppanieinmiouo  modo,hauendo  prclò  for 
ma  humana , con  gran  lume  & fplendo  re  , onde  fi 
sbigotti  un  pocolino  . Et  però  canta  la  Chiefà  . Marii  in 
La  Vergine pauenta  del  lume  . Secondariamente  che  ma. 
per  la  ucrgogna  della  uirginal  pudicitia, perche  co  "ict*  ,ur 
me  dice  Ambroeio,c  proprio  delle  uergini,  temer, 
haucr  paura  dello  huomo,  quando  còparc  iaalcù  «Ho  An_ 
luogo  ,&  temere d'ogni  filo  ragionamento  .Terza  gc'u. 
perla  forma  della  nuoua  falutatione  ch'ella  udina. 
del  Tuo  parlare  . Onde  Ambrogio  li  nurauigliaua 
del  nuouo  modo  della  benedittione , la  qu ale  mai 
per  auati  non  fo  moflrata  altrui,  pcrciochc  fi  ferba 
ua  fidamente  per  Maria.  Quarta  per  l'eccellenza 
della  laude, laqualcl’AngcloVc  diede  nelle  file  pa 
role,  attento  chele  fante  menti  de  gli  humili , qua» 
to  piu  fono  cfaltate  con  le  lodi,  tanto  piu  temono. 
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Fnadaq;  turbati  per  ucrgogna  uirtuofa&honedl  prcfo  Carne  dalci , &pcrd  nitri  noi  ehr  peccando 
nó  còtti rbata  per  male  cttmo.Onde  come  prudere  riabbiamo  perduto  la  gratia,  apprcfsi  aiftoci  iieura-t 
tir  e. iuta, & tutta  ucrgognofa  & modcda,non  ripofe  mete  predò  al  trono  di  Dio  ,Si  có  pianti  pietoli,  Se 
nulla, & penfando  in  le  medefima  della  nouità  di  co  còn  deuotc  o rationi,  molcdiamo  Maria  trouatrice 
tal  falutatione,cfaminaua  il  detto  dell'Angelo , per  della  gratia,faccdoIe  indaza,chc  ne  rida  qucllagra 
cioche  gl"  Angeli  nòia  foleuano  falu  tare  a quel  mo  ria  ch'ella  ha  t rouato  per  noi,  et  per  rilpctto  di  noi. 
do, e nó  h aueua  in  udito  piu  alcuno  di  loro  cliauef  Ella  e coli  giuda,pictofa,&  propina , che  nó  niega 
fefaucllato  in  quella  maniera.  Nella  qual  falutatio  gratia  nefluna  a chi  gliele  chiede.  Onde  Bernardo, 
ne  ucdcdoli  ella  cómédar  di  tre  cole, non  potè  fare  EUaatutrièogtTÌcofà,aprcatuttiiircnodclla  fua 
chela humileSign.nó  li  turbalfc  .Cóciolia  ch'ella  mifericordia,acciochc  tutti  riccuano  della  gratia 
era  cómedata  che  folle  piena  di  grafia, c ch’il  Signo  ch'èpicnifsima  in  leime’rchc  il  prigione  riceiic  la  re  a chi  «I 
refodccólci,&che  fod'c  benedetta  fopra  tutte  lai  dctione,il  malato  la  fintità>il  modo  la  cófolationc,  le  due  d* 
tre  dónc.Perclic  la  humilc  è ergine, nó  poteua  udir  peccatore  il  perdono, il  giudo  la  gratia, l'Angelo  la 
le  Tue  lodi  fenita  turbationcSc  rodorc, attento  che  il  lctiria,&  finalmctc  tutta  la  T riniti  la  gloria . Et  in 
ucrohumilc,fuolearrofsirc&  dolerli  delle  lodi , Se  altro  luogo  dice.Figliuoli  mici.Qucdaè  la  tirala  de 
de  gl’honori.Ondc  Bernardo  dice.  Ch'ella  li  turbaf  peccatori,  quella  èia  mia  gratili-urna  fiducia, & que 
fc  nacque  dalla  uirginal  ucrccundia, ch’ella  nó  li  có  da  è tutta  la  ragione  della  mia  Ipcri  zi.Pcrò  ui  dico 
turbane, nacque  dalla  fuafortezza, ch'ella  taccile, & che  j'clla  farà  da  noi  piamele  moledata, & piamele 
penfade,  nacque  dalla  fuadifcrctionc  & prudera.  Al  chiamata, ni  hari  cópafsione,&  nó  michtrà  alle  ne 
fora  l'Angelo  guardado  la  Vergine, & có  facilità  có  cediti  nodrc.  Cóciolia  che  a lei  nó  può  mancar  nc 
nrcndédo  ch'ella  li  volgca  per  la  mete  diuerfi  pelic  poter, ne  uolcrc,pcrch’c  Regina  de’cieli,  mifcricor 
ri,&  conofcédo  la  cagione  della  fua  turbationc , có  diofa,&  madre  di  mifcricordia.Ec  altroue  dice . Có 
fola  la  timorofa,&  cóforta  la  paurofa,  8c  chia  .nido  lideratc  bene  quito  colui  che  pofcla  pléitudinedi 
la  per  nome, quali  comclaconolccire,Icpcrfuadc,  tutri)  il  bene  in  Maria,  hauolutochc  noi  l’honoria 
&comidachcnódcbbatemerediccdorNon  teme  mo  con  affetto  di  deuotionc,  poi  che  tutto  quello 
re  uarialnc  ti  arrofsir  delle  lodi  ch'io  ti  no  dato  per  ch’c  in  noi  di  fpcraaajdi  gratia, & di  falò  te,  ridonda 
ch’elle  (on  uerc, attero  che  nófolamctc  fei  piena  di  in  noi  da  lei, attero  che  Iddio  nó  ha  Doluto  che  h-ib 
gratia  ma  hai  anco  ricuperato  la  gratia  in  molti  dop  biamo  nulla  fc  non  palla  per  le  mani  di  Maria . Coli 
pi  4 tutto  il  genere  huannojC  l'hai  trouata  predò  a didc  Bcrnardo.Hnitrouato  gratia, tu  che  doueuicó 
Dio.laq'iale  ninna  creatura  trouò  mai,  quali  dicat,  cipere l'autore  di  tutte  le  gratic.Ecco  tu  concierai 
fecóndo  Chrifodomo.  Chi  merita  gratia  predo  a nel  uétre,fcn«pcccatofkmacchia[&  partorirai  un 
Dio  ; non  ha  da  temer  di  nulla[Hai  trouatójdUV  c-  figliuolo]fenza  dolore  & affliti  ione , redido  ucrgi 
gli,&perqual  incrito?Ccrtoperrluiinilti,  perla  ne  nel  parto, fi  come- ooco  nella  cócettionc.  Etben 
pudicitia  della  caditi, & per  purità  della  cófcientia  dicccócepcrai  nel  uétre,  perche  gii  per  fede  & per 
Del  primo  dice  Chrifodomo . Qualgratiintroue  diuori<>nel'haueaconceputonclcorfuo,&in  que 
rebbe alcuno fenó col  mero  dcll'humilta.  Perciò  dagiiifalodebbuinoanconoicóciperecioèpcrfe 
chelddiodalafuagraciaa  glihumili-.  Dcglialtri  de  Si  per  dciiotione,8e  partorire  per  Tanta  opcratio 
du  e dice  Gregorio . Ritrouò  ueramentc  gratia  alla  nc£Er  chiamerai  il  fuo  nome  GÌcsù,cioè  Saluatorc] 
prefenzadi  Dio, attero  ch'ornando  l'anima  propria  Non  dice  gli  imporrai  nome,  perche  quello  nome 
con  lo  Iplcndorc  della  pudicitia , preparò  fc  medefi  gli  fu  Dodo  ab  eterno  dal  padre , & per  l’Angelo  di 
ma  per  habitacolo  gr.ttifsjmu  a Dio , & nófolamcn  uulgato  a Maria, a Iofcf , Si  per  quelli  a molti  altri . 
te  lafciò  il  celibato  muiolabilc,ma  cudodl  aeo  la  có  Glifuancoimpodo  quedo  nome  fecondo  una  fu 
fcicntia  immaculata.  Et  pcròrhaitroqato gratia]  turapropicti,perciochedoiieuaucnirla  falutcdcl 
cioèla  pace  di  Dio  & de  gli  huomini , la  didrutrio  genere  humanomer  Gicsù,ilqual  lignifica  falutc,& 
ne  della  morte, & la  riparatió  della  uita,acciochc  Id  però  foggiugnc[Ellò  fari  faluo]nó  qualùquc  altro 
dio  per  te  ricópcralfcil  mòdo, per  tcrillumin  i(Te,c  ma[il  popolo  fuojcbe  s'accodcri  a lui  per  tede , Se 
per  te  lo  rithiamaflc  alla  ulta. Qu  ella  adùquc  ch'era  che  nelle  buone  opere  imiterà  lui , da  peccati  fuoi. 
piena  di  gratia  ritrouò  gratia, ma  per  dilnenfarla  an  Et  per  quefte  parole  fi  nota  lui  elTcrc  Iddio, attento 
co  ad  altri.Onde  Agofhno.  O Maria  tu  fiaitrouato  che  Iddio  lòlofalua  altrui  da  peccati.  Comcdillc 
gratia  prelfo  al  Signore , & hai  meritato  di  fparger  Chrilòdomo,  Et  il  popolo  di  Chrido  è,»ó  pur  la  na 
Fa  & diffonderla  per  tutto  il  mondo.  Et  dice  nai  tro  rione  de  Giudei, ma  tutti  coloro  che  uengono  a lui 
nato,8crió  dice  hai  hatiuto.o  hai  acquidaro, perche  & Dio  faccia  o Signor  Gicln  Chrido  che  tu  ti  de 
una  cofa  che  fi  habbiahauuta,o  giudamentc  acqui  gni  d'annoitcrarmi  per  uno  del  popolo  tuo,  accio 
data, li  cndodilcccotne propria,  ma  felle  ritroua  che  tu  mi  taccia  faluo  da  mici  peccaci. [Qnelto  farà 
ta,fì  rcdirailcc  a chi  l'ha  perduta.Cofi  Maria  trouò  gride]non  di  gridezta  come  quella  di  Giouani  del 
gratia, nó  ncrtcncrla  per  fc  fola , ma  quafi  per  redi  qual  fu  predetto  che  farebbe  grande  al  cofpctto  di 
mirti  ad  altri  .Conciofia  che  chi  troua  una  eofa  per  Dio,  ma  fono  amedue  detti  grandi  fecondo  Ambr. 
dura, è remilo  a redimirla, però  Maria  trouò  la  gru  Giouanni  come  htiomo  alia  prefenza  di  Dio,  & 
ria  ch’Eua  perdette,  Se  non  pur  la  trouò  pcrlci  fola,  Chrido  come  Dio^k  figliuolo  di  Dio.  Etdicc[qut 
ma  anco  per  noi,  anzi  per  noftro  amore , perche  fc  do  fara  grande]non  perche  non  folle  gride  inizi  al 
noi  nó  fufsimo  ftatipcccatori,  Iddio  non  harebbe  parto  della  Vcrginc(perchc  Dio  fu  fcmpre  gride) 
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ma  farà  grande  e (Tendo  huomo  cóciofìa  che  quella 
magnitudine  laqualc  hebbe  il  figliuolo  di  Dio  etcr 
nalmcntc  per  natura, doucua  rìccucrla  il  figliuolo 
della  V ergine  per  gratia  ex  tcmporc,>&  ritenerla  e- 
tecnalmente , acciochc  huomo  Se  Iddio  fia  una  per 
Iona  medefima.  Et  ben  ucramcntc  grande,  perche 
meriterà  d'effer  appellato  figliuolo  dcU'altifsimo. 
Onde  feguitaf Et  li  chiamerà  figliuolo]cioè  natura 
leTdeirJtifsimo]  cioè d'clTo  Iddio,  ilqual  Tolo  e al 
tifsimo , attento  che  lo  huomo  è alto  fra  le  creatu- 
re corporali, l'Angelo  piu  alto, & Dio  altifsimo[Et 
y il  Signor  Dio  li  darà  la  fede]cioè  il  Regno  di  Dauic 
fuo  padre,  Se  fecondo  Beda,  per  quello  chef  Ange 

10  ditte  prima  Chriflo  figliuolo  dcU'altifsimo, & ho 
ra  dice  Dauit  elfer  fuo  padre, fi  dimoftra  chiaramc* 

1 te  e(Ter  due  nature  in  una  (blaperfona  di  Chrifto, 

cioè  la  diuina  fecondo  la  quale  è figliuolo  di  Dio,& 
la  humana  fecondo  la  quale  è figliuolo  di  Dauit  . 
tCio?  nò  [Et  gli  darà  la  fede  di  Dauit]non  tipica,  t ma  ucra, 
^'f*  uoai  non  temporale  ma  eterna,  non  terrena  macelefte, 
Ira  "orma  quale  li  dice  clTer  (lata  di  oauit, perche  quella  nel 
o in  mo-  la  qual  Dauit  fedè  téporalméte,  fu  una  imaginc  del 
«Mio  co-  L'ctcrna.OndcdiccBcda.  11  Signor  Dio  tolfc  il  Re 
«nell  dice  gnòo  lafcdc  di  Dauit , acciochc  la  gente  alla  qual 
Dauit  già  col  Regno  temporale  diede  e (Tempio  di 
giuftitia , & la  quale  egli  foleua  accendere  allafcdc 
Ce  all' amor  del  luo  creatore  co  cantici  de  gli  himni 
fpirituali, quella  medefima  chiamaci  co  fatti,  có  le 
parole, co  doni,&  có  le  promette  al  Regno  cclcftc, 
Se  immortale,  & la  conduceffeallauifione  d'iddio 
padreX'Angelo  adunque  non  parla  del  regno  tem 
Ciouà.  i S p0ralc, perche  Chrifto  lo  negò  alla  prefenza  di  Pila 
todiccdo.il  Regno  mio  non  èdiqucflomódo.Nc 

11  mcdclìmo  diritto  non  clfcrcitò  in  quello  mòdo 
il  Regno  tcporalc  nel  popolo  giudaico,  alqual  non 
dimeno  fi  doucua  il  Regno  de  Giudei  per  h credit  à 
mafauclladi  Regno  fpi  rituale  della  Chiefa  militan 
tede  della  cclefte  Chiefa  trionfante, il  che  fu  figura 
toper  il  Regno  temporale  di  Dauit, fi  come  fu  iìgu 
rata  la  cclcftc  Gicrufalé  per  la  tcporalc.  Et  fi  come 
Dauit  regnò  nel  Regno  temporale,  coli  Chriflo  re 
gnò  nello  fpiritualc  & cclcftc, perche  regnerà  nella 
Chiefa  qui  nella  uia,&  nella  patria.  Onde  foggiti 
gnc[Et  regnerà  nella  cafa  di  Iacob  in  eterno  ] Qui 
parimente  fi  dee  intender  la  cafa  di  Iacob  non  tepo 
rale  ma  cterna,nellaqual  regnerà  in  eterno . Regno 
rà  adùq;  nella  cafa  di  Iacob, cioè  fopra  tutti  gli  clet 
ti, perche  della  cafa  d’Abraatn  Se  d'Ifàac,  ne  furono 
reprobati  alcuni, com  limaci  & Efau,  ma  nella  cafa 
di  Iacob, tutti  i Tuoi  figliuoli, fono  da  fanti  Dottori, 
cónumcrati  fra  gli  eletti, perche  qualunque  alcuni 
di  loco  pece  attero , nódimcno  fecero  la  penitenza. 

fico  b do  Et  Iacob  lignifica  fopplantatorc,cioè , che  fi  mette 
che  bgnt-  foteoi  piedi  alcu  nacofa.  Et  Chrifto  regna  incoio 
ro  che  li  mettono  fotte  i piedi  le  pafiioni  difordina 
te  della  animo  Se  i uitij , ma  in  coloro  che  fono  da 
uitij  calcati  Se  podi  (otto  i piedi  regnai!  diauolo. 
Regnerà  adunque  non  fidamente  nella  cafa  di  Da 
uit,cioè  nella  tribù  di  Giuda , ma  anco  nella  cafa  di 
Iacob, aoèm  tutto  il  popolo  d'Ifrael , Se  in  tutta  la 
Chiefa,  fichi  tuttigli  eletti,  non  fecondo  la  fucccf 


fion  della  carne, ma  per  fede.  Per  lo  che  fi  comprca 
deche  nell'cttcrcito&  moltitudine  del  fuo  regno, 
fi  annoucrano  tutti  coloro  ch'imitano  la  fede  & U 
giuftitia  di  Dauit  & di  Iacob , pcrch'cfsi  fono  la  fpi 
ricualc  & eterna  fede  di  oauit, & la  cafa  di  Iacob, nel 
la  quale  il  Signor  Gicfu  Chrifto  federà  Se  regnerà 
in  eterno, & fiora  per  gratia, & in  futuro  per  gloria. 

Beati  coloro  ne'  quali  Giesù  regnerà  in  eterno, per 
ch'anco  efii  regneranno  con  lui  [ Et  il  fuo  regno  fi 
rà  fcnzafincjpcrchc  Chrifto  non  foloin  quanto  Id 
dio,  ma  anco  in  quanto  huomo  regnerà  in  eterno, 
nò  pur  fopra  gli  nuomini,  ma  ctiandio  fopra  gl'An 
geli. Quello  rcgnoèeterno,&nóficorrópcra,non  «egeo  e. 
michera  mai  quello  imperio, Se  nó  fara  traportato  <c,no  di 
d'uno  in  un'altro, perche  regnerail  Signore  inctcr 
no,&:  ne' fecoli  de' fecoli,  onde  Bernardo  dice.  0° 
quàt'è  gloriofo  quel  regno , nel  quale  fono  adunati 
i Re  inifeme  per  glorificar  colui  ch’è  (opra  tutti  Re 
de  i Re, 8:  Signor  de  i Signori . Della  cui  luccntifsi 
ma  contcmplatione,nfplenderanno  i giufti  a guifa 
del  Solcaci  regno  del  padre  loro . O fc  il  Signore  fi 
ricordaflc  di  me  peccatore  fra  il  popolo  fuo,quan 
do  uerra  nel  fuo  Regno.O  fe  in  quel  giorno  quàdo 
renderà  il  Regno  a Dio  padre, fi  degnerà  di  ettcr  ui 
filato  dà  me  nel  fuo  falutare  a ueder, cioè  nella  bon 
t à de  gli  eletti  Tuoi, a rallegrar  nella  Ictitia  delle  fue 
genti, acciochc  fia  anco  lodato  da  me  con  lahcrcdi 
ti  Tua. Vieni  in  quello  mezo,  o Giesù, licua  lifean 
doli  del  tuo  regno, ch'è  l'anima  mia , acciochc  tu  re 
gni  in  lei  fi  come  tu  debbi,  perche  tufcil  Re  mio. 

Se  il  Dio  mio, il  qual  mandi  le  faluti  di  Iacob . Coli 
ditte  Bernardo.  Et  hauendo  l'Angelo  detto  tante 
cofe,  Maria  flette  in  fra  due,  perche  fecondo  Am 
brogio,non  doucua  non  dar  fede  all'Angelo,  ne  do 
ucua  temerariamente  ufurparfi  le  cofe  diurne.  Per 
che  uolendo  ella  certificarli  di  quello  di  ch'ella  te 
meua  molto,  per  non  perder  la  uirginità  Tua , lo  do 
mandò  del  modo  della  concetcione  diccndo[  Et  in 
che  modo  fi  farà  quello?  ]cioè  che  tu  prometti  che 
io  partorirò  un  figluolo, perch'io  non  conofco  huo 
mojcioc  perche  ho  propoflo  nell'animo  mio  di 
non  conofccrc  huomo, & ne  ho  fatto  uoto  , perche 
quantunque  fotte  fpofata,fapcua  certifiimo  che  nó 
farebbe  piuoltra  le  nozze,  ncconofccrcbbc  huo 
mo.Et  coli  fu  ucrginc,di  mente, di  carne , Se  di  prò 
ponimento,  quali  dicat.  Credo  la  cofa  , ma  doman 
do  del  modo  ,fapcndoil  Signore  teftimone  della 
confcicntia  mia,  che  il  uoto  della  fuaferua  è non 
conofccre  huomo.Con  qual  legge,  con  che  ordine 
piacerà  adunque  a lui  cheli  faccia  quello?  Onde 
Ambrogio  dice . Non  dubita  che  non  fi  faccia,  poi 
che  ricerca  in  che  modo  fi  polfa  fare.  Maria  hauca  E&7* 
letto.Eccc  uirgo  cócipict  in  utero,&  pari  et  filium. 

Se  però  crcdcua  che  ciò  doueffe  cttcrc,  ma  in  che 
modo  douefte  cttcrc, non  haueua  letto  giamai,  con 
ciofiachcnonfumairclcuato  a nell'un  Profctaco 
me  ciò  fi  doueffe  fare,  attento  cheilmifterio  di]  fi 
grande  auifo , non  fi  conucnnc  che  huomo  alcuno, 
ma  che  la  fola  boca  dell’Angelo  l'annunciattc.  Coli 
ditte  Ambrogio.  Et  l'Angelo  rifpofc[fi  farajnó  con 
modo  fiumano  ma  diurno , non  per  mezzo  di  huo, 

mo, 
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svo,m}  per  opmtion  di  Spiritofanto,ilqualc  fopra 
Verrà  in  tc,comC  Fuoco  diuino  infiammando  la  mé 
tc  tua>&  ramificando  có  pcrfcttisfima  purità  la  car 
pc  tua  da  effcr  unita  al  figliuolo  di  Dio,&  ti  farà  fc 
tonda  con  fingotar  modo.  Et  fatua  la  tua  verginità , 
conccperai  per  opera  fua  [&Io  Spirito  Santo]  era 
prima  ucnuto  nella  vergine  nella  Tua  famificatione 
purgandola  dal  peccato  origmalc  , ma  foprauenne 
poi  nella  conccttionc  del  figliuolo  di  Dio.  Cioè  uc 
ne  un'altra  uolta  apportando  maggior  plenitudine 
di  gratia, laqual  non  pur  famifico  la  mente, ma  anco 
il  ucntre.f J c-:-~ r- 


lo. 


uero  il  figliuolo  di  Dio , perche  fecondo  l'Apollo 
lo , la  fapicntia  s’attribuifee  al  padre . [ Et  la  uirtù 


dcH'altisfimo  ti  obombrerà  ] cioè  prenderà  corpo 
di  te  quali  come  ombracolo , nclqualc  Iddio  afeon 
dcrà  fc  mcdcfimo,quafi  come  hamo  nafcoflo  nel  ci 
bo, perche  la  virtù  della  deità  flette  nafcolla  nella 
V ergine  sotto  ombra  della  carnc.La  diuinità  obom 
brata  alla  Vergine  per  lo  riccuimcnto  dcllihumoni 
tà,accioche  quello  ch'era  imposfibile  a donna  mor 
tale,  potefie  ncll'obbictto  del  corpo  uiuifico  com 
portar  la  prefenza  della  macflà , & foflcner  la  luce 
inacccsfibilc,ficomeil  Sole  quando  non  potiamo 
guardarlo, s'adombra  a noi  per  gualche  nuuolo.On 
de  Bernardo  dice , perche  Dio  c fpirito , & noi  car 
ne  del  fuo  corpo, fi  temperò  in  noi , accioche  nello 
obbietto  della  uiuifica  carne , uediamoil  verbo  in 
cameni  sol  nella  nubedl  lume  nella  lantcrna,il  cero 
nelle  Ianterna.Cofi  dice  Bernardo. Et  quanto  a quel 
lo  cheli  canta  nella  pr'efalionc  della  beata  Vergine 
{onccpè  l'unigenito  fuo  perobumbrationc  del  Spi 
ritofanto , non  è contra  a quello  che  dice  in  qu  cito 
luogo  , cioè  che  con  l'obumbratione  uicn  fatta  per 
lo  corpo  di  Chrifto  applicato  al  lume  diuino . Per 
che  clìcndo  tanto  il  figliuolo  quanto  lo  Spiritofan 
to, uirtù  del  padre, & confaccndoli  il  corpo  di  Chri 
Ilo  alla  uirtù  d'amendue,al  figliuolo, come  a quello 
cui  s'umfce  , allo  Spiritofanto  come  ad  agente  dal 


qual  è formato,apparifcc  chiaramente  che  quella 
ombrationc  fi  concepì  tanto  al  figliuolo  quanto  al  Notj(;0 
loSpiritofanto.Et  notaqui  in  che  maniera  l'Angc  ,iune<le' 
lo  nioflrò  tutta  la  Trinità  alla  vcrginc.Prima  fa  me  la  Trio, 
tionc  dello  Spiritosato  col  proprio  nome  & poi  del  **• 
figliuolo, col  nome  della  uirtù  ultimamente  del  pa 
drc  col  nomed'altisfimo . Et  perche  ficonofcacnc 
tutta  la  Trinità  fece  l'incarnatione,appropria  a que 
fio  Spiritqfanto  la  compcrationc  dcll  incarnationc 


: di(c,to  Spiritofanto  fonraucrra  in  te.  appro 
pria  al  figliuolo  il  prender  della  carne , quando  log 


vergine, ai 

I 

re. Et  quantunque  quella  ineffabile  conccttionc  fof 
Opera  del  fc  fatta  per  opera  di  tutta  la  Trìnità,effendo  l’opera 
Jnniu  della  Triniti  indiuifa,nondiincno  li  attnbuifee  prò 
andiui  . piamente  quell’ opera  allo  Spiritofanto  per  molte 
ragioni.La  prima  fecondo  Agoflino,  pcrdimoflra 
tion  della  gratia  fenza  merito, cioè  che  diccndolicó 
ceputo  di  Spiritofanto, fi  dimoflrì  che  procede  dalla 
gratia, & non  da  meriti  de  gli  huomini . Et  la  gratia 
s'attribuisce  allo  Spiritofànto.Ondc  dice  la  Gioia  . 
Lo  fpirito  è nome  d'ogni  gratia  che  uienc  fpirata  da 
Dio.La feconda  fecondo  Ambrogio, perla  uirtù  del 
l'opcrationc,pcrciochc  fu  concetto  per  uirtù, & per 
opera  dello  Spiritofanto  alquales’attribuifconol'o 
pere  della  clemenza  & della  pictà.La  terza  fecondo 
Perche  *1  maeflro  delle  fcntentic, per  lo  dimoflramcnto  di 
(iamibui  unaaltifUmacarità,laqualcs'artritraifcc.-illoSpirito 
Ice  allo  finto, accioche  fi  moflri,  che  il  verbo  di  Dio  oiucn 

Spintosi  ne  carnc  per  ineffabile  carità, có  laquale  Iddio  amò 
natane*'  *1  mondo  di  fòrte  , che  mandò  il  fuo  unico  figlino 
del  figlio  lo.  Et  la  uirtù  dcH'altisfimo  padre, cioèH  verbo,  o 


giunge, & la  uirtù  dcH'altisfimo  ti  obombrerà, & ap 
propria  l'auttorità  al  padre  dicendo, dell'altisfimo . 
Attento  che  l'incarnationc  fu  opera  ccccllcntifsi 
ma  di  tutta  la  T rinità, perche  fi  come  le  pcrfonc,co 
fi  anco  l'operc  della  Trinità  fonoinfcparabili,di  mo 
do  che  tutto  quello  che  opera  una  perfona,  opera 
anco  l’altra, quantunque  il  foto  figliuolo  fofl'c  incar 


nato,&  nò  il  padre, nc  lo  Spiritofanto,acciochc  per 
i fapicntia, con laqualc Dio  gc 


la  medefima  fapicntia , con  laqualc  Dio  goucrna  il 
mondo, fi  faccffc  la  riparano»  del  mondo,  & che  co 
lui  che  era  figliuolo  di  Dio  nella  diuinità,  fi  faceffc  , 
figliuolo  dello  huomo  nella  humanità , accioche  il 
nome  figliuolo  non  paffaffe  in  altri  che, non  foffe  fi 
gliuolo  per  eterna  natiuità.Ethabbiamol'c(fcmpio  '•  *Rl'U° 


limile  di  tre  perfonc  chcucflonounfolodiloro.de  *o(°ln 
...  !..  . 1 carnato. 


K: 


,iuo  dire  che  tutti  inficmc  fanno  una  opera 
(ola , & ciò l he  fa  l'uno  fa  l'altro , ma  non  fi  uefte  fc 
non  un  folo  di  loro.Ondc  dice  Agoflino.  Coli  ogni 
opera  di  ciafcuno  nella  T rinita , l'opera  la  T rinita  , 
cooperando  i duca ciafcuno  diloro,  conconucnc 
uole  concordia  d'operare  nei  tre  , non  mancando 
in  uno  l'efficacia  del  fare.Cofi  diffe  Agoflino  . [Et 
però  quelle  che nafeera Santo  di  te,  fara chiamato 
figliuolo  di  Dio,]  nonadottiuo  li  come  gli  altri, 
ma  naturale, ilquale  nondimeno  fu  figliuolo  ab  etcr 
no, ma  non  era  chiamato  nc  manifcflato  con  nome 
alcuno, fc  non  a tempo, quali  dicac . Perche  tu  farai 
grauida  per  uirtù  di  Spiritofafito,non  genererai  prò 
ledi  huomo, ma  il  figliuolo  di  Dio,pcrchc  non  con 
ccperai  per  libidine, però  genererai  non  un  peccato 
rc,ma  un  finto, 8t  per  conseguenza  partorirai  fenza 
dolore.  Onde  Bernardo  dice.  Che  uuol  dir  altro 
fenon  conccperai  non  di  huomo,  ma  di  Spiritofan 
to  ? Conccperai  la  uirtù  dcH'altisfimo  cioè  il  figlio 
lodiDio  [& però  quello  che  nafeera  di  te  ] cioè 
della  tua  ucra  natura  [Tanto  fara  chiamato  hgliuo 
lodiDio]  cioè  non  folamcntc  ucncndo  nel  ucn 
tre  tuo  dal  feno  del  padre  ti  obombrerà , ma  s'accó 
pagnera  con  la  tua  loflantia.Et  da  quello  [fara  chia 
muto  figliuolo  di  Dio  ] & fi  come  colui  che  ò gene 
rato  innanzi  a fé  coli  dal  padre , fara  da  qui  indietro 
riputato  tuo  figliuolo,  coli  quello  che  è nato  di 
lui,fara  tuo,&  quello  che  nàscerà  dite  fara  fuo,  non 
che  però  fiano  due  figliuoli  ma  un  folo  . Et  quan 
tunque  altro  fia  dite,  & altro  di  lui  , nondimeno 
non  fara  fuo  di  ciafcun  di  uoi  , ma  (ara  un  folo  fi 

fintolo  dcH'uno  & dell'altro . Cofi  diffe  Bernardo. 

t nota  che  dice  fanto  , aflolutamcntc  fenz’altro  , 
perche  fc  haucfTc  detto  fanta  carne , fanto  huomo, 
o limigliantc  altra  parola  , harebbe  panno  che 

haucfTc 


VITA  DI 


hauefte  detto  poco, nc  harebbe  clprcflo  compiuta 
incute  la  Tua  fatuità . Dille  adunque  a (felinamente 
finto, perche, che  che  li  fod'c  quello  clic  la  vergine 
: partorì, fenz'alcun  dubbio  fu  ùngularmente  Tanto . 

Et  acciochc  la  vergine  non  li  difpcrafl'c  di  qualche 
colà  nel  parto, & perche  con  l'altrui  edempio  la  con 
fermali  e,  l'Angelo  le  fece  intendere  il  partorire  d'u 
na  uccchia  Iterile, per  inoltrarle  che  predo  a Dio  , 
tutte  le  cofe  cóucncuoli  fono  posfibili,lcqtiali  paio 
no  cótraric  all’ordine  lolite  delia  natu  ra . Et  accio 
che  non  dubitatici, che  colui  che  diede  alla  flerilc  il 
cóccpcre,nó  pot  effe  darlo  alla  vergine,  & acciochc 
tu  piu  facilmente  crcdaTecco  Elilàbet  tua  cognata] 
cdend'c!lauecchia,&  chiamàdoli  Iterile, per  rifpct 
ro  della  fua  già  lungamente  conofciuta  Iterili  tà, già 
il i meli  fono  ha  conccputo  un  figliuolo  per  uirtù  di 
Dio.Mapercioche  quello  edempio  non  è da  tutte 
-le  parti  perfetto, perche  e maggior  cofa  il  eonccpcr 
d’una  vergine, che  d’una  llcrile,però  l'Angelo  adda 
ce  la  efficacia  della  ragione  , per  l'onnipotenza  di 
Dio  dictdo[pcrchc  nó.farà  impostabile  ogni  verbo 
pre  ito  a Dio]cioè  ogni  cofa  degna  del  verbo,  fiche 
r.cnl  fi  polla  adempire  ogni  promeda  col  uerbo  Tuo. 
Otieramcntc  verbo,  cioè  qualunque  opera  ò fatto 
preuedato  nella  Tua  dilpolitionc,  perche  il  dir  di 
S J.u  j>.  Dio,e  fare  fecondo  quel  Sai.  Ipfedixit&  faclasut, 
iddi. Elfo  dille, A:  fu  fatto.Et  ciochc  non  contraria 
in  fé  medefimo, tutto  cposfibilca  Dio,comcc  ch'u 
na  Vergine  partorilca.Ma  quelle  che  contrariano  in 
fc  nicdclimc, cioè  che  fodc  ucrol'un  contrario  del 
l'altro, come  farebbe, che  quelle  cofe  che  fon  fatte, 
non  fodero  fatte,non  potendo  dare  che  fi  ano  fatte 
e non  fatte  in  un  tempo  medefimo , non  fono  podi 
biliaDio,  nouperchelddiononpodà,  maperim 
posfib'ilita  della  colà, quafi  dicat . Ne  per  uirtù , ne 
per  opcratioli  della  naturale  la  V ergine, uè  la  fieri 
le  non  può  eoncépere,ma  la  diuina  potenza  lo  può 
ben  fare.Sccondo  Bernardo.  Dice  ogni  verbose  nò 
ogni  fattibilc,pcrchc  fi  come  gli  huomini  polfono 
fau  citar  facilmente  quel  che  esli  uogliono , cofi  in 
comparabilmente  Dio  può  piu  facilmente  addem 
pire  quello  ebeesfi  non  polfono  cofi  benccfprime 
re  con  le  parole . Oltrea  ciò  fecondo  il  medefimo 
Bernardo, s’annuntia  alla  V ergine  il  concipcrc  d'E 
bfabeth,accioche  mentre  s'aggiugne miracolo  a mi 
racolo, s'accumuli  allegrezza  ad  allegrezza.  Et  per 
chcancho  fi  cra  occultato  , Se  già  non  fipotcuapiu 
oltre  nafconderc,fu  couuc'mcntcche  la  Vergine  lo 
tapefle  manzi  a tutti  gli  altri . In  oltre  acciochc  ella 
fapclfe  tanto  i geili  del  precurlór  ila  tei  da , quanto 
Perche  ca  del  Saluatorc,poi  che  ella  douca  inftruirne  gli  fcrit 
gioite  fu  tori. Oltre  a ciò  per  fàntificationc  diBattida,  ilqua 
annuncia  IcGiesùuollc  fantificarc , cifcndo  egli  ancora  nel 
rencre°d*  uentrc  materno . Et  ancho  perche  fermile  la  fuapa 
Ehfabetl.  rcntc  uccchia, & colmadc  la  humiltà  fua.  Maria Cic 
Parerla-  Elilàbech  furono  cognate  oucro  cugine , & furono 
nel  fecondo  grado,  prrche  furono  figliuole  di  due 
(abeih.  forc|lc,cioè  d'Anna  & d'Hilìncna . Et  Elifabcthfu 
delia  tribù  di  Giuda  fi  come  Maria.vcdi  qui  qualmé 
tecuttalaTrinicàèprefentCj&afpcttalarifpoftadi 
quella  fua  fingolar  figliuola, riguardando  con  amo 
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re  Se  con  diletto , la  fua  modcflia  & i Tuoi  coltomi  j 
& afcoltando lcfuc  parole  . O quale  èia  picciek 
danza  douc  tali  e cofi  gran  cole  fi  fanno , perche  ah 
chorachcIafàntisfimaTrinitàfupcr  tutto  , tutti 
uiapenfa  che  ella  horac  quiuicon  un  certo  finga 
lar  modo  per  rifpctto  di  qucU'opcration  lingulart-. 
Guarda  parimente,  & penfa , qualmente  l’Angelo 
con  riucrcnza&  confercnouolto,difponcccui  dili 
genza  la  padrona  Si  Rcina  fua,&  ordina  fapicntcmc 
te  le  Tue  parole,  acciochc  inqueda  opera  maratii 
gliofa, polla  edeguir la  uolonta  del  fuo  Signorc.Et 
in  che  maniera  ella  con  timore  & hiunil  t ù fi  porti 
con  faccia uergognolà , quafi  fopraprefa  con  que 
de  parole  all'improuilb  dall’ Angelo.Non  fi  cfàlta, 
ne  li  infupcrbifcc,&  udendo  dir  di  lei  cofe  grandi  , 
quali  non  furono  mai  dettea  ncITùn’altrapcrlbna  , 
attribuilcc il  tutto  non  afe, ma  alla  gratta  diuina  . 
Ora  l'Angelo  finito  1'officio  fuo  d'Ambafeiadore 
afpctta  la  rifpoda  della  V ergine . Però  dice  Bcrnar 
do.Tu  haiudito  ©vergine  che  tu conccpcrai,  non 
dihuomomadiSpiritofànto.  L’Angelo  afpcttala 
tua  rifpoda, & e tempo  homai  ch'elio  ritorni  a quel 
Signore  che  lo  nudo.  Affettiamo  anco  noi  ò Signo 
re  la  parola  di  miferieordia , noi  che  mifcrabilmefi 
teliamo  oppresfi  dalla  fentenza  dell  a condannatio 
nc.Ecco  ti  s’oflcrifce  il  prezzo  della  nodra  fallite  , 
& incontanente  ci  liberiamo  fe  tu  accòfcnti.Di  que 
domcdcfimotifupplicaopiaVcrginc.il  flebile  A 
damo, cacciato  di  Paradifo  & pollo  in  cfilio  con  tut 
ta  la  fua  gencrationc.Di  quello  medefimo  ti  prega 
Dauit  & tutti  gli  altri  tuoi  padri  & prccclfori,iqua 
li  anco  crii  h abitano  nella  regione  dell'ombra  della 
mortc.Qucdo  alpctto  tutto  il  mondo  inginocchio 
ni  dinanzi  alla  tua  prefcnza.O  Signora  ri  Inondi  quel 
la  paroh,laqual  e e afpcttata  dalla  terra, aal  ciclone 
dail'inferno.Ki (pondi  le  parole,  & riccui  le  parole  ; 
Profcrifcila  tua  parola,  & riccni  la  diuina  parola  j 
Manda  fuori  la  tua  tran  litoria  parola , Si  abbraccia 
la  fcmpitcrna  parola. Cofi  dille  Bernardo, & Agodi 
no  cfclama.  Obeata  Maria,  tuttoil  mondo  pollo 
in  prigionia  & captiuità  , ti  prega  che  tu  acconfcn 
ta.  Teò  Signora  il  mondo  baratto  hodaggio  del 
la  tua  fcdc.Non  dimorar  piu  ò Vergine.  Kiipondì 
predo  al  nuntio,&  riccui  il  figliuolo.  Alla  lincia 
prudcntiflima  Vergine  udite  le  parole  dell' Angelo' 
conienti  ( Si  fecondo  che  fi  dice)  con  prudcntisfi 
ma  diuotionc , inginocchiatali  in  terra  ,&  allargate 
le  braccia , & poi  congiunte  le  mani  infieme,  & alza 
ti  gli  occhi  al  ciulo , di  (Te  con  inedimabilc  humil  tà 

Ìjucllc  parole  da  edere  afcoltate  con  tuttoil  cuore 
Ecce  ancil  la  domini]  Ecco  l’ancilla  del  Signore 
fiat  mihi  fccundum  verbum  tuum  ] ided  fa  di  me 
ccondo  quel  che  tildi . Ecco  unapronta  obedien 
tia , un  dclidcrio , una  fede , & un  confcnlo  diuoto  » 
lo  fono  C diaccila]  anelila  & ferua del  Signore,  Io 
fono  non  in  mij  podedà , ma  in  quella  di  lui  [ fac 
eia  di  me  fecondo  la  fua  parola]  cioè  fecondo  che 
tu  mi  hai  annuntiato  . Quella  ch'è  eletta  madre 
del  Signore,  memore  in  tutto  della  fua  conditio 
nc,&  della  diuina  uolontà  che  li  degnò  dilei,  chia 
ma  fe  medefima  anelila  , Si  con  grandislima  di 
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««(ione  defidera  che  s'adempii  la  prometta  JcII'a  n 
gclo.Aq  uedauoce  di  Maria  Anodino  cfilama  di 
ecndo.O  felice  obedicnza.o  notami  grana , che  ine 
tre  con  humiltà  diede  la  fede, tirò  in  le  il  Factor  del 
ciclo.Et  Anfclino.O  fede  accettai  Dio,  o humiltà 
grata  a Dio,o  obedienza  lietamente  offerta  in  ogni 
facrificio  a Di  o.O  fublime  V ergine  madre  di  Dio , 
O madre  humile  anelila  di  Dio, che  cofa  può  c fiere 
piu  fublime?che  fi  può  piu  humil  cofalcntire?Et 
Ambrofio  dicc.V cui  che  humiltì,ucdi  che  diuotio 
ne, (i  chiama  lucilia  dtj  Signore  quella  ch’è  eletta 
madre,  cfaltata,  non  perredétiua  prome.iionCjA  in 
{iemementc  dicendo  indila,  nou  s'usurpò  la  prcro 
gatiua  di  tanta  grada, quando  facelfc  quello  cne  era 
Iacop-4.  comandatole Bernardo dice.La humiltà fuole ette 
re  Tempre  piu  famigliare  della  grada  diurna.  Atten 
to  chcDiorcfillcafupcrbi.Sirifpondcadunquchu 
milmentc  acciochc  fi  prepari  la  fede  della  grada 
[Ecce  ancilladomini]  quale  è quella  unto  fuulimc 
humiltà  che  non  ha  potuto  cedere  a gli  honori , ne 
Taputo  infupcrbirfi  per  la  gloria, perche  nella  balie?, 
linone  gran  colà  clfer  humile, ma  grande  nel  uero 
& rara  uirtù  eia  humiltà  honorata.  Coli  dille  Ber 
nardo.La  beata  Vergine  adunque, laqual  s'inalzaua 
fopra  tutte  le  perfone  del  mondo  per  l'annundo  del 
l'AngclOjin  fe  medefima  fi  humiliaua  profondameli 
tc.Però  la  humiltà  Aia  incomparabile  è commenda 
ta  fopra  tutte  l'altrc  uirtù,  Attento  che  fra  tutte  l’al 
tre  uirtù, unto  piacque  la  humiltà  della  V ergi  nc  al 
figliuolo  di  Dio, che  lo  traile  di  ciclo  in  terra,  & Io 
fece  prender  della  carne  della  Vergine,  fi  come  il 
ferro  è tratto  dal  diamamc.Ondc  Agoftino  ditte.  O 
ucra  humiltà  che  partori  Dio  a gli  htiomioi,  diede 
la  uica  ai  maruli,apriil  paradifo,  tic  liberò  l’animc 
de  gli  huominLLa  humiltà  di  Maria  c fatta  fcala  ce 
Ielle, per  laquale  Iddiodifccfcin  tcrra-Cociofia  che 
fi  conucniua,comc  dice  Bcda,che  fi  cometa  morte 
entrò  nel  mondo  per  la  fuperbia  d'Eua , coli  per  la 
humiltà  di  Maria  fi  aprilTc  l'entrata  alla  uita . Et  un 
topiacqùcaChriflo  quandola  Vcrginediflc  £Ec 
te  an  alla  domini]  che  da  quello  li  chiama  nella 
fcrittura  piu  uolontieri  figliuolo  dell'ancilla  che 
della  vergine . Dal  che  fi  caua  un  chiarisfimo  argo 
memo, che  a Dio  piacque  piu  la  humiltà  chela  vir 
einità  di  Maria . Et  anchora  ch'ogni  parola  di  que 
Ito  Vangelo  fiapiena  di  mi(lcrij,nondimcno  quelle 
parolecnclavergìncdilTc  nel  fare  intenderli  Tuo 
Sri  tole  concetto, contengono  parricolarmentcin  lorouir 
Heilamer-  tù  incomparabile. Attento  che  mette  Tei  parole , le 
Fìneligui  quali  contengono  in  loro  fei  grandislimcuirtù.Pcr 
iiariucd*  cioche  dice  £ Ecce]  ncllaqual  parola  c una  pron 
' uobedienza  £ancilla]  nellaqualc c una  perfetta 

humiltà  £ domini]  ncllcqualc c una  immaculata 
virginità  [fiat]  nellaqualc  è una  infiammata  cari 
tà  [mihi  J nellaqualc  c una  grandisfima  ficurtà 
£fccundum  ucrbum  tuum]  ncllaqual  ò una  diuota 
fede.  Et  ucramcntc  che  era  una  dinota  fede  nella 
vergine , perche  ella  credette  per  le  parole  dcll'An 
gelo,  chcin  lei  auenirte  quello  che  non  fu  mai  udi 
to  nel  mondo , non  fu  mai  trottato , ne  mai  fu  ucdu 
<0*0  pcufato  da  perfona  uiucntc . Di  quella  fede 


alocon 
ic  uirtù. 


di  (Te  Bernardo.T  re  coTe  mirabili  fece  il  Signore  nel 
Pincaraatione . Perciochc  fi  congiunfero  uiccndc 
uolmcntc  inficine  Iddio  & lo  huomo,la  madre, & la 
vergine, la  fede, de  il  cuore  humanu . Et  certo  che  il 
terzo  mefcolamcmo  c inferiore  a gli  altri  duoi , ma 
non  c manco  forte  de  predetti. Perche  c mirabil  co 
fa  a pcnfarc  a che  modo  il  cuore  humano  s'accomo 
dasli  alla  fede  di  quelle  due  cofe,  &coine  potette 
credere  che  Iddio  fi  facclTc  huomo,8c  che  folle  Ver 
ginc  quella  che  partoriflc.Quclle  cofe  non  li  pollo 
no  mefi  olarc,fc  non  l'appicca  inficme  la  colla  dello 
Spiri  tofimto.  A quelle  parole  adunque  della  V ergi 
nc , incontanente  in  quella  hora  fantisfima  lo  Spiri 
tolanto  foprauenne  in  lei,  & conccpt  allora  il  figli 
uolo  di  Dio, onde  fubito  per  le  fuc  parole  il  figliuo 
lo  di  Dio  entrò  tutto  nel  uentre  della  Vergine  , & 
prefe  in  lei  la  carne.  Se  rimafe  tutto  nel  feno  del  pa 
dre.Et  in  quello  inllantcfu  formato  tutto'il  corpo 
di  Chri(to,&  inficine  congiunto  l'uno, & l'altro  alla 
diuinità,ncllapcrfonadclfigliuolo,circndoil  mede 
fimo  Dio  & huo.no,  fàlua  però  la  proprietà  della  na 
tura  dell'uno, & dell'altro. Et  il  corpo  diChrillofu 
formato  del  fangue  della  beata  Vergine  & non  del 
la  carne  , tic  in  un  momento  fi  fece  la  feparatione 
del  fangue , la  confolidationc , la  figurationc , Pani 
tioue,  Stladcificarionc  . Etnei  medefimo  inlla n 
te  fu  perfetto  & pieno  Kuomo  in  anima  & in  carne, 
fecondo  tutti  i lineamenti  del  corpo  , ma  molto  pie 
cui),  dimodoché  a pena  s’harcbbe  potuto  dilccr 
ncrcladiflerenta  d'un  membro  all'altro  . Dapoi 
crebbe  naturalmente  nel  uentre  fi  come  fanno  gl'al 
tri.Fu  parimente  perfetto  dìo, li  come  perfetto  Imo 
mo, fecondo  la  huinana  natura  , fatto  di  aniina' ra 
tionalc,  & di  fiumana  carne.  Et  fi  come  nella  dei 
tàè  una  clfcntia&  tre  peritane  , &cofipcr  lo  con 
trario  in  Chrilto  c una  perfiana  & tre  eli  ernie , cioè 
la  deità,  l'anima,  & la  carne.  Et  ciucilo  è eterno,  f re  mie 
nuouo,& antico.  Perche  la  deità  c eterna  , Pani  ,a 
ma  cnuoua,  perche  fu  creata  ncll’attuntionc  , c la  Ite. 
carne  antica, perche  uenne  da  Adamo.Et  Chrillo  fc 
condo  la  natura  della  deità  c generato , fecondo  l'a 
nima  creato, & fecondo  la  carne  fatto.  Et  fu  una  tri 
plicc  unione  in  Chrillo, cioè  della  deità  all'anima  , 

& per  lo  contrario  della  deità  alla  carne, & per  lo  co 
trario  dell'anima  alla  carne.Lc  due  prime  unioni  re 
Il  aro  no  Tempre  inficine , la  terza  fu  fcparata  nella 
mortcX'unionc  adunque  della  diuinita  con  Phuma 
nanatura,non  c in  unità  della  natura,  ma  della  per 
fona, non  dcllapcrfona  fiumana, m a della  diuina,nó 
deU'alfunta,ma  dcll'afiumétc , nc  di  qualunque  per 
fona,mafolamctcdcl ucrbo.Et perche é impoflibi 
le  che  la  natura  diuina concorra  con  un'altra,  come 
parte  per  far  un  terzo, o che  clfa  pasfi  in  un'altra , o 
ch'alrra  pafinn  lei,  pcròladiuinità  & l'Immanità, 
non  fi  unlfconoin  unità  di  natura, ma  di  pcrfona.Eg 
perche  la  diuina  natura  non  può  dimorare, Bare,  3C 
rimanere  in  altro  fuppofito  oucro  obietto , le  non 
nella  fna  propria  fullantia, però  quella  unione  r.on 
può  cttcrcinpcr(bnadclFhuomo,madi  Dio.  pt  pc 
rò  Iddio  in  una  delle  file  perfone  fottopofe  fe.uuije 
limo  alla  h umana  nacura.Ondc  iui  è lolamcnt  c uiia 
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folaperfonalità,  &una  unità  pcrfonalc,  cioè  dalla 
parte  di  colui  che  allume  & prende. Et  pcròCrifto  • 
fecondo  che  è huomo  non  e perfona.  l’ero  diccV 
gonc.  Da  che  Dio  li  fece  huomo, tolfe  il  tutto, cioè 
la  carne, & l'anima, cioè  la  natura  dello  huomo  non 
la  persona  dello  huomo, ma  lo  huomo  nella  pcrlo 
na.  Attento  che  quella  carnc,&  quella  anima.mnan 
»chcfiuniflcrocolucrboncllapcrlbna,nó  erano* 
fra  loro  unite  alla  perfona.  Pcrciochc  l'unione  fu 
una  fola  ad  uno , del  verbo , della  carne,  & dcll'ani 
ma,&  non  prima  il  verbo, & la  carne, ne  prima  il  ucr 
bo,&  l'anima, ne  prima  l'anima  Se  la  carne , ma  inlic 
me  il  verbo , l’anima, & la  carne . Et  non  cominciò 
la  perfona  a efler  verbo , quando  cominciò  a edere 
huomo, ma  prefe  lo  huomo  di  modo  che  la  perfona 
cominciò  a edere  huomo , ne  altra  perdona  di  quel 
thè  era  quella  che  prefe  lo  huomo  . Et  coli  jlvcr 
ho  perforta  riccuè  lo  huomo  & non  la  perfona  ola 
natura , intanto  che  chi  riccuè  lo  huomo  Se  quello 
còllo  jet  che  fu  riceuuta,  era  una  perfona  in  Trinità.  Adun 
fon»  fece  qUCChrifto  perfona  diftcfc  all'inferno  ma  fecondo 
ferodo  loia  anima.  Et  Chrifto  perfona  giacque  nel  fcpol 
la  uincta  ero, ma  fecondo  fola  carne . EtChrifto  perfonafu 
di  elle. e . per  tutto, ma  fecondo  fola  diuìniti  . Et  forfè  douc  è 
Icritto  che  Chrifto  giacque  nel  fepolcro,  fi  dee  in 
tendere  che  il  tutto  iia  quiui  porto  perla  partc?For 
fetu  pcnfi  che  quafi  certe  tre  cole, cioè  la  diuinità, 
l'anima, e la  carne  componcrtcro  Chrifto.  Quello 
nò, perche  non  è parte  di  Chrifto  verbo  & parte  ho 
mo,ma  tutto  Chrifto  è verbo, & tutto  Crilto  è huo 
mo.La  diuiniti  non  fu  parte, ne  fu  in  cITapartc.Nel 
la  Immanità  fola  fono  le  parti,  cioè  l'anima  & il  cor 
po,&  doue  l'uno  di  loro  edui  è parte  dello  huomo. 
E vero  adunque  che  Chrifto  giacque  nel  fepolcro, 
& nondimeno  non  giacque  iui  tutto  huomo  ancora 

...  cheChriftofolTctuttohuomo.Pcrcheran.'ma&la 

^allinear  clrnc  fu  unita  in  perfona  al  verbo  di  Dio . Et  però 
nauoncdi  douc  era  la  carne, non  potea  mancare  di  nò  eli  er  il 
chidlo.  vcrbo.Quefto  dirti:  Vgonc.  Di  quella  incarnation 
del  verbo, Anfclmo  dice  a quello  modo . Tu  h ai  uc 
duto  o Signorcl'afflittionc  del  tuo  popolo , 8e  toc 
co  da  dolore  intrinfico  di  carità, ti  metterti  a penfar 
fopra  noi  penfieri  di  pace  & di  rcdentionc.  Et  eden 
do  tu  figliuolo  di  Dio, vero  Dio,coctcrno,Sc  condì 
(lantialc  a Dio  padre  Se  allo  Spiritofanto,habitando 
luce  inacct fibilc,&  portando  il  tutto  col  verbo  del 
la  tua  uirtu,non  deprezzarti  d'inchinar  l'altezza  tua 
al  picciolo  habitacolo  di  qucftanoftra  mortalità, 
per  guftare&  ablbrbcrc  la  noftra  miferia,&  per  ap 
parecchiarc  alla  gloria  . Fu  poco  oGiesùmio  Si 
gnorc,  alla  tua  carità,  dcftinarc  un  Chcrubino.unSc 
ratino, o qualche  altro  Angelo  che  hauefle  procac 
ciata  la  noftra  faIutc,conciofia  che  tu  ti  fei  degnato 
di  u cnirci  a trou  are  per  commcsfionc  del  padre, del 
la  cui  troppo  gran  carità  habbiamo  fatto  pruoua 
nella  tua  pedona.  Tuuenilli,  non  mutando  luo 
go , ma  delti  la  tua  prefenza  nella  carne,  difccnden 
do  della  rcgalfede  della  tua  gloria  in  una  humilc 
& abietta  anelila  & fanciulla  figillatala  prima  col 
uoto  della  virginal  commenda  . Nelcuifacrofan 
to  ventre  lafola  uirt  ù inenarrabile  dello  Spiritofan 


to  ti  fece  conccpcrc,  &nafccrcinuera  naturadel 
lahumanità,  di  modo  che  l'occalionc  della  nadui 
tà  tua, non  molo  in  te  la  macftà  della  diuiniti , ne 
in  lei  la  integrità  della  virginità . Il  mede-fimo  feri 
ucndo  alla  forella  fila  dice  . Alla  prima  entrando 
nella  tua  ftanza  inlicmc  con  la  beata  V ergine  Maria 
mettiti  a leggere  i libri  ne  quali  lì  contiene  il  parto 
della  V ergine, & douc  li  profeterà  l’aucnimcnto  di 
Chrifto.  lui  troua  la  uc-nuta  dell’Angelo , accio 
che  tu  uegga  quando  erto  entra,  &afcolti  quando 
la  faluta,acciochc  ripiena  di  ftuporc  &d’cftali  , tu 
faluti  la  dolcislima  Maria  tua  Signora  inlicmc  con 
l'Angelo  che  la  filma, cfcIamando,&  dicendo.  Aue 
Maria  &c.  Et  fperto  replicando  qual  Ila  la  plenitudi 
ne  della  grada, dallaqualc  tutto  il  mondo  ha  accct 
tato  grana  quando  il  verbo  fu  fatto  carne  , contcm 
pia  e ammira  il  Sig.  ilqualc  empie  la  terra  & il  ciclo 
che  fi  chiude  nel  uentrcd'una  fanciulla,  laquale  il 
padre  fantifico, il  figliuolo  fecondò, & il  Spiritolàn 
to  obumbro.O  dolcifiìma  Signora , quanta  era  pie 
na  di  ccccsfiua  dolcezza,  quanto  accefa  di  ardentif 
fimo  amore , qnardo  fintini  nella  mente  tua  Se  nel 
uentre  la  prcfcr.zadi  tanta  macftà, allora  che  prefe 
carne  dcllatua  carne, & che  delle  tue  fante  meora  li 
deftemembra  ncllequali  habitaflc  corporalmente 
tutta  la  plenitudine  della  diuinità . Coli  dice  Anftl 
mo.O  fc  tu  poterli  prouarc  quanto  & quale  fu  quel 
1 incendio  mandatole  dal  cielo, quanto  il  refrigerio 
datolc,quanto  il  piacere  infu  lòie, quanta  l'cfaltatio 
ne  nella  V ergine  madre  quata  la  nobilitationc  del 
genere  humano,c  quata  la  códifccfa  della  macftà  di 
Dio,&  fc  tu  poterli  udirla  vergine  catarcó  giubilo 
Se  fella, ftimo  che  tu  per  cotato  beneficio  comince 
redtc  inficme  con  lei  a giubilare, e non  ccrtarcfte  di 
rendere  & cantar  réprc  gratic  a Dio.  Acciò  adunq; 
tu  porta  rinouar  tanto  gaudio  a erta  vergine, & ritor 
narghilè  a mente, falut ala  fperto  con  dolce  uerlo  an 
gclico,&  procura  con  baci  di  diuota  fiIutationc,di 
bacarle  almeno  i piedi  dicendo, Aue  Maria. Et  Ber 
nardodice.  AtcoMariaèquafi baciarti,  il  fentir 
quello  ucrfo  angelico. Aue  Maria.Pcrciochc  tante- 
uoltcobcatisfima  fei  baciata',  quante  uoltc fei  col 
ucrfo, Aue, diuotamcntc  filmata. Adunque  fratelli- 
apprcrtatcuiairimagincCuajinginocchiatctii,  dato 
li  aiuoli  bafci,&  dite, Aue  Maria . Et  altrouc  dice  . 
I cicli  rilpondono;  gli  Angeli  iubilano,  il  mondo 
cfulta , i demoni  tremano  quando  io  dice  , Aue  Ma 
ria.  Cofi  ditte  Bernardo  . Quj  fi  toccano  mora! 
mente  fei  conditioni , lcqualiaéc  hauere  ogriani 
mafantachcuuo!  conccpcr Chrifto  fpiritualmcn 
te.Dòcla  prima  cofa  habitarcin  luogo  feparato  Se 
alieno  da  ogni  dilcttation  creata  , &cofihabitii  n 
Galilei, che  fignificapaflaggio  o tramutamento  . 
Attefo  che  quell'anima  perfettamente  habita  nel 
paflaggio , che  trapafla  ogni  diletto  creato , & noi» 
fi  diletta  di  nulla  del  mondo , fenon  inquanto  che 
in  lèi  rihtcel'imaginc , Se  la  pcrfcttionc  del  Creato 
re , & che  non  (blo  non  ama  cofa  niunacontra  Dio 
ma  che  non  ami  nulla  , fe  non  in  quanto  che  in 
ella  riluce  Dio , o l'imagine  di  Dio , come  è il 
profuma  , o in  quanto  che  può  tornare  apcopo 
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(ito  per  li  filate  naftri.Sccon  di  dee  tile  mimi  hi 
bi  tire  in  un  certo  fiorimento  d'opcnrionc  contor 
me  a dìo, cioè  che  habiti  in  Nazareth  che  lignifici 
fiore,  oireultOjfmtitàA  cóficritionc,icciochc  fio 
rifca.o  hibiti  jn  fioro  per  il  candor  dcU'innoc&ia, 
fii  nirgulto  per  dolcezza  della  diuinainftuenzi  ,8c 
fintiti  perii  feruorc  della  diuitUCarir«,Sc  habiti  in 
certi  confccritionc  per  fplcndorc  di  ucri  ti.  Terzi 
tale  mimi  dee  eflcr  uergine , & li  guardi  da  ogni 
IDi  «g»i  moto  nó  pur  de  fcnli,  manille  forze  d'ogni  anima, 
anima, ciò  di  modo  che  non  pofla  entrar  in  lernulla  di  corrut 
ì lenii  mia  tjonC)OC  pCr  „ia  Jc  fenfi  cofa  che  lamuoua  a carni 
li»* , ne  per  uii  delle  forze  intcllcttiuc  , cofa  che  li 
róda  alla  curiotìtà.  Et  fecondo  Agoftino , qualiiq; 
anima  farà  tale, fin  tenuta  c lliinata  ucrginc.Quar 
Utile  anima  dee  eflcr  fpofata, fi  ch'ella  riduca  & ri 
ft ringa  lafcdc&l’amorc  all'unico  bene  ch'è  Dio  , 
&nò  uida  uagmdo  nell’incerto, anaandohora  que 
fta  cofa,hora  quell’altra.Et  particolarmente!!  dice 
ehc  dee  eflcr  Ipolata  a loft  ! che  fignifica  augumen 
toyoucroappolitione.acciochcappuncdo  nella  fc 
de  Si  nell’ amore, & facendo  Tempre  profitto  , li  au 

fumcnti,  perche  non  far  profitto  in  quelle  cofc, 
a un  certo  modo  un  mancare  . Et  fi  aegiugne 
[della  cafa  di  Dattili  che  fignifica  mano  forte , at 
tento  che  per  pafsi  !pirituali,&  per  ualorofi  sforzi 
ncH'opcrarcj  fi  prènde  accrclcimcntò  nell'cflerci 
ciò  Ipiritualc.  Quinta  fidefcriuc  quell'anima  co 
mctutta  illuminata,  perche  il  fuo  nome  è Maria 
Aé  lignifica  illmnirtata,  iddi , che  Jòpra  la  dot 
t'anima  fia  fognato  il  uolto  del  Signore,  Se  hab 
ifia  Ictitia  fpirituale  nel  fuo  cuore.  Seda  li  deferì 
t»é,-  che  fia  confortata  da  Dio  perdonodifortez 
zsdelló  Spiritofanto,  perciochc  entra  da  lei  l’An- 
gelo Gabriello  che  fignifica  fon  azza  di  Dio , Se 
per  liti  fi  da  l’annuntio , iddi  quando  l ’anima  con 
tèmplatiua  forrifieatadaDio,fili<;iiain  alto  coni 
lafperanza,acciochcappeti(cala  plenitudine  del 
la  gratta,  la  prefentia  del  Signore, & una  certa  fin 

f ilarità  di  benedir  rione  ftaniticl'a)  tre  creature. 

e fi  dee  fpetialmcntc  fapcrc  i n torno  alla  terza  del 
le  fopradette  conditioni , che  «idricamente  per 
Chriilo  conceputofic  formato  nel  uentre  uirgina 
le  pèr  opera  dello Spiritofanto , fi  lignifica,  che 
fpiritualmente  è conceputo&  formato  nella  mrn 
te  pura  per  opera  del  medefimo  Spiritofanto.  At 
temo  che  infogna  che  la  mente  che  conccpc  il  ucr 
bo  eterno, fia  uerginc, cioè , datila  Se  fcp*rata  non 
pur  da  uitij,ma  anco  dalle  fpctie  delle  cofc  create, 
Se  lontana  dal  diletto  & dalla  corruttionc  delle  prc 
dette  Ipccic.  Et  clfendo  ogni  creatura  fottopolla 
•Ila  uanità , Se  ogni  fpctie  ditiifa  dalla  colà  creata , 
è congiunta  alla  umità,  Se  per  quello  corrompe  Se 
inferma  a un  certo  modo , la  mente  che  afpira  alle 
cole  alte  . A quella  abllrattion&  feparariondi 
mente  Dionilio  cfortò  Timothco  dicendo . Ma’tu 
o Timothco lafcia & abbondona i fenfi  con  ualoro 
là  contritione  ,Se  ['intellettuali  opcradoui , & tue 
tele  cofc  IcfiòiliSt  intelligibili, & affrettati  d’unir 
ti  a colui , ilqualc  è fopraogni  (oflanza  Se  ogni  co 
gnitione.  Coli  difs’cgli.  Et  m quella  abftratdon 
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le  diuifione  fi  finilcc  Si  termina  quella  beatitudine 
della  quale  e detto  nel  vàgclo . Beati  i modi  di  cuo  * * 
re , intendendo  mondo  cuore  quello  che  è mondo 
c netto  d’ogn’clleriore  fpctie  di  cofc.Cotali  ucdri 
no  Iddio,&  qui  con  la  cótempladone intcriore,  8c 
nella  patria  per  godimento  eterno.  Et  cotali  menti 
ucrgim  feguiràno  l’agnello  di  tutta  là  purità  ouun 
que  egli  andrà, perche  fono  ucrgini.  Di  coli  fatta 
mente  & anima  dice  Bemardo.L’animach’unauol  ascili», 
ta  ha  imparato  dal  Signor  a entrare  in  fc  mede  firn»  ^ 

Se  fqfpirar  nella  piu  fecrcra  parte  di  lei  per  la  prese 
za  di  Dio,&  ricercar  fempre  la  faccia  di  Ini,  non  fi> 
dico  fc  cotale  anima  giudichi , che  fia  cofàpiu  hor 
ribile  & di  maggior  pena  prouar  a tempori  fuoco 
infernale, o pur  dopo  lo  liaucr’guflato  unauolta  la 
foauità  di  quello  Audio  Ipiritualc, ritornare  o ufeir 
di  nuouo, alle  carezze,  o piu  toflo  mcricllicdcllii  * 
carrtr,&.-  ri  entrar-  nel  l’infima  bile  cu  ri  olirà  de  fenfi.  . 
vidicoadùque,  che  chiunq;  ha  riccuuti> unauolta 
fola  coiai  bcncficio,nó  ha  cofa  della  qur.1  pitf  tema 
in  quello  mondo , che  eflendo  abbati  domato  dalla 
gratia,  non  habbia  neccllariamctedi  r.uo  uo  a ritor 
nar  alle  conlolationi,anzi  alle  dii!  rutriom  della  car  Nazareth 
ne&dinuonoalollcncrlifuriadelciificarnali.co  ha  due 
fi  difleBcmardo . In  Nazareth  doue  la  Vergine  fu  chicle, 
annuntiata  fono  al  prcfcntc  due  clncfe  . Vnadoue 
btakcalà,  nella  quale  l’Angelo  andò  a trouar  Ma 
ria  & la  falutò,  nella  quale  è un’altare  c onlàcrato  a 
Mariancl  luogo  doue ella oraua  quando  l’Angelo 
lafiriutaua^t  un’altare  di  Gabriel, douc  egli  li  posò 
quando  fece  l’annuntiarionc.  L’altra  douc  fu  la 
cafa,  nella  quale  noftro  Signore fo  mitri to , quan 
do  era  fan  ri  ulto.  Et  la  conccttionc  del  Signore  fu  <‘°n<wri3 
figurata  nel  rubo  ardente,  attentò  ch’il  rubo  so  «fo!*1” 
ficnncil  fuoco,  Se  non  perde  la  fua  ucrdezza,  Ma  uad  iuT 
ria  conccpc  il  figliuolo  Se  non  pcrdcla  ucrginiti.  bodiMa 
Il  Signore  hahitò  ncl  rubo  ardente  & cflo  me  ^ 
defimo  h abitò  nel  ucntrediMaria  . Difccfcnel 
rubo  per  liberar  i Giudei  tracndoli  fuori  d’Egit 
to.difcefimMuriapcr  noftrarrdcmionc,  tracn 
done  dell’inferno  . Et  uolcndo  il  Signore  incar 
narfi,  clelTc  Maria  fola  Copra  tutte  le  ri  tre  donne. 

Et  quello  fu  figurato  nel  uello , oucro  pelle  di  Ge 
deon,ilqual  loto  riccucua&  ritencuala  rugiada, 
cclcllc  , & tutta  la  terra  all’intorno  del  uello  re 
ftaua  Cecca.  CofiMaria  fola  fi  riempieua  di  diui 
na rugiada, & non  Cene  trouauancfliina  altra  nel 
mondo  piu  degna*  lei.  Il  riempimento  del  uel 
lo, era fogno  dcllaliberatione de  figliuoli  d’Ifrae! 
da  Cuoi  nemici, la  conccttion  di  Maria  era  Ccgno 
della  noflra  rcticnrionc.  Il  uello  diGcdcon  è Ma 
riaVergiiie,dclqual  uello  Gìesù  Chriilo  fi  fece  r 
una  tonaca.  11  uello  riceucla  rugiada  senza  offe 
aadcllalana.  Se  Maria  conccpè  il  figliuolo  fon- 
zacorruttion  della  carne  . Gedeon  fpremè  foo  ' 

rila  rugiada  ,8tne  empiè  una  conca  . Et  Maria 
benedetta  contenne  in  Ccil  figliuolo»  il  quale  ri 
empie  della  Càllida  della  gratia  rutto  il  mondo. 

Et  coiai  conccttionc  fu  fatta  per  l’annunrio  del 
l’Angelo  Gabriello  il  che  fu  figurato  nel  senio  Guc.14. 
di  Abraam  , & .iu  Rtbccca  figliuola. di  Batucl. 

D Abraam 
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Abraam  mandò  un  ferito,  acciochc  proùcdcfifc  di 
una  Vergine  per  darla  per  moglie  al  Tuo  figliuolo. 
Ma  Rcbccca  daua  da  bere  al  nuntio  i Se  però  l'clcg 
gcua  per  Ipofa  al  figliuolo  del  fuo  padronc-Goli  li 
padre  e clellc  mandò  l'Angelo  fuo,acciochc  Cercar 
fe  la  V ergine  per  darla  per  madre  a fuo  figIiuo]0>il 
qual  trouò  una  V ergine  conucnicntifsima  a filò,  v* 
dtfi  Mariajaquale  diede  il  uotq  fuo,idcft  il  confen 
fo all'Angelo  quando l’annuntiò. Rebecca nófol» 

' " mente  die  bere  al  nunuo,ma  anco  » fuoi  camell^Sc 
Tahiti  Maria  tanto  a gli  Angeli  quantoagli  huomimdcl 
<!:ileiigc  j-gntc della uita .Ora Gabriel  finito  l'officici  dblla 
Verdine  ! fila  atpbafcicria,inchinandofi  rcucrentcmétc, fleto 
0 ' gliefldq.coraiato  dalla  fu  a padrona  flc  Signora  ,'fi 

parti  da  leiflcdi(paruc,con  lomuia  allegrezza, per 
1 L'aufpi-  ch'era  per  portare  a dìo  una  rii  polla  grata  & accec 
te.  tomi  r abile  grandemente.  Attento  che  già  era  uenuto  lo 
che  e pre  però  fi  parte  l'aulpice,t  lafciado  lo  Ipofo 

{chiarie  nel  fantiUimo  letto  della fpofa,cflendo  confumato 
nozze  dii  il  marrimonio.L' Angelo  li  parte  da  lei . Ma  con  lei' 
la  pane  rimafe  il  Re  de  gli  Angeli  , ilfigliuolo  di  Dia. 
del  man-  gì  parte  dalci  quanto  all'apparemia,  ma  reftarono 
IO'  con  lei  rpiolti,  per  riucrenza , la  quale  portauano  a 

l'  lei , per  la  dignità  della  mente  lua,  calRcloro. 

Partendoli  adunque  l'Angelo  & ritornando  alla 
patria,  Se  narrandoti  tutto,  uifi  fece  iui  nuoua 
Solennità  frfta  , nuoua  allegrezza  , 8c  pur  troppo  grande 
della  1 n-  efulUtionc.Dcbbi  adunque  eonfidcrarc  quanta  Ita 
cai  nat  on  hoggi  quella  folcnità>&:  giubilar  nel  tuo  cuore  in 
J ;l  aigno  gran<J«  allegrezza.  Attento  che  fino  a quel  tempri 
non  fu  mai  udita  una  limil  colà  nel  mondo , ne 
mai  ui  fu  una  talfolcnnità.Perchc  hoggi  e la  fola» 
nitidi  Dio  padre,  il  qual  fece  le  nozze  del  fuo  fi- 
-,  l*:-  g)biolo  nel  darlo  per  l'pofo  allahumana  natura,  la 

_ quale  hoggiilfigliuok>  uni  conlui  medefimoinfe 

M p arabilmente . > Hoggi  è laiolennita  della gloriofa 

noflra  Sigriora  . Hoggi  e ia  folennità  delle  nozze 
del. figliuolo  di. Dio  nelucntrc , & dopo  Tara,  fuor- 
del uentre.  Hfaggicla  folcnnits  della  Spiritofan 
to,pcr  quefta  mi  rubile  opera  che  j’att  ribuiltc  a lui- 
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fatto  nel  ucntredclla  Vergineil  aiuo  pine  «he  di 
la  uita  al  mondo, ma  fu  cotto  quali  come  nel  tornii 
fu  la  croce. Hoggi  ilucrboètattoearnc  per  babi 
taf  con noi.Ond'c chiamato  Emanuel  che  fi  grufi 
ca  Dio  con  noi  ^cioc  Dio  & intorno . Hoggi  fono 
adempiuti, i preambuli  delle  figure, i documenti 
delle  Icritturc  i delidcrij  de  profeti, per  il  cherauc 
nimcnto  diChrifto  e chiamato  pienezza  de  tempi 
perche  chiamauano  con  inclplicabilc  defidcrio,  & 
grandemente  afpettauano  quello  giomo.Hoggie 
il  principio  rii!  fondamento  di  tutte  lcfolcunita 
Semino  di  tutti  i nollri  beni. Perche  fino  aqui  il  Si 
gnorccraldcgnato  contra  il  genere  h umano  per 
lainobedienza  de  primi  nollri  parenti,  ma  uededo 
horail  figliuolo  fatto  huomo,  non  fi  adirerà  piti 
oltre  in  etcmo.V edi  un  poco  quanto  lia  quello  di, 
mirabile  opera, & quanto  folcnnifiima  fcfta.Tutto 
dilettcuole, tutto  giocondo , tutto  defiderabile,flc 
dcgnifsimo  d’ogni  ucnerationc,c  da  effer  riccuuto 
có  ogni  diuotionc  mcn  idolo  in  fella, in  allegrezza 
Se  in  confolationc.Pcnfa  adunque  a quelle  co  fe,  te 
dilettati  in  elle  & forte  che  il  Signore  ti  mollrcri 
maggior  cofc  fe  llarai  uigilante. 
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tu  acmrùloxiofimoltra  Signora , la  quale  e . 

8t  conci. iuta dalpad re  per  fua  figliuola,  dal  figlio- 
lo  per  fuamadre , Se  dallo  Spiritbfanto  per  fua  fpo 
fit.  Hoggi  è la  folennità  di  tolta  Ic  cclellial  tor- 
tc,pcrc£c  iicomincialafuariparationc.  Hoggi  e 
lifoletinità molto  maggiordcllahumana  natura. 

• perche  comincia  la  fua  ialuteAla'  fifa  rcdcntionc, 

Se  la  rìconciliaribitc  di  tutto  il  mondo , Se  perche 
bridgi  ella  è cTaltata,fablimata,&  deificota. Perche 
Hebr.  ».  'riti;i|iaolo  dì  Dio  nonhamaiuoluto  nrcdcrc  a fe 
inTir.a  perfona  gli  Angeli, ma  pigliò  il  Urne  d'Abra 
mo. Moggi  il  figliuolo  rieeui  dal  pa'dre  nuoua  obe 
dienria  di  trattarla  noftfefalato . Hoggi  ufccndo 
dal  cicloicftUcò  come  gì  gate  nel  correr  la  uiadella 
no  (Ira  faluto,8i  fi  rinchiufe  nel  e hiollro  del  uentre 
u cremale . Hoggi d fatto  quali  come  uno  di  noi, 
ie  ndllro  fratello.  Se.  cominciò  tpellcgrinar cori 
!..  elio  noi.  Hosgt  difccndcdi  ciclo  la  uera  lucere r1 
«acciaf&feuaruialc  nollrc 


• j df  . a.  ». ..  . 1 > .•  r,, 

0 Giisu  figliuolo  di  Dio  nino,  il  quale  per  no lem 
U iti  padre,  cooperante  lo  Spmtofanto  , ufeendo 
del  feao  del  medefimo  padre  quafi  tome  un  fiume  ebe 
elee  di  luogo  dilettinole , / correndo  per  luoghi  burnii 
delle  tulli, riguardando  labumilta  della  anelila  tua, di 
fecndefl  1 nel  uentre  della  Vergine, dine  concetto  prende 
fli carne  wffabilmentc^lifccnda  0 Gttfu  mifericordiofo 
Ingrana  tua  nitidamente , per  i meriti  delia  madre  Cr  del 
la  Vergine, joprame  feruo  tuo  indigni/fimo,ptr  la 
quale  io  defideri  & concepita  amore  dentro 
ditoe, & per  lamedcjóna  gratta  ope 
1 rame  in  me, io  faccia  frutti  [tlm 

rr  tari  d'opere  buone.  U- 


Tiarnv  l'ut 

■,  r 

in  tfwtt  oiennai 
. tetóoTnro?  e» 
; !i  Dtn:  i 


meno 


& 

[‘Di 

. S 


’.l 


vello 


a.  un. 

■tmati  il*  ciuci 
:r  ucot\-,i:*o 


iv  ; n i.  l £r£t  ec.L  ••  i 

..in  ^tailei' Jt>'od 

, 1 

r *c\ 

. r.h ouh£t[nòri'M,bn) » 

. vi.»  uni  i •";>  'et-  ocinlluiS  . ui’r.n'i vtirri 
cui  .ru  O01  *lùb  . ij-.r.l <132*01 , l.  usila 
X uernmito  offaup  iaq  •*,  *sùt  r icoaó 
•a-tbìs-tjanin  irrsl.  c..iiu!nt 


i!  1 ••.tir.Tzl  A;:i  i. 


Olire 


,h3 


"f 


. >»li  a?oa 


ui'z.V  .ohnauib  torlxuinT ójtOtu v.  'ìbnirj  z-num 
ciotta  noi  iltr’t  1 :roij  ...ddc  ujr.i  .ìt!  u.  dji  ■:  t i o 
j :i  JS, iimtjticqu  .ir ; Hutnl ,'  ju , anobi'' ino» fi 
umr'l»rtt5W**l*  ■'  u‘i:  i,t'l:.r-:'''-‘‘3  alai 

o>  .trso jfi  lenirò.  »v 

tenebre.  HoggiVtA-  n*  «jfld*  .uél-.iljjV fo  EoD  .scouiag 

U ■ 


V^yiTtyiTjf  ET  CI  \C  0T{- 

tnfu<ncdclcrtcur[or'tH  Chuflo,  Gfdtrdfinl EilnfÌJ, 
& ctrrìjpcndf  a quel  l'angelo,  Txurgtns  Mani 
ab\  jan  montali  a.  CJP-  Y f* 


i'v  « 


ruroKcii'ito  dell'animo  fu*,  & conte  reticola  per 
l'officio  dobccttfe  affrettandoli  per  la  lenti*  del 
concopiuo . Confiderà  in  clic  modo  uà  la  Reginr 
del  cielo, & della  terra, non  a (.inailo  ma  * pieni,  in- 
ficine con  alcuno  delle  uergini  ch’ella  hall  e*  in  ca 
fi , per  etzfi  lunga  Si  afpra  ni  a come  era  quella , per 
chcdaNazarctnlìhoaGicrufilc /ono  $q.miglia  , uiiUnoa 
& daGierufiilcni  al  cartello  doue  ItauaZaccaria  in  k1u. 
torno  a quattro,di;o  delle  quali  fanno  una  lega.  Et  r«ha  Gie 
andarono  con  lei  la  modcAta , la  liumiltà,la  pouer  • 

rà,ik  la  honefiàfra  tutte  l'altrcuirtù.  Et  i cntian 
dio  con  lei  il  Signor  delle  uirtù , & certo  clic  ha  có 
lei  grande  Hi  hono  rettole  compagnia,  ma  rton  uana 
fic  pompofadi  queAo  mondo.  Ne  era  affannata  per 
lagramdanzadcl  figliuolo,  li  come fuol comune 
mente  auucnirc  all'altrc  donne,  perche  il  Signor 
Gicad  non  fu  punto  noiofo  in  cofa  alcuna  a fu  a ma 


ire, 


e.O  quanto  farebbe  (lato  felice  colui  clt'in  quel 
màggio  haticlfe  rifeontrato  Maria , fi:  tìofl’e  ftato  fa 


luta  to  da  lci?[Et  entrò  Marialn  cafa  di  Zaccaria  Si 
llua  e 


d"  Elifabcth]fua  cognata  o p arate.  Vifita  una  cafa  re 
ligiofi,&  manifeAai  fogni  della  fua  humiltà  & del 
lafua  inanfuctudinc,lk  fu  la  prima  che[falutò]cioè' 
delìderò  fallite  fElifibcth^quafi  congratulandoli 
con  ici  del  dono  ebe  banca  intcfo  dall'Angelo, che 
cllaiiauaariccuuto  da  Olo.La  Vergine  fu  la  prima 


camion* 


afalutare  per  duccagioni,  l'un*  per  la  humiltà , co  perche  ms 
me  quella  eh' era  piunumiled'Elifabcih, Palerà, per  ria  fu  pii. 
lavaligtonc , perche  in 


allegrarli  con  elfo  leéy  li  anco  per  fcniirta . Et  Icfu 

eh'tia  nel  fuo  ucntre,iaftrc:tatiadifintjficarGio 
uam)i  ch'era  ancora  nel  uccrc  dcllamadrefl.cuàdo 
fi]aduqne  del  luogo  nel  quale  ella  cra,c dalla  quic 
te  del  la  cótcplaiionc  nella  qiutlc  prima  fi  pofaua,c 
dall'orationc  ch’era  la  prima  cofa  ch'ella  facetfc  in 
tutte  le  cofc  fiic,andò,con  licenza  di  lofcf,da  Naz* 
rctbffc  n'andò]ucrfo  auftro[alla  inótagna]pcrchc 
la  Giudea  è in  montagna, cioè  in  luogo  piu  alto  fi: 
tiolta  all’au  Aro,rilpetto  alla  Galilea, dalla  quale  fu 
era  partita  Miria.'Etla  cafadi  /.accirucra  in  luogo, 

montuofo,ouc  fono  imonti  di  Giudea, & la  uia  per 
andanti  era  erta  fi:  fiflofa.Ellaandò  [có  prcAczza] 
perche  non  uoleuaefi'cr  troppo  uedutain  publico 
per  mofiraréchc  li  dózella  uergine  nó  dee  inai  di 
inorar  molto  ne  luoghi  oue  fiagétcj  ne  ini  faucllar 
con nclfuno . Et uenne  inGiérufalcm  città diGiu 
dea, il  che  e in  qncfialuogo  nome  non  ditribu,ina 
di  rcgno,cioé  di  ciudca-Pcrchc  HÌccufalcm  era  nel 
la  tribù  di  Bcniamm,pcr  la  qual  pare  che  Maria  paf 
falle, andando  al  cafiello  nel  quale  allorahabitaua 
Zaccaria,fi:douc  nacque  GÌouìbì  quattro  miglia 
di  la  di  Gicrufalcm,  quafi  contra  occidente , ma  al 
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lucfto  IbprauàzauaaElifa 
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còda  ha  ri  cu  aedo  al  coAumc  di  quel  pàcfc,doue  il 


inqucit  _ 

le  co(c,ripcnfando  Maria  alle  pa  ro  beth.  La  prima  cagiohcha  riguardo  al  coftume  di 
I ^ le  dcil'Angdodc  quali  le  luuica  detto  d’Eli  • quel  pache,  douc  i minori  fogliono  cfferc  i primi  a 
i — ' fabeth  fua  cognata, la  uolòda  iiilitarc,tipcr  faltnàèc  i maggiori  .quali  in  fieno  di  riuerèza.La  fe 


gni  benedir 


filato  fi  da  da  maggi' 

tiene  uic  di  fopra.Et  noia  moralmétc' elici  queAo 


quàto  ucrfo  Mezo  di.  Maria  conccputo  il  ucrbo  c- 
tcrno,andò  a uifitare  Elifabcth,&  fecondo  Ambra 


ori , in  Agno  ch'ogni  tu 
loralmétcclicic 

luogo  fono  dette  Tei  cofc  della  beata  Vergine  ,le  vi  colè 
quali  noi  tutti  debbiamo  fare  a fua  imitationc.  Pri  morali  da 
ma  ch'ella  fi  leuò . Acuiamo  anco  noi  dalla  pigritia  ,ml' 

dell'accidia, fi:  allontaniamoci  da  deliderij  terreni, 
ne  quali  dimorando  fiamo  addormentati:  Seconda 
fe  n'ondò  allamontagna.Afccndiamo  anco  noi  alla 
montagna,  andando  a piu  alta  uita,  & appctcn 
dolecofccclcAi,  & approdandoci  loro  . Terza 
s'artrcttò . Affrettiamoci  anco  noi  Si  corriamo  alle 
buche  opere, mettendole  in  decurione  in  uno  i A* 
te, per  tutto  quello  che  noi  notiamo, pcrchc,comc 
dice'chrifoAomo,niuna  cola  e che  polla  «minarla 
uita  no  Ara , che  difsimulare  & indugiare  [o  dift’c 
rir  Tempre  Tattionc  delle  opcrcbuone,perclic  que 
Ao  ne  ta  fpeffo  cadere  da  ben  fare . Onde  un  certo 
diffc.Chc  non  fi  dee  mai  indugiare  a fare  una  buo- 
na opera  , acciochc  pcrauentura  ibpraucucndo  re  a opera 
qiulchccafo,  lohuomo  non  lia  impedito  di  far  ,e  bene  , 
la  . Ma  il  mak  che  Tempre  ne  fpignc,fi  dee  dille  ncnn<xc* 
rirc  ,•  acciochc  aucncndcmc  qualche  calo , fumo 


L’indugia 


impediti  a metterlo  m cfecutionc  . (Quarta  ucn 


ne  nella  città  di  Giuda  . Entriamo  anco  noi 


cagione  j',o.Lo  fece, non  perch’ella  non  crcdcffc  all'oracolo 
perche  «a  dell'Angelo,  o perche  foffe  incerta  del  nuntioa 
ì'3  Eli&[  lei  mandato, o perche  dubitaffe  dcll'cffcmp.o  dato 
£th.  1 J le  d'-Elifabcth , uia  quali  cotncallcgtaperildefidc 


nella  città  di  Giuda.,  cioè  della  confezione  & ^efigniS 


della  lode  diuina,idcA  nella  Chitfa , a lodar  qui  chi., 
ui  Iddio  , & nella  città  contcmplatiua  della  ce- 
lcftc  Gicrufalcm,  a confeffar  il  nome  del  Signo 

D z re. 


VITA  D I 


Gio.  fi  riè 
pie  di  Spi 
sito  boto. 


Gioul.  i. 


-i.r.* 

è *- 


C io.  ripie 
no  di  Spi- 
rito (amo 

£ noia  che 
i madre. 


3 


*e, perche  Ciudi  uuol  dire  confitente . Quinta  en 
trò  in  cala  di  laccarla. Entriamo  anco  noi  nella  cafa 
di  Zaccaria,  nó  feguitando  i uani  peli  cri,  ma  ricor 
dandoci  di  fare  quel  che  ne  ha  comandato  il  Signo 
re, perche  Zaccaria  uuol  dire , ricordcuolc  del  Sic. 
Scita,  falutò  Elifabcth.  Salutiamo  anco  noi  Elifa 
bcth,haucndo  in  faftidio  le  creature,  & fatollando 
il  nofiro  dcfìdcrio,di  Dio  folo,  ilqual  foto  riempie 
la  uolótà  noli  ra  d’ogni  bene,  perche  Elifabct  uuol 
dirc,(atictà  di  Dio  mio.Et  oltre  a ciò  participiamo 
col  profsimo  della  grafia  riccuuta danni , fi  come 
fece  Maria  con  Elifabcth  & col  fanciullo  .Incorna 
ncntc  che  la  Vergine  hebbe  falutata  Elifabcth, ciò 
uani  fi  riempie  di  Spiritofanto,ii  come  fu  promeflo 
dall'Angelo . Et  fcntcndo  la  prefenza  del  Signore, 
Educando  Se  allegrandoli  nel  uentre  materno  giu 
bilaua  , & rapprefentò  alcuni  atti  a fomiglianza 
di  chi  mofira  Jctitia,  & falutò  con  efal  tationc  c col 
moto  colui , che  egli  non  potcua  falutarconlalin 
gua&conlauocc.  Simoueua  nel  uentre,  quali 
che  faltando  lo  falutalfe,  &fi  leualfeariceuere 
il  fuo Signore  , c quali  che  uolclTc  ufeir  fuoridei 
uentre  & andargli  incontra.  Et  allora  fu  la  prima 
uolta  che  Gicsù  fece  Profetta  il  fuo  precurfore , il 
quale  allegrandoli  ncll’aluo  materno , euangeli 
zò  il  fuo  aucnimcnto , St  cominciò  l'officio  del 
precurfore,  quali  che  elfcndo  ancora  nelle  uifce 
re  della  madre  gridalfc,  Ecce  agnus  dei,  ecce  qui 
tollit  peccata  mundi  . Onde  dice  GiouanniChri 
foftomo  . Chrillo  fece  che  Maria  falutalfe  Elifa 
beth,  acciochc  procedendo  quel  parlare  de  ucn 
tre  della  madre  douc  habitaua  il  Signore  ,■&  cn 
trando  per  gli  orecchi  d'Elifabcth,  difccndclfc  giu 
aGiouanni  , &quiuirungclTcScconfacrairc  per 
fuo  Profeta.  Perche  in  quello  flantc  chela  uocc 
di  Maria  peruenne  a gli  orecchi  fuoi,  il  fanciul 
letto  picn  di  lctitia  profetò,  non  con  la  uocc, 
ma  col  moto.  Onde  foggiugne  . Dimmi  obambi 
no,  dimmi  ograndifs  imo  di  tutti  i Profeti,  ilqual 
degnamentefei chiamato  piu  che  Profeta,  onde 
ti  nacque  tanta  allegrezza  ? Ancora  tu  non  feina 
to&  profetezi  ? Tucónofci  l'aucnimento  del  Si 
gnorc,  & perche  non  puoi  filmarlo  conia  uocc, 
allegrandoti  fai  quel  che  puoi . Quanto  allegro  gli 
andareili  incontra , fc  già  nato  tuìo  uedcfsi , il  cui 
aucnimcnto  da  te  conolciuto , ti  sforzerefii  cful 
tando  d'andare  a incontrarlo.  Indflamadrefu ri 
piena  di  Spiritofanto  perii  figliuolo,  & perirne 
riti  del  figliuolo . Non  fi  riempie  prima  la  madre 
del  figliuolo  , ma  il  figliuolo  ripieno  , riempie 
ancolamadrc,  attento  che  per  la  plenitudine  del 
la  grafia,  nella  quale  ChriAu  s'era  riccuuto,  dif 
fufcin  Elifabcth  perlafalutationedclla  Vergine 
la  grafia  della  fantificafionc  in  Giouanni,  la  qua 
le  piu  oltre ridondaua Se  ritornaua  nella  madre. 
Onde  tutta  lieta  , Se  acccfa  dallo  Spiritofanto, 
abbracciò  la  Vergine  teneramente  , Se  per  l'allc 
grezza  cfclamò  con  gran  uocc . Perche  il  figliuolo 
che  ella  haucua  nafcoAo  nel  uentre,  infegnata  alla 
madre  quel  che  ella  douelfc  Tare  eAeriormente 
perche  lo  fpiritodcl  bambino  che  non  potcua  fa 


ucIlare,eon uoce propria, fece  t Alamari»  madre, 
con.grariuoce  . Et  eAlamò con  gran  uocc,  fi 
fogno  del  fuo  grande  effetto,  & fi  perche  conobbe 
i gran  doni  di  Dio,&  fi  perche  ella  tcneuancl  ucn 
tre  colui  che  era  la  uocc  del  uerbo.  Elifabcth  adun 
quecommolfa  di  dentro  quali  da  una  gran  uioi'cn 
t ìa, non  pur  rifalutò  la  Vergine , ma  efclamò  a gr.  n 
uocc  , non  tanto  alta  quanto  diuota , perche  no  gli 
orecchi  di  Dio  non  riluonail  gridare  ma  l'amore. 
Onde  quella  grandezza  di  cfclamarc  fi  dee  inceder 
qui  più  per  cagione  dcll’interior  diuotione  , che 
per  il  fuono  cAcrior  della  uoce . Attento  che  la 
diuotione  è un  gran  gridorc,  intanto  ch'c  udita 
fino  incielo.  A che  ( dilfc  il  Signore  a Moife)ta 
c«ndo  tu,  cfclami  a me  ? ilqualc  Moifc  nondimeno 
non  cfclamaua  a Dio  con  la  uoce  della  bocca  , ma 
col  dcfidcrio  del  cuore.  Onde  AgoAino  dico. 

L 'cfclamarc  al  Signore , non  c altro  che  Pin tcntion 
del  cuore , Se  l’ardenza  dell'amore , perdio  femprc 
fi  chiede  quello  che  fi  defidera . [Et  dilfc  Elifabcth 
benedetta  tu  fra  tutte  le  donnc[idcA  fopra  tutte  le 
donne , Se  tra  le  benedette , Se  notabile  per  la  tua 
benedittionc . Conciofia  che  neflun'  altra  partid 
pò  di  tanta  grafia,  o participcrà  mai . Sci  benedet 
ta,&  farai  chiamata  ancora  di  maggior  beneditio 
ne . [Et  fia  benedetto  il  frutto  del  tuo  uentre]  per 
lo  quale  uicnc  la  benedittionc  a gli  altri,il  quale  fc 
condo  ch’c  huomO  è benedetto  di  benedittionc  di 
grafia, come  quello  ch’c  per  certo  pieno  di  dono  di 
tutte  le  gratic . Benedetto  etiandio  con  benedittio 
ne  di  gloria , fecondo  ch'c  Dio , ab  eterno  & fem 
prc  in  eterno.  Non  perche  tu  fia  benedetta,  èbe 
n edotto  il  frutto  del  uentre  tuo  ,ma  perche  egli  fu 
inauriate  nelle  dolcezze  della  benedittionc,  pe- 
rò fei  benedetta  tu  . Tu  fei  benedetta,  & però 
fia  benedetto  il  frutto  del  uentre  tuo',  ma  per- 
che egli  peruene  te  nelle  benedittioni  della  dolce» 
za , pero  tu  benedetta . Benedetto  l'albero , bene 
detto  il  frutto  dclPalbcro.Bcncdctta  la  uerga  della 
radice  di  Iclfc,  benedetto  il  fiore,  che  ufcì  di  cotal 
radice . Benedetta  cotal  madre , benedetto  cotal  fi 
gliuolo.Fu  benedetta  Maria  di  fopra  dall'Angelo  , 
perche  riparò  alla  rouina  della  Chicfa  trionfante, 
ma  qui  c benedetta  da  Elifabcth  perche  rifufeitò  la 
Chicfa  militante  quali  morta.  Onde  dice  Bcda. 

E benedetta  con  la  medefima  uocc  che  Elifabcth  , 
con  la  qual  fu  benedetta  dall’Angelo  Gabriello, ac 
cicche  fi  mofiri  ucncranda  a gli  Angeli  & a gli  huo 
mini  inficmc  . Et  fi  dee  notare  che  li  raccogliono. 
cinque  frutti  della  beata  Vcrginc.il  primo  c il  frut  . 

todel  ucntrCj&qucAoelagcncratione  per  la  qui 
le  habbiamo  participato  il  frutto  della  uita.  Il  fccó 
do  c il  frutto  della  mente, Se  quefio  è la  cópafsionc 
che  haa  gli  afflitti, & a peccatori . Il  terzo  c il  frut 
to  della  bocca  ,&  qucAo  è l'orationc . Il  quarto  èli 
frutto  dell'opera, c quefio  c la  protettionc.il  quin 
to  c il  frutto  del  noinc,&  quefio  c ladiuotionc  che 
fi  ha  al  fuo  benedetto  nome,  etiandio  da  gli  federa 
fi  Se  ribaldi , in  tanto  che  in  tutti  i pericoli  c chiama 
ta  da  tutti[Et  onde  a me  quello, che  la  madre  del  Si 
gnorc  mi  ucnga  a trouatc]  cioè  per  qual  mia  giudi 
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tÌ3r&  per  quali  mici  fatei  omenti  mi  auuiencqtic 
fto  a me  cioè  uecchu.Se  ftcrilo,Sc  fecondo  il  nudi 
do  delle  pcrfonc,maladctta,chc  la  madre  del  mio 
Signore, ciac  la  vergine  feconda  & benedetta  , Ita 
uenata  coft  h umilmente, dcuotamcntc,  & reuercn 
temente  a me fcrua,&  anelila  fua?qua!ì  dicat  certo 
per  nell'un  mcrito.Conciolìa  che  ne  fatuità, ne  reli 

S ione, nc  nobiltà  alcuna, fi  trouainmcli  che  io  Ila 
egna  di  tato  honore  e di  tanta  beatitudine, ma  per 
fola  grada  di  DioJorioucua piu  tolto  ucnir  atro 
uarte^na  la  humiltà  tua  & del  tuo  figliuolo , ti  ha 
coftretta  a uenir  a trottar  me . Et  fi  dee  notare  che 
la  madre  del  Signore  uicnc  a trouar  i peccatori  per 
compai  Itone, inquanto  che  mare  amaro , dando  lo 
Marititi  c ro  l’amaritudine  della  eontritionc  .Viene  a gli  op 
oc  in  »iu  prcsg  pCr  fjuorirli  inquanto  che  e Sienorj,niettcn 
lu“  dolun  libertà.  Viene  a inciti  per  coniolarlfitnqtinn 
, to  ch’è  Itclla, dando  loro  ledtia.Ondc  dice  Agolti 
no.O  Maria, (occorri  a miferi, ecco  il  primo  gioua  a 
pufilUmim.ccco  il  fecondo,  rifiorii  fiebili,ecco  il 
il  tcrzo.Et  ucramentc  fei  benedetta , Se  benedetto 
il  frutto  del  tuo  uentre , Si  Itupi&oddla  h umiltà 
della  tua  uilitationc,  perla  grandezza  della  uirtù 
ch'apparifce  in  tcjìcco  che  niella  tua  ucnuta  & nel 
tuolalutonon(bloio,ma  anco  il  bàbino  nel  mia 
uentre  s'allegra, quel  che  non  può  confclfar  con  la 
uocc,lo  conlell’a  conia  letitia  a quello  modo  Elifa 
beth  conobbe  tl  miracolose  l’mcarnation  del  ver 
bo,Sc  feppc  che  Maria  era  madre  del  Signore, e pie 
nadi  Dio . Lo  feppc  perSpiritofanto  dclqualc  era 
ripiena, perche  lalcticiadcl  bambino  lignificò  che 
era  ucnuta  la  madre  di  colui,ddquàlc  egli  doùeua 
effcrprecurforc.  Et  però  colei  che  poco  alianti  fi 
uergognaua  della  grauidanza,non  fapcndo  ancora 
il  miitcrio  della  religione, hora  benedice, & quclbt 
cheli  nafcondetia perche haueaconceputo  nel  de 
tre  un  figliuolo  , hora  fi  ualua,  perche  portali;!  in 

corpo  un  profcta.Et  Elilabcth  pubicamente  cuaij 

crete  per  gelizaua a chi  era  prclèntc , qucftccòfechepcrle 
Ipimo  di  creta  infpirationchaucaconofciute  in  occulto  di 
ccdo[Et  beata  tc  che  hai  crcduto]cioc  all'Angelo 
quàdo  tu  cóccpcfii  acconfcntèdo  per  fcdcfpcrchc 
li  finiranno]  per  l'auenirc  [ quelle  cofc  che  ti  fono 
fiate  dette  dal  Sign.]cioè  col  mezzo  dell'Angelo 
che  tc  le  diflc,&  col  mezzo  dello  Spiritofamo  ch'il 
luftrò  la  tua  mente  & che  tc  le  inlcgiiò  immediate. 
Mofira  qui  apertamele  c’hauca  faputo  Se  conofciu 
to  in  fpirito , le  parole  dette  dall' Angelo  a Maria 

gleata  difs'clla,chc  hai  creduto]  ma  beati  coloro 
'alcoltano  Se  crcdono.Confidera  adunq;  o letto 
re, di  quàtagran  uirtù  folle  la  falutatiunc  della  bea 
ta  Maria  vcrgine,laquale  porge  altrui  cóforto,por 
gc  altrui Spintofanto  Si  porge  notitia  & rendano 
ne  de  lècrcti  diurni, & porge  atto  al  profeta . Et  pc 
rò  fi  dee  sépre  falittarc,per  la  fpcràza  dclguadagno 
del  fuo  rifiutare. Vdita  adunque  la  hfpolla  di  Eli 
fabcth,con  laqualc  profctò,chiamàdola  madre  del 
fuo  Signore , Se  dicendola  beata , Se  laudandola  di 
gran  lede . Maria  non  potè  piu  oltre  tacerci  doni 
v ch'ella  haucua  riceuuti^quali  ella  hauca  prima  ce 

lati  per  una  certa  ucrginal  uergogna  ricop  rèdo  col 
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filentio  l'oracolo  riccuuto  per  humanità^na  li  feo 
perfe  in  tepo  opportuno.Onde  cfultando  prorup 
pe  in  un  cantico  di  letitia, ch'ella  imparò  dal  Sign. 
dicendo  . Magnificat  anima  mea  dominum&£.  )fi 
nerido  tutto  il  detto  cantico  giocondamente  Se  in 
letitia.Conciofia  che  gli  Hcbrei  cofiumaruno  di  có 
porre  in  cantieri  cafi  grandi , Se  cantarli  al  Signor 
Dio, quàdo  riceueuano  da  lui  qualche  marauiglia.  c,  & caa- 
Et  piu  di  tutti  gli  altri  la  Vergine  può  magnificare  tua 
il  Signorc.Ella  non  reuclòincontanentr  quanto  mi 
fieno  che  le  folle  fiato  manifcfiato,&  quanto  ella 
perciò  ne  forte  cfaltata , fcruando  in  ciòl'ufanzadi  M'rterio 
coloro  che  fono  humili,ma  nafeofe  il  tutto  fin  che 
Elifabcth  reuclò  il  tutto,  ma  come  che  il  Signore  uelò&bi- 
uollc  che  forte  nudato,  poi  ch'ella  uidc  che  Elifato  cenici 
beth pcrSpiritofantoconobbotantomificrio,  an 
co  ella  lo  manifcfiò,Se  però  magnifica  Se  là  grande  bet“ 
Iddio, cioè  lo  loda  Se  lo  predica  come  grande  ncll’o 
pere  fuc,Se  non. lo  fa  grande , perche  Dio  non  può  . 

in  le  farli  piu  grande  ncriccucraccrcfcimcnto  ne  là 
cr4mcnro,quatì  che  Maria  diccflc.O  Elifabet  tu  mi 
efaltidebcnichctU  nodi  in  me, ma  l'anima  mia,at  • 
tribuendo  il  tutto  al  Signore  Se  creatore  cioè  a Dio 
padre, dalqualc  fono  fitte  tutte  le  cofc, lo  magnili 
ca  Se  loda  nel  cantico, Se  predica  la  fua  grandezza  , 
citrali  lodarlo  con  la  lingua  [Et  cfaliulo  (pirico 
mio  in  Dio  mio  fatature,  Se  mio  Saluatorc,i.ncl  fi 
& nolo  perequale  fono  tutte  le  cofe;&  pcrilquale 
fi  ripara  alla  fallite  del- inondo. In  quello  falutarc  la 
Vergine  ha  ben  cagione  d’efultare  piu  che  tutte  l'al  •*'  ’i 

ire  creature, pcrch’i  genitori  lilogltono  allegrare 
ne  figliuoli.Et  ancora  ch'egli  fia  il  falutarc , o la  fa 
Iute  di  tutti  gli  huominijfù  nondimeno  fingularfa.;.  ' jj 
Iute  della  vergine  oltre  a tutti  gli  altri  hitomini,pcr  i 

rispetto  delle  fcgnalatc  prcrogatiuc  della  Vergine 
[Et  cfoltò  lo  fpirito]  Lo  fpirito  c l'anima,  Se  qual 
che  uolta  fi  prede  per  la  ragione  Se  per  la  credi  cria 
dell'anima. Perche  noi  uiuiamo  per  l'anima , Si  per 
lo  fpirito  difccrniamo  Se  incediamo.  Onde  cóprcn 
de  tutte  le  forze, Si  potenze  fono  l'anima  Se  lo  fpiri 
to.Sotto  l'anima  fi  coprendone  le  forze  intcriori  in 
comparationc  al  corpo  , malo  fpirito  importala 
medefima  fofianza  dell’anima  fecondo  le  forze  di 
fopra,dallcquzl i c rapito  fopra di  fe  perla  dolcezza 
della  contcmplationc.Maria  adunque  dinota  a Dio 
in  anima  Se  in  fpirito  per  tutti  i benefici  iniettate 
fiori, mette  le  forze  fuc  in  ringratiarc  Se  laudar  dìo 
quali  dicefle,fccondo  Ambrogio.  Iddio  mihacfal  Giuliano 
tato  con  tanto  honore, che  io  non  pollò  cfplicarlo 
a modo  alcuno  con  la  lingua  , ma  in  rendergliene  u..^ 
gratie  con  le  lodi, li  o (fenico  tutto  l'affetto  dcll'ani 
mo  mio  intcriore, Se  li  confacro  Se  dono  tutto  quel 
lo  perche  io  uiuo,8e  tutto  quello  perche  io  fento  , 

Si  tutto  quello  perch'io  dilcerno  in  contemplar  la 
fua  grandezza, Se  in  o (Tentar  i fuoipreccttuEt  colui 
magnifica  il  Signorc,nella  cui  bontà  è magnificato 
Se  lodato  il  Signorc.Cofi  i precettori  ne  4uccpoli, 
cofi  gli  artefici  ncll'arti  loro, fono  lodati  Se  magnili 
cati.fc  adunque  magnificato  Dio  in  noi  mentre  che 
l'anima  nofira  che  e fatta  a imaginc  di  Dio,  fi  con 
formapcrgiufiicuChrifto,  chccimaginc  del  pa 
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'diretti  cédtt  limaginc  di  Dio  che  èin  lei  fi  ni  a gliofo  concetto  drilaVcngincgìubilaniio  A:  cfult!» 

lì  pt-r  grandezza  di  uirtù,mc  do  inficmc  col  piccolo  bambino.  & Protoni . O ndz 

-frl'eht'uiUWpK» tófondcvipl-tiù;ttiifKiini,& mciw  Anfclmo/criuca fiia forclla.Afcondi  mtiaxi conte 
i.Cor  «.  ìrclihCrifpletuliamo  petopcrC'bnonoYE't  però  di  f -ma  dolcifs.  Signora  alla  montagna,  & guarda  Lab 
fc-PAfd IteM;  MagmficatcSe  periate  Dio  nel  cor  bracciamcnto  & la  falutationc,deila  Vergine  & dol 
-««(Vuoftro.f'erónotachcfimagmfica  Dio  ne  Tuoi  'lacerile, nellaqualechiufo  ncllcaniiche  uirterc 
T mate  ^tirtefici  m tre  moduli  primo  auobnnulerà  Dio  «f  imitcrnc , il  fcruo  conobbe  il  Signore, il  banditoff 
nrljòi  he  - fi  -be  h'efktt  MTecomlo , ringramnclo  lui  per  ideili  conobbe  il  giudice, la  uocc  conobbe  il  Verbo, e co 
■‘beneficali  tertomffcrciramio  noi  mcdclimi  nebe 
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nctìck**: 

oefiri  riccuntisSi-dce  anco  notare  elicla  beata1  vèr 
gine  fi  dirtele  molro  in  qudto  canrico,nclle  lodi  di 
r .T  Dio,&nelTÌngratiarlo.  El«onfvl%ge  inneffun 
’ Si,  IR»  luogo, che  ella  pnrlaffc,fc  non  affai  poco , Se  poche 
M»p»iit.-  paròle.  Et  in  uniucrfale  fi'troua  lei  nelle  fcrittuec 
(liniere  p3FÌ.m> lètte  uoltc,  per  draiòllrar  che  era 
uofre.  pel-  piena  di  gratiafeptiforme,  cioè  con  l'Angelo  due 
Jc  lue'  tei  uolte  ; Luna  quando  dille , irichcrtiodo  lifaràque 
_rt  • -ffò?  l'altra  quando  diffe  . Ecco  l'Ano  illa  de!  Si 
‘Cuore.  Con  Elifabeth  ducuoltc..  laprima qnan 
fio  falutò  Elifabeth,  la  feconda  tjuando  dille . Ma 
igmiìca  l'anima  il  Signorc.Col  figlinolo  due  uoltc, 
prima  nclTempioaiccndo.Figliuolo  che  ne  hai  tn 
•fAto?&  poi  nelle  rame  diccndo.Non  hanno  uino. 
•Et  una  uolta  fola  co  miniftri  nel  mcdelimo  luogo, 
dkédp.Fatc  quello  ch'egli  uhiirà . In  tutti  quelli 
luoghi  li  uede  ch’ella  non  fauellò  fc  non  poche  pa 
••fole, fuorché  nCl  carico  preferite, nclqualc  fi  di  fi  u 
le  atiài/louc  ella  parlò  có  Dio.  Et  fi  dee  notare  che 
ciu.rte  fette  uoltc  ch’ella  parlò, parlò!  quattro  noi 
Quie.ro  ite  diuerCcdi tempo, &r  non  feti  za  apparente  utilità 
mnaco’i  per  ogni  uolta.Faùcllò  adùqne  quattro  uoltc, e ne 
fm°uoUc  'leguirmo  quattro  miracoli, cioè  ncllanmintiation 
che  Mari»  'dell' Angelo, & allora  cohtepè  Dio.Nclla  uifitatió 
fauellò . 'd'Elifiibcrh^t: allora cfultò  ilbibino  nel  uc tre. nel 
le  nozzvi&allora  comicrt)  fàqua  in  uino.Et  nel  T f 
!pio,&  alloraeraGielù  juttopofìo  aloro.Si  dee  li) 
co  nota  re  che  Oc  predetti  quattro  parlameli, Ihbca 
ta  pergfqe  faucllò  eoli  qnhtrropcrfonc,cioc  conio 
Significa-  .AncólojCtitiEhfìbcth  Wècchia  fua  parete,  Col  figli 
quanto  ' “ojbjiftb'fKiififtrì.Ncl  che  li  contiene  un  bellilw 
ccrfpnaó  ammaeft  rafia  unto, che  la  finitila  vergi nc[&  fpctial 
icfiuan  Li  'mente qucl!a<h'èmOnaca]dccfauellar  rarisfimc 
uciHfMa-  Uolte,fenió  o «6  l’Angelo  cioè  col  fteerdote  Ange 
licc.pcrdheil1  Sacerdote  e l’Angelo  de  gEdfftrCItì 
del  Sigitiòe  nella  corifcsfionc,o  có  Tanta  Elifabeth 
cioè  (-(indonna  nocchia  Si  matura  & che  fia  donna 
làura, Se  quello  in  qualche  rari  conlblarionc^j  col 
figliuolo  di  Dio, cioè  or  jdo,ò  leggendo, o co  mini 
ftri  honefti,e  quello  nel  chieder  le cofe  neceffaric: 
. _ Confiderà  àdiinquein  chemodo  inquanto  s'allc 
’ grano amfendiic le  madri, & lodano  Diodcllacoh 

ccttione  dell'ima  & dell'altra  , indurando  nel  riri 
■gratiamento  menano  il  giorno  in  letitia.O  qual  ed 
là  è quelladoue  dimorano  & parintéte  riposino  co 
fijfàttcmadn^iqè  Maria  fc  Elifabeth  fccòdatc  per 
'coli  fatti  figliuoli  cioèGicsù&rGiouanni.Ofcpo 
rei ù con  la  Signora  tua  làlire  alla  montagna , & uc 
dercilbaui abbracciamenti  Stic  falutationi  della 
Iterile  & della  Vergine, pcnlb  che  quel  facto  canti 
co  Magnificat, &c.farebbc  da  te  cantato  foauemen 
te  inficmc  con  la  V ergine , & adorerclli , il  maraui 


* 


nobbcqueleh’erachiufbncl  uctre  della  uergine, 
& con  gaudio  indicibile  profetò . beati  i ucntri,ne 
quali  nafee  la  fallite  di  tutto  il  mondo, Se  cacciate 
letencbrcdcllatriftuia  ui fiprofettezza  con  cter 
na  Icritia.  Corri  ti  prego, corri  Se  mefcolaii  ira  coti 
te  allcgrczrcjgcttati  a piedi  d’anicndue  loro,  Se  nel 
•ncntrcdcll'una  abbraccia  il  tuo  Ipofo,  Ce  nel  uctre 
dell'altra  ho nora  L'amico  fuo  . Cofi  dille  Anfelmo. 
Attendi  qui  & imita  l'cflcmpio  della  humiltà,auer 
tendo  che  Maria  non  fi  fdegnadi  uenirca  trouarc 
Elifabcth,ChriftodiucniraGiouanni,  la  Signora 
di  uenire  alla  fcrua,il  Signore  di  uenire  al  feruo , de 
M aria  di fcruire  Klifabcth.Ec  che  altro  fi  mollra  in 

Duello  fc  nó  tffempio  di  humilitàlDella  quale  etii 
io  Maria  fpctialmcntc  li  gloria  nel  fuo  càrico  pre 
ditto,&  piena  di  t utre  le  mrtu,riconofcc  fidamente 
la  humiltàdiccndo[  perche  riguardò  la  humilità 
della  anelila  lua]  Adunque  anco  tu  infieme  con  M a 
ria  rlconorti  in  te  lahumilti,6c  ciò  che  hai  di  bono 
attribuifei  inficine  con  lei,  non  até-,maaDiofi>lo 
[Et  (lette  Maria quafi  tre  mefi  có  Elifabeth]  effen 
do  ucnuta  per  confolarlaA:  obedirla, fichi  endola,& 
amminiftrandola  humilmciwc,rcucrtmclr.cnteSc 
con  diuotionc  in  tutte  quelle  cofe  ch'ella  poteua , 
quali  che  fi  fqffe  tordatad'cflcr  madre  di  Dio, Se 
Regina  dirotto  il  mòdo, per  colmar  in  tutte  le  co 
le  la/mifura  della  humilta  fua . Onde  in  lei  la  come 
piattone  non  abbandonò  Limone  o operinone, ne 
ratrione  feomòpunto  della còmcinpljtiobc.  Et  pé 
rò  il  Vangelo del  mmifterio  di  Martha  & della  con 
templation  di  Maria  Maddalena  fua  Torcila , fi  leg 
gc  nil  di  della  Aiìimhónc  della  beata  Vergine,  la 
quale  fu  anco  attilla, come  fi  uodeiri  quello  luogo, 
& contemplatili;!  perche  conlèruitia  rotte,  quelle 
parole, mandandole  al  cuore.Rìmafc  Maria  con  Eli 
fabeth,  finche  finito  il  tempo  del  partorircil  prr 
curfore  del  fno'Signoi’e  per  Ita  quale  era  ucnutaliic 
dtffe  la  natiiiirà  fua,per  leruir  lui  & la  madre, & per 
nó  effer  ii  educa  coli  fpeffo  per  la  uia  & in  nublicò, 
& acciochc  in  ramo  tempo  Elifabeth  Se  Gioitaiml 
crclèclfencllegraric.Pcrche  nel  primo  amienimco 
lodi  Maria  Sé  d'effò  Signore , fiirono  ripieni  di  Spi 
ritosanto, & molto  plu  furono  colmati  di  gratie,-in 
tanta  dimora  che  ui  fece  Maria.  (Compiuto  adùqtic 
il  tempo  di  paiTorirc[EIiiabcch  partorì  un  figlino 
lo]cioèallii4-di  Giugno,  Se  il  fedo  di  della  Tetti 
inaila, alquale  effondo  naco,&  anco  alla  madre  fua , 
là  beata  Vergine  fece  ognifcrnnii>,uolcndo  in  ca 
fa  d’altri  piu  torto  (cruirc  che  effer  fcruita[8e  udirò 
no  i uicinfjtb'erano  habitatori  della  mede-lima  con 
rrada  [Se  i cognati]  ch’crano  parenti  Se  congiunti 
d’Frtiiabcth[chc  inaqnificò]&  fece  cofe  grandini 
Signore  la  miferi  cordia  fua  con  lei]idcft  le  fece  gra 
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mifericordia^cl  lenirle  l'obbrobrio  della  {leriliti, 
Sedandole  cale  & tanto  figliuolo  fopranaturalmen 
te  annunciato^  concetto  inarauighofamcntc,  £c  li 
congratulauano  con  lei  di  tanto  dono,  fecondo  che 
l'Angelo  hauena  predetto  a Zaccaria.  Molti  fi  ralle 
grcranno  nella  natiuità  lua . tt  cotale  allegrezza  fi 
gniticaua  che  farebbe  Tanto  huomo'.  Coli  ciafcUno 
li  dee  allegrare  dell'altrui  benc,contra  gli  inuidiofi 
iquali  s'allegrano  del malc,&  (i  att ridano  del  bene. 
Et  nota  ch’tn  quello  giorno  Giouanni  Euangelida, 
ufd  della  prigione  di  quello  mondo , & entrò  glo 
riofo  nel  cclelle  palazzo , con  gran  lentia  de  gli  An 
geli. Et  perche  per  il  fuo  grande  officio,  la  fun  feda 
non  li  potè  celebrare  nel  dt  de  Battida,datui  la  chic- 
fa  che  il  di  fuo  fu  (Te  Colonne  il  terzo  giorno  della  fet 
rimana  nella  quale  nacque  il  Signore.  O pcrchcin 
quel  di  gli  falle  dedicato  una  Chiefa , o pur  perche 
allora  folle  fatto  Patriarca  dcllcChicfc  eh' erano  in 
Alia.Et  la  folcnnità  di  Giouanni  Battida  rimafe  nel 
fuo  giorno.Nc  cmarauiglia,perchc  quello  di  fu  iti 
tenneato dall'Angelo  conia  Ictitia  della  natiuità 
del  prccurfore.Però  dilcttisfuni,honorando  hoggt 
con  diuotc  laudi  quelli  fommiauaki  diàrio  cheti 
fplcndono  fra  cori  de  gli  Angeli, mandiamo  l’oratio 
ne  nodrc  dinanzi  al  trono  della  grana , per  ottener 
inifcricordià',&  per  trouargratia  ne  gli  aiuti  òppor 
runi.Ma  perche  celebriamo  noi  la  natiuità  di  Batti 
da, piu  todo  che  quella  d'alcun'altro  finto.  Queftp 
è la  cagione, fecondo  Agodino , perche  hebbero  la 
fede  dal  Signore, dopo  la  natiuità  & il  crefccr  de  gli 
anni'loro,&  la  lor  natiuità  non  militò  in  Chrifto  , 
ma  la  natiuità  di  Giouanni  profetò  il  Signore, ilqua 
le  falurò  dal  ucntrc,eflendò  concctto.Si  celebra  ol 
tre  a qùedo, perche  Giouàni  dato  pergratiadi  Dii 
nacque  nel  principio  del  tempo  della  gratta , 3;  per 
che doucua  anco  predicar  la  graria  del  nuouo  teda 
mento, 8c  perche  fu  mandato  nel  ucmre . Et  in  que 
fio  fno  di  natale, alcuni  accendono  molti  lumi, Cigni 
Beando  quello  elTcril  giorno  dclquale  il  Signore 
diffc.Egli  era  lucerna  ardente  & Iucentc.Oral'otta 
óq  oiorno  dopo  il  nafeimento  del  prccurlòrc  [ ucn 
ncrcrpcTCÌrconcidercilbambino]fccondoilprecct 
to della  leggclEt  perche  nella  circoncilìone  limct 
tenail  nome  al  fancìullo,fi  comchoraft  mette  nel 
battcfimo,però  foggiugnc[&  lo  chiamauano  col  no 
me  di  Zaccaria  fuo'padrc]  perch'cra  ufanza  fra  gli 
antichi  di  metter  il  nome  del  padre  al  primogenita 
chenafccua,  & mafsimo  quando  non  Tene  haucua 
piud'unfolo.Etottimamentcfi  imponeua  il  nome 
nella  circùcifionc, perche  niuno  e degno  che  fi  feri 
ua  il  fuo  nome  nel  libro  della  uita,fc  non  fi  fpoglia 
delle  cofe  camalijilchc  e lignificato  per  la  circunci 
fionc  [ Et  rifondendo  fua  madre  dille, pdr  niente] 
cioè  no,chcnon  fi  dee  chiamar  Zaccaria  [ma  fi  chia 
mera  Giouanni]  & quedo  le  fu  rcuclato  da  Dio, per 
che  non  lo  Teppe  dal  padre  ch'era  muto.  Et  il  padre 
parimente  con  cenni, & con  fegni  fu  interrogato  co 
me  fi  douelTe  nominare  il  bambino.Ondc  fi  compre 
de  che  non  (blamente  èra  muto,maahco  lordo  [d  o 
mandò]con  fegni  & non  con  parole  [ da  fcriuccc] 
cioè  tauola  e penna  & calamaio , o qualche  altra  co 


fa  con  Iaqualc  gli  antichi  feriuenano  [ & fende  die? 
do  Giouanni  e il  fuo  nome  ]&  non  dille  farà  il  fuo 
nome, ma  è, quali  dicat . Già  gli  è dato  podo  nome 
da  Dio  6c  dall’Angclo,io  non  fono , che  glie  le  mct 
co, ma  modro  chegli  è dato  impollo  inànzi  che  na 
fcclTc.Et  fi  dee  notare  che  quello  nome  fu  fuo  prò 
prio, prima  per  la  plenitudine  della  gratia  che  egli 
hcbbc.fcconda  peri!  tempo  della  gratia  Iaqualc  e 
gli  tu  primo  a predicare, cioè  la  remisfion  de  pecca 
ti,8t  il  dono  della  gratia  [Et  dupirono  tutti  quanti] 
(opra  il  confarli  inliemc  quanto  al  nome  del  lanciul 

10  del  padre  & della  madrc.Et  allora  Zàccaria  comi 
ciò  a poter  faucl!arc,&  egli  fi  fciolfclalingua.atten 
tochcla  fede  disfece  quel  nodo,  colquale  gli  legò 
la  lingua  la  incredulità1 . Perche  per  la  cbn  tesfione 
che  egli  fece  in  ferino, non  potendo  farla  con  le  pa 
rolc, meritò  d’efler  liberato,  fi  come  perle  parole 
ncllcquali  hebbe  dubbio  meritò  d'cfTcr  legatò.Col 
qual  fatto  fi  dimodra  che  laeratiadc!  nuouo  teda 
mento  fi  è inanifcdata  [ Et  faucllaua  benedicendo 

11  Signore]  per  i benefici  riccmiti  da  lui.  Ne  e marii 
ciglia  fe  faucllaua, pctehe  il  fuo  priore, cioè  Iddio  j 
gli  hauca  dato  il  benedicite, & però  bcniflc  Iddio  , 
fecondo  quel  dctto.Bcnedicitc  faccrdotcs  domini 
dòmino  [Et  fu  fatto  un  gran  timòrefopra  tutti  ilo 
rouic  ini]  cioè  timor  di  màfauiglia  di  qucdei  cofe 
i he  aucnncronblla  natiuità  di  Gfuuanni,  cioè  del 
parto  della  fierile& uccchia,dcH'impofition  di  quel 
nome  folo  in  quella  nationc  , & della  tniracolofa  re 
dittinone  della  tauclla.O  ucram ente, tema  di  punì 
tione,pcrchcuedcndolm'hUomoeofi  rcligiolb  cf 
fcf  punito  per  haucr  dubitato, tcmcuanó  tutti  in  lo 
ro  rtedcfinii/spcmlo  che  non  era  punto  ficuro  l’of 
fiiidcrc  Iddio  [&fopra  tutte  le  montagne  di  Giu 
dea] attorno  attorno  [ fi  diuolgauano  tuttequefte 
parole]  cioc’i  predetti  miracoli  [&  chi  le  udì , fe  le 
poltro  al  cuore]  cioè  i miracoli  che  furono  fatti, có 
iidcrjndo,&  dclidcrando.tacitamcntechc  s'affrctaf 
fe  rcucnto,&  l’cfieo,  o il  fine  di  quelle  cofe  [ diccn 
do]  cioc  fra  loro  medefimi  [Quanto]  & quale  [peti 
fi  tu  che  farà  quello  fanciullo]  q.d.farà  purtroppo 
grandc&lauaabileiNeèda  marauigliarfi  le  cerca 
olmo  o diccuano  coli  del  bambino  [perche  la  mano 
del  Signore]  cioc  la  potenza  diuimi,  &la  uirtù  di 
Dio  opcratiua[era  con  Itti]  ciaccoli  Gibuanni, nè! 
le  marauiglic  fatte  dilui,pcr  lcquali  fi  conchiudcua 
ragioncuolmcHtcàa  flit  tira  grandezza  del  fanciullo 
al  cofpetto  di  Dio  [Et  Zaccaria  fu  ripieno  di  Spirito 
Tanto]  & profctcaando,fcce  un  cantico  di  diurna  lo 
de  al  Signore  diccndo'£Bcncdifhisdominns  Deus 
Ifracl  &c.]  Grande  clalarghczza  dclladiuina  pierà 
& grandi  tfuoi  doni,  fe  ncn  fiamo  pronti  Scapparci 
chiatiariccucrli.Eccocbcacoluichcfu toltala  Io 
quel»  per  diffidarli,  horach'ei  erede  è tendina  iniìc 
me  con  lpiric.es  di:profecia,&  doucabondòil  delitto 
foprabonda  la  gratia,  & cofi  fpciTo  auuicnc  ch'il  Sj 
gnoie .rende  molto  piu  dì  quello  ch'ctTo  licua  altrui 
ìlqualc  hauendo  altrui  fanato  il  cof|t0>fànò  anco  la 
aiuina.Ondc  Ainbrogiodicc.Vcdi  quanto  Iddio  fia 
buono  & facile  a perdonare  i peccati,  perbenon 
folo  reftituifee  quel  ch’egli  ha  tolto , ma  conccd? 
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anco  quello  che  non  li  fpcra.Colui  ch'era  moto  ho 
ri  proicta.Ecco  ligratia  di  Dio  granduli ma,chc  co 
lui, che  lo  nej»ò,hora  lo  confdfa.Ncfltino  adunque 
finche  fidiftidi,&nclluno confapcuolcdc  fuoiucc 
chi  peccaci, lidispcn  di  non  haucrci  premi  diuini. 
Jddio  fa  mutar  opinione,  fé  tu  fai  emendare  il  tuo 


Ritornata 
di  Maria 
scafa  Tua 
cioche  fi- 
gnilìchi. 


deli:  to.Coli  dille  Ambrosio. Alla  fine  Maria , tolto 


commiato  da  Llifabct  & da  Zaccaria, & dando  la  be 
ncdictioncaGiouanni,  Tene  tornò  a cala  fila  in  Na 
zareth, finito  prima  il  nafcimcnto  del  prccurlbre,fé 


còdo  l'opinione  de  Dottori  piu  comuni.  E perla  Tua 
partita  dopò  il  parto  d'Elifabcth  ,'lì  dimoftra,  che 


non  e honcfto  il  dimorar  nell'altrui  cale,  lenza  far 
loroferuitio.Oraconlideriamo  un  poco  ,quantcla 
crime  fparfe  Zucca  ria, & quante  ne  Iparlc  Elilabcth 
quando  Maria  Vergine  le  n'andò,  Acquando  Palle 
grezza  de!  mondo, & la  lidia  del  mare  lene  tornò  a 
cala  fica . Giouanniparimcntc,nellilua  partita,  fi 
dollc  non  poco, poi  eneper  la  lua  ucnuta,fccc  tanta 
allegrezza.  Et  nel  ritorno  di  Maria  alla  lua  habita 
rione, ucngatiamcntcolcttorc  lafuapoucnà.  Ri 
(ornò  a cai  j,nellaqualc  non  era  per  trouarc,nc  pane 
he  uino,nc  cos'alt  ra  alcuna  ncccftaria  per  fbflcntar 


fi. Stette  co  luoi  parenti, quali  per  lo  Ipatio  di  tre  me 
chccommodita,&hora  ritorna  alla 


.Alari 


fi, torse  in  quale] 
lua  poucrti,pcr  procurar  da  uiucre,lauorado  di  prò 
pria  mano.Patilci  ancho  tu  adunque  inficine  con  e 1 
lo  lei, & infiammati  ncll'amor  della  poucrtà  [ Ma  il 
fanciullo3Giquanni  [crclceua]  quanto  al  corpo[& 
era  conforcato  dallo Tpirito  ] quanto  alcrcfcimcn 
"to della gratii&dcllauirtù, perche  fecondo  il  ere 
(cimento  del  corpo, crclceua  in  augmento  di  uirtù , 
attento  che  la  carne  è inferma  Se  però  fi  dee  confor 
- quanto  alla  perfet 
oghlattial 
e ui  comin 

ciò  ad  habicardi  fette  anni  dcU'eei Tua  [fino  al  gior 
■nochcfimoftròalfracl]  cioè  fino  che  piacque  al 
Signor  di  mollarlo  al  popolo  d’ilracl, cioè  quando 
uenne  oltre  cl  Giordano,  predicando  il  battefimo 
della  penitenti!. '.Ilehc  tu  nell'anno  15.  dell'Impe 


DEL  LA 

Salvatore. 


DEL 

VII. 


C I Jt 
Cap. 

HAuendonoi  delcritto  il  nafcimcnto  dclpre 
curforc, legniti  in  conlegucnza  lagcncolo 
già  dclSaluatorc, perche  quella  precede  al 
nafcimcnto  del  Signore, acllaqua!  gencologia  Mat 
theo  dice  a quello  modo  [Libro  della  gencrationc] S * * * * *  11 

cioè  temporale  [ di  Giesù  Chrifto  ] cioè  del  Salua 


tore  unto  [figliuolo  di  Dauit,  figliuolo  d'Abcaaml 
Quello  che  teglie  libro  di  Mattheo  è chiamato  li 


bro  della  gcnerationc, perche  (crifle  in  Hebreo.  Et 
èufanzadcgliHcbrci  d'intitolare  il  libro  da  loro 
principi;, o da  quello  che  fi  tratta  ne  predetti  loro  li 
bri.Et  però  chiama  & intitola  il  fuo  Vangelo  della 


Genealogia  di  Chrifto,  perciò  che  egli 
il  luo  principio  dalla  lua  gencologia . Ne 


comincia 
cl  prologo 


rio  diTibcrioImp.  Allora ufrì  del  .dilcrto  per  prc 
dicare  al  popolo.  Confiderà  nelle  prcdcttccofcJ 


ire  al  popolo.  Confiderà  nelle  prcdcttcco/cJa 
grandezza  di  Giouann»,&.  in  molte  altre  che  fiero 
vano  di  lui  i priuilegi;  che  gli  furono  dati  da  Dio. 


propolcinnanziaglialtri  quefli  due  , cioè  Dauit 
Jc  Abraam,piu  tolto  ch'altri . Et  di  quelli  due  Cri 


Ilo  è chianiJto  fpetialmcntc  figliuolo.gcrchc  l’uno 
ra  Patriarchi , Se  l’altro  Irai 


S a n Giovanni  Baitifia , tu  primo  pieno  da  Dio  che 

tonofiiutodal Mentre, prima  conofcitor  di  Dio  che  noto 

al  mondo , a te  Signore, i/qual  lagratia  fece  tanto  amico 

di  Dio.nfugg o jnjiofo, io  ìlqualct'iniquilaha  fatto  tan- 

to  reo  a Dio. Ricordati  adunque  Signore , clic  fi  come  la 
gratta  dtDio.u  inalbò  a tanto, cofi  li  tua  memoria  mdrig 

ri  » tela  cui  colpa  ha  tato  b umiliato.  La  iniquità  mia  m'ha 
fatto  tale, ma  te  fece  tale  ni  tu  ma  la  grana  di  Dio  con  u 
ce. Ottieni  ti  prego  a me  mfere,cbe , li  come  nel  primo  au 

uewmcnto ddnoflro Salvatore tjuhafli  m grande  alle - 
gre\\*,€r  cofi  anco  io  nel  fecondo  atieni  mento  menti  di 
godere  & efitlearco  santi  nella  gloria . «dotta.  • ;> 


fu  principale  tra  Patriarchi,  & l'altro  trai  Re  . Et  p 
fidamente  in  quelli  dut'fufitta  cfprcflala  promcf  rjui(j0  q 
fa  nel  uecchio  teftamento , cnì  Chrifto  nalccrcbbc  cbiim.tra 
diloro,  acciochc  li  dimoflralfc  in  Chrifto  per  ra  p ialina 
gion  di  origine,  ladcgnitàfaccrdotalc  per  Abraa,  Ti!^- 
& la  degniti  reale  per  Dauit , che  erano  in  lui . & 

Et  Mattheo  mede  prima  Dauit  Se  poi  Abraam , do  uii . 
ucndolì  fare  il  contrario  per  rifpcrto  del  tempo , ef 
fendo  prima  flato  Abraam&  poi  Dauit  , perche 
la  degniti  del  Regno  èmaggiore  chcnon  è lo  effe 
re  prima  in  tempo  , & perche  Dauit  fu  granpee 
catorc.  Se  pero  per  moftrar  che  Chrifto  è nato 
per  fola  mifericordia , fi  prepone  il  giufto  al  pecca, 
tore , & perche  anchola  prom  ella  tu  fatta  a Dauit 


perche  ancholapromefla 
piu  chiara , Se  piu  fpcfTa , & piu  ferma . Et  ancho: 
acciochc  non  fi  contondcffc  l'ordine  della  gcneolo 
eia,  poi  che  il  fine  d'una  claufula  è il  principia* 
dell'altra  : Onde  incominciando  la  gencologia 

foggitene 


GIESV  CHRISTO. 


1«ggiugnc[Abnà  generò  Ifaac  de.  ] difcédcdo  fi- 
no a lolcf.Lc  quali  gcncrationi  fi  narrano  per  quel 
la  per  la  quale  Maria  generò  edesù,  che  e chiamato. 
ChriAo, della  quale  li  dirà  piu  oltrc.E  però  di(c[li 
bro  della  gcncrationcjlingularmé  te , perche  quan 
euq;  fi  replichino  per  ordine  molte  gcncrationi, fé 
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ae  cerca  ìolamcte  una  di  Cimilo, per  riaperto  della 
quale,  fi  introducono  & fi  ricordano  f altre  in  que 


uo  luogo  Jlqual  Chriilo  è detto  Cicali,  quato  alla 
Hat  ura  diuina/c  Chriilo  quito  alla  fiumana  natura. 
Onde  il  nome  di  Giesù  e nome  prop  rio, ma  quello 
pome  Chriilo  e nome  connine, 2c  il  nome  Gicsù,c 
nome  di  gloria, ma  (1  nome  Chriilo , e nome  di  gra 
Perdi  e ya.St  dee  anco  còfidcrare  f he  Maidico  racconta  la 
Maunco  generano  di  Chriilo  difcédcdo, cioè  iicncdo  all'in 
■arra  U *y^pCrcl,c  tratta della  humanità, nella  quale Chri 
SiChni'lo  difecfc d uctie a noi,c diinoAra i'afiuntionc del 
ACccmlc  lapfcrmità  noAr» farli  da  Dio.Onde  coipmcia  da 
d®.  Abrsa,moArido  il  modo  col  quale  Iddio  uene  nel 
(nódo,prcndédo  la  carne  che  defeedeua  da  padri, e 
giunge  fino  a Iodi  marito  della  V celile, della  qual 
fola  ucraine  nacque  Giesù  materialmente  perche 
nacque  di  padre  cfsétialmctc.Et  per  Io  còtrario  LU 
«difenile  la  gencratió  di  Chriilo  andàdo  all'insu, 
perche  dimottra  ch  i figliuoli  della  grada,  rivedo- 
no al  Regno  e eie  Ac  per  ChriAo^edcfcriuc  la  ridut 
rione  della  limnana  natura  in  Dio.Qndc  comincia 
{lai  batte  fimo  douc  gl'h  uomini  fi  fino  figliuoli  del 
(agraria, e ua  fino  ad  Adamo, perche  laipiritual  gc 
ncrationc  cóticnc  & abbraccia  tutti  coloro  che  uo 
glinno  diuctar  figliuoli  di  Dio  pcrChriAp.  Et  co- 
me dice  Hilario,iI  grado  chemettc  Mattheo  nclloi 
Ordine  della  rcal  fucccfiione,Luca  lo  còpula  nello 
erigine  facerdotalc  métre  clic  l'uno  e l'altro  ne  par 
la.Ondc  Ago.  dice.  Allora  s'ungcua  folo  il  Re  Se  il 
SaCerd atc , & in  qucAcduc  pcrlone  fi  figuraua  uA 
• fole  Re  e Saccrdopc,rcggcdo  un  iolo  chriilo  l'uno, 
& l'altro  pefo , operando  per  poi  d fa  e e do  noi  fit^ 
1 membra, acciocfic  in  lui , anco  noi  fpfsiifto  di  Cfirr 

' ilo. Coroinciido  adunque  Mattheo  da  Abraa,  & uc 
feeder  per  la  linea  di  Giuda,»  Dauit  primo  Re  nella 
tribù  di  Giuda,  teflfe  per  ordiue  tutta  la  gcupolagu 
di  coloro  che  (ucccdono  l’uno  all'altro  tino  a Iofcf 
rier  ino  Arar  dui  no  Aro  Saluatorc  difccfe , fccódo 
la  carne, del  ione  d'Abraam , che  fu  principale  fra 
Patriarchi, & delia  progenie  di  Dauit  che  fu  prin- 
cipale fra  1 Re,&  della  tribù  di  Giuda  che  fu  princi 
paletta  (‘altre  tribù.  Copeiofia  che  Chrifto  rii  prò 
inefiToad  ,-ìbraa  te  a Dauit,  & fu  profetato  che  trav 
rebbe  l'origine  fua  dalla  tribù  di  Giuda.Si  deferiue 
qui  la  generatione  di  ChriAo  per  tre  quadernari  di 
gcncrationi , delle  quali  alcune  furono  inanai  alla 
legge, Ór  alcune  in  tepo  dcl!alcggc,&l’uliiina,cioc 
la  generation  di  ChriAo>in  tempo  di  grattai,  il  qual 
cominciò  dullafua  concert  ione.  Et  per  quello  fi  fi- 
gnifiea  ch'alcuui  li  fono  faluati  in  quelli  tre  tempi 
.per  fede  di  Ch ri Ao.Inolt  re  fecondo  Cl>  rifoAomo, 
finite  trc-uol  te  quattordici  gcncrationi,  6 mutò  lo 
flato  de  gli  h’ tomi  ni  ne  Giudci.Perchc  da  Abraam 
fino  a Dauit  furono  forco  i Giudici.  Da  Dauit  fino 
alla  tronfimi  gradone  fotto  i Re.  Dalla  tràfinigratj^ 


ne  fino  a ChriAo  fotcoi  Pontefici  . Simofira  pc- 
qucAochc  li  come  finite  tre  uolte  quattordici  ge 
ncrationi,  fi  mntò  lo  (lato  de  gli  huomini,  cofilo 
fiato  de  gli  huomini  sternutato  da  ChriAo,  cfscdo 
erto  Giudice, Re, & Ponteficc.Si  lignifica  anco, che 
in  ChriAo  ficòfiimol'obcdicnxa^c  dicci  precetti 
dc'lalegge  ,&la  ucmà  dcH'Euàgtlio  in  fede  della 

I rini la, nella  quale  n e diede  podcAi  di  farci  figlio 
lidi  Dio,&  per  olfcruar  noi  lepredette  cofc , Chri 
uo  ch  e fole  di  giuAitia , nafccin  noi per  Ipirituale 
iUumtnationc.OIrre  a ciò  tre  uolte  14.  fino  41. gp 
ncrationi, per  Icquali  perueniamo  a Chri  Ao, che  ne 
tu  promcllo  per  noAro  premio , fi  come i figliuoli 
d Iliaci  per  40.  mani  ioni  polare  uennero  alla  terra 
prometta  loro,  per  qurfic  tre  quatcrtlene,!!  notano 
tre  répi. Innanzi  alla  legge, lotto  la  legge,  d il  tepo 
della  graria.La  prima  quaterdena  è da  abraam  fino 
a D.iuit.LafccondadaDaiiit  lino  alla  tranlmigra 
lion  di  Babilonia.La  terra  dalla  trafmigration  fino 
a ChriAo.  La  prima  contiene  & abbracciai  Patriat 
chi.Lafecóda  iReJj  terrai  Giudici.  Nella  primi 
li  pongono, prima  i nati  innàri  l'ingrc  fl'o  d'Egitto, 
douc  li  dice, Giuda  poi.  Nella  fccòda  1 nati  in  Egit, 
to.douc  fi  dice, Fare}  poi. Nell*  terra  i nati  dopo  la 
ulcitàd  Egitto,  douc  lidiccNaafon  poi.  La  prima 
quaterdcnanotalagcncraiiondiCli  riAo  pccgra- 
tia,neU>minaehv  li  pente . La  fccon  da  nell'anima 
che  la  proli  io . La  tetra  nell  anima  perfettaJ-a  gc 
ocration  di  ChriAo  fpiritualc  fi  dim  olita  nclFani- 
ma  che  fi  pente , fecondo  tre  gradi  d 1 penitela.  Il 
primo  nel  cominciare.il  fecondo  t>(. •(continoli are. 

II  terrò  nel  finire . Nel  principiar  d ella  penitenti», 
f abbracci mo  inficine  tre  cole, cioè)  la  precedenti» 
bcòAitucntu,& lacófcruantialan  eniréra.Lapre 
adenti»  fono  due  cpfc , cioè  la  fede  delliboma  di 
utopia  quale  è per  Àbraà,  la  fpcràza  del  perdono 
WAErij fW-b1.  cèffituéiia  fono  tre,  Coniririone 
nc| quale  e il. pianto , bulimando  il  pece  ito  prima 
qmarc  eh' e per  lacob.la  cófcfsionc  chc|  >cr  Giudi 
lp.&p. maone  ch'c  per  i fratelli  Giuda . iUconfcr 
uanti  1 fono  tre,  il  umor  dcll'oflFefii,  ch'c  per  Farci, 
che  lignifica  diuifione,l'amor  della  gloria  ch'c  per 
7,arà  file  lignifica  orictc,lo  horror  dell'inferno  eh' 
»pcr  J~  Aon  che  (ignifica  facrta.Scguita  la  Ipirirual 
gf  nCc&ionc  di  eri  Ao  nell'anima, nel  progredii»  del 
la  politeti,!, laqualc  abbraccia  quattro  gcncrationi 
fecódoquattro  d neccfsarij  progrcfsi.il  primo  è lo 
elegger  il  bene  dal  male, che  e per  Ari  che  lignifi- 
ca cletto.il  fccódo  eia uolócà perfetta ncll'cicquir 
il  bene , ch'c  per  Amioadab , che  lignifica  fponta 
qco,o  uolóuno.ll  terzo  è la  prudera  del  difccrnc 
re  gioii  ado  dal  nociuo,chc  è per  Naafon,  che  fieni 
fica  ferpentino,  Il  quartoc  il  fcmimcto  del  gaudio 
nel  compiacerebbe  è per  Salomon, che  lignificasti 
fibilc . Seguita  poi  la  terra  generatione  di  ChriAo 
nel  confiimar  o finic  della  penitenti»,  alla  qual  con 
corrono  quattro  gcncrationi , fecondo  quattro 
cofe  che  Dilognano  . 11  primo  è uigorc  contri 
le  tcntationi  della,  colpa  , ilchc  fi  lignifica  per 
Booz,chc  liticai  dire  lo rrJilc  uigorc.  Il  lecondocla 
fcruitù  ucll'opcratió  della  gratta , il  che  fi  lignifica 
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per  Obed  che  uuo!  dir  feruentc.il  terzo  è 1 a coftan 
ria  cétra  le  pcrfccittioniidclla  pena,  che  li  lignifica 
per  Ielte,che  uuol  dire  dell'Ilbla  di  Libano, perche 
Vlfola  è percolTa  daH’onde.Il  quarto  è fortezza  fina 
Jc  di  pcrfcucrazachc  fi  fignifica  per  Dauit  che  uuol 
dire  mano  fortc.'Comincia  poi  la  fecóda  qu  atèrde 

na, nella  quale  fi  lignifica  la  gcncratió  fpintualc  di 

Chrifto  nell'anima  che  fa  profitto,»:  fccor  do  qua» 
tro  gradi, de  quali  il  primo  è nella  uolótà  del  bene, 
il  fecondo,  nello  fchiuar  dal  male, il  terzo  nell'opé 
l ar  de  precetti  éc  madati, il  quarto  ncU'adcpCfc  i có 
ligli.  Al  primo  grado  bifognano  trecofc.Làquietu 
lime  del  cuore  alPhuomo , che  li  lignifica  perSalo 
mon  cheuuoldirpacifico  . Larghezza  dicimfi  al 
profsimo,che  li  lignifica  per  Roboam,  che  Uuol  di 
re  larghezza  di  popolo.La  fubiettionc  della  uolótà 
a DÌO  che  fi  lignifica  per  Abia,cheuuol  dire  padre 
Sig.ncl  che  s'intcdc  fubiettionc  diamorc  Se  di  rifilo 
re.  Al  fecódo  grado  a colui  che  fa  profitto  nel  d«hi 
nar  dal  male  appartengono  parimctc  tre  cofe.Schi 
farli  dagli  feudali  che  li  lignifica  per  Aza, che  uiiol 
dir  togliente  o che  toglic.Schifaffi  da  cattiui  giudi 
cij,  che  li  fignifica  per  Iofafat,  c he  uuol  dire  giudi 
cstc.Schifarli  dal  difprczzar  il  profumo  che  fi  tigni 
fica  per  loram , che  uuol  dire  eccelfo.pcr  laprimo 
fi  difettalo  fchifardel  male  in  effetto, per  il  fecon 
do,nef  pcnfarlo,per  il  terzo  nell'affetto . Al  terzo 
grado  a colui  che  fa  profitto  nell’opcrc  de  pVecettt 
appart#gono  quattro  generationi.pcrche  li  debbo 
no  oireruare  i mandati  cofi  nella  profpcrità  come 
neU'aucrlità . Nello  (lato  deH'aucrfità  bifognano 
due  còfe.Forteztà  nell'entrare i difficultà,che  fi  fi- 
gnifica per  Ozi* , che  uuol  dire  robuflo  o fortezza 
del  Sig.Patiétia  nel  foftcncrc  l’auerfiti  che  fi  Tigni 
fica  per  Ióariii,chc  uuol  dir'pcrfctto,pcrche  la  pa 
tictia  riduce  l'opera  a pcrfetttonc.  Allo  fiato  della 
profpcrità  fi  cóucngono  due  cofe . La  contm ernia,' 
nel  dilcttnrfi  nel  bene  che  li  muta , che  li  lignificar 
per  Acaz.che  uuol  dire  cótinentc.  La  conformità 
nel  bene  kòmutabilc  che  li  fignifica  per  Ezechia  f 
che  uuol  dire  il  Sig.mi  ha  cófortato.  Al  quarto  gr» 
do  a chi  fa  profitto  nell'udcpirdc  còligli  cócorro 


alla  quale  s'appahégono  tre  cole.  obediftia  pròti. 


che  fi  fignifica  per  leconia,  che  uuol  dire  prepara' 

altro  cl 


tionc.Pouertà  nolótarìa,laqua]  né  cerca  altro  che 
Dio, che  fi  fignifica  per  Salathid,che  uuol  dire . Là 
mia  pernione  èDio.nifciplinartgularc.chcfi  fienr 
fica  per  Zorobabcl, che  uuol  dire.macllrodi  cófu 
fione, perche  la  difciplina  c còfiifió  de  peccati. Alla 
perfettione  dcprclati,o  uero  itepofti  agli  altri, ap 
panégono  quattro, colè  cioè  patema  fbliecitudinè 
uerfo  i fudditi,chc  fi  fignifica  pCt  Abiud , che  uuol 
direpadrc  mio  qucfto.Dortrina  che  rifucgli  i pigri, 
che  li  lignifica  per  Eliachim,chc"t>uoI  dire  rifulcita 
te  scictia  che  còligli  gli  ignorati,  "he  lignifica  per 
Azor,chc  uuol  dire  ródete  lume . Sàtira  di  uita  che 
■ formi  gli  altri,chefi  fignifica  per  Sadoch,chc  uuol 
dire  giufto.Alla  perfettione  de  gli  artiui  apparten 
gotto  quattro  <;ofc,cioè.PcrfcrtiC  di  carità  uerfo  il 


1 


prò  fi  imo,  cheli  lignifica  per  Achim,cheuuol  dire 
fratello  mio.Pcrfottionc  d'a 


‘amore  uerfo  Dio, che  fi 
fignifica  per  Eliud,chc  uuol  dire  dìo  mio.Pcrfertio 
ne  di  fidarli  in  Dio  ncU'auerfità,chefi  lignifica  per 
Elcazar,chc  uuol  dire  oio  mio  aiutore.Pcrfcttione 
di  liumiltà  nelle  cole  profpcrcriputado  ogni  cofa 
doni  di  Dio,che  fi  fignifica  per  Mathà.chc  uuol  dir 
donò.  Alla  pcrfetttonc  in  comune  di  coloro  che 
pcrfcUcrano  s’appartcgono  tre  cofc.cioè  porli  fot 
toiptédi  iuirij, cheli  fignifica  per  Iacobjcheuuol 
dire  fupplatarorc.Continiiamcte far  profitto  nelle 
uirtu,chcfifignrficaperIorcf,che(ì  fignifica  tccrè 
Icéte.Coflàza  immobile  della  fede , cheli  fignifica 
per  quella  parolaichc  dice  Maritò  o fpolo  di  Maria, 
laquale  aiuol^fii'é  (Iella  del  Marc,  la  quale  è poi  o 
del  cièlò  che  nò  fi  muouc  mai. Et  quelle  tre  cofe  só 
ncccttaric a)la  pérfcucràza.Per  tutti  i predetti  adn 
que  li  figura Chriflò, perche  altri  frcóucgono  tutte 
le  cofe  clic  fi  traggono  daH'interpretationi  dedet 
rinomi.  Cohfidera  qui  o lettore  i progenitori  del  Marnili» 


Sig.il  quale  nó.fi  è (degnato  di  nafeeredi  perfone  f‘ngr- 


no  quattro  còfc.La  prima  c la  dimcnticàza delle  co 
I fc  di  quello  mòdo, che  li  fignifica  per  Mana(lc,cbe 

uuol  uirc obliuionc.La fecòda è , il  riccucr  del  gio 
go  del  Sig.quali  di  fpiritual  nmrimcnto,chc  fi  tigni 
fica,  per  Amodo,  che  uuol  dire  nutrito.  Onde  al 
Manli.  1 1 ffouj  Jilfe.  Venite  a me  tutti  noi  che  ui  affaticate  e 
fiate  granati, & ioni  riftorcrò.La  terza  c la  diuotio 
, ne,rifpctto  del  prefente  merito, che  fi  fignifica  per 

lotta?, che  uuol  dire  mf  lo  del  Sig.La  quarta  è la  pre 
laratió  per  rifpctto  del  futuro  premio, che  li  fieni 


Terza 

quaictuc 


paratiò  per  rifpettodel  futuro  premio, che  fi  fieni 
* fica  per  Icchonia,chc  uuol  dire  prcpararione . Viti 
Jhamétecomincia  la  terza  quaterdena,  la  qual  dife 
gna  la  generation  di  Chfifto  per  grafia  ncll  anima 
perfetta  fecondo  quattro  gradi.ll  primo  s'intende 


quato  alla  perfettione  de  religioni!  fecódo  de  pr« 
Iati, il  terzo  de  gli  attiui,  il  quarto  rifpódc  cianume 
méte  à tutti  che  pcrfcucrao  [ Dopo  la  tràfinigratió 
di  B*bilonia]cioc  dopo  il  patteggio  dello  flato  del 
l’iniperfettionc  Arguita  la  pcrfcuionc  de  religioni, . 


batic  & peccatori, & no  uollè  gloriarli  de  Tuoi  mag  ““J 
giori . Et  nel  uero  che  nò  dobbiamo  uantarci  ne  de 
noflri  precettori,  ncfdirò  cofa  maggiorc)dcllcuir 
tù&  dcll'opcrc  illuftri,per  nófccmarein  alcuna  co 
fa,opcrnópcrderci  ruttò  lamcrccdc  di  cofi  fatte 
cole.Ondc  dice  Chrifoftomo. Quinci  rifplcdc  la  di 
gnità  diChriflo,  non  perche  egli  babbi»  grandi  Si 
pottcnti  progenito  ri,  ma  perchcgli  h ebbe  piccioli 
Si  uilijcóciolia  i he  gradili.»:  mirabil  gloria  è quel 
la  de  gli  altif.quàdo  uolòtariamércli  hnmiliano  cò 
molta  battezza.Si  come  adùqn’cè  filmato  ammirabi 
le, nò  perche  fia  folamétc  morto, ma  etiàdio  croci 
fitto  c fepolto,cófi  li  può  dir  nella  fua  generation* 
che  non  pur  fu  degno  di  ammirationc,  perche  egli 
prefe  carne  & lì  fece  huomo , ma  pcrcheanco  fi  de 
gnò  dìhauerecofi  fatti  progenitori , non  li  uergo 
gnando  di  nulla  per  l'utilità  noftra , infognandone 
fcnz'alcun  dubbio  con  quello  cttcmpio,cric  noi  nò 
dobbiamo  ucrgognarci  mai  per  i uitij  de  noli  ri 
maggiori  , ma  che  cerchiamo  Iblamcnrc  nobili- 
tarci con  lo  honorc  delle  proprie  uìmì  . Non 
fi  dee  nò,  non  fi  dee  nettuno  o lodare  o bialinu, 

,e  delle  uirtu  uc  de  uitij  de  Tuoi  parenti,  perche 


r 
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ubino  c olciiroo  chiaro  per  quella  cagione.  Anzi  la«Niuna  co  fa  e tato  amica  di  Diodi  quella,  qnado 
per  dir  qualche  cofadi  piu  cóiider.itior.c>non  fo  in  l homo  fi  riputa  baflo  & uilc.  la  qua!  oirtù  no  nafee 
, che  mono  colui  rilplcnac  piu^lqualc  effendo  nato  o lì  nutrifee  piu  d'altro  che  da!  conofircrcéf  cfami 
tli  parenti  del  tutto  lontani  dalla  uirtù, nódimcno  li  nar  l animo  in  fé  medefimo  quel  ch’egli  c.Chi  fi  hu 
róde  marauigliofo  perla  uircù.NelTuno  adunque  fi  milia  col  cuore  & diuicn  cór rito, non  fari  traporta 
tenga  in  fuperbiapcr  gloria  de  Tuoi  ant  eccito  ri,ma  to  dalla  uanagloria,nc  dal  timor  dell'ina  rdia , ne  fa 


confidcrado  qual  folle  lagoncrationc  del  Signore, 
li  fpogli  d'ogni  alterezza, e li  glori;  nelle  fole  uirtu. 

_ - I * _ A j'  J ..  n I pa  ^ a,  i*  A al  L p p< 


lue.  ts 


Mane  ancori  quelle  li  dee  gloriare,  perche  il  Fari 
’ feo  lodandoli,  peggiorò  molto  di  codinone  dal  pu 


blicano.  Non  uolcre  adunque  per  te  mcdelimo  cor 
romperci  frutti  delle  tue  finche, nóuolcrfudare 
in  uano,non  uolcrcorrcrcin  damo , annullando  la 
jncrcc  delle  tuefatiche.có  mille  giri  tutti  dannofi, 
attento  ch'il  tuo  Sig.  che  e molto  miglior  di  te  ha 
«mofeiuto  i menti  delle  tue  uirtù.Non  ci  góliamo 
adunque  in  fuperbia^na  chiamiamoci  inutili , per 
poter  palfar  dalla  parte  de  gli  utili , perche  fc  ru  di 
rai  chele!  degno  da  cflcr  lodato,  farai  riputato  uno 
de  reprobi, ancora  che  per  auami  tu  meritarti  ogni 
lode, ma  fc  tu  cófclferai  d'cflerc  lutile, ti  farai  utile 
ancora  che  per  auati  tu  forte  reprobo.  Et  però  bifo 
»na  neccflariaméte  che  ci  duncntichiamo  delle  uir 
itùde  partati, cóciofu  che  e ftabililf.erario  o teforo 

■ ti  ■ ' *1  l! ^plpp.r.  fi"  HAI 


ramolcrtato  dal  furor  dell’iracondia,  ne  da  alcuna  Mltt  . 
altra noiofa pafsione . ImparatcdamedirteilSig.  '** 
perch'io  (on  mite,&  (minile  di  cuore,  & trotterete 
requie  all’anime  uoftrc.Pcr  goder  duque  in  terra  e 
luin  Ciclo  molto  riporta, adorniamo  l'animc  noftrc 
di  humilta , madre  di  tutti  i beni . Perche  a quello 
modo  potremo  paflar  per  Io  mare  di  quella  uita,  8c 
nauigarc  a quel  t ràquillill'.porto.  Coti  dirti  Chrij. 

O R A T I O 


N E 


•delle  uirtù,  il  dimcnticarfi  delle  uirtu.  Onde  fc  noi  nano  ch'era  perduto. Et  ti  frego  puffima  Signore, il 
le  portiamo  troppo  nella  memoria,  faecdonc  Ipcf  le  li  piegaflifi  che  per  amor  nolroti  degn.iQi  di  farti  bue- 


Signor  Città  Cbnflo  fperangt  & fiducia  nofbajicor 
dati  di  quelle  cofelt  quoti  tu  ricenefli  perla  nofira  tede »■ 
(ione. /Ricordali  ibe  erta  or  d'ogni  co/i  e ondo  del  ricetti' 
mento  dtllanolira  nato  atidegnafli  di  tjftr  fitto  come 
noi.Venifh  Sig.  p peccatori  per  e ncelitri  pece  ali  d'ogni 
nno.Cbe  ti  fi  può  dite  in  cambiolcbe  ufi  pud  far  per  que 
fio  degnamenteìT i landò, n i ingrazio  con  tulle  le  mfeert 
per  i tuoi  immenfi  benefici  co  quali  fouenifii  al  genere  h» 

i*1 


(ò  ricordo  quafi  come  ucnali , armiamo  il  nemico, 
l'irritiamo , & l’inuitiamo  come  fraudolctc  a rubar 
ne.Mafc  niuno  lo  (aperà  altri  che  colui  al  quale  nó 
li  puonafcódcr  nulla, haremo  riporto  le  colinoli  re 


no, che  r«  non pau/ca  che  penjea  in  noi,  quel  che  haue fe- 
done compostone  ieltberafU  di  prendere  ,&  fa  ch'io  te 
porga  grata  & debita  ferini  ò . jtmen. 


piu  care  in  luogo  Ccuro.Nó  ti  uantar  adunque  fpcf 
fo  di  cofi  fatti, acciochcqualch'uno  per  auct uranó 
te  li  rubiyil  che  fece  il  Fanfeo  porta  doli  in  cima  alla 


lingua, onde  il  dianolo  glie  li  tolfc . Però  guardia- 
moci di  ragionar  di  noi  cofc  fuperbe,o  faftofe  ,pcr 
chcncfannoodiofiaglihuomini  & abominruoli 


prcrto  a Dio.Et  però  quàto  maggior  cofc  faremo, 
tanto  manco  diremo  di  noi  m cadimi , & a quello 


modo  cófcguiamo  gloria  al  cofpcuo  de  gli  huomi 
ni  Sedi  Dio,  Se  non  pur  gloria  predò  a Dio, ma  mer 
cede  pienifsima, perche  quando  noi  faremo  qual 
*hc  opera  Tanta, habbiamo  Tenta  alcun  dubbio  chi 
He  è debitore, s'allora  (limiamo  ili  non  hauer  fatto 
nulla, Se  meritiamo  allora  piu  deH’artcrto  noftro 
che  per  l'opera  che  haremo  fatta.  Onde  il  bene  del 
la  humiltà  (oprauanza  di  gri  lunga  i ineriti  di  tutte 
le  uirtù, laqual  humiltà  fc  non  e prcfcntc  nelle  tue 
nirtù,ne  anco  quelle  nó  potrano  erter  laudabili.Pc 
rò  fé  tu  uuoi  far  che  i tuoi  beni  liano  grandi,  nó  pc 
fare  che  fiano  gradi, ahramete  nó  portino  cflcr  gri 
Matti.  3.  di.Onde  il  Centurione  diflc.Nonlon  degno  che  tu 
entri  fo  tto  il  mio  tetto,  o in  cafa  mia,  & però  ne  fu 


I.COt  lf. 


fatto  degno , Se  fu  mirabile  allora  fopra  tutti  i giu 
dci.Cofi  Paolo  diflc . Nó  fon  degno  d'clfcr  chiama 


Mar.i. 

Cio.i 

Lue.?. 


to  Apertolo, & fu  fattoprimo  di  tutti  gli  altri.  Co 
fi  Giouani.Nófono,difs  egli,  atto  a fciorgli  le  cor 
regeic  delle  Tue  fcarpe,c  però  fu  fatto  amico  dello 
fpofo.Sc  quella  mano  ch'egli  chiamò  indegna  di  fc  i 
orgli  le  fcarpc.Chriftouollc  che  forte  fopra  illuo 
rtpo.Cofi  Pietro.  Efei  da  me  o Sig.pcrche  io  fon 
peccatore , & però  fu  fatto  il  fódaméto  della  Chic 


.a 


CHE  IO  S EF  VOLLE  LASCI  A MA% 
ria,&  cornjpondc  alt  Euangclio.Cnm  effci  difpòfaia 
Maria  Moter  domiti.  Cap.  Vili, 

ET  perche  nella  predetta  «neologia  di  Chri  Match,  i. 
(lo  Mattheo  moftra  la  luaucra  Immanità, 
horain  confcqucnza  fcriuc  la  danniti  fui, 
perii  mirabilmodo  della  fua  concettione, dicendo 
E a [tale 


VITA  DI 


Manli  .11 
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Eli.  ii. 


Efa-T. 


Lodi  di 
Mina  Ver 

lófe'r.  pc‘ 


Tuie  tri  la  generationc  di  Chrifto  ] quafi  diceffc. 
Nó  fi  creda  che  Dio  fu  generico  per  mcfcolaméto 
di  mafehio  & di  fcmina,  come  furono  i precedenti 
che  hibbiamo  nominati,  ma  piu  torto  có  modo  mi 
rabilc  nella  maniera  che  fegue  diccndofcflcdo  fpo 
fata  Maria  a Iofcf]&  ritornati  da  Elifabcth  a cafa 
fua  in  Nazareth, & Iofef  fìnalmctc  uencndo  di  Giu 
dea  in  Galilea, & Volendo  menare  a cafa  lua  la  fui 
fpofa[anzi  che  cóueniffcro  o ft  riduccffero  ifietne] 
cioè  innanzi  che  cclcbraffcro  la  folcnnità  o la  fella 
delle  nozze, nó  che  però  cóuenilfcro  inficmc  dopò 
le  nozzc,mldimoftra  il  tépo  folcnc  uicino  alle  noz 
zc  che  fi  fa  innanzi  che  fi  riducano  infieme.Et  è un 
certo  modo  di  parlare  ufato  cómuitcmétc  fimilc  a 

2ucllo.  Innanzi  che  fi  pentirti  u.cnnc  a piorte,s’inte 
e qui  che  nó  fi  péti  altraméti,  quatuque  le  parole 
fuomno,che  fi  pciiffc , effondo  importibilc  il  pétir 
fi  dopò  morte.  O ucramen  tc[inn  ari  c h e fi  riduccf- 
fero  ittficme]in  una  cafa  mede-lima, cioè  innazi  che 
habicaffcro  infieme, perche  nó  ancora  erano  in  una 
medefima  cafa , perche  egli  era  nella  fua,  & «Ut  tra 
fuoi,aucto  che  nó  era  lecito  prelfo  a Giudei, che  lo 
fpolbdz  la  fpofa,li  ridueelfero,  o habitalfcro  inficr 
me,fe  prima  non  fi  celcbrauano  le  nozze[Fu  troua 
ta]&  ueduta  Maria  di  Iofcfjchehaueua  ncluctre] 
cioè  era  grauida,manó  conobbe  ne  trouò  chiara- 
méte  quel  che  feguita, cioè  ch’ella  forte  grauidadi 
Spirito, Sito.  Non  fapédo  adùquc  il  fecreto  di  tato 
mifterio,ft  doìcua,&  era  turbato  Si  [nó  uolcdo  có 
durlajin  publico,  cioè  diuolgarla  & diffamarla , ac 
ciochc  non  forte  come  adulteralapidata  o ucramé 
tc[nó  uolendo condurla]cioè  a cala  fua  per  habita 
re  infieme , perche  fi  ftimaua  indegno  della  fua  có 
pagnia  per  uirtù  di  quel  mifterio  ch’egli  non  cono 
fccua[la  uollc  occultamente  lafciarcja  paréti  fuoi 
da  quali  l’haucua  riccuuta,pcrcioche  hauca  letto . 
Egre dicturuirga de radicclcffc, cioè  ufeirà  una 
ucrga  della  radice  di  I effe, dalla  qual  radice  fapeua 
che  Maria  trahcual’originc  fua.  Et  haucua  parimé 
te  lctto.Eccc  uirgo  concipict,cioè,Ecco  che  la  ucr 
ginc  partorirà, tic  crcdcua  ciò  di  lei , ic  fpccialmétc 
per  che  dopo  la  conecttionc,la  fua  taccia  rifplcndc 
ua  di  tata  diuinità,ch'a  pena, per  lo  fplcndorc/i  po 
tcua  guardare  f :nza,o  tremare, o abbagliarti  gli  oc 
chi.Pcrò  fi  uolle  humiliarc  dinanzi  a tanta  grafia, ri 
putandofi  indegno  di  dare  infieme  con  fi  fatta  V cr 
gine.Ondc  Giro.dicc.Qucfto  è teftimonio  di  Maria 
che  [ofefconofccndo  laìuacaftità , & rtupendo  di 
quello  che  era  auucnuto,afcondc  nel  filentio  quel 
lo  il  cui  mifterio  egli  non  conofccua,8c  Chrilblt.di 
cc.O  grandifsimalaudc  di  Maria,Iofcf  crcdcua  piu 
alla  raftita  fua,  ch’ai  fuouentre  , & piu  alla  grafia 
ch’alia  natura.  Vedcua  la  conccttione , tic  non  hauc 
ua  fofpctto  di  fornicationc  . Et  crcdcua  che  forte 
piu  pofsibilc  che  una  ucrgine  poteffe  cóccpcr  séza 
huomo,  che  nó  era  pofsibilcch*  Maria  poteffe  pcc 
carc.Cofi'diceChriloftomo . Et  Maria  in  quello  at 
to  non  parto  fenza  t ribulatione,  perch’ella  uedcua 
Iofef  turbato,  Sedi  ciò  fi  turbaua  ella  non  poco. 
Nondimeno  humilmcnte  fc  ne  ftaua  cheta, c occul 
taua  il  dono  di  Dio, uolcdo  efferriputatapiu  torto 


uile  & cartina,  che  manifcftare  il  Signore , &:  fauci 
lar  di  (è  cofa  c’haucffc  del  uanagloriofo  e del  fuper 
bo.Et  prcgauail  Sig.  che  gli  degnaffe di  rimediare, 

& di  cauarlei  Si  il  marito  di  quella  tnbulationc.Tu 
uedio  lettore,  quanto  cral’aufictàfua,  & il  filo  fa 
ilidio , & in  che  modo  il  fuo  Signor  Dio  pc  rincttc 
che  fiano  molcftati&  tentati, per  gloria  loro.  Ma  al 
la  fine  il  Signor prouidc  all'uno  & all’altro. Concio 
fia  che  pcnfando& deliberando  Iofef  di  lafciarMa  Nellceo- 
ria  (douc  poi  notare  che  nelle  cofe  incerte  &dub  >*dnl>bie 
biofe, fi  dee  lungamente  difeorrere  per  non  pecca 
re  in  leggcrezzajil  Sig.  gli  nudò  l’Angelo  Gabriel  mente  Wt 
lo, fecondo  Ago.  Et  ciò  fece  per  tre  ragioni  fecon  fconcte  . 
do  Chrifofto.  Laprima  accioche  I’huomo  giurto, 
con  propolito  giurto,  non  commetterti:  cola  ingiù 
fta.La  fccóda  per  rifpetto  dello  honor  della  maaro, 
accioche  effcndoliccntiata  dal  marito,  non  forte  in 
famata  per  brutto  fofpctto.La  accioche  int  endé 
do  Iofef  la  caufa  della  concettionc , fi  portarti:  ucr 
fb  la  Vergine  con  piu  riucrcnza.La  quarta  fecondo 
la  Glof.accioche  quello  nó  lo  moleltaffc  per  dubic 
tà,chc  gli  era  raccomàdato  per  equità. [Al  qual  Io 
fef  appara c l'Angelo  in  lonno]  non  in  manifertaui 
fioric,  perch’egli  era  trauagliato  porlo  dubio  del 
l’animo  ,comc  da  un  fonno  d'infedeltà  ,&  gli  diffe 
[Iofef  figliuolo  di  Dauit}pcr  le  quali  parole  fecon 
do  Chrilb.gli  ritorna  a méte  la  promeffa  fatta  a Da 
uit  del  futuro  Chrifto, quafi  dicat,fccódo  la  Gloff. 
RiconofcilapromcrtafattaaDauit,  della  cuiilir 
pe  tu  & Maria  difeendete,  la  qual  promeffa  tu  uedi 
hora  adempiuta  lci[Non  temere  ai  riccucr]  Si  con 
durla  a cala[Maria  per  tua  moglic]nó  per  la  carne, 
ma  per  cuftodirla,&  diuotamente  fcruirla,  crtendo 
congiunti  peraffetto  con  l'animo,  ch'èucramente 
il  ucro  matrimonio  .Per  quello  cfl'cmpio  di  Maria 
fi  uede  ch'i  fedeli  che  fono  maritati  ,poffono  Ilare  Mitri  mo 
infieme  in  continéfia, di  pari  confcnlo, oche  fi  può  nio  delle 
chiamar  matrimonio  doti'è  non  mcfcolanzadicor  pcooner- 
po,ma  callo  legamento  d'affetto  métalc.  Ondclo 
fef  è detto  marito  di  Maria,  pcrch’il  ucro  maritag 
gio  è dotte  fi  conferua  intero  l’affetto  dell’amore, 

& fi  troua  anco  in  Maria  il  frutto  del  matrimonio. 

Quali  diccffc  l'Angelo . Non  haucr  Ibfpetto  che 
qui  fia  concettionc  humana.  Perche  quello  ch’è 
nato  in  lei,  cioè  conceputo[e  di  Spirito  Santojdoè 
fatto  per  uirtù  dello  Spirito  Santo . Perche  in  lei  il 
nafcerc  è concepire , ma  nafeer  di  lei  è l’ufcire  alla; 
luce.Et  fecondo  ciò  diciamo  che  lanatiuitàèdop 
pia, cioè  ncluctrc,&  dal  uétrc.Nafciamo  nel  uétre 
quàdo  fiamo  concetti, ma  dal  uentre  quàdo  uegnia 
mo  nel  mondo.Qui  adùquc  fi  mette  la  riuclationc 
fatta  a Iofef  dall’Angelo  chiara  &apcrta.Mainnan 
zi  fapeua  ofcuramcntc,  ch’era  nella  ucrgine  uu  cer 
to  che  di  diuino, quanto  alla  concettionc , come  di 
(opra  dicemmo, ma  però  non  fapeua  il  fatto  chiara 
mente , & il  modo,o  il  mifterio  della  concettionc, 

& però  quelle  cofe  gli  fono  fatte  intendere  aperta 
mente  dall’Angelo  [Partorirà  un  figliuolo  3 cioè 
quando  farà  la  natiuità  dal  uentre,  ilqual  figliuolo, 
doucua  partorire  in  quel  modo,  come  la  (Iella  par 
torifee  la  luce, come  la  uerga  il  fiore,  & come  la  ter 
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ra  la  herba  o il  grano[Et  chiamerai  il  Aio  nome  le 
talciod  Saluatore[  perche  erto  (ara  faluo  il  Tuo  po 
polo  da  loro  peccati}  delie  non  e poco,  ma  nonli 
trouafcruitu  piu  milcrabilo,che(cruiral  peccato, 
& qucdojfia  per  utilità  loro.Douc  l'Angelo  moftra 
lui  clfcr  uero  hliomo  nel  partodclla vergine, te uc 
ro  Dio  nella  falure  del  popolo  da  peccati , attento 
cheniun'altroche  Dio  può  fiduarc  alimi  Ha  pecca 
ti. Da  queda  materia  tu  potrai  ueder  piu  largamele 
difopra,douc  li  trattadcllatoncctiicmc  del  Signo 
letlolcf  adunque  certificato  della  conccttionc  & 
della  verginità  di  Maria[lcuandoùdalfonno]dclla 
dubictà  alla  commestione  dell' AngcloA  prenden 
-do  la  fpofa  per  Ala  moglie, fc  ne  ftcttCTcrgine,con 
■lei  vergine, Se  la  ftru'i  C9n  ogni  diligènza  come  Tua 
maggiora  & Signora . Quinci  baùoinmo  da  trarre 
un'argomcntoychc  noi  debbiamo  idcótancntc  fare 
tutto  quclIodiche.Dio.nc  ammanile plPerò  fc  hai 
iàrto  uoto  a Dio  di  qualche  colà  ,iod rifallo  incon 
ttqentc  fc  puoi  , inafe  non  puoi , tu  fci  tenuto  a 
fodi, farlo  fubiio  che  tu  polla.  Attento  chci  noti 
che  li  fanno  fen/a  dire  in  quanto  tépo , lì  deono  in 
rontanentc  fodisfjrc.Ondc  Cbrifbil.dice.Iofcfm 
Unii  to  dall’Angelo  del  facramcco  dclcclcllc  mifte 
rio,t  u tto  lieto  obedifee  alla  commcsftonc  dell'An 
gelo, e allegrandoli  clfcguifcc  i diuiai  comandarne 
ti. Prende  iantaMaria , Se  fi  gloria  cfultando  ne  uo 
ti , perche  merita  di  fentirli  chiamare  dall'A  ngclo 
marito  della  Vergine  madre  di  tanta  madia.  Coli 
dille Chrifofl.  Per  lofcfchc  penfaua  ch,  lafciarMa 
ria, 8:  che  poi  certificato  dall'Angelo  del  mirterio, 
la  prende  come  Signora, fi  dmioltra  io.  bucano  che 
dubitarlo  della  federo  urne  do  malamente, uien  con 
fermato  & tenuto  fermo  ncll'audicnza  o nel  ben  ui 
uerc  del  predicatore, o dal  confcffor  che  fia  buono, 
e fi  fottomcttc  alle  loro  animonitiotii  [Se  non  la  co 
nobbc}idcd  non  hebbe  notitia[fino  che  partorì  il 
Aio  primogcnitojpcrchc  nato  il  figliuolo , allora 
hebbe  notttia  & conobbe  grandemente  la  dignità 
fua.OndcChrifoll.dicc. Veramente  clic  iióconob 
bc innanzi, di chcdcgnità ella fulTc,  ma  poic'hcb 
be  partorico>allora  la  conobbe, perche  diuenne  piu 
bella  & piu  dcgna,pcrch'ella  foto  in  un  angtirto  ha 
bitacolo  del  fuo  ucntrc,riccué  quello  che  tutto  il 
mondo  non  potcua  capire. Rimale  adunque  & Act 
«e  allegramente  con  la  fila  benedetta  conforte,  & 
oltre  a quello  che  fi  porta  narrare,  l'amò  di  caftifsi 
mo  amorc,&  hebbe  di  lei  fcdclifsima  cura , & la  Si 
gnoraldcl  mondo  dimoraua  con  lui  confidcntcmcn 
te,l<cuiucapo  lietamente  inficine  nella  loro  poucr 
tà.Onde  ceffata  la  tribulatione  ritornò  iq  loro  gra 
disforia  confblationc.Coli  auerrebbe  anco  a noi,fc 
halle*  fimo  patientia  nell'aucrlìtà-Srettc  il  Signore 
Gicsù  Chrtllo,fccódo  l'ufanzadc  graltri,nouc  me 
fi  nel  uctrc  materno , per  ridurgli  buomini  ch’era 
no  rinchiufi  nelle  mifcric  del  mondo , o nclt'infer 
no, al  con  fottio  de  nouc  ordini  de  gli  angeli.Stà  bc 
nignamc're,&  fofticnc  co  paricntia,&  afpetta  il  tem 
po  dcbito.Duolti  inficine  có  elfo  lui,o  lettore  che 
luuciiujto  a tanta  cccc&iuo  grado  di  humiltà.Noi 
debbiarlo  cercar  multo  di  haucr  qucfla  uirtù  della 


humiltà,necidoticrcmmomaigonAarc,nela(ctar  . , 
ci  traportarc  dalla  nolfra  riputationc,poi  chcil  Si 
gnorc della  maellà  uollc  inchinarli  a tanta  bafìcz 
za.Et  perche  noi  per  quello  fblo  benefitio  ch'egli 
ncfeceper  rinchiuderli  percoli  lungo  tempo  nel 
uentre  materno, non  polliamo  mai  degnamente  lo 
disfarlo, riconofciamolo  almeno  col  cuore , Se  rin 
grafia  molo  có  tutto  l'affetto  dell’anima  noli  ra, che 
li  degnò  d'afiimcre  la  carne  noftra,&  non  d'altri, et 
ricompcnfiamolo  con  quello  poco  chcnoi  liimo 
rinchiufi  al  filo  fcruitio.Qucdoc  fuo  beneficio  Se 
nò  merito  noflro,eccrto  beneficio  molto  accetto, 
molto  ucncrabilc,&  molto  gride,  perche  non  fia  Qual  fi* 
mo  rinchiufi  per  pena, ma  per  guardia  & polli  in  fi 
curisfima  rotea  Se  fortezza  di  religione,  allaqna)e 
non  pollono  aggiugnerc, le  uclcnofc  facttc  dìqlic  ne  mona 
Ito  iniquifs.  mondo,nclc  procelle  di  quello  turba  • 
tisiimo  inarc,fenonpcrno(lratcincrità.Sforziamo 
ci  adunque  con  tutto  il  noilro  potere, con  la  mcn'e 
rinchiula&  diuifa  da  tutte  le  cole  caduche , di  fer 
uirc  al  Signore  con  la  purità  del  noilro  cuore , per 
che  lo  dar  rinchiufi)  col  corpo, giotia  poco  o nulla 
fenza  haucr  la  mente  rinchiufi.  Onde  Agoflinodi 
ce.  A che  giuua  la  Altitudine  del  corpo,fc  non  fi  ha 
la  folitudinc  della  métclEt  Gregorio. A che  gioua 
conuerfiir  ne  cbioll ri  col  corpo, & con  la  mente  an 
dar uagàdo porlo  mondolSforziamoci  ctiandio  di 
ringraiiarc  il  Sign.  in  tutte  le  cole,  & benedirlo  ili  - I 
cuore, perche  è nobtl  cofafralcuirtù , ft-illudrilsi 
ma  predo  a Dio,  chelohuomo  nel  uincolo  della 
obcdicnza,ncll'cfilio, nella  poucrtà , nel  di  (prezzo, 
nell’infermità , & nelle  molte  tribulationi  del  cor 
po  Se  della  mccc,uoglia,fappia)&  porta  lodare  Dio 
& di  core  benedirlo, & ringratiarlo  con  gaudio.  In 
dirizarilfuodcfidcrio  al  cielo , Se  lodarlo  dcll’opc 
re  fuc.Ondc  Bernardo  dicc.Eclicc  colui  che  per  ca 
gionc  della  guiditi)  ordinale  pasfioni  del  corpo 
fiio,acciochc  tutto  quello  ch'clfo  patifee  , lo  pari 
fcaperamordclfigliuolo  di  Dio,  purché  egli  file 
ui  dal  core  la  mormoratone, & nella  fua  boccaron 
ucrfi  il  ringratiar  Dio  con  noce  di  lode . Coli  difle 
Bernardo. Et  chi  aucrtiflc  bene  ch'a  coloro  ch'ama 
no  Dio, tutte  le  cole  tornano  in  bene , trouerebbe 
una  grà  quiete  d'animo,ondc  harebbe  luogo  in  lui 
quel  detto  di  Salomonc.il  giudo  non  fi  contrillcrà  pfoUC,i,. 
aucngagliciochefi  uoglia.Pcrchc  fecondo  Aeodi 
no.Ctochc  auu  iene  al  giudo, fi  dee  riputare  alla  uo 
lontà  diurna, & non  alla  potenza  del  nemico . Et  fi 
milmentc potrebbe  dir  con  Iob.  Coli  piacque  al  Iob.i. 
Signore , coli  è fatto , fia  benedetto  il  nome  del  Si 
gnorc.Et  però  nelle  tribiilationi,nc  flagelli,  Se  nel 
le  afflittioni  non  debbi  dubitare , perche  Dio  noq 
permette  che  neghino  gli  affanni  a fuoi,fc  non  per 
utilità  loro,  acciochc  qualche  uolta  Io  buoino  la 
fidandoli  il  mondo  dietro  alle  fpalle, rifiuti  gli  alice 
lamenti  temporali , Si  conucrtcndofi  a Dio- , deli 
dcri  le  cole  eterne.  Onde  Agodino  dice.  Non  fi  * 
conucrtc  l'anima  a Dio,  le  non  quando  fi  riuolta 
contra  al  mondo, ne  piu  opurtunamente  fi  riuolta 
dal  mondo  , che  quandoì’aquc  delle  .fatiche  Se  de 
dolori  li  mcfcolano  nelle  fu  e pernitiofe  uoltutà, 
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. die  Te  ccfFartcil  Signor,  & non  mcfcolaffc  l'amarez 

neon  le  feliciti  del  inondo, ci  dimenticheremo  di 
Silm.i  j.  lui.Coli  dille  Agoftino. Et  però  dille  il  Salmilka.So 
no  moltiplicate  le  infermità  di  coloro , & pofcia  fi 
t;  affrettarono, & acciochc qualche  uoltalo  huomo 

, conofca  meglio  i Tuoi  peccati , onde  pentendofi  & 
correggendoli  li  purghi, & fi  mondi, perche  fccon 
, do  Agollino.Latribulauonc  aU'huomo  giulto,  e 

come  la  lima  al  ferro, la  fornace  all'oro , Oc  il  coreg 
giato  al  grano. Ditali  è che  i fratelli  di  Iofct  diccua 
Gene  41.  no.Noi  patiamo  ciò  meritamente  , pcrchchabbia 
mo  peccato  nella  perfona  di  noftro  trai  elio, e accio 
che  qualche  uolta  l'huomo  quado  gli  è lcuato  l’aiu 
to  uegga  meglio  la  fua  impcrfcttionc,8e  conofca  le 
Salo.»;.  mcdc|'lino.  Onde  dice  il  Salmilta.Io  disfi  nella  mia 
abondàza,nó  farò  morto  in  etcrno.Ma  per  moflrar 
meglio  me  a me  incdcltmo,riuoltafti  lalaccia  tua  da 
mc,&  fo  n tutto  conturbato  . Et  acciochc  qualche 
uolta  lo  huomo  confcrui,la  humiltà  Oc  la  cuftodia 
delle  uirtùjche  non  prefuma  de  meriti  fuoi,&  fi  lie 
t.cer.n  uiin  fupcrbia.OndcdiccrApoflolo.  Et  acciochc 
la  gràdezza  delle  rcuclationi  non  mi  infuperbifea, 
m.  è dato  lo  (limolo  della  carne  mia , Angelo  di  Sa 
tana,nccioche  mi  fchiaffcggi.Et  acciochc  qualche 
uoltalo  huomo  fappia quanto lia  malc'lo  abbaudo 
nar  Dio,&  edere  abbandonato  da  lui.Ondc  Girola 
mo  dirc.Sappia,  & eredi  che  è mala  & amara  cofa 
Hiet.  ».  che  tu  haboiaabbàdonato  il  Signor  Dio  tuo, e che 
tu  non  habbia  tema  di  lui.Et  acciochc  qualche  uol 
ta  Dio  dichiari  altrui  la  paticntia,&  con  gli  elTcm 
pi  de  fanti, inftruifca  altri  alla  paticntia.  Onde  Iob 
1 ob.«.  dilfc.Qucfto  mi  fia  a confolatione,chc  affligcr.do- 
mi  nel  dolore, non  mi  perdoni, acciochc  io  non  con 
tr.idicaaSantincllcparolc.  Etacciochc  qualche 
uolta  glihabbianopiu  timore  & conqucll’clTem- 
Prou  rj  pio  imparino  a uiticré.Ondc  il  fauio  dice.  Flagella 
toil  pclti!enic,loftolto  farà  piu  Capiente.  Et  accio 
che  qualche  uolta  fia  per  loda  di  Dio,& per  manife 
ftar  la  fua  gloria, fi  come  fu  l’infermiti  de!  cicco  na 
to,&  diLazaro , ne  quali  fi  inanifcftò  la  grandezza 
dcll'opere  di  Dio, perche  Iddio  forte  glorificato  in 
eterno. Et  acciochc  qualche  uolta  lo  huomo  penfi 
a fegni  del  notabile  amore  di  Chrillo,  Se  riconofca 
quanto  la  mifcricordia  di  Dio  è grande  ucrfo  di 
i.i.  1 ai.Ondc  ne  Machabei  fi  dicc.Etdirio  di  gri  benefi 
tio  il  nò  lafciarc  a peccatori  far  la  pcnitéza  fecondo 
il  uolcr  loro,ma  il  fame  incontanente  la  uendetta. 
Onde  Girol.dice.E  gran  miferia  al  prcfcntc  non  cò 
feguir  mifcricordia. Et  fecondo  Agoftino.Dio  è in 
grand'ira  quado  non  corregge  il  peccatore, ma  per 
mette  che  rouini  con  uagahondalicézancl  pecca 
to.Et  acciochc  qualche  uolta  l'huomo  habbia  mag 
gior  fpcraza  in  Dio,&  ne  riceua  maggior  confidcn 
za.Ondcdicc  Agoftino,dei  ftar  con  timore, quado 
le  cofe  ti  uanno  bcnc.Non  e meglio  cflcr  tentato  , 
& approbaro , che  non  tentato  & reprobato  ? Et 
Bcmardo.AlloraDiopiu  s’adira>quando  meno  fi 
adira . Et  allora  io  mi  confido, non  quando  io  non 
fo , ma  quando  io  ti  lènto  adirato , perche  quando 
tu  farai  adiratoci  ricorderai  della  mifcricordia  per 
clTcrmi  propi  cio.Et  acciochc  qualche  uolta  lo  hiio 


mo  fappiaquanto  Dio  fia  apparecchiato  a fioccar 
rerlo,  fc  però  egli  ricorre  a lui  con  tutto  il  cuore. 
OndcilSalmiltaiiicc.LlclamaialSign.cllendo  tipi  Satin.  119 
le  tnbulauoni  Si  mi  cfaudi . Et  acciochc  qualcltc 
uolta  proui  l'huomo  s'ama  Dio,&  fc  ha  uirtu  in  lui. 

Onde  Grcg.dicc.Domanda  con  pena, s’alc uno  qujc 

to  ama  ucramcntc  Dio. Et  alttoue  dicc.Nefiuno  co 

nofee  le  forze  fucnclla  pace. Et  fc  mancano  le  gticr 

re, non  giouano  le  proue  della  uirtù . Ec  acciochc  4 

qualche  uolta  lo  huomo  per  quello  lia  piu  appro 

bacoj&ncnccuapcrlapaticntia  maggior  corona 

&piu  ampio  merito, come  fi  uede  mlob.Ecnc  mar 

un.Ondclacotnodice.  Beato  lo  huomo  chclbp 

portala  tentationc, perche  elfcndo  prouaco,riccuc 

rà  la  corona  della  una,  laqual  Dio  promifca  colo 

ro  che  l'amano . Inoltre  iecondo  Chriloftomo  ac 

cioche  riceua  il  fegno  de  teforì  creduti  a lui, cioè  de 

doni  datigli, perche  il  diauolo  non  gli  fopraucrrcb 

bc,fc  non  lo  ucdclfc  pieno  di  honort . Si  come  file 

uò  anco  córra  Adamo, perche  lo  uidc  notabile  per 

molte  dignità^  córra  iob, perche  lo  ucdcua  coro 

nato  di  marauigliofc  lodi . Oltra  a quello  alcuni  fo 

no  battuti  Se  atterrati  da  flagelli, & dalle  tribulatio 

ni  non  perche  fi  purghino  oli  dia  loro  perdono, 

ma  per  lor  uendetta  Oc  caftigo , Oc  a principio  & ac 

crcfcimcnto  della  loro  eterna  dannatone , fiche  e 

proprio  de  reprobi , fi  come  fu  d’ Antioco  lie  di  He 

rodere  d'ale  un  a!  tri. Et  molti  hoggi  li  ueggono  che 

patifcono,a  quali  (la  bene  quel  detto  del  Profeta  . 

Fa  che  fiano  contriti  per  doppia  comririonc.  A co  ™cr*’ 1 * 
fi  fatti  le  prcfcii  ti  molcftic  fono  un  certo  prcambo 
lo,&  un  certo  principio  delle  pene  del  fuoco  etcr 
no, perche  inoltrano  le  mifene  delle  loro  aiflittio 
ni,lcquali  hi  no  da  patire  in  eterno  nel  fuoco  pena 
ce. Ma  intorno  a fuoi  il  Signore  ordina  ogni  cofacó 
mifcricordia, & difpcnfail  tutto  a lor  utmtà.Fa  adii 
que  o permette  che  fi  faccia  ogni  cofa  giullamcnte 
o có  mi(cricordia,e  però  fi  dee  lodar  m tutto.ondc 
Agollino  dice. La  ucra  humiltà  de  fcdcliè,  non  ha 
ucr  fuperbia  in  nulla, non  mormorare, non  edere  in 
grato, ne  lamctarfi.-ma  in  tatti  1 giudici)  di  Dio,  rin 
granar, & lodar  Dio,  le  cui  opere  tutte  fonoo  giu 
Ile  o benigne. Coli  dilfe  Agollino.Cólidcratc  adii 
que  tutte  quelle  cofc,ftudiati  o lettore, di  ftabiliro 
& ordinare  il  tuo  cuore, di  modo  che  in  tutte  le  co 
fe  che  ti  auerranno  auerfcBc  di  difpiaccre , ti  porta 
portar  con  paticntia  & lietamente,  Oc  cfcrcitatifi 
fortemente  nella uia dello  fpirito,chc  tu  ripieno 
del  fuo  femore,  appctifeal'aucrfità  per  amor  di  eie 
sù  Chrillo, ilquale  in  fc,&  ne  fuoi, tenne  Se  mollrò  ,jc  fc^eu. 
quella  uita  eccclfa,&  lafciò  ertempio  a tutti  di  carni 
nar  per  quella  uia. Perche  egli  patifcc&  lofticne, 
acciochc  gli  eletti  & figliuoli  del  Regno,  s’affllig 
gano  in  quello  mondo  nello  huomo  interiore  Oc 
ncll'eftcriore.Conciofia, fecondo  l'Apoftolo,  che  Hcbr  it. 
chi  è fuori  dalla  difciplina,  non  fono  figliuoli  ma 
adii  Iteri. Hi : fecondo  Agoftino . Chi  e olente  dalla 
pàfsionc  in  flagelli , ccfcntcdal  numero  de  figli 
uoli.  Onde  il  medefimo  Agoftino.  Nitinofipro 
metta  quello  che  il  Vangelo  non  promette.  Enc 
ccflario'checiafcunofiapcrfihó  alfine,  fi  come 
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«Urterò  le  fcrìttore.Etlcnortrcfcritture  non  cip-o 
mettono  in  quello  mondo, fe  non  tributar  ioni , tra 
itagli, angultie,  danni,accrefcimcnti  di  dolori,  & 
abbondanza  di  ter.tationi  . Apparecchiamoci  fpc 
tialmentc  a qucftc,acciochc  non  manchiamo  fottO 
il  pelò  loro  non  cfl’cndoprcparati.Ma  qualche  uol 
ta  t peccatori  in  quella  ulta,  o non  fono  flagellati  , 
ofono  flagellati  mapoco, perche  non  fi  hapiu  fpc 
ranza  che  li  correggano. Ma  a coloro  cui  s'apparcc 
ehialauita eterna, encceflarto  che  fóprauengano 
i flagelli, perche  Dio  flagella  tutti  i figliuoli  rh’cf 
lo  riccuc,cioè  che  dee  riccuerc  ri  Ila  Screditi  etcr 


na.Dicc  tutti, anco  un  folo  figliuolo , i hi  lafcia  l'a 
dottato  fenza  ogni  peccato, chi  è lenza  percato?Lo 


unico  fenza  peccato  ma  non  però  fenza  flagello, tic 
diedel'cirempionellefnepaliioni  & dolori.  Non 


ci  debbiamo  adunque  conturbare , quando  alcun 
Santo  patifee  cofe  indegne  & grani , le  però  non  ci 


di  qui 

giudo  fopra  tutti  i giulti,&  il  Santo  de  Santi.  Atten 
to  ch'egli  fprczzò  tutti  i beni  terreni, per  moftrarc 
thcfidoucflcTolprczzat-c,  & fio  din  ne  culli  i inali 
terreni, comandando  che  fi  fodeneflero , acciochc 
ne  in  quelli  li  ricercarti;  la  felicità, ne  in  qucrti  fi  te 
nelfc  I'infcliciri.Colt  dice  Agodino.Bilbgna  adun 
que  che  fumo  tribolati  A:  afflitti  in  quello  mondo. 
Et  però  non  debbiamo  lafciarci  sbattere , o cfler 
impaticnti,  ma  più  todo  defidetar  Se  amare  i'afflit 
tioni, perche  fpeffo  ne  rilicuano  dal  malc,8c  ne  coti 
ducono  a bene. Et  debbiamo  fuggire  òthauerper 
nemici  il  contrario, cioè  le  feliciti, perche  fanno  in 
noi-effetto  contrario  alle  cofe  predette. 


DELL^t  ÌT^t  DEt  SsAIVjI 

i ore . Et  cornjpondc  al  y angelo,  ExtfttdutumaCt 
tare.  r Cap,  I X . 


N quei  giorni , quando  Maria  era  ancora  graui  Lue.i, 
daf  ulti  un  bando  da  CcfarcAugndo,cheli 


Signor  Cicsù  C briflo,  che  fri  muro  incjpugaabile  di 
tatù  coloro  che /per  ano  io  te, fu  mio  rifugio  nelle  mie  tri 
baiatimi. yedi  le  tnbulatiom  tir  an^inìi  ernie , tir  bah 
btamumcordia  di  me, tir  soccorrimi  con  tatù  le  tae  cS 
misera  noni . ycdi  l'infermità  mia , tir  difendimi  co a pa 
tema  prole  mone, accioclx  to  fienaio  dalla  tua proaiden 
ria, ne»  fia  mai  abbandonato  dalla  consolatione  tir  mise 
ricordia  taa . Incordali  Signore  della  ina  creatura , tir 
taccia  da  tae  l nemici  che  m'infidiaao.acciocbe  ma 
aito  della  tua  mutrie  tedia , conosca  io  Me 
• • la  bontà  della  d oliera  tua, ir  faccio 
degna  pemtentia  de  peccati 
mei  . Umcn. 


r «a;  h j i 

*•  dcteriudTcjciocfimcttcITe  in  fcritto  & notaf 
lc[ tutto  il  mòdo]  i /c  ciafcuno  nella  fua  città, per 
pagariltribiuOjo l'cdimo  , oilccnfo,comc  difle 
Gregono.Doncndor.alccrcil  Signore,  lì  defiriuc 
il  mondo, perche  ncniua  in  carne  colui  che  doucua 
notare  & Icriuer  gli  eletti  fuoi  nell'Eternità. Faccia 
DiooGicsù  chotti  connumeri &nori  mcinifcro 


& infelice  nella  tua  Eternità.  A quedo  Re  nodro 
noi  debbiamo  ilccqlbo  tributo  dcllafcdc,&tar 


profefsionc  di  giuditia,col  cuore , có  la  bocca, con 
rito  ' 


ci  leggi, ncllaqualctrouiamo  il  uoltodcl  nodro 
, cioè  la  fua  uolóntà.Pcrchc  fi  comcncflun'cra  e 


ì'opcrc.A  quedodouemo  il  danaro, cioè  l'anima  fe 

Snata  col  lume  del  fuo  uol to,o  ucro  la  tauola  delle 
iecil 
Re, cioè  I 

fcntc  da  pagar  il  danaro,colt  niuno  è cfcntc  dcll'of 
fcruazadccomandamenti.Etquihabbiamoa  nota  Cefàmpri 
re, che  il  primo  lmp.de  Romani  fu  Giulio  Ccfare, il  » 

quale  fecódolfidoro,  fu  chiamato  Cefare,  perche  Homam . ' 
fu  tratto  del  tictrc  cefo  cioè  tagliato,  della  madre, 
o perche  nacque  in  cela  rea,  operette  ualorofamctc 
cedcua  , ided  ammazzaua  i nemici , & da  lui  tutti 
gl’Imperadorichefcguirono  furono  chiamati  Ce 
lari.Morto  Giulio, gli  fucccflc  Ott  amano  Augudo 
fuo  nipote, fccódo  I mpcradorc, detto  Augudo, per 
che  diede  augumctooucro  accrelciméto  gride  al 
la  Rcp. Romana, onde  da  lui  tutti  gli  Imperatori/ 


gucti  furono  detti  Augudi.  Onde  in  quedo  lui 
urte 


* 


f detto  Ccfare  Augurto  co]  cognome  del  fuo 
•ceflbre,  cioè  Celare,  & col  fuo  cognome  proprio 
<»c  Augurto.Dalqualcil  mefe  chiamato  £ rima  Se 


vita  di 


Monar- 
chia • 

l'a .«  lot- 
to AUCU 
fto. 


Saliti.  7f. 


Me  fu  poi  detto  Agodo, o perche  nafecfle  in  quel 
niefe,  ! purpcrchc  ritornali  a Roma  in  quel  mefe 
có  alcuna  ttittoria.Al  tòpo  di  coftui  cominciò  la  prt 
ma  unitala  potenza  dcirimperio,laqual  greca  me 
te  lì  chiama  Nionarchia.£t  regnò  J7.znni&  mezo. 
Codui, intorno  a tempi  del  nafcimcnto  di  Chriflo 
dette  in  pace  oliali  per  lo  fpacto  di  tre  anni . Et  in 
cotal  tempo  Chriftoacuila  pacceraferua,  uolle 
na(cerc,perthc  egli  cercò  grandemente  la  pace, e 
ii  degnò  Tempre  di  uifitar  gli  amatori  della  pace, tic 
della  cariti.Et  pcrchcdoucuanalccrc  Re  pacifico 
& principe  della  pace, fu  conncncuolc,  che  egli  in 
nanai  alla  natiuita  fiia,mandalTc  innati  la  pace, qua 
fi  come  nuntia  della  Tua  ucnuta , laqual  pace , elio 
poi  innondo, infognò  nel  mondo.  Se  ufeedo  del  mó 
do  lalafciòa  dtfccpoli . Dalchc  fi  dimodra  inorai 
niente, ch'il  verbo  eterno  non  nafee  le  nò  nel  cuor 
picifico.Ondc  il  Salmida  dice . Il  Tuo  luogo  fu  far 
to  nella  pace . Pacificate  adunque  tutte  le  ragioni 
per  tutto  il  mondo , con  quieto  (ìlcntio  della  pace 
uniucr(àlc,fotto  Celare  A u gu  rio,cfs odo  prima  da 
to  il  mondo  in  trauaglio , delidcrindo  Augudo  di 
matcncrla  Rcp.con  legge  pacifiche,  mandò  fuori 
u (l'editto, o un  bado  pubTico  & uniucrfale^he  fife 
uefle  fermerò, & torre  in  nota  tutt’il  mondo,  uolen 
do  intéderc  il  numero  di  tutte  le  prouincic  de!  my 
do  e It  erano  fottopodc  a Romani , il  numero  ctian 
dio  dyllc  città  in  ciafcuna  prouincia,  & il  numero 
delle  perfonc  in  qualunque  città, per  lapcrc  quale 
& quanto  tributo  doucllero  dare  giudameteit  co 
ragion, per  non  aggrauarlecon  tributi  non  1,'  i ó, 
& perche  fi  fapcfi'cro  le  terre  fottopodc  al  Ronù 
no  Imperio, & meglio  fipoteflègoucrnarc,fum.a 
comodato  che  tutti  gli  habitinti  luoghi, in  calleila 
& m uil!aggi,andatiero  alle  città  loro.douc  baile  aa 
no  terreni. o dóHcrr.ThtMi.^n/v  rio;.,  : _ o.  • 


ombriico  della  terra  habirabile,  fi.tiehc'cllc  lì  prò 
uedefie  clic  fi  comincialfc  da  lei ,&  die  poi  gli  altri 
Prcfidcnti  I sguitaffcro  ncll'akre  regiom.Oucramé 
te  prima  unmcrfiUc.ncllaqualc  fi  fcriuc  tutto  l'uni 
ucrfo  mondo, perche  s'intc'de  che  l'altrc  particola 
ri  furono  fatte  innanzi.Oucramcnte  perche  fi  face 
ua  prima  dal  Prcfidcncc  ne  capi  della  città.  La  fecó 
da  li i faceu-a  delle  città  nella  ragione  dal  cominella 

no  di  Ccfare.La  terza  fi  facca  delle  regioni  del  mó 

do, alla  prefenza  di  Ccfarc . Qui  la  Giudea  fu  la  pri 
ina  uolta  fatta  tnbutaria  a Romani.Et  pare  che  que 
Ita  difcnttione  li  facclfc  poi  ogni  anno  per  l'auuc 
mrc, perche  li  legge  nel  V angcTo.II  nodro  inacdro  ..  . 
non  ha  pagato  qocft'anno  il  tributo  [Et  andauano 
tutti  per  far  profcfsionc  ciafcuno  nella  Tua  cittàldó 
de  traheuano  l'origine  loro.Et  approntandoli  il 
termine  di  nouc  meli  [fall]  fecondoil  fito  delluo 
go  [anco  lofef  da  Nazareth  a Galilea]  douedan 
riaua[  con  Maria  moglie, che  era  grauida , in  Beth 
lec  di  Giuda,  città  di  Uauit]  perche  era  mi  nato, & 
ui  tu  unto  Re,della  cui  e afa,  cioè  progenie  te  fami 
glia  era  lofi.  t,&  Maru,douehabiraua  lalor  genera 
tione,8t  famiglia, per  fare  anco  efriia  profefiiiono 
che  faccuauo  gli  al  tri-Guarda  o Lettore  in  quello 
igo,  ch'il  Signore  per  amor  tuo  in  terra  e le  ritto 
per  pagare  il  cenfo.acciocheil  tuo  nome  liafentto 
iu  nel  ciclo. Nel  che  diede  clicmpio  di  perfetta  hu 
milcàjdallaquaie  il  Saluatore  cominciò  nella  fuàna 
tiuitàjScui  continuò  fino  alla  morte, nellaqual  mo* 
tchuuailiò  fe  medefimo  fatto  obcdicutc  lino  alla 
croce.Onde  Beda  dice.  La  cui  benigna  humikà  fu 
tale  & tanta,t  he  non  fi  dee  p alfa  ria  coli  di  leggieri* 
perche  non  folo  fi  degnò  di  incarnarli  per  nòi^,  ma 
lo  fece  in  tempo  che  dopo  che  ei  fu  nato,fii  fi; ritto 
nel  cenfo  da  pte  vii  a Cefart , fottoponendofi  alla 


no  terreni, o dóde  traheuano  IWkc loro  S r “ ?!Pri*  - * ^«ooonendofi  alla 

rrridilftpìni(w.ri’«.i.  u A'  - t lcruicù,pcrnoltra hbcrationc.Colidcra parimele, 

feu  alloro  pagelle  un  danaro  d argeto  di  prezzo  di  che  ancora  che  la  beata  Vergine  aueffe  eòe™  d 
lo.mmicri  corrai, dandolo  aJ  prendente  deiia  oro  n -iipi  -:rir  o,  1 t«  *-  « . P. 

,..nrb  n errUr  Elei  ^ L r. iT? . 1*°  Kci deludo  tic  della  terra, nondimeno  ellamiidmc 


; — ; * *u  i’“-iiucnccacua  prò 

umeu perche  fo/Tcnconofciuto  fuddicoal  Homi 
no  Impcrio,& j'obligalfcapagarcil  tributo  . Per 
che  nel  nùmo  o moneta  era  improntata  Tedia* di 
Celare, & fottofcritto  il  fuo  nome . Et  fi  chiainaua 

quclTattodcl  darli  danaro, farprofcilionc, perche 

ogmuno  chcporgcua  il  danaro  al  prcfidcntc , Telo 
mctteua  fopra  il  capo, Se  confelfaua  di  propria  hoc 
ca  ch'crafiiddito  al  popolo  Romano . Si  chiamaua 
anco  dcfcrittione,  perche  il  numero  di  coloro  che 
efWo  annoucrati  per  capi,  fi  determinauano  in  un 
«creo cópiuto  numero , & funettcuano in  dritto , 
He  coH  faccuano  piofcslìonc  in  tre  modi  r cioè  cc| 
fatti, perche  pagzuano  il  tributo  per  la  perfona  Io 
ro  alTImii.  con  le  parole, perche  ^onfcrtauano  con 
la  bocca  d’clfcr  fudditi  a Romani , & in  dritto,  per 
che  li  driucuano  i nomi  1 oro  [ Quella didritrionc 
fu  prima  latta  da  Cirino  prefidente  della  Soria  ] il 
quale  fu  mandato  nella  Soria  da  Ccfarc  Augurio  , 
come  prclldcnrc  $ Giudice  a gouernarla . La  Giu 
dea  non  hcbhc  proprio  prendente, ma  fi  contencua 
lotto  la  Soria,  dcllaquale  la  Giudea  e parte  . Et  II 
?uo  dir  prima,  quanto  à Cirino . Et  perche  la  Soria 
eprouinciapiel  cui mezo e laGiudea  , qual]  come 


— . . ult4  III  11  vi 

con  Iodi  dio  Ipofo,;  uolle  obedire  alTimpenal  e» 
mandamcnto.Et  coli  ne  infogna  metter  a ione  ogni 
giuri:  :ia,dandone  clicmpio  ciiedcbbiaino  obodire 
a coloro  chchanno  podcrti  fopra  di  noi.S'affatica 
adunquciun'altra  uolta  la  Signora  nodra  con  que 
do  lungo  maggio, perebeda  Nazareth  fino  a Gic 

rufalcm  fono  trentatmoue  miglia , tk  indi  dalla  fee 

fa  del  martedì  Gicrufaiein,nerfo  Mezo'di  ,è  poda 
Bethleem, laqual  è anco  detta  Eft'rata,  lontana  in 
toruo  a cinque  miglia  da  Gèerufalcin . Ila  quedo 
luogo  li  comprende, che  ancoraché  la  beata  Vergi 
ne  folle  grauida, 4cgià  uu  ma  ai-parto, non  però  era 
affannata  dalla grauidanza,  fiche  non  andafic  di 
Prouincia  in  Prouincia.  Perchccomc  dice  Ago 
dino.  Effendo  grauida,  la  Vergine  era  pronra,  Se 
fi  portaua  con  falubrc  leggicrczza , perche  il  lume 

eh  ella  baucua  in  lei  propria,  non  poteuahaucr  pe 

fo.V olendo  adunque  lofef pagare  il  cenfo  all'Impe 
rador  terreno, fe  n’afcefe  di  prouincia  in  prouincia. 

cioè  di  Galilea  in  Giudea,  & di  città  in  città , cioè 

di  Nazarcthjin Bcthlccm . Moralmente  lofcfchc 
fignificaaugumcnto,è  ciafcun  di  noi  che  dimodra 
fpiritualincntc  di  fare  augumcnto,  & fe  pagìicrà  il 

cenfo 


Matth. 


'V 
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*f«ro  dell» diuotfone  al  Re  cremodcbbc  andar  co  tri  nomanti  a lui  ne  dopo  lui  ,fic  primogenito  eroda 
pafsi  della  uirtùifit  falir  d.  Gallica, cioè  dal  mondo  unico*  folo.Nacquc  di  notte, perche  uenneoccul 
& dalla  conucrfationc  della  unibilità  mondana,;  to.pcr  ndur  coloro  ch’crano  nell'errordella  notte 
alla  Giudea  della  cofefMone  della  lode  diurna,  per  alla  luce  della  uerità.Et  nato  incontancte  la  madre 


che  Galilea  fignifica,pa(Iaggio,o  ruota  o uolubile,  l'adorò  come  D io  ,fit  lo  rinnoltò da  fe  medefima  nè 
& Giudea, uuol  dire  confcisionc . Et  cofi  andando  panni  uccchi  & ftraedofi  . Et  l 

rii  in  Rrrlil^r.  rmr  rt'nwi  ..I C. • • 


Mià 


Maria  uB 

ireua  al- 


ktro 

■«&< 


- nrr;T  ;y~~T — KT — «u.«uun . Cr  lomifenonin  culla 

afeedera  di  Nazareth  in  Bcthlec,  «oc  dall  anione  doro>ma  nel  prefepio,  nel  mezzo  de  dnoi  predet 
della  florida  mrtu, al  palio  dell'eterna  contéplatio  ti  animali  cioè  tra  il  bue  fic  Ialino  f perchcnon 
ne, nella  qual  iiritrouail ucro,riftoro  dcll'anime.  hauena  altro  luogo  in  quel  diuerfòno  1 Eccola 
noftrc  Perche  Nazareth  lignifica  fiore ificBethleé  pnpouerti  diC.c.ù  Òuirto.che  non  folo  non 
cafadcl panc,cioe caladi riftoro . Afcefc Iofefcon  hebbecafa  propria  douc  nafcerc,  aia  neancoin 
Maria,  perche  debbiamo  hauerfenipre  con  noi  la  un  diuerfono  o flottaggio  ch'era  comune  atntti, 
penitenza  fi  comelofct  hebbe  fino  alla  morte  Ma  non  potè  haucrluogo  conucncuole  al  fuo  bifogno- 
ria, la  qual  s'intcrnrcta  mare  amaro.  Ora  ettcndocf  ma  tu  neceffario  riporlo  nel  prefepio  per  penta 
furi  Bcthlcéjpcrch' erano  poueri*ion  trottarono  al.  ria  di  luogo.  Onde  fi  uerificò  quel  detto.  Le  uoU. 
bergo, perla  moltitudine  delle  perfone  che  Ut  era  pihanno  le  fotte,  Agiteceli,  del  ci  elei?  nidi,  ma 
no  andate  perla  medefima  cagione.  Doglia»  qui  ; ilfigliuolo  dello  huomo  non  ha  doue  polire  il  ci 
dellaSignoraAconfidera  una  giouanc  delicata  d.  po  . Etintendi  che  quella  ftalla  era  cofrpjoiadi. 

anni  . (ili  liniTD  IH3(TPIn  . fi,  J'.l r II,  . ‘ - 


Poucrtl 

(pani*, 
ma  4i(d 

ile. 


Mani.», 


quindici  anni,  faticata  dal  lungo  maggio , «C  tutta  giumenti  & d'altro,  che  non  hcbbè'luèèo^fc' noèT 
uereognofa,  «a  tanti  huomim  andar  cercando  luo  ftrettifsimo  fra  quegli  animali . Onde  potfcu  adire: 
go  da  ripofarfi,  8:  non  poterlo  trouare.  Tutti  dan  colSalmifla.  Io  predo  atefor  ' 


go  da  npofarfi,  & non  poterlo  trouare . T ulti  dan  col  Salmifta . Io’  prefo  a tefon  fatto  cèrne  du  «V  laU« 
a lei  & alla  fua  copagma  comuto^mdc  fi  parto  memo  A femprc  fon  tcco  . Prima  ««he  fi  tipo 
& in  andido  fi  ritirarono  in  un  diuerforio  .o  ca  iò  nrl  unt..  J.ll.  i/— ar r i . r~- 


. r-*> — y " I ,t™Prc  lori  tcco  . Prima  perche  fi  lipix 

noA  in  andadoji  Murarono  in  un  diuerfono , o ca  jò  nel  uentre  della  Vergine,  feconda  nel  prefepio- 
foUre  ch'era  nella  atta  uicioo  a una  delie  porte  fot , coli  «ile,  terza  nel  tormento  della  croce,  quarta 

m uni  balza  aliai  D rotonda,  lenza  tetro  di  (onri.eo  nr]rmnlc/..e. / ».  t * 


r J r iticj  nei  lormento  deila  croce, quarta 

tp  una  balza  aliai  profonda, fona  ietto  di  fopra.co  nclfepolcrochcnonerafuo.  Ecco  adunque  quan 
meiliucdeboggijfenó  una  rupe  dclmonte  che  l'e-i  «inopia  era  la-fuaBcqual,  ifuol  ripofi.  Et  nota 
Diuerfori(>,cquellofpa.  chedigia  cominciaua  con  lieti  empio»  infcgnare 


ili 


|l  bue,  k 
t'afinopcr 
che  con- 
doni da 
lolet. 
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radi fopra.Spcofldo.Btda.Dìucrforio,|è quello fpa:  chcdlgiì  cominciaua  con  lleflémplo»  infegnare 
tuach'c  tradup  ttradco  luoghi,c'ha  le  mura  d'ame  per  le  prcHcn,  cofe-lo  flato  della  pcrfettione.il 
due-ilatiA MiP4”3 dell'un cattf^A dall'altro  , ac  qualponfiftc  nella  humiltà, nella anflerità, «enei 
ejochc  fi  pofla  pailar  ncll’una  e nell' altea  uia.copcr  la  poucrtà.fi  che  ucraméte  poteua  dire  quello  del 
te  di  foprj  perì' aria,  accioche  negiorqi  d.lle  tefte  Salmifta  . Io  fon  penero,  fi:  nelle  fauche  dalla 
Ilferfone  uifi  pofsino  adunate  per  ragionare  ifie;  mia  prima  giouentù  . In  quello  luogo  adunque  fi 
tue  fi:  per  darti  lollazao.  Et  figurala  Quitta ftaqtc,  dannano  gli  honori  di  qucfto  mondo, le  tìompe^ 
ftail  paradifoA  il  mòdo , nella  quale  ci  riduciamo  & |c  uaniù,  le  dclieie.le  delicaturc , kdaicttationi 
lontani  da gli  errori  di  quello  mondo.  Quali  ctlan  della  carne , A 1F  richczzc , l'abbondtmta  A le  co- 
dio le  perfone  ucnendo  a quelli  cinaper  nego  tij,  fe  fon  crchic.Ondc  Anfclmo  dice . Cj  degnation  de 
metteuanoi  loro  animali  al  coperto, onde  era  chia  gna  d'effer  amata  & ammirata.  Iddio  di  glorio  im- 
raato  diuerfono, oucro  ftalla,  perche  era  luogo  mèfa,non  fifdcgnòdi  firfcuemeefprczzabilc  & tu 
- ciafcqqo  comune . Et  pcrauentura  Iofef  ch'era  Signor  di  tutte  le  colè  noleftì  apparir  a noi  fcrui  co 
ctmiaiuolo,ui  fece  un  prefepio  all'afino  fi:  al  bue  mcfcruo.ti  uame  nnrn  : 


tl  Slg no.’ 
ic  mofir* 
lo  Biro 
delti  per. 
frnioncefi 
locllèpio. 
5atai.tr. 


‘““'■•evvieuoieiiiappanranoileruico 
legniaiuolojui  fece  un  prefepio  all  alino  fi:  al  bue  me  fcruo.ti  panie  poco  d'efTntnoftro  pari,  fi:  ti  fef 
iato  con  etto  lui,l'afino  perche  degnato  d’cllcrnoftro  fratello . Et  tu  Signor  del 


Ponertl 
de  pafen 
ndichri- 


le fpefe  < ... — „ — — ...  ^ ^ . 

ui hauca il  bue  per  ucndcrlo^l  quale  allora  mangia  la  f rittura,  tu  non  mfcfa  te  . Non  èiè  ìuògoTel 
uanel  prefepio  inficme  con  l'afino.  O ueroche.  diucrforio,nehaucfti  culla  che  riccueffe  la  tenerci 
amendue  quegli  animali  ui  furono  da  altri  condot  zatqa,  ma  rimiolto  ne  pannicelli, tu  che  nel  pugno, 
ti  a cafo.Ondc  Clirifoftomo  dice.  Chiunqne  è po-  ritieni  tutta  la  terra ,»  fei  ripofato  in  un  uile  pre- 


nero riccua  confolationc. Iofef  & Maria  madre  del 
Signore  non  haueuano  ne  feruidorc  neferua  alcu- 
na , uengono  foli  di  Nazareth  di  Galilea  , qon 
haueuano  da  caualcarc . Efsi  fonr  de  padroni  fic 
ferii id ori . Cofanuoua.  Entrarono  in  una  ftalla, 
non  entrano  nella  città.  Pcrciochc  la. timida  poucr 
tà  non  ardiua  entrar  fra  ricchi.Doue  e (fendo  ucnn 


fcpio  d’una  fordida  ftalla  ,{o  quale  Ja  madre  tua 
tol  fe  in  prefto  da  bruti  animali.  Confolateui  eoa 
folateut  uoi  che  ui  nutrite  nella  fòrdidezza  della 
poucrtà, perche  con  uoi  è Iddio  nella  uoftra  poucr 
tà.  Non  dorme  nelle  morbidezze  d'un  Splendido 
letto, ne  fi  troua  qua  eiu  àrt  terra  fra  coloro  chefoa 


Hota  del 
le  nariui- 

tl  del  Si- 
gnore. 


ucmcncc  uiuono.  A che  adunque  gloriarti, oric^ 

ta  la  hora  del  parto, cioè  la  mezza  notte  del  giorno  tu  dico  cVcffcndoditerraficdiloto,  ti  chiari  M 

J:  r\ ; L_l j :t  t . < ■ . + ..  .O  . 


» M iiui  a uvi  j...  ewjvwu  ••  mivmui  VII  VIICIIUQ  UI  CClT*  OC  Ul  JOtO  , tl  ght2C!  ] 

di  Domenica,  mcm;rc  che  la  notte  andaua  uerfo  il  letto  dipinto  fic  delicato  , fe  il  Re  di  tutti  i Re, 
di.Conciofia  che  quel  giorno  che  Dio  diffe,  fiafac  nel  fuo  ripofarfi  uolle  piu  toflo  eleggere  il  tj- 
ta  la  luce,  fu  fatta,  l'Oritntc  ne  uifitò  dal  cielo,  pofp  de  poueri  ? perchebiafimi  tu  i duri  letti  , 
Partorì  la  beata  Vergine  il  fuo  figliuolo  primogeni  fe  il  picciolo  bambino  8:  tenero, nelle  cui  ma 
to,^rchc  fu  primo, attento  che  ella  non  ne  fece  al  ai  fono  tutti  i Regni , elettele  dure  paglie  de  gin 
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menti  piutofto  che  i tuoi  letti  di  piuma , & di  fata? 
Onde  Bernardo  dice.  Non  fi  confola  l'infantia  di. 
Ghnfto.da  chi  fauclli  ailai.Non  ficónfolano  i pian: 

ri  di  Chnllo  da  gli  altrui  ràfia  non  il  confala  effen- 
' do<in  peneri  panni , da  cui  uada  dotato,  Se  pompo 
fa, non  li.  confala  nella  dalla  Se  nelprcfcpto,  da.chtl 
1 ami  i primi  luoghi  nelle  Sinagoghe.  A.  paftoct  ut 

oilanui'annuntiail  gaudio  dètUducc  , 8ih  faro  fi 
% „ ditcchtf  natoti, Saluatoce,  Scapoucri, accheti 

-, rfati  còno j ncnAJioi ricchi ,,chehau«cli  upftrv 
"r»ìi"  *.  con folat ione , maaion iidtuiiia . Et iltfoue dice- jl 
• 1 Nnfee  il  figliuolo  di  Dio  .acuì. dalla  il  potere  ci* 
che  e fibnoicila  dcggeroJLlefieil  tempo  i he •*)>» 
molcfìo,  Se  fpefiiuimcnu:  atmfanciulla,& tìgtiuo  • 
poucta  madre , Uquolcnpcbli  ha  panni  da* 
falciarlo*  Stptcftpito  da  riporlo.  Et  rii  ondo  inai» 
ta  ncccfeitt  ,•  nou  odo  che  filacela  montioneàicu  i 
ni  di  pelle'.  Per  ccrtachisGiefii'  Chrifto  che  no*  ; 
*Jingairna,«lcflcqneU:i  che  epiuraoledo  alla  car  • 
. im.^ucfto  pthuréjucianeglio,  piu  utile,  & pini' 

.i*.a!i'  ploro  fi  co , Se  chiakrnncnti  infcgpa , ifcperfuadej 
lo  huomo  li  dee  guardar  da  lui,  come  da  fedutto  1 
ro;.  Et  nondimeno  , fratelli,  ne  fa  già  promefiò 
pcrEfaia.  Paruulu»  feiens  reprobare  malatn,  8£ 
Eia.  i.  eEgerobomim,cioc  bambino  che  fa  rifiutarci!  ina 

UjSccftgMrcjilbcnri  11  male  adunque <1  le  u<>' 
latri  ti:!  pìacccidel  corpo,  & il  bene  è 1 afflittiotie, 
ohi di’clrllé qui fto^c-  rifiutòqnrllo  il  bombino  fa 

{JiCTnjauiocfoidmbinoilacarncmfcrma,  E fan 
rt di tno  t «mcrer,  la  carne  non  arwin  quella  tenere* 
...  a.  . ,»iap«Ta«rà<  «perire  v Coli; anco  tu o carnale 
JKi  hnonjt»,  faggi  la  uólutti,-  perche  la  morte  e porta' 

■«.„n  ■ uicmaatj'crierakdcl dilettò  . Fa  pcnitcntii , per 
•1V>  ihe  pervàdila*  a’aulekiw  Regnò . Quella  dalla 
V”*ì"mn'l  lotf«di**it Anello priftjfiofla  chiama.  Quelle 
.;&£  mèmbra  puerili- lo  annufllfmó  manifcdamente 
•*  Quello  pianto, Se  quéftcfne  lacrime  lo  euangfcH- 
durcni  dbEiUòrmio'.  Dio  uolelfao Si 
gnóro,chciìcomeilA'érf»oòfatto  carne,  cbfill 
anocuorcdiuchifai  di  carne.  Por  che  per  il  PrtP; 
Eicch.je  fata  lo  hai  prowctfo  difendo  i lo  oitoèròil  cuore 
di  pietra,  & urlo  datò  11  carni.  Coli  dice  Ber 
nardo.  Haucteuedato  »l  «»dfinento  delfanufri 
me»  Principe  pii  hau ere  paftnéhre  neduto  il  pòrto' 
delia  Rceimrodede  , 8thauetk potuto  auederui, 
quanto  lolle' lagran  poucrtà  neUnno  & nell’altro 
di-loro  .1  Qutflla  tiittdrd  quellapietn  preriofa  ini 
gcliqaVperitt  quale  fi  dee  «tendere  Sedar  uiaogòù 
• , Sofà  por  comperarla . Qucftaié  il  primo  fandanjcn 

iodi  tnttoiloedificio  fpirituale  . Quella  ila  faccia 
le  ni i de«afiluw),coine  fondamento  dihmàtlti  Si1 
radice  di  ncrfeùlone^l  cui  frutto  e di  piu  fotti,  ma 
occulto;  Haucrc  pottito  ancouedere  profonda’ 
homtltimdl'atio  , Se  nell'altro  . Perche  non  fi  file 
alarono  della  Hhllaqion  del  prefapio , non  del  fie-i' 
ffdSìhoti  delle  altre  oot  piu  ulti,  per  darne  efferfi 
pft/di  perfetta hiitniltà , Sena»  quriUutrtùnon  li 
paò  baao  fafatc,  perche  nefluna  opera  nodra  che 
ha  frlta«on'f*pciìn*,-noi>piiò  piacerca  Dio . Et 
eertochcltfhunulrà  merita ehc -fièno  altrui  date 
meiWledip4,»cht  dateci  fit^imantcmne,* 


un  ita 


)A  j d ii: 

mantenute , che  fiano  ridote  in  lui  '*  perfetrionei  > 

Se  fenza  la  humi!tà,le  uirtù  non  moftrano  altra--; 
mente  di  e (Ter  uirtù.  Hauetc  fimilmente  potu*»- 
ned  e re  non  poca  afflitrion  di  corpo  nell’uno  rie- 
nell'altro-, & foecialmctc  nel  bambino  Giefu-,  Età 
fra  Patire  quella  fauna , che  quando  Tua  madre  lòt> 
pofa nel  prefapio , & non  hauendo  guanciale  o al- 
tro, glimife  lotto  il  capo,  non  fenza  grand’ainacb 
rerindi cuore,  un  certo  faffo, forfè incttcndoui  far' 
del  fieno  tòlto  da  gli  animali  . Et  quel  falfo (fi  co'  ^•“  po- 
me fi  dicc)fi  uede  ancora  quiui  fino  adì  noftn, con 

feiuateuipcrmcmoria.Studiati  adunque  d'abbrat'chuito 

ciàre  a tuo  potere  la  poucrtà,  la  humiltà,&  l'afrlit  bibiaa  . 
tiont del  corpose  in  queftccofa  imita  Chrifto,cbi'-  ,:,cM 

nrc  tuo  «(Tempio  #t 'modello.  Onde  Bernardo  di  cu 

ce.  Con’treclfempincmodraUuiaperli  quale-  ■ ?V:n 

10  debbiamo  fegtiitMe.  Lo  dfertipio  delta  poucr  TrtfeflHl- 
ti’,perthenort  uo!Vcin  quedo  mondo  cficrriceoV  ^10  ciu 

11  quale  eflcmpìofa  lo  huomo  Icggicrb , accio  chq’ 
potfa  meglio  correre . Lo  esempio  della  humiltà^ 
ptrehefprczàó  li' gloria  del  mondo , il  quale  edemi  . 
piò  fachc  tobUòtfiófiapiccolo,  acciòthefi  nafeon- 
da.  Lo  efiempio  della  pati  ernia,  perche  (bdenne 
malòStdiAgi,nqttale  cftempiofalo  huomo  fórte; 
crobuftOjaeciochefodenga.  Coli  diffe  Bcmardcr.: 

Et  facóndo  Anfalmò , Il  nodrò  Redentore,  mif*t 
Wttipiaftro  dcllafiiaincarnationc  fa  gli  occhi  dell»1 
decirà,aeeiochcno}ehenon  poreùamc  ucdereld-1 
dib  rifplendcntt^telfaereto  deUafua'mà«Jl‘à,potef' 
limò  guardarlo  apparendo  e dò  nrila  forma  dellti> 
huomo,*  ^tHfdsndblo  lo  cohofaefsrmo , Se  còno  ' 
fctmdolo  rtrihlf?hM>,ct  amandolp'cotr  fummo  ftu  ( 
didJtércafs^trlodi'pbrUcnìreatla  ruaglpria.S'inclPt 
nò  per  ricMimarrfe  illccofe  fpiritnafi , & fa  fa'**»- 
p^rtètipbiìeìfahòdra  mutabiTrrà,pcr  far  partecipi' 
mli  della fqa  incolnmutabilità.  S’inchinò  alle  cofa 
nodrehumilf.ócrcleuare  Se  inalzar  noi  alle  cofa1 

fuc  fubliml.B fecondo  Chrifo.  11  figliuolo  di  Dici  ’ , Pcrcfh' 
nùtaralefidcgnò di falfi  figfiiiolòdi  Dauir.pcrfar  Jc 
nòiiiltli  foliubUdiDio  . Si  degnò  di  hauer  il  fao  |0-  Ua‘ 
faruopci'pirdre’jpé/farc'he Dio  folle  padreanoi.  uit.  ' 

Et  non  difa'cfa  ’à  tanta  humiltà  indarno, ne  uanam? 
t<,ma  pcrdljarntnch’crauamo  podi  «luogo  humi 
lifrimo  & bàfio.Nàcquc  fecódo  la  carne,  acciochc  ■ 
noi  r in'lfccfsrmo  fecondo  lo  fpirito.  Et  pCrchcdo 
po  la  coticet'tionS  faguc  il  parto  , fi  oariac  11  frutto 
dopo  il  fibre, fa  cóucncuolc  che  Chtido  che  fu  có 
eptto  nel  fiore,  cioè  in  Nazareth, che  lignifica  fio' 
rc,nafaeÌTe  ned  frutto,cioè  in  Bcihleem,che  fignifi  ■ *3rr.<y  j 

ca  albergò  dipafié,b  ridoro,  il  ch’appartien  al  frut 
to.Etognigibrntì  ilSigworeè  có<ettoiNazaTetli.'|  -.i.-ib  « 
Se  nafee in  Bcthlcrtn,  quando  aléntio  riceilcndo'lt' 
fiore  delfrparola  fa  fa  mtdéfimò  albergo  del  ptìne 
eterno.ÉVpcrò  fa  conucneuolccfieGhrido  ftafetrf 
fainBcthlec,eli<fignificacafadi  pane,  perch’egli: 
i uiuo  paiitj'.lquiledtftcndc  di  ciclo  A"  ridora  con-- 
Interna  fatictà  tementi  de  gb  efetti.Nato  parimeli' 
tein  Bethlecirljliqualecrapicciòldìlttà  fra  tutte  ,é  t-  K 
lolite  dlGiudca non  uolteohc  niiiho  li  glorialfa  ' • ! 
per  Ih  graflden'Sdtfllaterretia  -città.  11  qualcnbrC 
•tacque  in  cafa  di  paréti^natictlauiff,  permo tifare-  ' ' j 

ch'era 
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«h’ert  pellegrino  & mandante , Se  che  il  fuo  regno 
6SmI-<4  non cradiqueftomondo,St  ilqualdice . Iofonla 
uu,cioè  per  laqualc  noi  ucnghiamo  alla  patria . Si 
ridulfc  nella  Aalla,pcr  ifegnarne  che  in  quello  mó 
do  doniamo  cercar  non  i pai  arai  mai  diucrforu.E- 
leffc la Aalla.pcr nafccrui , per  dannarla  curiofità 


> Ufof*. 

, fi>  Ina 


,il  tatai 
dinfto 
bSjiu. 

{rea 


nepanni, quando  lo  nalcondc  dalle  lodi  humane,e 
lo  ripone  nel  prete-pio,  quando  non  li  inluperbilce 
dell'opera  buona, ma  piu  tolto  fi  h umilia.  HlTcndo 
nato  il  Sic.  gli  angeli  lo  circondarono,  & inconta 
ncntc  l'auorarono . [Et  erano  in  quella  regione  pa 

j _ Aori , che  faccuano  la  ueglia  Copra  il  gregge  loro) 

degli edificiÀ  la  gloriadel  inondo . Si  fece  bambi  uicino  quali  a un  miglio, cioè  predo  a una  certa  tor  „ ctnmoi 
■o, per  far  noi  altri  graudi  e perfetti  huominiA  ac  re  fra  Bcthlcé  8c  Gicrufalcm.doiie  Iacob  ritornati  pittori  , 

1 - ■ . . - "i ‘f-  ■— do  di  Mclopotamia,  dimorò  col  fuo  gregge,  8t  do 'lu“d“ 

uefimoriSt  tu  fepolta  Rachel, laqual  torre  fi  chia-  ^ 

ma, torre  del  grcggc.Doue  in  una  Chiefa  che  ili  è,  c 
fi  inoltrano  tre  fepolturc  de  predetti  paftori[Et  cc 
co  l'angelo  del  Signorc]imorno  alla  quarta  ueglia 
della  notte  uenne  a loro . Percioche  la  notte  fi  diui 
de  i quattro  ucglic[&  dette  predo  a loro  3 in  uefie 


ciochc  lo  huomo  in  terra  nóhauclfe  do ac  magnili 
carli .Si  fece  infermo, & debile , per  far  noi  altri  for 
ti  e potenti  alte  buone  optrc.Si  lece  poucro.per  ar 
rie  e b ir  noi  altri  con  la  lua  iuo  pia,  u ac  ciochc  no  ci 
infuperbifsimo  delle  terrene  ricchezze . Fu  rinuol 
co  in  panni  uili,pcr  didcgarne  da  lacci  delia  morte, 
il  per  uclt ime  con  la  prima  Itola  drlTiuimorcaliti. 


Titéa 


Gli  fono  ftret  te  le  mani  & i piedi , acciochc  fi  feio 
cliano  le  noltrc  mani  a bcn'opcrarc , & i noftri  pie 
dis'indirizzino  nella  uia  della  pacc.Hi  bifogno  nel 
la  dalla  di  luogo,  pcrprcparare  a noi  molte  danze 
nella  cafadcl  padre  fuo . Et  cofi  è pofio  nel  prefe 


candida, con  faccia  rifplcndentc  & gioconda.  Et  A 
erede  che  foflc  l'angelo  Gabriello , il  qual  annùtièk 
laconccttion  del  uerbo  alla  Vergine.  Onde  ralle 
grandoli  egli  piu  de  gli  altri,  perche  s’era  adempio, 
to  tutto  quello  ch'egli  hauca  detto , fi  faccua  anco 


Salm.48. 


fcrd* 

diro  W- 


luoghi  larghi  di  lentia  nel  regno 

che  gli  diamo  luogo  ampio  nel  noAro  cuore, fecon 
Pro»-»}-  do  quel  dctto.Figliuolo  dami  il  tuo  cuorc.Fu  ctian 
dio  riporto  nel  prefepio.pcr  ridorar  noi  quafifuoi 
làmi  animali  col  frumento  della  fua  carne,  &pcr 
farli  cibo  de  giumcnti,pcrchc  lo  huomo  per  il  pec 
cato  diuenne  giutneto/econdo  quel  dcno.Lo  huo 
mo  e Bendo  collocato  in  honorc,non  lo  intefe,  e fu 
paragonato  a giumenti  fcnzaiutcllctto  , & fu  fitto 
fomigliantc  a loro.  Et  pero  il  Signore  fi  fece  fieno, 
cioè  cibo  de  giumenti, perche  il  uerbo  dm  cikò  car 
ne, Se  ogni  e arne  è fieno.  Il  bue , che  lignificali  po 
polo  Giudeo  A l'afino, clic  lignifica  il  popolo  Gcn 
tile  o Pagano , hauendo  il  Signore  in  mezzo , cono 
fcendolo  miracolofaméte,  lo  adorauano  fenza  mai 
cclfarc  con  le  ginocchia  in  tcrra,&  quali  come  telo 
loda  ifcro, mandano  fuon  la  uoce.  Onde  Ambrofio 
dice.Tu  odi  il  pianto  del  bambino,  S:  non  cadi  il  mu 


tro  nella  mente,  in  fogno  ch'era  nato  il  (ole  della, 
giuflitia  Se  la  lume  a retti  di  cuore  nelle  tenebre, et 
li  approdimaua  lo  fplcndor  & la  chiarezza  dell» 


gloria. F.t  però  l'angelo  apportò  il  lume,  pere  h'era. 
ucntito  ad  auilàrli  di  colui  ch'è  luce  ucra  che  illumi 


Gioiù.i 
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na  ogni  htiomo.L' angelo  appaine  piu  todo  a pado  Ciani-  r . 
ri  ch'ad  altra  forte  di  perfonc,  prima  perche  erano 
poucripcriqualiChriAo  ucniua, fecondo  quel  de» 
to  del  Sa!mifta,Pcr  la  miferia  de  bifognofi.cper  lo  feapafta 
gemito  de  poucri  Stc. Seconda  pcrch'crano  (empii  h prima 
ci, fecondo  quel  prouerbio.  II  dio  parlamento  con  «heaiaU 
fcmplici.Tcrza  perche  erano  uigilàti,(ccódo  quel 
prouer.chiueglicrà  la  mattina, a mediti  trouera.ta  p 
quarta  pcrlo  mi(tcriodimoftrando,chc  dee  ucnire  i>reucl  * 


da  prelati  e da  Dottori  afudditi . [£  temerono  có 
gré  timorc3pcr  l'infolita  ueduta  dell’angelo  A per 
la  fubitachiarczzafic  fplendort.Ma  l'angelo  gli  có 


gito  del  bue  che  conofce  il  Signore,  condotta  ch'il  fola  dicendo  [ Non  uogliatc  haucr  pau  ra  3 la 
bucconobbc  ilfuo  po  (fedito  re,  & l'afino  il  prefe  nbèqucda.  [Eccoch'iouieuangclizo3cioèui  do 
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pio  del  Signore.  Onde  dice  Nazianzeno  . Hónora  una  bona  nuoua[gràd'al!cgrczza  che  farla  tutto  il 
quel  prefcpio,pcrilqualc  elTendo  tu  quali  un  muto  popolo3cioè  alle  chiefe  di  tutti  i popoli,  ided  che 
animale , hor  ti  pafet  del  uerbo  Se  della  ragione  di  fi  faranno  di  Giudei  &:  di  Gctili,pcrche[lui  è nato) 
Dio.Conofcifi  comcfailbue,  iltuo  poflclforefic  iddi  a utilità  no  Ara, cioè  de  gli  huomini[hoggi3id 
come  l'afino  il  prefepio  del  tuo  SignorcA  f«ti  del  cft,in  queAo  di  natale, computando  la  notte  prece 
numero  de  gli  animali  mondi  A di  quelli  che  nò  sa  dente  col  giorno  fcgucntc.Ondc  allora  la  notte  co 
no  ruminare  A tornati  a memoria  il  nerbo  di  Dio,  minciò  a precedere  al  giorno.  Et  dice  qui  hoegi, 
e quelli  che  fono  atti  a (acrilici  diuini  Se  a gli  altari  piuto(tochcqucftanotte,pcrcheucncinlei  adan 
ò uero  lei  de  glianimali  immondi  A non  fci  uotaro  nuntiarc  l'allegrczzaA  Quella  notte  fu  illuminata 
ne  per  cibo  ne  per  (acrili ci. Per  Maria  li  può  figurar  come  di, per  diuino  fplé<lorc[il  Saluatorclcioè  l a* 
la  ChiefaA  per  lofeffuo  fpofo , il  Vefcouo , onde  malore  &il  difpcnfatordclla  falutc[il  quale  è Chri 
hal'anellocomelofpofo  , 8c  fi  come  Maria  fu  fc  Ao3quantoallahumanità[Signore3  quanto  alla  di 
eonda,r.on  per  lofeffuo  fpofo,  ma  per  lo  Spirito  uimtà[nclla  città  di  Dzimlidcft  Bcihlcem , onde- 
ramo, cofila  Chiefa  ha  la  fecondità  della  gratia  da  hcbbcDiui:  l'origine  fua.Chrilto  grecamele  nuol 
Dio  QucftifalcdofcncuanoinBcthlcc  fiia  citta  dir  unto  in  latino. Et  nella  legge  uccchia  s'ungi— 


ìt  tr'- 


cioè  cclcftc  , & fanno  profcfsionc  di  far  fcruitd  a 
— . • » . ..  -ucguonj 

duce  ad  ef 


ogni  Impcradore . Et  la  Chiefa  in  qua'iiqu 
pedona  partorifee  il  figliuolo,  quàdo  ridu 
tetto  il  bene  che  ha  prima  conccputoA  1°  riuolgt 


no folamentci ReCti Pontefici.  Et  Chrifto  t lx» 

& Pontefice  A però  bene  è detto  ChriAo , cioMK^V 
to,non  con  untione  fiumana  ma  diurna  , perch^ 
ncllahumiiuu  afsuta  per  noi  fu  unto  da  dio  padre 
F » anzi 
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anzi  da  tutti  li  Trinità  con  plenitudine  di  gratti  ft 
condo  Bcdi . L’Angelo  inftniifce  in  altro  modo 
Marta, in  altro  Jofcf  ,&  in  altro  i Pallori,»!  nel  con 
cipcre  & dopo  il  concetto  terrificando  eli  i r nato  il 
Signore, per  inftpiir  anco  gli  huomini  a fuflicicti.i, 
& impari  a fornire  Dio  fcnzaceflàrmai[&  quell* 
ui  fia  fegno]alTufanz.i  de  Giudei  che  cercano  légni 
rtroucrctejcioe  quali  come  alcolo,  & che  nó  li  Irto 
ìlra£il  bambino]  ch’era  il  ucrbo  di  Dio[nc  panni] 
non  ih  fcta[inuolto]ccco  la  fua  poucrta  & la  uihi 
dello  habito[&  pollo  nel  prcfcpiojnó  in  ctilla  d’oa 
ro  ,ecco  marauiglioli  humiltà , in  che  modo  il  Si. 
gnor  di  Signori  lihumilia  (in  nel  prelcpio.de  gli 
animali . ir  lì  dee  notare  ch’i  pallori  erano  Templi 
ety>oucri,»humili,oucrodilprczzabili,»'pcrò  ac 
ciochc  nó  temeflcro  d'appicltàrfi,fu  dato  loro  il  fo 
gnodcllSnfantia,  della  pouertd,»  dell'h umiltà  iti 
Chrifto.Quefti  fono i fcgnidel  primo  aucniméro, 
ma  altri  Pegni  faranno  quelli  del  Tuo  ancni mento  fi 
códo.Moralmctc liamo  ammoniti  per  qucfloii chà 
modo  & da  quali  perfonc  lia  trouaco  Otri  (lo,  pcfU 
che  non  e trouato  fenonda  puri»  da  fomplici,  il 
che  cor rifponde alla  fua  infamia,»  da  poucri,il  che 
corrifpondc  all’dl'cr  riuolto  ne  panni,  & da  gli  hit 
miti,»  difprczzabilijil  che  corrifpondc  aU'cll’cr  ri 
pofto  nel  prefcpio.Lc  quali  trecofo  lì  contengono 
«e  tre  uóti  che  tanno  i rcligioli,cioè  la  calli  ti  , qiià 
to  al  primo, la  pouertà, quanto  al  fecondo , & l'obe 
dienti*, quàto  al  terzo.  Et  bene  elTcndo  nato  il  fom 
mo Pallore, l’Angelo  apparue  a pallori, & a uigila 
ri,dimo(lrando  quali  debbano  edere  i pallori  della 
Chfcfu>cioè,humili,&  uigllanri.Mirticamt-rc  adun 
qucfecódo  Seda  quelli  Pallori  di  greggi  lignifica 
no  i Dottori  & i'Rcttòri  dell'anim.cdc  fedeli,  i qua 
li  uigitano  (opra  la  uita  de  fuddiri,acciochc  nópcd 
Chino,»  fanno  la  ueglia  al  gregge  loro , acciochc 
non  perifea  peri  morii  de  lupiinfernali  . Attento 
che  la  notte  di  mollri  i pericoli  delle  tentationi,dal 
lequali, tutti  coloro  che  pcfcttaméttf  neghino, nó 
celiano  dicullodirc  loto  medefimi  ,&  tutti  i loro 
foggctti.E  t Ila  loro  approdo  l’Angelo  alla  lor  guar 
dia. Et  lo  fplcdorc  di  Dio  gli  circóda  per  tutto,  per 
fcllcner  diritti  loro  co  loro  fuddiri.  Et  fecondo  il 
iffiédefimo  Bcda,nóTo!amctc  fi  debbe  intcdcrc  che 
4anò  pali  ori,  i Vcfcbui,i  prcri,ì  diaconi,  ft  gli  altri 
rettori  de  monafteri , ma  anco  tutti  i fedeli  che  cu 
ft  odi  (cono  la  loro  picciola  cafa , fqno  rettamente 
chiamati  pallori, in  qtiàto  dicco  follccita  itigilàza 
fono  preporti  al  góucmo  di  cafa  fila,  & chiunque  è 
al  quotidiano  goucrno  al  manco  d'uno  o di  due  fra 
ri, dee  ufar  l’ufficio  del  pallore, perche  fc  gli  coma 
da, in  quanto  ch’egli  pud,  che  gli  pafea  con  le  uiui 
de  del  ucrbo.  Aitei  di  piu , che  chiunque  uiuc  priua 
to,faotfieio  di  pallore, & pafccndo  il  gregge  fpiri— 
tualc,falfa  notte  la  ueglia  per  guardia  Ioro,fc  adu, 
nido  in  Tela  moltitudine  delle  buone  opcrationi, e 
delle  cogitarioni  pure»  monde, le  regge  có  giu  Ilo 
goucrno,»  le  mitrilce  nepafcoli  cclelli  delle  ferir 
Sire,» lcconferuacontral’inlidie degli  Ipriti im 
mondi  có  diligete ucglia.Ora  i pallóri  marauigliait 
doli  delle  cofc  udite  & uedute , acciochc  l'»moric3 
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d’un  angelo  & d'ùn  teftimònfoToló  nóparefTc  ckt 
forte  poco  bel  fogno  & cócordàzà  del,  teftimoiiit»  i 
{Tubitófjrtatto  infieme  cól’AngeloJil  quale  come 
principal fra  gli  altri,haueua  annuntiato  la  nlriut. 

tàdiGhri(lo[moltitudiae  della  militiaCrlcrtelcio 

è d'Angdi,i  quali  fi  fognano  có  quello  nome  <fi  mi 
Hri*a  perche  combattono  co  demoni  per  falli  te  de 
gli  huòiriini.o  perch’d  nato  il  Recclcftc,  però  (igni 
ficàia  moltitudine  de  gli  Angeli, con  quello  nome 
di  militi* ,’  »'  perche  il  Duca  & il  Capitano  e nato 
per  guerreggiare, però  lo  chiama  cflcrcicoriaudau 
do  Dio]có  uocc  cóformc  .illanltiuità  di  Chriilo» 
atteto  Clic  fapcuano  che  per  lui  gli  huom  ini  harcb 
botto  fallite  »’lì-riparcrei>bc  alla  rouina  de  gli  A* 
geli,»  a gloria' dì  Dio , dicendo  tutti  a una  uoce  in 
una  bcneditrioncfGlori'ai  eccclfis  Dco]idcll  Gl* 
ria  Ut  cicli  a Diòjperchc  ancorala  fuàgloria  riluca 
per  tiictoinódimcno  mólto  piu  nel  cielo  empire» 
dotte  e la  habitafion'e  de  gli  Angeli  » de  Siti, quali 
dicatjin  terraè  dilpfezzato  da  moiri,  ma  in  ciclo  è 
glorificato  da  tum£Ec  in  terra  pace  a gli  huominil 
tló  a tutti, m.i[a  quelli  di  buona  uólòta]cioc  a quel 
lithe  con  buona  uolornà  riceuono  Chrifto  natile  ( 
che  non  lo  perfoguitano, perche  la  pace  nó  è ne  gli  1 
empi, ma  e molta  pace  in  coloro  ch'amano  la  legge  ‘ 

del  Sig.  Attento  cnéfocódo  Leone  Papa.La  ucrapa 
et  nel  Chriftiano  è il  non  partirli  dalla  uolontà  di 
DtOjó  il  dilettarli  folamctc  di  quelle  cofochc  fonò 
di  Dio. Et  hauer  pace  con  Dìo, e uolcrc  quello  che 
elio  comanda, & nó  uolere  quel  ch’erto  prohibifoe. 
S’annuntia  dunque  la  pace  a gli  huomini  di  buona 
uolótà,cioc  a glt  huomini  bliuni, perche  lo  buomo 
i detto  fompliccmcntc  buono, per  la  bòri  della»*  Booti  Att 
lontà, piu  che  per  bontà  d'altrepotctic  dell'anima,  U uoton- 
perdhc  la  uolontà  muoue  l’altrcpotcntic  alle  loro  aitai»  h» 
operationi,»  però  la  bontà  fuaola'malitia  ridóda  ’"Q  boo. 
iirtUtteÌ'altfcpot6tie,fi  come  l'mlhicnza  della  cali 
famouenrc  ridonda  da  lei  ne  moti . Ma  ne  gli  luto- 
mini  maluagi  non  cpacc , perche  non*c  pace  negli 
empi . Et  quello  anco  fiucdcpcrleparolcdcll'Ai» 
gelo , che  quella  pace  che  doucua  uenire  nel  nafoi 
méto  di  Chrifto,»  predetta  principalmente  da  Pro 
feti, era  la  pace  interior  della  buona  uolótà, perche 
fecondo  clic  fi  dice  ne  prouerbi.  Nó  fi  córrillarà  il 
giufto  per  qualunque  cofa  che  gli  auenga.  La-pace 
téporaie  chf  lu  nel  l'aucnimcto  di  Ch  rillo,  e (Tea  do 
in  quiete  tutte  le  géri  foggette  all’Imperio  Roma 
no, In  principalmétc  figura  di  quella  pace  intema. 

Et  bé  li  dicc,Gloria  a Dio  e pace  a gli  huomini,pcr 
che  il  padre  è glorificato  per  Chrifto,  & fattala  pa 
cetra  Dio  » lo  homo, & tra  l'Angelo»  lo  hiioino* 

& tra  il  Giudeo»  il  Gótilc-.Laudamus  tc&c.  fiere 
dcchcruttoil  rimanete  del  cantico  che  fogne  alle 
parolc,Gluria  in  caccili;  Dco,&in  terra  pax  homi 
nibus  boni  uoluntat  n,  coimncindo  da  quella  laa 
damus,lia  di  Hilario,»  Papa  Anaftaiio . Secondo, 

Ordinò  The  fi  caialfc  nella  melfail  di  della  dominica 
& ne  gli  altri  giorni  fortini, pcrth’é  cantico  di  alte 
grezza »d’clluliarioni-.  Quanto  all'allegrezza  di 
quello  giorno,  dice  Cafsiodoro  l'opra  quel  falmo. 
lancile  ò qttel  dt  che  fecali  -Signore . Ancora  che 
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Dio  ereafle  tutti  i giorni, nondimeno  par  chefaeef 
fe  quedo  giorno  (mgolarmente,i!qtiale  c confaera 
io  alla  nattuità  de!  Signor  Gìctù  Chrido, neiquale 
fi  conuicnc  meritamente  chelo  hu omo  s’allegri  Se 
gioifca, perche  in  quel  giorno  il  diauoto  perde,1  Se 
lì  mondo  riceiièla  fallite.  Et  fi  dee  botare  che  la 
moltitudine  celedc  s'accópttgnò  all’angelo  annuo 
dite,  accioche fopraucncdoconfermaffcil detto 
dell' Angelo. F.t  fecondo  Batti  cuangelizando  uno 
Angelo, la  moltitndine  rifpohde  cScordeuolmérc 
nelle  lodi  del  Sign.  Se  facendo  l’offitio  fuo  utrfii 
Dio,ncÌnfegna  col  filo  eli  empio, ch'ebjfii  iiolta  che 
noi  udiamo  dal  fratello  noftro  qualche  aucrtiipleti 
to  facro,ochcnoimedclimici  riduciamo  a mente 
quelle  cofe  che  s’appartcgono  al  culto  di  Dio, deh 
Riamo  lodare  incontanente  Dio,eol  cuore , Cola  ti 
bocca, Se  con  ropere,dimodranelonc  apertamente 
chegl'huomini  pcr  qiicda  natività  dbuerebbono 
riuolgcrfiaila  pace  della  fede, della  fperaaa,  Si  del 
la  carità, & alla  gloria  delle  diuinc  lodi.I  ndi  allòdi 
do  gli  Angeli  in  Ciclo  con  gaudio  càtàdo,  annùcìi 
tòno  il  mede-fimo  a loro  conforti  & compagni.  Al 
Icgratali  aduqoe  tutta  la  fupcrna  rortc,Sc  fatta  grj 
Iella, c k>dato,c  ragratiato  Dio  padre, u fiacre  tu tt i 
perg! ’òVdini  fuoi,aucdcr  la  faccia  del  Sig.  adora 
dclo^odauano  la  madre fina  con  ogni  maniera  di  lo 
di  Se  di  cótica.  Et  qual  di  loro  fcntédocoli  l’atta  no 
uà  farebberellato ira  Cielo, per  nftn  venire  a uiiita 
fedSign.  fuo, coli  hiimilmcnte  difccfo  in  t errali» 
nefiimo  di  loro  nonpoté  cader  tanta  fuperbia  .On 
del'Apodolo dice.  Et  introducendo  nel  mondo  il 
fuo  primogenito  dille. Et  ['adorino  tutti  gli  Angeli 
di  Dio.Et  Agallino  fcnue.Nafcc  nella  Hai  la, Se  è fa 
feiato  da  Maria  Con  panni  uilij&é  ripollo  nel  prefe 
pio. Non hauea cafa  di  cedro, ne" letto  d’auorio nel 

tual  partorilfe  il  Creatore  & mcttclfc  il  redentore 
i tutti . Ma  come  cfulc  Se  pellegrina  partorì  il  Si 
gnordcl  mondo  nell'altrui  ca(à,Sc  come  donna  po 
uera,lo  riuoltò  in  panni  non  di  feta  ma  uili,Sc  lo  ri 
pofe  nel  prelcpio.Loquale  ella, come  lo  hebbe  par 
torito,fuoico  adorò . O felice  dalla,o beato  prclò 
pio,ncl!aqual  nafei  Chrido, Se  nclqual  fi  ripofe lo 
Dio  di  tutti. lui  furono  allcuatrici  le  poteiià  degli 
angtli,&ii  diletti  angelici.lui  cranoinillemilliona 
di  cfultanti. lui  piangcuaCh  rido  nella  dalla , Se  li 
faccua  fcdagrandislimain  ciclo.  Chrido  piangea 
taci  prc(cpio,8c  nondimeno  il  celcde  effercito  ne  fa 
celia  allegrezza  per  Ini, rifonando,  gloria  a Dio  ne 
cicli  & annunciando  in  terra  la  pace  agli  huomini 
di  buona  uolótà.Era  difccfa  la  ucra  pace  dal  ciclo  , 
ónde  gli  Angeliefultando  cantavano, Gloriaa  Dio 
tic  cicli.Efultano  gli  Angeli , Se  Maria  fatta  madre 
di  Dio  trema.  Gli  Angeli  fanno  Ictitia  di  Chrido 
feh'erzando  deliramente, innanzi  al  quale  dà  la  ma 
dre  con  gran  tremore  & con  gran  timore  gioifee  , 

Se  perfeuera  con  umida  cfultationc.Coli  ifilfe  Ago 
limo f Dopo  quedo  i pallori  faucUaiiano  inficine 
dicendo.  Pafriama-lino  inBcthlccm]  della  quale 
ned  dato  detto  [Se  ucdiamo]iuicon  gli  occhino- 
Un  [ qaedo  verbo  ] cioè  quella  cofa  degna  di  me 
BK>fia,laqu;  1 cofa  se  fatta  Si  adempiuta > laqual  co 
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toci  perle 

paro!c,o  ucrbo  dcU'Angclo.Ouero  nudiamo  jque- 
do  verbo  che  era  nel  principio  predo  al  padre  , in 
chcmodofiifattocarne,concioliachc  quando  fi 
licdc  la  carne  del  r.ollro  Signore,  fi  uedo  il  verbo, 
ch’c  il  figliuolojche  fi  è fattojlche  tutta  la  T riniti 
ordinò  che s’incamalfe,  & coli  fatto  huomocioò 
mortale, celo hamoftrar«,pcrchcnon  fi poteaal 
rramcntc  ticdcte  Della  deità  [Et  uennero  in  fretta] 
frincipilméte  per  la  molta  allcgrtzra  che  haucua 
no, Se  per  deli  delio  di  ucdcrc  il  bambino  nato,  Bc 
poi  per  potere  anco  ritornar  piu  todoa-grcgeilo 
ròlafi  iati  ferra  guardia  o goucrno. Nel  clic  li  nota 
lsdmouoiic&lafollccKudinelorodi  cercarlo,  ae 
tento  che  chi'ccrca  Chrido  con  infingardaggine 
non  taa  cri  ra  di  treni  a rio,  il  qn  al  c andare  in  fretta , fc. 
rondo  Bcda,no  c altro  che  andare, ró  con  la  fretta 
de  pa  fai  Se  de  piedi, ma  far  fempre  profitto  nella  fio 
de  & nella  virtù  [Et crollarono  Maria  !k  Iolcf  & il 
bàbino  pollo  nel  prvfcpio]  Per  lagra  pace  di  quel 
tfpOjdcllaquale  gli  huommi  godevano  affai, 8c  per 
la  frequenza  gràdcdcllc  perfonc  che  ttittauia  giu 
gneuar.o  nella  città, le  porte  davano  apcrtc,cpcrò 
l padori  poterono  cntrardi  notte, & andare  a troua 
tu  il  fiinciullo.Tro-.iano  Ch  rido  con  M a ria  vergine 
fc  con  lofeth'.io’mo  giudo, pertiche  fiatilo  aucrtuì, 
che  chi  tiuol  i rouar  Chrido,dcbbe  haucr  mondo  il 
cuore  quéto  a iodiche  lì  intéde  per  Maria  vergine. 
Dcbbe  haucr  giudi  ria  rifpctto  al  prolsimo , ilcho 
sfinitele  per  Iole! giudo, Se  drbbcttam-rhumiltà,c 
riverenze  rifpctto  a Dio, c he  s’intende  per  la  tiiltà 
del  prcfcpio.Si  troua  Chrido  mediate  Maria  & lo 
fcf, cioè  nella  cótcplationc  Se  ncll'attionc, nella  cui 
figura  Iacob  chiamato  anco  lfracl,cioc  ueditor  di 
Dio, hebbe  l’una  c l'altra  per  moglie , cioè  Rachel 
Se  Lia  [Ma  ucdendo]có  gl'occhi  corporali  & di  Ivo 
ri  il  fanciullo  fccódo  la  carne  [conobbero]  col  pen 
fiero  intellettuale, Se  di  dentro  per  fedc[dcl  verbo] 
< ine  del  figliuolo  di  Dio,c(Tcr  dato  detto  [ che  fu 
detto  loro  di  quedo  £mciullo]&  coli  per  cognitió 
della  Immanità, uenern  nella  cognitione  della  dei 
tà  perche, fi  comcs'è  detto  manzi, furono  illumina 
ti  delia  cognitione  del  verbo  incarnato,  nò  fidarne 
tc  di  Inori, ma  anco  di  dcntro.Etadorado  il  fitnciul 
lo  riferirono  quid  ch’esli  udirono  da  gli  Angcli[Et 
tutti  coloro  ch'alcol  tarono , li  marauigliaronoJSc 
del  miderio  delfine  arnatiunc, Se  della  tedimoman 
ta  de  pallori. Moralmente  per  le  cofe  predette  hai 
da  notare  o lettore , che  a chi  uuol  trouar  Chrido 
fpiritualmcntc,(bno  neeellarie  tre  cofe, cioè,  fauci 
lare  col  mezzo  della  meditatione  delle  fcritture  , 
paifarpcrlo  difprrzzo  delle  creature, Se  affrettarli 
per  prodezza  di  fervente  delidc.  icySe  ciò  fino  in  Re 
t hlccm,cioc  allo  alb ergo  del  pane  ,per  guftamento 
delle  cofe  diuinc.Etaliora  crolleremo  Chrido  nel 
prefepio  del  nodro  cuorc,perIadimodratione  che 
egli  ne  farà  delia  fua  de  liti  ila  p refenda , lecuidc 
liticsono,l'c|{crco  figliuoli  eie  gli  bvomiui  . Per 
Beihlccm  parimente, laqual  lignifica  albergo  o ut 
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fà  di  pane , Fi  figura  la  patria  celcfo , perche  mi  è 
Lue.  14  quei  beato  pancdclqual  fi  dice  in  Luca . beato  chi 
mangia  il  pane  nel  regno  di  Dio.  A quella  Bcthlcc 
ti  pcruicnccon  tre  palfaggi,il  primo  e, da  uitij  alle 
uirt  u, il  Tee  odo  da  uirtù  a utrtù,il  terzo  e da  quello 
mòdo  al  padre, o dalla  morte  alla  uita.  Però  feeon 
do  il  couligho  di  Bcda,pasfiamo  anco  noi  con  l'cf 
sepio  di  quelli  pallori  fino  in  Bcthlccm  citt  à di  Da 
uit,penfando,Sc  ricordiamoci  amàdo,4c  con  degni 
lionori  celebriamo  l’incarnationc  di  Chriflo.I’alsia 
ino  col  dciidrrio  deliamente  fino  alla  fupcrna  Bc- 
1 Klee, cioè  alla  cafa  del  pane  umo,  latta  nò  per  ma 
no  d'huomini,ma  eterna  ne  cieli , 8t  ricordiamoci 
amado, ch’il  verbo  fatto  carne  afccfc  cola  su  con  la 
carne, & quiui  fi  ed  e,  alla  del  radei  padre, Se  feguitta 
molo  colasù  có  tutto  lo  sforzo  delle  nostre  uirtù. 
Se  con  follecito  calligo  del  cuore,  Se  del  corpo, prò 

cacciamo.checoluichci  pallori  uidcropiàgc.c  nel 

prefepio , noi  meritiamo  di  uedcrlo  regnate  nella 
fede  del  pa  Jrc.Tàta  beatitudine  nò  li  dee  cercar  có 
tepidezza, e con  dapocagginc , ma  bifogna  pronta 
mctclcguitari  uclligidiChrillo.Ecfi  cornei  palio 
ri  uedcdolo  lo  conobbero, coli  noi,con  pieno  amo 
re  affrettiamoci  d’abbracciare  tutto  quello  ch’c  det 
to  del  nollroSduat.ncciochc  noi  pulsiamo  poi  nel 
futuro  ueder  cògl'occhi  della  perfetti  Olle, ciò  clic 
haremo prima  creduto  [M a Maria]  prudentifs.  [có 
feruaua]  nel  fecreto  del  IUopctto[tutte  le  parole] 
cioè  delT'annùtiatione,dcircfultauon  di  Giouanci 
nel  ucntre  matcrno,dclnafcimentodelSaluatorc, 
del  càrico  de  gl’Angcli,&  dcll'appariaonc,St  della 
Mnii  fu  fede  de  pallori  [confcrcdolcncl  Tuo  cuore]  con  le 
ottima  di  fcritturc  de  pri.lcti.Ecco  aduque  l'ottima  ilifiepo 
Jeep  ola.  Ia,laqual  confi  ruaua  le  cofc  udite, mandadole  a me 
moria/i  non  li  dimenticando  nulla,  St  Ipcilo  repli 
cado  le  cofc  oficruatc  Se  notatc.Onde  fu  arca  ripie 
na  defccrcti  delle  fiere  fcritture.Conferuaua  Se  te 
nana  ogni  cofaa  memoria, acciochc  poi,  unegnadu 
le  Se  narrandole  ella, tollero  fc  ritte  Se  predicate  per 
tutto  l’uniucrfo  mondo . Cócioliaehc  gl'ApoltoIi 
leppe ro  da  lei  moire  cofc  fatte  dal  Sigu.ee  mafsima 
mente  quelle  che  Chrillo  fece  inazi  ch'egli  haucllc 
idifcepoli  colui,  Se  tutti  ricorrcuano  a lei  quali  co 
ine  a inacfrra.Ec  perch’ella  hauca letto  le  satc  ferir 
ture, te  fapcua  i Profeti, conferma  quelle  cofc  ch’c 
rana  con  lei  Hate  fatte  dal  Sign.  con  quelle  ch'ella 
haueua  coaofciuto  edere  fcrittc  da  prolcti  di  lui,at 
tendendo  con  prudenza  in  che  motto  le  profctic  fi 
adcmpicuano  nel  fanciullo  nato.  Contenendo  adii 
que  ciò  ch'ella  ucdcua  aucnir  del  fanciullo,có  quel 
’ lo  c'haueua  letto  ne  Profeti , tanto  piu  neramente 

crcdcua  lui  ellcr  Dio, quanto  ch'cllaconolccuaadc 
jpierfi  quelle  cofc  ch'ella  hauca  letto  di  lui . Et  que 
Ilo  fuo  cófcrir  fi:  paragonar  d’una  cofa  all'alrra  era 
a lei  molto  dilettcuolc  , Se  alla  chicfa  molto  utile  . 
Perche  fecondo  Girolamo , ella  dopo  l'aficnlione 
del  Tuo  figliuolo , riinafc  un  tempo  in  tcrracon  gli 
Apoltoli  per  infoltirgli  a pieno, perche  ella  hauca 
ueduto  & trattato  il  tutto  famigli anncutc.ondcpo 
tcua  meglio  informarne  altrui, attento, che  (come 
etto  dice)  noi  fauclliamo  molto  bene  di  quelle  co 
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fc  drilcquals  habbiamo  hauuto  fogninone.  Maria 
adunque  hauendo  cuftodìa  confcruaudo  intere  le 
ragioni  della  uirginal  pudicitia,Si  ellcndo  honefta 
non  meno  di  bocca  che  di  corpo, non  uolcua  diuol 
gare  aperfona  ifccrcti  ch'ella  fipcuadiChrillo>ma 
bandoli  chetale  conlidcramlo  feco  mcdclima  nel 
cuor  fuo, il  modo, Se  tempo  oportuno  nclqual  Dio 
uolcua  che  fi  manifcllaflcro  quelle  cofc,alpcttaua 
con  ogni  riucrcza, conferendo  ciochc  hauca  ucdu 
to  diluì  con  quello  ch'ella  hauca  letto  nelle  fcrittu 
re, attento  ch’ella  hauca  letto  in  Elìda.  Ecce  V irgo 
concipict,&  fi  ucdcua  lei  ucrgine  hauer  conceputo 
Si  partorito.Haucua  Ietto.  Conobbe  il  bue  il  futi 
padrone, & Patino  il  prefepio  del  fuo  Signore, Se  uc 
«iena  d figliuolo  dì  Dio  Se  fuo  che  piangola  nel  prc 
fepio  fra  decti  animali. Haueua  lctto.Egrcdietur  vir 

Sa  de  radice  Ielle, Si  crcdcua  fé  ellcr  nata  & uenu  ta 
l'Uaftirpcdi  Dami. Haueua  letto. l^ucfto  fanciul 
lo  farà  detto  Nazareno, & ucdcua  c'haueua  conce 
puto  in  Nazareth  di  fpinto  Samo.Haucua  lctco.Et 
tu  Bcthlcc  terra  di  Giudea  Sic.8t  ucdcua  hauer  pat 
torito  in  Bethlcc.Paragonatc  adùquc  le  parolcde 
profeti  c'haueua  Ietti, co  fattile  con  quello  c'haue 
ua  udito  61  ucdu  to,8i  in  tutto,  quella  madre  di  fa 
pienza,uedc  corri(jjondcnza,&  haccrtilsimi  fegni 
di  fedc.O  quanto  li  potcua  ella  rallegrare  uedendo 
fi  madre  di  Dio, perche  come  dice  Anfclmo,  il  prc 
duar  folamcnte  di  Maria  vergine  ch'ella  fia  madre 
di  Dio, trapala  ogni  altezza  che  fi  polla  dire  open 
fare  dopo  oio[i  pallori  fi  partirono  con  Ictitiajgra 
disfima  [ Se  ritornarono  ] alla  cura  Si  allacuilodia 
de!  gregge  loro  [glorifitàdo]  col  cuore  [Si  Iaudan 
do]  có  la  bocca  [I  ddio]  come  autore  Se  operatore, 
[in  ogni  cofa]  cioè  di  tutte  le  cofc  [che  haucuano 
udito Jcioè  da  gli  Angcli[&  ucduto]in  Bcthlcc  co 
propri;  occhi[li  come  fu  dctto]dal  V angclo[loroj 
cioè  lodauano  Dio  in  quello  ebeuenendo  haueua 
no  trouato  quello  ch'era  (lato  detto  loro.Et  eglino 
per  cotanto beneficio  generalmente  dato  a tutto*! 
mondo, & loro  fpctialmcte  moli  rato , clfendonc  ri 
conofeitori,  lodauano  Dio  Si  lo  glorificauaoo  di 
tutto cuorc.Sono anco  riputati dcuoti  in  quello» 
che  dopo  hauer  contemplato  il  Sig.ritornano  alfe 
fcrcitio  dcll'opcre  loro.Ncl  che  fi  eia  regola  a palio 
ri  della  Chicfa^quali  quando  g l'alt  ri  dormono  deb 
bono  ucgghiarCjSl  andar  quali  he  uolta  in  Bcthlec 
cioè  ncllacontemplationedellcfacre  fcritturc, per 
rillorarli  quiui  col  pane  celcfte,6c  rillorati  col  pan 
della  dottrina, ritornare  a paficrc  il  gregge.  Onde 
£zcchicl  dice.  Gli  animali  andauano  Stritornaua 
no.V a anco  tu  a ueder  il  verbo  ch’è  fatto  carne  per 
te, Se  con  le  ginocchia  in  terra  adora  Dio  tuo  Signo 
reflua  madre.  Se  falutacon  riucrcnza  Iofcluec 
chio  finto . Et  poi  bacia  i piedi  al  ftnciullo  Giesù 
che  giace  nel  prefepio,  Se  prega  la  Signora,  che 
te  lo  porga,  Sì  che  ti  dia  licenza  di  torlo  in  brac 
ciò.  Prendilo  adunque  Se  ticnlo  nelle  tue  braccia. 
Guardalo  fifamentc  nel  uifo , Se  bacialo  Si  godilo 
di  tutto  cuore . T u puoi  farlo  con  confidenza , per 
choc  ucniito  per  filutc  de  peccatori , Si  conucrfa 
con  loro  bumilmcntc  , Si  alla  fine  kfciò  fe  mede 
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fhtwpercibo  loro. Onde  il  Sig-benigno  péfmctte 
ji’con  pitienria  che  cu  lo  cocchi  a fui  uoglia,8t  nó 
cj  imputerà  di  profuntione,ma  d'amore . M a fallo 
sepre  có  cimoreik  con  ritiererttia, perch'egli  c il  fan 
co  de  fanti. Et  poi  bendilo  a Tua  madre, Se  guarda  có 
acccncione  come  ella  con  dii  genza  Beton  gran  cu 
ra  lo  lattaio  goucrna  Se  lo  fcruc . Scà  anco  cu  appa 
rccchiato  a ferii  irlo  & aiata  lei  fé  cu  puoi.  Ricordaci 
di  dilettarti  in  quello  afsidiiaincte, peli  a quello, & 
allegrati,#:  fatti*  famigliare  della  Signora, 8:  di  Gic 
sù  quato  tu  puoi, 8c fifa  fpcifio  foccrqó'nelIaTuafac 
cia,nellaqualc  gli  Angclidelidcranó  di  g'uardafsc 
prc,tuttauiacon  rnu-renza  & timore  come, fio  det 
to,acciocfiecu  non  habbia  rcpulfa  come  profomuo 
fò.Perchc  ti  dei  riputare  indegno, in  cale  fi:  tanta  có 
ucrfationc . Onde  Anfclmo  dice . Di  qui  feguita  la 
madre  con  ogni  diuotiotiein  Bcchlecm,  & eticrado 
conici nell'dbcrgo,flaHcprcféntc,  & feruita mcn 
1,  trepirtorifccj&ripdfirfil  fanciullo  nct'prcfcpio' 
efclàma  con  noce  d’allegrezza  infietne  Cón  Efaia.Ci 
è natoli  picciolo  fanciùllino , & ci  é dato  il  figlino- 
lo,8t  abbraccia  quel  dinino  Se  dolceprefepio  . ‘ L a 
more  mitighi  la  uergogna,&  l’affetto  catti  il  tifno 
re,acciochctu  bacii  fzcratbfitni  piedi  del  fanciul 
lò.rndiriuolgiti  perla  mente  le  uigilic  de  pallori  , 
aminira  l'cfTercito  corrente  de  gli  Angeli,  & mefe o 
ltrlétuc  preghiere  con  la  melodia  delle  uoci  tei  erti 
cantando  inlicirififcon  li  bocca  & col  cuore.Gloria 
in  exccllis  DeofiiéìEt  Agoflinodicc.Mcnrreel.efi 
leggeua  il  V angelo, fiabbiamo  udito lauocede  gli 
Angeli, pcrlaquìilcilSignor  Giccù  Chriflo  , nato 
del  parto  della  v'ergine, fu  annunciato  a pallori  dice 
dii  tsfr,Gforia  in  cvcclfil  Dco . Vote  fclliua  Se  gio 
iófil,néna  una  fola  dormaci  cui  uctrefiuOCua  parto 
rito  fa  prole, ma  allo  fiumano  genere  , a cui  la  vergi' 
né  partorì  il  Saluatorc.Diciamo  aduque'  anco  noi , 
& con  quella  maggio re  altegrezza  che  fi  pud, con  di 
uòta  uoce&có  fedcl  cuore, Gloria  in  cxcelfis  Deo. 
Ef^cnfiamo  1 quelle  parole  diurne, a quelle  lodi  di 
Dio, a quella  Angelica  leticia  , con  quella  maggior 
* ‘confi  riera  ti  one  clic  (i  può, in  tede,  in  fpcranza, ficca 
ritì.Et  Gregorio  Nazian/eno  dice.Honoroinficme 
cópa'flori  il  fanciullo  dcll'hinnoinficmc  con  gli  An 
geli,&:  canta, & balla  inficine  con  gli  Angeli.Gioifci 
& efofta^efe  non  puoi  cóme  ftccGiouanni  dal  uen 
tre  nfiitetrtoifilloalmeno come fece  Dauit  nel  col 
lotarTatca  del  tefttmeuwiHonora  la  natiuità  per 
1 aquajc  tir fisi  li bcfatò  da  legami  della  terrena  nati 
uhi.Coii di(fcGt*cgorio.Vicni  a u edere  ogni  gior 
noGiesu  nel  prcfcpiofpiritualcjcioc  fu  l'altare,  ac 
ciocht^éu  polla  maritare  di  effer  rifiorito  inficine 
còn-gli  animali  fariti,dalfnimentodclla  fua carne i 
Et  fidcc  fapérfifchclu  natiuità  di  Chriflo  òdi  tre 
Ghnfto.  fòrti, cioè  diuirta,humani , fic  gratuita . Laprima  c 
per  parte  di  padre  tternalmeme.La  feconda  per  par 
tedi  madre  tcmporitmentc.La  terza  per  parte  del. 
lirh&efpiritiulmfite.Et  quelle  tre  natiuità  li  preti 
dono  recandole  tre  follante  di  Chrifto,che  fono  la 
ladcità,la  carHC,&fo  fpirito. Perche  perii  padre  na 
fdc  Dii, per  la  madre  nafcecarncddcii  bucino  *pcr 
laméte  nifcofpmtòS.per  gratia.Por  il  padre  nafee 
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femprc,per  la  madre  una  uolta  fola,  perla  mente 
fpclfo.Secondo  la  natiuità  diuina  Chriflo  hapadre 
lenza  madre,  fecondo  la  huinana,madrC  fenzapa 
dre , fecondo  la  gratuita  ha  padre , & madre  (ccon 
do  quel  detto.  Chiunque  farà  la  uolontà  del  padre 
mio  eh  e ne  cieli, e mio  fratello,  mia  forclla , Se  mia 
madrc.Qucflc  tre  natiuità  lachiefa  lerapprefcnta 
nel  giorno  della  Natiuità  di  Chriflo.  Laprimala 
rapprefenta  nella  muffa  che  fi  canta  la  notte, perche 
la  natiuità  diuina  a noi  è naftoli  i.La  feconda  la  rap 
prcfénta  nella  meda  thè  fi  canta  all’alba  de!  dì,  per 
che  la  natiuità  humana  fu  parte  occulta, cioè  quato 
al  modo, fi:  parte  manifcfla,cioc  quanto  a!I':(r. tto. 
Laterza  larapprc'ftr.ta  nella  tecffa  che. (franti  di 
ciò  rno', perche  la  gratuita  natiuità  c manifefla  nel 
l'anima, ndlaqual  Chriflo  fi  cócepifcc  per  affetto  , 
nafee  per  effetto, & frnutrifccpcrprofitto.Honora 
adunque  &:  rcucrifclla  città  piccola  di  Bethlcem  , 
péfli quale  fcc  apertala  uia al  paratifo  ficallapa 
tria.Qucfla  città  picciqla  di  circuito,  fu  prima  art 
t’aEtfratapnaucnutauiura  grancaretlia,  laqual  , 
pallata  ni  fu  poigraftdt  abbondàza  di  uettouaglia  , 
fu  perù  detta  Bethlcem  ■ cioè  cafa  fi:  albergo. di  pa 
né  per  rSóondan za  thcmfopraucnnc.Qu ella  città 
non  è la  minima  fra  prinnpi  di' Giuda, cioè  per  cc 
Ccllcnza  di  degnità, perche  fa  confaptualcdc  mille 
rij  innanzi  all'aucr.itnénlodiChriflojConciofiachc 
ui  fu  unto  Dauit,iri  fiZlbUnizato  il  fàcrifido,Ruth 
& Boozni  celebrarono  tlcriatrimonio,  nelqual  fi  fi 
gurauail  matrimonio  della  h umanità  con  la  duiini 
tà,ucro  facnficio,&  mimutabd  regno. Inoltre  fu  có 
fapcuolc  delle  letitic  ncll'aiicnio  di  Chriflo,pcrchc 
chi  penferà  degnamente  all'allegrezza  degli  Ange 
li  che  lodauano  Dio,de  partorit  ile  lo  inciderò,  de 
Re  che  l'adorarono, &:  del  popolo  cheto  credette  ? 
Oltre  a ciò  fu  confapcuolc  de  martiridopo  la  uenu 
tadiChri(lo,qu andò Herode fece  ammazzar i b am 
bini  innocenti. Ma  grandeme  tc  beata  nel  gennine  , 
perche  di  quindi  ufei  una  nobil  pianta  cioè  il  Duca 
SÌ  il  Signore,  pianta  utile  che  regge  il  popolo  dT 
frael.  Delle  lodi  dellaqual  città  Bernardo  dice  ia 

3 ucfla  miniera. O Bethlcem  picciola, ma  fatta  gran 
c dal  Signare.Ccdui  ri  magmficò,ch'clfendo  gran 
de  fu  fatto  picciolò.in  te. Qual  città  ciò  udendo  nó 
ìnuidicrà  quella  Ralla  prctiola,  e la  gloria  di  quel 
prefepiò?  Per  tutto  fono  Aatgdcttc  dite  cole  glo 
riofcjiì  canupcr  tutto  la  città  di  Dio , perche  ui  c 
natolohuomo  fid'altif.imo  la  fondò.  Coli  dille 
Bernardo. Bethlcé  c poflafopra  un  mòte  lungo  ma 
Rretro,&  fi  diftede  dall'oriente  all'occidente,  nella 
cui  fine  iter  l'orieptcs  lotto  una  certa  balza,  laquale 
era  in  un  certo  dìucrfqrio,ri!uccttc  1 noi  il  Sole  del 
la  giufiitia Chriflo  Dio  noRro,&  all'iucontro  del 
l'occidétc  per  quattro  o cique  piedi  erailprel'cpio 
de  gli  animali, nclqualc  quel  dolce,  bambino  fu  po 
fin. In  qurRacittà  è una  lama  uene  rifalle, & helbfs, 
chicfa  cathednlc  confa: rata  alla  vergiti p Maria,  la 
quale  fii  cdificatada  Hclcna  madre  di  Codi  tino  fip 
pccadore,ncllaqnaJccllac  fcritta.Et  uic  un  bcllifti 
mo  altare  di  marmojn  quel  luogo  apunto  doue  j; 
Vcrginepanori,fi:dyucClirifto  IttMPàkfh^.e  É 
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(fico  in  quella  Chicfa  una  bellifsima  & denota  cap 
pcIIa,nclUqu#lfl  era  quel  uenerabileSe  diuino  pre 
fcpio.Et  nella  mèdehma  Chiéfà  ui  è il  fepolcro  de 
gliinnocenti,ii;  il  fepolcro  di  Girolamo . lui  fono 
anc  o repelliti, la  beata  Paola  &Euftochia.  Et  ni  e 
laciflcrna,ncllaqtialela  Ideila  che  guidò  imagi,  li 
dice  che  cadde.  Quella  Tanta  &da  Dio  diletta cit 
tà  Girolamo  elette  per  fcruire  a Dio.  Et  la  beata 
Paola  con  Euflochia  Tua  figliuola,infìcme  con  mol 
tcaltrcvergini,uiucndoinun  Tanto  moniflero  al 
fcriiitio  di  Dio, Se  attendendo  alla  contcmplationc 
delle  coTediuinc, (prezzarono  il  Regno  di  quello 
mondo  con  tutte  le  pompe  Tue  per  amor  di  Giesù 

Chriflo  Signor  noftro  & per  la  diuotione  di  quel  ni  perch'egli  uolea  eh  « wiìgK  JnTfoSS 
luogo.Et  molrialtn  d.  co  oro  i qual. per defideno  falui.Ondc Ottauiano  ch'allora  f.gnorcggiauatut  5°,  d°?ì 
di  terra  Tanta, uTeirono  dellacitta,  de  parentadi , Se  to  1 mòdo,*  però  era  riputato  da  iLnam  com'un 

Dio.cercaum  ntéder  dalla  Sibilla  proTetelTa , fe  nel  no  douea 

mondo  uerrebbe  alcuno  che folTc  maggior  dilui.  '«'Q™4* 

Et  que^ giorno  flefTo  che  Chriflo  nacque  in  Giu  f”" 


u I 

nòmarauiglioTamcmecòtrarordinedcllanatura^ 
coTiMarwoltra  lordine  naturale,  gcneròmirabil  . 

mente  il  Tuo  figliuolo  J.a  ucrga  d'Aaron  fece  Trut 
to  lenza  effer  piatala,  & Maria  generò  il  figlialo  ' 
enza  commillione  alcuna  uirilc.  Nello  forzo  del 
la  mandola  era  nafcoflo  un  dolcifs.garugliu  del 
frutto,  ficncHo  Tcorzo  della  carne  di  Chriflo  era 
afcofla  la  dolciTsima  deità  di  Chriflo.NcIla  ucrga  V«n  di 
d Aaron, trouiamo  uerdezza  di  fondi,  Toauitidi  Aaron  6- 
hon,  &abondanzadi  frutti,  cefi  Maria  hebbeuer  S"”.1’.0* 
de«a  di  ulrginita,fbauità  di  religione,  A abbondi 
za  di  perpetua  fatietà . EtChrifto  moftrò  il  Tuo  na 
icimentonon  folamemeaGiudci,ma  ancoapaga 


de  domini;  de  loro  maggiori,quantunque  la  turba 
&il  tumulto  de  gli  huomini  pcrlo  piu  fra  d'itnpe 
dimento  alla  religione , uollono  piu  toflo  habitar 
corporalmente  tra  le  turbe  de  popoli,  che  priuarfi 
di  uiucrc  nelle  fante  città,  Icquali  Chriflo  fpetial 
mente  s’elcfTe  cioè  Gicrufalcm, Bcthlecm, & Naza 
reth,  Icquali  ancora  quafi  come  di  Toaui  (simi  ara 
matia, tengono  l'odore  della  còucrfàtione  del  Sai. 
uatorc.Conciofia  che  in  Nazareth  il  Sig.fu  conce; 
toncluentredi  Maria  Vergine  di  Spirito  Santo  . 
Nacque  in  Bcthlecm , & fu  crocitìfio  morto  Afe 
polto  per  noflra  falutc  in  Gicrulaiem.K  nato  a di  in. 

• iimo  quein  Bcthlecm  il  fecondo  Adamo.Dallaquaì. ci: 
Se  co  lo  arano  intorno  di  Tett»  miglia  contra  Aulirò  è 
ondo.  lacittàd'£b'ron,doucinuncipo  del  territorio  di 
Drmafco  fii  formato  il  primo  Adamo  Ut  terra  rof 
fa, nel  qual  campo  difeofto  a un  trar  d’arco  ui  c una 
fpelonca  doppia, douc  cflb  Adamo  inficmc  con  la 
moglie  fu  fcpol  to,&  tre  gran  profeti  cioè  Abraa', 

1 faac,&  Iacob  có  le  mogli  loco . Chriflo  adunque 
nacque  per  liberar  l'huomo  ch'era  prigioniero  del 
afeirnen  ^'luo}o;Ezciò  fu  fig  urato,ne!  coppicro,  & pincer 
• di  dui  na<^'  Faraone, ilqualc  edendoin  prigione ,ucdcua 
o.  che  dinanzi  a lui  nafccua  una  uite  con  tre  rami , là 
qual  cominciò  afiorire,&  farci  frutti , [quali  fprc 
mendo  nella  coppa  di  Faraone,gli  daua'da  bere , ij 
qual  poi  fecondo  l'ìmerprctantme  del  'fogno  fu  li 
bcratoindi  a tre  giorni.  Coli  il  genere  h u mano cf 
fendo  in  miferabile  fcruitù,laiiitc,ciocChriflo,cre 
fccua  di  terra  fòla, cioè  di  Maria, ilqualchaueua  tre 
rami, la  carne, l'anima, & ladeità,oucro  i tre  rami  fb 
no  tre  perfone  della  fama  Trinità . Et  il  terzo  giof 
no, dopo  che  fu  (premuto  in  croce  il  uino  del  Tuo 
fanguc  & fattane  oblatione  al  Re  cclcfle , allorail 
genere  humanoufct)difeniitù.  Per  quello  uino  il 
Re  cclcfle  diuenne  tanto  ebbro, che  perdonò  ogni 
offe! a alla  generatione  Humana. Et  ne  Iafciò  quello 
uino  fotto  nome  di  facraméto,acciochc  ogni  di  fof 
fe  offcrt’al  Re  celefleper  Foffefa  del  mòdo, perche 
ogni  di  è offefo  dal  mondo.Onde  quando  Chriflo 
nacque, le  uigne  d'Engadi  fiorirono,&  moflrarono 
ch'crajucnuto  Chriflo  ch'c  la  uerauite.Fu  parimc 
re  figurato  il  modo  della  natiuità  di  Chriflo  nella 
. uerga  d’Aaron  laqual  fiori,  & produce  batto  di 
mandole, attento  che  fi  come  quella  ucrga  germi 


dea, la  Sibillain  Roma,uid'un  cerchio  d'oro  preflo 
al  Sole, nel  qual  cerchio  era  una  bellifsima  vergine 
con  un  hcllifiimo  bàbino  in  braccio,ilchc  ella  mo 

tro  a Celare  Ottauiano , & gli  fece  intendere  che 
era  nato  qp  Re, molto  piu  poccntc'di  lui.Tu  debbi 
unqueo  lettore,  penfarcon  grande  allegrezza 
quanto  Ila  la  Iblennità  di  quello  giorno.  Perche 
loggi  c nato  Chrifto,&  coli  è neramente  di  natale 
del  Re  eterno, & del  figliuolo  di  Dio  uiuo . Hoggi 
n t nato  il  bambino, A.n'è  Rato  dato  il  figliuolo  . 

Hoggi  il  Sole  della  giuftitia,ch'cra  fra  lcnuuolc  , 
chiaramente  ne  rifplcndc.  Hoggilo  fpofo  della' 
ebicfa,capo  de  gli  cletti,è  comparto  fuori  della 
camera. Hoggi  il  bclliliimodi  torma ol tra  tutti  glir 
altri  figliuoli  de  glihuomini.moftrala  fua  défilé  ’ 
rata  face  iajioggi  rilplende  a noi  il  giorno  della  pa 
(Ira  redenzione, dell  antiqua  riftoratione , & delle 
terna  felici ta. Hoggi  è annunciata  la  pace  a noihuo 
mini/i  come  fi  canta  ncH'hinno  angelico  c'hoggi  è , 
fatto.Hoggijfi  come  canta  la  chic(a,i  cicli  fono  fat 
ti  melifitiiper  tutto  il  mòdo,  Hoggi  apparuc  labe 
nignità,&  la  Immanità  del  Saluatorc  noftro  Dio  » «Tit .gl 
Perche  come  dice  Bcrn.la  poteri  tia  apparirla  nella  - 
ereatiqnc  delle  colc,lafàpicntia  nel  gou<rnar|e,m* 
la  benignità  dcllamifericordiaapparne  bora  gran 
demente  nell'humanità.Ftoggi  è adorato  Dio>in  fi 
militudinc  delta  carne  del  peccato.  Hoggi,  anco 
noiliamo  inficmc  con  Chriflo  rigenerati,  perche 
la  generatione  di  Chrifto  è l'origine  del  popolo 
chriftiano.Hoggi  attennero  quei  due  miracoli  che 
fuperano  ogni  intelletto  humano,  & che  (blamérc 
con  la  fede  li  pedono  intendere',  cioè  che  Dio  na 
fcc^c  che  la  vergine  partorire . Moggi  auciie  mol 
mudine  grande  d'altri  miracoli.  Finalmente  tutte 
le  cofc  dette  dellaincarnationc,  fi  ueggono  comin 
ciate  qui  chiaramente,  & qui  manifestate.  Vedile 
adunque, & congiugnile  con  quelle  della  natiuità. 

E aduque  meritamente  quello  giorno  di  alleerei 
za,d  clultatione,&  diletitia pur  tropppo  grande . > 

oratione.  , 

Dpicn  Gititi,  Uguale  nato  burnii*  , it  burnii* 
nielli  rfferrmuolt»  ut  panni  il  burnita  «p>; 

pollo 


G HErJ  V AC  H H I fi  T O-  2 f 

pofio  mi prtjepitjilai  ckmenti/f.Sig,  che pii  U tuajft}  rolc,&  famigliato  a loro  ih  ognicofà'dairigmorfea  i 
/tubili  n annui  rianlaXate faneilndi  nuota  aita, te  lo  ..  calai  peccato  in  fuori. Hoggi li  fecero  due  cofe  gri 
hth'elouo  lo  tubilo  tu  pini  mi  burniti, di  modo  che  »»„  di.I.a  i.  ch'il  nome  di  Gicsù  fu  manifcllato,il 


0*b'c/oup  lo  labilo  tapini  mi  buratti, di  modo  che  ipon  di.I.a  !. ch’il  nomedi  Giesù  iuwanifcftatodl  quale 
floeréUlìrteti/ludi  itila dijc iptma negai  e/uaCtcome  oli  fu  Ipoilo  ab  eterno, Sccofi  chiamato  dall'Ange 

ili  un  itilo  pre/ipio,iopoffn  aggiu/nert  al  colmo  della  ue  lo, inizi  chefoife  cócetto  nel  uétrc.cócioiiachc  «a 


••.lidi 


rthunulia.  & poi  che  n./«  degnalo  dlpartltipar  dell*  • lincilo  mandalo  a Maria  difle.  Eèco  tu  c5rìpcrai,e 

. fi  J t «miIj  eS  .«/ ita  A arato!  al  a 'ia  f,.o  n.mrtartn*  A+t  nar!AnFii  >••«  CaKaI»  fi,  l_  .Li — «*  > Il * 


uuflrbumanilJ  & mortilila.dimi  eh' to  fio  partecipe  del 
la  tua  diminu  & eternità.  men.  - 1. , 


partorirai  un  figliolo, 8t  lo  chiamerai, cioè  nella  cir 
cóci(ionc,Gicsu,nomc  ipóflogli  da  ciò  fuo  padre. 
Onde  fi  legge  in  Efaia.  Et  farà  chiamato  con  nome  • 
nuouo  a te,il  quale  il  Sig.nominò  con  la  fila  bocca. 
Et  (erodo  Origene, quello  uocabolo  Giesù, dignilT. 
di  ogni  onore  e d'cflcrc  adorato  $c  nome  cji’è  (opra 
tutti!  nomi, nò  fi  có'icnc  che  folle  prima  nominato 
dahuomini,ne  che  da  loro  fu  (Te  annùtiato  nel  moti 


. 11A 


do, ma  da  un'altra  natura  piu  cccellctoc  maggiore. 

cfu  fuo  proprio, & haperpro 


Quello  nome  adùquc 
- pna  natura  d'elTcrSaluatore.Etquitùq;  quello  no 
oc  folle  pollo  ad  altri  perauanti,nódimcno  fu  nuo 
uo  in  Chri(lo>in  quitocheglifu  pollo  per  quella 
proprietà, pcrch’è  Saluat.d’ogniurto  laquai  proprie 

idifalutca 


3 


ta  tu  ne 


qual 


gli  altri  quantuque  foli 

che  uno  in  qualche  fatto  pariicolarc.pcrcbcGicsù 
in  lingua  Hebrca  lignifica  Saluat. nella  Latina.  Et  c Gie»4  eia 


beate. 


,,  detto  Saluarorc, prima  dalla  porctia  del  faluarc,  Sé  che  no. 
coli  li  cóuienc  a lui  quello  nome  ab  eterno.Secóda  B.!'*  ^8°* 
dallo  habito  del  fatture , c còligli  fu  impoflo  dallo 
Angclo,cgli  li  cóuienc  perii  principio  della  iliaco 
ccttiòc.Tcrza  dall'atto  dclfkluarc,c  coli  fu  chiama 
to  nella  circóci!ionc,c  gli  li  cóuienc  per  cólo  della 
fila  pafsione.PcròfecódoChrifof.Qiicflo  nomedi 
Dio,col  qual  è chiamato  Giesù  dal  nette  della  Ver 


fttDi  cireoMi/ìonr  del  Sig.&  comflionde  aU'EMMgelio. 
.rg.mliZ  foflqujmcorjumatifuntdirsdrc.  Cap.  X. 
Lue.4.  O t che  furono  finiti, & cópiutifotto  giorni} 

|_J  i da  clic  nacque  il  Sig.cópucanao  il  principio 
X & il  fine  de  gli  òtto  giorm[acciochc  folfc  cir 
cócifo]fccondo  la  legge,  perche  quello  era  il  tepo 
qrdinato  per  la  circócilionc£chiamaco]&  dichiara 
to[fitil  fuo  nome]douereeflcre[Gicsù]ciocSalu* 
tore,c!tc  fi  folcila  porre  il  nome,  quando  li  circóci 
deuano[il  quale}  nome  già  gli  era  impoflo  da  Dio 
[chiamato  ji.annùtiato[dairA»gclopriinache  nel 
cìrcenci  nfitreji.dclla  ucrginc[torte  còccputoldi  Spirito  sa 
(ione  co-  to.La  circoncifonc  hebbe  principio  da  Abrai  qua 

mmciata  prefc  raccrcfcinirto  del  nome  fuo.Pcrchc  col  fe 

da  Abrai.  r - - ■ • ■ - - — 


g ine, nò  gil  è nuouo, ma  anco  pcrch’c  detto  cicsùà. 

Sali  - - ■ ■ r - 


iliutore,fccódolacarne,coluic)i’craSaluatorcfc  . , 
cèdo  la  diuipità.Peròcófidera  le  fuc  dignità.  La  I. 
che  quello  nome  fu  ordinato  & cófecrato  abeter  d,  Guati, 
no. La  a.chc  fu  nominato  dalla  bocca  diuina  . La  j. 
chcfudcfidcrato  da  Patriarchi’ antichi  . Laq.che 
fu  predetto  da  profcti.La  5.  che  fu  figurato  dall'an 
tico  Giesù  Nauc, detto  Giofuc.La d.chc  fu  annùtia 
to  dall’angelo  alla  Vergine  & a Iofcf.  La  7.  chefir 


ici  predicato  dalla  Vergine.  La  8.  che  glifo  impoflo 
io,  «oggi  da  lofcf.ta  p.che  fu  diuolgato  da  eli  Angeli 
icl.  La  itj.rhc  fu  magnificato  da  gl’ApoftuliXa  1 ì.che 


llirtrìl* 


,the  fu  magnificato  da  gl’Apofloli, 
fu  certificato  da  martiri. La  I a. che  fa  collaudato  da 


gno  di  quella mcritòchceli  torte accrcfciuto  emù 
tato  il  nomc,pccche  efscao.p 


confcfiori.La  i j.che fu  guflato dalle ucrgii 
qlio  Cc.fperfo.La  1 q.chc  fu  uencrato  da  icdeli.Et  è 


gint  come 


> pj-ima  chiamato  Abri, 
cioè, padre  cccclfo,fu  poi  per  lo  merito  della  fede 
chiamato  Abrai, cioè, padre  di  molte  gcti.ct  nò  pur 
meritò  l'augumé  pjc  la  mutation  del  nome,uva  an 
co  la  mogltcja  qua'e  prima  detta  Sarai,  cioè  princi 


differenza  fecondo  Agofl.dal  nome  di  Giefu,  al  no 
medi  Chriflo,  pcrcheGicfu  ènomc proprio , ma  Gioù.fc 
Chriflo  è nome  comune, Sedi  facramcto.Oltrc  ciò  chnfio  , 
chriflaènomcdi  gratuli  Giefu  è nome  di  gloria,  nome  dif 
Perche  li  come  qm  pergratia  del  battefimo  i chri-  f'"”1'  "* 
fliani  fono  cofi  detti  dal  nome  Chriflo, cofi  nella  cc  OI°’ 


pefl'a  mia, de  della  fiia  cafa  folaméte,  fu  poi  detta  Sa  It-ftc  gloria  faremo  dal  nome  di  Gesù  chiamati  Gie 
ra.cioc  principcffadi  tutte  le  dónc  che  rettamente  fuiti  cioè  faluati  dal  Saluatorc.Et  quanto  è differcn  Giefoi'i 


credono.  Da  quello  tiene  che  nel  di  dqllacy'eóafio 
nc  a imitation  di  ciò, fi  mcctcua  il  nome  a fanciulli, 
Secoli  fu  fatto  ip  Gicsù.Prcdcdo  adunque  Gictùil 
principio  fup  dalla  htimiltà , la  quale  è radice  Se  cu 
ilodia  di  tutto  le  uirtù, prefi:  il  fogno  della  circonci 
fionc,acdoche  né  tardado  di  fpargcrc  il  prezzo  del 
fopgucper  amor  tuo , ti  ftioflri  ch’è  il  tuo  nero  Sai 
tutore, pronuffo  a padri, tato  in  fegni , quoto  in  pa 


tia  tra  lagratia  & la  gloria , tanto  fi  può  dir  che  fia.eiò  chcuo 
ljdilfcrczatra.il  nomedi  Giesù,  Se  quello  dt  Chri  giudi»* 
ilo. Moralméic  fecondo  Bcda, li  còme  Chriflo  nel 
la  fua  circoncifion  corporale  prefc  quello  nome 
di  Gicsùicofi  gli  eletti  uclla  fua  circoncifion  fpiri 
tualc,participano  di  quello  nome,  ohde  fi  come 
tiii  fimo  chiamati  ehrilliani  dajChri  (lo , cofi  fono 
anco  detti  faluati  dal  Saluatore, attero  che  il  nome 
' ‘ ' G loro 


* » 


Miil.i. 


Sf^,‘c;'"o«fo)  pei* 

mato  ******  a (ecoli.  Queft’c  adnnn»  <1 *r.  neftro 

g1.ar  molto  per  tollerar  le  peri*  tfo  no(ìri  *, 
q o nd  o iirdiamo  ch’egli  ne  fop porrò  tate  pergl’jh 
twrmScamet.jP'TdeUcr.i'.r.Ch,  nòli  n^AS 
di  fchifar funi  peccati  motrominor  nenj/ap,? 
^4,!.?"??  nc,,,f’P?rtótStc>nhn  F«r> i fooi,m,l 


putì  nel  uctrc  delia  Ghiela , ma  fu  da 
mito  inizi  a fccoli.  Quelle  adùqucil  nomcchcfò. 
pia  tutti  gli  altri  noihi.ne  Cono  il  rido  e ilato  dito 


j uwHn.ni.  *uuu  ii  ticio  e irato  dato 

a gli  abomini  altro  nome  , nel  qualcci  pofsiamo  u 
Atr  «e  fia  ncceffario  faluarci.Nomc  fecondo  Bcrn.  che 
“>  bocca  è melc^ic  gli  orecchi  mufica,  & nel  cor  m 
brio  Se  1 ernia . Nome  ch’a  fomiglfonza  d’olio  luce 
predicato, nafee  quado  è pelato,  unge  & 
addolcirne, quàdo  e chiamato. Et  lecódo  Pietro  da 
Kaucna^uefto  è quei  nome  ch  a cicchidicdcil  uc 
dcrc,a  fordi  T udire,a  zoppi  l’andare, a muti  il  paria 
rcji  morti  il  mucrc,  & la  uirtu  di  quello  nome  eie 
ciò.  tu  itala potczadcl  diauolo  da  corpi  attediati  da’ 
lui. Di  quello  nome  dice  Anfc.  Giesù  è nome  dol 
ce,nomc  che  diletta,noine  che  conforra  il  peccato  ' 
reynome  di  beata  fpcranza , & però  o Giesù , fumi  ; 
ucramete  Gtcsù.Il  nome  di  Giesù  è uirttiofo  fecon  ’ 
do  quel  detto  dcH’Apollolo.Voi  liet.Jauati , fanti 
ficati  A guilhficati nel  nome  del  nollro  Sig.Gicsù 

cimilo. Perche  ilnomc  di  Gicsù,hauirtù  di  lauare  i 

N módarc.quato  alla  macchia  del  pcccato.uirtù  di 
lamihcare  quato  alia  colpa , Se  uirtù  di  giuftificate 
quàto  al  rcato.ElTcndo  adunque  tre  cole  nel  pecca 1 
to^ioè  la  macchi  a, la  colpa, & il  reato, cofa  chiara  è 
che  quanto  a tutte  quclle-cofc  il  peccato  e rimclTo 
per  quello  nome  di  Gicsù.Ondc  Giouanni  dice. vi 
folto  ruuefsi  i peccati  per  il  Aio  uomo.  A quello  no 
me  s inginocchiano  tnttt  le  cofe  calcili, terrelli,  & 
infernali . Chmquc  chiamerà  quello  nome  del  Sig 
fora  foluo.Et  di  quello  nome  il  Sig.medelimo  ditte 

Giochcuoidomadcrcteamiopadrcin  mio  nome, 

urfard  conceduto.  Debbiamo  adunque  fornirci  di 
qudto  nome  in  tutte  l'oraMonJ . a,  — i..  j.._  - 


P..si..h,id,l„uArJ«„[sA,  JóiZZT  e.. 


l'uo  lin- 
gue lij 
Udite. 


»irtù  del 
nome  di 
Giesù. 


I*  Cor  6. 


nell  oratioe,&ciofu  dcfiderio  deflanoilra  rcdciio 
ne  La  j. nell  riTerflagcIIato.La  +quido  fu  corona 
iodi  forno, e ciò  fu  mento  della  uottra  redc'tióe.pcr  FI. 
che fiarno  fonati  perle focbauiturc.La  f. nella  vo  i .Perni 
cififwonc,0  ciò  iu  prezzo  della  noftra  rcdctiòc.per 
che  allora  pagò  duello  che  nò  riJ  T -ne 


I . GIO.  ». 

Phll». 

Koiu.io. 

Gio. 

Debbia 
rnn  chic. 
«i<xc  u no 
rr.c  di  eie 
•li.. 


— '-^«-uioauunqucicruirci  di 

quello  nome  in  tutte  l’orationi , & formar  le  doma' 
denoftre  nclnOmcdiChrilloA  pcr  quella  cagio 
ri  hiCfl^°™a  ''“««oni'nci  fine  col  nome  di 
Chnftod.ccdc.PerChnllù  dominò  noilrù,o  forni 
filate  Golu,  no  chiede  i quello  nome  che  chiede 
coirà  la  difpolitiódi  dio,o  cótra  lafua  falutc.o  d’ai 
tn , anzi  thichicdé  coli  fotte  cofc,non  e dubbio  al 
•>oo)..t  c^"oc"C  le  chiede  lontra  quello  nome.Vcramctc 
aifoquc&propnamctc  e detto  Giesù,  perche  non 
potsiamo  vttcner  folate  fe  nò  in  quello  nome.  On 
dell  Si  g.  dice  di  fcmcdcfimo.Io  fono  alfa,  comm 
principio»  fine  Perche  fi  comcpcril  ucrbo  ctcr 
nalmcce  detto  fi  producono  tutte  le  cofe  coli  per  il 
nerbo  imito  co  la  carne  fono  riparate, promette,  Se 
finite, fi  come  s e fatto  hoggi.perchc  il  Sig.  comin 
<*  ' ci°  hog"i  alparger  per  noi  il  fuo  focratifitfangnc, 

allora  che  lafua  carne  fu  tagliata  dal  faccrdotecon 
. un  coltello  di  p.etra.cominciò  a patire  a buona  ho- 
raper  amor  nollro,»  colui  che  nò  fece  peccatolo 
mmcio  hogg,  a portar  la  pena  per  i nollri  peccati . 
Et  uolle  Ipargcrc  J sague  fno  per  noi,nÒ  folaméte 
‘ ultl)e’tna  lco  quàdo  era  babino.Hoggioic 

su  bab.no  pufe  perle  dolorech'egl,  fonti  nclfa  car 
nc.perch  cgh  hebbe  uera  carne  Se  pafsibile,fi  come 
tutu  gl  altn  huomini.Ma  piàgcd’cgl., credito  o Iet 
tocche  la  madre  potette  tener  le  lacrime  ? Pianfc 
aduq; aco  ella. .Et  tu  pari  méte  piagni  có  lui,perchc 
Wfd  cgb  piafc  forte . Et  certo  eh  m quelle  foléni 
tt  debbiamo  rallegrarci  molto , per  rifpctto  dell* 


che  allorapagò  quello  che  nò  ram.La^ncll^lfcrii 
aperto  ,1  collata, e ciò  fu  facramc'to  deUa  noS 

10  ró  - doucuamo  mó 

darcper  facqua^clbatclimo,  jl  qual  hattelimo  do 
uca  predere  uigqre  & forza  dal  Gnguc  di  Chrifto  . 

Per  la  i-fia  J»a*ttìti  che  fpctiatiifétc  ci  circàaó- 

diamo,  & fofoiamo  ipeccati.-Perl,  - ,cJle 

mo  il.  artam  detta  mete  pcrfoluicndflra.  Per  la  *. 
chedomumo  la  noTFracarnc.  Perla  q.th'  a Jornfa 
i “oftra  con  le  uirtù.  Perla  f.chclcghia 
mo  le  mebra  n olire  co  precetti  di  òio.Pcr  la  «fche 

habbiamo  tersoli  cuore  netta  carifo  di  Dio.  Tu  ue 
d:  aduque  quate  uqltcChrillp  fparft  il  foo  fangue 

per  noipcrncopcrarne.Doucfpnolencllrc  latri 

mT?Ui  1 pcmip,doue  ì piati , ouc  i ringratiaméti 

niofol"  Hra&&|COf,,fatt°  co. 

p.ofod  saguclVcnite, adoriamo , »génirmocÌg» 

tnnazi  alla  Faccia  fui, piangiamo  dinanzi  a!  Signore  S*Ua  »4 
iariPer  r°’&  ^4°“  "C  hi  ricó 

perati.Perchecomed.Oc  Bcrnardo.Harebbe  balla 
to  per  foluare  il  mondo  una  fola  gocciola  del  foo 
pfctiofirs.mo  lingue, ma  lo  fparfe  con  abbondanza 
atcochela  uirtù  perle  beneficio  di  tanto  ricordo, 
cbrnfpodcOc  piu  a coloro  che  l’amano,  attero  che 
la  reder.onc  in  foie  copiofa.Et  il  colh.mcdclla  cir 
cocifiqncjcomc  s'i  detto  hebbe  pric/pio  da  Ahrai 

perche  foprintoche  confenalfcla  feded’un  folo 

DioA'm  fogno  d.  ciò,  fo  il  primo  cheprcfclacir 
conc'l.one.la qual fo  legno che diflinfe. fedeli  da 
gl.  infedeli.  Att éto  che  Abraam  credcdo  di  douer 
h mere  un  figlmólo  il  quale  Dio  gl,  prom,fe,heb. 
bc  per fegno  Ano  la  crcòcifionc.acciochcfiue 
dette  che  per  aucr  credutola  giuftificato.  Fu  adii . 
que  data  & ordinata  lacirconcilione , prima  per  lo, 
rilento  della  fede  di  Abraam,  accioche  fi  come  per 
feda  era  ditterete  da  tutte  l’altre  nationi,  cofi  fotte 
anco  ditterei  e per  lo  fegno  della  circoncifionc.  Ol 
tre»  quello  acooch’il  popolo  chedoueua  nafcerc 
d. quella mede/.ma  progenie  fotte  conofeiutoda' 

Dm, per  quel  parneofof  fegno  dell  circócifione.fc 
fotte  anco  conolcitito  differc'te  dall’altre  nationi  y 
«t  li  fopcttc  che  folle  feme  di  colui, ilqualc  credetw 
do  a Dio  hauca  riceuuto  quel  fegno.  Inoltre  accio 
che • iUcum i d.  quel  popolo  rcllattc  morto  in  bat- 

^^’Cr^n'I0ptrlo^od<:IU  circoncifionc 
dtllcrcnt  e dall  altre  genti,  tfccheperòera  difccfo. 
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di  dirpe  :£ta,gli  poteffe  da  fcpohura.Et  pero  quel 
li  che  tlau ano  nell' Eremo  oue  comierfauano  fòli  ic 
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aa  praticar  co  gentili, non  lì  circoncidcuano.Oltrc 
a nò  fa  crollata  per  rimedio  del  peccato  originale, 
& per  raffrenar  la  eoncupifcétia  della  carne.  Fu  an 
co  data  aprepararion  del  riceuimento  della  fede, 
percliclacireócifioncè  unaccrtaprofefsioned'of 
fcruarlalcggcdi  Morte, lì  come  il  oattelimo  è prò 
fcfsione  della  legge  cuàgelic  a,*  per  quella  prole!* 
tìone  li  Jifponeuano  aqucda.La  circoncifione  adii 
qut  fu  precetto  del  tòpo  partito,*  fogno  della  prò 
india  di  Cimilo,  la  qual  bilognò  che  haufTe  auto- 
rità & Il  effe  nel  fuo  uigore  fino  alla  ucnuta  di  Giri 
:flo,acciochc  correrti:  tanto  tempo, in  quatonafccf 
fcciocht  fu  promedo  ad  Abream,iIqiiàlnato&  ad 


doli  b.ibiiii,  o per  iiirtù  de  facrifirij  ne  maggiori, o 
per  miflcrio  in  coloro  ch'ulcirono  della  dirpe  da 


Abramo. Et  feròdo  Beda,!a  circólionc  nella  lei 


Cip 

rr  {equa 
chr.lto 
uollt  ri 
JacotcDu 
oTo. 


empiutala  promeffa.bifognò  che  celi  affé  la  circon 
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cifrane,*  if  fegno  della  proinerta.  Onde  li  tacca  co 
coltelli  di  pietra, jjprche  la  pietra  era  Ch  rido.  V olle 
Chrlfto  ertercircocifopcr  molte  cagioni , comefe 
folle  fottopollo  alla  legge , la  prima  permollrar 
ch'egli  era  della  fchiatta  di  Abraam  il  quale  hebbe 
iprcccctto della circócifione,*  al  quale  fu  fattala 
prometta  di  Oinllo.Lafccódaacciocheromiglian 
doli  apadrijfodisfaccffc  a Giudei,  & Icuaffeloro 
ogni  dandolo,*  ogni  feufa  di  non  gli  credere*  di 
Ho rie  cucrio . La  J.per approuar la  legge  uccchia 
ti  la  eircóftone  la  quale  Dio  haucua  ordinata,  ino- 
ltrando ch'ella  era  fama, giuda,* buòna. La  quarta 
bercómendzr-a  nói- col  rito  rffempio , la  uirtù  del 
robcdiéya'Srtti  Ila  humiltàj  olfèruandò  il  precetto 
alqHale  nò  era  fòttopofto.  La  quinta  per  orteru  ar 
quella  legge, ch'egli  haucua  dato  a gli  altri,*  accio 
che  colui  ch'era  ucnuto  in  fimilitudine  di  carne  di 
peccato, ma  non  in  carne  di  peccato,  nò  rifiutalTc  il 
rimedio  col  quale  la  carne  del  peccato  fi  coduma- 
ua  di  módarei  piirgàre.  La  (òdaja&iochc  follcné 
dp  in  fc  medefimo  il  pefo  della  legge , libjeraffc  gli 
altri  dal  pcfodella  legge  ch'cfsinoporcuano  por 
rarc.pc  rchc  fu  fatto  (otto  la  legge, per  ricomperar 
coloro  ch’erano  fotro  la  legge . La  lemma  per  fpar 
gereil  réguc  dio  per  noi, nò  folo  nell'età  utnlc,mà 
anco  ncU'infatii,  cominci  andò  a buona  bora  a pati 
re  .L’ottaua  per  inoltrar  in  lui  ch'eri  ucrità  di  hi 
uer  carne  humana,  cófondendo  con  quello  gli  He 
retici,!  quali  diflero  ch'egli  non  hebbe  Corpo  ucrò. 
ma  faradico  & fintola  nona  per  cóm  édarla  caditi 
la  quale  è nella  circoncifione  dall'atto  di  quel  mem 
bro,*  per  rifiutarla  confcicntia  carnale.La  decima 
accioche  la  circoncifione  carnale  hauelTc  fine,* 
principio  fpirituale  in  lui , inoltrandoci  che  noi  ci 
douenamo  circoncidere  fpiritiialmcnrc, perche  co 
me  dille  I'Apoflolor  11  (incdclla  legge  è Cimilo  a 
chi  crede  in  ogni  giullitia.Ccrta  adunque  in  quello 
giorno  la  circoncifione, & in  quel  cabra  habbia-.no 
il  battclimo,il  quale  è di  maggior  gratia , Si  di  mi- 
nor pena,  conciofia  che  fopraucnédo  la  gratia  del 
battcfimOjfccc  ccffar  la  circócifione  della  carne, in 
quella  maniera  chciicnédo  i!  frutto, 'cagiono  & fi 
maltifcono  i fiori. Onde  Gregorio  dice.  Quel  che 
appreflo  noi  ualc  l'acqua  del  battcfimotfecc  prelfo 
gli  antichi  I a ci  rconciofione,  o per  fola  fede  ne  pie 


diede  quel  medefimo  aiuto  di  módatione  contraila 
piaga  acll'original  peccato, che  hora  in  tèpo  di  gTa 
ria  ne  da  il  batt etimo,  eccetto  che  a circócifi  nó  era 
aperta  l’entrata  del  paradifo  comcèhora  aprrtaa 
battolaci. La  qual  cofa  fa  hora,nó  pure  il  battelimo 
ma  anco  l'aggiunta  della  pafsione,  la  quale  aggiun 
ta  quàdo  folle  (lata  fatta  alla  circólionc,  farebbe  il 
medefimo  effetto  ch'ella  fa  col  battefimo.  Et  però 
fi  circócidcua  lo  huomo  nella  carne  della  pelle  del 
mebro, perche  la  cócupifcctiacarnale  domina  mol 

quella  parte, per  la  quale  parte, s'allarga  c mi  arconti. 
tiene  il  peccato  originale. Douc  adùquc  èliuia  del  (ionepcr- 
peccato.iuiconuencuolinétefi  fegnaua  il  rimedio 
del  pcccato.Etpcrlacirconcifion  della  caracolli'- 
gnihcalacircócifion  della  mcte,pcrUquaIefi  pur 
ga  l'anima  da  uitij,*  però  debbiamo  haucr  la  circo 
ci  (ione  fpiritu  ile  in  tutte  le  cofe  di  detro  8c  di  fuori 
& cfler  in  ogni  pane  fpirhualméte  circoneifi  da  ui 
tij. Perche  Ornilo  è eircócifo,  perinfcgnarncche 
gli  huomini  debbono  leuarc*  tagliar  uia  da  loro 
ogni  fouerchio  ch'cfsi  hanno  di  peccati  & di  uitij. 

Onde  fecondo  Bernardo. La  circócifione  che  fi  dee 
fa  r da  noi,c  di  du  c maniere, cioè  interiore  & ederio 
re.L'cllct  iore  cófiftc  nello  habito  o ufo  tuo  che  tn 
hai, cioè  che  l'ufo  tuo  nófia  notabile  nel  metterlo 
in  atto  & in  opera, non  ripréfibilc,  * non  difprezza 
bile  ne  parlameli . L’intcriore  parimele  confile  in 
tre  cofe, cioè  nella  eogitationc, ch'ella  fia  fanti, nel 
l'affettione  ch’ella  fia  pura,neU'intétione  ch'ella  fia 
rctta.Cofi  dille  Bernardo. Debbiamo  aduque  efler 
circoneifi  nel  cuore  da  peficri  noeiui  & immondi, 
da  gindicij falli  & temerari;, dalle  intetioni,*  dalle 
uolontà  iniquic, accioche  al  colpetto  di  Dio  ci  ucr 
gogniamo  di  dire*  di  far  quello  di  che  noi  ci  uer 
gogttetcmo  di  fare*  di  dire  alla  prefenza  degli  ho 
mini , perche i fatti*  detti nodn fono  cogitirioni 
predo  a Dio . Debbiamo  parimctc  effer  circoneifi 
di  lingua  adcncdoci  da  parole  brutte,  detrattorie, 
mèdici, otiofe*  fuperbe, perche  fi  dee  róder  regio 
nc  nel  di  del  giudiciod'ogni  parola  otiofa(ancora  ^*“"4** 
che  detta  ignorótcmére,ii  come  anco  d'ogni  mmu 
rifililo  péfaméto)Debbiamo  cria  dio  effer  cireócilt 
di  tutti  1 {énfi  emébri  del  coreo  nodro  dalle  cofe 
prohibite  & nó  lecite, adcncdoci  dalle  cofedi  dii  et 
f o & (òuerchic,*  non  pu  r dal  peccato , ma  da  ogni 
qualùq;  occafionechc  ci  tiri  al  peccato, perche  chi 
non  fi  fchifcre  dalPoccafione  del  peccato  a pene 
che  potrà  fuggir  dalle  mani  del  peccato . Percoli 
fatta  circoncifione  fi  lieuano  tutti  i aitij  & peccati,' 

* però  fi  faccuaottimamcce  la  circoncifione  otto 
giorni  dopò  l'altrui  nariuità, nella  qual  fi  fari  l'ulti 
ma  furrettionc, quando  lo  huomo(circoncifi  tutti  i 
mcbri.cioè  tagliaci  uia  da  lui  tutti  i uitij  e peccati) 
rifatto  tutto  di  nuouo  & módato  d’ogni  cola  lòoer 
ehia,rifufciteràpcrcffereimmortale.  Etl'ottauo 
giorno  è quello  che  fu  anco  il  primo.  Perche  i que  6*#n«> 
do  giorno  corniciò  a effere  il  mòdo,*  Ckrido  rifu  eft'ckaroa 
feitò.  Eti  qticdo  di  fari  runiuerfalrefurrcttionc,  ho, 
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*<ì  Jd  Conciofia,che  fei  fono  l’età  di  quello  mondo, nelle 
"uJi^fia  quali  e ncccffario  durar  fatica  per  amor  di  Dio,  8c 
»•!''  a"  pcracquiftarilfcmpitcrno tipofo.  Lafcttimacià 
none  in  quello  mondo , ma  di  coloro  {blamente 
che  zipolandoli  nell'altra  uita,afpcttano  la  rclurrct 
(ione.  L'ottaua  e quel  giorno  della  refurrettionc 
Jicjiu  fenza  fine  & fenza  intramezzo  alcuno  di  tem 
po.Alloranonfoloi  circonchi , ma. tutti i mondi 
pfipeccati,^:  immacolati  riccucranno  il  noipc  cter 
no  di  Tanto.,  & confcguiranno  la  hereditd  cclcftc . 
(Chi  adunque  non  appctifce  di  pcnlàrmalc,  Si  cole 
pane,  & che  non  parla  ne  Ta  cole  di  peccato , e per- 
fertamenr  e circoncilb  di  dentro  de  di  fuori . Et  ccr 
ro  che  gioua  poco  cll’cr  circoncilb  in  una  parte  , Si 
U'a' 
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non  nell  alt  ra,p orche  come  dille  Pio  Papa.  Nógio 
ua  punto  l'orale  & digiunare,  & fargli  altri  beni 
della  religione, Tela  mente  no  n s'afiicn  e daH'imqui 
t à,&  la  lingua  dal  dir  male  del  profilino . Non  gio 
lia  nulla  cioè  quanto  alla  uita  etera  a, ma  gioua  qua 
to  abcnitcmporali.Ondcdicc  Beda.  Chiunque  o- 
dc  predicar  della  circoncifionc,non  penfi  che  balli 
{piamente  il  contenerli  con  un  membro  lolo, quali 
che  balli  aflcrnrrft  dalla  fbrnicationc  fenzaaltro  o 
tiàiporalmcntc,  ufar'il matrimonio  lecito , o effer 
gloriofopcrlauirginitàjTenaaaggiunta  dell’alcrc 
uirtùjcome  Te  non  li  hauelfc  da  raffrenar  tutto  que 
Uà  che  noi  facciamo  col  corpo  & col  cuore.  Colui 
nouamcntc  è mondato  dalla  circócilionc,  che  chiù 
acgtiorccclu  Cuoi  per  non  udire  il  fanguc , & chiù 
pc  gli  occhi  per,  non  uedere  il  male,  & che  ha  cullo 
Piouci ,!>  aic  luepcr  non  commetter  crror  con  la  lin 

gua , Si  ha  cura  di  non  aggrauare  il  Tuo  cuore  nella; 
qrapola  & ncU'cbncti,&  che  fi  laua  fra  gli  innoccn 
ti  le  mani,£<  calta  fuori  i piedi  da  tutte  le  llradc  cat 
tjuc, fioche  fopra  tutto  caffiga  il  Tuo  corpo  & lo  fot; 
cornette  a fcruitu,  & con  ogni  culìodia  guardai!, 
fup  cuore, perciochc  la  uita  proccdcdal  cuore.  £t 
anfp  lafuabuon*operationc  ch’ènafcofla,ha  biiò 
giro  di  circonciiidne,  acciochc  io  riccùa  gloria  dì 
dentro, quando  digiuno  ,o  e {ve  faccio  limolìna,  Se, 
orarionc.  Onde  l'Apoftolu  loda  affai  la  circondilo! 
UC  nafeofta  del  cuore, aBaqualcs’acquifla  gloria  da 
tanon  da  gli  huomini,raa  da  Dio . Coli  dille  Beda. 
Debbiamo  adunque  fchifarcogni  peccato , coli  di 
dentro  come  di  fuori , Si  effer  circoncifi  fpiritual- 
menteda  ogni  parte.  £tIo huomo  tante  uoltcli 
circoncide, quante  uoltc  che  egli  ritorna  a penitea  ' 
ria  dopo  il  peccato . Ma  bifogqa  che  a quella  circo 
cilionc  uadano  innanzi, & precedalo  otto  fpitituali 
illunnnatiom  di  gratic  diurne , le  quali  s’intendo 
dc  nope  gli  otto  giorni,  & coli  il  giorno  ottauo,  li  ce 
lebrancll'anima  la  circoncifione,  cioè, il  cóucrtirfi 
del  peccatore  a Dio, la  ricognitionc  del  peccato, la 
qontririonc,laconfcfiionc,lapcnitcntia,ildetcfta 
Ce  Si  bialimarc  il  peccato,  il  guardacene  per  l'auc- 
nirc,  & allora  ncli'ottauo  giorno  feguita  la  gi  ulti  fi 
catione  dcU'cmpio  , per  la  quale  è infoio  di  gratia, 

& fi  cacciai!  beccato,  Se  in  qucll’ottauo  giorno, 

' '■ cioè  nclUgiuftiGcatione  dell'empio , fi  celebra  la 
guai  circcmciliqncnon  è altro  che  un  limare  & ta- 
glia  uiaiuiti],tìchc  fifa  col  coltello  dellapcnitcn 
fci.  VrO  i O 
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tÌa.Pcrchc  fi  come  nella  circondfionc  co rpora1c.fi 

taglia  la  carne  fouerchia,  coli  nella  fpiritulc  fi  ta 
gliano  i uitij&  peccati, che  nello  huomo  fono  cole 
foucrchic, attuto  che  tutte  l’altrccofc  create  Bello 
huomo, fono  molte  buone, da  peccatiin  foori.Et  (e 
.quella  circoncifione  non  fi  fa  nell'anima , ella  e fi- 
gliuola della  pcrditionc,  fccódo  quel  detto  del  Ge 
ncfi.Il  mafehio , la  carne  del  cui  preputio  non  farà 
cixconcifa,  perirà  del  fuo  popolo.  Inoltre  quelli  Gene.. 7. 
otto  giorni  fono  otto  illuminationi  dello  fpiritD 
.fcttifonne,in  fette  uirtù  principali , con  la  perfeue 
ranzafinoal  fine  che  è l'otto  giorno.  £t  perche  i 
peccati  non  fi  togliono  altrui  fo  non  per  Chrifto,at 
tento,  ch'egli  è l'angcllo  di  Dio  che  toglie  i peccati 
del  mondo , pcrò,fi  come  s’è  detto , fi  taccua  la  cir- 
concifione co  coltelli  di  pictra,pcrchclapjctraera 

Chri Ilo . Quella  lignifica  quella  circonciolionc  de 

Giudei, & fenza  quella  fignificationc  è inutile . Et 
però  è circoncilo  percommcdarci  la  fignificationc 

dcllaeirconci(ione.Conciofiache,fi  come  egliena 

to  per  noi, per  noi  battezzato,  & pati  per  noi , coli  / 
anco  fu  circoncilb  non  per  lui  ma  per  noi..  Studia  non 
moci  adunque  di  haucrc  la  circoncifione  fpiritualc  per  lumia 
fignificatapcrlacorporalc,  acciochc  noi  meri  tia  p«noi  . 
mo  quella  <piritualc,chc  fi  dec,nell'ottaao  giorno 
dcHa  rcfurrettione,fare  in  noi  da  ogni  corruttionc 
di  colpa  Sedi  pena.  Trcadunqucliucdcchcfon©  Tred,t5 
le  circoncifioni,unaé  il  facramento , cioè  la  circo*  c“onl' 
cilionc  eh' è nel  corpo, & due  fono  le  cofedi  quel  là 
craincino, cioè  la  circoncifione  dal  peccato,  la  qua 
le  ogni  di  èncll'anima,&  la  circófione  dal  peccato 
Se  da  ogni  pena  del  peccato , la  quale  farà  nella  re-, 
forre 1 1 ione  in  anima,&  in  colpo. 
ji  Si  : ‘-iin  utt il  .l'i'ju  j"  ;:  jii'i* 

ORATIONf. 

, p Ciezi  demente  ,il quale  nato  della  vergine,  kolcfli 
effer  tirconcijo  folto  la  lcggej.'irccncidi  Girti  mtjericór 
diofolc  cogitano™, le  parole  & l'opcrc  del Jeruo  tuo,ac 
Ctoebe  non  peritando  ne  par  landò, ne  operando  cofa  alca 
nacootrana  alla  tua  volontà , io  nel senfo  babbi»  ogni 
profitto  11.  Dio, & fi  io rfrhpp  ogni  mia  nominone  ne  pte 
feti  deU'altijJimo,&  nell' opere  de  tuoi  mandati.  Ecco  fi 
gnor, li  Jono  alla  pretenda  il  cuor  mi»  fio  lingua  mia,  i fot 
fi &lrmcmbra  fi  sformano, ma  nopoffono  per  jemt  . 
defime . Fa  tu  quello  eh' effe  non  pojjono  , & 
riduci  in  bene  il  defideno  di  me  pecca 
tote,  tu  che  hai  coturnato  di  da 

re  il  defideno  fuo  a giufli.  ' 

Untai. 
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D E L L'*i  V T A R.X  T I 0 7^  £ DEL  SI - 
giure  futi  atre  Mjg'. 


tuitb.i.  fi  -r  E tredici  giorni  il  bambino  Giesù  fi  manife 
dò  alle  genti  , cioè  a Magi  ch'erano  Genti 
* li. Et  già  era  (lato  profetato  da  Bala.tuvpro 
feta  de  Gentili, clic  nafccrcbbc  una  (Iella  d:  laeob , 
& fi  leucrcbbc  uno  Intorno  d'ifratl^ioue  fi  inodra 
che  il  nafeimcnto  della  nuoua  ftella  apparente, era 
Num.14.  legno  di  diri  (lo  nascente . Quelli  adunque  ueden 
do  la  nuoua  (Iella, conobbero  per  infpirationc  diui 
na, ch'era  quella  che  fu  predetta  da  Ba!aa,&  però  fi 
modero  incontanente  da  luoghi  loro  per  uenire  ad 
adorare  il  fanciullo  nato.Colloro  erano  difeefi  del 
la  fchiatta  di  Balaà,&  erano  nó  meno  fuccclfbri  & 
Miei  per  Vredi  fuoi  del  fanguc  che  della  fcdc,oude  (on  det 
che  ioli  ti  Magi,  non  dall'arte  magica , ma  dalla  grandezza 
detti, &io  della  lcicntia,onde  Magi, quali  magni  in  fapietuia , 
io gcncia  Aerano  periti  nella  fcicnciadcU'adrologia, Secolo 
nonc  • roche  gli  Hebrei  chiamano  Scribi ,i  Greci  Filofofi, 

i Latini  fapicti,i  Perfiani  eli  appellano  Magi.  Et  pe 
rò  erano  Magi  non  malefici,  ma  fapicnti  della pri 
Miei  per  m't*ua  nodrafcdc.Furono  anco  chiamati  & detri 
«ne  fleto  Re, perche  in  quel  tepo  i Filofofi, & i Saui,rcgnaua 
Re.  no, onde  Seneca  faucilando  della  felicità  de  tòpi  au 

lichi  dice. Somma  felicità  era  di  quelle  genti, Ira  le 
I quali  nó  poteua  edere  il  piu  potetele  nó.  chi  era  il 

migliore  fra  loro.  In  quel  lecolo  adunqucchcfi 
chiamaua  d'oro, il  (ignoreggiarc  nó  era  regno , ma 
officio , un  Re  duraua  poca  fatica , a trouarfi  un  ri 
cctto.Ondc  incontanente  Seneca  d'un  certo  Filofo 
fo  ch'adora  regnaua  (òggiugne . Diogene  Cinico 
uedendo  un  fanciullo  che  heeua  dell'acqua  prefa 
«on  la  concauità  della  mano , roppe  incontanente 
Vn  boccale  ch’egli  hauca  nella  tafea  dicedo.O  qua 
to  fono  io  luto  pazzo,*  portarmi  fino  a qui, quello 
f pefo  addofiVriiiqual  poi  fi  niifc  a dar  in  un  doglio, 


& quiui  dormiua.Cofi  dice  Seneca.O  quara  e gran 
diftcrctia  da  gouematori  di  quel  tepo  , a quelli  no 
ftri,p  crciochc  quelli  cercano  tutte  le  cofe  al  cótra 
rio  di  quelle  de  padari,cioc  le  ricchezze,gli  honori 
He  le  dditic,&  però  nel  futuro  faranno  tenuti  forfè 
peggio  ch’i  Pagani[Er  uennero  i Magi  d'OricntcJ 
cioè  dalle  parti  che  lifpctto  a lerufalc  fono  ucrio 
Oriente, acciochc  fecódo  Chriibd.  il  principio  del 
lafedcucnidcda  quella  parte  douenafee  il  Iòle, 
perchcla  fede  e il  lume  dcU’animc.Et  fecondo  Ber 
nardo, meritamele  uengono  d'Orientc  coloro  che 
annutuno  che  per  noi  cnato  il  nuouo  Iole  di  giudi  Perdici 
ria &có  lieti  minori  illuminano  tutto‘1  mondo. E; 
uennero  fpctialmétc  dalle  parti  de  Perfide  Medi,  q,  "n°[c  . 
& de  Caldei, dotie  èil  fiume  Saba , dalqualc  quella 
regione  è detta  Sabca,uicino  all  aquale  e l'Arabia  , 
douc  fi  legge  che  i Magi  hebbero  i Regni  loro.  Et 
l' Arabie  fono  due, una  cótcrminc  & uic ina  alla  Giu 
dca,&  rifpctto  aGierufalcm  poda  dalla  partcdcl 
l'Oriente,  dallaqualc  par  chcucniflcroiMagi.L'al 
tra  e contermine  all'India, & didàte  da  Gicrufalc  , 
quali  per  Io  uiaggio  d'un' anno, & da  quello  non  fu 
polsibilc  ch’i  Magi  ucnidcro  in  termine  di  1 j .gior 
ni.Ora  auenne  che  ueduta  la  della  i'intcfc ciò  ch'cl 
la  fignificaua  per  infpirationc  dello  Spiritofanto  . 
Cercauauo  adunque  Chndo  Dio  Se  lui  omo  nella 
dulia, ilquale  per  infpirationc  «buina  intendeuano 
ch’era  ficnificato  per  la  dell  a.Qucda  de  II»  t ra  dif  M_. 
fcrentcaaH'altreinmoltccofc.Prima  nellafodan  (Vr 
tiz,pcrchc  la  materia  dell' altre  delle  e materia  cele  le  alu: . 
de, Se  di  quinta  e(Tcntia,ma  quella  fu  di  follàza  cor 
puttibile.La  feconda, quanto  al  fuo  principio,  fatti 
uo, perche  l'altrc  delle  furono  create  da  Dio  có  la 
parola, ma  quella  fu  fatta  dalla  parola  ucl  minili  e 
nodcd'angclo.Tcrza  quanto  al  fuo  durarc,pcrche 
l'altrc  fono  date  fatte  dal  principio  del  mondo  & 
daranno  in  eterno  queda  fu  fatta.dopo  la  natiuità 
diChrido&poifinid’clTere.  Quarta  quanto  alla 
fu  a li t barione, perche  Falere  fono  in  ciclo , ma  que 
(l  i non  fu  poda  nel  firmamento, ma  in  aria  non  fon 
tano  molto  da  terra . Quinta, quanto  alla  grandez 
za,perchc  fecondo  ToIomeo,ciafcuna  della  del  fee 
numcnto  che  noi  udiamo  e maggior  di  tutta  la,  1 

terra,  & queda  pcrauentura  non  tu  piu  grande  di. 
tre  o di  quattro  braccia.Scda  quanto  al  fuo  moucr 
li,perchc  l’altrc  fi  muouono  in  giro  da  Oriente  in.  , 
Occidente, & queda  fi  moucua  diri  ttamcntc  dallo 
Oriente  al  Mezo  di, Settima, quanto  al  fcrmar(i,pcr 
che  l’altrc  fi  muouono  con  moto  continouo,&  mai 
fi  fermano  , ma  queda  andaua  quando  imagi  and» 
uano , Se  fi  fermaua  quando  cfsi  fi  fcrmauano.  Ot 
taua,  quanto  alla (cainbicuolc  apparitione  & lo 
nafcondimcnto  di  lci,perchc  cornei  Magi  cntraro 
no  in  Gicrufalcm  ella  fparuc , & poi  che  edili  par 
tirono  daHerode,  apparuc  di  nuouo. Nona,  quan 
to  al  tempo, perche  l'altrc  lucono  folamcntc  di 
notte,  Se  queda  appariuaamczo  dì  lucendo  il  fo 
lc,laqualc  non  era  impedita  dalla  luce  del  fole,  per 
che  fecondo  Chiifoltomo  ella  fupcraua  col  luo, 
fplendorci  raggi  dei  fole  . Decima  quanto  ailaii, 
griific»tioac, perche  l’altrc  lignificano  Se  muli  1 apt^  ^ 
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le  dillintioni  de  tempi  & de  gli  anni,&  quella  Tigni 
ficaua  la  nati  ulti  del  Creatore.  Vndcciino, quanto 
all'effetto, perche  T altre  hanno  una  certa  efficacia 
a trafmutar  quelle  cofe  inferiori,  & quella  non  hcb 
be  effetto  nell'uno, fc  non  che  moftro  ch'era  nato  il 
Saluatore . Duodecima , quanto  al  miniftcrio,per 
che  tutte  l’altrc  lidie  furono  create  da  Dio  per  mi 
nifterio&feruitio  del  mondo,  ma  quella  fu  fatta 
per  mini  fieno  di  Cimilo  Tolo.Tcrzadccima,quato 
all'app aritionc, perche  ogni  ftclla  apparile c a tutti 
che  fono  in  quello  hcmilperio , ma  quella  fu  fola- 
mente  ueduta  da  tre  Maci.Quartadccima,  quanto 
al  motorc,pcrchcl'altrc  (Ielle  non  hanno  proprij 
motori, ma  quella  hebbe  proprio  motore,  cioè  lo 
angelo  ilqualc  annutiò  a pallori  la  natiuità  di  Chri 
ilo. Molte  Se  gran  cofe  furono  fatte  quello  giorno 
dal  noftro  Signor  Giesù,  & mafsimamcntepcrla 
Tua  ehiefa.La  prima  è, ch'ella  in  pcrlbna  de  Magi, fu 
in  quello  giorno  rìceuuta  da  lui  per  fpofa , attento 
che  s'adunò  in  gran  moltitudine  de  Gentili  A Paga 
ni.Perchc  nel  di  del  Tuo  natale  apparuc  in  perfona 
Ch.cfi  di  de  pallori  a Giudei,  dequali  nonriccucrono  il  ver 
fc'o<iuai!  bo  di  Dio, fc  non  pochi . Ma  hoggi  apparuc  a Gen 
do..i:ta  ti!i,iquali  empierono  laChicfa,percnclagratiadi 
gunde . j-)j0  2pp3rue  & andò  innanzi  nel  fulgore  della  Ilei 

la, ic  andò  inanzi  la  uocatione  de  Gentili  ne  tre  Ma 
gi.Attéto  che  i tre  Magi  furono  i primi  dcjGcntili, 
A fignificaronochciCcntilidoucuano credere  in 
Chrifto.Ondc  il  giorno  fcfliuo  di  hoggi  è propria 
mente  la  fella  della  Chicfa,&  de  fedeli  chrìftiani  . 
La  feconda  è, perche  la  chiefa  Tanta  fu  hoggi  (pofà 
ta  da  lui, A cóeiunta  a lui  ucramente  per  lo  battefi 
mo, ilqualc  egli  fi  degnò  di[riccuerc  nell'anno  créte 
fimo  dell'età  fua  in  quel  giorno  mcdefimo.Et  però 
la  chicfa  cita  lietamente  qucll'hinno.Hoggi  al  cele 
flc  fpofo  è cógiunta  la  Chicfa , perche  Chrifto  nel 
Giordano  Uuo  gli  altrui  pcccati.Conciofia  che  nel 
bittefimo  fi  fpofa  l’anima  a Chrifto , ilquale  prete 
uirtùdal  filo  battcfimo,&  pcròl'adunàza  A lacon 

fregatone  dcll'anime  battezzate  fi  chiama  chicli. 

a terza  è, perche  in  tal  di , cioè  finito  l'anno  dopo 
il  battefimo, fece  il  primo  miracolo  nelle  nozze , il 
che  li  p no  c dardio  aceommodarc  alla  chicli  & alle 
nozze  fpirituaIi,coinc  piu  oltre  ragioneremo.  Noi 
ueneriamo  adunque  quello  di  Tanto , ornato,  fi  co 
me  canta  la  Chicfa, per  tt'C  miracoli.Però  Mafsimo 
Vcfcouodice,che  ne  libri  piti  antichi  li  leggeua  , 
giorno  dcll'Epifamc,&  non  della  Epifania, in  nume 
ro  del  più , cioè  giorno  di  piu  illulcrationidi  Chri 
llo,conciofia  che  Epifania  uuol  dire  illu  ftratione. 
Tuttauia  i Dottori  diftinguono  quelle  tre  illullra 
rioni  o manifcftationi  cétre  proprij  nomi,  perche 
chiamano  Epifania, quella  illuflrationc  che  fu  fat 
tapcrla  ftcl'a, Teofania, quella  clic  tu  fatta  nel  bat 
tcfimo,quafi  dicat , fatta  da  Dio , cioè  dal  padre, & 
Bcthfama  quella  che  fu  fatta  nelle  nozze,  quali  fat 
ta  in  cafa,pcrchc  Bcth  lignifica  cafa . Rettamente 
adunque  li  predicano  quelli  tre  miflcrij  cfl'cr  fatti 
tutti  in  un  giorno  medefuno  à noi,iquali  confelsia 
no  il  fecrcto  ineffabile  della  Trinità  fotto  il  nome 
di  Dio.Cofi  dice  Mafsimo.Oltra  a ciò  fccond  o Or* 


genr,palcè  in  quello  medefimo  giorno  quattro  mi 
la  huomini  con  fette  pani.&  con  alcuni  pochi  pe  - 
fci.Vcdi  adunque  quanto  è ucnerabilc  quello  dì  , 
ch’il  Signor  elcffc  per  far  cofe  tanto  grandi  A mara 
ìiiglioIc.Contidcrando  adunque  la  Chicfa  coli  e ra 
benefici  hoggi  dati  a lèi  dal  fuo  fpofo , uolcndo  cf 
fcrgli  grata,cfulta,s'allcgra,A  giubila, & feftcggia 
quefto  dì  folcnncmcntc.Diciatno  hora del  pomo, 
perche  poi  diremo  de  gli  altri  piu  di  fotto  a fuo  luo 
go.[Eflcndo  adunque]  fecondo  la  profeti»  di  Mi 
chea  [nato  Giesù  in  Bcthlcem  diGiuda]  laqualc  è 
nella  tribù  di  Giuda, ilche  fi  dice  per  far  differenza 
dall'altra  Bcthlcem  che  è nella  Galilea  nella  tribù 
diZabuIófnc  dì  dì  Hcrodc Rcjcioè  nell'ino  jo.dcl 
fuo  Regno, per  ilche  fi  inoltra  il  tempo  prefinito 
del  nalcimento  di  Chrifto, attento  che  il  Patriarca 

Iacobhaueuaprofctato,chcChriftonafcercbbem 

quel  tcmpo.nclqualc  mancherebbe  Io  fccttro,oue 
ro  il  Re  del  popolo  de  Giudei, & ciò  auenne , A s’a 
dempiè apunto  inHcrodeAfcalonita,  ilqualc  fu 
Idumco,&  fu  il  primo  de  forefticri  che  regnaffe  fo 
pra  i Giudei.  [Ecco  i Magi]  A Gentili, riprefeman 
ti  dalla  parte  d'Oricntc  la  futura  chicfa  uniucrfalc 
donerli  fare  di  Gentili  [uennero  aGicrufalcm]  cit 
ti  reale  , ccrcandotunii  Chrifto  nato, & dicendo 
[douc  è colui  che  nato  Redc  Giudcijecco  qui  il  ti 
tolo  annunciato  da  Magi , cioè  Redo  Giudei , & ri 
fiutato  da  Giudei  douc  è fcritto  nel  pafsio.Ncr.  uo 
lcrc  fcriucre  Re  de  Giudci.A  cófcrmato  nella  fcrit 
tura  douc  fi  dice  da  Pilato.QucI  che  ho  fcritto  ho 
fcritto[Pcrche  habbiamo  ucrnito  in  Oriente  la  fua 
ftclla]cioè  propria, pcrchclacrcò, perche  la  douef  Vennero 
fcmotlrareaMagi[Afiamoucnuti]pcrfonalmcte  partorì  re 
[adadorar]humilmcntc[lui]infpctia!ità.  Vengo  * ueechi 
noi  pallori  per  certificarli.comcdilopra  s'c  detto.  a ,r°u“ 
Vengono  i Re  per  honorarlo  . Vcngonoi  ueechi  ““fto' 
per  rallcgrarfi, come  fi  dirà  piu  di  (òtto . La  prima 
uenura  s'appartiene  a Prelati, & prepofti  all'altrui 
goucrnoXa  feconda  a gli  attiui.La  terza  a contcm 
platiui.I  primi  uegliano  A predicano . I fecondi  ri 
uerifeono  A adorano.!  terzi  abbraccianoA  tengo 
no . Secondo  alcuni, come  i Magi  entrarono  nella 
Giudea  la  ftclla  di lparuc,accioche  perdendo  la  gui 
dadeluiaggioloro,  fodero  coltrerei  a ricorrere  a 
Gicrufaltm,A  quitti  cercare  del  Renato.  Et  fccon 
do  altri,cffcndo  i Magi  entrati  nella  città  pcrintcn 
der  del  fanciullo, perderono  la  ftclla, attento  che  ri 
cercando  l'aiuto  fiumano, meritamente  furono  ab 
bandonati  dall'aiuto  ditiino, perche  molto  bene  Ila 
che  (uno  abbandonati  dal  diuino  loceo rio, coloro 
chcprcpongonol'aiutohumano  al  diuino  . Et  fi  p^e  „ 
duo  quella  ftclla  incèdere  pcrlailluminationedcl  clone  la 
la  grafia, perche  mentre  che  i buoni  chieggono  có  della  di- 
figlio  a eattiui, perdono  la  ucra  illuminatone . Ma 
o difpariffc  innanzi  all'entrata  loro  nella eittà,o  do 
po  l’ entrata, ciò  fu  fatto  da  Dio  perdiuerfe  & mof 
tc  cagioni. La  prima  per  amor  de  propri  Magi  , ac 
ciocbc  elfendo  efsi  prima  (lati  ammoniti  có  légno 
eclcftc  , fodero  confermati  dal  detto  profetico 
che  fu  detto  loro  da  Dottori  che  erano  nella  cit- 
tà. La  fccondaper  amor  di  Chrifto  , acciochc  fi 
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Pnbli  caffela  «riniti  (tu  fn  quella  citta  règia , & fi 
moftraflc  la  ptoferia  adempiuta  del  luogo  della  na 
tiuiu  fua.La  terra, acciochtrperla  diligcfltia  de  Ma 
gl  fidannafTe  lapIgrniadeG'tudei,iquaii , moufdo 
li  i Gemili  a cercar  di  Chriflo  fellccitamcntc,  nó  fi 
mollerò  m nulla  per  iioferlatrouirc . La  quartale 
cioche  iGiudci  non  ritenendo  Chrifto.no  haueffe 

rofcuLa di nóhancrhaunto  notitia della  ucnutadi  rono ,1  j ■‘Pparcccnia 

Chriflo, hauendo  i Mari fnofirato  a G iudei^rtm  , ?.?  d' °uc S1' a!m  fi  Rimirerò,  ma  cfsi  pe 

po,&  i Giudei  moftrato'iflue^o*!1  XGrif'pcrque  ^"di°' ^ .l!e  pie^c 

fto  anco  fi  figuraua,  che  la  fede  di  Chiìfto  farebbe 
ftata  dinotarti  ente  riccuuta  dà  Gentili,  & rifiutata 
per  la  maggior  parte  da  Giudei , rimanedo  cfsi  nel 
lJla  loro  infedeltà  . QuelHMigi  furono  fifsi  nelti 
mor  d!  Chnfto,&  fermati  nella  fede , perche  anco 
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li  dm&  chr  a Scn elogia  de  defccnden 

ri  di  Daun[ma  cfs,  gli  dificro  che  in  Bcthlecm  di 
Giudea]  cioè  eh  i porta  in  terra  di  Giuda , come 
ferme  Michea . In  quello  fatto , i Giudei  fecondo 
Agoitino,ch  infognano  a gli  altri  il  luogo  dcllana 
tiuita,&  nondimeno  ui  uanno  cfsi,  fono  fomiglian 
ti,a  fabneaton  dell'arca  di  Noc.iquali  apparecchia 

i cisipe 

umili  alle  pietre 

che  fono  porte  di  miglio  in  miglio,lequali  moftra 
no  altrui  la ftrada,  ma  clTc  non  fanno  però  porla 
ma  eaminare.Dc  quali  dice  il  medefimo  Ago/tino, 
che  moftrado  cfsi  altrui  la  fontana  della  uita.fono 
morti  nella  feccura . Per  gli  Scribi  c Sacerdoti  che 
-jh£[°nn  C°"  '*  Pr?fctia  *1  luogo  della  natiui 
Se  nondimeno  non  adorarono  erto 
.fi  dimoftrai  dot 
i,  ma  esfi  fono  di 
có  la  maialatala  bo 
[ AlIcraHcrodc  oc 


-c  >r  b*Ai  *‘ruP0,o.  l'ornano  , nondi  tori  che  infegnano  buona  don 
meno cofelfarono Chriflo mtrcDidamrnre  Onde  _.i.  B nomionadott 

chVfiipen  fàuano al  Re  fnturo.non  temeuand  quel  ft„  pcr  rifi'Sa'de  G udd  . H*  ^ 

eh  era  prtfente, ancora  non  haucuano  uedntoCri  nafrittfdKft  “TV- 

fto,&  nondimeno  erano  apparecchiati  a morir  ner  \ . . Mag , acciorhc  s andafTcro  dalui 

Chrirto.O  beati  Magi.ch'fifanai  * dcl  am 

délifsimo  Rc,inSai  cncucdcffero  Chrfrto  diuenne  À pbcifto,&  forcfhcro  nó  lì  cófidaua 

za  confelTori  di  Chrifto.Cofi  dille  Chrifoft.rvdcn  fmrt?^ ^ oT™  ‘j’  a r,l?’.il  fuo  difcf no  foffe  na 
«loHcrode Re qucrtccofclc/o^ del  fanciullo  n^ro  c BcthlccdifTeloro  1 

ffu  turbato]  temendo  che  non  dot, cric  regnare  in  ecnrbmrn r*” & intendcre difl 
luoluogojafciido  lui  come  f'órcrtiero  Etaqucfto  8c"rc.mcntcicl  bambino]  nato  [&  trouatolc  fate 
dice  Agortino.Chc  fari  al  tribunal  Hi  Chr  (lo  eni  ‘I'eI°  >ntcndc:e,accioche  ucnendo  anco  io  l'adori] 
dicante,poichclaculladclt>ibino  mctt t ua  terrore  LTri  ^ adorarlo  per  ingannare  i 

a Re  fupcrbi?Tcmano  bora  i Re  colui  che  fiede  alla  f 1 S pCnri  pd  "/l'r1  nto™ìrdl  Iui.tr  certo  che  la 

delira  del  padre,i|qualeiJ  Re>m^io  temette  artora  Puapro™cfl»>  ^'^P^chc  feconde  Chrifoftomo 
ch'era  ancora  fotto  la  poppa  della  madre  Etnonlò  Pron‘cttculdlu)ot,°<jc,,I'aarrotauail  coltello, & 
lamrntc  fi  turbò  cfTofiru/furtt  Gleni falèm  con  ef  dT'^uf3 P“°  cuore, col  colore  della 
lo  lui](marrira  per  la  nouità  del  miracolo  uoltndo  hum,Jra  fi,a' '!a,c'l  ufantk  di  tutti  i maligni,  che 
fauorircHcroac,ilqualèeflà  tcmcuacomc  Correr  Cluindo  u"&'llono  'n  occulto  offendere  alcuno  gra 
*a,attento  ch'il  popolo  fpcflbfauorifi-r  in  i - ucmcn'c>f  ngono  humilta  & amicitiacor  lui. Et  fc 
te  piu  coloro, iqurii  condo  Rahano,Hcrodc  finf^anto  col  nifo  quanto 

deli, onde  il  Re  ingiurtoha  rut^i  miniftri  emi»i&  P?r°lC.!chc  uoluia  adorarccolui,  ch'egli  có 

adulatori.Si  turba  adunqud  fecondo  Chrifoftonm  "Vld,'°^Pc!l,;.ro  trat'a,,:l  d occidcrc  ,&  quello  ac 
tutta  Gierufal em  con  lui  o per  adulationc  o t>er  ri  th  ' '^P1  "t<\rn:I^cro  * lui  piu  allegramente  , 

more.Si  turbano  & quelli  & quelli, perche  dcrta  ue  f «cuoche  i Giudei, de  quali  doucua  c fibre  loro  fu 
unta  d'ungiufto  gl, Iniqui  non  pollino hm/em  d “ r°n  n.affondc""°  da  lui, la  cui  perfona 
legrcHa.Óuero intendendo  quHa parte  peni  tue  “‘"&1 11  h,P0cntì^uali mentre 

to,j’inrcndc  tutta  Gicmfalcm,  cioè  quella  parte  • ^pDlofir.tam'nt5>non/.mc«t.inoditrouarro 
che  lo  fauoriua,  cofi  comuncmére  fi  dice  quàdo  la  d‘  rc,‘8'oncuol 

maggior  parte  della  citfi  fa  qualche  cofa  . iurta  1.  ISu^S? gl'H.pocnti, per  quanto 
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Hfrodo,  (cn»l  fofpcttardi  male  *lcu“p  [fi  partirò 
riolctòc  ACwfufilcm  per  andare  uerd.  U«h!eem 
■auimacrtratidi'tiò  dalla  profctia[&]ufri  cu  Guru 
AUmfceco  la  (Iella  ch’ersi  iriderò  in  Oricrc]!aqua 

1;  eri  iì»arita,apparuc  loro  un'altra  perita . l’^ne 
abbandonando  l’aiuto  humano, meritarono  u ri  .u 
penare  il  diuino.Et  nel  luogo  douc  apparue  di  nuo 
noia  della  ui  fu  poi  fiuta  per  memoria  di  ciò  una 
chicfa.T ndifandaua loro  inanzi]&  moftraua  lauta 
Tfino  a che  ucticndo  (lana  fopra  il  luogo  jdcmcino 
allacaCardouc  crailbambino^ftaua  quali  [opra  il 
capo  del  fanciullo , come  fc  accennarti'  & ducile  . 
Quello  è colui  ch'c  nato  Rc,dclqualc  taccila  ulti 
monianzaA  dclqualc.non  potendo  ella  duellare, 
faccua  fogno  inoRrado.Et  coi.  i M a«,  snidandoli 

laftcllapcrucncrocoiigrandirsimaallegrc7Zaalla 

capiina, nelbqual  era  natoGiesù  [ Et  entrati  » i ca 
falcio  e nella  Ralla  o diuerforip  [ trouarppo  il  lan 
ciullo  có  Maria  fua  madrc]perauctura  a federe, col 
fanciullo  fu  ginocchi  A’ A rallegrarono  grande 
tc^crche  nó  furono  defraudati  dcldefidtrio  loro, 
n cri  erano  affaticati  indarno.  Onde  Chrifoll.  mcc . 

St  allegrarono  i Magi  perche  trouaror.o  cu.  eh  cs(, 

deli  dir  arono, Se  cercarono, perche  diuenreronun 

rii  della  ucrità,  & perche  non  fecero  maggio  coli 
lun"o  indarno,  rama  era  r ardenza  della  uolota  loro 
ucrfo  Chrifto.I'clicc  Ma  ria, attento  che  G««u  non 
naf  e fenza  Maria, perche  ella  e mim.u  a dell  incar 
Barione, n©n  (i  truoua  fenza  Maria, perche  ella  e ter 
ua  dcU’cdncationc,nó  fi  crocifigc  fenza  Manager 
ch’ella  è compagna  della  pasfionc.  EtOuanto  a To 
fefnou  fi  dice  nulla  di  lui,  fecondo  Chnfollomo 
perche  non  fi  famemionc  alcunadi  fermilo  appar 

tenente  abaUo, oucramente  fecondo  H.bnofc.  Ka 

bano.Auennc  p*r  diirinauolontà,chc  m quella  ho 
ri  non  ui  lì  trouò  prtfcntc , accioche  non  parche 
che  folte  fuo  padre, perche  noti  fi  dcncoccaiionca 

GcntilidiliaucrfofjH-ttqchcnonfo(feIddio,i^ua 

li  mandaruno  (inpoiitanentc  nato  il  Saluatorr;  .e 
lortuP  rimiifc, ad  adorarlo  ^Entrati  adunque  [_«ui 
giuocchiaiili in tcrrajtanto  conia  mente  quanto 
col  corpo  huniilmente dinanzi  a Gicsu, adorano  in( 
. carne  Dio  ucro.lo  honorano  come  Re , & 1 adora 
*Tvta  no  come  Dlo.Aitcrtocheloiieggc.no  huomo  ^ 

‘ io  conofeono  Dio  A li  gettano  in  terra  in  fegno  di 
humiità,fenzalaquslenelfunq  nona^c-raticramcn 
le, per. he  ogniuno  ch’adora, li  dee  fjipzliar  d ogni 

alterezza  A' d'ogniconfidcnaa  di  femcdcfinio  , ac 

' cioche approui con l’animo , quell’e’obìeitioncla 
quale  egli  inoltra  a gli  occhi  JlDm  col  cprpo , Si 
offerendo  la  uittima  a Dio  del  cuore  contrito  8c  hu 
„ miliato  fi  rimetta  a luì . Quanta  folle  allora  l'allc 
grezza  chchaueftiobcatiCslm^Vergine, ehi  potrà 
marnai  pcnfarc, quando  tu  ucdeui  adorar  qu  el  fan 
Sullo  che  poco  fa  tu  gpnerartiK}  quan  ta  fu  grande 
la  fede  di  quelli  Magi.Come  fi  polena  credere  che 
quel  bambino  cofiutlmentc  ucdito , con  la  madre 
coll  poucraA  1°  lu°g°  c°fi  uilc,(ènza compagnia, 
fenza  famigUlA  Mw roba. o commodo  alcuno fo l 
fc  trouatoìU  Si  uercDioA  nondimeno  cui  erede 

rono  l’una  cofa  Se  l'altr^Concioftacfie  non  barcb 
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adorato  ne  honarato  il  bambino,  ■fèiviutfliei  • 
idutó  che  fbfTe  (lato  (piamente  nnbambino»i 

li.  ..  M ^ ■ Lai*  (V*  im/\  r.A.  1 1 , fTIII.4/»  A'  C . 


rp  la  diujmta  mt-hrifto  per  rcu  ciarlone  u uiina.cnc  : 
ucdvndo  eglino  il  bambinoinuolto  in  uijifsimlpàri 
niA>"  grembo  della  pouera  madre, ferra  hr.uerfe, 
gno  alcuno  di  dignità  reale , non  e ucn limile  che , 
gli  hauclfcro  fatta  tanta  reuercntia  fc  npn  hauilVc  > 
roconofeiuto  in  luicofa  fopra  la  natura  hqmana 
Onde  Beda  dice.  Adorano  i Magi,  Se  offerì  feonoi 
doni  a. chi  ancora  prende  il  latte  della  madre . Ma, 
douc  è o Magi  douc  è bporpora  di  qucjfto  Re?Eor 
fc  fono  quelli  panni  uili  ne  quali  e muoltopbc  elle  can.  f 
douc  e la  corona?  ma  ucramcnte  chcluoi  lo  uedete 
cóla  corona  con  laqqalt  lo  coronò  Tua  madre  nel 
facce  dclbnoftra  mortallità  fccódo  quel  detto,Ró  Salmiif » 
pedi  il  ficco  mio  Se  mi  circondarti  d’allegrezza . Et 
altrouc  dice  Bcda.Et  opdpquefto  o foreftieri,chc 
uoi  adoriate  Cimilo  ? Slcapco  in  Ifracl  habbiamo 
trouato  tanta  fcdc.f  oli  tipi  non  offende  ne  la  uile 
habitarione  della  II  alla, nell  pouera  culla  del  pre 
fcpio.Noo  ui  (candalpzzaìa  p «lenza  della  pouera 
madre, ne  J’infantia  dclbpbino  che  latta.  Che  fate  . a 
uoio  Magiche  fatc?A^aze  un  bibino  che  latta  , , 
in  un  tugurio  uilc,rinuo’.to  in  uilifsimi  panni.  Adii 
que  quello  è Dio.E  Dio  nel  fuo  finto  tfpio,la  fua 
fede  e nel  cielo  A tuoi  lo  cercate  in  una  uile  dalla  in , 
grebo  della  madrc.E  che  fate  uoi  offcrcdoglioro  ?. 
adunque  egli  e Re?&  douc  e la  fua  rcal  corteldouc 
il  fcgeiolouela  turba  de  Tuoi  fatellùi  «cfamigliarl?, 

E forfè  la  dalla, lafuacortcrcgia?il  feggjo  ilppcfc. 

p,  ,Ha  moltitudine  de  ^ortigianiMariaStlolcfrlii, 

che  modo  fono  diuetati  rato  fciocchi  huominicofr, 
lauijtb  adonno  un  fanciullo  difprczzab.le  Se  per  la 
fua  poca  età  A per  lapoucrtàdc  fuoi  ì Diuennero 
dolti pcr.crter  poi  fapicnti A 1°  fpirito  infegnò lo 
to,qad  che  noil’Apodolo  prcdicò.Chi  uuolc  erte  • ■** 

re  fapicnt'e,to  faccia  dodo  pcrdiucnirfapicnte.Nó 
cra,o  lettorijda  gemere  che  quedi  huoinini  ueden. 
do  cofi  poca dcgnità,fi  fcandalczzartero  ,&  credef. 
fi;ro  d’crterc  datiburlari?Sono  indrizzati  da  una  cit 
tà  regia, donc  penfauano  che  fi  douefle  cercar  un, 

Rc,a  Bcthlecin  piccola  uilla. Entrano  in  una  dalla, 
trottano  il  fanciullo  rinuo)to  ne  gli  rtracci.Non  da 
lpronoiala  dalla,nonipanni,ncfi  fcandalezzano 
ppr  l’infantia  del  lattante,  gli  fi'ir.ginoechiano  in 
t opra, lo  honorano  come  Re, e l'adorano  come  Dio 
u)jt.chc?cplui  chp^li  condii  (le,  gli  indruilTc  Si  am 
ijineftrò.S.  colui  che  gli  ammoni  di  fuori  per  la  del 
làjcolufmedcfimo  inlegnò  loro  di  dentro  nell  oc 
culto  del  cuore . Cofi  d'irte  Bernardo . Onde  Ago 
liuto  a propofito  dice.Non  rilplendcua  la  culla  rca; 
lc,non  la  porpora  addoflb  al  fanciullo, non  la  Coro 
nain  capo, ne  lapompa  de  fcru.dori,nc  il  tcrror  de 
gli  clferciri,ne  b gloriofa  fama  delle  guerre  códuf 
le  quedi  huomini  di  lontano  paefe  adandarc  a tro 
qarlocon  tantadiuotionc.Giaccua  il  fanciullo  na 
tp  noucllarnp  ntc  nel  prcfepio,p»cciolodi  corpo  ,St. 
d Sprezzabile  p.cr  la  lua  noucrrà . Ma  era  nafeodo 
nel  fanciullo  un  certo  che  di  gràdcjche  quedi  hu© 

mini 
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Doni  fat- 
ti da  Ma- 
gi a enfio 
ambino. 
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•tanti  haneuFno  COTiofcluto  & imparato , non  dalia 
terra,  ma  dal  ciclo  . Onde  Chnfòftomodice(8e 
entrando  in  cafa  crouarono  il  fanciullo  con  Maria 
Tua  raadrc)con  fila  madre  non  coronata,  non  fplen 
dente  per  molto  oro  ,0  giacente  in  letto  d'oro,  ma 
a pena  con  una  fempliee  gonfila, non  per  omamen 
to  del  corpo , ma  per  coprir  la  carte , quale  pot  reb 
behauer  la  moglie d'un  carrcttieroch'andafle  in 
uiaggio.  Se  adunque  fodero  uenuri  per  trouarc  un 
Re  terreno , farebbe  (lata  molto  piu  la  confusone 
che  la  loro  allegrezza, perche  li  farebbono  mefsi  in 
eoli  lungo  & faticofo  uiaggio  per piccola  cagione. 
Ma  perche  ccrcauanoilRc  ccleftc,  quantunque 
non  ucdcftcroin  lui  colà  alcuna  d'ornamento  rea. 
ic , nondimeno  contenti  folamcntc  del  tcftimonio 
della  (fella,  gli  occhi  loros'allceriuano  di  coment 
ylare&uedere  quel  fanciullo  Jifprczzabile,  perì 
che  lo  fpirito  lo  moftraua  terribile  nel  cuor  loro. 
Et  però  dice  Leone  papa . Ne  immeritamente^pcr 
ehe  hauendo  lo  fplcndore  della  nuoua  (fella  e odor 
to  «re  ad  adorar  il  fanciullo , nonio  uidcro  che  co. 
anandaflc  a demoni, non  che  fufeitade  i morti , non 
che  delle  il  lume  a cicchi,  o il  caulinare  a gli  zoppi, 
O il  parlare  a muti,  o in  qualunque  altra  operatio 
ne  di  uirtù  diurna, ma  trouarono  il  fanciullo  quieto 
fottopofto  alla  cura  della  madre.  Nel  che  non  ap 
parifee alcun  fegno di  potenza,  macifiuede  gran 
miracolo  di  humitù.Pcrciochc  tutta  la  uita  del  Sai 
■atore,U  qual  fiipcrò  il  diauolo  & il  mondo, fu  con 
cetta  in  humiltà,6c  finita  in  humiltà.I  giorni  ordi 
nati  finirono  in  perfccutione.  Nccllcndo  fanciul 
Imo  gli  mancò  differenza  di  pafsionr , ne  douendo 
patire  gli  mancò  manfuctudine  puerile, onde  tutta 
iadifciplinadellafapicntiaChriifilnaconfilfe,non 
in  abondantiadi  parole, non  in  affatili  di  difputare, 
nò  in  appetito  di  lode  Se  di  gloria , ma  in  nera  Se  uo 
lontana  humdtd,la  qual  Gicfu  dal  uentre  della  ma 
dee  per  fino  al  fupUcio  della  croce  indegno  Se  delle 
con  ogni  fortezza . Coli  dice  Leone.  Acciò  adun 
qucancotu  lettore  poda  uinccre  il  diauolo  Se  il 
mondo,  ingegnati  con  tutte  le  forze  tue  di  acqui 
{farla  uirtù  dclrhumilti  Se  della  patientia  con  l'cf 
{empio  di  Chrifto, perche  armato  di  quefte,  potrai 
ageuolmente fupcrarc inimici  tanto uifibili  quan 
to  inuifibilifEt  i Magi,trouato  il  bambino , aprirò 
no  i loro  te(óri]nel  che  moralméte  damo  auerti  ti, 
che  non  {copriamo  i noft  ri  tefori  per  la  uia,  fin  che 
haitcndoci  lafciato  a dietro  i nemic  i noft  ri , offeria 
mo  a Dio  dolo, gli  occulti  penfieri  del  noffro  cuore 
offcrirono]t  iadr  11  di  loro  a Giesù  babinoforo, 
incendo, &mirra]Fu precetto  de  gli  antichi,che 
ninno  andalfc  alla  prefenza  di  Dio,o  del  Re,fe  non 
andaua  con  qualche  predente.  Et  gli  Arabi , perche 
abondano  d'oro , &di  diuerdc  dorti  di  dpeciarie , co 
{fumarono  di  far  coli  fatti  doni,  & pero  1 Magi  oda 
rirono  cofe  tali . Et  ancora  che  ìieu’offerirc  1 doni 
{eguiftero  il  coftumc  della  lor natione , nondirne 
no  ciò  fu  fatto  per  infpiration  diuina , permoft rar 
che  ric’dccti  doni  ui  era  qualche  mifferio,  Se  per 
feoprir  la  fede  loro  con  cofe  mifferiode , rcuclan 
do  allora  la  fede,  Se  il  mirti; rio  della  T riniti, & ado 


rande  in  Chrifto  li  Trinità , Se  lignificando  allori  Trecofc 
luieflcrRc,&  Dio  Signore, mamortale.  Ethono 
rando  la  podcftà  reale  di  Chnft o,!a  diuina  maeffà,  ,1  inebri 
& la  humana  moralità.  Quefte  tre  cofe  conobbe  Ao. 
roi  Magi  in  Chrifto,  come  moftrarono  di  (opra 
dicendo  [dotte e colui  ch'c  nato]  ecco  qui  la  hu. 
manità[Rc  de  Giudei  lecco  qui  la  Rea!  podcftà, 
[uenmmo  ad  adorarlojecco  qui  la  diuinicà . Et  la 
podcftà  regia  in  Gicfu  Chrifto,  fi  dimoff  ra  per  l'o- 
ro che  fi  paga  al  Re  per  tribù to,perche  l'oro  per  U 
Tua  nobiltà,  e dono  reale,  & però  moftra  che  il 
fanciullo  è Re . Et  la  maeffà  diuina  fi  moftra  per  lo 
incenda,  il  quale  fi  offerifecaDio  infierirtelo,  & 
però  moftra  che  il  fanciullo  è Dio,  il  ch'era  obli 
rione  Sacerdotale,  & quel  fanciullo  era  Saccrdo 
te, al  qual  niuno  giamai  fu  pari  & uguale . Ec  la  hit 
mana  moralità  li  moftra  per  la  mirra,  con  la  qua 
le  fi  fuol  condire  i corpi  de  mori , Se  Chrifto  Reòe 
Sacerdote,  uolle  morir  perlafalutc  d'ogniuno.- 
Onde  Agoftino  dice  . Si  dona  adunque  l'oro  co 
me  a gran  Re , fi  facrifìca  l'inccnfo  come  a Dio , fi 
porge  la  mirra,  come  a chi  dee  morire  per  falute 
d'oqniuno . Ec  ciafcuno  de  Magi  offerì  le  predette 
cole,  perche  li eonu enne,  come  i’è detto,  almi 
fterio.  Conciofia  che  niuno  e ueramente  chiame 
to  Clirilfiano , chenon  confefsi  Gicfu  Chrifto, 

Dio,  Re,  & morto,  il  che  lignificano  quei  tre  do 
ni  predetti . Onde  Remigio  dice  . Quelli  Magi 
offerirono  non  tuttitreunacofaperuno,maogni 
unò  di  loro  offerì  tre  cofe,  ficciafcun  di  loro  co» 
fofsòco  fuoi  doni  lui  effer  Re  ,Dio,  &huomo. 

Coli  dice  Remigio.  Ogniuero  Chriftiano  imita 
quelli  Magi,  quando  confcffa  che  Chrifto  è uero 
Dio,  chef  Rc,jfc chchahauutopafsione.  Offe 
riamogli  adunque  oro,  accioche  crediamo  ch'egli 
i Re  rii  tutti,  & che  regni  per  tutto.  Incendi,  ac 
ciochcconfcfsimo  lui  effer  uero  Dio  , & creator 
d'ogni  corti,  & mirra,  accioche  coli  crediamo  lui 
effer  Dio,  ilqualc  non  dubitiamo  che  fi  fece  huo 
moSt  mortale  per  amor  noffro.  Tutte  quefte  co 
fc  la  fama  fede  non  reità  di  offerir  ueramente  a 
Chrifto,  mentre  crede  effere  fotofit  un  medefim©  * 

Dio  uero , Se  uero  huomo,&  ueramente  confcffa 
che  per  noi  ueramente  fu  morto.  Per  tanto  hab  - 

biamo , fecondo  Hilario , non  poca  cognitione  de 
facramcnti  per  le  predette  cofe , nello  nuomo  del 
lamortc^n  Dio  della  rcfurrettione,&  nel  Re,  del 
giudicio.  Et  io  o Signor  Gicfu , ultimodi  tutti  i 
tuoi  fcrui , adoro  te  fedele  nella  gloria  di  Dio  pa 
dre& regnante  per  tutto,  Se  ti  offero  lo  fplcndor 
della  fede, per  la  qualcio  credo  che  tu  fia  Re  di  tue 
tii  fccoli,Dio  di  Dio,&  huomo  della  V ergine , 80 
morto  per  i peccati  noftri . Et  fecondo  Bernardo*, 
offerirono  l'oro  per  la  pouertà  , cioè  per  foftegno 
dèlia  poucra  madre  Se  del  figUuolo,loincenfopcF 
dare  odore,  &leuarcil  puzxorerifpetto  aliarti» 
za  fordida  della  (falla, Se  La  mi  ira, unguento  da  barn 
bini,  per  dar  uigorc  ungendo  alta  tenerezza  delcof 
po,  &pcr  confortarci  membri  debitidel  fanciul 
lo.it  perche  habbiamo  offerto  a Chrifto  quclch'è 
filo , offeriamogli  al  •refeme  quello  «he  e noffro» 
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Conciofia  che  credendo  noi  ch'egli  iuRe , Dio  , 
fithuomo,  quello  è Tuo,  ma  nonre  fono  quelle 
Doni  del  cole  che  da  Dio  ci  fono  (late  donate.  Et  in  noi  fo 
rii  uomo  notredoni  che  piacciono  a Dio,  & però  offe  ria. 
che  piac-  mogli  qiiefti.il  primo  c l'anima  noftra,  la  qual  fi  di 
dono  a molira  per  l’oro,  perche  fi  come  non  è cola  altra 


memoria, l'intelletto, & la  uolontà  . Onde  Grog® 
rio  dicc.I  Santi  huomini,fono  chiamati  Re,  & eoa 
uencuolmcnte,  perche  non  confentcndo  di  lòtto 
porli  a moti  della  carnc,ma  reggendofi  bene , haa 
no  imparato  a goucrnare.Et  fecondo  Ifidoro.  IRe  Re 

n.  * e * . - , fono  detti  dal  reggere  rettamente , & però  chi  rct  fono",* 

quali’  piu  nobile  dcU'oro,nc  piu  prcuofa, ne  piu  bclla,co  tamcntc  opera,  tiene  il  nome  di  Re, ma  chi  pecca  lo  perde. 

q ' li  non  etcnutaaltracolancpiu  nobile, nepiu  pre  perde, & quelli  uengonofie fi  partono  da  Oriente,  ’ 


tiofa,nc  piu  bella  che  l'anima  alla  prefenza  di  Dio . 
11  fecondo  è il  corpo  noflro , che  li  dintollra  per  1 a 
mirra. Conciofia  che  la  mirra  e amara, & al  corpo  fi 
dee  dare  amarezza  col  calligo  & con  le  pafsionc.il 
tcrzoclaconucrlatione  honefta  & finta  nell'uno 
& nell'altro, cioè  nel  corpo  & nell'anima , & ciò  fi 
dimoftra  ncll’inccnfo.  Conciofia  che  l'inccnfo  non 
rende  l'odor  fuo  fenon  fi  abbrucia  nel  fuoco,  cofi 
la  nollra  conucrfatione  non  rende  odore  a Dio , fc 
non  fi  abbrucia  nel  fuoco  delle  tribulationi^Dcb 
biamo  anco  offerire  a Chriflo  l'oro  della  dilcttione 
perch'egli  per  falute  nollra  fot  t’entrò  alla  pena  del 
la  pafsionc.L'incéfo  delle  dtuotc  laudi,  ringrati  fido 
lode  fuoi  benefici,  & la  mirra  della  compafsfone, 
per  la  memoria  della  fua  mortella  anco  la  Ciucia, 
moralmente  fauellando, l'oro  nella  perfetta  fapien 
tia  & dottrina, & nella  retta  fcde,l'inccnfo  nella  di 
nota  oratione,&  buona  cogitationc , Si  nella  fantq 
conucrfatione  che  tede  a Dio  buono  odorc.La  mir 
ra  nell'amaritudine  della  penitenza, nella  mortifica 
tionc  della  carne, e nella  buona  operatione . Offerì 
feono  adunque  l'oro  i Dottori, fincelo  i martiri, & 
confeftori,  la  mirra  i peccatori  già  penitenti  , & 
ognioblatione  fi  contiene  in  quelli  tre  doni.  Tali 
adunque  furono  i doni  che  offerirono  iMagi  , he 
quali  lignificarono  la  uerìtà  della  fede,  & tuttala 
etclcfiailicadifciplina.  Et  fecondo  Bernardo  ,Of 
feriamo  l'oro  aj  Saluatorc , quando  per  amor  suo 
& nel  fuo  nome  abbandoniamo  le  foilanze  di  que 
fio  mondo,  & è ncccflario  poiché  noi  habbiamo 
prezzato  le  cole  terrene, che  cerchiamo  con  arden 
U fisime  dcfidcrio  le  dittine  Sterletti.  Cofi  offerta 
ino  l'odor  dcJl’inctnfo , col  quale  fi  dimoftra  l'ora 
tionc  de  Santi, perche  bifogna  che  non  folamctc  tu 
difprczzi  il  preferite  fccolo,machc  tu  caftighifie 
«betta  in  fcruitu  la  carne.  Habbia  adunque  l'ora 
tionc  due  ali, il dìfprczzo  del  mondo , & l'aflliu 
rìon  del  cuore,  Sé  none  dubbio  che  non  penetri 
4l  ciclo , Se  che  non  fi  addirizzi  al  cofpetto  di  Dio, 
(i  come  inccn  fio , ncllaqualecon  l'oro  Si  con  l'in 
ccnfofe  gli offerifee  la  mira , cofi diffe  Bernardo . 
coli  i Magi  honoraronp  Chrifto  di  foftanza  ctcr 
na , cioè  corporale  perche  s'inginocchiarono  , fpi 
rityalc  perche  l'adorarono,  temporale  perche  gli 
Riferirono  doni  ..Et  Iphuomonon  ha  altro  che  il 
Corpo, l'anima, Sc.la  roba. Et  ottimamente  furo 
no  tre  i Magi , perche  coloro  che  uengono  alla 
fede  debbono  confeffar  la  Trinità  indiuiaua , o per 
«he  quelli  che  adorano  Dio,  debbono  haucretrc 
«imi  principali,  cioè  fede,  fpcranza,  & carità,  o 
perche  coloro  che  desiderano  di  uederc  Dio , deb 
tono  conferuar  da  ogni  malc,&  cffercitare  in  ogni 
bene, il penfarc riparlare , Scioperare,  ouero  4 


perii  che  s'intende  della  prosperiti  mondana,  la 
quale  è in  tre  cofc,cioc  nelle  ricchezze,  nelle  deli 
tiene  gli  honori.Pcr  la  ftella  che  apparue  a Magi, fi 
può  fignificar  Maria  Vergine  che  uuol  dire  ftella 

del  mare.Quefta ftella apparifee a Magi, oucro  ai  / . 

Re  che  le  fono  dcuoti , & gli  indrizaa , nauigando 
efii  per  lo  mare  turbe  lóto  di  quello  mondo, al  por 
to  di  falute  ch'è  Chrifto , Se  trouando  lui , lo  hono 
rano , donandogli  l'oro  della  caritàd'inccnfo  della 
diuota  oratiooc,  & la  mirra  della  mortificatione 
della  carne . Et  quel  di  che  Chrifto  nacque  in  Giu 
dea,i  Magi  ne  hebbero  la  nuouain  Oricntc.Pcrche 
ucdcuano  la  ftella  nuoua  nella  quale  appariua  il  fi 
ciullo , fopra  il  cui  capo  rilplcndcua  unacroccdi 
oro, Se  udirono  la  uocc  che  diffe  loro.  Andatcin  ciu 
dea,  Se  troucrcte  nato  ilnuouo  Re . S'affrettarono 
adunque  d'andare  in  Giudea,  Si  entrando  in  effaar 
ditamete, offerirono  al  Rei  del  Gelo  ch'era  nato  i 
loro  doni  .Quelli  tre  Magi  furono  figurati  per  i tre 
robulli  Si  forti, che  portorno  l'acqua  della  ciftcrna 
diBcthleem  al  RcDauit.  Tre  robulli  non  temea 
do  l'cflercito  denemici,  map  affando  ualorofamcn 
tc  per  il  campo  loro, traile ro  l'acqua,  coiii  tre 
Magi  non  hauendo  paura  della  potemia  di  Hcro 
de  , ma  cntrandu  audacemente  nella  Giudea,  ad 
domandarono  del  nuouo  Re  . Tre  robulli  anda 
rono  in  Bcthlccm  per  l'acqua,  la  quale  traffero  lt 
dalla  cifterna  terrena,  maitre  Magi  uennera  in 
Bcthlccm  per  l'acqua  della  gratta  eterna,  la  qua 
le  riccucrono  dalcclcftc  coppiero.Figuraua  atlun 

2ue  quella  cifterna  di  Bcthlccm,  ch’in  Bcthlccm 
oucua  nafccrc  il  cclcftc  coppicro,  il  quale  por 
geffe  l'acqua  della  grada  a cialcuno  che  haueffe 
fctc,8t  delle  l'acqua  della  uita  a chi  non  Thauciia. 

La  figura  di  quello  nuouo  Rc,8t  di  quella  nuo 
ua  oblatiooc  fu  moftraca  nel  Regno  di  Salomone  , 

Egli  fedeuain  unirono  o feggio  d'auorio  candì  " " . 
didimo  Si  era  coperto  d'oro  purìfsimo  . Tutti  i 
Re  del  mondo  dciidcrauano  diueder  Salomone. 

Sigli  portauano  doni  prctiofi.  Ma  la  Regina  Sa  ,Re_.IO 
ba  , gli  offerì  tali  & tanti  doni  , quali  Si  quan 
ti  non  fi  uidcro  Clamai  in  Gicrufalcm  . Il  trono  11  nona 
di  Salomone , è la  beata  Vergine  Maria , nel  qualq  di  Salo. 

fcdcuaGicfu  Chrifto ucra fapjcntia  . Quello  tro  n’on'06' 
no  fu  fatto  d’auorio  bianchiranno  & di  puro  oro,  pt/J^rer 
L'auorioperilfuo  candore  & per  la  fua  frigidità,  gmt. 
dimoftra  la  caftità  della  uirgin  al  mondicia , ina  l'a- 
uorio  uecchio  ficonucrtein  color  roffo,cofi  lalun 
ga  caftità  è riputato  matirio.  L'oro  , che  per  la 
ualuta è prcpofto  agli  altri. metalli,  lignifica  U 
cariti,  la  quale  è madre  di  tutte  le  uirtu  . Maria 
adunque  è detta  eburnea  o d'auolio  per  la  uirginal 
tallita, de  udii  U d'oro  per  la  perfetufsim»  carità  , 

fiche 


Parata  de 
Magi. 
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Stbenifsìmo  fi  congiugne  lu carità  conia  uergini 
là,p  c rche  fenaa  canti,! a uirginità  dinanzi  a dìo  nò 
ò (limata  da  nulla.  Il  trono  di  Salomone  era  rileua 
«o  da  terra  có  fei  fcalini,  & Maria  fop rauanzaua  fei 
«radi  di  beati, cioè  de  Patriarchi, de  Profeti , de  gli 
Apoftolijde  Martiri,  de Confcdbri, Se  delle  V ergi 
ai . Adomauanoi  lei  fcalini  del  trono,  dodici  Lion 
fini  fei  per  lato  de  gl  i fc  alini, perche  dodici  Apofto 
li  amminiftrauano  a Maria  come  a Regina  del  eie 
Jo,8e  perche  dodici  Patriarchi  furono  progenitori 
di  Maria . La  fommità  del  trono  era  rotonda , per 
«he  Maria  era  fcnz’angolio  cantoni  di  fordidezza, 
8e  tutta  monda  .Due  mani  tcncuano  il  feggio,  una 
di  qua  l'altra  di  li, perche  il  padre , & lo  Spiritofan 
to,non  li  partiuano  mai  dalla  madre  del  figliuolo . 
Alla  fine  i Mat;i  baciarono  riucrentemcntc  Se  con 
diuotionc  i piedi  al  bambino, Se  adorato  il  Signore, 
Se  finito  l'otficio  loro , Se  riceuuta  la  bcncditionc , 
inchinandoli  con  fomma  allegrezza , li  partirono , 
& hauendo  deliberato  il  ritorno  lorojintcfcro  in  fo 
^no  per  diurna  rcuelationc,  che  non  tomaflcro  da 
ìicrode,  perche  conofciutala  ucrità,  non  è piu  lcci 
eo  ritornare  a dietro . Siaino  anco  per  qucll’ammo 
aiti.chtnondebbiamo  far  compagnia  alcuna  eoa 
gli  huomini  catturi,  & che  debbiamo  (eh  ifarci  da 
gli  errori, quando  glihabbiaino  conofciuti . Onde 
Seneca  dice.  Nòe  leggerezza  il  partirli  dall’errore 
quando  j'è  conofcimo,non  è brutta  cofa  mutar  có 
figlio, quando  fi  Aiuta  l'occjfionc.  Et  perche  i Ma 
gì  détro  nella  confcicza  cercauano  ciò  che  uolefic 
la  diuina  uolontà  del  ritorno  loro  ad  Hcrode , fi  co 
meMoile  tacendo  cfclamana,  coli  quelli  con  pio 
affetto  domàdauano  ciochc  Diaccile  alla  diuina  uo 
hantà,  però  meritarono  la  rilnofta  di  Dio  , cioè  in 
terna,  o fatta  dal  minillcrio  dell'angelo , & difeen 
dendo  al  mare,  montati  in  naue  pali  trono  a Thar 
fiinCilicia , Se  coli  Tene  tornarono  a cafa  per  altro 
paefe  , perche  fecondo  Girolamo  non  haucuano  a 
mcfcolarfi  nell'iufcdeltà  de  Giudei . Onde  anenne 
«h'Herodc  s’adirò  graucm ente, Se  fece  ardere  le  na 
uidegli  huomini  di  Tharfia,  fecondo  Dauitche 
dilfe.  Infpirito  di  furore,  dillruggcrailcnaiii  de 
TharG.Onde  Chrifollomo  dice . Confiderà  la  fede 
de  Magi,  in  che  modo  non  fi  fcandelizanoin  loro 
medefimi  dicendo . Se  quello  fanciullo  è coli  gran 
de, che  bifogno  è di  nafeonderfi , Se  di  parrirfi  cela 
tamente? Quello c proprio dellaucra fede,  il  non 
ricercarle  cagioni  di  quelle  cofe  che  fonocoman 
dateria  lafciarfcle  pcrluadere.Cofi  dice  Ch  rifollo 
mo.In  quello  adunque  fi  dà  forma  a credenti , che 
uengano  denoti  a Dio , Se  uegghino  in  ogni  opera 
loro  ciochc  elfo  comandi  loro , acciochcnon  ritor 
nino  al  diauolo , ma  ritornino  per  Chriilo  eh' è uia, 
ucrità, &uita,& per ifcnticri  delle uirtù,  alla  pa 
tria  . Qui  adunque  fiamo  ammoniti  che  noi  collo 
chiamo  in  Chriilo,  ogni  IpcranzaSe  ogni  falutc 
nollra . Et  ci  allcnghiamo  dal  uiaggio  della  prima 
nollra  uita,  & che  caminiamo  per  altra  firada . On 
dcAgollinodice.  Non  ritorniamo  per  quella  uia 
per  la  qual  noi  ucnimmo , ne  facciamo  (lima  delle 
uefiigiedclla  nollra  prima  cóuerfaùone,  perche  la 


uia  e mutata . Et  Gregorio  dice . I Magane  accnna 
no  qualche  cofa  di  importanza,  col  ritornoncl  pae 
Se  loro  per  altra  uiaXa  nollra  regione  è il  paradifi* 
al  quale  poi  che  fi  è per  noi  conosciuto  Giesù  ,u'è. 
uietato  di  peruenire  per  quella  llrada  perla  quale 
noi  già  carni nammo.  Conciofia  chenoicipartim. 
mo  dalla  nollra  regione, per  la  fuperbia,per  la  dilbi 
bcdicnza,pcr  fcgui  tar  le  cofe  uifibili , 8c  per  haucr 
gullato  il  uietato  cibo , ma  nel  ritornarui , bifogna. 
che  ui  andiamo  col  mezzo  del  pianto.dcU'obcaica 
za,  col  deprezzar  le  cofe  uifibili  , & col  raffrenar 
l’appetito  carnale.  Ritorniamo  per  altra  uianel  no 
Uro  paefe , quando  clfcndoci  noi  partiti  dal  pandi 
fo  per  c agio  ne  d'allegri  diletti,  ui  fiamo  richiamati. 
pcruiadipianto.CotidilTeGregorio  .Et  per  Ugni 
ficar  che  debbiamo  ritornare  al  nollra  paefe  perjal 
tra  uia , il  Papa , facendo  la  procefsione , ritorna  a 
cafa  per  altra  uia  che  per  quella  nella  quale  entrò 
cominciando  la  procefsione.  Orai  Magi  ritornati 
al  paele  loro,honorando  Dio  molto  piu , lo  glorili 
carono,Sc  predicando  ammaeflrarono  diuerieper  j. 
fono  . Si  può  credere  piamente  , che  nollra  Si-  t 'mziìI 
gnoraamatrice  della  poucrtà  , intendendola  uo  ciochc  oc 
lontà  del  Tuo  figliuolo,  delfica  poueri  tutto  l'oro  fàocfTt. 
ch'ella  riccuc  da  Magi.  Onde  quando  entrò  nel  T£ 
piononhebbe  danari  da  comperar  un'agnello  da 
offerir  perii  figliuolo , ma  comprò  tortore  Se  co- 
lombe, ch'eraì’offerta che  faceuanoi poueri.  Tu 
ucdi,o  lettore,  la  grandezza  della  poucrtà  in  due 
cofe  , l'una  perche  il  fanciullo  Giesù  come  poue 
ro  riccuc  limofina  , & ilmcdcfimo  fa fua madre. 

L'altra,  perche  non  fidamente  non  procuraua  di  ac 
qui(larc,ma  non  uolcua  ne  andò  tenere  le  cofe  che 
gli  erano  date . Et  fc  tu  confideri  bene , crefceua  il 
dclidcrio  della  poucrtà  & crcficua  parimele  la  prò 
fonditi  della  humiltà  fua . Sono  alcuni  che  ncll'ani 
mo  filo  fi  tengono  uili  Se  abietti , Se  non  fi  cfaltano 
punto  nella  loro  prefenza,  manon  tioglionoperò 
clficrc  o parer  tali  a gli  occhi  altrui.Non  era  coli  fat 
to  Gicsu  Signor  di  tutto  il  mondo . Egli  uolle  che 
i fuoi  difetti&  le  cofe  uili  di  lui  fodero  manifelli  a 
ciafcuno , & non  a piccioli  Se  a pochi , ma  a Re  Se 
a gli  amici  loro  ch'cfsi  menarono  in  loro  compì 
gnia,Sc  in  cafo  tale,  & in  tal  tòpo, nel  quale  fi  haue 
uada temer  molto.  Perche uencndo  efsipcr  tro 
uarc  il  Re  de  Giudei,  il  quale  cfsi  parimente  ere» 
dcuano  che  folle  Dio  , poteuano  dubitare  ( ue 
dute  coli fattccofcdi  lui  come  cfsi  uidero)  ripu  , 
tandofi  ingannati,  di  ritornare  a cafa  (enzafede 
8c fenzadiuotione alcuna.  Ma  l'amator  della  hu 
miltà  non  gli  abbandonò  per  quello . Dandoci  cf 
fempio  che  noi  fotto  fpetic  d' alcuno  apparente  be 
ne,  cioè  che  ci  paia  bene,  non  ci  partiamo  dalla 
humiltà  , Se  che  impariamo  a uolcrci  mollrare 
agli  occhi  altrui,  uili  Se  abietti.  Hauendo  dui» 
quei  Magi  fpedito  il  tutto,  Se  riuolti  i palli  ucr- 
lo  la  patria  loro,  la  Signora  del  Mondo  fi  rclla 
ancora  col  fuo  fanciullo  Giesù  ,humilmcntc,  & 
paticntcmentCjSe  con  Iofcf  (uo  balio , in  quel  pic- 
ciolo Se  uile  luogo, per  lo  fpatio  di  quaranta  giorni, 
quali  come  fòlle  qualunque  altra  dona  della  plcba 
Ha  Se  che 
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& che  Gicfu  foflc  puro  huomo , Se  che  hauefTcro 
bifopno  d'ofleruar  le  leggi . Scaua  adùquc  la  Signo 
radei  mondo,  uigilantc  & attenta  alla  cuflodia , & 
al  gouerno  del  fuo  figliuolo  diletto , accioche  non 
haucfle  difetto  alcuno , abbracciando  Se  toccando 
con  piu  timore,  & con  riuercnzacolui  ch'ella  Tape 
ua  ch'crafuo  Dio, Se  fuo  Signore.  Et  inginocchio 
ni  lo  lcuaua  di  culla, Se  uc  lo  riponcua.  Et  con  gran 
didima  gioia , & confidenza, & autorità  materna  , 
abbracciali  a, baciati  a, & dolcemente  ilringcua  con 
grandifsimo  diletto , quel  ch'ella  uedeua  Se  fapeua 
ccrtifsimo  ch'era  fuo  figliuolo.  Spedo  curiofamcn 
te  Se  prudentemete  adattai!  a 1 c fafeie  alle  membra 
tcncrine,  perche  fi  comcfuhumilifiima,  cofifu 
anco  prudentifsima  , onde  era  diligcntifsima  in 
ogni  officio  & fcruitio , attendendo  al  figliuolo, & 
quando  era  dello  , 8e  quando  dormiua,non  pure 
mentre  fu  bambino  , ma  quando  anco  uenne  gran 
dicello  . O quanto  uolcnricri  ella  'lo  lattaua,  & 
non  può  cfTcrc  ch’ella  non  gli  deffe  il  latte  con  dol 
«zza  molto  maggiore  di  quel  ch'c  comune  a tutte 
l' altre  madri . Ella  uerginc  concepì  quello  bambi 
no  fenza  padre , lo  partorì  fenzadolore,  & lo  lattò 
con  celcftc  rugiada.Et  fu  uergine  innanzi  al  parto, 
nella conccttionc , uergine  nel  parto,  quando  ucn 
ne  alla  luce,  8t  uergine  dopo  il  parto , ncldarlid al 
cernente  il  latte  . Onde  Agoftinp  riuolto  alla  ma 
dredtGiefiijlc  dice  dolcemente  . Latta o Vergi 
nemadrc,Chri(lo  Signor  noflro  Se  tuo . Latta  il  pa 
ne  che  uic  di  ciclo,latta  colui  che  ti  fece  tale  per  cf 
fer  cdo  in  tc  fatto  tale.  A te  concetto  nel  tuo  ucn 
tre, apportò  dono  di  fecondità, 8c  nato  non  ti  lcuò 
il  dono  della  uerginità . Onde  Anfdjpo  dice . Ma 
mètro  ch'ella  manegeiaua  il  bambino, Se  che  fe  l'ac 
collaua  al  petto  per  dargli  il  latte,  Se  che  lo  fentiua 
talorapiangcrc , fi  come  è l’ufo  de  fanciullini , con 
che  affetto  fi  moucua  l'animo  fuo  pijfsimo  ,St  con 
che  fludio  Se  cura  era  ella  pronta  cóla  pcrfona,per 
ripararacli  incommodi  ch'ella  temcuachcil  fan 
ciulto  fbftenefleo  patille?Et  Bernardo  fauellando 
diIofcf,uecchiofanto,dicechc  tenendo fpeilo  il 
picciolo  bàbino  fu  le  ginocchia, ridcua  con  elfo  lui 
Stando adunquequefea  Signora  dinanzi  al  prefe- 

Sio, Se  anco  tu  fla  uicino  al  prefepio  con  lei , 8:  tra 
ullati  col  fanciullo  Giefu,pcrch'cfce  uirtù  da  lui. 
Ogni  anima  fedele  Se  mafsime  rcligiofa , douercb 
bc  dal  dì  della  natiuitì  del  Signore  fino  alla  purifi 
catione, uifitare  almeno  una  uolta  il  dì  la  Signora 
del  mondo  predo  al  prefepio,  & adorare  il  bambi 
no  Oiesu,&  la  madre  fua , Se  con  affetto  pcnfarc  al 
la  poucrtà,alla  affli  ttionc, alla  humilti,&  alla  beni 
gnitàloro.  Tu  hai  ueduto  in  che  maniera  labca 
t a Vetrine pcrfcucrò  con  GicsùScconlofef  parie 
temerne  per  molti  giorni,  di  fiate  in  quella  fbrdida 
{Iella, onde  non  cidoucrcbbc  effer  grauene  gran 
cofa,lo  (lare  ne  moni  (Ieri  in  fccrcto.  Confiderà  al 
prefentc  quanta  fia  la  hodierna  folennità  Se  allegra 
ti  in  lei , perche  hoggi  cominciarono  ad  apparirci 

a ij  della  noflra  fede.  Onde  Leone  Papa  dice. 

damo  o dilcttifsimi  ne  Magi  che  adorarono 
le  p rimitic  della  uocation  noflra  di  Gicfu  Chriflo 
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Se  della  fede, Se  cfultindo  ne  gli  animi  noftri,  celò 
briamo  i principi  della  beata  fperanza  noflra . Sia 
da  noi  honorato  quello  facratifsLgiorao,nel  quale 
apparuc  l'autore  dellanoflra  falute,colui  ch'i  Magi 
adorarono  nella  culla , adoriamolo  noi  come  cuirn 
potente  ne  cicli,  chcfi  come  cfji  offerirono  al  SÌ 
gnore  aromatici  millici  de  loro  tefori, coli  nói  ua 
giamo  de  noflricori,cofechc  Ciano  degne  di  Dio  i 
attento  eh  il  Sacramento  della  prcfcntc  fella  c ne 
cellario  ch'tn  noi  fia perpetuo , il  qual  per  certo  fi 
celebrerà  lenza  finc,poi  ch'il  Signor  Gicfu  Chriflo 
apparifee  in  tutte  l'opcrationi  nollre . Coli  diffe 

•Leone.  Hauctc  ueduto  adunque  quante  cole  mio 

uc  fono  cócorfe  inficine  nella  natiuiti  del  Signore^ 
le  quali  approuano  lui  clTcr  nato.ondc  dice  Chrifo 

flomo.Nclla  natiuiti  dei  Signore  concorfcro  cole  “k00"* 
tutte  nuouc , Se  oltre  al  legno  della  rocrauiglia  ho  ndUNad 
mana.  L'angelo  faucl!aaZaccarianelTempio,pro  uit»  del 
mette  che  Elifabcth  harebbcun  figliuolo,  il  Saccc  si8““«» 
dote  non  credendo  all'angelo  diuicn  muto , la  fieri 
le  concepifcc , la  V ergine  partorifcc,Giouanui  giu 
bila  Se  cfultancl  uétre  materno,  Chriflo  Signor  na 
to  c annuntiato  dall'angelo, & c predicato  a pallori 
chcìia  la  Calure  de!  mondo . S'allegrano  gli  angeli, 
cfultano  i pallori  & in  cielo  Se  in  terra  fifa  gran  fe 
Ha  di  coli  marauigliofa  natiuiti . Si  moflra  a Magi 
-nuouo  legno  del  ciclo  con  la  flclla  per  laqual  il  Si 
del  ciclo  Se  della  terra , fi  conofce  efler  nato  Rcdc* 
Giudci.Cofi  diffe  Chrifoflomo. 


ORATIONE. 

Obuon  Gitili , che  nato  della  Porgine,  reuelafli  te 
mede  fimo  a Magi  con  la  guida  della  Stella  , irgli  face 
fli  ritornar  uri  pae/e  loro  per  altra  ma , illumini  o Gre  fu 
mifericordiofo  il  lume  della  tua  gratin , le  tenebre  della 
con/cientiinmia,&  per  la  tua  lieta  apparinone,  dami  pie 
na  regninone  di  te, ir  di  me, accioche  ti  uegga  dentro,» 
troni  dentro, & ini  io  afferà  la  mirra  della  componi  io  ne 
ir.  craa/tneenjo  dell' orat ione  dinota, l'oro  della  pia  di 
le  mone  a tua  maefla , accioche  io  che  mi  partì  dalla 
patria  della  felicita  fuptrna  per  la  ma  delle 
tenebre  & della  colpa, ritorni  a q nell* 
con  la  tuagmda  per  la  ma  della 
aerila,  ir  della  gra 
tia.  Umcn. 
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VEnutii  quaranti  giorni, Se  fecondo  la  legge 
[finiti  i di  della  purgatione  di  Maria  ] ufcì 
inficine  col  bambino, 3c  con  lolcf  della  dal 
la  per  olfcruar  la  legge, ncllaqtial  Maria  nó  era  nul 
la  da  purgare, perche  haucua  concetto  lenza  pecca 
to.Nclla  circócifionc  fi  purgauailfàiiullodal  pcc 
t-ato.originale  ch’egli  portaua  concilo  lui  perca 
pone  de  genitori. Ma  nella  purgatione  fi  purgaua 
la  madre  dal  peccato, perche  haucua  concetto  con 
libidine, ina  niuna  delle  predette  pofe  nó  fu  ne  nel 
fanciullo  ne  nella  madre  [Et  portarono  il  bambi 
no]prima  circoncifo,di  BcthlccmTin  Gicru  fileni] 
accioche  fecondo  la  leggc[offcrillcro]o  prefent  af 
ro[alSignorc]nelTcmpio[&perdarlaboftia]jfa 
re  il  facrificio  [un  paio  di  tortore,  o due  colombi  ] 
per  lui . Ma  per  chiarezza  di  ciò  li  dee  fapcrc,  che 
quanto  alla  prole  nata, li  haucua  due  precetti  o leg 
gi . L’uno  generale  quanto  a tutti , cioè  che  finiti  i 
giorni  della  purgatione  della  madre,  fi  portalTcil 
fanciullo  al  tempio, Se  fi  oiferifTe  un’hoflia  per  lui. 
Perche  la  legge  della  puriiicationc  era  che  la  don 
nache  haucllc  partorito  un  mafehio,  torte  immon 
da,&pcrfpatio  di  fette  gio-ni  (leflcdiuifadal  con 
fottio  delle  pcrfonc  3c  non  potelfé  entrar  nel  T cm 
pio, Se  non  pot elTc  toccar  cofa alcuna  facra,  & ch'il 
bambino  licirconcidclTcl'ottauo  giorno. Et  chela 
madre  s’intcndcire  monda  quanto  alconlortio  de 
gli  huomini,ma  che  per  ancora  s’intcdcfic  clTcr  im 
monda  per  lo  (patio  di  trematre  giorni  quanto  al 
l’entrar  nel  tempio, & a toccar  delle  cofc  facrc,  & 
in  quei  giorni  non  era  lecito  ch’elle  ufei fiero  dica 
fa.Fuiiti  i ^.giorni con  fette  apprcrtb>la  donna  en 
trauanel  quaràtclimo  giorno  nel  Tcpio,cprcfenta 
ua  il  bàbino  n^to,  olle  redo  facrificio  a,  Dio  per  fe  & 
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per  il  bibino.Ma  s’ella  partoriua  fernétta, fi  raddop 
piauanoi  giorni  quanto  alconfortio  con  le  peno 
nc,&  quat’aH’cntrarncl  tcpio.L’ altro  precetto  era 
fpctialincntc  Se  particolare  de  primogeniti , tanto 
ne  gl’huomini  quanto  ne  giunteti  che  tollero  fanti 
ficaci  nel  Sig.  pcrch’crano  conlàcrati  al  Sign.Et  da 
quel  tempo  nelqualcilSign.  occife  i primogeniti 
de  gli  Egittij,falu.indo  i figliuoli  d’ifracl, uolle  che 
tutti  i primogeniti  de  fighuolid’Ifracl  folTcro  fuoi, 

& comandò  che  eli  fo  fi  ero  offcrd.Et  li  comcuolle  Eto‘,•  '!• 
che  gli  fofl’ero  offerte  le  primitie  de  frutti, cofi  uol 
le  che  fi  faccffe  il  medefimo  de  gl’huominicdc  gli 
alici  animali  mondi . Ma  perche  qucftolfc  non  per 
che  offeriamo  al  Sign.le  prime  cote, Se  mafsimc  che 
a noi  fono  fra  l’ altre  migliori  Se  piu  care  1 Perche 
adunque  Chrifto  nato  di  donna  Se  primogenito  , 
uolle  effer  fotto  la  legge, furono  offeruate  in  lui  le 
ducfopradettccofe.Non  baftauaalniacftro  della 

fierfctta  humiltà, eficodo  in  tutto  Se  per  tutto  ugua 
e al  padre  di  fillopodi  a una  vergine  humilc,fe  nó 
fi  lottometteua  anco  alla  lcggc.Et  ciò  lece  egli  per  ]e  ciijjp. 
moltccagioni.Laprimapcrapprobarla  legge uec  Irocatoal 
chia.La  feconda  , accioche  ollcruandola  in  lui  me  KmP>°  • 
defimo, la  fintile  & tcrmina(Tc,moftrando  con  que 
fio  ch’ella  era  ordinata  per  quell’effetto . La  terza 
per  leuarl’occafionc  a Giudei  di  calunniarlo  . La 
quana  per  liberar  gl'huomini  dalla  fcruitu  della 
lcgge.La  quinta  per  dare  a noi  eli  empio  di  humiltà 
Se  d’obcdienza.Et  ancora  che  la  beata  Vergine  non 
foffe  obligata  alla  legge  delle  donne, ne  hauerte  bi 
fogno  di  pii rificarfi, perche  non  conccpi  di  lime  ri 
ccuuto,mad’infpiration  miftica  dello  Spirito  San 
to,nondimcno  uolle  fottoporfi  alla  puriiicationc, 
per  molte  ragionila  prima  per  cóforina  rii  in  que 
ho, con  l’alt  re  rióne, li  come  uolle  anco  aiiomigliar 
fi  il  figliuolo  in  tutte  le  cofc  a gli  huomini  Atei  fra 
tclli. Onde  Bernardo  dicc.Veramcntco  beata  Ver 


ginc  che  tu  non  hai  cagione  alcuna, ne  ti  bilògna  la 
purificationc.Et  tuo  figliuolo  che  neccfsità  hauc 
ua  d’erter  circoncifoiSia  tu  frale  donne  come  una 
di  loro,  peritici!  tuo  figliuolo  e coli  anco  erto  in 
mezzo  de  fanciulli.La  (èconda, fecondo  Bcda.Cofi 
come  Chriftojcofi  la  beata  V ergine  e fpontancamc 
te  fottopofta  alla  legge  , accioche  noi  fofsimo 
fciolti  dalla  legge  . Laterza  per  fchiuar  Tocca 
fionc  di  fcandalo, perche  non  era  anco  noto  1 h’clla 
hauerte  partorito  rcza  huomo.E  però  fe  nó  hauelfc 
o (Ternato  i giorni  della fua  puriiicationc, harebbe 
dato  occafionc  a Giudei  di  fcandalo , & fi  harebbe 
mormorato  di  lei.  La  quarta,  accioche  fi  finirtela 
legge  della  puriiicationc  per  la  ucnuta  di  Chnfto  , 
ilqualc  è noftra  puriiicationc  & purifica  noi  per  fe 
dcJ.a  quinta  per  darne  clfcmpio  di  humiltà.  Per 
che  fi  humiliò  anco  in  quelle  cofc  allcquali  non  era 
obligata, per  infognarne  Th umiltà, accioche  come 
madre  d’un  Dottor  di  tutto  il  mondo,  e (lindo  ella 
dottifs.  Se  nó  potedo  con  le  parole  publicamétc  in  Arca  del 
fcgnarc  per  efler donna, n’infcgnalie  có  Tel) empio,  urtamen- 
Mariaadiiquc  ancora  che  non  hauerte  bifogno  di 
purificarfi,nonriimcno  uolle  purificarli,pcriK  l!la  o’vct:,. 
oflcnuuacò.  diligeva  tuttu quello  chela  legge  co  nc- 

manti  aua 
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tmndatuSc  però  ella  fu  figurata  per  l'arca  del  Tc- 
ftamento  ncllaqualc  erano  rinchiufi  rutti  iprcect 
ti  della  legge, còciofta  che  ui  erano  due  tauolc,ncl 
lequoli  erano  ferini  i dieci  comandameli  della  leg 
gc,iquali  Maria  offeruaua  diligentemente.  L'arca 

fiarimcntc  ferbaua  il  libro  della  legge, & Maria  uo 
entieri  leggeua  i libri  della  facra  (crittura.Ncll'ar 
<a  era  la  V erga  d' Aaron  che  fiori, Se  Maria  fiori , Se 
prodi! (le  il  frutto  benedetto  del  fuo  uentrc.L'arca 
ferbaua  anco  una  Vrna  d'oro  piena  di  manna  piouu 
tadal  ciclo, & Mariane  diede  la  ucra  manna  del  eie 
lo.L’arcacra  fatta  di  legno  di  cedro  che  non  fi  mar 
cifce  ne  guada, Se  Maria  non  ritornò  ne  in  polucrc 
ne  in  corruttionc.L'arca  haucua  quattro  cerchi  do 
ro  da  lati, & Maria  portaua  in  fc  quattro  uirtù  prin 
cipali,chc  fono  radici  8c  principio  di  tutte  le  altre 
uirtù  .L’arca  haucua  due  danghc  o manichi  co  qua 
li  fi  portaua , per  i quali  fi  modra  in  Maria  doppia 
carità.L'arca  crainaorata  tanto  di  dentro  quato  di 
Ma>><  fi-  fuori, & Maria  rifplcndeua  di  détro  Sedi  fuori  per 
gutauiial  le  uirtù.  Per  lequali  fu  bcllifsimaméte  figo  rata  nel 
f>nd'l1a't'£  cadelabro d'oro chcluceua nel Tépio  dclSign.in 
pì'omcìc  Gicrufaléjfopra ilqualc  dauano  fette  làpidi  acccfe 
lu&lcm.  lcqualifigurauano  in  Maria  fette  opere  di  miferi- 
cordia,laqual  era  Regina  di  mifcricordia  e madre  di 
pietà.  Noi  honoriamo  quello  candì  labro  Selafua 
candela, quando  noi  portiamo  in  mano  lidi  della 
feda  della  purificationc,lc  candele  acccfe . P crciò 
che  Maria  offeriua  nella  fila  purificationc,  una  can 
dcla  al  Signore, quando  Simone  cantaua , Lume  ad 
rcuelationcm  gentili, cioè  lume  a riuclation  delle 
gcnti.Chrifio  figliuolo  di  Maria  è la  candela  acccfa 
per  tre  cofc  ehc  fi  trouano  in  lei, cioè  doppino, fuo 
co, Se  cera, Se  in  Chrido  fono  tre  cole  cioè  carne, ani 
ma, Se  deità  ucra.Qucda  candela  fu  offerta  al  Signo 
re  per  la  gcncratione  fiumana, per  laquale  fi  ili umi 
t • Reg.  i . nò  la  notte  delle  tenebre  nodre.L‘ofterta  di  queda 
bcatifiima  candela  fu  figurata  nel  fanciullo  Samuc 
lc.Iddio  diede  un  figliuolo  ad  Anna  dcrile,  lontra 
I nfanta  della  natura, Se  in  Maria  vergine  infpirò  un 
figliuolo  fopra  il  corfo  della  natura.  Anna  offerì  il 
figliuolo, ilqualc  doucua  combatterci  Giudei, Ma 
ria  offerì  un  figliuolo  ch'eraper  difendere  il  mòdo. 
Il  figliuolo  d'Anna  fu  poi  ritmato  da  Giudei , il  fi- 
gliuolo di  Maria  fu  da  loro  condannato  a bruttifsi 
ma  morte].  Quedo  e quello  chcSimonc  profetan 
do  prediceuaa  Maria, ch’il  coltello  del  fuo  figliuo 
lo  gli  doucua pairar  l'anima.  Andauano  adunque  i 
parenti  di  Giesù  in  Gierufalcm,  per  efeguire  i co- 
mandamenti della  leggere  quantunque  nauclfero 
paura  di  Hcrodc, nondimeno  nò  hebbero  ardire  di 
non  offeruar  la  lcggc,fi  che  non  offerì  (fero  il  faciul 
lo  al  Tempio. Et  perauentura  ogni  cofa  era  quieta, 
& afpcttando  Hcrodc  ì Magi, non  hauea  ancora  ma 
nifedato  la  inalitia del  fuo  cuore.  Il  Signor  Giesù 
Chrido  adunque  con  fua  madre, oiferuando  la  leg 

fein  quedo  Se  in  altro,modrò  có  quanta  ibllecitu 
me  Se  con  quanta  uigilanza  noi  debbiamo  offerita 
rei  precetti  del  Vangelo,  poich'elfooffcruòcon 
tanta  diligenza  i precetti  della  legge  ch'egli  hauea 
dato  per  il  fcruo.Condullcro  adunque  il  Sig.del  Te 


pio, al  T empio, per  far  per  lui, fecondo  la  confuetn 
dine  della  lcggc.Et  clfcndo  entrati  nel  T empio, có 
pcrarono  due  tortore, o due  colombini, per  offerir 
per  lui, fi  come  s'ufàua  per  i poucri.  Et  perch'erano 
poucrifsimi,fi  dee  credere  che  con» raffi- ro  piu  to 
do  colombini  che  tortore , perche  fi  trouapo  con 
piu  facilità  Se  per  manco  prezzo , Sepcrò  nella  leg 
gcfonopodi  nell'ultimo  luogo.F.t  l'Euagclida  nò 
dice  nulla  di  agnello, pcrch'eral'otferia  che  faceva 
no  i ricchi.V edi  in  che  modo  il  Signore  elcffc  pare 
ti  tanto  poucri,chc  non  haucuano  agnello  da  offe 
tir  per  lui,ma  folamcnt  e un  paio  di  tortore  o di  co 
tombini, ch'crajroffcrta che faccuano  i poucri. Có 
ciofia  ch'il  Sign.hauca  comandato  nella  legge,  che 
quel  di  che  il  padre  prefentaua  il  fanciullo  nel  tem 
pio, per  la  purification  fua  & del  figliuolo, offerifTe 
in  fàcrificio  un'agnello  immaculato  d'uno  anno, Se 
tortore  Se  colombi  perii  peccato, perche  hauea  có 
ccputo  in  libidinc.Ma  coloro  che  non  potcuano  of 
ferir  l'agnello, offerifTero  due  tortore, o due  colom 
bini, un;>  in  luogo  d'agnello  nel  fàcrificio  che  tut 
toa’ardcua,  Se  l’altro  perii  peccato  ilqualc  era  in 
parte  del  Sacrdotcchc  oraua  per  la  donna, Se  coli  fi 
mondaua.Qucda  hodia  Se  offerta  de  poucri,  uolle 
il  Signore  clic  li  delle  per  lui, Se  cffrndo  ricco, s’è  de 
guato  d'efTcrpouero  per  amor  nodro, per  arrichir 
ne  con  la  fua  pou  erta, Se  per  dorarne  delle  [Tue  rie 
chczzc,faccdo  noi  ricchi  in  quedo  mòdo, di  fede, Se 
hcrcdidcl  regno  nel  cielo.Perche  ficomctolfc  la 
mortalità  noltra, per  dare  a noi  l’imort alita  có  que) 
mczo,cofi  uolle  preder  la  pouertà  nodra,perarric 
chirnecó  quel  mezo  de  gl'eterni  th  efori. lini  riamo 
aduque  anco  noi  il  nodro  Sign.Sc  amiamo  la  uoló 
taria  pouertà , cótcntandoci  fenz'altro  d'hauereil 
uitto  Se  il  uedito . Perche  poi  fi  permcttcfle  che  fi 
offerifTe  nel  fàcrificio  del  Sign.non  fcmplicemcnte 
colóbc  uccchic,ma  colóbim,fi  come  le  tortore, *cr 
nardo  lo  dichiara  dicedo . Et  ancora  che  alt  roue  fi 
foglia  difcgnarc  8c  notar  lo  fpirito  Sàto  in  figura  di 
colomba, nondimeno  perche  e uccello  libidinofo, 
non  fi  conucnnc  facrificarla al  Signore,  Tenoni» 
età  che  nò  fapeffe  ancora  ciò  che  toffe  libidinc.Ma 
della  tortora  non  fi  dice  di  che  tempo  debba  edere 
perche  fi  fa  che  e uccello  cado, Se  fi  contenta  d’un 
folo  compagno, ilqualc  come  ella  ha  perduto,  non 
ne  nuolc  alcuno  altro, rinfacciando  a quedo  modo 
ne  gli  huomini.il  maritarli  in  piu  mogli,  quando  fi 
ha  perduta  la  nrima.Si  uede  la  tortora  qu  àdo  ella  è 
uedoua  tutta  fola  efcqtiirc  tutto  il  tòpo  che  ella  è 
uedoua  seza  alcuna  fatica  l'opera  della  fua  Tanta  ue 
douità.Tula  uedi  per  tutto  fola.Tu  la  Tenti  gemer 
fcmprcpcr  tutto, ne  la  uedi  mai  pofarfi  fu  ramo  ver 
dc.Et  tu  impara  da  lei  a fchiuar  1 ucrdi  u cileni  delle 
uolutcà.Oltrc  a ciò  ella  conuerfa  per  lo  piu  ne  gio 
ghi  de  monti  Se  ne  luoghi  alti  de  gl'albcri,  ilche  fi 
cóuicnc  grandcmi  ntc  a chi  ha  proponimelo  di  pu 
dicitia,in  legnandone  a deprezzare  le  cofc  terrene, 
& amar  le  celcdi.Cofi  dille  Bernardo  [ Et  ceco  Si- 
mone]  famofo  Se  nominato  fraficeraoti,  ilqualc 
cra[giudo]in  ogni  buon'operationc[8c  timorato] 
nettar  male,  oucro[  giudo]  ponandofi  bcnecot 

profumo 
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profsimo[&  timoratolquanto  a Dio, perche  ’difTi 
cilmente  li  ctidodifce  la  giuditia,  fenza  il  cado , Se 
filiale  amor  del  Signorc.l’crchc  il  timor  del  Signo 
re  è guardiano  della  giudicia  & di  tutte  l'altrcuir 
tù.Conciofia  che  quanto  piu  il  giudo  ama  Dio  ar 
dentemente, tanto  piu  lì  guarda  diligentemente  di 


non  offcndcrlo.E  la  giuftitia  accompagna  l'opera 
li  di  coloro,lamcntc  de  quali  e illuminata  dal  ti 
mor  dì  Dio, per  tedimonio  del  Salmida  che  dice  , 


Beato  l'huomo  che  teine  il  Signore^  di  Salomone 
chedicc.Chi  terne  Dio^ion  difprczza  nulla.  Et  bc 
necra  giudo, fic  li  portaua  col  profumo  amoreuol 
mence, perche  ccrcaua  non  fot  aulente  la  faluce  Tua, 
ma  anco  quella  di  tutto  il  popolo[afpct  tando  la  có 
lòlatione  di  fracl]in  dclidcrio  Ce  Ipcranza  del  bene 
promeflo  quanto  alla£cde,&  alla  rettitudine  della 
ipcranza,laqualcedbhaucua.l  minori  afpcttauano 
la  confolation  temporale  per  lo  promcllo  autore 
della  falutCjCome colora  ch'eflcndo  tiranneggiati 
daHcrodc,doucircro,libcratiperlauenuta  del  Sai 
uatorc,riccucr  confidar  ionc,i  maggiori  [ coinè  Si 
meoncSt  coli  fatti  altri]aipcttauano  anco  la  confo 
lationc  fpirituale  & d'elfcr  redenti  dalle  mani  del 
diauolo.Et  certo  che  lacòfolationc  d'ifracl  cioè  di 
chi  uidc  Dio, fu  l'aucnimcco  del  Signore  in  carne. 
Conciolia  che  i fan  ci  Padri  ,iquali  li  concridauano 
per  la  tema  del  peccato  originale, crcdcuano  di  ha 
uerli  a confolar  e per  la  incarnatone  del  Signore  . 
Simeòne  che  lignifica obcdicnte,afpcttatu  queda 
'conlblaittoniVk  ancora  che  la  Tua  molta  età  losfor 
a alfe  ufeir  dì  quedo  mondo, nondimeno  redaua  an 
coca  per  lo  dclidcrio  grande  che  haucuadi  u edere 
ÌlSignorc[&  lo  Sptritolànto]&  fantificatoré  per  la 
prefencia  del  fummo  bene  [era  in  lui]  .quanto  alla 
plenitudine  dcllxgratilrldqualcciropolledcua, per 
che  non  folo  hchbcla  graria  modificante,  fi  come 
communi-mente  hanno  t giudi, ma  etiandio  quàto 
all'illumina:  ioni  8c  le  coniolationi  diuine  fpotialii 
Douendo  l'Euangehdadirc  di  Simeone  ch'inlui 
era  lo  Spkieo  -Samo^iicc  inna ozi  ch'era  giudo  ile  ti 
mocato>conclofia  che  Dioiiabita  ne  cuori  di  colo 
toiquali  temendo  Dio  fcruano  la  giuft  itia,ondc  cf 
fo  dice  per  ìlprofeta-Sopra  clu  lì  ripoferà  lo  fpiri 
tornio , fe  non  Copralo  burnii  e Se  il  quieto,  & che 
trema  da  miei  parlamctrti?Et  da  cflb[Spiritò  Sito] 
ilqualc  era  in  lui  pcigratia  h abitante  in  lui.f  rifpo 
ft»]ncH'orationi  file  dmot  c[hcbbe  o riccuc]inm(i 
bili»  ente  nella  mente  per  occulta  infpirationc,&  in 
refe  della  ocnuta  di  Cnrido,chc  uederebbe  có  gli 
occhi  del  corpo  quel  Guido, che  egli  urdeua  con 
gfioc^hi della  métednanzi che  limile  la  prefente 
uita. Dui  che  fi  ucdc,c  hauca  prima  fatto  oratione 
pcf  Podcr  quella  g ^perche do  fp  craua,&  afpet 
taua  la  conlòlationcd’lfracl . Conciolia  eh' allora 
cràilpppìnionc  prclfo  agli  incedenti, che  vappref 
fauA&ernuicinòrauciumcnco  di  Chrido/ccondo 
I fegntdjtj.da Patriarchi  & da  Profeti . Et  però  Si 
HVtone  |iregauacaldamcntc  Iddio  di  quedo  [de  in 
fj}irit<z]<.ioc per  reuclatione  del  Spirito  Sito, Se  co 
«Badando  quello  Spirito  Santo  ch'era  io  lui[ué 
ncytcl  T.cmpi.t'Jacciochc  fi  come  ciadato  promcf 


fo  Se  difpodo  dal  mcdcfimo  Spirito  Sato,uedcdc  il 
Ch rido  del  Signor, ided  unto  dal  Signore, innanzi 
chemorifle.O  quanto  ardete  dcfidcrio  era  inque 
do  fccatifsimo  uccchio  di  uedcrc  il  Sign.poi  che  la 
fila  grande  età  lo  sforzaua  a partirli  tododel  mou 
do,ma  la  rifpoda  di  Dio  lo  ntcncua, perche  nó  era 
per  ueder  la  morte, cioè  Cernirla  o prouarlaf  lepri 
ma  nó  ucdeua  il  Chrido  del  Signore]  il  media  prò 
mcfTo  a gli  occhi  corporali.Qucdo  dclidcraua,que 
do  fi  rìuolgcua  nella  mete, quedo  Tempre  penfaua 
dicendo. So  che  ucrrà,fò  che  io  lo  ucdrò,  ma  quan 
do  ucrràlquàdo  lo  ucdròfV  ieni  o Signor  Qiccù,di 
fcioglimi  da  quedi  legami  Se  permetti  horamai  che 
io  me  ne  parta  in  pacc.Et  mentre  che  diccua  ficco 
modellino  quede  cofic, & mentre  ch'era  infiamma 
to  da  queda  uoglia,li  fu  detto  dallo  Spirito  Santo. 
Ecco  che  s’auicina  quello  che  tu  afpetti,  tu  Ione 
drai  hora,leuati,alfretcati,fa  predo, ua  al  tempio  . 
Perche  uenuto  in  fretta , Se  entrato  nel  tempio , Se 
uedutolo,lo  conobbe  incótanentc  per  Spirito  prò 
fctico.Et  per  quello  /pirico  di  quella  medefima  gra 
tiaperloqualc  giahaueua  laputochc  doucua  na 
(cere, lo  uidc  bora  ucncndo  a lui,&  lo  conobbe  effe 
re  il  Saluatorc.Et  andandoli  incontra  con  ogni  prc 
dezza, s'inginocchiò  & l’adorò  fra  le  braccia  della 
madre, & allargàdo  le  braccia  dilfica  Tuoi.  Dateme 
lo  egli  mi  lì  dee, è mio  officio  , fono  dato  mandato 

5cr  quedo, fono  ritentato  a quedo . Perche  lama 
re  intendendo  la  uoloncà  del  figliuolo,  lo  porle  a 
Slmonc. Ilqualc  tutto  lieto  & efiultàdo  con  alleerei 
za  gran difis.  del  fuo  cuore,  lo  riccuè  nelle  fiuc  trac 
cia,o  che  beate  mani  furon  quelle  che  palparono  il 
verbo  della  uita^c  che  beate  braccia  cnc  l’abbrac. 
ci  arano.  Et  riccuuto  il  bàbìno  nelle  braccia/i  lcuò 
in  piedi  & incontanente  gli  fi  fuggì  la  uccchiczza 
Se  la  a crollarlo  il  uigorgiouanile  fic  robudo.  Gran 
potenza  quella  del  Sig.in  quedo  luogo,  ma  aó  me 
no  ci  rifiplcndc  la  humiltà  fua.Colui  che  non  è capi 
to  dalla  terra  ne  dal  ciclo,è  portato  dalle  braccia  di 
un  uccchio,  Se  colui  che  prima  nonpotcua  a pena 
portar  le  fiue  mebra  proprie, adeffio  tutto  allegro  , 
porta  licucmcte  in  braccio  il  babino.  Egli  portaua 
colui  dalqualc  eraportatoSt  che  porta  tutte  le  co 
fe  col  verbo  della  fua  uircù.  Egli  portaua  Chrido  in 
humanità,dalqual  era  portato  per  di uinità .Leggìi 
dramete  aduque  s'è  detto  in  un  himno . Il  ucce  hio 
portaua  il  fanciullo,  & il  fanciullo  reggeua  il  ucc 
chio.Portaua  il  uccchio  Chridobabino,ilqual  reg 
gcua  lui  che  uiueain  uccchiczza.V cramcntc  felice 
quedo  Simone,poi  che  meritò  nó  pur  di  credere  , 
ma  di  portare  in  braccio  Ch  rido  incarnato.  Et  fieli 
ce  poi  che  meri  tò  tata  confiolatione  quanta  ch'i  Pa 
t riarchi  Se  i profeti  defidcrarono  & nó  la  poterono 
haucre.Et  nó  è dubbio  alcuno  ch'egli  per  l'abbrac 
ciamento  di  Giesù  Chrido,  non  Inutile  di  molte 
confiolationi,di  molte  gratic  (ingoi  ari  .Onde  il  Dot 
tor  Greco  dice chcl'ineffabile  Iplcndor  del  fanciul 
lo,illudrò  di  modo  il  uccchio, cnc  le  colè  future  in 
procedo  di  tempo, gK  furono  allora  noe c.Non  me 
no  felici  fono  coloro, e he  non  lo  uiddero  &:  hanno 
crcduto[bencdilfc]&  laudò  [Dio]  ringratiandolo 
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di  tanto  beneficio, cioè  dello  haucrc  adempiuto  là 
promeda, dcll’haucr  apportato  lafaluatione,&  ue 
auto  il  redentore, apre  la  rcuclationc  a lui  fatta  in 
fccrcto  dialogo  dieédo[Niincdìmittis  domine  fer 
uum  tuu  Ac.Jto  difs’cgli.o  Sig.  ti  benedico,  |a  tua 
prometta  è cópiuta,&  compiuto  il  mio  dcftdcrìo  , 
perche  ueggo  Crifto  tuo  salutare, mio  Sig.Pcrchc 
Gtcsu  uuol  dire  faluatorc,oucro  falutarc.V  iddero 
gli  occhi  di  carne  lo  huomo,ma  quelli  deliamente 
conobbero  lui  e (Ter  Dio[Lic  ernia  adunquc]cioc  la 
feia  andare, o da  licenza, & hora  & per  l'aucnirc  [ il 
tuo  feniche  fi  parta  [in  pacc]A  palTar  all’altra  ui 
tacó  quiete  di  core, per  ripofarli  nel  feno  d’Abraà. 
Muoio  iicuro,pcrch’c  prefente^St  di  profsimo  pati 
rà  colui  per  loqualc  farò  ricomperato.  Sapcua  qui 
io  beati  gli  occhi  di  coloro  ch’crano  per  ueder 
Chrido, À però  fino  che  lo  ucdelfc  non  uoleua  mo 
rire. Ma  poi  che  lo  uidc  ,deli  dcraua  di  morire  per 
hauer  pace  nel  feno  d'Abrai.Volcua  lietamente  di 
Iccndcrc  al  Limbo  de  padri, poiché  Teppe  ch’era  na 
toil  Saluatorc.Ma  in  che  modo  e mudato  in  pace. 
fe  tutti  allora  rifaceano  il  letto  loro  nelle  tenebre? 
in pace(difs’cgli)di quiete &ripofo,  & in  pace  di 
godimento  di  Dio.Ecco  Simeone  fu  perfetto, hauc 
do  uita  in  paticntia,&  morte  nel  dcfidcrio,&  coft  i 
padri  antichi  furono  in  alcune  cofe  tanto  perfetti, 
quaro  quelli  del  nuotto  tedi  mento  fecondo  Beda . 
Chi  uuol  tener  Giesù  nelle  mani  & abbracciarlo, £( 
partirli  inpacedaogni  faticagli  sforzi  di  hauer  per 
guida  lo  fpirito,&  uenga  in  Gicrufalc,  conucrfàdo 
nelle  cofe  cdcrtijucnga  nel  tépio, adattandoli  all’cf 
Tempio  di  coloro  ne  qualihabita  Dio, fofpiràdo,& 
chtedédo  ima  cofa  fola, cioè  che  habiti  Temere  nel 
la  e ala  del  Sig.&  afpetóil  Sig.  & la  ucnitta  iunJPer 
ciochc  a qucfto  modo  inerite ra  di  riccuer nelle  Tue 
mani  il  verbo  di  Dio,  & d’clfcre  abbracciato  dalle 
braccia  della  fede  della  tpcraza  Si  della  carità.  Allo 
M fari  nudato  li  che  nóuedrà  la  morte  eterna, per 
che  nide  la  uita. Et  ticdrà.  molto  felieeméte  la  mor 
tedella  carne, chiunque  procurerà  di  ueder  prima 
cógliocchi  del  cuore  Chridonodro  Sign.Ondc 
Bcrn.dicc  fari  midato  in  pace , chi  ha  Cimilo  nel 
pctro.Pcrch’elTo  è la  nodra  pace . Et  tu  mifera  ani 
Montimi  mi  d<,llc  (’fdrai  non  hauendo  Giesù  per  guida  del 
te  ciò  che  tuo  camino?Moralmctc.Siimconc  che  uuol  dir  ohe 
lignifichi  diente, ftgnifica  il  buó  rtiigiofo,&  qui  reftainGie 
Simeone.  r<Ifalé  laqttal  lignifica  pacifica, perche  rolla  in  pace 
i iccrna  & fraterna, èoluich’è  giudo  ucrfo  il  prodi 
mo,cimorolb  di  Dio,&afpctta  laconlbutioncdT.. 
Traci, cioè  della  diurna  ui  Itone, perche  iTraèl  figntfi 
caucdcnte  Dto,&  lo  Spirito  Sito  e in  luì  per  bene 
lìtio  della  Tua  grada  .Età  quello  tale  fi  cóeedc  che 
abbracci  Ornilo  & coli  inlicme  con  Simeone  per 
tanto  beneficio, benedifie  il  Signore  & dclidcra  di 
udir  del  mondo, accìoche  polla  perfettamente  go 
Filip.  i.  derc,  fecondo  Paolo  che  haucua  defidcrio  di  mori 
re  per  efiércon  Chrido. Siamo  cttadio  ammoniti  in 
qttedo  luogo  di  piu  cofc  moralmente.  Prima, che  fi 
toglie  Giesù  con  l’opcFC  uirtuofc,lcquali  s’intédo 
no  elTcr  le  braccia . Seconda  per  il  uccchio  che  prc 
Te  il  bibulo  in  braccio  li  comprende,  che  polla  giu 


li  colpa  uccchia’,  debbiamo  introdurre  In  ntnonq 
cura  nuoua.  Terza, per  Chrido  che  portando  ogni 
cofa  uollc  elTcr  portato, habbiam  o un'elTcmpio  del 
l’humtlti. Quarta, per  il  uccchio  che  benedille  Dio, 
fi  modra  che  debbiamo  ringratlar  Dio  di  tutte  l'o 
pere  nodrc.Pofsiamo  anco  dire  ch’tn  quello  canti 
co  fi  magnifica  Chrido^udro  a quattro  cofe,  locò 
do  i quattro  nomi , coquali  Simeone  chiama  Chri 
do.Pcrcioche  Chrido  « comcndaco  qui  & lodato  Quanto 
come  Pacc,Salutc,Lume,&Glona.E  pace,  perche  * 

è mediatore.E  falutc  pcrcb'è  rcdctorc.E  lume  per  ne| 
ch’cdottore.Egloriapcrch’cpremiatore.Etinque  co,  Nune 
de  quattro  confide  la  perfetta  lode  di  Chrido , an  dimise»», 
zi  un  breuifsimo  cópcndio  o contenuto  di  tutta  la 
bidona  del  vagelo.Cóciofia  che  quelle  cofe  che  lì 
appartégono  alla  Tua incarnationc  fi  contégono  fot 
to  queda  parola  Pace,perch’egliè  la  nodra  pace, la 
qual  fece  di  due  cofe  una , attento  ch’uni  in  un  fog 
getto  medefimo  due  nature  la  humana  e la  diuina , 
congiùfe  due  popoli  iti  uno,  dido  pace  a chi  è lon 
tano,&  a chi  è predone  ricóciliò  l'huomo  có  Dio. 

Et  quelle  che  s’appartcgono  alle  lue  prcdicationi, 
alla  conucrfatione  della  Tua  uita , & all'opcrationc 
de  miracoli, fi  contégono  folto  queda  parola  luce,  . . 
onde  elfo  dice  Jo  fono  la  luce  del  mondo.Ec  quelle  ®10lu'  "* 
ches'appartcgono  alla rcdcntionc  & alla  pauione 
fi  contengono  lòtto  queda  parolaSalutc.Et  quelle 
che  appartengono  alla  rcfurrcttionc  te  all'Afccn 
ftonc  in  cielo  fi  contégono  folto  queda  parola  GIo 
ria.Et’pcrche  quedo  calicò  contiene  in  le  le  picntT 
lime  lodi  di  Chrido, e la  gra  confolatione  del  ucc 
chio  monéte, però  fi  cita  in  Chicli  la  fera,  & nel  fi 
ne  della  compicta[Et  era  luopadreTcioc  pucatino, 
idedlofcf,  che  meritò  d'efler  chiamato  padre  di 
Chrido  perche  fu  Tuo  balto[&  fua madre]vera cioè 
Marta[marauigiiandofi]non  dubicado  , ma  conlen 
tendo  & allcgrandofi[delle  cofe  ch'erano  dette  di 
luileioedi  Gtesù.Si  marauigliaua  la  V ergine  delle 
cole  che  haucua  «dite  dall'Angelo  ndl'annuncia 
rione, da  Elifabcch  nella falutatione,&  ncU'cfulta 
tiondiGiouanni,  & da  Zaccaria  nella  natiuità  di 
ciouani.Oltre  a ciò  fi  marauigliaua  ella  e loléfdrl 
la  lentia  de  gl’ Angeli, nato  Cimilo  , & del  nuouo  u . { 
citico. Inoltre  della  ttcruta  de  padori&  della  riue  • i* 

renra  de  Magi. Inoltre  delta  uenutadi  Simeone  & 
delle  laudi  di  luLLcquaii  tutte  cofe  erano  mirabili 
Si  degne  d'ammirationt.OndeAmbrofio  dice.  La 
generation  del  Signore  fu  tedifirata  non  folamen 
ti  da  gii  angeli, Se  da  profeti, da  pallori, A da  paren 
ti, ma  anco  da  uccelli  & daghillt.Ogni  età, A l’uno 
& l’altro  fedo  modi  ano  la  fede  & l'aucnto  de  mira 
coli-la  vergine  generala  Aerile  partorifcc,tl  muto 
fauella  Elifabeth  profetezza , il  mago  adora,  il 
chiufo  nel  ncntre  «ulta,  la  uedoua  confeda , il  giu 
do  afpetta.Ec  per  la  uirtù  del  bambino  che  egli  ha 
ueua  in  braccio  Simeone  benedidc  Maria  8c  lofef, 
con  affetto  A con  gaudio,  ringratiando  Dio  . Et 
quantunque  Maria  Si  lofef  tòlfcro  maggiori  in  fan 
tiri, nondimeno  egli  prcccdcua  a loto , quanto  al 
l'officio  del  facerdotio,alqualc  t'appartiene  di  be 
«acdtr’ij  popolo.  Era  usàza  nella  legge, che  quàdo  t 

parenti 
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paTftiprcfcntaùanbil  fanciullo  al cépioiillàccrdo 
tc  beneditemi i paréticdlbibino.Et  però  Simeone 
benedi ilei  pareri  che  apprefent atono  Chrifto  cioè 
dille  lo»  eli  èr.belii  & benedetti , d unto  piego  lo 
ro la  benedizione  diDioi  Nólvabbi amale  parole 
forni  ih  di  coli  forca  benedizione , mali  può  erede 
zcchòcótiftclfc  in  rinprjtiJrDÌo.c  lodarlo,  licomo 
diri  auto  che  la  creacuritiencdicc  il  creatolo,  quan 
do  laloda'Sc  I j.  nngrar» inficine . Benedille  i pa 
réti  pcr  nnor  deEfighuqlh,  li  còme  perlòcó trario 
irbcncdiicono  fpclloi  fiorinoli  per  amor  de  pareti. 
-S:  * et  notai,  che  pecche  Ho  Urf  era  limilitudi«e.di  padre 

attero  ch'crifuo  balio, pcrò  labunrditióefu  comu 
ne  anooalm.Mila  ucraine  Maria  era  u erilnétofui 
madre, e .s'apipzrtcnrua  molto  p hi  a lei  li  fanciullo, 
te  pe  rò  lì  udirò  anueonìc  urici  iti  panieoi  are, rcucla 
itole  glioccultLfccreci-Conobbe  il  uccthradfcga* 
doli  ciò  colui  rbt  egli  ten  cua  in  braccio  , che  quel 
parco  diuino  nò  ncaiuadalofcf,ma  della  uérgine, 
•bistrato  nohò  a tba  ilfub  pari  amerò.  Et  nó  folamctc 

- oe  benedille, ma  profetido:,  predille  le  cofc  future  di 

ccdo(iccco  coltili  è;pollo]pcr  la  fu  a uenu  ta,.c  fbatui 
to  Saordinato  da  Dio['pcr  rouina]  cioè  defuperbi 
i<jnalipcfaiiodipoterimrarc,dcqualii'llbdi(l'c.Slf 
Giouà.  if  io  nó  lo&i  uenu  to,  & nò  haucfsi  parlato  loro,  non 
harebbono  pcccato[e.(icr  rifu  rrctrió  di  moltrjcìoé 
de  gli  b umili  che  nó  pelino  di  poter  durireyi  quali 
credi-dò  in  lui, ninfe  tea  rono  da  peccati  pctfni.tt  di 
cèfaulfraél]  perche  tholli  giudei  cadèdodalla  tiert 
ii,tùron  acccccati,é  motti  da  prima  scpliei  Scrigno 
rati  furono  illuminari[&  ! fcgno’Jcioè  della  lega  Se 
delia  ricóciliatrónc  tra  Dio  e lo  Incomodai  quale  la 
ra  cótradctto]pnma  da  eludei,?  poi  da  gentili o pa 
gani,c  poi  da  gli  hcrctici  nó  crcdccLOuc  li  dee  nota 
re  fccódo  Onge.th’i  tutte  quelle  cofc  che  fi  tacco 
cano  di  Chnfbo  da  fcdeli,ha  hauuto  falfaméte  córri 
Salm.  xtf.  ditionc  da  gli  icrcduli,de  quali  egli  lì  duole  nel  Sah 
dicédo.Mi  fi  leuarono  córra  tcfbimoni  falfodc  là  ini 
quici  nitri  fe  mcdefima.chrilbo  potè  e (Ter  oppugna 
to,ma  nó  efier  ulto.  Ma  anco  i catturi  eli  ri  Ulani  gli 
cótradicono  ne  loro  catturi  coflumi  enell  opcrelo 
TO,ti  (e  nó  nella  fède  Se  ne  parlameli  ne  quali  cófeC 
• Tito  1 1.  fano  il  conofcerc  Dio, lo  negano  almeno  co  fiuti  lo 
ro.Vcnc  adùq;  il  Saluat.pcr  rouinadc  ftipcrbi  & de 

fli  (creduli, e ciò  per  occalioncac  per  refurrcttione 
e credenti  e de  grhumili,ma  per  caufa.Pcrciochc 
nó  uénc  folaméte  per  rouina  d'alcuhi  e per  refurrct 
tionc  d’ alcuni  altri, ma  apparifee  per  rouina  & per 
refurrcttione  d'un  medeiimo,  Se  d’ima  ideila  perfo 
na,cioc  per  rouina  de  uitij,&  per  rcfurrcnionc  del 
le  uirtù . Ne  fi  fila  rcfurrcrtione  delle  utrtù,  fé  pri- 
ma nó  precede  la  rouina  de  uitij.OndcBer.dicc.NÓ 
può  la  uirtù  crcftcreinfieme  co  uitij , & acciochc 
quella  crefca,nó  fi  laici  che  quelli  altri  uadano  ina 
zi.Liena  le  cofe  foucrchie,furgono  icótanécc  le  fa 
«titillo  di  lu  tiferò.  Onde  li  dee  notate  che  Chrifto  diftrulfc  il 
UnilTc  il  Regno  del  peccato, & cóftitui  il  Regno  delle  uirtù, 
ugno  del  onde  però  lì  dilTc,fu  pollo  per  rouina  per  refurrct 
nuléì'phé  ,'onci1,““  'li0  ta  fuperbia  rouina  per  la  humiltà 
ludlodel  fu  a.  Rouina  l'auaritia  per  la  Tua  pouertà . Rouina  la 

**  unii.  Luffa  ria  per  la  fu»  calh  ù-Rouinalaiauidia,  per  li 


fua  benignità. Rouina  la  goli,pcr  la  fnafobrictà. no 

urna  l'ira  per  la  fu  a patitila.  Rouina  l'accidia  per  le 
fuc  fatiche  &atl'Sni.Ec  coli  Chrifto  fabricidoil  Re 
gii»  delle  uirtù, diftruffe  il  Regno  de  uitij, di  modo 
chea  medefimi  uénc  per  rouina,  & per  refurrcttio 
ne. Cócioliachc  fccódo  Chrif.  quido il  fuperbo di 
lièta  h umile, il  lalciitocafto, Panaro  mifcricordiofo 
fircofi  de  gli  altri, allora!  unaifteila  perfona  e roui 
Ha  de  uitij, e refu  rr «rione  di  uirtù.Et  per  quello  fa 
poifto  da  dìo  ! quello  mòdo, come  fegno  a faetta  ac 
Hórh'ogui  tino  quafi  afuo  piacere, lo  colpiltècóla 
lira  freccia.  Et  proferido  Simeone  della  pafiionedi 
Chriflo  dilfc[S:  il  fuo  coltello]  oucro  il  dolore  del 
là  fila  pafsionortrapaircril'animafua]pcrcópalìio 
«èvCóciolia  ch'eli  ano  potè  ucdcrc  crocifiggere  il 
fuo  figliuolo, set  a gridili. affetto  di  materno  dolo 
rii  j àncora  che  fperallc  ch'egli  hauefle  a uinccr  la 
mòrte, $c  doueife  rifufcitarc, Se  umore  dopo  la  mor 
t^ìOhdc  Giro). che  perche  ella  pati  ! parte  impaisi 
bile,! ù piu  che  martire, e foftene  nel  tòpo  della paf 
fló;di  Chrifto.  (ine"  dolori  ch'ella  non  hebbe  parto 
rédo.OndeAnl.  dicp. Ora  l’atroce  forza  della  natta 
ra ridomada  i 1 debito , il  quale  giati  1 alciò  dou cdo 
ta  partorircele*  ti  ndoinidalc  pene, alle  quali  per 
cómii  ne  le  (gc  crani)  tenute  & obligatc  tutte  le  ma 
dri,«:  qtiufio  có  maggioraccrvfcimcto, acciochc  fi 
té  urlino  le  cogu. inani  dimoiti  cuori, attéio  che  la 
pafsionc  di  Chrifto  reuelò  ie  uraniferi*  i pelieri  di 
molti'cuori, perche  per  lei  fi  manifcftarono  e termi 
n.iróno  ideiti  de  profeti,!  pcficri , Se  gli  occulti  mi 
ftcrij.Et  ciò  tu  lignificato  dal  uclodcl  «pio  il  qua 
le  morCdo  lui  li  dtuifc  per  mezzo , acciocne  sita  sì 
torùmfoll’c  ueduta  da  cutti.O  ucro  di  molti  cuori» 
cioè ipenlicri  de  buoni  & de  cattiui  fi  manifellaro 
no-aUora, aiuto  che  finitala  pafsió  di  Chrifto, altri 
«»ed«tcro,&  altri  nó  uollono  credere.  Et  fecondo 
Beda.pcrauati  non  era  certo  quali  de  Giudei  Io  do 
uclfcro  riccuere,c  quali  nò, ma  poi  fu  certo  ad  ogn* 
imo.Mifticametccomedice  Bedail  coltello  della 
tribulà;ione,palfa  Paia  della Chiefa, per  fino  alfine 
del  inódo,quàdo  per  gli  épi  e per  i reprobi, fi  córra 
diccal  fegno  della  fcoe,quado  uede  rouinarmolti, 
quàdo  reuelati  i pelieri  de  cori, uede  che  nafee  ziza 
nia  colà  doue  feminò  bona  fcraéza.Et  fi  dee  notare 

clicqucllaparola(acciochefi  rcuclino, cioè  quella 

voce, acciochc, nó  s’itcdc  qui  cagionatiua,  cioè  che 
la  cagione  della  pafsió  di  crifto  folfepcril  rcuclar 
delle  cogitationi, ma  è polla  qui  conftrurtiuc, cioè 
che  poi  che  Chrifto  h ebbe  patito, ne  feguì  la  reue 
latióe  de  pcficri , eòe  per  elscpio  s'io  diccfsi.Sono 
ufeito  fuori  allacipagna  pcrcflcrprcfo  da  nemici. 
L’effcr  prefo  da  nemici, nò  fu  la  primaintccionc,ma 
perch'io  ufeì  fuori,  nefegui  ch'io  fuiprcfo.Quefto 
medeiimo  modo  di  dire  fi  trouafpcflo  nel  Vag.do 
ucc  fcritto.Ciò  fu  fatto,  acciochc  se  adepieifero  le 
fcritture,attcto  che  nófu  princinalcnétioncdiCri 
Ho  che  pati  Se  fece  coll-  tali, perche  s'adépicifcro  le 
fcritturc,  ma  poi  che  ebbe  patito  aliène  che  le  ferie 
ture  s'adcpierono  perch'egli  patì.Conciofia  che  la 
Profeti?  non  è cagione  dclVauenimcntodelia  colà 
profetata  ma  lacofa  ch'auicnc  e cagione  della  prò 

I feria. 
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feti» . Origene  dà  un’altra  cfpofitionc  della  rcuela 
tionede  peccati  occulti  nella  confefsionc.i.  accio 
che  fi  reuclino  le  cattiuc  cogitationi  per  la  confcf. 
fionejlc  quali,  per  l'effetto  della  pafsionc  operante 
nel  facraméto  della  penitctia,fi  rilananu[8e  in  quel 
lahoramedclìma]cioc  nella  quale  Simeone  fauci 
laua  di  Chrillo, tenedo  in  braccio[fopraucne  Anna 
profeteffa]  non  a cafone  pcrdifpofitionc  humana, 
ma  per  reuclationc  dello  fpirito  santo , li  come  s c 
detto  di  Simeone, e adoradolo[cófcflaua  il  Sig.^cò 
cófcfsionc  di  laudi  Se  di  ringratiaméti,  lodido  Dio 
di  tati  benefici  adepiuti  della  incamationc  & della 
Aatiuicà,  facédo  tcitimoniaaadel  figliuolo,  e amac 


ftrado’l  popoloTfauellauadiluiatuttich'afpcttano 

h rcdétionc]  iaèfl  aGierufalé  i 


„„„ aGierufalé  Se  [a lfracl]ani)ùtia 

do  loro  ch'era  nato  il  Saluatorc  della  humana  gene 
ratione  Se  il  rcdétorc , Si  che  lugamctc  era  (lato  de 
fidcrato  coluichcdoueua  liberarli  c ricomperarli. 
Promcttcua  a tutti  i fedeli  ch'erano  grauati  dalie 
rode  foreftiero , la  liberationc  della  città  & del  po 
polo,c  promcttcua  acoloro  che  l’afpettauano  fpiri 
tnalmcte,che  tollo  farebbono  per  lauenutadichri 
fto  redeti  dalla  tirànidc  di  Hcrodc  & del  demonio, 
Qnefta dona  uencrabilc,la  cui  nobiltà  s'efal taccia 
cui  cótinctia  li  loda, Se  fi  còmoda  la  fua  eta,&  fi  pre 
dica  la  fua  religione, era  degna  Si  atta  a far  tcftimq 
niaza  del  figliole  incarnato  di  Dio.Ondc  c deferitta 
che  (ia  profctefla , acciochc  il  fuo  teftimonio  fù  di 
piu  autorità, perche  la  infpiratione  o ja  reuclationc 
della profetia  fi  tiene  che  lia  cofadiuina.Onde  Ori 
gene  dicc.&iuftaméte  la  sàtadóna  meritò  di  haucr 
lo  fpirito  della  profetia  perch’ella  uene  a cotal  col 
gio  digratiaperlalugacallità,&  per  li  l fighi  digiu 
ni.  Et  perche  il  Sig.cra  uenu  to  per  ricuperare  ogni 
fello, ogni  età,ogni  grado, e ogni  profciuonc,cra  có 
uencuolc,  che  tutti  faecffcro  tcftimoniàza  della  na 
tiuità  fua.Còciofia  che  fi  trouano  in  tre  forti  di  Ila 
ti  nell'uno  & nell'altro  feffo  alcuni  lodati  c celebra 
ti.Fra  le  uergini, Maria  Si  Chrifto.Fra  le  ucdouc,An 
na  Si  Simeone , la  cui  età  fi  paragona  a quella  d'Àn 
na.Fra  i maritati  Elifabeth  Si  Zaccaria.  Non  fu  adfi 

Suclafciato  in  dietro  grado  alcuno  di  chrifiiani  fc 
eli , dal  quale  lafalute  d'ogni  uno  nó  bau  effe  tetti 
monianza  di  lui . Perche  come  dice  Anf.Fu  offerto 
nel  tcpio,c  riceuuto  da  una  séta  ucdoua, perche  tu 
auertifsi  che  i fedeli  fuoi  frequetano  la  cafa  di  Dio, 
c ch'ai tedono  allo  lludio  della  sarità, acciochc  me 
□tino  di  riccuerlo.Fu  adiiq;  riceuuto  Si  lodato  dal 
nocchio  Simeone, per  moli  rare  altruich'cgli  amala 
grauiià  della  uita,&  la  maturità  de  collumi.Giofci 
adùq;  Si  anco  tu  có  quel  uccchio  simeonc  & có  An 
na,ua  aincótrarla  madre  col  bibinu,8e  l'amore  uin 
cala ucrgogna,& l’affetto difcaci il  timore,  Sirice 
ucdoil  fanciullo  in  braccio,  dirai  inficine  có  la  Ipo 
fa.Lo  bo  prefo  nè  lo  lafcerò.Scherzaificme  có  quel 
fantilLuccchio  Se  con  lui  càta.Nunc  dimittis  fcruó 
tuu  dòmine.cofi  dille  A.nf.Nota  moralmente!,  ch'il 
nó  pefato  concordi  delle  pcrfonc , delle  quali  fi  fa 
mctionc  in  quello  luogo , fu  fatto  nó  sera  millerio 
Si  diuino  inftinto.Ondc  noi  debbiamo  fpiritualmé 
«c  celebrar  nella  mente  noltra , la  venuta  di  quelle 


quattro  perfonc.Per  Simeone  che  fignifira  audicte 
Si  il  quale  udi  la  ri  (polla  dallo  Spirito  Sàto^cioè  per 
reuelatió  métale,li  dimoftra  che  debbiamo  con  só 
mo  lludio  afcoltarc  il  uerbo  di  Dio . Per  Anna  che 
fignificagratia^cchcnó  lì  partiuadcl  tempio, fi  di 
mollra  che  debbiamo  fpelfo  fare  oratióe. Per  Iofcf 
che  lignifica  augumcnto , il  quale  hebbe  follecita 
cura  ai  Chrillo,  fi  dimoftra  chedobbiamo  far  fem 
preaccrefciincto  d'opere  buone . Per  Maria  che  fi 
gnàtica  illuminatala  qual  portò  Chnllo  nel  uctrc, 
il  dimoftra  la  pcrfctifsima  unione  della  diurna  con 
formica. Quelle  quattro  pcrfonc  offerédo  Chrillo 
debbano  portar  nella  mere  quattro  lumi.  Simeonc 
po  rta  il  lume  della  fanta  medi  tationc.  Anna  porta 
il  lùme  dell'interna  dcuorionejfofcf  il  lumcdcl  uir 
tuofo  có  tinouare.Maria  il  lume  della  fupema  còte 
plationc.  Quelle  quattro  cole  s’accennano  in  quel 
(almo  douc  fi  dicc.Fumemore  di  Dio,c  mi  dilettai 


Se  mi  cfercirai,&  macò  lo  fpirito  mio . Et  (ono  ma 
nifellc  attribuendo  l’una  cofa  all'altra.  Et  fi  dee  có 


fiderare  che  nella  prefentationo  del  Sig.intcruenoe 
rocinq;perfone.Gicsù,perlo  quale  lono  lignifica 
ti  gli  innoccti.Maria  cioè  Mare, amaro, peri  penice 
ti.lofcfideftaccrrfcctcpcrchifiiprofitto.simconc 
per  i perfetti  nella  uita  attiua . Anna  per  i perfetti 
nella  aita  cótcplatiua.Ncl  che  fi  lignificano  coloro 
che  fono  degni  d'clfcr  prefentati  auliti  a Dio, nel  té 
pio  di  Dio  della  celcftc  Gierufalc.  Alla  fine  Sinico 
ne  rellicui  il  fanciullo  cicfu  alla  madre, il  quale  ella 
liccaméte  ritolfe.Dopo  uano  all’altare,  facendo  la 

frocefsionc  la  quale  hoggi  fi  rapprefema  per  tutto 
uniuerlb  mondo . Caminano  gagliardamctc  quei 
due  ucnertbili  uccchi  Iofcf & Simeone,  có  grid’al 
legrczza.Dopo  loro  ucniua  la  madre  col  Re  Gicsù 
in  collo , tutta  piena  nel  cuore  di  fontina  leciti» , 
Anna  l'àccópagnaua  carni nando  dall'un  de  lati , có 
riucrczalodido  anco  ella  tutta  allegraci  Sig.có  im 
inciò  affetto.  Da  quelli  lì  fece  una  beata  proccfsio 
ne, pochi  nel  ucro  per  numero,  ma  molto  grandi. 
Sedie  rapprefentarono  quali  ogni  fortedi  huomi 
ni.Pcrchcfra  loro  furono  mafehi Si  feminc, uccchi 
Si  giouani, uergini  & uedoue.  Maria  Se  Iofcf come 
padri  prefentarono  il  bambino  Gicsùncl  tempio . 
Simeonc  Se  Anna  come  profeti , gli  laudarono  prò 
fetezando . Coli  noi  in  quello  giorno , celebrando 
lemcffecó  Iblcnnità, portiamo  in  mano, un  cero  ac 
ccfo,pcr  lo  qual  fi  lignifica  il  bambino  Gicsù^Se  fa 
ccndo  la  procefsionc  fino  all'altare , ue  lo  offeria- 
mo faccdo  memoria  di  quel  lume  ineffabile , che 
Maria  Se  Simeonc  portarono  in  mano  in  quello  di 
di  hoggi.Cócioiia  che  nel  cero  fono  tre  cofc  che  li 
gnifìcano  tre  cofc  che  furono  in  ChritloXa  cerali 
gnificala  carncdi  Chrillo, la  qual  nacque  di  Maria 
uergine  fenza  corructionc , li  come  Tapi  generano 
la  ccrafcnzamcfcolarfil'una  cól’altra.Lo  doppino 
nalcollo  nella  cera, lignifica  l'anima  càdidlsima  di 
Ch  rifto,nafcolt  a nella  carne , oucro  il  lume  ligniti 
caladiuinità, perche  Iddio  noftroc  fuoco  che  con 
fuma.Per  quelle  tre  cofc  fi  può  anco  dimollrarc  la 
T rini  tà.Ondc  il  ucrfo  dice. 

.1  Cera JuQioJUppm,witfir4ioiui  foto. 
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Pcnienuti  allo  dure  la  madre  sTginocchia  ró  rene  migiare.Er  de  gl'immódi,  altri  è t'rnmótfo  per  offe 
rctia,&  offerifee  fu  "altare  il  fuo  dilcttifsimo  figlio  riti-, ma  e mondo  per  natura  come  l'afino,&:  però  à 
lo  a Dio  fuo  padre  presétaua  la  beata  uergine  il  bi  fi  ricópcraua  con  prezzo, o li  cótracàbiaua  per  uno 
binoalSig.ringratiàdo  Dio  padre  di  tato  bcncfitio  agnello.  Et  altri  immondo  per  offerire  Se  per  ricom 
ch'cfla  uergine  lo  haucflccéccputo&r.  partorito, & perarcopercontracàbiarc,comcil  cane, Speronò 
ch'ella  i prole  tato  degna, parteciparti-  di  lui  co  oio  hauedo  prezzo  alcuno, s'ammazzaua , & fi  gettaua 
Dolci.  4.  padre.La  presctationc  de  babini  al  tépio,  fi  faccua  uia  i tutto  non  cfscdo  buono  a nulla  per  l'ufo  del  té 
per  tre  cagioni.L'una  perche  il  bSbmo  fi  cò&cralte  pio.Efscdo  adiiq;  Chrifto  della  tribù  di  Giuda, una 
al  Sig.l’altraacciochecó  quello  mezzo  fi  rimette*  dell  fidici,  apparifccmanifcftamctc  che  btfognòri 
fe  alla  cuftodia  diuina.la  terza  per  redente  gratie  a comperarlo, & però  fu  ricuperato.  Et  la  madre  tol 
Dio, dal  (piale  i genitori  haoeuano  riceuu  to  cofi  fa  fe  di  mano  di  lofefprcdetti  uccelti,e inginocchiata 
to  dono. Ma  le  due  prime  cagioni  nò  haueuano  luo  fi,gli offerì  fu  l'altare  a Dio  padre.  Offerì  adtinq;  la 
go  1 Chrifto, perche  come  fu  cócetto  nel  uétre , fu  uergine, come  poueretta,ii  paio  di  tortorc.o  due  co 
. picnaméte  cófecrato  da  Dio, e raccomadito  alla  di  lóbini,uno  per  holocauffo  del  figliuolo, l'altro  per 
uina  cuftodia  per  unione  di  diuinità.Ma  la  terza  ca  il  peccato, (ottoponedofi  i quello  alla  legge  come 
gióe  hebbe  fpetialmétc  luogo  t Chrifto,  per  la  qua  peccatrice, ancora  che  non  haueffe  peccato  alcuno 
le  la  beati  uergine  hebbe  da  ringratiar  Dio  padre  Fatta  adiiq;  l'offerta  Se  la  ricompcratione, la  madre 
fopra  tutte  l'altre  madri, come  quella  che  per  fingo  rihebbe  il  figliuolo , & Telo  riportò  a cafa.  Onde 
lirpriuilegiocóccpc  & partorì. quello  ch’efiaoraf  Bcr.dicc.Quclh  offerta  o frftd!i,parchcfia  molto 
ft,o  cioch’elli  dice(Te,non  è fiato  fcritto , ma  forfè  delitiofa,poi  ch'c  ricomperato  con  gli  uccelli , Se  è 
eh'rlla  diceua  quclte  o famigliati  parole  có  la  boc  riportato  a cafa . V erri  ancor  tepo  che  non  farà  of 
ci  del  cuore.Ecco  o Sig.padrc  sito, ti  apprefento  il  ferro  nel  tcpio,nc  fra  le  braccia  di  Simonc,  ma  luo 
tuo  figliuolo  generato  di  te  eternalmctc,c  nato  di  ri  della  cittadelle  braccia  della  croce . Verrà  tepo 
metcporalmctc.Io  ti  prefento  colui, che  lepre  ti  c quido  non  farà  ricomperato  con  l'altrui, ma  ricom 
prefente.  Ti  ringntiodihiuerlocofi  tnarauigliofa  perirà  pii  altri  col  sangueproprio,  perche  Dio  pa 
méte  cóceputo  per  tuo  dono,  &cofi  ineifibilmctc  dre  lo  màdò  per  ricuperarti!  popolo  fuo.Qucfto  è 
pattorito.O  padre  finto, ti  offero  come  nuouaobla  il  facrific io  maturino, ma  quello  fu  il  fàcrificio  del 
rione  quello  tuo,&  mio  figliuolo, Dio  fatto  carne,  la  fera.Cofi  dille  Ber. unificamele  per  Io  primogeni 
ì)  quale  per  la  falute  del  módo>è  per  facrificar  feme  to  de  gli  huomini , fi  lignifica  quello  ch’unigenito 
Fili;  4.  deiimo  a tua  mieftà.  Oche  gride  offerta  t quella,  di  Dio  fidcgnòdinafccreprimog.per  degnitàfra 
mai  ne  fu  fatta  un'altra  tale  in  quello  mondo.Onde  tutte  le  creature,  iltjualc  è ucramete  finto  del  Sig. 
dice  Barn. Li  uergine  fiera  ofterifee  il  figliuolo,  & cioè  confacrato  al  Sig.pcrch'c  fenza  peccato . Mo 
rappresela  al  Sig.il  benedetto  frutto  del  uétre  tuo.  ralméte,pcr  i primogeniti, fi  lignificano  i principi; 
Offerifee  per  ricóciliar  tutti  noi, la  bollii  fama  che  delle  buone  opcrationi , le  quali  per  gratia  di  Dio, 
piace  tanto  a Dio.Cofi  dille  Bern.Volic  Chrifto  ef  generiamo  quali  col  cuore . Siamo  adiiq;  in  quello 
le  presentato  a Dio  padre,  chefcmprclo  ha  nella  luogo  ammoniti  ch'offeriamo  a Dio  tutti  i noftri 
prcrcnjafaa,anoftrocfscpio,aiciochcficomcDÌo  primogeniti,  ciochcnoitrouiamo  digiuflo&di 
c fatto  huomo,  non  per  rifpctto  fuo,  ma  per  far  che  buono  neU'opcrenoftrc,  riconolccdolo  dalla  fua 
noi  per  gratia  fofsimo  Dei,nc  fu  circolilo  in  carne  gratia, & nò  da  noftri  meriti  diccdo.NÓ  nobis  domi  Sai.  i ik 
per  lui  acciochefiamocirconcifi  noi  fpiritualméte  ne, nò  nobis, fed  nomini  tuo  daglorià,ciocnó  anoi 
eoli  per  amor  nollro  è prcfcntatlo  al  Sig.  accjpche  oSig.non  a noi,ma  da  gloria  il  tuo  nomc.Et  fc  noi 
Silfi  fpi-  impariamo  d'apprefemar  noi  medcfnni  aDio.Indi  partoriamo  qualche  cofa  immonda,  cioè  fcopcran 
■cucht fi  l°no  chiamati i Sacerdoti, & fi  ricópera  il  Sig.cò  cin  do  pecchiamu,occidiaino,ciocdiradichiamo  tutto 
IJumlina  que  fidi  d'argéro.pcrch'cri  primogenito,  cóciofu  il  male  có  l'cmcdarci,o  contracabiamolo  con  cofa 
in  quel  i(  cheli  ricupcrauail  primogenito  da ì'afferta fatta  al  monda, fchiuadoci dal  malc&  facédo  bene, o ucro 
tépio, có  cinq;  fidi.  Et  era  il  fido  una  farte  di  mone  ricomperiamo  le  buone  opere  con  cinq;  fieli, facen 
tacheualeua  jo.oboli.Perche  la  legge  comadaua,  dodegni  Iruttidi  penitenti!  peri  cinq;  fornimenti 
ch’ogni  mafehio  primogenito , coli  ai  huomini  co  del  corpo.  Siamo  anco  ammoniti  in  quello  luogo, 
me  di  animali, fi  cniamiffe  finto  del  Sig.cioè  che  fi  che  fc  nel  gregge  dcll'opcre  noftrc , trouiamo  uno 
fantificaffc  Se  preléntaffe  a Dio,8e  fi  dicelTc  effitr  sa  agnello  d‘innocctia,o  uero  le  uirtù  principali  com’ 
tificato  & dedicato  al  Sig. & che  folTc  del  face rdotc  c la  carità, la  caftità,Ia  humikà,la  paticntia,  Se  cofi 
con  quello  che  il  primogenito  della  tribù  dcLcui  fatte  altre, to  dobbiamo  offerire  a dìo,  cioè  feuiuia 
non  era  ricomperato  ma  era  lepre  obligajo  al  mini  mo  degnamele  nòlo  attribuiamoa  noftri  meriti, 
ilerio  Se  fcruitio  della  cafa  di  Daui  t.cioc  del  tf  pio.  .ni  a colui  che  dilfc  nel  Vangelo.  Senza  me  non  po  cioui.  ,r 
Mai  primogeniti  dcH'altretribu  erano  fatti  ricom  tete  farnulla,  perch’egli  dà  il  uoIcrc,&  il  mettere  a fU<p. 
perir  dal  facerdotc,8c  riccuuto  il  prezzo, il  faccrdo  finc.Ma  (è  noi  filmo  tanto  poucri , che  non  crouia 
te  lafciaua  che  i lor  padri  fi  riport  afferò  a cafa,  il  bi  mo  ncU'opere  noftrc  agnello  o ricchezze  di  uria  in 
bino.S'offcriuaparimcntcil  primogenito  delfini  nolente, o uirtù  principali, offeriamo  almeno  due 
mal  mondo, ma  l’immondo,  o fi  ri  fcotcua  con  prez  tortore, o due  colombini,cioe,duc  farti  di  conpun 
zo,o  contracàbiaua  con  un  mondo, o fi  occideua.  E tionco  pentimento, cioè  del  timore, & dell'amore, 
l'anima!  mondo  a offerire, c quello  ch'c  mondo  per  & non  folamcntcpcr  fcaccllarc  i noftri  Se  gl ‘altrui 
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peccati, mi  per  impetrar  anco  leuirtù,Sc  plagiamo 
pgnigiorno  per  dclidcrio  della  patria  telcdc.  £t 

coli  offeriamo  mia  cola  per  il  peccato, mentre  (acri 
inumo  per  i mali  comincisi  da  noi,  Se  l'altra  la  dia 
mo  in  holocaudo,quado  ci  infamiamo  nell'amore 
delle  cofc  cclcfli . Moralmctc,qui  fi  debbono  auer 
tir  tre  colè, cioè  il  mtderio  della  purgationc  diMa 
ria, il  facraméto  dell'offerta  fatta  del  Sig.  & la  (igni 
fieni oncdcll'oblationc  latta  da  lei.  Quato  alla  pii 
mali  bada  fapcrc, che  Maria  e he  s'interpreta  della 
del  mare, ouero  Marc  amaro, lignifica  l'anima, o fia 
nel  lume  dcllauita  cóccmplaciua,  o fia  ncll'amarcz 
za  della  ulta attiua.  F.t  ncli’una  Se  nell'altra  è ncccs . 
faria  la  purgationc,  cioè  clic  l'anima  cóccmplatiua 
purghi  dalla  fupcrbia,il  che  fi  fa  col  timore,  Se  l’ani 
inaattiuadallancglìgcntia,  il  che  fi  fa  per  fatica  . 
Conciona ch’inGicrufalcmrihcuuo!  dire  uifiódi 
pacche  lignifica  la  uitabcatiTjniumi  e condotto,  fc 
prima  non  fi  compranti  giorni  della  purgationc. 
Perche  fe  lo  huomo  non  è pienamete  purgato j 8e 
coli  puro  come  fu  nel  battcfimo,non  può  pera  eoi 
re  a quella  Gicrufalcm,o  nel  tempio  ccleftc . Et  co 
tal  purgation  e fi  celebra, o in  quello  mondo  al  prc 
fente  per  uiadellapcnitcntia,St  delle  trìbula'tioni 
de  d'altro.o  nelle  pene  del  purgatorio.Qnantoalla 
fecódi  (idee  fapcrc, che  noi  leggiamo  eh.  Cimilo 
fu  portato  in  Gierufaicm,&  dìe  fu  ancopònatoin 
Egitto. Nel  chcfiamoamtnaellrati,  chela  prole, 
della  nollra  mente  ch'é  l'ìntdligentia,fi  dee  tal  ho' 
ra  inalzare  alla  contcmplatiunc  delle  cofc  eterne , 
le  quali  fono  figurate  perGicrufalem  che  s'inter- 
preta uilionc  di  pace,Setalhora  fi  Jecabbalfare  al 
la  cólidcràtion  de  propri;  nollri  diletti, che  fono  fi 
gurati  per  l'Egitto,  cóciolia  ch’Egitto  uuol  dire  te 
ncbrc.Pofsiamo  anco  annouerar  cinq;  altri  luoghi 
ouefu  portato, cioè  inGicrufalem  in  Egitto,  nel 
deferto  (opra  l'altezza  d'un  mòte, & fui  pinnacolo 
del  cépio.Ec  quelli  cinq;  luoghi  lignificano  cinque 
fiatane  quali  li  trouaChrillo.Gicnifalc  lignificala 
uitacótcinplatiua,doue  fi  uede la  pace.  L'Egitto  fi 
gnifica  la  ulta  attiua,  nella  quale  e affanno  & tribù 
lationc,& angullic.il deferto  lignificala  religione 
nella  quale  fi  opera  co  digiuni,  limate  eccello  Ugni 
fica  1 altezza  di  chi  è propello  all'altrui  gòucrno.Il 
pinnacolo  del  tempio  lignifica  la  fede  magiflrale 
di  chi  infogna  alcrui.Et  in  quelli  Itati  fi  troua  Giefii 
pcrch'in  ogni  (tato  della  chicfa  fi  può  trouar  Giefu 
cioè  falu tc.ua  confiderà  chi  fu  che  lo  portò  in  Gic 
rufalcm,  Se  ne  gli  altri  luoghi, & troucrai  cli  ni  Gie 
rufalem  & in  Egitto  lo  portarono  Maria  Sclofef, 
la  fida  del  Mare, Se  face  redimento, cioè  la  fede  & 
la  carità.Nd  deferto  fu  códotto  dallo  Spirito  Sito 
ma  fui  mòte  Se  fui  pinnacolo  lo  menò  il  diauoIo.Et 
pcròdebbono  temere  iprclati , Se  maeltri  ch'il  dia 
uolo  non  gli  habbia  portati  fui  mòte  cccclfo  della 
prclatione,òc  ncllacathcdramagiftralc.Quanto  al 
la  terza  fi  dee  notare  che  l'offerta  fifaccuaodi  tor 
toro  o di  colombini. Per  la  tortora  che  Ila  uolontic 
ri, (alitarla  & calla, s'intende  la  uita  contcmplatiua. 
Per  la  colomba  che  uola  in  cópagnia  dcll'altrc  Se  è 
uccello  fecondo, s'intende  la  ulta  attiua.Et  l'uno  Se 


l'altro  uccello, in  ucce  di  canto  par  eh  e gema  Se  pii 
ga,ma  diffcrctctnctc . Con  e io  li  a ch'il  gemito  dell* 
tortora, fi  cóuienc  a cótéplatiui  & qui  fi  raddoppi» 
no,perch’è  ferino  u paio  di  tortore  .11  primo  gemi 
to  èddl'amore,dcl  quale diccl'Apoll.chcdentroa  Rom  *• 
noi  gemiamo, afpettàdo  fadauionede  figliuoli  di 
Dio.il  fccódo  gemito  e della  diuotionc,dd  qual  di 

ce  il  inedefimo  Apodolo, che  lo  fpirito  chiede  per  Ro1"  s' 

noi  hó  gemiti  inenarrabili. Ma  il  gemito  delle  colò 
bc  fi  conuicnc  a gli  attiui, Se  qui  è doppio,  perche  e 
ferino  un  paiociucduccolombini.Vnocpcr  i pcc 
caci  proprij, fecondo  quel  detto d'Efaia,  gemiamo  E& 
quali  come  colùbe  pelando . L'altro  èperi  peccati  E ' f'’' 
d'altri  fecòdo  quel  deno  de  threnj.Tuttc  le fuc por  Thien  i. 
tcdidruttcgcincdoifuoi  faccrdoti.  Quello  gemi 
to  a quattro  doppi  debbono  offerir  coloro  che  nò 
hanno  l’agnello  cioè  l'innoccntia.  Raccogliendo 
adunque  tutte  le  predette  e ofe,  li  dee  dire,  clic  per 
quello j>urgarc,per  quello  portare, cper  quello  of 
ferire, li  lignifica  che  chi  e purgato  dalla  negligétia 
Si  dalla  fuperbia  Se  e difpodo  di  falirc  alla  còntcpla 
tion  di  Dio, Se  che  difccdaacófidcrarlè  inedefimo 
8 e di  nuouo  falcdo  gema  Se  pianga  per  amore.  Se  di 
uotionCjie  di  miouo  difccndcdo  genia  S?  piaga  per 
cótritioneSe  doiorc,faràpcrfctto,pcrchc  inquellc 
cofc  t odile  1 a peri  anione  deil'aniina  fedele  dcuota 
a Dio.Ec  perche  l‘nna,Se  l'altra  ulta  cioè  cótcraola 
tùia  Se  attiua  fono  accette  Se  grate  a Dio  ,•  non  e di 
chiarito, fc  perii  .Sig.s’offcrilcoBO  ole  tortore  ole 
colóbc,ma  li  dilfefenz'altradillintioiie,o  un  paio 
di  tortorcjoduccolóbini.  Hai  adunque»  lettore, 
li edute  nelle  predette  cole,Ia  poucrtà  di  Chntìo  Se 
de  pareti  tuoi,  perche  haucuano  fai  ara  e te  l 'offerta 
che  faccuanoi  poticri.  Male  uuoicllcrc informato 
dalla  humiltà,  cólìdcrata  l’offerta  Se  la  ricuperano 
ne, Se  l'olleruanzadella  legge,  potrai  agcuoimcmc 
fapcrc  il  cntco.Ec  qui  aucrtilci  anco  lagradc  burnii 
ti  di  Ch  rido,  i che  maniera  per  le  predette  cofe  (ia 
fuccefsiuaincntc  crefciuta.Pcr.hcncllanatiuità fu  & noci” 
alla  codi  tionedi  pouero  huomo , nella  circondilo  teunenta. 
ne,  di  pouero  huomo  Se  pcccaco re,  mahoggiin 

3 nello  giorno*  alla  códiiionc , di  pouero  huomo, 
i pcccatorc,Se  di  feruo.  Come  pouero,  pcrcli'clef 
fc  l'offerta  che  faccuano  i poucri.Comc  peccatore, 
perche  uollc  inficme  con  la  madre  efler  purgato 
per  l'offerta  che  fi  fere.  Come  feruo  perche  fi  fece 
ricattare. Et  perche  fi  comcs’è  ucditto  di  fopra,do 
po  la  circonditene  del  figliuolo  Se  la  purgationc 
della  madre  portarono  Gicsìi  inGicrufalem,  per 
confacrarlo  al  Signore,  li  dee  fapcrc  Se  attendere  di 
ligcntcmemcjchc  dalle  predette  tre  cofc,  fono  i fc 
deli  moralmente  ammoniti,  che  quando  uorranno 
entrar  nel  tempio  material  di  Dio , cioè  in  Chicfa  , 
fi  debbano  colonnare  in  quelle  tre  circondante, 
alla  bea ta  u ergine  & a Cimilo , cioè  clic  fiano  pur 
gatiSecirconcifi  dalla  feccia  de  peccali , quanto  al 
primo . Siano  portati  nelle  braccia  della  fanca  ma 
drc Chicfa, quanto  al  fecondo . Siano  di  retta  inten 
tionc, quato  al  t erzo. Prima  adunq;  coloro  ch'entra 
no  nella  Chicfa  debbono  efler  purgati  Se  cicccc ili 
dalla  feccia  de  pcccati,cóciofia.cLcla  ucrgiuc,inazi 
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eh'entralfe  nelTempb.fini  i giorni  della  purgati  j 
nc,dopo  il  parto  del  Tuo  immaeulato  figliuolo,  & 
il  figliuolo  inauri  che  forte  menato  al  Tempio, uol 
le  effer  circoncifo  non  chela  madre  hauefle  Info- 
gno di  purificarli, o il  figliuolo  di  cfl’cr  circoncifo, 
firmai  il  a ella  conce  poto  lenza  huomo , 8e  cllendo 
elio  nato  di  madre  Vergine  Se  intatta , nondimeno 
amcnducuollono  in  queftoofleruar  la  legge,  per 
darci  regola  Se  forma  di  purgazione  Se  circondilo 
no  fpiritu ale, perche  debbiamo  purificarci  Se  circon 
ciderci  da  uitij,inanai  ch'entriamo  nc!taChicfa,& 
che  liamo  offeriti  a Dio, le  uogliamo  chela  noftra 
offerta  gli  piaccia, perche  fecondo  Bcda,  niunoè 
degno  di  uedcrc il  Signore,  fenon  <! purificato  Se 
circoncifo  da  uitij.Dal  che  fi  cane  un  documento  , 
che  nclfuno  dee  entrar  in  Chicfa.con  la  cofi.  icntia 
imbtattatadi  peccato  mortale,  fc  prima  non  fi  con 
fc,ta,o  almeno  fia  contrito, non  potendo  haucr  con 
fcirorc,8t  che  chi  uuolc  entrare  m Cliirfafi  debba 
prima  purificar  da  peccati, almeno  con  contrit  ion 
generale, ancora  che  non  haueffero  confclcmiadi 
cccato  alcuno  certo , effendi)  che  c proprio  delle 
uonc  menti  il  temer  la  colpa, douc  ella  non  è.a  c f 
Pzrrhe  fempio  della  beata  Vergine  , rhc  r.  n hebbe  bifo 
a’oSlapi-  gno  alcuno  di  pur.ficationc.Per  ilchc  fi  codiima  , 
**  dc*f  ,c  che  fi  tiene  l'acqua  benedetta  dinanzi  alleporte  del 
la  chicli!  le  Chiefc, acritiche  coloro  ch'entrano,  fi  purghino 
bagnandoli  con  l'acqua  Tanta , da  peccali  ucniali  , 
poi  che  non  fanno  di  haucrne  de roortali.Pcr figura 
dcllaqual  cofa  era  innanzi  alla  porta  del  tabcmaco 
lounuafoconacqua.&quiui  douendo  entrar  Aa 
ronconi  figliuoli  Tuoi  nel  tabernacolo, fi  lauauano 
le  mani  Se  ipicdi.Sceonda  debbono  cller  portati  co 
bracci  della  finca  madre  Chicfj, lì  come  fu  portato 
Chrifto  nel  Tcmpio,nc  bracci  di  l'uà  madre  , accio 
che  la  madre ChiefadicadefcdcU  che  degnamen 
Off*  ».  te  entrano  in  Chicfa  quel  detto  d'Ofca.  Io  li  porta 

ua  nelle  mie  braccia.Euori  di  quelle  braccia  dcll'u 
niti  della  Chicfa, fono  gli  h eretici  ch’errano  nella 
. fede, gli  fcifmatici  che  efeono  della  llrada  della  ca 
rità  , Se  tutti  gli  fcomunicati , che  sono  diuifi  & ta 
gliati  dall’unità  della  Chicfa . Quelli  tutti  perche 
non  fono  portali  ne  bracci  della  madre  Chicfa, non 
fono  atti  ad  entrami  come  dice  Cipriano.Non  può 
h jticrelddiopcr  padre  colui  che  non  tiene  con  l'u 
nità  della  madre  Chicfa.Indamo  adunque  Scinde 
gnamentc  entra  nella  chicfa  materiale,  chi  nó  è mi 
iticamcntc  pollo  nelle  braccia  della  chicfa . Terza 
debbono  cllcr  ordinati  al  fine  di  rettaintcntione  , 
ciocch'encriho  in  chicfa  per  dinotionc  Se  per  ora 
rc,St  non  per  finger  uanamcntc  come  fanno  gl’hi 
pocriti . Non  per  uanagloria,  come  (anno  coloro 
che  fi  urilono  pompofamcntc , per  inoltrarli  gran 
di  alle  pcrlonc.Nò  per  lafciuia,  come  fanno  quelli 
che  uanno  alla  chiefa  per  ueder  le  donne, o gli  huo 
mini, per  dclidcrarc  Se  crtcr  dclìdcrati . Non  per  (o 
lazzo, come  quelli  che  iranno  alla  chicfa,  per  ragio 
nar  vanamente, per  ridere  Se  per  al  tre  leggicrczzc. 
Non  per  guadagnare  opcrauaritia  , come  (annoi 
preti  che  uanno  alUchicfa,  fidamente  per  riccucr 
{'allerte, o che  uanno  anegouarc  per  guadagnile- 
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poraTi. Quelli  tutti, perche  non  guardano  al  debito 
& conuciieuo!  fine, nò  fono  degni  d'entrare  in  chic 
(à, perch'entrando  non  fi  cófitcrano  al  Signore , ne 
uengono  in  chicfiicon  fpirito,  onde  nonueggono  -, 

Chri(lo,ne Io  poffono  abbracciar cò  le  braccic/pi 
rituali  dcll'amma.Et  nota  fecondo  Bcda, che  colui 
dopo  la  circócilionc  è portato  in  GicrufiilcSe  offcr, 
to  al  Signore, ilqual  fecondo  quel  detto  del  fallito 
chedicc.SchiuailnialcSefabcnc,poichchaIafcia  Siimi  j 6. 
ro dipeccarc,  cominciaadabbondard'opcrcbuo 
ne, Se  ilqiialcptio  dire. Gli  occhi  mici  cmprcalSi 
gnore,acciochcioodalauocc  delle  tue  laudi,  il  1qoi 
qual  dicc.Siamo  buono  odordiChrillo, Se  ho  alza 
to  le  mani  a tuoi  comandaméti,8c  ho  riuolto  i miei 
pafsiintuatc(limonianza,ilqualeomangi,obcua,  . 

o faccia  qualunque  cofa  fi  uoglia, dice  Se  fa  tutto  a 
gloria  di  Dio, Se  dicc.Quanto  fon  dolci  al  mio  pala 
to  o Signorci  tuoi  parlamenti, Se  all'cltrcmo  il  mio 
euorc  Se  la  mia  carne  cfultarono  in  Dio  uiuo.  Pcf- 
c he  cagnare  il  Saluatorcuolcllc  effer  portato  nel 
Tempio, ol tre  a molte  altre  raciori,  quella  può  cf 
ftreuna,acciochcil  tempio  fi  (aniificallcpcrlifiia 
pretènda, fi  come  fi  battezzò, per  fantificar  Tacque, 

Onde  fi  come  per  il  battclimo  di  Chrifto,  non  pur 
li  fiimificò  quella  parte  dell'acqua  del  Giordano 
clic  toccò  Chrifto, ma  anco  tutte  Taltrc  acque, coli 
per  elfi  r egli  liuto  portato  in  quel  tempio  di  Gu  ru 
fileni,  furono  fànrifu  ati  tutti  iTcpi  dedi  tati  a!  Ino 
nome. Et  però  Sfiato  ordinato  che  nelle  chirfe  fi  p^j,,  5 
debba  hauercSc  tener  laprcfcnz.t di  Chrifto  corpo  renpa  u 
ralc, cioè  nel  Sacramcto.Ondc  ui  fi  pongono  anco  tui.rU’t» 
le  reliquie  de  lami, Se  ui  fi  fanno  i minifteri  de  gli  an  10  ‘hncCi. 
geli. Et  però  degna  cofa  è che  fi  habbiano  in  ucnc- 
rationc  le  chiefc, Se  che  nó  ui  fi  pratichi, fe  non  con  j 

sòma  riucrcntiaStdiuotione.Pcrclie  fecondo  il  Sai  * m ,*1 
mifta,alla  cafa  di  Dio  s’apparticnc  la  famità.Si  pof 
fono  quelle  cofc  riporre  anco  del  T cpio  mentale o 
della  mctc,dclqualc  da  fedeli  dcuot  i ogni  di  ui  fi  có  , >Cor 
duce  il  ucrbo  eterno, dclqualediifc  TApoftolo . Il  ' 
Tcpio  di  Dio  è Tanto, ilqual  Tcpio  fictc  uoi.Lt  per  Degniti 
chela  nobiltà  di  qual  fi  uoglia  cofa,  ficonofccf;  iltlùpio 
raccoglie  dalle  fuc  cagioni,  di  qui  è chela  nobiltà  mentale 
di  quello  Tcpio  fi  conofce  Se  raccoglie  da  quattro 
cagioni, cioè  dalla  degnità  diH'cffiacntc, dalla  pre 
tioiità  della  materia, dalla  bellezza  del  la  forma , Se 
dalla  honorcuolczza  del  fine  .La  prima  cofa  è chia 
ra, perche  quello  Tcpio  ch'èia  mente  dell'anima 
rationale,èdacffo  mede  fimo  Dio  immediate  crea 
to.  Et  quello  c gran  dimoftramento  della  nobiltà 
grandissima  dell  anima, perche  nel  crear  l'anima  , 

Dio  non  chiamò  a fc  altra  creatura, ma  la  ideila  Tri 
nità  inuitò  femedefima  dicendo.  Tacciamo  lo  huo  *' 
mo.Pcciochc  Dio  nó  riuoltò  quelle  parole  a gli  an 
geli  come  dice  Agoflino , ma  effo  padre  le  riuoltò 
all’  altre  pcrfonc.cioc  al  figliuolo  Se  allo  Spintofan 
to.Et  da  quello  fi  moftra,chc  quella  è opera  fingo 
lare  di  uffa  Trinità.  La  lecóda  cofa  è chiara,  perche 
l'anima  non  fu  fatta  di  alcuna  materia  porta  là, ma 
fu  fatta  dinulla.Conciofiach'in  tutte  le  cofc  crea 
tcnon  fi  trouauacofi  alcuna  materiale  iato  nel  ile 
che  di  lei  fi  potefiefar  l 'anima  rationalc  .Nor,  ccr 
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to,ne  terra, ne  altro  elemento, nccielo, come  Iole, 
luna, delle, ne  altro  corpo  de  cclcdi  fu  degno  di 
ent  rar  nella  cópolitione  dell’anima  rationalc , per 
effer  fuo  principio  materiale, laqualc  di  gran  lunga 
fu  piu  alta  Se  piu  nobile  di  tutte  loro. Et  però  fu  fat 
ta  di  nulla, tlche  fe  le  da  a grandifiima  nobiltà . La 
terza  cola  è chiara  perche  la  forma  dell'anima  ra- 
tionale c nobilifiiiTU,cffcndo  ornata  dcH'imaginc 
di  Dio, perche  Iddio  non  improntò  nell'anima  ri- 
macine  di  cofa  alcuna  creata, ma  la  forma  di  lui  me 
defimo,di  modo  che  la  forma  dell’anima  rationalc 
■5 è altro  ch'un  certo  fplcndorc  della  bcatift.Tri. 
nità.Nc  potcua  la  beata  Trinità  nobilitar  piu  l’ani 
ma  rationalc, checol  farla  fomigliantc  alci,&  ui  ini 
creile  propriamente  la  forma  dcH'imaginc , li  per 
che  la  ibmiglianza  è caufa  dell'amore,  & fi  perche 
l'anima  riuoltaiTe  a lui  ogni  affetto  d'amore  nò  tro 
nido  nelle  cofe  create  nulla  limile  a lui.  La  quarta 
colà  è chiara, perche  non  creò  l’anima  ad  altro  fi  ne 
che  per  lui  proprio, acciochc  foffe  fuo  habitacolo, 
freondo  quel  detto  del  Salmilf  a. Perche  il  Sig.elcf 
feSion,cioèranimafpcculatricc,relcireperliabita 
dotte  fua;Et  perche  egli  l'cldTe  a ciò, però  fiamma 
mente  defiufe  ra  di  h abitarti  i ,ficc  odo  q u el  detto  d cl 
prouerbio.Dumi  o figliuolo  il  tuo  cuorc.Et  qud- 
l’ altro  detto  del  fiapientc.Le  mie  dclitic  ciTcr  co  fi. 
gtiuolidc  gli  huomini . Onde  ogni  uolta  che  Dio 
trouacofi  ratta  anima  degnaméte  apparecchiata  , 
quafi  che  habbia  ottenuto  il  fuo  intento, dice  quel 
eletto  del  Silmifta.Qucda  è la  mia  requie  nel  (eco 
te  de  ficcoli,babitcrò  qui  perche  l’no  eie  t:a.O  fede 
la  anima  adunq;  fictu  conlidcrafsi  la  nobiltà  tua  da 
tutte  le  prcdcttccaufe,mai  per  certo  nò  pccchcrc- 
fti.Onde  Bernardo  dicc.Se  tu  o anima  mia  ronofei 
la  nobiltà  tua,harai  in  abominatone  il  peccai o.Et 
certo  che  il  defiderio  della  nobiltà  dell’anima  indù 
ec  tanto  l’abomination  del  peccato, che  non  haucn 
do  anco  rifipctto  ne  a premio  ne  a pena,l'indurcbbe 
ancora  a non  peccare,  perche  l'anima  nobile  repu 
ta  quelle  cofic caduche  tropt>ouili&  indegne, onde 
ella  habbia  per  loro  a maccniarfi.Qucfta  c una  ccr 
ta  fama  Se  nobile  fuperbia  dell'anima  gcncrofia , la 
qual  hebbcanco  quel  Seneca  Pagano  che  diile.  Se 
io  lapcfisii  Dei  daueffero  perdonare, & che  gli  huo 
mini  nò  l'hauclTcro  a fiapcre, certo  ch’io  mi  fidegne 
rei  di  peccare  per  la  uiltà  del  poccato.Qucdo  Tcm 
pio  mentale  adunq;  di  Dio  debbe  edere  ornato  Se 
dipinto  di  uarij  colori  di  uirtù,cioè  di  colorbianco 
di  caditi, di  rollò  della  uolontariapafsione  di  Ch ri 
fio, di  giallo  della  Ipiritualc  giocondità,  di  uerde 
del  iiirtuo(oeircrciuo,diazurro  di  defiderio  cclc- 
llc, d'oro  di  cariti, Se  finalmcte  di  negro  di  humiltà 
In  quello  Tempio  coli  compollo  Se  ornato  debbia 
ino  condurre  il  fanciullo  Giesù  ucrbo  eterno, & iui 
offerir  per  lui  un  paio  di  tortore, o due  colombini, 
cioè  doppio  amore, cioè  di  Dio  Se  del  profsimo  , o 
uero  la  folitudinc  della  contemplinone, Se  il  publi 
co  dcU'attione,oucro  la  caditi  della  mente  Se  del 
corno . Perche  le  tortore  fono  uccelli  cadifsimi  a 
moltiplication  dell’onere  buone, perche  le  colom 
ite  fono  uccelli  fecondi  nel  far  prole.  Doucmo  pari 


mente  portarlo  nelle  braccia  con  Simeone, abbrac 
ciàdolo  co  bracci  del  uero  amorc.Nondimeno  deb 
biamo  benedirlo  per  tu  tti  i benefici  dati  alla  mente 
nel  farle  un  poco  aleggiare  della  diuina  dolcezza  , 
acciochc  a quedo  modo  per  l'affetto  della  diflòlu 
tionc  di  quello  corpo, appettiamo  il  beato  goduti? 
to  del  ucrbo  eterno, citido  il  fedofo  canto  con  Si 
mconc,&  diccdo.Nunc  dimittis  fcruù  tufi  domine 
Sec.Grandc  c adunq;  la  profetile  folennità  per  mol 
te  cofe  che  ui  auennero  dentro, laqual  nondimeno 
tre  cofe  pri  ncipalmétc  fanno  effer  gràdc.La  prima 
è.Il  menar  prcfcntialmcteChrido  nel  Tcpio.  LaTe 
conda  è, l'offerta  legale  fatta  da  Tuoi  per  lui . La  ter 
za  è,la  Educare  conlolatione  del  uecchio  Suneonc. 

Ec  fecondo  quedetre  cofc,qucdafoIcnitàriccuc 
nomi.Pcrò  per  cagion  della  prima  è detta  Hipapan 
ti  che  uuol  dire  prcfcntationc, attento  ch’in  quedo 
di  fu  prcfcntaco  Chrido  nel  Tcmpio.Pcr  la  ragion 
della  feconda  c detta  feda  della  purificationc,atté 
to  che  allori  la  beata  Vergine  fece  l’offerta  perla 
fua  purificatione, fecondo  la  lcggc,quantunq;  non 
h tu  effe  bifogno . Per  la  ragion  della  terza , c detta 
Candclara  o teda  delle  candele, attento  che  hoggi 
in  quedo  di  portiamoin  mano  le  cadde  benedette 
accefc,imitadoittCiòIadiuotionediSimeonc.Que  MoriamS 
do  Tempio  Tanto  di  Dio , del  qual  li  fauclla  in  que  * * . 

do  luogo  è fabricato  nel  monte  Moria,  nel  quale 
Abraamuollcfacrificarciraac  fuo  figliuolo. Et  nel  K.  “ ** 
qual  luogo  Iacob  dormendo  uidc  la  (cala diritta  fi 
no  al  ciclo, In  quedo  monte  parimele,  uede  do  Da 
uit  l'angelo  che  daua  & occidca  il  popolo, fi  gettò 
in  terra, Se  dolcndofi,  Se  grauemente  affliggendoli 
meritò  perdono  da  Dio.In  quedo  monte  era  l’urna 
d’oro  di  Icbufco,la  quale  Dauic  comperò  per  farui 
la  cafa  del  Signore, attento  che  in  quel  luogo  impe 
trò  da  Dio  mifcricordia.In  quedo  Tanto  luogo , of 
ferendo  Salomone  il  facrifitio  a Dio, dopo  lo  haue 
re  finital'opera  Tua, una  nebbia  empiè  il  Tempio  fic 
apparue  la  gloria  del  Signore,8:  un  fuoco  difccndé 
do  di  ciclo  dcuorò  i facrifici . Et  orando  quiui  Salo 
mone  con  le  ginocchia  in  terra  Se  con  le  mani  alza 
te  al  ciclo , con  domandar  a Dio  chcchiunqiic  cn 
traffe  in  que!  Tepio  per  confeguir  bcncfitio,Ie  pre 
ghiere  fuc  foffero  accettate  da  Dio , gli  apparue  il 
Signore  Se  gli  diffe . Ho  udito  l'orattonc  Se  la  pre 
ghiera  tua, onde  ho  eletto  & fantificato  per  me  que 
do  luogo.In  quedo  luogo  Heliodoro  mandato  del 
Re  Antioco , acciochc  fpogliaffe  Se.  contaminaffe 
quel  luogo  Tanto, fu  flagellato  Se  battuto  Se  pcrcofi 
lo  di  molte  piaghe.  Si  chiama  Tempio  del  Sigeo 
rc,pcrcheuifioffcriuanoitacrificiaDio  , maho 
ra  è confiacratoin  honor  del  Saluatorc  del  mondo. 

Se  di  Maria  fua  gcnitrice.Ilqual  Tcpio  ancora  che 
prima  folle  di  Arutto  da  Badiloni  j,  Ce  Se  poi  daRo 
mani, nondimeno  è flato  de  fedeli  Sercligiofi  huo 
mini, magnificamente  Se  con  mirabile  ordine  rido 
rato  nel  medclimo  luogo  in  forma  rotonda  . la 
quedo  luogo  fi  diceche  labcata  Vergine  inficme 
con  altre  Vergini  amminidrò  (èrui,  apparccrhiaa 
dolccortincdclTcmpio,  Cele  ucdimenta  licer 
dotali,  imparando  lettere  fiere  , Sedando  opera 
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a digiuni,! Ile  uìgilie, aII’ora t ioni, & alla  lettura  del 
le  cole  diuine.In  quello  luogo  , mentre  che  Zacca 
riaofferiua  l’incenfo  al  Signore, gli  apparue  l' Ange 
lo,annuntiandoli  che  la  Tua  oradone  era  Hat  a cfau 
dua  & che  gli  nafccrebbc  Giouanni.In  quello  luo 
go,come  qui  fi  dice, il  Signor  nollro  Giesù  Chrifto 
tu  offerto  da  parenti, riccuuto  daSimeone,&  dalla 
uedoua  Tanta  Anna  annuntiatoatutti  coloro  che 
afpettauano  la  rcdcntioncd'lTracl.  In  queflo  Tem 
pio, Giesù  offendo  di  n.anni,fu  ritrouato  a federe 
nel  mezo  de  Dottori  che  difputaua . Sopra  il  pinna 
colo  di  quello  tepio , il  diauolo  portò  Giesù, & gli 
perfuafe  tentandolo  che  fi  gittaffe  giù . Da  quello 
Tempio, cglicacciò  coloro  che  uendeuano,&  com 
prauano,&  mede  fozzopra  le  tauolc  de  cablatori , 
& le  botteghe  di  coloro  che  ucndcuano  i colombi. 
In  quello  T empio, mentre  che  dimoraua  in  Gicru 
falem.infcgnaua  a Giudei  ancora  che  gli  fodero  e 
moli . In  quello  Tepio  liberò  l’adultera  da  coloro 
chcl’acculauano.Et  appredandofi  già  il  tempo  del 
la  lùa  pafsionellaua  tutto  il  giorno  in  quello  Tem 
pio,infcgnando,andandofcne  lafcrain  Bcthania.il 
uclo  di  quello  Tempio, nella  Tua  morte, fi  fquarciò 
da  alto  nno  a baffo,  acciochefodc  aperto  ad  ogni 
uno  l’entrare  in  Tanta  fantonim . Dal  pinnacolo  di 
quello  Tepio  uerfo  mezo  di, il  beato  IacomoApo 
Itolo, primo  Vclcouo  di  Gicrufalcm,prc<licado  fu 
precipito  percodo,con  una  pertica  de  tintore, & 
coronato  del  mariirio.Fra  quello  Tempio  & l’alta 
rc,ilqualc  è dinanzi  al  Tempio, fuori  nella  loggia  a 
mczodi,Zaccaria  figliuolo  diBararhiamori  marci 
re.IlTempio  ch’c  ritondo, c chiufo  da  otto  muri  di 
fuori  per  circuico,8c  di  dentro  ripofa  fu  gradifsime 
colonne  di  marmo, & nel  mezo  l’altezza  fua  è fatta 
in  uolto.Di  dentro  ui  c fc  ritto  difopra . Ascolta  Si 
gnorclohinno  & l'orationccon  laqualc  hoggi  il 
tuo  fcruo  ora  alla  tua  prefenza,  aericeli  egli  occhi 
tuoi  fieno  aperti, & l’orccchic  tue  attere  Topi  a que 
Ha  cafa, giorno  e nottc.Et  ne  muri  di  fuori  per  eia 
fcù  muro  fono  fcritti I circuito  urrfi,iquali  li  poffo 
no  leggere  da  qualiiquc  luogo  della  cirri  donde  fi 
poffauedcrc  il  Tempio. All'incontro  della  città  fi 
legge.  Pace  cterna,fia  dall'eterno  padre  a quella 
citta.AU’incontrodclTcmpiodcfoldati.B  . nbò 
fondata  la  cafadel  Signore  fopra  ferma  pietra.  Allo 
incontro  di  Bcthania.NoN  c quell' altro  che  cafa  di 
Dio  & porta  del  cielo.  All'incontro  del  monte  Oli 
ucto.BiAT  l quelli  che  habitano  nella  tua  cafao  Si 
gnore.All'incontro  della  uallc  di  Iofafat.  BsNEdct 
ta  la  gloria  del  Signore  del  Tuo  Tanto  luogo . All'in 
contro  del  chiollro  del Tcpio.lN  cafadel  Signore 
tutti  diranno  gloria. All'incontro  del  monte  Sion . 
It  Tempio  del  Signore  c Tanto.  E cui  tura  di  Dio.  E 
cdificationc  di  Dio . All'incontro  della  città  un’al 
tra  uolta.  And  remo  allegrandoci  nella  cafa  di  Dio. 
Quello  Tempio  è pollo  nella  parte  di  dentro  della 
città, nella  parte  uicina  alle  mura,ucrfo  Oriente, & 
no  molto  difcoflo  dalle  mura  a mezo  di. Nella  chic 
fa  di  quello  T empio, folcuanO  altre  uoltc  Ilare  Ca 
nonici  regolari  co  nno  Abbate  della  regola  di  San 
to  Ago(lino,iquali  fcruiuano  al  Signore . Non  io* 


tano  da  quello  Tempio, ui  c un'altro  Tempio  d'im 
menfa  grandezza, & altezza, che  c chiamata  cafa  de 
Bofehi,  cioè  de  legni  di  Lata  no  , &fichiamaTc 
pio  di  Salomone, perche  Salomone  ui  infegnaua^c 
ui  faceua  i fuoi  giudici], & le  fuefentétic,  & per  far 
anco  differenza  da  quello  a quell’alt  ro  , ch'c  detto 
fpecialméte  Tempio  del  Sig.Ora  liaucndo  MariaSc 
Iofefcópiuto  tuttcquellc  cofc  che  bifognauano  , 
fecondo  l'ordine  della  legge, non  lafciàdo  indietro 
nulla  da  fare, quantunque  non  foffero  a ciò  tenuti, fi 
partirono  di  Gicrufalem.per  ritornare  in  Galilea  a 
Nazareth  ci  ttà  loro.Era  la  lor  città, come  diceTco 
fiIo,Bcthlccm  , quali  come  patria , & habi rapano 
per  danza  in  Nazareth.  Và  anco  tu  séprc  có  !oro,o 
k'ttorc,&  aiuta  il  bambino  Giesù, & Temilo  in  qua 
lunqnecofacu  puoi. 

O R A T I O N E. 

0 Girsi  de  fi  derubile, che  deflì  mifericórdicftmrnte  tt 
medejimonel  Tepio  algiuflo  Sim  onc  a vederti  che  lo  de 
ftdtraua.Cr  ai  abbracciar  li, vieni  Giesù  dolciffìmo , <Jr 
clementemente  donati  a cbi  ti  affretta  con  tutto  il  defidt 
■rio,&  fcacciaper grafia  parificante  tutto  quello  che  t» 
troverai  irsene  d 'impuntì, & fa  babitando, ch'il  mio  cu» 
re  fia  il  Tempio  tuo,  & ch'ivi  fi  tabi  Tacciato  & tenuto 
dabraicidcldepdrrio  . Dammi  ch'io  ftn.pre  dejidcrite 
fonte  del  lume  che  feip'effo  al  padre  , & ch'io  nonejea 
prima  dì  tjuefla  vita  ch’io  ti  vegga  eoug  li  occhi  del  ow 
re, che jei  amore  & defiderio , vita  & premio  di  coloro 
che  tidcftderano. 


Del fuggire  che  fece  il  Signore  in  Egitto, & delta  occifio 
ne  de gl'Invocenti.Et  corrifpooit  all'Evangelio.  An 
getus  domini  apparali  &c.  Cap.  XIII. 

ANdandoMaria&IofefuerfoN'zar  th,non 
fapcndo  ancora  fopra  ciò  la  delibcrationc 
8cuolontàdiDio,&  cominciandoli  di  gii 
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ad  allargare  la  tenia  elio  fi  lunetta  del  baiatilo  nato 
Cl’ Angelo  di  Dio  appartici  fogno  alpfcf&lidift'e] 
chclcuandoli  predelle  il  uikiuHo  iSila  madre  fu  a 
e fc  ne  faggi  Ile  in  Egitto , perche  [ atterrebbe  che 
Hcrodc  cercherebbe  del  fanciullo  per  fpegncrlp  !] 
Or  i3:n£.  ,jtt  pcrchcud  haucr  perfetta httmilta bilognaelfer 
V l,r1'  i’  accó p agnati, fpcitahnétc da treornamétt di  uirtù, 

. .1  ù fCÌOC  della  pouertà  col  fuggir  le  ricchezze  come  ntt 
anniento  della  fupcrbia,oellapaticntia,coldi(prez 
zar  có  anima'ualorofo  le  cole  del  mondo , & dell'o 
■bcdientia,cokTcguire  gli  altrui  comadamenti,pc 
" ,rò  per  oracolo  della  diuina  reuel adone, Icsù  ò por 
tato  in  Egitto,  come  forellicro  Se  poucro  , Se  tra 
fanciulli  (iccifi  per  amor  fuo  e occifo  egli , 3t  quali 
in  ogni  uno  di  loro,é  fatto  pezzi  di  lui, Si  ritornato 
alla  patria  era  tanto  obedientc  a fuoi  parenti , che 
mai  nonlipartiuadaloropurpcrunpoco,  fenon 
quàdo  fti  di  ta.anniche  rcftò  in  Gicrufiilcm,  8c  fu 
cercato  nòfenza  gran  dolor  della  madre, STtroilato 
nò  fenza  gride  allegrczza.Iofet  fuegIiatoli,fuegIiò 
anco  la  madre, & le  narra  cicche  ha  fentito  dall’an 
gelo. Ella  incót mente  fenza  piito  indugiateli  licua 
fu, Se  j’apparccchia  al  uiaggio.A  quella  uocc  gli  tre 
marono  in  corpo  ruttclc  uifccrc,  come  quella  che 
nó  era  punto  negligente  nelle  cofe  appartenenti  al 
lafalutcdclfigltuolo.Conlidera  Sepenfa  a quelle 
cofe,8e  in  che  modo  licua  il  b abino  Giesù  che  dor 
mie  apiquale  dcllato  importunameute  piagne,  Si 
habbigh  compafrionc,fc  hai  punto  di  pietà.  Penìa 
che  confolationc  potcua  clTcr  quella  della  madre, 
qtùdo  ella  fanciulla  dilicata, ch’era  lettati  di  frefeo 
dal  parto, era  coflretta  a fuggire  in  terra  lontana  Se 
per  uicafprc,Se  fconofciutc.Se  quando  il  fanciullo 
tcncrtnocraportatoper  coli  lunga llrada,  Si  era 
sforzato  a rcltar  tra  gli  tdolatri.Cominctarono  adii 
que  in  tempo  di  notte  a caminar  uerfo  le  parti  d'E- 
gitto,perche  la  notte  e piu  atta  alla  fuga  che  il  gior 
no, per  efler  piu  occulti , Si  per  fuggire  il  pericolo 
piu  fecrctamcnte,acciochc  non  folle,  clfendopcr 
auentura  ucdtito, acculato  al  Rc.Et  ancora  c'hauef 
fero  di  ciò  rcuelatione  diuina, non  per  quello  dotte 
unno  lafciar  di  fare  qu  el  che  li  potea  fare  per  la  u ia 
ordinaria  del  mondo . Ecco  che  Chrillo  tugge  ,Sc 
fugge  di  notte, acciochc  la  fuga,laqualc  per  le  llcf 
fa  e cofa  difficile,  li  faccia  piu  difficile  per  l'ofcuri 
tà  della  notte.  Et  fugge  in  Egi  t tomcr  illuminar  & 
fanar  fpetialmentc  quella  gente  fra  tutte  l'altre  . 
Onde  Agoftino  dice.Odt  ancora  Moife  in  Egitto . 
Sacramento  di  gran  millcno.Moifc  fece  ofcuraril 
giorno  a perfidi  in  Egitto, & Chrillo  foprauenedo 
in  Egitto, rende  la  luce  a quelli  che  fedeli  ano  nelle 
tcncbrc.Et  Chrifollomo  dice . Ma  perche  in  Egit 
to?li  ricordò  il  Signore , ilquale  alla  fine  non  s'adi 
ra, quanti  mali haueua  fatto  fopra  l’Egitto,  Si  però 
ui  mandò  il  fuo  figliuolo, dandole  fogno  di  riconci 
liationc  con  lui, Se  pegno  d'una perpetua  amicitia, 
per  fanar  con  un»  medicina  le  dicce  piaghe, o flagri 
1 i che  hebbe  l’Egitto.O  mutatione  della  delira  del 
l’cccclfo , poi  che  il  popolo  che  perauanti  fu  perfe 
cutore  del  popolo  primogenito , diuenne  ctiltodc 
del  figliuolo  uwgcnico.Ec  di  nuouo  fi  manda  in  E 


t)  il 

gjitto  il  bìbino, acciochc quclp'acfe eh’ arilca oltre 

tuttcj'altrc  terre  con  fiàmad’impietà ,-s'accédcflc 

piu  collo  col  fuoco  delia  fcdc,perluadendo  noi rzq 

co  con  quelle  cofe  cheli  haucilc  a fpcrar  miglili 

deU’altre  parti  del  mondo,  8emoftr.mdonc  che  da 

principi)  della  uica  debbiamo  prepararci  alle  ceni» 

rioni  & all'infidic.Cóciofiachc  da  principi)  diCrj 

fto  ne  nafte  quello  effetto , che  tu  uedendo  quelli? 

cofc,nó  ti  turbi puto, quando  tu  uedi  che  ti  allah? 

no  diuerfe  t ribulationi  con  mill'altri  pericoli , ina 

fortificato  da  quello  clfcmpio  lollcnghi  uirilMcij 

te  ogni  cofa, tenendo  per  ferino  che  le  gran  t ribul? 

tiom  lono  infcparabili  compagne  della  uirtu.  Col) 

dilfc  Chrifollomo.Et  fuggi  anco  in  Egitto  piu  ro  Perche 

fto  ch’in  altra  terra,  permoftrarft  un  ucro  Moife, 

perche  fi  come  Moife  liberando  il  popolo  di  Dio 

dalle  mani  di  Faraone  & dall' Egitto  lo  condii ll'c in 

terra  di  promifsione,cofi  egli  liberando  il  popolo 

d e fedeli  dalle  mani  del  diauolo  Si  dell’inferno , lo 

menò  feco  al  Regno  della  bcatitudinc.Tu  poi  ucra 

mente  conliderarcin  quella prefente  materia  mol 

te  buone  cofc<Prima  confiderà  in  che  modo  il  Sig. 

quanto  alle  cofe  prò  (pere, riceue  nella  fua  perfona 

le  auerfe  Se  contrarie.  Perche  nella  natiuità  fua  fu 

magnificato  da  Pallori, come  Dio, Se  poco  dopo  cir 

concilo  come  pcccatore.lndi  u emendo  i Magi  l'ha 

norarono  molto, & egli  nondimeno  rimanendo  nel 

la  ftallj,fc  ne  Aiuta  fra  lebcftic,  Sepiagneuacomc 

fc  folfe  figliuoli)  d’ogni  q ualunque  picciolo  homi 

ciuoIo.Polciaprcfcntato  nel  Tempio,  Simeone  Se 

Anna,  refi!  tarano  grandemente,  Se  allora  dall’An 

gelo  è detto  che  funga  in  Egitto. Et  molte  altre  co 

le  tali  potrai  confidcrar  nella  uita  Au,Icquali  tutte 

polliamo  tirare  a noftra  inftruttione.Ondc  Chrifo 

llumo  dice. Iddio  mifericordiolo  mcfcola  có  le  co 

fc  mede  alcune  gioconde  Se  liete,  ilchccgli  nera 

mente  la  ne  gli  huomini  finti, iquali  non  lafcia  che 

habbiano  tribulationi,ne  allegrezze  continouc, ina 

tefle  la  uita  de  giudi , parte  di  cofe  aduerfe  Se  con 
traric,5c  parte  di  prolpcre  Se  felici,  comma  certa 
mirabile  uniti.llcbc  tu  puoi  o lettore  coniidcrarc 
che  egli  fece  anco  in  quello  luogo.  Vedendo  Iofcf 

la  fua  fpofa  efler  grauida,fi  turbo  grandemente  ma 
incontanente  l'Angelo  fu  prefente,  leuandogli  il 
fofpctto^c  cllingucndo  in  tutto  il  timore  .Veden 
do  poi  il  bambino  elle  r nato  fi  riempie  di  grandifti 
maallegrezzj.Ma  a quello  gaudio  (òtt’cntrò  tulio 
un  gran  pericolo, pcrchettitta  la  città  fu  turbata. 

Se  il  Re  ne  menana  finirne . Ma  a quello  dolore  fuc 
celle  incontanente  la  lciitia, perche  apparuc  la  Ilei 
la,8e  l'adorationc  de  Magi.  Et  dopo  quella  giocò 
diu,di  nuouo  fi  entrò  in  pericolo  Si  in  paura . Cer 
caHerodc  l'anima  del  fanciullo  , Sec necclTario 
fuggire,  Se  andarfene  in  parte  lontana.  Cofidice 
Chrifoftomo.  Quando  adunque  tu  harai  hauuto 
confolationc  afpetta  qualche  tribulacionc  , Se  co 
fi  per  lo  contrario  . Onde  non  debbiamo  editar  Perette  M 
ci  nelle  allcgrczze,ncdifpcrarci  nelle  tribulatiofli.  dio  ne  da 
PcrchcDioncdalcallegrczzc,pcrlollcuarlafpe  'c  tr*!>ula 
ranca,  acciochc  non  inanelliamo,  Scie  tribulatio  •|”nl4:le 
ni,pcrconferuar  lahimultà  , acciochc  conofccn 
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do  11  nalha  mifcTia , ftiairto  Tempre  m tema  diluì  i 
Sccòdariainctc  cólidcra  quàto  alle  còfolationi  & a 
benefit»  di  dìo, che  chilc  nccuc,nódcc  anteporfia 
•chinò  le  riccuc,&  chinò  le  nceuc,nó  li  perda d ini 
mo,n'habbi.t  inuidia  a chi  le  riccuc.pcrchc  anco  gli 
angeli  fanellano  a loffi  Si  nò  alla  madre, cfsedo  gli 
turtauiadi  gralliga  minore  e inferior  dilci.In  oltre 
chi  riccue,ic  nó  rtccuc  pcrfuouolercnòdeecirerc 
ingrato  nemormorate,  poi  che  lofef  ch’e  tato  pref 
/o  a pio,  ricciieua  co  tali  parlarne  ti,  nò  alla  (coperta 
tnclic  m«  mam  sóno.Tcrza, cólidcra  in  che  maniera  Dio  per 
mette  ch’ifuoi  amici  liano  uguagliati  dalle  tribula 


«beiem-  t ioni  & dalle  pflrfccutioni.  Et  ueraméte  ch'era  gra 

fii  (uno  de  la  tribulationc  della  madre  & di  lofef,  uedendo 
tribolali . chc  li  cercai» a il  bàbino  per  amruazzailo.Et  che  co 
fa  piu  molcfta  potcuauo  efsiintcdercdiqucfta?«ra 
anco  tribulatioiiei  quello  che  bifognaua  loro  inda 
re  in  terre  lótane, delle  quali  nó  haucaoo  cognitio 
ne  alcuna, & per  uie  afpre  Se  diferte, emendo  cfsi  nò 
pitto  atti  a caulinare,  la  noftraSignora  per  la  Aiate 
nera  età, e lofef  per  efier  troppo  uccchio.Oltrc  ch‘ 
il  fanctullino  Che  dogeuano  portar  cò  elfo  loro,era 
ancora  tcncrifsimo  Si  fragile.Et  doucuano  parimc 
te  andarci  terred’altri  poucri  «quali  fpogliatid'o- 
cni  bcnc.Tuttc  quelle  cofe  fono  materia  a aflltionc 
» Tu  Ciminiere  quedo  ti  turbidiabbia  patiétia.nc ere 
derc  che  Dio  ti  habbia  dato  quel  priuilegio  ch’egli 
nó  diede  ne  a fe,nc  alla  madre  fua.  Quarta  còfidera 
f la  benignità  del  Sig,  Vedi  quàto  predo  patifee  per 
fecutionc,&  e cacciaro  di  aouc  egli  nacq;,&  quato 
bcnignainétcda  luogo  al  furor  di  colui,  ch'egli  po 
tcua  difpcrderci  un  mométo.  Grà  patictia  del  Sig. 
ma  nò  punto  minore  la  humiltà  fua.  Conciolia  che 
colui  li  fugge  dinanzi  della  faccia  del  pcrfccucorc, 
del  quale  gli  angeli  fono  minili  ri  e feruidori.E  dìo, 
ma  come  htiomo  colui  fugge  da Hcrodc  mifero,  il 
Benignili  quale  e rifugio  d’ogniuno.altifsima  è quella  humil 
Se  pattcn-  tàfua&marauigliofapatiétia.  Non  uolcarcdereil 
tu  di  no-  c ibio  al  fuopcrìccutore  ma  fuggendo  gli  piaca;  di 
ftro&igao  Jchitiarrinfidie.Nelchcci  ha  dato  cfsépio, ch'arco 
**"  noi  ci  sforciamo  di  fare  a quello  modo, cioc  di  non 

rcliilcre  a chi  ne  contracia  8c  ne  perfeguita  & di  nò 
farnà  ucdctta,ma  afpcttar  con  patictia  & cedere  al 
loro  furore, ac  quello  ch'è  molto  piu, fi  come  altro 
ne  ne  Ifcgna, pregar  Iddio  per  loro.it  perche  il  sig. 
fu  portato  di  nafeòdo  in  Egitto  perche  nò  folfe  oc 
eilo , ciò  lignifica  che  i fuoi  eletti  fpelfe  uolte  per 
l'iinpietì  de  maluagi  farebbono  cacciaci  delle  ledi 
loro,o  madati  in  cfiìto.Ne!  che  ancolafciò  cfsépio 
a piu  deboli, Si  gli  confortò  a patictia , perche  la  fu 
gafu  d’un  facro  elfempio,8c  non  di  timore,  uolédo 
aarelTempio  a fuoi,  mafs imam étc  quando  Si  la  con 
fcruation  del  prelato  gioua  alla  chiefa,come  di  r ao 
lo.  Et  quando  il  gregge  non  pertfea  per  la  fuga  del 
prelato. Moralmente , per  auetla  fuga  in  Egitto,  li 
lignifica  la  fuga  del  giullo  all  pericolo  & dalla  per 
ditione  dei  peccato  , allo  (tato  della  ‘peniten- 
ti! dotte  dee  rimanete  fino  alla  morte  di  Hcro- 
de,  cioè  per  fino  checefsinolc  pcrfccutionidcl 
nemico  . Fuggiua  il  Signore  dinanzi  alla  faccia 
del  (ito  fcruo , anzi  piu  todo  del  feruo  del  dianolo, 
nópercheifo  temefle Umori*  ma  perriferbarla  * 


tepo  piu  oporttino . Conciolia  che  chi  era  ucnuto 
per  morir  non  fugge  la  morte, ne  fi  fpaurifee  delle 
infidic  coltri  ch'era  ucnuto  per  feoprir  le  malitic  e 
rinfilile  del  diauoloXo  portò  la  madre  fua  giouane 
& dilicata,&  lofef  molto  uecchio,i  Egitto,  per  ui» 
faluattca,cdishabkata.Si  dice  ch'un  cornerò  quel  DiCenllT 
ui aggio  farebbe  di  Il.ò  15. di  almeno,  ma  a quelli/  df*  ““8; 
due  fu  forfè  uiagglo  di  due  meli  e piu.Efii  andaro 
noli  cornee  fama,  per  quel  difetto,  per  ilqnalepaf  g,u». 
farono  i figliuoli  d’Ifrael , nclquale  fletterò  per  lo  6 
fpatiodÌ4o.anni . Macomefaceano  nel  portarda 
màgiare  con  elfo  lorolEt  doue  fi  ripofauano  la  not 
rc?pcrche  di  rado  t rouauano  albergo  I quei  bofehi» 
habbia  aduq;  còpafsione  a quelli, perche  la  fatica  è 
difficile  gràde  & 1 ùga,&  tato  al  bàbino  quat'a  loro 
& ua  anco  tu  có  loro,Sc  aiuta  aportar'il  ficiullo,  Se 
fcruilo  in  tutto  ciò  che  tu  puoi.A  noi  non  hada  p* 
rer  faticofo  il  far  pcnitétia  per  noi  flefsi,pcr  iquali, 
già  altri  prefero  tate  uolte  coli  fatti  affanni  & fili 
ghi.Onde  Anf.  dice.Nella  tua  mcditationc  non  uo 
lcr  abbàdonar  d'accópagnare  in  Egitto  chi  fugge» 

Guardi  l'occhio  della  diuotioneil  picciolo  Gies&; 
che  prede  il  latte  dal  ucrginal  petto  della  madre^c 
come  bàbino  la  torca  con  filial  e amore . Che  cofa 
piu  allegra  a ucder?che  piu  dil«teuole?Guardico 
lui  ch'è  gràdifs.comc  pende  dal  collo  materno  con 
braccia  coli  picciole,&:  di . Io  fono  felice  & molto 
piu  felice, metre  ch'io  ueggo  colui  ch'i  Re  defidera 
rono  & non  Io  poterono  ucdere.E  degno  d'elfcr  ue 
duro  colui  ch'è  bcllifs.oltra  tutti  gl'altri  figliuoli . 
Pcnfaripcnlàconche  animo,  & con  che penfiero 
quella  doIcifs.madrc,teneua  i!  fanciullo  in  braccio 
tutta  lieta  gioiofj,&  quando  ella  fpelfo  lo  baciati  a. 

Se  quando  tenendolo  in  grcbo,piàgédo  egli, lo  con 
folaua,8cquàdohora  con  un  modo  & bora  con  al 
tro  ella  prctiofifs.madrel’informaua  con  ogni  pia 
ceuolczza  fecondo  la  qualità  delle  cofe  ch'occorre 
uano.Oltrc  a ciò  fi  dee  notare, che  Mariafu  prelà  in 
ficmc  col  fanciullo  da  ladroni  Jmaginati  che  fiaue. 
ro  ch'ella  fofleprefaeliberata  da  loroperbeneficio 
d’u  cerco  fàciullo.Era  collui  figliolo  del  capo, e Si. 
di  quei  ladroni, ilqual  fatta  la  predaSc  ueduto  il  il 
ciullo  1 braccio  alia  madre, apparue  canto  (plcdorc 
Si  tanta  maeflà  nell  a bellifs. faccia  del  bàbino  che 
riputàdolo  colui  da  piu  che  huomo,  infiammatoli 
d'ardenti  {s.amore,r  abbracciò  teneraméte& diflie. 

O bcatifs.fra  tutti  gl'altri  bàbini,feucrrà  altro  rem 
po  d'hauer  milcricordia, ricordati  allora  di  me , & 
non  tidimcticarc  di  quello  tempo  d'hora.  Dicono 
che  collui  fu  quel  ladrone  che  fu  crocifilTo  alla  de 
(Ira  di  Cri  (lo, & che  riprefe  quell'alt  ro  che  biadetta 
maua  dicendo. Ne  tu  temi  Dio  che  feinella  medefi  tue.»|« 
madanatione.EtnoincI  ucro  guidamente, ma  que 
Ili  nò  ha  fatto  male  alcuno  .Et  riuolto  al  Sig.c  guar 
dando  in  quella  madia  ch’egli  fi  ricordaua  che  ap 
panie  nel  bàbino  di{Tc.RicordatiSig.dimc,qaSdo 
farai  nel  tuo  rcgno.Ora  Hcrodc  uedendo  ch'iMagi 
nò  ritomauano,còciofia  che  fi  péfaua  che  doueffe 
ro  farii  medefimo  uiaggio  di  primate  non  fentedo 
da  loro  nuoua  alcuna,pcsò  che  folTero  (lati Iganna 
ti  dalla  uifujndcllallella,  & cheperò  fi  ucrgognaf 
(ero  di  ritornare  a lui, 8c  però  celiò  diriecrcarpw 
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altre  del  fanciullo. O purperchc l'occ upationi del 
dio  gouerno,  lo  di  (lo  gli  (Toro  da  cofi  fatto  péli  ero. 
Ma  hauendo  poi  Tattico  dire  quel  che  fu  (atto  nel 
Tempio, Se  quel  che  haueffe  detto  Simeone, & quel 
che  haucflc  profetizato  Anna,  crcfccdo  tuttauia  la 
lima  del  nato  fanciullo, turbato , teme  grandetti  cn 
te . Et  uedendolì  fchcrnito , & dileggiato  da  Magi 
che  non  ritornauano  a lui,fi  adirò  fuor  di  modo,  li 
per  lo  poco  conto  tenuto  di  lui , Se  (ì  per  la  tema  di 
perdere  il  Regno,  onde  cominciò  a trattar  della 
morte  de  fanciulli  di  Bethlccm , accioche  inficme 
<ó  etto  loro  folle  anco  amazzato  quello  ch'egli  nó 
poteua  trouare.Attcto  ch'egli  (limaua,  che  le  lì  oc 
cidcffcro  tutti  i bambini, anco  quel  foto  ch'egli  ccr 
raua, non  harcbbcfcapolaca  la  morte.  Non  penfan 
do  l'infelice, che  non  è couftglio,  non  è fapicntia  Se 
noni  prudenza  alcuna  contra  il  Signore.  Difponcn 
doft  adunque  alla  morte  de  fanciulli, fu  per  una  lcc 
teradiCcfarcAugudochiamatoaKoma  . Onde 
pafsàdo  egli  perla  cilicia^tcfc  che  le  naui  de  Thar 
Gml(,haucuano  traghettato  i Magi, pere  h e monta, 
to  in  gridifsimo  fdegno , fece  abbruciar  le  naui  di 
Tharfo  diCilicia,có  le  quali  fi  credeuach'i  Magi, 
occultamente  fodero  tornati  al  paefe  loro,  feròdo 
che  Dauit  hauea  profetato  diccndo.In  uchemente 
Se  gra  fpiritofcioe  d ira)  disfarai  le  naui  di  Tharfo. 
Et  ritornato  da  Roma,*  Gicrufalcm , mandò  attor 
■o  le  (pie, Se  comandò  che  fodero  amazzati  [tutti  i 
bambini  ch'erano  in  Bethlccm  di  Giudea,  Se  in  tue 
ti  i Tuoi  cótorni  Se  luoghi  circonuicinida  due  anni 
iir  giù]c  allora  s’adcpsè  quel  detto  di Gicr.  (fu  udi 
ta  la  uocc  in  Rama, in  piato  Se  ululato)  Rama  in  que 
ilo  luogo  non  e nome  proprio  di  luogo , ma  è no- 
me comune , Se  lignifica  eccclfo . Onde  il  fcnfo,di 
quelle  parole  è.  fu  uditala  uocc  in  eccclfo, cioè  fu 
udito  per  lungo  Se  per  largo, perche  fu  molto  gran 
de^Se  li  fparfcpcrtutto  ,lafuaimmcnfa  grandezza. 
Molto  pianto, quàto  al  pianto  de  fanciulli, Se  ulula 
to  quanto  al  lamctd delle  madri  era  quiui.Douc  tà 
li  padri, tati  huomini  dell'uno  Se  l’altro  fclfo,  ucdu 
ta  tanta  gran  crudeltà , ancora  che  haucflcro  uolu 
to  tenerfi  di  nó  gridarcelo  harebbono  punto  potu 
to.Ncbabini  la  morte  metteua  fincal  dolor  loto, 
ma  nelle  madri , fi  rinouaua  per  la  memoria,  Se  pe- 
rò dice  ululato.O  ucramcte  fu  udita  in  eccelfo  per 
che  ulcìua  dalla  morte  de  gli  innocéti,  il  fingile  de 
quali  cfclamò  (ino  al  cielo  contrai  loro  occiditori, 
feròdo  quel  detto.  La  uocc  del  pouero  paffacpcnc 
tra  le  nuuole.Et  ancora  che  Bcthlcc  fia  nella  tribù 
di  Guida  ufeita  da  Lia,&  Gicrufalc  nella  tribudi  se 
niamin  ufeita  da  Rachd,nondiracno  li  dice  che  Ra 
chel  piagne  i figliuoli  di  Giuda, idefl  Bcthlcc  quali 
i fuoi.oucro  perche  ella  e fcpoltauicino  a Bcthlcc 
in  EtFrata^c  per  rifpctto  della  fcpolcurt  e per  là  ho 
(pitia  del  materno  corpiccllo,riceuc  il  nomedella 
madrc,la  quale  fu  chiamata  Bethlccm  Se  de  gli  ha 
(sitanti  in  lci,0  pur  perche  Giuda  Se  Beniamin  due 
tribu,cógiumcSe  uicinc, erano  congiunte  infi  eme, 
perche  riccncrono  la  heredità  predo  a loro, Se  il  ter 
renodella  portionc  di  Beniamin  giugneua  fino  a 
Gicrufalc.SeHerodehaucuacpmàdato  che  s'amaz 
Raderò  i fanciulli,  nó  folamétc  in  Retiti  eterna  anca 


per  tutto  i Tuoi  cófini  all’inorno.Et  per  l*ocrifión« 
di  Bcthlcc,im Sdiamo  che  molti  figlinoli  di  Rachel 
di  Beniamin, furono  ammazzati  per  uhrima,  il  che 
l'cuag.mcttc  per  aggradir  la  feeleratezza  di  Herodc 
che  fece  ciò  per  la  fua  sfrenata  crudeltà.Ondc  dice 
Rabano.La  crudeltà  nó  tene  modo  in  nulla  pere  he 
nòli  còlerò  del  dano  di  Bethlecma  fece  anco  dàno 
Se  di(Tolationc,ne  luoghi  circóuicini.  Et  pianfc[R« 
chel  i figliuo!i,&  nóuollc  eder  cófolata  perche  nó 
fonojaoc  di  quello  nó  erano, e (opra  quello  ch’era 
no  morti, perche  fapea  che  uiucrcbbono  in  eterno. 

Rachel  che  uuol  dire  pecora,  oucro  uedéte  il  prin  _ . j - 
equo, lignifica  la  chielà,  la  cui  intétione  è che  li  có  U 
tepli  Dio, Se  ella  è la  cétcfimapccora,la  qual  ifpa-  chiesa, 
flore  riporta  fu  lefpalle.Qucfta  aduli;  pianfc  i fuoi  toc;  17. 
figliuolijpcrchc  geme  per  la  pcrfccutionedc  fedeli. 

Et  nó  uuol  riceucre  alcuna  confolationc  di  quello, 
perche  non  fono, ma  perche  non  fono  morti, come 
quelli  che  hatiédo  uinto  il  mòdo  có  la  morte  habbi 
no  a ritornar  per  cóbattcrc  Se  tollerar  i trauagli  del 
fccolo,ma  piu  toflo  fi  rallegra, perche  felicemente 
fono  coronati  e regnano  có  Chrido  perii  martino. 

Piange  adiiq;  la  chicfa  i buoni, come  i martiri  j per 
che  uede  che  fono  fgiudamctc,dratiati,ma  perche 
fa  che  fono  beati,nóuolccdercó(ólata  tcporalmc 
te  ma  cternalmcte.Piàgc  oltre  aciò  rcatiui  perche 
gli  uede  códinarc,e  perche  gli  uede  perduti  seza  ri 
medio  alcuno  nó  utiole  eder  cófolata.Ouc  fi  dee  fa 
pere  che  le  (òrti  del  martirio  fono  trc.Cóciofia  che  (jJre“>r,i 
alcuni  patifcono  cóla  uolótà  Se  ròl'opcra,coinc  fu  n. nulu* 
Stefano  altri  có  la  uolótà  ma  nó  có  l’opera  come  fìi 
Gio.Euàg.et  altri  nó  có  la  uolótà  ma  có  l’opera, co 
me  finrono  gli  Innocente  qual  iChriflo  1 cui  ucce 
efsi  morirono, fiippli,s'alcuna  colà  mirò  allauoló 
tà , Onde  la  f ella  loro  s’ordina  dopo  la  natiuità  del 
Sig.dopo  la  maggior  degniti  del  mani  rio,  perche 
la  1 .e  di  Stefano, la  a. di  Gio.la  3 .de  gl'Innoccti  per 
che  chrido  diletto  della  chicfa  fu  cadido  in  ciò.  ru 
bicódo  in  Stefano, Se  eletto  in  mille  Innocéti.Gl’la 
noceti  zduq-„ ancora  che  non  hauedero  l’ufo  della 
ragione, Se  chcnó  poted'ero  per  ciò  tc(Hlìcarc,non 
dimeno  chriltoin  cui  luogo-cfsi  morirono , fuppli 
alla  uolótà  loro  dose  efsi  màcarono, òde  furono  te 
(limoni  nó  parlado  ma  inorcdo.ttqucda  uoce  gre 
ca  martire  uuo!  dire  tellimonc  nella nodra  latina, 
nó  perche  propriaméte  fieno  tedi  moni  di  Guido 
perche  nó  morirono  perla  fede  di  Chrido  , ne  per 
la  giuditia , ma  perche  furono  occili  per  la  fede  di 
Chrido, iddi  in  luogo  di  Chrido , attéto  che  fi  ccr 
caua  di  ammazzar  Chrido  in  quel  numero, nel  che 
efsi, ancora  che  non  parlàdo  ma  morédo,  lo  confcf 
farono.  Et  per  molte  cagioni  può  alcuno  diuentar 
martire, come  per  1 .1  giuditia, come  fu  Abcl,  per  le 
leggi  di  Dio, come  furono  i Macabci,pcrl'aftcrma 
tion  della  uarietà,come  fu  Efaia  Se  Hicr.  per  ripresi 
dure  il  peccato, eòe  fu  GiouàniBattida , per  fatate 
del  popolo  come  fu  Chrido,  per  la  fede  Se  perii 
nomediChrido  , come  fu  Stefano,  per  lilibcrtà 
della  chicfa  come  fu  Thomafo,  per  Chrido  in  tuia 
go  di  Chrido  , come  furono  gli  Innocenti.  Onde 
la  chicfa  fedeggia  per  quelli  bambini , ancóra., 
che  non  andartelo  in  ciclo.  Se  per  eiò  li  preter 
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mettono  attimi  cantici  di  Ictitia . Onde  Chrifofto 
mo  dicc.yoccidono  in  Bcthlcc  tutti  i bibini,  i qua 
li  mentre  innocentemente  li  muoionopcrChrifto, 
furono  i primi  martiri  di  Chrifto, e cólcguono  una 
perfetta  lode  di  martirio,  onde  quei  fanciullinifu 
rono  non  immeritamente  beati  per  ogni  uerfb , pc 
rò  Agoitino  dicc.O  beati  fanciullcni,pitrehora  na 
ri, & non  mai  tétati,ncm  ancora  cóbattuti,  fi:  già  co 
Tonati. Et  altrouc  dice . Nefl’un  nemico  profano  ha 
rebbe  potuto  tato  giouar  a beati  fanciullini  con  le 
carezze  quàto  giorni  con  l'odio, perche  quanto  piu 
abondò  l'iniquità  contra  di  loro , tanto  piu  rifplen 
riè  in  loro  la  gratia  della  diurna  beneditione.  Et  mé 
are  che  pcrfvguita  Chrifto  fuo  cótéporaneo  procu 
TÒal  nuftro  Rcun'elcrcito  candidato  di  uincitrici 
itole, & ucftimcnti.Cofi  dice  Agoft.  Confiderà  qui 
in  che  modo  Chrifto  ancora  tenero  fanciullino,co 
oiinciò  a patire  in  fé, fi:  ne  Tuoi, 8:  habbigli  compaf 
rioncrfi.c  punto  di  pietà  nel  tao  cuore.Onde  Anfel 
mo  due. Ma  quella  tua  tenera  età  o Chri(lo,non  fu 
ricura  dall'armi  de  perfecutori.  Ancora  tu  pcndeui 
dal  dolce  petto  della  madre, quàdo  apparile  l'Ange 
io  in  (bnno  a loftf dicédogli.Licuati,fi:  predi  il  fan 
ciullo  8:  la  madre  fua,fic  fuggi  in  Egitto , fi:  itti  fta , 
lino  a tato  ch'io  lo  ti  dirò,  perche  atterri  che  Hero 
de  cercherà  il  fanciullo  per  dtfperdcrlo.Già  fino  al 
lora,o  buon  Gicsù, cominciarti  a patire,  porche  nò 
fidamente  toglierti  in  te  medi-fimo  quella  molcrtia 
data  all'anime  di  quei  bambini,  ma  riccucrti  la  mor 
te, ne  tuoi  pieeiolmi,de quali  la  crudeltà  di  Herode 
ncoccifcmolte  migliaia  nel  fenodcllcloro  madri 
per  amar  tuo.Coli  dille  Anlclmo . In  Herode , fi  fi 
guròla  crudeltà  de  gli  empi  clic  (limarono  chela 
religione  chriftianaìì  potcìrcfpcgncrecóroccifio 
ne  de  martiri, fi:  có  l'oc:  ilionc  di  tutti  i piccioli  mar 
tiri,  iquali  piccioli , cioè  hmnili  fi : innocenti , furo 
no  ammazzati  da  gli  cmpi.Ma  non  fi  cflingueaquc 
ilo  modo  la  religione  fondata  in  Chrifto , perche 
come  dice  Leone,  la  Chiefa  non  feema  perle  perfe 
emioni, ma crcfcc ,ondc fecondo  Ucda  tc  Bcrnar- 
doè  matnia Herodiana.fi: crudeltà  Babilonica, il 
uolerc  cftingucre  la  nafcentc  religione,  tc  offende 
re i bambini  d'Ifrael.Conciofia  che fc alcuno  impc 
difi  c qual  fi  uogtiacofa  ch'appartéga  alla  Calure,  o 


ifplici,  de  quali  il  Sig.diflc.Lafciatc  che  i faneiull  i 


Mate.  io. 


perfeguiu  quel  che  nafee  di  £mtità,fi:  di  religione, 


oche  «profitto,  o che  rielcc  a buon  fine,  quello 
tale  fi  t forza  ueramentc  inficme  con  gli  Egitti; , di 
deciderei  bambini  del  feme  I frael  itico , anzi  infic- 
ine con  Herode  perfeguita  il  nafcentc  Saluatorc. 
Che  poi  nato  il  Signore  corniciò  la  pcrfecutione,fi 
lignifica,  che  in  ognitempo  nellaprefcnteuitanó 
mancheranno  mai  colorò  che  perfeguiteranno  gli 
Qieuà.  ir  Dio, fi  come  dille  il  Signore  ncU'Euàgelio. 

’ Se  hanno  perfeguitato  me,  perfeguiteranno  anco 
a.Tim.f.  uoi.Et  l’Apoftolo  diffe . Tutti  coloro  cheuoelio 
m>  piamente  niuere  in  Chrifto , patifeono  perlecu 
tioni.Pcr  i fanciulli  che  furono  ammazzaci  per  il  Si 
gnore , fi  lignifica , che  bifogna  ucnire  alla  corona 
del  martirio  per  il  merito  della  hitmiltà.Pcrche  co 
La:.  4.  me  dice  il  Signore, chi  fi  h umilia  s'efalta.Conciofia 
che  l'innocctia  de  fanciulli/ignifica  la  h umiltà  de 


uengano  a me, perche  di  tali  dii  Regno  de  cicILPer 
i fanciulli  che  furono  oc  ci  li,  8:  per  Chrifto  chefcS 
pò  dal  pericoloni  moftra  che  i corpi  de  Martiri,pof 
fono  cfler  morti  da  gl’empi , ma  che  Chrifto  per  lo 
quale  la  pcrfccurioncs'incrudclifcc  piu, noofi  puri 
a niun  .nodo  torre  a fedeli. Perche  o uiqiamo,o  mo 
riamo, noi  fiamo  Tempre  del  Sig.  Moralmente  occi 
dono  molti  fanciulli, fi:  in  molti  modi,Faraone  fon» 
niergédo, Herode  tagliàdo  a pezzi , Antioco  impic 
cado, fi:  i Medi  facttado.Sonncrger  nel  fiume,figni 
ficaia  dilettatone  de  preseti  piaccri.Tagliar  2 per 
zicó  la  Ipadafignifica  la  pcrcoffa  delle  preseti  auer 
liti. venir  la  faceta  di  locano, lignifica  il  timor  della 
futura  afprezza.il  fofpcdcrc,o  l'impiccare  lignifica 
la  fpcràza,o  l’ambitione  della  futura  feliciti.cofi  il  . * 
dianolo  cji'è  Faraone, cioè  di fsipàrcpcr  ?uidia  ch'è 
Hcrodc.cioc  gloriofo  per  fupcroia  ch’è  Medo  cioè 
che  mifura  có  mala  intentionc  la  pena  della  colpa, 
ch'è  Antioco , cioè  filctio  della  pouertà  per  fraude 
perche  nafeòde  la  pouertà, c fomminiflra  le  richez 
ze.Coftui  amazza  i bàbini,  fecondo  quattro  affetti, 
che  fono, allegrezza  delle  preficnti  profferita  fpcra 
za  delle  future, dolore  delle  prefenti  aucrfirà , fi:  ti 
mor  delle  hiturc.Et  è da  notar(che  fono  ammazza 
ti  i bàbini^nc  quali  è flotti tia.InèBcthIec)ne  quale 
è abódàzafda  due  anni  in  giù)ncl  qual  tepo  è (opra 
bóddz.i,8:  di  ciò  la  Chiefa  geme  per  compafsione  • 

Ora encràdoM aria elofef  col  fanciullo Gicsù  in  ■ ro 
gitto,  tutti  gl'idoli  di  quella  prouicia  rh'crano  ne'  ni  nino  n 
loro  tépij, caddero  a terra  fi  come  fu  predetto  pcrE  Eg’1»- 
(àia  profcta.E  dicono  che  fi  come  per  la  panica  de 
figliuoli  d'Ifrael  d'Egitto, nó  fu  cali  d'Egitto, ne  la 
quale  procaciàdo  ciò  Iddio  nó  ui  giacche  morto  il 
primogenito, coli  al  prefente  nó  fu  tépio  in  Egitto 
nel  quale  nó  ruinaffe  l'Idolo, fi  come  ruinò  l'Idolo 
Dagonc  dinari  all'altar  del  Sig. allora  che  l'arca  gli 
fu  portata  prcfTo.Spiritualmente,  i uiti;  rouinano 
quàdo  il Sig.cntra  in  rafia  d'alcuno, prima  abbando 
nata  peri  peccati.  Et  fi  legge  ncH'hiftoriaScolaftir- 
ca,che  quando Gicremia  fu  condntto  prigione  in 
Egitto, profet  ò loro, che  quando  che  fia,una  vergi 
ne  partorì rebbcjcch'allorarouinercbbono  tutti  gli 
Dij,8c  tutti  gl'idoli  d'Egitto  .Onde  gli  E giti;  (cui 
pirono  rimaginc d’una  vergine  con  un  bambino  in 
braccio,  8:  le  faccuano  honorc.La  qual  prò  feria, ho 
ra  che  Chrifto  entrò  có  la  madre  in  Egitto, s'adcpiè 
perche  tutti  gli  Idoli  caddero  , fi:  giudicarono  allo 
ra,fi  come  fu  predetto, ch'una  Vergine  hauclTc  par 
torito.Qucfto  medefimo  fu  figurato  in  Moifiefit  in 
Faraone, nel  diftrugger  di  Hàmonc  fino  Dio , & del 
la  corona'.  Perche  come  è ferino  nella  predetta  hi. 
ftoriiiFaraonCRC  d’Egitto, hauca  una  corona  reale 
nella  quale  era  (colpita  l'imaginc  di  Hàmonc  Dio 
d'Egitto.  Onde  la  figlinola  di  Faraone  chchaucua 
tolto  per  fuo  figliuolo  Moific, deliberò  di  moftrarlo 
una  uolta  1 Faraone. Al  che  affentcndo  Faraone, fi: 
fchcrzindo  col  fancìullino,glimifiel2  corona  in  ca 
po  , la  quale  egli  gettò  in  terra  fi:  fi  ruppe . Et  uo- 
lcndo  egli  farlo  ammazzare,  alcuni  differo  che  il 
fanciullo  haujua  ciò  fatto  per  fcmplkiti . Et  refi 
K a Moifc 
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Moifcperuolcrdi  Dio  fu  faluato  dalla  mortedi  fette anni, come  forefticriSi pellegrini, Se  come p« 
Faraone . Cofi  Chrifto  per  uolcr  di  Dio  fu  faluato  ucri  Se  hilbgnofi.Ma  in  die  modo  & donde  co  (loro 
dal  ferro  di  Hcrodc . Moife  nacque  per  condurlo  li  ebbero  in  tanto  tempo  da  uiucrc?forfèandtuano 
ri  d'Egitto  i figliuoli  d'Ifrael , & Chrifto  diueiitò  limofinandolSi  legge  dinoftra  Signora,  ch’ella  fila 
huomo  per  liberarne  daU'infcrno.  Moife  ruppe  lo  uà  Si  cuciua,  Se  di  quel  guadagno  matonaia  fc  me. 
Dio  del  Re  d'Egitto  nella  corona, Se  Chrifto  riduf  dcfiraaScilfigliuolo.CuciuaadùqucSifilaua  la  Si 
fc  a nulla  tutti  gl'idoli  Se  gl'Iddii  d'Egitto . Quella  gnora  del  mondo , per  prcazo , o per  amore  & zelo 
rouina  de  gl'idoli, fu  figmficata  da  qucllaftatua,  la  dcllapoucrtà.O  quatc  Se  quali  ingiurie furoiio  fa* 
qualeil  Re  Nabuchdonofor  uidc  in  fonno, perche  te  a quelli  fori/lieri?Le  qualiil  Sig.ucnnc,  non  per 
fu  tagliato  fuori  d'un  mót<  un  certo  faffo  fenza  ma  fchifarc,mapcr  riccucrc.Et  che  diremo  quando  al 
ni.  Sene  piedi  di  quella  ftatua,oimaginc,o  Idolo  cunauoltaaucnnc  chchaucdo  il  figliuolo  fame& 
urtado  fi  lece  malc.La  disfece  adunque  Se  riduffe  in  chiedendo  del  panc,la  madre  non  hauca  da  darglie 
polucrc , Si  poi  il  mcdcfimo  (affo  crebbe  di  nuouo  ne  ? Nò  eredita  ch'in  quella  Si  in  altre  coli  fattcco 
in  un  gramòtc.Qucfto  faffo  lignifica  Chrifto, ch'é  fc  non  foffe  il  fuograndifsimo  dolore?  Ella  coniò 
taglia  o del  mòte  fenza  mani,  perche  e nato  di  Ma  laua  il  figliuolo  con  parole  al  meglio  ch’ella  potè 
ria, sera  atti  maritali.Qnefto  fafforioèChriflc>,rup  ua,St  tuttauiaprocuraua  da  uiucrc  affaticandoli, e 
pc  in  Egitto  tutti  gli  Idoli, diqualfique  materia  fat  talhora  fi  traheua  il  boccone  di  bocca  per  fcrbarlo 
ti.Et  rotte  le  fiatile, quel  falfo  crebbe  Si  fi  fece  una  al  figliuolo . Et  ancora  che  bifognaffe  che  col  laup 
era  mótagna,  perche  dillrutta  l'idolatria  la  fede  di  raicacquiflarlidauiucre,chcd]rcmo  del  ueftire? 
Chrifto  crebbe  per  tutto  il  mòdo.  Et  Chrifto  crcb  che  delle  ma(Tcmic?6i  de  leni?8i  d'altre  cofc  neccf 
be  in  mòte  tale  Si  tanto,chcla  fua  fomma  gràdezza  farie  per  cafa’Lc  haucuanp  forfè  doppie?  o forfè  fo  * 
riempie  cofi  il  ciclo  come  la  tcrra.Pcr  lo  paffaggio  ucrchic?o  forfè  dilicatc  Si  curiofe?Tutte  quelle  co 
del  Sig-in  Egitto  perla  pcrfccutionc  di  Hcrodc , fi  fe  fono  cótra  la  poucrtà,  Si  quando  le  porcile  haue 
lignifica  il  paffaggio  de  gli  Apoftoli  a popoli  centi  re, Pam  anice  della  poucrtà  notile  uorrcbbc.Ma  di 
li  per  la  pcrfccutionc  molTa  loro  da  Giudei.  Et  per  remo  noi  ch'ella  cucendo  o altramente  operando, 

10  fuo  ritorno  nella  Giudea, morto  Herodc,  fi  fieni  faccifc  cofe  curiofe,  Si  dilicatc  ad  illanza  d'altri  Se 
ficalilJuminationcdcGiudcinclla  fine  del  mòdo.  per  altri?Quefto  nò.  Pcrcioch'c pcricolofo  molto 
Onde  feròdo  Remigio ,pcr  Iofcffidifcgnanoipre  Si  è gran  uitio, come  piu  oltre  diremo . Confiderà 
dicitori,  perii  bàbino.jlafedc  Sclanotitia  del  Sa!  lettore  la  noftra  Signora  nelle  fatichcScnclIc  ope 
uato  rc,p  cr  Mari  a,la  chiefa  Si  la  (òcra ferittura,  per  rcfuc,clTa  folccitafilando,cticcndo,tcfrcndo,8ccó  • 
la  perfecutianc  d'Herode , lapcrfccutionc  fatta  da  quanta  fedeltà, Si  humiltà  Se  diligenza  ella  le  faccia 
ciudci,pcr  la  fuga  di  Iofcfin  Egitto,il  paffaggio  de  hauendo  t uttauia.grandifsima  cura  al  goucrao  del 
predicatori  a Pagani , a quali  portarono  la  fede  di  la  cafa  Si  del  figliuolo, attendendo  Tempre  alle  uigi 
Chrifto  & d^lùchicfa, falciato  Hcrodc, cioè  la  infe  lic  8t  aH’orationi,8i  habbialc  còpafiione  con  tutto 
rlcl$à  de  Giudei. Per  il  tipo  nel  quale  flette  in  Egic,  il  cuorc^i  confiderà  «bela  Signora  del  ncgno.nQu 

lo  fpatio  del  tepo  dcil'afccnfionc  del  Sig.fino  al  ‘hebbe  il  Regno  di  Dio  del  tutto  gratis.Et  lofeffan 
l'aucmmcto  d'Antkhrifto.Pcr  la  morte  di  Herode  to  ch'craJegnaiuolo,  d altro  lato  s'cffercitaua  ncl- 

11  ccffamcnto  dclù  inuidianc  cuori  de  Giudei  nella  l'art  e fua  del  falegname.  Ma  perche  fi  ha  materia  di 
fine  del  mòdo  j\llorail  Sig.cacciò  i Egitto  le  tene  haucr  eòpafrionc.qiiàdS  alla  finco  lettore  farai  fta 
lire  dcll'igr.  arata  Sciolta  uia  ù uanità  de  gli  Idoli  to  un  pezzo  có  efl'o  loro,  chiedi  liccza  di  ritornare, 
rift  ?urò  il  ucraculto  Si  la  ncncrationc  di  Dio.Oue  Si  riceuuta  la  bcncditionc, prima  dal  bàbino  Gicaù 
il  fuoco  della  fede  acccfo  crebbe  tato, che  riempie  Si  dalla  madre, Se  poi  da  Iofcf  có  le  ginocchia  in  tep 
ancoifuoidiferti^  Perche  loheremo  dell'Egitto  ra,partiti  piangendo  Se  con  cordogli, perche  rimali 
meritò  poilaprefcozadclSignore,  acciochcfiuc  gono  come  efuli  Se  banditi  fuori  della  patria  loro 
delfcche  foflciatta  miglior  del  paradifo  e piu  chia  scia  cagione  alcuna,a  pcllegrinarin  quel  p.acfcpcr 
ta dclciclo.  Onde Chnfollomo  dice . S'alcuno  uie  fette anniuiuendo  del  fudorcdcl  uolto  loro. 

ac  bora  nelle  fqlitudini  d'Egitto, gli  parrà  che  quel 

loheremo  fia  molto  piu  degno  del  paradifo,  Si  che  ORATIONE. 

liirifplendanecorpiunacompagniainnumcrabile  , . ... 

d'angeli.  Parche  fi  uede  tutto  quel  paefe  come  fpar  Signpr  Ciesù  Cbrifto.ilqnale  ancora  bambino  noie  {ti 
fo  per  tutto  d'uno  efferato  di  Chrifto  , 8i  quel  ma  patire perjeeutione&efilij , & che  allora  fujpro  peri* 
rmigbofò  gregge  regio  fplcnderc  in  terra  nella  cò  «e  a fi  i fanciulli,  da  a mcmi/era  itati  qucjlceofe  ,Cr che 
Utrfjtioncpcrjc uirtu ccfeftiali.Nò cofi  fplendcil  febifognaiotoUtripaiien temente farti  aiuola  Bierre, 
rido  per  cpri  di  uaric  filile  corac'd  illuftra  to  Se  di  & fprc^i  tutte  le  pro/pcrita  del  mondo  non  tcmUdo.nuI 
ftinto  perdiucrfcbabitàiipnidimonachi  l'Egitto,  la  delle  aHcrfitaJuc.Zt  moto fantìfftmi  innocenti  fori  & 

1»  notte  attendono  a facri  himni  Se  alle  uigilie , Se  primate  de  martiri, i quali  ui  acce/la/li  al  figliuolo  di  aio 
il  giorno  adorazioni, Se  a lauori  di  mano,  imitando  per  l'mnocentia  ir  per  la  palma  del  martino, degnatene 
ilcorfodcll'Apoftolicauirtii.  Cofi  dille  Chrifofto  d'ottener  per  la  piena  odine  della  grafia  & defainnoeZ 
mo.AadaronoadunqueaunaccrtacittàdiThcbai  ita  uefra, perdono  & gratta  dal  me  de f ma  ftghuolcdi 
de  clic  fi  chiama  Hdippoli , Stiu'i  tolto  apigione  Ciò bemgtiiffimo  allinfermua  i*r  mtferia  de  me  t pecco. 
unaicrta.piccjolacaiccu.;iiiftctccropcrfpatiodi  ci,  ^incrt. 
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lo  mio  d'Egitto  cioè  confullantialc  ..Quello  li  lcg 
gcad  litcram  della  uocatior.c&dcll'iif. iti  d'Ifracl 


d'Egitto, ilqualc  è chiamato  alcuna  uolta  dal  Sigilo 
* ciull “ " '*  ‘ 


que  fecondo  Girolamo,  pofsiamo  intendere  che 
non  (blamente  Herodc,  ma  anco  i Sacerdoti  Se  gli 
Scribi  in  un  tempo  mcdelimo,pcnfarono  di  far  mo 
tire  noftro  Sigriorc.Et  fecondo  che  dilTe  Remigio' 
-per  l’Angelo  clic  apparite  in  fonno  a lofet,  mimica 
mente, fi  moftra, che  coloro  che  fi  ripoTano,  Se  ftan 
no  lontani  dàlie  cure  terrene, & da  negotij  del  mó. 


do,mcritanodigv>deredcllanifioncangrlica.Iolcf  • . 

‘ Be,  " ‘ 


adunqnc[lcuatoli]  come  pronto  adoBedire  [tol 
fe  il  fanciullo]  come  balio'follccito  £ & la  madre 
fua]  come  compagno  feruitialc  , & cominciò  ari 
tornare  [nella terra  d'Ifracl]  Vanno  adunque  Se 
padano  per  il  diferto  perloquale  ti  cimerò  la  prima 
uolta.V a anco  tu  con  loro  o lettore , facendo  loro 


feruitioSt  piacere  in  ciò  che  tu  puoi . Et  in  quel 
uiaggio  potrai  patire  inficine  con  loro , & ucocrli 


lafside  P-racchi  per  la  fatica, de  con  poco  ripeto, tan 


to  di  giorno  quanto  di  notte.  O quanto  quel  fan 
~ - ’tlla 


ciullo  nobile  Se  di!icato,Rc  del  ciclo, & della  terra, 
fi  affaticò  per  noi, Se  quanto  per  tempo  cominciò  a 
farlo.Onde  il  Profeta  in  perfona  fua  predille.  Io  lo  Sai».  I7. 
no  poucro,&  in  fatiche  dalla  mia  prima  giouenrù . 


D E L L*d  J^l  DEL  S t- 

gnorc  W Egitto  , &•  del  principio  della  peni  leni  la  di 
Giovanni  Sarti  Ila  & ctmjponde  all' Evangelio  . Dt 
fnneto  Herodc  citi  a orto  Herodc.  Cap.  Xllll. 


fi  come  fi  legge  nelle  Hi(loric,ChrHlo  nacque  l’an 
notrentefimo  del' Regno  di  Herodc,  ilqualc  Hero 
•de  morì  l'anno  trentaottefimo della  fua  Signoria  . 


Et  quello  auenne,  acciochc  s'deinpicfTcqiicl  che 
Olc.ii.  il  Signore  perOfea  profcta.Chiama  il  figliuo 


fi  mife  collantemente  a grandifsima  penuria,!  fari 
che  difficili, ad  afHIittioni  dure  di  corpo,  & hebbe 
quafi  in  odio  femedefimopcramornollro  .Certo 
che  (blamente  quella  fatica  dcllaqualc  trattiamo 
al  prefente , harebbe  ballato  a pienamente  ricom 
pcrarne.Si  dite  che  quafi  uicino  alla  fine  del  detto 
diferto, Giouanni  Battifla  eli cndo  antera  fanciul 
lo, cominciò  a far  penitenza , fe  ben  non  hauca  pcc 
caro  alcuno, perche  fi  dice  ch'andò  nel  deferto  d'e 
tì  di  ■p.anni,&  che  in  quel  luogo  di  Giordano  doue 
Giou.battczzò,ui  naflarono  i fi gliuoli  d'ifrael . Et 
quando  uennero  d'Egitto  per  quel  deferto, pallàro 
no  uicino  al  luogo  nel  diferto  doueGiou.  l'acca  pc 
nirentia.M  predicatore  della  futura  pcnitcnza,etcl 


fe  come  primapotè,i  luoghi  alpri  della  Iblit  udine, 
zaffate  ' 


re, Se  fanciullo  & figliuolo . Quella  auttorità  adun 
que  ha  due  fenfi  letterali, perche  s'c  ucrificata  a pù 
to  fecondo  la  lettera  del  popolo  d'Ifracl, chiamato 
d’Egitto  dal  Signorc.Ma  molto  piu  perfettamente 
«'intende  di  Nollro  Signore  Giesù  Chrillo, perche 
e figliuolo  naturale  di  Dio,  ma  gli  altri  fono  figli 
uoliadottiui.il  primo  anno  adunque  d'Archclao 
figliuolo  maggiore  di  Herodc, & l'ottauo  anno  del 


Se  però, come  hebbe  pa  (Tato  la  prima  ctà,habitado 
ne  deferti  per  uiucre  in  unaafpra&  feucra  ima, per 
lcuarfemedefimo  & gli  auditori  fuoi  con  piu  facili 
tà, dall'amore, & dclitie  attrattiuc  del  mondo, e per 


attender  piu  liberamente  alla  contcmplationc  i gn 
~ ado  la  diuina  fapicntia,  laqualc  poi  fparfe  per  tut 
ipredicido.Eaduque  buona  cofa,  col  (uo  cileni  T|,tc- 


pio  portare  il  giogo  del  Sig.  dalla  noilra  prima  gio 
uentù,&  di  auezzarfi  al  bene, mentre  che  la  natura 


e tenera, & con  l’opera  prendere  il  tratto  iiunzi,  in 

fha 


Signore  [apparucl’angelo  del  Signore  a lofefin 
fonno, & gli  a irte . Prendi  il  fanciullo  & fua  madro 


Se  uattcne  nella  terra  d'Ifracl]  cioè  in  Giudea  [per 
che  fono  morti  coloVo  che  cercammo  l'anima  del 
fanciullojidell'  la  uita  corporale , & la  cere  tuona 
Herodc  & complici  fuoi,&  fautori  della  morte  del 
Signore, cioè  Scribi  &Karifci, perche  fecondo  Iofcf 
Hemèc  Hilloric  o , Hcrodè  comandò  nella  morte  fua , che 
cui  Icliliì  folfcro  ammazzati  diuerfi  nobili  Giudei,  persfor 
imi.fcluo  z arti  in  quella  manièra  a piagnere  nella  mortedi 
lu‘-Oliero  Hcrodemon  ucramcntc,&  gli  altri  mo 
U mòtte  rirono  quanto  alla  potenza  che  mancò  loro  perla 
lui . morte  naturale  di  Herodc . Da  quello  luogo  adun 


qucllecolèchc  fi  hanno  da  predicare.  Dal  cheli 
trahe  uno  argomento, chinnanzi  ch'alcuno  diucn 
ga  perfetto,  non  dee  fare  l'officio  altrui.  Si  flaua 
Gio. nel  deferto, doue  l'aria  è piu  pura , il  cielo  piu 


aperto.Iddio  piu  famigliare,  Acpcrchc non  era  .in 
dd'  ' “ 


cora  ucnuco  il  tempo  del  batteii.no,  & della  predi 
catione,attcndcua  all'orationr,&  conucrsauacoir 
gl'angcli,&  fi  altcuaua  fuori  della  malitia  di  molti, 
ne  temea  di  riprender  alcuno, hauendo  la  confeien 


netemea  di  rtprcnder  alcuno, hauendo  la  conlcicn 
tia  netta,  & e (fendo  degno  di  fede, come  quello  che 
doucua  prcdicarChrilto,  & far  tcltiinonianzadi 


% 


lui, attento  che  niunopuo  cifcr  buon  tellimcnk» 
d'altri  fe  prima  don  è di  fe  ftcfTo.Fuggc  adunque  le 
curine  de  il  tumulto  del  popolo',  per  non  acq  mllSi’ 

infamia,. 


vili 

infami», per  U conuerfation  loro,&  per  non  imbret 
tir  li  uiu  con  macchia  alcuna  di  fcidalo  o di  peci  a 
to, perche fccondoChrif.fi  come  e impofsibilco 
{i.firbarc  i frutti  fino  che  fi  maturino , dell'albero 
ch'è  piantato  predo  a una  uii  corrente,  cofi  cim- 

Sofstbilc,  che  l’huomo  porto  predo  il  mondo , cu 
odifea  & conferui  l'innoccnaa  fino  al  finc.Pcrchc 
fono  alcuni  alberi, che  quantunq;  piatati  in  un'lior 
to,non  pofsino  erter  tocchi  da  uiandanti  al  pedale, 
nondimeno  fiargono  i rami  loro  fopra  la  uta,&  co 
fi  fono  molcftati  da  chi  partanoli  auicnc  de  religio 
fi  che  s’impacciano  ne  trauagli  Se  ne  negotij  del 
mondo . Eccellente  molto  & marauigliofo  è que 
fto  fanciullo  Giou.  Egli  fu  il  primo  Romito , & il 
principio, & la  uia  a coloro  che  hanno  uoluto  uiue 
re  religiofaincte.Dellacui  lingular  conuerfation# 
Pietro  da  Rauenna  fcriue  in  quella  maniera.N c gli 
anni  fuoi  piu  teneri, quello  beato  fanciullo, fu  con 
dotto  all’Eremo, guidato  dallo  Spi  ritofanto,nc  tan 
to  gli  fi  oppofe  la  debolezza  dcll'ct  à,qu  ito  1 a fccó 
da  macllà  del  Sig.  l'aiutò.Giouanni  laida  il  mondo 
iugge  gli  huomini,non  conofee  la  patria, dilprczza 
i parenti, &s' affida  fidamente  con  l'occhio,  all’al 
tczza  della  diuinit  à,&  alla  beatitudine  della  conte 
platione.Marauigliofi  conucrfio‘n  di  cofc,uno  huo 
mo  a pena  entrato  nel  mondo,  fugge  la  gloria  del 
mon<io;&  non  pur  fi  dimentica  delle  cupidità  del 
mondo,ma  anco  non  le  fa,&  rtabilifce  un  perpetuo 
conio  rtio  con  ladiuinità.Grantridemonti,lcgrot 
te  delle  feluc,&  i dirupi  delle  ualli, quando  la  notte 
lo  sforzaua,dauano  albergo  al  fanciullo  Patriarca. 
Colt  Giou. partati  l'età  della  fu»  pucritia,  &.  dimen 
ticàdofi  la  generofità  del  fuo  nobil  fangue, attende 
fidamente  alla  diuinita, forma  della  uita,propofito 
de  monachi, principio  de  Romiti, &:  confcrmatione 
di  tutta  la  religionc.Ondc  anco  Chrifoft.dicc.Si  co 
megl’Apoftoli  fono  principi  dcf»eerdoti,cofi  Gio 
uanni  è principe  de  monachi, per  quanto  rcfcrifcc 
la  fcrittura  de  eli  hcbrci.Sc  per  quanto  fi  ha  memo 
ria  fino  a di  nortri.Confiderate  monachi  la  degnità 
uoftra.Giou.c  principe  della  uoftra  degnità . Elfo 
monaco  incontanctc  nato, uiue  nc!l'crcmo,fi  nutrì 
fee  nell'eremo, afpctta  Cbrifto  nella  lbbtudinc,nó 
uuo!  conucrfar  con  gli  huomini,  filofofa  con  gl'an 
geli  nell'eremo  . Felice  quefta  conuerfationc  di 
fprczzar  gli  huomini, cercar  gli  angeli, abbandonar 
le  città  & trouarChrifto  nelle  folittidini .Non  ter 
caua  Chrirto  nel  Tcmpiò,ma  nel  deferto.  Si  fcparo 
dalla  moltitudine.A  gli  occhi  che  guardano  Chri- 
rto,non  fi  conuicnc  che  guardino  altri  che  Chriilo 
Felici  coloro  ch'imitano  Giotianni,dclqual  non  fu 

Sior  fra  nati  di  donnc.Coli  diccChrifoft.  Infc 
unque  fono  i monachi, iquali  non  feguitando 
Giouanm  principe  loro,  abbandonano  la  loro  foli 
tudine,&  conucrfano  con  gli  huomini  nelle  città,» 
quali  la  folitudinc  è una  prigione, & la  città  un  para 
difo.Non  fono  coftoro  dell'opinione  di  Girolamo 
che  diceua.Confiderino  gli  altri  quel  che  par  loro, 
ogniunofcguitU’opinionfua,  a me  la  città  cuna 
prigione,  & la  folitudinc  unparadifo.  Cofi  ditte 

egli, Confidai  adunque  il  monaco,  il  fuo  nome, per 


i u I , 

che  inonos  in  greco  lignifica  uno,  ouero  fóto,  & 
acos  t ritto  onero  metto.  Onde  c detto  monaco-q. 
d.  solo  & metto. Siedi  folo,&  metto , & attenda  al 
fuo  officio  & non  ufiirpi  l'officio  altrui,  llquale  fe 
puruuoleinfegnarc  afcoltiil  configlio  di  Vgonc 
che  due. Li  uiltà  del  tuohabito,  la  (Impliciti  del 
tuouolto  ,&la  fintiti  della  conuerfation  tua, dee 
infegnare  alle  pcrfone.T u infegni  molto  meglio , 
fuggendo  il  mondo  che  figuitandolo.Ilqualc  etian 
dio, fecondo  il  cunfiglio  di  Grcg.  habbia  femprc  di 
nanziagliocchila  riucrcnia  dello  habitofuoncl 
1 c opere, nc  pcnficri,&  nelle  parole , acciochc  per 
fettameme  abbàdoni  quelle  cofc  eh  c fimo  del  ino 
do,  fic  che  quello  ch'egli  inoltra  a gli  occhi  altrui 
con  l'habito,lo  manifeui  dinanzi  gli  occhi  di  Dio 
co  cottumi,Non  ri  gloriare  adunque  che  tu  fiircli 
giofo  Se  dia  in  luogo  folitario,o  che  ui  fi»  (lato  lun 
go  tcpo,fc  non  ui  barai  fatto  profitto  di  buone  ope 
re, perche  nó  ti  gioucrà  nulla, anzi  nc  patirai  di  cri 
ddni,fc  ri  chiamerai  rcligiolb  & Romito, Se  non  fac 
eia  quella  uita.Pcrche  come  ditte  Girolamo. Sidee 
guardare  non  chi  è (lato  in  Gicrufalé,ma  chi  ha  bé 
uitiuto  in  Gicrufalcm.Ondc  Agort.  dice  a fuoi  fra 
felli  Romiti . Non  gioua  a battana»  che  habbiamo 
defidcrato  quello  luogo, fi  noi  ficmo  tali,  quali  po 
teuamocdcrncl mondo.  Forfiehc  lohabitarein 
quello  luogo  fecrcto  nc  gioua  a nulla , quando  la 
malitia  regna  in  noi  con  urànica  fignoria,quàdo  ne 
(bprafà,quando  l'occhio  humano  piu  ch'il  diuino 
n’induce  a maggior  nittoria, quando  crediamo  d'ef 
fir  Romiti  laudabili  fuor  del  mondo,  &ppr  nirij 
di  diuerfi  pafsioni  regniamo  rkhiufo  nel  petto  no 
Uro  il  mondo, di  modo,  che  noi  che  penfauamo  di 
aiutare  il  mondo  có  le  nortre  preghiere, damo  sfor 
zati  ad  haucr  bifogno  del  mondo  che  preghi  per 
noi.Non  c dubbio  alcuno  che  quell'anima  che  pof 
fiduta  dalla  conciipifcctia  de  piaceri, conucrlà  col 
mondo, non  può  diuemar  regno  della  r.atiuità.  Pe 
rò  fratelli, confidcratc  la  uoftra  uocationc.  Il  tieni 
re  all'Eremo  è per  certo  fomma  pcrfcttionc , mali 
uiuere  nell'Eremo  non  pcrfcttamentc,c  fomma  da 
natione.Perchc,chc  gioua  fi  fi  tiencil  luogo  quic 
to  col  col  corpo, & nel  cuore  non  fi  habbia  riporti 
ucruno?Ch  c gioita  dico,  fe  nella  habitione  c Ilici» 
tio,&  nc  gli  h abitatori  tumulto  di  uitij  & co  mbat 
timcnto  di  pafjionttfc  di  fuori  ci  mottriamo  tran- 
quilli & feretri, c didentro  damo  pieni  di  tempctta? 
Noi  non  (iamouenutìin  quello  luogo,  accioch'il 
mondo  nc  firua,&  acciochc  abbondando  di  tutti! 
beni, godiamo  ogni  ripo(ó,ccno  nó  ucnimmo  per 
ripofarci&  (tarai  fi  curo,  ma  uenimmo  qui  per  com 
battere, ucnimmo  al  ducilo,  & per  guerreggiando 
co  uitij  cflcrcitarf»,&  per  reprimer  la  lingua, & non 
fidamente  acciochc  non  facciamo  altrui  ingiuria  , 
ma  che  futa  incontanente  a noi , non  la  debbiamo 
fcntirc.  Cofi di(fi  Agoftmo . Ma oimc che  pochi 
rdigiofi  fi  trouano in  qucfti  tempi,  cheuadanodi 
bene  in  meglio,  & che  afe  indino  di  uirtùinuir- 
tù.  Però  dice  Bernardo  . Tu  troueraipiu  fàcil- 
mente che  molti  focolari  fi  conucrtono  a far  be 
ac  , chcuu  folo  fra  rcligioii  che  pafsi  a far  mo 
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gliocErlrifsimo  uccello  in  terra, colui  che  del  gra 
do  che  haurìhiuuto  perauentura  nella  religione , 
no»  li  inalza  alquanto. E necèflario'o  che  afccnda  t> 
che  tu  difcenda.fc  tu  tenti  di  (lare, e nccellario  che 
tu  rouini.Et  ancora  dicc.Per  certo  colui  non  e buo 
no  che  non  uuolc  cllcr  migliore,™  douc  tu  comin 
ci  anon  uolcr  farti  migliore, quiui  fiiiifcid’crtlrbo 
no.Colt  dille  Bcrnardo.Ora  Iofcf,&  Maria  con  Gc 
aù  paflando  il  fiume  Giordano, uennero  nella  terra 
d'iliaci  fecondò  il  comandamento  dell'Angelo. Et 
l'Angelo  non  gli  dille  nominatamele  in  che  luogo 
della  terrà  d’I(racl,nc  gli  nominò  città  alcuna, inta 
to  che  Iofcf  non  fapcndo  fe  e tomaua  a dietro , ma 
dinuouo  inftrutto  dall*  Angelo, & Ipcrto  cófolato 
da  lui  Se  per  lo  parlar  fpcfTo  con  lui , fu  fatto  certo 
[V dendo]lofcf  [che  Archelao]  figliuolo  maggio 
re  di  Hcrode,rcgnaua  in  Giudea  in  luogo  di  Tuo  pa 
drc,hcbbc  paura  d'andarui  per  rifpctto  d’Archelao 
herede  della  paterna  crudeltà,  perche  egli  come 
principale  era  molto  piu  fcrucntc  per  l’honordel 
padre, & con  l'empito  della  pcrfccutionc , ulauao 
gni  asprezza  contra  Bcthlcem  Se  i Tuoi  con  torni. La 
Giudea  qualche  uoltafi  prende  per  tutta  la  terra 
delle  dodici  tribù, come  quiui,douc  fi  lcggc.lddio 
Salm.  7j . noto  in  Giudea , ii i qualche  uolta  perla  terra  fola 
della  tribù  di  Giu  !a,comc  qpiui  doue  fi  leggc.Giu 
dca&Gicrufalem  non  uogliatctcmerc,&  qualche 
imita  per  la  terra  di  due  tribù  cioè  di  Giuda  & di 
Bcniamin,comc  fi  legge  qui  ch'Archclao  regnò  nel 
la  Giudca.Pcrcioch'il  Regno  era  diuifo , & era  eo 
nernato  da  diuerfi  . Et  pcrdichiarationcdi  quella 
inateriafidecfapcrechemorcndo  Hcrodc  facete 
flamcnto,ncIqualeordinòpcrfucccfl"or  delfuo  re- 
gno Archelao  fuo  figliuolo, con  patto  però  che  nò 
folle  coronato  fe  non  dall'Impcrator  Romano.  V e 
- ne  adunque  a Roma  a pigliar  la  corona, & ctiandio 
de  Tuoi  fratelli  cioè  Hcrodc  Antipa  &Filippo(iqua 
li  reftarono  uiui  dopo  la  morte  del  padre  loro}  con 
ciofiachc  il  padre  innanzichc  monde  fece  mifera 
bilmenre  ammazzare  tre  alt  ri  Tuoi  figliuoli, cioè  an 
tiparro  fuo  primogenito, & Alcfiandro,&  Ariftobo 
lo,  uennero  a Roma , & domandarono  la  parte  del 
la  heredità  patema.  Alla  fine  l'Impcradorc  & il  Se 
nato  Romano, uolcndo  abballarla  fuperbia  de  ciu 
dei, de  lcuar  loro  ogni  occafioncdi  ribellarli, gli  le 
uarono  il  titolo  di  Rc,&  diuifero  il  Regno  in  quac. 
tro  parti  cioè  T etrarchic , delle  quali  due  cioè  la 
Giudea  & l'Abilina  diedero  ad  Archelao  digliuolor 
maggiorc.LatcrzacioèlaGalilea  & il  paefe  dilà 
dal  fiume  diedero  ad  Hcrode  Antipa, fotto  ilqualc 
fu  decollato  Giouanni  Bat  tifta , & fotto  ilqualc  il 
Signore  fu  morto , mala  quartaciocl'lturca &la 
Traconitide  diedero  a Filippo , la  cui  moglictolfc 
per  moglie  Hcrode  Antipa  fuo  fratello . Et  co 
fi  Archelao  era  Diarca  & gli  altri  due  furono  Te 
trarchi.EtoltrcHcrodcAlcalonita&HctodcAmi 
pa  , ui  fu  anco  il  fopradetto  terzo  Hcrodc  ditto  A 
grippa , figliuolo  d'Ariftobolo  che  fu  figliuolo  di 
Hcrodc  A fcalonita,  ilqualc  fece  ammazzare  Iaco 
po  fratello  di  Giouanni , & meffe  Pietro  in  prigio 
ne.Et  perche  Archetto , per  quanto  fu  in  lui  di  po 
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dire,  fu  lafciato  dal  padre  padrone  di  tutto  il  R# 
gno  de  Giudei,  però  fauonua  & fòrtcncualecofe 
fatte  dal  padrc.ÒndcXofef  hebbe  paura  d'andare 
in  GiudcaJ&  ammonito  in  founo]dall'AngcIo  an 
dò  col  fanciullo, & con  la  madre  in  Galilea, dour  fi 
gnoreggiaua  l'altro  figliuolo  cioè  Hcrodc, ilqualc, 
fu  pernianti  priuato  della  portione  che  gli  lafciò 
fuo  padre, per  quàto  fu  in  lui  di  pote-c.Ondc Iofcf 
ui  fi  flette  lìcuro  col  bambino, laqtralc  era  anco  ter 
rad'lfracl,  perche Ifracljahabiraua  [&  (lenendo, 
habitò  nella  città  cheli  chiama  Nazareth]  accio 
che  ChriftofofTe nutrito  quiui  doue  fu  concetto, 
quantunque  nafccffc  in  Bcthleem.Et  quiui  potcua 
habitar  piu  ficuramcntcch’inGiemfalcm  oinBc 
tlilcem  aoue  reftaua  Archclao.OndcChrifoftomo 
dicc.Vcnnc  adunque  Giesù  in  Nazareth, non  tanto 
perii  timor  del  pericolo,  quanto  per  l'amor  della 
patria, acciuche  quiui  habitart'c  piu  ficuro,  & piu 
ben  ucdutodafuoi.Et  ciò  fu  fatto  accioches'adc 


pifll  quel  che  fu  detto  per  il  profeta . Perche  farà 
chiamato  Nazareno  Chriftofu  chian 


chiamato  Nazare 
no  tanto  dal  nome  del  luogo , douc  fu  concetto  & 
nutrito, quanto  dal  facramcnto  della  legge, fecódo 
laquale  Nazareno  s'interpreta  Sàro,&  tutte  le  ferie 
ture  chiamano  il  Signore, Santo.Si  come  adunque 
clelTe  luogo  oucnafccre, coli  cleffc città  douecrc  l ]v.  ? 


UOgO  oucnaivcrc^uucuucaiu  uuutuc  c^c 
feendo  folTc  notrito  . Ilcuinomcncmoftrachccf  mato 
fcntialmentc  erto  fonte  di  famità,nutrito  in  fantità  zaicno. 
è rettamenre  detto  fanto  de  fanti, quali  Nazarco  de 
Nazarei.Pcrchc  Nazareth  uuol  dire  fior  di  campo, 
oucro  pianta  nou  clla,oucro  fantità, della  radice  del 
la  cui  piata  fi  legge  che  afeefe  il  finto  de  fanti, cioè 
il  Nazareno  de  Nazarci.  Onde  da  quello  auenne  , Ariftiiai 
ch'cll'cndoChrifto  chiamato  Nazareno, ifuoidifte 
poIi&glialtrichriftiani,cranoprima  chiamati  co  „„„ 
nome  comune  a tutti  loro  Nazareni.  Ma  poiché  zaiea. 
Pietro  tenne  la  fede  in  Antiochia  pcrcomun  pare 
re, furono  con  nóme  greco, chiamati  chrifttani  per 
Chrifto. Volle  adunque  Chrifto  clTcr  concetto  & 
nutrito  in  Nazareth  per  dame  ad  intendere  che  fu 
florida  la  fua  eonccttionc, perche  fu  fenza  peccato 
originale,  & la  fua conucrfationc perche fu  fenza 
peccato  attuale. Onde  dice  Bernardo  ch'il  fior  del 
la  radice  di  Icfle,ama  la  patria  produttrice  de  fiori. 

In  quello  poich'egli  abbandonarti;  l'Egitto  & ue 
niflc  in  Galilea  & h abitarti  in  Nazareth,  ne  da  else 
pio  che  debbiamo  abbandonar  lo  flato  della  colpa 
& partarda  uitij  alle  uirtù,  & fiorire  nella  perfeue 
ranza  delle  buone  opere, accioch  e pofsiamo  a que 
fio  modo  peruenire  alla  pat  ria  ccleftc  . Ecco  che 
noi  habbiamo  ricódotto  il  fanciullo  Giesù  diEgit 
to. Ritornato  ch'egli  fu, le  sorelle  di  Noflra  Signo 
ra,8c  gli  altri  parenti  & amici  corfcro  a infilarli. Et 
efsì  reflano  in  Nazareth  in  uita  poucra.Douc  all’u 
fanzalofeflauoraua  dell'arte  fua , Se  Maria  filando 
te  cucendo  foftcntaua  il  figliuolo  con  ogni  diligen 
za,conciofia  che  come  dice  Anfclmo . Non  è feieu 
tia  alcuna  che  porta  penetrare, ne  eloqueza  che  pre 
dicare , con  quanta  dolcezza  ella  nutrirti  il  figbuo 
lo  bambino  con  quanta  diligenza , quando  era  fan 
ciullojflc  có  quanta  offcruanza,quàdo  dinenne  huo 
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ino  fntto.Et  fi  come  ella  medefima  riuelò  a una  cor 
la  diuota  perfoni,h*uendo  molte  notte  il  bambino 
in  braccio  per  la  gran  dolcezza  della  Tua  diti  ottone 
appoggiando  il  capo  fuo  a quello  del  Tuo  figliuolo 

laua  tutta 


fallerà  tante  taci 


^ rtme_ 

(a  teda  8c  la  faccia  con  quelle  amorale  lacrime  & 
diccua.O  falute.o  allegrezza  dell'anima  mia.  chi  i 
colui  ch'udendo  ciò,o  che  a ciò  penfando  nella  Tua 
mente, fi  polla  attener  dalle  lacrime  ? Da  quel  tem 
po  fino  all'età  di  i ^.anni , non  fi  legge  nulla  di  lui 
ncdefuoi.Nondimcno  fi  dice, & e ucrifimilc,ch'in 
Nazareth  dura  ancora  una  picciola  fontana,  alla 
quale  laSignora  noftra andaua  qualche  uolta,&  le 
tù  fpetto  ne  traheua  l'acqua, & la  portaua  alla  ma- 
drc,comc  quello  ch'era  fottopofto  &obcdicnte  a 
loro.in  cambio  adunque  delle  molte  deliri  et  colui 
diede  talhora  alla  madre  Tua dcl!'aqua,c he  dà  l'cfca 
(e  il  cibo  ad  ogni  came.Oue  raccolt  e anco  dcli'hcr 
be  peri  campi, portandole  allamadreperchc  nefa 
celle  delle  uiuande.il  Signor  humile  taceua  di  cofi 
fatti  feruitij  alla  madre, perche  non  hauctia  ne  chi 
Io  fcruitte,ne  chi  l'aiutalfc  nell’altre  nccersità . Co 
minciò  ad  elfercitarli  abuonahora  nell'h  umiltà  , 
dcllaqual  poi  gloriandoli  fra  tutte  l'altrcuirtù  dif 
fejmparatc  da  me  perche  fono  piaceuolc,  Se  humi 
le  di  cuorc.Ondc  Anfelmo  dicc.Non  ti  penfare  che 
ti.iuengapumodinoiale  tu  contempli  Giesùfan 
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adunq;  che  fi  legge  che  Chrifto  crefceua  o fi  cófor  mo  i„  tot 
tauaocofi  fatte  altre  cofe,s’intéde  Tempre  del  cor  celeutrtti 
po. Perche  quato  all'anima  fu  incontanctedallacò 
cctrione  totalmcte  perfetto, ma  non  mottraua  que 
tta  pcrfcttioncjfe  nó  fecondo  ch'il  topo  ricercaua. 

Onde  dice  Bcrnardo.Gicsù  a pena  nato  era  huomo 
per  fapicntia  non  per  età , per  uigor  d’anima , non 
per  fortezza  dicorpo, pcrintegrità  difcnfi,non  per 
perfcttione  di  membri . Nemenohebbe  Gieiufa 
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picntia concetto , chenato,& bambino, clic  huo- 
mo.E"!i  adunque o naliollo  nelucntrc  materno, 
o piangendo  uclprcfcpio,  ogiouanctto  interro- 
gando 1 Dottori  & penti  della  legge  nel  Tempio, 
1 o già  d'età  perfetta  infognando  al  popolo, fu  tgual 
mente  Se  perfettamente  tutto  pieno  di  Spirito  San 
to.  Di  quelle  cofc&cofi  fatte  leggerai  nel  fine 
del prcfcnreCapiiolo[8c andauano i Tuoi  parenti] 
come  dcuoti  Se  religiofi  olfcruatori  della  leg- 
gc[ogni  anno]pcrc{Iere[  in  Gieruftlem  nel  di  so 
Tenne  della  Pa{qua]cioèparafccuc  pcrudir  la  leg 
ge , per  participar  de  facrificij,pcrmtcrucnirc  alla 
lolennita  , Si  ancora&ruironoall'ombra  di  quella 
cofa^ellaqualogiatcncuano  & fapcuanola  ucri 
Z.e  felli  le  tà.Oue  tu  hai  da  notare , che  le  felle  legali  o dalle 
Eoli  dei  le^jgi  ordinate  de  Giudei  erano  alcune  communiSc 
Oiudci . cominoue>&  alcune  altre  anniuerfarie.  Le  comuni 
Si  continouc  erano  due,  cioci! Sabato,  nel  qua 
les’alleneuano  diogntopera,  attento  che  in  quel 
giorno  il  Signore  ccfsò  dalla  crcacione  di  tutte  le 
cok . Et  l’altra  fella  era  chiamata  Neomenia, cioè 
nel  principio  della  luna  noua, fatta  a laude  del  crea 
torcche  creò  tutti  i tcmpi.Lc  Ielle  anniuerfarie  era 
no  cinque, Cioè  la Pafqua  che  fi  celebra  nella  deci 
ma  quarta  luna  del  pernio  mele,  Se  quella  fi  faceua 
per  memoria  della  libcratione  d'Egitto.  La  freon 
dacralafclhuitadclla  Pcntccollc,  laquaficelc- 
braua  cinquanta  giorni  dopo  la  Pafqua,  per  memo 
ria  che  allora  fu  dacalaleggedaDioaGiudcinel 
monte  Sinai.  La  ttraafcftiuità  era  della  .Tuba  & 
dal  Clangore,  la  qual  fi  faceua  il  primo  di  del  me 
' - fedi  Settembre,,  pcrchcallorafonananoicornidc 
pallori,  permemoria  ch'in  quel  di’Ifaac  fu  libera 
to  daU'immolacionc  del  padre  , 'battendo  in  fuo: 
Cambio  facrificatouna  pecora.  La  quarta  fella  era 
delta  propinatone,  cioè  placationc&  fi  celebra  a 
diecidi  Settembre , perche  in  quel  di  Moife  uenne 
a trovarli, Se  riferi  loro  che  l’ira  di  Dio  era  placata, 
per  baucrc  eglino  fattoli  tinello ch'adorauano  . 
La  quinta  era  della  Senofegia,  cioè  la  fella  de  ta 
bcrnacoli , Si  fi  faceua  a quattordici  di  Settembre , 
Se  allora  habitauano  per  quei  giorni  ne  tabcrnaco 
li  o padiglioni, per  memoria  ch'i  padri  loro  furono 
per  40. anni  nel  difcrto  habitando  lotto!  padiglio 
ni . Fra  quelle  cinque  fclliuità,  tre  fole,cioè  la  Paf 
qua, la  Pcntccollc, &laSccnofcgia,crano  lepiu  fo 
lcnni,  Se  fi  allungauano  per  fette  di . In  quelle  tre, 
ogni  madido  andana , fecondo  il  comandamento 
della  legge  in  Gierufalem , per  apprefentarfi  al  co 
{petto  di  Dio , ma  quelli  che  erano  lontani  Se  che 
non  ni  andauano  per  la  Pentecollc  Se  per  la  Sceno 
fegia  fi  poteuano  fcufarc  peri  giudi  impedimenti, 
ma  della  Pafqua,  non  fi  aceettaua  fettfa,  daU’clfer 
malato  in  fuori.  Le  donne  non  erano  adrcttc  a 
quella  legge,  nondimeno  ue  n’andauano  molte 
per  loro  diuotionc.  Onde  anco  la  beata  Vergine 
andaua  ogni  anno  per  fua  diuotionc  in  Gieru- 
falcm  , non  aulendo  lafciare  il  fanciullo  ferirà  cu 
ilodia,  Semafiimc  per  quel  tempo  che  regnò  Ar 
eh  ciao . Et  quantunque  i Tuoi  parenti  tcmelTcro 


d’Archelao,  pure  andauano  in  Gierufalem  nel  «fi 
della  feda, perche  poteua  bene  elfcrechc  allora  art 
dall'ero  fra  tanta  gente  quafi  comcafcofamcnte, 
per  ritornar  di  fubito  a cala,  &ciòfaccuano,fi  per 
non  efler  tenuti  poco  religiofi  non  andando  alla  fc 
da,  Se  fi  dimorandoui  poco  per  non  ttcnire  in  fb 
fpctto[&  cflcndo  Giesti  ticnuto  all’età  di  1 1.  anni, 
afccfc  co  fiioi  parenti  fccódo  la  confuctudinc  della 
legge  alla  feda  in  Gierufalem]  Perquedofi  mo- 
dra,  che  gli  huomini  debbono  dalla  loro  prima  fan 
ciullczza  auezzarli  alle  cofe  diuinc,  & a quedo  prò 
pofieo  fa  che  partitili  tutti  gli  altri , egli  rimafe  nel 
luogo  del  culco  diiiino.S’affaticò  Giesù  anco  al  prc  „ticl,e  H 
fentc,  pcrlo  lungo  uiaggio  Serra  per  honorar  il  chrifio,4c 
fuo  padre  celede  nelle  file  fede,  offeruando  il  Si 
gnordellalcggchumilmcntclalegge.  Etperche  e_ 
il  Signor  uenne  per  dare  cflcmpiv»  d’ogni  perfcttio  *“ 

«e  Se  d’ogni  humiltà,uolle  confcrnar  la  legge  met* 
tre  ella  dette,  OueBeda  dice.  Egli  druò  la  legge, 
la  quale  poi  tagliò  per  modrar  a noi  che  fiamo  pu- 
ri huomini,  che  debbiamo  olfcruarc  tutto  quello  •’ 
che  Dio  ne  comanda.  Seguitiamo  adunque  il  uiag 
gio  della  fua  humana  conferuationc , fe  ci  diletti* 
modi  guardare  nella  gloria  della  deità . Gali  dilfe 
Beda.  Noi  adunque  che  fiamo  fiioi  fcrui,  debbia 
mo  a limilitudinc  del  nodro  Signor  Giesù  Chndo 
con  {omino  dudio  operando  bene , anticipar  leso 
lcnnità,Se celebrare,  Se follecitamentcoficruarei 
comandamenti  diuini.  Onde  un  certo  frate  nelle  fe 
de  di  Chrido,&  della  beata  vergine, Se  di  tutti  i fan 
ti  era  canto  diuoto , che  fi  preparaua  a riccucr  le  fe 
dcprcdcttccon  digiuni  Se  orationi,&  quanto  dura 
na  la  feda,  tato  fi  dauaoccupato  nelle  contempla 
dóni , Se  ncH’orationi . Moralmente  fiamo  qui  am 
moniti , ch’ogni  chridiano , Se  fpctialmentc  ne  di  N®**  in- 
dcllc  felle  debbo  andare  a luoghi  eletti  dal  S z a;  Offrili 
«more  cioè  alla  Chiefa,  non  a teatri, ne  alle 
Tauernc.Dcc  attendere  alle  laudi  diuinc, non  a bai 
li  Se  alle  uanità.  Dee  far  delle  limoline , & non  pen 
{ir  all’ufurc  Se  a fpogliarc  altrui.  Dee  attendere  al 
le  opere  buone,  Se  non  a mangiare  & a bere  pcrim 
brucarli . Perche chialtramcntcfama! fa, perche 
come  dice  il  Signor  Dio  per  Eliia  Profeta, l’anima  ^ 
mia  ha  in  odio  le  uodre  lblcnnità  &IruodreNco  *"** 
menie.PoichcG  I * I v adunque  perù  enne  all’età 
di  dodici  anni ,. cominciò  a manifedar  la  fua  fapien 
tia,  Se  ad  aprire altruiin  dò  ch’egli folTc  tenuto  al 
padre  celede  Se  alla  madre  terrena  . Et  lactàde 
dodici  anni  era  il  modello  de  Tuoi  dodici  Apodoli, 
periqualila  diuinità&la  Immanità  fuafidoueua 
annunciare  a tutto  l’uniucrfb  mondo.  Rettamele 
adunque  nel  numero  duodenario  cioè  di  dodici, in 
cominciò  a dichiarar  la  grandczia  della  fua  perfet  V 

tionr,pcr  il  qual  numero , quafi  per  dodici  tribù  St 
per  dodici  Apodoli, fi  fignifica  l’uniucrfica  di  colo 
to  che  fi  doucuano  faluarcTEc  finiti  i giorni  ] del- 
la feda  , Se  compiuta  la  solennità  che  duraua  otto 
giorni,  partendoli  i fuoi  [ il  fanciullo  rimafe  in 
Gierufalem]  non  à cafo,  ncpcrpocadiligcnza 
o dimenticanza  de  fuoi , ma  di  liia  uolont  à,  Se  per 

L fua. 


VITA  DI 

Tua  ordinatone,  per  inoltrar  dalla  fui  putriti»  il  n»  anco  a (ua  madre, perch'egli  permette  che  le  tri 
telo  ch'egli  haueua  delle  cole  fpirituali , fi:  fi  come  bulationi  uenghino  a Tuoi , fi : m olirà  loro , col  fé 
haueuaa  parenti  dato  quello  ch'eri  loro  tenuto , gno  delle  tribulationi , che  gli  ama.  Alla  fine  No 
cioè l'obcdicnaa andando  conloroirt  Gicrufalem  draSignora,ritiratafiinunacamera,StriuoIgendo 
come  huomo,  per  offerir  fra  gli  altri  il  facnficio  a fi  all'orationc  fi:  al  piato, flette  per  tutta  quella  noe 
Dio, coli  uollc  dare  al  padre  cclcde  l'obedicza  del  te  in  anguilla  per  lo  fuo  diletto  figliuolo . La  matti 
dimoilrar  ladottrina  (piritualc  Et  non  conobbe,  na  abuona  bora  ufeiti  di  cafa,lo  cercarono  nei  luo 
ro  i fuoi  parenti]  cioè  non  aucmrono  che  egli  fof  ehi  all'intorno , perche  lì  ritornaua  per  molte  Ara 
fe  rcAatoin  Gicrufalem  [ dimando  ch’egli  folfc  de, perche  cercarono  per  l'una  fic  per  l'altra  compa 
fra  la  brigata]cioè  fra  coloro  che  caminauano  infic  gnia  piu  fi c piu  uolte,fic  mafsimc[fra  cognati,  fic  co 
me  in  compagnia.Egli  uollc  rimaner  fccrctamente  nofccnti]cioè  amici  ch’crano  ned' una  compagnia 
fic  fenaa  faputa  loro , acciochc  obedendo  loro, non  fic  nell'altra  Jl  quale  non  trouando,la  madre  s'aifan 
fofle  didolto  da  loro  dal  dilputare , fic  non  obeden  naua  fema  fpcranaa,fic  non  li  poteuaconfolare.  Pé 
dolorose  redando,  non  parclfc  ch'egli  tcncdcpo  fa  diligentemente  o Lettore,  da  quante  ferite  fic  da 
S il  figlio  co  conto  loro.Di  qui  fi  trahe  un'argomcto  ch'il  quanti  tormenti  fu  allora  ferito  U cuore  della  bea 
uu ncUa  figliuoloffenzalacuiprcfcnaailpadreSc  la  madre  ta  Vergine,  fic  che  lòfpiri,che  lamenti,  & ch'aa 
nligiOest  può  uiucre)  non  fapcndoo  non  uolendo  cfsi,  può  fietà  fotte  la  fua,  poi  che  non  trouò  il  figliuolo  ha 
u lapuu  entrlr  nella  religione  fic  andarfene  allo  dato  della  uendolo  cercato  ? Già  cominciò  a prouarc  quale 
'della  perfettione,  Se  darli  al  fcruitio  di  Dio,  guidato  pc  doueua  edere  il  dolor  luo,  del  quale  Simeone  le 
madie!  1 rò  dalla  difcrctione  del  giuditio.  Etil Signore dif  profetizò  dicendo  . Il  fuo  coltello  padcri  Pani 
Maic.9.  fe  a gli  imp  editori.  Lafciatcch'i  fanciulli  uengano  ma  tua  . Non  fapeua  la  Vergine  ciocbcfi  fare, 
ame,pcrcb’ilRcgnodeciclièdiqucditali.Ma(i  perche  haueua  perduto  il  Re  fuo  che  gli  era  dato 
domanda  qui,  in  che  modo  può  dare  che  i Tuoi  piamente  dato  in  guardia  da  Dio  . Onde  potè  la 
che  ne  haucuano  tanta  diligente  cura,  dimenticati  mcnteuolmente  dire  quelle  parole  del  Genefi. 
fi  di  lui,  lo  potettero  lafciarc?  a quedo  fi  rifponde  II  fanciullo  non  comparile,  ficiodouc  andrò? 
ch'era  ufanza  fra  figliuoli  d'ifracl,  andando  alle  fe  Confiderà  qui  che  la  beata  ucrgine  cacciatadclla 
fle,oritomandoacafaloro,chcledonnc  andana  fuaterra,  fic  fugata  in  Egitto,  podo  in  tanta  tri 
no  infieme  con  le  donne,  fic  eli  huomini  con  gli  bulatione  non  perde  il  figliuolo  , ma  poich'an- 
huomini  fcparatamentc , 8: ciò  per  rifpetto  della  dò  alle  fediuita  lo  perde  . Pcrilchc  fi  puòcom 
honedà,  fi:  anco  per  celebrar  la  feda  con  piu  deuo  prendercche  Giesù  fpede  uolte  fi  cudodifce  nel 
tione,  mai  fanciulli  poteuano  andare  fenza  diffe  l'aucrfità.  Se  nelle  profperità  fi  perde.  Il  terzo 
ronza  alcuna  o con  la  madre , o col  padre  come  piu  giorno  ritornarono  a Gicrufalem  , dalla  quale  se 
tornaualor  bene.  Onde  lofef  uedendo  ch'il  fan  erano  prima  allontanati  per  Io  uiaggio  d'un  gior 
ciullo  non  era  con  etto  lui,  penfaua  fra  fc  che  fotte  no,  ficiui  fi  mifero  a cercarlo.  Io  dimo  che  la 
con  Ma  ni  a, nella  compagnia  delle  donne,  fic  ucrgine  ritomade  a quel  uiaggio  di  Gicrufalem 
per  lo  contrario,  Maria  non  lo  uedendo, penfaua  con  molta  fatica  fi:  con  molte  lacrime,  fic  potè  di 
ch'egli  fode  con  lofef  nella  compagnia  de  gli  huo  re  propriamente  per  lei  quel  detto  della  Cantica, 
mini.  Cofi  adunquefeaminarono  un  giorno]  lon  Cercai  colui  che  l'anima  mia  ama  , cercai  colui 
tani  da  Gicrufalem  lenza  il  fanciullo,  con  pende  fitnon  lo  trouai  , cioè  tra  parenti  Se  conofcenti. 
ro  che  fode  nella  compagnia  o de  gli  huomini  Mi  leurrò  adunque  fi:  andrò  di  luogo  in  luogo, 
o delle  donne  . Et  giuntila  fera  douc  cfsi  douc  fic  cercherò  la  città  pcriborghi,  fi:  perlepiazzc, 
uano  albergare,  uedendo  Maria  lofef  cercherò  colui  che  l'anima  mia  defiaera  . Et  do 
fenzail  figliuolo,  col  quale  ella  crcdcua  che  fof  potre  giorni  che  lo  perderono,  il  che  fu  figura 
fe,  fopraprefadagrandolorc,andauaconlclacri  de  tre  giorni  della  morte  fua,  ne  quali  fi  crcdcua 
aie  cercando  di  lui  per  tutto,  fic  lofef  la  feguita  di  hauerlo  perduto,  il  quarto  giorno  la  mattina 
ua  fic  I'accompagnaua  piangendo  . Va  anco  tu  Ho  trouarono  nel  Tempio  ] per  dar  come  dice  Am 
tèmpre  o lettore  con  etto  loro,  fi c cerca  del  fan  brogio,inditio,  che  dopo  tre  giorni  della  trion 
ciullo  G I s • v-  tanto  che  tulotroui.  Pcnfa  fai  pafsione,  rifufeitarebbe  colui  che  fi  credeua 
tu  che  ripolb  cfsi  poterono  haucre  non  trouan  che  fode  morto,  fic  allora  fu  trouato  con  gloria 
do  il  fanciullo, fic  Ipetialmente  la  madre  chcl'a.  dell'immortalità. Lo  trouarono  adunque nel Tcm 
maua  con  tanta  ardenza.  Et  quantunque  fode  pio,  in  luogo  per  certo  diuoto,  Se  in  luogo  conia 
confortata  da  chi  la  conofccua  , nondimeno  cratoaDio.  Non  lo  trouarono  nel  tearro, noli  in 
non  fi  potcua  confidare  . Perche  , che  credi  tu  piazza , o neIgiuoco.fi  come  li  foglionotrouarci 
ch'importadc  il  perder  G 1 a s v?  Guardala  fanciulli,  ma  in  luogo  deputato  alla  facra  domi 
bene  o lettore,  fic  infieme  con  colei  duolti  di  cuo  na  Se  all'orationc,  perche  il.figliuolo  da  uolontie 
re  , perche  la  anima  fua  fi  troua  al  preicnte  in  riincafadcl  padre  fuo.  Colui  adunque  che  da 
grand'ancudia& affanno  .Non  neprouò  un’altra  uolcnticri  in  Chiefa  , da  fegno  che  c figliuolo 
mai  cofi  fatta,  dal  di  ch'ella  nacque  fino  a queda  di  D 1 o perche  da  nella  cafa  di  fuo  padre, 
bora  . Non  ci  turbiamo  dunque  quando  habbia  ma  colui  che  da  uolontieri  nella  taucrna,  da  se 
tno  tribulationi , poi  ch'il  Signore  non  perdonò  gnocb'è  figliuolo  del  Diauolo  , perche  dimora 
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iiLtif»  di  (pò  padre  . -,  Lo  crollarono  dico  nel  Tem 
pio,,  non  quaSe  lalcggicrincnte  fie  con  uanità  cor 
rcndo.li  comi  è l'ufanza  do  putti,ma  come  fonte  di 
fapiciU[in  mc-rio  de  DiHiorijpcr  udir  meglio  tue 
ci  loro,  Jfc  per  poter  pollar  con  loro.  Modcftamen 
ti[fcdcndo]fie  come  cll'cmpio  di  humilcà  prima[af 
coltarulo  loro , & imerrogandojche  infognando . 


Ò>Ù|i  interrogai  Dottori  nel  tempio , il  qualciq 


jù  nedendo  la  madre , l'andò  a trouare , il  quale  ri . ***** 

ecnendo ella , & dolcemente  baciandolo,  & poi 


Tcgna  a gli  Angeli  nel  cielo.Colui  uollc  che  gli  fof 
fe  infognato  interrogando, il  quale  miniflrò  il  ucr 
bo dall» fvicotia  fuoi  Dottori.  IntcrrogauaiDoc 
tori,  ntyiperchc haiiclfc Infogno d imparare , ma 
per  dar  poa  forma  a noi  ch’impariamo  & dclidcna 
mo  0>n  jfC  h>  le  ùcrc  fcritturc  ,&  che  non  ci  ucrgo 
cniamo  di  domandare  quelle  cofc,le  quali  noi  non 
intendio  ao,  del  cheli  uergoguano  molrifuperbi, 
eleggendo  piu  lofio  di  rciiarfi  in  quello  errore, 
che  tTtircrnf  inftrutti&  chiariti.  Volcuaetiandio 
per  esempio  di  burnii  ti  prima  afcoltare  ch’mfe- 
gnarc , inoltrando  che  gli  huomini  dotti  debbono 
edere  molto  piu  pronti  a udire  che  a infcgnarc.Pcr 
che  chi  rifpódc  prima  ch’afcolti.moftrad’cffcrftol 
to.  £t  per  inoltrare  anco  ch'era  Diogntcrroga  fot 
tilmcntc  quegli  huomini.  fie  fàpicntemente  rifpon 
de, di  modo  cnc  ylrafcoltacori  ne  ftupiuano.Qndc 
diccf(iupiuano]cioc  grandemente  lì  marauigliana 
noftutti  coloro  che  l’afcoltau ano, della  fua  pruden 
eia  Jmterrogando , & opponendo,  Serifolucndo 
con  le  rifpofte  , perche  non  s'eramaipiu  imefo, 
ch'un  fanciullo  di  quella  età  hauefl'c  parlato  con 
tanta  fapicntia . Loftgporc  è una  certa  gran  mara 
uiglia  di  cofa  non  confuciane  cofi  fu  qui  in  quefto 
luogo.  Perche afcoltò  humilmcntc, domandò pru 
dcmcmcntcfie  rifpofe  fàpicntemente, non  cfTcnJo 
altro  che  un  fanciullo . Egli  interrogano.,  egli  ri- 
fpond tua, egli  rifolueua  i tuoi  & ilòro  dubij  por 
tandofi  da  macflro  pratico  StperitiAimo,  il  qua 
le  hora  interrogando  fi e hora  rifondendo  in 
ftruifee  i Tuoi  fcolari  . Onde  secondo  Beila  , 
per  moflrar  ch’era  huomo , afcoltaua  humilmcntc 
gli  huomini  eh’ erano  macftri,  per  prouar  ch’era 
Dio,ri(pondcua  a loro  chcparlaiianojlbttilmcntc. 
Staffilano  ucdcridolafuafinciullczza,  ficchcpar 
latMCofc  tanto  alte,  ucdcndolo  picciolo  d'anni  Se 
di  corpo, ma  grande  nelle  intcrrogationi,  & nelle 
rifpofte,  confidcrando  che FofTe  huomo fie  nó Dio 
fic  tralccofc  alte  ch’afcoltano,fie  le  picciole  ch’cfsi 
ueggono,  fuurbauanocon  dubbiofamarauiglia. 
Ma  noi  non  uoglio  che  (limiamo  o ci  inarauiglia 
moinfiemccoGiudci  della  fua  prudentia  fie  delle 
fuc  rifpoflc , ma  uoglio  che  crediamo  che  fia  ucro 
Dio  fie  ucro  huomo , da  qual  uìcne  ogni  fapicntia  , 
& col  quale  fu  sempre  fie  e innanzi  che  folle  il  mon 
do , fapcndo  con  la  Profetia , ch'il  fanciullino  e na 
to  anoi  di  modo  che  refta  Dio  fortc[Ec]i  fuoifpa 
’ rcnttjrioè  Iolèf  8t  Maria[ucdcndolo]  nel  Tempio 
«federe  nel  mezzo  de  Dottoriffi  marauigliarono] 

(tàndemepte  per  la  nouiti  della  cofa , perche  non 
aucua  fatto  mai  cofa  ne  tale  ne  limile  a quella 
*ndc  la  madre  q-.tafi  rifiiftitata , allcgratafi , rin^ra 
tv»  Dio  molto  grandemente.  Ma  il  fanciullo  Gic 


guardandolo  nella  fui  bcUifsima  faccia  gli  difTef  fi  interroga 
filinolo  perche  hai  tu  fatto  «ofi  a noi  ? 1 quali  diccf  cimilo . 
le.  Odefideratifumo  figlipolo , perche  hai  tu  fat 
to  quefto, reftando  fcnzaj*oftra  fapu ta  ? In  che  mo  , 
don  ai  tu  potuto  dare  tanta  occafion*  di  dolore  al 
la  tua  diletta  fie  tanto  diligente  madre?  Ti  doman 
do  o figliuolo , che  tu  mi  dica  perche , accioche  il 
dolore  che  io  ho  prefo  di  quefto  fatto,  fi  porta  mi 
rigare , fie  poi  che  la'V ergine  lo  hebbe  t rollato,  do 
po  tre  giorni  che  lo  cerco  con  tanto  dolurc,trouan 
doli , fra  la  allegrezza  fie  il  dolore , lo  riprefe  con 
pictofacorrcttione.  MaJofef,  quantunque  forte  • ■"? 

chiamato  fuo  padre  , non  hebbe  ardire  di  riprcn 
derlo , credendo  fermamente  ch’egli  era  figliuolo 
di  Dio, ma  la  madre  per  Io  grande  amore  che  porta 
ua  al  figliuolo  ch’ella  cercaua,  lo  riprcndcua  come 
s’è  detto , perche  l'amore  eccefsiuo  non  ha  regola 
alcuna . Ella  adunque  Ciucila  fie  non  lofef , perche 
in  lei  l’affetto  del  dolore  fti  molto  piu  grande . On 
deGregorio  dice.  Maria  commolla  con  tutto  l'af 
fetto  delle  materne  uifccre,  moftra  quafi  con  Iantf 
to  una  meda  domanda , Se  cfprimenuo  il  tutto  con 
fidentementcjiumilinentc&  affettuofaméte  dice. 

Figliuolo  perche  hai  tu  fatto  corta  noi?  Onde  An 
felino  dice,  che  farebbe  fe  tu  cercasti  con  la  madre 
perire  giorni  il  fanciullo  di  dodici  anni. O quanta 
copia  di  lacrime  ti  ufeiranno  de  gli  occhi , qu  andò 
finti  ralla  madre , con  una  ccrtadolcc  riprenrtone 


proucrbiarcil  figliuolo  dicendo. Figliuole?  perche 
pai  tu  fatto  cofi  a noi?  Sipuo  anco  aire  che  non  fof 


fe  riprcnlionc , ma  pia  doglienti  con  elfo  lui  della 
fua  lontananza  daloro[ecco  tuo  padre Jcioc  il  tuo 


dolcifsima  A gratifsima.  1 
te  ammoniti , che  ci  debbiamo  dolere  quando  per 
diamo  Giesù , cioè  lafalutc  eterna , il  che  fi  fa  col 
mezzo  del  peccato  quando  noi  pecchiamo . Et  che 
allora  lo  cerchiamo  tre  giorni  di  penitenza,  cioè 
per  contpitionc  con  dolore  , pcrconfcfsionccon 
ucrgogna,&  perfatisfattionc,con  le  fatiche,  & di 
nuouo  lo  ritroucrcmo . Ma  oimc  che  molti  piu  fo 
no  coloro  che  fi  dogliono  della  perdita  delle  cofe 
temporali, e he  della  perdita  dell’eterna  fallite  di  lo 


ro  fie  de  gli  altri.Ondc  Bernardo  dice.  Cade  Palina, 
fi:  fi  troua  chi  aiuta  a Iettarla  fu . Perifee  l’anima  fie 
noncchilafoccorra.  Lafacrata  Vergine  chiama 
lofef  padre  di  lui , fi  per  lo  fofpctto  de  Giudei , fi 
per  lafua  educai ionc,fic  per  dichiarimene  della  fu* 
genealogia . Et  nota  che  non  fi  leggein  nelfun  luo 
go  chcloscffaucllartc  al  Signore^nacgUlafciaua 
quella  cura  alla  Vergiuc,  perche  appartenga  pio 
alcijcomcucramadrc.  SidcccetcarG  1 * s v in 
Cerne  con  Maria  fie  con  Iofcf,iJ  che  fi  nota  doue  ài 
cc,  tuo  padre  Se  io.  Perche  Iofefuaoldirc  Migli 


mcntoo*accrefiimcmo,ScfiGrificaropcrcbuoijc 
licere.  MariauùòTdl 

- J.  .L-a  


che  fi  debbono  fempre  acc  refi 
re  illuminata,  fie  lignifica  li  fede  ch’e  li^qnjqijtion 
deliamente,  uuolclircadc.q  ftclladt^Vurp" *-8é  f 
L f ghinea’ 


V I T A.  D?.fl 


* ' gnifica  la  cariti , perche  fi  come  andando  tutte 

l'altrc  (Ielle  a monte,  quella  non  (parifcf  mai,cc 
fr mancando  tutte  l'altrc  uirtù , quella  noti  manca . 
SidccadtinqueccrcarGicfu  con cofi fatta  compa 
gnia,  cioè  con  la  lede  buona,  con  l'opera  follcci: 
ta,  Se  con  la  carità  accefa  , Se  allora  fi  trotterà 
Gicfu.  Perche  fc  mancherà  una  fola  di  qucfleco 
fe,non  fi  potrà  trouare . Si  dee  cercare  piangendo, 
il  che  li  nota  per  quelle  parole  che  la  Vergine  dille 
Rif  oda  dolenti  ti  ccrcamo[Et  rifpofe  loro  ] non  alterando  » 
Hi  chriQo  li  madre , ma  piu  torto  infcgnandolc  con  dire  [ Et 
alla  ma-  perche  mi  ccrcauatc  uoi  ?]  cioè  tra  parenti  & cono 
diedi  che  {Venti, douendo  voi  piu  tolto  cercarmi  nclTCmpio 
qualità.  cafa  del  padre  mio , nclloccupationi  intorno 

alle  cofc  (pirituali . None  parola  di  fdcgnn  la  fua, 
ma  di  perfona  che  fi  firn  fi  Inumi  mente , Se  fcuopra 
imifterij.  Perchcnon  riprende  & tilt  opera,  per 
eliclo  cerchino  come  figliuolo,  maquaficorrcg 
gendo  laparola  della  madre,  fcuoprva  loro  Se  a 
noi  chi  fia  il  fuo  uero  padre , 8:  ciò  che  elfo  debba 
al  fuo  padre  etemo,(bggiungcndo[non  fapcte  uoi 
j1  * chcinquellecofcchcdclpadremio]cioèDio[so 

no,  mi  cVicceflario  d'cficrc]  ideft  nclTcmpio , nel 
la  dottrina,  & nclfopere , per  le  quali  fi  manife- 
rtiìl  padre  mio,  quali  dieat.  Io  debbo  piu  torto 
Hiucr  rocchio  a colui  del  quale  io  fono  figliuolo 
eterno,  fecondo  la  natura  diuina,ch'a  tedi  cui  fo 
no  figliuolo , fecondo  la  naturahumana , & a Iofcf 
I di  cui  fono  fellamente  figliuolo,  perch’egli  mi  è ba 

lio . Onde  non  doucte  marauigliarui , (c  iò  ho  la. 
feiato  uoi  perii  mio  padre  eterno , al  quale  io  fono 
molto  piu  tenuto . Giesù  riguardaua  moitopiu  al 
padre  naturale  bc  eterno,  ch’alia  madre  naturale, 
& alpadfcputatiuo.  Et  quantunque  amaffe  amen 
due  loto,  nondimeno  uolle  principalmente  hono 
rar  Dio  fuo  padre . Dal  che  fi  caua  querta  dottri-’ 
na , che  la  pietà  o ritierenza  di  Dio , fi  dee  prcpor 
re  alla  pietà  o riucrcnza  che  fi  porta  al  padre  & alla 
madrfc.Impara  adunque  anco  tu , o lettore  àd  ama 
re  & honorare  Dio  Se  i tuoi  genitori , ma  an  teponi 
ad  ogni  cofa  Dio  tuo  Signore  . Notaetiandio  ino 
ralmcntcchcpcrChrirto  chcrifpondc  all’interro 
catione,  quali  riprendendo  leparole  della  madre 
la  qu  ale  lo  bau  eua  con  dolore  cc  reato  fra  iparcnti 
Se  conofcenti,  moftra che difeiogliein pancil uin 
colo  ohonorc del  parentado,  dolendo  lignificare 
clic  non  può  toccare  il  termine  o fine  della  perfet 
rione, chiè  uagabondoinqucllc cofc  che  s’anpat 
tengono  al  colpo  , Sceltelo  huomo  manca  della 
pcrFcttione  pcrl’amor  de  parenti.  Et  quello  ad 
ccnnaeglipcrqtielleprimeparolc  doucdicc.  Et 
perche  .nicercauateuoi?  cioè  tra  parenti  8c  con 
giunti  per  nia  della  carne . Et  per  qucft'artrcparo 
le  ch’egli  focgiugnc[nó  fapcte  uoi  8ec.]n'infcgna 
, che  non  debbiamo  caminarpèrlccofcbaflcjmari 

guardar  con  gli  occhi  della  mente  alle  cofcaltcSc 
fublimi . Moralmente  per  Chrirto  che  riprclb  qui 
dalla  madre,  fi  feusò  dolce  Se  humilmentc, Scabro 
uc  cioè  nelle  nozze  doucinuitato  rifpofe  duramen 
te,  neèdato  unoeffcmpioSCuiia  formadihumil 
ti,  che  noi  uogliamo  cercar  piu  torto  d'eflerripre 


fi  che  lodati.  Er  nota  che  pcà-qud  che  fi  legge,  qW 
lia  fu  luprima  parola  che  dicelfe  ilnoftrd  Sàlu.rto( 
re, nella  quale  mortrafle  la  fua  diuinità  . Et  quella 
parola  fu  di  tanta  arteria  che  Maria  Se  Iofcf  nonio  1 
intefero.  Erpcrò  li  foggiugnc[Se  cfsi  non  intefe1 
ro  la  parola  ch'egli  dilfe  loro]  cioè  quel  ch'egli  diP 
fcdcl  padre  fuo , Se  cioche  tioleflceon  quella  paro 
la  accennare.  Perch’egli  uoleua  dir  loro , clic  fi’ prjm« 
come  al  padre,  cofi  ancoa  Itti  s'appartcneunla  cu  '(>,rula  <1* 
radei  Tempio  Se  delle  cofcfpirittiali  , &l!gon^^■t,,r*,'0 
no  di  tutte  quelle  cofc  che  fono  del  padre,  perche 
d'amcndtic  è una  gloria,  una  madia,  Scunaope; 
rat  ione,  Se  una  fede,  Se  unacafa,  non  pur  materia 
le  ma  fili  rituale . Credendo  Maria  Se  Iofcf  che  Gie 
sù  fu(lc  figliuolo  di  Dio , non  per  quello  auertilco 
no  a ciò  ch'egli  fauclla,  ne  intendono  il  fecrcto 
della  diuina  natura  perche  non  erano  ancora  auctJ 
zi  a fentir  dir  da  lui  cofc  tali,  Se  non  l'haucuand* 
per  ancora  fentito  parlare  della  diuinità  fila . O uc 
ramentc  intefero  quel  che  dilfe,  ma  non  cofi  pie 
namcntc  come  fecero  poi . Egli  adunque  a richie 
Ila  Se  per  uolcr  della  madre  fc  ne  ritornò  con  loro 
a Nazareth  per  loro  confolationc,  douccra  (lato- 
concetto,  Se  allettato,  Stpcrò  fu  detto  Nazare 
no.  Et  perche  egli  c Dio  Se  huomo,  ne  commcn 
da  in  quello  luogo  l’ima  Se  l’altra  fua  natura,  Se  ho 
ra  moftra  cofc  eeeelfe  per  la  diuinità, & bora  cofc 
balfc  per  la  fragilità  humana . Et  però  andò  a Gie 
rufalcm  cofuoi  parenti  come  huomo,  ma  quali 
Dio , rimafe  nel  Tempio  finta  fzputaloro,  quali' 
huomo  interroga  i Dottori , ma  quali  Dio  rifpoit 
dcua  quelle  enfi  che  fpceuano  marauigliarc  i Dot 
tori.  Quafi  figliuolo  di  Dio , dimorati!  nel  tem- 
pio erti  padre  & fuo,  quali  figliuolo  dello  huomo 
iene  ritorna  co  parenti  doue  cfsi  gli  comandarono 
[ St  c(i  foggetto  loro  ] per  noftra  inftru ttionc , Se 
confufión  nella  noftra  fuperbia  ,i  quali  fpclTo  cat. 
cifriamo  di  fottoporci  a nollri  fupcriori . Era  fog 

Setto  loro,  in  quella  natura  nella  quale  c minor 
ci  padre' . Perche  come  dice  Agoftino  , (econ 
do  la  forma  di  feruo  il  fanciullo  Giesù  era  mino 
re  de  fuoi  parenti . Et  tu  adnnquc  Ila  fuggetto  _ 
pcramorfuo,  acciochetu  porta  tomaraìuiifcr’ 
fatica  d'obediéza, dal  quale  tu  ri  partirti  pcrtraRu 
raggine  di  dilobcdttnza.  In  quello  luogo  Chriflo' 
ne  diede  cflcmpioSe  forma  di  obedienza  Sedi  hu 
miltà , mentre  che  celi  Impcrado r del  mondo,  Se 
al  quale  il  mondo  c (oggetto,  uolle  humilmentc  cf 
ferfottopoftoa'  comandamenti  toro.  Alcoltino 
adunque  qutflc  cofc  i fudditi,  Se  non  fi  fdegrino 
di clfer fudditi , poiché cglinon fi  fdegnò  affarli 
foggetto  a tutti  coloro  che  gli  furono  preporti  net 
goucrno.Et  iprclati  ucgghino  ch'in  Iofcf  prelato," 

Se  in  CHrillo  luddito  non  è fuperbia,  perche  fpeflb’  gelati, 
auicnc  che  i fudditi  Ibno  di  molto  maggior  merito1 
o pregio  che  non  fono  i prelati  .11  che  intendendo  ,Iuj. 
il  prelato,  non  fi  lcucrà  in  fuperbia, perche  fia  inag 
giorcpcrdcgnrti , fapcndo  ch'il  fuddito  è migline 
diluì.  Et  nota  quanta  forte  la  degniti  d’clla  u Èrgi' 
ne,  pòi  ch'alci  c foggetto  colui , la  quale  ogni 
creatura  è fottopofta.Ondc  Agoftino  dice.la  Ve' f 

gine 
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G I É S V CHRIStO. 


Mnchebbe  quello  fingohrprioilcgiò.cbcle  fi»  log 
gcr.o.nó  pnrcolui  chela  himianacrcjiturj.miche 

rangelica  moltitudine  riuerifèeCeadora.EcBcrnar 
do  laucllandò  fopra  quefto  paffo  dice.Marauigliari 
dell'ima  cofa  & dall’altra, & eleggfquella  dcllaqua 
le  tu  piu  timarauigli  , o il  degnarli  bcnignifsimo 
del  figliuolo, o la  ccc  cllcmtfsitn*  degniti  della  ma 
drc.L'una  cofa  & Tal  tra  è lluporc,  Scruna,  & l'altra 
i miracolo, clic  Dio  obedifta  a nnafemina , humil 
tà  finta  c(Tcmpio,e  che  la  fraina  figno'rcggi  Dio  , 
fublimità  fenza  pari.Et  piu  oltre  foggiugne.  Impa 

ra  adunque  ohuomo  a obedire,  impara  a eflcrfud 

dito  alla  terra, impara  a obediralla  poluerc.Vergo 
gnati  ofupcrba  cenere, Iddio  s'humilia  e tu  ti  eflal 
«.Iddio  li  li  fuggetto  de  gl'homini,*  tu  sforzàdo 
tl di  fignoreggiar  gli huemiini,ti  preponi  all’autor 
tno.C^antc'uolte  io  dcfidcro  d’cfTer  prcpofto  a gli 
huoinini,tantcnoltemi  sforzo  di  paffar  inanzi  a 
X)io,&  allora  ucramcntc  non  fo  quelle  cofc  che  fo 
no  di  Dio.Coli  dilfe  Bcrn.Et  nota  cb’il  figliuolo  c 
obligatoa  fuoi  eeuitori  in  molte  cofc.  La  primain 
amarli  di  cuore. La  feconda, in  honorarli  con  l'ope 


4} 


ra-La  tcrza,in.foftciwarli  con  le  foftàzc  fuc.La  qnar 
za  in  accompagnarli  neferuitij  loro . La  quinta  in 


portarli  riucrcaa  nelle  parole . La  feda  in  obcdirli 
«clic  cofc  honcfte.La  (ectima  in  pcrdonarglil’ofFc 


rfc.La  ottaua  in  tollerarli  ncll’aucrfità.  Ma  che  fece 
Oicsù'ia  quei  tre  giorni  lontano  da  fuoi?  Guarda 
un  poco  alni,*  uedi  in  che  modo  fi  ritira  in  qual  • 
<he  fpedile  di  poucri,c  iui  uergoguofamctc  doma 
<h  d'clTcrc  alloggiato,  * come  alloggiato  co  pouc 
ji  mangia&tonucrfa  có  loro.Vaanco  co  poucri  al 
le  porte, mendicando, ilchc  fi  erède  ch'egli  faccfl'c 
anco  jìltre  udtc.Ondc  Bernardo  fauellanda  al  Sig. 
Si  ricercando  ciò  da  lui  gli  dicc.Sig.  chi  ti  mantcqc 
«juci  tre  giorni?Et  rifponde  a fc  medefimo  dicendo. 
Tu,o  Siguorcpcr  confermarti  in  tutto  có  lapoucr 
zi  noftn,qna(i  come  uno  della  turbale  poucri,mé 
dicandojlle  porte, cercarti  il  uiucrc.  Chimi  darà 
ch'ioifi»  partecipe  di  quei  pezzi  di  pane  date  men 
dicati,*:  ch'io  mi  ingrafsi  có  quei  minuzoli  di  quei 
facn  magiari?Coii  diflc  Bcrnardo.Guardalo  anco 
tra  Dottori  con  uolto  placido, (àpicntc,*  reucrtn 
*c,8c  comc.quafi  come  ignorante,  gl'interroga , & 
gli  afcolta,  il  che  egli  fa  per  humìltà , & acciochc 
anco  loro  non  fi  uergognalTeropcr  le  fuc  maraui- 
glioferifportc.Tu  puoi  confiderar  moralmente  tre 
cofe  molto  notabili  nelle  predette  cófe . La  prima 
è chi  uuol  accodarli  a dio, nò  dee  cóucrfar  franare 
ti  fuoi,  ma  piti  torto  deepartirG  Si  diuidcrfidajo 
ro.PercheancoilfanciulloGicsù,  uolcndo  atten 
dcrc  all’opere  del  padre , lafciò  la  fua  dilcttifsima 
madre,*  dopo  cercato  fra  fuoi  congiunti  & cono 
foenti,non  fu  trouato , pcrchcla  carne  & il  fanguc 
nonio  riuelò  ,nc  G troua  nella  carnai  con ucr (a t io 
nc.Onde  Bernardo  dicc.Il  fanciullo  Giesù  uic  cer 
caco  tra  parenti  * gli  amici , & non  uicn  trouato  . 
Fuggi  anco  tu  i cuoi  fratclli.fc  uuoi  trouar  la  tua  fa 
Iute . Et  dimenticati  de  1 popolo  tuo , & della  cafa 
del  padre  tuo;  dcciochc'l  Re  defider  f-  la  tuabcllez 
aa.Pf  altrouc  dicc.O  buon  Giesù , fc  tu  non  feti  tro 


ùqto  tra  tuoi  paTcnti,in  eh  e modo  rit  rottéró  iò  t f* 
mici?  in  che  modo  ti  troucrò  »1  Tali  egrette,  pei 
che  tua  madrca  pena  ti  trouò, «Tendo  ella  dolete  ?i 
Cofi  dice  Bcrn.Nc  fi  può  trouare  nella  compagni* 
di  molti, perche  non  li  troua  nelle  molte  cofc  dei 
mondo,ma  nel  profondo  del  cuore  della  mente  de» 
ucè  il  Tempio  ai  Dio.Secordo  ilqualr  chiuiuc  (pi 
ritualmente, non  Gmarauiglis'alcuna  tiolta  rcftai» 
doron  la  mente  arida, gli  pare  d'elfcr  abbandonato 
da  Dio,  quando  auenne  anco  alla  madre  il  medeit 
ino.  Non  li  impigrita  adunque  nella  mente, ma  fta- 
do  fermo  con  continouo  cflcrcitio , nelle  fiacre  me 
dirationi  Si  orationi,*  nelle  buone  opere, Io  cerchi 
diligentemente,*  effendo  follecito,lo  ritrouerà  . 
Perche  fecondo  Orig.Bifogna  che  colui  che  cerca 
Giesù,  non  fc  la  pafsi  dilfolutamcmc  Si  con  negli' 
grntia, come  fanno  molti  che  lo  cercano  & non  to' 
r roti  ano, ma  con  fatica  & con  doIore.Ond  e Beni  .di 
ce.Sc  non  uogliaino  cercarlo  indamo, cerchiamolo 
ucraccmcntc,  acciochc  non  per  lui  altro  ('cruente 
mentc,acciochcnópcrlui  altro  pcrfeucranteméte 
* acciochcnondaluicicóuertiamo  aun’altro.Per 
cicche  piu  facilmentcpoflòno  pollare  il  cielo  & la' 
terra, che  chi  lo  cerca  a quello  modo  nó  lo  troui,* 
chi  domanda  a quello  modo,nó  lo  ricetta, & chi  pie 
chia  a quefto  modo  nó  gli  ita  aperto. Terza  che  niu 
no  dee  efler  del  Tuo  proprio  scio  o della  propria  uo 
lóti. Pereti  t hauédo  Giesù  dcttochc  gli  bifognaua 
attendere  all'opcrc  del  padre  mutòconliglio  ,&  fe 
guendo  il  uoler  della  madre  fc  n’andò  con  lri,&  co! 
luo  balio,*  era  fuddiioloro.Di  qui  anco  confiderà 
(piantogli  huontim debbono  obedire  a Dio,  poi1 
che  Iddio  medelimo  obedifce  agli  huomini  . Che 
fccon  l'clTcmpiodcl  Signore  G deeobedire  a gli 
huomini, molto  piu  bifognaobedire  a Dio.Obcdià 
ino  adunque  non  folo  a Dio  ma  agli  huomini  anco 
ra, perche  il  Ggliuolo  di  Dio  obcdi  non  folo  a Dio 
Tuo  padre  cele  (le, ma  anco  a Gioì  parenti.  Et  la  ma- 
dre luaconfcruaua  come  grandi[tuttc  quelle  paro 
lcjlcquali  * bora  & altre  uolte  haurita  udito  daini 
& ciò  [nel  fuo  cuorejquafi  fiotto  figlilo, riponendo 
lc.Chc  s'clla  non  le  hauede  fcrbatc,noi  hora  non  le 
fapercino,  pcrciochehabbiamo  intefo*  raccolto 
quello  da  luoi  telo  ri . Tutte  le  cofe  del  Sig.  ch’eli* 
Teppe  o che  incele,che  Girono  fatte  * dette  dal  Sig. 
fcle  riponcua  nel  cuore  * nella  memoria, quafi  cc» 
me  per  ricercarle  & ruminarle  con  diligcntia, accio 
die  a Tuo  tempo  le  potcd’c  intendere  fi  come  occor 
rcuano , * le  potclfc  narrare  a gli  Euangclifti , & a 
gli  altri  cheglicnc  hauclfcro  adomadato,*  quefte 
ufaua  in  tutto  tempo  della  uita  fua , come  per  rego 
la  & legge, infcgnandonc  chccol  fpclfo  penfarc  a 
detti  Si  a fatti  del  noftro  Sig.difcaccianio  da  noi  gli 
importuni  aflalti  de  noftri  humani  pcficri,*  ci  affa 
richiamo  d’ainmacllrarnc  gli  altri. Et  però  s'alcuno 
habifocno  di  buoni  parlamcti,ricorra  a !ei,pcrche 
iti  conferuadc  fatti*  de  detti  diChrifto.Moralmé 
re, b abbiamo  da  quefto  cfsépio  in  che  modo  Ir  deb 
bono  afcoltar  le  cofc  diuine,cioc  chcfi  conferuino 
nel  cuore,*  iui  fi  niminino,nópcrchc  entrino  per 
un’orecchió , ictfchmo  per  l’altro  EtGicsù  face 
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u«  profitto  in  età  Se  in  lapictia,8e  ingratiaprcflo  « n'andii 
Dio  Se  a gli  buomim.L'ctà  appartiene  al  carpo,  la  qualn 
fapientia  airanimaHa  eraria  alla  falutc  dell’uno  Se  guori  1 


VITA  D - li  i [ . 

andiamo  con  fiducia  al  trono  deHa  fua  grafia,  Q 
■”l  noi  conofiiamo  chcfc  nc  portò  i noftri  lan 


um.L  età  appartiene  ai  carpo,  ta  quainoiconouiamo  cncic  ne  porto  molta  IW 
fapicnriaall'anuna'a  grafia  alla  falutc  dell'uno  Se  cuori  Se  inoltri  dolori,  Se  in  quello  ch'egli  patjnoi» 
dell'altro , pacijua  profitto  o crcfccua  in  età,  fi  co  dubitiamo  di  compatire,cofi  dice  Bern,Moraliucit 


me  è della  carne  il  riceucrc  accrefcimento , perche  tc,fi  come  egli  crcfccua  in  fa  pi  ernia, in  età, Se  in  gra 
perviene  dall'infantia  alla  pucritia,Se  dalla  pucritia  ria  appreflo  Dio  Se  gli  huomini, Se  pati  Se  rifufcitò| 
alla  giouentù,col  modo  ufato  del  crefcerc  de  gli  ai  Se  entrò  nella  fua  gloria , cofi  inoltra  a ( noi  feg : 


npai 
efie 
Se  gl 

odo  ulato  del  crctccrc  de  gu  ai  a:  entro  nella  luaglona,  coli  inoltra  a luoi  Icguaci, 
ui  huomini.  Et  certo  che  alcuno  può  crefcerc  i gra  che  facciano  profitto  nelle  uirtù  , Se  che  debbono 
ria,  Se  in  fapientia  a due  modi,  L'uno  fecondo  cfs»  per  le  pafsioni  partir  alle  allegrezze.  Et  in  quetta 
habiti  della  fapientia,Se  gli  accrcfcimcnri  della  gra  lama  Se  da  Dio  amata  città  diNiaarc:h,ncllatjualc_ 
tia,SecofiChriftonon  crefceuainloro  a quel  mo,  il  ucxbo  fi  fece  carne,  Se  c fiore  che  urne  eruttigli 
do, perche  immediate  che  fu  concetto  fu  pieno  di.  aromatici, germinò  nel  uentre  della  u erg  ine, onde 
(apicntia  Se  di  graria  • L’altro  fecondo  l'crtctto , in  meritato  s'interpreta  fiorc.Et  in  qucfto  godefopt^, 

fi  nnnrn  nifi  fini/»  A/  nill  II  I rftir*  I f*  MlMp  l'-iltrr*  /-%  1 1 f • (f , •»  fri  mi  il  nrimlnnin  ri...  IMn  .. 


quanto  ch'alcùno  fa  opere  piu  tàyjeÀe piu  uirtuofe  tutte  l' altre  quello  fpctial  priuilcgio,cht  Dio  prò. 
S e coli  Chrjfto  erpfecua  in  lapictia  Se  in  grat  ia,fi  co  creò  in  lei  il  principio  della  nollra  falutc,  Se  egli  ol 
mcanco  in  e$à,Et  fecondo  che  crefcfua  metà,  face  tre  a quello  li  degnò  che  forte  nutrito  Seallcua.to 


ual' opere  piu  perfette!  quelle  cofe  che  fono  grate  fotto  aparciui,alqualcil  padre  fece  foggetto  tutte 
^ Djo  Se  a gli  huomini, cqucltoc  quello  che  qui  se  le  cole  che  fona  in  tetra  8e  in  ciclo . 
aegiugne  dieedo, appretto  a Dio, Se  gli  huomini.O 

Meramente  fecondo  Ambro.  Crcfccua  in  fapientia  O R A T I O N E. 

2 nàto  alla  manifcflatione  Se  l'ufo  di  lei,  perche  ma  . ■> 

raua  la  fua  fapictia  c la  fua  gratta  ogni  di  piu, a po  Signor  Ciesù  Chri  fio  figlinolo  di  Dio  nino, Hauti  ccr 

co  a poco . O ucro  fecondo  Grog.  Crcfccua  Si  face . etto  tre  di  da  tuoi  doglioft  p trenti  finalmente  fofle  tro 
uà  profitto  in  coloro , «he  per  la  fua  dottrina  8c  col  ua,°  r empio, da  a me  mijero  ch'io  ti  de/ideri,  & de 
fuo  cflempio  crcfccuano  in  bontà,  ficomcilmac.  iterando  ch'iati  cerchi, &■  cercando  ch’ioti  troni , & 
flro  fa  profitto  nc  gli  fcolari,  perdi  egli  fcolarifan  trouandotitb'iotitmi  , & tritandoti  ch'io  ricomperi! 
up  profitto  fotto  di  lui.Et  quello  pretto  a dìo, cioè  miei  mah, <3-  che  ricomperiti  non  torni  piu  a commetter 
pretto  alla  lode  di  Dio,&  pretto  a gli  huomini  cioè  li. Et  tu  che  tei  dato  a chi  chiede, & /ri  trovato  da  chi  ccr 
a Virilità  de  gli  huomini,  ouero  fecondo  Theofilo  , co,&  lei  aperto  a chi  picchia , non  denegar  a me  minimo 
appretto  Dio  & a gli  huomini,  perche  prima  fi  dee  quel  che  tu  prometti  a tuiti.Et  cu  che  ntornido  aj^fga 
piacere  a Dio  Se  poi  agli  huomini.  Et  ancoraché  tali  per  uoler  de  tuoi  rarcnti,&  effendi  loro  [oggetto  , 


(piesù  in  fc  non  crelccllf  in  fapientia  & in  cognitio 
ne  dello  habitacolo  perche  quelli  nò  fono  accrcfci 
meri  in  lui, perche  incótancntc  concetto  fu  adorna 
to  di  tutte  quelle  cofe, nondimeno  faccua  profitto 
in  fe  mcddimo,nella  cognitionc  fcnfuale  Se  cfperi 
mentale,  perche  il  fen  fo  fuo  fi  uoltaua  di  nuouo  ad 
Hcbr  f.  alcuna  cofa,la  quale  per  atlanti  non  lì  uoltaua.  On 
de  fecondo  l'Apolloio . Imparò  dalle  cofe  c h'cgli 
parijl'obedicnza.  Non  per  quello  imparò  nulladi 
nuouo  eh’cgliprityta  non  fapefle, perche  quello  eh' 
egli  imparò,  lo  làpeua  prima  per  fcicmiadiuinaSe 
infpirata.Ondc  Lcrnar.dicc.Acciochc  tu  habbia  il 
cuor  mifero  per  l’altrui  miferia,  bilbgna  prima  clic 
tu  conofca  la  tua,  & che  nella  tua  mente  ritroui 
quella  ilei  tuo  proslimo  Seda  quelle  cpnofccraiin 
che  modo  tu  debba  fouenire  a quegli . 11  ucro  figli 
nolo  di  Dio  prima  che  lijabballàlle  prendendola 
forma  del  fcruo, fi  comt  nò  haucuaprpuatonemi 
feria  ne  fuggctriane,cofi  non  haucua  per  cfpericn 
za  eonofeiuto  nc  la  inifcrjcordia  nc  la  obedicntia . 


moflrafli  la  forma  dell’o. cdicntia,  da  a me  duro , ch'io 
pcUa  rompere  la  propria  uolonta/uciò  ch’io pa  J oggetto 
a ic,&  per  amor  tuo  ad  ogni  buvana  creatura.  Amen, 


J-ofapei 
Ma  poi 


*u  z- 

-tld.,  : 


>cua  per  naturatila  nonio  fspcua  per  prou? . 
i che  fi  abbafsò  fino  a quella  forma  nella  qua 
le  p*o;è  patire  & eflcr  foggeto  nel  partire, prouo  la 
miferia , Ce  ncll'etter  foggetto  prono  fpbcdicntìa. 
Perla  qual  nondimeno  efpcrienzacrcbbc  non  a lui 
feicntia  ma  anoi  con  fidentia , mentre  ch'in  quella 
piifca  forte  di  cognitionc  colui, dal  quale  poi  hauc 
uamo  errato  di  lontano, fi  fece  piu  pretto  a noi, per 
che  quatido  baucfsimo  ardire  di  approfsimarfi  a 
|ui  nella  fifa  compatibili, fumo  ammoniti  che  ce 


: ilo! 
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ctoenz  r^t czs s e 1 l s icT^onj. 

(hU'anao  dodici  dettela  Juj  fin»  al  commcumento 
delti  trenta.  Cap.  xr  I. 

Lac.a.  __  I tornito  adunque  TI  Signore  dal  T empio  Se 
1^  daGierufalem  co  fuonn  Nazareth , come 
s’è detto, flette  foggetto loro.  Ethabitò 
quiui  con  loro  fino  a!  principio  del  filo  trentèlimo 
anno.Nc  fi  troua  nelle  fcritturc  ch’in  tutto  quello 
tempo  fac  eflc  altro,  ilchc  par  cola  di  gran  maraui 
glia.Chc  pofsiamo  noi  adùq;  penfarc  ch’celi  facef 
ìe?Stette  il  Sig.Giesù  tanto  tempo  otiofo  lenza  far 
nulla  che  meritarti:  d'ertcrc  o fentto  o raccontato? 
S’cgli  haucllc  fatto  colà  alcuna, perche  cagione  n ó 
làrcbbono  Hate  fcrittc  fi  come  furono  (crittc  Cai 
tre  fuecofc?Certo  cheparc  un  grandiftimo  Uopo 
rc.Forfc  che  la  fcrittura  tacc,accioche  fi  uegga  che 
l'operationi  de  giouani  non  fi  debbono  manifefta- 
re.Ma  aucrtifci  qui  molto  bene , perche  tu  potrai 
forfè  uedere  apertamente, che  non  facendo  nulla  , 
fece  cofc  gridi.Niuna  delle  cofc  fatte  da  lui  fu  seza 
millcrio,ma  fi  come  uirtuofamcnte  parlaua  Se  ope 
raua,  cofi  uirtuofamcnte  taceua&  fottraheuada 
gli  altri . Perche  fi  dee  credere,  come  dice  Grego 

rio, che  inanzi&  dipoi, fenza  far  dimoi! rationc  d’ai 

cun  famolo  Se  publico  miracolo, uiuclfc  fra  gli  huo 
mini, quali  come  uno  di  loro, per  fino  che  uenne  al 
©otll  >.  l’età  uinle.OndcGio.Battifta  dice  di  lui.  Stette  in 
mezzo  a noi  colui  che  uoi  non  conofcete . Et  tutto 
quello  tempo  fu  abbracciato  & contenuto  breuc 
mente  da  Luca  fiotto  qucllcparole,pcrchcfc  n’an 
dò  con  efsi,Sc  era  foggetto  a loro . Onde  Thomalo 
dicc.Ncl  mezzo  del  tempo, cioè  dalla  (ua  natiuità  fi 
no  al  battclimo  Chrillo  non  fece  neflun  miracolo, 
ma  era  conforme  a gli  altri  nella  conuer  Catione, Se 
Perche  la  tua  fcruitùcra  incognita  a tutti.  Et  però  non  fece 
Chnflo  miracoli  in  quel  mezzo  di  tempo , accioch  e non  fi 
ft'miraco"  Pcn^a^c c^c ‘l  millcrio  dcll'incarnationc  forte  una 
lineila  li  fantzfma  fe  non  lì  haucrtc  portato  come  el’altri  fan 
ciuUnxa.  ciudi, & però  differì  a quel  tempo  il  inoltrar  la  uir 
tu  fila  & la  fila  lcictia,nclqualcgl'al  tri  huomini  per 
ordinario  Cogliono  hauer  nelle  Ccientic  & nelle  uir 
tùd'ingegnopiuuigorolb&piuuiuo  . Cofi  dille 
Tomaio. Quello  Commo  maellro,  douendo  quàdo 
che  fia  inCcgnar  le  uirtù,&  la  uia  della  uerità, corni 
ciò  a far  opere  uirtuoCc  dalla  Cua  prima  giouent  ù, 
ma  con  modo  mirabile  & incognito,  Se  non  piu  udi 
to  ne  tepi  adietro, cioè  col  inoltrarli  altrui  inutile, 
abietto , Se  Complico , fi  come  noipofsiamo  dinota 
mente  credere, lenza  però  temerariaméte  affermar 
lo, ch'egli  doueflc  fare.  Et  con  quefla  modificano 
ne  t’affermo  o lettore , tutte  quelle  eoCc  che  non  fi 
polfono  con  l'autorità  della  (aera  fcrittura , appro 
Operacele  (,are,o  affermare^  come  dilopra  diccmo  nel  proio 
go.Si (ottrahea adùquc dal  conCortiode  gl’huomi 
luag^ouf  nijfkfuggiua  il  tumulto  loro, Se  era  inteto  alle  Cpcf 
cu.  Ce  orationi.  Andaua  alla  finagoga  cio’c  alla  chicCa, & 
iui  ftaua  molto  in  oratione,mcttendofi  nel  piu  uilc 
luogo  che  ui  forte, Se  piu  balfo.  Ritornaua  a cala  Se 
fe  ne  ftaua  con  Cua  madre  Se  col  balio,  Se  talloragli 
aiutaua  ncll’opcrc  loro . Andaua  Se  palTaua  fra  gli 


huomini  non  altramente  che  nontroualTe  huomi 
ni  per  la  uia.  Tutti  li  marauigliauanoch'ungioua 
ne  di  cofi  bella  fcmbianza,Se  degno  di  lode  per  qua 
to  appariua,non  facefle  nulla. Ma  egli  aCpettaua  di 
far  cofc  grandine  opere  d'huomo  da  benc.ElTendo 
adunq;  fanciullo  crcCceua  in  età,  in  fapientia , Se  in 
grana  predo  a Dio  Se  a gli  huominu  Ma  ecco  che 
creCcendo  perirtene  fino  a io.  anni , Se  da  io.  a » j, 
fenza  fare  opera  alcuna  che  moftrafTc  lui  erter  huo 
mo  uirile  Se  buono . Stupiuano  di  lui  le  perfonc  Se 
Ce  ne  rideuano,Se  era  prcifo  ad  ogniuno  tenuto  co 
munemente  huomo  uilc  & abietto  Jlchc  fu  ben  det 
to  dal  profetarti  per(onafua.Io  fono  un  ucrme,Se  Sala.  ai. 
non  un'huomo  obrobrio  de  gl'huomini,Se  fchemo 
della  plebc.T utti  che  mi  uidcro  li  rifero  di  me  , fa 
licitarono  có  le  labbra, Se  dimenarono  il  capo.Egli 
fi  rendeuauile  Se  abietto  ad  ogniuno.Ma  forfè  ch'a 
te  quello  ti  p ar  poco  ? Egli  non  hauea  bifogno  di 
nulla.Et  certo  nell’opcrenoftre  non  è riputata  co  ' 
fa  alcuna  piu  difficile  8e  maggiore  di  quella  . Et  co 
lui  pare  che  fia  peruenuto  ad  altifsimo  c difficili!!, 
grado, ilqual  è peruenuto  a quello,  che  col  cuore. 

Se  con  l’animo  ueramente  Se  non  fintamcntc,uince 
di  modo  fe  medefimo  Se  fignoreggia  l’animo  Cuo,Se 
al  Cupcrbo  fópraciglio  della  (ua  carne,  che  non  uol 
erter  tenuto  in  conto  alcuno, ma  Cprezzato  come  ui 
le  Se  abietto.Et  per  fino  che  tu  non  ucrrai  a quello 
grado, non  ti  parrà  d'hauer  fatto  cofa  u cruna . Per 
cheertcndo  noi  tutti, fecondo  il  detto  del  Sig.inuti 
li  nella  uerità, ancora  che  faccfsimo  bcne,nondimc 
no  per  fino  che  noi  non  fiamoin  quello  grado  di 
udrà, non  ftiamo  per  ancora  Caldi  nella  uerità  ma  ca 
miniamo  Se  ci  fermiamo  nella  uanità . Et  però  non  Gal.  f. 
ci  inganniamo  noi  medefimi,  perche  fecondo  l’A 
poftolo.Chi  ftima  Ce  medefimo  d'efler  qualche  co 
Ta, non  ertendo  niente, fi  inganna,  Se  corrompe  le 
medcfimo.Inogni  cofanellaqual  tu  procuri  la  tua 
falutc,nonui  e uiuno  officio  ne  medicamento  mi 
gliorc,chc uituperare  Se  difprczzar  te  medefimo. E 
per  tanto  chiunq;  fa  quello  c tuo  aiutatorc.pcrcio 
che  fa  quel  che  tu  faccui,o  che  doueui  fare  per  ef 
fcr  fatuo.  A colui  aduq;  che  ti  fece  ingiuria, moli ra 
ti  priuato  Se  affabile, Se  a colui  a chi  tu  lafacefti,mo 
ftrati  Cupplice  Se  uergognolo.Pcnfa  che  l’aucrfario 
tuo, Se  colui, ilqual  ti  diede  alcuna  molcftia, ti  è aiu 
tatorc8e  amie  o,8e  ftima  ch’il  dano  tuo  fattoti  Se  le 
uergogne  ti  fiano  a guadagno,  Se  ringratianc  Dio, 

Se  non  ccflàrc  di  ringratiar  chi  ti  fa  inginria.Perche  |c_ 
fecondo  un  certo, lo  humilc  gode  quàdo  c fp  rezza 
to,fi  duole, quàdo  c honorato,geme  nelle  cofc  prò  , 

fperc,efulta  ncH'aucrCe, teine  nelle  ricchezze, pian 
gc  nelle  delitie,fi  ftrugge  ncIl’abondantia,fi  gloria 
nella  penuria, difprczza  le  lodi  tranfitorìc  , Se  fi  Hi 
ma  indegno  di  tutti  eli  honori, abbonile  lahipocrì 
fia, non CachecoCafialimulatione,  maamalaueri 
tà,fi  dimentica  le  cofc  temporali,  Se  dcfidcra  l’etcr 
ne.Non  Ca  le  cofc  che  fono  del  mondo  per  meritar 
le  cclefti,non  coftuma  di  prefumer  mai  di  Ce  mede 
mo,non  attribuifee  a Ce  medefimo  le  Cuc  forze  ne  le 
fue  grafie, fc  n’ha  alcune . Non  attribuifee  alle  Cne 
forze,  ne  al  Cuofenlbi  meriti  Tuoi,  maalladiuina 
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clcmcnza.Ricoiiofce  i doni  humilmcnte.  Il  medefi 
m"o  defidera  di  darfi  nafeofto  Ce  fi  può  far  fenzà  dan 
no  dclprofsimopcrnon  edcrpur  un  poco , conta 
minato  dal  uitio  della  uanagloriaSi  delTaltcrczza. 
Chi  è coli  fatto  & lo  loderemo?  Onde  Bernardo  di 
ce.  Appetir  dallahumiltà , lode  di  humiltà , don  è 
uirtù,ma  rouina.il  ucro  humilc  uuolc  clfcr  riputa 
to  uilc,&  nò  eder  celebrato  per  humilc, gode  nel  di 
fprczzo  fuo,folo  fupcrboin  quello , che  difprczza 
le  lodi.Coli  dice  Bern  . Se  tu  adunq;  mi  domandi 
perche  uiucail  Signore  di  quella  manicra?Ti  rilpó 
do, non  perche  a lui  bifogna(Tc,ma  per  ini  cgnare  a 
noi.Ondc  fé  non  impariamo , non  pofsiamo  feufar 
ci.Et  neramente  e cofa  abominabile , s’il  ucrmicel 
lo, Si  che  còllo  farà  cibo  de  ucrmi,h  follieua  in  alte 
rezza, poi  ch’il  Signore  della  macdà,kuiniliando  fé 
mcdclimofifeccabbictto.Ma  fc  ad  alcuno  parclfe 
cofa  abftirda  che  egli  uiuclTe  a quel  modo  mutiline 
te,  & che  gli  Euangelidi  hauclfcro  prctcrmcflo 
molti  de  fatti  fuoi,gli  fi  può  rifpondcrc , che  non 
era  inutile  il  far  & inoltrar  l'elTcrcitio  di  tanta  uir 
tù,anzi  era  molto  utilc,&  un  debile, & retto  fonda 
mento  di  tutte  le  uirtu.Qucdo  ch’io  dico,pare  che 
fia  anco  opinione  di  Bernardo  fi  come  tu  puoi  u e 
derc  piu  oltre  nel  cap.dcl  battefimo  del  Signore  in 
torno  al  finc.Main  qualunque  modo  fi  fin  la  ueritì 
par  che  Ila  pia  cofa  Se  utile, il  penfar  cofidi  nodro 
Signorc.Tu  adunque  uedi  qui  in  che  maniera  il  Si 
gnorc  Giesù  cominciò  prima  a farc,ch'ainfcgnarc 
1 Perche  doueua  infegnare.Imparate  da  me  che  fono 

dolce  5:  humilc  di  cuorc.Quedo  ch’egli  dilfc  , lo 

uolle  prima  fare,&  non  fintamcntc>ma  lo  faceua  di 
cuore, fi  comcuciamcntc&t  di  cuore, era  humilc  Si 
dolce.Non  potcuacadcrein  luifittionc  alcuna, mj 
piu  lodo  fondò  fc  dedb  di  dentro,  & fi  profondo 
nella  humiltà, nella  uilrà,r.cl  difprczzo,&  cofi  fi  ani 
chilo  nel  folpctto  d’ogniuno.  Onde  poi  eh  egli  co 
minciò  aprcdicare&afaucllar  cofc  altifsimc&  di 
uine,&  che  cominciò  a far  miracoli  Si  opere  gran 
di,non  lo  di/naitano , ma  fprczzandolo  diceuano  . 
* Chi  e codui?Non  è egli  figliuolo  d’un  falegname  ? 
Si  molte  altre  cole  di  difprczzo&  in  burla  di  lui  di 
Ceuano.Si  ucrificò  adunque  fecondo  quedo  (cnti- 
mcnto,il  detto  dell’^pollolo.Siabbafso  femedeh 
mo,prcndendo  forma  di  fcruo , Se  non  fidamente 
di  qualunque  fcruo  per  incarnatone,  ma  anco  di 
feruo  inutile, per  la  humilc  abietta  fuaconucrlatio 
ne.Confidera  tutte  l'operc  fue , Si  ucdrai  che  fem 
prc  riluce  indoro  la  humiltà . Qui  adunque  egli  fa 
bricò  la  humiltà, cioè  dimoftrò  in  che  modo  fi  pof 
fa  acquidarla.cioe  per  auilirfi  Si  farfi  abietto  nel  co- 
lpetto difefie  dell  e altre  pcrfonc,&  pcrlo  contino 
uocflcrcitio  dcU’opcrc  humili  Si  uili.  Perche  fé  tu 

uuoi  acquidar  la  humiltà , bifogna  che  preceda  Io 

humiliarfi,8i  l’elTcrcitio  dcU’operc  humili . Onde 
Bernardo  dice , La  humiltà  allaqualc  conduce  al 
mulo  humiliarfi,è  il  fondamfnto  di  tutta  la  fabri 
cafpiritualc. Attento  che  lo  humiliarfiè  lauiapcr 
andare  alla  humiltà, fi  come  la  paticntia  è la  uia  per 
andare  allapafe,Si  fi  come  lalcttioncalla  fcicntia. 
Se  tu  dcfidcri  la  uinù  della  humiltà , non  fu  ggi  r la 


uia  dello  humiliarfi.Perchc  fe  tu  non  potrai  hurrn 
liarti,non  potrai  condurti  alla  humiltà  . Mi  gioua 
adunque  che  fi/appia  la  mia  (loltitia , & d’eflvr  da 
fapicnti  ragioncuolmcntc  podoin  confufionc,  a 
cui  fpclfo  auuicnc  d'eder lodato  ingiudamenteda 
chi'non  fa.Gran  pericolo  in  ucro  fentire  alcuno  dir 
di  fc,  cofc  maggiori  di  quelle  ch’egli  conofiechc 
non  fono  in  fe.Chi  mi  darà  predo  a gl'huomini  che 
io  mi  humili  degnamente  per  le  cofc  ucrc , quanto 
ini  e dato  indegnamente  asfaltarmi  per  le  falle? 
Ch’io  potrei  con  ragione  dire  in  ine  quella  parola 
del  profcta.Efaltato , mi  fono  humiliato  & contur 
bato.Et  quell’altra. Scherzerò, Si  farò  fatto  piu  uile 
Scherzerò, acci  oche  io  fia  burlato  .Buono  fchcrzo 
nclqualc  Michol s’adira,  & Dio  fidiletta  . Buono 
fchcrzo,ch'aglihuomini,ridicolimaa  gli  Sgeli  dà 
bcllifs.fpcttacoli.Bono  fchcrzo,  per  loqualc  fiamo 
obbrobrio  a gli  abódanti,Si  difprezzo  a fupcrbi.Có 
quedo  cado  & rsligiofo  fchcrzo  fcherzaua  colui 
chcdiccua.  Siamo  fatti  fpcttacolo  agli  angeli,  a 
Dio, Se  a gli  htiomini . Et  noi  in  quedo  fchcrziamo 
con  quello  fchcrzo , accioche  fiamo  beffati, confu 
fi,humiliati,fino  a tanto  che  uenga  colui  che  abbaf 
fa  i potenti, & cfalta  gli  humili,  Uquale  ne  letifichi 
Si  glorifichi, Se  ne  cfaìti  in  ctcrno.Et  in  altro  luogo 
Biìògnapcnfar  di  fc  dedb  humilmentc,  mentre  lo 
huomo  fi  sforza  lcuarfi  in  alto,  accioche  mentre  fi 
alza  (opra  di  fc,non  cada  da  fe , fc  non  li  farà  per  ue 
ra  humiltà  laidamente  fermato.  Attento  che  le  co 
le  grandi  non  fi  ottengono  fc  non  col  merito  della 
humiltà, Però  chi  dee  edere promofTo  a grado  e hu 
miluto  per  nprcnfionc , & merita  grafia  per  la  hu 
miltà.Tu  adunque  quando  ti  pare  di  humiliarti  » 
h abbia  quedo  fegno  per  buono, perche  è argomcn 
to  di  e ti  apprefsi  alla  gratia , perche  fi  come  il  cuo 
re  s'cdalta  innanzi  alla  rouina,cofi  fi  humilia  innan 
zi  alla  efaltationc . Per  certo  tu  leggi  l’ima  colà  te 
l'altra, cioè  chcDiorcfidca  fuperbi,&  dà  gratia  a 
gli  humili , ma  è poco  quando  Dio  per  fc  defTo  ne 
humilia , fc  allora  lo  riccuiamo  uolcnticri , Se  fitnil 
mente  facciamo  il  medefimo, quando  egli  ne  humi 
lia  col  mezo  d'altri.  Onde  riccui  diqudta  cofa  un 
mirabile  documento  di  Dauit  fanto  Alcuna  uolta 
fu  uillancggiatodaun  feruo. Et  egli  non  fi  nti  l'of 
fefa, perche  p nienti  la  gratia . Che  cofa  difs'eglia 
uoi&  a me  o figliuoli  di  fcrui.  Oucramc te  huomo 
fecòdo  il  cuor  ai  Dìo,ilqual  pensò  Sic.  onde  fauci 
laua  con  ficuraconfcicntia . S’io  refi  a chi  mi  retri 
bui  male, cadrò  meritamente  inane  da  miei  nemici. 
Non  uolle  aduque  a chi  Tingili  ri  aua  dir  male  ripor 
tàdofi  a,guadagno  l'altrui  malcdiccntie . Scruiua  la 
lingua  maladctta.  Se  egli  aucrtiua  ciò  che  facede 
Dio  in  occulto.Lauoccdcl  maledicctc  ncgliorcc 
chi, Si  l’animo  s'incbinaua  alla  bcncdittionc , & ne 
rò  dice,  Buon  pcrmechemibumiliadi,  a cciocne 
impari  le  tue  giudificationi . V cdi,chc  la  humiltà 
ne  giudi  fica,  didchumiltà  Si  non  huiniliationc  . 

Santi  fi  humiliano  che  non  sono  humili . Alcuni 
umiliano  con  rancore  . Altri  con  paticntia  , 
Et  altrilo  fanno  uolcntieri  . Infimi  fono  rei,  ife 
condì  limolimi,  gli  ultimi  giuui . Ancora  che  Tin 


S,Im.  #7. 
1.  Kcg.  6. 


Salm.ix» 

i.Cor.  4. 
Lue.  1. 

Eccl.j. 


t.Re.id. 


Salm.  7. 


G I E S V C H R I S T O.  4f 

uoccntii  fi*  parte  della  giuditia,  ma  il  futi  fine  o uuole  che  per  la  gratia  o per  la  pcrfcoione  ch'egli’ 
colmo  p rclfo  allo  hmnilc»di  la  gratia  non  a gli  hu  ha,  gli  lia  dato  maggior  cominodità  ch'a  glialtri, 
miliati  nu  a gli  humili.  Et  ucramtntc  è huimlc  co  11  fecondo, se  apparecchiato  a patir  come  glialtri. 


lui  che  cóucrtc  lo  atto  dello  humiliarfi  in  humiltà 
coftui  può  dire  a Dio . A me  è bene  perche  mi  hai 
Immillato.  Coli  dire  Bcrn.  Etcì  fono  molte  cofe 


STA*  che  Ione  a propolito  Se  buone  per  lahumiliationc, 
J t,«  dell»  per  elfercito  dcU'humilià,  delle  qual  t medel.mo 
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hom.lu . Bcrn.dice  in  cjiid  luogo. All'elTcrcitio  deU'humilta 
pofl'ono ciouar cmcjuc cole.  L'amore  dclUuiua, 
cioè  che  lo  ’nuom  a cerchi  quelle  cofe  nclle.quali  lt 
pai  a che  ni  habb-.a  alcun  luogo  la  ingiuria. . L aUl 
dntà  dalla fubiettiane,  cioè  che  uogliaellcr  lem 


ore  con  alcuno,  al  quale  porti  nucrcnza*  timore 
per  imparare  a rompere  de  trac  aliare  il  fuo  uolcrc. 

Terzo  ncll'crtcrcicio  deU'humilta  e buono  il  para 
Bonari!  con  un  migliore,  acciochc  lo  huomo  atte» 
da  femore  a ucdercditrouarc  in  altri  quello  che 
manca  in  lui,dimenticaro!Ì  delle  cofe  andate  ,fic  at 
tento  a quelle  che  hanno  aucnire . Quarto  e l alai 
dua  meditatone  della  propria  conditone,  accio 
eh»  ad  ogni  moto  di  gonfi  eira , incontanente  ucn 
c,  all’incótro,  perche  infuperbifei  cenere  & terra? 
Quinto  e la  tonlidcratiouc  dell'occulto  riguarda 


il  difprczzod'incommoda  de  la  fatica . Il  terzo, che 
datogli  alcuno  incommodo , non  erede  ch’in dò 
gli  li  facciain  giuria, ma  giuditia.  Torco  mentala 
confcruationc  della  gratia  accrefcitita.  Perche  fi 
come  le  cenere  confcrua  il  fuoco,  cofi  la  huinilti 
confcrua  la  gracia  ch'è  fuoco  fpiriciialc.  Si  cófcrua 
il  fuoco  per  aggiugnerui  delle  legne , de  cofi  la  gra 
tia  per  la  inoltiplicationc  delle  buone  opcre,il  che 
è quali  uno  aggiugnerui  legno. I n oltre  fi  confimi 
il  tuoco  per  fofiiarui  dentro  cofi  la  gratia  per  la  fer 
uctemeditationc,laqualeè  quali  un  certo  foffiarc. 
Inoltre  fi  conferita  il  fuoco  guardandolo  dal  fuo 
contrario,  coli  la  gratia , per  lo  fchiuarlidall'occa 
(ioni  de  dalle  compagnie  cat  chic  , il  che  e quali  una. 
certa  prefuntiohe  da  contrari.  Ma  ritorniamo  hi» 
raaguardarncgliattidencllauita  del  Signor  Gic 
sii  Ch  ri  fio  noflro  fpccchio,il  che  è il  nortro  princi 
pale  intendimento  in  quella  opera  noflra.Pcrò  ero 
uaci  prefentein  ogni  cofa,8e  confiderà  quella  fopra 
tutte  falere  benedetta  picciola  famiglinola,  ma 
molto  cccclfa  de  granile,  in  uitapoucrade  humilc.- 


Qmntocla  conuacraiionc  ueuoceiiuw 

tmx  Perche  li  come  Ipcllo  colui  che  fi  fata  conlcf  II  felice  ucccluo  Iofcf,  cerca  di  lauorar  di  falegna 


fato  ad  alcuno  delle  parolcdalui  dette  arrogante 
mente,  fc  perauemura  aucrra  che  il  cattino  parlan 
do  cofa  alcuna  limile, egli  lo  uegga  afcoltare,  gran 
demente  fi  confonde, coli  colui  che  confiderà  l'oc 
culto  riguardatorc  al  quale  ogni  penderò  li  conlcf 
fa , non  potrà  fc  non  ucrgo guarii  fc  prenderà  cofa 
alcuna  di  gonfia,  Et  pero  è molto  utile  non  pur  co 
tra  la  l'uperbkajo» contra  tutti  gli  altri  uitij,  de  allo 
huo.no  it  ncdcrfcmprc chilo  guarda,*  cofi  ueder 
gli  occhi  Tuoi  nel  fuo  cuore,  come  fc  DiohauclTc 
quella  fola  cura  di  guardar  cioch’cgli  faccia , o in 
<hc  modo  fi  porci  .Coli  dice  Bcrn.  Seguita  adùque 
la  humiltà  per  quanto  tu  poi,  fenza  la  quale  nò  po 
trai  far  profitto, ne  polfcdcrc alcuni  uirtù.  Onde 
Bcrn.ancoradicc.  La  humiltà  e in  tanto  neccflaria 
■fral'altrc  tnrtii,che  fenza  quella  par  che  elle  nò  fu 
no  altramente  uirtù . Conciofiachc  diali  la  carità  o 
qualunque  altra  uirtù,  merita  la  humiltà , perche 
Dio  di  gratiaa  gli  humilLCóferual'accettate , per 
«helo  fpirito  non  ripofa , fe  non  fopra  il  quieto  de 
lo  humilc.  Lt  confcruate  finifee  de  confuma , per 
ehclauirtùfifinifce  nell'infermità,  cioè  nella  hu 
miltà-Cofi  dice  Bcrn.  La  humiltà  adunque  merita 
l'empimento  dilla  gratia.  Onde  fi  dice  nel  falmo. 
Che  mandi  le  fonti  per  le  ualli , cioè  doni  la  gratia 
tua  agli  humili, Tacque  partiranno  tra  mezzo  imo 
ti . Perche-due  monti  (ono  due  fpctic  di  fuperbia, 


me  come  potcua.  Et  noflra  Signora  con  l'ago  & có 
la  rocca  lauoraua  per  altri,  apparecchiando  duine 
re  at  figliuolo  de  allo  fpolò/acédo  tutto  quello  che 
bifogiu  per  cala,  perche  nò  haucuano  chi  li  fcruif 
fc.Habbiali  compafsionc.ucdcdo  che  bifogna  che 
s'affatichi  Si  lanari  có  le  fuc  mani.  Habbia  cornpaf 
fioncaGicsù,il  quale  T aiuta  fcdclmèntc,&  s'affati  Match,  so 
cain  quello  che  può. Perch'egli  uene,comcclfodi 
cc,aferuircdc  non  ad  clfcr  fcruito.  Guardalo  bene 
come  ferug  in  cala  nelle  cofe  humili  de  necelfane,  e 


guarda  anco  noflra  Signora  de  il  uecchio  lolcf  che 
lauorauano  per  uiucrc.  Onde  Bafilio  dice . Perda 


delle  quali  unanafeeper  le  cofe  temporali , l'altra 
«cr  le  (pirituali , dt  lira  quelli  due  monti, è la  ualle 
della  humtltà,che  non  li  piega  ad  alcuna  fpctic  di 


Superbii  , de  in  quello  mezzo  partano  Tacque  delle 
gratie . Secondariamente  lahiimiltà  merita  d'elfcr 
ripiena  di  grada , de  però  uolcndo  riccucr  grafie 
da  Dio,non  liftimi  grande , ma  humilijfcmcdefi 
mo.Chcio  huomo  non  iiefaltidclla  graciach' egli 
ha , li  concile  per  tre  fegiv  i Ilprimo,  »'  eglino* 


che  obedédo  a fuoi  parenti  dalla  fua  prima  fanciuL 
lezza,  quanta  fatica  corporale  lo  fi  enne  egli  humiL 
méte  de  rcucrctcméte,pcrche  e (Tendo  huomini  ho 
nelli  de  giudi,  ma  poucri,  intanto  che  haucuano  bt 
fogno  delle  cofe  nccclfaric,  coinè  ne  fa  teftimonia  . 
lailprcfcpio  chiara  cofa  e che  fudauano  (pedo  per 
acquidjrlile  cole  necclTaric  pcruiucrc,  deGiesù 
obedédo  loro,etiàdio  nel  fodener  fatica, modraua 
loro  una  pienifsimaobcdictia.Cofi  dice  Bafilio.có 
fiderà  come  cfsi  tre  magi  ano  inficine  ogni  di  a una 
tauola,prédédo  nò  pòpolo  & cfquifito  cibo, ma  po 
ucro  de  fobrio , & in  che  modo  poi  ragionano  inde 
me, nò  cofe  uanc  & oriofc.ma  piene  di  fapiétia  e di 
Spiritosanto,  ne  meno  fi  ridorano  có  la  méte  che 
corpo  de  in  che  modo  dopo  qualche  ricrcationc,  le 
n'entrano  nelle  camere  loro  all'orationi,  nó  in  cala 
grande  ma  picciola . Confiderà  anco  tre  letti  in  u» 
picciolo  luogo,  de  guarda  il  Sig.  che  fi  mette  ogni 
fera  dopo  l'orationc , fopra  uno  di  loro  adoomre. 
Et  per  cofi  lunchifsimo  fpatio  di  tempo  perfèucra. 
tono  cofi  humilmentc,coli  uilmcntc , & cofi  perfe 
ueranteméte  come  ogni  altro  poucro  della  plebe. 
Tudoucrcdiconliderarloogni  fera  dille  Co  nel  let 
to,dehaucrlicompafsionc,de  raccomandarti  a lui 

M humil 
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humilmenteScdeuotamente.  Nondimeno  intan 
ta  afflinone  di  corpo , in  tanca  penuria , la  piccola 
madre  riempieua  la  mente  di  lccitia  per  la  prc  lena  a 
di  cotanto  hgliuolo.Ondc  Anlclmo  dice.Chi  com 
prenderà, di  quale  o di  quòta  allegrezza  s'empiciTc 
tutta  allora, quando  colui  ch'ella  ainaua  tanto,  Se 
ch'ella  fapeua  ch'era  il  Signor  Se  il  Creator  di  tutte 
le  cofc,uilivndo  con  lei  A'  mangiando  con  lei,  le  in 
fegnaua  con  dolcifiimi  parlamenti,  tutto  quello 
ch'ella  uoieuà?  Qual  marauigliofo  Se  ineffabile  af 
fetto  d'amorli  polla  confederare  tra  quello  tale  fi. 
gliuolo  di  madrc,&  fra  quella  tale  madre  di  fìgliuo 
lo, lo  ueggano  coloro  almeno  a qualche  modo  ,i 
quali  con  unico  fcruor  d’amore  amano  l'un  l'altro, 
cioè  la  madre  il  figliuolo , Se  il  figliuolo  la  madre. 
Ne  fi  penfi  da  alcuno  che  fi  Tenta  in  fc  poco  d'afFct 
to  di  queda  madre  ucrfo  il  Tuo  ligliuolo.Conciolia 
ch'io  non  crederò  a modo  alcuno  che  colui  chcme 
rito  di  incederlo, porta  clTcr  in  qualunque  modo  ló 
tano  dalla  dolcezza  di  cofi  fatto  amore.  Ma  chi  paf 
fa  nella  fpauiti  di  quello  amore,  non  dee  mollrare 
a patto  ucruno,chc  non  pafsi  a participar  della  Tua 
rcmuncrationc.  Coli  dille  Anlclmo.  Haiucduto 
quanta  poucrti, quanta  uiltà,&  quanta  alprczz»  uc 
ghindo, dormcndo,&  allenendo,  & in  tutti  gli  atti 
tuoi, il  Re  de  RcA  il  Signore  eterno , ha  fopporta 
to  per  amor  no  tiro  per  cofi  lungo  fpatio  di  tempo. 
Douc  fono  adunque  coloro  che  cercano  gl'otij,  Se 
j còmodi, che  cercano  le  cofc  fouerchic,  Se  ornate, 

' che  cercano  le  cole  curiofe  e uanc?  Noi  che  uoglia 

mo  cofc  tali  nò  habbiamo  imparato  ciò  nella  (cuo 
la  di  quello  macilro.Ma  fumo  noi  forfè  piu  faui  di 
lui?£gli  n’infcgnò  con  le  parole  & con  l’clfempio 
la  Immilla, la  pouert  à,e  l'aflluione  del  corpo  delle 
fatichc.Seguitiamo  adunque  il  fommo  macltro , il 
quale  nò  uuolc  ingannare,  ne  può  effcrc  ingannato 
ftu'owftl  fchauendo,  fecondo  che  dice  l'Apollolo,  da  man. 

• buoni/  giarcA  da  coprirci  le  carni  tanto  che  balli,  &non 
di  foucrchio, contentiamoci  di  tanto . Attendendo 
Con  tutto  il  nollro  potere  a gli  altri  clcrcitij  delle 
uirtu  Se  a gli  Rudi  fpirituali, contili  uamcntc  & con 
uigilàza.Da  quelli  fatti  adunque  del  Signore, puoi 
cauamc  quella  dottrina , di  farti  picciolo  nella  tua 
poucrtàA  difprezzar  tc  mcdcfimo,non  follmente 
nel  tuo  colpetto, ma  ncll'al  trui,cfTcrcitadoti  ncll’o 
pere  humili  Se  uili. Confiderà  continuamele  i tuoi 
diflccti  , Sci  peccati  tuoi,  8c  aggrauali  quanto  tu 
puoi. Mettiti  dietro  alle  (palle  gli  altrui  difetti , Se 
non  gli  guardare . Et  le  gli  uedi, fagli  leggieri, leu 
Tali  & habbianc  compalsìone  , &foccorri  giufta 
tua  polfa,penfando  Tempre  che  tu  farcRi  peggio, 
IcGicfuChrifto  nonticonfcruaflc  con  lafuafola 
grana.  Riuolgi  gli  occhi  tuoi  coli  del  corpo  come 
della  mcntc^al  ucdcrc  ogni  altra  colà,  acciochc  tu 
polfa  ued’cr  tc  mcdcfimo  nel  lume  del  uolto  di'Dio 
Perche  tu  non  potrai  trouar  cola  per  Immillarti, 
che  il  confidcrar  bene  a tc  medelìmo.  Onde  Bcrn, 
dice . Voglio  la  prima  cofa  che  l'anima  conolca  fc 
• ' medefima,  perche  cotale  feientia  non  gonfia  ma 
humilia,  Se  è una  cena  preparatone  a edificare. 
Pcrchcfcnonfi  farà  fondamento  Rabilc  nella  hu 
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miltà  l'edifiriofpiritualenon  può  punto  (lare.  Et 
cerco  che  ranimaperhumiliarii  nò  può  trouar  ci* 
fa  alcuna  nc  piu  commoda  nc  piu  uiuacc,cheilpen 
fare  Se  conofcer  fc  medefima  con  ucrit  à , non  «tifai 
mulandoA  nel  Tuo  fpiriro  non  fia  inganno ,&  fi  fcr 
mi  dinàzi  alla  Tua  propria  facciaceli  laici  piegare. 

Cofi  ditfcBcrn.Ez  AgoR.dice.  Chi  non  è picciolo 
accelTo  alla  beatitudine  la  cognitione  della  Tua  i nfe 
licita  propria.Confidcra  aduque  te  medelìmo.  Tea 
za  mai  celiare.  Se  fa  giuditio  di  te  fiefib , fenza  pua 
todilimulacionc.  Riprendi  tc  medelìmo  in  ogni 
tua  o^era  A ogni  cuo  parlarcA  in  ogni  tuo  pcnlìe 
ro,&  Rudiati  di  trouar  Tempre  in  tc  materia  da  ha 
ueme  doglienza  Se  corapafsionc,pcnfando  ch'anco 
i beni  che  tu  fai  non  lono  a pieno  buoni, nc  fatti  co 
quelferuore  cheli  doucrcbbc,  ma  imbrattati  da 
molta  negligenza, fi  che  meritamente  ogni  tua  giu 
Ritia  li  polfa  paragonare  à quel  panno  menfiruato 
della  donna. Confiderà  diligentemente  etiandio A 
rumina  fpeflò  có  gran  timore , che  tu  non  hai  da  tc 
Rclfo  attitudine  ad  ogni  bene  & ad  ogni  gracia,oa  * jf'fc 
qualunque  follecitudinc  incorno  all'acquiRo  delle  medefimo 
uirtù  ,maChriRo  tclcdicdclolamcnrcpcr  Tua  ini  t]uito  già 
fericordia,il  quale  fc  haucITe  uoluro  lo  harebbepo  u*  • 
tuto  dare  a qualunque  altro  ribaldo,  lafciando  te 
nel  loto  della  feccia  A nel  lago  della  miferi  a.  Atte 
to  che  in  qual  maniera  fi  può  alcuno  attribuir  cofc 
alcuna  come  Tua, come  fc  proccdelfc  da  lui , haucn 
do  tante  uoltc  prouato  in  qualunque  buona  opera 
coli  picciola  come  gride, l'iinpofsibilirà  fua?  Haui 
doconofiiuto  che  mentre  uollc  non  potè,  & che 
non  fi  curando  nepenfàndo  cofc  tali,  fi  Tenti  Tubi 
to  diuinamétcdcRare  a far  quelle  opere , có  uu  fcr 
uor mirabile, le  quali  daprimz non  potè  con  ogni 
Tuo  sforzo  mettere  a fine  ? Perche  Iddio  permette 
che  cotale  impofsibilità  fignoreggi  lo  huomo  per 
tanto  fpatio  di  tcmpo,acciochcimpari  ad  humiliar 
fi,  & non  lì  glori)  nanamente  in  fcRc(To,ma  attri 
buifea  ogni  bene  a Dio, non  foto  per  una  certa  con 
fuccudinc  A con  le  labbra, ma  piu  toRo  có  l’intimo 
del  Tuo  cuore. Confiderà  parimcntcchc  non  è huo 
ino  coli  ribaldo  & coli  peccatore , che  non  uolcfle 
accoRarfi  a Dio, piu  di  tc,  & che  non  riconofecfsii 
benefici  di  Dio  pi  udì  tc,  fc  riceucRcqucRcr  grafie 
le  quali  tu  per  fola  gratuita  bontà  di  Dio,  Se  non  • s 
per  propri j ineriti  riccucRi,pcr  il  che  ti  puoi  giudi 
care  il  piu  uilc  Seil  piu  interiore  di  tutti  gli  altri  ho 
mini,  Se  acciochc  Chriflo  perla  tua  ingratitudine 
nò  ti  Tracci  dalla  fua  prefenza , puoi  ragioncuolmé 
tc  temercA  t ran  sformar  gli  altruipcccati  con  una 
certa  cotal  fotniglianza  in  tc  mcdcluno , riprcndcn 
do  tc  Rclfo  nella  tua  confidenza  in  quella  maniera. 

Ecco  colui  è homtcidaA  io  mifero  ho  ammazzalo 
tante  uoltc  fantina  mia.  Collui  è fornicatore  Se  a. 
dultcro,  Se  io  tutto  il  giorno  commetto  fornicati© 
nc  & adulterio,  torcendo  gli  occhi  mici  da  Dio  , Se 
uolgendoli  alle  diaboliche  pcrfualioni.  Et  coli  d«;c  , 

dire  de  gli  altri  delitti  di  mano  in  mano.  Debbili 
milmente  haucr  nel  tuo  proprio  leiuimctp  due  co  * 

fc  cioè, che  tu  Tenta  di  te  medelìmo,  comed'lln  cor 
po  morto  puzzolente,  Se  pieno  di  uncini.  Se  fi 

come 
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tome  d’ùn  eot^o  morto  che  gli  huomini  aborri/jto 
no  di  guardare, izi  li  turano  il  nulo  perir)  Tuo  persi 
«no  odore,  & riuolgano  la  faccia  per  non  uedcrc  ta 
le,&  coli  fatta  abominationc,&  che  fé  alcuno  facct 
fc  giuttitia  del  tuo  corpo, che  tu  creda, che  farebbe 
giudo, e he  ci  cauafsi  gli  occhi , & che  ti  mozzai»  il 
nafo,&  gli  orecchi,  Eccoli  de  gli  altri  fcnli  &mcm 
bri  del  corpo,  perche  tu  offendetti  lddiocodctti 
membri,  & che  tu  t'allcgrafsi  di  «fuetto  tanto  quan 
«od' altra  coliche  tu  potcfsiditedcliderare,  o uo 
lere.Et  che  tutti  i uituperij,*;  le  ucrgogne,*  l'infa 
mie  piu  di  qucllochc  li  poflono  imaginarc,o  penfa 
re,acciochc  tn  bcuefsi  il  uino,&  lo  riceucfsi  con  so 
mo  gaudio, & lentia  rii  cuore,  anzi  clic  tu  apparifsi 
nella  faccia  ridcnte/plcndétc,*  gioiofo,  & che  tu 
fàcefsi  marauigliarli  tutti  coloro  che  ti  ucdelfcro, 
& nuoltarli  a loro  medcfimi,&  che  credettero  che 
ciò  non  fi  potetti;  fare  feltra  Dio  Bifogna  poi  che  tu 
u diftidi  di  te  totalmente  di  tutti  i tuoi  beni , & di 
tutta  la  uita  t ua,&  che  ti  conucrta  tutto , & ti  lafci 
cadere  l'opra  i bracci  di  Giesù  Chrifto  poucrifrimo 
huuuljf>iino,f<bcrnitifsimo,fprczzati(simo,  cmor 
to  per  amor  tuo,  fin  tanto  che  tu  Ha  morto  in  tutti 
1 tuoi  ('entimemi  humani, & chcQiciù  diritto  ero 
cifilfo  uiua  nel  tuo  cuore, & nell'anima  tua,*  tutto 
trasformato, etra  siigli rato, atuiuo.Et  tutte  quelle 
«ole  tu  lenta  in  ic  cordiaimcntcpn  tanto  che  tu  nò 
ucgga,ne  oda  mai  altro  fe  non  foto  Giesù, dante  fo 
fpeioin  croce , * morto  per  amor  tuo, a ettempio 
«Scia  beata  V creine, morto  nel  mòdo, fi:  uiuo  nella 
fede  fino  alla  refurrttiionencllaqual  Dio  madera 
il  gaudio  fpiritualc , & il  dono  de  lo  Spirito  Santo 
nell'anima  tua,  & in  coloro  che  amano  l’aucnimcn 
tofuo,c  da  quelle  cofcprcdeete  lì  genera  in  te  quel 
la  uirtù  che  è madre, e origine  di  tutte  le  uirtù  cioè 
rhumiltd,la  quale  apre  gii  occhi  interiori  alla  prc 
fcnzadi  Dio , purgando  il  cuor  humano  da  ogni  fi» 
norcini  cogitinone.  Perche  mentre  che  l'huomo 
ncllafua  picciolerza  fi  detta, mlifìcando^iprendeu 
do,biafimando,&  conlidcrando  d'clfcr  nulla , & di 
fpiaccndo  a fc  medeiimu  inten  frinente, per  quelle, 
Se  limili  altre  cofc  s’occupa  t ito  intorno  a Tuoi  prò 
pri  j negotij, che  ogni  altro  inutile  péficro  retta  ari 
dojèC  fccco,&  coti  mctre  difcaccia  da  fe  tutte  le  co 
fe  udite  uedurcj&temporalmentc  operate, mettcn 
dolc  in  dimenticanza, comincia  a ritornar  in  fe  me-, 
delimo , & con  marauigliofo  modo  fi  riuolge  in  fé 
fletto,*  coti  comincia  a pprettàrfi  a u n certo  modo 
al'original  giuftitiaddla  purità  cclefte , Se  coli  m£ 
tre  che  in  fe  detto  ripcrc  note  l'occhio  della  cótem 
piattone, «'allegra, & dirizza  in  fe  medefimo  la  fcala 
perla  quale  polla  pattare, c cótèplar  lo  fpirito  auge 
lico&diuino.A  che  far  bifogna, che  l'anima  cfclu 
da  da  gli  occhi  fuoi  tuttele  cofe  materiali , fi  come 
alcuno, che  udendo  guardare  mobilmente  il  Solct 
bifogna  che  rhiolti  gli  occhi  da  tutte  lealtre  cofe 
uifìbili,&  per  cotalcontemplatione  l'animo  fi  accf 
dea  beni  reietti,*  riguarda  dalla  lunga  tutte  le  co 
fé  temporali  comedi  ncllun  momento.  Pcrqucftu 
quella  carità  comincia  ad  arder  nella  mente,  la  qua 
le  quali  come  un  fuoco , runfuma  tutta  la  ruggine 
de  uitij,cofi  la  carità  occupa  tuttaranima  in  unto 
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che  nò  può  hauer  luogo  alcuno  in  lei  la  uanità.cià 
cioch  ella  pcnfijcioch'cila  fauelIa,cioc!i'clla  opeTa 
tutto  natte  da  quello  che  detta  la  carità.  Accioche 
adunque  tu  pcrfcucri  nel  bene  continuamente,  ri 
conofci  quefte  cofc  cótinuamétc  in  timore  da  Dio 
in  tutto,*  chiedi  a lui  che  ti  dia  pcrfeueranra.Et  le 
tu  non  uuoi  rouinarenon  uolcrgiudicar  d'altri, ne 
muouerti  contro  di  loro  con  fpirito  di  fdcgno,ne 
tu  uedi  che  mancano  in  qualche  cofa,ma  hafcbia  lo 
rocompafsione  di  cuore,*  prega  per  loro,  e feufr 
li  nel  tuo  cuore  quanto  tujpuoi  penfàndo  che  ne  tu 
ne  etti  non  pottono  altro, le  non  quanto  la  gratin  di 
Chrifto  porge  loro  con  Infila  mano.il  quale  dà  al- 
trui,nò  per  i meriti,  ma  perii  beneplacito  della  fila 
uolonrà.Se  tu  pcnlerai  quefte  cofc, farai  fermo, per 
che  qual  è la  cagione  che  molti  alcuna  uolta  cornili 
ciano  a far  attinenza, & altro, & poipcrfcuerano,!à 
guedo  il  corpo,o  raffreddandoli  lo  fpirito  ? Certo 
che  non  è altro, fc  non  a'tcrczza*  la  profontion  Io 
ro, perche  mentre  fi  prefumono  hano  gli  altri  a fde 
gno  & gli  giudicano  ne  loro  cuori.Ondc  Dio  licna  to  Imo- 
loro  il  dono  fuo,&  efsi  Tettano  piu  difettoli  de  gl'al  mo  <lcu< 
tridc  qualicfsi  fecero  nel  principio  giudicio  , per  prarèirli 
che  fuolccomuncinétcauenire,  che  chiunque  giu 
dica  un'altro  in  qualche  cofa,Dio  alla  fine  permee  “‘“e 

te, che  quel  tale,  cagriain  quel  medefimo  difetto, 
o maggiore.Scnii  aducj;  Iddio  in  timore, & fe  al  cu 
na  uolta  ti  fcnti  rat  i n qual  eh  e efaJ  tat  ione, per  la  me 
moria  de  benefici)  che  ti  dona  raltifsiino , riceui  la 

di ftiplina  della  riprefionc, accioehe  il  Signore, qnS 

do  cnc  fia,non  s'adiri, onde  tu  perifea  della  uia  giu 
ila, ile  caggia.  Et  breuemente  (eguita  l'utile  dottri- 
na d' Anfclmo  che  dicc.Confidera  tutte  le  cofc  tue 
interiori,*  ciò  che  tu  fai , & guarda  a che  fine  elle 
fono  per  ticnirc,&  credo,  fe  peto  tu  non  fei  pazzo, 
thè  tu  farai  quelle  cofe  dalle  quali  tu  po (Ta  ri cene 
rcallcgrczzj,&  felicità,*  che  lafcierai  quelle  cofe 
per  le  quali  tu  meriterefti  tormenti,*  dolori.Cofi 
dice  Anfclmo. 

ORATIONE. 

0 Gir/il  benigne, forma  iella  ntrta  patte  Mia,  & tu 

fempitdtbumltà , caccia  da  me  tulli  ifaflidrtla/npcr 

bis  intugli  appetii!  della  gloria  nana  , tir  infime  tnU 
U le Jtw  di  tanta pe/lc  O- dilanio  male.  Tronfia,  Si 
gnore  ne  f pnjfaued.ee  ntjfnn/egn*  di  tatto  male  , & 
dilania  perdutone  nel  tuo  ferito , ne  temiti  allumi, 
ne  nelle  parole, ne  ne  fatti, ne  nella  tua  preferita, ne  a miei 
ptfieri.FSdamitn  uert&  profónda  burnita, acci  oche  ni 

pi  aperto  in  me  Inogo  alcuno  all  'in': die  de  nemici 
tir  dìi ni  ch’io  fia  ficiuUino  negli  occhi  miei  ,i 

fiche  io  troni  prima  gratta  negli  oc 
chi  della  mtefia  tua.  -ènea- 
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po, onde  aucnnc,che  Archelao  tiràneggiàdo  le  per 
Ione  fu  accnfato  ad  Auguflo,  Se  pcrqueAofii  ban 
diro  del  fuo  principato  da  Auguizo  per  dicci  anni, 
e dal'hora  in. poi  una  parte  del  fuo  p rincipato,  cioè 


la  Giudea  cominciò  a clTcr  gouernat.a  da  Procura 
tori  Se  officiali  Romani , de  quali  il  quinto  fu  chia 
mato  Pontio  Pilato,  dall'Ifola  di  Pontio, cella  qual 
egli  (lette , onde  egli  non  era  principe  ordinario , 
ma  fu  Vicario,  òcommclfario,  Se  però  e chiama 
to  procuratore,  però  quando  (i  legge , che  egli  tu 
prendente, fudcc  incedere,  che  uuol  dir  procurato 
re, perche  cornei]  u#4e,non  fu  mai  prclidcntc , M* 


DEL  L’O  F F l CIO  , ET  DELL^f  V IT  U 
di  Giovani  ujttiRa,& cornjpSde  all'E»tngchn^A» 
no  Xy.lmptnjTiberij  Ctjuis  ire.  Cip.  Xt'll. 

I-.  Rctermefle tutte  l'altrc  attioni  dcinfantia  del 
'J  Saluatorc,  gl'Euangeltdi  hebbero  cura  per 
l'auuenire  di  Icriucrc  i fatti,  & i detti  di  diri 
(top  quali  egli  fece  fecondo  la  pienotta  dell'età, Oc 
fecondo  l'huomo  perfetto, Se  primamente  il  batte 
_ (imo, col  qual  fu  battezzato  da  Giouàni.Si  decadu 

2uc  inanzi  ad  ogn’altra  cofa  parlare  del  mi  AcriodSe- 
ull'officio  di  Giouanni  battezzai  ore,  Si  predicato 
re  del  battefiino,8e  della  peniten*'a[In  quei  giurili 
adunque  ] ne  quali  per  ancora  Gie>ù  tiabkaua  ht 
Nazareth,  o uerò  quando  ttù  lieti  nero  le  cofe  che  fè> 
gnitano, fecondo  che  li  recita  nel  principio  de  Vari 
’ geli  nella  Chicle , In  ilio  tempore  , cioè,  l'anno 
quindici diTibcrioiCcfarcilquil  fulCeflea  Otto- 
mano Augufto  , fottoil  quale  nacque  GiesùChri 
llo[procuranré]  & reggente  Pòntio  Pilato  la  Giu 
dea,  CSt  Tctrarcha[pcr  ancoraldi  Galilea  Herodc , 
Lifania  T ctrarèha  d'Abilina,ehilippo[pcr  ancora] 


Therrarcha  ditfhufcit, Sedei  paefèdi  Traconi  tidec 
Onde  ii  d re  fipcrc,chc  li  come  s’è  detto  ili  fopr»,il 
regno  de  Giudei  fu  diuifi)  in  quattro  Thetrarehié 
deìlcquali  due  ne  trncua  Archelao, cioè  laGiudca' 
SCl'Abilina^Se  la  terza , Si  la  quarta  la  rencuaFilip; 


0 1 

tflendo  egli  procnratore,Vìtclliofti  prendete  del 
la  Sona,  licita  quale  è parte  la  Giudea , & forfè  eh* 
fi potcua  anco  dire  prendete, perche  alcuna  uolta 
cfcrcitò  l’officio  del  prendente.  L'altra  parte  poi 
del  fuo  principato, cioè  l’Ahilina , fu  data  a Lifania 
lotto  nome  di  Tetrarchia.dicono  alcuni , cheque 
fio  Lifania  fu  figliuolo  dUcrodc  Afcalonita,  fotta 
il  quale  nacque  il  Sig.ma  Iofcf  Hi  Aorico  dice , che 
fu  fùo  nipote,  nato  d’AJeflandra  Torcila  d'Hcrode» 
Si  di  padre  Tholomeo  di  Libano,  & quello  par  che 
fìa  piu  ucro,  Si  fi  foggi  ugnc[fotto  i principi  de  Sa* 
ccrdote  Anna, Se  Caitas JqucAi  erano  parenti, & go 
uernauano  il  Pontificato  fpcffo,ma  Anna  Io  gouet 
nò  quell'anno,  nel  quale  il  Signore  fu  battezzato  , 
Si  Caifas  quell'anno, nel  quale  fu  morto,  tra  quali 
Pontefici  in  quei  tre  anni  ne  furono  tre  altri , cioè 
Ifmacl , Eleazaro , & Simeone , de  quali  in  qutAo 
luogo  fi  tace, Se  l'Euangeli  Aa  tocca  folamcntc  quei 
li,  lotto  i quali  Giooanni  cominciò  a predicare , Se 
Ch ri  Ao  pati.Ché  la  prcdicatione  poi  ai  Giouani  fi 
diferiua  tato  foléncmctc, cioè  peri  tépidclTmpcra 
dorè, de  Pontefici, & de  Principi , ciò  s'è  fatto  per 
mofirar  l'ccccllcza  di  colui  il  qual  egli  ufeniua  ad  an 
nùtiare, coinè  quello  ch’era  fommo  lmpcradorc,& 
Pontefice,  8c  Goucrnator  d'ogni  nno,aU'hora  adun 
quc[fu  fatto  il  ucrbo  del  Signorc]cioèl’infpiratie> 
nefupcrna  della  mente,  la  qual  edotta  uerbo,per 
che  fauclla  dentro  nella  mente, fecondo  quel  detto 
delSalmifia,  Io  udirò  quello  che  parla  inmeilSi 
gnor  Iddio[lopra  Giouani  figliuot  di  Zaccaria  nel 
diferto]il  qual  allora  era  di  ^o.àni,il  qual  tepo  è có 
dcncuolc  alla  prcdicatione,  perche  allora  l'età  uiri 
le, è in  uigorc,accioche  battezzando, & predicando 
PatiuenimcntodiChriflo , annuntialàiil  gran  colf 
tento  della  rcdenrionc . Vdi  Giouanni  per  interna 
ilpir adone , & dinina  riuclationc,có  gl'orccchi  del 
h mète, il  ucrbo  del  Signore  che  parlaua  a lui  difo 

Dier  fola  gratta,  onde  fccódo  Crifofiomo,il  uer 
cl  Signore  qui  è detto  comandamento , o pre 
cvtto  di  Iddio,  perche  Giouanui  andò  a quel  mini 
fieno, nó  da  fé  medcIìmo,nia  amonito  a ciò  da  oioj 
Si  pcrò  cgli  dille, colui  che  m'ha  mbndato  a bàtterà 
fein  acqua.Sec.Se  aeciohcnon  dilfcrisli  il  battefi 
mo  di  coloro , per  mancamento  d'acqua , i quali  fi 
roftiicnniinoallrpredtchcfuc,Se  accioche  potcfsi 
ideo  piu  fjrprofitfoprcdicàdo,ufci  del  difcrco,do 
ncbaucagia  cornine  iato  a predicare  che  li  facellfr 


penitcnza[8c  uenne  nel  paefe]  intorno  al  Giordano 
acme  erano  luoghi  popolali , & copia  d'acquafbat 
rezzando, & predicando  il  battelìmo  della  pernierà 


iri  rcinifsione  de  precari]  Se  in  quello  diede  ciTem 
pio  a predicatori , che  cerchino  luoghi  da  far  frac 
n>  col  ucrbo  d’iddio, & non  di  ricreationc , Se  pia* 
cere,  il  battelìmo  di  Giouanni  difponeua  g Inno 
minia  riccucr  Chrifto,&  però  non  ii  battezzauant» 
dàini  fe  noni  giudei  à quali  principalmente  fu  prò 
indio  Chri fio, Se  le  donne  non  ii  batter zauano  per 
che  erano  ammacflrate  da  gl'huoinmi,ne  ii  banca 
zauanoi  tànciulii,perchcnon  in  randellino  il  mi  (la 
ciò, Se  era  neccifario  d'hauernc  cognitionc,  ma  H 
battelìmo  di  Clini  to  li  dia  ogni  fedo,  a ogni  góte» 
augni  cu  i«raiu£uoa«ic peccati -oue  adunque  & 

die  e. 
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dice  ,in  remis  fione  ile  pece  «ti, non  fi  dee  riferire  «I 
battclimo  di  Giouanni,  ma  alla  penitenti],  che  li  ap 
pogguua  al  battclimo,  perche  ell  a fola  penitenza 
rimcztcuaSc il  battesimo  di  Giouanni  era  batteli- 
mo  di  penitenza, pen  ile  ti  cfortaua  coloro, che  do 
ucuano  battezzarli  a penitenza , & non  battczzaua 
fc  non  gl'huomini  fatti, ìqaali  elfo  ucdeua  ch'erano 
ucnuti  a peni  tenta,  onde  ancora  che  per  lo  baiteli 
mo  di  lui  non  li  rimcttclfcro  i peccati,  nondimeno 
ilriccucr  di  quello  battefimo  era  un  certo  prote 
fto  di  do  iter  far  penitenza  per  lacuale  fi  rimettono 
i peccaci. Era ctuitdio  il  battclimo  dt  Giouanni  in 
rcmifsion  de  peccati  non  cffcttiualncntc,ma  prcpa 
ratiuatuencc, perche  preparano  al  battelnno  di  Cri 
llo,nclqua!c  li  faccua  la  rcmifsion  de  pcccari.il  bat 
tcliino  di  Giouanni  era  adunque  battclimo  di  peni 
tenza, perche  haucua  la  penitenza  de  delitti, ma  nó 
potcua però  cancellarli, mai!  battclimo  di Chnfto 
è battclimo  di  grazia, perche  li  dà  in  Chrillo, & li  cà 
«diano  i peccati, ondcChrilbftomo  dice . Quello 
dato  in  penitenza, & quello  in  gratia , quiui  tu  per 
dono , qui  e uitcoria . Et  fi  dee  notare  fecondo  Na 
Differii-  zianzcnojchc  la  differenza  de  bat  telimi  e di  cinque 
iu  di  «ai-  forti, perche  cc  n'è  uno  figuratiuo,colqualc  Molle 
ttfimi.  battezzò, ma  in  acqua  fidamente, cioè  in  nugola, de 

in  mare, un'altro  e preparami o^olqualeGiou.  bat 

zczzò,&  dclqualc  fi  faucllain  quello  luogo.ll  terzo 
tCiof  di  «Pcrfctt'uo>cu'nc  fJ  *1  bartclimo  di  Cimilo,  ilqua 
fopr-uan  k fu  in  fpinco.il  quarto  e fopercrogatiuof  ilchc  li 
Unii  «aggio,  « fa  ndfanguc  per  martirio  8:  quello  è piu  ucncrabi 
noci  che  li  Icdcgl'altri,  perche  non  s'imbratta  con  rifarlo  di 
menato”  uuouo.lt  quinto  è afterliuo  delle  colpe  attuali,  ti 
che  fi  fa  ogni  giorno  con  lacrime , Se  e piu  taticofo 
de  glabri, ma  il  battclimo  di  Giouanni  era  prepara 
z tuo, perche  eranccciTario  che  grhuomuu  li  prcpa 
ralfcro  nei  batcclimo  fuo,  & fecondo  quello  ti  Oat 
zeftmo  di  Giou.c  tale  al  battdimo  di  Chrillo, qualc 
eli  cazcchifmo,nclquaie  s'inflruifcono  della  lede  , 
& li  preparano  al  battclimo  coloro  che  hanno  da 
bactczzarli^tl  battclimo  ucro.Ondc  Remigio  dice. 
Il  battclimo  diGiou.era  figura  di  cathecumtni,per 
cheli comchora  i fanciulli  li  caccchizatio  perlar 
gli  degni  al  facramcnto  del  battcftmo  coli  Gio.bat 
zczzaua,acciochc  i battezzati  da  lui,uiucndo  poi  di 
uotamcntc,fulTcro  fatti  degni  d'andar  al  batcclimo 
di  Chnfto, onde  Chrifoit.  dice. Attamente  adunq; 
hauendo  detto  che  u enne  predicando  il  battclimo 
della  pcnitcntia , aggi  linfe  in  rcmifsion  de  peccati 
q.d.pcrò  gli  pcrfuadeua  alla  pcnitcntia  , accio 
chccrcdcndo  in  Chhflo,impctrafTcro  piu  faciline 
te  il  leguctc  perdono, onde  quel  battclimo  nó  hcb 
he  altra  cauli, fc  non  ch'era  preparatorio  alla  fede. 
Coli  dice  Chrifbftomo . Onde  li  battczzauano  nel 
, ’ . Giordano, che  lignifica  difecfa,  difendendo  dalla 

fuperbia  del  u occhio  hu omo, alla  humil tà  della  có 
fciià6nC,St  dell' emendai  ione,  inquanto  che  dittili 
dalla  uiu  uecchta  mcritalfero  d'clTcr  rinouati  in 
Chn(lol&  però  il  batcclimo  di  Gio.  fu  conuenictc 
mcntcfattonrl  fiunu  G lordano, perche  era  un  ccr 
to  p roteilo  di  far  penitenza, per  laqualc  s'auicina  il 
• xegnode  cicli, & il  tranlito  della  terra  da  muenti, li 

come  i figliuoli  d'ili  ìcl , pillarono  la  terra  di  prò 
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miniane  perii  fiume  Giordano.  Ma  Giouanni  bat 
cozzò  per  pili  ragionila  prima  fccond  o Agoflino , 
per  lignificar  il  battclimo  di  Chrillo  & coli  fu  là 
cramcnto,la  feconda  e fccódo  Chrifoftomo, accio 
che  lotto  nome  di  battezzare  molte  piu  genti  con 
correderò  da  Gio.per  annùtiar  loro  Chrillo;  la  ter 
za  è fecondo  Grtgor.  acciochc  perii  battclimo  di 
Gio.gl'huomini  s'auezzaflero  al  battclimo  di  Chri 
flo.La  quarta  fecondo  Bcda,acciochcperil  batteft 
mo  dt  Giou. gl’huomini  fi  prcparalTero  & humiliaf  f 

fero  al  bartcliino  di  Chrillo. La  quinta  e fecondo  cf 
fo  Giou.  acciochc  fi  manit'cftalsi  Chrillo  in  Ifrael 
nel  battdimo  diGiou.con  la  uocc  del  padre  e del 

10  Spiritofamo.Diccua  adunque  prima  nel  diserto 

& poi  intorno  al  Giordano,!  coloniche  mofsi  dal  9 
laconu  crfationcdcllauitafual'aiidauanoatroua 
re  [fate  penitenza]  ciocogniundi  uoi  fi  penta  de 
mali  della  prima  uita[pcrchc  s'apprelfcrà  il  regno 
de  cidi]  iddi  a coloro  che  faranno  penitenza  , Se 
secondo  Remigio  il  regno  de  cieli  s'intende  a quat 
tro  modi, cioè  Chrillo  fecondo  quel  dctto,il  regno 
d’iddio  e tra  uoi.  La  (anta  frittura,  fccondoqucl 
detto, ui  farà  tolto  il  regno  d'iddio , Se  farà  dato  a Muth.  t. 
gete  fama, che  farà  frutto  in  1 ci.La  chicfa, fecondo 
quel  detto, limile  e il  regno  de  cicli  a dieci  vergini, 

& il  fiiprcmo  foggio, fecondo  quel  detto, molti  uer 
ranno  da  oriente  & occidente,  & federanno  nel  re 
gno  de  cieli, Se  tutto  quello  fi  può  qui  intcndcrc.Si 
dee  far  penitenza  Se  non  tarda, ch'c  de  dannati, non 
sforzata, che  è de  ladroni, non  finta, che  è de  gli  Ip 
pocriti,non  difperata,chc  è de  perdutila  uera,la 
quale, fecondo  Chrifoftomo , monda  il  cuore , illu 
mina  i fcnfi,&  prepara  1'intcriori  Immani  a riccucr 
Chrillo, & fi  comcdiircGirolamo.Battiftaprcdica 

11  regno  de  cicli, acciochc  il  prccurfordcl  Signore 
fia  honorato  di  quello  priuilcgio.  Onde  Pietro  da 
Rauenna  dice, che  dopò  il  peccato  d’Adamo  Se  la 
folcnncdiftruttioncdiqucidiluuio , fu  eletta  una 
infinitaquantità  di  giufti , co  quali  fi  conofcc,che 
Dio  faucllò  a facciala  faccia  A annoucrati  i Patriar' 
chi, i padri, & i Profeti  del  uccchi  o tcftamcntojfog 
giugne , che  da  loro  non  fu  fatta  mcntionc  alcuna 
«iella  perpetua  danza  del  regno  cclcftc , ne  in  que 
Ili  tutti  li  nomina  ne  fi  fonte  memoria  del  regno  , 
ne  fi  profetezza  puto  la  gloria  del  regno  cclcftc,  Se 
foggiugnc.Chc  tante  cofc  ? raccogli  dal  principio 
del  mondo  fin  a Giouanni  la  elcttione  dcll'uniucr 
fila  humana,&  non  potrai  trouarc  oc  in  opere , ne 
in  parole, la  dolcezza  di  quel  regno  celcftr , uieni 
adunque  a Giou  anni,  & afcolta  la  uocc  d'cfultatio 
ne, uocc  di  Ictitia, parola  di  inifcricordia , ragiona 
mento  di  gloria, & larghezza  di  gratia.  Ilchc  hauti 
ua  celato  H Signore,  taciuto  l'Angelo,  era  dato  na 
lcofto  a i Patriarchi, & non  fapnto  da  Profeti . Fate 
dille  egli  penitenza,  perche  s'apprelTa  il  regno  de 
cieli.llvcrbo  della  penitenza  e dolce, & gloriola,!! 
nerbo  dd  rcgnodcl  cielo  èlieto, Si  cóucncuoleda 
e (Ver  prima  chiamaro,Sc  detto  da  colui  (olo,  chcfu 
il  primo  a porrei  fondamenti  del  nuouotcftamcn 
to,Se  aggiugneda  giorni  d'Adamo finaGiouanni 
l'organo  uoltroè  riuolto  in  uocc  di  pianti,  perche 
òouc  è frequenza  di  peccati, Se  non  luogo  di  penitc 
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za, doppia  è la  materia  del  piito.Giou. nato  moftra 
jl  medicamento  alla  pialla  penitenza  al  peccato» 
& il  perdono  all'iniquità. Et  quella  è la  prima  uocc 
laquale  cfclamando  nel  diferro  pronolc,  & la  uoce 
della  tortora  c udita  nella  terranoltra,  & allora  co 
mandò  nella  nodra  bocca  nuououerfo  a Dio  no 
ftro,c  rifuona  nella  bocca  nofiral'attione  delle  gra 
tic  della  uoce  della  lodcXa  mifcricordia  è foprana 
mente  cfaltata,fi  perdona  a peccatori,  regnala  pie 
tà,lì  difsimula  la  giuftitia,&  il  mifcricordiofo  cerca 
occafioncd’haucr  mifcricordia, fic  nòdi  differire, fic 
il  Sig.ha  mifcricordia,  cofi  dilfe  Pietro. Et  acciochc 
fi  muflri  che Giou.cra  idoneo, & atto  a t edificar  di 
Chrido.rEuangcIidadcfcriucla  iuta  di  Giouanni 
dalla  fantità  della  uita  fua,  & prima  dalt'afprczza 
del  uedire, perche  adopcrauauna  ucdaafpra, cioè 
un  cilicio,oucro  una  tonaca  fatta  di  peli  duri  di  ca- 
melli.Ncl  che  fumo  ammoniti,che  per  raffrenar  la 
carne  uliamo  cofc alpre,Ondc  Girolamo  dtcc.Ha- 
ucua  un  uedimcnto  di  pclo.&  non  di  lana , l'uno  è 
inditio  d’auderità , & l’altro  è inditiodi  morbida 
lufluria.OndcChrifodomodicc.  Non  conuicncal 
fcruo  di  Dio  lo  hauer  uedimcnto  bello  aucdcre,& 
dilettolo  alla  carne, ma  folo  buono  per  coprirli  lo 
ignudo, perche  Giouanni  haueua  non  ticdc  tenera, 
nc  delicata, ma  di  cilicio  grauc,&  afpra , & che  piu 
tolto  ella  noccua  al  corpo,chc  ella  giouaffe , accio 
che  Dubito  del  fuo  corpo  faucllando  modralfe  la 
uirtù  dell'anima  fua.Scconda  dalla  continenza  che 
raffrenaua  la  lafciuia della  carne  , perche  haueua 

Suua  cinta  di  pelle]  afpra,  ided  una  coreggia  fatta 
i pelli  crude, &fccchc,d'animali[intomo  aiombi] 
requali  è la  fede  della  lu(Turia,per  mortificar  la  lu  f 
furia, & la  carne, perche  crocidili:  la  carne  fua  co  ui 
ti  j,&  le  concupifcentic , ilchc  è proprio  di  coloro 
che  fono  di  Giesù  Cimilo . Onde  Girolamo  dice . 
Era  ufanza  de  giudei  d’adoperar  cincure  di  lana.Pe 
ròquedi  udendo  far  quafi  alcuna  cofa  piu  dura  ti 
cigneuano  con  una  cinta  di  pelle.  Allegoricamente 
ciò  che  lignifichi  la  tonaca, fida  cintadiOiou.fi  uc 
de  per  Cnf.che  dice  a quello  modo. Era  Giou.cioc 
la  legge  in  Giou.ucflito  di  pelli  di  camello, egli  nó 
haueua  potuto  haucrcla  tonaca  d'agnello, del  qua 
le  dice.  Ecce  Agnus  Dei, ecce  qui  tollit  peccata  mu 
di. Et  hauea  la  cinta  di  pelle  fu  lombi,perchcigiu 
dei  flimauo  quello  effer  fol amento  peccato,  ilqual 
cfsi  peccano  con  l'opera.M.i  il  Signor  noftro  Giefu 
Chnlfo  nelPApocalipli  diGiouanni,ucduto  trafet 
te  candelabri, haueua  la  cinte  d'oro  non  fu  lombi , 
ma  nel  pctto.La  legge  fi  cienc  fu  lóbi,ma  Chriilo, 
cioè  l'Euangclio, Se  la  uirtù  de  monachi, non  foto  fi 
commenda  nella  libidine, ma  anco  noia  méte.  Qui 
non  bifognamanco  pcnfarlo,ma  colà  chi  bara  tur 
nicato,farà  tenuto  alpeccato.TcrzadaU’altiucn  eia, 
fic  dalla  parfimonia  del  uiuere,  perche  [mangiaua 
loniftcj  cioè  herbe  cofi  chiamate  [fic  mele  faluati 
co]  ilqual  è cibo  de  poueri  in  quella  terra . One  fi 
dee  fapcrc,chc  le  locuflc  lignificano  piu  cofc, delle 
quali  fi  legge  quello  ucrlo. 

Hadiu,berbc,&  tuga  forili  lo  tulle. 

Perciochc  fono  piccioli  animali,  che  uolano  quali 
faltado,iquali  fi  ritrouano  nel  diferto  della  giudea 


& fritti  nell'olio  fono  cibo  de  poiierl,  ma  non  pafie 
che  Giouanni  pofsi  hauer  mangiato  carne  dilocu 
ffcjhauendo  elfo  rifiucatodi  mangiar  pane ,.  fic  che 
habbiufato  cofc  fritte  chi  non  uuole  nulla  di  cot 
to,8c  però  par  clic' fu  molto  pio  probabilcil  doucr 
intender  dcll'altrc  lue  ufic, cioè  delDicrbe,Sc  delle 
radici.La  onde  ili  quelle  parti  chiamano  una  certa 
herba  languita, cioè  loculta,laqualeefsi  dicono  cf 
fer  quella, che  Giou.mangiaua . Ma  il  mele  faluati 
co, fi  troua  nc  tronchi  de  gl'albcri  fatto  dall'api , o 
ucramentc  fecondo  Kabano , fimo  foglie  d'alberi 
bianchi, fic  tenere, lcquali  llropicciate  , fic  fpezzate 
con  le  mani, hanno  quali  faporc  di  mele . Si  tmoua. 
anco  in  quei  luoghi  melodi  cannamele, lcquali  can 
namclc  fono  calami  pieni  di  mele,  cioè  di  dolcifsi 
mo  fugo.In  quello  adunque  il  beato  Giou.  aperta 
mente  dimoftra,chchcbbc  per  nulla  quello  mòdo 
con  tutte  le  fucdclitie,  poiché  fi  fcruiua  di  cofi  ui 
lifsima  ue(tc,8c  di  cofi,  nó  apparecchiato  fic  debi  le 
cibo, Se ccrcaua fidamente  lecofcnecclfarica  que 
Ha  uita, poiché  uiucua  a quel  modo.  Quello  effcrn 
pio  fcguicano  coloro  che  dicono, hauendo  unto  fic  1 TunuS. 
ucllito  fumo  contenti  di  quello . Oltra  ciò  perche 
prcdicaua  la  penitenza, daua  regola  fit  eflcmpioin 
le mcdefimo,comc  buon  macftro , in  che  maniera 
debbano  uiuere  i pcnitenti.La  terza  gl'  era  Ietto, le 
caucrnc  cala, il  pclo,ueflc , la  pelle  cinta,  l’acquail 
fuobcrcjfic  lelocultccibo,  fic  cofi  mollròdi  fprez 
zarcnon  lolo  il  mondo, ficlcfucdclitic,  madipia 
gner  ancora  i peccati  di  tuttoil  genere  humano,fic 
lafiiò utile  eflempio  difeafuturi  . Tutto  quello 
adunque  che  era  in  Gio.prcdicaua  penitenza,  cioè  tiie  di  gió 
il  nome, perche  in  grafia  d'Iddio,il  luogo, perche  i ninni, 
diferto, Dubito, perch  c il  cilicio, il  cibo,  pcrchele 
|Ocuilc,il  fermone, perche  il  ucrbo  della  peniteza , 
popcraiione,  perche  il  batte  limo  atterzando  altri  al 
bcnc.In  Giou.fi  diferiue  il  predicatore  del  vègeto, 
fic  prima  quàto  alla  dottrina, perche  dee  có  Ecil'cm 
pio  di  Gio. predicar  la  penitenza, fic  quelle  cofc  che 
fanno  partir  altrui  dapcccati/c  quello  chcfànoa] 
trui  approdare  a confcguircil  regno  cclcllc.Sccon 
da  quanto  alla  continenza, perche  li  dice  lacinia  cf 
fer  attorno  i lombi, acciochcil  predicatore  habhia 
<ontincnza,ondcilSignoremandandoHicrc.aprc  Hiae.  i. 
dii  are,  dilTc.Cì  gni  i tuoi  lombi.  Terza  quanto  alla 
.uita, fic  quello  doppi  amcntc,cioè  quàto  al  ucllito, 
fic  al  uitto, delle  quai  cofc  prenda  parimente  l'elVcm 
pio  da  Gio.Chiadunquc  predica  la  peniteza,  ficim 
pone  cofc  afpre,8c  corregge, dimoftrihabito  di  pc 
■utenza, fi  cuopra  con  ucllc  al  pra,fic  fi  rifiorì  parca 
mente, acciochc  fi  lodi  in  lui]  a viltà  della  ucfit,& 
del  cibo, l'ufo  dellcquali  fi  riprende  nel  ricco , con 
ciò fia  ch'ai  prcdicator  del  V angelo,  fi  richiede , au 
ficrità,pcro  dicel'Apoftolo.caftigo  il  corpo  mio,  i.Cer.y: 
& lo  riduco  in  fcrui tu, acciochc  predicando  io  pera 
ùcntura  agl’aItri,non  mi  faccia  riprcnfibile.Ondc 
Girolamo  dice.La  ucllc  per  certo, il  cibori  il  bere 
mofiraua  tutta  l'auficra  uita  depredicanti, Se  Cbri 
lo  Homo, tale  bifognaua,c  he  filile  il  prccurforc  dei 
Sig.Profcta,fic  Apofiolo  di  Chrifio, colui, che  s’era 
tutto  dato  a Dio  cclcfie,hauédo  in  difp rezzo  loco 
fc  del  mondo, onde  nó  imraeritaméte  Ili  anco  chia 
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mito  dal  Siga^rejAagtio,  perche  pollo  in  qucflo 
m.indo^tlczuaclfo  mondo  «pula  «ita  angelica  . 
Ma  (V c9Ìui,cVc  «r*  puro, Si  piu  chtwo  del  ciclo , & 
pin  alto  4c  Profeti, A:  dtlaiulf  ninno  de  gli  hitomi 
nifi4tnaggiore,&rhegoiieuadi  tanca  famigliarità 
appraifo  DÌQ,inantcncua  coli  fé  li  elio  in  tanta  pa- 
ttenza  di  fatiche, fpretrando  le  transitorie  delitic , 
& le  ricchezze,!»:  it  fingendo  fc  Pollo  ad  ogni  rigor 
di  uita, quale  fi  ufi  hare.no  noi  iquah  dopo  tanti  be 
neficij  di  diritto  , Se  dopo  uni)  infirmi  carichi  di 
peccaci,  non  imitiamo  pur  una  minima  particella 
del  cafttgo  di  luihna  datici  al  mangiare,^  al  bere  , 
Se  tutti  odoroft, Si  tutti  mufehiati  di  pellegrino  o- 
dorc , o pili  collo  puzzolenti , & noi  mcdclimi  da 
ogni  bene  rilafciando,&  mollificando  ci  preparia- 
mo a elfcr  preda  del  Dianolo, & ci  facciamo  agcuo 
U*  elfcr  proli  da  lui?cofi  dille  Chrifollomo.  Allora 
udirà  la  fama  di  óiouanni[ufciua  a lui  tutta  Gicru 
IjIcmJqui to  a gl'habitatori  in  quella  citti[Sc  tutta 
la  Giudca]quanco  a luoghi  circonuicini  a lui[&  tut 
to  il  pacfcmcorno  al  Giordano]qu£to  alle  due  Tri 
bu  c mezo.T urta  cioè  molti  di  tutto , modo  cfpref 
iiuo  di  fauci! are, & fi  rimette  ini  il  continente  per  il 
contcnutofSc  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano 
col  fuo  bar t elimo]cófcflàndo  i peccati  loro , acco 
tnodandofi  a riccncrc  il  bar  celi  mo  diChrifto,  per 
che  it  battcliino  di  Giou.cra  ordinato  per  quello  , 
quali  come  una  cerca  prcparationcSc  figura  del  bat 
tedino  di  clTo  Chriflo,  che  doucua  poco  fa  uenire, 
& però  Gioii. non  lolo  predicana , ma  etiandio  bat 
tezzaua, perche  fi  come  con  lafua  predicanone  an 
nuntiaua  che  ChriPo  era  per  ucnir  toPo , coli  col 
fuo  battcfiin(>  auczzaua  gli  huominia  ricciicruolc 
zicri  il  battclimo  di  Chnflo . Onde  il  battcliino  di 
Giou.  era  un  certo  protcPo  dicreder  in  ChriPo  ue 
iuro,&  di  far  opere  di  peniteza  per  riccucrlo  piu  di 
untamente , Se  qu  cPo  e quello  che  fi  dice  ne  gl'atti 
de  gl'ApoPoli . CheGiouanni  battezzò  il  popolo 
có  battcliino  di  penitenza, dicedo, che  crcdelTcro  in 
colui  che  doucua  ucnir  dopo  lui, cioè  in  Gic.ù.  Et 
però  li  dice  qui,cófclTando  i peccati  loro,  da  edere 
cancellati, cioè  da  ChriPo  futuro,  perche  Giouàni 
non  potcuaciòlarc,maannuntiaua,chelo  farebbe 
ChriPo.Ondc  uededo  molti  de  Farifei , Se  de  Sadu 
tei, che  non  confcfiauànoi  peccati  loro[ucnirc]có 
le  turbe[al  battelimojno»  per  uera  religione , ma 
per  tema  del  popolo, & fintamele, & infidiofamete 
dilfe  loro  [gcncratione]  onera  [ progenie  di  uipc 
rc}cioc  ucncnati &figliuolidiucncnati[chi  moftre 
, riauoi]nó  pcntiti[luggirc  dall'ira  futura?]  & tue 
gir  la  fcucritàdcl  futuro  eiudicio  q.  d.  ncfluno,ie 
non  ui  partirete  dalla  uoltra  malina,  &fc  non  fare 
te  peniteza, perche  auantuq;  la  fallita  uoPra.fia  na 
feoPa  nel  cofpctto  del  popolo, nó  per  quePo  fi  po 
zrànafcpdcre  nel  giudizio  di  Dio , perche  allora  fa 
ramio  manifcficlc  cofe  afcoAc  del  uopro cuore. 
Codtriprcdcuacofloro,acciochc  dePandofi  dapcc 
(i  loco, fi  hiualTero  la  penadel  futuro  giudiriocon 
giu fta  penizeza, perche  fecòdo  Gregorio.  La  futu- 
ra ira  è clltcìna  nendett  a d’iddio  .Uqualc  allori  il 
peccatore  nó  potrà  fuggire, ilqual  ai  prefentc  no  ri 


corre  r.  la  mente  de  la  penitenza.  I Farifei  fono  coli 
detti  dafarcs,cheuuoldirdittifione,quafidiuilida 
gra!cn,oueraméccfediuidcti,cioèfaccrdori  de  giu 
dci,iquali  nel  habiro,ncl  uiucrc,&  ne  gePi, erano  a 
un  certo  modo  dipimida  gl'altri  in  legno  di  mag 
gior  religione . Li  Saducei  fono  coli  detti  da  Sado 
eh, quali  giupi,  o uero  fc ciuPificami , iqqali  accet 
tano  i cinque  libri  di  Moile, Se  rifiutano  i Profeti, Si 
nó  credono  la  refurrcttionc,  ne  che  fi  fiano  angeli. 

QuePi  parimenti, che  tra  giudei  parcuan  etTcrmag 
giori  uededo  Gioir  ani  ucnir  al  fuo  battclimo  gli  n 
prcndcua,8t  confi  Jenteméte  bialimaua  i uitij  loro. 

Se  gli  chiamaua  l'uno, Se  l'altro  gencrationc,  Se  prò 
genie  di  uiperc,  perette  traflcro  iluctcno  dcll'ipo 
crifia,Sc  deH'error  loro  daloro  progenitori , Se  per 
che  imitàdo  l'opera  rioni  de  cat  tiui  gl'inuidiano,  Si 
pcrfcguono,e  però  lon  nati  uclcnati  figliuoli  di  ue 
lenati  padri.Concio(ia,chc  fecondo  Remigio  , è co 
Pumc  delle  feritrufe,  d'imporre  i nomi  aall'iinita 
rione  dcH’opcrc, coli  quePt  daU'imitationc  delle  ui 
pere  fono  chiamati  progenie  di  uipcrc . Elfcndo  1 
dunque  bifognoli  gràdemete  di  peniteza,  Se  di  (or 
rcttionc,fono  riprefi, perche  menino  giù  il  utlcno 
prima  che  uenghino  al  battclimo.  Ondefi  foggia  Fiotti  de 
gncjTatcadunqiic']cioè  al  prefentc, Se  toflc[dcgni  pni  <h|«- 
Irutti  di  pcmtéza]cioè  peniteza  degna, Se  frutttiofa  “'''Jj’fo 
pcfcontririonc,pcrcoitfcfsionc,8cperfatisfanio  ‘ *’ 
ne,acciochcfiiggiatc  l'ira  futura,  perche  quèPa  è 
fola  uia  da  rcliiiiarla,oue  Chrifollomo  dice.  Nó  ba 
Pa  a peniteli  lafciar  i peccati, mabifogna  far  frutto 
fccódo  quel  dctto.Fuggi  dal  male  & fa  bene,  fico  Salto.  j«. 
me  nó  bafia  per  fanar  il  fcrito,cauar  fuori  la  faceta, 
mabifogna  metter l'impiaPro  fu  lafcrita,8e  non  di 
ce  frutto, ma  frutti , lignificando  copia . Cofi  dilfe 
CSrilbf.Et  dice  frutti  non  di  qualunque  forte , ma 
degni  di  peniteza, cioè  fecondo  il  bifogno  della  col 
pa,acciochc  fecondo  Greg.  quanto  alcuno  ha  piu 
gratieractc  peccato, tanto  piu  faccia  la  penitenza  , 
per  la  qualità  della  colpa.  Se  cerchi  i guadagni  del 
l'opcrc  buonc,t5to  maggiori  per  peniteza  quato  fu 
ron  piu  granii  danni  latti  a fePeflò  per  colpa.  On  * 
de  ncIl'Apoc.  diflc.Quanto  fi  glorificò, Se  fii  in  deli  Af»c.  il. 
tic, tanto  gli  date  piamo,  Se  tormento,  dou  e Pietro 
Cantore  da  Parigi  dice.Ma  che  fi  dee  fare  a uno  aui 
luppatoin  diuerfe  fcclerità, ilqual  nódimcno  fi  con 
fclsi&  penta, Se  non  uogliafòttcntrarc  a opera  Se 
frutto  degno  di  penitemia.  Adunque  accioihe  non 
caccialfc  da  lui  lacaricà  pcritnpolitionc  di  piu  gra 
ue  penitenza, riattandolo  per  tedio , dalli  poca  pc 
nitenza.  Perche  è meglio  che  fupplilca  in  purga 
torio  a quel  meno  che  fi  fa  qui,chc  efier  alcuno  pu 
mito  nell'inferno  ctcmalmcntc . PerciochcDio , à 
lo  huomo  punifee . Ma  che  diremo  s’i!  confclfore 
non  ui  da  degno  frutto  di  penitemia,  mafccondo 
la  quantità  della  colpa  ? lo  fupplirò , peri  he  fi  dee 
milùrar  la  quantità  della  pena  fecondo  la  quantità 
Se  qualità  della  co)pa,ilchc  fi  faccia  pcrdifccrnimc 
to  ch'c  neccfiario  al  penitente, fi  cerne  anco  al  con 
felforc.Cofi  die  e Pietro. Ma  perche  i giurici  gloria 
doli  della  nobiliti, Se  della  fintiti  della  lor  genera 
rione, perche  difccfcro  d’Àbraam , per  la  promcli'a 

fatta 


fatti  ad  Abrad, prtfumcuano  di  confcguir  la  falutc 
fenza  l'opere#  però  tbgguignc|[Sc  don  uoeliatedi 
*5]?  con  la  parola, o con  ia  mente  [ fra  uoij  per  fai 
fa  cftimnionc£habbiamo  il  padre  Abraam  Jcófidd 
do  nella  fui  giuria, Se  per  quello  riputddo  uoi  giu 
(li, credendo  di  laluarui  fenza  opere  di  penitenza  , 
perche  fenza  fretto  di  penitcnza.niuno  de  fanti  po 
tri  faluar  i peccatoci . Coli  par  che  fia  il  medefìmo 
di  molti chriftiani,iquali hanno  fpetial  diuotione 
aqualche  Tanto, Se  credono  di  faluarfi  per  i meriti 
loro,fcnza  far  l'opere  buone , perche  quella  è una 
gloria  d' alcuni  reIigiofi,iquali  li  gloriano  della  bó 
tà,Se  fantità  de  fódatori ,8c  padri  loro, a quali  li  può 
dire,  fé  fcte  figliuoli  d'Abrai,fatc  l'opere  d' Abrad . 

' Qucfla  e parimente  una  fluita  gloria  d'alcuni  mife 
rituali  nanamente  li  gloriano  d'cllernatialtamcn 
te.oue Chrifoll.  dice.Chc  gioua l cller  chiararaen 
te  nato, e hi  e rmbrattato  da  uiti  j Tuoi,  o che  nuoce 
Tauilri  a colui  Veder  nato  utle , fc  e adornato  di  codumi? 
del  iguc  pCrche  anche  l'oro  nafee  de  la  terra, 8t  non  è terra, 
te°»llnhu  Se  fi  fccglie  l’oro, Se  li  getta  uia  la  terra,  conciofia 
mòttircuo  chjc  meglio  farfi  illuflrc,clTcndo  di  fltrpc  uile,  che 
fa . nafeer  difprczzabilc.elTendo  di  fangue  chiaro . Me 
elio  è altruijchei  genitori, fi  glorino  in  lui,  perche 
hàno  coiai  figliuolo, che  quelli  fi  glorij  d'haucr  co 
tali  genitori, coli  uoi  nó  uogliatc  gloriami  dieedo, 
perche  habbiamo  il  padre  Abrad, ma  uergo^natcui 
v piu  tollo  perche  fiate  Tuoi  figliuoli, ma  nó  fiate  he 
redi  della  fua  fantità , Se  colui  pare  che  fu  nato  d'a 
dult  eriOjche  nós'a!l'o;mgliaaluopidrc,8cchinon 
eorrii'pódc  a la  fintiti  dcllafua  gcncrationc, perde 
la  dignità  del  fuo  fanguc.Cofi  d.lfeCrifof.  Et  però 
none  da  cótìdarfi  de  la  prole, o propagation  carna 
le.madel'unitation  fpiritualc,nc  ci  debbiamo  glo 
riare  nella  camc,ma  nella  fede, pcrcioche  non  tutti 
quelli, che  fono  del  feme  d' Abrad  fono  figlinoli, ma 
quelli  foli, che  imitano  la  fua  fede,  concioliachc  la 
fantità  non'uicne  per  propagation  de  la  natu  ra,ma 
per  grada  della  uirtùdiuina.I  giudei  per  certo  era 
no  figliuoli  d'Abraam  fecondo  la  carne  ,manonfc 
• eondoTimitation  della  fede#  perche  rifiutarono 
- fa  fede  di  Abraam  in  Chrifto,pcrò  perdcrono  il  no 
■me  d'clterfielinoli  d'Abraam , 8t  per  lo  contrarioi 
gentili, o pagani,  perche  riccucrono  diuotamente 
la  fede  di  Cliri Ilo  per  le  prediche  de  gli  Apodoli  , 
però  fon  fatti  figliuoli  d'Abraam.  Et  quello  e quel 
che  foggiugne  Giouanni[conciofia, ch'io  ui  dico , 
che  può  Iddiodi  quelle  pictrclcioc  de  gentili  Tigni 
ficatc  per  pictrcfutfcitarc  i figliuoli  d' fcbraamlpcr 
fede, Se  imitattonc,  cioè  imitatori  della  tede  d'A- 
braain.pcrehc  chiunque  fcguiràlafcdc  Se  l'opera 
d' Abraam, meriteiàd'clfer  chiamato  figliuolo  d'A 
braam,Se  Dio  può  fufcitarc  delle  pietre  i figliuoli 
d'Abraam, cioè  di  duri, Se  di  peccatori , fargli  diuo 
ti. Ilchc  Dio  uolclsijchc  fi  degnafledifar  in  me . Si 
dicc,chc  Giouanni  moflrò  col  dito  a coloro  dodici 
pietre , quelle  che  Iofue  per  dodici  capitani  delle 
tribù  d'Ilracl  comandò  che  fi  portalfero  in  fccco 
del  mezo  del  fondo  del  fiume  Giordano, tacendone 
ripor  altre  tante  di  terra  nel  medefirao  litto  del  fiu 
me, figurando  periprimil*  aridità#  cecità  de  giu 


dei, peri  fecondi  la  fede  de  gentili  per  il  bàttefim»J 1 
ouero  per  i primi  l'ufcir  fuori  dcU'àcqua  delle  gcn 
ti  alla  luce  della  fede , per  i fecondi  il  lommergerfi  ■ 
de  giudei  ncU'infidclta , Se  meritamente  per  le  pie 
tre  fi  fignificano  i gentili, o perche cfsi  attorniano 
gl'idoli  di  pietra, onde  fi  dice  nel  filmo . Diuenghi  Silm.i 
no  limili  a loro  quegli  cheli  fanno.  Ouero  perche 
haucuano  i cuori  di  l'affo , cioè  infallibili  ail'intCR 
dcr  lccofcd'Iddiojde  quali  fono  Inferitati  i figlioli 
d'Abraam,perchc  mentre  che  caddero  nel  feno  di 
Abraam, cioè  in  Chri(lo,diucnncro  Tuoi  figliuoli , 
al  feme  dclquale  fino  uniti.  Onde  Paolo  àicc  alle  Galataf. 
medcfimc  genti. Ma  fc  uoi  lece  di  Chnflo  adunque 
fcte  Teme  d'Abraam, fecondo  la  promclTa,  &hcre 
di.  1 figliuoli  adunque  d'Abraam  furono  fufeitati 
da  fàfsi, quando  cadendo  i giudei  per  l'infedeltà  lo 
ro  daU’clfcr  figli  uoli  d'Abraam,  i gentili  riccucndo 
la  fc  di  Chriflo  furono  polli  in  luogo  loro.  Coli 
adunque  fecondo  Rabano, perche  iì  bandiror  della 
uerità  uolcua  incitar  i giudei  a far  degno  frutto  di 
penitcnza,liprouocauaairhumiltà , lenza  laquale 
niuno  fi  può  pcntire.Et  perche  il  Dottor  delta  ucri 
tà  non  folo  dee  confidente-inerte  riprender  i nitij , 
ma  predicaranco  la  pena, però  quali  allegrar  do  la 
ragione, perche  coli  gli  ammoni  Tea  a far  penitenza 
al  prcfcntc#  rodo, fi  ggiugne  dicendole  r he  già 
la  Icuiejciuc  la  feurrtea  de  ladiuina  giiiditi.i[ipo 
da  alla  radice  dell'albero  ] per  taglieri  peccatori 
odinati  della  prcfcntc  Ulta,  Sciattarli  ad  arder  nel 
fuoco, ouero  la  le urc, cioè  il  traafito  della  uitapre 
fonte, è polla  all  1 radice#  alla  natiuuà  dell'albero 
Scdiqualunq;  huomo,pcrciochc  dal  principio  del 
nafcimcnto  comincia l'Iiuomo  ad  andarfcncucrfo 
Toccalo, perche  fecondo  Agodino , il  uiucre  non  e 
altro  ch’il  palfar  della  iuta, Se  andar  alla  morte, atte 
toglie  la  notte  quafi  come  carrettiere  licua  un  pcz 
zo  del  ditto  albero, il  di  fumimele  ne  licita  un'altro 
& quanti  giorni#  notti  ha  uiffuro  Thuomo,  tanto 
meno  ha  aa  uiucre#  alTultimo  ènee  diario  che  lo 
albcrocaggia.Etccrtocheouunq;cglicadrà,rcflc  Trr^r 
ri  quiui, perche  come  dice  TEcclctiafl.  eaggia  il  le 
gno  a Taudro,cioè  del  Paradifb, ouero  a l'aquilone 
cioè  dclTinfcrnOjin  qua!  ùq;  luogo  cadrà  dee  redar 
quiui  # natura! meni  e l'albero  cade  dalla  parte  dei 
uc  è piu  tirato  da  rami#  da  frutti,  coli  Thuomo  e* 
de  douc  e piu  inclinato  per  l'alfimioni, onere,  Strie 
ti  fuoi.Ond  e Bernard  j dice . O cada  l'albero  a Tati 
droo  all'aquilone  rederà  quiui . Il  calore#  la  leg 
gcrczzadeU'aiidro  nella  fi  rimira  fimi  haucrc  b\io 
na  lignifica  rione, ma  dall'aquilone  uicn  ogni  male, 

Se  fi  ucdcchcgThuomini  ni  fono  come  gl'alberi  . 

Si  tagli  adiiq,  l'albero  nella  morte#  ominq;  cadrà 
darà  quiui, perche  Dio  quiui  ti  giudicherà  douc  ti  5,|m  • 
troucrà, quiui  dico  farà  immobilmctc#  intrattabil  Amoi  ,. 
mete.  Vegga  douc  egli  (ìa  per  cadere  inazi  checag 
già, perche  dopo  la  caduta, non  gli  farà  dato  modo 
dileùarfi.Et  fetu  uuoifapere  da  qual  parte  l'albero 
habbiaacaf.ar, guarda  bene  a Tuoi  rami,  Se  douc  è 
maggior  la  copia#  il  pefo  de  rami,nó  dubitar  ch'e 
gli  cadrà  da  qucllapartc,fe  però  allora  farà  tagliato 
X rami  nodri  fono  i dcfidcnj,co  qualici  didediamq 

alTaudro 
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•H'iuftfo,fc  felino  fpiriti)4U,ma  Te  faranno  carnali 
airinoilone.ua  quell.  che  pcfan  o, giudicano  il  me 
ao  del  corpo.  Quelli  pelano  che  tirano  dietro  a lo 
aoil  corpo.Cofi  dice  Ber.Ec  foggi  unge  Gio.fogni 
albero  adunca  ].i.ogn'huomo  gen'ehilmnetc  Tenia 
eccctuarpcrlona[nó  facc:U>]qui[frutcobuono]sé 
plicemctefcniamcfcolatnctodi  peccato  [farà  ta- 
gliato dalla  cópagnia  de  fedeli  fentétialmcte  nella 
mortc[e  nel  fuoco]inellmgnibile[farà  mcllojctcr 
naìmete  fcnia  rcdctionc,Ia  qud  <1  pena  córra  la  col 
pa.per  quello  chiaramétc  appare , che  foto  lo  om- 
mcttcrv,o  non  curarli  danna.L'ctfcmpiodi  ciò  s’ha 
del  fcruo  pigro, c di  qui  è che  nel  giuditio  li  farà  có 
mcmoratione& ricordo  contrai  cattiui  (oiaméte 
dell'  oinmifsioiic,  cioè  del  nó  haucrli  curato.Nó  ba 
fta  miunq;  a l'huomo  guardarti  dal  male,  fé  non  fa 
anco  il  bene. Perche  Dionóama  puto  l'infrottofo, 
& non  uuol , che  nel  hortorfuo, nella  Tua  uigna,nel 
(ho  capo  ui  lia  nulla  che  nó  faccia  friitto,coli  come 
ad  Paradifo  nó  era  albdrbifruuofo, ilche (1  còpre 
de  da  qiiìcftu, perche  fu  comSdaco  a pruni  noftri  pa 


réti,  che  in  jgialfcro  d'ogni  legno  del  Paradifo,  fuor 
che  del  legno  della  fciéciadel  bene, & del  male  ,& 
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fe  quello  clic  nó  fa  buon  frutto  dee  oflcr  mclfo-hcl 
fuoco, che  farà  di  quello  che  l’ha  fatto  iattilio?C!>»c 
Huomoè  A'albcro è la gcneracionc  h umana, ouero  l'Imo  irvi 
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albori),  Jt  dlq  naie  quali  è come  un  albero  alla  rouefoiai  Àlcu 
rii  quante  a j- j ir 
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ién'c  (lato  largo  di  tutto  quello,  che  noi  poflcdia- 
mo.Et  Gregorio  dicc.Perchc  nella  legge  e ferir to, 
ama  il  prófsimo  tuo  lì  come  te  rteffò, colui  c cóuin 
to  di  amaremeno  il  profsimopl  qualenópartccon 
Ini  nelle  Afe  ncccfsità,dcl  le  cofc  che  gli  (ono  nccef 
(àrie . Oue  li  dee  Papere, che  l’hauer  auc  tonache, è 
hauer  alcuna  cofa  di  foucrchio  oltra  il  bifogno.Ma 
chi  nó  ha  li  può  intender  che  (ia  in  c (Ire  ma  nccefsi 
fà,o  in  bifogno, laquale  altrimenti  nó  fi  può  proba 
bilmenre  paffare  (enia pericolo. Et  allora  è sfa  dire 
che  chi  ha  cofc  coli  foucrchic,lc  ha  oltra  la  nccefsi 
tà  Tua  & de  Tuoi, la  cura  c legame  de  quali  dee  in  lui 
elfer  maggiore  per  la  carità, & Tenia  quelle  può  paf 
lare, di  precetto  c tenuto  adarca  chi  non  hauendo 
li  troua  in  cftrcma  ncccfsità, altrimftc, toglie  a feil 
fuo,&  la  uita , conciofiachc  in  cotal  ncccfsità  le  co 
fc  fouerchie  gli  fiano  a lui  come  debiti  (uoi,  quato 
appartiene  alla  ncccfsità  Tua. Ma  fe  non  haucdo,nó 
fi  truOua  i ellrcma  ncccfsità, allora  il  dare  nó  è fot 
to  precetto  ma  è di  cófiglio.Qui  fi  pnional'huomo 
& appatifee  nel  poi 
•Onde  Grog 


Matth  i» 
Lue.  io. 

Mirc.i  j. 


appatifee  nel  poco,  quello  che  egli  farebbe  nel 
oito.Ondc  Grog  .dice . Se  ne  la  tranquilità  del  té 


foniche  ®*  a'^er‘  C°no  al  tutto  aridi, e iterili, comcfbno  i pa 
ri  ri  fono-  feani:&  gl'incrcdlili.  Alcuni  fono  ucrdieomci  diri 
«iani  & traducili  ucrdi  ucncébno  alcuni  che  non 
fanno  frutto, come  (bno  gl'oriof!,&  gi'acciuiófi.Al 
cuni  fanno  frutto, maimuiic,&  nò  buono  o inerito 
rio, come  fonogl'hipocriti.Alcuiu  fanno  frutto  nó 
dolo  inutile, rifa'  u’cknofo  ic  cattino,  come  foro  gli 
hcrct  iei,i  quali  prcdicàdo  pallori  (cono  frutto,  ma 
mortifero, & tutti  quelli  alberi  fono  atti  al  fuoco, 
A!  dannabili. Maalcunialc ri  alberi  fanno  buon  firut 
|p, come  fon'»  embolia, & obedicti  al  ucrbo  di  Dio 
Le  radici  dell'albero  fono  le  cogitationi,có  le  quali 
piantato  fi  (bllicuano,o  uers'il  cielo,o  che  lene  uà 
no  nel  profondo . O uero.lc  radici  fono  la  uolontà 
buona, e la  c.attiua  > dalla  quale  lì  come  da  radice 
efeono  come  fruttile  buone, A:  euttiuc  opere  & pa 
iole  che  (bno  tcftunonij  della  uolótà , però  come 
dice  Ambro.fabcia  frutto  chipuò,di  gratia  chi  deb 
be  di  penitela.  Perche  nciiiencil  big.  per  ricercar 
de  frutti  por  uibificar  i fecondi  & per  riprender  gli 
Aerili . Ora  le  turbe  udendo  Jcminaccie  del  fuoco 
r:  "•  ' » pcr  l'operccattiuc,&  perdo  nò  curarli  del  le  buon  e 
. ^ ] sbigottite  inttqrogauanodicéduTadunquclpcrnó 

,e  j.'  elfer  tagliaci  A gettati  nel  fuoco  [che  faremo  ?]Jc 
òperercmoiquali  dicelfcro-.  Siamo  apparecchiati 
’ p corregger  lamtanoftra.Et[rtfpondcndodiccua] 
aUctflrbefehilvsduc  tonache] cioè  ueftimemo  fo 
ucrchio[dia]qucllo  che  foprabtinda[a  chi  non  ha] 
& che  ha  Cibo  fuuercliio  tàccia  ti  fimigliante.  Et  il 
mcdeliinu  fi  debbo  incendere  sii  tutte  l'alt  tc  cofc, 
jbc  (bpriuanra  no»  confiderai»  la  conucnie'ntcnci 
sfnCzit.i  dOUi.llatu della  perlona. Onde  Ballilo  dice 
ma  qudlpiiainoaauuotiuboh'e  «b  tutto  quello  che 
emonio  ultra  LtiWt  cinica  del  propria  U inerti,  fumo 
tenuti  xdsmeecbinon  hi,pofamur  di  Eli  al,  il  qua 


po  non  di  per  l’amor  di  Dio  la  tonaca  fila  , in  che 
modo  ne  la  periccutione  darà  l'anima  fila?  La  tiirtù 
adunque  della  cariti,  acciochc  lia  inuitta  nella  per 
Mirbationcjfinatrilcadallamifcricordiain  tràquiU 
li, fi  che  impari  a dar  prima  aU’onnipotcntc  Sig.lc 
coft  fi(e,5r  poi  a femedcfimo.Ondc  Agofiliie.  Ai 
ciochc  la  Cariti  fia  perfetta  bifogra  che  nafta , ro- 
ane c natali  nmrilca, come  è nutrita  fi  fortifichi, co 
me  è fortificata  fc  le  dia  il  fine , & come  c iicntita  a 
fine, che  li  dice  altrohiiuere  a me  cChrifto,  & mo 
•riro  è guadagno.  Io  defidcraua  d'efler  dilciolto, & 
d’efler  con  Chrirto.  Comincia  da  quella  la  cariti  o 
fratcrlli,  che  tu  dia  delle  cole  tue  fouerchie  bifo 
gnofi.  Cominciato  quello  in  colui  che  è porto  in 
qualche  angurtia,fe  ti  muterai  col  ucrbo  di  Dio  8: 
della  uita  futura, peruerrai  a quella  perfcttionc  de 
elfer  apparecchiato  a por  l'anima  tua  peri  tuoi  fra 
tclli.Coli  dice  Agoft.  Non  rincrcfca  adunque  a rie 
chili  louenirca  poucri,  perche  Dio  fcccipoucri 
per  utilità  de  ricchi,  acciochc  qu  erti  hauendo  loro 
mifericordia , efsi  rrouaflcro  mifcrìcordia.  Onde 
Chrif.Ncpcfàrc,  perche  Dio  habbia fatto  i ricchi 
per  utilità  de  poucri, i quali  egli  poteua  foftttar  sé 
ia  i ricchi, ma  fece  i poucri  pcr  utilità  de  ricchi, per 
che  doueuano  edere  Iterili  & infruttuofi , fc  nó  fbf 
fero  (lati  poucri.cofi  Chrif.Giouàniaduqucimpo 
ne  alle  turbe  Se  a roni, non  cofc  difficili  per  ancora 
cioè  vigilie,  digiuni  & fomiglianti , ma  comanda  lo 
ro  opere  sii  mifericordia  predo  a frutti  degni  della 
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pemtenta , (opra  le  quali  Iddio  difputcra  nel  di  del 
giuditio, & delle  quali  dicéaltroue.E 


giudi  rio, & delle  quaìidiccaltroue.Datc  limofina, 
6:  ogni  cofa  è mòdo  in  uòi.Ondc  Bcda.  L'ordine  di 
predicare  è attifsimo, acciochc  dopo  lapenitentia 
fi  dia  la  limolina , ideft  fi  faccia  opera  di  mifcricor 
dia . Conciofia  che  colui  penitente  impetra  giuda 
méte  da  Dio,chc  habbia  mifcricordia  di  lui, il  qual 
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non  tarila  punto  ad  hauer  mifericordia  per  quanto 
egli  può, al  profumo  Tuo  bifognofo.M a chi  li  riuol 


^cón  cola  con  gl'orccchi,  per  non  udire  il  poucrO 
à'oratiouc  fua  Tara  cfecrabilc.Onde  ciou&ipcrfua 
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dcndo  alle  turbe  facefTcro  degni  frutti  di  pcniten 
za,acciochc  non  foflcro  inferitamele  géttatincl  fuo 
do  per  la  Acrilici  loro,  aggiugne  urt  ganglio  di  fa 
lutcachilointcrrogaua&diflc.  Chi  ha  due  tona 
che  nc  dia  a chi  non  nc  ha , Se  chi  ha  cibo  facciail  lì 
Cofe  ittt  milc.Per  quelle  cofc  come  dice  Grcg.fi  dee  fapere 
allo  elice  quato  uaglianò  l’opcre della mifcricordia,  poiché 
a tu»  della  innanzi  a tutte  l'alt  re, fono  ricordate  & comandate 
h um;lu . fra  degni  frutti  di  pcnitentia.  £t  bene  fa  mcntione 
di  tonaca, & di  cica  o di  cibo,  perche  la  tonaca  con 
la  qual  ci  copriamo  difotto  per  ncccfìttd , c piu  nc 
ccltaria  ch’il  mantello , & molto  piu  è uccellano  il 
k cibo.  A fruttiladunquc  degni  di  pcnitentia  appartic 

nc , che  dimoiamo  co  profsimi , non  pur  le  cofc  di 
t "•  fuori  Se  maco  ncceltoric  ina  etiandio  quelle  che  fo 
no  grandeméte  neccifaric.  Qui  fi  trahe  un'argomc 
to  che  j'a  uno  che  ha  due  tonache  li  comanda  che 
nc  dia  una  a chi  non  ha , molto  maggiormente  chi 
ha  due  benefìci , è tenuto  a lafciarnc  uno  a chi  non 
' ha,&  massime  che  nó  fi  può  fcruircaduealtari.Et 

fea  chi  ha  efeao  cibo  (oucrchio  è comandato  che 
nc  dia  a chi  non  ha, adunque  chi  ha  due  uiuande , il 
' che  non  è di  ncccfità  di  hauere,c  tenuto  darne,  fc 
non  una  intera,almeno  una  parte  a chi  ne  ha  dibifò 
gno . Per  le  tonac  he  A poflono  intendere  le  uirtù 
che  fono  ucfti  dell’anima , le  quali  chi  ha,  le  dee  ap 
* * . plicarea  bene  del  profsimo.Et  per  l’cfca  li  poflono 

intendere  le  facrc  feri tt ure,lc  qual  fono  efea  e cibo 
• (niritualc,lequalichiha,ncdeefpetialmctcpafccrc 

ribatta  “ profumo  fuo  [Vennero  adunque  anco  i publica- 
fonò  ni Jcoti detti pcrchea’Jtromettonone negotij appar 
detti  fu-  tenenti  al  publico,operche  rtfcuotino  le  publiche 
, Mani.  gabelle, i tributi, ipalfaggi,&  cotali  altre  impolitio 
ni , o pur  perche  efsi  fono  conduttori  o che  toglio 
no  ad  affìtto  l’entrate  del  fifeo  Se  del  publico,&  so 
no  etiadio  coloro  che  cercano  il  guadagno  di  que 
{lo  mondo  per  uia  di  mercantia  Se  fomiglianti . Do 
po  i minori  peccatori  uéncro  anco  i maggiori  per 
battezzarli  da  !ui[&  gli  diflcro  maeflro  che  habbia 
no  a fare]  cioè  per  haucr  la  uitalctcrna  ?[  Se  egli  ri 
{pofc]Nó  piu  oltre  cioè  de  tributi  Se  delle  gabelle 
. , hauctearircuotcrcdaniunaperfona[diquclloche 

ui  è flato  ordinato]cioè  dalle  leggi  Se  dalle  confue 
^ tudiniapprobace.Et  diflc  quello, perche  irifcotico 
ridi  cole  tali  fono  pronti  a rifeuoter  molto  piu  di 
quello  ch’è  loro  pcrmeflo  o comandato, per  haucr 
; efsi  quello  ch’è  di  piu.  Non  gli  ammonifee  prima, 

che  facciano  limolina , ma  che  lì  guardino  di  rapir 
le  cofe  d’altri,  nel  che  accenna  che  prima  li  dee  par 
" ' tirlidalmale, Se  poifarbene, Se  coli  fi  deeprima  re 

flituir  le  cofe  d'altri,&  poi  far  liiuoiina.Ondc  dice 
Bcda.  Sforzai  publicanianon  commetter  fraude, 
accioche  mette  fi  temperano  d'appetir,  le  cofc  d’ai 
triglia  fine  fi  riuoltino  a participar  delle  cofc  loro 
proprio  col  profsimo.Peripublicani  fi  polfono  in 
• tendere  gli  officiali  Se  i gouernatori  Se  i mimflri  de 

■ , Signori,!  quali  nò  debbono  rifcuoterc  dal  popolo 

fe  non  quel  tanto  ch'e  ordinato  dallagiuflitia[L'in 
tcrrogarono  anco  ifoIdati.Et  noi  che  faremo?  j ac 
cioche noi fìamo falui?[Et  diflc  loro  nonpercotc 
te  ncfluno]cioefotto  preteflo  deH'officio  uoflro , 
t)pprimido  ipoueri  che  non  fi  pollo  no  difendere, 
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o corporalmente  affligendoh>  indebitamele  nfee 
tcndoli  in  terrorefne  fate  calunicj acculando  fall» 

Stente  di  delitti  i ricchi  Se  i potenti.  Se  loro  menate 
o in  giuditìo,  togliendo  Se  cauando  loro  di  manot 
per  quella  uia,i  danari  Se  i beni  loro,i  quali  uoi  non 
potete  hauere  per  altra  flrada[Se  fiate  contenti  del 
le  uoflre  pagheo  falarij]  le  quali  tirate  per  difeder 
la  patria  Se  la  republica,non  rifcotcndo  fuor  di  que 
ilc,nc  anco  fenza  uiolcnza,Se  fenza  accufe,da  nclfu 
no, ne  taglie , ne  gabelle , o di  carichi , o di  feruitù. 
Giouanniinduceuai  foldatiallc  predette  cofc,  per 
chefogliono  clVcr  pronti  al  contrario,  cercando  có 
infidi c di  predar  Se  fachcggiar  coloro, a quali , miti 
tando  per  loro , doucrcbbono  apportar  giouamen 
to.Ondc  Pietro  alcfcnfcdice.Oggi  la  disciplina  mi  .. 
litarc  è in  tutto  Se  per  tutto  fuani  ta.Gia  i foldati  có 
giuramelo  s’obligauano  che flarcbbono  fermi  per  le, 
lo  flato  della  Republica  che  nó  fuggirebbono  nel 
la  battaglia,  Se  che  preporrebbono  la  propria  uits 
loro  alla  falute  comune . Ma  hoggi  riccuono  la  fpa 
da  loro  dal’altare,pcr  far  proferitone  come  figliuo 
li  di  fanta  Chiefa  di  prender  le  arme  a honor  del  fa 
cerdotio,»  difefa  de  poucri,a  iicndctta  de  malfatto 
ri, Se  per  liberar  la  patria . Mala  cofa  è tutta  al  con 
trario.Pcrchcincontanctc  che  hoggi  fono  adorna 
ti  del  cingolo  militare,  incontanente  fi  lieuano  con 
tra  il  Chriflo  del  Signore,  infuriano  contra  il  patri 
monio  del  c rocififlo,  Se  fpogliano  Se  facchcggiano 
i poucri  loro  fudditi , Se  miferabilmcnte , Se  crudel 
mente  affliggono  imiferi  Se  infelici,  per  cauarfi  le 
uogbc  loro  il  raordinaric,8e  gli  appetiti  non  leciti, 
co  dolori  altrui.Coli  diflc  Pictro.Già  i rettori  e go 
ucrnatori  delle  Terre, difendeuano  i poucri  ch’era 
no  impotenti  nó  dal  foldato,ma  dal  Re,  Se  dalTIm» 
pcradorc  ancora,  attendendo  piu  alla  utilità  pubi! 
cache  alla  priuata.Ma  ohimè  che  hoggi  poco  fi  cu 
rano  della  Republica  Se  de  poucri.  Se  alfaltanole 
terre, Se  le  cale  d'altri, c l'occupano, per  arricchir  la 
c affioro , con  la  ronina  d'altri.  Permettono  ch’i  po 
ucri  fiano  crudelmente  trattati , Se  quello  che  è 
molto  piu,  cfsi  moderimi  gli  affliggono  tirannica 
mente . Et  pero  hanno  da  temere  che  per  l'aueni 
re  non  fiano  cacciati  dalla  terra  de  uiuenti,  Se  cfclu 
fi  dal  regno  del  ciclo  ch’è  de  poucri.  Et  come  die* 
Agoflino.  Qualunque  rettore  qualunque  cherico 
fc  cerca  piu  olt  redi  quello  che  gli  è flato  delibera 
to,fono  còd annali  dalla  fentetia  di  Giouanni  Batti 
ni  coincValunniatori , Se  diilurbatori , perche  noi 
fiamo  foldati  di|Chrilto. Peri  foldati  fi  poflono  an  Predicato 
co  incederci  predicatori,!  quali  l'Apollolo  arma  di 
ccndo.Riceuctc  l’armadura  di  Dio, 8:  la  fpada  del-  f0ida,i  a 
lo  fpirito  la  quale  è il  ucrbo  di  Dio.Con  quelle  nó  chiiOo  . 
pcrcotctc  alcuno  predicando  troppo  afpramcntc  , 6- 

acciochcnon  gli  mettiate  in  difperationc.  Nc  de 
cioche  togliendo  loro  la  predica  non  facciate  loro 
ingiuriaalcuna, riputandoli  indegni  dcll’clbrtatió 
del  ucrbo-Siate  contenti  de  uoflri  flipcndij  che  fo 
noi' entrate  afl'cgnatca  predicatori  cioè  che  pofleg 
ponojik  date  la  li  molinaa  mendicanti . O quato  fa 
rebbono  felici  I e tu  rbe  de  mcrcat .iti, e de  p oblienti 
Se  de  foldati, fc  oflcmalfcro  quefta  dottrina  di  Gio 
uanni?  Ma  chi  ècoluichc  di  duo  tonache,  anzi  di 
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molte,  ne  dii  una  a chi  non  ne  ha  ? Chic  clic  faccia 
mcrcantii  Tenta  franti  elèe  e hi  è che  non  aflàlti  i be 
nicommcfsialfuogoucrno?  Chi  è fra  maggiori 
ihe  non  calunnij  i minori, che  non  batta  i fcrui , & 
che  fe  ne  ftia  contento  delle  fuc  piaghc?Chi  è quel 
lo  officiale  che  nó  ricctia  oltre  a quei  che  gl  uicnc? 
ceno  che  chi  non  lia  coli  fatto,  litruouadi  rado. 
Et  nota  che  Giouanni  allirgaua  il  Tuo  parlamento 
fecondo  la  difpolitionc  degli  afcoltanti,  acciochc 
mentre  adcmpicuino  le  cofedi  minore  importati 
aa.giugncflcro  alla  fine  alte  cofe  maggiori . Onde 
Chrifoftomo  dicc.Voleua  Giouanni  quando  parla 
ua  a foldati,&  a publicam  condurgli  a un'altra  mag 
l>ior  pcrfeiuonc,iua  perche  ancora  non  erano  atti 
a quella  diccua  cofe  minori , acciochc  fe  hauclfc 
propofto  cofe  maggiori, non  haucflcto  efsi  per  a- 
uentura incefo , & ne folfcro  perciò  ridiati  lenta. 
Cofi  dille  Chrifoftomo . Et  le  maggiori  ch'egli  co 
mandò  alla  turba  t’appartengono  anco  a publicam 
'afoldatiflccommuncmcntcatutti.Eta  quello  dj 
ce  Ambrogio.  Battiftadiede  a ciafcuna  fortedi 
Jiuominiunaconucncuolc  rifpofta  buona  per  tut 
ti . A publicam  che  non  rifeuotino oltre  all'ordina 
tìo  loro.A  loldati  che  calumando  non  predino  Pai 
trui.  Maqucfti&  altri  precetti  di  offici  per  ogni 
zi  no, usò  la  mifcricordia  e ommunc  di  Giouanni,  pe 
iò  fi  dee  allargar  ad  ogni  officio , ogni  precetto  co 
amine  atutti  .dead  ogni  ctà.Non  fi  efclude  ne  publi 
cano,nc  faldato, ne  contadino, nè  cittadino , ne  rie 
co,ncpoucrcvutti  in  comune  fono  ammoniti  che 
diano  a dù  non  ha.Pcrochc  la  mifcricordia  e la  pie 
ni  tu  dine  delle  uirtù . Et  però  e da  tutti  propofta 
per  forma  di  perfetta  uirtù  ; accioche  non  perdoni 
aio  a gliaboncnti  & a ueftiincnti  loro . Nondimeno 
fi  dee  miCtrar  la  mifcricordia  fecondo  la  potabili- 
tà della  conditione  lui  inara , accioche  lo  huomo 
«on  fi  pumi  & togliaa  fe  mcdcfimo,il  tutto,  ma  per 
<he  faccia  parte  ai  quello  ch'egli  ha  co  poucri  cofi 
difle  Ambrogio. 


Beni  tfjima  Gioitami  Bai  ifla  precuftr  di  Cbriflo  e un 
gì  tu  fannffìma,  ebe  predicafìi  h peni  lentia  a peccatoli, e 
la  limo  flutti  co*  l'effcmpio , meta  odi  una  aulici  a nel 
uitlo  & ueflito.C  allontanandoti  dalli  allettamenti  del 
tuotdo.  Ti  pi  ego  ebe  ottenga  per  me  con  le  tue /aere  pre 
ghiere, ibe  il  Sgnot  mi  doni  tonueneuole  a/hnentia di  ci 
bo&di  ber  e, di  cogitationi  .di  parlari ,&  d’opere.  Et  mi 
guardi  da  ogni  macchia  di  mente, & di  corpo , Et  mi  eoa 
ceda  mentre  ch'io  utuo,  ch’io  mi  fepari  da  uuij.dr 
ch’io  * itili  per  lui,  dr  eh"  io  face  la  cofi  degù 
frutti  di  penitenti» , ch'io  pofja  confi 
guir  perdono  di  tutti  t miei  pec 
li.  cati.Ct per uentre  additi 
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da  fe  me  ae  fimo  ma  fu  mandato  da  Dio  a predicare, Et 
comf/onit  all’ Euangetio . Full  homo  miffuia  De* 
cui  nomea  &c.  cioè  fu  mandato  uno  da  Dio . 

Cap.  xrui. 

CHs  Giouanni  Battifta  non  toglicftcl'offi-  Giotdl.it 
ciò  delbattcttare  di  fu  a propria  autorità, 
machcfolfe  mandato  da  Dio  per  teftimo- 
nianta  della  macltà  di  Chrifto,raacfta  Gio.Euan. 
dicédo[Fu  uno  hupmo  mandato  da  Dio  chiamato 
GiouannilEt  perche  Luca  hauédo  detto  [ Fu  fatta 
la  parola  del  Sig.fopraGiou.  figliuolo  di  Zaccaria 
nclde(crto]Gio.dichiarain  quefto  luogo  ciochelì 
unifichi  quello  che  dille  Luca . Onde  drcc[Fu  uno 
hiiomol.i.uno  huomo  che  uiueua  fecondo  che  gli 
dittaua  la  dritta  ragione[mandato  da  Dio]cioè  dal 
diferto  a battezzare  & render  teftimoniiza  diChri 
fto.  Onde  fi  loda  in  Giou.  la  uirtù  dcll'obcdicnza , 
perche  non  uenneda  lui  medefimo  & di  fuauolon 
tà  per  profuntione,ma  fu  màdato  da  Dio  [il  cui  no 
me  eraGio.l&  quefto  nome  fi  còfà  alla  qualità  del 
la  cofa.Pcrcne  fi  diccGio.ncl  quale  e gratia,eperò 
fu  idoneo  a clfcr  precurfbre  & andare  innanzi  a co 
lui  eh' è autore  della  gratia[Qi^efto  uenne  per  tefti 
moniolcioc  per  far  teftimonianza  [ del  I umc]cioè 
di  Chnfto[  acciochc  per  lui]  cioè  per  lo  fuo  tefti 
monio[tutti  crcdcftcro]in  Cnrifto . Et  nota  che  il 
Vangclio  qualche  uolta  muta  qui  il  nome  del  ucr 
bo,  pere  h'hora  Io  chiama  luce,  & hora  lume, de  que 
fto, perche  luce, dice  la  chiarezza  ch'è  nella  Aia  pu 
ri[à,fcnz'altro  aggiunto  d'altrui  natura . Ma  lume 
dice, la  chiarezza  cógiunta  con  alcuna  cofa, fi  come 
la  chiarezza  dell'aria  nòe  luce  ma  lume.  Et  perche 
Gio.fu  mandato  accioclrc.faceffc  teftimonianza  di 
Chrifto,  noi  quale  e unione  della  humaiu  nata 
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r*  col  nerbo,  però  dice  l'Euan  gelida  ch'egli  rendè  le  mondane  imprefsioni  fatte  ne  cnori  di  tali , non 
teftimonianza  del  lume . Ma  perche  i giunti  penfa  lafciano  lor  conofccrc  le  cofe  diuinc.Ma  quelli  che 
rono  di  Giouanni,che  pcrau  cnt  ura  non  folTc  Ch  ri  erano  amici  di  Dio  lo  conobbero  anco  innanzi  che 
fio , però  l'Euangclifla  rimouendo  da  loro  la  loro  folfcro  prcfcntencl  corpo.  Et  però  ancora  ch'egli 
falfa  opinione  dice  [non  era  egli  la  luce  1 cioè  uera  foffe  nel  mondo  come  Dio, perche  è oniucrfalmcn 
per  clfcntia,  deche  luce  da  per  fc  naturalmente,  Se  te  in  tutte  le  cole  create, però  quello  nó  fu  baftan. 
diffidente  per  fé  mcdefima  ad  illuminar  gli  altri  có  tcafare  cheirozzi  & mondani  lopoteifero  cono 
luce  di  gracia,ma  luce  per  participatione , & illumi  fccreJLa  onde  acciochc  folfc  potuto  ueder  da  tutti 
nato  da  quella  luce  uera  che  habita  in  luce  inacccf  con  gli  occhi, fi  uefti  di  carne  Se  coli  per  incarnatio 
fibile,acciochcrcndcflc  teftimonianza  diquellalu  ne,opcrhauerprcfocarnc[ucncnclfuo  proprio] 
ce  uera  e di  quel  fole  di  giuftitia  cioè  del  uerbo  ehc  cioè  nel  módo,il  quale  è fuo  proprio,perche  e crea 
è follanza  del  padre  Se  luce, nel  quale  nó  è punto  di  tura  Se  fattura  di  colui  che  fece  il  tutto , perche  ap 
tenebre. Perche  è luce  ch'illumina  con  effetto, ch'è  partiene  nel  mondo  per  la  immanità , la  quale  egli 
luce  per  eden  tia,&  coli  folo  Dio  è illuminante.  Et  fece  per  diuinità.Et  fpctialmcte  uéne  in  Giudea,!* 
è luce  illumina  difoofitiuamete  ch’è  luce  per  parti  quale  era  chiamata  terra  di  Dio,&  nacq;  fra  giudei 
cipationc,c  coli  i fanti  fono  luce  i quali  illuminano  i quali  egli  haucua  eletto  fra  gli  alt  ri  per  dio  popo 
con  le  parole  Se  con  l'cfTcmpio . Et  cfTa  luce, della  lo  particolarc.Percheprcfei!  fcmed'Abrai,quàdo 
quale  redeua  t edimoniàza,  era  ab  eterno  luce  uera  ufci  dal  padre, & uéne  nel  mòdo  predédo  carne.  Era 
lenza  falficà/cnza  ombra , Se  fenza  participatione,  nel  mòdo  per  deità, ma  uéne  nel  mòdo  per  humani 
ma  per  elfcntia  che  illumina  col  lume  della  gratia  tà.Il  ueniree  l'andare,  e della  humanita,ma  il  rima 
ognihuomo  che  uiencin  quedo  mòdo  tenebrofo  ncreèdclUdeità.Ondciffcnfo  è quefto. véne, cioè 
I ' & ogni  uno  che  ucramente  fi  ha  da  illuminare,  per  miibilmétcapparuc,&  uéne  non  per  amor  fuo,  ma 

che  fccòdo  Agodino,nòè  neduno  di  tutti,  che  da  per  nodro,il  che  è bene  accennato  dal  Vàg.  Et  per 
illuminato,  che  non  fia  illuminato  per  queda  luce  che  il  mòdo  nò  conofccualafublintità&gràdezza 
O fecondo  Chrif.  Illumina  ogni huomo,  per  quan  della  diuinità,apparue  nella  humilità,apparuenel 
to  è in  fc,&  per  quàto  a lui  apparacne.Perche  fe  al  la  Immanità. cioè  della  carnc[Et  i fuoi  ] per  fede  & 
cuni  non  fono  illuminati  quello  auicnc  , perche  fi  approbatione[nò  lo  riccuerono]cioc  gl’huomini  i 
. fottraggono  dall'influenza  di  queda  luce . Perche  quali  egli  hauca  fatti  a intanine, & iimilitudinc  fua, 

«'alcuni  ch  iudendo  gli  occhi  della  mente  loro,  nò  nóuollono  creder  I lui,perìa  maggior  parte,ouero 
uogliono  riceucrc  i raggi  di  quella  luce,l'ofc:iro  lo  [i  fuoi]cioe  i giudci[lui]per  fede  & carica  [nó  lo  ri 
ro  non  procede  dalla  natura  della  luce , ma  dalla  lo  ccuerono]cof  i hoggi  diranno  i rcligiofi , t quali  ri 
romalitiachcs’oppongonoallailluminatione,  Se  fpcttoa  tutti gl'altri  chridiani  fono  piu  propriame 
fi  riuolgono  indietro  dalla  luce,  prillando  uolonta  te  fuoi, perche  fono  di  Dio,&  per  la  maggior  parte 
rìamete  le  medefìmi  dal  dono  della  gratia . Et  però  nòlo  riceuono,ma  có  i lor  corrotti  codumi  piu  che 
lo  huomo  non  ha  feufa,  che  non  fi  apparecchia  a ri  nò  fano  i laici  lo  rifiutano.tioralmétc  uéne  nel  prò 
ceuer  la  gratia[Ec  quel  uerbo  & quella  luce  ] ided  p rio, perche  uéne  nella  mete  de  gli  huomini  i quali 
. . quella  fapientia  di  Dio, per  la  quale  è fatto  il  mòdo  li  dedicarono  tutti  à Dio, & rinegàdo  fc  mede  liini, 

ided  l'uniucrfità  delle  cofe  & ogni  creatura, era  nel  fi  fecero  totalmétc  propri;  d’iddio, fin  tato, che  nò 
mòdo, da  lui, cioè  dal  fuo  principio,  fi  come  la  cau  uiuonoafc,mafolametca  Dio[&ifuoinò  riccuc- 
fa  nell'effetto, & l'arte  dell'onnipotente  Dio, per  la  rono]cioé  quelli  che  fono  diloro  medefìmi,  Se  che 
quale  tutte  le  cofe  fono  facrc  in  fatto , cioè  luceua  cercano  le  cofe  che  fono,&  non  quelle  di  Dio,  per 
in  tutte  l'uniuerfc  creature, per  ragioni  dicrcarle,e  che  coli  fatti  nó  Io  riceuono,nc  egli  menci  cofi  fat 
goucmale.Perche  Dio  è in  ogni  luogo  per  potetia  te  méti,&  cofi  uolendo  che  Dio  uegal  lui,bìfogna 
perche  la  fua  uirtù  fi  edéde,  ficperuicncadognico  che  fia  figliuolo  di  Dio,  perche  il  uerbo  del  quale 
]à,fi  come  è il  Re  in  tutto  il  fuo  Rognone  per  prese  cgl'è  proprio, chiede  il  figliuoIo.Non  uienc  fc  non 
ria,pcrchc  ogni  cofa  è ignuda  Se  aperta  Se  chiara  di  [nelle  cole  proprie]cioè  in  tutti  coloro, che  fono  fi 
«anzi  a gli  occhi  fuoi,fi  comcè  il  Re  nella  fua  corte  gliuoli  di  Dio,  iquali  credono  nel  fuo  nome , il  cui 
percioche  egli  uede  con  la  prefenza  tutte  le  cofe  ut  nome  proprio  è il  figliuolo.Alcuni  nondimeno  de 
fono,  & per  cfTcmia,  perche  non  fidamente  da  l'es  fuoi,  ma  pochi  riccuerono  lui  còparatiuaméteper 
fere  alle  cofe, ma  effendo  nelle  cofe  create,  la  còfer  fede  informata  da  carità, figliuolo  di  Dio , ni  5 dato 
ua  in  edere  il  che  egli  non  fa  fc  nò  per  fc  medefimo  dal  padre, crcdcdo,8c  confidando  lui  uero  Dio,  & 
in  ogni  luogo, edendoui  prcfentialmcntc  per  eden  huomo  & accoflandofi  a lui  per  carità.  Ma  che  gio 
tu, li  come  c il  Re  in  fuo  luogo  determinato, al  qua  ua  a coloro, che  lo  riccucrono?ccrto  che  giouò  mo 
le  il  fuo  corpo  è proportipnato[il  mòdo]dico  è fat  to, perche  a tutti  coloro'séza  dilfercta  alcuna  di  Ila 
io  da  lui  per  fua  bòtà  acciochc  ui  lode  douc  impie  to,o  di  conditione,o  di  fedo,o  di  età,&  fenza  diflin 
wrfit  compartir  la  fua  gratia  [Et  il  mondoTcioe  lo  tiundi  pcrfonc,chc  lo  riccuerono  perfcdcfdic- 
buomochchabitanelmondo[nonlocon<>Dbe]£t  de  podcflà  d'edere  figliuoli  di  Dio  J cioè  per 
però  era  necclfario  che  efTo  creatore  ucniffe  per  ca  adottionc,pcr  regcncrationc  del  batte iimo,&  per 
. ne, nd  mondo,acciochc  ficonofceffc  perle  medefi  gratiadcll'adotione[a  coloro, che  credono  nel  fuo 
tefo  ap!"  mo  • ° “cfo  d mondo^ioe  gli  amatori  del  mondo  nomclcioèincofj,  oucroucrità  di  nome,  che  è 
modi.  ft  delle  cofe  mondane,  non  fu  conobbero, perche  ChrilFo  ungente,  A huomo  unto,  il  cui  nome  è 
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Emanuel, cioè  Dio  con  noi , & perciò  colui  erede 
nel  nome  fuo,chc  erede  lui  ciTcrc  Dio,&  huomo  , 
i.Oion.f  cioè  figliuolo  di  Dio, onde  Giouànidtcc,  ogn'uno 
che  crede  lui  clTcr  figliuolo  di  Dio  e nato  da  Dio . 
Et  fi  dee  notare, che  egli  non  dice , gli  fece  figlino 
li  d'lddio,ma  diffe^diede  loro  podeità  di  farli  figli 
udii  di  DioJSc  ciò  lignantcr  fecondo  Chrifodomo 
Prima  per  inoltrare  che  bifogna  molto  dudio  acó 
feruar  incontaminata  l'imagine  della  filiationc  di 
Dio  formata  nel  battclimo . Seconda  per  lignifica 
re  che  nelfuno  potrà  lcuarci  quella  podeftiTe  non 
cela leuiamo noi  mcdclìmi.per  inoltrare , che que 
flagrarla  non  fi  dà  fé  nò  a ehi  la  uuo!c,di  modo  che 
quello  Uà  ncl'operationc  della  gratia , & nella  po 
d ella  del  libero  arbitrio , perche  quell  o è di  Dio  , 
cioè  dar  ia  gratia, & quello  è de  gli  huomin',cioè  il 
dar  la  fcdc.La  podedà  adunq;  di  farfi  figliuoli  d'fd 
dio  non  fi  da  le  non  a coloro , che  per  le  medefimi 
fanno  profefsionc  della  fede  di  Chri(lo,fe  fono  ho 
miniTatti,oucramcntc  per  altri  fe  fono  fanciulli , 
perche  s'acquilla  quella  cofi  fatta  filiationc  nò  per 
prole  della  carnc,mapcrilfuo  lìgliuol  naturai  e, & 
per  creder  in  lui.Ecco  quanto  è il  frutto  dcH'aucto 
del  figliuolo  di  Dio, perche  per  quello  l’huomo  fi 
fa  figliuolo  di  Dio  per  gratia  d'aaottionc,  il  chccf 
fu  è per  natura, & quello  è grandifsimo  frutto,  per 
Rama  8.  chccomc dieci Apodolo . Et  figliuoli,  Schcredi 
certamente  d'iddio, Steoheredi  di  Chrillo,  ouefi 
mollra  larga  mifericordia  di  Dio,quàdo  quelli, che 
non  furono  ferui  degni , fono  nominati  figliuoli  di 
Dio.Ondc  Agollino  dice.Gran  bencuoléza,  nafee 
folo,&  non  uuol  rimaner  fi>lo,nó  teme  d’hauer  co 
heredi, perche  l'heredità Tua  non  è Uretra, ne  angu 
fta,fc  bene  molti  polfeggono.Et  acciochc  altri  nò 
pcfalTc, che  quella  natiuità  fuflc  carnale  & nonfpi 
rituale, foggiugnc  l' Euangelifla  il  modo  col  quale 
confcguiamo  quella  filiationc  diccndo[iquali  non 
da  funguij cioè  di  materia  di  Teme  di  padre, & di  ma 
dre, perche  dicendo  di  fangui  nel  numero  del  piu , 
fccòdoiGrcci,dimoftra  communione  dcll'huomo 
parimente  & della  femina  ilchc  ctiandio  cfpone  d i 
ccndo[ncpc<  uolontàjcioe  per  concupifcemia , & 
dilettationcrdcllacarnc]idc(l  delle  donne . Et  per 
che  la  carne  ha  meno  di  tortezza, & è foflentata  da 
ncmici,però  fi  difegna  pcrlci  il  fedo  piu  dcbo!c[nc 
per  uoloncà3idefl  per  concupifcemia, & dilettano 
ne,dcU'huoino[ma  fono  nati  da  Dio]per  facrarrun 
co  di  battclimo, per  gencratione  fpintualc  fono  fat 
ti  figliuoli  d' addottone, perche  non  fi  fa  per  modo 
di  generation  carnale , ma  fpiritualc  inquanto  che 
gniuomini  riccucdo  lagratia  da  Dio, tono  a un  ecr 
to  modo  tirali  alla  natura  din  ina, perche  per  dono 
della  gratia  diuengono  conforti  della  diuina  natu 
ra.Moralinctc  tu  debbi  raccoglier  di  quello  luogo 
ohe niunacofa fiumana,  & pcrconfcgucntcniuna 
cofi  mondana, ne  creata,  dee  generar  fe  medefima 
in  noi, acciochc  (inno  nati  nò  da  quella, ma  da  Dio 
Gaio. In  oltre  mo(tra,&  manifclla  il  mudo , col  qua 
le  il  verbo  uenne  nel  mondo, perche  non  uc  ne  con 
amienimcto  locale, & douc  prima  non  cra,mapcr 
ette  cornine  iòa  ellcrquiui  counuoiio  modo, fi  co. 


me  colui  ch’è  primain  alcuna  città  per  fua  potenti* 
di  Itti, ma  quando  ui  uà  pcrlonalmcntc  cominciala 
cITcr  quiui  con  nuouo  modo, cioè  della  fuaprefe» 
tia,co(i  il  figliuolo  di  Dio,  ch’era  prima  al  mondo 
per  potenza, per  prcfcnza,&  per  eli  enza, uenne  qui 
ui  con  nuouo  modo  cioè  humiliando  fe  medefimo 
prendendo  la  carne  nollra,&Ia  noflra  infermità  t 
acciochc  diuentafsimo  figliuoli  adottiui  col  mezo 
del  figliuolo  naturale,  & quello  è quel  che  qui  di 
cc[St  il  verbo  fu  fatto  carnc]cioc  fi  uni  alla  carne  , 
oucro  prclà  carne, cioè  copulo, & congiunfe  afe  lo 
huomo  allumo  in  una  pcrloni, perche  qui  la  carne 
uuo!  dir  huomo, prendendo  la  parte  perii  tutto, co 
me  Teli  ditelli, e facto  carne, cioè  huomo.  Et  èper 
certo  fatto  carne, nó  chela  parola  fi  mutuisi  in  car 
nt.ma  perche  prendendo  carne  animata  da  anima 
racionutc,  fu  fatta  una  perlonadidiuinità  , &d’hu 
inanità, in  tato  che  lono  due  nature  in  una  perfona 
inconfulibilmcmc,intcgramcnte,&mdidintameit 
te  unite, non  una  conuertita  nell’altra, ma  amendue 
in  una  perfona  Dio, & huomo.La  natura  adunque 
humana  fu  afTunta  dal  verbo, nonin  unità  di  natura 
ma  in  unità  di  fuppofito,&  di  perfona, & però  il  sé 
fo  è qucllo.il  verbo  è fatto  carne, comete  dicelfc, 

Dio  e fatto  huomo, onde  Agollino  dice . Il  figliuo 
lo  dcU'hiiomo  ha  l'anima, ha  il  corpo  del  figliuolo 
d'iddio, ch'c  il  ucrbo  di  Dio, ha  l’huomo , come  ha 
l’anima  il  corpo, & fi  come  l'anima  che  ha  il  corpo 
non  fa  due  pcrfonc,ma  uno  huomo,cofi  il  verbo  na 
uendo  l'huomo  non  fa  due  pcrfonc,ma  un  fido  Cri 
Ilo.Chc  cofa  è l’huomo , anima  rationalcchcfa  il 
corpo.  Che  cofa  e Chrillo  ? Il  uerbodiDio,  che 
ha  l'huomo.  Cofi  dice  Agollino.  Il  Signore  adii 
que  dimoflrò  in  fe  perfetta  natura . Ai  huomo, per 
cnc  uenne  a faluar  tutto  l'huomo  . Onde  Chrtfi»- 
(lomodice.  Pcrchclo  huomotuteo  ch'eraincor 
fo  nella fentcntia della  morte, perii  peccato,  Se 
in  corpo, & in  anima, il  Signore  ncccfTariamctc  pre 
fe  l’uno  Se  l'altro  per  faluar  l'uno  Se  l'altro . Coli  di 
ce  Chrilollomo . Et  non  uollc  il  Vangelida  nomi 
nar  il  tutto  per  mollrar  una  (ingoiar  & grande  unio 
ne  del  verbo  all'  huomo,  laqual  è tanta,  che  non  fo 
lo  il  verbo  è huomo, Se  l'huomo  è uerbo , ma  ctian 
dio  fcparatc  le  parti  dc)l'huomo,cioc  la  came,8c  l’a 
nima, il  verbo  è qualunque  di  quelle  parti, &qualu 
que  parte  è ucrbo . Et  quantunque  l'anima  ha  piu 
nobile  del  re  dante  della  carnc,nondimcno  nomina 
piu  todo  la  carne,  che  l’anima,  & per  certificar 
ne  molto  piu , però  cfprelTc  la  parte  manco  degna 
dell  aquale  fi  potcua  piu  dubitare  che  il  verbo  l'ha 
ueffe adunca.  Moralmeuteuollcpiutododircar  nmllum 
ne,  chcanima  , per  commendar  l'incnarabile  di  niobofiu 
fcefa  della  benignità  di  Dio.  Onde  nominò  la  par  nobile  11 
te  piu  uilc.ncl  Ac  percuote  la  fuperbia  dimoiti,  i •»“*“«• 
quali  ricercaci  del  parentado  loro , rifpondono  no 
minando  alcuno  che  habbia  dato  di  degniti,  ciian 
dio  in  linea  rimota, dicendo , fe  clfer  nepoti  del  V e 
fcouo,Prcfidcntc,o  Dogano,  St  famigliami , Se  tac 
dono  de  parcntiA  de  gli  altri,  iqualilono  molto 
piu  propinqui . Et  a quello  propolito  fi  narra  uno 
eflcmpio  fauolofo  d'unmulo,  ilqual  domandato 
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fili  fullc  Ilio  padre,ri/pofc  che  egli  era  ziod’un  de 
llncrc,taccndo,&  ucrgognandoli  che  l'alino  fufsi 
luo  padrc[&]  cofi  il  verbo  [habitò  in  noi]  cioè  nel 
la  noftn  naturi, infcparabilmcntc, onde  piu  di  tei 
non  fi  e disgiunto, & non  li  dee  incendere, che  habi 
ralle  in  noi  quali  in  unirà  difuppofitoin  qualunque 
di  noi, li  come  in  Chrillo,ma  fi  dee  intendere  in  uni 
là  della  natura  humana,laqualc  hebbe  comune  có 
noi, con  laqualcpcrpctuamcntc  rimafe,  oucro  ha 
bitò  in  noi, cioè  fra  noi  nel  mondo , fecondo  quel 
Baiuch  j.  detto  di  Baruch. Fu  uedutoin  terra  Se  conucrsocó 
gl'huomini. Moralmente  li  può  ctiandio  intendere 
ncll'habitation  metile  có  laqualc  Iddio  per  gratia 
habit  a n ella  mcnte,&  quella  habitation  del  verbo 
mentale, ben  feguita  la  fui  habitation  carnalc,pcr 
laqualc  fu  fatto  huomo,!i  come  l'effetto  feguita  la 
fui  caufa,&  da  quello, ch'il  verbo  c incarnato , ne 
prouicne  in  noi  quello  bene,  che  quel  medefimo 
verbo  habita  in  noi  mcntalmctc[&  uedemo  la  glo 
ria  di  lufjcioè  conofcémo  la  maellà  gloriofa  della 
• diuiniti[quafi]ciòe  ucramcntcdell'unigenito[dal 
padrc]cioc  d'una  natura  medclima  con  lui.Vcdcre 
j’intendc  per  uilion  corporale , & per  cognition  in 
tclligibile,&  1 uno  & l'altro  modo  di  ucderc  la  noti 
tia  del  verbo  incarnato, hebbe  Giouanni,&  gl'altri 
Apolloli, perche  conuerfarono  con  lui  corporalmc 
te, Secoli  uidcro  fenlibilmenteropcrc,che  trapalfa 
rono  la  uirtù  di  tutta  la  natura,  porlo  ueder  delle 
quali  comprefero, & intede  rono  1'ccccllcnza  della 
diuinità  della  mente  nafeofa  nella  carne  humana , 
laqualc  ifupcrbi  per  l'infermità  della  carne  uifibi 
le  nó  hanno  uoluto  crederete  i difcepoli  conobbe 
ro  la  gloria  del  verbo, della  fapiézir,  della  dottrina, 
&perchcinfegnaua,comcquelloc'ha!<Ci»podcHà 
& parlando  per  propria  aucorità,limilmentencH‘o 
perar  de  miracoli, & perche  le  creaturcobcdifcano 
al  fuo  cenno  fi  come  a Sign.&  Creatore^  parimen 
te  nella  trasfigurarionc, nella  pafsionc , nella  refur 
rettione,ncllaafcenlionc,&  nel  mandar  dello  Spiri 
tofanto,pcr  il  chcdicendo[&  ucdemino  la  Tua  glo 
rialfoggiugne  quali  dichiarado  quella  gloria  [qua 
li  dell'unigenito  dal  padrc]cioc  non  per  adottionc 
ma  rcuera  unigenito  per  natura  , & naturalmente 
procedente  da  lui,  & per  confcgucnte  che  ha  una 
mcdefima  natura  in  numero  con  lui.  Et  aucrtifri  , 
chela  parola,quali , non  li  mette  qui  per  lignificar 
la  fimilitudinc  della  filiationo  diuina, perche  qui  nó 
c efprefsiua  di  fimilitudinc  ne  di  comparatione,ma 
di  ucrità,&  di  efprclsionc, come  fcdiccHc, fecondo 
Chrifollomo. Vedemmo  la  gloria  quale  diccua,& 
che  è conucncuolc  hauere  l'unigenito  figliuolo. 
Et  è fecondo  il  racdclimo,un  modo  di  parlare, fi  co 
me  fc  alcuno  uedelfc  un  Re  grandemente  o rnato  , 
caminar  in  molta  gloria,  Se  cominciando  a narrar 
di  quello  ad  altri, & non  potendo  annouerar,o  rac 
contar  ruttol'appirato,&  la  chiarezza  dcH'oraamc 
lo  fuo  dicclfe  a gl'altri  cofi, a chcdir  tante  cofe?Sta 
quafiRe,cioèlicomcficonueniuaadunRc  , coll 
in  quello  luogo  il  Vangclifta  non  poITcndo  có  bre 
ui  parole  narrar  tutto  quello  che  egli  haucua  cono 
(ciuco  della  gloria  del  verbo,  come  farebbe,  in 
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che  modo  gl' Angeli  lo  glorificarono , i pallori , i 
Magi  codimi  per  la  11  ella,i  demoni  cacciatidc  cor 

pi,i  morti  fufenati, gl'infermi  guariti, & l'altrc  cofe 

difopra  già  ricordate . Et  breuemente  ogni  creatu 
ra  conobbe, & cfclamo,chc'l  Re  del  ciclo  era  uenu 
to, anzi  ilpadrt  de  i cicli, & lo  Spiritofanto , ucnen 
do  fopra  di  lui.lo  tcllificarono . Quelle, & altre  co 
fé  infinite  che  tcftificauano  ia  gloria  del  verbo  bre 
uemente  abbraccudoGiouàmdice[&  uedendo  la 
gloria  di  lui, gloria  quafi  d'unigenito  al  padrc]cfoe 
tal  quale  fi  conuicne  all'unigenito  d'iddio.  E adun 

quell  figliuolo  d'iddio, fecondo  l'ccccllcnz  a della 

diuimta, unigenito  dal  padre.ma  fecondo  la  frater 
nafocietà, primogenito  in  gratia  . Quincicchefi 
chiama  fratello, & Signore, fratello  perche  c primo 
genito, Signore, perche  c unigenito , & la  cognitio 
ne  del  verbo  incarnato, laqual  hebbero  gl'  Apollo 
li,&  gl'altri  credenti, fu  quanto  all'una,  & l'alt  rafia 
tura  cioè  diuina, & humana.  Quanto  adunq;  alla  di 
uinadiccf&ucdcmmo  la  gloria  di  lui  d'unigenito 
al  padrcjma quanto  a l'humanafoggiugnc[&  uede 
mo  lui  pieno  di  gratia]cioc  di  carifmati , perche  ri 
ceuc  tutti  i doni  dello  Spiritofanto  fenza  mifura[ac 

diucrità]pcrchcadempièlcpromcirc,  & dice  pie 

no  di  grana  per  cllinguer  & cauar  ipcccati , & pie 
nodi  ucriti,pcr  adempirle  promefle.Et  iicramcre 
pieno,  perche  in  Chriflo  habita  ogni  plenitudine 
di  diuinità  corporalmente.  Et  fi  dee  notare,  che 
quel  Vangelio, effondo  dialtifsimaintelligcntia,& 
contcnedo  profondifsimi  mi(lcrij,& fpcnalmcnte 
douc  dice.V erbum  caro  fadum  eli, il  modo  del  cut 
milterioil  fantifsimo  Giouanni  conferà  d'cITcr  in 
degno  di  poterlo  cfplicarc,  non  è dubbi  o alcuno, 
che  quelle  parole  nó  fiano  di  gride  cfficacia.Onde 
e lodcuol  confuetudinc,chcfi  legga  quello  Vang. 
nel  fin  della  mcira,dcll'cfficacie  & uirtù  delqual  va 
geiio  brcucmctc  reciterò  alcuni  clfcmpij.  In  Aqui  riempi 
tania  furono  due  fpiritati,amcnduc  mandici,  Scuci  “*7 
dédounodilorochccradatopiual'altrojdilTepii  gci0' 
no  a un  Sacerdote,  le  tu  farai  quello  ch'io  ri  diro  , piincipio. 
cioè  (è  leggerai  l'cuigelio,In  principio  erat  verbu, 
ne  gli  orecchi  del  mio  cópagno,mape!ò  ch'io  non 
lo  fenta, fenza  alcun  dubbio  il  demonio  fuggirà  da  * 
lui,&  intendendo  il  Sacerdote  la  malitia  del  diano  * 
lo, Ielle  altamente, &forterEuangclio,Ót  dicendo, 

V erbum  caro  fnfltim  eli,  incontanente  ì diauoli  li 
fuggirono, & ambedue  rellarono  liberi . In  oltre  li 
narra, chc'l  diauolo  dille  a un  certo  fanto  huomo  , 
che  in  quel  Vangeliocra  una  certa  parola,  perla 
quale  i demoni  grandemente  tremauano,&  temeua 
no,&  dimadando  colui  qual  fulfe  la  parola  non  uol 
le  dirle, quel  huomo  hauendo  niello  a campo  diucr 
fc  autorità, il  diauolo  nfpofe  a ciafcuna.che  nó  era 
quella, alla  fine  interrogato  s'era  quella  , Verburn 
caro  laòtuin  eli, non  ri lpolc,ma  incontanente  fpari 
con  gran  gridore . In  oltre  il  diauolo  apparue  a un 
certo  Abatcin  fórma  di  bcllifsmu  donna,  allrttan 
dolo  a giacer  có  lui,cllcndo  lolo  in  un  certo  giarda 
no , & cqnofcendo  l'Abate  la  maliria  del  diauolo 
fi  fdegnó  dicendo, Verburn  caro  faftum  cft,&  fubi 
to  il  diauolo  difparuc  con  gran  remore . Ol  tra  qne 

Ho  fi 
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Ho  fi  legge  «Tun  certo  InoiMcó,  dquat  udendo  leg  tia  fecondo  la  capaciti  de  noftri  cuori . Ma  fi  come 
ger  qucììo  cttangclio . In  principio  erat  V crini m , noi  uediamó,chc  un  uafo  baffo  Si  largo  ricco*  più» 
Hi  perù  muto  a «pici  la  parolaVcrbum  caro  faftutn  ch'un'alto  & ff  retto, coli  il  cuor  ballo  per  humiltù 
cft,nons'inginocchiaiido,ncfacendo  alcuna  rcuc-i  & largo  porcarità  riccuc  piu, & e piu  capaccdigra 
rcnza.il  diauolo  gli  detre  una  ceffata  dicendole  li  tia,che‘l  cuor  alto  per  fupcrbia,&  ftretto  per  auari 
leggcffc.V erbum  dcinon  faétum  cff,noi  non  ceffe  tia, onde  il  difetto  non  e dalla  parte  che  dà, ma  da  la 
remo  mai  d'inginocchiara  . Et  per  efpcricntia  è parte  noffra,fc  nó  riccuiamo  per  humiltà,  Stdiuo 
chiaro, che  lo  uedemmo  pieno  di  gratia  & di  oerità  rione  quanto  poliamo, onde  Ilidoro  dice.Con  mu 
£pcrcbe  dalla  plenitudine  fua  noi  tutti  riceuemmo  na  altra  cofa  meritiamo  piu  la  gratia  d’iddio , Si  de 
gratia  per  gtatia^quali  dicat  anche  noi  tutti  dodici,  gl'huomini,che  con  lo  ff udiarci  d’efler  humili  nel 
OC  ogni  plenitudine  de  fedeli,  Se  che  al  prefentefo  fimo  della  carità, perche  come  dice  Agoftino  ,que 
no  Si  farannojriceucmmo  la  plenitudine  fua,  & pe  fta  gratia  non  era  nel  reftameto  uecchto,  perche  la 
rò  polliamo  dire, che  fu  pieno . Ouc  li  dee  fapcre  , legge  minai  ciaua, Se  non  aiutaua,comandaua,&  nó 
chclaplenitudinclidiftingucapiumodi  . Vnoc  fanaua,moftraualamalitia,manonlaguariua,Jma 
dcH’uniucrlitàjOuero  dinumerolità,&  corporeità  apparecchiana  il  medico  futuro  con  gratia  & ucri 
laqual  gene  Talmente  fecondo  diuerfe  perfone  è nel  ta,8c  perù  determinando  il  modo  dcH'accettardel 
la  chiefa,allaqu  ale  non  manca  dono  alcuno  .L'altra  la  gratia  foggiugnc[perche  la  legge  è data  per  Mo 
è di  fuftkictia, laqual  tu  in  Stefano  Se  ncgl'altriSa  jc]  laqualc  c.innuntiationedeIalalutc[la  gratia] 
tt,Sc  è in  ciafcuno  de  giufti,in  ciafchcduno,  fecódo  laqual  dà  nelle  uirtù,nc  doni,  Se  ne  fagramenti , Se 
litfua  capacità.La  terra  è di  prcrogatiua , o d'ahon  per  laqualc  gl'huomini  hanno  falute[&  ucritàjper 
dantia, laqual  fu  nella  beata  Vergine  che  trapali»,  adempimento  nelle  figure,  & delle  promeffe  per 
na  nitri  gl’ altri  Santi  ne  doni  digratia,ondc  li  come  Giefu  Saluatorc  Ch  ritto  unto  di  Spiritofantofe  fat 
Dio  pule  nel  folelcuirtùdi  tutte  le  ftellc,  colà  in  ta]in  fe,8c  per  fcfufficicntcmcmcj,  onde  Agoftino 
Maria  pofe  le  uirtù  di  tutti  i Santi , onde  non  balla  dice.La  morte  del  tuo  Signore  occide  la  morte  cor 
haucr  con  gl’altrila  plenitudine  della  fufficienza  fc  porale,  Si  eterna, ella  c la  gratia,  laqual  era  promcf 
non  la  ha  con  lineolarprorogatiua^Scin  tanta  abó  fa, ma  non  hauuta  nella  legge.  Et  Chrifoftomo  di 
danaa,chc  polla  loprabódarefoprai  peccatori, del  ce.  Et  quelle  cofc,  che  nel  nuouo  Teftamento  fida 
la  cui  gratia  nondimeno  è autor  Chrillo.Quarta  è uano  finite, di  ferii!  ero  con  figure  del  uecchio  certa 
plenitudine  di  confumationc,  oucra  eccellenza  di  mento, lcquali  Chrifto  adempie  ’nenédo,ondc  la  fi 


doprabondanza, laqual  fu  in  Chrifto,  & della  quale 
fauclla  qui  Giouanni,pcrchenon  folo  hebbe  pieni 
$udincritrouatancgl’altri,maanco  plenitudine  ri 
' 1 •' 11  dondantc  & foprabondantc  in  altri , perche  di  que 
Ha  plenitudine  de  doni  ch’egli  hebbc^ioi  tutti  elet 
ti, come  inebri  di  quello  capo , quali  per  piccoli  ru 
(celli, ne  riccuemo  alcuni  oltra  i meriti  noli  ri,  cioè 
la  gratia  per  gratia , Gratia  di  riconciliatione,&  di 
(biute  pergratiadi  fede, per  laqualc  crediamo  I lui, 
t Prtueni  Oraria  di  ulta  eternapcr  gratia  preueniete , t&  giu 
ente  , che  itificàtc.tGratiadircmunerationc  per  gratia  dime 
$Chenit  rito, perche  diede  a noi  gratia,acciochc  per  lei  con 
flificaf  feguumolaglonalaqualè  grauaconfum.ua  . Et 
breueméte  ciò  che  j’aggiugnc  di  gratia  alla  gratia 
preueniete, tutt’c  gratta  per  gratia,  onde  è il  uerfo. 

■ < ’ fio  ehm  di  merlo, a le  /agraria  dona , 
s Treuentricc.E  in  Mei  Dio  ni Ua  corona 
■j-  ,Ahro  ch'i  ioni  /noi. 

Onde  Agoft. dice.  Qual  gratia  riceuemmo  prima? 
■la  fede, c li  chiama  gratia, perche  e data  gratis.Que 
(la  prima  gratia  adunque  riccuc  il  peccatorc^iccio 
che  i fuoi  peccati  gli  fieno  rimcfsi.  & di  nuouo,gra 
tia  per  grafia, cioè  per  quella  gratia,  nella  quale  ui 
diamo  per  fedc.Doucmo  riccuernc  un'altra, cioè  la 
ulta  eterna,  pcrchelauiiaetemaèquali  mercede 


PtcucniE 
tc  gialli . 


cura  è data  pcrMoìfc,  Si  la  uerità  c fatta  per  Chri 
llo.Ma  in  che  modo  quella  gratia, & uerità  è fitta, 
li  moftra  quando  focgiugne[Dio"]comcè[niunoÌ 
cioè  niuna  crcaturafnon  uide  maijcioc  có  uifione 
comprcnfiuat  perche  come  dice  Chrifoffomo  ne 
gl'Angcli,nc  anche  i Serafini  non  hanno  ueduto  la 
effenza  d'Iddio,oucramcntc  ninno  cioè  de  mortali 
non  uide  elfo  Dio, onde  Gregorio  dice . Fin  tanto 
cheli  utile  qui  mortalmente,  Iddio  fi  può  uedere 
per  alcune  imagini,  non  li  può  uedere  per  ella  Ipe 
tic  de  la  natura  fua,  perche  l’anima  fpirataper  gra 
tiadifpirito,uedc  Iddio  per  certcfigure,  ma  non 
può  per  quello  aggiugnere  a effa  forza  della  fua  ef 
i’cnza.Ma  fcd'alcuni  uiuenti  fi  può  in  quella  corrut 
tibil  carne  ueder  1'cterna  chiarezza  d’iddio, quello 


t Che  c8- 
ptende  U ' 
ned*. 


non  difeorda  da  quella  opinione, perche  chiunque 
uede  la  fapienza  che  è Iddio  ir 


i muore  in  tutto  firper 
tutto  a quella  uita,fi  che  non  è tenuto  punto  dallo 
amor  d’effa  uita.Et  Agoftino  dice.'  Se  alcuno  non 
morrà  a un  certo  modo  in  quella  uita , non  farà  ra 
pito  da  quella  uifione.  Et  foggiugne  di  quello  dal 
qual  è comprefò£unigenito  j cioè  figliuolo , ilqua 
quale  è, Se  dura, nel  fcno,cioe  nellintimo  del  fccre 
to,dal  padre  eterno . Per  il  che  fecondo  Chrilofto 
mo  fi  moftra  la  familiarità  Se  coeternità  fua  col  pa 


ole  la  fede,  ma  perche  effa  fede  è gratia , la  uita  cter  dre[egli  narrò]a  fedeli  quel  ch'egli  uide , perche 
naè  grafia  per  graria.Et  perche  come  j'c  dettoftut  infegnò  loro  de  diuini  fccre  u,  come  è del  mifterio 
ni  riccuemo  gratia  della  plenitudine  fua]nc  il  fonte  della  Trinità  ,Se  di  molte  altre  cofe , lequali  non  (il 
pieno  il  nafo  può  riccucr  acqua  fc  non  quanto  può  ronocofi  chiaramente  dette  nella  legge  8tne  Pro 
fecondo  la  fua  capacità^  grbdczza,  & le  riccuc  po  feti,  come  dille  Chrifto  apertamente  , Se  culi  gli 


co  none  duetto  del  fonte, ma  del  uafo, coli  in  Chri 
dio,  hoc  fonte  pieno  di  uita  noi  riceuemmo  la  gra 


fondò  in  fede  Si  in  gratia  di  fede , Si  inoltrò  «rut- 
tila uùkdcllafalutc  , 8c l’apri  in  lui  i)  Onde  Seda 

dice. 


V I>  T A DI 


ji  ^ 


dice.I-atto  huomo  , narrò,  &fpicgò  cioche  fi  dee 
credere  della  unità  della  Trinità,  indie  modo  la 
huomo  dee  eaminarc  alla  contcmplatione  di  lci,fic 
con  quali  anioni,!)  polTa  pcruenirc  a lei. 


O R A T I O N E. 


Ol.  »up,  •'  ’J.T 

CH  f.  con  FESS&  CH  E 

noe  ere  Chetilo, ma  suo  p (cursore  & numi  a mania 
lo.  Cap.  XIX. 


Perche  ea 
gion  Gio 


uanm  era 
lutato 


ntut 

Chili 


ilio. 


cfcidibatu-aiiarc.l'uor  dell’ordine  della  legge  (Se  del 
le  loro,  tcidgyoni^St  dubitando  che  lolle  il  nu-fiii 


& perche  battezza  (Te.  Nondi meno  i lapicn  t i & gli 
fenbi  potcuano  fapcrech’cgli  non  era  Cimilo, per 
G promefib  della  tribù  diGiuda,  Se 
ella  di  Lcui . A Giouanni  firn  tificato 


Signor  Cirsi  Chrifìo  figliuolo  di  Dio  uiuo , cbe/eilu 
(tua  a ch'illumini  ogni  kuomo  elicmene  in  quell»  non 
do  , io  vnjero  che  fono  c ffujcato  dalle  tenebre  den/e  ti 
uiorp, pregando  la  mijencordia  tua  ch'illumini  l'anima 
Wtu, (he  informi  la  mente ,che  difponga  iptuftett.cbt  et 
ponga  i jen/ì  <Sr  dirigi  i parlari  èri' opere  mie, ocelot  e 
Fautori  delle  iniquità , & l'amator  dille  tenebre  non  mi 
fin  a ft, ne  tram  in  me  tuo  legno, ma  pcrcoQo  dallo  fpleu 
dorè  della  uaiffima  luce  ft  ne  uada  lontano  da  me, aedo 
(he  andando  io  per  la  chiara  & diritta  ma  a te  autor  del 
ta  luce, io  p attenga  alla  tua  gloria  J cmpticrna.  Umen. 


Jp. 

che Chrillo  fu promclfo della  tribù  d< Giuda,  Se 
Giou.fudiqi 

nel  uemrc,n  muouc  queftione  chi  egli  ila.  Per  cau  mo 
fa  del  che  nota  o lettore  quattro  qmltioni  da  clTcr  #*  Acqui 
mo<re,ciafcuna  per  fe,cioè  quel  che  tu  fia  in  natura  10 


Lo 


h uo- 
qual 


quel  ch’in  perfona, quale  in  forma, & quanto  in  fta 
rura.Interrogaadunq;  prima  di  te  Redo  quelle co. 
fcyiccioche  tu  ucggaqucl  che  tu  puoi  rifpi 


fpondUF 

a Dio  che  ti  interroga . La  prima,  quiftione  adunq; 


il 

U{ 


ì quella,  quel  che  tu  li  a in  naturai.  A quello  li  fa  tre 
rilpollc.Conciolia  che  lèi  huomo, de  per  conto  del 


corpo. fei  tcrra,accioche  tu  ti  Immilli  contri  la  lìa 
troia  


perbia,pcr  conto  deH'inima  fei  fpitko,  accioche.ti 
sforzi  di  Icuartiall'infu  cétra  l'aaaritia,  per  conta 
della  ragione  fei  huomo, cioè  animale  ridonale, ae 
cioche  ragioneuolrafcc  rucòucrli  córrala  lu  (furia* 


Quelle  cofe  aduqyearca  Dio  date  [tu  chi  lei]  o fu 
pcrbo,fci  ufeito  delia  natura, né  fei  terra  Immillai! 


doti, ma  nna  che  l’ sfótti,  né  fpirito  che  cerca  leeo 
fefpirituali,ma  carnè  fapiéte  le  eofe  terrene . Non 
huomo  ch’ufi  della  ragione , ina  animale  che  uiue 
befti.-dmccc.La  a.qucllioncè,quelchctu  fia  in  per 
fona.Et  quello  lira  cercato  da  te  quido  tu  piceni* 
rai  allaporta  diccndo.Sign.o  Sign.apri  a noi.Ec  for 
rcrifpondtraijfonochrilliano . Ma  come  dice  Am 
brolio  qùefto  è bugia  dicendo  d’olTcr  eh  ridi  ano,  Se 
non  facédo  l’opcrc  di  Chrifto.Ouero  tu  forfè  rilpó 
dcrai.Eufttuo  ainico.Ma  guarda  cicche  tu  dici.voi  Ciou.f. 
farete  amici  miei  Ce  farete  quelleeofc  ch’io  ui  co~ 
rnamto,Scadùq;  cu  non  feincchriftianoncamicc* 
fcntirai  dirti. In  nerica  uidico,io  né  ui  conofco.  La 
terza  qu  ditone  è ,d]uaie  tu  fia  informa  di  coflumii 
Oc  di  optraciom  di  détro  & di  fuori,  acciochc  tu  có 


oc  di  ope 
federi  bei 


ribene  qnanco  tu  faccia  profitto , o quanto  cit 
ihanchi . La  quartaqiicllioncè'quanto  tu  fa, cioè 


aquari 

nella  (lauiralpirinulè^lcquantòpiccioloncUahu 
milcà#jcciochcfifappiifc  tu  potrai  cntrarcper  la 
porta  ilrctta, alla  uni» Quanto  grande  in  carità  ,ac 


vi* 


. .«i  l 


elodie  fi  (appia , quanto  luogo  ti  fi  conucngadarc 
incicla.Interrogatoadunq;  chi  fofic  [conlcfsòla 

ìbcun 

o, perch’io  non  lono  Chrillo]ncl  che  rifpolé 


!,fec 

nerità[&  nò  nefjòjpcrchc  quello  farebbe  un  negar 
ChnlloilqU.il  eia  propria  ucrità. Onde  feguita[tì( 
cófcTsò, perch’io  non  lono  Chriltolncl  che  rifpolé  ■ 


PEnfandpogniuno  detenendo  nel  cuor  fuo,che 
Giouanni  nonfofi'c  forfè  Cimilo  promclfo 
fidlaleggc,lì  per  lo.inarauigliofo  fuo  concct 
to  Sa  tìafcimento,fi  per  Jo  merito  della  fua  fama  ui 
u,&  fi  por  ^efficace  prudenza  della  dottrina , & li 
per  lanouit  à del  battefimo , i Fari  lèi  udita  l’opimo 
rc  chq  h.auvuala  turbii.di  Giouanni,  molli  contra 
di  lui, perdio  fihaudle  indebitarti  ente  tòlto  loffi 


piu  collo  allintentioneSc  alla  mente  di  coloroxhe 
lo  domandauano,  che  alle  parole  tc  alla  qucllionc 
fchc  gli  moucuano.  Perche  gli  domandauano  chi  te 
gl  idra,  acci  oche  rifpódclfc  loro  s’era  Chrillo  o ticL 
On  ’ ’ ‘ ‘ 


];  no» domandall'ero  cfprcifamentè 
sceglierà  Chrillo , nondimeno  fecondo  Chrifod* 


mo: , Iq  taccuino  col  cuore,  come  li  uede  per  lari»- 
■fpolla  di  GiouannieConfcfsò  di  non  elfcr  quel  che 
egli  non  era, non  negò  d’ clTcr  quel  ch'era.  Cófcfsò 
di  non  eflcr  Chrillo,  fiche  era  ccnuta  publicanuln 


te  dal  uolgo,&  non  negò  d’clfcrprccurlòre  di  Chri 
llo>comecra . Confettò  che  non  cri  giudice,  ma 


bili 


non  negò  d’clVcr  banditore  del  giudice . Contefsò 
che  non  era  Io  fpolo  della  chieià,ma  non  negò  d’ef 
fere  amico  della  fpafa_Confcfsòchcnon  era  iLuer 
bo,ma  non  negò  de  egli  non  foflclauocc.  Elelfe 


G I E S V . C H R I S T O. 


«Ilifiiiiimeriic  fcrmatfi  in  fcdclTo , per  non  c(Tcr  ra 


Ghrifto>chcufurpandoimmcritamcnteil  nome  di 
iui  ».  .-efler  fcpvaro  Se  dunfo  dal  Corpo  di  Chrido. 
Qui  adunque  ci  ftloda  grandemente  la  humilti  di 
Gioii  anni, della  quale  mun'altra  tu  mai  maggiore  , 
il  quale  cfTendo  di  tanta  uirtù , Se  di  tanta  autorità 
predo  a Giudei,  intanto  che  crcdcuano  luicflcc 
Chrido, nondimeno  nò  fileuò  in  fupcrbtaufurpai» 
doti  il  nome  Se  lo  honore  altrui,  perche  come  dici 
Chnf.è  proprio  dei  fcruo  diuoto  » nò  pur  non  ufut 
parli  la  gloria  del  Signore, ma  rifi  maria, clfendo  da 
molti  offerita . Ma  Lucifero  non  hebbe  quella  hu 
miltàdiGio-poiebccgliuollcururparfi  la  gloria 
della  diuinit  à.Nct  primi  noli  ri  parenti  nò  Irebbero 
quella  humtlcà»  poi  che  uollono  ufurparc la  forni 
11  dtm»-'  stanza  dclladiuinafapienria.Qucftahumiltà  no* 
■iu.  hebbe  quel  maligno/l  quale  cfaùandofi , fi  ufurpa 
qa  lo  honor  dittino.  Et  ancora  hoggidi  fono  alcuni 
«h’ imitano  Lucifero,  come  fono  i tiranni,  i quali 
maluagiatnentc  cfaltandofi  cercano  le  maggiorati 
*c  fra  le  prefonc.  Alcuni  imitano  il  primo  huomq 
Adamo , e hefono  gli  hcretici  & gli  rinomini  della 
mondana  fapicntia,  j quali  uogliono  fapcrc  molto 
pia  diquanto  che  loro  bifogna  fapcrc , Se  altri  figu 
rtnoAntichrifto  , come  fono  gli  hipocriti  funolan 
do  fatuità,  Bri  mendaci  Se  fraudolenti  che  niegano 
la  iteriti.  Perche  adunque  i Giudei  (limati ano  che 
4 Gto. folle Chriftojpromeflo  nella  legge , cofa  cbia 

raè,che  fccondolafcritturadiccntc.  Non  farà  col 
Cca.  49.  tolo  fccttrodtGiuda&c.iGiudci  fu  noto,chccra 
nenuto  il  tòpo  della  incarninone  del  Signore.  Ma 
marauigliola  cecità  de  Giudei,  i quali  crcdcdo  che 
Gio.fo(Te  Chrilto,non  uolcuano  credere,  ciò  affer 
mando  Gio.chc  Cimilo  folfc  il  Saluatore,approba 
to  da  tatui  fegniSc  da  tante  uirtù.  Et  perche  fico 
ine  dal  popolo  de  Giudei  fi  afpcttauaChriflo  fuctt 
rojcoft  afpettauanochc  ucntlfcHclia  chcdoucua 
«lenire  inanzi, perche  fi  come  fu  p romeflb  a Giudei 
rauenimemo  di  Chrido  , coli  fu  anco  promclTo  l'a 
(lenimento  di  Helia,Sc  però  uedendo  coloro  che  fu 
rono  mandati,  che  Gio.  confclTaua  di  nonclfcrCri 
fio, gli  domandauano  s’craHelu . Ccrcauano  l'era 
Helia  per  due  cofe , Cuna  delle  quali  e perla  forni 
glianza  dello  habico,St  per  l'afprczza  dcllauita,I'al 
tra  è per  la  Ibmiglianza  dcU'onitio , precedendo  al 
l'auenimento  di  Chtido.  Et  rifpofe  che  non  era  He 
lia.Coft  Gio.fu  angelo, non  di  natura, o di  perlona, 
ma  di  officiose  di  uita.  Coli  nicgaquidt  elTer  He 
Nelli  fc-  lia  in  perlona  & in  corpo,  mainaltro  luogaChri 
tonda  ur  dice  lui  clfcrc  Helia  nell'officio  & nella  uita. 
H Nó  fu  adùq;  Helia  in  perfona  ne  in  corpo, ma  in  fpi 

giudizio,  rito  Si  in  uirtù, perche  ncll'operc  lue  modraua  fem 
bianzadi  Helia.  Perche  fi  comcHclia  ucrra  dinan 
ai  al  fccódo  aueniméto  di  Chrido , cofi  Giouanni , 
uenne  inanzi  al  primo  aueniméto  di  Chrido . Quel 
lo  ucrrà  precuiforc  del  giudici©, quello  ucnoc  pre 
curfor  della  fallite.  Et  lacomeHcIiadimorauanel 
diferto, man giaua  parcamente  Se  IL copriut  d'afprc 


ucili.cofi  faceua  anco  Giouanni.  Amenditecomier 
fauano  nel  difetto, amendue  erano  pari  ncluizro,£c 
amenduc  ucfliti  ro/amente . Et  li  come  Helia  fu  di 
gran  zelo,  coli  Giouanni  per  zelo  della  ucrità  f» 
morto. Amendue  riprclèro  1 Rr,améduc  tollcrau* 
no  la  pazzia  de  i Re . Quello  douendo  andare  al  eie 
16  falciò  il  Giordano, quello  conucrti  molti  al  laua 
ero  col  quale  li  uà  al  ciclo.Et  perche  cio.negò  d'ef 
fere  Helia, il  quale  efsi  fapeuano  chedoucaucnire 
manzi  all'aucnimcnto  di  Chrido,  gli  domàdauaoo  ■ •> 

a‘craProfeta,cioè  quello  del  quale  parlò  MoùèfSC' 

ch'era  fama  chcdoucfle  uenire  inanzi  alla  uenuta 
di  Chnlto. Perche  in  quel  tempo  era  (parlò  per  tut 
to  una  fama, ch'inanzi  alla  uenuta  diChrido , uer 
rohbc  un  fmgolarc  Se  gran  Profetamer  quelle  pano 
le  dritte  nel  Oeuteronomio.  Dio  lufeiterà  un.Pro  Dewe.i* 
féta  de  uodri  fratelli, udite  lui  comcme.ll  che  fecó 
do  la  ucrità  fi  dee  intender  di  Chrido,  ancora  ebei 
Giudei  intcdcflcro  ciò  d'un  altro  Profeta . Et  però 
l'interrogarono, s'era per auctura quel  Profeta. Et 
rifpondendo  negò  d'effer  quel  tal  profeta,  del  qua. 
le  s’intende  per  la  predetta  fi.  rii  tura , ma  non  negò 
alTolutamcmc  di  non  effer  profeta,  & profeta  man 
dato  innanzi  a Chrido . Pcrchefc  fu  piu  che  profe 
ta, legniti  che  folfc  profeta-Effendo  adunque  Gì» 
uàni  canto  famofo,che  li  harrbhc fatto  riputarper 
Chrido  fc  haucfsi  uoluto,  nó  uolle  eflcr  tenuto  ne 
riputato  Chrido  ne  Helia , ne  altro  profeta  Et  que 
do  fa  contra  coloro , che  fi  uanrano  della  uolutti 
della  uita, della  (ciccia, & di  cofi  fatte  altre  cofe . Fa 
ccndoli  poi  indanza,8t  domudando  chi  folTc,S(  ciò 
che  diccllc  di  fe  medefimo,  acciochc  non  tomalfe 
ro  a coloro  che  gli  haucuano  mandati,  fenza  rifpo 
da  alcuna, rifpofe  dado  loro  tcdimonianzadi  Cori 
do, affermando  ch'era  fuo  pi  ccurlòreSt  dictflo  le» 
no  uoce]non  in  perfonao  in  corpo, main  officio  Se 
in  fomiglianza.  Voce  dico  del  uerbo  Se  di  Chrido 

permefehegrida  nel  dcfcrto.Dirizate  lauia  al  Sig. 

come  dice  Efaia  Profeta]  cioè  io  fono  colui  del 
quale  la  fcrittura  d'Efaia  dice,  che  la  uocc  dee  cbia  <«• 

mar  & gridar  nel  diferto  di  Giudea,  acciochegli 
huomini  s'apparecchino  perlaucnuta  diChrido 
nel  módo.Il  nuncio  di  Chrido  chiama  nel  deferto, 
perche  annuncia  l’allegrezza  della  redentione  alla 
Giudea  tale iata  Se  abbandonata  dalla  gratta  di  Dio 
Et  cio.cdifcgnato  benciprof  ritti  di  uoce, perche 
era  annùtiator  del  nerbo  diurno,  cioè  di  Chrifto,il 
quale  fccódo  la  diuinità,è  uerbo  del  padre, fi  come 
la  uoce  humana  è cfprefsiua  del  nerbo  métale.cio. 
adùquc  e chiamato  uoce, perche  Chrido  è chiama 
to  ucrbo.Pcrchc  li  come  la  uocc  uà  inanzi  al  uerbo 
coli  Giouanni  precede  Chrido.  Perche  fubito  che 
cfccil  fuono  della  bocca  di  chiùquc  fauclla, quella 
è uocc, ma  non  è ancora  uerbo,  pere  he  ogni  uerbo 
lignifica  qualche  cofa.Et  cofi  come  la  uocc  manife 
flail  uerbo,cafi  Giouanni  manifella  Chrido,  per 
che  ucnn  e per  mani  feflar  Ch  rido  in  Ifrael.I noltre 
la  noce  è piu  propinqua  al  uerbo  ch'il  fuono  , per 
che  alla  prima  s'ode  il  fuono, indi  fi  comprcdech'è 
uoce,  Se  poi  s'intende  il  uerbo  eh’ è detto  col  me  _j — 

zo  della  uocc  . Cofi  Giouanni  è piu  propinquo 
O aChrifto 
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€ Di  ri  (lo  che  eli  altri  profeti, la  profetia  de  qua 

Suafi  Tuono  ri  (petto  a Giouanni,  perche  quelli 
rarono  Chriuo  dalla  lótana,c  quello  da  prclIo,di 
cédoTEccc  a gnu  s Dei]Meritamctc  adùquc  Giou  i 
ni  è chiamato  precurfor  del  Signor, perche  e nafte 
do  Se  battcziido,Se  predicando ,&  mouedo,  Se  anco 
col  nome  (uo  proprio  era  precurfor  di  C!iriflo.Ma 
ciò  che  egli  chiamalfcdo  narra  un’altro  Vangclilla 
coli  diccndorapparccchiare]ideft  preparate^  la  uia 
del  Sig.]oo è all’adépicrei  precetti  [ fate  le  fcmicc 
file  dirictc]cioè  quanto  a configli , accioche  lide- 
gni  dio  erti  re  a uoi  Se  di  habitare  in  uoi,ilqualc  non 
la  cambiare  fc  non  per  uic  Se  lenticri  diritti , olierò 
entrare  da  huomini.Ondc  il  Salmilla  dice.  Signore 
dimolirami  le  tue  ftradc  ,Scinfegnaimi  i tuoi  Icoric 
1 ri.Primicramcte  chiamaua  a tutti, Se  poi  a chi  face 
ua  proficto.Et  quelli  fenticri  o uefligic  per  le  quali 
tolto  Scbreucmcntefi  pcruicnc  alla  patria, meglio 
li  rettificano  ncllafolicudinc,cioencìr allontanarli 
■dalle  cole  mondane, leuandofi  in  tutto  Se  per  tutto 
dalle  cofc  temporali, accioche  noo  gli  aucnea  dòn 
darò  errando  per  i colli  de  mondani  dtlctri,ruori  di 
dirada . Quelli  fenticri, alcuni  fono  che  gli  cantina 
no  ftort aulente, i quali  mollrandofi  pieni  di  fomiti 
Se  ueftendo  lo  habito  della  religione, nó  caminano 
di rittainentcneiroflcruantic  della  religione, nc  ne’ 
configli  dcll'Euanc;clio,nc  li  rettificano  in  quelle. 
Gucpo  per  uic  che  (ouo  piu  atte,  fi  può  intcdcrc  ac 
rioni  per  le  itrade,  le  quali  fono  piu  occulte  ncll  in 
tenone  dclcuorc.ódc[apparecchiatcla  uia  al  Sig.] 
con  l’abandonarilmalc,  Se  con  l’operar  il  bene, 
[fategli  retti  fentieri]cioè  dirizzatele  incctionioc 
colici  Scoon  le  fate  torte,  Se  fatelo  non  per  le  cofc 
u-mporali,ma  per  l’ctcrne.La  riforma  della  imagi- 
ncnclla  méte, li  procura  in  quello, che  la  faccia  del 
}a  mente  inchinata  a terra  per  lo  diletto  delle  cofe 
terreni, li  alzi  all'mfu,Se  fi  rettifichi  con  la  conlide 
rationc,Sf  con  l'amore  delle  cofc  cclcfli.Onde  fi  di 
cene  Cantic.I  retti  ti  amano.  Ouc  fecondo  Bcrnar 
do, retti,  s'intcdono  effer  coloro  che  fono  fcparati 
Se  diirifi  dalle  cofc  terrene, c tutti  riuolti  có  la  cóté 
plationc  Se  eó  la  dilcttionc  alle  cofc  fupcme.Onde 
li  dice  ch’il  cercare  Se  fapcrc  le  cofc  che  fono  fopra 
la  terra, è un  proprio  inchinarli  dell'anima, ma  il  có 
templare  Se  qcliderare  le  cofc  che  fono  di  fopra,  è 
proprio  l’andar  diritto.  Della  qual  dirittura,  fecon 
do  il  medefimo  Bernardo,  nc  fa  tcflimoniàza  la  Ha 
tura  diritta  del  corpo  humano.  Et  che  cofa  è piu  di 
fconucncuole,  chcportvl’animaftortam  un  cor 
po  dirittolE  cofa  peruerfa  Se  brutta, ch’il  uafo  di  lo 
o scali  terra, ch’c  il  corpo  htimano,alzi  gli  occhi  al 
t'injujBe  liberamente  guardili  ciclo,  Se  chela  fpiri 
male  Se  cclefts  creatura  per  lo  contrario , riuolga 
gli  occhi  fuoi  interni , cioè  1 lenii  & gli  affetti  all'iq 
gi  un  tcrra?Et  foggiugnc[ogni  uallc]ciocil  popo 
’ìo-Gc.  utile, oucro  qualunque  humilcLs’empiera  di 
beni  fpirituali]cioè  digrada  al  p rcscte, Se  di  gloria 
in  futuro  [Se  ogni  monte  Se  colle]  cioè  il  popolo 
Giudaico, oucro  qualuque  liiperbo  [fi  humilicri] 
cioè  farà  uoto, perche  perderà  la  gratia  Se  la  gloria 
Perche  Dio  refill c a fuperbi, Se  da  la  gratia  a gli  hg 


mili.Et  chi  fi  efalra,fari  humiliato, Sechi  fi  humilia 
farà  cfaltato.Dicc  monte, quanto  a maggiori, Se  col  -4 

li, quato  a minori. [Et  faranno  le catriucjdoè  i eoo  ]"“•*< 
ridccattiuipcrgiulliriaftorti,farano[dimtc]cioé  * * 
li  rettificheranno  per  equità  di  giuflitia,  Se  lidirii 
acranno  regola  giuflitiajSt  l’afprc  ] cioè  menti  ini 
conde  Se  crudeli[ncllc  uic  pianc]icioè  per  infu  fio* 
di  gratia, fi  conucrri  ranno  alla  manfucrudinc  ,Sci« 
durati  contri  Chrifto,  fi  intencriranno[Se  ucdràj 
con  l’occhio  corporale  nel  primo  aucniméto[ogn( 
camc]cioè  ogn’huomo  tanto  pagano, quanto  Gilè 
deo,il  falu  tare  di  dìo, cioè  Chrifto  figliuolo  di  Didì 
Perchealloralidiuidcua  la  comunità  de  gli  huomi 
ni  in  due  parti^ioèin  Giudei  Se  Gentilizie  molti  di 
tatti  qucfti  huomini,uidero  lui  nel  mondo  conuer 
far  có  gl  h uomini. Si  può  anco  imeder  quella  paro 
la, del  ucdercfpirttùalc  ,cplqual  u edere , Io  ueggó 
no  coloro  che  fono  cóucrtiti  alla  fede  catholic  a,di 
tutte  le  geti  dcìl'u  niuerfo  mondo.  Oucro  che  lo  ue  . 
drà  in  forma  humana,  ogni  huomo  tanto  i buoni  1 

quanto  i catriui,nd  fccódo  auéniméto , cioè  nel  di 
del  giudicio  . Et  hauédocoloro  che  furono  manda 
ti  da  Giudei, udito  da  Gioii  amò  che  non  era  niuno 
de  tre  predetti  ch’efsi  afpettauano,  come  perfone 
folcimi,  ricercarono  da  lui  dicendo, Perche  adun- 
que batteri, introducendo  nuouo  coftume,Se  ufiir 
pSdo l’altrui  officio [fe  tu  non  fri  Chrifto]  il  qual 
battezerà  per  propria  aut  torba  [ne  Hclia  j il  qual 
rtcliranfirodcl  Giordano  figniìtcauail  batteumo 

Snc  Profetaci  cui  officio  è di  battezarc,  come  fi  ue 
e di  Hclifco,chc  mandò  Namaa  à battczarli,quafì 
diccffcro.Pcrcheti  ufurpi  l'officio  del  battezarc  nó 
effendo  tu  Luogoccncrcdiqi!cIlepcrfonc,allcqua 
li  la  ferirti! ra  cóccdc  chcpofsino  battezarc, fi  come 
tu  hai  confeffato  con  la  tua  bocca  propria?Et  fi  dee 
notare  quantunque  Giouanni  non  folle  Chrifto, 
nondimeno  potcua  battezarc , perche  era  fuo  prc 
curio  re , Se  però  doucua  apparecchiar  la  uia  al  Si- 
gnore. Inoltre  quantunque  non  folle  Hclia  perfo 
nalmcntccra  nondimeno  in  uirtù . Oltreaciò  fe 
non  era  profeta  Se  que  1 fingolarc , era  nondimeno 
piu  che  profeta  comune, Se  però  potè  battczare.Et 
rifpofe  loro  Giouanni , facendo  dinuouoreftimo 
nianza  di  Chrifto, perche  fi  come  andatila  uanti  có 
la  fua  predicanone  alla  predicanone  d>Chrifto,co 
fi  preccdcua  col  fuo  batt  etimo  a quello  di  Chrifto, 
fi  come  i Profeti  anticamente  qualche  uolta  annua 
ti  au.ino  le  future  cofe,  non  foto  có  le  parole  ma  co 
fatti.Onde  dicc[io  battezo  I acqua]in pcnitctia,nó 
in  lpirito,in  rcmifsion  de  peccati,  1 nle^nandoui  il  / 
far  penitenza,  ma  non  ui  potendo  pero  affolucrc- 
[io  battezo  in  acqua]prcparatiuamcte,  lauando  ft> 
lamcntc  i corpi , per  lignificar  colui  che  dee  ucnire 
a battezarin  Ipirito  per  l'autorità  ch’egli  ha , etian 
dio  aflolucr  l'animcila  peccati,  quali  ilicdTe.  Voi 
non  douetc  imputar  ad  audacia  quello  che  io  fo,nc 
m aranigliarui, (c  io  che  non  fono  Chrifto, ne  Hclia 
nc quelt'altro (ingoiar profeta,  battezo,  pcrcheil 
battelimo  mio  non  è compiutole  perfetto. Perche 
»l  compónete  Se  alla  perfectionc  del  battefimo  fi  ri 
(f  tfi  di  lauar  il  corpo  Se  l'anima,  & il  corpo  fecóda 

la  natura 
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k natura  li  lina  coll  l'acquimfa  l'anima  non  li  la  ua 
le  nori  con  lo  (pirico.  Onde  , 4c  io  batterò  in  acqua 
Dolamele  per  pcnitcua,«ioè  i fogno  di  penicela  pur 
góte  l'anima, col  corpo  lauo  il  corpo,  & inftituifco 
l'ordine  del  baetccarc,  apparecchiando  la  uia  a chi 
i piu  forte  di  mc,(ino  arato  cheucgachi  laual'ani 
ma  per  fpirito. Onde  Ambrogio  dice.  Io  uibatrez 
ao  in  acqua-Tofto  prouò  lui  non  efTer C uri  ito 
che  opt  i i con  officio  muilibilc.  Perche  cllendo  lo 
huomo fatto  didueiuture  cioè  d'anima  te  dicor 
no, fi  coni  aera  il  ui  abile, per  il  mifterio  inmlibilc,* 
rimali  bile  per  il  udibile.  Perche  l'acqiia’laua  il  cor 
po,lo  fpitiro  monda  i delitti  dcll'aniino.Et  però  al 
ero  fu  .il  baaefimo  della  penitcntia , & altro  e il  bar 
teiinio  delia  gratta.  Quello  è fatto  dell'uno  & del 
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ao  di  tutte  le  cofc  croate, & nódimcno  niufro  fa  chi 
celi  (ia, pere  he  niuno  dò  lo  comprede.  Et  nota  qui 
che  fi  lc^gc  (petto  che  Chrifto  elegge  il  luogo  di 

•w>r/-h«  .1  a Ai  — — ' I I . «i0 


mere, 

d’etto 


pecche  il  luogo  di  mc?o  e luogo  humilc,on 
dice. mi  io  lono  nel  mero  di  uoi  come  chi  mi 


niftra.In  oltre  è luogo  di  comunità,  perche  tinifor 
manente  fi  ha  a tutte  l'alt  re  cofc  come  il  centro  al 
^ circótcrcaa.Ondc  Pietro  dice.  Ho  trouato  in  ue 


Ita»  s*« 


ro,chc  Dio  nò  fa  di ffereza  da  pcrfona.OItrc  a ciò  il 
mt-zo  è luogo  d'unità , perche  gli  (tremi  cioè  Tulti 
me  parti  j'unifcono  col  mczo.Ondc  dicel'Anoftn. 


parti  s unikono  col  mczo.Ondc  dice  l'Apollo. 
Égli  è la  pace  noli  ra,il  quale  è dcll'una  & dell’altra 
un  folo.ln  oltre  e luogo  di  (labilità,  perche  il  mez 
zodcl  mondo  è (ìlfo.Onde  l’Apoftolo.  Niun’altro 

può  metterfondameto  Scc.In  oltre  è luogo  di  prof 
^.,...1... .. r- . **  . r 


.1 

Alt.  Ih  , 


EfcT.i. 

i.Cor.j. 


l’altro^:  que  Ho  è fatto  d'un  (olo.  Perche  clfendo  i limi  tà, perche  s’approfsima  e auicina  a tutte  le  par 

• rr.niiinl  ili  < m m f r»  Xr  il  mrnn  m 1 . 1 itnn  rn/»  »■  f ^n/fo  (i  iIi^a  n>.  nti  A ..i  * i • ■ 


peccati  comuni  alle  mente*  al  corpo, bifognò  che 
anco  la  pm  itici  tiene  folle  comune.  Et  bcncdichia 
xò  non  con  la  parola  ma  có  l'opera, chccgli  nò  era 
Chrilto , perche  è opera  dihuomo  il  far  penitenza 


de  peccati,  * è della  m<  no  di  Dio  empiere  la  ci 
rio . Coli  dice  Ainb.  II  battclimo  adii 


ria  del  inift  trio  .Coli  dice  Amo.  11  Oatt  etimo  aduji 
«pie  di  Gioiuimicra  liguri  & ombra  del  miglioe 
battei!  mo,  pere  beerà  una  lìgnificationc*  una  ccc 
raprc p arartene  del  battefuno  futuro . Perche  li  co 
me  liba  ne  gli  Atti  degli  sportoli, la  forma  del  bat 
xcfimo  di  Giouanni  era  nel  nome  di  chi  doucua  ue 
nirr.Nc  fi  dee  (timare,ch’il  Battclimo  di  Giouanni 
giouafie  poco  a gli  huomini.Pcrchc  fc  bene  non  ri 


ri.Ondc  li  dice  ne  gli  Atti.Sc  pcrauctura  lo  tirino, 
non  efler  lontano  &c.  £t  foggi  tigne  Gioii,  di  Cliri 
flo[cgl'c  quello  che  uerrà  dopo  me  o che  fata  per 
ucmrc]il  qualeio  awiótio  come  prccurfprc[il  qua 
le  nudimene  e fatto  innàzi  a me]  Ancora  che  forte 
ucnutn  cllendo  già  nato  nódimcno  dice  che  uerrà, 
perche  non  era  ancora  ucnuto  al  battclimo,  non  fe 
era  ancora  mar.itcll atoprcdicàdo  te  faccdo  mitico 
li,&  mene  do  a fine  il  nurterio  della  noftra  redetio 
ne.  Et  ancora  che  Giouanni  nalccfic  prima  di  Chxl 
moriilc  nò  però  prccelfe  inanzi  a Chrifto, ne 
nella  refurrcttionc.nc  nella  afccfione  al  ciclo.Oue 
rofclii  è per  u coi  r dopo  me  ] cioè  ch’c  flato  predet 


mettala  i peccati,  nondimeno  tutti  coloro.ch’cra  to  da  profeti  che  uerrà  dopo  me.Secondo  Remigio 
no  butterati  da  lui  ,riconofccuan»  d'cITcr  fottopo  Giesùucnncdopo  Giouanni  acinq;  modi  cioè  na 
Ai  al  ulti  colo  del  peccato,  & però  era  ncccffano  lo  fccdo,prcdicàdo,bartczzàdo,morcdo,&  di  fccndcn 


ero  di  cercare  il  redétorc  Se  il  inódator  chcpoiclTe  do  aH'mfcrno.Et  perche  per  quello  dire,  e fatto  in 

rim.nKirri  nniveri.inrmiMiirnfrrk^  Tnlfi.  nnnnin  «««ì  . m.a  nm.  1^  ...À  i..: J i*. I • i ■ \ t 


rimettere  i pcci  ati,inct> manente  che  folTc  ucnuto. 
Onde  battezzati!  in  penitenza, cioè  a quello  che  fa 
cclfero  penitenza, che  fi  come  elfo  lauauadi fuori 
con  acqua,  coli  cfsi  fi  lauafsino  di  dentro  con  lapc 
nitcmia,accioche  poi  ucnendo  Chrifto,  folfcro  ap 
partee  liuti  ariceucre  il  fuo  battclimo, perche  quel 


anzi  a me, non  fi  può  imédere  fecondo  la  dcità,ch« 
non  è fatta, ne  fecódo  la  huraanità, nella  qual  Chri 
fio  fu  fatto  dppoGiouanni,(i  dee  intéderc fatto  in 
anzi  a me, cioè  quanto  allo  hpnorc  & alla  degniti, 
perche  Gipuani  lo  feguitacome  fuo  Signore,*  ua 
dopo  lui.  Perche  quella  parola  dinanzipn  quello 


il  ch'egli  battezzò, furono  battczati  un  altrauoiu.  luogo  ha  fignificato.non  di  tépo  ma  d'ordine,  & di 
Cóciofia  ch'il  fuo  battclimo,  era  un  ccrtoprotefto  notà  priorità  di  diuinità  te  nó  di  nafcità.Quafi  che 
di  credere  in  Chrifto  futuro,  * di  far  Toperc  di  pe  diceflc  fecondo  Chrifoftomo . Non  perche  io  fu 
nitemu,  acciochc  lo  riccucflcro  piu  diuutanicmc.  ucnuto  primo  a predicarceli  hauetc  per  ciòa  tene 
Era  adunque  utile  ij  battqfimodi  Giouanni,  per  Io  re  maggior  di  lui, perch’egli  quito  a tempo  uenne 


atterzarti  al  battefimodi Chrifto, & per  taemenda  dopo  nic, perche  nato  poco  dòpomc,  fu  fatto  inan 

ó zi  a me  in  dcgniti,pcrcneé  ftatoprcpoftoame,co 


rio  della  uita  perche  fi  battczauano  coloro  che  có 
feiìauano  i peccati  loro , & per  la  manifeftation  di 
■Chrifto.Ondc  fi  foggiugncfllcttcin  mezodi  uoi] 
cioè  prefente  tra  uoi  coiuich'io  predico,  il  quale  e 
mediatore  di  Dio  & de  gli  huomini  [il  qual  uoi  nó 
Erpete  chi  fia]neconofccte,*  io  ui  preparo  accio 
cheto  conofciatcbattczido  in  acqua.  Quelle  paro 


me  piuilluftrcjcomc  piu  honorcuole,ccomc  mag 
gior*  piu  degno.  £ limile  à quello  quando  noi 
diciamo  d'alcuno.  Coftui  già  era  minore  o pari 
a me, ma  bora  s'e  fatto  inanziame  in  honorc  , te 
mi  precede  & mi  ua  inazi.Ouero  e fatto  inanzi,  per 
linccrità  di  confeientia,pcrinnoCctia  di  uita,&  per 


le  li  pollano  efporrea  un  modo  fecondo  la  huina-  honorat a fama.Et  Iccagionipcrchc  chrifto  gli  pre 
nitidi  Chrifto, fecondo  il  quale,  comediccilte  ccdclfe, Giouanni  le  moftra  loggiugnèdo[II  quale 
fto,a  punto  Chrifto  fu  nel  mezo  de  Giudei, perche  era  primadi  me , per  tanto  fu  fatto  inlnzi  me]  cioè 
conucrsò  comunemente  fra  gli  huomini , quali  co  mi  fii  prepofto*  porto  inanzi  perdegnita,  per- 
mc  uno  diloro,  * non  conobbero  prefente  colui  che  quantunque  lia  dopo  njein  tempo,  efl'endo 
ch'cfticrcdctterochc  douelfc  ucnire.Sì  clpongo-  nato  dopo  me,  e nondimeno  prima  di  me  in  etcr 
no  parimente  a un'altro  modo  di  Clirifto  fecondo  niti,  perche  era  prima  di  me,  non  fecondo  carne 
iedtinnità,  fecondo  laqualcc  prefente per  tutto  * la  quale  prefe  in  tempo, me  fecondo  la  deità  , nella 
ànuifibdmcntc.  Et  fecondo  quello  fenlo,  e nel  mez  quale  e col  padre  abetetno,*  primadi  me , perche 
*3  ufi  'O  a egli 
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egli  crj  *b  eterno,*  Io  fui  at?po,8c  in  tépo.Perchc 
chi  dopo  me  nacque  di  madre  fonia  padre, fusene 
rato  di  padre  Tenia  madre, inanii  a ogni  creatura,* 
fenzaneffun  principio. Et  è piu  forte  di  me, perche 
rifu  è Dio  forte  & potete  ,&  io  fono  huomo  & fra 
gale, cioè  impotete , Quello  è Signore  io  fon  fcruo. 
Quell’i  Imperadore,io  fon.foldato.  Onde  Rabano 
dicc.Forte  è Oiouanni  ch'è  degno  dt  riccuer  lo  Spi 
ritofanto,ma  piu  forte  chi  lo  può  dare.  Forte  chi 

f redica  il  regno  de  cicli,  ma  piu  forte  chi  lo  dona. 

ortechi  battezza  nella  conìcfsion  de  peccati, ma 
piu  forte  chi  battezza  * perdona . Et  manifcfta  la 

grandezza  della  Tua  eccellentiafoggiungendo[del 
quale  non  fono  degno  ] dando  inginocchioni  8 i in 
chinandomi  [ difc  joglier  la  correggia  de  Tuoi  calza 
ri]il  che  è huinile  8t  uile  officio, quali  dicatjn  tato 
egli  è manzi  a me, ch'io  nó  fon  degno  nc  di  fcruirlo 
red’clTcruno  degli  ultimi  de  fuoi  ferui . Perche 
feioglierc  i calzari  è officio  di  uilifsimo  Terno . Et 
non  portando  Chrifto  calzari,  fi  uede  che  quefto  è 
un  detto  metaforico, cioè  un  modo  di  dire , per  lo 
quale  Ciouàniuuol  dire  che  non  era  degno  a efier 
gli  feruo,dicédo  quefto  Tuo  concetto  con  modo  c z 
mune  di  fau  citare.  Perche  quando  alcuno  uuol  dir 
della  Tua  picciolczza  & dell’altrui  eccellerà , fi  Tuoi 
dir  comuncmcntc.Nòfon  degno  di  cauargli  le  fcar 
pe,o  di  toccargli  le  fcarpc,&  coli  fatti  altri  modi  di 
dirc.Ncè  marauigliachcGiouanni  diccfle  quefto, 
perche  lo  huomo, per  grandifrimo  ch’egli  fi  lia,  pa 
ragonato  a Dio, non  c altro  che  polu  credè  cenere, 
ne  anco  creatura  neffuna  nó  c degna  di  fcruirlo , fc 
Ito  c tolta  da  lui  per  gratia.Pcr  quefto  Giouanni  pa 
rimctc  mali ra  a Fanici,  che  nó  ufurpaua  l’altrui  of 
fino,  ma  chcfolametcelfcrcitauail  filoproprio  of 
(ilio, cioè  di  prccùrfore.  Onde  fecondo  Gregorio. 
Si  può  allcgoricaméte  intendere  per  i calzari  la  hu 
miniti, per  i piedi  la  deita, per  la  coreggia  l'nnione 
de  calzari, cioè  dell'anima  Si  del  corpo  alla  humani 
lì  j perche  nc  clTo  Giouanni,  nc  neflun  altro  c foffi 
citte  o può  dichiarar,  inoltrare,  & aprire  il  mifte 
nò  & il  modo  incitabile  di  quella  unione  delle  due 
rat  urc  cioè  diuina  Si  humana,pcr  la  quale  il  nerbo 
fù  taf  locarne,  eli  cndo  talc&  tanta  quella  unione 
thè  fece  lo  huomo  Dio*Sc  fece  Dio  hnomo.  Onde 
Efaiadice.  Et  chi  narrerà  la  fua  gcnerationc?qucfi 
dicat,neftiino  è dcgno.Oue  Gregorio  dice.  Nella 
qua)  cofa  dobbiamo  pelare, in  che  modo  i fanti  hno 
mini, per  cuftodirtfiri  loro  la  uirtù  della  humiltà,fa 
pendo  mirabilmctt*  certe  cofe,ftudiano  di  haucr  di 
nanzi  a gli  oechi'dclli  mete  quefto  folo,ch’cfsi  non 
fanno , accioch  e metre  che  cfsi  confidcràno  da  una 
patte  l’infermiti  loro,  l'animo  loro  non  fi  inalzi  da 
quella  altra  parrc  perla  quale  cfsi  fono  perfctti.Rc 
Ita  adunque  che  in  tutto  quello  che  fa,  li  abbaisi  & 
amlifi  a con  la  mente,  aeciochc  quello  che  la  uirtù 
della  feientia  congrega  Si  aduna  inficme , il  uento 
dell'alterezza, non  fofii  uia.  Quando  uoi  fate  bene 
fratelli , ricorda!  cui  Tempre  delle  cofc  malfar  te, 
■*t*k»che  mentre  Cautamente  fi  guarda  la  Colpa, 
Fummo  non  li  allegri  inai  dell'opera  buona . Conli 
{forate  fpelfo  i fupcriori  noftriprofsimi . Perche 


mentre  uedetelecofe  cattine  ch’cfs'i  fanno,  non  li! 
pete  quali  beni  fiart  o na  fio  Iti  in  loro.  Le  quali  bina 
ne  opere, ancora  chcui  fiano,  non  fimo  nulla, fc  nó 
fi  condifconocon  lahumiltà.  Perche  chi  adunale 
uirtù  Tenia  huiniltà, porta  quali  la  poluereal  uento 
Coli  dilfcGregorio.lndiGiouani  lbggiugnc[egli 
ni  battezzeranno  foto  in  acqua  ma  anco[in  Spinto 
finto  & in  fuoco]  che  dà  graciadiSpintofanto  Si 
di  carità,!!  che  nó  può  fare  fc  non  Dio.  Perche  nel 
battefimo  di  Chri ito , fi  apporta  la  grafia  dello  Spi 
ritofanto , & perlui  il  fuoco  della  carità, fc  debit» 
méte  fi  riccuc,  ò non  ni  fi  mette  qualche  fcropolo. 
Ma  il  battefimo  di  Giouanni  non  apporta  quelle 
cofe , ma  fignificaua  il  battefimo  dì  Chrifto , & di 
Iponca  lepcrfonc  a riccucrlo.  OndeChrifoftomo 
dice. Altro  fu  il  battefimo  di  Giouanni , altro  quel 

10  del  Signorc.Qut-Ilo  fu  di  penitetia, quello  di  fan 
tiiàcationc&  di  grafia,  nel  cheloSpiritofanto  in 
ogni  credete  per  diacciare  & fracallàrc  i peccati, 
a modo  di  fuoco, opcraftc  abbruciando  i peccati  e 
purgando  le  immonditie  della  carne  & dell'anima. 
Onde  dice  Bcda.  Noi  fiamo  battezati  dal  Signore 
in  Spiritofanto , non  folo  quàdo  fiamolauati  nel  di 
del  battefimo  nel  fonte  della  uita  per  rcinifsion  de 
peccati, ma  anco  ogni  di,quando  che  per  grafia  del 
medefimo  fpirito,ci  infiammiamo  a far  quelle  cofe 
che  piacciono  a Diio.  E adunq;  il  battefimo  del  fiu 
me  in  acqua,  della  fiàtna  in  penitela, del  (àngue  nel 
martirio . Et  dopo  il  teftimonio  di  Giouàni  del  pii 
mo  auenimcto  di  Chrifto , aggiugne  anco  dcll'ulti 
mo  auenimcto, cómendando  Chrifto  dell'autorità 
del  giuditio[il  cui  ucntilabro  è nella  fua  mano]il 
uentilabro  è cofi  detto  da  lo  ibernar  la  paglia.  Et  e 
ftromcto  col  qualefi  folcua  purgarle  biade  in  Pale 
ftii)a,  & è fatto  come  una  pala  con  la  quale  fi  getta 

11  grano  mcfcólato  con  la  paglia  in  alto,  &ilucn 
to  licua  la  paglia,  & il  grano  cade  nell'ara . Gio 
uanni  adunque  parlando  metaforicamente,  perii 
uentilabro  intende  la  difc  retionc  t della  giuda  eia 
mina,o  il  diuino  gì  udì  rio, & la  potetti  del  dìfeeme 
te  il  bene  dal  male  fi  conte  dal  ucntilabro  fi  diuide 
il  grano  dalla  paglia, * le  cofe  fruttuofe  dall'infruc 
tuofe  , il  che  è in  mano  ,ideftin  potere  & arbitrio 
fuo,perchcgli  c dato  dal  padre  l'offitio  di  giudica 
re,  pcrchcdicdcògmgiUditioal  figIiuolo[& mò 
dcràjideft  pcrfettamcntc[  & purgherà  ] infuturo 
[Tara]  cioè  la  chicli  fua  dalle  paglie,  ncllaquale 
bora  fono  mefcolati  il  grano  con  la  paglia,  cioéi 
buoni  con  i cattiui,  ma  nel  giudicio  faranno  fcpara 
ti  [&  adunerà  il  grimo  J al  prefcntcdifperfoin  di 
ucrli  luoghi,  cioéi  buoni,  *i  giudi,  i quali  alla 
lembi  ani  a nel  grano  fono  di  dentro  candidi , Se  di 
fuori  rofsr,  per  rimonditi! , rofsi  dico  per  paticn- 
tìa,pcr  graui  infermità,  per  utili  fcrmoni , & mol 
tiplicità  di  conucrfationi  có  altri[ncl  fuo  granaio] 
cioè  nella  ccleftc  habitatiofte.  Ma  le  paglie,  cioè  i 
cattiui,  probi  leggeri  per  fiiperbia,  pallidi  per  iti 
uidia,  fragili  per  iracondia,  aridi  per  marina,  in 
fruttuofi  per  accidia, uili  per  carnai  coi  .cupifcién 
[abbrucierà  nel  fuoco]  dell'infernofincftinguiU 
lc]3èfeiUìbilc  per  pena,  & anco  in  qu  cita  uita  pre 
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fi- 


fette  il  Signore  porgila  chicfa, mentre  che  per  ma 
nifcfti  peccati!  prcucrfi  &cattiui  fono  tutti  fuori 
della  chicli  per  fcntcnza , o due  per  morte  fono  di 
tuli  da  quefta  uita'-Ma  quella  jiurgatiorie  li  farà  nel 
la  fine, quando  per  gl'angeli  fi  raccorranno  del  re- 


gno fuo  tutti  gli  Mandali,  ouero  aderto  monda  di 
feci 


Già.  Bat- 
tifla  (or- 
ma & re- 
gola di  ui 
liete  arc- 
ligiolì. 


xrnendo  in  merito  Se  in  nu  mèri , ma  allora  Io  fa 
eàin  numerose  in  mcrìto.Moltc  altre  cole  cfortan 
do, Se  infcgnandi>[Giouanni  cuangelizaua,8c  annu 
tiauaal  popolo]d»l:hc  li  comprende, che  nò  fono 
feruti  tutti  1 fatti, & detti-di  Giouanni,mapochiri 
fletto  a molti, fi  come  anco  fi  dice  da  Giouanni  nel 
l'ultimo  di  Chriflo . Moralmente  Giouanni  dà  for 
ma  duini  ere, di  predicare, & di  fruttiti  care,  perche 
la  uita  fila  è a oliera,  Se  quanto  al  uiucr  duro,  & qua 


qual  meritaHi  i li  aHitnrUiareitpiitttré&Jollaqp  Ma 
noibra  r eden  tiene, talpe  tra  a nu  oufero  app  '/fu  il  mede 
lìmo  nofho  Cietù  C nflo.co  tuoi Jaatiffiiui preghi , cb* 
purgato  tipetto  da  uitiflCr  ornato  di  utriù , io  appare* 
chi  fecondo  ì tuoi  falutifcri  precetti, lauta  al  Signore,  $• 
fatela  diritti  i fuoif intieri,  fn  che  nell cRremogwdilio. 
quando  monderà  l'area  itila  Jua  cbiefa  & feparera  il 
grano  dalla  paglia, io  mer  ti  i'tjfer  Ir  oliato  ira  granelli 
del  fromeuto  & Ira  gli  eletti  tuoi , & ripoflo  cw  Iota 
nel  granaio  de  Ha  cele  [le  babiuttonr,  A min. 


to  al  uefiico  afpro,&  quanto  al  luogo  difetto , Se  li 
fiia dottrina  ucra,o  di  Dio,o  di  fc  Hello , o del  prof 


fimo, Se  l'opera  fila  fruttuofa, chiamando,  battezza 
ini 
>i 

Perche  fulfe  tale  il  predicatore , tutta  Gicrufalcm 


dò, Se  rettificando  molti,fu  prima  eitempio  de  refi 
gioli,Sc  poi  de  Dottori, Se  ultimamente  de  Prelati. 
Perche  fu 


quanto  amonaehi,8e  tutta  giudea , quanto  a cheti 
ti,&  tutto  il  paefe, quanto  a laici  ucrrebhonoacó 
fcrtare  i peccati  loro  tanto  ucniali  quanto  mortali  : 
Et  ucrrebbe  Gicsù  con  cfsi  a ramificarli , St  con  le 
parole  St  coi  rimedio  & con  l’clfcmpio.  Ma  a mag- 
giore cfprcfiioncdcllc predette cofc  li  determina 
confcguentemcntc  i|  luogo  doli  c furono  fané, qui 
do  foggiucne  [Qucflccoft  terono  fatte  di  là  dal 


^ 

Giordano  Jdouc  Giouanni  battezzando, pere  he  co 
Ine  dice  Chrifortomo, predicami  Chriflo  non  in  ca 


Bcthania, 
ùue  cab 
di  o balie 


fame  per  i cantoni, nia  pattando  il  Giordano  nel  me 
Uà  ' ‘ " 


tal  il 

alitami 

S-iacou 


zo  della  moltitudine, prcfcntc  tutti  coloro  che  era  • 
no  battezzati  dalai  in  Bcthania, che  uuol  direcafa 
d'obedichtia.Bzttezzaua  Gioaanni  per  dimortrarc 
che  era  ucnuroper  obcdicmia  di  Dio  ad  annuncia 
re  Chriflo  duuer.cirtr  facrifitato  per  redention  del 
mondo . « Et  accioche  gl'h  uomini  interni  ino  che  fe 
dcfidcrano  d'ctfcr  affolli  dal  peccato  orìginalc/chc 
neauicncpcrlainobcdicneiade  primi  parenti, fot 
commendo  il  corpo,  Secrcdcndo  col  cuore, pren 
«Urterò  il  facramcntodel  battelimo,&  perobedien 
ta  della  fede  doueflcro  tutti  pcroenir  al  bottclimo, 
per  fignificarcchc  li  colimene  l'obcdicnza  a battcz 
zaii.Et  la Bctlianudtìi due  fonti i,  unac,unaccrca 
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14  r A perche  l'c  toccato  difopra  della  pcnité 

Mmr — 


uilla  di  qua  dal  Giordano , due  miglia  difcoflo  da 
Gìeru  fate  "" 


meme.Et  però  innanzi  ad  ogn’alcra  cofa , alla  ucr» 
’ ’i  Dio  , Se  l’odio  del  pcc 


pehitenza.laqualc  l’amor  di 
caro  produlTc, fi  ricercano  due  cofe,cioc  ch'il  pecca 
cm^cioèdannlarordcl  monte  Oliucto, do  torli  doglia  de  peccati  partati  , & che  non  habbia 
ncLataro  fu'nlufcitato-.Vn’altraiydellaquals'cdct  mai  ferma  uolomà  di  peccare  replicando  altre  Uol 
to, porta  fopraaLGiardano^madall'alcra  parte  de)  te . Senza  qncftcduccofo la  penitenza  non  è uera , 
illune, noe  nella  forte  delle  ductribu  Se  iheza,difco  perche  lenza  loro,neDiopcrdanaàpeccati,ne  il  fa 
ftodaGicrufiilcm  una  giornata  doue  era  Giouanni  -ccrdote  può  attolucrc  altrui  da  peccati.  Et  però  di 
che  battczzaua^cioò  nel  confino  de  giudei, Se  de  gc  ce  Bcmardo  .La  p emtcnzx  ucra  è dolerli  de  pailati 


-,  1 


za,  per  laqualcs’approfsimail  regno  de 
cicli, Se s'apparcc chia  la  uia  del  Signore, 
uederemo  al  prcfcntc  di  parlar  d'elfa  un  poco  larga 


Due  eoli 
rh:  fi  et 


«ercanola 
la  peuitea 


* 


eHitpcr  mortrarpil  battefimo  cttcrieamune  a quel 
tt  j quell i.Et  brne  batt  czzaua  di  liutai  fiume  Gior 
d*no,percbeigennlicommuncmcmc  riccuerono 
(fiotto piu  it>barrclimo,chc  1 Giudei.  -il  1 ■"  ai 
ti  ad>  i-jlp  11G  .clip  fi»*'  *i , iljnodi  ..  .-id 
oiu  ■jO"RiA'T  I O N E.oe:-  Il  '■••• 
ób 1 n<ào;  Inoli  - ■ i - «il  onci  ari  con  : . 

' '•Gituanni  httiffimoprecurfor  di  Chriflo , bandito r 
trìgiudue, amico  dello frofo/moM  otrko  diurno,  d 


mali,fcnzaintcrinifsion alcuna  ditempo,  Se  pian 
gordumodo  il  pattato, chanon  commetta  piucofe 
tlltredi  piagnere.  Perche  collii  * fchcrnitòrc,Se  oò 
«traMentc  penitente, che-  ancora  còmetee  cofc  dpi 
Squali  c’hadapenartiScidunquctituuoitflrcr  uc 
ro  penitente, ccrtadaipcccato, Se  non  noler  più  ol 
tra  peocarr,pcrchcqucflapcnitczac  uana^aqaalc 
è imbrattata  da  feguentc  colpa.  Ondc.Grcgorip  di 
cec-BarpenitcnzacpiagncrimaUfuti,  Se  non  fax 

pia 


t 


V ?1  t A b t 


più  altre  cofe  per  piagnere, pecche  chipiagn'a  que  fine  efca  della  mente  coli  fatta  feutcur«,<ht  !'hn£ 
fio  modo  akunc.eofc  per  commetterne  dcll'altre, 


o che  non  sà,o  che  finge  difar  penitenza .Et  Ago 


Di  che  co 
fa  lo  huo 
mo  hab 
bia  a far 


mo  giudichi  fé  fi  e Ho  indegno  della  partir  ip  adone; 
v del  corpo,&  del  fanguc  del  Signofc^ciochc  colui 

(lino  dice.Vana  eia  penitenza , laquale  c imbratta  che  teine  d’eder  fcparato  dal  regno  decidi  per  iti, 
ta  dalla  fcguétecolpa.Nullagioua  a noi  (amenti, fc  lima  fenjenza  del  giudicc,fiafeparato  per  tcclcfia; 
fi  replicano  i peccati.  Nulla  ualc  il  chieder  pcfdo  làica  djfciplina  dal  fiera  mento  del  ccleltc  pane. Gui 
no  de’inali,fc  fi  ritorna  di  nuouo  a far  altri  mali.Et  ditali  adunque  fc  ftclfp  rimonto  in  quelle  cofe , Se 
altrouc  dice.  Pcnit  enti, fc  uoi  fiate  penitenti, Se  non  qoBUcrtilcain  meglio  mentre  può,  la  uolontà , & i- 
beffatori, mutate  uita, Se  riconciliatcui.Tu  fai  penf  cofiumi  fuoi,acciochc  poi  non  polla, non  fia  giudi 
tcnza,t‘inginocchi,acridi,&:fchcrnifci  la  patienza  c ato  dal  Sigilo,  c contrala  uolontà  fua.Mafe  già  di 

''  r r ‘ - : r fpcrandoti  della  finità  aggiugni  pcccatia  peccati, 

fi  come  c fcritto.il  pcccator  métre  farà  ucnuto  nel  praB>  ,f, 
profondo  de  mali  lo  deprezzerà , non  lo  difprczza 
re, non  lo  difperarc,cfclama  dal  profondo  al  Signo 
rc.Dacotal  profondo  cfilainarono  iNiniuiti,  Si 
trouarono  mifcricordia . Et  piu  facilmente  li  c cua 
cuato  il  minacciar  della  profetia , che  l’humiliatio 
ne  della  pcniienza, perciò,  he  qualunque  cofi  che 
ati,  perche  ogni  tu  farai,  o qualunque  cofi  tu  peccherai  , pera» 
corafei  in  quella  iuta,  dallaqualc  tt  torri  al  tutto 
quando  che  non  ti  uolefl'c  fanare . Perche  adunque 
non  uedi  tu  chclapatientiadi  Dio  ti  riduce  a peni 
tenza.  Coli  dille  Agoftino  . Non  folatncntcadun 
quc,comc  s’c  detto, fi  deue  far  quotidiana  peniteli 


di  Dio, fé  tu  Iti  penitente  ti  penti,  fc  non  ti  penti  , 
non  fei  penitente.  Adùque  feti  penti, perche  lai  tu 
quel  lo  che  nule  faccftilfc  ti  penti  d’haucrlo  fatto 
noi  far  piu. Ma  fc  tu  lo  fai, tu  non  Tei  penitele. Et  di 
quello  che  l'huomo  habbia  da  far  penitenza  lo  de 
leriucil  medefuno  Agoftino  dicendo.Trc fono  fiat 
rioni  della  penitenza.  Vna  è quella , eh  e partorifee 
l’huomo  nuouOjfin  che  per  (ingoiar  bartefimo,  fi 
falauamcto  di  tutti  i peccati  palfati,  perche  ogni 
uno , che  di  già  fi  ha  fatto  arbitro  Se  giudice  della 
fili  uolontà  quado  s’accolla  al  ficraméto  de’ fedeli 
fé  nò  fi  pente  della  tiita  pallata, non  può  cominciar 
nuouauita.Da  quella  peniteza  foto  ifanciulli, qua 
do  fi  battezzano  fono  efenti, perche  nó  pofiono  an 


t Qetlli 
«he  noi 
^-ch'amia, 
mo  c*,m 
pari  chete 

Sona  il 
taci  ulto 
al  baiteli, 
mo. 

Peniiéta 
Si  tutta  U 
Ulta. 


cera  feruirfi  del  libero  arbitrio.A  quali  nódimeno  aa  de'  pece  ati  grandi, ma  de  piccioli  anc<ira.Et  qua  Ogai  pie 
pcrcanccllationcfir  remifsione  del  peccato  origi  tunque  paiano  piccioli  , però  non  li  debbono  di.  eiolo  pee 
nalc,gioua  la  fede  di  coloro  da  quali  fono  offeriti , fprczzarc.pprchc  come  dille  Gregorio, non  èpcc.  CJ,°  dmÉ 
t li  die  liano  purgatidaqualunquc  macchiadidc  calo  ninno  coli  picciolo, che fprezzato  non  crefca . ° 8ade’ 
fitti, che  efsi  per  altri, da  quali  fono  nati , contrade  Et  altrouc  dice.ll  peccato, che  la  penitenza  non  la 


ro,pcr  altrui intcrrogatione,&rilpofta.  Del  rima 
ncntc,dc  glabri  huomini, nell'uno  palfi  a Chrifto , 
cominciando  a eflcr  quel  che  nó  era , fc  non  li  pcte 
d'edere  fiato  quel  ch'craJL’abra  peniteza  è quella 
la  cui  attionc^er  tutta  quella  uita  dee  co  perpetua 
humiltà  di  fuppficutione  durare, Prima  perche  niu 
no  dclidcra  la  uita  eterna  fc  non  colui  che  fi  pente 


uà  col  fuo  pefo  tira  ad  un’altro.  Onde  dice  Ambro 
gio,  che  ogni  picciolo  peccato  commelfo  fcicnte 
mente  e il  piu  grane  che  fia  nel  mondo.  Et  A godi, 
no  icriuc.Manpi)  deprezzare  quei  peccati, che  noi 
diciamo cdcrliqui.  .Se  lidifprczzi,  turi  fpauenti 
quando  gli  pcfi,Sc  quando  gli  aunoucri . Molti  Icg 
gien  fanno  un  grauc.Molte  gocciole  empiono  un 


di  quella  uita  tcmporalc.Chi  dubita, in  quiitinchc  fiume, Se  molti  granelli  fanno  un  monte.  Coli  dilTe 
temporal  felicità  che  noi  ci  trouiamp,clicnonb>fo  Agoftino.  Non  pertanto  fi  dèe  difprctzarc  i pee 
gni  pentirci  di  quella  uita, per  correr  con  ogni  ani  cào,  leggi  cri, ne  dilperarli  de  peccali  graui,  perche, 
dità  qiiell'incorrumonc?£t  chis'affretta  adunque  coméàÌmcdcfimc,nclTun  peccato  e ériminale,men 
Si  deltdcra  di  ritornar  alla  pat  ria  »(c  non  colui  cheli  tre  difpiacc,&  neduno  cuculile  mentre  che  piace, 

ì.tr. r.  -L:  ' j.r. t _ r • j 'r__t ; e m • jt.  . 


pente 
non  " 


ledei  Tuo  uiaggio  ? Et  chic  òr  fana  mente, fcf»c  Si  dee  però  far  la  p 
fofpiri,cui  non  difpiaccia  cllcr  cofi  fitto  per  pc  po,&  menile  polsi 


enitenza  fenza  dilationc  di  ter». 


Si  Set  Tir 


rioni 

n 


oipirijcmnonaiipiacciaciiercoiirattopcrpe  popx mentre poisiamo , acciochcfopraprcfiinun  penitenza 
Bitcnza.Inoltre, molti  fono  i peccati,  iquali  quandi  dubito, non  archiamo  fpatiofii  peno  rii, & non  pof  lenza  dii» 
qucciifcunoda  perfe  non  li  lenta  che  facciano  feri  damo  tremarlo . Onde  Agallino  dice.  Il  remedio  nonòi«l 
ta  mortale, nódimeno  adunati  tuttunficme,omnuz  del  conucrtLrfi.a  Dio  non  li  dee  differir  con  dime.  1°' 
iano  perche  fon  molti,  fenonii  purgano  có  medica  ra,accioChc'l  tempo  della  carrclttoitc  non  penfe* 
melo  di  penitenza  quotidiana . Chi  adunq;  diliger  per  tardarc.Pcrchc  ehi  promede  indulgenti!  alpe 
.temerne  auucrtifcc, chiaramente  intende,  con  qua  nitcntc,non  promed  e il  giorno  di  domani  al  didi. 
to  pericolo  ftuada  pellegrinando  al  Sig.La  terza  tf  mulan  te, Et  altrouc  dice.  Se  alcuno  pollo  ncll’ulti 
tionc  della  penitcnzà,cqu'clla,allaqualc  li  dee  fotto  ma  nccefsità  della  Aia  malattia,  uorra  riccucr  la  pe 
entrare, per  quei  peccati  che  cól engono  i dicci  p/c  hitcnza,&  riccueralla,St  poi  fi  riconcilia , & fi  muo 
cotti  della  lcggc.In  quella  penitenza  ogn'uno  dee  ia,uiconfciro,chcnoinon  gli  neghiamo  quel  che 
efcrcitarfcmcdclimoin  maggior  fiuentà  ,'accio  domanda ,ma  non  profumiamo  che  fia  pillato  be 
che  giudicato  da  fe  ftclTo , non  Ila  giudicato,  dal  Si  ne.  io  non  prcfurao.fnon  ui  inganno  ) non  profg 
gnorc.Salifca  adunq;  l'huomo  contra  di  fc  al  Tribù  mo,chc  il  fidclcuiucndo  bene  elea  di  qua  ficuroJI 
naie  della  mente  fua,&  fermi  fe zncdcftraO  dmanri  battezato  a hora  elee  (icurodi  qua.  Di  colui  che  fa 
hi  fuo  cofpetto^t  cofi  fermato  nel  giudicio  del  cuo  penitenza  aH'ultiiiìo, Se  è riconciliatoA  elee  ficuro 
rc,cpmparifcalacogitationeiccu(atricc,laconfcic  di  qua,  non  ne  fono  de  uro.  Douciofon  licuro  dò 
ria  per  tefiimonio  ,Scil  timore  per  boia.  Indi  poi  ficurtà.ouenon  fon  licuro  poilodar  pcniicntia>mi 
«fc*  fuori  ilfanguc  del  confitente  per  lacrime.  Alla  hqnpofi'ctdar  ficurcata.Nun  dico  fari  dannatoci* 
u;  i non 


G I E S V C H R I S T a 


& 


■on  iieo  «Beo  ferì  liberato . Ti  niioi  tu  liberar  dal 
dubbiofuuoi  tu  fchiuarc  quel  che  c incertoffa  peni 
tenzameatre  Tei  fano, perche  fé  tu  Cai  uera  pcniccn 
sa  mentre  chelèi  fino,&  che  l'ultimo  dì  ti  troucrà 
corri  per  riconciliarti, il-  farai  coft  farai  lìcuro , per 
che  hai  latto  penitenza  in  quel  tempo, nel  qual  hai 
potuto  peccare.Ma  fe  tu  uuoi  far  penitenza  quado 
tu  nó  puoi  piu  peccare^  peccati  hanno  Ufi  iato  te, 
ina  non  tu  i peccati.  Due  colè  fono,o  che  ti  fi  perdo 
ra,o  che  nó  ti  lì  perdona  , ma  quali  ili  quelli  t'hab 
bia  a venire, io  nó  lo  sò.adnnquc  laici»  l'incerto,  & 
tiéci  al  certo.Colì  dilfe  Ago  11.  Et  perche  Agoft.du 
bitadi  coloro,che  ’i  pentono  nell'ultimo  pare  che 
- quelli  tali  li  pennno  piu  torto  perrimor  della  pena 

che.pcramordellaeiullitia.Et  però  parcchclapc 
nitcnea  loro  liadubbiofa.  Non  tardar  adunque  ne 
eflcrc  infingardo  a far  penitenza  in  lìmirà,de  di  mct 
ter  torto  giu  il  pefo  del  peccato, pèrche  come  dice 
Agart.rtoltacolaèuiucrcinqucilortato,nclqualc 
1'huoin  o non  ardifee  di  monrc.Ec  molto  piu  auda 
ce  è colui  che  dorme  con  un  peccato  mortale,  che 
colui  che  dorme  con  fette  nemici.  Spcifc  uolte  «;li 
buomini  li  promettono  una  uita  lunga, attento  che 
fono  giouani,o  di  buona  cóplcrtionc , o forti , non 
fapcndo  ciochc  porta  uenire  il  di  fegucntc , ne  con 
fidcrando,che  rare  uolte  alcun  muore  di  morte  na 
turale, ma  fpelfo  per  alt  ri  accidenti , come  farebbe 
di  fcbre,di  portane, & di  coli  fatte  cofc,&  qualche 
uolta  di  morte  fubitana  Se  cafualc,&  nondimeno  lì 
crede,  che  ciarlino  fi  muoia  nelfuo  migliore  Ha 
Si  dee  far  to.Ondc  VgoncdiSanto  Vittorio  dicc.Sl  dee làpc 
la  pcuit*  re>che  :>c  giullo,nc empio, nc  fanciullo,nc nocchio 
che'iì  ha  ^ dilcijglie  dal  corpo,  primachc  fiano  in  quel 
tempo  . punto  di  bontà, o di  malitia,oltrailqualc  non  palfc 
rebbono  mai, fc  ben  uiucrtero  scprc.Coii dille  Vgo 
ne.Ma  per  la  uana  fpcranza  della  lunga  uita , molti 
fcrtano  ingannati,*;  non  cófeguilcono  la  pcnitéza 
che  li  afpetta.Ondc  Chrif.dicc.Niuna  cola  ingana 
tantol'huomo  quanto  la  uana  Ipcranza  della  uita 
lunga.Et  Agort.dicc.Habbiamo  ucJuto  molti  efler 
morti, che afpcttauano di ricóciliarfì, deporto  che 
Thuomo  furti  certo  di  uita  lunga , nondimeno  non 
harebbe  perciò  a prolungarla  penitenza  fino  all  1 
ucccbiozza, perche  allora  gl'huoinmi  fono  impotc 
ti  alla  fatica, de  a pena  in  quell'età  li  t roua  chi  li  fpic 
chi  per  penitenza  da  quei  peccati , ne  quali  egli  s'è 
cortumato.Ottimo  conlìglio  adunq;  lumina  prude 
za,&proutdcnzacoD(irtcin  quello,  che  l'huomo 
fano, de  forte, li  difponga  per  uera  cót  ritiene,  de  pu 
xa,d£  intcraconfcrtioncjdc  per  condegna  fatisfattio 
nc  a gitrar  uia,tuttc  quelle  cofcncciuc,chc  l'impc 
difcono,dc  lo  ritengono  dalla  falutc  eterna,  tcncn 
doli  in  ogni  tepo  coli  apparecchiato,  comcfchog 
gi,o domani, o alla  piu  lungaqucilafcttimana  fido 
«■erti  partir  di  quello  mòdo. c erto  che  ncU'crtremo 
della  fuauita  l'huomo  fi  può  pentire,  perche  può 
peccar  fino  a qucil'hora, &:  però  può  per  diurna  mi 
fcricordu  conlcguir  perdono  (ino  a qucil'hora de 
Tuoi  peccati, perche  la  mifericordia  di  Dio  uince  la 
humana  malitia,ma  la  peniteza  coli  tarda,  rare  uol 
tc  è uera  de  fruttuofa, perche  in  lei  nó  li  ha  dilpiacc 


re diftintiuo,&fufficicntedcl peccato  , pcrcbela 
contri tion  fufficiéte  richiede, che  C perdoni  il  pec 
cato,malapartiongrande,dciI  dolore  nella  parte 
ft.nfiriua,laqual  hanno  comuncmctc  coloro  cheli 
trouano  in  punto  di  morte, impedifce  l'ufo  della  « « 

fione  nel  penitente, fi  che  non  puòben  deliberare 
e fuoi  pcccati.Rallegrati  adunq;  della  pcritczad* 
tetoltaafarcuolontariimcntc.*.'  ringratia  Iddio, 
che  ha  deliberato  di  afpettarti  a qucil'hora  miferi 
cordiofamcnte,denóertcringrato, perche  tu  hai  il  * 
di  d'hoggi  ,nclqua!e  ri  puoi  correggcre.Hicri  furti 
cattiuojhoggi  ha  buono. Collider»  quanti  hora  li 
muoiono, a qu  al  t fe  forte  conceduto  un’hora,comc 
c cócelfa  a te, di  far  penitenza , in  che  modo  corre 
rebbono, de  có  unita  fretta  a gl'altari,dc  quiui  ingi 
nocchionio  dirteli  per  terra  tarolungamete  lolpi 
rerebbono,piagnerebbono,de  orcrcbbono,(in  che- 
meritartero  di  cólcgnir  da  Dio  picnirt.  perdono  de 
peccati  loro. Et  tu  mSgiàdo, de  beuédo,  giocido,dc 
ridcdo,dt  otiofamf t e uiuedo, perdi  il  tòpo  che  Dio 
t'ha  dato,pcr  chieder  gratia,de  hauer  la  gloria.Pen 
fa  anco  che  ('anime  fono  rormcratc  neH'infcrno  (cn 
za  fpcranza  di  perdono,&  di  mifericordia ..  Et  fc  l’a 
mordi  Dionó  può  tenerti, nc  addolcirti, almeno  ti 
tcnga,&tifpaucntiiltimor  dclgiudicio,  la  paura 
del  tuo.  o ir  fcrnalc,il  laccio  della  morte , de  og- . al 
tromale.Maoimc,chemoltihpggi  nócuràdo  del 
la  penitenza  di  Din  poco  attendono  a quella,  de  la 
fai  do  partar  inutilmente  il  tòpo, del  qual  niuna  co 
fai  piu  previofamiferahi!  nictclo perdono. Onde 
Bernardo  dicc.Hoggi  i figliuoli  de  gl'li uomini  non 
li  curano  del  gouerno  dell'anima,  de  attendono  a 
quello  del  corpo  in  ogni  loro  defìdeno . Nc  temo 
no  di  peccare,ma  d'efler  pumti  Ne  li  da  opera  alla 
uirtù  del  cuore, ma  alla  fallirà  dei  corpo,  anzi  al  pia 
cere  .Hanno  imparatoqucllccoscdalla  fcuolad'lp 
por  rate,*:  d'Epicuro. Quello  tempo  alfcgnato  alle 
anime, non  a corpi.Giorni  per  certo  di  falutc, de  nó 
diptacerc.Etun'altrauoltadicc.Niunacofacpiu  TcP°  Pr* 
prctiofa  del  tempo  . Ma  oimc,chc  niuna  colà  etti  |n'ire|  ( 
mata  h oggi  piu  uilc.  Partano  i giorni  di  falutc,  de  [;e  colc. 
nclTuno  lo  pcnfa.NclTuno  dà  colpa  a fc  ftelTo,c  he  1 
momenti  che  non  ritornano  lìano  palfati.Coh  dilfe 
Bcrnardo.Ec  nel  lieto, che in  quella  uita  non  c co 
fa  alcuna  piu  prctiofa  del  tempo,  perche  in  brettc 
hora  potrebbe  alcuno  ottener  perdono, grati»,  de  > 

gloria, 8e  piu  che  non  merita  tutto'l  mondo  dittale 
rc.Pcrchcnon  c hora  tanto  brcuc,ncllaqualc  non  (i 
porta  acqui  ilare  guadagni  fpi  rituali , iqualiincont 
parabilmcntc  partano  ai  ualuta  tutti  i guadagni  ter 
rcni.Et  auucrtifci.chc  ual  piu  in  quello  mondo  un 
giorno  in  pacientia,chc  un'anno  in  purgatorio.On 
de  in  Ezechicl  fi  leggc.Io  t'ho  dato  un  di  per  un'an 
no . Nondimeno  la  pena  del  purgatorio  parta  ogni 
pena  temporale  di  quella  uita , perche  dice  Agorti 
no, che  quel  fuoco  acl  purgatorio  c piu  duro  che 
qualunque  cofa  li  porta  o prouarc,o  ucdcre,&  pcn 
lare  di  pena  in  quello  mondo.Et  però  fi  dee  piu  to 
fio  curare  di  far  buona  uita, che  d'haucrla  tuga.  Et 
Seneca  dicc.[mporta  che  tu  uiua  bene , de  non  che 
tu  uiua  aflai^iifu  riamo  la  uita, con  l'opcraiionc,dc  , 
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T’*  f*tf  j nftn  col  tépo;Et  sappia che  la  pinrtfr  -ucparti, 

a oc  e sncrmon.Hi  <ùore,confc  fisso»  ài  bocca , Se  fa 
ujfatttdn d'oj)t':aJ>crciochf  iaflrittura  comanda 
che  (i  ftraccmo  1 cuori, & noni  ucilimcti,chc.li  con 
fefiino  i peccati  l'uno  all'altro, che  fi  faccmo  degni 
frutti  dipendenza, conciofia , che  commettendoli 
ogni  peccato  col  cuore, & con  1 opera, & con  laboc 
ea,gtuft»cofa  é,chc  ficuri  per  il  contrario,ch'il  pcc 
catare  con  fanimo  biafimi  la  colpa , con  le  parole 
Facciili-, Se  co  fatti  Tene  penta.  Quelle  treparti  dì 
penitenza  fono  di  tre  giornate, con  lcquali  li  ua  alla 
terra  di  promif>io.nc,dcllcquali  fi  dice  ncll’Efodo. 
t0odof  il  Dio  oc  eli  Hebrei  chiamò  noi,acciochccaminia 
mo  la  uia  ai  tre  giorni  in  folittidinc , & facrtfùhia- 
mo  al  Sign.noflro  Dio,  acciochc  perauentura  non 
ucngaauoi  la  pcllc,cioc  la  colpa  nel  prefi  ntc,u  tic 
ro  il  ferro, cioè  la  pena  nel  futuro , In  quelli  tre  di 
Marta  vergine  cercò  il  fuo  figliuolo, & lo  trouò,nc 
quali  tre  febei  giorni, fc  tu  anco  lo  cercherai, troue 
niù  GiciùjciocTalutc  eterna . Quella  e la  fcalacon 
tre  gradi, laqual  uidc  Iacob  da  terra  fino  al  cielo  & 
ilSig.appoggiato  allafcala  per  tre  cole1.  Prima  per 
lòltcncrfa  fortcmentc.Scconda  per  porger  la  mano 
achimótapcr  elfa.fefarà  bifogno. Terza  acciochc 
chi  monta  quando  farà  fi  racco , Se  faticato , guardi 
in  lui;&  in  lui  metta  ogni  Tua  cura, perche  non  e tan 
co  crudele, che  lo  lafcicadcre.La  prima  parte  adun 
que  della  penitenza  e lacontrition  del  cuore,  Se  la 
il  contrition  è dolore  uolontariamétc  prefo  per  i pcc 

cati,con  propofito  oucro  in  tcntionc  di  confcflarfi. 
Se  di  fodufarc, perche  ninno  fi  giudica  ucramcntc 
eiTcr  contrito, che  nò  habbia coli  fatto  propolito  . 
Ncilaqtiai  conttitione  l’huomo conduca  a uno  per 
uno  tutti  i peccati  Tuoi in.mzi  al  tribunal  dellafua 
cofrientia, acciochc  acculando  quiuife  medefimo 
in  amaritudine  deH'anima  fua,fi  penta  di  tutti,  Se 
poi  lì  confcfst.Et  d’ogni  peccato  mortale  fi  ricerca 
tmgolar  contri  tiene, petchc  adiucrlc  malattie  fi  da 
no  medicine  diuctfc.Ma  la  contritionc  e fola  medi 
cinajcomra  un  foto  peccato  mortale.  Adunque  non 
balla  una  comune  contritionc  di  tutti  i peccatami 
limonio  e tenuto  fpctialmcntc  di  qualunque  pcc- 
\ to mortale,  fé  haparticularmcmoria  deprecati  . 

Ma  fecondo  Chrilcft.fi  come  a raggi  del  Iole  fi  ucg 
cono  gliatomi  minuti  nell'aria, iquali non  appari 
feono  mai  fuori  de  raggi  del  folc,cofi  a raggi  della 
mente  appartfeono  iminutilsimi  difetti  ìlluftr iti 
dalla  propria  confidcrationc,iquali  s’occultano  al 
Pc  ir.  l'altrcncgliittofcSctcncbrofcmenti.Mafclidoma 
io  tempo  daperquantotempoalcunofidcedolercde pecca 
lohuomo  ti, li  dice, che  quando  Dio  afloluc  l'huomo  dal  uin 
colo  del  peccato, o dalla  colpa, & dalla  pena  eterna 
fu  oi  pee-  lo  lega  in  uincolo  dell'eterno  biafimo  ac  peccati, 
cui.  onde  è util  cofa  che  il  fàccrdotc  imponga  altrui  al 
cuna  penitenza  quantunque  picco!a,ma  chcfiapcr 
petua, acciochc  l'huomo  per  quello  fi  ricordi  qual 
che  uolta  in  (pirico  di  contritionc , de  fitoi  peccati 

5 affati.  Maladetcftationcjflcilbiafimopcrpctuo 
cl  peccato  e doppio.Vno  in  atto,alqual  lo  huomo 
2 r li 


di  eficntig,comc  fi  legge  del  beato  Pietro, ehi  pian 
fc  Tempre, & Dauit  diccua.llpcccatormo  mi  è fera 
pre  contra. L’altro  e in  habico,  alqmlc  l'huomo  e, 
Tempre  tenuto, ancora  dopo  laperfettnremifsionc 
del  pcccato.Di  quello  fecondo  dice  Agoftinopar 
landodelpcnitentc.il  penitente  tenga  per  piccoli, 
tutti]  frutti  della  Tua  penitenza, non  fiano  mai  a fuf 
Scienza, & Tempre  fi  doglia, & s'allegri  del  dolore; 
6a  fi  doglia  di  non  fi  effer  Tempre  doluto . Sempre  il 
ucrgogni  alla  prefenza  del  Signorc^nnanzi  alqualc 
peccò. Et  Umica  la  ulta  con  dolore . Et  di  nuouo  di 
ce.O  e he  i con  tinoui  dolori  tormenteranno  la  mia 
uita  poft  a in  pcnitcntia,o  che  gli  eterni  martiri  tra 
uaglieranno  l'anima  miamcritcuole  d'clfer  punita. 
C olì  dille  Agoftino . Quello  dolore  adunque  non 
dee  ccfiarc  nel  penitente  , ne  finire  in  qua 
Ha  uita, ma  fi  come  l'huomo  peccò  contra  Dio  cita 
e eterno, cofi  nel  fuo  dolor  fia  eterno, cioè  per  quel 
tem  podici  quale  egli  uiuc  dee  Tempre  dolerli . Ma 
molti  fofpirano  per  i peccati,  non  perche  i peccati 
difpiacciono  loro  per  amor  di  Dio  , ma  per  amor 
della  pcna.Alcuni  altri  li  pentono  di  haucr  peccato 
per  la  loia  bruttura  del  pcccatO.Eadunq;  fru  ttuofa 
contritionc, quando  alcuno  li  duole  & li  ra manca 
del  peccato  colqualc  offende  Dio, perche  gli  difpia 
ce  l'iniquità  per  amor  della  giuftitia.Et  quante  uol 
te  alcuno  fi  pente  con  quello  animo,tateuoltcoio 
gli'pcrdona  t peccati. Et  il  rimettere  Iddio  i pecca 
ti,é  rclalTarli  l'eterna  pena  a lui  debita  per  il  pecca 
to,col  darli  la  gratta  fu  a. Cofi  anco  rimeffa  per  uiui 
ficatió  del  la  mete  la  pena  eterna  del  peccato  attua 
ic,filafciala  tcporale  ncilaqtiai  e contracàbiatala 
eterna, acciochc  quello  che  s'd  commeflo  ctiandio 
fenza  carnai  tiolutta  có  non  lecita  dilcttatione  del 
l'anima, Ila  purgato  dallo  huomo  con  amaritudine 
di  degna  fatisfattionc, mentre  che  e lecito, & lì  può 
acciochc  non  fiapiu  ft rettamele  punito  da  Dio, nel 
futuro, perche  nò  palla  nulla  fenza  punitionc.Et  il 
pianto  della  penitenza  è di  due  fatrc.o  quando  pian 
giamo, perche  habbiamo  fatto  male,o  quando  pian 
giamo, perche  nó  habbiamo  fatto  quello  che  douc 
uamo  lare. La  feconda  parte  della  penitenza  è la  c5 
fcfsion  della  boeca.E  la  confcfsione  è quella  perla 
quale  l’irfer.nità  nai  e oda  per  fperanza  di  perdono 
s'apre  8:  fi  moftra.Et  la  confcfsione  e di  due  (orti  , 
una  mentale  che  fi  fa  din  anzi  a Dio , & quella  e di 
ragion  naturalc.L' altra  è uocalc , laqual  li  fa  dinan 
zi  allo  huomo, 8t  quella  noifè  di  ragion  naturale  . 
Inanzi  alla  incarnationc  di  Chriftobaftaua  lacófcf 
fionc  mentale  latta  fidamente  a Dio,  perche  Dio 
non  era  ancora  huomo.Ma  poi  che  fi  fece  huomo  , 
rie  crea  dallo  huomo  cheli  facciala  confcfsionca 
lui  come  a huomo. Et  perche  non  può  clfcr  có  noi, 
in  ogni  luogo  in  forma  humana,lafciò  gli  huomini 
per  fuoi  vicarij,dc  quali  il  primo  fu  Pietro:&  gli  al 
triApoftoIi,  & conseguentemente  ifacerdoti,  a 
quali  dille. Qualunque  cofa  legante  foprala  terra 
tee.  Er  per  quello  ch'egli  diede  a miniltri  defaera 
menti  podcfli  di  legare, Se  di  afTolucrc,ucnne  a im 
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non  e tenuto  Tempre,  nondimeno^'alcuno  lo  faccf  por  tacitamente  loro , la  confcfsione  come  a giudi 
fefarcbbccofadiperfettione,manonpcròintutto  ci.CqIÌ adurvqj Chriflo ordinò  laconfcfsione  taci 


t amente 


GIE  S V C 

funeste,  ma  gli  Apolidi  lo  comandarono  efprc 
(unente.  Si  dee  anco  per  quello  farla  confcfiio 
ne  allo  hnomouicarìodiC  itsv  C h risto, 
acciochc  i noftri  peccati  fiano  nafcoftì  al  diauolo . 
Fertile  fi  Et  Agoflinodicc  . Fratelli  carifsimi  in  tutte  le 
* la  con-  (fritture diurne , fiamo  utilmente  & fertilmente 
finidun  ammon*t‘>  che  no‘  debbiamo  confclTarcipecca 
’ ti  noftri  humilmcnte  & con  riucrenza , non  fola 
mente  a Dio,  ma  a fanti  huomim  ancora  Se  che 
fono  timorofi  di  Dio . Et  D i o non  uuol  clic 
confefsiamoi peccati  noftri,  perchccfl'onon  gli 
poll  a fapcrc , ma  percb'il  diauolo  dcfidcra  egli  di 
intenderli,  per liaucrcofida opporne  dinanzi  al 
tribunale  JcH’etcrno giudice,  perche  egli  uuolc 
che  noi  piu  tolto  ditendiamo,  che  acculiamo  i 
peccati  noftri , per  lo  contrario  lo  D i o no- 
ltro,  perche c pio Se  mifcricordiofo , uuolc  che 
noi  gli  confcsliamo  in  quello  mondo,  acciochc 
non  rcftiamopcrquclliconfuli  nel  futuro.  Sapcn 
do  adunque  il  diauolo  la  uirtù  della  puracunfcslio 
ne , li  sforza  con  ogni  fuo  potere  d'impedir  lo  huo 
ino  che  non  li  confcfsi . Et  coli  prima  perfuade  lo 
huomoa  cadere,  coli  dopo  la  caduta  impedifee 
che  non  li  licui  in  piedi,  perche  fa,  che  noi  non  po 
fsiamo  Icuarci  fu  lenza  confcfsionc.Coli  dilfe  Ago 
liino.  Et  c peggio  il  non  uoler  confcfTarli,  che 
non  ilfprczzar  la  legge . Peggio  c non  uoler  placar 
Tollera  fatta  a Dio  conlafatisfattionc,chepcc 
cando  offender  la  bontà  di  Dio.  Et  quantunque 
nella  contritionc  fi  rimetta  il  peccato,  nondimc 
noe  nccclfaria  la  conferitone  uocalc  o in  fatto, 

Quando  fi  ha  la  commodità,  o nel  propolito , quan 
o non  fi  può  fare  altro  per  nccclsità,  8cnon  per 
difprczzodellarcligionc.  Et  colila  ncccfsita  del 
confeftarfi  dopò  la  contritionc,  noncin  cotalca 
fo  per  rifpctto  della  ncccsfità  del  rimedio , ina  per 
Cdfcftio  Tobligodel  precetto  Se  comandamento.  La  confcf 
ne  conne  fionc  fu  conuenientcmcntc  ordinata,  acciochc  co 
■iétetnete  luichepoftoin  fua libertà s’era  partito  daD  I o 
& pollo  folto  altri,  ritornalfcalui  con  diuotione 
Se  con  blinditi . Et  però  Iddio  ordinò  il  faccrdo- 
tc  per  fuo  uicario , Se  quali  medico , cui  li  fcoprilTc 
ro  le  ferite  de  peccati,  acciochc  il  peccatore  ricc 
nelle,  non  da  lui,  ma  da  altri  per  cagione  dimag 
giorc  humiltà,  la  medicina  della  fatisfattionc, con 
ciolia  clic  i facramenti  fono  quali  come  certi  impia 
Uri . Però , come  dille  Agoftino . Rimettali  in 
tutto  il  penitente  in  poter  del  giudice, nel  giudi 
rio  del  faccrdotc,non  fi  riferuando  nulla,  ma  iia 
apparecchiato  a far  quel  tutto  che  gli  comanderà, 
pcrriceucrlauita  dell 'anima,  Se  ch'egli  farebbe 
perfuggir  lamorte  del  corpo.  Oltre  cioglijiuo 
mini farebbono  piu  pronti  a peccare,  feftimallcro 
che  non  li  haucllcroa  inanifcftarclcloro  bruttcz 
zc.  Et  perche  il  principio  delle  buone  opere  c la 
che  li  dee  Confesftonc,  però  c molto  util  cofail  frequenta 
lo  homo  te  fpcllo  la  confesftonc  . Perche  auienc  che  il 
confcflitc  cuore  prima  contrito  Se  huiniliato  , li  conferma 
(fttto.  pcrlaconfcsfionc,&bcnc  fpcllo  il  peccatore  pre 
(ematoli  al  faccrdote,  o per  tema  fola,  o perla  con 
Cuctudinc  della  chiefa,|i  parte  da  lu i p cr l'offi tio  là 
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cerdofalc  , ucramcntc  compunto  Se  pieno  di  cari 
ta  • Et  alcuni  altri  , ancora  che  non  ritornino 
compunti  di  cuore  , nondimeno  la  forma  della- 
penitentia,  la  quale  riceuono , nutrifee  in  loro  a 
poco  a poco  la  humiltà  con  carità.  Ncccftare,o 
lettore,  di  confellarti,pcr  ucrgogna,  perche  la 
uergogna&l’anfictà  di  quella  coiai  ucrgogna,  & 
lahumiita  del  confitente,  c gran  parie  di  pcnitcn 
za.  Però  Chriloftomo  dice.  La  confcfsioncdcl  pcc 
catorec  legno  di  buona  mente,  &tcftimonio  di 
cofcicntia  che  teme  Iddio  , attento  che  il  per 
fcttotimorc  afloluealtruidaogni  ucrgogna.  Et 
quiuifi  riguarda  alla  bruttezza  dcllaconfefsionc  fluide 
douc  non  lì  uede  la  pena  del  futuro  giudirio.  Et  Jfconfcf- 
pcrchcil  ucrgognarfi  èpena  grauc,  però  Iddio 
ne  comanda  che  conteniamo  inoltri  peccati,  ac 
cicche  in  luogo  di  pena  patiamo  ucrgogna , attcn 
to  che  ciò  c anco  parte  del  diuino  giuditio  • Onde 
Valerio  dicc.Colui  c degno  di  perdono , il  quale 
non  cerca  leufà  del  fuo  peccato . Conciofia  che 
douc c confcslìonc, quiui c remi fsionc , perchela 
ucrgognola  confcslìonc  tiene  luogo  uicjno  alla  in 
noccntia.  Et  Agoftino.  Perche  c gran  ucrgogna 
il  confcllarc  i peccati,  chi  fi  ucrgogna  perii  noftro 
Signore  Gicsu  Chrifto,  fifa  degno  di  milcri- 
cordia  • Et  quanto  piu  alcuno  confclla  la  brut 
tczza  del  filo  delitto  in  molti  tuoi  peccati  con  Ipc 
ranza  di  perdono,  tanto  piu  facilmente  ottiene  la 
grafia  della  reini^ione . Et  altrouc  dice.  O (tolto 
pcrcheti  ucrgognidi  dire  a uno  h uomo  quello  di 
che  non  haucfti  ucrgogna  a farlo  dinanzi  al  cofpct 
todiD  i o?  Caccia  da  te  la  ucrgogna,  corri  al 
faccrdote, manifeftagli il fccrcto,  confcllailpec 
cato', altramente  lacontritiondclciiorenonti  gio 
uera  nulla, fc  non  feguita  la  confcfsion  della  boc 
ca,  le  tu  puoi.  Et  di  nuouo  dice.  La  confelsionec 
fallite  dell  aqimc, disfipatricc  de  uifij,  riftoratricc 
dello  uirrùjoppugnatrice  de  demoni.  Che  piu?Scr 
ro  la  bocca  dcll'inlerno,  apri  le  porte  del  para dilo. 

Coli  dillo  Agollino.Et  Gregorio  in  lode  della  con 
fcfsionc  dice.  Marauiglili  chi  uuolc  in  qualunque 

finito  della  continentia  della  calli  tà , marauiglili 
ella  integrità  delia  giuftitia,  marauiglili  dcllcui 
Icore  della  pietà , io  non  punto  meno  mi  maraui 
lio  della  humilifsimaconfofsionc  de  peccati,  clic 
i tanti  fublimi  fatti  dcllèuirtù . Coli  dille  Grcgo 
rio . E ctiandio  cola  molto  utile  Se  falutifcra,il  con 
follarli  fpcllo  de  mcdcfimi/tcccati  fatti . Perche  la 
confcslìonc  rifatta,  ancoraché  non  fianecedaria 
quanto  alla  fai u te,  nondimeno  ò molto  proli ttcuo 
le  fi  perche  lo  huomo  non  fa  fc  nella  prima  confcf 
fionc  fu  contrito  a baftanza,  li  perche  maggior  hu 
miltà&  ucrgogna  caufa&  acquifta merito,  & fi 
perche  per  qualunque  confcslìonc  che  li  faccia , fi 
licua  per  la  uirtù  di  quello  jlàcraincnto  qualche  co 
fa  della  pena , Se  fi  acquifta  qualche  cola  di  gratia. 

Et  perche  il  faccrdote  per  uirtù  delle  cliiaui  rimct 
tc  alcuna  cola  della  debita  pena,  li  potrebbe  alcun 
confcdarfi  tante  uo!tc,chc  nò  gli  rcftcrcbbc  alla  fi 
nc  nulla  di  pena . Et  ancora  che  alcuni  dichino  che 
folamcte  la  prima  adolutionc,ha  effetto  di  poteza 
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delle  chimi  & Tiltre  noverche  nó  tremi  nulli  che 
attoluere,  nondimeno  fecondo  li  piu  benigna  opi 
nionc  de  gli  altri , nó  c tenuto  difconueneuol  coli, 
che  lo  huomo  peccitore  polla  tante  uolte  cóiefTar 
li  có  la  bocca  diqucl  peccato, del  quale  tante  uolte 
egli  fi  è contrito  col  cuore,  & clTcrnc  adotto , che 
per  quello  fcaccllarcbbe  tuttala  pena  del  purgato 
rio, Se  cotal  perito  moredo , incótancntc  fc  ne  uolc 
rebbe  al  cic[o,pcr  uirtù  delle  chiaui,Ia  quale  sèpre 
rimette  qualche  cofa,  Se  ancora  che  con  tal  adolu 
tione  non  troui  colpa,  nondimeno  truouacolpadi 
pena . Et  dato  che  non  troui  nulla  di  pena,  ritorna 
allora  ad  accrclcimento  di  gratia , nondimeno  per 
la  forza  della  cótritionc,  il  peccato  allora  non  refte 


rebbe  lenza  pena, perche  non  c picciola  parte  di  pe 
: & la  ucrgogna  di  colui 
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ra  il  dolor  della  contritione  l 
che  lo  confclfa,la  qual  fi  rinoua  nella  fcgucntecon 
fcfsione.Che  adunque  è meglio  che  cófcttarfi  fpcf 
fo  fin  chè  per  la  ccntcfima  o millcfima  confcfsionc 
fi  rimetta  tutta  la  pena  a colui  che  fi  confcdà?Et  no 
ta  che  la  confefsion  generale  che  fi  fa  in  Chiefa  nel 
cominciar  della  rncila, purga  i peccati  ueniali,&  ca 
cella  i peccati  morcali  che  li  lono  dimenticati.  Et  il 
confelforc  dee  elfer  molto  cautoin  tener  fccreta  la 
confcfsione,in  tanto  che  non  manifcfli  nulla,  anco 
ra  che  eli  folfe  dato  licentia  di  ciò  fare  da  colui  che 
s e conrcttato.Et  in  calo  ch’il  confitente  gli  deifeli 
ccntia,il  cor.fclfore  non  può  riuclarla, perche  il  có 
fitcntenonpuodifpéfarcnclprcsctto  della  legge 
dinina &cuangclica,  fotto  ilqualecadcilfccrcto 
della  confcfsionc . Et  però  fe  ittconfeflorc  non  ha 
podcllà  di  alTolucrc , o che  habbia  bifogno  di  mi 
glior  conlìgliojfc  lo  dee  far  dire  da  colui  che  fi  con 
teda  un'altra  uolta,ma  non  in  confcfsionc, & allora 
può  domandarne  configlio, o al  fuo  fuperiore,o  ad 
altri  che  lo  configli.  Ma  in  cafo  di  morte  non  fi  dee 
ne  fipuòancoriuclaril  fccrcto  deila  confcfsione 
ad  altri , ne  dee  rinfacciar  il  confitente  del  peccato 
dopo  la  confcfsionc, ne  tirargli  fuor  di  bocca  il  pcc 
catocauillofamcte  dopo  la  cófefsionc,pcrfcoprir 
lo,o  per  fchcrnirlo . La  terza  parte  della  pcnitcntia 
eia  latisfationc  con  l’opera.  Etlafatisfàtrioncè 
quella, per  la  quale  la  pena  degna,  fecondo  la  quali 
tà  della  colpa, fi  difeioglie . Di  qui  òche  Battifta  di 
ccua,fatc  degni  frutti  di  pcnitcntia.  OndcGrego 
rio  ammonilcc  che  fi  facciano, non  folo  frutti  di  pe 
nitcnza,ma  degni  frutti  di  pcnii^^ia . Perche  non 
dee  elfer  pari  il  frutto  della  buona  opera  di  colui 
che  meno  peccò  Se  di  colui  che  piu  peccò , o di  co 
lui  che  non  peccò. in  nulla, & di  colui  che  peccò  in 
qualche  cola . Per  quelfo  adunque  fi  conuicne  alla 
confcientia,chc  cerchi  tanto  piu  gradi  delle  buone 
opere  per  penitenza,  quanto  che  piu  furono  gra 
uii  danni  ch’egli  fi  fece  per  colpa.  Etdinuouodi 
ce . Perche  fi  dee  fommamente  penfar  che  chi  fi  ri 
corda  di  hauercommcflbcofc  non  lecite,  fi  Audi 
d'aftenerfi  d’alcunccofcchcfono  lecite, perche  có 
quello  fodisfaccia  al  fuo  fattore, accioche  chi  com 
mife  cofe  uictatc,  attenga  anco  (è  medefimo  da 
cofe  conc  ette. Et  Bernardo  dice.  Per  attenerci  noi 
fia  le  cofe  leciteci  fi  donano  quelle  non  lecite  che 


prima  noi  commettemmO.Si  tiede  aduque  per  que 
ile  cofe  ch’a  far  pcnitcntia, bifogna  operar  cofe  có 
trarie  a quelle  nelle  quali  alcuno  peccò . Onde  Cri 
fottomo  dice.  Dico  pcnitcntia, non  folo  che  retti* 
mo  da  primi  mali, ma  che  ci  empiamo  di  frutti  d'o- 
pere buonc.Fatc, ditte,  frutti  degni  di  penitétia.Et 
in  che  modo  potremo  fruttarc,(enó  faremo  quelle 
cofe  che  fono  contrarie  a peccati?Hai  tolto  l'altrui 
cofe, comincia  a donar  le  tue  proprie.Hai  lungamé 
te  fornicato , atticnti  hora  dal  legittimo  ufo  della 
tua  moglie, dìpcfalpclfo  ciochc  ha  la  perpetua  có 
tincntia,  perla  pruoua  della  cattiti  tua  di  pochi 
giorni.  Facctti  altrui  ingiuria o co  fatti  o con  le 
parole,  benedifei coloro  che  ti  dicono uillaniaóc 
che  ti  percuotono,  & sforzati  di  piacer  loro  con 
gl'offici,o  co  bcncfitij.Pcrchcncanco  al  ferito, ba 
ila  per  fua  falutc,cauarli  il  ferro  della  faetta  del  cor 
po , ma  bifogna  anco  metter  de  gli  impiattri  fu  1* 
piaga . T u eri  pieno  di  delitic,  Se  di  morbidezze, ri 
compenfa  l’una  cofa,  & l'altra  co  digiuni  & col  be 
re  acqua, accioche  tu  fuperi  la  fame  che  ci  lopraita 
Guardalli  con  occhi  impudichi  l'altrui  bella  dona, 
hora  non  ne  guardar  piu  ncttuna,  rendedoti  piu  ac  Si|m. 
corto  dopò  la  riccuutafcrita.Fuggi  ditte  dal  male,  Salir.,  jj. 
Se  fa  bcnc.Et  fa  inquifitione  contra  la  pace  & perfe 
guitala.  Non  dico  (blamente  quelli  pace  choc  fra 
gli  huomini,  ma  quella  che  ne  lega  Sccongiugnc 
con  Dio.Et  ben  ditte  perfcguitala , perche  cacciata 
per  tuttto,lafciando  ella  la  terra, fc  n’c  uolata  al  eie 
io. Ma  nondimeno  la  potiamo  richiamar  di  nuouo, 
fc  noi  uog!iamo,cioè  fc  gittan  do  uiada  noi  l'iracó 
dia, la  fuperbia, 8c  la  uanagloria,  & tutti  gli  altri  im 
pcdimcnti  della  pace,  fcguitcretno  quella  pura  Se 
modella  m:a. Coli  dittoChrifoftomo.  Et  fi  dee  far 
la  fatisfattione per l'operc penali , pcrcioche bilb 
gna  pei  fatisfattion  del  peccato, fanar perfettamen 
te  la  piaga, ma  le  medicine  de  peccati  lono  le  pene, 
ócpcrò  fono  ncceffaric  alla  latisfationc.  Perche 


quantunque  non  fi  pottator  nulla  a D t o,  non 


dimeno  il  pcccator  peccando , per  quanto  è in  lui 
toglicqucìlochccadhonor  di  D I o,  & però 
cflendo  la  fatisfationc  una  certa  ricotnpcnfa,  è nc- 
ccttario  ch’il  penitente  fi  toglia  a fe  medefimo  qua 
che  cofa  con  la  latisfationc,  il  che  ritorni  adho- 
nordi  Iddio.  Et  quello  non  può  cttcre,  fc  non 
c opera  buona , quanto  allo  honor  di  Iddio , Se 
opera  penale  quanto  al  pcccator  penitente,*  cui  fi 
ha  da  torre . Et  cofi  fi  fatisfà  a D i o , & fi  pre 
fcruadauitij  &da  peccati,  inquanto  alla  pena. 
La  fatisfattione  adu  nque  deceder  tale, per  la  qua 
le  ci  togliamo  a noi  medefimi  alcuna  cofa,  a ho- 
nor di  Iddio  . Ma  non  habbiamo  fc  non  tre  be 
ni  ,cioè  i beni  della'anima , i beni  del  corpo,  & i be 
ni  della  fortuna,  cioè  citeriori  Se  mondani.  De 
beni  della  fortuna  ci  togliamo  a noi  medefimi  al 
cuna  colà  , per  man  della  limofina.  De  beni  del 
corpo  per  uia  del  digiuno  , ma  de  beni  dcll'ani 
ma  non  bifogna  che  ci  togliamo  nulla,  quanto 
allo  feemar  de  beni  dell'anima,  perche  per  quei 
beni  diuemiamo  accetti  a D l o , ma  per  que- 
llo che  fottomcttiam  a cioè  tanto  l’anima,  quanto 

iluoi 
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i filo!  beni, in  tatto  & per  tutto  i Dio  & quello  fi  fx 
con  l'orationc.  Et  qucAo  numero  dcll'opcre  fari  fi. 
quu'!  f»t*or*c,P»r  C*1C  lì»  ordinato  contra  le  radici  de  pcc 
’ " cati  che  fono, la  còcupifcenza  della  carne, la  cócupi 

feenza  de  gli  occhi, & la  fuperbia  della  uita, perche 
cótra  la  concupifcenza  delia  carne  l'ordina  il  digiu 
no, contrala  còcuuifccnza  de  gli  occhi  U lanolina, 
cótra  la  fuperbia  della  uita  l'orationc . Adunque, Il 
come  s'è  detto  fi  debbono  farfrutti  di  penitenza, le 
condo  il  bifogno  della  colpa, il  ch'c  contra  coloro» 
la  colpa  de  quali  i molta,&  la  penitenza  é poca.On 
de  colui  fa  degni  frutti  di  penitenza , Aquile  fecon 
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peniteza , & che  bruendo  perduto  Dio  nel  diletto 
del  peccatolo  cerchi  nello  abominarli  peccato, ri 
pEfando  a tutti  gli  anni  fuoi^on  amarezza  dcirani 
ma  lu a.  Et  però  quando  il  faccrdote  ne  impone  de 
gna  penitenza  a noAri  peccati, o impoAa  non  ft  fa» 
il  penitele  non  c affollo  dalla  penitenza  degna, ma 
da  tanta  è affollo, da  quanta  egli  fa,  & non  dal  rima 
rentc.Onde  Bernardo  dice.  Non  ti  compiacere,  fc 

Seccando  tu  grauemente,  ti  c importa  pena  licuc,o 
a chi  non  fa,o  da  chi  finge  di  non  faperc,poi  che  fi 
dee  finire  nel  fuoco  del  purgatorio , quel  tutto  di 
manco  che  tu  harai  fatto  di  qua,  perche  il  Signore 
cerca  da  noi  degni  frutti  di  peniteza.  Cofi  dille  Ber 
nardo.  Et  la  degna  penitenza  fi  ricompcnfa  non  tan 
tocon  lainaceration  della  carne  ,o  per  lunghezza 
di  tempo, quanto  con  la  contritione  del  cuore.  Per 
che  prcfTo  a Dio  non  ual  tanto  la  mifura  del  tempo 
quanto  del  dolore, ne  tanto  l'artincntiadecibi,qua 
i®-  tolamortificationedcuitij  . Et  però  i canoni  ri 
mettono  allo  arbitrio  del  facerdotc  intelligente  la 
mifura  del  te.nponcl  farli  della  penitenza, & giudi 
cano  che  fi  debbano  abbrcuiarc  & alligar  perla  ne 
gligentia  del  penitele  i tempi  della  peniteza  perla 
fede  òt  per  la  conuerfation  de  penitenti.  Et  la  con 
tritionc  può  effer  tata  che  licui  totalméte  la  colpa 
della  pcna.pcrche  Dio  accetta  piu  l'affetto  del  cuo 
re, che  l'attoeAcrior  dello huomo,  mapcrl'atto 
cftcriore  s'alfoluc  lo  huomo  dalla  pena  & dalla  col 
pa,adùquc  s'affolue  fimilmétc  per  l’affètto  del  cuo 
re,  che  è la  cótritionc,da  predetti  dalla  colpa  Sedai 
la  pena  predetta , perche  l'intcntione  della  contri 
tionc  fi  può  a due  modi  attendere.  L’un  modo  per 
la  parte  della  carità,la  qual  cagiona  il  difpiaccre,& 
però  medi  antela  carita,mcrita  »non  loto  che  gli  fi 
lieui  la  colpa,  ma  che  fia  anco  afToluto  da  ogni  pc 
na.L'altro  modo  c per  la  parte  del  dolor  fcnfibilc, 
il  quale  la  uolontà  efferata  nella  cótritione.Et  per 
cheque!  dolore  cunaccrt*  pena  al  peni  teme,  può 
effer  tale  che  baffi  a cancellar  la  colpa&  la  pena.  Et 
ancora  chelo  huomo  non  polfa  dafemedefimo  fa 
tisfar  per  i peccati, può  nondimeno  per  l’aiu  to  d'ai 
tri.Etjperchc  la  pena  ch’il  peccatore  dee  fòAencrc 
trapaffa  le  forze  fuc,però  ordinò  Dio  per  Tua  gran 
mifericordia»chccon  lui  & per  lui , primafatisfac 
eia  il  merito  della  pafsion  di  ChriAo,il  quale  per  la 
fuapafsionc  non  lolo  ricomperò  il  mondo  » ma  1% 


riifccc  per  i peccatori  col  Tuo  merito.  Secondaria'- 
mcnte  fatitfapcril  peccatore,  il  merito  di  tuttala 
chicfa.Perchcdicc  Agoftino.Che  te  limofmc&  To 
"‘ioniche  fi  lanno  nella  chicfa,  aiutano  ad  haucr 
perdono, coloro  che  fi  riconofcono  nella  mente  lo 

ro.  Terza  la  propria  làtijfationclbuuienealpeccz 

torc.Pcr  quelle  t-e  cofc  aduquc.cioò  per  il  merito 
della  palinone  di  Chrirto,  & di  tutta  la  chicfa, & del 
la  propria  penitenti», fi  compone  il  danaio  che  con 
trapela  alla  colpa . Et  fi  dee  fapcrc  fecondo  Girala 
mo,chefatanas  fimilmentcuainganando  pcrtrop 
po  durezza, acciochc  i peccatori  difpcranuoli,pcri 
Arano, cofi  anco  per  troppa  rcmifsionc.  Onde  Sala 
mone dice.Non  ti  piegar  nc  dalla  dcrtra,  nc dalla  li 
mitra.  Acciochedunquc  tu  ti  accendi  molto  piu  * 
far  conucncuolcpcnitcnza , confiderà  che  fc  un  fo 
lo  peccato  d'Adamo  fu  punito  tanto  Arettamentc 
che  pianfc  nouccemo  anni  & piu,  la  miferia  di  que 
Ita  tuta, mancando  egli  allora  per  accrcfcimcto  del 
la  fua  miferia,  di  molti  aiuti  & piaceri  di  tantearti 
mecanichc, delle  quali  habbiamo  al  prcfentc  tanta 
abondanza,  & faltcnnc  per  quali  quattromila  an- 
ni le  tenebre  dcH'infcriio,in  che  maniera  fa  ràno  ptr 
nttc  le  noftrc  tranfgrcfsioni  & licentic  tante  & cofi 
grandi , poi  che  il  fiiprmo  giudice  al  quale  habbia 
mo  a render  conto  di  tutte  le  cofcnolìrc,  annoue 
ra  la  quantità, & pela  la  grandezza,  & mifura  lalutt 
ghc2za  del  tepojdc  pero  habbiamo  bifogno  di  mol 
te  lacrime  & orationi  & di  molti  digiuni,  acciochc 
noi  cancelliamo  con  degna  làrisfarionci  peccati 
noAri , a quali  fi  doucua  per  merito  la  morte  eter- 
na . Confiderà  parimente  & auertifei  a quello  che 
tu  hai  perduto,  in  quello  che  fei  incorfo , & chi  fi* 
colui  che  tu  hai  ofFcfo.pcrdcAil'amicitia  di  tutta  la. 
Trinità,  de  gli  Angeli, de  gli  Apo  Aoli , & di  tutti  » 
Santi, la  bellezza  dell'anima,  & l'aiuto  della  chiclat 
Sci  incorfo  infortitimi  lacci,  incrudelì  filmi  nemi 
ci, in  ftatopcricolofojinhorribilcprccipiriojinm* 

cimento  di  gratta , & nella  morte  dell'anima.  Of 
fcndcAi  colui  che  ri  creò, che  foficne  morte  per  te, 
che  ti  fece  tari  benefici;,  & che  ti  promette  premi/ 
eterni . Se  tu  pcnfafsi  di  cuore  a queAc  cofc, certi 
che  tu  ri  dorre  Ai,&  piagnereAi  de  tuoi  peccati . Et 
perche  nel  modo  di  far  la  penitenza, rare  uolte  i pe 
ritentine  fono  infilanti  operiti, però  non  tutti  fan 

no  la  uera  penitenti», perche  fecondo  Ambrogio, 

& Ago  Aino,  s’è  trouato  chi  ha  conferuato  piu  fa 
cilmcntc  la  innocenti», che  chi  habbia  fatto  la  uera 
penitenti»  come  fi  dee  fare . Et  però  pochi  fono  co 
loro  cui  non  bifogm  il  fuoco  del  purgatorio.  On 
de  Bernardo  dice.  Giudichino  & filmino  gli  altri 
com'cfri  uogliono , che  io  per  certo  non  ho  cono 
Aiuto  fino  a qui  alcun  penitente,  ch'io  non  penfi  , 
che  non  habbia  bifogno  del  fuoco  del  purgatorio. 
Crederò  d'efTcrmi  portato  felieement  e,  le  fino  al 
didclgiudicio  il  purgatorio  mi  monderà,  dima 
nicrachrio  habbia  ardire  eflendo  purgato,  dian 
dar  all'incontro  del  giudice.  Cofi  dille  Bernardo. 
Ecco  ,ucl  che  podono  /pcrarc  molti  miferì  , Se 
infelici,  poichequcllo  huomo  cofi fanto  tremi, 

(c  ha  paura  di  fc  medefimo  in  quefio  fatto. 
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Accioche  adunque  tu  faccia  ucra  penitcnza,&hab 
bia  perfetta  gratia di remifsionc , debbi ufare  una 
gran  cautela , Si  quello  è che  tu  rcili  circoncifo,8i 
purgato  da  peccati  per  uia  della  confefsionc,  fc 
tondo  Giofuc,in  quel  medefimo  luogo, del  campo 
fin  che  tu  farai  pcrtcttamcncefanno.iTchc  t'aucrrà 
fc  mungerai  il  pà  del  dolo  re,  4c  della  penitenza»  có 
filentio  fuori  della  terra, fottrahe Joti,&  lcuandoti 
dalle  fede  de  gli  fpcttacoli  mondani,  & dalle  coni 
pagniede  gl'aicri , Si  da  ogni  occafion  di  peccare. 
Circoncidi  per  tanto  ogni  caufa,ogni  occalionc,Bc 
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quali  cu  falli  tranfer 

re, e prcuaricatorc.  Et  detro  nella  camera  della  tua 
mùnte  con  l’ufcio  cliiulb , fa  orationc  afcofamentc 
al  padre  tuo  che  e ne  cicli , córra  i rufcclli  di  tutti  i 
peccati, perche  il  federe, & il  ftar  fermi  in  un  luogo 
dproprio  de  penitenti, Se  non  il  uagarc,il  difeorrer 
"a  ro!*uiti,a  gli  fpcttacoli, & a coft  fatte  altre  cofc,Sc 
mafiiinc  ne  principij  del  far  lapcnitcza,inctrc  che 
le  piaghe  della  tua  circoncifionc  fono  frcfchc . On 
de  Gtofuc.v.non  lafciauachcfi  raoucffcilcapofc 
prima  le  ferite  de  circócifinó  erano  faldate  perfet 
tamentc.  Maria  fede  a piedi  del  Signore , gli  bagnò 
di  lacrime , Si  gli  mondò  co  capelli  fin  ch'ella  lenti 
Jirfi.Ti  fono  perdonati  molti  peccati . Et  accioche 
ti  rincrcfca  meno  la  fatica  della  penitenza, ti  prego 
che  tu  ti  ricordi  di  Iacopo  minore , il  qual  ancora 
che  haucfsi  lo  fpirito  Santo  come  pegno, Se  cofi  có 
fermatOjfufsi  certo  dell'eterna  uita,nódimcno  per 
teucro  cofi  fattamente  in  pcnitenza,8ein  uicaafpn, 
& fu  cofi  ue  ro  fu pplàtatorc  Si  ingannatore  de  deli 
dcrij  carnali, Si  di  tanto  merito, chcfu  da  tutti  chia 
mato  giu(lo,e  meritamele  fu  cognominato  fìgliuo 
lo  d'AÌf’eOjOndc  quando  Paolo  entrò  in  Gicrufalé, 
per  conferir  con  gli  Apoflolila  ucrità  della  dottri 
na  loro,adò  la  prima  cofa  a trouar  coftui.Egli  fcrif 
fe  una  epillolacanonica.coftuicome  tcftifica  chri 
fof.&  Gifippo  hiflorico  uicino  a tepi  de  gl’Apofto 
li,fu  tanto  mirabile, che  fubito  dopo  la  pafsion  del 
Sig.fu  fatto  Vcfcouo  diGicrufalcm , per  ordine  de 
glVApoftoli-Coflui  dal  ucntre  della  madre  fu  chia 
mato  finto, nó  bcuuc  mai  uino,o  ficera,non  magio 
carne, nòti  tosòmai,nós'unfecó  unguenti,  nó  usò 
bagno  alcuno, oraua  giorno  Si  notte  in  ginocchio 
ni , intanto  che  s’haucua  fatto  i calli  a ginocchi, in 
quella  maniera  diconouchc  fogliono  haucri  carnei 
h.Ec  dicono, che  in  luiru  tanta  poca  cura  della  car 
nc,&  ch'egli  attefe  a tanto  dura  uita,chc  mortificò 
tuttelc  membra, di  modo, che  uiuendo  ancora , ha 
ucua  le  membra  quali  morte , Se  per  l'afriduità  del 
roratiohe,&  per  lo  fpelTo  chinarli  a terra  col  corpo 
haucua  la  fronte  fimtlmcntc  indurata  da  un  callo, 
non  altrimenti  dittercnte,che  dalle  ginocchio  d’un 
éamcllo.Riduciti  anco  diligentemente  a memoria 
ilc'ilicio,&  le  locuflc  di  Giouan  Battilla,  le  fatiche 
di  Paolo, le  uigiliedi  Bartholomco,il  facco,iI  pane 
di  Girolamo, ta  couaca,&  gli  fpini  di  Benedetto , il 
fudario,e  lacrima  cTArfcnio.il  uafo  d'acqua  d'Eula 
ho, la  Colonna  & i u trini  di  Simeone, la  nudità>&  le 


radici deirherbe, della peeatrice Egittiac*,  Si  che 
Duuic  Re  difccfc  del  foggio, & fededo  in  terra  abiet 
to,&  humilinctc  nella  cenere,  Si  nel  cilicio  fece  pe 
nitenza , fin  che  Tenti  dal  Signore  per  Nztam  profe 
ta.Ha  trafportatoil  Sign.  iipcccano  tuo  da  te.  Nel 
federe  fi  dimoflra  l'humiliatione, nella  cenere  la  có 
lldcrationc  della  morte, perlaquale  tutta  la  mafia 
del  gfnere  humano  fi  dee  ridurre  in  poluerc.Nei  ci 
liciò  che  fi  tefie  di  peli  fi  lignifica  la  memora  del 
pcc  cato  che  punge  afpramcntc.  Onde  Grcg.dice. 
Nd  cilicio  a (prezza , {Se  comp  untion  di  pcccati,& 
nella  cenere  fi  dimoflra  la  poi  ucrc  de  morti , & pe 
rò  fi  filolc  ufar  l'uno  & l'altro  nella  peniteza,  accio 
che  nella  cópution  del  cilicio  noi  conofeiamo  ciò 
che  habbiamo  facto  per  colpa.  Et  nella  fauilla  dei 
la  cenere  comprédiamo  quello  chetiamo  fateiper 
giuditio.Cofi  dille  Gregorio.  Habbia  adùqu  e con 
lolationc  in  quelle  cofc,&  in  qncfle  cfiercica  te  me 
defimo, perche  la  cenere  Si  il  cilicio  fono  l'armi  de 
pcnitcnti.Et  la  fatica  della  penitenza  còltile  mafsi 
inamente  nel  mangiare,&  nel  ucflire.  Et  quanto  at 
]c  cofc  predette  tu  potrai  impararle  da  quelli  uerfi. 
Beat  acuita, nudo  ctbo,ro\iuefle. 

Sio  breue  in  fanno, t U letto  tifa  duro, 

Tiegoi  ginocchi, baitlil  petto, e il  capo 
ido  bruendo  ora, bibbio  lo  bocca  in  tere « 

Et  lo  mente  fu  in  del, porli  lo  lingua. 

Dilli  il  cuor, & lo  man  fio  larga  ,& fpefti 
l digiuni, & lo  mente  burnite, & l'occhio 
Semplice, ir  pura  & monda  fio  la  carne. 

A etto  fede. cor  pio,  fermo  [peraltro 
Ut  do  [emprr  i ornar  ne  preghi  ipefft, 

Orapcrò  cogiufti.o  peccatore 
E a qucfle  coJc,&  neramente  prendi 
H ora  di  te  pene  condegne  al  mote 
Deltuo peccato, primo  cbeCalta  tra 
Di  giudice  ti  metta  In  peno  eterna. 

Afcolta  ctiàdio  tì crnardo  che  dice.  Il  uero  peni 
tcntc  non  perde  nulla  di  topo,  perche  fi  riflora  del 
pafiato  con  la  cótritionc,&  tiene  il  prcfentc  con  le 
buone  opcrationi,&  tieni  il  futuro,  con  coflaza,  Se 
fermezza  di  buon  propofito,cofi  dice  Bernardo.  Si 
portino  adunquei  penitenti  uirilmcntc,& non  mi 
chino, perche  mieteranno  a fuo  tempo, fc  non  man 
cheranno, perche  chi  (emina  in  lacrime  mieterà  in 
letitia-Confortifi  il  cjior  loro  nella  penitenza , Se  fi 
confidino  in  lei,fpcrando  di  hauer  parte  co  Marti 
ri.Pcrch e fecondo  Chrifoflomo, uiuendo  in  penice 
za  pofl'ono  paragonarfi  a martiri , pcrciochcè  pia 
grauc  una  lùga  fuga, che  una  uclocc  morte.  Ma  an 
che  il  Signore  annuncia  loroche  faranno  beati  ,& 
promette  confolationc  quando  dice . Beati  coloro 
che  piangono-, perch’cfsi  faranno  confidati,  acceco 
ch'il  Signor ricompcnfa  il  pianto  de  penitenti,  con 
confidatone  di  perpetuo  gaudio.  Et  delle  lodi  del 
la  penitenza  ne  parla  anco  Cipriano  dicendo.  O pe 
nitcza,chc  cofa  nuoua  dirò  di  te , tu  fciogli  tutte  le 
auucrfc/ani  tutte  le  contraric,chiarifci  tutcciecó 
fufc,&  dai  ardimento  a tutti  difperati.  i 
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te, mi  appan]ce,o  peccato  ,o  lìenlita,&  infruttuofita,tt 
Jc  Ji  tuie  in  lei  tieni  fruii  0,0  é finto , o imperfetto,  o in 
olcun  modo  eorrotto.Chc  altro  adunque  refla  a me  pie 
tatore,  fe  nonché  in  tutta  Unita  mia  io  pi  ungala  ulta 
miaìSi  certo, o Sonore, che  i miei  peccali  meritano  (ter 
ma  dannai  ione, piu  certo, che  la  penitenza  mia  n on  balla 
alla  fati  sfattane,  & certijfimoche  la  tua  misericordia 
faprauan^t  ogni  of-fa.y  [ami  adunque  mfcncordia,& 
concedimi  indulgenza  de  ini  fi  piccati.  Ter  ih  e la  tua  ira 
dulgentia  intento  mio, Signor  Dio  mio . ~imtn. 


Muc.i. 


to.Nondimcno  fi  Rima  da  alcuni,  chcCIiriRo  fu fi- 
li battezzato  traEnnon,  Sa  Salini  ,non  lontano  dal 
monte  cclboc  in  Bcthania,chc  c fopra  il  Giordano 
tre  leghe  da  Hicrico,  ma  due  dalla  capelli  di  S.cio 
uanni.Sccondo  Remigio, Galilea  uuoldirc,trapal- 
fare,&  Giordano  uuol  dire  difccfajperc he  per  vie 
su , clic  uicn  di  Galilea  al  Giordano, li  lignifica  clic 
fc  Icfucmcbra  fi  uoglionobattczarc  ,&  per  grati» 
lattare, bifogna  che  trapalino  da  uiti;,allc  uircù>& 
dilcendino  ad  humiliarfi.Ec  Gicsù , come  dicc.Bc- 
da  battezzato  di  $o. anni,  cominciò  apertamente! 
far  legni, Se  infcgnarc,  mollrando  il  tempo  legitti- 
mo a coloro  che  pefano  ch’ogni  età  fia  buon»  affa 
ccrdotio,&  ainfcgnarc.Nc  cétra  quello  dee  muo 
ucr  alcuno, perche  Hicrcmia,&  Daniello  riccuclfc 
ro  fpirtto  di  proferii  cflfcndo  fanciulli,pcrchcimi 
racoli  nó  lì  tirano  ad  cfscpio  d’opcririonc.Et  1 età 
di  jo.anni  del  Saluator  battezato  fu  conueiiiéte,& 
ànoi  conucncuolc  peri]  millcrio  della  Trinità,  &t 
perl’opcrationdi  to.comandamcmi  della  legge. 
Chi  adunque  fi  battezza, o s’allegra  d’ellcr  battcz 
zato,(iadi  jo.anniin  quello  modo,  tli’in tenda, Si 
adépiain  fede  della  Tanta  Trinitàri  dicci  comanda 
meli  della  lcggc.Cofi  dilfe  Beda.Qui  aduque  fecó 
>, baino  ammacllraii  che  niuno  li  dee  far 
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crirto  per 
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faccrdotc,o  predicatorc,ogoucrnjitc.r  di  chicle, le 
non  farà  di  uìrilcSc  perfetta  età. Ma  oimc , che  ho 
ra  fi  propongono  tali  al  reggimento  della  chic  fa  , 
che  non  fanno  regger  fc  medefimi,  & tali  li  lanno 

• J 1 1 ..  ..  rnc  pi r\  uni 


Perche  e- 
tì  debbo- 
uo  edere 
ì (.ìCtldo- 


VIIV  non  * rb  , _ _ 

procuratori  de)  patrunonio  di  ChriHo,chc  nó  pof 
fono  clfcr  tutori  delle  cofc  loro  proprie.  Et  alcuni 


altri  uogliono  goucmarc , iquali  hanno  ancora  bi 
fogno  del  pedagogo. Ma  fecondo  Chrifì  Gicsù  u é 
ne  al  battclimo  di  ^o.anni, perche  dopo  quel  batte 
fimo  era  per  difcioglicr  la  legge  vccchia,&  però  fi 
A ....  drlli  Irrrtrr.  finn  a micircr.i- 


llliivj  via  l'vi  OD  • I 

flette  ncll’oficruanza  della  legge,  fino  aquell’i 
che  può  capire  tutti  i pcccati,adcmpicndola  ti 
acciochc  ncfTun  dice  fsi , che  egli  hauefle  difcioli 
qucllalcggc, perche  non  hauelfc  uoluto  adempii 


DEL  B A TT  ESIMO  DEL  S l G’KOK^E. 

Capitolo,  XXI, 


. Ora  compiuti  *9 .anni  dell’età  Tua , ne  quali 
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il  Signor  Gicsù  era  uiuuto  coli  penofamen 


tc,&balTamcntc,  & già  entrato  nel  trentc 

fimo[&  in  quei  giomi]cioc  nc  quali  Giouanni  bat 
tczzaua,8e  p rcdicaua  innanzi  che  finsi  pollo  in  pri 

§ ione, dice  Gicsù  a fua  madre  che  c tempo  che  ua 
a,8c  glorifichi, & manifcfli  il  padre  fuo,&  inoflri 
fe mcdefimo al  mondo,  Se  operila  falutcdcll’ani 
me  per  laqualc  il  padre  l’haucua  mandato  qua  giù. 
Et  riuercntemcntc  togliendo  licentia  da  lei , & da 
Iofcf  fuo  balio, prefa  la  uia  uerfo[Nazarcth  di  cali 
Icaldoue  era  flato  nutrito, laquale  rifpctto  a Gicru 
falcm  è a l’Aquilone , fc  n’andò  ucrfo  il  luogo  del 
Giordano,  douc  Gio.battezzaua,nó  lótano  daHic 
rico, rifpctto  a Gicru  falcm  ,laqual  ad  Oriente, & da 


h.Pcr  quello  adunque Chrifto  Spettò  tutto  que 
fio  tempo, per  ilqual  tutto  tempo , adempie  la  giu 
flitia,&  allora  finalmente  uenne  al  battclimo , im 
ponendo  quafi  il  colmo  o la  fine,  a tutte  l'oficnian 
zc dt  Ile  lcggi.Cofi dilfe Chrifi  Và  adunque  ilSi; 
del  mondo  folo,a  pie  ignudi, per  fpatio  di  cofi  imi 
go  camino.Guardalo  un  poco  diligentemente,  Se 
diuotamcntc,&  con  lui  patifei,  & fofpiradi  tutto 
cuore.Non  conduce  con  elfo  lui  nc  moltitudine  di 
foldati,n  e di  caualli,ne  d’altra  brigata,  nc  anco  nó 
haueuadifccpoli.Non  ha  forieri  che  gli  uadino  ina 


ua  burnii 
mente  al 
battclimo 


gno  migliaiàjdi  migliaia  amminifirano, Se  dicci  mi 
gliaia  di  centinaia  di  migliaia  gli  Ranno  prefetti , 
camini  cofi  folo  calcando  la  terra  co  piedi  ignudj, 

».  1 C.Mr«  nAvrli  o <1  rstrtnn  fìsr»  nn  #*  ni  nurflvk 


Hicrico  fimilmctc  ad  Oriente,  fono  quafi  duerni 

Sbafino allicapellidiS.Ciouanni,  tfoucclfo  ha 
itaua,&  di  colie  quali  un  miglio  fino  al  luogo 
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& durado  fatica, perche  il  regno  fuo  nó  c di  quello 
mondo, ilqual  auili  fc  inedcbmo, prendendo  la  for 
ma  di  feruo^Sc  non  di  Re . Si  fece  fcruo  per  far  noi 


utcumvijim.. — r o 

del  Giordano,  douc  li  dice  che  Chriilo  fu  batteza 


Re.Sifecc  forcRicro  & pcllcgrinojPcr  condur  nei 

allapatria,8e  al  regno  fuo . Pofc  la  firada  innanzi'! 
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VITA 

(•rocchi noRri  perlaquale  pofsiamo  afceudcrcco 
la  sù.Ma  perche  non  lo  cnriamo?pcrclic  non  humi 
lumo  noimcdcfimi?pcrche  teniamo  & cerchiamo 
cofi  attidamentc  gl’honori , & le  pompe  cofc  cadu 
chc,&  uane?Ccrto, perche  il  noRro  regno  e quello 
mondo, ne  confideriamo  che  noi  fiamo  forcflicri , 
Se  pellegrini, 8c  però  incorriamo  in  quelli  mali . O 
nani  figliuoli  de  gl'huomini,pcrchcaccettiamo,& 
cofi  Rudiofamente  abbracciamo  lccofe  uanc  per 
ucrc,&  le  caduche  per  certe, & le  téporali  per  ct  cr 
zic?pcrche  non  fprezziamo  quelle  cofc  molitorie, 
Se  non  le  reputiamo  quali  come  pallate  , Camma 
adunque  il  Signor  Giesù, cioè  il  dator  della  Tal  u te  , 
& che  non  ha  bisogno  di  falute,cofi  humilmcte  ta 
ti  giorni,fin  e he  pcruenga  al  Giordano.  Douegiù 
to  trouaòio.chc  battezza  it»«eatori,con  una  gran 
turba  che  era  corfa  alle  prediche  fuc, perche  l'hauc 
nano  quali  come  per  ChriRo.  Viene  il  Signore  co 
famigli, il  giudiceco  rei, a battezzai,  delidcrando 
tuitauia  non  d’eflcr  mondato  dal  Tacque, ma  di  mó 
dar  erto  Tacque.Et  uien  Giesù  a Giou.il  maggiore 
al  minore, cioè  Dio  a Gio.ll  Signore  al  feruo,il  Re 
al  foldato,  la  luce  alla  lucerna  , il  fole  a Lucifero 
■f  per  cófcrmar  la  predication  diGio.&  per  riccuer 
tcllimonianza  daGio.&  per  cfler  battezzato  da  lui 
col  lauamento  cllcriorc.Cioeil  fonte  dal  Kii:o,!a 
plenitudine  dalla  {lilla, Tautor  del  bat  tefimo  dal  mi 
nillro  del  battcfimo,non  bifognofo  di  purgationc, 
ma  facendo  la  noflra.Nc  per  neccfsità  di  lauationc 
per  riccuer  rcmilsion  de  peccati  col  battelimo,  ma 
atc  oche  col  battelimo  fuo  approuall'c  il  battelimo 
di  Gio.&  moltrafsi  che  era  ordinato  da  Dio  per  in 
trodur  per  noi  il  millcrio  del  battelimo.  Et  perche 
clfendonatohnomo  adépiclfcogni  giuflitia  della 
legge;&  ogn'humiltà,&  adcpicndo  l’infcgnafl'c.Et 
per  reuclaril  millcrio  della  Trinità  acciocnoniuno 
quantunque  Tanto  giudicaflc  lagratia  del  battei! 
ilio  eflcr  foucrchia , Se  per  far  prima  quel  che  poi 
comandauachc  li  faccflc.  Et  acciò  che  infc  rico 
nofccflcro  con  quanta  gagliardia  debbono  correre 
al  bat  tefimo  del  Signore, poi  che  erto  Signore  non 
fi  è sdegnato  di  riccuer  il  battefimo  del  ferito.  Et 
niuno  rifuggali  lauacro  della  grada,  poi  che  Cbri 
Ho  non  rifuggì  il lauacro  della  penitenza.  Etper 
Ghiacciar  il  capo  del  dragone  nell'acqua  canccllan 
doipcccati,&fcppcllcnaoiluecchioAd.imo  . Et 
acciochccoltoccamcnto  della  Tua  módifsimacar 
ne,&  del  corpo, fantificando  l’acqua, dclTe  forza  Se 
uigorealTacque)dilauire,&  rigenerare,  lafciando 
Tacque  fan:ificatc,a  coloro  clic  poi  fi  doucuano  ba 
tezzarc.Etpcrmollrarc,pcrlo dilccndcr della  co 
lomba,Tauucnimcto  dello  Spiritofanto  {opra  i bat 
tezzati  nel  lauacro  de  credcnti.Et  acciochc  il  popo 
lo  udiflc  la  tcllimonianza  di  Giouanni,di  Chrillo, 
Se  anco  di  Dio  fuo  padrc.Et  per  moiirar  con  quello 
che  erto  figliuolo  d'iddio  c battezzato  , acciochc 
tutti  rinati  perii  battelimo  , Se  fatti  figliuoli  di 
Dio  diuentino  Tuoi  fratelli  , ilqualtu  fedcl  letto 
re , come  già  rigenerato  in  Chrillo  accompagna , 
Se  ricerca,  & confiderà  ifuoifacramenti,  & tutto 
quello  che  li  fà.Volendo  adunque  il  Signore  opera 


DI! 

re  a noflra  fàlute, cominciò  prima  a fare,  chea  infc 
gnarc.Et  dando  principio  , primamente  dalla  por 
ta  de  facramcnti , & dal  fondamento  delle  uirtù  , 
uollc  cfler  battezato  da Giouanni . Dille adunq;  a 
Giouani,chc  allora  battczaua  i peccatori,  io  ti  prc 
o,chc  tu  mi  batteri  có  colloro.Ma GiòuSnrguav 
andato, & in  fpirito  conofccndo  perdiuina  micia 
tionc, ch'era  uero  Dio,&  huomo,fcnza  neflun  pec 
cato , ne  per  ciò  bifognofo  di  lauamento , lauando 
erto  gl'alt  ri  de  peccati, teme, & fi  sbigottì , Se  acciò 
che  come  foldato  imitaflcTh  umiltà  del  Re,  rcfiRc 
doli  có  humiltà  dice  Signorc[io]tcrreno[da  tc]cc 
Ielle, che  non  hai  bifogno  [debbo  cfler  battezato] 
perche  ho  bifogno  di  battelimo  [&  tu]  la  cui  gene 
ratióc  nó  è uitiofa[uicni  a mc]per  cfler  battezato? 
tu  Tei  maggiore, c Signorc,&  io  só  minore  c fcruo. 
Et  tu  non  a me,  ma  piu  torto  doucuo  ucnirioa  te. 
T u Tei  mondo ,Se  mondi  ogni  cola , & però  non  tu 
da  me, ma  io  da  te  debbo  cfler  mondato,  Se  batteza 
to.Io  fon  huomo  c tu  Tei  Dio. Io  fon  peccatore  per 
chcfonhuomo,tu  Tei  séza  peccato  perche  (ci  Dio, 
& perche  uitoi  tu  eflcr  battezato  da  mc?non  riculo 
d’obbedire, ma  non  intendo  il  millcrio.  Io  battezo 
i peccatori  in  peniteza, ma  tu  a che  battezarti?  che 
non  hai  cagion  di  peccato  ? Anzi  perche  non  uuoi 
tu, che  piu  tollo  il  peccatcr  fi  batteri,  poi  che  ucni 
Ri  a donar  i pcccatifOnde  Bernardo  dice,  Tu  uuoi 
Signor  Giesù, battezarti?E  pcrchc?Et  a che  tibifo 
gnail  battefimo  ? c forfè  ncccflario  la  medicina  al 
fano,o  lalauation  al  módoledouehaitu peccatoli 
che  ribifogni  il  battefimo?  qual  macchia  può  auer 
l’agnello  fenza  macchia?  Et  Chrif.  dice.  E ragione 
uoìe  che  tu  mi  battczi,acciocheio  diuenga  giuRo 
Se  degno  del  ciclo  , ma  ch’io  batteri  te  qual  è la  ra 
gionc?Ogni  bene  difeende  di  ciclo  in  terra,  manó 
di  terra  Tale  in  ciclo.  Et  Leone  Papa  dicc.Che  fai  tu 
Signorc?Ecco  che  lapideranno  me  quali  mendace. 
Io  ho  predicato  dite  cofc  grandi  ,&  tu  ucniRi  a tro 
iianni  fcmpliccmcntc,quafi  coinè  hofpitc,&forc 
Riero  .Tu  dilopra  figliuolo  di  Re,  tu  di  folto  figli 
uolo  dì  Re,  & mai  dimofiri  lo  fccttro  reale . Fai  ue 
dere  la  dignità  tua.pcrchc  folo  ucniRi  tanto  humi 
lc?douc(onolefchiere  de  gl'angcli?oiic èl'ammi 
niRratio.nc  de  cherubini  delle  Tei  ali?  doucc  il  ucn 
tilabrc;?Tu  glorificarti  Moisc  nella  nube  lucida,  & 
nella  colonna  del  fuoco, & tu  inchini  a me  il  capo. 
Lafcia  flar  o Signore , Tu  fei  il  capo  del  tutto , hai 
mortrato cofc humili, hai moRrato  cofefublimi . 
Batteza  tutti  coRoro  che  fono  qui  ,& me  inanzia 
nl'altri.  A che  fare  uuoi  tu  cfler  battezato,  fé  non 
fei  immondo?  Ets'iotiuorròbattczarc,il  Giorda 
no  non  lo  confcntirà , perche  conofcc  te  fattor 
fuo,  Se  riuolgeri  a dietro  il  fuo  corfo , Cofi  dice 
Leone  . Nccda  marauigliarfi  fcBattiRa  tremò 
quado  fotto  le  fuc  mani  s'humiliò  colui, alqualc  li 
inchina  con  le  ginocchia  in  terra  ogni  cofacele 
Re , tcrrcRrc , Se  infernale . Onde  Bernardo  dice  . 
S'inchina  (otto  le  mani  di  BattiRail  capo  da  eflcr 
adorato  da  gli  Angeli,  reuerito  dalle  PodcRa,  Se 
temuto  da  Principati . Qual  marauiglia  fé  trema 
Thuomo,iic  ardilce  di  toccare  la  fama  cima  dì  Id- 
dio 


Bitcfin» 
p»rta  de 
lunmfa 
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dio,&  eh!  non  trema  in  quella  cogitatione?  O qui 
to  farà  ateo  quello  capo  nel  giuditio,ilqual  hora  co 
fi  fi  abballa. Et  quella  cima  del  capo  che  hora  pare 
tanto  humile, quanto  fi  inoltrerà  fublime , & diri: 
talColi  dille  Bernardo . Hora  il  Signore  appruoua 
il  còfenfo  della  fcruitù  del  Tuo  fcruo  fedele, & mani 
fcilailmilleriodella  fua  difpcnfationc,diccdo[laf 
fajcioc  permetti  [aderto]  cioè  ch'io  Ila  battezzato 
da  te  in  acqua, accioche  poi  tu  fu  da  me  battezzato 
'in  Ipirito.Pcrche  quello  ch'io  fo,è  millcrio,ncl  qua 
le  fecondo  Chrifoìlomo  lo  moftra, perche  Chrillo 
battezzò  poi  Giouanni  [laici  ich'adefl'o]  hora  che 
ho prcfola  forma  di  feruo, ch'io  adepia  l'humiltà 
fua. Et  foggiugnc[perche  cofi]fàccndo  mentre  che 

10  fupcriore  & non  bilognofo  riceuo  da  te  il  battei! 
mo[nc  conuicnc]io  riccuendo;&  tu  battczzando[a 
dcmpicrc]&  dare  elTcmpio  d'adempiere  [ ogni  giu 
Aitia]&  qui  fi  prende  la  giudi  tia, non  come  c,uirtù 
(periate  oppolita  & contraria  al  uitio  dcll'auaritia, 
ma  generalmente  inquanto  che  contiene  in  fc  ogni 
virtù, ouero  la  pcrfcttionc  d’ogni  virtù . Secondo 
Chrifoìlomo, quel  che  dice  c tale . Habbiamo  già 
adempito  ciò  che  fi  contiene  nelle  leggi, ne  habbia 
mo  contrafatto  inai  anclfun  comandamento, una 
colà  fola  ne  manca  fino  a qui,  &bi(bgna  faranco 
quc!ta,&cofi  lira  da  noi  adempiuta  ogni  giullitia 
& qui  nomina  la  giullitia , come  compimcto  di  tut 
ti  i precetti  & mandati, inoltrando  quella  efler  ucra 
giullitia, che  elio  Signor  & macllro  adempierti:  in 

Ecdcjo.  le  ogni  facramcnto  di  nollra  fallite. Era  comandato 
aglihuomini  cheli  fottcmctteflcro  al battefimo 
del  Profeta,  ouero  che  facendo  ogni  giullitia  rcn 
dertero  a ciafcuno  quello  ch'c  fuo.Pcrciochc  chi  ri 
ccu rii  battefimo , hacompafsiouc  dcH'amma  dia 
piacendo  a Dio, & riceuendo  la  medicina  della  falu 
tcSr  humilmcntc  fi  (bttomcttc  al  fuo  Creatore,  o 
bedendo  a gli  ordini  fuoi,&  edifica  con  rclfcmpio 

11  prolsimo  l uo  riduccndolo  a far  bene.  Et  cofiadc 
pie  ogni  giullitia, perche  fa  a Dio  a fc  medefimo  , 
& al  profsimo  quel  che  egli  dcbbe.Oucro  facendo 
ogni  giuditia  prima,  laqual  poi  dee  efler  fatta  da 
gli  altri,quafi  diccflc.pcrò  io  mi  fottomct  to  a te  mi 

• ' * ’ norc,accioch  c i maggiori  non  fifdcgnino  d'clTcrc 
battezz  ati  & goucrnati  da  minori. Onde  Ambrofio 
dicc.Chc  altro  è la  giullitia,  le  non  che  quell  o che 
tu  uuoi  ch'altri  facci,  tu  prima  comincia  farlo, 
elortando  gli  altri  & ciò  col  fuo  elTcmpio  ? Et  Chri 
iollomo.Non  uollc  il  Signore  clfcr  battezato  per 
lui, ma  pct^ioi , per  adempiere  ogni  giullitia,  per 
checgiuflacofachechiinfcgna  fare  ad  altrui , fia 
primo  a cominciarc.Perchc  adunque  il  Signore  era 
uenuto  maeltro  del  genere  humano, uollc  infegnar 
col  fuo  elTcmpio  ciò  che  fi  haueffe  a fare,  accioche 
idifcepoli  fcguitalfero  il  maeltro, & i fcrui  ilSigno 
re.Onde  anco  Agollino  dice . Volle  fare  quel  che 
■ egli  comandaua  a rutti  che  fi  faccrte,  accioche  il  Si 
gnorc  & il  maellro , non  tanto  introducelTc  la  dot 
trina  fua  con  le  parole, quanto  co  fatti.Ouero  fecó 
do  Rabano.Cofi  fi  conuicnc  a noi  dare  elTcmpio  di 
adempiereogni  giullitia  nel  battefimo,fcnza  laqua 
le  non  fi  apre  l'entrata  al  Regno  de  cicliche  gl'huo 
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mini  imparino  a fapere  che  niuno  è perfetto  Tenta 
l'acqua  del  bat  tedino. Oucramcncc, ogni  giullitia, 
cioè  ogni  & foprabódante  humiltà, perche  lamag 
gior  parte  della  giullitia  è la  bumilta . Et  è pcrccr 
to  deb  ita  & fofficientc  humiltà  ncccflaria  ad  ogni 
giufto,iI  lottoporfi  a maggiori  per  amor  di  Dio,& 
non  di  anteporfi  a gli  eguali . Àbondantc  il  fotto 
metterfi  a pari,&  no  fi  anteporre  al  minore.Pcrfct 
ta  & fopranondante,fottomcttcrfi  a minori, fic  non 
fi  anteporre  ad  alcuno  SiChrifto  tenncqucllo  ter 
zo  grado, & però  adempie  ogni  humiltà . OraBcr 
nardo  dice.Ci  è una  forte  di  giufiitia^lrctta  & mol 
to  angu(la,di  modo  che  come  tu  uolti  fubito  il  pie 
de, cadi  nella  fòlfa  del  peccato, cioè  ne  prepor  le  al 

10  eguale, ne  anteporfi  al  maggiore.  La  dilfinition 
di  quello  è, rendere  a ciafcuno  quello  che  c fuo.Ci 
c un'altra  (bete  di  giuditia  piu  larga  & piu  ampia 
cioè, ne  paragonarli  al  fuo  pari , nc  anteporfi  alì  in 
feriorc.Percnefi  cornee  grande  & grauc  fuperbia 

11  preporli  all'eguale, coli  è gràd’humiltà  fard  infc 
riorc  allo  eguale, & eguale  all'inferiore.  Grandi!»!  ~ 
ma  Se  piena  giullitia  c quella, quando  lo  huomo  li 
lottoponc& rende  inferiore,  aqucllochc  cuora 
mente  infcriore.Pcrchc  fi  come  è fomma  & intollc 
rabil  fuperbia  il  prcpor  fe medefimo  aifuperiorc, 
cofiil  fottomcttcrliairinfcriorcèfomma  & piena 
giuditia.Diccndo  adunque  Giouanni, io  debbo  cf 
fcr  battezzato  da  te, fu  della  prima  (òrto  di  giullitia 
perlaquale  fi  lottoponc  al  fuperiorc.Er  quello  che 
Chrillo  fece, fu  lortedi  prima  giullitia, poi  ch'egli 
s'inchinò  (otto  ternani  del  fuo  minimo  fcruo.Guar 

di  adunque  ogniuno  quale  egli  habbia  a imitare , o 
quello, o quello  che  fi  clàlta  ,ol tra  quel  che  fi  può 
credcrcj&ch'èhonorjto  come  Dio.  Etdinuouo  s.TheC» 
dicc.Nonc  l'animamia  fottopolla  a Dio?  Pocoè 
l’cflcr  lobbictto  a Dio,  fc  non  fei  anco  foggetto  a 
ogni  humana  creatura  per  amor  di  Dio . Coli  dille 
cgli,nc  bifogna  adempiere  ogni  giullitia, cioè  il  có 
pi  mento  (col  prolìt  tordella  giullitia,  mettendolo 
nella  perlcttionc  della  humiltà.Va  anco  tu  al  mino 
re, fc  uuoi  efler  perfetto  nella  giullitia , riportati  al 
l'inferiore, & inchinati  al  minorc.Cofi  dice Bcrnar  j.  ..  ^ 
do.  In  quello  apparifee  la  giullitia  nello  humile , 
pcrchenon  fi  ufurpal’altrui,  ned  attribuire  quel 
che  non  dee, ma  da  a ciafcuno  il  fuo  doucrc.Non  fi 
ufurpa  lo  honorc, attribuendolo  a fc , ma  a Dio  Io 
honorc,  & per  fc  ritiene  l'utile  che  di  ciò  fi  catta. 

Non  offende  il  profsimo , nc  fa  giuditio  di  lui, ne  fi 
prepone  o pareggia  ad  alcuno, ma  fi  riputa  il  mino 
redi  tutti, & fi  elegge  ficdcfidcra  l'ultimo  luogo  . 

Tu  uedi  adunque  in  che  modo  è augumctata  la  hu 
miltà  del  Signore  dalle  precedenti  cofc.Pcrchc  sui 
era  foggetto  a parenti , & qui  fi  fottoponc  anco  al 
fcruo, & fi  uili(tca,&  giudi  fica  il  feruo  che  egli  ma 
gnifica.  Confiderà  anco  in  qucd'altra  cofa  indie 
modo  crefcc  in  lui  lahumilti. Perche  fino  a qui  ha 
conuerfato  humilmcntc,  quali  come  inutile  & ab 
bictto.Et  qui  uuolc  apparcrc  & tnodrarfi  a gli  huo 
mini  come  peccatore . Pcrciochc  Giouanii  predi 
caualapcnitcntiaapcccatori&glibattczzaua,  he  - 
Gicsù  uollc  efler  battezzato  fra  loro  & alla  artici  a v 

loro,  • 
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loro, tome  le  fo(Tc  un  di  loro.Et  ancora  che  li  potcf  a trooarc  il  tuo  icruo  clic  battczzaua  i peccatori  in 

fedire  il  mcdcfimo  della  circoncifione,  perche  uol  — : ^ ~ • 

le  apparir  peccatore, nondimeno  qui  la  eolie  mag 
giorc,pcrchc  fu  alla  prefenza  della  turba  & publica 
mente, ma  nella  circoncilionc  fu  piu  celato.  Ma  nó 
era  da  temere  uolendo  egli  darli  alla  prcdicatione, 
che  fotte  {prezzato  come  peccatore.  Non  però  il 
maedro  della  humiltà,lafciò  di  nó  fi  humiliar  prò 
fondamentc.Egli  adunque  perindruirne.uollcap 
patir  quel  che  non  erain  di fp rezzo  Se  auilimcnto 
difeftclfo,  & noi  al  contrario  uogliamo  apparire 

3ucl  eh  e non  liamo,in  noli ra  gloria, honorc, Se  lau 
e.Scè  niente  in  noi  di  buono  noi  lo  modriamo,Si 
nafeondiamo  i difetti  che  habbiamo.Da  quello  an 
co  tu  potrai  conliderar  la  humiltà  fua , poi  che  nel 
riceucrcil  battefimo  & nel  far  l'alt  re  cofe  cheli  do 
ucranno  fecondo  la  legge , il  Signor  della  legge  & 
ch'è  fopra  le  leggi, faccua  come  gli  altri  huomini  , 
ne  uolcua  haucr  prerogatiua  alcuna  fpetialc . Non 
cofi  fanno  molci  podi  in  congregation  comune , i 
^uali  uoglionohauerprerogatiucfbpra  gl'altri.ha 
uéndo  adunq;  Gio.conofciuto  che  la  giuditia  fi  do 
ueuain  quel  modo  Se  con  quell'ordine  adempiere, 

Mrrinrhn  In  fnìpirn  in  un  .nnmnpn  _ r ' I 


ui,cioc  non  fece  piu  oltre  rcli 


dcnza,non  contradilTc  piu, ma  fi  acquetò, accioche 
fi  battczaallc, & permife  chcfaccflfcil  fuouolerc  . 


,8tp 

quali  Giou.  lo  tenc{Tc,&  uietandogli  con  riucrcza, 
ma  [lo  lafciò]  obedendo  , perche  quella  è ucra  hu 
milt a,laqualc  la  fua  compagna  obedientia  non  aba 
dona.Et  però  confcntcndo  Se  obedendo  diuotamé 


penitenza, & gli  chicdcdi  che  ti  battczzafsi.O  inno 
cerne  agnello  di  Dioplqualniuna  dilla  openficro  CrìDofi. 
già  mai  di  peccato, non  macchiò  giamai,  tu  battezza  cr°  *• bjt- 
to  nó  dall  acque, ma  fan  tificaftim  te  Tacque,  accio 
chep  cr  quelle  tu  fantificafsi  nobOndeChrifodo-  fuo. 
mo  dicc.Ch  rido  fu  battezzato  del  battefimo  di  ciò 
uanni,acciochc  tu  /oppia  per  ella  natura  del  battei! 
mo, che  non  fu  battezzato  per  cagion  di  peccato  , 
ne  perche  egli  haucdebifbeno  di  buono  fpirito  . * 
Cancella  Se  reda  d’clTcrc  il  battefimo  Giudaico,  Se 
il  nodro  prende  principio, & quel  che  lì  e fatto  nel 
la  mutationc  della  Pafqua,il  medefimo  s’è  fatto  nel 
Tinnouationcdel  battefimo . Perche  hauendo  il  Si 
gnorc  celebrato  l’una  & l’altra  Pafqus , a qu  ella  po 
le  finc,&  a'qu  eda  diede  principio . Et  quipoi  che 
hebbe  adempiuto  il  battefimo  Giudaico,inconta« 

Dente  apri  le  porte  della  chicfà.Si  come  adunque  al 
lora  in  una  mcnfa,cofi  anco  allora  in  un  fiume  rice 
uè  l’ombra, & aggiunfc  la  ucrità.Conciofia  che  nel 
battefimo  di  Chrido  e la  gratia  dello  Spiritofanto, 
ma  in  quello  di  Giou  a nni  non  è quedo  dono. Et  di 
nnouo  dice.  Et  perche  era  per  dare  il  nuouo  battei! 
mo  per  fallite  del  genere  fiumano,  Se  in  remifiion 
de  peccati,  uollc  degnarli  J’edcr  egli  il  primo  fiat 
tczzato,non  per  metter  giù  i peccati,iqu ali  eglino 
haueua,ma  folamcntc  per  fanrificar  Tacque  del  bat 
tefimo perlauarcipcccatidccrcduli.  PerchcTac 
que  del  battefimo  non  harebbono  mai  potuto  pur 
gare  i peccati  de  credenti, fc  non  fodero  date  fanti 
rie  atc  con  l'cdcr  toccate  dal  corpo  del  Signore.  E- 
gli  adunque  fu  battezzato, accioche  noici  lauiamo 


te  adempie  quello  officio, ilquale  egli  prima  temè  da  pcccati.Fu  podo  nell'acqua, accioch  e noi  ci  pur 
do  Se  pauentando  humilmente  haueua  ricufato  di  gafsimo  dalTimmonditic  de  nodri  dclitti.Egli  rice 

farc.Onde  Bernardo  dicc.Giouanni  s'acquetò  Sio-  J" ’ 1 • • 

bedi  , bactczzò  l’agnello  di  Dio  Si  lo  lauò  con  Tac 
que  ,Noi  fiamo  lauati  Si  non  egli . Perche  fi  lauaro 
no  Tacque  per  lauar  noi, fi  come  fi  è conofciuto.C 
fi  dice  Bcr.Hora  guarda  un  poco  bcneil  Sig.  Si  fpo 
glia  il  Signor  della  macdà,li  come  fa  qualunque  al 
tro  uilehomicciuolo,8c  il  Creatore  de  gTclcmcnti 
fi  fottomettealThumile  elemento  dclTacqua,&  en 
tra  ncU'acquc  fredde, in  tempo  di  gran  freddo  per 
amor  nodro.Opcra  per  nodra  falute  mondando  Si 


uc  il  lauacro  della  rcgcncratione, accioche  noi  rin« 
fccfsimo  di  acqua  & di  Spiritofànto.I!  battefimo  di 
Chrido  e adunque  lauationc  de  nodri peccati,&  ri 
nouatione  della  uita  filli  tare , conciofia  che  per  ltz 
battefimo  moriamo  al  peccato, ma  uiuiamo  in  Cri 
do.Siamofeppcllitipcrla  prima  uita, perla  numi* 
rifufcitiamo.Ci  fpogliamo  de  gli  errori  del  uccchio 
huomo,&  riccuiamo  i ucdimcnti del  nuouo . Gofi 
diccChrifodomo.  Volle  il  Signore  clfcr  battezzi  Perche 

tonclfiumcGiordano,acciochcquiuis’apridc  la  chrifto  fi 


confacrando  Tacque  col  tocco  fiero  del  Tuo  corpo,  porta  del  Regno  celcde,  douefu  datoilpalfo  al!  haneiuf 
& dardo  loro  forza  Se  potenza  di  rigenerare, & ri-  gliuoli  d'Ifracl  d’entrar  in  terra  di  promifsionc.pcr  ** 
gion  di  battefimo, lacrificando& ordinando  il  (aera  che  fi  comepcrquel  fiume!  figliuolid’Ifracl  pi""  ™C  lor 
mento  del  battefimo,  & lauando  Si  purgandoino  rono  alla  terra  promeffa  loro  dal  Signore,  coni 


daoo« 


del  battefimo  padano  alla%crra  deui 


dripcccatijIpofalachicfauniuerlaleSctutte  Cani-  delipcruiac 
me  fedeli, perche  in  fede  del  battefimo  ci  fpofiamo  uenti.Et  anco  perche, fi  come  il  Giordano  è fiume 
al  Signor  nodro  Giesù  Chrido, dicendo  if  profeta  podo  nel  mezzo  tra  i Giudei, Si  i Gentili, coli  il  bat 
inpcrfonadilui.Tifpofcròinfede.Ondcqucdafo  tefimo  è comune  a Gentili  StaGiudei  chcucngo 
lennità  Si  queda  opcratione,è  molto  utile  Si  gran  no  alla  fedc,8i  a Chrido.Fu  anco  figurato  il  battei! 
de, Se  però  la chiefa  canta lietamente.Hoggi  alee’ 


mo  del  Signore  nel  Giordano^n  Hclia,in  Helifco  , 


de  fpofo  e congiuntala  chiefa, perche  Chrido  nel  in  Giofue.Si  in  Naaman, perche  precede  in  codoró 
Giordano  lauò  le  membra  fue.ÒndcAnfelmo  dice  la  figura  del  battefimo.  Sibattezzò  Giesù  ncll'ac  Perche 
Ma  come  uenne  a piu  forte  etd , douendo  mettere  quamcrchcTacqua  è contraria  al  fuoco,  & il  pecca  Signore  ri 
mano  a cofe  maggiori,  ufcì  per  fallite  del  popolo  tocfuoco,  onde  fi  punifee  col  fupplitio  del  fuo  jjjjj'j**®* 


imagine,’ 
«olì 
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tofi  la  grati*  dello  Spiritofanto  nel  battemmo  liti  a batte  fimo  fiano  rimesfi  tutti  i peccati, non  perque 
le  macchie  de  peccati, fpegne  la  fetc  dell' anima  col  (lo  è per  ancora  ben  confermata , & faldata  la  fragi 
nerbo  di  Dio,&  rende  altrui  l'imagine  perduta  per  liti  della  carne.  Conciofia  che  quali  paffuto  il  mar 
la  colpa.Et  da  quello  ch'il  Sig.fi  battezafle  ì acqua  roffo.ci  allegriamo  che  fieno  affogati  gli  Egitij,ma 
fi  caua  un’argométojchc  il  battefimo  nó  fi  può  fare  nel  deferto  della  mondana  conucrfationc, ne  uégo 
c6  altro, nei  altroliquor  che  ncll'acqua.perchc  nel  no  incontro  altri  nemici,!  quali, fiotto  il  capitanato 
l'acqua  fi  cófiacra  il  battefimo  uniforme  mente, per  della  gratiadiChriflo,fiuinconocolnoflro  (udore 
che  ufici  acqua  del  fiuo  deliro  lato,&  perche  niun'al  per  fino  a tanto  che  ammaino  alla  pat  ria.Cofi  dice 
tro  liquore  ual  tato  a lauar  comel'acqua.Sc  fi  ha  fa  Bcda.[Etdifccfe  Io  Spiritofanto  uifibilmctc  in  for 
cilmctc  da  tutti,acciochc  niuno  nó  polla  feufarfi  di  ma  di  colomba, & fi  riposò  Copra  Impedendo  Copra 
nó  haucrnc.Et  ancora  che  lo  fipirito  modi  di  detro,  il  fiuo  capo]Dificefc,non  pcrgmtia, perche  inconta  Tre  agio 
nódimcno  è nccelfiario  il  lauameto  dell'acqua , per  ncntc  che  fu  concetto  fu  pieno  di  Spiritofanto, ma  m HelliJi 
che  fi  come  l' huomocófifle  di  due  cole, cioè  di  cor  dificcfic  in  legno  uifibi!c,&ciò  pertre  ragioni . La  fccfadello 
po  & d'anima, coli  fi  rinafee  di  due  cole,  cioè  di  Spi  prima  per  moflrar  a gli  altri, ch'in  lui  era  plcnitudi  ^piritoa 
morato e{d'acqua[e aucne che battez.adofi]da ciò.  ncdigratia.Lafecondapcrmoflrarnecbe  nel  Dar  to' 
quafi[tuttoil  popololdi  quella  terra, cioè  molti  di  tefimo  fi  dà  Io  Spiritofanto  a chi  uà  ararlo  non  fin 
Luca.; • ogni  popolo[&  Gicsù  Jda  Gio.[batrczato]8c  dopo  tamentc.La  terza  per  mollrar  che  elfo  è quello  che 
ilbattcfimo  ufccdodcll'acqua, Rorido  per  coloro  per  Spiritofanto  battcza,mondàdoaltruidcllcfor 
ch'erano  per  battezarfi , acciochc  riceueficro  il  Spi  zure.Et  apparuein  corporal  figura  di  colombamcr  Perthelo 
cielo  a per  ,4to<  jnto[s'aprì  il  cielo]cioc  apparue  uno  ineflima  farci  uedere  ch'egli  è fcmplicc& mitc&fcnzj  fiele 
éhrifto!"1  bile  fplcdorc  intorno  a Chrifto,&  cito  e tale, come  &fcnza  amaritudine  alcuna,  Se  ch'era  ucnutoper  ml'S,  ca. 
fe  fi  uedclfc  il  ciclo  empireo  aperto, & ferrato  il  eie  raccoglicrncconlumanfuctudinc,&chchabitaua  Ionia, 
lo  aereo  8c  (lcllife'ro,!o  fplcdor  dell'empireo  s’infó  negli  humili&  manfueti . Apparue  parimente  in 
delfe  in  tcrra.Nóch'alloraiI  cielo  folle  apertoedi  forma  di  colomba  per  difegnar  che  ne  gli  huomini 
uifo, perche  quella  apritura  nó  fu  nel  corpo  celelle  che  hanno  carità  di  Dio, la  qual  fpetialmcntc  è nel 
ma  ncU'aria, perche  parciia  che  i’aprilTc,  fi  come  fi  la  colomba, è Spiritofanto. Onde  Chrilbftomo.Pcr 
fuol  fare  quando  balena,  che  pare  allora  ch'il  ciclo  quello  riccuè  lo  Spiritosàto  forma  di  colomba, per 
s'apra.Et  per  quello  fi  lignifica  chela  gloria  cclellc  che  quello  animai  c è fra  tutti  gli  altri  pieno  di  cari 
, j'aprxua  a crederi  in  Chnllo,&  chea  riuati  s'apre, c tà.  Éttuttelcfortidigiullitiachchannoifcruidi 
(là  palancata  la  porta  del  regno  celelle  & l’entrata  Dio  in  ucrità  pofibno  haucrc  i fcrui  del  diauolo  in 
nel  cielo, laqual  fu  chiufaalrhuoraoil  jicccato.On  fimolationc.  La  carità  fola  dello  Spiritofanto,  non 
de  Chrif.dicc.Nel  fuo  battefimo  s'aprirono  i cicli,  può  lo  fnirito  immondo  imitare.Et  però  Io  Spirito 
acciothe  tu  fappia  che  quàdo  tu  tibattezi,  ciò  fi  fa  Tanto  fi  Icrbò  quella  priauata  forte  di  carità.  Per 
in  uifibilmctc, chiamandoti  di  già  Iddio  al  ciclo,  & che  per  niun’altro  teftimonio  fi  conofcc  doue  è k> 
mollandoti  che  tu  non  hai  in  terra  cofaalcunaco  Spiritofanto,  che  per  la  grafia  della  carità  JEtfccon  Gene.». 
mune.Et  di  nuouo  di  ce.  [è  aperto  il  ciclo  J come  fe  do  il  medefimo  Chrifollomo,rifpondc  etiandio  al 
fino  allora  folTc  fiato  fcrrato.Già  ridotto  in  unol’o  lafiguradcluccchio  tefiaméto, perche  fi  eòe  appa 
uile  fuperno  8 c l'infimo , & cficndo  un  pallore  fo  rendo  la  colomba  nel  diluuio  con  un  ramo  d’oliuo 
lo  dell'uno  Se  dell'altro, il  cielo  fi  aprì,&  lo  huomo  nerde  nel  becco , moftrò  fegno  della  demenza  di 
pecora  terrena, fu  meflo  in  un  mucchio  có  gli  ance  Dio  a coloro  che  rimalcro  uiui  dall’acquc  del  dilli 
Ii-Onde  Bcda.Battczato  Giesù  Se  ornandois'apn  il  uio,&  annuntiò  ch’era  tranquilita  per  tutto  il  mon 
cielo  , perche  mentre  il  Signore  con  lahumiltà  del  do , cofi  hora  ucncndo  lo  Spiritofanto  in  forma  di 
corpo  fbtt'cntra  all'ondc  del  Giordanone  apre  có  colomba, moftrò  fegno  della  diuina  clemenza , per 
la  potenza  della  fua  diuinità  le  porte  del  cielo,men  la  quale  in  uirtù  del  battefimo  rimette  i peccati , & 
tre  che  la  carne  innocente  fi  bagna  nell'acqua  fred  dona  grafia, & mofttàdofi  a noi  liberatore,  apporta 
da.Cofi  dice  Beda.In  quello  che  Chrifto  battezato  in  cambio  del  ramo  dell'olmo, l'adotrionc  del  gene 
orando  s'apri  il  cielo,  fi  moftra  che  l'oratione  d'un  re  humano.Nond’mcno  ogni  battezato  dee  elìer  ri 
mondo  Se  unto  huomo  penetra  al  ciclo . Orò  Chri  pieno  di  fette  uirtù  lignificate  nella  coIóba.Pcrcio 
(lo , per  infegname  che  dopo  il  battefimo  oratisfi-  che  chiunq;  è perfetto,  dee  cfler  perfetto  quanto  a 
mo,&  per  inoltrarne  la  necesfiti  Se  l'ordine  dello-  fe  medefimo, quanto  al  prosfimo,&  qua  to  a Dio,& 
rare . L'ordine  perche  acciochc  piaccia  l'oratione,  tutte  quelle  cofc  fi  lignificano  per  le  proprietà  che 
bifogna  prima  mondarfi  Se  battezarfi  inanzi  che  fi  fi  ritrouano  nella  colóba.  Qttiro  ir  fe  medefimo  có 
faccia  oratione.  La  neccfsità,  perche  la  grafia  del  doppia  proprictà.pcrche  la  colóba  in  cambio  dica 
battefimohabilògnod'crtrrcófcruatapcruia  del  togeme  , &èfcnzafcle,cofilohuomodcchaue  n,a  rcne 
l'oratione , Se  per  dare  cflempio  che  nel  riccucr  de  re  in  fccótritione  per  i peccati  fuoi,&  gemito  có  la  uiitù. 
facramenti , fi  dee  la  mente  dello  huomo  follcuarc  crime, Se  dee  macarc  del  fiele  dell'amaritudine  del 
a Dio.On de  Bcda.Chc  Gicsù  battezato  o rafie, non  peccato  dell'ira  non  punto  ragioncuolc. Quanto  al 
fi  dee  dubitar  che  fu  un'atto  infegname,  che  dopo  proslìmocontrcproprictà,pcrchelacolorabanon 
iÌlauacrodclbattefimo,acciochcs’apralacortcce  offende  col  beccu,cofinc  anco  niuna  perfonabuo 
lede,  fi  dccuiucre  non  otiolamcntcmaindigiuni,  na  non  fifa  beffe  di  nefiuno.Non  rapifee  nulla  con 
in  preghiere, & in  limofine , perche  quamunq;  net  l‘ugne,cofi  il  sito  nó  riccuc  le  cofe  altrui, pafei  pul 
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e ini  d’altri  come  i Tuoi  propri, coli  il  sito  per  fua  có 
pasfione  da  quel  ch'c  Aio  a Infogno fi.Quàro  a Dio 
per  doppia  proprietà  perche  la  colóbajud  difopra 
all'acqua, acciochc  uededoi  ella  l'óbra  del  fparuic 
rc.s'att  uffici  fi  fatui, cofi  il  fanto  dee  Aarc  con  l'oc 
chio  aperto  (opra  Tonde  delle  fcritturc  fante, acciò 
che  polfa  faluarfi  dall'aAutie  Se  da  gl'ingàni  del  dia 
uolo.  Elegge  i migliori  grani , Se  mangia  cofc  mon 
de, coli  il  tanto  elegge  le  piu  (aere  Amenze  & pare 
ripcr  cibarli,  Se  fi  ricrea  in  Dio  folo,  nel  quale  e só 
ma  purità.  Onde  fi  come  la  colomba  fail  fuo  nido 
nella  caucrna  di  pietra,  coli  il  fanto  fa  il  nido  nelle 
piaghe  della  morte  di  ChriAo , il  quale  e ferma  pie 
tra, Se  iui  come  in  fuo  rifugio, mette  ogni  fua  fpcran 
za. [Et  la  noce  del  padre]chc  faceua  tcfiiinonianza 
del  figliuolo  [intonò^Sc  fu  udita  da  alto, cioè,  dal 
la  nube  dicédò.  [Qucltoè  il  figliuolo  mio  diletto] 
(opra  tutte  le  cole,  perche  non  e adottiuo  come  gli 
altri  ma  naturale.OndeChrif.dicc.  Suo  certo  non 
per  gratia  d’adottione,nc per  elettionc  di  creatura 
ma  (uo  per  proprietà  di  genere  Se  per  ucrità  di  natu 
ra.Et  come  dice  Girolamo.Scdc  la  colomba  fui  fuo 
capo, acciochc  alcun  nó  pcnfafl’c  che  la  uocc  del  pa 
drc  parlarti:  a Gio.&  non  al  Signore  [nel  quale  mi 
(bno  compiaciuto]cioè  nel  quale  s’aaempicrà  Se  fi 
nirà  il  uolcr  mio  incorno  alla  falutc  del  genere  hu- 
mano.  Ma  un'altro  V ang.  dice  a qucAo  modo  [Tu 
fei  mio  figliuolo  diletto , in  te  mi  (bno  compiaciu 
to]in  te  Se  per  te  ho  deliberato  quel  che  mi  piace  di 
fare,  & di  far  quel  che  fi  dee  fare,  cioediricompe 
rare  il  genere  mimano . Oucro  mi  (bno  compiaciu 
to,cioc  compitamente  8c  totalmcntcpiaciuto.  Per 
che  niuna  cofa  fu  in  lui  che  dilpiacefie  a Dia , fi  co 
me  fu  I noi  i quali  prima  fummo  per  natura  figliuo 
li  dclTira.Ondc  B crnardo  dice.V  erament  e coltui  è 
quello  in  cui  nonècofachcdifpiaccia  al  padre  Se 
che  offenda  gl'occhl  della  diuina  maefià.  Ònd'cgli 
Giouà.  8 . medefimo  dicc.Tutto  quello  che  gli  è piaciuto, fac 
ciò  Tempre.  Donici  gratia  il  Signor  nofiro  Giesù 
Ch  rido  clic  piacque  Se  piace  fempre  al  padre, eh' an 
co  noi  meritiamo  per  mezo  fuo  di  piacerli . Secon 
do  Beda,  lo  fplcnaor  durò  tanto  quanto  fu  udita  la 
uocc  del  padre,  & fi  ai  con  la!uoce  del  padre.il  qua 
le  ne  nmmonifee  a udire  Se  ascoltare  Giesù  fuo  figli 
uolo,crcdcrc  a lui  Se  obcdirgli  dicendo  [Afcoltatc 
lui]8e  ci  altri  debbiamo  noi  credere , fc  non  alla  fa 
piemia, alla  giuAitia,8e  allaucrità?Ondc  Bcmar.di 
ce.  Afcoltatc  1 ui  difTc.Ecco  o Signor  Giesù  tu  puoi 
hora  parlare, hai  hauuto  licenza  di  faucllarc  dal  pa 
dre  tuo. fino  a quanto  la  uirtù  Se  la  fapicntiadi  Dio 
quafi  come  uno  infermo  Se  infipicntc  Aarai  nafeo 
fio  fra  il  popolo.Fino  a quanto  o nobile  Re , Se  Re 
del  ciclo, fopporterai  d’effer  chiamato  e riputato  fi 
giittolo  d'un  legnaiuolo  ? O humiltà  della  uirtù  di 
ChriAo , o fublimità  di  humiltà , quanto  confondi 
tu  la  Aoltitia  della  mia  uanità.  Io  Io  poco  qualche 
cofa,o  piu  co  Ao  per  meglio  dire  mi  par  di  fapcre^e 
già  non  pofTo  tacere  tramettcndomi  imprudente 
mente, punto  a faucllare,ueloce  a infegnarc,  Se  tar 
do  ad  afcolcarc.Ec  ChriAo  quando  taccua  tanto  te 
po, quando  s'afcondcua  a quel  modo , temeua  egli 


forfè  una  gloria  uana?  Come  poteua  temer  di  eut 
gloria  colui  che  è la  ucra  del  padre  ? Cereo  ch'egli 
temeua, ma  non  per  fc , temeua  per  noi  da  quelli , 
quali  conofceua  che  bifognaua  che  tcmcsfimo.Ta 
ccua  per  noi,  Se  a noi  ne  infegnaua . Taceua  con  U 
bocca, ma  n'in  fegnaua  có  Topcra^Se  quel  Io  che  poi 
infegnò  con  la  parola, cfclamaua  con  l'eiTcmpio.Iin 
parate  dame  perche  (bno  piaccuoleSe  humiledi 
cuore.  Quanto  alla  fanciullezza  del  Signore  poco  Matth.t> 
ne  fento . Et  da  quel  tepo  fino  all'anno  trentèlimo 
non  lo  trouo.Mahora  nó  mi  fi  può  nafconderc  poi 
ch'c  tanto  chiaramente  moArato  dal  padre. Coli  di 
ce  Bcm.  Et  queAa  e l’autorità  la  quale  ho  di  fopra 


allegrato, per  la  qual  tacque  il  Signor  Giesù  Chri 
Ao  a no  Ara  inAruttionc,  Se  taccdo  con  la  bocca  ne 


infegnò  con  l'opera.  Studiiti  adùquc  col  Tuo  eliciti 
pio  a tacere, perche  chi  tace  d’ogni  cofa, ha  paccdi 
ogni  co(à.Studiati  anco  Se  sforzati  perche  come  di 
ccAmb.  La  uirtù  del  tacere  è piu  rarachc  qqella  Si  cornea 


del  parlare.  Hai  ueduto  adunque  fiorire  in  ogni  co  da  * loda 
r.j.ic: i-  i :i.i  » i _ a la  caci  coi 


fa  del  Signore  Giesù  la  humiltà, la  quale  e uirtù  ma  Jj-P* 
gnifica  Se  grandemente  ncccflaria,  Se  fi  dee  Audio  m 
iamente  cercare  Se  affettofamente  amare,  attento 
che  il  Signor  no  Aro  Tolfcruò  i tutte  l’opere  Aie  per 
dame  di  ciò  ertempio  a gli  al  tri. Coli  adùquc  in  que 
Aa  opera  ccccllétifsima  tutta  la  Trinità,  tnanifcfia 
dofi  con  modo  Angolare,  apparile , prendendo  noi 
largamente  in  quello  luogo  l'appari  tione, 8;  coli  il 
battefimo  fi  confacra  per  la  prefenza  della  Trinità. 

Il  padre  appaine  in  uocc, il  figliuolo  in  huomo  oue 
ro  in  carne, Se  lo  Spiri  tofanto  in  colomba.Nódimc 
no  dift'crcntcmctc,  percheil  figliuolo  apparucncl 
lo  huomo  in  unitàdiruppopofitodiGiou.prima, 
ma  nclTapparire  altre  pcrfonc , era  unione  pcrmo 
do  di  fcgno.Perche  la  carne  era  unita  al  figliuolo  in 
unità  di  fiippofito,malauocc8e  la  colomba  non  ha 
ucuano  unità  di  fuppofito  col  padre  Se  con  lo  fpiri 
tofanto, ma  follmente  nellaprcfcntation  del  fogno 
Nella  colomba  adunque  fu  lo  Spirito, nó  che  la  co 
tomba  foffe  lo  Spirito  , la  qual  nondimeno  non  fu- 
unita  allo  Spirito.Conciolia  ch'egli  non  fu  nella  co 
lomba, perche  fuori  della  natura  fiumana, nó  fu  mai 
creatura  alcuna  unita  perfonalmentc  a Dio , ne  ui 
fu  in  lei  per  gratia, ma  per  appa ritiene  Se  fegno.  La 
quale,  finito  TofAtio  fuo  dopo  Tapparitione , ritor 
nò  nella  fua  prima  materia  donde  fu  tolta,  fi  come 
fi  intende  anco  dclTaltreiìgurc  nelle  qualiil  Signo 
rcapparuc.  Et  A mificrio  della  Trinità  apparuc  al  _ , 

Signore  già  battezato.  Se  non  quando  fi  fiatczaua,  pa^ce,J[ 
perche  non  hauendo  bifogno  di  gratia  che  lo  man  Trinità  al 
dalle,  non  fa  battezato  del  fuo  battefimo  ma  di  batte»»». 

3ucllo  di  Giouanni.Et  il  battefimo  di  Giouanni  fi 
aua  nel  nome  di  colui  che  doucua  ucnirc,Se  il  bat 
tefimo  di  ChriAo  fi  da  nel  nome  della  Trinità,  Se 
però  non  fi  conucnnc  che  forte  quell’apparitione 
nell'atto  del  battezarfi,  ma  che  il  mificrio  della  Tri 
nità  fi  dichiararti;  dapoi ,acciochc  ui  forte  qualche 
difiantia  dal  battefimo  di  Giouanni  che  nò  fi  daua 
in  nome  della  Tnnità,6e  il  battefimo  di  ChriAo  del  , 

qual  fi  feruaua  que  Aa  forma.  Et  per  cotale  appari  uails  .ulti 
tió  della  Trinità  fatta  dopo'l  bactefmo  di  chrifio,fi 
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lignificò  cheli  battefimo fidoucffcdarci'n  noma 
del  padre, del  figliuolo.  Se  dello  Spiritofanto  . Ma 
nella  primitiua  chiefa  fu  per  fino  a ù certo  tepo  da 
to  nel  nome  di  chrillo, acciochc  il  nome  di  Chrilto 
fi  hauefle  in  maggior  riucrcntia,  per  efcludcrl’cr 
rordi  coloro  che  attribtiiuano  la  uirtùdcl  battei! 
mo  a minili  ri  dicendo  , Io  fono  di  Paolo, io  fono  di 
Ccfa&c . Ma  celiando  quelle  cagioni , la  chiefa  ri 
tornò  alla  predetta  forma  . Et  li  pongono  qui  tre 
effetti  del  battefimo  i quali  caufa  il  battchmo , maf 
fimo  dopo  la  pafsionc  diClirillo , cioèl'Aprimen 
to  del  ciclo.pcrchci  regni  de  cicli  fono  aperti  a chi 
è rinato  nel  battefimo  per  Spiritofanto . Et  il  man 
dar  dello  Spiritofanto  eh  e nel  battefimo, e la  Pater 
ni  uoce,la  quale  rigenera  i butterati  per  figliuoli  a 
dottiui  i quali  gli  copiacciono,  perche  per  lo  batte 
fimo  di  figliuòli  di  ira  diuengono  figliuoli  di  gra 
tia,&  fi  rigenerano  in  fpcranza  di  uica  ctcrna.Confi 
dcra  quelle  cofe  diligentemente,  & inalza  l'animo, 
acciochc  di  gii  aperto  il  cielo  della  Trinità,  tu  (la 
portato  di  loprainDio.  Et  fermati  parimente  in 
hitmilti  della  mete  acciochc  tu  meriti  d'clfcr  rimu 
nerato  dal  dono  dello  Spiritofanto  He  dal  paterno 
colloquio.  Et  Anfelmo  dice . Inchinadofi  nel  Gior 
dano  lotto  la  mano  di  Giouanni  al  battefimo,  udì 
1 a paterna  noce, Ce  riccuè  la  uenuta  dello  Spiritofan 
to  in  colomba,acciochc  n'IfcgnalTc  che  noi  debbia 
anoicrinarciin  humiltà  di  mente  (il  che  fi  fignifica 


ma  paflarono  il  Giordano , in  figura  di  battefimo . 
coli  bifogna  che  tutti  coloro  pallino  pcrlolauacro  GioI.+. 
del  battefimo , i quali  dclidcrano  di  peruenire  alla 
terra  di  promifsionc . L'arca  del  teftameato  che  fi 
fcrmaua  nel  mezzo  del  Giordano,  fignificaua  Ch  ri 
Ilo  chcfidoucuabattezarnel  Giordano. Le  dodici 
pietre , lequali  il  popolo  portò  dell  ‘aluco  del  Gior 
dano  per  perpetuo  ricordo,  fono  i dodici  Apolloli 
i quali  hanno  tcllificato  per  tutto  il  mondo  il  batte 
limo  di  Chrilto . Quanto  alle  cole  predette  èda  no 
tare, ch'il  Signore  mtroduffc  il  fuo  battefimo  e l’or 
dinò,&  ordinato  lo  confermò.  Ordinandolo  lo  in  —..u  j. 
(litui  con  le  parole  & co  fatti.Con  le  parole  quado 
dille . Se  alcuno  non  fari  rinato  di  acqua  & di  Spiri 
ritofanto  Scc.Co  fatti,  quando  fu  battezato  daGio 
uanni. L'ordinò  co  fatti  & con  le  parole.  Co  fatti, 
quado  i Difccpoli  battezauano  có  l'autorità  di  lui.  ^ 

Có  le  parole,  quando  mandò  i Difccpoli  a predica  Giotiio» 
rc&abattezare.  Confermò  l'ordine  co  fatti  Se  tò  Mare.  uh. 
le  parole.  Co  fatti, quando  ufei  del  fuo  collato  fan  _ ! - 

guc  Se  acqua.Cò  le  parole, quando  dopo  la  refurret 
rione  mandò  i difccpoli  per  tutto  il  mondo  a predi 
care  a battczarc . Ora  incitati  noi  in  quello  luogo 
dalla  gratia  di  cotàto  facramcto  cioè  del  battefimo 
primieramente  ordinato  da  Chrilto , diciamo  alca 
na  cofa  de  fàcramenti.Intorno  a quali  fi  dee  fapere, 
ch'il  cclclle  medico  nparatiuo  del  genere  humano 
fané  per  tal  modo  il  malato , ficomc  ottimamente 


cco*éplici,&:fublimircij>crlaprcfenria  dello  Spi  nondimeno  prcfcToccafione  da  fenfi  della  carne, 
.rito (ùnto , ilqualc  fi  ripola  fopra  gli  humili , & ciò  A quello  adunq;  pcrch'il  medicamelo  corrifponda 
1 1 ''  : j;  r»:~  ~ all'infermità,  bilognò  che  non  fidamente  foffc-lp» 


dotto  la  mano  di  Gio.che  uuol  dir  gratia  di  Dio,  ac 
fioche  a lui  attribuirne  Se  alla  gratta  fua  tutto  quel 
dochericcuemmo  da  Dio  ,Se non  a meriti  nollri. 
a.  Pini,  4 Cofidice  Anfelmo.  Fu  il  battefimo  figurato  in  un 
mar  di  bronzo  o rame  nel  lauatorio , ch'era  pollo 
dinanzi  all'entrata  del  Tempio  di  Gicrulilctn.  Per 
fioche i Sacerdoti  chcdoucuano  entrar  nel  Tcra 
pio, erano  sforzati  a lauarfi  in  quii  bagno,  cofi  tut 
ti  coloro  clic  uogliono  entrar  nclcclcftc  Tempio 
di  Dio  fono  prima  sforzati  a lauarfi  nel  battefimo. 
I dodici  buoi  portarono  il  predetto  mare , perche 
dodici  Apolloli  allargarono  il  battefimo  di  Cim- 
ilo per  tutto  il  mondo . Il  lauatorio  era  coperto  in 
torno  Se  ornato  di  fpccchi  da  donne,  acciochc  chi 
entrauancl  Tempio,  ucdclfc  le  haucua  alcuna  mac 
chia  o alcuna  altra  cofa  difconuencuole.Cofi  il  bat 
tefimo  ricerca  pcrfettionc  di  confcicntia , difpiaci 


Ticmi 
««filmilo 
«secchio. 


rituale,  madie  hauclle  anco  alcuna  colà  di  fegni 
fenfibili , acciochc  fi  come  le  cofe  fcnfibili  furono 
occafionc all'anima  di  cadere,  coli  lcfoffcro  occa 
ftonedi  niellarli, & però  la  medicina  delle  nollre  fe 
rito, fico  tiene  ne  facramentiecclefiallici.  Ordinò  Oriiaa- 
Dioifacramcntidiuerfamente.Alcuniinanziall'a-  none  de 
ucnimento  fuo , come  fu  il  matrimonio  & la  pcnité  (*CI*®*U 
za,&  quelli  due  coniermò  nella  legge  Euangelica 
& li  confumò  mentre  fu  nelle  nozze, & mentre  che 
predicò  la  penitenza.  Gli  altri  cinque  folo  Chrillo 
gli  cominciò. I l B atte  s i X o riceucndolo  egli 
Se  dandogli  forma  per  l'auenire  . La  conferma- 
rione,  imponendo  la  mano  fopra i fanciulli.  L'un 
rione,  mandando  i difccpoli  a curare,  i quali  unge 
uano gli  infermi  con  l'olio . L’ordine, la podcllà 
di  legare  Se  d'affolucr  A di  confeffarc  . L'cucari 


mento  di  peccato,  Acontritionc  di  cuore.  Que  .Ilia,  dando  a difccpoli,  nel  fopraftar  della  mor 
4 Reg.  >.  Ho  e anco  figurato  in  Naaman  Siro,  pagano&lcb  tcfua,ilfacramcntodelcorpo  Scdtlfangue  fuo. 

brofo,  il  quale  battezzato  lette  uoltc  nel  Giordano  Furono  ordinati  i facramenti  per  molte  cagioni, 
per  comandamento  di  Helifco , fi  mondò  dalla l«b  Xa  prima, per  la  humiliationc , pcrchec  gran  dimo 
bra . Per  le  fette  lauation  ncll'acquc  del  Giordano  ( 41rationc  di  humiltà  nclt'huomo  nel  riceucr  quefte 
figurò  Helifeo  la  lauationc  de  fdttfpeccati  mortali  'cofe  uifibili,ccrcàdo  la  falutc  fua  per  cofe  tanto  in 
nel  battefimo.  La  carile  di  Naaiqan  diuenne  come  • fcriori  a Dio, la  quale  humiltà, la  fuperbia  difperfc. 
la  carne  d'un  bambino,  colli  pe'ccTUoridiucntano  La  fccondaqicr  l'crudicionc  dilla  quale  e rapito  Se 
mondi  cornei  bambini.  Quello  fu  anco  figurato  promolfo.Q  terza, percóucnicntia,  perche  lo  huo 
nel  pafiàrdcl  Giordano,  quando  i figliuoli  a Ifracl  mo_pcr  il  peccato  fi  fottopofe  per  affetto  a cofe  cor 
«ntrarono  nella  tcrradi  promifsionc,  pcrchcprii  porali,&  però  fu  cóuencuok  che  Dio  per  alcuni  fe 

Q»  » gRÌ 
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gni  corporali, porgere  a gli  homini  la  medicina  (pi 
rituale . La  quarta  perche  lo  huomo  li  delli.non  fi 
laCciando  occupar  Jall'otio , cffcrcitando  fc  medefi 
■no  nel  bqnc,có  l'udir  meda, col  comunicarli, & col  cfficaci>Sc  inetti, 
fare  fomiglianti  altri  cffcrcirij.La  quinta, per  la  con 


A D I 

quello  Ritiene  per  non  far  ingiuria  Scuergognaal 
lacramcnto  perche  da  quello  fi  potrcbbcjcredcrc 
che  i facramcnti  una  uolta  difptnfati , tollero  no» 


ucnientia  della  medicina, perche  effendi  il  medico 
Dio  Si  huomo,  la  medicina  dee  conucncuolmente 
cótcncrcin  fc  qualche  cofa  di  diuino,cioè  la  grafia 
inuiiibilc,&  qualche  colà  di  humano,cioc,la  torma 
udibile  della  grati aXa  feda, per  la  conucnicntiadal 
laparte  dcH’infcrno, perche  clfcndo  lo  huomo  che 
confilledi  corpo  Se  di  fpirito  infcrmo,lo  fpiritoncl 
corpo  non  prenderà  bene  le  cole  fpirituali , fc  non 
nelle  corporali.Ondc  fu  conucncuol  cofa  dar  le  me 
dicinc  fpirituali  nelle  cofc  corpore,coli  le  pillole  fi 
danno  nella  cialda, o fotto  coperta . La  fcttima,pcr 
argomento  del  merito,  perche  ual  molto  al  merito 
quàdo  fi  erede  a Dio  in  quelle  cole  nelle  quali  l'hu 
Simmtn  mane  ragione  non  dactpricnza.  Et  il  lacramcnto 
- ticonlillo  confile  in  cofc,  in  fatti,  Scindetti.  Cosa  facra 
"y®^J5jÙcntali  fono, l'acqua, l'olio,  &c.  Fai  t i fono  ,ac 
10  e'  tuffar  nell'acqua, battcrando  foffiarc,8ec.D  trrl 

lonofinuocar  la  Trinità, l'oratione&c.  Il  làcramen 
co  è fegno  uifibilc  di  grafia  in  udibile , in  tanto  che 
quando  alcuno  fi  battezzala  lauationc  che  fi  fa  del 
corpo  di  fiora, la  qual  noi  uediamo,é  legno  d'inten 
rior  lauamento  dell’anima,  la  qual  confili?  nella  re 
mifsion  de  peccatila  qual  non  uediamo.  Siamo  có 
dotti  fuori  d'Egitto  perii  battefimo,  quali  come 
perii  mar  rolfo , perche  e confccrato  col  fanguc  di 
Chnllo,  Scinemici  fono  morti, cioè i peccati  no- 
li ri.1 1 battefimo  ha  efficacia  Se  uirtù  dalla  morte  di 
Cimilo  Se  dallo  fpargicmcnto  de  fanguc  fuo , fi  co 
^ me  anco  gli  altri  facramcnti, inanzi  alla  legge, o nel 

la  legge.  Perciò  die  per  quello  facramcntu  Chnllo 
rimette  i peccati  che  filone  fatti , Se  aiuta  che  piu 
non  fi  facciano  & conduce  douc  non  fi  p.offono  piu 
t tioi  di  fare.  La  ragione  del  numero  de  facramcnti  è,  per 
, l°fn  che  fono  ordinati  contrala  pena  triplice  t & contra. 
cito  ènc?  ^c°Jj’a  quadruplice,  t Onde  il  battefimo  s’ordina 
urie,  mor  cottali  peccato  originale , la  penitczacótra  il  mor 
tilc.ee  uc  taled’cltremanmionc  contra  il  uenialc,la  cófcrma 
nialc.  tionc  contra  l’impottntia,  l'ordine  con  l'ignoran 

t cioè  in»-  tia,IEu  cardila  contra  la  malitia,  il  matrimonio  có 
fgnéuiua  tra  laconcupi(ccnza»laqualccffo  tempera  Se  feufa. 
■tutina  , Et  perche  il  carattere  e fegno  diilintiuo  fptrituale 
concupì  - che  non  fi  cancella  mai, però  non  fi  dà  ne  (aerameli 
rcaitu.  tichcfifogliono  reiterar  o ritornar  di  nuouo  & fa 
Ragione  rc,ii  come  e la  penitenti!, il  matrimonio.l'untionc, 
rodcìeue  ^élaEucanflia  .Mail  battefimo,  Se  la  confermano 


O R A T I O N E. 

Cltmentiffìmo  desìi , che  uolcHicffer  batterico  per 
le  mani  di  douanni,  perch'io  feci  nana  lafede  ch'io  prò 
nj,/;  nil  primo  tannerò  peccando, ricorro  al  fecondo  lana 
ero pentendomi.Confejjo  io  pecca ; ere  & reo, a te  Dio, di 
bauer  grauemente  peccalo, in  peniate,  ui  par  lare, m ope 
rare, in  pretermetter  di  f ar  ótue.  Innumerabih  fono  tpec 

cali  miei,&  le  loto  cuconfian\e.T^on  fole  mente  mi  fono 
condot  lo  ne  lacci  de  peccaci, ma  molti  anco  ami*  perjua 
Itone, & per  mio  rffanpio  ,Crper  negligenti*  mia  & oc 
caftone, Hanno  peccato.  Per  i peccali  de  quali  & per  imi 
ei  n prego  di  tulio  cuore, che  per  tua  mifericordia  ne  do- 
mmdnlgentia.O'neUui.  Amen. 


DEL  Diario  ET  DELLE  TELATA 
tioni  del  Signore , & comjpondc  all' Enangelio . Du 
ctus cjl lefus  &c.  Cap.  XXII. 


là. 


..  Oi  chcil  Signor Gicfu  fubattezato , ulcì  dd 

liciaméii  nc,&l  ordine  imprimono  i caratteri , per  i qual  im  l-'  Giordano  tutto  pieno  di  Spirito  Santo,  per. 
deliaci,.,  prcsli  jejua  poterli  cancellarmeli,  quelli  che  li  ricc  A plenitudine  di  foprabondanza,  dcllacuipie 

nitudinc  tnttinoi  habbiamo  riccnuto . Et  inconta 
ncntc8e  lenza  alcuno  mdugiojTucondotto]uolon  ( 
tariainentcfneldcfcrto  ] (opra  un  certo  monte  di 
mercauigliofa  altezza  chiamato  Quarcntcna , il  qua 
le  è tra  Hicrico  Se  Gicru  falcm,  lontano  due  miglia  Matth. 
daHicrico,  Scdodiciin  circa  da  Gicru  fàlem , So  Luc-4. 
lcuano  albergar  nel  detto  monte  affafsini  Se  ladro 
ni,  il  qual  luogo  è chiamato  Domin,  che  uuol 
dirfangue,pcrlofpargimcnto  del  fanguc ch'iui  fi 

faccua 


jr*  cui  jiwivi  il  udiuvu 

uono  fi  dillinguono  fcmprc.  Perciochc  per  il  batte 
fimo, fi  fj  dillintionc  da  tede-li  a gli  incrcduli.Pcr  La 
confcrmationc  da  forti  a gli  infermi  Se  debili . Per 
l'ordine, da  facerdotialaici,ondcnonfi  poffouoin 
modo  alcuno  reiterare.  Et  quantunque  quelli  tre 
fitcramcnti  per  l'imprefsion  del  carattere  non  fi  re 
plichino  altramente,  nondimeno  quello  e comune 

a tutti,  che  non  fi  replicano  fonraqudlamcdcfima 
peifonaSe  materiale  per  qucUamcdcfima  caufa,Sc 


G I E S V CHRISTO. 


fisceuadjlidroni.Etfpetialmcnte  Domin  èunca'  pofito della uita fama, incontancntcil diauolo tcn  Terchc 

f»lc,douc chi difccndc  da  Gicrufalé  per  andare  in  latore  s'apprcfcnta,&  n'artalta piu  agramente  per  JjJjjjeriTe 
Hicrico,s'abbatte  ne  ladroni, quali  circaal  mezzo  dìllornc  & Icuarnc  dal  propofito  della  religione,  ^èuto. 
della  uii  thè  conduce  da  Hicrico  a Gicrufalé, dalla  come  quello  che  inuidia  Se  infida  chi  fa  frutto  ; Se 
parte  auftralc  del  diferto  di  Quarantena.I  ndi  è poi  che  fi  indirizza  acofe  migliorc.Pcr  laqual  cofa  alio 
Bcthania.St  Bcthfage,&  Gicrufalé,  & parta  la uia  rafidechauerpiu  cura,  poi  che  tenta  molto  piu i 
dallato  auftrale  del  monte  Olmeto.  Ec  perche  lo  buoni  elici  caziui.Pcrchc  fecondo  Gregorio, egli 
huomo  che  fi  dice  che  s’aucnne  quini  n c ladroni, fi  non  cu  ra  di  tentar  coloro  iemali  egli  fa  che  fono  da 
guraua  Adamo  che  è umto  da  demoni, ftt  connette  lui  poflcditti  con  quiete  iuridicamentc.Et  fecondo 
uolechcquiui  hiftorialmentc  & fecondo  II  cofa  Ifidòro.  Allora  tu  lei  combattuto  quadomcno  fai 

d'erter  combattuto.queftc  quattro  cofc  cioè, il  bac 
tefimo, tl  diferto, il  digiuno, & la  rcntationc  furono 
ordinate  in  Chrifto  in  quello  modo , che  prima  fu 
battcZzatOjfcconda  menato  nel  deferto, terza  digiu 
nò, quarta  fu  tcmato.Nclche  fi  fignifica,chc  prima 
ci  debbiamo  lattar  da  peccati, feconda,  fotrrarcidc 
gli  allettamenti  del  mondo,tcrza,  cflefcjtarfi  ne  di 
giuni,quarta,combattcrc,&  guardarci  dall'infidic 
dcnemici.In  figura  di  ciò, in  quattro  cofcs'abattè 
il  popolo  Ifracìitico.Prima  nel  mar  rodo , feconda  * 

nel  diferto, terza  nella  fctc,&  nella  fame, quarta  nel 
l'aflalto  de  ncmici.Battczzato  adunque  il  Signore, 
fi  mìfc  coftantetnente  a uita  folitaria  & dura  & a pc 
nitcnza,pcr  indirizzar  le  menti  de  fedeli  al  uiajjgto 
della  perfezione, & per  fermarle  a portar  cofepiu 
graui.Egli  non  andò  per  lui,  ma  per  noi  all’eremo, 
per  dare  a fuoi  perfetti  imitatori , la  uita  heremeti 
cadnftrucndoci  nondimeno  fecondo  Chrif.Ch'o 
gniftno  de  battezzati, abbandonati  gli  allettamenti 
& r piaceri  del  mondo, & la  compagnia  de  maluagi 
debba  fcruire  in  tutto  a diuini  comandamenti . Et 
ciò'rcputano  alcuni  fedeli  deuoti,orteruàdo  in  que 
nadcldifcrto[Fu  códottoadiqiGicsù  dallofpiri  fio  tempo  il  digiuno,&  con  quello  figuradoli,  qua  Lj  . - 
tofanto]  perche  l’humanità  di  Chrifto  era  organo  fi  come  Chrifto  nel  diferto.Et  uollc  Chrifto  far  pc  la  rfnlI  . 
didiuintià,&pcròfimoucaafarcil  tu  topcrlflin  nitcza,non  perche  gli  bifognalfc,nu  per  ammonir  mola  fra 
todi  fpiritofanto.Oaqucftomoutmcnto  adunque  ci  alla  penitenza  & per  inoltrarne  con  l'crtempio  la  t,c  c°fc- 
fi  conuurtc  nel  luogo  diferto,  pcroflerir  al  padre.  pcnitcnza.Doucinfcgnatrccofe  che  debbono  cf 
per  amor  noftro,lo  fpirito  nell'orationc,  Se  per  ma  fcr  nella  penitenza  uera  & fruttuofà . La  prima  dee 
cerar  pcramornoftro  col  digiuno  la  carne  innocé  cfTcrpura,acciochcpiacciaaDio,  perche  dopo  il 
tc, dando  cflempio  a fedeli  che  s'olferifcano  a Oio  battefimo  fece  incontanente  la  penitenza.  La  ìecó 
per  il  digiuno  & per  l'orationc.N  un  andò  sforzato,  da  debbecflercafpra, acciochc  domi  la  carne,  per 
ina  con  uolontà  di  combattere  St[pcreircr  tentato  che  fece  penitenza  nel  deferto,  & non  in  luogo  de 
dal  diauolo]pcr  ilche  fi  inoltra  che  chi  fi  mette  nel  litiofb.La  terza  debbe  crtcr  difcrcta , acciochc  non 
diferto  della  penitenza,  c piu  fortemente  tentato  pafii  nel  troppo,  perche  Chrifto  fu  condotto  dal 
dal  nemico  fecondo  quel  dctco.Figliuolo  andando  lo  Spiritofanto,non  perche  haucflcbifogno  di  chi 
alla  frruitù  di  Dio, (la  in  giuftitia&in  timore,  prc  loconduccrtc,mapermoflrarcichcncl  far  peni:  è 
para  l'anima  tua  alla  tcmationc,cioc  a refi  fiere  alle  tri  habbiamo  bifbgno  di  conduttore  difcrcto . Et 
tcntationi  che  ti  fopraftanno.  Et  però  fu  condotto  ucncndo  il  Signore  nel  diferto  digiunò  [quaranta 
dallo  fpìritofanto  che  l'hauca  moftrato,5c  difegna  di  Se  quaranta  nottijnon  mangiando  in  quel  mezzo 
to  nel  battcfimo,perchc  quelli  ch'egli  riempie, ma  mi  11  a. Ouc  fi  fa  a punto  mentionc  delle  notti, accio 
da  a combattere  & da  loro  fortezza . Però  uollc  cf  che  non  fi  ereditile  che  li. inerte  mangiato  di  notte 
fcrcondotto[nel  diferto]  cioè  in  luogo  di  combat  Inoltrcperfegnpchchabbiamobifognodi  armar’ 

ci  nc  giorni  di  profpcrit:i,&  nelle  notti  d'aucriìtè  , 
contrail  diauolo,ilqual  non  certa  mai  tentando  di 
combatterci.  Digiunò  perdame  cflempio  deidi 
giuno  coni  ra  le  tcntationi. Perche  fecondo  Brillio 
achiuuolfupcrari combattimenti  della  ttntatìoi. 
nc,c  neccrtarialafobrictàjbc  pcrmoflrar  fpczalmé 
tc,chcrinnoccntiabattcfmaIc  pericolanclla  iuta  . 
dclitiofa, perche  coloro  che  fono  di  Chrifto  & bac 
to  deila  gratia,dopo  ri  fatica  del  digiuno,  & il  prò  tezzati&chc  fono  membri  di  Chrifto  , & liue 

flirono 


61 


£cc!e.  ». 


. Chrifto  fuptrarte  il  diauolo,  onde  fi  dice  che  figtt 

Talmente  & fecondo  la  fimilitiidinc.i!  diauolo  fiipc 
rò  ri  prima  uolra  l’huomo.Onde  fi  dice  ch’il  Sama 
titano  difeefe  per  qucfla  mcdclima  uia,  perche  il  fi 
gliuolo  di  Dio  milito  di  carne, ilqualc  c guardiano 
&cuftode  de  eli  huomini,foftcnne  quini  le  mede 
fimctentationi.Douédoil  Sign.combattercoldia 
uolo, fc  n'andò  nel  deferto, per  moftrqrne,  che  chi 
uuol  perfettamente  ftipcrarei  ricci  delle  fne  tenta 
rioni, dee  fuggire  & f.hiuarc , talhora  col  corpo  & 
fempre  con  la'  mente, non  pur  le  turbe  de  demoni , 
maancolacòpagniadccattiui  huominqcon  l’cfsc 
- pio  di  colui  che  pollo  nella  fari  reale  & tra  le  turbe 

m‘ r1'  del  popolo  diccua.Ecco  10  mi  (ono  dilungato  fug 
gcdo,6c  mi  fono  rodato  nelle  folitudini._Noiadun 
q;  cò  l’crtcmpio  di  Chrifto  & di  Gioii. conduciamo 
ci  cólo  fpirito  S.nóper  hipocrifia  dal  maligno, nel 
diferto  di  luogo  & li  folitudine,o  almeno  nel  difer 
to  del  noftro  petto  Se  delia  contéplationc, acciochc 
lontani  dallo  ftrepito  del  mòdo  pofsiatrio  attender 
meglio  a Dio,&  abbàdonando  il  ft-colo  nella  méte 
impariamo  a cibarli  de  foli  gaudi  eterni, quali  man 


timcnio,&  ntlquale  fi  combatte  iracofc  afprc  per 
che  Adamo  clVcndo  nel  paradifofralcdclitic,fu  ut 
tòda  gli  allettamenti  loro.  Però  uollc  crtcr  tentato 
acciochc  fupcrando  le  tcntationi, deffe  podeflà , a 
noi  di  fuperarlc,  fi  come  uollc  morire  per  diftrug 
ger  la  nollra  morte  con  la  fua.Et  ciò  dopò  il  banefi 
ino  Se  tUdigiuno, moflrandoci  per  quello, che  dopo 
il  lanacro  della  tcgcneratione,&  dopo  il  riccuimc 
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ftirono  di  Chi  (lo  fcpolti  nella  Tua  morte, debbono 
crucifi^gcr  la  carne  loro  nelle  lóro  conaipifc.cn- 
tìc,&  fliinarfi  morti  (opra  la  terra, in  fpirito,  morti 
ficando  1 fatti  della  carnc.Ondc  Chrifoftomo  dice, 
Aciiothc  cu  impari  a Caper  quanto  gran  bene  Ha  il 
digiuno , & in  che  maniera  egli  e feudo  fortifsimo 
concra  il  diauolo,&  quanto  dopo  il  lauacro,  fi  dee 
attendere, non  alle  dclitic, all'ebrietà, & alle  menCc 
* della  abbondanza, ma  al  digiuno, il  Signor  digiunò 

nonhaucndodiciòbifogno  , ma  ammaccando 
noi  peri  quali  fi  erano  introdotti  per  lo  dominio 
del  ucntrc,i  peccati  che  erano  innanzi  al  battclimo 
Perche  li  come  alcuno  Amando  l'infermo  , gli  co 
manda  che  non  faccia  quelle  cofc , per  lequali  s’in 
fermò  la  prima  uolta , coli  egli  induffe  dopo  il  bat 
..  tefimo, il  digiuno  contrai!  uitio  dell’ingordigia  . 
amilo10  Concioliachcl’incontincntiadc!  uétre  cacciò  fuo 
ri  del  paradifo  Adam , Se  ella  meritò  il  diluuio  eh  e 
fu  Cotto  Noc,&  ella  traffe  di  mano  a Dio  il  fulmine 
contra  i Sodomiti.Cofì  i Giudei  fecero  di  gran  ma 
~ li  per  la  ebrietà  & per  le  dclitic , Se  però  egli  digiu 
nò  inoltrandone  la  forma  della  noftra  falutc.Ondc 
Ambrogio  dice. Egli  fece  ciò  per  cagione  della  no 
ftrafalute,acciochcncinftruiire&:  n'infcgnaflcco 
fa  utile,  non  pur  con  parole,  ma  con  eflempi.  Ma 
ual  chriltiano  fei  tu  Ceti  rifiorì  mentre  clic  Chri 
o ha  famc?cgli  patiCce  fame  per  amor  tuo,&  tu  te 
mi  di  digiunare  peri  tuoi  peccati.  Et  altroue  dice  . 
Ninna  cofa  e tanto  cicca,  quanto  il  pericolo  dflla 
mondana  foauità.  Laqualc  mentre  addolciftc  Cani 
mo  affonda  la  uita,&  fchcrnc  il  fenfo  della  mente  . 
'meritamente  adunque  il  Signor  noftro  Giesù  Chri 
Ito  col  Cuo  digiuno  > Se  nel  diferto  inferma  noi  con 
tra  gli  allettamenti  de  piaceri.  Et  il  Signor  di  tutti 
fbpporta d’clfcr  tentato  daldiauolo,  acciocheim 
pariamo  in  lui  a uinccr  tutti  i piaceri.Cofì  diife  Am 
Medicine  brogio.Et  li  dee  fapere,che  Chri  fio  per  curar  le  no 
che  Chii  lire  infermità  riceuc  in  lui diuerfe medicine. Curò 
fto  .pitie  noi  con  la  dieta  quando  digiunò  40.di&  40.  notti. 
Maith.id  con  lattouario, quando  diede  il  corpo  &il  l'angue 
I ne.  11.  Cuo  nella  cena  a difccpoIi,Pcr  Cudore, quando  il  Cu 
Mate.  14.  dor  Cuo  diucnne  come  gocciole  di  Cangile,  che  cor 
Cie/u.  1 9 renano  in  tcrra.Prr  impiaflro, quando  la  faccia  Cua 
fu  imbrattala  da  Cputo.pcrbcuanda,  quàdo  che  cu 
Ilo  l'aceto  mcCcolaco  col  fiele . Per  falafTo, quando 
fu  ferito  con  chiodi  ,& conia  tancia-Conlidcraqui 
Se  attcntaméte  guarda  il  Signor  Giesù  ilqual  ti  mo 
flra  cllempio  di  dinerfe  uirtù, perche  ua  nel  diletto 
digiuna,faorationc,&  uigila,giacc,& dorme  fu  la 
terra  ignuda, & humilmente,  Se  pacificamente  Con 
uerfa  con  le  beftic.Patifci  adunque  iniicmc  con  lui 
perche  Tempre  in  ogni  luogo, & mafsimc  qui , la  ui 
ta  Tua  è pcnofa  & di  afflittioncal  corpo.  Et  col  fuo 
clTcmpio  impara  anco  a cflcrcitarti  in  quelle  cafe . 
Pcrciochcqui  fi  toccano  quattro  cofe, che  fono  di 
eflercitio  fpiritualc , Se  mirabilmente  s’aiutano  l'u 
nacon  l'altra, cioè  la  folitudinc,il  digiuno, l'orat  io 
Pariti  A'  nc  afflittionedel  corpo.Et  per  quelle  mafsima 
cuore  con  mcntc  poliamo  peruenirc  alla  purità  del  cuore, la 
cren»  me-  quale  per  certo  e fommameme  da  dclidcrare , per 
ulcuiuù  che  ella  a un  certo  modo  contiene  in  fc  tutte  le  uir 
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ogni  rimouimento  dituttii  uitij'.pcrchclaprf 
rità  del  cuore  non  fla  co  uitij,nc  col  mancamento 
della  uirtu,&  però  nelle  Ulte  de  Cinti  padri  lì  dice  , 
che  tutto  l'elfercitio  del  monaco  dee  conlift  ere  nel 
lo  hau  cr  il  cuor  puio.Pcrchc  per  la  purità  l'hucmo 
merita  di  ueder  Dio  , dicendo  il  Signore,  nel  tuan  Match,  7. 
gelo. Beati  i mondi  di  cuore, perche  cfsi  uedranno  . 
Dio.Sccondo  Bcrnardo.Chi  e niu  chiaro  e piu  uici 
no  a Dio.Et  colui  che  e chiarìlsimo  è peruenuto  a 
Dio.All'acquìfto  di  quefta purità  ual  molto  l'ora 
tion  temente, &:afsidua,mal’orationcconlacrapu 

la,&  con  là  morbidezza  del  corpo,  oucro  otiolità 
poco  ualc,&  però  li  ricerca  il  digiuno, & l'afflittion 
del  corpo, ma  difcrctamcntc , perche  l'indifcrettio  . 
ne  impedifee  ogni  bene, & pero  alla  perfettion  del 
le  predette  cole , par  che  lia  a proposto  Ja  folitudi 
ne, perche  non  fi  può  conucncuolmcntc  far  orario 
ne  con  tumulto, & cò  ftrcpito.Et  il  ucdcrc,&  afcol 
tar  molte  cofc, a pena  fi  può  farfenza  impurità  Se 
orfcfa, perche  la  morte  entra  per  le  fìniftre  de  fenfi 
all'animc  noflrc,&  per  quello  che  foprauicnc  fpcf 
fo  fi  rallenta  l'aftincntia,&  l'afflittion  del  corpo.Et 
però  cerca  la  folitudinc,&  fcparati  dii  tumulto  Ce 
tu  uuoi  congiugnere  i con  Dio  Se  ucdcrlo  per  puri 
tà  di  cuorc.Fuggi i parlamenti pcrcuftodia  della  ta  v 
citumità.Et  talhora  ceda  da  buoni  parlamenti,  Ce 
condo  quel  detto  del  profcta.Tacqui,^  Cono  humi  ^lm.  J*- 
flato, & m’àftenni  di  ragionar  del  bcne.Non  cercar 
nuoucamicitic, perche  quindi  nafeono  noui  ragio 

namentfl&impcdimcnti.Non  t’empier  gliocchi, Se  lolcI:cC 

gl’orecchi  di  uanc  fantafic . Et  fuggi  come  uelcno  “'ddUu“ 
fe,&  mimiche  dell’anima  tutte  quelle  cofc , che  di  tafolui- 
fti’.rbano  la  tranquillità  della  mcntc,  pcrcioche  nò  ul- 
Ccr.za  cagione!  padri  Canti  chicdeuano,  & commct 
tcuano  a quelli  che  rcftauano  ne  mona  fieri  j , che 
Cullerò  ciechi, Tordi, & muti, perche  a quel  modo  po 
tcuano  meglio  congiugnerli  a Dio.OndcChrif.di 
ce.  Quando  loSipritofantodiflcnde  foprait  Sig. 
noftro  incontinente  lo  caccia  nel  difcrto,quandoi 
monachi  habitano  co  parenti  fuoife  loSpiritofan 
to  difccndc,&  refterà  Copra  loro , li  caccierà  fuori  Habitat!*» 
di  cafa,&:  li  condurrà  nclIafofltudinc.Lofpiritos.i 
to  non  habita  uolcmicri, douc  e turba, & moltitudi  t£'“tosa 
nc,&  difcordic,&riflc , ma  la  Tua  propria  Cede  e la 
folitudinc.Finalmétcil  Signor  noftro,  ftaua  il  gior 
no  codiftcpoli,  ma  quando  uolcua  intenCamentc 
orare  lì  ritirauafblo.Et  noi  parimente  fc  uogliamo 
orare  piu  che  in  pub!ico,habb:amo  la  cella, habbia 
mo  i campi, habliiamoi  difetti, pofsiamo  hauer  uir 
tù  da  frati  Se  hauercColitudinc  .Onde  Agoft.diec. 

Fratelli  cari fsimi, (Indiamoci  di  metter  fine  per  qua 
to  noi  polliamo  all’otiofcfauole, alle  malcdicentic 
& ad  alcrc  coli  fatte  indegnità, & cercare  con  tutte 
lcforzcnòftrcdi  fuggir  alcun’hora  dagli  impedì 
menti  di  quello  mondo, ncllaqualc  pofsiamo  atte 
dcrarorationc,&allalcttione  perfalutc  dell’ ani 
ma  noftra.Et  però  con  tutto  l'affetto , Se  poter  tuo 
sforzati  d'imitar  il  Sign.Giesù  nella  folit  udire, 'nel 
digiuno  ,ncU’orationc,  & ncll'afflmioni  diferete 
del  corpo.Dclqual  ctiàdio  fi  fcriuc  ch’era  có  bcflic  Matc.i. 
cioè  cò  orfì,con  lioni,&  có  altre  fiere  pacificameli 

te 
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tef& gl' Angeli  Io  feruiuano]  In  quello  adunq;  i 
paraaconutrfar  tragl’altri  humilmétc,  8c  roller 


un 

crar 


paticntcmcntc coloro,iquali qualche  uoka  ti  pare 
«he  frano  fuori  d'oeni  ragione.  Perche  per  qucfto 
moralmente  fi  moftra , clic  quelli , la  fcnfualità  de 
quali  è tenuta  (otto  la  ragione, pacificamente  fono 
transferiti  alle  cofecclelli  per  lo  minifterio  de  gli 
Angeli, perche  e cofa  angelica,  conciofia  che  i co- 
fa  angelica  il  conucrfar  tra  gl'huomini  belli  ali, qua 
fi  in  cremo  di  folitudinc,cioè  della  mente.  Qucfto 
c nella  contéplationc,  nelle  lcttionc,  nell’orationc 
cóla  camera  chiufa,&  non  imbrattarfi  de  coftumi 
loro  ferini, perche  è difficil  cofa  toccar  la  pece , & 
nò  s’imbrartarc.Onde  Bcdadicc.il  Si  g.dimora  tra 
le  bcftic  come  huomo,ma  adopera  il  minifterio  de 
gl’ Angeli  come  Dio,&  noi  quàdo  ncH'hercmo  del 
la  Tanta  conucrfationc  fopportiamo  i bcftiali  coftu 
mi  de  gl'huomini  con  mente  incorrotta, meritiamo 
il  minifterio  de  gl‘Angeli,iquali,fcio!ti  noi  dal  cor 
po,ne  portino  in  ciclo.all'ctcmc  allegrezze . Onde 
Girolamo  dice.Alloralc  beftie  fono  placate  co  noi 
quando  la  carne  non  dclidcra lontra  lo  fpirito.Do 
po  qucfto  uefono  mandati  gl' angeli  miniftriper'ida 
re  nfpolla  ,&  confolationc  acuori  uigilanti.V  ifita 
adunq;  fpelTo  il  Sig.  in  quefta  folitudmc,guardado 
com’egli  conucrfa  quim , & mafsimc  in  che  modo 

fiacc  la  notte  in  tcrra.Conciofia,ch'ogni  anima fc 
eie  dou  crebbe  almeno  una  uolta  il  di  uifitarlo  dal 
la  Epifania  fino  a quaranta  giorni , ne  quali  ftette 
nel  difcrto,&  hurailmcnte  raccomandarglifi.Et  in 

3uefto  monte  difèrto  alcuni  fpctialmcntc  condotti 
all’aifcmpio  del  Sig.faceuano  la  uita  loro  romiti 
ca  in  alcune  piccole  celle , diuotamcntc  militando 
perilSign.St nelle cafelledcllc  loro  piccolccclle 
quafi  come  api  del  Sig.faceuano  il  mele  di  dolccz 
Luogo  do  za  fpirituale.Quafi  nel  mezo  di  qucfto  monte  Iòta 


uc  enfio  no  dalla  terra  piana  per  mezo  miglio  il  Sig.feccpc 
: c una  eniefa  con  una  cella, & ìui  un’al 


fece  (lem-  nitcnjjjdoucc 

“““*  tare  doucftaua  quando  era  tetato  da  Satanas  . Di 


nel  Vangelo  perche  altretanti  dì  digiunò  il  Sig.mo 
Tirando  chel’Euangelionon  difeordaua  dalla  leg 
ge,&  da  profeti, & nella  perfona  di  Moifc  s'intcde 
la  legge, & nella  perfona  d'Helia  i profeti,tra  quali 
apparucglorioTonel monte,  acciochepiu  aperta 
mente  appari fle  quel  che  di  lui  dice  l'A  portolo, ha 
ucndo  il  teftimonio  dalla  leggere  da  profeti.  Coli 
diflc  Bcda.Onde  & Albino  dice . Si  come  Moifc  de 
dica  col  digiuno  di  quaranta  dì, lalcggc,&  Hcliala 
profctia,cofi  il  Signor  noftro  dedica  l'euangclica 
predicanone.  E anco  conucneuolmentc  ordinato 
il  digiuno  ncllaquarcfima  uicino  alla  pafsió  del  Si 
gnorc, perche  lignifica,  che  noi  ci  dobbiamo  afte 
n ere  daU’amicitiadcl  mondo  ,acciochc  portiamo  fe 
guitar  Dio.Ondc  Agoftino  dicc.Moifc,&  Hclia,& 
elio  Signore  digiunarono  quaranta  giorni , perche 
cifi  moftrafsi,ch'inMoifc,inHclia,&  in  Chrifto  , 
cioè  nella  leggc.nc  profeti, & nel  V angelo  debbia 
mo  far  fi, che  noi  non  ci  conformiamo , Se  accoftia 
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giunò  ilSig.quaranta  di  & quaranta  notti, perche  il 
numero  quadragenario  è comporto  di  quattro  die 
ci,  pcrchcquattrouoltcdicci,  oucro dieci  uolic 
quattro  fanno  quaranta.  Per  quattro  fi  fignifica  il 
nuotio  Tcftamcnto , che  confillc  in  quattro  Euan 
gclifti.Per  dieci  il  V ecchio  tcftamcnto, ilqual  fi  có 
tiene  ne  dicci  comandamenti  della  legge.  Digiuna 
re  adunq;  quaranta  dì  c oflcruar  i precetti  defuno, 
& l’altro  Tcftamcnto  & da  tutte  quelle  cofe, che  da 
l’uno,&  l’altro, fono  intcrdettc,euardarfi , & digiu 
narc,accioche  fi  come  la  carne  tu  fuori  digiuna  da 
cibi,cofi  la  mete  di  détro  digiuni  da  uitij.Digiunò 
adunq;  il  Sig.quaranta  giorni , lignificando  nel  di 
giuno  de  cibi, a noi  il  digiuno  del  corpose  fignifica 
do  col  numero  d c giorni  il  digiuno  del  cuore . L’cf 
Tempio  ueramcntc  del  numero  di  quelli  giorni  pc 
nitcntiali  è nella  eh  icfa,onde  dopo  la  Epifania  non 
comincia  la  chiefa  fubito  a digiunare, ma  intorno  a 
quaranta  giorni  dopo, lignificando  quafi  in  quel  te 
po  il  Tuo  digiuno  cófccutiuo  al  digiuno  del  Sig.  on 
deBcdadicc.Laquarcfimaha  autorità  de  digiuni 
ne  uecchi  libri  per  il  digiuno  di  Moifc, & d’Hclia,& 


i 
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mo  a qucfto  mondo  , macrucifiggiamo  l'huomo.  - 
ucce  bio, & che  non  ci  curiamo  della  carne, nelle  cq 


cupifccntie.Perchc  fta  bene  alla  noftra  dcuotionc, 
che  douendo  noi  celebrar  la  partione  del  Signore 
crocifiifo  per  reprimer  i defidcrij  carnali facciamo 
a noi  Ite  fti  la  croce, come  dice  l’ Sportolo  . Quelli 
che  fono  di  Giccu  Chrifto  crocifilfero  la  carne  Tua 
con  le  pafsioni, & concupilccnticJn  quefta  croce  il 
chfiftiano  dee  perpetuamente  pendere  per  tutto  il 
tempo  della  uita, che  fi  mena  nel  mezzo  delle  tenta 
tioni.Conciofla  che  non  fi  hatempo  in  quefta  uita 
di  tirar  fuora  i chiodi, de  quali  fi  dice  nel  Salmifta . 
Conficca  la  carne  mia  co  chiodi  del  timor  tuo.Pcr 
ciochc  le  carni  fono  le  cócupifccntic  carnali, i ;hio 
di  fono  i comandamenti  della  giuftitia.  Con  quelli 
chiodi  il  timor  di  Dio  conficca  quelle  cami^lqual 
crocifigge  noi  accct  tabilc  hoftia  a elfo  Dio . Coli 
Tempre  uiui  qui  ochriftiano,fc  non  uuoi  fommer 
gerti  nel  fango , Si  non  difeender  di  quefta  croce. 
Cofi  dille  Agoftino  . Ma  guarda  che  tu  non  di 
feendadi  quefta  crocepcr  nmcfcolamcnto  di  uo 
luttà . Perche  come  dice  Agoftino.Non  gioua  nul 
la l'hauer digiunato  tuitó il  giorno  intero, fcpoi 
l’anima  s'affoga  nella  fuauità,o  fatictà  di  altre  cofe. 
Oltra  ciò  paghiamo  le  decime , & le  primitic  al  Si 
gnorc, con  quello  numero, conciofia  che  nell'anno 
fono  )66. giorni, de  quali  da  ò.giomi  in  fuori, la  de 
cimaéjò. Et  acciochc  feichc  reltanonon  riman 
ghino  fenzadecimarcjfcn'aggiugncuno,  perche 
non  fe  ne  può  aggiugner  mcno,8c  j .altri  aggiunti 
fi  pagano  per  le  primitic,  per  lcquali  fono  fimilmc 
te  i digiuni  delle  quattro  tcmpora.per  tre  giorni  . 
Si  come  adunque  nella  legge  debbiamo  offerir  le 
primitie,&  le  decime  delle  cole,  cofi  digiunando 
per  quaranta  giorni, offeriamo  le  primitic , & le  de 
cime  de  giorni, acciochc  noi  che  per  noi  medefimi 
filmo  uiffuti  all’auttor  noftro  per  l’anno  hauuto, 
mortifichiamo  noi  medefimi  nelle  decime,  &ncl 
le  primitic  per  aftinentia  . Et  acciochc  noi,  che 
cademmo  dalle  lctitic  del  paradifo  per  il  cibo,  ci 
rilcuiamo  in  quanto  per  noi  fi  può  alla  detta  lctitia 
per l'allin entra  . Etpcròncl  tempo  della quarcii 
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nn  dobbiamo  piu  dclfolito  attendere  all'aftinctia,  diDio]ciocnatiiraIc,&pereonrcguenie  „eujfc  a «n  che 
& ala diuotionc.Sc  cancellare, & emendar  la  negli  lui  in  potenti  che  quelli  fafsi  diuerino  nanilpcf  m™ iIdl* 
gauanoftra  de  gl'altn  tempi  con  quello  fantotc  che  egli  penfaua  tra  fe  medefimo  «Lccndo.Se  co  Li  uol°  “n‘ 
po.Qucfto  numero  di  quaranta  , e conficcato  in  conucrtirà  i fafsi  in  pane, farà  figliuolo  di  Dio , ma  ” “ 
piu  modi, perche  il  Sig.cibo  quarantanni  i figliuq  fc„on  porri  farlo  apparirà  huomo  puro.  Dicca  an 
d'I Traci  col  pane  de  gl  Angeli  nel  difetto . Quaran  co  quello  conucneuolmcntc  all'afta, nato, accioche 
ta  meli  predico  nel  inondo.Qiuranta  felliniane  fu  uedendo  il  pane  s'infiammane  da  fmifurato  appai 
nel  uemreuirginale.Quaranta  di  digiuno  nel  difer  tedi  cibo.  Perche  polle  non  fidamente  prouars'c 
«.Quaranta  hore  tu  nel  fcpolcro, computando  da  ra  Dio, ma  uollc  anco  allettarlo  quali  come  huomo 
1 bora  dellamorte.Quaranta  di  fu  dopo  la  refurret  accioche  fendo  affamato  fi  dilettane  indebitamen 
Mone  co  dilccpoli  nel  mondo.In  oltre  ficcò  do  Am  tc  del  cibo, Se  cofi  peccalTc  nel  uitio  della  gola  On 
brogio,pcr  quaranta  di  Tacque  del  diluuio  inonda  deHilario  dice . Haueua  imcntionc  il  prneipede 
tono  il  mondo, per  lequali,.  peccatori  furono  cftcr  demoni;  di  conofcer  la  uirtù  della  potenzain  Dio, 
minati, A da  indi  in  la  la  fcrcmta  del  cielo  nluffc  . per  la  mutationc  de  fafsi  in  pane, & di  fchcrnirnel- 
Cofi  in  quello  .fiero  tempo  di  digiuno  ficancel  Thuomocoldilcttodelcibolapaticntiadcllafamc 
lanoipcccatiArifplcndc  la  diurna  clemenza.  Ha.  Ma  il  diauolo  non  potè  ingannar  il  macftro,  perciò 
ucndoadunq;  [digiunato  il  Sie.qtiarama  di  & qua  che  riTpofc  dimodoché  ne  egli  lo  potè  indurre  al 
rama  notti]  & no  piu  oltre  pafiso  digiunando, accio  h gola, ne  conofcer  la  deità  ILa,  conciofia  che  non 
che  non  patelle , che  1 alfuntionc  della  carne  fulfe  cede  alla  tcntatione.nc  confermò, ne  negò  dclTcre 
incredibile , Se  accioche  la  uirtu  della  diuimta  Acf  figliuolo  di  Dio, ma  conuin  fe  il  demoni!  con  Taue 
fc  celata  al  dianolo , perche  anco  per  tanti  giorni  torità  della  fcrittura  diccndofnon  folo  nel  pane  , 

Molle  digiuno^  Hclia,&[dapoi]  il  Sign  [ hebbe  cioè  corporalc(uiucl'huomo)&  fi  foftenta  Lata 
fame]  non  per  ncccfsita  ma  per  uolonta  hebbe  fa  ogni  nerbo  che  procede  dalla  bocca  di  Dio  1 cioè 
me, Se  pcrmifcch'il corpo  haueue  fame, per  moftra  quàdoriuelalauolontàfuapcrlefcrittiirc  Onde 
re  in  fc  uenta  di  debolezza  humana,Sc  per  dar  occa  Agoftino  dice.Sappiatcdi  certo, fratelli  canfs.  che 
fione  al  diauolo  di  tentarlo, Se  moftrar  in  che  modo  quale  è la  carne, che  dopo  molti  giorni  non  babbi» 
bifogm  mnccrc,&  fuperarlo.Sccodo  Chrifoft.No  riccuuto  cibo,tal'è  l'anima  che  nò  fi  pafee  afsidua 
hancr  fame  per  quaranta  di  nò  era  cofa  da  huomo.  mcnte  del  nerbo  di  Dio.Cofi  dilTc  Agoftino  . Que 
Haucr  poi  fame  dopo  quaranta  dì, non  era  cofa  da  detto  del  Sig.fi  orrifica  anco  nò  folo  della  uìTa 
Dio.Pcro  il  dimoio  Tic  ome  dubbiofo  di  Chrifto , fpiri  tuale , ma  ctiandio  della  corporale , fi  come  li 
prefe  occafione  ducnurlo.Moifc,&  Helia, digiuna  ucdc  per  Moisc,i!quaI  digiunò  quaranta  di,  & qua 
rono  quaranta  dì, ma  digiunando  haucano  fame,  Si  notti, Tollerato  fpiritualmcntc,&  corporalmS 

fctc,raa  Chrifto  in  quaranta  dì  non  hebbe,  ne  fete,  tc  dal  ucrbo,&  dal  parlamento  di  Dio, muli  il  Sig. 
ma  li  bene  dapoi.Et  Chnfto  non  uollc  digiunar  piu  dicclTc.L’huomo  uiue,&  fi  foftenta, non  folo  col  pa 
di  coloro.acciochc  il  diauolo  non  pcnfafsi  lui  efler  ne  corporale^na  col  pane  fpiritualc,cioc  del  verbo 
Dio, ne  meno,  accioche  non  gli  parclfc  puro  huo-  di  Dio,  col  panedellafantaopcrationc,  col  pane 
mo.Il  diauolo  adunque  fentcndo  chc  il  Sig.hauca  della  gratia, per  uiucr  finalmente  in  eterno  colpa 
fame, fi  fece  manzi  per  tentarlo, Si  per  uedere  fc  po  ne  della  gloria.Et  però  non  bifogna  far  pane  di  faf 
tcua  tarlo  cadere  in  peccato, & per  fpiarc  fc  fuflc  fi  fi, perche  quantunque  io  habbia  fame , il  Si  cnore 
gliuolo  di  Dio,ilqualc  fapcua,  che  quando  che  fu  pUò  fòftcntarc  l'affamato  folo  con  la  paroIa.Ondc 
d.wcuauenirc,S:  che  doucua  per  lui  perdere  la  Tua  U tua  pcrfuafionc  è temanone, facendo  mcntione 
potcnza.Sccondo  Grcgorio.ll  diauolo  ten  tò  il  Si-  & perfuadendomi  folamcntc  al  cibo  del  conio , Se 
gnorc  con  quei  tre  mcdcfimi  modi, co  quali  rouino  non  al  cibo  deliamente.  Secondo  Chrifoftomo. 
il  primo  huomo.  La  gola  fuperò  il  primo  huomo  produffctcftimoniodalTcftamcntovccchio, accio 
nel  luetico  Pomo.La  uanagloria  dicendo , farete  fi  chc  fe  patiamo  fimeo  altro, non  debbiamo  abbati 
comedi;.  L'aiuntu  dicendo,  fapicnti  del  bene  & donar  mai  il  Signore.  PotèGiesùfarpanidcfafsi, 
del  male.pcrciochc  Tauaritia  è anco  detta  ambitio  ma  non  uollc, ne  comi  enne, & però  non  lo  fece.  Pri 
ne  di  fcicntu,8c  di  fubhmità.Cofi  tentò  il  Signore,  ma  perche  la  diuinità  Tua  iaceralfc  il  dianolo  . Se- 
ma fi  parti  uinco.Dauicgittò  a terra  Golia  contre  condapcrinfegnarnc,cheuinciamo  perhumiltà, 
pietre  del  torrcntc,8t  Chrifto  il  Diauolo  con  tre  tc  & faricntia.piu  tofto  che  prepotenza . Terza  per 
ftunoni  dcllalcggc.Et  fecondo  Grcgorio.Faccndo  perfuader  che  fi  fuggaToftcnrationc,o  alterezza  . 11»'"“'» 
fi  la  temanone  con  tre  modi, cioè  col  fubornare  Se  Quarta  per  deprezzare  la  uolòrà  del  tcntatorc.pcr  K ? !?rn“ 
pcrfuadercjcon  ladilcttationc,  Se  col  confenfo  il  chcnoncrahonefto,ch'ilSigne.reobcdifl'cilIafua 
Signore  fu  tentato  con  la  pcrfuafionc,  perche  la  di  uolontà.Et  il  tentatore  non  fi  uincc  alt  rimcnti  che 
Ictcationc  del  peccato  non  moflie  punto  la  mcnte  coldifprezzo.Quintaperinfcgnare,chcnonfidce 
fua,ne  il  cqnfcnfo  lo  fupcrò.Et  per*  quella  ternario  maicrederaldiauolo.nefernullapcrfuocomanda 

tic  fu  fuori, & non  dentro, perche  non  tollerò  nulla  mento, ancora  chc  fufsi  bene  & utile  quello  che  c 
in  fc  mede  fimo  di  contradittionc.Sc  hora  poi  tutte  gli  comandaci,  o uolcfsi  . Moralmente  fpcfTo  i! 
quefte  tentationi  bifferò  fatte  in  un  di  folo,  o in  di  dianolo  nerfuade, ch'il  faffo  cioè  la  durezza  dcllape 
ucrfi  non  è dichiarilo  nelle  fcritturc.Primicramcn  nitenza  fi  conucrta  in  pane , fiotto  certa  fpctic  di  di 
»e  adunque  Io  tento  di  gola  dicedo  [fc  fei  figliuolo  fcretione , cioè  in  dilicatura,  & morbidezza  dice» 

do 


G I E S V H RISTO- 


do.  Già  tu  Tei  figliuolo  di  Dio,  però  non  Hai  bi 
fogno  pcrlo  auenire  di  tanta  aufterità,  & peni 
tenia  , coli  Athalia  conuerti  la  uigna  di  Na. 
boch  in  uno  horto  d'hcrbaggi.  Coli  il  Libano 
fu  conuertitoinChcnni'l,  che  fignifica  molle. 
Il  chcfpdfo  auicnepcr  honor  di  fcftiuità,  oper 
cagione  di  cbmpagnia  . Cofi  1 Giudei  domanda 
rono  a Pilato,  che  il  corpo  di  Christo 
mon  rcftafsi  in  Croce  in  giorno  di  fella  . Allora 
fidccrifpondcr  al  diauolo  , che  perfuade  quelle 
cole, fecondo  la  rifpolf  a che  fece  il  Signore,  co 


colui  permeircd’elTer  condotto  dal  diauolo, i - 
quale  fopportò  di  clfcr  crocifilfo  dalle  membra 
di  lui  [ Ce  lo  pofe  ] Se  collocò  [ lopra  il  pinna 
colo  del  tempio 3 pcrtentarlo  quiui  di  uanagk» 
ria . Et  li  dee  fapcrc  , che  nel  Tempio  ui  erano 
tre  {lame,  ouero  altezze  . La  prima  dal  patiimc*  Detonò 
to  fino  al  primo  palco  , oucro  folaio  , di  altea  "*  ^ ,f 
za  di  trenta  cubiti  . La  feconda  dal  primo  folaio  jjj 
al  fecondo  t,  di  altezza  di  trenta  cubiti . La  ter  incoio, 
ra  fino  al  terzo  palco  , o folaio,  che  era  il  tetta 
dcltempio,  non  in  forma  dicupola  , ma  piano  , 


jncj'è  detto  difopra.  Et  nota  qui  che  fi  dee  refi  di  altezza  di  quaranta  cubiti  . Et  ciafcun  palco* 


iter  alla  gola  conreflempio  del  Signore , perche  fi 
dee  cominciar  dalla  gola,  fé  migliamo  fupcrare 
-tutti  gli  altri  uicij,  per.  he  pape,  che  chic  fotro 
folto  allagala,  fi  renda  impotente  per  uinccrc 
Raffi  coar  gli  altri  uitij . OndeBcdadice:.  ..Se  non  fi  raffre 


haucua  intorno  intorno  di  fuori  un  corridóre  , 
Se  quello  corridcre, fecondo  ilmaellro  delle  Hi 
fiorie,  èchiamato  pinnacolo; lopra  uno  de  qua 
li  il  diauolo  mede  il  nofiro  Signor 
Giisv  Christo,  Se  forfè  fui 


la  gola  fa  njprn  nalagola,  in  damo  s’affatica  lo  huoino  con  piu  alto  ,o  forfè  nel  piu  ballo  doueglifcribi  , Se 
«fienaie  altrl  uitij . Et  però  qui  fi  mette  alla  prima  i faccrdoti  parlumentauano  al  popolo  quando  cfpo 

gli  alimi»  ^ tcntation  della  gola,  perche  quella  temationc  è ncuano  la  legge  del  Signor  Dio 


«ij 


j» — ideila  gola,  ( . 

•la  prima  a incontrar  lo  nuorno  nella  fanciullezza.  Et  nota  fecondo  la  glofa,  in  quel  luogo  il  diauo 
& poifcgultianol'altrc  . Perche  adunque  il  S i lo  tentò  il  nofiro  Signor  G i e « v 
C n o Dio  digiunando  fu  tentato,  fetu  Christo  di  uanagloria  , nel  quale  haucua 
harai  digiunato  Se  farai  tentato, non  dire  io  ho  per  ingannato  molti  nella  cathedra  de  dottori  per  ua 
dutoifruttidclmiodigiuno, perche  quantunque  nagloria  . Et  finalmente  uolendo  fpiarc  come 


non  t'habbiagiouato  il  ino  digiuno  fi  che  tu  non  di  lopra  li  è detto,  io  tentò  di  uanagloria  dicendo 
lia  fiato  tentato,  nondimeno  ti  gioueri  in  quello,  f felci  figliuolo  di  Di  o gettati  giù  } quali 
ròc  ni  non  farai  uinto  dalle  tentationi  . Acciochc  dicelfe  . Tu  puoi  per  propria  uirtù  fenza  Perico 


che  tu  non  farai  muto  dalle  tentàtioni . Acciochc  dicelTe  . Tu  puoi  per  propria  uirtù  fenza  perico 
adunque  lamina  non  Ila  uinta  dalla  carne,  è neccs  lo  alcuno  gettarti  giù  , & anco  per  il  minifterio 
fino  che  refifia  al  diauolo  tentatore  , & fcrua  degli  Angeli  , che  ti  fcruono  , <St  cheti  guardo 
Iddio  goutrjutorc.  Onde  Agoftino  dice.  no.  Perche  penfaua,  che  fc  uolando  per  aria  di 
Vuoi  tu  che  la  tuacarnc  fcrua  all'anima  tua,  fcr  fccndcifc  in  terra  fenza  offefa  alcuna,  fuflcfigliuo 
ua  l'anima  tuia  D i o.  Debbi  clfcr  retto , ac  lo  dello  altifaimo  Dio,  & lo  perfuafe  a get 
ciochc  tu  polla  reggere  . Ma  perche  il  diauolo  tarli  giù  , acciochc  cadendo  & non  facendoli  ma 
nonio  potcuinccrc  in  quello  modo,  pensò  fra  fé  |c,gli  huomini  fiupilfero  di  lui  & lo  riucriflcro 
ftclló  dicendo,  ancora  che  coftui  lia  Gissv  come  figliuolo  dello  altifsimo  Dio,  &in 


I s to,  parfanto  hnomo,  Sci  fanti 


di  prcnìjclfc  occalione  di  uanagloria  , cficndo 
cglimagiiificato  , Si  lodato  da  tutta  la  Città  . 
V eminente uocc  diabolica , laqual perfuade , non 
a falir  in  Cielo  , ma  adifcendcrcall'ingiù  , 8i  fi 
sforza  di  precipitar  la  mente  dello  huomodal. 


ancoraché  non  fi  uinchino  col  uitio  della  gola, 
pure  fpefie  unite  fi  uincono  con  qualche  moto  di 
uanagloria  , Si  pcrò[tollc]  il  Signore 
& lo  portóf  nella  Tanta  citta  ] in  Gicrnfalem,  la 
quale  rifpctto  all'altrc,ouc  s'adorauano  gli  Idoli  piu  alto  grado  de  meriti , conciona  che  none- 
era  chiamata  fama,  perche  era  deputata  al  culto  forta  a falir  in  $ù  cqloro  che  elfo  inganna  , ma 
diuino  per  amor  Jel  tempo  , & di  fama  fanélo  gli  perfuade  & incita  a rouinar  all'ingiù  , perche 

rum,  che  erano  quiui,  ne  era  lecito  per  la  legge  di  defider»  che 'uc'i  caggiano  , poi  che  egli  foto  ue 
Hiecu&l*  facrificaaltroue.  Ma hora edetra  fama  peri  sa  de  di  elTcr  caduto  piu  di  ruttigli  altri.  Etue 
percheist  c [-amenti  fatti  quiui  della  nofira  redcntionc.Sccon  ramcntc  che  è proprio  del  diauolo  il  far  cadere 
uoui  òoChrifoftomo.  Acconfcmidcllcrportato  per  coloro  che  fono  diritti . Et  e proprio  del  nofiro 
fuaparicmia,Scnonpcrimpotentia,pcrchcfccon  Signor  ,G  i e s v Christo 
do  la  glofa,cucrifsimilc,chcil  diauolo  gli  apparis  il  drizzare  allumi  coloro  che  fono  .a  giacere  . 
fe  in  torma  Humana,  ma  nondimeno  C h r i Et  dicendo  [ gettati  giù  ] manifefia  la  (ua  debo 
$ro  fece  fi  che  non  fu  ucdutod'alcuno , &fc  lezza,  perche  non  può  noccrc  a niuno  fc  egli 
•condo  ccrti,il  diauolo  lo  portò  in  braccio  . Effe  non  fi  getta  giù  . Perche  elfo  che  dclidcra  che 
condo  alcuni  altri,  locondulfeamano,  il  qual  lo  tutti  raggiano  giù,  può  ciò  pcrfuadcre,  ma  non 
tCombar  (èguitaua  quali  athleta  t andando  uolontaria  può  dar  la  pinta,  ne  precipitare  . OndeChrifo 
tiiorc,  l<  i mente  alla  temationc.  Confiderà  qui  o lettore,  fiomo  dice  . Non  dille  , ti  getto  , pcrnonmo 
uioic  i he  i,  benignità.  Se  la  patbmtu  del  Sicmoi  Jlrar  di  sforzare  , ma  dille  gettati  giù  pcrmo 
C conJu  IO>  perche  permeile  d'clìcr  portato,  Sitoc  ftrarc,  che  ciafcuno  di  noi  cade  nella  morte  per 


wr°cora>  rato  da  quella  crudcltfsima  bcftu.la  quale  era  al  libertà  dello  arbitrio  , 8c  per  colpa  della  fuauo 


per  coni-  *“v>  -a  qui 

baucrc.  fctatadelfanguefuo,& del fanguedituttigliinimi  lontà.  Aluiftàilpcrfiiaderc,  ma  a noi  (là  il  uin 


et . 


Ne  è marauiglia  , fecondo  Gregorio  , fe  cere  Se  fupcrare  le  fuc  perfuaiioni  per  la  oflcr 

K uanza 


V I T A D I * 

it  dima,  uJza  della  legge . Et  perche  Cimilo  fi  fcrui  dcll'au  fpondcndogli  dille  [ e ferino  ] & ditto  , cioea 
?noo.u'  foriti  della  fcrittura  , coli  anco  il  diauolo  li  fcrue  qualunque  huomo[non  tentarci!  S t e n o r 
'*  mi"  dell’autorità  della  fcrittura.  Et  quello  pernonin  D i o tuo]  cioè  per  fino  che  tu  puoi  altrimenti  DioC 
fuidc/  fcgnarc  ne  per  edificamene  uirtù,  ma  per  inno  saluarti.  Maio  fono  huomo,  Se  polTo  altrimcn-  “*™olu 
diircrrori,&inganni,ondcfoggiu"nfc.  Perch'egli  ti  difendere  che  gittarmi  giù  per  uana  gloria,  m°  * 
è ferino  di  te,  cioè  nel  Salmo  . Pèrche  commette  & però  non  uoglio  tentar  il  S i e u a r 
Salo. 90.  a gl'Angcli  fuoi  di  te  che  ti  confcruino  dal  nocu  D 1 o.  Et  a molti  modi  l'huomo  lo  tenta,  cioè 
incnto,  Seti  riccuino  nelle  mani  guidandoti , accio  indebitamente  ricercando  la  poteuza  del  S i_ 
chc  per  aucntura  tu  non  percuota  il  piede  tuo  nel  cn  o r Dio,  oindcbitamcnteclpcrimcn 
la  pietra  incorrendo  in  qualche  male.  La  mano  de  tandolafua  nolenti,  o indebitamente  cercando 
gl' Angeli  e detta  qui  la  podefti  loro  doppia , cioè  la  fua  fapienza , o indebitamente  prouando  quello 
podcuà,opotcnzadiconfcruardalmale,&di  prò  che  egli  chiede  approdo  al  S 1 cnokDio. 
moucralbcne,dimodochclaprimaèlafiniftra,8c  Maquefte  cofclbnoda  fchiuarii,  mentre  che  lo 
la  feconda  è la  delira  . Ec  quella  autorità  non  è a huomohapcr  humana  ragione  potere  di  far  al- 
propofito,  perche  fecondo  Hicronimo, non  s'intcn  tramcntc  . Et  di  qui  fitrahe  argomento,  che  o- 
dedi  Christo  capo  , ma  de  membri,  gni  uolta  che  lo  huomo  ha  qualche  colà  che  c- 
cioè  di  qualunque  giudo, attento  che  Ch  ri  sto  gli  pofla  fare  fecondo  la  conlucta  uia  della  huma 
non  è portato  dalle  mani  de  gl'Angcli,  ma  egli  col  na  ragione  , o di  configlio  , o di  aiuto  per  fug 
nerbo  della  uirtù  fua  porta  gl'Angeli  & ognicrca  gir  qualche  pericolo,  nondcc  pretermetterlo  o 
tura.  NehabifognodcgPAngclicolnicheèmag  lafciarlo  in  dietro,  cercando  l’clpcrimcnto  diui 
gior  dcgì’Angcli  . E adunque  quella  autorità  da  no  . Perche  fecondo  Agoftino.  Sclohuomo 
cfporfi  (cconoo  la  glofa  a quello  modo,  cheD  1 o non  fchiuaflc  il  pericolo  per  quanto  lo  può  Ichi 
comandò  a gl'Angcli  tuoi  (piriti  ammimllratori , uarc,piu  tolto  tenebbre  il  S 1 e n o % 
di  te  huomo  giulto  qualunque  tu  ila , che  titoglia  D 1 o , che  egli  fperalfc  in  D r o.  On 
no  nellcloro  mani,  cioè  t’alzino  conel’aiuti  loro,  dequantunque  D 1 o polfa  ogni  cofa  , nondi 
- _ & cofi  ti  cultodifcono,  che  tu  non  offenda  il  piede,  meno  dille  a difcepoli  (boi.  Scuoi  /irete  perse-  u 

idell  la  mente  o l'affetto  della  mente  alla  pietra,  guitati  in  una  città,  fuggite  nell'altra  . Et  elfo  “',0 
cioè  a qualche  offenlion  di  peccato , perche  lapis,  mcddimo  fuggi,  &finafcolc.  Etperquefio  ri 
checlapictra,  èdetta  quali  laidcns  pcdcm,cioe  Inetto  la  pruoua  del  ferro  ardente,  &lapruoua 
offendente  il  piede,  laonde  ogn’occalionc  di  del  duello  infioccano,  fono  prohibite  dalle  leg-  . 
peccato  & dirouina  nella  quale  fi  può  ufar  con  gi  come  non  lecite.  Malcmanca  lahumana  ra 
l'affetto  della  mente,  fi  può  intender  fotto  nome  gionc,  Stia  prouidenza  , &lo  huomo  non  hab 
di  pietra  . E adunque  il  fenfo,  oli  concetto  che  bia  altro  modo  di  aiutarli,  allora  ficuramcntcfiri 
il  Signor  Dio  commefle  a gl'An-  uolti  alla  potenza  di  D 1 o,& fi  rimetta  al 

geli , che  cullodilcano  l'huomo  giullo  da  peccati , h*  lui  prouidenza,  non  tentando , ma  diuotamcncc 
& non  che  l'huomo  buono,  confidandoli  della  cu-  confelfando, perche  a quello  modo  non  fi  dee  chia 
ftodia  de  gl'Angeli , debba  precipitarli  a perfua  martcntationc.Ma  C h r i s t o per 
fiondcldiauolo  . Del  qual  luogo  fcnccaua  an-  allora  haucua  modo  da  aiutarli , perche  u'erano 
co  quella  fenrenza , chcpcrcuflodia  della  uitadc  buoni fcaglioni  pcriquali  potcua  dilcenderc  dal 
fanti  fimo  deputati  gl'Angcli  . Male  adunque  in  pinnacolo,  & però  rifponde  al  diauolo  a quel  tuo- 
tcrprctail  diauolo  la  fcrittura,  & confonde  il  fuo  do  • Ouc  Chrifollomodicc.  Non  punto  sdegna 
fenfo  ,& cofi  l'allega  fuori  di  propofito.  Inoltre  to , ma  con  molta  modeflia  gli  rifponde  una  altra 
l'allegà  mezza,  & non  compita,  perche  fc  bene  uolta,  con  la  noce  dcllefcritturc  , ammaeltran 
qucll'auttorità  fauellafsi  di  Christo  do  noi,  ch’il  diauolo  fi  uincc  con  la  patientia,  &:  <j^U0[o 

doucuarecitarancoqucllochcfeguita,cioè.  Ca  per  tol!crantia,&nonpcrfcgni  , & che  niente  f,  u,„ce 
mineraifopral'alpidc,&ilba(àlifco.Etcalpcllcrai  facciamo  per  inoltrarci  granai  8cpcr  uanagloriar  con  lapa- 
il  leone,  &ildragonc.  Perche  elfo  diauolo  e lo  c*.  Etdinuouodicc.  Guarda  in  che  modo  il  uentia. 
alpido,&ilbafahfco.  Elfoèillcone,  & il  drago-  Signor  non  e turbato, anzi  humil 
ne,  il  quale  Christo  calpcllò  nelle  mente  dilputa  dcllcfcriturecolnimico,accioche 
ccntationi  .•  Però  allega  partedellafcrittura, clic  tutti  conformi,  giulla  tua  polfa,  con  Chri  sto. 
fa  per  lui,  come  fuperbo,  & parte  ne  tace  . Per-  Conobbe  il  diauolo  Panne  di  Chri  sto, 
che  fa  contra  lui  come  alluto  , & accorto,  per  allcquali  cede,  &Ioprc(è  con  manfuctudine,& 

1 che  dell’aiuto  de  gl’Angcli  ne  fauella  quali  come  con  humiltàlouinfc.  Tu  parimente  quando  uc 
a infermo  , & del  calpcllamcnto  di  lui  ne  tace,  drai  un  huomo diuentato  diauolo,  che  ti  uenga 
quali  come  quello  che  sfugge  . Ma  & anco  qui  incontro,  uincilo  a quel  modo,  infogna  alla  aniina 
perl'auttorità  della  fcrittura  l’auucrfario  è conuin  tua  di  formar  la  bocca  conforme  alla  bocca  di 
to,  adafuaihtcntionctcllauanalccondo  Girola-  G 1 e s v C h r i s t o, perche  fi  co  chrilU» 
mo.  In  tutte  quelle  tentationi  il  diauolo  s'adope-  me  quando  il  giudice  . Latano  dà  audicntia,nun  ncninrrn 
ra  per  intendere,  fc  è figliuolo  di  D 1 o,  ma  il  da  rilpofla  a chi  non  faparlar  la  lua  lingua  , cofi  c**i 
Signore  tempera  la  rifpofla  di  manie  Christo,  fé  tu  non  fauclli  nel  fuo  lin 
ri,  che  lo  lofcia  ambiguo,  fledubbiofo  . Onde  ri  guaggio  non  ti  cfaudira,  ne  ci  chiamerà  . Cofi  guag-o 
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gìfl>  Clmfoflomo  . Moralmente  il  diauolo’Iie  re  alle  ricchezze, Se  l'elfcr  fuperato  dall'amof  dell* 
ca  molto  in  alto  , acciochc'piu  facilmente  gli  ti  haucrc  . Etdinuouo  dice  . Promette  iRegnidel 
riainaggiol  raduta  , fi  come  la  cornacchia  por  mondo,  a colui  che  ha  apparecchiato  il  Regno  de 
ta  la  noce  in  aria , acciochc  cadendo  diahofirom  cicli  a credenti,  & promette  la  gloria  del  fccolo,  a 
pa.eoliil  lottatorelicuadaterra  il  compagno  per  coluichcèS  i e n o k della  gloria  cclcfc.S'o 
difenderlo  . Molti  fono  condotti  in  alto  diprcla  bligadidarognicofa  chino»  ha  nulla,  a colui  che 
tionc,&  di  goucrni,&  di  quindi  (ono  gettati  in  ter  pofsicdc il  tutto.Comandad’effcrc adorato  in  terra 
ra,iquali  in  uallc  di  fcmplicc  fato  erano  ficuri,  con  da  colui , il  quale  gli  angeli  & gli  arcangeli  adorano 
ciofia  che  ne  monti  di  Gelboe  caddero  i piu  forti  in  ciclo.Colidirtc  Chrifof  omo  Joucla  glofa  dice, 
di  Ifracl.Onde  Agofino.  Quanto  piu  alcuno  è in  Ecco  l’antica  fupcrbiadcl  dianolo,  perche  fi  come  antica  fo- 
luogo  alto, tanto  piu  ftain  maggior  pericolo  , 6c  nel  principio  uollcfarfi  limile  a Dio,  cofi  hora  uole  bnbia  del 
fecondo  Chrilof  omo,  lagonncti  , &l'altcreiza  uaufurparfi  il  culto  dittino . Et  li  dee  norarqui,chc  dianolo  , 
rouinaiprelatij&pcròilSignore  permife  dieffer  lenoiconfidcriamn  il  principio  di  quella  tentatio 
condotto  a cotal  luogo,  nondimeno  cflendoquiui  nc, allora  è tentai  ione  d'au  ari  tia,&  fc  conlldcriamo 
non  conienti  al  diauolo,  accioche  coloro  che  fi  tro  il  fine  è tcntatione  d'idolatria  , Se  fi  «ingiungono 
«■ano  in  cotali  luoghi, refif  citerò  al  diauolo . Et  il  beneinfieme  il  principio  & il  line , perche  rauaritia 
diauolo  pofe  lo  huomo  fopra  il  pinnacolo  del  Tero  è leruitù  de  gl'idoli . Si  dee  anco  confiderai  che  la 
pio, accioche  fi  fimi  miglior  de  gli  altri,  8c  perche  gloria  del  mondo  laqualc  ha  da  perir  col  mondo,  fi 
gcttipiupcrfairahumilti.Etpercheallora  lccódo  moflra  fui  monte  & da  luogo  alto,& il  diauolo  fi 
ficrnardodl  Signor  non  mofrò  nulla  di  diuinità  , sforza  di  condurlo  huomo  al  monte  accioche  roui 
giudicando  il  diauolo  che  egli  folfe  huomo,  lo  ten  ni  , & gli  fi  Ibttomctta  pervadendoli  che  ofler 

tò  la  terza  uolu  come  huomo.  Perche  riprcfolo  di  ui  negligentemente  la  giufitia  di  D i o , dalla 
nuouo,lo  portò  fopra  un  montemolto  grandedue  cuiferuitù  C kri  sto  per  noi  tentato  & 
miglia  dilcofo  da  Quarantena  uerfo  Galilea  acciò  palTo,  ne  liberi  . Ora  il  Signore  fe 
«he  il  luogo  fi  confaccia  alla  tcntatione,  perche  fi  nedilccfc  a luoghi  piani  & bafsi,  per  uinccrc  il 
come  nel  difertodouchebbe  fame  lo  tento  di  gola,  diauolo  conia  humiltà  . Ncguarda  lccofc  mo 

& fopra  il  pinnacolo  ouc  è la  cathedra  de  dottori  frate  a lui  con  l’occhio  della  concupifcentia  come 
lo  tentò  di  uanacloria,  cofi  nel  monte  douc  fi  ucg  facciamo  noi,  ma  come  fanno  i medici  che  guar 
gonoqucfccolc  temporali  lo  tentò  d’auaritia[8c  dano  l'infermità  fcnzacflcrcoffcfi  da  loro  . Quan 
gli  moli rò  tutti  i regni  del  mondo  ] non  quegli  mo  do  adunque  tu  tiorrai  farti  grande  & alto , & ti  met 
lìrando  che  egli  non  fapeua,  malecondo  Chrifof  o terai  quelle  cofc  dinazi  a gli  occhi,  (àppiach'atlora 
mo,mofròiu  qucllamanicrachcfarcbbealcunpo  il  diauolo  ti  mofirai  regni  del  mondo,  iqualife 
dio  in  luogo  alto  difendendo  la  mano, & dicendo  . tu  uorrai  acquif  are,  è ncccflario  che  inginocchian 
£ccodicolicl'Africa,diquacIaPalcflina,  Se  piu  doti  adori  il  diauolo  , perche  chi  ha  da  adorare  il 
oltre  è laGrecia,&  da  quella  parte  è l'Italia  & forni  diauolo  gli  cade  dinanzi , & non  s'adora  mai  il  dis- 
giunti. Oucroniofro,cioèglierpofc&  narròiu  uolo  fe  non  li  cade  . Onde  Ambrogio  dice.  H» 
un  momento  & fotto  b reniti  tutti  i regni  del  mon  l'ambitionc  un  pericolo  fuo  famigliare  , & accio 

do  , cioè  la  gloria , lagrandczza,  Sclapompadi  che  domini  glialtri  ella  è prima  a fcruire,6c  s’inchi 
tutti i regni, oucro tutte  lccofc  concupifcibili nel  naall'altruipiaccrc,percrtcrhonorata,&mentre 
mondo, come  fono  le  ricchezze,  ledelitie  , & gli  uuol  efler  piu  fublimc  de  gli  altri,  diuenta  piu  baf 
bonori,pcrperfiiaderglicofe  diIcttcuoii&  belle  , fa.  Ognipodcfà  &ogni  ordinatione  di  podefì 
accioche  a quel  modo  gli  fi  Ibttomcttertc,  Vnmo  c da  Dio.  Malapodefàdell'ambitionccdal 
mento  è la  decima  parte  d'un  punto , ouero  la  qua  male  , ne  la  podcf  à è mala  , ma  colui  c malo  che 
rantefimi  pane  diana  hora,  pcrcioche  il  punto  è ufa  malamente  la  podcf  à.  Cofi  dille  Ambrogio  . 
laquartapartediunahora.Perqucfoadunque  fi  Ma  anco  qui  quell’empio  homicida  perde  , & il 
figmficalabreuitioueroiltranlito  debeni  tempo  Si  onore  & amatore  con  l'autorità  diut 
Tali  di  quefomondo.Onde  Ambrogio  dice.  Bene  na,  minacciandolo  lo  pinfc  & cacciò  uia  da  lui 
fi  mofrano  in  un  momento  di  tempo  le  cole  ter  dicendo  [’ Va]  8c  paniti  da  me,  cioè,  ua  nel  fuo- 
rene  & mondane  , perche  non  tanto  fi  mofra  al  co  eterno  T fatana  ] ilqual  fei  aucrfario  alla  ucri 
l’occhio  la  loro  breuità  nel  partire,  quanto  cheli  ti  & alla  fallite  de  gli  huomini  . Nel  checome  di 
dichiarala  fragilità  della  loro  caduca  potenza . Per  ce  Chrifof  omo.  Mene  finca!  diauolo  di  tentarlo, 
che  in  un  momento  tutte  partano  , Serpertelo  ho  acciochc  non  uada  piu  oltre  tentando  . Etinconta 
nordel  inondo  parta  prima  che  uenga  . Etten  ncntc  lo  fece  fuggire  . Ncappcti  perfe  mcdclimo 
tòd’auaritiail  Signor  di  tutto  il  mondo  altri  con  le  fuc  tcntationi  . Douefiamoancoam 
per  arroganza  & uanitàfua  , promettendo  bugiar  moniti  che  fopportiamo  le  proprie  ingiurie  , miu  ii*gu 
damentc  quello  che  non  pottua  dare  , & dicendo  che  non  tolleriamo  a modo  alcuno  le  ingiurie  ti»  ù.c  . 
Ridarò  tutte  quefe  cofi]  & ti  farò  Re  [ fe  cadendo  faticai  Sicnor  Dio.  Onde 
in  tcrra]come  inferiore  [mi adorerai]  come  fnpc  Chrilòfomo dice  . ChRISto  quando  “ 
riore, ilchefarebbeuanamcntccadrrc,  Scfottopor  patì  l’ingiuria  della  tentationc  dicendogli]!  diauo  re,  m.n 
fi  al  diauolo.  Onde  Chrilòfomo  dice  . Niuna  co  io , fe  tu  fei  figliuolo  di  Dio  gettatigli ,■  non  suedi  ti 
falafottomccterlo  huomo  al  diauolo  cbel’alpira  fi  turbò,  ne  riprefe  il  diauolo  . Ma  hora  ctic  ilu*  ^ln 
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dimoio  s'ufurpalo  honor  di  Dio  dicendo .ridarò 
tutte  qucfle  cofc  fa  inginocchiandoti  mi  adorerai 
fi  inafpri,&  lo  cacciò  uia  dicendola  fatanas]accio- 
che  noi  impariamo  col  fuo  c(lempio,a  foftener  ma 
gnanimamcntc  le  n olire  inginric,  ma  che  quelle  di 
Dio  non  debbiamo  comportarne  anco  d udirle  » 
perche  l'ctter  pacicncc  nelle  proprie  ingiurie  e co da 
lodcuolc  , ma  il  far  uifta  di  non  ueder  quelle  di 
Dio  è cofa  empia . DoucChrifoftomodicc.  Non 
come  penfano  alcuni  e condanato  fatanas,  & 1 Apo 
ftolo  Pict  ro  con  una  mcdcfimafcntcntia  , perche 
a Pietro  fu  dettola  dietro  a me  Satanaf,  cioè  fegui 
tame,  tuchc  fei  contrario  alla  miauolontà,  ma 

2 ni  dice.  Va  fatanas, & non  dice  dietro  a me , di  mo 
o che  ci  fi  intende.  V a nel  fuoco  eterno , ilqualc  e 
apparecchiato  a te,  & a gli  angeli  tuoi . Indi  il  Si- 
gnor foggiunfe[efcritto]a  ogni  huomo[ilSignorc 

di  tutti, cioè  per  potcntia[Dio]cioè  per  ircatione 
ftuolcioi  che  dee  cfl'cr  tuo  per  culto  fpetialc  [ado 
rcraijinteriormcntc,con  la  fede, con  la  i'ptranza,& 
con  la  cariti [&  a lui folo  fcruirai  ij  citeriormente 
con  la  feruitu  dcll’adoratione.Et  era  quello  fecon- 
do Agoftino  non  s’efclude  la  fcrcitù  che  fi  dee  a fi 
V gnon  temporali.Et  fecondo  Bcda.Sicomandaqui 
chcdabbiamofcruir  a D I o folo  con  i adora 
tioncjlaqualcli  dee  al  lolo  culto  della  diuinità.On 
de  coloro  che  attendono  a gli  idoli,  fono  detti  ido 
latri.  Ma  dallo  Apollolon'ccomandatochc  per 
carità  debbiamo  fcruire  di  feruitu  chiamata  dulia , 
cioè  di  riucrcnza,laqualc  e comune  a Dio, a gl  huo 

mini, &aqualunquc  cofa  della  natura.  Però  come 

dille  Beda. Dicendo  il  diauolo  al  Saluatorc , fc  ingi 
nocchiaduti  mi  adorerai, per  lo  contrario  udì, eli  cf 
fo  piu  tolto  doucua  adorar  Dio  fuo  Signore , quali 
fc  dicclfc.  Non  io  te , ma  tu  debbi  adorar  me  come 
Dio, ma  la  adoration  del  diauolo  è di  foggcttionc  e 
nò  di  dcuotionc.Dal  fopradetto  ordine  di  tentano 
ne  li  uede  ch'il  diauolo  comincia  dalle  cofe  piu  log 
gieri,&  ua  tuttauia  alle  piu  importanti,  in  fine  alle 
iraportantifsimc Se  grauLConciofia  che  cominciò 
Ordine  ccntationc affai licuc, quando  tentò  il  Signore 
di  temale  j;  ROia , Uqual  tentationc  è leggiera  , 8c  mafsimc 
tre  ìéoà  in  tempo  di  fame,  & finalmente  dopo  l'altre  ucn- 
to  dii  dia  nefillc  piu  graui, quando  lo  tento  dudolatrm.  Ma 
uolu.  Chrillo  uinfe  quelle  tcntationi  opponendoli  a lo- 
ro principij.Pcrchcincontanctc  ch'il  diauolo  p ro 
poncua,&  C H R » s t o lo  ributtaua.Coft 
lo  huomo, Albico  che  fente  la  tentationc  del  diauo- 
lo,dcc  ributtarla  nel  principio . Perche  come  dice 
• Girolamo.  Ilfcrpcnte  antico  clubrico,8cfilruc- 
ciolofo , Se  fc  non  li  tiene  pel  capo  fdrucciola  tutto 
in  un  tratto.  Conciofia  clic  il  fcrpcntc  infernale  ha 
capo  ,cioè  la  mala  perfuafionc  o corruttionc , ha 
corpo, cioè  il  confenfo , ha  coda  cioè  finimento  & 
perfettione  dell'opera . Et  douc  egli  mette  il  capo 
Schiaccia  dcllapcrfualionc,  incontanente ui  metteilcorpo 
ir,  ci  oc  ró  del  confenfo, & doue  mette  il  corpo  del  confenfolu 
•pere, Stia,  bitoui  mette  la  coda  della  opera  , & pero  li  dee 
«fe.*  fchiàcciar  nel  capo  cioè  nella perfuafionc,  Stallo- 

5f!  “ ja  non  potrà  noccre,ne  quanto  al  corpo , ne  quan 
r ' $o  alla  coda  , perchctaguato  uia  il  capo  della  per 


fuafionc , è tutta  rouinata  Se  fraccaflata  la  potenza 
del  fcrpcntc  infcrnale.Et  confumata  cioè  iupcrata 
ogni  tentationc  , allaqualc  compire  era  uenuto  il 
Signore,Lucifcro  non  rapendo  piu  che  tare,  udito 
il  nome  di  Dio,  lo  lafciò,  ilqualc  nondimeno  non 
tenne  mai , perche  fuperato  ccfsòdol!  a tentationc 
Se  fi  partì  da  lui  come  muto  Se  confufo  a tempo, per 
ciocnc  uenncpoiperdoucrlo  tentare, ma  non  coli 
fraudolcntemcntc, ma  apertamente  per  i giudei,  Se 
in  perfona  Se  ne  membri  fuoi, perche  apprettandoli 
iltcmpo  della  pafsionc  fufeitò  contra  a Chrifto  per 
perfccutioni  per  i Principi  de  faccrdoti^t  non  da  fc 
folo, ma  per  mezo  d'altri,  8t  co  fuoi  ftromcnti , co- 
minciò a impugnarlo,  penfando  di  uinccrlo  con  la 
pauradctla  mortc,fccondo  Chrilbllomo.  Il  diauo- 
lo fi  parti, non  come  obedendo  al  comandamentpj 
maladiuinità  di  Chrifto  Se  lo  Spiritofanto  ch'era 
in  lui, cacciò  di  quindi  il  diauolo , ilchc  fu  a noftra 
confolationc,  perche  il  diauolo  non  tenta  gli  huo- 
mini  di  Dio  quato  egli  uuolc,ma  quanto  clic  Chri 
fio  permette.  Se  fe  gli  permette  che  tenti  alquanto 
per  noftra  utilità, nódimeno  lo  caccia  per  la  noftra 
debolezza, perche  non  comporta  che  fiamo  tentati 
piu  oltredi  quello  che  noi  pofsiamo  foftenere.  On 
de  Agoft.dicc.Se  il  diauolo  potclfc  nocerc  quanto 
egli  ùuole  non  ci  rcftcrebb'alcii  giufto.  Fatti  adun 
que  tre  afflici  ne  quali  s'clfcrcita  ancora  la  militi* 
chriftiana,  ogni  tentationc  è cófumata  & funerali 
nelle  fuc  radici, perche  nella  gola, nella  fuperbia,  Se 
nella  auaritia, delle  quali  nafee  ogni  tétatione  tutti 
uiti  j confederati  fono  caduti  in  terra  Se  morti.  Pcr- 
chcin  quelli  trefoli  confitte  la.matcriad'ognidclit 
to  , dafemi  de  quali  lohuomofi  dee  guardar  nel 
principio, perche  perii  ccftimoniodiGio.ciochcc 
nel  moudo,c  concupifccntia  delle  carne  , concupi- 
fccntia  de  gli  occhi,  Se  fuperbia  della  uita , alle  cui 
tre  forti  di  balta  del  noftro  nemico  debbiamo  op 
porre  l'armi  dello  feudo  triagolarc,  acciochc  ribat 
riamo  la  concupifccntia  della  carne  col  digiuno,  la 

fuperbia  con  rorationc,cl'auaritiaconlalimofina. 

Et'fi  come  quello  antico  aucrfario  fi  parli  dal  Si- 
gnore per  un  certo  tempo , Se  ritornando  nel  tem- 
po della  pafsionc  , lo  combatte  non  con  fraudo 
ma  alla  fcoperta.Cofi  alcuna  uolta  mette  alcun  te 
podi  mezo  in  tentarne,  & quando  non  guadagna 
nullanclla  tentationc,  fi  parte  da  noi  fino  a un  cer 
to  tempo,  acciochc  trouandocicomcficuri  , ri 
tornando  repentinamente , ci  altaici  con  piu  ,facili 
tà  alla  fproueduta  . Siamo  adunque  allertiti  qui 

a noftra  cautela,  che  quantunque  fupcriamo  alcu 
na  tentationc  , nondimeno  trouiamo  fempre  il 
diauolo  apparecchiato  à combattere  . Ma  nel 
tempo  della  pafsionc , il  diauolo  uinto  in  tutto , fu 
confinato  nell'inferno  , dclqualc  farà  fciolto  ne 
giorni  d'Antichrillo  , fecondo  l'Apocalifsi  di 
Giouanni  . Onde  Agoftino  accenna  , che  que 
fto  tentatore  fotte  Lucifero  primo  angelo,  quel 
lo’fupcriorc  che  fupcrò  anco  il  primo  huomo.Ec  fi 
dee  credere  che  il  diauolo  predette  per  quella  hora 
forma  di  homo,ncllaqualc  lo  potefle  menare  attor 
no  Se  parlargli  .Et  fi  dee  notare  che  l'ordine  della  te 
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diritto  fa  tatione  di  Chrifto  pollo  i quello  modo  fecondo 
tjtjtocto  Mitthco.fu  fccódo  l'ordine  della  tetationc  deda- 


li crnardo.Cfii  non  legge  la  quarta  teneationc  del  Si 

?nore,non  là  la  (e rimira  che  dice, che  la  tcntatione 

_ militiadcll'huomofopralatcrra.  Etl'Apoftolo  lob.  r- 

4»e  tue  1 ~rr  y. — * lnr,A,l,„,„À  dicc,ch‘cgli  fu  tentato  in  ogni  cofa, per  eflempio  al 

trui,fcnzapcccato.VollcChrifto  clfcrtcntato  per 
piu  cagioni.La  prima, fecondo  Gregorio , p cr  Ulte 
rar  noi  per  la  fua  tentationc  dalle  noftre . La  fccon 
da,c  fecondo  Hilario,  per  famecauti,  che  alcuno 
quantunq;  fanto,nó  prefuma  di  fc,  quaficome  che 
foflc  cfentc  Si  libero  dallctcntationi.Bt  però  dopo 

-.1  ..  e • t ii af- percheoi 


fu  tentato  rcteiecco  lagola[farete  come  dij]  Ecco  la  uanaglo 
AÀìmo.  riaf  iapcndo  il  bene  & il  malc]ctco  1 auantia,Ucjua 
le  non  c folamentc  del  danaro, uia  anco  della  gran- 
dezza Se  della  fcicntia, quando  s'ambiifce  oltra  mO 
do  Ma  fecondo  Agoflmo . Non  c certo  a noi  qual 
futre  la  feconda  & qual  la  terza, ma  iduc  Luangcli- 
ftilaraecótano  diucrfaratte.l.a  ragione  può  edere 
quella, perche  una  tcntatione  c principalmente  del 

Li  cupidità, l'altra  dell  a gràdezza  & elationcj&ifpcf 

fo  amene  che  l'un  uitio  nafee  dall'altro  , Si  colli  per 
lo  contrario.Et  però  Matthco,nc  prepone  una , & 
Luca  tm’altra.Ondc  Remigio  dice, che  gli  Euangcli 
fti  ncprcpongono  quelto  una, Si  qucH'uriaItra,pcr 
che  la  gloria  uana^k  l'auaritia  lì  generalo  l’una  c 6 
l'altra  a uiccda.Ma  Chrifto  fupcrò  il  diauolo  nell  a 
tcntatione  della  gola, Si  ciò  fu  altre  uoltc  figurato 
l’idolo  di  Belo  Se  del  dragonc.Conciofia  che  in  Ba 
b ilonia  s'adoraua  l'idolo  di  Belo  per  Dio,  ilqual  ti 
diccua  che  man  giaua,&  beeua  molto, ilqualc  fu  di 
ftrutto  da  DaniclloA  furono  ammazzati  anco  i foi 
facerdoti.Quiui  parimente  flaua  afcollo  in  una  fpc 
Ione»  un  dragone, tenuto  da  quella  gente  come  un 
Dio, al  quale  un  facerdotc  , in  certe  horc  ordinate 
daua  da  màgiare, ma  Danicllo,baucndogli  grttato 
in  gola  un  boccone  fatto  di  pece, Se  di  peli, inconta 
n ente  che  il  dragone  l'inghiottì, crcpò, Se  enfi  l'uno 
Se  l’altro  diuoratorc  Se  golofo, fu  diflrutto  da  Dani 
Dàn*4«  ello,&  però  Daniello  difagno  Chrifto , ilqualc  i.el 
la  tcntatione  della  gola  fupcrò  ildiauolo;8i  nella  té 
11  tatione della  fuperbia  fu  figurato  giìin  Dauit  nel 
Umeou  roccifioncdiGolia,ilquclcfi  uantauafupcrbamcn 
* ' te  della  fqa  fortezza, ilqual  Dauic  atterrò  con  la  Irò 

i.mb  17.  ba,8i  uccifc  con  la  propria  fpada.Go!ia  Gigante  tic 
6 la  figura  del  fuperbo  Lucifero.  Et  Dauit  paftorc 
che  atterrò  codili, c Chrifto,ilqual  nella  tentationc 
della  fuperbia, trionfò  humilmcnte.T erza  Ch  rido 
fupcrò  il  diauolo  nella  tcntatione  della  fuperbia, il 
, che  Dauit  figurò  nella  morte  del  leone  Se  dcll'orfq 

11  leone  Se  l'orfo  lignificavano  l’auaritia, pcrchcgti 
toglieuano  la  pecora . Ma  Dauit  ricuperando  lapc 
cora.ammazzòi  rubatori, Se  Chrifto  fupcratalatcn 
tatione  dcH’auaritia, cacciò  da  fc  fatanaflb.Ora  cac 
ciato  fatanas[ucnncro  gl'Angcli]&  come  a uincito 
rc[lo  fcruiuano]cofi  chi  co  mbattcndo  ualorofamc 
te  co  ntra  il  diauolo  trionferà,  farà  degno  del  mini 
ftcrio  Se  del  confortio  de  gli  angcli.Quanto  alle  per 
luafioni  del  le  tctationi,cofi  dice  Chnfoftomo.Ora 
breue  mente  tocchiamo  ciochc  lignifichino  lctcn 
cationi  dì  Chrifto . Ildigiunoc  allincntiada  cola 
cattiua.  Onde  quando  alcuno  farà  gonfiato  quafi 
come  fanto, farà  condotto  quafifopra  il  tetto.  Et 
quella  tentationc  feguita  la  prima,  perche  la uitto 
'ria  della  tcntatione  opera  gloria , Si  coli  nafee  la  ca 
gionc  d el  uantarfi.Fuggi  l’cfaltatione  del  cuore, ac 
ciochetu  non  incoi  ra  in  qualche  rouina.Etl  afeen 
dcre  del  monte,  c un  partirfi  dall'altezza  delle  ric- 
chezze^ della  gloria  di  quello  mondo , laqualc  di 
fccnde  dalla  fuperbia  del  cuore.  Come  anco  dice 


ione  cicncc  a.  nutro  uauc  tcmanum.tn.  J'iiu  g’j  yj 

ilbattcfimo8iriccui>toIoSpiritofanro,uolleclicr  j1o  uo||e 
tentato  per  nVoflrar  che  fi  conuicn  maggior  pugna  cffcr  tcn- 
afantificatiJLa  terza  è fecondo  Agoftino,  per  dar  a uto. 
noi  eflempio  di  combattere, 8:  pcrinltruirnc  Si  per 
clfcrmcdiatorc,non  fplo  con  l’aiutarci, ma  ctiàdio 
con  rcffcmpio.La  quarta  c,  fecondo  Chrifoftomo , 
per  farci  animo  acciochc  niuno  li  turbi  delle  tema 
rioni  che  afTahano  altrui  fuor  di  fpcranza , mentre 
uede  che  anco  Chrifto  fi  fottomife  alle  tcntationi. 

La  quinta  è, fecondo  Leone  ,’pcr  uinccrc  il  diauolo 
Si  uinccndo , che  reprimefle  Se  abbaffalfc  la  fua  uir 
tù  Si  l'ardir  fuo.La  fella  c fecondo  l'Apoftolo  ,|pcr 
meglio  Cipcrc  Si  imparare  ad  haucr  commifcratio 
ncSi  cópafsionc  a tentati, Si  per  dare  fpcranza  della 
fua  mifencordia, perche  l’huomo  tentato, piu  taci! 
mente  ha compadionc  a tctatiJn  oltre  uollc  c fiere 
retato  per  dar  confòlationc  a retati . Conciolia  che 
fu  tétato  incontancte  quàdo  fu  battczato,quando 
fn  dal  padre  chiamato  figliuolo, quando  lo  Spirito 
Santo  fi  fcrmòfopradiluiin  forma  di  colomba, qui  , . 

do  gli  fu  aperto  il  ciclo, quàdo  digiunò  4o.di  Si  40. 
notti, accior  ha  per  quello  fi  poffa  ucdcre,chc  s'alcu 
no  è tentato , non  per  quello  c meno  mondato  dal 
peccato, non  c meno  degno  della  filiationc  di  Dio  , 
non  è meno  pieno  di  Spiritofanto , non  c meno  de 
gno  del  ciclo,  Si  none  meno  accetto  a Dio  perla 
fua  pcnitcza.Pcrchc  aduq;  il  Sig.fu  in  quella  manie 
ra  maneggiato, Si  tentato, non  ci  marauigliamo  fe 
anco  noi  liamo  tcntati.Et  perche  egli  uinfc  in  tutte 
le  tcntationi, sforziamoci  anco  noi  col  ftio  aiuto  di 
uinccrc  ne  confidiamo  in  alcuna  noflrauirtù  , ma 
mettiamo  tutta  la  fpcranza  Si  fiducia  ncll'aiutorio 
deH’altifsimo.Et  fi  come  il  Sig.conuincc  per  tutto 
l'aucrfario  fuo,non  con  lauirtù  della  fua  potcntia , 
ma  con  l'autorità  della  fcrittura, dicendo, c fcritto, 
perche  lo  uolca  uinccr  con  la  humiltà  Se  non  con  la 
potenza  dandone  cfTcmpio  della  fua  paticn ria, coli 
noi, quàdo  patiamo  qualchccofadacattiui  huomi 
nijUoltiamoci  piu  tolto  alla  dottrina  che  alla  ucn 
detta, Si  uinciaino  i noflri  aucrfarii  piu  toflo  con  la 
humiltà  Se  con  la  patientia , che  con  la  fuperbia  Se 
con  la  potcntia.Caua  adùq;  dalle  predette  cofc  que 
fio  ammaeftramcnto, ch'il  Sig.  in  tutte  le  fuc  tenta 
rioni, adoperò  l'autorità  della  facra  fcrittura, per  in 
formarnc.Àttcndi  a quello  ch’egli  rifpofe,Si  quàdo 
uicnc  qualche  tcntatione, di  anco  tu  quello  che  dif 
fc  egli, rifondendo  fempre  per  la  fcrittura  come  ^ . 
fece  egli.Onde  fc  ne  tenta  con  l'appetito  della  grà 
dczza,dcbbiamo  rifpondere.  Efcritto . A che  ti  in 

fup  erbifei  ò terra  8c  cenere,  ogni  potentato  èbcc 

uc  in  quella  uita.Sc  ne  tcntacon  l'appetito  delle  rie 
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chezìe,rilpondiamo.Efcritto.Non  portammo  nul 
li  in  quello  mondo, nc  potiamo  anco  riportarne  có 
noi  nulla.Vfd  nudo  del  uentre  della  madremia,  Se 
nudo  ui  ritornerò . Se  nc  tenta  con  l'appetito  delle1 
dclitiecamali,rjfpondiamo.£fcritto.Lacanic&  il 
fanguc  non  pofiederanno  il  regno  di  Dio , douc  fc 
condo  la  gioia, difesa  per  la  carne  Se  per  il  fanguc, 
il  uentre, & la  libidine, cioè l’opcrc'carnali.  Et  coft 
fc  fumo  cóbattuti  da  gl’altri  uitij  adoperiamo  fetn 
prc  lo  feudo  della  facra  rcrittura  per  noltra  difefa 
contri  cotal  uitio . Delle  predette  cofe  fatte  dal  Si 
gnorc  Dio, dice  Anfdrao . Dal  battelìmo  tu  nfcilii 
nel  difetto  in  fpirito  di  fortezza,  acciocbc  non  man 
calle  in  te  l'cllempio  della  uita  folnaria.Tu  foppor 

talli  patientememe  la  fo!itudi.ic& il  ùigiano  di  ao 

giorni  .la  acerbità  della  fame, le  tcntarioni  dello  (pi 
rito  illuforio, per  far  che  noi  fopportafsimo  cotali 
cofe  tollcrabilmctc.Et di  nuouo  dice . Il  dilcttifsi 
ino  Giesù  ti  dettò  i fccrett  della  folitudinc,&  iui  sa 
tificò  il  digiuno, infegnando  chequiui  li  baueaa  cn 
trar  a cóbattcre  col  nemico  afiuto  . Quelle  cofe  fo 
no  fatte  per  te, Se  attendendo  diligcntcmétcin  che 
modo  fono  fatte, ama  colui, dalqualc  fono  fatte, Co 
li  dice  Anfclino.Horfu  adunque  o difcepolo  di  Cri 
Ho  ricerca  col  maeltro  i fccrcti  della  folittidinc , ac 
e ioch  e fatto  compagno  delle  fiere , tu  ti  faccia  fuo 
imitatore  & partecipe  nel  fecreto  del  filetitio, delle 
orationi  dcuote,dcl  lungo  digiuno , Se  del  triplice 
cóbattimcnto con  l'alluto  nemico , & acciochc tu 
impari  in  ogni  pericolo  di  tcntatior.ea  ricorrcrca 
lui.Nc  dei  temere  le  tetationi  ò dubitar  di  loro, per 
che  quelli  che  Dio  ama,fpclfocalliga,  Sete  molto 
tribulationi,non  di  qualtinq;  pcrlbna,ma  dcgiulli , 
quando  faranno  approbati,  riccuono  la  corona  del 
la  uita.Onde  Ambrolìojdicc  .Ti infogna adùquc la 
fcrittura  diurna, clic  tu  còbatta,nó  folamctc  cétra 
la  carne  Se  il  fanguc, ma  ctiédto  cótra  l’infidie  (piti 
tuali.La  corona  è prepofta.pcr  premio, bilogna  fot 
tentrare  al  combattcrc.Niuno  può  efler  cotonato 
che  nóbabbiauinto,8c  niun  può  ulcere  fcprimanó 
còbatte.Etil  frutto  della  corona  e maggior  douc  è 
maggior  la  fatica . Et  però  non  debbiamo  t cir.ere 
mai  fa  tcntationc , perche  è cagione  della  uittoria 
materia  di  trionfi  . Non  temiamo  le  tcntarioni, ma 
pm  tollo  gloriamoci  nelle  tcntarioni  diccndo.Qua 
ilo  ri  iufermiamo, allora  fumo  piu  poteri  Se  gagliar 
di. Perche  allora  liteficla  corona  della  giullitia  . 
Togli  eia  i combattimenti  de  martiri  j,  tu  licui  le  co 
ronc . T ogli  uia  i tormenti , tu  licui  le  beatitudini. 
Non  debbiamo  adunque  temer  quelle  tcntarioni 
dal  mondo  comccattiue,  pcrlcqualis'acquillano 
bu  mi'p  remij, ma  piu  tollo  pregare  a contemplatiti 
della  conditi onc  homana,chc  ci  uengano  quelle  té 
ta:iotii,lcqualinoi  pofsi amo  fopportarc. Coli  ditfc 
Ambrolio  Se  Pro  (pero  .La  materia  de  combattimcn 
ri  e riferuata  a grande  utilità  de  fedeli , acciochc  la 
fumiti  uon  infuperbifira,fin  che  l’infermità  fenicio 
adulto  del  nemico . 11  diauolo  tenta  fnctialmentc  a 
fei  modi.nc  beni  per  clatione  Se  grandezzate  mali 
per  difpcratione . nell'olio  per  lulfitria , nenegotii 
pei  turt>amenti.nclla giullitia pcrcrudcltà;ncllami 


lericordia  per  adulati/snc . Et  quantunque  tenti  a 
mólti  modi,  nondimeno  inganna  fimialtnenicih  ,n 
quattro  modi  prima  perfuadendoii  bene  per  il  ma  iliaùclodi 
le, come  farebbe  quando  a un  uagabondó  perluadc  ingiuare. 
l'entrar  in  un  moni  fieno,  acciochc  poi  non  molto, 
dopo  diuenti  apollata  Se  li  sfrati.Scconda,pcrfuàdé 

do  il  male  fotto  fpctic  di  bene , come  il  giurare  Si' 
fpcrciurare  pcrconfcruàrl'altrui  cofe.T<rrza,difi'ua 
ocndo  il  bene  come  nocuo,  come  allora  dìlluade  a 
unodabene  , chcnon  entri  nella  religione,  accio 
che  non  fi  penta, Se  ufcendonc  lì  confonda . Oucro 
quando  difiuadc  altrui  di  fare  orationc  o limolina,, 
aeciochc  per  quello  non  incorra  in  uanagioria. 


Quarta  dilfuadcndo  il  male  acciqche  fi  uenga  a peg 

del 


gio.Come  e quando  difluade  la  dificmpcranza 
uitto Sedei fonnopcrindurrc altrui  auna  indifere 
laaftinentia,laqualccpcggio.Dccadunq;  ognuno 


guardarli  con  molta  follccitudinc  di  non  cllerpro  InChri- 
fodall'infidic  del  diauolo, Se  rinuolto  da  lacci  fuoi,  t 


iquali  egli  tende  con  diucrli  modi  in  ogni  luogo  . giunte 
Onde  Leone  Papadice.Nó  rcftal'antico  auerfario, 
transformando  le  medefimo  in  angelo  di  luce, di  té 
dcr  lacci  per  tut  to.Egli  la  a cui  dare  il  fcruor  della 
cupidità, Se  a chi  gl'allc  ttamenti  della  gola, Se  a eh  i 
gli  incitamenti  della  lulTuria,&  in  cui  infonder  il  uc 
ncno  dcll'inuidia.Sa  ehi  egli  dee  conturbar  con  do 
lore,chi  ingannar  con  allegrezza, chi  opprimcrcoh 
paura, chi  corromper  con  nfcrauiglia , perche  egli 
cfamina  tutte  le  ufanze,  ricerca  tutti  <i  pcnficri  al 
trui,6e  intende  tutti  gl’afFctti.  Et  quiui  cerca  le  ca 
gionidinuocerdoiiecgliucdc,chcThbomo  inttn 
timone  è piu  occupato. Cofi  dice  Lconc.Sollccita 
mente adunq; ognuno ucgli, perche niuno è fenza  fjc(pUDO 
tcntationc.Ondc  Bernardo  dice . Io  uoglio  che  fia  0 Icuia 
te  aulì  ertiti  di  quello, che  niuno  può  uiuer  nel  cor  tatione 
po  fenza  tentattonc.Et  chi  fi  libera  da  una , n'afpet 
tidifubito  un'altra, Secoli  tlimàdi  d'clTcr  liberato 
da  quella, acciochc  fappia, che  in  contancntc  glie  ne 
dee  ucnire  un’altra, però  fpelfo  auuicne ch’il  Sìgn. 
indugia  a far  che  una  lungamente  duri, acciocbc  nò 
polfafopraucnir  l’altra,  che  egli  lofio  libera  l'huo 
mo  da  quella, acciochc  fi  polfa  cfcrcitar  nell'altra  . 

Cofi  dice  Bcmardo.Hauuta  adùquc  la  uittoria  del 
tentatore, che  uinto  fi  pani  confufo , uennero  Se  ri 
tornarono  gl'angcli  anpcrecchiatia  fcruire,  Scap 
preflandofi  gl’ammimfirauano  fi  come  a ucro  Sig. 
adempiedo  la  uolontà  fila  come  proprij  ferui,  iqua 
li, comandando  ciò  il  Signore,  s’erano  partiti  per  a Aggelimi 

tcmpo,riguarJandodalìalungalapngnafuaconlo 
auerfario,acciocheladiuinitàfuatantopiufoircna  ’ 

feofia  al  diauolo, Se  acciochc  piu  attamente  hauefie 
luogo  di  tentarlo  , perche  perauentura  uedendo 
egli  gl'angcli  intorno  a lui  nò  gli  fi  farebbe  appref 
fato.  Et  acciochc  la  uittoria  diChriftoapparifle 
maggiore, per  quello, che  egli  folo  lo  ulnfy>erchc 
altramentcharcbbc  partito  che  egli  hauefie  hauu 
to  bifogno  del  prefidio  loro,  ocnc  per  loro  lo  ha 
uefie  uinto.Tagliò  la  tcntationc, acciochc  uc  feguif 
fc  la  uittoria.Et  dopo  la  uittoria  gl'angcli  fcruono 
iucontaneutc,  acciochc  s'approui  la  degniti  del 
vincitore  , perche  da  quello  apparifee  la  diuiiti 

tàdi 
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tì  di Chrifto, perche  niun'altra  natura  è fopra  fan 
gclica  (c  non  la  diuina . Et  fecondo  Gregorio.  Per 
quello  fatto  fi  dimollra  l'una  & l'altra  natura  d'una 
iìterta  perfooa, perche  c huomo  quello  ch'il  diano 
lotcnta,&:ilmcdefimoé  Dio,  alqualc  gl'Angcli 
co. Et  quello  feruirefic  amminillrarcfi  puòinten 
dcr  a trcmodi.il  primo  quanto  al  lòucnire  il  cor 
po, facendo  ch'il  fcnfodcl  tcftó  lia  quello[minillra 
u ano  Jcioc  fouucniuano  col  cibo  l'aifamato.Il  fècó 
do  quanto  all’adorationc,onde  il  fenfo  fari  quello 
fminillTaiianolciocradoraiiano  fupplichcuolmé 
te  come  Dio.il  terzo  quanto  alla  lentia  & alle  lau 
di, onde  il  fenfo  Ha  quello  [miniflrauanqjeioè  s’al 
lcgrauano,&  laudauano  lui  c'haueua  combattuto, 
& uinto.Di  quella  uittoria  del  Signore, & del  mini 
ilerio  de  gli  angeli,  Anfehno  dice  cofi.Compiuto  il 
digiuno  di  quaranta  giorni , fupefando  il  diauoltf 
conlcfuctentationi,  fu  glorificato  dall'angelico 
mimfterio, incignandone  a Chinarci  per  tutto  il  tc 
po  della  uita  prclcntc  dalla  dilcttationc  delle  colè 
tcporali,&  di  calcar  co  nollri  piedi  il  mòdo  col  fuo  • 
principe, & cofi  armarci  de  gl'angclici  aiuti. Et  Ber 
nardo  dicc.I ndi  fupcratc  le  tcntationi , & pollo  in 
fuga  il  tentatore  s’apprclfarono  gl'angcli  ,&lofcr 
uiuano.Tu  limilmcntc  fe  uiioi  h.uicrcil  ftrnnin  de 
gli  angeli, fuggi  le  conlolationi  del  mondo , & refi 
IH  alle  tcntationi  del  diauolo,&  rclli  l'anima  tua  di 
confolarfi  ncll'altrcco!è,fc  uuoi  dilettarti  nel  ricor 
darti  di  Dio,&  Chrifollomo  dicc.Mcntre  che  egli 
flette  nella  pugna  non  pcnncfi'c  che  gli  Angeli  ap 
pari (Tcro, per  non  metter  in  fuga  inizi  alla  uittoria 
colui  chcdoueua  e (Ter  fupcrato.Ma  poi  che  egli  Io 
nife  per  tutte  le  uie,&  comèdo  ch'il  uintoluggirti, 
allora  gli  Angeli  apparucro , acciochctudicachc 
gl'Angcli  dopo  la  riccuuta  uittoria  del  diauolo  , ti 
riccuino  fubitament  c,  lodandoti,  & accompagnan 
doti  per  tutto  all'uGnza  delle  guardie,  & honoran 
doti  in  ogni  cofa.I n quella  maniera  riccucndo  La 
2cro  dopo  la  fornace  detta  poucrt  à,&  tutte  l'angu 
flic  della  fame, lo  portarono  nel  ripofo.Et  un'altra 
dicc.Gl'angcli  guardauano  dalla  lunga  la  pugna  di 
Chrirto,acciochcnon  parclTe che  egli  uinccflc  có 
l'aiuto  loro,&  hauuta  la  uittoria  s'apprclTarono,& 
loferuiuano.hla  di  che  lo  (cruiflcro  la  fcrittura  noi 
dice, Ma  è credibile  che  lo  feruilfero  d' alcune  cofe 
da  màgiare, eòe  minillri, perche  fi, legge  che  hattea 
fame. Et  lo  fcruiuano  in  quello , non  per  la  ncccfsi 
tà  dell'impotenza  di  Chrillo,ma  per  largii  riueren 
ia,8c  per  la  honorificenza  della  poterti  Ina, perche 
non  dice  che  l'aiutano, ma  che  lo  fcruono . Cofi  di 
ce  Chrifollomo.  Attendi  qui,o  lettore, con  diligcn 
za,&  guarda  Chrifto  che  mangia  folo  , con  gli  An 
geli  intorno, Si  confiderà  bene  il  tutto, perche  fono 
cofe  molto  belle, & diuote  . Et  io  t’addomando  di 
che  cofa  gli  Angeli  lo  feruiuano,acciochc,dopo  ta 
lo  digiuno  egli  mangiale  ? Ma  di  quello  la  fcrittu 
ranon  ncfauclla,  però  noi  portiamo  ordinare  un 
uittoriofo  definire,  fi  come  a noi  piace  . Et  se  non 
per  il  turo  confidcriamo  la  fua  potenza, porca  crea 
re  tutte  quelle  cofe  che  egli  uolcua  Si  create  haucr 
le  fecondo  la  fua  uolontà , ma  non  trouiamo  che  e 


gli  adoperafsi  mai  quella  potenza, ne  per  fc, ne  per 
i difccpoli  fuoi,ma  bene  lene  fcrui  perle  turbe, al 
lcqualiducuoltcclTcndo  elle  in  gran  moltitudine,  Manli.  *i 
diede  da  mangiare  con  pochi  pani.  Et  dedifcepoli  G,oui-* 
leggiamo  evertendo  egli  prclcntc , coglicuano  le 
fpighc  per  la  famc,&ìmangiauano.Similmcntc  qua 
do  affaticato  per  uiaggio  fedeua  fui  pozzo  parlàdo 
con  la  Samaritana, non  fi  troua  ch’egli  crcafsi  cibi, 
madre  egli  mandò  i difccpoli  alla  città  per  procac 
ciarnc.Nc  c ucrifimilcchccgliproucdcrtca  fc  me 
defimo  per  miracolo , perche  egli  faceua  miracoli 
per  cdifìcatron  d'altri  j Sin  prefenza  di  molti , ini 
qui  non  erano  alte  pcrfonc, le  non  Angcli.ChcadG  j. 
quepéfcrcmo  noi  circa  quc(lo?Perchc  in  quel  mon  biEanefìé 
tc  non  era habitationedahuomini,nc  apparecchio  cullo  nel 
di  cibi, ma  gli  Angeli  portarono  i cibi  apparecchia  deferto 
ti  d'altrouc,fi  come  a u enne  a Daniello,  perche  ha  D“1,  '<• 
landò  Abacuch  profeta  preparato  a fuoi  mietitori 
il  mangiare, l’Angelo  del  Signore  lo  portò  peri  ca 
pelli  di  Giudea  in  Babilonia  a Daniello , adriache 
mangiaflè,&  poi  per  merito  lo  riportò  indietro  . 

Non  ci  partiamo  adunque  di  quello  luogo  per  con 
fidcrarc  il  predetto  modo  del  cibo , & inficine  col 
Signor  Gicsù  allegriamoci  del  fuodcfmarc  , Jìcla 
fu  a ccccllcntifsima  madre  fenta  di  quella  gioii,  Si 
di  quella  uittoria, & piamentc,&dcuotamcntr  con 
fideriamo  in  qucllamanicra.Duc  Angeli, colinole 
do  il  Signore,!]  partono,&  in  un  momento  fili  lino 
alla  prefenza  della  madre  reucrcntcmcntc  /alu 

tamia, le  danno  ragguaglio  dello  flato  del  fuo  figli 
uolo,&  indi  riportano  Idictro  un  poco  di  cibo, che 
ella  Si  Iofcfs'haticuano  apparecchiato, inficine  có 
del  pane, & con  dell'alt  re  cofcopportunc.Etritor 
nari  apparecchiano  in  piana  terra  , & benedicono 
folcnncm ente  la  tauola.Guardaquibenc,o  lettore 
tutte  quelle  cole  che  fi  fanno.Sicdc  in  terra  mode 
rtamcntc,&  mangia  fobriamcntc,gli  Hanno  intor 
no  gl' Angeli  a fcruir  il  Signor  loro, &:  cantano  uno 
hinno  di  cantici  di  Sion,&  giubilano, & fanno  feda 
con  lui.Ma  fc  cgl’c  lecito  a dirlo, quella  fella  c me 
fcolata  con  gran  compafsionc , per  amor  dcllaqua 
lc,&  noi  anco  doucrémo  piagnere , perche  lo  guar  j,jm. 
dano  riucrcmcmcntc,&  confidcrando  lui  Dio,  k 
Signor  loro,&  creator  di  tutto  il  mondo , che  dà  il 
cibo  ad  ogni  carne, cofi  humiliato&  bifognolodi 
foflcntamcmo  di  cibo  fpiritualc , & che  inangiaua 
come  uno  de  gl'altri  del  popolo, fi  mouono  a com 
pafsionc  di  lui.Et  credo  che  fe  tu  lo  guardarti  con 
afta tuofo  cuore  in  quello  (lato,  & che  tu  l'amarti 
pur  un  poco,piagncrclli  per  gran  compafsionc. Al 
la  fine  nccuuto  il  rilloro  del  cibo,&  relè  le  gratie  a 
Dio, il  Signore  Gicsù  uolcndo  ritornar  alla  madre, 
comincio  a difccndcr  del  monte . Guard.  1 j ar  co 
aderto  bene, in  che  modo  ua  folo  a piedi  ignudi  il 
Signore  di  tutte  le co!c,&  habbiagli  compafsionc. 

Et  ua  Tempre  con  lui  ferucndolo  con  diligenza  in 
tutte  le  cofe, 
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O R A T I O N E. 


0 buon  Gietù.che  condotto  nel  difetto  dallo  ftirito  di 
giuntndo  ^.diC  qo.nom.tf-poi  battendo  fome  (ape 
talli  il  tuo  tentatore, dammi  o miJericordiofo,cbe  per  utr 
th  dcWaflmcntia  & della  continentia  io  digiuni  da  uitij 
& da  peccati, & ch'io  fu  affamato  & affettato  dtgiujlt 
tu, & ch'io  poffa  o Dio  per  tuagratta.o  Dio  pei  tuo  am 
lo, fuprr are  il  tato  tentatore, «nqi  t miei  tentatori, il  mon 
do , ; la  carne,  il  dianolo. F.t  perche  la  uita  nafte a i tenta 
Vone,&  mtferia  jopra  la  terra  , ricordati  Signore  della 
miseria  nolira.O  della  fatica, & dacci  che  non  cadiamo 

ht  tenta  ione, ma  che  Jempre’ indarno  per  tua  tcntatioot 

& finalmente  ci  liberiamo  onferuordiofamen.e  da  tutte 
le  lentalionl , *dmf n. 


D J II 
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i Patriarchi, colui  che  annunciarono! 

che  la  legge  figurò  [Ecco  l'Agnello  di  Dio  ditto 

glie  i peccati  del  inondo]cumc  le  dicchi.  Ecco  Ini 


nocentctrapeccatori,ilgiullotra  reprobi,  il  pio 
tra  gl’cmpijn  clquale  non  fi  potètrouar  alcun  pcc 
cato,&  però  è potente  a torre  i peccati  del  mòdo . 
Et  però  come  agnello  fu  offerto  per  i peccaci  del 
popolo,pcrcheinlui  è grafia, & uirtùpurgatiua  de 


Ch  rifa 


pcccatùSpctialmcnte  tra  glabri  animali,che  nella  , 
legge  li  coftumò  d’ollcrirc.  Nominò  Crifto  agncl  nùtoi. 


ignei 


lo, perche  quantunque  nella  legge  li  facrificalfcro  "nello, 
inanimali, 


altri  ammali, cornei!  bue, il  uitcllo,  la  capra &c.non 
dimeno  Chrifto  è piu  collo  chiamato  agnello,  che 
altro  de  gl'animalida  facrifitio  . Prima  perche  fra 
tutte  le  hgurc  del  vecchio  teftameto, l’agnello  paf 
quale  figur  aua,chc  farebbe  facrificaco  Chilo  Inocé 
te  perche  quello  agnello  pafqualc  era  seza  macchia 
& per  la  fuafacrificationci  figliuoli dlfracl furono  Exo'ia 
liberati  dalla  fcruitù  d'Egitto , coli  Cb  rido  era  fen 
za  peccato, & perla  fua  pafsionc  fiamo  flati  liberati 
dalla  fcruitù  del  dianolo. Et  non  folamcntcChriflo 
è detto  agnello  per  l'innoccmia,ina  anco  per  la  firn 
pliciti, perche  come  agnello  fu  condutto  al  Taccili 
cio,&  non  aperfe  bocca.Sccòdariamccc  perche  qua 
tunque  li  facclfero  altri  facrificij  nel  tépioin  certi 
tépi.nódimcno  uc  n’cr’uno  cotidiano , nel  quale  li 
offeriuala  mattina  un’agnello  & la  fera  un’altro,ne 
ciò  fi  mutaua  mai,ma  s'offcruaua  come  principale, 

& gl’altri  erano  come  per  giunta, & in  certi  tepi  or 
dinati.  Quello  facrificio  adunque  chcfiguraua  la 
perpetuità  della  beatitudine, fi  faccua  d’agnello, co 


perpetuità  della  beatitudine, li  taccua  d agnello, co 
fi  Chriflo  è noflra  perpetua  beatitudine. Et  agnello 
è coli  detto  da  quella  uocc  agnitionc , o da  q ut  Ila 
ucce agnofccndo,chc  uuol  dir conofccrc , perche 


conobbe  il  padre,  latto  alni  obcdjétc  fino  alla  mor 


conobbe  la  madre, impone  ido  il  goucrno  di 

t . . • - • H|a  ’ ' 


DEIU  T EST  O I 

Ciouami, diibrido  Agnello  di  Dio.  lap.XX  II, 


lei  al  difccpolo.E  anco  detto  agnello  dalla  pietà  có 
laquale  toglici  peccati  del  módo,nóunauolta(bla  £|,t,(i0  rc 
nuocili  giorno,  onde  Thcofilo.  Non  dille  che  tor  gliei  pec 
ragna  che  toglie, come  quello  eh  c lo  fa  Tempre  per  «H  del 
cioche  non  folamccc  allora  tolfequàdo  pati, ma  da  mon‘l0 


qupl  tempo  infino  a qucft’hora  preferne, toglie, nò  °°"a  'JJ 
IcmprccrocififTo.Conuolia^h’otlen  iin'ubiationc  Icmpre 


L 


per  i peccatila  tempre  purga  per  cjueija.v*oit  aicc 
'Altro  giorno  dapoi  la  tornata  dal  difcrto,uc  Thcofilo.Egli  tolfc  ì peccati  fodistaccndo,  & laua 
ne  Gicsù  alGiordanu[alqu  al  Giouanni  uc.  do  noi  da  peccati  nel  fanguc  fuo.Er  oltra  ciò  rimct 
dendo  ucmr  a lui]  lo  inoltrò  col  dito.,  & c- 


fclamò  diccndo[ccco  l’agnello  di  Dio, ecco  chi  to 
Teflimf.  g'iui  peccati  del  inondo]  douc  li  toccala  tclliino- 
Girt^nn'  manza  di  Giouanni  di  Chnllp  doppiamente  . Pri 
diChuflo  ma  quanto  allafua  iierahumiltà,ncllaqualc  fula- 
crificato  per  noi  quando  dice  [ccc©  l'agnello  d Id- 
dio]  cioè  mandata  da  Dio  da  cHcrfacrilicato  come 

holtiaaccettifsiina-Scconda  quando  loggiugnc[il 

quale  toglie  i peccati  del  mondo  ] perche  il  torre  i 
peccati  è proprio  d'effo  Dio  .Et  quella  c la  ucra  ca 
gìonc.per  laquale  egli  uenne , acciochc  nccucndo 
i peccati  del  mondo  che  pcriua,^anccllalfc  la  mac. 
chia  del  peccato , & la  morte  d’ogniuno  in  fc , per 
che  già  era  ucnutoA  non  era  conofci uto,  ma  hora 
"V  G manifcfta.Ecco  egli  è qui  colui, che  dclidcrarono 


tendo  ogni  giorno  qutlb  che  fatti  fono, & aiutando 
che  non  li  faccino, & al  tutto  liberando, cioc  condii 


cendo  a uita, douc  al  tutto  non  li  poiTono  fare . Et 
> aie 


non  fidamente  lauò  noi, quando  diede  il  fanguc  per 
noi,o  quando  ci  battezziamo  nel  millcrio  nella  Tua 
pafsionc,manclauactiandio  ogni  giorno  nel  fan. 
guc  Tuo , quando  fi  rinfrefea  all'altarcla  memoria 
della  fua  benedetta  pafsionc,qiiando  fi  tralformala 
creatura  del  pane  & del  uino  in  facramcnto  di  car 
ne,  & di  fanguc  fuo,  con  ineffabile  Ipiritodi  fanti 
ficationc . Quando  li  fatiamo  col  fuo  corpo , & fan 
gucfamifsimo,  fitpcrrifpctto  di  due  colè  , delle 
tre , cioè  per  lo  rimettere  , & per  l'aiutare  fi  dice 
nella  mena  due  uoltc  , Agnus  Dei  mifererc  no 
bis,  Scper  la  terra  diciamo  , Da  nobis  paccm  , 

O agnello 


! 


GIESV  CHRISTO. 


O augello  d'iddio  cognofcimemifcra  tra  le  pcco 
to  che  faranno  alla  tua  delira  , ma  prima  perdona- 
mi i mici  peccati  & le  mie  offefe,  acciocKc  meglio 
tu  mi  conofca  tra  le  pecore  tuc.Sccondo  Chrifodo 
mo.Gicsù  uiòn  la  feconda  uolta  dopo  il  battefimo 
a trouar  Giouanni  per  due  cagioni.  La  prima  per 
ckoquello  crabattelimodi  pcnitczaficegli  l'hauc 
ua  batteaato  con  molti, acciochc  niuno  fofpotti.  Si 
penti  ch'egli  con  tal  propolito,  & per  la  medefima 
cagione  che  gl'altri.fufsi  ticnuto  a Giouàni  al  gioì 
dano  per  contdfari  peccati, Jc  lauarli  nel  fiume  pec 
penitenza,  & però  egli  ritorna  dando  occasione  a 
Gipuanni  di  corregger  quello  fofperto.IlqualGio 
uanm  lo  conofee  con  le  parole  chiamadolo  agnel 
Io  , & redentore  d’ogni  peccato  che  fulfe  in  tutt'tl 
mondo, perche  dicendo  [ Ecco  l’agucllo  di  Dionee 
oochitogliei  peccati  del  mondò]  lcuò  uia  tutto  il 
fofpct,to,'pcrch'era  puro  fi  poteua  alfoIucrc,&  can 
celiar  i peccati  del  genere  humano  e molto  più  era 
cglifenzadclitto.Et però cofi chiara,  ch'egli  non 
andò  per  eonfcffar  i peccarlo  per  lauarfi  in  penile 
za, ma  per  dar  occafionc  a Giouanni  di  parlar  di  lui 
La  feconda  cagionee, acciochc  quelli  che  haucano 
udito  le  prime cofc,riceucirero  piu  ccrtamétcqucl 
le  che  s’erano  dittc,&  ne  udilfcr'  altre  di  nuouo,on 
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de  (bggiugnefeoftui  è quello  del  quale  ho  d'tto] 
inanzi  che  iicniffc  al  battefimo  f ac 


i £ dopo  me  ucrri 
un'hitomo]floridoin  uirtù,in  grada , & in  età  per 
fctta[ilqua  fu  fatto  manzi  a me]  in  dcgnità,pcrchc 
era  prima  di  rticperctcrnità[Cc  io  non  loconofcc 
ua]quanto alla  perfona  determinata inanzi  ch’egli 
mi  ucnifiidauanti  [ ma  acciochc  fiamanifcllato  in 
IfrjelJcioc  a elfo  llraelQ'erò  io  tieni  a battezàdo  in 
acqua, & predicando  la  pciiitenza]pcrò  dice , ho  la 
feiato  il  difetto , Se  la  (blitudine,  & difccndcndo 
dal  piano,  ho  cominciato  a battezzare  per  manitc 
darlo  al  popolo , die  da  ogni  lato  mi  uicnc  a troua 
re, conciofia.chc tutto  l'omciodi  Giouanni eraor 
dinaro  in  battezarc,&  predicare  a manifciladon  di 
Chrido,  Scateftimonianza  d'clfo  Chrillo,  onde 
gli  fu  comandato  dal  Signore,  che  battczalfc  nel 
nome  di  chi  doueua  uenire,  Se  prcdicafsi  il  fuo  aue 
nimento  & prcparaisiil  popolo  a riceucrlo . Et  fa 
cena  Giouanni  tcllimonianzadi  Chrillo  in  piu  co 
federiceli  efttlfc  pia  cfficaccmétc  in  piu  cole  aliar 
gato,8t  manifcdato.Et  piu  oltre  di  nuono  tede  te 
diraotipnza  dicendo,  perche  uidi  lo  Spirito  San- 
to difccnder , quali  ucramcntc  colomba  da  ciclo , 
& fi  pofr,&  fermò  fopra  lui.  Et  ciò  fu  quando  Gio 
uannilobattezò,  Se  inlui  rimafe  lo  Spirito  finto 
da  che  fu  conccputo,  fiction  folaiiicntcncl  battefi 
mo.Main  altri  ralhora  uenne , Si  fi  parti  ncralcuit 
peccato.  Onde  Chrifollo.  dice.  In  Chrillo difccfq 
lo  fpirito, Se  rimafc.Delrcdodifccndc  per  certo  ne 
gl’huoinini,ma  non  ni  rolla , perche  quando  ci  adi 
ri  amo, quando  ci  facciamo  beffe  d'altri, quido  hab 
biamo  trillicia,o  dolore  che  conduce  altrui  a mar 
te, quando  punii  amo  alle  cofe  che  fono  di  carne, ili 
miamo  che  lo  Spirito  fanto  nò  redi  in  noi.M.1  quan 
do  penfiamo  qualche  cofadi  bene*  legniam  o per 
ceno  che  lo  Spi  rito  fanto  fiatici  in  noi . Ma  felli 


cof«  alcuna  di  male, è fogno  che  Io  Spirito  fanto  s’3 
partito  da  noi, coli  diifeCh  rilodomo . Et  per  finot 
che  lo  (pirito  Uà  rinchiufo  nel  corpo , quantunqae 
quel  corpo  lianell'acqua,  ben  può  efier  menatoti* 
qui  & in  la  dall  onde,  ma  non  però  fi  fomcrge,m» 
nuota  Tempre  8c  ondeggia.  Ma  fc  per  alcuna  parte 
di  lui  u'cntra  l'acqua, allora  Io  fpirito, ouero  aria  (e 
n'clcic , & allora  il  corpofi  lbmmcrgc,&  pcrifcer 
cofi  coloro  che  fono  ncll'acqucdel  mondo  & nelle 
ricchezze, & ncllcdclitic temporali, le  hanno  riti 
chiufu  détro  lo  Ipirìto  per  amor  di  Dio,  & del  prof 
iimo,quamunqucfiano  agitati  dall’ondc  dell  e ten 
tantioni,&  delle  tribulationi , non  per  quello  fi  só 
mergono.  Et  acciochc  curiodifcono  molto  bene 
quello  fpirito  fi  ricerca  ,c'h abbino  i (enfi  chini]  al 
lccofedilctteuoli,&  tcrrcnncdcl  módo.Perchcin 
un  uafo  benchiulb  non  entra  mai  l'acqua, & per  có 
feguente  ne  anco  ne  efee  fuori  Io  fpirito  & l'aria. 
Soegiugne  poi  un'altra  uolta  [Se  io  non  lo  conofee 
uajlccondo  Chrifodomo,  no  Io  conolccua  per  fac 
da  innanzichc  ucnlife  al  battcfimo,pcrchc  conucr  ■ 
fando  fuori  della  cala  paterna  nel  difetto  , non  l'ha 
ueua  conolciuto  pcrfonalmentc  innanzi  a quel  tem 
po,nclqu.ilc  uene  al  Giordano  ancora  che  hauclfe 
Caputo, che  Chrillo  era  nato  di  uergine,  & che  do 
ueua  battezarin  (piricoS.  Ma  quando  Chrido  pre  Giouanni 
fcntialmcntc  andò  al  battefimo , lo  conobbe  per  re  ln  chemo 
uclation  diuina,  non  l’haucndo  prima  conolciuto 
per  faccia.Ma  Agodino  rifcrifcc.  Non  Io  conofee  chuflo. 
ua nella podedà  dell'eccellenza  del  battefimo,  la 
qual  Chrido  ritenne  per  (e, Se  la  quale  egli  non  uol 
le  cómcttcrcad  altri , ma  uollc  clfcrcitar  per  Teme 
defimo, perche  nò  làpeache  fi  hauclfe  ritenuto  per. 
lui  qucfla  eccellenza  nel  battczarc.Ondc  poi  fi  fog 
giugncfcoditi  e quello  che  batter  a]cioc  folo,  qua 
to  a queda  ceceUenza.Onde  fi  dee  notare  che  la  po  Potenza 
tua  del  battezarc  è di  piu  (orti.  La  prima  e ('autori  del  batte- 
ti, la  qual  Dio  nò  comunicò, ne  potè  cómunicarad 
alcuno,  llcomcncanco  non  comunicò  la  potenzi  M 
dei  crcarcX*  feconda  e la  (otto  auto  ritira  qual  po 
le  dare  fecondo  il  maedro,ma  non  uollc.  La  terza  è 
d'inno'uationclaqual  potè  dare, perche  dìo  potreb 
bc  fc  uolclài  ch'il  battefimo  fi  deflc  in  nome  di  Pie 
tro»o  di  Paolo, ma  quello  nò  uollc, acciochc  noi  có 
mcttcfimofpcranzain  h uomo , Se  acciochc  non  na 
fceflc  diuifionc,Sc  tanti  fulfero  i battolimi, nu  amo  i 
bact  czatorrLa  quarta  è l'eccellenza,  come  farebbe 
che  uno  battczalfc  piu  cflìcaccmctc , che  l’alt  ro, il 
che  ctiandionó  è conceduto  ad  alcuno.La  quinta  è 
l'indit  utionc  la  qual  hebbe  Chrido  folo,chclditui 
quedo  facramcto.La  feda  e di  prcparatione,IaqtiaI 
hebbe  cio.il  cui  battefimo  era  una  certa  preprratio 
n e fc  lignification  del  futuro.  La  fmima  e di  mini 
dcrio  cderiorc,  laqual  egli  diede  a minidri  della 
chicfa.  Non  conolccua  adunque  colui  tanto  alta 
mentc,&  tanto  Tornimele, il  qual  conobbe  poi,che 
in  lui  difcefclo  Spirito  Santo.  Allora  conobbe  ch'il 
Signore  riterrebbe  per  fc,fic  nò  lodarcbbc  a niuno 
de  Tuoi  ferui,la  podedà  ficomedcgl’altri  facramé 
ti.  Cofi  anco  del  battefimo  iuo.  Coli  adunque  ne 
ncndo  C mi  t t o il  battefimo  conobbe 
S fecondo 
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fecondo  Chrifoftomo,chc  quefti  erain  perfori, co 
lui  il  quale  haucua  predicato  che  doueuaucnire.it 
fecondo  Àgoftino  , conobbe  c'harcbbc  nel  battei! 
mo  podella  d'autorità , Si  d’eccellenza , la  quale  ri 
terrebbe  per  lui , ò prefente  in  terra  col  corpo, ò cf 
fendo  ablentc  col  corpo  Se  prefente  con  la  maeftà . 
Che  Chrifto  adunque  fi  ritcnefTcpcr  Tela  podcftà 
del  battcfinio  Giouanni  non  lo  Teppe,  ma  lo  conob 
bc  per  lacolomba,ondc  foggiugnefhna  chi  mandò 
mejcioè  Dio, Se  tutta  la  Trinità , le  cui  opere  fono 
indiui(e[a  battezar  in  acqua]Sc  non  in  fpirito  [ egli 
etiandio  mi  difTc]pcr  fubictta  creatura,  cioè  per  an 
gelo , ò per  infpiratìoncffopra  colui]  tra  molti  che 
tu  battezarai[uedrai  Io  Spirito  di  Dio  difcendcr,& 
rimanere  fopra  lui] in  fegno  diuifibilc  colóba[quc 
fto]folo[è  che  battezza  con  podcftà  Se  autorità[di 
Spiritofanto]ciocin  remifsion  de  peccati,  laqual  e 
per  Spiritosato, ch’è  proprio  d'elfo  Dio,  cioè  lauar 
l'animc  per  grana  di  Spiritofanto.Ma  a gl' al  tri  non 
conferì  cotaf  podcftà  ma  comincile  il  minifterio, 
perche  il  miniftro,miniftra,ma  Chrifto  battcza,on 
de  diaft  il  battemmo  o da  cherici,o  da  laici, ò da  don 
ne  ancora  per  fopraftante  necefsità,  non  fi  rinuoua 
piu.Et  fecòdo  Beda.0  Ila  herctico,  ò (climatico,  ò 
federato, & facinorofo  chiunque  fi  battezza  in  con 
fcfsion  della  fama  Trinità, u ale,  Si  nò  dee  quel  tale 
clfer  ribattezato  da  calholici,accioch  e nò  paia  che 
laconfefsione,  Se  l’inuocationc  di  cotanto  nome 
s’annulli.  Et  la  podcftà  dal  Signore  nò  palfa  in  alcu 
no, ma  il  minifterio  palfa  ne  cattiui,St  ne  buoni.  Ac 
ciochc  adunque  alcuno  non  habbiain  horrore  il 
minifterio  de  cattiui  riguarda  alla  podcftà  del  signo 
re,  perche  la  ucrità  de  facramcnti  non  fi  feema  per 
il  merito  de  miniftri.  Et  foggiugne£io  ho  ucdut  o] 
cioèloSpiritofanto  nel  predetto  modo  difendere 
fopra  Gicsù[8c  ho  fatto  teftimonianza, perche  que 
(lo  e figliuolo  di  Dio]unico,non  adottiuo.Ncl  che 
fi  dimoftra  ciochcBattifta  intenderti:  per  quella  ui 
Itone, cioè  che  Chrifto  fulfe  figliuolo  uero,  Se  natu 


Dio , il  qualc.già  diiopra  haucua  detto  ch'era 
ciochc  da 


sù  fullc  allegramente  riceuuto  da  Giouanni,  Si  qui 
ui  fi  fcrmaTsi  alquanto, Se  mangiafsi  có  lui  quei  cru 


di  cibi  nell'hcrcmo  . Et  dando  quiui  tu  Se  euardan 
do,diftcndi  la  mano  come  medico, Se  chiedi  limoli 


na.F.t  moftra  d'cil'cr  affamato,accioch  e per  aucntu 
ra  tu  meriti  d'eflcr  chiamato  a «dorarti.  Finalmen 
te  ricreatiinfiemCjSt  finiti  i ringratiamenti, il  Signo 
re  tolfc  licenza  da  Giouanni,  Se  fi  partì  da  lui  per  a 
tcmpo.Ettu  horafeguendoGiesù  Se  nella  ucnuta, 
Se  nella  partita  inginocchiati  dinanzia  Giouanni, 
Si  baciagli  (piedi  fuoi. Et  chiedendoli  la  benedittia 


ne  raccomandati  a lui , perche  cgl'è  eccellente , Si 
grande  molto, facendone  di  ciò  t ciUmonianza  il  no 
uro  Signore. 


O R A T I O N E. 


Signor  Dio, agnello  di  Dio, figlinolo  del  padre, cheto 
gli  i peccati  del  mondo , per  i menti  di  colui  che  con  quo 
fio  te  {limonio  li  moflra  al  mondo,  togli  ì peccati  del  mi 
do  cb'io  feci  nel  mondo.  Et  tu  San  Giouanni  che  mofirafii 
al  mondo  colui  che  tcghcipcccatijuoiper  grana  ebeti 
fu  data  fammi  quefia  mijericordia , che  toglta  i peccati 
miei  .Tu  Dio  togli  i peccati  del  mo  do.  Tujuo  amico  dici 
Colini  toghe  i peccali  del  mondo.Eccolo  man\i  a noi  ea 
neo  de  peccati  del  mondo, prouatelo  a me  in  me  ju  l'atto 
tuo,&  tu  il  detto  tuo.Tercbe  tu  Signore  fei grande,  & 
tu  grande  alla  f refenda  del  Signore,  il  quale  è mifencor 
diojo  T eterno, e benedetto  Dio  fopra  tutte  le  e o/e.  amen. 


ralc  di  Dio, Se  per  confcgucnza  hauefle  col  padre  la 
mcdcluna  uirtù . Qui  teftifica  lui  clfer  figliuola  di 
ii  ditor 


agiti 

ch'era  huo 

mo,acciochc  Jalui s’habbia  teftimoniaza  dcll'una 
Se  dell'altra  natnra.  Hebbe  il  Signore  quattro  forti 
di  tcftimonij , concioliac’hcbbci  profeti  che  que 
(lo  farebbe  Chrifto.hcbbc  il  tcftimonio  di  Gioua. 
Ecce  agnus  Dei . Hebbe  il  teftimonio  del  padre. 
Quello  e il  mio  figliuol  diletto.  Hebbe  il  teftimo 


dei.  TF.srn>to'b{io  di  Gioy 

di  f bri  Re.  Et  della  prima  uocalione  de  discepoli,# 
dell'occulta  predicanone  diCbriflo.  Cap. XXII 1 1. 


nio  deU'opcrc.S'io  non  fo  opere, che  niuno  Sec.Tu 
puoi  pelar  qui,ò  lettore, in  che  modo  il  Signor  Gie 


E Sfendo  per  ancora  Giesù  i quelle  parti[un'a! 

tro]cioè  nò  quello, ma  un'altro , oucro  uno  Gioua.  i 
[giorno]ilqualefi  riferifee  non  al  giorno  di 
hicri, perche  nò  Tempre  fi  mette  rcfpettiuamcte  al 


palfato[di  nuouo  ftauaGiouànilprcflbal  Giorda 
no  immobile  nel  colmo  della  pcrtcttionc, lenza  pie 
garfi  punto  dalla  rettitudine  della  ucrità  comeap 
parccchiatoadclTcrcitarl'offitio  fuo,teftificàdodi 


{ 


Chrifto,  battezandojSc  infegnando,  Se  inftrucndo 
tutti  coloro  che  and au  ano  a lui, di  Chrifto.oilbpra 
rende  teftimonianza  di  Chri  (lo  alle  turbe,  ma  qui 
la  fà  a difccpoli  [ Se  ] (lauanò  con  lui  [ de  difeepo 
li  fuoi  ]duc  ferinamente  intenti  al  Tuo  magifterio. 

De  quali 


‘ U 1 Jfc  ^ V ^ 

De’  quali  uno  era  chiamato  Andrea,  dell’altro, 
perche  non  era  notabile, fi  tace  il  nome , onde  fi  co 
Andro  tue  Stefano  è’I  primo  martire  dopo  Chriilo,  coli 
primo r Hi  Andrea  era  il  primo  Chriftiano,  & Umilmente  il 
Iccpolodi  primo  difccpolo  di  Chrifto  , perche  di  due  chele 
Chrifto. •!(  gl’accoftaronojcgli  fu  principale  & primo.  Nondi 
E"™°  meno  alcuni  dicono, che  l'altro  de  due  fu  Giouini 

Euangclifta, perche  c ufanzadi  chi  fcriuc  il  tacerle 
lodi  proprie,  o almeno  parlardi  fc  come  fe  fi  pari af 
fcd'un'altro  per  fuggir  l’arroganza.Et  uidc  Gioua 
ni[cicsù  checammaua]comc  andate  a procurar  la 
«olirà  falutc[prelfo  al  ciordano]cioc  uicino al  luo 
go  doue  Gio.ftaua , perche  Gicsù  poi  che  fu  batte 
aato  da  Giou.dimorauapcr  a tempo,  uicino  a quel 
luogo, & diuene  famigliar  di  Gioua.  acciocbc  li  co 
me  Gio.  fpeffo  in  fua  nrefenza  faceua  tcftimonian 
aa  di  lui,  cofi  Cfirifto  tofl'c  conofeiuto  dagl'altri. 
Nel  che  fi  commenda  la  conflantia  di  Gio.  perche 
‘ non  in  un  giorno  folo.nc  folamcntc  una  uolta , ma 

in  piu  giorni,  Se  molte  uoltc  rendeua  tcftimonian 
aa  di  Cnrifto.Ondc  fi  loggiugne  la  fua  tcftimonian 
aa  fatta  un’altra  uoIta,pcrchc  hauendo  ueduto  Gic 
sù  di(Tc[ccco  l'agnello  di  Dio]  Ecco, uero  c colui, 
che  fi  dee  feguire,come  guida  del  greggic . Et  bre 
Demente  l'Euàgclifta  replica  la  tcìlimonianza  che 
fu  ditta  di  fopra,&  però  trapafla  il  reftitc  che  di  fo 
pra  fit  detto, cioè , ehc  toglie  i peccati  del  mondo 
&c.  Per  Gio.  ti  difi:gna  il  predicator  del  Vangelo . 

; Et  per  quello  ouc  li  dice  llaua,  Se  uide  Gicsù  carni 
«ante,  &di(Tc,Eccc  agnus  Dei  icc.fi  lignifica, 
ch'il  predicator  del  Vangelo  dee  clfer  conltantc^c 
firmo  nella prcdicationc  del  ucrbo  di  Dio , Se  dili. 
gcntcmcntc  confidcrarc  il  procedo  della  uita  di 
Chrifto.  Et  non  fidamente confidcrarlo,mactian 
dio  predicarlo.  Etgl'afcoltanti  debbono  diuota 
mete  riccucrc cotal  prcdieationc.Et  il  Signor  Gic 
sù  a fomiglianti  fi  riuolta  per  clemenza , & gli  ricc 
uc  per  gratia  , Se  gl'inftruifcc  di  cofc  neeelfarie 
alla  fallite.  Onde  fi  foggiugnei)  frutto  del  teftimo 
nio,  & udendo  quei  due  dilcepoli,  credettero  al 
macftrochc  faucllaiia,  & commendami  Gicsù,  fa- 
cendo tcìlimonianza  di  lui  £&feguirono  Gicsù] 
per  le  parole  di  Giouani,  accioche  afcoltalfcro  piu 
lu*  che  Giouanni, rallegrandoli  finalmcnted’hauer 
ritrouato  quello  del  quale  haucuano  tante  uoltc  tt- 
dito  parlare  a Giouanni . Lafciando  adunque  Gio 
uanni  fegnirono  Gicsù,  non  folamcntc  co  paisi  de 
piedi, ma  con  la  deuotionc  della  fede,  Se  con  Pimi 
* tationi  dell'opera, il  quale  efsi  conobbero  per  il  fu© 

teftimonio  cifcranchcmaeftrodiGiouanni,  deli 
dcrandod’aecoftarfigli,  &d’afcoltarlafua  dottri 
Voeation  Marauigliatiò  lettore  della  fcmplice,bmnilc 
r de  i *ef°  ^ facile  vocinone  de  difccpoli  fatta  fenza  alcuna 
oppofitionc  &riferua,mail  benigno  Signore  ha 
uendo  fete  della  falutc  loro,  & di  tutti  gl’altrifri 
uoltato  a loro  ] con  la  fua  benignità , il  quale  fem 
prc  fi  riuolta  a coloro  che  fi  conuertono  alui,  & ri 
ccue  quelli  che  tiengono  , Se  uedendo  con  gl’occhi 
del  a mifericordia,c  della  benignità  che  lo  lèguiua 
nomcr  dar  loro  fiducia  di  fc,  & audacia,  & ardire 
dilft[c  he  cercate  uoijqnafi  dicclfe.  Sono  apparcc 


n r i i i U'  j-j 

chiaro  alla  uoltra  uolòtà.NÓ  dice  qual  cercate  uoi, 
pcrth’ erano  illuminati  della  perfona, ma  diccfChi 
cercate  uoi]pcrchcfapcua,chcccrcauano  d’impa 
rar  qualche  cofa  appartenete  alla  falute.N e doma 
dò  loro  quello  per  ignoràza, accioche  lo  fapefleda 
loro,mapcrfarfegli  piu  fatnigliari,facédo  loro  co 
lifatta  doinàda.E  t accioche  per  la  loro  rilpofta  gli 
indrizzi  piu  cóuenciiolmctc . Ch’il  Signore  fi  riuol 
ci  a colloco, che  gli  guardi, & parli  có  elio  loro, c in 
ditio  di  clemenza, & di  buona  uoIótà,pcr  ch’egli  fa 
peuacó  qual  amore  efsi  lodcguiuano.  Nel  che  ci  fi 
dà  a ucdcrc,chc  a tutti  coloro,chc  incominciano  a 
feguitar  Chrifto  có  puro  cuore, egli  dà  cófidcnza,  ’ 

& fpcrizadi  mi(cricordia,&  fi  riuolta  per  dar  loro  chi  lQ  fc- 
la  nchezza  della  fua  tnifericordia.Ondc  Chrif.dicc  guiia. 
Quinci  fiamo  ammacftrari,  che  quando  noi  corniti 
ciamo  a uolcr  bene, allora  nc  porge  molte  occafio 
nidi  falutc.OndcThcofilo  dicc.vcdi  come  il  Signo 
re  uolta  la  faccia  a chi  lo  leguita  & gii  arda, pere  he 
fe  tu  non  Io  feguirai  per  buona  opcratione,non  ti 
toccherà  mai  di  ucdcrlo  in  facciale  potrai  perueni 
re  alla  calàfua[i  quali  gli  diflero  Rabi]cioè  macftro 
[[doue  habiti]  quali  dicar,non  cerchiamo  il  tuo  ma 
gi(lcrio,&  la  tua  dottrina.Ecco  in  poche  parole  ac 
centuno  la  uolontà  loro,&  la  cagione  perche  lo  fc 
guitino,  perche  il  lapicnte  da  poche  cofenc  cono 

fcrmoItc[douc  habui]quali  dicat,Jouc  c la  tua  Hi 
za. doue, come  fanno  quelli  che  padano, cóucrfi  tù? 

Cercano  della  picciola  danza, nó  della  cala  la  qual 

egli  non  haueua, perche  il  figliuolo  dcll’huoinonó  . 

luucua  doue  appoggiare  il  capo.il  Signore  nó  hcb 

bc  nulla  in  terra,eccctto  che  il  foto  titolo  di  Pilato 

& a noi  nó  badano  tanti  noli  ri  titoli . Moralmente 

domandano  Chrifto  doue  habiti, quali  uolcftero  f* 

pere  quali  debbono  clfcregl'huomini  che  firn  de 

gni  che  Chrifto  habiti  in  loro, accioche  co’l  loro  c- 

fempio  fi  moftrino  cofi  fatti, ch’egli  ui  uoglia  habi 

tare.Millicamentc, quella  qucftionc  c dilettabile  a 

contemplanti  la  luce  nella  quale  Dio  habita.Onde  Salm.»?. 

il  Sa  finirla  dice. Signore, io  ho  amato  la  bellezza  de 

tatua  cafa,&  il  luogo  dcH’habitacionc  della  gloria. 

Cercauano  adunque  l’habitation  fua  fi  come  ftu- 

diofi  di  (crepoli, per  poterlo  (pclfo  andare  a trotiare, 

& parlar  fpclfo  con  lui, & da  lui  cftcr  inllrutti.  On 
de  Bcda  dice . Non  uoleuano  goder  del  magifterio 
della ueritàcofi  in paflando,  ma  cercauano do’ne 
egli  dimora(fc,per  cllerinll rutti  a pieno  da  lui.  Ma 
noi  ogni  uolta  clic  ci  riduciamo  alla  mentciltran 
fitodell'incarnation  di  Chrifto, preghiamolo  con 
lollccito  cuore,  cheli  degni  di  inoltrarne  l'habita 
tionc  della  fua  eterna  dimora.Ma  egli  liberalmctc 
condelcendcndo  alla  loro j>ctitioncrifpofc[uenite 
Se  uedete  ] uenite  per  teftimonio  di  Giouanni  dal 
pelo  della  legge  al  fonte  della  grafia.  Et  uedete 
per  fede  ciuciata, perdouer  finalmente  ucdcrc, qua 
fi  dicat,fecondo  Alenino . Il  mio  habitacolo  non  fi 
può  cfplicar  con  parole, ma  fi  moiira  có  opere.  Ve 
niteadunque  credendo, & bene  operando , Se  uede 

te  intcndédo.  Et  fecondo  Origcne.Pcrtjuefto  che 

egli  dice  , uenite,  inulta  alla  attiene  . Et  per 
quello  che  dice,  uedete,  inuite  alla  contempla- 
S a * tione. 
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tione . Nò  difTe  io  habitoin  quello  ò in  qucll'altro 
luogo, ilchc  s'cgli  h atte  (Tc  ditto  harcbbc  paruto  eh’ 
cgl'riandle  piu  torto  moftrato  loro  il  luogo, che  in 
uitati[&  gli  condurti:  in  cafa]  nella  quale  allori  fi 
nduccua  in  quelle  parti,  perche  non  haucua  danza 
propria  [ & rimafero  quel  di  predo  alui]cioè  il  re. 
ilantc  di  quel  di  con  tutta  la  notte  feguente  , afcol 
tando  da  fui  le  parole  della  uita , & dice  di, perche 
douc  c Chrirto,luce  di  uirt ù , & fol  di  giurtitia,iui 
non  può  efler  tenebra  alcuna.O  che  beato  giorno  , 
ò che  beata  notte  fu  quella  artoltando,  & uedendo 
colui, il  quale  molti  udendo  afcoltare , & uedere, 
non  uidcro  & afcoltarono.  Chi  è colui, clic  n’auili 
di  quello  eh  certi  afcoltarono  dal  Signore  ? Edili 
chiamo  adunque  ancor  noi  nel  cuor  nortro  douc 
egli  habiti,&  in  noi  mcdclimi  facciamo, che  uega  il 
Signore,  &fauclliconnoi,  Se  ne  infcgni[cra  qua 
fi  la  decima  horalcioc  uicino  a fera , ouc  moftra  la 
coramendation  di  Chrifto,  & de  difccpoli , concio 
fia  che  l'hora  decima  è nel  mancar  del  giorno , nel 
che  fi  commenda  la  diligenza  di  diritto , il  qual  fu 
tanto  rtudiofo  a infcgnarc  eh  e non  ditìferì  per  la  tar 
diti  del  tempo,  l’infcgnar  loro . Et  lt  comcndano  i 
difccpoli  dal  femore  dell' afcoltare  Chrifto,pcrche 
quantunque  fuflc  tardi, & forfè  per  ancora  digiuni, 
non  però  rcrtauano  di  fcguitarlo.Et  folendo  gl"ho 
miniful'horadcllaferantornarallc  proprie  cafe, 
nondimeno  lafciato  ogni  cofa  a dietro,  rimafero 
con  lui  lino  al  giorno  frgucate , per  defilici  io  d'u- 
O ’ ni  rem  io.Secondo  Ciirif. Quinci  uamo  ammoniti , che 

p ‘ 4‘10  3 mettiamo  ogni  tempo  in  udir  le  eofe  diuinc,pcrche 
K <li  !Cl“  °dn'  tcinP°  e atto  a quello , Se  non  c fuori  di  tem 
1 ‘ "'  pò. Onde Thcufilodicc.  L'Euangelirti  non  notò 
il  tempo  indarno,  parinfegnarctantua  dottori, 
qnanto  a difccpoli, che  non  li  dee  trafturar  la  dot 
trina  per  il  tcmpo.Coii  dice  Thcolilo . Con  1’cfcm 
pio  adunque  di  cortoro  non  pretermettiamo  al. 
cun'hora  per  difporci  a riccucr  Clinilo , Se  habitia 
mo  con  lui  perche  non  Tappiamo  qqando  il  Signo 
re  lia  per  uenirc  ò di  nottc,o  di  dì,o  la  mattina,  ò la 
fera  uicino  al  mare  di  quello  mondo, per  giudicare 
& dannare  l'amaritudine  de  peccati  cnc  noi  faccm 
mo.  Cerchiamo  adunque  nella  notte  della  colpa, 
doucChrillo habiti . Scguiamolui  pcruera  peni 
tcnza,acciochc  ci  guardi clcincntcìnentc.  Preghia 
mòlo  con  follecito  cuore , che  fi  degni  di  mortrar 
ne  rhabitationc della  fua  eterna  dimora, acciochc 
ne  faccia  habitarfeco,  nella  cui  cafa  beati  coloro 
che  ui  habitano . Per  la  decima  hora  fi  mortra,chc 
quei  difccpoli  furono  ofTcruatori  de  dicci  comàda 
menti, perche  era  ucnuta  l'hora  d'adcmpicrli . On 
de  Agoftin.dicc.Qucfto  numero  ctianaio  lignifica 
la  legge, perche  fudata  in  dieci  precetti.  Era  uenu 
to  il  tempo  che  s'adempierti  la  legge  per  amore , la 
quale  nò  s'era  potuta  adempire  da  ciudei  per  timo 
rc.Sccondo  Chrif.  Non  feguitarono  Chrifto  per  al 
tra  cagione, che  per  la  dottrina, nella  quale  fi  copio 
fanicntc  fi  dilettarono  in  quella  notte,  che  inconta 
ncnt  c uno  di  loro  urti  alla  caccia  de  gli  altri . Onde 
Andrea  udita  la  dottrina  diChrifto , incontanente 
findò  a cercar  fuo  fratello, acioch  c afcoltaflc  Gicfu 
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chrirto.Et  quello  è quel  che  rtgnirafrrouò  cortili]  Siiti  onc 
cioè  Andrcafprima  Simeone  fuo  fratello]  al  quali?  ,r«cl!lo  di 
per  uincoloui  carne  era  piu  tenuto  che  a gli  altri. 

Non  lo  trouò  a cafo  ma  cercato  diligentemente, de 
fidcrando,chc  gli  furti  fratello  nella  rcligion  della 
lede, fi  come  nella  parentela  della  came.Cont  ra  co 
loro  i quali  diflogliono  i proprij  amici  daU’cnrrar 
nella  religione, otiero  altri  dalla  uia  della  ucrità,& 
della  uirtu[c  gli  dilfc  habbiamn  rrouato]comc  pie 
tra  pretiofi,  & come  teforo  afcofu  [ il  Mertia  ]pro 
meCTo  nella  legge, & ncprofcti,&  lungamcte  afnet 
tato,&  ccrcato[chc  è interpretato  Chriflo]cioo  un 
to.Et  ben  dice  babbuino  trouatomcrchc  a fufficié 
tiafu  inftrutto  da  Chrifto,  clic  erto  craucramcntc 
Chrifto, & come  dice  Beda . Qucft’è  neramente  il 
trouar  il  Signore, l'cflèr  ardente  dell' amor  fuo , & 
l’haucr  cura  alla  fallire  del  profsimo.E  detto  Mertia  tnneurió 
dagl'hcbrei,  Chrifto  da  Greci,  & unto  da  latini,  del  Siguo 

Chrifto  dalla  crcfma.cioè  ù:o  dalfumìone  del  qua  • u* 
i .ni  . . - i telinone  • 

le  s ungono  tutti  i Chrif uani, ma  egli  fu  unto  fingo 

larmcte  daU'olioimiifibilc,cioè  dello  Spirito  fa  nto 
oltra  gl’altri  participi  fuoi.Pcreiochc  fono  fuoipar 
tccipi  tutti  i fanti, pcrch’-erti  fono  un  ti  con  quello 
olio,raapcrch' egi'c fingularmente fante,  c anco 
untofingularmentc,  onde  Cirillo  die  c.Eu  unto  il* 

Saluatorc  dallo  Spi  rito  Tanto , humanamcntc  in  for 
ma  di  feruo,  ungendo  come  Dio  con  lo  Spiritofan 
tajcoloro  chc-credonoin  lui.Chrifto  adùqncè  Ile, 

& Sacerdote  unto, non  con  untionc  Humana,  ma  di 
uina, perche  r.cll'htimanità  da  lui  prefà  per  noi,  fa 
unto  da  Dio  padre, anzi  da  tuttala  Trinità,  con  pie 
nitudinc  di  gratta,  fi  cornei  Re,  isti  Sacerdoti  nel 
Teftamento  uccchio  erano  unti  di  corporale  untio 
ne, come  dice  Albino . Nella  fede  non  fi  cercane! 
molti, ne  ipochi  anni.  Andrea  era  minor  diSirno* 
ne  d'età , 8c  nondimeno  fu  il  primo  a trouarc  Gie' 
sù,&  fubitorrouatol'annuntiaal  fratello,  per  dar 
li  quei  beni  ch’egli  ha  riceuuto,  acciochc  n come 
gl'c  gemi  ano' nei  l'angue,  coli  gli  ha  nel  fa  fede.  Ve 
ra  pietà, incontanctc  auifà  il  fratelli»  del  teforo  tro 
uato, perch'egli  lo  trono  prima,  & fc  prima  haues 
fc  trouato  un'altro, glie  Diarcbbc  annuntiato,&  cò 
dotto  al  Saluatorc, perche  non  inuidiaua  a neffuno 
del  fuo  b’cnc[SClo  condii  (fc  a Oicsù]  cioè  Saluato 
rc,pcrchenon confidaua  di fencl poterlo  abaftan  Origine 
zainftruirc.Etdaquefto  lachicfatolfcil  (acramcn  de  ["'“P* 
to  del  battelimo , & della  confermationc . Vfachi  ''0„0 
conduce, fieprefenti coloro  chericcuono  ilfacra 
mento , i quali  fi  fogliono  chiamar  padrini  & com 
pari.  Et  Giesù  lo riccuè  lietamente,  pcrcioch’cgli 
fapcua  ciochchaucflc  da  farne.  Confiderà  qui  fhu 
miltà,M'obedicnza  di  Pietro, perche  non  fi  fdegna 
il  maggiorc,difeguitarcil  minore, ma  incontancn 
te  gli  uà  incontra, Se  non  tardàdo  punto  l’obcdifce 
[&  guardandolo  Giesù  ] con  l'occhio  della  miferi 
cordia, non  folo  di  fuori, ma  anco  di  dentro  uedèdo 
la  fua  diuotione, perche  egli  uede il  cuorc[gli  diffe 
tu  fei Simeone]  cioè  ucramcntcobcdicntc,  quali 
dicat . Il  tuo  nome  confaccuolc  Se  confonante 
alla  tua  proprictà[figliuolo  di  Ioanna  ] oucro  Ba 
rioni , cioè  di  colui  nel  quale  è grafia  . Oucro  fi. 

gliuolo 
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eliuolo  di  colóba,quafi  diccfl'e, Quello  cognome  è l.(fcÌ3ta[irouò  Filippo]  che  era  della  citta  di  Beth 
confinante  al  tuo  nome, perche  colui  ch'c  ucraine  faida  fopra  il  mare  di  Galilea  compatriota  di  Pie 

te  o'ocdicnte  e figliuolo  della  gratia  dello  fpirito  tro  , & di  Andrea . Et  quello  fi  confa  col  miftcrio 
fanto.laqual  li  figura  per  col  urlba . Meritamente  perche  Bethfaidauuol  dir  cafa  di  cacciatori,  per 
Statone  e detto, & chiamato  figliuolo  di  Ioanna,  o inoltrare, che  della  cafa  de  cacciatorichiamalfc  co 
uero  Bariona,pcrche  Simeone  uiiol  dircobedicn-  ncnciiolincntei  cacciatori  per  chiamar  1 animcal  a 
tcjoanna  grana, Bar  figliuolo, & ionacolóba, quali  uita.Non  a cafo.o  quali  incognitamctc,  ma  per  lua 
eli  d lecite.'  fu  fei  obcdientu  figliuolo  di  grafia, oue  ordinationc.&intcntionc  trono  Imi cercato  per  illu 
ro  figliuolo  di  colombaccio!! d ifniritofanto, perche  minarlo,»:  chiamarlo  alla  fede . Onde  eginta  [K 
riccocftì  l'hiimilta  della  gratiadello  fpirito  S.accio  gli  difle  fcgiutami]ciod  mitalad«mna,&  U-llem 
tandoti  Andrea  tu  delidtrà  Is 


gli  U1UV.  , 

che  chiamandoti  Andrei  tu  dolidfcràffi  di  uedermi  pio,comcdiccAlcuino.Coluilofcguiiachcimita 
Si  confanno  adunque  quelli  nomi  al  milterio  che  è 1 ahatmltà>&  lapafsione  fua , percilcr  compagno 
«-celliria  l'obcdictia  de  connortit!  a Clinllo  per  fe  della  rcfurrettionc,&  dell  afecnlionc.llqual  iuDito 
dc.Kt  che  eli  liuomini  per  gratia  uengono  alla  fede  fenza  contradittionc  alcuna, fi  come  buono  obcdte 
diChri!to,&  per  tpiritofanto  li  amo  fermati  ncll’a  te, lo  fcguito.Sccondo  quello  detto,  parech  il  prt 
,s  mor  di  Dior  lu  farai  chiamato  Cephas]  che  latina  mo  chiamato  di  tutti  gli  Apolidi  filile  Filippo.quc 
Piato ,UC  mente s'intcrprKa Pfctro,& in Ortjq  uuol  dire  <3 
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mente  siiucrprcta  Pietro, &mt,  reco  uuol  .lire  ca  Hi  quattro  predetti..  .—  - 

no  onero  capftano.Et  f.  confa  il  milterio, che  colui  me  fi  tace,&  Pietro,*  Filippo  furono  difcepdi  di 
che  debbo  cll'cr  capo  de  gl'altri  & Vicario  di  Chrl  Giouanni.Iquali  uedendo  clic  Giouanm  hauea 
llo,habbia  fermezza, liqiul  difegna  Pietro . Il  fuo  to  tcllimonianza  di  ^icsu.ficongiufcro  coniai,* 


Filippo  ammaellrato  da  Chrillo,ando  a cercar  N* 
thanacl  fuo  fratello, dcfidcrando  d'hauerlo  fratello 
anco  nella  fede, fi  come  l'haueua  nella  carne.  Et  lo 
trouò  folto  un  fico  non  a cafo,  ma  diligentemente 
cercato  [* gli dilTchabbismotrouato colui,  che 
Moife  fende  nella  legge,»:  che  i Profeti  ir.nun-.ro 


nome  fu  Simon  e inanzi  alla  flocaiione,*  conuerfa 
non  lua, ma  poi  fu  eh  iamato  Pietro.  Si  come  quan 
do  fi  battezza  alcuno  dubbia  qualchcanno,o  qua 
do  alcuno  e creato  Papa.fc  gli  muta  it  nome . Sono 
ne  adunque  e il  proprio  nome , & Pietro  il  cogno 

mc.Bariona  è hcbreo,chc  lignifica  figliuolo  di  los  «io.:.  --  f 

na.Ma  fecondo  un’altro  Euangclilla  è detto  figlio  na]Kigantcntcafpe;uto[Gie$ù>utordella  falutc 
lo  di  I oanna, perche  fccódo  al.  u ni, il  padre  era  cltia  [figliuolo  di  lofelJciocputatiuo[daNazareth]pcr 
mato  Iona,*  Ioanna, nondimeno  alquanto  diucrfi  che  quid  era  concetto, & nutnto.Et  hl“£ 

mente  per  lo  fccmainento  d'una  fillaoa , come  fe  fi  udito  di  lui  per  i Profetiche  farebbe  chiamato  Na 
ducile  Nicolò  * Colò,ouero  li  dee  dire,  che  il  pa  zarco  , Filippo  fauella  fccodq  il  comune  ufo  del  par 
drc  di  Pietro  haueua  due  nomi,*  coli  luna,*  Ioan  larémerchc  era  creduto  figliuolo  di  loscl  * 
na  fono  due  nomi.iqudli  nella  loro  intcrprctntionc  era  fpofit a la  madre. Et  maramghatbli  N?£aa";'> 
fono  diuerfi,  perche  Ioana  uuol  dire  gratia  nelqua  che  il  profeta  furgclfcdi  Galilea, 8.  non  di  Giunca, 
IcA  lonauuoi  dire  colomba.  Cephas  è nome  he-  & pcrchelafi-nttura  haueua  detto, che  Chnlto .do 
breo  & foriano.Pictro  e nome  greco , & latino.  Et  ucua  nafecre  m Bcthl ecidific  ncgatuumcnt  c.S.  du 
nell'una, Se  nell'altra  lingua  il  nomcdi  Pietro  è de  bitatmamentc  fecondo  Chrifoft. [da Nazareth  può 
riuato  dalla  pietra.Et  è chiamato  Pietro , che  uno!  elfer  alcuna  cofa  di  buono?]quali  ducile  no  - Ouc 
dir  fermo  porlo  uigordclla  mente, per  lafcrmczza  ro  perche  hauca  lcttoin  un  altro^protctaAara  chii 
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<1ir  termo  pcrlo  uigor delia  mente, per  iajvrnu.4^*»  r 

della  fede,*  perla  ledei  cófcfiioncdi  Chuftó.Nel  mato  Nazarco , * perauentura  haueua  notato  i fc 
Matth.i*  iai.uai  diife  tu  fei  Chrillo  figliuolo  di  Diouiuo,il  mudcll'aucnmunto  del  Sonore,  quando  udì  da 

* I *1  n ' a* . ...  - inrmiuiml  nifi 
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gnidell'aucnimcnto  del  Signore,  quando  udì  da 
Nazareth,  incontanente  lcuato  in  fpcranza  uolcua 
dire  fecondo  Agoftino  affcrmatiuamcnte,hora  alla 
fine  può  elfer  ateuna  cofa  di  buono  da  Nazareth. Et 
perche  Filippo  non  era  coli  perfettamente  inllrut 

to, però  lo  condulfc  al  Signore,  aceiochc  daluiin 
tcndeflea  pieno, per  lidie  fecuita  [gli  difle, Filippo 

tiicni,  & u celi]  cioè  impara  da  lui  per  Sperimento 
di  uirtù  che  e in  lui.Et  Filippo  lo  cor.dufic  a Gicsti 
come  dice  Chrifoltomo  . Eglilo  conduce  a Chri 
uc  dicc.Et  aSimonc  pofe  nome  Pietro , li  come  in  fto,fapcndo  che  del  redo  non  contrarrebbe, quan 
nanzi  alla  rcfurrcttionc  promefle  le  chiaui.tcquali  do  gujlaflc  le  parole, & la  dottrina  fua . Nathanad 
diede  poi . Ma  fe  nel  prcfentc  gli  mede  quello  no  uuol  dire  dono  di  Dio , & quando  alcuno  to  conucr 
me, allora  lo  confermo ne  fulfcgucnti.  Etcofiquc  tea  Chnllo  e dono  di  Dio.  Et[uideGicsu]  col 
fti  predetti  difccpoli  primi  chiamati  alla  fede, in  al  guardo  didilcttionc  & amore  Nalhanaclt, che  tieni 
cune  cofctrouarononotitia,*  familiarità  con  Gic  naalui]  & che  li  appreffaua  piu  di  dentro  chcdt 
su, Se  poi  fe  ne  ritornarono  a cafa  loro  [l'altro  gior  fuora.Pcrchc  non  fole  inde  il  corpo Tuo ^efter  ore, 
no  poi  dopolauocationc  di  Pietro  Aedi  Andrea  mactiandioilfuocuorc  interiore  [A  dalie  alm]a 
ruolcndo  Giesù  di  Giudea]  doue Giouanni batter  circollanti . Ecco  ucramcntc  uno  Ifraclita , che  uc 
zaua[ritornar  in  Galilea]  dcllaqual  patria  chiamò  dcDio  [nclqualc  non  e inganno  ] A fimulatio^c, 

idifcepoliA  ritornar  alla  madre, laqualcu'haucua  pcrchccgliucmuafenziitigannoAfaUua,  pcr.o 


quale  s'accollò  fcrmaincntc,comca  lermilsima  pie 
tra.Hora  fe  gl’tmponeflc  qucfto  nome  al  prcfentc  , 
o fe  promefle  di  metterglielo  altrauolta  non  fifa 
certo.Nondimcno  fi  può  piu  licuramcntc  dire  che 
glielo  promdilV, perche  a chi  li  dice  farai  chiamato 
non  e un’impotrc , maè  un'auisarlo  dcll'impofitio 
ne  che  fi  farà,&  allora  gli  impoft-cotal  nomc,qnan 
do  dille . Tn  fei  Pietro, & fopraquclla  pietra  edili 
chcrò  la  chicfa  mia,oucro  nella  clcttione  di  i a.do 
uc  dicc.Et  aSimonc  pofe  nome  Pietro , fi  come  in 
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nòfccrla  ucrità,pcr'helc  hapetcatiliconfcfla,nó 
niega  adunque  lui  e/Tcr  peccatóre , ma  lauda  in  lui 
laco.Uvfsionc  . Ingannatori  fono  coloro  icjuali  fi 
predicano  buoni, & giu  Avellendo  cattiui,&  pecca 
i frati  ciò  tori.Gratulec  qucR'huomoNathanael  , poi  che  il 
••'ia  jì'e  •>,Knor  f*  hucoft  fatta  tcRimonianza . Ilracl  s'in 
° ' terpretauedeme  Dio, onde  e detto  ucrolfradita. 

Prima  perla  fede, con  lacuale  comincia  di  già  a uc 
dcr  Dio, Se  credere  in  lui, perche  animacllrato  nel 
la  legge  per  fcdc,&  nella  intclligcntia  delle  fcrittu 
rcucacuaDio  almeno  corqcper  fpccchio,o  per 
enigma. Seconda  per  confessione, laqualc  egli  tace 
ua  rifondendo  aChriAo . Vedendo  adunque  Na 
thanacl  che  haucua  fpiegato  l'intcntionc  della  fua 
mente  lo  ricercò  doue  lo  conofccifc  diccndo[douc 
■ni  hai  tu  conofciuto?]cioè  per  qual  uirtù,elìendo 
ciò  (opra  la  uirtù  humanalEt  chriRo  gli  rifpofe  per 

( rendanone  d'un'altra  cofa  occulta, dicordo[p  rima 

che  Filippo  tichiamalfe]  accheti  fjucllaflc  dime 
[effendo  tu  forco  il  fico  uidi]cioc  ticonobbi[tc]8c 

* il  propofico  del  cuor  tuo.Sotto  un  certo  fico, doue 
forfè  pcnfauadel  futuro  Saluatorc,Sc  foprauenedo 
Filippo, taucllò  có  lui  Chriflo  da  folo  a foto , nò  ui 
cllendo  altri  prcfcntc.Et  però  per  quello  fegno,  Se 
per  lo  precedente  Nathanacl  incontanétc  cófcfsò 

* lui  eirerehriflo.Ondc  feguita[Rifpofc  Nathanael 

* Se  dilfc]Rabi,tu  fei  figliuolo  di  Dio,&  Re  d'Ifrael, 
cioè  Cnrillo  afpettato  da  Ifracl  in  Re  8e  in  difcfà  lo 
ro.Pcrciochc  gliHcbrei  afpcttauano  il  Mcfsia  tem 
por'alc  futuro  Re,  Se  a qucAo  modo  fauellaua  qui 
Nathanacl  , perche  nó  haucua  ancora  perfetta  co 
gnitiqnc  di  enriRo, perche  fi  uede  che  nó  itefe  allo 
ra  della  diuinirà  di  Chriflo, perche  nó  harebbe  det 
to[tufciRcd'Ifracl"|maharcbbcdctto  di  tutto  il 
mòdo.Sepcrò  quàdo  dille,  T u fei  figliuolo  di  Dio 

, ✓ nó  cor.fcfiò  la  fua  danniti,  maitefe  quella  filiatio 
neper  una  certa ccccllcza  di  gratia.Ondcdicc  chri 
foft.Che  uedendo  per  ancora  d’effer  fapiéte,  come 
Coluic'haucua  cotiofciutoil  fccreto  di  Dio,  per 
qualche  riuclatione,  cónfcfl'a  lui  elfcr figliuolo  di 
Dio.non  per  natura, ma  per  gratia  d’adottionc,pcr 
che  non  era  per  ancora  illuminato  della  fede  della 
Trinità.  Nondimcnoaltri dicono  ch'egli  credette 
quello  di  ciiore.li  come  lo  cófcfsò  có  la  bocca,  ma 
la  prima  opinione  è piu  probabile, (i  come  di  folto 
fi  ucdri  piu chiaramcte.Ondc  ilsignore  gl'infcgna 
piu  oltre, inalzandolo  a maggior  cofc,  cioè  alla  cck 
gnitione  della  fuadiuinità  per  lo  oblequio  Se  mini 
flerio  de  gli  Angeli  da  clTcr  fatto  da  loro  a lui,  co 
me  a (upcriore,concioliachcfopra  la  natura  angeli 
ca  non  e altra  natura, fe  non  la  diurna, & per  que  (lo 
li  dicc[  RifpofcGicfu  Se  glidillc , perche  io  ri  ho 
Retto  che  ti  uidi  fotto  il  fico, tu  eredi  ch’io  fia  Chri 
Ao]quato  all’ecccllétia  della  gratia[tuucdraimag 
gior  cofa  di  quella  1 conofccndo  la  uirtù  dclladiui 
na  foRanza.Ondc  QirifoR.quafidiccffc.A  te  e paru 
ta  gran  cofa  quella  ch’io  ti  ho  detta,  & pero  confcf 
fi  ch'io  fono  Re  d'Ifrael,  ma  che  dirai  tu  quando  ne 
Rrai  maggior  cofa?  Etciochefìa  quella  maggior 
cofa  lo  mo  Ara  foggiugncndo[8e  gli  dilfc]  cioè  a Fi 
lippo  Se  a Nathanacl . [Amen,  amen  dico  uobis , in 
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iicritàjin  ucrità  dico  a uoi]Amen,è  quel  medefimo 
che  fedelmente, & però  doue  fi  raddoppia  e legno 
di  maggior  certezza  Se  fcrmczza[uoi  ucdrctc  il  eie 

10  aperto,  Se  gli  angeli  di  Dio  che  alcendcranno  Se 
difenderanno  fopra  il  figliuolo  dello  bucino  ]ia 
fcruitio  della  deità  nafcoila  nella  li  umana  natura. 
Percioche  nella  pafsionc  gli  apparile  l'angelo  del 
ciclo  a confortarlo, e nella  rcfurrcttionc  furono  uc 
Ruti  gli  angeli  uomo  al  fuo  fcpolcro,&  furono  pre 
fenti  aH'afccnlionc,  quafi  come  due  huomini  in  uc 
Ai  bianche.  Ma  innanzi  quello  furono  prefenti  Se 
gli  mini  Arauano,8ccuangelizauano  lafuanatiuirà. 

Ouc  ChrifoAomo  dice . Vedi  in  che  modo  egli  Io 
licua  a poco, a poco  di  terra, e fa  ch'egli  lo  giudichi 
efl'er  non  (blamente huomo, perche  colui  a chigli 
angeli  fcruono,non  potrebbe  cfTcrchuomo  puro , 
per  qucAo  adunque  lo  perfuade  che  era  dominato 
re  Se  Signore  de  gli  Angcli.Cofi  difTe  ChrifoAomo. 
Maperchc  qucAo  Nathanacl  era  dottifsimo,Stpe 
ritifsimo nella  legge, il  Signore  non  lo  uollc  clcg 
ger  perapoAolo  con  gli  altri,nc  anco  non  uollc  Ni 
codcmo,dclqualc  li  dirà  piu  di  fotto , perche  anco 
elio  era  dotto  e pcrito,acciochcnódicclfcro,opre 
fumefTero  d'clfcrc  Rati  eletti  per  la  loro  fcicza.Có  Nathinà 
ciolia  che  Chriflo  uolle  eleggere  gli  apoAoli  pri  e*  P*IcJ’.e 
mi  fondatori  della  Chicla, huomini  Amplici,  e roz 
zi,acciochc  la  dottrina  della  fede, & la  prima  cóucr 

fion  de  gli  huomini, non  folle  attribuita  alla  fapicn 
tiahumana,ma  alladiuina.  Lo  fece  anco  per  cófon 
dcrc  il  mondo  & i fuoi  fapicnti. Nondimeno  Natila 
nacl  Se  Nieodemo  furono  dal  principio  chiamati 
alla  fede , acciochc  la  dottrina  della  fede , ritenuta 
quali  folamcntc  da  femplici, non  foffe  hauutaindi  • 
fp rezzo.  Se  acciochc  fe  tutti  al  principio  folTero  Aa 

11  femplici  8e  rozzi,  nòli  crcdcll  e per  Toppo  (ito  che 
fodero  Aati  ingannati  per  la  loro  ignorila.  Ma  poi 
<hc  la  fcdccatnolica  fu  radicata,  tu  chiamato  Pao 
lo  all’apoflolato , quantunque  folfc  letterato . Per 
Andrea, cfilippo, che  ammaestrati  da  ChriAo  ,cra 
no  Allicciti  della  falutc  de  loro  fratelli , fi  lignifica 
no  quelli  clic  conducono  i profsimi  loro , per  quel 
buon  modo  ch'cfii  pe’ffono , a feguitar  Gicfu  Chri 
Ao.llchcc  contrj  a molti,  iqtiali  non  pur  non  gli  in. 
ducono,magiuRalaIorpolÌa,glidiucrtiRonoStdi  Lue;  4. 
Aogliono  da  Chri(lo[&  ritornò  Giefujcon  Filippa 

[in  Galilea, Se  ucncndo  a Nazarcih]a  uia  madre, fu 
da  lei  riccuuto  con  allegrezza  infinita  . Confiderà 
che  dopo  il  battcfimo,&  dopo  le  té  ationi, Chriflo 
ritorno  in  Nazareth  clic  s'interpreta  fiore,  Se  ciò  fi 
gnifica  che  lo  huomo,quarunquclìa  lauato  da  pec 
cati ,& quantunque  habbiauinto letcntationi, Se 
fatto  tutti  i beni, li  dee  fempre  tenere  Se  riputarceli 
elfcr  nel  principio  St  nel  fiore.il  rcAate  poi  di  quel 
l'anno, Gicfu  fi  rimale  in  Galilea, ne  EuangcltAa  al  , 

cuno  ferme  ciò  ch'egli  facclfc  fino  al  tempo  delle 
nozze  doue  egli  lece  il  miracolo  del  uino.Nc  lì  leg 
gc  che  dal  battelìmo  fino  a quel  tempo  delle  nozze 
lacclfcaltro.fcnon  del  digiuno  nel  difetto, delle  té 
tationi  del  diauolo,  della  te  Alino  manza  di  BattiA», 

& della  conucrfioncdcdifccpoli. 
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O K A T I O N K. 


lolcioc  il  terzo  nominato  dal  Végelifta  dopo  i due 
primi, ne  quali  Giesùdopo  l'ufw  del [diporto  uend 
Giouanni,nuantunq;  ui  correderò  fra  loro  mo  t. 


u * A * 4 aGiouanni,quantunq;  ui  correHcro  tra  loro  moiri 

« U^utìilredentor  de  perduti. Saluator  de  udenti  altri  giorni  [ fiirono;  fitte  nozze  in  Cara  di  G aU- 
& 0 « de  banditi  dolcefallano  de  poueri  di  spini»  , leajcioe  in  un  certo  luogo  o mlladc  la  proui 

*G*Wc».  coli  chiamata.  E^corarhcha^bbaa 


cioè  in  un  certo  luogo  o uu.auv...  prowM»  *««• 
attica, coli  chiamata.Er  ancora  che  lia  dubbio 


f<irtc\\i  te  gn  affili-  , Malino^zefu'ronoqueftc^iódimcno  noi  peliamo 

■ • /•  ...  j.i  fonte  di  tutti 


(m,coron*«i  - • • . Aie  follerò  le  nozze  di  Gioii.  vangcim*  , iicuinw  cell  mi„ 

duii>&  lctitutucTJ,MC ittJ  p*° !>c  d f 9 J rt/.rmi  fìirolamo  nel  prologo  (opra  Gxo  colo  del 

StefttfM  del  ««tre  «iemale, fonie  di  tutte  le  grati»  par  che  afferm  'SS®  "rirarc , dritto  lo chia  urne 
La  L plenituiiue  »»■  *«»  « ncenemmolarà  portalo  WjgfcJ  pcr  hmonditia  della  CÓtinenùa 
amando, fiera*!»  et  andato ;*  ir  »«.  >t d.  «»«<<«  mo  da«e  nozze,«^ ^ ^ _ Pir 

tofe  Defiderato  GMiù'f*r0  sdutto  a tcjfguttcrò  ie,p  f 5 . > attero  che  nó  fi  legge  che  Cri 

tt,u»Za  n?,tuloìofalu,.'*fo!obHono,f'iloa»ea  «co  che  di 

..  • a.  fidi».  .Amen» 


tUZ  MI  I U»W  y 

quelli  thè  ti  cercano  d-  amano  il  nome  tu»,  jlm  ai. 


) £ I L A M 
dell'*cqiia  nel  nino, 


(lo  fotte  ad  altre  nozze,  & per  quello  (.  la  madre  di 
Gicsù  ui  era-]  come  a nozze  di Tuo  mpotc.Coaolia 
che  nó  è uenlimilc, ch’ella  ui  fotte  ucnuta.fc  no  tot 
fc  (lata  molto  loro  parente  & congiura, li  come  an 
dò  aElifabtth  fuaconfobrina.ne  li  legge  eh  in  tal 
cafo  andattc  ad  altra.  Fu  adunque  la  noftra Signori 
in  quelle  nozze, inuitata.nó  come  forcftiera.ma  co 
nicprimogenita  & Piu  degna  dell’altre  forellefu.n 

cafa  della  Ibrclla, come  in  cafa  fua.Cocioha  che  uo 

lèdo  fua  forella  Maria  Salomc  moglie  di  Zcbcdeo 
farle  nozze  di  Giou.fuo  figliuolo , andando  in  Na 
zareth  a trouar  la  Signora  noftra  lontana  4.  miglia 
daCana, gliele  fece  intenderei  coli  cllainnanzi  al 
l’ altre, uenne  alla  prcparation  delle  nozze . Onde  li 
lecce  chc[la  madre  di  Giesu  era  quuif}  ma  di  Gic 
s{.  & de  diTcepoli  fi  dice  che  furono  chiamati.iqua 
li  difccpoliperò  non  s’accollauano  ancora  t erma 
mente aCluifto , malo  feguitauano  per  1 amicit.a 
ch’era  fra  loro  con  dcfidcrio  d'cflcrc  mftrutti  della 
fu  a lottrina.Ma  di  lofef  fpolo  di  Maria  no  fi  fa  me 
tic..,  alcuna.Pcrchc  alcuni  dicono  eh  cgl  allora  era 
morto, & che  la  Vergine  era  pattata  al  goucrno  dèi 
figliuolo, perche  non  fi  legge  piu  oltre  di  lutaci , va 
eclo.Er  fc  pur  non  era  morto,  nodimcno  ienz  alcu 
dubbio  era  morto  nel  tépo  dcllapafrione  del  Sign. 
perche  la  fua  moglie  fu  raccomandata  a G 10.  G uar 

•V  E Ila  horao  lettore  ,Giesi\  fra  gli  altri,  f.  come  quali. 

XXP.  que  altro  del  popolo, a federe  hum.lmcntcncl  pm 
batto  luogo  & nó  nel  pnmo.Pcrchc  era  per  doucr 
• farai  militato  a nozze, lieai  nell  ui 


- SSaaaaa-cSE: 


Gene, 


a^uncjjcn  cgnpcnsaUa  di  lardella  . ‘JwlVJ"lJ>nona»ne©tfsicà,cioe 

lo clouaua afarc.Secondo Girolomo.E cóuencuo  wlKSSTT'  mCf£atc‘  Renella 
le, che  douc  Dio  muu  ato  debba  mancare  ,1  nino  SUSSBtlSS  ^ ri«”*°lcerò 
ddla  temporale  allegrerà, cane, oda  eh',  fanti  non  bora  nellaoudet  hn  t0o,aolc«-O"*UonUta  la 
f,  d, Iettano  d.  quello  mno.pcrchc  inebria  li  che  fa  do?onoSla  °L  Tra.UCUa  3 morirc’  ba"«"- 
dimenucarfi  da  D,o,&  infiamma a concupifeentia,  dò  dd.f  cnolo  .ln,^  , '* CroCe» ,a *«™«' 

Ne  ednbb,o  alcuno  cheChrifto  non  entrò  mai  da  ttiInSffi''8  ' >™™piu  di  ruttigli 
Coloro  che  I,  dilettando  del  nino  della  I etica  rena  p,u  aHa  or nnao  (i  conG  molto 

parale,  & pero  £ conucncuole  che  manchi  nelle  fa  maJr/J?' r*  pn"onc>fcfond'1Chrifolt.  perche 
no«e  de  fanti.Rifpofc  C;iesù[che  a me  & a te  o dà  !he  iffa  dSd*  “ *“*  r'Tpofta  > Ur, 

na?]achemi  molefti?Secódo  Agoft.Maria  è detta  to  conucnl^  " ‘“•^««^«•Uungata  aloni 
donna  in  quello  luogo, non  corrotta  della  vergini  |a  rifoofta  drK  ^'^h  "°n  diffidando  del 
ti,ma  fecondo  l'ufo  del  ftucllarc  della  fua  gente  beni  dcl  Sl^n-m(i confidando  nella  fuj  molta 

proprietà  della  lingua  hebrea . Onde  tua  uergine  „0lo  ^ ‘ con£d««Cmcntc  al  fui  figli 

mentre  che  fu  in  paradifo  é detta  donna.  La  donna  chesìemnij^ 

che  tu  m.  dcrti  per  compagna  &c.Sccòdo  Origene,  te  conofcTuta  di I f fuÌd?.ma,n<l1  •»  >'°™  conuenié 

Attamente  chiama  Maria  donna  perii  fefio , & pcr  r*  C|IC  paiicVeffon?  SSr’f°,,,Ufi  dÌCcfFc' 

la  proprietà  del  cuore  addolcito  da  compafsionc  , rà  PcrfhVII  ' r g"'  dl  farl°>n°ndi.ncno  lo  f* 

& ì ’ P0^'11^  addolcita  dapiferi.  ^ ^ qudlc  parole del  S.gn.chc 

cordia,h<;bbeinifc{icordiadicolorochccclebraua  - • Punto  inerito, ò;  pero  comadn  ammift.: 
no  Icnoa.c,  doucndocfsipcrlo  mancamento  del 
umochedoucua  auenire,  manifcftar la  ucrgogna 
loro,St  aggi  linfe  [non  e ancora  ucnuta  l'hora  miai 

ideft  coitoro  non  Icntono  ancora  il  mancamento  quclXfi  cwS^'0"0  ' b%no/'>& «he farebbe 

dcl  uino,Jakia  adunche  prima  lo  fcnrano.Pcrchc  ucflVifi,  1 cua-'T,antunqucfofrc  panno  c’ha 
comcconofccrannolancccfsità,terrannopcrmair  ,|PwmC'',‘.<'i'3rl;!tocncSato-Sa',;'^'ucr«dot 


-fl-calpramcntcpar  

giore  tl  benefuio  ch’cfsu, celieranno.  Pcrfhcfccó  óbcdircaChrift  "T"*5 Chc  n„°,dcbb,'imo  femprc  Hi 

. ? Chrifuil.La  beata  vergine  molta  da  pietà, uolie  V 

intcciparcil  topo  debito  alarli  ilmiracoIo.Et  per  d'fpcrardd  Signore,  fc 

che  quello  miracolo  tra  miracoli  di  Chrtfto  eri  il  ,Vh  Ih  fat“  rifPond;l  duramele, 

primo, &Pcrconfcrmare4difccpoliÌS»S  bcat»T.crRi"'»  afpcccarefcdu 

chefoilc  monifdto  e coloro  che  ui  I i trouaro'mijSt 

grato  a comuuo.Et  ciò  lu  tanto  nin.n^r,  h„  r.  cl,.  -r  ,T!ì?  a ,ua  madre , patmarauiglia  che  le 


io.  et  perche  Comes  edetto,  la  madrediGiesù  y n ‘ •■«et  signore  . Ma  fecòtidd. 

uenire  Se  anticipare  il  mancamento  totale  del  rv  j”?’  pcfchc  ncllc  cofcdmine 

— o,acciochc  incontanente  Chnflo  faceficil  mira  i,  V'T  ?,no  d™,lmo  nconofccrla  madre 

colojinnanii  chc  folte  ucnuto  il  bifogno,  però  Cri  E , Si  “H  ° Bcrn'Fu  anoftra  inftruttia 

ftojd-naa  alcun  dubbio, piu  fapicnte  iella  madre  la  l"  ’*  c °Pra  quello  parto  dicccofi.Chc  fra  te  8{ 

riprende  dicedo[che  quello  a te  Se  a meo^nnjl  ««W«olo  anco, II, 

quali diceirc.Sapcre il  tempo  atto  a farei!  miracolo  «!S£h  j 6 '«appartieni  tu, Se  le  domandi, erte 

non  e comune  a te  & a mc,ma  fi  conuicnc  a me  falò  Mon  ,b  ,?cdctt“  fn'tto  del  tuo  ut  tre  immacolato  ? 

Onde  foggiugne[non  £ ucnuta  ancora  ! bora  miai  ^rtorifen  qUC  3 ch<:  c6c«P^ral«°  " pudore!  ft  ti  t V«g,_ 
ciocia  bora  conucnicntea  fare  il  miracolo  cono  P j2acorr"tt,onc?Non  ^«l'a  quella  nel  cui  3°"'hnon- 

fciuco  da  me  folo.Ma  fecondo  Agoftino.Far  mira-  ."nTitMfti  d“n^n,ftl  ?°“C  m,e,i,il  cui  Pc,to  «erginal  ‘‘laÒr^ 
coli  fi  appartenete  a Chriilo,fecondo  UJitunà  n UttM,’con  Iao11»'  ^ '•-•*'  h°°0rC- 

tura,laqual  non  hebbe  dalla  madre,  Se  però  rifpon 
dendo  alla  madre  nel  predetto  modo  , uollcmo. 

Urarecnctn  quello  non  era  tenuto  ad  obedientia 

fi^b'nue0  !.C. j.h.CnC  3 "3tUr/ d,U.‘na  non  Bcbbc  "“Ha  dalla" 
niuitCìi 


tu  lattafti  con  laqual  fitto  di  dodici  anni  arrenderti 
Conio  di  Hicruulem  Meri  foggetto?  Tud.ro. 
Cheate  Se  amc?molto  per  ogni  modo.Ma  già  ueg 
go  inani  ertamente,  chc  non  come  sdegnato  o no 
cndo  eofondcrla.dicefti  .Ha  tenera  ucrgogna  del 
laucreint&d^f b . . . . 


r--  natura aiuina non  Jbebbe  nulla  dalla  * j V.  ICl h al  a tcncri»ucrgogna  d 

niua.ril  madrc,nc  pcrconfcguctc,nullidi  comune  con  lei  mini^che^^ ^ amadre>chcarnc&atc?P°ich'Ì 
: i me  Se  a te  o donna?!  quali  dica,  m f be  “«"nero  a te  mandati  da  lei , non  indù 


munCii  r comune  con  lei  «-«^r^uicn 

(lo  il  f«Pcr°dicc[chcanicSeatcodonna?]quafidicattu  "’'",ltr”h«  ‘'«•'«fo  a te  mandati  efa  'ei,  non  ind 

miracoli . uuoi  che  I,  facciali  miracolo , ma  . far  quello  /he  fc,  ' Ch >fsi  dlicf'ro  ■ Ceno  che nfp 

cofa  ho  io  comune  con  cflo  ecco  ? quali  dicat^ner  rh*  Kff*  C°nUf^**^  af  Signore,  acci 


cofa  ho  io  comune  con  cfTo  teco  ? quali  dicatene!  ^-«dfPfriconu^S^X 
natura  comune  con  cllotcco  non  LcioouX  carnali,  Se  nò 

quello  , ne  unpedilconol  cflemtio  noftro  fpirituale . Co, 

cioli. 
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tiofia  che  (ino  a che  noi  fiamo  del  mòdo, chiara  co 
(acche  (iamo  obligati  a parenti, ma  poi  che  abban 
donarne  noi  mede-limi, molto  pili  liamo  liberati  da 
loro  pefieri.  Onde  leggiamo  ch'un  certo  (rate  thè 
conucrfauancH'  eremo  , eficndo  andato  a uilitar 
un  fuo  (rateilo  carnale  per  aiutarlo  ,glidi(lc  eh  an 
dafic  a trouar  l'altro  loro  fratello  ch'era  di  già  mor 
to,&  dicédolicoftui  ch’era  morto  hcrcmia,rifpofe 
Religiofi  ch’anco  elfo  era  niorto.ll  Sig.adunq;  ncinfegnaot 
fouomot  t jmamctc,che  i\on  liamo  folìeciti  de noftri parenti 


quel  cotal  luogo  ne  predo  a lui,  clcrteil  piu  baffo 
luogo  che  ui  follc.Triclinio  è luogo  doue  fono  tre 


mani  o tre  ordini  di  tauolc  ordinate  focódo  i gradi.  Triclinio 


w J .%  i a* 

& per  i fupcriori  eper  gli  inferiori,  li  come  foolc  cf  " 1 

(ernercfetrorijdcfrati.  Et  li  chiama  Triclinio, da  “ 
tre  ordini  di  lcttio  fidili, foprai  quali  fededo  (lino 


coloro  che  mangiano . Perche  in  Greco  cline  (igni 
fica  letto . Conciolia  clic  amicamele  loienano  fede 


a al  nion  pjùdiqucih»chcjichicde  la  religione, quando  elfo 


do. 


rifpofe  coli  a cofi  (atta  madre  [ clic  quello  a te  Se  a 
me  o donn  a]  Cofi  anco  in  altro  luogo  diccdoli  un 
certochc  la  madre  Se  i fratelli  fuoi  erano  di  fuori  & 
cercauano  di  parlarli  dirtc.Chi  e mia  madre  Se  mici 
fratelli?Ouc  fono  bora  quelli  che  tato  carnai  mete 
& uanamete  fono  folìeciti  de  loro  carnali  pareti, co 
ine  a’cjfi  ancora  uiucflcro  con  elfo  loro  ? Cofi  dice 
Bernardo[F.ranoquiui  fei  liidric  di  pietra, porte  fc 
códo  la  purificatione  ] cioè  fecódo  l'ufo  Se  il  coftu 
me  della  purifica  tionc  [de  Giudei  ] cioè  uafi  da  ac 
qna,&  apparecchiati  per  riccucr  l'acqua, cofi  dette 
oa  h idor  che  uuol  dire  acqua,  acciochc  fc  bifognaf 
(e  che  alcuno  de  conuitati  o de  minili  ri  fi  lauafle,ò 
(aliatici  uafi,  ui  trouaffe dell'acqua  apparecchiata. 
Perche  iciudcifpeflolauauano  e módauano  le  ma 

ni  & i uafi , & fc  per  cafo  troccauano  gualche  còfa 
imbrattata, nó  magiauano,  fé  prima  no  fi  lauauano 
f tcneuano  ciafcnna]  hidria  [ metreti  1 cioè  mirti  re 
{due  o tre  ] cofi  detta  fecódo  Ifidoro  da  metrò  che 
è una  certa  mirti  ra  e he  ti  en  e dicci  fcftari , Se  il  feda 
no  cótieneduc libre, che  farebbó  ìo.librc  d'acqua 

fer  mctrita.[Et  ditte  Oiesùda  minili  ri  Se  fcruidori 
empiete  le  hidric  d'acqua  J perche  ui  era  detro  al 
qui  io  d'acqua  per  lauare  i itali  che  s'adopcrauano 
per  le  tauolc, e però  coraàdò  il  Sig.che  forte  fuppli 
to  a quel  che  màcaua  con  empier!  e affatto.  Andati 


i quel  che  màcaua  con  empier] 
adùquc;  i mmiilri,cauaron  dell'acqua  del  pozzo,  il 
quale  fi  dice  che  u'c  ancora  a tòpi  noli  ri, fuori  d'un 
certo  uittolo[&  empierono  le  Iiidric  fino  alla  boc 
cajlcquali  come  furono  empiute  d'acqua,  fi  cóuer 
zi  in  uino  per  diurna  uirtu.  Nòli  narra  quichcGic 
sù  dieelfe  alcune  parole,  fi  come  nd  (aeramelo  del 
pane  & del  nino  ,ncl  corpo  & nel  sa  gue  fuo , ma  o- 
pcrò  ciò  pcrocculta  uirtu  della  diuinità.  Seza  paro 
laadunq;  per  fola  uolóta  del  Sig.l'acqua  fi  cóuerti 


in  ottimo  uino,hauendo  egli  nòdimcno  fatto  gli  al 
iiraccoli,Se  có  le  parole, & col  tatto  del  corpo, 


eri  mirarceli,?,: 
te  alcuna  uolta  col  piàtoiEt  dille  loro  Giesù[traua 
atclo  hora  Se  portatelo  all’achitriclino].In  quello 
fuo  detto  fi  notano  du  e cofe.  Prima  la  difcrctione 
del  Sig.  perche  lo  mandò  prima  al  più  honorcuole 
perfon aggio  ch'era  alle  nozze, ne  però  fece  puro  di 
Kintione  da  perfona  a pedona  in  quello, pcrchc,fc 
condo  Ago.nó  fi  dee  temer  che  noi  facciamo  dirtin 
tion  di  pcrfone,quàdo  honoriamo  gli  huomini  a di 
uerli  modi  fecondo  il  grado  loro.  Sccóda,  la  humil 
tà  del  Sig.pcrchefi  ucdcche  fedeua  tòtano  dall'Ar 
chirriclmo  dicédo  egli, portatelo  a lui  ,quafidifco 
fto  Se  rimoto  dalui.Et  fededo  colui  nel  più  honora 
i toiungo,li  uede  qui  che  il  Sig.non  uolcdo  feder  in 


re  ne  letti, & appoggiati  mangiali  ano, acciochc  per 
la  latici  durata  metro  che  fi  magiare  mebra  fi  ri  [Io 
faflcro.Architriclino  è il  capo&  il  primario  del  tri 
chnio.cioè  principal  Stprimo  tra  conuitati  nel  Tri 
dinio.Et  àucrifimil  cola  che  folle  qualche  faccrdo 
tedi  quel  tepo  eh  iterueniua  nelle  nozze, per  bene 
dire  Se  moftrar  in  che  modo  fi  douefie  procedere , 
fecódo  la  legge  Se  gli  ordini  de  femori.  Volle  adim 
que  il  Sig.che  il  principale  conuito  giirtalfc  prima 
di  quel  uino  acciocheil  parer  del  capo.dcl  triclinio 
forte  piu  accettabile, Se  per  la  di  lui  cómcndatione, 
il  miracolo  forte  nuouo.Cofi  parimente  debbiamo 
5co  noi  offerir  le  cofe  noli  re  da  e fiere  efaminate  al 
noftrofupcriorc,acciochcTapproui[8e  comcl'Ar 
chitriclino  guftò  che  l'acqua  era  fataiiinolcioè  mu 
titani  uino[Se  nófapea  onde  ciò  uenirte  Jcioèpe» 
uirtù  di  Chrifto[chuina  lo  fpofo]qua(i  per  ripeder 
lo  Se  gli  diccf  ogni  huomo]ragijncuole  e ch'opera 
cóprudctia[mrtteilbuòuinoncI  principio] dina 
zi  a cóuitati,pcrch’allora  il  fenfo  è uiuacc,&  può  di 
fccrncr  la  boti  del  uino[c  quàdo  fono  diuenuti  tb 
bri  allora](i  mette  [quel  ch’è  peggiore  ] cioè  adac 
quato, e picciolo  pcrtcpcrarl'cbbrczzajpcrchcnó 
fanno  coli  bc  di  (cernere  tra  il  buó  nino  Se  il  cattiuo 
[Ma  tu]faccdo  cótra  l’ufanza[hai  ferbatoil  buó  ui 
no  fin  oaqui]di  modo  ch'il  fuo  faporc  nò  fi  può  di 
fcerncrc.quali  dicat  riprcdcdolo.Tu  hai  tatto  ileo 
trario  fenza  ordine  Se  imprudctcmctc.M.i  coftui  co 
me  s'è  detto  faucllaua  ignoratemele.!  minirtri  adù 
que  che  diedero  il  uino  a lui  Se  a gli  alt  ri , diuolaro 
no  il  miracolo , pcrch’cfsifàpcuanoinche  modo 
s'era  fat  to.Lodò  l'Architriclino  la  bontà  del  uino. 

Si  pofeiain  comune, lodarono  la  nouiti  del  miraco 
lo.Nó  è dubio  alcuno  ch'era  migliore  la  natura  dei 
uino  mutato, che  del  nato.Ondc  Chrifo.  dicc.Fccc 
acqua  uino,  non  fcmplìccmcntc  uino , ma  uino  oz 
timo.  Conciofia  che  cotali  cofe  peri  miracoli  di 
Chrifto , fono  a un  certo  modo  molto  piu  bcllcfit 
migliori  che  quelle  che  fi  fanno  per  l’altrui  mani. 

Coli  in  altro  luogo,  quando  dirizzò  Io  ftorpiato 
del  corpo  fidimollra  piu  gagliardo  che  gli  altri. 

Et  di  nuouodice.E  generai  cofa  in  tutti  i miracoli 
di  Ch  ri  (lo, che  femprc  fi  termina  in  alcuna  cofà  me 
elio, di  quello  che  fi  poflafar  dalla  natura,  cofi  dif 
fc  Chrifoftomo . Queftoprimo  miracolo  fatto  da 
Chrifto  fu  latto  per  manifcrtarlaucrità  della  ditti 
nità  rafeofta  in  lui,  Se  per  confermar  la  fede  loro 
Et  quello  è quel  che  fi  dicc[qucfto  fece  Giesù  Infamia 
nel  principio  de  fogni]  da  lui  ratti  perche  inanzia  Sei  Sala, 
a quello  furono  fatti  fogni  dal  padre  intorno  a lui . •“•hhto 
Et  però  Se  lalfo  quel  che  fi  dice  de  miracoli  puerili 
de  quali  li  lancila  nel  libro  deU’infàtiadclSaluato  la  Chicli" 
re, Se  ncll'Euangt  lio  de  Nazareni , Fece  Giesù  que 

T fto 
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. fio  miracolo  [ in  Cani  ] ccrt  a uilla  della  prouincia 
[di  Galilca]nclla  qual  uilla  li  moftra,il  luogo  douc 
netterò  le  hidric,8c  il  triclino  douc  furono  le  mcn 
fc,&  ui  li  dilccndc  per  molti  gradi  fotto  terra, li  co 
ine  è piu  luoghi  fanti , ilchc  e forfeauenuto  perle 
fpeirc  rjuinc  cdcftruttioni  fatte  di  quei  luoghi  [Se 
manifestò  ] per  quello  fegno[  la  gloria  fuajàoè  la 
gloriofa  deità  ch’era  nafcofla  nella  carnepcr  la  qua 
le  fece  quelle  cofc,  inoltrando  quanto  foflc  glorio 
fo  per  l'affetto  della  diuina  uirtu , & ch'egli  era  il 
Sig.dclle  uirtù,&  il  Re  della  gloria, & ch'era  lo  fpo 
fo  della  Chicfa,&  ch'egli  era  quello  che  potè  crear 
tutte  le  cofc  di  nulladlqualc  ctudio  come  Sig.qua 
do  hauoluto,  ha  mutargli  elementi  ti  fecondo 
Chrif.Moflrado  ch'clTo  e quello  che  trafmuta  l’ac 
qua  nelle  uignc,c6ucrtifcc  la  pioggia  pei  la  radice 
' in  iiino,8c  quello  che  per  lunghezza  di  tepo  li  fa  ne 
la  uigna,cgliincótancnte  operò  nelle  nozze . [Et] 
ueduto  il  miracolo[crcdettero  in  lui  i fuoi  difeepo 
li]  cioè  con  piu  fermezza  8c  più  perfettamente  che 
nò  faccuano  inanzi  al  miracolo.Egli  haucua  pochi 
difcepoli,li  come  anco  cioua.a  quali  egli  famigliar 
mente  infcgbaua , ma  non  erano  coficótinoui  con 
Ornilo, & nócrcdcuanocoii  perfettamente  come 
fecero  poi  dopo  il  miracolo , ma  quali  cfsi  furono 
non  lo  fappiaino.Ondc  fono  detti  difccpoli,  per  la 
notitia  che  haucuano  di  lui  & per  lo  feguitarlo,  & 
per  lo  Icàhieuole  amore  fra  Chllrio  & loro.Oucro 
perhc  dipoi  doucuano  diuétarc  fuoi  difccpoli, per 
che  per  le  parole  di  Gio. molti  l'afcoltauano  occul 
tamen  te , i quali  poi  Io  feguitarono  in  tutto  & per 
tutto.Si  può  anco  dire,ch’alcuni  di  nuouo  credette 
ro  in  lui,&  quelli  che  prima  crederono,  come  furo 
no  Andrea  de  gli  altri, li  confermarono  per  quello, 
molto  più  nella  fede  loro.  Onde  Agollino  dice.  La 
fcrittura  non  folamcntc  chiama  fuoi  difccpoli  quei 
dodici , ma  tutti  coloro  che  credendo  in  lui  erano 
antmacllrati  da  lui  al  Regno  de  cicli . Si  dee  notare 
in  quello  luogo, feròdo  il  fcnlo  della  facra  fcrittura 
a quattro  modi,chc  le  nozze  fono  di  quattro  modi, 
cioè  nozze  di  copulo  carnalcffccódo  il  sefo  lettera 
!e,nozze  di  incarnatone  diuina  fccódo  il  fenfo  alle 
corico, nozze  di  fpiritual  cógiuntione  fccódo  il  fen 

10  tropologico,nozzc  di  beata  fruitione,&  godurie 
to, fecondo  il  Icnlo  analogico . Delle  prime  nozze 

Tre  beni  prefcntc  Vang.adlittcramjn  quelle  nozze 

del  mani  debbono  intrauenire  la  madre  di  Giesù  ,&  Giesù 

monlo . co  fuoi  difcepoli.Pcr  quelle  tre  s'intendono  tre  bc 
ni  del  matrimonio . Il  primo  e la  fede  della  caditi, 
ilchc  lignifica  là  calla  madre  del  Signore.  Il  fccon 
do  è il  lacramcnto,  perche  lignifica  congiuntone 
della  diuinità  & della  Immanità  in  Chrillo,  odi 
Ch  ri  Ilo, Se  della  Chiefa  che  lignifica  cola  facra , & 
la  fa  Chrillo, che  intcrucnne  alle  nozze.il  terzo  è ri 
ceuer  prole  & ammacflrarla  nella  fede  di  Chrillo, 

11  che  lignificano  i difccpoli  di  Chrillo. Le  feconde 
nozze  tono  allego! ichc  della  diuina  incarnatone. 
In  quelle  nozze  lo  Ipolo  è il  figliuolo  di  Dio  ucrbo 

' etcrnojlafpofà  è la  fiumana  natura.  In  «nelle  noz 

ac  fu  totalmente  la  madre  di  Giesù , & elio  Giesù, 
&i  fuoi  futuri  difccpoli  i qu  ali  egli  cldfc  in  lui , in 


anzi  e h e folle  facto  il  mòdo.  La  prole  di  quelle  non 
z e, fono  tutti  coloro  che  credono  in  lui.  Alcramen 
te  quelle  nozze  allegoricamctc  fi  dicono  dfcrc  (ra 
Chrillo  fpofo&  la  Chiefa  fua  fpofa,  la  prole  dello 
quali  nozze, fono  tutti  i fedeli, Ce  ritorna  in  quel  me 
dclìmo  che  di  fopra  s’è  detto . Le  terze  nozzc’lbno 
tropologico, cioè  di  congiuucion  fpiritualc  di  Dio 
con  l'aniina.In  quelle  nozze  et  fdlono  tre  beni  del 
macrimonio,la  tede, la  prole, il  facnunéto.  Le  quar 
te  nozze  fono  analogici-  & celcfli , nelle  quali  il  no 
flro  gaudio  farà  pieno. Onde  ncU‘Apoc.(i  dice  Alle  * ** 

griamoci  & cfuliiaino , & diamo  gloria  a Dio, per 
che  uéncro  le  nozze  dell'agnello^  la  moglie  fua  fi 
apparecchiò. A quelle  nozze  nò  entrano  fe  nò  i bea  Match.»/ 
ti,i  quali  fono  chiamati  alla  cena  delle  nozze  della 
gridìo,  come  (onoleucrgini  prudenti  ch'cntraro 
no  con  lo  (polo, òr  fu  chiula  la  porta.  Si  come  adun 
quefono  le  nozze  dello  huomocon  lohuomo , in 
congiuntione  carnale, coli  fono  le  nozze  di  Dio  có 

10  huomo,in  congiuntione  della  natura  Se  nella  fo 
cicli  ac  còpagnia  dello  fpirico  creato  8 e dello  fpiri 
to  increato  ,&  quello  in  gratta  & in  gloria.  Le  pri 
ine  nozze  di  Dio  & dcU'huomo  fono  fante, quando 
egli  congiunfela  humana  natura  alla  diuina  in  una 
pcrfona.Lc  feconde  fono  di  Dio  & dello  huomo  in 
gloria , quando  l’anima  fedele  entra  nella  camera 
dello  (pòlo, nel  fccrcco  del  elicile  lume.  In  tutte 
quelle  nozze  l'acqua  della  terrea  còfolatiòc  inlipi 
da, fi  trasforma  i urna  d'eterna  giocódità  e allegre 
za,nc]  fapore&  nella fo.ictà  di  Dio. Postiamo  pari 
mere  dire,  che  per  le  nozze, delle  quali  lì  parla  qui 
fccódo  il  fenfo  della  lettera, s'incede  la  cógiuntion 
di  Chrillo  có  la  Chiefa , Se  che  quello  matrimonio 
fu  cominciato  nel  «tenere  uirginalc, quando  Dio  pa 
dre  uni  al  figliuolo  in  unità  di  perfona  la  natura  nu 
mana, Secoli  la  camera  di  quella  cógiùcionc  fu  il  ué 
tre  uirgmalc.Et  fu  publicato  quando  la  Chicfzs'in 
trodurà  nella  camera  dello  fpofa,  cioè  nella  gloria 
cclclle,Et  fccódo  Bcda,non  è fenza  millerio  che  li 
racconti  che  le  nozze  furono  latte  il  terzo  giorno 
Perdi  ti  primo  di, e il  tempo  della  legge  di  natura, 
nel  qual  pcrl'cfsépio  di  Patriarchìi!  fccódo, il  tepo 
della  legge  fcritta, nel  qual  per  gli  ferirti  de  Profeti 

11  terzo  il  tepo  dcllagrjtia,  nel  qual  per  l'annuntio 
degli  Euangclifli  rilplendè  quali  il  terzo  giorno  la 
luce  nel  mondo  nel  quale  il  Sig.  apparì  nato  nella 
camene  celebrò  le  nozze.OndcOlca  dicc.Nc  uiui  01“  • 
fico  dopo  due  giorni, nel  terzo  giorno  ne  fufcitcrà. 

Et  quanto  a quello  che  11  dice  che  le  nozze  furono 
fatte  in  Cana  di  Galilea, che  uuol  dircin  zelo  di  paf 
faggio, li  lignifica  che  coloro  fono  degni  della  gra 
tia  che  fono  ardóri  nel  zelo  della  diuotionc,  & che 
sano  da  uitij  partire  alle  uirtù,&  dalle  cofc  terrene 
alle  eterne.  Et  fecondo  Agoft.I  mtilcrij  che  fono 
afcotli  in  quel  miracolo  del  Sig.  ne  moflranochc 
bifognaua  ch'in  Chrillo  s'adcpicflc  ciò  ch'era  ferie 
todilui.  QucH’crano  acque.  Fece  d'acqua  uino, 
quando  aprilo  ro  il  fenfo  Se  glielo  dichiarò.  Per  Lue  '*f  ’ 
cric  coli  la  quel  che  non  fapcua,cofi  inebria  quello 
chcnoninrbriaua.  Et  come  dice  Alcuino.  Imi 
sslln  fono  i dottori  del  nuouo  tcllamento  i quali 

interpretano 
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interpretano  a gli  altri  fpiricualmente  le  fcritture,  Se  inco  quando  l’opera  di  Dio  nella  mente  detto 
L’Architriclincr  è alcun  dottor  di  legge,  come  Ni-  huomo  affaticato , iaqualc  egli  non  fapcua  prima 
eodcmo,Gamaliel,Saulo.Mcntrc  adunque  fi  com-  per  fpiritual  fua  negligenza, s'addolcifcc  di  già  illu 
mette  a cofi  fatti  il  ucrbodctt’Euàgelioch’èoccul  minato  [Ogni  huomo  mcttcprimail  buon  uino] 
tato  nella  lettera  della  legge, fatto  quafi  d’acqua  ui  perche  gli  huomini  amano  &cercano  alprefcntc 
no, fi  prefenta  & mandialf'Architriclino . Et  bene  quelle  cofc  che  s’appartengono  al  buon  uino, cioè 
fi  diferiuono  nella  cafa  delle  none  tre  ordini  di  co  lecofc  dclettabili,&  poi  hanno  quello  ch’è  peggio 
loro  che  feggono, dittanti  l’uno  dall'altro  per  altei  re,  perche  troueranno  & riccucranno  l'amaro  nel 
aa, perche  fa  Chicfa  è compottadi  treofdini  di  fe-  futuro.Cofi  adunq;  il  diauolo  alla  prima  fommini 
deli, cioè, di  maritati.di  continenti, & di  Dottori.Et  lira  alcune  cofc  fotto  fpetic  di  bene . Et  quando  il 
Chriftoconfcruòfinóanuirottimo  uino  ,cioè  il  cunodiuicnc  ebbro  compiaccdofi,  allora  mette  iiv 
filo  Vangclio  fino  alla  Tetta  ctà.Mi  lafciando  noi  di  nati  quel  ch'è  peggio, cioè  diuerfe  federiti  ne  pec 
dire  quel  che  fi  potrebbe  dire  delle  notte  tropolo  cati.Ma  Chrifto  non  mette  prima  il  buon  uino,  ma 
cice  per  fuggir  la  troppo  lùgh  erta, ci  allargarono  lo  ferba  nett’ultimo, perche  nel  principio  propone 
alquanto  nella  moralità.Spiritualincnte  ldunque  fi  cofc  amare  & dure , perch’c  Oretta  la  uia  che  códu- 
fanno  le  notte  in  Cani  di  Galilea,quando  s’accom  ce  alla  uita,&  tutti  coloro  che  uogliono  piamente 
pannano  nella  fanti  Chicfa  per  conurrfation  buo  uiucre  inCKritto,patifcono  amaritudini  & tribula- 
na  o per  femore, finirne  fedeli  a Chrifto.Peroche  rioni, ma  nel  futuro  cófcguifcono  allegrezze,  & de 
Ca'na  nuol  dir  telo, & lignifica  feruor  d'amore, & lcttationi.  Piccoli  fono  i beni  checgli  nc  da  al  pre 
Caldea  uuol  dire  tranfmigrationc  o patteggio, & fente,acomparationcdc  futuri  beni  ch’cgliè  per 
/ Jifcpna  8c  moftra  la  Chicw.Pcr  Iaqualc  interpreta  dare  ncrt’ctcrnità.II  buon  medico  nó  da  nui  il  uino 
tiom:  fimoftraqiiefto , chccoloro  uengono  fpiri  puro  all'infermo, o a quello  che  s’èrifanatoperfi 
tuabnentc  a quette  nozte  (nirituali , & fono  degm  no  ch'è  dcholeA  che  habbia  ricuperato  la  fua  per 
di  federe  inficine  con  Chrifto  ,i  quali  per  feruor  di  fettafanità,  ma  gli  da  del  uino  adacquato  . Coli 
dilettione,8t  per  zelo  di  amordi  Dio  , rifiutarono  l’huomo  in  quella  uita, quantunque  fcapoli  l'infcr 
le  mal’opcrc  8c  impararono  ad  amar  lcbuonc.e  tra  miti  del  peccato, nondimeno  è debole  ,&  può  rica 
pattarono  da  uirij  ailc  uirtù , & dallo  fiatai  colpa  dere.Da  il  Sig.uino  mcfcolato  con  l’acqua  della  tri 
alla  graiia  , »c  dal  terreno  amore  al  ccleftc  dcfide  bulattonc.tna  nel  fine  quadoharà  la  perfetta  faniti 
rio.fcc  da  loro  medefimi  a Dio . Perche  nella  fama  allora  darà  il  uino  puro  dcll’ctcrnacófolationc.Dcl 
Chicfa,  oucro  nella  conucrfationc  honctta  della  le  predette  hidric  & ni  et  reta  Bern.  dice  cofi.  Sci  Hi 
uita  fniritualc,  rifiutando  il  male  amiamo  il  bene , dric  fono  porte  dinanzi  a coloro  che  dopo  il  battei» 

& polponcndo  le  cofc  tranfitoric.pafsiamo  all’ctcr  mòcafcanoi  peccati . Laprimahidriaè,laprima 
nc.Fa  a quello  propoli to , che  quette  eccellenti  & purgationc  nella  cópuntionc  della  qual  leggiamo, 
gran  nozze  nctt’annumiationc  quando  la  beata  ucr  Ogniuoltachci  qualuq;  horail  peccatore  gemerà  Ercc-  ,s- 
cine  fi  maritò  aU'architetto  del  Ciclo,  fifcccrbin  nòli  hard  piu  memoria  alcuna  delle  fueiniquiti.ia 
Galilea, per  moftrame  chela  mente  atta  alle  nòtte  i.clacófcfsionc,  perche  fi  laua  ognicofa  ncllacó 
fpirituali, dee clTcr nella  trafmigrarionc  o ncltra  fcfsioncXaj.èlaIimofma,pcroli  hancl  Vane.Fa  ’ 
pattarc.In  quette  nottcGicsù  Saluatorc,  ciocche  te  limolina, & harctc  ognicofa  monda.  La  4-è  la  re 
falua  il  popolo  filo  da  peccati  loro,cóuertc  l’acqua  milione  delle  ingiuric,fccódo  ch’orido  diciamo.  Hjnh_  f 
nel  uino, quando conuertc l’empio  «do  fa diuenir  Rimettici  i debiti  nottri  fi  come  noi  rimettiamo* 
pio, quando  gli  toglie  la  colpa, & gli  dona  la  grafia  nottri  dcbitori.La  J.è  l’afflittió  del  corpo, onde  pre 
ma  a preghi  della  beata  uergine , che  fempreha  có  ghiamo.  Accioche  mondi  per  aftinctia,a  Dio  caria 
pafsionc  a miferi, s’empiono  le  hidric,  & l’acqua  di  irto  gloria.La  6. è l’obediétia  de  comsdamcnti.fi  co 
triftitia&meftitia  , fi  conucrtein  uino  di  confola  me  udirono  i difccpoli, che  Dio  uolcfsicbcl’udifsi  Gioiti- ,r 
rione, 8c  di  diuotionc  eterna.Ma  le  hidric  fono  i cin  mo  anco  noi, cioè, Voi  fiate  mòdi, per  lo  parlamelo 
quefenfi  del  corpo,  con  un  femplicc  fenfo  dell’ ani  ch’io  ui  ho  fatto.Ne  è marauiglia,pcrchcnó  erano  Giouan.t 
ma,  & fono  di  pietra , 'perche  i nottri  fenfi  innanzi  come  coloro  de  quali  fi  fcriue.il  mio  parlare  nó  ca 
attagraria  fono  indurati  per  la  colpa  . Empiamo  pifeein  uoi,marobedirononcH’udir  della  parola, 
quette  hidric  d’acqua,  quando  col  pianto  dettano  Quelle  fono  le  fcihidric,poftc  per  la  noftraptirifi 
ìtraconapuntionc,  latriamo  perfettamente  tutti  i cationc&chcfonouote&picncdiucto.scfiottcr 
nottri  fenfi  dalla  colpa  pattata.  Con  tal'acqua  fi  pu  uano  per  uanagloria.S'empiono  d’acqua, fe  fi  cullo 
rificanoi  Giudei  cioè  iucriconfclfori  diChrifto,  difeono  col  timor  di  Dio,pcrchc  il  timor  diDioè 
iquali  non  fittamente  lo  confettano  cóla  uoccdcl  la  fonte  della  uita.L’acqua  dico  è il  timor  del  Sig.St  Salm.l7. 
la  bocca, ma  anco  con  l’opcre  delle  mani  in  ucriti  fe  bene  meno  faporofa,ma  chcottimamctc  rifrefea 
dclcuorc  . Tengono  le  hidric  duco  trcmctrctc,  l’atarutia  i.ifiimatancdcfidcrijnoccuoli,è  acqua 
due  quando  piangiamo  le  colpe  commette  con  la  che  può  fpcgnerc  le  facttc  de  nemici  affocate. Ma 
dilcttationc&  col  confcnfo , tre  quando  purghia  per  diuina  uirtù  muriamo  l’acqua  in  uino,  quàdo  la 
mo  col  pianto,non  folamentc  la  praua  & cattiua  di  perfetta  carità  caccia  fuori  il  timorc.Sonohidnc  di 
temone  & il  confcnfo,  ma  anco  l’opere  cattiue.Fi  pietra, nó  tato  pcrladurezia,  quanto  perla  fermez 
nalmcnte  l'acqua  fi  conuertc  in  uino  quando  dopo  za, che  tengono  ogniuna  di  loro  due  oucro  tre  me 
il  pianto  della  colpa, feguita  la  leritia  della  gratta,  trete . Due  mctretc , il  timor  d'incorrer  nel  fuoco 
r T a infernale,  v 
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infernale, il  timor  di  perder!*  gloria  . Maperchc 
quelle  cofe  hanno  dauenire,  & l'anima  può  care* 
aar  fc  mcdcfmwdiccndo,poi  che  cu  harai  uiuuco  al 
rifar: 


cun  tepo  ne  cuoi  piaccrifarai  penitenti*  per  no  per 
dcrc  anco  < 


o quella, ne  perincorrcr'inqucll'altro,buo 

ni  cofa  e che  ui  ageiùgiamo  kl  cerea  cofa, laquale  e 
uca  da  gli  (pintuali,  ranco  piu  ucile  quanco 
ch’cdiprcfcntc.  Temono  coloro  che  hanno  cono 


conofciuca  da  gli  Ipincuali,  ranco  piu  ucile  quanco 


feiuco  il  cibo  lpiricuale,chc  nó  fia, quando  che  fu, 
tolco  loro. Elfo  è il  pane  de  gli  angelici  pan  uiuo,il 
pane  quocidianò.  Quello  è quello  del  quale  fu  prò 
mclfo  che  riccuercmo  ceco  doppi  i quello  fecoio . 


f Diftin- 
guimeuto 
dallo  uno 
a l'altro. 


Perche  fi  come  a mercenari)  li  da  per  le  opere  loro 
il  cibo  quotidiano,!);  la  mcrcedoii  riferba  nel  6ne, 
cofi  il  Signore  ne  darà  la  uica  nel  fìne,&  in  quel  me 
zo  promcccc  & dacenco  per  uno . Qual  marauiglia 
adunque  fc  cerne  di  non  perdere  quella  graeia,chi 
la  ha  riceuuca  una  uolra?Qùc(la  e la  ccrza  mccreca, 


laqual  pofe  particolarmente  focco  la  diflintionefat 
cento  cn< 


cento  che  non  ad  ogniuno  li  prometee  in  cento  do'p 
pi.Etdinuouo  Bernardo  dice.  Cerchiamo  adóquc 
cmifurc,lcquali,lehidric  tencuano odile  ocre. 
Porci  oche  anco  il  Saluatore  ne  mette  dinà2Ì  tre  for 


ci  d'acque, & ogniuno  farà  perfetto  che  potrà  hauc 
erte 


re  quelle  tre  mctrctc.Puge  elfo  fopra  Lararo  & fo 


feri 

fcatu 


Spelli  di 
Gio.Eui. 
gelili*- 


«li  già  morto  al  mondo  che  uuoi  dilettarti  in  quella 
gratia.La  prima  da  palfati  delitti , & laua  la  cofcicn 
tia.La  fccóda,acciochc  tu  riccua  le  cofe  future,  fpc 
gne  la  concupitemi*.  La  terza  poi,  fc  meriterai  di 
peruenire  a quella,  bec  l'anima  affocata . Coli  dilfc 
Bernardo. Ora  come  fu  finito  il  conuito  Gicfu  chia 
mò  Gioii  anni  in  difparce  & gli  dilTc.[Lafcia  quella 
moglie  & leguita  me . ] Jlqualc  ueduto  il  miracolo 
fatto  nelle  fuc  nozze, meontanéteiafeiata  la  lua  fpo 
fa.fcguitò  il  Signore.Et  quella  fu  la  prima  uocatio 
ne  di  Giouanni , per  laqualc  uenne  ncll'aniicitia  Se 
nella  famiglÌ3rita  di  Chrillo.  Et  la  fua  fpofa  che  ha 
ucua  nome  Anachita,o  fecondo  altri  Maria  Madda 
lena,fegui  uolontariamétc  anch'ella  lì  come  lo  fpo 
fo,inficmc  con  altre  fante  donne, il  Signorc,pcrcio 
che  l'opcre  di  Dio  lono  perfette^:  però  perch’egli 
chiamo  a fc  uno  de  congiunti,  fu  conucncuolc  che 
egli  chiamafle  anco  l'altro  . Per  quello  adunque 
ch'il  Signore  fi  trouò  alle  nozze , approbòil  matri 


\ 


monio  carnale . Ma  per  quello  ch'egli  chiamò  Gio 
uanni  dalle  nozzc,diedc  apertamente  a uederc  che 
è di  gran  lunga  piu  degno  il  matrimonio  fpirituale 
cheli  carnale.  Onde  fi  olferua  nella  Chiefa  che  in 
nanzial  congiungimento  carnale  fra  mari to  & mo 
glie, può  l’uno  di  loro  entrar  lecitamente  nella  rei» 
gionc. 


O R A T I O N E. 


Signor  eie  fu  Chrillo , ilqual  nel  tergo  giorno , cioi 
del  tempo  della  gratta, uemW  alle  nogge  per  carne , cioi 
della  congiuntivo  tua  con  la  Chiefa  , Cr  cónucrtijii  i ne 
qua  inumo,  mentre  che  mofl'jfh  tffer  Jptritnjle  quello 
che  nella  finltura  necchia  p.reua  carnale , onde  fin  pie 
ne  le  bidrie, perche  fono  adempiute  te firn  ture,  connetti 
ti  prego  l'anima  mia  fiedda.mferuor  della  tua  canti, in 
jipida  in  foauìta  del  tuo  fipore,fluf ubi  le, in  fermerà  &■ 
coflantia  dctlmnrm  tus.Cr  della  tuagralla.mutando  la 
acqua  di  tutta  la  mia  non  dmolione  in  vino  di  fruì  mota 
compuntane .dclqualc per  tua  misericordia  ti  degni  che 
io  misero po fi  bere.dr  inebriarmi,  & conucrttèlo  final 
mente  invino  digioconditJ.  Umcn. 


pra  la  città  di  Gicrufalcm.  Quella  e laprima  acqua 
fudata,3uicinandofi  l'hora  della  pa(sionc,&  quella 


c la  feconda, ucncndo  nó  dagli  occhi  foIamcte,ma 
da  tutto  il  corpo, rolfa  per  certo  & sàguigna.La  ter 
za  inficine  col  fanguc  ufei  del  fuo  coltalo.  Et  tu  lct 
(ore  hai  la  prima,le  compunto  de  peccati,irrighi  di 
pianto  il  letto  della  tua  cofciétia.  Hai  la  feconda  fc 


fllITTllfainrm.nn’Tiiii1  fTTTiTiil 


mangi  il  tuo  pane  nel  fudorc  del  uolto  tuo , & calli 
ghi  il  tuo  corpo  nella  fatica  della  pcnitenza.E  di  co 


6“  , 
lor  di  fanguc, o per  la  fatica, o per  lo  fuoco  della  có 
cupifcétia  loqualc  elIafpcgnc.Digiàfctu  puoi  far 
profitto  fino  alla gratia  della  diuotionc,beraidel 
l'acqua  della  grati*  del  Saluatore  & dello  Spiritosa 
lo, «nò  piu  dolce  del  mcle.In  te  li  farà  una  fonte  di 
acqua  falcntc  in  uita  eterna . Et  ricordati  quella  ef 


'acqua, laquale  efee  del  collato  di  chi  dormr,& 
uri  (ce  lenza  molcflìa  alcun  a.Bilogna  che  tu  lia 


D E L L U T \ U CU  C C IUTU 
di  coloro  chevendeuano  nel  Tempio,  & di  Hitode 
mo.  Cap.  XX ri. 
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f Atto  il  predetto  miracolo  nel  mefe  di  Gcn  Gioua.  >. 
naio,  Gicfu  li  flette  in  Galilea  lino  al  fc 


gqentc Aprile, nclqual  mefe  era  la  Pafqua 
' "elei" 


de  Giudei, & allora[difcelc]fccondo  il  filo  del  lue 


go  di  Cana  in  [Cafarnau]  metropoli  di  Galilea  [Se 
lare  fui]  difccfcro  Umilmente  [ Se  i 


elio  S:  la  ma  d 
fnoi  fratelli  ] cioè  Tuoi  parenti  fecondo  1j  carne  , 
cioè  parenti  della  madre,  o dilofcf,  ilqualcctz 
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tenuto  per  Tuo  padre[  Se  i Tuoi  difccpoli]  ch’-crano 
ammaedratida  lui. Et  uollc  ucnirca  Calamai)  che 
craMctropoli , perche  haueua  di  già  cominciato  a 
tnanitedar  la  Tua  glòria  [Se  ui  dettero  per  non  mol 
ti  giorni]pcrchei  cittadini  di  Cafarnau  molto  cor 
rotci,non  li  moftrarono  punto  deuoti  nel  riccuerll 
dottrina  di  Chrido,8c  pcrch'cra  uicino  il  tepo  d'an 
darciGierufalr,pcrlaprofsiina  Pafijua  de  Giudei. 
[Ht  apprfsimandoli  la  l>afqua]dcGiudei  , Giesù 
afeefe  co  difccpoli  fuoi[in  Gicrufjlem]Mctropo!i 
della  Giudea, fecódo  il  precetto  della  leggc[Et  tro 
uò  nel  T empio  ucnditori  di  buoi  Si  di  pecore, Si  co 
lobi, Se  cablatori  che  fcdciiauojperqucdo  nome  di 
T (pio  nó  ti  intéde  qui  la  cafa  del  Signore  nella  qua 
le  era  l’altare  Tliimiamate8e  il  càdclabro.nc  l'atrio 
de  faeerdori,ncl  quale  era  l'altare  de  gli  holocaudi 
& facrifici , ma  un  certo  atrio  ò (ottoportico  doue 
gli  huomini  orauano  Si  i Dorròri  infognali  ano , & 
quiui  li  iiédcuano  qaclle  cofeche  fi  ofteriuano  nel 
TSpio.Et  perche  nò  fi  potcua  códnrncdi  lontano, 
però  i faccrdori,i  quali  per  la  cupidigia,  impoucri 
nano  il  popolo  con  diuerfeinuétioni, deliberarono 
che  ui  Itcii’cro  huomini  che  ucdclfcro  coti  fatte  co 
fcjicciochcquclli  che  ucniuano  di  lontano, non  ha 
uctTero  fcuG  di  non  lare  le  loro  oblazioni . Et  altri 
ucninano  Se  non  b'aucuano  danari,  però  ui  mi  fero  i 
cambiatori ,i  quali  con  mallcuadori  Se  (leu  nà,  daua 
no  altrui  danari,  riccuédo  poi  oltre  il  capitale, qual 
che<guadagno,non  in  danari , ma  in  qualche  dona 
tluo,acciochc  non  parclTc  che  apertamente  contra 
faeelfero  alla  legge  dando  ad  ufura.  [Et  fatta  una 
frulla  di  corde  cacciò  tutti  fuori  J cioè  i ucnditori 
8e  i banchieri  [Sci  buoi  8e  le  pecore]  del  Tempio 
i [Seti  danaro  de  banchieri  fparfe  ] per  tu  tto  per  ter 

ra[Selcmcnfc]di  coloro,  ch’crano quali  uali  di 
danari[riuolco  lozzopra]  Se  getto  [&  a coloro  che 
ucndcuano  le  colombe  ] dille  [ porrate  ma  quelle 
colè  di  qui]di  quello  luogo  [ Se  non  uogliate  fare] 
con  l'opera  uoilra  nó  lecita  [la  cafa  del  padre  mio] 
ch'c  cafa  d'orationc[calà  di  negotij]  Se  meri an tic . 
Leggiamo  che  due  uolteChrillo  afeefe  a Gicrufa 
lem,unauolta di  Pafqna  nel  primo  anno  della  fua 
predicanone , Se  l'altra  uolta  qui,  in  quello  anno 
ch'egli  fu  morto.  Et  qui  nel  principio  de  fegni  fuot 
cacciò  i ucnditori  del  T empio, ma  la  feconda  uolca 
ucncndo  alla  pafsionc , cacciò  i ucnditori  Se  i com 
pratori  portandoli  piu  duramente , pcrch'cra  mol 
topiu  maggiore  il  numero  de  compratori  che  de 
Mare-li-  ucnditori.  Et  qui  parimente  riprende  con  meno 
afprezza  dicendo . [Non  uogliate  far  della  cafa  del 
padre  mio , cafa  di  negotio]ma  l’altra  uolta  usò  pa 
rolepio  dure  diccndo[qon  uogliate  far  la  cafa  mia 
fpclonca  di  ladroni  ] Se  non  lalciaua  che  fi  portalfc 
bafo  alcuno  per  il  T empio , onde  gli  Scribi  Se  i Fari 
fei  cercauano  il  modo  di  farlo  capitar  male . Ma  te 
mcuano  di  lui , perche  tu  tta  la  turba  fi  marauiglia 
ua  della  fua  dottrina . Fece  una  frulla  di  funi,  per 
che  fecondo  Agoftino,  prende  materia  da  peccati 
nollripercailigarnc.  Etlaprolungationcdc  pcc 
cari, fecondo  che  s’aggiugnc  peccato  a peccato,  lo 
Prouer.).  no  detti  cordicelle.  Onde  neprouerbij  li  dice, che 
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l'empio  e llretto  dalle  funi  de  fuoi  peccati.  Midica 
mence  fecondo  Alcuino,Dio  entra  ogni  giorno  Ipi 
ritualmente  nella  fua  chicfà,  Se  Ila  a uedcrc  in  che 
modo  ogniuno  di  noi  ui  pratichi  Si  conuerfi.Guar 
diamoci  adunque  di  non  attendere  in  chicfaafauo 
le, Se  rifi,8e  odi/ , oucro  ad  altri  dcfidcri , accioche 
■lenendo  all'improuilo  non  ci  frulli, e ci  cacci  della 
fuachicfa.Sccondo  Agollino.I  ueditori  nella  chic 
fa, fono  coloro  che  cercano  le  cofc  loro,  Se  nó  quel 
le  di  Chrillo, Se  hanno  ogni  colà  per  ucnale, perche 
uògliono  che  fi  compri.  Et  nota  che  per  lepccorc 
innoccti  che  danno  col  fuo  pelo  opera  di  monditia 
Se  di  pietà  coloro  che  (è  ne  u e (tono , fi  figniiìcano 
le  cole  che  fi  ucndono,mcntreche  per  la  lodemon 
dana,li  fanno  con  hipocrìfia,8e  lotto  uctlimcmi  di 
pecore.  Perche  gli  nipocriti  hanno  mente  di  lupo 
lotto  pelle  pecorina. Per  i buoi  ch'arano  fi  lignifica 
no  i predicatori  della  cclefle  dottrina,  i quali  uédo 
no, coloro  che  predicano  non  per  amordi  Dio,  ma 
per  guadagno  tcmporalc.Pcr  i buoi  parimente  che 
lono  animali  da  fatica, li  po  flono  legnar  coloro  che 
follcngono  fatiche  grandi  per  le  colè  diuinc,  onde 
però  meritano  d'eiTer  promolfi  a gradi  della  chiefa. 
V odono  colombe  coloro  che  riccuuti  la  grada  del 
lo  Spiritolànto  la  qual  fi  intende  per  la  colombaia 
danno  non  gratis  ma  per  premio,  quantunque  non 
per  guadagno  didanari  , mapcracquiilanl  fauor 
del  uolgo,8e  la  donano  non  al  merito  della  uica,m* 
al  fatiore.Prcdano  danari  in  chiefa  coloro  che  non 
fimolatamcntc  feruono  al  padre  delle  cofc  cclcdi, 
ma  nella  chiefa  feruono  alle  cofc  terrene , Se  cerca 
no  nó  le  cofc  di  Giesù, ma  lcloro.  Fano  ctiandio  la 
cafa  del  Signore  cafa  di  mercanrianon  pur  quelli, 
ma  quelli  ancora  che  cfcrcitano  il  grado  o la  grana 
fpirituaic,la  quale  riccucrono  nella  chiefa,  non  có 
lemplicc  intctionc,ma  per  cagione  di  humano  prc 
mio . Tutti  colloro  Chrillo  cacciò  fuori  del  Tem 
pio, fegnando  & modrando  che  lono  efclnfi  del  tc 
pio  della  gloria  fanta  di  Dio.  Chi  adunque  nò  uuo 
le  clfrrcaciato  di  chiefa  Se  della  cafa  cclcdc  uenen 
do  il  Signore,cacci  quede  cofc  dall'opcrationi  fue. 
Se  cefsi  le  mcrcantic  dcU’auaritia  Se  della  fimo, 
nia.  Conciofia  che  fono  cacciati  dalla  parte  della 
forte  de  fanti , quelli  che  podi  fra  fanti  fanno  bene 
fintamente, o fanno  male  apcrtamentcntc.  Et  fono 
bora  flagellati  co  le  funi  de  peccati  per  correttionc 
quelli  che  non  fi  correggendo, alla  fine  faranno  le 

Sati  alla  dànationc . Conciofia  ch'il  Signore  mede 
rimedio  ncll'operc  Se  nelle  parole,  per  infegnare 
a coloro  che  hàno  il  gouemo  della  chiefa  che  deb 
bono  corregger  i fudditi  loro  co  fatti,  Se  con  le  pa 
role.Sc  adunque  nel  fuo  T empio , Se  nell’atrio  Tuo 
ch’c  cafa  d’orationc , prohibifee  la  mcrcantia  che 
tenuta  honeda  eflendo  di  colè  che  li  offcrjfcono 
nel  Tempio, molto  piu  prohibifee, il  mangiare , il 
bere, il  ridere,  il  brigare,  ilcianciarc  Secoli  fatte 
cofc, nella  chiefa  di  Dio . Douendo  adunque  ogni 
anione  di  Chrido , efi  er  nodra  legge  Se  comanda 
mento, non  e lecito  ucndcrc in  chiefa  candele,  ouc 
ro  altre  merci, quantunq;  da  offerire  al  Signore , Se 
cflcrcitarc  alcun’ altro  omeio  fc  nó  puro  ccclcliadi 
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to  [ Ma  li  ricordarono  i dilcf poli  Tuoi  perch’è  ferir 

3»Im  61.  totnelSalmilla, di  Chrifto. Ilzelodcllacafafuamj 
hadiuorato,cioc  accende. Dal  fatto  adunq;  diChri 
fto , fi  ricordarono  di  quella  fcrittura  che  fi  adem 
picinChrifto.  Ilbuonzcloèilfcruor  dell- animo 
nel  bene, nel  quale, la  mente,  lafciato  Se  gettato  uia 
il  timore  humano,s’acccndc  per  difefa della  ucrità. 
Onde  Agoftino  dice.  Fratelli  ogni  Chriftiano  ne 
mebri  di  Chiifto,iia  mangiato  Se  confumato  dal  ac 

10  di  Dio.  Chi  è confumato  dal  zelo  di  DiolColui 
che  ucdédoui  detro  ogni  cofa  peruerfa  fortemente 
le  riprende, corregge,  Se  dclìdcrando  d emendarle 
non  s'acquicta.Se’non  puoi  emendare  fopporta,ge 
mi,fofpira,fofticni  la  paglia.  Verbi  grana.  T u uedi 

11  fratello  correre  al  teatro, uietaglic,ammonifcilo, 
«predilo, & coli  il  zelo  della  cafa  del  Signore  ti  ma 
gia.Tu  uedi  altri  checorrono  per  imbracarli , prò 
hibilci  Se  fpauenta  quelli  che  tu  puoi,  Se  quelli  che 
tu  non  puoi, carezzali , Si  non  ti  acquietare . Ma  fe 
tu  farai  freddo  ,&  guarderai  te  foloSc  quafi  come 
ti  baftalfc  dirai  nel  tuo  cuore, perche  mi  ho  io  da  cu 
rare  de  pece  ati  altrui  ? a me  balla  ch’io  Terbi  intera 
a Dio  l’anima  mia.Oimc,non  ti  uicnc  a mence  quel 
fcruo  che  nafcofe  il  fuo  talento  , Se  non  uolle  fpcn 
derlo  ? E egli  accufato  perche  lo  perdi, o pur  pe  r 
che  lo  faluò  lenza  guadagno'rCofi  adunque  (rateili 
mici  udite, fi  che  non  ui  acquietate . Non  uogliate 
ftar  di  far  guadagno  a Chrifto, perche  uoi  fiate  fta 

» ti  guadagnati  da  Chrifto.Cofi  dice  Agoftino.  Ouc 

fi  dee  Capere,  ch’il  zelo  cuna  certa  inretionc  d’amo 
re, col  quale  amandofi  intenlamentcDio,  non  Co 
ftienccoCa  alcuna  che  ripugni  all’amor  fuo.  Colui 
dunq;  Capropriamente  zelo  di  Dio , che  nó  può  pa 
tientemcntc  còportar  nulla  cétra  lo  honor  di  Dio, 
il  quale  egli  ama  grandiCsimamente . Et  noi  debbia 
mo  amare  la  cafa  di  Dio,  intanto  ch'il  zelo  di  lei  ne 

« > magi.Còciofia  che  quando  uediamo  fare  coCaalcu 

na  a!  contrario, ftudiamoci, per  quanto  cari  ci  Cono 
coloro  che  ciò  fanno, di  rimouerli,nc  temiamo  per 
ciò  di  patirne  alcun  male . Si  dee  anco  attendere  di 
quanto  merito  lia  ti  zelo  della  cafa  del  Signore , Se 
generalmente  ogni  zelo  il  cui  atto  Chrifto  lomo 
ftrò  tra  le  prime  opere  Cuc,  per  il  cui  merito  . Fi-, 
Num.tr.  ncanccuè  il  patto  del  fcinpitcrno  faccrdotio , per 
1 ’r3'5  lo  cui  feruore  Matathia  difeCe  la  leggerai  cui  ardo 
j.  cg.,,.  re  jcccfoHelia  Profeta  ainmazariBaal.[  Et  gli  dif 
(eroi  Giudei  che  fegtvo  ne  moftri,  perche  tu  fai 
quelle  cofe  ? ] cioè  perche  tu  ne  cacci  con  tanta  au 
torità&podcftà.  Non  par  che  quello  fia  tuooffi 
ciò, ne  crediamo  che  ti  fia  lecito . Adunque  inoltra 
ne  Cegno  per  lo  quale  ti  habbiamo  a credcrc.Quan 
tunque  quello  fatto  foffe  da  per  fe  buono , nondi 
meno  non  s’appartencua  ad  ogniuno  il  ciò  fare, ma 
(blamente  a colui  che  haucllc  autorità  di  correg 
ger  i delitti  de  Caccr4oti,  il  che  non  fi  conueniua 
ad  alcuno  del  popolo  comune,  effondo  i Cacerdoti 
fupcriori  a quel  popolo , ma  qualche  uolta  erano 
mandati  Profeti  a quello  fpctialmcntc  da  Dio  . 
Non  effondo  adunque  Chrifto  figliuolo  di  Aaron 
8c  per  confcqucntc  non  effondo  Pontefice  fecondo 
la  leggente!  colpetto  del  popolo, non  uedcuano  in 


che  modo  egli  con  tanta  podcfla  poteTTe  cacciarli, 

Se  gettar  in  terra  le  mcnCc  loro, Cenò  fpffe  mandato 
per  diuina  autorità  come  gran  profeta , Se  però  do 
mandarono  un  Cegno  del  tuo  cllcr  mandato , nó  ha 
uendo  ardiméto  ui  mettergli  le  mani  addoffo . Do 
mandano  un  Cegno , per  haucr  fede  della  Cua  potcn 
za,  & era  proprio  de  Giudei  il  domandar  Ccgni,cOi 
me  quelli  che  per  Cegm  furono  chiamati  alla  legge 
& allafcdc.Ccrcauano  alprcCcntcunCegno  nóper 
credere  in  lui  & per  honorarlo,ma  fpcràdo  ch’egli 
nó  poteffe  fare  alcun  legno, per  Cchemirlo,&  ribut 
tarlo.ll  che  fi  conofcc  da  qucfto.perchc  Cubito  con 
tradiffero  al  detto  Cuo.Dicde  adùq;  loro  un  Cegno 
di  podefti  diuina,  con  la  CuCcitation  del  corpo  fuo 
per  Cua  propria  uirtù.Et  perch'efsi  maluagiamen  te 
cercauano  Cegni,non  gli  diede  fogno  aperto  Se  ma 
nifcfto  ma  occulto  Si  in  figura  della  fua  refurrettio 
ne, perche  non  erano  degni  che  prcdicaffe  loro  ma 
nifcftamcntcdcllafuarcfurrettione.  Onde  rifpofe 
Se diffe[fciogliete  quello  Tepio , Si  in  tre  giorni  lo 
rifarò]&  quello  diccua  egli  fpiritualmctc  del  Tem 
pio  del  corpo  fuo, cioè fintranfitiucfcioc  del  TépiO' 
ch’c  il  fuo  corpo),  parlando  del  corpo  fuo  fotto  no  “ d,lui  . 
me  dtTcpio, perche  la  h umanità  di  Chrifto  era  fpe 
tiale  habitacolo  d’elio  oio.Et  e detto  Tempio  quel 
lo  douc  habita  Dio,  & perche  nel  corpo  di  Chrifto 
habita  la  diuinità , pero  il  corpo  diChrifto  e detto 
Tempio  di  Dio,  non  fidamente  fecondo  l'anima 
maancofccondo  il  corpo.  Ne  diccul  quello,  co 
mandando  o configliando,  o ciò  riandò , ma  predi 
cando&annuntiandoloro  quello  ch'cfsi  doueua 
no  poi  fare,  perche  non  e la  fua  parola  che  li  con 
duceffe  a ciò  fare,cffendo  ciò  femplicemente  male 
per  la  parte  de  Giudei.  Perche  Chrifto  non  potè  » 

uainduccr  male, ma  e parola  annuntiatiua  odimo 
flratiua  di  quello  ch'cfsi  doucuano.  Nel  che  fimo, 
lira  che  non  era  afeofto  quclloch'cfsi  bramauano 
& cercauano , quafi  dicatffcioglictc]  cioè  difeiot 
rete, perche  nella  pafsione  di  Chri%  l’anima  fu  fei  r 

olta  dal  corpo, & il  fangue  dalla  carne,  & la  colino 
uationc  de  membri , dal  conficcar  de  chiodi  Se  dal 
bilancia,  & io  per  uirtù  della  diuinitàch’è  nafeofta 
in  me  , defterò  quafi  dal  fonno  , quel  Tempio 
da  uoi  difciolto  Se  disfatto.  Diede  adunque  loro  fe 
gno  futuro  della  refu rrcttionc,  perche  in  quello 
mafsimamentc  fi  moftra  la  potenzi  & la  uirtù  del 
la  diuinità  fua.Perche  nó  è di  fchictto  & puro  huo 
mo  il  deftarfi  da  morti, ma  Chrifto  folo  che  fu  libe 
ro  tra  morti, fece  quello  per  potenza  & uirtù  della 
diuinità  fua . Fu  anco  quello  fegno  di  penitenza  & 
di  remifsione , ilqual  li  conueniua  folo  a peccato- 
ri . Et  perche  diede  loro  fegno  in  figura,  chiaman 
do  il  fuo  corpo  Tempio,  però  coloro  ch'cranocar 
nati , non  intendendo , ma  penfando  che  fauellaffé 
di  quel  Tempio  materiale,  lo  dileggiauano,  Se 
uoleuano  riprender  il  detto  fuo  dcITcmpio  mate 
riale  dicendoci n quaranta  fei  anni  fu  edificato  que 
fto  Tempio]  cioè  riedifieato[&  tu  lo  fufcitcrai  in 
tre  di  ?]Qucfto  differo  cfsi  dileggiando,  quafi  che 
foffe  impofsibilc,e  molto  piu  lo  harrebbono  dileg 
giato,fc  haueffe  fcopcrtamcnte  predetto  della  fua 

refur 
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refurrettione,  percheèpiu  diffidi  coti  il  fufiitar  le  cartcdrc.Se  far  cofc  altre  tali  che  nó  harehbc  fat 
■un  motto, ch'edificar  quel  Tempio , Se  non  fauelta  to  uno  infinito  efl'crdto . Conciona  che  nfeiua  de 
■o  del  Tépio  fatto  da  Salomone,  pcrchcquello  fu  gliocchi  fuoinn  certo  fplcndorc  acccfodifhoco 
edificato  & finito  infetteanni,  Se  poi  disfatto  da  celcftc  crii  liceità  nella  faccia  fua.lamacftà  della  di 
Nabuchodonofor,mafauclauano  del  Tcpio  rifatto  tiinità.Cofi  dille  Girolamo.  Eraudtoacoloro  che 
da  Zorobabcl  Se  Ncmia , dopo  la  feruitù  Babiloni-  credettero  nei  nome  fiio.fi  dee  (apere  che  fecondo 
ca,il  che  fu  fatto  in  Quaranta  fei  anni  innati  t he  fof  Anodino, coloro  credono  nel  fuo  nome, che  credo 
fc  compiuto, uictando  ciò  incutici.  Perche  i giudei  no  fidamente  & gli  li  accodano  peri  fuoi  miracoli 
nel  rifarlo  erano  impediti  dalle  nationi  ch'crano  al  iquali  per  ancora  nó  prefero  il  {aeramelo  del  batte 
1'intomo  di  loro[molti]aMora[crcdcrono]  cioè  co  lìmo, come  Tono  i Cathccuminr, cioè  gli  infirmò,  Se 
«linciarono  acredcrc[ncl  fuo  nomcjcioènellcnot  perche  nó  hanno  piena  fede  di  Chrilto  Sene  Puoi  fa 
te  della  diuinità  fua,lc  cui  note  egli  fece  per  fogni  c tramenìi, fi  come  bifogna, però  nó  commcttcua  fe 
però  fcguita[ucdcndo  i (igni  ch'egli  faccua]  onde  dello  a coloro,pcrchc  la  chicfa  nó  da  loro  ti  corpo 
li  comprende  clic  non  erano  per  ancora  conferma  diChrido,ilqualcorpofficomcnonlopuòfarc  al 
ti  nella  fede, perche  credettero  piu  peri  fogni  che  tri  ch'il  faccrdotcconfacrato,cofi  niuno  lo  dee  pré 
per  diuotionc  che  haueffero  [ma  Gicsù  non  cóinct  dcrc  fe  non  c battezaro.  Et  fecondo  Chrifoft.  Que 
tcua  fc  (ledo  a lorolperchccìTo  conofccua  tutti, Se  di  che  credcuano  per  i miracoli  nel  fuo  nome, non 
•fioche  folle  nello  huomo, conciolìa  ch'il  Papere  di  credcuano  in  lui  fermamente  ne  perfettamente  & 

2ucllc  cofc  che  fono  nc  cuori  de  gli  huomint,è  lolo  però  non  fi  confidaua  di  loro , fi  come  ne  dùce  poli 
1 Dio, ilqu.il  folo  fece  i cuori, & però  fapctia  ch'era  che pcrfcttamétcSc fermamele  credcuano,  nc  gli 
no  indabili, 8c  che  lì  partirebbono  nc  tempi  della  riccucua  alla  perfettione  Se  al  uini-re  inficine  fi  che 
Solo  Dio  tcntationcJLa onde, come  dice  Bcdj,liamo  animo-  habitaffcroconluiinfcparabilmcte,  necómettcua 
U hu"1'*  niti,chc  noi  non  debbiamo  effer  mat  licuri  della  no  o feopriua  loro  la  fua  dottrina  Se  i Tuoi  fccreti,ne  ri 
ni.  ml"  ilra  confcientii, ma  temiamo  Tempre  follecitamcn  uclaua  loro  imidcri  della  fcdc,perche  il  credere  di 
tc*, perche  ciò  ch’è  nafcollo  anoinon  può  cfTcrna  coftoro  non  crafcrino, perfide, maptrlo  fiifpctto 
feodo  al  Giudice  cterno.Si  cerca  in  quefto  luogo  , ch'efsi  prefero  peri  Pegni  che  quelli  foffcChrifto, 
che  Temi  ucdefTero  fatti  da  Giesù,leggédo  noi  thè  nedimauano  che  folle  Dio, ma  huomo  madato  da 
alloranon  ficefcgno  alcuno  in  Gicrulakm?Al  che  Dio  come  Dottor  dcllaucrità.  Et  pcròparticolar 
fi  può  rifpondere  in  uninodo  ch’allora  furono  far  méte  il  Vangeliffctpcrmodrar  ch’cùinoncrcdcua 
ti  quiui  molti  Pegni  da  Giesù,chc  non  fi  fono  ferirai  no  pcrfittamcte,nó  dice  che  crcdcllero[in  luijpcr 
qui.Perchc  gli  Euangelidi  a poda  fatta  non  fcriffe  che  nó  credcuano  ancora  chi  lui  folle  diurni:.!, ma 
ro  molti  de  miracoli  di  Chrido  perch'egli  ncfccc  dicc[ncl  fuo  noinejcioc  in  quello  clic  daini  li  nomi 
tanti,chcnongliharebbono  coli  facilmente  potu  naua,idcd  che  folle  giudo  & fomigliar.ti  cofc.  Ou 
to  rcriucrc.Si  può  anco  rilpondcrc  a un'altro  modo  dc[Nicodcmo]fraqucfti[piincipc]&  uno  de  [Fa 
. 1 che  tra  gli  altri  miracoli,  li  può  riputar  per  granfe  ri(ci]& Principi,  oMaclTr{  de  Giudei,  perche  era 

gno.che  con  una  Pruda,  Gicsù  Polo , & poco  allora  nrlle  tenebre  di  qu  cdocrrorc[di  notte  andò  a Gic 
ftimato, caccia  (fi  fuori  del  T empio  tanta  moltitudi  sù]Sc  rnollra  che  li  uicnc  alla  luce;  Egli  era  nelle  te 
nc  di  pcrfonc.La  diurna  uirtù,s'adopcraua  in  quel  ncbrc,noninlucc,pcrchcnoncrariuato.  Et  però 
fatrojaqualeappariua  in  effètto , quando  uoleua.  di  notte  iienne[allalucc]pcrchc  uoleua  edere  illu 
Perche  il  corpo  di  Chrido  era  indrumcnco  congiu  minato, per  timor  del  popolo , ilquale  egli  haueua 
io  alla  dtuinità.Et  però  un  certo  fplcndor  pieno  di  paurad'offenderc,edcndo  uno  de  goucrnatori,per 
raggi  & mirabile, ufciua  fuori  del  uolto  Sede  gli  oc  che  allora  il  popolo  fi  gouernauapcr  i dottori  Se 
«hi  fuoijuoltandogli  per  uirtù  diuina,pcr  iquali  i fa  peri  factrdot  i.tcmcua  d'andare  a trouarlo  alla  fio 
ccrdoti,iLcuitiScglialtritntti  fpauctati  Sesbigot  pcrta,Se  non  haueua  ardire  di  imparare  alla  feoper 
tiri, non  ardiuano,nc  poteuano  fargli  refidentia.  Si  ta, per  non  effer  cacciato  della  finagoga,8c  fi  ucrgo 
coinè  nella  pafsionc, quella  uocc  era  a un  certo  mo  gnaua  d'imparare  in  publico  per  ch'era  niacdro  in 
do  dromcnto  della  diuinità,  con  laqualc  fece  cade  ifracl.Ondc  uenne  folo  Se  fecrctamcntc  fuor  della 
re  una  gran  moltitudine  d'armati.  Onde  Girolamo  turbadcgli  altri  a trouar  Chrido  , per  cffcrcin 
parlando  in  Matthco  della  feconda  cacciata  del  Tc  druteo  Se  ammaedrato  da  lui.Et  perch'egli  Henne 
pio  dicc.MoIti  dimano  che  da  la  somma  de  miraco  in  tempo  di  notte, è loda:o  in  quedo  di  dudio  Se  di 
li, clic  rifu  Pataffi  Laz.iro , che  il  cieco  natoricunc  diligcntia  di  cercare  quel  ch'clfodcfidcraua,Sein 
raffe  la  uida,chc  s'  u dille  del  Giordano  la  uocc  del  fec  reto, inoltrando  che  effo  uoleua  imparare  lauc 
padre,  che  trasfigurato  nel  monte  modraffe  glo  rità  olirà  quel  ch'era  ferino . Onde  Bccla  dice.  Co 
ria  di  trionfante,  ma  a me  fra  tutti  i miracoli  Sefe  dui  ucnncdinottcaGiesù,dclìdcrando  d impara 

?;ni  che  Taccile  il  Signorc,qucfto  mi  par  marauiglio  re  da  lui  con  fccrcto  ragionamento  imidcri  della 
o, ch'uno  huomo  folo, 8e in  tempo  ch’era  difprcz  fede,  dallacui aperta  dimoltrationc  haueua  com 
zato,Sein  tanto  uilcSeabiettochcfu  poicrucifilfo  prefoche  doucuadigii  cffcrrcdcnto  . Coli  dice 
effcndogli  contra  gli  Scribi  Se  Farifci  che  fi  ucdcua  Bcda . Et  perche  egli  prudentemente  notò  i légni 
nodidruggcrciloro  guadagni, poteffccon  leper  manifcdiSe  aperti  , pieno  di  fede  ricerca  i midc 
coffe  d'una  fola  frufta,cacciartanta  moltitudine  di  ri.  Etperó  meritò  di  effer  indrutto  diquelle  co 
perfonc  Se  buttate  in  terra  le  menfe  , Se  romper  fc  che  fi  appartengono  alla  fede.  Concioliachc  il 
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VITA 

Signore  lo  irtftrti  fl"c  della  feconda  Se  fpiritualcgcnc 
racionc  o natiuità,cioc  del  battemmo , tic  dcll'cntrar 
nel  regno  di  Dio,&  della  fila  danniti  , & dcll'una  Se 
l'altra  natiuità,&  della  paftionc , & rcfurrcttion  fila, 
& d .'H'iino  Se  Poltro  aiicnimcntofuo,&  di  molte  al 
trccufenccdTiiic  alla  fallite.  Onde  quello  Euangc- 
tioconucncuolmcmcli  legge  nella  Iella  della  Tri- 
nità, perche  ni  li  parla  del  batte  (imo , ilquallidà  in 
nonicdcllaTrinuà.  Quello  ferramento  del  battei! 
mo  c dinecefsità,&  però  bifogna  che  li  li  abbi  a in  fat 
to  j'c  posfibilc^nuolomà, quando  non  li  pollàhatic 
rcaltramentejpcrchcdouenonc  battelimo  nongio 
ua  accula  di  liiime , o di  fanguc  alla  dita  eterna , per 
che  non  può  entrar  nel  Regno  di  Dio.Cóciofiachc 
gli  huomini  non  afccndono  colarli, fc  non  in  quanto 
diuengono  membri  di  Ch  rido.  Conciolia  che  li  uni 
feono  con  lui  pcrgcncratione(pirituaIe,&diuengo 
no  fuoi  membri^:  coli  afeendono  per  la  uiriù  di  lui. 
[PerciocheniunoafccndeT  cioè  potrà  a(ccndcrc[in 
cicloipcrpropriauittùflcnonclii  difccnde  di  eie 
lo]!afciando  il  cielo, non  per  moto  locale , ma  unen 
do  a fc  medefimo  di  nuouo  la  carne, perche  ogn'uno 
afccndccon  lauirtudilui,  & egli  loto  alccndepcr 
fua  propria  uirtù.Ma  fe  qui  li  dicclTc , che  molti  del 
ucce hioTollamcnto  li  fono  faluati  fenaa  battefimo, 
li  rifiondc.chcnon  era  in  precetto,  nondimeno  con 
fegtinonoiauitafpiritualc  per  grafia,  nella  fede  di 
Ch  rido  uenturo,  & coli  hebbero  il  fatto  del  battefi 
mo.L'hebbero  anche  in  figura  corrifpondcntc  inai 
cuna  cola  al  battclimo,  pcrilchclitoglicuail  pecca 
to  originalc.Et  però  anco  li  legge  quello  Euangelio 
nella  teda  della  Trinità,  perche  apertamente  ci  fi 
tratta  di  ciafcnna  delle  perfone,  perche  lapcrlòna 
del  figliuolo  è quella  che  pari a,&  li  cfprimc  la  perfo 
nadcì  padre, quando  fi  diccjTappiamo  chcfciucnu 
to  da  Dio^La  perfona  dello  Spirito  Santo,  quando  fi 
dicc[niuno  può  far  quedi  fegni  che  tu  fai, le  non  fuf 
fi  Dio  con  lui]perciochcil  far  miracoli  ccofa  dipo 
tema  diurna.  Si  modra  la  i.crlona  del  figliuolo  con 
la  fua  fapicnza,quando  fi  dicc[fappiamo  che  ucnidi 
daDio  MacdrojperchcalMaedro  s'appartiene  le 
inlfgnar  la  fciensa.Si  modra  la  perfona  dello  Spirito 
finto, con  la  fua  bontà,quando  dice[lo  (pirico  douc 
il  uolcfpirajpcrciochc  s’infonde  in  noi,  non  peri  no 
drimcriti,niapei  lafuagratiiitabontà  . Conciolia 
clic  quantunque  il  pròre, il  figliuolo, & in  Spiritofan 
to  habbiano  la  mcdelima  potenza, làpicnza,&  bontà 
nondimeno  perche  pfefiò  a noi  il  nome  del  padrcim 
porla  impotenza  per  ramiquità&  ucctliiczza, accio 
die  i (empiici  non  credelfero  ciò  del  padre  cclcdc, 
fe  gt’ai  tribuifee  la  potenza.  Similmmte  il  nome  del 
fig'iuolo  predo  a noi  per  la  fua  giouentù  importa  im 
pi  rida  & ignoranza,  pcròacciochc  non  li  crcdcfsi. 
ciò  del  figliuolo  eh  Dio, gli  fi  attribuifee  la  fapienza 
Similmente  il  nome  dello  Spiritofanto  importa  nrc* 
fo  a noi  un  certo  furore  fecondo  quel  detto  d'Elàia* 
Lafciatc  dar  qucU'huomn,il  cui  (pirico  c nelle  fuc  na 
ricuperò  accioche  non  li  creda  ciò  dello  Spiritofan 
to,fi  gli  attribuifee  la  bontà  J.a  fede,  & la  confcfsio 
ne  della  fama  Trinità, fe  noi  la  riccuercmo  dinotarne 
re,ualc  frale  altre  cofe  a cacciare  le  tribulationi  . 


D I 

perche  fi  come  dilTe  Ciouannr  Damafcedo  . Elie n 
do  a Codantinopoli  la  pede  molto  grande  , un  ccr 
to  fanciullo  rapito  di  mero  il  popolo  in  ciclo , gli  fu 
infognato  da  gli  angeli  il  cantico  della  finta  Trini 
tà cioè, Saaftc Deus,  filmile  fortis,fiin<fte  Se  mife 
ricors  Salnator  mifercrc  nobis , col  quale  ritornato, 
& cantatolo  alla  prefenza  del  popolo , la  pede  fc  ne 
parti.  Per  Nicodcino  che  uenne  aGiclu  pcrcfTcr 
aminacdrato  pienamente  delle  cole  appartenenti 
alla  fede  , lì  lignifica  il  difccpolo  huinilc  & di 
ligcntc  , ilqualc  uien  al  dottore  per  edere  in 
dructodalui . llqnal  dottore  lo  dee  riccuer  dolce 
mence  a edempio  di  Chrido , il  quale  lo  riceuè  dol 
cernente, & manfuccaincntc,  &gli  faucllaua  con 
molta  quiete.  Il  che  è contra a gl'iracondi,  iquali 
(pedo  Duellano  furiofamcntc  con  gridori . Contra 
i quali  è utile  il  rimedio  di  rilpondcrcpiaccuolmcn 
te,&  fenza  gridori,  fecondo  quel  detto  del  fapiente 
La  rifpodapiaccuolc  rompci'ira , Se  il  parlar. duro 
fufcitail  furore.  Conciolia,  che  fecondo  Chrifollo 
mo. Se inodri famigli,  quando  ci  adiriamo  con  lo 
ro/opportano  huniilmentc  ,& conlilentio  laingiu 

ria  per  la  tema  c'hanno  di  noi , di  che  per  dono  lare 
mo  degni, o qual  feufa  faremo  noi,  i quali  per  amor 
di  Dio  non  poliamo , oucro  per  dir  meglio , nò  uo 
gliamo  fopportar  cofa  alcuna  ? 

ORATIONE. 

Tu  Signirdi  tulle  le  coft  uniutrfo,  che  non  hautdobi 
fogno  di  nulla,  hai  uoluio  far  in  noi  illuni  empio, accia 
dal  cuore  & del  corpo  mio  tutte  le  offcje  che  li  difpiactiu 
no, mondandomi  da  ogni  macchia  della  mite  et  del  corpo, 
Cr  fa  di  me  grato  T empio,  O idoneo  a te,  nel  quale  tu  ti 
diletti  dibabitareje  cui  delitu  fonalo  (far  co  figliuoli 
de  gli  buomini.O  fapiitia,cbc  ujciHideHa  bocca  dello  al 
ti/fimo,0  maestro  che  uemfli  da  Dio  , mfegnami  il  prò 
go  a declinar  dal  male  & far  bene, a di/p'e^ar  li 
ccfc  terrene  (tramarle  eeltfli.acciocbe  Jpo 
gliando  il  ueecbio  ■ uomo  con  gii  atti 
tnoi,& nefando  il  intno.quafi 
luto  di  nuouo , io  menti 
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i difccpoli  fuoi, battczaua  nondimeno  con  la  prese 
za  della  Maefta,perciochc  il  facramcto  era  di  lui,& 
a difccpoli  s'anpartencua  il  imniftcrio  , conciofia 
ch'egli  e quello  chcbatteza.Adunq;  fino  a qui  Gie 
sù  bàtterà, e fino  a tato  che  fiamo  da  battczarc  Gie 
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r*poquede  cofc,  cioè  finiti  i giorni  delle  fe 
cirtGicrufalc,!aquaIeè  in  una  parte  della 


viiudc.i[ucnncGicsù  co  difccpoli  fuoi] 

i,cioc 


( .u^ejon  8c credenti  in  lui, nell'altra  parte  della  Giudea, 
az  i coti  tielGiordanoilaqualeèdcIlaforteiliGiuda.Oue 
detta.  no  dal  regno  delle  d ite  tribù,  cra|dctta  Giudea , per 

ciochc  dalla  Tribù  di  Giuda, ch’era  principale,  fiere 
gal  terra  doue  habitarono  i figliuoli  d'Ifracl,  fu  no 
minata  Giudea[St  quitti  dimoraua  ] & per  i fuoi  di 
fcepoli  [ batt  czaua]&  molti  erede  nano , & diuenta 
nano  fuoi  difecpoli.Giudca  s’interpreta,  confefsio 
ne, alla  quale  uien  Giesù , perche  Chrido  uifita  co 
loro  che  cófctrano,oucro  i loro  peccati, ò ladiuina 
lode.  £t  quiui  dimora, perche  non  uifita  quelli  tali 
trifitoriamttc[&  quiui  batteza]  cioè  purga  da  pcc 
eati.Onde  aIc  uino  dice. Per  la  ciudca  li  lignificano 
i cófitcnti.iquali  Cimilo  uifita,  perche  doue  è con 
fcsfionc  di  peccarlo  di  diuinc  lodi, quiui  uic  Giesù 
& i Tuoi  difccpoli, cioè  la  dottrina, & lailluminatió 
fua,&  quiui  dimora,  purgando  da  de  lieti, & da  uirij 


per  il  battefimadclfanto  fpirito.Sccondo  Ago. Cri 
ilo  prima  battezzò  idifccpoliin  acquai  in  (pirico 


fanto,c  poi  lafciò  l'officio  del  battczarc  col  batte!! 
mo  ideilo  a dilc  epoli, effondo  Reto  alla  predicatio 
nc,&  alla  dottrina.Si  come  anco  Paolo  apoft. batte 
zò  poche  perfonc,  per  poter  piu  intentamét  attede 
re  alla  predicationc.Et  poi  folo  i difccpoli  di  Gicfu 


ttczatiano,aticdcdo  egl'in  quel  mezo  a infegnar 
cofc  piu  alte. Nel  ehedicdccfempio  a prelati  della 
chicla,di  commetter  a gli  inferiori  quelle  cofe  che 


elsi  poilono  comodamele  fareaccioch'cfsi  posfino 
piu  liberamele  cflcrcitarfi  in  cofc  piu  altc.Et  quan 


tuqj  Giesù  allora  non  battezzile  có  1 e Tue  mani,  ma 


sù  battcza.Ondc  Agoft.dice.L’una,  & l'altra  cofa  è 
ù o: 


ucra, perche  Giesù  battczaua, & nò  battczaua.  Bac 
tczaua  perch'egli  módaua  nó  battczaua, perch'egli 
non  tingeua  ò bagnaua.Oauano  i difccpoli  il  midc 
rio  del  corpo. Daua  egli  l'aiutorio  della  Maedà  del 
quale  è fcritto  altrouc.Codui  è quello  che  batteza 
[8c  Gio. battczaua  in  Ennon  prclfo  Salini]  terra  po 
da  uicinaal  Giordanofpcrehc  ui  erano  di  molte  ac 
que]il  che  è la  fuaiterprctationc,perchc  Ennos  he 
bravamente  uuol  dir  acqua  in  latino . Et  dicono  al 
cuni  clic  queda  terra  per  altro  nóme  li  chiama  Sale 
& che  è il  luogo  doue  regnò  tfclchifcdcch.Ma  que 
do  è fatfo, perche  Sale  di  Mclchifedcch  e ilmcdcfi 
mo, che  Gicrufalé  pcrcioche  Mclthifcdcch  edifi- 
cò Gicrufalé  e alla  prima  fu  ditta  Sale, cioè  pacifica, 
per  laconditió  del  Re  eh  e regnò  in  pace . Et  poi  fu 
chiamataGicru fide, dal tepo  nel  qual  Abrai  uollc 
lui  offerire  il  fuo  figliuolo, perche  chiamò  quel  luo 
go,il  Sig.ucde.Et  coli  Gicrufalé  uuol  dire,  uifió  di 
pace, perche  alla  prima  intcrprctarionc  s’c  aggiùta 
queda  parola  uilione.Horacio.màdaua  a cicsù  co 
loro  che  andauano  a batczarli  da  lui, ma  quelli  che 
UCniuanol Giesù  non  erarto  madati  a Gio.  Et  fi  co 
me  auàti  il  batteliino  di  Chndo  Gio.battezzauain 
nome  di  Chrifto  ucnturo,eofi  dopo  il  batteliino  di 
Chrido, màdaua  aChrifto  tutti  coloro  ch'egli  bac 
tczaua,& confcrmaua la  fua  t e dimonianza fatta  di 
Chjido.Onde  t urbari,&  mofsi  da  inuidia  i dilccpo 
lidiGiouanni  Se  tenendo  indifcrctamcntc  dal  luo 
maellro,&  uolcndo  anteporrei!  battrfimofuo  a 
quello  di  Chndo, mormorauano  ch'egli  inuidiaffe 
la  gloria  del  loro  maedro, perche  p arcua  loro , che 
fccmaficla  autorità  al  loro  maedro, & al  bactefimo 
fuo,&  [nacque  dubbio  & quedione  ] & controller 
lia[della  purificatióe]cioè  del  bai  tefimoffra  difee 
poli  di  Gio.]chr  di  tendeuano  il  tue  teli  mo  del  inae 
ilro  loro , & pcfauano  lui  effer  maggior  di  Chrido 
il  quale  haucano  ueduto  che  Gio. quali  come  mag 
giore  l'haucua  batt czato[co  Giudei]  cioè  co  difee 
poli  di  Chrido , & con  altri  ucnuti  al  battefimo  di 
Chrido, & che  correuano  piu  rollo  a lui  per  i mira 
coli  dicedo  che  Chrido  era  maggiore ,•  & cheli  do 
ucua  andar  al  fuo  battefimo , come  migliore,  per- 
che Giouanni  mandaua  quelli  ch'egli  battczaua  a 
Gtesù,dc  nó  cicsu  mandaua  i battezati  da  lui  a ciò. 
Et  quella  quedione, &difputa  fu  ridetta  a Cumini 
da  fuoi  difccpoli, dolendoli  elsi  che  Chrido  b'àttc- 
zalfc,&  che  molti  piu  correderò  da  lui,  che  da  Gio 
uanni,ondc  mofsi  da  indilcrcto  zclofgli  differo  Ra 
bi]effcndo  tu  eccellentemente  maedro  di  tutti , Se 
douendo  hauer  gloria  di  macdro[colui, ch’era  tc- 
co]comeil  piu  principalcfdi  la  dal  oiordano]doue 
cu  quafi  come  difccpolo  lo  battezadi  ,&  gli  taccdi 
quel  bcneficio[&  del  quale  rendedi  tcdimoniàzal 
cioè,  che  tu  rendedi  chiaro,  & gli  faccdi  colf 
grande  honorc  [ ecco  che  coftui  ] fcparandofi 
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bora  da  tefbatteza]  & liaucndo  ardire  di  fare  il  me 
defimo  che  faitu,tiufurpa  il  tuooffitio.  Onde  ci 
marauigliamo  graudcmcntcf&  tuttaalui]8c  al  fuo 
battc(ìmo[ucngono3&  abbandonano  te  che  batte 
zafti  lui,quafidiccffero.  Noifiamo  abbandonati, 
qui  ci  fono  pochi.Lc  turbe  concorrono  a lui.Nó  lì 
curono  di  te, Se  coli  la  tua  gloria  t’e  tolca.Et  perche 
non  prohibire,chc  uenghino  piu  rollo  a te?.  Onde 

Chrif.dice.Egli  per  certo  non  battczaua, ma  uolcn 

do  cotali  rapportatori , muoucr  a inuidia  coloro 
che  afcoltauanojdiceuano  a. quel  modo . Perche  la 
uanagloria  e cagione  di  tutti'i  mali.  Quella  gli  con 
dulie  a ciò , Se  non  folo  induce  Se  sforza  a malitiai 
prefi  da  lei , ma  contraria  anco  all  e uirtù  , sforzan- 
do altrui  a foltcncr  fatiche, & priuandoli  de  1 rutti . 
Cofi  diceChrif.  MauolédoGio.  acquetar  l' emula 
rione, Se l'inuidia  de difccpoli,cómcndaua  Chrillo 
Se  prcdicaua  di  lui  cofc  gradi.  Et  di  fc  Hello  diccua 

1-'.  ch'egli  non  era  Chrillo, ma  fuo  nuntio,ncfpofo  del 

* la  chiefa , ma  amico  dello  (pofo . Et  che  bilbgnaua 
ch’egli  crcfcefsi»&  fufsi  cfaltato  nóin  fc,  maquàto 
a gl' altri  in  fama  8c  in  autorità,in  quanto  chela  uir 
tù  fua  cominciaua  per i miracoli , Se  per  l’opcrc , a 
farli  loro  molto  piu  conolccrc.  Et  che  a lui  Gio.  bi 

n*nC'ier°  fJgnaua  feemare  8c  humiliarli  in  fatti, & quanto  al 
na  * coll  popolo  in  fama , fi  come  Lucifero  f fi  diminuita: 
detta  dal  nella  chiarezza  quanto  all’apparcntia,nafccdoil  fo 
uolgo.  ic  ) 8c l'autorità  del  banditore , foprauenedo  il  Giu 
dice,  & l'officio  del  Luogotenente  fopraucncndo 
il  Principc.Et  nel  ucra,chc  Chrillo  crebbe  in  gran 
llima  fra  il  popolo,  perche  fu  conofciuto  quello 
ch’egli  era,  & fu  trouato  ch'era  Chrillo.  Perche 
era  creduto  folamctc profeta.  Et  Gio.fccmo  8c  di- 
ferebbe, perche  li  ccfsò  di  dirli  qnel  che  non  era, Se 

* fu  trouato  che  colui  ch’crallimato  Chrillo  era  prò 

feta  di  Chrifto.oel  quale  s'attclla,chc  Gio.nacquc 
quando  feemano  igiorni,Sc Chrillo  quando  eroico 
no.Et  che  Giouàni  fu  feemato  del  capo, 8(  Chrillo 
fu  allungato  fu  la  croce.Moralmcntc, quello  dee  ef 
fcr  in  cialcù  dinoi,pcr  che bifogna'chc  Chrillo  ere 
Ica  in  te,accioche  tu  faccia  prohtto  nella  cognitio 
ne  Se  amor  di  lui.  Perche  quanto  piu  tu  lo  puoi  ap- 
prendere conofcendolo^e  amàdolo,  tato  piu  Chri 
Ilo  crclcc  in  te, li  come  colui  che  continua  piu  in  tic 
dcr  una  ifteffa  Se  medclima  luce, reputa  che  quel  la 
luce  piu  erclca.Et  ì quello  bilogna  che  1 huomo  fa 
ccndo  coiai  profefsionc , fccmi  fe  flelTo  nella  repu 
tationc, perche  quàto  piu  l'huomo  conofce  laltcz 
za  diuina, tanto  piu  tiene  per  minore  la  piccolezza, 
& humiltà  fua.  A difeepofi  di  Giouanni,  indiferet  a 
mente  geloli  del  luo  macllro,Se  che  li  dolcuano  di 
Chrillo, lóno limiglianti  molti rcligioft,i quali  li 
Cht  fono  acco(iano  moito  piu  a certe  opcnioni,  perche  fono 
fcTpoltd!  opinioni  di  coloro  eh'  elsi  piu  amano,  chcallaucri 
Ciouioi.  ta,la  qual  elsi  abbandonano. Perche,  dice  il  Filolo- 
fo, che  fra  due  amici, (anta  cofa  e honorar  la  ucrit  à. 
Et  Platone  dice  diSocratc  fuo  maellro.  Amico  per 
certo Socratc,ma  piu  amicala uerità.Et  per  quclto 
che  Giouanni  riprende  i fuo  difccpoli , s’informa- 
no i dottori  buoni , che  non  afcoltino  cotal  adulta 
tioni,ma  che  piu  collo  le  i'jbattino,Confidcrino  pa 
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rtmEte  qui  coloro  che  afcoltano  uolenticrilmaldi  c5,r*  c" 
centi,  Se  che  fubitos'incrndelifcono  cótra  coloro 
de  quali  li  dice  mal  e, in  che  modo  Giouanni  incon  j umMuc 
tancte  affrenò  i difccpoli  che  bialimauano  Chrillo  ù. 
cfaltàdo  Chrillo  có  molte  lodi, e humiliado  le  llcf 
fo.Et  có  l'escpio  fuo,affrcnino  i maldiccti  giudica 
do  di  fellcfsi  httmilmétc.  Et  riprendino  fortemete 
i maldiccti, mollrando  loro  un  mal  uilo,  perche  co 
me  dice  il  fapicnte  .11  ucnto  d'aquilone  difperdc  le 

fioggie,Sc  la  facciamcfta,la  lingua  del  maldicente 
In  quel  tcpo]mcntre,chc  fi  faccuano  quelle  cofc  Prou.if. 
Se  hjucndo  Gio. predicato  un'anno, & tre  mcfi,Se  ri  f" 

prclo Herode, Se  conuertitc molte  pcrfonc mandò  1 

Hcrode  Th  et  r arcaci  minili  ri  fuoifSe  ritcnc  ] 8e  pre 
fc  Gio.Sc  legò,  colui  che haucua  liberamente  predi 
catoilucrbodi  Dio.  Et  conduttolo  afe  in  Galilea  prcfUM 
[lo  pofc]oucrò  fece  porre  fin  carcere  per  amor  di  di  Oiou. 
riero  Jiadcjh  quale  haucua  tolta  a fuo  fratcllo,Sc  il  Battili»  . 
lecitamele  fattala  fua, perche  fecondo  la  legge  che 
egli  haucua  riccuuta,nó  gli  era  lecito  hancr  la  mo 
gite  di  fuo  fratello  ch'era  niuo . Collii  diauolo  tie 
ne  altrui  fpiritualmctc  per  dilcttationc, lega  pcrcó 
fcnlo^carcera  per  conluctudinc, per  amor  l’anima 
feparàtadal  nero  fpofo  Chrillo,  & congiura  con  al 
tri. Fu  Herode  Profetilo  t Se  haucua  riccuuto  la  cir  t,0reftie- 
concifione  per  clfcr  piu  accetto  a ciudci,pcrpotgr  n>.  Brame 
tncgbo.  Itgnoreggiarli.  Et  però  era  tenuto  i quclto  r?,<lui110 
alla  legge  di  Moife  fi  comcgl’altri.Et  per  l'honclla  j 

parimele  della  legge  naturale , non  era  lecito  al  fra  iei,., 

tcllo  rcuclar la  ucrgogna  del  fuo  fratello, col  torre  gone  di 
quatuq;  folle  mortola  cognata  per  moglie, fe  non  “eotiGiu 
in  cafo  che  nò  hauefle  figliuoli  per  fufcitaril  fuofe 
mc.Ondcfcio.]cometeliimonio,cdifcfor della ue  leggi  dt 
ritàfdiccualaHerodcfnon  c’è  lecito  haucrc  la  mo  Muifc. 
glie  di  tuo  fratcllo]ncl  che  fi  inoltrala  uirtù, e la  co 
llàza  di  Gio.il  qual  uolle  piu  torto  pericolare  pref 
fo  a Hcrode, che  per  adultatione  nò  fi  ricordare  de  Si  dee  in 
precetti  di  dìo.Ec  pcrch’cra  ucnuto  i fpirito  & i uir 
t ù,riprédc  Herode, & Hcrodiadc.fi  come  facca  He  )a 
lia,Acab,cHiezabcl.Nó  lafciòdidirlaucritàpcrla  una. 
poteza  d’Herodc,ne  per  l'ifidic  di  Hcrodiadc,dàdo 
in  quello  cfs empio  a predicatori  dcU'Euagclo,chc 
per  cofc  tali  nò  lafcino  la  cóllàza  di  predicar  la  ucri 
tà.Hcrodc  adùq;  imprigionò  cio.Prima  perch’egli 
lo  ripredeua  d'Herodiadc.la  quale  egli  hauca  tolta 
al  fratello  e però  a pcrfuaftonc  d'Herodiadc  lo  mef 
fei  prigionc.Secóda  perch’egli  prcdicaualagiurti 
tia,c  il  battefimo  onde  molto  popolo  cócorrcua  da 
tutti  i lati  a Gio.  perla  predica  Se  per  il  battefi  mo . Cagioni 
Et  temédo  werode  che  il  fuo  popolo  feguitado  ciò. 
nó  tulle  difpcfato.c  di  nò  diuctarodiolo  al  popolo  “j  {°n*èc 
per  clfcr  forcfticro,8e  temédo  che  nó  Io  cacciaffcro  fo.n  pn. 
del  regno  per  l'incerto, Se  adulterio, prefe  Gio.Sc  le  gionc. 
gato  lo  melfc  in  prigione, non  hauendo  ardire  d'am 
iiiizzarL>fubictamcatc.Tcrza,pcrcheGio.  predi- 
caua  che  dopo  lui  doucua  ucnir  un  certo  gran  Re. 

& hauendo  ordinato  i Romani, che  alcuno  lenza  la 
autorità  del  Senato  non  fi  chiamalfcRc,  temè  de 
offender  Celare, & però  lo  meffe  in  prigionc.Et  ol 
tra  ciò  fu  prefo , perche  i Farifei  turbati  per  l'inui- 
dia  della  prcdicationc  di  Giouanni  perfuafero 
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*Hcrode,cKelopig1ia{Tc,&  lo  ftimolauano  a farlo 
morire[maHer.)diadc]adiiltcra[11lidiaik-t]pcrchc 
Hcrodu-  temala  che  Hcrodc  per  le  prediche  di  Giouàni  nò 
fi  pcntifsi  del  fuo  peccato, & larcllituiflcalfuo  ma 
rito, il  qualpoipcraucturarammazzaiTe,epcrù  uo 
i ledo  occidcr  Giouàni, ccrcaua  la  morte  Tua,  ma  nó 

potcua  trouare  il  modo  che  bene  ftcfsi[pcrche  He 
rodctcinculGiouàni]pcr  timor  di  riucrcnzamon 
dana , oucro humana[(àpcndo  lui erter  huomo  piu 
fto]quanto  a gI'huomini[&  fanto]quuto  a Dio[& 
lo  cuttodiua]  accioch  e nò  Iurt  e morto  da  Hcroaia 
de, Si  che  per  ciòHcrodcpoi  ne  patill'e  danno, & pe 
ricolo, perch'egli  reflaua  d’ammazzar  Gio  uanni  lo 
lo  per  paura,  condotta  che  per  la  fantità  fila  ch'era 
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nota  a tutto  il  popolo  temeua  rticédoto  morire  che 
il  popolo  nó  fi  e " 


1 gli  Icuartc  cótra,perchetutti  riputa 
uanoGiouanniperprofctafarto[& uditolo,  mol 


te  cofc]cioc  piccole, & nò  principali[facctia]  fimo 
lataincte,&  nópcruerità[&  uolctien  l'afcoltaua] 


Simoluio 
ne  di  He- 
rode  . 


nell'animo, 


fato.Cócio 


’ 

. 

V* 


che  gl'huomini . Et  col  fuo  efempio  guardàdo  fem 
prc  pitt  a Dio  che  a gl'huomini, fa  in  tutte  le  cofe  il 


kv'T 


’ S* 


piacerdi  Dio,  &a(licnti  per  tutti  i modi  di  fargli 
offefa . Onde  dice  Chrirt Quando  noi  fopportiamo 
qualchccofadagl'huomim  pcmitiofi,confidcria 
mo  al  Principe  noftroji:  al  cófiimator  della  fede, et 
checiòncuicncda  cattiui  hu  omini,  per  amor  del 
la  iteriti,  & per  lui . Perche  fc  noi  conltdercrcmo 
cofijOgni  cofa  ci  farà  facile  & fopportabilc.Perche 
«'alcuno  paticnte  per  le  cofe  amabili  fi  gloria , & fc 
patifee  gualche  còfa  per  dio  riccuerà  il  prcmio.per 


che  s’erto  chiamaua  gloria , una  corti  ch'era  da  fug 
girli  8c  reprobàbilc  cioè  la  uoce, molto  piu  ne  bifo 


bt 


na  coli  dtfpor  noi . Btfogna  adunque  quando  hab 
damo  a patir  cofa  che  non  ne  piaccia, peti  lare, non 
alle  fatiche  & a dolori, ma  alle  corone,  & pelare  fc 
-alcun  male , apparifee  dilcttcuolc, perche  Dio  non 
uuolc  , & incontanente  apparerà  non  dilcttcuolc. 
Perche  s’U  timore  de  gli  huomini  gli-rìuolgc  dalle 


cofeinconuenienti, molto  piul'amordi  Chriflo, 
Coli  dice  Chrifortomo. 


ORATIONE, 


Signor  Cirsi  Chriflo, mat [Irò  buono, infognami  ch'io 
no  laicità  urntà  iella  aita  ,dellaginlhtia,e  della  dotiti 
na  delatore, della  bocca, e dcll'opcrc,p  paura  0 fauorc  hu 
mano  0 mondano  , acci  oche  la  tencrnfia  del  c .mal 
umore  0 amore , non  poffa  impedire  in  me  la  per  fanone 
deW amore ffiritnale . Et  per  (he  per  lo  peccato  de  primi 
noi In  parenti, la  noflra  irajcibile  conir  offe  debole^*, la 
rationahile,, caligine,  laconcnpifcibilc  inilmatione, 

dammi  il  paracielo  difenf 0 re  contra  le  perfecufiom.illu 
minatore , contra  gl'erron,'ir.fiammatore,contra  la  tS 
cupifccntia,acciocbcio  poffa  fare  in  ogni  cof*  il  tuo  noie 
re,Cr  aflcncrmi  da  offenderti . cintai. 


cioè  fintamele, idcfl  fimulaua  d'afcoltarlo,  perche 
tutto  ciò  era  finto, acciochc  per  tale  alcoltare,  & 
per  tale  obbedirlo  in  alcune  cole  ritenerti  il  popolo 
da  ribellarli  da  lui . Hcrodc  temeua  il  popolo  Se  la 
fuafollcuationc,maramor  della  donna  lo  uinccua 
perii  qual  amore  pollponcua  Iddio,  & nòlo  llima 
ita, perche  ferodo  Chrif.Facilmcte  deuia  della  giu 
ftitia, colui  che  nelle  cofe  non  teme  Dio, ma  lo  htio 
mo,percheil  timor  di  Dio  corregge,  maii  timo! 
de grhuoinini differircela  difficultàdcl  peccare  . 
Non  toglie  uia  l'opera, ma  ritiene  la  uo!óti,fin  che 
habbia  occalìonc , onde  quegli  ch'egli  fuf pede  dal 
delitto, gli  rende  piu  auidi  al  delitto.  Et  bolle  loro 


,pcr  fin  tanto  che  mette  a fine  il  male  pc 
(ia  che  di  Dio  folo  è il  timore, il  qual  cor 


regge  i colpcuoli, caccia  i peccati, & dona  l'innocc 
tia.Co 


:ofi  dilfcChrif.  Coftui  che  tenne  Giouanniin 
prigione  attéto  che  lo  ripredeua  caritatiuamcte  de 
fuo,  mali  portameli,  c tutti  glabri  limili  a lui, fono 
firaigliàti  a frenctici,i  quali  cercano  di  battere  ò di 
amazzarcilpio  medico.  Cólidcra  hora  o lettore  in 
che  modo  Giouanni  uolcua  piti  torto  piacer  a Dio 
chea  gli  huomini,  & temeua  d'offender  piu  Dio 


DEL  V l V 1 0 DELIBI  T Vali- 

ca prcdicationc  del  Signor  Gian.  cap.  xxytu. 


nu 


|y 


HAucdo  Gicsù  fentito,chc  Giouàni  era  flato 
dato, fecondo  Chrilòrtomo,  Tenta  alcun 
dubbio  da  Dio(pcrchc  contra  un  Tanto  niu  Mattb.  4 
na  perfona  può  nulla,  fc  nó  è dato  daDio)&  fogno 
fccndo  perla  intimationc  fata  a lui, perche  i Farifci 


haucuano  udito  chehaucuapiu  difccpoli,echebat 
idee 


V 


tczaua  piu  che  Giouàni , onde  cominciarono  a por 


fargli  maggior  iuidia,àcora  che  Giesù  nó  battezaf 
fc  alle  * ' I 


ilora  per  fc  ft  erto  có  cftcrior  lauameto  de  corpi 
ma  i difccpoli  fuoi,i  eguali  egli  nondimeno  haucua 
prima  battczati,lafcio  la  Giudea, nella  qual  erano  i 
Farifci  increduli , &inuidiofi  dell'accrcfcimcnto 
del  battefimo,  & della  dottrina  di  Chriflo , i quali 
haucuano  configliaro  la  prefura  di  Giouanni, & pé 
fauano  ctiandio  perfeguitar  Chriflo  per  lo  battc- 
Jimo  fuo  che  crcfceua,Sc  per  la  fua  dottrina  conia 
V 1 quale  ‘ 


i.. 


1'» 


•-* 


VITA  DI 


Chiifìofi 
patte  pcx 
molte  ca- 
gioni. 


* 
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quale  cfsiintedcuano,ch’egliindcboIiua  la  legge, 
&eofi  liaucua  occafione  d'infcgnarea  Gentili  [fi 
parti]cioèfc  n'andò  un'altra  uolta[ì  Galilea]fi  par 
ti  Gtcsùiprima  p er  dar  efempio  di  paticntia , & di 
manfuctudinc  col  ccdercacattiui.Sccódapcrmiti 
gar  l'inuidia  loro,có  la  Tua  lontanai.!, fino  che  diuc 
taffero  di  miglior  animo. Terza, per  darne  regola  Se 
forma  , che  fuggiamo  il  pericolo  8e  i perfecutori . 
Quarta  per  predicar  il  Vàgclo  ad  altri.Quinta,pcr 
che  nó  era  ancora  ucnut'il  topo  della  Tua  pafsione. 
Sella  per  figurare  il  palleggio  del  ucrbo  di  Dio  da 
Giudei  aGcntili, Se  per  mlegnar  con  quello  a difee 
poli  quello  ch’efsi  erano  per  doucr  fare  quàdo  che 
lia.  Pcrciochc  quello  fuo  palfaggio  lignifica  il  paf 
far  Tuo  a Cetili,  aqualiefsilosforzauano  apaffare. 
Et  ritornato  Gicsù  in  Galilea  faccua  in  uirtù  dello 
fpirito  fogni  8t  miracoli.pcrche  quàtunq;  foffepic 
no  di  Spintofanto,nódimcno  allora  cominciò  mol 
topiu  a manifcltar  la  uirtù  fua,  nella  publicatione 
della  dottrina  & nell’opcratione  de  miracoli , & fi 
fparfe  la  fama  fua  per  tutto  il  pacfc,&  i Galilei  lo  ri 
ceuerono  honoratamete, per  quello  ch'clsiuidero 
& intefero  ch’egli  hauctta  fattoildifelliuoinGic- 
ruf.lé  Se  per  le  quali  anco  Nicodemo  haucacrcdu 
to[tK  lafciata  la  città  di  Nazareth!  douc  fu  cócctto 
& ni'trito[uenncJa  predicare  in  Galilea  [&  habitò 
ne!'  a città  di  Cafarnau  maritima  ] la  quale  è polla 
ui  'ino  al  marc[pre(fo  a Nazareth]  ne  confini  di  Za 
buio  Se  Ncptaiim  & [ di  quiuilcioè  di  quei  confini 
[cominciò  Gicsù]apcrtamctcta  predicare  Se  dire] 
pcrch'craucnuto  il  tòpo,  cioè  della  humanareden 
rione, c però  metre  haucte  tcpo[fare  pcnitctia]crc 
detc  aJ  Vangelo,perche  fenza  penitenza  Se  fenza  fe 
de  e iuipofibil  cola  il  piacere  a Dio[pcrche  s'apprq 
pinqua  il  Regno  de  cicli]pcrchc  la  porta  del  cielo  e 
aperta  perChrillo.Onde  dice  Bcda.  Apprettarli  al 
Jc  porte  del  Regno  del  cielo, è il  perirli  di  quelle  co 
fe  per  le  quali  lo  huomo  s’era  difcollato  da  lui . Et 
Girolamo.  Fate  penitenza , uoi  cheuolctc  acco 
ftarui  aH’etcrno  bene, cioè  al  regno  di  Dio.  Perciò 
che  chi  dcfidcra  la  noce, rompe  lo  feorzo.  La  dol 
cezza  del  pomo  ricompcnfa  l'amaritudine  della  ra 
dice, la  fpcranza  del  guadagno  fa  (prezzare  i pcrico 
li  del  mare, Se  la  fpeme  della  falutc,  mitiga  il  dolo 
re  della  mcdicina.Mifticamcnte  per  Gicsu  ch'inan 
zi  che  predichi  uicnc  in  Galilea, fi  mollra  che  il  pre 
dicatordel  Vagolo  dee  prima  paffar  dalle  cofe  car 
nali  alle  fpiritua!i,c  dalle  terrene  paffar  alle  cofe  ce 
ledi, perche  Galilea  uuol  dire  trapaffarc.Et  per  lo 
habitar  i Cafarnau  ch'era  città  maggiore  & piu  po 
polofa , acciochc  predicandolo  Se  fJccndoui  mira 
coli, illuminale  molte  piu  perfone,lafciò  cttcrapio 
a predicatori  che  fi  (ludino  di  predicare  in  tempo 
Se  in  luogo  douc  polsino  giouarc  a molti . Si  dice 
anco  che  Cafarnau  è tra  confini  della  Giudea  Se  de 
Gemili.  Quiui  adunque  Gicsù  cominciò  a predi 
carc,oue  haucua  difegnato  di  chiamare  i Giudei  Se 
ÌGentili,poi  cb'craucnuto  afaluar l'uno  Se  l'altro 
di  loro.Pcrcioch  e habitauano  in  Galilea  Se  Genti 
liSe Giudei,  Sepcròquiui  ficomicnne  fondar  la 
pietra  angularcpl  qual  di  due  ne  fece  una,  rinchiu 


dendo  fra  di  due  parictii  Giudei  Se  iGenrili.Ortde 

fioi  differo  i faccrdoti  a Pilato,  ha  commoffo  turca 
a Giudea  cominciando  da  Galilea  fino  a qui.  Et 
le  Galilec  fono  due, Cuna  de  Giudei, l'altra  de  Gcti 
li.Conciofia  che  la  Galilea  fu  diuifà  al  tempo  di  Sa 
lomone,  ilquale  diede  uenti  Città  in  Galilea  a Hi 
ran  Re  di  Tiro  , il  quale  ui  mife  ad  habitarc  i Genti 
li, la  qual  parte  fu  poi  detta  delle  Genti, Se  l'altra  de 
Giudei. Et  meritamente  cominciò  Gicsù  a medica 
re  in  quei  confini, acciochc  molti  Giudei  Se  Genti 
li  concorrcfl'cro  alle  prediche,  nel  cheli  moftraua 
ch'egli  era  ucnuto  perla  redentione  de  Giudei  Se 
de  Gentili. Oucro[ui  quindi  ] cioè  poi  che  fu  batte 
zato,doue  fi  mollra  in  lui  plenitudine  di  grafia  per 
lo  teftimonio  della  Trinità, dopo  che  fu  retato,  do 
uc  fi  mollra  in  lui  fantità  di  uita  perla  uittoria  del 
le  tcntationi,poi  che  fu  tellificato  da  Giouanni  do 
uc  fi  mollra  certezza  d'clfcre  idoneo  alla  predica, 
rione, poi  che  Giouanni  fu  pollo  in  prigione, doue 
fi  figmfica,chc  mancando  la  legge,  cominciò  il  Va 
gelo,  li  come  all'aurora  (cguita  il  fole  [cominciò 
Gicsù  predicare  Se  direnate  pcnitcnza]non  folamc 
te  dite  contrai  parlatori  che  dicono  8cnon  fanno, 
non  fidamente, proponete  nell'animo, contra  colo 
ro  ch'indugino, non  tralafciatc , contra  coloro  che 
fono  ncgligenti,non  dillruggete, cétra  coloro  che 
ricaggiono,  ma  fate  penitenza , quafi  medicina  per 
fanarl'infermità, quali  armadura  per  cntrarin  guer 
ra, quafi  chiauc  per  aprir  il  ciclo, & però  foggiugne 
[perche  s’appretterà  il  Regno  de  cieli]  8c  li  come 
per  i peccati  li  difco(ta,coli  s’apprelfa  per  la  penité 
za.Con  diritto  ordine  adunqu  e,  comincia  il  Signo 
re  a predicare  dopo  la  prefura  di  Giottanni,perche 
macinilo  la  legge, furge  Se  nafte  la  gratia  del  Vìge 
lo, il  quale  uuol  dire  buona  nuoua.Conciofia  che  la 
legge  promctteua  beni  terreni  Se  molitori),  ma  il 
V angelo  promettcua  cofe  celclli  Se  eterne.  Onde 
Tcohlo  dice  J1  uecchio  Tcllamcnto,a  chi  l'offcrua 
uajprometteua  lùghezza  di  uita, ma  l'Euàgclio  prò 
mette  uita  ctcrna.Et  Chrifoftomodicc.  Gicsùnon 
predicò  inanzi  a Giouanni,  acciochc  la  moltitudi 
ne  del  popolo  nò  lidiuidcfTc,Se  Giouanni  non  fece 
neffun  miracolo, acciochc  la  moltitudine  attendef 
fe  a Chriflo  , Se  a lui  perla  marauiglia  de  miracoli 
concorrelfe.Et  Agollino  dice.  Giouanni  fu  manda 
to  inanzi,  come  uocc  inanzi  al  ucrbo , aurora  inan 
zi  al  Sole,  banditore  inanzi  al  Giudice , feruo  inan 
zi  al  Signore , amico  inanzi  allo  (polo . Et  perciò 
che  le  tenebre  Se  la  notte  della  infedeltà, haucuano 
oppreffo  tutto  l'unittcrfo  mondo , onde  non  potè 
uano  ucderc  il  Sole  della  giu(litia,il  beato  Giouan 
ni  fu  mandato  inanzi , quafi  come  lucerna  , accio- 
chc gli  occhi, che  occupati  dalla  lippitudinc  Se  dal 
lacifpadcll'iniquità , non  potcuano  ucderc  il  uero 
lume,  l'auezzalfcro  a guardar  al  lume  della  lucer 
na  mandato  prima  come  fplendor  piu  debile  Se  di 
manco  uigorc, acciochc  riduccndofi  a poco  a poco 
il  peccato  in  nulla  Se  digerito  lohumorc  dcll'infe 
deità, poteffero,  ucncndo  Chrillo , cflcr  rallegrati 
da  quel  cclcllc  lume, piu  rollo  che  rintuzzati.  Coli 
dille  Agollino . Et  fi  dee  notare  che  la  pcrfcttionc 
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L'etunge  eiUnc  elica  s'effcrcita  intomo  a tre  co  fé , ciac  circa  ro  dal  battcfi.no  di  Chrifto  fino  alla  morte  fiacre 
lia  P"  l'opcrc  dell»  pietà, circa  i configli  della  huiniltà,8c  awu,8c  unto  piu  di  tre  anni  tjuato  c dalli  Epifania  “ 


fetionc  co 
iifte  io  tic 
•ofc. 


cofe  aedoebe  la  predicanone  dcldifcepolo  &dcl  nella  feguente  Pafqua  cioè  ranno  luoji.  tu  impri 
macftrofollcconformeAcheUSignoreapprouaf  ^n«oCiou^i, 


fé  Se  conformane  inpredicatione  la  dottrina  di Gio 
uanni,&  che  ritmartc  la  fuperbia  di  coloro, muali  li 
fdegnano  di  accettar  gli  altrui  detti, e acciochc  mo 
{IralTe  d’effer  figliuolo  di  quel  medefimo  Dio , del 
quale  Giouanni  era  Profeta . Quel  ucrbo  adunque 
ch'erto  con  l’organo  di  Giouanni  & con  tutti  i prò 
feti  haucua  cfclamato  & gridato femprc , prcJican 
do  ilregno  di  Dio.uollc  cominciarlo, cioè  la  pem- 
temia, perche  fc  non  è rimeflo  il  peccato  peni  bat 
tefimo&  con  degna  penitenza  , non  potrà  alcuno 
r nel  Regno  de  cicli, onde  non  predico  incon 


cioè  fanno  $i.di  Chrifto, fu  decollato,  & nella  ter 
za  Pafqua  cioè  l’anno  j 3.  Chrifto  fu  mefloinCro 
ce, & coli  uiffe  za.anni  interi, & del  3$. anno  ne  uif 
fé  quàto  è dal  filo  Natale  fino  alla  Pafqua,  ilqual  té 
po  li  tuoi  computare  per  mezzo  anno.Ei  l'anno  fuo 
trentèlimo  fu  la  Pafqua  de  Giudei , a i8.di  Marzo, 
la  quinta  feria  cioè  mercoledì . Et  lo  anno  trentefi 
limo  peimo  a 1 6. d' Aprite  la  quarta  feria  cioè  ilraar 
tcdi,&l'anno  trentèlimo  fccondoa5.d'Aprilc  in 
giorno  di  Domenica,  ma  l'anno  trételimo  terzo  fu 
j i .di  Marzo, la  feda  feria  cioè  in  Gioucdi.La  ragio  Ragioni 


ne  perche  Chrifto  uollc  predicar  per  coli  poco  té 


unem  eia  «iuKitia  ma  la  penitenza . Chiadunque  . , ......  - n „ {hIlt 

ha  ma.  hauuto  ardimento  didireuoglio  effer  buo  po,l,  può  rendere  a .re  modi,  la  prima  per  inoltrar  . 

no&nonpolfo?  La  penitenza  è correttionc  della  la  mrtufuacon  laqualcper  cofi  pocofpatiodi  rem  poco  tt 


uolontà.ancora  che imali  non  ui  fpauentino  fi  che  po.muto  tutto  il  inondo.La  feconda  per  deftar  piu  po.. 
facciate  penitenza  Se  chei  beninon  uidilcttino  . ìldcfidenodcdifccpoli,  acciochc  maggiormente 
Perciochc  s'apprelferà  il  Regno  de  cicli, cioè  la  bea  lo  dcfideralfcro , poi  che  per  cofi  poco  tempo  , lo 
titudinc  del  Regno  celcftc  come  fedicelfe  . Appa  doucuano  corporalméte  godcre.La  terza  per  au^u 


Predicò  il  Signore  la  penitenza , approfsimadofi  il  a noi  per  «minar  a Dio, perch'egli  dille , Io  fono 
regno  de  ciclite  la  fine  del  mondo, acciochc  la  gio  uia.no  dobbiamo  ferir.arfi  mlcicom  a termine  no 
nanile  età  del  mondo  pcrauentura  s'impauriffe.Ma  ftro.ma  caminare  alla  uolta  di  Dio. Acciochc  adun 
hora  aoprofsimandofi  .1  regno  del  ciclo,  fi  inoltra  que  i cuori  de  difccpoli  non  fi  fermalTero  in  lui  co 

che  il  regno  del  mondo  Ita  male,  c però  li  dee  meri  — ™ lcu°  tafl° laro  dl 

. • _ eie 


tamentc  conucrtirc . Cofi  adunauc  il  Signore  dal 
fuo  battefimo  per  fino  al  tempo  della  prigionia  di 
Giouanni,  predicò  & infegnò  occultamcntc&in 
luoghi  priuati,madopo  la  fua  prefura, predico  pu 
blicamcntc  & nelle  finagoghc . Et  fi  come  Giouan 
Cagione  ni  era  prccurfordiChrilto , cofi  la  prcdicadi  Gio 
oche  chii  uanni.era  prcuia  alla  predica  di  Chrilto  . Etpcro 
fio  predi.  Qjrifto  no  predicò  commune  & pubicamente  ini 
^GiosS  zi  alla  prigionia  di  Giouanni, ma  finita  la  fua  predi 
ni°.  catione, dandoci  clfcmpio  con  quello  di  ftupenda 

humiltà, mentre  che  fi  degnò  di  cedere  liumilmen 
te  come  inferiore, & moftrarfi  di  gran  lunga  mino 
re  a Giouanni  fuo  fcruo, nell'officio  della  predica 
& della  dottrina.O  quanti  fono(oimc)ircligiofi  di 


me  in  huomo  có  allctto  carnale,  lcuò  torto  loro  di 
nàti  la  fua  prefentia  corporale.  Onde  l'Aport.dice 
ancora  che  noi  conofcefsimo  Chrilto  fecondo  la 
carne, cioè  quado  era  có  noi  corporalmcte , ma  ho 
ra  non  Io  conofciamo,onde inizi  alla  pafsionc  dille 
fra  le  altre  cofc.S’io  adunque  nò  mi  partirò,  il  para 
dito  non  ucrrà  a uoi.  Acciochc  adunque  tufferò  ca 
paci  dello  fpirito,bifognaua  che  fi  toglierti,  loro  la 
carne  & la  torma  del  fcruo,  acciochc  nonfamarte 
ro  ancora  con  affetto  carnale . Cóciolia  ch'il  Signo 
re  medefimo  che  uinfc  il  mondo , uollc  che  i difee 
poli  riuoltaffero  tutto  l'animo  loro  al  cielo , accio 
che  anco  erti  potettero  a quel  modo  piu  facilmcte 
uincerc  il  mondo.Noi  ancora  fimilmcntc,fc  mette 
remo  il  cuore  alla  nortra  patria,  guardando  al  pria 


a. cor.  /. 


■ C. 


hoceidi,iquali  nó  cedono, nó  dico  all'inferiore, ma  cipc  della  fede  nortra, abolendo  feguir  le  fuc  ftra. 

*.  . .ir. : — _ -i  -i — de, potremo  facilmente  (prezzare  le  cole  auerlcoe 


ne  all'uguale  aloro,nc  al  fupt  riore , nel  che.gareg  de, potremo  tacilmcn 
giano  dì  proporti  & d'andare  manzi  al  figliuolo  di  felici  del  mondo, Se  ui 
Dio.Si  richiede  anco  all’officio  della  predicatione 
dottrina  & età  pcrfctta.Et  l'età  perfetta  è di  jo.an 
ni.Et  però  fi  conuenne  chcChrifto  non  predicarti: 

& infegnafle  publicaméte  fe  non  di  età  di  ^o.anni . 

Quello  tempo  c atto  alla  predicatione, come  qui  fi 
comprede,  atto  all'clfer  gouernator  d'altrui,  come 


uiuccr  lift  cflb  mondo. 


O R A T I O N E. 


Signor  Gitju  Cimilo, tifale  compatendo  la  «offra 
miferta,&  come  turo  medico  Dolendo  dar  la  medicina 
dell' anime  nofìre  cominciaflila  tua  predicanone  dalla 


fiucdcdiIofcf,chcdiqucfta  ctàfufatto  prefiden  penitftia,& comandaci  a noi  peccatori  ebe  tafacejjimo, 
tcdcH'Egitto,atto  al  reggimento  ,comc  ti  uededi  mentre  che  babbiamo  tempo, da  a me  mifero  peccatore , 
Dauit,ilqualc  cradi  30.  anni  quando  cominciò  a fratto  & effetto  di  pentirmi . ilqual  tanto  lungamente , 
regnare.  Di  quella  età  parimente  fi  debbono  fare  (pertiche  finale  liude)mileritoritofamenteftrdonafli 
i Vefconi.Ma(oime)che  hoggi  fi  fanno  fanciulli, & al  delinquente, ebe  s'appreffl  per  penitenza  ,&  mi  fi  a a 
non  fofficienti  per  quello  (lato  & meno  atti.Corfc  petto  tlregno  de  CteUjbcfi  allontana  e fi  ferra  per  il  pec 


calo 


w *. 


télo, per  uera  penitenti  & cimpuntione  di  lacrime,  tir 
(onccdmn  cbio  lia  tal c nel  punta  della  oliamone  , qual 
turni faceSlieffire  nel  lauacro  del  batteftma  p-r  l'acqua 
deUarcgencrauonc , accitcb'iojìa  atto  a meritare  lire 
£>io  de  cicli.  ~da:n. 


X>  E L L Jt  S E C 0 7^  D U ET 
ter^auocatione  de  difcepoh  del  Signore  . Capito 
■ XXIX. 


lo. 


1«; 


O i ch’il SignorGicsùjritornato  diGiudea 


*'  in  Galilea  , hebbe  fatto  & predicato  molte 


cofc, onde  eracrefciuta  pertutto  una  faina 
illuflrc  di  lui, in  tanto  chele  turbe  con  calca  & con 
empito  l'andauano  a trouare  & gli  erano  intorno  , 
perla  troppa  diuotionc  & dcfidcrio  che  haucuano 
d'udire  il  ucrbo  di  Dio , un  certo  di , eflendo  egli 
f Drcflo  allo  (lagno  di  Gcnczaret"]ilqualc  è chiama 
io  anco  mar  di  Galilea  oucro  Tibcriadc,  & non  po 
tendo  (lare in  terra  perla  calca[uide  due  naui  ch'c 
rano  uicinc  alla  proda  dello  ftagno]dcllc  quali  una 
era  di  Simone  & d' Andrea  fuo  fratello, l'altra  era  di 
Iacomo  &di  Giouanni  [ perche  ipefeatori  erano 
fmontati]in  tcrra[&  lauauano  le  loro  reti]  per  pie 
>arle,pcrchc  quella  notte  non  preferopumo  di  pc 
cc[&  montando  in  una  nauc  ch’era  di  Simonc]ac 
fioche  meglio  potcflc  predicare  al  popolo, dando 
in  nauc[lo  pregò  che  fidifcoflafs'un  pocolino  dal 
la  proda  con  la  nauc]un  poco,&  non  tanto  che  fof 
fe  troppo  dilcoflo da  terra, perche  uolcua  slonta 
narli  da  terra  tanto  che potclfc  edere  udito, per  nó 
cllcrc  opprcllo  dalla  calca[&  fcdcndo]ufando  l'au 
tonta  come  di  Do,torc[infcgnaua  dalla  nauicclla 
alle  turbe],  he  dauano  in  tcrra.Eccoraarauigliofa 
hunulta  c tnafuct  udtne  di  Chrido.Pot  cua  comi  da 


fc 


re  perch'cra  precettore, e nódimeno  pregarne!  che 


diede  forma  a prelati, che  piu  uolonttcri  preghino 

J:-~  «"»■ ;r— ~-"-n 


che  comandino,  & che  appetivano  d'ellerc  ama. 
ti  piu  rodo  che  temuti,  perche  come  dice  Seneca  , 


L’animo  gcncrofo  è piu  facilmente  condotto  per 
mano  che  tirato  per  forza.  Ma  i pazzi  fanno  per  lo 
cótrario,dc  quali  in  Ezechicl  li  dice . Voi  lignoreg  ’d 


giauate  loro  có  fluoriti  & con  potcza.Midicameu 
te.Pcr  lo  dagno  fi  può  intenderla  legge, fuor  della 


Jiuale  era  il  Sig.pcrciochc  di  già  comiciauano  a ccf 
ar  le  cofc  della  legge,  & le  due  nauicellc o barche 


ch'egli  uidc,fono  i duoi  popoli,  cioè  Giudei  & Gc 
tilt, perche  chiamò  molti  alla  fcdedcll'uno  c dello 
altro  popolo, infilandoli  mifcricordiofamctc.  I pe 
datori, fono  i predicatori  éc  i Dottori  della  Chiefa, 
iqualici  pigliano  co  le  reti  della  predica  & della  fc 
de  A fi  accodano  al  lito  della  terra  de  uiucnti,iqua 
lidebbonodifcendcrc dall'alto  delle prcdicationi 
& cófiderar  la  fragilità  loro,&  lauar  le  reti,  cioè  le 


macchie  de  peccati  ch'efsi  commettono  nel  predi 
care, con  l’acqua  della  cótritionc.Perchc  le  parole 
della  predicanone  (pedo  fono  macchiate  dal  tòpo. 


dal  guadagno, dalla  gloria  uana, & dalla  fallace  adu 
Iati  one.Colui  adunque  lana  le  reti  che  fcuote  e net 
ta  dalla  dottrina  & dalla  predica  fua  il  guadagno  t€ 
poralc,o  la  cunolità  o lo  humano  fauorc . La  naue 
di  Simone  c la  primitiuaChicfà  de  GiudeLdcquali 
Pietro  cri  predicatore,  nellaquale  falcndoilSig. 
per  fede, da  quella  infognali!  alla  turba, perche  dal 
rautoritàd'elfaChicfainfegnaallegcnti  fino  al 
di  hoggi.L’altra  naucè  la  Chicli  de  gentili, a quali 
fy  mandato  Paolo, pcr.cioche  della  Giudea  fola  nó 
fono  tanti  che  habbiano  a credere,  quanti  erano  i 
predeftinati  alla  iiita  eterna.  Infcgnaua  alle  turbe 
nella  nauc  uicina  a terra.  Coli  debbiamo ifegnar  le 
cofe  cclcfli,thei  terreni  postino  almeno  capirlc& 
intenderle  per  fede.  Alle  turbe  pari  .indo, fi  dee  tem 
perataméte  ufar'l  ucrbo  diuino,  fi  che  non  fi  coma 
di  loro  cofc  terrene, ne  fi  panino  tanto  dalle  terre 
ne  che  introdotti  ne  profondifecrcti,non  gliintcn 
dino  o pofsino  capirc.Pcr  lo  (lagno  ch’altramente 
c detto  mare,s‘intcndc  il  mondo',  ilqualc  quali  co 


me  un  mare  e 


gonfiapcr  fuperbia,  bolle  per  auaritia, 
& fafpumapcr  lumi  ria.  A paflar  quello  mare  inde 
>c  approbò  due  naui,dcllcquali  una  che 
non  fi  nominafignificalauiadccomàdamenti,per 


tipi 

Ch ritto, cioè  approbò  due  naui,dcllcquali  una  che 


quello  che  tutti  indillimamctc  le  fono  ob!igati,& 
la  altra  che  fi  nomina  cioè  di  Simone  che  uuol  dire 


obcdicntc,fignifìcai!  configlio  & lo  (lato  dcrcli- 


giofi,il  uoto  principale  de  quali  è la  obedienza . Et 
in  quella  fall  Chnllo,&ui  li mifea  federe,  &infc 


s 


no, e uolle  che  fi  difcoft  alle  da  tcrra.Pcrche  Chri 
o monta  per  cratia  fui  cuore  del  rcligiofo  che  di 
notamente  olicrua  i configli , li  ede  per  contempla 
tione ,&  infogna  per  influenza  de  doni  dello  Spirito 
fanto  A elfo  uuolc  che  fi  difcofli  un  poco  da  terra, 
cioè  col  cuorcfe  non  col  corpo  , pcrchcil  noflro 
cuore  non  fi  può  altramente  ritenere  fi  che  nò  toc 
chi  la  terra  da  qualche  partcA  i fanti  huomini  non 
fenc  polfono  del  tutto  allontanarc,mabilbgna  prò 
ucdcrc  al  corpo. Coli  adunque  la  nauc  di  Simonu 

cioè 
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cioè  del  religiofofidceslohtanardallatcrra  . Ma 
hoggi  molti  per  entrar  nella  religione  non  fi  difeo 
ftano  punto  dalle  cofc  terrene,  ma  molto  piu  ui  fi 
accollano . Inoltre  le  due  nani  che  Chrifto  tilde, fo 
no  due  ftrade  lcquali  egli  approbò , in  amendue  le 

quali  egli  entrò,  l'una  e la  uia  dcU'innocctia  l'altra 
' della  pcniccnza.Pcrciochc  fi  come  fi  ha  la  heredità 
per  due  modi, cioè  per  lùcccliionc  , & per  comprar 
ladetta  herediti, coli  il  cielo  fi  ha  per  uia  dell'inno 
cecia  quali  per  fiicccfsionc.Et  in  quella  nauc  entro 
Chrifto  ilqual  non  peccò  mai , ne  fi  trono  inganno 
o malitia  nella  bocca  fua.Si  ha  anco  per  uia  di  cura 
pra, cioè  per  penitenza.  Et  fu  quella  nauc  fall  Ch  ri 
fto  per  amor  noftro,laqualc  nó  lafciò fino  alla  mor 
te.Con  quelle  due  naui  fi  palfail  mondo,  Ce  fi  giu 
gncal  ciclo,comc  ucramcntc  dille  Chrilbllomo  • 
Nati*  del  Habbiamo  per  nauc  la  Chicfa,pcr  lo  timone  la  Cro 
la  Chicli.  tCìpcr  il  Goucrnatorc  Chrifto, per  la  rete  il  padre, 
per  il  lieto  lo  Spirito  fanto,per  la  ur  la  la  grafia , per 
,1  nocchieri  gli  Apoftoli, peri nauigantii profeti , 
perla  nauc  il  uccchio  & nuouo  teftamento . Com 
mettiamoci  adunque  al  profondo  di  quello  pelago 
per  cercarla  prcciofa  gioia  ch'c  nafcolla  nelle  (crii 
turcdiuine[Ma  poi]finita  la  predtcationc  [checcf 
sò  di  parlarci  uolendo  confermar  la  dottrina  fua 
col  miracolo[dtlfe]aSimone[conduci]cioc  la  nauc 
[inalco^ciocal  luogo  della  acqua  più  profódo,ch  e 
più  conucncuolc  per  pcfcarc^àc  tendete  le  reti  uo 
Are  per  prcndcrc]cioé  del  pclccfòt  rifpondendoSi 

mone  dirtela  Gicsu(^macftro]alquale  debbiamo  o 

bcdire[ci  fiaino  affaticati  tutta  notte  & non  habbia 
mo  prclo  ntillaj  ancoraché  habbiamo  ufato  ogni 
diligcntia[ma  nelle  tue  parole  getterò  le  rctilcioc 
confidandomi  nella  uirtù  della  tua  parola  [&  nauc 
do  ciò  facto]obcdcdo  al  prcccttorc£chiufero  nella 
rete  una  gran  moltitudine  di  pefci]tanta  cioè  quan 
ta  il  Signor  del  mare  & della  terra  uolcua . Ne  e ma 
rauiglia, perche  obediuano  a colui  alqualc  fono  fog 
getti  tutti  gli  uccelli  del  ciclo  & i pelei  del  marc,& 
però  fono  date  in  poter  fuo  le  creature  .Onde  An 
Telmo  dicc.NiuiM  ragione  debbono  haucre  in  quel 
le  cofc  che  fono  di  Dio, cioè  nelle  creature,  coloro 
che  non  temono  di  andar  contri  la  uolontà  fua,co’ 
rotini  di  loro  maluagi  atti.  In  quello  latto  de difccpqli  fi 
obcdtiuz  da  forma  a reli  gioii  d’obcdicntia,  cioè  che  faciline 
tcobcdtfcano  alla  fempliee  parola, non  afpcttando 
o comandamento  o minacele  di  chi  comanda.  Et 
aucrtifcijchc  quantunque  fi  comandi  a gli  altri  che 
gettino  le  reti  della  prcdicationc  in  humiltà  di  Si 
mone, nondimeno  fi  dice  follmente  a Pietro . Con 
duci  in  alto  la  rete, cioè, nel  profondo  delle  fcrittu 
re  & della  dottrina , & che  cofa  è piu  alta  da  fapcrc 
ch'il  figliuolo  di  Diolquafi  dicat.Bafta  a faccrdoti 
minori  fapcr  predicare  le  cofc  minori^na  a vcfcoui 
fi  dee  proporre  i dubij  s'alcuno  ne  occorrclfc  nella 
Chicli  acciochc  li  dichiarino  & l'infcgnino . Milli 
camcntc.Qtii  fi  toccano  tre  cole  che  fono  ncccfia 
rie  a predicatori.  La  prima,laconucrfation  fublimc 
perla  pnrola,conduciin  alto.  La  feconda, chiara  & 
prana,&  non  auiluppata  loquela  per  la  parola.Gct 
tattile  uoftrerctijLa terza, retta intcntionc , perla 


parola, per  prendere  del  pefee,  non  per  adulatone 
fiumana, non  per  uanagloria,non  per  utilità  tempo 
rate, ma  per  cdificationc  de  gli  huomini  [ & la  rete 
loro  fi  rompcua]per  la  grauezza  della  moltitudine 
de  pcfci.Dal  che  fi  comprende  il  miracolo  doppio 
perche  non  (blamente  prefero  gran  moltitudine  di 
pefei  oltre  l'ufanza  & imponibile  per  uia  humana , 
ma  tanta  moltitudine  era  foftenuta  dalla  rete  rotta 
accennarono  ]Simonc&  Andrea  a figliuoli  di 
Zcbcdeorch'crano  nell’altra  nauc, che  ucni  (fero  & 
gli  aiuuficrojdouc T eofìlo dicc.Gli  chiamano  cò 
cenni, perche  per  lo  ftupore  della  prefura  di  tanto 
pefee  non  poteuano  fauellare[&  uennero  & empie 
rono  amendue  le  naui,  di  modo  che  quali  s’aff’og» 
uano]maIa  Chiefa non  può  ne  fommergerfi  ne  ma 
carc,quàtunquc  fia  trauagliatadal  fi u fio  & dall'on 
de.Et  effondo  prefi  dallo  llupore  della  marauiglia 
Simon  Pietro  &fuoi  compagni, & occupati  tutti 
loronclla  mcntepcri  fatti  infialiti  di  Chrifto,  Pie 
troucdcndocheciò  non  potcuacflcr  perhumana 
uirtù , fi  inginocchiò  per  humiltà  dinanzi  a Giesù 
riconofcendolo  come  fuo  Signore  & gli  diflefcfcij 
& partitila  me  o Signore , perche  io  fono  huonio 
peccatorc]&  nó  fon  degno  di  Ilare  in  tua  cópagnia 
[efei da  mc]cioc , percfi'io  fono huomo puro,  & 
ttifcihttomo  &Dio,io  peccatore  tu  fatuo , io  fer 
uo  tu  Signore, quafialiccfic.  Il  luogo  fcpari  teda 
me,  che  (bno  ieparato  da  te , per  la  fragilità  della 
natura, per  la  uiità  della  colpa,  & per  la  infermità 
della  potentia.Perchc  fi  riputaua  indegno  di  Ilare 
alla  prefenza  di  tanto  làuta  pcrlona . Argomento  , 
che  il  peccatore  dee  grandemente  & con  riucrcn 
za  temere  di  toccar  le  cofc  fante,  andare  attorno 
all’al  tardi  Chrifto  , & riccucrc  il  corpo  fuo  . Ma 
il  Signore  confidando  Pietro  , & dichiarandoli 
che  la  prefura  de  pefei  fignificaua  la  prefura  de  gli 
huomini  ch’egli  farebbe , gli  diffc[non  hauerpau 
ra]nc  ti  ftupirc,ma  piu  tofto  allegrati  & eredi , per 
che  tu  lei  prcdcflinato  a maggior  pefeagione  altra 
nane,  ètri  tre  reti  ti  faranno  date  . Finoahora  tu 
hai  prefo pefei có le rcti[da quii  la]cioè  dopo  que 
fto  tempo  & per  l’aucnirc , non  però  di  fubito  [ (a 
rai  pefeatore]  con  le  parole  f di  huomini  3 con  la 
na  & buona  dottrina, ti  randoli  alla  uia  della  (àlutc, 
cioè  farri  mefib  all’officio  della  prcdicationc.  Con  p4roIl  j; 
ciofia  ch’il  ucrbodi  Diofiaflomigliaallohamo  Dio  (ilo 
delpcfcatore,perchcficomc  lo  hamo  non  prende  mie!ia  al 
il  pefee  fc  il  pefee  non  piglialo  hamo,  coli  il  ucrbo  lo  “®0, 
di  Dio  non  piglia  lo  huomo  alla  uitaeterna,fclo 
huomo  non  piglia  il  ucrbo  di  Dio  con  là  mente.  O 
ucro  per  quello  farri  pefeator  di  huomini, cioè  per 
quello  chcs’cfatcon  lignifica  che  tu  piglierai  de 
gli  huomini.  Oucro  per  quello  perette  ti  Tei  coli 
h umiliato  harail’  officio  di  prender  gli  huomini  . 

Perche  la  humiltà  è uirtù  attrattiua,&èdcgna  co 
fa  che  quelli  fiano  propolli  a gli  altri  che  non  fan- 
no inalzarli  quando  pofiono  . Onde  non’è  elee 
to  neU’apoftolato,ma  fi  predice  eh’  egli  Tara  ciclo 


S 


quando  che  fia  , Ce  tutto  l’ ordine  Ji  quello  fatto  Mo()el|o 


inoltra  quicio  che  fi  faccia  nella  Chiclà,il  cuimo  ^ * 

dello |c eli  tiene.  Per  Pietro  che  s’ era  affaticato  tut  t-, 

tala 


v l 1 A JJ  1 


^ "VI 


U la  notte  co  compagni  fcnza  pigliar  nulla,  & che 
per  le  parole  di  Chrirto  gettando  le  refi  prclè  gran 
moltitudine  di  pelei,  & nondimeno  non  attribuì  a 
fc  mcdclìino  fé  non  la  colpa  dicendo,  elei  da  me  Si 
gnorc, perche  fono  huomo  peccatore,  fi  figura  il 
prcdicatordel  Vagolo,  pcrcncchi  s'appoggia  alla 
propria  uirtù  non  fa  profitto  ueruno,  ma  accollai! 
doli  alla  uirtù  di  Dio, fa  profitto  grande . Et  in  que 
fìo  che  Pietro  prefa  gran  moltitudine  di  pelei, fi  git 
tò  inginocchioni  dinanzi  a Chrirto, fi  moftra  che  il 
predicatore, o nell'cfortarc  o nel  predicare,  haucn 
do  prefo  moltitudine  di  per/bne , debbo  Immillarli 
a Dio,&  attribuirgli  il  tutto  , nò  riputando  per  fuo 
proprio  .fc  non  ilcufcito.Et  allora  e confortato  dal 
Signore  che  dice,  non  temere,  & allora  gli  fi  prò 
mette  maggior  profitto  quando  fi  foggiugne . Da 
quello  tu  piglierai  molto  piu  huomini  [&  tirate  le 
naui  a tcrra]cioè  tratte  Se  riporto, con  animo  Se  Ipc 
ranza  di  ritornare  alle  naui  [ lafciatc]  per  a tempo 
[ognicofa]cioèlcnauificgli  inftrumenti  delle  na 
inseguirono  il  Signore]  accompagnandolo  aluua 
to  per  riucrenza , Pietro , Andrea , Iacopo , Se  Gio 
uannitma  di  nuouo  ritornarono  alle  cale  loro . Et 
però  rìdulfcro  le  naui!  terra, perche  per  ancora  ha 
ueuano  uolótà  di  ritornare  allo  officio  di  pcfcarc . 
Dal  che  fi  comprende, che  non  haucuano  per  anco 
ra  rinunciato  perfettaméte  alle  cole  loro,  ne  perfet 
lamento  s'accollarono  a Chrilto  in  quella  uocatio 
ne. Et  lì  dee  fapcre  che  e tutto  uno  il  mar  di  Galilea 
&diTiberiade.Etlortagnodi  Genezareth , porto 
/ra  Gierufalcm  & DamaÌco,diftante  quali  tre  gior 
nate  dall’una  Se  dall'altra  città,  e lungo  I a. miglia, 
Se  largo  5. in  circa,  Se  e arcnofo  fui  lito  Se  circonda 
to  di  Idue , nelqual  (lagno  è gran  copia  di  pefeidi 
diuerfe  forti, Se  e l'acqua  fua  molto  buona  Se  piace 
noie  da  bcrc.Et  quantunque  l’acqua  fua  Ila  dolce  e 
non  amara, nondimeno  e chiamato  mare  fecondo 
l'ulo  della  lingua  hebrea, perche  lo  hebreo  chiama 
la  raccolta  dcìl’acquc,o  dolce  o amare  ch'elle  fi  Ila 
no,Thar(is,ciocmarc,  fecondo  quel  detto  del  Ge 
nell. Et  le  congregationi  dell' acque  chiamò  mari.  E 
chiamato  mare  di  Galilea  dalla  prouinciachc  gli 
confina  appreflo , pcrchcc  porto  fra  confini  della 
Galileacioc  deGiudei  & non  de  Gentili . Et  è 
detto  mare  Tiberiade  dalla  città  chiamata  Tibcria 
allaquale  egli  e prelfo  , laqual  città  Giesù  folcua 
fpefle  uoltc  uifitarc , E anco  detto  (lagno, perch’  e 
lago  che  rta  fermo  ,i!qual  e fatto  per  lo  rcflulfo  & 
fludo  del  Giordano , Si  bolle  & gonfia  con  l' onde, 
nehaalucodouc  corre  il  fiume  per  douc  polla  u- 
feir  fuori  del  fuo  luogo.  Chiamali  Generar  con  uo 
caboto  Greco , quali  dicat  che  fi  genera  ucto  dalla 
natura  et  dalla  proprietà  di  quel  lago , perciochc 
(pedo  della  per  fc  medefimo  ucnti  dallo  tiretto  de 
mòti  che  gli  tono  all'  intorno,  Se  raccoglie  ù uento 
adai  gagliardo,  ilqualc  crcfccndo  Tonde  Se  moucn 
doli,  fi  genera  di  lui  & dalla  rilolution  delle  onde 
il  detto  uento.  dalqualc  conturbate  T acque , & ere 
fccndo  tuttauia  molto  piu  la  tcmpella,lc  nauicellc 

Serio  piu  fi  lommergono.  Nondimeno  Iofcfhi 
orico  dice  che  e con  chiamato  da  una  picciola  re 


gionc  chiamata  Genezara  per  la  quale  egli  partala 

quale  e tcmpcratifsima  Se  atta  ad  ogni  forte  d’albe 

rifonde  fi  interpreta  Genezara  cioè  horto,&  princi 
pio  di  nalcimcnto . Alcuna  uolta  è chiamato  lago 
delle  Ialine, per  i porti  da  quali  fi  traheua  il  fole.  Et 
il  fiume  Giordano  che  ha  l’origine  fuo  alle  radici 
del  monte  Libano  uicinoaCefarca  diFilippo,  da 
due  fonti  cioè  Gior,&  Dan,dallcquali  egli  prende 
il  nome  di  Giordano, sbocca  nel  detto  (lagno  dice 
nczarcth^c  portando  per  lui, Se  ufccndone  tutto,» 
rigando  per  lungo  (patio  tutta  la  uicina  rcgionc.Stf 
/correndo  per  una  uallcilluftre  che  e dettala  uallc 
delle  fatine, fi  caccia  nel  mar  morto  non  lontano  da 
Hicrico,  & non  apparendo  piu  oltre , e (orbito  dal 
profondo  della  terra.  Ora  dopo  quella  uocatione, 
ertendo  i difcepoli  come  s'c  detto, ritornati  al  pefea 
rc[caminàdo  Giesù  predo  al  mare  di  Galilca]uidc  Manli. 4 
un’altra  uolta  Pietro  & Andrea,  non  tanto  col  cor 
po  quanto  con  lo  fpirito , Se  guardando  molto  piu 
al  cuore  eh  alla  faccia^chc  gettammo  le  reti  in  ma' 
rc]pcr  pcfcarc  da  guadagnai  il  uiucre,  come  dice 
la glolà.conucncuolmcteil  pefeatore  chedoueua 
prendere  i pefeatori , ua  per  luoghi  da  pcfcarc , Se 
dirtcloro[fcguiteme]con  l’affetto  Se  con  l'imita. 
tione,&  come  io  camino,  caulinare  anco  uoi[St  ut 
faro  pefeatori  di  huominilnon  di  prebende, non  di 
decime, ma  di  anime  .perche  con  la  rete  della  Tanta 
predicanone, tiraflcro  pefci,cioc  huomini  del  prò 
fódo  del  marc,cìoc  dall'infedeltà, alla  luce,  quali  al 
lido  di  falutc . Onde  Tcofìlo  dice  . Marauigliofaè 
quella  pcfcagione.perche  come  i pcfctfi predono 
fubito  muoiono, ma  come  fi  prendono  gli iiuomi 
ni.piu  tortoli  uiuificano  col  nerbo  della  predica 
rione,  et  come  dice  Chrilbftomo,gli  chiamo  net 
mezzo  dell'  operation  loro, inoltrando  che  tufo 
gna  preporre  il  feguitar  lui, a tutte  Taltrc  operatiti 
ni  Se  occupazioni.  Quando  adunque  alcuno  e prc 
pollo  alla  Chiefa  pefeatore  ,Sc  pallore,  dee  grand* 
mente  temeredi  non  poter  feguitare  il  Signore  có 
tutta lafuapcrfcttionc,  laquale  cchcrinieghi  fc 
Hello, & toglia  1 a Croce  fua[&  cfsi  incontanente  la 
feiate  le  reti  loro  Se  le  nani  , lo  leguitarono]  in  tue 
to  & per  tutto  , non  fidamente  co  palli  de  piedi  , 
ma  molto  piu  con  l’obcdicnza& con  Taffctto,per 
non  tornarpiu  alle  cofc loro[&  partendoli  di  quin 
di]andando  piu  oltrc[uidc  Iacono  Se  Giouanm]in 
nane  con  Zebedeo  padre  loro!  ilqualc  come  ucc 
chio  tcncua  il  rcmo[racconci.indo]cioè  allcttando 
Se  rapczzando  le  fue  reti , ilche  era  inditio  di  gra 
poucrtà.  Onde  Chrilbllomo  dice . Vcdiinchc 
modo  il  Vangclilla  nota  con  diligenza  la  poucrta 
loro.  Gli  trouò  dice, che  cuciuano  le  loro  reti  , 
tanta  era  la  poucrta  , perche  non  potcuano  ne 
comprarne  di  nuouo,  ne  haucrnc  di  migliori  . Et 
quel  che  piu  appartiene  alla  pietà  loro , in  tanta  po 
ucrtafoccoreuano  al  padre  loro,  portandolo  in 
nauccon  elfo  loro, no  npcrch'cgl  i delle  loro  aiuto 
in  quell’ operationc,ma  per  confolarlocon  lapre 
fenza  loro . Ne  fono  quelli  piccioli  ammcftramcn 
ti  della  uirtùpl  tollerar  facilmente  ogni  poucrta, 
il  uiucre  delle  file  giurte  fatiche,  Scillcgarfi  infie 

me  per 
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me  per  fcambicuolc  carità,  haucr  fccoil  padrcpo 
ucro , Se  affaticarli  per  lui.  Coli  dice  Chri  loltomo. 
Adunque bifogna  qualche  uolw  rollar  di  pcfcarc, 
& celiar  di  predicare, per  racconciar  le  reti.  Se  hai 
rifatte  le  reti,  Se  raccolte  l'autorità  della  facra  ferie 
cura, con  le  quali  hai  feemato  l'auaritia,ripofati  un 
poco  dalla  predicatione  acciochetu  racconci  un'al 
.e  trauoltalcrcti,&  raccogli  l'autorità  cóle  quali  tu 

prenda  qualche  huomo  uidofo,&  fcanni  & ammaz 
zi  il  fuo  uitio.E  gli  chiamò  a fe,acciochc  dal  pefear 
de  pefei, pallaficro  al  pefear  de  eli  huomini . Sccon 
do  Chrifoftomo  Sono  eletti  pcfcatori,pcrcb’etano 
perprofetare  con  l'opera  dell'officio  loro  la  gratia 
della  futura  degnita,  i quali  mutato  in  nicgliol'of 
fido  del  pefeare  fono  dalla  pefeation  tcrenna  palla 
ti  allacclclle  acciochc  prede ffero da  piu  profondo 
luogo  del  mare  dello  errore  come  pefei , il  genere 
humano  per  fua  falutc . Et  esfi  incontanente  lafcia 
tele  reti  & il  padre,  lo  feguitarono  in  tutto  perfet 
tamentc  come  li  doucua  feguirc . Ecco  che  li  muta 
l'intcntionc  & non  la  pefeatione , fi  mutano  le  reti 
in  dottrinala  cupidità, ncll'amor  deU'aniine,il  mon 
do  diuien  mare,  la  nauc  li  fachicfa,i  pefei , i buoni 
& i cattiui  huomini . In  tutte  quelle  cofc,  li  da  for 
ma  a coloro  che  uogliono  feguitar  Chrifto.Pcr  que 
fio  che  Pietro, Se  Andrea, & Giacomo, & Giouan 
ni  lafciatc  le  reti,  la  barca,  Se  il  padre  loro,  feguiro 
* no  il  Signore  che  gli  chiamò, ci  li  mollra,chc  ne  la 

volontà  carnale,  ne  la  cupidigia  delle  cofc  tempo 
rah , ne  l'affettion  del  fanguenondec  ritrarne  da 
feguitar  Chriflo,  perche i perfetti  feguitatori di 
Giesù  Chrillo , abbandonate  le  reti  de  peccati,  Se 
la  nauc  delle  polTcfsioni,&  de  parenti , quanto  alla 
carnale  affctcionc , lo  feguitano  con  animo  pron 
to.  Per  le  reti, per  la  nauc,  Se  per  il  padre,  liligni 
ficano  tre  cofc,  le  quali  debbono  abbandonare  i 
difccpoli  di  Giesù  Chrillo , cioè  l'attion  del  pecca 
to , la  quale  li  può  intender  per  le  reti  che  tengono 
dTufaar  dpoffeder  del  mondo  per  la  nauc,  l'affetto  del  fan 
fi  per  co  guc  per  il  padre.  OnacChrifoftomodice.Trecp 
luiche  vie  (e  fono  quelle  che  dee  lafciar  colui  che  uienc  a Chri 
ne  a Chn  R0 , Gl'atti  carnali,  che  fono  lignificati  perle  re 
*°"  ti  da  pefeare.  La  roba  del  mondo  per  la  nauc,  i pa 

renti  perii  padre.  Abbandonarono  adunque  la  na 
ucpcrcffcr  goucrnatori della  nauc  ccclcliaftica. 
Lardarono  le  reti  non  per  portar  pefei , alla  ci  ttà  , 
ma  per  portar  huominial  ciclo.  Lafriaronoil  pa 
drc,pcrdiucntar  padri  fpirituali  di  tutti,  Coli  dif 
fe  Chrifoftomo  . Et  li  dee  notare,  che  di  Pietro 
&d‘ Andrea,  lidicechcgcttauano  le  reti  in  mare, 
ma  di  Giouanni  Sedi  fuo  fratello,  che  raccenda 
nano  le  reti  loro.  Perche  fecondo  Chrilbftomo . 
Perrifpetto di  Pietro lidi(Tc,chcgiuauano  le  re 
ti  , per  rifpctto  di  Giouanni  fi  diffe , che  le  rac 
conciauano, perche  Pietro  prcdicòil  V angelo , ma 
non  lo  fcrilfe , Se  Giouanni  lofcriffc,  ma  non  lo 
predicò . Oltra  ciò  fi  dee  fapcrc,  che  prima  e chia 
mata  l' anione  , Se  poi  la  contcmplationc.  Con 
ciofia  che  qui  le  cofc  circa  a Pietro,  lignificano 
l'actioni,  circa  Giouanni  fignificanolc  conccm- 
plationi,  attento  che  Pietro  fu  ardentisfimo  , Se 


piu  follccito dcgl'altri ;Se Giouanni  fu Thcologo 
ccccllcntisfimo.Hora  confiderà  quanta  fofflTobc 
dicn  tia  di  quelli  quattro  beati  difccpoli , i quali  al 
la  uocc  d'u  n comandamento  foto,  lafciatc  inconta 
ncntctuttclccofc,  Se  ctiandio  la  uoglia,&  il  prò 
polito  dell’h'auere,  feguirono  Giesù  Chrillo  Si- 
gnor loro.Dal  chc,comcdiceChrilòflomo  fi  dimo 
Ararono  ueri  figliuoli  d’Abraam , perche  con  fimi 
le  elcmpio  udita  la  uocc  di  Dio , feguitarono  il  Sai 
uatorc, attento  chclafciaronoincotanenteil gua 
dagno  corporale,  per  acquiftar  I’etcrnojlafaarono 
il  padre  terreno, per  haucr  il  cclcftc,ondc  non  inde 
gnamcntc  meritarono  d'tfier  eletti.  Et  di  nuouo  di 
ce.Confideralafcdc,Scrobedientia  de  chiamati, ic. 
ucdrai  in  che  modo  il  peli  are , e un  certo  che  d’aui 
do . Conciona  che  cficiido  nel  mezo  dell’opera  lo 
ro,&haucndo  ucdutoluichccomandaua,non  diffe 
rirono  punto, ne  badarono . Nó  differo  torneremo 
a cafa, pari  arano  co  parenti, ma  lafciando  di  fubito 
Ogni  cofa,fcccro  quel  che  fi  legge  che  fcccHelilco 
fotto  Hclia.  Coli  latta  obcdicntia  domanda  Giesù 
Chrillo  da  noi, fi  che  non  differiamo  un  punto  di  té 
po,  Se  (è  pareffe  che  qualche  colà  importante  ne 
itrigneffe , onde  bifognaffe  domandare  di  ritorna 
re  per  fcppclirc  il  padre, non  permeile  ne  anco  che 
ciò  li  facelfc,  mollrando  eh  e bi  fogna  antepor  Gic 
sùChrilloatuttcIcnoftrc  ncccsfità  Se  Infogni . 

Cqli dice  Chrifoftomo.  Et  Gregorio  dice.  Ha 
uctc  udito,  che  al  comandamento  d'unauoccfe 
giurano  il  Redentore  , Se  a un  folo  precetto  del  Si 
gnorc  fi  dimenticarono  ciochc  cfsi  poffedeuano. 

Che  adunque  diremo  noi  nel  giudicio  fuo , i quali 
fprczziamo  lui  che  ne  chiama  ? Et  per  amor  del 
prcfcntc mondo  non  cipurghiamo  per  precetti, 
neperbattiture  ci  emendiamo?  Coli  dice  Grego- 
rio . Andarono  adunque  col  Signore  fcgucndole 
fucucftigie,  imitando l'opcrc,  &tcn<r.-udoIc  uir 
tùfuc,&  quello  e l'andar  dopo  Giesù  Chriflo,  Se. 
quello  e il  feguitar  Cb  rido,  perche  non  ne  bada 
andar  folamcnte  co  piedi  dopo  Chr  ilio , fe  non  lo 
feguitiamo  con  la  mente,  Se  con  l'amore . Per  qne 
He  cofc  adunque,  fecondo  Hilario , fumo  amrnae 
ftrati  a feguitar  Chrillo , &noncffertcnnti  dalla 
follccirudinc  della  uia  mondana  & dalla  ronfiictu 
dine  della  cafa  paterna.  Et  ancoraché  quelli  difee 
poli hauelfcro  poca  roba,  nondimeno lafciaroao 
molte  cofc,  perche  s'ingegnarono  di'non  ritcne 
reo  d'amar nullain  quello  mondo.  OndeGrego 
rio  dice . In  quella  cofa  dobbiamo  confidcrarcpiu 
toftol'affctto,cheilfenfo.  Conciofia  chemolto  contesela 
lafciòjchi  tutto  lafciò,  quantunque  poco.  Molto  tende  il  la 
lafciò,chi  nulla  fi  tenne.  Molto  lafciò , chi  abban  |j“ro8n* 
donò  il  defidcrio  d'haucrc.Molto  lafciòchi  renun  “ *" 
tiòfe mcdcfimo,lc cofc fuc,  Scic  concupifccntic 
del  mondo . Da  feguitatori  di  Chrillo  adunque  fu 
rono  lafciate  tante  cofc, quante  da  non  feguitatori 
fiioìpoterono  cfferdefidcratc, perciò  ch'il  Signore 
guarda  il  cuorc,Sc  non  lafacultà.Et  non  conlidcra  ' ' 
quàto  fe  gli  dia  nel  facrificio,ma  có  qnanto  cuore, 
pcrciochc  nó  ha  ftiina  alcuna  di  prczzo.Nódimcno 
il  Regno  di  Dio  tanto  ualc  quanto  tu  dai.  Attento 
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che  manzi  a gl'occhi  di  Dio  la  mano  non  è mai  uo 
ta  dal  dono , quando  l'arca  di  Dio  c ripiena  di  buo 
na  uoloncà , perche  non  s'offcrifcc  a Dio  cofachc 
duri  piu  che  la  buona  uolontà.cofi  dice  Gregorio. 

ORATIONE. 

Signor  Cidi  Cbrtfioja  ehi  per  auidita  { udire  II  uer 
bo  di  Dio, io  prenda  le  reti  della  predicanone  & del  de  fi 
derio, & con  l buone  opere  io  le  laui  da  ogni  aitar  ni  j,  da 
Ogni  tdulationc  ,&  da  ogni  uanagloria,&  fi  riducala 
vane  della  religione  dalle  coje  terrene , Or  federe  in  lei  ri 
palandoti , Cr  per  efi empio  infegnare  agli  altri,  & con 
durre  in  profondo  diconlemplatione  & di  predtcatione 
tir  gettar  le  reti  nella  parola  della  tua  tnJptratione,&  nn 
thiuder  nell' acque  della  tribolinone  copiala  molti  udì 
ne  i interne  confolationi . Chiama  & tira  me  mijerio  al 
taf  auto  difcipolato , intanto  che  lajcundo  ogni  cofa  & 
jtguttando  te , io  meriti  di peruentre  al  cvfartio  de  tuoi 
poueri.  Amen, 


Luca.  f. 


PPJ.f'E  njTLjCA  DELLA  VOCATIO 
ne  de  Dfccpoli,  & della  diligenza  di  CbriHo  nel  pre 
diate.  Cap.  XXX. 

HAI  adunqucò  lettore  hauuto  di  (opra tre 
uocationi  di  Difccpoli . Della  prima  parla 
Giouanni,& allora  chiamati,  uennero  fo 
lamenti  alla  fede  per  hauer  alcuna  no  tùia,  & fami 
gliarita  con  Gicsu.  Della  feconda  parla  Luca,&  al 
lora  lo  feguirono  con  animo  di  ritornar  alle  cofc  lo 
ro , nondimeno  cominciarono  ad  afcoltar  la  Aia 
dottrina.  Della  terza  parla  Matthco  Se  Marco,  & 
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allora  uennero  per  cotinuar  con  lui , imitando 
la  fua  perfettione.Lc  prime  due  uocationi  fono  la 
forma  de  nouizi  nelle  rcligioni,i  qu  ali  fono  alla  pri 
ma  chiamaci  per  prouarc,&  clfcre  i Arutti , & qual 
che  uolta  ritornano  a cafa  loro. La  terza  dà  forma  a 
profclTbri  perche  allora  dopo  la  proua  A accodano 
infcp arabilmente  a Gicsù  ChriAo  con  la  religione 
ChriAiana.'.OlcrcaciòdtllauocationcdiMatthco  tuttli.  9; 
publicano  tu  l'hai  piu  difotto.  Ma  della  uocationc 
de  gl'altri  nò  fi  troua  determinatole  fcritto.Onde 
Chrifi  Aomo  dicc.Che  uuol  dire, che  non  c'è  detto 
in  che  modo  furono  chiamati  gl’altri  ApoAoli  fe 
non  di  Pietro, di  Andrea, di  Giacomo, di  Giouanni 
& di  Matthco?PerciochcqucÀi  erano  mafsimamc 
te  in  conucnienti  Se  humili  Audi,  conciofia  che  nò 
c cofa  ne  peggiore  dell'officio  del  bàchicro,ne  piu 
uilc  dell'officio  del  pefeare.  Cofi  difleChrifoffo 
mo.Confidcra  adunque, & guarda  il  Signor  Giesii 
Chri  Ao  nelle  uocationi  predette  de  difccpoli, c nel 
la  fua  conucrfationc  con  loro, in  che  modo  gli  chia 
ma  affcttuufamcnte  rendendoli  loro  affabile,  beni 
gno,domcAico,&  piaccuolc,t  racndoli  a (e  di  détro 
& di  iuora,conduccndogli  a cafa  di  fua  madrc,'ò  do 
ue  egli  per  a tempo  reAauà , & andando  famigliar 
mete  a cafaloro . Inlegnaua  anco  loro  & gl'ammae 
Araua  & haueua  fpctial  cura  di  loro , fi  come  fuole 
aucr  la  madre  dell  unico  Aio  figliuolo, perciochc  fi 
dice, che Pietrofoleuadirc,chequ5doGicsùChri  ^°“c 
Ao  dormiua  in  qualche  luogo  con  loro,  lcuandofi  c^,  oec 
sù  la  notte  gli  ricopriua,  perche  gl’atnaua  tenera  (ò  i fUoi 
mente, fapcndo  quello  ch'egli  haueua  a far  di  loro,  difce[oli . 
perche  quantunque  Aliterò  huomini  rozzi , & d'hu 
milc  Se  balta  conditionc, nondimeno  era  doucrlior 
dinare  principi  del  mondo,&  capitani  nella  guerra 
fpi  rituale  di  tutti  i fedeli. Confiderà  parimente  l’o- 
bedicntia  de  chiamatala  quale  c commendata,  per 
che  fu  pronta, attento  che  fubito , & in  uno  ifiante 
la  inoltrarono , perche  fu  intera,  attento  chcab 
bandonarono  ogni  cofa , perche  fu  retta , attento 
chefeguitaronoil  Signore.  La  prima  cofa  fu  per 
fetta.  La  feconda  piu  perfetta.  La  terza  fu  per 
fcttifsimà . Ma  perche  abbandonarono  ogni  co 
fa?  Secondo  ChrifoAomo . Gl'ApoAoli n’infegna 
rono  in  queAo,che  niuno  puòpoffeder  lccofe  ter 
rene  & perfettamente  caminarc  alle  ccleAi . L'aria 
poAa  tra  laterra& il  ciclo, moAra  che  tralc  cofc 
celeAi  & terrene,  non  può  elfcr  cogiugnimcnto 
alcuno . Perciochc  le  celeAi,  perche  fono  fpiritua 
li  & leggieri  conducono  all'insù,  male  terrene  per 
che  fono  graui  Se  ponderofe,  tirano  all’ingiù  . 

Ma  non  le  riprefero  csli  dapoi  ? adunque  impcr 
fettamente le  Inficiarono . Sirifpondc,  che  Tobi  Obcdiéti» 
dienza  fu  perfetta  , perche  quantunque  poi  tor  urrà  de  di 
natfero  allecofc  loro , lo  fecero  non  per  amore , ò ^^“fi- 
cupidigia,  ma  per  neccfsità  della  uita . Confiderà 
etiandio,&notain  quali,  & in  quanti  cominciò 
Se  nacque  la  Chicfa . Non  uollc  il  Signore  elegger 
per  primi  fondatori  della  Chielà  huomini  faui,  ò 
potenti ò nobili  in  qucAo mondo,  accioche  la  fc 
de  del  Vangelo,  & la  uirtù  della  fede,  & l'opc 
re  che  fi  doucuano  fare  , non  fodero  attribuì- 


G I E S V C H RISTO. 
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r(  Capienza, alla  potei», o alla  nobiltà  loro.Si  ri  dora  d'imitare  la  uita  Apoftolica.  Vuoi  tu  o Mona 
lèruò  quello  per  fe  perche  ne  ricomperò  con  la  fua  co  cffer  difccpolo  di  Giesù  Chriftolanzi  uuoi  cflcr  iatiiia  i 
làpienzajconlafuapotenzaj&con  la  fu  a bontà, per  difccpolo  de  tuoi  difcepoli?  fa  quello  che  fece  Pie 
«he  fc  fu  (Te  flato  eletto  un  dotto  unpotcte  ò un  no  tro,chc  fece  Giacomo, & Giouanni,che  haucuano  chriRo . 
bile , harebbc  forfè  detto  d’effcrc  flato  eletto  per  l’occhio  fcandalczante, cioè, padre, nauc,St  rete.  Di 
che  lo  meritò  per  la  fua  dottrina, per  la  fua  potenza  cc  loro  Giesù . Su  V enite,  fermiate  me,  s'afconde 
& per  la  fua  nobiltà.  Onde  uolcndo  róper  Se  fracaf  l’occhio , & cfsi  feguitano  Gicsù . I Monachi  fono 
farlafupcrbiaclelTc  huominifenza lettere,  & dif  im’tatoridegrApoftoli.Nongl'imitiamoadunq; 
prezzati  dal  módo,Sc  facendoli  dottori,  & mandan  fc  non  facciamo  quello  che  fecero  gl'Apoftoli.Nef 
doli  a predicare,  fottomeffe  per  loro  i Rettori  del  fimo  adunq;  de  Monachi  dica  hapadrc,ho  madre, 
mondo, accioche  non  fi  penfaffc,  che  la  fede  de  ere  Se  cotali  altri  nomi  piu  cari  di  pietà . Ti  rifpondo, 
denti  nonfusfiinuirtùdiDio,tnainuirtù,  &infa  tuhaiGicsù  . A che  cercar  qucftccofc  che  fono 


piemia  de  gl’huomini.Ondc  Gregorio  dice.  Lafcia  mortc?Chi  ha  Giesù  ha  padre, ha  madre, ha  figliuo 
ti  i fapicnti,lafciati  i forti, lafciati  i ricchi,  clcffc  gli  li,ha  tutto  il  parentado. A che  cerchi  i morti?Scgui 
fcioccbi,idcboli,Scipoucri,e fi ftudiòd'haucrc pre  tailuiuo,  Selafcia  chcimorti  fepellifcano i loro 
dicatori  infermi  Se  abbietti , i quali  raccoglicffero  i morti.  Dice  a lui  uno  di  difcepoli . Dammi  licenza 
nppoli  fedeli, Se  potenti, conciofia  che  a predicar  di  ch'io  uada,&  fcpellifca  mio  padre.  Non  diffc  dam 
lui  doueuanouenir  tali,  che  non  haueffero  punto  milicentia,  ch'io  ha  con  mio  padre, ma  dammi  li- 


in  loro  di  propria  lode , accioche  tanto  fi  conofccs 
fc  che  quello  ch'csfi  faceuano,proccdcua  folamétc 
dalla  ucrità, quanto  che  fi  uedclTe  apertamente  che 

. . per  feftesfi  non  farebbero  flati  atti  3 ciò  fare.Ondc 

a«h.àm  . Chrifoftomo  dice.  O beati  quelli  pcfcatori.i  quali 
o da  Dio.  il  Signore  primi  clcffc  tra  tanti  dottori  & fcribi  del 
la  legge,  tra  tanti  fauij  del  mondo  all’officio  della 
diuina  predicanone, Se  alla  gratia  dcU'Apoftolato. 

Degna  ueramentc  del  Signor  noflro,Sc  conuenicn 
te  alla  fua  prcdicationc  fu  coli  fatta  clcttionc,accio 
che  nel  predicarti  per  nome  Tuo, tanto  nafccffc  mag  con  funilc  cfcmpio,n'c  comodato, ch’udiamo  lauo 
gior  la  marauiglia  della  lode, quanto  cli’csli  piu  in  cc  del  Signore  che  chiama , Se  ci  dimentichiamo  il 
fimi , Se  burnii! di  quello  fccolo,  la  predicaflero  al  popolo  dcuitij.Se  la  conucrfationc  della cafa pater 
mondo.  I quali  haueffero  a prender  il  mondo  non  na , la  quale  e ftoltitia  appreflo  a Dio,  & la  rete  del 
per fapicnua della parola,ma per fempltce predica  l'arcnc,ncllaqualcrariachcpcndcin nulla,  ne  te 
tionc  della  fede,  liberando  l'humanagencrationc  nctiaquafi  come  zanzalc  cadute  incita,  &abomi 


cerna  per  lo  fpatio  d'un'hora . Che  rifpofcil  Signo 
rc?Tu  puoi  in  un’hora  perire . Guarda  che  mentre 
uuoi  fcppcllir  il  morto  tu  non  ti  muoia . Quello  di 
ce  Chrifoll.  De  predetti  quattro  difcepoli  chia 
mati  da  pollare  «lice  Hicronimo.  Melicamente 
con  qucltaquadrigao  carretta  di  pefeatori  da  quat 
tro  ruote,  n'andremo  al  ciclo  comcHclia.  Suqtte 
(li  quadro  cantoni  lì  ionda  laprima  cliiela.Per  que 
Ile  quattro  lcttcrchcbraichc  Tethargrammaton, 
il  nome  del  Signore  è conofciuto  da  noi.Da  quali 


dell'crror  della  morte.  Non  eleffc  adùq;  nobili  del 
mondo  ò ricchi  accioche  la  prcdicationc  non  foffe 
fofpctta-Non  fauidcl  raódo,i  quali  fi  crcdcffe  c’ha 
ueffero  perfuafo  il  genere  humano  conlafapienza 
del  mondo,  maclcffepcfcatorifcnzalcttcrc,  fen 
za  pratica  alcuna , Se  ignoranti , accioche  la  gratia 
delSaluatore  fuffe  chiara,  & aperta.  Humtlipcr 
certo  nel  mondo , ctiandio  ncll'ofhcio  dcU’artc  lo 
ro , ma illuftrifsimi  nella  fede,  Scdcuoti  nel  con 
fenfo  della  mente  . Ignobili  al  fccolo,  ma  nobili  a 
Chrifto . Non  ferirti  nelle  tauolc  del  Senato  terre 
no , ma  ferirti  nelle  tauolc  del  Senato  cclcftc . Di 
(prezzati  in  terra, ma  gratinimi  in  cielo . Poucri  nel 
mondo  ma  ricchi  in  Dio.  Perche  Dio  la  quali  egli 
clcffe,il  qual  conofcc  i fccrcti  del  cuore . Et  clcffe 
chi  non  ccrcalfc  la  fapienza  del  mondo , ma  quella 
di  Dio, ne  uolcffero  le  humanc  ricchezze , ma  bra 
maffero  i thefori  cclcfti  . Cofidiffc Chrifoftomo. 
Confidcrino quelle  cofci nobili, i potenti,  Scila 
vi  fuperbi  di  quello  mondo,  Se  uegghino  , chcfo 
no  loro  propofti ignobili,  impotenti idioti, Se 


nando  la  nauc  della  prima  conucrfationc  . Simo 

ne  in  latino  uuoi  dire  obbediente , Andrea  turile,  con  qtu- 

Giacomo  fupplantatorc  o ingannatore,  Giouan  I*  co(c  a 


ni  gratia,  co  quali  quattro  nomi  ci  connettiamo 


per  quello  fi  confondino,  & uergogninoSc  fi  de 
ftino  della  loro  fuperbia.  Con  l’cfcmpio  adunque 


di  quelli  noli  ri  principi  & capitani, abbandoniamo 
anche  noi  ogni  cola,  Se  feguitiamo  Giesù  Chrifto, 
nel  qualehabbiamo  ciochc  li  uuolc.alqualc  bene 
efortanoiChriloftomo  dicendo.  Il  Monaco  deli 


ncìl'imagine  di  Dio . Con  l'obcdicnza , acciò  che 
ascoltiamo . Con  la  uirilità , accioc’ne  combatti» 
mo . Con  l'ingannationc , accioche  perfeueriamo. 

Con  la  gratia  accioche  conferuiamo  . Lequali 
quattro  uirtù  fono  dette  Cardinali , t Attento, che  tPrincipa 
per  prudentia  obediamo  , per  giuflitia  uirilmcn  ludi  que- 
tc  combattiamo  ,-pcr  temperanti»  calchiamo  il  *»  .uoet 
fcrpcntc,pcrfortezzameritiamolagratia  di  Dio.  “*  ne  * 
CofidiccHieronimo  . [Et  andaua  intorno  Gie 
sù  per  tutta  la  Galilea  , infognando  nelle  fi- 
nagoghe  loro  , Se  predicando  l’Euangcliodcl  re 
gno,  limando  le  malattie,  8e  tutte  l’intcrmità  nel 
popolo  ] ouc  Chrifoftomo  dice . Perche  quelli  co 
me  dcbboli  non  poteuano  ucnir  al  medico , egli  li 
come  ftudiofo  m cdico  andaua  attorno  a malati  gra 
ucmente.  Coli  dice  Chriloftomo.  Qui  il  Sana- 
tore col  filo  efempio  inftruifcc  la  uitadc  fuoidot 
tori , Se  moftra  chiaramente  qupl  cffer  debba  il  pr* 
lato  . Et  acciochcnon  fiano negligenti o pigri, 
ma  diligenti.  Se  infcruorati,  s'infcgna  loro  per 
quelle  parole  , dicendoli  [ Giesù  andaua  in- 
torno ] Se  accioche  non  faccino  diftintionc  da 
perfona  a perfona  , ma  fiano  comuni  nella  dot 
X a trina 


IH 


1 


■ft 


V I T 1 A-  D I 


Anime- 

lira  me  ti  a 
predicato 
« i come 
Manlio  da 
ciTac. 


lùu.fj. 


«brillo  oc 
io  rmcdi- 


■f  Siria  , 
•roggi  idei 
. u iena, 

: Ibitcpo- 

'■  II»  al  I ut 
t*o. 


trini  ad  ogn’uno , s'infcgna  loro  con  quelle  parole 
[iutta]& acciochcnon liano carnali, ne  cerchino 
le  delicate  procurationi,s'infcgna  loro  per  qucAo 
che  fi  foggiugne[Galilea]pcrciochc  la  Galilea  era 
uilc,  & poucraprouincia . Et  acciochc  non  difeor 
rino  nanamente  come  uagabondi&otiofi,  s'infc 
gna  loro  per  quelle  parole  [infognando  ] & accio 
che  fi  iludino  di  giouar  a molti,  & habbiano  la  dot 
trina  loro  non  fofpctta , fono  ammoniti  per  quelle 
parole  £ nelle  fmagoghe  ] douc  moire  pedone , & 
dottori  concorrcuano . Et  acciochc  non  predichi 
no  crrorri,fauolc,&  cofc  inutili , ma  cofc  falutari, 
s’inlcgnaloropcrqucficparolc  f&  predicando  il 
V angelo  del  rcgnojcioc , che  integra  ucnir  al  re. 
gno.  Et  acciochc  il  Iludino  di  commendar  la  dot 
trina  loro  con  le  uirtù,  & dar  a fudditi  non  pur  gli 
aiuti  fpirituali,  ma  anco  i temporali , facendo  tutti 
i benefieij  che  fi  po  (Tono, s'infcgna  loro  per  quelle 
parolef&  fananuo  tutte  le  malattie , & ogni  infcr 
miti  nei  popololcioc  nella  turba  de  poucri,  & de 
minori.  Cofiadunq;  prcdicauaGicsù  con  diligcn 
za,pcrchc[circuiua]  generalmente  pcrchc[tuita] 
nó  carnalmente, perche  [Galilca]cuidcntcm  ente, 
pcrcbc(ncllclìnagoghc)urilmétc,pcrchc[infegnà 
doJ.ju  auto  alla  uirtù , & a collumi  [ predicando  il 
Vangelo  del  rcgno]qtianto  a precetti , & a mifterij 
della  Icdc.Mir.ibiImcntc  perdi  t [fallando  ogni  lan 
guorc  3 lungo  [ & ogni  infermità  ] piu  leggiera  ac 
ciochc  l’opert  pcrfuadcflcro  coloro, a quali  le  paro 
le  nóhaucuano  perfuafo  acrederc.Non  folamcntc 
infegnaua  con  le  parole, ma  confcrmaua  la  fua  dot 
trina  co  fatti, cioè  con  diucrii  miracoli, i quali  E po 
tcuano  folamcntc  fare  per  uirtù  diuiiu.Oucro,  per 
chcdiiTe  [languore]  uollc  che  s’appartcncflc  alle 
pafsioni  corporali, & perche  difl"c[infermità]iiollc 
che  s’appartcncITcro  alle  pacioni  Ipiritualidcll'ani 
ma, perche  fi  ucggachc  è facitore  dcU'una&  l’altra 
natu  ra.Or.de  come  uero  medico  curò  tutte  le  infcr 
miti  di  detro  & di  fuori.  La  qual  cofa  il  profeta  pre 
dilfc  dicendo  .Veramente  ch'egli  tolte  per  lui  i no 
Ari  làguori,&  portò  có  lui  le  noftrc  infermità . On 
de  Chrif.dicc.il  Dottor  della  uita,c  il  Medicò  cele 
Ac  Chrifto  Signore, uenne  a qucAo  per  erudire  col 
fuo  magi  Acrio  gl’huomini  alla  uita,&  per  fonarle 
malattie  del  corpo  & dell'anima,  con  medicina  ce 
IcAc.Et  per  liberar  i corpi  alfcdiati  dal  diauolo , & 
per  ridurre  a uita  & intera  finità  coloro  che  A tro 
uauano  in  diuerfe  infermità . Pcrcioch'cgli  cu  rana 
le  malattie  de  corpi  col  uerbo  della  diuina  potenza 
&fanaua  le  ferite  dell'anima  con  la  medicina  della 
ecidi  e dottrina . Vero  adunque,  & perfetto  medi 
co  e quello  , che  rende  al  corpo  la  unità  & all’ani 
ma  la  falutc.Cofi  dice  ChrifoAomo.  [Et  ufei  un'o- 
pinion c]&:  fama  [ di  lui  in  tutta  la  Siria  t ] la  quale 
è regione  fpariou, ch'abbraccia  la  Palcllina , nella 
quale  h abitati  ano  i,Giudci,&  altre  prouincic  intor 
no  a quella.  Pcrciochei  confini  della  Siria  dall'o- 
rienrcè  I’Eufratc, dall'occidente,  il  mar  grande  da 
Acon , & da  Settentrione  l’Armenia , & la  Cappa 
docia,  & da  mero  di  l'Egitto,  & il  golfo  Arabico . 
Et  coli  li  piglia  largamente  m quello  luogo  la  Sj 


ri  a, perche  felì  pigliale  foratamente , cioè  perut» 
certo  regno, il  cui  capo  e Damalo,  non  abbracciò 
rebbe  allora  la  Giudcà.Non  folamcntc  adunque  lì 
Iparfe  la  fan\a  fua  nella  Giudea , ma  anco  pcrlccir 
conuicinc  prouincic  per  i fuoi  ipcfti miracoli , on 
de  auenne, ch'il  He  Abagaro  , che  regnaua  appref  «bagno 
fo  all'Eufratc, feri ll‘c  una  lettela  al  Saìuatorc , li  co 
me  fi  contiene  nettili  AoriaEcclcfiallica[&  gli  por  una 
tarono  tutti  i malati  di  uarii  languori,  & tormenti,  ta. 

& coloro  che  haucuano  i demoni  j,&  lunatici,&  pa 
ralitici  , & gli  guari  ] cura  i corpi  acciochc  con  piu 
apparecchio  uadano  alle  cofc  inuiiibili , perche  al 
tramcntc  poco  era  a coloro  die  fra  poco  coucuano 
morire, il  procurarla  fanità  del  corpo, oucChrilo 
Aomo  dice. Attendi  alla  modcrationc  dcll'Euange 
li  Aa,  in  che  modo  ci  narra,  non  a uno  per  uno  i 
guariti,  ma  con  brcui  parole  trafeorre  la  copia  df 
fogni, & de  i miracoli. Coli  dice  ChrifoAomo . Per 
gl'indemoniati,  lì  fignificano  gl‘aArologi&  incan 
tato  ri, per  Llunaiici  gl’in  Aabili  nel  bene.  Per  i para 
litici , i pigri  quali  impotenti  d'operar  bene . Con 
ciolia che queAi lì polfono guarire  per  buona  dot 
trina  del  predicatore, e del  difccrtoconfcflbre.[Et  , 

lo  feguirono  molte  turbe  della  galilea]la  qualuuol 
dire  tranlìnigrationc,  oucro  paflaggio  [ & di  Deca 
poli]la  quaic  è detta  , regione  di  dicci  citta  [ & di 
Gicrufalcm]che  uuol  dire  pacifica[dcllaGuidca"J 
che  uuol  dire  confcfsione  [ & del  Transgiordano  1 
che  uuol  dire,  uirtù  del  giuditio.  Pcrqucftoiili  |0J1*J11"" 
gnifica  che  coloro  fcguitanoChriAo,i  quali  palfa  He  pilla  . 
no  da  uitij  alle  uirtù,  & che  oilcruano  i dieci  co  no  da  ut. 
mandamenti  ,&  che  habitano  con  gl’altri pacifica  “j 
mente, & che  confclfono  huinilmcntc i peccati, & ‘ 
che  temono  i giudicij  diuini.LO  feguirono  molti  di 
diuerfe Rigioni , diucrii  lì  comedi  corpo,  coli  di 
métc.AhriperiAnittione,cccleficmiucrio,comc 
i difccpoli. Altri  per  guarirc,come  gli  ifcrmi.Altri 
per  haucr  da  màgiare  come  i famelici.  Altri  per  ue 
dcrmiracoli,comcicuriòli,uolcdoprouarc,  fecra 
nero  quello  che  lì  diccua.Et  altri  pcrinuidia  come 
i Giudei  che  attcndeuano,&  ccrcauano  di  torlo  in 
fatti, & in  parole  per  accularlo, onde  e il  uerfo, 
7Horbt,Jrgm,beflemniie  ,cilo  & /(lentia, 

Eran  cag  icn  che  la  turba /(guitta  Jl  Signore 

Et  però  ogni  iiolta  chefi  trouancl  Vangclro  que 
Aa  parola,  turbe , fi  dee  intender  diucrfità,  coli  di 
huomini  comedi  uolontà,  perche  non  tutti  lo  fé 
guiuanu  conia  tncdcfima  uolontà , ma  per  diuerfe 
cagione,  alcuni  perbene,  alcuni  per  male,  nondi 
meno  il  Signore  faceua  beneficio  adogn'uno  info 
gnando,  dando  altrui  da  mangiare  planando.  A 
qucAc  cinque  cofc  di  coloro  che  fegniuano  il  Si 

fnore  nfpódono  i predetti  cinque  luoghi,  perche 
ella  Galilea  cioè  di  t utta,ucngono  i curioii  a qua 
liiidicc.HuominiGalilciachcAatc&c.  Da  Deca  ’* 
poli  uengono  gl’infermi,  accioche  per  l'oflcruanza 
de  dicci  comandamenti  fumo  curati,  a quali  li  dice  9 

Se  uuoi  entrar  nella  uita  Acc.Da  Gicrufalcm,  gli  in 
uidiolì  & chcnotano  altrui,  a quali  lì  dice.  Gic  Maeih.ij 
rufalcm  che  ammazza  Scc.DaHaGiudca  gli  nifoma 
ti, per  efler  fatiati  dalla  dottrina  del  V ógclo  conici" 

fan  do 
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mira  de  corpi  & deU' anime, janami  ti  prego  ii  dentro,» 
difnori,percb'io  fono  infermo  di  nane  malattie.  Dirami 
fi  ch'io  ti  /igniti paffando  danni j alle uirtù,ojferuando il 
Decalogo, bah:  tandopjtilicamente  con  gli  altri, conftfsi 
do  bumilmente  i peccati,  & pauencando  i danni giu  diti/ 
pcnitcmi.Per decapoliided  l'operationc  dedicci  CauamidellagodiUamifcria.&dillocodeUafeccia.tt 
comandamenci, lo  dato  de  gli  attiui.PcrGicrufalc  dorica  i mteipaffi  in  uia  di  falnte,acciocbc profittino  ne 

precetti, & s aff  ienino  alla  beata  patria, & mi  conducbi 
*o  sciita  impedimento.  *4mcn. 


lì 


fando  i peccatile  lodando  Dio.I  dilccpoli  di  là  dal- 
Giordano, per  clTere  ammaedrati  & lauaci  per  lana 
re  poi  &ammacft rare  altri  Jn  quelle  cinque  cole  ii 
{lenificano  cinque  (lati  d'huomini  che  teguitano 
Chrido.PerGaiilca  cioè  trafmutatione,lo  dato  de 
ided  IV 
> de  gli  a 

cioè  uifion  di  pace, Io  dato  de  contcmplatiui . Per 
Giudea  ided  confedionc,lo  dato  de  prelati, per  di 
là  dal  fiume  Giordano, Io  dato  de  gl'innocenti, per 
la  reditucion  della  (anni, legnato  per  Io  baccellino 
nel  Giordano  . Ouc  Chrifodoniodicc  . Scguia 
molo  adunque  anco  noi,chchabbiamo  nell'animo 
coli diuerfi languori,  &qucdi  fono  quelli  iquali 
egli  uuole  principalmente  medicare.  Andiamo  adii 
quea  trouarlo.òc  preghiamo  che  ne  perdona  ipec 
cari  nodri.Pcrchc  ne  darà  la  gratia  , le  nou  faremo 
negligenti  a chicdcrc.Hora  le  hauemo  qualche  paf 
fionc  di  corpo, facciamo  ogni  cofa,  & ci  trauàglia 
ino  per  liberarci  dal  male,  ma  quando  l'animo  no 
dro  Ila  male, fingiamo  di  non  ucdcrc,  Se  fempre  dif 
feriamo. Et  però  non  ci  liberiamo  ne  anco  da  mali 
del  corpo,  perche  noi  reputiamo  per  (oucrchio 
quello  che  n'c  grandemente  necclTario . Et  quello 
che  noi  difsimoliamo, giudichiamo  al  tutto  che  ci 
fia  ncccffarip,&  lafciando  la  fontana fenza  curarla, 
ci  sforciamo  di  purgar  i piccioli  rulcclli  de  mali 
che  da  lei  uengono  , pcrciochc  la  malattia  dcll'ani 
ma  è caufi  de  mali  che  fono  nel  corpo . Secchiamo 
adunque  il  fonte  de  mali,&  incontanente  lì  fccchc 
rà  tutto  il  corto  de  languori.Nc  perche  quando  tu 
pecchi  non  ti  duoli, non  clfcr  ficurojnu  piange  grà 
mente  a punto  per  quedo  perche  non  lenti  dolore 
del  peccato,  & ciò  li  fà,  non  perche  i pcccatinon 
mordano,ma  perche  l'anima  che  pecca  c infcnlibi 
co°  lc.E  adunque  il  pruno  bene  il  non  peccar  in  cofa  al 
P*1"  cuna, il  fecondoè  il  fentirc  dopo  che  lì  ha  peccato, 
& piangcrc.Ma  fc  non  hauemo  anco  quedo, inche 
modo  pregheremo  Dio,cglichicdercmo  rcmifsio 
ne  de  nodri  peccatile  quali  non  ci  curiamo  punto 
poi  che  colui  c'ha  peccato, nò  ci  dudiadi  conofce 
re  ch’egli  hahbia  peccato?  & per  quali  delitti  prc 
gherà  Dio, iquali  cglinonfad'liaucrcómcfsiPQua 
necofcnonfapcndocgliinchc  modo  potrà  cono 
fccrc  la  larghezza  del  beneficio  diurna  ? Confiderà 
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aduq;  follccitamcntc  i propri  peccati , accioche  tu 
impari  a conofccre  di  quali  delitti  tu  riccui  perdo 
no,&  coli  gli  fia  grato  del  beneficio.  Il  non  dolerli 


di  hauer  fatto  peccato,  fapiu.fdcgnarc&  adirare 
Dio  cheaió  craprima  che  h peccadc.Pcr  tutto  que 
ftccofcAduuquc  preghiamo  Dio  di  maniera  che 
co nginnghiamo  alla  tua  lanodrauolontà  cioè  du 
dio  Stdcfideriòidi  far  bene,  perciochc  cofipotrc 
no  in  brctic  tempo  liberarci  da  mali  che  ne  tengo 
no  alfe diait/i  allora  imparare,  douc  noi  fumo , Se 
goder  d'una  degna  libcrtà.Coli  ditte  Crifodomo  » 


iftrti  ' 


..  Signor  GicsùChr ilio,  il  quale  come  [ìndio/ o medico 
andando  alarono  ccrcafli  gli  ammalali, & fona  Ili  l'tnfcr 


ET  pattando  il  Signor  Gicsù  [ uenne  al  mar  di 
GaIilca]douc  fi  pagaua  la  gabella,&  mafsime 
' delle  robe  condotte  per  mare  [ & uidc  ] non 
tanto  con  l'occhio  del  corpo  quanto  della  mente 
[ uno  huomo  ] cioè  Matthco  , ilqualc  fu  anco 
chiamato  Lcui  innanzi  alla  fua  uocationc , figliuo 
lo  di  Alfco  [ che  fedeua  ] in  cafa.  [ al  telonio]  cioè 
alla  cura  & alla  difpenfation  dci.banco  o dellcga 
belle . Perche  T clos  in  greco  uuol  dire  gabe  lla[fc 
dcua]  ciocdaua  con  odinato  animo  intento  al  gua 
dagno. perche quedauocc federe  , lignifica  & di 
modra  dimora  odinata  di  confcguir  guadagno  [& 
gli  ditte]  Giesù  [fcguitaini]  quafi  diceflc . Non  fc 
dcr  più^nalcguitami,  non  per  guadagno  ne  per  ne 
gotij  mondani,ma  feguita  me  con  l aticcto  del  cuo 
re, con  ('officio  del  corpo  & con  lo  affetto  dcll'opc 
ra . Chiamo  Matthco  mentre  era  occupato  in  cofe 
tali, accioche  niuno  fi  difpcri della grana  di  Dio  , 
quantunqucoccupatoincofe  uili  [ilqualc  fubito 
leuatofi  ] dal  telonio  nctqualc  fedeua  , & dello 
amor  delle  cofc  terrene  alle  diuinc [ abbandonato 
il turto]cioc le fuccofcie  quelle  d'altri  (attedi  ri 

pina. 


Mauh.  j, 

Mar.i 

Luc.f. 


Telai  in 
greco  noi 
tùie  gabcl 
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T cUn  !o  l*ina.Conciofia  die  chi  folcili  rapir  Palmii  cofc  la 
««eia* di  fut)Pcrc*oc^e  fecondo  Chrifoftomo  il  telo 

Ic  _ 1 nio  è rapina  pcrmeffa  [lo  fegui]  fenza  dimora  alcu 

na  tanto  co  pafsi  quanto  con  l'affetto  del  cuore , fi 
come  difccpolo  il  macftro,li  come  mandate  la  fua 
guida, fi  come  il  fcruo  il  fuo  Signore, fi  come  la  pe- 
cora il  fuo  pallore, tagliando  & non  slegando  la  fu 
ne, fecondo  il  configlio  di  Giroljjno . Lo  fegui  fen 
za  dilationc  alcuna,  operando,  accoftandofi,  fic  infe 
gnando  di  dentro  la  diuina  potentia . Pcrciochc  ac 
ce fc  di  detro  & infegnò  a colui  che  haucua  chiama 
co  di  fuori.Ondc  Girolamo  dice . Lo  fplcndor  & la 
macfti  dell'occulta  diuiniti,laquale  nluccua  anco 
nella  faccia  h umana  potcua  alla  prima  tirarcafe 
chi.la  ucdcua,Perche  fe  nella  calamità  fi  dice  che  e 
forza  d'attrarre  il  ferro , quanto  maggiormente  il 
Signor  di  tutte  le  creature  potcua  attrarre  a fetut 
ti  coloro  ch'egli  uoleua?doue  Chrifoftomo  dice. Si 
come  hai  ueduto  la  uirtù  ui  chiamò, cofi  impara  del 
l'obedicnza  di  chi  fu  chiamato.Perciochc  non  fece 
refiftcnza,nc  uacillò  punto,  ma  fubito  obcdì,nc  pre 
godi  andar  fino  a cala,  per  farlo  intendere  a fuoi  . 
Cofi  diffe  Chrifoftomo . Seguitando  adu  nque  il  Si 
gnorc  lietamente^  clfendo  grato  riceue  Giesù  in 
cafa  fua  inficmc  co  difcepoli  fuoi,Sc  gli  diede  un  có 
uito  con  grande  apparaco,rcndcndo  cambio  cóuc 
r ncoole  a Chrifto  del  beneficio  celcftc  per  reftitu  ir 

le  cole  terrene  a chi  haucua  in  lui  feminato  le  fpiri 
Coani io  tuali^c  per  accomodar  colui  delle  temporali  , dal 
di° m»T-  quale alpcttaua i beni peractui[con un cóuito cioè 
tbeo  furo  glifccc  un  dcfinarc[grande]cioecon  gran  diuotio 
a carino,  ncdilcttationc  di  mente  per  la  ucnuta , & prefenza 
di  tanto  perfonaggio,&  tanto  gtande  che  delle  reti 
quie’,  Scauanzi  di  detto  cornuto  ne  fono  riftorati 
gli  angeli  in  cielo, perche  grande  allegrezza  hanno 
gli  angeli  di  Dio  d'un  peccatore  che  fi  fià  conucrti 
to.Et  ben  fi  conuienc  che  folle  grande , pcrciochc 
come  dice  Ambrogio , chi  riceue  nella  fua  cafa  in 
tema  il  Signore, fi  pafee  con  grandifsima  dilettano 
ne  de  piaceri  che  gli  foprabondano  nel  cuorc.Cofi 
il  Signore  entra  uolcntieri,  & Riporta  a federe  nel 
fuo  affetto, douc  Chrifoftomo  dice.Subito  che  gli 
fu  detto  dal  Signore, feguita  mc,aon  indugio , non 
badò  punto,mafubitolcuatofi,Iofcguitò.Ncl  che 
approuò  d'effer  fedele  a Dio,&  ucro  figliuolo  d'A 
braam , feguendo  con  limile  efTcmpio  la  uoce  del 
Signorc.Ondcincontancmc,conl'cfl'cmpiod'Abra 
, am , riceue  il  Signore  in  cafa,  & gli  fece  unconui 

to,accioche  ueramentc  foffe  in  tutto  Si  per  tutto 
conofciuto  degno  figliuolo  di  Abraam . Cofi  diffe 
Ch  rifoft.Mifticamcntc.Sicomc  Mattheo  dopo  la 
fua  conucriione  fece  un  conuito  a Chrifto  in  cafa 
fua,cofi  ciafcuno  che  fi  è conucrtito  a Chrifto  dee 
fargli  un  conuito  fpiritualc  nella  cafa  fua  fpiritual, 
cioè  nel  cuore  & n ella  con  faenza , doue  lo  dee  fcr 
Apoe.  j.  aire  con  sante  cogitationi,  medi  rationi , Se  affettio 
ni, Onde  fi  dice  nell'  Apocalipfi.Io  ftò  alla  porta  Se 
picchio, s' alcuno  mi  aprirà , entrerò  dentro  da  lui , 
& cenerò  con  lui,&  egli  con  meco  [Et  effendo  cfsi 
atauolain  cafa, ecco  crtefoprauenncromoltipubli 

cani  & peccatori]  de  huonuni  di  cofi  fatta  forte  che 
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s’adunauano  a quel  conuito  [ & fedeuano  atauola 
con  Giesù  & co  difcepoli]  pcrciochccrano  conpa 
gni  diMatthco,  &faccuanolamcde(imaarte&ef 
fercitio,&  però  partendofi  egli  dà  loro, & uolendo 
feguitar  Chrifto, fece  loro  un  conuito, fi  come  fece 
Hclifco  a fuoi  compagni  uolendo  feguircHcliafuo 
macftro.Vi  erano  ctiandio  malti  altri  peccatori , i 
quali  già  pentiti],  fegui  tauano  il  Signore,fperando 
di  haucr  remifsionc  de  peccati  loro . Onde  Girala 
mo  dice.  Pcrch’cfsi  uidderocheil  publicano  s’era 
conucrtito  da  peccati, & che  haucua  trouato  luogo 
di  penitenza , però  anco  cfsi  non  fi  difpcrauano  di 
cio,maucniuano  come  penitenti  & fedeuano  ata 
uola  con  Giesù, & co  difcepoli  fuoi , forfè  inuitati 
da  Mattheo  per  haucr  compagni  nella  penitenza 
colorochehcbbepcrcompagni  nella  colpa.  Et 
fecondo  la  glo(à,fu  belli fsimoprefagio , perche  co 
lui  che  haucua  a cficrc  Apoftoio  & dottor  delle  gc 
ti, nella  fua  prima  conucriione, attrafTe  dopo  lui  un 
branco  di  peccatori  alla  falutc, permettere  in  opera 
conl'efTcmpio  , quel  che  cglidoueua  fare  conte 
parale.  Ouc  Chrifoftomo  dice.  Dopo  adunque 
l'approbata  fede  di  Mattheo  che  fu  uno  de  pubitcA 
ni , meri  tam  ente  fiedono  a tauola  col  Signore  i pu 
blica  . i òc  i peccatori . Et  i publicani  lo  uanno  a tra 
uare  il  come  compagno  & collega  nel  medefimoof 
ficio , . c-rciochc  honorato  per  l'entrata  di  Chrifto  , 

& gioii  n dall  della  fua  prefenza  , gli  chiamò  tut  trillo  mi 
ti.  EtChriftodaualoroognifortcdirimcdio,  8r  euodo in 
non  lolamcntc  difputando , & guarendo  gliinfcr 
mi, & riprendendo  gli  Emoli , ma  anco  mangiando  ^ aiu- 
dirizzaua  alla  buona  uia  qualcheduno  de  glicrran  te. 
ti,  infognandone  con  quello , che  ogni  opera  Si 
ogni  tempo  ne  può  apportare  qualche  utilità.  Co 
fi  non  fchiuò  la  pratica  de  publicani , per  la  utilità 
chcncfcguiua,  a ufanza  del  buon  medico  , ilqua 
le  fc  non  toccaffe  il  malore,  non  libererebbe  riti 
fermo.  Onde  anco  Hieronimo  dice.  Andaua  il 
Signore  a conuiti  de  peccatori  per  haucre  occafio  Perche 

nediinfegnare  , Se  per  dar  cibo  fpiritualc  a fuoi  ,2 
imitatori.  Finalmente  feriuendofi  che  egli  fi  tra 
uaua  fpcfTo  a conuiti, non  uuol  lignificare  altro , fe 
non  quello  che  egli  ui  fece  , & quello  che  ui  infe 
gnò  ,acciochc  fi  aimoftrafTe  la  humiltà  fua  ncll'an 
dare  a peccatori, & la  potenza  della  fua  dottrina  nel 
conucrtirc  i penitenti . Cofi  diffe  Girolamo.Et  noi 
parimente  per  la  medefima  cagione  pofsiamo  man 
giare  co  peccatori,  per  trattar  piu  tofto  le  cofc  ai 
trai  chclenoftrc,nonpcrò  con  gli  ufurari  Se  co 
rapitori, perche  fono  tenuti  a reftituire  quello  che 
csli  rapirono  [ iFarifei]  tenaci  nella  giuftitia  del 
la  legge  & che  li  fondauano  fu  le  loro  dottrine,  de 
che  fuggiuano  la  mifcricordia  , fdegnato  di  ciò 
[mormorauano]  & riprendendo  quello  fatto  di 
ccuano  a difcepoli  diGicsù  [ perche  mangia  Se  be 
ue  co  publicani&  co  peccatori  il  uoftro  macftro?] 
quali  diccffero  . E contrario  alla  legge  che  lo 
uieta , & liete  Rolli  a feguitarecofi  fatto  inacftro. 

Laufanza de  maldicenti  cparlar  d'altri  , manon  vfiuaade 
fui  fuo  uifo  . Onde  quando  parcua  loro  che  idi  mal4ic£ù 
fcepolipcccalTcro,  faucllauano  al  macftro,  fi  co 

meli 
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m(in*g||e«ltròuS  . Mi  quando  parcualoro  che 
peccarteli màcftro,  fauci!. mano  a difccpoli,  come 
qui.ritorccdo  però  il  tutto  in  bialimo  del  macrtro, 
perche  l’crror  de  difccpoli  e ucrgogna  de  m aertri. 
Coli  fanno  hoegi  i maldicenti  che  uituperano  & 
flebiafimano  ilben  fatto  da  membri  di  Chrirto.Co 
fioro  crrauano  doppiamente, perchcpenlàuano  di 
ctfer  giudi, eflendo  fupcrbi,&  che  quelli  altri  folfc 
reihuomini,cirendo  di  già  penitenti , fomiglianti 
g,  in  quedoal  Farifeochc  ligiudidcaua&  condcnna 
ua  gli  altri. La  nera  giuditia  ha  compafsionc, la  fai 
fahafdegno.  Sogliono  anco  i giudi  (degnarli  co 
peccatori, ma  altro  e quello  che  fi  fa  per  uia  di  2c1o 
& altro  quello  che  fi  la  per  uia  di  difciplina.Qucft  i 
fono  fìntili  a Farifei , iquali  prepongono  i precetti 
loro  a quelli  del  Signore , & all'opcre  della  miferi 
cordÌ2,honorando  di  uoglia,&  efeguendo  con  dili 
gcaa, la  picciola  pulce  delle  loro  traditrioni,&  dot 
trine, & ingoiando  il  camello  de  mandati  di  Dio,& 
pofponcndo  i grandifsimi  precetti  necclTari  alla  fa 
Iute,  & rigirandoli  come  amari.  Ma  a Farifei  cod 
mormoranti, s'oppone  la  mifericordia  del  Signore 
che  prouocai  peccatori  «penitenza,  il  cui  cibo,  il 
cui  bcrc,&  il  cui  caminare  con  tutto  quello  ch'cflb 
fece  feruono  per  nodra  falutc,cdicui  tutte  l'atrio 
nifono  nodre  lettioni  & indruttioni.Et  il  macrtro 
del  cui  fangue  damo  fanali, modrandolì  medico, ri 
fpofe  peri  difccpoli  Tuoi  a Farifei,  prima  per  ragio 
ne  dicendo  [non  bilognajcioè  non  e nccclfario  [a 
fani]3c  che  non  fono  malati[di  medico]qucfto  e uc 
io  quanto  alla  finità,  ma  per  conuemrli  e ben  ne 
ccllario[ma  a chi  da  malc]&  che  fono  infermi. adii 
que  dee  cfler  molto  piu  famigliare  a gl'infermi  che 
hanno  bifogno  di  lui, che  a Fani  che  non  hanno  bifo 
gno.Llfendo  adunque  Chndo  uero  medico  dcll'a 
nimc,bifognò  che  torte  famigliare  a peccatori  che 
fono  infermi  di  malattia  fpiritualc.  Voi  fiate  fani 
per  uoftro  parere, & però  non  haiietc  bifogno  de 
la  nodra  uiiìtatione,maqucdi  fi  tengono  edere  in 
» fermi  & peccatori.ondc  la  glofa  dice. Per  quedo  io 

ui  fchiuo  perche  uoi  peniate  di  non  hauerbilogno 
ma  uilitò  coloro , iquali  pcntcndofi  danno  luogo 
alla  gratia,doue  fecondò  Chrifodomo.Modra  che 
Chi  fono  coloro  non  meritano  di  confeguir  la  fanitàcclcrtc, 
"F,‘“  dlU  iquali  pendino  d’elfer  fani  e ioc  giudi,rigittando  la 
medicina  del  Signore, ma  quelli  folamcntc  la  meri 
tano  che  cono Iccndo  l'infermità  loro  cioè  i pecca 
ti,&  credendo  di  tutto  cuore, cercano  la  medicina 
della  grada  cclcrtc.  Perchccomc  diccAgodino. 
Niuno  diuenta  fermo , fc  non  chi  per  fc  mcdelimo 
fcntc  d'edere  infermo . Kifpondc  poi  loro  lafecon 
da  uolta  per  l’auttorità  di  Ofea , riprendendoli  co 
me  ignoranti  delle  fcritturc  [andando  imparare  ] 
partendoui  dalla  uodra  temerità  imparate,foucné 
do  alla  ignoranti.!  uodra  [quello  che  dice  il  Signo 
re]  in  Ofca[uoglio  mifericordia]  per  rcmifsion  de 
peccati  [&  non  ficrificio]  per  oblatione  di  holo 
caudi.Onde  ne  prouerbi  fi  dice . Far  mifericordia, 
&giudicio,piace  molto  piu  a Dio  chele  uittimc  , 
quali  dicat. Andate  & conlidcrate  diligentemente 
quel  che  e dritto  in  Ofea  profeta.  Perche  fc  penfa 
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reteaqueda  fcrittura,troucrctccheto  fo  fecondo 
quella  [voglio  mifericordia]  piu  torto  fenza  facrifi 
cio&con  humiltàdi cuore  [chefacrificio]  fenza 
mifericordia  & con  alterezza  di  cuore.  Onde  Dio 
ama  piu  ilpeccatorehumiIe,ilquaIccunfapcuole 
della  infermità  fua  partendoli , fi  fottomette'alla 

f rafia  di  Dio, ch’il  giudo  fupcrbo,ilqua!  prefumen 
o della  fua  giu  diria, condanna  gli  altri,&  gli  riprc 
de  in  farro  della  mifericordia.  Secondo  Chrilbrto 
mo.Gli  Scribi  & i Farifei  penfatiano  di  pot#  canccl 
lare  tuttiipcccati  loro  co  facrifici  della  legge, & di 
/prezzando  ogni  altra  uirtù  mettemmo  ogni  loro 
fperanza  ne  facrificij  ,&  però  il  Signore  propofe  la 
mifericordia  al  facrifido  per  modrar  chiaramente 
ch’i  delitti  fi  poflono  purgare, nó  peri  facrifici  del 
la  legge, ma  per  l’opcrc  della  mifericordia,douc  la 
gioia  dicc.Non  fprczza  Dio  il  làcrificio,ma  difprcz 
zail  facrìficio  fenza mifericordia.I  Farifei  faccuano 
i facrifici  parer  giudi  in  cofpctto  del  popolo  & nó 
efercitauano  l’opcrc  della  mifericordia,  ncllcquali 
li  approuala  ucra  giuditia  . DoucKabano  dice  . 
Gli  ammonifee  che  per  le  opere  loro  li  acquillino 
i premij  della  fuperna  mifericordia  , & non  (prez- 
zando le necefsità  de  poucri  fi  confidino  di  piace 
rea  Dio  per  l'oblationi  de facrifici.Onde propone 
lo  cflempio  fuo  della  mifericordia  dicendo  [Non 
fon  ucnuto  a chiamarci  giudi]  cioè  a penitenza  , 
ma  folamcntc  a far  profitto  partendo  di  una  uirtù 
all'altra  [mai peccatori]  a penitenza  acciochc  fi 
corrcgganopcrladetta  penitenza  . Oucramcnte 
[non  fono  ucnuto  a chiamare  i giudi]  ciò  e quello 
che  li  reputano  & tengono  giudi , iquali  ignoranti 
della  giuditia  di  Dio  uogliono  che  uaglia  la  loro , 
perche  lei  peccatori  fi  connettano  a loro  non  par 
gii  d’cflerc  gindi[ma  i pcccatori]idcd  coloro  che 
confidcrano  a loro  peccati,iqualiconofcono  d’erte 
re  peccatori  & d’hauer  bifogno  del  medico  , & 
pcntcndofi  li  fortomcttono  alla  grafia  di  Dio.  O 
uero  [ non  fon  ucnuto  a chiamare  i giudi  ] perche 
niuno  è che  fia  giudo  [ ma  i peccatori]  perche  tut 
ti  hanno  peccato,  & li  anno  bifogno  della  gloria  di 
Dio.  DoueGregorio  Niccno.  Quali  dicclfc. Io 
non  abborrifeo  di  modo  i peccatori  per  cagion  de 
quali  (ono  ucnuto, li  che  e (si  rcrtano  peccatori, ma 
perche  li  conucrtino  & fi  facciano  buoni.E  t l'Apo 
rtolodicc.Chrirtoucnnein  quedo  mondo  per  far 
fatui  i peccatori.  Ecco  gran  fpcranzadc  peccato- 
ri,perche  il  figliuolo  di  Dio  uenne  per  amor  loro 
in  quedo  mondo  . Douc  Agodinodice  . Ninna 
altra  cagione  hebbe  Chrirto  Signor  nodro  di  ucni 
rc,fenon  per  Tatuarci  peccatori.  Lidia  uial'infcr- 
mità,  limale  piaghe  non  ci  e piu  cagione  alcu- 
na d'adoperar  le  medicine  . Cofiuennedi  cicloil 
gran  medico  perche  il  genere  humano  giaceua 
graucmcntc  malato  per  tutto  il  mondo  . Venne 
untolo  fenza  peccato,  perfar  faluimolti  dal  pcc 
cato.pcrciochc  non  lo  tirarono  di  ciclo  i nodri  me 
riti,  mai  nodri  peccati  . Adunque  fi  come  dille 
Ambrogio.  Gli  ulurpatori  della  giuditia  non  to- 
no chiamati  alla  grafia.  Perche  fc  lagratia  e dalla 
pcnitentia,  certo  che  ehi  barn  fadidio  la  peniteli 
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publicini  I3)fi  dioidc,8c  parte  dalla gratia.Sono  chiamati  pu 
quali  fono  Micani, iquali,  o publicamcntc  s'imbrattano  nelle 
federila, o che  rifeuotono  le  gabelle  oucro  i tribù 
ti  publichi , o che  fono  conduttori  delle  publichc 
cnt rateo  del  fifco,oucro  che  fi  intromettono  in  al 
tri  publici  ncgotij',8t  feguitano  i guadagni  del  mó 
do  con  lclormercanticjcome  fono  comunemente 
i cambiatoriji  contatori  di  .monete  Se  iomiglianti 
altri  di  cofi  fatti  mifterij.Et  perciochcfccódo  Gre 
gorio,tionli  poflbnoapcnaeflcrcitarmai  fiche 
non  fi  pccchi,però  in  quello  è manifella  la  grafia 
di  Dio  , laqualc  chiamò  Matthco  da  quelli 
tali  allo  flato  Apollolico.Et  fi  inoltra  qui  nelle  pa 
rote  & ne  fatti  di  Chrifto, ch’il  peccatore  che  ritor 
na'_>  fi  dee  dolcemente  riccucrc  , perche  Chrifto  fi 
inoltrò  dolce  nel  riccucr  Matthco  publicano . On 
de  fecondo  Girolamo  gli  altri  Euangelifli  per  la 
uergognafie  per  rifpctto dello  honordi  Matthco, 
non  lo  uollono  chiamar  col  nome  fuo  publico  & 
diuolgato,ma  lo  chiamano  Leui.  Et  elio  Matthco 
fecondo  quel  detto  di  Salomone,  giufto  nel  princi 
pio  fu  accufatordifemedefimo,fi  nomina  Matteo 
Si  publicano  per  mqftrar  a dolenti  cheniuno  non 
li  dee  difpcrarli  della  làlutc,fc  fi  conuertc  a cofc  mi 
gliori,poi  che  Matthco  diuenne  in  unfubitoApo 
ftolo.Inqucftoancofiamoinftrutti, che  debbiamo 
celare  per  quanto  fi  può  i peccati  Si  i difetti  altrui, 
acciochenon  fifappiano  neuengano  in  folletto  di 
altri , non  pur  le  parole  noftrc , ma  ne  anco  per  i ce 
ni,&c  acculare  noi  medefimi,  & confcffare  inoftri 
peccati  con  rcflcmpiodi  Matthco.  Secondo  Beda 
perla  clcttioncdi  Matthco, & perla  uocationcdc 
publicani,fi  mollra  la  fede  de  gentili, iquali  prima 
attcndcuauo  a guadagni  del  mondo, & hora  fono  ri 
fiorati  dal  Signore  fpiritualmentc;  ma  per  lafupcr 
bia  de  Farifcis'acccnna  l'inuidia  de  Giudei, iquali  fi 
rammaricano  fit  dogliono  della  falutc  de  Gentili  . 
Oucramcnte  Matthco  lignifica  lo  huorno  che  alpi 
raal  guadagno  terreno , ilqual  Giesù  uede, mentre 
lo  guarda  con  gli  occhi  dcìla  mifcricordia  , Silo 
chiama, opcrprcdicationc,  o peraminonitionc 
della  fcrittura , o per  tribulationc  , o pef  qyalutt 
quealrrauia  . Può  ctiandio  lauocatione  di  Mat 
theoall'Apoftolato , lignificar  la  uocationc  dello 
huorno  fccolarc allo  flato  della  religione  , & i Fari 
fai  mormoranti, fignificar  gli  huommi  maligni  che 
fi  fanno  beffe  dello  flato  della  religione,  a quali  è 
detto  giuftamente  [andando  imparate  quel  che  è , 
uoglio mifcricoidia&  nongiuftitia]  pcrchcbifo 
gna  gran  mifcricordia  per  chiamarci  peccatori  a 
penitenza.  Allora  iFarifci  fattili  innanzi  & i difee 
polidiGiouanni , domandauano  aGicsùpcrche 
cofi  cfsi,Sc  non i fuoi  difccpoli  digiunallero  tanto 
fpeflb  . Conciofiachc  iFarifci  fpeflb  digiunaua 
no, coquali  i difccpoli  di  Giouanni  feguiuano  fieli 
reflauano  par  ancora  nelle  ufànze  de  Giudei.  Ma 
fi  comeprima  i Giudei  furono  a trouare  i difccpoli 
per  bialimar  prclfo  a loropl  maeflro  che  praticarle 
nel  conuito  co  peccatori, coli  hora  uanno  dal  mae 
flro  ptrbiafimarprcflb  a lui  perche  i difccpoli  la 
feiano  di  digiunare, accioche  a quello  modo  pofl» 


nafeer  fra  loro  qualche  materia  di  difcordia.Cofto. 
ro  mancauanoin  due  cofc.Prima perche  cfsifi  uan 
tauano  della  loro  aftincnza,doucndofi  fare  cofi  fat 
tecofcin  fecrcto.  Seconda, perche  riprcndcuancr 
Chrifto  per  lo  mancamento  dcH'aftincnza  de  difee 
poli, ritorcendo  il  mancamento  fitl'amor  de  difle 
poli  nel  maeftro.Per  lo  loro  uantarli  fpeflb  che  di 

giur,aHano,anteponcndofiadifcepolidiChrifto^l 

lignificano  gli  hinocriti , iquali  fprczzano  gli  altri 
pcrl'apparcntia  della  lorhontà  dicendo  quelle  pa 
rolc  del  Farifco.Non  fono  come  gli  altri  huominia  Lue.  i », 
Digiuno  ducuoltcilfabatofitc.MaGicsùgli  fece 
rcltar  confili , fiefeusò  ragioncuolmcnteifuoidi 
fcepoli,fi  pcrch'cracon  loro  corporalmente, fi  per 
ch'erano  rozzi  Se  non  ancora  pertettamenterinoua 
ti, onde  nò  harebbono  potuto  foftener  cofc  nc  nuo 
uc  ne  difficili  molto, mettedo  tre  fimilitudini,cioc 
delle  nozze  Si  dello  lpofo,dcl  panno  Si  ucftimcnto 
de  gli  otri  Si  del  uino.Onde  diffc[poflbno  i figliuo 
li  delle  nozze  o dello  fpofo]  cioè  di  Chrifto, o dello 
fpolo della  Chiefa  cioè i difccpoli, generati  di  me 
c della  chic  fi  per  fede, digiunar  e o lacrimare  métte 
che  con  loro  e lo  fpolo  ? Secondo  Girolamo.  Cl 
è un  certo  digiuno  di  afpcttatione,acciochclaper 
fònamcglio  alpctti , Si  cofi  fi  digiunaua  nel  teda 
mento  uccchio,2t  di  quello  i difccpoli  non  haueua 
no  bifogno  alcuno, perche  fiancano  di  già  Chrifto 
predirne . Cene  è un'altro  diccflationeodinoia, 
ilqual  s’ordina  per  raffrenar  la  carne,  Se  quello  di 
fponc  alla  contemplatione,colqualc  chi  digiuna  li 
ritira  da  diletti  carnali,  per  riempirfi  di  fpirituali. 

Se  nc  anco  di  quello  non  erano  i difccpoli  bifogno 
fi, Se  non  eflendo  difpofti  a cofi  fatti  dii erti, 8c  hauó 
do  Chrifto  prefcntc,la  cui  prefenza  fi i dottrina  raf 
frenò  piu  in  loro  le  concupifccntic  non  lecite  , che 
l'aufterità  del  digiuno  nc  gli  altri.Et  però  nò  doue 
uano  nc  digiunare  ne  piagncrc,fin  chcefsiuedcua 
no  che  la  fpofa  per  corporal  prefenza  era  cólo  (do 
fo,mapiutofto  allcgrarfi  della  prefenza  dello  Ipo 
fojlaqualgiouapiuchcnoafa  l'aftincnza  del  cor 
po.Cicparimcnte  un’altro  digiuno,  ilqual  procc 
dcpcrlaplcnitudincfic perfezione  della  coment 
piattone, come  fu  il  digiuno  di  Moife  nel  monte,  có 
ciofiachc  quando  l'anima  e elcuata nella  contem  1 

plationc, tanto  piu  è contenta  di  poco  nutrimento 
ficcotal  digiuno  non  fi  conueniua  a difccpoli,  per 
che  erano  per  ancora  rozzi  fit  impcrfctti.Ma  prima 
bilbgnò  rinouarli  per  carità  dello  Spiritolanto , il 
che  fu  fatto  nel  di  delle  Prntrcoftc , quando  furo 
no  rinouati  per  gratiadcllo  Spiritolanto, fic  allora 
haucuano  a cominciar  nuouo  modo  di  niuerc.Sog 
ghigne  poi  [ucrranno  i giorni]  cioè  della  pàfsione  . 

fic  deU'afcenfioncrquando  fara  tolto  loro  lo  ipofol 
per  corporal  prclcnza  [ finallora  digiuneranno  J 
di  digiuno  di incftitia , in  humiltd  di  tribolationc , 
ficquci  giorni  làranno  giorni  di  pianto  8c  di  dolore. 

Onde l’Apoftolo dice.  Infame,inlctc,ficinmol  l•Cor•>>• 
ti  digiuni.  OndcAgoftino  quali  diccflc.  Allora 
faranno  abbandonati , fit  daranno  in  pianto  fit  do 
lorc  , fin  che  faranno  riftorati  di  allegrezze  fic 
di  confolationi  per  lo  Spiritofanto  . Secondo 
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Bcda,fi  dee  notare,  ch'il  lutto  d(jU?*ftincntia  dello 
fpofofu  celebrato,  nò  folainéte hora,cioc  dopo  la 
m arte  Si  la  rcfurrettionc  del  incdcliino  fpofo  ma  in 
anzi  all'incariiatió  fua, per  tutto  il  tempo  di  qucfto 
módo.Perciochc  ne  primi  tépi  della  eniefa  inazi  al 
parto  della  vergine, m furono  fanti,i  quali  dclidcra 

ronol’aucnimcnto  dcU'incarnationdiChrifto.Ma 

in  quelli  tépi  dapoi  che  fali  I ciclo, ui  fono  siti  che 
dcfidcr.mo  la  fua  manifcllationc  a giudicare  i mui 
Si  i morti.Ne  quello  lutto  Si  piato  della  chicfa  li  n 
posò  pur  un  poco,fe  nò  per  quel  tanto  di  tepo  che 
egli  praticò  in  carne  co  Tuoi  aif.cpoli.Coli  dice  Bc 
da.Et  quantunq;  Chrillo  dicelle  tutto  cui  della  fua 
prefentia  eorporale,nondimcno  moralmcte  i gior 
m ne  quali  ne  e tolto  Chrifto, fono  giorni  di  colpa, 

quido  cfcludiamo  dalla cafa  della cófcicntia.Chn 

Ito  ucro  fpofo  dell'anima, & ui  introduciamo  il  dia 
uolo  adultero,  & allora  digiuniamo  Se  mangiamo 
del  cibo  della  fpirituale  cófolatione  , Se  habbiamo 
j giorni  di  pianto  Si  di  dolore . Però  li  dee  tener  lo 
fpofo, accioehenó  fi  perda  il  cibyi.  Maquàdo  ci  uic 
tolto  lo  fpofo  per  il  peccato  mortale, allora  debbia 
mi  digiunare  per  effetto  Si  pianto  di  penitenza.  Al 
le  uofte  lo  fpofo  li  lieua  da  noi  afcofamcntc , accio 
«he  lo  richiamiamo  con  piu  auidità&lo  tegniamo 
-hi  forte, & allora  fi  dee  richiamare  con  continoui 
defidcri  j Si  fofpiri , perche  fin  tanto  che  lo  fpofo  e 
con  noi,liamo  in  allegrezza  & nò  debbiarne  piagne 
re  ne  digiunare.  Et  Amb.dicc.  Coloro  digiunano 
da  quali'  e lontano  Chrifto,  & che  hàno  bifogno  de 
meriti  de  beni  • Mi  i cui  biftì  li  uolonta  della  lui 
virtù, perche  ha  riccuuto  Chrillo  in  cafa  fua , gli  fa 
•un  gran  comiito,  cioè  un  conuito  fpiritualedibuo 
ne  òpere, del  quale  il  ricco  popolo  ha  bifogno , Se 
dclqualcilpoucrofipafcc  . Ncffuno.ti  può  tor 
Chrifto  fc  tu  non  toglie  te  nicdtlimo  a lui.N ó ti  tp 
iauan.igloria.nó  titoglia  l'arroeizaColi  dice  Am 
brogioÀpiritualmétc  l'anima  è la  fpofacó  la  quale 
Chrifto  dcfidcradi  trouarii.Quefto  fpofo  ha  tutte 
le  códitioni  che  fi  poffono  dcfiìlerare  iu  un  fpofo  , 
pcrch’èrichifsiino, eh' altramente  non  potrebbe  do 
tarla  fua  fpofa.Onde  fi  dice  ne  proueibij . Le  ric- 
Proucr.  8-  cj,etze  fon  có  meco, Pcrch  e fapictif, imo., attraine 
te  la  rouinerebbe  tutta, onde  l'Apoftolo  dice.  Nel 
" Colon. i:  c^oajc  fono  tu,ti ; tefori  della fapieutia.  Perch'è bel 
ltfstmo,alt raméte  difpiacercbbc  alla  fpola . Onde 
Salm  4 nel  Salmifta  li  dice.Bcllifsimo  di  forma  fopra  tutti 
' 44  i figliuoli  de  gli  homini.Pcrch'c  nobi!ifsimo,altra 
méte  farebbe  fpreztato.Ondc  la  fapieutia  glorifica 
la  fua  nobilià.Perch'è  potctifsimo,altramétc  farcb 
be  opprcffo.Ondc  l'Ecclefiaftico  dicc.V no  e l’altif 
E«d«.  i.  fimo  crcatore.Pcrch'c  ottimo,  altraméte  nò  farcb 
be  amato, onde  nel  càtico  è detto , Il  mio  diletto  e 
eletto  fra  millc.Di  tutte  quelle  cofc  l'Apoftolo  ci 
parlò, nei  figliuolo  fcriuédo  a gli  HebrcuEcco  l’cc 
cellcntia  della  nobiltà, il  quale  ha  fatto  herede  uni 
uerfal  di  tutti.Ecco  l'abbódiza delle  ricchezze. La 
fpola  di  cotale  fpofo,  Se  i figliuoli  di  cofi  fatto  fpo 
lo  nò  hano  a piagnere  métre  che  lo  fpofo  è con  lo 
ro.Et  nota  che  chrifto  alcùa  unita  fi  chiia  Sig.alcu 
iu  uolta  padre, & alcuna  uolta  (pofo.  Onde  Greg. 
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dicc.Quando'uuolc  effer  tenuto  Chrifto  fi  chiama 
Sig.qu andò  uuolc  effer  honorato,fi  chiama  padre, 

& quàdo  uol  cffcrc  amato  fi  chiama  fpofo  .Cólide 
ra  l'ordinc.Percioche  dal  timor  fuol  proceder  l'ho 
norc,&:  dallo  honor  l'amore. Et  Brr.dicc . Se  io  fo- 
noSig.doucciltimordimc?  Ma  fc  li  moftraa  noi 
come  fpofo, pefo  che  muterà  uoce  & dira.S'io  fono 
fpofo  douc  e l'amor  mio.  Chiede  adito;  Dio  d'effer 
temuto  come  Sig.honorato  come  padre , Si  amato 
come  fpofo.chc  cofa  in  quelle  fi  contiene,  & che  ri 
Iplcdc.Certo  l'amorc.Séza  quello  il  timore  ha  la  pe 
na,8t  lo  honor  nò  ha  la  gratta  del  timore  è feruire, 
le  nò  è fatto  libero  dell'amore, e quello  hòorc  che 
nò  procede  dallo  amore, nò  e honorc,  ma  adulatio 
ne.Et  certo  ch’a  Dio  folo  fi  dee  lo  honorc  & la  glo 
ria.ma  egli  non  accetterà  ne  l’una  ne  l'altra  cofa,  fc 
nò  faràno  códite  del  mele  dcll'-imorc  Qucfto  balla 
per  fe  folo.Qucfto  piace  pcrfc.Egli  è merito  Si  prc 
mio  a le  ftcffoL'amorc  fuori  di  le  nò  ricerca  ne  cau 
fa  ne  frutto.ll  frutto  filo  è l'ufo  dVffo  amore.  Cofi 
Bcrnard.L'anima  cchiamata  fpofa  di  Dio,  perch’è 
incaparrata  da  doni  della  gratia , perch  e accompa 
gnata  a lui  có  callo  amo  te, & perch'è  fecondata  dal 
la  prole  delle  uirtù.Mcttc  poi  Giesù  la  fecódafuni 
Illudine, pcrcht[niuno  ] fapicntc  & difcrctamcnte 
operando  prende  & allume,  oucro[mcttc]&  inferi 
fce,ncl  uccchioucllimcntodicolorochclo  tiglio 
no  £comroefsura]cioè  particella  o rappezzo,  o top 
pa  [ di  panno  rozzo  ] cioè  non  ancora  adoperato, 
perch'cffendo  nuouo  è piu  (pedo  di  lana  & piu  ru- 
uido.pcrciocbc  il  nuouo[toglic  la  plcnitudmclcio 
e il  parer  tutto  uno  col  ucccnio,&  !abcllczzi[dcl  ^ 

ucftiinéto]&:  lo  fa  brutto.Sc  per  lo  fuo  pefo  rompe 
il  uccchio , Se fadiucntarlafua  rottura  molto  mag 
giorc.Comcffura  è quel  medefimo  che  congiuntu 
ra,o  particella, che  li  acconcia  l'una  có  l'altra.  Mec 
te  poi  la  terza  fiinilitudinc, perche  niu  fauio  Si  che 
decretarne,  e opcra[mcttc  il  nino  nuouo  ne  glotri 
ucci  hi]perchc  allora  è fui  bollirc[&  gl'otrijpcr  la 
gagliardiadel  uinoffi  rópcrcbbono]&  fi  ucrfcrcb 
bc  il  uino[&  niuno  becdo  il  uino  uecchio,  uuol  in. 
contauéte del  nuouojper  lo  ufo  del  uecchio.Cofi  a 
quella  fonuglianza,  a coloro  che  fon’ufi  a una  uec. 
chia  ufanza,&  che  di  nuouo  ji  cóuertono,  non  bifo 
na  imporre  in  un  tratto  aftinétiagraue,  perche  t 
ifficil  cofa  l’abbàdonarcc  lafciari'ufanza  uecchia 
Per  tutte  quelle  fimilitudini  il  buon  macftro  unol 
conchiuderc, ch'i  fuoi  difcepoli,  quali  come  nonizi 
non  debbono continouare in auftero  digiuno, ma 
digiunar  poiché  faranno  rinouati  & piu  couferma 
ti  per  lo  Spirìtofanto.  Et  che  fi  dee  confiderarc  ciò 
cheli  habbia  da  imporre  a gli  huomini  fino  che  fi 
fpoglino  della  uita  uccchia,pcrchcl'opcrc  alle  qua 
li  gli  huomini  di  nuouo  conuertiti  non  fono  aucz 
zi,  paiono  loro  diffidi  & dure,  ma  ufandofiapo 
eoa  pocojdiucngono  loro  facili  et  dolci.  Chi  a. 
dunque  uuolc  indurre  alcuno  alle  uirtù  Si  alla  per 
fettione , dee  alla  prima  perfuadcrlo  che  fi  emendi 
in  alcnne  poche  cofe,  Si  cofi  procedere  innan- 
zi pian  piano  . Onde  Chrilbftomo  dice  . Dille 
qucfto  per  dar  regola  a fuoi  difcepoli,  acciochc  fi  ; 

Y ceuino 
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cernito  i éifccpoli  di  tutto  runiuerfo  mòdo  có  ma 
fuctudinc.Et  coli  noi  non  ifpcttiamo  da  tuttii  prc 
mij del  tutto,  mtetminiamo  inanziucloccmcnrc 
Có  quclch’òpofsibilc.CofidiflcChrifoftomo.DCC 
ricordarli  di  quello  parto, chiunque  ordina  leggi  & 
dottrine, & anco  ogni  coufcllorc  ch'impone  altrui 
penitenza.'Percioch'c  meglio  con  l'crtempio  del  Si 
gnorcinri^órVead  altri  pcnitczaleuc  & tollerabile 
onde  lì  polla  fare , che  grauc  Se  infopportabilc,  la 
quale  il  pcriiciht'e  non  tacendo  redi  aggrauato".  E 
meglio  la  penitenti  allegramente  fatta  che  ch'ella 
aggrauiSc  che  fi  ributti.  Coli  fi  deeparimente  fare 


leful  montc]Thabor[  folo  per  orare]  perche  chi 
ora_bene,licua  la  mente  dalle  cofe  terrene  alle  cele 
fti,dc  gli  fi  cóuienc  la  necefifaria  trac] utili tà  , del  cor 
po.Qucfto  mòte  c nel  piano  di  Galilea , alle  cui  ra 
aici,&  nella  cui  difcefa,fi  mortrati  luogo  douc  Mei 
cbifcdcch  andò  a incoccare  Abrafi  che  tornauadal 
la  uittoria  hauuta  da  lui  de  Re  morti, e alle  fuc  radi 
cidifcorreil  torrctrCifon.Inqucfto  monte  fu  una 
Badia  di  monachi  negri^lbtto  il  Metropolitano  Na 
zarcno, dalla  qual  citta  di  Nazareth  all’incontro  del 
l’oriente  , il  detto  mótee  lócanopcr  fpatio  di  quat 
tro  miglia.Ouerò  fccódo  alcuni, (ali  (opra  un  certo 


nel  dar  delle  fcntcncic.  Coli  nel  imporre  le  leggi  a!  altro  mòte  porto  foprail  mare  di  Galilea  [&iuifta 
trui,fi  chela  mifericórdia  & la  dolcezza , foprauazi  ua  la  notte  ncll’oratione  di  Dio]non  del  módo,nó 


fcmpreil  giudicio  Se  l'auttcrità. 


O R A T I O N E. 

Signor  Cieti  Cbrifio,i ! qualmi  chiami  & ammoni  fa 
« molti  modi  ch'io  ti  feguitt,  tu  accendi  il  mio  cu  ore  con 
diurna  ijp  ir  ottone , fiche  f tut  gratta  iofeguiti  teche  mi 
eh  ami, ne  cefo  alcuna  mi  fepan  dalli  canta  tua.  [inumi 
còiti  tifiruacò  Janu  cogitatiom  meditatiom  i, alternai 
crcon  buone  opere  & nini, Cr  ch'io  tifacela  cornuto  ti 
gran  dilettatione  & dinotante  di  mente. Tu  che  Ulto  i pm 
lofio  mijericcrdu  che  [acri fitto, & che  «chi (li  a chiama 
re  i peccatori  piu  c ’i  giu  fli, dammi  a me  mifero  peccato 
re  eh' io  menti  di  prouare  in  me  clementemente  la  tua  mi 
Striarti.  ^tmen. 


Matth  ,f. 
Oc  14. 
Lue-S. 


D E L L'  E L E TT  lO"b{E  DE  DODICI 
*fpofloli.  Cap.  XX  XII. 

OI  ch'il  Signor  hebbe  chiamati  diuerfi  di. 
fccpoli^ucacndo  le  turbe]  che  lo  feguiuano 
: dallo  ftrcpito[  Se  fa- 


[le  accodò  ] Se  fi  parte  I 


per  fc,come  pio  Se  clcmentc.Pcrciochc  alcuna  ora 
tionc  e di  dìo, per  cófcguire  gli  fpiriruali  Se  ucri  be 
ni.  Altra  c del  mondo, per  haucr  1 c cole  terrene, la 
quale  c aco  del  diauolo,fe  li  fa  per  c upidigia.  altra 
c folamcntedel  diauolo,pcr  adempirei  fuoi  defide 
ri  carnali.  Ouc  Ambro.  dice. Et  era  fino  alla  notte 
inorationc.  Ti  lì  da  una  forma  di  o rat  ione  laqual 
debbi  imitare.  Pcrcioche  che  ti  bifogna  fare  per  fa 
lutctua,poichcChrifto  per  amor  tuo  faoratione 
fino  a -notte  ? che  tibilognafarc,  quando  uuoi 
metterti  a qualchcofficio  di  pietà, poi  che  Chrifto 
d ouedo  mandar  gli  apoftoli  orò  prima  ? Et  orò  fo* 
Io,nc  fi  trofia  chèa!rrouc,s‘iO  nó  mi  inganno,  ora* 
le  con  gli  apoftoli.Egli  per  tutto  prega  Se  ora  folo. 
Conciofia  chcglihumanidcfidcrij  non  coprendo 
no  o intendono  il  configlio  di  Dio  , ne  alcuno  può 
có  l'interiore  eli  tr  partecipe  di- Ch arto.  Onde  Ber 
i'  nt.  iw  nardo.Tu  quado  fai  otatióne, entra  nella  tua  carne 
ra,&:  chiulo  l’ufc(o,ora.  Grulla  folo  fino  a norrc,a£- 
condeiidofi  non  pur  dalle  turbe,  ma  non  uolcndo 
5co  chc  nelfuno  de  Tuoi  difccpoli  Se  famigliati  fof 
lèro  có  Ini.  Alla  fine  ne  códulfc  con  lui  tre  eie  piu  ih 
timi  quSdo  andana  alla  mor; e, Se  da  loro  fu  nuoci 
to  dall' orai  ione  uolcdo  orare  .Ta  anco  tu  adunq;  il 

fomigliantequandouumorarc.Et  Chrifollo.dice. 
I.icuati  adunque  anco  tu  nel  profondo  della  notte, 
perche  l'anima  in  quel  tempo  è piu  pnri,  Seilmol 
to  filentio  delle  tenebre  può  fiilficictia  indurre  al 
truia  compendone  . Allora- non  cimolcftalaua 
nagloria,non  l'accidia,  ne  ci  occupando  lediuerfe 
uoglic  . Il  fuoco  non  diuide  coli  la  ruggine  dal 
ferro , come  fa  la  notturna  orationc  la  ruggine  dè 
peccatori  . Quello  che  s’abbrucia  il  giorno  per 
lo  caldo  del  Sole , fi  rinfrefcalanottc . Le  lacrime 
della  notte  fbprauanzano  qual  fi  uoglia  ru  giada,  Se 
uagliono  contea-  ogni  concupifccntia  , & contri 
ogni  altezza.  Et  Telo  hitomò  nonéfollcuato  dn 
coli  fatta  rugiada, arde  nel  tempo  del  giorno . Pe- 
rò fa  orationc  la  notte , & inoltra  che  la  nottc-sìap 
particnc,  non  pure  al  corpo  , ma  all'anima  àncora. 
Coli  dille  Chnlbftomo.  Chi  adunque  cerca  Dio 
orando, prem édo  Se  calcando  il  nafeéte  rtrepico.de 
uitij,s'indrizzi  alle  cofe  cclcrti,  e afeeda  all’altezza 
della  corte  fublime,  accioche  celiando  il  tumulto 
citeriore  fi  fauelli  al  Signore  in  un  certo  fec reco  Io 
go  della  mete,  có  gl’interni  dclidcrij.Cóciofiaeh'a 
chi  defidcra  di  faucllar  có  Dio, Se  di  meritai  la  d un 
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'.ha còlblationc  èncceftìria  dixercac la  folitudine, 
’tc  abbandonar  la cófolauonc  delle  cofe  inondane. 
L’ clieitio  della  qual  cofa  lo  Gabbiamo  in  .Giouan 


Onde  la  glol&'dft  I Il  Signore  làlcndo  fi'  1 mdhte  ■ 
chiama  a le  * elegge  qh  crii  che  egli  uuplc,pcrihc.- 
non  rtauaaictxi  edere  eletti,  maftaua  (.Dio  cheli; 

a chiamariiall ’jtpoftolato .. 
non  eleggerti  mt,  io  deli  mai}. 

_ ad  ògniuno. Ritornato  dall'UoU  ili  l'attimo  uai  aaunqiroiioignorccfihidcdall'cletrroncdclprel*. 
fod  elilio,Sr  abbadonato  daconfortio  de  glvhuomi  io  lo  humanoibudio  le  prcgbicrebtiman evi  guada 
ni, ineritola  confolarionc  de  gli  angeli, & ferite  dj  pò  del  danaio  Acoliiattcaltrecofcacciochernelt  { 
. propria  mino  l’Apocalili , lagnale  il  Signore  li  di  relctcìonecorrafolaincmclagratiadiiuna,  pedi 
.gnò  di  rciilarli  per  lo  ftato  ptefcnfc  Ut  tuturotdèlW*  qual  fo.ainonte&pcrl'amor  Odila  quale  dee  etere. 


«hiefa.  Onde  Beda  dice,  b»  là  la  hdlona,ohc  Giu 
u ait ni  fu  confinato  in  unalloiada  Dominino  lltk- 
pcradoré  per  il  Vangelo,&  ch’allorafu  dato  ilpcV 
nctrarc  i lecreti  del  cielo  a colui,cui  tu  nlgatto  che 
noi»  lipocelTe  patire  diunccrto  (patio  ditcrra  . 
Etri  foinigliame  lì  troua  di  molli  altri , i quali  han 
no  un  poco  tempo  guadagnato  piu  loli^  che  in  tilt 
■toil  tcmpodclla  una fnaaccompagnat'^  Quando 

Chnlloora,  ne  informa  della  theorka, quando  in 

, fogna  ne  informa  della  pratica, acciochcniuno  pef 
’ la  cura  del  profsimo  s'intepidicancllo  Audio  della 
cttvncf  piai  iopc,ò  chepcrloftadiodclla  diuina  cp* 
«if  piar  ione,  ancora  che  lia  fapcriorc,  non  di  fprcz2Ì 

lepnradet  profiirao.Onde  AnfchnodiceJrcdican 

<lo  ilKcgno  di  Dio , fc  ne  (la  il  giornoeoi  popola» 
•r&  edifica  la  turba  che  concorre  a trouarlo,co  mira 
eoli  de  con  W'pai-uJc.La  notte  praticando  fui  mon- 
te, attende  àll'orationi,  aminacltrandoci  fecondo 
l'occorrcnaa  del  tòpo , che  hora  dimoftriamo  co* 
l’elfc-mpio&  con  le  parole  la  u iati  ella  uìrauoftita, 
& hora  accollandoli  alla  folitu'dincdella  mente A 
falendo  fui  monte  delle  uirtù  alpi  riamo  all  a dolca 
aa  d'ertcrnacontempUtionc,  dirizzando  l'intentió 
noftra  con  infaticabile  affetto  alle  cof*  fu  porne.  A 
quello  che  li  òdcrto  corrilponde  quel  tanto  elicili 
crini  Bcr.di  Te  inedclimo . V cnite  fatiamo  fui  mòte 
de  Signore  A alla  cafadel  Dio  di  lacob  & ne  uifc- 

gncràlefueuic,cogitationi,intftioni,uolótàpifFct 

non  A tutte  te  cole  mie  intcriori  .Venite  filiamo 
fui  monte  del  Signore,  in  luogòdoueil  Signor  uc 
deòèucduto.  Pcnlien/ollecitudim, infierì , (Se 
pene afpettatc qui  con  quello  corpoàltno,finoa 
ch'ito  fol  mio  famiglio,  o fanciullo,  cioè  con  fin 
«e|ligentia,  altret  tanè  orni 'd'andar  co  lasù , ritor 
fieròa  utoi'.Conciofia  cbcTÌtorneremo  a uoi , & ci- 
nte,thè  ritorneremo  pur  troppo  predo . [Et  eli  ai 
do  uenuto  il  giorno , ifSignare  chiamò  a le  i Di  fee 
poli  fuai  li  qualifo rfc  h amicano  lino  a quella  hora 
Elcttione  dormito  [ &fra  loro  n'c!e(Vedodici]oiiero  delibe 
de  dodici  • . *■  ■ - • * ■ = — t 


mò  ac(lc‘tdifcci)oli,&poi  a clfcre  Apertoli . Coj> 
fiderà  qui  o lettore , chcChrillo  douendo  elleggc 
re  gli  Aportoli,  oraua  lungamente,  perche  (lette 
la  notte  in  orarione  A coli  fatta  una  lunga , & noi 
tu maoratitonc, efe Itigli  Apolloli,  mollrandopcr 
■'qucftltfich'inanìrichclipTOinuouanoi  prelati  nella 
•«Sifèfadi  tìtó,  lt  dt'hhorfll  lare  inanzi  dtuotc  orario 
ni,  et  che’cfai  debbo btf  Wfcfeelctttpcruiadtdiao 
*fe  ó'rat  i om  , - Hi  non  p et  ftlbo  maùo  tate  p rom  off# . 
>lbb 
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alcuno  elctto.Onde  nel  Salmirta  li  dice . SaglianoL 
monti  gcdifccadonoi  piani  inluogo  ciociiiprclà  S»Im.ìoj 
rione, ìlqualc  tu  gli  fondarti. Non  pecunia,  non  car. 
naie  atfctto,ma  loia  gratta  A canonica  elettrone,!* 
quale hoggi  fi  corrompe diu erfam  entra danno  del 
la  chiefa, non  lenza  grandeoffefadi  Dio . Perlo  on 
dinaro  gli  Apolloli  lui  monte , lignificò  ch'i  Vedo 
ui,fuccclfori  de  gli  Apolloli, Iona  in  grado  fupeqiot 
re  della  chiefa.  Onde  i V cleoni  fono  detti  da  Epi*i 
che  uuoldir  I opra, Ce  fcoposchc  uUbl  dircintcnud, 
ne,i  quali  debbono  mettere  ogni  lor  cura  al  gregge;  fhumari. 
dèi  Signore, per  poterlo  indirizzare  ale  pari  i Gipcr. 
ile.  Ma  ojmcjchc  molti  di  loro  fono  internila  fc  ine 
defimi  con  lìopeceA  non  giocano  ne  a loro  mede 
limine  a gli  altri  A còli  tcgonoìl  nome, ma  nò  l'cf 
letto. Et  U come  (iella  uocationc  fu  lode  di  grana,  Apolidi 
cc^nclnumerofvConucniciua  di  figura,  perche  pache*** 
il  numero  dè  dodici  Apolloli  fu  figurato  in  molte  ‘i,C1’ 
cofccQucrti  dodici  Apolloli  parlando  lòtto  figura  J° 
lono  puma  figurati  peri  dódici  Patriarchi,  generi 
do  generalmciuc.tutto  il  popolo  chrilliano.Sccon 
date  dodici  fontane  uutc.mHdun,  irrigando  &ba 
go  nido  fonie  dottrine  loro  la  chiefa  & il  mondo  • 

Terza  le  dodici  pietre  pretiofe , nelle  ucrti  ponti  fio 
< ah,  idormndo  la  chiefa  co  fati  elfcmpi . ^Quarta  i 
dodici  pani  fppra  la  mcnfii  della  propoli  none, rido 
fando  l'anmiecoluerbodclliuua.Quintai  dodici 
Principi  delle  tribù, componendo  demando  prccce 
tifalunferijA:  gouf  mando  lachiclafalutifcramen 
tc.Scila  ì dodici  ricercatori  della  terra  di  promifsio 
ne,fpiando  S(  ricettando  la  iuturauita  con  la  con- 
templationcA-aitwiae-ilrandola  poi  a ditto  ti.  Setti 
ma  i.dodici  farti*' anali  del  Giordano, difprczzando 
il  fiulòbt  ilicorfo  del  mondo.  Otfaua,  le  dodici  pie 
tre  dell'altare , portando  jn  loro  mfdcfimi  il  facrifi 
crodiChriltp.  Nonaidodictuitelliimmolatial  Si 
gnorc,foltcncndoilinartiriópcrChri(lo.  Deci- 
mia,  i dodici  buoi  l'otto  il  mare  di  bronzo , predican 
dto  & minili randò  la gratia  del  battclimo . V micci 
mai  dodici  leoncini  ucl  leggio  di  Salomone  ,uincé 
do  i tiranni  del  inondo, & nnpau  redo  gfollinat'i,có 
le  minacele  delle  ptope  infernali.oilodeèima,i  dodi 
ci  Profeti, ammonendo  la  chic-fa  del  i cmp°  futuro. 
Terzadcciina , le  dodici  bore  del  giorno , ordinan 
doitempidcllauitaCbrilliana.  Quartadecimalc 
dodici  porte  della  città, aprendo  con  la  podcrtìdcl 
Jte  cKiauul  regno  de  cicli . Quintadecima  i dodi- 
ci fohdatnenw  della  città,  fidi  aitando  la  chiefa  co 
menci  Se  co*  lo  preci.  Scrtadccima  le  dodici  ftclle 
nella  corona  della  ipoia,  illtillrandolachiefa  fon 
Jc  dottnilo&coiiiuracoU . , Secondo  £cd*  ordinò 
Y i quello 
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quello  numero  d'Apodoli  per  utezèdigion  di  mi- 
ft  etto, accioche  quella  Talune, del  móndo  ch'efsi  pre 
dicaffcro  con  le  parole, folle  anco  dal  numero  loro 
commendati.  Co  ciofia  che  ere  uoltc  quattro  fa  do 
didi&  altrctanfi  furono  gli  Apodoli mandati  a pre 
dicarc , pcrcioche  fi  doueua  per  lor  predicare  la  fe 
dedolIafancaTrinità  in  tutte  Icquattro  parti  del 
mondo, acciochcnobilitalfcro  con  la  fede  della  fan 
* ' t a Trinità, il  inondo  partito  in  quattro.  Onde  della 

città  Tanta  di  Gicrufalcm  che  difeedeua  di  ciclo  da 
Di o,c  fcritto,perch'crano  da  oriente  tre  porte,  dal 
iot  l’aquilone  tre  porte, dall'aullro  tre  porte, Se  dall'oc 

cafotrc porte. Douc li moftraua  figuralmétc,  che 
predicando  gli  apodoli  Se  i fuccclfori  de  gli  apodo 
li,tuctclcnationi  per  Tuniuerfo  mòdo, entrerebbe) 
no  nella  chicfa  della  (anta  Trinità . Secondo  Micro 
nimo . Fece  che  fodero  dodici , acCiofh'efsi  liano 
fopra  dodici  troni, giudicandole  dodici  tribù  d'if. 
. .,  rad . Ouero  effendo  il  nùmeròdi  dodici  fatto  di 
, due  uoltc  Tei,  ch'è  numero  di  perfettione,  uollelì 
.uiiiitTii  gnificare  che  deortoeflcre  in  coloro  chehàno  loffi 
ciò  apodolico,duc  perfettioni, cioè,  della  uica  e del 
Nomi  de  lafcicntia,o  ucro  d'operare  Sedi  parlare.  I domi 
gli  Apo.  de  gli  Apodoli  fono  ifeguenti.  S -l  M o n e,  il 
noli  eleni  quale  egli  dopo  la  Aia  conucrtionccognominò. Pie 
d*  tlm-  u-o  . Andrea  Aio  fratello  .1  a -e-  o r o fi- 
’ * gliuolodiZcbcdco.G  i o v A n rii fuo fratello, Se 
a quelli  due  pofe  nomeBonargi  ,cioà  figliuoli  di 
a tuono.  Perche  (pclfo  udirono  la  uocopicna  di  ter 
rote,  & il  tuono  del  padre  tonante  per  la  nube  del 
figliuolo.  F I l i p p o&B artolomeo, 
Thomas  o,ScM  atth  e o publicano,lA 
coro  figliuolo  (PAlfco,  il  quale  fuanche  detto 
Iacopo  giudo  per  Iafantiri  della  uita,&  minore 
perche  fu  podcriorc  nella  uocationc,c  fratello  del 
Signore, perche  lo  fómigliauaSc  Suoni  Ca- 
naneo fuo  fracdlo  da  China  uillaggiò,ò  cadcllo  di 
Galilea,  il  quale  fu  anco  detto  relotc,  perche  Cha 
na  utiol  dir  zelo|8t -Cananeo  gelofo  ,cioc  emulato 
re.EtT  h a d d r-Ó  fimilmcnte  fratello  di  colai 
che  fu  chiamato  Giuda  di  I acopo  , ò fratello  . Et 
. . Givo  a Scariotto  Coli  dettodaSeariottocadcl 
ràderò,  & h»nellaGiudea,ne1  quale  egli  nacque Godut  fu 
ehi  Joflc . eletto  tra  gl'Apodoli,  per  modrar  che  fu  adempiu 
ro  la  proferia  di  Dauit , nella  quale  fi  dice,  ch'il  Si- 
gnor farebbe  tradì  roda  un  difcepolo . Et  anco  per 
feufa  de  buòni, quando  nella  congrceationc  loro  fi 
rroua  qualche catriuo . Onde  Agodino  dice.  Io 
non  ardi  feo  di  dire  che  li  cala  mia  fu  migtiorc  dèi 
la  congregatione  de  gl’Apodoli  . In  oltre,  fecon 
do  il  inedefimo  Agodino , accioche  ufitndo  bene 
di  quel  malcjidefnpicfle  quell  «ch'era dato  difpo 
do  della  Tua  pafsionc,  St  deife  efempio  alla  chicfa 
fua  di  tollerar  i mali. Et  oltra  ciò, fecondo  Ambro- 
sio,fu  Giuda  elètto  perche  lì  moti  ri , chela  ucrità 
\ f-?ridc,laquutc  ne  anche l'auuerfario  non  indebo 

Klee  .Volle  effer  abbandonato  uollccflbrlafciaro, 
te  «lolle  cifer  dal  filo  Apodok)  tradiro,aeciochc  tu 
tradito  daltuo compagno  fopporti  moderatameli 
I e dhaucr crratondtuo  giudicio,  Se  dTiaucr  per 
tàuro  il  tuo  benefitio.  In  oltre , ‘fecondo  Theofifo» 
oiti.p  r r 
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accioche  impariamo, che  Dio  noé  caccia  di  le  nef 
Inno  per  la  hicuramilhia^naddcgnadilui,  perla 
prtfentc  uirtù . Et  nomina  gli  Apodoli  coloro  prò  Perche  n 
prjj  nomi,pcrcfcludcri falli  profeti, che doucuano 
cfltrc,Sc  perche  fudero  fchiuatidatutti,  Scnonha  no  qui  gli 
uefsi  alcuno  ardimento  difiriuerlincicatalogode  Apoftofi. 
gl'Apodoli. In  oltre, accinchetito  i nomi  de  gl'A- 
podoli  qua to  de  credenti  in  lui,  fi  modraflero  eflc 
re  deferirti  nel  libro  dell  uita.Et  gli  uà  nominando 
a due  a due, in  fegno  di  fcàbictiolc  amorfia  loro, Se 
della  provata  loro  Se  congiunta  omicida . Et’  accio 
che  giouàdo  l'un  l'altro  fcabicuolméte  fodero  piu 
foni  nella  confefsiònc della  fede  contra  l’inganno 
Se  nel  tollerar  de  tormenti  contra  gli  firati j, perche 
(come  dice  Agodino)clctfc  qucdi  difeepoh  iquali 
egli  nominò  Apodoli, humilméte  nati,  dùhonora 
pignorati, accioche  tutto  quello  ch’efsi  fudero,  ò 
fàcedero  di  grande,  elfo  fufTein  loro, Se  lo  facede. 

Onde  anco  Ambrofio  dicc.Similmcntc  nota  che  cc 
lede  configlio . Non  clcffc  faui,non  ricchi, non  no 
bili, ma  pcfiatori,&  publicani,  accioche  non  paref 
fc,chc  haueffe  tirato  alla  grada  fua  lcpcrfonccóla 
prudenza, con  le  ricchezze,  Se  con  la  potenza  delia 
nobihà/acciochc  la  ragion  della  carità, Se  nó  lagra 
eia  della  difpu  tatuane  prcualcfsi.  Coli  dice  Ambrp 
gio.il  Signore  adunq;  afiefe  al  monte  per  fcparard 
dalle  tlirbc, Se  quietata  cte  orare, Se  famigliarmene  ^hiHlo  fa 
elegger, & indruir  gl'Apodoli,  per  tirarpoi  le  tur  |c  al  mull 
bc  a piu  alte  cofc.Ma  perche  le  turbe  nò  potcuano  re. 
falde , lo  feguitano  i dificpoli  Tuoi  .Volle  anco  do 
ucndo  indignare  falir  fui  monte,  accioche  douedo 
dare  precetti  piu  alti, gli prcdicaiTe  nel  piu  alto  lup 
go.Et  uolleche  chi  dette  i minori  precetti  della  leg 
tea  figliuoli  d'ifracl  nel  monte,  delle  i maggiori  A 
gl'Apodoli  angelici  nel  mòte, per  inoltrar,  che  egli 
era  quel  inedclimo  Dio , che  dette  laleggc l'an 
gdicauita.Dopo  l'elcttionc  adunq;  de  gl'Apodoli 
uolleindruirlideiropcre  della  pcrfcttù>hc,pcrchc 
i prò-medi  a grado  maggiore  dcbhono  li  a ucce  mag 
giorcognitionc.  Onde Beda dice.  Midicanicntc  Mòie  Hcf 
ucl  monte  nel  quale  il  Signore  clcffc  gl'Apodoli, 
gnificaraltezzadcllagiuditia,ncllaquaIcdouca  chi.  ^ ' ' 
no  cdcrindrutti',Se  nella  quale  haucuanoa  predi 
cara  gl’huomini,perCÌocbc  douedo  aiàdargli  apre 
dicar  l'Eu  igeilo  a cl  regno  cclcdc,mCritamétc  noi 
le  ammonirli  per  l’altezza  del  luogo, nel  quale  furo 
no  clciti,chcdoucdero  nó  uoltarlì  a badi  dclìdcrii 
dell'animo,  ma  uolgcrfi  Tempre  a cercare  Se  defidp 
rar  le  cofc  fupcrnc.Cofi  parimente  douendo  dar  la  ’ " • ’T 
leggcal  fuo  primo  popolo apparucucl  monte,  & 
dal  mòte  fi  manitedò  ciò  che  s'haucfic  da  fare . On  f Cittì 

de  laglofadicc.il  monte  f Tali  fui  monte , per  in  fu  chiatto  & 
gnar  ilpiualto  colmo  delle  uirtù , Seperinodrar  h Cil  mon 
ebe  fi  doueua  altamente  inalzare  la  chicfa,  fopra  la  ,e‘ 
qual'cgli  licde,predicado  il  precetto  del  Sie.laqua 
le  ammacftrcrcbbc  picnamctc  có  la  medefima  Bot 
trina-fino  aMafinc del  niódo.Et  quatuq;  cglipotcs 
ieinfcguarcncl  luogo  douc  era,  nondimeno  foli 
fui  monte  a predi  care,  in  fegno  che  c&uuolprc 
dicale, & uilcgnarelagiuditiadiGlESy  C H R I 
xro  debbo  afc.cn  dcr  fui  monte, &eù  l'altcz%a 

delle 


delle  uirtùjeomtfChrilbftomo  dice.  Dw  ftar  làido 
nclla'Ucrita,chl  odc,lie  infogna  I*  giu(litia,percio- 
chc  niunopuòllar  nella  «alle , 6i  laucllar  del  mon 
tc.douc  tu  llai:  parli  di  quindi,  odoue  tu  parli  ftà 


dei  yiifiiMrnr#  del 

Signore  Jul monte, CT puma  delle  oli»  beatitudini  . 


XXi tilt. 


isi-.itr 


^oiui.Sel’anrmo  èinrcrraiitcbcniodò  puoi  parlar 


nel  cielo?£t  fé  parli  del  ciclo  fermati  incielo.  Et  (c 
tu  non  uuoi  far  la  giuftitia , in  che  modo  afcolti  il 
udii 


lift  (tn  Vàrie 
.ou«L>u) 


•t-’urn,' 
•a  iL  noi; 


DOpo  queflecofc  il  SienorGicsù  fcceufl  p,rUm 
bclIifsimo,&  copiofo  lermonq , ilquale,co  io  del  ; 
medico  Agoftino,  s’alcuno  conlidcrcrà  gnotel 
maeftro della giuftitia  ?Achc  chiamarli  mdcftro  piamente  Se  dtuotamente , troucrà  in  lui , quanto  lno“te' 
del  quale  tu-non  uuoi  efl'er  difcepolo?  Ei  Riccardo  che  s’apparticWe  a buoni  ctiftumi , unperfetto  ino 
dice.Perche  douendo  infegnaCadifcopoli, fall  fui  do  della  uitachrifliana.  Et  che  quello  (emione  c 
montc,«ein|cgna,che  chi  difpenfala  parola  della  compiuto  di  tutti  quei  precetti, co  quali  ^informa 
facradoti;rina,noi» dee  fermarli  ih  tulle  dicattiua  la  ulta  chrifliana.  Matthco  ,&  Luca  narrano  di  que  Matth. 
opera, non  in  campo  di  sfrenata  dillòlutionc , ma  a ftofefmoneuariamcntc,&pcro  dicono  alcuni, che  rr 

fece  il  lermonc  folamentc  a difee 


Scenda  lui  inontbdi  fpintual  conuerfitionc,  gcrlo  prima  il  Signor 

éflercitio  delle  uirtù,&  dclfopcrc  buone.lì  cornee  poli, fedendo  fopra  la  colla  del  mère,  per  modo  di 

dottore, 8c  quello  racconra  Marthco,  SecKe  boinc 
feto  un'altro  limile , comunemente  alle  turbe , Se 


fcritto.Tu  die  cuangelizi  afceìidi  fopra  il  monte  al 
to  di  Sion.  ‘ ' • --s.  i v..  ..... 

ci; . j .mai  òniiaii»)  • i m- ni  mpoLtur  j . .a . i 


la 


. ("cara; . 
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Signor  Cie  si  (bri  Fio,  Uguale  per  tatua  inefliaabtle 
nii/cuctrdia  HciulLttel  mòdo, per  richiamar  ipeecatori 
alagli  errori  alla  fcutteo\a,&dcifuefi  ufo  degnato  di 
eleggerne  molti  per  tuoi  fecretar.ij  & difeepoh  panico- 
: lan,rkhiama  o mi/eriecrdiofo  Dio , me  mtfao  peccalo 
re errante,abbraccia  <1  ritornarne , confortai! dolerne, 
Mfirutltii  ignorarne, & finalmente  heuame , c/nantuu 
, tjuc  wdegna,admeffo  co  tuoi  di/  cépoli  totalmiie  dal  de 
fidato  delle  coje  terrene,  Cr  trasferisci  al  tutto  la  mente 
mia  alle  cofe  celeflt,  accioctt'io  afcolti-  & intenda ld  lue 
parale, Cr  efegui/ca tulle l opac.  • jdrnen.  *a  > 

dii;u!'4  , olaó  li  a»!  a'dj . .aac  tea  ',a3c 


■adifcepoli  dando  ih  piè  fu  la  codierà  del  monte  , 
per  modo  di  predicatore, & quedo^accontiLuca.  Euca;  6 
Ma  altri  dicono, che  il  Signore  prima  lèdè  co  difee 
poli  lopra  una  balzadol  monte, & eletti  i 2.  difenfe 
in  tona  certa  pian  urayftila -codierà  del  détto  monte 
& che  quiui  fece  un  feètWonc  alle  turbe, dcadifccpe  ..!tnnti£ 
li inlìcme,i!qiiale l'uno, & l’altro Euangclilla narra  1 ,'’’1 
diucrfamentc,ma  però  ih  fod.inta  quel  nicdciìmo 
quanto  al  fatto  della  ucrità. Et  da  quello  siila  per  Ongin 
antico  codumc nella Chicfa, che quado  li  faun fcr  ^ j'j^ 
mone  alle  turbe, Òfdfecolari,  il  predicatore  dà  in  re  in  pie 
piedi, come  quello  che  Iniiiti  a combattere  , Se  ad  quando  i 


operare, ma  quando  fa  ilfcrnioncicherict,Searcli  l’tedie  n 
éde 


giòfi, (là  a federe, come  quello  chinuhi  alla  quiete  ’jr 

& contcmplationc  . Il  Signor  Gitili  propone  nel  famum 
i del  fuo  r.igiónamcntojotto  beatitudini  , 


principi! 


ò uirtu,&  (bggiugne  il  premio  corrilpondcntc  ad  Olio  bea 

ogni  beatitudine, ò uirtù.Ondc  iui  li  pone  qualche  Vu<*10' 

_J-  J r--_iii.ai.V_;.,.-  del  Sign« 


cofa  per  modo  di  mepito,  come  Circbbc  beati  Sic. 

Sc  altro  per  modo-di  premio  comcllàrcbbc  perche, 

&c.  Conciona  ch’il  primo  s’appartiene  alla  beati» 
tudine  del  merito  , il  fecondo  alla  beatitudine 
del  premio  . Ma  chi  delìdera  di  haute  premio, 

(indili  prima d’htuermeriro.Ondc Agodino  dice.  . 
Non  li  può  trouar  neduno  che  nò  uoglia  dfer  bea 
to.Mafegl’huomini  m quella  maniera  chcdelìdc 
rano  la  mercede, non  récufalTcro  l’opera  della  mcr  «I 

cede, chi  nó  correrebbe  allegramente  quando  gli  li 
dicc,tu  farai  bcatofAfcolti  nolenticri  qutndo  gli  li  * 

dicc,fc  tu  farai  quello.  Non  fi  riculi  il  combattere, 
fe  fi  ama  il  premio  ,3cVaccenda  l’animo  alla  pron 
tozza  dell’opera, con  la  Commcnd adone  della  mcr 
cedc.Coé  dille  Agoflino  . Et  la  beaittudincù  dice  Duj  (^r^ 
ellerea  due  mòdi  . All’uno  in  fpcranza  in  quello  di  Scania 
mondo.  All’altro  infatti  , li  comedi  la  nella  pa  diuc. 
ina.  Beati  fono  hduqquc  gli  eccellenti  nella uirtu 
per  la  beatiti]  dine  della:  lira  per  gratia,tlaeircr  beati 
Beati  per  beatitudine  della  patria  per  gloria . One 
rimonte,  fecondo  Agoflino  • Non  però  fono  bea  ’ 
ti  perche  (onp  pOueri  di  ipiriro , ma  pere  lice  loro, 
il  regno  de  cieli  , Secoli  de  gl’altri  nel  modo  fuo  . 

[in  fcgnaiu]  adunquq  loro  dicendo  [ Beatiiponc  nc;lli|u(ii 
ri  diàpiri  to  joioè  por  uolontà  Se  èlct  rione,  pqn  per  nc  puma, 
nctcfsità , nc limolationc  [[ pcrchq è iorpitl  r^S° 


V I T A ; £):;! 


• * iuiu  pigi  ri  qui ....  . - - _ — . — 

* ,n  dall'amore  delle  cole  clic  fono  nel  mondo, & lecita  a-tPwh^cUL^lWranno/a  Wjr»  JDopofa.pi 


Bnriiudi 


dall  amofcacuctoieeiieiuuu  .....  -"r  , ■ 1 '-T  *'«'•1”  tinti  pt«- 

•1,  ra,0u;or.4fl  mondo  fucsie  abbracciare,  fc coli  e -uerta  fegmu  1 a inaJuetudmc,pcrcto.tbc  chi  e pone  „0oi,  mi 
• una  piena  Jiuifionc  dello  huomo  da  tutte  le  cofèdi  rad  tprrocnutodamolceingiurie,df  pprò  cnccof  lucri: 
Ictreliolijfprcaaando  tinte  le  dilcttationi  chb  Coho  ifario  che  fia  mite  A manfuctftjjlchc  è tutto  uno^è 
.nelle  ricchezze, nelle  dcJtùcA  nc  gl'honori. Et  pc  .tondo  l'alt. tto^na  fono  dilfcrenuin  nome.Pcrchc  Differfz* 
rò  quella  beatiitiidinel't  può  intédex  a due  modi, (1  m«e,cchinanort'cndcaltri,majnanfii«io,èchifaf>  *mar“# 
primo  per  Io  difpreaao  del  le  t;iccKcaae,c  de  piaceri  porta  d'ell  er  Offefo.Onde  d det  to  manfueto , quali 
’ carnaliTlI  fecondo  per  lo difprczzo  di  fc  Hello,  & afluctotallartano,  acuièfàcileil  lopportarc,  & auciro.af 

' " “■  non  render  mal  per  male  . Ma  mite  è quello  che  luclitto. 


dallalua  propria  cccellcnza^iputandoii  metile,  & 
Difprer-  inferiore  a glaltn.fc  bene  fu  il  e bidono . Il l.fii/prct 
*o  delle  zo  delle  ricchcazc  nafte  dal  difprczzo  di  fc,  mede  fi 
ricchezze  mO(pCrdieChi  ucraccmé:c0c  huiotlivieiitc  Jifprcz 
féc.  *’  aafe  ftcflopcramordi  Dio,  difprezaa  facilmente 
anco  le  cole  temporali  che  fono  per  lui,  nc  llimale 
.cofcdtfnòri  di  gran  pregio,  chi  non  lì  cura  di  den 
1 tro  di  fcmcdclìmo.CoG  adunque  la  poticrtà  dello 

fpirito  hain  feuirtu  uolótaria  di  poucrtà  pcrChrì 
fto,iS£  etiandio  di  nera  humiltà.Et  fecondo  l'uno  & 
l'altro  fenfó, quella  beatitudine  ricucii  primoluo- 
Beatìiudi -go  . Secondo  il  primo  fenfò , perche  lapoucztac 
ne  7 rima.  pnina  pCTfctriune  di  Coloro  che  uogliono.fcguitar 
Chrifto,8c  fondamento  di  tutto  lo  edifìcio  fpiritua 
lc-Pcrcioche non  può  fpcdicainenrc  fcguitarChri 

fio  (pccchio  di  pouertà^hi  è carico  cofe  teippo 

rali.Nc.c  libero,  ma  feruo  colui  che  fottomcttc  , 
l'affetto  dell'animo  a quelle  cole  tranGtoric,  attcn 
io  che  a quella  cofa  laqual  io  amo  afFcttuofuneatc 

1 mi  faccio  feruo  uolontariamcntc.  EtpcrònonG 

, dee  amar  altro  che  Dio,  ofe  s'ama  altro,  amarlo 

1 per  Dio.Ondc  Ambrogio  dice.  L'uno  & l’altro 

: ? ' Euàgclifta  pofe  quella  beatitudine,  perche  era  pri 
mapcrordinc.Si'unaccXtaapritura,  & gcnc^atio 
k ne  delle  uirtù  . Perche  chi  fpretacrà  Iccofc  ittop 

danc,  meriterà  le  Tempricene . Ne  può  acquiftar  il 
merito  del  regno  celelle*  colui  che  pofTcdutodal 
la  cupidità  del  mondo , no  n:  ha  forza  di  ucnir  i gal 
la . t Similmente  quanto  il  fecondo  fenfo,  perche 
cattai  d!  l'humìltà  s'oppone  al  principiti  di  tutti  i uitij.cioè 
tolni  che  alla  fupcrbia,laqualc  tiene  il  principato  tra  gl'altri 
caduto  nel  mtij.  Onde  Agollino  dice-  Rettamente  s'intcudo 
I, acqua  , nopcrpoucridifpiritogrhumiliBc  timorolidld 
u.en  Hi  lo  dlo  ciocche  non  hanno  «kemtr/o  gonfiezza  di 

pu  oc  non  • - > i • • . !•  i .i 


adoga-  fornito.  Et  non  bifognò  thè  la  beatitudine  hauef 
fé  principiò  d'altronde  .Coli  perento  li  perule 
ncallafommalapicnza  . Ma,  il  principio  dcllafa 
Ecdc.  >.  -pitnzaò  il  timoldi Dio, pefeioche pcrlo  contra 
tllod  io.  r;0  li  def  ni,  da  funerbia,  per  principio  dogripcc 
cato.  Onde  Chriwdomo  dice.  Si  come  tutti  gli 
altri  uitij  allindano  alla  inferno , & mafsimc  la  fu 
.rbia,cofi  le  uirtù  conducono  al  ciclo, & m.rlsimc 
{ahiimiltà.Colidiii’cChrifoftomo.  Icupidiadun 
dué-,  itfù  peri»  amino  Sl  appcrifehino  iregniter  Agoftino,  una  certa  fi 
' j -rii  [ Beati  ipoiìén.  di  fpiruo]  cioè  per  fpirnual  dità  perpetuatone  l'anima  per  buono  affetto  co 
uoloi’ti  , o perii  reputar  di  fc  ftcfsi[pcrcio  che  è me  in  luogo  fuo  fi  ripofa  , fi  come  fi  npofa  il  cor 
loro  il  regno  dccicliJhorainfperanta,&:in  futuro  pò  in  terra, Scindi  liumrifccdcl  cibo  fuo , li  come 
farà  in  cftctto.  Etbencornfpondeilprcmioalmc  il  corpo  della  terra  . Ella  c larcquic,  &:  la  nitide 
- rito,  accioche  fott'cntriabondanza,& cfaltatio  Smaniti  . Se  adunque  come  dice  Bcda,  li  promcttc.il 

ne  ai  bifocno, Stalla humiliatione  . Perche  nel  regno  de  cicli  a poueri , & la  terrea  iniu,ch  calerò 
’ 6 _ roderà 


non  fi  turba  per  altcratienc  alcuna  d'animo  ma  per 
Teucra  cuntmouamentc  nella  fuariomà.  Et  foco* 
do  ribello  il  mite  è nell’affetto  , & il  manfueto  nei 
V rifatto  . Imiti  adunque  fecondo  J'rifctto  , fono  ■»»  <13 
huomini modelli, & humili,Templici nella  fede  , 

& pancini  ad  ogni  ingiù  ria,iquali  nò  fentono  ama 
rezza nefiuna  (lamino , & ctfendo irritati  non  pen 
fano  a far  male , nc  lo  fanno . Cedono  allajmpietà 
fatte  loro  , & non  cèfillono-alinalc.rha  hlncono  il 
malc,conucrtcndolo  in  bene.  Et  ucramente[Bca 
ti  i miti,  perche  cfsi  polfcdcrano  la  terra]  cioèriop 
pia,idcd  del  corpo  proprio  che  cfsi  portano,  & del 
paradifo  che  cfsi  cercano . Dico  fa  terra  del  corpo, 
perdici  miti  hanno  in  poter  loro  fé  mgrtefimi,& 

Mori  gli  iracondi  che  non  fouOmetono  la  fenfuati 
tà  alla  ragione  . La-rerra  del  paradifo  , perche  11 
Signorcquictamentc&pacificamente  pofsicde  ri 
miti  uclla  terra  ile  mortemi,  & però  per  Icgcdi 
trieifsitudinc  t i-miti  poflederano il  Signorcndta  taltctn*- 
terràdeuiucnti . Et  fecondo  la glofa,  perche  efii 
pofftgTOiiofc  medefimi  al  prcfentc  , polfederan  ù'muu- 
noin  futuro l' ricredila  del  padre.  OueAgoditio  nondiu- 
dice. Allora ucr.uuemepolVcdcriiilaterrai|iiàdo  ri  no  jjjl- 
accoderai  a colui  che  fece  il  ciclo  , & la  terra.  Et  tI0, 
quello  c l'cffcr  mite, il  non  rcfidcrc  a Dio  tuo, ac 
ciochc  in  quello  che  tu  fai  bene , effo  piccia  a te  8t 
non  tu  a ^Icflo  • Mani  cjucllQ  chequi patifci male 
giudaincntc,non  difpiaccja  egli  a te,  ma  difpiaci  tu 
aècmcdeljmo,  Conciofia  che  non  cpoco , fepia 
( «ai  a lui . Perche  piacendo  a re, dì  fpiacccrai  a lui. 

Cofidilfc  Agodino.  Combacino  adunqnr  i cru 
ddi,  &cuéregtno  per  le  cofe  temporali  , & terre 
nc  . Mancati  imiti , pcrchecfsi  polfedcrànnoim 
mobilmente  ,8tfàldamcutc  lahercditàSt  la  terra 
d tifa  et  crii  jtbcatiiudme.Percio  che  per  qucdogli 
hno-.nini  tcróei  muouono  guerra  , &:  lite  ,fegucn- 
doimoti  iraririìlij.leciocricquafiTlcuri  pofsegghi 
nolatcrradciùntinimicì . Et  pero  a coloro  cnefo 
no  totalmente  quietati  da  coduirt{  i rafcibili , fi 
promette  il  pofiefso  della  bafìca  terra  Jc  uiuenti, 
dallaqualcnon  pofsonocfscr  caccfatidagrauncr 
fafii  , Coriciolia  chela  terra  figntfica  , fecondo 
fermezza  & {[abilita  dell*  hcrc 
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rèftcra  a i fuperbi,&  1 conterttiofi/e  non  l’ inferno? 

• . Seguita  poi  la  tcrtaf  Beati  coloro  che  piangioqo, 
■ctnaa.1  perche  cfsi  farano  confidati]  Qucft.i  terza  beat  itti 
■ dine  feguita  rottamente  dietro  alla  prima,  & fccoh 
da  perche  dopoitdlfprczzo  del  mó  do  per  la  pouer 
ti, 'dopo  laquietcdella  mente  pcf  manfnctndinc, 

• imitandoli  l' huomo  a fc  ftcfso,  & chnliderando  ld 

ftaro  fuo , non  troua  nulla  ne  in  fe,hc  ne  gl’  altri,(c 
non  materia  di  pia  to, Oc  di  lacrime, & pero  cornicia 
Ragione  a piagnere, Et  li  dee  piangere,  non  per  i danni  tépo 
ferme  li  Tali,ma  peri  danni  fpiiittlali  t Et  neamente  beati 
pU’  quelli  che  piangÓo, perche  Dit>  («nidiandoli  afeiu 
Apoc.ii . ehori  da  gli  occhi  lóro  ógni  lacrima. Onde  Bernar 
do  dice  .Velìee  lacmria,chc  merita  di  eflcr  afeiutta 
dalla  mano  del  pioSignoro.Et  come  dite  Mafsimo 
Le  lacrime  non  chiedono  perdono* Si  nondimeno 
fo  mentano  . Non  dicono  la  caufa,&  nondimeno 
eonfeguifeono  mifericordia.  Perche  perii  parlare 
qualche  uolta  non  s intede  tutto  il  negotio , ma  la 
lacrimadiinoftra  tuttoi’alfctto.Coloro  dhe  piago 
no, fatano  confolati  qui  & nel  futuro.  Perciochc 
nel  drcfcnte,i  penitenti- riccuono  confolationi  fpi 
f Paride  rituali  da!!oSpiritofanto,ilqual  è detto  Paracletot 
to.cioicó  cj0^confolatore.Saranno  confolati  in  futuro, quan 
foUtote.  ^ fidno.condòrtialla gloria , ouc  faranno  in  gau 
dioBclctitiamcrchclccódo  Chrifoflomo,  ilSigno 
re  ricompensa  con.  conlblationc  di  perpetuo  gau 
dio, il  pianto  di  coli  fatti . Et  comeil  mcdclimo-di 
ce, fi  dee  piagnere, 6c  neramente  piagrc  re  nel  tépo 
•'  dcBa  presele  aita,  nclquale  ucdiamp  tata  macchia 

* * *"  di  mali,&  colinarfi  tante  fcclcratczze  alla  giornata, 

ihe  fetulcuorrai  confidcrarauna,auna  , nomi 
potrai  mai  tenere  dalle  lacrime  . Et  nel  nero  fcal 
Cune  filisi  prefcntc  all'intorno  di  fuori , & ucdclfc 
la conncrfatione  noftra,& ncrturbaiionc  dopreccc 
ti  di  Chrifto , giudicherebbe  che  noi  liama  ir.imi 
ci,  & contranj a precetti  d;  Chrifto  , & che  làr 
ciamo  quali  come  a bello  ftudioytutto  il .contrario 
di  quelle  cofc  che  egli  rtc  comandò . Coli  diccChn 
ogiowd»  fouomo.Et  tidècfapcrc  che  cinque  dono  Iccuufc 
plinto,  del  pianto  , due  ridile  quali  riguardano  la  colpi , 
ciocia  propria  & l’aliena.  Et  dotte  lapena,  cioè 
la  preferire,  & l’fctcCna,la quintali;  (gloria  cclcitcì, 
Bifogna  adunque  che  piangiamo  in  quella  uit«, 
è rima  per  i peccati  & per  le  mifcric  proprie.  Sccon 
da  per  i pecca  ti, e per  le  miferic  d'altri.  Terza  per  lo 
drmorar  noi  nelle  prefcntc  miferic.  Quarta  per  il 
pericolo  & peni  dubita. della  penacterniiQmnu 
peri’  indugio  dell*  gloria  £t  pero  [ Beati  quelli 

che  piangonojcioè nei p tcfcnte  [ perche  cfsi  faran 
Con  fola-  noconfolatijplcnariamcutc  nciiuturo.cótraipre 
lioneHico  timi  cinque  pianti  . Concra.il  primo, della  remif 
loro  che  f,oncdc peccati. Gontrail  fecondo,  dellafalutc de 
piangono  j,uoni  profimi,  & della  condennaiionc  de  catti 
‘“ondo  ».  Contri  il  terzo,  della  libfcrationedi  quello  di 
“ ‘ Ita Contrail gualca,  dtl.luggire  dclla  pene  futu 

je.Comrail  quinto, dallo  acquifto  della  gloria  , 
Satin,  p).  mentre  ch'allhorapotrano  dire  còl  Salmifta, Le  có 
• . folatiom  tue  hanno  allcgratil'tiiiuia  ini»,  fecondo 

• " 1 lamoltitudmc  de  mici  dolori  nel  mio  cuore.  A 

’ ' ' ijqcfto}parercli.ConcorpaCircgorio  ebe  dice. Qua t 

eoa 


tro  fono  le  qualità , per  lequali  l'anima  del  giufto  iB(iramg 

huomo,  fi  commouc  grandemente  a compuntio  u della 
ne, cioè, quando  fi  ricorda  de  Tuoi  mali  conlidcran  compun- 
do  dotte  (n,òtemédo  la  fentenza de  giudi»)  di  Dio  uont‘ 

Bi  fecoftclfa  cercando, pcnfadouc  farà, o attendai 
do'follccitaméte  annali  di  qucftauitaprcfcntc,tue 
ta  dolente  confiderà  douc  c,ò  quando  contempla  i 
bcnidclla  fupcraa  patria, iquali  pcrelic  ancora  non 
acquiftati)  piagne  8c  guarda  dotte  ella  non  é . Colt 
dilTcGrcgono . Codino  adunque?  uahi  in  quello 
mondo.Er  beati  quelli  che  piangono , perche  fari 
no  confolati  nel  ctclo’ConucnciioImente  «dunque 
li  promette  a chi  piagne, & prepara  la  eterna  coqfo 
latiòc,acciochc  quelli  cheli  fono  att ridati  nel  pre 
fcntCjgodino  in  futuro, & quelli  che  perdono  la  le 
titia  téporalc,gbdino  l’eterna . Seguiti  poi  la  qua r 

ta[dìcati  coloro  che  hanno  fame  & fete  della  giudi  . 
tia, perche  cfsi  faranno  fatiati]Qucfta  quarta  beati 
tudinc  rettamente  feguita  le  tre  predette  , perdi* 
chi  fprczzò  le  cofc  mondane  & «de  i coftutui  con 
tnanl'uctudinc&  pianfei  difetti , già  può  hatterfa 
me  & fctcdclla  giuftitia  , ^ilchc  nOrt  potè  prima,  ( ^ 
perche  fecondo  Ambrogio  , il  malato  quando  e ,n  ..  M 
pofto  in  graucirtfennità  non  ha  fame'.  Lcprime 
ire nclicuanodal  fecole  maluagio,  conciona  che 
lapouertà  getta  uiale  ricchczzeyla  manfuctudinc 
non  feme  Tingi  ùrie,  il  piamo  cancella  i delitti  com 
nicfsfiina  quelle  che  feguitano,  dirizzano  altrui  al 
cielo. Dcllcquali  la  prima  c,  non  tanto  la  giuftitia, 
qtMiftó  la  fame, oildcfidcrio  della  giuftitia, perche 
'uelprcfente  nonpofsiamo  hauere  perfetta  giudi 
'tkuiria  pofsiairio  berle  effer  affamati  di  pfla . Onde 
dicc£Bcati  quelli  che  hanno  fame  & fece  della  giu 
‘ftltia]cioe  Cne  con  ogni  dcfidcrio,&  grandemente  (u  " 
a fomiglianza  di  chi  ha  fune, & fere,  l'appctifcono. 

'Secondo  Bcda.Nc  ammonifcc,chc  noi  non  debbia 
‘'rrtò  (limarci  giufti  a baftanza,  ma  arderfempre  in 
■giuftitia  del  quotidiano  profitto . Onde  Hitroni  , -.1  ; 
■modiic.Nonbaftaanoiualcr  la  giuftitia,  fenon 
■pariamo  faine  della  giuftitia,  acciochc  intendiamo, 
idhc  noi  non  fiamo  giufti  a baftanza, ma  che  habbia  Salm.  j-, 
zn<>  Tempre  fame  deila  giuflitia.Et  fi  piglia  qui  per 
gjnfèitia,fccondo  che  c uirtù  generale  adognicofa 
'con  laquale  fi  fcbiuadul  male, Se  fi  fa  bene, fecondo 
«he  l'huomo  e generalmente  detto  giufto  per  eflcr 
<itio  di  lei, perche  fecondo  Chrifollomo.  Ha  lame 
digiuftitiacoluichcdefideradiconucrfàrc  fccon  “ 
dola  giuftitia  di  Dio.Etqucfla  giuftitia  & rcttitu 
dine  di  uitadebbiamo  appetire , non  folamcntc  in 
noi, ma  anco  nc  gl’altrLEt  quella  giuftitiaequclla 
.•che dà  a ciafcuno  quel.chc  c fuo, cioè  a Dio, al  prof  Giuftitia 
l'uno, ic  a fc.A  Dio  tre  cofc,cioc  l’honorc  al  creato  d_a  K* 1 c°- 
.rc, l’amore  alBcdcnrorc, il  timore  al  giudice.  Al 
prb  (simo  tte  cofed’obedicnza  al  fupcriorc , la  con  limo,*  a 
cordiaal  paridibcnificcnzaairinfcriore  . Afcftcf  fetteffo-. 
(ò  tre  cole, la  móditia  il  cuore, la  cuftodia  alla  boc 
ca^iladifciplina allacarnc.Et  ucramente  [ Beati  ' 
quelli  che  hanno  fame  6c  fete  della  giuftitia  perdio 
coli  faranno  fatiati]  acciochc  quelli  che  meritano 
per  fame  & fete  di  giuftitia, liano  premi att  per  fatie 
. ca  di  gloria, 6c  la  fatica  che  cfsi  hanno  patito  ip  me 

ritare. 
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ritarrc,fi  rifiorata  nel  coiApitamcntchaucrc  il  pre 
inio. La  qual  fatictà  farà  data  nella  uita  bcat.i,dclla 
nnai dice  il  SalmilhuMi  faticrò  quando  apparirà  la 
itìa  gloria. Si  rende  anco  in  quella  uiuopcrchc  (i  co 
,ne  l'auaritia  ha  fece  Si  fame  delle  cofc  d’altri , Coli 
il  fatiato  per  gialli  (ia  c contento  delle  Tue  cofc , & 
non  dclidera  iaùrui.Non  follmente  adunque  quel 
li  che  tino  gui(liua,oucro  opere  et  di  giuditia, ma 
anco  quelli  che  hanno  fame  Si  fece,  che  dclìdcrino 
di  farla , ancora  che  non  polsino  far  quello  che  de 
fidcrano , fono  beati , perche  per  quanto  c in  loro 
fanno  quello  chcdcfidcrano.Et  quelli  per  certo  fa 
ranno  latiaci  quando  faranno  adempiuti  tutti  i loro 
dcliderij.Onac  Agallino  dice.Cbiha  perfetramen 
t crono  (liuto  Si  amato  la  giullitia,  già  è giudo  ,an 
cora che  non  ui  fu bilogno  alcuno  di  operarla  fc 
tondo  lei  di  fuori  per  le  mcmbradcl  corpo. Dclidc 
rano  adunque  gli  altri  cofc  uanc  che  non  potranno 
fatiarc[  beati  quelli  che  hanno  famc&lctc  della 

f iuditia, perche  cfsi  faranno  fatiatia]  qui  come  ppr 
lodcllo,ma  nel  futuro  picnanicntc.Scguita  poi  la 
qutnta[Bcati  i mifericordiofi  perche  tisi  confegui 
ranno  mifcricodia]  DdJ>o  la  giuflitia  fi  mette  retta 
mente  la  m'fcricordia,  perche  l'una  non  dceelfcr 
fc.ua  l'altra, lì  dee  temperar  l'una  con  l'altra,  per 
che  la  mifericordia  fenza  giuditia  diuicn  dilfolutio 
nc,&  la  giuflitia  fenza  mifericordia  diuicn  crudcl 
tà.L’una  con  l'altra  procedono  fccódo  l'equità.  Et 
clamifcricordia,raifcriadi  cuore  fopra  il  cattiuo, 
onde  fono  detti  mifericordiofi , quali  hauenti  mife 
ro cuore, perche  reputanol'altrui  miferia  come  la 
fua  propria,  Si  fi  dogliono  del  mal  altrui , quali  co 
medi  proprio  fuo  malc.Mifericordia  c rimetter  l'in 
giurie  riceuutc  có  ogni  odio  8c  rancore , Se  dar  qua 
iunqucaiutolipliòcofi  fpirituale  come  tempora 
ic.Et  l'ordine  dcU'uÙr  mifericordia  c quello  che 
prima  fi  ufi  lopra  il  mal  proprio, fècódo  Quel  detto' 
dcll'Ecclcfiadico.Habbia  mifericordia  dell'anima 
tua  piacendo  a Dio , Se  poi  fòpra  il  male  de!  profili 
m o, co ndef. cniicniìo  a fuoi  difetti , il  cui  fine d nià> 
rir  per  altri, con  rclfcmpio  di  Chrido,ilqualc  per  U 
fua  mifericordia,  fi  diede  alla  morte  per  amor  no 
{Irò.  E adunque  la  prima  mifericordia  propria  a & 
fteirojpcrpcnitcnza.Lafccóda  fraterna  perii  prof 
fimo,perbcnificcnza.Cc  ne  c una  terza  filiale  ucrfo 
Diopercompaslionc  . Ma  oimc  che  non  hanno 
cópafsionc  alcuna  all'afBitcionc  di  Iofef.tia  prima 
confeguifcc  mifericordia  in  rcmifsion  d’ogni  col 
pa.  Là  feconda  confeguifcc  mifericordia  nel  dimi 
nuir  della  pena  per  la  moltitudine  de  gli  intercedo 
ri,  perche  chi  feema  l'altrui  pena  menta  che  gli  fia 
Ibernata  lafua.  La  terza  confeguifcc  mifericordia 
ncll'acquidar  della  glori  a,  perche  fecondo  l’ Apuli, 
fe  cópatiamo,  fumo  conglorìficati.Ma  come  dice 
Ambrogio. Chi  compatifcc,noncompatifccpafian 
dofcla  uia , ma  acciochc  adempia  le  tribù  lattoni  di 
Chrillo  nel  corpo  fuo , fi  come  adcmpicua  Paolo 
Però  debbiamo  con  ogni  lludioacecndcrc  allamife 
ricordia,  perche  noi  fumo  bifognofi  in  ogni  colà 
della  mifericordia  di  Dio  .Quella  uirtù  è cofi  gran 

de  che  Iddio  fru  tutte  l' altre  fc  1‘  attribuilcc  come 


fuapropria.Onde  fi  c dctto.Dens  ehi  pfopriurrt  eli 
milcrcrc  fempcr  Si  parcerc . Iddio  rinfacccrà  anco 
a reprobi  la  mifericordia  negata  da  loro,&  commi 
deri  i giudi  per  haucrla  ufata.Et  l'opcrc  della  mife  Match  a» 
ricordia  aiocerino  grandemete  nel  di  del  giuditia 
colorochc  le  luranno  fattc, perche  come  dice  Iaco 
po.Si  farà  giuditio  fenza  mifcricordii,  a colui  che  “cof' 

non  harà  fatto  mifcricordia.Et  Agollmo  dice  colo 
ro  elfcr  beati  che  fouegono  a miferi, perche  fari  re 
fo  loro  il  cambio  di  modo  che  faràno  liberati  dalla 
miferia  .Fa  Se  fari  fatto  a tc.Fa  có  altri, acciochc  fia 
fatto  ceco  . Quel  che  tu  farai  col  tuo  chieditorc, 

2ucl  farà  Dio  colfuo.EtHilario  dicc.Dio  fi  diletta 
i modo  della  nodra  bcncuolcza  in  tutti  gli  effetti, 
che  egli  darà  la  mifericordia  a foli  mifericordiofi  . 
EtChnfodomodice.il  Signor  delle  milcricordie 
dice  ch’i  mifericordiofi  lo  no  beati,  moflrando  che 
qualunque  di  noi  non  può  meritar  mifericordia,  fe 
non  è mifericordiofi}.  Et  di  nuouo  dice  . Parche 
fia  ugual  ricompcfo,ma  anco  molto  maggiore  per 
ciocnc  la  huinana  mifericordia  & la  diurna  non  io 
no  uguali.Incrcdulifchino  adùquci  Tiranni  con  le 
loro  crudeltà , douendo  perire  fenza  mifericordia 
alcuna[bcati  i mifericordiofi, perche  cfsi  confegui 
ranno  mi(cricordia]in  futuro, douc  faranno  follcua 
ti  da  ogni  pena  & da  ogni  miferia  , & in  qitcdo  fc 
colo  douc  c riincffa  loro  la  colpa  & donatala  grafia 
fono  date  loro  le  cofc  téporali  ,&  follcuati  da raol 
temiferie, fecondo  che  comporta  il  prefentedato 
& che  par  che  fia  ncceffario  alla  falutc  fpiritualc.Se 
gatta  poi  la  fcfla[bcatii  mòdi  di  cuore  perche  elsi  ne  ‘ ' 
u udranno  Diojla  feda  beatitudine  è ottimamente 
poda  nel  fedo  luogo, perche  per  lei  lo  huomo , ad 
imaginedi  Dio,laqualec  capace  d'effo  Dio  per  co. 

Snitionc  & amore, c rcparato , laquale  fatto  nel  fe 
:o  di  perde, & nella  feda  età  ricuperò . Et  retiamo 
te  dopo  la  mifericordia  fi  mette  la  móditia  del  cuo 
re,  attento  che  fecondo  Amb.  Perche  differifee  la 
: mifericordia  perde  la  mifericordia  ,fe  non  ba  milc 
ricordia  con  ;uorinondo,pcrchcfeccrcaboria,nó 
Sfrutto  alcuno,Diccadunqtie[beatii  mòdi  di  cuo 
rc]non  dice  della  fuperficic , come  gli  hipocriti  in 
gànatorijiquali  mondano  quel  ch’c  di  fuori,  & noli 
canto  del  corpo,come  fanno  i ricchi , di  modo  che 
intendono  folamct  c alla  monditia  Si  politezza  del 
corpo, ma  del  cuore  ancora , iquali  la  còfcicntia  lo 
bo  non  accufa  di  peccati, ma  declinano  da  ogni  ma 
lo  c fanno  ogni  bene  ch’cfsi  pedono, con  buon  fine 
&con  retta  intentionc.Et  ucraméte  ch’i  mondi  di 
cuore  fono  bcati[pcrch'efsi  ucdràno  Dio]  perche 
la  monditia  grandemente  unifee  alla  fomma  beati  ■, 
tudinc,8t  il  mondo  non  può  elfcr  ueduto  fenò  col 
cuor  mondo . Quello  é cuor  mondo  che  niuna  co 
fcictia  accufa  di  peccato, ma  i tempio  fanco  di  Dio, 
dalquale  non  procedono  cogitationi  & pcticri  cat 
tiui, perche  s'il  cuore  farà  mòdo  dalle  cattiuc  cogi 
tationi, tutto  lo  huomo  farà  mondo  dall'iniquità  , 
perche quiui  nafeono  i peccati, quitti  fono  liete  le  Diofipu, 
radici, lcqualifcquiui  faranno  tagliate, non  potran  uedcic  cl 
no  crefcere.  Dio  è fpirito  ,& però  fi  può  folamcn  * 

te  ucdcrc  con  l’occhio  del  cuo  re  & della  mente , Si  c<>1  *■*<«♦ 

non 
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■Vii  to  l'oethio  dclli'carflr.tr  fi  comebifogna  che 
l'occhio  della  carne  fia  ptiro  e mòdo  ptt  potere  ue 
dere  il  8blc,eo<Vbifogni  che  rocchio'de!  cuore  fia 
molto  piu  di  grilùga  pòro  e módo,per  poter  uede 
re  Idd  ió,ilqual<!  habita  ! luce  inaccefsibile,  perche 
fedii!  lì  còpie  ogni  noftro  e(Terc,&  i il  fine  di  tutti  i 
lloftri  dcfiderij,&  fi  dceiolo  amódidicuore.Onde 
Agoft.dice.Qucfti  c il  fine  dell‘amor  noftro.Tutto 
quello  che  noi  facciamo  di  bene  tutto  quello  ch'ap 
peti  amo  di  laudabile, tuttoqucllo  che  defide  riamo 
Kolpabilmétc,uenuto  che  lari  uederDio,fe  nó  ri 
Cercheremo  piu  olrre.Vogliamo  u edere  DioEuedi 
quel  che  fi  è àetto[B»ati  i mòdi  di  cuore  perch’eftt 
cedrano  Dio]  Apparecchia  quello,cioé  il  cuore  ac 
Dio  non  eioche  tu  lo  uegga.  Nò  ti  Tara  cócclfodi  uedcrcol 
fe  ucdecol  cuor  nò  mòdo  quello  che  nò  fi  uede  le  nò  col  cuor 
anoafaT  mòiài.Onde  Am.Móda  il  tuo  cuore,  getta  uia  tutti 
i péfieri  imbrattati  dal  cuor  tuo,  & non  fia  cofa  che 
iii  ìr'  ii  cefrópa  il  tuo  affctto.Sia  la  mente  rcplicc,ficla  fin 
Ceriti  pura.A  quelli  il  Sig.podi  giu  gli iuiluppi  del 
tot  po,fi  degna  moflrarfi.Cofi  dilTe  Amb.Grimmò 
dì  adùq;  di  cuore, che  fono  !brattati,fc  ne  filano  im 
brattati^ beati  i mòdi  cuore, perch’cfii  ucdrano  dìo 
ài  presele  per  fedele  in  furti  ro  per  fpetie,al  prefen 
te  piu  famigliarmele, & in  futuro  piu  glorioliméte 
Coftui  fecòdo  ch'altri  fi  torri  dal  male  & farà  bene 
fccòdo  quello  ucdrà  Dio  piu  o rato  ,&  quitti  la  mò 
«licita  qtt.ito  farà  maggiore, tanto  la  uifiotic  Tara  piu 
Beanunii  potente  & pio  chiara. Seguita  poi  lafettima[beatii 
nclcti  ma  pacifichi  perche  farino  chiamati  figliuoli  di  dìo  no 
fettimo  logo  fi  mette  la  beatitudine  della  pace,  per 
che  nel  fabato  della  fettima  età  fi  darà  picnamète  la 
Qujiolt  pace  a chi  harà  la  predetta  beatitudine.  Et  ottima 
*Uccncllo  m'tc  mòditia  feguita  la  pace,  perche  chi  c 

•uomo,  purgato  fi  dirizza  al  grado  della  pace, ne  fi  nutrifee 
la  pace  fe  nò  nella  buona  uolontà.Ondc  Amb.dice 
Quàdo  tu  turai  noto  le  tuchcrioradaogni  (porci 
tia  di  peccatocomici  la  pace  da  te , acciochc  a que 
fio  modo  tu  dia  la  pace  a gli  altri, Dice  adunq-,  [bea 
ti  i pacifichi]!!:  nó  dice  pacificati  di  alo  perche  que 
fio  s'appartiene  alla  feconda  beatitudine  ch'c  lama 
fuctudinc.madice  pacifichi, i quali  prima  fanno  pa 
ce  i loro  medefimi,&  ualorofàmctc  (cacciano  da  lo 
ro  cioch'elsi  trouano  o di  peruerfa  copi  tati  onc,o  di 
parlare, o di  operare, ne  permettono  che  nel  regnò 
della  fua dominatone  ui  fia  nulla  di  tu rbatione , Bc 
s'occorre  loro  pùtod'aucrfità, còle  rumo  la  pace  lo 
ro,e  giudicano  il  tutto  cò  triquillità  del  Tuo  cuore 
Et  nó  folamctc  cuftodilcono  poi  la  pacri  loro,  ma 
riducono  anco  gli  altri  che  difeordano  fra  loro  me 
defimi,a  unione  di  pace, & sepre  fiàno  delti  a far  pa 
ce,à  riformarla,  & a còfcrHarla,ò  t loro  mcdcfimi  o 
Cole  con  in  altri.  Alla  pace  fono  còtrariecinquc  cofc  cioc.Lc 
enncjilla  guerre, le  lirici  tumulti, l'inquietudini, è le  molefiie 
P4”-  1 pacifici  adùq;  attédono  a far  pofar  le  guerre, a trò 

car  le  liti, a pacificar  i tumulti, aquietarc  Tinquictu 
dini,&  a mitigare  le  molefiie, Però  che  quelli  fono 
gliofficijdcl  figliuolo  di  dìo, il  quale  clsédo  pacifi 
co  in  lo  IlelTo  riformò  la  pace  4: gl'altri&  pero  fidi 
ceottimamfte  de  pacifichi  [ perche  Tarano  chiama 
ti  figliuoli  di  Dio]fono  ctiàdio  dcttipacifichi,qucl 
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li  eh  totalméte  5co  per  affetto  di  méte  fi  cògiùgofl  % 
a’Dtoli  cornea  sómabótà,&  coli  non  cercano  altro 
fuor  di  lui, ma  fi  quietano  tu  fi  pacificano!  lui.I  qua  che  cofc 
li  mcrit  ino  d'eflcr  chiamati  figliuoli  di  dìo  perche  fia  filiatio 
la  (ilationedi  dìo, importa  aflomigliaza  di  Dio,&  ò ne  di  Dio 
proprio  d'elTo  Dio  goder  di  fe  medi  limo  le  di  quie 
tarli  ìnfc  ftcllb.Dcbbiamo  adùq;  eficr  pacifichile 
cioclic  mcririamo  di  haucrcin  noi  uerameme  e(To> 
dìo  della  pace, del  qual'c  ferino. Il  ftio  Inogo  fu  fat  Sai».*/;- 
to  nella  pace  Doue  Ago. dice.  Pacifichi!  li- mede!! 
mi  fono  coloro, che  fottomctt  édo  tutti  i mori  dell' 
animo  loro  alla  ragione, cioè  alla  mrte,&  alio  Spiri 
to,6c  hauedo domato lecarnali còcupifcéc^c,  li  fan 
110  regno  di  Dio,nctqualc,lcco(c  loro  orditi  «ti.  di 
modo, che  quello  ch’c  piu  di  ccccllctehclllioomo 
fignoreggia  all'altre  nó  pù  to  cót  rane,  legnali  ci  fu 
no  comuni  cò  le  bcflie.Et  quello  ch'c  piu  di  nobile' 
ncll'huomo, ciocia  méte  & la  ragione  liforto  pòga 
al  figliuolo, ch'c  cita  ucrita , unigenito  figliuolo  di 
oio.Còciofìa  che  nò  può  Tigno  reggiate  a gl'tnfcrio 
ri  fenò  li  Ibttomctcc  a fupt riori. Et  quella  c la  pace 
che  fi  dain  terra  a gl'huomini  dibuona  uolòta.que 
Ila  c la  uita  nel  còpiuto  & perfetto  fauio , cofi  dtlfe 
Ago.  Litighino  adùq;  i dilcordi  imitàdo  il  diauofo 
padre  Ioro^Beati  i pacifìci]prima  a fe,&  poi  a gl'al 
rri,ciocmàtenédo  la  naceitcrna,&  la  fratcrna^per 
che  Tarano  chiamati  figliuoli  di  dìo]c  ucri  fuct  imi 
tatori,percioche  hanno  fimilitudinc  di  Dio  padre, 
perche  Dio  sòma  pacc,c  quiete, & difpone  tutte  le 
cofc  cò  tràquilita.Seguita  poi  l'ottauaf  acati  quelli 
che  patifeono  perfecutione  perla  giu Aitia,  perche 
cloro  il  regno  dccicli]SecòdoChnf.Po(lalabcati 
tudine  de  pacifici  accioch'alcuno  nò  pcfafsi  che  fia 
Tempre  buono  il  cercar  pace  a fe  medefimo,lòggiu 
gne[bcati  quelli  che  patifeono  perfecutione  per  la 
giullitia]  perche  quella  beatitudine  affina  l'homo 
a bc  patire  fi  come  le  predette  a bc  farc.pcrche  fi  co 
me  alla  uirtù  s’appartiene  il  bc  fare, cofi  il  ben  pati 
rc.Etpcròdopo  le  preceder i beatitudini, lequalicò 
fillono  nella  pcrfcttionc  dell'opera, feguita  quella  B**tiniii 
che  eòfifte  nella  perfettiò  del  patire.  Perche  fi  eòe  neon*,u 
la  beatitudine  della  patria  fi  didinguciaurcaoco 
rona  c ! aureola, corona, cofi  la  beatitudine  della  ui 
ta  ch'c  una  certa  imaginea  fimigliàza  di  quella, per 
che  alle  prcccdcti  Corrifpódc  il  premio  dell’aurea^ 
ma  a quella  corrifpódc  il  premio  dell’aureola  s'ite 
de  qui  perii  regno.còeiofia  che  fccòdo  ciro.quella 
fi  paragona  al  martirio.DÌceadùq;[Bcatì]non  lo  lo 
quelli, che  bene  operano, ma  ctiadio[quclli  che  pa 
tifeono  pcrfecutionc]rioe  paticrcmcte  & non  per  i 
peccati, c fcclereratezzc  fuc,ma[pcr  la  iuflitia]  eia 
legale, laqualekludc  ogni  uirtù, i.fccódo  Chnf.pe 
la  ucrita, e pietà, & per  la  difefa  de  gl'altri.Còciofia 
che  noi  fogliamo  mctterela  giuflitiapcr  ogni  uirtu 
dcll'aio.Et  ucramctc[beati]i  fperàza  d'clTtr  beatifi 
cari!  fatti[per  ciò  ch'c  loro  il  regno  de  <icli]&  qua  Sclòhno 
to  all'aurea, e qtiàto  all'aureola. Ma  ut rù  che  io  deb  mog 
ba  cfpormi  alla  morte  per  la  liberta  della  Chicfa?  cfponeal 
cofi  pcrraltrccofc  che  fono  lpirituali,nópcrieap» 
ne  peri'  entrate  della  chicfa  c limigliiti, attero  che 
noi  ci  opponiamo  fpelTo, per  cofi  latte  cole,  piu  to  chicfa 
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fto  indotti  da  auiritia,che  da  giuftitiaf  .Qu ertati 
tal  quellione  decidendo  Ambrogio  dice.  Se  l’Impe 
radure  mi  chiederà  quel  che  e mio,  cioè  la  mia  pof 
fcfsionc,il  mio  argcto,&  cofi  fatte  cofe,  fappia  che 

10  non  fard  rclìltcnza, ancora  che  tutte  le  cofe  mie 
fieno  de  poueri.Ma  quelle  che  fono  diuinc , non  lo 
no  lòtto  polle  alla  autorità  Impcratoria.Se  uoi  chi 
dete  il  patrimoniojtoglietcmcloiìc  il  corpo, ui  uer 
rò  incórra, uolcte  metterlo  in  prigione,  uoletc  dar 

11  morte, e di  mia  uolontà . Non  mi  farò  forte  con 
moltitudine  di  popolo  intorno,  ne  correrò  agliai 
tari  pregàdo  perla  uita,  mi  fard  facrihcatoper  gli 
altari  & per  le  cofe  fpirituali  a ella  uita  apparccncn 
tLCofiowe  Ambrogio.  Ciucila  ottaua  è ileompi 
meato  di  tutte  le  altre  beatitudini,  Scia  fommadi 
tutte  U coróne,  però  quando l'huomo  perfetto  dii 
troui  degno, Se  atto  a patir  Tauucrfit  è. Onde  chriio 
Homo  dice.  Per  laqual  cofa  facendo  buia  dal  prf 
nto  mandato  femprc  al  fcgucnte,nc  telfc  un'ordine 
& una  certa  catena  d oro . Percioche  chi  farà  homi 
le  farà  per cófcgu ente  manfucto.Et  chic  maulucto 
piangerà!  peccati , & chi  e giullo  è anco  milèricor. 
diofo,Sr  chi  farà  mifcricordiofo,8c  giull  a,i!  nicdeji 
mo  fari  compunto, & mondo  di  cuore . Et  chi  è .ra 
le, farà  ctiàdio  pacifico. Et  certo  che  ehi  fari  perta 
t amóre  le  predette  cofe  farà  fenza  alcun  dubbio  ap 
parco,  hiato  a pericoli,  ne  fi  fpauenteri  dalle-  male. 
dittioni,ancora  che  patillc  mille  mali.Quefto  diife 
Chrifoftomo.  Chi  adunque  ha  le  predette  uirtù  è 
beato.  Ma  molto  piu  beato  colui  che  non  teme  di . 
confcruar  le  dette  uirtù  nella  auuerfità.Scttc  adun 
que fanno l’Iiuomo compiuto,  ma  1'ottauu  loillu 
lira, Se  dimoftra  che  e perfet  io , perche  la  patienza 
ha  perfetta  opera, acciochepcr  quello  grado  ache 
gl'altri  fiano  condotti  a compimento , comincian- 
do di  nuouo, quali  come  da  capo,  onde  Tot  taua  ri 
torna  al  capo  onero  al  principio,  cioè  alla  prima 
beatitudine, approuando, Se  purgando  quella  (e  ha 
cofa  alcuna  di  tormento  mcfcolaro  in  fc, aneto  che 
beati  i poucri  fe  patifeono  perfccutionc  per  la  giu 
ftiiia. Ritorna  ctiàdio, approuàdo, Se  purgàdo  quel 
laccali  i miti  fe  patifeono  perfccutionc  per  la  giu 
ftitia'Sc  cofi  referendo  a tutte  falere  ritorna  un’  al 
tra  uolta  come  opprouatione  purgatone, e finirne 
to  di  quclla.Dcc  adunque  replicarli  quella  bcacitu 
dine  a tutte  falere  precedenti,  acciochc  fiano  d'ap- 
prouata  beatitudine.  Lo  fcorpionc  non  calcato  fe 
ne  (là  quieto, & non  apre  le  braccia,  ma  toccato  lu 
bitocauafuora Tarmi, Se  pugne.  Coli  l'huomo  uo 
to  di  uirtù, punto  da  parola  che  faconde;  o d'ingiu 
ria  che  gli  lia  fatta,  fubitocoinc  fcrpcntc  armato 
d'ira, d'odio, & di  parole  ucrgognofe,&  d'impatien 
za^Ulalta  colui  chcTolfefc,ncl  che  fi  conofcc,Se  ue 
de  che  uafo  uoto . Per  lo  contrario  i fanti  percofsi 
i una  martella, porgono  altrui  Taltra,amano  i nemi 
ci,  Se  pregano  peri  pcrfccutori.  Però  dice  Bcr- 
nardo.chc  li  come  le  (Ielle  lucono  di  notte, ma  non 
apparirono  di  giorno, coli  la  uirtù  che  non  appari 
fcc  nella  profpcntà,rifplcdc  nelle  cofe  auuerle.  on 
de  fecondo  quello, nó  pare  che  l'otcaua  lia  propria 
mente  detta  beatitudine.  Se  da  per  fe  dailinta , . ma 


piu  torto  ili  uminatione,  St  cófcrmatioae  delle  pr* 
ccdenci.Et  fi  mette  nclfottauo  luogo, perche  tigni  , ‘ 

fica  la  generai  refurrcuióe  e he  dee  e flore  nell'otta 
ua  età, laqual  etiandio  li difegna,pcr Tottaua  des» 
ti.Quertaadunq;  fi  paragona  alPotuua  della  circi» 
cilìonc Se  dell»  refurrcttione , perche  per  queltaA 
circoncide,  Se  lieua  da  noi  quel  che.è  nmafo  in  noi 
di  fermento, & ci  affiniamo  in  ogni  perfet  rione,  fic 
probatione  di  uirtn.Pcrchcfi  come  faremo  rimune 
rati  nelfotiaua  della  refurrcttione, e affinati  in  gl» 
ria, Se  anco  per  quella  qui  in  merito, & in  gratia.El, 
le  corrifponde  quel  premio , che  corrilponde  alla 
prima, cioè  iLrcgno  de  cieli, perche  quelli  mafsimc 
patifeono  perfccutionc  t quello  módo,i  quali  fonò, 
nauutiindifprezzo.  Et  quelli  tali  fono  i po  urti  di  . u.c 
fpirito,i  quali  fono  di  già  Ichcrniri  da  molti, Se  fi  có 
uengono  gràdcmcie  nel  merito  perche  la  paucrtà 
uolócaria  e una  certa  forte  di  martirio.  Pcrchcpcr 
tutto  bifogna  uincer  l'animo , quàto  alle  cofe  dilet 
tabilidi  quello módo.Nci  regno  parimcmca’incli»  martino, 
dono  duc,cioè  le  ricchezze,*  la  dominationc  fi  prò 
mette  adùq;  il  regno  a poucri,  rilpctto  alle  ri  ce  ne* 
zc,pcrcbechirinuntia  le  ricchezze  tcporalfper  a.; 
mordi  chrirto, goderà!  futuro  dclTctcrnc.Apatié 
ti  poi  rilpctto  al  dominio, perche  chic  oppreflo  ne 
modo  per  amor  di  Chrirto  dominerà  có  Chrirto  in 
futuro  agl’opprcllbri.  Si  può  anco  dire  che  nó  ci!; 
mcdelimo  premio  in  ogni  luogo,  perche  quiui  peri 
il  regno  s'mtcndeil  premio  dell'aurea,  & quiilprc  A urea, 'co 
mio  del  l'aureola.  Et  quello  folo  premio  ch'e  il  re  I01udi  p- 
gno  de  cicli  e aco  de  gl  altri, ma  uammete  nomina  l0 
to.Ondc  Chrifi  dice.Ma  tu  quàtùq;  nó  oda  che  fi  ri  Aureo'* 
premierà  il  regno  per  ogni  beatitudine,  nottanti  corona  di 
ftarc,perche  quàtùq;  chiami  differcteinétc  quelle.  Pmi°’  “* 
remuncr atiom,nodimcno  le  riduce  tutte  a un  iolo 
regno  de  cicli,  perche  non  dilegna  altro  per  tutte 
quelle  cofe, fe  nò  il  regno  de  cieli . Coli  dice  Ch ri f. 

Cófidcri  adùq;  ogn'uno  ch'afcolta  quelle  cofc,fc  fi 
cóticnein  alcuna  di  quelle  beatitudini . Et  fe  ne  ha 
alcuna  diloro»ftia  fu  uro  che  lari  beato , perche  U 
ueritàl'ha  declora  qual  uerità  nó  può  mctirc.  Sog 
giugne  poi  dopo  la  generai  fcntcza,una  fpctial  per 
fualione,uolcàdo  le  parole  a gl' Apolloli,  predieen 
do  loro  tre  atti  di  pcrfecutionc,cioc  nel  cuore,  nel 
la  bocca, e neU'opcre.oiccTlicte  beati  quàdo  ui  ma 
lcdiràno]per  odio[St  ui  o Jicràno]có  Tanimo  [uoi 
huoininijquàto  al  orimp[Sc  ui  perfeguitcranno,& 
feparcramio]clcluQcndo  [dalle  lìnagoghcjo  prati 
che  loro  come  immondi,  Se  molelli  a loro , quanto 
alla  feconda  [Se  diranno  ogni  male  centra  di  uoi] 
cioè  ogni  forte  di  parole  con  le  quali  offendimi  la 
uollra  fama[&  ni  biafimcràno]bcllémi  and. mi , Se 
uitupcràdoui[c  fcbiucràno  il  nome  uollro]  i.  il  no 
me  ai  chnrtìano]coinc  cacchio  jditfamàdolo , Se  ab 
borcdolo, Se  delideràdo  di  cllinguciio, quanto  alla 
tcrza.Nó  che  alcuno  debba  cercar  quelle  cofe,  ma 

Scrchcpcrpaufj  di  ciò  non  debbe  lafiiar  laudici  p„pccll. 

ella  uita,drllagiuftitia,A:  della  dottrina. Perche  fi  (iota,  di 
come  laperfecutioneèditrcforii,ciocdicuorc  , uo  lem. 
di  parole.  Se  d'opera,  Se  quella  e di  tre  foni, cioè 
in  danno  delle  cole  temporali , in  perfccutionc  de 
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gl'amici  ,in  affiittionc  & ingiuria  del  proprio  cor 
po,cofi  l.i  paticza  c di  ere  forti , la  quale  foritene  pa 
ticnicmente  l'odio  del  cuore , le  parole  ingiuriofe 
della  bocca,&  la  manuale  pcrfccutionc  dell'opera, 
rimettendo  ogni  ingiuria , coinpafsionando  il  pcc 
caco  del  profumo, & orand  • che  fi  concerta  dalla 
mata  eia, e coli  gli  fia  cancellato  il  peccato.Qucflo 
nimico  di  tre  forti  combatte  la  chicfadi  Dio  con- 
tra  il  quale  oppone  tre  (orci  di  patienza . Fino  a qui 
adttnq;  parlò  generalmente  a tucti,ma  bora  dirizza 
le  parole  fpctialihcntc  a gli  Apolidi, quantunq;  le 
predette  colè  {'appartengano  anche  a gli  altri, pre 
dicendo  loro  fpcttalmétc  quanro  esfi  patirebbero 
per  il  Tuo  nome,  mofirando  che  ciò  era  loro  prò 
prio  fopra  tutti  gli  altri . Et  perche  adunq;  haucua 
no  bifogno  di  fpctial  perfuafloncpcr  la  loro  mag- 
gior dilficu  Iti, però  fi  uolta  a loro  per  animarli, ao 
uendoli  affo  mandare  come  agnelli  tra  lupi.  Onde 
Bcdadice.Non  uagliono  a quello  i fintili  a noi,  ma 
ifimiliaquclliéhcfi  partiuano  allegrandoftdal  có 
ciliotxa  perche  ogni  pcrfccutionc  beatifica,  ma  fo 
la  quella  che  fi  ricette  allegramente  per  la  ^iuflitia 
ch’cChririo  figliuolo  della  Vcrgincypero  aggiu 
gncfmcttcndo]  fltf  per  mcjo  uero  perii  figliuolo 
dello  huoino, perche  , acciocbc  la  fofferenza  della 
pcrfccutionc  faccia  beato,  fi  ricerca  che  fu  fatta 
falfàtncnrc  & ingiullamentc  per  amor  di  Chri. 
fio,  nclchelatriflitia  della  pcrfccutionc,  fi  con 
uertirà  in  gaudio,  quando  Dio  renderà  a fanti  la 
mercede  delle  idriche  loro , altramente  non  e bea 
to  ma  mifero , 4c  non  e per  haucrnc  mercede , ma 
afccrcfiiincnto  alla  fua  miferia . Onde  Agoflino  di 
cc.Sctu  foflicni  perche  hai  peccato, tu  foflieni  per- 
amof  tuo, nò  {ter  Dio.Ma  fc  tu  follie  perche  hai  of 
feruato  i precetti  di  Dio, tu  allora  ucramctc  follie 
ni  per  Dio /e  la  merce  rcfla  reco  in  eterno . La  qua 
leè  fentita  da  cuori  diquei  paticnti,!  quali  polfono 
horamai  dire. doriamoci  nelle  cribolarioni, per.  io 
che  non  è fruttuofbilciopatirc,  ma  il  tollerarlo 
nerilnomediChriflo,  non  folo  con  animo  ripo 
facci, ma  allegramente.  Onde  conchiude , foggia 
gnendo  il  premio  & per  quello  tutti  gli  altri  a pari 
feSperchc  come  diccHieronimo . Ogni  opera  Tuoi 
clfer  licue, quando  li  penfa  al  fuo  premio.  Et  la  fari 
ca  5'alleggcrifce  per  la  fpcranza  della  incrcedc[alle 
eratcuiidi  Ile  cioè  di  dentro  nel  cuore  [&  efultatc] 
cioè  di  fuori  nel  corpo,  cioè  per  l'elfcmpio  morirà 
te  l'allegrezza  di  fuori  tanto  per  amor  del  bene  del 
la  uirtù  della  paticza,quanto  per  amor  della  (pera 
za  del  premio, & della  gloria[pfrche  la  uorira  mer 
ecde]non  folo  e grande  fi  come  de  gl’altri,  ma[co- 
piofa  ] Se  fopra  il  merito^  è ne  cieli  lpcrchc  molta 
mercede  è ne  cieli,  moltapcr  la  giuìtuiaa  patienti 
in  terra.  Quella  mercede  e grande,  è molta,  e pre 
tiofa,c  diuturna, & e tanto  grande  che  nò  fi  può  có 
prcndere.E  tanto  molta, che  non  fi  può  numerare. 
E tanto  pretiófa , che  non  fi  può  (limare , & tanto 
diuturna  che  non  fi  può  finire.  Quella  mercede  è 
tanto  abbondante  & fruttuofa , quaro  che  la  fede  e 
piu  diuota  con  gaudio  4c  con  cfultationc  nelle  tri 
bolationi.Pc  rclìe  Dio  remunera  non  tanfo  la  quan 


tità  delle  fatiche  o la  moltitudine  dcH’opcrc,  quan 
to  la  qualità^  il  modo,  della  radice  della  quale  na 
fcono,&li  tollerano, pcrciochc  non  attende,  quan 
to,ma  da  quanto  , condoli  a che  prepofe  il  minuto 
della  uedoua, al  mezo  diZachco. Sentono  adunque 
come  dice  Anodino  quella  mercede, quelli  che  go 
dono  ne  beni  fpirituali , ma  da  ogni  parte  faranno 
perfetti,  quando  quello  mortale  fi  uefiiri  delfini 
mortale.  Ma  oimc  che  noi  ci  inganniamo  di  molte 
cofe,  quando  le  colè  mondane  ci  uanno  a feconda  , 
quando  il  uolgo  ci  inalza  per  le  lodi, ci  rallegriamo 
Se  elfaltiamo, douédo  noi  piu  torio  piagnere, & do 
lerci,perche  piu  torio  fono  di  pericolo  le  cole  prò 
(pere  che  le  uitupcrationi . Rallegriamoci  adunq;, 
& «filtriamo  con  gli  Ano  (Ioli , a quali  e dimoftrato 
falutifcro  gaudio  di  falu tiferà  cfultationc,  quàdo  e 
annunciato  loro,  che  fi  debbino  allegrare, & cfulta 
re  nelle  cótumc!ic,&  nelle  perfecutioni.  Onde  Hie 
ronimo  dicc.Non  fo  chi  di  noi  pc  fl'a  adempier  que 
fio, che  la  fama  noli  rafia  lacerata  dai  uitij  propri], 
& che  noi  cful riamo  nel  Signorc.Chi  feguita  la  glo 
riauananon  può  adempier  qucrio.Dobbiamo  adii 
que  allcgrarci,&  cfultarc , acciochc  ne  fia  apparcc 
cniato  ne  cicli. Et  ho  letto  in  un  certo  luogo.  Non 
cercar  la  gloria,  (Se  non  ti  dorrai  non  hauendoglo 
ria.Ondc  Chriforiomo.dicc.  Quan'  o alcuno  {‘alle 
gra  delle  Iodi  de  gli  huomini , tante  Vattriria  de  ui 
tuperij.Ma  chi  deriderà  la  gloria  net  ciclo, nó  tema 
i uicuperi]  qui  in  terra . Et  Seneca  dicc.Tu  non  fei 
mai  felice, fin  che  la  turba  nó  fi  ridedi  tc.Sc  uuoi  eri 
fer  beato, penfa  prima  a quello , di  (prezzare  il  dif- 
prezzo.Sc  uupi  clfer  beato, fe  huomo  buono , fc  di 
buona  fedjc,Iafi  iati  conofccrc  per  (tolto.  Et  lafcia 
che  alcuno  ti  fp  terzi, & chiunque  uuolc  ti  faccia  in 
giuria, & ucrgogna.Pcrchc  tu  non  patirai  nulla,  fe 
laurini  farà  tcco.C.ofi  difTc  Seneca.  Non  folamctc 
adunque  col  premio  ma  ctiàdio  con  l'cfl'cmpio  gli 
prouocaallapaticnra&tcmpcra  il  rigor  delle  tri 
bulationi.  Et  confortandoli  con  l’cfTcmpio  de  prò 
fcti.&pcrfudcndoliafoftcnercjdà  loro  confidano 
ne  per  la  compagnia  de  predetti, iquali  innanzi  a lo 
ru  li  ebbero  di  ucrfcafflitiioni  die  cdo[pcrchc  cori] 
crudelmente  indiuerfi  modi,  Se  continuamente 
[perfeguitaronoi  profetti]ueri,come  Hicrcmia, 
Efaia,&  gli  altroché  furono  innanzi  a noi  ] perche 
patirono  pcrfccutionc  per  la  ucrità,&  cofi  danno  a 
uoi  criempio, & animo  di  patire, quali  dicerie.  Non 
ui  marauigliatc  fc  uoi  patirete , perche  non  è cola 
nuoua  ne  infolita . L’cllcmpio  loro  adunque  u’infc 
gni  fe  ui  diletta  la  beatitudine , & la  lctitia  loro , & 
u'inuiti  i!loro  eriempio  à non  temere  per  la  u triti 
per  la  quale  efii  patirono  fenza  dfcrapio.Sccoiida 
quello  modo  li  fuolc  morirarc  all'Elefante  sugo 
amia,  Adi  mora,  per  piu  accenderlo  a combatte 
rc.Similmcntc  e propofto  a noi  fclfcnapio  di  Chri 
fio,  & de  martiri  per  confonarne  nella  tribulatio 
ne  delle  perfecutioni.  Et  però  confidcrando  il  pre 
mio  della  propolla  glori  addobbiamo  clfer  apparcc 
chiari  a foflcrir  ogni  pafsionccon  diuota  fede,  ac 
ciochc  meritiamo  d’ellcr  fatti  partecipi  nella  glo 
riadc  profcti,&  degli  Apofioli . Nó  debbi-  adunq; 
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ncffuno  per  timor  della  pcrtccutionc,  abbandonar 
la  uerità,ma  piti  toftodouc  lìjtratta  di  Cimilo , de 
fidcrar  la  pcrfccutionc,  perche  come  dice  l'Apollo 
Io.  Tutu  coloro  che  uogliono  piamente  uiucr  in 
Chriflo,patilcono  pcrfecutionc.Sc  adunque  tu  Top 
porti  pcrfccutionCjhabbialo  per  buon  legno , per 
che  tu  uiui  piamente  in  Chrifto , che  fc  tu  non  pati 
fctper(ccutionc,non  uuoi  piamente  uiuerfin  Chri 
fto.Ondc  Ambrogio  dice.Et  per  aucntura, quando 
non  patiamo  perfècutioni,liamo  piu  che  condanna 
ti  f perche  non  uogliamo  piamente  uiucrc  in  Chri 
fio.  Conciolìa  che  effenUo  difinito  per  Temenza,- 
che  tutti  coloro  che  uogliono  piamente  uiucr  in 
Chrifto, patifehino  pcrfecutioni, par  che  colui  clic 
nó  > patifee  pcrfccutioni,lia  fcparato,  & nó  Cadi  pie 
tolaintcntioncucrfbChrillo,pcrciochcladiuotio 
ne  della  fede  e feguita  dalle  battaglie.coli  di  ile  ani 
brogio.  Ma  direbbe  alcuno  ncffuno  può  al  prefen 
te  aggiugner  alla  beatitudine  per  la  pcrfccutionc, 
perche  hora  ogni  colà  e in  pace , & 1 a chicfa  Tanta 
non  patifee  quali  nulla  di  auucrfìtà.  A che  ii  ri  fpon 
de, che  per  tutto  fono  r.cntationi,&  pcrfccuctioni. 


me.  ■(. 


ne  nella  perpetuafguai  a noi, che  fete  fati  at  Hat  tea 
dcndoncl  prefen  te  a’conuiri  ,&  uiuendo  indclitie 
[perche  harcte  famc]in  fucuro,nó  fpccialmétc  per 
mancamento  dicibo,magcneraImcte  percarcftia 
d'ogni  bene, lì  come  il  ricconi  quale  ogni  di  pafteg 

Siaua  fplcndid amento  uiuendo  in  dclitic  foftencua 
nrifsima  fame,quando  cercaua  dal  dito  di  Lazaro 
(il  qual’egli  hauca  lprezzato)una  gocciola  d’acqua 
I crapolatorì  Tarano  maceraci  daftrcttifsimo  digiu  Cmolato 
no  nella  pena,. icciochclacolpa  loro  fia  coniraria  ri  io  d» 
allapena.Si  come  adunq;  i contrari  faranno  puniti  modo  pò 
da  contrari  nella  pena,  coiti  contrari  faranno  cura  “*“• 
ti  da  contrari  nella  penitenza, douc  Beda  dicc.Sc  fb 
no  beati  quelli  che  hauno  Tempre  fame  delle  opere 
della  giultitia,  lì  debbono  per  lo  contrario  /limar 
coloro  infelici , i quali  compiacendo  fcmedclìmi 
iicid?fidcrijloro,nonpati(cono  fameneffuna  di 
ucro  bene  reputandoli  affai  beati  fe  non  fono  pri- 
uati  de  loro  piaceri  per  tempo[guai  a uoi  che  hora 
ridcttcjcon  rifo  dilordinato[&  ui  allcgrate]con  uà 
na  Ictiiia[pcrchepiagncrctc]con  dolore  intcrio- 
re^ lagrimeretcjcon  dolore  eftcriorc.  Oucro[la 


& ogni  di  ne lecreti  della  finta  chicfa,  Cainperfe  grimcrctcjpcr  caroli  ia  d ognrbcnc  &[piagnercrej 
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guira  Abc],& limaci  Ifaac,  & Efaulacob,  cioè  il  |(  

giullo.Efc  alcuno  non  patifee  pcrfccutioncda  gli  àouc  farà  pìanto,&  llridor  di  denti.  Se  adunq;  quel 
ilrani,  la  patifee  tuttauia  da  falli  fratelli.  Attento:  li  che  piangono  faranno  beatificati, &confolati,mc 
' chcchiuuo!  piamctcuiucrcinChrillo,patifccpcr  ritamcntc  quelli  che  ridono  farannocomc  miferi 
/!ccutionc,&  fc  non  patifee  di  fuori,  patifeenondi  tormcntatùOndc  Salaiuonc  dice.  Il  rifo  farà  mefeo 
meno  di  dentro  per  te  Icelcrità  nelle  cofc  fpirittia^  ]. ito  col  dolore.  Et  Tedremo  del  gaudio, occupa  il 
li.  Et  perche  non  ccffano  le  pcrfecutioni , ne  e nccef  -**■ — n — • • 
faria  la  patienza , acciochc  riportiamo  le  promcflei 


taci  ij. 
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Ma  guai  a coloro  che  perdono  la  patienza , perche 
perdono  la  corona  della  patienza . Non  mormoria 
mo  adunq;  fe  fiamo  noiati  in  poche  cofe, perche  fa 
remo  ben  difpoltiin  moltc.Di  quelle  otto  bcatitu 
dir  i,lequali  mette  Mattheo, Luca  ne  mette  folamc 
te  quattro.  Ma  fecondo  Ambrogio, in  quelle  otto 
fi  contengono  quelle  quattro , & in  quelle  quattro 
quelle  otto.Pcrche  la  nianfuctudinc,  & la  pace  fi  ri 
lerilcono  nella  patienza, la  mondiria  del  cuore  alla 
poucrtà  dello  Ipirito , /Scia  mifericordia alla  Fame 
della  giuflitia . Et  perche  il  Signore  chiamò  di  fb 
pra  ipopoli  alla  uircù  & alla  fede  co  premij , confc 
gucntcmentc  gli  fpauenta  da  delitti , & da  peccati 
con  l'annuntiarc  loro  i futuri  fupplitij  diccndo[ma 


pianto.OueBaliliodìcc.  Poi  che  il  Signore  riprea 
de  ehi  ridc,chiaracolàcchcal  fedele  non  farà  mai 


tempo  di  rifo,.  ^(penalmente  in  tanta  moltittidi 
ne  di  coloro  che  lì  muoiono  in  peccato,  peri  qua, 
li  bifogna  piagnere.  Et  Chrifoftomo  dice  . Dira- 
mi un  poco  pcrchcnon  ti  dcfli& riferiti,  tu  cheti 
hai  da  trouarc  al  tcrhbilegiuditio,&;  render  ragio 
nodi  cicche  tu  barai  operato  di  qua  ? [guai  a uoi 
quando  gli  huomini  ui  benediranno]  cioè  adulan- 
do,lodando, & cfaltando  uoi,  nutrendoui  con  coli, 
fatti  appi  aulì, ne  mali,acciochcdiucntiate  cicchi , 
non  conofccndo  noi  mcdelimi,  ne  attendendo  a 
quclchediffcrApollolo  . S'io  piaccfsia  gli  huo 
mini,  non  farci  fcmo  dì  Chrifto.  Secondo  ciò  fa 
celiano  i fallì  profeti , padri  di  coloro  chcbcncdi 
ceuano  co  i profeti , 1 quali  per  acquiftar  il  fauor 


Gala. 


guai]pcr  dolor  etcrnofa  uoi  ricchi]non  però  tutti,  del  uolgo,&  per  l'applaufo  del  popolo,  profetta- 
ma[c'hauetc  qui  la  uoftra  conlblatione]  male  ufan  uano  il  falfodal  ette 


beau  e udì  dolcrichezzcnc  piaccridclla  uita,quafi  diceffc 
ui  Non  harcte  la  mia  gratia  ne  nel  prcfentc,  ne  nel  fu 

turo. Chiama  adunq;  ricchi  coloro  che  fanno  la  ui 
ta  loro  ne  beni  mondani, perche  nó  tato  lcricchcz 
zc  quanto  l'amore  & il  mal  ufo  delle  ricchezze  è di 
colpa.  Et  effendofi  detto  di  foprach’il  regno  detic 
li  e de  poueri,fi  uede  per  l’oppofito,che  s'aliena  da 
CbihacS  tluc^0  regno  chi  cerca  cófolationc  nelle  cofe  tépo 

Iblauonc  rali^cquaÌidcbbonocffercnódclitie,marimedio,  _ ^ 

nella  uiia  fi(  refrigerio  centra  le  neccffaric  miferie  del  rem-  ti  coloro  che  fono  odiofamcntc  maladctti  da  gli 
indente.  po,doucndo  dal  giudo  giudice  udir  dire.Figliuolo  httomini, meritamente  fi  debbono  riputare  per  in 
’cn  mio-,  tu  hafriccuuto  i tuoi  beni  in  uita  tua.  Onde  felici  colorochc  fono  benedetti  da  gl'huominiadu 
■ella  fura  Ambrogio  dicc.QuclIi  che  hebbero  confolatione  latoriamentc.Grande  per  certo  e l'ira  & la  uedetta 
a.  nella  uita  prefente  , hanno  perduto  la  remunerano  di  Dio, poiché  al  peccatore  manca  la  corrcttionc, 


cuorfuo,  & non  dallo  Ipirito  & 
dalla  bocca  del  Signore.  Et  quello  è quello  che 
il  Salmilla  piagne  dicendo.  Perche  e lodato  il  pcc  Salni.  j. 
catore  ne  dclidcrij  dell'anima  fua,&  colui  chccom 
mette  iniquità  , e benedetto  ? Ma  guai  a coloro  j\l'n80a 
che  cofi  lodano,  perche  piu  nuoce  la  lingua  dello 
adulatore, clic  la  Ipada  del  pcrfccUtore, aneto  che  « piu  che 
chi  adula  coloro  che  fanno  male,  mette  il  guancia  U Ipaila 
Icfotto  il  capo  a chi  dorme,  acciochc  fuìlcnuto  ddpeife- 
dalle  lodi,  fi  npofi  ne  mali.  Se  adunque  fono  bea  C“WI*- 
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tc  è prcfcntel'tdulatioiic  ,'cotttc  di  cofa  ben  fatta  . 

Perchcpcr  l'adulationc li  rintrifee nella  colpa, & 
x'allicua  a maggior  pena.Qucllc  fementie  pofc  Lu 
ca, acciochc  la  vicrìt  i delle  quattro  beatitudini , le 
quali  egli  pofe dauanci  , Ipicndapiu  chiaramente 
per  la  contrapolla  dannatlonc . 


<?r- 


o R A TIGNE. 


Signor  Città  Chnllo  filettale  per  tafanar  il  maggior 
celino  itile  uirlà,afcendelh  et  d'jcepoliful  monte  , & 

fumi  infanaftlb-atitkdm  it J>  kirtù [ubimi,  CTpromrt 
talli  fremii  conuenenoti  ad  ogni  uno,  cicedi  a me  fragile 
che  u ienio  la  tua  noce, finii  pi  r efferati»  il  niitù  batter 
mento, fin  cb'ioper  tua  mijencardia  eonfamica  anco  il 
premio.  Fa  che  confiieraniolametceie  lononricufil’o 
pera  dì  mercede, ma  la  [piranha  dell  'e  ter  ni  fatui  e,  miti- 
ghi in  me  il  dolora  iella  medicina prefente.de  accmda  li 
animo  a opcrare.Fa  me  omero  adrjfo  rbeato  ncLabeati 
indine  iella  ma  per  gratta, & finalmente  beato  ncllabea 
illudine  della  patria  per  gloria  » utmen. 


CHE  I V\ELjìTI  DEBBONO 
ff  tender  e per  opere, & per  parole. Et  che  Cimilo  non 
uenne  per  dijfobter  la  legge  , ma  per  adempierla. 
Capitolo.  XXXI  III. 


n 

..-L  jcrchc  uoi  fictc  il  Tale  dell*  terra,  uoi  (late  ta  lu 
cenci  mondo^uoi  liete  citta  polla  foprail  monte. 

Si  lucerna  polta  (opra  il  candelabro  {YondieoffTe 
tcjcioè  douctc  cllcrc.  Le  due  prime  limilitudini  fi 
dicono  per  affcrmationc  , ncllcquali  fi  inoltrai 
quello  che  cfsi  fono  buoni, cioè  à condir  l'allctto, à 
illuminar rintcllctto.Lcaltreduefcgiicnti  li  dica 
no  per  negationc,ncllcquali  fi  moftra  à che  non  fo 
no  buoni, cioè  i non  afeonderfi  con  laperlbna,  ne 
i non  occultar  la  dottrina.Gl’Apofloli  adunque, Se 
i Prelati  (ono  chiamati  falc  della  terra, per  la  pcrlct 
tionc  della  uita,dallaquale  gl'huomini  fono  condi 
ti,&  le  menti  di  coloro  che  tengono  per  ancora  del  ( 
terreno  fono  inftrutte.  Perciò  ch'il  fiale  fa  la  terra  ^'eiriiia 
fterile,condirccicibi,fccca  le  carni, conferua  dalla 
putrcfartione,fi  là  d'acqua, c di  fuoco, & s'oflfcrilcc 
ìnogmfacrificio.Cofi  «(Tempio  della  fantiti  miti 
gando  il  terreno  allctto, lo  fa  Iterile, & rendendo  il 
finto  dcfidcrio  faporito  lo  condtfcc  , & mortifican 
do  la  carne  lo  difecca,&  riftringcdola  dalla  corrut 
tionc  della  libidine  la  conferua, & fi  ta  d'acqua  di  di 
uotionc  c di  fuoco  d'amore, coccndolo  nella  forna 
cc  della  penitenza, & s’offcrifcc  in  ogni  opera  diriz 
zando,£c  moderando. Particolarmente  il  falc  nella 
fetimira lignificaladifcretionc,  laqualc deceder 
ne  prelati, con  laqutifedebbano  dirizzare, & códirc 
l'opcre  de  fudditi  loto,  in  modo  che  li  rondino  fapo 
rito  alla  prefcnzadi  nio,fi  cornei  cibi  conditi  dal  la 
le  li  fentono  molto  piu  faporiti.Et  ammonifee  gin 
poftoli,c  tutti  gli  altri  prelati  della  chicfa, che  duri 
no  ncllcuirtùfpcrchc  s'il  falc]ciocil  prelato,  onero 
il  dottore, colquale  fi  debbono  condir  gl’altri  farà 
guado, oucrofucrrà  mcno]&  mancherà,  o per  timo 
re  di  ticr(ccutionc,8c  auucrfttà , o per  amor  di  cupi 
dità,&  di  profperità,o  per  gonfiezza  di  uanagloria 
ò per  allettamento  di  carnale  adotto , ò per  fubor 
nationc  di  negligenza, Se  di  poca  cura,ò  per  errore 
confufo,fi  che  meno  condifca , & infegni  a ludditi 
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fuoi  con  l’cfempio & con  la  parola  [ con  che  fi  fale 
'addito, il 


ra^cioc  1'infermo  popolo  fuddito,ilqualc  dee  clfer 
condito  dallauita  ,& dalla  dottrina  de  maggiori? 
Oucramcotc  in  chc,&  in  qual  altro  dottore  farà  có 
dito, Se  fi  emenderà, cioè  elfo  falc , idei!  colui , che 
hadacondirgl'altri?fccondoquddcttodclfauio.  gale  it. 

Chi  farà  medicato  dall'incantatore  pcrcolfo  dal  fcr 
pcntclOndc  gli  fi  dee  dire.  Medico  guarifeite  ftcf  lu.j  4i 
lO.SimilmcntCjfeladifcrctione  che  condifccl'opc 


lU.milluuiviiev,.»  * I - 

renottre  mancherà  dalle  opere  noltrc  ouone,  non 
in 


T perche  il  Signore  efortò  gtApoftoIi  a fo 


^ ft'encr  le  tribù lationi  , hora  confcgucntcmé 


te  mette  quattro  fnnilicudini  paragonando 
. li  al  Tale,  alla  luce,  alla  citta,  & alla  lucerna,  alle 
quali  colè  egli  inoltra  lori*  clfer  limili,  acciochc 
per  quello  conoltano,  che  cfsi  nelle  tribulationi 
j.  debbono  clfcrpru  forti, come  fcdicefsi loto. Voi 
nondouctc  màcere  nelle  tribulationi, perche  il  ma 
cimento  uotlro  farebbe  occ  aliene  a molti  di  rotti 


faranno  accette  a Dio , in  figura  dclqualc  limette 
ua  il  lalc  in  ogni  facrificio.  11  falc  adunque  coli  fùa 
nendo  per  l'inutilità  fua,  non  è piu  buono  a nulla, 
ncinterra,ncin  letame.  Nonèuttle  alla  terra, 
perche  non  lafciachc  ella  germini. Non  al  letame, 
perche mdcolatocon  lm  non  lafcia  che  ingrafsi, 
quafx  dicat,non  ual  niente, perche  non  fruttìfica  in 
fc,nc  fa  frutto  di  buona  opera  come  la  terra , ne  da 
fecondità  negli  altri  , òuinùdi  fecondare  come 
il  letame,  ma  fi  metta  fuori  dell'officio , Se  s'abbaf 
fi  tra  glihuomini  , perche mioccalui,  & non  gio 
ua  a gli  altri . Onde  cotale  dee  clfer  cacciato 
dalla prclationc  , acciochc  t'officio  de  prelati 


non 
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oirfi  rendi  nilc  al  cofpctto  dcgrhuomini.Ochc 
^ /adunque  fi  deporrà  dilla  dignità  ccclc(ialtica,ò 

/ chefaràfoparatomcritamcmedairunita,&dalmi 
. ***  mero  dcllachicfa,  ò che  farà  cfclufodalla  gloria 
de  fanti.Et  cofi  fatto  (àrà  calpeftoda  gli  huomini 
• nel  mondo  per  derilione, da  gli  angeli  nel  giudicio 

per  fèparationc,&  da  demoni  dcH'infcrno  per  afflit 
tionc.Sono  ctiandio  gl'apoftoli  & i prelati  dctti,lu 
ce  del  mondo, cioè  de  glihuomini  ciac  (lino  nel  mó 
do, per  il  ucrbo  della  dottrina  , con  laqualc  debbo 
..  no  illuminare  gli  ignoranti  di  credere  , & di  fare, 

perche  fi  come  il  fole  , & la  luna  illuminano  gl'oc 
chi  del  corpo, coli  gl’apofloIi,& i dottori  illumina 
no  gl'occhi  della  mente  . Et  prima  è il  ben  uiucrc 
Apolloli  cheilbcncinfcgnirc.  Etperòpoi  chffcgl'hebbtf 
& preLn  ditto  gl'apofloli  elfcr  falcatila  terra,  (lineilo  fapié 
móndo.'  temente, gli  chiama  luce  del  mondo, illuminando  i 
tenebro!!. oebbe  adunque  il  prelato  cfl'cr  fiale  uiuc 
dobcnc,luccinfegnàdo  bene,  fate  ncll'cfcmpio,  lu 
ce  nella  dottrina.Kctto  ordine  e quello, prima  ben 
tiiuerc,&  poi  bene  infegnare.Sccondo  la  glofa,oio 
è luce  non  illuminata  mach'illumtna.Gl'apodoIie 
gl'hucniini  apoflolici,Iucc  illuminata  e che  illimai 
■-  na.1  femplici  giudi,  luce  che  non  illumina  maillu 

minata. La primac comclalucedel fole  . Lafccon 
da  come  la  luce  della  luna  . La  terza  come  la  luce 
della  (lella.Scgtiitapoi  dopo  il  condì  mòto  del  falc 
U il  raggio  della  luce, la  protcttionc  della  città , Se 
rilluiiiinatione  della  lucerna, perche  gl'apoll oli, &: 
. i ,•  ruoti, nó  li  debbono  afcódcrc,  ne  porre  la  lucer 

aia  1 1 diurno  lu. n vfotto  il  moggio,  & l'occultatio 
ne  d .'11‘h'miau  riniorcyie  fotte  il  letto, e la  quiete 
deiu  .n.: . J . ?aprofperità,ma deceder  città  polla 
13  -r  fui  monte, acLioih e fio  rifugio dpgl’opprcfsi ingiù 

ftaraantr  :;t  lucerna  polla  (opra  il  cade  labro, accio 
chcpcr  cfciiipio  ci  (anta  tuta  rifp’.endano  a tene 
broli . Onde  a lunigiianza  della  cuti  /opra  il  moia 
te, te  la  lucerna  faprail  candelabro,  ammonifccgli 
apolloli, Si  i prelati, e he  rifplcnt'.irv',  & lucano  con 
limi)  lume  alla  prefenza  de  gli  huomini , accio. 'he 
uedute  l'opere loro  buone, gl'huomini  liano  tirati 
& informati  dall'odore,&  dalla  marauigìia  di  tali , 
onde  ne  fia  glorificato  Dio  pad  re , & fc  ne  dia  la  lo 
Prelati  icb  de  non  àloro,  inai  lui  dalqualc  uicne  ogni  bene  . 
bono  ri-  Debbono  adunque  rifplendcrc  peroperc,  & per 
Iplen  ilere  parole,  perche  non  dille , acciochc  adottando  il 
peroperc  uollro  parlamento  buono,  ma[  acciochc  ueden 
iole*'*1*  do  le  uollre  buone  opere  glorifichino  il  padre  uo 
° ' ltro,checnccieli]perchcmolto  piu  fa  frutto  chi 
Chi  ope  .....  ..  - 


dica  /blamente  con  la  bocca , & un’horala  lemma 
na,&  quello  predica  tutto,  Ècinogn'horadi  tutto 
il  tcmpo.Onde  s'è  detto  altrouc . Splenderanno  i 
pulii, & decorreranno  come  f<  intillc  nel  canneto, 
(che, fecondo  Gregorio, e la  uitadc  fccolarì,  iqua 
li  fanno  profitto  di  fuori, quafi  come  all'alta, ma  di 
dentro  fono  deboliper  faldczza.Pcr  lo  contrario  in 
fegnar  con  la  uoce , & non  con  l'opera , è una  cena 
ninni, che  giouapoco, perche  fecondo  Bcrn.lalin 


fi 


guache  parla  grancofc,5;  lamaftoo!iofa,tadottri 
na  lucida, & la  uita  tcnebrofa  e cola  moli  ruofa . £t 
debbono  fplcndcr  per  ciucilo,  acciochc  fonili  tu  t 
fchino  il  fine  dcllopcrc  buone  nelle  lodi  di  Dio,& 
non  de  gli  huomini, perche  nó  debbono  cercar  da 
quello  la  gloria  lorp.maquclla  di  Dio  , & IcdiHc! 
tion  del  profumo, acciochc  uedédo  le  loro  buone 
opere  glorifichino  Iddio , mediante  ilqualc  cfsi  le 
fanno, attribuendogli  per  imitationc,&  per  lode  Io 
roogni  cofa.comc  ad  autore  de  beni.Nó  è aduqiie 
cótrario  a quello  quel  che  e ferii  to  di  fotto[auncr 
lite  a nó  farla  giullitia  uoflra  in  preseza  de  gl'hur» 
minijpcrchc  nell'opera  buona  fi  dee  cercarla  gl» 
ria  diurna, & cofi  s'intédc  qui,&  li  dee  fuggir  la  gioì 
rii  propria, &humana,  coli  s'intende  qui  dilètto» 
Comincia  poi  ad  informarli  ch'infcgnino  preoccu 
pando  prima  la  falfa  opinione  ch'elsi  potelfcro  ha 
ucrc,come  fedomandalTcrodiccndo.Ecco  noi  n on 
uogliamo  afeonder  la  tua  dottrina,  machc  eolie 
qacllachctuuictichcs'afconda?  Vuoiti!  ferie  in 
fegn  arai  tre  colè  cótra  quelle  che  fono  fcrittc  nella. 
lerrgCjèc  ne  Profeti?  No,difi"c  [non  uogliatc  penfa. 
rcjacciò  che  nó  cadiate  in  crrorc[ch’io  ila  ucnuto 
a lolucr  la  legge  o i Profeti]uictàdo,cioc,  che  non 
fi  faccino  fpiritualmcntc , perche  come  dice  Ago 
(lino.Tuttequcllccofcchcfonodefcrittc  neluec  Tfflamtn 
chioTcllamcntofonoimagini&:  modelli  dclnuo  tonchio 
uo[  non  fon  ucnuto  per  dilfolucrc]  Se  dillrugge  figu‘4òcl 
rc[la legge , ma]piu  to (lo [adempierla  ] m quella  lluouo' 
fenccnza  del  Signore, fecondo  Agallino,  fono  due 
lenii, perche  adempiere  la  logge  e , oaggiugncrc 
qualcn  e cofa  che  ella  hi  di  manco,  o ucraincntc  fa 
re  quello  che  ella  ha . Il  Signore  adunque  aggidn 
(eque!  chrella  hadimcno,  & non  dillolue  quel 
chccglitroua , ma  conferma  molto  piu  profittan 
do,pcrchetuttoquello  che  laleg^c  , AriProfeti 
promifero  dilui,  già  è in  lui  parte  adempiuto,  & 
manzi  chc[il  cielo, & la  terra  pafsiiio]&  che  gli  eie 
menti  fi  mutino  da  quella  mutabil  tormain  immu 
tabiltqcioèinaiuichcquc/lo  mondo  finjfca  quan 
to  alla  figura,  non  quanto  alla  materia , s’adempie 
ranno  tutte  quelle  cole, che  fono  fcrittc  di  lui  (pi ri 
tualmentc . Nc[un  iota,oucro  uno  apice} cioè  un 
minimo  precetto  della  legge  può  cadere  dallo  cf 
fetto dello  adempimento  li  che  redi  caffo  & uà 
no  Jota  cuna  minima  lettera  tra  l'altrc,  & li  facon 
un  tratto  folo.  Apice  cuna  particella  di  lettera, che 
limette  nella (bmmità per  diflingucre & dinotai) 
minimi  precetti, perche  un  minimo  precetto , ouc 
ro  particella  di  minimo  precetto  [ non  preterirà 
dalla  lcggt]cioc  non  rollerà  che  non  fi  adempia  a 
fuo  tempo  nel  capo,ò  nel  corpo.  Indi  dopo  lìmo 
do  d'adempiere, &d'infegnarc  , elfo  Ch  ri  (lo  ino 
(Ira  il  proprio  modo  d'adempiere  dalla  parte  de 
dottori,  in  che  maniera  fi  dee  confermare  la  dot 
trina  de  prelati.Et  mette  una  ccrtadiuilione  di  due  Dac  (-or|i 
forti  di  dottori,  perche  alcunifono  che  uiuono  ma  di  dottori 
le  & infognano  bene  , come  faceuano  gli  Scribi 
&i  Farilci,  Sedi  quelli  fi  dicc[cbi  adunqucdilfol  ■ 
ucrà}  cioè  mal  uiuendo  , & contralaccndo[unai 
di  quelli  minimi  mandati } cioè  de  dieci  comanda 

menti. 
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menti , che  fono  detti  «uniml , pcrtlic  cominciano 
lo  huomo.&i  appartengono  alla  ùita  de  cominciai! 
ti[&  tnfegnerì  coli  a gl'huomini]corrompcndo  co 
mali  cTempi£f»rà  detto  minimo  nel  regno  decieli] 
cioè  nella  chiefa  militante,  perche  fecondo  Grego 
Di  cui  la  uita  e fprczzai  a,reft'a  che  li  difprezzi 


no 


anco  la  prcJicationc.O  quati  fono  hoggi  nellachie 
fa  di  tali  mininaoiqtiali  nondimeno  aforoparcd'cf 
fer  molto  grandi, douc  Agoftinodicc.Econfeguen 
te, che  chi  è minimo  ne!  r<  gnodccieli,qnalc  èhora 
lachiefa,uon  eoi  ri  nel  regno  decidi,  qual  farà  allo 
*a  la  chiela, perche  infegnàdo  quel  che  ditfoluc,nó 
«'apparterrà  alla  compagnia  di-coloro  che  fanno 
quello  che  infognano.  Et  Ctmfiaftomo  dice.  Info- 
gnarci non.  fare, non  (blamente  non  apporta  nul- 
la di  guadagna,  ma  c-dimolto  diinno , attento  che 
e gran  dannaiiqne  il  compor  le  fue  parole , & il  di- 
fprczzarc  la  uita  & Ic'opcrc  fue,  Alfctiidotrori  fono 
ette  uiuono  bene , & bene  intignano,,  & tali  debbo 
no  citerei  prelati  della  chiefa  , tic  di  quelli  foggiu 
gnc[ma  chi  farà,&.infcgncrà,coftuifaràchi:miato 
raacgiorcnel  regno  de  cicli]  perche  fecondo  Chri 
foltomp . Efac3,t;ofail  filofoljrcohpar6lc,ma  il 
dimoftrarc  con  l'opcrc  è un  ccrtp  cjbe  di  gcnerofo, 
te  di  grande . Saranno  parimente  grandi,  fe  non  po, 
fi-grandi,  quelli  che  fanno,  & non  in  fegnano , per- 
cioche  i facit  ori  della  legge  fatino  givlu  ficari  pref 
ih  a Dio, St  tutti  i midati  li  riputano  efaYt, latti  qua 
do  li  perdona  a quello  che  nó  s'c  fàtto,i)i  però  dab 
biaino  dirc,EJimitte  nobis  debita  uoftra.Còlcrma 
poi  quel  c’ha  detto, perche  intanto  non  diltolue  la 
legge, ma  u uolc  chcs'adcmpiafoprabondamemen 
te , che  (è  i fuoi  non  l'acjcmpicranno  con  fbprabon 
danti» & chela  giu  (liria  loro  foiSerchi  quella  degli 
Scribi , & Fattici  che  dicono , Se  non  tanno , Se  non 
fedo infognino,  ma  faccino  a ncora  , perche  non  ba 
Ila  alta  falute  la  buona  dottrina  fe  non  ui  e la  buo 
na  uita . Ouero  fecondo  Agoflino . ?c  non  lolo  i 
minimi  precetti  della  legge, ma  ctiandio  quelli  che 
fono  aggiunti  da  lui, niega  aloro  la  entrata  del  re 
gno  de  cieli,pcichc  per  giuditia  della  legge  niuno 
potè  entrar  nel  regno  de  cicli, ancora  che  la  giudi 
tPiincipa  ùa  propriamente  li  prenda  per  la  uirtù  cardinale  f 
,e  " per  laqual  fi  ronde  a ciafcuno  quello  che  è fuo,non 
dimeno  fi  prende  qui  largamente . Couciofia  che 
come  dice  tfreronimo  , perche  ogni  fpctic  di  uirtù 
fi  còticne  fiotto  quello  nome  di  giuditia  . Et  fccon 
do  quello , dice  Anodino , che  le  parti  della  giudi 
tia  fono  due  , cioè  il  declinar  dal  male,  Stillar  bc 
ne, perche  coli  fi  didinguc  la  giuditia  contra  il  pcc 
Doni  del  cato  * Ouc  ^ ^cc  ^aPcrc  c^c  ll  comc  f°no  diuerfi  i 
doni  della  grafia  di  Dio  , coli  fono  diuerfi  gli  dati 
ti  le  conditioni  de  gli  huomini . Per  fiche  a coloro- 
che  fono  in  maggior  dato  , rifpcttoa  minori, fi 
può  attamente  dire  [Tclauoftra  giuditia  non  ab 
bonderà  piu  che  quella  di  quedi  uh]  cioè  de  ini 
nori[non  entrerete  nel  regno  de  cicli]  qui  fi  dee 
notare  ch'il  S aluatore  replica  i precetti  de  dieci  co 
mandamenti,  Se  induce  gli  huomini  ad  olferuarli , 
dichiarando  il  nero  loro  fen  timento , & chiuden- 
do intorno  a ciò  gli  errori  de  Giudei.  Perche  i dot 
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tori  de  Giudei  diccuano , che  peri  dieci  comanda 
menti  negatiui,cra  fidamente  prohibito  l’atto  ede 
riore , 8c  non  il  moto  dell'animo , & che  la  catfiua 
uolontà  non  era  peccato  ,fc  non  fiimeticuiincffct 
to.Onde  dicevano  di  quedo  precetto,  Non  occide 
re,  ch’era  prohibito  il  fatto  dello  occidcrc.  Se  non 
ilpropofito  dciroccidcrc.tr  quedo  è qiullochcdi 
cc^hauctc  udito  che  fu  detto  a gli  antichi,  nó.ocfi 
dcrc]cioc  lo  huomo,cioc,intcrprctauano  a quedo 
modo  quel  precetto.Ma  il  saluatorc efilude  quello 
errore uictando  l'adirarli  finzacigioue.Oude  il  nó 
ammanir  ingiudameme  con  le  mano  & con  l'atto 
«'appartiene  alla  giuditiadclla  legge.  Chiùq;  ocei 
dcra  à quedo  modo, (ara  reo  fecondo  la  legge , del 
giuditio  della  morte , ouero  d'accufa,  & diicntcn- 
tiadimorirc.pcrchelalcgge  punificfccódo  il  tal 
lionc.Ma  il  perfetto  aggiugne  di  piu,  uictando  che 
niuno  nó  s'adiri  nel  cuoce  col  fratello  filo  fcnzaca 
gione,o  mollri  fegnod'animo  còmodo  nella  uocc 
dicendo  racha, la  qual  uocc  e uocc  di  fticgno,fcnaa 
certa  cfprcfsionc  di  uicupcrio  o dibiademma,  o di 
certa  Igiuria,fotto  clprclsifionc  della  parola, itnpo 
ne  diccndo.Stolto,  enee  molto  piu  ingiuriarcene; 
dir  Racha . Si  prohibifee  adùnq;  prima  il  moto  del 
Pira  nell’animo . Secondo  dello  fdegnu  nel  l egno. 
TvrÀtdi  uitupcrationc  in  parola.  Etatre  forti  Se 
gradi  di  colpa,  alfcgna  tre  gradi  di  pena . La  prima 
colpa  e l'ira  ò odio  nafeodo  nel  cuore . La  feconda 
è l'ira  che  prorópc&  sbocca  fuori  in  generai  cótu 
mclia.I.a  terza  è l'irachc  procedei  fpctial  cótumc 
lia . A quelle  tre  colpc,fi  dee  diffcrcu  te  pena,  che 
corrifponda  lóro  . Perche  chi  s'adira  con  moto 
intcriore  o con  odio  con  fuo  frattcllo , non  perni 
tiofi  che  fiaira  per  uitio>&nó  per  zelo,  Siche  de 
libera  d'adempiere  con  l'opera  l'odio  còcctto  qua 
do  Ui  folte  l'occafionc , farà  reo  di  giuditio,  cioè 
degno  d'eflèrc  accufato  prcfTo  a Dio,  & nel  foro 
denomino  giudice , ancora  che  non  di  quello  del- 
lo hnomo , non  potendo  edere  accufato  della  ma 
la  uolontà  dinanzi  allohuomo.  Et  chi  dirà  a filo 
fratello , Racha, pcrfdcgno & difprczzo,farà  reo 
di  configlio, cioè  di confinfo  di  giuditio,  nei  dar 
gli  la  fentcntia  8c  terminargli  la  pena,  perche  di 
giàlacolpicuenutaanotitia.  Ec  chi  dirà  (lotto, 
pcrdifprczzo  della  perfona  & non  per  corregger 
la  colpa , farà  reo  del  fuoco  infernale  Se  di  pena  de 
terminata, perche  fecondo  la  glofa,none  piccio 
lo  furore  il  dir  pazzo  a colui, chie  Dio  condì  con  (à 
lcdifapicntia,  & derogare  a chi  fiale  . Moife  a- 
dunqoc  & la  legge  pofero  lafiurc  al  ramo,  dcll'al 
bero  uictando  lo  homicidio, ma  Chrifto  comc  fa 
uio  agricoltore, per  l'euangelio  pofe  la  fcurc  alla  ra 
dice, uictando  l'ira,pcr  tor  uia  da  notiti  cuori  ogni 
radice  di  peccato,  perche  fi  può  peruenirefino  al 
l'atto  dello  homicidio  col  mezzo  dell'ira.  Ec  ben 
comincia  dall'ira , perche  fecondo  la  glofa , l'ira  è 
la  porta  di  tutti  iuitij,  concio!»  chechiulà,fi  da- 
rà ripofo  intrinficamcntc  alle  uirtù,  aperta,  Fani 
mo  s’armerà  ad  ogni  feeleratta  . Secondo  Hicro 
nimo , l'ira  è ogni  cattiuo  moto  a nuocere ,'  perdi? 
òche  li  lkua  fubito,  & allora  e peccato  ucnialc , ò 
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fi  (iena  delibcrltamente,fc  con  corifcnfo , Se  allora 
c mortale. Nondimeno  fi  dee  confiderai  e,  che  qui 
Jr»  cioch*  i unque  l'ira  fu  peccato, non  però  ogni  ira  è pecca- 
li»,fcogm  to>pcrche  l'iric  appetito  di  uendetra,  & la  uendet 
* ta  t'é  giuda  noni  peccato  l'appetirla . Et  à la  uena 
r detta  inguaila  a quattro  modica  perche  s’appctifce 

la  pena  di  colui  che  non  lo  merita  , opiu  pena  di 
quello  ch'egli  non  merita, o fc  fi  appctifce  non  per 
ordine  debito, o fe  fi  appctifce  per  non  debito  fine, 
come  e quando  s’appcti  Tee  fidamente  per  uendet 
ta  Se  non  per  gioftitia.Chrifto  adunque  tagliàdo  le 
radici  delle  nimicitic,  Se  difturbàdo  i tonti  peri  qua 
A li  fi  fuolc  occidcrc  la  carità, fi  fludia  di  legarne  inlìe 

me  co*  modi  della  fcabieuolc  carità, ilchc  noi, o ime 
ci  turiamo  poco  di  aucrtirc.Ondc  Chrifof.dicc.Et 
noi  anco  fopportiamo  i noftri  maggiori  & piu  potè 
ti^mcoracne  fi  portino  con  noi  ingiuriofamete  Se 
ne  faccino  uergogna  dubitando  che  non  rifaccia 
no  pcggio.Ma  centra  gli  uguali  A inferiori,  qual- 
che uofta  non  offcli  ci  adiriamo, intanto  é laburni 
na  paura  prcpoftaal  rimordi  Dio.Non  uolcr,dicc, 
adirarti  col  tuo  fratello  lenza  cagionc.Nó  i quello 
molto  piu  lieue,che  fc  tu  ti  porti  contra  altri  che  fi 
adiri  con  te  fenza  caqfa?Adunq;  còportando  per  ti 
morde  gli  huomini,tu  non  patirai  un  che  di  mini- 
mo per  timor  di  DiolCofi  dice  Chrifotlomo.  Et  fe 
fi  prohibifee  l’ira  frefea, molto  piu  l'inuccchiata  co 
me  dice  Agoftino.Se  non  è lecito  adirarli  col  fratcl 
lo  o dirgli  raclu  o ftolto, molto  piu  non  e lecito  te 
ner  nulla  nell’animo, acciochc  lo  fdegno  non  fico 
nerta  in  odio.Pcrò  conchiude  per  le  predette  cofe, 
chcnolendo  offerire  a Dio  fu  l'altare  della  fede  & 
del  cuor  fuo  qnilùquc£dono]cioc  di  cuore,  di  boc 
cz,o  di  opera  hoftia,o  limofina,o  dottrina, o oratio 
ne,o  hinno,o  filmo, o qualunque  altro  dono  o cor 
portico  fpiritualr^p  rima  fi  dee  riconciliare  eoi  fra 
tcllo^offefo  per  luto  con  parolao  con  fatti, con  dà 
no  fpirituale , O corporale , percheron  fi  riccue  il 
dono,fc  prima  non  fi  caccia  ladifcordta  dall'animo 
Dio  non  rifiuta  il  dono,ma  cerca  la  carità  del  prof 
fimoA  però  paghi  prima  la  carità  al  profumo,  co 
lui  chedefidera  cheti  fuo  dóno  piaccia  a Dio. Per 
thcil  dono  offerto,!  Dio  non  gioua  a chi  lo  offerì 
fchcjfcnon  fi  fiiincarità.Er  nò  bacal  iti, colui  clic 
Parma  d'  non  nuol  fodisfare  al  profsimo  fuo  offefo  da  lui. 
■icSciliar  Oucfidcc  laocrcche  fcli  può  comodamente  ha 
fi  colorali  ucrc  alla  p ri- lenza  il  fratello  offc(b,fi  dee  allora  an 
*•  ' darlo  a trouare  cofcorpo , & riconciliarfi  con  Ini, 
fodtsfacendoglijo  chiedendogli  perdono  . Mafe 
non  fi  può  haucre  alla  prefenza, allora  bada  Panda 
re  a trotiarlo  con  la  mente , fottonictrcndogli  hu 
. milmcntcSt  con  piu  uolontà  , con  propofitodi 
fodisfare  a tempo  Se  a luogo  debito  & conucnien 
te.Et  quello  modo ufa la chicfa Romana,  laquale 
4 (follie  il  reo  confitenteA  gli  impone  che  fodisfac 
eia  a quel  modo  allo  officiò . Si  dee  anco  faperc  che 
fc  la  officia  e nota  al  fratello,  fi  dee  chiedere  la  r 
conciliatione , ma  s’é  nafeofta , non  fono  obligato 
i tnanifcftarla  a lui  per  non  tirarlo  ad  ira  , ma  fi 
dee  domandar  la  riconciliationc  a Dio , & manife 
ftar  l'oflcfa  1 faccrdotc.  Et  fecondo  Chrifoftomo. 


Scofficndcfiicol  pcnfirro^conri'ltarfcolpenfrertt 
fc  offcnciclK  con  le  parole, riconti!  rat  i'con  k-pdita 
Ie,fe  offendetti  con  le  operi  ritornili  iti  con  lupe» 
fc.  Perche  li dicrd'ogni  peccato  far  penitenza-in- 
quel  modo  mcdcfimo  col  quale  Vi  commclfàil- 
peccato  i Et  s’alcuno  offende  con  le  pattale  dicci» 
do  male  d'altri, dee  riconciliarfi , rcfiitiicmlo  la  fa 
ma  altrui . Auucrtifci  bene  a qrrcfte  co  fc,  perche 
qui  rifplrndc  molto  per  noi  lagran  mifcritordiadi' 
Diojpoi  ch'egli  guarda  piu  alla  utilità  de  gl'huomi' 
ni, che  allo  honorfuoA  polchVgliama molto  pi u 
la  concordia  de  fedeli, ch'i  doni  che  gli  fono  otferi 
ti.Ondc Chrifoftomo  dice.  Omarauigliofa  beni- 

fnità,o  ineffabile  amor  di  Dio  ucrfogli  h uo mini/ 
ìfprezza  lo  honorfuo,mcntrc(hc  ricerca  uri  prof; 
fimo  la  carità. Perche  Dio  non  ftudiapiu  oltre  thè1 
far  fi  che  fra  noi  fiaino  Areicamente  legati  di  fcam 
bicuoli  nodi  d’interna  carità.PcrcioChc  per  quefto: 
fono  fatte  tutte  le  cofc,&  però  Dio  fi  fece  huonio/ 
& fece  tutte  quelle  cofe  per  Icquali  nccongrcgaf 
fe  tutti  in  un  corpo.Cofi  dice  Chrifoftomo. Nondi 
meno  riluccanco  quila  fcticrità grande  di  Dio,< 
quando  che  egli  ricufa  i noti  & i doni  di  coloro  che* 
fono in  difeordia  . Onde  Gregorio  dice  . Ecco’ 
egli  non  uuol  rictucrcilfacrificio&lo  holocatift® 
da  chi  e in  difcordu. Confi  dorate  aJunque  da  que1 
fto , quanto  fia  gran  male  la  difeordia , poi  che  fi  ri 
fiuta  quello  per  loquale  fi  rimette  la  colpa.Di  que 
fto  male  della  difeordia  Cipriano  dice  a quello  ino* 
do.  Il difcordante& riffoifo  & che  non  ha  pace 
co  fratelli, fc  ben  folle  ammazzato  per  amor  dt,Cri” 
fto  , non  potrà  fuggire  il  delitto  della  fraterna  dif* 
fenfionc.Qual  delitto  è poi  che  non  fi  poffa  lauare 
col  bat  teli  model  fonguc?  qual  peccato  e poi  che 
non  fi  poflàpnrgare  col  martirio  . Et  pero  come- 
difTe  Chrifoftomo , i doni  di  Abcl  furono  riceuuti* 
da  Dio,  Se  quelli  di  Cairn  rifiutati , perche  Abcl1 
offeriua  i doni  al  Signore  con  mente  pura  Se  (empii1 
ce,  ma  Cairn  tcncua  l'ira  contrail  fratello  , & pe 
ró  colui  piacque  nel  dono  che  piaccua  nel  cuore  . 
Maoimcchchoggidi  molti  fono  limili  a quello 
Cairn  , andando  all'altare  con  dtfcordic  & con 
fraudi.  Onde  Chrifoftomo  dice  . Hauendo  Dio- 
rama cura  delle  noftrc  riconcilia  rioni  intanto  che 
fopporca  chefiano  interrotti i fuoi  minifterij  fin’ 
clic  tu  uada& rifolua  l'inimicitia  col  tuo  fratello  , 
noi  non  ci  ucrgogniamo  di  quello , ma  fopportia 
mo  di  durar  molti  giorni  nelle  ncmicitic  , Se  tiri»' 
mo  alla  lunga  le difcordic  come  funi, non  fàpendo 
che  tanto  piu  farà  lunga  la  noftra  pena,  quanto 
che  farà  lunga  la  difeordia  . Et  perche  li 
è detto  della  concordia  che  fi  dee  haucre  col  fratcl 
lo  offefo,  ne  induce  generalmente  che  confcntia 
mo  al  noftro  auerfario  , & che  ci  accordiamo  con 
lui  toftamenre,  mentre  fiamoperil  camino  di  que 
fta  ilici  prefentc  , douc  è tempo  & luogo  di  pcn 
ti  rii  Se  di  dolerli  &qucllo  cnenoi  pofsiamohog 
gi  non  lo  rimettiamo  a domani  , perche  lo  indù 
gio  apporta  pericolo . Et  neffuno  non  fa  il  termi 
ne  della  uitafua.  Onde  Chrifoftomo  dice  . Niu 
na  cofa  e che  polla  piu  rouinar  la  uita  noftra, 

ch'il 
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di  peccato , fé  non  in  quanto  che  Tono  uolontarij' 


Et  però  il  Saluatorc  chiudendo  quello  errore  dice 
[ogni  uno  che  nude  la  donna  & la  dcfidcra}cioè  có 

SucU’animo , & con  quella  intcntionc , Se  con  fine 
i dciidcrarla,il  e he  non  è fidamente  commoucrfi, 
ma  è un  pienamente  confi  mire  alla  libidine[gia  ha 


ch’il  difsimular  Tempre  l'attionc  delle  noftre  bone 
opere  & il  lempre  differirle.  Perche  quello  ne  fece 
Tpc  ilo  cadere  da  tutte  le  coTc . Tolto  dico, ci  accor- 
diamo con  l'aucrfario  [acciochel’aucrCtrio  non  ne 
cha]cioc  lia  cauli  che  iiamo  dati  [al  giudicelneU’ul 
lima  cfamina[&  il  giudice  nc  dà  al  minili  roJSc  all  e 

fattore, cioè  al  maligno  fpintu  per  uendetta [ ilqua  meccato  nel  cuor  fiio]Onde  Chrilbllomo  dice. An 
te  metterà  in  prigioncjcioè  nell'inferno, c patirà  la  cora  ch’io  del ideri , Tenia  che  nc  Tcguiti  altro,  Tarò 
penapcr  la  colpa  commetti  . Di  douc[lo  huomo  connumcratotragl'adulteri.Sidannaadunqucpcr 
non  ufeira  fin  che  non  renda  fino  all'ultimo  quattri  la  legge  la  luiTuria  meda  in  atto,&  per  l’autor  della 
no}&  minuto , cioè  paghi  con  la  pena  anco  i mini-  monditia,la  lulluru  penTata.  La  legge  danna  I'adul 
mi  St  leggieri  pcccatfipcrchc  non  andrà  impunito  tcrio,il  Vangelo  danna  la  concupifcctia  che  tiara  Chrifto  « 
di  nulla.Èt  quella  parola  Finche, fi  mette  qui  in  luo  dice  dclTadulterìo.  Onde  Giouanni  fu  cinto  ne  0,110  nel 

ai — n.-.u 1-  w-:  lombi, ScChrilto nel petto.Ecfidccfaperec  «-^■SS- 

una  certa  Iòne  di  concupilcetia  che  nalcein  un  fu  lombi, 
bito  Tenia  deliberationc  alcuna  di  bene  o di  male , 

& Tenia confinili, & fi  chiama  propafiio , Se  quelle 
è peccato  uenialc.  Vna  altra  ce  ne  c con  delibera 
tion  d'animo,  Se  con  confi  nfo  nella  dilettai  ione  o 
nelle  o pere, & è chiamatapafiione  ,&  quella  è ue 
chiamiamo,  mortale  peccato.  Il 
1 t s 


go  di  quell'altra  parola  t Mai,  li  che  è negatiua  d’o 
gai  tempo , fi  come  alcuna  uolta  èatfcrmatiua  d'o- 
.gni  colà.Ondc  fecondo  Agollmo  , non  lignifica  fi 
nc  di  pena, ma  continouatione  di  miferia . Renderà 
adunque  Tempre  lo  huomo  allora  la  pena  nel  Tuo 
co  , ctiandio  peri  minori  peccati,  per  cagione  del 
t Abbnc-  mortale  anncllotcol  peccato  minore , ik  non  lo  pa 
ci*»  infic  gEcrà  mai  riceuendo  perdono , perche  Tempre  farà  ramcntc  che  noi 
■*  * punito  IH  pagherà  la  pena,  ne  uifaràjinai  luogo  di  Signor  Gissv  faucila  qua  della 
perdono.  Onde  non  fi  uicn  mai  all'ultimo  quattri  roncupifientia  deliberatala  qual  contiene  infocò 
noilqual  fi  paga  Tempre  , & però  lo  huoino  non  Tcntimcntodidilcttationeo diopera.  Laconcupi 
udirà  mai, perche  nell'inferno  douc  nò  è luogo  di  Tccntia  adunque  con  conlcnfo  nell’animo  è pecca- 
perdono, non  farà  mai  pofiibile  il  ritornarne  .Non  to  mortale, ancora  che  non  fi  mollri  con  fatti  ocò 
■Nello  io  kuc^a  4U*  del  diauolo  nollro  aucrfario,  perche  lo 
* ° huomonòdcccófcntirglimapiutoAorcliAcrgli, 


lei  no  non  “ ' n » *i  r' 

«lurgodi  mrin  quello  luogo  ìaucrfano  noftroc  il  profumo 
j>cidooo  . offeTo  o danneggiato, alqualc debbiamo  confimi 
xc  per  debita  rcfiicutionc,8c  col  placarlo , Se  có  l'ac 
cordarci  con  lui,  ouero  qualunque  altro  nollro 
aucrfario, a cui  douemo  edere  bencuoh  & benigni. 
Onero  l'aucrfario  nollro  è la  cofcicntia,  la  qual 
mormora  della  nofira  malauolontà  , cc  contrari 
male, Sencaccufa facendo  tcAimonianiadinoi  la 
cofcicntia, alla  quale  debbiamo  cófentire  nel  bene. 
Ciò  quii  ^liticamente  l'aucrfario  nollro  è D i o quan 
e noftro*  do  pecchiamo,  perche  ne  fa  rclìllentia  quando  ci 
«cibilo  . partiamo dalui peccando, alqualc  debbiamo  con 
fentirc  partendoci,  Se  facendo  la  fua  uotonrà . Oue 
ro, la  parola  diuina,  la  qual  contraine  acliiuuol 
peccare,  Se  riprende  Se  accufa  noi  che  pecchiamo, 
alla  quale  douemo  obbedire,  aAencndoci  da  pecca 
ti , Se  fottomcttcndoci  a Tuoi  precetti  . Soggiu- 
gne  poi  alcune  altre  cole , per  confermar  le  cofe 


fegm.Et  perche  il  u edere  è prouocatiuo  della  con 
cu  pifccntia,pcrò  fecondo  il  configlio  d'Ambropio 
molliamo  gli  occhi  noAri  dalle  uanità , accioche 
l'animo  non  dcfidcri  quello  che  l'occhio  ha  ucdu 
to.Onde  Gregorio  dice.  Debbiamo  adunque  prò 
ucdcrr,  perche  non  fi  dee  guardare  quel  che  non  è 
lecito  dcfidcrarc.  Acciochc  adunque  fi  confimi  la 
mente  inonda  ncllacogitatione,  li  debbono  raffre 
nar  gli  occhi  dalla  lafiiuia  della  loro  uolontà  , qua 
fi  come  certi  rapitori  deila  colpa.  EtChrifofiomA 
dice.  Chili  Audia  di  guardar  belle  faccic,  s’in 
fiamma  in  fornace  di  pafsionc,  & facendo  prigio 
mera  la  anima  fua,  li  conduce  toAamentc  alla  opc 
ra  . Et  che  rifponderanno  qui  coloro  che  han 
no  hauuro  ardimento  di  habitar  temerariamen- 
te inficine  con  le  ucrgini  ? Per  le  confiitutioni 
di  qncAa  legge,  mille  fono  rei  di  adulterio,  uc 
dondole  ogni  giorno  per  defidcrarlc.  Afcoltin» 
queAc  cole  coloro  che  uanuo  fpciroallc  fcAc  Se 
a teatri  , & quiui  fi  macchiano  quali  ogni  di  nel 


dette  di  fopra,cioè  chenon  uenne  per  dilfolucr  la  le  biuttcuc  dell'adulterio,  Se  fi  fanno  ogni  giorno 
legge, ma  per  adempierla,  Se  efponc  un’altro  pre  adulteri,  6 1 fabricano  dicci  mila  occafioni  di 
tetto  nella  legge.  Pcrch'i  giudei  per  queAo  precet  perditionc  dell'anima  loro.  Coli  diflc  ChrifoAo 
to[Non  defidera  la  moglie  del  profilino  tuoi  in  me.  Macontraa  queAo  afcolta  ri  conliglio  cf- 
ecndcuano  thè  foriero  ìolamentc  prohibitii  legni  ficace  di  Gregorio  . QueAo  fcdcfidcra  la  carne, 
eAcriori.comc  fono  itoccamcnti  impudichi,  i ba-  pcn  li  che  fu  morta,  & allora  fi  conofccrà  che  co 
fci,8t  cofi  fatc'altre  cofe,  Se  l'efponcuano  a queAo 
modo[nondcfiderare]  cioè  non  far  legni  di  defi 
dcrio.Sitnilmcntc  per  queAo  prccctto[non  mecca 
re]intcndeuano  che  totfe  prohibito  iolamcntc  l’at 
to  cAerior  del  mcccare,8e  che  la  concupifccntia,8t 
la  nolótà  intcriore  nafcoAa  di  dentro  nel  cuore, Se 
non  cfprclfa  in  modo  alcuno  con  fegno  o con  fatto 
non  folle  peccato . Ma  queAo  non  è ragioninole, 
perche  gli  atti  o fogni  vAcnori  uon  hanno  ragion 


pcn  fi  che  fu  morta, 
la  fia  quella  che  fi  ama  . Et  certo  che  niun' altra 
cofa  ual  tanto  a domar  l'appetito  de  dcfidcri  car 
nali,  chcil  pcnfarc  ognmno  , qualfia  quella  co 
fa  quando  è morta , la  quale  egli  ama  mentre  che 
è uiua  . Cofi  diire  Gregorio  . Et  perche  ri  $ i 
gnosi  haucua  detto,  che  chi  guardala  don 
na  , mcccaua,  però  confcgucntcmentc  infogna  il 
fuggir  l'occafionc  la  qual  fa  rouinar  lo  huomo 
nel  condntirc , Se  dicc[fc  l'occhio  tuo  de  Aro,  o la 

Aa  tua 
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VITA  DI 


mi  mino  delirati  {candelai]  cioè  ti  fa  rouinar 
nel  predetto  confcnfo[cauatelo]ouero  tagliatelo , 
non  il  membro, ma  il  cattiuo  ufo  d'clTo  membro, 
raffrenandolo  dali'cffcrcitio&:  dall'effetto  Tuo  non 
lccito[&  gettalo  uia  da  te]  aunichitandolo  in  tutto 
[Se  è meglio  che  perifeauno  de  tuoi  membri]  al 
predetto  modo, cioè  differendo  l’atto  illicito  anco 
ri  che  dilet  tettole  [ che  tutto  il  tuo  corpolinfìeme 
con  l'anima  [fu  meffo  nel  fuoco  infernale] onde 
No  è Irci-  Gregorio  dice . Non  è lecito  di  guardare  quel  che 
to  diguar  non  è lecito  di  defidcrare . Et  Bernardo  dice.  Chi 
tacque!  tien  la  donna  per  mano,  fappia  che ène  lacci  del 
che  non  e «jiauolo . Vegghino  adunque  qui, quanto  damala 
defiden'  guardar  le  belle  faccic  delle  donne,  o tocca 

jc.  " re  le  mani,  la  faccia,  & qualunque  altra  partedcl 
corpo  loro,ò  ragionar  uolonticn  con  effe.  Perche 
fecondo  molti  dottori  della  chiefa,&  molti  padri 
diuica  rcligiofa,  coli  fatte  cofe  inoltrano  che  lo 
huomo  è corrotto  di  dentro  d'una  certa  morbidez 
zanociua.  Qui  fecondo  Agofti no,  non  li  cornati 
da, che  li  tagli  alcun  membro,  fecondo  che  dice  il 
ttffo,ma  l'occafion  del  peccare,  perche  può  nafeer 
oc . ali  ine  dal  guardare, & allora  l'occhio  fcandalc 
a - fendo  tntention  buona,  allora  fcandalcza  Io 
o e -hi  i deliro.  O neramente  può  nafeer  occalione 
dal  toccare  , & con  buona  intcntione,  Se  allora 
fcaudalczalamanodcltra.Cofi  fatte  cofe  adunque 
fcandalezando,  bi fogna gittarlc  uia,  perche  li  dee 
fuggire  l'occalionc  del  peccare , & fi  può  prender 
l’cllcmpto  della  buona  uifita,&  della  buona  opera, 
ucrbi  gratia . Se  alcuno  ua  à un  moniflerio  di  don 
ne, per  predicare, & conligliarc,ò  (e  da  limofìna  ad 
alcuna  temina , & da  quello  prenda  occalione  della 
fua  fbpraflantc  rouina  per  principio  di  qualche  ma 
la  famigliarità  o di  tcntationc  pcricolofa , dee  allo 
ralafciardifarquelbene,  acciochc  tuttala  mafia 
dell'opere  buone  non  fottogiaccia  alla  rouina , Se 
però  dice  Alano. 

Se  uoi  Yener  fuggir,  fuggi  anco  i tempi 
Eli  luoghi, perche  il  tempo  & U luogo, 
ycHct  li  doma. 

Et  il  mcdcfimo  rimedio  e in  tutte  le  colè.  Onde 
lohuo-  Seneca  dice.  Chi uuol  metter  giu  tutti  idefiderij, 
inn  .|<i  bc  peri  quali  s'infiamma  di  brama, riuolga  gl'occhi  Se 
friggile  le  gitorc-cchidallccofcchceglihalafciatc  . Etciò 
u 01i"  11  uede  chiaro  per  quello  cncdiccil  mcdcfimoSc 
neca.L>iuctopiuauaro,piu  ambinolo, p'uluffurio 


Beato  per  quella  dd  corpo  humano,  ma  per  Hòc 
chiodi  la  mano  del  cuore,  cioéilfcnfo  della  ma 
la  concupifcencia  la  cogitationc  del  carnai  deli 
dcrio, laquale  comandale  per  fede  cclcflcfi  cagli 
&cauidal  cuore,  dal  quale  proccdonozutni  mali. 

Onde  qui  il  Signor  comanda, che  noi  tagliamo  i me  Tiglurt  i 
bri  dei  ulti  j, della  mala  niente  & delle  catttue  cogi  m'b" 
cationi, perii  regno  dciCicli,acciochedominàdo 
i uitij,il  corpo, & l’anima, cioè  tutto  lo  huomo  , nò 
li  faccia  degno  del  fuoco  eterno . Et  poi  che  ci  ha 
inlegnato, che  non  fi  debba  dcfidcrar  la  moglie  d'ai 
tri, confcgucntem ente  infegna  che  non  li  licenzi  la 
fua.Et  cfponc  una  certa  pcrmifsjó  della  legge, cioè 
del  rimandarne  la  moglie, & del  darli  libello  del  re 
pudio,pcrchc  i Giudei  crcdeuano  che  ciò  fuffe  leci 
to  fcmpliccmcntc,ma  e fallo, perche  li  pcnr.ctteua 
non  perche  fia  lecito , ina  per  fchiuar  maggior  ma  Tafioufi 
le, cioè  l'ammazzar  la  mogliepcrch'cra  manco  ma  permeile 
le  liccntiarla, che  ucciderla.  Et  però  non  era  lecito  ""  nultlt 
di  rimandar  la  moglie  fc  non  per  la  fornicatione 
[Nella  leggc]adunquc  [Moife  comandò  che  li  def  gioie.  *" 
li  il  libello  del  repudio]  per  la  durezza  dal  cuore  de 
mariti  chchauruauoin  odio  le  mogli,  concedendo 
nó  lo  (partirli, ma  lucrando  l’homicidio,  Se  pernice 
tendo  il  mémale,  perche  non  feguiffe  il  maggiore 
acciochc  i mariti  per  l'odio  non  fpargcffero  il  fan 
gue.Ma  Chrifto  comanda  che  non  li  liccntij  la  mo 
gliefcccetto  per  caufa  di  fonicatione]  perche  allo 
ra  che  la  moglie  uollc  effer  prima  a non  fcruar  la  fe- 
de maritale  al  fuo  marito , allora  è lecito  di  riman 
darla  quanto  aU’habitare,8c  aU’impacciarft  cójlcij , 
nondimeno  reffa  il  legame  del  matrimonio  per  tue 
to  il  tempo  della  uita  loro  . Et  però  fc  ella  liceo 
tiata,fi  marita  a un'altro,  commette  adulterio.  Et 
fimilmentc  lo  commette  chi  la  toglic.Nondimeno 
chiunque  uuol  liccntiarc  la  moglie  per  caufà  difor 
nicatione,  dee  effer  prima  purgato  della  fomicatio 
ne, perche  fecondo  Hicronimo,  tutto  quello  che 
li  comanda  aglijhuomini  , confcguentcmcntc  ri 
donda  nelle  femine . Ne  fi  dee  licentiar  la  moglie 
adultera  tenendoli  l’huomo  pcrMccco  f Et  poi  f Dalla  za 
che  il  Signore  infegnò  che  non  fi  dee  fare  ingiuria  cemecarc 
al  profumo  uietando  l'ira,  Stia  concupifccntia,  the  * lo‘- 
confeguentcmcnte  infegna  ad  allencrfi  dall'ingiu  u'”/ ^ 
ria  di  Dio, quietando  il  giurare, Se  fpergiurarc . Et  leaiocoi- 
dichiara  un  certo  precetto  per  lo  quale  e prohibito  to  . 
il  fpergiuro  nell  a legge  uccchia,nel  quale  i Giudei 
errauano,crcdendo  che  fuffe  folamentc  prohibito 


fo,anzi  piu  crudele , perche  fono  (lato  fra  gli  huo  il  giuramento  talfo,&  che  li  doueffe  offeruar  il  giu 
mini.Coli  dille  Sencca.Ouero  incèdi  qui  l'occhio  ramento  non  lecito.  ~ 


& la  mano  interiore, cioè  del  cuore,  ilqualc  è detto 
membro  deliro  à comparatone  del  (inillro , Sedei 
l’ellcriore,cioè  del  corpo  piu  fragile.  Se  adùquc  la 
delira  (cadclczcrà.Ialiniftra  che  fari?OndcHicro 
jiimo  dicchi  dee  guardare  che  quel  che  è di  buono 
in  noi  non  fdriicctoli  in  uitio , perche  s'il  deliro  oc 
chiome  la  dcftra  mano  fcandalczano  , quanto  piu 
fcandclczcranno  quelle  che  fono  finiflrc  in  noi  ? fe 
l'anima  fcap uccia,  quanto  piu  il  corpo  che  è piu  in 
chinato  a l peccati  ? Onde  Chrifoflomo  dice  . 
L'occhio  & lamano  in  quello  luogo  non  «Ugni 


Et  fimilmcntc,  ch’il  giuramen 
to  incauto, che  lì  fa  lenza  bilbgno  alcuno, foffe  leci 
to, perche  il  Salnator  dice.  Che  non  lì  dee  giurarin  Giuramg. 
modo  alcuno, cioè  per  quantunque  cagione,  oue 
non  fi  delude  il  giuramcntoncccffario,mal'incau  iclude.'  * 
to  . La  giullitia  adunque  de  Farifcièil  non  (per 
giurare.  Quella  conforma  il  Signore,  uietando  il 
giurarc.il  che  t'appartiene  alla  giullitia  di  coloro 
che  fono  per  entrare  nel  regno  de  cicli.  Perche  li 
come  non  può  dire  il  fallo  chi  non  parla,  coli  non  Prouu..^ 
può  (pergiurare  , chi  non  giura.  Et  iìcomcncl 
molto  parlare  non  manca  peccato,  coli  nel  molto 

giurare 
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giurarcnon  mirici fpcrginw  . Mi/i  come  Dio  co 
mandò, chòg  li  fu  fi  ino  offerte  le  ùietimc  ledali,  non 
perche  gli  piaccflcro,mapcrchc  non  le  JacrificifTc- 
ro  a gl'idoli,  li  come  erano  auuczzi , coli  concede  a 
deboli  di  giurar  per  Dio, non  che  ciò  piaccia  a Dio, 
imperché  cinico  male  cóccdcr  ciò  a Dio,  che  a le 
creature.  Onde  fecondo  Hicrqn.c  comandato  nel- 
la legge, che  non  fi  giuri,  ic  non  per  Dio,  non  per 
che  iia  buona  cofa , ma  acciochc  i giudei  giurando 
n pcfsima  ulama  perle  creature , non  credettero 
e elle  fuffcro’da  honorarc  .Mail  Vangelo  non  ri 
ccuc  il  giuramento , conciolia  che  ogni  ledei  parla 
re  è tenuto  per  giuramenti.  Onde  Olirifoltomo  di 
ce.Il  giurare  non  li  conuicne  a noi , perche,  che  ne 
Non  dii  celìità  habbiamo  di  giurare , none!  offendo  lecito 
cOuitneil  di  mentir c?Iccui  paroledcbbonocd.r  Tempre  coli 
giuuic.  uerc & fcdclrchc liiifó  reputate pergiuramelo . Et 
perdilSignorcncuicta,nonfolamcntcil  fpergiura 
re, ma  it  gì  arare  ancora, acciochc  non  paia , che  allo 
indiciamo  i!  uero  quandogin  riamò,  & clic  liaucn- 
d onc  cóffituiti  u traci  in  ogni  fermone,  pcnfafsimo 
che  cifufsi  lecito  il  mentire  fenza  giuramento , per 
che  il  giuramento  craulà,  che  ogn  'un  chcgiura  fa 
uclliqurilochcèucro,  perchclicomcncl  giura- 
mento non  li  conuienc  che  lia  alcuna  perii  dia  , coli 
parimente  ncl'c  noftr'e  parole  non  dee  effe  falcimi 
bigia, perche  l’uno  & l’altro,  cioè  il  (pergiuro  ti  la 
bugia,  e dannato  dalla  pena  del  diurno  giuditio  . 
Ciafeunò  adunque  di  noi  che  fauclla, giura,  perche 
e ferino  il  teftimomo  fedele  non  mentirà.  Onde  la 
Fron.14.  ^pjaaferittqrafpelTa  ricorda  meritamente  il  non 
giurare, perche  Dio  ch’è  ucracc,&  che  conofce  cio- 
chc  fi  diceva  per  giuramento  tutto  quello  che  e uc 
ro,chc  fi  fauclla.  Coli  dillcChrifbftomo  . Et  anco 
Seneca  dice . Non  lia  differéza  fc affermi  o fc  giuri . 
Sappia  che  li  tratta  della  religione  & della  fede  do- 
lio li  tratta  della  ucrità.  Secondo  Agoltino . Perche 
colui  che  giura  produce  Dio  per  tellimonio,  è cofa 
da  ridcrcii!  Dentar  che  alcuno  non  habbia  giurato 
Moifodi  perche  hon  hadettoper  Dio, ma  Jiiì'e,Dio  mi  lia  in 
giurate  tcftimonio,ou ero  ceco  allaprefenzadi  Dio  die  io 
■non  mento, ouero, Dio  fa  ch'io  non  mento . Coni 
mcndò  adunque  il  Signore  che  non  fi  ginraiff,cioc 
non  in  tutto, & per  cutto,  & in  acni  .ufo , perche 
quello  è giuramento  incauto.  Nondimeno  non  li 
Il giure-  cefcludcpcriiòil  giuramento  nella  nccefsità  , per 
nicnro  uó  c;,e  |a  -icr.atione  iui  li  propone  al  fegnó  uiiiucrfaU 
^ncflbdi  alfenaaiiuO;ch’cc<jniiulcntcal  fno  contradittorio 
neediua. -ma  pofloofta  è cquiual  enee  al  fuo  contrario  . Per- 
che qui  non  fi  dice,  non giurarin turco,  pcrchcil 
femimcnto  farebbe, che  nò  fi  do  utile  giurare  in  co 
faalcuna,ilchecfalfo, conci ofia  chcin  qualche  ca 
(o  fi  dee  giu  rarc,&  in  qual'ch'un'altro  no , & però  li 
dice  quifnon  giurar  al  tutto  jnon  in  qualunqucmo 
do,  Stperònancillcmimcnio  > che  non  li  deb- 
ba giurare  inneflun  cafo  , ma  qualunque  uolta 
che  macai*  nccof$icà,&:  e ncceflano , & cofi  s’tfclu 
de  ogni  giuramento  incauto . Onde  fecondo  Agof. 
il  Signor  non  comandò  che  non  fi  giurafti,coinc  co 
• la  ài  tutto  non  Iccitajma  acciochc  alcuno  nò  appetì 
‘-hrt  il  giurare  come  fciòlTe.perfcftcfliz  bene,  & ac- 
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cioche  ninno  giuri  facilméte  lènza  nccefsit à ,&  c*f> 
gianel  ("pergiurare  pe  r la  confuct udine  del  giurare. 
Auolcrpoich'il  giuramento  lia  retto  li  ricercano 
tre  cofc.  V na  dalla  parte  della  colà,  dallaqual  fi  giu 
ra, cioè  la  ucritd , alt  rime  lite  non  oi  (irebbe  idonei  ro  nua 
ta  di  cófermarc, l’altra  dalla  parie  della  caufaperla  ciocheri- 
qualcfigiura, picela giuftitla^iltrimentc non  uifa-  chiede, 
rebbe  neccfsiri  debita  di  giurare.  La  terza  dalla  par 
tcgii!rantc,cioèilgiudit:o1oladi(crctioiic,altriinc 
ti  non  uilarcbbc  la  debita  cau  eia  del  perìcolo.  On 
dcjnHiercmia  fi  dice.  Giurerai  dicci!  Signore  in  Hicta.*. 
ucrità, in  giufii:ia,&  in  gùiditio . Et  non  (blamente 
jl  giurare  incautamente  per  Dio  none  lecito, ma  c- 
tiandiopcrlccreaturc,inqnanfocbc  riluce  in  loro 
la  uirtù  diuina.Et  però  feguiiafnc  perii  cicliche  e 
crono  di  Dio]  cioè  perche  quiui  principalmente  ri 
lucclagloria  di Dio£ntperJatcrra, perche  e fca- 
bcllo  de  Tuoi  picdi]cioè  inforna  creatura,  li  come  lo 
■cabrilo  e la  inferior  parte  del1  a fede  [ne  per  Gieru 

, perche  è città  del  gran  Re]  cioè  di  Dio,  che  e ir 

Re  de  Rc[niper  il  culto  deputami  lci]perihe  è o- 
pera  diurna, & non  tua,  ilchc  proua  cinedo  [perche 
non  puoi  fare  un  capello  bianco,  o ncro]o:nleuuol 
dire,(icomcnonfinee  giurar  per  Dio  , coline  an 
co  per  le  creature,  perche  effondo  ogni  creatura  o 
pera  diuina,chi  giura  perla  crcaturagiuraper  Dìq 
però  ne  è anco  uictato  il  giurar  per  le  creature,  ac 
cioche  non  habbiamo  in  honor  di  ucncrationc  li  guira 
crcai’jra,ò  acciò  Jif  «od  pchfiamo  che  non  fia  (per  furrrma 
giuroi! giurar falfamcntcpcrlecrcatttrcj&crcdia  per  Uu. 
mo, mentre  giuriamo  per  le  creature,  di  non  giurar 
milla,S:  di  non  eficr  obligati  al  giuramento.  Nondi 
meno  quali  he  unica  fi  tanno  i giurameli  per  le  ero 
Ci, & peri  Vangeli, cioè  percolai  alqua'c  fono  dedi 
cate  quelle  colè.  Et  Umilmente  fi  fanno  per  le  reti 
quic  de  fanti,  perche  in  quelle  noi  ucneriamo  piu 
totip  elfo  Dio  che  i fanti , dal  quale  autore 
noi  riconofciamo  loro  haucr  tutto  quel  bene  e he 
cfsthanno  . Et  chi  prohibifcc  il  giurare  infègna 
in  che  modo  fi  dee  parlare,  foggiugnendo  [ ma  il 
uoftro  parlamento  fia,c,c , nò , nò  jfempliccmeme 
affermando la  cifriti , Se  negando  la  tallita . Onde 
radoppial’unai&rjiltra cofa, acciochc  quello  che 
e dentro  nel  cuore  fi  dica  di'fuori  Con  la  bocca  , 
conciofia  che  allora  è noftro  parlare,  è,  è,  nò , nò, 
quando  con  doppia  ucrità  di  cuore, & di  bocca  af- 
fermiamo, o neghiamo  . Adunque  fi  come  è nella 
confcicntia  , cofi  fia  nella  lingua  , & fi  Ci  me  è 
nella  cofa,  cofi  fia  nella  bocca.  Et  fi  come  è nella 
bocca, cofi  fia  nell'opera,  accioihc  quello  che  affer 
iniamo  con  la  bocca,  lo  prouiamo  con  l'opera  , Se 
quel  thè  neghiamo  con  e parole  , nonloconfcr  , 
miamocofatti[Et  quel  che  fuoridi  (oprabondan 
te]St  di  piu[è]cioè  il  giurare[è  da  male]  cioè  dadc 
bolczza  j&ìbfpirion  di  colui  che  non  crede  fenza 
giuramento. Non  dilfc  èmale, perche  tu , che  ufi  bc 
ne  il  giurare  nialc,ilqual  giurare  fe  non  è bene,  non  j 

dimeno  è ncccffarìo , acciochc  tu  perfuada  eltroi 
quel  che  tu  utilmc:cpcrfuadi,maèaa  male,cdcho 
lizza  di  colui, per la  cui  debolezza  tu  Tei  colirctto  a ' - 

giurare, quid  aio  ueth  ellcr  pigro  a credere  cucilo 
A a i che  ' 


«he  gl'c  utile  a Credere, fé  non  fi  ferma  congiurarne 
ro. Nondimeno  ui  e fem p re  male  da  qualche  parte, 

•ordalia  parte  di  chi  giura, quando  giura  forca  neccf 
fita,o  fe  giura  richiedo, ui  e dalla  parte  di  chi  richie 
de.Et  quello  c,ò  mal  di  colpa , quado  ricerca  il  giu 
ramento  fenaancccfsità,oueroe  mal  di  pena,  per 
che  procede  per  debolezza  fiumana , laqualc  e uria 
certa  pena  fitta  ncgl'huomini,  che  non  credono 
fempliccmcmcallaparolal'un  dell'altro  fenza  giu 
ri  dee  fan  ramento. Fauclliamo  adunque  il  ucro , &commen 
iarc'UiK-  con  1*  bontà  de  collumi , & non  con  gli 

«o.  " ftcls‘  giuramentiEt  parlando  adopcriamoifolamen 

te  la  bocca, perche  quel  che  e di  piu  della  bocca, ciò 
è l’ufar  altre  arti,proccde  da  male , perche  come  li 
dice  ne  Prouerbi . L'huomo  apollata , huomo  inu 
tilc,fauclla  col  dito.Stoltojc  adunque  colui  che  imi 
‘acoli  fatto  huomo, &fimilmentc  parla  condito  , 
ma  molto  piu  dolco  e fe  tauclla  con  la  maho , nella 
quale  fono  molte  dita  . Et  per  confèquente  dolrif 
» fimo  e fe  ufa  in  parlando  i bracci, & le  /palle,  &fc al 

moto  di  quedi  membri  liaggiugne  il  mouitnento 
del  capo,  & li  modra  quali  limile  a l'huomo  fuora 
di  ceruello . Ili  fogna  adunque  in  faucllando  conte 
ncr  tutti  i membri, dalla  bocca  in  fuori, acciochc  nò 
ne  polla  di  quindi  uenire  dandolo  ad  alcuno  in  qua : DELLA  'PENITENTI  *4* 

lunque  modo,  & dtUa  canta  ebe  fi  ite  star  eoi  proffimo  . Capi 

"lo*  xxxy. 


O R A T I O N E. 

iigner  Gufa  Cbriflo,cbe  promette fti  a gli  antichi  co~ 
fe  temporali  & armi cofc eterne , acctoche  la  no  lira  giu 
Hitiajoprabondi, datimi  ch'io  luca  alla  tua  prefentta  & 
del pro/jimo,ncl parlare  & nelt cperc.&cbio  non  dijjol 
uà  la  tua  legge, ma  che  loia  adempia  / oprabondantemen 
te. Guardami  dalla  tra  & dalla  offesa  del  profimo, accio 
che  il  dono  che  io  ti  fatò, col  cuore, con  la  bocca, & con  le 
buone  opere  Jia accetto  nel  tuo  coftetie . Concedimele 
mentiffirno  Dio.ibe  io  mi  guardi  dalle  concupisce! i 
Ile  canute, che  io  figga  ogti  giuramento,  & 
che  io  mi  a flenga  da  ingiuriare  <$•  te 
& il  proffimo,  & ti  piaccia  fem 
pre  in  ogni  cosa.  Amen. 


rii 


POi  che  il  Signore  hebbe  infognato  che  non  fi  Matth.  f. 
faccia  ingiuria  al  profsimo,&  che  non  s'hab.  t»u  tì- 
bia poca  riucrcnza  a Dio , confegucntemente 
infegnain  che  modo  ilChndiano  fi  debba  portare 
có  coloro  che  l'ingiuriano,  mettédo  poche  parole, 
lcquali  badano  a tutti  per  la  pcrfettionc,c  nell  equa 
li  li  còmcnda  apertamente  ogni  uirtù  di  paticza  , Se 
di  carità.Et  prima  dichiara  un  certo  precetto  giudi 
cialc, dotici  Giudei  crrauano,crcdédo  che  la  ucdcc 
tafulfc  per  fe  della  d’appetire.  Ma  qticdo  cfalfo,  'e(:  *e 
perche  uolcr  la  pena  d'altrui,nó  può  alToliitamentc 
efl'cr  bene, ma  folamctc  è bene  inquàco  ches’appcti  u , 
feeper  altro, cioè  per  fcruar  Tonfine  della  giultitia 
o per  corregger  colui  che  peccò, o per  metter  terrò 
re  a gl’altri, acciochc  uededo  punir  quel  tale,  liano 
codrctti  a guardarli  da  mali,o  per  altre  coli  fatte  co 
fc.Douc  adunque  nò  li  uegga  che  nell'un  bene  coli 
fatto  polfa  uenire  per  lapena  altrui,  ma  piu  rodo  fi 
téadifcàdaloodifulcitationc  di  qualch'  altro mag 
gior  male, allora  l'huom'c  tenuto  a rimanerli  di  ccr 
car  lauédctta,&  quedo  c di  ncccfsità  , mafe  fi  red» 
fenza  che  altro  ne  auega  e di  (bprabondóza  di  bene . 
Adflquc[non  rclidcr  al  inalc]m  alcun  cafo  e prccec 
to,St  in  alcun  altro  ecófiglio.at  qualche uolta non 
rcliderc  farebbe  male,  cioè  quàdo  per  quedo  fi  def 
fe  ardire  a cattiui  liuomini  d'opprimere  i (empiici. 

Et  fi  può  allora r-  - r- 5 

colo, perche  fi  c 

pa,' ma  non  mai  al  mal  della  ingiuria  per  uoglia  di  maiel 
uendctta,majperuia  del  giudice  per  amor  della  giu 
diti  a, per  cauta  cioè  deU'utilità  della  Chicfa,&  della 
concttione  dclprofsimo,  acciochc  non  impari  ad 
auezzarli  nei  mali . Onde  scila  legge  il  precetto 

giudi  cialc 


può  allora  opporli  alla  loro  malitia  fenza  peri 
', perche  fi  dee  tèmpre  refidcrc  al  male  della  col 


Inchcmo 

do  a ha  da 
relitte  c al 


GIESV  CHRISTO. 


f eie*  che  giudiciale  della  petit  pel  trilione  f era  circi  li  mor  tu  non  fei  degno  di  ripercuotere, perche  Tei  difeepo 
fi  pipata  jc>lj  percuotere, & lo  ftorpiarc,acciochc  chi  perco  lo  dilui,ilquale  offendo  maladctto,non  rimaladicc 
F**  cuoteua  patàffi, & fuffe  punito  in  quello  in  che  egli  ua.CofidilTcChrifoftorao.il  Signore  adunqucjpcr 


CUUiwili*  * | 1 - O , C»  J JL 

pcrun  oc  haucuaoffrio  altri.RendciTc  l'anima  per  l'anima,l*  iprecctti  del  Vangelo  nc  conferma  ad  ogni  effe m 

' i • I* .L ; Ff  nfr  nirwli  ^’Limilrì  nrrrlio  nnn  lìtliini'nfP 


«hio  Se  fi-  occhio  per  l’occhio, fic  il  dente  per  il  dente . Et  per  piodi  paticn*a,&:  d’humiltà, perche  non  follmente 
*****  che  erano  inchinati  a ingiuriar  il  profumo  etiandio  uicta  il  ripercuotere  chi  percuoteva  nc  comanda 
fcnzaciufa,&  crudeli  nel  ucndicar  le  proprie  ingiù  chefiamo  apparecchiati  a effer  pcrcofsi  un'altra 
ricjtrapiflando  il  modo  & lamifura  della  pena  , la  nolta,Ì  non  refiftere  al  male  dell'ingiuria, fi  che  nó 
lecce  tanto  perla  temerità  de  gTofFcnditori,quan  pofiaeflcrci  fatta  ancora  . Onde  Bcda  dice  . Qual 
to de gl'offcfi,trouò termine,  J *" J" 


À modo  alla  uendet  cofa  maggiore,  che  porger  la  mafcclla  a chi  ti  per 
ta,ilcjuric  niuno  trapaffaffe  nel  ucndicarft  delle  in  cuoce?  non  li  rompe  egli  Tcmpito  dello  fdcgno  . fi 


giurie, cioè  la  pena  del  tallionc.perciochc  per  una 
certa  prudente  cautela  pofe  modo  tanto  per  la  du 
rezza  de  gl’offcndcnti,  acciochc  fullero  raffrenati 
dj  timore; quanto  de  gl'offcfi , acciochc  non  prcn 
deffero  uendetta  oltre  il  modo  proprio . Ma  la  giu 
ftiriadi Crifto.la  cui mifcricordia  cfalta il  gmditio 
deli  giuftitia  del  fuo  Vangelo , c il  non  rcliftcre  al 
malc,cioè  permalc,ma  uincer  in  bene  di  paticntia. 


il  male  dcll'ingiuria.Nc  fi  dee  rifponder  aU'ingiuric 
ilchc  è molto  maggiore, acciochc  prouocati  dall'in 


acquieta  l'ira , & fi  muta  colui  per  patienza , o c in 
uitato  a penitenza?  Perlo  adempimento  adunque 
di  quello  mandato  l'huomo  fi  conforma  a Chrirto, 
e il  diauolo  c uinto  dall’huomo,  & fi  ottiene  tra  gli 
huomini  intera  pace  . Onde  Chrifoftomo  dice  . 

Quella  cofi  fatta  mcditationc  di  folfcrcnza  condu 
ce  alla  pafsionc  del  martirio,pcrche  facilmente  nel 
tempo  della  pcrfì-cutionc  potrà  foftencrc  le  pene 
del  corpo, (è  prrauanti  cffcrcitato  nella  pace  riccue  ^ ^ 
ri  quietamente,  & uolonticri  cofi  fatte  ingiurie.  „ l(jce 


Qui  fecondo  Agoftino,  non  fi  uicta  quella  uendet  far  per  cor 


giurie  fumo  pronti, & apparecchiati  a foftei.crlcpa  QutfccondoAg 

ticntcmcntc.Nclla  legge  à la  rctriburionc , ptrthe  ta,  laquale  uale  a corrcttione.maa  far  cofi  fatta  ucn  r‘gS«e 

• * ■ a /T"  ^ , J ! _ _ . . - I ai  • • lf  I d r.l  ~ ~ — . _ ■■  a * * 


comanda  che  l’offcfoìu  giudicato  con  cguàl  giudi  detta  non  c atto  fc  non  di  chi  funcra  l’odio  con  l'a 
tio.Ncl  Vangelo  eia  grafia,  perche  infegna  fa  uir  mere, perciò  che  il  padre  non  odia  il  figliuolo  calli 
tù  della  paticntia, & ancoaconfcruar  fidano  de  me  gandolo  . Ondcnon  dcealcuno  farucndettacon 

i.  • p J a f' L m\C C m iMiiH  tm'ci rcki.Y  nnSlrrn. 


& non  al. 
uamente» 


bri.Secondo  Chrif.Se  tu  caui  un'occhio  a un'altro, 
non  hai  ricuperato  il  tuo,  ma  hai  perduto  inficine 
col  membro  la  paricntia.il  diauolo  procura  le  feri 
te  del  corpo, per  le  ferite  dell'anima . Se  tu  non  per 
cotcrai  altrui,  parrà  che  tu  fia  uinto  dall’huomo  , 
ma  hai  uinto  il  diauolo.Ondc  fc  non  renderai  male 
per  male, ancora  che  tu  habbia  perduto  il  membro 
del  corpo, hai  fatto  guadagno  della  paticntia.Ma  le 
tu  renderai  nul  per  male  hai  patito  danno  del  cor 
po,& della falutc  . Noe  tanta  Toffcfa  che  riceui 
_ quando  i tuoi  nemici  ti  nuocono  , quanto  è il  dan 

«ritftìalU  no  che  te  ne  fegue  quando  ti  parti  dalla  conftantia 
pace  della  bon  tà.Cofi  dille  Chrifoftomo . Etfonoquat 

tro  gradi  alla  pacc,il  primo  c non  render  di  piu . Il 
fecondo  c render  di  meno , & quello  fi  c aggiunto 
per  dottrina  de  Farifci,iquali  dauano  quarantadifei 
pi, nate  una  mcno.il  terzo  é nó  render  malc.II  quar 
to  c efiet  apparecchiato  a tollcrardi  piu . I primi 
> duefurononcllalcgge,  nel  terzo  comincia  ilVan 

gelo  quando  dice  [non  refifter  al  male]  nel  quarto 
t laconfumationc  ò il  compimento  del  Vangelo, il 


odio , ma  dee  correggere  con  amore , acciochc  l'in 

f innato  da  colui  alqualcc  data  porcili  per  ordine  . 

elle cofc,(ia  corretto  come  figliuolo  dal  padre, & 
fia  apparecchiato  fc  Infognerà,  a tollerar  con  quic 
to  amino  molto  piu  da  colui  che  egli  uuolc  che  fia 
corrctto.Et  cotal  uendetta  pcrcorrettionc , per  ca 
gion  dell'amore,  fi  appartiene  alla  mifcricordia  . 

Beato  adunque  colui  cnc  col  cuore  c apparecchia 
tu,di  modo  che  in  quelle  cofc  che  cglipatifcc  per 
Dio,poffa  ucraccmcnte  dire,  & cantare  quel  detto 
del  Profeta . Parato  il  cuormio  ò Dio , parato  c il  f 

cuor  mio.  Et  il  Signor  comanda,  che  non  folamcn  '* 

tc  fi  porga  la  mafcella  a chi  percuote , ma  che  fi  fot 
tcntri  a i danni, perche  fecondo  Chrifoftomo, dopo 
la  fofferenza  dell 'ingiù  rie  corpo  rati , il  Signor  uuo 
le  che  deprezziamo  le  cofc  temporali . Et  non  fola 
mente  uuolc, che  fiamo  pallenti  nelle  battiture, ma 
anco  nei  danari, &ncll’ahrc  cofc  din  cric,  onde  ag 


giugno  [&  da  colui  (he  ti  toglie  il  ucftimcnto  non 
lo  uictarc]  cioè  repugnando  ò contendendo  con 


che  conlcgucntcmcntc ripone  dichiarando  .Onde 
«erchc  non  dille  c da  refifte 


perche  non  diffe  c da  refiftere  al  male , acciochc  al 
Porr»  cimo  non  intcnddfc  del  male  della  colpa  , & non 


lui  ,con  lo  riempio  delSignoreilqual  pcrmcflechc 
gli  fuffero  tolti  i ueftimcnti  & diuilì  tra  foldati,pcr 
che  mentre  che  tu  uuoi  difender  la  uefta  del  corpo 
tu;perdi  il  prctiofifsimo  ucftimcnto  dell'anima  [ & 
chi  uuol  tcco  contender  in  giuditio]cioc  trattarla 
latuaconaca]  cioclaue 
ria , per  laqualc  li  può  in 
tendere  ogn'altra  cofa  bifognofa,cioc  fc  egli  tira  in 
giudicio  per  amor  della  uella , & tc  nc  dia  molcftia 

_ [laffagli  & la  ucfta,&  il  mantello]  cioè  il  ueftimen 

pia  innanzi  che  tu  rcfiftaal  malcpcr  impaticntia,  to  eftcriorc,&  tutte  l'alt  re  cofc  dcllcquali  non  hai 
&fufcitifcandaloò  qualche  altro  male  , contra  la  tanto  bifogno,  non  ti  portando  mai  nc  con  ira,  ne 
carità,  ouc  Chrifoftomo  dice  . Chi  ripercuote  a con  contcfc,  quali  diceffc.  Se  alcuno  contendendo 
dempie  il  mandato  della  legge , & non  di  Chrifto  . ti  uorrà  torre  unadcllctuccofe  ncccirariepnnanzi 
Ma  tu  dirai, egli  merita  d'cll'er  ripercoiro,eofi  c,nu  che  tu  contenda  in  giudicio, fopportapiu  torto  che 

fi  coglia 


coffa  dell’huomo  citeriore, tacito  fra  fc  non  fi  com 
moua  lo  intcriore , cioè  fia  apparecchiato  nellani 
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come  ti 
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fi  raglia  anco  il  mio . Ec  quello , fecondo  Apodi 
no  , li  dee  intender  a prcparacion  del  cuore,  & non 
a dun  jllrjtionc  dell'opera.  Tu  puoi  anco  cauare 
da  quello  Che  fc  alcuno  ti  uuol  corrc  la  tonaca  tua  , 
cioè  l'anìraa,o litro  i beni  interiori,  lafeia  il  manici 
lo, cuci  ncgotijcllcriori.OucCIirifodoiiio  dice  . 
Se  tu  ucdcrai  che  nfopiuucnga  una  lite, rimetti  crii 
dio  quello  che  tu  non  puoi, perche  e meglio  liberar 
fi  dalla  conterà  che  ritenerli  materia  di  ucnirà  con 
tcfa.L  diffìcile  il  lafciar  la  codi, ma  affai  piu  difficile 
udir  di  giudi!»  lenza  peccato  . Et  ancora  dice  . 
Moti  foto  patendo  ingiùria , non  li  muoucrconira 
contraCtìltn  che  ti  offende , <Jc  non  f-ionon  ti  fdc 
gnau-  pdr'quclie  cote  chcrri  rolfe,  ni  afe  perauentu 
ra.tic  ita.o  Indiato  qualche  cofa , dallo  tutto  a co 
lei  che  li  colle  il  rettami'.  Vere  he  tremandoti  colui 
fileriaic.li  rau  edera  de  pentirà  del  fai  lo. One  anco 
Beda  di. e. Oleiche  li  e dotto-delia  tonaca  & della 
ueita, li  dee fa.-on.o 'in  tutte  falere  cofe, lcqiuli  noi 
per  alcune  ragioni  diciamo  clTer  noflrc  tcmnoral- 
lucntt.Ptrvhc  fe  ne  d llaro  ciò  mandato  nelle  cofe 
r.c  filarie, qnanto  maggiormente  bifogna  fprczzar 
le  JliucrchiclLa  legge  è. adunque  che  tu  non  coglia 
le -ofe  d'altri , ancora  che  tu  non  dia  del  tuo,  & la 
grafia  e , che  tu  non  coglia  le  cofe  d'alt  n,&t1ia  del 
let  ic.  Secondo  A goduto.  Chiuolohiariamente 
óucró  conuinco  mmuorri  rendere  il  danaroiicbu 
to, intanto  che  miglia  litigare,  fi  dee  lardarglielo  , 
perche  non  bifognach'illcruodi  Dio  litighi-,  ftan 
do  q iella  la  regola, Ila  apparecchiato  nell' animo  di 
lafciar  altrui  quel  clic-  ti  li  dc-bbc.Pcrche  fetratecri 
modeltauK-mea:  leggiermente  che  gli  fia  reftittii 
to , non  tanto  -attento  al  frutto  del  danaro,  quanto 
chcac-.iochcloliuoino  lì  corregga  alquatc  e certo 
pcrmtiofa  copali  non  rendere, luucntlo  il  modo-da 
rendere, non  filo  non  peccherà,  ma  giouerà  molto 
mentre  cHc'c'óTui  che  miol  far  guadagno  nell'altrui 
danaro,  on  pfctrfca  danno  beltà  fede , ilchcè  tanto 
'enfi grane, t he  non  ciò  commemorattone  alcuna-  ; 
E:  n.- taichf.il  richiedere  il  fuo,am:ic-ncaducmodi 
•ò  alla  preferirà  del  gindire  infedele,  & coli  non  i le 
citc  a'  Chrrftiano.6:  mafsimcdoucla  chicfaò  libe 
Ila  prefenza  del  fedelc-.Et  quelle»  a due  modi 


fe-<- 

* 


Ocontentio!’air..cntc,&cpn  trauac,&  coli  non  eie 
i ito  a l jlcnno,b  modeHanilbf  r & con  giullitia,  & 
Coli  ili-cittì  a deboli  & imperfetti.  Ma  richiedere 
Peni  .'-ti  "crnuitc  Tenta  contefe  & fraude,  Se  non  alla 

Ma  de 
che 
Oalcu 


n.i  còfVp’ii'tìtilità  propria, Kcjò  none  letico  a per 
fc-t  i òjlerla  cpmniu  ne  utilità  della  congrcgatio- 
no;  cò  òfi'dlccito  anco  ai  perfetti  . Iqualiancora 
‘chc)li-nlh;t)bianodi  pròprio,  hondimcHo  hanno 


ibc'òijiniipc'.'  & colie  ferino  richiedere  pcrnomc 
'otjl'ctìSìliiu  ne  , O fu  non  hanno  dominio, ne  in  com 
mdhts'rie  in  proprio, hannernondimeno  cofe  depu 
tare  allMd»  loro.  Nondiipcnofarebbc  meglio  far 
lo  infcridcTc  a!  feerico  giudice,  che  fnMcuerl  j in 


patienremented- ti  bilógna  andar  piti  oftre.  Aliga  • ' 
ria  è il  domandar  firuitio  indebito  nella  propria  (,'i 
perfona,  oueramcncc  qualunque  altro  ingiuflo 
sforzamento,onde  angariare  e tirare  iniquamente 
ò ingiudamentea  qualche  modo, oucramenccsfor 
zarl'opcrc&  i fcruitij perfonali , opprimendo ,fie,  : 
granando  la  pcrlona.  Ouccil  fenfo  . Chiunqueti 
aforzerà  a fcruirc  in  fcrunio  non  debito  lènza  pcc 
caco,  tu  debbi  clfcr  apparecchiato  di  modo  in  quo 
fio  che  tu  uoglia  patir  molto  piu , di  quello  che  e-- 
gli  dcfidcra.Pcrciochc  il  uiaggio  del  Sabato  è mille 
palli  ,-&  però  quello  non  e contra  il  Sabato  dell* 
legge, cult  fblferifciringiunein  quelle  cofe  chenà 
fono  contra  il  Sabato  del  pctco.Oucroncl  millena. 
rio  lì  lignifica  la  pcrfcttionc  fpiritualc,laqual  lì  m* 
lira  con  l'adempimento  di  qucflo  precetto. Et  ed. 
fcndoil  millenario  numero  di  pcrfettionc, fi  nota  in 
tre  millenari)  che  la  perfettione  della  paticntia  con 
fide  in  tre  cofe, cioè  nel  corpo, nella  ragione#  nel 
lattolontà,ilchclì(ignificaprrduc  altre  nula.  On  Perfètti»» 
de  Chriloflomo  dice. Vedi  la  foprabondanzadclla  "e  de' la 


filod>fia,&  il  colmo  della  fapicnza,poi  che  cu  harai  P,tifnt'-' 
datola  mali.  ella,  la  tonaca,  & il  ueflimcnto,  ancora  "* 


che  il  nemico  tuo  uoglia ufar  del  tuo  corpo  ignudo- 
alle  ingiurie , Ss  alle  fatiche , non  bifogna  ufi  tarlo, 
pcrciochccgli  uuolcchc  noi  polle-di. imo  comune 
mente  ogni  cofa,& danari, & corpi , non  folo  et» hi- 
fognofl , ma  etiandio  con  chi  ne  fa  ingiuria , atten: 
to  che  una  cofa  e di  inidricordia , &l'altrac  di  pa- 
Bentia.Et  di  nuduo  dice . II  Signore  comanda  che: 
noi  liamo  pronti  ad  ogni  opera  di  di  uotionc , per 
che  egli  uuole  che  il  noflro  bene  Ita  non  tanto  per 
necessiti,  quanto  per  uolontà,  aceioche  mentre 
facciamo  di  noi  piu  di  quello  che  ne  è richieda  di» 
gli  altri, wnfeoiiamo  gratiadi  maggior  mercede  y 
eonciotia  che  e officio  d'intera  carit  à,&  di  perfetta 
diuotionc,il  dar  firontancamcntcpiu  di  quello  che 
tu  puoi.  Coli didcCtinfodomo.  Doue fecondo 
Anodino, ammonifee,  chf  tuopcri  non  tanto  co» 
piedi,  quanto  che  tu  fia  apparffchiatocon  loan* 
ino.Porgi  adunane  a chi  t'angareggia  , non  litio  le 
cod  tue  per  fuggir  la  contcfa  , ma.inro  te  medefi- 
mo,non  raritò  con  l'optra  & co  piedi , quanto  cote 
1'animo  & crin  l'affetto  della  compaPsione  , appai 
rccchiatamoltopiu  aferuire,  di  quello  che  egli  co» 
mandi . Pcrciochc  tutto  quello  chcs'è  detto,  li 
dccintcnd,.  refecondo  la  prcparationc  dell'animo 
in  fimrl.calo,  Ut  non  in  cafonelqnalcpcrcotal  per 
mifsioncli  mitrifrc  il  pcreotltore,  il  rapitore  , ò' 
lo  angarcegiatore  nella  Ina  maliiia , Si  iniquità.  Air 
zi  in  cotal  cadi  non  farebbe  bene  il  tollerare  fe  non 
per fchiuartfrcindalo  , òqualchcaltro  malemol 
to  maggiore;  Pcrchelceondo  Agodino,  achi  fi 
toglie  la  liecnria  dellciriiquità  li  uincc  inutilmen 
te, pcrchenon  e cofa  piu  infelice  nella  felicità  d« 
peccanti,  cheli  nutrirli  in  loro  la  impunità  della 
pena  & limala  uolontà , laqualc  a guidi  di  Iriiriii 
co  fi  fortifica  di  dentro  . Et  come  dice  ilmodcfi 


, .1; 


fiudiiìo . Seggio  gite  pcir& chi  ti  angarierà  di  mil 
ejTafsi',  uà  coi;  lui  altri  d A 


mo  Agodino  , in  quedi  trccfcmpi,  non  fi  elafe;» 


t » indietro  ninna  forte  di  ingiuria  , perche  t»!»* 
ucxnilaj’ciac-fbppcrca  quello  , nelquale  noi  patiamo  alcuna  impietàlfl 

«fluide 
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iluideédue  gencrf.  fimo  de  quali  c quello  che  nò 
£può  refi iunre»nel  che  l'animo  gonlio,chc  dclidc 
M conti  nutrimenti, fuol  cercare  il  piacere  dettane 
detta, ma  il  fano  Si  férmo, giudica  clic  fi  debba  ini. 


fericordiofamctc  (opporr  ar  1 1 debolezza  alcrui.Nc 
qui  c uietatala  ucdcttaa  corrcttione,  fi  come  fi  dif 


£e  difbpra.L'altro  genere  d'ingiuria  è quello  che  fi 
può  redimire  nel  primo  edere,  le  cui  forti  fono 
due.L'unas'ppartienc  al  danaro,  l'altra  all'opera  . 
L'ciépio  del  primo  c la  mafcclla  pcrcoda.il  lecódo 

■ ■ 1 A -, i- : . j r 


ro.Vtndechi  dona  con  uoltomefto.Vedechi  alpet 
ta  il  contr.icàbio.  Nondimeno  il  poucro  & che  non 
ha  nulla, nò  c tenuto  a dare  il  dono  della  mano,  ma 
è tenuto  a dar  il  dono  della  cópafsionc  col  cuore, 
della  confolationc  con  la  bocca, & dall'aiuto  con  la 
opera  à luogo  e tempo.Onde  la  glofa  dice . Se  man  Cioche  il 
cala  toba  data  feruitùo  l'amore, o la  parola.  Quc  Poutro  e 
ftc  fòno  quelle  quatro  cofc  lequali  offerte  Maddale  £"“‘°  * 
na  a Chrilto  cioè  le  lagrime  della  compafjionc,i  ca 
pelli  del  fouenimento  il  bacio  del  fcniirc,l'u  nguen 


la  tonica, & il  ucfliméto.  Del  terzo  l’angaria  de  paf  todclla  confolationc.  Et  per  il  mede  fimo  modo  fi 
fi, perche  quel  che  j'è  offefo  nel  corpo, nó  fi  può  re  dee  intendere  quello  che  fi  foggiugnc[&  a chi  uuo 
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fticuir  nel  primo  cflcrcjma  fi  può  ródere  il  ueftime 
to,&  fi  può  aiutar  l’opera  quando  bifogna.In  tutti 
quelle  generi  adunq;  d'ingiuricil  Signore  infegna, 
de  chcbifognachc  l’animo  de  chrittiani  iiapatictifsi 


ogna 

defcbc  cf  mo>6i  mifericordkjfisfimo , & apparecchiatifsimo 
l'ex  niucii  a foftener  piu  cofc  per  la  (peranza  dell'eterna  rimo 
titanio  a ncratione.Mapcrchcilnonnuoccrccpocofcnon 
tolierut.  f,  fa  beneficio  quanto  li  può,il  Signore  confeguéte 
mentcaggingnc,8cdicc[aoen’uno,  che  chiede 
da]quali  diccfle.Cofi  debbi  cllcre  patientencll'au 
ucrfita  proprie , ma  compatir  anche  in  quelle  d’al- 
tri. Non  dice,  cioche  fi  dee  dare,  perche  non  fem 
pre  fi  dee  dar  cofa,  nondimeno  (idee  fempredare 
almanco  buona  rifpofla . Se  adunque  alcuno  nella 
fua  ncccfsita  ti  domanda  cofa  corporale, o (piritua 
le,  dagli  il  dono  & la  parola.  Etfc  richiede  ragio 
neuolmcntc  gli  dei  donare  quello  che  ti  chiede , ò 
di  precetto,  quando  pollo  in  effrema  necefsità  e 
del  tutto  in  bifogno  potendo  tu  dare,  òdi  confi- 
glio quando  colui  che  chiede  fé  la  può  altramente 
pattare, & quella  e la  limofina  corporale . Et  fc  ti 
màca  ilpoterc  ettegu  ir  l 'affetto, & la  buona  tua  uo 


tonta,  da  buona  rifpofla  & prega  Dio  per  lui . Ma 
de 


fe  ti  chiede  fu  or  di  ragione , fi  dee  darli  la  parola  , 
inoltrandogli  la  fua  non  ragioncuo!  pctitione,  Si 
la  caufa  del  tuo  giuflo  negare, pcrnon  lo  riman 
dar  uoto  del  tutto.  Et  quella  dottrina  c parte  & 
opera  di  giu(litia,&  limofina  fpiritualc  . Et  (e  co 
fluinon  riceuc  quel  che  elfo  domanda , riccucnon 
dimeno  cofa  migliorc,cioc  la  corrcttione  . Colt 
[tu  darai  aogn'uno  che  ti  chiedclquantunquc  non 
darai  fempre  quel  che  ti  chiede.  Ondc[a  ogn'uno  , 
cheti  chiede]diffe,  & non  ogni  cofa  a chi  ti  chic 
de,  accioche  tu  dia  quello  che  cu  puoi  dare  bone 
flamente,&  giuflamcnte.  Oue  Ambrogio  dice. 
Non  c meno  peccato  il  torre  a chi  ha  , che  il  dene 
gare  a bifognofi  , quando  tu  puoi  Si  che  fei  abon 
dante  . Quclloche  tu  tieni  c pane  de  gli  affamati. 
Quello  che  tu  chiudi  è il  ueflimcnto  delle  uedouc. 
Et  la  pecunia  che  tu  nafeondi  foccerra,  c l'alibi  litio 
ne  & la  redentione  de  mifcrabili . Sappia  adunque 
che  tu  tieni  malamente  tanti  beni,  quantiche  ta 
puoi  altrui  donare  . Perche  come  dice  Chrifoflo 
tc  ricche?  mo.  Le  ricchezze  non  fono  noflrcmadiDio  , per 
uio.uu  che  eglitiollcchc  noi  fufsitnodifpcnfatori delle  rie 
no  noftrc  chezze  fuc^i  non  Signori . Dà  adunque,  &difpcn 
■m  iiUio  f4  & non  uendere.  Colui  uende  che  affetta  di  cttcr 
molto  pregato  . Vende  chi  allunga  il  beneficiare 
d’hoggi  in  domani . V cndc  chi  rinfaccia  al  poue- 


le  che  tuprefli]doericeucrin  pretto  da  tc[non  ti 
riuolgcr  da  luijcioc  non  prcflando,  o differendo  il 
prcftarc.Prcflaglifc  chiede  ragioncuolmcntcjo  ré 
digli  la  ragione  fe  chiede  non  ragioncuolmcntc  . 

Pretta  allegramente,  perchcDioaina  chi  da  alle-  d;0  4ma 
grainentc,&  perpura  carica,  fcnzalperamc  nulla,  chi  da  alle 
ò riccucr  oltra  il  capitale  ne  fcruitio,  nc  qualunq;  guarnite, 
altro  commodo,  dimodochepcr  quella  fpcranza 
non  fi  dceprcftarc,  ancoraché  tu  polla  riccucrnc 
mercede  da  Dio.Nc  ti'riuolgcre  dalla  mifericordia 
nc  metter  la  fpcranza  della  mercede  nell'huomo  , 
ma  in  Dio  ilqualc  ti  renderà  con  molta  ufura  quel 
lo  che  tu  fai  per  fuocomandamento.OndcAgofti 
no  dicc.N c però  aliena  la  uolontà  tua  da  colui  che 
ti  chiede,  quali  chctu  non  fiapcr  riccucr  nulla  da 
Dio  pagando  colui  la  colà  che  fi  pretta , pcrciochc 
facendo  tu  quetto  per  comandamento  di  Dio,  noa 
puòcflcrfcnza  frutto  pretto  à colui  che  ti  ha  coma 
dato  quelle  cofc.Coii  ditte  Agoflino.Diccndo  adii 
quc[da  ad  ogmur.o  che  chiede, & uolcndo  imprc- 
fto  non  ti  riuolgcrc  indietro]  abbraccia  due  lorti 
di  bcncfitio,oucro  quando  doniamo  cortcttmcnte 
oucro  quando  prcfliamo  a chine  dee  rendere  , Se 
debbiamo  cflcrc  apparecchiati  ad  amendue  quelle 
cofe.Pcrciochc  in  amendue  quelli  generi  di  limoli 
na,cioc  nel  dare, & nel  prcllarc, damo  obligati  a fo 
uenire  il  chicditor  bilognofo,  ancora  che  fotte  no- 
li ro  nemico, fefiamo  perfetti, ma  fc  damo  imperfet 
ti, non  fumo  tenuti  fc  non  quando  lo  uederemmo 
cllcre  in  gran  necefsità . OndcChrilbftomo  dice. 

Sediamo  mifericordia  , doniamo  quel  che  pof 

fiamo , acciochc  pcrnoi  fi  pofla  piu  agcuolmcnte 

impetrare  da  Dio  quello  che  noi  gli  chiediamo  per 

lo  merito  noilro  precedente . Ma  fc  noi  dilprczzia 

mo  coloro  che  nc  chieggono  con  qual  fidanza  ere 

diamo  che  Dio  debba  darne  quel  che  noi  gli  chic 

diamo  ? Conciolia  che  eie  comandato  al  tutto  che 

noi  debbiamo  cuttodirla  religione  della  pietà  & 

della  fede,  acciochc  riputiamo  la  necefsità  dcll'al 

trui  tribulationi  quali  come  nottra  , & che  non  Ili 

miamo  piu  la  facultà  che  il  fratello,  afpcttandoU  ,'! 

mercede dcH'ctcrnarcmuncrationc.Cofi  ditte Cii 

fottomo . Et  quello  fi  dee  intendere,  non  folamcn 

tc  delle  limoline,  ma  del  danaro  ancoraché  non 

manca  mai, cioè  della  fapicntia  & dottrina,  laqua 

le  non  fi  dee  negare  a chi  la  chiede,  perche  ella  fi 

fdegna  dcll'auaro  fuopollcditorc,&  trasferita  in  al 

tri , erette , Se  arricckitte  molto  piu  il  fuo  autore  . 

Adunque  diitnbuittillapcr  amor  di  Dio  à thila 

chic  de. 
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chicdeSc  chela  ifuoteiri  preftodate,  & noti  tiri 
uolgcrc  in  colà  per  non  infornare  , perche  quello 
che  infrenerai  fuor  di  te, ti  farà  rcnduto  da  Dio  có 
molta  mura.  Si  dee  adunque  accommodar  altrui 
con  l’unaSc l'altra  pecunia  cioè  corporale,  inala 
! * materiale  fenza ufura,la fpirituale con  ufura.Scgui 

tapoi[&  chi  ti  toglie  le  cofe  tue]  o danari  o altro 
[non  le  richicdcrejcioc  in  giuditio,  con  lite,  Se  con 
tela.  Perche  non  e lecito  a nclTuno  il  richiedere  in 
giuditio  con  animo  turbato, & cominoflo  da  ira,  & 
piu  torto  per  difordinato  affetto  di  uendetta  che 
per  emenda  del  delinquente , o per  auaritia  per  la 
quale  uuol  far  bene, con  danno  del  profsimo.Ét  per 
che  il  Signore  infegnò  che  non  fi  dee  far  rc-fiftctma 
a colui  che  ne  ingiù  ria,  ma  che  fi  fia  apparecchiati 
a fopportarne  molto  piu  , confcguentemcntc  infc 
gna  a contracambiar  colui  che  ne  fa  ingiuria  con 
l'affetto  Se  con  l’effetto  inficine  della  carità . Et  per 
Opere  di  che  le  opere  della  giuftitia  fono  infruttnofe  fenza 
giiiftira  i carità, però  aggiugne  della  perfezione  della  carità 
fintiuofc  & dichiara  il  precetto  della  dilezione  &amordel 
lem*  cari  j,rof5jino>nclqualc  crrauanoi  Giudei  . Pertiochc 
**’  dal  precetto  della  legge  chedicc,amailprofsimo 
tuo  come  te  (leflo.Et  di  miouodiccpur  in  quel  me 
dclìmo  luogo,  ama  lo  amico  tuo,  argomcntauano 
per  lo  contrario  che  fi  doueua  odiare  il  ncmico.Ma 
quello  è falfo,pcr.  he  ogn'huomo  fi  dee  amare  per 
carità, inquanto  chcè  imagine  Ji  Dio , Se  e capace 
diluipercognitionc&pcr  amore.  Dice  adunque 
[hauetc  udito  che  fi  i detto  nella  legge, ama  il  prof 
Inno  tuo]  & con  lo  affetto  lega  ognmno,&  con  lo 
effetto  legai  perfetti  a luogo  & tempo  [Studia  il 
tuo  nemico]  ma  quello  ultimo  non  e feritto  nella 
legge, ma  e dottrina  de  gli  Scribi, che  l'aggiugncua 
no, Se  lo  raccoglicuano  da  altre  cofe  li: ritte, come  li 
e detto. Et  fc  pure  foircin  alcun  luogo  (cricco,  allo 
ra  fecondo  Sgollino,il  giulto  non  dee  guardare  al 
la  uoce  di  chi  ciò  comanda, ma  alla  debolezza  di  chi 
coca!  cofa  e pcrmcfla[ma  io  ui  dieo,amatc]cìoc  có 
lo  affetto  [i  uollri  nemici]  cioè  gli  huomini  Se  non 
i uiti j,la  natura  Se  la  nó  coTpa.Perchc  fecondo  Ago 
flinojgl'.i uomini  fi  dcono  amare  per  li  fatto  modo, 
che  non  fi  amino  i loro  errori.  Debbiamo  amarci 
nemici  dclidcrando  loro  i beni  della  gratia  Se  del 
la  gloria , de  quali  lo  huomo  non  può  leruirfi  per 
far  male, ma  gli  altri  beni  cioè  della  fortuna  ò della 
nacura,ron  gli  fidebbono  delidcrarcfe  non  con  un 
certo  generai  modo  ,in  quanto  che  tornano  bene 
allafalutcloro  , ilehee  conofciuto  (blamente  da 
Dio, perche  lo  huomo  può  fcruirli  di  cotai  beni , o 
male  o bcne,Sc  P*r°  quanto  a quello  non  fi  dee  de 
ì tcrmtnatamcntc chiedere cofa alcuna.  Et  nota  che 
nemici  è lo  amarl'ainico  e piu  debito,  Se  non  cfcludc  dalla 
piu  meii-  dilcttion  del  Signore  la  mercede  de  gli  amici  , ma 
accenna  minor  mercede, perche  data  la  purità,  lo 
amici.  amare  1 nemici  e piu  mentono  che  lo  amar  gli  ami 
ci, perche  e piu  difficile,  Se  con  maggior  sforzo  del 
la  buona  uolontà,  perche  e piu  pino  , Se  per  mo 
to  di  grafia  Se  non  di  natura  che  inchini  a ciò  , per 
che  i piu  liberale  non  per  debito  di  merito  prece 
dcntc.Et  perche  non  balla  che  li  ami  col  cuore,  fc 


A D I 

non  fi  fa  prouadcll'amDre  con  l’oporc , Onoft  fcit 
pre , almeno  a luogo, & tempo, foggiugne  [fate  bc 
ncjjcioc  con  lo  effettiva  coloro  chequi  hàno  odiato 
[in  quelle  cofe  che  fi  al  pet  tano  alia  lalutc  loro, prò 
curandola  con  modo  debito  Se  pofsibilc , perche  il 
ben  lare  ò far  benefitio  è effetto  Se  dono  di  dilettio 
ne  Se  amore,  però  fi  come  liamo  tenuti  ad  amarci 
nemici  quanto  a beni  della  grana  Se  della  glorialo 
fi  liamo  obligati  a procurar  la  falutc  loro  in  effetto 
Il  nemico  adunque  quanto  alla  natura  per  laquale 
egli  ne  è profsimOjli  dee  per  ncccfsità  del  precetto 
amar  con  dilettio  generale, perche  fi  e detto.  Ama  il 
profetino  tuo, ma  con  dilezione  (penale, ma  che  al 
cun  fi  muoua  ad  amarcii  nemico  (penalmente  nou 
e di  precetto,  ma  è cofa  di  perfetti onc . Perciò 
che  il  precetto  non  fi  dee  applicar  ad  ogni  cofa  (oc 
tialmentc, perche  non  è polsibile,Sc  pero  non  fi  dee 
applicar  Ipctialmcntcal  nemico,  ma generalmente 
in  quanto  che  e huomo  profsimo . Et  perche  gli  e 

llcriori  benefici  fi  proportionano  alla  interior  dilet  • 

tione,i  legni  della  generai  dilezione  , come  il  far 
qualche  bene  a tutta  una  communità,  o l'orar  per 
tutto  un  popolo  in  communc,c  precetto  di  ncccfsi 
tà,Si  da  quelle  coli  fatte  cofe  che  fono  generali, nó 
lì  debbano  cfcludcrc  i nemici , perche  fc  lo  huomo 
haucflc  intcntionc  di  deluderli , quella  non  fàrcia 
be  piu  generai  dilezione , ma  piu  torto  fi  mortre 
rebbe  odio. Et  perche  nel  tempo  deH'crtrcma  Se  ul 
tirna  ncccfsità  io  huomo  è obligato  ad  ogni  huo  a 

mo  pollo  in  coli  fatta  ncccfsità, però  fi  dccin  cotai  nemico 
ncccfsità  beneficare  anco  il  nemico , eccetto  però 
fc  per  quello  diuentafle  peggiore  8;  impugnarti:  la 
fcdc.Ma  de  benefici  che  fono  fegni  di  fpctial  dii  et 
tionc  Se  amore,  non  e tenuto  al  nemico  fuorché  in 
cafo  di  ncccfsità , ma  quella  e cofa  di  pp rfcttionc  . 

La  dilettionc  o l'amore  adunque, una  ne  è interiore 
Se  l'altra  crtcriorc.  All'intcrior  dilettionc,  Stalla 
pcrfettionc  di  fofficien  eia, ciafcuno  quantunque  im 
perfetto, è obligato  ad  amar  qualunque  nemico, ma 
per  dilezione  citeriore  cioè  di  far  benefitio , 8e  di 
pcrfettionc  d'auantaggio  e fidamente  obligato  a 
tarlo  il  pcrfetto.Pcrciochc  l'imperfetto  e obligato 
a rimettere  il  ràcor  dell'odio, che  celi  porta  al  nemi 
co,Se  defiderarglibcnc  , chiedendogli  o non  chie 
dcndogli  perdono.  Et  fc  gli  harà  domandato  per 
dono  i tenuto  a parlargli  Se  dirgli,  Diotifalui,ma 
non  e obligato  a fargli  beneficio  di  beni  temporali. 

Ma  il  perfetto  e ctiandio  obligato  ad  aiutarlo  co  bc 
ni  temporali  Sedargli  Iccofcncccffaric,  habbia  o 
non  gli  habbia  chiedo  perdono  . Perche  fc  diui 
diamo  Se  fcpariamoil  nemico  nortro  dalla  nortra 
conucrfationc,gli  tacciamo  benefitio  in  quello , la 
ccndolo però  aqucfto  fine  , chenoi  gli  facciamo 
riconofccrelocrrorfuo  . Onde  la  glofadicc.  Fa 
te  bene  minirtrando  il  cibo  aliamele, cioè  1 inrtruc 
tionc  o la  correzione  del  corpo , perche  ogni  colà 
nella  chic-fa  per  fino  alla  fiominunica , ha  l'occhio 
a quello  che  gli  luiomini  diuentino  amici  Sefratcl 
li . Et  perche  Ci  è un  certo  benefitio  che  appari ic 
ne  alla  falutc,  che  può  farli  daqualunquckuomo 
pcrpouerochccglififia  , Se  quello  è l'orare  per 
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la  fallite  delle  anime,  però  foggiugne  [ Benedite  ] 
cioè  pretendo  altrui  i beni  della  grada  & della  glo 
ria[chiui  maledice  ] ridendoli  di  uoi  didietro  , 
o apertamente  bcftemmiandoui  [ Se  orate  ] dcfide 
rando  Iqro  i predetti  beni,  tic  pregando  Iddio  [ per 
cucili  che  ili  perfeguirano  &ui  calunniano]  accu 
landoiii  oc  imputandoti!  di  falli  delitti . L'clfcmpio 
di  ciò  diede  il  Signore  sù  la  croce,  & Stefano  tapi 
Ingiuria  dato  ,8c  Dauit  maledetto  da  Samuel . Doue  hai  da 
Hi  quante  notacele  l'ingiuria  e di  tre  forti,  cioè  di  cuore , 
loru  uà.  chiamata  odio  tic  rancore,  di  bocca , che  è cbia 

matadetrattione  o malcdittionc,  & d'opera  ch'è  le 
itone  & danno  di  mano.  A quelle  tre  forti  di  male, 
il  Signore  pone  all'incontro  i rimedi . Contra  il  pri 
mofamate  i uoftri  ncmic,]contra  il  fecondo  f bene 
dite  chi  ui  maledice,  Se  orate  per  chiui  pcrlcguita 
& cahinmalcontra  il  tcraoffaie  bene  acni  ui  odia] 
onde  la  gioia  dice  i Si  combatte  contra  alla  chicfa  à 
tre  modi,  con  l'odio , con  le  parole,&  co  tormenti 
del  corpo, & per  lo  contrario  la  chicfa  ama , prega 
per  altri  A fa  bencritio.Sc  uogliamo  adunque  ellcr 
perfetti, debbiamo  dare  àchincfa  ingiuria  ilbcncfi 
ciò  del  cuore , amandoli , il  beneficio  della  bocca , 
pregando  Dio  perforo , il  benefìcio  dell'opera , fa 
ccndo  loro  giouaracco  co  fatti.  Et  perche  diede  un 
gran  precetto , foggiu me  un  premio  illuflrc  Se  ho 
noratOjAmaiedifs’cj'Ii, fate  bene,  & pregate  di  mo 
do  per  iuoflri  nemici  [acciochc  fiate  figlioli  del  pa 
drc  uoftr  j]  aliifsitno[ilqualc  è ne  cicli  ] figliuoli  di 
co,  perimitation  di  bontà  , per  adbttionc  digra 
t:a, per  educatane, & per  ellcr  chiamati  alla  heredi 
tà.  Etti  come  liete  figliuoli  di  Dio  per  narura& 
crcatione,  coli  anco  fiate  Tuoi  figliuoli  per  grada 
tic  i.nitationein  quel  ch’è  fuo  proprio,  perche  fuo 
proprio  e haucr  mifcricordia  , Se  far  beneficio . 
Onde  lieto  dice.  Non  puòefTcr  mercede  alcuna 
maggiore  li  quella  , che  i figliuoli  terreni  de  gli 
huomini  diucntino  figliuoli  dello  altifsimochcè 
ne  cicli.  Perche  noi  riccuuta la podcflà  , diutn 
turno  figliuoli  di  Dio  in  quanto  che  adempiamo 
quelle  cofe  che  da  lui  ne  fono  comandate.  Et  log 
giugitc  [ilqual  fa  nalccrc  il  fuo  fole  fopra  i buoni 
Secatemi,  Se  pioue  fopra  i giudi fic  gli  ingnillì  ]& 
foprai  grati  Se  gli  ingrati  , Se  non  pur  fa  bene  a gli 
amici, ma  à nemici  ancora.  Perch'egli  coli  fa  bene  à 
nemici, coli  nutrilcc  i nemici  come  gli  amici,  & con 
lo  fplendor  del  fuo  Sole  illumina  quelli  tic  quelli, Se 
feconda  tic  ingrato  con  l'inódationc  delle  lue piog 
gie,8t  non  toglie i fuoi  benefici  comuni  ne  anco  à 
li  huomini  cattiui , iquali  nondimeno  per  quanto 
in  loro , gli  fono  nemici , ma  per  la  fui  mifericor 
dia,  è largo  de  benefici  ad  ogniuno  della  uita  pre 
fcnte,fcnzadiflintione alcuna.  OucHicronimo  di 
ce  . Non  uolcre  negare  quel  che  Dio  non  niega 
a nell'uno  quantunque  fu  federato, Se  beflcmmiato 
Dir  itot  re.Diamoà  tutti  fenza  far  dillintionc,  non  cercati 
óleniiHi  do  èchi  diamo, ma  pcrchediamo.Perchc, come  s’è 
ftinuoQ*.  dectodi  fopra,  pregar  Dio  generalmente  peri  ne 
mici  tic  benedirgli  per  quanto  efsi  fi  contengono 
nella  generalità  del  popolo,  è di  precetto  fi  come  è 
che  liamo  amati  per  generai  dilcttionc , ma  far  quc 
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Ilo  in  (penalità  non  è di  precetto , mi  è cofa  ai  mol 
ta  perfettionc  . Et  li  dee  faperc  che  Chrtfbflomo 
mette  noue  gradi  fecondo  che  lo  huomo  li  nà  piu 
accollando  alla  perfettionc  di  quello  comandameli 
to  . Et  però  dice.  Haiictc  ueduto  per  quanti  gra 
di  afeende  alla  perfettionc-,  in  che  modo  ne  ha 
pollo  fui  colmo  della  ucrità , & apocoa  poco  ne 
conduce  nel  ciclo  . Il  primo  grado  è , il  non  ellcr  Nooegr» 
mai  primo  ad  offendere  altri.  Il  fecondo  il  non  tra  Hipergrà 
p aliar  di  piu,di  quello  che  ha  foflcnuto  dallo  otfen 
ditore.  Iltcrzocherollclònonfacciaqucllo  che  oe. 
egli  ha  patito,  ma  s'acquieti.  Il  quarto  che  fi  offe 
rifea  tic  dia  fc  medefimo'à  fofferir ('ingiurie.  Il  quia 
to,che s'apparecchi  à molto  maggiorcofà  di  quel- 
la che  uuole  colui  che  fece  . Il  fello  che  non  porti 
odio  à colui  che  l'oflFcfc . Il  fettimo  che  ami  l'offcit 
ditore.  L'ottauochcglifacciabcnclìcio  uolontie 
ri.  Il  nono  che  preghi  Dio  per  l'aucrlàrio  fuo . Hai 
ueduto  l'altezza  della  filofofia,  & però  è di  già  de 
gna  di  ìllultrc  premio  , poichccfoggcttaà  coli 
gran  precetto  . Perche  gliproponc  tal  premio  Sonino 
quale  non  fu  mai  à null'altro  de  primi  propollo  , premio  il 
cioè chcdiucrranno figliuoli  di  Dio,pcrqucl  tan  J'uSiar  fi 
to  nondimeno  che  li  a pofsibilc  à gli  huoinini  di  jj^.0  ' 
farli  figliuoli  di  Dio  . Si  dee  adunque  far  bene  à 
tutti,  perche  come  dice  Seneca , nell  uno  giouando 
al  altri  nuoce  à fé  IlelTo . Et  perche  la  perfettionc 
della  dilcttionc  non  può  pattar  piu  oltre  che  la  di 
lertioncdc  nemici , però  poi  che  ha  comandato 
e ie  s'ami  i nemici, conlcguenecmentc  foggiugne. 

[Siate  adunque  perfetti  uoi,  fi  come  è perfetto  il 
padrccclcflc]laqualcè  lcgged'amor  confcruan- 
do,  acciochc  cerchiate  di  giouarc  anco  à nemici  , 
ilchcihiaracofa  e che  Dio  fa,  ilqualc  benefica  an  ' 
coi  ma  li  huomini,  intantochc  pcrlamalitialoro 
non  abbandona  di  beneficarli  in  quelle  cole  che 
s'appartengono  loro,  late  coli  anco  uoi  de  uollri 
nemici.  Perche  fecondo  Chrifollomo,  li  cornei 
figliuoli  carnali  (omigliano  il  padre  in  qualche  fc- 
gno  del  corpo , cofi  i figliuoli  fpirituali  famiglia- 
no Dio  nella  fantitàj&niunacofanon  ne  fa  forni 
gliar  tanto  à Dio  quanto  ch'il  perdonare  à chi  opc 
ra  ingiuflamcnte,  Se  pregar  Dio  per  loro . Et  argo 
menta, con  rcifempio  de  publicani  & de  gli  infede 
li  iquali  amano  Se  fanno  bene  à gli  amiciloro  . Se 
adunque  uogliamo  hauer  mercede  di  beatitudine, 
piu  di  loro , debbiamo  anco  fare  molto  piu  di  lo- 
ro per  amor  di  Dio , diflcndcndoci  anco  ncll'amar 
fino  i nemici  nollri  [ perche  s'amate  tanto  coloro 
che  ui  amano, che  mercede  harctc]cioè  per  quella 
cagione  da  Dio  nell’eterna  uita?quali  dicclfc,nclfu 
na  mercedc.Pcrche  di  quelli  li  può  dirc.Hauetc  ri- 
ccuuto  la uollra mercede.  Conciolia  che  cotaldi 
temone  è-toturale, Se  non  procede  da  carità,  la- 
qual  fi  edende  ad  ogniuno,  tic  però  nò  è meritoria. 
Attento  che  l'amar  chi  ama  è ai  natura  , ina  l'amar 
chi  non  ama  è di  grafia . Il  non  amar  chi  ama  è gran 
didima  pcrucrlità.il  no  amar  chi  non  ama, è impcr 
fcttionc  humani[  & fc  ratinerete  i uollri  fratelli  fo 
laniere  che  ui  fono  cògiunti  per  parctado]cioc  de 
fidcrcretelorolàlutCjSe  inoltrerete  loro  affetto  di 
B b dilcttionc 
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diicttioneac  di  carità[ehe  piu]  cioè  quanto  alla  per  li  della  pcrditione.  Percioche  l'amare  per  l'amor 
fcttione  farete  uoi[&  fc  farete  bene  (ertamente  a co  reciproco  dell'cITcr  amato  , è debito  di  natura  . 
loro  che  fanno  bene  a uoijilchc  è debito  di  natura.  Amar  per  beneficio  riccuuto  ofperato  c cofa  mer 
per  lo  riccuuto  bcncficio[chcgratia  predò  a Dio?]  cenaria.  Amarpcrla  dilcttationc  fcambieuoleòc 
quali  diccflc,ncltiina  grafia,  [perdici  publicani  & famigliarita,c  cofa  mala  . Amar  per  confcntimcn 
gli  Ethnici]cioc  i peccatori  & Gccili  o Pagani[fan-  to  di  peccato  è cofa  maligna.  Amar  per  opera 


no  qucrto]Publicani  cofi  detti  da  Publio  Re  de  Ro 
mani.Ethnid  cofi  detti  da  Ethonos  uoce  grecache 


buona, c cofa  grata  . Perche  chi  ama  il  protiimo 
perche  èbuonoò  pcrchcdiuenta  buono,  opcrche 

i i „ % À 


Eihnici  uuol  dir  generati, iquali  Ethnici  fono  tali  quali  fu-  c membro  del  medefimo  corpo,  tic  perche  damo  fi 
onde  dei  rono  generati, cioè lotto  ilpcccato.  [Et  fepredere-  gliuolid'un  medefimo  padre, ucramentc ama, & è 


teaqucllidaqualifpcratediriccucre,chcgraeiaha  il ucro amore  , concioiìa  che  cotale  amore  è (pi 
rctcuoi?  ]cioè  prefloa  Dio  ? quali  dicelTc  , nef  rituale, &perònon  manca  mai . Mal'amor  carila  _ 

(una.  Perche  tomcdicc  laglofa.  Voidatcnon  le  torto  sdrucciola  uia,lì  come  fa  anco  la  carne,  per  ,p5c,0, 
eramordiDio,  maperquelto  folo, perche  uoi  chefiamano  fcambieuolmente  con  l'amor  del  pu  more  ;;a 
Jperatc  di  haucrne  utile.  Onde  li  può  dir  di  que  bltcano  & dcU'cthnico,  ne  quali  è natura  fenza  gra  g1"  bua. 

tia,&folamétc  amano  chi  ama  loro,  & come  fanno  mlIU- 
di  non  eirereamati,anco  efsinon  amano  gli  altri . 

Noi  adunque  debbiamo  amar  tutti,  cercarla  falute 
di  tutti/ar  bene  a tutti,  & inoltrar  affetto  di  cariti 
ad  ogni  uno, non  cercando  a chi  facciamo,  ma  per 
che  ciò  facciamo  , perche  a quello  modo  (iaugu 


l 

fiitalirriccucrono  la  mercede  loro  ] perche  prc 
ftano  lotto  fperanza  di  riinuncrationc  humana  . 
[Perche  anco  i peccatori  ] che  non  hanno  la  gratia 
di  Dio  [ predano  a peccatori] cioè  danno  in  pre 
fto[pcrriceuercquel  ch’cfsi  danno,  fenza  altra  u 
furajdal  che  lì  comprende  che  coloro  che  preda 


I 


no  pcrriceucr  conufura  fono  piu  che  peccatori 
hi  rr?-  Quali  diccffcfccondo  Bcda.  Se  qucdi  tali  fanno 
(,li  r 11  ■ fraloro  efler  benefici, guidandogli  la  natura, quan 
C ‘.-  'r  -ceca  topiubifogna  a uoi  che  liete  podi  in  piu  alto  gra 
tuie!'  1 do  diprofcfsionc  , chela  cura  della  uirtù  lìa  piu 
copiofa  , abbracciando  uoi  nel  feno  della  carità 
uoltra  quelli  che  non  ui  amano  ? Et  Chrifodomo 
dice  . Perche  adunque  noi fiamo degni  di  fuppli 
tio,  iquali  clTcndonccomandacochcinformiamo 
lauitanodraà  fimilitudinc  di  quella  di  Dio,  for 
fcchenonfaremotrouatiugualiàGcntili  . Et  di 
nuouodice  . Mafenoi  inquede  cole  nondiucn 
tiamo  migliori  de  Publicani,  ne  de  Gentili,  non  c 
degno  che  d'altrui  li  pungati  li  latrimi  per  noi  ? 
Anzi  noi  fumo  intanto  lontani  diramarci  nemi 
ci , che  noi  non  rendiamo  il  contracambio  della 
carità  ne  anco  a gli  amici , ma  per  contrario  hab 
biamo  anco  in  odio  chi  ne  ama  , nel  che  non  folo 
fiamo  differenti  da  publicani , tic  da  Gentili , ma  lìa 
mo  anco  loro  molto  inferiori . Et  Giéfu  Chrido 
non  fidamente  uuolc  che  noi  perdoniamoa  delin 
quinti,  nuche  gli  amiamo  , & preghiamo  Dio 
ptrloro,  perche  fc  tu  non  offendi  colui  che  ti  ha 
olfelu,  nondimeno  tu  nonio  guardi  uolenticri  , 
& fenza  alcun  dubbio  ti  rimane  la  ferita  nel  petto, 
& il  dolor  crede  nel  cuore . V orredi  tu  che  Dio 
tifofsi  cofi  prOpitio,  che  non  ti  offenderti:  , ma 
che  non  ;i  guardarti:  & tenendo  memoria  de  tuoi 
peccati,  rcn  ti  uolcflc  ucdcrc  ? Adunque  qual  tu 
uuoi  che  Dio  lìa  uerfo  di  tc  quando,  chiedi  per 
dono  de  peccati , tale  debbi  clfcrtu  con  coloro 
chetinocqucro  . ColìdilfcChrilodomo. Etaucr 
tifei  che  quando  querte  cofcii  fanno  per  natura 
Uafftttionc,  iaqualpuò  procedere  da  cagione  o 
utile odiletteuolc  .&  percagionehoncda  , tic  per 
habito  della  morale  amicitia  , non  fono  mento 
ricdcllauitactema.  Ma  quando  quede  cofc  prò 
ce  fono  per  habito  di  canta  , allora  fono  merito 
rie,  Se  principio  di  meritar  prefloa  D io, 
la  qual  fola  diuidc  i figliuoli  del  Regno  da  quel 
.ajcaub  all 


mcntal'amore&crcfcclaconcordia . Qucdeco 
fc  adunque  fi  debbono  fare  non  con  fperanza  di  ri 
munerationchumana,madiuina  . Percheficome 
Dio  è principio  d'ogni  bene,  cofi  uuolc  anco  effe 
re  il  fine.  Io  fono  dlfs'cgli  alfa  & omega  , p ri  nei 
pio  & fine  . Onde  chi  ama  l’amico  perqualun 
que  fuo  commodo  , non  ama  l'amico  ma  il  com 
modo . Et  però  Dio,  dclquale  niuna  altra  colà  è 
maggiore  nc  migliore,  amili  per  qualunque  colà 
fiuoglia,  s’ama  perfettamente  per  amor  di  fc  def 
fo . Ma  fé  fi  ama  per  quelle  cole  ch'egli  da  al  trai, 
per  certo  che  non  li  ama  gratis , perche  la  cofa  per 
laqualc  egli  carnato,  fi  antepone  a lui,  ilche  eco 
fi  federata  a dire  . Et  di  nuouo  dice  . Amili  Dio 
gratis  , accioche  il  prezzo  dell'opera  con  laqual 
gli  li  fcruc  lìa  l eder  con  lui . Noi  non  debbiamo 
ccrcarnulIapcramordiGiesù  Chrido  , fcnonla 
fuadolcifsimaprcfcntia.  Colidice  Agedino.On 
do  Bernardo  dice.  Non  li  ama  Dio  fenza  premio, 
ancora  che  fi  debba  amare  fenza  penderò  di  prc 
mio.  Il  ucro  amatore  non  cerca  premio  , ma  fé 

10  merita.  Colidice  Bernardo  . Amiamo  adun 
que  inodriauerfarij  , & facciamo  loro  benefici 
per  farci  perfetti, per  quanto  potiamo,  nella  per 
icttionedclla giada  , li  come  il  padre  nodroce 
ledeè  perfetto  in  perfettione  di  natura  . Perche 

11  Signor  perfetto  uuol  chcifuoi  fedeli  fiano  buo 
ni  & perfetti.  Siamo  in  quello  mezzo  perfetti  , 
almeno  con  pcrfèttionc  di  fuffidentia  , la  qua 
le  c nella  carità  di  Dio'A:  del  prolsimo,  & h abbia 
mo  l'occhio  al  colmo  della  pcrfèttionc  di  auan 
raggio, ch'clo  amare  i nemici  & pregar  per  loro, 
come  fece  Gicfu  Chrido  . Onde  Chrifodomo  di 


ce  . Non  tanto  liamo  offerii  da  gli  iniqui  quan 
do  ci  nocchino  , quanto  lìamo  offefi  quando  per 
la  malitia  loro  la  codanaa  della  bontà  uinta  , fi 
parte  d.tlluo  propolito.  Non  odiare  adunque  chi’’ 
tifamale,  &non maledir  chi timolcda,  ma  piu 
rodo  amalo , come  quello  che  è cagione  con  lo  of 
fenderti  di  condurti  ad  altiCsimo  honorc  , cicr 

citando 


1.:. 
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citando  tu  tanti  beni.  Altramcrc,  barai  fofk-nuto  la 
fatica, & farai  priuaco  del  frutto,  & patirai  danno, c 
pcrdcrailamerccdc.llcheccrto è grandifsima paz 
zia , poi  che  chi  ha  foftenuto  il  piu  non  può  foderi 
re  il  meno.Et  in  chemodo£diraiTlarà  mai  poftibilc 
afarquefto?Tu  haiueduto  Dio  tatto  hnomo  ,&  cf 
fer  uenuto  a quello  per  falutc  tua , &haiicr  patito 
tanto  per  amor  tuo, 3c  ancora  cerchi  e dubiti  in  che 
modo  ita  poftibilc  il  donar  l'ingiurie  à tuoi  confcr 
ui?Ma  tu  lei  molto  offcfo.Ma  hai  tu  mai  patito  cofa 
«male  pati  il  tuo  anzi  il  Signor  di  ogni  uno?Ma  fetu 
fei  pur  troppo  offefo , fa  ail'oftcndi  torc  benefit  io  , 
per  quello, acciochc  tufacciaà  te  ficlfo  una  corona 
piu  illuftre.&aiToluail fratello  dal  pericolo  d'un 
grauifsimo  languore. Cofi  di  (Te  Chriloflomo. 


Signor  Gìtfu  Cbrijlo , mtfueuffìmo  0 vnrflro  di  tut 
te  le  humihe  0 patullile, de  a me  ultimo  & {empiici  de 
Jcrui.ibc  meuendomiper  burnite  0 inferiore  egli  altri, 
io  defideri  d'ejferelpr e\\eto  & cornicilo  de  tutti,  0 Jo 
/lenendo  con  patientiei ingiuria  nel  corpo  0 nelltcoje, 
io  babbi*  l'emme  preparate  e foflener  molto  piu , & >0 
utngegiufla  tuie  puffi  nelle  co  je  tempirah& S’intuiti  •* 
coloro  clic  mi  chiederanno . Concedimi  eneo  che  io  all' in 
contro  pofja  amare  non  solo  gli  etnici , me  eneo  i nemici  , 
col  cuore, con  le  bocce, 0 con  U opere , 0 fer  loro  bene 
0 benedirgli  0 pregar  per  loro , eccioebe  io  menti  per 
tue  greti*  di  ejfere  innondato  fra  tuoi  figlinoli  & elei- 
n.^imen. 

• • ->.cV.-Ì  ‘f,  . 
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CHE  SI  DEE  CEHjrUKLU 

lode  bumana  nelle  buone  opere.  Cep.  XXXV l. 

Opo  quelle  parole  di  granperfcttionc,iI 
Signore  infogna  che  non  li  glorino  uaname 
te  dell’opcrc  buone, perche  è grandemente 
difficilcchcin clfcli fugga  totalmente  la uanaglo- 
ria.Ondcdicc[AucrtitcJcioè  diligentemente  con-  Minh-tf. 
fiderai  e, & fiate  attenti  & cauti, cioè  cètra  l‘in  lidie 
della  fuperbia, perche  ella  faancoinfidic  alle  buo- 
ne opercacciochc  fi  perdino  [che  la  uoltra  giudi 
tiajcioè  l'opcrc  della  giti(litia,cioèlt  buone  opere 
di  qualunque  lortc  fi  nano , perche  fi  contengono 
tutte  lotto  la  giullitia  generalmente  d«ta[  non  la 


facciate  alla  preienza  de  gli  huomini]  cioè  fenza  cf 
fo  D i o fpcrcficr  ueduti  da  loro  J cioè  per  lau 
de  fiumana  & porlo  fauordel  mondo,  & nò  per  glo 
ria  di  Dio, ne  per  edifieation  del  profilino,  altramS 
te  nonltarctc  mercede  predo  a Dio  per  ainordcl 
quale  uoi  ciò  facellc.Pcrch'cgli  dee  dar  la  mercede 
al  cui  comandamento  fi  muoucropcrario  ncH'ama 
rc.Sc  adunque  non  fi  ha  Dio  per  principale , hara  n 
no  non  mercede  dell  opera  ma  fupplitio  predi»  a 
Dio  dcll’ingano  loro,attéto  che  tiollono  in  quello 
inondo  riccucr mercede d'unalieuc aura  di  iauore 
dalle  bocche  de  gli  huomini.  Et  per  certo  la  riccuc 
rono  da  coloro  da  quali  la  dcliderarono.Et  perche 
l'ioten;  i..n  loro  fi  riuoltò  folamcnte  a gli  huomini, 
nondebbono  giudainctuc  alpcctar  nulla  daDio, 
perche  non  la  uirtù  , ma  la  cagione  della  uirtù  ha 
mercede  predo  a Dio.  Quello  adunque  e deputato 
loro  per  mcrccdcptrlo  tui  amore  efii  operarono , 
cioelalodchumanalaqualccfiicercarono.Etnon  r-a  nma- 
folamcnrc  non  hano  la  nera  mercede  per  la  lorpra  310™  ■“ 
uaintcntionc,ma  ancopcrIauanagloria,laquaL'o  Jdo^'^'è 
uada  innanzi  all'opera  o fegua  dopo , è tèmpre  pec  peccato, 
cato  mortale, & merita  pena  eterna,  oltra  clic  fi  Ice 
ma  la  bota  della  cólcicntiapcr  la  mercede  della  fa 
ma.  Onde  fioetio  dice.  Il  (ccreto  della  bontà  della 
confcientia  ti  fccina,  ogni  uolta  ch’alctino  moli  rati 
do  il  frutto  riccuc  il  prezzo  della  fama.  Et  però  co 
me  il  medefimo  Boccio  dice,  ilfauio  misura  il  fuo 
bene  non  col  romor  popolare,  ma  con  la  iteriti  del 
la  cófcicntia.Et  cófidcra  che, come  dice  Chrif.  non 
fblocomàdachcnó  fi  modri,mache  fi  dudi  d’afcó 
derc, perche  nò  è tutto  uno  il  non  dudtar  d* appare 
re, te  lo  dudiar  di  nafcódcrc . Non  però  fi  uieca  per 
lucilo  die  non  fi  facciano  le  buone  opere  allapre 
enzade  gli  huomini, i gloria  di  Dio,&  à cdificatió 
del  profumo, perche  quello  è buono  Se  meritorio 
ap  prclfo  Dio.Ma  come  dice  Gregorio . E molto  de 
perfetti,  coli  motirata  l'opera,  cercar  la  gloria  del 
l'autore, acciochc  non  fappia  , della  data  lode  ralle 
grarli  per  prillata  cfultationc.  Perche  gli  infermi 
che  perfettamete  fprczzando  nò  fono  uniti, c necef 
fario  ch'afcondino  quello  che  efii  fanno  di  bene. 
Haucdopoi  gencralmétc  nominatala  giullitia,  ho 
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raconfequtntamcntc  la  uà  dichiarando  pcrlcluc 
parti, & (pctialmcntcuictachc  fi  cerchi  la  uanaglo  [.lonààc. 
ria  nella  limofina, ncll'orationc,&  nel  digiuno,  per  cópagna  . 
che  la  uanagloria  fuolc  accompagnar  per  lordi 
B b a nano 
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furio  qucde  tre  cofc  . Qucde  fono  tre  opere  di  fi 
tisfattionc  cioè  la  limofina  contrai!  peccato  net 
profsimojforationc  contra  il  peccato  in  Dio , il  di 
giuno  contra  il  peccato  in  fé  mede-limo.  Quelle  tre 
cofc  uagliono  anco  cétra  le  radici  de  peccati  ,cioè 
contratre  mali  che  fono  nel  inondo.Pcrchc  la  limo 
, fina  egiuditia  contra  la  concupifccntia  de  gli  oc- 
clii.L’orationc  contra  la  fuperbia  della  uica.il  digiu 
no  contra  la  concupifcctia  della  carne.  Adunq;[co 
me  farai  limolina]  corporale  ouero  fpirituale  [non 
uolcrcche  ti  tiadainanzilatromba  fonando  , li  co 
me  fanno  gli  iiipocriti]  cioè  non  la  fare  in  publico 
Si  che  li  lappa, per  gloriarti  nella  tua  lode  come  fa 
colui  che  da  fcg.io  Icopcrco  quando  luona  la  troin 
ba.La  limolina  che  li  uede  non  e ingrata  à Dio , ma 
quella  è ingrata  che  li  fa  perche  li  ucgga.Et  perche 
quelli  tali  atccdono  principalmente  allò  horiorua' 
no  & tranlitorio, perdono  lo  honor  uero  fic  eterno, 
onde  fcguita[in  uerità  ui  dico  che  hanno  riceuuto 
Ja  loro  merccde]cioc  la  gloria  huinaiu  laqual  e cfsi 
ccrcauano  perii  dono  della  limolina , ma  s'afpctta 
la  pena  per  la  male  intcntionc.Coli  fanno  gli  hipo- 
cmi[ma  facendo  tu  Iimofina]  ilchc  doperà  del  ge 
nere  JcLcui [non  (àppia la  tuafinidra]fic peruerfa 
intcntioue[  quello  che  faccia  la  delira]  tua  finta 
intcntionc.  La  linillra  e l'appetito  ficladclcttatio- 
hiUhamì  ne  della  laude  fumana  ode  commodi  terreni  . Et. 

,umc  la  delira  è l'intcntionc  d'adempiere  i precetti  diui- 
h lat.Ja  ni, ouero l’amor  di  Dio&dcl  cclellc  premio  . 11 
lentimento  adunque  c quello  . Non  ut  fi  mcfcoli 
intcntionc  d'alcuuaprauità, mentre  che  tu  ti  inge- 
gni di  adempierci  precetti  di  Dio . Et  cfponr  quel 
che  diilcfnonfappia]  perehe  quello  non  fi  là  che 
Ha  di  mlwofto  , & però  dice  [acciochc  coli  la  tua 
limofina  in  adotta]  fia  fecondo  la  ragione  dcll'in- 
t.cntionc,  fe  non  fecondo  la  ragione  dcH'opcratio- 
nc.  Sia  in  nafcol'to  , & nel  fecrcto  della  mente  , 
cioè  nella  tua  buona  confe  lentia, laqual  non  li  può 
ticJcrc  dagli  occhi  humani  . Ti  balla  folamcnte 
à meritaril  premio, colui  folochc  uede  l'altrui  con 
fcicmic.  Et  quedo  è quello  che  fi  foggiugne  [ fic 
il  padre  tuo]cioc  Dio  ch'c  padre  di  tutti  per  crca- 
tione  , &:  de  giulli  per  gratiad'a^ottionc  [che  ue- 
de eioeh'è  di  nafcollo]  perche  egli  loto  uedel'in- 
iciuione  de  cuori[ti  renderà]  perche  darà  a buo. 
m fecondo  rinlcr.tion  del  cuore  , nadodafii  oc- 
culta à gli  luiomini , fic  fe  non  in  quello  mondo  , 
futtauia  ne!  futuro  . Non  per  quedo  adunque  fi 
dee  temere, (apcndo  gli  huominiciucdc  cofc,  ma 
fe  fanno  có  quello  animo  che  fi  alpe  ti  in  loro  frut 
toner  piacere  a gli  li  uomini  fi  che  ui  li  mcfcoli  lo 
de  fiumana,  pcrciochc  in  ogni  opera  nodra,  la  fi- 
nidra  non  fa  quel  clic  fi  faccia  la  delira , fe  lo  faccia 
ino  per  amor  di  Dio  & della  giuditia,  Se  non  per  a- 
inor  di  laude  humanu.Et  pero  faccia  alcuno  limoli 
no, o altra  opera  buona,o  nelle  finagoghc,  o nebor 
Operarli  glifo  nelle  piazze,  lojfa  di  nafeodo,  chiunque  ciò  fa 
rinfiorici,  eendjjdefidcrad’eircruedutonon  da  gli  anonimi 
pena1  co  raa^-*  Di  j.Et  perlo  cótrario,chi  fa  ciò  di  nalcodo 
me  fi  !i,  diii  Jerando  J’ellcr  ueduto,& cerca  gloria  Si  laude 
u-Jc.  da  quello,  non  lo  fa  di  nafcollo  perche  non  uuolc 
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che  dia  di  nafeodo  quello  ch’ali  fa,8t'ttntb  giro» 
le  quanto  ciicfc  lo  faccdeiu  pnblico  . Onde  Chri 
fottomo  dice . Può  alcuno  far  limofina  alla  prefett 
zadcglihuomini,maperòlo  può  fare  non  per  mo 
flrarla  à gli  occhi  Ioro,&  può  alcuno  farla  non  all» 
prefenza  de  gli  huomini , ma  con  animo  ch'egli  dfc 
fidcri  d'cllcr  ueduto  farla.  Però  corona o punifet 
nò  il  fatto  ma  la  uolontd , Si  delibera  danno  o mer 
cede  nò  al  fine  dell'opera  ma  alla  uolontà  dcll'opt 
rante.Non  è adunque  atto  di  uirtù  il  folamcnte  dar 
la  limofina,  ma  il  modo  colquale  ella  fi  da . Coli  di 
ce  Chrilbdom  a.  Et  perche  hi  intcntion  peruerfi , 
però  foggiugne  il  danno  che  ne  feguita  [ perche  ri 
ceucronola  mercede  loro]  cioè  lode  traniitoria  , 

Se  finalmente  harando  lapcna  eterna  . Hai  argo 
mento  da  quedo , che  eflendo  la  uanagloria  pecca 
to  mortale , però  ogni  opera  fatta  per  uanagloria, 
fi  dee  reputar  morule, perdio  gli  fi  di  la  pena  ctcr 
na.  Cjfi  fanno  gli  nipocritif  ina  tu  quando  orerai  , 
entra  nella  tua  camera]  cioè  in  luogo  fecrcto  [ tic 
cliiuib l ulciolaccioche non  uenga  dentro lainol 
titudinc, impedendola  cleuatìon  deliamente^  Se 
d oghendoti  dal  tuo  propofito[prcga  il  padre  tuo] 
ccledc[di  nafeodo  ] Si  è il  lentimento  fecondo 
Remigio  . ‘ Ti  badi  che  colui  (blo  conoda  la  tua 
oratiònc,  ilqualconofccifccrctidi  tutti  i cuori  , 
perch'egli,  che  è guirtfct  ore,  farà  l'cfauditorcf  8c 
1!  paure  tucrjal  cui  honore  tu  debbi  attendere  [che 
uede  in  nafeodo  ti  renderà  ] i'  frutto  dell'orationc 
alla  féopcrta  fecondo' Chnf.  Chi  ora  cofi  Teoreta 
mente,  che  fa  iiedcre  gli  huomini  ch’egli  ora  in  le 
croco, non  ha  l'occhio  a Dio  ma  a gli  huomini.  Et 
però  quanto  al  f.topropofito  ora  nella  fitiagoga , 

& è a quello  modo  doppiamente  lodato  rli  perche 
ora, tic  li  perche  ora  alcolàmcncc  . Malamente  di 
colui  che  orando  ha  folamcnte  l'occhio  a Dio  , 
quantunque  ori  nella  finagoga,  nondimeno  ora 
predo  di  fe  in  fecrcto  . Chi  ora  adunque  non 
faccianul)adinuouo,ocdlamaudo  , o picchiati 
doli  il  petto, o allargando  le  braccia , onde  gli  huo 
mini  lo  habbiano  à guardare.  Cofi  dalle  Chnf.Ouc 
fidccfapcrcchcl'orationcc  di  due  (orti.  Vnapu 
blica  laqual  fi  fa  da  minidri  della  Chicfa,  Si  quella  ^ j'  ji'ì- 
non  lì  dee  fare  in  occulto, ma  piu  todo  in  publico,  f„r,,  jl 
Si  nella  Chicfa  alla  pretenda  del  popolo  , perche  fi  qual., 
offende  per  tutta  la  comunità,  tic  il  popolo  fi  dee 
conforourcin  quello  a minidri  della  Chicfa, prc 
gando  cdo  D T o , fecondo  il  conucncuolc 
modo  Se  pofsibilc . V rialtra  priuata , Si  quella  ta 
le  fi  dee  piu  rodo  fare  in  fecrcto  per  due  caufe  una 
percherorationcèclcuationdimentea  Dio, 
tic  la  mete  piu  todo  tic  meglio  fi  inaizza  a D t o, 
quando  lo  huomo  è in  luogo  fecrcto  tic  feparato 
dal  tumulto.  L'altra  per  fuggirla  uar.agloria  la 
qual  facilmente  nafte  dal  puolito . Dà  adunque 
ilnodro  SicNoni  Giesv 
un  marauigliofo  Si  falutifcro  configlio  à chi 
uuoleorarc,  clic  entrino  nella  camera,  cioè  nel 
fecrcto  del  cuore  , & chiudano  l'uftio  , cioè  il 
fctifo  carnale',  per  ilquaic  le  cole  citeriori  entra 
no  dentro  federatamente,  fiele  turbe  de  fantsfìiu 

fanno 
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fanno  dreplto  attorno  l'ematite,  à<  ciochecofi  con 
Tufeiz»  chiufó  della  mente, 5:  i ac  col. e in  fc  le  forze 
dell’anima, boranone fpiritualc  il  faccia  ncH'inti. 
tno  del  euorc,3e  indi  fi  indicizzi  a Dio  con  feruenza 
idouc  s’adora  il  padre  ual'cofto, perche  l'afcofto,  Se 
lacalncreuàjèrintentionfccrctadcl  tuorc.Pcrcbe 
quanto  lo  huomo  (prezza  quello  che  c fuori  di  (e  , 
tanto  fi  può  raccorrc  in  fc  llcdb,S:  quanto  li  racco 
die  in  fc  mede-limo, tanto  può  (òrmomar  fopra  di 
e con  l’oraiione  8:  con  la  contcmplatione  di  Dio . 
Dopo  quello  intorno  ad’oxatione , cfclude  l’erroV 
de  gentili  diecndo[ina  orando  non  u- >gli  are  paf  lap 
molto,come  fanno  gli  Etlmici  che  pelano  cne'pcr 
il  molto  parlarc]Sc  per  l’alto  Se  dolcepailare  [d'e-f 
ferctfauditi]  Se  chi  polsino  4 .pi  J .modo  pregarè 
Dio  con  le  parole, fi  come  foratore  prega  ilgludi- 


Ì 


’ cc£pcrcbefail  noflro  padre  chiede,  quel  chcui  tri 

fogna  innanzi  che  gli  chiediate"]  pcfénc  afcoltala 
.3  .■'■ti  preparatioiie  de  cuori  d'ogwiiro..\ggiugnequc(lp 
per  cfeludercVintelligcntiafalfa  de  gentili, fecon- 


do laqtiilc,tì  notifica  a Dio  alcuna  cofu  di  nuouo  , 
perche  egli  fa  tintele  cofe  ab  eterno . Non  uictail 
SignoreneU’orationele  molte  parole,:  emplieemf 
te  Si  affoliitamchrc, perche  anco  egli  orò  tutta  una 
notte, & ncmltu  in  angonia  orauapiu  lungamente, 
ma ufcti'chc  nórt  ulì.inio le  mol:  c parole  nell'ora 
rione, con  quel  line  Si  con  qir'cll'imentione  eh’  ufa 
uano  i gentili id alati , iquali  per  trceagioni  ufaiia 
Cagione  no  la  orqtionc  uocalcfatta  con  tnoltc'parolc.La  pn 
della lun-  ma perchc  oràuiho a i deinoni,&  nò  fapcuano che 
nt'dcuà  chieder  loro, fe  non  erano amimeli  fati  ebto  pan  de 
ùli,  °L'  ’Sc con  fegno  cfteriorc,pcrchei demoni  npnpoffo 
no  penetrarne  (ccrctiaelcuQi’thi  limano.  Laiccon 
da  penfauano  che  lì  doucllcro  pcrfùadere  i dcnWWj 
alla  guifa  de  gli  huomini  con  molte  parole  , Si  coli 
• prouocarli  ad  haucr  compafsione  di  loro.La  terza 

perche  penfauano  ch'i  demoni, iquali  cfsi  orauano 
foflero  qualche  uoltaabfcnti  Se  lontani,  & che  per 
corali  orationi  fi  potettero  rkhiamarc.QnClle  co- 
fe fono  tutte  cattiue, Se  però  fi  dcono  rimouefe  dal 
ì’orationcdcfedeli.Similmcntc  tre  fono  le  cagioni 
perlcqualinoi  oliamo  laoratiouc  uocalc.La  prima 
acciochc  ferimmo  Dio  con  la  bocca  fi  come  col 
cuore, S:  qpn  I’opcra.La  feconda  perche  ci  ricordia 
mo  di  quello  che  debbiamo  chiedere , Se  acciochc 
Torarion  uocale  nc  dalli  dalla  nollra  pigritia , per 
che  fc  lo  huomo  oralfc  tempre  tacendo, facilmente 
s’addormenterebbe, dimenticandoli  di  quello  che 
egli  douelfc  chicdcrc.La  terza  atcioche  il  profsitno  • 
s'inftruilca  perlaoration  uocale, Si  fi  inuicià  forni 
'gliante  opera. Ec  Dio  uuolc  che  noi  oriamo,  accio 
che  non  tigniamo  à itile  quel  ch’egli  nc  dà  , ma  che 
l’adoriamo, molto  piu  lo  dcfidcriamo,8c  coli  piu  lar 
gamente  meritiamo . Er  orando  nonfauclliamoa 
. chi  non  fa, perche  fecondo  Hieronimo , noi  liaino 
non  narratori  ma  pregatori, perche  altra  cofa  énar 
rare  a chi  non  fa, Se  altra  il  chiedere  a chi  fa . Onde 
Chrifoftomo  dicc.Chc  bifogna orare,  non  perinfc 
gnarc  a Dio, ma  per  pregarlo , acciochc  per  lo  fpcf 
lo  noiaflo  tu  ti  gli  faccia  piu  famigliare , acciochc 
orandoti!  ti  humilii  Se  che  ti  ricordi  de  tuoi  pecca 


ti.Et  fi  dee  notare  che  fi  pofiono  moltiplica  lepà 
rolc  in  orando,accioche  per  la  fignifi  catione  delle  • 
diuote  parole  l'anima  s'innalzi  meglio  a Dio, Se  nò 
conlamcntc,maancofiinalziloh‘uomoaDiocon  Salo.  (}• 
la  uocc  corpo  rate, fecondo  quel  dctto.il  cor  mio  Se 
lainiacarncefultaronoin  Dio  uiuo.  Nondimeno 
in  quello  non  fipuo  dar  regola  ferma,  ma  lo  homo 
dee  ulàr  cotali  parole  orddo, quali  egli  conofcc  che 
fianoà  uropodio  pcrl'cdcrciriodcflafap'ditiotioc. 
ne.Ma  le  per  lo  contrariò s’auedc  chele  molte  pa 
rolc  gli  dilturbano  la  mente, perche  qualche  uolta 
le  molte  parole  della  bocca  dtdurbano  la'diuotio 
ne  della  mente, allora  dee  ccdàr  dalle  parole, & ado 
rat  Dio  con  l’inetto  deliamente.  Ondo  Agodino 
dice.C^uando  preghiamo  Dione  bifogna  pietà  ,8c 
nò  leiiarole, perche  altro  c il  parlar  molto,  Se  altro 
è l’affetto  diuturno  Se  lungo.  Perche  quello  nego 
ciò  fi  tratta  (pedo  piu  con  lacrime  che  con  parole’, 

& piu  con  piami  che  con  uoci. Nondimeno  quello 
ch’io  dico  fi  dee  intendere  dcll’orationi  priuate  Se 
ìtolontaiic, perche  1'oratiaiii  publithèdcbbono  ef 
fere  in  parole,acciochcpoflano  edere  inrefe  da  g4i 
ahrUnfegnapoiafuggirlahipocriliancl  digiuno  p)j~unc 
dicendo  [[quando  digiunate]  tlchc  è ncccflario  fare  i, ... 

fecondo  i tempi[  non  uogliate  fami  mtlli  fi  come  ■ 
gli  hipocritijnonlolo  nicta  il  farti  ma  anco  il  i àie 
re, quando  die c , non  migliate , pcrciochc  la  prima 
radice  del  meritare  o non  meritare  (lancila  inloa 
rà.  Inolile  uicta  il farfi,8c nónTcderc, perche  fecó 
doChrifoftomo.Sapcndo ilSigriotechc  tht  digiu 
na  non  può  cflcrc  allegro,  non  difie,  non  uc-gl  ite 
effer  incili, ma  difie  non  ui  fate,  perche  altra  eofa  d 
il  farli, 8c  altra  è federe  .Conciofia  che  l’jfsiduo  di 
•giuno  fa natuVafihcdtc che  lo  huomo  (ia  imito, ma 
coloro  che  appaiono  pallidi  per  lupocrifia,  non  'b 
no  mc(li,ma  li  fanno  come  gli  hipocriti  medi  in  ap 
parenza, acciochc  dimodrìno  có  la  nuditia  del  boi 
ro,il  digiuno  falfo  Se  uano  £ perche  didcrminano] 
cioè  tramutano  Se  cauano  fuori  de  termini  £ i uolti 
loro]Sc  trasformano!  corpi  loro  con  habito  fqual 
lido  Se  lporco[pcr  apparir  a gli  huomini  che  di  giu 
nino]Sc  permodrarfi  fempre  medi ,8e  quali  racco  1 
ti  in  continouo  pianto  per  i peccati  d'altri,  attento 
che  nella  faccia  dimoftràh'o  una  certa  trillata  , Se 
fuordcll’ufanzadcgli  altri  un  certo  modo  nel  uol 
to  Se  nello  fquallor  del  ueftire, che  uogliono  cheli 
creda  loro  cflcrc  nella  penitenza  rigoroli  Se  religio 
fi  fopra tuttijgli altri, per ederne lodati  dagli  huo 
ini.O  uanifsima  pazzia, non  uogliono  cltcrequcl 


lo  che  cfsi  tuttauia  uogliono  apparir  d’edere. Et  pc 
ró  fi  minaccia  loro  pena  non  picciolacon  afferma 
tioncdiccndoli£in  iterila, uidico  che  hanno  riccuu 
ta  la  mercede  loro]cioè  la  lode  de  gli  huomini , la 
quale  cfsi  ccrcauano,8c  nel  futuro  ricciieranno  ncr 
laloro  fimulationc.ladannationc,laqualc  cfsi  non 
tcmeuano.Et  particolarmente  dice , hanno  riccuu 
to,Se  non  dice  riccuono , perche  coli  fatta  lode  c 
tanto  breuc,chcà  pena  fi  ucdc.Onde  fi  dice  in  Iob.  tot:  io. 
La  lode  de  gli  empi  c breuc , Se  la  allegrézza  de  gli 
hipocritiè  famigliarne  ad  un  punto  . Nop  uicta 
adunque  il  Signore  la  meditia  della  pcniten.  ^ per 
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fpeccati,ma  la  mefiitia  finta  per  acquifiarzic  lode  dell» Tua  prolcfchc uede il nafcofto]cioe  ch’appto 
& non  uicta  che  chi  digiuna  non  Ha  ueduto  ma  uiè  ua  la  diritta  & lccrctaintcntiono[ti  rvndcràlmcrce 
tail  non  appctire,pcreiTor  ueduto  da  gli  huomini  dcdicofifattodieiunò,pcrchcDiorcndcraIamcr 
per  haucrnt  fauore,pcrchc  non  fi  prohibifcclauir  cede  alle  Fatiche  de  làmi  fuoi.Ouc  Remigio  dice  . lo‘ 

tù,ma  li  rifiutila  mente  cattiua . Onde  ChrrfbRo  Tibaflachecoluichcd  creditoredcllccofcicntic  , 
modicc.Sc  adunque  chi  digiuni  & fi  famcRoc  hip  fiactiandiorimuncratorc.Dcirutilità&dclfrutto  Eimt;  & 
pocrito,quantt>  piu  c iniquo  co[pi  che  non  digiuna  del  digiuno  AgoRino  dice  a qucRo  modo . Il  digiu  atiliiì  dd 
ma  con  certi  argomenti  dipigne  nel  uoltofuo la  uc  nopurgalamcnte,foIlicuailfcnfo,  fottoponc  la  digiuno- 
dibile  pallidezza , quafi  Fogno  di  digiuno  . Soggifi-  carne  allo  fpirito^a  il  cuor  contrito  & humiliato  , 
gne  poi  il  modo  debito  del  digiunare  dicendo  [mi  diRrugge  le  nuuolc  della  concupifcentia,cAinguè 
tu  quando  digiuni^  non  imitar  gli  hippocriti , ma  !la libidine  & accende  il  lume  dellacarità.Qui  fi  dee 
[ungi  il  tuo  capo, & lauati  la  faccia]E  perche  (arcb  aucrtjrc, fecondo  Agoflino, dinon  cllcrc  altieri  nel 
De  cofa  ridicola  l’intender  quia  punto  come  dice  la  la  politezza  Si  pompa, non  pur  del  corpo  ti  delle  co 
lettera, che  lo  huomo  fi  ugnefle  il  capo  d’olio, pero  fc  che  s'appai  tendono  al  corpo;ma  ne  anco  fordidi 
frcondoHicron.s’intcndcmctaforicamcmcdaH’u  6c  fquallidi,ilcbce  tanto  piu  pcricolofo,qu3to  che 
fanzadcPalcftini,iqualifolcuano  ungerli  nelle  fe  lo  huomo  rcAa  ingannato  lotto  nome  difcruirc  a 
Re  loro, Se  uuol  dire, che  quaudo  noi  digiuniamo  Dio,ilchc  nondimeno  fi  può  conofcerc  dal  rimane  fi  dee  re- 
debbiamo  elfere  allegri  Si  fellofi  [ ungi  adunque  il  te  dcH'altrc  opere  che  fi  Fanno . Et  però  fi  dee  tene  net.il  mt* 
capotuo]  tioemoRrati  allegro  [Se  lana  la  faccia  re  il  mezzo, perche  non’fi  conurenc  al  Cli  rifilano  ne 
tua  js'intende  fecondo  la  lettera, lauati  il  uifo, accio  • la  troppa  politezzaric^l  troppo  trafeurato  fquallo 
che  ru  non  ti  mofiri  altrui  fordido  Si  fporco  .Dice  re.  Dalle  predette  cofc  cófidcra  ctiadio  che  le  uirtù 
qui  due  cofc  contra  due  al  tre, ungi  con  l'olio  della  fi'deb  bono  appetire  per  lo  rifpctto  loro  Se  di  Dio, 
allcgrczza,contra  la  meftitia  de  gli  hipocriti.  Laua  Se  non  per  ri  Ipeuo  de  gli  huomini.Onde  Ch  rifofto 
con  acquadimonditiacontrail  tramutar  dcllafac  modice.Nonc  poco  frutto  lo  fprczzar  lahumana 
cia.Oucro  fecondo  le  due  parti  della  giudi  tia,laua  gloria, perciochc  per  qucRo, altri  fi  libera  da  grauc 
la  faccia  interna, cioè  laua  lacofcicntia  dal  male  có  leruitù,8i  diuicnc  proprio  operatore  della  uirtù  , a 
la  confezione, acciochc  fia  mondo  di  mali  dinanzi  mando  quella  non  per  rifpetto  de  gli  altri,ma  per  ri 
, a Dio, perche  fi  come  qni  bella  faccia  e eratiofaal  fpcttodilci.Etnota  cheli  congiugne  la  limofina 
eofpctto  de  gli  huomini, cofi  dinanzi  a fiocchi  di  col  digiuno,  perche  l’orationc  è un  certo  ucctllct 
Dio  cprctiofa  una  cofciaitii  monda.  Se  ungi  ilei  tochepenctrailciclo,&hadueali,cioèlalimofina 
po,cioc  la  mete  ò la  ragione  che  foprafia  all’anima  Se  il  digiuno,Sc  però  tratta  prima  della  limofina,  Se 
Se  che  rcggeipcnficri  Se  tutte  l’altre  cofc  ncll’huo  poi  del  digiuno,  8e  nel  luogo  di  mezzo  dcll'oratio 
mo,allcgrandofi  nel  bene  per  diuotione,accioche  nc,pcrchc  l'orat  ione  follcuaia  quali  da  due  penne  * ’ 
nel  digiuno  tu  ti  mofiri  a Dio  con  animoallcgro  . runadalladcRra,l’altradallafiniRra,penctraal  de 
perciochc  nel  digiuno  bifogna  l'allegrezza  fpiritua  lo, Se  quafi  uolando  pcruicnc  dinanzi  a Dio.Ondc  fi 
le,!!  come  c anco  necclfariancllalimofina, perche  fi  dice  in  Tobia.L'orationc  è buona  coldigiuno  Se  co 
coinè  Dio  ama  l'allegro  datore,  cofi  ama  chi  alle  la  limolina. Debbiamo  adunque  fuggire  hlodchu 
Bramente  digiuna. Douc  Agoflino  dice.  Si  dee  intc  mana  in  tutte l'opcrc  noRrc, perche  come  dice  Boc 
( dcre  clic  quello  precetto  fi  appartiene  allo  huomo  tio.il  fàuio  mifurail  ben  fuo  non  col  popolar  romo 
interiore. L'ungere  adunq;  il  capo  s’appartiene  alla  re, ma  con  la  ucrità  della  confcicntia.  Et  fi  dccfug 
allegrezza,  il  lauàrfi  la  Faccia  s'appartiene  alla  mon  gir  la  lode  humana  non  pur  ncU'opere  ma  ncll'ocio 
dina. Et  però  s'ungono  il  capo  quelli  che  fi  lauano  ancora.  Onde  Seneca  dicc.Nafcondi  te  ncll'otio, 
didentro  nella  mente  Si  nella  ragione.  Et  ciò  Fa  co  & afeondi  anco  l'olio . Non  te  lo  attribuire  a Filo 
lui  clic  non  cerca  lalctitiadi  Fuori  pcrallcgrarfi  del  fofia,mctti  altro  nome  al  propofito  tuo , chiama  la 
le  lodi  de  gli  huomini.Cofi  adunque  fi  lauerà  la  Fac  ualitudinc  tua  imbecillir  a & defidia . Gloriarli  nel 
eia  cioè  monderà  il  cuore, colquaic  uedrà  Dio, non  l'otio  c ambitionc.Si  polfono  trouare  alcuni  anima 
per  uel.imc  trapoRo  di  mezzo  per  la  debolezza  nel  li  che  intorno  al  luogo  douc  cfsi  Ranno , nafeondo 
laqiial  s’incorre  per  le  fporcitic, onero  fecondo  Cri  no  l’orine  loro.Cofi  hai  da  Far  tu . Altramente  non 
1 fbftomo.Vngi  il  capo, cioè  Chrifto, con  l'olio  della  mancheràchi  ti  perfeguiterà  . E ottima  colà  il 
milcricordia,cioc,'riccucndoipoucri[laualafac  non  uantarfi  dcll’otio  fuo.Eglifi  nafeonde,  egli  è 
ciajciocl'intcntione, facendo  qucRo  per  amore  di  chiulo,  egli  per  molti  anni  non  palla  fuori  delfo 
Dio.Et  foggiugne  rimouédo  la  cattiua  intemione  gliarcdicafa  lua. Chiama  la  turba  chiunque  impo 
■ [acciochenon  paia  a gli  huomini]cioc  cercar  lode  nc  all'olio  fuo  qualche  fauola  . Quando  tu  tiriti 
& gloria  da  gli  huomini  [che  tu  digiuni,  ma  al  tuo  ri, non  fi  dee  Far  fi  che  gli  huomini  faucllino  del  fat 
padre  cclcfte]!a  cui  gloria  tu  debbi  folamcnte  ter  to  tuognafatu  di  parlar  con  teco  medefimo . Che 
..  care  nelle  opere  tuc[ilqualc  ónci  nafcofio]dc  cuo  fai  tu  nell'otio  ? Curo  la  mia  piaga . Se  io  ti  moftr  af 
ri  perche  egli  uede  i cuori  de  gl'Mromini.oucro  nel  fi  il  mio  piede  enfiatola  mano  Iiuida,&  i ncrui  aridi 
nifeofto  delle  rimunerationt,  laqualc  egli  nafeon  del  ginocchio  ratratto,  lafcereRich'iomigiacefsi 
de  à chi  lo  teme,  o perche  Dio  nella  uitaprefentc  in  qualche  luogo,  Si  che  mi  curaFsi  della  malat 
non  può  elfer  ueduto  da  noi,  ancora  che  fia  prefen  tia,  ma  il  mio  male  che  io  non  ti  pollo  inoRrarc 
teper  tutto  [Scilpadre  woj  che  non  fi  dimentica  ^ è maggiore.  Non  uoglio  cheto  mi  lodi , nonno 
t • "*  " gito 
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glio  che  to  dica.O  gride  huomcfiha  fp renato  ogni 
coti, 6 1 fi  (ugge  da  furori  d annali, della  humana  in 
ta.Non  ho  dannato  fe  non  me  medefimo , non  èco 
fa  per  laqual  tu  uogliauemre  a meper  haueme  prò 
fitto.Tu  erri  fe  fpen  haucr  di  <jui  alcuno  aiuto.Qui 
nò  habita  un  medico,ma  uno  infermo  . Iouogho 
piu  torto, quando  tu  ti  parti, che  tu  dica.Io  penfaua 
checollui  forte  beato  & erudito  huomo.Vi  hauca 
porto  gli  orecchi, ma  mi  fono  ingannato . Non  ho 
ueduto  nulla, non  ho  udito  nulla  da  defidcrareper 
rìtornarui.Se  cofi  ti  parc,fc  coli  fauclli,tu  fai  profit 
to'.  Voglio  piu  torto  che  tu  perdoni  all'ocio  mio, 
che  tu  ne  habbia  inuidia.Cofi  diflc  Seneca. 

ORATIONL 

Signor  Città  CbriHo,  che  nc  bai  moflrato  ia  'tutte  te 
Opere  tue,eJfempto  di  burnite*, & ae  infegnath  a fuggir 
la  uaaagltria,  guardami  li  prego  di  dentro  , & di  fuori 
toatra  le  inedie  della  fupcrbia/ueiochc  nonfea  apereo  a l 
no  luogo  anemici  dell' anima , & dammi  cheto  non  ce 
chi  nella  limo:  na, nella  oratione,  nel  digiuno  , con  tutte 
le  altre  opere  buone, laude  humana, nc  fan  or  del  mondo, 
ma  ebe  puramente  io  le  faccia  a glori*  di  Dm, et  a edifica 
Itone  del  vroffimo^ie  prefuma  mai  digloriarmi  uamtmen 
te  per  loro,aeciocbc  r leene,  do  qui  la  mercede, i o non  me 
riti  nel  futuro  di  non  liaucr  la  nera  mercede , beffarde 
putito  alle  pene  eterne,  ^dmen. 


t>  E L L‘  0 T l 0 2(£  DEL  SI 
gnore,cioé  del  pati  r nofrto . Cap.  XXXVll. 


Matti,  6.  Ra  l’alt  re  cofc  clic  fi  dicono  dcll'oratione , ui 

tL'  tiimerponc l’orationcdclSignore,  laquale 
JL  , perdmerfe  tk  molte  cagioni  fi  antepone  * 
tutte  l'a]treciracÌQni,pcr l'autoricìdi  chi  i'mfcgna 

oili.m 
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perche  fu  detta  dalla  bocca  del  proprio  Saluatore. 
per  la  breuità  delle  parole, perche  fi  dice  facilmcte  jfU* 

Cefi  finisce  prcfto.per  la  baftanza  delle  domande  , BB. 

perche  contiene  le  cofcbifognofe  atl'una  & all'al  Iho. 
tra  uita,Sc  perla  fecondità  de  mift crii, perche cótie 
ne  in  fe  numero  immenfo  di  fagramenti.  Onde  Cri 
fortomodice.il Signoredandoa  difcepoli  unafor 
ma  d'orare  fotto  breuità  di  parole, abbracciala  fom 
ma  di  tutto  quello  che  fi  può  chiedere  coli  di  beati 
tudinc,comc  di  tutti  gl'alti  i doni  che  li  appartengo 
no  allauitaprcfcntc&  alla  fu  tu  ra.In  quella  forma 
d’orationcbrcucci  fono  poche  parole, ma  cóticne 
tutto  quel  clic  li  può  chiedere  di  (piriiualc,&  di  sì 
to, perche  procede  dalla  bocca  dello  altifsimo , con 
ciolia  che  in  quella  li  contengono  tutte  quelle  co 
fe  che  fono  nell  altre  orationi.O  quanto  c fedele  Se 
beata  per  noi  quella  oratione, l'ordino  dcllaqual  ci 
inlcgnò  il  dottor  della  uita.&  il  macrtro  cclcile.Ec 
quanto  potiamo  noi  efler  beati, fc  fcrucrcmo  le  pa 
rote  di  quella  oration  del  Sign.non  tanto  con  l’offi 
ciò  della  bocca,  qnanto  contatto  della  fcdclifsima 
conuerfitionc  ? Quella  forma  adunque  d'orare  die 
de  il  Sig.a  difcepoli  fuoi  per  la  Ipcranza  della  falutc 
humana. Nellaquaic  li  contengono  brcucmctc  tut 
re  te  cofe  che  fono  nccelfarie  alla  fede, & alla  falute 
noftra.Coli  dilfc  Chrilollomo  della  badala  Se  fuf 
ficicntia  di  quella  benedetta  oratione,  Agoflino  di 
cc  in  quella  maniera.  In  ogni  altra  parola  detta  da 
noi  che  formi  l'affetto  dell'orante,  non  diciamo  al 
trochc  quello  che  è porto  in  quella  oratione  del  Si 

fiore, & sfinitamele  & conucncuolmctc  oriamo  . 

t fetu  difeorrerai  le  parole  di  tutte  le  fante  oratio 
,n  ó trotterai  nulla  che  non  fi  cótcga  in  quella  dei 
Signore . Et  chiunque  dice  cofa  altra  chea  quella 
preghiera  cuangclica  non  s’apparticnc,ora  carnai 
mente . Ilchc  io  non  fo  come  non  lia  detto  illecita 
mcntc,poi  che  il  Signore  eflendo  noi  rinati,non  ne 
infegna  a orare  fc  non  fpiritualmcntc . Cofi  diflc  A 
gollino.Et  Cipriano  parimente  dice . Che  Chrifto 
in  quert'orationc  abbreuiò  col  fuo  magi  rtcrio, ogni 
noltra  preghiera  con  falutifcre  parole . Perche  poi 
quc(l'orationiabbraccicolibrcui&  coli  poche  pa 
rolc,fi  poffonoaflegnar  fette  ragioni.  La  prima  ac 
cioche  fi  impari  piu  prefto.La  feconda,  acciochc  li  uni  «Iti 
ritega  meglio  nella  mcntc.La  terza, acciocheniuno  pater  no- 
li porta  feufàredinon  fapcrla.  La  quarta, acciochc  #»<»• 
fi  dica  piu  fpcflb.La  quinta, per  fuggi rfi  il  tedio  nel 
dirla. La  fella, accioche  fi  habbia  fidanza  d'impetrar 
torto.La  fettima, per  moli  rare  che  la  uirtù  dell'ora 
tionc confili c,non  nella  moltiplicationc  delle  paro 
le, ma  nelladiuodonc  della  mcntc.Et  tutte  le  domi 
de  di  quella  oratione  fi  contengcno  fotto  il  nume 
ro  fett cnario.  Perche  il  numero  fcttcnatio  c nume 
ro  d'uniuerfità , &l'uniucr(ità  dituttc  lecofcchc 
rettamente  fi  poflono  dcfid;rarc,fi  contiene  in  qnc 
ite  domande , & però  abbracciò  ragioncuolmcnte 
tutte  lspctitiom  & riducile  lòtto  il  numero  fette 
nario.Haadunquó-qucll'orationc  del  Signore  otto 
parti  J.a  prima  c il  prender  ben  cucienti»  ,«!!zqual 
(cguitano  poi  fette  domande.il  prender  bcnruolen 
za.fi  fa  a tre  modi,dallapartc  dcl’prcgat  o,p  c rch  e d i 

ce 
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c[padrc]dc-lqualc  fumo  figlinoli  per  fede . dalla 
pjrcc  di  ehi  prega  perche  dice  inoltro]  datoci  per 
caricà.dalla  parte  di  coloro  che  leggono  col  prega 
gaio  perche  dicc[che  fei  ne  cieli]  cioè  fei  ne  unti  , 
per  lo  aiuto  de  quali  ci  leuiamo  in  fpcranza . Dicia 
ino  adunque  [padre]  nelqual  crediamo  [noftro]  il 
foie  che  quale  amiamo[chc  Iti  ne  ciefi]dclqualci periamo, 
fanno  de-  perche  quelle  trccofe  fanno  degna  l'orationc, cioè 
gna  I ora-  il  moto  della  fede, della  carità, Se  della  fpcranza.Ec 
nona*  * jl  Signore  e detto  padre  noftro  atre  modi, fecondo 
i tre  modi  dcU'ellerc  che  noi  riccuémo  da  lui,c  ioc 
di  natura, di  grada, & di  gloria . L'clTcr  della  natura 
ce  lo  diede  Stlla  crcationc.L'elTcr  della  grada , ce 
lo  diede  nel  ticrcarnc , o nel  ricomperarne  col  fan 
gue  fuo.L'clfcr  della  gloria  nclconduccrnc  nel  re 
gnoceicftc.E  adunque  detto  padre  generalmente 
d'ogmuno  per  la  crcationc , ma  fpcdalmentc  de  f« 
deli  per  l'adottione,8c  per  lo  nome  del  padre  s'inté 
de  qui  tu  età  la  Trinità, cioè  il  padre, il  figliuolo , & 

10  (piritofamo-O  quanta  confidenza,  & quanto  ar 
dir  confidente, che  la  fatturala  creatura , & lo  huo 
mo.habbia  ardimento  dichiamar  padre,  il  fattore, 

11  creatore, & DiofChi  hebbe  giamai  ardimcto  nel 
la  legge  u cecilia  di  prefumer  tanto  ? Niuno  per  ccr 
to.Pcrchc  fecondo  la  glofa , Dio , da  gli  antichi  co 
me  quelli  ch’crano.ferui,era  chiamato  Signorc.Ma 
hora  è detto  padrc,alquale  noi  fcruiamo  non  per  ti 
more  ma  per  amore.OndcAgoftino  dice.  Non  fi 
trouachc  folfcir-ai  comandato  al  popolo  d'Ifracl 
<hcdiceilepadrenoftro,ma  fu  loro  ufauza  il  dire 
Siccome  lenii. Ma  noi  fatti  pcrlo  fangue  del  Sign. 

Gièsù.rtgliuoliadot  tùli, confidentemente  chi  amia 

mo  Abba,padrc.Et  di  nuouo  dice . Colqual  nome 
li  defta  laceriti, perche  che  cofa  deceder  piu  cara  a 
figliuoli  ch'il  paarc?&  il  fupplichcuolc  affetto  qui 
do  gli  huoinim  dicono, padre  noftro, c un  certo  prc 
•fumcrc  di  douerc  impetrare  quello  che  noi  chicdia 
nioJEt  perche  non  darà  chiedendo  i figliuoli , fc  il 
mede  limo  di  già  dcttc,3uanti  che  follerò  figlili  oli? 
all’ultimo  con  quanto  penderò  toccal’animo  di  co 
lui  che  dice  padre  noflrc,acciochc  non  fia  indegno 
di  rantu  padrc.Si  ammonirono  in  quello  luogo  a», 
eo  i ricchi  & i nobili  di  fangue,  fecondo  il  mondo , 
che  quandofàrannofattiChriftiani , non  s'infuper 
■ bilcanc  contrai  poucri&  gli  ignobili , che  dicono 

inficine  con  loro  padre  noftro.Ilche  cfsi  non  poftb 
no  ucramcntc& piamente  dire,  fenonconofcono 
d’cfl'er  fratelli  inhemc.Cofi  diffe  Agoftino.Et  Chri 
foftomp  dicc.Quanto  l’amor  del  Sie.uerfo  noi,qu  a 
talafnamifcricordia&  pictàiaqualccifu  larga  di 
tato  donodigratia,chcnoi  Temi  habbiamoardir  li 
ccntiofamcntcdi  chiamar  il  noftro  Signore  Si  Dio 
padre  noftro, col  qual  uocabolo  moftra  che  non  fia 
mot  mtofcrui,quito  figliuoli  di  Dio.Pcrche  adun 
que  habbiamo  confcguito  tanta  grafia  dicofi  fatto 
dono,dcbbiamo.conucrfare  Si  operar  quali  come 
figliuoli  di  Dio.acciochc  approuiamo  con  atto  fpi 
rituale, che  noi  li  amo  quello  ch’è  detto  di  noi,&  ac 
ciochc  facendo  altramente  di  quello  che  fi  conuie 
nei  figliuoli  di  Dio,non  damo  tenuti  rei  ufurpin 
:do  cotanto  nomc,£t  infegnaafar  generale  orario 


ne  per  i fratelli,  perche  non  dlcepadre  mio , ma  pa 
dre  noftro, acciochc  tu  faccia  preghiere  per  tutto 
il  corpo  comuncfic  per  tutto  lo  riccrchi,non  tanto 
peri  commodi  tuoi, quanto  per  quelli  del  tuo  prof 
iimo.Perchecon  qu  erto  tronca  le  nemici  tic , raffre 
na  la  lupcrbia,8c  caccia  l'inuidia , Se  introduce  la  ca 
ricà  madre  di  tutti  i beni,  Se  cfcludc  in  tutto  la  difpa 
rità  Se  diflugguaglianza  delle  humanecofc , Se  mo 
lira  la  flambano  le  parità  dello  honorc  del  Re  col 
pouero,lì  però  fi  accompagniamo  nella  comunio 
nr,ncllc  cofc  grandi  8e  nccelfaric  alla  eterna  gloria 
Pcrcioche  Dio  donò  ad  ogniuno  una  pari  Se  mede  Nobl  L* 
fima  nobiltà, quando  fi  degnò  d'efler  chiamato  pa  ìèftT^gS 
drcd'ogniuno.CofidifTcChrifoftomo.  Siamo  am  huomini 
moniti  in  quello  luoho  alla  fraterna  unione  Se  dilet 
rione, come  generati  da  un  padre  cclcftc  per  gratia  D*** 

Se  formati  per  natu  ra  da  un  terreno  felo,Se  dal  fom 
mo  creatore  padcc  cclcftc, formati  tutti  d'un  mede 
fimo  loto, che  non  fi  inalziamo , quafi  che  l'uno  fia 
natojpiu  nobile  dell'altro.Et  per  i cicli  s’intendono 
i fa  ni  Se  giufti,iquali  fono  tempio  di  Dio , concio 
fia  che  Dio  habitain  lororo  come  in  dio  tempio. 
Etquantunquc Dio fiain  tutti  per  prefenza  della 
fua  diuinità, nondimeno  è con  modo  particolare  ne 
giullipcrgratiainhabitantc,Se  fpctialifsimamente 
riluce  la  eccellenza  dia  ne  beati  per  gloria . Onde 
Agoftino  dice.Rctcamcntc  s'imcndc  quel  ch'è  det 
to[padre  noftro  che  lèi  nc  cicli]c(Tcr  detto  necuo 
ri  de  giudi  come  in  dio  tempio, percliecolui  ch'ori 
moftra  di  uolcr  ch'anco  in  lui  habiti  quello  ch'egli 
chiama. Et  ciò  defidcrando, offeriti  la  giuftitia,con 
laqual  fi  inuita  Dio  ad  habitar  nell'animo  altrui.Co 
fi  dille  Agoftino.Ouero[ch'e  fei  ne  cieli]cioc  nel  fe 
crcto  della  tua  mac(là,laqualc  per  ancora  ci  c nafeo 
fta, fecondo  quel  detto  d’Efaia . V cramcme  che  tu  “*•** 
fei  Dio  nafcofto.Nclchc  fumo  ammoniti  ch’imitia 
mo  i fanti  nella  conucrfàtionc, Se  che  chiediamo  in 
fecrcto  & di  nafcofto.Oucro[n e cicli]  cioè  in  quel 
la  celcftqycgione dell'eterna  beatitudine  , come 
qucllic'baucndo  horrorrdi  far  ricordodi  qticfta 
prcfcntc  uita  come  di  colà  forcfticra  Se  che  nc  diui 
de  dal  padre  noftro, ci  affrettiamo  con  Tornino  defi 
dcrio  d'andare  aqucl  pacfè.nclqualc  noi  confcfsia 
mo  che  dimora  il  padre  noftro, & ci  uoltiamo  a que 
la  con  tuttala  noftraintcntionc  cornea  noftra  pa 
tria.Siamo  etiandio  ammoniti  ,che  non  lafciamo  a 
dietro  cofa  alcuna  per  laquale  noi  damo  poi  piana 
ti  nella  heredità  paterna. Et  perche  fi  dica  ch'egii  è 
in  cielo, nò  li  efaludc  per  quello  che  nò  fia  per  tur 
to  c in  ogni  luogo,pcrchc  quat  uq;  fia  tutto  in  ogni 
luogo  prefencialmrtc  & potcntialméte, nodi  meno 
’ dire  Hi  lui[chc  fei  nc  cicli]pcr  moftrar  che  il  padre 
celcllc  uuol  haucrc  i figliuoli  cclcfti,Sc  però  come 
diccChrifoftomo.Si  ucrgognano  di  (òttomcttcrfi 
alle  cofc  terrene  cólo  roche  hanno  il  padre  ucl  eie 
lo . Inoltre  che  orando  chiediamo  cofc  celcili , Se 
che  penfiamo  clic  la  heredità  de  figliuoli  di  Dio  fia 
nc  cieli . Oltre  à ciò, perche  ne  cieli  rifplendejnol 
topiulapodcftàSc  lauirtu  della  dia  diurna  vipera 
tionc,pcrò  fi  dice eflcr  piu  qu^uich'altroue  , fico 
me  l'anima  fi  tiene  che  fia  per  tutto  il  corpo  , ma 
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molto  piu  nel  cuore  ch'altrouc,  O fecondo  altri  lì 
tiene  che  Ita  nel  capo,  perche  pare  chequiuiappa 
ritirano  molto  piu  le  lue  nobili  operationi  . Ma 
uediamo  hora  quali  fiano  quelle  cofe  che  fi  debbo 
no  appetire.  La  prima  cofa  di  tutte  quelle  che  fi  do 
kima  Ho  mandano  c quella  [ fia  fantificato  il  tuo  nome  ] 
■ùH»  <U1  cioè  , il  nome  tuo  ch'in  fec  Tempre  uenerabilcSc 


*°-  Tanto  , fia  glorificato  & fia  celebre  & Tanto,  Cefi  di 


moflri  in  noi,  credendo  & amando  col  cuore  , He 
lodando  Se  predicando  con  la  bocca,  Se  uiuendo  bc 
ne  con  l'opera,  fi  che  appaia  Tanto  nella  uita  & con 
uerTationnoftraTpiritualc.  Et  cofi  adunque  c det 
toTantificarfi , fi  come  clarificarfi  Se  magnificarli 
nonin  Teraain'noi,  perche  noi  non  domandiamo 
che  gli  fiaccreTca  di  nuouo  alcuna  fintiti  (ilchc 
■è  imponibile)  mache  quella  Tantità  eh' e io  lui 
eternalmcntc, riluca  molto  piu  nelle  creature.  Se 
_ prima  Se  principalmente  fi  cerchi  ncU'opere  hu 
i.Cm.io  maj|e^  acciochc  Tecondo  l'Apollolo  , facciamo 
ogni  coTain  gloria  di  Dio.  Onde  ChriTofto 
mo  dice.  Degna  oration  per  ceno  di  colui  che 
chiamò  D i o Tuo  padre,  poiché  non  Tuppli 
caper  altro  prima  che  per  la  gloria  di  D i o.De, 
cnati,dice,aiconTcruarciin  tanta  monda  conuer 
(adone, fi  che  per  noi  tutti  gli  altri  ti  glorifichi 
no . Perche  fi  come  quando  alcuno  guardando  la 
bellezza  del  ciclo  dice,  gloria  ateo  Fummo  Dio, 
cofi  caandio  quando  guarda  l’altrui  uirtù,  Io  rin 
gratij,  perche  la  uirtù  dello  huomo  glorifica  Dio 
molto  piu  ch'il  ciclo . Cofi  diffe  CnriToftomo. 
Oucro^il  nome  tuoi  cioè  della  paternità  , onde 
Tei  detto  padre  [ fia  lantificatol  cioè  fia  conferma 
ito  in  noi  per  pcrTcucrantia  Se  (labilità,  acciochc 
non  iliTcordiamo  in  coTa  alcuna  dalla  Tantificatio 
ne  del  tuo  nome  , ma  dimoflriamoin  noi  il  nome 
del  padre  nella  uita  Se  ne  coftumi  come  figliuo 
ìli.  Si  che  non  fiamo  mai  Tcparati  per  lo  peccato 
dalla  fili  adone , o che  da  noi  fi  parta  la  grati  a della 
filia. ione,  ma  reftiamo  Tempre  tuoi  figliuoli, poi 
che  tu  ti  degni  d'eficrnc  padre . O uero  [ il  nome 
tuo}  idcllla  tua  notitia[  fia  fantificato]cioc  con 
fermata  in  noi  per  uera  Tede,  acciochc  tu  D i o 
che  Tei  Tanto  in  tr,fiatenuto  Tanto  da  gli  huomini , 
Se  cofi  fia  conoTcìuto  daogniuno,  acciochc  non 
penfino  che  ci  fia  altro  piu  Tanto  dite,  ch'cfsi  temi 
no  d’offcndcrlo  Se  che  fi  (ludino  di  honorario  con 

{iti  diligenti! . Seguita  poi  li  Tcconda  domanda 
Ne  uenga  il  regno  tuo]cioc  della  chicTa , idcfl , fi 
della  óra"  m****^*®1  * gli  huomini  , acciochc  tu  che  hora  re 
none  «lei  gni  Se  che  Tempre  ha  regnato  in  terra, fia  cono 


!»e  cioè  Tcimo  Se  dcfidcrato  che  tu  regni  da  eli  huomini 
dei  paier  thc  non  Tanno,  a quali  il  regno  di  Dio,  e 


noftro.  ioncan0jq,|3ntunque  non  fi  parta  mai  di  terra, fi  co 
mclalucc  prcfcntcc  lontana  da  ciechi  Se  da  colo 
io  che  chiuggono  gli  occhi . Ouero[  nc  ucn 
ga  il  regno  tuo]  cioè  della  grafia  , nel  quale  tu 
regni  ogni  giorno  ne  Tanti,  il  che  auicnc  quan- 
do cacciato  fuori  de  noftri  cuori  l'imperio  del 
diauolo  con  l’cftingucrc  in  noi  i peccati,  tu  co 
minci  à dominare  in  noi  per  le  uirtù  , acciochc 
non  regni  in  noi  il  diauolo , il  mondo , 1 affetto 
cimarle,  oniun' altro  peccato,  ma  tutolo  Tenta 


le  predcttecoTc  . Oucro  [ncuengail  tuo  regno  ] 
cioedcllagloria,  ilrhc oliato  perfettamente  prò 
incito  a tutti  i perfetti  Se  generalmente  à figliuoli 
di  D i o,  al  filo  tempo  ordinato  . Oue  deb- 
biamo eccitar  Se  dcllar  l'animo  nollro  al  regno  , 

futuro  , acciochc  uenga  in  noi  Se  à noi , Se  meri 
tiamo  di  regnare  in  quello  . Perche  uogliamo  o 
no , ucrrà  per  certo , Se  Dio  uoglia  che  ne 
troui  apparecchiati . Onde Chrilòflomo  dice  . 

Anco  quello  è al  tutto  di  fcruo  gratifsimo  , non 
fi  appoggiare-  alle  prcfcnticofc,  nepenfar  che  quel 
lo  che  li  uedefiaun  gran  che,  mahaucr  Tempre  l'a- 
nimo al  padre, Se  Icmprcafpirarc  al  futuro  . Ilche 
certo  nafeeda  ottima  coicicntia,  Se  da  mente  fpo- 
gliata  di  tuttcle  cofc  ccrrene.  Perche  ehi  fij'ac 
ccnde  di  quello  amore,  Se  ha  cotal  dciidcrio,  no» 
potrà  diuenire  altiero  per  quelle  opere  benigne  , 
nc  effcrc  abbattuto  dalle  triflcSe  auerfe,  ma  qua 
fi  come  habitaffc  Se  conucrfalTe  in  ciclo,  non  fi 
lafcerà  trafportardalladifparità  delle  predette  due 
cofc.  Et  di  nuouo  die*  . Mac  di  gran  confi- 
dentia  Se  di  lineerà  cofcicntia,  il  dcfiderarc  confi 
dcntcmencc  che  nc  uenga  il  regno  del  ciclo. Et  pe 
pò  perche  noi  oriamo  T«-mprc  che  nc  uenga  il  re 

fno  de  cieli,  ci  debbiamo  render  tali  nella  fede 
el  nollro  Signore  Se  ne  Tuoi  manda 
ti  , clic  noi  polliamo  efier  dcgn'dcl  regno  Tuo, 

Cofi  dilTc  Chrifoltomo  . Et  cofi  il  regno  di  «qtn»  Hi 
Dio  è di  tre  Torti,  cioè  nella  chicfa  , S:  nel  Dio  A ne 
l'anima  , Se  nella  uita  eterna  , nc  pofsiamo  ue  lom' 
nirca  Dio  per  gloria,  fe  prima  egli  non  uic 
nc  anoipergratia  . Seguita  poi  la  terza  doman  Tml  ^ 
da  [Sia  fattala  uolontà  tua,  come  in  ciclo  culi  in  m;H,  Hel 
terra]  cioc  fi  come  negli  angeli  Se  ne  gli  eletti  patera*, 
che  Tono  in  ciclo , Se  perfetta  la  uolontà  tua , iman  ft‘°* 
to  che  conformati  con  la  tua  uolontà,  obedifeono 
à tuoi  prccctti,Se  ti  Tcruono,  Se  ti  godono  innocc» 
temente, cofi  fia  ne  gli  huomini,i  quali  Tonò  di  tcr- 
ra,8e  conucrfano  in  terra.  O ucro[fiafattala  nolo» 
tà  tua]cioc  fi  come  ne  giudi , coli  nc  peccatori , fi 
che  fi  conucrtino  à teuero  Se  foto  D i o,Se  in  uni 
uerfo  Tacciano  la  uolontà  non  Tua  ma  tua , Se  credi 
no  che  tu  difpenfi  per  utilità  nollra  tutte  quelle  co 
Teche  paiono  oafprcofcliciadaltnii.Pcrcioch’egli 
pare  chetato  fia  Ipiritualmcntc  differenza  trai  giu 
(li  Se  i peccatori,  quanto  c corporalmente  tra  il  eie 
lo  Se  la  terra, Se  quello  auicnc  per  la  diuerfit  à de  gli 
affetti.  Perche  l’affetto  del  giulìo  è circa  le  cofe  ce 
ledi, Se  l'affct  tu  de  peccatori  c circa  le  cole  terrene.  * 

O ucro[fia  fattala  uolontà  tua  ] cioè  fi  come  in  fpi 
rito  coli  in  carne, fi  che  la  carne  non  concupita  có 
t rato  fpirito,  ma  fi  com'ogni  buono  fpiritonon  ti 
rcfillc,  cofi  il  corpo  non  rcfiflaallo  Tpirico,  Se  per 
confcqucnzanonrcfilla  anco à te,  Àconl'unaSc 
l’altra  cofa  odiamo  tutte  quelle  cofe  che  tu  hai  in 
in  odio  , Se  amiamo  tutte  quelle  che  tu  ami  , Se 
adempiamo  quello  che  tu  ne  comandi . Della  uo- 
lontà di  Dio,  Cipriano  nel  trattato  (opra  il  pater 
nollro diccà  quello  modo.  La  uolontàdi Dioc 
quella  che  C h R i sto  fcccS:  iuTegiiò,hu 
miltà  iella  comicrTationc, (labilità  nella  Tede,  mo 
«tedia  arile  parole, giuftitianc  Tatti',  mifericordia 

C c Rcll'opcre  -, 


ncll’oprre,  disciplina  nc  coAumi,  non  Saper  fare  in 
ciurla,  & facci  poterla  tollerare,  (lare  in  pace  co 
fratelli , amare  il  Signore  di  tutto  cuore,  amare  in 
lui  quello  che  è padre,  Se  temerlo  perche  è Dio, 
> non  prepor  nulla  àChrilto,  perche  anco  elfo  non 

prepofe  à noi  cola  alcuna;acco(larli  alla  carità  Tua 
in  Separabilmente,  edere  asfillenti  alla  croce  fua 
fortemente  fic  confidentemente  , quando  li  com 
batte  per  Io  nome  & pcrlo  honor  (uo,  haucr  fer 
mezza  &coAanza  nelle  parole,  Adanza  nella  que 
Alone  nella  quale  entriamo  ,&  nella  morte  patien 
zia  per  la  quale  damo  coronati.  Et  quello  è il  uole 
re  cffercohcrcdcconChrifto.Qnefto  èl'edcquirc 
il  precetto  di  Chrifto.  Quello  c l'adempiere  la  uo 
’Qturta  lontà  del  padre . Cofi  dille  Chrifollomo  . Segui 
domanda  d pDj  |a  quarta  domanda  [ danne  hoggi  il  pane  no 
noli  o* 1Cf  ^ro  Suotl^lano  1 cl°^  A ultto  quotidiano  ncccfTa 
rio  al  corpo,  dilegnato  fotto  que  (lo  nome  pane. 
Et  in  quello  s'intende  che  fi  chiegga  tutto  quel 
che  èneceflario  alla  uita  . Onde  Agoftino  dice. 
Cofi  adunque  noi  chiediamo  qui, le  cofc  che  ne  ha 
Aano,  dalla  parte  che  piu  apparifee  d'importanza, 
cioè  dal  pane  che  lignifica  il  tutto . Dice  adunque 
«.  panc& non  carne,  nepefee,  cioè  non  cofa  altra  fo 

tierchia,ma  quello  che  è Solamente  ncccdario  alla 
datura, il  che  ebene  lignificato  per  il  pane, perche 
EmIc  fecondo rEccleliaftico, 11  principio  della  uita  del 

Thiioino  è l'acquadc  i.  pane.  Et  aggiugnef  noAro] 
acciochc  nell'uno  s’appropri  le  cofe  temporali,  per 
clic  Secondo  Chrifbltoino.  tutte  le  coSc  che  nc 
dà  D i o,  o orando  , o militando  , non  lolo 
. , ce  le  da, ma  anco  lè  da  à gli  altri  per  noi , accioche 
' noi  facciamo  parte  à chi  nonpuò  di  quello  che  noi 

•*.*  ficcucmmoda  Dio . Chi  adunque  non  da  delle  fa 
fiche  Sue  à bifognofi, mangia  non  (blamente  il  Suo 
pane,  ma  quello  d’altri.  Et  chi  mangiapane  acqui 
(lato  dalla  giu flitia , mangia  il  Suo  pane , & chi  lo 
mangia  con  peccato,  mangia  l'altrui  pane.  Per 
cheD  t o dà  il  panca  colui  ch’cflb  prepara  con 
giullitia,  & il  diauolo  lo  da  à colui  ch’cdb  prepara 
con  pcccato.Sccondo  Gregorio. Diciamo  che  que 
Aopane  è noftro,<k  nondimeno  preghiamo  che  ce 
Jocia.Pcrch'cglièdono  di  Dio,  & n c dato 
da  Iui,8tdiucma  noAro  perche  lo  riccuiamo.Et  di 
ce[quotidiano]non  d'anno  in  anno,  opcr  piu  an 
niproueduto  Se  Serbatone  granari  , il  qual  Mat 
(h  co  chiama  foprafuftantialc,  cioè  Sopra  aggiun 
to  alla SoAanza per SoAentatione.  Et  Secondo  Ci 
rillo . Da  quello  ch'egli  comandò  che  noi  doman 
daSsinio  Salimelo  quotidiano, par  che  egli  non  con 
ceda  che  habbiano  nulla , ma  che  fi  Aia  in  honefia 
poucrtà. Perche  chiedere  il  pane  non  è coli  che  la 
faccia  chi  ha,mac  penuria  de  gli  npprcfsi.  Et  fog 
giugnc  [daccelo  hoggi]  perche  non  pofsiamo  pur 
anco  haucr  una  cofa  per  minima  ch’ella  fi  ila,  Seno 
cela  da  colui  che  da  l'cSca  ad  ogni  carne.  Onde  lo 
huomo  denoto  dee  prendere  il  cibo  con  cotal 
mence, come fèglifolTc  prcfcntialmcnte  dato  dal 
la  mano  di  D I o.  Et  aggiugne  [hoggi  ] cioè 
al preSente, o ucro  [ hoggij cioè  quello  clic  neba 
/la  /blamente  per  hoggi , per  non  pcnSarc  à do 
mani , perche  non  Sappiamo  Se  arriucrcmo  à do 


mani.  O fapicntiaucra&diuina  prouidontia,  U 
quale  inScgnò  à chiedere  Solo  il  pane,  & nominare 
hoggi, perche  con  quefio  detto, fi  toglie  aia  l'auidi 
cà  & l'auaritia,&  fi  afferma  l'incerto  della  fiumana 
uita.  O uero[dacci  hoggi  il  no  Aro  pane  quotidia 
nojcioè  il  pane  Spirituale , cioè  iprccccti  diurni , i t 

quali  bifogna  cheogni  giorno  pentiamo &raettia 
mo  in  opcra.P  crche  Dio  diccd’c  Ai . Adoperate  il 
cibo  che  non  pcrifcc.QucAo  pane  è chiamato  quo 
ridiano, mentre  che  dura  quella  uita  temporale.  Et 
fi  è detto[daccelo  hoggij  il  che  s'intende  per  tutto 
il  tèmpo  di  queAa  uita  fiumana . Perche  nella  futu 
ra  non  Sari  tolto  à coloro  chequi  Se  lo  mcritaro 
no, perche  Saranno  (àtiati  in  eterno  di  cibo  fpiritua 
Ic.O  ucro[dacci  hoggi  il  noAro  pane  quotidiano] 
cioè  il  pane  Sacramentale  & uiuo  che  difccfc  di  eie 
io,ilqualeèfoprafoAantiale,cioè,(opra  tutte  le  So 
Aantic, 8cSuperaogniqualunquecrcatura.il  qual 
rtollro  pane  è nell'altare, &s'otfcrilcc  ogni  giorno 
pcrlalalute  de  fedeli, il  qual  rillora  l’anima  trafeé 
dente  la  natura  del  còrpo, del  quale  noi  dubbiamo 
bifogno  ogni  di  per  fortificarci,  perche  ognidì  ci 
indeboliamo, Se  liamo pronti à cadere.  11  quale 
etiandio  fi  chiama  quotidiano , perche  lo  prendia 
mo  ogni  di  per  i mini  Ari  della  Chicle,  i quali  prcn 
dono  queAo  cibo  per  loro  Se  per  tutta  la  comuni- 
tà de  ChriAiani.Ondc  ChrifoAomo  dice . Non  im 
meritamente  debbiamo  orar  Sempre,  per  meritar 
di  riceucrc  ognidiqucAo  cclcAc  pane,accioche 
auenendonc  alcun  peccato, non  damo  Separati  dal 
corpo  del  noAro  Signor  Giu» 
ChriSto.Sì  può  anco  (porre  d'uno  al 
t to  pane  di  tre  Sorti, cioè  pane  dottrinale,  o di  intcl 
tclligcntia,luttualcodi  mellitiu,&  ccleAc-o  di  glo 
ria.Dcl  primo  è fcritto.Lo  ubò  col  pane  della  ulta  ^cc*'  '!• 
& dell'intelletto. Del  fecondo.  Nc  ciberà  col  pane 
delle  lacrime.  Dal  terzo  che  mangia  il  pane  nel  re 
gno  di  Dio.Etbcnc  quella  beata  Iruitionc  & godi  m*  °* 
mento  è detta  pane,  perche  fi  come  il  pane  corpo 
ralc  Satia  l’appetito  di  colui  che  lo  magia, cofi  quel 
la  Iruitionc  o godimento  Satia  il  defiderio  di  chi  có 
rcmplaSccondoqncldetto.Milàtieròquando  ap  jj(m  ì/c 
patirà  la  tua  gloria.DopoqucAo  Seguita  la  quinta  Quinta  do 
domanda  [& rimettici inofiri  debiti ] cioè i pecca  trind»  ,l«; 
ti  che  nc  faranno  debitori  della  pena,  deperì  quali  Pitc‘  •»“- 
cioblighiamo  alla  pena o Satisfattoria,o  purgato  1 10  * 
ria,o  eternale . Debiti, dico  ,&  qualunque  percati 
che  noi  commctcnimo  contra  di  te  , o contra  i 
profsimi,ocontra  noimedefimi.  Inoltre  contra  te 
padre,contra  te  figliuolo , Se  contra  tc  Spirito  San- 
to. Inoltre  o Col  cuore  o conia  bocca,  o con  le  - 
opere  . Oue  Cipriano  dice.  Et  acciochc  alcuno 
come  innocente  non  piaccia  à Se  Aedo , Se  piu  inai 
zandofi  tanto  piu  perifea,  è ammonito  che  pecca 
ogni  giorno  , poi  che  gli  è comandato  che  pre 
gni  ogni  giorno  per  i fuoi  peccati  £ fi  come  noi 
rimettiamo  a nolln  debitori  j Eccoci  propo.Aa 
una  regola,  che  Se  noi  uogliaino  clic  ci  lia  nmes 
So  il  nollro  peccato , debbiamo  rimettere  al  prof 
limo  il  peccato  comincilo  in  noi,  acciochc  Sccon 
do  Gregorio,  quel  bcncchc  noi  compunti  chic 
diamo  al  Signor  D io,  noi  prima  facciamo  riuol 
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f ooftro  . Et  Cipriano  dice. 

• (Cjbi,i4imquc  ne  ingegnò  à pregar  per  i noftri  pec 

» tfù,  5\c,pr»(Ac(Tc  la  paterni  ruifcricordia,  muri 

*“  fggiziafitjuicgge,  perche  nc  aftrinfei  una  ceri» 
touslitijnc  che  noi  chiediamo  che  ci  Ci  rimelTo 
al'dcbito,  fecondo  che  noi  lo  rimettiamo  à noftri 
deb  icori . Ouc  Chrifoftomo  dice  . Non  di  (Te 
#he  prima  Dione  rimetta  à noi , Se  che  poi 
frammettiamo  à noftri  debitori  , pcfchc.  D l o 
fa  che  gli  ho  omini  fono  mendaci,  attento  che  fe 
xiccxe.  inno  la  remirtionc  de  peccati  fuoi , fgJÌ 
nonori  rimetteranno  alorodcoitori , de  pero.  di 
ce  che  prima  rimettiamo  , de  poi  chiediamo  che 
iianmdTo  inai.  Et  un'altra  uolta  dice.  Poncn 
do  adunque  mente  à quefte  cofc  , debbiamo  reo 
dcr  grane  inoltri  debitori,  perche  fono  cagione 
a noi , fe  ben  confideremo  , di  grandifsima  indul 
genza,  de  dando  poco  ricettiamo  molto , perche  an 
cor  noi  debbiamo  molte  cole  & di  gran  debiti  à 
noftro  Signore  , de  quali  fc  uolcifc  rifcuoccrnc 
una  minima  parte  da  noi,  già  faremmo  periti . Co 
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rione, dee  perdonare  a tutti  i modi  àchi  eri  un  dio 
nonchitdcil  perdono  , Dfciandonon  purcilran 

«or  del  cuore,  ina  fcnzauolcrfàtisf.wìonc  delie  m 

giurie^)  fenzala rcftitutionc delle  cole  o fe v-.  ;a 
teruento  di  preghiere , lafciare  ogni  cofa , de  amare 
di  puro  cuore,  Si  à quello  fono  ooligati  i pertetti , 
perche  cori  è di  conliglio.  Machiperancora  non 
e perfetto, dccrimetttrc  ilrancor  dell’animo  , li 
che  non  uoglia  che  il  male  de!  fuo  nemico  s'accre 
fci,neilfuot>cncfifccmi,  ma  che  fia  alquanto  fu 
disfatto  di  quello  ch'cglicommelFcin  lui,  perche 
cofi  s’è comandato.  La  remirtionc  adunque  della 
offef;  è di  necefsità,  perche  lo  huonto  c obligato  à 
ilare  in  carità,&  amare  ogniuno , ma  la  rimcrti  >ne 
dell'ingiurianon  è di  necefsità  ina  di  auantaggio. 
Perche  fi  come  alcuno  none  tenuto  arimcttcrela 
pecunia  àchila^oglic,  ma  la  può  richiedete  , co 
hperingiuria  fattagli  può  chiedere  laricompeo 
fa  per  l'emenda  fecondo  l'ordine  della  giuftitia  . 
Perche  fecondo  Agoftino,non  fan  ella  del  rifeuote 
re  il  debito  del  danaro  o della  giuftitia,  ma  di  non 
rifar  altrui  ingiuria  o rancore  . Et  perche  ci  fono 
colpc,nc!lequalic  coipail  rimetter  la  uendetta  , 
quantunque  riamo  tenuti  di  rimetterci  peccati  fat 
io eomranoi,nondimcno  debbiamo  punire  il  pec 
cato  commetto  contra  Duo  Se  contrari  prof 
fimotOndcHicronimodice  . Scilnoftro  fratello 
hara  peccato  contra  di  noi, & ne  hard  offefo  in 
qualunque  caufa,  habbiamo  poterti  anzi  Accerti 
ti  di  rimettere  . Mafc  alcuno  prcchcri  contra 
D i o,  nòne  in  noftro  potere.  Noi  per  lo  con 
frario  nell’ingiuria  di  D i o riamo  benigni  Bc 
pelle  nnftrc  cflcrcitiamo  l'odio  . Cori  tliccHicro 
pimo.Chi adunque  hadifctto d'odiode d'inuidia  , 
piutoftuè  aggrauato  chcfollcuato  da  quella  ora 
tfono  , percqc  c.coqjc  .fe  dicerie  . Non  mi  rimct 
PVW.  > io  non  uo 


glio  rimette  reagii  alt  rii  Tuoi.  Eccoquaato  il  Si* 
gaorc  biafimi  Se  riprenda  l'odio  fraterno , poi  che 
rimette  i peccatilo cto  rondinone  &:  nonaltrameo 
t:,cioè  fc  rimetteremo  à noftri  fratelli . Perche  co 
medice  Anfelmo,tu  non  harai  perdono  fc  nó  lo  da 
rai.Ec  come  dice  Seneca , Perdona  fempre  a eli  al. 
trijitenoamai . Seguita poi  la  fetta  domanda^ Et 
nonne  indurre  in  temanone]  cioè  della  carne,  ae  dj»j 
cipchenó  ne  afforbaSc  affondi  per  uolutti  dedilet  palt*BO, 
to  del  mondo,  accioche  non  nc  abbruci  per  cupidi  fi,,. 
tà,&  del  diauolo,acciochc  nò  nc  mandi  in  perditio 
ne  per  iniquità . Et  la  tentatione  è di  due  forti.V na 
tentacion  di  pruoua,8e  con  quofta  Dio  tenta  i fanti 
huomini,  non  perconofccrli  con  quello  mezzo, 
conofccn do  egli  il  tutto  in  ciafcuno  aurati  alle  ten 
cationi,  ma  pcrch’cfsi  tentati  approuino  fc  mede 
fimij&coaoichino  fe  moderimi  che  prima  non  lì 
conofceuano  . L’altra  tcntation  d'inganno  , Si 
Dio  non  tenta  nefluno  con  quella  tentatione 
ma  uien  dalla  carne  che  fomminiftra  altrui  cole 
molli  de  lafciue  , de  dal  mondo  che  offcrifcccofe 
nane,  di  dal  nemico  che  propone  cofc  amare,  ma 
Dio  permette  per  qualche  cagione  che  lohuomo 
Caggia  in  cori  fatta  tentatione  . Onde  il  Icnfbd 
quelii>[nc  ci  indurre]  cioè  non  permettere  che  fu 
motnii, „i in  tentatione,  de efler tentati di'piu  di 
quello  clic  noi  portiamo  (opportarc,ma  fa  che  con 
ia  tentatione  ui  ria  anco  il  fin  d'erta , accioche  la  po£ 
riamo fopportare,  denonriamo  allacciati  defopra 
^""•lalla  lua  fortezza,  quali  didelfe . Ancoraché 
tu  pcnneU..r|lc  fiamo  gUidjù  fenfo  per  eterei 
urnc,nonpcrquft00  $ j onore  uo— 
glia permettere  che  riamo  {nHutti  perilfcnsoà  ee 
dcrc  alla  temanone.  Dio  caalilmonte  ope 
rando , non  induce  per  fe  mederimo,  ma  permette, 
de  lafciando  d’aiutare  altrui , lopponachc  colui  ria 
indutto  nella  temanone  ilquale  egli  ha  lafciato  col 
fuo  aiuto, ri  come  fece  quando  inaurò  il  cuor  di  Fa 
raone , cioè  permefle  che  forte  indurato,  fi  còme  li 
dice, non  è male  nella  città  che  il  Signor  nonlofac  Eioiio, 
eia,  cioè  che  non  permetta  che  non  ria  fatto  . Ouc 
Cipriano  dice . Nel  che  ci  ri  mortra  che  l'aucrfario 
non  può  nulla  contra  di  noi , fc  Dio  per  auanti  non 
lo  permette , accioche  ogni  noftro  timore  de  ogni 
diuotionefiriuolga  à Dio.  Altro  è efler  menato 
in  temanone  de  altro  è cflcrc  indutto.  Perche  colui 
è menato  in  tentatione  ch'é  pcrcorto  de  battuto  dal 

(1  tcntationc,ma  non  però  è iiimo.  Et  colui  è indut 
o nella  tentatione,  che  cede  de  foggiaccalla  ten 
tationc,deèdaIcifuperato  . Mortra  adunque  che 
noi  non  oriamo  di  non  efler  tentati,  perche r efler 
tentato  non  è male, ina  molto  utile,  dcd'cflcrcitiò 
alla  uirtù, quando  fi  refifte  ualorofamcntc,  perche  u eKet  il 
niuno  può  clfcrprouato  all  mederimo,  oigi’altci  tato  non 
fenzala  tentatione,  de  accioche  abbandonati  dal  *">»•«■ 
fuo  aiuto, non  riamo  per  confenlo  noftro  indotti,  o 
pcrcofepiaccuoli<ypcrafprc,in  temanone,  frac.  i. 

cioche ingannati  non  eonfciitiamo  all'altiui  tenta 
rione, o cediamo  afflitti,  decori  riamo  abbandona 
rida  Dio,uintidaIci . Machinon  èingannatoda 
cofc  piaceuoli  non  è anco  atterrato  dali'afprc,  per 
fbc  come  dice  AgolUno  . Non  è sbattuto 
Cc  a"  dalla 
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dilla molcdia  dellecofeauerfè , chi noh  fi  lafcia pi 
giure  dalla  dìlcttatione  delle  profpere.  Et  ancora 
dict.Prima  fi  debbono  fihifar  le  dtlcttationi,&  pO 
dia  t dolori.  Conciofìa  chcin  qual  maniera  può 
èmccreil  mondo  afpro&fcucro  chi  non  loumce 
quando  è dolce  & quieto  ? Coli  adunque  il  Signor 
■olle che  noi  ricorrcfsimo  à lui  nelle  tctttationi,  & 
non  prefumer  di  noi  medefimi.  Onde  Agoftino  di- 
ce. Volle  adunque  il  Signorcchcglili  domandi  che 
non  incorriamo  in  tcntationc,  ilche  egli  ne  puteua 
anco  concedere  fenza  die  di  ciò  la  prcghafsimo, 
ma  lo  fece  perche  uedesfimo  da  dii  noi  ricerca 
uamocotal  beneficio  . Ncl  chc  come  dice  Cipria 
no,  fumo  aucrtiti  nella  debolezza  & infermità  no 
ftra,chelohuomo  non  fi  cfà'ti  inlblcntcmcntc,  & 
che  mentre  precede  humile  & fon  lincil  a confcfsio 
nc,&  che  li  da  tutto  quello  che  fupplichcuolmen- 
teli  chiede  da  Dio  , lidia  & rimcrtandla  pietà 
fua . Seguita  poi  la  fcttinia&  ultima  domanda  £ Ma 
liberaci  dal  male]  cioè  da  ognimalc  , oda  quello 
che  contrahcmo  nafeendo  cioè  dall'originale,  o da 

3uello  che  aggiugniamo  commettendolo  , cioè 
all' attuale, o dall'lnflitto, che  c quello  che  noifo- 
ftcnemo,  cioè  dal  penale,  iddi  chefcguc  con  pe 
na.Oucro  da  ogni  male  utfibile  A intuibile  , cioè 
di  colpa  & di  pena,  onero  da  ogni  male,  cioè  pad 
fato,prcfcntc,&  futuro . Et  lì  ìtee  notare  che  que- 
lla domanda  non  s’intende  del  male  della  colpa 
già  cominella , perche  andrebbe  lotto  la  quinta  do 
manda, madillaindanteiolpa  choc  pofs.ib*'* * 
li  commetta  al  prcfcntc,  dal  qual  ma'-'  001  thicdia 
tno  d'cilcr  liberati, cioè  di  no”t'eccarc,^B0,trcn° 
s'intende  del  male  P‘n*  »“  ur:l'  rtrchc  al,ora 
quella  pccltlone  andrebbe  fotto  la  feconda,  ma  del 
la  pena  prcfcntc  inquanto  che  è cagione  Se  occa- 
fionc  della  noftra  rouina.Si  può  anco  intendere  del 
male  della  pena  futura , di  modo  che  chiediamo  di 
eflcr  libcratid.il  mài  prcfcntc, per  non  incorrer  nel 
male  della  pena  futura.  Et  chiediamo  dicflerlibc 
rati  da  tutti  i predetti  mali,  orando  & parlando  in 
perfona della Chicfa.  Machiuuolccflcr  liberato 
da  mali,  fi  lindi  di  compatir  inlìcme  à mali  di  I prof 
fimo,  pcrchcchi  uuole impetrar mifericordia da 
l)io,c  ncceflario  che  Tuli  al  profsimo . Seguita  poi 
la  conclufioncdi  tuttala  predetta oratione , quan- 
do dice  [ Amen]  cioè , l'uno  fatte  tu  tte  le  predette 
cofc.Con  taqiial  parola  fi  cfprimcil  defiderio  di  co 
lui  che  prega, perche  è parola  dclidcratiua  rifpctio 
a beni  prcccdenti,&defidcrattuadi  adempimento 
& compimento  di  tutte  le  fatte  domande.  Quella 
parola  amen, aggiunta  da  Giouanni , perche  è paro 
fa  angelica, fi  come  anco  qued’altra  alleluia  , niuna 
lingua  hahauuto  ardire  di  interpretarla.  Et  c uocc 
{, ebrea,  ne  à Greco  o Latino  alcuno  c badato  l'ani 
ino  di  tradurla  per  riucrcntia  del  Saluatorc,  ilqua- 
Ic  l'usò  fpeflo  nel  cófcrmar  Se  conchiuder  la  ucriti 
Et  cofi  fi  rima fc, ne  fu  tradotta , perche  foflc  hono 
rata  fott  ì uclamc  di  fecrcto,  non  perche  folle  nega 
to,maaccioche  fpogliato  non  diuenifle  uile . Qual 
che  uolta  èpoda  in  ucce  di  nome  comencll’Apoca 
lipfi.oue  fi  dice . Qucde  cofe  dice  amen , cioè  la  ue 
rjtà.Qu  alche  uolta  « «"«“-diuubo,  come  per  curro 


ncISalmidaouefìdice  . fu  fatto  fi  a fatto , che  è 11  Amen,  flt 
incdcfim  oche  dire  amen,  amé,  & non  limette  nel  Medichi* 
firtcdcUorationi  come  qui  . Et  alcuna  uolta  aucr 
bìalmcncc,  come  fi  dice  per  tutto  nel  Vangelo  , èli»  •■*. 
Amen  io  ui  dico,  cioè  ueramcntc  & fedelmente  ui  gli».-' 
dico.Ha  quella  dittionc  amcn,podancl  fine,  tre  uir 
tu  di  molta  efficacia, perche  conchiude  & ferra  l’o 
Catione,  perche  fecondo  Hicronimo  , è fuggcllo 
dcll'oratione , che  li  come  fi  ferra  la  fcrittura  perii 
luggcllo,cofipcramcn  li  ferra  l'orai  ione.  Racco 
glie  ctiandio  l'imcntione , perche  quando  li  dice 
amen,  fi  riporta  Scrifcrifcc  fobriameute  l'intentio 
nc  alle  cole  dette  dauami,  & fe  per  fragilità  hum*  t , 

na  per  lo  uagar  della  mente,  lì  folfe  trapalata  alca 
na  cofa  ncll'orationc  fenza  intcntione  attuale,  l'in- 
tcntionc  ritorna  à quella  tal  cofa  dicendoli  amen  . 
Nondimeno  impetra  d' edere  udito, perche  la  noce 
amen  e nota  & legno  d’efauditionc . Onde  Rabano 
dice  . Pcrqucdo  ch'il  Signor  haueua  detto  amen 
modrache  indubitatamente  c dal  Signor  dato  ciò 
ch’è  rettamente  chiedo  à colui  che  non  fprrzzadi 
olferture  il  patto  dellaaggiunta  condi»;  — “ » ,4“ 
qual  conditione  c,  rimettere  » --««debitori  fi  co 
me  s'è  detto.  Cóli  #‘r-  «.abano  .O  Signore  impor- 
ra  poro  «h-  lo  habbia  detto  amen,  ouero,  coli  Ila  Rat  pu» 
dcliderandb,rctu  non  di  amen,comandando,cioé  11 
fiat,o  coli  lia.O  quanta  magnifica  & cfficacifsimaè  mU 
quello  fiat-rc,'l^c  tu  p^drc  sómo,crcadicó  quella  * 
j nel  principio,  cioè  nel  ucrbo  tuo  coeterno  , 
tutte  le  cole, dicedi  & furono  fatte.  Con  queda  pa 
rota  parimente, eflendo  noi  perdutane  ncupcradi 
tì.ccrdo  quella  faiuiTsima  nodra  riparatrice  all'an 
gclo.Fiat  nubi  fccundum  ucrbum  tuum , cioè  coli 
iu, fecondo  la  tua  pare  la. O falutifcra  parola  fiat,  o 
amen, o fiat , oparutadionnipotcntia,  o parola  di 
marauigliofa  et  Acacia.  Orsù  Signor  mio  buono,  uie:tl 
Gicsù  ucrbo  del  padre,  abbraccia  la  mia  oratione. 

Metti  à fine  le  parole  mie  dettate  da  tc,  Si  racconti 
date  alla  bocca  mia,  mettile  àfine,  falle  perfette  , 

&di  amen , di  fiat , di  à me  come  tu  dicedi  à quella 
donna Sirofcnilta , fiat  tibi  ficut  uis . Cofi  lìa  come 
tu  uuoi.O  dolce  amOr  Gicsù,  o dolce  ucrità,  o dol-  Maah'iJ 
ce  amen,  o dolce  ucrbo  fiat,  fiat  mihi  fccunduin 
ucrbum  tuum,  fiat  amen . Et  fi  dccfapcrcchcLuca 
lafcia  indietro  duedomande  dcll'oratione  dclSig. 
cioè  la  terza  Si  la  fettima , perche  la  terza  fi  contie- 
ne nelle  due  preccdcnti,&  la  fcttimanclla  fcda.pcr 
che  nella  satificatione  dell'anima  che  fi  chiede  nel 
la  prima, & nel  a rcfurrcttion  della  carne  che  fi  chic 
de  nella  feconda,  li  compie  la  diuina  uolontà  che 
fi  chiede  ncllatcrza  . Et  fc  noi  cerchiamo  princi.  • 4 
palmcntc  la  gloria  di  Dio,  & lapirticipacionc  del 
regno  fuo(lcquaicofc  fi  contengono  nelle  due  pii 
me  domande  giacciamo  bene  lafua  uolontà , & la  **•- 
fua  uolontà  li  adempie  in  noi , il  jchc  fi  contiene 
nella  tcrza,pcrche  la  uolontà  di  Dio  fpetialmcntc 
ha  l'occhio  a quedo  fine,  che  conofciamo  la  fua 
fornita  & regniamo  con  lui.  Similmente  la  fettima 
fi  contiene  nella  feda  , accioche  ogni  uno  fàppia 
che  è liberato  dal  male  quando  non  c indotto  inten 
catione  . Perche  fe  non  damo  indotti  nella  tenta 
tione  fbttomcttcndoci  alci , m'ala  ulnciamo rc$ 
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Rendo  filmòbcne  liberati  dii  male.  Et  coli  quello 

thè  Mattheo  dice  piu  largamente,  Luca  abbracci» 

Eiu  ftrcttamcte, perche  come  dice  Acuitimi . Non 
dee  trapalar  con  negligenti!  che  di  tutte  quelle 
feutentie  con  lequali  il  Signore  nc  comanda  che  ti- 
riamo,giudicò  cne  quella  folTc  particolarmente  da 
effcr  commendata  , che  j'anparticne  alla  rimedio 
■e  de  peccati, ncllaqual  uolìc  che  noi  fofsimo  mife 
ricoroioftjilqual  ècóligliounico  per fcapolare dal 
le  miferie.Pcrchc  in  nulla  altra  finteria  preghiamo 
coli, quali  che  facciamo  patto  con  Dio . Perche  di 
ciamo[rimetti  à noi , fi  come  »oi  rimettiamo  ] nel 

3ual  patto  fe  noi  mentiamo,!!  perde  tutto  il  frutto 
ell’oratione.Cofi  diffe  Aguftir.o.Ondc  dopo  l'ora 
tionc  fi  foggiugnc[&  quando  darete  à orare, rimct 
tete  fe  hauctc  cofa  alcuna  contra  qualch'uao, accio 
che  il  padre  uoftro  ch'c  ne  cicli, rimetta  a uoi  i pec 
«ati  uoft rifonde  Chrifoflomo  dice . Fa  ricordo  de 
cicli  & del  padre  per  p rouocar  con  quello  l'audito 
re, conciona  che  niuna  cofa  ne  fa  piu  fomiglianti  a 
X)io, quanto  il  perdonare  altrui  le  ingiurie  che  fi  ri 
ccuono. Perche  non  fi  coauicne  che  eflendo  figlio 
lo  di  cotal  padre,  Jiucnga  ferino, & dii  amato  al  eie 
lo  habbta  il  fimfo  terreno  & proprio  di  qucfla  uita. 
Coli  dille  Chrifoftomo[pcrche  fc  rimcttcrcte]non 
ritenendo  il  rancore, non  appetendo  la  u cndetta  [a 
gli  huomini  i peccati lorojcioc  comincdi  contra  di 
uoi[il  pldrcuoilro  ccleftc  rimetterà  a uoi  i uoftri 
delitti,  tpafenon  rimetterete  à gli  huomini,  neil 
noilro  padre  rimetterà  à uoi  i peccati  uoflri]bc  di 
ce  uoftro, perche  quella  fola  c opcrarione  & poffef 
(ione  dcll'huomo  cioè, il  peccato, perche  può  da  fc 
tnedefimo  nel  male, ma  non  può  nel  bene . Ecco  o 
liuoino  che  Dio  ti  haimpollo  la  legge.  Perche  fe 
rimetterai, farà  nmelfo  anco  a tc,fe  non  rimetterai, 
ne  anco  a te  non  farà  rimcrtb.Ondc  Cipriano  dice. 
Tu  non  harai  fiofa  alcuna  nel  di  del  giudirio,  quan 
do  farai  giudicato  fecondo  che  tu  hai  uoluto,&  che 
tu  patirai  quello  che  harai  fatto  altrui.OueChrifo 
Homo  dicc.Dopo  lo  hauer  finito  di  dar  la  forma  del 
l'orare  non  fa  ricordo  d'altro  comandamento, (c  nó 
di  qucllo.colqual  ne  inuita  à perdonare.  Egli  difle 
ffe  rimetterete  a gl'huomini  i peccati  loro, il  padre 
uollro ccleftc  rimetterà  a uoi  i uoftri]  onde  tutta 
quella  cofa  prède  da  noi  il  fuo  principio  ,8t  èinpo 

tcrnoftro  il  far  il  giuditio  futuro  di  no  i.Et  perche 
niuno  quantunque  fenza  ragione, o in  picciolo  o in 
gran  dditto  nó  fi  potelTe  doler  del  giuditio  di  Dio, 
* re  ch'il  reo  proprio  forte  Signore  di  far  la  Icntcn 
tia  di  fc  mcdcfimo.Perch'egli  difle, fi  come  tu  mede 
fimo  giudi,  hcrai  di  te,cofi  io  giudicherò  di  te,  per 
che  fc  tu  rimetterai  al  tuo  conicruo,confrguirai  da 
me  cotal  gratiachcio  ti  rimctra.Et  certo  che  la  co 
fa  nó  ua  del  pari.Pcrche  tu  rimetti  c (fendo  Infogno 
fo  che  ti  fia  rimeflo , & Dio  non  hauendo  bifogno 
di  ncrtiinó,perdona.Tu  rimetti  al  confcruo,&  Dio 
rimette  al  fcruo . Et  tu  reo  di  mille  peccati , & Dio 
lont  ano  da  ogni  pcccato.Et  nondimeno  egli  dimo 
Ara l'abódantia  della  propria  mifcricordia.Di  qual 
fuplicio  adunque  non  fumo  noi  degni, poi  che  ba- 
ttendone data  Dio  coli  fatta podcfla,  noimcdclj 


mi  fiamo  traditori  della  noftra  falutc.Niuna  cofa  è 
chefaccia  altrui  cofi  limili  a Dio , che  l'ertcr  placa 
bile  à maligni  & che  offendono. Et  però  nc  iufegna 
per  ogni  parola,chc  facciamo  l’órationcin  comune 
dicendo  padre  no(lro.Infcgnàdoci  col  faucllar  ntl 
numero  del  piu  dicédo  noi, che  placati  in  tutto  col 
prof,  imo, non  laicizmo  legno  ale  uno  in  itoid'itacó 
dia.Chc  fc  noi  uolcfsimo  cótarc  i peccati  d'un  gior 
no  folo,illora  ottimamente  potremmo  conofcere, 
di  quanti  mali  noi  fiamo  rei. Chi  adunque  di  uoi  nó 
è pigro  ncll'orationi?Chi  non  c enfiaro  dalla  fu  per1 
bia?Chinon  e fucntolato  di  un  picciolo  uenticello- 
di  gloria’Chi  nó  ha  ditto  male  del  Aio  fratclIo?Chr 
non  admefle  la  maligna  concupifcemia,o  non  guar 
do  con  occhi  impudici?  Chi  non  s’è  ricordato  del 
nemico  con  pifsion  d'animo?Chi  non  s'c  att  rifiato' 
dei  bene  del  profsimo  Tuo , o rallegrato  dell'altrui 
uialc?£t  nondimeno  Dio  nediedeuna  brcucót  faci 
le  ilrada  di  liberarne  da  cotan  ti  pece  ati,  &;  lontana 
da  ogni  latica.Pcrchc  qual  fatica  c perdonare  al  fra 
scilo  che  piagne  ? Nel  rimettere  non  è fatica  neffu 
na,ma  nel  ritener  1 inimicitic  ella  c grande,  perciò 
che  il  liberarli  dall' ira  dà  alla  mente  un  ripofo  grS 
dc,&  quello  c mol  to  facile  a ehi  lo  uuolc.  Baftafo 
j .unente  uolerc  tic  incontanétc  fono  cancellati  tutti 
ipcccati.Cofi  dille  Chrifoflomo . Adunque  come 
dice  Agoflino.Lo  huoino  dee  abbracciar  coli  beni 
gna  condirione  per  cancellare  i fuoi  peccati, métre 
che  egli  rimette  i peccati  d'altri.Pcrciochefccódo 
ilmedelimo, inulte  fono  le  forti  delle  limoline,  le 
quali  facendo, aiutiamo  afarci  rimcttcrcipcccati  , 
niuna  è maggior  di  q*iclla,quando  con  tutto  il  cuo 
re  rimettiamo  tutto  quello  che  alcuno  ha  peccato 
contra  di  noi,  & che  non  fiamo  pigri  a rimettere  a 
gli  altri, perche  come  dice  Chrifollomo  ,chi  rimcf 
ficai  profsimo,  libcròp  rima  le.chccoluiachi  rimef 
fc, dalla  colpj.Ondc  Gregorio  dicc.Sc  noi  pcnfafsi 
mo  che  fiamo  larghi  non  a coluichenc diede  diftur 
bo,ma  a noi  mcdciiiriì, torto  gitteremmo  giù  il  ucle 
no  dell'ira.  A rimettere  adunque  a gli  altri  c ncccrta 
rio  raffrenar  l'irajaqiialc  fpeflb  ne  fliinola  alla nen 
dctta.Or.de  Agoflino  dicc.Fratclli  miei,cflcrcitate 
ui  quanto  potete  a ufarmanfuctudinc , ctiandioa 
uoftri  nemici. Frenate  l’ira  laqual  ui  {limola  all  a uc 
dctta.Sc  tu  uuoi  ucndicarti  del  tuo  nemico, riuolta 
ti  all’ira  tua.Tu  hai  da  adorar  Dio,uerrà  l’hora  che 
{udirai  [padre  noftro  che  fei  ne  cicli]  giugneraia 
quel  ucrfo  che  dice  [rimettici  i debiti  noftri]  ini 
quella  tua  nemica  tillà  al  dirimpetto,  & toglie  la 
uiaallatuaoratione.Vifabricaiin  muroj&  non  hai 
luogo  doncpailarc.Nonincrudclir  contrai!  tuo  ne 
mico.Incrudclifii  cótracoftei.E  miglior  colui  che 
uincc  l’ira, che  non  echi  preadc  una  città.  Tu  noa 
puoi  difender  quella, ma  puoi  raffrenar  qucfla!.  Se 
lei  forte  uinci  l’ira  & perdona  alla  città . Cofi  difle 
Agoflino. 


i 14  , viene*!  ^ H 
: . . 


oiioqca.. 


ORA  ‘ 


T I T A DI 


ORATIONE. 

Taire  attiro ,tccelfo  nell'or  elione,  fame  nell'amore, 
fitco  nella  bendili, che  fei  ne  cicli, frettino  d' eterniti, co 
rota  di  giocondità,  te  foro  di  feliciti , Sufintificito  il 
tuo  nome,ieciocbe  a noi  fu  ratte  in  bocci,  tubiti  ntU'o 
tecthio,  $■  diuotione  nel  cuore . yeagi  il  tuo  regno, gio 
tondo  fen\t  rinie((olimcnto,tranq mllofcn\i  perturba 
tiene, ficuro  fen\i  perdimento. infitti  la  uolania  tua  fi 
tome  In  cielo  & >n  terra.  Acctocbc  odiamo  cioche  tu  odi 
amiamo  cioche  tu  ami,&ci  empiamo  di  quello  che  tipia 
te.  Dinne  il  pan  attiro  quotidiano  boggi.tioi  dottrinale, 
peni  lenitale, ntr  tulle . Et  rimettine  inoltri  debiti.  Che 
babbiimo  commcfft  contri  di  te,o  contri  i profilai,  o cS 
tri  noi  ilefiiJi  come  noi  rimettiamo  i nofln  debitori, che 
ne  offe  fero  ir.  parate, o nelle  per  forte,*  nelle  cofe.  Et  non 
ne  condurre  in  tintatione,del  aondo,dcllacarne,  delde 
tnomo . ÌU  liberaci  dii  male prefeute , (affato  effutu 
io.  odiati. 
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interra  mi  in  e.tlo. 
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INfegnandp  poi  il  prefetto  difprezzo  delle  co  fe 
temne  per  amor  di  Diojuicta  che  fi  metta  il  t« 
foro  a pericolo, cioè  che  non  tcforczziamo  [ in 
terra  dome  rugginc]cìocchc  confumi  il  ferro.  In 
quello  fi  tocca  là  corruuioqc  delle  ricchezze  anili 

tiali.comc  dell'oro, & dell’argento  Sedi  tutti  gli  al 
tri  metalli  [&  le  tignuolc]  cioè  ucrmi  detti  tarme , 
& in  quello  lì  tocca’  lacorruttionc  delle  ricchezze 
naturali, come  delle  biaderei  uino.de  ucllimcnti, 
& di  cofi  fatte  altre  cofc[douc  i ladri  fanno  folle, & 
rubano]dice quello  perle  pietre  pretiofe,  lequali 
quantunque  non  polsino  arrugginirfi , ne  effer  ro 
Jeda^crmi, nondimeno  poffonoefler  rubate  da  la 


dri.M*guai  à noi  che  fu  dumo  tutto  il 
Onde  Chrilòdomo  dice.Che  dirò  io  di  quel  <00104 
damento  per  (aquile  n’è  impollo  ebenon  ecfore* 
ziamo  in  terra  ? Ilche  perauctura  fanno  molto  pa 
chi.GIi  altri  hanno  quali  udito  al  contrario  il  pt» 

Cftto, perche  quali  come  fi: folle  flato  detto  loro  , 
zeforezzate  foprala  terra  .lafciando  di  maniera  $ 
ciclo,  a' accodano  alla  terra , ch'impazzifcono  per 
metter  danari  inlicmc.Coli  difl c Chnfoftomo.lndl 
foggiti  gne  lo  auucrtimcnto  del  riporre  il  teforo  io 
luogo  licuro.acciochc  tcforczziamo  [in  ciclo  da 
uc  none  ruggine  alcuna  3 perche  quitti  non  c cofa 
alcuna  uccchia  [ne  tign  iole]  perciicnonui  è pofsi 
bilità[&  douc  i ladri  non  rompono  iic  non  rubano]  Confinila 
perche  iui  non  efraudene  molenda  alcuna.  Emo  ^.1*^***! 
do  eccellentifsimo  di  teforczzarc,  quando  li  confo 
mano  jbeni  temporali  & tranlitorij  muli  pij,Sc  co 
li  fi  contracambiano  i beni  fniritnali  Se  eterni , Se 
per  confcgucntc  incorruttibili  . Non  tcfcrczzil 
mo  adunque  in  terra  di  guadagni  terreni,  douc  na 
fcodi,mancano  Se  fi  perdono , Se  di  douc  douemo 
ufeire,  ma  tcforczziamo  incielai  premii  de  meri 
ti, douc  le  cofe  ripodcgiouano.4:  fi  confcruano  Se 
doue  noi  daremo  femprp.  Onde  Hicronimu  ilice- 
E pzzziail  riporre  il  teforo  colà  di  douc  tu  debbi 
u(ure,8c  non  uolcrloeolà  douc  tu  hai  da  uiucr  fem 
pre.  Raduna  adunque  la  tuafaculfà  douc  tu  hailp 

patria . Onde  Gregorio  dice . I giudi  fprczzano  jj 
fabricarcSe  il  tclorczzarc  in  qucfto  mondo  dotic 
efsi  conofcong  che  fono  pellegrini  Se  forcdicri,  Se 
perche  dclidcrano  di  godere  nelle  cofe  loro  prò 

?rie  ricufano  di  clfer  felici  in  quelle  J'altrLOuc  Cri 
bAomo  dicc.Chi  ripone  i fuoi  tefori  in  terra , non 
ha  che  fperarc  in  cielo . Che  guarderà  adunque  in 
ciclo  le  non  ha  ripollo  nulla?  Coli  dilfe Chrtfoflo 
mo.  Et  perche ognmno  dclidcradiperucnìr  coll 
douc  cgliconofcc  che  fono  ripofte  le  fuc Ricchezze 
beato  colui  che  ha  ripoflo  le  lue  ricchezze  nel  eie 
lopcrhaucruifcmprclamcntc,  Se  per  andar  fem 
prc  lasù  con.  tutte  le  forze  lue,  8c  con  ogni  fio  de£ 

derio£douc  è il  tuo  tcforo]rioc  la  1 ofa  amata  Se  di 
fidcrata  da  tc[iui c il  010  cuore]Se  l'affetto  tue. Per 
che  egli  è nere  Cario  thè  douc  precede  l'amcr  del  tp 
foro, cola  fogna  l’affetto  della  cogitationc  . Per 
che  fecondo  Agodino,lo  amore  c pefo  dcll'pnima^ 
che  la  porta  douunquc  egli  uà,Sc  l’anima  è pi  u u eia 
mente  douc  ella  ama  che  douc  dia  fpira.  Onde  Fui 
gemiodiee  . Per  teforczzarc  adunqucdn<ielo,ta 
miamolecofccelcdu  Vuoituconolccre  douc  tj^ 
teforezzi  ? guarda  cioche  tu  jtmi . Vuoi  cono&cre 
cioche  tu  ami?  guarda  cioche  tupenfi  . Coliaucr 
ra  che  tu  conofccraiil  tuo  teforo  dallo  amortuo^Je 
intenderai  lo  amor  tuo  col  giuditio  dclja  tu  a cogita 
tionc . Et  però , come  dice  Gregorio . It  cijorcìr  di 
uide  in  tante  parti  quante  fono  quelle  <jljc  fi  crqa 
no.Ondc  Chrifodoino  dice . Non  tcforezp'ajrctclp . 
ri  in  terra, perche  tu  l'aduniallc  tigouolc,  a ucrmi, 
Staljdri.Ma  Ce  anco  tu  fuggirai  quclH  dannile  non 
farai  fotiopoflo  iciò,  non  fuggirai  ch’il  tuo  etiope 
aion  (ia  fitto  Se  ridotto  in  cofe  biffe, & rintfllcttófi 
dotto  in  quefta, infermità  è molto  pm  ^Wcijpcfte 
habitaremuna  prigione  . Non  foft  errai  picctola 

iattura 
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iattura  o danno  effondo  affido  alle  cofe  inferiori  & 
fuco  di  libero  ferito, & cadendo  da  colerti  beni  , & 
non  potendo  pcnfarc  a nulla  d'cccellb.  Per  quello 
i Gentili  non  credo  no  a quello  che  noi  diciamolo 
ro, perche uogliono haucrdocumento degli  atti, 
Se  non  de  noli  ri  ragionamenti  delle  cofe  future.  Ma 
■ledendo  hora  che  edifichiamo  fplcndidi  palagi  , 
che  compriamo  poderi, & che  facciamo  horti  aine 
flirtimi  de  bagni  delicati, non  uogliono  credere  che 
noi  ci  apparecchiamo  per  andare  ad  un’altra  cittì  . 
Perche, le  quello  folle  ucro  [dicono  erti]  uenden 
do  tutto  quello  che  elfo  pollcggono,  lo  mandereb 
bonoinnanzi.Conlìdcrando  adunque  quelle  cofe, 
compiamo iiaccj  di  tant’errori. Perche  chi  fcrue  al 
danarosi  llngac  r.c  preseti  ceppi,  iic  s’apparecchia 
a futuri. Ma  chi  è lontano  da  coli  latto  deiidcrio,oc 
terrà  l’una  de  l’altra  libertà . Laquale  acctochc  con 
feguiamo  fpczzando  il  grauirtimo  giogo  dell’auari 
tia,  mairi  amo  al  colmo  del  ciclo . Coli  dilTc  Chrilò 
flomo.tt  An  le  lino  dille.Ti  Ila  à uile  il  mondo, ogni 
amor  carnale  ti  lìa  a fchifo  ,&  non  Papere  clfcre  m 
quello  tnondo,perchc  cu  hai  porto  il  tuo  propofito 
in  quelli  che  fono  in  ciclo  & che  uiuono  cor  Dio  . 
Douc  c il  tuo  tcforo,iui  è il  tuo  cuore.  Nouuolcr 
rinchiuder  l’animo  tuo  con  le  monete  d’argento  , 
nclLaborfa,  ilquale  non  potrà  maiuolarc  al  ciclo 
col  pefo  della  pccunia.Et  quello  (econdo  Htcroni 
tno,non  s’intcr.dc  (blamente  del  telóro  della  pccù 
nu^nauniucrfjlmctcdi  tutte  le  uoluttà  c policrtio 
ni.  A gololnl  ucwrc  c Dio , alullurioliil  teforo 
fono  le  umandcjalafciui  le  cofe  d’amore, a gli  auari 
il  danarose  coli  fi  intende  di  mano  in  mano  di  tutte 
Oeniuno  cofc,pcrciochc  ogniuno  fcrue  in  quertomó 

in  cjueUu  <l°a<jucl  uiuodalqualccglic  uinto,&  lui  ha  il  cuo 
nò  lo  ha  redoucèil  Tuo  teforo.Etaqucilacóucrllondicuo 
i fuot  ui-  ic  all’amor  delle  partioni  Se  di  coli  fatte  altre  cofe, 
aì’  nc  feguita  il  fcpararfi  da  Dio . Se  adunque  c in  eie 
lo,c  mondo,pcrche  le  cofe  cclcrti  fono  mondc.Ma 
feti  riuoltainccrra,  facendo  opera  per  confcguir 
le  cofe1  terrene, in  che  modo  è mondo  ? Onde  Ago 
ilino  dicc.Sc  imbratta  alcuna  cofa  quando  fi  mclco 
la  con  natura  inferiore, quantunque  nel  filo  genere 
non  s’imbratti.Pcrchcanco  col  puro  argento  feim 
bratta  l’oro  fc  li  mcfcola,  coli  l’animo  noftro  s’im 
bratta  delle  terrene  cupidità,  quantunque  le  cofc 
terrene  nel  fuo  genere  fieno  monde  . Però,  come 
dice  Riccardo, tutte  le  cole  che  tu  defideri , Se  che 
tu  temi  in  quello  mondo, fortienlc  uolcnticri  fopra 
il  capo  tuo  per  la  libertà  del  cuore, perche  come  di 
ce  Agortino, chi  tclorrezzanel  ciclo, dee  difprczzar 
tuctoilmondo.Ecacciocheil  timore  nonne  licui 
afeofamente  la  diffidenza  dello  hauerle  cofcnccef 
farie  alla  uita  , conlcgticnccmcnteefcludc  la  dirti, 
denta  laqual  porcile  nafccrc  dalla  propria  condi 
rione  diccndo[non  uogliatc  temere  gregge  piccio 
lo]  cioè  congregammo  di  humilc.[Pcrchc  compite 
qucal  padre  uoltro  di  daruiil  cclcrtc  regno]  non 
perimenti  uoUrqtna per  mera  liberalità  & bontà 
Tua  diuina, quali  du.clIc.Da  che  il  regno  de  cicli  ui 
c apparecchiato, poco  haucte  & douctc  curarui  del 
lccofctcrrcnc,pcrchcnonlidcc  diffidar  delle  co 
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fc  nec diarie  alla  uita, colui  alqual  è prometto  il  re 
gno  della  uita  neiquale  fono  tutte  le  colè  a ba  rtaa 
aa.  Et  dice[grcggc]pcrl'obedicnza  della  fede  [pie 
ciololper  la  diuotionc  della  poucrtà  uolontaria^c 
della  humilti.con  laqual  fi  pcruicnc  alla  policrtio 
nc  del  cclcrtc  regno.  Oucro  è detto  gregge  piccio 
lodi  eletti, rilpetto al  numero  maggiore  dcrepro 
bi, perche  pochi  erano  i fedeli, rifpctto  a gli  infede 
li,&  pochi  fono  gli  eletti  rifpctto  a reprobi  . Dio 
uoglia  che  io  meriti  d’efier  di  quei  pochi  il  minimo 
& di  riccuercil  regno  con  cfToloro.Si  pcruicnc  a* 
co  all'opulcnria  del  regno  d’auan  raggio  di  còligli, 
co  quali  fi  uà  alla  pcrf«ttionc,&  pero  foggiugne  di 
cenno.  [Vendete  ciocfic  uoi  portedete]  ctiandio  le  . 
cofe  ncccfTaric[&  date  la  limofina]  laqualc  è uia  al 
«nedclimo  regno  [farcui  Tacchi]  cioè  riportiglieli 
bcni,&  luoghi  da  riporre  la  mercede  delle  limoli 
nc  uortrc,lequali  non  inuccchiano  & non  mancano 
cioè  riponendo  la  limofina  nelle  mani  dcpoucri,i 
quali  paflàndo  per  uoi  fra  nemici  & fra  ladri , poni 
no  la  uortra  pecunia  fino  al  luogo  ficuro,accioche 
non  la  perdiate, non  mancando  il  teforo  nc  cieli  & tamtiM 
nelle  cort  eterne.  Pere  he  la  mercede  della  limolina  ° 

refta  in  ciclo  in  eterno.  Perche  il  frutto  della  limoli  ‘ 

na  atcrcfec  i meriti  che  fono  telo  ri  che  non  manca 
no  mai  nella  patria. Et  quantunque  per  la  limofina 
habbiamo  in  ciclo  il  tclòro  de  meriti,  nondimeno 
il  cuore  iui  fofpin  Tempre, & afpetti  il  telerò  de  pre 
mij.lnlcgna  poi  loro  ad  haucr  l’occhio  fcmplicc,il 
che  debbiamo  aucrtir  di  fare  in  ogni  opera  nortra, 
onde  di(lc[la  lucerna  del  corpo  tuo  c il  tuo  occhio] 
quello  i un  parlar  mctafonco , perche  il  corpo  mo 
Tale  s’intende  qui  la  mafia  dcll’opcrc,li  come  il  cor 
po  ma  tcrialc  è una  certa  mafla,&  congrcgationc  in 
lictnc  di  membri  diuerfi.  Et  però  fi  come  l’occhio 
materiale  regge  tutto  il  corpo  materiale,  & gouer 
na  le  membra  ad  operare, cofi  l’occhio  morale cioc 
l'mttcntionc  regge  tutto  il  corpo  morale, & dirizza 
le  uaric  opcrationi  nel  finc.Et  però  (bggiugnc[s‘il 
tuo  occhio  farà  fcmplicc]cioe  l’intcntion  tua  retta 
fenza  piega  di  lìmolationc  Si  d'errore  [tutto  il  tuo 
corpo  farà  lucido]  cioc, la  malfa  delle  tue  operario 
ni  farà  buona  & meritoria, ancora  che  a gli  huomi 
ri  non  paia  eoli , mentre  che  l'opcrc  però  faranno 
buone,  o indifferenti  & lecite  , altramente  non 
cadcrcbbono  lotto  la  retta  intcntionc  . Onde  Se  . 

necadice.Non  importa  nulla  con  che  animo  tu  fac 
eia  quel  che  c uitiolo  ad  haucrlo  fatto  , perche  fi 
ueggono  i farri, ma  non  fi  uede  l'animo  [ma  fc  l’oc 
chio  tuo  farà  trirto]cioc  l'intcntionc  pcrucrfa[tut 
to  il  corpo  farà  tenebrofo]  cioc  la  mafia  dcU'opcre 
oh  ura  peri  peccati, & cattiua,  ancora  che  le  opere 
folfcro buone  di  genere, & a gli  huomini  pareilcro 
rette,  perche  la  opera  buona  di  genere,  diuenta 
cattiua  per  la  pcrucrfaintcntionc.Guarda  adunque 
che  tatua  intentionc  non  iìa  peruerfa , perche  per 
quello  fi  corrompercbbono  tutti  i beni  . [Perche 
se  il  lume  che  cince,  tono  tenebre]  cioè  le  l'atrio 
nc  buona  di  genere,  che  c quali  un  certo  lume,  di 
uenta  cattiua  per  lo  dittato  deU'intc  ntion  buona 
[ c Ile  tenebre  quante  faranno?]  quali  die cfl’c, molto 

piu 


pv.i,  perche  l'anione  cattiua  de  genere  , laqualc  è fchilc  dicccndo  mammono  e nome  del  demonio  » 
quali  una  certa  tenebra , fc  con  quello  foprauenga  che  e prelidente  alle  ricchezze , & tcntadel  uitio 
la  cattiua  intcntionc , e molto  piu  peggiore  della  della  cupidità, non  che  le  ricchezze  fiano  in  fuo  po 
prima.Perche  quando  quelle  cofc  che  per  fe  mede  tcre  fi  che  egli  le  pofla  dare  & torre, fé  non  quando 
lime  fono  cattiuc  fi  fanno  con  mala  intcntionc,  al-  Dio  le  permette, maperchc  l’adopera  ad  ingannare 
lora  la  ofcurationc  delle  tenebre  e doppia, cioè  del  & ad  allacciar  gli  huomini  co  lacci  i quali  egli  tcn 
la  cattiua  intentione,&  della  cattiua  opcrationc.  Si  de  nelle  ricchczzc.Et  ancora  che  lo  htiomo  nò  pof 
dee  adunque  pcr(ogniuno  confidcrare^ió  quel  che  fa  feruire  a Dio  & alle  ricchezze,  può  nondimeno 
fi  faccia, ma  con  che  animo  li  faccia.  Et  prima  li  dee  fcr  uir  có  le  ricchczzc.Pcrchc  ehi  Teme  alle  ricchcz 
lo  huomo  affaticare  circa  la  purità  ikll'intcntione,  zefenza  fallo  alcuno  feruc  a colui  ilqualc  inganna 
perche  fenza  lei  l'opera  che  ne  fegue  non  ual  nulla.  & tema  del  dclidcrio  delle  ricchezze . Et  colui  ler 
Se  adunque  tu  fa  rat  bene  con  buona  intcntione,nó  uc  alle  ricchezze  ilqual  l'ama  per  fc  & per  ultimo 
hauendo  nella  tua  mente , parte  alcuna  di  tenebro  uo  linfe, o che  cupidamente  lo  acquila, o ritiene  a 
fa  cogitationc,il  fatto  tuo  s’illumina  pcrqualunq;  uaramcntc,&  come  feruo  le  cuflodifcc . Ma  colui 
Semi  I»  cf,to  ch'egli  habbia,&  illuminerà  te,  cioctircnde  che  fpende  le  ricchezze  in  opere  pie,nonlèruc  alle 
tenuonc*  r»  fplcndcnte  qui  nel  mondo  per  fplédor  di  grafia  , ricchezze, ma  piu  tolto  le  ricchezze  (cruono  àlui  , 
li  open  & nel  futuro  per  fplcndor  di  gloria.Etfe  bene  qual  perche  le  diltribuifce  come  Signorc&fenc  feruc 
non  ual  che  uolta  auuicnc  che  tu  non  faccia  con  retta  & có  all'opera  delle  uirtù  come  ftruincnto.pcrchcfccon 
nuli»*  buona  intcntionc,  fi  uiene  imputato  in  che  modo  doAmbrogio,Gcomclc  ricchezze  (ono  d'imp  e di 
harai  fatto, Se  nò  in  che  modo  ci  farà  aucnuto.G  uar  mento  à gli  federati, coli  fono  d'aiuto  alla  uirtù , a 
dati  adunque  che  l'inccntion  del  cuore  chcclumc  gli  huomini  da  bcnc.Et  Chril’oftomo  dice.  Ci  fono 
dell'anima  nò  liaoffufcata  dalla  calighine  de  uitij,  adunque  prepolli  due  Signori  Dio  & Mammona 
& che  l’occhio  fempliee  faccia  tutto  il  corpo  luci-  ciocildiauolochcè  autore  di  Mammona.  Quello 
do,(i  chccioche  tu  farai  lofacciapcr  amor  di  Dio,  ne  chiama  alla  milcficordia,&  quello  aU'auarifia  . 
& ritornino  al  luogo  donde  efeono  le  grafie,  & di  Quello  alla  uita, Se  quello  alla  morte . Quello  alla 
nuouo  ridondino  in  te.  Et  perche  alcuno  dcfidcro.  falute  8c  quello  alla  pcrdicione  . A qual  de  duoi 
lo  di  confcguir  le  cofc  terrene &cclcfli,  potrebbe  debbiamo  noi  obbedire  ? Acolui  ccrcoche  ncin 
dire  che  l'intcntioue  può  clfer  fempliee  & retta,  fi  uita  alla  ititi, & non  i colui  che  ci  mena  alla  morte, 
eliclo  huomo  operi, Stpcrle  cofc  temporali  & per  Et  qual  cofa  e piu  terribile  che  cadere  dalfcmifio 
Dio  quel  bene  ch'egli  opera, rimuouc  quella  tacita  di  Ch  rido  per  amor  del  danaro, o qual  piu  dcfidcra 
obbicttione  con  l'cllcmpio  di  due  Signori  contrari  bile  che  fprczzato  il  danaro  congiugnerli  con  Dio 
pcrcli  (.[nell'imo  non  può  fcruirca  duoi  Signori  ] con  la  mente  & con  l'amore?  Cofi  dille  Ch  rifollo 
cioè  contrariò!  feparati,  & non  ordinati  l’uno  fo  mo.  Et  non  potendo  alcuno  feruirperuianefiuna. 
pra  l’altro.  Perche  come  dice  Beda.  Non  fi  può  à due  Signori,  nondimeno  molti  pazzi  fi  sforzano 
amarcinficmclccofctranfitorie  &l’ctcrnc.  Etco  contra  quella  impofsibilità. Simili  a loro  de  quali  li 
me  dille  Agoftino.  Vno  occbiononpuòin  un  trat  fauclla  nel  libro  de  Re, che  furono  genti  che  teme 
to  mcdclimo  guardare  in  ciclo  & in  tcrra.Ondc  Ci  rono  Dio,&  nondimeno  feruiuano  a gl'idoli.  Et  fi 
priano  dicc.L'amor  del  mondo  & di  Dio  non  polfo  dee  fapcre  che  l'amar  le  ricchezze  per  amor  di  fc  & 
no  habitarctigualmcntcin  un  luogo  mcdclimo,  fi  Dio  per  amor  di  fc,&  l'una  & l'altra  cofa  pcrl’ulti 
come  gliocchinor  guardano  il  ciclo  &la  terra  in  mofine,pcreflcrchiamatofcruodcll’uno&dcU'al 
un  medefimo  punto  . DiccilFilolofoncl  libro  de  tro,èimpofsibilcofa,  ancora  clic  porta  appetir  l'u 
Alinotele  gl;  mimali, che  gli  uccelli  chiudono  gli  occhi  col  na  cofa  & poi  l'altra  per  ordine,  come  farebbe  ap 
ciglio  di  folto , & che  gli  animali  grofsi  gli  chiudo  pctir  le  ricchezze  per  Dio . L'opcrationc  adunque 
no  con  quello  difopra.  Per  gli  uccelli  s’intendono  corporale  fi  può  riferire  à fin  temporale,  pur  che 
glihuoir.ini  fpirituali,iquali  chiudono  gli  occhi  al  poi  quel  temporale  fi  ritcrifcaa  Dio.  Perche  fe  nel 
Modo  di  *e  co^-'  inferiori  he  tcrrene,per  gli  animali  grofsi,  fi  l'operationi  il  primo  fine  farà  Dio,  & l’ultimo  fine 
chiuder'  intendono  gli  huomini  mondjniche  hanno  chiuli  il  te  nporale,fara  cofa  perucrfifsima . Perchcogni 
gli  occhi  : gli  occhi  alle  cofc  celc(li,&:  aperti  Se  alle  mondane  qualunque  cofa  clic  fi  cerca  a finedi  qualche  altra 
& ter.  cnc.Sccódo  Chrifoftomo  .Dice  due  Signori  cofa  e inferiore  a quella  per  cui  fine  fi  ricerca  quel 
che  comandano  cofc  contrarie,  ma  clfcndo  piuSi  l'altra  . Onde  è ben  lecito  il  metterli  inanzi  agli 
gnori  che  comandano  il  contrario, non  fono  piu  Si  occhi  duoi  fini, cioè  il  temporale^!  l'eterno, & met 
- gnori, ma  un  foto, perche  la  concordia  fc  che  molti  tcre  un  fine  lotto  all'altro,  fi  che  quello  che  e ctcr- 
(ono  un  folo.QucUidueSignoriaqualinon  fi  può  no  fia  l’ultimo  fine, perch'una  (bla  intetione  infor 
feruire  inficmcdono  i uitij , & le  uirtù , le  cofc  cele  ma  molte  operationi.Madiucrfi  fini , de  quali  uno 
ili  & le  terrene, Iddio  & il  diauolo, la  carne  & lo  fpi  fi  rifcrifca  all'altro, li  debbono  fare  . Dopo  que- 
rito, perche  tirano  ogniuna  alcontrario  , & ti  con  lloconcludcndoinduccchcnonfiamofòllecitidel 
giungono  co  contrarile  però  e conucnicntc  che  fi  uitto  & del  udlito  che  (ono  cofc  ncccfl'aric,  faucl- 
abbandoml'uno  & fi  obbedì  fca  all'alt  ro. Onde  qua  landò  afuoidifcepolidquali  fpctialmcntcinuitaal 
fi  dichiarando  foggiugne  [ Non  potete  feruire  a difprczzo  del  mondo,  perche  quelle  cofc  (onoia 
n»*ooché  Dio,&  a Mammona]Mammonain  lingua  Soriana  particolare  detteaeli  Apolidi  & a loro  fucecflo 
Ut.  lignifica  nella  noftra , Ricchezze , & nel  genere  ma  ri  > Sta  tutti  gli  altri  che  uogliono  aggiugnere 

al  colmo 
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. tl  colmo  della  perfettioni , perche  quelli  tali  non 
hanno  ad  hauer  pélicro  da  beni  terreni , perche  ha 
oendo  mtto  Se  ucflitò  li  contentano  .Tutte  quelle 
cofe  fi  dicono  in  qurdo  luogo,  per  torre  à predica 
tori  dcll'EuSgelio  la  follecitudinc  foucrchia  delle 
cole  nccclTaric  quanto  alla  prefenteuita.  Onde  ac 
eiochc  non  duellerò , Se  in  che  modo  potremo  noi 
uiucrc  fe  getteremo  ma  ogni  cola?  però  dimoi!  ran 
do  l'intento  fuo  perle  predette  cole  foggiupnc[pc 
rò  uidico  che  nò  fiate  tolleriti  ] di  follccitudiiteSe 
dili  gcntia  diforiiinau , & foucrchia  rdciranima  uo 
Ara]  cioè  della  ui  ta  animale  che  fi  foìticne  col  cibo 
[che  mangiatilo  bcuiatc[  ne  del  corpo  uollro  di 
cheucl!iatc]quafidice(Te  . SeuoletcleruircaDio 
bifogna  rinunciare  à Mammona  nella  troppo  folle 
rituainc  delle  cole  tcporalLnon  dille  che  nò  malta 
iicatc,non  ui  curate , non  cercate  del  cibo  del  bere 
o del  uc(tire,ma  non  fiate  follcciti,  uictido  la  lolle 
dtudineuitiofa,laqual  turbala  mete,  Sene  ritrahe 
dalle  cole  eterne,  concedendone  quel  ch'è  nocella 
rio.  Onde  Bcdadice.  N’è comandato-che  non  lìa 
Che  & mi  mt>  follcciti  à quello  che  debbiamo  mangiare,  Se 
***'udr«  perche  apparecchiamo  il  pano  nel  ludordcluolto 
effer  full*  noftro,fi  dee  dii  rare  fatica,  ma  guardarli  dalla  fol- 
cici inique  lccitudinc.EtChrifoftomodicc.  Il  pane  li  dee  ac 
ft»;  quiltarcnoncon  (ollccitndini  fpirituali,  macon 
fatiche  corporali, ìlqualc  abbonda , Dio  ciò  conce 
dente, à chi  s'affaticaper  il  premio  della  diligcntia 
Scfitoglica  negligenti  perpcnaloropcrmcticdo 
ciò  Dio  . Parimente  non  dille  . Accioche  man 
giace  o bcuiatc,o  che  ucitiatc , ma  che  mangiare  o 
bercoucftir.  Perche  bere  mangiare  Sì  ucftircè 
necci!  a rio  per  foflencar  la  natura,  ma  clfcr  follcciti 
circa  la  pompa  o la  dricttationc , quello  s’appartic 


ne  al  tritio  della  gola,o  alla  uanagloria,o  alla  auari 
tia . Oue  fecondo  Bcda , par  che  li  riprenda  quelli 


chcfprczzito  il  uittoScil  ucilito  comune,  ricerca 
no o piu  dilicati,  oueropiu  autieri  alimentio  ue 
ftimcnti,oltrc  a quello  che  hanno  gli  altri  co  qua 
li  uiuono  inficine  , Spiritualmente  adunque  nel 
mangiare,  portiamo  intendere  igolofi  . Nel  ucfti 
re,i  uanagloriofi , Se  nell’uno  Se  nell'altro  gliaua 
ri.Ondealtrouedice  . Era  un  certo  ricco  nclqua 
leeracupidità,pcrchcuc(liuadi  porpora  A di  bif- 
fo , nclquale  era  limiti , Se  ogni  di  mangraua  fplen 
diramente  nel  quale  cca  eolofitài  Non  uolerea 
dunque  qualunque  tu  fri  die  hai  difprcztato  la  glo 
ria  del  mondo,  Si  eleggerti  di  fcrnirc  a Dio,  non 
oolcr  dico  etferlòllccico  della  tua  aita  nel  nitto  Se 
«elueftito.perch'è  uanacofal'etfcr  follccito  per 
eofi  fatte  cofe.  Onde  il  Signore  conferma  la  no 
llrafpcranza  , difendendo  prima  dal  piu  al  me 
no,SCpruouadalpiachcniuno  c follccito  di  coli 
fatte  cole . Perche  «‘il  pio  donabilc  è dato  per  amo 
re, fi  darà  il  meno  almanco  per  neccrtità , ma  Dio 
ne  ha  dato  benefici  maggiori  cioè  l'anima  Se  il  cor 
po , adunque  ne  darà  il  men»,  cioè  iluitto  Se  il 
D ertilo . Perche  l'anima  non  è creata  per  mangia 
re,neil  corpo  per  ueftire  , ma  piu  torto  porlo  con 
trario, Se  però  l'animo  non  Ha  follccito,  accioche 
non  habbia  poi  quel  ch'è  creato  per  lui.OndcChri 


fbftomodice.ScDio  non  uotclTe  conferii  are  quel 

10  ch’c,  nonio  harebbe  creato , ina  perch'egli  ordì 
nò  che  l'anima  fi  mantcnclfc  col  cibo  , & il  corpo 
coluellirc  , pcruoihcegli  diede  l’ una  cola  St  l'al 
tra.Coli  dilfcChrifoftomo  . Chi  adunque  chiede 
la  uita  fenza  follccittidinc  nortra , ne  darà  ancofcn 
za  nortra  follecitudinc  le  cofe  foucrchie  , tic  oa 
dcpofsiamo  reggere  rifa  uita  . E adunque  pazzo 
chi  perii  meno  cioè  perii  cibo  o per  il  uertito,per 

de  il  piu , cioè  l'anima  Se  il  corpo  . Pruotiapoidd  ’ 

I uno  Se  dell'altro  lingolarmcntc,  cioè  del  cibo  tic 
dcluellito  . Et  prima  del  cibo  del  quale  confcr 
ma  la  fpcranza  nortra  , afccndendo  dal  meno  al 
piu,  Se  pervadendo  il  piu  dal  meno  . Et  mene 
I'crtcmpio  delle  creature  irrationali,  cioè  de  uolu 
tili  del  ciclo, idcft  dciraria,nellaqualc  erti  uolano  , 
perdi  :[non  feminano  ne  mictonojpcracquirtarfi 

11  ciboptc  radunano  ne  granari]  per  conrtruarcfSc 
il  padre  cclcllc  gli  parte]  per  ulodcgli  huomini  , 
fenza  loro  gran  (oliccituilme . Adunque  molto  pio 
parte  gli  huomini  chcgli  fono  piu  cari, Tenia  lalo 
ro  (bucrchia  IblIecicudine.Perchc  l'animal  rationa 
le,  come  è lo  huo.no,  è di  piu  pefo  Sedipiupre 
gio  prello  a Dio  chcl’altrc  cofe  irrationali , come 
Tono  gli  uccelli,  perchelbno  ammali  fatti  per  gli 
huoniim,Seilfìncèpiunobiledi  qitcllccofcchcfi  HRnct 
fanno  per  uenirc  al  fine  . Si  come  adunque  Dio  pin  nobi. 
parte  gli  uccelli  con  follccitiidine  conuenictealla  ledete» 
l’uà  natura,  coli  parte  gli  huomini  con  follecitudi  fe  cheli  f« 
ne  conucmcntc  atta  loro  natura,laqualc  è fecondo 

la  regola  della  retta  ragione  , le  però  fi  rtudia 
d'ade/npicre  quelle  cole  che  egli  comandò.  Per 
che  li  come  la  natura  de  gli  uccelli  è il  uiuere  nel 
predetto  modo  , eofi  la  natura  dello  huomo  è il 
uiucrc  fecondo  che  detta  la  retta  ragione.  Al  che 
ne  feguita  che  egli  dee  clfcr  follccito  con  follccitu 
dine  moderata à cercar  quelle  cofe  che  la  natura, 
non  gli  diede,  come  il  cibo,  & il  ueftir  nccelTario  . 

Onde  non  dire  de  gli  uccelli,  non  uolano  à grani 
ti  a pafcoli  perche  non  uictale  fatiche  & il  proue 
ciere,malali)IIccitacura&rauaritia  . DoneChri 
foftomo  dice  . Dio  fece  tutti  gli  uccelli  per  gli 
huomini,  & fece  Io  huomo  per  lui . Se  adunque 
amminirtra  a gli  animali  per  amor  dello  huomo 
in  che  modonon  minirtrafe  ftclfo  allo  huomo  t 
Prouapoi  del  ueftimcnto  Se  mette  due  ctfcmpi  . 

II  primo  c di  quello  ch'è  dentro  nello  huomo,  eofi 
della  grandezza  del  corpo  , laqualc  Dio  da  fenza 
follccitudinc  d'erto  huomo  , ilchc  fi  conofce  da 
quello , perche  quantunque  alcuno  fi  follcciti  per 
crefccrc,  nondimeno  non  può  aggiugnere  alla 
fua  rtatura  pure  un  cubito  . infognando^  adun 
que  il  uertimcnto  maggiore  o minore  fecondo 
la  grandezza  del  corpo  , Scia  grandezza  gli  è da 
latenza  fua  follecitudinc  ocura  , perconfcgucn 
te  gli  fi  dara  uertimcnto  conueneuolc  fenza  fua 
fouerchia  follecitudinc  . Il  fecondo  eflempio  fi 
prende  da  quello  ch’è  fuori  dello  huomo  , cioè 
dalle  cofe  che  nartono  interra  , come  da  gìgli  Se 
dalle  herbe, perche  crcfcono  fenza  loro  follecitudi 
ne  , Se  fono  ncllirc  da  Dio  fecondo  la  grandci 

Dii  Torti, a 


i 


V I T 

Iota,  8c  però  dicanoli  s'affaticano][ier  adomarfi  di 
colorirne  filano]pcr  farli  le  ucftimcnta,  Si  nondi- 
meno fono  ottimamente  ut  Aite  perprouidetia  di 
Dio,  di  cofiprctioli  colori  . Perche  il  colore  è co 
primcnto  de  fiori, ilqualc  è piu  eccellente  di  tutti  i 
noflri  colori , & trapafla  ogni  ornamento  reale . Il 
che  egli  pruoua,per<  he  Salomone, q'nntunqucfor 
fc  Re  porentisfimo,  nondimeno  non  lu  coli  ben  ue 
t*  naturi  dito.  Perche  ancora  che  l'arte  imiti  la  natura,  non. 
t incela ar  ajameno  l'opere  dell'arte  non  polfono  aggiugnere 
■*  alla  pcrfettionc  dcll'ope re  della  natura . Onde  Hie 
ronimodicc.  Et  nel  uero,qual  feta , qual  porpora 
rcale,qual  pittura  di  tcTsi  trio, li  può  paragonare  a 
fiori?  Qual  colà  rolfcggia  come  la  rofa?  qualbian 
cheggia  come  il  giglio?  Chela  porpora  poi  delle 
u:o  le  lia  foprafatta  dalla  tinta  del  pauonazzo,ò  nò, 
è piu  torto  giudàici  degli  occhi  che  delle  parole. 
O tdcChrilMlomodtcc.  Perche  utili  con  tanto  or 
nainento  le  hcrbc?pcr  inoltrar  la  Tua  fapicntia,&  la 
foprabondanza  della  uirtù,  accio,  he  impariamo  ì 

•'m.  iP  conofeer  per  ogni  ucrfo  la  gloria  fua.  Perche  nò  fo 

10  narrano  la  tua  gloria  i cteh,ma  anco  la  terra . Co 

11  dille  Chrif.  Da  quello  conchiude  che  Dio  uclle 
à baltanza  lo  huomo, lenza  fiucr  hia  follecitudinc 
dicendole  il  fieno]  c iuè  la  hcrba[dcl  campo , ch'c 

. hoggij.ioèal  prcfcntc[  Si  domani  li  ripone  nel 

forno]  perche  in  alcune  terre  s'adoperano  in  luo 
codi  legneftoppie,  herbe,  Si  coli  fatte  cofc  per 
iialdarci  forni  , Dio  utile  di  coli  uari  Colori  & 
forme,  Òc  gli  adorna  con  tanto  ornamento  [quan- 
to molto  piu  uoi  di  poca  fede  ? ]cioe  ui  uefltra  fen 
za  foneremo  follecitudinc  ? quali  diccdc  . Se  Dio 
ha  tanta  cura  de  fiori',  iquali  (blamente  nafeono 
per  eller  ueduti  Se  penfeono  , quanto  piu  bara  cura 
degli  huomini  chcfonofarciadimaginc  di  Dio, Se 
chiamati  alle  cofc  eterne?  Et  chiama  coloro  che 
fono  troppo  (blleciti,  di  poca  fede,  pere  he  cotal 
funere  hia  follecitudinc  «5c  non  ragtoncuolcSc  fmo 
derata, procede  da  mancamento  di  fede.  Sccon 
do  la  gioia,  i fanti  fono  non  immeritamente  pa 
ragonatt  à gli  uccelli , iquali  non  hauendò  nulla 
nel  mondo , nc  lauorando , deprezzano  le  cofc  ter 
rene  con  la  fola  contcmplatione , Se  chieggono  le 
cele  (li, già  fat ti  limili  àgli  angeli . Ecco  che  ne 
Santi  li  commendano  tre  cofc,  cioclapoucrtà  ilo 
lontana , perche  non  hanno  nulla,  la  quiete  Se  Co- 
lio faniooclla  contcmplatione,  perche  non  lauo 
ranojl'elcuui  ion  della  mente  alle  lupcrnc , perche' 
chieggono  le  cofc  eterne  . Per  gli  uccelli  del  eie 
lo  adunque  ti  polfono  intendere  gli  huomini  con 
tcmplatiui  , iquali  non  feminano,  ne  mietono  , 
nc  adunano  nc  granari  , mcfcolandoli  nc  negotii 
del  mondo,  & il  uollro  Signore  Giesu  Chnflo  è 
folle,  ito  per  loro  miniflrando  le  cofcnecclfarie  . 
Per  i gigli  de  campi  li  polfono  intendere  c uera 
mente  cadi  huomini  , per  lo  condor  della  mon 
dina,  Se perl’odordclla  uirtù  ncllaqualc  csli  ere 
feuno,  nun  tanto  pcrfuticaloro  quanto  per  dono 
di  Dio,  iquali  li  debbono  confidcrarc  per  lodarli 
& mutarli  , inaccrcfumcnto  di'buonc  operano 
Iti, in  quiete  uifanut  cunuuiq  lattone  , Seminano 
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redi hohtfta cor, uerfattonr.  Tnftmtti itdunqocda 

quelle  cofc  non  ci  difoonfidiamo  delle  ceft  necci 

{arie , perche  Dio  ne  procederà  « tempo etmuene 

uole,lc  però  noi  faremo  quelle  colie  ch  eeli  ne  co 

manda,  perche  li  difconfidiaino  delle  cofc  tempo 

rati, in  che  modo  fpcrcremo  1'ctcmc?  lafcdenonie 

me  la  fame.  La  picciola  fede  che  non  c certa *ie  *n 

co  del  poco,  non  {pera  le  cole  eterne. Chi  inrende 

che  cola  è huomo,non  difpera  di  Dio, o chi  difpera 

di  Dio, non  fa  che  cola  è huomo , perche  Dio  e nel 

lo  huomo, Se  lo  huomo  in  Dio.  Difpera  del  Creato 

re, chi  mette  la  fua  fperàza  nelle  creature . Però, co 

me  dille  Anfclino . Nò  ti  sbigottifca  la  dcriliti  del 

tempo  futuro, ne  ti  percuota  la  mente  il  timore  dei 

la  iutura  fame, ma  da  colui  prenda  tuttala  tua  con 

fidanza, ilqualcpafce  gli  uccelli,  Se  uclle  i gigli.  E 

gli  lia  tuo  granaio,  egli  la  bottega , egli  la  tua  bor 

la, egli  le  tue  ricchczze,cgli  le  tue  dclicic,  Se  egli  fo 

lo  fia  il  tutto  in  tuttelecofe  tue.  Et  inette  qui  il  Si  Tre  beai 

gnorc  tre  beni  che  Dio  diede  a gli  huomini,  cioè 

l'anima, il  corpo, Se  le  cofc.  L'anima  fi  dee  fbttomct  huemzo  ° 

tcreal  fupcriorc, cicca  Dio  obcdendolo  , il  corpo 

al  fuo  fupcriorc,  cioè  all’anima  facendo  à modo  di 

lei, Se  le  cofeafuoi  fupcriorì,cioè  à Di  j, accioche  fi 

diltnbuifchinoapoucri,8i  all'anima,  accioche  fi» 

no  amate  con  giuditio, & al  corpo,  accioche  gli  dia 

noie  nt-cclsitache  rgliuuole  . Mai  ricchi  gualla 

no  Se  confondono  quell'ordine  , iquali  non  fi 

fortomctrono  a Dio  , perchcnun  danno  nulla  a 

poueri,  ne  all’anima,  perche  amano  le  cofc  mi 

quamentc  , ne  al  corpo  , perche  lo  trattano  paz 

zamcntc.Ec  pcr  llrigncr  moiri  piu  con  le  predette 

cofc  replicando  fbggiugnc  [ N >n  migliate  adua 

que  eller  Iblleciti  dicendo  che  mingeremo  o che 

bercino  o che  ueflircmo?  ] Secondo  Chrif, >fto 

no.  Dicendoli  non  uogliatcetl'cr  folleciti,  non 

è quel  medclimo  chele  li  durile  , nonuogliace 

operare  , ma  non  uogliatc  affliger  la  mente  per 

le  cofc  mondane  . Per.  he  auicne  che  alcuno  tal 

hora  operando,  non  è per  quello  follccito.  Et  fc 

condo  il  medefimo.  Se  non  bifogna  cll'cr  folleci 

ti  per  le  cofc  necclTarie.di  i he  pena  faranno  degni, 

qucllichcperlecofefoticrchie  non  dormono,  Se 

rapifeono  le  altrui  cofc  ? Non  uogliarc  dico  eller 

foilcciti  di  quelle  cofc  [ Perche  tutte  quelle  u» 

le]  cioè  che  appartengono  al  uitto  & al  utilità 

[le  genti  ] cioè  iGentilio  pagani  [cercano]  con 

troppa  follccitndtnc  , Si  tuttofi  , iquali  negan 

do  la  diuina  ptouidenria  circa  alle  operatomi  hu 

mane  , fono  IbBcciri  fnoderainetire  attorno  co 

fetali,  locuifludio  fi  conlumatutto  circa  la  cu 

ra  della  prcfcntc  uita  , non  li  curando  nulla  del 

le  coll  future  , nc  hauendo  confidenza  alcuna 

della  promcllà  delle  creme  . Onero  [ torte  qut 

He  cole  la  gente]  cioè  gli  huomini  mondani,  con 

follecitudinc  pur  troppa  , Se  fintiti  ratc[  cercano] 

perche  cercano  piu  t.'lloiheni  predenti  che  tfa 

turi , & però  coiai  Ibi  lecitnd  irte  gli  la  limili  a 

gli  infedeli . Perche  che  colà  altro  ha  di  piu  al  fede 

le  che  il  Gentile  , la  infedeltà  de!  qua  le  gli  fot 

Iceitaaammo  , Si  l'affatica  nclit  ture  di  quiH» 

mondo? 
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mondo  ? Mi  oimc  che  molti  di  noi  cercano  quelle 
cole  che  fono  del  mondo  piu  che  non  tanno  1 Gcn 
tilt. A uoi  aduque  non  è n (.-cellario  il  cercar  quelle 
cofe  con  lbllecitudine[perchc  il  padre  noltro  falil 
quale  non  ferale  nifccrefucabiiomfigliiiolif  che 
aucte  bifogno  di  tutte  quelle  cofcjcioc  uccellane 
nella  uita,  perche  fenza  quelle  non  potetene  urne 
re  ne  feruire  i Dio.Lc  quali  egli  dà,  quando  lainfc 
deità  uollra  non  gli  fa  uoltar  gli  occhi  iltrouc.Pcr 
che  non  e pictolo  padre  chinò  dà  Iccofcncceffarie 
à tigliuolijhauendo  eifi  bifogno, & fapendolo  il  pa 
drc.Et  perch'c  padre, uuoIe,À  perch'c  c delle, può. 
Se  adunque  uuoleSc  può , fenz' alcun  dubbio  ne  do 
nerà  quel  che  ne  bifogna  per  nodra  falutc  .Onde 
urbano  dice.Qqal  Re  nò  procurai!  debito  alimelo 
àluoidcuoti  ? Qual  padrone  non  nuineraicibià 
fuoi  feruidorirCjiiaT padre  non  dà  da  mangiare  à fi 
gliuoli?Et  Chrilbftomo  dice . Non  dice , conobbe 
Oio,mi[conobbe  il  padre  uoftro]pcr  idurli  à mag 
gior  fperanza.Perchc  s'è  padre, & padre  tale , non 
potrà  fprczzarc  i figliuoli  ne  loro  ultimi  mali , poi 
che  ne  anco  gli  huomini  elTendo  padri , non  fanno 
quello . Conciolìachc  chiara  co  là  è che  Dio  cono 
(ce  la  natura, & è filo  Creatore, & che  egli  formàdo 
la  la  creò  tale, onde  ha  l'occhio  al  fuo  bitogno  mol 
to  piu  che  non  hai  tu  che  fei  sforzato  da  coll  fatte 
neccfsità, perche  cofi  piacque  à lui  che  parirte  coiai 
bifogno.  Non  farà  adunque  mai  cótrario  in  quelle 
cofcnallc  quali  egli  deliberò  che  fi  hauefle  bifo- 
gno dilui, nedefrauderà  altrui  delle  cofe  necelfa- 
hc.Cofi  dilfe  Chrifollomo.Onde  Agoftino.Sà  il  ce 
Ielle  medico  ciò  ch’egli  ne  uuol  dare  per  confidar 
ne, de  cieche  ne  uuol  torre  per  clfercitarne,  perche 
lo  huomo  non  toglici!  mangiare  al  fuo  giumento 
fenza  cagionc.Se  adunque  fa, come  s'è  detto, uuole 
perche  e padre, & può, perche  è omnipotente,non 
Cagioni  fi  dee  adunque  tcmcrcchcnon  li  prouegga.  Cofi 
delle  caie  «fific  Agallino.  Et  fi  dee  no  tare  che  noi  patiamo  al 
Aieeheué  £unl  uoita  carellia  dcllecofe  nccclfaric  alla  uitaper 
mondo1  molte  cagioni.  La  prima  per  il  merito  de  peccati 
nollri.La  feconda  per  cficrcitar  la  nollra  uirt ù . La 
terza  per  l'importunità  della  nodra  auaritia,  per 
che  la  troppa  fbllecittidine , accioche  non  ne  man- 
• chino  le  cofe  ncceiTarie,fa  che  qualche  uolta  ci  ma 

cano . La  quarta, per  humana  fuperfluità,  pcrch'e 
degno  che  cercando  cofe  fouercnic, qualche  uolta 
ci  manchino  Icnccelfarie.  La  quinta  il  male  ulb 
delle  temporali , perche  chi  fi  ferite  delle  creature 
di  D i o c degno  che  qualche  uolta  cageia  in  neccf 
fità.  La  feda  jpcrl'ingratitudine,  perche  è degno 
che  fia  prillato  del  beneficio  di  Dio  chi  gli  e in- 
rato. La  fettima, perche  crediamo  che  D l o nc 
la  le  cofe  temporali  Se  chenon  uengonodanoi, 
ne  ci  fono  date  da  lui  perche  ne  fia  obligato , on- 
de togliendocele  modra  ch’egli  è.Signorc  . Vieta 
adunque  il  Signore  la  fiollccitudinc  della  diffiden 
tia,  ma  permette  la  follccitudinc  del  prouedere, 
& del  lauorare  8c  affaticarfi  . Prohibifcc  la  forteti 
tudinc  difordinata  & fouerchia , per  la  quale  s’im- 
pedifeono  & fono  pofpodi  i beni  fpi rituali, ma  per 
inette  la  follccitudinc  moderata  Se  ncccflànafccon 
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do  la  regola  della  retta  ragione,  eflendo  parte  di 
prudentia,  altramente  leguitcrcbbe  che  lo  huomo 
tentarti;  Dio , fé  afpcttartc  da  lui  tutte  le  cofe  nccef 
fa  rie  , non  lìcurando  di  far  circa  à ciò  tutto  quello 
che  li  dee  fare  per  uia  & per  llrada  humana . Potcn 
do  adùquc  l'amor  delle  cofe  temporali  elfcr  di  due 
forti, cioè  per  ri  (petto  del  foucrchio  Sì  per  rifpetto 
del  nccertariojcontrail  primo  uictail  Signore  il  tc 
(brezzare,  contri  il  fecondo  uietala  follccitudine 
troppo  ccccfiiua.Oiicfidccnotarechcljfollccitu  sollecitu 
dine  e di  tre  forti.  La  prima  è di  natura, la  quale  c dine  «irte 
piu  ucramcntc  chiamata  fatica  & cura  di  prouiden  forti, 
tia, la  quale  c da  Dio  conceduta  allo  huomo , però 
con  quello  ch'egli  preponga  Dio  à tutte  l’altre  co 
là.  Onde  fu  detto  ad  Adamo.  Tumangeraiiltuo  Cm.i. 
pane, nella  fatica  Se  nel  fudorcdel  uolto  tuo.  Et  dal 
f'Euangclio  fi  coanprcdc  che  il  Signore  hebbe  bor 
fe-La  feconda  e di  colpa, laqual  confi  Ile  nella  quali 
tà  delle  cofe, quando  s'acquiflano  oltre  al  bifogno 
& quella  follccitudinc  c partorita  & accompagna- 
ta aall'auaritia . Nella  qualità  parimcnte,&  nella 
dclicatura  delle  cofe,  la  quale  accompagnala  luflu 
ria.  Nella  troppa  anco  anfìofa  prouilior.e  delle  co 
fé  necc(Tarie,per  la  qual  nefeguita  il  nó  curarli  del- 
le fpirituali,e  quella  follccitudinc  è uietata  al  tutto 
pcrch'e  tenuta  uitiofa . La  terza  è di  gratia , la  qual 
confille  ncll'operc  della  giuftitiaSc  nella  compia 
lionc del  profumo.  Onde l'Apollolo  dice.  L’in- 
(lantia  miaquotidiana,  & la  follccitudinc  di  tutte 
le  Chiefe,  comanda  quella  follccitudine,  perche 
conofcc  che  s'appartiene  alla  carità.La  prima  è tol 
lei  abile.  La  feconda  uitupcrabilc.  La  terza  com- 
mendabile. Finalmente  conchiude  di  che  cofa  lo 
huomo  debba  elfcr  follccito , cioè  delle  cofe  ctcr 
nc  8c  non  delle  terrene . Et  abbraccia  qui  tre  forti 
di  beni  cioè  ccle(ii,fpiritua!i,  & temporali.  IFpri 
ma  c bene  di  gloria . 11  fecondo  di  gratia . Il  terzo 
difortuna.  Il  primo c grandifsimo  , il  fecondo  è 
minore, il  terzo  è piccolifsinto . Però  il  primo  deb 
bcclTcrciiiintentionecomc  premio  , il  fecondo 
ncU'opcTatione,come  merito , il  terzo  ncll'aggiun 
tacomcfoftentnmcnto  . Cofi  dille,  nonuogliate 
erter  follcciti  nel  cercarle  cofe  temporali , ma  pri 
ma  neirintc-uionc,  8c  fpctialmcntc  inanzi  ad  ogni 
altra  cofa  , principalmente  come  beatitudine  di 
tutte  l'attioni  Se  ultimo  fine  cheperfe  dclfocap- 
petibilcfccrcate  il  regno  de  cieli  ] cioè  la  uita  cter 
na.  Sci  beni  celclli.  Et  accioche  non  fi  commct 
ta  errore  in  cercando , cercate  fecondarìamcnte 
come  uia  retta,  8c  per  la  quale  fi  merita  d'ottenere 
ilrcgnodi  D I o [lagiu(litia]di  D i o,  fe 
guitido  i fuoi  precetti, & l'opcre  della  giullitia.Et 
nel  terzo  luogo  le  cofe  necelfaric  alla  uita  uodrafe 
quelle  tutte  cofc]cioè  temporali , la  uniuerfità  del 
le  quali  conclufc  nel  cibo  nel  bere, Se  nel  uc(lirc[ui 
faranno  agginme]cioc[auoi}cooperando  , & alfa 
ticandoui,&  hauendo  debita  fortccitudinc,pcrchc 
fi  come  perle  male  opere  fi  toglie  il  frutto  dalla 
terra, cofi pcrlcbuonc fiele  aggiugne.  Nondime 
no  fe  le  cofe  preseti  fono  tolte,  fi  cogliono  ad  elfcr 
citioScpcrpruoua,  Sctoltcin  tutto  meritano  la 
D d i corona 


«ora.  8. 
! 4 CMS 

tCioi  ha 
ucndo  re 
lattone  al 
leeoni  o. 


VITA  DI 


coroni  del  martirio,  ma  fé  fono  date , fi  danno  a 
confolatione&  adoperatiohcdigritic.  Perche  à 
ehi  ama  Dio  tutte  le  cófc  cooperano  in  bene . Per 
che  il  medico  cclcftc  là  quel  che  piu  ne  bifogna. 
perche  adunqc  il  primo  è detto  rclatiuamcntc  f 
al  fccondo,fiuedcchc]nou  efcludc  in  tutto  la  folle 
citudinc  circa  alle  cofc  nccelfarie  della  uita, ma  mo 
lira  che  principalmctc  dcbbiamoJelTcr  folleciti  del 
le  cofc  (pirituali, & poi  delle  temporali . perche  le 
temporali  ne  faranno  date  in  confcquenzafcnz’al 
cun nodro impedimento  , Scmcntrcchcccrchia 
mo  quella  non  ci  partiamo  da  quelle, acciochc  non 
ne  mettiamo  manzi  a gli  occhi  due  fini . Perche  fc 
condo  Agoflino . Quando  di(Tc[prima  cercate  il  re 
gnodi  Dio]  lignifico  cheli  dee  cercare  dapoi  il  te 
poralc,non  m tempo, ma  in  degniti.  Quello  come 
bene, quello  come  necclfario  per  quel  bene . Quc 
fio  è p rima  cercare  il  regno  di  Dio,  & poi  il  tempo 
rate, cioè  metter  quello  nel  primo  luogo,  & quello 
nel  fecondo, cioè  che  cerchiamo  il  temporale , per 
haucr  il  regnodi  Dio,&  non  per  lo  contrario.Con 
ciofiachcapcrtamcntc  nemollra  chenon  li  deb- 
bono appetire  le  cole  teporali  fiche pcrloró  deb 
biamo  far  bene,  quantunque  frano  necclfaric, ma 
tutto  quello  che  noi  facciamo  fumo  infintici  ifar 
lo  per  amor  del  regno  di  Dio.  Quando  adunque 
facciamo  qualche  bene,  pentiamo  non  alle  cofc 
temporali  ma  alle  ctcrnc,&  cerchiamo  la  prima  co 
fa  có  l'intcntionc  Se  có  l'affcttione  il  regno  di  Dio. 
ISantidelIachiefa  primitiua, cercarono  prima  il  re 
gno  di  Dio,&  però  Dio  aggiunfe  loro  il  regno  del 
mondo, cioè  nel  tempo  di  Collantino, ma  hoggi  fi 
Cerca  prima  & particolarmente  da  molti , il  regno 
del  mondo  piu  che  quello  di  Dio,  & fono  piu  lolle 
citi  per  le  cofc  terrene  & per  le  ricchezze  , che  per 
l’ammc&pcrlachicfa  , Scperò  debbono  temere 
Chenon  perdino'inliemccol  regno  del  mondo  , il 
regnodi  Dio.Victapoiilpcnfareadomani  &al  fu 
turo diccndo[non  uogliatc adunque  cfler  folleciti 
di  domanijcioè  del  futuro,  cioè  difordinatamente 
preoccupando  la  lòllccitudinc  debita  al  fuo  tempo 
futuro,  anticipando  la  cura  che  fi  conuicne  al  gior 
no  di  domani, al  giorno  di  hoggi.  Adunq;  dice  Hic 
ronimo,nc  concede  l'clTcr  folleciti  del  prcfcnte,co 
lui  che  dieta  chepenfiamo  al  futuro.  Perche  ne  ba 
Ila  il  pcfaraltcmpoprefcntc,lafciando  à Dio  le  co 
fc  fu  ture  che  (ono  incerte.  Ouc  Pietro  Cantóre  dif 
fc.Di  Ibprauietò  lafollccitudine  uitiofa delle  cofc 
prcfcntijlcquali  cioè  lóno  d'unb  anno,  perche  una 
uoltal'anno  fcminia.no, meliamo,  Si  raccogliamo, 
ónde  fono  dette  quali  come  prefenti,  ma  qui  uieta 
lafollccitudine  delle  colè  fu  tu  re , come  quelle  che 
uengono  dopo  l'anno.  Perche  non  fi  conuicne  che 
damo  folleciti  di  quelle  cofccheladiuina  ordina 
tioncprocura.Sc  aduq;  il  tuo  proucdcrc  fi  dillédc 
oltre  all'anno, di  gii  fi  riuoltain  folleciudinc  uitio 
ra,comc  fece  un- abate  che  ferbò  il  grano  per  tre  an 
ni  à uenirc.Et  come  potiamo  riputar  quelli  coli  fat 
ti  huomini  clfcrfaui.fc  fanno  cóntra  il  precetto  di 
aio, il  qual  concede  folamcntcla  cura  delle  cofc  prc 
fcntiPCofi  fatti  huomini  fi  fcófidano  di  Dio,&pcr 


quello  lóno  infclicilsimi.Coli  difle  Pietro.Et  Chri 
lollomo  dice.  Per  quel  che  s'è  dctto[non  uog'iato 
pcnfarc  à domani]io  fu  che  nelfuno  l'alcolta,&  che 
nelfuno  l’olferua.  Conciolia  che  non  ci  clfcndo  co 
mandato  che  oriamo  per  quelle  cofc,  noi  fpendia 
mo  intorno  à loro  ogni  nollro  (ludio  , Se  ci  confu 
miamo  in  penfando  a ciafcuna di loro.Ma  quantac 
la  cura  che  noi  mollriaino  di  quelle  cole  che  s'ap- 

cura  al 


poca 


partcngoiio  al  corpo, tanto  habbiamo  poca  c 
lefpirituali,anzi  di  gran  lunga  è maggiore  la 
cura.Cofi  dille  Chnfollomo.Nó  uuoleadunqucil 
Signore  clic  iiamo  folleciti  del  futu  co, come  le  noi 
foliinio  certi  della  futura  uita, perche  nò  iiamo  ccr 
ti  ne  ficuri  del  prefeiitc.Ondc  Anfclmo  dicc.Pcnlà 
di  doucr  morire  ogni  di,  & non  penfarai  à domani. 

Et  Seneca  dice.  Lo  huomodee  ordinare  ogni  di 
quel  giorno.comc  fc  folfc  il  fuo  ultimo  giorno.Nc 
bada  adunque  il  pcnfarc  il  tempo  prclcntc,lafcian 
do  la  cura, la  quale  è incerta,  dclfuturo[Pcrchcil  Jt*p8 

giorno  di  domai  farà  (ollccito  afe  medelimo]  cioè  £“e  1 Pre 
egli  porteràcó  cITo  lui  la  fila  follccitudinc.Pcrcbe  non»! 
j\  tempo  futuro  harà  la  cura  debita  & conucncuolc  t uro . 
dlui,licomcfiucdcchcpcrlcuariationi  de  tempi 
occorrono  uaric  cofeda  farli,  per  le  quali  balla  et 
fcr  folleciti  quando  ucrrà  là  hora  loro,  come  fc  di 
celfc.  Quando  farà  giunto  il  giorno  che  hadauc 
nire, allora  penfate  di  lui, 8t  non  inanzi  che  giunga. 

Perche  fi  come  io  nó  uicto  la  fo  Ucci  tu  din  c del  gior 
no  di  hoggi, coli  non  uicto  anco  quella  di  domani, 
quando  farà  giunto  domani.Et  fecondo  quello  nel 
le  predette  Cofc, quello  nome  di  follccito,  uuol  di 
Ce  an  lieta  aliai!  arnia  la  quale  lì  dee  lèmpre  fuggire 
bruendoli  có  diferecione  prouideza  delle  cole  prc 
Tenti, & non  delle  future.  Siaadunqucil  giornodi 
hoggifollccito  di  fc  fte(fo>&  non  de  glabri  che  hi 
no  a uenirè  [Perche  al  giorno  balla  oliai  il  filo  ma 
le]cioè  a ogni  tempo  lalua  fatica  , la  calamità,  0 -, 

lacontritioneil  dolore, Se  latrillitia,  laffllittione  , 

& l'anguilla, la  lòllccitudinc, Se  la  cura.  Et  qui  fi  di 
ce  male,  non  il  male  che  noi  facciamo  per  colpa, 
mailmalcdcllapcnachcnoipatiamo.  Pcrciochc 
in  fiato  d’innocontia  lo  huomo  non  harebbebilb 
gno  di  cotal  follecinidine,  come  fé  dicclfc  . Non 
bifogna  che  lauoràdo  il  pcnficro  peruenga  al  gior 
no  fegucntc,pcrhaiierlc  cofcnccctfaric  della  uita 
perche dqiiello  balla  il  giorno  ynclqual  bifogna 
prendere  le  eóiè  nccelfarie  jbcrchehaucndo  la  fila 
lòllccitudinc  da  per  fc , non  bifogna  aggiugnerne 
nn'alcra  . Perche  adunqucuuoiaggiugncr  male  a 
nule, fatica  a fatica.  Se  pcnficro  apcnficro  ? Et  per 
tanto  male  in  qlifcllo  luogo  non  è pollo  per  la  ma. 
ligniti,  ma  per  la  fatica,  & per  la  milèna,  perche 
noi  fogliamo  dire  , hoggi  habbiamo  patito  mol 
limali,  quando fiamo  {fracchi  per  qualche  gran 
fatica, o milène  . Onde Chrifofiomo  dice.  Ghia 
ma  qui  male  non  la  malignità,  malamifcria,  & 
la  fatica  , fi  come  dice  alerone  . Se  è male  nella 
città,  laqual  non  fece  il  Signore,  non  lignifica  alia 
ritia , o rapina , ne  coli  fatte  altre  cofc , ma  quelle 
pcrcolfc,&  piaghe, lcquali  fono  diurnamente  dace.  Eia.  4,. 
Del  che  fi  dice  alcrouc  pfcr  il  Profcta.Il  quale  faccio 

pace. 
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pace,&  creò  il  male,  perche  qui  non  nollc  intende 
re  malitia,ma  pcfliléza,&  fimc,&  cofc  altre,  Icona 
li  fono  giudicate  cattine  da  molti.  Cefi  qui  polo  il 
Nium  co  fU()  male malitia per  l'aflittionc, dicendo  (bada  al 
frùtoft'a  pcrcl,c  niuna  colà  da  tanto  dolor  all'amma, 
•uima  3 guanto  la  foHccitudinc,&  i pcficri.  Cofi  dille  Chri 
quinto  i loltomo  .E:  però  non  li  bialima  la  fatica  ,&  la  j>ru 
polle. . dcnaa,mala  cura  che  foffoga  la  mente  .Et  pero  fc 
condo  Agoftino , in  quello  luogo  li  dee  guardare 
grandemente, che  quàdo  noi  ucJrcmo  alcun'  ferito 
di  Dio  che  prouegga  che  quelle  cole  ncccflaricnó 
gli  manchino , non  debbiamo  giudicar  ch’egli  fac 
eia  comra  i precetti  del  Signore, & clfcr  follccito  di 
domani, pcrcioi  he  anche  il  Signore  , a cui  minilira 
vano  gl'angcli,pcr  c d'empio, & ad  Information  del 
la  Chicfj,li  degnò  d'haucr  borfa , acciòchc  alcuno 
con  patilfc  fcandolo  in  quello . Et  di  nuouo,  accio 
chcadaiabadanzaapparitrc,chc  il  Signor  nollro 
nonne  riprende,  fc  alcuno  per  humano  collumc 
procura  cofi  fattccofc  , mafe  militando  pcrDio 
per  quelle  cofc,ha  l'occhio  ncll'opcre  fuc , non  al 
Regno  di  Dio,  ma  aM'acquilìo  di  quelle  cofc  . Ri 
.duce  adùquc  tutto  il  precetto  à quella  regola,  che 
nel  prouedcrcancoaqucftecofcf  pciifiaino  al  Re 
gnu  di  Dio, inanella milicia del  Regno  di  Dìo  non 
penftamo  a cofi  fattccofc,  & che  con  fcmplicccuo 
re  dobbiamo  operar  bcnc,folamentc  per  lo  regno 
di  Dio, & in  tutte  le  cofc, de  nó  in  quella  opcration 
fola, non  penfando  col  regno  di  Dio  alla  mercede 
delle  cofc  temporali . Perche  cofi  anco  fc  qualche 
uolta  mancanofilchc  fpcllo  Dio lafcia  che  auenga 
per  nollra  cfcrcitationc)non  folo  non  debilitano  il 
nollro  propofito,tnaconfcrmano  anco  il  propoli 
to  cfaminato.  Coli  dice  Agodino. 


O R A T I O N E.  „ 

Signor  Girsi  Cbriflo.fa  che  io  non  teforaptj  in  terra 
guadagni  di  cofe  terrene, ma  in  cielo  meri  n di  prciuij.Et 
ferri)- ne (fino  non  può  jeruite  a due  Signori  per  lontra 
ritta  de  Jcruitij,  libera  me  /lai  Signore  & dalla,  fcr  uni 
ilei  f non  do, della  carne, &■  de I dianolo, acciocbe  ioguar 
di  le  (.ontemplationi  cclcfh.C-  non  le  terrena.  *fggiugni 
alla  liatura  della  natura  mi*  cubilo  di  gratia  nel  pre/en 
te,  & diglori*  nel  futuro,  accioibe  iocòftderi  i gigli  del 
tempo  dinoti  della  Chiesa, coperti  di  cader  di  virtù, piu 
lofio  che  il  fieno  de  ricchi  del  mondo  da  effe  r meffo  nel 
forno  del  fuoco  infernale.  Et  che  io  cerchi  portico 
{temente  il  regno  di  Dio,& La  fuagiuflitia, 
i • . : aecioehe  col  viatico  di  Ut  cofe  tempora 
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dia, & del  nongiudicarr,  & della  confidenza  della 
' orinone.  Cap.XXXl  X. 

DOpo  quelle  cofc  il  Signore  n’  clona  aliami  , 

fch'cordia  , circailprosfimodiccndoffiatc  ,, 
mifcricordioli,li  come  il  padre  uoliro  e mi 
fericordiofo  ]pcrche  Dio  rilicua  le  noltrc  miferic, 
non  afpmandomilla  da  noi,  ma  per  Tua  bota.  Cofi  Commcn 
noi  dobbiamo  moncrci  à rilcuar  le  miferic  del  prof  dationdcl 
fimo, non  per  nollro  còmodo, & guadagno ^na  per  la  n'ì*'n‘ 
fua  falutc,&  per  amor  della  diuina  bota.  Perche  chi  C0Iiil1' 
conligliao  fabcneal  profsimo  fuo  pcrcomodoo 
guadagno, non  lo  fa  per  carità,  conciolia  che  cerca 
non  l'utilità  di  colui  che  egli  dee  amar  come  fc  ftcf 
fa, ma  la  fua.  Vuole  il  Signorcdhcnoiimitlamoil 
padre  nella  mifcricordia , dcllaqualc  noi  mileri  da- 
mo molto  bi(ògnofi,nò  in  potcza,laqi:aIcappctcn 
do  fuperbamete  il  dianolo  tu  tirato  nell'inferno, nó 
in  (apicnea,laqual  appetcdol'huomo  perde  il  Para 
difo  fpogiiato  della gloriadcllaimortalità  .Impri 
ine  adùquc  una  grà  pietà  dcll'animc  noli  re, laquale 
ne  rende  conformi  a Dio:£  naturai  colà  i tutti  gl’a 
nimali  d’una  medefima  fpecic  ufar  mifcricordia  l'ù 
ucrfo  l’altro, molto  piu  l'huomo  fatto  à imaginc  di 
Dio, dee  haucr  cópafsionc l'uno  all'altro, come  afua 
fomigIianza,&  l'uno  prùder  come  filala  miferia  del 
cuor  dell'  altro.Et  in  quello  condite  la  ragione  del 
la  mifcricordia  dcll’opcrc  della  pictà.Colì  diccHic 
rommo.Nonmi  ricordxd'baucr  letto  che  da  mor 
to  malamente  chi  ha  clcrcitato  uolontieri  l'opcre 
■della  pietà, perche  ha  molti  intcrceflori.Et  c iinpof 
Ubile  che  le  preghiere  di  molti  non  liano  cfauditc. 

Mette  poi  tre  fpecic  di  mifcricordia,  dcllcquali  la 
prima  condite  nel  non  giudicare,  pcrcioche  di  mol 
te  cole  fi  è incerto  con  che  animo  elle  fi  faccino, po 
' tcndofi  far  con  cuore  femplicc , o doppio , & però 

ottimamente 
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ottimamente  fi  foggiu gne [non  uogliatc  giudica- 
cioè  ingiufiamcnte,&  temerariamete  dei  prof- 
fimo[&  non  farete  giudicati]  cioè non  incorrerete 
in  peccato, per  lotjual  liete  degni  d'efler  giudicati 
da  Dio.Et  fc  per  aucntura,  ui  auuerrà  per  humana 
fragilità  di  giudicare  fofpcttofamcntef  non  doglia 
tc]nondimcno[condannarc]cioè  dir  che  alcuno  è 
degno  d’clfcr  condannato  [ & non  farete  condam*a 
ti]cioc  da  Dio  per  quello  peccato  , perche  alcuno 
è noggi  pcsfimo  che  forfè  domani  farà  buono . Cir 
ca  quello  fi  dee  faporc,  ch'il  giuditioà  un  modo  è 
atto  di  giullitia  appartenente  al  giudice  fecolare, 
o Ecdcliaflico  & qui  non  li  parla  di  quello.  A uno 
altro  modo  s'intende  il  giuditio  per  quello  che  al 
cuno  per  certi  fegni  giudica  male  del  profsimo  ,8c 
quello  prohibifee  qui  dicedo  [nó  uogliatc  giudica 
Si  giudi-  rc]&  alcuno  può  giudicar  male  del  profsimo  à piu 
Ci  n,'lc  modi, l'uno  c, per  la  cuidctia  del  fatto, come  quàdo 
’miPa°Biu  alcuno  giudica  ch'un'altro  fiahomicida, perch'egli 
modi,  uidc  che  ammaao  un'huomo , & quello  none  pcc 

caro. L'altro  modo  è per  fegni  cuidcti,comc  fe  alcu 
no  giudica  ch’un'altro  fia  fornicatore,  perche  lo  ui 
de  ignudo  có  nudatolo  có  fola,&  quello  fimiltnen 
te  non  è peccato.il  terzo  modo  è per  fegni  leggieri 
& in  quello  giuditio  fono  tre  gradi.  Il  primo  è qua 
do  alcuno  comincia  per  fegni  leggieri  a dubitardcl 
la  bontà  del  fratello,  & quello  è peccato  ucnialc , 
r perche  procede  da  debolezza  humana,&  quello'  nó 

.bahiu"  11  chiama  propriamente  giuditio, ma  fufpitionc  .11 
CIO  Julia’  fccódo  grado  c, quado  per  tali  fegni  tiefermamen 
te  neH'animcjchc  il  fratello  fia  cattino, & quello  fi 
chiainaprapriamentc  giuditio , perche  il  giuditio 
importa  ferma  fentetia , & quello  è peccato  morta 
Jc,  fc  il  maldfhe  li  giudica  del  frittila  periteti!  fc 
gni,liadi  forte  di  peccato  mortale, perche  è contra 
la  carità. Il  terzo  grado  è,  quado  per  lieui  fegni  giu 
dica  nó  folamcte  al  predetto  modo,  ma  procede an 
co  alla  punitionedel  fratello, come  di  tatto,  & que 
Ilo  c piu  graue,pcrchcnó  pure  contra  la  carità, ma 
cétra  l'equità  della  giullitia . Et  di  cotali  s'intende 
la  predetta  parola[nó  uogliatc  giudicare  Scc.]  Vie 
ta  il  Sig.chc  nó  giudichiamo, ne  condàniamo  teme 
rariainete,  perche  i cattiui  huemini  fpelfo  giudica 
no  in  mala  parte  quello  che  efsi  ueggono , bc  odo- 
no, ma  buoni  interpretano  in  buona  parte , & non 
dubitano, che  tnttc  le  cofc  nó  fi  faccino  rettamele, 
opcr.ido  Dio, o permettendo  rettamente  ,o  giuda 
méte  ogni  cofa, fi:  però  fanno  guadagno  di  tuttclc 
cofc.Onde  Agodino  dille.  In  tre  cole  conlide  l'or 
vonè  'a”  dinatione  de  beni, nel  péfarbcncd'ogn’uno,nelfat 
bcui coni  bene à ciafcuno,nel fodener mal  pcrciafcuno  .Et 
(te  in  tre  Bernardo  .Guardati  d'elfcre  ,ocuriolo  nccrcator 
<ofc-  dell'altrui  conucrfatione , o temerario  giudice , an 
corachctu  uegga  qualche  colà  mal  fatta,  per  non 
giudicar  il  profsimo, ma  piu  todo  lo  feufa.  Scufa  11 
tétionc  fc  tu  non  puoi  feufar l'opera.  Imputala  a i- 
gnoràza,à  poco  auucrrimcnto,  a cafo , & fc  pure  la 
certezza  della  cofa  ricufa  che  tu  difsimuli,pcrfuadi 
nondimeno  à te  dcffo,&  di  à te  medefimo . Certo 
che  la  tetatione  fu  troppo  gagliarda , che  harebbe 
ella  fatto  di  me,fc  m’hauclfc  cofi  come  à colui  raef 
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fe  le  mani  addoflolCofi  dille  Bem.Giùdicafc  adita 
que  delle  cofc  dubbie,  c quali  condennarc  i rei  fo  delle  cole 
■petti, laqualcofaDio /caccia  da  noi  in  tutto  &:  per  dubbie  è 
tutto. Et peròfemprcfidccnei  dubbi  interpretar 
li  per  la  parte  migliore, c nelle  cofe  dubbiofe  li  dee  *’“■ 
anteporre  quel  thè  ha  piu  del  benigno.  Onde  Ago 
dinodicc.lo  non  penfo  che  in  quello  luogo  nclia 
comàdato  altro, fe  non  che  noi  interpretiamo  per 
la  parte  migliore  quei  fatti  de  quali  s'ha  dubbio, có 
che  animo  tuflcro  latti, pere  he  fono  alcuni  fatti  di 
mezzo, iqttali  non  fappiamd  conche  animo  fiano 
fatei, perche  fi  polfono  fare  con  buono, & con  cacti 
uo  animo, de  quali  far  giuditio  è cofa  temeraria,  & 
mafsimc  condannàdo.Èt  due  fono  le  cofc  ncllcqua 
li  dobbiamo  fchiuarci  di  far  giuditio  temerario  . 

L'una  quàdo  è incerto  con  che  animo  fia  fatta  alcu 
na  cofa. L'altra  quàdo  è incerto  quale  habbia  da  <f 
fcr  colui  che  hora  ncpareobuono,ocattiuo.Non  ó g,udi. 
riprediamo  adunq;  quelle  cole  che  noi  non  fappia  ciò  icmc- 
inocon  che  animo  fiano  fatte, ne  riprendiamo  quel  iai*0, 
lcchcfonomanifelle,di  modo  che  difperiamo  del 
la  loro  fanitàj&fthiucrcmo  il  giuditio  delqualc  ho 
raliparla[non  uogliatc  giudicare,  acciothc  non 
fia  fatto  giuditio  di  uoi  .j  Cofi  dilfe  Agoft.  Onde 
Chrif.dicc.Non  bifognacialitiaril  delitto, ne  info 
lcntementc  leppcllir  colui, che  lìa  flato  preuenuto 
da  qualche  peccato , ma  clementemente  ammonir 
lo,&  non  pcrfcguitarlo  con  riprélioni, ma  aiutarlo 
con  configli, perche  nel  ucrotu  non  condanni  lui, 
ma  te  Hello, c ti  falli  giuditio  piu  terribile, e ti  sfor 
zi  che  fia  fatta  dilige  ntifsima  urndetta  contra  di  te 
di  cofe  minime  ancora.  Et  perche  fiano  cfaminati 
con  piu  diligcntia  i peccati  tuoi, tu  pi  ima  faccAi  1* 
legge  fuicramcntc  giudicando  di  quelle  cofc  nelle 
quali  il  prosfimo  peccò, & quelle  fono  ili  die  di  dia 
bolicatccatione,pcrchechifcucramétecfaminale  La  renai 
cofe  di  altri,nó  meriterà  mai  perdono  delle  fue  col  tà  nellccq 
pc.Et  ancora  dice.  Scniuno  altro  peccato  ci  filile  a,lrì 
ammefio  à baAanza  farebbe  quello,  per  mandarne 
al  fuoco  infenule,poi  chcellcndoainirilsimi,&  ft  Uo. 
ucri  giudici  ne  gl'altrui  delitti, nó  uediamoi  nollri 
traui  fitti  nc  gl'ocehi  proprii,cercando  coli  follcei 
tamen  te  le  cofe  al  trui^juantunque  minime, & con 
dimando  lutto  il  tempo  della  nita  nofirain  condan 
nar  gl'altri,dal  qual  uitio  non  trotterai  ageuolmen 
te  chi  fia  libero  nchuomodcl  mondo , ne  monaca 
alcuno.Cofi  dilfe  Chrilbllomofperche  in  quel  gin 
ditio]cioc  colqiialc  o giu  Ao,  o ingiù  Ao , mifcricor 
diofo.o  fcuero[giudichcrctc]  gl'alin  [farete  giudi 
cati]daDio[&  con  quella  mifurachc  mifiircrctcl 
gli  altri[faretc  mifurati  uoi]cioc  nel  giuditio, idei? 
fecondo  la  qualità  della  temerità  nel  giudicare  , 
farà  la  qualità  della  pena.  Et  fecondo  la  mifura  del 
la  cattiua  uolont.i,larà  la  mifura  della  remunerati© 
ne  nel  futuro . Minaccia  adunque  due  cofc, cioè  il 
giuditio,  & la  mifura  . II  giuditio  fi  rifcrifccalla 
qualità  della  colpa , & della  pena , & la  mifura  alla 
quantità  loro,  & fecondo  AgoAino , non  fi  dee  in 
tendere, chcfc  noi  giudicheremo  temerariamente, 

Dio  habbiaagiudicartemcrariamcntcdinoi, 
o che  fe  mifurercino  con  iniqua  mifura, Dio  ci  haba 
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fci»  TOfl  iniqu»  mìrirriamifi/rart^riYaripiinirà  c<m 
•futili  temerità  con  [aquile  punifei  gl  altri . Onde 
non  liprortieqtnlaqujlità  della  iniquità, alla  ini- 
quità,tnadclh  colpa  alla  pena . Onde  chi  giudica 
TOalamcnrcptrr  colpa  , follenga  male  per  pena  del 
■ghifto  ditrino  gindttio.  Et  fecondo  la  mifura  della 
«oflpi  fiala milora  della  pcna.Ec  a quello  folto  li  ti 
Ta  quell'altro  dctto.Chiunqnc  pcrctiorcrà  qualche 
■ttno  co!  coltcllojcioc  farà  giudice  d'iniqua  fentcn- 
!>a.farà  giuflamcntc  ferito  col  coltello  della  diuina 
Sentenza, & morirà  di  morte  eterna. Mette  poi  la  fe 
condì  fpetic  di  mifericordia , laqual  conlillcncl  ri 

Tncttcrc,&  perdonare, diccndc[rnncttctc]cioc  fin 

iuric  fattcui  dal  profsimo,&  i debiti  clic  ui  li  deb 
ono  da  poucri[&  farà  rimetto  a uoi]  cioè  il  pecca 
to  uoftroda  Dii.alquolc  uoi  fate  spello  ingiuria, & 
ildebito  chetsoidoiicteaDio  . Et  inette  fa  terza 
fpetic  che  conftllc  nel  dare  quando  aggiugn  e [da- 
te]cioc  a bifoenofi,i  benefici  tcmporai.[&  fara  da- 
to a uoi]cioe la  uita  eterna, perche  fono  compagni 
indittiftbiliil  rimettere, & clfcr  rtmcflTo , & (infiline 
U mdin'  te  il  dare,&  efl'erdato.Òndc  Agoltino  dice . Doue 
«ordudue  tono  l’opcrc  della  mifericordia,che  ci  ltbcrano[ri- 
mctterc]&  fari  ritncllb  a uoi,s'appartiene  al  perdo 
narc.II  darc,&  farà  dato  a uoi , s’appartiene  al  fare 
benefitto.  Vorrete  che  ui  Ila  pcrd  jnato,perdonatc 
Rimettete, & fari  rimcllo  a uoi.Volcte  rtcettercfda 
te  & farà  dato  a uoi. Et  fecondo  il  medelimo, quelle 
fono  ducalidcH'orarioni,con  (aquile  fi  noia  a Dio 
fe  quello  che  fi  commette  perdona  al  delinquente, 
& dona  al  bilognolo . Onde  Beda  dice  . Comanda 
che  rimettiamo  t’ingiuricjchc  tacciamo  beneficii. 
acciochc  ne  fiano  rimefsi  ipcccati,&  data  la  trita  c- 
•tema.Con  laqual  breitc  temenza  ma  molto  eccelle 
te, conclude  abbracciando  tutto  quello  che  larga- 
mente comandò  quanto  al  conucrfarconemici.Et 
Uc«po  a.  perche  come  dice  Iacopo, farà  fatto  giuditio  fenza 
mifcricordia  a colui  che  non  fccc‘mifcricordia,dob 
bianio  cfcrcitarci  molto  circa  la  mifcricordia  nelle 
ncccfsità  de  prefsimi  nollri,accioch  e noi  nelle  no 
lire  neccfsitàla  trouiamo.pcrchc  come  dice  Ago- 
v Aino.Ogniuno  riccucrà  da  Dio  tale  indulgenti!  , 

gitale  egli  diede  al  profsimofuo . Et  altroucdicc  . 
Quello  folo  rimedio  fi  ha  per  fuggir  i mali , che  co 
lui  porti  l'infermit  i altrui, & quanto  può  l'aiuti , il 
quale  dcftdera  d'clfcr  fouucnuto  da  Dio,&  rimetta 
li  come  uuol  che  fia  cimelio  a lui, perche, Beati  i mi 
IITrrario  fcricordioli , conciofia  che  Dio  harà  mifcricordia 
Jclle  uite  di  loro  .Oueli  ha  da  notare  che  fi  legge  nelle  uirc 
dci.padti  de  firmi  padri, e he  abbondando  certi  frati  in  uncer 
to  moni'lcro,8cefiendo  molto  liberali  aipoucri , 
finalmcntclafciarono  fiatedi  farlimofina,&  comi 
ciarouo  ad  haucrbifogno  , ilchc  rapportando rfsi 
al  capo  loro  rifpofe . Coltumarono  d'habitare  in 
lui  dato,  quc(tomanaftcrioduccompagnicioè,Datc&  farà 
lento  dui  aatoauoi.Voihaucrecacciatouiailpnmo,  fcl'al 
*óp  tsni  . tro  non  ha  uoluto  rimanere.  Ne  la  poi  il  Signore ‘i 
borali  a ben  farc,&  a ufar  mifcricorilia  con  la  abon 
«Unte  copia  del  premio,  perche  quegli  a quali  li  fa, 
daranno , cioè  faranno  cagione  che  Dio  ne  darà  il 
premio, perche  per  mterccfsion  lo  ro , & peri  loro 
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meriti  a quali  bardino  dato  un  bicchicro  d’acqua 
fredda, ne  darà  la  mercede  ncll'c-erna  beatitudine. 
£t[mifura  buona]oioc  giufta,pcrihe  fecondo  il  bi 
fogno  de  mcriti[&  fr  cflz]cioè  picna,perchcfaràol 
tre  il  condegno! & calcatalpcrchc  fara  lopra  il  deli 
derato[&  Ibprabondantejperchclbpra  ileohabita 
to.Oucro  deferii! cndo  il  premio, Colquale  noi  mile 
ricordiofi  fumo  remunerati  dicc[milura]pcrche  li 
de  meriti  & [buona']  pere  he  è buono  quel  premio 
tribuifccaciafcunoil  premio,  fccon  dola  mifura 
di  beatitudine, anzi  bene  d’ogni  bcnc,abbracciàdo 
in  {«tutte  le  colè  che  fono  bonc[&  ft>elTa]cioc  pie 
na,pcrc  he  l'anima  fara  piena  di  celcltc  beatitudine 
di  modo  che  non  ci  fara  nulla  di  uacuoin  lei  dalla 
gloria  [ir  calcata]  ciocfcrma,pcrchelccofechc 
noi  uogliamo  che  liano  ferme  le  calchiamo, cioè  le 
alTodiamo.Cùfi  il  premio  de  beati  fara  flabtlito,  & 
licuro  [&  loprabondante]  perche  trapalfa  i meriti 
noftri.pcrche  demmo  le  cote  temporali  per  le  ctcr 
ne,&  lemód.inepcrlcdiuinc.Et  diec[in  fcno]pcr 
che  lecondu  Grcg.niuna  cofa  e piu  amabile, ne  piu 
ficura  di  quella  che  ci  riponiamo  nel  fcno.Si  mette 

foi  l'equità  della  rimuneratone, quàdo  (oggiugne 
eon  quella  mcdcfiina  mifura  con  laquale  mifurcrc 
tc]iielmcrito[faramifuratoauoi]nclprcmio.Nó  chi  6 b« 
dille  in  tanta,ina  con  quella  mcdclima,cioc  limile  a uè  ricco* 
quella,  perche  ehi  fa  bene  farafatto  bene  a lui.  Il  bene, 
che  e clfcrmifurato  eon  la  medefima  inifii  ra.Ma  di  Dio  prf. 
ce  foprabondante, perche  fara  beni  alni  mille  uoi  miasiudi 
tc,&  piu, perche  Dio  premia  piu  abondantcmentc  qurlloche 

^1,  1 1 ■ • V ■ mentii.- 

i quello  che  noi  mentiamo,  li  come  anco  ne  punì 

fec  meno  di  quello  che  fi  conuiene.Et  gcneralmcn 

teli  può  intender  di  tutto  quello  che  noi  facciamo 

có  la  mente, con  la  lingua, 8t  có  l»mano,  perche  ré 

dera  Dio  a ciafcuno  fccòdo  l'opera  Tua. Et  fecondo 

che  l'operc  della  pietà  fono  maggiori , fimilmcntc 

faralarìmuncrariorcdiuina.Con  quello  ptròche 

la  maggiorità  non  fi  dee  afpcttar  feinpre  fecondo 

la  grandezza  dell'opera  citeriore,  ma  fecondo  la 

grandezza  deH'alfetto  interiore  . Onde  la  nedona 

che  mclTc  due  quattrini  nel  Gazofìlatio,  fecondo  IUC|I 

il  teflimonio  del  Saluatorc,par  che  mcttclfc  molto  ’ 

fiu, che  molti  ricchi, iquali  uimcllcrodigran  doni 
& diccua  loro  una  (imilitudinc,comcpuò  il  cicco 
condurre  il  cìcco?]cioè  Io  llolto  infegnar  allo  (lol 
to,&  dirizzarlo  alla  regola  della  giuliiiia?  [non  ca 
dranno  cfsi  nella  folTa]  & perditionc  [aincnduc?] 
cioè  prima  della  colpa,  & poi  del  fuoco  eternale  j 
perche  come  dice  Gregono,  quando  il  pallore  ca 
mina  fu  per  le  balze, è comicnciiotcch'il  gregge  lo 
feguiti  al  precipito, quafi  il  Sig.diccfle.Voi donne 
fare  le  predette  cole, acciochc  illuminando  con  le 
parole, & con  l'cflcinpro  pofsiatcgoucrnargl'altri 
acciochc  non  fiate  cicchi  foccu'.atori  di  (inagoghc 
& di  chicfc,pcrchcè  cofa  ndicolofa,anzi  piu  tolto 
pcricoloGi,ii  cicco  guardiano,il  dottore  ignorante 
io  feorridor  zoppo, il  prelato  negligente , & il  ban 
ditor  muto.Adunqucpcrfcliiuai  il  pericolo,  non;  effe  pei. 
dee  l'ignorante  cller  prclìdcntc  a gl'altn.Sc  aduuq  tuloinju! 
tu  giudichi  im'ali  ro& pecchi  fi  come  quell  altro,  b Utn*  • 
t'alionrigli  il  cieco  che  guida  l'altro  cicco , per  he 

in  che 
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. in  che  modo  fin  egli  condottò  da  te  al  bene, pecca 
do  anche  tu  clic  ti  tieni  dottore  Se  maedro?  Dopoi 
induce  un’ahrc  iimilitudine  del  mcdclìino  dicedo 
[&  comc]aoc  perche, Se  in  chcraodo[ucdiSccon 
lidcri[la  tcduca]cioc  il  lice  peccato, ilqual  nondi 
meno  non  caua  l'occhio, & facilmente,  fi  come  fe- 
luca e confinila! o dall'ardor  della  carità[ncH’oc- 
chio]cioè  ncll'int emione, Se  colei cntia[dcl  tuo  fra 
cello, ma  la  traue]. ioè  il  grande , Se  graue  peccato 
[nell’occhio  tuo  jcioè  ncll’intcntionc,Se  cofcicntia 
tua[non  conlidcri] quali  dieelfe.  perche  hai  l’oc- 
chio aperto  a giudicare  le  cole  altrui  piccole,  Se 
e Imi  fu  a giudicar  le  tue  grandi?  & lafciato  il  confi 
de  ardi  ic  ftclTo,conlidcrii  difetti  de  gl'altri?  Et 
quello  > 'incede  di  tutti,Sc  mafsimc  de  dottori, iqua 
li  ponendo  i piccoli  peccati  de  fudditi,  lafciano  i 
propri)  l'enea punitionc alcuna  [Se  in  che  modo] 
cioè  con  qual  cofcicntia, Se  con  che  fronte  di  tu  [a 
tuo  lratcllo]chc  meno  pecca, o che  è innocét  e [Ita 
tello]parlando  fimulutamcr  te  [lifcia]  cioè  paticn 
temente follicni, Se  pcrmctii[ch'iocauilafcduca] 
cioè  la  colpa  quantiinq;piccola[dcll'occhio  tuo  ] 
cioè  ripje ridendoti  della  cofcicntia, Se  interi ri6  tua 
[Se  tri  ilo  ucdi  la  traile  nel  tuo  ocehio]qtiafi  diccfsi 
1 u non  puoi  dirlo  ordinata  mente, pe  re  he  come  di 
ce  Chnloll.il  ueder  la  fcftuca,6e  il  canari»  fuori,  e 
non  di  ogn'uno,ma  de  dottori, e de  fanti. Et  perche 
fecondo  il  mcdcfimo,ogni  face  refe,  te  che  uuole  in- 
fegnar  al  popolo  dee  prima  infrenar  a fc  mede  lìmo 
Kij-ecr  io  pcrò  dgunabw.c.Adunquctvfhipocrito,  cioè  li- 
iaì!fi  dei"  mldJcorc,  & rapprefentatore  dell'altrui  perlina. 
Vaiti ui  jt-  perche  fpdlo  il  i aitino  riprende  il  buono  per  pare 
fona  re  giultO;  Se  accufa  altri  per  inalzar  le  mcdclìino  , 
[getta  prima  fuori]pcr  unguento  di  penitenza  [la 
trauc]dcl  peccato  inaggioref  dell'occhio  tuo, Se  có 
fcienua, perche  tu  fri  cono  furore  piu  del  tuo  Sedi 
quello  d’altri, perche  tu  uedi  molto  piu  lecofe  ma 
giurigliele n. mori, perche  tu  ami  piu  tedeffo  che 
un'ahrojpcrchc  nel  peccato  maggiore  e maggior 
pcricol»[Se  allora],,  ioc  quando  farà  netto  l’occhio 
tuo[ucQiaijSc[nietterai  cura  di  cauar  fuori  la  fedii 
cajdei  minor  pcccato[dcU'occhio]Se  della  cofcic 
u-LJcl  tuofrjtello]riprcndcndolo,  perche  lo  oc 
chiù  purgato  della  coiifcicnriapuò  uederc , ma  ac 
cecato  Jaila  nube  Se  dalla  caligginc  del  peccato  nò 
può  ucJcrc.Et  coli  cerca  d'emendar  il  fratello  con 
tort  i,  l'cifcmpio  piu  tolto, che  con  le  parole, acciochc  nò 
homi  t,  liadcuo. Medico  cura  te  dello, Et  quel  l'altro  del 
ordine  .Il  j ’Aportolo.Tu  infegni  ad  alt  ri, Se  non  infegni  a re 

tifiti  P..!,  r k n II  CAmin.i  fi  • 
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Coli  e l ordine  de'  la  carità, che  lì  cominci  da  fc  def 
fo,Se  che  li  corregga, Se  emendi  prima  fe,Se  poi  gli 
altri, perche  quanto  alla  correi  tionc  del  profsimo 
li  dee  aulì  erme  L'ord  i ni  della  corrcttione  , 
cioè, che  l'huomo  corregga  prima  fe,Se  poi  il  prof 
fimo  II  modo  della manfuetudine  , La  eau 
fa  moucnte,cioc  il  zelo  della  carità,  L A Circoftà 
za  del  luogo, & del  tempo  La  edimation  dclt'au 
ucnimcntofcgucntc  Et  quafi  che  è cofa  naturi 
le, che  ciafcuno  alleggerita  i fuoi  peccatile  aegra 
uigl'altrui.  Onde  dice  Hilirio.  Che  apcna  litro 
ua  uno, che  non  habbia  quello  uitio , perche  ogni 


huoino  fauorcndo  i delitti  fuoi, riprende  faciline* 
te  quelli  de  gl'altri. Et  però  conte  Jue  Agoftino.Si 
dee  dar  uigilantc  piamente, Se  cautamente,  accio 
che  quando  la  ncccfsità  ne  codrigncri  a riprende 
re  con  gridare  a qualche  uno, debbiamo  prima  pcn 
fare  fe  noi  fiauemino  mai  quello  tal  uitio. Et  fé  mai 
non  l'hauenimo, debbiamo  penfarc  clic  noi  damo 
buoni  ini, Se  i he  Dubbiamo  potuto  haucrc,Sr  fc  lo 
hauemmo  & non  l'habbiamo  piu, ricordiamoci  che 
era  communc  infermità , accioc  he  proceda  a quel 
la  riprendane  non  l'odio, ma  la  mifcricordia.  Et  fe 
pelando  trouadimo  noimededmi  in  quel  uitio  nel 
qual  è colui  che  noi  ci  apparecchiamo  di  riprende 
re, non  gli  fgridiamo,nc  riprendiamo,  ma  fofpiria 
mo  inficine  con  lui, & nonio  inuitumo  a obbedir 
ci,ma  aforziamoci  parimente  a emendarci  . Rare 
uoltc  adunq;  Se  fé  non  in  gran  ncccfsità, debbiamo 
gridarc,Sc  riprendere  con  quedo  però , che  faccia 
mo  influii tia,chc  d fcrua in  quede  cofc  a Dio, Si  no 
anoi.Cod  dille  Agodino.  In  tutte  quelle  tofc,co 
mediccBadlio,  d dee  conddcrarc  quanto  habbia 
di  difficoltà  il  giudicar  gl’altii, perche  bifognapri 
ma  che  ciudichino, & guardino  fe  mede  finn,  ilchc 
è grani  fimo  a fare, perche  iicdcrdo  l'occliio  tutte 
Iccorecdcriori,  nondimeno  non  uuol  guardar  fe 
mededmo,cod  all'intelletto  quando  correggerai 
trui  peccato, e difficile  il  comprendere  1 proprii  di 
fet  cl . Nondimeno  ddee  auuertircche  ideimi  di 
chi  riprende, o fono  publichi,o  fono  nadodi.Sepu 
blichi, pecca  doppiamente  riprcdendo,cioc  di  pcc 
cato,di  profili:  tion,Sc  di  peccato  di  fcanda!o,Ma  fc 
fono  occulti, allora  pccta  nel  primo  modo, cioè  di  ,jpttnje 
profuntione.Ma  fe  quedo  che  riprende,  li  pcntifsi  Ic  amod* 
prima, & poi  nprcudcfrchumilmentc, non  pecca  . fuo. 

Ma  perche  alcuni  dcfidcranao  d'obcdire  a precetti 

di  Dio, alcuna  uolcafcoprcndt)  quelle  cofc  cheto 

loro  non  le pofì'ono  capire  Se  fodcncrc, a quali  le 

hanno  (coperte, toccndo  molto  piuchcfclaoccul 

tafTero,  rettamente  foggiugne  [non  uogliatcil 

finto]  cioè  i miflcrij  deila  latra  Scrittura  , Scife 

ere»  della  fede  , oucroi  facramenti  della  Chicli 

[dare]oucropiiblicarc,8c  rcuclare  predicando  imi 

ilcrij  Se  difpcnfindoi  facramenti  [a  cani]  cioè  ala 

tratori, Se  maldicenti,  Scoppugnatori  della ucrirì 

[ne  mettere  le  pietre  prctiofc]cioc  quel  che  e fan 

to[dinanziaporci]  cioè  difprczzacori  Se  fchcrni 

tori[acciochc  pcrauemura  non  le  predino]  fpref 

zando  & fadidicndo  [co  piedi  loro]  cioè  con  -, 

l'intelletto  Se  con  l'affetto  [Se  riuolti]  cioè  icani 

per  puello  che  udirono  da  uoi  [ui  lacerino]  riprcn  J 

dendo, Se  bcdcmmiando,Se  pugnando  la  fimplicitd 

Se  la  uerità  della  tede, perche  come  dice  Agoltino 

due  cofc  fanno  che  lecofe  grandi  non  fono  riccuu 

te, cioè  il  difprezzoSe  l'odio. il  primo  fi  riferifee  a 

porci, il  lecondo  a cani.  Bifoena  adunque  guardar 

lì  di  non  aprir  nulla  a colui  cnc  non  capifcc, perciò 

che  cerca  meglio  quello  che  e chiufo  che  quello 

che  è apcrto,o  molcdarlo  per  odio  come  cane,  o 

per  non  curarfenc  per  difprczzo  come  porco  . Et 

acciochc  alcuno  confapcuolc  dell'ignorantia  fui 

non  po(Tadire,qual  Santo  prohibifei  tu  che  io  non 

dia 
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*diaacani?&  quali  pietre  pretiofe  mettere  dinanzi 
*porci,uedcndoiòchcnó  le  ho  ?Soggiugnc  opor 
tunaincte  dicendo  [chiedetcjin  fede  S(  orado[Sc  ui 
lari  dato,ccrcatc]in  speranza  Se  rettamele  amédo 
[&  troucrcre  , picchiatc]cioc  in  canta  Se  pcrfcuc- 
rando[Scui  fari  aperto]  OucChnfoftomo  dice. 
Perche  erano  maggiori  1 comandamenti  podi  di  fo 
pra  che  non  è la  iiirtu  fiumana, gli  rimette  a Dio, al 
la  cui  grafia  niuna  cofa  é impol,ibilcdiccndo[chie 
deteSc  ni  farà  datojaccioche  quel  che  per  glihuo 
mini  nò  li  può  finire, li  faccia  per  graiia  di  Dio.  Per 
cio.hc  hauedo  Dio  armato  gli  altri  animali  chi  di 
aielocc  corfo,chi  di  penne, ehi  d’ugnc, chi  di  denti, 
tacchi  di  corni,  difpofcchelo  huoinofolo  fotte  di 
tal  uirtùjchecoftretto  dalla  infermità  fua,  habbia 
r.  fempre bifogno del fuo Signore.  OucHieronimo 
dice.  Sedi  da  a chi  chiede , 8t  chi  cercajtnioua , Se 
s'apre  a ehi  picchia,adunq;  a chi  non  e dato,  & chi 
■non  truoua  Oc  a chi  nó  è aperto , apparilcc  che  non 
ha  chiedo  bene,  non  ha  cercato,  ne  pichiato . Et 
Cnrif.  Si  riprende  la  negligenza  di  chi  chiede  douc 
non  li  dubita  punto  della  mtfcricordia  di  chi  dà.  Et 
Agoft.dice.II  Signor  Giesù  diritto  chieditorc  tra 
nòi,&  datore  col  padre  per  certo  non  ncefortcrcb 
be  tato  a chiedere, fc  non  uolclTc  dare . V ergognili 
' la  Immani  [iigritia, egli  uuol  dar  piu  che  noi  nó  110 
gliamo  riceucre.Egli  uuol  haucr  piu  mifcricordia 
di  quel  che  noi  uogliamo  effer  liberati  dallamifcria 
perche  egli  n'cforta  peramornoftroa  quello  ch'c 
glielbrta.  Stiamo  dcfti,  Se  cfortati  crediamo  a chi 
ne  promette, & preghiamo  di  godere  colui  che  ne 
L'nrar'o.  da.  Cofi  diffe  Agoft.  Et  lì  dee  làpcrc  che  l'orationc 
nei  effau  chcmcritad’enorccfaudita,hatrc  conditionichc 


Virgilio 
nella  Oc 


diu  g uè  cócorrono  infiemc.Laprima  è ch'ella  (iania&giu 
fta  ,cioc  fatta  per  lecofe  appartener  alla  (alutc,pcr 


cole- 


che  federe  cfaudito  in  altro,qualchc  u olta  non  ror 
na  bcne.La  feconda  ó che  lìa  pcrfcucrantc  , cioc  nó 
interrotta  per  qualche  contrario  all'orationc,  per 
che  non  reifa  di  orare, chi  non  certa  di  ben  fare . La 
terza  è che  preghi  per  fc,pcrche  quantunq;  alcuno 
piamente  & perfeucrantcmcntc  preghi  ptr  altri  , 
nóduncno  l'orationc  potrebbe  eflerc  impedita  per 
lo  demerito  di  colui  per  loquallijprcga  . Ma  come 
concorrono  quelle  tre  cofe  finccramcnte  l'orario 
ne  è fempre  elaudita.Et  qucfto  e quello  che  li  nota 
i quefte  tre  parole  porte  qui,cioc[chicdetc]piamc 
terccrcatc]pcrfcucramcmctc  [picchiate  & ni  farà 
apertolda  che  fi  uede  chefauclla  dell'oratione  fat 
ta  per  (e  quàdo  dice, Se  ui  farà  aperto.  Et  perche  có 
correndo  le  predette  cofe  l'orationc  e fempre  efiu 
dita, però  perche  gli  huomini  nó  difpcriDO  di  nó  cf 
-fer  chiuditi  ncll'oration  fua , foggiugnc , dandofpe 
ranza  a tutti  d'impetrare  [ogniuno  che  ] credendo 
[chicdc]li  come  dcc[nccue]Se[chi]  fpcrando[cer 
■ ca]li  come  decftroua]  Se  opcrado  [s'apre  a ehi  pi 


u 10I e :i,&  faftidiofi  j Onde  Im  certo  a qucfto  propo 
lìro  dittc-La  fatica  importuna  uinccil  tutto.  E quel 
Io  che  li  chiede  per  falu  te  non  è sepre  dato  fubito , 
ma  li  ditfcriflc  per  darli  a topo  cóucncuole,e  accio  otSlca' 
chepcrl’idugio  ne!  dare, li  habbia  piu  caro.Pcrchc 
le  cofe  fugamele  delideratc, s'ottengono  piu  dolce 
m?tc,ma  lecoft*  date  torto  fi  hanno  a uilc.  fiilogna 
ctiadio  chi  defidera  d' effer  cfaudito  nell'ocationcfi 
allega  da  fini. Ilare otiofamctc,  perche  fccódo  Gre 
goriolaboccatàto  meno  cefaudita  nelle  preghie 
rcdcU'onnipotétcSig.  quàto  piu  ch'ella  s'ibratt* 
ne  gli  ftolti  ragionaméti.Sisforzi  anco  ehi  ora,d'in 
tender  se  ir.cac(imo,fe  uuolc  che  Dio  l’crtaudifca. 

Perche  fccódo  Ainb.Dio  nó  ode  qucli'orationc,  al 
laqualc  non  e uolto  colui  che  la  fa.  V uole  Dio  che 
gli  li  chieggafcdclmctc  quello  ch’egli  hadifporto 
di  dare  a chi  chicdc.Onde.Bcr.di..  e. Dio  uuolc  che 
gli  li  chiegga  quello  ch'egli  ha  anco  prometto  . Et 
però  egli  perauentura  promette  prima  molte  cofe 
lcqualidilpofcdidarc,acciothc  fi  dtili  in  altrui  la 
dii; Orione  per  la  prometta  , & ch'à  quello  modo  la 
diuotaorationc  menti  quclch’egli  era  per  douer 
dare  altrui, gratis  .Non  dice  il  Sig.  nccucquclche 
chiede,  chd  cerca  oche  picchia , perche  alcuna  uol 
ta  e cfaudito  a piito  fccódo  il  fuo  dclidcrio,St  e qua 
do  fi  da  quel  che  chiede. Alcuna  uolia  fccódo  il  me 
rito, e quàdo  li  da  l'cquiualcteo  meglio.  Se  alcuna 
uolta  i sàti  nó  riceucdo  quel  che  chieggono , fono 
molto  piu  esauditi  che  fc  riceucttcro  quello  che  do 
madano.oadc  Ago  die  ..nó  uogliatc  hauer  per  gri 
cofa  lo  cttere  Claudi  ti  da  Dio  fecódo  la  uottra  uoló 
tà  . Perche  Dio  qualche  uolta  quali  adirato  ti  dà 
quel  che  tu  chiedi, Se  propino,  ti  mega  quel  che  tu 
uuoi.Etquel  che  gioui  e quel  che  noccia  lo  fa\l  me 
dico.Perchc  fc  010  nó  dà  alla  uolótà  nortra,dà  alla 
falutc.Chctiparcfc  tu  domàdi  quel  che  n noce  e il 
medico  cunofce  che  ti  nuoce?  Fratclliiparatc  a pre 
gar  Dio  che  ui  rimettiate  al  medico , & ch'egli  fac 
eia  quello  e h'clfo  conofce.Tu  cófclli  la  malattia, Se 
egli  ti  dà  la  mcdicina.Nó  ti  cfaudilce  a uolontà,ina 
ti  cfaudifcc  per  tua  falu  tc.No  li  fa  quel  che  tu  uuoi 
ma  ti  fa  quei  che  ti  bifogna.Cofi  dice  Ago.  Et  Ber. 
dicc.Ncfluno  di  uoi  di  (prezzi  l'orationc  fua, perche 
coluia  chi  noi  la  tacciamo  nó  la  difprczza,  ma  ò ne 
dara  quel  che  chiediamo, o quello  che  egli  conofcc 
rà  che  ne  lia  piu  utile.  11  Signore  efortò  fpeffo  i Di 
fccpoli  a orare, Se  fpcrto  con  l'opera  approuò  il  fuo 
rìcordo,c  inerte  loro  dinanzi  a gli  occhi  nortri  cfsé 
pi, per  commondarne  la  uirtù  dell'oratione . Et  ccr , 'oU 
to  chela  uirtù  fua  cincrtiinabilc  Se  efficace  a tutti  i 'ne  e metti 
beni  Se  proficua  a impetrare, Se  a cacciar  le  cose  cat  mabilc 
line  Se  nociuc  . Se  adunque*  tu  uuoi  tollerar  con 
paticntialcaueriità,oraSeprega.  Se  uuoicalpc- 
llarlc  cattiue  attettioni  , ora  Se  prega  . Se  uuoi 
pie  conofccrc  l'afhitic  di  Satanallo  Se  fuggire  i Tuoi 
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chia]adunq;  Infogna  la  pcrfcucranza  per  riceucre  inganni  ora  8e  prega  . Scuuoiuiucrc  allcgtamcn 
quello  che  noi  chiediamo , per  trouarc  quello  che  te  nella  opera  del  nollro  Signor  Giesù  Ch ritto , Se 


noi  cerchiamo , Se  perche  ne  fu  aperto  quando  pie 
chiamo . Et  quertà  replica  del  Signore  di  quelle  co 
fi  fatte  parole,  ne  inoltra  quàto  egli  uuolc  che  nel 
domadarc  noi  liamo  foUccni,molcfti,  importuni, 


non  cedere  a!lc  fatiche  Se  ali'afflittioni , ora  Se  pre 
ga.  Se  utioi  effe* cenarti  in  uita  fpirituale  , Se  non 
haucr  dclidcno  della  cura  della  carne,  ora  Sepre 
gl.  Se  uuoi  cacciar  uialc  mofche  delle  nane  co 
E e gitationi 


VITA  DI 


gir  adoni  ora  & prega . Se  uuoi  impregnar  l'anima 
tua  di  firn;  e & buone  eogitacioni  di  dclideri , Se  fcr 
Uori,&  dui  alieni  ora,  & prega . Se  uuoi  (labi)  ire  il 
cor  tuo  in  fpirito  ualorolo  & in  coliate  propofito  , 
in  beneplacito  di  Dio  ora  & prega . Se  uuoi  edirpa 
re  i uitit,8é  riempierti  di  uirtù,ora  & prega . Se  uuoi 
ibrmontareallacontéplationc,&  goder  de  gli  ab- 
bracciamenti dello  fpofu,ora  Se  p tega.  Se  uuoi  giu 
dar  la  dolcezza  cclcllc,&  l'altrc  cole  gradi  di  Dio, 
ora  Se  prega.  Et  breueméte  l'orarion  ualc  in  qualù 
qucnccclsità , tatuai  (caccia  dà  noi  gli  (piriti  catti 
ui,&  richiamai  buoni.  Onde  Leda  dice.  Si  come  il 
ladro, udito  il  gridare, li  tugge,&i  ut  e ini  iì  dettano 
Se  uégono  a (occorrere-,  coli  il  gridar  dcll'orationc 
caccia  il  dianolo , Se  deda  gli  Angeli  & tutti  i Santi 
Ot, rione  a foccorrcre.Et  Scr.dicc.  Tra  Babilonia  ScHicrufa 
n inno  le  lem  jèunnuntio,  fcdeliC>iino,bcn  , conofciuto 
ec'  d.l  Re  & dalla  corte  fua,  cioè  la  orationc,  lacuale 
nel  profondo  lilcntio  della  notte  , fa  per  ((rade 
non  conofciutc, penetrare  ne  fccrcti  del  cielo, & ac 
codarli  alla  camera  Se  al  letto  del  Re,  Se  có  oportu 
na  importunità , pregar  l'animo  del  pio  Re , a man 
dar  aiuto.  Cofì  dille  Ber.  Tu  ucdidi  quanta  gran 
potenza&uirtùfia  l'orationc.  A con  fermai  ion  del 
le  quali  tutte  cofc,lafciando  a dietro  di  proibir  le 
pruouc  della  fcrittura,quedafolaincteti  badi,chc 
noi  hahbianio  udito  Se  ueduto  Se  uc-dumo  ogni  di 
per  prnoua,chc  perdine  fcnzalcttercjc  (empiici  hi 
no  impetrato  molte  delle  prede  ttc  cofe  & di  piu  an 
cora  per  uia  della  oratiooe.  E gran  (egno  per  certo 
dellagratia  di  Dio,  l'attendere  (pedo  all'orationc. 
Onde  Agod.  dice. Quando  tu  uedichcnon  ti  ctol 
ta  la  tua  preghiera, da  licuro,pcrchcnó  ti  è colta  la 
fna  mi(cricordia.Et  per  dir  inbrcuc  parole  l'utilità 
dcH'oracionc,clla  e molto  ncceflaria  per  l'acquido 
Orarìonr  della  n°ftri(aIu,c'Ondc  Agod. dice.  Nó  crediamo 
incerili  ne  thcndVunopcruenga  alla  falutc,  fc  Dio  nonl'inui 
alla  Llu-  ta,  deche  nciluno  inuitaro  operi  bene  le  Dio  non 
“•  Baùtta, & che  nefluno  meriti  le  non  chi  pregò  Dio 

del  Tuo  aiuto . Da  opera  adunque  all'orationc , ne 
ti  diletti  altro  che  l’orationc,  fuori  delle  tucnccef 
faricoperationi,  perche  niuna  coditi  dee  tanto  di 
lettarcquantoil  dimorar  con  Dio,ilchc(i  fa  con 
l'orationc.  Onde  Chrifodemo dice  . Confiderà 
quanta  felicità  ti  (ia  conceda,  & quanta  gloria  poi 
che  riddata  libertà  di  ragionar  con  Dio  nell'ora 
rione,  & mcfcclari  tuoi  parlamenti  con  Chrido, 
dcfidcrarciuchctu  uuoi,&  chicdcrquellochctu 
, dchdrri.  Accrcfcc  poi  la  fidanza  dcll'ottcncre  a co 

loro  e he  orano,  andando  dalle  cofc  piu  piccole  al 
lcmaggiori,confermandoconcfl'cmpi  quel  che  di 
fopra  li  hapromclTb  . Et  mette  prima  l'dlcmpio 
di  uno  amico  che  per  la  importunità  & per  la  fretta 
che  gliene  factua  l'amico  che  era  ucnuto  a mezza 
nom  a chiedere,  li  licua  di  letto  & raccomoda 
del  pane  che  gli  bifognaua,  perche  fe  lohuomo 
dà  per  tedio  Se  fadidio  a colui  che  chiede  perfeue- 
ratamrnte  , molto  piu  da  per  amicitia  à chi  dura 
-.nel chiedere.  Onde  Beila  ilice.  Lacomparauonc 
e fati  a dal  meno,  Perche  fc  lohuomo  amico  file 
pa  diletto  de  da,  fpinto  non  dall'amicitia  ma  dal  re 


dio, quanto  piu  dalddio  , ilqual  fenza  tedio  dona 
largamente  quello  che  gli  fi  chiede,  inauuolchc 
gli  (i  chieda  per  quedo,accioche  quelliche  chiedo 
no diuemino capaci defuoi doni  . Et  Agodinodi 
ce.Non  per  amicitia  quantunq;  fu  amico,  ma  per 
importunità,  pcrchcnon  redadi  picchiare,  perche  ' 

Cflcndogli  negato, nó  gli  uoltò  le  fpalle , colui  che 
nó  uoleua  dare  fece  quello  che  gli  fu  domandato  , 
perchenò  màcò  nel  chicdcrc.Quito  piu  darà  il  bó 
padre, ilqual  ne efortachcdomàdi.imo,& alqualc 
difpiacc  le  non  chiediamo.  Doue  anco  Ambrogio 
dice.  Si  licua  a mezza  notte  acciochc  li  faccia  ora 
tionc  in  ogni  momento,  non  p ur  de  giorni , ina  del 
le  notti.Et  però  ricordcuoli  deile  cole  feri  ttc , dan 
do  in  orarionc  di  & notte,  chiediamo  perdono  de 
• peccati  nodri.  Perche  fc  quello  huumo  tanto  san  _ . 

ro,Sc  ch'era  occupato  nelle  occorrenzcdcl  Regno 
lodaua  Dio  fette  uoltc  il  giorno , intento  tuttauia 
a facrificii  della  l'era  Se  della  mattina  , che  ne  bifo 
gna  lare  a noi  ? debbiamo  pregarlo  piu  di  lui , poi 
clic  piu  (fi  lui  pecchiamo  con  la  fragilità  della  me* 
tede  della  carne  , acciochc  lafsipcrlo  corfodclla 
gloria  di  quedo  mondo , & affaticati  grauemente 
da  trauagli  di  queda  uita , non  nepoffa  mancare  il 
pane  del  ridoro  ilqual  confermi  il  cuore  dello  huo 
ino  . Et  il  Signore  n'infegna  che  debbiamo  dar,.ni 
gilanti  non  pur  fu  la  mezza  nòtte,  ma  quali  in  tutti 
i momenti  del  tempo.  Si  dee  mgilar tempre . Per 
chcncfonoapparccchiatc  molte  insìdie , &il  fon 
nodclcorpoègrauc,perchc-chi(olamétccomincc  L h f 
raadonmre,  perderà  il  uigorc  della  (uà  uirtó.  De 
dati  adunqucdal  tuo  (unno  per  picchiar  ala  porta  uijiliic. 
diChrido.Cofidicc  Ambrogio  . Sccondariaincn 
te  pone  l'cffcmpio  del  padre  carnale  liquide  di  a 
fuoi  figliuoli  i beni  ch'cfsi  chieggono . Et  mette 
l’cflcinpio  di  tre  cofc  , pcrlcquali  fidàaucdcTC 
quello  che  noi  debbiamo  chiedere  a Dio  . Lapri 
ma  e il  pane,  & lignifica  la  carità  , peri  he  (i  come 
fenza  pane  li  dice  ch'ogni  menfa  è poucra , coffe  n 

zacarìtà,  ogni uinù e uana & inane,  &:  li  perde  o 
gniopcra  buona.  A quella  s'oppone  la  durezza 
del  cuore  la  qual  li  intende  per  la  pietra.  Et  per 
l'una  e faina  di  quede  cofc  fi  dee  orare, Cioè  che  ci 
liadatacaritàj&xhecifìa  tolta  la  durezza  dcleuo 
re.  La  feconda  pone  l'effcmpio  del  pefee,  per  lo 
quale  s'intende  la  fede , perche  fi  come  il  pesce  na 
(ce nell'acqua, Se  non  muore  ncflufsi& ermpede 
dell’acquc,  ma  pili  lodo  Iti  fi  purga  Se  diuenta  mi 
gliorc, coli  nelóattelimo nafte lu  Me,  & traduf 
li  delle  tribolatiuni  & dell’angudie  di  quedo mon 
do,non  li  cdingur,  ma  piu  rodo  f purga . Aque 
do  e contrario  il  fcrpcntc  pcrlo  tiene  nodelf  nife 
deità.  Queda  fede  noi  debbiamo  chiederla  Dio 
& non  ci  darà  il  fcrpcntc , cioè  l'infedeltà  , o la  dot 
trina, & le  pcrucrfita  de  glilitmici,laqua!  s'irtèn 
de  per  il  ferpentc.La  terza  mette  l’cffempio  dell'uo 
uo& lignifica  la  fperaoza  . Pcrehcficomcncll'no 
uo  non  è per  ancora  perfetto  il  parto, ma  la  folp  fpe 
ranza  del  parco, cofi  la  fpcràza  non  e delle  cose  che 
li  ha  r no, ma  di  quelle  che  fi  hanno  ad  h sucre . Un 
ile  fi  come  «Jail'uuuo  safpctta  ìJ  pulcino  quciidoJo 
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nono  fin  icahlato  dalla  madre,  coli  j'afpetta  dalla 
ipcranza  la  beatitudine  ctcrna,rc  la  fpcranza  e con 
Ternata  dalla  madre  della  confcictia  nel  calor  della 
•,  carità.  A.  quello  e contrario  lo  fcorpionc , ilquale 

bali  uclcno  nella  toda.  Queda  fperiza noi  debbia 

rno  chiedere  aGiesù  Chriltoj&noncidarà  lo  feor 
pione  ilqual  pugne  con  la  coda , &:  ammazza , Se  in*, 
duce  la  morte  dell'inferno.  Debbiamo  chiedere  le 
tre  predette  uirtù, perche  fenza  quelle  non  li  ha  (à- 
lutc  alcuna . Se  adunque  Io  huomo  ch’c  cattiuo(in 
comparationc  alla  diurna  bontà  & ciancila,  rifpet 
to  allaquale  ninno  è bono,  anzi  è detto  cattiuo  per 
che  è inchinato  al  rr.alc)da  i beni,  che  gli  fono  dati 
da  Dio  cioè  le  cofc  temporali,  al  figliuolo  che  glie 
le  chiede, molto  piu  il  padre  nollro  celefle,  ilquale 
perfua  natura  è buono  & pio  pcrcflcntia[dara  fpi- 
rito  buono]cioè  i beni  fpirituali,cioc  la  gratia  & li» 
gloria  Pachilo  domanderà  ] Se  non  a chilo  rifiute 
rà.Et  ari  ama  ogni  dono  Ipirituale  è fpirito  buono 
perche  fecondo  Agollino, lo  Spiritofanto  è il  pri- 
mo dono,nelqualc  li  dona  ogni  cofa . Doue  A godi 
no  dice.Non  negherà  fé  dodo  a chi  lo  domandalo 
lui  che  s’olfcrircc  uoiontariamccc  à chi  nó  lo  doma 
ds.Et  oltre  a tutte  quelle  cofc,  chi  non  perdonò  al 
Tuo  proprio  figliuolo  ma  lo  diede  per  tutti, & lo  die 
dcadellcroccifo  , in  che  modo  non  ne  darà  tutto 

quello  che  noi  gli  chiederemo  ? Darà  quelle  cofc 
che  noi  chiediamo, fe  però  noi  faremo  quello  ch  e 
gli  ne  comanda.Et  ancora  dice.  Chi  uuoie  clferudi 
to  da  Dio  prima  oda  Dio.  Con  qual  fronte  chiedi 
tu  a Dio  quel  ch'egli  promelfe,  fetu  non  fai  quel 
ch'egli  comandò  ? Afcolta prima  iluoi  ricordi,  Se 
p ii  i liiedi  le  fuc  promelfe . Chi  li  parte  da  precetti 
i Dio, non  menta  quel  ch'egli  chiede  ncll'oratio 
nc.Coli dille  Agodino  . Moifràpoipcr  quali  cofe 
■Toft  ne  l'°ra»icmeliadegnad'eircreirauditadallajiartedcl 
«filarie  a l'orante, Scconchiudédo  al  merito  dcll'clTcre  eflati 
«hi  uuoie  dita  foggiugne  [Tutte  le  colè  adùque  che  uoi  uole 
l&udito'1  tc  jciocragioneuoli  & promelfe  in  uoi  da  carità 
[che  gli  huomini  facciano  a uoi]  cioè  utilmente  Se 
ordinatamente[&  uoi  fate  a loro  il  mcdelìmo]cioè 
a luogo  Se  tcmpo.Perche  con  qual  fronte  chiedi  al 
tuo  Signore,tu  che  uon  conofci  il  padre  tuo  ? quali 
dicerie . Se  uolere  riceuer  le  cofe  chiede , t rouar  le 
ccrcatc,&  ent  rar  hauendo  picchiato, late  uoi  adii  n 
que  a gl'altn  quelle  cole  che  uoiuolete  ch'cfsifac 
ciano  a noi. Et  non  afpettate  da  gli  altri,  quello  che 
noi  non  harcte  fatto  loro.Douc  Chrilbltomo  dice. 
Qua  fi  che  dicelfc.Sc  adunque  uoi  deliderate  d'elle 
re  udito  oltre  le  cofe  che  ho  dette,  fate&  efeguite 
quelle.  Certo  che  haueteueduto  che  con  l'orario 
ncbifognachecifialadifciplinadellcuirtu.  Quel 
.aie-  : lo  dille  egli, che  tu  uoi  che  ti  li  faccia  dal  conferito 
mollralo  al  profumo  tuo . Et  qual  precetto  mai  li 
irouò  piu  lieue  a farc,&  piu  giullo  di  quello  ? Coli 
dilTe  Cnrifollomo  . Etpcrchci  giudi  fanno  tutte 
quede cole, però ual  molto l'afsidua oratione  del 
giudo.  Il  giudo  ucramente  è forte  torre  & muro 
ncU'.-.ucrfita,dallcqua!i  difende  fe  modellino  & gli 
Nnnt.i*  altri.Ondec  nc  Numeri  una  figura  che  Aaron  dan 
do  in  pie  trai  uiui  Se  i morti,  fece  oratione  ,&  celiò 
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il  flagello,  & gli  liberò  dall'incendio.  Ondcfopra 
quella  parola  nel  Gcncfi . Non  cancellerò  Scc.dice  Cenni? 
Ambrogio.  Da  quedo  impariamo  aconofccrequal  « 

muro  fia  alla  patria  lo  homo  giudo . La  fede  Tua  nc 
có(criia&  la  lua  giudiria  nc  difende  dall'odio  diur 
no.Ondc  Grcg.dicc.Mcglio  cóbattc  lo  huomo  giu 
do  orando, che  infinito  numero  di  foldati  combat 
tendo.  Attcntochclorationc  dello  huomo  giudo  ■ 

penetrai  cieli,  in  che  modo  adunque  non  uincerà  i 
nemici  in  terra  ? Et  nota, che  hauendod  detto[ogni 
cofa]non  adempie  quello  comàdamcnto  chi  laici* 
indietro  qualche  una  diqucdecofetali,  & fpctiat 
mente  quando  lo  può  fare,  fc  perauemura  nonio- 
fcufalfedaciò  maggiorbene.  Mache  fi  dirà  dico 
loro, che  non  pur  tralafciando,ma  affligendo  gli  al 
tri  in  piu  modi  ,&  facendo  ad  altri  quello  che  non 
uoglionocheliafattoaloro  , lonotrafgrcribridi 
quedo  comandamento  ? Si  può  dire  ch’i  perfetti  fo 
no  obligaci  all’una  cofa  & all'altra , non  lalciando  * 

.dietro  cofa  alcuna  delle  predette,  non  facendo  al 
trui  quel  rh'cfji  non  uogliono  riceuer  da  gli  altri . 

Ma  gli  imperfetti  fono  obligati  a orientar  V ultimo 
ma  non  il  primo, fc  non  in  calò  di  nccefsita.  Perche 
il  primo  in  cotal  calo  è di  precetto, ma  negli  altri  è 
di  au-ntaggio.  Effendo  aduqiic  doppio  il  precetto 
della  legge  naturale, l'uno  Ptgatmo  nelqualli  dice 
inTobiv.Quelrhciuodiiche  tifia  fatto  da  gl'altri 
ncdiqimidochehadinonfarloadaltri  , l’altroaf  » 

Fermatiuo,Jelqi'al  fi  tratta  in  quedo  luogo,  in  que 
d'affcnnatitio,  li  intende  Se  contiene  il  negati  no  . 

Onde  Chrif.  dice . Elfcrdo  due  uic  che  conducono  * 
allàuirtttjcioèl’allenerfi  dal  male, e il  far  bene, met 
te  queda  lignificando  quell'alt ra  per  queda . Coll 
dille  Chnloftomo  , Et  quedo  affcrmatiuoobligaa 
maggior  ptrfeilione  che  il  negatiuo.  Et  però  fu  ra 
gioncuolcchel'sffcrmatiuo  fi  mettclTc  nella  nona 
l^ggclaqualc  c di  maggior  pcrfcttionc.Quiui  ci  i 
fiutato  che  facciamo  malc,&quicic  comandato 
che  quantunque  fiamo  cattiui, facciamo  anco  bene 
Et  perche  la  carità  è patiente  Se  benigna , non  loia 
mente  Ibftienefortemctc  le  ingiurie  del  profsimo 
ma  benignamente  prcuiene  Se  anticipa  la  Tua  gratia 
per  tirarlo  allo  amore  co  benefici.  Cófidcra  di  qua 
taperfctrionc  lia  quedo  comandamento,  ileuief  ‘ 

ferro  òche  codrignc  co  benefici  allo  amore  il  non 
am-wtc.Ondi:nondi(fc,fate comeefai  fanno, ma 
comcuoiuolctcchefaccianoauoi, faccioni».  Chi 
olfcrualTe  queda  regola, non  offenderebbe  mai  per  °ole  , 0. 
(òna,fi  comenon  uorrebbceircreolfcfomatdaper  gnl  cbik 
fòna,&  farebbcbenca  gli  altri , licomeuorrcbbe  Hiano- 
che  folle  fatto  a lui . Perche  chi  penfa  di  fare  ad  al 
tri  quel  che  egli  afpecta  che  fia  fatto  a lui, penfa  per 
certo  di  far  bene  a cattiui  Se  a buoni  far  meglio . Et 
dichiarido  la  gràdezza  di  qucfto  precetto, cófegué 
temete  aggii.’gne[Pcrche  quedo  c la  legge  Se  i Pro 
frti]cioc  il  commento  della  legge  naturale  perche 
quella  legge  naturale  diritta  nel  cuordc  glihuo 
mini  Ainncdat-ri. noi, perlaquale  conofeiamo  che 
cofa  fia  tritio  euirtù,cilcópiméto  dcllalegge  Molai 
ca,e  della  predicar  ione  profetica, perche  no  pari  h’ 
ifodazafi  babbi* d.ttto  piu  altro  che , amari  prodi 
Ec  » mo 


ino  tno  come  te  flelTo,i!  che  nondimeno  fi  dee  fare 

Scr  l'amore  che  fi  porta  a Dio, quali  die  elle.  In  que 
o foto  li  adempiono  & a quello  (ine  uàno  ,&  per 
quello  fono,&  ciò  in  fognano,  1 a legge  & i Profeti, 
Si  tutte  le  facrc  fcrittu  re.Perchc  tutti  i precetti  chp 
ordinano  lo  huomo  aU'amor  del  profilino,  non  lo 
no  fc  non  certe  cóclufioni  Jeriuate  da  quello  prin 
cipio.Ondc  l’Apollolo  Jdicc.  Chi  ama  il  profsimo 
ha  adempiuta  la  legge . Douc  Chrifoilomo  Jicc  il 
Signore  in  breui  parole  abbraccia  tutte  quelle  coir 
thè  erano  ncceffaric  alla  filate  & alla  fede  nollra 
acciochcnoi  limilmcntc  facciamo  ad  altri  quello 
chcuogliamochcliafattoanoi.  Nel  qualprccct 
to  , il  Signor  inoltrò  chiaramente  che  li  confeguo 
no  tutti  i precetti  della  legge  Si  de  Profeti  dicendo 
[pcrchcquelloclalcggc&iProfcti]  perche  tut 
te  quello  che  la  legge  Oc  i Profeti  corniciarono  qua 
Scia  fparlàmcntc  in  tutte  le  fcritturc,  li  contiene  in 
i quello  brcuc& riflrctto,  comandamento  quafico 
me  rami  innumcrabili  d’alberi  in  una  radice.  S'adii 
que  noi  uogliamo  che  da  gli  altri  non  ne  lia  fatto  fc 
non  cofc  utili  & buone , noi  parimente  debbiamo 
rendere  il  contracambio  dcll'amor  & della  gratia, 
i.  acciochc  adempiendo  i precetti  della  legge  òrde 
Profeti , confcguiamo  dal  Signore  la  remuneratio 
ne  della  fcdc.ColidilfeChrilollomo.il  giogo  adii 
que  il  Signore  e foauc,&  il  fuo  pelo  leggiero , poi 
che  i coli  buona  regola  li  adempiono  nel  profumo 
noftro  la  legge  & i Profeti . Conciolia  che  faucllan 
do  i un'altro  luogo  de  due  precetti,  cioè  dcll'amor 
di  Dio  Se  del  proisimo , non  lolamcutc  la  legge  Si  i 
profeti  comprcdono  quelle  cofc, ma  aggiun  le. Tut 
ta  la  legge  Se  tutti  i Profeti . Il  che  nò  hauendo  qui 
dctto,ri!cruò  il  luogo  all'altro  precetto  che  appar 
tiene  aU'amor  di  Dio.Nondimeno  alcuni  uogliono 
che  ci  comprenda  anco  l'amor  di  Dio  fenz'  ilqualc 
non  li  compie  la  carità  del  profsimo, perche  non  li 
ama  il  profsimo  lenza  Dio, ne  Dio  sera  il  prosfimo 
Ouc  confiderai  predetti  precetti  del  Signore,  Se 
> ita  raro  chi  gli  olfcrui.Et  del  i 


tit  deche  tu  i»lcgni,aciio(be  io  poffa  compiacerei  per  H 
Tu  ef orti  nei  ebe  oriamo  .Ti  dileggio  adunque  perche  co 
midi, e aio  perche  luto  covmctit,piccbio,  perche  ih  me 
l' imponi. T m ihe  mtfecctìi  chiedere  Ja  ch'io  ricetta,  ebe 
mi  dediti  cercare  .dammi  eh'  io  riceva, che  ai  m/egnalU 
a picchi  ore, opri  a ehi  ptcclna.autothe  poffa  entrare. Da 
te  boli  defidt  rare, fa  ch'io  hah'aia  da  te  l' impetrare . Do 
na  quello  che  to  offeri.Cnflodi  q»  elio  che  domandi, accio 
ebe  ut  uoglu  coronare  quel  che  tndui.*di nen. 


guarda  quanto  ita  raro  cm  gii  oucrui.nt  del  prccct 
to  aUermatuiuo  pollo  qui  nel  Vang.[fatc  uoi  ad  al 
tri  quel  tutto  che  uoletc  che  a uoi  tacciano  glihuo 
mimjnon  fo  fe  hoggi  li  troua  alcuno  che  l'olferui. 
Ma  del  precetto  negatiuo  pollo!  Tobia, cioè,  quel 
che  tu  hai  in  odio  che  fi  a fatto  a te  non  fa  re  ad  altri 
quantunque  ci  lia  chil'olTcrui  nódimcno  fono  mol 
u pochi, perche  come  dice  Chrifo.noi  lo  contrario 
facciamo  a gli  huomini  tutte  quelle  cofc  le  quali 
no»  non  uogliamo  patire  che  fiano  fatte  a noi  . Et 
quello  li  uede  non  (blamente  ne  Iccolarirnaanco 
in  molti  rcIigiofi,i  quali  IpclTo  trahedo  utile  & dal 
le  perfonc  Se  dalle  cofc  altrui,&  cauàdofi  fuori  dal 
le  cofenon  utili, fanno  ingiuriaalorofrutc!li.Et  co 
fi  in  diucrli  Si  uari  modi  cétra  il  precetto  del  Signo 
re  fanno  quello  ch’cfsi  non  uoeiiono'^fopportarc, 
pnde  non  Ila  marauiglia  fc  nel  futuro  padrino  quel 
lo  ch’cfsi  né  uorrebbono. 


ORATIONE. 

Signor  GiesoCbri(io  che  nmfegnafii  a fot  mift  ricor 
ilio  od  ognuno  & r, S giudicar  pedona, dammi  ch'io  foc 


DEHU  riU  STKZTT^i  &c.  ET  L 
! condnjionc del  ragionamento  del  Signorenei  mon- 
te. Cap.  XL. 


ET  perche  il  Signore  haucua  comandato 

moire  cofc, Se  tutte  marauicliofc  imponcn-  J 

do  a fuoi  che  fodero  liberi  da  tutte  le  pafsio  tutt. 
ni,  A acciochc  ninno  potefle  dire, perche  quelle  Mattb.17 
cofc  fono  inlbpportabili  Ce  dure,  & quella  uia  e 
ftretta,  Secoli  fatti  comandamenti  tono  troppo 
difficili  ad  oficruarli , foggiugne  un'ammomtionc 
diccndo[sforzateui  ] adunque  Si  procurate  folle 
citaincntc[d'cntrar  per  la  porta  llretta  ] non  per 
la  larga, quafi  dicclfc. Ancora  che  le  predette  cofc 
fiano  difficili  Se /Ircele,  nondimeno  fono  merito 
rie , Se  fono  l'entrata  alle  entelli.  Et  ditc[sfoczate  11  regno 
ui]perch'il  regno  de  cicli patifee  d'cllcr  uiulentato 
&i  uiolenti  lo  rapifeono.  Perche  non  lì  può  far  clTe/ ui 
fenza  gran  sforza  che  lo  huomo  terreno  diuenti  icotaio. 
Cittadino  del  ciclo.sc  quella  contcla  o forza  èbuo 
na&  Tanta, come  fu  quella  nella  regione  de  Mac», 
bei, fra  quali  era  contefa  ncU'aifrcttarfi  alla  glorio 
fa  morte . Ma  hoggi  fi  Contende  per  altre  cofc  , 
come  farebbe , della  magioranzu  Se  eccellenti!  , 
dcU'acquillar  danari  ,dc!  rimordere  dcll'ingiu  ria , 

& di  coli  altre  cofc  .,  Ritorna  poi  alla  ragione  , 

della  detta  ammonitione,  dicendo  [entrate  per  la 

porta 
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poni  ftretta  non  per  la  larga]  perche  la  porta  è lar 
gar&c  fpatiofa  la  uia,  lacuale  conduce  ala  perdirio 
ac,&  moki  fono  che  entrano  per  quella,  ma  la  por 
ta  è angulla. S:  la  uia  è Uretra  che  conduce  alla  uita 
& pochi  fono  chela  ri  trouino . La  porta  é l'entrata 
Viti*  gì  ncolorochccominciano,8clauiaàilcaminarcaco 
l°ro  cheuanno,flc  che  rollano  di  caulinare . Et  ben 
^KBda'  "*  di(fc  uia,allz  uita  angulla  Se  (fretta  Se  all'altra  larga 
& fpanofr.pcrch  c il  digiunare, il  uigi! are,  fall cncr 
fida  dclidcrij, Se  da  piace  ri  della  carnc,il  non  .far  la 
propria  uolontà  a chi  non  pare  anguflo  & (fretto  ? 
ma  il  mangiare, & Il  bere  delicatamente, & obedire 
a tutti  gl'altri  dclidcrii  & piaceri  de  Ila  camelie  non 
Notino  i contradirc  in  nulla  alla  fua  uolontà, a chi  non  pare 
rcligiofi  A largo, & (patio(ò?Ma  cune  che  quali  tutricaminia 
lidotì.  mQ  pCr ]a  uialarg3,8c  poco  ci  curiamo  della  (fretta 
onde  Chrifoftomo  dice.  Noi  a quali  è comandato 
chccamimamopcrla  porta  (fretta  feinpre  andia- 
mo perla  larga.Et  pero  non  ti  paia  prodigio  fcgli 
huoinini  di  queffo  inondo  caminado  per  la  uia  lar 
ga  Se  fpatiofa,prcfcro  la  croce  fua,fcguitando  diri 
(lo, non  uolendo  piu  caulinare  per  quella  larga  Si 
(patiofa-Finalmentei  monachi, quando  cercano  di 
monalf  crij,&  di  luoghi  per  habitare,  uogliono  in- 
nanzi ad  ogn'altra  cofa  intendere,  fc  in  quel  tal  luo 
go  u'c  qualche  piacere, fc  u'c  abondanza  di  roba,& 
(cui  è copia  d'acque.  Et  fc  cercano  dcirhercnio , 
trattano  prima  fc  ui  c luogo  di  ripofo , & fc  ni  fono 
]c  ncccfsità  conucneuoli  al  corpo, onde  fc  alcuno  ò 
chiamato  a qualche  difpcnfatione, il  Aio  priinopen 
lieToA  leprimc  parole  fono  quelle.  Scdouc  fi  dee 
andare  ui  c ripofo, fc  ui  fi  trouano  in  abondanzalc 
cofc  che  Infognano.  E (cui  manca  nulla  di  quello 
«he  fi  richiede  alla  uia  larga  Si  fpatiosa . Che  fai  tu 
ohuomolochc  parli?»  c comandato  clic  tu  camini 
perla  uia  lfrctta,St  angulla  ,S(  perche  cerchi  tu  di  ri 
pofo,di dilettoA di abondanza ? Tic  comandato 
che  tu  pafsi  per  la  porta  Uretra, Se  perche  cerchi  tu 
larghe  entratele  cofa  niuna  piu  cattiua  di  quella 
pcrmutationclà  cofa  niuna  peggiore  di  quella  per 
ucrfttà.  Et  certo  coloro  che  fcruonoi  principi  del 
• mondo, non  ricercano  nefluna  di  quelle  cofc,ma  fo 

lamento  fe  (a  temporale  loro  militia  hauerà  punto 
di  luogo  nel  guadagno . Che  farà  fc  conofccranno 
«(Ter  foli?gia  non  fi  fchiua  niuna  fatica, non  fi  (ugge 
nell'un  pericolo , non  fi  feufa  nclfuna indegnità , & 
non  fi  negherà  anco  d'ufar  offitij  inciuili,  quantun 
que  da  perfona  nobile, & ingenua,  non  fi  rifìutcran 
no  lunghifsimijSc  pcricololi  uiaggi, ingiurie, torme 
ti,Sc  uariationedi  tempi , & tutto  pcrfpcranzadel 
guadagno, ne  teme  di  non  cadere  da  quella  miferabi 
le  fpcranza,  ne  per  fubita , Se  immatura  morte  per 
viaggio  Se  paticntcmétc  fopporta  (a  feparationc  de 
fuoi ,Sc  l'abfcntia  della  moglie  Se  de  figliuoli , nò  fi 
muouc  per  affetto  di  patria,ned'amici,ma  per  deli 
derio, & cupidità  didanari.Si  porta  come  pazzo,  & 

■ . cor.  i.  accefo  di  quell'amore  nó  fente  punto  di  fatica, nc  di 
dolore, ac  noi  per  lo  cótrario  , die  cerchiamo  non 
danari,»»  fapicnr  ia,Sc  chiediamo, non  terra, ma  eie 
lo,&  ci  affrettiamo  alle  ricchezze  celc(li,lcquali  nc 
occhio  mde,nc  orecchio  udi,  nc  afccfero  mai  in  co 
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re  d'huomo,qucfte  cofe  dico  cercando , Se  per  que1 
Ile  apparecchiando  di  far  forza  al  ciclo, cerchi  amo 
della  requie  del  corpo.  V edi  quanto  noi  damo  piu 
morbidi, & piu  miferi  di  coloro . Clic  di  tu  huomo, 
&chcfai?tu  t'apparecchi  di  falirc  al  cielo, & d'afiai' 
tar  il  regno  del  ciclo  , & nondimeno  domandi  che 
non  ti  attenga  qualche  difficoltà  nel  uiaggio  , che 
non  t’occorra  nulla  di  diffìcile, o d'alpro  nella  uia,o 
di  faticofo.Ecnon  tiuergogni  non  opprcflo  dall't 
(leda  ucrgogna,fottcrrando  te  medelimo . Perche 
Te  ti  occorrclfero  tutti  i mali, fc  ti  (oprali efl'cro  tue 
ti  gli  uniuerfi  pericoli, fe  le  malcdicétic , fe  li  ingai» 
ni,fe  le  uergognc,fc  le  calume,fc  il  ferro, fe  il  fuoco 
fc  le  bc(lic,fe  il  prccipitiojfi:  la  famc,fc  la  infermità 
fc  tutti  i mali  cheli  polTono  dirc,&  pcfare,ti  tieni  He 
ro  adollo,era  a un  certo  modo  degno  che  tutte  que 
(le  cole  non  ti  haucflcro  fatto  apprezzar  d'clfer  di 
dirozzato  Se  da  ridere  per  tali  Se  tate  cagioni . Que- 
lla tema  c da  anima  effeminata.  Sarà  adunque  aTcu 
no  coli  abietto, coll  infc(icc,cofi  uilc  d'animo,  che 
dclidcrando  d’afcédcrc al  ciclo,  peni!  della  tapina 
tcrrcna,laquil  nòe  da  ricercare, ma  riccucrc  clfen 
do  apparecchiata, c de  g’udei.Non  ueggo  o cari  Ai 
mo  eh'alcun  di  noi  non  fia  tenuto  da  ucro&  pcrftt 
to  defidcrio  di  cofe  cclcffi.  Altramente  tutto  quej 
lo  che  pare clfcr  grauc,pcnfcrcbbc  elfcre ombra.Sc 
rifo.Coli  dice  Chrif.dclla  uia  larga, ma  della  Uretra 
O re.  dice  a quello  modo.Strctta  per  certo  la  ccnfu 
ra  del  ben  muore. non  c uia  ampia, ma  fenticro,  nel 
qualeogniuno  (ludiofamcntcc  collrctto  ch’c  (or 
to  culi  lidia  de  precetti  follccitamftc  ri(lrctto?Che 
nòe  quali  una  certa  llrettczza  di  uia  il  uiucrcT  que 
Ho  mondo, & non  haticr  nulla  diconciipifccntia  di 
quello  mondo, non  appetir  le  cofe  al  trai, non  tener 
lcpropn,fprcz;arlclodidcl  mondo, & amar  gli  ob 
brobrij  per  amor  di  Dio , fuggir  la  gloria,  Arguire 

3uel  che  (piacc/prczzar  gli  adulatori,  honorar  chi 
ifprczza, perdonar  di  cuore  a cattiui,Sc  ritener  nel 
cuore  imir.obil  gratia  uerfo  di  loro  ? Acquali  tutte 
cofe  fono  uic  Uretre  ma  grandi . perche  quanto  in 
quella  uita  per  la  culi  odia  del  uiucrc  fono  angufte, 
tanto  piu  fi  dilatano  nell'eterna  rctriburione.E  per 
certo  perfetta  fcictia, il  far  tutte  quelle  cofe, Se  non 
poter  fapcr  nulla  delle  fuc  forze . Et  anco  Giouóni 
Abate  del  monte  Sinai  dice . Attendiamo  a noi  me 
defimi, acciochc  quando  n'è  detto  che  caminiamo 
per  (Irctta  Se  angulla  uia, non  corriamo  per  la  larga 
Se  fpatiofa.Timollrcrà  la  uia  flrcttalatribulatione 
del  u entro, lo  dar  tutta  la  notte  in  oratione,  la  mi  fu 
ra  dell'acquaia  penuria  del  panc,lcmalcdiccnric,li 
.fchcrni,riUufioni,lapriuationc, della  propria  uoló 
tà, le  ignominie, la  patictiadcllcpafsioui,  clfcr  di 
fprczzato  le  nza  inormorarc,Ia  uiolcntia  dcll'ingiu 
ria,offcfo  il  lollener  forte, non  li  sdegnar  d'efler  hi* 
limato, non  fi  adirar  per  elfer  fprczzato,  giudicato 
Immillarli. Beati  gli  entranti  per  quella  uia,pcrch* 
il  regno  de  cicli  c di  colloro.Cofi  dilfc  Giouanni  . 

Non  per  quello  ti  muoua, perche  fi  dica  qui[la  po  r Marco 
ta  angulla, Se  Urtila  è la  uia  clic  conduce  alla  una) 
perche  fi  dice  altrouc.il  giogo  mio  c fl>.-uic,e  il  mio 
pefo  c leggiero, perche  concio!»  che  fi  dicc.il  j.efo 

cilcr 


e (Ter  licue  in  omiparationc  alla  mercede  , quantun 
que  in  fc  lia  grane, cofi  i prefenti  incoio  modi  rifpcc 
tu  alla  futura  gloria.Coii  fi  può  dire  quella  uialar 
ga,  perche neH'amor delle  cofc  cclcfti  s'allarga  il 
cuore  di  coloro  che  uipcnlàno, perche  non  fono  có 
tea-  .1.  degne  pàlàion  idi  quello  tempo  alla  futura  gloria, 
laqualc  farà  nudata  in  noi . E angulla, perche  Uri 
gne  & ferra  l'amore  delle  cofc  cerrcnc , & aliena  lo 
Intorno  da  loro, onde  fecondo  Chrif.La  ma  c flrctta 
& angulla, nondimeno  facile  & leggiera,  attento 
che  tutte  le  cofc  aiprc  di  quella  uita  padano, Òr  per 
che  peruengono  a buon  (ine, cioè  alla  uita  tempora 
le  de  fudori.  Et  perpetuo  de  coronati.Et  perche  pri 
ma  fono  laboriofclccofcclicpa!fano;&  poi  glorio 
fc  quelle  che  re(lano,puoedergrandiisimacon  fui  a 
trulle  delle  latiche.Adunq;  ancora  chcfia  difficile 
in  fe  quello  che  n'è  comandato  , nondimeno  li  dee 
farc,accioche  meritiamo  di  peruenire  alla  gloria  , 
perche  chi  non  compatifcc  non  regnerà  inficmc  . 
Ne  farà  coronato  chi  legittimamente  nonharà  có 
battuto.Et di  Auouo dicc.S'alruco  dima  buia  fati 
cofad'accufalafua  pigritia,perchcs'a  nauigantrle 


ir 


tépcflc  del  mare,»’ a contadini  la  gragnuola,&  il  ucr 
no,fe  a foldati  le  ferite, &:  l’uccifioni  paionocofclcg 


j>icri,&  tollerabili  perla  fpcranza  delle  cofc  tempo 
* «.•  ralijót  de  còmodi  che  uegono  a muco,  tanto  piu 
ijf  f,  do  j'apparecchiail  ciclo  per  premio,non  fi  dee  Icn 

W^' * a tircnulladiqucllcprcfcnri  aiprczz.e.  Et  non  guar 

dare  che  la  tua  lia  alpra,ma  cólidcra  doue  cl'a  ccdu 
cc,nc  l'altra  ch'ella  lia  larga, ma  dou  c Ila  lini icc.Co 
taoliil  li  dille  Chrif.In  che  modo  poi  i precetti  del  Sig.paia 
d'réuTl  no  non  grauoft,ma  facili, & leggieri, mie 

Jigaou:  gna  d mede-limo  Cl  rif.il. dicendo . Per  quelle  cofc 
adunque  che  li  fono  dcttc,non  nutriamo  piu  oltre 
rmobcdicntia,chc  la  contritione , mafsimo  haucn 
do  quei  precetti  in  loro  prcmij,&  piacer, & utilità, 
iquali  fc  ad  alcuno  paiono  molcili , grauoiì  , &di 
molta  iatica, confiderà  che  tu  hai  accettato  di  farli 
per  amor  di  Chriilo.Et  quel  che  ti  par  grauc, allora 
lo  giudicherai  giocondi  fsimo,&  lieto, perche  fc  ha 
ucrcmo  tempre  quell  ipcnliero,  non  proueruvo 
nulla  di  grauc, ma  ucr  lo  contrario  prederemo  grà 
dilinno  piacercele  dilato.  Concioiiachc  la  fatica 
non  ne  parrà  piu  fatica,  maquanto  piu  li  uaoltre , 
tanto  piu  saratìikttcuoleòc dolce  . Quando  adun 
qucildcliderìodi  danari  con  l’ulàr  la  confuctudi 
«■màdie  ne  di  qualunque  altro  u itici  t'aflalirà , parla  allora 
■He  tcnu*  all  anima  tua  dtcendo.Tu  t'atrrifti  perche  ioti  pri 
«io»!.  uo  jc|  jjletto  ,jc|  COrpo,ma  allegrati  piu  tolto  che 
io  ti  proueggo  del  regno  del  ciclo . Perche  tu  non 
operi  per  amor  dcil'huomo , ma  per  amor  di  Dio  . 
Afpctta. .dunque  un  poco,&  ucdraiquàto  grancó 
modo  ti  lia  apparecchiato . Impara  a (ottener  ualo 
rofamentc-il  pefo  di  quella  ui  ta,&  goderai  d’una  in 
negabile  confidciua;&  liberali tà,p rcllo  a Dio . Et 
fc  noi  diremo  coft  Ipclfo  all'anima  no!tra,la  fottrar 
remo  leggiermente  da  tutti  i uirii.Dio  ricerca  una 
■ i ' loia  cofani  te, che  tu  lia  nemico  del  diauolo.  Fallo 
uolcnncn  per  tumore  del  Re,&  penna  falutc.  Et 
però  le  tu  gli  ollerirai  quello  , egli  finirà  tutta  la 
gucrra.Et  quelle  cofe  che  noi  (limiamo  hora  infop 


poffabili,?e  terremo  facili, lc<Jgieri,&  ain.ihìli,  per 
che  quanto  piu  dimoriamone  uttij,  tato  Rimiamo 
la  uirtù  cll'crafpra,&  difficile, ficai  tutto  ardua  ,&  fa 
ticofa,Sé  cf$i  uitij  al  tutto  piu  dcfidcrabili  , òcpim 
dolci. Ma  fc  noi  gli  abbàdoncrcino  per  breue  tepo, 
allora  ti  apparirà  quelli  etlcrc  horribih,&  brutti  A >'  " 

la  uirtù  dilettcuole.òc  facilc.Coli  dille  ChriC  Et  Se 
ncca  dice.Non  habbiamo  ardire  di  certe  cole , non 
perche  fieno  difficili, ma  perche  nò  habbiamo  ardi 
re  fono  difficili.  Et  perche  dille  chcpochi  fono  co 
loro  che  trouino  la  porta  angulla, c la  uia  (fretta, ac 
fioche  gli  hcrctici,&  i peruerfi  huomit.i, coprendo 
la  fallita  loro  fono  apparerà  di  uirtù,&  coni  erniari 
do  fe  mede-limi, come  fc  follerò  del  numero  di  que 
Ili  pochi, nò  ingannino  i séplici  che  calumano  per 
la  uia  di  Dio,incótancntc  foggiunfcdiccndo[guar 
datcui]cioc  mettete  cura  attentamente,  & diligete 
meni  t-gda  ialfi  prolcti]cioc  da  gl'ingànatori  hcrcti 
ci, da  limolati  hipocriti,da  falli  Iratcllichc  fingono 
d'cllcr  rcligioli.Moralmctc  tre  fono  i profeti  tallì , T,t 
la  carne, il  modo,Òc  il  dianolo, perche  colui  c detto  * 

fallo  p rolcta,chc  predice  Òc  promette  una  cofa , & 
aucnéd  nc  un'altra  la  rifuluc,&  cofi  ingàna  gl'huo 
mini. 11  primo  adùq;  eia  cócupifccnza  carnale,  che 
promette  la dilcrcationc,cdjfloluc  l'eterna  afflitti» 
nc-.IlfccòJo  eia  cupidità  dei  mondo, c he  promette 
abondanza,fitdiliuluc- la  finale  inopia,  Il  terzo  è il  . 
diauolo, onero  la  fupcrbia  mondana, che  promette  „„  m a 
c l'alta: ionc,&  dilìoluc  la  futura  abbianone  ,&  baf 
fc-zza,pcrchcchifiefaltas'humtlia.Sipuoctiandio  lue.  ,4! 
intender  quello, di  tutu  i demoni  che  fi  trasforma 
no  in  angelidt  luce, per  ingannar  i giudi, ondcGio. 
dice.Non  uogliatc  credere  a ogni  lpirito,ma  proua  i .Gioii* 
te  gli  fpiriti  fc  fono  da  Dio  [riquali  nengoro  a toi] 
cioè  mgannando^in  uellimcnti  di  pecore]  cioè  fot 
tofpcuedircligionenclcofpcttodegrhuomini  fi 
mili  a mini  II  ri  della  gtuftitia  in  habito  lunnilc  A’  in 
lunga  oratione,m  llretto  digiuno,in  larghezza  di  li 
moline, in  parole  ptaccucli,Òc  in  tutti  gl’alt  ri  fegni 
di  religione, perche  dimollrano  femplieità , lunula 
no  manfuctudinc, fingono  huuiiltà  al  popolo, hauc 
do  lecondo  l'Apollolo, Ipctie  di  pietà , denegando  *-Tim.$» 
la  uirtù  di  fifa  pietà, onde  fi  fjggiugne  [ma  diden- 
trolcioc  nel  c uore,&  nella  uolonca  d'ingannarc[(b 
no  lupi  rapaci]perchc  fendo  ucfliri  di  Ipctie  di  uir 
tù, nondimeno  fono  corrotti  dalla  maluagita  della 
uita.però  tanto  piu  dòtictc  guardami, che  rapendo 
ui  con  le  carezze, & con  le  Innubi  ioni  non  ui  laceri 
no, perche  dice  Chrif.Niuna  cofa  manda  eoli  in  c- 
ftcmiinio  il  bene, quanto  la  limulationc , perche  il 
male  è afcollo  fotto  Ipctie  di  benc.Mcntrc  che  non 
c conofciuto  non  c fchiuato.Et  Girolamo  dice.  Et 
fipuointcnderdittirtieoloro  iquali  altro promct 
tono  con  lo  habito, & con  le  parole , & altro  dimo 
Urano  có  le  opcrc.Ma  fi  dee  intéder  Ipetialméte  de 
gl'hercrici, iquali  pare  che  fi  circondino  di  contine 
za,dicaftità,didigitino,quaficomctinaccrtaticlla  " * 
di  pietà, ma  hauendo  poi  dentro  l'arimo  auclcnato 
ingannano  i cuori  de  fcmplici  fratelli  . Cofi  difle 
Hieronimo.Et  perche  quelli  falli  profeti  non  poE. 
lono  clTerconofciutidall'apparentiacllcriore,  pe- 
rò 
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tò  moflra  donde  fi  debbono  conofc ere, cioè  da  fri  t 
li  & dall’onere . Conciolìa  chctilcndo  altro  nella 
contierTation  di  fuori  Se  altro  ncU'afFvito  di  dentro, 
onde  e ditti'  il  colà  il  conolccrli , nondiméno  [ da 
frutti  lofj]--iocdill'opert[gli  ei>nof.CTCTc[cioc  fi 
* nalmcntc.Nondimcno  non  ir  ogni  opi  r.i.qiumun 
que  paiano  a gli  alt  ri  opere  laudabili  Sì  buone,  ma 
pcralcuncdi  clic  opere, (Se  ma  fiume  pcrl'impaticn 
tia  laro  in  tempo  di  peri  ceti  none , & di  auucrhtà  , 
per  in  tempo  ai  teniationc  faglimene  cedono,  Se 
perla  liinulata giu.lttia  non follcgano utfanni,ma 
come  dice  Agonico, le  ucflimc-nia  rcligiofc  fenaa 
buone  opere, non  foìauiciucnon  potranno  bauer  ri 
Iteauiuo  mediogna  (otterranno  il  gl  u fio  giuditiodi  Dio, per 
**U<r°iré'  Eccome  dice  Scrceagl  ca‘tluu  liuomb  quando  fin 
K gc  di  cifer  buono  allora  c pcfiiinOjAiiuiquccomc 

dice  il  mcdciimo  Seneca, importa  quel  e he  tu  ha, de 
non  quel  che  tu  lia  tenuty . Proua  poi  ciò  che  egli 
propoli;, con  efempio  particolare,  perche  lcfpinc,i 
triboli, la  uitCjSt  i fico  li  conofcgno  didimamente 
per  i fruttidiucrfi.il  medefimo  adunque uicncan- 
co  de  gl'huomini, perche  non[raccogliono  de  fpini 
una,o  di  triboli  fiehiJoueChrilolloiuodicc.Comc 
farebbe  non  hanno  nulla  di  manfueio  nulla  di  piace 
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unii. nulla  di  dol.c.Sono  pecore  fino  alla  pelle,  Se 
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però  e'  facile  il  conofccrli,oude  non  polfa  dubitare 
per  l’auucnire.Cofi  dille Chritbftomo . Per  quello 
nome  di  fpini  fi  può  intender  la  concupilccmia  car 
naie,! aqua!  tempre  arde, Se  mai  non  fi  confuma.pcr 
quello  nume  di  tribolo, la  Ipiriural  militi a,laqualc 
è piena  di  pungoli  depcccati.per  quello  nome  d'u 
uà  il  fci-uor  della  uità  attiua.pcr  quello  nome  di  fi 
tu  la  dolcezza  della  ulta  cuntcmplatiua.  Dalla  con 
cupifi  ernia  adunque  della  carne  non  fi  raccoglie 
buona  opcrationc,!aqual  ricerca  ch’ili  corpo  obedi 
fcaallo  fpiritu>StdalIamaIitiadcI  cuore  non  fi  rac 
coglie  contcmplationc,!aqual  ricerca  il  cuore  diuo 
to,Sc  pacifico, per  nell'anima  inalatola  non  entrerà 
fipicntiaquauto  allaccntcmp!atiua,nc  habitcrà  in 
corpo  fuggetto  a peccati  quanto  oll'attkia,  laqualc 
li  clercicacolmmiltcrio  del  corpo . Conferma  poi 
quello  medefimo  fon  uno  efempio  generale , per 
che  fi  come  ciafcuno  albero  fi  conofcc  per  il  fuo 
frutto, coli  ciafcuno  huDmo  fi  può  conole ere-  pc  r i 
' fruttile  per  l’opcrcfuc.  Et  però  non  dilfc  dalle  fo 
glie  loro, cioè  dalle  parole, mafda  fru  tei]  cioè  dalle 
/opcre[conofcerecc  loro]  perche  fe  noi  guardiamo 
■ alle  parole, non  fi  difecrnono  coll  facilmente  ibuo 
ni  da  eattiui,ma  quelli  che  non  fi  difecrnono  nelle 
rparolc  fi  comprendono  neH’optTC  fe  fimo  fedeli, le 
piaccuoli,fcpaticnti,lcbumili,fccalli,  le  odiatori 
. dcll'auaritia,Si  Invogliami, che  lungo  farebbe  a rac 
- contarc.Saranno  adunque  conofeiutii  falli  profeti 
o da  frutti  loro , perche  quantunque  paia  alcuna  uol 
• ta  che  faccino  benc,cioe  limofina,  orationc , digiu 
Segoli  fatte  altre  cofe,nondimcno,pcrche  lo  fanno 
per  acquiftarne.o  lodc,o  guadagno , la  loto  lunula 
tu, nc  non  può  lungamente  celarli  , condolili  che 
quantunque  il  cuor  dcll'huomo  lia  difficile  a cono 
fccrli,puo  nondimeno  daU'bumanogiuditiojSc  maf 
e lime  a lungo  andare  elfcrc  conofiiu  to  dall'opcre  . 


Lcquali  chiama  frutti, perche, quale  c ciafcuno, ta. 
le  parla  Se  opera, Onde  quantuquei  cattiui  & uitio 
lihuommicuopnnola  malitia  'oro  per  alcun  tem 
po,&  facciano  cole  buone,  nondimeno  non  é ben 
pofsibilc, che  qualche  uolta  non  operino  fecondo- 
i'mclinaiioncaella  loro  maliria.Ondc  Seneca  dice. 
NclTun  può  lungamente  p.ir,are  la  perfona  finta  . 
Tolto  rn  aggi  ono  ridia  natura  loro  adoro  ncquali 
none ucri tà.Macoluro che nafeono  faldamcntc,l'a 
no  profitto  di  bene  in  mcglio.Sidifcuoprectiandio 
Io  errore  alcuna  uolta  per  tcntationc  di  commodo 
temporale  in  tempo  di  pcrlecutionc . Li  auucnga 
che  fanghino  humiltà&  buone  opere  nel  tòpo  del 
laprofpe-rirà, quando  lìmo  hono  aii,  nondimeno  fi 
feoprira  la  loro  fuperbia  quando  fono  toccati  dal 
rauerfita,&  che  c tolto  loro  l'honorc . Pedono  an 
co  coaoftcrli  quando  hanno  ottenuto  quelle  cole 
per  lcquali  operando  fi  fono  ad  ait  ati , cerne  fono 
dignità, & limiglianii,pere he  predo  dopi,  lo  acqui 
Ilo  cedono  d’opcrarc.Ondc  Agoltino  elide. Qui  ilo 
che  in  fattosi  in  detti  non  polena  apparire  , s’apre 
nelle  tcmatiom.Ma  la  tcntationc  c di  due  (orti , o 
in  fpcraraa  tl'jrquiflarc  qualche  modo  temporale, 
o in  timore  di  pcrdtrlo.pcrthc  quando  in  alcune  tc 
tallonili  comincia  loro  a clfcr  lotico  negate  quel 
le  cole  che  cf  ilbtto  quello  uelaincconfcguirono, 
o deliberano  di  cunfcguirc,ulloia  c uccellano  che 
appartila  s’è  lupo  fo tto  pelle  di  pecora,  o fc  agnel- 
lo nella  fra  pelle. Coli  dille  Agollino.  Inoltre  fi  co 
nofeono  aiuhc  in  qucdo,pcrchcopprimùnoi  fan 
pliii,li  ridono  de  maggiori, riprendono  le  tofe  pie 
cedevi  oppongono  aila  correli  ione,  nò  tanno  quel 

10  th’cfsi  dicono, fi  uanagloriano  nelle  dignità, fi  fa 
Hidift'ouo  ne  bennncominciati,mormcrano  nelle 
auucriità,&  ntafiimo  per  poca  paticntia.Si  fi  cono 
Icono  come  fi  c detto  nelle  aucriità . Derni  hai  da 
notare,chc  lo  h uomo  nonparlacofit  fp  re  II  ami  n te- 
ne coli  propriamente  come  nella  lua  lingua  prò 
prugna  ci  lono  alcuni  che  fanno  licerne  l'uccello 
ingabbia  che  muta  lingua  propria,  & finge  lingua 
humana,  odi  altri  uccelli. Et  quantunque  faccia  ciò 
quando  gli  tornabene, nondimeno  quando  alcuno 
gli  ia  male , fi  che  egli  finta  il  dolore, fubjto  ricor- 
ra alla  (ua  propria  noce . Coli  moltialtri  quando 
fono  nella  proprietà  loro, o quando  torna  lortajie 
nc, mutano  la  uocc  propria,  lodano  Dio  , & fer»o 
no  a Dio  con  adulationi,ma  quando  fono  in  qual- 
che auutTlità  ,o  in  alcun  modo  fono  oftefi, incorna 
nenie  ritornano  alla  lingua  propria,!  iceall'irgrati 
t udinc, all'impa  tienila, Si  a coli  latte  cofc.Et  ben  di 
cc  che  fi  conofi  ono  da  frutti  perche  [ ogni  albero 
buono]  cioè  ogni  huomo  buono  che  ha  buona  uo 
lontà  [fa  buoni  fruiti]  cioè  opcrc.buone.  Seme 
ritoric  di  una  eterna  [ma  Io  albero  cattino]  cioè 
che  ha  cattiua  uolontà  [ fa  cattiui  frutti]  cioè  ma 
le  opere, & dcmeritoric , perche  l'atto  intcriore  del 
la  uolontà  c caufa  immediate  di  lli  atto  tlU-norc , 
Si  però, come  dice  Ambrogio . Il  tuo  effetto,  met 
te  il  nome  all  opera  tua'.  Onda  fecondo  Chrtfollo 
ano.  La  uolontà  é,o  quella  chcc  rimunerata  per 

11  bgnc,o  quella  che  c condannata  per  fi  male . Ma 
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l'onere  Cono  teli  intoni  delta  uolontà . Et  ucramen 
te  e coli, perche  [non  può  l'albero  buono]  inquan 
io  a coli  latte  cole  far  cattiui  frutti,  ne  l'aloero  cat 
tuiofinqu  amo  a coli  latte  cofejfir  buoni  frutti , Ac 
quello  li  dee  intendere  ordinat.mcntc,pcrchc[ral 
bero  buono]  recando  buono  £ non  può  far  frutti 
cactiui]  Ac  dcmericorif[&  l'albero  cattiuo]  Tettan- 
do catriuo[non  può  far  frurti4uoiu)cioemeritorii 
della  uita  eterna.  Et  perche  fc  l'huomo  buono  fa 
frutti  cattiui, non  e piu  buono  , & s'il  cattiuo  uuol 
operar  bene, diuenti  prima  buono . Et  ucramcntc 
ch'il  buono  albero  fa  buoni  frutti, & il  cattiuo  catti 
ui  [perche]  il  buon  huotno  [de  beni  del  tcforodcl 
cuor  fuo]cioc  della  buona  inccmione,Ac  uolontà.la 
quali  li  come  teforo  Hanno  afeotte  di  dentr  o nella 
mentc[produccbcnc]ciocparolc,&fatu[&  ìlcatt 
uo  huoino  del  cattiuo  tcforo]cioc  nella  mala  uoló 
tà,Ac  intentione[producemah]cioeparolc,&  fatti 
pcrchticaufe  contrarie  hanno  contrari]  effetti, con 
ciolia  thè  fecondo  Ucda,il  teloro  del  cuore  d il  me 
deli.no  che  la  radice  dell'albero,  Acquei  che  efee 
dekuorccil  incdcliino  chcil  frutto  dell'albero  . 
Il  teloro  QndcancoRcmigiodicc.il  teforo  del  cuorcc  l'ra 
del  more  tentionepcr  laquale  Dio  giudica l'opcre, fi  chetai 
cu.  Ci.  j,ora  ne feguita mercede  maggioredacofe minori. 
Ai . talhora  mercede  minore  da  cofcmaggiori.Cran 
dono  di  Dio  è la  buona  uolontà  , Ce  la  piu  ccccllcn 
re  fopra  tutte  le  cofe  terrenc.Ondc  Agoftmo  dice . 
Labuona  uolontà  è quella  perlaquale  appetiamo 
diritta:ncntc,8c  honettamcntc  uiucrc , & di  pcruc 
r.irc  al  lafomma  fapicnza.Et  chiunque  ha  buona  uo 
lontanerò  l'ha  buona, perche  li  dee  di  gri  lunga  an 
teporte  a tutti  i regni  terrcni,8c  a tutti  i piaceri  del 
corpo.Ma  chiunque  non  l'ha  buona, manca  ucraine 
te  di  quella  cofa,laqual  fola  la  uolontà  per  fc  della 
gli  darebbe, molto  piu  eccellente  di  tutti  i benino 
polli  nell'altrui  podctti.Etancoradicc.Sc mancai! 
occrtyion  ti  cerca  fe  non  il  uolcrc.  Coli  dille  Ago 
ino.La  radice  adunque  del  buon  albero  è la  uolon 
tà  informata  dalla  gratia  dolina. La  foglia  è il  penfa 
rc.ll  fiore  e il  pacare. Il  frutto  e l'operarc.Ma  la  ra 
dice  dell'albero  cattiuo  è la  uolontà  abbandonata 
dalla  grato  di  Dio,dclqua!c  caggiono  le  foglie, s'in 
Buono  o fracman°ifior'>&marc*fcono‘frutti>  i qualijnon 
camuoon  poflono  nafccre  di  buono  albero . Et  meritamente 
de  piote-  quello  clic  procede  da  buono  oda  mal  cuore,  dee 
de.  effcrcgiudicatobuonoòcartiuo  [perche  dalla  ab 
bondanza]  della  bontà  ò della  malitia  [del  cuore] 
che  é nafeotta  dcntro[la  bocca  parla  di  fuori]di  pa 
rota  At  d'opera, perche  dall'huomo  interiore  procc 
de;l‘rri'et(o  citeriore,  tanto  in  parole  quanto  in  fat 
ti.Ei  la  parola, Ac  il  fatto  cfteriorcc  tcftimoniodel 
cuore, & lignificatiuo  del  concetto  interiore.  Per 
chepcrlo  parlar  della  bocca, ilSignorcuolle  figni 
ficarc  tutto  quello  che  efee  del  cuore , ò in  ditto,  ò 
in  fatto, ò in  pcnlicro.Conciofiachc  e ufanza  delle 
fcritture  metter  le  parole  in  ucce  de  i fatti,  & delle 
&k  }f.  cofe, onde  d'Ezcchia  li  dicc.Non  fu  parola  chcEzc 
e hia  moli  ralle  in  cala  fua,ilqualc  haucua  ri  Melato  i 
fecreti  delle  cofe, Ac  non  delle  parole  a Caldei  . Et 
efcmplifica  qui  fpetialmcnte  della  bocca , perche 
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per  la  bocca  fi  manifetta  il  cuore, attento  che  le  ps 
roletengono  il  primo  luogo  fraifegni  , fecóndo 
Agott.Dio  fccódo  la  bocca  giudica  le  cofe  del  cuo 
rCjilqualclada  quale  intcntionc  proccdino  le  paro 
rolc.Etnotamcmcntcdicc,dall'abondantiadclcuo  - * 
rclaboccafàuclla,pcrihcdétroèmoltopiu  diquel 
lo  che  efee  fuori. Si  come  il  fumo  furge  dal  fuoco  , 
coli  la  pencola  bollendo  li  ucrfa.  OndeChrifotto. 
mo  diccchc  e confcgucnza  naturale, che  quando  la 
ncquitia  abbonda  didentro  lifpandc  di  fuori  per 
bocca  la  malitia.Pcrlaqual  colà  come  tu  Tenti  che 
l'huomo  lancila  cofe  pernitiofe  Ac  dishoncttc,pcn- 
fa  che  in  lui  li  nafeondanon  canta  nequicia  quanta 
egli  mottra  con  le  parole,  mattimachcilfontcdi  0 

dentro  liamolto  piu  grande, perche  quello  che  lidi 
cedi  fuori  e il  fopraboudante  di  quello  didcncro  . 

La  lingua  confala  molte  uoltc  non  olfende  di  fu  bi- 
ro la  malitia, ma  il  cuor  non  hauendo  huomo  alcu- 
no per  ccftiinomo,partori(cc  lenza  tema  qualuque 
male  che  gli  piace, perche  non  fi  cura  molto  di  Dio 
Quella  Temenza  At  fimilitudincdcU'albcrc'  li  mette 
quicontra la hipocrilia, fpetialmcnte  degli  Scribi. 
AcdeFarisci.Mafimctrectiandiopiudi  lotto  con. 
tralainahria,Sc  bcftcmnua  di  coloro,  con  laqualc 
diceuano  chcChriftocacciauaidemoniinuirtu  di 
Belzebù. Et  acciochdi tiepidi  non  pcn lino  d'elfcre  * 

edemi  dalla  pena,pcr.hc  s'attengo  no  dal  male, non  le^1 
rapifeono  l'altrui  cof.,Ac  uiuono  fenza  querela  al  tu 
na, nondimeno  non  fanno  bene,  non  hanno  copali. 

Itone  alprofsimo, non  participano  delle  colcloro 
co  bi(bgnoli,pcrò  aggiugnc[ogni  albero  che  non. 
la  frutto  buono  Ila  tagliato]  cioè  farà  fcparato  per 
Temenza  del  giudice  dal  célortio  di  tutti  i buoni, Ac  I 

dal  numero  de  fedeli, & in  efTccution  della  fenteza 
da  gl’ Angeli  mietitori  [nel  fuoco  eterno]  della  gc 
hcnna[farà  mcllojdoueil  Sig.minaccia  a gl'infrut 
tuofi  Menadi  danno,  perche  faranno  tagliati  dalla 
terra  de  uiucnti,&  pena  di  feniò, perche  (arano  mef  • ' * 

fi  nel  fuoco  eterno.Ne  gli  riprenderà  ilS'g.perche 
babbismo  latto  male, ma  perche  non  habbiano  fat 
to  bcne,diccndo.Hebbi  fante  & non  mi  detti  dama 
giare  Aie.  Et  li  dee  faperc  che  i frutti  del  cuore  fono  tuote 
laco:uritionc,lameditationedclladiuina  leggeri  della  bóc. 
ricordarli  debenelirij  di  Dio,  il  ricordarfi  della  ca,fcd«U 
mortc,Ac  lacompafiiondclprofsimo.I  frutti  della  laoP«r»* 
bocca  fimo  l'orare, il  predicare, il  ringratiarr,il  con 
figliare, il  correggerei!  fratello  errante, Ac  l’infcgna 
reall'ignorantc.l  frutti  dell'onere  fono  la  pcnitcn 
za,lahmolina,l‘obedicnza,la  diligenza  nel  (cruirc, 

Ac  la  tolleranza  nelle  cofe  difficili . Ne  perche  non 
pentiamo  che  j'appartcnga  a frutti , le  alcuno  dice 
Signore,  Signore,  il  che  per  quello  ne  paiachcfia 
buono  albcro,loggiugnc[achc  mi  chiamare  Signo 
re,  fe  nonlatequcllecofcchciodicof]  quali  uo 
Ielle  dire  a gli  hipocri  ti, Ac  fpctialm  ente  a gli  Scribi 
AeFarifei.  Voiliatealbcriconlcfoglicfcn  zafrut 
to,Ac  con  le  parole  fenza  opere , Ac  però  cotali  fono 
maledettici  come  i falci, che  hanno  le  foghe  fomi- 
glianti  a gl'oliu  i,ma  non  hanno  frutto , perche  tan 
' toc  fra  il  dire.  Ac  il  fare,  quanto  è fra  le  foglie  Ac  i 
frutti. Mottra  poi  che  alla  falutc  non  battano  le  pa 
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fole  della  eófcfsione,ma  fi  richicdcla  cflccutionc  gncrà  la  finterìa  del  giudice  riprobado,  & rigetta*' 
della  diurna  nolo  ntà,  dicendo  [ non  ogtt'uno  che  doqucflitaIi[&allora]dicc[tófcfllrò]&diròalo 
dic«]con  la  bocca  & in  nome  folametc  a incfSigno  ro[mai  u’ho  «.ojofciuto]  ciocpernotitind'appro 
reSignorelconfelVandola  fede  Cattolica  [entrerà  barione, ma  di  reproba:ionc,pcr<hc  li  dice, che  dì» 
nel  regno  de  cielijperche  la  confcfsionc  delta  fede  conofce  quelli  ch’egli  appretta, & nò  conofcc  quel 
fcnzal’opcrcnon  bada  alla  falute,attct»chc  cotal  li  ch'egli  nò  approua  nella  fuadilettiòe,ondc  Ago. 
fede  è morta, li  come  di  quegli  che  confelfano  Dio  dice, Si  i reprobi  i quali  giudica  conofccdo,  ma  nó' 
con  la  bocca, ma  lo  nieganoco  fatti.Coli  horamol  approbala  uolontà  la  quale  è difeordàteda  lui . Et 
ri  polli  in  oracionecon  labocca,&in  nome  fidarne  anco  Beda  dice.  Non  la  fci£za  delle  fcritt«pe,fa  no 
tc  dicono, Signore, Signore, ma  il  cuor  loro  c Ionia  toa  Dio  colui, l'iniquità  dell'ppcrcdcl  quale  lof* 
nuda  Dio, pere  he  anco  gl'hipocriri  dicono  quello  indegno  d’ell'cr  guardato  da  lui.  E)  finalmente  cac 
Emulando  (amiti  di  fuori  alla  prefentia  del  popo-  ciandoglida  Tener  le  loroopcred'iniquità  foggiti 
lo[ma  chi  fa  la  uolontà  del  padre  mio,  che  e ne  eie  gnc[partitcui  da  me]glorific5tci  buoni[uoi  ,hco 
li, entrerà  nel  regno  de  cicli]  perche  quelli  fono  i pcraic  iniquiii]partitcui  cioc,diuili  per  iniquità , 


frutti  buonidcl  buono  albero , cioè  farla  uolontà 
del  padre, alla  qual  fari  fi-dègnò  di  dar  per  efiépio 
Il  medefimo, perche, che  merito  e il  dire  al  Signore 
[Signore, Signore]  forfè  ch'egli  non  farà  Signore, 
fi  non  farà  eoli  chiamato  da  noi?  Il  dir  ucramcntc 


cadete  in  eterna  dannationc.Non  cognolceadunq; 
fenon  colui  che  opera  l'equità.  E comandato  loro, 
che  li  partano  da  Dio,  il  quale  è per  tutto, perche 
qnantunq;  lia  per  tutto  prefenza  di  deità,  non  epe 
rò  come  obbictco  di  beatitudine . Et  dice  in  prcfcti 
[Signore, Sigeore]  oucro  Signor  Giesu  Chriflo,  tc[che  operate] pere  he  rimane  ancora  l'affetto  cat 
ccredcrccolcuofr,confcfl.ircoiita  bocca,  & atte  tiuo  in  loro, onde  Hiero.dicc.Non  dille  che  haucte 
ftartol'bflera, perche  l'un  fenza  l'altro  e un  negar  operato  iniquità, accioi  he  nò  pare  Ile  che  toglicfle 
lo,coiiciófia  cheeome  dice  Agoflino . Credere  in  nia  la  peni  tcna,ma[chc  operate]  cioè  che  fino  alla 


Ctederc  Dio  Scredendo  amarlo, credendo  anda-in  lui  & in 
in  Dir.  è corporarfi  co  (libi  membri. Ec  fi  dcenotarechcpar 
far  la  Tua  ch  e quelle  col  e immediatamente  facciano  la  Uuló 
uolooia.  ^ Ji  Oio,ciocchéfoptatuttelc  colechcfi  hanno 
da  fare,fb  fi  cncrc,&  trattare  fi  conformi  aliti, & in 


hora  prefencc, quando  Tara  ucnuto  il  tepo  del  giudi 
rio,  quantunq;  nò  habbiatc  la  pollanca  di  peccare, 
ondimene  haoctcia  uoglia.  Onde  & anco  Chrifi 
dice.Nó  dice, che  haucte  operato, ma  che  operate, 
perche  gl’iniqui  dopo  morte  né  rcllano  d'e  ifcr  ini 


di  che  la  quiete  della  mente  guardi  Tempre  la  faccia  qui.Pcr.-hc  quantunque  nò  pollano  peccare , nòdi 
del  Signore  che  uede  ogni  cola,  come  prelcncc,  & meno  non  lafciano  la  uolontà  del  peccare.  Perche 
indi, che  la  riuercza,ia  ucrgogna  & I adifciplina  no  la  morte  fcpara  per  certo  l'anima  dalla  carne,  ma  nò 
lentieri  conlidcri  di  dentrode  di  fuori  la  bontà  del  mntail  propolito  dell'anima. Adunque  come  dice 
la  gratuita  liberalità  di  Dio,auerrcdofpclfo  attuai  Chriroflomu,uullci!  Signore  affermare  in  quello 
mcmeJEtindirhel'amorgratuito&laconfidcni'a  luogo  chela  fede  fluii  la  fantita  dcll’opcrcnóual 
del  futuro  Tempre  attenda  all’cdificationc  del  prof  nulla,  &itonfolamemclafedc;mancancoqucllc 
fimo,  Se  penfar  ch'ogni  parola  Se  opera  fpcrt'o  li  ri  cofc  ch’egli  bara  operate  mirabilmétc  nò  gl  ifaran 
uoltafoprafc  . Et  acciochc  non  liamo  ingannati  no  di  giocamelo  alcuno  fc  nò  le  hara  fatte  col  pof 
non  folo  col  nomcdi  diritto, per  coloro  cb'haiiro  fede  r le  uirtù, perche  ne  la  fede,  ne  i miracoli  non 
il  nomc,&  non  i fatti. ma  ctiandio  da  fatti  ; 6c  dami  uagliono,fc  non  ni  e la  buona  uita. Et  ancora  dice. 
racolid'alcuni,aggiugnc,&dice[molti  mi  diranno  Non  fi  mette  la  beatitudine  ncH'opcrc  de  fogni  Se 
in  quel  giorno]notabile,  & famofo,tcrribilcag!i  dcmiraco'ijmancll'adcmpicrc  i comandamenti, & 
empij,e  piaccuolea  pij, cioè  quel  giorno  dell'cllrc  nella  pcrfettionc.Chi  uuolccficr  jpprobaio  dagli 
mogiudicio,  quando  fecondo  Chrifoflomo  parie  inditijdcfcpm&  de  miracoli, non  puòriTcrtenuto 
ranno  i cuori  Se  taceranno  le  bocche, quàdo  nò  fin  buono. Perche  la  uita  Se  l’attioni  del  buono , fenza 
tcrrogheràla  pcrfona,ma  fiefaminerà  la  confi  icn  fegniòc  miracoli,  meritano  corona,  & l'iniqua  con 
tia.doue  non  faranno  tcflimomj  adulatori,  maan  ucrfationc,  ancora  che  fi  faccia  fegni  & miracoli , 
gcliueraci[SignorcSignorc,  non  nel  nome  tuo]  non  fari  fenza  fupplicio.Cofi  dice  Chrifoflomo.  Si 
cioè  nella  ucrtù,&  ncll'inuoca’ionc  del  tuo  nome  dee  notare  che  qui  il  fardo  miracoli, qualche  uolta 
[profetammo]ciocdiccinmo  parole  profetiche,  & auicncpcrlomcntodich’inuocail  nome  del  tigno 
annunciammo  le  cofc  occultc[&  nel  nome  tuocac  re, qualche  uolta  porlo  merito  di  colui  fopra  ilqua 
riamino  i demoni)]da  gl’aflcdiati , &occupati[&  les’inuoca  ,& qualche  uolta  non  per  merito  n<?  di 
nel  nome  tuo  molte  uirtù]cioc  miracoliffacémo]  quello  ne  di  quello, ma  per  utilità  di  coloro  che  fo 
fimili  a quelli  fono  coloro  che  infognano  bene,  Si  noaH'intorno,acciochcucdcndo  quello  honori 
limono  ma!c,dour  Chrifoltomodicc.QuelIi  certo,  no  Dio  & credano  in  Chriflo.qnalcnc  nolta  a dina 
perche  ucdràno  contrario  fine  alla  loro  afpettatio  rione  dcll'inuocamc  (Se  deprelenti  che  ui  fi  troua 
nc,pcrthc  qui  furono  notabili faccdo  marauiglia,  no,acriocheucdcndonóucgghino,&iicdcmlodi 
colafapcdod'cfTcrpumtijquafillupidirt  ammira  ucntinocicchi,&  qualcheuoltapcruanagloria  & 
tiuidiràno[SignorcSignorcnon  profetammo  noi  pcrcfaltaiiófua,opcrqualch'ahroniodochc  nuo 
nel  tuo  nomcìin  che  modo  adunque  ne  Tei  tu  hora  ccachiglifa.Nó  ti  marauigliarc  adùq;  fe  qualche 
Contrario?Cheuuol  dire  quello  nuouo  fine?  &da  uolta  incogli  iniqui  profetezzano  o fanno  mira 
nói  non  qualche  uolta  prcueduto?  Indififoggiu  coli,pcrchc  fonografie  di  Dio  date  grati»  , lequa 
• • F f bgrin 
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li principalmente  fi  danno  a comune  utilità  del- 
la Chicli  , & rare  uolte  a utilità  di  qualche  per 
fona  particolare,  & però  alcuna  aplta  ci  li  danno 
da  D i o col  mezzo  de  cattici  Ifiominipcr.l'in 
uocatione  del nomedi  Chrifto,  non  perimenti 
di  chi  inuoca  , ma  a dichiarationc  della  uircù  di 
Chrilto,8c  a confermation  della  fede,  ancora  che 
chi  inuoca  Gamaluaeio.  Si  come  la  buona  limoli 
na,  qualche  uolta  lì  aà  dal  buon  padrone  per  le  ma 
ni  d'uncattiuo  fcruo.  Seguitiamo  adunque  il  be 
ne,  & fuggiamo  ogni  male, & con  tutto  l'affetto 
del  cuore  obbediamo  a precetti  cclefti  , acciochc 
per  tali  offici  fumo  conofciuti  ctfcr  di  D i o. 
Se  ci  gloriamo , facendo  piu  tolto  quel  ch'egli  uuo 
le  che  quel  ch'egli  può.Et  pcrch'il  Signore  Traccia 
coloro  che  lo  confortano  con  la  bocca, 8c  con  l'ope 
re  non  efeguifeono  la  fua  legge, conchiude  in  utili 
tà  dell'udire, douenó  ne  feguiti  l'opera, & n'ammo 
nifee  che  adempiamo  con  l'opera  la  dottrina  di  eie 
sù  Chrifto, accioche  non  ci  partiamo  da  lui  con  gli 
operatoridclle  iniquità.perchcccofa  inutile  l'udir 
la  lcgge,fe  non  fi  cllcquifce  con  l'opera.  Ondccon 
chiude  tutto  il  fuo  parlamento,  la  cui  conclusone 
quanto  fi  faccia  terribilmente  lì  dee  grandemente 
auertirc.rOgni  uno  adunque]dicc,non  efcludcdo 
ncflìino[chc  afcolta]intendcn4o  con  l'orccthio  di 
4pntro[qucite  mie  parolc]con  affetto  di  carità,  fa 
cenilo  l'opcre[  farà  famigliato  allohuomo  fauio] 
che  lì  proucdedeH’auenirc[il  quale  edificò  la  cafa 
fualcioc  l'edificio  delle  buone  opere  [ fopra  la  pic- 
trajcioc  Chrifto,  facédo  ogni  opera  per  amor  fuo. 
Perche  cotale  fa  le  buone  opere  & con  buona  intc 
tiene, le  quai  due  cofeli  ricercano  per  adempiere 
il  Vangelo.  Perche  ncflìin  ferma &riceuc  quello 
ch'egli  odc,fe  non  facendo  Si  adempiedo  con  l'ope 
ra.  Et  perche  la  pietra  c Chrifto,  colui  edifica  in 
Chrifto  ìlquale  fa  quello  ch'c  da  Ch  rifto[dilccfc  la 
pioggia]cjoè  la  tcntationc  della  lafciuia  carnale  Se 
della concupifccntiafucnncroi  fiumijdella  mon 
dana  cupidità  & dcll'auari tia[foffiarono i uctijdcl 
la  diabolica  uanità  & lupcrbia[&  corfcro  addo  Ilo] 
per  empito  & per  importunità  di  tcntationi[a  quel 
la  cafa]  cioè  quello  edifìcio  di  uirtùfabricato  in 
Chrifto,ma  non  'o  rouinarono[nc  cadde]  dalla  fcr 
mezza  della  uirtù, Soggiacendo  a quefte  tentationi 
[perche  era  fondata]nnalmcntc, radicalmente,  Se 

cnon 

dunque  in  qucfto  luogo 
Ictrediffcrcnticdellc  tentationi, ncllcquali  li  con 
tengono  & lignificano  tutte  l'altrc  forti  di  tcntatio 
n*  • Si  può  anco  dire  che  alcune  fono  tcntation  di 
alita,  piaceri  Se  di  concupifccntia  carnale,  òcfonodife- 
gnatipcrla  pioggia,la  quale  cadc& gocciolale  ba 
gna.  Altre  tono  d'aucrlità  Si  di  tribolationi,lc  qua 
fi  fono  lignificate  per  i fiumi  che  uengono  con  cm 
pito . Altre  sono  di  pcrfualione,o  per  minaccio  o 
pcrcarczze  fiumane , o per  fubornationi diaboli, 
che  le  quali  fono  lignificate  per  i ucnti,  Si  da  quc. 
£e  tutte, chi  c indotto  dalle profpcrità,  è rotto  nel 
fauerfità.  Delle  quali niupo  ha  panpj^J^rJiabbia 
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fondata  la  cafa  fua  fopra  la  pietra,  cioè  Gicsù  Cb  ri 
Ito,  acui  fi  accorti  con  l'ofleruanza  de  prorotti, 
aoc  chp  non  Solamele  a (colta  i precetti  del  Signo 
re  Gicsd  Chrifto,  ma  gli  fa.  Et  foggiate  panico 
ralintiHca  tutte  quelle  cole  chi  gii  alcolta  Se  non 
gli  orterua.  Perche  non  ogniuno  ha  (labile  fonda- 
mento, Si  Senna  in  fé  quello  che  il  Signore  ha  co- 
mandato o ch’afcolta,fc  non  le  farà . Onde  confc- 
guentcmentedice,  &perl'oppofito.  [Ogniuno 
ch'afcolta qucftcparolcmie]fopradcttcf& non  le 
fa]ma  le  fprczza[farà  fimilc]nclla  colpa  [ allo  huo 
mo  Ito!  to]&  cattiuof  ch’edificò  la  cala  fua]  cioè  fe  Fondato- 
cc  l’edificio  dell'opcre  fu  c[  fopra l'arcna]cioè  mo-  ,e  f°Pra  ,J 
bile  fondamento  & inftabile  dcU'amor  terreno,  il  J.rc"1  'Ta'1 
che  fa  ogniuno  che  non  curando  le  cofc  cclefti, nò  °°" 

cefa  d’alpirare  alle  cole  terrene^:  chi  mette  l'inten 
tion  fua  fopra  altro  che  (opra  erto  Dio,  perche  o- 
gni  creatura  c mutabile  . L’arena, lì alfomiglia 
alia  cupidità  delle  cofc  terrene, perch’e  Iterile,  co 
(uhi  ama  le  ricchezze  non  le  può  godere,  per 
chelilrucciolofc,  partano  coli  tutte  come  ombra, 
perche  fono  percolfcdall’onde  , colie'  nel  mon 
doprcfliira  . Inoltreperl’arcna,lignificalacon 
gregationede  cattiui,  perche  innumcrabilc  per 
moltitudine,  perche  discordante  per  operatone, 
perche  Iterile  nella  moltiplicationc  de  beni , & 
però  ne  Seguita  il  cader  nel  peccato.  [Perche  ucn 
uro  ]ei  fopradetti  mali  delle  tentationi  [ addotto] 
con  (ubilo  empito  [& quella  cafa  ] malfondata  , 
[cadde  ] per  colpa  [ & li  fece  una  gran  rauina]  FO(la  <jj 
perche  cadde  fino  nell'inferno  . Prima  rouino  colpa  ic 
ncllafoffa  dcllacolpa,  & poi  nella  folla  dall’infcr  dcl- 
no,la  quale  c gran  rouina[pcrche  al  tutto  c fenza  ri  lo  lnfoD" 
parojogni  confcicntia  che  non  reità  con  la  fpcrau 
za  affilia  in  Dio,  non  può  Ibftencr  le  tenta 
tiom , & tanto  piu  c trauagliata, quanto  piu  fi  se 

parano  dalle  cofc  di  fopra  perle  cole  che  fono  nel 
mondo . Ouc  il eda  dice.  Chiara  cofa  c,ch e cntran 
do  qual  lì  uoglia  tcntione,i  mali  che  fingono  d'es- 
ferbuoni,  cimentano  ueramciucpcggiori  fino  a 
chccaggiono  finalmente  nella  pena  perpetua.  Et 
Chrilbftomodicc.  Et  fu  fatra[difle]di  loro  gran 
rouina.  Ne  c pericolo  di  colè  picciolc  & leggieri, 
ma  li  tratta  dell'anima  dcfupplitij  immortali,  & 
di  perdere  il  regno  cclcfte  . Coli  dille  Chrifofto 
mo.Ne  però  Sempre  chi  afcolta  la  parola  di  Dio 
btnonlafa,  cade  in  quella  pcricololà  rouina,  ma 
bifogna  far  due  diftintioni . Vna  dalla  parte  di  chi 
afcolta  , perche  (è  colui  che  afcolta  la  parola  di 
Dio,  lafcia  di  tarla  pcrdifprczzo  , allora  ha 
luogo  l'cflcmpiopropofto,  ma  fc  lafcia  di  far 
la  per  fragilità  allora  non  ha  luogo  . La  altra 
è dalla  parte  della  parola  del  Signore  , perche 
quelle  parole  ch'alcuno  afcolta  ,o  fon  i parole  di 
necefsità alla filute  , fi  comcfonoiprccetti  del 
Vangelo,  &alloral'crtcmpio  ha  luogo,  ofono 
parole  di  contiglio  & di  auantaggio , & allora  nò, 
fcnonquantoapcrfctti.Moralmcntclacafadcgiu 
Iti  ( la  cui  fabrica  c la  buona  confcicntia  ) s'appar 
tiene  alla  perfcttionc  delle  buone  opere.  La  caua 
t(onc,al  difprezzo  delle  cofc  terrene  o della  power 
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ti, la  fondanone, alta  medi  tationc,&  all'imo  re  del- 
le cclclli . Il  percotimento , all'impugnatione  del 
le  tcntationi . L'immobilità  alla  pcrfcucranza  (ino 
al  finc.La  cafa  dell'empio  è lamala  cofeien tia  della 
Utcliea.  qual  ii  dice  in  Michea.  Ancora  e il  fuoco  nella  ca 
la  dell'empio, la  cui  terrena  cdificationc  appartie- 
ne all'amore  delle  cofe  tcrrenc,la  priuation  del  fon 
damento  all'inllabilità  della  mente,  l'inondatione 
del  fiume  all'ondeggiamento  dclllc  dclitic  carnali, 
la  celerità  del  cadere  alla  protetta  Se  inchinationc 
de  peccatila  grandezza  della  rouina  alla  eterna  da 
nauone . La  cafa  parimente  è pcrcoiTa  nella  tcnta- 
tionc,  & li  piega  nella  dilettatione  , & cade  nel 
confenfo . Et  è una  gran  caduta  nel  confcnfo , per 
Caduti  che  coli  cade  dalla  gratta,  maggiore  nella  opera, 
fc'*n«llc  Pcrc^c  c°b  £aj^c  dalla  u'ta  • ma  grandifsima  nella 
opct e,  «ri  oAinacionc,  perche  coli  cade  dalla  mifcricordia  . 

I olimi..  Il  fauio adunque  che  mette  in  opera  lecofc  udite  , 
rioni'  dirizza  una  fabrica ferma,  perche  Dio  gli  dà  per 
colmo  delle  buone  opere  lafua  gratia  . Laquale 
conferma  & Aabilifcc  i nofiri  meriti  fenza  che  cag 
giono  in  rouina  . Pcrciochc  operando  bene  per 
gratia, meritiamo  la  pcrfcucranza  nel  bene , fi  che 
il  fpintual  noftro  cdiiitio  fondato  nella  pietra  del 
la  tede,  diritto  per  (pcranza Aabilito  per  cariti, 
non  potrà  ne  per  pioggia  ne  per  fiumi  ,ncpcruen 
ti , rouinarfi , donandoci  il  noAro  Signore  Giciù 
Chriflo  benedetto  la  Aia  grazia  . Maio  dolio  che 
alcoli a,&  nou  opera , ma  tìnge  di  non  haucr  udito 
fatto  afcoltator  dimenticali),  (pende  1 a fatica  fna, 
ncll'edificar  fopra  1'arcna,  & perche  non  ferma  la 
opera  con  quello  che  ha  udito  porgli  orecchi , fu- 
bit  j rouina  alle  foprau cenemi  tcntationi . Perche 
predo  a D i o non  lìmo  giudi  gli  aicoltatori 
Tre  forti  della  legge,  mai  facitori.  Et  li  cotachc  fitroua- 
w'ichefi'  no  trc  foni  di  huomini  che  fabricano  . Sono  alai 
buca  no.  ni  che  amano  follmente  Dio,  Se  quelli  edili 
cano  l'oro, lo  argento,  Se  le  pietre  pretiofe  . Nel 
l’amor  delia uirtù  l’O  * o.  Nella  cognition  del 
lanemìl'A  nei  h t o . Nella  cooperation 
della  buona  opera  , le  pietre  prctiole  . Sonoal 
cu  ni  alt  ri  che  amano  alcune  cofc  penino  r di  Dio , 
nondimeno  non  amano  nulla  contra  Dio , ne  cofa 
altra  piu  che  Dio,&  in  cofioroil  fondamento  uera 
mente reda.  Nondimeno  , perche  ne  nafee  una 
certa  corruttionc  per  lo  affetto  di  quelle  cofc  che 
fono  ugualmente  amate  come  Dio , li  fabrica  in  le 
gno,in  fieno,  & in  doppia.Nel  legno , col  peccato 
dell'opera  non  lecita, nel  fieno  fenza  opera  col  pcc 
cito  della  cattiua  dilettatione, nella  doppia  col  pcc 
caco  della  non  lecita  cogitatione  . Et  alcuni  altri 
fono  che  amano  alcune  cofc  contri  Dio,  Sejin  que 
di  tali  fi  didruggc  in  tutto  il  fondamento , perche 
non  può  edere  amor  di  Dio , douc  non  e folo  ò fom 
mo.  Adunque  a primi  li  appartiene  cfler  lodati  Se 
faluati,a  fecondi  clfcr  corretti  8c  liberati,  a terzi  ri 
prefi  Se  dannati . Inoltre  fopra  il  fondamento  della 
, . fede  alcuni  fabricano  l'oro  della  cótcplationc, alai 

ni  altri  l'irgcnto  della  prcdicatione  , Se  alcu-, 
ni  altri  le  pietre  pretiolc  delle  buone  opcre.Qiicd* 
f cr  certo  fi  faluano^e  per  lp  merito  deUbndauten 


to  Se  delle  opere  buone  . Altri  poi  edificano  m Ir 
gnu, ci  oè  l'amore  ardente  delle  cofc  temporali . Al 
tri  in  fieno  cioè  il  fango  delle  dilettatami  carnali . 
Altri  la  doppia  cioè  le  parole  otiofe.  Se  le  opere  de 
boli. Et  quelli  ctiandio  fi  Tatuano  per  lo  merito  dei 
fondamento, Se  nondimeno  quali  per  fuoco  per  lo 
quale  abbrucia  lo  edificio  non  idoneo  a tanto  fon 


ri 


damcnto.Soggingnc  poi  per  condufionc  delle  prc 
efflt  tu  fatto, chehauendoGicsù  Chrtllo 


dette  coft[St  I 
con  fumato  quelle  parole]  cioè  quelli  parlamenti 
fatti  nel  montc.Ec  ben  dice  confuinati, perche  non 
ui  hanno  dentro  punto  di  impcrfcttionc  He  contcn 
gcno  tutte  le  cole  ree  citane  alla  falutc  [ li  Aupiua 
no  le  turbe  fopra  la  dottrina  fua]Sc  dcll'c-cccU ernia 


della fuafapientia, perche  niuno  buoino  giamai  , 
parlò  a quello  modo , Se  1 


bene  dupiuano  perche  co 
me  dice  Chrifodomo  di  quello  dìe  non  pofsiamo 
degnamente  lodare, ci  llupiamo,&  marauigliamo. 

Douc  fi  mollra  la  grandezza  della  dottnna  di  Chr» 

Ilo, conciolia  che  le  turbe  Aupiuano  perche  egli  in  thc  BO, 
fcgnauauinucccdlenrifsime& fuppiiuaallaimpci  rof,  amo 
fcttionc  della  legge.  Se  promcttcua  non  purbeni  lodate 
terreni, ma  1 e delti, Se  confermauamarauigliofamé 
te  la  fui  dottrina. Onde  aggiugne  la  cauli  della  fua 
ammirationc  dicendo.  [Perche  egli  infegnaua  loro, 
come  quello  che  haucuà  podélta  Jciocper  le  lidio 
nel  parlare, anteponendo  i configli  a prec  etti, 8e  ag 
giugnendo  quel  cheparetia  chemancaflc  alla  leg 
gc  dichiarati  a l'ofcuntà  della  legge.  Se  cfponca  cor 
reggendo  Se  mutando  a Tuo  piacere  come  autore  Se 
conditore  della  legge, Se  riuocando  quello  ch’egli 
uolcua  come  non  loggetto  a nclTuno.Oucro[come 
hauendo  podcAildi  nuolgere  Se  conucrtirc  1 cuori 
degli  indienti  a le  mede  fimo  [non  come  gli  Scribi 
& l anfci  loro]  iquali  perle  cofc  che  haucuanoin» 
parato  per  la  legge , dauano  i comandamenti  al  po 
polo, ne  era  loro  lecito  di  mutare  ò d'alterar  nulla . 
OucchrifoAomodice.stupiuanodiluifrale  molte 
cofcfpctialmctc  della  podeAà  fi't  perche  nò  mee 
tcua  precetti  nó  come  in  perfona d'altri,  fi  com  e fe 
ce  Moifc.Se  1 Profeti, ma  quafi  per  tutto  mofiraua 
ch'era  egli  quello  che  haucua  autorità  di  comanda  ] , 

re.Fmalmentc  hauendo  publicati  i precetti , fpelfo 
diccua.Maio  indico, & facendo  mcntioncdiquel 
t orribile  giuditio  moAraua  ch'era  il  giudice  de  pie 
mij'jSe  delle  pcnr.Cofi  dilfeChriloftoino . Gnarda 
hora & conlfera  o lettore, il  Signot  Giesù  CriAo 
in  qucAo  parlamento  , in  che  modo  afFettuofàmen 
te, benignamente, Se  efficacemente faucllaa  gliau 
ditori  be  gli  induce  a gli  atti  delle  uirtù.  Guarda  an 
co  i difccpoli,in  che  modo  rincrcntemcntc  ,humil 
niente, Se  con  tutta  l'int  emione  della  mente, lo  guar 
dano,S(  afcoltano  quelle  marauigliofc  parole, Se  le 
mandalo  alla  memoria, Se  con  grandifsima  allegre* 


za  lo  godono  tato  in  parole  qoàto  in  prcfcntia.Pcr 
che  era  bcllifsimo  di  forma  foi 


fopra  i figliuoli  degli 

huomini, 8t  cradiffufa  lagratia  nelle  lue  labbra.Per  Sab'M*' 
qiicAacófidcratione  gioifciancotu  guardando  Se 
afcolundo  fetulo  utdcfsiStudifsi&  appreflati  lo 
ro,  feperaucnturatu  fuftichiamato , quiuidhno 
r indorarne  ti  darà  il  Signore.Indi  guarda  coree  di 
F f * feende 


fcende  del  monte  co  difccpoli , & come  per  uia  uà 
ragionando  con  loro  famigliarmcnte,  & in  che  mo 
do  quella  compagnia  di  pcrlonc  (empiici  lo  Arguita 
a^ormc^Sc  non  artifitiolamcn  tc  ordinati,  ma  come 
i pulcini  dopo  la  gallina,  Si  ciafcuno  per  udir  me- 
glio ii  sforza  di  farfcgliap  predone  d’accoftarfi.  So 
guitaanco  cu  quel  pretiofo  tc(òro,o  dalla  lunga, fc 
perauentura  ti  ucnilTc  fatto  di  raccogliere  dopo  le 
(palle  di  cofi  pictofo  maeftro  le  reliquie  che  gli  cag 
giono. 

ORATIONL 

Signor  Giesà  C brillo  clementiftimo.fa  che  io  rum' per 
lauta I betta  della giu{litia,& per  l'angu Ha  p orla  della 

penitcntia  alla  corte  reale  della  ftlutecr  delia  una  eter 
ne. Infognami  a conofeer  con  la  u crii  A le  fallacie  de  gli  in 
geniti  & dammi  ch'io  imiti  lafemplicita  & l' innocenti* 
della  pecora  puntuale. Fa  cb’to  ficchi  le  radici  del  cuore 
in  cielo  & non  in  terra,  cicche IS io  meriti  ( effer  (renato 
fedele, non  foto  nelle  foghe  delle  parole, ma  ne  frutti  del 
le  buone  opere. Fach'io  faccia  la  uolonta  delpaer:  cele 
fte,&  udendo  le  tue  parole  l'adempia  con  f opere  aeeiv- 
che  fermato  in  te, io  nonjìafeparato  da  tc  da  nejfuna  ten 
tallone,  udacn. 


DEILU  CVF^i  ET  cruF,i  ciotte 
del lebbrofo.  Cap.  XU. 

DAta  adunque  la  legge  Euangclica  fui  mòte, 
mcttcconfegucntcmentc  la  Tua  conferma 
tionc  co  miracoli , perche  c cofa  da  buono 
maeftro  il  comprobar  co  fatti  la  Tua  dottrina.  Ha 
uendo  adunque  il  Signore  compiuto  il  fuo  parla- 
mento [ & cllcndo  duccfo  del  monte  lo  feguitaro 
no  molte  turbe  J per  l'edificatione  delle  quali, de 


perla  diuotionc  del  popolo  che'pregana,  (I  mone, 
ua  a far  miracoli.  OndcHieronimo  dice  . Dopola  Miraceli 
prcdicationc  & la  dottrina  s'offerifce  occafìone  di  di  C brillo 
miracoli, acciochcpcr  la  uirtù  loro , fi  fermi  predo 
a gli  afcolcanci  il  p affato  ragionamento.  Et  Chrifo-  u; 
(tomo  dicc.Dopoil  parlamento, immediate  proce 
de  a far  miracoli,  pcrdarcrcdito  & auttorità  alle 
precedenti  parole, accioche  li  come  nelle  parole, co 
fi  apparidc  mirabile  nelle  opcrc.Et  Tlicofilo  dice, 
mefcola  (opere  con  la  dottrina , perche  fc  non  ha_ 
u effe  moftrato  miracoli, non  harebbono  creduto  al 
fuo  parlamento,  cofiancotu  opera  dopo  ladottri 
na,  accioche  il  tuo  parlamento  non  liauano  in  te' 
medefimo. Miticamente  [ dife  cndcndo  Giesù  del 
montc]cioc  della  diuina  ccccllcntia, nella  uallc  del 
lahumanità , reltando quelchc era , &prcndcndo 
quel  che  non  era,  perche  allora  difccfc  del  monte  , ! 

quando  fi  humiliò  Bc  auili  prédendo  la  forma  di  fcr 
uo,allora  dopo  la  fuadifccfa[lo  feguitarono  molte 
turbe  ] perche  fc  Dio  non  folle  diìccfo , lo  hnomo 
non  farebbe  falito  per  legni  tarlo,  perche  è gradirli 
ma  gloria  8c  degnità  allo  huomo  il  feguir  quello  Si 
gnorc.Et  fecondo  Agoftino, mondò  il  lebbrofo, ae 
ciochc  da  quello  apparidc  il  nuono  Tcftamcntu  cf 
ferdato  nel  monte, & la  gratta  del  Vangelo  eiferfo 
prala  legge , laquate  efcludcua , ma  non  (ànauail 
lebbrofo.Ora  [il  lebbrofo  uencndo]  non  tanto  co 
piedi  qnahto  cori  la  fede  del  cuore[inginocc  blando 
glifi  (finanziarie  la  faccia  in  terra  lo  adoraua  con  hu 
milià  di  eorpo[&  lo  prcgò]eonorationeo  preghie 
ra  della  bocca.Oue  cócurrono  qucftt  tre  cofc,cwd 
lafcdc,lahumiltd&(orationc,  nonfi  niega  nulla  Doueton 
daDio[gli  fi  inginocchiò]  li  come  humile  non  co-  ;oircfcde 
prendo  le fuc macchie,  mahutnilmenrccontcd'an  • 

doli  & publivandolijiié  però  meritò  di  clfcrc  efaudi 
to  demandato,  cofi  anco  cu  o lettore  h umiliati, ac  meg*  uu| 
cioche  tu  meriti  di  edere  humiliato  Si  cfaudito  . la. 

Onde  Ambrogio  dico.  Perche  egli  s’inginocchiò 
dinanzi , è fognò  dthumiltà  che  ogniuno  fi  ucrgo 
»ni  delle  macchie  della  fua  uica,  mainanopprclle 
aconfcfsioncconUnergogna  , inoltrò  la  piaga, 

& domandò  il  rimedio  [ (aduraua  adunque  diccn 
do  Signorc]dal  quale  fono  fiate  fatte  tutte  le  cole 
[fc  tu  uuoi  mi  puoi  inondare]  bifognala  uolonti 
tua,  & le  opere  obedifeono  alla  tua  uolontà.  Non 
dille  mondami, ma  nella  uolontà  gli  attribuifcc  Se 
cònccdc  il  tutto  come  a Dio,ncil'auttorità  & póde 
ftddi  guarirlo  quali  dicede  . Tu  puoi  ciò  chctu 
uuoi  tome  onnipotente  . Oue  Tito  dice  . Inipa-  Malati 
riamo  dalle  parole  del  lebbrofo,  da  non  corcar  mt  rimetti: 
dicinapcrlccorporali  infermiti  , ma  a rimettere  moc- 
il  tutto  alla  uolontà  &al  beneplacito  diuino  che  ‘“tto  * 
conofcc  ciochc  bifogna , & difponc  il  tutto  col  fuò  '°' 
giuditio  . Il  lebbrofo  adunque  confclfando  in 
Chetilo  la  diuina  potentia,  Si  (auttorità  della  po 
deità,*:  moli  rarnlo  la  fua  fede  fic  diuotionc  , metà 
tò  d’edere  guarito . [Perche  Giesù  haucndogli  mi 
fcricordia]  pcrcompaAione  & affetto  [diflen- 
dcndolafuamano]  che  fu  atto  di  liberalità  con- 
traigli auari  [lo  toccò]  che  Ai  atto  dihumiltà  co* 
tra  ifupcrbi  dicendo  uoglio]  che  fu  atto  di  pieri 
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contri  gI'inuidioli[fia  mandato]chc  fu  atto  di  po- 
deftà  contra  gli  increduli.  Douc  li  dee  notare  che 
noi  leggiamo  chela  lebbra  corporale  fu  curata  a 
cinque  modi.II  primo  per  abufione , li  come  li  ue- 
de  in  Naam,  &. (igni fica  fpargimcnto  di  lacrime . Il 
fecondo  per  dimollrati  one,  li  come  fi  uede  ne  det- 
ti lcbbroli , iquali  andando  a moflrarfi  a faccrdoti 
fono  mondati.  Et  fignifica  la  confezione . Il  terzo 
per  fcparatione , fi  come  fi  uede  in  Maria  torcila  di 
Moife  , Se  lignifica  la  fcommunica,  laquale  afem 
bianza  di  cauterio, dee  effer  medicinale . Il  quarto 
perinclufionc,  ficomcfi  uede  per  la  mano  di  Moi 
fe,laqualc  cauata  di  fimo  , apparite  lcbbrofa , ma  ri 
polla  in  fieno, fu  guarita.  Coli  molti  che  erano  fpiri 
tualmcntelebbroli  nel  ficcolo  , entrando  nel  ino 
nallcro  fi  mondano . Il  Quinto  per  toccamento , li 
come  li  uede  qui,  douclamano  di  Chrillo , come 
toccò  la  carne  del  lcbbrolo,la  inondò'.  Oucli  dee 
notarccheil  tocco, grandcmcnte'uirtuolb  di  Dio 
è di  tre  ("orti, cioè  il  tocco  puramente  corporale , il 
tocco  puramente  fpiritualc,Seil  cocco  parte  fpiri 
tuale  Se  parte  corporale.  Il  tocco  puro  corporale  è 
quello  nelqualc  , quello  che  tocca  Se  quello  che 
è toccato , e puramente  corporale , Se  quello  fu  in 
Chrilfo,  molto  uirtuofo , perche  fanaua  uniucrfial 
mente  ogni  infirmila,  li  come  li  uede  nello  Euange 
!io,di  molti  fanali  da  lui.il  tocco  puraméte  fpiritua 
le  e parte  corporale  e quello  nelqualc  quel  che  toc 
cac  fpi rito, Se  quello  cn’c  tocco  è corporale  o fpiri 
tualc.Se  quello  è il  tocco  della  tribolationc , Se  que 
fiotocco  parimente  e molto  uirtuofo.  Perche  uale 
a collrigncr  la  durezza  dcpcccatori,  Staraffrenar 
la  concupifccntia  della  carne , Se  a prouar  la  patien 
tia  de  gitiHi.Il  tocco  puramente  fpirituale  e quello 
nelqualc, quello  chctocca, Se  quello  ch'c  toccato  è 
fpinto,  Se  quello  è il  tocco  dell’interna  infpiratio 
ne, Se  quello  limilfncte  i molto  uirtuofo.Lafuauir 
tù  uale  a fette  effetti  fccódo  i fette  doni  dello  Spiri 
to  fanto.il  primo  effetto  e l’infpiratione , o nero  il 
concetto  del  bu6  propolito, e quello  appartiene  al 
dono  del  timore, dalqual  fi  conccpifcc  lofpiritodi 
falutc.  ! I fecondo  è la  rcmislionc  de  peccati  per  gra 
tia, Se  quello  li  puoTcfcrirc  al  dono  della  pietà  fecó 
do  quel  detto  di  Danielle  . Rifeuotiituoi  peccati 
con  le  limoline . Il  terzo  è l’inllruftione  delle  cofe 
utili  Se  ncceffarte  alla  falute,8e  lì  referifee  al  dono 
della  feientia  , làqual  infogna  che  lì  conuerfi  retta 
mente.il  quartoò  la  reprobationc  a operar  bene, Se 
a entrar  in  cole  ardue  & difficili , Se  quello  quanto 
aldono  del  cófiglio, fiche  riguarda  maslimamcnte 
all'opere  d' auataggio.il  quinto  effetto  e la  confola 
tioneTnella  tribolationc, per laqual  l’animali  forti 
fica  t tollerar  le  cófc  aucrfe  Se  contrarie , 8e  quello 
quato  al  donò  della  fortezza, laqual  fpctialmcnte  li 
actcdc  nella  tollrratiadeirauuerliti.il  fello  c,infià 
mationc  alla  carità  9t  all’amordi  Dio, e qucflo  qua 
io  al  dono  dell'intelletto,  ilqualc  infogna  a inceder 
«ioc  legger  di  detro  i benefici  di  Dio,  per  iquali  l’a 
«ima  s’acccdc  Se  infiàma  nel  fuo  ainorc.il  fettimo  è 
f«l  euatione  delle  cofe  terrene,  Se  la  contcplationc 
delle  celcfli,3e  qucflo  quato  al  dono  della  fapictia, 
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la  quale  è fopra  i doni  eterni  che  fono  di  (òpra, e nó 
di  quelli  che  fono  fopra  la  tcrra[  Se  fubito  rii  moda 
talatualcbbra]allauolòtàSe  al  comandamelo  del 
Signore  incótanerite  fegui  l’opera.  Ora  apparendo 
qui  la  potenza  del  Signore  effer  grande , non  meno 
ci  li  dichiara  la  humiltà  fua  perche  egli  non  ricusò 
di  toccare  il  lebbrofo  che  per  legge  era  cacciato  fo 
ra  del  capo, Se  che  gli  fcribi  Se  i Farifei  a pena  fi  de-  N“m  *' 
gnauano  di  guardare , Se  nò  folo  nò  ricusò  per  l'oc 
culto  millcrio  del  fatto , ma  per  darci  anco  forma 
di  humiltà  Se  effempio  di  compafsionc,acciochc  al 
cuno  non  (prezzi  o aborrifea  lo  huomo  per  qualun 
que  difetto , di  infermità  che  egli  fi  habbia  nel  cor 
po . Inoltre  hytoccò  per  inoltrare  che  nó  era  (otto 
la  legge, ma  fopra  la  legge , laqual  uictaua  chcnon 
fi  loccaHc  il  lebbrofo, Se  che  nó  era  fcruo  ma  Signo 
re,ilquale  caminàdo  lecód  j la  legge, fànaua  ctiàdio 
fopra  la  legge  coloro , iquali  non  erano  fanati  da  ri 
medi  della  lcggc.Inoltrc  accioche  la  lebbra  che  fo 
leua  contaminare  chi  latoccaua,  per  lo  contrario 
folle  cacciata  uia,  Se  fi  partiffe  dal  cocco  del  Signo 
re,perchclamano  non  diuentò  !èbbro!a,ma  il  cor 
po  Icbbrolb  tocco  dalla  mano  fu  mondato.  Perche 
la  legge  che  non  haucua  potuto  fare  che  chi  tocca 
uala  lebbra  non  s'imbratta(!e,uietòchcfi  toccaffe 
la  lebbra, non  che  i lcbbroli  non  li  fanallcro,tna  ac 
ciochc  quelli  che  li  toccaua  nó  s’imbrattafTcro.  ma 
non  potè  imbrattarli  della  lebbra  colui  che  la  mon 
dò.8e  però  quantunque  dilfolueffc  la  lettera  della 
legge,  nóperò  s'oppofcalla  prohibitionc  della  leg 
gc,ne  dilfolfe  il  fuo  propommcnto.Perche  non  era 
melato  il  toccar  il  lebbrofo  a colui  che  colfuotoc 
co  lo  potcua guarire-, li  comcHclia  & Hclilèo  non 
fecero  contra  la  legge, toccado  il  morto  pefirifufci 
tarlo. Et  qualunque  il  Signore  haucrtcpotuto  gua 
rirlo  (blamente  con  la  parola,  nódimeno  ni  mife  la 
mano,  perchelahumanità  di  Chrillo  era  quali  in 
linimento  della  fua  diuinità , Se  però  li  come  l'arte 
ficc  opera  mediante  lo  finimento,  coli  la  uirtu  diui 
na  in  Chrillo  per  application  della  Immanità  cioè 
del  corpo,  faceuaaknnecofeper  inoltrare  che  ella 
era  congiunta  con  la  diuinità.  Et  il  Signore  gli  co- 
mandò che  non  diceffc  a neffuno  il  miracolo  che  e 
gli  haucua  fatto,  prcdicàdouanagloriofamcntc  di 
effer  guarito, per  dame  effempio  Se  per  infognarne 
che  noi  nó  amasiimo  le  apparenze  Se  gli  honori , Se 
che  i beni  che  noi  facciamo  non  fi  debbano  diuol 
gare , ma  taccrfi , Se  che  non  fidamente  ci  aftegnia 
ino  dalla  mercede  del  danaro,  ma  anco  dalla  gratta 
Se  dalla  humana  lode  Se  dalla  uanagloria,Sc  che  non  j benUK 
cerchiamo  quelle  cole  ncH’opcre  noftrc , Se  che  la  noi  facci 
finiftra  mano  nòli  nascondi  ma  cól*  delira  inque  monon 
Ite  cofc.Ondc  Chrifi dice . Et  gli  comandò  che  non  dettone 
lo confelfalVe ad  alcuno,  inoltrandone  quanto  fof  1Uu 
fe  lontano  dall'aura  della  gloria  Se  dalla  pompa  del 
laboria.Et  certo  che  egli  ìapcua  che  colui  non  era 
pcrcaccrc,machcharcbbe  predicato  per  tutto  co 
li  gra  beneficio,  Se  nondimeno  per  quanto  e in  lui, 
fuggcchcli  inoltri  qucUhccgli  hauea  fatto.  Et  in 
altro  luogo  comanda  che  li  maini  citino  cofe  tali , 
non  per  ucmr  cornea  di  fe,  ma  per  comandar  che  i 
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guariti  Ja  lui  fiano  gratinerete  non  comandò  che 
fi  predicarti: di  lui  mcdc(iino,machcli  delle  .ligio 
ria  a Dio,pcr  infegnarne  per  il  lebbrofo  che  noi  nò 
debbiamo  cfler  ueramentc  glotioli  , rinuntiando 
alla  gloria  & alla  boria.  Si  per  colui  che  mondò  dal 
la  legione, che  non  debbiamo  edere  ingrati,  ma  rin 
grattar  Dio, 8:  confortare  i Tuoi  benefici,  & per  ino 
tirarne  che  per  le  fuc  cofc  marauigliofe , fi  dee  fem 
prc  dar  lode  a Dio  foln . Et  perche  gli  huomini  me 
tre  che  sono  infermi  li  ricordano  fempredi  Dio,£c 
liberati  dall'infermità,  fono  molto  piu  infermi  per 
lo  male  della  pigritia  Si  dell’odio , però  comandati 
do  che  fani  anco  ci  ricordiamo  fempre  di  Dio, dille 
a colui  ch’egli  entrò, dagloria  a Dio.Coli  dite  Chri 
follomo.  Ouc  fi  dee  notare  che  il  precetto  e di  tre 
Preeeetto  foni , cioè  di  cautela , di  probationc , & d'obcdicn 
è ai  «e  tij.Nrl  primo  non  uictal'attoch’c  ottimo,  mala 
l°rlÌ‘  gloria  laqual  fi  mefcola  ne  buoni  atti , & honcrti,4c 
coiai  precetto  fu  qui.  Nel  fecondo  non  uuol  Dio 
l'atto, ma  la  dimoftrat ione  della  uirtu , laquale  i na 
feofta  in  colui  alqualc  fi  da  il  precetto , Se  e utile  a 
fe  & ad  altri  ,la  dimoflrationc  della  fua  uirtu , fi  co 
me  nel  comàdamento  fatto  ad  Abraham  della  imo 
latione  del  facrifitio  del  figliuolo , alqualc  e detto  . 
Hora  conofco.cioc  feci  conofcerc  te  & gl’altri  che 
temi  il  Signore , ma  nel  terzo  Dio  uuole  l'atto , co 
ni -fi  ucdcncll’Éfodo  ao.pcr  tutto.  Oucro  coniati 
dòjchenólodicefleancfluno  per  maggior  utilità 
Ex»,  io.  coloro  che  credono  uolótariamctc, perche?  (bop 

migliori  quelli  thè  credono  fpont3ncamente  che 
Miei, on  chic  r<  de  per  fpcriza  di  benefitij.  Oucro  che  nò  lo 
,h,Ltdt  diccfleaiicfluno,  cioè  inanzi  che  egli  adempierli 

pii  lidie  Quelle  cofc  che  lononcllalegge, perche  bifognaua 

r'rfi™-  prima  afpcttar  il  giuditio  de  faccrdoti, a quali s'ap 
tedi  bine  pirtehcuaa  giudicar  della  lebbra,,  fecondo  la  leg 
gc.orde  Cliril.dicc.  Vieta  che  alcuna  uolta  non  di 
ca,  ina  non  lo  diccflc  inanzi  che  fi  moflri  al  laccrdo 
tc,accioc  he  per  aucntura  fe  auàti  Io  dicerte  ad  altri 
non  lo  rifapclfero  i faccrdoti , h auédo  oceafione 
della  lebbra, tra  l'odio  & l’inimiciitc  di  ChrWlo  lo 
cacciaflero  quali  come  lebbrofo  del  jiopolo^non  ri 
ceuendo  il  màdato.Cofi  dice  Chrif.  Et  numilmctc 
lo  màdò  a faccrdoti  a quali  toccaua  ii  deliberar  del 
la  lebbra, & contado  fecondo  la  legge, eh  e offende 
loro  ildono.Et  quello  fece,  prima  perche  quantu 
que  fulic  mondalo, non  era  però  riputato  mondo , 
ne  fecondo  la  legge  fi  doucua  rcihtuire  al  pratica- 
re inficine  con  gl'ahri  huomini,  (e  prima  non  fi  mo 
llraua  che  fu  (fe  mondato  per  il  giuditio  de  facerdo 
ti, Se  haucflc  per  la  fua  inondatone  offerito  il  dono 
al  Signorc.Ondc  fi  come  fi  fcparaua  dall'arbitrio  lo 
To,co(ì  non  era  fenza  l'arbitrio  loro  admeflo  al  con 
Ionio  ne  alla  pratica  de  gl'altri . Secondariamente 
Si  drepor  Pcr  humilt à,acciochc  riportàdofi  a faccrdoti , non 
ur  nucii  parefle  che  egli  uolerte  tor  loro  la  gloria , o l'hono 
na  a tacci  rc.Et  pcrmoìlrar  che  a faccrdoti  fi  dee  portar  riuc 
*>0,  renza. Terzo pcrmoflrar  chcnon  eratranfgrcffor 
della  legge, di  che  fpertb  l'accufauano.  Et  che  nò  la 
diU'oiucnajmal'adépicua, procedendo  fecondo  la 
ffeggc,&  fanaado  (opra  la  legge . Quarto  accioche 
_intcnde(Tero,chc  colui  fu  guarito , Se  mondato , fo 


pra  la  legge,  non  pcr  ordine  & confu  eludine  della 
legge, ma  pcr  grafia  Se  opera  di  Dio . Et  ch'egli  era 
di  maggior  uirtu  che  la  legge  Se  i faccrdoti,pcrchc 
conoficuanolalcbbra, laquale  esiinon  poteuano 
mondare. I noi  t re  per  prouocar  gl'animi  de  facerdo 
ti  a credere, Se  per  tor  loro  ogni  feufa  non  crcdcdo, 
pollc,chcs’offcrificil  dono  pcr  tcflimonio  di  loro, 
cioè  contra  loro,  fe  ueduto  il  miracolo  non  credei* 
fero, ma  pcr  loro, pcr  tcilimoniu  di  fa!utc,fc  credcf 
fero,accioche  ucdemlo  il  lebbrofo  mondato  fccre 
dcflcro  al  mondatore  foflero  fatui , Se  coli  a crederi 
ti  filile  tcflimonio , Si  cagione  dcllafalutc  loro , Se 
le  non  credcflcro  fodero  in  eie  ufabili , attento  che 
uidcro  Se  non  credettero.  Si  eoli  non  credendo  fi  fa 
certe  accufa  Se  tcflimoniàza  della  loro  dannationc. 

Per  quello  ctiandio  cheto  mando  a faccrdoti,  uol 
le  figurare  Se  infegnarc  che  il  peccatore  che  è fieni 
ficaio  per  il  lebbrofo, quantunque  àia  mondato  dal  • 

la  lebbra  del  peccato  percontritione, nondimeno  è 
obligato  a inoflrarft  al  faccrdotc  pcr  confefsionc, e 
fottoporfi  alfuo  configlio  pcr  lafatisfartionc.  On 
de  il  Signore  toccando  il  giuilo  lebbrofo  lo  módò 
Se  poi  gli  comandò  che  fi  inoli  rade  al  faccrdotc  , Se 
e defilici!  facrifitio.  Allora  il  lebbrofo  è toccatoda 
Dio  quando  il  peccatore  fi  contriffa  peri  peccati  . 

Allora  s'apprclcnta  al  faccrdotc, quando  manifcfla  csftfsio- 
il  peccato  confcfsando.Allora  ofterifix  il  facrifitio  ni  qui  io 
quando  adempie  la  fatisfattionc.il  pigro  ucramete  jbluufcm 
affetta  fin  ch'il  faccrdotc  lo  cerchi, ma  tu  prcuieni  “ tno" 
il  fa.  crdotc,emoflraglilalcbbradcU'anima  per  la 
conici 'ione  della  bocca.I.aqual  cófcfsione  ha  quat 
tro  conditior.i , la  prima  è,  perche  debbe edere  uo  Qoattre 
lontana, onde  dice  [ua]no>  menato,  ne  tirato  pcr  ccmf„i0- 
forza, ne  coflretto,  come  colui  che  afflitto  da  tor  ni  dilla 
meri,  o dal  timor  della  morte  fi  cófcrta  de  fuoi  pcc  confato 
cali  ncU'ultimo.La  fecòda  è,  perche  la  confefsionc  "e” 
debbo  cfler  nuda  Se  aperta, onde  dice  [moflra}cioè 
quello  che  tu  faccfli,quel  chepcfafli,quc!  che  par 
laflfinon  dice  afiondi  cioè  fiutando  ,o  coprcdo  có 
parole, o mctcndojO bisbigliando, ma  pienamente  ' ~ 

recitando  tutti  i peccati  con  le  loro'dcbitc  e ire  òlla 
tic. La  terza  è, perche  la  confefsionc  dee  effer  pura, 
onde  dice  [ te  J cioè  moflra  te, Se  non  alt  ri,a!/aqual 
cofaaleuni  contrafanno doppiamente^)  ucro  reci 
tandoifattid' altri, ourrorcuclando  colorocon  i 
quali  hanno  peccato . La  quarta  e,  perche  la  confef 
Itone  debbe  edere  ordinaria , onde  diccfal  facerdo 
tclpcrc  he  non  fi  dee  fare  a qualunque  perfbna,ma 
a faccrdoti  che  hanno  la  chiane  della  fiicntia,e  del  jtgbtfc 
laautorità.TipicamcntCjillcbbrofo  lignifica  ilgc  |OCiocdc 
nere  humano,imbrat  tato  dalla  lebbra  orìginale,Sc  lignifica, 
pcr  quello  pronto  a uarijj  peccati, perche  perda  leb 
brache  è morbo  contagiofo  , fi  fignifìcalatolpa 
originale , laqualc  per  carnai  gencratione  fi  diflcn 
de  ne  poflcri.ondc  toccato  dalle  mani  di  Chriflo  fi 
fana,perchcconla  uirtu  fua  £ monda  per  il  baiteli 
mo.Pcr  l'oblation  del  facrifitio , Se  per  la  diuulga 
tion  dell’opera , fi  lignifica,  che  il  battezato  è tenu 
to  a feruir  Dio  fedelmente , Si  a fempre  lodarlo/an 
de  Beda  dice . Tipicamente  il  lebbrofo  fignificala 
humanagcncrattonc,languidapcri  peccati,  Se  pie 
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na  di  lebbra, perche  tutù  peccarono  , Si  fono  bifo 
gnolì  della  grana  di  Dio, di  quella  cioè,  che  dittefe 
la  mano,cioc incarnato  il  vcrbodi  Dio,  Sctoccan 
do  la  natura  humana,fi  modino  dalla  uanità  dcll'an 
tico  errore, & ofttritthino  i corpi  loro,uiua  hoftia, 
a Dio  perla  loro  mondationc.Cofi  ditte  Bcda.Quc 
ttomedefimo  miracolo  il  Signore  non  li  fdegnadi 
fare  ogni  di  perruagracia,pcrchcqualunquc  (tolta 
egli  gtuttilica  alcuno  empio,  monda  dirittamente 
Il  peccato  il  lcborofo.Moralmentcpcril  Icbbrolb  li  lignifica 
Statorer  jl  peccatore  per  molte  cagioni.  La  prima  pere  he  la 
il  lebbro-  lebbra  e morbo  contagioso , & e di  molto  pericolo 
fa.  il  dimorar  co  lcbbrofi,  colti  peccatori  fonotonta 
gioii, & imbrattano  gl'altri  a peccare,*:  però  li  por 
ta  pericolo  il  conucnàrcon  loro.Lattcóda  perche 
la  lebbra  e morbo  pcricolo/b,conriofia che  infetta 
non  pure  una  parte, ma  tutto  il  corpo  , ma  il  pecca 
to  cpiu  pcticolofo  , perche  infetta  Se  corrompcil 
corpo,*:  l'anima, Se  però  li  dee  grandemente  tenie 
. • rcifuggire.  La  terza  e,  perche  laliblra  è inurbo 
puzzolente*:  abomincuolc,  coli  i peccatori  fono 
puzzolenti  & abomineuoli  a Dio  & a gli  Angeli, La 
quarta  c,  perche  i lebbrolili  diuidonodagl'alm 
huomini,&  fi  pongono  fuora  de  gl  altri , colf  i p ce 
catori  fon  poni  fuori  della  gratia  di  Dio , Si  fuori 
della  communionc  de  fedeli,*:  della  chiefa,  Se  (1  di 
uidono  da  buoni  nel  prcfcntc  quanto  al  merito, ma 
nclfuturo  quàtoal  cófortio, quitto  al  luogo,quà:o 
al  premio  . La  quinta c, perche  li  comcla  lebbra  di 
inoltra  Jincrfo  colore  nella  pelle, coli  il  peccato  lia 
diuerfe  fpctic  nella  méte . Perche  quell'anima  è lett 
brofa,cheètbrattaca,di  fuperbia  d’ira, d'auantia, di 
accidia,  di  gola,  d‘inuidia,&  di  luffuria,  pcrchefi  fi 
gnifica ncll'cnfiaùon  dcllacarnc,la  fuperbia, nella 
mfiammaggione l'iracòndia,  nella fete l’auaritia, 
nella  grauezza  l'accidia, nel  pizzicore  la  gola , nella 
marcia  l’inuidia, nel  puzzorc  la  lulfuria.  Coli  fatto 
lebbro  lo  corra  confidentemente  a Gicsù,  s’affretti 
d'andar  al  mcdico,non  lidifpcri,  ucramcntc  li  prn 
ta  & dciideri  d'efler  mondato, *c  per  h umiltà, & ucr 
gogna  s'inginocchi  con  la  faccia  in  terra,  col  Icb 
brolo  fedele , accioche  fi  ucrgogni  delle  macchie 
della fuauita,malaucrgogna non  opprimala  con 
fcttionc.Mottri  la  piaga  ,&  fi  riconofea  peccatore 
con  lacrime*:  con  piami. & fcopcrtala  ferita  ccr 
chi  rimcdio.Et  col  cuor  compunto, & con  l'animo 
chicgga  mifericor  di  a al  Signore , &i  domandirimc 
dio,8c  s’h unitili  a Dio,*:  lo  preghi  che  lo  tocchi, & 
fani  con  la  fua  gratia,*:  fi  conferii  iuunódo,  Se  chia 
mi  Ch  ritto  potente  a mondarlo  , & appretto  lui  di 
ca  col  lcbhrofo[Signorc  fc  tu  tiuoi  mi  puoi  monda 
, rc]pcrchcfe  farai  cofijlia  certo  della  nufcricordia, 

no  dii  peri  del  perdono, pcrcheil  Signore  c benigno 
& non  caccia  uiancttunochc  uada  a trouarlo,maa 
Saint.}'®'  preiircnodellafuamifcricordiaadogn'uno.  Non 
ha  bi  fogno  di  lungo  fpaùo  d’anni, o di  tempo  nella 
pcnitcnza,ma ricercali  cuor  contrito  & immillato 
Si  rimette  per  nufcricordia  i peccati  a chi  degnarne 
re  fi  pente.  A cotale  lidittcndc  Umano  della  diurna 
nuttricordia,a!quaIc  pcrlo  tocco , Hi  per  lo  coman 
damano  li  rimettono  tutti  i peccati, perche  il  Sign. 


dittende  la  mano  quado  per  diuina  miferatione  por 
gc  alt rui  aiuto , Hi  fubito  ne  fegue  la  rcmifsionc  di 
tu  tti  i peccati,*:  cofi  fatto  non  dee  riconciliarli  alla 
Chiefa  fe  non  per  giuditio  del  faccrdote.  Et  il  mon 
dato  da  peccai  idebbe  offerire  il  dono  a Dio, cioè  il 
faenficio  della  lodc,c  lodarlo  per  tut  to, perche  dee 
efler  molto  grato  a Dio  ringratiandolo  femprc , Si 
facendo  a profsimiquel  bene  che  può,  ufando  cari 
ti  ucrfo  Dio  ti  uerfo  gl'huoinini. Perche  non  deb- 
biamo attribuirci  nulla  a noi  mcdefimi  per  uana- 
glori.t,m  j offerir  ogni  cofa  a Dio, perche  Dio  uuo 
le  che  di  tutte  l'opcrc  nottre  noi  habbianio  tutto  il 
merito,*:  il  profsiino  habbiail  buono  cttcmpio,ma 
Dio  uuolchaucrc  la  lode*:  la  gloria.  Perche  egli  Ciò  che 
rifcrbòlpciialmcntcpcrfc  trccofc,&nó  uollcmai  D:°  uuo: 
cominunicarlc  a creatura  nettò  na,cioc,  la  gloriala  ^ che 

uendet  rancia  podi  tti  del  giudicare.  La  gloria  glie  uuolepec 
la  cogliono  i uanagloriofi.La  uendetta  i Itipcrbt , & lui . 
iracondi, iquali  desiderano  di  ucndicarli  delle  ingiù 
rie  far  re  loro.II  giudicio,i  tcmrrarijV  profontuoli, 
iquali  uogliono  giudicar  le  cofc  occulte  de  gl'altri. 

Et  perche  come  dice  qui  Tico,bifbgna  chc’l  benefi  Tre  c°l* 
ciato  rendi  gratic  ancora  che  non  Labbia  bifogno  ^°Pt,c<li 
di  bencficio.Et  quantu  nque  il  Signore  comandafle 
al  Icbbrofo  mondato  clic  taccile  della  Tua  guarigio 
ne, nondimeno  [u  fi  ito  ] & partito  £il  parlamento] 
cioè  l'opera, Se  le  parole  del  Signoic[diuo]gaua]& 
il  fermune  della  fanità,  & della  dottrina  s'andaua 
molto  piu  allargando,pcrchc  quanto  piu  l'huomo 
fògge  la  fama, fi  la  gloria, piu  l'acquifta  , perche  co 
me  dice  Bernardo.  La  gloria  del  mondo  ha  quello  ta  «lori» 

i*  t.  J:  ..i  . .r_  1 C. .l:  i.  r. • _ a.  r r © . . 


foto  di  glorio(b,chc  fugge  chi  la  feguita.  Se  legnila  (ugge  chi 
cbi  lahiggc.Erpcrò  fi  paragona  all’ombradaqualc  ,a  (rBue» 
fc  tu  feguiti  non  la  puoi  giugnere,*:  fc  le  corrtinnà  * ; 

zi  non  la  puoi  fuggire.  Egli  adunque  ufando  Loffi  1"  * 

\i un.  r. -,  . » 


ciodcl  Vangclilla [cominciò a predicare]  &a  mo 
ttr.irc  d’efler  l'ano  di  dentro  & di  fuori, di  modo  che 
lafaluationc  d'un  foto,  coftrintt-  molti  aucnire a 
Dio. Et  Gicsù  non  potendo  manifcttamcntc  entra 
rea  (are  oratunc  per  la  turba,*:  la  calca  dcgl'huo 
mini  che  concorremmo  nella  città  perdiuemarfàni 
Si  uederi miracoli, li  ritiraua  nel  dtfertoper  orare 
piu  fccretamétc.Sanacomc  Dio, ma  ora  come  huo 
mo[Et  l'andauano  atrouareda  tutte  le  partirle  tur 
be  per  afcoltar  la  fua  dottrina, & per  nccucr  la  fani 
tà.ll  Signore  adunque  fugge  il  tumulto,*:  lo  ttrepi 
to,&  cerca  luogo  fccrcto,pcr  mottrar  che  egli  ama 
piu  la  uita  quieta, & lontana  dalle  cure  del  mondo  , 
perche  fugge  il  tumulto,&  le  menci  carnali  ,&  u ili 
ta  le  fcparatc  da  mondani  pcnficri.Ncl  che  ctiandio 


dimottra  che i predicatori  del  ucrbo  diurno, debbo  il  Signo. 
no  fuggir Tapplaufo  del  popolo,*:  qualche  uolta  ri  ,c  f"gg« 
tirarli  dalla  moltitudine  per  attendere  all’orationc,  ’* ,umul- 


0 ndc  dice  Girolamo. Per  quello  che  Gicsù  non  po 
té  manifcttamcntc  entrar  nella  città, ma  gli  conucn 
ne  ftar  fuori  ne  luoghi  difetti, fi  lignifica  che  Gicsù 
non  fi  manifetta  a tutti  coloro  ihc  fcruono  alle  lo 
di  mondane,*:  alle  proprie  uolótà,ma  a coloro  che 
ottono  fuori  con  Pietro,*:  ttanno  ne  luoghi  difcrti, 

1 quali  il  Signore  elette  per  orare , &:  per  rittorar  il 
popolo, iquali  abbandonano  le  dilcctaùon  del  mon 

do. 
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do, A ciochc  efsi  poffcggono  dicendo.  Il  Signore  è 
la  mia  portionc.Ma  la  gloria  del  Signore  li  manife 
fta  a coloro  che  lo  uanno  a trouar  da  unte  le  bande 
ciocche  uengono  a trouarlo  per cofc  piane, A diffi 
dii, iquali  niuna  cofapuo  ftpararc  dalla  carità  di 
Chritlo,douc  anco  llcda  dice.  Perche  fa  miracoli 
ncllacitt  i, inala  note  (lancldiferto, onci  monte  , 
ne  inoltrai  precetti  dcll'una  A dell’altra  ulta  attilla 
& contcmpiatiua, cioè  che  alcuno  per  lo  lludiodcl 
la  contcmplationc  nò  tralafci  la  cura  del  profsiino, 
ne  fmoderataincntc  obligato  alla  cura  de  profsimi 
li  rimuoua  dallo  (Indio  della  contcmplationc, inta 
to  che  l’amordel  profsimo  iinpcdilfe  i'amor  di  Dio 
Al'amurdiDionontornallc  a bene  dcll'amordcl 
profsimo  l'orar  nel  monte  è lafciando  le  cu  rcdcllc 
deboli  cogitationi, affrettarli  con  tutta  la  mente  al 
le  allegrezze  eterne  della  fupcrna  contcmplationc. 
Il  ritirarli  a orar  nel  difcrtoc  racquietare  intrinfc 
camente  lo  flrcpito  de  terreni  dcfiderij,A  cercar  in 
fé  medefimo  luogo  fcparato,douc  li  parli  tacitarne 
te  con  lui  per  interno  dcliderio  , celiando  il  tumul 
to  tfteriore,ondc  anco  Gregorio  dicc.il  noftro  Re 
dcntorc  il  dì  fa  miracoli  nella  città, & la  notte  atten 
de  nel  monte  all'oratione,  pcrinoftrar  a perfètti 
^ predicatori, che  non  abbandonino  in  tutto  la  ulta 

n'cr  "una  ««'la  pcramordclla  fpcculationc,ncdifprczzinoi 
ait  ili  «e  gaudi) dcllacontcmplationc  perlo  troppo  opera 
KMiicpla-  rc>ma  quieti  contemplando  forbiscano  qucilochc 
rua  con  OCCUpati  circa  i profsimi  profondino  faucllando  . 
pitonici  Grcgorio.Chc  poi, come  li  dice  qui  fccó 

do  Marco  A Luca,Gicsù  non  potclfc  maiiifcltamc 
te  entrar  nella  città, ma  fi  ritiralfc  al  diferto,  non  fi 
intende  di  quel  giorno  che  guari  illcbbrofo,  per 
che  guarito  quello  entrò  quel  di  medefimo  in  Ca 
farnaù, città  lontana  quindi  due  miglia,  manzi  che 
la  fama  pcrucnifsi  a molti.Onde  Mattheo  continua 
quello  miracolo  del  lebbrofo  inlicinc  colfcguen 
te  del  feruo  del  Centurione. 

O R A T I O N E. 

Signor  Ciciù  ChriSlo.ilcjual  difcendelìi  del  monti  del 
pittino  folto  Cedei  uncinali  utnlrrper  fonanti  hb 
bra  dii  generi  hi intano  ^ecco  io  lebbrofo  ajper/o  di  none 
. macchie  de  pneati.Ti  odoro  Signor  e, (e  tu  unoì,  tu  puoi 

tnondornu. Dello  lo  mino  della  graia  & della  pieta.Toc 
ca  l’interiore  & l'eflcrion  del  hbbrojo  ibi  ti  chiama  . 
bah  io  mi/ericordia  di  me  penitente,^  comanda  al  mor 
lo  dilpeccao.Dio  mio  & mi[eritordta  ma, che  non  «noi 
U morti  del  pectatore , ma  che  fi  connetta  & ni. 

Ut. Fa  in  me  peccatore  rb'to  non  muoia  nella 
alma, ma  mi  conuerta,  & n ina  teca  m 
eterno . Amen. 


DEL  SEI^rO  T A HA  LITI  CO  DEL 
Centurione,  Cap.  XLll. 

Cominciò  poi  Giesù  ad  apprefTarfi  alla  città 

di  Cafarnaùjlaqualc  come  s'c  detto, era  uici  Ma,t  ®? 
na,Aallora[iinCcnturicnc]  ouero  Tribù 
no, cioè  principe  A capo  di  cento  foìdati, pollo  qui 
ui  da  Romani  per  cfattor  dciTrifcuti,  Aperguar 
dia  della  Galilea, & accioihc  per  forte  non  li  uolef 
fero  ribcllarcontra  i Romani , a quali  tutta  quella 
terra  era  foggctta,pcr  ilchc  fc  ne  flaua  in  Cafarnai» 
che  era  Metropoli  di  qucl  pacfc, allora  città  glorio 
fa, ma  hora  molto  abbictta[s’apprcfsò  a lui]con  fe 
de, con  delidcrio,A  con  diuotionc,piu  che  co’pafsi 
della  corporal  prescza,ondc  Origene  dicc.S’apprcf 
sò  il  foreflicro  di  gcneratione,ma  domeflieo  di  co 
re, lontano  di  nationc , ma  prosfimo  di  fcde,princi,. 
pc di  foldati, & còpagno  de  gl’Angcli . Coflui  non 
era  giudeo  ma  gentile, & però  nòlicbbc  ardircper 
fe  mede-limo  d’apprclfarfi  corporalmente  a Giesù 
riputandoli  indegno  della  prefenza  di  Chriflo , ma 
primas'apprcfsòpcriScniorideGiudci  quafi  per 
famigliar!, & amici  di  Giesù,  iquali  màdò  a lui  prc 
g .idolo  col  mezo  Ioro,&  dicedo  [Signore]  nel  cui 

fotercclamalartia,A  la fanità,ìa mette,  Ala  uita 
il  feruo]ciocilmio  lùdditoA feruo, ilquale, fàuci  q ro_.T 
lido  fccódo  l'ufo  della  corte  chiama  eiouane,o  per  io,o  ;n.- 
l’età, o perla  famigliarità,  piu  tolto  che  per  la  codi  uanc.ef.r 
tione.Contra  i fuperbi, iquali  li  difdcgnano  de  fami  .. 

gli[giacc  paralitico  in  cafalcontrai  padroni  crude  m,£  lu’ 
li'.dquali  cacciano  di  cafa  tua  gl’infermi  , A gli 
nudano  allo  fpcdakfA  è tormcntato]pcr  molti  in 
còmodi, che  patilcc.dicc  quclte  tre  parole, cioè  già 
ce  par  alitico,  A tormcrato,  per  dimoftrarl'angultia 
dell'anima  fua, A per  piegar  il  Sign.  a mifcricordia. 

Onde  Chrilolt.dicc.Narrò  folainctc  la  infermità, 

HUlafciò  il  rimedio  della  fanità  nel  poter  della  fu*' 

mifcricordia. 
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tnifericord!a,ma  per  diurna prouidcnza  fono  man-_ 
dati  i Giudei, acciochc  nó  Ivjueffcro  fcufa/c  uedu  f 
to  il  miracolo, & credendo  il  Gentile, cfsiué  crede 
(ero.Qucfto  Centurione  uditii  miracoli  di  Chrifto 
fermamente  credette  che  potclfc  fanar  il  fuo  fcruo 
che  gl'cra  caro, Si  ftaua  per  morire, fc  non  fuffe  ila 
to  fanato  per  Chrifto  . Et  però  era  follccito  della 
faniti.In  quello  fatto  adunqucil  Centurione  che 
haueua  tanta  follecitudinc  A penlicro  del  fuo  fcr- 
uo,debbiamo  imparare  ad  hauer  compafsiouc  de 
noftri  fudditiSi  lcruidori,8i  ad  haurrnecura & peti 
Sid«  ha-  ficro.Non  era  egli, fi  come  fono  molti  hoggi  di , 1 

un  eom-  qUaliucdendoifu<Wìtiloroamalarli,gli  (prezzano 

& fono  piu  follcciti  di  fo  mcdclimi  fini  ,chc  de  fud 
£iuidou.  diti  ilifermi  , flccondif-cndono  piu  a piaceri  dife 
mcdclimi,che  alle ncccfsita  de  fudditi.Lo  prego  d, 
co, procurando  che  ucnifti  a cafa  fi:  a roqpcB tondo 
puntopcr  l’affanno  del  fcruo, Si  per  il  deh  Atrio  del 
fa  fua  unità, allaMacfti,Si  riuercnz.i  dtChtifto.Ma 
Gicsùconofccndolefua  diuoiionc.nipolépe.  me 
io  de  eli  mccrnuniij[io  uerro]  ecco  la  burnite.!  [Se 
lo  curcrdTeecola  pietà . Et  ucunc  con  potenza  di 
fanarc.non  con  prefenza  corporale  [Se  andana  con 
loro^d'altra  fatta  era  quello  medico  che  non  fono 
quelli  che  fono  apparecchiati  a uifitarc  i ricchi  Si 
noni  poncrirSc  effondo  quali  uicino  alla  cefali  Ccn 
« t'urione]pcnfando  meglio  & rivolgendoti  per  aito 

di  fede  alla  grandezza  Se  macfti  di  Chriftò,t  acco- 
llò inanzi  alla  tornata  de  gli  altri.pcramiciluoi  piu 
domcftichi,iquali(mando  a lui)  pregandolo  >.  he  no 
uenilfc  diccndo(Signorc  non  ti  notare, perche  non 
fon  degno  che  tu  entri  fotto  il  mio  tctto)non  dice 
palazzo,  non  cafa,  quantunque  foffc  principe,  ma 
• tetto  perla  humilta  fua, Si  per  la  cófidcrationc  del' 

l'altezza  di  Chriflo.Pcr  la  confcicntia  della  Tua  uita 
GentilcSe  Pagana,  temea  d'offender  Chrifto  ilqua 
le  egli  crede u a cfferc  Dio  fc  folle  con  la  preferirà 
entrato  da  lui.Mafccondo  Agollino , dicendo  d'ef 
fer  indegno  fifcccdcgno  che  Chrifto  cntraffe  non 
fra  le  fua  mura, ma  nel  fuo  cuore . Onde  anco  Ch  ri 
loftomo  dicc.Pcrchc  fi  fece  indegno  di  riccucrCri 
fto  in  cafa,diuennc  degno  del  Regno . Et  per  mag- 
1 gior  hnmiltà  fua  aggiunfc  dicendo . [Onde  perciò 

ho  penfato  ch'io  non  fon  degno  diuenire  a te]  Si 

mandai  altri  per  mcfmafolamcnit^rcnzi  la  prefc’i 

lacorporalt  [di  la  parola]  per  laquale  li  creano  , fi 
reggono, & li  fanano  tutte  le  cole  [&  farà  finr.to  il 
mio  paggio]&  fcruo  mio, perche  elfo  dille  Si  lu  fat 
to.Conìc  qui  dice  Beda.Gran  fede  c quella  che  egli 
faccfù  quello  che  elio  diceua,douc  Pietro  cantore 
dice.  Argomenta  da  quello , effer  meglio  aftenerfi 
dall’ordine  della  confcfsionc,dalfagr,-,iu ente  della 
hoftia,fc  però  accoda  doli  molto  a ciucilo  o a quel 
lo  non  confortafie  molto  a ciò  la  buona  confcmn- 
tia,chc  cfferc  ordinato,  confcffat  fi  , o prender  il  fa 
cramcnto  con  confcicntia  non  dico  offefa,  perche 
quello  farcbbemortalc.maduhbia,dcllaqual  dubi 
tofcliafana,  poiché  cofi accodandoli  piu  tolto 
graua,chcgioua.Et  perche  la  irregolarità  cfcludc 
altrui  dal  imniftcrio  di  quello  fagramcnto,pcrò  nó 
dee  non  fapcrc  perche  s'iucorra  in  irregolarità,  on 


RISTO-  117 

de  fi  pone  a tal  atto,madeefapereil  fuo  flato.  Nel 
l'opera  di  quello  Ccturioncci  li  inoltrano  tremara 
uigbofcuirtù, ciochumiltà, fede, & prudenza,  per  Tienimi 
che  hebbe  grande  humiltà,poi  ch'cfsédo  il  Sig.  ap  ntl  t,uia 
parccchiaco  d'andar  a franarlo, fi  giudicò  indegno 
che  doucfsi  entrare  fotr'il  fuo  tctto.Hcbbc  panine 
te  perfetta  fcdc,pcrch'cfsédo  Cetile, credette  che 
Dio  cólaparolapotclfcfanareilfuo  fcruo.  Et  hcb 
bc  fomigliantcmcte  nó  poca  prudenza, perche  ul- 
tra la  carne  conobbe  la  diuinità  n adotta  T lui, Se  ice 
le  ch'egli  loqual  uidc  caminarc  corporalmctc , era 
per  diuinità  prcscte  per  tutto. Me  màcò  in  lui  cari. 
tà,pcr  andàdo  molti  a pregare  il  Sign.pcrla  fai  u te 
di  loro  flefji,&  de  figliuoli, 8c  de  elamici , egli  prc 
gò  folaméte  per  la  fanità  del  fuo  fcruo.Ondc  perle 
ucràdo  ancora  nella  coliàza  della  fede,  inoltra  che 
può  fanarcó  la  parola  dicédoQi  ere  he  anch'io  fono 
huomo, forco  altrui  potcre^Jpiu  alto, cioè  di  prelida 
tcA  d'Impcr.  [polto,  &.  ho  fotto  di  mcfbldatl]  & 
ferui[Si  dico  a quello! follatogli, & egli  tià]quato 
a finire  il  negotio  ina(sctia[Si  a qucH’jltro  dico  uie 
ni, Si  egli  uitnc]quaro  aU’adcpicr  l’oliitio  io  prese 
za[&  al  lcruo  mii/Jdicofla  quello, & egli  lo  fa  jséza 
renitela.  Per  quelle  cole  cóchiu  Jc,chc  j’al  fuo  dee 
l’uno  uàjSel’altro  uicnc, & l'altro  fa  quello  ch'elio 
collùda, molto  piu  fc  Chrifto, Dio, & Signore, dirà 
•dì  infermità, ui, & andrà  iSi  alla  fanità  uicniSi  ucr- 
3,0.  al  paralitico  fa  qucfto,&  farà, Se  a gl’angcli  che 
lo  lei  nino, che  faccino  quelli  miracoli, & faranno . 

Et  t.qucfta  ragione  della  meno  in  quello  modo.  Si 
dee  piu  tolto  tare  il  uerbo  di  Dio , che  dcll'huomo 
fogget  tornala  parola  mia  c fatta, che  sono  huoino 
Seno  Dio, foggetto  Si  nó  Signor  fuprcmo.Adunq; 
lara  tatto  il  tuo  chefci  Dio,tìifommo  Signore.  Se 
adunq;  i o che  fono  huomo  di  poca  potcza,Si  lotto 
pollo  ».  un  maggiore, opero  con  la  loia  parola  con 
i mmillri  mici, Si  puffo  comodare  a i minori  di  mc,i 
quali  ob-bedifcono  alla  parola  mia , molto  piu  che 
tu  fei  Dio  prcfcntc  per  tutto  Se  potente  fopra  ogni 
podcftà,  & Signor  di  tutte  le  cofc , alqual  leruono 
tutfe  le  potéze,8i  alqualc  obbedifeono  gl’angcli  , 
pot  rai  con  la  parola  (ola  Tenta  la  prefenza  corpora- 
le,guarire  il  mio  fcruo, & però  non  cneccffario  che 
■caminàdocorporalmétc  tu  t'affatichi  [ Se  udendo 
Gicsù]le  parole  del  Centurione  dimoftratiue  dita 
ta  fede, cioè, che  fotto  il  uclamc  della  carne  conob 
bc  l’ccccllcza  della  macftà[fi  marauigliòlcioè  ftct 
te  quafi  in  atto  di  marauiglia.Si  marauigfiaua  il  Si. 
della  fede  del  Centurione, laqualc  egli  marauiglio 
famcntc  gl'amminillraua  nel  cuore , Se  lodò  intuì 
ta  grandezza  di  Dio,nó  che  pareffe  alcuna  cofa  ma 
rauigliofaalui,ilqualopera  mirabilmente  tutte  le 
cofe,wa  per  infognarne  amarauigliarci  nc  benefi 
ti  j di  Dio, Si  lodcrlo.Ondc  Agoft. dicc.Pcrchc  il  Si 
gnorc  fi  maraiuglia, inoltra  che  nei  debbiamo  ma- 
rauigliarci , iquali  habbiamo  bifogno  di  cotal  am-  Cna  nc  ia 
monitione, perche  quando  fi  raccontano  cofi  fatti  legni, 
moti  di  Dio  fon  degnidi  nó  turbato  animo , mudi 
macUrocheinfegni.  Ammirando  dunque  il  Signo 
re  la  fedcdcl  Centnrionc , Si  parimente  lodandola 
diffcadiilofcguiua,  approuando  la  fede  fua,  Si 
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preponendola  in  clfcmpio  [ non  ho  trouato  tanta 
fcdc]cioe  fegno  di  tanta  fcde,o  facilità  di  fede  nel 
crcdcrc[In  Ifracljcioc  nel  popolo  Ifraclitico,cioe 
del  tcmpoprefcntc , perche  ne  gl'antiqui  latrouò 
maggiore, come  in  Abraham , Ifaac,  Se  lacob , Se  in 
diucrli  altri  Patriarchi^  Profeci  che  furono  il  prin 
cipio  della  fede  noilra.Et  lì  eccettua  Tempre  la  bea 
u V ergine, quando  fi  parla  de  meriti, Se  de  peccati . 
Et  nondimeno  quella  parola  di  Giesù  Chnfto  non 
fi  dee  intendere  di  tu  tti  i prefenti, perche  lì  cfdudo 
no  quelli  a quelli  fauel!aua,cioc  gl'Apodoli  che  lo 
feguiuano.  Et  quello  appare  fecondo  il  comune 
ufo  del  faucllarc  , come  Te  quando  alcuno  entra  in 
alcuna  cafa  con  compagnia , fe  non  ui  trotta  ncflu- 
no  dice, non  trouai  nclìuno  in  quella  cafa,  perche 
in  cotal  modo  di  faue!lare,non  annoucra  ne  mette 
con  lui  coloro  che  erano  con  lui,&  il  parlare  uiene 
a cllcr  ucro  per  gli  adenti  che  non  ui  trouò.  Ouero 
fecondo  Chrilodomo,le  uogliamo  anteporre  lafc 
de  di  collui  a quella  de  gl’Apolloli,li  dee  intender 
coli,  fecondo  che  qualunque  bene  dello  huomoe 
lodato  fecondo  la  (ua  qualttà.Perchc  ch'un  rultico 
dica  qualche  cola  fapicntcmentc  egrancofa,  ma 
del Ftolfofo  none marauiglia,coli  anco  qui. Perciò 
che  non  era  uguale  il  Giudeo  credere, & il  Gentile 
Ouero, fecondo  il  medelimo  Chri(ollomo,(i  dee  in 
tendere  quanto  all'origine  del  credere , perche  al- 
tri ueduti  piu  fegni  crederono,  ma  quello  non  ha- 
ucndo  ueduto  miracolo  alcuno, ma  lettamente  udi- 
to credette, douc  Girolamo  dice . Parla  de  prefenti 
di  ccndo.Non  ho  trouato  tanta  fede  in  Ifracl,  & no 
de  Patriarchio  de  Profeti, fe  pcrauentura  nel  Cen 
turione  non  fi  prepone  la  fede  de  Gentili  a gl’Ifrae 
liti. Et  Beda  dicc.Però  la  fede  del  Centurione  e prc 
polla  a prefenti , perche  quelli  erano  ammacllrati 
da  ricordi  della  legge, Se  da  Profeti , macoilui  non 
gli  infegnando  alcuno, credette  fpontancamentc  , 
cofi  dice  Beda.Si  marauigliaua  adunque  Giesù, del 
la  fede  del  Centurione  huomo  Gentile, & la  lodo 
acciochc  per  la  collui  lode  fi  ucrgognino , Se  confi 
dino  gl'I  fracliti.Et  però  allora  fi  marauigliaua  del- 
la fede  delle  genti, laquale  ucdcua  crcfcerc  oltra  la 
fcdcdcGindei.Etnó  pure  la  fede  de  Cetili  e lodata 
nel  Céturionc,ma  anco  figurata,  onde  prcla  l'occa 
fione  dalla  fede  di  quello  Gétilc,il  Sig.cóclude , & 
predice  la  cóuer!ionc,&  la  uocatione  de  Cetili , Se 
l’oppofito , cioè  per  l’infedeltà  la  reprobation  de 
Giudei, diccdo[amen]cioc  fcdcIinétc[dicoJ&  prc 
dicofa  uoi  chc]a  csépio  di  collui, nclquale  fi  figura 
la  fede  delle  gcti[molti]ma  nò  tutti, perche  nò  cut 
ti  obedifeono  aH'cuangelio[dall  bricntc,&  occidc 
te]8t  anco  daU'au(lro,&  aquilone, cioè  da  ogni  par 
te  del  módo,&  d'ogni  forte  di  geti  [ucrranno]  alla 
fcdc,&  unità  della  chiefa,ondc  Agollino  dice . Per 
quelle  due  parti, cioè  oriente  Se  occidctc  fi  difegna 
tutto  il  mondo,onde  fiotto  tipo  della  chicfa  fu  dee 
to  a I acob, t'allargherai  dall'oriente  Se  occidente  a 
fcttcntrioncflc metodi.  Moralmcntcdall’oriemc 
uengono  coloro  che  per  confidcrationcjdellapro 
pria  natura, o del  nafcimcnto  loro  s'humiliano,  o 
che  fanno  penitenza  nella  Tua  giouentù.  Et  dall'oc 
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cidcn  te  coloro  che  lì  conuertono  per  lo  ricordo 
della  morte, o coloro  che  fanno  penitenza  nella  lo 
ro  uccchiczza,DaH'aultro, coloro  che  fauorédogli 
la  profperità  actcndouo  all'operc  della  pictà,&  tra 
le  cofe  profpcrc  mantengono  la  temperanza . Dal 
l'aquilone, coloro  chcfpintidaneceisicà  lì  comp  u 

Sono, Se  nell’auucrfità  Temono  la  patienza, perche 
i tutti  quelli  fe  ne  Tatueranno  alcuni[&  lì  ripofari 
nojcioc  felicemente  daranno  in  requie, non  giace 
do  carnalmente,  ma pofandolpiritualmcntc  [con 
Abraam,Ifa.ic,8t  Iacobjla  cui  fede  hanno  imitato, 
& có  gValtri  fedeli, & amici  mici  [nel  regno  de  eie. 
li]&  de  giudi, douc  è luce  & gloria  , & l'unghezza 
di  uita  eterna, & ogni  bene . Sono  nominati  Ipetial 
mente  Abraam,Ifaac,&lacobmcrchc  fii  fatto  prin 
cipalmcntcaqucdila.promcfia  della  terra  di  prò 
mifsione , perlaquale  fi  fignifica  la  patria  de  beati 
[ma  i figliuoli  del  rcgnojcioc  i Giudei , ncquali  re 
gnaua  Dio, ouero  i figlino  li  del  regno  per  uocacio 
ne, non  per  clettionc,pcrpromcira, Se  non  per  con 
fequurionc,per  reputa  rione, & non  per  la  cofà,iqua 
li  furono  fatti  per  haucrc  il  regno , ma  fe  ne  refero 
indcgni[firanno  cacciati]dalla  fàccia, & dalla  uilìó 
ne  di  Dio  nelle  tenebre  citeriori,  perche  hanno  in 
loro  l’interiori.Lc  tenebre  prime  lono  di  colpa,  ma 
le  altre  feconde  lono  di  pena  del  fuoco, perche  fccó 
do  Gregorio, le  tenebre  intcrioti  fono  la  cecità  del 
la  mente, l'edcriori  fono  l’eterna  notte  della  danna 
rione, & però  fi  dice  quiui  effer  le  tenebre  ederiori 
perche  quantunque  iui  lia  fuoco , nondimeno  non 
luce  per  inoltrare  a dannati. alcuna  colà  per  conio 
tarli, ma  per  dillruttionc.OndcIlidoro  dice.  Ilfuo 
co  infernale  lucerà  a miferi, per  accrefcimcnto  del 
la  miferia  loro,  acciochc  uegghino  onde  fi  habbia 
no  a dolere, non  a coniolationc  loro,  acciochc  ueg 
ghino,ondc  fi  habbianoda  allegrare  . Quiui  farà 
pianto  d'occhi, dal  fumo  Se  dal  calor  del  fuoco, atte 
to  che  la  morte  entrò  per  le  finedre , perche  non  d 
lecito  di  guardare  quel  che  non  è lecito  di  defidera 
rc,&  dridor  di  denti  pcrlo  freddo, perche  qui  gode 
uano  del  mangiarc.Oucro  pianto  per  angudia  d'a 
nimo,& dridorc  pcrl'efFctro  dello fdcgno,attcnto 
che  tardi  fi  pentirono  del  peccato  , &in  qoedo  lì 
modra  la  grandezza  de  tormenti  [ & di  (Te  Giesù  al 
Ccnturionclcioé  peri  predetti  mezzani[ua]cioè  ri 
torua  ficuroffi  come  perfettamente  crcdedi[cofi  ti 
fia  fàtto]nclfanardcl  tuo  fcruo,accioche  fi  intenda 
che  fi  come  per  nuntij  fu  chiaro , coli  per  nuntii  ri 
tornò.Ouc  Rabano  dice.Per  merito  della  fede  mo 
dra  di  hauerlpetrato  falute  al  feruo , acciochc  piu 
crcfccfici  lui  la  fortezza  dcllafcde,ondeconofccfic 
di  poter  ipctrar  per  lei  qualuq;  cofa  uoIcifc.E  fu  là 
nato  il  feruo  perla  parola  di  Crido  absctc  in  quell* 
hora  che  Crido  dine  quelle  parolc[fia  fatto]con  la 
qual  parola  furono  anco  create  tutte  le  cofe,  accio 
cnc  la  fede  del  Ccturione  fi  ucrifica{Tc,&  la  potòria 
di  Crido  laqual  il  ccturione  cófcfsò,fi  manifedafle 
per  l'opcia  clic  ncfegui.Perch’il  Centurione  hauc 
uadetto  & cófcfsò[di  la  parola, e farà  fanato  il  inio 
fcruo]Et  Giesù  ChridodilTc&  finì  con  la  parola  . 
Onde  Chrifodomo  dice . Ouc  guarda  la  uclocità 
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perche  moftraua  che  la  uircùdi  Chrifto  non  folo  Dii  quii  peccato  chi  e uinto,c  Tuo  Tenia . Et  Ago' 
guarifcc,maimpéfatamctc& in  unmomcntoditc  ilinodice.  11  peccatore  è fcruodi  tanti  Signori 
po lo  fa.Pcrchc tafanò  per  uiaggio,acciochc nò  li  quinti  fono  i peccali.  Perche  quando  il  peccato 
pcfalTcchcuiandairecorporalmetcpcrimpotctia  lignorcggialohuomo,  lo  fa  pronto  al  peccare  , li 
La  fede  lua A non  per  humiltà.Qm  fi  dee  cólidcrarcquato  chcd'un  peccato  Tene  palla  a un'altro,  llpeccato 
pna  ua  • tuie  a ciafeuno  la  fede  propria,  poi  che  ualfe  tanto  parimente  induce  lo  huomo  ad  un'altra  (cruitù  , 
laalicna.Pcrchcpcrlaicdcdcl  Ccturionc,fu  rcndu 
ta  la  finità  al  feruo . Confiderà  parimente  qui  la  hu 
miltà  del  Signore, perche  fu  apparecchiato  d'anda 
re  al  feruo  del  Centurione, etiàdio  non  pregato.  Et 
nondimeno  pregato  nonuollc  andare  al  figliuolo 


cioè  a quella  del  diauolo,  perche  il  fuperbo  è fer 
uo  di  Lucifero,  l'auaroc  feruo  di  Mammone,  &il 
lulfuriofo  c feruo d'Afmodco.  Illccondomalcè,  Nome  de 
l'impotcntia  al  bene  operare,  ilchc  li  lignifica  per  demon^ 

„ „ il  feruo  che  giaccua.  Perche  c detto  che  quello  “'f 

del  Regolo  o Signorotto  dclqualc  fi  dirà  piu  oltre  feruo  giaccua  nel  letto  in  cafa . Conciona  che  chi  pJcù. 
quali  (uggendo  la  pòpi . Perdici!  Signore  cccclfo  giace  non  opera  ne  può  operar  nulla.  Etqualchc 
guarda  da  prcfTo  le  cofchumili,A  le  alte  cioè  fupcr  uolta  il  peccatore  giace  nella  fiamma  dell'ira,  qual 

VT  ' L‘  cheuolcancl  fango  dellailuffuria  , Aqualcbcuol 
ta  ne  gli  (pini  dcll'auaritia . Et  ben  fi  dice  giacere  , 
perche  non  può  operar  bene  alcuno  che  Ila  merito  ,.0  , 
rio  . Il  terzo  male  è,  il  timore,  & il  tremore,  per 
che  il  peccatore  è Tempre  in  timore,  ilchefiligni 
fica  per  la  paralifia,  per  la  quale  i membri  trema 
Perche  fe  li  dice  al  peccatore  che  dia  limoli 


bc  conofcc  dalla  lontana, cioè  le  difprczza.  Nel  che 
fecondo  Grcg.fi  rabbuffa  A riprcndcla  noftra  fu- 
perbia  iquali  facendo  differenza  da  perfona  a perfo 
na,honoriamo  non  la  natura  per  laquale  liamofàt 
ti  ad  imaginc  di  Dio, ma  gli  h trifori  & le  ricchezze . 
£cco  che  uenne  di  cielo  chi  non  difprczza  d’andare 
in  contro  al  feruo,  & nondimeno  ci  facciamo  beffe 
di  Immillarci  in  terra, iquali  fiamo  di  terra . Et  qual 
cofa  piu  uile  predo  a Dio,  A piu  fpregiata,  che  Ter. 
uar  Io  honorc  p re  fio  a gli  huomini , & non  temere 
gli  occhidcll'interno  teftimonio?  Et  fecondo  Am 
brogio,non  uollc  andare  a trouarc  il  figliuolo  del 
Barone, acciochp  non  parclfc  che  hau'clVc  piu  tofto 
honorato  le  file  ricchezze,  & andò  a trouarc  il  Ter 
uo  del  Centi!  rione  acciochc  non  patelle  che  fprcz 
zaffe  lacondition  fcruile , perche  ogni  feruo  o libc 
ro  fiamo  tutti  uno  in  Chrifto.  Coli  dille  Ambro- 
gio. Nel  Centurione  li  figura  lafededc  Gentili, 
&pcrluifidifognano  leprimitic  & gli  eletti  delle 
genti , iquali  quali  circondaci  & ftipati  dal  faldato 
concettarlo, fon  fublimincllapcrfcttione delle uir 
tù,  credendo  in  Chrifto  & affaticandoli  pcrlacon 
ucrfion  de  gli  altri . Onde  Remigio  dice  . Per  il 


na,  o che  reftituifea  il  mal  tolto  , teme  che  non 

fli manchi.  Se  fi  dice  che  digiuni  , teme  di  non 
auerfame  . Se  (ìdiccchcficonfcfsi,  teme  della 
uergogna.  Se  fi  dice  che  faccia  penitenza  de  Tuoi 
peccati  , teme  del  l'affiittioneA  dcldifcoinmodo 
del  corpo  . Ecco  in  che  modo  quello  paralitico 
trema  , & fi  fpauenta  al  Tuono  delle  foglie  . Il 
quarto  male  è l'afHittionc  dello  fpirito,  chccfe 
gnato  per  quello  che  li  dice  del  feruo , perche  è 
tormentato  male  . Et  nel  itero  che  ogni  peccato 
ree  mal  tormentato  infc  ftcfso  perloucrme  del 
la  conlcicntia  , ilqual  Tempre  punge  & rode  . 

Onde  Agoltino  dice  . Tu  comandaluo  Signore, 

& coli  c , che  ogni  animo  difordinato  fia  pena  a 
femedefimo  . Et  la  fapicntiadice) . La  confcicn 
tia  turbata  prcfcntc  Tempre  cofegraui  . E anco  il  Tormen- 
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Gentil  i&  furono  perfetti  ncUeuirtù.  Perche  co 
luièdetto  Ccntutionc  dice  prcpofto  Acapo  di 
cento  foldati.  Et  il  numero  centenario  odi  cento 
c perfetto  . Rettamente  adunque  il  Centurione 
prega  per  il  fuo  feruo, perche  leprimitic  delle  gcn 
ti  fupplicarono  a Dio  per  la  falutc  di  tutta  la  genti 
lità . Et  fe  fi  diceflc  che  i primi  furono  i Magi  a ere 
dercncl  Signore,  li  rifponde  che  il  Centurione  è 
dccto  primitic delle  gemi,  perche lu  il  primo  che 

credette  lenza  clfcre  ammzcflrato  da  nclTuno  , le  | 

non  dal  fpirito  Tanto.  Mai  Magi,  quantunque  fof  ma  paralitica  ,A  Tenti  di  hauerein  tc  coli  fatti  ma 
fero  iprimiacrcdere  , nondimeno  furono  prima  li,  prega  & mandai  Santi,  che  intcrcedino  per  te 
ÌndotLÌaciòdalibridiBalaam,&dallanuouallel  predo  al  Signore  . Si  cornei  Seniori  fecero  perii 
lachc  apparue  loro  . Etla  prefenza  corporal  di  Centtirionc&cfclamaal Signore,  dicendo diuota 
Cimilo  non  fu  data  aGentili , ma  mandò  loro  per  mente  con  efib  Iui[Signorc  il  mio  feruo  giace  para 
gHApofloli  iluerbo  della  fede  , & gli  fonò  dalla  litico  in  cafa,  c malamente  tormentato  & non  fon 
infedeltà.  Moralmente  per  quello  feruo  dclCcn 
rione  fi  lignificali  peccatore  , per  quattro  maU 
quali  egli  incorre , iquali  fi  difegnano  per  quat 
> condii  ioni  che  diferiuonoqui  di  quello  feruo 


modo  polfa  ac  qui  Ilare  honori , ricchezze , & piace  “tore- 
ri  del  corpo  fi  tormenta  fra  le  cofc  profpcrc,  per  i 
foucrchi  penfieri , & fra  l'aucrfc,pcr  la  poca  paticn 
tia.  Inoltre  è tormentato  male,  quando  confide 
rata  bruttezza  deuirij  , ne  quali  efio  giace, & le 
pene  infernali, allequalifoggiaccrà  in  eterno, & 
nondimeno  il  mifero  non  fi  rifente  punto  peruia 
della  pcnitcntia . Nondimeno  il  Signore uicn  qual 
che  uolta  a trouar  quello  tale, per  i meriti  de  Santi 
che  l'aiutano  . Tu  adunque  o lettore,  fe  hai  l'ani- 


turione 
ne 
tro 


• diferiuonoqui  di  quell 
MaUtèd  oi  paggio  . Il  primo  male  del  peccatore  è lafcrui 
peccatole  tù  dii  peccato , cioè  l'inchinationc  al  peccare . On 
defidiccdicoflui  chccrafcruo.  OndcGiouanni 
dice  . Ogmuno  che  pecca  è feruo  del  peccato  . 


degno^pcr  la  fragilità  della  natura , ‘per  la  bruttez 
za  della  colpa  A perla  moltitudine  della  miferia 
[che  tu  entri fotto  il  mio  tetto 3 coli  ftrctto.cofi 
(porco,  A cofi  rouinofo[ma  di  folo  la  parola  A farà 
finatoj.il  tuo  comandamento.  Etpcrchc  quella  pa 
roladcl  Centurione  fu  di  tanta  efficacia,  che  come 
s'c  detto  di  lòpra , Io  fece  degno  che  Chrifto  habi 
talfe  nel  fuo  cuore  , A nel  riccucre  il  corpo  di 
Gg  * Chriilo 
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Ch  rido  nella  ho(tia,n  clTtino  e degno , però  quado 
andiamo  aliamela  di  Ch  riflo  & cófideriamola  fra 
gilità  noli  ra,ammacfl rati  dalle  parole  del  Ccturio 
ne , diciamo  ogniuno[Signore , non  fon  degno  che 
tu  entri  lotto  il  tetto  mio]  non  fon  degno  diricc 
ucrc  il  corpo  & il  (àngue  tuo  nella  mia  bocca  , ac- 
' ciochc  per  li  uirtu  di  quelle  parole,  damo  fatti  de- 
gni.Onde  Origene  dice.  Anco  addio, quando  i San 
- ti  & grati  prcltdcnti  delle  Chiefe  entrano  lòtto  il 
| tuo  tctto,iui  entra  anco  il  Signore  per  loro, 6;  tu  Hi 
ma  che  (la  coli, quali  riceuendo  il  Signore , & quali 
do  tu  mangi  &bcui  il  corpo  &il  fanguc  dclSigno 
re, allora  il  Signore  entra  fottoil  tuo  tetto  ,&tua 
dunque  humiliando  te  medefìmo  dirai[Signorc  nò 
fon  degno  che  tu  entri  fotto  il  tetto  miolpcrchcdo 
uè  entra  indcgnamctc,iui  entra  per  giuaitio  di  chi 
Centuno  lo  riccuc.Coii  dilfc  Origene.  Per  quello  Centu  rio 
ne  Itgti'fi  nclifignificaanco  la  ragione ò l'intelletto  , ilcui 
» !‘in<d-  feruo  e l'appetito  fcnfitiuo,ilqualc  dee  obbedire  al 
e“0"  la  ragione, ma  per  corruttionc  della  naturaèdebo 

le  ad  obbedirle,  perche  lo  huomo  conofccndo  per 
ragione  quella  infermità  & debolezza  nel  fuo  appo 
tito  fenlitiuo, debbo  pregare  Dio  per  fc  & per  giial 
tri, e he  fani  il  fuo  leruo , 6c  coli  il  fu  o fc  ru  o e fanato 
dal  Signorc.In  oltre  fi  come  quel  Centurione  dice 
ua[che  anco  io  fono  huomo  iottopollo  ad  altri  & 
dico  a colui  uà  & egli  uà  &ccli]  coli  li  come  dilfc 
Cafsiano,la  perfetta  mente, laqual  s’intende  pcrlo 
Centurione, polla  lotto  lapodeflà  di  Dio,  domina 
in  tutte  le  forze  fue,&  ha  potenza  di  fcacciarda  le  i 
pontieri  nociui,&  di  fermarli  ne  buoni . Allora  pof 
iìamo  dire  a cattiui  penlieri.Partitcui  & lì  partiran 
no ,&  a buoni  ucnite  & uerranno.Et  al  feruo  noflro 
cioè  al  corpo  che  dee  Icniircallolpirito,  imporre 
mo  quelle  cofe  che  fono  & calte  & continenti, & se 
za  contradittione  alcuna  ne  obbedirà,  fecondo  lo 
ipirito  con  tutto  il  cuore  in  ogniferuitio  fuo. 


O R A T I O N E. 

Signor  Ciesù  Cbriflo  non  fon  degno  che  tu  entri  fotto 
il  tetto  delincarne  mia , perche  il  feruo  della fcufualita 
giace  paralitico  diffoluio  da'  morbo  del  peccato  del  cor 
pomio , & è tormentato  da  molti  delle  concupijccntie. 
Ma  uienipcr  mfufion  digrada  & di  parola  di  aerila,  ac 
ciocie  fi  fani  il  mio  feruo  & ri/urga  da  peccati . Dammi 
Dio  mijericordiojo  a me  mijero  pollo /otto  lapodcfla 
della  ma  gratta,  & tbt  ho  lotto  mi  della  tua  gratta,  le 
forbiti  uirtu  naturali, che  io  babbia  potere  di  cac 
ciar  lecogitationi  & i moti  noceuoli  ,&it 
morar  ne  beni,  & di  comandar  al  cor 
poche  obcdtjca  allo  Ipirito , 
uiwen  , 


'Aid 


DELIBA  CV\*A  T f 
demoniato  , & della  suocera  di  Pietro  . Capito- 
lo• Cap.  XLllI. 

ET  cntraua  il  Signor  Ciesù  nella  città  diCa 
farnaù]che  uuol  dir  campo  , oucro  uilla  di 
bellezza, di  gramezza,  & di  confolationc  . 

Et  lignifica  l'anima  del  rcligiofo  dinoto  , laquale 
debbe  edere  ingranata  di  tre  fortidi  gralfo,  cioè  di 
carità, di  contemplationc,&  di  diuouonc.A  quella 
uilla  Chriflodifccndc  uolcnticri,&  per  quello  ella 
diuS ta  Uilla  di  bellezza  & di  còfblationc . Della  bel 
lezza  & della  cófolationc  di  quella  uilla  dice  Pietro 
da  Raucnna.Secondo  l'opinion  del  mio  cuore, fc  è 
paradifo  in  quella  uita  prefente,  egli  è nel  montile 
ro,ò nelle  fcuole,& tutto  quello  ch'c  fuori  di  que 
Ile  cofe, è tutto  pieno  d'anlictà , d'amarezza, di  pau 
ra,di(ollecitiidinc& di  dolore  . Et  douccgliaice 
delle  fcuolc,fi  dee  intendere  delle  fcritturediuine, 

& non  dcH'altrcfciemicuanc.  Onde  Vgonc  dice. 

Nò  fi  fenre  in  quella  uita  colà  ncltuna  piu  dolce, ne 
fi  prende cofa;niuna  con  piu  auidità , 6c  niuna  fepa  [o(J 
ra  coli  la  mente  dell’amor  del  mòdo,  Se  niuna  forti  coment 
fica  coli  l amino  contra  le  tetattoni , A ninna  della  lo  nudo, 
coli  lo  huomo  & l'aiuta  ad  ogni  buona  opera  & ad  detta  là. 
ogni  fatica, come  lo  ftudio  deila  (aera  feri t tura.  Et  tra  r““- 
incontancteil  fabatoquàdo  molti  concorrcuano, 
te  ripofindofi  dalle  opere  Temili  atrendeuano  alle 
cofe  fpirituali[cntraro  nelle  Sinagoge]  douc  i Dot 
tori  fi  adunauano  perlfegnare,e  il  popolo  per  udir 
la  dottrina  della  lcgge[infcgnaua  loro]&  mafsimo 
in  tal  tepo  Se  luogo  infegnaua  Chcillo , perche  era 
no  cóucneuoli  alla  lua  dottrina,  & perche  fi  aduna 
uano  piu  perfine  alla  Sinagoga  . Coli  bora,  ogni 
Chriiliano  e tenuto  nel  giorno  della  domenica  an  Mcffi  & 
dare  allaChiefa&uduui  tutta  la  meda  itera. Et  no  elodie  lu 
ta  che  la  melfa  a un  certo  modoe  di  legge  di  natura 
diurna  tìccuangelica.  La  legge  della  natura  uaole 
• che 
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che  ciafcuno  per  fpa rio  di  qualche  tempo  attenda 
apregar  Dio  . La  legge  della  fcrittura  comanda 
che  il  fabato  s'attcda  all'oratione.ma  i Canoni  ordi 
Bareno  per  quella  orationc,  il  tempo  della  melTa  , 
douc  fi  conticriein  effetto  Dio  Si  lo  huomo . Però 
come  dice  la  glofa,co^ro  che  non  odono  la  me  (la 
peccano  mortalmcnt^  perche c comandato  Tela 
neccfsitànonsforzaflc,  mane  gl’altri  dì  non  òdi 
prccctto,madi  configlio  [fi:  ftumuano]  cioè  fi  ma 
rauigliauano  [della  (ua  dottrina]  fi  perche  non  ha 
ueua  imparato  ne  lalcgge,ne  i profeti, & nondime 
no  infegnaua  eccellentemente,  fi  perche  conferma 
naia  dottrina  fua  con  opere  diuihcfpcrchc  era  infe 
gnando  loro,come  fc  haueffe  podelrà]  perche  infe 
gnaua  in  dimollrationc  di  fegni,  6 c di  uirtù , & per 
che  non  cclaua  la  ucriti  per  pati  raffi:  non  comcgli 
fcribi]iquali  infegnauano  (blamente  con  le  parole; 
& temeuano  di  dir  la  ticrìtà , o perche  non  onerila 
nano, Si  però  fi  uergognauano  d’imparare, onde  lic 
da  dicc.il parlamento  del  Dottore  fi  fa  in  fua  podc 
ftà, quando  opera  quelle  cofe  che  egli  infcgna.  Per 
thè  chi  diflruggc  co  fatti  le  cofcch’ei  dice,  è fprcz 
tato.  Onero  in  podc(là[era  infegnado  loro,c  nò  co 
ine  dei  Icribi  ] perche  gli  Icribi  dauano  perpretfit 
to  a popoli,quelle  cole  che  cfsi  haueuSno  impara- 
co.ma  egli  quali  cOmeautorc  Se  adempitore  della 
legge,  liberamente  mutaua  firaccrcfccua  quello 
che  piu  gli  pareuaa  propofito.Cofi  diffeBeda.Per 
che  adunque  Ch  fidò  confcrmaua  la  dottrina  fu  aro 
miracoli, gl’al  tri  predicatori  fi c dottori  che  non  pof 
fono  fare  quello,  debbono  confermar  la  dottrina 
loro  con  Pop  ere  uirtuofc,St  nò  come  gli  fcribiche 
dicono  Si  fanno, fi:  affermano  8:  con  appatentic  mo 
Arano  la  dottrina  loto  con  parole  uanagloriofc,on 
de  incontanente  fi  mofira  lapodefld  del  Signore 
perii  fatto.Soggiugnendofi  [Bt  era  nella  Sinagoga 
loro3fo’rfe  condottò  al  luogo  finto , acciochcui  fi 
liberafsifuno  huomo  che  hauenalo  fpirito  immó 
do]cioe  prefo  Si  affediato  dal  demonio  ,cioe,  fpi  ra 
to[cfcUmò]con  gran  uoccf  dicendo, clic  è fra  tc  fi: 
Diauolo  noio  NazarcnoJTu  feiuenutoinanzi  al  tempo  per 
tormenta  nollra  pcrditionc]cioe  di  (comare  & torno  la  podc 
to  ‘fallala  noftra  di  nuocere  a gli  huomini  & di  tormentar 
fcuomioi  ci.  perche  il  diauolo  mollò  da  inuidiac  tormentato 
per  lafalutc  de  gli  huomini. Et  però  fi  dolca  & efcla 
maua  a qucfto  modo  della  dottrina  di  Chriflo , la- 
Diauoli  quale  era  la  falute  ficla  medicina  dcll’anime  .'Onde 
panfeono  Thcofilo  dice. Il  demonio  chiamaua  perditione  fua 
quido  ufi  l'ufcirdcllohuomopcrchefonocrudcltcontragli 
hiaomiu!*  huomini,  Se  allora  tengono  di  patire  alcun  male, 

' quando  mole flano  gli  huomini  f fo  che  tu  fei]  cioè 
pcnfoa{Tai,cioè,chctu  Ita  Tanto  di  Dio,  cioèChri 
fto  mandato  per  la  falute  de  gli  huomini.  Perche 
per  le  profctic  dette  di  Chrifto , laquale  haucuano 
determinatoli  tempo,  il  modo , fieli  luogo  dcll'au 
ucnimento  di  Ch ri  Ito, fi:  peraltrccircollantic  fapc 
uano  ch'era  Chrifto  promefTo  nella  legge, ma  non 
fapeuano  ch'egli  folle  Dio,nc  per  la  tctationc  che 
il  diauolo  fece  a Chrifto  nel  diretto  potè  fapcr  Cri 
fto  fc  faffe  figliuolo  di  Dio  per  natu  ra,  ancora  che 
-per  quello  lare  lo  tcntallc  m tre  modi . Perche  fc 
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demoni  hauefTcro  conofciuto  ch’egli  folfc  Dio  ni 
harebbono  mai  ridotto  i Giudei  a crocifiggerlo . 
Onde  l’Apoflolo  dice. Se  lo  haueffcro  conofciuto  , 
non  harebbono  mai  crocififfo  il  Signor  della  glo- 
Ecco  di  quanta peruerfità  fono  molti  huomini,  i 
quali  nclraucrfità  loro  beftemmiann  gli  huomini. 
Si  nondimeno  i demoni  lo  predicano . Doue  Bcda 
dice. Quella  confezione  non  è uolontaria  allaqual 
non  feguita  il  premio  del  confcflarc.ma  eftorfione 
di  nccefsità  che  sforza  i non  uolontari  j.Et  quali  co 
me  fcfcnii  fugitiui  che  dopo  molto  tòpo  uedendo 
il  padrone  non  fofpettano  d'altro  che  di  battiture, 
cofi  i demoni  uedendo  il  Signor  in  un  tratto  in  ter 
ra  credeuano che foffc uenu toa  giudicarli, coli  dif 
fc  Beda.Et  il  demonio  è detto  fpirito  immondo  dal 
l’effetto, perche  fa  immondo  qu'cHochccffopofsic 
de,  fi  come  è dcrto  fpirito  fordoo  muto,  perche 
fa  lo  huomo  fordo  o muto  . Ouero  fecon- 
do Chrifòftomo.  èdetto  immondo  perl’impie- 
tè,St  per  eflcr  diuulgato  da  Dio, fi:  pere  he  fi  mefeo 
la  in  tutte  l'opcratiom  cattiuc&  immonde, Il  Signo 
re  comandò  che  quello  fpirito  immondo, qu  antun 
que  tcflificaffe  di  lui  cofe  uere,ftcirc  cheto , aecio- 
chc  non  mcfcolaffc  cofe  falfc  con  le  ucrc,fit  perche 
nonparrfTechericercafTcteflimonianzadalui  , Si 
mafsimc perche  i Farifci  diceuano  ch'egli  cacciaua 
i demoni  inuirtùdi  Belzebù,  ficacciocbe non  fi  ue 
delle  l'utilit  della  croce, Si  della  pafsion  fua.  Nel 
che  ci  è dato  una  fzlu  tiferà  dottrina, che  nou  crcdia 
mo  a demoni  che  fono  bugiardi, fi:  che  non  fletterò 
nella  uerità, quantunque  ne  diceffcro  il  uero  , per- 
che fc  trouano  qual  ch'uno  che  creda  loro,  mefcolc 
ranno  la  bugia  con  la  ucriti, fi:  conuertiranno  la  ue 
riti  in  bugia, fi:  dicendo  cofe  uere  fi  sforzano  di  in- 
durre coloro  che  credono  nell'idolatria  t ne  pecca 
ti.Per  qucfto  che  Chrifto  riprefe  il  demonio  clic  có 
feffaua  la  fua  podcftà,8t  la  Untiti  fua, imponendoli 
filcntio,ne  infognò  a fuggir  le  lodi  de  cattiui . On- 
de fecondo  Scncca.Tanto  brutto  Si  tanto  difpiacc- 
uole  debbe  effer  a noi  l'cfTer  lodati  da  cattiui, quan 
to  che  fc  fofsimo  lodati  per  cole  cattiue.Et  lo  fpiri 
to  immondo  comandato  chcufcifTc  dello  huomo 
lo  gettò  nel  mezzo  [fi:  (trattandolo]  quanto  all ’af 
flittionc[ufci  di  quindi , Si  non  gli  nocquc  punto] 
quanto  allo  ftorpiato.  Douc  Hicronimo  dice . Lo 
fpirito  (trattando  fi:  sbrauando  lo  huomo  , efee  da 
lui.  Apprclfandofi  la  falute  s'apprcfla  la  tentatione 
Faraone  lafciato  da  I fracl  perfeguita  I Traci. Il  diauo 
lo|fprczzato  fi  licuain  fcandali.Cofi  dille  Hicroni- 
mo.Cofi  parimente  auuicncfpiritualmcntc, perche 
fpeflo  il  diauolo  getta  in  mezzo  il  peccato  d'alcuno 
icr  infamarlo,®:  quando  il  peccatore  fi  uede  confu 
[o,lafcia  il  peccato  fi:  il  diauolo  è coftrctto  a partir 
fi  dalui.Ondc  fi  dice  nel  Salmifta.Empi  la  faccia  lo 
ro  d'ignominia, fi:  cerchcrano  il  tuo  nome o Signo 
re, perche  la  uergogna  che  il  peccatore  ha  del  pcc 
cato  è molto  utile  a lafciare  il  peccato . Per  qucfto 
dice  Seneca  che  non  fi  dee  lafciar  la  uergogna , per 
che  mentre  dura  nell'anima  altrui , ui  farà  luogo  di 
buona  fperanza . Per  quello  che  sbranandolo  ufcì 
da  lui,s'intcndc  che  ncfluno  fi  libera  dal  diauolo, fc 
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non  è sbranato  per  compuntone  Se  con  trilione  li 
lutare  Se  li  intende  fpctialmcnrc  quello  ;dcl  uitio 
5ip.il.  della  carne , perche  il  ititio  carnale  non  li  guarifer 
& cura  fenon  con  l'afflittionc  della  carne, acciochc 
colui  lia  tormentato  per  quelle  cofc,  ncllequalio 
per  lcquali  egli  pccca[Sc  diuenne  come  morto , di 
modo  che  molti  diceuanoch’cramorto]Ondc  Gre 
gorio  dicc.Si  modra  come  morto  coluu  h'c  libera 
M to  dalla  podedà  del  maligno  fpirito,  perche  chiun 
* qucfottoponeidefiilcrij  tcrrcnicftingucinfelaui 

la  della  conucrfation  carnale,  Seal  mondo  appari 
fcc  morto, perche  manca  di  cattiuo  po(lcihtore,co 
lui  che  li  maneggiaua  ne  dcfidcri;  immondi . Ilqua 
le  molti  dicono  ch'c  morto,  perche  non  fanno  che 
uiuefpirituaImcntc,ftimandochcdcl  tutto  lia  mor 
to  colui  che  non  feguc  i beni  carnali.Cofi  dille  Gre 
gorio.Sc  adunque  il  morto  e liberato  dal  maligno  , 
legniti  che  chi  non  è morto  al  mondo, non  fialibc 
rato  dal  maligno^lche  è parola  terribile  a chi  ama 
il  mondofma  Giesù  tenendolo  perla  mano  lo  Icuò 
lu]8e  pcrciochc  egli  a chi  era  per  terra  porfe  le  ma 
ni  dcll'aiuto,Sr  erto  Icuò  fu  gli  offefi  Se  llroppiati . 
Onde  Ambrogio  dice.Millicamcntc, colui  che  nel 
laSinagoga  liaucua  lo  (pirico  immondo,  èil  uopo 
lo  ile  Giudei, ilqualcauuiluppato  ne  lacci  del  diauo 
lo,imbrattauala  limolata  monditia  del  corpo , con 
le  battiture  della  mente  intcriorc.Et  bene  haucua 

10  fpiritc  immondo, perche  haucua  perduto  lo  fpi 
ri  tosanto.conciofia  che  il  dianolo  era  entrato  di  do 

Chi  fono  tic  Chrifto  era ufcito.Doue anco  Thcofilo  dice.  Si 
itili  che  dee  anco  fapcrc  che  molti  hanno  hora  il  demonio, 
demonio!  tutti  coloro  che  adempiono  i ddidcri  del  de 
mordo  come  furioli  hanno  il  demonio  dell'ira, Se  co 

11  del  redo. Ma  il  Signore  uienc  nella  Sinagoga  qua 
dolamcntcdcirhuomo  e congregata  inlicmc,&  al 
lora  dice  al  demonio  che  ui  h ab  ita,  (là  cheto,  Se  fu 
Lieo  elee  fuori.  Et  incontanerculccdo  Giesù  della 
Si  nagoga,cioc  dopola  prcdicaiionc , Se  la  Tua  con- 
fermationc,cioc  dopo  la  cacciata  del  demonio  en- 
trò mcafadi  Pietro,  per  ri  fiorarli  alquanto  perla 
fatica  .Percioche il  nodroSaluatorc  hiucndo  pre 
fo il  corpo pafsibile per  nollra falutc , qualche  uol 

• ta  andaua  a cafa  de  Tuoi  iamigliari  Se  dcuoti , per  ri 

potarli  dopo  le  fatiche  che  egli  duraua , Se  coli  ucn 
ne  a cafa,o  all'albergo  di  Pictro.Ondc  Cirillo  dice. 
Guarda  un  poco  in  che  modo  Chrifto  Creda  pref 
fo  un  poucrohuomojilqual  pati  per  noi  uoluntarìa 
poucrtà, acciochc  impariamo  a praticar  co  poucri, 
Se  a non  fnrezzaregh  abbietti  Se  ipoucri.Ondc  Cri 
foftomo  dicc.Pcnfa  quali  erano  le  cafe  di  quelli  pc 
fcatorìjSe  nondimeno  non  fì  sdegnò  di  entrar  nelle 
nili  capanne  de  pefearori , infcgnandonc  in  tutte  le 
colè, a calcai  folto  i piedi  la  humana  alterezza. Et  an 
chrifto  co  coradicc.Chriftopcrqucftononentròmaiincafa 
tròia  cali  illuftrc,maincalàdipublicani,  dicapi  dipublica 
de  peccalo  di  pefcatori,lafciando  i palazzi,Se  coloro  che 
n'  ueftono  morbidamcnrc.Sc  adùquc  tu  lo  uuoi  chia 
mare, adorna  la  cafa  tua  di  limofine , d’orationi,  di 
fupplicationi, Se  di  uigilic.  NelTuno  adunque  fi  ucr 
eogni  di  haucr  cafa  uile,  fc  opererà  le  predette  co 
fc.Niun  ricco  hauendo  prctiofa  cafa , fi  tenga  gran 
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de, ma  piu  rodo  fi  uergogni  Se  babbea  zelo  di  que-, 
fto,Iafciando  quella, acciochc  di  qua  riecua  Grido,. 

Se  di  là  ottenga  tabernacoli  ctcrm.Coii  dille  Chri- 
foft.Dicono  qui  alcuni  che  quantunque  Pietro  iuf 
fc  di  Betfaida , nondimeno  per  amor  della  moglie 
haucua  la  cafa  in  Cafarnaù^Ma  contra  quedo  par 
che  fia  quel  detto  di  Marco^tue  dicc.V enne  in  cafa 
di  Simonc  Se  di  Andrea . Pero  li  dee  dire,fccondo 
Stefano, che  la  cala  di  Pietro  non  s’intende  qui  pof 
fcfsiuamcntc,ciocchccglilapo!Tcdcll'c  comelua, 
ma  aliaquale  folcua  andare  per  ucndcrc  il  pefee ,Sc 
da  quella  pratica  Se  omicida  tolfe  moglie  di  quella 
cafa  che  è anco  detta  cali  d'Andrca,  per  la  inlcpara 
bilità  loro  nel  negotio  de  pcfci.Et  pregandolo  i di- 
fccpoli  per  la  fuoccra  di  Pietro  , cioè  per  la  madre 
della  moglie  c’haucua  la  febbre,  entrando  il  Sig.  fi» 
pra  lei  comandò  alla  febbre, o che  cc!l'ific,o  li  par- 

tillc.Etprcfala  per  la  manosa  leuò  su, laqual  fiibito 

fi  liberò, di  modo  chclcuatali  di  letto, gli  miniftrò 
a lui, Se  a difce|>oli  fuoi,cfcrcitando  le  fòrze,  1 equa 
li  ella  ricupero, quali  come  ringhiandolo, in  lerui 
re  il  fuo  Saluacorc,non  rimanendo  lì  come  fuolc,la 

molcftia  o debolezza  dcH’infcrmitàjilchc  non  potè 

farli  fc  non  per  diuina  uirtu.pcrciochc  la  natura  no 
opera  in  uno  iftanrc . Et  però  quedo  e proprio  del 
medico  ccleftc,ma altra colajà ne grafiti • perche  la  oarar* 
quantunqueper  uirtù  della  natura  lo  huomo  fi  pof  fnF"n 

la  curardclla  febbre, non  Dcrò  fi  può  curar  in  un  fa  indice. 
bito8epcrfettamcnte,fichcpoilafarc  incontancn 
te  le  cofc  che  lo  huomo  e auczzo  a fare , fi  come  fi 
racconta  qui  che  fu  fatto . Dalchc  fi  dimodra  che 
quella  curationc  fu  miracolofa  per  confermare  i di‘ 
lecpoli  nella  fcde.Oudc  Beda  dicc.E  naturai  cpfa  * 
chi  ha  la  febbre, quando  cominciano  a guarire  d'ef 

ler  lafsi, Se  fentire  ollcnfione  della  pallata  infermità 
ma  la  finirà  che  uienc  per  comandamento  del  Sig. 
ritorna  tutta  in  un  tratto  inficme.Et  non  fido  torna 
ma  l'accompagna  coli  fatta  gagliardi!  che  e baftan 
CC  a fcruir  incontanente  coloro  che  l'aiutarono.  Et 
fecondo  la  legge  della  tropologia  t le  membra  che  I Vedi  alla 
fcruiuano  aU'numonditia  ucil  iniquità  per  far  fruì  ann?‘alt2 
to  alla  morte, fcruano  alla  giuftitia  per  la  uitaetcr  gm/.UuS 
na.Ondc  Cirillo  dicc.Et  anco  noi  riccuiamo  Giesù  rial  libro 
perche  quando  ne  uiliccri,  & lo  porteremo  nella 
mcntc&nclcuorc,  allora fpcgncràl'inccndio  de 
brutti  piacerini  ne  larà  fani, acciochc  gli  aramini. 
ftriamo,  cioè  acciochc  facciamo  quclchcpiacca 
lui.Moralmen  te  per  quedo  fi  da  ad  intendere , che 
inanzi  ch'altrui  fi  curi  del  pcccato,non  e grato  il  ièr 
uitio  che  fi  fa  a Dio, ma  il  penitente,  quàto  piu  pre 
do  e curato  dalla  lebbre  del  peccato , tanto  piu  to 
do  fi  dee  ocuparc  & tutto  dare  al  fcruitio  di  Dio,fc 
condo  quel  detto  deH'Apoftolo.Si  come  uoi  defte 

le  membra  uoftrc  a fcruireall’immonditia  Se  aH’int 

quità,cofi  hora  date  le  membra  uoftre  afcruircal 
la  giuftitia  in  famificationc . Se  adunq;  l'anima  tua 
è prefa  dalla  febbre  de  ui  ti  j,  chiamai  siti  in  tuo  aiu 
to,acciochc  per  li  preghi  loro,  lagratia  di  Dio  ti 
guarifca,acciochetu  polla  a lui  Se  a siti  fcruir  grata 
mcte.In  quedo  pari  méte  eh  'idifccpohlo  pregaro 
no  per  lei, ci  fida  efsepio  che  debbiamo  pregar  per 
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gl'infermi  & per  l’alerai  ncccfsità.Sccódo  Beila. Mi 
fticamcntr  la  cafa  di  Pietro  e la  Chiefii  cómclTa  allo 
apoftolato  Tuo . La  Cuocerà  è la  sinagoga,  laquale  a 
un  certo  modo  è madre  dellaChicTa, commedia  alla 
cura  & al  goucrno  di  Pictro.Qucfta  Sinagoga  hala 
febbre, perche  e malata  per  l'ardordeU'inuidia, per 
feguitàdo  la  chicfa,la  cui  mano  il  Signor  tocca, qua 
do  cóuertilccropercfuc  carnali  in  ufo  e intelletto 
fpirituale,&  coli  leuata  fcruc  allo  (jririto.Ma  moral 
mete  la  Cuocerà  di  Pietro  che  ha  la  febbre  e la  cura 
della  concupiCcétia, perche  quando  lo  huomo  e ma 
lato  pcrlo  caldo  della  concupilcétia,  arde  quaCi  co 
me  di  febbre , ilche  può  edere  a tre  modi , fecondo 
quel  detto  di  Giouanni.Tutto  quello  che  e nel  mó 
do,o  e cócupifcctia  di  carne , ò e cócupifcétia  d’oc 
chi,oèfuperbia  di  uita,  & coli  babbuino  ere  forti 
di  febbre, perche  alcuna  è per  lacorruttionc  ne  gli 
Cpiriti,altraèpcrIacorruttionc  ncglihumori,  Se 
la  teraa  è perla  corni  ttionc  ne  membri, & in  tuttee 
calore  dilordinato  che  efee  fuori  del  corfo  della  na 
tura. La  prima  fu  la  fuperbia.La  feconda  la  luduria. 
La  terza  l’auaritia.  A.  quella  uencndo  Giesù  per  cau 
fi  iIluminantc,comanda  per  grafia  giuflificàte,  toc 
ca  la  mano  per  grana  aiutante,  & cofi  manda  la  feb 
brcincontritione,filicua  fano  nella  confcfsionc, 
& miniltra  nellalatisfattionc.  Moralmente  fi  dice , 
dando  Copra  lei, perche  non  lana  (piritualmcntc  al 
cuno, le  non  colui  che  è Cotto  a !ui,numiIiando  Cala 
teuolmctcfeper  timorc.OueBedadice.Sc moral- 
mente diremo  che  lo  homo  liberato  dal  demonio 
Ila  l'animo  purgato  da  immonda  cogitatione , per 
confcquentc  inoltra  che  la  femina  tenuta  dalla  feb 
brc,ma  guarita  per  comandamento  del  Signore, lia 
la  carne  frenata  per  i precetti  della  contincntia,  dal 
femore  della  fua  concupifccnza , perche  ogni  ama 
mudine, & ira, Se  fdegno, 8c  gridorc,8c  bc!teinmia,c 
furore  di  fpirito  immondo  , intende  clic  la  febbre 
della  carne  fi  a l'immonditia,!a  concupifccntia  catti 
ua,l'auaritia  ch’è  leruitu  di  fimolacri.  Coli  diflc  Be 
da.Puo  anco  per  la  fuoccTa  di  Pietro  ch'era  donna, 
lignificarci  lafcnfualità,  laqualc  Agoftino  chiama 
donna,  Se  per  Chrido  ch’è  l'imagine  del  padre,  tara 
gionc, fecondo  la  quale  lo  huomo  e fatto  ad  imagi 
ne  di  Dio.  Moralméte  adùquc  la  Cuocerà  di  Pietro 
li  fana,quado  la  fcnfualità , laqual  diuenuta  febbre 
cola  per  lo  calore  della  cócupifcentia, Ce  ne  giace, è 
richiamata  perla  ragione  al  debito  ordine  della  uir 
tu  moralc.PeròCogjgiugneCScminiftraualoro3pcr 
che  la  fcnfualità  riformata  dalla  uirtu  morale, mini 
dra  Se  Cerne  la  ragione . Et  allora  lo  huomo  comin 
eia  a conofi  ere  il  peccato, ilquale  egli  per  auàti  nò 
cono  leena  che  folfc  in  lui , poi  che  è ufeito  fuori  di 
lui.OndcChrilod.dicc.Scuiioi  imparare  aconofce 
re  il  puzzordei  peccato,  pefa  a quando  s'c  Catto,  Se 
che  non  Cei  fi  Tafanato  dal  dclidcrio,  Se  ch'il  fuoco 
non  ti  moietta  piu  , Se  allora  uederai  che  cofa  è il 
pcccato.Nota  ctiandio  delle  quattro  infermità  det 
te  atlantiche  Cpiritualmentc  per  la  lebbra  fi  può  in 
tender  la  colpa  originale , per  la  paralifia , la  colpa 
attuale  nell'ómctterc,pcr  la  febbre , la  colpa  attua 
le  nel  commettere , per  la  molcdia  delio  fpirito  la 
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colpa  dcH’crrorc.Si  mettono  poi  per  confermano 
ne  della  legge  cuangclica  molti  miracoli  in  genera 
le,  perchcf  udito  quedo  miracolo  Se  fatto  lerajef 
fendo  il  Sole  andato  a monte,  cioè  ucnuto  all'occa 
fò  tutti  coloro  che  in  quella  città  haueuano  infcr 
mi  di  uaric  malattie, Se  Cpiritati,  gli  conduccnano  a 
Gicsu,Se  gliele  offcrirono[pcrche  gli  guarifielpcr 
che  allora  poccua  a ciò  attendere.  Onde  dice  Theo 
filo, Che  gli  condulfcro  a Chrido  cofi  tardi, perche 
quel  giorno  era  giorno  di  Sabato, e credevano  che 
nò  Coffe  lecito  il  curarli  durando  il  giorno  del  Saba 
to,i!quaIfiniuafu  la  Cera  di  quel  giorno,  Se  però  a 
fpettauano  ch'il  sol  tramótafic , per  menarli  a Gie 
su  cheli  guarilTc.Ma  egli  ponendole  mani  Copra  o 
gniuno  di  loro  gli  guanua  tutti, perche  non  aborri 
ua  il  morbo  di  ncflun  di  loro.  Ilche  e contra  i medi 
ci  Cuperbi,Se  che  fi  fdegnano  della  natura,iquali  nó 
degnano  di  uifitarc  Se  toccare  i poveri,  e miferabili 
[Se  cacciaua  gli  fpiriti  immondi  con  la  parola]  in  Ce 
gno  che  la  parola  di  Chrido  udita  dinotamele,  cac  virola  «li 
eia  il  demonio  del  cuore  de  peccatori.  Etancora  Chofto 
che  con  una  Cola  parola  haucllc  potuto  guarir  lutti 
gli  infermi, nódimcno  qualche  uolta  potè  lor  (opra  attll 
la  mano, perche  era  quali  organodellahuinanitàdi  moie  il. 
Chrido  o drumcnto  della  fua  diuinità,ncl  far  mira  ■“»  il  dc- 
coh.Etpcròrtcomcl'artcficcopra  mediate l'iilru  n,0,u0- 
mento  , coli  la  uirtù  diuinain Chrido  faceuaqual 
che  cofa  per  mezzo  del  corpo  Cuo,  modrandoch'c 
ra  congiunto  con  la  diuinità . I miracoli  di  Chrido 
s'ordinauano  a due  cofc,  cioè  per  manifedarc  la  di 
trinità  fua,  Se  per  confermar  lafuadottrina,  per  la 
quale  il  Signore  induccua  altrui  alla  fedc.Ondc  gli 
infermi  lì  fanauano  al  tocco  delle  fue  mani , fi  cura 
nano  i lcbbrofi,s'illuminauano  i cicchi, & alla  uoce 
Tua  fi  Cufeitauano  i morti, e fi  cacciauano  i fpiriti  im 
mondi.  Per  quedo  che  fatta  Cera  gli  offerirono  i lo 
ro  infermi  Se  gli  Cpiritati , fi  lignifica  che  la  Cera  del 
la  hora  del  mondo  Chrido  uicne  a cccciate  i demo  , 

ni, a curar  le  malattie  de  gli  huomini,c  per  l’occalò 
del  signore,  chclafuapasfionc  nel  laqualc  il  sole 
della  giuditia  tramóta  , doueua  cllcr  medicina  a o 
gni  fpiritu.de  infermità. Onde  fecondo  Bcda.Midi 
camctcil  trainótar  del  Sole  lignifica  la  pasfionc  Se 
la  mortedi  colui  che  dice, Mctre  ch'io  fono  nel  mó 
do, (onolalucc de!  mondo, Se  tramontando  il  sole 
molti  Cpiritati  Se  infermi  fi  lanano , perche  chi  uiuc 
do  per  a tepo  in  carne  ifegnò  a pochi  giudei , diffó 
de  i doni  della  fede  Se  della  falute,  a tutte  le  genti 

ferii  modo. Moral  méte  l'occafo  del  sole  può  dirli 
occafo  della  mondana  profpcrità  , dopo  il  qual 
molti  fi  sanano^quali  mentre  luccil  sole  delle  teli 
cità,grauementc  s'infermano.  Confiderà  che  Cotto 
poche  parole  li  comprendono  qui  molti  miracoli  , 
iquali  dichiarati  alla  lunga  parrebbono  per  aucntu 
ra  incredibili. Onde  Chnfolloino  dice. Ma  tu  atten 
di  quanta  moltitudine  guarita  gli  Euangclifii  tra 
feorrono , non  ci  narrando  la  curad'ogni  uno  pani 
eolarmcntc , ma  con  una  parolafola  crapallano  il 
pelago  ineffabile  di  tanti  miracoli , acciochc  la  grà 
dezza  Se  moltitudine  de  miracoli  non  fi  renda  mere 


dibile,  fc  in  un  momento  di  tempo  disfece  Stanai 
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do  tanta  plebe  Ce  coli  diucrfc  malattie  . Coli  dille 
Ch  rif.[ufciuano  i demoni  da  moiri  gridàdo  Se  dice 
do, perche  tu  Tei  figliuolo  di  Dio , Si  riprendendoli 
nò  li  lafcia.ua  parlarejperchc  fapcuano  pergagliar 
da  congettura  che  egli  era  ChriAo , perche  ueden 
do  il  diauolo  che  era  Aracco  per  lo  lungo  digiuno, 
compre!  e ch'era  uero  huomo , ma  perche  tcntado 
lo  non  fece  profitto,  dubitaua  fc  folle  figliuolo  di 
Dunbio  ^io.Mahorapcrla  potenza  de  miracoli,  oche  co- 
dU  diauo  nobbe,opiutoAohebbcfe>fpcttochcfoflc|figlnio 
lo  intor  lodi  Dio,ma  non  prcuidcchcpct  la  morte  lua  egli 
no  allerti  haucireaefi'erdannato, perche  neramente  quello 
chn  focoli  afcofto,dicc  l’ApoAolo  che  nefiu 

no  de  principi  di  quello  mòdo  lo  conobbe,  perche 
fe  lo  hauclTcro  conofciuto,non  harebbono  crocifif 
fo  mai  il  Signore  della  gloria.Cofi  dille  Buda.  Però 
i.corj  non lafciaua che i demoni parlaflero,  accioihcgli 
huomini  uededo  i demoni  predicare  la  uerità  al  mó 
do,  s’acquictalTcro , quando  poi  prcdiealTc  loro  la 
bugia  & la  fallita.  Onde  la  glofa  dice . Però  uicta  il 
Officio  parlare, acciochcmétrc  alcuno  ode  il  demonio  pre 
del  piedi,  dicarcil  uero, nonio  feguapoiquido  predica  il  fai 
<a,’“'  h fo. Perche  lo  federato  maeltro  mcfcolail  falfocol 
da  ertile?  nero, acciochc  fotto  (peticdiuerità,cuopra  la  tefii 
tnomanza  della  fallita . Di  quello  hai  altre  cagioni 
prosfimamcntc  dette  di  fopra  dello  fpirito  immoti 
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sudi  Cafarnaù  andana  nel  luogo  deferto  ] perfug 
girl'applaulb  del  popolo, Se  perorar  piu  fccrcta 
mcntc.Dando  eli  empio  in  qucAo,che  il  predicato 
re  Si  l'operatore  delle  marauigliediuine  debbe  fug 
'ire  ('apparenze  Se  la  uauagloria  , Ce  dopo  la  fatica 
ella  prcdicationc , tornare  alla  folitudinecklla  có 
té  piattone  Ce  al  fccrcto  dcU’orationc , acciochc  rin 
grati)  Dio  del  profitto  palfato  fatto  da  lui,  Ce  fi  di 
iponga al  futuro  per  attigncrequcl  che  poi  polla 
diffondere  al  popolo.Et  fecondo  Thcofilo.Ne  ino 
Iacopo.t:  lira  quel  che  li  debbo  attribuire  a Dio  fe  facciamo 
qualche  colà  di  bene, e gli  debbiamo  dirc,che  ogni 
bene  è di  fopra  difendete  da  te . Chrillo  adunque 
ora  nel  deferto, non  perche  egli  Sabbia  bifugno  di 
orare, ma  per  darne  cflcmpio , che  anco  noi  tuggia 
mo  il  tumulto  Ccifallidi  del  mondo,  cercando  il  fé 
crcto  della  métc,quàdo  dcfidcriamo  di  pregarlo  o 
di  parlar  có  lui  chetamente . Et  le  turbe  lo  ccrcaua 
no,cioc  per  fede, Ce  uennero  fino  a lui  per  fpcranaa, 
& lo  riteneuano  per  carità  che  non  fi  partilfedalo 
ro  per  cauarnc  maggior  profitto.  Ouc  Chri  f.dice  . 
Allegrandoli  gli  ricciicua,ma  gli  uollc  licctiarc,  ac 
ciochcanco  gli  altri  folfcro  partecipi  della  lua  dot 
trina.  Cipero  fegue,  a quali dilfc [perche  bifogna 
che  io  euancclizi  il  regno  di  Dio , anco  ad  altre  ctt 
tS]cioeinchc  modo  fi  ncruicnc  al  regno  di  Dio, 
per  uia  della  peni  tet  ia  eh' e la  Arada  diperuenire  al 
ciclo.  Ouc  Tncofilo  dice . Perche  palla  ad  altri  piu 
bifognofi  della  dottrina, perche  nò  fi  conuienc  che 
la  dottrina  Aia  racchiufa  in  un  luogo  fblo , ma  ch'i 
raggi  Tuoi  fi  diAendino  per  tutto . Ouc  anco  Chrif. 
dicc.Confidcra  ctiandio  inficmemcntc  ch'egli  po 
tcuarcAandoinquel  medefimo  luogo  tirare  ogni 
uno  afe,  nondimeno  nonio  fece,  dandone  cflem 


poi  che  andiamo  caaùnando  Se  cercàdo quelli  che 
pati Icono , fi  come  il  paAorc  cerca  la  pccorache  i 
perduta, Ce  lì  come  il  medico  chcuaa  trouarlo  in 
tcrmo.Perchc  recuperata  unaanima, potrà  alcuno 
cancellar  mille  peccati.  CoiidilTcChrifofiomo . 

O R A T I O N E. 

Signor  Ginn  Cbrtflo , ritti  homi  & faccia  ia  me  lo fri 
rito  immondo, acciocht  nò  puffo  a modo  alcuno  macchiar 
mi,o  tenermi  nelle  macchie,  acciocbc  io  appaia  morto  al 
mondo, quando  farò  liberato  dal  reo  poffeffore  che  ci  agi 
ta  per  una  ondi  defiderij . T i chieggo  anco  o Signore  me 
dico  dell  anime , che  ti  degmdi  cacciarmi  dalla  febrede 
udii .acciocbe  njurgendo  da  loro, io  pojja  fermai , & ri 
denigrala  leruilù.  Tu  parimente  Signore  cura  me , & 
tutte  T anime  di  coloro  cbejono  tenute  da  uhij  de  languo 
ri, atei  oche  fatti  / ani  & fnlm  da  peccati, ti  fermano, & 
cani  inumo  fecondo  il  tuo  beneplacito , *imeu . 


DEL  FI  GLI  VOLO  DELLjd  VEDOVU 
nfufcUito.  Cap.  X LI  111. 


ET  dapoi  andaua  Giesù  co  difccpoli,  Celo 
feguiua  gran  copia  di  turbe  per  lanouiti 
delle  opere, per  la  foauità  della  dottrina , Oc 
perla  diuotionc  della  Tua  fanti  ti  [nella  città  di  Ga 
Idea  chiamata  Naim]iontana  un  miglio  dal  monte 
Tabor  clacittidiNaim,  Ce  fopra  la  città  è il  mon 
te  Endor,allc  cui  radici  palla  il  fiume  Cifon  . Di 
nàzi  alla  porta  di  queAa  città,  douc  il  concorfo  del 
popolo  era  maggiore, rifeontrò  il  Signore  una  mol 
ritudinc  di  pedone  che  portauano  fuori  un  morto 
figliolo  unico  d'una  uedoua  a fcpellire,  perche  gli 
antichi  coAumauano  di  haucr  le  loro  fcpolture 
fuori  della  città, Ce  delle  habitat  ioni  delle  pedone 
acciochc  non  fi  infctcaficro  i luoghi , Ce  lcpcrfore 
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GIESV  CHRISTO.  Hi 

per  lop«Z2odemorti.Quclloaucnnc,acciocheil  re  per  ricomperarla, fi  cornei!  medico  uifital'infcf 
miracolo  foffe  piu  chiaro, & chemolti  fodero  tclii  ino  per  guari rlu.Mifticainctc, quello  de  fumo  è lo 
moni  di  tato  auracolo.Et  perche  attédcuano  a ofH  huomo  morto  per  il  peccato  mortale.La  fua  madre 
ciò  di  pietà  feguitado  il  mortorio,  & confutando  la  e la  chicfa,  lacuale  e uniuerlìtà  de  credenti,  8ci  cui 
ucdouacorbatamadrc,meritaronodiucdereilmi  figliuoli  fono  tutti  coloro  che  credono.  Perch’il 
racolo  Oue  Grcg.diflc.  Narrò  có  poche  parole  la  peccatore  e detto  figliuolo  unico  di  fua  madre  cioè 
macchina  delle  mifcric.  La  madre  era  uedoua,  la  della  chicfa, perche  qualùquc  lo  piagne  ouando  ca 
anale  nò  fperaua  di  hauer  piu  figliuoli , nó  haueua  de  nel  peccato,  fi  come  fa  la  madre  quando  fi  parte 
pur  piu  altri  chele  rappresétaflel'tlpetto  dclmor  l'unico  figliuolo.  La  chiefà  parimente  e chiamata 
to,pcrch’era  unico,  te  quello  folo  haueua  lattato, 

Coftni  folo  era  l'allegrezza  della  cafa,&  quello  fo. 
lo  era  la  dolcezza  Se  il  teforo  di  fua  madre.  Et  anco 


Cirillo  dicc.Miferabil  pafsione, potete  a prouocare 
altrui  a lacrimefic  a pianto.La  quale  hauendo  uedu 
to  il  Signore  cofi  tribolata  Se  afflitta,  moffo  a pietà 
& a mifcricordia  di  lei  fecódo  ch'era  huomo , ii  per 
ch'era  uedoua , fi  perche  nó  haueua  altro  figliuolo 
dal  quale  potelfe  clfere  fofletata  nella  fuauecchiez 
aa,le  di  (Te  parola  di  cófolationc  & dolce[non  uoler 


uedoua  ricomperata  per  la  morte  del  fuo  fpofo , o 
perche  hora  fino  ch'ella  uà  pellegrinando  al  Signo 
re, e priuata  de  eli  abbracciaméti  dèi  fuo  fpofo, del 
la  qual  uedoua  li  dice  nel  Salmitla.  Benedicendo  la  Salmi}* 
fua  uedoua, la  benedirò. E portato  il  morto, quado 
il  fenfo  interiore  efee  fuori  per  opcrationc.  I quat 
tro  portatori  di  quello  morto  fono  i quattro  affet 
ti  del  noflro  cuore, cioè  l'allegrezza,  la  meflitia , la 
fpcranza , & i!  timore . Quelle  quattro  portano  il 
morto  per  mal  ufo.Dcllc  quali  dice  Bcrnardo.Ama 


niagnerclquafidiccfle, torto  farai  cófolata,  rimanti  no  quel  che  nò  fi  conuiene,  temono  quel  che  nó  bt 
quafi  di  piagnere  il  morto , ilquale  tu  ucdrai  di  qui  fogna, fi  dogliono  uanaméte , & fi  allegrano  molto 
apocoleuarfiuiuo.Dio  colmatore  di  chi  piagne,  piu  uanamctc.  Ouero  quelli  quattro  portatori  lo 
Dio  guai  guarda  mafsimamctc  le  lacrime  di  coloro  che  pian  no  l'amor  del  peccatoci  timor  del  la  penitentia , la 
da  chi  pia  |ono  ]e  mifcric  Se  i peccati  d'altri.Secódo  Beda . Il  fpcràza  dcU'cinéda,&  il  prefumerc  di  Ila  mifericor 
gne  ltmi  5ignore(u  mo(to  da  mifcricordia,  per  darne  cflem  diadi  Dio.Oueroiquattroportatorifòno,  quattro 
nuò  pio  ch'imitai  rimo  la  fua  pietà.  Onde  anco  Chrif.di  cofc  che  fanno  che  l’anima  perfeuera  nei  peccato, 
ce.Comàdàdo  colui  che  confola  i medi , che  ccll'af  cioè  la  fidanza  della  uita  lunga,  la  qual  nondimeno 
fc  dalle  lacrime , ne  aminonifcc  che  riccuiamo  con  fpclfo  ingàna  lo  huomo, il  cófiderar  l'altrui  colpa 
filiazione  de  prefenti  nollri  morti , fperado  la  refur  per  la  quale  lo  huomo  fi  dilloglie  dal  corregge  r fc 
rettionc.I  Pagani  8:  Cetili  hano  caufa  di  piagnere  i mcdcfimo.la  llolta  fpcranza  di  pentirli  per  l'aueni 
morti  perche  nó  sano  la  rcfurrcttionc  ma  i eh  ridia  re,8t  la  cófidenza  del  perdono  la  qual  lo  huomo  có 
la  ir.ortc  ni  lacredono,&  però  nó  hano  caufa  di  piagnere[&  ccpc  nell'animo  fuo  per  la  grà  mifcricordia  di  Dio- 
i può  da  s'apprcfsò,&  toccò  la  bara]cioè  il  cataletto, accio  St  l'impurità  del  peccato, per  la  quale  fi  rende  inchi 
eli  incic-  C(1C  tocco  del  corpo  fuo  ne  nafcelfe  effetto  di  fa  nato  Se  pronto  a peccar  molto  piu. Si  poflòno  ctiait 

*"**•  lutc^:  modralfe  ch'il  fuo  corpo  unito  alla  deità  era  dio  intendere  per  quefli  quattro  portatorr,i  defidc 
inilrometo  di  deità  nel  far  miracoli.  La  bara  è cofa:  ri  carnali,o  de  eli  adulatori  8;  delle  carezze  di  colo 
douc  giace  il  mono  perche  a t hi  non  baflaua  palaz  ro  che  dicono  bene  lodàdo,  altrui,  o de  prelati  mer 
ai8campiccafepcrhabitarcuiucdo,glibadaciren:  cennarij  ch'ungono  altrui  &non  pugonocólcpa 
do  morto  ogni  poco  di  luogo.Ondc  morto  Alcifan  rolc,mutàdo  ne  peccati  gli  huomini  con  qiialiique 
droun  ceno  Filof.diflc  colui  che  il  mòdo  tutto  nó  parolaò  fatto  loro.  La  porta  per  la  quale  efee  il 
capiua.hoggi  è rinchiufol  una  arcafcoloro  che  lo  mono  ò è portato  fuori, è alcuno  de  cinq^fenfi  del 
portauano  fi  fcrmarono]ne  hebbero  ardire  di  adar  corpo  manifcllatìuo  del  peccato.Pcrche  chi  uede, 
pia  oltre.  Et  di{Tc[Giouanctto  lieua  sù]8c  cofi  fi  co  8c  a (colta, ò parla  quello  che  nó  è lecito , mena  fuo 
me  era  Dio, lo  fufeitò  [ Se  il  morto  fi  leuò  a ledere]  riti  morto  per  la  porta  de  gli  occhi,de  gli  orecchi, 
perche  lcuandofi  fede  nella  bara  douc  primacra  a o dcllabocca, Se  cofi  fi  diccdc  gli  altri  fcnfi,8c  però 
gixcere[&  cominciò  a faucllarc]  acciochc  manife  fi  debbono  metter  le  guardie  alle  pone.  OndcBe 
ftamete  fi  uedeflc  ch’era  ucramctc8cnólapparcaa  da  dice.  La  porta  della  città  per  la  quale  fi  portaua  > 

rifufeitato,8c  forfè  che  le  parole  fue  furono  nngra  il  mono,  penfo  che  fia  alcuno  de  fenfi  dclcorpo.  

tiamenti  ch'egli  fece  a Chri(lo[Et  lo  diede  alla  ma  Perche  chi  feminadifeordiefra  fratelli,  chi  fanelli 
dre  fua]perchc  lo  rifufeitò  non  per  merito  fuo  m*  eofe  inique,  è condotto  morto  pur  la  porta  della 
della  madrrjaeciochc  quella  ch'era  per  lui  (lata  do  bocca . Chi  uedrà  la  donna  8c  la  defideri , manife 
lctc,ficonforta(Te[mi  tutti  furono  affiliti  da  timo  fta  gli  inditi  j della  fua  morte  per  la  porta  de  gli  oc 
re  Se  da  llupore  di  tato  miracolo]^  qual  timore  nó  chi.  Chi  apre  uolcntieri  gli  orecchi  alle  (auole  o- 
fu  timore  d’alcunmalc,ma  timor  di  riucrentia,  per  tiofe,  alle  maledicentic,  o àuerfi  brutti  Se  fpor 
la  potenza  Se  bontà  fua[écmagnificauano]  cioè  lo  chi  fa  che  quella  è la  porta  della  morte  fua,8c  chiun  do  ; 
dauano[oio]e  lo  prcdicauano  ch'era  gràde  perche  qoc  non  guarda  gli  altri  Tuoi  lenii , fi  fa  largo  alla 
quato  piu  la  caduta  è grane,  tato  piu  e grata  la  pie  morte.  Cofi  diflc  Beda.  Labara  èia  colcicntia 
za  di  colui  che  aiuta  a rilcuarli  Se  c piu  certa  la  Ipera  del  peccatore, nella  quale  fi  ripofa , come  in  Ietto 
uadellafalutcdcpcmtcnti[diccuauo,ch’ilgràpro  di  malacofcientia,  &cotal  morto  per  lo  peccato 
feti]ciocpromcironcllahggc8cncprofcti[s,èle  mortale, fi  rifufeita  da  Dio  per  le  preghiere  dell» 
nato  franoi]anzipiu  che  profeta  [Sr  ch'il  Signore  chicfa.Ma  in  quello  luogo  fi  infcgnai  che  modo  fi 
haueua  uilitato  la  fuaphbcjmódandolc  il  Saluato  tifufùtiiafigura.f'crcbc  fi  come  ifegni  della  mor 
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te  fpirituale  Tono  tre, coli  Tono  tre  i fogni  dell  a rifu 
fcitatione  fmritualc . Et  il  fcgno  della  more  fpiri- 
tualcfi  prede  fecódo  il  fogno  della  morte  corpora 
le. Et  il  f egno  della  morte  corporale  c di  tre  forti. Il 
primo  c,<]iiàdo  mica  dell’opera, coli  il  micardibc 
Exod.  i/.  ne  operare  c fogno  della  morte  fpirituale.  Onde 
ncll’Efodo  fi  dirc.Si  facciano  Irnobilccomc  pietre. 

Il  liquido  mica  di  sctiméto,  perche. le  fi  pcrcuo 
te  nò  jctc,cofi  quàdo  Io  huomo  no  fonte  lopcrcof 
fo,  8c  rammonìtinm  fpirituali  c fcgno  chlcgli  c mor 
r Pisa,  i]  to  fpiritiialmctc.Onde  neproueroij  li  dice.  Mi  bat 
t crono  ma  nò  mi  dolami  tirarono  & nò  lcntij.Il  j. 

» • c,quido  lì  agghiacciono  coli  Io  huomo  quido  ha  il 

cuore  tato  agghiacciato  che  nò  li  può  piegare  per 
j.iteg.  ij.  còpaf.ionc  al  profsimo,nopcr  o'ocdiéaa  a Dio  e fc 
gno  di  morte  fpirituale.  Onde  nel  libro  de  Re  li  di 
CO; clic  la  mano  di  Hieroboà  loquali  dillcfc  dall'alta 
rc,li  fccco. Coli  adunq;  limo  tre  i legnidcllamorte 
fpiritualc.Et  certo  clic  la  funerbia  toglie  uia  L’opc 
rarc,lalu. furia  toglie  uia  il  fcntimcto,&  Pattarmi 
indù  rifee  & agghiaccia  altrui.  Et  per  lo  có  trario  Ci 
no  treifegni della  rilufcirationc  fpirituale,  iquali 
li  toccano  in  quelle paroIc,Icuò  sù,cominciò  a par 
Iare,8c  lo  diede  alla  madre  fua.  Per  quella  parola  le 
uò  sii,* 'in tende  la  contritionc.pcrchclo  huomo  lie 
ua  sù&li  parte  dal  pcccato.Pcr  quella  altra, comin 
ciò  a parlare, s'intcndc  la  confcfsionc,  nellaqual  lo 
huomo  fauella  acculando  fe  mcdclimo.  Et  per  que 
ft'altra  lo  diede  alla  madre  fua , s'intcndc  la  fiuisfat 
tione.  Perche  per  la  allòlutionc  che  glie  fatta  del 
peccato  imponendogli!!  la  pcnitétia,c  rcnduto  alla 
madre  cioè  alla  chicli , & alla  comunione  de  fedeli 
per  incarnation  fpirituale,  laqual  fatisfattionefi  fa 
. con  cofe,cioc  có  Poratione,col  digiuno, & con  la  li 
molina.tiail  modo  della  rifufcitatione  li  cocca  qua 
do  fi  dicc'ji'apprefsò,  & toccò  la  bara . 11  Saluatore 
sapprclla&auicinaal morto fpiritualmétc  quàdo 
1»  dona  alcuna  gratia  pcrucniétc,oucro  il  dclidcrio 

della  propria  lalutc.Tocca  la  bara  & cataletto  qua 

do  intencriuc  la  cofcictia  & il  cuor  duro  del  pecca 
tore  a pcnurfi,e  ridurre  il  peccatore  a conolccr  fc 
medclimo.c, allora  il  morto  riliifcita  dal  pcccato.E 
fi  dee  lipcrc  che  lo  Spiritofanto  uollcchiamarcil 
pcccato.morte,pcr  raoftr«nt  qui  to  fu  da  fuggirli 
Peccato  lì  j P”£*t(>i  & quanto  debbiamo  dolerci  di  lui  quan 

dee  fuggi  do  li  ha  comincilo  . Il  peccato  fi  dee  fuggir  come 
ic  cuir.e  la  morte.  He  li  dee  doler  di  lui  come  della  morte, 
ia  mone  ; Et  chi  uede  l’amico  fuo  in  peccato  mortale  debbo 
dolerli  comcfclo  ucdcfsi  mono,  apri  molto  piu  . 

Et  perche  li  come  quello  morto  figura  il  peccato" 
re, coli  il  fuo  rifffcitarc  figura  il  conuertirli del  pcc 
calore,  pero  li  come  li  debbe  molto  temere  il  pcc 
• caco,  & molto  dolerli  di  haucrlo  comincilo  , coli 
molto  li  dee  defidcrarc ch'il  pcccator  fi  .conucrta, 

& rallegrarli  molto  quando  li  c conuertito . Prega 
adunque  o peccatore, il  tuo  Signore  che  ti  rifufcfti 
dalla  morte  del  peccato, & ti  rcllituifca  alla  fua  fan 
ta  chicfa,a  laude  Se  gloria  del  fuo  nome . Et  come 
dille  Ambrogio  , le  il  tuo  peccato  c graue  tanto 
che  tu  non  puoi  lanario  con  le  lacrime  della  tua  pc 
nitcntia,  la  madre  chicfapiagnepcrte,Iaqualc  in 
Ccrujcnc  per  tutù  come  madre  ucdoua  per  gli  uoj 


A DI 

chi  fuoi  figliuoli, & ha  cópafsioae  a un  certo  modo 
per  natura  di  dolore  fpirituale,quado  uedcch'i  lèi 
figliuoli  uanno  alla  morte  de  uitij  mortali.  Perche 
noi  fumo  uifccrc  delle  uifecre  fuc.Ondc  anco  Ago 
ilino  dicc.Lamadre  ucdoua fi  rallegrò  di  quclgio 
uanc  rifufeitato , Bc  la  madre  Chicla  s'allegra  ogni 
di  de  gli  huomini  rifufeitati  in  fpirito.Egli  era  mor 
to  nel  corpo, ma  quelli  nella  mctc.icoralmcte  Cbri 
Ilo  fufeitò  tre  morti. La  ficiu  Ila  chiufa  in  cafa,  cioè  Télfefo  • 
il  morto  per  cófcnfodi  cattiua  dilcttatione,  coper  dal  S ieu. 
to  per  ancora  nella  cogitationc&  nella  uolonta.ll  « = 
giouanc  s ù la  porta, cioè  il  morto  per  atto  di  pecca 
to  nella  parola, nel  cenno, o nell"  opera . Lazaro  ned 
fcpolcro  ciò  c morto  nella  pictra^dcll  opprcffoUc 
aggrauatodallaconfuctudinedcl  peccare, che  putì 
ua  & corromperà  gli  alerà  con  la  fama.II  Signore  fa 
na tutti  cofloro, quàdo  ritornano  a lui  ucraccmcto 
pentendoli,&  tanto  piu  leggiermente  ciafcuno  è ri 
fu  laicato  per  gratia,  quatoc  meno  mortificato  per 
e?l?4.'  Onde  il  Signore  alla  prefenzadi  pochi  fufei  m,„l 
to  lacilmcte  la  fanciulla  dicédo.licuati . II  giouine'  *' 
alla  prefenza  di  molti  quali  con  piu  difficultà  tocca 
do  la  bara  & diccdo.Giouane  io'  ti  dico  che  tu  litui  n:0_  „ 

su.  Lazaro  con  molta  piu  difficultà , pèrche  con  la 

crime, con  tremito, con  molta  fua  turbationc,&  có 
gran  uocc  diccndo.Lazaro  uicni  fuora,  & quali  per 
aiuto  & tcllitnonio  de  prcfcmidiccdo.SlcgatcIo  Bc 
Iafcutc  che  li  parta,non  ch'ai  Signore  non  folle  ti 
to  racilcil  rifufcitar  Lazaro  quanto  la  fanciulla , có 
Ciolia,chc  come  dice  Ago.  nelfuno  tanto  facilmen 
te  della  Strili  nel  Ietto , come  Chrillo  fi  nel  fcpol 
ero, ma  i fatti  del  Signore  fono  c {Tempi  d'altre  cofe 
perche  1 opp  refio  da  lunga  con  fu  eludine, a pena  & 
quali  con  fatica  fi  rifufcita.il  quale  per  cfi't r rifufei 
tato  sforai  il  Signore  a piagnere  & a lagrime , & pc 
ro  debbiamo  fuggire  ogni  peccato , & mafsimc  U 
coniceli  dine  del  peccare,  queft  3 li  fana  più  dilficii 
mete. Onde  Ambrogio  dicc.Ogni  peccato  uicnein 
poca  ftima  per  la  cóla  e tu  dine , & diuenr  a allo  huo 
mo  come  fenó  forte  nulla, cofi  per  lo  cétra  rio, o^ 
uirtù  per  la  buona  cófuctudinc  diuenta  facile  c gra 
ta  perche  nó  importa  nulla  fati czzarfi  piu  coli  che 
cofi.E  adunq;  la  morte  della  colpa  di  ere  forti,  dife 
gnata  nella  morte  de  predetti  tre,  cioè  il  peccato 
del  core, il  peccato  deITopcra,c  il  peccato  della  có 
fuctudine.Ma  nella  rifu  fcitatione  di  quelli  tre  mor 
ti  s c mofirato , eh  il  Saluatore  ha  poteilà  fopra  la 
morte  di  tre  forti, rioc  di  natura, di  colpa,  & di  filo 
co  internale. Sopra  la  uita  di  tre  forti  cioè  di  natura 
digradarceli  glona.Il  quarto  morto,diccdogliclc  il 
dilccpolo,!  udi,manó  uollcandarui,ciocal  morto 
nella  oflinationc,  o nella  difpcratione , 9 nella  feu 
fattone  di  federato  peccato,  del  qual  dific . Lafcia 
eh  i morti  fcpellifcano  i morti. Coloro  adunq;  che 
afcoltano  quelle  cole , fi:  danno  in  piedi  non  prefu 
mano  di  fc,ma  fiano  cauti  & fi  guardino  di  nó  cade 
0*c,&  coloro  che  fono  caduti  nò  fi  di  {peri no,  ma  fia 
no  follccitipcr leuarfi  in  pie , orde  Ago  {lino  dice» 

Cari  fiimi,  noi  h abbiamo  u dito  quefte  cofir  accio» 
che  quelli  chefono  uiui,uiuano,&  qucllichrfono 
tnorxi  rifu|citino,o  fia  il  peccato  concetto  nel  cuo 
& nó  fuUttO;fi  pcta, fi  corregga  ia  cogitatioue 

&rifu 
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Se  riCufeiti  il  morto  dintro  nella  cab  della  cofeien 
cia,o  lia  il  peccato  già  pelato, counmeflb,nó  lì  difpc 
li.  Non  lufcitòil  morto  dentro  .Si Ucui  diritto, fi 
penta  del  fatto,rifu  ferii  torto,  non  uada  nel  prolort 
do  della  lepoltura, non  ricrua  difopra  ilfalTo&il 
pelo  della  confuctudinc.  Maio  faucllo  pcrauentu 
ra  a chi  è grauato  dal  pelo  della  pietra,  & che  e già 
calcato  dal  fondo  della  confu  ctudinc,  & che  puzza 
conte  morto  di  quattro  giorni . Non  li  dtfpcri  per 
quello , e mono  nel  profondo,  ma  Chrifto  e ptu  al 
to, facciano  anco  quclti  tali  penitcntia.Neanco  La 
zarorifufeitato  non  putì  piu,  adunqucquefti  che 
uiuono,uiuano,&  quelli  che  fono  qaorti,in  qualun 
que  di  quelli  tre  morti  li  trouano, facciano  pcniten 
tta,s'artretttno,&  già  li  lieuino  . Oue  anco  Chrilo 
i.  Coi.  to  domo  dice . Non  udiamo  noi  che  diamo  in  picena 
diciamo  a noi  incdciinti , chi  penfa  di  elfere  in  pie, 
guardi  di  non  cadere,  non  ci  atfperiamo  fé  faremo 
caduti, ma  diciamo  a noi,che?cht  cade  non  fi  leuera 
in  pie?  Conciofta  che  molti  afccndendo  all  altezza 
del  cielo, & dimoftrando  ogni  patientia  fono  cadu 
ti  un  poca  , & uennero  lino  al  profondo  della  mali 
zia.  Altri  di  nuouo  dal  profondo  rimontarono  al 
cielo  , Se  dalla  feena  furono  portati  all’angelica  ur 
banità,8c  inoltrarono  tanta  uirtù, che  abbatterono 
i demoni, 8c  fecero  molti  altri  miracoli.  Se  di  quelli 
tali  ne  fono  piene  le  fcritturc,  Se  piena  la  uita  per  ef 
Tempio  di  noi  .Perche  ft  cornei  medici  fcriuono  ne 
buri  le  malarie  piu  difficili,  Se  infegnano  il  rimedio 
per  guarirle , acciohc  ertcrcitati  in  maggiori  infer- 
mità qui  facilmente  (appiano  le  minori,  coli  Dio 
produiVc  in  mezzo  facendone  intcndcrc,lacofegrà 
di  de  pcccatori,acciochcchi  commcflc  piccole  co 
fé,  truouinoperquellcjl’emendapiufacilc.  Per 
che  fc  i maggiori  furono  fanati, molto  piu  faranno 
fanatiinr.inori.  Armiamoci  adunque di  buone o> 
perationi Se fen'auerrà qualche  delitto,  lauiamo 
lo,acciochcci  facciamo  degni uiuendo  nella  gra 
tiadt  Dio  nel  prefente,di  godere  della  uita  futura. 
Coli  dirtc  Chrifortomo.Conftdcra  qui  o lettore,  la 
nedoua  chepiagncua  la  morte  del  figliuolo  , Se 
coli  tu,  lafciate  andare  tutte  le  alt  re  cofe,  lacrimi 
Se  piagni  della  morte  dell'anima  tua,accioche  tu 
meritidi  rifufeitare  da  quella  morte  dcH’anima  per 
lo  tocco  della  diu  ina  mi  Icricoreia . Aftient i dal  ri 
fopenfando  che  tu  hai  da  render  conto  nel  giudi 
tio  di  tutte  l’opcrc  tue.  Onde  Chrifortomo  dice. 
NctTiina  cofa  ne  attacca  cofi  con  Dio, quanto  quel 
le  lacrime  le  quali  il  dolor  del  peccato  & l’amor  del 
la  uirtu  fparge  fuori  de  gli  occhi, o fi  doglia  lo  huo 
mo  de  propri;  peccati  o de  gli  altri.  Perche  ca 
gionc  ti  diffondi  tu  nel  tifo , tu  che  ti  hai  dato  ca 
gione  uolontariamentc  d'edere  in  tanto  pianto  do 
ucndo  ftar’dinanzi  a quel  terribile  tribunale  di  Gie 
lù  Chrifto, Se  reder  conto  con  fopima  efamina  del 
* Pencolo  l’operc  tue  ? Coli  dille  Chriloftomo  . Et  èpercer 
dello  Ila.  co  molto  pcricolofo  che  il  peccatore  ft  giaccia  nel 
coltello  ijfordidczzadcpcccati , Se  nella  morte  dcU’ani. 
ch  anci  ma, non  fi  curando  di  purgarfi  8c  di  rifufeitare  per 
peccato,  uia  della  pcnitcntia . Perche  fc  tu  parlafsi  con  tut 
< telelinguc  degli  huonuni&dcgli  angeli , Se  fc 
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perla  tua  dottrina  tu  eomicrrifsi  tanti  huommi, 
quanti  furono  dal  principio  del  mondo,  o quante 
fono  rtclle  nel  ciclo,  Se  chctu  non  ti  mondalsi  col 
pentirti , Tei  fatto  come  campana , e come  ccmba 
lo  limante.  Penitela  campana  Temendo  per  utile 
de  gli  huomini, fonando  confuma  le  mcdclìma . Et 
fc  tu  harai  ogni  fcicntia,&  chepcrituoi  diferrti  có 
figli,,  tutti  i Re  Se  Signori  del  mondo  anzituttoil 
mondo  medefimo  figuuernaffero  pacificamétc  Se 
non  correggerti  te  medefimo  per  pcnitetia,non  fai 
nulla.  Et  le  tu  hauefsi  ogni  fede, ai  modo  che  tu  ti 
rafsi  alla  lede  tutti  i Giudei, gli  heretici,&  Pagani, 
fc  fei  in  peccato  mortale , non  ti  gioucra  nulla  alla 
falutc  della  uita  eterna.  In  oltre  fc  tu  faccfsi  mille 
moni  (Ieri  Se  mille  fpcdali  di  tua  propria  mano.  Se  t 

3 udii  ui  pafcefsi  a tue  fpefe  tu  tri  i poueri  del  moti 
o,fin  che  tuperfeuerii  peccato  mortale, nò  lèiii» 
(lato  di  falute . In  oltre  fc  tu  dcrti  il  tuo  corpo  ad 
arderli  come  Lorenzo,  & fornicarli  come  Bartolo 
meo,&lè  tu  fufsicrocifilTocomcChrirto  ,Sc  tene 
rtcrtiin  un  folo  peccato  mortale,  non  tifalucrcfti 
mai.Olt  re  a ciò  fc  fodero  dette  per  te  mille  miglia 
ia  di  mede  ,lc  tutti  i Santi  in  cielo  con  tutti  gli  ange 
li  inginocchiati  dinanzi  a Dio , mandali  ero  fuori  la 
crimedi  lingue  fino  al  di  del  giudicio,  pregando 
p ette, non  piegherebbono  lamifericordiadi  Dio, 
le  tu  morifsiin  peccato  mortale,8c  però  al  peccato 
re  che  giace  nella  morte  dell'anima , uarrebbe  piu 
una  buona  confcfsione,che  tutti  i benefici;  predet 
ti  fatti  o fpefi  per  lui. 


ORATIONE. 


Signor  Città  Clrifto  Alieni  in  Traini  animo  mia  tram» 
gliela  dalle  thationi , appreffa  i alla  porta  furile  raffre 
nando, acetiche  no*  venghmo  peri  /enfi  agli  effetti.  At 
ctflati  Signore  per  gratta, & toccami  U citare, mediante 
la  corrttuone . Ferminfi  i portatori,  eioèl'occafiont  di 
peccare  Cr  anco  l'importunità  & poi  dì  all'anima  mia 
che  giace  ne  peccati  che  fi  litn  i a federe  mediante  la  bua 
n a volontà, cominci  per  confinone  a favellare, nforga  et 
fi  ribabbia  per  buone  operationi.r{endila  alla  madre  fva. 
(traila gratta  nutnfee acciocbe  {hamo fermi  per 
/labilità.  Et  lofi  la  tua  venta  ut  fai  la  tua  pie 
be,le/or\e  dell  anima, [effettuai,  & 
cogilauoni  per  eognittone . La. 
metà  per  [operar  ione  & 

la  bontà  parla  eoa  ,y. 

fervutone. 

Amen . > 
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cioè  per  cupidità, & per  guadagno  temporale,  per 
alterezza  e per  uanagtoria, perche  modo  dalla  inol 
mudine  Se  dalla  grandezza  de  miracoli  ueduti , uo 
lcualcguirc  il  Signore,  per  imparare  a far  miraco 
li  per  guadagnarci  per  haucrnc  gloria  uana . Con 
fiderando  di  uolcr  quello  dal  Signore  che  Siinó  ma 
go  uol!ccópcrardaPictro[maGiesù  ucdédo  l'ani 
mofuo]non  rifpofcallcfuc  parole  Colamele, ma  an 
co  all'animo  dicendole  uolpi  hanno  le  folle  ] per 
ripolàrfi  Se  nafcondcrli[&  gli  uccelli  del  ciclo  ha* 
no  inidila  quali  uolano  Se  rifuggono[mail  figliuo 
lo  dello  huomo]cioc  della  Vergine,  ecco  che  egli 
nomina  il  fangvc  fuo  alla  parte  piu  inferiore , con- 
tra  coloro  che  li  gloriano  del  fanguc  fuo  allegando 
quello  ch'c  piu  notabile  in  e(fo[non  ha  J domicilio 
propriordoue  polla  appoggiateli  capojperripolàr 
li, quali  dicelTc.Gli  ammali  bruti hàno  i loro  nafeó 
digli  cluoghi  douc  li  polfono  occultare  Se  ripolire 
ma  io  fono  tanto  poucro  che  non  ho  proprio  albcr 
go  ouc  prédendo  quietc,pofia  appoggiare  il  capo, 
& però  indarno  mi  uicni  a trouarc  per  far  con  elfo 
meco  guadagno  temporale.  Onde  Chrifolioino  di 
cc.Guarda  in  che  modo  il  Signore  dimoftra  con  la 
opera , quella  poucrtà  che  egli  haucua  infrenata, 
LELIO  SCHJB~4  non  haucua  mcnfa,noncaridcIicro,noncafa,  ne  co 

& di  due  alintbe  HoUkanoJc^HUar  Cbnflo.Ctpiio  fetali.  Coli  dice  Chrifoftomo . Hebbe  pcralber 
lo.  Cip.  XLV.  go  il  uentre  della  Vergine, hebbe  per  culla  il  prefe 

pio  non  fuo , & il  legno  della  croce, hebbe  il  lepol 
Match.  8.  -r-  ««-Edendo  Giesù  Chrifto  chcegli  haucua  in  ero  ma  nófuo.Qui  adunque  li  rimuouclacupidità 
Lue  j.  \/  torno  molte  turbe  che  lo  feguiuano  [ co-  dellccofetcrrcncdacolorochcuoglionofeguitar 
’ mandò  a difccpoli  che  pad  alierò  di  là  dal  Chrifto.  Ma  hauendo  colui  udita  la  poucrtà  di 
marc]cioc, oltre  il  maredi  Galilea, in  luogo  lecreto  Chrifto  non  fece  piu  oltre  inftantia  di  legni  tarlo. 
[Se  andò  pcrpalfarcon  loro  & per  fcqucilrarli  dal  Onde  Chrifoftomo  dillc.Non  nfponde , io  ti  fegui 
le  turbcjinfcgnando  ctiandio  cncil  prcdicacordcl  rò  poucro,  perche  forfè  il  Signore  gliele  harebbe 
Vangelo  non  dee  far  nulla  per  apparenza,  Sedee  conceduto.  Ouero  per  le  uolpi  la  fraude  8t  la  li 
fuggire  tutto  l'applaufo  del  popolo  . Per  quello  molationc,8e  per  gli  uccelli,  la  uana  alterezza  Se  il 
anco  accenna,  che  fi  debbono  fuggire  le  cure  del  uamarli  Hanno  alcofte  nel  tuo  cuore,  perche  tu 
mondo  che  turbano  l'anima  da  ogni  parte, Se  però  mi  uuoi  foguirc  per  delio  di  guadagno  Se  di  uana 
dice[intomo  a lui]pcrchcimpedifcono  dalle  parti  gloria,&  però  nò  ti  accetto  nella  mia  compagnia, 
pofteriori, perche  non  ricordi  le  pofteriori,  dall'in  perche  il  figliuolo  dello  huomo  ,fcntplicc  contra 
tenori, acciochc  li  diftenda  a cofc  migliori,  dalla  de  lafraudc,8e  humilc  contra  lafupcria,  nonhain 
Ara acciocbcdefidcril'ctcrnc, dalla liniftra, accio  te  douc  appoggiare  il  capo  . Perche  il  capo 
che  non  tema  i fupplici.  Ouero  dalla  polle  riore  ac  di  Dio  è Chrifto, Se  Dio  habita  nello  humilc  Se  nel 
rioclic  non  fi  deliberino  i difetti  della  uit  a pattata,  fempliee  Se  che  teme  il  fuo  parlare.  Et  l'appoggia 
dall'anteriore,  accioche  non  conlidcrinoipcricoli  mento  del  capo  & non  l'alzarlo  e maeftra  della  hu 
in  flato  di  profpcrità . Dalla  liniftra  accioche  non  miltà,la  quale  non  ha  luogo  in  lui.In  tre  cole  adun 
■ confidcrnrbi  pericoli  in  llatod'auerfità . Perche  fi  que  e riprcfocoftui  dal  Signore,  cioè  ncll'ingan 
Come  il  fabbro  quando  uuol  fàlalTarc  il  cauallogli  jio,  perche  lo  uolcua  fcguitarc  con  animo  finto  Se 
cuopregli  occhi, Se  alloralo  pugne  doucgli piace,  nonlcmplicc,  nella  cupidità,  perche  intcndciia 
coliildiauolo  uolcdo  percuoterlo  huomo  gli  cuo  di  feeuitarlo  per  guadagno , Se  nell'alterezza,  per 
pregliocchiconipcn(icriSccotrauagli,8e  allora  chcdciideraua  d’accoftarligli  per  uanagloria . Si 
lo  percuote  col  peccato, Se  gli  caua  il  (angue  della  coinè  la  volpe  e animale  aftuto,  intento  all'inlìdie, 
uirtù,  Se  però  bifognerebbe  fuggire  da  quella  tur-  Se  pieno  di  rapina  , ma  l'uccello  uà  all'insù  Se 
ba.Qucftac  quella  turba  che  impediuaZacheo  nel  inalto, coli  coftui  uolcua  feguire  il  nUcft;o,  non 
ucdcrGiesùpSeafccndcndo  nella  uia^coiporalmc  per;imparar  uirtù,  non  pcpunitar  la  poucrtà,  Se 
te  non  fpiritua!mcntc[unofcriba1cioc  Dottore  Se  la  humiltàdclmacllro  ,ma  come  difccpolo  per  in 
perito  della  legge  o lctterato[gli  dille  Maeftro]nò  gannarc,  Se  pcrhaiicrdegnità  Se  ricchezze  lotto 
dice  Signore,  perche  uenne  per  imparare  non  per  itmacftro  della  huiniltà  Se  della  poucrtà.  Et  que 
fcruirc,Se  non  cercando  il  macftro,  ma  guadagno  Ho  tale  e imitato  da  gli  ambinoli  Se  da  limoniaci 
dclmacftro[iifcguirò  per  tutto  doue  tu  andrai]  ji  .-Ila  chiefj,i  quali  delìderano  d'andare  a cofe  alte, 
folliti  uolcua  fegui  taf  Chrifto  per  due  cagioni,  cercando  le  cole  che  fono  loro , Se  non  quelle  ciac  ‘ 
i . fono 
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jfono  di  Chrifto , non  per  ferii  ire  ma  per  efler  ferui 
ti,&  però  fono  meritamente  paragonati  alle  uolpi 
fraudolenti, & all'uccello  uolamc.  Per  coltili  anco 
fi  fignificano  coloro  che  cercano  d'entrare  nella  re 
ligionc  o nel  monafterio  ch'é  ricco , non  per  diuo- 
tionc,ma perdiuentar di poucri  ricchi, Oc  difprezza 
ti  Oc  abbietti  honoraii.Etperò  a quelli  tali  é detto 
[le  uolpi  hano  le  folte  Oc  gli  uccelli  del  ciclo  i nidi] 
cioè  i demoni  fraudolenti  Oc  fuperbi  hanno  la  loro 
fianca  in  noi, ma  non  Chrilto.Si  può  oltre  ciò  dire 
chc[lc  uolpi hàno  le  foflc]cioc gli  inganatori  hàno 
le  loro  aAutic, adequali  ricorrono  per  nò  clTcr  col 
ti  nelle  loro  malitie[flc  gl'uccclli  di  ciclo  i ridi]cioe 
j fuperbi cercano  d’alzarfi in  alto  [ma il  figliuolo 
dello  huomo  non  ha  douc  appoggiarci!  capo]m  ta 
li, cioè  colui  che  uiuc  fecondo  che  gl:  detta  la  ragio 
nenó  cerca  cofc  tali, perche  come  dice  Chrif. Que- 
llo Scriba  andò  al  Signore, nó  per  credere, ma  con 
méte  finta, onde  Dio  che  uedei  cuori,  &conofcci 
Acereti, non  immeritamete  rifiutò  colui  che  piu  to 
Ito  lo  tcntaua , che  pere  he  egli  hauefle  animo  di  fc 
guitarlo  ucramctc  & fedclmctc . Conciolìa  che  co 
me  dice  Agoft.V edeua  ch’cflendo  tencbrolo  per  fi 
mutato  inganno, & agitato  da  uctofa  alterezza, non 
haucua  in  lui  luogo  ai  humilt.ì,douc  il  Dottore  in 
chinandoli  potette  appoggiare  il  capo  . Perche  co 
lui  nel  difcipolato  di  Chrilto  non  ccrcaua  la  gratia 
di  luminala  gloria  di  (e mcdclimo  [&  il  Signore  dii 
le  all’altro]il  cui  padre  egli  fapeuache  era  morto 
[Icguitamijilqual  ri(pofc[Signorc]ch'è  fegno  di  ri 
ucrentia[lafcia che  io]ilchc  e fegno  d'obcdicntia , 
perche  li  dice  a fuoidifccpoli  cioè  futuri,  ancora 
che  non  foirefuada  mima  a fcpellirc  il  padre  mio] 
ilchc  e opera  ai  milcricordia , douc  Rabano  dice. 
Non  rifiutò  il  difccpolo,  ma  finita  prima  la  pietà 
delia (cpoltura paterna defidera di  fcguirlo  piu  li- 
beramente,fi  comcHclifeo  chiamandolo  Hclia.Ti 
prego, dille  egli  ch'io  bafei  mio  padre , & mia  ma- 
drc,&  poi  ti  leguiterò  [8c  Giesù  gli  diflie]  con  ani- 
mo di  riprenderlo  [feguita  me]  non  oliarne  il  mor 
torio  di  tuo  padre, quali  diccflcmon  e ordine  di  ca 
rità  il  preporre  il  men  buono  al  jnu  buono[St  lafcia 
ch'i  mortt]cioc  morti  per  colpa[fepcllifcano  i mor 
ti]ciocper  natura[fuoi]cioccógiunti  con  loro  per 
parentado, o per  natura,  & dicendo  fuoi,moltraua 
che  quello  non  cra  fuo  morto, ma  era  alcuno  de  gli 
infedeli, i fcpellitoridclqualc  intcndcuachc  folte 
ro  morti  nell'anima, per  l'impicti  della  infedeltà  . 
Sono  detti  infedeli  i morti, perche  mancano  di  fede 
laqualc  e uita  dell’anima  fecondo  quel  dctto.II  giu 
(lo  urne  di  fcdc.qui  adunque  fi  rimuoue  la  carnali 
tà  de  parenti, perche  per  quello  ch'egli  gli  difl'c[fe 
giura  ine  & lafcia  che  li  morti  fcpcllifcano  i morti 
nioi]moArachc  l'affetto  carnale  fi  dee  abbandona 
re  in  tutto  da  coloro  che  feguitano  Chrillo.Et  que 
ilo  è argomento  contro  coloro  che  fi  feufano  d'en 
trar  nella  religione  per  lo  goucrno  ch’efsi  hàno  de 
parenti  toro.In  oltre  cótra  coloro  ch’allùgano  d'en 
trarui  dihoggi  in  domani, perche  fc  non  uolle  che 
bada  ile  pcrlo  fcppellirlo  , tantomeno  per  cfpcdi 
none  d' altra  facccnda,0  ode  ChrifoAomo  dicc.Lo 
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altro  con  ^itaintcntionc  dille, io  ti  leguiterò . in* 
quello  chiedendoli  cofa  fanta,  non  èlafciato  parti 
re  , perche  ui  erano  de  gli  altri  che  htrebbono  lep 
pelino  il  morto, onde  non  bifogna  che  collui  fi  par  , ■ 

tada  colè  molto  piu  bifognolc  che  fcppcllirc  il 
morto.Cofi  dille  Chrifoliomo . V edi  in  ette  modo 
rifiuta  il  primo  ingannatore  & fuperbo  che  era  an 
dato  a trouarlo  con  limolata  Se  finta  mente  , Seco 
me  tira  a fcguitarlo,il  fecondo  fcmplicc  & diuoto, 
ilqualc  era  con  fcmplicc  8c  ucra  ine  ntc  8c  puro  cuo 
re  andaco  a trouarlo,&  fenza  altro  indugio,  coma* 
dandoli  che  to  !cguiflè,non  pc  : mede  clic  fcppcllif 
fc  il  padre, ilqualc  per  auentura  non  harebbe  tcnu 
to  che  non  folte  andato  a fcppellirlo, le  non  ui  folle 
ro  (lati  de  gli  altri, a far  quell’officio, quafi  come  fc 
gli  diccflc.Tu  feiuenuto  alla  uita,&uoi  tornare  al 
la  mortc.Io  (ono  la  uita, io  fono  il  creatore, & io  lo 
no  il  padre  tuo, feguita  mc[&  lascia  che  i morti  fcp 
pelli  beano  i morti  fuoi]  ma  tu  ua&  annuntia  il  re 
gnodi  Dio, Se  nonfauole,noncuriofi:à  , & coli  far 
tcaltrccofc.Nonnicgochclafcpolturanó  Ila  del  Scpcltora 
le  opere  della  mifèricordia , Se  non  dico  che  non  li  1 °PCI1  ■*' 
debbano  far  cotali  opere  perii  profsimo,ma  li  deb  “,co, 

bano  polporrc  alle  cofe  maggiori . Annuntiailre 
gne>  di  Diojfiifci  ta  i morii  nell'anima . Siamo  adun 
que  per  quello  luogo  ammoniti  che  noi  abbando 
maino  il  men  buono  perii  piu  buono,  perche  sé 
meritorio  il  fcppclirfno  padre,  nondimeno  ù piu 
degna  cofa  l'inicgnarc  le  parole  della  uita. Era  per 
certo  pia  coft  qucllaehc  colui  uolcua  fare  , ma  il 
macAro  gfilegnò  quello  eh' cglidoueuj  preporre, 
pcrchcc  maggior  cofa  rifufcitar  alla  una  l'rnimc 
de  morti  predicando, che  nafconderc  in  te  rea  d cor 
podcl morto, Scèmaggiorcolail  uiuificarc  un  lo 
lo  predicàdo  che  fcppcllir  tutti  i morti.Ondc  An» 
brogio  dicc.Qu. indo  faremo  l'officio  rcligiolo  di 
feppellirci  morti  in  che  modo  fi  uictaqui  la  fepol 
tura  del  paterno  funcralclfc  non  perche  tu  intenda 
che  le  cofc  Immane  fi  debbono  pofporrc  alle  diui 
nc.Buon  (Indio, mal'impcdimcnto  e maggiore, per 
che  chi  patifeelo  Audio, dcriua  l'alfcito.chidiuide 
la  cu  ra  differifee  il  profitto . adunque  fi  dee  prima 
attcdcrc  a quello  ch'importa  piu. In  che  modo  adii 
quei  morti  pedono  feppellirci  morti, fc  non  intcn 
do  qui  due  morti, una  della  natura,l'altra  della  co  1 
pa.Ci  e anco  la  terza  morte , ncllaqual  moriamo  al 
peccato, Se  limiamo  in  Dio,non  ci  uictaa  Junq;  la  fc 
poltura paterna,  ma  fi  prepone  lapictà  .dilla. teli 
gian  diurna  all'obligo  del  parentado . Quello  fi  là 


: 


(eia  a.conforti,8c  quello  fi  comanda  a gli  cletti.ouc 
anco ChriloA.dicc.Pcrche  non  craconucncuolc  , 
che  colui  che  una  uolta  credendo  nel  figliuolo  di 
Dio,haucu*cominriatoadhaucr  per  padre  Dioui 
uo  8c  cclcfle,pcfjflc'  del  padre  morto, & però  il  Sig. 
inoltra  che  li  dee  preporre  la  fede  Se  lacongiumto 
ne  di  Chrifto  acoli  fatti  officidi  pietà, per  loquale 
uitiendo  ne  è comandato  che  abbandoniamo  i pare 
ti.Gicfiiadi'nqucgli  uiciò  Se  non  gli  comando  che 
fprczzaflcrhonorccheli  dee  haucte  a coloro  che 
ne  gencrarono,ma  mu Arò  che  non  bifogna  c’hab 
biamo  cofa  piu  uccellai  i»  eh  e i cele!)  i negouj.  Per 

ciocnc 
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f ioche  e meglio  ptiblicarcil  regno  Se  fpiteare  altri 
dalla  morte, che  Icppcllirc  un  morto , Alche  non 
fé  ne  trahe  utilità  alcuna. Et  mafsimc  clìcndoui  chi 
fa  quello  olficio.Non  impariamo  aduque  altro  qui 
le  non  che  nòbifogna  perdere  il  tempo, Se  che  deb 
biamo  preporre  le  cole  fpirituah  ad  ogni  cofa.Colt 
di  Ile  Chrifoliomo. Moralmente  i morti  fcppcllifco 
noi  morti  quando  i peccatori  nutrifeono  in  loro i 
peccati  de  gli  celano, & cuoprono  fc  mede-limi. On- 
de fecondo  Gregorio, per  i morti  li  polTono  intcn. 
dorè  gli  adulatori  iquati  nutrifeono  & màcengono 
i peccatori  ne  peccati, & gli  fcppcllifcono  unto  piu 
fprcincndo  la  terra  Se  la  terrena  adulationefopra  il 
capo  loro,acciochc  selleranno  ne  uitij , legando 
loro  i piedi  co  uincigli,acciochc  non  pollano  carni 
narc  per  le  llradc  del  Signorc[8e  dille  l'altro]  a Gic 
su[t  i feguirò  Signore, ma  lafcia  prima  ch'io  lo  auili 
a miei  ch'io  ho  lafciatia  cafa]uclcua  auifargli , ac- 
ciochcfi  comcfpclTo  fuoleauenire, non  lo  cercali  e 
ro, togliendo  licenza  da  loro  , Se  dilponcndo  delle 
cofe  della  famiglia  Tua.  CofiHelifco  ricercato  da 
Helia  che  lo  feguilfe,gli  dille . Io  ti  prego  prima, 
chetu  permetta  ch’io  bafei  mio  padre  & miama- 
if  dre,S.  poi  ti  feguirò.Cofi  fanno  hoggi  molti, iquali 
uar.no  differendo  8c  allungando  munì  méte  l'entrar 
nella  religionc,o  il  fare  decurione  mutandofì  in  ui 
ta  migliore, Se  dicono. Difporrò  prima  de  gli  amit  i 
o delle  cofc  mie, Se  poi  entrerò  nella  religione, o e. 
mcndcròla  uitainia.llehcHieronimo  dilluafc  a un 
certo, Se  lo  riuocòda  quella  pcricolofa  dilationc  di 
tempo, die  cndnli.Qtiando  la  nauicella  entra  in  ma 
re, tu  dei  piu  tolto  tagliare  che difeiorre  la  lune. F-I 
Chrisoltomo  dicc.Nó  dirò,uoglio  pripia  difporre 
delle  mie  faccende, quello  badare  è un  principio  di 
pigriiia.Perchc  il  dianolo  grandcmmtcfainlt arnia 
dtU'ingrcflòjilqualc  uolerìJo  Dio  riccucrc, ancora 
che  apprenda  piccola  uocjtionc  Se  tardatone, ope 
ra  grande  indugi o.Per  quello  un  certo  ammoni fee 
che  tu  non  tardi  di  di  in  di . Et  ciò  anco  fi  rimùouc 
con  coniicncuole  elftmpio  quando  lì  foggiugne 
[gli  di(ft]alui[Giesù,nclftino  mettendo  lifua  ma- 
no all'eratro]cioc  alla  pcnitentia  , con  laquai  fi  n- 
uolta  f,  aaopra  il  cuore, per  feminarui  le  uirtù,  met 
tcndu,dico,pcntcndoci,Se  proponendo  di  feguitat' 
Chrill.i[Seguardandofiin  dietro]  ritornando  al 
prillino  Italo  Tuo  co  latti, o col  propolìto  [e  atto  al 
regno  di  Dio]confegucndoo  predicando  . Onde 
Paolo  che  doucualiaucre  il  regno  del  ciclo  Se  pre 
dica  rio  a gli  altri  dille . Dimenticati  delle  cofe  clic 
ti  fono  di  dietro, quafi  ch'il  Signor  gli  dica.L'oricn 
te  ti  chiama  Se  tu  guardi  all'occidente.  Quiadunq; 
fi  rimuoue  l'inutile  dilatione, perche  quando  li  ma 
nifclta  a parenti  il  propolito  ai  mutar  uita,fi  uicne 
ualchcuoltaimpcditodaloro.L'aratorcguardan 
oli  in  dietro, fa  il  folco  tono, cofi  colui  che  entra 
in  (lato  di  miglior  uita,haucndo  l'animo  di  ritorna 
re  all'elfcr  primiero, non  e atto  ad  acquillare  il  re- 
gno di  Dio.  Cotale  è il  rcligiofochchalafciato  il 
mondo.  Se  thè  ricorre  al  mondo  con  la  mente,  riuol 
gendoli  pcrlo  cuore hora  quelli, hora  quelli , o le 
cofc  prima  fatte  da  lui, piegando  l'amore  Se  il  dilet 
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to  fuo  in  quelle  cofi  fatte  cofc.Onde  Mafsirtio  dice. 
Ogmuno  che  ara  fc  li  uoltain  dietro,  oche  fa  il  fui 
co  tono  Se  inutile, o che  ferirà  i fuoi  buoi  con  le  pc  • 
date.Coli  colut  che  per  diritta  uia  folcandocol  u». 
mero  fpiritualciuitij  mondani,  cantina  uerlb  il  re 
gno  di  Dio.fe  li  riuolta  con  la  perfona  alle  cofc  iin 
pie  Se  uanc  Se  ferirà  i fuoi  buoi, cioè  il  corpo  Se  Pani 
ma, incorrerà  in  errore  troppo  pericolofo  . Onde 
Agolhno  dicc.Mcttc  mano  all’aratro  chic  aft'cttuo 
lo  a leguire, nondimeno  lì  guarda  di  dietro  chi  chic 
de  tempo  per  ritornare  a cafa  a cóferir  con  gli  ami 
ci.Et  anco  Bernardo  dice . S'è  riprefo  il  ditccpolo 
che  uolcua  leguiril  Signoreperche  uolcua  farlo  in 
tC  J 'rc,a  cia'-i,che  firj  di  coloro  che  non  per  utili 

ta  della  fede  ne  per  edificare  ilprofsimo,non  temo 

no  di  minare  fpcllo  le  cafe  de  fuoi  che  cfsi  lafciaro 
nonclmondo?Quellofacontra  i monachi  che  ui 
uono  per  le  cafe  de  parenti  loro  & de  mondani . Et 
C-hriloltomo  dicc.Mollra  che  chi  dclidcra  di  fegui 
tare  il  Signore  & mette  la  mano  all'aratro, cioè  chi 
londato  nella  fperanza  della  croce  di  Chrillopcr 
lede  cuangcliza  rinuncia  al  mordo, non  debbi- guar 

darli  indietro, cioè  nò  dee  ritornar  da  capo  a quelle 
cofc  che  fono  del  mondo, acciochc  non  fi  renda  in 
dcgnodel  regno  di  Dio  percoli  fatta  uana  cupidi 
mondo.Ondc  non  immcritamentclo1 
Apoltolo  ne  ammonifee  che  non  ritorniamo  alle 
cofc  inferme  Se  bifognofe  del  mondo.Ondc  Bernar 
do  dicc.Et  quello  lì  dee  al  tutto  temere, ch'alcuno 
no  ha  apollata  o col  cuor  lolo.o col  corpo.  Perche 
leggiainr  de  figliuoli  d'Ifracl  che  ritornarono  in 
Egitto  col  cuorc.Perchc  il  ritornarui  col  corpo  lo 
uictaualoro  il  mar  rollo  che  fi  rinchiufc  poi  che  fu 
|ono  palfati.Et  quello  e quello  ch'io  temo  o fratcl 
li,chc  per  aucntura  non  ciliano  di  quelli  che  fefi 
ucrgognano  dell  apoftalia  del  corpo, nò  diuégono 
per  tepidezza  apoltati  nel  cuore, hauendo  in  nabi 
to  rchgiofo  il  cuor  mondano,  & lieti  riccuano  tut 
toquclìo  che  polTono  ritrouarcdiconlblatione  hit  * 
mana.Colì  dille  Bernardo . Chi  adunque  ha  rinun 
ciato  al  fecolonon  fi  riuniti  per  nulla  adictro,pcr 
che  come  dice  Grcgorio.Non  ècofapiu  cara  agli 
angeli, ne  piu  accetta  a Dio  ne  a J’huomo  piu  frut 
tuofa,c  he  llar  fermo  nella  ‘religione, che  li  ricette  , 

Si  pllcruarc  Se  adempire  le  leggi  della  confcicntia. 
comediCellidoro.  Atrocemente  nell'efamina  del 
iudictodiuino  faranno  riprefi  coloro  che  quello 
i che  efsi  promisero  di  far profefsionc  , /prezza 
rono  di  adempire  con  l’opera, & però  debbiamo  cl  se  dee  „f 
fer  cauti  che  tirandone  il  mondo  per  tuitii  lati,  Se  reru>rC|j 
facendone  dietro  alle  fpallcllrcpitoacciochc  citi  "bigione 
imitiamo, non  liamofobomati  , Se  ci  guardiamo 
indietro  con  la  moglie  di  Loth,  cheli  conuertim 
una  Hatua  di  lale.  Onde  nota  che  la  ftatua  ha  figu 
ra  Se  fctnbianza  humana , ma  non  fcntcne  fimuo 
uc,coli  le  pedone  clic  ufeireno  del  mondo  haucn 
do  pet  ancora  il  cuore  a negoti;  del  mondo^ió  han 
no  ne  fcntimcnto  ne  moto  ad  alcuna  buona  opera 
t ione.Inoltrc  la  terra  douc  fi  fcminailfalcdiucnta 
fittile,  cofi auclli  tali  rendono  Iterile  la  compa 
gnianellaqualcfi  trouano  . Oltre  accioil  falcdt 

buon 
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fcuonfapore  aTt'altrccoTe  , nondimeno  fi  disfi  fé 
medefimo,eofi  qnefli  tali  fi  confumanojnella  reli- 
gione Tenia  propria  utiliti,&  danno  cITempio  a eli 
altri  di  conTeruatione,Sccondo  Bcda, colui  criadio 
mettete  mani  aU’aratro,ilquale  quali  come  con  un 
certo  inft  rumcntfi  di  compu  ntionc,cioc  del  legno 
& del  ferro  della  pafsionc  del  Signore, ammollifcc 
la  durezza  del  cuor  Tuo  , & lo  licita  alla  penitenza, 
Eccoli  apre  col  uomcro  della  pcnitcntiala  terra, ac 
ciochc  taccia  buoni  frutti.Ilquale  Tee  rapito  dal  de 
fidcrìo  a tornare  a gl i abandonati  uitij,è  cfclufo  dal 
Regno  di  Dio  con  la  moglie  di  Loth.Pcrche  i fanti 

dimenticatifi  delle  cofc  di  dietro,  fi  diftendono  sé 
preallecofcche  fono  loro  dinanzi, non  rallentan- 
do ma  Tempre  fimomettcndo  il  collo  al  giogo  de 
loro  buoi, cioè  dell’anima  & del  corpo  congiunti  , 
quali  come  buoi  dal  giogo  di  Dio . Et  fi  dee  fapere 
Ac  quantunque  il  Tcpellire  il  padre  & il  rinomiate 
a beni, & a gli  amici  Tuoi, non  iiano  per  (è  medefime 
cofc  che  impedifebino  lo  huomo  dalla  pcrfctfione 
& dal  regno  di  Dio,nondimcnopcr  accidente,  & 
per  alcune  foprauegnenti  cole, fi  Ita  in  pericolo  di 
rralaTciar la  ftradadei  Signore, pcrchcmcntrc  ci  e 
fi  dilferifcc  d'adempiere  il  buon  propofito,lo  huo- 
mo  fi  può  ageuolincntc  mutare  da  quello  ch'egli 
• propofe  nell’animo  Tuo  per  rifpetto  delle  cofc  che 
«gli  ha  lafciaco,oucro  eli  erne  diti  alto  dàlie  persua 
lioni  de  parenti  o d'altri  ch’egli  habbia  falciato . 
Perche  come  dice  Agallino  in  quello  capitolo, di- 
ciamo  anco  noi.  Perche  il  Signore  elegge  quelli 
ch'egli uuolc.Gli  fi  offcrleuno  per  fifgtiitarlo&  fi» 
rifiutato, l'altro  nò  ardiua,&  fu  citata, il  terzo  diffe 
riua,&  fu  incolpato.Non  efier adunque  fraudolcn 
tc,ncfupcrbo, acciochc  tu  non  Ila  rifiutato, col  p ri 
mo,ina  piu  tofto  fia  fcmplicc,&  dinoto  , accioche 
tu  meriti  d’cflcrc  detto  con  gli  altri  dubi . 


Signor  Gicfu  Chnflo.maeUro  buono, che  Medi  i cuori 
di  tutti  gli  huommi,<£r  concici  ifccrcti,di[taccia  &•  ri - 
m cui  da  ne  ogni  fraudi  &fimolationc , & fammi  noto 
tr  fedele  tuo  difcepolo,& ch'io  fcguiti  femp  fiottone  te 
ter  ace  maelìro. Dammi  anco  che  per  carnale  affette  c de 
fiderio  di  cualji  uogha  c afa, io  non  indugi  punto  a fegui 
tarti,dr  Caio  non  proponga  al  maggiore  quello  chei 
manco  bene.  Concedimi  Signor  dii  mio , che  mettendo 
mano  all' or  atro  delta  penitenza, & proponendo  di  fegui 
tarli  per  miglior  fiato  di  uila , non  ni  Molti  indie 
tro  Ritornando  al primo  flato  o col  fatto  o 
colprcpofito,acaocbtio  non  diuenti 
I . motto  a conseguire  il  l{egn o di 
Dio . Amen, 


Militi  c 

uJ'i  ir 


CHE  DESTATO  CO 
alando  cuculierai  mare.  Cap.XLf'I • 


DOpo  quelle  cote, il  Signore,  liccnttata  la  tur 
ba,montò  Tu  la  fera  nella  nauicella,pcr  paf 
farcillagodiGenezarcth,perandarin  luo 
£°  nmoto  co  discepoli,  per  le  cagioni  dette  difo 
P^perchc  come  dice  Remigio . Si  legge  ch’il  Si— 
onore  hebbe  tre  rifu  gij  cioclanaucp!  monte, ic  il 
difirfto,8t  ogni  uolta  ch'era  foprafattó  dalle  turbe» 
fi  riiiraua  all’uno  de  predetti  luoghi.  Ouc  Origene 
dicc.Hauendo  ii  Signore  inoltrate  molte  cofcgradi 
fcmarauigliofcin  terra, pafsò  al  mare, per  inoltrare 
anco  quiui  l’eccellenza  dcU'opere  fuc,  accioche  li 
ucdcllc  ch’era  Sig.  della  terra  tic  del  mare  [&lofe 

Suironoi  Tuoi  dirccpoli]paflandoiImare  có  eflo  lui 
igucndolo  non  tanto  co  pafsi  quanto  accópagnan 
dolo  per  la  fantità  Tua  [lo  feguirono  ] pcrch'crano 
tratti  dalla  dolcezza  del  Tuo  parlare, & dalla  maraui 

SliadcU'operc,&  dalla  TuabenignacouucrTatione, 
i modo  ch’era  loro  difficil  cofa  il  partirfi  [ & ecco 
un  gran  moto,acciochc  il  miracolo  apparillc  raag- 
giorc[fi  fece  in  marcano  naturalmente  & da  Te,  ma 
per  uirtù,&  per  comandamento  di  Chrillo  [di  mo- 
do che  la  nauicclla  fi  copriua]cioc  quali  andaua  fet 
to[per  l'ondcjchc  Toprabondauano.£  ben  dice  fi  co 
pnua>&  non  li  afiogaua, perche  la  nauicclla  di  Pie- 
tro può  bene  efler  /quartata  dall'ondc, ma  nò  fi  può 
fommcrgere,l  a cui  figura  fu  l’arca  di  Noe  [ & egli 
donnina  fu  la  poppa]ciocnella  pane  di  dietro  del- 
la nauc, predo  al  tabcmacolotfopr'un  capezzale  di 
legno  inoltrando  fecondo  Chrifolt.la  humiltà  Tua. 
Ne  c marauiglia  Te  dormiua , perche  egli  ticgliaua 
molto  la  notte  ncU’orarioni,&  il  giorno  s'affatictua 
molto  nelle prcdicationi.  Dormiua  col  corpo, ma 
uegliaua  con  la  deità, onde  cglidicc  nc  cantici.  Io 
dormo, &il  mio  corpo  ucglia  . OueChriToltoin.- 

dice 
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dire.Colui  montò  fu  la  picciola  natiicclla  per  naui 
gare, che  goucrna  tutto  il  mondo  con  la  Tua  diurna 
uirtu. Dorme  in  Tonno  colui  chccuttodifcccon  uc 
glia  eterna  il  Tuo  popolo. Et  i!  Signore  uollc  dormi 
* oTò'in  rc  Pcr  P’°  cagiani.La  prima  per  moftrar  in  luila  ue 
fi'chi’Itò  fumana  natura, pcrciochc  ne  miracoli  di 

oolle  Joi  Chrifto  fi  mette  Tempre  qualche  colà  pcr  manife- 
oiuo  dar  la  ucrità  dclladiuinità. La  feconda  perfarpruo 

ua  della  fede  de  diTccpoli, non  ch'egli  non  Tapcflci 
cuori  loro, ma  perche  cTsi  conoTccflcro  loro  mede 
limi. La  terza  perche  i diTccpoli  l.aucflcropiu  pau- 
ra,Se  cofi  gli  pruuoca(TeaU’orationc.  Perche  fi  co- 
me dice  Clirifoft.  folle  uenuta  la  temprila  cfscndo 
egli Tucgliato, oche  non  harebbono  temuto, oche 
non  harebbouo  pregato.  La  quarta  per  inoltrarla 
ucrità  della  natura  diuina,St  la  Tua  potcntia , laqua 
le  molto  piu  apparuc  chiara  in  lui  poi  che  dcllato 
coir  andò  a uenti  che  gli  obcdiuano.Tcmcndo  adii 
queii  diTccpoli  Sepolti  in  pcricolo,ricorfcro  alui, 
& lo  dettarono  diccndo(Signorc  Talua  noi)  perche 
tu  puoi, Se  noi  ne  habbiamo  dibiTogno(perchc  pc- 
riamo)Sc  liamo  polli  in  pericolo.  Ouc  Origene  di- 
ce.O ucracidifcepoli  hauetccon  uoi  il  Saluatorc, 
Se  temete  il  pericolo, la  uità  è con  uoi  & hauctc  pau 
ra  della  morte.Et  però  quando  dittcro[falua  noi]fu 
diconfidenza[pcrchcpcriamo]fudipuftlIanimiti, 
e bel-  dcftàlTcro,fu  d'infedeltà, onde  riprendendo 
li  d::f:  i-rc  [perche  temete  uoi  di  poca  lede?]  quafi 
‘ di:  ette,  fé  u-i  haucttcfcdcjnon  teme  retti, ma  faretti 

tutto  o-  r’1  he  uoi  uorrctti,&  placarctti  il  mal  e , 
&i  ...  Cirillo dictjNcl  chcmollrachc  l'in 

» duttionc delle  teptationinó fu  timore, ma dcbolez 

za  della  mente.Per.  he  lì  come  l'oro  Ti  pruoua  nel 
, fuoco, coli  la  fede  li  pruoua  nelle  icntatiQni.Rinrcn 

de  adunque  ne  dtfcepoli  due  cofc,cioc,  la  pulillant 
irdtà  della  mente  perche  non  doucuano  temere  ci 
fendo  egli  prefentc,  harcndogli  ueduto  fare  tanti 
miracoli  che  Tapeuano  che  non  può  perire  chi  gli 
s’accolla, & ia  poca  fede  perche  non  credcuano  che 
ehi  dee  cf  egli  potè  Ile  tanto  dormendo  quanto  ucgliando,o: 
lei  detto  tanto  in  mare  quanto  in  terra. Habbiamo  da  quello 
di  poca  fc  argomcnto  ch'c  di  poca  fede,  chi  pollo  in  aucrfità 
di  fame, di  ncccfsita,&di  coli  fatte  a'trecofc,  mor 
mora,teme,&  frapporla  impaticntcmcntc.Ondc  la 
i Giou  fede  é grandemente  ncccllaria  ne  pericoli,  perche 
J quella  e la  nittorla  che  uinccil  mòdo, cioè  iperico 
li  del  mondo, cioè  la  nottra  fede.  Condotta  che  co 
Ternario  me  dice  Amhrogio.Si  TcruanegrApoftoliStc.per 
r.rècflct  che  nelfun  può  pattare  da  quella  uitaTenza  tcnuio 
culo  della  ne, perche  I a tétationc  è eflerdtio  della  fede,  liamo 
frdc*  adunque  foggetciallancquitia  della  fpirìtual  prò 
cella, ma  come  quali  afcoltc  del  nocchiero,  dettia- 
mo il  goucrnarorc  [allora  il  Signore  lcuandoli  co 
m andò  a uenti  & al  marc^incrudcliti  Se  coli  come 
il  Signore  ditte  aita  creatura, taci  Se  non  parlarc[Sc 
e cfsò  la  temprila ,Sc  uenne  una  gran  tranquillità  ] 
di  modo  che  non  ui  rimafe  fegno  ne  ucttigio  alcu 
no  di  tcmpctta,  coli  il  Signor  Gicfu  Chnllo  li  de 
gnòqu  idi  commendare  la  ucrità  doll'una  & l'altra 
natura  cioè  della  humana  & della  diuina,  perche 
montò  fu  la  nauc,comc  huomo,  ma  come  Dio  con 

v,  ' 


D D n I T) 

turbò  il  mare, come  huomo  dorme  Tu  la  nmc,  co 
me  Dio  comanda  a uenti, Se  al  mare,  & con  la  paro 
.la  affiena  il  loro  furorc.Pcrchcfcntono  il  Signore 
, che  comandala  natura  de  quali  nondimeno  e insé 
fibilc.ondcfidiccchclc  cofe  inanimate  obedilco 
no  a Dio  perche  fa  di  loro  ciò  che  egli  uuolc  con 
la  parola  loia, fecondo  ilqual  modo  di  fauellarc,  lì 
fuol  dire  la  materia  ctt’ere  obcdicntc  o non  obedié 
te  alla  medicina[ucramcntc  gli  huominij fecondo 
Hicronimo  non  i diTccpoli , mai  marinari  Se  tutti 
gralrrich’crano  nella  naue[ii  marauigliarono]co 
nofecndo  per  l'effetto  la  uirtù  della  fua  deità, & có 
Iettando  ctiàdiomarauigliàdofidiceuano[Qualcd 
cottm?]&  quàtOjCiue  quanto  grande, quanto  potè 

tCjSt  di  quanta  dignità, Se  podeftì.quafidiccffcro. 

Non  e huomo  puro, ma  uero  Dio.OndcChrifo.di 
e e.  Il  sono  mottraua  ch'era  huomo, la  bonaccia  ch'c 
ra  Dio, però  dicono  quale  e cottui,  perche  fi  come  s 
l'huomo  dorme, cofi Diofa  miracoli.Trc cofeadu 
quell  ammiranod'huomo  che  Dorme, Dio  che  co  Tonno  te 
manda, & la  creatura  eh  obbcdifcc.Ondcaggiungo  dell*  ho— 
no[pcrch'i  uenti  & il  marcjchc  fono  infenfibili[gli  “«***• 
obedifcono]fcrucndolo  a un  cenno, li  comccrcatu 
ra  il  luo  crea  ture.  Nel  che  li  riprendono  le  creature 
ragionali  che  non  obcdilcono  al  crratorc,obcdrdo 
gl  ile  creature  infcnfibiji.Chi  adunque  prima  fece- 
miracoli  in  terra  gli  uollc  far  ancone!  mare,  per  mo 
ftrar  ch’era  Sig. della  terranei  mare, Se  infegno  che 
tutta  la  machina  del  mondo  lo-lcruc,c  che  tutte  le 
cofc  fono  create  al  Tuo  cétrOiPrrqucftochcdcfl* 
to  da  fuoi  diTccpoli  Se  pregato  da  loro  gli  liberò,!!, 
moftra  che  uuolc  éfl'er  pregato  Tempre  da  noi, pcr 
clic  Tpeflo  ne  inette  in  trauagli  Se  pericoli,  perche 
uuolc  che  lo preghiamo  e cefi  liamo  liberati  da  lui 
Onde  Ti  uede  ch'c  molto  migliore  la  emione,  che 
lalcltioDC.ScccndoChrifoft.Chrìfto  fece  gran  te 
pitta  in  marc,acciochcidiTcepoliliaucttcro  gran  ti 
mure  & il  grintiniorc  gl'iildirteflVa  orationc  pie  Xclli  tei- 
na di  clamore, Se  l’oration  clainoroTa  induccttcCri  tione. 
fio  alla  grande  Opcrattonc  dei-miracolo, Seil  grà  mi 
racolo  condiiccflc  gl'huomini  alla  Tede  Se  alla  mar» 
uiglia.Onde  Agoftinodicc.Però  i giudi  Tono  perle 
g lutati, acciuchì'  opprcfii  gridinosi  gridarlo  Ciano 
cfauduitte  clàiidiii  glorifichino  Dio.  Èt  quello  d» 
more  non  fi  dee  fa  ricalamele  con  la  uocc,Se  col  cuo 
rc,ma  ctiandio  con  l'opcrc , dando  in  digiuni, in  li 
moline, & in  macerano»  del  corpo.  Mitticamcnte 
quello  fatto  fi  può  cfporre  a piu  modi . Prima  alle 
goticamente  pei  quanto  appartiene  a tutto  ilcor 
po  della  Chiefa,li  che  la  nauicclla  s’intende  per  la 
Chiefa  de  fedeli  laqualcncl  principio  fu  Uretra  aie 
bianza  di  nauc, perche  hebbe  pothi  credenti, & nel 
fine  ctiandio  cioè  ne  tcpi.d'Antichritto  farà  angu 
Ila  & Uretra, perche  allora  ui  faranno  pochifcdcli, 
ma  nel  mezzo  e larga, perche  bora  la  fede  è mol  to 
allargata.In  quella  nauc  li  coregono  i fedeli, iqtiali 
peruegono  con  Chrifto  al  regno  de  cieli  pcr  Io  ma 
redi  quello  mondo.Sti  quella  naucadunq;  Tali  Cri 
Ho  per  reggerla  Se  goti  crnarla, perch'egli  e il  gouer 
nator  della  chiefa  ncllaqualc  fi  contengono  i difee 
poli.  Sale  fu  quella  nel  battefimo  , perche  ilba» 

tettino 
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Tuoi  facrameti.Ma  cétra  la  chic-fa  foftiano  ucnti  ua  furono  cónioifc,  còcioliachc  caddero  dalla  (labili . 
rii  & forti  di  mali, e li  licuano  Tonde  cétra  I ciucio  tà  della  fede , uenne  un  gran  t remuoto , le  pietre  fi, 
che  la  muicella  a quello  modo  quali  fi  copra,  nòdi  fprczzarono  Se  tutti  gl'al  tri  legni  che  furono  allora 
meno  non  fi  può  affondare, & fra  tutte  quelle  cofe  tatti,  di  modo  che  la  nauicella  coperta  dalTonde 
pare  ch’il  Sig.dorma  Se  no  badi, perche  fetódo  Ori  perchetutta  laforzadclla  perfccutioncfu  circa  la 
-gene, aPpctta  la  patictia  de  buoni, Se  la  penitenza  de  croce  di  Chriflo.Et  le  menti  d’ogn’uno  flutuauano 
gli  empi.Perche  il  dormir  di  Ch  ritto, è la  permi&ió  conira  lei,  Si  la  croce  di  Chriflo  fu  fatta  fcandolo  a 
dii, ina  nelle  tribolationi , il  quale  fi  delta  quando  i giudei, & ttolritia  alle  genti. Ma  fra  quelli  moti , es 
perendo  o battuto  dalle  preghiere  de  buoni ,andia  fo  dormiua  in  croce  morcdo,perchc  il  Tuo  dormire 
mo  aduq;  a lui  diccndo.Licua  sù  Sig.pcrche  dormi  è i quello  luogo  morire.  Ma  i difccpoli  lo  dettano,. 
tu,lieua  sù,8c  né  ne  cacciare  al  fine.Et  egli  G teucri  mentre  che  turbati  nella  mete  cé  gràdittiini  grido 
ti  comàdcra  a ucnti  cioè  a demoni  cheacftano  fon  ri  di  dclìdcrij  domandano  la  rcfurrettionc  dicendo 
de, cioè  1 cattiui  di  quello  rnédo  a pcrfcguitarciSa.  [faina  noi]rcfufcitando  mo/tc, pcrchc[ periamo], 
ri, Se  fari  grà  bonaccia  alla  chicfa,c  fcrenità  nel  mó  turbationc  nella  tua  ma  rtc.Ma  egli  rifufeitando  Si 
do  per  cedanone  de  inali,  Se  darà  patictia  & cófola  dettato  per  la  refurretionc,  alla  prima  riprende  la 


-tronca  tribolati.oi  quella  nauecoli  dice  Chrif.Nó  poca  fede  de  difccpoli,  perche  li  bialimò  d’incrude 
è dubbio  alcuno  che  quella  naue  figurò  lachicfala  liti, Se  di  durezza  di  cuore, Se  comandò[a  uentijpcr 
quale  nauigado  gli  Apo.gouernata  dal  Sig.foffian  che  gettò  a terra  la  fuperbia  del  dianolo, comandò 
do  lo  fpirito  sato.difcorrc  per  tutto  con  la  predica  [Se  al  marejpercbc  ratfrenò  la  pazzia  de  Giudei  [& 
rione  elei  ucrbo.  porfido  con  cdo  lei  gride  Se  inetti  latta  una  eri  tràquilitiJSe  coniblationc,  perche  ue, 
rnibil  prezzo, per  lo  quale  tutto  il  mòdo  col  ùguc  duta  la  rcfurrettionc  s’acquietarono  le  menti  de  di 
rfdo’l  mà  di  Cbrifto  e flato  céperato.Pcr  lo  mare  s’intende  il  fccpoli  Se  allegrarono.  Ma  noi  huomini  uedendo 
do  . mòdo, il  quale  da  dìucrfi  peccati  8euarictentationi  tutte  quelle  cofc.Seconofccndolc  diciamo  [qual  e 
quafi  come  da  certe  onde  è t rauagliato,Se  i ucnti  fi  toftui]&  quanto  ? I difccpoli  adùq;  cioè  gThuomì 
intendono  per  le  ncquiticfpiritualiS:  per  gli  fpiriti  ni  fedeli  lo  debbono  (cguitarc  fecondo  quel  detto., 
immondi, i quali  al  naufragio  della  chiefa  perdiuer  Sealcuno  uuol  ucnir  dopo  me  rineghi  femedefimo, 
fc  tentationi  del  fccolo,  quafi  come  onde  del  mare  coglia  la  croce  fua,8:  feguiti  me.  Et  perche  matti, 

- jncrudclifcono.il  dormire  del  Sig.I  quella  naue  s’i  maméte  fi  toglie  la  croce  per  penitenza, però  fi  dife . 
tede  quado  per  prouar  la  fede, permette  chclafua  gnactiandio  tropo!ogicamcrc,o  moralmente  per,  perii  pe- 
chiefa  fu  tctita  dalle  perfeemioni  di  quello  mòdo,  la  nauicella  la  penitenza,  perche  l’huomo  fi  condu  tiiitndi  fi 
Et  nel  dettare  de  difccpoli , che  dettarono  il  big.  Si  ce  per  lei  al  poeto  di  falutc,  Se  chiùq;  è trouato  fuo 
chiederono  aiuto, fi  moftrano  le  preghiere  di  tutti  ri  di  quella  nauicella  nò  peruerra  al  porto  di  falutc 
j siti, che  quatiiq;  la  chiefa  per  inolcttiadcl  nimico  ma  fara  inuolto  dall’onda  5fc male.  Però  è lignifica 
& per  repella  dei  fecole  finì  t rau  aglio  , ancora  che  ta  per  l’arca  di  Noe , perche  coloro  che  ui  Patirono 
fiabattuta  dalTonde  dell  e tctationi,nódimeno  non  sù, furono  fatui, Se  quelli  che  non  ui  fàlirono  fi  foni 


può  ne  romperli, ne  affòdarfi,  perche  ha  per  goucr  merfero . Et  allora  Giesù  Chriflo  monta  sù  quetta 
natorcil  figliuolo  di  Dio,pcrciochc  traitrauagli  naue,  quando  alcuno  auido  della  Tua  falutc  toglie 
del  módo,8r  tra  le  pcrfccutioni  del  fccolo, acqui'ila  a far  penitenza.  Et  fpclTo  alimene  che  quando  alcu 
piu  di  gloria,Se  di  uirtù, mentre  che  retta, in  indillo  no  cominciala  penitenza, èpcrcolTo  da  graui  tenta 
fubilc'fce  ferma  fede.  Conciofia  che  nauiga  fornita  tioni,  Si  Dio  non  lo  libera  ma  gli  licita  l'aiuto.  Però 
del  gouemo  della  fede  con  felice  corlb  per  lo  mare  fi  dee  decorrere  a lui  per  fcrtientcorationc , Si  far 


do  gótta  la  ucla  delTeuagelica  tede, dal  ucnto  dello  de  fecondo  Beda. Quando  pieni  del  Pegno  della  era 
fpirito  S’è  condotta  al  porto  del  paradifo, Si  alla  fi-  ce  del  Sign.ci  difpontiamo  d'abandonarc  i!  fccolo, 
carezza  della  eterna  quictc.Cofi  ditte  ChrifiSi  può  montiamo  con  Giesù  Chritto  sùlanauc^cisfor 
anco  il  medefimb  cfporre  in  altro  modo  allegorica  ziamo  di  pattare  il  mare, perche  chi  rinegando  Tim. 
mente  per  quanto  s'appartiene  al  capo  della  chiefa  pietà, Se  i dcfidcrii  mondani,  crocifìgge  le  membra 
ch’èChritto,fichelanauicel  alulaqual  diritto  af  fuc  co  uitij  Se  con  leconciipifcctic,  Si  al  quale  è ero 
cefe,s'Itcnda  per  l’albero  nel  la  crocc,col  qual  fi  paf  cifitto  il  mondo,  Se  clip  al  mopdo,  quafi  Patendo  U 
fa  il  mare  di  quello  mondo  fetiza  pencolo,  dal  cui  nauccol  Sig.  dclidcra  pattar  il  mare  di  quello  mon 
bene-fi  no  Se  aiuto  i ledeli  aiutati, e pattati  Tonde  di  do.Maa  noi  nauiganti  quafi  tra  i fremii  1 del  mare  ai 
quello  mondo  peruegono  al  li  do,  Se  al  porto  della  Signor  dorme, quado  crcfcendo  l’empito  de  gli  fpi 
patria  cclettc.Su  quetta  nauicella  Chrillo  Pali  co  di  riti  immondi^  de  gli  huomini  cattiui , ò delle  no* 
frcpoli  funi  nel  ni  parafccue  perlaquale  pattò  il  lire cogitationi , lo  fplendordcllafcdcs’intcnebrt 
mare  di  quello  mondonon  pcrch'ctti  attua  pallile  Se  la  fiamma  dcll'amor  fi  rattrenna,  ma  allora  ricor 
ro,ma  perch’egli  lafciò  loro  ettempio  di  doucr  pati  riamo  al  Sig.acciache  acquieta  la  tcmpcAu,indiica 
re,ondc  afcèelcndo  egli  fu  quella  naue  lo  fc-guicaro  t ràquillità,Se  ne  céceda  il  porto  di  falute.Si  può  pa 
noverche  tytti  l'imitarono  ne  rtormcu,e  hno  alla  ximctccfporrc  i un'altro  modo  trop  polonica  u\c.tjr 


I i ò mo- 


8 moralmente , che  per  la  nauicdla  s'intenda  ogni 
anima  fcdclc.Qucfta  nauicella  (i  mette  nel  m are  per 
che  s’accompagna  il  corpo, condoli*  che  il  nottro 
corpo  è ucraméte  marc,pcrciochc  tutte  l'opcre  Tue 
hanno  congiunta  con  etto  loro  l'amaretta . Su  que 
ila  nauicella  afeede  Chrifto  quàdo  habita  in  lei  per 

?ratia[&  lo  feguitano  i difcepoli  ] cioè  le  tre  uirtù 
(teologiche  , le  quattro  Cardinali , & i fette  doni 
Continua  dclloSpiritofanto.  Ecco  quanto  bcllacomitiua  di 
(kefcgui.  Chrillo, la  quale  Tempre  l'accompagnaua , & ogni 
«a  Chuflo  giorno  l'accompagna  quando  afccndc  fu  l'anima  fe 
quaJ  lu.  ^ftc.Ee  anco  quella  nauicella  la  commuouono  i ué 
ti  della  tentationc  cioè  Tcftcriori  pen  o Il  e de  demo 
ni,&  Tonde  oucro  procelle  delle  pafsioni  cioè  l'in 
tcriorimolcftic  carnali, le  quali  fpclfo  li  licuanocó 
tra  coloro  che  uiuono  piamente  in  Chrirto.Et  alio 
ra  è tanto  grande  l'empito  delle  tcntationi,chc  qua 
li  l'anima  uicn  coperta  daH‘ondc,pcr  le  quali  fi  dee 
temere, che  le  uirtù  & i doni  nò  s'affondino  in  clfc. 
Ma  Ch ritto  dorme  in  lei , quando  permette  cofe  ta 
li, attento  che  s'addormcta  in  noicol  nottro Tonno 
di  modu  che  pare  che  n'habbia  abbàdonati,  ma  uó 
è cofi,anti  promette  diccndo.So  no  con  lui  nella  tri 
bulationc  &c.  Et  però  ritornado  l'anima  afe,  le  uir 
tù  &i  donideftono  il  Sig.cfclamàdo  con  uocegrà 
de,&  diccndo[S'gnorc  lai  ua  noi  che  periamo]  allo 
ra  Chritto  acquieta  tutte  le  turbulctic, affienai  uc 
ti  citeriori  de  demoni , mitiga  il  flutto  della  carne 
che  fi  di  tiara  contra  l'anima,  e cofi  fi  fa  gran  bonac 
eia  di  fuori  quàdo  cella  la  tribolationc  fiele  tenta, 
rioni, o di  dentro  quàdo  dà  buona  patientia.Et  que 
tta  tranquilla  di  uirtù  è migliore  che  la  t ranquilitì 
corporale, li  come  fu  detto  a Paolo.  Ti  batta  la  gra 
tia  mia, per  il  che  foggiunfc . Volentieri  adunque 
mi  glorierò  nelle  infermità  mie, acciochchabiti  in 
mela  uirtù  di  Chritto . Et  la  tranquillità  fi  fa  tanto 

fronde,  eli 'etto  tutt'huomo  fi  marauigliafiedice 
quale  è cottui]mifcricordiofifsimo,potcntifsimo 
Se  fapicntifsimo  Signorcfpcrche  il  mare  & i ncntil 
delle  tchtationi , & delle  pafsioni  [ gl'obcdifconoj 
al  cenno. Qual  adunque  altra  cofa  tanto  bcnignifst 
ma, quoto  clic  Dio  ucncndo  di  ciclo  in  quella  naui 
Cella  ha  per  delitie  l’cflcr  co  figliuoli  de  gli  huomi 
«i?Et  oual  cofa  di  nuouo  potrà  cflcrc  di  tata  mora 
uigliofa  utilità,  quanto  cn'eflcndo  Dio  congiunto 
all'anima, la  promuouc  alla  falutcfil  qual  difccndcn 
do  nell'anima, allora  fi  dice  dormire,  quàdo  fottrat 
tali  grafia  Ipiritu  alc,(e  le  licuano  con  tra  i moti  del 
le  tcntatiom.Ma  il  iiegliarc,fit  l'elfcr  detto  allora  li 
dice, quando  la  fpiritual  grafia  già  prcfcntc  fi  Teme 
alla  cui  prcfcnzaognigcncrationcditcntationi  lì 
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ue,percioche  nel  tuo  cuore  è il  seno  di  diritto, tt 
la  dimenticanza  della  fede,  perche  le  tu  dette  ras 
chritto, cioè  ti  ricorderai  della  fede  che  ti  dice  ebri 
(lo  ucgliàdo  nel  tuo  cuorejo  ho  udito,  tu  hai  il  de 
monio,fic  ho  orato  per  loro, odi  il  Sig.fit  pati  (ce, odi 
il  lcruo,&  fi  fdcgna,nta  tu  uuoi  la  uédetta,  che  adù 
q;  Ho  fono  ucnaicato.  Quando  la  fede  tua  ti  parla 
quelle  cofe, quali  comàdaa  uéti,&  aH‘ondc,&  fi  fa 
bonaccia, coli  ditte  Agott.E  limilmetc  dcll'altre  co 
fc  che  ne  t erano, fit  ne  tribolano,)  tendi  a Tuo  modo 
acciochc  da  ogni  parte  fi  efcluda  la  mala  conditio 
ne, perche  fi  come  un  piccolo  foro  ch'è  nella  nauc, 
lamette  in  pericolo, fc  non  fi  ferra  ò chiudeteli  la 
anima  è in  pericolo  di  dànationc  per  una  mala  con 
ditionc,fc  non  ficfcludc . Et  però  fi  dice  neprouer  p^,, 
bi},. Serba  con  ogni  cuttodiaii  tuo  cuore,  ficnell'Ec  * 4 

cleliattico.Fafiepedifpiniagrorccchituoi,&alla  itd,  ,j 
bocca  fa  le  portc.Adùq;  quando  filmo  tributati  fic 
tentati, debbiamo  elfcr  cottati  nella  fede, Se  non  du 
bitar  nulla, perche  quantùq;  paiachc'l  Signor  dor 
macirca  a noi  & a fatti  nottri, nondimeno  cgl’c  diti 
gcntifsimo  Ibpra  lacuttodianottraognigiorno.il 
quale  quàtùq;  non  dorma  col  tonno  del  corpo  Tuo 
guardiamo  nondimeno  che  nó  dorma, & fi  polì  col 
Tonno  del  corpo  nottro. Pcrch'cflò  come  quàdo  ccf 
fiamodall'orationi  & dalle  buone  opere,  & fi  Ice 
dettare  allora  in  noi  con  fpcttc,&diuote  preghiere 
Et  egli  fa  allora  tràquillttà, perche  fa  prouento  nel 
la  tentationc, mai  pazzi  lo  iannopin  addormenta 
re  in  quello, ch'cfsi  ricorrono  piu  torto  al  cqnfiglio 
humanochcaldiuino.Ondc  Ago.dicc.Niuna  cola 
lifob.rna  tanto  col  cuore  humanoda  nemici  che 
combattono  inuifibilmcntc,quàto  quello, che  oio 
non  c aiutatore,  acciochc  cere  àdo  noialtri  aiuti,!!* 
ino  trottati  debili, & coli  (iamo  prefida  erti  nemici. 

Coli  dille  Agoft. Volendo  adiiq;  andar  alla  fcruitu 
di  Diofccódoil  conliglio  dei  lauio , «'apparecchi 
alle  fopraftàti  tcmationi,  perche  quando  alcuno  li 
uorràfbttrarrcdatiitij&da  peccati  per  attendere 
folamctcaDio,lifagrà  cómotione nel  mare, onci 
mondo, cioè  molta  pcrfccutionc  di  piu  Ioni,  la  cui  fKU', „ 
cagione  auuicnc  per  tre  cole  cioè,  per  lo  (pigncre 
de uéti,c quell'èia tétationc dei diauolo, per  la  tur 
bario  del  mare,&  qnetta  è tétatió  del  mòdo , per  la 
eómotionc  della  repella, & quella  è la  tétatió  della 
carnc.Lc  quali  tetationi  egli  Teme  lcuarfegli  cétra 
perche  la  procella  della  tentationc  per  inuidia  del 
diauolo, de  fiderà  di  cómuoucrc  lo  sforzo  déìfhuo 
giudo  dal  fuo  buó  proponimento,  qualche  uolta 
di  fuori  per  le  pcrfcctitioni  de  cattiut , qualche  uol 
tadidetro  perpcrcotimcto  delle  male  cogitatiom, 


acquieta. Circa  quello  Àgottino  inducedo  un'cfcm  & qualche  uolta  pcrlo  (limolo  della  propria  fragi 
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pio  quafi  d un  o ditte.  Coli  entrano  i ucnti  nel  cuo 
tc,oue  per  certo  tu  nauichi  ouepafsi  quella  uita 
come  p rocdlolò  Se  pcricolofo  pelago.  Entrano  i uc 
t(,muouono  Tonde,  turbano  la  nauc , quali  fono  i 
ucnri?udirti dirti uillania, t'adiri.  Udirti uillania è 
il  ucnto, l’iracondia  è l'onda. Tu  pericoli  .Ti difpo 
111  di  rifpondere.  Tidifponi  render  uillania  per 
liillania.Giàla  nauc  s'appretta  al  naufragio,  detta 
Chritto  che  dorme.  Et  però  tu  t'apparecchi  di  rea 
derma]  fermale,  pecche  Chutto  dorme  nella  tu 


lità  della  carnc.Pcrchc  quanto  piu  a:cuno  uorra  ap 
prcttarfi  a Dio,&  farà  profitto  in  oio, cito  piu  t ruo 
ua  colà  dura  da  doticr  portare, con  Tcfempio  de  gli 
I Traditi, iquali  allora  piu  duraméte  fotio  affllttida 
Faraone, quàdo  per  Moifc,&  Aaron  fono  chiamati 
allaterradipromifsione.il  che  ctiandio  il  Signore 
moftrò  col  Tuo  efempio  quàdo  dopo  il  hattefimo , 
& il  digiuno, Toppo rtò  le  tentazioni  del  diauolo, per 
che  fpetto  dopo  laconucrlionc  il  diauolo  ne  unta 
piu  limtamcr.tcjconlìdcriido  che  ci partiamo  dal 

la  tua 
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1»  (ni  lénmù.Ma  colui  che  non  dorme, nc  dormici 
cult  udendo  I frati,  filili  dorme  nella  nauc  quando 

C mette  che  lia  faticata  la  mente  dcll'liuomo  giu 
tra  le  procelle  delle  tcntationi  piu  duramente, 
tc  quando  fence  di  non  poter  fupcrar  le  tcntationi 
có  la  fua  uirtù,s'a:co(la  riccorcndo  all  ’onnipotéaa 
di  Dia, Se  fufeita  il  Signore  appretTandofegli  con  di 
uotian  di  mente , Se  ficognofcc  humilmcnteje  fuc 
fragilità , Se  la  diurna  potenza  eh  cavati  cella  di  chi* 
mardiuotaincntCjCoiituttele  forze  della  mete  Tua 
là  raifericordia  di  Dio , fin  che  «delti  il  diuino  aiuto 
per lui.Per alloraleuandofi  , comandai  ucn:i  & al 
mare, attento  che  faacquictarc  1 tentali,  "ti  del  dia 
uolo  che  li  lieuano  contrai*  mete  deirhnomo  giu 
ftò,&  permette  chcgliferua  lioeratnenae.it  allora 
fi  fa  gran  bonaccia  tic  tranquilla,. perche  cacciate 
le  radici  delle  male  teiuationi,  comincia  a cultodi 
re  le  ilirtù  dell'anima, fiiqueilccofc  che  prima  os- 
fcruaua  nó  lenza  timore,!  cuftodirlc  dico  qiufi  co 
me  naturalmétc  per  buona  còfuetudinc,alicgrado 
li  col  profeta,  &cant3do  .Declinate  ame  maligni, 
Si  ricercherò  t mandati  di  Dio  mio . Et  coli  nauiga 
1 0 di  la  dal  mare, (Si  calcate  fonde,  Sci  llufii  lique 
fto  foco  lo,pcruienefcliccmcte  al  porto  del  naradi 
fo.  1 

ORATIONE. 

, y-l-l  ■■  l i 

Signor  Cirsi  Cb*:[ìo,toajnd.t  1 unii  0 p %mi  ùillr 
fuboriatioui  0 dtUc  tcnCMioni.l-'.eni,  0 carmi)  : opri , 
ionie  dclcnore  ,acc  torbe  Inde  le  toji  mie  Inno  fatue 
C r tranquille. Si  r.pcfi  mie  Dio  Mio, il  cuor  alio.  •Icnor 
mio  tbt  ègri  mure  gonfio  dilla  temprilo,  dorma  a muc 
le  eo[e  cbt  fono  lotioi(eielt,e  ut  w foto  ftdmgil ante  eie 
fio, di  modo  che  abbracci  te  foto  mio  bene,  0 contempli 
tt  lume  degli  ocel»  aiei,&  tutto  fdl  i(o&  lieto  10  aulii 
0 dico.  0 dormo  ,0  il  cuor  mio  urglu.  E quell  al  10.  t 
In  lui  dormiri  in  pace, 0 po/er  omini,  situai. 
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DI  Droi  IT^D  EMO  T^l  ATI  T E K 
ti,0  posdati  dell  s legione.  top.  XLV  II. 

HAucndo  Gìcjù,  & i difcepoli  Tuoi,  nauigato 
& pillato  il  mar  dì  Galilea, uenncrti  nel  pae 
(è de Gerafcni,dirimpctco alla  Galilea . Gc 
rifa  è unanobil  città  d'Arabia, di  là  daiciordanoui 
cinoal  monte  Galad, nel  quale  Labari  cotnprcfc  la 
cobncllaTribu  di  Manafsè, non  lontano  dallo  (la 
gno  dtTibcriadc,dall'oppolito  (lagno  della  Gali- 
lea che  c porto  nel  mezzo. Dallaqual  città  il  paefe 
è chiamato  dcGcrafeni.Et  c (fendo  ufeiti  di  nauc  in 
terrafuennero  loro  incontra  duc]huoi  nini  indemo! 
niatt  [crudeli  troppo]  perche incrudeliuano  in  fc 
(lefuj&e  in  altri, non  perche  gli  indemoniaci  polsi- 
no qualche  colù.fe  non  quanto  che  Dio  permette 
loro[in  modo  che  nclfuno  poteua  pa  lar  quella  uia 
pcruochc  a qncllo  attendono  i demoni  incrudelcn 
do  contrade  noi,  cioè  a ferrarne  la  (Irada  della  uita 
[ilfcendo  de  monumcntfjnc  quali  habitauano  & ha 
ucuano  domicilio. Et  pcròi  demoni  habitauan  onc 
monumenti  de  Gemili  dotic  erano  icpolti  i corni 
lqrt>,coinc  per  hauercpodefiàfoprai  corpi  loro  do 
poi!  giudicio,fopral'animc,de quali  di  gtàhaucua 
no  pòdefià.Et  gl’indemoniati  habitano  parimente 
qualche  uolta  nc  momiincnti,acciochc  per  quello 
1 demoni  mettine  paura  a gHiominidoll'aninic  de 
morti, & perche  anca  s'allegrano, & fi  dilettano  nel 
Papere  morte, cioè  nopeccati.  I quali  ctiandio  tra 
no  legati  có  catene  & ceppi, & rotti  i legami, erano  -, 

portati  net  difetto  da  dcmotnj. A quelli  fono  limili 
i fattiui  rcligiofi,i  quali  i legami  del  l'obcdicnzu  Se  ■ 
delie  coniltcutioni  non  godono  ritencrc,lichcnon 
efehino  de  monuincti,cioè  de  chio(lri,nc  qual'  deb 
bono  vrter  morti  al  mondo, & quello  per  cTcrcitarfi 
ne  negotij  fccolari,o  inutili, ò anco  cattiui[&  (ente 
dola  uirtudi  DiolSc  per  gran  timore,  nó  per  htimil 
tà[ingìnocchiandoli  manzi  a Gicsù  i'adorarono]& 
gndjndo, cioè  coll  retti  con  gran  noce,  perche  co 
mcdiccHilario.Non  èconfefsioncdi  uolonta,  ma 
ellorlìonc  di  ncccfsita.Et  perche  temono  la  fua  prc 
fcnzadiircro[t  hehabbiaino  noi  a tur  ceco  Gicsu  fi 
gliuolo  di  Dioljqnali  dicclfc, nulla  è di  comune  t : a 
tede  noi, tu  Dio,noidiauoli,tu  humi!c,noi  fuperbi 
tu  ucnilli  a laluare,noi  a perdere.  Onde  l'Apollolo 
dicc.Qual  conucnicnza  è da  Chrillo  a Bel  lai,  cioè  1C6rA. 
al  dianolo, certo  niuna, perche  Criflo  fa  bene  ogni 
cofa.II  diauolo  fa  ogni  cofa  male. Di  l'opra  uitando 
difsc, fc  fei  figliuolo  di  dìo, qui  ammacllrato  ne  tor  Marco.  4. 
menti  l'affcrma[Gicsù  figliuolo  di  Dio!  perche  la 
pena  apre  gI'occhi,i  quali  la  colpa  chiude . Non  co 
nobbero  pcrccrtaicicnzalc  Giesùtofsc  figliuolo 
di  Dio, ma  lo  penfauano  pcrccrtc  congetture,  non 
dimeno  non  erano  ccrti.Ondc  Agollmo  dice.Chc 
i demoni  gridino  che  habbiamo  noia  far  tccq  ó 
Gicsù?li  dee  crcdcrcchc  lo  dicc(lcro,piu  tolto  per 
(bfpitionc, che  per  cognitionc,  perche  fel'haudl’e 
roconofciuto,  non  harebbono  mai  pennello  clic 
foifellatocrocififso  il  Signor  della  gloria.  Aquc 
Ili  indemoniatile  che  adorano^  confettano  perù 
mot  ilei  Sig.lóno  limili  coloro  t he  le  mono  a Dio, 
li  a piu 


la  peno 
•prep''i-c 
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piu  torto  per  timor  del  fuoco  infernale , che  per  a-  i 
ijtur  della  giuilitia,i  quali  piu  predo  hsno  l’occhio 
linidro  al  fuoco, o al  còmodo  tranfitorio , che  l'oc 
il.  ehi  j deliro  al  ciclo  Se  al  bene  incommutabile,  ho 
Dorando  Dio  non  gratisfuenifliinanzial  tempo  de 
bito  a tormctarincjpcrchc  fapcuano,chencI  didei 

§ indù  io  farà  la  loro  dannatone, Se  che  faranno  mi 
ati  neU'abidb  a tormentarli.  Ma  già  diceuano  d’ef 
fcrtormcntati,pcrchcfccondoHicronimo.Lapre 
Torme»-  fenaa  del Saluatorc  e tormento  de  demoni . Onde 
ti  <\e  de.  <jmf.dicc.Perchc  erano  flagellati  inuifibilmeme, 
r’°U  ’ punti,8etrafnti,patcndo  cole  intollerabili  nellafo 
la  preicaa.O acro  erano  tormétati, perche  fofpetta 
nano  d'cfl’cr  codrctti  a udire  Se  a celiare  dcll'ortcn 
dcre, perche  fecondo  Hieronimo.  Gran  tormento 
e a demoni  il  celiare  dall'offcndcr  gl'huomini , per 
l'odio  che  cfsi  ne  porcano.Et  tanto  piu  grauofamé 
te  lo  lafciano  quanto  piu  largamente  lo  hanno  pof 
fedato.Guardi  adunque  l'offefo  dal  dianolo  di  rom 
per  tolto  il  fuo  giogo, perche  il  demonio  luo  cft  hi 
t uato  tanto  piu  facilmétc  quanto  piu  torto[Se  intcr 

rogaua  Gicsu  del  nomc]non  che  non  Io  fàpclTc,ma 
aciioche  per  la  loro  confezione  appariflc  la  molti 
cudinc  de  dcinonl,8e  folle  piu  credibile, che  tati  de 
moni  fodero  in  due  huomini.  Et  acciocheconfelfa 
ta  la  malattia,lauircù  del  curate  rifplcdcdepiu  gra 
ta,ondc  dilfcro  [io  ho  nome  Legione  pere  he  liaìno 
molti]la  legione  propriamente  li  dice  un  numero 
determinato  d'armiu  neircfcrcito,  & contiene  Tei 
Canniù  c'-l,to  fedanta  fei.Et  indie  detta  legione  ne 

non  ,ji .."o  de  nani, perche  militano  centra  gl'huomini.  Et  per 
nu  iiu  '.e  che  quantunque  non  portano  nuocere  agl'hubmi 
•e  nella  f ni  nella  pcrf>na,al  meno  appetirono  di  nuocer  lo  - 
,OUJ'  ro  nella  fidanza , però  pregauano  Giesù  fé  gli  cac 
ciaf(i,ihc  non  gli  cacci  alle  fuori  del  pacfc,cioè  dal 
rhabicarionc  de  gli  huomini,o  neh’abilfo , de  infc  r 
no, perche  il  luogo  dell’inferno  li  dccadcmoni,nó 
dimeno  li  permette  che  habitino  fra  gl'huomini  fi 
no  al  giuditio , acciochc  lia  piu  gioriofa  la  uittoria 
de  buoni  nel  mperarci  demoni  tentatori  [ ma  che 
gli  màdide  ne  porcijacciochcalmcnocoli  afdigcf 
fero  gl'huomini  in  qualche  coda.  Perche  per  tutto 
duellano  di  mcucrgl’huomini  in  meditiate  dolore 
& s’allegrano  della  perdita  loro . Ecco  la  dcbolcz 
*a  de  demoni, perche  non  partono  nulla  fc  nò  e per 
med  i loro.Sc  adunque  non  haucuano  potuto  nuo 
cerca  porci  fenoli  pcrmc.fo,  molto  meno  a gl'huo 
mini, fati!  a imaginc  di  Dio.Bifogna  adunque  teme 
rcDiofoio,&rprc-zzarquclli.Ncl  chcapparifccan 
co  l'utilità  loro,  perche  uogliono  entrarne  porci 
[&pcrmcdc]ilSig.  concedendo  loro  la  pernione, 
il  che  fi  uede  per  l'effetto  che  ne  fegui.  Conciona 
che  affahrono  >1  gregge  de  porci,  i quali  pafccuano 
iui  prclfo, & ne  (ommcrfcro,Se  ne  Biadarono  nello 
ilagnv  di  Genezareth  , o di  Tibenadc  due  mila . Et 
Cagioni  coll  gl'indemoniati  furono  liberati, Se  guariti  , Se  il 
della  pò.  Signore  pcnnifcqucdo, non  per  lapcrlualion loro 
dcl-i'V  neper  adempietela  loro  empia  uolontà,  ma  per 
te  fa'ti*  » molte  cagioni, & utilità.  La  prima  delle  quali  è per 
danna.  . che  forfè  gl'homini  di  quella  terra  per  i peccati  lo 
fo  nuntauano  che  tulle  fatto  loro  quel  danno . La 


feconda  acciochc  per  l'efito  Si  per  la  grandezza  de! 
danno  apparifea  a gl'huomini  quanto  liano  crudeli . 

& noccuoli  a chic  fuddito  & obcdiétcloro.Et  che 
aflliggcrcbbono  molto  piu  gl'huomini,  i quali  pin 
odiono.fc  Dio  lo  pcrmcttcllc  Se  Iurte  lecito  loro . . 

Onde  Chrif.dicc.Et  conced  e loro  uolcndo  moftra  . 
rcogn’utiolafuriachc  hanno i demoni  contragli, 
huomini,  Se chcuorrcbbono  far  molto  peggio  a 
gl'huomini, fc  potcdcro,nó  impediti  dalla  uirtù  di  1 
Ulna. Et  perche  la  fua  pietà  non  comportaua  che  li 
faceflc  queda  dimoftrationc  ne  gfltomini,  permef  ! 
fc  chccntralferonc  porci, perchcin  loro  li  uedetìe 
la  uiriù  & il  furore  de  demoni.  La  terza  Iccondo 
Chrif.actioche  tutti  imparino, chcnon  hanno  ardi 
re,ncpoffono  cètra  i porci,  feoio  non  l'haucfTccó 
cedo  Se  pcrmcdb.La  quartapcr  fallite  dcgl'huomi 
ni, acciochc  da  quello  fi  delle  occafiorc  a Bl'huomi 
ni  dr  fallite, & che  gl'huomini  di  quel  pacfcucdcfle 
ro  la  uirtù  di  Dio,  Se  ucnifTero  in  cognition  di  lui . 

Perche  fu  quella occafionei  partorì  fuggirono, Se  . • 

annuntiarono  tutte  quelle  cofc  a gl'huomini  nella 
città  di  Gicrafa . La  quinta  pe  r moftrar  la  degniti  - 
dcll'huomo,cioc  quàtol'huomo  fiapiu  degno  del 
lcbcrtie,poi  che  per  faluu  di  due  huomini  il  Signo 
re  permeile, cht  pernierò  tiue  mila  porci . Molto, 
adùq;  peccano  coloro  che  nó  temono  di  far  mal  ca 
pitarl'huomojO  diftorpiarlo.Lafe(la,a  ucrgogna 
de  demoni,  peri  he  il  porco  e animale  immondo. 

Cóciofia  che  eie  ffero  d'entrar  re  porci , perche  pé 
fauar.o, che  quello  farebbe  loro  piu  torto  permeilo 
come  piu  conuencuole,attcntoi  he  i porci  pcrl'im  Porci,» 
monditiajScifcrpcntiperraflutiafi  confanno  piu 
adcmoni.Onde  Remigio  dice.Però  non  domanda  * 

rono  d'eder  mandati  ne  gl'huomini,  perchcucde 
uano  che  colui  per  la  cui  uirrù  erano  tormctati  por  • 
taua  la  fìmiglianza  humana,  Ne  domandarono  d'ef 
fcr  mandati  nelle  pecore,  perche  come  animali  mS . 
di  s’offcriuano  nel  tempio  di  Dio.Ma  chicfcro  d’ef 
fcr  mandati  ne  porci , perche  ninno  animale  d piu 
immódo  del  porco, & i demoni  Tempre  fi  dilettano 
delle  fporcitic . La  fettina  per  lo  mifterio, perche 
i porci  che  non  hanno  il  grugno  uoltoucrfoilcie 
lo, ma  alla  terra  Se  fi  dilettano  di  giacer  nel  fango, fi 
gnifìcano  coloro  eli  e non  hano  Dio  dinanzi  a gl’oc 
chi, ma  s'imbrattano  di  uitij . Et  quelli  fono  dati  in 
podcflà  dedemoni , Se  finalmente  fi  jfommergono 
con  loro  nell'inferno. Et  horafoffogati  ncll’acque. 

Se  ne  piaceri  di  quello  mondo, allora  faranno  Torto 
gati  ncH'abiflb,8c  nef  pozzo  dell'inferno.  Onde  la 
glofadicc.Sc  alcuno  non  uiuerdairufanza  del  por 
co,itdiauolo  non  harà  podertain  lui, fc  non  pcrauc 
tura  a prouarlo  Se  non  a perderlo . Onde  Agoflino 
dicc.Per  gratia  di  certo  miftcrio:8c  per  certa  difpo 
fi  rione  mandò  i demoni  ne  porci, per  moflrar  che  il 
diauolo  domina  in  coloro,!  quali  fanno  uita  da  por 
co.Oue  fecondo  Ambrogio,  debbiamo  auucrtir  la 
clemenza  del  Signore  e h'cgli  non  condanna  prima 
Defilino, ma  cialcuno  e autore  afe  medefimo  della 
pcna.Tcmino  adunque  i libidinofi , Se  che  uiuono 
imtnódi,  nelle  fporcitic  SellalufTuria  Se  depiaccri, 
acciochc  effendo  ancora  uiui,nó  peruengano  nelle 
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mani  del  dianolo, eoli  comandando  òpcrmcttcdo  dicc.La  ncccfsità  del  danno  conduce  coloro  al  Sai 
ilSig.Sc  poi  li  fommergano  có  lui  neH'mferno.Si di  uacore, perche  fpcll'o  Dio  danna  gli  huoinini  nelle 
<c  anco  che  i demoni  piu  nobili  biifimanoi  pecca  cofe  polfedutc  da  loro, Si  fa  beneficio  all'animc.Et 
ti  piu  uili,qtiauto  piu  glideebialìinarlo  h uomo? E glihuomini  uedendo  Gìcju,8c  i fatti  fini,C0nlapc 
chiaro  per  quello  quanto  la  libidine, & la  fuperbia-  uoh  della  loro  fragilità  come  ancora  infermi 
fiabrutta,pcrclie  non  fi  legge  che  il  dianolo  entraf  degni  deliaprcfcnm  del  Sig.  lo  pregauano  perhn 
fem  alcun  organo  danimalcfuor  chcdcl  porco  , milcdchc  li  parrifl"cdcl  loro  territorio,  per,  he  < :a 
del  ferpétc,&  dcirhtionio.OucClirif.dicc.Quando  no  in  gri  timore  perla  maratiiglia&  per  la  renerei! 
glihuomini  fono  porcini, facilmentcpoflbno  clTcr  aa,perche  fi  riputauano  indegni  di  tanto  dottore  Se 
prcli  da  demom.Et  porci  fono  quegli  huomini  che  della  fua  coniicrfationc.fi  coinè  il  Centurione  fi  ri 
magiano  anidaméte  per  la  gola  grafsi  alla  lulfuria,  putaua  indegno  di  tanto  albergatore^  fi  come  Pie 
giacédo  nel  fango  per  accidia,  callido  in  terra  per  tro  ricordcuolc  della  fua  fragilità  dill'e,cfcidamc 
auaritia.fpuinido  per  ira . Per  iporci  lì  figmficano  Sig.perchcfono  homo  pcccatore.Oiieramcte  que 
anco  i detrattori  & i rapportatori.iqiiali  li  pafeono  fli  Gerafeni  impauriti  pcrauentura  da  peccati  loro 
delle  feerie  Se  delle  immonditic  de  gli  altri , come  temeuano  d'offender  la  prefentia  di  Chrifto,&  per  : 

porci, & riferendo  quel  che  ucggono&  afcoltano  confcguentcd'incorrcrcin  pena  maggiordclla  puf 
rodono  la  uita  loro, ne  quali  anco  i demoni  entrano  fata , Se  d'efler  danneggiati  da  lui  in  maggior  cofa 
Se  gli  fommergano  ncU'infcrno. Vergognati  mife.  che  non  fu  la  perdita  de'  porci  come  Oaa  toccando 
ro  di  quello  officio  deteftabilc.fcminario  di  difeor  l'arca  di  Dio[macgli  fali  fu  la  naueTper  abbandona 
die  Se  turbamento  di  pace, Se  temi  oltre  aciò  del  pe  re  gli  infermi  a quali  ucdcuache  la  lua  prcfcnia  era 
ricolo  della  anima,ptrche  il  diauolo  tihapodere  di  pcfo.Ouc  Chrifofl.dicc.Vedil'humillà  di  Chri 
addolfo  quando  ti  conduffc  a far  quello  officio , Se  fio, perche  poi  che  hebbero  riccuuto  da  lui  coli  far 
chi  bora  ti  ha  foffogato  in  quello  uitio,  ti  foffoghe  ti  benefici, lo  liccntiarono,8t  egli  non  s'oppone  ma 
ri  poi  nell’inferno  .Tema  parimente  Se  fi  guardi  l'a  fi  parte, & abbandonò  coloro  che  fi  moftrauano  in 
fcoltatore  dando  gli  orecchi  Se  confcntcr^io  loro  , degni  della  fua  dottrina, dando  loro  per  dottori  i li 
didiuctarfimilcaloro,  perche  il  dianolo  fi  corno  berari  da  demoni,  Sci  pallori  de  porci  [StclTendo 
fiidc  fu  lalinguadel  maldkctc,cofi  fiede  fu  gl’orec  Giefu  falito  fu  la  nauc,il  fanato  lo  prego  perdiuo- 
chidcll'alcoltatorCjSt  fc  non  folle  afcoltatore  non  rione  d'efler  con  lui]per<he  grato  de)  beneficio  ri 
farebbe  detrattorc.Onde la  glofa fopra  quello , il  ccuuto  lo  uolcuafcguitarc[maGiesù  non  l'admcf 
uento  aquilone  difsipa  la  pioggia, la  faccia  trilla  la  fc]cioc  non  lo  riccu  e nel  difccpolaro  per  lo  horro 
lingua  maldicente, dice  cofi.Se  tu  adotterai  il  mal  re  della  precedete  pafsionc,  Se  accioche  non  folle 
diccntc  con  uolto  allegro, tu  gli  dai  nutrimento  al  attribuito  al  demonio  quel  che  collui  face(fc,fc  fof  Spiritati 
mal  dire, ina  fc  con  trillo  uolto  egli  impara  ano  dir  fé  (lato  difccpolo  di  Chrillo.Da  quello  luogo  fi  pi  "on  fo1?* 
nolcnticri, quello  che  egli  ha  conolciuto  che  non  fi  glia  8:  è cófucto  nella  Chiefa,  che  gli  indemoniati  T""*  * 
ascolta  uolcnticri.Licuao  Sig.  l'obbrobrio  dicofi  Se  furioli  dopo  che  fono  guariti,  non  fi  accettano  Vietate! 
fatti  huomini  pcflifcri  della  religione  de  ferui  tuoi  ne  fono  promofsi  a offici  ccclcfia(lichi[ma  il  Sig.l  à. 
Mimicamente  per  l'indemoniato  fi  lignifica  il  dia.  colui  ch'egli  hauca  cu  rato[non  uolle  condurlo  có- 
uolo  ilqualc  habita  ne  monumcti  Se  ne  monti, cioè  luijpcr  insegnar  che  fi  dee  fuggir  la  cagione  della 
ne  gli  huomini  fporchi  Sefuperbi  . 11  fuonomcè  uanagloria8epcrlofruttodcllaprcdicationc[Stlo 
detto  legione, perche  ne  mali  t’accompagna  a mol  rimandò  a fuoijacciochc  per  lui  fi  procurale  la  fa 
ti.Et  l'clier  cacciato  da  Ch rido, lignificò  che  fi  dee  Iute  a gli  altri, 8t  egli  fanato  folfc  effempio  a gli  ife 
uinccr  la  moltitudine  dedunoni  per  lui.La  legione  deli, onde  non  lo  caccia  fcmpliccmentc  dal  feguire 
parimente  cacciata  da  gli  huomini  entrane  porci  , tarlo, ma  l'ordina  predicatore  delle  cofcorandi  di 
perchei  demoni  cacciati  per  gratia  da  quelli  ch’an  ccndn[ua  a cala  inala  tuoi,a  quali  per  officio  di  ca 
dcranno  alla  uita  eterna,  fignoreggiano  a coloro  ritàfci  piu  obligato[ Se  annuntia  loro  quanto  ti  hab 
che  uiuono  malamcnr  e,Se  che  fono  intenti  all  eco  bia  fatto  il  Signore, Se  che  ne  habbia  hauuto  miferi 
fe  terrene,ilchc  nondimeno  non  fanno  fc  Giejù  noi  cordia  di  tc]lanadoti  dcH‘anima,&  del  corpo.Oue1 
eonccdc.conciofu che  non  pollano neanco  tema  Thcofilodicc.  VcdilahumiltidclSaluatorenon 
re  i catturi  huomini, feladiuiaa  potenza  non  lo  per  dilfe,anaumia  tutte  Quelle  cofc  che  io  ti  ho  fatto, 
mette.il  gregge  de  porci  è gettato  nel  mare  delle  ma  tutte  quelle  cofc  che  ti  fece  il  Signore  , cofi  tu 
legioni, mentre  che  e condottal’irniuerfità  de  catti  quando  faiqualche  bene, non  l'attribuire  a te, ma  a 
ui  peri  demoni  all'amaritudine  infernale.Ncripu-  Dio.OndcSc  ancoChrifollomodicc.Quamui  que 
gna  quel  che  Mattheo  dice  di  due  indemoniati  Se  agli  altri  fanati  comandò  che  non  dicelfcro  nulla 
Marco  Se  Luca  d'un  foto, ma  fecondo  Agoftinohai  a perfona, nondimeno  a codili  comandò  corucne 
da  intendere  che  l'uno  di  loro  fu  perfona  piu  forno  uolmcntc  che  l'annunriafTc , perche  tutto  il  parie 
fa  Se  notabile, o fecondo  Chrifo.più  crudele  Se  piu  tenuto  da  demoni  rcftauafcnaa  Dio.  Et  anco  Ago 
terribile  deU'altro.pcrloaual  il  paefe  fi  doleua,  il  flinodicc.Chc  quel  fanato  giadefidcri  d'elfcr  con 
che  uolendo  gli  Euaiigcliftì  lignificare, fecero  men  Chri(lo,8c  chcglifiadctto  torna.acafa  tua.  Se  nar- 
tionc  d'u  n folo.dd  quale  la  fama  de  fatti  fuoi  s’era  ra  le  cole  che  ti  ha  fatto  il  Signóre,  fi  intende  a que 
piu  diuolgata  che  dcll'ahro.Quegli  huomini  adun  fio  modo,chcogni  uno  dopo  la  reinifsionc  de  pcc 
que  udendo  della  cittiuenncro  a Giesù  oue  Tito  tati  dee  ritornare  alla  buona  cofcicnria , fi  come  in 

eafa 


V IT 

«afa  Tua,&  Tcruire  al  uangcloncr  la  Talutc  d'altri  a e 
ciocht  poi  li  ripofi  con  Chrilto.Et  che  mentre  noi 
troppo ftccioloTamctc  cfler  con  Chrilto  , nó  fprcz 
2iilinr(lcriodcUa  predicanone  accomodato  alla 
fraterna  rcdcntione.Et  Gregorio  dice . Quando 
barano  riccuutopurc  un  poco  della  di  uina  coniti 
tutioncnon  uogliamo  piu  tornare  alle  cofehuma 
nc,cercando  la  quiete  della  contcmplacionc,  ma 
il  Signore  comandò  che  la  mente  prima  Tildi  nell  o 
pera,  & poi  li  rifiori  perla  contcmplationc[&  li 
parti^non  con  la  mente,  aia  col  corpo  fcparat  o dal 
Signorc£&  predicò  in  Dccapoli]  cioè  nel  paeledi 
dieci  cirti[c]uanto GicTu  gii  hauelTc fatto  cofc  gra 
di,&  tutti  li  marauigliauanoJJt  perlui  li  edilicaua 
alar  76.  no  alla  tcdc.Ecco  la  mutatione  della  delira  dell'cc 
celfo,pcrchcd’infedelc&  indemoniato, è fatto  pre 
dicator  icdclc  Se  deuoto, operami  ) ciò  il  Signocc, 
& neramente  fedele ,'  perche  fu  fatto  tale  a gloria 
di  Dio, & ad  utilìtàde  proliimo.  Qecllo  101  che 
«pii  li  dice  d'uno, li  dee  intédere  anco  dell'altro  che 
era  con  lui, perche  uolédo  amendue  feguitar  Chri 
fio, furono  mandati  a Tuoi , Se  amendue  predicaro 
no  la  Talutc  accanitala, & le  cole  grandi  di  Dio  .Et 
con  quello  eli  empio  li  infogna  anco,  che  ogniuno 
dee  predicare  al  prolsimo  Tuo  la  Talutc  che  egli  ri 
ccuc,&  ch'c  liberato  dal  dianolo, moltrandoij  lOii 
le  parole  & con  l'opcre  buone,  & chiamargli  alttl 
a prender  la  medeinna  filucc.Studiamoci  adunque 
anconoi  Te  non  liamolibcrati  dal  dianolo  di  libc 
rarci,&  (cconoTeiamo  già  clTcrnc liberati  , predi 
chiamo  a gli  altri  la  Talutc, lanital  noi  ei  allegriamo 
i dihaucrc  ottenuta  , rtcordcuoli  di  quello  cli'à 

Tcritto.ChiaTcoItadicauicni.  Ma  molti  non  Tegui 
tano  quello  eli  empio, & Con  Tolleciti  & cercano  cir 
caaloro  amici  di  quelle  coTe  ch'appartengono  al 
corpo, ma  di  quelle  che  ^appartengono  alia  Talutc 
dcll'animc  non  hanno  penhero  alcuno. 

ORATIONE. 

Signor  Cirsi i Cbriflo,  benigni  (fimo  amator  de  gli  huo 
«nini,  suplico  tutto  pieno  di  Inerme  Ubanti  Ina,  libero 
tolda  tutte  le  brut  iure  de  peccati , & dalle  mo  le  file  de 
demoni  & hbir aloni  da  loro , culUdifcimimisericot- 
dtojamentenon  offeso  fino  al  fine,acciocbc  4 tua  gloria, 
& utilità  del  proffimo,io  puff  a narrar  con  parole  & no 
ftrtreon  opere,  quante  gran  cose  tu  babbia  fatte 
all' anima  mia  I iberata  per  tua  gratta,  di  mo 
dotbecontscen  0 gli  altri,  else  coiai 
, matafione  uicn  dalla  delira  del 

fecce  ho,  tutti  col  mio  et 
tempio, fi  solluuioo 
C- per  tua  mi 
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DELL^t  Cri{y/TIOT^E  DEL 
fico  calato  giu  da I tetto.  Cap.  Xiyill. 


T clTendo  il  Signor  GicsùTalito  Tu  lanauiccl 
la]per  ritornar  dalla  terra  de  ocraTeni  in  Ga- 
lilca,dóde  era  di  colà  andato,Tecódo  Chrifi 
pJTjò  có  la  nauc  chi  hauctia  potuto  paffarc  a piede 
perche  non  Tempre  uollemoftrar  la  potenza  Tua  ne 
miracoli, per  non  nuocere  al  mifterio  delfine  ai  n a- 
t ione. Ma  per  lo  cótrarioglt  1 uomini  di  quello  mó 
do  Te  hanno  alcuna potcntia,  la  uogliono  adoperar 
sepre  molto  piu  che  la  ucrità  della  giullitia.  Et  uol 
le  anco  palTarc  per  uia  della  nauc, per  iTcgnarci  che 
debbiamo  adoperar  la  nauc  e l'aiuto  della  peniteza 
nel  inardi  qucltomondo  acciochc  aggiungiamo  al 
la  città  cclclte,  perche  quella  nane  di  penitenza  có 
duce  alla  città  cclcllc,pcro  feguita  [ & 11  enne  nella 
città  Tua^cioc Cafarnai! , ncllaqualc  folcila  conucr 
far  piu  Tpclfo  Se  farai  miracoli.Sccotulo  Chrif.  Di- 
ce quella  città  Cafarnau  fu  a , laqualc  egli  fece  Tua 
non  nafccndo,ma  illudendola  co  miracoli, concio 
Ila  che-altra  atei  lo  produlTe,cioclo  mandò  fuori 
alla  luce^omc  Bcrlilccm, altra  lo  nutrì  comcNa2a 
rcthjS:  altra  lo  hebbe  lungamente  nella  habitation 
fua  come  Cafarnau. Egli  conuersò  piu  in  quella  eie 
tà&  uifeerpiu  miracoli,  perche  TccondoAgo.cra 
quali  Metropoli  & la  piu  nobil  città  della  Galilea 
douc  per  lo  concorfo  di  molti  la  fede  Si  la  dottrina. 
Tua, lì  ucdelTc  piu  chiaramente  & a (fermata  con  mi , 
(acoli  pcrucnilTc  a molti  TalutiTeramcntc,o  perche 
come  s’è  detto  diTopra,  Cafarnau  uuol  dire  uilla  di 
bellezza, di graflczza,&  di  confolationc , lcquali 
coTc  Tono  occalionc  a molti  di  peccare , però  a con 
■lenirli,  uibifogna  molti  miracoli,  oucro  li  corno 
la  metropoli  d'alcun  paese  la  diciamo  nofora  citta  t 
ellcndo  noi  nòdimcno  d' altra  città  Toggetta  a quel 
lajcoh  Cafarnai  metropoli  diNazaruo  {il  Galilea 
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P„Xi  tfi  lo  {Ugno  & Nazareth  e chiamata  città  del 
Signore  concetto  & nutrito  in  Nazareth  [&infc- 

fnando  in  cafa  alle  turbe, quattro  huomini  portan 
o nel  letto  un  paralitico  ] & trottando  rullio  im 
pedito  dalla  calca  delle  perfoneée  non  potédo  en 
trar  per  qucllafic  portarlo  fra  le  pcrfonc  [Inlirono 
fui  tetto  j & leuati  i tegoli  del  tetto  [lo  calarono 
col  letto  nel  mezzo  dinanzi  aGicsuJSc  quello  fu  fé 
gno  grande  della  fede  loro.Ondcdopola  fede  lo- 
ro,il  Sig.  moftrò  uno  atto  di  diuina  potenza , & fo- 
pra  l'anima  & lòpra  il  corpo  dicolui.  Et  ciò  atre 
modi.  11  primo  nella  remissione  del  peccato.il  fecó 
do,ncllacognitionedcl  pcnficro,8c  quelli  due  ap- 
partengono aU‘anima.11  terzo  nella  lubita  curano 
ne  della  infermità  corporale  perche  uedendo  Gie 
sù  la  fede  loro  che  gli  offerirono  l’infermo  & anca 
dcll'in termo  offerì  to,pcrchc  non  harebbe  compor 
tato  d'cfTcr  portato  fui  tetto  e calato  giù,fc  non  ha 
«die  hanuto  fede  d’elfer  fanato, gli  rtmefTe  i pecca 
ti  diccndo[con(ìdati  figliuolo, ti  fi  no  rimcfsi  i pec 
caci  tuoi]8c  non  dice  ti  rimetto, nta  ti  fono  rimefsi, 
per  cagion  d'introdur  pietà  & burniti.  Et  per  que 
{lofi  u cric  che  il  paralitico  hauea  tele, perche  qua 
tunq;  lì  dia  ad  alcuno  la  sanità  corporale, o cofi  fat 
te  ai  tre  cole, per  la  fede  altrui, nondimeno  la  rcmif 
{ione  de  peccati  non  li  da  ad  alcuno  ufeito  della  fi 
ciullezza,fcnzala  fede  propria  A’  però  bcnlochia 
mafigliuolo,pcrchcdigià  crcdcua,  dotte  Hit coni 
modicc.Omarauiplfc!ahumiUà,chiamaua  figlio 
Io  un  {prezzato  & debile  & tutto  liorpi.no  dclror 
poji^quale  ifàccrdoci,non  fi  degnauano  di  toccare 
Oucramcntcfi  chiama  figliuolo, perche  gli  fono  ri 
melai  i peccati  Tuoi  [&  alcuni  de  gli  fc  rii  i]  cioè  de 
Dottori  della  lcgge[dilfefo  fra  loro]  rioc  penfaua 
no  fraloro, perche  non  haucuano  ardire  di  dirlo  có 
la  bocca  per  amor  del  popolo,  perche  la  parola  di 
dentro  e il  penderò  della  mctc[co(lui  bclrcmmia] 
cioè  quello  che  è di  Dio  fc  lo  uf  urpa.Còciolia  che 
il  bcllemmiare  e fare  ingiuria  a Dio,ilchc  fi  fa  a tre 
modi.Ouero  quàdo  fi  attribuifcc  a Dio  quello  che 
non  gli  fi  conuicnOjO  quàdo  gli  fi  toglie  quclloc  he 
gli  li  conuicnc,o  quando  lo  huomo  attribuifcc  a le 
medefimo  quello  ch'c  proprio  di  Dio,&  in  quello 
terzo  modo  giudicauano  ch'egli  bell cmmialle.pcr 
ch'cfsilo  tencuanopcr  huomo  folaincnte  & non 
per  Dio,  & il  rimetterei  peccati  ficonuicnc  loia, 
mente  a Dio. Ma  Chriftn  conuenicntemcntc  gli  ri 
prende  ,mollrando  ch'era  Dio  con  due  modi , col 
primo  perche  rifponde  a loro  penficri,iqualicona 
fiere  per  certezza  d proprio  di  Dio  dicendo  [per- 
che penfateuoi  male  ne  uollri cuori?  ] imponcn 
domi  falfaméte  ch'io  beflemmi,cioc  ch’io  non  pof 
fi  rimetterei  pcccatiA  ch'io  ufurpi  quello  ch'c  di 
D'o,quafi  dieelfe. Perche  io  ho  podcftà  dì  ucderc  i 
uollri  penlicri  pollo  anco  rimettere  i peccati  per 
che  Te  cògitationifono  fontane  di  bcncA  origine 
dunalctpcròiluoflroraluatorr  houendo  u editto 
calimi  penlicri  de  gli  fi  ribi,acciochc  non  andalfc 
ro  piu  oltre  in  peggiorando,fubito  gli  riprcfcdicS 
do[a  che  penfateuoi  male  ne  uollri  cuori?]  dando 
ci  dottrini, clic  qu  aro  toilonoi  conofciamo  d'efier 


pcrcofii  dalla  cop:ationc,incohtancte  debbiamo 
riprender  noi  mede  limi  dicedo  a te  medefimo  qufc 
Ile  parole  di  Ch  riflo, a che  peli  tu  male  ne  tuoicuo 
ri?  Moflra  poi  fanando  il  paralirico  per  comanda 
mento  come  per  propria  uirtù,cheha  la  medefima 
podellà,fi  comcanco  ha  da  rimetter  i peccati,  per 
che  quantunque  la  paralifia  fi  poffa  quale  hcuolta 
guarire  per  uirtù  della  natura,  nondimeno  non  11 
può  far  fubito  ne  cofi  perfettamente  ficheto  huo 
mo  polla  incontancie  portare  il  Ietto  «lupe  elfo  già 
ce, come  li  dice  che  fece  qui  cofluijondc  (oggiugne 
che  colà  e piu  facile  fra  quelle  due  cioc[i!  dire, ti  lì 
rimettonoipcccati  tuoi,o  il  dire,  licua  fu  & carni 
na]cioé,  o far  con  la  parola  lòia  cheli  rimcttinoi 
peccati, o con  la  parola  far  che  il  paralitico  fi  licui 
fano & camini?qua(i dicclTc.S'a uoi parche  quello 
fia  piu  manifello  & maggiore,  cioelafubita  cura 
tione  de  corpi  piu  che  (Icll'animc  ,&  io  polfa  fare  il 
primo  di  quelli  adunque  folto  fare  anco  il  rcllo  , 
perche  l'unacofa&  l'altra  e d’ugual  podcftà, &P11 
na  & l'altra  e di  infinita  uirtù.Ondc  concilicele  per 
quello  la  uirtù  della  d'uinitàfua  per  il  fatto  dicen 
ao[&  perche  uoi  làppiatcch’il  figliuolo  dello  huo 
mo  ha  podcftà  in  terra  di  rimetterci  peccati, dille 
allora  al  paralitico]!aqiial  parola  cioè  dille  al  para 
Iti  ieojC  polla  qui  daU'EuengcIiHa[licuafii]cioulia 
uati  seno  dal  letto  [togli  il  tuo  letto]  nciqualc  era 
lungamente  giaciuto  infermo,  aecioc  he  qual  che 
fu  tcltimonio d'infermità, fia  approbationc  di fani 
t a[&  ti  a a cafa  tu  a]da  te  medefimo, nò  piu  bilòg  no 
lo  di  chi  ti  porti  come  prima[&  cofi  fece  magnifica 
do  Dio]chc  lo  fonò.  Gran  uirtù,  douefenza  indo 
gin  col  comandare  fi  dia  falutc,lì  clic  ninno  pot  eua 
dubitare  che  hai  elle  rimetfoi  peccati  al  paralitico 
colui  che  comandò  che  tolto  ilfuo  letto  douclfc 
raminare. Onde  meritamente  flu pendo  & inaraui- 
gtiandolì  coloro  che  ini  erano  prefemi,  lalciate  le 
bcftrminie,fi  riuoltarono  alle  laudi  di  tanta  madia 
onde  feguita[&  uedendo  le  curbc]rioc  il  miracolo 
fatto  nclparalitico[tcmcttcro]rcuerendo&:ammi 
rando[&  glorificarono]lodanao[Dio  che  diede  co 
tal  podcftàjcioc  di  rimettere  i peccati  A di  guarir 
gl'infermi  con  la  parolafola[aglihuomini]cioèa 
fallite  loro. Onero  fecondo  la  gtufa , huomo  tanto 
potente  nell'opera  re  fra  gli  huomini.  Et  quella  po 
della  diede  Dio  padre  aChrillo  caufatiuamcntc  & 
a gli  huomini  ricettiuamcntc.Et  per  certo  Chrillo 
faccua  miracoli  per  tre  ragioni.La  prima  per  futili  Tic  egìo 
tà  di  coloro  circa  a quali  faccua  quelle  cofc  , per  |!1f.j“lu* 
che  gli  guariua  nell'anima  & nel  corpo.La  feconda  Situami 
per  conucrtimcnto  de  gli  altri  , perche  molti  uc  ucoli. 
dendo  li  fi  conu  erti  nano , La  terza  per  la  gloria  & 
honordi  Dio . Et  quelle  tre  cagion  i fi  toccano  in. 
quello  I uogo. Nondimeno  per  quello  ch'efsi  teme 
rono.pare  che  non  hauclTcro  chiara  cognitionc-di 
Chrillo, perche  crcdcuano  che  folte  nuro  huomo, 

& chepotelfc  haucr  quella  podcllà  da  Dio.  Onde 
la  gioia  dice.Gli  increduli  guardano  colui  che  fi  te 
ua  fu, imitano  lui  che  fi  parte , He  uagliono  temere, 
piu  tollo  l'opera  del  miracolo  diuinochccrtdtic 
Perche  fc  erede  fiero  non  temerebbono , manine 

rebbenù 


VIT  A DI 


Tcbbcmo, perche  la  perfetta  carica  caccia  fuori  il  ti 
piorc.  Confiderà  qui  che  il  Signore  curando  ilpa 
ralicico, comincia  dal  morbo  fpiritualc , che  era  ca 
gionc  & radice  del  morbo  corpo  rate, pcrch  e prima 
rinicllc  i Tuoi  peccati  che  furono  cagione  della  Tua 
malattia, a guifadi  buon  medico, ilqual  prima  rimo 
uc  la  cagione  deirinfcrmità,&  poi  attende  a guarir 
lo, perche  quella  infermità  uenne  al  paralitico  per 
i fuoi  peccati , accioche  lì  purgaflcro , & però  il  Si 
gnorc  prima  riinoflc  la  caufa,  perche  celiando  la 
caufa celta l'clfctto  introdotto  per  quella  caufa» 
concioliache  niuna  aucrliti  potrà  nuocere, fé  non 
I.»  infer-  dominerà  niuna  iniquità.Ondc  fecondo  la  glofa, le 
niiiìucn-  infcrmicà  uengono  a cinque  modi,  opc.chcaeiu 
g>ine  f«  g.  accrcfcano  imenei  per  patienza, come  a lob,o 
oiooi*  “ per  guardia&cuftodiadellcoirtù,  accioche lafu 
11  ' pcrbia  non  tenti  come  dice  Paolo.O  per  corregge 

re  i peccati  come  la  lebbra  a Maria  Si  come  qui  al  pa 
rarifico, o a gloria  di  Dio,  come  al  cieco  nato , Se  a 
Lazaro,o  per  principio  di  pena , come  a Hcrode  ac 
cicche  di  qua  lì  uegga  quel  che  feguita  ncll'infcr 
no.Qui  adunque  fecondo  Hiero.fi  moftra, che  mol 
te  infermitìuengono  per  amor  de  pcccati.Et  però 
fi  rimettono  prima  i peccati, accioche  leuate  uia  le 
cagioni  delladebilità.ritorni  la  fanit  à,&  è fatto  fc 
gno  udibile  perabe  fi  aoproui  l'inuifibilc.Ondc  an 
co  Bcdadice.il  Sijj.uolcndo  curar  l’huomo  dalla 

paralifia,primadi(ciolfe  i legami  de  pcccati,per  ino 

rare  che  colui  era  dannato  peri  nodi  delle  colpe, 
alla  malatcia  delle  mébra,&  che  non  li  può  rifanar 
la  ricuperation  del  corpo, fc  nò  li  difeiono  i peccati 
Ma  oime  che  noi  per  lo  contrario, non  curiamo  piu 
della  guarigione  dclcorpo,chc dell’anima,  & però 
fpelfonon  habbiamo  ne  l'ima  ncl'altra.OndcChri 
loll.dice.Ma  noi  fc  patiamo  corporalmente, penila 

ino  di  gettar  uia  quel  che  ne  nuoce.Ma  quando  flta 
mo  male  dell’anima , andiamo  allungando  & però 
non  fumo  ne  anco  curati  da  nocumenti  del  corpo. 
Tagliamo  adunque  il  fonte  de  mari,  & celieranno» 
Il  medita  corti  delle  infermità.Coli  dille  Cbrif.Perrhe  adun 
dtepcrfua  que  è manifcllacofa  che  per  i peccati, alcuna  uolta 
dei  lo  in-  phuomos'inferina.il  medico  uilitando  il  malato, la 
iTconftf  primacofadcc  ricordarli Si  ammonirlo  che  lì  con. 
fiVnc'.'  * fcfii&  penta, accioche  il  peccato  reftàdo  come  fcr 
ro  nella  ferita, non  li  metta  l’iinpiallro  in  uano.On 
de  peccano  i medici  che  danno  la  cura  materiale  al 
corpo  primache  fidialacura  fpiritualc  all'anima 
non  fapcndola  cagione  della  infermità  , ciocche 
per  il  peccato  dell’anima  il  corpo  ila  attimo . Oue 
Chrif.dicc.Ma  perche  quelli  gclli  del  Sign.conten 
gono  in  loro  r agione  di  cofc  fpirituali , debbiamo 
aucrtire  di  chc  cofalia  quello  paralitico  effempio 
o modello,  perciochenoi  habbuino  conofciuto 
che  fu  moli  rata  in  lui  la  figura  del  popolo  de  gen- 
tili, ilqualc  difciolto  da  graui  peccati  dell'animo, 
quafi  impiagato  da  una  certa  incurabile  infermità, 
giaccua  quali  come  in  Ietto  , ne  quattro  cantoni  di 
quello  mondo . Onde  Si  in  quel  paralitico  alqualc 
•furono  rimcfsi i peccati, s’è  inoltra to  quello cnc  il 
popolo  gentile  che  era  afflitto  da  grauc  infermità 
.<Ji  peccati, datagli  iarccoifsionc  per  medicina  cele 


fle,ricciu  intera  & perfetta  fanità  al  còrpo  Si  affa, 
nima  d'eterna  falutc.  Alqualc  non  immeritamente. 
dopo  la  rciniftionc  di  peccati , rcnduta  la  falutc  di 
già  fi  dicc[ ritorna  a cala  tuajuoc  in  cafadcl  paradi 
fo , delinquale  Adamo  già  la  gran  tempo  fu  caccia 
to,ilqualc  fu  autore  di  quclta  infermità , & merita 
mente  feguita  [ueduto  quello  le  turbe  temerono. 

Et  magnificarono  Dio  ilqual  diede  tanta  potella  a. 
gli  huomini]li  magnifica  cio,i]qualc,o  dono  a fuo 
apolloli  la  podellà  del  rimetterei  peccati,  oa  gli 
huomini  concede  tata  grana, che  dopo  la  rcmifsio 
nr  de  peccatori, riccuano  podclla  di  ritornare  alpa. 
radilo  per  merito  della  fede  & della  giuliitia  .Oue 
anco  Hilario  dice.  V cdédo  le  turbe, temcrono.pcr 
che  è cofa  di  gran  timore  li  uenire  a morte  , non  cf. 
fendo  rimcfsi  i peccati  da  Chrillo, perche  non  e ri- 
torno alcuno  alla  cali  eterna,  fenó  Tara  dato  altrui 
il  perdono  de  fuoi  pcccati.ma  celiando  il  timore, li 
rende  lo  honorc  a Dio,  perche  ila  fiata  datapode 
Uà  a gli  huomini  in  quclta  uita  perla  fua parola, di 
rimettete  i peccati, di  rifufcitar  co  corpi, & di  ritor 
narc  in  ciclo.Cofi  dili'c  Hilario.  Moralmente  perii 
paralitico  ch'cpriuato  dell’ufo  de  membri  corpo 
rali,li  lignifica  l'huomo peccatore  priuaro  dcll'o 
pere  meritorie  Si  che’ m vcifiein  brutto  otio , per 
«he  cotale  è prillato  de  pafsi  della  affctfianc,&  dcL 
tocco  della  buonappcrationu  de  pafsi  della  fornii 
tà  ecidi», & deLuedere  della  diuina  con  tcplatioric 
Se  dell'udire  de  diurni  sermoni  &dcll’odórare  del 
la  diuina  còfolationc.Et  allora  giaccncl  letto, qui 
do  foprauenedo  lo  ritiene  una  cattiua  cófuctudinc 
perche  quello  li  può  dirii  letto  in  qucftoluono.Ec 
il  peccato  parimele, a usxzadi  paraliiia  fa  tremare 
per  dilcttation  del  male  róde  infcnfibilc  pcrotrina 
rione, & impedifee  la  fauclla  per  difpcration  .Oue 
fi  dee  fapcre,che  li  come  fi  legge  ch'il  Sig.rilufcitò 
tre  morti, ma  fono  molto  piu,cofi  fi  legge  che  curò  Tre  foni 

tre  paralitici, ancora  che  Inno  molto  pai, cioè  ilpa  dl  Fc<x*' 
ratifico  in  cafa.ll  paralitico  prclfo  allanrobatica  pi  toIU 
Teina, & il  paralitico  pel  letto.  Et  perche  il  paratiti  ->t  - . 

co  come  s'c  detto  fignitìca  il  peccatore, però  fi  deè 
notare  che  ci  fono  tre  foni  di  peccatori, cioè  pece*, 
torcocculto,peccatorpublico,S:  pcccator  confile 
tudinafio.il  paralitico  in  caCiè  ii  pcccator  occulto 
il  paralitico  preflb  alla  pifeina  e il  pcccator  mauife 
llo,il  paralitico  nel  letto  è il  pcccator  cófuetudina 
rio,&  qucfto  peccato  dclquale  fi  ha  fatto  cófuctu 
dincdifficilmcrefila(cia,&quiil  paralitico  fi  dice 
che  giace  nel  letto  cioè  che  cótinoua  nel  peccato, 

I predetti  ^.peccatori  portano  fuori  della  cafa  del 
la  propria cofcictia ,Se  ettàdio  fuori  della  eh  iefa  ti 
to  militate  quàto  triófantc, quattro  cofc. La  prima 
è la  tepidezza  del  bene, perche  quando  l'huomó  co 
mincia  per  defidia  a intepidirli  nel  bene  comincia 
to  cotale  laida  Dio  ,Sc  per  confqquenza  elafe  iato 
da  Dio.La  i.  e la  dilcttafionc  del  male , che  fi  con 
giugnc  quafi  come  per  compagno, perche  quàdo  fi  1 
abidona  Dio, incom anele  l'anima  fi  diletta  net  ma 
le, Se  quelli  due  cópagni  uanoinàzi.La  e, l'opera 
non  ad  male, quàdo  fi  mette  ladilettacione  in  ope 
. ta.La  quarta  e,  la  confuetudinc  della  mala  opera  » 

quando 


Sala*  *. 
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'quando  li  Frequente.  Erqueltiduc  fegniunopor  grati*  da  ogni  ccfr  ch'egli  p«tó,clo  chiama  figlio 
tando  il  peccatore  fuor  de  fuffragi  dalla  chiela , de  io  per  adott.one,*  gli  comada  che  fi  litui  dallapi- 
aualicflo  e priuato.  Perche  fono  quattro  chelo  n grma  della  negl  igeila, & li  dirmi  da  carnali  deUde 
portano  & lo  riconciliano.il  primo  e la  breuità  del  nj  per  pennella,*  Ignare  il  corpo  in  piedi  ‘henne 
la  ulta, che  lo  huomo  confidcri  quanta  fia  breuc  la  que  in  quei  defiden  nepiacen  dello  fpirito  A domi 
«ita  prefente  & incerta . Il  fecondo  e il  timor  della  nar  la  carne  per  cót.nc.iaA  andare  per  buona  ope 
pena  del  fuoeo  infernale , che  lo  huomo  confideri  rat.onc,*  per  honefta  coiierfatione.in  cala  fra.c.O 
‘ fa  acerbità  fua.la  diuerlità  ,&  l'eternità.Il  terzo  è I*  è in  paradifo.Ia  quale  fu  prima  di  huomo.cioc  nella 

confiderà,  ione  della  colpa,  che  lo  huomo  confide  habitatmnee.e^ 

ri  che  gran  erra, che  immonditia , & che  mal.t.a  fia  fciet.a  dalle  cofe  terrene, 6:  c uftodedcla,  acciochc 
„cl  peccato.il  quarto  è la  fperàzadel  perdono, che  non  pecchi  un  ahra  uolta  a cuftod.a  interna  di  lei. 
quantunque  faremo  offrii  in  molte  cofe , nondime  One  Beda  «l*cc.Lcuarfi diletto  /p.nju^ente.e  .1 
■ofperiamoperdono.Chi  liarà  quelle  quattro  co-  trarl  anima  de  carnali  defider.jdou  ella  fi  giace,  a 
_ fc.farà  portato  dinanzi  a Dio,  & conferirà  miferi  malata.Et  toglierci  letto  .Ipr.nar  la  enna  c co  Fre^ 

Quattro  ’^'oucroi  Tuoi  portatori,  acciochc  fia  fanato  n.dellacotmetu.prefadallafperazade  cdcRipre 
TdX  & da  Chrifto  fono  quanto  procuratori  della  fua  falu  mij, dalle  delitic  terrene.Perche  quello  c .1  letto, .1 
1««  Swlui^mmonifeefccretaméte^oluiche  ouale  ogni  notte ré  lanate  da  Dau.t,  cioè,  è corretto 
Dredica  publicaméte, colui  che  prega  per  lui  A co  da  degno  fiume  d.  penitenza  per  qualuq;  macchia 
Un  Che  fruita  có  l’effcmpio.Et  cofi  quelli  lo  offerif  di  colpa.Et  tolto  .1  letto*  andare  acafa.c  . «..orna 
cono  a Chrifto.follvcitando  per  fri  * elfo  è offerto  re  al  parad.fo.Pcrch  ella  c la  ucra  cafa,la  quale  nce 
quado  confroma  a loro  confcntcndo,*  nó  mctien  uè  pr  ma  lo  huomo  perduta  no  per  ragione  ma  per 
flo  o(t  acolo  no  meriti  loro.Ma  Chrifto  guarda  la  fe  fraudeAfinahncn.ereft.tuitaper  colu.chcnone 
de  loro  quàdo  elaudifcelcloro  preghiere,*  il  pa  tenuto  d.  nulla  al  fraudolente  nemico.  Ouc  anco 
ralitico  e durato  quido  gli  fi  rimette  il  peccato , * Anfclmo  d.cc.Ma  non  paflara.  quella  c»fa , doue  .1 
che  eli  fi  dona  la  gratia , per  la  quale  è redimito  à paralitico  peni  tetto iumeffo  dinanzi  a fuo.pmd., 
gl.  afri  meritorij  7 Et  allora  toglie  il  letto  della  fua  doue  a meta  * la  podeda  s andarono  m corro,  [hi  co 
mala  confuctudine, quando  fi  parte  daini  perl’cf-  gl.uolo.d.lfc  «fono  r.mefs.. Peccati.  i.o.]o  man- 
Icr.irio  delle  opere  buone,*  cofi  procedevo  di  uir  gitola  clementi*, imi.fib.l  m.fcncordia.R.ccue  il  fe  „„  ftn*. 
tù  in  uircù, uà  in  cafa  fua , quido  per  buoni  arti  far  lice  la  rem.fs.onc  de  peccati  froi,  Uqu^oegh  non  domadat- 
frettaalla  patria  cclcde,*  .1  popolo  lo  glorifica  di  ch,cdeua,allaquale  no  andò  innanzi  cofefsionc, no 
cotal  mutaiionc , perche  queda  è la  murationedcl  mento  fat.sfatt.one,*  no  ricerco  cotntmne.Chie 
ladcdradcireccelFo.hlaqudlichepcrqucdomor-  dcua  la  fallite  del  corpo*  non  dell  anno  ,*  i 
mutano, lignificano  i demoni,  iquali  perciò  molto  1 afalu  te  del  corpo  * dell  “."'a.VeramemoS.gno 
fi  dogliono.  Ma  Chrido  guarendo  colui, comanda  re  la  iuta  e nella  tua  uolota.Se  tu  ^libererai  d,  fa 
Qua.ro  «muro  cofe  al  peni.cmeXa  , .inanzi  ad  ogni  altra  uarnc.ncffrno  te  lo  potrà  u.etate.  Se  dcUbcmra.  al 
•me  « che  fi  confidi,  * habbia  fpcranza  di  confcguir  per  tramenicene  echi  habbia  ardimelo  di  dire,  p ^ 
dono  poi  chelo  chiama  figliuolo  pcradottionc.La  fai  tu  cofi?Farifi.-o  diche  mormori?  Il  tuo  ordine - 
eh.  fi  prn - ucl  ndu  fanarc  comanda  t he  fi  lieui  sù,&  togli»  forfè  cattiuo  perche  egli  e buonolCerto  eh  egli  ha 
£ P .licito  & fe  ne  uadaacafa  fua . Lcuarfi  su[dico]dal  mifcncordiadichiegfi  uuole.P.agiamo  & preghi. 

peccato, & dallabbicttionc  della  mente,  perche  di  mo  che  uogha.E.l  buono  s ingrafs.  nell  opere,,  ee 
Iettandoli  malamente  nd  peccato.il  pcccator  fi  ri-  crefcel  orationc,*  ladiuotionc.fi  detti  la  diletti 
col-  quali  nd  letto,*  per  lo  peccato  la  mete  diuif  ne  e l'amore, fi  alzino  le  mani  pure  nell  oratione,  e 
fanto  abbietta, che  nò  può  ma.  rallegratfi , perche  quali  non  macchio  /àngue  d .mondit.a.nc  imbratto 
la  cófciemia  tubata  prefumc  sépte  cofe  crudeli  & tocco  illecito  non  inafpr.  lau.ntta.Sil.eu.  il  cuore 
afprcA  allora  fi  licua  in  pie, quando  lafcia  il  pecca  sezaira  e diffensione.ilqudc  acouietò  la  tranquUl» 
toFLa  a correi!  letto*  portarlo  uiaè,  che  il  pecca  tà  la  pace  copofc,*  la  punta  della  cofacntialauo. 

«o  che  di  era  di  diletto  & di  riporgli  cominci  a ef  Ma  nò  fi  legee, che  quel  paralitico  facelfe  prima  nef 
fet  di  pf  fo  & di  dolorc.L*  4. l'and?r(cne  a cafa  fua  è firn»  di  quefte  cofe.e  nondimeno  fi  legge  che  meri 
l’andare  al  ciclo  cò  la  mcditationc.oucro  cfaminar  tò  d'haucrc  retnifsionc  di  tutu  1 fuo.  peccati . Qu 
la  fuacófcientia  ch’c  lac.fadeiranima,*trou5do  fta  e la  u.rtu  della  fra  ineffabile  m.fcncord.a,  alla 
ui  qualche  cola  d’immondo,  confcffandolo  perla  quale  fi  come  cbefteiT,. a .1  derogare,  cofi  .1  prefr- 

bocca,lo  getta  fuori  quafi  come  per  la  porta,  dalla  mcr  ciò  di  fc : fteffo  c pazzia . Pcro  ad  ogniuno  che 
ouahriohomo  per  la  moltitudine  de  peccati  s’al.e  egli  uuole,  dice  .1  medefimo*  efficacemente  che 
na  di  modo  che  quafi  la  perde,&  nó  conofcc  Teme  egli  diffe  al  parriauco.Ti  fono  rimetti  1 tuoi  pecca 

dclimolo  huomo adunq-.paralitico, cioè  ftorpiato  ti,machlunq;afpcttacheglifiadcttociofenzafua 

dalle  delicatezze  * dalle  ca  rezze  della  carne , o da  fatica, o comnt.one.o  confcffionc.o  ct.and.o  ora- 
pi  aceri  de!  mondo ,&  no»  potendo  ..edere  Dio  per  none  non  gli  faranno  rimcfsu  peccati  fuoi.Cohdif 
la  tu  rba  delle  coeitationi  c delle  cofe  del  mòdo, poi  fe  Anfclmo. 
che  farà  malato  fui  letto  della  carne  , acciochc  Io 
Spirito  dominila  carne  uede  Dio,*  ritorna  ucramé 

iilacognitione  di  Dio  ,&  allora  Dio  lo  Tana  pw  ORA  " 


I 


Vii 

O R A T I O N F. 

Signor  desi  Ch'iflo  che  nella  tui paffiinc  faliflifu  la 
rauiceUa  delia  croce  pajjati  il  vurc  nell*  refarr  et  Itone , 
neIl'aJcen(ioncuent/li  rulla  città  tua, ecco  ch'il  timor 
de  peccali, delT ira  di  Dio, del  pericolo  dcllafoprauegnt 
te  infermità  & dell incertiiudme  della  morte, ti  offerijco 
no  l'anima  diffotula  nel  morbo  del  peccato  .Dìa  lei  che 
giace  nel  peccato, che  fi  loft  di  della  grati  a della  remiffio 
m,rejurga  per  comritione  Or  confezione  loglio  il fino  lei 
I o per  fattsfattionc  camini  per  la  ma  d'ila  uirtù  ndl'cter 
■aa  beatitudine  cofa  fnò,aceioc  e le  turbe  de  fedeli,  neg 
gbmo,leir.ir.o,& gtorifubiro  Dio, il  qual  diede  coiai  po 
defla  a utilità  d gh  huomini.  U mcn. 


DELL  A E TUO  ^njlOISS^,  ET  DEL- 
Ictftg'iuoladcir^drchifinagogi . Cap.  X LI  X. 


t).  — — . Opoqnellecofc.,uncertoprincipcdel!a  (i 
Lue*  ’ ’ I 7 nagoga  chiamato  lairo  andò  a trotiarGie 
— ' su]taco  co  palli  del  corpo  quito  còlutili 
della  fcdc,&  [I  adoraua]faccdogli  la  debita  retterc 
tia,&  inginocchiandoli  dinanzi  a piedi  di  colui  che 
portòaogniunolafalutcfprcgandolo^per  l'unica 
llia  figliuola  di  dodici  anni  diccndo[Signore  la  mia 
figliuola  pure  fiora  e dcfuntalSt  morta.  Dille  que 
fio  fecondo  la  fua  fiima,  perche  non  ipcraua  chela 
potclfe  trouar  uiua,  & però  parlauadi  lei  comedi 
morta, dcfidcrando  dalSignorc  che  morendo  la  là 
nafsi, och'ellcndo  mortala  rifufcitafsi . Ma  Marco 
dice  ch'era  in  cfircinis,cioc  fui  morire, nondimeno 
.oracoli  uicina  alla  morte,  ch’era  riputata  per  mor 
ta.Ondc  fecódoil  comune  ufo  del  parlare,  di  colui 
ehc  c coli  uicino  alla  morte, fi  fuol  dire  ch’è  morto 
perche  quello  che  pare  che  habbia  a flar  poco  a uc 
nire,c  auafi  riputato  nulla[ma  uicni  ] & approdati 
per  milericordia[&  metti  la  tua  mano  ] aiutrice  fo 
pra  di  lci[&  uiucrajrcdutale  la  fanità.  Chiede  due. 


ADI  ì 

cofe  per  una  terza, cioè  che  uenga  & impóga  li  m» 
no,&  coli  la  figliuola  fi  rauuiui , non  fapendoche 
la  poteua  liberare  quantunq;  folfc  lótano.Coli  mo 
ralmétcnòhaucndolo  huomofenóuna  animali» 
la, dee  tato  piu  curare  di  fanaila,  perche  lèlapcrde 
perde  il  rutto, Spiritualmente  uien  Dio  per  gratta  Lo  hoo. 
prcucnicmc, impone  la  mano  per  gtatia  eócomità  moriccjp 
te, ac  allora  l'anima  uiue  per  grana  coopcratc[&  le  cur*'dl  f* 
uandofi  Gicsù,lo  lcguiua,&idÌfcrpulifuoiat  con  m».  i°'* 

lui  molta  turba]ln  quello  fatto  li  di  forma  a fuddi 
ti  d'obbedire, ac  di  fcruire  fcambicuoimcntc  a pari, 
caprclatidifufcitarl  anime  mori  «.Onde  Rcmigi» 
dice.Marauigliofaac  parimente  degna  «federe  imi 
tata,la  hunultd  & la  manfuctu dine  del  Sig.  Perche 
poi  coli  pregato  cominciò  a feguir  il  pregante . Di 
qui  infirullc  ifudditi  & prelati  parimente, & lafciò 
effempio  a fudditi  d'obcdict  ia,ma  a prelati  inoltrò 
rifatte  Jeilcro,&  follie italleri.^d'infegnarc, che  qua 
do  udirino  cb’alcuno  lia  morto  nell’anima  fi  {ludi 
no  incontinente  d'clferprcfenti.Ofldc  anco  ChriC 
dice.Elfcndo  pregato  il  Signore  da  Iairo, che  uenif 
li' a filli  itar  la  fua  figliuola  nò  indugia, ma  fubito  le 
uatoul  cguita, col  qual  cfcmpion'inlcgnò,  che 
noi  lic.'i  apromiin  ogni  opera  di  Dio,  Si  mentre 
chcGicrùeaminauaTcMeo  una  donna  Einorrhoifia 
t]-o!i  detta  dalla  malattia  ch’ella  patiua[chc  hauc  f Fraor. 
uà  patito  dodici  ..nni  il  Un  (To  del  fanguc,  la  quale  ihuiiri.ue 
haueua  fpefo  ne  medici  tutta  la fua  f acuì tà,gbucn  d'.'1  *“1' 
ne  dietro]e  alle  fpa!|e,ù  perch'ella  fi  ucrgogna  del 
la  fila  fpotea  infermitàfiperthe  fecondo  la  legge  feotide  .* 
era  riputata  immonda, òc  li  perch'ella  nò  poteua  an 
dargli  dinanzi  per  la  calca  della  turba,  & liner  lo 
miftcrio  della  confezione, laqualcl'huomo  die  ha 
uerc  per  la  colpafua[&  toccò  le  fimbrie  de  fuoi  uc 
fiimentijnó  loto  col  tatto  corporale, ma  anco  có  la 
dcuotionc  dcllafcde.  Nel  che  fi  dee  lodar  l'humil 
tà  fua, perche  li  riputaua  indegna  di  toccarci  piedi  - • 

del  Sig.oitcro  tutta  la  falda  della  nella  perche  Chri 
fio  haueua  le  fimbrie  all’ufanza  de  Giudei , feròdo 
il  precetto  della  legge . Ecco  cbil  Sig.non  haueua 
ne  portieri  ne  guardiani, ne  mazzieri  che  falcifero  ,,{|0|^0hr' 
far  largo, & però  la  donna  andò  manzi  liberamente  bit»  cóle 
& le  turbe  gli  fanno  calca.  Ouc  Remigio  dicc.Ncl  fimbur  ,1 
chcfi  uede  la  fua  fede  inarauigliofa, perche  difpera  I’ut=nxa4 
do  della  falutc  de  me  liti  ne  quali  haueua  fpefo  la  *1*c8i»e  • 
fua  facilita, conobbe  ch'il  medico  cclcfie  era  prese 
te, tic  ripofein  lui  tutta  la  fiiaintétione.  Et  però  ine 
rito  d'eli cr  labiata.  Onde  Rabano  dicc.Infcgnala 
donna  quanto  lia  il  corpo  di  Chrifio,  poi  che  ino 
firò  clfer  tanta  uirtù  nella  fimbria.  Qual  cofa  adun 
q;  non  debbiamo  fpcrare , noi  che  tocchiamo  non 
ioloilcorpodclSignoremalofacciamof  &prcn  |r,foa 
diamo?Ella  per  certo  p refe  la  medicina  dalla  ferita  ,,l0j 
ma  guai  a coloro  a quali  la  medicina  fi  conucrtc  in  noi  lìcer. 
fcrita[perchciclladiccuatrafcincdufimal  ferma.  do  *«>*>l* 
mente  credendo,  s’io  toccherò  fido  il  uefiimento  hoolì°aì* 
fuo  [ (arò  làlua]  dall'infermità  mia,  non  perche  i lalcaic.Se 
ueftimcnti  hauelfero  uirtù  alcuna  di  fanare,maper  ci  comuni 
che  per  quello  fi  dichiara  la  uirtù  di  coloro, de  qua  ‘humo  . 
li  fono  i ucfiinictijEt  toccandoflu  fanata  della  (uà 
piaga]Sc  c da  notare,)  he  ella  gli  s'apprcfsò , &;  ap 

prelfandoli 

Olgitized  by  Goòslc  ì 


«a  .4. 
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prcflandofi  diflcA  dicendo  lo  toccò,  &toccand  predicare  ucgl'atti  noftriuirtuofi,  nonlanoftrai 
guari, perche  con  quelle  tre  cole,  cioè  con  li  paro  ma  la  lode  di  Dio.  Etaggiunfcil  Signorc[uà  in  pa 
U, con  la  fcde,&  có  l'opera  s'acquifta  ogni  cofa[&  ce]la  quale  prima  eri  ut  petturbationc  & faftidio 
eoenofeendo  Giesù  eh 'eri  ufcita  uirtù  di  lui  dille  perla  tua  lungamlcrmitacorporalc.OucChrif.di  jioacgli 
chi  m’ha  toccollnon  domanda  perch'egli  nó  lo  fap  ce.  Egli  le  dice  uà  in  pace, mandandola  nel  finede  .ani  nofiri 

i i r _ ~ C.T-.  l,  n.-rrkn  I,  -tUiei  in  nirf.imftfnp  rrtnrtfri. 


pia, ma  accioche la  donna  fanata  lo  cófcfsi  ,&  perla  beni, perche  Dio  liabita  in  pacc.acciochc  conofca. 


contcfsionc  appanfea  la  fede  fua,  & lia  cómcndata  che  non  lolainete  c curata  del  corpo,  ma  anco  muta 


fpcràza  dcll'ArchilinagogoA  la  a/iicuratione  fua  le  ella  toccò  la  fimbria,  & non  daqucll'hora  nella 
della  fanationc  della  fua  ligliuola.Et  dieedo  i difee  quale  il  Sig.fr  le  riuoltò , perche  già  era  fatta  faina 
poli, che  le  turbe  lo  prcmcuano,diirc[alcuno  m'ha  li  come  fi  può  cóptéderele  per  parole  del  Signore, 
toccato, perche  io  ho  conoftiuto  che  c ufcita  uir-  Per  le  parole  d' Ambrogio, pare  ad  alcuni,  che  que 
tù  di  mcjcioe  effetto  di  uirtù, nel  curar  dcllffermi  Ha  donna  fulfe  Marta.il  qual  Ambrun  un  certo  fcr 
tà  Perche  quantunque  le  turbe  elicgli  corrcuano  mone  tra  i beneficò'  di  Chrifto  ch'egli  annouera.co 
intorno  per  dcuotion  U'afcoltarc  lo  premelfcro , Se  fi  dicc.Metrc  che  leccò  il  largo  flutto  de.'  fangue  in 
in  coiai  calcacorporalmctc  lo  toccalfcro , non  per  Marta, nictrc  che  cacciò  i demoni  da  Maj’apnctrc 
quello  baloccammo  con  quella  diuotioncA  fede,.  che  collrinfe  lo  fpirito  del  calore  a rientrare  in  La 
come  lo  toccò  qucfla  donna , & il  Signore  cercaua  aaro.Et  da  quelle  parole  d'Ambrogio  li  uede  clic 
d'intender  chi  l'haucfsi  in  quel  modo  tocco[ma  ue  Maria  fu  guarita  del  fluffo  del  saguc  da  Chrifto, ma 
dondola  donna  che  non  fu  afcofa]tcmédocol  cuo  nó  li  comptcndedallefucparolechcfulfe  Marta, 

' ' po  alla  macftà della  diurni.  quella  dona  della  quale  li  parlaqm.  Machequtlla  Se  la  n*- 

gittò  aonna  non  furti  Marta  li  comprende  da  quello, per 
cheli  dice  chcqueltadónahaueiiafpefatuttala  fa 
cultà  fua  ne  mediamola  Marta  tra  ricca.Si  uede  àco 
per  Eufebio,il  qual  dice, che  quella  dona  fu  una  cit 
tadina  nella  città  di  Ccfarca  di  Filippo, pere  he  fecó 
do  lui,la  donna  cmorrhoiffa  poiché  fu  fallata  fece 


rc8t[trcnunJ<i]col  corpo 
ti, la  cui  uirtù  ella  prouo  in  fc[ucnne  & gli  fi  git 
dinanzi  a piedi]3t  inanifcflò  alla  preséza  de  gl'huo 


mini  la  ca’ufa  del  toccamento  , & della  faluationc, 
confortando  la  ueriti  della  quantità , & lunghezza 
dellainfcrmità,& del  riceuimento della  intera  (uà 
fanità, perche  il  Signore  uollc  che  fi  fapcflc  a laude 


di  Dio ,&  a utilità  de  gl'altri.  Ma  ricerca  Chrifoflo  fare  in  Ccfaria  di  Filippo, oue  era  nata, una  llatua  di 
mo  perche  Dio  fcuoprccollci  offendo  ella  andata  bronzo  nella  fuacortc  a imaginc  di  Cimilo,  con  le 
trouarlo  nafcolàmente , & rifpondendo  mettein  fimbrie  al  ucllimcntoAhiucua  in  gran  riucrcnza. 


quello  lèi  ragioni. La  prima  è perche  la  donna  firn  laprcdcttaimagmcAdiuotamcmcl'adoraua.  Et 
*aSioni  quinaria  toccando  Chrifto,  nonhauefle  perciòri  al  diriinpcrto  fece  l'imginc  fua  in  ginocchioni  con  Hiftori» 
?Ch'B«P|a  morfodiconfcicntia.  U feconda  per  emendar  la  lcbracciaincroce.quafiinformadipicgare.&di  della  e- 
emoriho-  donna,  pcrchecllaftimauachc  quello  tulle  nafeo  fupplicare, difendendo  ima  mano  uerfo  la.mgme  -oriho.^r 
idà.  floaChrifto-Laterzapcrinoflrarla  lede  fua  a cut  diChriuo.  EtauuennechcfottolaflatuadiChri  ^ gufe. 


ti  per  csèpio  di  creder  tofto.La  quarta  per  moftrar  fio  crebbe  una  certa  herba  buona  danulla  , & di. 
ch'ale  cognofcitorc  di  tintele  cofc.La  quinta  per  ne(lunauirtù,!aqualc  quàdo  toccaua  la  fimbria  era. 


molfrarc  che  ferma  il  flulfo  del  fangue  cóme  Dio.  di  tata  uirtù, che  fanaua  ogni  infermità . Et  Girola 
La  feda  per  dirizzar  nella  tede  l'Archifinagogo.  modico.  Che  Giuliano  apoftata.haucndo  faputo. 

Ì Ma  Giesù  riuoltato  guardandola^ciocapprouan  chcinCcfaria  di  Filippo  u'era  il  fimolacro  chcha. 

ola  fua  fede  le  dilTc[cófidati  figliuola,  la  fede  tua  ucua  fatto  la  donna  libcratadal  ftulfodcl  fangue. 
t'ha  fatta  falualcioè  ha  mentalo  che  tu  habbia  que  Iettatolo  uia.ui  meffe  la  fua  imaginc, la  quale  fù  per 
{la  falutc,  conciolia  che  clfcndo  l'operationcmir»  coffa  & fracalfata  da  una  facna.  Tu  hai  qui  grande 
colofa  fop  ra  natura  l'attribuifce  alla  fede , attento,  mente  da  notare, la  cuftodia  dcll’humilta,  fi  come 
che  la  fede  c di  quelle  cofe  che  fono  fopranatura.  Bernardo  introduce  a quello  modo  dicendo.  Cia 
Oue  Girolamo  dice  . M.  non  dille,  perche  la  tua  feuno  perfettamente  feruedo  al  Signore  puòefler 
fede  ti  farà  falua.ma  ti  ha  fatto  falua,  quali  diccffc.  chiamato  fimbria, quafiu’, lima  parte  del  ucftimcu 
In  quello  che  tu  crederti  fei  fatta  falua.Ouechrifo  to  del  Signore  per  la  fua  humilc  riputationc.  Chi 
domo  dice.  Perche  quella  donna  era  timorofa.pc  adunque  farà  peruenuto  a tanto  flato  che  fappta 
rò  le  diffe  confidati.  Et  la  fece  figliuola  ,&  la  chia  d'cflcre  efaudito  dalSìgnorc  nel  liberar  gl'infermi 
ma  figliuola, fanata  per  ragion  di  fede,  perche  la  fc  ò in  far  altri  miracoli,  non  li  efalti  per  quello , per 
de  di  Chrifto  ne  di  la  filiamone  di  Dio.Si  dee  anco  che  non  egli,  ma  il  Signore  lo  fa  . Conciofia  che 
notare, ch'il  Signor  non  dille  io  t'ho  fanata,  ma  dif  quantunque  quefta  donna  toccartela  fimbria,  al 
fc,  la  fede  tua,  per  magnar  a fuggir  la  uanadiur.o  cui  tocco  fi  confidaua  d'hauerli  a liberare  , tut- 
ftrationeA  per  efaltarilmerito  della  fcdc.Ondefc  tauia  la  uirtù  della  libcrationc  urti  non  dalla  firn  tene  se- 
condo Chrifoftomo.il  Signor  dille, che  la  fede  fua  bria,  ma  dal  Signore  . Et  però  egli  dilfc  [ ho  fen  ■*“ 
lhaucua  fanata,  udendo  arrogar  coiai  benefitio  tuo  che  e udita  uirtu  di  me.  ] Nota  adunque  que  £,tibUlie 
della  fanità  non  alla  uirtù  fua, ma  alla  fua  fcde.Infc  fla  cola  bene,  8:  non  ti  attribuir  mai  nulla  di  bc  >|Ui. 
cnando  per  quello, che  noi  debbiamo  cercare,  & ne  » te  , perche  tutto  uicne  dal  Signore  . Alle 
■ r 1 Kk  l goric» 


Tutto  il 


VITA  DI 


goticamente  li  donna  col  Buffo  del  l'angue , ma  cn 
rata  dal  Signore  e la  chielà  congregata  delle  genti, 
laqual  fu  'imbrattata  dallo  (pargiincnto  del  (angue 
de  Martin, dall'imbrattamento  dell'Idolatrìa , & 
dalla  dilcttationc  di  quelle  cofe . che  li  fanno  có  ,la 
carne  A col  sàguc.  La  quale  habbia  toccato  la  firn 
briadcl  ueftimento  di  Chrido, quando  credette  la 
fede  della  Tua  in  camatione . Perche  la  Immanità  è 
ucftimétu  della  diumità  in  Chrido.Dclqualeèdcr 
to,chc  fu  fatto  in  limilitudine  d'huomo,&  fu  troua 
to  \ habito  come  huomo.  Et  allora  fu  lanata  dal  fluf 
fodei  (àngue, perche  rellò  di  fpargcrcil  sàguccat 
colico, & lu  lanata  dall'Idolatria,  & dalla  dilettatió 
della  carne, ideilo  fpargimento  del fanguc,  & 
cefsò  dal  fnq  imbracamelo . Ma  andando  il  Signo 
re  della  figliuola  dell'Archilinagogo  la  donna  in 
fcrmàfu  fauata,  perche  la  Biluce  dcll'humano  gc 
nere  è dilpcnfata  di  modo,  che  prima  entraffero  al 
rum  d'ili  ari  A poi  la  plenitudine  delle  genti  A co 
h tutto  Ifr..cl  li  lacelfc  fatuo  . Ma  fan  ita  la  £mor 
rhoiffa,è  nuntiato  cflcrmorta la  figliuola  dell'Ar 
chilinagogo , perche  mentre  che  la  gentilità  fi  con 
nerica  Dio, s'annuntia  rettamente  effer  morta  la 
finagoga  della  perfidia,  & dell'inuidia.  Quello  fu 
anco  lignificato  nella  parabola  deduci  figliuoli, de 
quali  d piu  ucce  Ilio  fi  contridaua  della  conuerfìo 
ne  del  piu  giouanc.  Onde  Ambrogo  dice  . Et  che 
peliamo  noi  che  (iail  principe  de  la  linagoga  le  no 
la  legge,a  contcmplation  della  quale  il  Signore  nò 
■ abandur.òin  tutto  la  linagoga?  A quella  adunque 

figliuola  del  principe, mentre  che  s’affretta  d'anda 
re  il  ucrbo  di  Dio  per  far  falui  i figliuoli  d'Ifrael , la 
fantachicfa  congregata  dalle  genti,  la  qual  perì 
ìiaperlacadutadcminori  delitti  , lolle  ad  altrui 
per  fede  la  preparata  fanità  Et  t he  altro  uuol  dire, 
che  quella  tirimela  del  principe  moriua  di  dodici 
anni,  &que(tadonna  era  afflitta  dal  Buffo  del  fan 
guc  per  lo  (patio  di  dodici  anni,  fc  non  chcs'in- 
rcnda,  che  mentre  che  la  linagoga  crebbe  , la 
chicfa  (lette  bafl'a,ondc  anco  Gicroiamo  dille , No 
t a adunque  , che  in  quel  tempo  tjucfla  donna  , 
cioè  il  popolo  de  Gentili  Comincio  a infermarli, 
nel  quale  la  generation  de  Giudei  credcttc,pcrchc 
non  li  dimoltra  il  uitio  fc  non  per  il  paragone  de  de 
NS  li  no  lieti, Moralmente  etiandio  per  la  donna  che  pattfee 
llu  il  u.  il  fluflo  del  fanguc, li  può  intendere  la  pcrlona  pcc 
no  P non  catrìccdi  lungo  tempo , &che  cade  di  peccato  in 
eone^dé  Pcccatt»»Ja  qual  nondimeno  cerca  il  rimedio  dal  Si 
delitti,  gnore  dicendogli.  Liberami  de  fangui  Dio  della 
fallite  mia.  Il  Signore  adunque  fàna  ogni  di  la  don 
na  che  ha  il  fluflo  del  fanguc , mentre  che  guarifee 
per  grati»  l'anima  corrotta  da  diucrli  uitij . Et  clà 
fendo  ucnuto  poi  aulii  all'Archilinagogo,  che  dice 
ti  ano  che  la  Tua  figliuola  era  già  morta,  Giesùdiffc 
all'Archifinagogo  confortandolo  alla  fedc[nó  uo 
ler  tcincre]dubnando  nella  fede  [ credi  folamcntc, 
li  farà  falua]dalla  mortc[&  ucncndo  il  Signor  Gie 
DiuerfltS  jù  alla  cafadcl  Principcjtrouòlafua  figliuola  già 
di  canti  mortaAi trombetti mcrccnnarij  che cantauano il 
nodiueiS  ucrf°funcr4le>  pcrcioche  diuerfe melodie  dcfla 
effetti . no  negli  huomim  diuerfe pafsioni.  Att  cnto  che  al 


cune  dellano  audacia , come  li  uide  nelle  tróbe  da 
guerra, al  tre  diuorioni,come  fi  uedene  citici  eccl« 
ludici  altre  allegrezza  come  li  uedei  diucrli  indru 
meri  mutici ,&  altre  deflano  pianto ,&  diuote  lamé 
tationi  ,&  cotali  ufauano  gl'antichi  neU'cfequic  de 
pcrlonaggi  grandi, per  prouocar  la  moltitudine  al 
piantoA  al  lutto, nondimeno  aChridiani  nò  lì  có 
uienhauer cofe  tali,  percheron  debbono  piagner 
fcnzaconfb!ationalcuna[&:  trouòjctiàdio  la  turba 
tumultuante  in  pianto  A inmo  to  ululato,  il  che  è 
chiamato  tumulto , perche  indi  lì  caulà  un  Tuono 
cófufo.Et  anco  tumuituàtenellaprcparatiunedcl 
mortorio. Et  diccua  nò  uogliatc  piagnere, ciic  la  fi 
ciulla  non  è morta  cioè  non  durerà  in  mortc[ma 
dormc]cioca  mc[pgrchc]  la  pollo  rifufcttarc  coli 
facil  mente  come  dettarla  dal  Tonno.  Onde  Seda  di 
ce . Era  morta  agli  huomini, perche  non  potcu ano 
rifufi itarla.ma  a Dio  dormiua,  nella  cui  difpolirio 
ne  lice  uuca  l'anima  uiueua,&  la  carne  da  clicr  rifu 
fatatali  ripofaua.OndcprcffoaChriflianièpcrco 
dume.ch e i morti, 1 quali  nó lì  dubitachc  non  deb • 
bino  rìfufcitarc, Torio  chiamatidormicti  [ & li  ride 
uano  di  luijpcfando  ch'egli  parlaflc  del  dormir  del 
fon  no  ,&  non  fapeflc  ch'ella  filile  morra. Ecco  che  è 
burlato  nelle  corri  de  Principine  li  adira , negli  ri 
préde,pcrchcquatopiu  fu  maggiore ló  fchcrhimé 
to, tato  piu  fu  dapoi  maggiorcildimodramctodcl 
la  uirtù.  OucGiro.dice.  Non  erano  degni  di  uede 
re  il  irriderlo  del  refurgentc,  coloro  che  con  inde 
gni  fchcrni  rideuano  del  rifufcitantc.Et  quàtftque 
ilSignorefuflebetfatodaloro, nonredo  perque 
ilo  dalla  lua  coininciaraimprcfa.Nel  che  s’auucrtif  ^“”n  l'^c. 
conni  buoni  che  quàdo  fono  fchcrniti  da  cattiuinó  ben  im 

debbono  rcllarc  dal  bene  incominciato  dalorojA  fc  nonici 
hattédo  cacciatala  turba jcioè di  quelli  che  li  lamé  bcffato  , 
tauano, & che  tunuiltuauanoA  che  lo  fcluTnHJano 
i quali  per  l'incredulità  A dcnlione,  non  erano  de 
gnidi  uedcreil  miracolo[entrò  col  padrc,& con  la 
madre  della  fanciulla]  i quali  difpoticiia  di  confor 
tare  nella  fede  con  tanto  miracolo  £jt  con  Piero, 
con  Iacopo ,&  con  Gio.li  quali  (penalmente  uolc 
uainllruirc,  perch'egli uollchaucrqticlli cinque 
tedimonij  del  miracolo , accioche  nella  bocca  di 
due  pareri,  ò di  tre  Apodoli, delle  ogni  parola.  Mo 
drò  parimente  il  Signore  in  quedo  fatto , che  non 
fi  debbono  riuelarci  miderijabedemiatorijCagM- 
fchcrnitori,ma  a fedeli  chel'honorano.Et  fecondo 
Chrifoltomo.  Per  quedo  che  la  turba  è cacciata 
fuori Scchcfolamcnteidifcepolicntrano  in  casa* 
ne  anco  tutti , ne  infcgna  a febiuar  la  gloria  che  ne 
puòuenirc  da  molti.  Onde  anco  Theofilo  dice, 
Sufcitando  la  morta  cacciò  fuori  ogn'uno,  quali  in 
regnandone  a edere  fenza  gloria  uana,  & a non  far 
nullaapompa,&apparcnza,  pcrchcChrido  hu 
mite  non  uolcua  opcrarcofa  alcunapcr boria.  Et  Terche  c- 
il  Signore  permeile  ch'i  predetti  tre  difccpoli,  fola  leni  da 
mente  fi  trouaflero  nella  dia  trasfigurationc.  Et  li  3 
milmentc  ncll‘orationcdcH'liorto,&  anco  a que 
da  refufeitatione.  Prima  per  la  loro  degnità  . Se-  Du,caj>» 
conda  pcrlignifìcar  la  fede  della  Trinità.  Terza  Roli. 
ferii  numero  badante  de  tedimonij . Quarta  per 
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lifignific«ione,&  commendationedi  tutti  glifi» 
ti  della  chicli,  perche  per  Pietro  che  hebfac  mo- 
glie,fi  lignificano  inurbati,  pcrGiouanni  chctu 
uerginc,!  uergini, per  Iacopo  eh  e non  fi  si  (e  folle 
Tergine, o fe  hauclfe  moglie  lo  (lato  ucdouilc . £t 
pcrmeflc  ch'cntraflc  il  padre, & la  madre  per  la  ere 
aulita, & per  la  tcllificationc  lorofSe  tenendo  la  ma 
no  della  fanciulla  le  dille. Dico  a ce  lediti  fu]  la  fa- 
nali a col  tocco,Si  con  la  uocc,pcrmoftrarchcrhu 
inanità  tuli’-  iftruinento  di  diuinità , a colui  che  fa 
cenali  miracolo, onde  fecondo Chrifoflomo,dfcn 
dola  mano  di  G.esù  uiutficatiua  uitiifica  il  corpo 
morto,ma!auocelofalcuarfu[&  fubito  la  fanciul 
la  filcuò  camini  uà}  perche  non  era  indugio 
nell  uno  tra  la  parola  fua, Se  il  fatto.OucChrifofto- 
mo  dice.Si  moftra  nel  caminar  di  lei  non  folamétc 
cller  refufiitata, ma  perfettamente  fanata[&  coma 
dò chefelcdelfcda mangiare}  per  moftrar  chcc 
gli  ueramcntc  la  refufeito  ,&  acciochc  non  part  ile 
fantafma.ikhefu  fatto.  Mifticamcntc la  fanciulla 
morta  in  cafaé  l'anima  morta  per  il  peccato  nella 
cogitinone , ma  il  Signor  dice  che  la  fanciulla  dor 
me, perche  qucllichcpeccano  nclprcfcntc  polfo 
no  ancora elfcrrefufcitatiperpcnitctia.1  trombtt 
ti  fono  i demoni  fubomatori,o  gl'huomini  adulato 
ri,iquali  fauoreggiano  la  morte,  & tengono  qui  il 
corpo  nella  lafiiuia  della  carne  & dcfcllaz7Ì,lcqua 
li  facilmente  terminano  nel  pianto  deH'infcmo,Sc 
della  difolatione.Ma  noi  andando  alla  patria,  paf 
fumo  con  forda  orecchia  il  mortifero  canto  delle 
lcrcne,onde  Vlifle  fi  fece  legare  all'albero  della  na 
uè, & fi  turò  gli  orecchi  per  non  falcar  nel  mare  in 
gannato  da  canti  delle  fercnc.Lc  turbe  tumuhuan 
ti  fono  l'afltfttioni,o  gli  amici  carnali . I derilbri  fo 
no  i fccolari, onero maldicétiXa  turba  aduq;  c cac 
ciat  a fuori, acciochc  fi  refulciti  la  fanciulla, perche 
l'anima  giacendo  morta  dentro  non  rifufcita,fcpri 
ma'ncn  lì  cacciano  del  cuore  l’affcttioni  carnali,  & 
i pcn(icri,&  le  cure  del  mondo,  perche  quelle  cofe 
impedifeono  chel’huomo  non  li  ritira  alla  confido 
ratione  della  fua  falute.Si  debbono  cacciare  i (ona 
tori,iquali  come  raacftri , tirano  dolcemente  Cani 
ma  ncil’errorc.Si  debbono  anco  cacciare  gli  fchcr 
mirori, perche  fono  degni  d'clTcr  (prezzati  ,&  non 
curati. Et  allora  la  fanciulla  fi  rifufeita, quando  Cri 
fio  entra  nella  cafa  del  cuore , conduccndo  con  lui 
Giouanni  gratia, Pietro, cognitione,  & Iacopo  fup 
piantatore  de  uitij.  Ma  chi  farà  rcfulcitato  dalia 
morte fpiritualccioedauitij,dcbbc  non  (olamcn 
te  leu  ari  i dalla  fordidezza  delle  federila,  ma  carni 
nar  anco,&  far  profitto  ne  beni, Se  poi  c neerflario, 
che  li  fiuij  del  cclcftc  pane, cioè  del  verbo  di  Dio, e 
del  fagramento  dcll'alrare.Et  qui  fi  po (Tono  notare 
tre  cofe, cioè  il  pericolo  del  peccatore  nella  figliuo 
la  cioè  neiranimachcmuorc.il  rimedio  del  penile 
te  nel  principe, cioè  nella  Chiefa  che  prega  Dio.  Il 
beneficio  del  creatore  in  Chrifto  propitiante.il  pe 
ricolo  procede  coli , perche  s'apprclla  alla  morte 
quando  conccpifce  il  ailettcuolc  non  lecito , Ita  in 
direnili  quando  s’apprclTaalconfcnfo,mamuore 
quando  confentc.Et allora l'opcrc  fono  mortifica 


tc.Cercail  rimedio, quando  il  principe  fi  apprelTa 
a Chrifto  credendo  l'adora  amando, St  lo  chiama  Si 
gnorctemendo.Si  da  il  beneficio  quando  Chrifto 
li  lieu  aefaudendo le prcghirre.Caccia fuori  lenir 
bc  cacciando  i peccati, o rimouendo  gl'imp  edimen 
ti. Entra  in  cafii  infondendo  la  gratia, perche  prima 
fi  caccia  fuori  lacolpa,&cofi  entra  la  gratia.  Et  a 
incrodurl'hun'.iltà,  infegnando  il  Signor  Gicsu  a 
fuggir  la  boria,Sc  la  uanagloria, comandò  a parenti 
che  non  dicefi  ero  anefiuno  quello  che  s'era  farro. 
Mollrandolccoi'.doGregorio,chechrgo  donato  Dio  lar- 
redebeni, Se  non  cupido  di  gloria.  Et  che  dà  tutto  S°  ùona- 
nonriceucitdo  nulla.  Et  nondimeno  fi  Iparfc quel  [,°g* 
la  ijiiia  per  tutta  quella  terra, cioè  della  prouincia 
di  Galilca,a  manifeftationc  per  tutto  della  gràdez 
za  della  uerità  del  miracolo.il  Signore  uictòla  bo 
ria,&  non  lamanifcftation  del  miracolo,  come  le 
dicclTc.non  uogliatc  gloriami  nelle  buone  opere 

Ouc  fi 


uuilrc,cofi  come  io  non  mi  glorio  in  clfe 
dee  fapcrc, che  Chriflo  uicto  il  publicari  miracoli 


pc  r amor  dcll’honordel  mondo, & delle  lodi  de  gli 
linoni  mi,o  della  uanagloria,manonuictò  cheli  di 
celierò  per  glorificar  Dio  , Scpcrprouarlafcdc, 
per  le  quali  cofe  il  Sig. taccila  miracoli. Onde  i geni 
tori  della  fanciulla  pfleruarono  ilprccetto  del  Si 
gncrcpcrl'humano  applaufo  nópublicando  il  mi 
rasoio, ne  fecero  conira  la  prohibition  di  Dio  pu 
blu  andò  la  gloria  fua.Ec  lìmilmcmc  fecero  i duoi 
guariti  dalla  cecità  de  quali  poco  dopo  fi  foggiti 
gne, Se  mole' altri  de  quali  litroua  il  limile  in  altri 
luoghi. 


ORATIONE. 


Signor  C irsi  C briflo.io  adoro  i piedi  della  nt ferie  or 
dia&  della  nenia  tua,  7 i prego  pi* [l'imo  fina  coltoeco 
diUalua  Italia  l'anima  tati  jutgumaleMc  ir  macchia 
ta  per  ani/  peceau.Et  riufcitala  dalla  morte  della  uolon 
ta  Cr  dii proffimo pefsimo  &■  occulto, & rcHumJcimi  al 
Dio,C  padre  ino, alenale  me  fra  i cube  redi  tuoi  adotta 
fli,  ,0  faccjhf.ghuolo.  7\(on  ti  ricordare  obuon 
Signore  della gu, {lata  tua, contea  il  tuo  pec 
'dorè, ne  dell'ira  to  ra  il  tuo  reo, ma 
fu  ricordeuotc  della  tua  benigni 
ta  uerfo  la  tua  creatura  , 

C della  tua  vuferl  , , 

cordia  ucrfo 
me  tuo 
mije 


TO. 


Signor  Dio  mio. 
*4mtn. 
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r -,  T pafTando  indi Gicsù  dalla  cala del  princi 
j-<  pc[lo  (cguirono  duccicchijchiamando  nel 
' l.i  linda  con  gridorcmifcricordia,&  con  di 
nota  i rattorte  d:ccndo[Habbia  mifericordiadinoi 
figliuolo  di  Dauitlprrchc  crafparla  una  fama  pref 
fo  a Gì u dei  eh  e Ch rido  doucua  nafccrcdcl  Teme 
diDuuit  (ccond.i  la  carne. I-.c  però  perche  credeua 
no  che  folte  Chriflo  promcllo  a Dauit , lo  chiama 
no  coti  figliuolo  di  Dauit.  Gridauano  perche  non 
uedcuano  fecondo  la  lettera  ch'il  Sig.è  uicino.Oue 
Clirifbft.dice.Vedi  il  delidcrio  Ioro,&dal  gridare, 
&.  dairadomJndarc.Ny’upprefTuronofcmpliccmc 

te, ma  grandemente  gridando  ne  chiedendo  altro 
cheimfcricordia.  Erchiainauano  figliuolo  di  Da- 
uit,perche  parcua  che  folte  nome  di  honorc[&  efi- 
fendo  uenuto  a cafajcioeal  tuo  albergo  in  quel  pac 
figli  interrogò  fe  credeuano  che  egli  potefTe  ciò 
fare  quali  diccifc.H.  uctc  confettato  la  numanità  , 
chiamandomi  figliuolo  di  Dauit,  te  credete  che  io 
polla  far  quello  come  Dio,perchcèopcradidiui- 
nità.Non  domàda  quali  come  non  lo  fapcfte, della 
f. da  loro, perche  fapeua  il  tutto  per  ccrtitudinc, ma 
acciochclacòfcZionc  cfieriorcs’aggiugncftc  alla 
fede  interiore, & coli  fodero  piu  degni  di  edere  ìllu 
. minati, & di  piu  ampia  mercede, perche  fecondo  lo 

Apoflolo,co!  cuore  li  crede  a giu(litia,&  có  la  bo  e 
Roto.  io.  cafifalaconfefsioncafalute.OndcRabanodice  . 

Non  intcrrogaua  quafi  come  non  fapcltc^na  accio 
che  la  confezione  cfprinicde  fuori  la  fede, la  uirtù 
la  confezione  & la  falutc  accompagnila  uirtù  [di 
cono  a luHconfcdando  la  fcde[pcr  certo  Signore] 
Oue  Chri/oflomo  dice. Non  piu  oltre  lo  chiamano 
figliuolo  di  Dauit.ma  fi  allargano  piu  altamente, 
Ce  confettano  il  Signoresche  e nome  di  podcflà  [al 


D 1 

lora]dopo  la  confezione  della  fcdc[ toccò  loro  gli  • 
occhi]  Oue  Kabano  dice. La  confcZionc  della  boc 
e a meritò  il  tocco  della  diuina  pietà . Felice  tocco 
aiqual  feguita  tanca  uirtù.Et  di lfe[ fecondo  la  fede 
uollra  da  facto  a uoi]cioc  li  come  la  fede  allumina  • 
la  mcnce,coli  renda  la  luce  a gliocchi  [&]incorta- 
nentc[fono  illuminati  & aperti  gliocchi  loro]  Ec 
co  quanta  e la  fede  di  coloro  che  credono  femplice 
mente, poi  che  menta  carni  doni  da  Dio  chi  crede 
ch’ogni  cofa  fia  poZibilc.Nò  gli  cura  nella  uia,pcr 
infcgnarchelifugga  le  lodi  de  gli  huomini&laua 
nagloria.OndeChrifoftomodicc.Di  nuouo  ncam  La  gloria 
inaefira  che  cacciamo  da  noi  la  gloria  della  molti  fi  de:  fug 
t udinc.  Et  perche  era  uicino  a cala , ue  gli  conduce  S116* 
per  curarli  fingularmcntc.Ondc  & anco  per  la  hu 
milti[minaccia  loro  che  non  lo  dicano  a nelfuno] 
perinitruirneatuggirla  boria,  de  la  gloria  uana, 
perche  come  dice  Ch  nfoftomo, il  giulfo  quando  è 
lodato  fu  la  faccia, e flagellato  nella  inétc.Ma[qucl 
li]ciechii!luminati[ufcendo  fuori]cioc  della  cali 
[lo  diff  ainauano]cioediuolgarono  la  lama  tua  per 
il  miracolo  facto  dalui[in  tutta  quella  terra]  &pu 
blicamcntc  lo  nuntiarono,&:  per  la  memoria  della  . 
grada  non  poterono  tacere  i 1 beneficio,  ma  non  in 
grati  della  gratia  di  Dio  diuentarono  tuoi  bandito 
ri  & EuangclilH.Ondc  Hicronimodice.il  Signore 
fuggendo  per  humiltà  la  gloria  della  boria  haucua , 
comandato  quello, & cfsi  per  la  memoria  della  gra 
eia  non  poftono  tacere  il  bcncficio.Ondc  anco  Cri 
foflomo  dice, Se  pare  ch'alcuno  dica, Va  & narrala 
gloria  di  Dio, non  e quello  contrario  a quello,  ma 
e molto  conucnicnte.Perchc  n'ammaerfrachc  noi 
non  diciamo  nulla  di  noi  medefimi,  ma  chcuicta 
no  ancor  coloro  che  uoglior.o  lodare  noi  per  noi. 

Ma  fe  fi  riferifee  alla  gloria  di  Dio,non  fole  non  lo 

uicta,ma  comanda  che  fi  faccia  . Perche  comes'è. 

detto  difopra,il  Signore  uieta  (olameme  che  fi  pu 

blichino  i benefìci  a laude  humana,  ma  non  uieta. 

che  nò  fi  ragionino  a gloria  di  Dio.Ouc  li  dee  tape 

re  che  il  precetto  fi  da,o  per  eseguire, o per  proux 

re,o  per  inflruirc.1 1 primo  obliga  a far  la  cofa  che  d 

romandaca.il  fecondo  acfeguirlauolontào  la  in 

tentioncdcl  comandantc.il  terzo  per  imparar  qual 

che  cofa  dal  prccctto.Et  a quello  terzo  modo  [ ini 

nacciò  loro  che  non  lo  duellerò  a perfona  ] Onde 

non  fii  femplice  prohibitionc  che  nò  diccflcro,  ma 

piu  toilo  una  infiruttion  morale , acciorhc  con  lo 

elfcmpio  di  lui, gli  huomini  uogliono  afconderc  il 

bene  che  efsi fanno , ma  nondimeno  per  giouare  a 

gli  altri, che  dichino  contra  lor  uoglia, & però  que 

ni  non  tranfgredirono  il  precetto, perche  non  fece 

ro  contra  Tini  emione  di  chi  comandò  .Onde  Dio 

'comandò  che  fi  taci  Zi  non  fempliccmcntc  ma  per 

la  gloria, ma  non  li  potè  tacere  il  u ero  , ma  ciò  fu 

utilmente  per  la  lalutc  de  gli  altri.  Perche  non  po 

terfi  far  utilmente,  e come  fe  fi  diccllc  fecondo  la 

regola  di  ragione, che  non  può  farli. Di  qttcflo  hai 

anco  difopra  nella  guarigione  dcllcbbrofo  . Alle  Due  He. 

goticamente, l'un  popolo  & l'altro  era  cieco,&fèn  ?* 

za  lume  della  ncritì,  palfando  il  Signore  per  que  c * 

fio  fccolo  , Se  fe  l'uno  Se  l'altro  non  uicne  In  cala  , 

cioè 
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cioè  nell»  finti  Chicfa  & creda  al  verbo  di  Di  o,nó  cui  centro  obediunno  i demoni  i demoni  inferiori, 
merita  di  ricciier  lume , perche  nella  Chicfa  ne  Ila  ufccndo  de  corpuMz  quello  è ragioneuolmtntc  re 
q'»l  mentre  Chrifto  per  carnCjs’illuminaronoi  eie  probato  da  Cimilo  piudifotto  dell'altro  indemo 
chi  per  tede  di  Ornilo  incarnato.Onde  Remigio  di  maio.  Ma  nudici, nenie  li  lignifica  nelle  turbe  la 
cc.  Allegoricamente  li  difcgnano  per  que  ili  due  eie  confezione  delle  nationi,nc  Farifei  la  infedeltà  de 
cbi,iiac  p jj>oli,cioc  il  Giudaico  fi:  il  Gentile,  del  Giudei. Et  fi  come  ne  due  ciechi  è lignificato  l'un 
l'un  popolo  &:  l'altro  Cbriflo  illuminò  quelli  che  popolo  & l'altro  de  Giudei, & de  Gentili, coli  nello 
credettero  in  lui  in  cafa,pcr  laqual  s'intcndc  la  chic  huomo  muto  & i ndcinoniato  generalmente  c (igni 
fa, perche  fynza  l'unità  della  chicfa  niuno  merita  di  Grato  tutto  il  genere  lyimano  . Onde  i predicatori 
faluarfi.  M->  quelli  che  credettero  l'auucnimcnto  offerirono  a)  Sig.lo  huomo  muto, cioè  il  genere  hu 
del  Signore  lo  dilfemiaarouo  per  tutto  l’uniticrfo.  mano, muto  nella  tonfcZion della  fede,  cn  e era  in 
mondo.Cofi  dice  Rcinigto.Spiritualmcntc,ducco  demoniato  ch'era  dedito  aH'idolatria.Ma[cacciato 
chi  fono  rintellcttOjCd’affeuo^Scgliocchi  dcll’in  ildemonio^&  abbandonata  l'idolatnafil  muto  par 
tcllctto  fono  duoi, il  deliro  la  fede  della  diuiniii,  il  lòj&confclsò  Chrillo.Pcr  quello  fi  lignifica  pari 
finillro  la  fede  della  hitinamci.  One  parimente  fo-  inentcciafeuno  huomo  effer  poffeduto  dal  diauolo 
no  gli  occhi  deir*ffc«to,ilde£lrol'ainor  della  bon  per  il  peccato  mortalc.Et  e1  detto  inuto,pcrchc  nó  io  homo 
ti,o  dcl!agloriadiuina,il  linifiroilùm  .ideila  giu  può  parlar  meritoriamente , ma  li  offcrilcca  Dio  in  penato 
lbtia,dcl  fuoco  infcrnalc.Eicofi  fono  quattro  ccci  che  lo  curuquandoi  giudi  pregano  pcrlui.Et  allo  n’nt’ÌJc* 
tàin  quattro occhi.La  prima  cl'crrorurca  Mtadi-  ra  fi  ciccia  tuori  il  demonio, quando  il  fuo  oeccato  jjj  d auo 
uimta.I.a  feconda  l’error  circa  alla  htunanitd.  La  glie  rtmclio  da  Diopcrinlulion  di  gratin,  finallora  lo. 
terza  eia  malignità  chcfprczza  labontàouero  la  lift  toglie  la  fu  a lingua  per  narrar  le  marauiglie  di 
gloria  dmina.La  quarta  eia  profontuoiità  clic  non  Dio, perche  quando  alcuno  é poffeduto  perii  pcc 
ucdcil  fuoco  infernale  & non  teme  la  gmftitia  [à  caro  dal  demonio, fc  fi  conucrcc  & toma  a pcnitcn 
ufciti]dicafa£qiiclli  cioè, due  cicchi  già  illuminiti  tiapiedrai  incontanente  il  muto  che  parla,&  che  lo 
£g' ioffcrironojglihuointni  di  quella  tcrra[un’huo  da  Dio,acculando  fé  mede  limo  & predicandola  pe 
ino  niuto]®(  quel  che  è pcggio(hauca  il  demonici]  ruà, ma  i Farifei  attribuendo  ciò  al  principe  de  de 
collui  fccondoChrifblloinoiKmcramiito  da  naiu  moni, come  h uomini  indigni  fi  (Indiano  &ingegt  a 1 

rama  per  lo  demonio  che  era  in  Ittiche  limpcdiua  no  di  corrompere  le  buone  opere  de  gli  altri.  Ma 
fi:  pcrò£cacciato  Inori  il  demonio].!  Signnrc£faucl  il  Signore  tioirrcflaun  di  predicare  perla  loro  cor 
lòjpcrchc  rimollo  l'impedimento  heotic  (acuiti  di  rurtione,infcgnando,che  noi  rendiamo  a noflri  ac 
parlate  fi  come  prima.Nel  che, fecondo  Hilario,  fi  cufiiton  benefici  in  luogo  d'accufe.Ondc  Cliiifofl. 
fumò  l'or  Jme  delle  cofe , perche  prima  fi  caccia  il  dicc.ll  Signore  uollc  co  fatti  riprender  l'accula  de 
demonio,®:  poi  tutto  il  reito  del  corpo  fa  l'ofiicio  Farifei  clic  diccuanc£cacciai  demoni  nel  principe 
fuo[&  le  turbe  fi  marauigliaronojcioc  per  lanoui-  de  dcmoni]pcrchc  il  demonio  riccuuta  l'ingiuria, 
ti  de  miracohfdiccndo  non  apparuc  mai  coli  in  II  non  fa  beneficio,  ma  nuoce  a coloro  che  lo  disho 
racl]cioecofi  latti  miracoli  non  fi  fono  uedutifra  norano,ma  il  Signore  fa  il  contrario,  ilqualcdopo 
GuiJii.OticChrifoftomodicc.  Loproponeuanoa  le  ingiurie  & gli  fi  hcrni  non  pur  non  punifee  , ma 
tutti  gli  alt  ri, non  perche  lulam  ente  gu. trina  ma  per  ne  anco  non  riprcfc  anzi  fece  bene  fitti.  Onde  Zgui 
che  fanaua  facilmente  & pretto  infinite  malattie®:  ta[&  circuiuaGicfu]  contrai  negligenti  [tutte  le 
Mai  Farifei  diccuano.Cacciai  demoni  in  uirtùdcl  città  & talicllaj.ioc  tutti  i luoghi  maggiori  & mi 
principe  de  demoni  quali  diccffero.Non  ha  quella  nori.Et  quello  è contra  coloro  che  fanno  dell  buio 
potcnzadafcnedaDiomadaldiauolo.OucHiero  ned!  perdine  fi:  di  luoghi.Oi.de Thcofilo  dice.  Il 
mino  dice, perche  non polTono  negar  la  uirtù  riprc  Signor  non  Ibloprtdicaiia  nelle  città  ma  anco  ne 
dono  l'opcra.Et  Remigio  dicc.pcrchc  gli  ferini®:  cailclli , acciochc  impariamo  a non  (prezzare  iluo. 
i Farifei  ncgauanoquci  fatti  del  Signore ch'cfsipo  ghi piccoli, ®t  non  accrcarfeinprcle  città  grandi, 
tenario,®:  quelli  che  non  potcuano  negare  gl'inter  ma  a Geminare  il  verbo  di  Dio  ne  uillaggi  abbietti 
petrattano  lim(lramcntc,cóciofia  che  le  turbe  cioè  fi:  uili[Circuiua  infognando  nelle  loro  linagoghc] 
ideuotifi:  fcmplici  conlefiauano  Pope  re  di  Dio,®:  cioè  ne  luoghi  communi®:  debili, ouc  craadunan 
fi  inarauigliauano  con  laude  &con  rcucrcntiadi  zadihuominifi:  non  in  luoghi  adotti,  fi  come  per 
Dio, inai  Farifei  inuidiofi  8:  infldiatori.afcriucua-  ufanza  fanno  gli  hcrctici£fit  predicando  il  Vangelo 
nr)  il  cacciar  de  demoni  al  principe  de  demoni,®:  ca  del  Rcgno]cioc  la  legge  nuoua, laquale  immediate 
lumniauano  l'operc  di  Dio.Conciolìa  che  l'odio  & conduce  al  rcgno,ilebe  non  facca  la  legge  uccchia 
l'inuidia  tacciano  altrui  interpretar  i fatti  in  peg-  non  fauolofa,®:  inutilc,o  curiofa[S:  curando  tutti  i 
gior  parte,®:  giudicare  a!  contrario.  Et  i Farifei  o-  languori, ìlquale, ancor»  clic  non  lia  molto  gagliar 
«liauano  Cbrillo, perche  riprcndeua  acerbamente  do,graua  nondimeno  per  la  lunghezza  [ fi:  ogni  in 
i uitij  loro.fi:  pero  diccuano  ch’i  miracoli  fattida  fcrinità]aoc  gagliarda, laqtial  graua  per  l'acerbità 
Chrillo  per  uirtù  diurna  erano  fatti  da  lui  per  arte  della  pulsione, li  che  non  purpcrfuadcuacon  lepa 
niagica.Et  al  modo  medefimo  il  cacciar  de  demo  rolcmuancoco  fatti.  Dal  e he  fi  comprede  che  qui 
ni  fatto  da Ch riilo  diccuano  ch’era  fatto  da  lui  per  fono  inclufi  molti  miracoli  in  generale  fatti  da  Cri 
uirtù  d’un  certo  demonio  fupcriorc  fuo  famigliare  fio  a confermatone  della  legge  Euàgclica, perche 
&priuato,ilqualeefsi  cluainauano  Bclzcbub,  al  quifipongonoimiracolmgcncralc,pcrchcccn 
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ciofia  che  gli  Euangelilli  non  poterono  fcriucre 
tutti  i fatti  di  Chfillo  in  particolarc.Cóciofiachc, 
come  dice  Giouanni,Gicsù  fece  molti  altri  mirato 
li  che  nonlbno  feruti  in  quello  libro  perche  .Si  co 
mentila  Chiefa  fi.leggc  Se  fi  dice  nel  martirologio 
d'altri  molti  fanti  martiri  8c  confclfori  & ucrgini , 
per  quella  cau  fa, che  Carlo  Magno  fece  cercar  con 
diligenza  le  morti  & l'opctationi  de  martiri  Sede 
gli  altri  fanti, & fi  trouòchc  ogni  giorno  correua- 
no  piu  di  joo.fclle , onde  fu  ordinato  che  nel  fine 
del  martirologio  s'aggiungeffc  la  claufula  predet- 
ta,acciochc  almeno  in  generale  fi  faccia  memoria 
de  fanti  nel  di  della  morte  loro,cofi  fimilmcntcgli 
Euangelilli, perche  non  poteuano  fcriucre  in  parti 
colare  tutti  i miracoli  di  Chrilto,pcrò  fpert'o  ne  ab 
bracciano  molti  lotto  una  generalità,  fi  come  fi  uc 
de  qui,&  altrouc  in  diuerfi  luoghi  del  V angclo[cir 
cuiu.1, adtique  Gicsù]nó  per  diuorarc  & per  dilpcr 
dcre,ma  per  far  loro  grandifs.bencfici . Vnoctian 
gelio  del  Regno, l'altro  della  cura  di  tutte  l'infermi 
tà, nel  primo  de  quali  fi  contiene  lafalutc  dcll’ani 
me, nell'altro  la  (alme  de  corpi, & quelli  che  egli  fa 
raua  di  fuori  nel  corpo, fanaua  anco  di  dentro  nella 
mcntC’Dcfidcraua  la  fallite  d'ogniuno , e il  ben  co 
mune  piu  torto  ch'il  fuopriuato.Maoimc,chchog 
gi  fi  cerca  piu  il  ben  priuato  che  il  comune , & per 
' quello  il  mondo  fi  diftrugge  per  la  maggior  parte. 
Et  quello  procede  per  mancamelo  di  carità, laqua 
le  non  cerca  quelle  cofe  che  fono  fuc,ma  quelle  de 
gli  altri.Ondc  Chrifoftomo  dicc.Quelia  è perfetta 
gratia  della  carità, quando  alcuno  fi  affretta  d'erter 
juu  utile  a gli  altri  che  a se.  Adunque  fi  dee  fempre 
ricorrere  in  ogni  nccefsirà  e coli  pio  Samaritano, & 
coli  falutar  pallore  & medico, & fi  dee  cercar  da  lui 
folononpurla  falutcdcU'inimc  ma  de  corpi  fi 
mettere  in  Ini  ogni  nollra  fperanza, perche  colico 
nofee  meg  i j 8c  confiderà  tutto  quello  chebilogna 
aciafcuno.Ondc  Agoftinodicc.E buona  cofa  che 
tu  non  !ia  anliofo della falutc del  corpo,  fetu  non 
la  chiedi  a Dio.  Se  egli  fa  chcclla  tihabbiaa  gioua 
re  te  li  darà,  fe  non  te  la  darà  non  ti  doucua  gioua 
re.Sa  Dio  cioche  ne  bifogna, procuriamo  che  il  cor 
nollro  fia  fano  da  peccati . Et  quando  pcrauentura 
fiamo  flagellati  nel  corpo  preghiamolo.  Vi  ho  det 
to fratelli, quc!lccolè,acciocheaIciino non  cerchi 
altro  fuor  dell'aiuto  di  Dio.Cofi  difle  Agoftino.id 
dio  permette  che  uenghino  le  tribulatioui  Se  le  ten 
talloni, de  fa  quanto  habbiano  a durare, perche  egli 
che'conolcc  il  principio  & l'entrata  conofcc  anco 
il  fine  8cl'cfito.Et  però  patiamo  paticntcmcnte  il 
tutto, & ricorrendo  a lui  lafciamo  lacura  d'ogni  co 
fa  a lui.Ond  .•  Chrifartomo  dice . Attendiamo  con 
diligcntiaall'orationij&fcnon  riccuercmo,  conti 
nouìamo  acciochc  riccuiamo.Conciofia  ch'egli  dif 
ferifee  lungamente  di  gu  ardar  chi  lo  prega , Se  per 
mette  che  uengano  delle  tribolatiom , acciochc  ri 


maifi  uertirono  di  corone  piu  illuflri  fono  flati  ur 
{liti  & fatti  famofi  dalle  tcntationi,&  dalle  tribula 
tioni.Lcquali  tutte  cofe  conofccndo , non  ci  affret 
tiamo  in  tempo  d’indurtion  del  male, ma  fimo  cru 
diti  in  quello  foto, che  tolleriamo  umilmente  ogni 
cofa , ne  mouiamo  qucflionedi  curiofuà  di  quelle 
cofe  che  n'aucngono . Perche  il  fapcr  quando  bifo 
gni  e Aere  allottiti  dalle  tribù  lationi , e di  colui  che 
permette  ch'erte  uengano,  mauenute,  è proprio 
opera  della  nollra  buona  mente, il  renderne  gratic 
a lui  Jlche  fe  fi  farà, ne  feguirà  ogni  bene.  Per  cóle 
guire  adùque  tutte  quelle  cofe, facciamoci  qua  piu 
probabili, & colà  piu  chiari. Et  con  patientc  animo 
riccuiamo  tutto  quello  che  ne  auuienc, rendendo 
grafie  a colui  ilqual  (òpra  tutti  fa  quel  che  pii:  ncbi 
fogna. Et  glorifichiamo  Dio  in  tutte  le  cole,  ilqual 
fa  il  tutto  per  noi,&  ne  prouede  di  tiitto.Conciofia 
ch'a quello  modo  cacccrcmo facilmente  l'infidie 
che  suppongono  alla  uirtu,&  confeguiretno  coro 
n e che  mai  non  fi  m arcifcono.Cofi  di  (fe  Chriforto 


ORATIONE 

Signor  Girili  Cbriflo  fiume  d' ritma  chiarina  Ubimi 
ri4  gli  occhi  mici  interiori  acciochc  io  non  m'addormenti 
maturila  morte  dell' anima,  & affine  che  illuminato  per 
tuagralia,ioaeggatuttoaueBo  cbeftba  da  fare, & ai « 
tato  dalla  medefima  io poffa  adempie  e quello  che  bari 
ueduto . Et  qum  fi  io  raeonti  i tuoi  beneficia  Ina  gloria, 
& a utilità  degli  atlri^prmi  i Signore  la  mia  bocca 
muta  rimettendo  i peccati  miei  per  infufion  della  tuagra 
tia,&fcioghrndola  miahng  a alle  tue  laudi,  acciocht 
ottenuto  gratia  di  fau>  Ilare, to  acculi  me  mede  fimo , lau 
di  te  Dio,  edifichi  il preffimo , & predichi  la  uerild. 
Urna, 


Perche 


(uggiamo  a lui  continouamcnte  , perche  quando 
the  lia  nó  ci  partiamo  da  lui.Pcrchc  le  noi  fofsimo 


Di«  p«-  tali  nel  ripofo  quali  fiamoncllctribulationi  non  h, 
le  remmo  bifiogno  di  edere  ammaellrati  nePe  tribn- 
ae  dico i e*  di  noi  > T ulti  coloro  che  già 


Utioni. 


AN- 


OVJHDO  C'HHJSTO  <{D0  GLI 

Jpofloh  a predicar  di  lui.  CO»  f aitila  di  guarire  & 
curar  tafermiu.  C*P-  Ll* 

M.tri,  ~ Olla  la  legge  Euagelica  per  la  predicanone  di 

trio.  I J Chrillo,8t  deferirti  la  cófcrniacione  della  me 

Mite.  4 JL  dcfima  legge  per  l’opcrationc  de  miracoli,  ho 
^**■9'  ra  confcgucntemcte  fi  pone  la  publicationc,&  ma 
nifeftationc  delia  predetta  legge  per  lo  mandar  de 
difcepoli.Ondc  Chrif.dicc.Conlidera  l'oportunita 
del  mandare, poi  che  lo  tudero  fufcitarc  t morti, raf 
frenare  il  mare, Se  coli  fatte  altre  co fc^c  che  a balta 
ta  riceuerono  la  dimoftrationc  della  fua  uirtu , per 
le  parole  de  per  f opere, allora  gli  mandò . Onde  la 
glofa.dice.Non  gli  tnidò  ne  pi  muoio,  ma  poi  che 
aiidcro  i paralitici  curati  Se  i morti  lufcitati.Pcrche 
aditi;  molti  feguiuano  Chrifto  li  per  udirlo  predi 

carct&  fi  pcrcilcr.cuariripCÓcioiìachcCicsu  crata 

to  poucro,chc  nò  hauct  albergo  douc  polare  il  ca 
po,&  però  le  turbe  eliclo  feguitauano  dracene  6c 
afflitte  fe  nc  giaceuanò  all’aria  fcopcrta  fu  la  terra. 
Per  lo  chcTucdendo]col  guardo  della  clcmétia[  le 

turbcladunatcpcrlui  toccò  della  mifericordiapcr 
. lorofncbbc  cópafsione  di  loro  pcrch’erano  afflitti 

da  fatica  corporale  Se  ctiadio  fpirituale.cioc  di  cor 
pi  Se  di  peccati  giacendo  abbiette  come  pecore 

' clic  nò  hanno  pallore  thè  le  dmzzi. Nel  che  ri  prcn 

de  i pontefici  de  giudei,!  quali  erano  piu  tolto  lupi 
che  paftori.Otulc  Hicro#dice.La  molcftia  del  ^reg 
ce  Se  delle  pecore  & delle  turbe, è colpa  de  pallori, 

Se  uitio  de  maedri.Perciochc  i faccrdoti  e i dottori 
di  quel  tepo, intéri  all’auaritia,nò  attcndeuano  con 
debito  modo  alla  loro  dottrina,  ma  erano  come  lu 

pi  rapaci,  fpogliando  il  popolo  de  beni  tcporahdi 
Gioii  p>-  lloglicndolodallccofclpiritualicol  malecfscpio. 
ftor  buo.  Mj’gìcjiì come  paftor buono, gli  pafccuacontino 
uaméte  col  uerbo  della  fua  dottrina  fpiritualmétc, 
c ol  luti  & qualche  uoltacó  l’aiuto  tcporale  corporalmcte 
nerbo  • Et  fi  come  allora,coii  hoggi,oimc,  molti  che  fono 
chiamati  p attori, nò  temono  di  far  quello  eh  c prò 
prio  de  lupi.Pcrchcnon  pur  non  emendano  i fuddt 
ti, ma  per  negligerla  Se  per  cattiuo  cffcmpio  nuoco 
no  alle  loro  entrate . Mandano  raccoglitori  di  deci 
me^ófifeatori  de  beni  téporali , nò  iquifiton  della 
herelia 8c  emedatori de uitij,cperò  di  già  pululano 
& crcfcono  tate  herefie  e tati  Temi  diurni  nello  hor 
to  della  chicli, ch’a  pena  fi  poffono  diradicare  & c- 
ftirparc.  La  uclfationc  & noia  aduq;  delle  pecore , 
Se  la  ncgligentiade  pallori, fu  occalione  del  màdar 
gli  Apo.a  predicare  al  popolo  8:  a Panar  gli  i termi, 
«ccioche  non  bifognafie  che  le  turbe  corrclicro  co 
tata  fatica  dietro  aGicsù . Et  quantuq;  prima 1 gli 
Apo.Sc  poi  a 7i.d»feepoli  quado  gli  midò,il  Sig.dc 
fe  alcuni  precetti, nòaimci\o,  peri  he  pare  che  li  co 
uenghino  quali  tutti  Se  a quc(li& a quelli, & non  lo 
lame  te*  ad  cfsi  ma  anco  a fuCclfori&  imitatori  loro, 
però  fono  poftì  infume  con  cóucncuolc  orduic  in 

quell  he  fcguita-Cófidcràdo  per  tato  Giclù  la  noia 

ttmolcflia  delle  pecore, Se  la  pcgligéria  de  pallori 
polena  dir* a fuoi  difeepoli^. molto  per  certo  da  mie 
«re] cioè lamolutudinec  preparataa  effer  raceol 


ta  per  fede  per  riporfine  granai  , Ondcaltroued 
detto.  Alzate  gli  occhi  uollri&  uedete  il  paefe  per  Ciò.*, 
che  fono  bianchi  per  mietere  f magli  operarijfo 
no  pochi]cioèi  predicatori  & dottori  neri,rifpctct> 
al  conuertir  tata  moltitudine, perche  i difeepoli  di 
Chrilto  non  haueuano  per  ancora  prcdicato.il  rac 
colto  dia  turba  de  crederi,  nella  quale  fono  horai 
grani  con  la  paglia,cioè  i buoni  co  i c atti  ui,ma  nel 
futuro  fi  feparerà  la mictiiura.Etè  detto, il  raceol 
to, l’adunàza  de  gl’huomini  alla  fede!  un  modo,&  a 
un’altro  modo  adunila  de  fedeli  alla  remunerati» 
nc.Gl  ’operari  nella  chicfa  fono  coloro, che  cere  ano 
l’opera  ,c  nò  l’otio,il  pelo  nò  l’honorc, l'ale, c nòie 
decime, il  giouarc,e  nò  il  goucmarc.Pochi  fono  gl” 
opcrarij  ma  molti  codoni  di  fuori  . Pochi  gl’opera 
rij  ma  molti  mcrcénarij.  Pochi  gl’opcrarij, che  ccr 
chino  la  falutcdcll'anime  , ma  molti  dati  al  guada 
gnarc,i  quali  feguitano  l’acquilto  delle  cofc  tépor*  \ 
li.Et  però  li  decpregarcil  Sig.chc  moltiplichi  gl’o» 
pcrarnjjC  gli  midi, perche  quàtùq;  ci  liano  di  quell* 
ch’afcoltano  il  bcne,nòdimeno  cimicono  di  quelli 
che  lo  dicono.rPrcgaie  aduq;  il  Sig.dcl  raccolto  ci  », 
oc  me,ilqualc  fccòclo  che  (ono  dìo, fono  Sig.dcl  rac 
colto[chc  midi  gl'opcrarij  nel  fuo  raccolto]  cioè  a 
predicatori  ad  ammaeltrarei!  popolo  perche  ninno 
è fatto  atto  alla  prcdicitiócdc!  nerbo  dittino  fe  nó 
per  grafia  di  Dio,&  da  lui  midato  o mediate, oucro 
imcdtatc.Ecco  ottima  Anccelfaria  orationc,laqu> 
le  debbiamo  fare  ogni  giorno  al  Sig.accioche  fiano 
midari  die' egli  nóch’efsi  da  fc,fe  n'impaccino, fi  co  Predirai*» 
me  fino  i rubatori,nel  fuo  raccolto  cioè  nella  falute  r^  h«MM» 
dcU'inimc, perche  fono  in. idati  pcr  ciucilo, ma  mol  ( 

ri  riuoltano  la  falre  fua  all’altrui  biade  nelle  cofc  té  k noo<U 
po ratinile  quali  nó  (ono  midati.  II  Sig.propone  di  (è. 
midarc.c  nódimcno  uuole  clTcr  pregato  ,&  quell  ca- 
per dellar  la  rarità  di  chi  prega,  &pcraccrcfccr  il 
merito  fin  che  i fuoi  fedeli  liano  rimuneratilo  pur 
dcli’opcrationc  ma  ic  o dcjrafFetto,c  della  uolótà. 

Dal  chcfiucde^hcquituq;  Dio  uogtia  far  alcuna.  • 

cofa  nódimeo  qualche uolta  uuole  efler pregato  di 
ciòda  giuftiffii  chiamati  i Dodici  apolloli  diede  lo 
ro  podc(là]di  cacciar  gli  fpiririlmòdi  da  glldemo 
niatifcdi  curare  ogni  laguore]decorpi[&l1nfcrroi 
tà]dcll’aio  le  quai  cofc  il  Sig.fa  perla  potezafua^na. 
à difeepoli  lo  fecero  in  luo  nome,rioè  nella  uocatio 
nc,&  uirtù  fua.Onde  Bcda  dicc.il  benigno  c clcm  c * ’ * 
te  Sig.nó  ìuidia  i fcrui,nc  a difeepoli  le  fur  uirtu. Et 
fi  com'egli  curò  ogni  liguore  & ogniinfcrmità  die 
dcancopodellàagrApo.-fuoi  che  facciano  il  me 
delimo.Ma  è molta  dillatia  tra  l'haucrc  Se  il  darc,8e 
tra  il  donare, Se  il  ricciicrc.Qucfto,ciò  ch'egli  fa  lo 
fa  per  potcza,e  quelli  fe  fino  alcuna  colacfìfelfano 
la  debolezza  loro,&  lanirtù  del  Sig.diccndo.  In  no 
me  di  Gicsù  licuati,  Se  camina-Coli  dice  Bcda.  Per 
quello  numero  de  dodici.  Apo. che  fi  còponcdi  die 
ci  Se  di  due, è lignificato  che  gli  Apo.&  t loro  fucce. 
fori , debbano  fra  l’altre  cofc  oflferuarc  la  legge  de 
dicci  comidamcnti,&  i due  precetti  dcllacarità]c  Matth.  6. 
limS>lòadiicaduc]i  fogno  di  carità  che  fi, ricerca.  me.  io- 
ne prcdicatori,& acciochc haueflcro  còlólarionc 
per  la  compagnia  l’un  dall’altro,  percheper  anco 
r LI  erano 
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erano  infermi  Se  deboli.  Ma  quando  erano  perfetti 
cioè  dopo  la  riccuuta  dello  fpirito  S.gli  mandò  fem 
plieemete  ò a due  a due,ò  (oli, perdio  allora  erano 
fermati  dallo  fpirito  S.[inàdò]dico  [ quelli  a predi 
care  il  regno  di  Dio]cioèil  Vangelo  che  promette 
il  regno  di  Dio,&  infogna  in  che  modo  fi  uà  Se  per 
uicnc  a quello  il  ch'é  per  pcnit  ernia.  Ouero[prcdi 
carc]cioè  nella fuapredicatióc  promette  il  regno 
di  ino  a pcnitcmi[&  fanar  gli  infermQcorporalmc 
tc,&  fpitittialmétc.Et  quello  la  anco  ogni  di  a prc 
dilatori  dcll'Euangelio,  s’cfsi  fanno  quello  ch'c  in 
fc perche  dà  loro  podedi  di  cacciarei  demoni  fpi- 
rìtualmcntcdccuoridc  gl'huomini,  & di  fallarci 
languori  de  Ititi).  Inllrui  parimente  gl’Apo.doue 
douclfcro  andare, & ciò  che  fai  c,  Se  quello  che  do- 
u olierò  adoperare, Si  dachccofa  li  douellero  alle 
nere, de  guardarfi,  & da  quali  non  haucllcro  a teme 
re.ii  comeadùq;  li  nuòcomprendcre  perle  prece 
‘ denti  & foglienti  cofc, non  fono  mandati  da  Dio,  (è 

non  uirtuolì  poucri,&  fpeditt,  (labili,  follceiti,  Se  be 
jùgni,  Se  comunicando  a cattiui.nc  cupidi  debbo 
noprc  marcii  regno  di  Dio[in.indò]adùquc[i  do 
' dieijLui:iandandoloro&:  dicendo  [.hcUaiua  delle 
gcntijcn  è che  conduce  alle  genti  [ non  caminerc 
tc]oue  un  tò  loro, che  non  andallcro  a predicare  al 
le  ginn  fu  ora  della  terra  di  proinìfsionc .[  Et  non 
entrerete  nella  città  de  Samaritani  ] i quali  Samari 
inuma  ram  ancora  chcfulfcroin  terra  di  promifiionc,iion 
dimeno  crjuio parte  Cécili, Se  partcGiudci,  perche 
riceuerono  i libri  di  Moisé,&  con  quello  ftruirom» 
a gl'ldoli.Et  pcròagl'Apo.fu  uictatoiU) redi. are  al 
le  preditee  genti,  perche  fino  alla  pafsion  di  Chri 
Ilo  non  età  gran  tempore  era  cóucnicnce  ch’il  fuo 
auucnimcnto  prima  folle  annunciato  a Giudei, a 
quali  era  prmcipahnctc  mandato, Se  però  il  tempo 
ch’era  da  uenire  fino  alla  pafsionc  diChrido  era  ne 
cedano  il  mamfedar  l'auuenimcnto  di  Chrillo  per 
. gl'Apo.a  Giudei.  Et  quello  è quello  che  fi  loggiu 
gnc[ma  piu  collo  andate  alle  pecore  della  eafa  d'Jf 
rael  che  perirono]  per  il  peccato  dell'Idolatria , 8e 
pct  la  prcuarication  della  legge . Non  niega  aduq; 
che  alcuna  uolta  non  lianu  per  andare  alle  gcti,ma 
piu  tolto, & primaaGiudci,acciocheiGiudct  non 
haucllcro  feufa  Se  caufa  di  non  riceucrci  1 Sig.  Se  lo 
Euang.pcrchc  màdò  gl'Apo.allc  genti,  dicendo  lo 
date. oli.  ro  cli'crano  proprij,cflcr  ngcttati.Ondc  dono  la  re 
furrcttionc,  douendo  afccndcrcin  ciclo  dilteloro. 
Andando  per  tutto  Tuniucrfo  mondo  prcdicatcil 
Vangelo  ad  ogni  creatura . Chi  crederà, & farà  bat 
tezato  farà  fai  no  .Ma  cbi  non  crederà  lari  conditi 
nato.Ouc  Htcro.dicc . Quello  luogo  non  è cont  ra 
rio  a quel  precetto  col  qual  fi  diéc.Andàdoinfegna 
te  a tutti , perche  quello  fu  comandato  manzi 
alla  rcTurrctionc  ,&  quello  dopo  la  rcfurrcttione. 
Et  bifognaua  prima  anniitiar  a Giudei  l’auucnimé 
to  dt  Cb  rido , acciochc  non  haucllcro  giufla  feufa 
diccdojch c però  haueu ano  rigettato  il  Sig.  perche 
mandò  gl*Apo.allc  gcti,&  a .Samaritani. Onde  anco 
crcg.dicc.Cne'l  Redctor  noflrro  uòlle,  che  fi  predi 
calle  prima  alla  Giudea  fola,&  poi  a tutte  le  genti, 
acciochc  me  tre  quella  chiamata,nfiutaua  di  cóucr 


tirli,ucni(lcro  i fanti  predicatoci  alla  uocationé  del 
le  geti  per  ordine  poi  che  có  la  predicanone  del  no 
■Uro  Redentore  rifiutata  da  propri) , emanano  i po 
poli  Gelili  quali  come  forclticri.Cofi  dille  Grcgo, 

Mi  (he amécc  nò  fi  dee  andare  nella  uia  delle  genti, 
cioè  nò  fi  dee  tener  ilmododcluiucr  loro,  & nò  li 
dee  entrare  per  cósétiinéto  nelle  città  de  Samarita 
ni, per  le  quali  fi  lignificano  le  conuenticole , & i ri 
dotti  de  gl  hcrctici.  Perche  li  cornei  Samaritani, 
cioè  i Gelili, parte  tcncuano  il  uccchio  tcllamét  o, 
diparte  lo  nega  nano, coli  gl’licrcrici  parte  cófelTa 
no  la  fede  di  Chrillo, & parte  la  nicgano.Si  mollra 
poi  la  forma  dcll'ifegnarc  quando  fi  dicc[andando 
prcdicatc,dicendo  che  s'apprclfcrà  il  regno  de  eie 
ii]quali  dicclfc.  Predicate  ch’c uicino  ad  aprirli  la 
porta  del  regno  cclcdc,cioc  la  mia  pafsionc.Ilqual 
regno  i nanzi  alla  ucnuta  di  Cimilo  eralótano,  per 
chcniunopoteuapcrucnircolàsù. Quello  regno  M 
fi  nomina  a diuerlì  modi. Pèrche  alcuna  uolta  è det 
toregnodi  Dio  dal  regnante.  Qualche  uolta  il  re  celi: 
gno  decidi  dagli  angeli^  fanti  fudditi,i  quali  fi» 
no  detti  cicli. [n  oltre  pcrch'é  uicino, acciochc  il  ne 
decidi  regni  ne  gl'huomini  a lui  Ridditi  nella  fede 
Se  j gl'huomini  obc<licti.Ouero[s'app  rollerà  il  re. 
gno  de  ciei  ijcioé  Chrillo, eh' è datore  dclaicgno  de 
cieli.  Dalla  predicanone  adunq;  del  regno  de  cidi 
comincia  G:o.8tChriilo,&i  dilccpolrluoi.  Et  per 
clic  la  dottrina  nò  è etficacc,fc  non  ui  èia  probatio 
nc,feguita  ù modo  cóucnicte  a prouir  lauerità  di 
quella  dottrina, cioè  l'clTcr  fatta  per  uirtù  diuina  , 
quando  fi  dicc[lfermi]di  corpo, ò di  mctc£curatc,i 
morn]ncl  corpo  ò neÌI‘aTa[  difettate, i lcbbrofi]mae 
ehiati  o nel  corpo, ò ncll'anima]m6datc,i  demoni] 
da  gl'idcmo  n«ati,&  i delitti  dapeccatori[cacciate j Qium-o 
qui  li  pógonoquattro  forti  di  miracoli  a cófermatiò  fom  dtmi 
della  predicanone,  c l’ordine  procede  fecódo  il  mi  ce.*JuV|C°» 
ftcrio. perche  fono  1 termi  coloro  che  cósctono  alle  gj,  Apofto 
tétationi. Morti  fono  qudli,rhc  fino  opere  degne  u. 
di  morte.Lcbbrofi  lono  quelli,  che  per  usàzaibrat 
tano  fedi  gl'altri. Indemoniati  fono  quelli, chedi 
fprczzanó.Qucdc  cofc  il  Sig.lc  concede,  acciochc 
l'opcratióc  de  loro  miracoli  facclTe  fede  de  loro  ra 
gionamcti.OndcHicro.dicc.  Et  acciochc  nell'uno 
nò  crcdcfl'e  a huomini  rullicani, Se  séza  cloqucza,! 
dotti, e séza  lettere  che  prometteano  i regni  del  eie 
Io,dà  loro  podcllàdi  far  miracoli, per  prouar  la  gra 
dezza  delle  cofe  promcfle.Ondc  aco  ore.  dice. sono 
aggiuti  i miracoli  a santi  predicatori, acciochc  mo 
(Irata  la  uirtù, dclfcro  fede  alle  parole,  & facclicro 
cofcnuouc  coloro  chcleprcdicauano.  Et  àcoradi 
cc.qucdi  miracoli  furono  ncccllarij  nel  comincia 
mctodclla  chicfa, perche  acciochc  la  fede  de  crede 
ti  crcfcefic,fi  doucua  nutrir  co  miracoli.at  chrif.di 
cc.Ma  poi  dettero  fermihauedo  piàtatapcr  tutto  la 
riucrcza  della  fede.g  fc  pur  poi  ne  furono  fatti  imi 
racoli  furono  rari,&  pochi. Efcludcdo  pofciadald 
ro  la  cupidità, (òggi ugne[gratis]&  seza  prezzo  [ri 
ccucdi]lapodcdà  di  far  miracolala  gratta  di  predi  * * 

care, Se  il  minidcrio  di  difpcfarei  facramcti,  e altri 
doni  dati  da  Dio  a uoi  [ gratis  ]&  lenza  ptC2Zo[da 
te]agl  alcricolmodoincdcfimo,  che  uoi  rei  tue 

(li. 
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Ai, ic cloche  non  redi  di  e (Ter  gratia,  & ac  paia  mcr 
cede . Accioche  non  s’auutlifca  l'incftimabilc,mc 
...p  tre  cheè  riputaci  apprezzabile  . Quali diceflc  fé 
condo  Girolamo.  Io  macftro , & Signore,  detti 
quelle  cole  fenza  prezzo, adunque  datele  anche  uoi 
lenza  prezzo.  Onde  Chrifoltomo  dice.  Et  accio 
che  non  paia  il  beneficio  loro, abballa  la  loro  fiipcr 
bia  dicendo .Gratis  riccuefti.  Et  gli  prepara  mon 
di  dall'amor  del  danaro , dicendo . Gratii  date . 
n Etancoradicc.  Quali dicclTc . Voi  non  datcnul 

ia  del  uoflro  a chi  nceuc , perche  non  riccuefti  que 
Ilo  per  mercede,  ne  affaticandomi]  e grana  , per 
che  riccuefti  gratis , adunque  date  gratis  a glabri, 
Coaua ’i  perche  non  fi  può  trouarc  condegno  prezzo  in  lo 
Caaaiacixo.  Coli  dific  Chrifoftomo . Afcoltino  quelle  co 
Te  i limoni  aci,&  quelli  che  non  temono  di  ucndcrc, 
& di  comprarclc  cole  fpirituali . Perche  per  gl'ac 
tiipirituali,  come  farebbe  pcrlammmiltrationc 
' de  fagramen  ti, & per  la  prcdica,o  per  lo  far  de  mira 
«ili,  Si  fimiglianti  altre  cofe,  non  lidcericeucrco 
fa  alcuna  quali  come  prezo,  perche  non  lì  può  tro 
narprczo  degno  di  loro.  Gli  libera  poi  aa  ogni 
penderò  StfoUccitudinc,  perdaralucrbo  di  Dio 
ogni  uocationc  . Et  accioche ogn*  loro  follccitu- 
dinc  congregata  fi  conucrta  alla  prcdication  del 
Vangelo  dicendo[non  porterete  nulla  per  lania] 
andando  a predicare  [ ne  oro,  ne  argento , ne  dana 
go  alcuno  nelle  borfcuoflre]pcrproucdcre,  cioè  a 
.uoi  per  la  bia  delle  cofe  necefiarie  [nc  facchct 
ito  ne  tafea  ] cioè  ripoftogli  di  cibi  da  portar 
qm  per  la  uia[  ne  pane]  il  quale  par  piu  necclfario  tra 
11  l'al  tre  cole.  Et  molto  meno  cibi  delicati  [ne  due 
tonache  ]cioèueftcfouerchie[harete]perche  qua 
tc  fono  necclfaric  fono  reputate  per  una  [ ne  calza 
mentijcioè  interi,  perche  gl'Apoftoli  ufauano  fan 
tSnoalet.  datitene  baftonc]il  quale  dà  aiuto  a uiandanti  per 
ti,  o altro  che  chi  ha  l’aiuto  del  Signore , à che  cercar  l'aiuto 
del  baffone, o d’altra  cola  ? Ma  fe  elfo  uicta  il  ballo 
ba.  B ne,&cofcalcrechepaiono  necefiarie,  chcfaràdc 
caualli,&  de  gl’ornamenti  de  causili, & d'altre  cofe 
foucrcbie?Doue  fi  toglie  uia  ogni  cupidità, Stogili 
occalion d'auaritia  , Scagni  follecitudincdicofc 
temporali, fi  taglia  ogni  fuperfluo , Si  fi  concedono 
{blamente  le  cofe  necefiarie  . Finalmente  fifa  la 
aia  fpedita,  Si  fugge  il  timore , & crefee  la  ficurtà . 
Onde  non  immcritamente  diflc  il  poeta  Giouc- 
Inoanilt  naie . 

Canteri  nato  ti  ptUtgrt»  ondanti o 
• Ter  aia, alla  prtjn^a  tic  latita» i. 

Dice  adùquc  tutto  quello  per  efcludere  della  pre 
dicationc  del  ucrbo  diuino  la  folce  nudine  , Se  il 

ficficro  delle  cofctèporali.perche  ncll'acquifto  del 
e cofe  tcporali,moleflano  l'animo, & molto  piu  lo 
turbano  nel  poflcdcrlc,  pcrchefono  quafi  membri 
incorporati  in  colui  che  l'hà,  Se  però  tirano  molto 
piu  l'animo  dellhuomo  ad  amarle difbrdinatamea 
tc.  Et  perche  quello  foftogail  ucrbo  di  Dio, però 
non  dee  cifcre  ne  predicatori  del  Vangelo.  Adun 
que  come  dice  Gregorio , debbe  clfer  nel  predica 
torc  tanta  confidenza  di  Dio , qualunque  non  prò 
uegga  alfe  fpefe  della  prefente  uita,chc  nòdimcno 
tenga  per  certo  » che  non  gli  mancheranno , acciò 


che  mcntrcla  mente  fine  occupata  nelle  cofe  tem 
porali,nonprouegga  meno  a glabri  le  eterne.  Et 
fecondo  Gregorio  Nazianzcno.  Lafommaioro  è, 
che-  l'uno  tanto  uircuofi,che  non  meno  per  il  modo 
della  uira,chc  per  le  parole  loro  il  V angelo  faccia 
profitto.Ondc  fecondo  Chrifoftomo  Jl  Signor  co 
mandò  loro  anco  quello, che  per  lo  habito  moftraf 
Icro  quanto  fu  fiero  lontani  dal  dcfidcrio  delle  rie 
chezzc.Et fecondo Thcofilo.  Acciochcchigli  ue 
de  predicacela  poucrtà,  s'acquietino  non  hauendo 
gl'Apoftoli  nulla.  Et  coli  clprcfiamentc  uictò  il 
polledcr  le  cofe  temporali , perche  bifognaua  coli 
nella  primitiuachiefa,  accioche  tnoftralfero  ch'o. 
gnicofac  gouernata  dalla  difpenfationdiuina,  & 
moflraflclauirtù  della  fede,  contri  glcrrori  degli 
h uomini, iqu  ali  credeuano  che  fi  faceflcil  tutto  dal 
corfo  delle  11  elle,  c dalla  fortuna.Et  ciò  tocca  anco 
ra  a gli  hominiapoftolici,8c  afucceflorideglApo 
Itoli.  Nondimeno  fono  alcuni  che  uogliono  fuccc 
dcrc,non  alla  poucrtà, ma  alla  podcftà,có  tutto  che 
fu  ftaco  prom  elio  il  regno  de  cicli  nò  alla  pod  riti, 
ma  alla  poucrtà.  Tre  fono  adùq;  le  ragioni,  perJie  Ragioni 
egli  ciò  comandafsi.  La  prima,acciochc  non  fiano  delia  po— 
quali  cupidi  8tambiriofi.La  feconda, che  non  fiano  ut"^  de 
follcciti, quafi pulillanimi . Laterza  acciochcmo  ^‘“wru 
ftraflcro  la  uirtù  di  chi  glimàdaua,poichenòtnan 
caua  loro  nulla.  Et  le  fi  domanda  fc  anco  glabri  fo 
no  obligati  a quello, li  rifj>ondc,c  hcè  di  configli». 

Si  nò  dt  precetto.  Ma  certo  che  non  ardirebbe  alca 
no  di  rifiutar  lutile  Si  il  fimo  configlio  fu  la  fua  fac 
cia,quàto  piu  quello  che  dette  l'angelo  di  grà  cóli 
elio.  Et  cniunqjcóogni  fiducia s'accoftafic a que 
ilo  configlio,non  è dubbio  alcuno, che  Dio  gli  prò 
«lederebbe  a ballata.  Perche  quido  furono  màdati 
gl'Apoftoli  a predicare  fenza  lacco  Se  prouifione  al 
cuna  delle  cole  necefiarie, fu  prou  eduto  loro  larga 
métcdalladiuinità,  perche  non  mancò  loro  nulfa» 

Ma  quido  fu  rimelfo  a loro  il  prouederfi  della  net 
cefsuà  perla  aia  patirono  poi  molte  penurie,  Se 
carcftic . Et  quello  lo  fcccDio  per  dar  fiducia  a poi 
ucri  predicatori,  che  efcguifTerocoftantcmctclof 
ficio del  predicare.  Douenotaunbellcfempiodi  q, 
due  religiofi,  che  andarono  alla  terra  fanti  oltra  il  i,gIt)fj  p{| 
mare.Pcrche  andando  Se  uencndo  per  mare,  eflcn  legnai, 
do  ancora  fra  perfone  non  conofciute , fempre  ha 
ucuano fperanza in  Dio  foto, & non mancaua loro 
nulla  delle  cofe  necefiarie . Et  eficndo  giunti  a cali 
loro, diflc  l'uno  di  loro  all’altro . Siamo  fuori  di  pe 
ricolo, perche  di  già  fumo  nella  terra  noftra,Sc  tra 
noftri , & coli  mettedo  la  fperanza  nellhuomo  co 
minciarono  a mancar  delle  cofe  necefiarie  Sepali 
rono  maggior  penuria  che  póma.  Et  perche  il  Si 
gnoreaun  certo  modo  haueua  mandati  idifeepo 
li  ignudi  Se  leggieri,!  predicare,  temperò  la  feueri 
tà  del  precetto  nella  feguentc  fentenza  dicendo 
[perche  è degno  lopcrario]  cioè  il  predicatore 
che  opera  l'opera  di  Dio  a utilità  del  profsimo[del 
cibo  Ino]  cioè  delle  cofe  necefiarie  alla  uita,  per 
che  nel  cibo  v intende  parimente  il  ueftirc  Si  labi 
tare  fenza  le  quii  cofcìa  generai  ione  humananon 
uiue  conuencuolmenrc  . Quafi  diccfic  . Toglie 
tc  tasto  quanto  ui  è ncccflario  nel  uiucrc,  Scnd 
LI  a ueftirc. 
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1 C«r  j neitire.  OndcjMchel'Apoftolo  replica.  Ordinò 
Dun  coloro  che  annunciano  il  Vangelo,  clic  ni 
-^  uino  del  Vangelo.  Et  alerone  dice.  Hauendouit 

'•  toCc  ueftito  liamocontcntidi  quello. Di  qm  cch'il 

diacono  procede  dal  prete,  quali  mandato  dal  Si. 
gnorc  a predicare  il  V angelo, al  quale  il  fodiacono 
porta  il  guanciale, col  quale  li  folticnci!  libro,  per 
eheel'altri  debbono  foiìcnrarc  il  prcdicatore[con 
cioliachc  l'opcrarioc  degno  della  mercede  lua] 
non  folo  eterna,  che  fc  gli  debbe  nella  patria  a re 
muncrationc  ,'~ma  anco  temporal c , che  fi  dee  nel 
viaggio  a foftentatione,  ciocconucnicntc  uitto  & 
ueftito,  & habitatione.  Qui  è doppio  honore, del 
quale  só  degni  coloro  chegoucrnano  bene  glabri. 
Perche  fecondo  Gregorio . La  merce  della  predica 
Jionc  li  comincia  qui,&  li  hnifccin  cielo.  Perche 
a un'opera  noli  ra  li  debbono  due  mercedi,  una  in 
uia  , che  nc  fofteuta  nella  fatica  , l'altra  in  pa 
tria  , che  ne  remunera  nella  relurrettione.  Adun 
«ine  chi  non  opera  ne  s'affatica  , non  mangi,  nc 
ehieggalamercedc  . Ecco  la  cagione  perche  co 
mandoloro,  che  non  portaflero  nulla,  pcrcheli 
* debbe  ogni  colà  a loro  per  la  fatica,  concioliache 
e di  ragion  naturale  Si  diurna,  8c  parimente  lumia 
»a,chc  a quelli  che  fèruono  a la  comunità  nello  fpi 
rituale,  cioè  nella  dottrina , & nel  culto  diuino , li 
prouegga  dalla  comunità  alle  cofe  necclfarie  nel 
tcmporalc.Nonuietù  adunque  che  portaflero  con 
lorolccofencceflariepcrfbftcntation  della  uita, 
ma  per  moftrarchc  ciò  li  debbe  loro  da  quelli  a 
quali  predi,  afferò.  Ne  lemplicetpcnte,&  del  tutto 
comandò  l aro  quelle  cofe,  ma  piu  torto  per  riuol 
ger  l'affetto  loro  dal  difordinato  amore  delle  co 
fc  temporali.  Accioche  non  ricercarflcro  lclbucr 
chic, ma  hartaflcro  loro  le  necclfarie,  le  quali  il  Si 
gnorc  ordinò  che  non  doueflero  loro  mancare, 
dando  loro podcrtà  di  torlcda  coloro  a qualiefsi 
euangclirauano , & coli  mictclfcto  le  carnali, quel 
li  che  leminauano  le  fpirituali.Nc  tuttauia  per  que 
fto  fono  difubidicnti  coloro, che  cedono  delle  loro 
ragioni.  Onde  Agoftino  dice.  Apparifcc  ch’il  Si 
gnore  non  comandò  quelle  cofe  come  fc  gl’Euan 
gelirti  non  debbano  uiucrc  d'altronde,  fe  non  di 

quello  che  uien  dato  loro  da  coloro  a quali  annun 
nano  l'Euangclio . Altrimenti  l'ApoftoIo  harebbe 
fatto  contra  quello  precetto, il  quale  fi  acquirtaua 
il  uitto  col  lauorar  di  fua  mano, per  non  eflcr  grauc 
anefliinn  , mad’hauer  dato  podcrtà  a gl'Apolloli 
nella  quale  fapcfl'cro  ,che  quelle  cofe  li  doueuano 
loro,  perche  quando  è comandato  qualche  cofa 
dal  Signore  le  non  fi  fa,  c colpa  d'inobcdientia,  ma 
quando  è data  podcrtà  a ciafcuno  , è lecito  a ogni 
tipo  di  non  ufarla,  & cedere  come  di  fua  ragione. 
Coli dilfe Agoftino  . Et  nota,  fecondo  Chrifo 
ftomo,chc  Matthco  Ce  Luca  permette  , che  non 
portino  c ah  amenti, nc  baftonc , il  che  moftra  eflcr 
pcrfcrtifsimo.  Ma  Marco  comanda,  che  lì  prcn 
da.il  baftonc,  Si  li  calzino  i fandali  il  che  è detto 
pcrmif>mamcnte  . Onde  quel  parto  del  non  por 
tar  due  tonache  è cfpofìo  da  Girolamo  non  fccon 
do  la  lettcì a,ma  intende  che  una  tonaca lia  il  udii 
mento  accertano, & filtrai!  fuucrchio, accioche  al 


A D I 

t ramentc  u ertiti  non  forniamo  per  timore  del  futa 
ro, molto  meno  pcrboria.N’el  che  fi  comprendono 
coloro  chcucftonolcpcrrichet&  empiono  Turche  tee  In. 
& che  caricano  icauulh  di  ucftimentidiuerfi  per  ghe  ole. 
mutarli.Ondc Agollinodicc.  Sidccintender  que  lor"e  110 
rtodcllc  due  tonache, cheniuno  non  penfafleaicu 
no  eflcr  follccito  di  portare  altra  uefta  che  quella  |e  alitato 
della  quale  è ueftito, nc  bifognaflc,  potendo  per  la  b«. 
autorità  prenderla.  In  Matthco parimente,  &in 
Marco  la  ucrga  li  piglia  cquiuocamcntc  perche  in  w **»• 
Matthco  li  piglia  metaforicamente  nuiin  quello 
fenfo, ne  ucrga , cioè  nc  cofe  minime  oucro  non  ui 
aPP°gg‘atc  all'aiuto  temporale , li  come  il  corpo 
s'appoggia  al  baftonc  che  lo  follienc  , Si  fomiglian 
ti.  Ma  in  Marco  douc  li  dice, le  non  la  ucrga  fi  pi 
glia  folamentc  ad  lit  tcram,pcr  la  quale  nondimeno 
s’intcdcla  podcrtà  di  riceucr  la  fpefa,  laquale  potè 
uano  ufarcc  nò  tifare  fccòdo  che  hauelfero  u'oluto, 
onde  i dottori  de  gl'Hebrciin  fegnodclladottrina, 
ortauano  una  ucrga!  mano, perche  prclfo  à gli  he  ' 
rei  et  a ufànza,chc  il  popolo  prouedeua  del  uitto 
à quelli  che  gl'inlcguauano  loro, però  Chrirto  uol 
le,  chcciòbalfaflcloropcraltraprouifione,  per 
che  pcrquefto  fìmollraua  cheil  popolo  al  quale 

cfsiprcdicauano,doueua  proueder  loro , adunque 

non  uicta  il  Signore  lancccfsita  malafupcrfluitai 

Et  uicta  agl'annunciatori  del  Vangelo  la  troppo 

cura  Si  follccitudine  de  beni  temporali,*:  che  non 

uoghno  oltraal  ncceffario  portar  altro,  temendo 

che  manchi  loro.lnoltrcpcrmoftrare  con  quanta 

fretta  debbano  andare  à p redicaro  aggiiinfc[Ccnd'  Saluruj 

funofalutarctepcruialnon  uictò  fcmplicemctolt  Ul2* 

falutationc,ma  non  uollc  che  fi  faccflc  con  tardare 

Crjconcicalare, accioche  con  l’occaliondelfaiiuard 

non  bifferò  impediti  dal  corfo  delle  predicanone, 

onde  non  coli  torto  prcdicalfcro  la  fulutc  a gl’audi 

tori.  Oucro  uietò  che  non  falutalfero, cioè  per  cu 

nulità  li  come  fino  alcuni, iqualiufauano  di  faluta 

re  non  per  ftudio  di  dclidcrar  falutc  altrui,  ma  non 

uictò  che  ciò  fi  faccflc  per  caritàpci' configliare, & 

per  ftudio  di  dcfidcrarlafalute,  ouclimòllra  cori 

quanta  diligenza, & prcftczzailjsrcdicàtor  del  ucr 

bo  diuino  debba  cfcrcitare  l'officio  che  gl’cimpc» 

fto  , perchenon  dee  ritardare  ria  cofi  fatto  officio 

per  la  famigliarita  che  egli  habbia  con  alcuno.  Et' 

però  il  predicatore  depiigner  molto  quel  tempo 

nclqualc  egli  trai  afeia  il  frutto  della  predicatione.  tsicsf 

Et  Umilmente  gl'alt ri  debbano  piagnere  quel  rem 

po  nclqualc  tr.ilaftianò  gl'cfercjnj.ipisiruali  ap* 

partenenti  allo  flato  loro  . Ultra  ciò  aprendo 

lorolccafcd'ogni  uno  del  cibo  nccdfana,dicde 

loro  confidenza  dicendo  [ Si  in  qualunque  città 

ò cartello]  cioè  in  qual  unque  luogo,  ò maggiore, 

omino  rientrerete , interrogate  chi  lia  degno  in 

quelle]cioè fedele.  Cedi  buona  fama  , & non  fo 

fpctto  egli  ò il  luogo  fuo , acciò  che  per  l'infamia 

del  riccuitorcnon  li  macchi  la  fama  Cela  degnità 

del  predicatore  , Cela  dottrina  , 8r  predicanoli 

loro  fi  gualli,&s'impcdifca  come  fòlpctta  . Oue 

Girolamo  dice  . Per  teilimonio  de  uicini  Cc  per 

fama  fi  dee  eleggere  l'albergatore , acciò  che  per 

la  fua  infamia  non  s’offendala  predicanone.  Adun 

que 
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eoe  molto  piu  fi  dee  eleggere  il  compagno  che  fia 
degno. Inoltre  dice  quclto,  acciochc  l'albergatore 
làppia  che  egli  rìceuc  grana , piu  di  quello  ch'egli 
dàf  & in  qualunque  cala  che  cnt  rarctcjpcr  alberga 
refnella  mcdclima  rimanete]non  ufeendo  di  quiui 
fcnzahoncfta  cagione, & non  fcorrcndo  qui  & là , 
le  curiofamentcf  fino  che  ufcirctc]pcrdouer  palla 
re, cioè  altroucaprcdicarc.Non  li  dee  però  inten- 
dere,che  per  quello  uoglia  deludere  le  caufc  honc 
fte  d'ufcire,come  per  i"fcgnarc,o  per  alrrc  coli  fat 
tecofc.ertcndopcrquefto  andati  nella  città  onci 
cartello, ma  uuol  per  quello  cfdudrrc  i difcorrimc 
ti  uagabondt,iquali  non  debbano  clfcrc  nel  predi- 
catore,ma  piu  rollo  non  battendo  bifoguo  d*uftirc 
debbe attendere  alla  contemplatone,  iceìochc  di 
quitti  attinga  quel  che  poi  egli  habbia  da  Ipargerc 
al  popolo,inoltrccfbrtaaUa  tcmpcrantia  dicendo 
[mangiando, & beuendo  quelle  cole  che  fono.prcl 
lo  aloro]cioc  non  cercando, nc facewdo  cercar  fuo 
ridi  cala  cole  delicate  & foucrthie , che  non  fono 
predo  a loro, mi  mangiate  qot  Ile  che  ui  fono  itolo 
tariamcntc  porte  dinanri,8eoffertc  da  lóVo,qnantu 
que  liano  piccole, & tuli, non  cercando  cole  Ialite, 
Scdiucrfo  quantunque  follerò  predò  a loro.Et  ter 
tamcntc  quanto  piu  ufano  cole  poche, & piu  itili  , 
tanto  piu  adempiono  quello  che  qui  fi  dice.  Degna 
cola  è, che  rcflino  quiui, & datarci  habbino  le  cole 
terrene, a quali  offerifiono  lecclcfti[pcrcbc c de- 
gno l'opcràrio  della  mercede  lua]non  fido  eterna 
nella  patria  a remuncratione,rna  anco  temperata  in 
uiaafortentationc.In  oltre  comanda  che  ron  uadi 
no  di  cala  in  cala  per  una  certa  uagabólida  facilità, 
& non  mutino  l'albergatore  per  haucr  cofe  piti  de 
licatc,ilqiiale  potrebbono  anco  infamare  per  que 
rto.Ondc  comanda  quello, acciochc  fecondo  Otri 
folloino  non  paia  che littmO  leggieri,  le  uagabohrii 
difi  orritori , & golofi , a quali  non  badi  il  Unio  ne' 
cellario  con  l'albergatore , & che  non  partile  che 
fprcitalTcro, ingiuria(Tcro, &contriftaflcro  colui, 
che  gl'hauca  riccuuti  come  ingrati.Duc  cole  adii n 
queii  comandano  in  quello  luogo,  l'una  della  elee 
tione  dell'albergo, 1'altra  del  non  mutarlo, quando 
fi  ha  eletto.  Ne  lì  dice  che  non  <ia  lecito  qualche 
uoltamutarc  albergo,  o mangiar  comaltrijmafsimc 
pcrnoii  grauare  il  Tuo  albergatore  , mentre  però 
egli  uadaprcrtoahoncrtcSc  degne  perfone, ma  uic 
to  ij  Signore  il  mutare  albergo  per  tre  ragioni.  L'u 
na  è per  fuggir  la  leggerezza , iaqual  non  dee  appa 
rcr  in  modo  alcuno  nel  predicatore.  L’altra  è per 
fuggire  il  fofpctto  della  gololità,ucdcndo  chcufa 
ro no  d|procacciar  nuouihofpiti&  albergatori  piu 
delicati. La  terza  è per  (chinar  l'infamia  dcH'alber 
atorc,perchcfefortclafciatoparebbechcfortcin 
cano.Inol  tre  comanda  che  entrino  in  cafa  con  bc 
ncaittionc  dicendo.  [ Et  entrai  doin  cafa  falutate 
qhclla]cioc  la  famiglia", ideft  gli  huomini  che  uiha 
hi  t » no  [die  cr.  do, pace  a quella  c afajcioe  - famiglia  , 
acciochcqucllichc  riccuonoil  ciao  ac  le  colcnc 
cclfarie, donino  il  beneficio  della  falutc  Se  della  pa 
ce.Pcrchc  il  predicatore  dibbe  offerire  & delidera 
re  la  pace  a gli  habitatori  delia  cafa  ncllaqiulc  egli 
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entra, & non  fidamente  defiderarla , ma  predicare 
anco  il  Vangelo  di  Chrifto  ch'è  il  Vangelo  della  ue 
rapace, & indurgli  a pace  internai  fra  terna, & prò 
curar  la  falutc  de  gli  dubitanti  con  buone  parole, 
le  con  ertempi, acciochc  fi  uegga  che  cfsi  fanno  l'of 
fitio  di  Legati  Se  mandati  da  Chriftu,ilq'jata  c u era 
pace  & fallite  d'ogniuno . Per  quello  a soli  uicarij 
de  gli  Sportoli, cioè  a Vefcoui,  fpctiali  fpofi  della 
chiefa,è  lecito  nel  principio  della  mclTalàlutarcil 
popolo  & dire, Pax  uobis;  pace  de  peccati , pace  de 
tempi, Se  finalmente  pace  d'eternità.  Si  fa  adunque 
l'entrata  col  dclidcrar  la  falute,&  la  falute,  col  deli 
dorarli  pacc.Et  quelle  due  cole  li  debbono  defide 
rare  a gli  albergatori  Se  ho/pici  fi/oi.l.i  lalutc  per  la 
rimotionc  de  mali, la  pace  per  l'acquirto  de  beni, la 
fai  u tc  contra  il  pericolo  della  danna  rione , la  pace 
uanto  al  bene  dilla  riconciliationc.il  Signoredic 
c quello  modo  d'cntrare,&  di  (aiutare, per  mortra 
reda  quello  a chccofa  egli  ucmlfc,cioc  a farle  pa 
ci, ad  acquietar  le  guerre,  & che  il  predicatore  dee 
fauetlar  non  di  cole  uanema  della  falmc  dcli’ani 
meJEt  fe  quella  cafa  farà  dcgna]di  riceber  Pofferi 
ca  pace, cioè  fe  quella  famiglia  amera  la  uita  eterna 
ui  farà  il  figliuolo  della  pace]  cioè  l’amatore  Se 
l'ortcruatorc, Si  lo  herede deirapace  ordinato  alla 
pace  ctcrna[ticrf  à]&  li  ripofcrj[fopra  qu  ella  pace 
uoilrajannunciata  da  uci,&  defiderata  loro, perche 
la  uoft ra  orationc  & predicanone  ui  farà  crtetto,  ri 
ccucrannolauoftra  dottrina  pacificamente,  &Lt 
feguiteranno  perche  ella  chiama  altrui  alla  pace  e- 
tcrnt>[ma  fe  non  farà  dcgna]cioc  non  ordinata  ails 
uita  eterna, & ned  uno  non  nccucrà  ncfcguitcra  Ix 
uortra  dottrina,  uoi  però  non  farete  firma  fruttole 
priuatidei  uollro  merito  pcrchc[  la  uortra  pace] 
cioè  il  merito  Se  la  mercede  della  dcfidcrata  pace 
[j  ritornerà  a uoi]  perche  uilàrà  ricompensato  da 
Dio . Et  quantunque  non  habbia  effetto  quanto  z 
loro, uoi  nondimeno  nc  harctc  però  mercede  pref 
fo  a Dio,daIqualc  per  la  fatica  dell’opera  uortra  ut 
farà  refo  il  prcmio[&  chiunque  non  uiriccuerà  ad 
albcrgo]dandouilc  cofcnccertarie  [&  non  udiran 
no  i uoft  ri  parlamcnti]obedcndo  a uortri  ricordi  & 
ammonitionrtufrendo  ] della  cala  o di  quella  città 
[feotete  la  polucrc  de  piedi  uortri  1 tcrtimonio  a Io 
ro]cioè  fegno  di  tre  forti. pere  he  i Giudei  cercaria 
no  miracoli  Se  fu  ufanza  de  Giudei  d'ufar  l’operc  lo 
ro  tiDice  Se  figuratiuc.  Il  primo  fogno  farà  come  di 
ccHieroniino  per  teftimonio  della  fua  fatica  ciò 
che  cfsi  fono  entrati  nella  città  Se  preuenne  loro  la 
prcdicationc[fcotctcadiiquclapolucrc]cioccfoo 
ncte  Se  narrate  le  colè  qualuquc  minime  del  uollro 
uiaggio  Se  della  uortra  fatica  foli cnuta  per  loro,  Se 
ciò  farà  loro  occalìonc  di  maggior  dannationc . 11 
focódo  segno  è, perche  lapolucrc  ne  piedi  è fogno 
di  fatica, & lo  fcuotcre  della  polucrc  lignificai  inu 
tilità  della  fatica , perche  le  colè  inutili  fi  fogliono 
fcuotcre  Se  gettar  uia.Scuotendo  adunque  la  poluc 
re  inoltrano  che  lì  fono  uanamcntcafFatieati.  Se  pc 
rò  non  faranno  feufabiti  ma  faranno  giuilamt-ntc 
condannati  coloro  che  non  uollono  nceucre  lata 
luccortercaloro.il terzo  legno, c che  moliralìcro 
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f he  elsi  non  ccrcauano  da  loro  eofa  alcuna  terrena 
ne  harebbono  riccuuto  pure  un  minimo  che  delle 
terrene  ricchezze,  ne  anco  harebbono  patito  che 
folle  loro  addoflo  della  poluerc  della  terra  loro,cf 
fendo  'ncorreggibib,&  hauendo  quei  tali  fprczza- 
to  il  uangclo.  Adunque  non  mai  fi  riceua  ne  anco  le 
cofe  neeelfarie  da  gli  fcorrctti,&  da  gli  Iprczzatori 
Seuotete  del  Vangelo, Se  da  gli  indegni  . Oucroffcotetcla 
U polncic  polucre  da  picdijcioc  i peccati  leggieri  che  foglio 
d*  piedi.  no  a tali  accadere, ctiandìo  ne  gli  huomini  perfetti. 

Moralmente  c lor  comandato  che  fcuotino  la  nol- 
u ere  in  fegno  che  fcuotino  l'appetito  delle  cole  ter 
rcnc,o  della  humana  laude.  Si  uictano  adunque  ne 
predicatori  & prelati, la  moltitudine  de  pefi,  la  cu- 
riolità  del  uitto,!a  cupidità  delle  cofe  temporalità 
fupcrfluirà  delle  uedi,I'indabilitd,&  la  pratica  de 
cattiui.Et  acciochcfi  uegga  chcnonòlicuc  colpa 
il  non  riccuer  gli  apodoli  foggiugne  [Inueritàui 
dico  che  farà  piu  tollerabile  alla  terrade  Sodomi  Se 
Contorci  nel  dì  del  giuditio  eh' a quella  dttàjcioc 
agli  habitatori  di  quella  città  che  fprczzò  uoiSci 
uoilri  fermoni.La  ragion  di  ciò  e fecondo  Hicroni 
mo, perche  aquclli  non  fu  predicato  ma  a quelli  ef 
fendo  predicato  non  riceucrono  il  Vangelo  & fecó 
jk>  Rabano, perche  quelli  contrafecero  (blamente 
alla  legge  & alla  natura  , Se  quelli  contrafece 
ro  anco  alla  legge  dritta,  a detti  de  profeti,  Si 
de  gli  apodoli . Non  lì  fa  comparatone  di  colloro 
quanto  al  peccato  carnale  colqualc  i lodomiti  pec 
cauano  grauemencc,ma  quanto  al  peccato  del  nou 
e,nclquale  qucd'i 


Dolere  albergare, nclquafe  qucd:  molto  piu  pecca 
uano.Pcrchc  di  quelli  li  dice  che  non  porgeuaro  la 
manoal  bi(ogno(b,maqucdicacciauano  cotaiijio 
mini  dopo  l' udita  uerità . Et  non  c dubbio  alcuno 
ch'èpiu  grauc peccato  il  negare  il  uitto  a coloro, 
che  (emiliano  le  cofe  spirituali  a quali  fonoobiiga 
ti  gli  huomini  di  ragion  naturale, (buina,  & lumia- 
na,che  non  c il  non  porgerla  mano  al  poucro  lem 
plicemcntc  che  non  feminalccolcfpirituali , per- 
che a chi  è dato  molto  farà  ricercato  molto  da  lui, 
A chièda  Onde  lìcda  dicc.I  Sodomiti,  ancora  che  fodero  in 
to  molto  hofpùalijfra  raltrcfcclcratczze  della  carne  Se  det- 
tomeli l’an'ma>nonl'trouò  però  mai  preliba  loro  cotali, 
tÓ'i'iii..  albergatori  quali  furono  gli  apodoli. Et  Lothper 
certo  ncll'afpctto  Si  nelle  parole  giudo  , nondunc 
no  non  lì  trocachcfra  loro infegnaffe  o faccfle  al 
cun  miracolo. Onde  anco  Remigio  dice.  Fa  fpctial 
mente  mcntionc  de  Sodomiti  Si  Gomorci,  per  mo 
flrarc  per  qucdo,chc  quei  peccati  fono  multo  piu 
odiati  da  Dio, che  li  fanno  contra  natura, per  liqua 
li  fu  cancellato  il  mondo  dal  diluuio  deU'acquefic 
& quattro  città  foinmrrfe,  & il  mondò  hoggic  af 
ditto  da  diucrli  mali. Onde  fecondo  Hieronimo,uc 
dendo  il  Signor  quedo  peccato  nella  carne , quali 
che  redo  d'incarnarlì,  perche  haucuano  corrotta 
la  natura  laqualc  egli  doucua  prendere , perche  la 
fotnma  monditia, grandemente  abomina  colai  fom 
m a immonditia,&  non  la  può  fodcncrc . Onde  an 
co  Agollino  dice. Scucili  che  fanno  quel  ch'«i  ina*  e 
, li  impiegano  anco  per  cattiuaconfuctudinc,  onde 

quella  confuct  udmc  del  male  non  lafcia  loro  uede 
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re  che  lìa  male, Se  diuengono  difensori  de  loro  ma 
li  Si  s’adirano  quando  fono  riprelì,  intanto  ch'i  So 
domiti  una  uolta  dilfcro  a Loth  che  gli  riprcndcua 
della  loro  nequilsima  uolontà,  tu  ucnidi  per  habi  Gtu.p 
tire, Si  non  per  darne  lcggc.Perchcl'u  lo  di  quella 
nefanda  iniquità  era  quiui  coli  fatto  Se  tanto  che  la  . 
ncqu  itia  era  diuentata  giuditia , & ui  era  piu  rodo 
riprefo  il  riprcnditore , che  il  facitore  della  ncqui 
tia . Cofi dille  Agodino.  Maquanto  grauemente 
Dio  punilfe  quello  peccatolo  tedi  fica  il  mar  moe 
to,oucro  del  di.iuolo.Et  ucramentc morto  perche 
non  riccue  nulla  di  uiuo  ,8c  del  diauolo, perche  per 
fua  indigationc  quattro  città  abbruciate  da  fuoco 
fui  furco,ui  fi  lommerlcro . Onde  è ancora  appella 
to  maladetco,  fumando  fcinprc,8c  ellcndo  tenebro 
fo  per  i uapo ri, quali  che  lìa  il  camino  per  loqualc  li 
ua  all'inferno. E di  la  da  Hicrico  non  troppo  lonta 
no,8c  diuidc  la  Giudea  dall'Arabi  a, Se  é largo  fei  le 
ghc.Et  quantunque  fodero  didructe  cinque  citta  p“"‘n’®ne 
per  quedo  peccato,  nondimeno  fono  incolpate  fo  j?11*. 

lamcntc  due  ,pcrch‘crano  maggiori  & piu  tamofe  m**‘ 

per  moltitudine  di  popolo,&  per  bruttezza  di  pec 
cato. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cirsi  fWfJjgfc  mandando  i tuoi  difcepoli  a 
predicar  e, defli  loro  podr/ia  di  curare  & precetti  di  Mine 
re,&  diconurrla", diriga  i min  piedi  nella  tua  delia  pa 
Cc,&  dammi  fallite  di  mente , & di  corpo  ch'io  hab 

bit  nell’ opere giuflit  la, ne  coflumi  dijaphna  , & in  tutu 
Ir  cofe  il  tuo  timore  & L’amore . Mortifica  in  me  mttii 
ui‘  ij,&  rifloranu  & dentro  de  fuori  co  tuoi  doni , accio 
c t quale  ttjcchc  tu  cornar,  daHia  tuoi  discepoli,  io  pof 
fa  fecondo  la  capacita  mia  ni  tritar  d‘  imitare , & ejfer  ri 
numerato  con  i oro  delia  ma  mi fericordia  nella  gloria 
eterna,  Amen, 


CHE 
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Man  io  T'*  T perche  egli  leud  uia  da  difcepoli  ogni  fol 
|-t  lecitudinc & cura, & gli armò  cóla podedà 
J— di  far  miracoli  & fcgni , tacendoli  quali  co- 
me di  ferro  . Icuandoli  da  tutti  i negotij  di  quello 
mondo, deliberandoli  da  ogni  pcnlicro  mondano, 
hora  dopo  le  cofc  profpcrc,dicc  loro  quelle  cole  di 
male  che  debbono  loro  allenire , preparinoli  a co 
battere  contra  il  mondo  & il  diauolo,e  ammat  tirà 
doli  alla  patictia  nel  fopportar  le  coft  aucrfe.  Per- 
che come  dice  Scncca,la  patientia  c rimedio  a qu  a 
lunquedolore.Et  quella  fpctialmcmc  era  ncccfla- 
ria  a difccpoli, perche  chi  prende  il  luogo, come  di 
ce  Gregorio, della  predicanone  non  debbe  tardai 
trai malCjma tollerarne, acciochc  perla fua màfue 
radine, mitighi  l’ira  di  quelli  che  l’incrudclifcono, 
& elfo  ferito  nclTaffiittionbfani  le  pi  agite  de  pec- 
cati ne  glialtri.Diccadunqucfandate].-iocall'olfi 
ciò  della  prcdicationef  ecco  ioj  Sig.  & inaedro  uo 
Uro  che  ui  ho  eletto, ui  ho  infognato,  io  Sig.  onni 
potete  che  u’ho  armatilo  a cui  muno  nò  può  reliflc 
re,io  dico  che  lono  il  Sig.dcl  raccoho[mando  noi] 
huomini  eletti,  dotto  ri,  infl  rutti,  foldati  armati,  me 
dicipcriti[coinc  pecorc]ciocfcmplici  Si  innocen 
ti, che  non  ui  difendete  con  armi,acciochecol  latte 
della  dottrina  nutriate  gli  alt  ri,&  gli  tiriate  con  lo 
effempio  della  manfueta  con  fuetti  dine,  mettendo 
per  loro  anco  i corpi[ncI  mezzo  de  lupi]cioc  de  gli 
Icribi  8e  farifci.e  di  altri  crudeli  perforatori,  & de- 
trattori,che  lono  chiamati  lupi, per  la  rapacità , & 
crudeltà, (Se  difsimiglianza  da  noi, quali  dicerie.  Voi 
andate  lì  come  manfueti,da  crudeltà  patire,  cullo 
-••tifto  dite  la  patientia &rmnocentia.  Non  ui  difendete 
““'ì1"'  perche  uoi  fiere  pecore  , incrudclifrhino  coloro 
oatone  >C  che  f(>no  lupi.il  Signore  è marauigliofo  cacciatore 
ilqualc  con  gli  agnelli  o con  le  pecore  piglia  Si  uin 
ce  i lupi,&  con  la  patientia  uincc  la  potcntia.Et  bc 
diccene!  mezzo  de  Lupi]ii  che  la  patientia  Ila  quali 
come  contra  ad  ogni  ingiuria  che  la  circonda.  01 
tre  a cio[ncl  mczzojpcrla  communc  conuerfione 
di  tutti, & per  l'unita  delle  pecore  nella  fede,  & la 
molripiicità  de  lupi  ne  gli  crrori.Et  quella  unità  fa 
grandemente  tiinccre , perche  come  dice  Ambro- 
gio,ogni  battaglia  unitamente  incominciata  parto 
nfee  tintoria. Et  dicefecco  io  mando  uoi]accioche 
mentre  (1  con  fiderà  la  podedà  di  colui  che  manda, 
non  fi  temala  grandezza dclpericolo.OndeChrifb 
domo  dice. Qual  confolatione  adunque  era  a collo 
rota  uirtùdichilimandaua?  Et  peròpofe quello 
inapzi  ad  ogni  altra  cola  dicendofecco  io  uimàdo] 

< Balla  quello  a confelfar  & non  temeredi  nullacbc 

fopraucnga,tu  uedi  l'autorità, uedi  la  podedà  uedi 
la  'lirtùincfpugnabile.ColldiireChrifodomo.Mà 
da  il  signore  i difccpoli, come  pecore  fra  lupi,  ma 
cime  clic  hoggi  sono  molti  prelati  fra  fuoi  li  come 
lupi  fra  tante  pccorc.[Siatc  adunque  prudenti  co- 
me lerpcntijcontra  I ..dulia  & 1'inganuo  delti  ferì 
tu, cioè  a intendere òcfchiu arie  fraudi  Si  l'infidic 
[de  femplici  come  colombe]  contra  la  crudeltà  de 
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m aliti  a de  tiranni, cioca  fodcncre&  perdonirl'of 
fcfc&  l’tngiuric.I.a p ruderi  a c neceflaria  nel  guar  PradcmH 
darfi  dal  male , la  femplieità  per  fare  il  bene , quali 
diceflc  . Si  cornei  lerpcnti  mettono  a rifehio  tut  "ccd&ìu 
toilrimanentcdclcorpoperfàluar  i!  capodalpc 
ricolo, & cudodifcono  il  capo'nclquale  è la  uitaoc 
cullandolo  con  tutto  il  colpo  & li  difendono  dalla 
ferita  mortale , coli  uoi  col  pericolo  di  tutto  il  cor 
po  uodro,  «inferrate  & cudodrte  interamente)  8t 
>ncorrottamcntcilcapouollro,tibemc&  la  fede 
Hi  l'anima  uodra.Et  fi  come  le  colombe  foqo  fenza  4 

fiele  & fenza  amarezza  della  malitia  fua,  Si  non  fan 
no  male  ad  alcuno  ,cofi  uoicudodcndol'innocrn 
tia,non  uogliatc  fare  nc  redituir  malca  gli  altri. Si 
può  parimente confidcrarlaprudcntiadi  ferpente 
in  tre  cofe, perche  fi  Ipoglia  della  pelle  uccchia  per  Piudentia 
un  buco  drctto , mette  il  corpo  per  la  falute  del  ca  del  Ccrpta 
po,Si  clTcndo  di  fredda  natura,  fere  da  al  fole  . Il  ^'(‘n 
mcttcrgiii  la  pelle  s’appartiene  a gli  dotti,  iquali 
debbono  mettergiu  cioè  la  prima  conucrfatione 
del  uccchio  huomo  con  tutti  gli  atti  fuoi.il  mette 
re  il  corpo  per  il  capo,  appartiene  a coloro  che  fan 
noproKlsionctqualipcrdifcnderlamemech’éil  j ne  I>(> 
capo  dell'huomo, dai no  tutto  lo  huomo  allamor  nillcn. 
reJL'amarcil  fole  s’apparricnc  a perfetti  rhedàno 
fermi  nella  diurna  contemplationcpcr  laquale  fo- 
no illuminati  Se  infiammati.Cofi  il  ferpete  per  due 
cofc  ama  il  fole, cioè  per  il  caldo  per  loqual  la  natu 
raloro  prende  uigorc, & per  la  luce, perche  c illumi 
nato,perch  e come  s’ir.uccchia  perde  la  uida,ma  a 
raggi  del  (blc,aififandouidcntro  gli  occhi,  la  ricu 
pcra.In  quedetre  cofeil Signore  nc  uollc  aifonii 
gliarc  alla  prudentia  del  ferpente, ma  non  nella  ue 
lenofa  fua  complcfsionc,non  nella  fua  torta  manie 
radei  caminarc. Similmente  la limplicità  dcllcco  Semptio- 
lóbe  dee  edere  in  tre  colè, cioè  nella  cognitionc  giu  lidi  coIS 
dicàdo, perche  ha  occhi  piaceuoliSc  dolce  afpctto  ae 

ncll'alfcttionc  amando, peri  he  nell'amore  s'affili  a 
nel  luo  genere, onde  frequenta  fpclfo  i badi,&  nel 
finteli  rione  operando, perche  fc  nc  dimora  fopra  i 
corti  dcll‘acquc,pcrfchiuaril  pericolo  degli  fpar 
meri  per  l'ombra.  Et  fecondo  Remigio,'  aggiugne  1 

bene  la  femplieità  alla  prudenti,  perche  la  fcmpli 
cità  lènza  prudentia  fi  può  facilmente  ingannare, & 
la  prudenza  cpcricolofa  ad  ingannare  altri  fenon 
è temperata  daila  femplieità. Onde  è chiaro  che  fa 
dutia  uojpinac  uitupcrabilc  & fimilmente  laroz 
zczzabòùina,mafidcc  tenere  il  mezzo, & fi  dccca 
minar  per  lo  mczzo.Ondc  anco  Gregorio  dicc.Sia 
tc  adunque  prudenti  come  lerpcnti,  aintcndcr  la 
fraudc.Siatc  fempliei  come  colombe,!  perdonare 
l'ingiuric.Nonuoglioche  uoi  fiate  fempre  come 
colombe  accioche  per  la  troppa  fimplicità  non  in 
corriate  in  qualche  laccio  perla  fubomationc.Nà 
uoglio  che  fiate  fempre  fi  come  fcrpcnti;acciochc 
non  gettiate  del  cuore  ucleno  contra  qualche  uno, 
ma  mutate  codumi  fccondbi  tempi  & le  pedone. 

Et  per  dirbrcucmcntc, fiate  prudenti  come  ferpen 
ti, per  intendere  & guardami  da  ogni  malc.Siatc  se 
pisci  come  colóbc,pcr  nó  far  male  alcuno, perche  |ortn()el; 
['intendere  il  male  ccofa  laudabile,  ma  il  farlo  cui  a naie  ì 

, tup  erabilc. 
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uit operabile. Ne  colui  che  intcdc il  male  lo  fa,  ma  de  {fretto  affai  da  quella  cogitinone  Jclfa  fattagli 
lo  fai.hilofa.C.ofi  dille  Ch  ri  folto.  Et  foggiugne  , crudeltà, armatali  la  fronte  col  legno  della  cròcei: 
fcoi>rtndisqiialicglichiainaflclupi[guardattuida  faccdoorationediflefrafemcdclimo  , ih'cramc 
gli  huomimjtioc  da  lupi  peggiori,  cioè  dalle  per-  gliofoifcncr  la  ferocità  delle  bcftiefcnz'altrmpee  . J '■ 
aualioncde  gli  huomini,iquali  cercano  fraudolcn  caro  chcfoltcncr  la  rabbia  de  gl’huomim  tó  dàno 
temente  d‘ingannarui,&  uiulcntcmencc  mettcrui  dcll'animc.Ondcimcrrogato  un  certo  Filo. perihe 
in  fcoinpiglio.Ouc  il  Signore  clponcndo  le  medefi  1’huomoliorribilegli  lollcpiu  grauc  d'ogni  altro 
mo  dichiara  che  egli  dille  per  lupi, non  gli  animali  pcfo>fidiccclu-rifpofcrhuomoharribilcc  folamé 
brutti, ma  gli  huomini.Ondc  Chrifoltomo  dille  co  te  pefo  deiranima,ma  l'altre  cofe  fono  refi  del  cor. 
fi.Guardaccuidaglihuomini,quafidaccrti  pefsi-  po&dcll'anima.OndeScnecadicc.Qualcofacpiu  Huomo 
mi  mali, de  fopra  tutte  le  cofe  cattiuccattiui,uoicn  inimica  all'huomofl’altrohuomofguardatcui  adii  bombile 
do  inoltrare, che  fratutti, lo  huomoc  pefsnnoma  q;  da  gl’huominijchc  fi  sforzano  malitiofamcm  e, 
lc,pcrchcfctulouorraiparagonarcallcbcltic,lo  tic  inlidiofamcntc  di  tirarui  al  peccato,  che  non  ut  m ‘ 
troucrai  peggior  di  loro, perche  quantunque  la  bc  ingannino, che  nó  ui  fu  borni  no  , che  non  ui  faccia 
ftia  fiacruddc,nondiincno,pcrchei;irrationalc,la  no  deuiar  dalla  ucrità, con  carezze, con  perfuafioni 
(ua  crudeltà  li  febiuerà  dallo  huomo.  Ma  lo  huo-  o jon  minacele  Se  flag<;lli[pcrchc  uidaràno]prima 
mo  crudele  cllcndo  rationalc , non  li  può  agcuol-  [ne  configli]ciocin  luoghi  priuati,douc  adunàdo 
mente  l'altro  huomo  guardarli  dalla  foa  crudeltà . fili  configliano  quali  chcopcrinoragioncuolmcte 
Se  paragonerai  lo  huomo  al  ferpente,  lo  troucrai  faccdo  adunar  anco  uoi,  & uictàdoui  che  non  prc 
pe  jgiorc,  perche  il  ferpente  quantunque  habbia  dichiatc  nel  nome  mio  & poi  non  correttici  flagcl 
roalitia, nondimeno  ha  paura  dello  huomo.  Onde  larono  nelle  loro  linagoghejciocncpublichi  rido 
fc  potrà  lo  morderà, ma  fc  non  potrà,  fi  fogge.  Ma  ti  ,&  congregaiiom , douc  fi  adunano  lotto  fpctie 
lohuomohalamalitiadclfcrpcncc,manóhail  ti-  d'una  certa  giultitia  Si  fumiti, & finalmcrc[a  magi 
more  come  il  ferpente , però  fin  che  non  ha  tempo  llrati]cioc  prin  e ipi  della  linagoga,i.pontchci[&  a 
po  li  nafi orde  come  il  ferpente,  inacomctruo  Rc]ciocamaggioriprindpi[&prcfidcti]ciocprin 
ua  tempo  s'aucnta  come  bcltia  . Et  oltre  a ciò  cipiinaggiorndclt  de  Romani  [farete  condotti  ] 
ogni  bcltia  fc  non  e molcltata  , fc  ne  palla  Cloe  uiokntcìncte  Se  non  manfuetainctc, acciochc 
quieta  . Ma  lo  huomo  non  aizzato  , infuria  fiatccondànatiamorte.ilchcnoneralccitodifarc 
in  coloro  da  quali  non  e irritato.  Et  per  dirlo  aGìudei,pcrch’cranofoggeteiaRomani[pcrmc] 
brcucmcntc  , ogni  beffi*  ha  un  mal  foto  , ma  cioè  per  la  confcfsione  del  mio  nomc.Ecco  ottimo 

10  huomo  ha  in  fc  tutti  i mali  . Finalmente  lo  titolo, SihoncltifsiinacagioLcdi  patire, perchcco 

huomo  cattino  , à peggiore  ch'il  diauolo, perche  tue  dice  Beda  ,lclicc,cqucllaingiuriadellaqualc 
fc  il  diauolo  ucdrà  uno  hromo  giu/lo,  non  ardifee  e la  cagione.Et  Chrifoft. dice. Non  e poca  con 

d'apprcfl"arglifi,malo  huomo  cattiuo,quantunquc  folauoneil  patir  per  amor  di  Chrifto, perche  peri 
ucggaun  finto  huomo,  non  pur  non  lo  teme  malo  uano  non  come  perniilo!!  huomini&  noceuoli.Et 
difprczza, perche  il  diauolo  non  fopraltà  allo  huo  quello  [in  tcihmonio  a loro]  ciocGiudeidcllalo 

mo  in  uirtu,maJo  huomo  al  diauolo.  L'arme adun  ropcriicrfiti[&  alle  genti])  della  loro  correttione  _ 

que  del  diauolo  è lo  huomo  cattiuo,  perchclìco  a quelli  ad  accula,  alle  genti  a compuntone  & 
me  lo  huomo  lenza  arme  non  può  far  nulla  contra  correttione  [ in  tcltimonio  ] della  faluatio- 

11  neimcO)Cofi  il  diauolo  lenza  lo  huomo  non  ualc  nc  de  cacciat  i[  & in  reftimonio  ] della  dan— 

contrai  Santi.EtaltroucdiceJ.auirtù del  dianolo,  nationc  de  reprobi  , perche  farete  reftimo- 
fonoi  catóni  huoinmtmcrchcnon  può  feininar  ma  manza  contra  quelli  , Se  per  quelli  . Onde 
le  alcuno  nel  mondo, (e  non  peri  luci  mini  (tri, per  Chrif.dicc.StanaodauantiaRc  & a prefidenti  per 
che  ne  fanti  non  truoualuogo,coli  dille  Chrifoito  tdlimonianza  a loro, & alle  geti,  acciochc  mentre 
me.Et  Agoltino  dicc.Scfci  chriltiano,  il  mondo  ti  che  gl' Apolidi  fono  acculati, Se  mente  rifpondono  *. 

e nemico  icnz'al  tre  priuatc  ncmicitie , perch  e non-  in  qualunque  pretorio, & corte, fi  predichi  la  ucrità 
combattiamo  contra  la  carne  Se  ilfanguc  ma  con  di  Chrilto, fi  moliti  la  perfidia  de  Gìudci,&  fi  rcuc 

ira  i principi  & le  podetti  della  ncquitia  ,cioc  con  li  ahi-'  genti  il  miltcrio  a falutcdc  e redenti. Et  anco 
tu  il  diauolo  & gli  angeli  Tuoi , perche  quando  pa  radicc.Ccrto  che  la  morte  de  giudi,  èinaiutode  l*  morte 
riamo  gli  huomint  importuni  egli  mitiga, egli  inlii  buoni,&  a cattiuic  pcrtefiimomanza,  acciochc  ildegiafti  e 
ma, Se  ne  muouc  quali  come  luci  uafi  .Allertiamo  pcruerripcrifconoquindifcnzafcufa.ondcgliclct 
adunque  a due  nemici, quello  che  ucdiamo&  quel  ti  prcndinocfscpio  acciochc  uiuano, coli  dille  Cri  **e  buon'' 
lo  che  non  ucdiaino,ucdiamo  lo  huomo, non  uedia  folt.Prcditte  adunque  le  future  aucrfità  dal  Sig.  ac 
moil  diano  formiamo  lo  huomo,fchiuiamoil  dia  ciochcprcueduic  nocciano  molto  meno,  perche! 
uolo, preghiamo  per  lo  huomo,  ^preghiamo  con  difccpoh  udedo  cole  di  tanto  terrore , fi  harebbo 
tra  il  diauoIo.Coli  dille  Agoltino.Ondc  lì  legge  an  no  potuto  spauctarc,aggiugnc  la  confolatior.c  con 
co  nella  uita  di  S.Coloftibano,  ch'andando  egli  tue  trai  terrori  dtcédo[inaquando]uiindurrano&[da 
to  folo  per  l'ombra  per  aitimi  luoghi,  fuori  di  lira  r-nouoijagiudici, producendo  l'oppafitionicon 
da,&portàdo  un  libro  fu  lcfpallc,difputauatra  fc  tra  di  uoi,inarhinàdo  acciochc  mi  ncgghiatc[non 
delle  facrr  forature , fobico  gli  cadde  nella  mente  uoglutc  pcnfurc]Sc  rlfcrfollcciti,dandoui  altanno 
<he  cola  uolclfe piu  todo,oincótrarfi  ndl'ingiurie  pcrian|ictà,qualmcmeouero  [in  thè  tr.odojc.oe 
degl'huomuuV}fo{tencr  la  crudeltà  dclit  hcrc.On  del  modo  del  proferir  quanto  alla  forma  [ o- 

ucro 
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hcco  che,  cioè  ddl  modo  del  trouare,  quanto  alla 
materiali  abbiate  a rifpondcrc]  a chi  ui  domanda, 
oucro[parlare]achi  uuolt  impararc[perchc  ui  fa 
là  datojcioc  dal  padre  de  !umi[in  quella  hora]cìoé 
quel  che  bifogna  a rifpondcrc  [ciochc  habbiatca 
parIaru]cioc  iapienza  nella  inrntc&  cloqucnaa  nel 
iabocca.  Non  ui  confidate  della  uoflra  faenza  & 
eloquenza,  ma  della  diuinaprouidentia, perche  lo 
Spiritofànto  ui  infognerà , lenza  che  pentiate  altra 
mente , quel  che  ui  bifogner i fauellare . [ Perche 
non  feto  uoi  quelli  che  parlai  c]cioc  nó  folo  per  uo 
Aro  ingegno  cleono  le  uoft re  parole,  ma  dalla  gra 
tia  dello  Spiritofànto  [ perche  lo  fpirìto  del  padre 
nollro  è quello  che  parla  in  uoi]  come  in  organi  de 
ft  romani,  perche  fi  come  gli  organi  mandano  fuo 
ri  la  melodia  per  il  moto  di  colui  che  gli  toccatoli 
il  bene  ch'è  predicato  fi  fauella  a uolontà  del  padre 
che  infpira.Per  qucfto  adunque , come  dice  Chrilo 
L* degni-  &omo,gliridalUtalla  degniti  de Profeti, i quali  fa 
ti«J«  pio.  uellaronopcrfpirito  di  Dio.  Onde  Grego 
fttiilata  • ri0  dice  . Come  fc  a membri  fuoi  infermandoli 
|;li  Apollo  djcefl"c_  j»jon  uolcte  haucr  paura  , uoi  andate  a 
contendere  ma  fono  io  quello  che  fauclio  . Di 
•.Cori  qu*  Paolo  dille  . Forle  cercate  clperimenco  di  co- 
luì  che  fauella  in  me  Chrifto?  Andauano  adunque 
ficuri  in  qnalunquc  luogo  erano  condotti  . Per 
che  ualicuro  alla  battaglia,  chi  combatte  con  ta~ 
liarmi&fotto  cofi fatto Prcncipc  . Vàficuroal 
concilio  & adunanza,  chiuàcondifcnfor  coli  fat 
todellafua  caufa  . Onde  Chrifoftomo  dice.  Ma 
quando  ui  daranno  non  uogliatc  clfer  fbllcciti  , 
qualmente  Se  in  che  modo  parlarne,  pcrchcla 
caufa  e mia.  Perche  uoi  folamcntc  mi  prillate  le 
u olire  perfone , & io  ui  dò  il  fenfo  . Perche  l'cf 
ferfollecito  Se  anliofb  dinanzi  al  giudìtio  , non  e 
prcparation  del  roo,ma  e difpcration  di  Dio. 

^Laleiaic  adunque  che  D i o parli  nella  fua 
caufapcruoì,ilqualeconofccla  confcicnza  di  chi 
interroga  Ce  domanda  Perche  non  e pofiibilc  ch'il 
Re  che  mandai  fuoi  foldati  alla  guerra,  non  dia 
Chi  peni*  lorol'armccontrai  nemici  . Chi  adunque  è pen 
a uo  che  forofo  di  quello  ch'egli  habbia  a parlare  , fpera 
ha  d«  par-  ncllafua  fapienza,  la  quale  e la  prima  cagione  del 
ndla  fu!  laroutna.  Perche  nelle  perlecutioni  non  fi  cerca 
làpiema.  lauirtùdt  D I o , fe  non  andrà  prima  inanzi  la 
fede.  OndcancoHicronimodice. Quando  adun 
queperamordcl  nollro  Signor  GiesuChriflo  fìa 
mo  condoti  dauanti  a giudici  , debbiamo  offerir 
folamcntc  la  uolontà  nollra  per  Giesù.  Chrillo  . 
Del  rollante  elio  Chrillo  che  h abita  in  noi , fauci 
la  per  luiStrifpondendolo  Spiritofànto,  firàlèr 
nitoingratia.  Cofi  diflcHicro.nimo.  Non  intcn 
de  per  quello  che  li  deluda  il  pcnfarc  a rifponde 
re, & alta  uia  diprouedere  allarifpolla,  fc  fi  ha 
tempo  Se  faenza  , ma  quando  ciò  manchi  li  prò 
mette  ficurtà.  Il  chefpefloaucniua  nella  primiti 
ua  chicfa, perche  allora  lpell'o  fedeli  lènza  lettere 
&femplici,  erano  tirati  dinazi  a giudici,  Se  Dio 
proucdcitaloro  . Ondenon  lidebbonopcr  ciò 
conturbare,  fc  quelle  cofc  mancano,  perche  a gli 
huomini  che  fi  confidano  in  D .1  a,  lo  Spirito 
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fantonon  manca allcloro  nccefsità , quando  non 
polfono  fare  altro. Etanco  perche  incotalcafoba  H ftntpJi. 
Ile  a falutc,confcffar  Collantemente  la  fede  in  gene  cePa"  rii 
ralc^l  che  può  fare  ogni  Chrifliano,  quantunque 
lu  Tempi  ice.  Et  è chiaro  perle  predette  cofc  che 
non  fauella  qui  dcllcparolc  del  predicatore.  Per  lède, 
ciochc  il  prcdictordcl  uerbo  diuino  debbe  pcnfa- 
rc inanzi  m che  modo  egli  habbia  a propor  il  uer 
bo  diuino, altramente  tenterebbe  Dio  fc  non  curaf 
li  di  penfarci,  purché  polla  haucrtanto  tempo  che 
gli  badi  a ciò  fare  . Ncuietail  nollro  Signore  Gi« 
sii  Chrillo  che  lì  faccia  prouilìonc  delle  cofc  che  lì 
hanno  da  dire,  malatroppacnra&il  tempo  trop 
po  per  tempo  per  ornare  il  fuo  ragionamento,  per 
ch'c  facil  cofa  il  dir  la  ucrità.la  quale  fenza  ornarne 
to  perfuade  lì  ch’ella  e riccuuta  per  tutto.  Et  accio 
chenon  confidino  nell’aiuto  de  gli  amici,  foggili 
gne  una  piu  grauepcrfccutionechc uien  dagli  ami 
ci. Perche  fecondo  Gregorio . Molto  piu  incrudelì 
feono  in  noi  quei  tormenti , i qual  patiamo  da  quel  Perc,,e  fe 
li  de  quali  ci  confidauamo , perche  con  danno  dd 
corpo,  ci  tormenra  il  male  della  male  perduta  cari 
ta,G ndc  diflc[&  dara  il  fratello, il  padre  il  figliuo  mpiugii 
lo,&  il  figliuolo  i fuoi  genitori  alla  inortc]ciòc  l’ii»  “ • 
fedele  dara  il  fedele  . Perche  come  dice  Hieroni 

mo,non  è fra  coloro  affetto  alcuno  fedele  fra  quali 
la  fede  e diuerfa . Onde  Chrifoftomo  dicc.NcITui» 
fperi  ne  padroui , niftuno  ne  gli  amici , ò parenti, 
poi  ch’il  fratello  dara  il  fratello  alla  morte, il  padre 
il  figliuolo, & il  figliuolo  il  pare.  Vcdiquclc  h» 
ccndio  di  perfidinone  àrderà  allora,  poi  dieta  na 
tura  non  perdonerà  a fe  medefima.  In  e ne  modo 
allora  cercherai  lafedc  intera  de  padrini  & de  gli 
amici , uedendo  cffcrc  e (lima  l’amiciùa  dell  fratcr 
nita8c  della  paternità  ? Pcrchcla  amicitia  man 
chcraineflà natura, in chcr.iodo  fi  (rollerà  fuori 
della  natura  ? Cofi  diffe Chrifoftomo . [ Et  la 

rcteinodioatutti  gli  ’nuominilfauidelIccofedcJ 
mondo  , & amatori  del  mondo,  i quali  sono  ne 

mici  di  Dio . Perche  lo  huomo  qui  dice  molto  piu 
il  uitio  che  la  r, atura , perche  ripugna  molto  l’a» 
mordi  Dio  & del  mondo,  conciofia  che  lo 
no  pio  lontani  ege  nona  dalla  terra  al  ciclo , quali 
dicelTe.  Sarete  in  odio  non  pu  re  a nemici,  ma  anco 
agli  amici  non  folo  a gli  Urani,  maancoapr» 
pinquicioc  padri  Ce  fratelli . Perche  che  feguita 
Giesù  Chrifto  per  lo  piu  fono  odiofi  a gli  altri , an 
co  a fratelli  carnali.  Et  foggiugncfpcj  amor  del 
mio  nome]  il  che  s’aggiugnc  per  dar  loro  confola 
rione,  perche  e cofa  ailancuolc  cffcrc  odiato  per 
amor  del  nome  del  nollro  Signore . Perche  ciochc 
e odiato  per  il  nomedi  Giesù  Chrifto,  e caufa  ba 
ftantc  afoftencr  paticntcmcnte  le  perfccutioni  , 

& a qucfto  ne  feguita  gran  premio,  perche  non  la 
pcnafail  martire, malacaufa  . Etacciochcnon 
manchino  & uengano  meno  nelle  tribolationi  , 
gli  conloia  foggiucncndo  [& chi  durerà  fino  al 
finc]cioe rimanendo  in  gratia  , Se  non  lìnalmèn 
tccadendo[farafàIuo]pcrchcilfinc,&non  la  pu 
gna, corona . Attento  che  è uirtù  non  al  comincia 
re  ma  il  pcrfcucrarc.Ncl  che  porge  non  poca  coa- 
tti m folatione 
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folationifralc  perfccutioni  Scncl  tollerar  lctribo 
lationi, perche  lì  dà  il  premio  nona  cominciatila 
» .Tinti i.  a quelli  che  perfeucrano. Perche  nó  farà  coronato 
fc  non  chi  harà  legittimamente  combattuto . Que 
fio  li  lignifica  nel  fogno  Thaù,laqualc  è l'ultima  let 
tcra  con  la  qual  fi  regnano  tutti  quelli  che  fi  hanno 
a Tatuare . Perche  dice  qui  in  fegno  di  diuilìonc , di 
fingularità  & paucità.Ondc  Chrifoflomo  dice.  Per 
che  il  cominciare  e di  molti, ma  il  finire  e di  pochi. 
Tempre  nel  principio  e la  dilcttationc  3:  nel  fine  ap 
probationc.  La  cura  della  buona  fede  e l’clito  buo 
noverche  none  gloriola cofa  il  cominciare  alcun 
bene, mail  finirlo.  Quello  che  li  fa  per  Dio  è etcr 
no, fi  cornee  eterno  Dm. Quando  adunque  tu  farai 
conucrtito  a Dio, Se  comincerai  a leruirc  a Dio , & 
far  l'opcre  della  giuditia  ricordati  qualche  uolta 
delle  cofc  tue  pallate , ma  penfa  il  tuo  fine , perche 
lacoofidcrationc  delle  buone  opere  partite,  opc 
rancgligenzaouanagloria,  mala  confìdcrationc 
del  fine  opera  timore . Onde  Bernardo  dicc.I.a  per 
feucranzacuigordcllc  forze,  finimcntoddleuir 
tu,  nutrice  al  inerito  , mediatrice  al  premio,  lo 
iella  della  patienza,  figliuola  della  coltenza,  ami 
ca  della  pace,  nodo  dcd'ainicitic,  uincolo  d'u- 
nione , ballione  di  fantità  . Lieua  uia  la  perse 
ucrantia,laferuitù  nor.  harà  la  Tua  mercede,  r.eii 
beneficio  la  grafia, ne  la  fortczzalc  lodi . Pinzimeli 
te  non  chi  coinincera,  ma  chi  finirà  farà  fatuo . Co 
Pcrfcurii  fi dilfe Bernardo . Etnotachcla  pcrfeucranzaè  a 
uqualfia  due  modi . L’una e continouationc  ncllcbuone 
opere, & quella  non  e in  precetto  . L'altra  e per 
feucranza  di  uolontà  in  propolito  di  ben  fare,  & 
quella  e in  precetto  . Et  perche  gli  Apolidi  un 
cora  erano  infermi,  Stnon  ucfliti  di  tumida  tuo 
go  alto,  infegna  loro  come  teneri  a fuggire  , ac 
ctochcpofsinogiouare  a molti  dicendo  [ &quan 
do  ui  perfeguiteranno  in  una  città  fuggite  nel- 
l'altra J acctocheil  uollro  nome  fi  diuolghi  mol 

10  piu,  Stia  uollra  predica  fiaafcoltata,  Stacciò 
cheli  proueggaallainicrmitanoftra  , St  fi  perdo 
ni  a nemici . Onde  Chrifollomo  dice . Sapendo 
nelle  tentafioni  l'infermità  della  nacurahuinana, 
«'alcuno,  dice  egli,  ui  pcrfcguitcrain  quella  cit 
la,  fuggite inqucll'altra.  Perche  non  ailprczzò 
i timidi , ne  elegge  fidamente  i forti , perche 

11  noftro  Signor  Giesù  Chrilto  non  confiderà  la 
aiirtù  degli  huomini,  mala  uolonta  . Perche  co 
Juichc  fugge,  ancoraché  di  uirtùiìa  dis limile, 
nondimeno'  e uguale  nella  uolonta . Perche  fi  co 
me  quello  però  pafi,acciochc  non  paia  che  ami 
piu  fcch'e  Giesù  Chriflo,  coli  egli  per  quello  fug 
gi,  acciochc  tanto  ne  dolori  non  pcrdclfcd  telo 
jrodell'cfler  Ch ridiano . Et  egli  comanda  quedo, 
non  perche  chi  dette  pecchi , ma  acciochc  chi  hi 
ra  fuggito  noti  pecchi  . Rimedia  all'infermità 
Juunana  , & non  (delude  lauirtùdi  fedepiupron 
Ita..  Perche  diciamo  a confojafioncdc  Chridiani 
che Turgono, eliclo  dare  è di  forte  fede, St  li  fug 
gire , è di  grande  humiltà  , Coli  dilfe  Chrifodo 

uno.  Onde  anco  Kcmigio  dice  . Sicomctlpre 
.«(ito  del  perfcucrar nelle perfccntionis'appartie 
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n e fpctialmcntc  a gli  Apodoli , Se  a loro  fu  coorti) ri 
huomini  forti,  cofilaliccntiadei  fuggire  affai  li 
conuicnc  a deboli  nella  fede.  Il  pio  Maedro  conde 
Teende  ad  ogniuno , acciochc  Ce  fi  offerifeano  fpon 
tancamcntc  al  martirio,forlc  podi  ne  corinéti, non 
ncgalfcro.  Pcrch’cra  piu  breue  cofa  il  fuggir  che  il 
negare . Ma  qualunque  fuggendo  non  modraffero 
coll aza  in  Ce  di  perfee  ta  fcdc,nódimcno  erano  piu 
meriteuoli  chccffcndo  apparecchiati  per  Giesù 
Chridoj&haucffcro  abbandonato  ogni  colà.  Per 
chcfc  non  haueffe  dato  loro  licenza  di  fuggire  , ha 
rebbono  detto  alcuni  che  fodero  dati  alieni  dalla 
gloria  del  regno  cclcdc.Cofi  dilfe  Ilcmigio.Oue  lì 
dee  fapcrc  che  qualche  uolta  la  pcrfccutionc  e per 
fonale, come  quando  alcuno  e cercato  per  farlo  mo 
rirc  nó  per  la  lede  principalmcttyna  per  l'odio  del 
la  perfona  determinata, St  allora  li  dee  fcniprc  fug 
gire , fi  come  Paolo  elle  fu  cercato  inDamafeo  per 
farlo  morire.il  che  fi  conolccda  quedo, perche  era 
pcrmelfo  che  gli  altri  fedeli  ui  habitartero , ma  ccr 
cauano  fidamente  Paolo  per  ammazzarlo.  Però  i.Cnr.u 
calato  giù  d’un  muro  da  fratelli,  fuggi  la  pcrfccu 
(ione  della  perfona,  non  temendo  la  pcrlccutio 
ne,  ma  piu  (odo  (chinandola  per  rffer  di  gioita 
mento  a molti  altri . Onde  non  e cofa  d'impcrfcc 
rione  il  fuggire  fecondo  che  detta  la  retta  ragio- 
ne, falutcuolmcntc  per  a tempo  , pcrliluarfi  fug 
Rendo  a maggior  frutto  . • Ma  qualche  uolta  non 
fidamente  e pcrfccutionc  della  perfona  ma  ccian 
dio  della  fede  Se  della  giuditia.  Et  allora  fc  lo  huo 
moconofce  probabilmente  che  per  la  fuga  fuaua 
habbia  a fcguirefchcrnimcnto  della  fede  , Se  op- 
prcfsion  della  giuditia, la  fuga  é cattiua , Se  e pcc 
cato  mortale . Ma  fc  ciò  non  appare  probabilmca 
te, ma  piu  tolto  il  contrario,  cioè  che  per  fuga  ta 
le  fi  porta  faraltrouc  qualche  utile  alla  chiela,  Se 
che  per  redare  ne  habbia  a feguire  occhione  di  mi# 
nidri  della  Chiela  , Se  Iccmainento  di  honorc  de 
gli  articoli  della fede  predo  a gli  infedeli  odinati , 
adorali  dee  fuggire  Se  andare  altrouc,  perche  chi 
non  può  farprohtto  in  nn  luogo  , le  ne  dee  parta  ch!  r6& 
re  ad  un'altra.  Onde  Agodino  dice.  Facciamo  profi,tom 
adunque  ificrui  di  Giesù  Chrìdo  quedo  che  egli  un  luogo 
comandò  ò permeile , & lì  come  effo  fuggiin  E-  line  paiii 
ritto, coli fugganodcl tutto dicittàin città, quan  ‘*o  “no 
do  alcuno  diloroè  fpctialmcntc  cercato  daperfe 
tutori, acciochc  da  gli  altri  che  non  fono  coli  cerca 
ti,laChiefa  non  fia  abbandonata , ma  diano  le  cofc 
damangiarc  a con  ferui , i quali  cfsi  conofccranno 
che  non  poffono  altramente  uiucrc . Maquando  il 
pericolo  farà  comune  ad  ognuno  cioè  aYcfcoui,a 
Cherici,&  aLaici,co!oro  else  hanno  bilogno  de  gli 
altri  non  fiano  abbandonati  da  coloro  de  quali  elsi 
hanno  bilogno . O pafsino  adunque  tutti  a luoghi 
muniti/)  quelli  che  hanno  bifogno  diredarc , non 
liano  abbandonati  da  coloro  , da  quali  fi  dee  loro 
fupplire  alle  cofc  uccelline  perla  chic-fa,  acciochc 
ò parimente  uiiiano/)  parimente  fofferìleano  quel 
lo  ch'il  padre  di  famiglia  uollcche  elsi  patii!  ero. 

Coli  diifc  Agodmo.Ma  acci  oche  non  diccrtcro,  tu 
comandadi  che. non  andafsimo  tra  Qcnttli , che 

faremo 
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daremo  adunque  fé  andaremo  per  tutte  le  città  del  cc[non  e diTcepoto  fopra  il  maeftro  ne  (cruo  Copra 
1aGiudca& ch’elle  ne  cacccranno  uia  . Prouede  il  Signor  Tuo]  li  dee  intendere  (intanto,  che  (ara 
prcuenendo  aque(io,&L  rimouendo  da  loro  coli  fat  difcepolo,  ór  il  (cruo  non  è fopra  il  maeftro,  Si  d' 
to  timore  e di  cc.QIn  ucrttà  ui  dico  che  nó  coni  urna  Signore  fecondo  la  natura  deirhonorc,oucro[noir 
rete  lecittà  d’Ifracl]cioè  predicando  quitti  l’aueni  è difcepolo  ] cioè  non  debbe  edere  [fopra  il  mae 
mento  ò la  fede  di  Gicsù  Chrifto[fin  che  ucrrà  il  fi  ftro , ne  ferito  ] dee  tiolerc  [ fopra  il  Signor  fuo  ] 
gliuolo  dcllohuomo  rifufeitando  ] cioè  da  morte,  operandoti  contrario,  & quafi  piu  potenti,  cha’l 
perche  denunciato  Se  publtcato  l'aucnimcnto  di  maeftro, & Signor  fuo,  quafi  dicclfe.  Non  ui  fde 
Chriftodagli  Apoftoli perle  cittadella  Giudea,  gnatcdifopportaruoiferui.&difcepoli  quclche 
immediate  fegui  la  pafsionc  di  Chrifto,&  rifufeitan  lo  Signore  Se  Maeftro  (opporlo,  & (bpporterò, 
do  da  morte  apparuc  a difcepoli . Onde  Rabano  di  perche  fon  Signore  che  faccio  quel  che  uoglio , & 
ce.  Prcdic->,chcnon  alianti  alle  fu  e prcdicationi  ri  Maeftro,  ch'infcgno  quello  che  so,  che  è utile 
durrtbbono  le  città  d'ifracl  alla  fede,  chcfuffcfc  grcfcmpimiciu’infcgnino,guardatcamc,8:  quel 
guira  la  refurrettiou  del  Signore  6:  conceda  pode-  lo, che  uedete  far  in  me  non  temete  in  noi , Coloro 
fti  di  predicare  il  Vangelo  a tutto  il  mondo.Oucro  che  non  hanno  paura  d'offendere  & perfeuitar  me 
(e  j’intendc  dcU'auento  diChrifto  al  gmdìtia , allo  non  temeranno  d'offendere, & pcrfcguitaruoi.On 
ra  lì  dee  piigliarc  per  la  confumation  delle  predica  de  Chrifoftomo  dice.  Comincia  hora  a confidarli 
Sèa,i|,  tióni  de  gl’ Apoftoli  per  tutto  il  mondo  quanto  al  delle  loro  future  pafsioni  per  fuoefempio.  Ecofa 
l'effetto  della  conuerfione,  perche  i figliuoli  d'ifra  naturale  fofferimo  ingiuria  per  Dio  da  alcuni  inde 
tl fono difpcrfi per  tutto»fccondo la  predeftinatio  gni,chc  ci  adiriamo,*  dogliamo  , mafeudiremo- 
ne, perche  quantunque  la  predicanone  de  gl’A-  che  alcuna pcrfonaill-uffrchabbiafopportato  il  fr 
poftoh  difeorrede  per  tutto  il  mòdo  al  tempo  loro  milc,ci  confortiamo, & li  rallenta  Io  fdegno  noftro 
pcrchcilfuonodiloro  ufcìin  tutta  la  terra,  nondi  perche  diciamo.  Se  qucH'huomoch'c  piu  grande 
meno  l’effetto  della  conuerfione  de  fedeli,  quanto  che  nop,  fon  io, ha  pati  to  cofc  tali , certo  che  io  non 
■ coloro che  generalmente s hanno  da  conucrtirc  deb^o  fcntirdoloredt-llamiaingiurii, quanto  piu 
alla  fede,  hard  pieno  effetto  circa  alla  fine  del  mon  lì  confoleranno  iDifcepoli  nelle  loro  pafsioni , cs 
do.  Onde  dice,  [ in  ucrità  ui  dico  non  confumcre  fendo  difcepoli,  &fcrui,  quando  fi  ricorderanno* 
tc]cioè  finircte[lc  città  d'Ifrac'l]tuggendo,ò  Piedi  che  Chrifto.Signorc& Maeftro  pati  cole  tali,  Se- 
cando 1 afede,&  conuertendo  alla  fedc[fir.  che  ucn  maggiori . Coli  dific  Chrifoftomo. Et  pero  debbiai 
ga  il  figliuolo  dcll'huoino]  cioè  alla  rcTurrcttió  ge  mo  (cguitarc  il  Signore  non  folo  paticntcmentc, 
iterale  nella  gloriadcl  padre , perche  non  fi  conttcr  ma  anco  allegramente  , perche  come  dice  Seneca, 
tiranno  comunemente  i figliuoli d’ifracl,  le  non  ui  colui, è cattino  foldato  che  feguita  il  Capitano  pia 
. ..  cinoallafincjOitdcChrifoftomodicc.  Et  quafi  cfsi  gcndo.Et  fbggiugne[baftadifccpolo]cioèdccba 
dicenti  fin  che  pofsiamo  fuggire,  perche  e piu  gra  Ilare  [ che  lia  come  il  fuo  maeftro, & al  (cruo  che 
uc  la  fuga  lunga,  chela  morte  ucloce,  però  confo  fia  come  il  fuo  Signore]  riceucndo  l'ingiuric  , St 
landoliil  Signore  dice  [ non  confumcrctc  le  città  non  cercando  ucndetta,  riceucndo  malc,&  fa 
d’lfradfincheuengailìigliuo!odcirhuomo]rcft  tendo  beneficio  . Onero  glidee  baftarefe  non  è 
intende  quello  effer  detto  fidamente  de  gl’ Apollo  piu  conculaco,&  fp  rezza  to,& farà  perfetto  fé  fia 
li,  l’intendimento  nonquadra,  condolitene  gli  come  il  maeftro,  & il  Signore  imitandolo  ncll'ope 
Apertoli  fono  morti  molto  prima  di  quello  , che  rcfuc,perchclaperfettioncè  il  fomigliareil  Mae 
thrifto  hada’ucnirc,  ma  tutto  quello  chccgli  fa  ftro, onde  Bcdadicc  . Se  il  maeftro,  che  e Dio, 
«ella  a gl' Apoftoli  par  che  lo  fauclli  a coloro,  i non  uuolcucndicarelc  fue  ingiurie,  ma  uuol  piu 
quali  dopo  doucuano  per  loro  credere  fino  allalfin  torto  patendo  render  piu  dolci  ifuoi  perfccutori, 
del  mondo,  perche  efsi  dodici  erano  capi  di  tutta  è ncceflario che i difcepoli fuoi  chcfono  purihuo 
la  futura  chriftianità,8c  li  come  quello  che  fi  fpar-  mini,  feguino  la  regola  della  perfettioue,  cofidi 
gc  nel  uoltodc  miferi,  fi  fparge  anco  per  tutti  i ce  Beda.  Et  quefto  detto  del  Signore  è uero  in  prò 
membridclcorpojcofi  quello,  che  era  detto  a gli  polito  douciauella  di  fe,il  quale  è Maeftro,  £c  Si 
Apoftoli  s'appartencua  a tutta  la  plenitudine  del  gnorc,anzi  padre  di  tutti,  pcrchcchiamafcMae 
corpo  Chriftiano , perche  il  Signor  fapeua,  che  il  itro&Signorcynagl'Apoftoli , doloro  imitato 
nome  di  lui  occuperebbe  cantc  città  , che  quafi  ri  fino  alle  fine  del  mondo, glichiama  difcepolo, 
tutte  le  terre  del  mondo  farebbono  dette  citta  dlf  fieferuo,  L’imitationc  di  quefto  Maeftro,  & Si 
rad  . Coli diffe  Chrifoftomo . Hauendopoimo  gnorcèlaperfcttionedell'huomo  . Onde  Agofti 
Aratala  grandezza  delle  tribulationi  fopraftanti  no  dice  . La  fonimi  della  rcligion  Chriftiana  è 
eforta  iDifcepoli  a foffcrirle,  li  confola  col  fuo  imitare  quel  che  tu  honori,  & il  Signore  non  di 
efempio,  procedendo  da  minore  in  quefta  manie  ce  quefto  daterò,  perche  s'il  Maeftro  farà  indot 
ra.  Se  mandarono  beftemmie al  maeftro, al Signo  to,  l'ignoranza  del  Maeftro  non  bafta  al  discc 
re,  al  padre  di  famiglia,  & gli  fecero  molte  ingiù  polo.  & fc  il  Signore  farà  mifcro,  non  balta  al 
rie  fenza  cagione,  Se  effo  paticntcmentc,  Scintrc  leruo  la  miferia  del  Signore.  Oucro  fecondo  diri 
pidamcntelc  foftenne,  molto  piu  fi  farà  in  quelle  foftomo  . Egli  prende  quefto  fermone  non  fc 
chcfbno  difcepoli, fcrui,&  famigli, onde  anch'cfn  rondo  quello  ,chc  rare  uoltc  fuole  auucni re,  ma 
debbono  paticntcmentc  foftcncrc,pcr  quefto  di  piu  largamente  da  quelle  cofc  che  fono  ne  più. 
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Et  aggiugnc[fc  il  padre  di  famig!ia]cioè  me,  che 
ho  cura,&  pcticro  paterno  & che  ho  autorità  di  pa 
drc[c  Mainarono  Belzcbub  j cioè dilfcro  ch'io  ope 
raua  in  uirtù  di  Bclzcbub[quàto  piu  i Tuoi  doinclti 
cfjcioc  uoi  di/famerano  in  quello?  Che  gl’ Apollo 
li  tacctTcro  miracoli  per  uirtù  di  demoni , fpeifo  lo 
diiTcro  i Giudei  A i Gentili, come  li  uede  ampiame 
te  per  le  leggende  de  gl'Apolloli.I  buoni  adunque 
non  h debbono  contriflarc,  fcpcr  aucnturafono 
fchcrniti  séza  colpa  loro  dagl'huomini  cattiui  per 
chcilSig.pcrnollra  cófolationc  li  degnò  d'adanr 
re  i Tuoi  obbrobri)'  dicedoffc  chiamarono  il  padre 
di  famiglia  Belzcbub, quanto  piu  idomcfliciiuai?] 
perche  fono  molti  i quali  perauentura  lodano  mol 
to  piu  che  non  debbono, la  uitadc  buoni, & però  ac 
cioche  non  s'inalzino  per  la  lode  , ronnipoccnce 
Dio  permette,  chcicauiuiprorompino  in  dir  ma 
le , accio  che  fe  alcuna  colpa  nalcc  nel  cuor  de  buo 
ni  per  la  bocca  de  laudatori, fia  richiamato  a peni, 
teza  per  i biafimi  de  cattiui.Ma  tra  le  parole  de  Jau 
datori  & de  uituperatori,  debbiamo  ricorrer  fem 
prc  alla  mente,  & le  in  lei  non  fi  troua  quel  bene, 
che  è dettp  di  noi, dee  generarne  gran  manineonia. 
Ma  le  non  ui  fi  troua  qual  male  che  è detto  di  noi^ 
debbiamo  tarpe  grande  all cgrczza . Onde  G reg»  di 
cc.In  tutto  quello  che  e detto  di  noi  debbiamo  sé 
prc  ricorre  taciti  alla  mente,  & ricercar  il  giudice 
& il  tcllimonio  intcriorc,conciofia  che  ne  gioita  fe 
tutti  lodano  quando  laconfcientia  n'accula?  ò che 
ne  potrà  nuocere  che  tutti  ne  fiano  cótrarij,  & che 
lafola  confcientia  ne  difende.  Onde  Catoncdicc. 
, Quando  li  loda  aleuti  ,uengatia  mente. 

D’eJJer giudice  tuo  ne uogba a gl'altri. 

Creder  di  te, piu  di  quel  ebe  tu  credi. 

•hi  non  Ma  come  dice  Gregorio . Chi  non  ama  la  gloria 
•ma  laglo  non  fcntciidifprczzoA  coli  giudicherai  fimiimcn 
zia  non  sé  te  dell’ altre  uirtù,  &uitij.  Ma  e molto  pcricolofo 
« il  rfi-  aii'Kuotno  l'clTer  lodato  in  prefenza , perche  bilo 
Sprezzo . che  fulfc  molto  forte  in  Dio , fe  non  uo 

Ielle  leuarfi  in  alterezza  nel  cuore, come  còfiglia  an 
cheHoratio. 

Guarda  chi  tu  cornine udi , acci oche  poi 

GfiulmpcccdiinontidiMUcrgogna. 

Adunque  in  luogo  di  gloria  abbracciamo  quello, 
felìamo pareggiati  nelle  conditioni  delle  pacioni 
al  Signor  noftro . Et  perche  fi  purgano  i peccati 
nel  fuoco  delia  tribulationc  , però  li  come  allora 
Diomclfc  il capodcllacbicfa, Cimilo,  ncll'ondc 
delle  pafsioni,  coli  permette  ch'il  fuo  corpo,  cioè 
la  Tua  chicfa  fia  tabulata  fino  a!  fine  del  mondo 
uuitdcl  per  probatione,  & purgatone  . Perciochclauia 
^eoa'V  dcllauirtùcpicnadifpini&horrida  molto  . Coli 
ffini,  st  i'Pitriarclu , ooli i profeti , cofi  gl'Apolloli,co<i 
bornia  i Martiri , cofi  iConfcllbri,& le  Vergini,  & quan 
molto,  ti  piacquero  a Dio  palTarono  fedeli  per  moke  tri 
bolationi . Cofi  etiandio  paflcranno  tutte  le  mem 
bradi  Chriflo  fino  al  dì  del  giudirio  . Onde  Ago 
{ ®‘no  òice . Nclfun  fcruodi  Giesù  Chrillo  e leu 
tlmA,  è za  tribulatione.Sc  tu  non  penfi  d'haucre  delle  per 
tcnu  ni-  fecutioni , non  hai  cominciato  ancora  ad  cllcre 
belinone  Chrifluma . £t  foggiugne  il  Signore  condudcn 
f.  .1  . , ■ 
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do  [ accioche  adunque  3 domeflici , & imitatori 
dimefnon  habbiate  a temere  loro]  cioè  i perfe 
cutori  liuomini  fragili  ,&  peccatori,  ne  lebcllem 
mie  loro  ò crudeltà , abbandonando  la  uerità  del 
la  fede,  porlo  timore  dcllapcrfccutionc , ma  fop- 
portarpaticn  temente  l'ingiu  rie  per  amor  di  Dio. 

A fofferir  adunque  paticntemcntcl'auuerfità  gio 
ua  molto  s’alcuno  penfa  ebe  Chnllo  ha  patito 
per  lui . Onde  Agoftino  dice . Non  elfer  pufilla 
nimo , perche  fe  tu  guarderai  con  tucto  il  cuore 
ciò  che  Giesù  Chrillo  pari  per  te  , tu  nonucrrai 
meno  nella  pufillanimità , ma  tollererai  ciò  che 
t'aucnilfe  d'auucrfità  , & elitra  ciò  goderai , per 
che  lei  trouato  elfer  limile  al  Re  tuoin  alcuna  del 
lcpafsiuni . Et  ancora  dice.  Se  colui  che  uerilsi 
mamence  haucua  detto.  Ecco  menci]  Principe  di 
quello  mondo  , & non  troucrà  nulla  in  me  , fu 
chiamato tiedetto  pccccator  iniquo  , Belzcbub  in 
fano , tuo  Terno  ri  fdegnerai  di  udir  per  i meriti 
tuoi  quello  ch'il  Signor  udì  non  hauendo  peccata 
alcuno  ? Egli  uenne  per  darti  effemino  quali  che 
ciò  ficclfc gratis , fetu  non  fai  profitto,  perche 
udì  egli  fe  non  perche  tu  udendo  non  mancafisi? 

Ecco  tuodi,  & manchi  . Indarno  adunque  egli 
udì , perche  égli  non  udì  perle,  mapcrtc,  St  pe 
rò  egli  foderine  prima , accioche npi  imparali  ima 
a fioft  cnerc  . Et  fe  egli,  clic  non  haucua  cola  ab, 
cuna  liacffcrgli  apporta  , quanto  piu  noi,  i quali 
quantunque  non  babbuino  peccato,  che  il  nimica 
n'opponga, habbiamo  nondimeno  altro  in  nóijch^ 
degnamente  è flagellato,  non  fochi  richiama  là 
dro , Si  non  lei , tu  odi  l’obbrobrio  , non  è però 
che  fe  non  lèi  ladro  , chctu  non  fa, non  fo  che,  Cioui.i+ 
chcdifpaccia  a Dio.  Et  ancoradice.  Ogn’uno 
conliderando  la  fua  confcientia  fe  è amator  dei  mó 
do  li  mutiA  lì  faccia  amatordi Chrillo , accioche 
non  diuenti  Antichrillò  .Se  alcuno  gli  dirà  che  e. 
gli  fia  Antichrillò , s’adira  , & penfa  che  gli  fia 
latta  ingiuria  . A collui  diccChrirto  fi;  paticnte 
s’hai  udito  il  fallo  rallegrati  con  meco , perche  an 
cli'ioodoilfalfodagl'Anrichrirti.Ma  (e tu  hai  u- 
dito  il  ucro  cita  la  tua  confcientia , & fe  temi  d’udi 
retemi  piu  d'clfcrc  , cofi  dille  Agortino  . Onde 
anco  Gregorio  dice.  Allora  foderiamo  bene  le  in 
giurie  detteci;  quando  col  fccrcto  della  mente  ri 
corriamo  a i mali  fatti  da  noi , perche  fia  parra  leg 
gicro  cheti  lume  incontrati  ncll'ingiuric,  mentre 
che  guardiamo ncllanortraopcrarioncqucllo che 
u'è  di  peggio,  per  lo  quale  noi  meritiamo . Coli 
diffe  Gregorio . Il  Signore  poi  cforra  i difccpoli 
alla  fofltcrcntia  della  confidcratioùc  del  diuino  giu 
ditio,nel  quale  fi  maniferteranno  tutte  quelle  cole 
Perche  tutti  i mali  &i  beni  d'ogn'uno  faranno  ma 
niferti  a tutti, perche  il  giuditio  farà  tale,  che  • tue 
ti  parrà  giuflo,  li  che  non  potrebbe  cifcre  fe  non  fi 
ucdclfcro  manifcllamcntc  da  tutti  i meriti,  & i de 
meriti,  onde  dicc[pcrcbc  ncm  è cobi  alcuna  copcr  Non  eco 
ta]  nel  prefentetempo quanto  alle cofc operate  ^ *,“n* 
che  s'occultano  per  induftru  [che  non  lì  fuopra]  °benò»fi 
nel  giuditiofuturo[&  niente  e nafcorto]hora  quan  fcuopu . 
to  alle  cofe  pariate, che  s'occultano  per  propria  na 
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nira[che]itlora[non  fi  fappia]pcrchc  non  (olo  l o 
perc,ma  anco  i («reti  del  cuore  che  fono  conofdu 
ti  da  Dio  foiosi  faranno  allora  manifefti.  Quali  di 
celfc.Secondo  Girolamo.  Non  uogliate  temere  la 
crudeltà  de  pcrfccutori,Sc  la  rabbia  de  bcllcmmia 
tori,nc  fiate  emuli  difsimulatori, perche  uerrà  il  di 
del  giudi  ciò, nelquale  farà  moftro  a tuttii,  Se  la  uo- 
ftra  uirtu,&  lamalitialoro . Et  a ciafcuoo  farà  refo 
fecondo  l'opere  fue  tanto  intcriori, quanto  eli erio 
n.Perche  allora  fara  premiata  la  patienza  de  marti 
ri,&  farà  punita  la  trittitia  de  pcrfccutori.Non  uo- 
gliatc  adunque  ucrgognarui  del  uangelo,maattcn 
, dctccontuttalauoftraintentionca!  ucrbo,ntencn 

do  fi  fio  nella  mcntcquel  di  ultimo  della  remunera 
tionc  nel  quale  Dio  illuminerà  le  cofc  afeofte  del 

le  tenebre, Scmanifcrtcrà  le  cogitationi  de  cuori  , 

perche  allora  farà  da  Dio  data  a noi  lode,  Se  gl'au 
ucrfarij  della  uerità  rimarrà  pena  eterna.  La  confi 
decatione  di  quella  manifcllationc  debbo  dare  gri 
do  ardimento  nel  predicar  della  uerità  & ammoni 
, re iprcdicatorl*at> dedicar  deliramente  laucrità.Pcr 

ilche  foggiugnc[aueI  che  dico  a uoi3cioe,chc  hor* 

e ■ fiete£nelletencbrc]cioe  del  timore,  iddi  mentre 

che  fiate  ancora  nel  timorcarnale[ditc]ciocpttdi 
catc[ncl  lume]cioe  con  confidenza  della  ficurta.IL 
che  cfsi  fecero  haticndo  riceunto  lolspiritofanto 
£ Se  quello  cheudite  ncgl'orecchi]  cioè  riccuutc 
col  {olo  udirefpredicatcjcompiendo  con  l'opera, 
ftando[fopra  i tctti]eioe  i corpi  uoRri.cbc  fono  ca 
le  dcH'anime.Ouero[qucl  che  dico  a uoi  nelle  tenq 
• bre  dite  nel  lumcjcioc  quel  che  uoi  udite  nel  mille 
rio, Se  ofcuramcntc, predicate  piu  aperto.  Se  mani, 

' fedamente, & quello  che  udite  ne  el'ohdethi  predi 

catc  [fopra  il  tetto]  ciocqucllo  di  che  ui  ainmae 
ftrai  nel  piccolo  luogo  della  Giudea, audacemente 
direte  per  tutto  il  mondo  . Oucro  [quel  che  dico  a 
noi  nelle  tencbrc]cioc  ne  luoghi  priuati  [dite  nc) 
lumc]cioenc  luoghi  publichi,&  communi, perche 
gl'Apottoli  predicarono  poi  publicamcntequ  elio 
che  efsi  impararono  da  Chrillo  fcparatamcntc  [ Se 
qucl'o  eh  c udite  nc  gl'orecchi,cioefoli  in  fccreto 
[predicate  fopra  il  tctto]cioe  pubi  icamétc  al  la  pre 
lentia d’ogniuno.non alcondcdo il  ucrbo a ncfiiino 
quali  comechi  Ita  fui  tectofic  gridainpublico.Et 
Vii#  delle  faucllaqiti  fecondo  il  modo  di  Palcllina  , doue  le 
tafe  di  Pa  £apc  non  haucuano  tetto  col  colmo,  ma  erano  pia- 
Whn*';  ni.Et  di  quiui  fi  foleuano  fare  i parlamenti  al  popq 
lo  che  daua  in  tcrra.Confidcra  qui, che  i Di  fcepoli 
del  Signore  fono  cfpofti  alle  pcrfccutioni . Ma  noi 
nella  pace  fiamo  pigri, per  ilche  non  fumo  degni  di 
Siti  ren  pcrdono.OndcChrifodomo  dice . Di  che  faremo 
no’-  noi  degni  eficndo  nella  pace  morbidi, & pigriPNiu 
(li*  pigri,  no  combattendo, fumo  occifi , niuno  perfeguitan 
“*  do, fiamo  ditfatti-Comandati  d'eflcr  faiuati  in  pace 

non  pofsiamo  anche  quefto.Qualc  adunque  sarà  a 
noi  perdono?non  ci  foprallà  nc  flagelli , ne  prigio 
ni.nc  principine  finagoghc,nccofi  fatte  altre  cofe 
ma  Se  l’uniucrfo  contrano.Noi  regniamo, & i Re  fo 
no  pij.fk  molti  honori  fono  a Chriftiani,  & ne  anco 
coli  Operiamo . Se  adunque  fi  faceflc  guerra  delle 
Chicle  Se  perfee  ut  ioni  penfa  quanta  farebbe  la  diri 
oiq. 


fione  & quanti  gl'obrobrij . Et  certo  molto  conue 
neuolmcnte, perche  non  li  cfcrcitando  nefluno  nel 
la  palcttrafin  che  modo  farà  chiaro  nel  duclloPStà  t^f"01*- 
adunque  faldo  conira  lo  pafsioni,fopporta  uirilmé 
rei  dolori  della  mente,  acciochc  tu  (ottenga  quelli 
che  fono  del  corpo.Conciofia  che  il  beato  Job , (e 
non  fi  fotte  bene  dferci tato  manzi  al  duello, noni» 
rebbe  per  certo  cofi  chiaro  per  la  pugna.Et  fc  non 
hauefle  penfato  d'efier fuori  d'ogni  dolore  lureb  • , 

be  per  certo  detto  qualche  cofa  pertinace, ma  hora  ■ l| 

flette  falcio  a tu  tti  quelli  combattimenti. Di  quella 
adunque  fortezza  & manfuctudinc  fumo  anco  noi 
zelanti  a colui  ilqual  fu  innanzialla  legge  & alla 
graiia, acciochc  baino  partecipi  concilo  lui  de  t*. 
tentacoli  ctcrni.Cofi  ditte  Chrilollomo. 

-.1-  - r,  ? . . f 

ORATIONE 

Signor GiesHChn/lodtmenliffimo  thè  inadatti  itoti 
difeepoli  a compatir*  contro  il  mondo  & cantra  il  diano- 
lo come  pecore  tra  lopi.Cr  detti  loro  confolatione  nella 
tolleranza  delle  inbklatiooi.confe  ma  la  fragilità  mia  . 

Or  dammi  fi  traetele  coli  a i pencoli  del  mondo  e [ infidie 
del  dunolo.Guardami  da  nemici  miei  uifibih,&  i «nibbi 
h.gr  dammi  pai  terrea  nell'  auerfe  tribolanoru  . acetiche 
io irnu  ebe  tu  mio  creatore  fei fempre  mio  difenfore,& 
di f e io  fempre  da  le  nella  prejente  una,  io  dopo  quejlaper 
uecga  a tefaolto  da  tutu  peccali  . *imtn. 


DEL  TiOT^TEMElt.LU  M 0 UT  E , ET 
grctnfeffarChritto.  Cap.  LI  II. 


POi  ch’il  Signore  hebbe  lafciato  aDifccpoli  il  Materna 
timore  delle  pcrfccutioni,  dell'infamia,  Se 
delle  maladittioni,licua  loro  cófcguentcmé 
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te  il  timor  della  morte  corporale , lacuale  e l'ulti- 
mo d'ogni  col*  terribile  in  quello  inondo,  Se  il  fi- 
ne. Et  come  ditte  Chrilbftomo. Non  promette  loro 
di  non  fare  che  nó  muoiano^na  permette  che  muo 
tino  donando  loro  maggior  cole  che  fenon  gli  fa 
ccflc  morire, perche  l'cfbrtargli  a (prezzar  la  morte 
i maggior  cola  che  torgli  dalla  morte.  Et  il  Signo- 
re licua  loro  tl  timor  della  morte  per  lei  ragioni,  le 
quali  fono  pofte  per  ordine  nel  cello  . La  prima  e 
per  la  confiderarioncdclla  humana  impotenza  per 
chcgrhuomintnon  poffono  offendere  fé  nó  in  co 
fi:  minime, cioè  nel  corpo  Se  coll  l'offefo  fa  profitto 
nelle  grandi, cioè  nell'anima, onde  dtce[Ma  io  dico 
fpctialmentca  uoi  amici  mici } che  non  dclidcratc 
nulla  di  tcrrcoo^hc  douctc  efler  cfscpio  a gli  altri 
di  fortezza[nó  uogliatc  temere  coloro  che  occido 
no  il  corpo}  cioè  l’huomo  folamcntencl  corpo[8e 
per  a tempo  l’anima  non  .poffono  occidcrc  ] fi 
che  Dio  non  la  renda  al  corpo, & refufcitieflb  cor 
po.OueChrifoftomodice.Non  uogliatc  temer  co 
lbro cheoecidonoil corpo  , acciochcpcruentura 
per  tunor  della  morte  non  diciate  liberamente  nel 
In  me, quello  che  noi  udirti  nelle  tenebre, nceófidu 
eia  predichiate  adogn’uno  quello  che  foli  udirti 
ne  gl'orccchi.Sicomc  aduque  perquefte  parolefl 
tnoflra  che  non  folo  colui  è tradttor  della  ucrit d,il 
quale tràfgrcdcndo  laucrità  faiiellapnblicamcnto 
la  bugia  in  luogo  della  ucrità, ma  anco  colui  ètradi 
tordella  NCriia  «he  non  dice  liberamente  la  ucrità, 
laqual  infogna  liberamente  anuntiare,o  che  non  di 
fende  liberamente  la  ucricà,  laqual  conuicnc  che  li 
berj.nenrc  difenda.Non  fittamente  colui  è trafgref 
for  della  uerita  che  la  niega  apertamente,  ma  anco 
colui  che  per  la  tema  di  coloro  che  poffono  occidc 
re  il  corposa  tace. Ma  che  dico, che  per  timor  della 
morte  gl'huomini  tacciono  la  uerita  ? La  tacciono 
anco  per  il  mifero  ucntre,  & per  la  fpcranza  d cl  ua 
no  honorc.Mi  tu  dirai  pcraiicntur.i  , s' io  taccio  la 
ucrità  dinanzi  a gl  auucrlàru , confento  io  per  que 
fio  alla  bugia  ? Dimmi  un  poco, fc  alcun  principe 
del  Romano  Impcradorc  u eden  do  la  città  Romana 
^ (Ter  combattuta  da  nemici  , & potendo  liberarla 
non  fi  curerà  difenderla, fi  dira  ch'egli  l'habia  tradi 
ta  potendola  liberare  fi  hauelfuoluto  ?cofi  anco  tu 
uedendo  combatter  dael'cmpij  la  ucntd  di  Dio 
potendo  tu  difenderla  s'haucfsi  noluto  parlare, fta 
do  cheto  la  tradirti, per  quello  che  tu  hai  fopporta 
to  che  ella  fia  combattuta . Ets’ccofa  empia  tacer 
la  ucrità  per  timor  di  coloroehc  oceidono  il  corpo 
in  che  modo  non  farà  maggior  impictà  il  tacerla 
perii  mifero  ucntre, perla  Speranza  del  uanohono 
re  facendo  più  {lima, del  pane,  Se  dcIPhonorc  che 
della  gratta  dcl'a  ucrità  ai  Dio  [8e  non  uogliatc  te 
mere  coloro  ch'occidono  il  corpo]pcrchcil  corpo 
fc  non  farà  u ceffo  da  gl'cmpi  per  l'amor  di  Dio,  po 
co  dopo  morràda  fc  per  natura, adunque  gl'ucctfi 
fecondo  il  corpo,da  gl'cmpii.non  perdono  altro  fc 
non  un  poco  di  dilation  di  tempo  alla  morte-Ma  ne 
anco  erta  dilationcmerchc  crtendo  ucro  che  non  ca 
de  foglia  d'albero  lenza  uolcrdi  Dio,  &pcrchcci 
fono  annouerati  i giorni  del  uiucrc , debbiamo  ere 


dcrc  che  non  moriamo  inartzi  il  giórno  , ile  poftia-  : 
mo  pattare  il  giorno. Nondimeno  poniamo  perche 
muore  manzi  il  giorno  chi  muore  per  l'amor  di 
Dio.Sc  adùqucpoco  dopo  liamo  per  morir, & gra  ■ 
tis  per  preporre  caufa  alcuna  di  Dio.pcrchc  nó  mo 
riamo  con  gloria  un  poco  manzi  nella  caufa  di  Dio 
accioche  li  faccia  uoiontario  facrifitio  propofto  al  > 
la  caufa  di  Dio,Se  accioche  offeriamo  a Dio  per  do 
no  quello  che  renderemo  quando  che  liapcr  debi. 
to.Ecco  fc  tu  torrai  in  pretto  come  farebbe  un  bue 
un  cauallo,un  alino  non  l'adopcritu  continuamen  ■ 
te  ? perche  tu  di  fra  te  (letto, hoggi  o domani  mi  fa 
rà  tolto, perche  non  è mio.Et  tu  nato  in  corpo  cor  corpo  pre 
ructibilc, perche  non  adoperi  a utilità  dell'anima  .lo  «liba- 
tila il  corpo  tua, fapcndo  che  poco  dopo  ti  debbe  nlnu  “ 
effer  tolto  perche  non  è tuo  ? che  pazzia  è la  no-  • 
lira,  haucrc  in  odio  quel  chccnortro  , Scarnare 
quello chenon  cnortro  ? attendere  aqucllo  che. 
non  pofsiamo  fcrbarc,Se  (prezzar  quello  chchare. 
mo  eterno  ? [non  uogliatc  temere  coloro  che  occt . 
dono  il  corpo]chc  cofa  è il  timor  dcl!amortc?Non  che 
dolore  d'ufcir  del  corpo, ma  difpcration  della  uita  fia'ildo? 
dopo  la  mortc.Colui  teme  la  morte  che  non  penfa  lor  dell» 
d'hauer  a uiucrdopola  morte. Vuoi  cu  ucdcrlo.Ec  motrc* 

CO  Ipcflb  gl'huomini  patffeono  grauc  dolore  nella 
inferiorità  Se  non  muoiono, Se  nondimeno  fono  piu 
coni  enti  di  patirti  dolor  grauc  Se  non  mori  re.  Vedi 
adunque  che  non  li  teme  il  dolor  della  morte,  ma 
tifa  morte.  Ancora  dicc.Ch;  è di  mala  cofcicntiaè 
femprc pufillanimo  Se  timido.Coii  dice  Ornièllo 
Ino. Et  Seneca  dice. L'animo  non  lo  fa  timido  le  nó  t'animo 
la  malacofcicntia  della  uita  riprcnfibilc.  Coft  dice  * timido 
Seneca.  H abbia adunqiicgrandifsimaconfidcntia 
in  Chrifto,afsicurandoineffabilmenteil  cuore  con  àx  QCa 
le  lue  promette,  8eparolcin  ogni  pericolo  Se  dub 
bio,Se  in  ogni  bifogno, intanto  che  fc  tutti  greffeè- 
citi  de  demoni, Se  tutta  la  finagoga  de  peccatori,de 
mondani, fapicnti.&  principi  ti  allediaflcro, (labbia 

ogni  cola  per  fumo, Se  per  ltoppa,Se  per  fpiuma.Ec 
fcnel  principio  della  tentationc  farai  forte,  tu  me 
no  potrai  eflcruinto  . Onde  Chrifbllomo  dice. 

Ogni  opcration  del  nemico  e tale  . Primicramcn 
te  l'impeto  fuo  ò grau  c,8c  quali  intollerabile . Per 
che  «'alcuno  con  torte  animo  lo  fofterrà , alla  fccó- 
da  uolta  lo  troucrà  piu  debole,  8e  quanto  piufari 
ripcrcorto  tanto  piu  diuicnc  freddo  , onde  penfo 
nelle  perfecutioni  Chrilliani,che  feprima quando  H dianolo 
fono  prefi, impauriti  non  negheranno,  non  potran  non  tanto 
no  poi  effer  uinti  da  ncrtun  dolore, perche  il  diauo  b»'n  lèdi- 
lo non  tanto  in  fc  di  nirtù , quanto  di  terrore . Co 
fidiceChrifoftomo.  Lafeconda  ragione  e perla  ltcr,° 
confidcrationc della diuina potenza,  perche  Dio 
può  per  podertà  ordinaria,  non  datali  ne  permetta  v 
li  da  altri  dilpcrdcril  corpo  Se  l'anima,  che  cpiu 
chcoccidcrc  il  corpo.  Onde  dice[ma  piu  rollo  te 
mctccolui  che  può  perdere  il  corpo  Se  l'anima  nel 
fuoco]laqual  e morte  eterna  della  anima . Perche 
niuno  può  fuggire  ne  uiuo  ne  morto  la  mano  dello 
onnipotente  . Onde  fi  dice  nello  Ecclefiartico  . 

Temi  Dio  , offerua  ifuoi  mandati . Quello 
cioè  a quello  è fatto  ogn’huomo . Il.fommamante 

pio 
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pio  non  perde  nefTuno,ma  fi  dice  che  perde, quido 
non  ferba,  fi  come  induròil  cuore  di  faraone, cioè 
nòlo  intenerfjmipcrmcfiTc  che  s’inehirafii.Perche 
couvediccGregorio,  è gran  ficurtà  il  non  temere 
*“*’  altri  che  Dio, 8cc  pazzo  timore  quello  col  quale  li 

teme  piu  l'humano  fdegno ch’il  diurno.  Condoli» 
che  come  diccil  fauio,chi  teme  l’huomojto'lo  ca- 
dràjchitemeilSign.  farà  folleuato  . Ma  cime,  hog 
gi  li  teme  ma  piu  da  molti, rottila  de  gli  liuomini  , 
che  quella  di  Dio,8c  piu  il  danno  del  corpo, che  del 
t'anima  , perche  c giudo  che  temiamo  lccofcche 
non  li  debbono  temere,  poi  che  non  uogliamo  te- 
mere quello  di  che  fi  debbehauer  timore  . Onde 
Chrifoft.dicc.Pcrchc  non  temiamo  quello  che  bifo 
gna,pcrò  temiamo  quello  che  non  bifogna.Caccia 
to  adunque  il  timore  de!  mondo, fcruitc  al  Sig.  per 
timor  del  fuoco  infcrnalc,fin  clic  la  carità  cacci  fo 
ri  il  timore, reftando  il  callo  timorc.cioc  la  rcucré 
ria  che  fi  dee  InuCre  a Dio  fenza  fine, perche  come 
dice  Chrifoft.Dio  creò  nella  natura , l’haucr  timo 
re  de  mali  carnali,  acriochc  per  amorde  carnali  te- 
miamo piu  gli  fpirituali.Et  li  dee  fapcrc  che  il  timo 
rc,c  di  piu  (orti, cioè  humano, mondano, naturale  , 
fcruile, initialc, filiale, oucrocafto.I  due  primi  fono 
uitij,i  due  ultimi  fono  uirtù,iduc  dimezzo  fono  ne 
uiti  j,nc  uirtù. L’humano  timore/:  ciucilo  per  loqua 
le  alcuno  ua  dal  bene  al  male, per  fchiuar  il  pericolo 
corporale, fi  come  fece  Pietro,  ilquale  per  nó  incor 
rer  nella  morte, negò  la  uita,dimcnticatofi  di  quel 
lo  c’haneua  udito  dire  al  macftro.Nonuogliatc  te 
mere  coloro  che  uccidono  il  corpo, perche  nó  pof 
fono  ucciderranima.il  mondano  timore  è quello, 
per  ilquale  alcuno  ua  dal  bene  al  male  per  lchiuar 
l’tncommodo,ouero  il  danno  temporale , come  fc 
ce  Herode,ilqualc  per  non  perdere  il  regno  uccifc 
gl'innocenti, temendo  douc  non  crada  temere . Il 
timor  naturale  c quello, per  loqualcciafcuno  huo 
mo  naturalmctc  ha  in  horror  la  penale  temcil  no 
cumento  della  naturaci  come  Chrifto , del  qual(ft 
lcggc,chcGie5Ù  cominciò  acótriirarli.&  eflcrmc 
flò.ll  fcruile  timore  è quello, per  ilquale  alcuno  te 
me  di  peccare  per  il  fuoco  infernale, & nó  per  amo 
re  della  giuftiria,3c  perla  tema  della  pena  tira  a fc 
la  nianoyma  non  l’animo  del  pcccato.Et  dicotal  ti 
more  fi  Icggc.Nclla  carità  none  timore,  ma  la  per 
fetta  carità  caccia  fuori  il  timore.Initialc  timore  c 
quello  per  ilquale  alcuno  tcmeil  fuoco  infernale  , 
& d’offendere  Iddio,&  li  guardadal  inalc,partepcr 
amor  della  giuffitia, 8t  parte  per  paura  della  pena. 
Di  quello  timore  fi  lcggc.Il  principio  della  fapien 
ria  è il  timor  del  Signore,  intelletto  buono  a tutti 
coloro  che  lo  fàno.T utri  qucfti  timori  fono  impcr 
fotti, perche  la  perfetta  carità  manda  fuori  il  timo 
rc.Mail  filiale, o caffo  timore  c quello, per  ilquale 
alcuno  infiammato  del  bcnc,&  delle  uirtù, purarne 
tc  teme  d’offender  Dio  ile  d'effer  feparato  dal  ui,  & 
nondimeno  li  guardadal  male  per  amor  della  giu 
ftitia . Quello  timore c perfetto  ,&  non  c cacciato 
dalla  carità, anzàv  accrelciuto  fecondo  lo  acctcfci 
mento  della  carttà.Et  di  quello  timore  li  legge . Il 
3*lm.  1 8.  riinor  del  Sig. rimanendo  fanto  ne  Iccolidc  fecoli , 
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Vieta  adunque  il  Sig.chc  non  paliamo  dalla  uirtù 
al  uitio  per  timor  humatioo  mondano,  oper  peri 
colo  corporale,  o per  commodo  temporale  dell'» 
morfcru'lc,&  filiale,  oucr  caffo . Agoitino  fauella 
fpetialmcncc  a quello  tnodo.Ci  è timor  fcruile, ci  è 
timor  caffo, ci  è timore  che  tu  non  patilcapcna,ci 
è u'altro  timore  che  tu  non  perda  la  giuftitia.Quel 
timore  clic  tu  non  patifea  pena, c fcrmlc  . Perche 
non  dgran  collii  temer  la  pena,  ma c gran  cofa  Pa 
mar  la  giuftiiia,conciolìa  che  Dio  appruoual’inno 
cernia, per  laqualel’huomo  lì  fa  innocente, non  per 
tema  della  pena, ma  per  amor  della  giuffitia  , per 
dicchi  non  pecca  per  timore, quantunque  nó  noe 
eia  a colui  a chi  utiol  nuocere,  nondimeno  nuoce 
molto  a fefteflb.  Et  allenendoli  dall’opera  iniqua 
rutta  uia  è reo  per  la  fola  uolonrà.Et  ancora  dice  . 
Vanamente  penfa  d’effer  uincitor  del  peccato  , co 
lui  che  non  pecca  per  timordclla  pena, perche  non 
s’adempie  di  fiora  il  negotio  della  mala  cupidità, 
tuttauia  la  mala  cupidità  ddentro  nemica,  perche 
quanto  in  elfo  e’  non  uorrebbe  che  ci  Alile  giuffitia 
chcpuniffc  i pcccati.Ncmico  della  giuffitia  c colui 
chenon  pecca  per  timordcllapcna, ma  fità  amico 
fc  non  peccherà  per  amor  della  giuffitia . Il  prccct 
todi  Dio, (è  li  fa  piu  torto  per  timor  della  pena  che 
per  amor  della  giuffitia, li  fa  feruilmcntc , & non  li 
bcralmcntc.Et  però  non  li  fa  nulla, pcrciochc  non 
ebuon  frutto  quello  chenon  procede  dalla  cari 
tà . Nell'uno  contra  fua  ucglia  fa  bene, ancor  a che 
fia  bene  quel  che  fa, perche  non  gioualo  fpirito  del 
timore, douc  non  c lo  Ipirito  della  carità, coli  diffe 
Agoitino . Et  anco  Chrifoftomo  dicc.Chi  fcrue  a 
Dio  in  timore , fitgge  per  certo  la  pena  , ma  non 
ha  la  mercede  della  giuffitia, perche  fece  bene  sfor 
zato  dal  timore.  Onde  ctiandio  dice  il  PoctaHora 
rio. 

H ebbero  iu  odio  di  piotar  i buoni 

Ttr  ,,mor  della  uirtù. 

Htbbcro  in  odio  di  peccar  i trilli 

Ter  timor  della  pena . 

Et  dice  Seneca . Non  pcnlàr  che  la  uirtù  fia  per 
far  quello  che  fata  troppa  paura . Laterza  ragione 
è, per  confidcratione  della  diuina  prouidenza , per 
chcpcrprouidcnzadi  Dio  c ordinatala  uita  & la 
morte  de  Santi , & anco  de  gl'animali  irrarionali.a 
dunque  non  debbano  temere, o uiuino  o muoiano 
Onde  dicc[non  fi  ucndono  due  pafferi  al  danaio, & 
nondimeno  uno  di  lorolquantunquc  fiano  di  poco 
prezzo, &ualorc£nó  cadrà  fopralatcrra]&:  nel  lac 
ciò, cioè  non  morrà[lcnza  il  padre  uoftro]  cioè  fen  Is'on 
za  prouidenza  di  Dio  padrc,nella  quale  fono  tutte 
le cofc, quali  diccffc.Non  uogliace  temere  la  mor  uo|cr  <U 
te, perche  non  potete  morire  lenza  il  cenno  & la  uo  Dia 
lontà  di  Dio  nadre.Uchc  lì  uede  anco  nelle  cole  mi 
nori, perche  fc  le  paffcrc,clic  fono  piccoli  &.  utli  tra 
gli  uccelli,  & di  poco  prezzo,  non  poffono  mori 
re  fenza  uoloncà,  &pcrmifsiondi  Dio  , quanto 
piu  uoi  che  fiate  da  piu  , cioè  di  maggior  degnata 
de  prezzo  preffo  a Dio  , perche  uot  radunali , Si 
comprati  per  gran  prezzo, & redenti  dal  Lingue  di 
Chrifto,  non  morrete  fenza  ordinariane  di  Dio, 

perche 


Homi» 
nell  fcpi- 
ttole 


perche  noli  è prò  pernione  di  ualorc  d'in  finire  paf- 
icre,a  uno  fpirito.F.t  co  fi  e chiara  la  ragione  fccon 
«io  la  apprcliabilità. Inoltre  lì  può  prouarcfecódo 
la  eterniti, Se  e il  fenfo , fecondo  Hieronimo . Se  le 
eofe  c'hanno  da  perire  non  pcrifconoifenza  proui 
de  mia  di  Dio,uoichc  liete  eterni  nódoucte  teme- 
re che  uiuiate  fenza  prouidetia  di  Dio.Ouc  Chnfo. 
dice. Se  aditnq;  le  paflcre  limo  porte  nella  uolontà 
di  Dio,nó  in  podcflà  dcU’huomo  lcquali  Dio  fece 
per  ufo  drll'huomo, quanto  piu  uoinon  fiate  in  po 
deità  d^gl'huo  mini, ma  in  uolontà  di  Dio,iquali, 
f in  mito  Dio  fece  a fua  gloria.Sc  la  pafTera  adunq;  ncH’cucn 
rio i «ca-  rotn°n  muore  ne  cade  pcrcheeopcradi  Dio,  qui 
foie  fen-  t0piui|giuftohuomononepofto  incucnto,pcr 
deoM0t>1  che  èimagincdi  Dio  ma  o dato  da  Dio, oda  Dioli 
berato  li  falua.Sc  nelle  paltcrc  non  fi  fa  nulla  lenza 
ragione, di  due  dcllcquali,  il  prezzo  è un  danaio  , 
quanto  piu  in  uoi  non  li  fa  nulla  Tema  Dio,  de  qua 
li  il  prezzo  e il  fingile  mio?Sc  cofi  fi  fa  delle  paltcrc 
che  li  farà  de  figliuoli.  Et  però  non  douete  temer 
gl'huomini, perche  la  podcflà  in  uoi  non  e di  loro, 
ma  di  Dio.Condofiaclugl'cmpij  nò  rodono  nuo 
c«r  a fanti  quando  uogliono , ma  qu.ir.do  concede 
loro  il  tempo  di  nuocere  per  proueder  di  corona  a 
fuoi  fanti.Qualfapicntia  e adunq;  non  tcmerqucl 
lo  che  da  po3e(là,ma  temer  quello  che  lariccue  ? 
Se  adunque  non  fei  dato, temi  fenza  cagione , & fc 
fei  dato  temi  parimente  lenza  cagione,  perche  libc 
randoii  Dio  f'huomo  non  ti  può  nuocere  , & Dio 
dando.id'huomo  non  ti  può  perdonare, ancoraché 
lioglia.  Non  fapcteuoi  che  Pilato  uoleualafeiare 
Ch  rido, ma  non  potè, perche  Dio  lo  duuaiColi  dif 
fc Ch rif.Ondt  dice  anco  Seneca.  Il  buono  iiuomo 
iólticnc  con  buono  animo  tutto  quello  che  gl  auia 
nc,pcrchcfachcgl‘auuicne  per  legge  diuina, dalla 
ual  procedono  tutte  le  cofc.Mifluamcntc,  lecon 
oHilario.Lcducpailerc,ciocil  corpo  ,&  l'anima 
fono  ucndute  per  poco  prezzo, quado  per  poca  di 
Icrtationc  limo  dateal  diauolo.La  quarta  ragione  è 
perla  conlidcratione  della  futura  refurrcttionc,  la 
qual  folo  appartiene  all'huomo.Pcrchc  Dio  ha  prò 
uidentiadi  cole  minori, cioè  de  capelli  che  fono  la 
eli  rema  partc,&  del  foucrchiodell'hoino^iccioche 
ritornino  nel  numero  debito, adunque  non  e da  te. 
mere  dell'altro  eofe  maggiori, le  per  Dio  limo  dati 
alla  morte  onde  dice[Sc  ancoi  u o Uri  capelli  del  ca 
po  tutti  fono  mnmratijapprclfo  Dio, de  in  prefen- 
zadi  Dio, 3c  ritorneranno  per  quanto  bada  all'or- 
namento del  corpo, nella  futura  rcfurrcttionc.  Et 
di  piu, il  corpo, & le  parti  del  corpo,ancora  che  lia 
no  date  mangiatedall . bedic,ntorn erano  per  qua 
to  bada  alla dcbitafollàza  nella  rcfurrcttionc, qua 
fi  dicelTc.Non  temete  di  morire, perche  riliilcitcrc 
te  in  plenituduictondcla  glofa  dice.  Et  per  tacer  di 
*™j  tutta  la  malfa  del  corpo,  li  ferbano  anco  le  minime 
rcn'.'d”é  particelle  alla  futura  rifurrcttione . Il  pcnfhr  a que 
Jftbjoftef-  da  rcfurrcttionc  gioua  molto  alla  folfercnza  del 
fo  ordir;  martirio, pcrchcpcrlarcfurrcttioncritorneranno 
conquidi  ne  gl'eIctti,non  fidamente  quelle  eofe  chclonodi 
otc“  ' neccfsità  all'humana  natura, ma  anco  quelle  che  fo 

nota  ornamento  come  fono  icapclli.Non  temiamo 


aduuquc'Ja  caduta  de  nodri  corpi,  marimettiamo 
ogni  cura  Se  penderò  a colui, predo  alqualc  non  pc‘ 
rifea  ne  anco  pure  un  capello.Secondo  Hicroniino 
Non  didciifaluatorc  che  tutti!  capelli  s’hanno  a 
faluarc  ma  numerati,onc  li  dimodra  il  fapcr  del  nu 
mero, Se  non  la  conut  rlation  d'clfo  numero  ilchc 
modraimir.cnfaprouidentiadi  Dio  ucrfo  glihuo 
mini  ,Sc lignifica  ineffabile  affetto,  poiché  non  è 
afeofo  nulla  di  nodro  aDio.Non  adunque  con  at- 
to di  rimuncrationc,mi  con  facilità  dicognitionc 
ogni  colà  è numerata  da  Dio, perche  edendo  cono 
fiuto  ogni  cola, e numerata  ogni  cofa.Et  bc  li  dice 
effe  r numerate  quelle  eofe  che  egli  ferba,  perche 
noin  umcriamo  quelle  che  noi  u urliamo  ferbarc  , 
onda  capelli  fono  numerati  per  lerbarfi  alla  glo- 
riofa  rcfurrcttionc,  G cerne  li  numera  la  pecùnia 
per  fcrbarla.Midicamcntc fecondo  Rcmigio.Chri 
do  e il  capo, indi  cleono  i capelli,  cioè  tutti  i giudi 
iqualilì  dicono  numerati, perche  inomi  de  santi  fo 
no  feritti  in  ciclo, & lècondo  Cirillo . Il  capo  dello 
huomo  e l'intelletto, & i capelli  le  minutilsimc  co- 
gitacioni  che  fono  manifede  a Dio, Se  faranno  efa-  Tu,te  ■* 
minate  nel  giuditio.Et  bene  peri  capelli  s'incendo  noflfe 
no  le  cogitationi,Se  i ponderi, perche  fi  come  ica-  melare  « 
pelli  al  capo  cofi  le  cogirationi  s'accodano  al  cuo  Ibi  Dio. 
re, Se  tutte  quede  fono  numerate , accioche  'ebuo 
uc,fiano  rimunerate, & le  cattili  e punite, perche  tu 
te  l'opcrc  nodrc,o  buone,  o cattiuc  fono  notc,&  nu 
mcraic  a Dio,acciochc  quelle  fiano  remunerate, Se 
quelle  punitc.Et  concludendo  poi  foggiugnp£noa 
migliate  adunque  temere]  cioè  la  morte  [perche 
noi  fiate  migliori  di  molte  paflcrc}cioc  quanto  al  ’ 
lodato  della  natura.pc  che  rationa!i,8e  perpetui , 
quato  aiio  fi  aio  della  gratia,perchc  per  adottione 
quanto  allo  darò  tuturopcrchedaeflcr  beatificati 
in  glori a.Et  fiere  di  piu  e maggior  riputadonc  pref 
fo  a Dio, perche  fietc  fatti  a imaginc  fua,  ilchc  non 
fi  conuicnc  alle  creature  irrationali . La  quinta  ra 
gion  è per  la  conlidcratione  della  beata  remunera 
rione, perche  ogn'uno  chcconfclferà  me  Se  la  fede 
mia  alla  p reseza  de  gl'huomini, cioè  cattiui,non  te 
medo  coloro  a quali  la  confcfsionc  di  Crido  è odia 
ta  che  non  è grà  cofa  il  confclfarlo  alla  prefenzade 
buoni, anch'io  confederò  lui  clfcr  degno  della  glo 
ria  della  uita  rtc  rna  alla  prefenza  del  padre  mio  só 
mo  Re, che  è ne  cicli  dell'eterna  beatitudine, accia 
che  l'approui,lo  riceua,&  lo  rimuncri.Chi  adunq; 
confcflcrà  Chrido  qui,  cioè  Io  confederi  col  cuo 
re  & có  l'opcrc, non  ricusàdo  di  morirpcrlui,&  dtz 
ràdo  nella  confcfsionc  del  nomedi  Chrido,  Sene  s 

fuoi  precetti  fcdclmctc,8e  fermamele  fino  alla  mor 
te, anche  Chrido  confedera  lui,tcdificandopcr  lui 
nel  diuino  giuditio  alla  prefenza  del  padre  luo . Et 
aggiunfe  in  cdo  affetto , la  remuneratone  del  tedi 

moniodiccndo[Vcnitc  benedetti  dal  padre  mio,ri  ~ 

ceuctc  il  regno]  perche  non  fol  o i martiri  , ma  an 
co  i confederi  confidano  Chrido , onde  Anfclmo 
dicc.Ilqualc  già  i ucncrandi  confcflbri , Se  dottori 
nelle  dottrine  facrc  & nell'opere  giude  confeìsaro 
no  alla  prefenzade  gli  huominihora , confcfsa  e- 
gli  loro  alla  prefenza  del  padre  fuo  , Se  de  fuoi 
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•Àngeti.Ma  quanto  è migliore  Dio  chci'h-jooio,tà 
to  e miglior  la  fuaconfcfsionc  piu  che  quella  dello 
huomo.La  feda  ragion  e , per  la  cóliderarion  della 
iiuura  dànationc  pcrchc[cbi  alla  presela  de  gl'huo 
mimjoucdcc  giou jr  la  confefsione  del  nome  mio 
[negherà  mc]non  hauendo  ardire  di  confcflarmc, 
. Cela  ucrità  del  Vangelo  [lo  negherò  anch’io  alla 
prcfcnzadcl  padre  iniojeoinc  indegno  di  còfeguir 
la  gloria  nel  ciclo.  Chi  adunque  negherà  Chnllo 
qui  col  cuore  non  credendo  in  lui,  ò con  la  bocca, 
pecche  non  pure,  e ncceflario  alla  fallite  ilcrcdcr 
col  cuore,  ina  confortarlo  anco  con  la  bocca  in  tuo 
go,&  tcinpo,cofi  ricercando  il  cafo,  ò con  l’opera, 
perche  chi  non  obcdifcc  a precetti,  ancora  che  con 
i'efsi  con  la  bocca  niega  nondimeno  co  batti, quello 
tale  Ch riilo  negherà  nel  tempo  cioè  dcH’cflrcma 
necc(sità,quàdortià.Nonmconofco,&  andate  ma 
ledetti  nel  luoco  eterno . Ouc  Ch  rito  Homo  dice . 
Comandò  ogni  colà  pofsibile  quanto  alla  natura 
carnalc,al  prefentc  propone, & pena , & premio,ac 
ciochc  la  uirtù  dell'anima  s’aiuti , bora  col  timor 
della  pena, horacol  defidcrio  del  premio  ma  prima 
dice  premio, & poi  pena,  perche  il  mifcricordiofo 
Dio  è piu  apparecchiato  a rimunerare,  che  a punì 
TC.Aduque  come  dice  Agoft.  Ama  le  cole  e he  prò 
mette  l'onnipotente  Dio  , temi  quelle  che  mi 
naccial’onnipotcntc,  & coli  auilifcc  tutto  il  mon 
do  , ò promettendo  ,ò  sbigottendo.  Il  qual  mon 
do  fecondo  Agullino  e più  pcricolofo  nelle  care» 
a-c,  che  nelle  raolcdie.  Etl‘nuomofcnedcc  guac 
dare  molto  piu  quàdo  tira  altri  ad  amarlo,  chequi 
do  sforzale  ainmonifcc  ad  cITcr  di  (prezzato. 

ORATIONE. 

Signor  cirsi  Chn  Ho, dimmi  ch'io  difl>rer$i  co!i  tutte 
le  tup  ditd  tt  erme  & le  dilettatimi  uitivfe  ch'io  non.  e 
ma  di  patir  nulla  in  terra  per  il  tuo  nome, tua  il  tu  i nome 
e-  la  tua  pigione  fi  fammi  co fi  nel  m.o  cuore,  ebe  Cani 
mirmammtidihauer  la  palmi  u . natrice  contratutte 
le  cofeprofrrrc  & autrje  . Et  irci  ufi ffi  eoi  cuore,cS 
U bocca, & et  l'opera  alla  perfette  degli  bucinimi  in  ur 
ra/tcetoche  tu  fecondo  la  t ua  prò  erga  mi  confegì  in  eie 

lo  alla  preferita  del  padre  me, sur  io  meriti  di  rice 
terji  ma  pina  Or  mi  ferie  ordia  co  Santi, & 
eletti  tuoi  ,1  guiudif  perle  buon  Girsi 

pr omegi  echi  ttfi li  confrffa. 
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DI  Utcr-HE  COSE  CHE  IMPEDISCO 
no  la  per  fanone  , & Il  seguitar  il  Signore . 
Capitolo.  L IIU 

"p-*  T perche  il  Sig.Gicsù  grandemente  n’amò,® 


j“<  coli  uuoleclfr  ramato  da  noi,  pevò  moftran  Luc< 

do  fcru cita  d’amore, il  quale  egli  chiede  con  «T,”  .'',». 
fegucntcmrntcjfoggingncdircndo^fuoco^tiocdi 
aino,ide(l  leruorrli  Spirito  Tanto, & carità  di  D'io  e 
del  profsiino[iicnnt]pcri’Kari'atione[ammerem 
terra]  toc  ne  gThuomir.i  a confumar  i peccati, rima 
uar  le  animelle  che  uc.glio  io]fcnon  che  mediante 
il  foffiaméto  della  d'.uma  infptrationc  ò dell’huma 
na  predicanone,  è,  della  fccrecamcditatione[s’ac 
ccnd  a]doc  arda,  & accrcfca,  perche  la  carità  meri 
tad  cller accresciuta, acciochc  accrefciuta  meriti 
ti  d’elici  fini'  a.  Onde  Gregorio  dicc.E  mandato  il  Fuoco  mi 
fuoco  in  tcrra,qiiidopcrardordi  Spiritofanto,  fof  à«o  1 tee 
fiata  la  terrena  mt  nte, s’abbrucia  da  carnali  Tuoi  de  rl  * 
lìdciijj&acecfadallo  fpiritual  amore,  piagne  il  ma 
le  ch'ella  fecc.F.t  coli  arde  la  terra  quàdo  la  cofcicn 
ria  acculando  fe  medefima , il  cuor  del  peccatore 
s'abbrucia  nel  dolor  dell  a pcnitenza.Ondc  Beda  di 
ce.  Chiama  fuoco , il  feruor  dello  Spiritofanto, il 
qual  e illuminando  i lecrcti  del  cuore,  lo  prouoca 
alle  cofe  fupcmcjCon  contìnui  moti , abbrucia  i ui 
ti;  della  concupifcientra  carnale,  qtiafi  < omc  tnbo 
li , & forni . Migliora  prouando  i uali  d’oro  della 
cafa  del  Signore  &confumail  legno,  il  fieno,  & 
le  doppie,  Se  che  dqncfto  folo  fimo  udito  del  le 
rode!  padre,®  uenni nel  mondo,  per  accender 
g'huominidalle'terrenccupiditàadcfidcrij  reietti 
Che  uog-'io  altro, (è  non  chela  luce  di  quedo  incen 
diO,illu(lri  tutte  le  parti  del  mondo , & che  la  fiam 
ma  di  quella  dniotionc,  crcfca  fempre  nel  cuor  de 
fedeli  hno  alla  fin  del  fccolo,nc  mai  s’edingua  per 
incurfioned'itedclijàdi  tcpcfie,òdi  ucci  .Co  fi  dice 
N n Beda. 
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Bcda.Ondc  ctiandio  Vgonc  dice . Gli  hueminidi 
gr-tia  fono  quelli  che  per  fpiratione  dello  fpirito 
inno,  fono  illuminati  clic  runofchinoil  bene  che 
li  dee  fare, & infiammati, che  l'amino.  Coli  diccV- 
gonc.Sc  adunque  ti  purgherai  da  uiiij  accendendo 
in  te  fuoco  di  diuino  amore,  fe  {rullerai  in  te  per 
ferramento  la  dolcezza  del  diuino  amore,  non  ti  cu 
rcrai  della  dolcezza  temporale.  Ec  foggiugne  il 
tempo  del  mandar  di  quello  fuoco,  perche  non  fi 
farà  ciucilo  mandarlo, fin  clic  elio  non  harà  patito. 
Onde  dice  [Ho  prima  da  cflcrbattczatocon  batte 
fimo  ] perche  fecondo  Beda , Prima  ho  da  efier  tin 
to  Se  imbrattato  del  proprio  fanciic , & coli  i cuori 
1 ’ de  i crede  ri  faranno  infiammati  dal  fuoco  dello  I pi 
rito, il  che  è come  dire.  Inanzi  ch’io  mandi  lofpiri 
to,darò  me  a cllerc  crocifilTo,ondc  s’c  detto . Non 
era  dato  lo  fpirito,  perche  Gicsùnan  era  ancora 
glorificato  per  nfurrettionc,  Se  ustoria  della  pas 
timc.Et  perche  la  pafsionc  di  ChriAo  la  qual  egli 
follttincpernoi,pergrancaritàc  grandifsimo  in 
centiuo  di  carità,  però  dice,  che  prima  farà  batte* 
zato  di  battcfiino,chiamàdo  qui  Dattcliino  lo  fpar 
pimento 8c la tintu radei fuo (angue  nella fuabene 
detta  pafsionc,  dal  quale  il  battclimo,  Se  gl'altri 
facramcnti  della  chicTa  hanno  cfieacia , quali  dicef 
le.  Acciò  che  quello  fuoco  s'accenda,  perloqua 
le  da  mici  liano  (prezzate  tutti  le  cole  terrene, 
hodacirerattuffatotutto  fino  nello  (pargiincnto 
del  proprio  (angue,  acciochc  battezato  nel  fan 
gtic  mio  jbartezi  gl'altri  in  quello,  per  accenderà 
piu  nell’amorinio  . Pcrchcnonccofachc  coli  de 
ili  Se  accendi  noi  ad  amar  Dio,  come  il  penfar, 
clic  pati  per  noi,  & nel  fuo  (angue  lauò  noi  da  pcc 
catinoilri.  Ondefeguita[Scinchc  modo  fono  ri 
tiretto  3 ouero  fono  angofeiato  , Se  contrifiato 

E fin  che  fi  rechi  a pcrfcttione]per  pafsionc  il  mio 
attefimo,  Se  la  faiute  de  gl'Tiuomini,  cioè  con 
quanto delidcrio bramo,  che  lia  confumata  l'ora 
non  mia,  Se  la  pafsionc  per  la  faiute  del  genere  hu 
mano, quali dicelle,  molto.  PcrqtieAo  adunque 
s'intende  il  fuo  gran  delidcrio  dimetter  a fine  la 
noAra  faiute  per  la  pafsionc,  ondcaltrouc  dice. 
».  Con  gran  delidcrio  ho  dcfidcrato  quella  Pafqua 
di  mangiar  con  uoi,  acciochc  ui  uni  Ai  con  elio  me 
co  per  dilcttionc  . Ondc.Ainbrogio  dice  . Non 
battendo  in  fcnulladi  che  dolerli,  nondimeno  ac 
crefecua  il  dolore  in  lui  per  le  noAre  miferic,  & 
nel  tempo  della  morte  moltrauamcAitia,  non  per 
la  tema  della  Tua  morte, mala  prefe  per  l'indugio 
della  noAra  rcdcntionc,pcrchccomc  dice  Beda, 
in  che  modo  dopo  il  battclimo  della  fua  pafsionc  , 
dopo  lo  aduenimento  del  fuoco  Ipi  rituale  la  terra 
fia arfa,lo dichiara loggiugncndo [non  uolctc giu 
dicarc]eioè  con  fallo  giuditio,  di  ragione  pcnlàrc, 
[perche  io  fia  ucnuto  a mettere  ] cioè  procurare , 
ò confermare  [pace in  terra]  cioè  concordia  di 
cattiua  collcgatione  òdi  carnale  affiittionc[noit 
fon  (tenuto  a metter  pacc]cioètplc, perche  ordina 
guerra  Se  fa  lo  huomo  nemico  di  Dio  [ ma  la 
fj  ada'l  cioè  feparationc Se  ragliamento  di  quello 
eh  e mùtue  pace,  & congiugne  lo  huomo  a Dio. 


[Ibn  ucnuto  a fepararc  il  figliuolo  contra  il  padre, 
la  figliuola  contrala  madre,  Scia  nuora  contrai! 
fuoccro  fuo]  cioè  fecondo  la  gioia . Venni  a e Ain  * 
guerci  priuati  effetti  della  carne,  co  quali  fi  ama 
no  di  modo  fiambicuolmcntc  che  meno  Temono 
a Dio,  onero  cheli  toglionoin  turco  dal  fcruirio 
di  Dio . Onde  in  quello  luogo  fauclladclla  fcpara 
rione  fpiritualccioc  daH’amor  de  gli  amici  dilordi 
nato,  Se  non  del  corporale  quando  è fenza  otfefa  di 
Dio,  Se  dello  huomo  nemico,  il  quale  e coli  ope 
raro  da  gli  altri  ò per  fede  ò per  religione  Secoftu 
mi, che  fono  Tuoi  domcfiici,  tquali  anco  inanzi  alla 
feparationc,  quatùq;  amano  carnai  mete  nòdimcno 
odiono  fpiritualmétc,  mentre  chcimpcdifconoil 
corfo  della  uita  fpirnualc . MoAra  poi  il  modo  col 
quale  Henne  a fcparar  lo  huomo  da  gli  amici, Se  inct 
te  prima  l'impedimcto  della  pcrfcttionc  e del  fegui 
tarChrifio,il  ih'c  inordtnato  amore  de  propinqui  jn 
diccdo[chi  ama  il  padre  ò la  madre, ò il  figliuolo, ò to  »roor€ 
la  figliola  piu  che  mc]tl  che  auicnc  a piu  modi, qui  de  pren- 
do per  l’amor  loro  nò  uicnc  alla  fcdc,ò  che  accetta  **  * 
tata  fede  la  lafcia  per  loro,  ò elicci' mette  qualche 
peccato  mortale  ò limette  a pericolo  dello  Aato 
fiio[nó  è degno  di  inc]cioè  di  haucrmi  per  alberga 
torc  nel  mòdo, per  tellimonio  nel  giuditio , ne  per 
rimuncrator  nel  regno,  perche  fccódo  Ago.  Il  pcc 
calore  nò  è aco  del  pane  ch’egli  magia, quali  il  Sig. 
diedre,  s’io  uenni  afepararclo  huomodalpadrcò 
da  gli  amici, non  che  non  ami  il  padre, Se  non  fia  pie 
telo  ucrfo  i fiioi  genitori  ma  che  non  anteponga  la 
paterna  pietà  alla  fua  falutc,e  alla  religione  diuina 
Sedoucchenon  fi  può  Tentarlo  honorr Se  la  pietà 
al  padre  Se  alla  madre  fenza  offefa  di  Dio,  8e  danno 
della  propria  fallire, allora  l'odio  contra  i Tuoi  è pie 
tàuerfo  Dio, Se  falutiferamétcfi  lafuail  p .idre Se  la 
madre, perche  fi  dee  àtcporreil  Creatore  alla  crea 
tura.Conciofia  che  laearità è ordinata  a queAo  ino 
do , che  lo  huomo  dee  amaTC  Dio  l'opra  tutte  le  co. 
fe  Se  anco  fopra  fe  Aedo, Se  però  non  fi  dee  ritardar 
pcrqualùq;  grad'amicitia,<ìi  non  far  quel  tato  (he 
fi  appartiene  allo  honor  di  Dio  .Ma  li  ha  da  amare, 
ciocnc  s'ama  in  Dio  e per  amor  di  oio.OndcHicro. 
dir  e. E nccdfario  quello  ordine  tu  tutti  gli  affetti. 

Ama  dopo  Dio  il  padre, ama  la  madre,  amai  figliuo 

li, ma  fe  uicn  Infogno  the  li  paragoni  l'amordcpa 

reti  Se  de  figliuoli  ill’jtnnr  di  Dio, Se  che  non  fi  pof 

fa  Tatuar  l'uno  8 e TaJtroi l'odio  «aiuta  j Tuoi  e pietà 

ucrfo  i fuoi . Quanto  a quello  primo  impedimento 

difcguirChrifio  nota  qui  un'utile  cfl'cmpio.EfTcn 

do  un  certo  ritenuto  d.,H'amor  de  parenti, da  fegui 

re  il  Signore, uolédo  una  uolta  trouarui  rimedio, gli 

chiamò  a cornuto, & coli  a tauola  domandò  a uno 

di  loro  ch'egli  riputaua  perii  piu  fedele  tra  gli  altri 

fe  per  l'atnor  che  gli  portaua  narebbe  niello  il  fuo 

minor  dito  della  mano  nel  fuoco, il  quale  temendo 

il  dolore  rifiutò  di  farlo , Se  coli  fecero  tutti  gli  al 

tri  à uno  à uno.  Allora  coAui  Icoprcndo  il  fuo  prò 

ponimcnto  dille,  che  hancua indugiato  a feguitare  'j' J***  % 

il  noAro  Signore  per  l'amore  da  lui  portato  a loro  il.  ° 

lino  a quella  hora, ma  perche  non  haucua  trouato 

fede  in  cfsi,  non  uolcuaindugiarpiu , Se  perche  cf 

fino» 
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f n&  haueuano  uoluto  mettere  per  un  poco  un  mi  qualunque  opera  di  ghifiiria,  Si  feguirando  l'opcrc 
nimo  membro  nel  fuoco  tranlttoriopcr  amor  Tuo,  della  carne, ò cò  parole  ò con  fatti  altramente  podi 
he  anco  egli  non  uoleua  metter  l'anima  Si  il  corpo  poncdolo,piu  tolto  che  perder  teniporalmétc  que 
per  loro  nel  fuoco  eterno,  Si  tolta  liccntia  da  tutti  lliuita[la  pcrdcri]ctcrnalincntc,  perche  perderà 
li  parti  da  loro.  Soggiugnc  poi  del  non  amar  il  cor  la  aita  cccraa.Onde  Remigio  dice. Chi  dcfidcraquc 
po  proprio  piu  che  Cimilo,  Si  inette  il  fecondo  im  Ila  prefentc  luce  St  uita, co  i Tuoi  piaceri  Si  diletti,, 
pemmento  ,ilqualc  e l'amor  carnale  della  uolutri  per  poter  Tempre  trouar  quella  ch’egli  deli  diradi 
dicendo  [Se  chi  non  prende  la  uoce  fua  ] ogni  di[Sc  lerbaro,la  perde,  Si  prepara  la  anima  (uà  all'eterna 
fcguitame , non  c degno  di  me]  nc  del  mio  conlor  dannati  one.[Et  chi  perderà]  tcmporalmcntcTI'anii 
Ho  per  grana,  nc  della  mia  confolatione  per  fami  ma  fua]cioè  quella  uita  animile,  Se  è apparcchiato 
giunta  della  prcfcntia,ncdcl  mio  conuiio  per  glo  apcrdcrla  permorte  temporale,  mettendola  per 
ria.  Perche  come  dice  Ber.  Laconfolation  diuinaè  Cimilo,  Se  poltponcndo  ogni  altra  cofaall'amor 
delicata  A né  li  di  a chi  ammette  l'altrui  cófolatio  del  noli  ro  Signore.Et  però  lcguita[pcr  amor  mio], 
ne , Si  prendiamo  la  uocc  quando  foften  ghiaino  il  cioè  amido  nel  cuore,  confeilando  nella  bocca,  imi. 

. martirio  per  la  fede  di  Chnllo,  imitando  la  pafsio  landò  ncll'operc,non  per  fc  co  me  i ladroni,  ò per: 
ite  del  Sig.con  lo  fpargimenco  del  lingue, ò quàdo  lo  fauorc  humanocomci  boriofi  uanamen  t«  finn» 
entriamo  folto  il  pelo  della  penitenti!, raffrenando  non  per  mercede  téporalc  come  i cupidi,  che  fegui 
hconcupifi.cttaacUac*rncconlaifflittione,oche  tino  le  cofc  terrene [ troucrà  quella]  fatua  nell 
cotnplfsionaino  il  profsimo ’noftro  riputando  no  futuro  , perche  trotterà  SCriceucrà  peri*  tran 
ftra  la  tua  compafsionc. Perche  per  lacrocc  fi  Tigni  litom, la  un  a etcrna-Ondcg  Aollino  dice  _ Chiurla 
ficano  tutte  le  forti  de  tormenti  . Onde  è detta  quedifpreazcrà  uolonticri  pcramordiCiicsùChri/ 
croce  , dal  cruciato  , Se  fi  dice  che  colui  è Ilo  quella  uita,laqtialc  è fatta  di  uiuificatton  dicor 
ciato  ch'c  per  qualùq;  modo  afflitto.  Et  debbiamo  popcrl’anima,  nclfuturo  riccucrà  uàaotcanaSc 

rortarc  ogni  giorno  c Tempre  la  croce, per  inoltrar  immortale  non  lolo  dell'anima,  ma dclcorpo  anco> 
amor  di  Cimilo, e per  intignarne  Tempre  ad  amar  ra.Coli  dille  Agoftino.Pofcadùquc  l’aaima  in  quc.- 
Ch  rido.  Non  fono  da  temere  l'aucrlità,  nc  da  fegui  Ito  luogo  per  la  uita  prefentc , perche  tutta  tauira. 
lire  le  cofc  profpcre  Se  idclidcri  carnali,  perche  li  notine  ncU’anima.  Et  l'anima  è coli  dettainquan. 

- polla  portar  lacrot'e  di  Chrifto,  la  quale  nccetlàrià  io  ch'ella  anima  Se  niuilìcail  corpo,  èdetta  fpirito» 

mente  li  dee  in  quella  uita  portarc.OndcAgo.dice  mentrcchcfpira.  Mence,  in  quanto  cheli  ricorda  ri«oper»- 
Cacroie  del  Signore  è data,  min  tanto  quclLa  la  animo  mentre  uuole,  ragione  mentre  che  giudi  noni» 
qual  nel  tempo  della pafsionc  Iliadi  legno,  maan  ca  rettamente,  fenfo,  meni  re  Tento,  memoria  mcn 
co  quella  che  t’adatu  in  rutto  il  corti  del  tepp  del  rrc  li  ricorda,  & tiolonti  mentre  accunfcnce . Que 
la  uu*  alle  uirtù  di  tutte  le  dtTciplinc,concialiatch«  Ili  nomi  dell'anima  diuerli,Tono,  non  pere  tic  l'anU 
tutta  la  Una  dello  hnomo  Chnliiano,  fc  tiiuc  Iccoh  mv  (lana  molte,  ma  per  la  moltitudine  de  gli  ctfcr 
do  il  V angelo, c croce  Se  martirio.  Ouc  Chrif.dice.  ti  d'erta  anima.Onde  Ago  (lino  dicc.L'aruna  c coTt 
Toglie  la  croce  fua,chicapparccchuc.>aognipcri  detta, perche  anima  il  corpo  a uiucre cioè  louiui 
colo  per  amor  di  Dio,St  fc  L>ifogncrd,<ino  alla  mor  fica . Lo  Tpiruo  è ella  anima , per  fpiricual  n atura  » 
te  più  torto  che  abbandonar  Chrifto.  Quello  tale  oucro  per  qucfto  che  Egira  nel  corpo,  è detto  fpiri 
quantunque  per  inifericordiadiDiofchiui  iperico  toafortanui^nimiauiuificare.  Elamcdcfimafo 
h,  nondimeno  quanto  al  propolito  Tuo  è cruciato  danti*  ma  la  proprietà  èdiuerfa.  Perche  unoiftef 
ogni  di, Se  però  fc  ben  non  hara  patito , ricalerà  la  fo  Se  inedclimo  fpirito, (manto  a fc  ftelfo  è detto  (pi 
mcrccdaCóciolia  che  li  rimunerala  uolonti  pref  rito, quanto  al  corpo  è detto  anima  .Coli  dice  Ago 
fo  a Dto  St  non  l'opera.  Perche  la  uoloncà  procede  (lino . Lo  fpirito  aduna;  che  è foftantia  dell' anima 
dall’arbitrio  noftro , ma  l'opera  per  gratia  di  Dio  fi  noftra,  Te  dcfidcra  quelle  cofcchc  Tono  del  corpo  , 
finifce.Cofi  dille  Chrifollomo  . Et  perche  il  pren  perde  in  quelle  tutto  il  Tuo  bene, pere  he  tutto  il  bc 
der  della  croce  fi  potrebbe  fare  có  finiti ra  intcntio  nodello  fpirito  dell’anima  noftra  c lofchiuarit  dal 
ne, però  s'è  aggiunto[Sc  fcguita  me  ] non  il  mondo  la  carne  ,Sc  ritrarfi  da  defiderij  di  concupifcentia  . 
per  nia  di  cupidità,  non  >a  carne  per  uia  di  uolutti,  Perche  eoli  uince  le  pafcioni,Sc  fi  affina  nella  uirtù 
nonlohuomoperfiuore&gloriadiuanità  . Per  Se  fi  congiugne  ntllaeonteinplationc  alle  cofc  Tu 
che  non  fcguita  il  Sie.quatuq;  paia  che  porti  la  ero  pcrioriÀ  li  fa  pura  Se  mondifica,di  modo  che  diuie 
ce,chtnonpcrlodedi  Dio  Se  per  etcrmintcntione  ne  fobbietto  all  honcrtà , 8e  fpecchio  delladiuina 
ma  per  uanagloria , Se  per  guadagno  ò commodo  Tapi  ernia.  [Chi]  .adunque  [l'anima  ] ciocia 
temporale, imita  la  patitone  di  Chrifto,  ò affligge  uita  prefentc  difegnata  per  l'animo  [tcuoua]  St 
, on  l*«arne,òc6patifce  carnalmente  col  profsimo, per  ama  difordinatamcntc,  dclidcrando  di  uiucre  in  ‘ 

fauorir  la  fua  colpa.  Ma  perche  come  dille  Chnfo.  quella  carnalmente,  onde  e detto  huomo  anima  . j 
mar  que  quelli  precetti  ch’egli  comanda  gareuano  grauofi  le  [ la  perdcrà]in  futuro, perche  li  perde  quella  co 
fla  prefen  j*.  di  carico, mate  la  loro  grandilsima  utilità  dicen  fachcnon  confeguifcc  il  fuo  debito  fine,  li  come 
«coita.  do[chi  troua  l’anima  fina  J cioè  quefta  prefentc  ui  fi  perde  la  medicina  quando  per  Icinons’acmiifta 
tali  quale  è caufata  dall'anima  che  è nel  corpo,  Se  li  Canili.  Et  col  modo  mede-limo  bulica,  prefentc, 
cerca  di  farla  falua,  negando  piu  torto  Chrifto  St  il  laqualc  finalmente  ordinata  pcrconfcguir  la  ui 
riome.ò  mane  àdo  del  Dio  amore,  ò abbandonido , M eter(U  , rctuamcntc  li  perde  , quando  per  lei 

Nn  a non  fi 


F (Tempio 

peidifprc* 
*ì:c  limò 
«io  . 


Si  hanno 
a odiarei 
«iti!  cuori 
la  natura. 


v i i.  n u \ ì \j 

non  fi  peruiene  alla  uiti  et  erna.Il  che  auuiene  a co  re  le  menti  di  coloro  le  quali  fono  piu  atrocemente 
luichcramadifordinatamcnte,&pcrlocontrario  rurbatedallacattiuiti.CofidiccBociio.  Onde  fi  Amorde 
[chi  pcrdcrajdifprczzàdola  uita  prefenteper  Chri  cfcludc  qui  l'affct  rione  carnale, cioè  l'amor  difordi  1 °" 

ilo,  perche  cotale  è detto  perderla  fecondo  la  neri  nato  de  parenti  de  de  congiunti.  Et  quello  c uno  ina 
tà , ma  foiamentc  fecondo  l’opinion  de  gl’huomini  pcdimcnto  detto  anco  di  fopra,  fecondo  Mattheo, 
[latruoua]  riceucndo  l'eterna  perla  tranfitoria.  il  qual  nuoce  a chi  uuol  fcguitare,&ucnircaCbrj 
Non  debbo  adunque  l'huomo  leuarlì  dalbcncpcr  llo.Ouc  Ambrogio  dice.  Se  per  amor  tuoi!  Signo 
la  dolcezza  della  prefcntc  uita, la  quale  e breue , & re  rinunciò  a fua  madre  dice  Jo,qual  è la  madre  mia 
tranlitoria,8c ordinata amcrìurrctcrnità,  perche  ò quali  tfratclliinici,  perche deftdcri  cu d’cllcran 
il  line  migliore  di  quelli  che  fono  ordinati  al  line , tcpollo  al  tuo  SignorcÌM  all  Signore  noli ro  coma 
anzi  quelle  colcchefono  alfine  non  fono  fe  non  da,  che  non  il  conofea  ne  fi  ferua  alla  natura,  ma 
pccconfcguireil  fine,  però  non  fi  dee  far  cafijd'cf  fi  compiaccia  di  modo  alla  natura,  checu  honorj 
li  fenon  d'iiaucnl  fine, onde  non  è da  curarli  della  l'autore, ma  non  rcfliperò  ncU'ainordeparenti,on 
uita  prefcntc , ma  di  cercar  d'haucr  la  uita  eterna.  dcGrcgoriudicc.Chiiiiiqucdigià  dcfidcra  le  cofq 
Per  quello  Chrifollomo  dice.  Mcgl'è  morir  a tein  eterne  in  quella  Oli  fa  di  Dio  nella  quale  celi  entra 
po  Si  iiiucr  in  perpetuo , che  uiucr  a tempo , Sl  ino  debbe  afler  fuori  del  padre, fuori  della  madre, fuori 
nr  in  perpetuo . Se  colui  è.uiorco  per  noi , che  non:  della  moglie , fuori  de  figliuoli, fuori  de  parenti, Si 
poreua  morire  fe  nò  hauelfe  tiolu  tonnato  piu  dob  fuori  di  le  incdefimo,acciocbe  perciò  piu  ucrameB 
bianu  noi  morir  per  lui,  i quali  Scora  che  np  uoglia  te  conofcaOio,poi  che  perla  fua  cauta  non  ricuna 
ino  turno  mortali.S'il  Signore  c morto  perii  fcruo.  fee  nell  uno.Si  debbe  dunque  amare  il  profiiiuo,dc 
&uòfenzaprcmio,cpiugiullo  chii  ferno  muoia  ufar  carità  a tutti,  Si  propinqui  & flranien,  ma 
per  il  Signore  & ciò  con  premio  .Onde  anche  Ago  non  però  piegarli  dal. 'amor  di  Dio  perla  mcdcli 
llinodicc.NonhaucuacgUcagioncpcrlaqualcha  ma  carità . I fedeli  habbiano  compassione  a prof»i 
ueire  a morire,  Si  è morto . Et  cu  che  hai  cagione,  mi  loro  per  carità, & nondimeno  non  efehino  per 
pcrchecifdcgnidimorircfDcgnaticonquictoani  la  coinpafsionc  fuori  della  ftrada  di  Dio  . Il  feepn 
modi  patire  per  merito  tuo,  quello  che'  egli  fi  de.,  do  impedimento  ctiandio',  fecondo  Matthco  po 
gnòdi  patire  per  liberarli  dalla  morte  femptterna . Ho  difopra.c  l’amor  carnale  della  uoluctà.  Et  età 
Et  quanto  al  predetto  fecondo  impedimento,  nota  fi  tocca  lecondo  Luca,  quando  fi  (òggiugne  . Ec 
quello  efempio  pcrcdificationc.  Che  un  cccto  ma  chi  non  porta  la  croce  fua,  dcuicc  dopoine,uo« 
naco  mollo  da  diuotfonc  uiuendo  aufteraincnte,  puòcfTcrmio  difccpolo,  perche  come  dice  Chi} 

&c(Tcndo  di  ciòrìprcfo  da  Tuoi  parenti,  diedi.-  lo  fui  tomo . Colui  c perfetto  difccpolo  di  Cbrdlo  , 
roqueila  rifpoila,dcgnad’clfermandataam'emo  clicpaufce,ò  che  è sparecchiato  a patire  tutti!  ma 
ria,&alcuorc  . Io  ho  udito  & letto,  tante  & coli  hpcrainordiChrillo.  Di  quelli  uuoiimpedimen 
fatte  cofc  della  uita  eterna,  che  io  non  mi  curo  di  tigias’cdettodifoprapiu  largamente.  Hai  auto 
quanto  io  faccio  per  bau  tela.  £c  perche  dice  Mac  il  limile  piu  oltre  manzi  fa  trasfigurationc  del. SI 
thcodclnon  amar  il  padre,  Si  coli  fatti  parenti  gnote,inanon  è il  mcdefimo.il  cerio  impedimen 
piu  cheChriflo,  Luca  nfcrilceciò  dcU’odiare,  di  toè,l'inconfiderata  leggerezza  della  mente,  pce 
cendo[s’alcuno  mene  a ine]  cioè  uuol  uemre  ere  la  quale  alcuno  è impedito  della  perfcucranza  del 
dendo  per  fede  ò prendendo  fiato  di  pcrfituionc  la  uita  toltaafarc,  mentre  che  inconlidcratamcrt 
[*  non  odiati  padre  luo,  & La  madre,  Si  lamo-  te  entra  nella  uia,  laqualnon  può  fini  re.  Ondcà 
glie,  &i  figliuoli,  &ifratelli,  & Torcile,  &an  coftui,  ohe  entra  nella  uia  della  perfezione  c nc 
che  l'anima  fua  3 cioè  l'animalità , M la  uita  anima  ceffi) ria  la  difcrc'Ctionc,chcconfideri  fe  ogl'haquel 
I escorporale,  fprezzandp!a,& cll'cndo  apparec  lochc  fi  ricerca  sciò,  che  è la  fortezza  dcU'ani 
chiatoperlamor  di  Dio  a metterla  per  la  fede,  mo  ncH'abbandonar  ogni  colà , Dcfoftcncr  l'aucr 
eleggendo  piu  torto  d'efier  ammazzato  , chepce  fica  per  Dio  ,acciochc  non  fi  miri  per  la  indiferct 
careontra  Dio,  òr  acquietandoli  dedefiderq  car  tione  del  cominciato.  Et  quello  egli  dimofira  per 
nali[non  puòclfcrmio  difccpolo]  il  che  èdtgran  fimilitudine  di  colui  chèuuole  edificare  una  tqr 
danno, perche cgl’è elfii ucrità,  dcinfegnalccofe  re,  cioè  entrar  nella  perfettione  Euangclica  , Se 
ucrc.  Non  che  odiamo  la  natura  de  parenti,  ma  nell’altezza  della  uiia  .perlaquale  liamodifecpo 
quelle  cofc  che  ci  s’oppongono  nel  maggio  di  lidi  Chrifto  . Chi  adunque  defìdera  d’clfcr  dee  D,q.0rr0 
Dio  & ciimpcdifcono  che  non  andiamo  alla  fe-  to  ,8Cd'efTcr difccpolo  di  Ch rifio  , fieda  prima,  dafirfipcr 
de,  & alla  carità  di  Chrifto,  perche  non  fi  dee  ha  sfaccia  conto.  Gonfidcri  deliberando,  fc  ha  (pe  colui  che  I 
ucrc  nell'uno  in  odio  ancoraché  fiacattiuo.  Onde  fcchcfi  richieggono  per  Ijnirl’opcra,  cioè  fcpuq  ll(rmcjIC’*  ' 
Bocciodicc  . PrciroafàuinonfilafcianclTunluo  tenerla  iuta  de  difccpoli,haucr  pacicntia,follcncr  ' ' 

?o  nell’odio.  Perche  nefluno  odiai  buoni  fenon  fatica,  &:  inficine  con  loro  .edificar  la  torre  delle  chnfto  . 

pazzo.  Malo  hauereodiatoicattiuimancadi  ra  uirtu, combatter  contra  i nemici,  & far  tutte  falere 
gionc.  Perchcficomeillanguordccorpi,cofi  la  cofc  che  feguono . Pcrciocbe  colui  comincia  aedi 
uitiofità  è quafi  un  morbo  de gl'animi,  giudicando  6car  una  gran  torre, il  quale  (prezzando  gl'lionori 
noi  che  gl'infermi  di  corpo  non  diano  digai  d'odio  del  mondo>le  ricchezze , de  le  degnila,  lafcia  ogni 
mapiutoftodicoinpafsionc,  colìmolto  meno  fi  cofa,&  promettila uitadcgl'Apoll. Ma coftuideb 
debb  ono  per  feguitarc,  ma  piu  torto  compafsiona  bc  prima  far  conto  per  quàto  ftretu  & faticofa  (Ira 
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da  fi  metta,8f  quinto  grande, Se  difficile  opera  co-  la  prima  non  baRa  ad  acqui (lar Io  Raro  della  perfi?£ 
minci  a fare, perche  fecondo  Gregorio , debbiamo:  tionc.Ouero  fecondo  Gregorio, Dio  Re, quali  cbn 
per  Radio  di  confidcrationc  preuenire  a tutto  quel  doppio  efercito  uienc  contri  un  lemplicc , perche 
lo  che  noi  facciamopcdcndo^adunqut'tcioc  Rido  cllamina  dell'opcre  Se  delle  cogrtarioni , noi  t he  a 

3uicto,&  ripofato  dalla  uitauccchia,&:  da  tumulti  pena  damo  apparecchiati  in  una  opera  fola,  o per- 
si mondo, & della  pafsionc[faecia  conto]  & dii  i-  che  allegherà  d'haucr  foRcnuto  per  noi  molto  piu 
gentemete  ucggxdi  fpcndcr  lafofliua  temporale  Mandiamogli  adunque  per  placa  rloucrfo  nifi  am 
& riuolgcre  il  cuore  dalla  cupidità, & apparecchiar  bafciaria,confcntcndrgli  ncll'oflcruanza  deconii 
l'anima  contrjl'aunerlità  del  mòdo. Debbo  anche  gli.Oucro  offerendogli  doni  di  lacrime, d'or.niopi, 
penfare  fc  ha  fpefe  fpiricuali  di  inetti, & d'opere  bo  de  di  buone  opcrc.Si  come  adunqucil  pcnfarc  inan 
ne, perche  le  fpefe  temporali  fono  piu  toftoda  get  ai  è nccelfario  per  guardarli  dallo  Ichernodenemi 
taruia,chcdacongrcgarc[(cha]dico[da(inire]l'o  ci,  cefi  è uccellano  pcrimpcrrarla  mifcricordia 
pera  che  egli  intende  di  fare, cioè  fc  può  tf nere, Si  del  giudice . Onde  quella  limilitudincc  lamcdcfi 
cu  Rodi  re  rhumiltà,!  a paticncia,  rcbcdicutia , de  la  ma  che  quella  di  fopra, perche  noi  iiamopcr  queRò 

Scrfeucrantia,fenza  Icquali  non  li  può  finire  que-  parole  ammoniti  d'alt ro,fer.on  che  non  ci  Rcndix 
o cdificio.Ec  le  fpelè  fono  quelle  refe, che  tu  deb  mopiudiqurlIochcfonolcforzcnoRre.il  quinto 
bi  a Dio, a tc,&  al  profilino. Edificando  adunq;  fpi  impedimento  e l'amore ocllc  facoltà  temporali, il 
ritualmente  confiderà  fcharai  uiuuco  piamente, & qualeimpedifcemolto  la  pcrfctttonc,&  il  feguitar 
fobrumcnte^c  giuRamcntc[accioebc  poi, che  hai  ChriRo,ondefoggiugncinfercndo  per  le  fimilicu 
ucri  pollo  il  fondamtto]ilchcconiiRc  ncll'offcr  dini  predette cofi.Adu  nquc[ogniun  di  uoichcnó 
uariprecctti[&nópotrafinirc]leuàdofi  dalbuò  rinumiaa  tuttcquellccofc che  pofsiciic  non  può  NcITudo 
propofito,&  mancando  ncU'edifiiio  della  buona  ciler  mio  difccpolo]pcrchc  non  può  ncRiino  (croi  (udirmi 
opcratione,non  lia  beffato  da  nemici, cioè  dalli  fpi  re  a Dio,&  parimente  al  mondo  tome  dille  Profpc  ,ei  r'’° 
riti  maligni, che  inlidiano  fempre  allenoRrc  buo-  ro.VolleDiochcifuoicoltiuatoririnunuaficroa  ^ n‘°“ 
ne  opere, & fi  rallegrano  de  noRridifeui  [attuiti  tuttclcco(c,acciochc  efclufa  la  cupidità  del  mon 
quelli  die  ucdranno]clic  gli  macbi [incominciano  do, li  pofTain  loro  la  carità  diuina  accrcfccrc,&  affi 
ali  hernirlo]o  gl'huoinini  nella  uita,oi  demoni  nel  nate, onde  Agoftino  dice . Impara  anon  amare  il 
la  morte,  o il  Signor  nel  giuditio.Et  anco  i fanti  fi  ri  mondo  per  imparar  ad  amar  Dio.  Spargi,  per  cm 
dcranno  di  lui  tliccudo[pcrchc  l'huomo  cominciò  pierti,riuoltau  per  conuertiru. Si  riprende  adunq; 
a fabricarr  ] entrando  per  la  uji  della  perfettiore  in  queRo  luogo  l'amore  delle  cofe  temporali, de  nó 
[&  non  potè  finirc]pcrfcucrando  nel  commi  iato . il  poilederle, perche  come  dice  Agoilino  Dìo  non  D,0  non 
Ma  che  gli  gioua  l'haucr  cominciatole  non  farà  fai  danna  te  ricchezze, onde  meritiamo  il  ciclo , ma  il  duina  le 
uolpcrc he  farà  fatuo, non  chi  harà  coiuinciato,  ma  cuore  pcruerfo  che  non  le  fpcnde,ma  le  nafeondv,.  ricchezze 
chi  hard  fino  al  fine  perfcucrato . Il  quarto  impedì  perche  fi  legge  che  Abraham  hebbe  molte  pollcf  ml  Sor 
mento  è, la  confidenza  della  pazza  licurtà , mentre  iiom>&  nondimeno  fu  perfetto . Non  gli  dilfcilSt  f"' 
che  alcuno  fi  confida  nella  licurtà  delle  fuc  forze, o gnore  abbandona  ogni  cola , ma  camma  dinanz'  a ('pende, 
de  fuoi  meriti, coquali  erede  uiolcntcmcntc  d'otte  me, cioè  perfettamente  amido  mc,&  cofi  forai  per 
neri!  regno  celtftc,&  faluarfi  giuftamenteper  ime  fato.  Ma  pcrch’c  deficit  cefo  il  poilederle  ricihcz 
riti. Ma  perche  nò  puo,pofcia  che  nefiuno  può  giu  zc  nell'arca, & nó  l'haucr  nell'animo  per  amore, pe 
gncrcalla  gloria  co  meriti  fuoi, fenoli  ritempera  tò  ilSignor  confinila  ilgiouanc  ricco  elicendo  . Se 
lafentcnzaUel  limerò  Giudice  per  misericordia,  è tu  uuoiclfcr  perfetto  ua&  uendi  ciò  clic  tu  hai,  & Manli,  io: 
nccellario  che  mandando  inanzi  ambafeiadori  di  dallo  a poucn, Se  fogli  itami.  PcrqucRa  conclufio 
lagnili  c,&  d’opere  buone, lo  preghi  di  quelle  cofe  ne  adunquc,fccondo  la  glofo,fi  moRra  e h,;l  fobrica 
che  fono  di  pacc,&  che  appartengono  alla  pace  del  re  la  torre, & il  far  pace  col  piu  fortr , non  e altro 
l'anima,  pcrciochc nel mocofpcttoogn'huomo e chccficr  difccpolodi  Chrifto  . Et  il  preparar  le 
imperfetto, fleneffuno  e giuRo.  Et  ciò  moftra  egli  fpefe, & il  mandar  ambafeiadore  non  è altro  che  re  =* 

per  (ìimlitudinc  d'ur.  Re  che  uuol  largucrracon-  puntura  tuttclecofe.  Et  però  infcrifcc  per  lepre 
t ra  un'altro  Re, ilqualc  non  potédo  andare  con  die  dette  fimilitudini,  cheli  come  don  può  fabricarc 
ci  mila  cantra  colui  che  uienc  con  lieti  mila  circa  la  chi  non  fa  il  conto  della  fpefo,  ne  ficuraincnte  nn 
pace,  s'il  Re  chiede  pace  al  Re, molto  piu  a noi  in.  contrarc,chi  non  manda  inanzi  l'ambafciaria , cofi 
fermi  fi  conuicnchaucr  pace  con  Dio. fi  piglia  [ogn'unodi  uoi.chc  non  rinumia  aciochc  pofiic 
per  Re,chiunqr-c  uuol  entrare  in  Rato  di  perfettio  de, non  può  clTcrcpiiodifcepoloJTutte  quelle  co 
ne, perche  debbe  reggere  l’opcrationc,&  i penfieri  fc  fono  non  pur  temporali, ma  anco  l'ainor  de  prof 
fuoi,  6i  tutti  i fuoi  fcnli  intcriori  ,&cRcriori,&  ha  fimi,  Jc  l'anima  iflclfa  , allcquali  tutte  debbiamo 
da  far  guerra  per  rapirfi  il  celcRc  regno,  perche  il  proporre  Dio,  & rcnunuar  alle  cofe  temporali,  Se 
regno  celcRc  patifee  uiolcnza,&  i uiolcmi  lo  rapi-  carnali, a grafferei  d e propinqui , tic  alla  nollraani 
fcono.Et  il  far  gucrracon  Dioè  quando  alcunofi  malità,li  che  mettiamo  ctiandio  ella  animale  la 
Confida  d’elfcr  foluato  da  lui  per  i fuoi  menti. Ma  u*  ulta  prcfcntc  per  Dio, 8c  perii  profumo , fcforàbi 
centra  Dio  quali  con  dicci  mila  chioffcrifcc  l'opc  l'ogno.Ondc  dice[a  tutte  lccofc]por  accennar  : he 
re  dcirofTcruanza  de  dicci  precetti  che  egli  lecce-  la  reprint  la  dee  elice  intera,  cioè  quanto  -Ile  oo  fi; 
Rcriormcn  te, ma  il  celcRc  Dio  richiede  doppia  of  fuc, quanto  a fuoi, & quanto  afe, fecondo  che  fu  dot 
(trulla  da  lui, cioè  di  precetti  de  tfi  eonfigli;pcrchf  to  ad  Abraham . lìllà  della  terra  tua,  &c.  Onde  un 

1 certo 
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certo  dilfe. 

Cbnlìo.noirieeuemmo  di  te  in  donò  :: 

t tuoi, te  1 1 te  tue, Ci  te  medi  imo 
Adunane  ludo  me  bora  domandi 
I miei,lecoie  mie  ,&■  me  mtd.fmo . 

Qaelto  che  fu  detto  ad  Abraham,  fi  può  inten- 
dere del  rcligiofo,alqualc  Dio  Ducila  dicendo. E- 
fei  della  terra, per  il  noto  della  pouertà,  perche  fi 
comeil fango, dtlapoluercappiccandoli , affatica 
& impedifce  i cambiami, coti  la  terrena  cupidità  im 
pcdilcc  coloro  che  Uogliono  andare  dopo  il  Stgno 
rc.Et  del  parentado  tuo, quanto  al  uoto  nella  talli- 
ta perche  nel  parentado  li  tocca  la  carnalità, laqua 
le  impcdifcc  molto  la  callita.E  della  cafa  del  padre 
tuo,t|uamo  al  uoto  dcll'obediectia,pcrchcMl  mo- 
naco debbe  cller  nella  religione-lenza  padre,  lenza1 
madre, lenza  genealogia. Quelle  tré  iole  furono  fi 
gnificatc  per  i doni  de  Magi, per  Toro  il  uotodclla 
pouertà,  perla  mirra  quello  della  cali  ita,  per  Pince 
fo  quello  della  deuota  obcdicmia  dell ‘Ini  imita.  Et 
uiem  nella  terra  laqual  ti  inoltrerò  fpiritualmcntc 
non  dille  darò, perche  fin  c beliamo  in  qucflatiita 
non  f,  |a  tcrra  de  l paradifo,ina  li  inoli  ra.  Et  nota 
ceni  col'  f«°»do  Buda, e difcrcnzatra  rinuntiarogni  co 
fa.fic  lafcDrogni  cofa,perch  c di  pochi, cioè  de  per 
letti  il  lafciar  ogni  cofa,cioc  pofporrc  tutte  le  cole 
tcmporali,&  le  cure  del  mondo, & afpirar  solamen 
tcairctcrne,mail  rcnuntiareadogni  cofa  è de  fe- 
deli.& quello  è portarli  coli  fra  le  cofc  terrene,  & 
tener  quelle  che  fono  del  mondo,che  nó  fiano  per 
ciò  tenuti  dal  mondo, ma  con  tutta  la  mente  s'innal 
zino  alle  cofc  cclcfti.Ondc  il  rinunciare  fi  conuicnc 
a coloro  che  tacitamente  lì  Temono  delle  cofedcl 
mondo. Ma  il  lafciare  ogni  cofa  c de  perfetti, come 
dcgl'Apoflolij&dcloro  feguaci. Rinuncia  aduni); 
tutte  le  cofc  colui, che  quantunque  ne  poftegga  al 
cuna, non  teme  però  di  lafciarlc  per  lo  nome  di  Cri 
lto,f:  farà  ncccliario, perché  gl'Apòlf oli h. menano 
nell  finenti  & caliamenti  qualùquc  fi  fu  (fero, a qua 
ligìatuitauia  haueuano  rinunciato  perche  non  te 
meuano , fc  fulsi  fiato  bifogno  di  perderli  inficme 
i.Tim.j-  con  la  propria  uita.Hauendo  adunque  uitto , Se  uè 
flit  >,fiamo  contenti  di  qncfto, perche  quefta  come 
r!  ce  Bernardo  c la  perfettione  cuangelica.Ec  fccon 
Difctpob  do  ciò, confiderà, clic  il  difcepolato  di  Chrillo  c di 
'n  od?  di' e due  forti, imo  òdi  neeef.it  à,&  cofi  nella  primitiua 
loro.'  ' chu  fa  coloro  erano  dct;i  difcepoli  che  hoggi  fono 
detti  Chriftiani . L'altro  è d'auanta'ggio  con  che  al 
fimo  féguitaChriflo  ne  configli  etiangclici  . Nel 
primodifccpolatoc  ncccliario  di  rinunciare  a ogni 
colà, quanto  ail'e  fFctto,acciochc  alcuno  non  s’alfet 
fiorii  di  modo  aleni  temporali,  chcpofpongagli 
eterni, & fiiperato  dall'amor  de  temporali  regga  có 
órdine  peruerfo  la  creatura  fopra  il  creatore.  Nel 
fecondo  difiepol ato  c neceflàrio  lafciare  ogni  cofà 
non  folo quanto  all'elfecto,ina  ctiandio  quanto  al 
la  cofa  in’eflfctto,  fi  come  gli  Apofiolilafciarono 
ogni  cofa  per  uolontà  di  pouerta . Non  tutti  adun 
quelono  tenuti  a lafciar  ogni  cofa  quanto  aH'alfct 
to,fc  non  i perfetti  iquali  lorto  afircttial  noto  dql 
la  pouertà . Ma  tutti  fono  tenu  ti  a rcnuntiarc  ad  6 
giti  cofa  quanto  all’cffcttojaccioehc  non  ù applichi 
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no  piu  a qucitcchca  Dio . Siinilmemefi  dcbbónrf 
lafciare  i parenti  & i propinqui  fecondo  la  carne, de 
gli  amici  fecondo  il  fetoio, perche  altramente  noar 
può  alcuno  elfcr  dilccpolo  di  Chrifto.Et  inquanto 
al  primo  difccpolato,(i  dee  intendere  cofi , che  lo. 
huomo  non  amii  propinqui , &gl'amicifcnonm. 
ordine, ad  honor  ai  Dio. Et  però  feefsi  mitigano  a 
qualche  cofa  che  lia  contra  lo  honordiuino,  allho . 
ra  fi  debbono  odiare  & lafciarc.Ma  quanto  al  fccon 
do  difccpo!ato,lì  debbono  lafciare  in  latti, quanto 
al  uiucr  inficine  mondanamente,  etiandio  nelle  co 
fclccite,fcnon  inquàto  c he  torna  ad  honor  di  Dio 
Terzo  fi  dee  lafciar  il  corpo  proprio  , & la  uita  cor 
poralc,i!chc  lignifica  il  lignote  per  l'anima, fccon 
do"n  fenfo,quardodiflc  [ma  fin  a qui,  & l’anima 
fiia^douc  coinè  li  è dcttodilopra  l'anima  li  piglia 
perla  uita  animale, per  quello  che  l'anima  mollica, 
il  corpo  ,&  li  diletta  in  lui , & coli  fecondo  Agofii 
no, li  dee  odiare  a due  modi  a l’un  modo  che  lo  huo 
mo  non  teina  la  morte  per  Chrifio,acciochc  urna  Odiar  l'a. 
m perpetuo  con  Chrifio, all'altro,  < he  rifiuti  la  di  » 

ledanone  di  quella  uita, at  ciochentruoui  diletto  "ae  mo** 
felicemente  nel  regno  di  Dio . Et  amendue  quelli 
fono  necefiarijife  uor  cmo  elTerdilcepoli  diChri 
fio  quanto  al  dilccpolato  dcH'una&  del. 'altra  for 
te,pcrclic  nel  primo  dilccpolato  è ncccliario  clic 
alcuno  interrogato  & ricercato  nella  caufa  della  fc 
de, non  tema  di  morir  pcrChnfto , fecondo  la  pie 
paration  dell'animo  quanto  al  primo, & per  niente 
li  ripofi  nelledilertationicorporalia  peccare  quali  <> 
to  al  fccondo.Ma  al  fecondo  difeepoiatoc  nccc  (là 
rio  che  ale  uno  quantunque  non  rie  creato, quando 
fi  tratta  della  fede, fi  offerifea  al1  a morte,  & quello 
quanto  ai  primo.Et  di  nuouo  quanto  al  fecondo  fi 
cornitene  a quello  difcepolato  che  alcuno  non  piu 
fiarotcoda!ladilettationcarnale,machcanchoil  • 
corpo  non  lia  nutrito  perii  diletto,  ma  folo,  per  la 
fida  ncccfsici  della  natura  , Ut  quello  non  perfie  , 
ma  per  honor  diuino,  accioche  per  quello  lì  fcnia 
a Dio  piu  fpéditamcmc.di  modo  che  lo  huomo  li 
imagini  che  Dio  fleda  quali  nella  mciuc, chiedendo 
lccolcnccelfarical  corpo, c ome  a fuo  ferito, & coli 
ciochc  lo  huomo  prence  di  mangiare,  o di  bere, in 
tcndaperqucfiochenonpurfoimicncallc  file  nc 
ccfsità , mafcrua,&  fi  apprefsiprimaaDio  perii» 
ftcntation  del  filo  fcruo.  Il  limile  fi  dccintcndcrc 
di  qualunque  altro  commodo  corporale, quando  fi 
dee  lafciar  l'anima  propria,  pigliando  quil'anim* 
come  piu  nobile  per  la  uolon  tà.Et  fecondo  ciò  in 
nropolìtoil  lafciar  l'anima  non  calerò  che  lafciare 
la  uolontà  propria,  & tonfortnarfi  alla  uolontà  di 
uina.lhhcauuicncaducmodi,fccondoiducdifce  '• 

polati.  All'un  modo  quanto  a ditóni  precetti, a qua 
li  lo  huomo  non  uoglia  a modo  alcuno  andar  con  due  modi 
tra,&  quello  c ncccliario  al  primo  difcepolato.  Al 
l'altro  modo  quanta  a qualunquebeneplacito  diui 
no, a quali  lo  huomo  conformi  in  quanto  fa&  può 
la  fua  uolontà, di  modo  chcl'animo  quali  dimcnci' 
catofi  di  fc& di  tutte  le  altre  cofc  citeriori  , fi  tra 
sformi  tutto  nella  diuina  uolontà  , fecondo  quel  Lue-  p 
detto  di  Dio.  Chi  uuol  ueniredopomcrinicghifc 
mcdclimo . Ouc  dice  Balilio  .Cheti  renegar  fé  in? 

dclìmo 
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' defimo  i rotai  dimenticanza  di fcmcdc(imo,&  par 
titadallc  proprie  fucuolomi,&  a quello  irò  do  il 
Ufciar  ramina  propria  fi  tenutene  al  fecondo  difee 
polato.Et  nota  che  tutte  quelle  cofc  predette  da  la 
jciarfi  per  Chrillo,fi  comprendono  fic  contengono 
nella  profusione  de  rcligiofi.etiandio  a quello  dio 
do  fic  all’altro  come  s’e  detto  difopra , peri  he  il  la- 
feiar  le  cofe  cflcriori  & i parenti  & gli  amici  fi  com 
prendono  & conrégauo  nel  uoto  della  poucrti  uo 
lontana,#;  il  lafeiar  della  uita  carnale #c  della  dilet 
tation  corporale,  s'intende  nel  uoto  della  talliti, 
& il  lalciar  della  propria  uolontà,  s'intende  nel  uo 
to  dcll'obcdicntia. 


ORA  T IONE. 


Signor  Città  C br  fio ,fj>lend or  della  paterna  gloria, 
Wanda  ni  me  il  fuoco  & il  fcrmr  dello  Ip.rtlo, amo  , ne 
fioche  i ni <cn  In, & cresea.dr  />  faccia  perfetta  mmeU 
<antadi  Dm, & del profilino . 0 rum.  ch’io  abb.nd'ht 
in  lutto  l’ afflinone  della  carnai  propinquità  , e l annr 
d'ila  corporale  dilettinone ,&  th’io  ami  te  fepra  mie 
le  cofe, O llbabbu  percoufidiTatioie  & di/cretlinne 
ui  tutte  le  cofe  da  f affi,  & non  mi  confidi  mal  nella  fitti 
rr^a  delle  foc^e  ò de  menti  miei, ma  ch'io  mandi  fctiprc 
et  le  t ao  b. fa. ria  delle  lacrime  & delle  buone  opere,  a 
ih,  e dettila  pace, CT  Olle  netta.  Dammi  amo  cb'ionnnn 
tij  amitele  cofe  con  ’ffeno,&  abbindeiiii  il  tulio  in  ef 
fette, otaocbecofi  infialilo  itero difccpolo.  adme n. 


!W 

D E L L^t  COT^SOL^T 
de  d fcrpoh  tra  u ambi  dt  precetti. 
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A perche  il  Signor  fepara  i difccpoli  da  gli 
amici,#;  da  beni  temporalità  loro  per  có 
lolationealtrepcrfoncchc  gli 


no^aruatiuarr.ence  degli  apriranno  le  cafcioroS; 
daranno  loro  le  cofc  nccclUric  per  uiuerc  , perla 


fpcranzadcllai'etnbiitiunc  eterna  diccdo[chi  ricc 


uerà  uoi]corporalmcntc[riceuerà  mc]fpirimalmé 
tc[fic  chi  riceuc  me  riceuc  colui  che  mandò  me]  Si 
■mie  a quello  fi  dice  in  un’altro  luogo  [chi  ricce 
rà  alcun  ch'io  mando, riceuc  me, echi  nccucme,ri 
ccue  colui  c he  mandò  me]pcrche  difs'cgli,  uoi  fu 
temici  mebri,#;  io  fono  in  uoi  [chi  riceuc  uoi  ricc 
ucmc]&  fiinilinétc[prrch’io#;  il  padre  fumo  uno 
& io  (ono  nel  padre  & il  padre  c iti  mc,ilqual  chi  ri 
celiane  membri  mici  [riceuc  quello  che  mi  man- 
dò^vioc il  padre.  Et  per  confcgucntc  riccucanco 
lo  fpiritolànto,i|qualcco1  padre Se  col  figliuolo  ha 
bitaper  grada  in  chi  lo  riccuc  nella  mentc.Ondo  c 
maiiildlochcriceueilpadre,ilfigliiiolo,& tuttala  Chi  Hcc- 
Trinità,rhihonora&  riceuc i'  nuntio di  Dio,  ma  uc c liti- 
chi fa  ingiuria  al  minillro  di  Dio, fa  ingiuria  all'on 
nipotcntc  Dio,#;  aH’infcparabilc  Trinità.  Et  certo 
che  quello  c gran  premio  che  tu  rKeuendo  lo  huo 
mo, lo  faccia  habitat  olo,  & danza  di  tutta  la  Trini- 


tà.E per  quf  IlOjiTorta  coloro  che  rìccuono  i difee 
poli  funi #Ti  fuoi  nùtijm  idràdo  la  grandezza  del 


premio  chdcfsi  haranno.OmicChrif.dillc.  Mede 
Icmcdcfimoin  loro,perprouocar  tutto  il  popolo 
chn diano  a riccuerli,  riputando  di  haueregli  rice 
noto  q.iello  che  f.ilfc  dato  loro, coli  dille  Chrif.Ma  Notjno  £ 
ti  lludiiioi predi; atonie  i difccpoli  del  Sig.di  mo  predicato 
111  a'ii  tali,  he  tutti  gli  altri  prouocati  datl'efsépio  ri. 
d.ililo  o opere  buone, facciano  loro  uolcniicrii 
benefici  che  S’appartengono  alla  carità. Onde  mcn 
tre  eh  un  certo  predi,  atorc  efclamando  A gridàdo 
molto  fu  quello, che  ’a carità  degli  huominièman 
caia  ucrfo  Dio  (c  i finii, < he Chnllo non trouaua 
pi  i nel  mondo  la  fua  Marta  laqualcglifacclfc  tanti 
limiti)', quanti  gli  fece  altre  uoltc,  dopo  finita  la 
predica, una  matrona  inolio  diuota,apprcflatafi  al 


predicatore  tutta  Itomacata  gli  dille.  O padre, fc 
horaMarta  come  gu auenne  troiialfc  ilfuo  diri 


fio, anco  Chrido  fcnz’alcun  dubbio  troucrebbc  ho 
ra  la  fua  Marta.  Volendo  dire  che  s'i  predicatori  fof 
fcr<>  come  fi  debbi- , lì  troucrcbbono  ancora  di  co 
loro  che  con  ugni  diuotionc  gli  foucnirebbono.Ec 
perchenel  riceucrci  difccpoli  ogniunode  crcdcn 
tidimalfe  di  riccucr  Chrido  in  perfona  (Oro  , fog 
giunfcdicendo[chi  riccuc  il  profcta]non  fempliee 
mente, ma[in  nome  del  giudojcioc  non  peradetto 
di  carne,o  per  affinità#;  parentado, open  he  è ami 
eoo  compatrio  tao  limiglianti,nc  per  guadagno,  a 
commodo  temporale, perche  a quel  modo  non  lo 
riccuc  puramente  in  nome  di  Dio , del  profeta,  o 
del  giudo, ma  pcrcli'è  mini  drudi  Dio  #c  profeta  Se 
anntin  naia fcdcdi Chrido, oucro  fa  l'opcrcdclla 
giuditia[la  merce  dii  pruina  o del  giudo  da  Dio] 
del  quale  egli  è profeta,#;  ihc  giudifkaqucdo[n 
ccueji  fi  riccuc  doppiamente  ,o  acontemplation 
della  fua  dottrina,#;  coli  dice  profeta,  o a lontcm 
plation  della  fua  buona  uita, e coli  dire  giudo.  Me 
ricamcnte  riccucrà  la  mercede  della  protctiaficdcl  chi  mtri- 
la  giuditia  colili  ilqualc  ama  in  tanto  la  proletia#;  timore  n- 
lagiudìtia,  che  fcruc  di  cuore  a tutti  r,i>  tuonimi 
ne  quali  conofee  che  lia  proictiaogiuAitia>perche  jèTla  g,u. 
fi.  limitimi  feci;  propone  quali  operati)  nella  prò  fluii, 
fctiafic  nell’opere  ci  giuliuiainctre  elicgli  foli  ie- 
ne 


Ut 


v ita  DI 


re  conia  !uaIibcra!ifà,acciochcnómàcl-.l«&pcr il 
bilagqojpttchccaluichcda  gli  ain.itcpor.il:  a co 
loco  ('lutino  i do  ai  lpirituali,c  coautore  & aliali- 
calore  inficine  con  elfo  loro, Oc  però  tiara  prclfo  a 
Dio  inficine  con  loro  iprcmij,Se  farà  partecipe  del 
merito  loro.bimilmcte  chi  honora  Si  riccue  i laccr 
doti  per  il  nome  di  Chrifto, harà  la  incrcc  del  Tacer 
doti o.I. i medclima  mercede  zdunq;  hard  chi  ricc- 
uc  il  profeta  & il  giufto , che  hard  il  profeta  della 
p roteila, il  giufto  della  giultitia,&:  il  facerdotc  del 
faccrdotio,Sc  può  cllcrc  egualità  quàto  alla  merce 
de  fuftàtialc  s'operano  con  cgual  carie d.Oue  Cliri 
foft.dicc.T  profeti  s'intendono  i dottori  St  peri  giu 
Rilutti  i chriRiam.  Volle  adùque  col  nome  del  prò 
fera  moftrarc  tutti  i predicatori  di  ChnRo,  ite  col 
nome  di  giuflo  ogni  iiuomo chrifliano . In  nome 
del  profeta  cioè  quali  profeta  diChrift.i  in  nome 
del  giulto  cioè  quali  giufto  ferito  di  Cimilo . Ma 
qual  mercede  ha  colili  ehecamina  per  amordi  Dio 
tal  mercede  ha  colui  che  riccue  il  e amiriintc  per  a- 
mordi  Dio, ite  amedue  li  tanno  uguali, e coflui  che 
s'attaiicapcrDio8c  colui  cberillaurachi  s'alfatica 
per  Dto,comctu riccucRi  il  facerdote,hai lamercc 
de  del  facerdotc, riceucfti  il  laico  giufto, hai  la  mer 
Del  'irli-  cede  del  laico  giufto, eoli  dille  ChriftScaduqftuba 
mofu.a  fti  pcrogn'unodàfwuafardiftimiondi  perii  ma  a 
pcrfona,o  a ogr.iuno  che  ti  chiede  e e 'ha  bifogno, 
ite  darai  alla  njtura,o  allagratia,&  non  mai  alla  col 
pa,ma  li.  nò  baili  per  tur;  i, darai  folamcntc  allagra 
tù/ecódo  quel  dttto.Sudi  lalimolinanellatuama 
no  ltn  * he  li  iroui  I g'ufto»  nondimeno  fc  bifognc 
ri  pafti  colili  thè  li  umor  di  fame, altrimenti, le  nò  | 
lo  pafccraijl’diuaitaafti.Ec  fecondo  Hicro.acCioehe 
nclìhn  noti  li  potelfe  ftularcpcr  poucità  Ite  dire  la 
poucrtà  mi  inni  ch'io  nò  pollo  al  bergar  altrui,  can 
celiò  quella fcnlae m un  icggcrifs. precetto  diesai 
dof  M chiunq;  darà  da  bcre]non  dico  darà  altro[a 
u:u#]vv  non  duo  a «uolttfdt quelli  mici  mirimi]  tò 
solua  maggiurifun  bicehicrelSc  non  dico  un  uafo 
[d'acqua]  Si  non  duo  di  uino  [fredda]  & non  dico; 
caldai  in  nome  del  difccpolo]cioe  per  nfpctto  che 
Ila  diucpolo  mio  Si  fedele  annùciatorc  della  lede 
cljriftiana[m  ucrità  ch’io  tii  dico]cioe prometto  fc 
dclinenrc  Si  certifsim  jnu-mc[no:i  perderà  la  mer- 
cede fua]laquale  egli  meritò  piu  tofto  per  ilbono 
affetto  e he  per  l'atto, perche  meri  tò  Si  per  l'atto  & 
pt  ri'atFctto,8c  non  parlò  che  harebbe  mercede  nò 
del  maggior  feruitio  clic  li  potclle  fare, ma  del  mi 
mimo,chiuq;  ui  fcruirà  in  nome  del  difcopolo  . Et 
quello  ch'egli  dice  dell’acqua  fredda, lo  dico  accio 
che  ndfuna  pedonali  (cult  pcrpot|crtà,pcrchcnó 
ri  il  IV  acqua  calda, accioc  he  nella  calda  non  fi  haucf 
fcoccalicnc  nella  poucrtà  di  dolcrfi  di  non  haucrc 
legneperfcal  larla,e  però  chi  non  hadaf.aldarlac 
qu  ;,dia  almeno  la  fredda  a chi  la  doinàda  per  amor 
Ogn'nno  oi  Dio.Ciafeuno  adùq;  per  poucro  ch'egli  fi  liapò 
f poucto  fjr-  alcun'opera  di  carità,  perche  può  (larda  bere 
«uAfVro  ^cll  ac4lia  fr'tdda.Cóciolia  eh'in  quelle  cofeche  li 
pria  di  ù danno  pcramor  di  Chrifto, non  fi  la  cafo  tanto  del 
n.i.  la  quantità  del  dono  quanto  della  quantità  della 
buona  uolontà  con  laqualc  fi  da,  perche  Dio  guar 


da  ncrn  quàto  tu  dai, ma  con  qnàto  mimo  dai.Guàr 
da  l'una  cofa  & l'alt  ra, ma  piu  tofto  quello  chcqttcl 
lo.Ondc  Chri  f.dicc.V cramentc  giufto  giudice  pei 
che  chi  ordinò  la  pena  a ogni  parola  otioftt,  fu  Giu- 
lia cofa  che  defilé  la  mercede  per  l'acqua  fredda, Se 
però  dille  acqua  fredda  perche  non  fi  fpcndcficfa 
ttea, affaldarla  , non  perche  (ia  qualche  cofa  quel 
che  li  da  riccue  la  mercede, ma  perche  e grande  co 
lui  per  ainordelqualc  fi  da,  pcrches'alcuno  uolle 
dar  qualche  cofa  maggiore  & non  potè, e forfè  giu 
ilo  che  per  [opera  fua  piccola, lia  nftrctta  la  fila  iar 
ga  uolontàrE  adùq;  meglio  e he  l'opera  s'allarghi 
fe-códo  la  uolonta, chela  larga  nolontà  fi  nftringa 
fccòdo l’opcra.I n quel  modo  adùquc ch’clfo  cótor 
tai  poucrtchcuogliano  farbeneyn  quel  modo  (lef 
lo  rende  incfcufabili  coloro  che  con  uogliono  far 
bene.  Pere  he  chi  conftitui  la  mercede  dell'acqua 
fredda, pefo  che  federala  mercede all'ignnda  uolò' 
tà  fcnz'opera  alcuna . Coli  difl'cChrif.  Et  nota  ehc- 
mette  tre  differétic  di  riccuitori,eioc  profeta, giu— 
Ilo, Se  minimodifi.cpolo.Nel  profetala  prcrogati 
ua  della  dottrina, ne!  giuflo  la  nrcrogaciua  della  ui 
ta,ncl  minimo  difcopolo  la  prcrogaciua  del  fopra- 
uamaggio, perche  fecondo  la  glofà , minimi  lont> 

?|uclli  che  di  tutto  non  hino  nulla  in  quello, e però' 
arano  giudici  con  Chrifto. All'ultimo  faticlladcl. 
riccucr  de  diiccpoli, perche  intedea  dtqucfto  prin. 
cipalinéte, quali  che  còeludcfic  per  le  predette  et» 
fe.S'è  maggior  l'imitation  del  dilecpoloal  macftro- 
che  dei  profeta  al  giufto?mircficrcrsi  riccutiti  fa' 
ra  rimunerato  da  Ch ri(lo,adùq;  (ara  molto  piu  il  ri 
ccucr  de  difccpoli  di  Chrifto.i^on  gràd'affetto  adù 
c,ucfc  debbono  riccucre  i difccpoli  per  amor  di 
Chrifto  jilqualc  non  lafciafcnaa mercede  coli  pie 
cioh  benefici, attento  che  quelle  cofeche  fi  fanno 
a fedeli  di  Cimilo, Chrifto  rcputachc  liano  fatte  a 
lui;St  quefto  tàto  ne  fatti  cattiui,li  coinè  quiui,Sau 
lo , Saulo, perche  mi  perfeguiti  ? cioè  i mici  fedeli, 
quanto  ne  buoni.fi  come  fi  uede  qui  perle  predee 
te  cofe, perche  dice  d'efier  riccun  to  egli  ne  difeepo 
li  Tuoi, onde  Benedetto  nella  regola  dicc.Tutti  i fo 
reHicrichcloptaucrranno  liano  riccuuiigcomc  le 
fi  riccuclTc  Grido, perch'egli  dira, io  fui  fortfticro 
e mi  rece'icfti.  A tutti  che  uegono  8t  che  fi  partano 
inchinatoli  capo, fi  adori  Chrifto  inloroiiqualeè 
nccuuto.Er  con  ógni  curate  (ollccitamctc  fi  rice 
nano  mafsiuiamctci  poucri&i  mandanti  perche 
molto  piu  in  loro  fi  riccue  Chrifto.  Et  fidccinanti 
ad  ogn'altra  cofa  haucr  cura  a gl 'infermi, perche  fi 
come  in  effetto  fi  fcrue  a Cimilo, coli  fi  ferualoro, 
pcrch'eiro  diflc.Fu  infermo, Se  mi  uilitalli.Et  quel 
lo  che  uoi  faccfli  a uno  di  quelli  miei  minimi, lo  fa 
cedi  a mc.Cofi  dice  Benedetto. Adunq;  come  dice 
Chrifs.guardiamocijchc  fe  noi  faremo  duri  nel  rice 
neri  forefticri, che  dopo  quella  uita  non  ci  fia  nega 
to  l'albergo  de  fanti.Soggiugnc  poi  per  commeda 
iioncdc!l'obcdiétia[chi  ode  uoi  ode  ine  & ehi  Ipre 
za  uoi  (prezza  mc,Sc  ehi  lprczzamc]in  noi[fprczza 
col  ui  che  màdò  mc]cioe  il  padre  [pereh'io  Se  il  pa 
drc  liamo  uno]  Il  Sig.  aggiugne  quelle  parole  per 
inoltrar  che  la  dottrina  de  diiccpoli  Tuoi  fi  dee  dtuo 
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rfic  di  ti— 
celi  non  , 
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Si  dee  hi- 
urr  curi  a 
gl’tfcttm. 
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tamcnte  & riuerentemcnte  udire , almeno  per  riur 
rehza  di  elio  Dio  derqualcprincipalmctc  c quella 
dotcrina,conciolia chcChrifto  è nc  difccpoli,&  il 
padre  nd  figliuolo, & il  figliuolo  nel  padre,  non  fi 
può  honorar  o difprczzar  l'uno  seza l'altro.  Adùq; 
nelrìfcoltarciprcdicatoridcl  Vangclo,fappia  eia 
felino  che  non  ode  ò fprczzapcrfonc,nili,ma  ode  o 
fprczza  il  Signore  Or  (ho  padre . Perchcncldifcepo 

10  s'afcolta  d inatllro , & nel  figliuolo  fi  honora  il 
padre.Pcròqualùquc  tutti  fia  che  fprezai  d'alcoli  a 
rcifacerdoti,&non  ti  curi  d'acquei  arti  alle  parole 
&cfortationi,non  ti  far  belle  al  meno  di  Dio, & nò 
bau  crei  fafttdio  d’afcoltarlo.Se  fprczzi  d'afcoltarc 

11  faccrdote,afcolta  almeno  il  Signore  che  duella  in 
lui,  il  quale  ti  ammonifeeper  lui  òtti  richiama  a 
buona  ulta  , conciofia  che  Chrifto  parla  nc  difeepo 
li  Ik  nc  faccrdori,6:  in  loro  è honorato  ò (prezzato, 

i.Coi.ij  OnJep^poftolodice.  Forfè  cercate  uoiproua  di 
quello  che  parla  in  me  Chrifto? Non  uolcre  adun 
quedifprcizareidifcepoli,8c  nuntijdi  Chrifto , ac 
coche  non  perù enga  a lui  quello  che  tu  farai  a co- 
ftoro , anzi  non  uolcr  difprczzare  Dio, ne difcepoli 
&nantij  Tuoi . Qui  adunque  Chrifto  neinftruifce, 
che  obediamo  a precetti  nella  chicfa,&  de  prelati , 
accioche  non  pcrucngi  a gl'orecchi  dì  Dio  l’ingiu 
ria, la  qual  noi  faremo  loro.  Et  però  ciafcuno  riecna 
Si  deco-  ehcècofimàdato&prcpofto,attcdédoachilo.ma 
bedue  a da  Si  prepone,  comcin  Pietro  Chrifto , in  Chrifto 
Dio , & * il  padre, cioè  ncU'onigenito  il  g*nitore,&  ohedifea 
prelati  a Dio, Seal  prelato,  non  in  quelle  cofc  che  efnrcffa 

thlc^*  mente  dicono  Si  im'egnano,  ma  in  quelle  cpfc  cljc 
elfo  conofccrà  efier  precifamctc  dfuojótà  loro.On 
dcjAgo.dicc.Gradc  utilità  c allo  huomo  i feruirc  a 
Duo  che  collùda, ancora  che  nò  li  coiiofcaò  fappia 
U caggionc  della  cofa  comàdaia.PercheDio,comi 
dando  fautilinquaiunq;  cofa  ch'egli  comandi  del 
quale  nò  fi  dee  temere  che  comandi  cofc  che  nocci 
no,ncpuò  ctlicrcchc  la  uolontà  propria  nó  cada  có 
gran  pefo  di  rouinafopra  lo  huomO,*  egli  prepone 
d'inalzar  la  fuauolòtà  fopra  quella  del  fuo  fupcrio 
re. Et  ancora  diec.Gli  huomini  fanno  la  fua  uolótà 
& nò  quella  di  Dio  quSdo  fanno  quello  eh’ e&i  uo 
. gUono,&  uò  quello  comada  Dio  chefcruina  alla 
r pu,  & diuiiuuòlóta-Maquado fanno coft quello  chcuo 
fuoimili  glipiwquitùqi  i qoléu facciano  quello  ch'cfn  fan 
no,  nódunenoè  uolótà  di  colui  dal  qualccapparcc 
e hiato  3t  Comodalo  quello  ch'cfslUogliono.Vdcn 
do  fa  quello  c he  ti  c comàdato,  & coli  tu  farai  quel 
luche  tu  uuoi,8c  nò  farai  la  uolontà  tua, maqucL'a 
di  colui  che  ti  contanda.Onde  Bernardo.  Niuna  cò 
fa  c (lingue  lo  (pirico  della diferetione  altro  piu  che 
la  propria  uolótà,  dicòla  uolontà  propria,  la  qual 
nó  è comune  con  Dio.Sccon  gli  huomini,  ma  lòia 
méte  noftra,  cioè  quado  quello  che  noi  uogliamo , 
lo  facciamomela  honor  di  Dio,nó  à utilità  del  prò 
fimo, ma  pcr.noi  medcfimi,nó  accèderlo  à piacere  a 
Dio  8c  giQiiarc  al  profumo,  ma  a cótétaj  noi  mede 
fimi.Cótrario  a quello  èia  c anta  la  quale  c Dio,  Se 
chcaUrohainodtq&punifcc  Diafc nòia  propria 
uolóiaCefuJaotqpruuolòtadC  nòdaca l'inferno, 
perche  come  ditesHicro.  I u aggiygntrai  tanto  di 
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uirtù,  quoto  ti  corrai  di  uolontà.  Adtirq;  nòti  coijfi 
dace dcH’orat ioni  Se  dell'opcro  pnuau-,ftrdifprczzi 
il  comandamento  del  fupt  noie, perthcaotne  dice 
Agolt.c  piu  claudica  una  oratione di  chi  «bedifce, 
che  diecimila  di  ehidifprezza . Et  però  come  dice 
Bcr.la  propria  Uolóla  è un  grò  male,  perche  fa  che 
i tuoi  beni, nó  li  fonoaltrametcbcni.Miquàdo poi 
laobedientiaiia  pino  manco  meritoria,  io  muffila 
Grcg. dicendo.  Lobedièitaquald  tendila  «'ella  ha 
qualche  cofa  di  fuo,non  c nulla, & qualche  uolca  fc 
non  h a qualche  cofadi  fuòjè  piccioli. Perche  quali 
do  fi  uicn  comandato  da  fnoocfsidtqoofto'mondo 
quàdoil  luogo  fu pcriorcc  lignorcggiato  colui  ebe 
l obcdifcc  a quelle  cofc, toglie  a fe  ìtelfo  la  itimi  de 
Tobcdiccia,fi  afpira  a quelle  cofc  di  fica  propria  uo 
lóti.Atccto  che  nó  fi  indiriza  a porli  fono  l'obedic 
ti  a, colui  che  fcruc  alia  libidine  dctlapropna  uoloit 
caper  riceucrlaprofpcriià  di  quello  mondo. Et  di 
nuouo  quàdo  fi  comidapor  difpréjicvdvl  mòdo, (e 
che  li  coinàdachcli  foppornuo i mah i.  le còlume 
lic,fc  l'animo  nò  appciitcc  quelle  colè  da  fé  medefi 
mo, ferma  il'mcritadidrobcdicntia  t (emeòelima, 
perche  fi  partedaqucllccu(echc$n  quitta  uitafo 
no  in  difprczzo  córra  àa  tiolóiàrfab.inónoMiio. Deb 
bc  aduq;  là  obtdicm  hauer  cqiab.h  ruota  di  fuo  net 
le  cofc  aucrfc,&di  nuouo  nelle  f irofptiV  no  hauer 
del  tutto  qaaUhccofadclfuoqperlhdndll'auerlitn 
lia  tato  piu  gloriofa,qiiàto  che  per  dcjidcfio  fi  accb 
(la all'ordmediuino.ik  nelle  iirofporikàtàto  fia  pia 
urrà, quatoch’ diali  fcpon  nrofodinmc  dalla  glo 
tù  prcfentc.Cofi  difir  Gre  Mentire  rdmndifTc  Ber. 

La  uera  obedù-ntia  dcc.lt  ancrc  irclcgafurqcioè  la  ce 
Uriti  nel  conùdamèciod’iillcfjrili  tieHa  fatiea,la  per 
fcaicrantapcirclfcctttiou  dell'opera:  fili  quanto  fia  Y?*  j 
ilbenedell'obc<dÌétia,óiper Toppòfiioqiiàto  fiail  h^yct 
male  della  dkfobediqti  jjo  moftn  Agoidicédo.Per  legami . 
fellamente  Si  chiara»  ncte  ruoftrò  Daa.quatobend 
ftal'obcjicn.'opot  ch.cuictòallo  hnotnt,  pollo  nel 
paradilo  quella  cufiche  non  era  cattiqa.Solal'obc 
ajetia  potè  quiuitc  oer  la  palma  foladi  difobcdictia 
cadde  nella  p<na. Onde  anco  Bernardo  dice.  Laidi 
fobcdientia  offro  de  Dio,  altera  gli'angcti,  caccia 
altrui  della  comM mone  de. fanti, perde  la  uiri  ttqt 
na,daallqgrczr#a  demoni, &ranrital’accrniy  fup 
piuin.Et  ancqra  ehijvNon  fari-copia  di  fe  mbdefi 
pjp  al  diCabedìcnle  il  tanto  amatore  ddl'obcdic» 

Stèri!  quale  uoUe  piu  tolto  ni  o ri  re  dio  nò  ubidire, 
le  per  non  perder  robcdicciapctdJèlalèia^CofiAf 
fe  Bernardo.[]HmcqcJo adqnq;  Gfc)y  confumat  o] 

ne  predetti  pirlimenti£cònundjii4°  a fuoV dodici 
difccpolfltioi  il  rii  cMo  prtdeif?bàfH'pVèdléaVe  & 

deJuiuerèLpaflòdtqmhdipetilàfcùnarc & predicn  . 
te  per  leriuà4«rò|}cfbèdcdifcepòR", delti  qua) rnó 
erano  padroni  i.rrtitfi'efSnottatiBfòtìiriti , òdimb 
ritr,ciod  p cr  oredfóire  a Gì udèTa'qtìalf  iti  madatb 
Ereditando  adunqvlpTiui  à Gmdai,  non  a Samarifa 
ni  itó  a Gétili-fectqhelfo  eh’ejjTìl  nfi.'gnò'  tt  dom  ah 
dò  a difcepoliùWÌafh«*frrt3rt06'l»  piarti  eli  a,  fi  òffe 
tifee  prima  l’ocòafiónc  della  fallite  à Giudei . fife 
qui  da  maggior  ckrtl'etnpio  a pàefeti.penrKe  efiifiò» 
tedino  di  predicare  , ancora  che  dcMwo  alin'k 
Oa  predi 
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predicare , tcciorhc  mentre  che  gli  altri  s'affatica 
ro,cfsi  non  fc  ne  ftuno  in  otio,&  perdano  il  glorio 
fo  frutto  delle  buone  opere . Ma  oimc,  che  hoggi 
.molti prelati  cercano uicarij  & non  aiutatori, & uo 
gliono  piu  rodo  ripofarli  che  affaticarfi  con  elio  lo 
ro, dimando  che  coli  l'animc  loro  Se  de  loro  fudditi 
fi  ripolino  in  pacc.anzi(tl  ch'c  peggio)lafciate  dar 
leprcduationi,  alcuni  attendono  alle  guerre,  & co 
loro  che  predicando  doucrebbono  uiuificar  l’aÀi 
me  facendo  guerra  non  temono  di  ammazzar  Vani 
me  Se  i corpi,&  coli  con  le  mani  lauatc  di  fuori,  ma 
cui  cuor  da  dentro  imbrattato  uanno  all'altare.O- 
ucChrir.dne.Haiicndo Unito Giesù  di  comanda 
re  a fuoidifccpolijufci  a predicare,  acciò  mentre  i 
difcepoli  s'affaticauanopl  macllro  nò  fi  delle  otio 
fo.Perch'rgli  non  ordinò  che  fodero  uicari  j dcll'o 
•pere  fuc, ma  aiutatori , & però  affrettandoli  i mcr 
ccimatijjbilornaua  clic  il  padre  di  famiglia  molto 
piu  s'aftrcttaffc.Perchcnellc  cofe  del  mondo  chi  è 
maggiore  ò piu  illudrc,  Se  ha  predo  a lui  fcruidori 
ò fudditi, cali  lauro  tutto  quello  chcfaràdi  biso 
gu  cglipodo  nella  fua  madia  foimr.am<  nte  co 

inamlj,S<  fcneftaficurodaognifaticic  Mare  gli 
intonimi- fpirituali  nó  e cofi, perche  ehi  e maggiore 
ha  maggior  fatica, & però  predicando  gli  Apolidi 
tanto  piu  Chridos'affatKaua,  perch’egli  gli  man 
.-do coincisole ehcmondaifuoi raggi, quali  roft  di 
• foaue  odore , quali  fauille  di  fuoco  gli  difpcrfè , ac 
eioche  coli  fi  conofea  nelle  uinù  loro  la  poterà  di 
Chriflo.  Perche  chi  Tara  colui  che  uedendo  1 difee 
.poli  fuoi  cofi  bcneinftrutti  non  lodila  faenza  del 
matftroX)  confiderando  l'operc  loro  effer  grandi, 

: non  lì  mnra uigli  della  potenza  dclI'autorelConcio 

Cache  Cbrido  faccua  miracoli,  Sene  faccuano  i annoio  piu  aenaiainrcacaiiccpoli  clic  del 

fuoi  difcepoli,  8t  fra  Ir  operatimi  delle  marauiglie  1*  fua[m  adando  duoi  de  Tuoi  difcepoli]  che  dubita 
-Jitaccua  maggiore  la  fama  delle  uirtu.  Cofi  dice  iianoaccioche ritornati  cordoro  li  crcdcfle  da  gli  al 
Cbnfollomo.V  Iccndo  adunque  i dodici  difcepoli,  tri, perche  nella  bocca  di  due  ò di  tre  teli  linoni  da 
.andauano  attorno  perle  cartella, cuangclizando, ri  ogniparolafdiffealuijcioc  a Chrirtoco!  mezzo  de 
Acuendo  la  pzocurarionc  & curando  nell'anima  Si  fuoidifcepoìichegliniandò,qualidiccirc,fen6crc 
taci  corpo  non  Recidendo  con  carriuo  cllèmpio , & dece  a meche  ui  ho  fatto  tcrtimonianza  di  Chrido, 
•ciò  per  curro  lènza  didintione  di  perfone.Vfcirono  ditegli  uoimedefimi  per  noi  mcdcliini  [tu  fa  quel 
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BniiH*  &■  dell*  fu*  commrndatione  . enfilo 

IV  i. 

E Sfèndo  in  quedo  mezzo  Giouan  Battilla  in  Matj,  M 
prigione, bruendo  da  fnoi  difcepoli  dimoi!  . * 

ti  piu  rodo  da  inuidia  che  da  femplice  cuore 
udito  l'operc  Se  i miracoli  che  faccua  Chndo, folle 
cito  & anfiofo  piu  della  filine  dedifcepoli  clicdcl 


•dalla  rocca  della  comemplationc , art'ateione  della 
predicai  ione  fedeltà  emaciente, induccndo  gli  huo 
«nini  cuiiic  parole  Se  co  farti  a far  penitenza  de  pce 
eatiloro . Ma  oimcchc  hoggi molti  cleono  da  na 
ifcondigli  dclleperucrfrcogitationi  all'attioni  del 
,1'miquuà^orroinpcndo  gli  huotnini  con  le  parole 
i & con  gli  edera  pi  cattiui. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cini  Cfcrifle  maeflro  buono,  conci  di  a me 
f refill, noe  quelli  (he  con  lo  dottruu  ti  predicano  ,Cfi 
giufu  t quali  conbuona  aitati  aliarono  , &difccpo 
4i  & nuntii  tuoi,!  quali  annuntian t te, ch'io  per  il  tuo  no 
jaglibonon^tt  nccua,  O-gli/crua  con  offici  di  canti 
ltpffaua)niqtr,'ch'io  matti  d‘ ottenere  donandolo  tu  per 
traiti  lotp  ja  mercede  con  rjfolori.Dami  anco  Signor 
fin  mie  <t udire  con  rincara  i prelati, predicatori  ,Cr  i 
foie’ doti, & di  acquietarmi  obedendoaUe  loro  ammoni 
■* ioni , ataocbc  io  poffa  tremar  graia  pnQta  uetne 
fi  ubidienti,  r ri , . * . alia:  v." 

cO 


lo  che  hà  da  iicnirc  1 Ch  rido  & il  M clsia  prom  elio 
nella  legge, che  debbi  fai  iure  Ifraelf  ò alpe-manto 

alrri^chcncfalui?Giouani  uuol  dirgratia.Cioiadù 

que  e in  prigione  quando  la  grafia  in  alcuno  è lenii  . 

talrgata  nella  prigione  del  mondo , della  carncò 

del  peccato,!!  ch'ella  nó  la  profitto.Onne  chi  mof 

ti  è cenuro  hoggi  Giouanni  legato  in  prigione.PCr 

che  il  corpo  è prigione  che  impedifee  lo  homo  dal 

la  contemplanone  della  nerica . Ma  Giouanni  non  Luca 

dubitò, nedubitàdo  cercò  di  coliui  nellacui  prefen  M*'«h.  , 

ha  cfultò  nel  ucntre  della  madre, il  quale  ctiidio  uc 

ncndo  a lui  per  il  battelìmo  gli  haucua  detto . Io 

debbo  piu  rodo  effer  battezzato  da  te, & tu  uienia  GioU31'- 1 

me.  Et  lo  conobbe  nel  battefimo  per  la  colombi 

eb  e difeefe  fopra  di  1 ui, Se  per  la  uoce  Se  redimonio 

del  padre,Sc  poi  lo  modrò  rol  dito, il  qual  poi  fu  ad 

co  podo  in  prigione  per  amor  del  nodro  Signore 

GiesuChrido&pcrlafcdcfegiuditia  fua,  apra 

rccchiatodimorirpcr  Iui,magli  domandò  aula* 

aadi  cludubita,acciochc  riparando  alla  dubitatio 

ne  de 
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ne  de  (uoi  difcepoli  gli  confcrmaffc  per  Chrifto,  & eraucrmìcntcGksuCfin^.perchcqiicftipKrw 
irti  faceffcdifcipoli  di  Chrifto,  i quali  conofccua  mente  tatuano  icftimomaza.ch  egli  era  figliuolo 
ch'ancora  dubitauano  di  Chrifto , aceioche  ueden  di  Dio.Pcnchc  quantunq;  mauri  al  Vangelo  alcune 
do  1 miracoli,  ccorrcui  delle  parole  credettero.,  cr  altri  taccflcro  limili  cofc.nondimcno  furono  rari, 
--he  erano  fcandalczzati,  liaucndo  udito  che  Giesu  & non  le  fecero  per  loro  auronta,  accomandameli 
Chrifto  era  picpofto  & preferito  al  loro  maeftro.  to.mapcrmm.ftcno,  & orai  ione, onde  c><ictt0[n 
Onde  A L'oft.d.ce. Andate  & ditegli,  non  perche  10  fpondendo  Giesu]  con  parole,*  con  fam[diffc  lo 
dubito  Ja  per  mftrmr  noi,  ch'io  foglio  dire , afeof  ro  andate,*  ridite  a Gro.le  coft  che  hai.ne  udite} 
tatedalui,  ud.lt.  .1  banditorc/arete  confermati  dal  da  gl'atm.iianziche  uo.  ucn.fs.[&  uedcft.Wen 
«indice . Onde  anco  Hdano  die c.  G.o.  conligliò  & tialmcnte  effer  fatte  per  mio  comandamento  dopo 

f rouide  non  alla  fua  ma  alla  ignoratia  de  difcepoli  che  uoiucn.ft.,*  ch  e uo.u,  certifichiate  di  me  per 

L perche  fapelfcro  che  nó  haucu  a predicato  altro  lui, più  tofto  che  eg!..Oucro[ le  cofc  che  nd.ft.jnc» 
chedi  lui, mandò  i fuot  difcepoli  aeiioche  uedeffe  la  predicaMone[&  uedefti]nell  «pmuoncdemn 
ro  le  opere  fuc , per  dare  autorità  a detti  luoi , per 
l'opera  di  lui, ne  s’afpòttaffc  altro  Chrifto  che  quel 

■ Sa  1 Vi  _ L ^ a u ,nfrimnni1llV1 


lodel  quale  l'opere  haueuano  facto  teftimoniama 
Et  anco  Chnfoftomo  dice.  Giouanni  prigione , fa 
pendo  d'cllcr  già pofto  uicino  al  fuofinc,  uoleua 
congiugnere  ifuoi  difcepoli  con  Chrifto,  come 
prudente  padre  che  morendo  confegni  i Tuoi  figlio 
fi  a tutor  fedele . Perche  uiuendodcfidcrauadi  u 


u< 


coli.Quaft  dicclfc.Vcdctc  mc,conoftctc  mc.Vcde 
re  i fatti, conofcctc  il  fattore, Io  iltuminoi  ciechi, fi»' 
feiro  i morti, cóuerto  i poueri  alla  fede,*  faccio  tue 
teqoell’altrc  eofcchci  Profeti  hanno  annuntiat» 
che  io  debbo  fare.  Lcopercch'io  faccio  rendono 
teftimonianza  di  me . Onde  fc  non  mi  credete , crr 
detc  almeno  alle  opere.  Confcrncl'opcrechchr 
ha  tutor  fedele,  l'ercneu.ucnuoov.,»^.—  ueteuedutein  me, con  gl'oracoli  de  Profeti  che 
der  piena  fede  ne  difcepoli,*  checredefferoi  chri  hauetc  letti,  aecioche  conofciate  eh  io  loro  quel 
fto  lenza  alcuna  dub.  tatione.Bt  fi  come  il  padre  mo  lo  del  quale  erti  d.flcro  [ i cicchi  ucdranno  ] accio  ^ 
rendo  fé  ucdtà  i fuoi  figliuoli  ornatidi  buoni  coftu  che  s'adempia  tlu  cl  detto  profetico . Allora  s apn 
mi*  perfetti  in  ogni  fapicntia,(imuor  quali  ficuio  ranno  gl'occhidt  ciechi,  gl.  zoppi  «mineranno 
non  temendo  piu  nulla  di  loro  pcrràuuenire.cof.  acciothcs'adcmp.a  quel  detto,  Allora  .1  zoppo  la 
Giduanni  uoleua  ucdcrcifuoi  difeepofi  effer  per  lira  come  ccruo  [ .lebbrol.  faranno  monda:.]  ac- 
fetti  in  Chrifto  per  morire  piu  allegramente . Ma  elodie  s'ademp.a  ^nell'altro  detto . Erto  neporto  E&il  }4. 
di  piu  non  come  padre  raccomandò  i figliuoli  fuoi  inoftrilangoori„  porlo  cui  I.u.dorc  fumo  fanali 
aChrifto.quafi cornea  tutore,  maqnafi  comeMac  [ifordiodano]  jcciochcs’adempia  quel  detto  , 
ftro  , il  quale  togli  clialtri  figliuoli  peratempo  Et  gl'oreeehid.efordi  faranno  aperti  [.  morti  rifu  Eòù  a 4. 
per  infrenarli,  uoleua  rendergli  eruditi  a Chrifto,  fciterano3  aceioche  s'adempia  quel  detto . Viue 
quaf.  come  a prioprio  loro  padre, però  Itcrrogaua  ranno  1 morta  , .mie.  Ucétfi  r.fi.fc.teranno[.  po 
per  i difcepoli  fuoi, non  pcrch'dTo  riccuendo  nfpo  lieti  eUap.gchzano  ] cioè  per  1 Euangeho  fono  in 
fta  da  Chrifto  a&olrafsi,  & diccffc,  ma  acciche  i di  ftruni  & illuminati , * li  conucrtono  alla  fede  , 
fccpoli  mandati  uedeffero  co  loro  propri)  occhi  acciocl  ,c  s’adempia  quel  detto.  Mando  me a Euan 
l'opere  fuc,  & glicredeffcro  . Mandò  Giouanni  gclizare  .ouero  ad  annuntiarc  a poueri  . Et  fi  fa 
» fuoi  difcepoli  1 Chrifto , perche  uedeffero  i fuoi  mene  ione  piu  tofto  da  pouen  che  de  ricchi , per 
miracoli,  il  quale  nc  fece  tanti  per  acquiftar  l’ani  chei  poueri  li  conucrtifcono  piu  facilmente.  Oue 


cgliovi 
alio  fa 


Atti  iì 


Hit r animo  dice.  Peri  poueri Euangelizantiintcn 
di  ,•  ài  poueri  di fpirito,òi poueri ueramcntc  di 
richezze.  Ondcnonliadiffercntiaalcunafrai  no 
bili,  & gl'ignobili,  & tra  i poueri,  &i  ricchi  nel 
lapredicatione.  Narrate  adunque  a Giouanni  le 
_ cofcehcuoi  udirti  nc  Profeti,  da  douerfi  farcpcr 

mente  diTbi^diella dlfcefà  all'inferno , ma  della  di  il  Mcfsia , * che  hora  ucdefti  adempiute  per  me. 
fccfain  anima  * in  corpo  al  detto  inferno.Ma  Gic  Perche  allora  Giesu  Ornilo  faccua  quelle  cofc, 
sù  rimoffe  la  turbatone  de  difcepoli,  & moftrò  lo  che  i Profeti  favellando  del  tempo  del  Mefsia  pre 
ro  prima  co  fatti,  &poi  con  le  parole,  che  egli  differo  che  egli  doucua  fare.  Sottilmente  adunque 
era  Chrifto,  fecondo  quel  detto.  Cominciò  Gic  rifpofe  accennando  cotal  ragione.  Chi  fai  opere 
sù  a fare,*  ainlegnare  . Nel  che  inftruffci  predi  che  trapaffonoogiùfacilita  di  natura,*  che  1 Pro 


me  di  pochi.  Perche  é molto  meglio  un  giufto  fo 
UJlu  iu-  lo  prefio  a Dio  che  tutto  il  mondo  pieno  di  pecca 
picflo  turi.  Co  fi  diccChrifoftomo . Ma  fecondo  Grcgo 
Dl0'ch'  rio  .cerca  Gtouannipcri  difcepoli.  Tu  chcucni 
mòdo  pie  fti  nel  mondo  nafccndo,  feitu  peruenire  a gl'ili 
no  di  pcc-  femali  morendo?  Et  fi  può  dire,  che  non  fempliee 
calori  • ' ' c. — j.ii.j: 


catori&'i dottori,  che  infegnino  non  fedamente 
con  le  parole,  ma  coi  fatti  ancora,  conciolia  che 
in  pfclrnza  loro  , & di  moiri  altri  che  u erano , cu 
rò  ciechi, Tordi,  zoppi, &lebbrofi,  &fece  altri 
miracoli, predicando  al  popolo . Il  cui  Euangelio 
prima  fu  riceuuto  da  poueri , perche  i poueri  * 
gl’humili credono  piu  al  Vangelo  che i ricchi . Et 
per  quello  rifponde  alla  domanda  di  Giouanni,  o 
piu  tofto  de  difcepoli  fuoi  , moftrando  pennira 
colipqfsibili  fidamente  la  «buina  uirtù  , che  "’1, 


feti  prediffero  di  Chrifto,  quel  tale  i ucramente 
Chrifto  ma  io  focofctah,  adunque  fono  Chrifto. 
Vtilmente  adunque  il  noftro  Signore  Gicsù  Chri 
fto  rifponde  a difcepoli  di  Giouauni , piu  tofto 
con  l’opere  che  fc  ginSueffe  ditto , Io  fono , acciò 
che  l’opere  fuc  manifeftaffero  loro,  che  gl' era  il 
Mcfsia , piu  tofto  che  le  parole . Perche  il  teftimo 

Et 
Non 
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«olle  anco  apertamente  dire  con  parolc.lo  fono, 
per  efempio  del  guardarli  dall'arroganza. Noedime 
no  chiaramente  diinoftracrtcrqucllo  nclqualc  cfsi 
ccrcauano.Moralmcnte  per  le  feiopere  mirabili  di 
Chrilto  polle  qui,có  lequali liberò  gli buomini da 
difetti  corporali, fi  poffono  pigliare  Tei  mali,daqua 
opere  liipgoi  di  libera  i'animcfpiritualmcnte.  La  cecità  e 
i Chrifto  jgnoranza^c  error  della  ragione  che  elegge.  Il  zop 
77*  pica  re  è l'infermità, & {torcimento,  & piegatura  di 

' ’ alletto  del  mouentc.La  lebbra  è concupifccntia,  5c 

immonduia  di  concupifccntia  camalc.La  tarditi,  e 
malifia.A  durezza  o limata  di  mente.  La  morte  e fe 
parationc  d'anima  da  Dio  per  peccato  mortale . La 

fumeria  è diletto  di  gratia,&  di  uirtù.Quefti  fri  ma 
iperlamaggiorpartcaffifsi  in  noi  per  lopcccatV) 
del  primohiiomolicuauialafcdcSc  laprcdicatio- 
rc  di  Chnilo  diuotamente  accettata.  Perche  la  ra- 
gion s’illumina, l'affetto  li  certifica, l'ardor  deliaco 
cupifcctia  fi  cftinguc,l’oftinAtionc  fi  fracaffa,  ilpcc 
caco  li  metteinfuga, geli  cófcrifcelagratia, perche 
alcuni  lono  cicchi  per  ignoranza,  iquali  Chrifto  li 
beraillullrando  lamcntcallacognitione  delle  cofe 
dittine.  Alcuni  fono  zoppi  ncU’affctro  della  catriua 
'jolontà, iquali  ueggono  molto  bene  ciò  che  fidcc 
~sre , & in  che  modo  abandonato  il  mondo  li  dotte 
rebbefeguir  Chrifto  , manon  uogliono  . Oucro 
parte  uogliono  fcguitaril  mòdo,  & parte  Chrifto  , 
zoppicando  da  due  lati, cioè  ucrfo  Dio,  & ucrlò  il 
mondo.  Iquali  Chrifto  libera  di  ponendo  la  mcn 
re  ad  adempiere  la  diurna  uolonta  . Alcuni  tano 
lebbrofi  di  lebbra  di  luffuria , laqual  macchia  l'ani' 
ma  & il  corpo,  o d'altro  peccato  contagiofo , iqua- 
li  Chrifto  libcrp,  purificando  del  tutto  la  mente  da 
tutti idifctticolpcuoli.  Alcuni  fonofordi  perdu 
rezza  & crudeltà  di  cuore,  o alla  uoce  della  predi 
catione , o alle  grida  de’  poucri,  iquali  Chnilo  li 
bcra, inchinando  la  mente  loro  alle  parole  di  Dio , 
& ad  afcoltarc  i poucri . Alcuni  fono  morti  pero 
rtinationedi  peccato  mortale, iquali  Chrifto  libc 
ra  uiuiiirando  la  mente , & l'huomo  interiore . Al 
cuti  j fono  poueri  & mifcric  , & nudi  digraticcelc 
ili,  &i  diuirtù,i  quali  Chrifto  libera  , arricchen 
doli  la  mente  di  grafia,  Se  ueft  ondula  dittimi.  Ma 
quelli  miracolifpirituali  fono  molto  maggiori  che 
fu  gin  ì corporali,  perche  fecondo  Agoftino,  e piu  giudi 
ficar  l'empio, checrcareilciclo&litcrra.  Etpiu 
caie  ,1  ipnftiBcarranin»a,chehadauiucrin eterno, che 
.lo.  rifufcirar  la  carncchc  ha  damorir  un’altra  uolta. 
Et  piu  e riformarnciraiiima  l'imaginc  di  Dio, che 
rtfojmarncl  corpo  la  materia  del  noftro  fango. 
Soggiugne  poi  il  Signore  [ & beato  è chi  non  fati 
fcandalizato in  tnc]cioc nella  infermità,  & huma 
ruta  mia  dubitando  della  deità , & dclladiuina  po 
tenria , credendo  me  effer  puro  buomo,  perche  mi 
. uede  in  carne  pafsibile.  Beato  chi  mi  uedrà  patire 
& non  mi  negherà . Alla  cui  fede  non  apporta  tea 
lattone  alcuna  ne  la  erocc,ne  la  morte , ne  la  fcpol 
tura,  onde,  & anche  illadroncfu  beato, perche 
*on  fu  fcandalizato, quafi  diceffe.  Ancoracheio 
facia  miracoli  come  Dio,  perche  nondimeno  co 
fac  htiomo  fono  da  effer  crocififfo  gl'huominiiqua 


A Dii 

li  honorono  i miracoli  debbono  grande  mete  gtwr 
dzrfi, che  in  me  non  difp rezzino  la  morte.  Et  bcdif 
fe  me,&  nona  me, perche  Chrifto  non  fu  mai  cauta 
di  fcandolo  operztiuamcntc,  ma  potè  effer  a un  cer 
to  modo  materia,  & orca  Itone  di  fcandolo , onde  è 
anco  chiamato, pietra  di  fcandolo, non  clic  la  pietra 
Icandalezi  a|cqno,pcrchefail  debito  della  funata 
ra,ma  il  cieco, o l'inczuto  che  percuote  nella  pietra 
li  icandaleza.In  qucfto  adunque  il  Signore  pcrcuo 
tc&caftigainuntijmandatida  Giouanni, i quali 
non  crcdcuano  ch'egli  folle  Chrifto,  & gli  calliga 
dallo  fcandolo  dalla  perfidia, per  tirar  a fe  i difeepo 
li  di  Giouanni,  iquali  fi  fe  andalczauano  di  lui, per 
che  era  molto  piu  chiaro  ncllopcrc  che  Giouanni, 
quali  diceffe  loro . V edete  che  non  ui  fcandaliziate 
in  me  & che  non  habbiatc  in  alcuna  cofa  minor  opi 
nionc  di  me,  ma  fi  come  il  prccurtaecintcndcua  di 
riinuoucrcdadifccpolila  dubitationc di  Chrifto, 
coli  il  Saluatore  in  tcndeua  di  rimuoucr  dalle  turbe 
l'opinione  del  prccurfbre  commcndadolo  in  molc^ 
modi  alle  turbe, le  quali  non  tapeano  il  mifterio  fe 
certo, o la  califa  dcH'itcrrogatione,accioche  le  tur 
benon  fofpcttalfero  che  Giouanni  li  Biffe  inalante 
te  moffo,&  però  haueffe  mandati  i dtfccpoli,&  per 
quello  meno  crcdeffcroallcpaflatc  tcftimonianze 
d>  Giouanm.Conciofia, die  udendola qucrtione,Q 
il  dubbio  propofto  a Chrifto  dadifircpoli  di  Gio 
uanni,poteuano  pcnfarc  che  Giouannifuffc  leggic 
ro  nella  fede, & molle  nella  uita,pcrehcparcua  aie 
prima  mentre cra.libcro, haueffe  affermato  di  Chri 
{lo,  cofe  le  quali  poi  pollo  in  prigione, paretia  che 
ricercarti:  quafi  come  rotto  A cómoffo  dalla  auucr 
fità . La  leggerezza  « appartiene  al  dubitar  della  ra 
gionc,&lamollitie,  o morbidezza  alla  concupì 
{lentia delia uolonrà.  Etil  Signore  cfcludc  Gio 
uanni  dall'ima  cofa  A l'altra,  & lo  commenda  ilei 
Contrario,  & di  alcune  altre  cofc.Ma  egli  uollc  piu 
torto  commendar  Giouanni  in  aftentia  de  fuoi  di 
fccpoli  che  in  prefcnria,acciochc  la  fua  commenda 
tione  parerti  che  procederti  non  per  fauorc  huma  . _ 

no  ò per  adulationc , ma  per  ainor della  ucrirà . Et 
per  qucfto  neifegnò  a fuggir  la  macchia dcll'adula 
itone, nel  commendar  de  gl'altri , & mafsimamcn 
te  dcgrandtin  nrefentia  loro . OndeChrifollomo 
dice.  Quanto  bene, partiti  idifccpoli,  cominciò  a 
lodar  Giouanni . Non  come  alcuni  huoinini  adu 
latori  iquali  lodano  uolcnticri  gli  huomini  futa 
faccia , o quando  ueggono  loro  amici  fedeli  > ò lo 
ro  domcftici  ,i  quali  credono  che  riporteranno  lo 
ro  tutto  quello  .che  haranno  udito  dire. Perche  ..... 
chic  fciocco  s’allegra  d’effer  lodato  fui  urtò , ma  (ciocco  fi 
l'huomo  fauio  quando  è lodato  in  prefenzac  ila  allegra  di 
gellato  nel  cuore.  Pcrduccofcadunq;  nonfi  dee 
lodar  l’huomo  alla  prefenza  fua.  Prima  fe  tu  penfi  ^ 
che  egli  fia  fauio  lofopporterà  graucmcnte,&pcr 
che gltdai tunoiaconlcfttclaudi?  Mafe  lodimi 
per  fciocco,  non  fi  dee  lodare,  perche  nutrifeitù 
lafuafciochczzaconlctucIodilCofi  diffe  Chrifo 
Homo  . Coni eguentemente poi  commendai  lo 
daGiouanni  di  molte  cofe  . Et  prima  della  coftan 
za  della  fede,  & deliamente.  Dice  adunquefmi 
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nelli^cioe  difcepoJi  di  Giouanfpanitili^  ciocda 

Chnfto.c  ritornando  a Gio/dillcGicui aite  turbe 
chc}cioe  qaalcfu fciftì  nel  diletto  a uedcrc]non  ho 
ra>ma  già  gnàd'al tre  unite  Gio. era  nel  di  ferro,  per 
che  il  p i'cuoi : e eri  in  prigione, quafidicclfe.  Qual 
credete  che  iìa  caiui,iiqualc  già  inanzi  che  fuflc  in 
prigione  fpcffafufcidi  a uederellOndc  Chrif.dicc 
Come  fcdiccflc.Pcrcliclafciàdolc  citta  u'adunadi 

nel  difcrto?Tanta  plebe  con  tanto  dcfidcrio,nóuer 
rebbe  ncll'be  cmo  Se  luogo  folitario  le  nó  pcfafsi 
di  u edere  un  certo  che  di  mirabile^  grande, & piu 
laido  della  pietra^ ufcidi  dico  a ueder  la  ci na  agi  la 
ta  dal  ucnto]quali  du  cile . Non  fu  mobile  come  la 
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ili  pattina  dalla 
per  timore, ne  per  faoorc.Non  fu  canna  Gto.ma  co 
ionna.Non  fi  mouca  per  ucnto,nc  fapcua  inalzarli 
per  la  profferita, ne  abballarli  per  l’auucrfiti  , ma 
tra  le  cofe  profpcre,&  auuerfe  fc  ne  flaua  immobi 
leferuando  nelle  profpcrchumiltà,&.  nelle  auuer. 
le  patientia.Non  era  battuto  dal  timore,nc  piegato 
dalla  adulationc.Nc  la  grada  d’alcttno  lo  lacca  pia 
ccnole,ncla  ira  lo  faccua  alpro , con  un  mede-limo 
Molto  guardaua  coloro  che  lo)odjuano,Bt  coloro 
chclo  uitupcrauano.Coli  amaua  i nemici  come  gli 
amici.Coli  riprenderla  i poteri, come  gl'impovctui. 
Non  era  adunq;Giou.  canna  agitata  cui  uento  pei. 
che  niuna  uaricti  di  cofe  lo  piegaua  dallo  flato  dal. 

la  fuadirittura,&bontà,ondcChrif.dKC.II  calamo 

duacuo&  non  hanellunauirtù.Et  qualunq;iun;a 
che  lòffia  (opra  di  lui,lo  fa  piegar  qua, Se  là,  coli  lo 
huomo  carnale  Se  mondano, nclqualr  non  è punto  , 
dimcdolladifcdc,  Staci  quale  non  lì  trouainlpi 
virtù  di  ucrità,a  qualunque  tcntarioneehc  gli  ncr 
rà  fopra  la  piaga,ondc  anco  Gregorio  dice.  Impa- 
riamo adunque  fratelli canfjimi , a non  clfer  canna 
agitata  dal  uè  nto.Fcrmiamo  l’animo  pollo  tra  l'au 
re  delle  linguc.Stia  infici sibili-, & fenza  piegarli  lo. 
{lato  della  nodra  mente . Niuna  detrattionc  o in- 
giuria lo  prouochi  ad  ira. Et  niuno  fattore  ne  incili 
ni  a rcmifsionc  di  inutile  grada.  Non  fi  inalzino  le 
cofe  profperc.Non  ci  perturbino  le  auuerfe,  accio 
che  noi  che  fi  amo  frisi  per  faldczza  di  fede, non  mai 
per  mutabilità  di  cofe  che  padano  ci  mouiamo,cofi 
dille  Gregorio . Modicamente  gli  loda  Giouanni, 
clic  fi  come  (ito  non  abbandonile  per  timor  del- 
la morte, ne  per  amor  della  uita  carnale , la  forma 
della  giu  diciamoli  neanco  noi  abbandoniamo  le  cq 
fc  utili  per  le  uaneyzlc  eterne  per  le  tranluoric,  c- 
lcggcnaopiu  rodo  la  croce  de  gl'ornamenri  del 
mondo. Secondariamente  lo  loda  dallatlflcrità  del 
la  uita,8f  dalla  pcnitéza, perche  non  fu  ucllito  mor 
bidamentc.  ne  usò  diUcatura  alcuna, onde diccfma 
che  liete  ufeiri  a ucdcrc  uno  huomo  ucltito  morbi 
damcntc?]cioc  delitiolo  per  cura  della  carnc?quafi 
diccfic  nò.Pcrchc  come  s'c  detto  dilbpra,  Giouan 
ni  haucuail  ucllimcntodi  peli  di  camelli,  Se  il  luo 
cibo  craloc“flc,&mcle  faluatico . Onde  col  tedi 
moni □ della  conucrfationc  fila  dtlprczzatia  il  mon 
do  co  beni, Se  con  le  delirio  lue. E;  A:  ne  redauaper 


ciò  nel  difetto  per  far  uita  auilcra  non  tolo  nel  un- 
to Se  nel  uedito,ma  anche  perii  luogo, pertiche  fi 
Giggiugncfecco  coloro  che  dii  icatam  cuce  fi  uedo- 
no  JSc  ulano  le  delicaturc,nc!  difetto  ma  [fono  nel 
le  cafcdc  i Rcjpcrchc  quiui  fi  fa  uita  dcluiofir.  Et. 
di  quedt  molti  adulano  i gran  maedri  mentre  che 
dimorando  con  loro,ufano  delle  loro  dclitic . Ma 
gli  huomini  della  ucrici  /prezzano  coli  facce  cofe  . 
Ondenarra  Valerio Mafsimo,chc  un  certo  dilfea 
Diogene  che  lauauale  hcrbe.Sc  tu  uolcfii  adulare 
Dionifiononmangercdicòtcdchcrbc,  al  quale  Detto  di 
Diogene  rilpofc.Sc  tu  uolcfisi  magi  ardi  qnedeher  Diojom 
bepiò  uorredi  adular  Dionilio,&  leguita  diceda. 

Ciucilo  annumiator  ueridico  de  la  uerità , uolcua 
piu  rodo’ fodencriì  con  l'hcrbc  che  adulare  gli 
huomini  grandi.  Maoùnc  che hoggi molti  etian 
dio  rcligiofi  fanno  il  contrario, epcr  poco  nó  filler 
gogr.ar.o  d’adular  i grandi,  Se  anco  altri.  Et  ben  di 
«facile cafcdc  RcJ  Se  non  de  Pontefici , perdici 
Pontefici  Se  tatti  i prelati  della  cbicfa  & ctiandio 
le  famiglie  loru.dcbbono  uedirffdi  ucdi  fempliei 
Se  rcligioft  ,St  non  di  delicate  Se  pompofe.  Onde  li 
legge  del  beato  Agodido  che  ifuoi  uedimemi  era 
no  ne  di  troppo  prezzo  ne  troppo  abbietti.  Onde. 
ancoHieroniinadicc.I.’ornanicnto  Se  lafordidct  . * 
za  li  die  ugualmente  fuggire,  perche  l'ima  cofaha  dautvfc. 
del  delirio  fo, Se  i altra  d'1  gloriole)  .In  quel  modo  a 
dunque  1 eh  erica  & rcligiofi  ugualmente  ufano  de 
Inoture  Se  mori'idczziv-om.  quelli  • he  foncé  nelle, 
corti dei  Re,  tiuteuiioaSt  lihabbiaru- ce  .’ , per. 
chomiliuno  ntm,  pirli  Re  (delle  ma  peri»  tetre. 
no,iqitaIi  per  nbu  patir  per  Dio  fuggono  dallcco  . t j 
lcatp,  c',uia  dati  fidamente  alle  cofe  cdciiori,ceica 
nolamiorbidezzd  Se  il .diletto  delia uita  prcfcnie  . o 

ScadunqucnonfoiTsuirtùilucdirfi  deuedimenti  ■--t< 

uili,il  Signor  nonliarcbbc  inai  lodato  Giouanni  ;l> 

della afprczza  de  fuoi  ucdimcti.Et  fcnonfolVcncc  , 
cato  il  udirli  «il  pc.ftimcmi  piccioli  non  harebbe 
mai  pcrmclTo  che  fi  haueffe  detto  del  ricco, che  uc 
diua  di  porpora  Se  di  biilb.Ma  quanto  fia  pericolo 

10  l’ufar  uedi  delicate, fi  uede  pcrChrifo.chedjcr, 

La  udlc  delicata  dilfoluc Se  didempera  l'anima  ri 
gida,S£ fefi  mette  a rigido  Se  afpro  corpo  facilmcn 
te  per  coli  fatta  delicat.uta,  lo  rende  fragi!  e Se  mol 
le. Ma  come  il  corpo  e fatto  piu  morbido, e neccfia 
rio  che  l'anima  partecipi  del  danno , perche  le  fi. e 
operai  ioni  pcrlo  piu  corrifpondono  allcdifpofitio 
ni  del  corpo.Coli  diUcChrif.Midicamcntcpcriuc 
Riti. delicati,  fi  pollòno  intendere  gli  adulatori , il 
che  ben  fi  lignifica  per  i u ed  interi , perche  fi  come 

11  uc.dimcnto  s’adatta  con  colui  di  chi  egli  e uedi 
mento  coll  gl'adulatori;  ('.adattano  a cattiui , come 
quelli  che  non  riprendono  per  rimordi  pcrfccutio 
ne, per  amor  di  laude  iuitii  di  coloro  che  peccano. 

£t  acciochr  pollino  confeguirc  o guadagni  o con 
modi  téporali  non  temono  del  conformarli  aloro . 

Ma  fecondo  Origene  Giou.non  era  uedito  coli  di 
licatamcnte,pcróhe  Upeanpn  adular  con  fauorc  i , 
difetti  de  peccatori, ma  riprcndendi>caQig»rli.Mo  r*f- 

ralmctc  fecondo  Micro. & RaUano,ue  qusiuleg:  a jh“wf4 
tocb  ifrccUeaton. dell»  ut rfirà  debbio  fuggir  di.  *1"  ’ 

palazzi 
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pallili  deli  citi,  douc  praticano  gli  adulatori  u cititi 
dilicatamcnte,i  quali  palpano  Se  ungono  la  nitide 
ccanti,ma  non  pungono.lnoltrc  li  nota  qui,  che 
predicanone  della  ucritàfta  bene  con  la  durezza 
del  cibo  Sedei  ue(lito,mi  coloro  che  predicano  co 
fé  falle, fono  adulatori, feguitano  il  guadagno  » cer 
e ano  le  ricchezze, Se  abbondano  nelle  dclitie.Ht  co 
li  quelli  tali  mollemente  ueiliti[fono  nelle  cafe  de 
Re jcioe fecondo  Greg.  fono  contrariai  regno  del 
cielo  Se  fono  lòtto  laiunfdition  del  diauolo,chcè 
Re  delle  tenebre.  Per  il  diferto  li  può  parimente  in 
tendere  la  religione  , perche  li  come  il  difetto  fu 
' • nel  mezzo  Se  una  certa  uia  fra  l'Egitto  Se  la  terra  sa 

ta  di  promittionc,cofi  la  religione  e un  certo  mez 
zo  tra  il  ciclo  Se  il  mondo , Se  quafi  una  cerca  uiadi 
ritta  per  la  quale  li  ua  al  ciclo.Pcr  Giou  anni  che  ila 
nel  diferto, s'intende  il  religio(ò,il  quale  non  dee  cf 
ier  canna  cioè  hipocrito  di  luori,  li  come  la  canna 
ch’è  ucrde  Se  di  rientro  uota,ma  di  fuori  debbe  ucr 
dcggiarc  per  honcila  conucrfationc,Sc  di  dérro  deb 
be  clfcre  pieno  per  fede  Se  fcrucntc  per  diuotionc. 
Inoltre  non  debbe  efler  fragile  come  la  canna  Se  ce 
derc  ad  ogni  ucnto,ma  debbe  elTcr  fermo  Se  relitte 
* readogmrcntationc,  Se  non  dcemuoucrli  ne  per 

. ..  malcdittioncnepcrbencdittionc.Oltrea  ciò  non 

debbe  edere  ucttito  di  uefti  delicate, cioè  adulato 
rc,inariprcnforcdc  uitij  Se  lenza  ecccttion  di  perlò 
nc.Tcrzatl  Signor  commenda  Giouanni  dalla  ec- 
cellenza della  pcrfonajSe  dalla  chiarezza  della  noti 
eia, perche  I u piu  che  profcta.Fu  certo  profeta  per 
che  prcuidcChrittojSe  lo  predette, il  chcfecero  an 
Luea.i . co  gli  altri  profcti.Ondes'c  detto  difopra.Tu  fan 
ciullo  farai  chiamato  profeta  dcll'altifsimo . InoL 
Giouannì  tre  fu  piu  che  profeta, prima  perche  fu  pcrl’Angc 
chV'ueiu  1°  profetato da  Dio  . Seconda  perche  comincio  a 
ne  foiTe  profetare  nel  uentre  della  madre.  Terza  perche  fu 
piu  che  j>  hne  de  profcti.Quarta  perche  moftrò  col  dito  Cri 
•et*-  Ilo  da  lui  prebeduto  Se  predetto , ilehenon  fecero 
gli  altri, conciofia  che  fecondo  Gregorio.L'oflieio 
del  profeta  e predir  le  cofc  foture , ma  non  gin  di— 
moltrarlc.Qiùnta  fecondo  Ambrogio  Se  Agoftìno 
è maggior  de  profcti,perchei  profeti  annuntiaro 
no  il  Signore  che  haueua  a ucnire,ilqualecfsi  lo  de 
lìderaronodi  ucdcreScnon  lo  uiddcro.ma  aque- 
fto  lu  conceduto  cioche  quegli  altri  ccrcarono.Se 
(la, fecondo  Hieronimo,  perche  oltre  al  priuilcgio 
profetale, heblic  anco  il  premio  di  battezzare,  on- 
de battezzò  il  Signor  fuo  Si  de  profcti.Scetima  per 
che  fu  anco  detto  angelo, fc  non  per  natura,  tutta- 
via per  l'officio  fuo . Oltana  perche  fu  prolsimo  a 
Ch  ritto, & ucnequafi  cólui.OndeChril.dice.Tut 
ti  i profeti  furono  fatti  andare  dinanzi  alla  faccia  di 
'Chri  (lo, ma  Giou.fold  fii  mandato  di  modo  dinan 
•zi  alla  faccia  di  Ch  ritto  che  quali  uenne  có  Chntto 
■Et  quanto  Giou.  fu  nel  tempo  pretto  a diritto  piu 
tuio  feto  <!c  gli  altri  profeti  tato  gli  fu  piu  prclfo  nella  giulli 
(Iella  clic  tia. Molte  nelle  uanno  manzi  al  giorno  annuntian- 
U uolgo  do  lo  auenimento  del  giorno, ma  nettun  di  loro  me 
fluita"^  d'etter  chiamata  Lucifero  f fc  non  una  perche 

na  ftSa  ne  uiene  inficine  col  giorno  . Cofi  rutti  i profclj 
diiuiì  na  "precedono  innanzi  alla  face  Udì  Chntto  anpumian 
a>s  !tq 


do  l'aucnimcnto  fuo,tbttauia  fedo  Giouanni  è ehi? 

maro  prccurfore  perche  uon  fidamente  annuntiala* 

Aia  uenu  ta,ma  lo  moftra  anco  col  dito  dicendo. Ec 
co  1 agnello  di  JDio.Colì  dittcCh  riio. Quarta  lo  eòi 
menda  Se  loda  dall'autorità  della  dottrina  & dalla 
degniti  deirofficio  quando  li  dicc[pcrche  coftui  è 
quello dclqualccfcrittojm  Malachia, 8t  fonoparo 
le  del  padre  al  figliuolo, commendando  Giouanni 
Se diccndo[ccco  io  mando  l'angelo  miojcioc  il  nu 
tio,idcft  Giouanb attilla  , ilquale  fece  anco  ulta  an 
gelica[dinanzi  alla  faccia  tuajcioc  d'auanti  alla  pre- 
fenza  tua  rcmporalc,8c  auanti  la  manifeltationc,  Se 
cognitionc  della  mcdclìma  prefeuza  [ilqual  prcpa 
rcrà  la  uita  tua  jprcdicando  la  pcnitcnza,battczzaiz 
do  per  alluefarc.annuntiando , Se  manifrftando,  Se 
facendo  la  uia  innanzi  a i cuori  degli  afeoitanti  per 
ficcucr  te.  Se  la  tua  prcdicationc finanzi  a tcj  cioc 
inanzi  che  tu  lutti  mottrato  almondo.Colì  l'ofiici® 
de  predicatori  è preparare  il  cuore  dcgl'auditoTi 
inanzi  all'aucnimcnto  di  diritto  al  giudicio  , otte 
ronellamcnte.  Et  Giouai  ni  fu  [detto  angelo  per  Giouanni 
duecofc.  Laprima pcrladcgnitàdcll'ofhtio, per  detto  an- 
che fu  nuntio,conciofia  che  l'oflìtio  de  gl' Angeli  S*1»  P« 

e reuelari  fccrcti.cofi  l'officio  di  Giouanni  è predi  3ue  <aki 
re  ifecrcti , perche  fi  come  l'Angelo  Gabriello  an 
nuntio  lanatiuita  del  Salnatore  a poche  pedone* 
cioè  alla  nergine,  alolcf,  a Pallori,  Se  a Magi,  cofi 
Giouanni  annuncio  a tutto  il  mondo  publieamen 
te, onde  Beila dice.  Giouanni  e chiamato  Angelo 
non  per  Ibeietà  della  natura, ma  per  degnila  dctl'o 
ficio,col  qual  nome  rettamele  lì  potè  chiamar  quel 
l'huomochc  fu  mandato  da  Dio , accio  clic  rendef 
fc  tettimonianza  del  lume  Se  annuntiaflc  al  inondo^ 
il  Signore  ucncntc  in  carne . Et  anche  i faecrdoti  li 
chiamano  Angeli, onde  l’Apoftolo  uicta  rhc  le  dò 
ire  non  facciano  orationc  col  capo  feopcrto  per  ri  l'COC*,, 
fpetto  de  gl'Angcli  di  Dio  cioc  de  faecrdoti . Et  fe 
conilo  Grcgo.fe  ciafeuno  fedele  richiama  il  profsi 
mo  dalla  maluagità,S<:  l'clòrta  a far  bene,  Se  annuo 
tia  il  rcgnoeterno,oucroilfuplicioachicrra,è  ue 
ramete  Angelo, cioè  nuntio  del  Sign.  La  feconda  i 
detto  Angelo  per  la  qualità  della  uita  angelica  , la 
quale  egli  menò  nella  (òlitudine,ciocin  ucrginirà. 

Se  in  contemplacionc.Ondc  Chrif.dicc.Bcato  Gio 
uanni  ilquale  meritò  d'hauerc  cofi  fatto  laudatore 
Afcolta  bora, Se  intendi  la  degniti. Penfoehefe  nò 
fulfe  troppa  audacia  il  dirc,cne  Giouanni  è piu  glo 
fiofo, perche  fu  huomo,8r  pcrlo  merito  della  uirtù 
è chiamato  Angelo, che  fc  per  nome  fotte  Angelo, 

& anco  per  natura, perche  l'Angelo  per  quello  che 
egl'c  Angelo, non  tanto  e premio  di  uirtù , quanto 
proprietà  de  la  natura, ma  qucft’è  mirabile, dclqua 
le  nella  natura  huinana  ha  impattato  il  fegno  della 
fantiia  cuangclica,&  ciò  ottenne  per  gratta  di  Dio 
ilchc  non  hebbe  la  natura.Cofi  ditte  Chnfoftomó. 

Et  brcucmentcabbracciando  la  fomnta  delle  uirtù 
della  Tua  lode, il  Signore  foggiunlc  £ln  ucrità  ui  di 
co, che  tra  i nati  di  donne , non  furie  il  maggior  di 
CSiouanni  BattiftaJfegnantementcdiceQnatiJnon 
ttatc  accioche  nó  s'ir  tenda, che  egli  Io  anteponga, 
ó paragoni  quanto  alla  fantit  à,alfa  Vergine  madre 
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Miri»  ter 

gioc  prc. 
poAa  a lui 
tii  Santi, 
dopo  chi  i 
ft  j pia  Un 
udì  tota 
gii  alto: 


di  Chrifto,laquale  i propoAa  a tutti  i fami,*:  dopò  'beato  quàtunq;  minimo, e fatto  maggiore  che  qua 


Viu  di 
Giouai.u 
BatuAa. 


Chrifto  fu  piu  Tanta  di  tutti  gl'altri  fantt.Et  dice  [di 
donnc]non  di  uerginc,accioche  nò  paia  1 he  fia  pa- 
ragonato a Orrido, perche  donna  lignifica  in  quel 
luogo  non  folamcnte  il  fcflo,ma  anco  la  corni  ctio- 
ne.Secondo  il  qual  modo  la  beata  Vergine  non  fu 
dóna.Ec  benché  lia  nel  uangelio  alcuna  uólca  chiaa 
mata donna^ui  e detta  donna  per  fcmina,&  li  met 
te  per  il  felfo.Ec  Giouanni  non  ripropone  quiagli 
altri  profeti, & patriarchi,*:  tutti  gli  altri  huòmini 
ma  fi  pareggia  loro.Ouero  non  s'antepone  trinino 


Iunq;  puro  uiatorc,anco  che  alcun  uiatorcf  lia  mag 
gior  in  potenza, che  alcuno  già  beato.Ondc  Girala 
mo  dicc.Ma  noi  femplieemente  intendiamo,  che  o 
gni  fauto  che  è con  Dio  fia  maggiore  di  quello  che 
ancora  li  iroua  nella  guerra.Perche  altro  è polfede 
re  la  corona  della  uitroria, & altro  c per  ancora  có 
battere  ir  dcccato.Intcdt  però  quanto  alla  fi cure* 
za  del  pmi.io.&non  quanto  alla  grandezza  del  me 
rito  .Indi  quali  dkhiarado  che  era  piu  che  profeta 
locómernla  dalia  comoditi  del  topo  nel  qual  acne 


a Iui;pcrche  r.ó  feguita  però  inebriaci  e,  che  fe  gli  perche  Henne  in  tepo  di  grztia,cómodo,  & utile  al 
altri  nò  fon  maggiori  di  lui, che  egli  fia  maggior  de  genere  humano[perchcda  giorni  di  Gio,]cioe  do 

Sl'altrijOndc  non  niega  che  ; le ana  uolt.i  non  gli  lia  po  che  Giouznni  cominciò  a predicare it  confeguir 
:ato  alcuno  eguatc.Oic  poi  alcuno  fu  dato  piu  sa  del  regno  celedeper  peniicitza[fino  al  prclemclin 
todi  lui.o  che;  ancora  habbia  a elit  re, rafia  indeter  clufiuc,pcrclieil  tempo  della  gratin  cominciata  dal 
minato.OndcGhri  foli. dice . La  fcrittur.inon  dice  tempo  della  predicatici  di  Giouanni, farà  Tempra 
Gio.effcr  maggiore  clic  tutti  gli  altri  fantina  gVal  fi  come  carco  al  prell-mc,  & durerà  fimi  alla  fin 
tri  (anti  non  clicr maggioriti  Gio.pcrchclo  pareg  del  mondo  [il  regno  decidi  p atifile  niolcntia]  da 
giò  a gl'altrijSenon  Io  propofe.  Et  dinuouodicc  . pcnitenti[Si  i uiolcntijcioc  quelli  che  par  che  non 
Ciucilo  che  egli  dice  c tale  nó  partorì  donna  di  que  habomo  ragione  in  ciò, li  cornei  publicani,&  ipec 
fio  maggiore, & baflaquefla  annumiationcdiCri  eaton[lorapifcono]cfclufi  , cioè i figliuoli  del  rc- 
flo.Mafccu  uuoi  imparar  dalle  cofcflcirc,pcfi  qui  cno.Erd  detto  coli  da  limile, come  fe  alcun  regno 
Olir  Tua  imnKnfaeòuerfationc,Sc  altezza  di  mente,  tulle  dato  a gli  Aram,  parrebbe  che  fi  fàcelfcuiolcn 


perche  come  fe  folle  dilccfo  diciclo,  mucua  in  ter 
ri, non  hauendo  quali  cura  alcuna  del  corpo, elfcn 
do  intellettualmente  dcuato  al  ciclo,  U rógiunto 
a Dio  foto, nò  punto  follecito  delle  cofe  monfianc, 
eonucrfaua  coli  come  in  ciclo  Se  mnccn.lc  lcncccf 
(ita  della  natura, caminaua  per  una  corta uia  pclle- 


tu  a quel  rcgno.OndeHilario  diée.li  regno  dceie 
li  pa  lice  uiolcntia, perche  la  gloria  di  Dio  debita  a 
padri  d'Ifrail  predetta  da  profeti  ^offerita  da Ch ri 
il  _>,c  occupa cadalia  fede  de  gcnrili,metrtrcchc  per 
penitenza, iaquai  Gionàni  predicò,  i fedeli  pcnet  -a 
no  alla  celelle patria, quali  in  luogo  alcuno . Onde 


gritU.palTando  tutto  il  tempo  inhinr.i  5corationi,  Chrifollomo  dice.  Vedi  adunque  perche  è grande 


non  faucllando  co  oeffuno  de  gl'huomini,tna  cor. 
onuamentc  có  Dio  folo,u sò  latte, non  letto, nò  tet 
to,nó  piazza, non  altra  cofa  d’huomini.II  parlar  era 
(burro,*:  heue, perche  parlana-al  popolo  de  giudei 
uirilmcnrc,&  caldamcnt  c.CoI  Re  audaccincntc,co 
difceooli  confcriua  dolcemente.  Faccua  ogni  cola 
non  in  uano,o  con  leggierezza,maconuci'cuolmé 
tc,per  quello  dilfe.Non  furie  fra  nati  delle  donne  il 
maggiore  di  Giou.battifla,  coli  dille  Ch  tifi  Et  per 
ehed  molta  proportionc  da  Giouanni  al  figliuol  di 
Dio, però  fecondo  Chrifiacciochc  la  copia  delle  lo 
di  di  Giouanni  non  dclfeoccafione  a Giudei  d’ante 
porre  Giouanni  a Chriflo,foggiugne  di  Aingucndo 
Pecctllcntia  di  Chriflo  daU'cccellcntia  di  Giouan 


Giouanni, nel  cui  tempo  tanta  gratia  fi  fparlcper 
la  terra. Et  quello  che  non  fu  fatto  ne  giorni  di  tue 
ti  i profeti , fu  fatto  nel  fuo  tempo  ,&  egli  fu  fatto 
mini  Aro  di  coca!  grafia, cofi  dille  Chrifofiomo.Da 
giorni  adunque  ai  Giouanni  il  regno  de  cicli , fu  a 

fi  erto  a penitenti, daquali[patifcc  iiiolcnza]  & uio 
entemence  c rapito,perchc  primo  predicò  la  peni 
tenia , con  laqu ale  quali  come  una  certa  uiolcnza 
affliggendo  noi  (lcfsi,&  fodis  facendo  per  i peccati 
rapiamoSc  entriamo  quali  uiolcmi,  Se  non  pigri 
nel  regno  decidi,  tonciofiache  acquifiiamo  per 
forza  & per  uirtù  della  penitenza  quello  dalqualc 
noi  fumo  fatti  alieni  per  peccato . Et  quello  c he  a 
noi  non  è debito  di  ragione  lo  rapiamo  per  fatica 


ni,didcndo[ma  chi  è minorc^cioc  in  età , & in  opi-  & con  uiolenza.Qualt  rapire  c, dalie  nò  habbiamo 
non  di  molti  [nel  regno  de  cicli]  cioè  ncllachicfa  ragione  alcuna, &acqui(lar  quello  che  c poll'efsio 
militante  dcSanti  [c  maggior  di  lui]cioe  in  degni  ncdcgl’Angeli,conciofiachcnonpuo  huomona 
ti.  Se  maeftà  . Il  che  s'intende  rettamente  di  to  in  terra  rapireilciclo,fenon  fa  a felle  (To  uiolcn 
Chrifio,ilqualc  allora  nella  chicfa  militante, comin  za,affrcnaudo  il  proprio  appetito  dalle  dilettano 
riandò  dal  primo  giu  (lo,  dura  fino  all'ultimo  eletto  ni  & foggiogando  la  fua  carne  a lo  fpirito,ondc  Gi 
i riputato  minore  di  molti . Ma  fecondo  Chrifofl.  rolamodicc.Gran  uiolcnzacnoi  clfer  generati  in 
nonpcnfare,chepcr  comparationc  fi  dicclsi  mag  terrai  cercar  le fedic del  cicU>,po(fcder  per  uiml 
gior  di  Giouanni, pcrt  he  come  ctiandio  dice  Am-  quello  che  nò  teniamo  per  natura, onde  anche  Am 
brogio.  Altra  c quella  nata  ra  ne  da  paragonare  có  brogio  dice.Et  però  facciamo  forza  al  regno  de  eie 
la  huroa-.agcneration, perche  nò  può  clter  propor  li, perche  ogn'uno  che  fa  uiolenzafic  sforza  s’atfrec 
rione  alcuna  dall’huomo  a Dio.Ouero  l'ultimo  de  tacon  ardente  Audio, & non  bada  con  neghittoso 


gl' Angeli, i'.qualeminillra  nel  regno  de  cicli , cioè 
nella  chicfa  t rionfantc.Oucro  il  minimo  de  fanti  , 
che  regna  tiara  ini  con  Dioc  maggior  di  lui, per  lo 
flato  della  fruì  none  & godimento,  perche  elafe u* 


affetto,  & però  farciamo  fona  alla  natura , accio 
che  non  li  fommerga  nelle  cofe  terrene, maslnalzi. 
alle  fuperne,  onde  anco  Gregorio  dice . Quando  i 
peccatori  ritornano  a penitenza,  entrano  quali  in 

luogo. 


f Vìuenic 
ancor  ari 
mondo . 
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luogo  alieno, Se  npiftono jiq'  forza  il  regno  de  eie 
li, 4.  di  nuouo  dicc.Ri  ucnìiaiuo  dunque  frittili  <»- 
’ ridimi  i mali  che  noi  faccmmo,ÌA  condri  (fumo  noi 
medclimi,con  afiidui  lamenti^  ragijqno  jjcr  pepi 
lenza  la  hcrcdità  de  giufti.laqaalc  noi  non  temem 
mo  per  uita,prrchc'Dioonuipotcxeuuo]cchcnoi 
u!uim>  coiai  u idcnza, perch'egli  uuolc  ch'il  regno 
de  cieli  fu  rapilo  da  uodri  pianti,  poi  che  è non  de 
biro  a noli  ri  meriti. Onde  anco  Eufebio  dice.  Non 
li  può  far  rcnzauiolcnza,checiafcunomuti  l’iracò 
diainpaiienza,la  fuperbiain  hmniltà,&  fupcricon 


l'auior  della  poueria  l'abondanza,  la  uiolcntia  in  fo 
brida, la  luti  uria  in  e alili  à, 4;  che  l'buomo  in  un  fu 


bito  fi  muti  m altro  h uomo. Et  coli  da  quclii  tali  li 
rapifcccon  uiolcntia  il  regno  dccicli.Oi.dcc-tian. 
dio  nella  collatlonc  dello  Abate  Abraham , fi  dice 
coli.  Pcrcioche  il  regno  de  cicli  lo  rubano  non  gl'o 
uoli,non  i rimcfsi,non  i delicati,  non  i teneri , ma  i 
violenti, iquali  non  a gl'alt  ri,ma  all'anima  loro  fan 
no  una  ìllullre  uiolcnza, defraudando  ogni  uoluttà 
delle  cofeprcfemi.Qucfti  per  certo  fono  laudabili 
uiolcnti,t  he  fanno  lorza  alla  perdition  fua, perche 
l imonio  tom'à  bruto, li  allaticapcr  fc  ne  dolori, 
^ fa  forza  alla  perdition  fua . Perdition  nolira  e la 
dilettationc  della  prcfcntc  uita.A  l'clfccutione  de 
deiidcrij  A piaceri  noltri.Lcquai  cofc  ('alcuno  fot 
trarrà  all'anima,  fua, A mortificherà , fu  per  certo 
. gloxiofa  forzale  utile  alla  fua  pcrditionc, mentre  le 
mega  le  fuc  giocondifsimc  uolonti.coli  dille  Abra 
barn. fecondo  Bernardo.  Alcuni  meritano  il  regno 
di  Dio,  come  fono  quelli  che  cfTcrcitano  l'òpcre 
della  niib.ricordia,la  limofina,4'  funiglianti.  Alcu- 
ni Jo  rubano, come  fono  quelli  che  tanno  occulta 
pcmwiua.  Alcuni  fono  coltroni  a entrare, come  fo 
noi  poucri  rccdlarij,A  non  uolontarij.  Alcuni  lo. 
rapilcono, come  fono  ipoucri  uolomarij.thcfono 
poucridi  Ignito,  ma  le  tu  dubiti  ancora  di  confo, 
guire  i!  regno  forfè  per  difetto  del  merito, ’o  dell  a 
luto, abolii  Agoflmo  che  ti  dice.  Se  tu  cerchi  in 
chcmodoqueUopuofarfi,cpn  che  meriti,  Acro 
che  aiiiuodi.Qiielta  cofac  porta  in  potere  di  colui 
Compia-  che  la  fa, perche  il  regno  de  cicli  patifee  uiolcnza 


Il  regno  de  cicli,o  h uomo , non  cerca  altro  prezzo. 


ciclo. 


chete  mcdciimo.Jznto  naie  quanto  t idei. Da  te, A 
lo  harai.A  che  turbarti  del  prczzo?Chrifto  dette  fc 
nichelini.)  per  acquidar  te  regno  a. Dio  padre.Coli 
da  temcdclimo,acciochetu  Ita  regno fuo , anchor 
che  non  regnili  peccato  nel  tuo  corpo  mortale, ma 
Chrillo  nùl’acqiiillamcnto  della  uita,A  ancora  di 
cc.Hodaiicndere.  Checofa  SignorcWl  regno  con 
clic  li  coinpra?con  la  poucrti  il  regno , col  dolore 
l'allegrczza,con  la  fatica  il  rìpolii,con  l'ignominia, 
la  gloria, con  la  mortela  uita . Onde  Cb  ri  fot  tomo 
dice . Chi  donò  fcmcdclimo  a gl'huomini,in  che 
modo  non  darà  la  compagnia  del  fuo  regno  ? Coli 
dice  Chrif.Pt  rò  non  ti  curare, quale  o quanto  bora 
codi, A quale  o quanto  tu  perda  di  commodo  A di 
guadagno  temporale, o quale  A quanto  tu  Gallega 
di  incommodi  temporali, acciochc  tu  rapifea  A pof 
fcggaqucl  regno, delmialcfono  dcttceofccoli  glo 
.|:jofc.So£gii!gncpoi[pcrchc  tutte  le  preferir  del. 


la  Iegec]chc  erano  di  Ch  lido  ticturo,durarom>[(i 
no  a Giouanni]cioc  fino, al  tempo  di  Giouanni,  A 
ctiandio  di  Chrillo, perche  Chrillo  A Giouanni  fu 
rpnpcótc  mporancijA  allora  celiarono, Et  da  quel 
l 'fiora  celiarono  le  cofc  legali, A profctichc.Doue 
li  m olita  il  tempo  di  C li  nlio,  acciochc  quello  che 
cfsi  ditterò  che  doucua  ucnirc,Giouannimo/lralls 
che  era  urntito,non  perche  allora  la  Ugge  eie  prò 
fctic  fodero  annullate  anzi  adempiuta. A riinotfa  la 
fua  imperfettione, perche  dall'hora  in  poi  comin- 
ciò a ellcr  predicata  la  predicanone  cuangclica.Co 
li  Giouanni  eh  principio  del  Vangelo, A il  termine 
A line  della  lcggc,A  de  profeti.  Attento  chela  Ics 
gc,A  laprofctia  fi nife‘cquiui,dou  e ('adempie  quel 
lo  che  haueua  prefigurato, A profctato.Conciolia 
che  la  legge, A i profeti  figurano, A promettono  fi 
no  a Giouanni, ma  da  quella  hora  in  poi  le  cofc  figli 
ratcpromclTcfucccdono,  perche  nrllalcggc,  Si 
profeti  la  u erità  di  Chrillo  era  fono  figure  A cnig 
mi, ma  da  Giouanni  fu  manifcflamcntc  inoltrata, ac 
tento  che  quello  che  la  legge, A i profeti  prcdilfcro 
che  doucua  uenire, Gioii  anni  mollrò  ch’era  uenu- 
to  dircndo.Ecco  l'agnello  di  Dio.  Et  quantunque 
dopo  Giouanni  fulfero  profeti  come  Agabo , A le 
quattro  figliuole  di  Filippo, non  però  profetarono 
di rhriftouc'nturo  in  carne, come  iprecedcmfidc’ 
quali  fedamente  è quello  ragionamelo, onde  Beda. 
dice.La  legge, A i profeti  Gno  a Giouanni , perche 
non  potè  piu  oltre  profetarli  che  ucrrcbbc  poi  che 
pcrlo  bando  di  Giouanni  era  chiaro  ch'era  u? liuto 
Onde  anco  Agoilino  dicc.Fra  tutte  It  diurne  auto 
riti.il  Vangelo  meritamele  è fublimc, perche  qucK 
lochcloIeggcA iprofeti annuntiarono  chcdoue 
ua  uenire, fi  dimoltra  rei  Vangelo  che  è dato  A có 
piuto.Non  oflcru'amo  i facramenti  che  furonoco, 
mandati  nella  legge, A ne  profeti, perche  fono  mu 
tati, acciochc  intendiamo, chequiui  fono  predette. 
A tegnamo  die  quitti  (ono  promefie . Onde  etiao- 
dio Chrifoftomo dice . Adunqucil  fine ddla-prOr, 
meda  è Giouanni, ma  s'il  fine  della  promefia  è Gii», 
uanni.cgli  è anco  il  principio  della  bcacitudine,pci; 
chetuttequelie  cofcche  funo  promclTca  quello 
mondo, fono  promclfe  fino  aGiouanni , ma  da  lui 
in  poi  nò  fi  promettono  cofc  future,nia  quelle  che 
furono  promclfe  i'adcmpiono.Fino  a lui  fu  lafpc 
ranza,da  lui  in  poi  cominciò  a cficrlacofa  . Della 
cómendation  parimentediGiouanni. Bernardo  di 
cc  a quello  niodo.Giou.  maggior  per  tutto,  fingu 
lare  in  ogni  cola, mirabile  fopra  tutti,ch>  è coli  glo 
rìofainemc  annuntutofChi  li  legge  coli  fpccialinó 
te  edere  (lato  ripieno  diSpinto  Santo  nel  ucatre 
della  madre?qualc  hai  tu  letto  che  efuliaflc  nel  né 
tre  matcrno?Da  chi  hai  tu  ueduto  che  laehiefa  cele 
bri  la  natiuitii'^ualcofi  fanciullo  deluderò  l'hcre 
moìQual  fi  legge  che-  coli  al  tamenre  conuer  falle? 
Chi  inoflràprimola  penitenza, A il  regno  decidi? 
Chi  battezzò  il  Re  della  gloria?A  chi  prima  la  Tri 
nitàfi  riuelòcofi  apertamele?  di  dii  il  Sign.  Giesù 
Chrillo  refe  cofi  fatta  t ellimoniàza?Qu al  la  chicli 
honorò  cofi’Gio.Pat  riarca,  anzi  fine  A capo  de  Pa 
«riar,  hi,Gio.Profcta,anzt  piu  che  Profeu,  perche 
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G I E S V V c H a t S T O 


quello  annuncia  che  uicne,lo  moftra  coi  dito . Gio 
Mitth.  1 1,  uanni  Angelo,  ma  tra  gl'Angcli  eletto  per  tcllimo 


Mar»  ••.niodel’Saluatoreqnàdodicc.Eccoiomando  l’An 
Oiftt*.  it  | „ p-  • . n.i»  « 


, gelo  mio, Sec-Gioiianni  Apoftolo',  ma  primo  , 8 e 
, principe  de  gl'Apoftoli,  perche  fu  huomo  manda 
to da Dio.Giouanni£uangeliila,& primo  comln 
, ciatordcl  Vangelo, predicando  il  Vangelo  del  re 
gno.Giouanni  Vergine,  anzi  norma  della  ucrgini 
ti, titolo  della  padicitia,e (Tempio  dcllacaftità.Gio 
uanni  martire,  & lume  del  martirio  , & coflantifsi 
ma  forinadcl  martirio  tra  lanatiuità  , Stiamone 
di  Ch  rido . Etto  noce  gridante  nei  diferto , precur 
,fordeI  giudice,  banditor  del  ucrbo.  Elfo  è Hclia, fi 
, no  al  quale  è la  legge  , & i Profeti , Lucerna  arden 
te, Si  lucente,  Amico  dello  fpofo , preparator  della 
•fpofa , PafToin  ftlcntio  l'altrecofc.  Et  coft  inferro, 
Si  trapodo  ne  nouc  ordini  de  gl'Angcli , che  è rraf 
ferito  parimente  fino  al  colmo  deSerafini . Cofi  di 
re  Bernardo  . Indi  il  Signore  foggiunfc[8e  fe  itole 
Ciò.  Bar.  te  riccucrcTSc  intendere  [ elfo  e Hclia]  non  in  per 
ti(U  (imi.  ifona,mainfpirito,  perche  fu  limile  a Hclia.  Et  ciò 


in  uè»'  *n  trcco^e-Pc’'na  nella  aufterità  della  peniteza,  per 


che  fi  fcriue  che  Hclia  era  huomo  pclofo , attento 
«he  haueuale  uedehirfitta  Se  alpra  , Stia  carità  di 
felle  cinta  alle  rcni.SiinilméccG  dice  di  Giouanni 
thè  hau cua  il  uediméto  di  peli  di  camelln,&  la  cin 
ta  dipelle  incorno  alombi . Seconda  nella  faldez2a 
•della  codanza,  perche  fi  fcriue  che  Hclia  rodante 
mente  riprcndcuail  Re  Achab , & il  Re  Ochozia, 
& ùmilmente  Giouanni  coftitcmciiceriprcndcua 
Herodc.T erza  nell'autorità  della  dottrina,  perche 
iicoinc’Hcliahadauenir  armuntiando  con  li  Ina 
f redicatione  il  fecondo  aucniracta  di  Cbrido, coli 
Giouanni, come  s'c  detto  di  fopra,  prouenn  t la  pri 
ma  uolta.Et  fecondo  Hicronimo,  che  qucQo  detto 

SeglièHclia]  fia  detto tnidico  Sthabbia  bifogno 
'intclligcmia,lo  dimodra  il  Signore  conlclcgiié 
ti  parole  diccndo[  ehi  haorecchi]del  cuore[d'udi 
rc]ciocd'inteiidcrc[oda]cioè  intenda, perche  non 
dille  che  Giouanni  foflc  Hclia  in  perdona,  ma  in 
fpirito.Oucfo[chihaorccchi]efteriori  per  odi 
rt[oda  ] di  dentro  mettendo  cura  allecofc  ch’io  di 
co, Se  eh  e ho  dette  di  (opra.  EtufaChrido  cotali 
•parole, proponendo  alcuna cofa ardua  Stmidica, 
Se  rio  ò per  muouer  l’intelletto  ad  intendere, ò Taf 
fette  ad  acquictarfi  Se  eseguire. 


DtllU  HJT  >^E  H Ì l 0 H E ET  CO 
danninone  de  Giudei  infedeli.  Cip.  LP  I I. 

HAuedo  adùq;  Iodato  Gio. come  s'c  detto,  i 

Sig.ripréde  ci  condanna  la  fuperbia  de  Giu  Matto.  1 • 
dci,ic|uali  non  fi  mollerò  per  laprcdkatio 
ne  di  Gio.ma  fprczaarono  anco  la  prcdicationc  del 
mcdcfimo  Chrilto,&  paragona  la  loro  generai  ione 
pcrucria  Se  odipata perlaquale  abbraccia  tanto  i 
predicami  quanto  gli  afcoltanti[a  fanciulli  che  gri 
dano in  piazzasi  a loro  coeguali  ] cioè diuili  in  par 
te  uguali, & chcgliimpro;icrauanodiccdo[habbia 
mo  cantato  a noi, Se  non  falcatoci  lamentammo  Sé  . 

non  piagnefii]Oue  fi  dee  fapcrc  chei  fanciulli  de  0°°^ 
gliHcbrci  per  tifarli  allcuirtù.Se  ritrjrfi  dajffitij^o  fra  uniti 
Rumarono  di  far  cofi  tatto  giuoco.  Ji  diuideuana  Hekni. 
pel  mezzo  Jclla  città  in  due  parti  uguali,  Scadili 
ch'cranodall’una  parte, càtiuanoitcrfidìlctitiT le 


gli  altri  dalla  parte  oppofita  cantaua|^i<rfi  lugu 
brijfchcrnédo  la  repétina  Se  fubita  nTurctionc  della 


aita  prefcntCjSe  poi  fi  rinfacciauano  l'uno  all'altro 
Jt  clultàdo  diceuano  agli  altri  pcrcl 


ORATIONL 


Signor  Girsi  Chetila , perche  ta  [ti  quello  tbt  hai  da 
«coire per / alitarne, & nS  affrettiamo  altri.concedi  a noi 
thè  legati  del  tuo  amore  & timore  ufeuma  del  canneto 
della  mnitì,  &■  del  delicato  ueflito  delia  nolani  net  di 
(erto  della  penitenti 4 . Unnunua  4 nei  per  effetto  della 
tua  miftricordia perche  tn  fei  la  merita. per  U quale  i eie 
chi  della  mente  ueggono , corifa  per  la  e ut  affitto  i \oppi 
ammano  , burnita  per  (a  quale  i juperht  Ubbrofi  fi  mou 
iena,  rtiuo  per  lo  quale  1 fot  di  odono.Vttaptr  la 
quale  1 morti  ri/uf citano , & uirti , perlaquale i p oneri 
tn.nge levino, ateioebe  tutti  fi  cotmtrtauo  a te.  Jimn. 


mi  ( 

Se  clultàdo  dicemmo  agli  altri  perche  non  fi  cógra 
tulauano  con  loro, Se  per  lo  contrario  gli  altri  per. 
che  non  fi  condolcuano  compatendo  con  loro . Et 
ciò  fi  faccua  per  abballar  la  uana  leritia  de  gli  huo- 
mini  Se  il  difetto  della  compafsioneSe  dcll’ainict- 
tiafcambieuolc  in  quello  mondo, fi  come  nettiamo 
farli  fpefibi*  nna  medefima  cittadini  in  un  mede, 
fimo  borgo, Se  in  una  ideila  cafa^h’alcuni  s'allegra 
no.  Se  altri  per  l'appofito  s'attriftano  Scjqualchf 
uolta  fi  condoglionol’im  con  l'altro.  A quella  fac- 
cenda è filmile  il  negotio  circa  à Giudei , Se  cofi  fu 
fatto  poi  al  tempo  di  Chrilto.Pcrchc  molti  de  Pro 
feci,  per  l'autorità  deU'mfcgnare  Se  del  giudica- 
re, fedendo  nel  foro,  cioè  nella  Chiefa,  douc  fi 
fanno  le  ragioni  Se  Ir  leggi  , Se  cantando  per  le» 
gaudio  della  promeflà  delle  cofc. eterne,  ammo- 
nirono i Giudei  che  cfuluiTcro  per  la  fpcranza 
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dclle  cofc  future  ,&  non  uollonocfultare.  Molti 
parimente  dolendoli  per  lo  minacciar  de  tormenti 
gli  ammonirono  cheli  dolclfcro  de  peccati  & non 
uollono . Per  quello  adunq;  i Profeti  gli  poteuano 
riprendere  diccdo[noi  cantàmo  a uqì  e nó  fa!  talli] 
leuandoui  a lode  di  Dio  [ci  lamétammo  & non  pia 
gncfli]facendo  penitenza,  cioè  u’inuitamo  ad  cliil 
tar  per  i beni  fpiricuali,&  nó  cfultafH  fe  nó  ne  beni 
tcrrcni.Vi  ammonimmo  alla  penitenza, ne  ui  penti 
Hi  ù dolclli.NcI  medefrmo  modo  li  fece  nel  t cpo  di 
Girili o.  Conciofia  che  Gio.  digiunando  de  faccdo 
a(lincza,gli  inuitaua  a dolerli  de  peccati , Si  nó  uol 
lono  dolcrfi,&  ilSig.inangiido  Si  becndo  có  loro 
gli  inuitaua  a efultar  perle  grane,  pcrch'c  ufanzadi 
chi  mangia  inli eme  clultarc  Si  allegrarli, e nó  lo  ubi 
ljao  farc.Sotto  quella  fimilitudincadùq;  gli  riprf 
de, perche  non  hebbero  pianto  di  cópunnonc  per 
la  penitenza  predicata  da  Gio.  ne  fallo  d'cfultatio 
nf,pcr  la milcricordia  offerta  dal  Signore.Gio.  pre 
dica  ua  lamenti  di  penitenza,  Chrillo  cfultationc  di 
mifcricordia,ma la generationc  giudaica  nó  piace 
có  Giouanni  piangete,  ne  l'allegra  có  Chrillo  che 
s’allegri.  Peri  chiamati  ò gridanti  adunq;  s'iincn 
dono'i  predicanti  cioè  Giouanni  & Chrillo, & p,cr  i 
■Coeguali,  coloro  a quelli  predicano  cioè  gli  andito 
■ ri.Pcrihc quello  chcdicc^cilanicntamm  > Si  non 
piattelli]  s'appartiene  a Giouanni,  lacuiallir.ca 
(iirncl  màgiare  & nel  bere  fignificauail  pianto  del 
h pcnitenza,ma  quello  cheaice[cantammo  & non 
falralli]  s’appartiene  al  Signore , il  quale  ufindo  di 
magiare  Si  bere  inficine  có  gli  altri,  tiguraua  la  leti 
tiadel  futuro  fecole  & del  regno  . Conciolia  che 
Giouanni  precede  & uenne  manzi  in  tipo  & figli 
ra  della  pre  lente  uita,la  qual  debbe  edere  in  la  mcn 
te,  ma  Chrillo  lo  fegui  in  tipo  & figura  della  ul 
tallitura  che  farlin  gaudio  & lentia  . Onde  il  fai 
mo  dice.Quclli  che  feminano  in  lacrime,  mi  etónO 
in  lctitia . Ma  i peruerfi  Giudei  uedendo  rande  riti 
jJ» Giouanni  qon  fi  modero  perquedo  alla  pcniten 
ria»  He  poi  uedendo  la  dolcezza  di  Chridonen  fi 
modero  per  quedo  a picti.Ondc  Hicronimo  dice. 
Dicono  adunq;  cantammo  a uoi  & ui  prouocam 
mo.acciochc  al  nodro  canto  uoi  facedi  buone  ope 
re  Si  nó  uolelti . Ci  lamentammo  ,Si  ui  prouocam 
mo  a penitenza;  ne  anco  uolelle  far  quedo  ,fprcz 
zando  l'una  & l'altra  predicanone , tanto  deH'cfor 
talune  alla  uirtù  , quato  della  peniteza  dopo  ipec 
cari.Cofi  di  (fe  Hicronimo . Il  dottore  ouero  il  pre 
dicator  canta  ogni  uolta  cheinfegnaò  predica  le 
uirtù  & le  eterne  letitie , & allora  gii  auditori  deb 
bono  fallar  fuori  de  uitij  Si  del  mondo , & qualche 
uolta  lì  lamentano,  quando  defedano  Si  riprendo 
no  i uitij  Si  dolori  dell'inferno,  & allora  gli  audi 
tori  debbono  piagnere  Si  pétirfi . Spiritualmente,! 
fanciulli  fono  i predicatori  Si  dottori, fanciulli  per 
humiltidi  cóucrfationc, per  sépliciti  colombella, 
ti  per  punti  di  uita,lcdcndo  nel  foro, perche  i ucn 
ditori  delle  cofc  cctedi,i  giudici  dcll'anime,  Se  i ba 
ditori  de  regali  precetti , cfdamanti  predicando  a 
coeguali, contempcrando  la  dottrina  fccódola  ca 
pachi  de  gli  aiiditon,cantando  la  aule  ricordi»  de 


peccatori, la  grati»  de  giudi,5:  efprii*<do  la  glori» 
ac  beati  Cantano  adunq;  rrc  farti  di  ucrfi,  cioè  uer 
fonuttialc,pcr!'urtionc  dcll’anim»&  di  Dio.Vcrfo 
famig  Ilare,  per  lahabitationcdelladiuina  preseza, 
&uerlo  trionfale  per  la  confilmationc  della  uitto 
ria. Et  nó  falcano  i cattiui  con  latto  di  conucrfione 
quanto  al  t .con  falco  di  deuotionc,quàto al  i.  con 
fillodi  coni  empianone  quato  al  j.  Si  lamentano 
mollrado  colpe  di  piu  forti,  miferìa  della  uita  pre 
fcntc, pena  eternala  i cattiui  r.ó  piangono  có  pia 
tojdi  compuntioncpcr  la  colpa, có  pianto  di  eópaf 
fionc  per  la  miferia,con  pianto  d'ora tionc  per  la  pc 
na^Applicàdo  poi  la  iimilirudinc  al  propolito  fuo  , 
foggiugneduc  ragioni  della  fua  riprcnlione , l'un» 
perche  nó  credeteeroa  Gio.chc  glielo rtaua  alla  pc 
niteza , l'altra  perche  non  credettero  al  Saluatorc 
che  gli  chiamaua  alla  mife-ricordia . Conciofia  che 
ne  la  predicatione  Si  penitenza,  di  Gio.non  gli  pifc 
gò  punto  al  pianto  Se  alla  penitèza,ne  la  predicano 
nc&IafamigliaritàdiChrillopiacqucioro,rna  fi 
rcllarono  oltinati  ne  peccati, Iprczzàdo  l’una  Si  l'al 
tra  predicanone,  & interpretando  la  tuu  dell'uno 
& dell'altro  in  mala  pirt  cQicrchc  uenne  Giouanni 
non  mangiando  ne  becndo  ] cioè  uiuondo  in  gran 
ditsiuia  allincntia . Cóciofia  che  colui  che  mangia 
poco  fi  dice  che  nó  mangia  fecondo  il  comune  ufi» 
del  faucllarc.Oucro[nó  màgiado  ne  beédo]cioè  ui 
uo  He  lìccra.Sccódo  Ago.  Giouanni  e detto  che  nó 
mangi  ne  beh,  perche  nóufauaqttc!  uitro  ch'ufaua 
noiGiudci,pcrchcfcciònon  h.rueffe  ulato,  il  Sig. 
non  harebbe in  fua còparationc detto  che  nóman 
già  & bcc  [ Si  ecco  uno  de  fanciulli  che  fi  lamenta  , 
no]cioc  de  jirofeti  che  chiamano  a peniteza  con  le 
parole  e có  rclTcmpio,c  i giudei  nódimcno  non  gli 
crcdono,ma  dicono[ba’l  demonio  j quali  diccflc. 
AU'ulanza  de  demoni  non  magia  & nó  bee, ouero  è 
idemoniato  e pazzo  attribuédo  l'aullcri t à fua  ai  de 
monio.Pcr  glldcm ornati  potfono  fare  de  patir  mol 
te  cofe  che  non  polfono  gì'altri.Oucro  quello  huo 
mo  nó  è da  Dio  coli  freddo  a fe  & a gl‘altri,elfendo 
il  Sig.foauc  8c  piaccuolc  [ riccue  il  figliuolo  dello 
buomo]cioè  della  Vergine  nó  de  gl’huomini  cioè 
di  huomo  & di  dóna[magiando  & becndo^cioè  nel 
mòdo  & in  publico  con  altri  huomini,  cioè  uiuedo 
ui tacomunccó  gl’altrih  uomini, perche  do uca  ciò 
fare  e (Tendo  mediatore  e fra  gl'huomini  & Dio, Oc 
però  doucua  far  comunemente  cotal  uita,acciochc 
cotnuncmétc  uiuedo  copcccatori,potclfcro  anda- 
re a lui  famigl(armcte[rcco  uno  de  fàciulli  che  s’al 
lcgrano]cioè  uno  de  profeti  che  promettono  leti-. 
ttae  nódimeno  di  tono  fidul  li  di  generationc  e fari 
fti  iterpretado  malt{ecco  lo  homo]nó  hauédo  noi 
la  di  dtuinu[diuoratorr]per  auiditi  [bcuitor  di  ui 
no]ncr  usàza[de  pubhcamjcioè  de  peccatori  publi 
c»métc[e  de  peccatorilcioè  che  peccào  occultarne 
ce[»micolcioè  per  mola  cópagnia,mógiido  e bcuc 
do  có  quelli, il  che  nódimeno  nó  lacca  pcrch'amaf 
fei  loro  mtii^na  piu  rollo  per  fonarli, e alcnàdoli  at 
trarli  per  cóuertirh  a peniteza. perch'egli  tiraua  gl* 
homi  ni  afe  có  Incoio  rarità  del  mere,  & có  la  dimo 
flratióc  della  famigliarità, ouc  Hicro.diec-Sc  adùq; 
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ài  piace  il  digiuno,  perche  non  ui  piace  il  figliuolo 
dello  huomofde  quali  l'uno  diceflc  che  hauca  il  de 
nonio, & l'altro  cniamallc  diuorat  ore  Ac  ebbro. co 
fi  dice  Hicronimo.Ecco  pcfsima  lingua  la  qual  giu 
dica  chi  mangia  & chi  non  mangia,  & che  taglia  dal 
l'una  parte  & dall'altra, perche  dice  male  de  gli  huo 
mini  Ac  di  Dio, nò  c chi  li  nafconda  dal  Tuo  furore. 
Etpcrccrtocherailincntiadi  Giouannifu  eflem 
pio  d'aullcrità  & di  penitenza  a gli  altri  . Mail 
mangiardiChriftofucflcmpio  a gli  altri  di  conde 
fccndcrc,Ac  di  mifcricordia.  Per  coloro  adunq;  che 
interpretano  in  male  partrl’unacolaAc  l'altra,fi  fi 
gnificano  i detrattori  & maldicenti,!  quali  corrom 
pono  ncquitofamcntc  col d’r male  l'altrui  buone 
operationi.Pcrciochcci  tono  alcuni  peruerfi  limili 
a quelli,  i quali  fanno  fempre  cattiuo  giudicio  di 
Giudici  tutte  le  coIc.Conciolia  che  {'alcuno  fi  ftudiaa  dare 
iuiqai,&  opera  alla  humiltà,ihcono  che  c hipocrito,  (calla 
naMK&i  manfuctudinC&  allapaticnza, dicono  ch'è  timido, 
falla  giuftitia,dicono  ch’è  iinpaticntc,i'alla  fcmpli 
cita, dicono  ch'è  pazzo, s'alla  prudenza, dicono  ch'è 
mahtiofo, s'alla  granita, dicono  ch’è  flemmatico, fe 
alla  allegrezza, dicono  ch’c  diftolu to,fe  alla  rcligio 
ne, dicono  ch'c  follitario,fc al  filctio  & alla  pace ,di 
cono  che  è malinconico  òdifsimulatorc,  Tea  cor 
regger  gli  altri,  dicono  ch'è  turbator  della  pace  & 
profoncuufojfc  difiimula, dicono  ch'è  negligente, 
iella  nelle  uigilic  Ai  ncH'orationi  dicono  ch'è  indi 
rcreto,fc  attende  alla  predicanone  & alla  fai  ute  de 
gli  altri, dicono  ch'è  brainolò  di  lode , le  rolla, dico 
fio  che  è ti morolo, le  ha  la  gratia  de  gli  huomini,di 
cono  ch’è  adulatore , fc  non  uuole  adulare, dicono 
ch’è  fuperbo,  Ac  Umilmente  di  molte  altre  cole  fan 
no  giudicio  temerario,  & quelle  cofechc  fi  pollo 
no  far  per  bcnc,le  interpretano  male. Quelli  che  ha 
bicano  con  quelli  tali  pollono  dire  quelle  parole  di 
Iob  jo:  I“b.  Fui  fratello  de  dragoni,  Accompagno  de  gli 
finirti  il  Signore  adunque  & per  lui  Se  per  Giouan 
ni  fi  sforzò  d'introdurre  i Giudei  nel  regno , come 
C&it  j.  fc  col  profeu  inficine  dice  Ile.  Clic  doucua  io  tare 
alla uignamiach'io  non  habbia  ? Et  fecondo  Chri 
laftomo,  fece  come  fanno  i cacciatori,  i quali  per 
due  uiediucrlcAc contrarie  ingannano  l’animailc, 
acciochc  incappi  ncll'iina Ac  Io  prendano . Conciò 
fia  ch'egli  mandò  Già  uanni  con  la  ulta  au  fiera, ucn 
, ne  egli  con  la  uita  comune,  ma  efsi  fecero  rcliftcn 

za, & rifiutarono  l'una  firada  All'altra, perche  non 
uollono  piagnere  con  Giouanni,  ne  allegrarli  con 
Chrifto.  Molti  ci  fono  chefonofomigliantia  que 
(li  Giudei, i quali  non  li  poffono  richiamare  al  bc 
ne,ò  nuotarli  da!  male, ne  con  flagelli  ne  con  bene 
fici.  Ac  però  raccolti  in  1 alleili  inlicme  co  peruerfi 
a Cor.  t • & fuperbi  Giudei, fofterranno  la  inerita  pena.  Et 
quantunqucChnftoch'clafapienzadi  Dio  padre, 
Sa  nel  predetto  modo  reprobato  da  Farifci  Ac  dai 
• Dottori  della  legge,  i quali  prezzarono  il  cóliglio 

•eli  Dio  Ac  il  documento  della  uita  , nondimeno  fu 
.jjinlhficato  ,cioe  conofciuto  Ac  approbato  giullo 
fda  figliuoli  Tuoi]  cioè  da  difccpoli,  Ac  da  colorò 
•che  rubano  il  rrgno  de  cicli  per  giufiificatione  del 
- la  fedej  quali  fimo  figliuoli  di  Chrilto  per  adottio 


ne, Ac  confettano  la  dottrina  Ac  difpofitione  di  Dio, 
edere  opera  giufla  c opera  di  fupicza.  I ndi  dopo  la 
comune  riprentìonc  de  Giudei  quafi  terminatame 
te  nprcdc  le  città  di  Galilea  polle  fui  lira  del  lago 
di  Genczareih,a)lc quali  haueua penalmente  prc 
dicato,Ac  fattoui miracoli, Ac  nondimeno  non  Imo 
leuano  cóucrrire[Allora]cioè  poi  che  hebbe  riprc 
lo  i Giudei  in  comune  & gli  uidc  oftinati[Ac  comin 
ciò]in  pctialicà  [ a riprendere  ] cioè  in  modo  di  ri 

Ercnforca  predirne  i nuli  che  haueuano  a ucnire 
alle  città  nelle  quali  furono  fatte  delle  uirtù  fuc] 
acciochc  almeno  crcdcflcro  alla  grandezza  Atalia 
moltitudine  delle  fue  oneri  [perche  non  hauclfcro 
fatto  pcnicéza]qua(ìdicc(Tc.Vdironola  dottrina, Ac 
uideroi  miracoli  Ac  nondimeno  non  uollono  crede 
re, ma  reftarono  peggiori  delle  genti.  Gli  riprende 
il  Signore  per  correggerli , & minaccia  loro  l'cter 
nadannationc, predicendo  le  cole  future,  Ac  nò  de 
fiderando  male  fi  come  quando  dice.  Maledirò  co 
loro  chcmalcdirannotc,cioèaquclli  che  faranno 
male  darò  la  pcna.Pcrchc  nella  Krittnra  fiera  la  ma 
ledit rione  non  è inai  imprecatiua  ma  profciica.On 
de  Chrifofiomo  dice. Il  Signore  lì  lamcta  c duole  a 
eflcinpio  nofiro. Attento  che  lo  pargjmcnto  delle 
lacrime  Ac  i pianto  amaro  (òpra  coloro  clic  paiifco 
no  d'infcnlibilita  del  dolore  non  è pi  colo  antidoto 
Ac  medicamento, & per  correggere  ipatiemi,Ac  per 
rimediare  a chi  geme  fopra  di  loro.  Coli  dille  Chri 
foftomo.Diceadunquc[Guai]cioè  per  eterna  dan 
nationc[a  te  Corazzili ]uicino  alla  qual  città  il  oior 
dano  entra  nel  mare  della  Galilea,  Ac  nella  quale  fa 
rà  nutrito  Antichriflo[guai  a tc  Bcthlaida]  della 
qual  città  furono  Pietro  Ac  Andrea  Iacopo  Ac  Gio 
uanni  , Ac  c lontana  da  Corozain  quattro  miglia. 
[Pcrches'in  Tiro  Ac  in  Sidone]  che  furono  città  de 
Gcntili,datc  all'idolatria  Ac  a uitij,  le  quali  haueua 
no  (olamcntc  la  legge  natura' c[fodcro  fatte  le  uir 
tù]cioci  diurni  prodigi  Aci  miracoli[chcfono  fatte 
in  uoi]pcifo[Ac  forte  predicato  a loro  come  a 
Uoi]&naucrtero  fatto  già  la  penitenza  la  qual  uoi 
non  faccftidolcnti.de  peccati  [ in  cenere]  per  la 
confideranon  delia  mortc[Ac  in  cilicio  ] per  la  con 
fideraiion  del  pungente  peccato  [ fedendo]  cioè 
humiliandofi  nelle  confcicntic.  Onero  [nella  ce 
nere]  fi  fignificalahumiliationc  intcriore  [ Ac  in 
cilicio]l'efteriorc . Aggiugnc  quello  perche  anti 
tamcntc  ufauano  di  far  la  penitenza  a quello  mo 
do.  Maueramente[uidico]  a uoi  Giudei  [ aTi 
ro  Ac  Sidone  ] quantunque  non  fiano  ?conu ertiti  fa 
rà[piu  rimeflo  nel  di  del  giudicio  ch'a  noi]  perche 
faranno  meno  punite  che  uoi  Giudei  oflinaii , per 
che  quelli  peccarono  meno.  Conciolia  chciGcn 
tili  nó  ticcii  crono  ne  legge  ferina,  ne  li  ebbero  prc 
dicationi,neuidcro miracoli,  macontrafcccro  Co 
lamente  la  legge  di  natura.Ma  i Giudei  udirono  la 
dottrina, Ac  uideroi  miracoli,  Ac  dopo  la  trafgref 
fion  della  legge  naturale  Ac  ferina, fecero  poca  Ili 
ma  della  legge  della  gratia  Ac  de  miracoli , Ac  però 
per l'ingraiitudinc  quelli  faranno  puniti  piu  feue 
ramentc,  Ac  quelli  con  piu  rcmifsionc,  perche  è 
molto  piugraue  rifiutar  la  fede  udita  che  monti 
P p » nel 
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«clpaganefimo.Eargomcntochc  datala  paritàfa 
tà  maggior  la  pena  de  ChriAiani  che  de  gli  infede 
li, de  chcrici  che  de  laici, de  faui  che  de  (empiici, de 
prelati, che  de  fudditi,perchc  da  chi  fu  donato  mol 
to  li  chiederà  molto, & i potenti  patiranno  tormcn 
ti  potentemente,  & il  fcruo  Capendo  la  uolontà  del 
onere  Sig.&  non  la  facendo,  farà  battuto  con  molte  bat 
iliThrifto  tlIurc.  Indipoilimaratamcnteriprcndclacittddi 
' fc*  Cafarnaù,  perche  farà  giudicata  piu  Areicamente, 
attento  che  riccuc  dal  Signore  piu  fpcfsi  doni.Inol 
tre  perche  haucuariprclo  1‘altrc  due  di  non  haucr 
fatto  penitenza, Sedi  negligenza, ma queftadi di 
•fprczzo  e di  fupcrbia.Onde  minacciò  anco  all’altrc 
' pene  in  generale  quando  dice  [ Guai]  ma  a quella 
in  fpctic,ilchcapparifcc  che  e molto  piu  maggio 
rc.Dicc  adunquc[&  tu  Cafarnaù]ponendo , come 
di  Copra  il  continente  per  il  contenuto, ciocia  città 
per  gli  huomini  della  città  [forCe  che  lCccondo  la 
tua  opinione[Carai  cCaltata  tino  in  ciclo]quali  dicat 
nò. Anzi  per  lo  peccato  della  Cuperbia  Se  denigrati 
tudincCdifccnderai  fino  nell'inferno  ] perche  chi  li 
cfalta,  farà  humiliato[pcrchcfc  ne  Sodomi]i  quali 
^ iì.  nondimeno  furono  huomini  peCsimi  [follerò  latte 
le  uirtù  che  furono  fatte  1 te  CpclTb]torfi:  Carrebbo 
no  durate  fino  in  quello  giorno  perche  harebbono 
fatto  penitenza, come  fecero  i Niniuiti^alla  predica 
di  Iona.  Et  dice  forfè,  non  a denotar  la  dubitatone 
dalla  parte  fua,ma  ad  enotar  la  mutabilità  del  libc 
ro  arbitrio  dalla  parte  dello  huomo  [ ma in  uerità. 
ui  dico  che  alle  terre  de  Sodomiti  farà  piu  rimcllò 
nel  di  del  giudicio  ch'a  tclcioc  fo  Acrràno  minor  pc 
na  per  conto  della  incredulità,  ma  maggiore  per 
conto  della  bruttezza  del  pcccato.Pcr  quelle  città 
nelle  quali  ChriAo  predicò  fpclTo  & fece  miracoli, 
ti  lignificano  colorare  he  fpeffo  afeoleano  la  parola 
di  Dio  Se  ueggono  gli  e (Tempi  delle  uirtù, & nondi 
meno  Ce  ne  llanno  ne  peccati  lorojperil  che,parcg 
giato  il  tcAo,làranno  puniti  piu  grauemen  te  de  gli 
alinola  (penalmente  pcrqucllc  tre  città  s'alCcgna 
, Trf  no  tre  cole  negli  huomini,lc  quali  grandemete  ag 
ebeagerj  granano  in  loro  1'ingratitudinc.La  prima  è la  lette 
umo  Val  ratura  & la  Capienza,  il  che  e lignificato  per  Coro 
trniingra  zajn  che uuol dire  Cecrcto  a me,  oùcro  miAcrio 
tmnliiie  . mj0-La  feconda  e l'ordine  ò la  prelationc,  ri  cheli 
lignifica  per  Betfaida  che  uuol  dire  caCa  di  pecore, 
& cafa  di  cacciato  ri,  ò caCa  di  biade . La  terza  e la  re 
ligionc  che  li  lignifica  pcrCafiifnaù  , la  qual  uuol 
dire  uilladibcllczza,òdieonCòlationc,òcampodi 
giallezza. Et  quelli  Ce  faranno  tróuati  negligenti  ò 
peccatori , Se  a Chriilo  diCobcdicnti  faranno  riprefi 
piu  duraincnae  de  gli  altri  & piu  agramente  puniti. 
Ouero  perCorozain  fi  lignificano i Caui  di  quello 
mondo, per  Bcthlàida  i ricchi, per  Cafarnaù  i carna 
li,i  quali  fpetialmcntc  (cacciano  da  loro  Chriilo, fi 
come  fecero  quelle  città . Ouc  Chriloftomo  dice. 
ConlidcrarcChriAiani  ch'alcuni  miracoli  furono 
fatti  in  Corozain , alcuni  in  Bethfaida,  Si  alcuni  al 
tri  in  Cafarnaù,  ma  furono  tutti  fatti  prclfo  a noi 
Chri  Alani . Perche  quelli  che  furono  fatti  in  Coro 
zai»  forfè  che  Betfaida  non  li  fapcua,&  quelli  che 
« furono  faui  in  Betfaida , forfè  che  Cafarnaù  non 
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li  Capeua.  Ma  noi  Chrifiiani  habbiamo  intefo  Se  (V 
puto&  imparato  dal  Vangelo  tutto  quello  che 
ChriAo  ha  fatto  per  tutti  i luoghi. Se  adunque  chri 
Ao  piange  & fi  duole  a qneAo  modo  lopra^ucllc 
città, perche  non  fecero  penitenza , le  quali  non  ui 
dcro  tutti!  miracoli , penfain  che  modo  piagnerà 
Copra  noi  ChriAiani,  i quali  ogni  di  leggiamo  Oc 
udiamo  in  chiclàlc  lue  uirtù,  & nondimeno  non 
Cacciamo  la  penitenza  de  no  Ari  peccati'.  Se  Chri 
Ao  fofic  ucnuto  nel  tempo  de  Sodomiti, & hauefle 
moArato  cofc  tali , forfè  che  fi  Carebbono  conucr 
liti  . Se  quelli  che  non  alcoltarono  Loth  huomo 
giufio  furono  abbracciati  dal  fuoco  Se  dal  Colfo  , 
noi  quali  & quanti  tormenti  ncafpcttano  che  fprcz 
ziamo elfo  Chriilo  ? Et  confiderà  che  non  dille , Al 
torà  rinfacciò  le  città , ma  allora  cominciò  a rinfac 
ciarc  . Se  adunque  cominciò  allora  , anco  hora 
rinfaccia  a corali  ogni  di.  Etogniuolta  chcfilcg 
gc  nella  chiefa,  rinfacciando,  rinfaccia  acoloro 
che  Cono  coli  fattinclla  chiefa  . Guai  adunque  a 
uoi  ChriAiani , a quali  ogni  di  le  Ccritture  gridano. 

Si  uoiaguifà  d'alpidi  Cordi , curandoui  gli  orec 
chi, non  uditclcuociioro.  Perche  alcuni  dicono. 

Noi  ci  ucrgogniamo  de  peccati  noAri  . Dimmi 
huomo, qual  cola  ò peggiore, far  male, ò dir  male? 

Se  adunque  non  ti  uergognaAi  </i  tarmale  dinanzi 
al  cofpetto  di  Dio,  in  che  modo  dinanzi  al  cofpct 
to  dello  huomo  ti  ucrgogni  di  dirlo?  Non  tcmcfli 
diprouocar  Dioadira,  Se  dubiti  di  piegarlo  a mi 
ferii  ordia.  Cofi  diflc  ChrifoAomo.  Bifogna  adun 
qucartendercalla  Icttioncdellc  fcrìtture, perche 
il  peccatoli,  potrà  a quello  modo  far  profitto  nn 
fiore . Onde  il  modellino  ChrifoAomo  dicc.Dcb 
iamoconlidcrarlc  fcrìtture  con  diligenza, A di 
morandoui  lémprc  dentro,  potremo  Ccmplicemcn 
ce  ottener  la  no  Ara  Calutc.  Et  j'a'cuno  farà  grande 
menteduro,  Afe  non  harà  guadagnato  nulla  inai 
tri  tempi,  guadagnerà  almeno  queAo  tempo, de 
riceuerà  qualche  utilità.  Chi  di  tu  adunque?  Per 
chcnon  io  quel  ch'io  odo.  Non  à poco  guadagno  : 
il  chiamar  Ce  mrdclimo  mifero  . None  inutile  ti 
more.  Se  piangerai  (blamente  perche  tu  non  fai 
quello  che  tu  odi,  ucrranno  quando  che  fiaafar 
lo .'  Perche  non  e che  parlando  con  Dio  ,afcolran 
do  Dio,  non  fi  faccia  guadagno.  Et  ancora  di. 
ce  . Qualunque  cofa  che  li cerca  per  falutc,c  di  vriledd- 
già  tutto  adempiuto  nelle  (critturc.  Chi  e ignoran  Uletooet 
te  troircrà  quitti  quello  ch'egli  potrà  impararc.Chi  delle  lem 
òcontumacc  & peccatore, cruouaquiui  i flagelli  lu,e 
del  futuro  giudizio,  per  temerli.  Chi  s'affatica, 
troua  quiutgloria  della  promelfa della  uitaperpe 
tua  . Le  quali  ruminandoli  dellcrà  molto  piu  al 
l'opera.  Chi  e pufillanimo& infermo  troua  quitti  i 

mediocri  cibi  di  giuAitia , quantunque  non  fac 
ciano  graffa  l'anima , nondimeno  non  permettono 
ch'ella  muoia . Chi  è magnanimo  & fedele,  truouà  * 
quiui  elea  piu  (piritualc , di  ulta  più  continente, fa 
quale  lo  condurrà  uicino  alla  natura  degli  angeli. 

Chi  è periodo  & ferito  dal  diauqlo  ne  peccati , tro 
Ua  quiut  cibi  medicinali,!  quali  per  penitenza  fasi 
tornano  alla  fallite.  Culi  dille  Cbnfollomo . Sé 

condo 


DEL  J^/T0.fp{0  DE  GLI  UVOSTOLI, 
C del  mandare  cr  ritornare  de  seitantaduni  di/ce 
poh.  Cap.  ty  III. 


condo  B cdi. Ter  qual  cagione, non altre  notte  a co 
lorochc poterono  credere,  ma  a Giudei  che  non 
uollono  credere, folk- cuahgclizato,colai  lo  fa  del 
quale  le  uie  umucrle  fon  o la  mifcricordia  & la  u cri 
ti. Perche  fecondo  Anfelmo  danna  giallamente  i 
cattiui  in  altro  modo , & in  altro  modo  perdona  a 
cattiui. Perche  quando  condanna  icauiui,  è giufla 
cofa, perche  li  conmene  a menti  loro , ma  quando 
>crdona  a cattimi  grulla  cofa, perche  ccóuencuo 
e non  a meriti  lorO,ma  alla  bontà  lua.  Peni  oliando 
adunque  a cattiuijègiiiilo  fecondo  fc,  Se  mifcricor 
diolo, fecondo  noi, non  fecondo  le , & non  e miferi 
cordiofo  perche  habbia  il  cuore  mifcro,ma  perche 
fpede  la  pietà  del  fuo  cuore  attorno  a mifcri.lfqua 


e 


le  ctiadro  fecódo  Agoft.ha  mifcricordia  a ehi  uno 


le, non  in  giudica, ma  in  gratia, induce  chi  egli  uuo 
le  non  per  iniquità, ma  per  ucriti  di  ucndctta.Cofi 
nódimeno  la  mifcricordia  Se  la  ucritàfiiùno  a in- 
contrare,però  di  modo  che  la  mifcricordia  non  im 
pcdifcc  la  ucriti  per  laquale  il  degno  è punito , ne 
la  ucriti  la  mifcricordia  per  laqualc  l'indegno  è li- 
berato. Dio  dipendo  ab  eterno  che  la  conucrfatio- 
nc  de  gli  huomini  doncua  effer  cartina,  & che  nò  fi 
poteua  fai uarc con  la  (bla  fruenti, ni-  peruenire  per 
foia  mifcricordia  alla  pcrfcttionc  de  meriti, dclibc 
rò  che  fi  douede  predicare  in  ogni  tempo, lafciido 
ogniuno  nel  fuo  giu  Jicio  l'arbitrio, cioè,  alla  legge 
naturale, laqual  dice  nel  cuore.  Quello  che  tu  non 
uuoi  che  lia  fatto  a te, non  fare  ad  altri . Ma  perche 
la  legge  naturale  diiicntò  neghinola  perla  confue 
tudinc del  peccare,  furono  predicate  quelle  cofc 
che  rad rcnaflcro  i peccatori . Et  perche  lo  hiiomo 
dinuouonon  li  ranrcnauapcrfeucriti  della  legge 
anzi  era  per  l’intcrditionc  tenuto  reo,  fu  predicata 
la  mifcricordia, laqual  falualfe  coloro  che  li  fuggi 
uano  a lei, Se  accetta  ficchila  rifiutaua,inandandoi 
Gentili  alla  promifiionc  de  Giudei,  acciochc  efsi 
Giudei  almeno  per  cmulationc  Se  concorrenza  de 
Gentili  li  conucrtilfcro.Et  quella  è l'altezza  del  có 
figlio  di  Dio, col  quale, con  mirabil  proni  Jenza,  ri 
dulie  ) Giudei  Se  i Gentili  alla  uira  laqualc  perderò 
noinAdamo. 


Signor  Gìesù  Cirri  fio, che  con  le  parole  ep  con  l'effe  tu 
pione  pr  ouocajli  t dolerci  per  amorde  peccati , & ad 
rfultare per  iheniffkilualt, dammi  gratia  dì  lacrime  & 
f econda  la  terra  arida  del  mio  cuore  con  celefle  acqua, oc 
ctoche  io  pi  anga  me  per  tutto  il  tempo  della  Ulta  mia  di 
modo  tbc  le  mie  lacrime  mi  diuentinopaoe  & di  & not 
te  & lamia  mente  dimcnticatafi delle  uanità  delle  tni/c 
rie, arda  nell' amor  tu  o , di  maniera  che  cult  andò 
alle  buon  e opere,  & lenandoml  alle  lodici 
‘c  Diojrora  io  efultitnjf>cran\a,&  final 

mente  lodandole,  io  goda 
con  effb  teco  fen\a  fme 
utmet. 


Ritornando  gli  Apoltoli  J dalla  predicanone  Mire.  8. 
[a  Gìesù, gli  ridifTcroqHcIloeh'cliihjucua  Lue  a io 
noinfegnaro]prcd]cando,&chch.iucuano 
fatto  miracoli, inoltrando  che  haucuano  fcdrlmrn 


tccfeguiro  la  Aia  comm. fiume, Se  rendendogli  gra 

da  lui.  Ve 


tiedi  quelle  cofe  che  ballettano  riccuutc  e 
gonogli  Apolloli  a Gicsù,iriui  alla  fontana,  Se  ri- 
tornano al  luogo  di  douc  efeuno  i fiumi , acciochc 
di  nuoiio  ritornino  a foprab.in  dare  Se  ufcirc.Anda 
nano  dalla  quiete  della  contempla  rione  alla  fatica 
dell'opcratione,£c  ritornauano  di  ntiouo  alla  qnic 
tedellacontemplationc.Et  hauendo  compafsione 
delle  fatiche  loro,licondullc[Tcparatamcrc  in  luo 
godifcrto]acciochcdopo  lalatica,  fi  ripofalfero 
[un  poco]diuifi  dal  tumulto  dcpopoli,Se  accioche 
li  raccoglidlcro  neU'orationc,(i  come  furono  fpar 
E nella  prcdicationc[nc  haucuano  fpatio  ai  magia 
rc]ncr  le  turbe  che  ucniinno  Se  andauano.  Onde 
Beda  dice. Douc  li  inoltra  la  gra  feliciti  di  quel  té 
po, della  fatica  di  coloro  che  infegnauano  & che  in 
licmcmcnrc  imparauano, laqual  Dio  uolcllc  che  ri 
tornalle  ne  tempi  no(lri,li  che  per  tanta  frequenza 
Se  moltitudine  di  auditori,!  minili  ri  del  uerbo,non 


conccdcifc  loro  libero  fpatio  di  curare  il  corpo  . 
:du 


Perche  a chi  non  e conceduto  pur  una  hora  di  cura 


re  le  cofc  necclfaric  del  corpo, quanto  meno  hi  po 

fua,  tk  del 


«ere  di  attendere  alle  carezze  dc-U’animi  f 
la  carne?  anzi  piu  tolto  l'animo  di  coloro  da  qua 
li  opportunamente  Se  importunamente  fi  chiede  il 
verbo  di  Dio  8 £ il  miltcrio  filmare , confcgucntc- 
mcntc  s'infiamma  a fare  Se  penfarc  Tempre  cofc  ce 
le*li,pcr  non  cflfcr  riprcli dt  non  hauer  fatto  quel 
lo  che  efsi  hanno  inlcgnato . Coli  dice  Beda  . Ma 

.miltica- 
/ — 1 


Vj  I T A D I 


fticamcntc  fecondo  Hicronjmo,!!  Signor  conduce 
reparatamente  coloro  ch'egli  elegge,  acciochc  ui- 
La  requie  „ (Va  cattili!, non  attendino  con  l'animo  a mali. 

gl  huo  rt  gcn  fidicc.acciochc  firipofaffero  un  pocolino, 
u o poca  perche  poca  requie  e in  quello  mondo,  e gran  tati 
iti  mon  ca  a fanti, ma  farà  poi  detto  loro  che  fi  ripoiìno  dal 
: le  loro  fatiche, perche  l'opcrc  loro  gli  feguitano  . 

AP°c,r4-  Onde  dice  Gregorio  ch'allorail  ripolo  farà  tanto 
maggiore, quanto  ch'ai  prc (ente  il  ripofo  farà  poco 
per  amor  del  fuo  ceditore  Se  fattore.  Et  per  lo  con 
trario  intendi, o pigro, ch'allora  (irà  tanto  minore 
il  ri pofo, quanto  che  al  prefente  la  requie  faràmag 
giore  per  amor  della  carnc.E  però  accioche  tu  pof 
la  allora  godcrepcr  dolcezza  di  quiete,  non  abbor 
rire  al  prefentedi  guftar  l'amarezza  della  fatica.A- 
dunque  Chrifto  fa  ripofarc  i difccpoli  fuoi , accio- 
chc tutti  imparino, & mafsimaméte  coloro  chego 
uernano  gli  altri, che  quelli  che  j'alfaticano  neli'o 
pcrc,&  nelle  parole,meritano  ripolo. Si  mollra  an- 
co per  queftochci  predicatori,  dopo  il  difcorlo 
della  prcdicationc,  debbono  ritornare  al  fccreto 
della  contemplationc,&  cfaminar  có  diligerà  l'opc 
re  loro  alla  prefenza  di  Dio, per  ringraziarlo  de  bc 
ni, Se  per  chiederli  perdono  ac  mali  & de  peccati  lo 
ro.Sumo  adunque  ammoniti  qui  ne  fatti  del  Sign. 
che  qualche  uol  ta  ci  ripoliamo  dall’opcrarc,&  paf 
fiamo  al  fecreto  della  contéplationc, perche  neli'o 
pcrationcefteriorenon  habbiamotépodacontcm 
plarc.Laqual  contéplationc  rettamente  è detta  de 
fcrto,pcrchc  e defitta  & abbandonata  da  molti, nel 
laqualcci  ripoliamo  un  pocolino, perche  per  la  no 
Ara  fragilità, nò  poliamo  lungamente  durare  nella 
diurna  uilionc, ne  per  lanecclsità  del  profilino  la 
feiar  indietro  lungamente  la  cuta  di  lui. Taci  adun 
que  pera  ccpo  per  cdificationc  de  profsimi, accio- 
che taccdo  tu  impari, in  che  modo  tu  polla  utilmc 
te  fauellarc  a filo  tepo. Pregando  tu  ttauia  Dio, che 
con  fé  Aedo  fupplìicaacuori  de  profsimi, infpiran 
doti  dentro  di  quelle  cofc  dalle  quali  tu  ti  altcga  in 
quel  mezzo  che  tu  tieni  la  lingua  in  lilcncio.  Onde 
Greq.dicc.Niuno  debbe  per  amor  dcMacontcpla- 
tion  di  Dici  pofporrc  al  tutto  lanccefsità  del  prof 
limo,ncpcrIanccelsità  dclprofsimo,  fprezzarla 
ccntéplatione  di  Dio.Perchc  che  ne  gioua  fc  ami 
do  noi  inedelimi  abbandoniamo  i profsimi?Oucro 
che  ne  gioua  fcamado  & eflendo  geloli  per  amor 
• de!  profsimo,abbandoniamo  noimcdcfimi?Et[do 
po  que  Ae  cofc  il  Signor  di  legnò]  cioè  paratamen- 
te clcfTc  Se  di  Ainfc  da  gli  altri,  Se  ordinò  ffettanta- 
duoi]difccpoli[altri]oltrc  i predetti  dodici , infr- 
enò che  dopo  la  rcfurrcttione  Se  afccfione  di  Chri 
fio  in  ciclo, la  fede  lì  doucua  predicare  alle  genti  in 
fettantadue  lingue, lì  come  pcrauanti  alle  dodici  tri 
difettata  bu  peri  dodici  ApoAoliia  prima  lingua  adunque 
due  apo-  fratuttcl'aItrceralahcbrea,laqualpoifudiui(ain 
fieli  fettantadue  lingue.  Et  li  come  gli  Apo  Aoli  damo 
Arauano  la  forma  de  Vcfcoui,cioe  dei  primo  ordi 
ne  & de  maggiori  faccrdoti,colì  quelli  tigurauano 
de  preti, cioè  del  fecondo  ordinc&  de  ininori  làccr 
doti  cioè  dccurati.Nondimcno  ne  primi  tempi  del 
laChiefal’una  & l'altra  forte  di  preti  erano  chia 


mati  Vefeoui.  Quelli  adunque  che  lònó  Vefcoul,* 
fono  fuccell'ori  de  gli  ApoAoli, però  fe  godono  del: 
lo  honorc  apo  (lotico,  debbono  edere  Amili  a loro' 
nelle  fatiche.Settanta  parimente  li  fanno  per  dicci’ 
uoltcfcttr,chciigniiicano  l'adempimento  dedie 
ci  comandamenti  della  legge  coi  lette  doni  dello  ‘ 
Spiritofam  o.Pcr  i due  che  fono  aggiunti  a fettanta 
A lignifica  la'doppia  carità  cioè  del  profilino  & di 
Dio,lcquali  tutte  cole  debbono  eli  tre  ne  predica 
tori  del  uangclo[&  mandò  quelli  a duca  duc]cofi 
anco  fecondo  Origene  i dodici  furono  còlati  a due 
aduc,fi  come  Mattheodimo  Ara  nel  catalogo  loro. 
Mandòaducaduc.Primapcrconucrtirci  duepo  perche 
poli  cioè  il  giudeo  Se  il  gcntilc.Seeonda  per  opera  Conilo 
re  doppia  fiùu  te  cioè  del  corpo  & dell’anima.Tcrza  mandali» 
per  due  comandameli  della  carità  , cioè  di  Dio&  |(' atSui 
del  profiimo,Iaqualc decedere  nel  predicatore. 

Quarta  per  la  doppia  pcrfcttionc  cioè  della  uita  & 
della  fcicntia  nccelfaria  al  predicatore. Quinta  per 
la  fcàbicuolc  conuerlàtionc  Se  lìcurczza  della  còpa 
nia, acciochc  l’uno  folTc  guardiano  della  caAità  Se 
i tutti  gli  altri  beni  dcll’altro.Scfta  perla  feambie 
uolc  conlolationc  Se  guadagno  della  focictà.  Setti 
ma  per  la  cólermationc  della  ucrità  da  efler  predica 
ta  da  loro, Se  per  clfer  fuo  teftimonio, acciochc  ogni 
parola  (Ielle  nella  bocca  di  due  teftimoni[dau  anti 
alla  faccia  (ua]cioc  inanzi  alla  prefenza  , accioche 
l'auucnimcnto  di  Chrifto  nò  (teffe  nafcoAo,&  per 
preparargli  la  uia  & l'albergo  ne  cuori  de  gli  huo 
mini[&  in  ogni  città  Se  luogo]pcrchc  Chrifto  Se  i 
difccpoli  fuoi  indifferentemente  predicauano  in 
ogni  città  i luogo  coli  piccioli  come  grandi  [do 
uc  egli  era  per  arriuare]cioc  nella  giudea.Nódìme 
no  dopo  la  refurrettione  Se  l'afccnlion  del  S'g.furo 
no  parimele  mandati  a predicare  alle  genti  !ccòdo 
Greg.  Preuenne  la  prcdicationc,  Se  coli  il  Signore 
uenne  allo  habitacolo  della  mente,  perche  le  paro 
le  della  cfort adone  uanno  inanzi. onde  la  ucrità  fi 
riccuc  nella  mente  [Se  diccua  loro , La  raccolta  è 
molta, ma  gli  onerari;  fono  pochi]Qucfte  Se  molte 
alt  re  cofc  che  feguitano, lequali  contcgon  ò il  mo 
do  del  predicare  Se  del  riuerc  de  difccpoli,  fon  dee 
tedifopradoue  li  ragionò  quando  egli  mandò  di 
fccpoli.pcrònóc  ntccllario  ch'iòle  replichi  altra 
mente  in  quello  luogo.Orp  finito  li  minifterio  del 
la  loro  ambafeiariai  fettantadue  difccpoli  ritorna 
rono  alSignorc[con  allegrezza]!}  pcrlo  frutto  del 
la  loro  pred  icatione  perlaquale  haueuano  edifica 
to  il  popolo, fi  per  l’operationc  dcnvracoli  pcrlo 
ualc  haueuano  cacciati  i demoni , gloriandoli  [Se 
iccndo]  fra  loro  [nel  nome]  & nell'inuocationc 
del  nome  di  Chrifto,  non  pur  ilanguori  &leinfei> 
mica»  non  purcglihuuminiiniquima[ancóidc 
moni]clfer  fobbicttipquali  (ono  di  tancapodcftà, 
che  non  e podcftà  (opra  la  terra  che  lì  polla  parago 
nare  alla  loro.Ouc  Beda  dice.  Fecero  benq,  dando 
lo  honorc  al  nome  di  Chrifto,  ma  ancora  di  inler 
ma  fede  & debole  li  rallegrauano  nelle  uirtù  . Ec 
perche  il  Signor  uide  che  i difccpoli  erano  in  qual 
che  boria  per  l'operationcde  miracoli,  pcrcioche 
fi  gloriauano  affai  di  quello  fatto, come  infermi  Se 

imperfetti) 


GIESV  CHRISTO. 


imperfetti, però  abbaila  quella  lor  gloria  quandi 
foggiunfc[&  dirte  loro. Vidi  Satan  cader  come  fol 
gore  del  ciclo]perch‘cra  prclcntc  quando  cadde  , 
anzi  egli  lo  precipitò, perche  la  Tacita  & il  folgore 
dal  ciclo  caddcprcftifsimojSc  chiaramente^'  con 
fctoro,&con  inli ammatione, coli  i demoni  cadde- 
ro del  ciclo  empireo  in  un  momento , iiedcndo  gli 
angeli  Tinti, & con  fetore  del  proprio  peccato, appa 
rccchiati  ad  infiammargli  huomini  per  la  tentano 
ne.Iit  la  cagione  di  cotal  romita  fu  la  alterezza  oue 
ro  fuperbia  della  eccellcntia  ( ua, quali  il  Saluatoro 
dicclicadifccpolifuoi.Douctcdiligcremcteguar 
daruichenon  ui inalziate  fit  inlupcrbtatc  troppo 
per  la  padella  data  a uoi  l'opra  i demoni , acciochc 
non  rouiniatc.Si  impaUrtfcono  adunque  con  Tcfsc 
V-  pio  diSatanas,&  li  richiamano  alla  humilta,accio- 
clic  ricordandoli  che  s’cgli  tu  gittato  giu  dal  ciclo 
per  la  fuperbia, molto  piu  efsich'crano  fatti  di  ter- 
ra, infupcrbcndofi,farcbbono  humiliati.Scchccon 
cotale  clTcmpio  fi  guardino  dalla  propria  caduta, 
& chi  è in  piè  ucegi  di  non  caddcrc.Et  s’cgli  cadde 
del  ciclo  per  la  fuperbia, molto  meno  il  fuperbo  fa 
Uri  colà  fu,perchecpmc  li  dice  alrrour. 

Ttu  bruttamente  l'ba(p:tefi  caccia 
t D tjuei  che  fi  ricette. 

Onde  Gregorio  dice . Marauigliofamcnte  adnn- 

2tic il  Signore  per  abbalTar l’alterezza  ne  cuoride 
ifcepoli,  ricordò  il  giudi  ciò  della  rouina  nella  qua 
le  incorfe  il  macilro  dcllamcdclìma  alterezza , ac- 
cioche  imparali  ero  ncU'atitorc  della  fuperbia  quel 
lo  cheliaucflero  a temere  del  uitio  dcH'altcrczza . 
Onde  Ifidoro  dice . Chiunque  già  di  peggiore  co- 
minciò a clfer  migliore, fi  guardi  di  diuemr  altiero 
per  le  riceuutc  uirtù, acciochc  non  cada  piu  graua- 
mcnte  perla  uanagloria,dt  quello  clic  prima  giace 
Non  bifo  ua  Pcr  I1  cadifta  del  uitio.Però  non  ti  confidare  nel 
«ua  confi-  la  degnila  della  naturatoti  ti  infuperbire  della  fa 
a* ih  nel  picntia,nondcll’honore,nondcll‘circrtuo,nódcl 
la  degniti  potcntia, perche  la  natura  dell’angelo  ti  foprauà 

i».11*  111 U 71  ,uttc  quelle  cofc  ,&  nondimeno  cadde  pcr  la 
fuperbia, c fu  cacciato  dal  ciclo,  & c soggetto  a toi 
piedi, pcrchccomc dice  Agoltino  . E migliore  ne 
inali  fatti  l'humile  cófefsionc,chc  nc  beni  la  fupct 
,/  ba  uanagloria.Et  piace  piu  a Dio  l’humiltà  ne  cat- 
tiui  fatti, che  la  fuperbia  ne  beni  fatti.  Nondimeno 
nò  fi  loda  tanto  l'humiltà  ch’cfcc  dalla  cofcieza  de 
peccatori, ma  qucH'c  cara  a Dio  che  procede  dalla 
uirtù.  Adùquei'huomo  nó  fi  dee  gloriare  nella  gra 
ti»  gratis  data,laqual  qualche  uolta  fi  da  a cattiui  & 
a buoni, ma  nella  sjratia  grat  u facicnte, pcr  laquale 
fi  (criue  nel  libro  della  uita.St  con  humiltà  lì  ringra 
tiatn  tuttclccofe.  Ondedice[ccco  ui  diedi  pode 
ili  di  calcare jcioe  col  piede  fptritualc[fopra  i Ter 
pcnti;&  fcorpioni  > Se  (opra  ogni  nirtù]  & molte  al 
trccofefpiritualidi  nocumcto  al  nemico, & di  cac 
. cur  fuori  de  corpi  ogni  forte  di  fpiriti  immondi, & 

U--  • nómnocerà  puro, fecondo  Bcda.  Perche  iferpen 
ti  h'uocono  col  dente, & gli  fcorpioni  con  la  coda, 
sttétochcifcrpcnticolmorfo  della  bocca,  & gli 
fcorpioni  cò  la  puntura  della  coda  (pargono  il  ucle 
no. l'ero  i ferpenti  incrudelendo  apertamele, Se  gli 


fcorpioni  inlìdiando  alcorani  ente  lignificano  et  gl* 
huomini  o i d emoni. Oucro  i fcrpenti  fono  quelli  a 
coloro  che  cominciano  acaminarpcr  lauia  della 
uirtù, oppongono  il  uclcno  della  cattiua  ncrfualio 
ne , & fcorpioni  quelli  che  finite  le  uirtù  lì  danno  a 
uitij.Secondo  Theofilo . Serpenti  Topo  coloro  che 
nuocono  uifibilmente,  come  il  demonio  della  for 
nicationc,&  dell'homicidio , ma  quelli  che  nuoco 
no  inuilibilmétc  li  chiamano  fcorpioni, fi  come  ne 
uitij  dello  spirito. Oltre  a ciò  calcare  il  fcrpcntc,  è 
il  fottomctrer  la  fcnfualirà  alla  ragione , laquale  fe 
condo  Agoltino  è lignificata  per  il  fcrpcntr.Et  cal 
care  lofcorpionc  è dctcftare,&  riprenderci!  detrat 
torc,&  calcar  ogni  nirtù  del  nimico  , è l'oppore  ci- 
gni occafione  al  peccato  mortàle.Ma  in  ueriti  non 
uoglratc  allegrami  in  quello  chcglifpiriri  li  lotto 
mettono  a uni  infermi,  perche  il  cacciare  i C2;tìui 
fpiriti  Se  far  altri  fogni, qualche  uòlca  c conceffo  an 
co  a gli  huomini  cattiui, non  per  nfpt  tto  loro , ma 
pcrconfermation  della  uera  fede  di  Gicsù  Chrifto 
predicata  per  loro. Et  qualche  uolta  nó  c di  merito 
dì  coloro  che  fanno  ifegni, ma  fi  concede  piu  tolto 
per  l’inuócationc  del  nome  di  Chrillo,6  a maggio 
recondànnatione  di  colóro  clic  inuocarojo  a uri 
liti  di  coloro  che  ueggono  «t  afcoltano,  nel  che  fi 
honora  Tempre  Dio, per  il  cui  nome  li  finn©  i mira 
coli, qualunque  liatio  fprczzati  quelli  che  li  fanno. 
Onde  Chrifoft.diecìCicciarc  i demoni, d opera  co 
mime  fra  i miniltri  di  Dìo  5r  quelli  del  dtauolo.Có 
tettarla  ueriti  & farlagiufticiad  opera  prinata  fu 
lamento  de  fanti.Pcrò  quello  che  tu  ucdrai  che  cac 
Ciai  demoni, fr  nó  è cóleftion  della  ueriti  nella  Tua 
bocca, nc  giu  (tuia  nelle  fuemani , non  c huomodi 
Dio.Et  ancora  dicc.Nón  chieder  miracoli, ma  (ani 
tà  all'anima. Ma  fc  tu  uuor  far  miracoli , canari  da 
delitti, & hard  finito  di  fare  il  tutto,  ccrtoch'è  un 
gran  demonio  il  peccato, & fc  tu  lo  licui  da  te,  hai 
fatto  piu  che  le  hauclti  cauato  dalle  genti  dice  i mi 
ladcmoni.I  miracoli  molte uoltc  gloriarono  a gli 
altri,&  nocqucro  a quelli  cheli  fecero , o per  l'aire 
rezza  loro,o  pcr  lauanagloria,  o per  qualunque  al 
t ro  modo.Ma  nelle  opere  non  li  può  haucr  coli  fat 
tofofpctto,  ma  giouano  a quelli  che  participa- 
no  con  loro , & a molti  altri  . Operiamo  auun 
que  quelle  cofc  con  gran  diligenza  , perche 
le  tu  farai  tramutato  dalla  emaciti  alla  limoli 
na  , dillcr. delti  lamanochcèfecca  . Se  celiando 
di  trouarti  a gli  fpcttacoli andrai  alla  chiefa,corrcg 
getti  il  pie  clic  zoppica.  Et  fenó  fermerai  gl'occhi 
tuoi  nelle  meretrici  & nell’altrui  bellezza  , aprirti 
gl'occhi  a cicchi , fc  per  amor  delle  uic  di  Satanas, 
imparerai i filmi  fpiruujli,clfcndo  muto  parlarti  . 
Quelli  miracoli  adùquc  fono  gradi, & quelli  fegni 
fono  fuori  di  tutee  Copili ion  del  mòdo . Se  faremo 
quelli  fegni  anco  noi  faremoper  quelle  cofcgradi 
& mirabili , & tireremo  alle  nirtù  tutti  i peritinoli 
& cattiui, & goderemo  della  uita  futura  .Coli  dille 
Chrifi  Di  quella  materia  ne  habbiamo  auro  parla 
to  intorno  al  ragionamelo  che  fece  il  Sig.ful  mòte. 
Se  adunque  non  c da  rallegrarli  nel  haucr  podcrtì 
difottometterc  gli  fpiriti,  molto  meno  è da  ralle 
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pi  irli  nel  foltomettcrfi  gii  hiiomini  &i  molto  ;n«-'t 
no  anco  nel  fottomcticrli  i beni  temporali, da  qua 
li  nondimeno  molti  s'allegrano,  a punto  di  quelli 
c(,cpólonp  (pirituali  & datoti.  Ec  foggiugoc  [Ma 
rallegrai  cui  ch'i  uoftri  nomiJSr  fenza  ma»  diluenti 
canai  alcuna[fono  ne  cie!i]cioc  nel  libro  della  iiijai 
ancora  che  luna  cancellaci  come  inali,  & (cacciati 
in  terra, Se  nella  riputatane  de  gli  huomini,&  per 

10  còtrario  i nomi  de  cattiti!  li  ferimmo  de  li  magni 
He  ano  in  rcrra,Srperò  non  lì  fcriuono  in  ci  ciò.  Nel 
libro  della  uiu  i nomi  d' alcuni  fi  dicono  cll’ur  fcrit 
ti  a due  modi.  MI' un  modo  fecondo  la  pulente  giu 
ftiua,lacjual  fcrittura  fi  può  cancellare.  AU'aUro, 
modo  fecondo  rctcrnaprcdcllinationcjlaqiul  fcrit 
turanon  (i  può  cancc.larc-jc  in  amendue  i modii  no 
mi  loro  erano  ferini  ne  cicli,  perche  liaueuano  la 
grana  di  Dio , onde  quello  gloriarli  chebebbero 
del fottomcttcrc  i demoni, nàia  peccato  mortale. 
Ma  fe  tuuuoi  ch’il  tuo  nome  fi  fcriua  ne  cicli,  fi  u- 
diati  di  far  bene  Se  non  male , perche  quali  tu  farai 
l'opcrc,tali  fatano  le  lettere  con  Icquali  li  fermerà 

11  nome. Et  da  quelle  lettere  fi  trarrà  il  giudicio  per 
Afoc  io:  che  li  dice  ncll’Apoca.l.  I morti  fono  giudicaci. per 

qu  elle  cofc  ch'orano  fcrittc  ne  libri  fecondo  {'ope- 
re loro.Ondc  Beda  dicc.Ma  li  dee  intendere  faluti. 
feramcntc  c'habbia  alcuno  fatto, onero  opere  cele 
llt,o  tcrrenc.Notarlo  per  quelle  colè , quafi  come 
Con  lettere,!  ctcrnalmctc  affilio  predo  alla  memo 
ria  di  Dio.  Alcune  cofc  fono  che  fi  fcriuono  non 
nellauaiaqnafccódoHiero.in  terra,  onde  fecondo 
ciojlqdpriucre  li  la  a due  inodi.di  quelli  alla  uita,di 
quelli  a pcrduioiic.Quanco  a quello  che  poi  li  dice 
del  lidio  deuiuenti,  s'intende  di  quelli  de  quali  ti 
pcnlaua  clic  folfcro  degni  di  rfferc  fc  riti'  nel  libro 
di  Dio.Ec  fecondo  quello  lì  dice  che  fi  fa  mtitatio- 
pc  di  fcrittura., quando  dalla  uirtù  cadiamo  nel  pec 
catO,o  petto  contrario  dal  pcccaro  nella  uirtu.Co 
fìidilfe  Beda. S’allegrino  adunque  i difccj.oli  di  Cri 
ilo  non  dcU'humiiiationedcdemonvqnali  perla 
fupcrbia  perdcrono  il  ciclo, ma  della  loro  efaltatio 
ne, perche  fono  eletti  in  luogo  loro,  acciochc  don 
de  quelli  caddero  dalla  fublimità, quelli  colà  sù  a 
. fendimi pcrlahumiltà.pcrchcqucllaè  lctitiaua 
na  Se  tcporalc,*  quelli  utilcSe  eterna. Quella  guar 
da  a gloria  nana, Se  quella  a gloria  eternale  quella 
la  pollone  inlicmcmctc  haucrei  boni  Se  icattiui,Sc 
quella  folamétc  i buoni. Et  perche i difccpoli  rilor 
nati  li  rallcgrauanodidiie  cofc, prima  perche  quel 
li  a quali  turono  mandaci  riccucrono  la  loro  predi 
catione, feconda, pcrch'i  demoni  erano  (bggiugati 
da  lo  ro , però  partitali  la  fuperbia  ne  difccpoli , Se 
udita  la  fede  loro, Se  di  coloro  a quali  liaucua  predi 
■ , caco  il  uerbo  della  falutc[cfultò]il  Sign.Gicsù  ne 

doni  delloSpiritosàto, Se  rende  pratica  Dio  padre 
per  la  falutcde  gl'htiomini,ondc  Thcofìlo  dice . Si 
come  il  benigno  padre  uedendo  i figliuoli  Tuoi  per 
buona  uiaft  rallegra , coli  Chrifo  cfuhach'i  difee 
poli  fi  fecero  degni  pcrtàti  beni  fatti.Onde  anello 
Cirillo  dice. Vide  in  ucro  per  l'opera: ione  de  gli  fpi 
riti,laqual  egli  diede  a gl'apo(lo!i,l'acquifh#  di  mol 
..  . ti.Onde  lì  dice  che  s'allegrò  nello. Spiritosàio,cioc 


Bigl'cffcùi  che  procedono  dalle  S'ptritoS.flciclìd 
quali  amatordcgl'hiiominiripiiuu.!  materia  d’aTt 
Negrezza, la  comi  tritone  de  gl'crratiri,<lel  che  róde. 
graticaDioiColi  dieeCirilio.Ringr.iuò  adunque, 
dicendo  [con fello  a te]  cioè  ti  ringlacio  Se  lodo  te 
[padrc]pcr  eterna  gcncrationc[Sig.dcl  ridia  Se  deh 
la  tcrrajdcUc  cofc  uilibili  Se  deli'inuilìbili  per  tdpoi 
ral  creationcQicrc  he  nafcódcfti]pcr  giulluiaf quo. 
Ili  miilcri  della  fede, Se  quelli  lecrcti della  tua  (àpici 
tia]chc fono  adépiuti ncll'auiieniméto  del  figlili» 
lo[da  Tapi  coti  Se  prudenti]  fecondo  la  loro  Ihmacii 
ua[ne  gli  occhi  fuoi]cioc  le  libi  Se  farifei,  Scaltri  Hi. 
perbi  uni  ncllccofcdiuinc,comc  nelle leggi  Se  ne. 
Profeti, & prudenti  nelle  cofc  mondane, o Immane, 
ouero[da  lapicnri]fecondola  (liofoba  humnna,dcL 
la  quale  dice  l'Apollolo.Dio  fece  fluita  la  fjpiccia 
di  quello  mondo.Ec  quella  è di  tre  forti, e ioc  terre. 
na,pcr  Paletto  della  terrena  cupidità, animale, per. 
l'affetto  della  carnai  uoltittà,  diabolica,  pcf  l'affer 
to  dell'altezza  mondana . Ea  terrena  è ne  cupidi, Se 
ne gliauari.L'animalcncuoluttuoli  Se  liillutioiì.. 
La  diabolica  ne  fuperbi  e ncgl'ambitioli[8t  la  riue 
lalli  a piccoJi]cioc  a gl'humiìi,c  che  fottomcttono 
l'intelletto  alla  fcruitù  che  fanno  alla  fede, cioè  pe 
fcatori ,8c  altri  sfpliei  che  nò  li  fànno'cfaltarc,accio 
che  uenchincr  a te  g) ‘(minili,  & da  te  li  partano  ifu 
pcrbi.Cnrifl  i in  quello  eli 'e  Dio, è uguale  ai  padre 
in  quello  ch'è  huomo  confcffa , cioè  ringratia  Di»’ 
padre, anzi  l’mdiuidua  Trinità. Bcllifsiinametcadu 
queoppofea  fapicti  Se  p ruderi, non  lciocchi,Se  roz 
zi, ma  piccioli, cioè  humili  perapprobar  fecondo! 
Grcg.ch'cgli  dannano  l'alt  crczza,Be  la  fupcrbia,n<> 
l'acutezza  dell'ingegno, Se  la  fàpicntii . Et  fecondo 
Chnf.acciocht  n'infcgnaffc  che  noi  ci  debbiamole 
uar  del  tutto  dall’alterezza, Se  abracciar  l'humil tà. 
Gride  honor  ne  uieneda  quello  a q utili  che  sona 
ucramcnte  humili, perche  fono  del  conligliofecre 
to  del  sómo  Re, chiamati  Se  admcfsi  alla  noticia  dei 
laucrità  , perche  come  d:cc  Beda  . Lhumilràcll 
chiaur della cofcicntia, perlaquale  li  potrà  pcrue 
nirea  notitia  della  uerità  di  Chrillo.OucChrif.  di 
ce.Ringratia  Dio, pcrchcgl’ilUiminati  tono  rullici 
Se  scplici  huominipquali  tutto  quello  che  tanno  i 
buoni  1'attnbuifcono  all'ati torc,nó  fapicti  de  Gin 
dei, iquali  prima  pareuano  fapienti  ne  gli  eloqui) 
di  Dio, non  effondo  fapirri.pcrchclafapictiacnoB 
il  fapcr  gli  eloqui)  di  Dio,ma  il  uiucrc  fecondo  gli 
eloqui]  ai  Dio. Ma  tu  puoi  allargar  qn elio  trattato 
a qiialiiq;  perfona  che  tu  uorrai,  pcrcioche  Dio  sé 
prc  nafcódc  il  niillcrio  della  uerità  a tutti  i fàui  che 
fono  fatti  fecondo  il  fenfo  della  carne, Se  lo  riccia» 
piccoli.Colì  aduque  quello  ch’i  Giudei  pensando 
ogni  di  la  legge  di  Dio, non  poterono  ritròuare,pe 
fcatori, ero  Itici  trouarono  che  maneggiauano  ogni 
di  le  reti  loro  . Coli  diffcChrilbil.  Non  s’allegraii 
Signore  perche  lia  occultato  a fapienti, ma  perche 
s e reuc-lato  a gli  humili, perche  quello  e degno  di 
letiiia  Se  quello  dì  meftitia.OndcChrif.dicc.  Che 
forfè  fi  allegra  della  pcrditionc?  Se  perche  quelli 
non  impararono  ciò  ? Quello  nò,conciofia  cnc  la 
effer  {cuclatoa  quelli  e cofa  degna  di  (ernia, mal’cf 
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fcrc  occultateci  quelli  n5  è|degnacofa.di  letitia  ma  deità  del  rcfidctc,accioch’iI  cuore  di  colui  ch’afcqt 
'dj  lacrime, fiofqcqpgli  finalmente  ptangedo  la  cit  u,gencratamluilad]lcttaiionedcU'obcdirc,qmiiI 
tà.Non  fi  aìlegcf  adainqnc  per  quello,  ne  ringratia  fcuopra  fic  fi  licui,douc  prima  era  prcm|it<>  Se  temi 
JDio  ch’i  nuderà  dì  Dio  follerò  agalla  gli  Se  rtbi  Se  to  interra,*  quindi  uoglia, donde  n0n.uokua.C9 
fari  Tei, pcrcb'cra  cola  non  di  letitia,  madi  pianto,  fc  dilfc  Profpcro.Etqnantunqucin  fpcviilità  npnfi 
è»,  1.  ..  ina  perche  gl'humiljconobbcroqucUoch'i  fimi  nó  poiraulfcgnar  ragione  perch'egli  elegga  quell?  & 
• ' -‘1  fcppcro.Cobdilfc  Chrifollomo.Si  piglia  qui  adun  nonqucdo,(è  noiila  fuafcmpliceuplontà,tuttauia 
- qu  e la  confcfsionc  per  lo  ringraziamelo  Se  per  la  lo  fi  può  I generale  afl'eguar  anco  la  caufa  pcrchc-alcn 
•dcmerche  come  dice  Hicrommo,la  confcfsione  nó  ni  liano  eletti, e alcuni  altri  reprobati, dalla  parte  di 
lignifica  Tempre  penitenza,  ma  anco  rineratiamcn  Dio,  Se  e acciochc  ne  gli  eletti  appaia  la  mifcricor 
4o.  Onde  anco  Agodino  dice.La  coofcfsionc  nqp  .diadi  Dio, Se  ncglialtrilafuagiultitia,pcrchc  li  co 
Joiamcntc  e del  peccatore-,  ma  anco  qualche  uolu  .me  s'appartiene  alla  gloria  d'un  Rc,&  all'honor  de 


Ptoo 


del  lodatorc.Cótcfsiamo  adunque  lodando  Dio,  o 
■accufando  noi  mcdcfimi.coli  dilfc  Agodino.Et  co 
fifiuede  che  per  lapartc  de  credenti  fiilahuinilcà 
loro,laqualc  difpofe  a fapictia, perche  fi  come  fi  di 
• ' 1 ’.'cc  ne  Prouerbijdouc  e humiltà  tuie  fapientia.Et  co 
'ine  diccTòlomco  Filofofo, colui  cli  c il  piu  humilc 


fuo  regno, hauc-r  non  pur  la  fua  corte  nella  quale  lì 
honorii  u alo rofi  capitani  & faldati,  ma  anco  il  tuo 
go  de  cormcti  douc  li  punifehino  i malfattori,  coli 
allagloriadi  Dio  s'appartiene  non  folamenteil  dar 
, prein  io  a buoni,  ma  punire  anco  i reprobi  Se  catti 
uiJìc.pcrchcs'c detto  della uocationc  degli  htimi 


ira  laui  è il  pinfauio . Mala  fuperbia  loro  fu  dalla  .li  ,ii  mette  qui  confcgucntc.ncnte  il  incao  di  cotal 
parte  de  nócredcti,  la  quale  accicca  l'intellcto , ma  uocationc.  PcrcioeheChriftoè  mediatore  fralo 
dalla  parte  di  Dìo  fu  la  fcmpliceuolontàdiuina.Sc  huomo&Dio,  & il  doucrcil  nroccdcrcc,  elicli 
quello  è chef!  foggiugne.  [Coli  è fatto  il  padre,  proceda  Jall'uno  e fremo  all'altrocol  mero,  onde 
perche  coli  piacque  inanzi  a tc]cioc  a te  nel  tuo  co  ogni  proceder  di  graria  uicn  da  noi  per  Chrido , & 
inetto, manzi  al  quale  cioè  non  pud  piacere  cofa  al  quello  perche  dictjQutu  le  cole  fono  date  a me  dal 
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lo  padre, perèifempio  clic  non  debbiamo  ricercare  potcrton  effp . £t  cofi  tutte  le  et»fe  gli  fono  date  cole  fono 
i fccrcti  di  Dio , & a contulion  di  coloro  i quali  uo  .dal  padre  eterno.  Ma  fecondo  la  nani  rahumana,  '» 
gliono  cercarla  ragione  de  fccrcti  di  Dio.  Onde  tutte  lecofe  fono  date  in  podcftà  di  ChriftoSt  Si-  1 “*• 

Gregorio  dice. Pcrquellcparolcdcl  Signorepren  gnore,  da  Dio  padre.  A un  modo  quanto  all  auto 
■■■■  diamo  elTcmpio  di  humiltà,chc  nó  ptcliimiainojc  . ritàjJéColi  gli  fono  dace  incontanente  Jallaconcct 

•l  mcniaincntc  di  uolcr  ricercar  la  cagione  pcrch'e-  tionc, perche  incontanente  che  lahumanaiuuira  è 

gli  habbiauoluto  reprobar  quelli  e elegger  quegli  Unita  al  V eri  o, gli  fono  date  tutte  le  cofe  create, 
altri.Pcrciochc  hauendo  ragionato  delì'unacofa  Se  AlTaltromodo  quanto  all’afFetto , Se  cofi  nel  giudi 
dell'altra  non  rendè  poi  la  ragione,  ma  dille  ch’era  , ciò  tutte  lo  cofe  faranno  foggetee  a Tuoi  piedi , per 
piaciuto  cofi  a Dio.uolcudo  inferir  per  quello  che  che  allora  la  fua  u.oton.tà  fi  adiempcrà  perfettamen 
nò  puòìelYcr  ingiuda  cofa  quella  che  piacqnc  a!  giu  te  in  ogni  cofa.  Et  pcrchc  fecondala  natura  diuina 
Ho. Nelle  cofe  adùque  citeriori  le  quali  fono  dilpo  è il  qK'delimo  col  padrc,pcrò  foggiugne  [ & nclTu 
ft  e da  Dio, la  cagione  della  ragione  è aperta, ma  gli  no  conofce  il  figliuolo  fc  non  il  padre, n.c  alcuno  co 
occulti  giudici  j*  fono  nella  fua  uolonti.Onde  anco  nofccil  padre  (e  non  il  figliuolo]  ne  però  s’cfcludc 
Clirifoliomo  dice.  Non  dice  perche  cagione  gli  perquedo  lo  Spiritofanto, perche  fi  fa  l’cccettioqc 
piacque  cofi,  maringratiòfolamcntc  ilpadrepcr  cllcntialc non pcrfonale ,ma lo  Spirito  Tanto  nonè 
che  cofi  glipiacqnc.Coli  anco  tu, nó  efaininar  mai  d'altra  cfsctia  di  quella  che  fida  il  padrc.Et  pcrchp 
il  conliglio  di  Dio  nell'opcre  fuc , perche  fece, o có  Chrilto  è mediatore  di  Dio  Se  de  gli  huo,mini,pcrò 
qgal  ragione  elfo  fece, ma  in  qualunque  modo  egli  la  notitiadellc  cole  diuinc  deriuaìn  noi  per  Giesù 
uollcordirur  le  cofe  fuc,rcdigli  gratie.Ti  bada  per  Chrilto  , per  il  che  fi  foggiugnc[&  1 chi  il  figlino 
teftimonio  offa  na-.uradi  Dio,  perche  Dionon  fa  lo  uorrà  riuclarlo]nó  che  quelli  a quali  e lattala  re 
cofa  alcuna  fenza  ragione  Se  fcnzagiuflitia.  Perche  uelationc  mediate  il  figliuolo,  habmano  nonna  d. 
egli  ti  creò,non  perche  efaminafsi  le  cofe  lue, ma  a comprendere  in  quella  maniera  come  fa  il  figliuo1 
gloria  fua , ne  uolle  che  tu  fofsi  giudice  dcll’operc  lo,perciochc  quello  e imppfsibik  alla  e reatura,có 
lue, ma  Terno  de  Tuoi  comandamenti . Pcrcioche  è . ciolia  che  quello  che  li  eompréde,  f(  conofcc  total 
proprio  del  buon  Signore  proucdcrcà  tutto  quello  mente  & perfettamente.  Et  per.  he,  come  s’c  dee 
che  tprna  a utilità  del  fcruo,&  è proprio  del  buon  to,Chrilloc  mediatore  fra  Dio& glihuutnini,pc 
feruo, operar  fedelmente, & non  ricercar  1 fatti  del  »ò  confcgumtcmftc  dimoi!  rii , che  lo  li  uomo  dee 
fuo  Signore  rendendolo  per  ragione.  Cofi  dilfc  , accodargli!! famigliarmcntc&: Ikurtmcntc.Ondc 
Non  eie-  chrifodomo.Et  Agodinodice.  Nonuolcrgiudi  iouicandoneaciòdicc[ùcnicc]crcJ(:Hdo&obcdé 
Kuomoel  care  perch’egli  tira  qucfto  8c  non  tira  quello,  fc  nó  , do.ucnitc  non  dico  co  picdi,ma  co  codumi,  nó  col 
r„"g7iiV  uuoi  errare.  Perche  comedice  Profpcro,  Dio  non  .corpo,  maconlafedu.  Pcrcioche  quello  e canai 
ce  dclleco  tira  ehi  fa  refidenza , Se  non  sforza  chi  non  uuolc,  , narfpiritualc  col  quale  ogniuno  l'accolta  a Djtj, 

I*  di  Dio-  ml  d,  cEi  non  uuol  e, lo  fa  uolcrc,&  inchina  la  nife  & a me,  pregando  per  la  fede,  accompagnandone 
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con  li  imitatione , Se  godendo  me  per  glorìficatiò- 
ne.Adunquc[ucnitc]uoi  chiufi[a  mc]porta  di  ueri 
tàfuenitcluoi  malati  a me  medico  della  fànità[ufc 
nitcluoichefcte  nclnaufragio  delle  tcmpeflc  , a 
•me  che  fono  il  porto  della  quiete  . Felice  termina 
al  quale,  ma  infelice  termine  dal  quale  . Pcrò'ditr 
[uoi  tutti  che  fete  faticati]ò  fecódo  la  natura  nella 
qual nafciamojò  fecondo  lacolpa  pcrliqual  pcc 
chiamo, o lecondo  la  pena  nella  quale  incorriafnd, 
nondimeno  fàu'cllaqui  Ipetialmcnte della  fariea de 
gli  infedeli  ncll'lionorare  de  gli  rdoli.Ma  ó quanto 
s’affatica  il  lufTurblo  nelle  uolutta  Se  piaceri , quan 
tol'auaro  nelle  cupidità,quanto  l’ambitiofo  nelle 
degniti?  [ Se  fiate  carichiceli  tré  pefi,  cioè  della  leg 
geuccchia.della  dottrina  farifaicajC  della  diabolica 
«hnf”cD*  f-rintù  • Omaramigliofacolàche  l)io  fi  dcpii  di 
la  che  ìd-  noi,ò  cariti  ineffabile,)!  paroledolci, ò parole  diui 
dio  G ,|c  ne  Se  di  Dio.Ecto  egli  inulta  i nemici  dorrà  i rei,Bc 
giu  di  noi  tjrl  a fegliingrati.DoucCbrilolloraodicc.  Egli 
non  dillo, uentte  quello,  8C  quello,  .na  tutti  chtfctc 
in  trauagli  in, in  trillitia  e maninconia,&  i peccati'. 
Non  per  darui  punitione  , ma  per  diflegarui  di 
peccati  .Venite , non  perch’io  habbia  bifogno  del 
lauoltra  gloria,  ma  perch’io  uoglio  la  nollra  (a 
Iute.  Onde  dice.  Et  io  non  pur  ui  (caricherò, ma 
Cti.indio [m adorerò  ] con  tre  forti  di  cibo, cioè 
con  cibo  di  dottrina,  d’eucarillia,  & di  gloria.  O 
diabo'"'  ucro[u'  riflorcrò]con  interno  rifioro , & ui  'fi 
Ululi  LUo  cerccrò  & faticrò  con  giocondità  , nel  prefente 
o ricrea,  mondo  per  grafia , & nel  futuro  per  gloria . Ouc 
Chriforfomodice.  Non  dille  ui  falucrò  folomen 
te,  ma  quello  che  importa  piudiife  ui  rifiaterò, 
cioè  ui  porrò  in  ogni  ripofo . Si  dee  per  certo  beni 
'te  a lui,  il  quale  è la  quiete  de  eli  affaticati , folle 
uatore  di  coloro  che  fono  carichi,  & riftoro  de  fa 
melici  Si  bifognoli  ,&  non  uer.nc  a chiamare  i giu 
Hi  a penitenza,  ma  i peccatori  . Onde  Bernardo 
dice  . Il  mondo  chiama, io  mancherò,  la  carne 
chiama  , io  occidcrò , Chrillo  chiama  io  nllore 
rò,  achi  andrai  tu  ?Gittatcifia  adunque  il  giogo 
della  legge  Si  del  peccato, Se  delle  foiccitudim Se 
tu  re  de!  le  cofc  tcmporallche  a uoi  fono  faticofe 
Si  di  pefo.  Secoli  [togliete]  cioè  riccuete  uolon 
tariamentc[ilgiogo  ] della  euangelica  lcttionc  Si 
dottrina,  irqualcèdetto  giogo,  perche  congiu 
gne, attento  che  congiugne  inliemc  in  una  fede 
i Giudei  Sci  Gentili  . Giogo  d’amore  8;  di  dilit 
rione, conciofia  chccongingnc  gli  huomini  a Dio. 
Giogo  di  croce  ò mortificatone  , conciofia  che 
fottomette  la  carne  allofpiriro  [ mio  ] dice  mio 
perche  fu  primo  che  portò  il  giogo  per  noi,  prima 
. ìnfcgnando  , Si  poi  amando  , terza  fofférendo 

[foprauoi]  aociochc  fiate  hauutiin  honórc,  ac 
ciochc  per  ucntura  ellcnito  fottopolli  Si  fprczza 
ti  non  fiate  concultati  da  uitij  . Ouc  Chrifoflo 
modicc  . Ogratifsimo  pefo  il  qual  conforta  piu 
chi  lo  porta.  Perche  il  pefo  de  Signori  terreni  in 
debilita  a poco  a poco  le  forze  di  chi  amminiftra, 
ma  il  pefo  di  Chrillo  aiuta  molto  piu  coloro  che  lo 
portano.  Perche  non  noi  portiamo  la  graria,ma  la 
•gratia porta  no»,  nc  noi  non  fiamodadtn  aiuto  al 
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la  gratia , ma  la  grada  piu  rollo  è darà  in  aiuto  no 
Uro  . Cofi  dWfc  CI, rifollomo.[ Et  imparate  da 
theTmaellro , theinfegno  con  paroIeSccon  ctfetA 
-pi’. [Perch’io  fono  mitéf#  humilc  Jefterio.rm'en  1 Mire, pia 
te,  necollnmi, di  dentro  negli  affetti,  di  cuore*,  ceuole.be 
non  finto  perle  Iodi  humanc.  Sorto  mite,  pei 
'che  non  offehdo  nelfuno , humile, perche  non  dì 
(prezzo  nelfuno,  di  cuore,  perche  non  inganno  nel 
nino.  Ecèo  tre  cofc  da  imitare , la  piaccuolczza  nrf 
la  conucrfaiionc,  la  humiltà  nella  cognidone  , la 
uerità  ncll’mtcntione,  con  le  quali  fi  genera, fi  nh 
’trifcciSc  fi  confcrua  l’amore,  quali  diccflc,  impartì 
' te  da  me, a elTcr  miti  Se  piaccuoli  di  collumi,  fi  chfc 
non  offendiate  alcuno . Htim. li  nella  mente  fi  che 
non  difprcz7.ia  te  alcuno. Col  cuore,  acci  oche  quel 
lo  ch’è  fuori  in  opera, fia  anco  di  dentro  nel  cuore,  i _ 
àcciochcnon  fi.ui  nafcondailfcrpcntcfottb  (pcric 
di  colomba.  Meritamente  adunquefi  dectorreil 
giogo  perch'è  mite  Sc-humilc, perche  Io  huomo  (la 
piu  uolentieri  lòtto  giogo  di  Signor  mafuero  Si  hu 
inilcchcdi  Signor  rigido  Se  fuperbo.  Confiderà 
•qui  òlctrore  che  il  Signore  fra  tutte  l’altrc  fue  uir 
tu  nè  rimette  (penalmente  alla  humitrà,  accioche 
['impariamo  dà  lui,  perche  è radice  Si  fondamento 
di  tutte  le  uirrù.Ondc  Ambrogio  dice . Non  diflc, 
impar  iteda  me  perche  fono  potente.  Non  dilfc 
imparate  dame  perche  fono  glorip(b,ma  imparaft 
da  ine  perche  fono  huinilc,laqualcofa  uni  potete 
imitare.  Onde  Anodino  dice.  Fratelli  mici,  tue  QiulGa 
ta  la  nollra  medicina  c quella,  imparate  dame  per  la  ucta 
che  fono piacevole Si  hurnile di  cuore.  Imparare 
difTeda  ine, non  à fablftarcil  móndo , nona  crear  1UU* 
[uttclecofcuifibili,nonafarmiracolincl  mondo 
Se fufcirarci morti  , mapcrchcfono  mitcSthumi 
tediruorc.  Onde  anco  Bernardo  dice.  Chcpoi 
l’autore  Se  datore  delle  uirtù  Gicsù  Chrillo,  nel 
quale  tutti  i tefori  della  fapienza  Se  faenza  fono 
•affolli, nel qualchabita  corporalmente  ogni  pie 
nitudine  di  diuiniti,  non  fi  gloriò  egli  della  hu 
inil  tà  come  di  oofa  ch’è  la  lèmma  di  tutta  la  fua  doc 
trina  Se  delle  (he  uirtù  ? Imparatcdifs’egli , da  me, 
nonlacufllrà,  la  lobrictà,  la  prudenza,  ò coli  fat 
te  altre  cofc,  ma  perche  io  fono  mite  Se  humilc 
di  cuore  . Dame,  dille  egli,  imparate.  Non 
ni  mando  alle  dottrine  de  Patriarchi , non  a libri  de 
Profeti  , ma  io  ui  dò  me  mcdclimo  per  clfein 
pio  Se  per  forma  Se  norma  di  humiltà  . Io  non 
Io  in  che  modo  k dittinità  fi  foglia  fempre  accollar 
famigltarmcn'tealla  humiltà. Finalmente  ella  fi  uc 
He,  Seper  apparire aglihuomini,  portò, follan 
za,  forma,  Sehabito  humilc,  commendandoci 
l’eccellenza  della  uirtù  fua  la  quale  egli  uuolc  ho 
norareconlaprcfenzainfuafpctialità  . Ondcan 
coGrcgorioaiceJlfigliiiolounigenitodiDio  prc 
fc  per  quello  la  forma  della  infermità  nollra , per 
quello  égli  inuifibilc  non  pur  udibile  ma  ctiandio 
abietto,  perqucdotollcrò  gli  fchcrni , l’irrifio 
ni,  Sei  tormenti  delle  pafsioni  per  infcgnarc  allo 
huomo  anon  clfcr  fuperbo.  Quantaadunqueéla  - 1 

humiltà  dèlia  uirtù,  poi  che  per  infegnar  qu  ella  fo 
le  ueraccmcntc, colui  che  fenza  llima  alcuna  è gran 
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difsimo,diuentò  in  tanto  picciolo  che  uenne  fino 
al  patirc.scco,habbiamo  conofeiuto  ch'egli  e difee 
lo  dal  colmo  della  fna altezza, per  dare  al  genere  hu 
mano  gloria  dalle  cofe  balle.  Et  perche  la  fuperbta 
del  diauolo  fu  origine  della  no  lira  pcrditionc  li  tro 
uòpcrinftrumcnto  della  nollra  rcdcntionclahu 
miltàdiDio.  Perche  adunque  il  redentornoftro 
reggeicuori  degli  humili , &Lcuiathamcdittó 
Re  de  fuperbi , apertamente  conofciamo  che  la  fu 
perbia  è cuidcmtfsimo  fegno  de  reprobi,  & pedo 
•contrario  la  humtltàc  fegno  de  gl'clctri.Conolccn 
dofi  adunqueciochc  haqualunquchtiomo»li  trouji 
lotto  qual  Re  ch'egli  militi.Pcrciochcogniuno  p0r 
fa  quali  com’un  titolo  il  legno  dell'opera, col  quale 
:facilmctc  dimoi! ra  folto  qual  goucrnatorc  egli  fcr 
tia.Cofi  dilleGregorio.Et  brcuemcntc  dice  Cafsio 
•doro. Fu  canta  la  humiltà  nella  fama  incarnatione , 
quanto  e maeltà  incomprcrtlìbilenclla  diuinità.E- 
Icggi  adunque  di  mtlitarcpiu  torto  fottoil  Re  del 
*«■  • ciclo  che  fotto  il  pnncipedcl  mondo,  & piu  torto 

_ ZZl  di  fetuire  » Dio, ch'alia  potenza  de  gli  huomini.Et 
Kthuonio  a ciò  fare',  nota  qui  uno  utile  clfcinpio.  Hauendo 
dee  rerui-llnCcrtof0ldato  latto  ogni  fcruitù  a un  certo  Mar 
tea  Dio.  j^cfef,|oSignotc  finalmente  li  ammalò,  Scmonf 
li . Et  uilttandolo  il  Marche!  e in  quella  infermità, 
eli  li  olferi  d'elice  pronto  a tutto  quello  che  l'infer 
hi.)  gli  domandalfc,  dicendogli  che  non  rifparmic 
febbe  per  lui  ne  oro  ne  argento . II  foldato  ringra 
nan  iolo  gli,rifpofe  clic  non  lo  potcua  aiutare, per 
che  i Medici  lo  tcncuaiio  pcrfpacciato . Indi  il  fol 
dato  chiamati  allafuaprefcnzatutti  i circolati  no 
biliÒ'  altri  del  Marchcfc  gli  ammoni  dicendo.  Ca 
rifsiini,  perche  uoi  ucdctcTh'il  Marchefc  a etti  ceti 
ni  ho  Tempre  (bruito,  non  mi  può  aiutare  effondo 
io  pollo  in  quello  bifogno  quantunque  uolcltc,  an 
cera  ch'io  habbtauanamcnte  perdutoli  corpo,  il 
tempo,  & la  fcruitù  mia,  ni  prego  & ammonifeo 
' ■ che  ui  ingegniate  di  feruire  a tal  Signore, che  ui  pcf 

fafouucnirc \ tutte  le  uollrc  neeelsità.  Indi  foggio 
gne  il  premio  dicendo . Et  fc  uoi  accetterete  il  ciò 
go  * obedendo  impararci  c[t  roucrctc  requie  all' a- 
nimcuollre]  cioè  nel  prcfcntc  & nel  futuro,  la 
qual  requie  fi  cominciaquà,*  fi  finilcc  nella  patria. 
Onde  Ch tifollomo  dice . Nondilfc  [trouercte  re 
precetti  quie]8c  tacque, ma  aggiùfcfaH'animcIpcrchci  pre 
diChtif.o  cettidiCbnllo  nel  mondo  Tono  ripolo  dcU'animc 
nel  infido  ^ non  jc  corpi . Perche  quantunque  fi  affatichino 
tìaUaiuh  Se  f' strillino  nel  corpo,  fi  ripofono  & allegrano 
me.  in  fpirito  & in  fpcranaa.Peró  dice  altroue  Io  ui  ho 
parlato  quelle  cofe, acciochc  habbiate  pace  in  me , 
6c  in  quello  mondo  tribulationi . Et  acciochc  alcu 
no  non  fi  fpauenti  & tema  porlo  giogo  della  legge 
cuangelicacome  grane*  di  pefo , * acciochc  (ap 


dcHicronimodicc.  Niuna  cofa  e dura  a chi  ama, 
muna  fatica  e difficile. Amiamo  cimilo,  & ogni  co 
fa  difficile  ne  parrà  facile . Onde  anco  Quintiliano 
dicc,chcniuno  ha  pena,  fc  non  chi  non  uuole,non 
h abbiamo  dolore  alcuno,fc  non  perche  non  fiamo 
patienti , & la  tema  ne  fa  clfer  alcuna  cofa  crudele. 

Ma  fi  domanda  in  che  modo  il  giogo  del  Vangelo 
e piu  (bauc  della  legge  ? poi  che  nella  legge  fi  poni 
(ce  l'adultero,*  ncll'cuangclioildcfidcrardifar  f» 
dultcrio, nella  legge  lo  homicidio,  & ncll’cuange 
Ilo  l'ira.  Si rifponde  fecondo Hicronimo.  Perche 
nella  legge  li  riccrcauano  l'opcrr,ma  nel  V angelo 
la  fola  buona  uolontà  nó  perde  il  fuo  premio.  Inol 
tre  perche  dice  pefo  licuc, hauendo  detto  difopra,  ‘■obaonn 
angulla  porta*  ilrettautaqucllachccóducc  alla  ~r_ 
uita?Si  rifponde  fecondo  Ago(lino,&  Htlario , che  de  il  tuo 
la  uia  (l  retta  & angulla  e coli  chiamata,  pcrch'è  an  ptceuo  • 
culla  nel  principio,conciofiach'cgraue  cofa  il  la 
{ciarla  fuaconfuctudinc  ordinaria,  ma  in  proccfio 
di  tempo  s'allarga  per  ineffabile  dolcezza  d'amore 
fi  come  a coloro  che  hanno  legatii  denti  u olendo 
mangiare, non  polfono , ma  poi  diletta  loro  il  man 
giare . Soauc  adunque  & licuc  e l'adempier  l'Euan 
gclio  a chi  ama  * chi  ha  carità,ò  nel  progelTo  a chi 
éauezzoò  nel  ri  (petto  drll'opcrc  delle  leggi,  ò nel 
rifpetto  della  afpcttata  mercede. 

. , r , _ b«  l-X»l 
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Signor  Giti*  C bri/lt , concedi  a me  per  la /mia  predi 
cottone  de  tuoi  di/  cepole  ch'io  (io  cofi  ammaestralo  dal 
la  uta  Italia , che  ni  fia  lecito  di  gloriarmi  non  nella  un 
nua, ne  in  qualnmcfue  altra  elenatione  d' aiteremo, i d’ai 
tra, ma  nelle  tua  croce , & in  tutte  Calere  cofe  ebe  delie 
ranno  m me  burnita.  Et  ejfa  fama  dottrine  evangelica 
conformtfr  mpre  nel  mio  cnore  in  profonda  humiltà , <J r 
in  tutte  le  unti, & fortifichi  di  modo  ebe  purgato 
da  i uiti/,0-  ornato  di  virtù , io  menti  nella 
pref  niellila,  c>  nella  futura  di  ritto 
va'  npojo  all  anima , perche  il 
mio  cuore  d inquieta,  fio 
(he  fi  npofi  in  te  Gl* 
tùCbnflobuo 
no. 

Um  ai. 
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mio  giogo  e ioauejma  il  giogo  della  leggee 
uc  per  le  molte  cerimonie  che  ni  erano  pcrl'aultcri 
tà  delle  co  fc  de  giudici) , per  lo  mancamento  de  là 
cramcnti  che  {nullificano, ma  non  era  cofi  il  giogo 
del  Vangclo.Onde  feguita[&  il  mio  carico  e leuej 
perche  balla  lacaricipcrlbllcuar  quello  pefo.  Oa 
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c Ilio, Se  in  enigmi  uidcro  Chrifto , Se  l'udirono  per 
fcdc.Ma  i difccpoli  hauendo  il  Signor  prcfcntc,8c 
domandandogli  ciò  checfsi  uolcuano  erano  am 
mlcflrati  da  lui  apertamente, non  per  Angeli, ò per 


apertamente, non  per  Angeli, ó per 
uaric  fpctic  di  uiiioni  in  enigmi.  Non  beatifica  co 
loro, che  corporalmente, 8e  non  mentalmente  lo  ui 
doro  per  fede, come  (Giudei  cheli  mafero  incrcdu 
li,8e  uidcro  corporalmente , ma  non  lo  uidcro  con 
gl'occhi  della  mente , Sé  però  ginocchi  loro  non  fu 
reno  beati , ma  maledetti, ma  beatifica  coloro  che 
lo  ucdeuano  per  fede, non  pur  guardando  di  fuori, 
ma  anco  intendendo  la  uirtù  nafeofta  della  diurni 
tà.DC  quali  beati  gl'occhi  intcriori, i quali  me  ri  taro 
nodi  ucderlo  eflendo  anco  predente,  conciotia  che 
gl’Apoftoli  uidcro  la  fua  gratiofa  prefenza,  nella  af 
lunta& prefa  Immanità.  Videro  la  fantita  della  ui 
ta nella iuaconuerfationc.  Videro  lafua  potenza 
ncH'operationc  de  i miracoli.  V idero  la  fua  gloria, 
nella  trasfigurinone.  Beati  anco  quelli,!  quali  qua 
tunquenon  l'habbino  ueduto  corporalmente, non 
dimeno  lo iriderò per  fede,  Sé  con  gl’occhi  della 
mente,  & crederono  quello  chcticdrannopcripe 
tic, A da  faccia  a faccia,  quando  che  iìa.  Beati  gl'u- 
ni  Se  gl'altri  per  fede, Se  quello  in  fperanza,tna  quel 
lichc  non  uidcro  per  amor  dclconfentimcntopiu 
difficile,  nel  quale  lo  sforzo  e maggiore  , ma  que 
Ut  che  io  uidcro  per  amor  dcll’afpctto  della  prclcn 
za  nel  quale  e maggiore  la  dilcttationc.  Ouc  fccon 
do  Chrifoilomo,  apparifee  la  ucrnà  nell'uno  & 
nell'altro  Teftamento , che  audio  cheipadri  del 
li,  confcguentemcntc  trapalata  la  aceccatione  de  uccchioTellamcnto  prcuidcrochc  doucua  tieni 
Giudei, moftral'illuminationcde  difccpoli , accio  re,  Se  dclidcrarono  di .ucderlo,  fi  è finito  in  que 

ftonuouo.SédaquclIoTpirito,  Se  da  quella  fede, 
gl'antichi  uidcro  Chrifto  futuro,  il  quale  gl'Apo 
itoli  uidcro  prelcnte,  & noi  crediamo  che  ucnilsi. 


DELL' 

dreni. 


H V OMO  FEDITO  D*t  L U- 
Ctf.  L V I III. 


T perche  il  Signor  Giesù  haueua  detto  imi 
llerij  della  fede,  8c  i lècreti  della  fapienza  ef 
fer  nafeofti  a fuperbi , Se  rcuelati  a gl'humi 


che  li  uegga  che  cfsi  erano  piccoli  fanciulli,  a quali 
il  padre  reuelò  i mifterij  del  filo  auenimcnto,  onde 
dicc.loro  cflcr  beati , poiché  fu  adempiuto  in  loro 

Snello  che  fu  prom  elfo  a glantiqui  padri.  Et  dice 
acati  gli  occ.hiichc  ueggono  quello  che  uoi  uede 
tc]§t  gb  chiama  beati  perche  meritarono  di  u;dcr 
Giesù  corporalmente  con  gl'occhi  clkcriori,  Se  me 
talmente  con  gl'acchiintcriori,  perche  chi  uede 
Chrifto  perfede  formata  da  carità  è beato  in  fpe 
ranza,ma  le  durerà,fari  beatoin  fatto[prcchc  io  ui 
dico, che  molti  profeti  ] poilcnti  nella  cogitationc 
[Rc]ò  giufti  portenti  nella  fantità, perche  Luca  gli 
chiama  Rc , & Mattheo  giufti , attento  che  coloro 
fono  gran  Re,  i quali  non  confcntcndo  di  folto 
metterli  a moti  delle  loro  tcntioni,  hanno  Tapino 
reggere  8c  gouernarcfuollono  uedere,  le  cofc  che 
uoi  uedete , & non  uidcro , & udire  le  cofechc  uol 
udiltc,&  non  udirono]perchc dclidcrarono  di  uc 
dcre  & d'udire  a quel  modo, col  quale  i difccpoli  ui 
dcro,&  udirono, ma  non  uidcro,  ne  udirono  a quel 
modo, perche  non  uidcro  corporalmente, quantun 
que  uedeffero  fpiritualmentc.  Ma  i difccpoli  uidc 
ro  all'un  modo,  Se  all'altro, perchcdi fuori  uide 
ro  la  prefenza  corporale , & uedendo  i miracoli  di 
dentro  uidcro  la  diuinitd  nafeofta  intendendo, Se  di 
fuoriudirono  la  uocc,riccucndo  la  dottrina  & di 
dentro  adottarono  acconfentcndo  per  fede . Mai 
profeti , & iRc  guardando  dalla  lontana  per  figu 
rc,oucro  per  fpctic  diuifioni , quali  come  per  fpcc 


accioches'approui in  noi  Se  nei  padri  la  mede-lima  chrifto  li 
fede  & il  meddìmo  autore.  Et  fi  dee  notare, che  uedeagc 
Chrifto  fi  uede  a quattro  modi,  cioè  con  l'occhio  uo  “odi 
dei  corpo  in  quella  maniera  che  fu  ueduto  in  car 
ne.  Et  quella  uilionc non  beatifica,  perche  anche 
i Giudei, Se  gl'infedeli  lo  uidcro  in  quello  modo. 

Il  fecondo  dalla  uifion  corporale  nafee  nella  mcn 
tcunamarauigliofa  uilionc,  per  la  quale  egli  è ere 
duto  figliuolo  di  Dio,  onde  è quel  detto.  Perche 
tu  ucdcfti  me  Thon.afo,  cioè  con  gl'occhi  della  fe 
de . Quella  uilionc  non  è beata , ma  è mezo  di  que 
(la  beatitudine,  perla  quale  meritiamo  labcatitu 
dine.  Terzo  dalla  uilionc  della  fedenafci  una  uilio 
neper  la  quale  elfo  Chrifto  è ueduto  con  l'occhio 
dcliaintcllcttiua  contcmplationc . Et  quella  uilio 
ne  ha  qualche  participationc  conia  beatitudine, 

Sé  indi  li  uede,  & li  gufta  ch'il  Signore  è foauc.  Il 
quartodallauilionc,  perlaquale  cflofiuede  , fi 
come  e nel  lume  della  gloria.  Quella  uilionc  bea 
tifica  rintclleito,in  quella  maniera  che  la  perfetta 
carità  beatifica  la  uolontà  noftra[Sé  ceco  allora  un 
certo  dottore  della  legge]pcr  pernia  letterale  non 
per  intclligcntiafpirriualc, tenendo  le  parole  della 
legge, & non  fàpendo  la  forza  fua  [fi  leuò  sùlpcr  ef 
fer  meglio  udito, ò per  parer  buono[tcncando  lui] 
non  per  imparare  , Sé  per  riprendere  [ Se  diccn 

do 
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GIESV  CHRISTO. 


do  MacArd,che  co (a  facédo  pofiederò  la  uita  rter 
na?]lo  chiama  maeAro,non  Signore , perche uuól 
fapcrc,&  non  fcruire,uaolc  udire, & non  ubedire . 
Chiama  mactlro, colui  del  qu  ale  non  uuolc  eflc  re 
difccpolo,&  lignifica  i laudatori  de  fanti, & non  gli 
imicatori.Et  ben  diccQchc  facendo]  perche  Tarano 
giu  (liticati  non  grafcoltaton  della  legge, ma  i faci. 
tori.Et  il  regno  di  Dio  non  èncllc  parolc,ma  nella 
uirtù.Et  il  Signore  difTe  a lui[ne!lalegge]cioediui 
na[checofaèfcritco?in  che  modo  leggi  tu  ?]cioe 
dcil'haucr  la  uita  etcma.Qiicfia  legge  diuina  è leg 
gc  delle  leggi, dcllaqualefi  interrogherà  ncll'efa. 
mina  del  giudizio  fecondo  quel  detto  dell’Apollo 
lo. Coloro  che  pcccaranno  nella  legge  Tiranno  giu 
dicati  per  la  Icgge.Dcbbiamo  adunque  fhidiare  in 
quella  legge, acciochepofsiamo  rifponderdilti.fi 
come  l'htiomo  giu  Acvlclqualc  fi  dice  nel  falmo.Et 
nella  fua  legge  penfcri  di  & not  tc . Ma  come  dice 
Girolamo.Qiiafi  che  le  leggi  de  gl’lmpcradori  fia 
no  maggiori  di  quelle  di  Cri  fio  le  amiamo, & Iprcz 
«amo  i vangelij. Secondo  Beda  . Co  lini  tentando 

10  ricercò  della  uita  «terna, per  uedere  fe  pei  aucn- 
turadiccffc  qualche  cofacótraMoife.Et  però  Chri 
Ilo  rìfpondcndogli  per  le  parole  di  Moife  lo  confò 
dè,moflrando  per  qucftochcglifch'erditOri  deità 
fcdecatholica  li  debbono  confutareperqurllo  che 
efsi  tengono  non  detcrminatamente, cioè  i Giudei 
perle  Teniture  de  gl'Hcbrci,Sc  i Suracini  per  la  leg 
gedi  Maometti, ma[cgli  rifpondmdodific]qucllo 
che  haucualctto;ma  non  ancora  adempiuto£Ama 

11  Signore]pcrchc  ti  creò  per  fua  potemraf  Diojper 
chct’infcgnò  per  fàpicn*a[iuo]percbepci>  fua  boti 
(à  fccefcflcflo  tuo  8t  cefi  ti  ricomperò  fi:  di  tutto 
cuore  il  tuo[cioc  coli  tuttala  uolontà]perchcfi  co 
me  dal  cuore  nafee  il  moto  all’altrep arti  del  corpo 
coli  la  uolontà  mtiouc  le  potenze  dell’animo^  có 
tutta  l'anima  tna]cioc  per  appetito  fenfitiiiò,ehé  fi 
muoue  per  uolontà,  onde  la  parte  fenfiriua  fi  può 
qui  intendere  per  l'anima, fecondo  che  è ferino  nel 
Gcncfi.Fatto  è l’huomo  in  animi.  uiucnrc,cioc  co- 
me dice  la  glofà.V ita  animale, cioè, t he  dà  fenfo  il 
<orpo[fic  con  tutta  la  mente  tua]cioc  con  tutto  l'in 
tcllctto.ilqualc  ctiandio  è per  uolontà, à confcntir 
a quelle  cofc  che  fono  della  fede, te  à meritar, & có 
tcmplar  quelle  che  fono  amate  da  Dio[&  con  tutte 
le  forze  tuc]oucrocó  tutta  la  fortezza, & uirtù  tua 
ilchc  è tutt'uno.Pcrilchc  fi  notano  le  potenze  mo 
tiuc,Sc  e(Tccutiuc,lequali  anco  fi  muouono  per  uo- 
lontà à operare  da  dilcttionc  & amore  uirilmente 
& lentementc.Ouc  Mafiimo  dicc.Con  quella  adun 
que  intentìonc  la  legge  tratta  tre  dilet  fiotti, & amo 
riucrfbDio,acciochencdifpicchi  per  forza  da  tre 
balliti  del  mondo, per  i quali  fi  ha  l'occhio  al  polle 
der  alla  gloria, Se  a piaceri, ne  quali  fu  ctiandio  ten 
tatoChrilto.Scguita^Sc  il  profilino  tuo]  cioè  ogni 
huomo[comc  tc  Aefiojcioc  con  quello  effetto, che 
tc  Hello  , o a quello  effetto  chete  (Itilo , cioè  alla 
grafia  nel  prefeme  Stalla  gloria  nel  futuro,  oucBa 
filio  dice.  E adunque  primo, Se  {peliate  comanda- 
mento nel  diurno  amorc.il  fecondo  poi  è compimé 
tt>  del  primo, Se  da  quello  compiuto,  col  quale  fia 


iff 


moammoniti,  che  dobbiamo  amare  il  profsimo. 

Onde  anco  ChrifoAomo  dice  . Ma  tu  aucrtifci  in 
che  modo  quali  con  quel  mcdclimo  ccccrto, chiede 
l'uno  Se  l'altro  prccctto.Pcrchc  Dio  dice,  con  tut- 
to il  tuo  cuore,  delprofiimo  dicc.Si  come  tc  AefTb. 

Ilchc  fe  fi  offeritane  diligentemente,  non  ci  fareb- 
be neferuo, ne  libero, ne  uincitore, ne  uinto, ne  ric- 
co,ne  poncro, 8c  il  diauolo  non  farebbe  mai  cono- 
feiuto, perche  piu  tolto  le  paglie  non  s’acccndcrcb 
bono  quando  ui  fo(Tc  cacciato  dentro  il  fuoco, che 
il  diauolo  foficnefle  il  femore  della  carità,tanro  fu 
pera  tutte  le  cofc  la  collantia  dell'amore.  Onde  an 
Co  Gregorio  dicc.Et  cfTcndoli  detto , ama  il  profii 
mo  tuo  come  tc  Aedo, come  è pio  ncll'haucr  com 
pafiionc  all’altro, colui  che uiuendo  ingiù Aainétc 
è empio  a fc  mcdclimo?  Di  quella  materia  ne  hai 
piu  largamente  di  (otto  cioè  nella  terza  feria  dopo 
lepalme[di(Tealui]ilSignorc[hairifpofto  rottame 
tc.Fa  qucAo]cioè  amando  Dio  Se  il  profiimo  & di 
cefFajpcrchc  nonbaAa  amare, fc  non  fi  mo  Ara  l'a 
more  nella  operasse  riecucrai]cioc  perpetua  uita  . 

Perche  qu  erta  è la  piu  eccellente  uia  per  andare  ai 
la  uita  eterna, qtinfi  diccffe.Tn  dici  quelle  cose, mi 
non  le  fai,8e  però  non  ttai  alla  utta[ma  egli  ttolcdò 
gittAificar  fcmcdclimo]cioè  mo  Ararli  grullo  fecó  .t 

dol'apparcmia,pcnfandod'cfleredauatia  huom<* 
che  uede  lo  lamento  ti  di  fuori, Se  nò  dati  altri  a Dio 
che  urdc  il  di  dcrro.diflc  a Gicsù(_Sc  «hi  è mio  prof 
fituo?]nclchequantoalla  Icrtione  dei  profiimo  , 
mo  Ara  clfcruacuo  di  lettere  perche  non  facioche 
fia  profiimo.Forfc  penfaua  cnc  Ch  ri  Ao  diccflc . Il 
giudeo  è tuo  profiimo , Se  allora  gli  harebbe  rtfpo 
fio  ,8:ioamo  ilgiudco  j&cofiharcbbemoArato  ■ '.i 
d'dler  giufiofma  guardando  Gicsù]cioc  guardan 
do  un  poco  in  sù, gli  propose  una]  parabola  di  uno 
huomo  che  difeendendoda  Gicrtifalcm  per  andare 
in  Hicrico,  s’incontrò  ne  ladroni  & a (Tafiini  di  Ara 
da.Gtiarda  un  poco  in  sù  perche  doucua  faucllare 
di  cofc  grandini  douc  la  humanagenerationc  era 
dilccfa, mentre  cadde  pcrilpcccato.Sccondo  alcu 
ni  qui  queAa  è parabola, Sefccondo  altri  ècofa  che 
aucnnr  perche  tra  Gierufalcm  Se  Hicrico, ui  era  un 
certo  luogo  folitario  douc  gli  huomini  pali  andò  ui 
erano  fptlTo  fpogliati  Se  uccilì  da  ladroni,chc  habi 
tauano  in  queldiA'rto.Allegoricamcntc[uno  huo 
mo]co Aui ligniftcatta il  genere humanochenepri 
mipàrcpti[dcrccndciiadaGicrufalé]laqua!cuiiol  Gictufil: 
dire  uifiono  di  pace, cioè  del  paradifo , & pace  8e  ui  eoe  uitio 
Aonc  difupcrna  Se  ccleAc  beatitudinc[in  Hic  rico]  '»«  <1*  pace 
Iaattalc  uuol  dire  luna,  U lignifica  mutabilità,  cioè 
difetto  Se  miferiadi  quella  uita  murabile  Sterro 
nca, perche  dalla  contcmplition  fupcrna,  & dalla 
uita  pacifica, laqualc  harebbehauuto  in  paradifo  , 
cadde  alla  mutabilità  di  quello  cfilio  Se  terrena  mi 
feria  per  colpa  fua  [Se  s'abbatt  c ne  ladroni]  cioè  in 
podcAà  de  demoni , oucru  in  diaboliche  Se  huma 
ne  tcntationi,nc  quali  non  fi  farebbe  abbattuto,  fc 
non  fi  hauclfc  primi  gonfiato  dentro  perfuperbia, 
percioche  è ucra  la  fententia  oue  dicc.ll  cuor  s'cfal 
ta  innanzi  alla  rouina[iquati  lofpoghàrnno]  della 
ucAc  deil'innoccntia , c della immutabilità  aneto 


VITA  DI 


immortali:  à,toglicndoglicìepcr  fraudo, perduta  la 
uefte  dtU'innoccntia  ouero  la  prima  Itola  conobbe 
ch'era  ignudo, & perduta  la  gloria  dcll'immortali- 
tà,prcfc  la  pelliccia, cioè  il  ueltimcnto  mortale.on 
de  in  legno  di  mortalità  Dio  ucltì  i noli  ri  primi  pa 
dri  di  tonach  e di  pelle , Icquali  fi  fanno  di  animali 
Ciorti£&  piagncjlc  ferite  de  peccati  [dategli]  cioè 
debilitate  & ferite  nelle  cofc  naturali  dal  peccato 
[fi  partirono]  non  cclfando  daU'iiilidic  ma  quelle 
occultando.Pcrciocheprimaildiauolo  fcnlibilmc 
te  fotto  fpctic  di  icrpcntc  l'ingannò , ma  poi  lo  tcn 
tò  occultamente  & inuilibilmente  [ lafciatolo  mea 
*ouiuo]pcrchcquantunq;  porta  cllcr  tulio  all'un 
mortalità, nondimeno  reità  l'occhio  della  ragione 
degl'buomini  pcrloqual  Dio  può  elfcrconofciu 
to.Òndc  Beda  dice . L > lafciarono  mezzo  uiuo,pcr 
che  lo  fpogliarono  della  beatitudine  della  uita  im 
mortale , ma  non  poterono  però  cancellargli  il  fen 
/o  della  ragione, perche  per  quella  parte  per  laqua 
le  egli  può  fapcrcìScconofccrc  Dio  è huomo  uiuo, 
ma  per  quella  ncllaqualc  e imbrattato  da  peccatile 
manca  per  la  miferi  a,è  morto  & ferito  di  ferita  mor 
fhnomo  tJ|c.Ondc  anco  Thcofilo  dice.  Lo  huomo  e detto 
doppo  il  fcmn,iuo  dopo  il  peccato,  perche  l'anima  èimmor 
fomuiuo.  tale, ma  il  corpo  e mortale, di  modo  che  la  metà  del 
lo  huomo  è fottopofta.Lt  hgo.dice.Perchcil  femi 
uiuo  ha  moto  uitalc,cioè  il  libero  arbitrio  ferito, in 
c|ti  ntochcnon  poteua  ritornare  alle  cofc  eterne 
Jcquali  gli  haucua  perdute  . Et  però  giaccua,pcr 
che  non  glibaltauano  lcpropnc  forze  per  leu. irli 
in  >:edi, perdomandar  il  medico,  cioè  Dio,  chcan 
djilè  a faaarlo.Oucro,lo  lafciarono  femiuiuo, reità 
GaUii  ».  do  la  iuta  della  natuia,nun  nella  uita  della  gratia, 
fecondo  quel  detto  dcll'Apoftolo.Ma  io  uiuo  con 
una  cioè  della  naturala  non  già  io, cioè  uita  della 
Gene,  i .le  coipa, perche  uiue  in  ine  Chnlto,cioè  la  uita  della 
gratia, pcrcioche  Dio  fece  lo  huomo  aimaginc  Tua 
fecondo  la  ragione, a fimilitudinc,  fecondo  ladilct 
rione  &.  l'amore, acciochc  per  I'unacola  & pcrl’al 
tra  s'accpftafTc  a Dio,  & accollandolijfoft’c  beato . 
Mail  diauolo  haucdoiuidia  alla  beatitudine  liuma 
na,fccccontra  i due  predetti  beni  due  mali  al  pri 
mo  huomo, pcrcioche  in  quello  che  fu  latto  a ima 
gtne  o fecondo  la  ragione, lo  feri  per  ignoranza  del 
tcnc,&  in  quello  clic  fu  fatto  a fimilitudinc di  Dio 
fecódo  la  diletti oncòc  amoredo  ferì  per  la  concupì 
fcemiadelinalc.l.ohuoino  adunq;  ferito  fu  lafcia 
• to  mezzo  uiuo, perche  quantùque  li  polfa  nella  na 

tura  hnmana  in  tutto  corrópcrc  la  di  11  ina  fimilitu 
dine  ch'è  nella  dilcrtionc, & amore,  nondimeno  l’i 
maginc  diuina  laqualc  è nella  ragione , non  fi  può 
del  tutto  cancellare . Perche  quantunq;  poli  a farli 
tanto  malitiofo  che  non  ami  nulla  di  buono, nondi 
meno, non  può  diuenirtanto  cieco  per  ignoranti, 
che  non  conofca  puro  o nulla  di  ucro[il  faccrdotc] 
&lcuita[difccdcndo]pcrla  mcdclimaiiia[&  ucdu 
to]lo  fpogliato  Se  fcruo[palTarono  oltrc]&  trapaf 
farono  allora  lo  (tato  della  uita  prcfcntcuiucdo  fo 
lamento, ma  non  fanarono  punto  lo  humano  gene 
re  ferito  per  la  colpa,  perdi 'il  faccrdotio  della  leg 
ge  Se  il  fuo  minili  cno  nò  curarono  i peccati,  ma  fo 


temente  gli modrarono  perche  craiinpofsib'it  cò 
fa  che  per  lo  fungile  de  unelli , de  eli  agnelli  & de 
ca(troni,fi  canccllalfero  i peccati  de  gli  huomini.o 
ucro  il  faccrdotc  Se  leuita  s’intendono  per  la  legge 
&i  Profeti, che  non  Panarono  l’huomo, ma  mofira 
rono  Se  riprefero  i pcec»ti[Ma  un  Samaritano  tace 
doil uiaggio]ciocClirrilo,ilqualci  urtodifce  Pani 
me  per  humanità  corredo  peri  momenti  di  quella 


fimilitudincdcgl'hu 
to  tro  uato  come  huomo[&  giacendo  quello]  con 
l'occhio  della  clemenza  [mollò  da  mifcricordial 
per  compafsionc[&  apprellaudoli]aIl  huomo  feri 
to  in  atto  di  miferationc[lcgò  la  ferita  fila]  perche 
riprédendo  i pcccari  l'altrcnò[&  có  !cgami]di  gra 
tiaflcgò  infondcndouiolio]mitigatiuo,  promette 
do  fpcràza  di  perdono  a peni  ter  i[&  uino  jpiigitiuo 
pcrcotcdo  con  tcrror  della  pena  i peccatori . Lega 
adunq;  le  ferite  metro  comàda, fate  peniteza . Spar 
gc  Se  infonde  l'olio  mérrcch’aggiugnc, perche  s'ap 
prederà  il  regno  de  cicli.  Intondcil  uino  quando 
dice,  ogn’ albero  che  non  fa  frutto  buono  (arata 
gliato  & gettato  nel  fuoco, perche  in  effetto  il  Sig. 
n'infegnò  a che  modo  debbiamo  medicare  gl’infer 
mi  Se  che  uégono  alla  penitcnza,cóciolia cheli  le 
giriamo  le  ferite  quddn  comandiamo  al  peccatore 
che  ccfsi  dal  peccato.  Et  infondiamo  l'olio  quàdo 
còfolàdolo  milcricordiofamctc,  Se  piaccuolmcme 
promettiamo  indulgétia  al  peccatore . Inoltre  in 
fondiamo  il  uino, quàdo  afpramcntc&rcueramctc 
riprédendo, comandiamo  che  li  digiuni,  & maceri 
la  carnc.Non  fia  adunque  l'olio  fenza  uino, ne  il  ui 
no  fcnz'olio,onde  Greg.dice.Si  dee  aduque  mefeo 
lare  la  piaceuo!czza,cò  la  fcucrità,&  farli  un  certo 
teperameto  dcll'una  cofa  Se  dcìl'altra,di  modo  che 
perla  troppa  afprczza  ifudditinon  fi  cfaccrbiiio  , 
ne  per  la  troppa  benignità  non  li  corrópino,  onde 
anco  Bcrnardodicc.il  femprc  punire  è colà  di  fero 
cità.I!  score  perdonare  è cofa  di  ptifìllanimità  ,Se 
non  è cofa  dannabile  che  quello  ne  quello  h abbia 
piu  d'amaritudine  che  di  dolcezza, per  lo  cótrario 
comcdabile  (Se  tollerabile  l'uno  Se  l'aItro[&]lcuan 
do  [quello lo  pofclul  fuogiumcro,&conduccndo 
lo  ncllafua  flalla,a:tcfc  alla  fua  cura]Qtri  il  giumé 
to  èdettolacarncdi  Chrido, nellaqualc  lidegnò 
di  ucnirca  noi.Su  quello  giumento  pofcil  ferito  in 
fpiranào  la  tede  dcll'imarn jtionc,&  portàdo  i pcc 
cali  noftri  fopra  il  legno  nel  corpo  Tuo  ,Se  fecondo 
l'altra  parabola, riportàdo  la  pecora  che  s'era  fmar 
rita  fu  le  fuc  (palle  al  gregge  [&  lo  condulfc  nella 
(la!la]cioc  lo  collocò  detro  alla  (anta  prefcntcchic 
fa,  douc  pollo  giu  il  pefo  de  peccati,  il  mandante 
piu  largamente  riftorato , Se  reficiato,fcgli  ripara 
conpiulàlutifcropafcolo  . Non  chiama  cala  ma 
Italia, colqualc  nome  lignifica:  fetori, & le  miferie 
di  quella  prejete  trita, acciochc  l'huoino  in  quello 
chilo  non  s'allegri  come  in  fua  patria, & come  buò 
medico  & nccc(Tàrio[hc-bbc  cura  di  lui](ln  che  II  et 
te  in  quella  uita  con  lui , perche  circa  l’amalato  fu 
molto  folkcico  [&  l'altro  di]  dopo  palfato  il  mini 
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Iteri©  delti.  ridcrionc,cioedopola  refurrcttion  del 
Sgilstjtillt;  molto  pili  rplcndc  ch’il  tempo  p recedè 
te, perché  il  primo  piotilo  fu  giorno  di  mortalità  , 
il  pifslbìlità.li  feCondogìorno  fu  d'immortalità  8c 
d'impafsibflità,quandoVo  fplendordclla  lueeeter 
riajrirplcndettc  motto  piu  £ traile  fuori  duoi  danni 
rijcioc  due  tcdamcnti,nc  quali  fi  còtengono  il  rto 
me  Se  l’imaginé  dtl  Re  etcrno,col  prezzo  de  quali  fi 
turano  le  ferite  [8:  gli  diede  allo  dallato]  perche 
diede  a gl'Apodblila  feicntia  dell’uno  Se  l'altro  te 
{lamento,::  la  grafia  di  p redicare.  Aqnali  apri  il  sé 
fojiccioche  intendcfl’rto  le  fcrittu;c,&  a prcllii,  Si 
4 ogn’tino  che  debbano  goucrnar  la  chiefa,  accio- 
ébe hauefiertì cura dcll’amalato . {quali  debbono 
anco  in  qtiolta  cura  dar  dauantaggio  alcuna  cofa  , 
acfiocbc  non  folamcte  li  fludino  di  predicare  quel 
le  cofc  che  fi  contengono  ne  due  celiamomi, ma  an 
che  molte  alt  re, fecondo  quel'cche  fono  fc  ritte, li 
affatichino  di  manifeflarc  a gl’altri  nella  predicano 
nc.Pcrchedadauantaggio.chifcnzafpClupcrcfcin 
pio  de  giiApoftoli  predica, & da  coloro,!  quali  egli 
predica  non  riccucfpcfa.  Inoltre  da  dauantaggio 
chi  non  pii r predica, o adempie  i precetti , ma  anco 
i configli.Manel  giorno  de  lgiudtcio, quando  il  Si 
gnore  ritornerà  quali  come  debitore , renderà  tnt 


to  quello  che  egli  promcfic,quado  dirà  al  fcruo  fe- 
dele,perche  tu  filili  fedele  (opra  poche  cole, ti  por 
rp  fòpra  molte, entra  nel  gaudio  del  tuo  Signote  . 


gnore  i 

to 

dele,_ 

rp  fòpra  molte, entra  nel  gaudio  del  tuo  Signote 
Ciafcun  peccatore  adunque  peccando  mortalmcrt 
te  fi  parte  da  Dio  clic  è rio  lira  pace, come  da  Gicru 
falcm,&  fi  uolta  aHicrico , cioè  a difetto  colgono 
Ic,4£’Cofidifccnde  da  bene  incommutabile,  a bene 
commutabile.Ma  allo  huomo  eoli  caduto  rie  ladro 
hi,6t  fpoglÌ3to,8t  ferito, chcrelta  altro,  fenon  prc 
farcene  quel  Samaritano, cioè  il  guardiano  dell’» 
nimcGicsùChrido, faccia  il  uiaggio  della  (uacom 
jniferationc  per  noi , cacci  i ladroni , tcflituifca  la 
gratta  a gli  fpogliatt, leghi  le  noli  re  ferite, femiuitii 
he  ritorni  nel  primo  edere, & coli  finalmente  nccó 
duca  nella  cclefleGicrufalcmlMoralmcntc  per  Gc 
nifalcm  (i  difegna  lo  flato  della  uirtù,&  però  per  lo 
huomo  chediftende  daGicrufalem  in  Hiericu,fi  fi 
gnificail  peccatore  che  dtfccnde  dallo  flato  della 
giuflitia  nel  peccato  mortalc.riqa  ale  abbattendo  fi 
nc- ladroni,cioe nedemoni, è fpogliato  da  loro  de- 
dotti gratuiti, 6c  c ferito  ne  doni  fpirituali,lk  clafcia 

tu  mcto  uiuo,  perche  fi  leua  daini  la  tuta  della 
natura.  Ilfaccrdocc  Scleuita  che  padano  , fono 
i cattiui  miniflri  della  chiefa.  Il  Samaritano  èli 
confcfTore  & il  predicatore  che  mòdo  da  cari- 
tà lega  la  piaga  del  ferito  con  fano  configho  , 
infondendo  l'olio  della  mifcricordia  , 8i  il  ui 
no  della  giuditia,&  lo  mette  fui  giumento, perche 
non  fidamente  da  aiuto  con  la  mente,  ma  ancoper 
quanto  può  col  corpo, eh' è il  giumento  dell'anima 
& lo  conduce  nella  dalla  8:  nella  cafa  della  chiefa  , 
jouc  fi  da  il  ucrbo  del  pafcolo  di  Dio, Se  della  Enea 
ridia.  Et  l’altro  giomo,dopo  che  lo  condufl'e  nella 
dalla  cauò  fuori' duoi  danari , per  iquaii  li  difegna 
lagratia  nel  prefenteSc  la  gloria  nel  fu  turo, eli  die 
de  allo  dallato , cioè  auisò  che  lì  douedero  datcal 


curaro  nel  bene, facendo  il  debito  dio  ucrfó  il  pcc 
catorc  (oggetto  a lui,8c  gli  raccomandò  la  cura  del 
peccatore  diccndo[habbiagli  cura]  cfercitando  il 
debito  tuo  [&  tutto  quello  che  tu  fpederai  di  piu] 

Facendo  circa  al  debito  qualche  bene  alqualc  tu  nò 
fia  tcnutó[te  lorcnderòjcioè  tianifodidoucrlo  ré 
dcre, promettendogli  la  uita  eterna  per  falario.  Et 
intcrttigatoil  Dottore  dalSig.chi  de  predetti  fu 
puu  profsimo  a colui  che  s’abbattè  ne  ladroni  , ri 
fpofi-  [chi  gli  »sò  mircricórdia]  otte  Cirillo  dice  . 

Nc  il  faccrdote,nc  il  lenita  fu  fatto  profumo  de!  pa  1 jà«rh> 
ric-nte  ma  colui  che-  he  bbe  mifcricordia  di  lui , per 
ciocheladcgnità  dcfaccrdoti  èinutilc,8cla  firicn  Mjebuo- 
tia  della  legge, quando  non  fi  confermi  con  buone  nc  epcic. 
opere  .Onde  llcda  dicc.Sccòdo  la  lettera, la  fenten 
tiadcl  Sign.è  ihiara,chc  ninno  non  c profsimo  no 
Uro  piu  di  colui  chcnc  ha  mifcricordia. Coli  al  eie 
tadinodtGicrufalcnon  fu  fatto  profsimo,  nc  il  fi 
cerdotc,ncil  leuità di  quella  gente  della  , anzi  nu 
trito  in  unamedefitria  città  ,maun  forcfticrofcdi 
altra  gente, perche  hebbe  piu  miferieerdia.  Dopò 
quedo  il  Sig.pcr  la  rifpoda  & per  la  cófcfsionc  del 
dot  torcynodrarido  che  ogni  huomo  ch'ufi  mifen 
eordta  è'profsimoj&fpcrialmctc  ede  figliuolo  di 
Dio,conclufcdicedo[Va]cioedibirtu  in  uirtù[an 
co  tu  fa  il  fimigliatc]at  prof,imo,fi  come  il  Samari 
tanofeccal  giudco,cioechetu  reputi  ogn’huoino 
quantunque  nemico  tuo  profsimo , & haucndogli 
mifc  ricordia  con  affetto, con  parole, 8c  con  effetto 
follicui  le  file  ncccfsità,acciochc  tu  modri  che  ami  A 

coli  il  profsimo  come  te  mcdelimo.Ondc  '"hrifidi 
fcc.Qiiafi  diccffe,fctu  uedi  alcuno  oppreflo,non  di 
re  egli  è cattiuo,ma  o fia  gelile  o fia  giudeo  8c  hab 
hia  bifitgno, non  rifar catullationi, perche  chiuquc 
patifceohapatitohabifognod'aiuto  . Colidtcc  u parcn- 
Chrif.  Per  la  rifpoda  del  Dottorc,ilSig.  parimele  >c!l  delia 


conchiude  che  la  paretela  del  fanguc  non  fa  il  prof  |HJ  ( non 


fimo, ma  l'opera  impiegata  nella  inifcricordia.Co  'mo  ma  la 
me  gli  dtccfl  t-.T u adunque  anta  me, & ingegnati  di  mil  «icor 
adempire  in  me  l’uno  & l'altro  màdato  della  legge  d“' 
perche  fono  Dio, 8t  fono  quel  tuo  profsimo, 8c  ciò 
chent  puoijopcradiuotamcntcncl  follcuarlanc 
ccfsità  del  profsimo  o fpiritualco  corporale, accio 
che  tu  manifedt  che  fei  profsimo.Onde  Bernardo 
dice.  Tengo  l’uno  8t  l'altro  amore  di  Dio  ,&  del 
profsimo, quando  io  amo  tcSig.Gicsù  , ilqnale  fei 
mio  profsimo, perche  fei  huomo  , 8c  tacerti  miferi 
cordia  con  cfTu  mcco.Cofi  dice  Bernardo . Per  l'u 
na  & l'altra  conclufìonc  adunque  del  Sig.il  Dotto 


rcè  eonuinto, perche  non  amò  Chrtfto  Dio  & huo 

r I n » 


mo  profsimo, ilqUalC  prendedu  la  carne  nodra  per 
humanità  diuenne  noltro  profsimo , 8c  fpefe  tante 
opere  di  mifcricordia, onde  fi  debbo  meritamente 
amare. Et  a ded ar  in  noi,8:  nutrire, 8;  accrcfcerc  lo 
amor  di  Dio, ninna  cofa  tial  tanto  quanto  lo  fpcllo 
confidcrar  con  diligentia  ifuoi benefici.  Grande 
èadùquclamjfcricrirdijperlaqiialcfipofsicdcla  ^ ^ 
uita  eterna. Quelli  per  certo  è tuapro Istmo,  alqua  ^,0  pi  obi 
le  tu  haucdocópals'ionc  tiaccofli,macliinó  ha  mi  mo.r 
fcricordiadi  nelluno,non  ha  profsimo  alcuno . In 
quel  precetto  adunq;.Amail  profsimo  tuo  fi  come 


V i T 1 A; 

tc  mcdelirno,ilSigr.orcintvrtdcper  profifimo  ogni 
huomo,u>a  qui  intende  colui  che  adempì  e ia  legge 
naturalc.chc  fa  a gl  al»!  quelle  eofe  ch'egli  uuolc 
che  Sano  fatte  a lui . Onde  Ambrogio  dice.  Adun 
que  perche  non  ci  cpiu  prufsimo  che  colui  che  cu 

10  le  no  lire  ferite, amiamo  lui  come  Signore, amia 
mo  lui  come  profsimo.Perchc  non  è cola  tato  prof 
siraa  quanto  il  corpo  a membri.  Amiamo  partmen 
te  colui  che  c imitator  di  Chrillo.  Amiamo  colui, 
ilqualc  per  unità  ha  compafsionc  all'inopia  dcll'al 

dm  i trui  corpo.Perciochc  non  la  parentela  la  il  profsi 
-io  mo,raalami(cricordia,pcrchclamifericordiacrc 
r condo  la  natura,conciolia  che  non  è cofa  tanto  fé 

] , condo  la  natura  quanto  che  gioture  al  cófortc  del 

la  natura.Cofi  dille  Ambrogio. A farquelto  n’cfop 
taanco  Agollino  dicendo . Hoi  a quando  fumo  in 
quella  uitu  cioè  m quella  uia,  portiamo  a ui  tenda 
l'opcrc  nollrc  l'uno  delizierò,  acciochc  pofùamo 
peruenire  a quella  uita  che  non  hapefo  ne  carico 
alcuno.L'ofticio  della  dilertione  & deU'amor  è por 
tare  a uiccnda  t peli  l'un  dell'altro.Pcrcioche  non  è 
cofa  che  faccia  piu  proua  dell'amico, che  il  portar 

11  pefo  dcll'amico.Nc  cos'altro  ne  là  coli  uolcnticri 
dilporrc  a'quella  olhciolà  fatica  di  portar  i carichi 
d'altri, fé  non  quando  pentiamo  quanti  furono  i pc 
lì  cheti  Signor  nodro  portò  per  noi  . Quinci  amo 

f'  •?  -■  v.djncl'  Apollolo  dicc.Scntite  quello  in  uoi  che 
in,  Cimilo  Gicsù.A  quello  pensamento  s’accolla 
an.  i quctl'altro  che  noi  liamo  huomini,c  che  quel 
0 1 riniti  o d'animo  odi  corpo  che  noi  uedia.no 

i li  .m  altro  huomo, anco  noi  la  pofsiamo  haticre  , 
Diamo  adunque  a colui  la  cui  infermità  noi  uoglia 
mo  portare,  quello  che  noiuorremo  che  ci  falsi 
dato  da  lui, fé  pcrauentura  noi  fufsimo  in  lui  & egli 
innoi.Aqucllos'appartienc  quel  che  dille  l’Apo 
i Cor.j.  4ó  fatto  il  tutto  in  ogniuno  per  guadagna 

re  tu  tti,cioc  penfando  di  potere  cadere  Se  edere  in 
quel  uitio  dal  quale  egli  deli  Jeraua  di  liberarne  un 
altro. Penfando  anco  poi  a quello  che  non  fi  trotta 
huomo  che  non  polla  haucr  qualche  bene  che  tu 
non  lubbia  quantunque  (ia  afcollo  nel  quale  egli 
vilipp.  i.  fenz'alcun  dubbio  ti  polla  auaniarc.Ondcl’Apoll. 
dice. Nulla  per  cótelanc  per  gloria  uana, ma  m hu 
mòti  di  mente  (limando  l'uno  l'altro  fupcriore  a 
fe.Quclli  penile»  che  abbattano  la  fuperbia  della 
mente, & ch'aguzzano  la  carità,fanno  che  foflcngo 
no  i peli  dei  cópagno  uÌÉendcuolmcntc,nó  pur  có 
animo  quieto, ma  anco  uolcnticri . Coli  dille  Agp 
llmo.Et  Grcg.dice.S'alcuno  confiderà  gli  incorno 
di  Tuoi  che  (bno  porta»  da  gl'altri, porta  icggicrmc 
4 tc quegli ch'elfo  follicndagfaltri.Et  ancoradice. 

Perche  quella  interna  uifionc  della  pace, fi  fabpea 
di  congregationc  de  fanti  cittadini, s’edifica  Gicru 
falein  ccleìtc  come  città.Laqual  nondimeno  in  que 
Ila  terra  di  pcllcerinationc, mentre  è flagellata,  & 
rotta  dalle  mbuudoni,lc  fuc  pietre  fi  riquadrano 
ogni  giorno. Laqualeittà  ha  di  già  qui  ne  monti  de 
i fanti  un  grande  edificio  ftio.Et  nell'edificio  una  pie 

traporta  l'altra,&  chi  porta  ùn'altro  c portato  da 
un'altm.Co(i  hora  nella  Tanta  chiefa  ciafcuno  por 
«4  l'altro  Si  è portato  daU’aliro , pcrciochci  profsi 


DI  ri 

mi  fi  tollerano  fcambieuolmétc  accroche l'edificio 
della  c arità  li  uada  per  lotto  alzaci  o.  Et  il  fondamen  ; 
to  della  fabrica  pòrta  ogni  pefo,  perche  il  redétqr,' 
noftroc  il  fondaméto  del  quale  Paolo  Apoll.dice^  »Cor.  j 
Nefitino  non  può  metter  altro  fondameto  oltre  g 
quello  ch'c  pollo, chef  Gicsù  Chrillo.  Egli  toHc. 
ra  tutte  le  cole  noftrcjina  in  lui  non  fu  male  alcuno, 
perche  egli  douefle  to!lcrarc.Co|i  dice  Grcg.  Da 
quelle  parole  di  Gregorio  fi  raccoglie, che  quanto 
piu  alcuno  porterà  piu  cole  per  Dio  tanto  piufar^ 
propinquo  al  iondamento  cioè  a Gicsù, & quanto 
piu  poco  ne  porterà  tanco  piu  ne  làrà  lontano.  Cò 
fiderà  adunque  o lettore  molto  bene  tutte  quelle 
cofegic  porta  Se  tollera  non  purcon  paticntia,  ma 
anco  allcgramétcSe  uolcnticri  l'infermità, i difetti 
&.Ì  peli  de  prolsimi.Ondc  Anfelmo  dice.  Chiatri  Sideepor 
de  & fauonfec  a beni  de  gli  altri, coniente  a finiti  , 
ma  chi  porta  loro  inuidiaconfcnec  a diauoh,  per  tc:i  del 
ciochc  iopcnfochcti  habbiamoltopiuafipcrar  la  fioUnno. 
faluatione  di  colui  che  fa  poco  bcnc,&  fauorilc  e i 
fatti  de  gli  altri  che  di  chi  ne  fa  molto, St  innuba. Et 
ancora  dicc-La  carità  che  raccoglie  & uiuificaruc 
ti  i membri  della  chiefa, quando  uede  che  noi  ci  rat 
legriamo  della  rouina  daltrifincontanctcnc  tagìiq 
Si  li-para  dal  corpo.Fa  rfc  adùque  non  ci  dogliamo 
della  rouina  de  prò  (sfinì  nollri,  perche  liamo  fa 
gliatidal  corpo  , perche  fe  noi  ui  fufsimo, certo 
che  ci  dorremo, perche  tanto  duoleil  mebro  quan 
to  che  è appiccato  col  corpo. Ma  quando  n’c  recifa 
Se  fpiccato,non  può  ne  fentir  nc  dolerc.Da  quelle  oult(L . 
colcadunquclo huomopuo  conofceres’è  mebro 
di  Chnllo.Et  li  come  s’è  detto  della  compafsionc 
& della  congratuladonc, coli  intendi  della  cornimi 
mone  Si  participationc, perche  nel  corpo  humano 
fin  mebro  comunica  Se  partecipa  có  ('altroché  ha 
bifogno  dell’officio  Tuo, Se  del  cibo  che  riccuc,cofi 
nel  corpo  di  Chrillo  ch’c  la  chiefa, ciafcuno  debbe 
communicare  & participarc  all'altro  la  grada  diui 
namentc  datagli, Se  il  cibo,#:  anco  tutte  le  cofe  tem 
porali  riccuutc  da  Dio.Intcndi  ùmilmente  della  cà 
lìdcrattonc, acciochc  li  comelcmcbra  tra  loros'u 
nifcotio  con  tanta  concordia  d'amore  che  nò  pollo 
no  difeordar  fra  loro  a patto  alcuno  per  nclfun'oc 
cadono, coli  fra  uoi . Intendi  il  limile  del  fopporta 
re,&  cheli  come  un  mebro  fopporta  l'altro  fi:  lb- 
(lien  danno  perla  ctrra  o protettion  dell'altro, & le 
c offe  lo  da  un'altro  fodicn  l’offcfa  fenza  uendetta, 
cofidcbb’ellcrinuoi.Cofi  dille  Anfelmo. 

ORATIONE, 

Signor  Cietù  Chrillo, guarda  noi  che  difendiamo  dal 
laconccmplattóne  ali  opcrottone, che  non  cadiamo  ntUe 
mani  de  ladroni  appetiti  de  Jena,  ne  liamo  fogliati  de 
gratuiti, ne  liamo  feriti. Il ftcerdotr  & il  lenita  (aperto 
re,&  infettar  pontone  della  ragione  non  difendano 
perla  medejina  uta  c onfentendo  nel  peccato , ma  piu  a 
/, cedendo  attinfuM . il  Samaritano  per  gratta  di  prede 
fiinattane  ,ci  sappreffi, leghi  le  ferite  denafln  peccati, 

Cr  in  fondendone  alto, (per an\a  di  perdono,  ninno  timor 
di'giHfìtua, ne  ponga  /opra  U giumento, & ordinando  la 

ragione 
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ragione /opta  Ufenfittliujii  conduca  alla  confettavo 
de  peccaci  & Valero  di  dell a rcfarettione  ne  dia  due  da 
nanfa  HoladtlVamma  & del  corpo,  uimen. 
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Maddalena.  Cap.  IX 


DOpooucftccofcGicsù  aficfcdi  Galilea  in 
Giudea  douefun  certo  de  I;.irifcj]cioè  Si- 
mon lebbrofo,uolcndofi  giullifica  re,  Se  uà 
jtarlì  della  giuftitin[pregò  il  Signor  Gicstl  che  man 
giafsi  con  elfo  lui]lacui  nondimeno  limolata  gioiti 
• ' ita, il  medico  benigno  non  uoUcichifarc  ma  pinta 

ilo  lauollccurarc[&  entrato  in  cafadcl  Panico  *,ii 
pofe  a tauola]Si  legge  che  Chrilto  mangiò  co  pu- 
trelle klicani  Scper'carori,pcrridurliapenitenza,ficomc 
Ch n Ito  fece  quando  mangiò  in  caladi  Mattheo  co  publica 

minRuilt  ni.OU  re  a ciò  co  giudi  che  l'amarono , per  nutriti; 
co  pecca-  & accrcfccreìl  loro  amore  8c  laloradiuotione,  lì 
cani/0  11  <omc  fi  fogge  di  Marta&di  Mina.  Inoltre  co  pare 
ti  Se  co  poucri  pcrfopplire  alla  loro  inopia, li  come 
fu  alle  nozze, douc  fece  l’acqua  uino.  Inoltre  co  Fa 
rilei  fopcrbiiperabbadàrUfupcrbialoro  Scriprc 
dere  i uitij  loro,  come  là  in  quello  luogo.  Et  qual 
cbcuolta  quando  era  inuitato,accettaua  humilmd 
te  Se  con  renderne  grane, a t dpo  Se  luogo, per  amor 
della  poocrù,  pacifera  poucro,  Se  haueua  poco  ò 
nulla  delle  folla nzc  di  quello  mondo.  Non  immeri 
tamente  fi  deeinuitar  tanto  Se  colifatto  fotediero 
Se  hofpuc,Sc  riceucrlo  quado  s ‘infora  da  fc  medcli 
mo, perone  he  có  lui  ne  uengono  inlicmc  tutti  i be 
ni.Ciò  tidcdo  Maddalena, la  qual  forfè  lo  haueua  al 
tre  uoltc  udito  predi  care, toccata  dal  dolore  intrto 
lico  dei  cuore  per  i Tuoi  peccati, Se  perfettamete  Se 
pienamente  corurita,Sc  ac cefa  del  ttioco  dcll'amor 
fuo  (è  n'andò  có  nn  uafo  d’alabaitro  pieno  d'unguc 
,to  al  luogo  del  còuito.Pcrche  come  dice  beda.L'a- 
labaitrocunaforccdi  marmo  bianchiamo  mac- 


Luaa  f. 


chiatodi  uarij  colorifici  quale  ifluòl  far  ti  alida  uh 
giunti,  percioche  lì  dice  che  gli  contorna  incorri* 
toQuedò  Farifeo, alcuna  uolta  e chiamato  nel  Vaù 
gelo  limone  lebbrofo,  della  cni  lebbra  non  fenza  ci 
gionc  li  la  ricordo.  Onde  Chrif.dicc.  Il  Vat.geliftà 
non  ricordò  fcmplicemcntc  la  lebbra  diSimoncj 
malo  fa  per  modrare  la  cagione -.onde  qtteda  don 
na  andane  confidi  nteméte  a cafa  fo'a, perche  la  leb 
bra  parala  che  folle  pasfionc  molto  immonda  Si 
abominatole, Se  perche  ella  uidc  eh?  Giesù  guari 
quello  huomo  fi  confidò  e he  purgh crebbe  faciline 
tc.l’im mondici a dell'anima  fua.  Cofi  dice  Chrif.  Et 
cllcndo  la  donna  pcruenuta  al  luogo,  chinata  a ter 
rala  faccia  con  gli  occhi  baisi, padando  per  dmanzi 
a conuitati, non  rcll ò, fin  che  u enne  aGii"fn,&  allo 
ra  inginocchiatali  i terra  eofi  di  dietro  a fuoi  piedi» 
perche  non  ariluiad'andargli  din.ìnzi'per  la  uorgQ 

Ena  de  fuoi  peccati, 8c  inchinandoli  8 e con  la  fàccia 
>pra  i fuoi  piedi  con  una  certa  confidcnza(pcn  he 
di  già  l'annua  inrcnfamcte&  fopra  tutte  Iecofe,Sc 
aracua  ncU'amor  luo}cominció  fortemente  a pia 
gncre,S;  con  lacrimcSc  lingulti  coli  fatti  Se  in  tan 
taabondanza,cbc  li-orrendo  il  pianto  per  gli  occhi 
lauauaSc  bagnaua  i piedi  al  Signore . Onde  li  uede  Crani  rio 
la  grandezza  della  contritione-,  perla  quale  (parie  «e  gran- 
tante  lacrime,  infondendo  al  cuore  (àngue  di  peni  difeuuaj 


tcnza,chepotcrono  Un  irei  piedi  di  umi  huomo, al  ■Jr“^nc“n 


latine  celiando  dalpianto  forbi  Se  nettò  co  fuoi  ca 
pelli  i piedi  lauati  di  Giesù , Se  crcfcendo  l'amore , 
gli  bafeiaua  (pedo  dolcemente,  Se  con  gran  didimo 
ardorc.ne  li  potata  di  ciò  fa  tiare . Et  pcrch'crano 
peri  uiaggì  fatti, fijualidi & lafsi,glinngcuacó l'un 
gucntoprctiofoperrinfrcfcarli  dal  calore,  He  per 
mitigare  il  dolor-loro  per  le  fatiche  fatte  del  mag 
gio.Èc  le  coli-predette  fi  faceu  anodi  fuori, nu  quel 
le  ch'arano  nella  fua  mtcntionc, erano  molto  piu  ar 
denti, & folo  Dio  le  urdcua.OndeGrcgo.dicc.MQ 
{Irandol'indcgniri  Tua  dopo  Icfpallc,  abballati  gli 
occhi, Se  fcapigliata, abbracciando  i piedi,  Se  bagna 
doli  di  pianto, moltraua  cò  quelle  cofe l'animo  fuo 
addolorato, chiedendo  perdono.Coli  dilfe  Grego. 


In  qucfloatlunquccheladonnalladi dietro, li  co 
nolcc  la  diuòtionc  Se  la  humiltà.In  quello  che  ella 
irrigai  piedi  Tuoi  con  lacrime  fi  inoltra  la  computi 


tiunc  del  euo  re  ri*  il  nero  pentimento. Et  perche  el 
la  co  capelli  afe-onde  le  fue  mcdrlìme  lacrime  Se  le 
laua.ella  moli  radi  non  cflerdi  quelli  che  fanno  l'o 
pere  loro  arciochc  fi  negghino  da  gli  huomini.  Ne 
bact,mo(lr.tua  pace, amore,  Se  dilettarne.  Nell'un 
gucnfòfignificauagli  allettamenti  profondi  Scie 
crcti  del  cuore, Se  l'alllttione  de diuoti  fcruitij. Per 
l'alaballropofiiamo  intendere  il  petto  fecrciario 
del cuorcpienodifcde Sfdi carità , contrada  che 
cotale  alaball  ro  conferii  .ma  coli-  fatto  unguento 
Oui  Gregorio  dice.  Pcnfandoiola  penitenza  di. 


. 1‘ 


Maria  , li  dee  piu  rollo  piagncrcehe  dire  altro  , 
Percioche,  qual  petto  di  fallo 


, quelle  lacrime  dr 
quella  donna  peccatrici  non  potranno  fmoucre 
Se  addolcireapentirli  ? Attento  ch'ella  confiderò 
moltocio  ch'ella  foce  , Se  non  uollc  piu  oltre  ef 
fer  moderala  a giiardarcioche  ella  (àci  de . Entrò 
fra  conforti, uenne  nqchiamata , Sdraie  uiuandc 

R r offerì 
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offerì  lclicrimf.Vedctc  in  cke  dolori  clhardc.poi  pelli  gli  nuntcncua  per  adornare  J1  uoito,ma  fiofll 
che  nó  fi  uergogna  di  piagnere  fra  le  uiuande . Ma  co  capelli  forbii»  le  lacrime.  La  bocca  diceua  cole 
perche  ella  tilde  le  lacrime  della  fuabrUtczza,  cor  (upcroc,ma  horaTaflliggeuane  piedidcl  rcdctorc 
fie  per lauarlc  alla  fonte  della  tiufcricordia  ,&nófi  Quanti  adunque  hebbe  in  fe  diletti  & piaceri, tanti 
uergognòde  cóuitati.  Et  perche  ella  graueméteii  trouòin  fc  holocaurti&  facrifici.Cóuerd  in  nume 
pergognauadi  dentro  di  lcimcdcfima,non  (limò  ro  di  uirtù,il  numero  de  peccati,ac<;iochc  fcruilTc  a 
che  furti  di  fuori  cofa  alcuna  da  ucrgognarfì . Coli  Dio  in  penitela , có  tu  tto  quello  con  che  tenne  po 
diflc  Grcgorio.Mi(licamcnte,i  piedi  del  corpo  del  cocura  di  Dio  in  colpa . Coli  dilfc  Greg.Vna  coli 
Signore  fono  i poucri, perche  fono  la  parte  inferio  fatta  cofa  induce  & introduce  Hicronimo  della  bea 
l e del  corpo  miftico  p cr  elfcr  tenuti  a uilc,&  af  fifsi  ta  Paola  dicédo.Et  crtédo  ammoniti  da  uoi  che  do 
alla  croce  per  afdictionc.il  ricco  adunq;&  il  pecca  uelTe  perdonare  a crocchi  fuoi, per  cóferuarli  a leg 
toreuolendo  ottener  perdono  in  quello  mondo, & gerc  gli  Eu5gcli;,diccua.Si  dee  guadar  la  faccia , la 
nel  futuro  la  gloria  del  regno  ch’c  de  poucri,  deb  quale, io  cótrail  precetto  di  Dio,dipinfi  di  biacca', 
be  dare  predo  a quelli  piedi  per  pratica  famigliare  di  rolfo,ediimpiadri.Si  dee  affliggerei)  corpo, che 
& per  acqui  Ao  di  amicitia,  bagnarli  cóle  lacrime,  attefea  tare  deli  tic, & il  luogo  del  nfo  (ì  dee  ricópc 
per  cópafsionc, forbirli  co  capelli  per  cauarioro  di  far  có  un  perpetuo  piato. Si  debbono  cablare  dclica 
poucrcà,&  ridorarli  co  beni  temporali,  che  c Agni  ti  leniuali  & i lauori  di  feta  ,con  Tafprezza  del  ci 
Acato  peri  capelli,  per  cómunicatione&riuelatìo  licio.Io  che  piacqui  a mio  maritò  de  al  mondo,  deli 
ne  delle  mifcric , dare  i baci  per  affabilità  & piace  dcro  al  prefete  di  piacere  a Chhdo.cofi  dice  Hicro. 
uolc/za  di  parlamenti  de  di  fraterno  amore  . Vn  Quincinabbiamoinchemodofidcbbafarpcmtcn 
ger  con  l'unguento  per  lentia  di  haucr  compartio  za. Perche  in  quello  che  lo  huomopccca,fapcnitcn 
nc,&  per  dolcezza  di  benigno  cuore,  fiefoauità  di  za  per  lo  contrario  in  quel  mtdcfimo,ucrbi  gratta, 
confolationc.  Altramente  i ricchi,  fecondo  Ago-  tu  peccarti  beuendo  troppo,  fa  penitenza  có  l'arte 
(lino , non  poflboo  competentemente  dire  , Pa-  nerti  dal  bere, mangiarti  troppo  & migialli  cofedi 
rer  nollcr,!c  nó  li  rìconofcono  per  fratelli  de  poue  beate  digiuna  & mangia  cole  piu  uili.Guardaadpn 
ri.  Ma  cime, che  molti  fanno  il  contrario  delle  prc  que  molto  bene  quella  dona  & la  fuadiuotionc,& 

. dette  iofe,&  però  nó  meritano  negra.»  ne  gloria  dimora  aliai  fu  quello  pélicro, perche  querto  fatto 
ìmieV* '.  e li  FarilccnOndc  Gregorio  dire.  Quella  donna  nc  fu  morto  folenc.Guardaancoil  Signor  Gicsù  quan 
wi;.:,'  tfprctlc-noi,  nemodro  noi , fedopoi  peccati  tor  to  la  riccua  benignamente, & quanto  paticntcméte 
U<ii  Lio  marno  con  tutto  il  cuorcal  Signore,  fc  miniamo  il  fopporricioch'cllafa.RcdadcccIfadimàgi.ircfin 
* pianto  della  fua  penitenza.  Che  fi  cfpritnc  & mo  cheS  finifcail  ncgotio.Celfanoancoi  conuitati,& 

lira  altro  per  l'unguento  , fc  non  il  buono  odore  tutti  fi  maraiiigliano  di  querta  nouili.Majrt  Fatico 
dellaopinionclSc  adunque  facciamo  buone  opere  che  lo  haueua  chiamato]&  nó  inuocato , clic  farci» 
con  le  quali  fparg  iamo  la  Chicfa  di  buono  odor  di  bc  dato  meglio, fallacemente  giudo, & ucraccmcn 
opinione, che  altro  fpargiamo  nel  corpo  del  Signo  te  fuperbo  della  falla  & prefuntuofa  luagiuliitia, 
refe  non  ungcnto  ? Noi  fummo  all'incontro  de  nó  mollo  pùto  a cóp ai I ione  della  natura , Scdimcn 
piedi  del  Signore, quando  podi  nc  peccati , craua  licitoli  della  fua  fragilità  mormoràdo  di  querto[dif 
ir.o  renitenti  a Tuoi  uiag'gi  . Mafc  dopoi  peccato  fc  fra  rc]inormorido  coirà  lo  hofpite  rtu»  & dicedo 
ci  conuertiamo  al  ucro  pentimento, già  diamo  die  [fecortui  folle  profcta]uero  , Afapcfle  Iccofcoc 
tro  a fuoi  piedi,  perche  (cguitiamo  le  Tue  u effigie  le  curtcffaprcbbc  per  cerio  quanta]  nella  perfona  [& 
quali  noi  impugnauaino&  ribartauamo  . Ncttia  quale]ncl[auita[cladónacheIotocca]&pcrcòfc 
moi  piedi  del  Signore  co  capelli  quando  uliamo  guetenó  latiterebbe  ch'ella  lo  toccaflc[pcr  ch'c  pcc 
mifcricordiaa  fuoi  fanti,  a quali  habbiamo  com  catnce]&  però  doucrebbefchifarc il  dio  ungcnto. 
pafsionc  per  carità, dando  loro  anco  di  quelle  cole  Riprende  l'inferma  d'infermità,  la  quale  era  piu  to 
chencauanzano.  Bacia  la  donna  i piedi  ch'ella  la  Aoda  comodare  c lodare, perche  ccrcaua'l  rimedio 
ua  & netta, il  che  facciamo  anco  noi,  fc  rtudiofamé  del  làguor  Tuo  da  coli  fatto  & gran  medico, la  qua’c 
te  amiamo  quelli  che  noi  legniamo  per  carità.Colì  egli  riprende  anco  delfoucgno  , del  quale  fi  douea 
dille  Gregorio. Per  quella  donna  adunq  ; pcccatri-  piu  torto  ringratiarc,clscdo  àco  malato  di  ferita  di 
ceche sapprefla a piedidcl  Signore,  fi  lignifica  lupcrbia&altctczza,ncpcròricercauailmcdicodi 
qualunq;  perfona  ucramctc  pentita  8t  contrita  de  foncgno.Tunóconofci  pazzo  Fanfco,tu  non  cono 
fuoi  peccati.  Al  che  fi  ricerca  che  li  come  flofféde  fci,chc  ti  mòdo  già  dalla  lebbra  colui  il  quale  hora 
Roma.*  Di0  pCr  colpa, coli  gli  li  fcrua  per  pemtéza/ccòdo  nó  credi  che  fla  Profeta.  Et  certo  egli  è Profeta, & là 
quel  detto  dcU'Apodolo.  Sicomedcdilcnodre  ottimaméte  che  la  donna  che  lo  tocca  c peccatrice 
mebra  per  fcruirc  all'immódit», A all'iniquità  per  perch'egli  uenne  a qutrto,  & per  querto  dtfccfc  di 
iniquità,  cofi  hora  dateuiper  fcruirc  alla  giudiria  ciclo,  concioiiachcnonucnncpcrchiamareiglu 
in fantificationc,A  coli  fece  quefta  penitente.  On  di  a penitenza  mai  peccatori.  Egli  attedi  quello 
de  Grcg.dicc.  Apparifcc  fratelli  che  prima  intenta  mcdclimo,A  quede  fono  Tue  parole  .Non  abborri 
a opere  nó  lecite, li  unfc  di  ungneto  per  dar  buono  fccaduq;  i peccatori,  colui  che  peri  peccatori  àfat 
odore  alle  fue  carni.  Quello  adunque  ch'ella  diede  to  huomo.Aduq;  fecondo  Gregorio . E Tempre  nc 
bru|tamcteafcmt<icfima,horaod'enuaa  Diolau  ccffano, che  fin  tanto  che  noi  uediamoi  peccatori 
dabilnictc.Haueua  có  gli  occhi  dcliderato  cofctcr  -che  noi  prima  piangiamo  nella  calamita  loro  , per 
rene, ma  hora  afflittili  per  pcniicaa  pugne  u a.  1 c»  che  peritane  tifiamo  caduti»  quel  che  fono  erti 

ò portiamo 
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.<»  pofsiamo  cadere  (e  non  filmo  caduti.  Pcrqucllo 
.Farifoo  che  notò  C li  rido  d'ignoranza  & la  doniti 
id  irumòditia,è  lignificato  i'hipoccito  che  prcfumc 
.della  falf»  fua  giullitia  e difprezza  gl’altri, perche  fc 
-cèdo  Greg.la  uera  giufiitia  ha  compafsionè,ma  la 
fai  fa  lia  fdegno,per  il  che  quello  Farifco  fi  riprede 
.di  non  haucr  ufato  pietà  nelle  picciole  cofe  iifpctti 
.uamentc,*  la  donna  li  commenda  & loda  affai  del 
. le  grandi.  Onde  il  Signore  non  udedo  la  parola  del 
.Pani  co, ma  guardando  il  fua  pélicro,  rifpofe  al  fuo 
penliero  per  confonderlo . Et  per  quello  ch'egli  ri 
flpondc  al  fuo  penderò , il  quale  è conofciu  to  dolo 
da  Dio,  inoltrò  ch'egli  è piu  che  profeta  * Signor 
ideprofcti.  Et  diffe  una  parabola  di  due  debitori 
per  conchiuder  conucneuolmctc  cótra  di  lui  per  la 
fua  rifpofla.  Perciochc  cfTcndo  il  Fanfeo  contórno 
dal  fuo  medcfimo  giudicio,  quali  come  freneticò 
iporti  la  fune  có  la  quale  egli  (ia  legato. Quelli  duoi 
■debitori  erano, Maria  debitrice  di  cinqueccco  dana 
■rijiSc  il  Fanfeo  il  quale  doticua  dar  cinquanta,  per 
.checrcdeuadi  liauer  peccato  manco,*  però  Maria 
doucuaamar  molto  piu,  perchchaucuariccuuto 
maggior  rcmifsione  di  debito  &amaua  piu,*  però 
dàccuano  feruiti  j maggiori  a Chrifto  .Con  J’cffcm 
•pio  adunq;  de  debitori  & del  predatore  cóuince  il 
■Farifeo,che qucfla  dona d doueua giuilificare  per 
igratia  del  diurno  amore, & ch’era  più  dcgnad'cfl'cr 
Ctg'ort  le  fodero  rimefsi  i peccati, la  quale  ha 

dcll'jmnt  «cua  in  quello  ‘atto  offerto  a Dio  mólte  cofe  grate 
mondino  .che  non  baueita  fatto  il  fuperboFarifèo  nel  cuiitta 
quii  lm.  re, perche  ramorncllccolcdclmundodìcaufa  per 
Jo  piu  per  i doni  delle  colè  precedenti ,&  per  confo 
quenza  tanto  l'amore  è maggiore , quanto  chea  do 
ni  fono  piu  maggiori.  Onde  il. Signore  annoueran 
do  i bcmdclla  peccatrice, Sci  mali  del  falfogiufto, 
j’iprede  il  Farifeodi  tre  difetti,  cioè  dcllp  pietà  per 
,<he  non  dette  acqua  a Tuoi  piedi  ch'erano  llracchi 
.per  la  fatica  del  caminarc  & fangolì  oucro  polucro 
ii, perche  caminaua  fcilzo.Ondc  Tito  dice  trouare 
•Jt  '■  acqua  è tofa  facile, ma  non  ècoli  tacile  il  piagnere. 

Tu  non  hai  adoperato  quello  ch’è  facile.  * quella 
Iparfc  quel  che  non  è facilc,lauanddnc  i piedi  có  le 
-lacrime  pcoprie.Secóda  lo  ripréde  del  mancamelo 
della  cariti, perche  nò  lo  baciò,  il  ch'èfegno  d’ami 
citia*  d'amore.  Terza  di  mancamelo  di  Ictitiachc 
fi  lignifica  pedo  nome  dell’olio  col  quale  nò  gli  un 
fe  il  capo.Percioche  le  predette  cofcli  fzccuano  an 
ticaméte  a gli  holpiti  & forilleri  loro  perche  prima 
dauano  il  bafcio  infogno  di  ficurtà,*  poi  lauauano 
i piedi  per  la  fatica  dei  caminarc, ultimamele  ugeua 
•JW  il  capo  eó  olio  rinfrefeatiuo  scontra l'ardordcl 
.caldo. Et  le  predette  treeofe  cioè  la  caricala  pietà 
. & la  !ctitia,fìzicercano  nella  ucra & gratiofo.  acco- 
- gl  téza  dell'amico  & hofpitc  filo,  le  quali  tutte, il  Fa 
. (ileo  è piu  tenuto  a fare, per  l’inuito  che  egli  fece  a 
Chriltochcr.ó  era  tenuta  a fare  la  danna  che  fopra 
uenne  di  fuori  & come  flraniera.Ondc  conlìdet  a be 
ncche  qui  li  antepone  il  fcrtiitio  deuoto , al  Ureo 
, ' dono  del  cibo  & del  beoe.ilqualc  fi  dee  credercene 

il  Fari  (co  in  cafa  fua  doucffclargamcrc  dare  alSig. 
Pi  qui  lipuò  trarre  quello  argom  et o,ch c qu àdo  fi 


If8 


alberga  alcuno, e piu  meritorio  iFferuirlo  cortefci. 
mete, che  dargli  copia  di  cibi  & di  uini.Et  pcrlo  có 
frano  il  Sig.loda  la  donna  di  tre  perfettioni , oppo 
e atre  diletti  del  Farifeo,lì  come  chiaramctc  ti  ue 
de  nel  tcllq.Pcn  forti  adunque  della  donna  li  uede 
j e a amo  molto  il  Sig.*  però  riportSdoncil  per 
no  tu  giufliiìcata,óndeperli  molti  peccati  che 
le  turono  rimefsi, arfe  molto  piu  neU’amor  fuo.On 
de  uolcdo  il  Signorcmoftrare  che  turtcle  cofe  fini 

cono  nella  dilettionc  & nell'amore  diffe  a Simone. 

L*  cr£‘,c  io  dico,che  le  fono  rimefsi  molti  peccati^ 
perche  amò  molto  ] concilia  che  la  carità  cuo 
prc  la  moiri t udine  ile  pcxcati.Et  tu  ama  affai, accio 
che  Olia  runcflo  affai . Onde  Chnfofl.dicc.Pcrcht 
chi  già  con  fcruenza  li  cacciò  nc  mali.di  naouo  con 
ardenza  li  cacci  nc  beni,  confapeuole  a quali  debiti 
s o igaronofpercheachimeno  li  rimette  meno», 
«najcomctu  Fanfeo . Ma  non  li  irfupcrbirc,f<ìfiS 
obligato  di  poco  perche  anco  tu  hai  bifogno  di  per 
dono, attero  che  niuno  può  liberar  fc  Iti  Ilo  dal  d« 
bito  del  peccato, fc  nò  cófcgucpèrdono  per  grati» 

diuina.Adunque  còme  dice  Chrif.  Hàbbiamobilo 

'i  anima  fcr**’*  * •* 
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«"od  “,mi  fer«f«5 . perche  ninna  cefo  impedire 
aie  lo  huomo  nò  li  tacciagrandc.Niuno  adunq;  pò 
ilo  in  peccau, li  dilncri,ncil  uirtuofo  dorma.  Nc  li 
condì  qui, perche  ipcffo  la  meretrice  le  farà  anccpo 
tta,nc  li  ditndi  ,perch’è  punibile ch’egli  fuperi  an 
co  i nnmi.Coli  diceChrifOnde  anco  Gregorio  di 

cc . Che  crediamo  fratcllimiei  che  fu  la  dilettione 

le  non  fuoco  ? & che  altro  (ia  la  colpa  fc  non  ruggì 
m rOndehora  è dctto[lt  fono  rimefsi  molti  pecca 
ti, perche  amò  moltojella  arde  la  ruggine  del  peci 
tq, perche  arde  molto  per  fuoco  d’amore . Et  quan 
*Unq;  quello  che  cuoce  lia  molto  duro , nódimcno 
u fuoco  d amore  abonda  li  che  li  cófmnano  anco  le 
icofc  dure. Et  tato  piu  li  cófuma  la  ruggine  del  pcc 
cato,  quanto  più  il  cuore  del  peccatore  fi  abbrucia 
in  gran  fuoco  di  carità.Ouc  Agoft.  dice.  Collui  có 
mffe qui  molte  cofe,  Scdiucnnedcbi  tordi  molte, 
quell  altro goucrnandolo Dio.cómifcpochccofc. 
,A  chi  deputa  colui  che  rimcfTe  a quello,  & quello 
deputi  quello, che  nócómcffe.pcrche  nó  è peccato 
alcuno  che  lo  huomo  faccia , che  non  lo  poffa  fon 
un  altro  huomo, foli  rcttor  che  fece  lo  huomo  lo  b 
fcu.Ondc  anco  Bern.dicc.  Chi  non  uede,  cheli  co 
ine  io  caddi  in  molti  percati.cofi  anco  farci  caduto 
in  molti  altri, fo  la  pietà  dell’onnipotente  nó  mi  ha 
ueffe  fai  lutolCon  fello  & confricò, che  fo  nó  che 
ni  Signor  mi  aiuta,  l’anima  mia  habitcrcbbcpoco 
■meno  che  nell’inferno, cioè  l'anima  mia  forebbeca 
dura  in  ogni  peccato.  M.flicamctc  quello  proli  aro- 
re  lignifica  Dio,  il  quale  rifeuore  per  la  colpa.la  pe 
na,6c  per  i doni  delle  gratic  il  mento  de  bcni.Si  pof 
Tono  eh, amirdcbjton, Marta*  il  Farifco  quantoal 

propo(itO,oucroil popolo  errile*  Giudaico, ouc 

rq  il  peccatore  occulto  & il  manifcflo, onero  il  che 
nco  Se  il  laico,  Se  cofi  i dtie debitori  Tono  due  po 

poli joucro  due  (Vati  di  peccatori.  1 primf  debbono 
joo.danari, perche  peccano  piup  fccódr  yo.perche 

peccano  meno. Ma  nó  hanno  come  po  (sino  redimi 
re, perche  ne  film  de  predetti  fi  può  aiK>)ucrc  coivi©- 
R r a proprie 
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proprie  forze  Teina  grati», & però  dona  all'uno  de 
all'altro,  cioè  da  dono  gwuiio,  berlo  quale  rimct 
re  lo  ro',il  debito, Pcrciochc  non  lenza  dono  di  Dio 
gratuito,!!  fa  la  rqqùAió  dcpecczti^diflcil  Sig.atla 
donna, ti  fono  rimtfsi  i pccc.nQcioc  né  folamcnte 
nuòto  alla  colpa  ma  audio  quitto  alla  penn,S:  que 
fio  effetto  per  lo  ardete  amor  di  Dio  & per  l'horeo 
cedei  pallaio  peccato . O felice  Maria  alla  quale  fo 
Doni  dui  no  dati  tati  doui.Pcrchcprinwl'è  dato  la  rcmifsioa 
a Maddi-  Jc  peccati,come  fi  dice  qui.Sccóda  e fattafpiritual 
* rn*  méte  famigliare  del  Signore, come  fi  dirà  nel  feguÉ 

te  capitolo  . Terzafe  lcfecclaprimaappamiune 
del  Signor  rifufcitato,come  fi  dirà  piu  oltre  al  fu? 
luogo  . Et  quelli  che  fcdcttanoDtauola 'inficine 
colSignorc£dice'janoJfraloro]  Del  cuor  loro  [chi 
è collui  che  rimette  anco  i peccati?]  Diccuano 
quello  perche  ucdcuano  folaittftcla  li  umanità  che 
pppariuadi  fuori  la  qual  non  può  rimettere  i pecca 
pi.  Ma  il  Signore  facendo  poca  (lima  delle  loro  co 
gitationi  dille  alla  donnola  tua  fcde]-ioc  infu  fa  rn 
leda  t>io[n  ha  fatta  faluajperchó  quella  fede  fu  for 
- • ina  cada  caritì^Se  però  la  tecc  degnachchaucffc  la 

Ult  a etcrna.Sccottdq  Gregorio . La  fede  la  fdee  fql 
ua, perche  domanda  quclta,Sc  non  dubitò  di  poter 
■ Ja'  auerc  .Perche digià haueuariccuuto  fpcranaa 
fin  -lui, dal  quale ccrcaualafalutcruo  in  paccjcioc 
di  quiete  & ccffation  da  ititi; , non  difeordando  dal 
la  gratta  del  tuo  amore.Sicomandachcuada  inpa 
— <c,acctoche  pcrfeucri  e duri  nel  uiaggio  della  ucri 

* ti,ia  non  efea  piu  di  quel  uiaggio  nella  ttita  di  fcan 
dalo  .Onde  1 Itcofilo  dicc.  Et  poiché  l'hebbc  ri 
me  Ilo  i peccati, non  li  fermò  nella  rcmifsion  de  pec 
tati,  ma  aggiunfc  opera  col  far  bene  . Onde  log 
giugnt[ua  m p4fc]cioc nellagiuflitia . Perche  la 
giuf  tuia  è pace  dello  huomo  con  Dio,  fi  come  il 
peccato  è ncmieitiatraDio&jlo  huomo,quaft  di 
ccffc.Opcra  tutte  quelle  c,ofqchc  ti  conducono  al 
da  pace  di  Dia, Coli  4illc  Tltcoftlo.In  qucflo  adun 
que  ouc  li  dicefala  io  pacc]lijvota  ch’ella  andò  Tulle 
diamente  per  l'opcrcbuonc , Se  che  ella  hebbe  pa 
ce  nell  a coUrenza . O parol-fidilcUcuolc  Se  dolce., 
.quando  uo1  cnticri Maudalcrul'udi  Se  quanto  lieta 
mente  li  parti , 8cquanto  perfettamente  conucrti 
aa  a pio  da  i/td^in  poi  honcilaincute  Se.  fantamcntc 
pjffc,apcoftaj>doli  a Giesù  fuoSignorcSc  allama 
,4re  fua.  Et  bcadiffe[in pace]  dopolarcmifsione 
dcpcccati,perchcigiuflificatt  hanno  pace,  qttan 
do  |a  conf-tcnzanongli  rimorde , ma  gl'cmpi  non 
<.h*Wni  J^jpno  pace  dando  ne  peccati.  Qqi  hatapcrtamén 
Irn  te  thè  la  carità  rift>rmaUpapf:fra  JDio  Se  il  pecca 
ftiiVaD  o tote.  Onde  anco  il  bcatoPiptro  dice, che  la  carità 
.euopre  la  moltitudine- de  peccati,  fenza  la  quale 
Ict’.z'alcun  dubbio  e tmpofstbil  cola  il  piacere  auio 
conlaqualediccrtczza  ogni  un  piace,  Se  però  deb 
.bjamo  fpcrialmcme  offerir  quelli  a Dio.  Onde 
. Ambrogio  dice . Parche  non  u’ccofs  ehenoipof 
.fiamo  piu  degnamente  rendere  a Dio  , che  rende 
perno  per  la  rtcauuta,  ingiù  ria  della  carne  ? che  pur 
)e  battiture? ehe  per  lacroce,per  latnorte,  Se  per 
lafcpoltura  ? Guai  a aie  a ia  non  amerò . Ho  ardi 
..  mento  a dire,  Pietro  non  amò  più. 
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non  refe  Paolo.  Refe  per  certo  mòrceper  morte  , 
ma  non  refe  altro,  perche  cradebitor  di  moltoj 
Quantunque  rendiamo  croce  per  croce, morte  per 
mori  emendiamo  noi  forfè,  poi  che  da  liti  per  lui  De 
zn  lui  habbumo  ogni  cofa  ? Rendiamo  adunque 
amore  per  il  debita, carità  perii  dono, gratin  per  il 
. prezzo  del  sagur.Perchc  ama  pitta  etti  piu  linoni'. 
Coli  diffe  Ambrogio.  Neflttno  adunque  li  difptri, 
nell  tino  fi  diffidi  della  mifericordia  di  Dio.  Il  Sigiti» 
rcèclcmczcfilqualchacofi  fàcilmente  mifericcÀr 
dia  a quelli  che  li  conucrttlcono  di  cuore.Onde  se 
tu  uuoi  ucdcrc  tele  lacrime  & la  confefsion e pollo 
no  qualche  cufa,  uedi  ciochc  opera  la  fede  & la  di 
lattone.  La  donnafu  giudi  beata  in  poco  (patio  di 
tempo, Se  mondata  da  ogni  peccato,  fa  quale  fu  pie 
nidi  tutti  i uirij'Sc  tato  peccatrice, che  il Farifeo  fi 
fdcgnaua  di  urticela  . Quella  adunque  imitando  il 
■peccatore  pianga  bora  i tuoi  peccati  acciochc  Dio 
quando  che  fta,fdrba  Se  afeiughi  le  lacrime  fuc.Ptr 
cbccomcdice  ilemardo. Felice  lacrime, Icqualiht 
benigna  Se  Corccfc  mino  del  Creatore  zfeiuga  Se 
forbc.Et-bcatiocehi  i quali  clcffero  di  liquefarli  in 
coli  £>tu.pianci,j>iu.tolto  ch'alzarfi  in  fupcrbia,che 
.uedere  ergili  jltezza^c.chc  fcrttirecon  sfacciatezza 
aliati aritia. Orni* ancoChrifoflomo  dice.  Si  come 
dotte  grò  pioggia prorom  pr, li  fa  (cren it  à,colì  fpdr 
dele lacrime appartile  tranquillità  , Si  perifeela 
atebhiadcllc.colpc.Et  ficomccipurghiamoperl’ac 
qua  Se  pcrlo  fpi  rito, coli  alla  fine  ci  mondiamo  per 
le  lacrime  Se  per  la  confcfsionc.Ouc  Anfclmo  dice. 
Entra  nella  cafadcl  Farifeo,.  Se  utdi  il  tuo  Signore 
cheui  fiede  attuiate, itagli  alùoi  piedi  inficine  con 
la  bcnignifsima  peccatrice , lauaii  con  le  lacrime, 
nettali  co  capelli,. 'cdrczaglico  baci  .muri  Icili  con 
gli  unguenti.  Non  Tei' tu  digiàcofpcrfodcl  facro 
odore  di  quel  liquore  ?Sc  ti  niegai  luoi  piedi,  fa- 
gli inftantù, pregalo , Se  alzagli  occhi  tuoi  pregni 
dUacrimc,8ceo  ti|oi  fofpiri  & piati  inenarrabili  to 
olili  per  forza  di  mano  quello  che  tu  chiedi . Com 
batcicon  lui,  come  lacob  , acciochc  s'allegri  d'ef 
fdruinto . Ti  parrà  qualche  uolta  che  conglioc 
citi  li  ciuciti  altrouc,  che  chiuda  gli  orecchi,  che 
afcondaidcfidcrari  piedi  . Tu  non  ceffare  per 
quello, inflaimportunamcntc,&  importunamente 
gridadiccndo  . Eino  a quanto  ho  io  da  gridare, 
& non  mi  afcolti?Rcndimi  ò buon  Giesù  la  letitia 
■ del  tuo  falli  tare,  pcrchcilmio  cuore  ti  diffe , ho 
■cercato  la  faccia  tua,  riccrchciò  la  faccia  t ua.C  oli 
diffe  Anfclmo.  NclVun  peccatore  adunque  li  dee 
dilpcrare  dell»  clemenza  di  Dio,  perch'egli  e proti 
to  a rimettcrca  ogni  utioi debiti  Se  chiamareipc 
nitcnti  al  regno  dei  ciclo . Dio  figurò  altre  uolrc 
qucfl.i  cofa, per  Man  alfe  Re  dlfraolfil  qual  richia- 
mò alla  gratiapet  la  pcnitenza.Maaa(Ic  liaucua  of 
fefo  Dio incofc  infinite . Fece  legar  nel  mezzo  con 
unafega  di  legno.  Efitia,  perche  lo  riprendala  dè 
fuoi  peccati , Se  ammazzò  tanti  profeti  else  imbrat 
. tùie  piazze  diGicrufalcmcol  fanrue  loro.  Final 
mente  fu  prefo  da  nemici,  & ridotto  in  còlio,  fu 
mcllo  in  prigione-^  douecoroinciò  a pentirli , Sca 
: piagncriÉcuorelt^ucfccicratrzze.  Et  pregò  il  Si 

gnor 


•e.  Usi* 

Gcne.ji. 
Abaci  ti 


t tewnnp.di  Situila, & di  miferieiriia,  laquhle  eneM 
tilt  filtra»  d'udire  ac  cmcbc  mi  fiano  nmrffì  i minruel  ti 
peiHlip<rl»agttiia,^rptrmeritodilei.  Amen. 


DEI  M ->{ISTET{I0  Dì  THUKJjt , E7 
itlf  611» ih  Maria  MaidaUna.  Caf.  LXl- 


gnor  del  deio  con  lacrime  dicendo . Ho  peccato  « 
Signore, piu  che  non  fono  arene  nel  marche  nólbn 
disnodi  uedere  l'altczzadcl  ciclo,pcr  le  moltittì- 
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dine dell’iniquità mie J1  Signore  hauutagli  niifcrf 

' : lo  liberò  dd 


i.Reg  n 
i.Rthu 


corda  accettò  la  fua  penitenza,  onde 
l*prigionia,&  lo  ritornò  nel  fuo  Regno  inGreru 
falcili. Per coftui  fi  difegna demolirà  il  peccatore, il 
«pale  caccia  i profctidcl  Signore  che  lo  riprendo- 
no quando  ricufa  d'udire  i predicatori  dei  dottori, 
£t  quàc  i piu  quel  cotale  pcrfcucra  in  peccato  mor 
tale, tanto  piu  Ila  nella  prigione  del  diauolo,ma  le 
farà  penitenza  di  cuore  Dio  c apparecchiato  a rice 
uerlo  mila  Aia  gratia.  Xlmedclimo  fu  figuratone! 


RcDauit^lqual  cominelle  l’adulccrio  Se  lohomicl 
dio. Et  riprcio  da  ÈJathan,diccndo  egli  ho  peccato 


incotitincntcNathan  nlpofe.ll  Signore  ti  ha  ritnef 
fa  il  tilo  pcecaio.O  quantaè  grande  la  pietà  del  Si 
gnore,  & quanto  ineffabile,  poi  che  non  difp  rezza 
nettila  peccatore  di  qualunque  conditione  fi  lia  ; 
Non  ci  deperiamo  adunque  perda  grandezza  de 
peccati  no(lri,pcrchchabDÌamodiucrfi  teftimoni 
t.  della  diurna  mifcricordìa.Nc  fcruiamo-  piu  oltre  a 

pcccati.pcrchc  gli  huomini  miferi,  fcruendo  a pcc 

caci  perdono  una  gran  degniti,  alcuni,  cercando  i 
piaceri  Se  le  concupifccntie  della  carne,  alt  ri  àfpiri 
do  a gli  lionorifc  gl  adi  fublimi,alrri  con  pertinaci 
folletti  udine  alle  (acuità  & le  ricchezze  del  mòdo. 
jEt  perche  hoggt  fono  pochi  die  nò  feguitino  que 
fto  ternario  nefando, per  certo  mcritomentc  detti 
miferi, perche  ftruono & obbedileono  àqucllc  co 
fcjlcquali  doucrcbbono  obbedire  & feroire  a loro, 
•ciuchi  coli  Fatti  lenz'alcun  dubbio  lìfnoltrano  uili 
non  nobili, non  Signori , ma  piu  lotto  garzoni  c 
Diogene  fermilo» . l'ellcmpao  di  Diogene  dclqual  fi  Irigge 
Alcìdd»  '■die  uilitandolo  una  uolta  perla  fua  feientia  un’lm 
M*suo'U  pcradore,il  filofofo  non  uollclcuarfiin  pie  quando 
* colui  g ninfe, ilchc  uedendo  rimpccadoré  , malfa 

da  ira  ritornò  a di  et  ro  , òr  u contro  i fuor  fctiaidori 
li  gli  di(tcro.Sigm>rc  perche  hai  tu  fatto  cofifl'Im 
per  adoro  ti  honoraua  un  poco, perche  ti  uiiìtaUa  cf 
fendo  tUpouero,matU  per  lo  contrario  lo  dishono 
ratti  perche  non  uolcfti  leuarci  a fargli  riucrentia . 
/l  quali  il  filolofo  rifpofe  non  fi  conuienc  alla  de- 
gniti mia  ch'io  faccia  riucrentia  al  ferito  del  forno 
inio.Cottui  feruc  al  mio  fcruo,cioc  al  módo’,ilqua 
fa  mi  feruc, perche  hi  fatto  acciochcmi  fcruiflè,pc 
jrò  non  fi  conucnnc  che  io  glifaccflc  fegno  alcuno 
•drrjucremia.Iicn  fianoreggiauacoftuial  mondo 
fa  glicoinaiuiaua &l>cncollcruaua  la  preminenza 
fc  la  «tegnità  della  natura  fua.  le 

r ORATIONE. 


j o buon  Giti"  de  penitenti,  ilqutU  mfira » 

da I<1  II»  di  pini  a Marta  peteatriee  cbepiagncuai  luti 

Ci irrigali*  di  latrine  .gli  neltaua  co  capelli  .gli 
tatui  c».  labbri , detti  perdono  ai  peccatori , non  di 
fhrfXV*  G 'età  mifiricordiofo  me  peccatore  inginocchia 
lo  nplrtWWU  luaclmenl/t  Jbagnàdo  con  lagrime  di  in 
tenia  eópuotiooe,&  baciando  co  labbri  della  d noia  ora 
lumia. àjofacb  io  altoitt  la  noce  tua  panati  pieto,  di 

iA 


T dopo  qccfte cofe  una  uoltn  fcntròOicsu  ,nca  i • 
in  un  certo  caftello^iociniJesaniajCie  uol 
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fcicmia)ouc  fc  gli  obbedifee  uolenticri . Et  ueme 
a cafa  di  Marta, & di  Maria, perche  egli  fi  riparau. 

fpeflb  a quella cafaficuramcnte.pcrramicitia, Sedi 
uotionc  che  gli  haucualoroinpamcoIarc.Ma  qni 
ècbiamata  cafa  di  Marta  quando  fi  dicc[&  una  ccr 
ta  donna  chiamata  Martano  riccucin  cafa  fua]pcr 
chccradi  piu  tempo, & haucUa curadche cafa.  Le 
quali  forcllc  con  tuttal’affctto  del  cuore  amando 
Gicsù  lo  riceucrono  xmerentemcte,&  lictaméte  al 
legrandotì  drlla  ucnuta  del  finto  hofpitc , Bifore- 
ftiero  . Et  Matta  incontanente  fi  mette  a apparcc- 
chi  a re,  pct  ottoni  re  il  Signò  re,&  i difcepol  i Tuoi  ,& 


gcnza,afsiduiti,fc  loilecitudint  nell  allottarlo,  & 
la  motta  riuercmiache  diabatica  al  Signorc.Qucl 
la  ftau.l  ih  pie,&  craanfiofà  di  pafe  ere  il  Signore  di 
cibo  corporale-Quctt 'altri  (Vacua, & afcoltaua  per 
efler  palciirta  daluifi Signor  di  cibò  fpiritudc.Ccr  u dSo  rpi 


to  che  quanto  è raigliòrci'anima  del  corpo,  tanto  lumie  * 
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è piu  doìcd  il  cibo  faicitu  ale  ridia  mente  cbeilcar  miglio 
naie  nd  iictttrc-Et  b come  dice  Agoftino . Quanto  co ‘fata  4 
piu  humiTmcnte  fedeua,tar.to  piu  ampiamente cb^ 

* • 1 l • i*.u.  4 Un  Itti 
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piua>i>crvlic  l' acqua  furio&tticntc  difeorre alla  bai 
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fczza  delle  ualli  Ct  numida  tumori  decolli . Et  fe- 
udi indodSrgno  rc,p  cr  non  ftarc  ouofo  p «hi  e di 

nira 
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IMra  eterna, dando  per  quello  clTemnioa  difccpoli, 
citc  quando  fono  nccuutipcr  lc  ca(c.ritippittt>À ri 
(cujtori  di  facra  dottrina . Maria  intenta  a-tui  con 
cliocchi,&  con  gl'orctc  hi,  con  tempi  .ma  la'fuabel 
lifsima  facciagli  riftorauaml  fuo  (bau^ parlare  , 
&*’allcgraua  molto  piu  dì  quello  cheìi  polta'narra 
rendi  afpetto,&  nelle  parole  fuc.Nc  pclaua  altro 
che  a lui, ma  era  intenta  folamcrc  alla  dolcezza  del 
le  parole  diuinc»&  all 'opere  della  uita  contemplati 
tia.Ht  di  quella  ricchilsima  mcnladcl  Signore  racc<> 
glieua  le  miche  o minuzzoli  del  nerbo  diurno,  ma 
Mart a ftau a occupata  nciroperc  della  uita  attiua,& 
fi  fermò  alquanto  celiando  dal  minifterio,  affatica 
•a, & (lanca, & grauandolc  d'affaticarfi  ella  fola  ne 
bi  fogni  di  cafa,&  che  la  forella  attcndcflc  all'otio , 
& al  ri po lo, & dolendoli  col  Signor  che  ciò  perinet 
teua  gli  domandò, che  la  doucfsi  collrigncrc  ad  af 
faticarli  con  lei  nel  minifterio  del  feruirlo,&  I'aiu- 
tafti,ma  ne  riportò  contraria  fententia , ma  Maria 
aiuta  Marta  canconligli  dirizzando  l'opere  1«<^  & 

* pregando  per  In  perfuo  aiuto.Eccoche  quelle  fo- 
rellc  non  haucuano  ne  feruidore , ne  Icrua , che  fcr 
• * uiffe  loro, ne  il  Sig.hancua  cuoco, o altri  che  prouc 
delle  al  commodo  fuo . Dal  che  tu  hai  argomento 
contea  la  fuperbia  de  gràdi.Marta  lamentandoli  del 
la  forella  parlzin  pedona  di  coloro, iquali  per  anco 

raignorautidclla  diurna  contemplatone, folamcn 

te  (limano  jbclloch’cfsi  impararono , cioè  l’opere 
della  fraterna dilcttionc  che  piace a Dio, & però  no 
( giiono  che  tutti  quelli  che  fono  dcuoti  a Chrifto 

per  conieniplationc , fiano  fottopofti  à quelli  che 
fono  aùui.Qucfta  oppoficione  de  gl'ignoràti,  Hie 
tonino  la  folucncirepiftola  nellaquale  inulta  una 
uobf'cA ricca  matrona  alleeremo  dicendo. Quan 
do  lari  fine quella  fcruitùimpcrfctta.Nó  hard  for 
Maddalè*  fo1  %norc  onde  durrice  i poueri  fe  non  perfe?Si 
Da  tipici-.  t/ou  -‘  <*«  a»  fu  accurata  e riprefa  tre  uoltc.cioe 

txcuoltc.  Fanfcodi  profuntionc&  temerità , per  quello 

che  effendo  peccatrice  toccò  Chrifto  che  fedeua  a 
tauola.Da  Gru  la  di  prodigalità, per  quello  che  ella 
gittò uia il prctiofo  ungùcmd,8cunfcilcapo,&i 
piedi  del  Signore.  Dalla  lo  nella, d'otiofità, fi  comcli 
uedequi,  ec  nondimeno Mana  conte paticntc  tac 


fannntciredpiu'eofc]!cfeiocdjpatadttohibamof 

ri  hcgocij,percjochc  l opcre della  uita  attiua  indù 
cono  iollccitudioc^k  dcftruttione  della  mente  , 8c 
fpeflo  pcrturbono  altrui.Se  adunque  tu  uuoi  uioe 
re  allegramente  non  far molrccofc,pcrcbcinmol 
teoperationi  sarai  minore[ccrto  che  uno  cncccffà 
riojcioc  accollarli  cbcdicnccmcntc  a Dio, fecondo 


queldctto^Ho  chiedo  al  Sig.una  cola.qucftn  nccr  EccfcC.a 
chcro&c.Oucro[uno]cioeclfo  Dio,ilqualcfolo  (1  41  !*• 
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dee  cercare  fopra  tutte  le  cofc,ouero£uno]cioc  |'4  * 

.•>ità  della  mente  a Dio,pcrch  eia  mente  per  la  uita 
contemplatiua  s’accolla  a Dio, che  c fcmplicemen 
te  uno, fi  come  per  lo  contrario  attendendo  perla 
Ulta  attiua  aUc  creature  fono  molte, l amina  Ir  diui  à i.i 

dc,&  c diftratta  da  molte  cofc.  Et  nondimeno  mol 
te  cofc  fono  nccclfaric  a chi  ua  con  la  mente  a nno, 
ilqtialc  ti  dee  proferire  a tutte  le  cofe[Maria  ha  clet 

tootttmapartc]piiilicura,&pmdcgna,qua(idiccf  . 

fc.Tunon  hai  eletta cattiua, ma  ella  migliorc.Nó  * 

ti  dolere  adunque  del  l'orio  della  forella, perche  co 
lui  c maggiore  che  licdc.che  colui  che  feruc.Ma  in  Colui  che 
che  modo  è ella  dcttaottima.poichccllaficonfe  fiedeem. 
guilcc  foto  nella  patria  ? Madia  di  già  nudò  qui  8io,e  che 
quella  ottima,  Smerdinone  didolczm  Sdileri  r°'ui  ‘he 
tia  della  patria, non  lì  Come  apprefe  poi  nel  futuro.  “'**  ‘ 
Non  folaim  te  li  nprcnde  la  parte  di  Marta, ocrcbe 
anche  ella  c buona, ma  fi  loda  la  parte  di  Ma'ria  per 

cheeottiina,UcuiragioncfoggiugncIpcrchc[non 

Tara  tolto  a lcijpcrciuche  cleffc  quello  che  fetnpre 
le  rcltera.fn  quella  uita  comincia, & s’accrefcc,ncl 

1 altra  Ulta  li  nceuerà  piu  pienamente, perche  quel 

lo  che  no  uede  per  fpcccbio  in  enigmi, uedrà  allora 
da  faccia  a faccia,  tt  il  tuoco  d'amore, che  comincia 

ad  arder  qui  quando  ucdrà  colui  che  offa  ama  arde  ' J 

ra  molto  Diuncll’amorc.La  carità  nó  cade  mai, per 
che  unailtefia,&  mcdcfima  carità  reità  qui, & nella 
patna.Il  fuoco  e in  Sion, £:  il  camino  in  Gierufalé, 
coli  lacomcmplatiuac  quella  medefima  qui  & nel 
la i patria, ma  qui  la  giocondità  della  mente  è mera 
piena, & colasù  farà  perfetta.  Non  farà  tolto  adun 


M 
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t)uc  per  tutto,&  Chrifto  rifpofe  fempre  perlci,  h 
la  fcusò,moftrando  al  fàrifeo , che’l  fatto  di  Maria 


* , ""  — .r...v,.a.,-,uniaratoitoaUun  u nitacS 

quelacontcinplatjua,laqualcfottrattada!lapugna  templari- 

cl  prefente  fccolo.fi  farà  piu  perfetta, ma  lattina,  u» Itiu,i 
h come  anco  la  fede  farà  quando  che  lia  tolta  uia,  P‘*’ 
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non  era  per  proluntionc.ma  pei  diuotionc,  moftrà 
do  anche  a Giuda, & a gl'ajcri  dife  cpoli,chc  il  uerlà 
rade  l’unguento  non  era  prodigalità, ma  pittà,mo 
ftrando  anco  alla  forella  cheil  leder  di  Maria  non 
era  per  otio.ma  per  effer  occupata  nell’operarioni 

migliori.  Ma  Maria, che  fi  ripoiàua  nelle  parole  del 

Signore , He  era  tenuta  da  una  marauigliofa  foauità 
di  dandoli, quali  come  da  un  fonno  a gridori  della 
forella, teme  della  fua  quiete, & chinata  la  faccia  in 
terra  li  tacque, & commcffclacaufafiiaal  giudice, 
non  s'apparecchiando  di  rilpondcrc  alte  lue  paro 
le,pernon  rimettere,®  interrompere  l’intentione 
deh  udire, & il  Signore  feufando  Maria  dille  a Mar 
tafMarta, Marta]  quello  replicar  di  nomee  fegno 
d'amore  onero  intcntion  d'ammonirla,accioche 
ella  l’udj fife  piu  attentaracntc[tu  fcilbllccita,&  af 


pcrchcncUa patria cterna'non  faranno'neecflàrié 
1 opere  di  pictajncllc-  


, r - • -•  r.v.a,..v|.oqii4l iella s'ellcrcita . Maria  a 
dunquefeufata  dalla  feufa  del  Signore, fede  da  indi 
m poi  pmficuraA  fi  riposò  piu  Imamente . Onde 
Agoftmò  dice . Il  Signore  npofe  per  Maria  a Mar 
ta,&  egli  che  Fu  poma  chiedo  per  giudice,  diurne 
au  uocato,&  quella  fententia  clic  egli  rifpofe  acht 
lo domandòjtolfc a difendere.  Era  Martaintcnta 
a che  modo  aia  doucflepafcerc.sj  Sig.  Era  intenta 
Maria  a che  modo  ella  doucircclfcrt  pafciutadal 
Signore . S'apparecihi.iua  il  conuito  al  Signore  da 
Marta,  nel  cui  conuito  Maria  già  fi  allegraua.pcr 
ciochc  era  occupata  da  marauigliolà  dolcezza,  1$ 

quale  per-  certo  è maggior  della  mente  che  del 
ucnrrc.  Efcufata  , fitdc  ficuramentc  . Il  Signoi 
re  adunque  no  riprende  U opera  , ma  diftinfc  il 
carico . I na  uolra  fola*  la  throrica,cioc la  contrm) 
plation  di  Dio,alJaquaIc  meritamente  fouepofpai 

fti 


I 


1 


’V 


GIES  V C H R I S T O. 


160 


ftitutti  gli  (ludi)  delle  uirtù.Ondc  anco  Ambr.  di 
«•Faccia  te  ft  come  Maria, il  dclidc  .'io  della  fa  preti 
tia, perche  quello  è maggiore, quella  cjfiti  perfei- 
taopera.NctidUloglia  la  cura  del  mimllcno  dal 
la  cognitione  del  uerbo  celcllc,nc  riprender^»  giu 
dicar  quelli  otiofi,iquali  tu  uedi  che  attèndono  alla 
làpicntia.Nc  anco  Marta  e riprefa  nel  bene  del  mi- 
ni!lcrio,ina  le  e antepoda  Maria , perche  «leflc  la 
parte  migliorc^pcrchc  Giesù  abbonda  a molti , & 
dona  molte  cofc,&  però  il  piu  fauio  elegge  quello 
Att.  •;  ch'egli  auertifccchV  principale.' Finalmente  gli  A 
portoli  non  pentirono  che  folle  ottimo  il  falciar  il- 
uerbo  di  Dio,&  minillar  alle  menfe , cofi  dilTc  Am 
brogio.Pcr  tanto  la  parte  di  Maria,cioc  l'otio  della 
contcmplationc  fu  prcpolla  al  min'llerio  di  Marta 
. perche  e piu  degna, cioè  uicina  alla  conuerfatione 

degrAngcIi.perchcc  piu  ficura,pcrchcè  piuquic 
ta, perche  e piu  gioconda,  pcrchccpiu  lunga, per 
chc[non  e tolta]  Ma  quella  è piu  pericolofa  per  lo 
loro,&  per  la  poluere  che  s’attacca  a piedi  de  gl'at 
tùli, piu  faticofa  per  'a  follccitudinc , & per  l'occu 
» pationc^iondimeno  piu  ■■tilc  a prosimi  perlofou 

ucnimento,Bi  per  la  edificatone . Ma  l'attiua,una 
Viti  lui-  ce neè  di  prclationedc predicatone, un’altra ccjn’è 
tu.  dimmillerio&diuitacomunc.DoUcadunq;  fileg 

ge  che  l'attiua  è antepolla  alla  contcplat  itia , li  dee 
intendere  dell'attiua  di  prclatione,&  predicatone 
pcrchcTattiua  trapartain  alcnnccofclacontcuipla 
tiua,3c  inalcunecofec  trapalata  da  lei.  Oueli  dee 
Airone  fapere  che  l'attionc  & l’opcratione  li  diilittguc  m 
di  da  e tor  <j(iC  vna  c he  còlili  e nclt’elerèilio  delle  uircù 

morali, St  quella difponc  allacontemplaff  ine , on 
de  Gregorio  dice.QticlIi  che  delidcrano  di  tener  la 
Rocca  deila  contcmplationc , è ncccflario  che  pri 
ma  li  prouino  nel  campo  dell'attionc,  perche  ac 
quietati  i tumulti  delle  pafsionipet  l’efercitio  dd 
le  uirtù  morali, l’anima  li  difponc, di  modo  che  pof 
fa  inalzarfi  alla  contcmplation  della  uinù,dalchc  fi 
vede, che  da  cosai  anione  è ordinata  la  contempla 
j*  tione,li  come  a fine,&  il  fine  e migliore  di  quelle  co 

fe  per  lcquali  fi  uà  al  detto  finc.Et  però  di  coli  fatta 
anione  tutti  concedono  quellacontcpla:ione,chc 
i molto  migliore  .L'altra  anione  è,  laqual  feguita  la 
contcmplationc  procedente  da  plenitudine  di  con 
> * (empianone,  fi  come  è l’infcgnarc  ,1‘affaticarfi  nel 

reggimento  dcU'animc,S£  il  fare  opere  fimiglianti. 
Et  di  cotale  anione, dicono  alcuni  che  è miglior  la 
contemplationc.Et  di  quella  anione  Chrillo  non 
parla  qui  come  può  uedere  chi  ci  mette  ben  mente 
Altri  dicono, che  etiandio  la  contcmplationc  è mi 
gliorc  di  quella  attionc,  perche  quello  che  fempli 
cernente  li  elegge  innanzi  all'altrc  cofc  par  che  fra 
meglio  alfolutam ente, che  quello  che  li  elegge  in 
cafo^na  la  contcmplarionc  e per  le  (Iella  da  cllcrc 
eletta, tic  la  cura  dcll'anime  fi  dee  riccucrc , & torre 
tncafodincccfsitàfratcrna,ondeAgoftinodicc  . 
La  cariti  cerca  l’otio  fanio,laneccfsitidcMacarki 
riecue il negotio , laqual  loma  fe  alcuno  non  impo 
ne, fi  dee  attendere  a ueder  la  ucricà  ma  $'è  importa 
4< dee  riccucrc  per  neccfsit à della  carità.Coli  dille 
Agortino.  Quelle  due  forclle  amate  dal  Signore 


cioè  Marta  & Maria  dimortrano  dueuire  Tpirituali,’ 
ncllequali  l'cficrcira  la  due  fa  prefentc.Martaia  ta 
tiuaperlaqualeciaccompagniamoal  prolsimo  in 
earità.ManalacontcpIatiua,pcrlaqual  Ibfpiriamo  * 

ncll'amordi  Dio.  Onde  fi  dice  che  non  Maria  ma 
Marti  riecue  il  Sig.in  cali  fua, perche  Maria  non  ha 
cafa, attento  che  la  una  contemplatiti  a fprezzadi  ccmfUd- 
hauerc  Se  polfcder  qucflo  mondo. Le  bada  federe  a uà. 
pie  del  Sig.Sc  udir  Tempre  le  parole  di  Dio,&  nutrir 
piu  tortola  mente  clic  il  ucntre.Lc  balla  rimoucrc  ■ 
tutte  le  cure  & i pcn  fieri  d’attender  arduamente  al 
lalettione,6coratione,&dillarncllacontcplario^  1 

di  Dio  & con  Ipclfacompuntion  di  lagrime  lofpira 
re  anco  dolcemente  per  la  rimcfsion  de  peccati,  8c 
per  lo  riccuimcnto  della  una  ctcr»  'Et  tali  fiirono 
1 Profeti , tali  gl’Apolloli . Et  tali  molti  altri  c he 
abindonarono  ogni  cofa,fuggeudo  il  mondo, Se  ae 
collandofi  al  Sig.comc  quelli  che  nó  haucuano  nul 
la  & polfcdeuano  ogni  cofa.Et  edetta  uita  attiua  , 
perche  è Tempre  in  atto,&  Tempre  in  fatica  Sctraua 
glio,&  a pena  che  fi  polla  alcuna  uolta  polire , on 
de  qui  fi  dice  di  Marta, perche  era  sollecita  circail 
frequcincmini(lcrio]perchcuediamomolti  prcpo 
fti,tìc  minillri  delle  chicle, & molti  altri  anliofamcn, 
te  difcorrercjd:  a (fatica  rii,  & fudar  dcU’operc  della 
mifcricordia,&  nella nceclsitàdcprofsimi,  onde 
non  immeritamentc  diciamo  che  sono  follcciti  cir 
cail  frequente  minillcrio . Et  però  Maria  fiede  per 
che  la  contcmpl3tiua,acqmetati  i tumulti  de  uitii , 
gode  in  Chrillo  la  già  dclidcrata  quiete  delia  men 
te. Ma  Marta  rta  in  piedi , purché  attiua  & faticofa 
fuda,&  t Tanaglia  nel  certame  & combattimelo, on 
de  Agoflinodicc.Rimafero  adunque  in  quella  cala 
che  haucua  riccuuto  il  Signore, in  due  temine,  due 
uitc,amcnduc  innocenti,  amrnduc  laudabili , l'una 
laboriofa, l'altra  otiofa  , ninna  facinorola  , laqna 
le  dee  fchiuare  la  laboriofa, niuna  ncghittoTa.dalla 
qual  dee  guardarli  l'otiofa.  Erano  adunque  in  quel 
la  cala  due  ulte  infìeme  col  fonte  della  uita.  Coli 
dilfe  Chrifoflomo.Quelle  due  dóncprudctifsimei 
Tono  guida  Si  feortadi  tutto  Io  eTcrcito  ccclciialli 
co, tutta  l’aitra  turba  feguita  quelle. Altri  uàno  do 
po  Marta,altridopo  Maria , pcrcioche  nell'uno  en 
tra  in  quella  patria  celcftc,fc  non  chi  feguitaoque 
rta,  o quella.  Ma  in  quello  è ncccffario  checiafcu 
no  conlidcri  le  forze  fiie,  & a quale  opera  egli  fi* 
pm  attoqaerchc  chi  fari  piu  habile  alla  contempla 
clone, &piudcuotoall‘orarc, deliramente  scncua  » 
da  all’hcremo  a orar  per  fe,&  per  gl’altri  .Età  que 
(lo  modo  non  nafeondei  talenti  in  terra,  ma  nel  Si 

fnorc, quantunque  non  predichi, perche  il  talento 
cll'orctionc, Se  della  diuotioncnclqualc  egli  piu 
ualc&  fi  Terne  meglio, lo  Tpcnde  per  tutti . Ne  deb 
beelfer  chiamato  pigro, colui  clic  è in  tutto  in  fan 
ta  denotionc  Si  oracione,nc  digi  imi,  nelle  itigilic,8c 
nelle  lagrime . Et  limilmentc  intendi  dell’attiua  fe 
condoilfuomodo.Tuttauianon  li  fa  dimlionetra 
quelle  (orti  di  uita,  quali  per  oppofiti  l'uno  al  1 ‘ r* 
l'altro, ma  pcrolficii, perche  fi  conucnoono  Amen 
dueinlieme, ma  hanno  gl'ofticii  loro  dilhr.ri,  per 
ciochc  l'attiuo  c Ipclfo  contcmplatiuo,&  per  lo  có 
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trario  il  contemplatilo  cfpcflb  attuo . Ilqual  non 
dimeno  c coli  detto  da  quella  uita , gl'otficii  della 
quale  egli  frequenta  piu  (pollo. Ma  gl’ofltui  delia 
uita  atttua  fono  leggere, predicare  in  publko.cor- 
Olfiti  de  i reggere, richiamar gl'crrantijinfrgnar  achi  non  s à« 
1j  o-iaaid  so(icntar,&  nutriti  poucri . Dar  aiuto  & consiglio 
°*  • a chi  lo  chiede, tor  di  mano  il  poucro  al  forte, hau? 

re  cura  dell'infermo, .prouc-dcrc  a mantener  le  cofe 
che  cifono  cominelle, difpcnfar  quelle  eh#  li  con- 
Offid  del  ucnpono  ac'a^cljnnA  efercitar  tutte l'ppcrc della 
U uiiacS  pieta.Glioflìcii  della  Ulta  cpntcmplatiuaf  inOjleg; 
téplatiua.  gcreafcmcdclìmoinfecreto,  penfaralla  legge  di 
Dio, orar  fecretamcntc,gullarc,&:  prefentir  lafoa» 
uità  Si  dolcezza  della  pairu  congl’A  geli.  Aecoy. 
darli  col  foto  deli  dono  al  condi  torc.Haucr  lamen 
tcfpogliata  da  tutte  le  cole  terrene,  Brunirla  per 
quanto  può  ladcbolczzaluimana  con  Cimilo:,  li 
che  non  gli  lia  lecito  di  far  altro,  ma  calcate  tutte 
le  cure, arda  nell'animo  di  ueder  la  faccia  del  filo 
Creatore, di  maniera  che  la  conucrfation  del  conte 
platino  già  lia  quali  come  in  ciclo, & Tenta  nulladel 
terreno. Attento  c'hci'huomo  contemplatiuo , Si 
• ucrainentcfpiritual,c,dcbbc cfl'crc  in  tuttala  uita,1 

Si  in  ogni  opera  fua,tanto  fedele, come  fcliaue/Tc  a 
’clfcr  giudicato  ogn’hora  alla  prefenza di Dio,&  ui 
ut-re, Si  ardere, con  tanto  infiammato  dclidcrio.co 
me  fc  ogn'hora  (loucllc  ellcr  congiunto  con  la  com 
pagnia  de  gli  Angeli, per  godere  ctcrnahnctc  Dio 
c che  habbu  il  cuore  alle  cofe  fupcrnc , quando  lie 
de, quando  camina,quando  ripofii , quando  opera 
qualche  cofa,&  che  col  cuore  non  li  partada  Dio, 
tfortando ogn'uno  all'amor  fuo,&  cheli  rida  della 
gloria, Sidclla  felicità  di  qqcllom  indo, che  li.ma- 
rauigli  della  cecità  de  gTbununini,ecl>c  moiln  qui 
colia  tolta  cofalhauer  confidenza  delle  cofe  tranfi 
furie. Nondi  ncnoil  comcmplatiiio  fecondo  il  tem 
po,3t  la  nccefiit  à che  lo  ricerca, prendi  l'officio  del 
Vunacofa,&dciralcrj,Scdiiiei]:adi  contempi  atiuo 
qtt:'.io,SiCofipcr  lo  contrario, fecondochc  farà  piu 
efpcdicntc  per  la  clnelà.Oiule  fermalo  il  Ccn  orna 
nefeaun  certo  che haucua  hauuto  carico  dipi  eia» 
tura, ilqual  li  dolcacbcgli  folle  (lata  tòltala  requie 
della  contemplatone  Se  che  (oilencua  contro  uoló 
t à filali  pelo  della  follecitudinc  attiua  dille . Tu  fc 
deui  a pie  dei  Signore  con  Maria , hora  tu  minifiri 
con  Marnai  Signorc.Labcllczzadi  Rachel  l’alice 
tò  a lei, ma  non  liaucrin  fallitilo  Lia  lofea  perche  cl 
la  genera  prole.  Maria  riccuc  il  ciba  dal  Signore  , 

. MariarappafeccluaScmcttcinàzialSignorc.  Que 

{la  ricercasse  nllora  Dio,  Si  quella  è ricreata  Sé  ri- 
fili rata  da  Dio.Qnefia  minifirail  pane  de  gli  liuo- 
mini,a  quella  c minili  rato  il  pancdcgl'Angcli.Ncl 
la  lua  menfa  niuna  cola  uicnc  a lafiidio, nella  menfa 
di  Martafaliìdifeono  molle  cole . Quiui  tu  afcolta 
ni  cantici  de  gl'Angcli,uc(liui  gigli  ilei  e ucrgini , 
rofe  de  Martiri , uiole  de  confclion , qui  tu  odiil  fi 
gliuolodi  Dio  diiccndcntcda  cieli,  Se  diccntc.Mag 
Luca  ir  giorcdlaletitiadcgl'Angelidi  Dio  fopra  un  pecca 
torcete  lì  pente  Sce.  A te  pare  che  fi  debba  propor 
re  la  contempUtiua, nondimeno  fc  cu  conlidcri  bc 
nc,l*kttiua  c materia  alla  gloria,  fi  come  la  contein 
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platina, Si  non  difeefa  a rouina, delle  quali  trotterai 
l'uaa,8i  l'altra  in  quel  tncdclimo,Si  in  diucr/e  ca(ò 
perche  Ch  ri  Ilo  infognando  nel  le  pianu  re  , orò  nel 
monte.Moifc  parlauj  col  Signore  fui  montc^nel 
tabernacolo, Si  difccndédo  del  monte, & u foto  del 
tabernacolo, f.myl latin  eoi  popolo . Pietro  a cui  fu, 
detto  nel  cenacolo  (acri fica, Se  mangia , predicò  atl 
popolo-L’Apollolo  rapito  in  Paradiso  fu  fatto  dot: 
tor  delle  gcnti.Si  legge  che  Maria  (olaincntc  ledè,  ■ 

Se  afcoltò,nc  fouenne  alcuna  uolca  alla  Torcila, anedi 
rache  Marta  con  una  certa  amarezza  di  mente  le  >t  ,.A 
cliicdcfieil  fuoaiuio.Nc  li  legge  che  Marta  .ncfco| 
laifclapartèdi  Maria  nel  fuoferuire.  Kcpcrò  fico, 
me  attella U Signorc[Maru delle  ottima  parie,  la 
quale  non  (àrà  tolta  da  Ici^Pcr  Maria  adunque  (òtto 
legnati  coloro,  la  comi  erlation  de  quali  c ne  Cieli,  Salmo 
come  quelli  che  dicono . Ecco  mi  fono  dilungai» 
fuggendo  òic.per  Marta  fi  riprendono  ifaecrdotiaf 
facendatinc  quali  la  turba  de  negotii  cfclttdc  il  fa. 
erario  della  cótcmplacionctSi  cllingucil  facrifici» 
del  cuor  contrito.  PcRiochc  non  li  può  fare, che  al 
cuna  uol  ta  parli  col  Signor  colui, che  ctiaudio  fian 
do  cheto  ragiona  Si  confabula  con  tutto  il  mondo,.  CSrrai  là 
Acotali  uanno incontra  i nemici nrgotij,la memo 
ria  de  quali  gli  feguita  fino  a gl'dtan , iquali  gli  ru,  ^e„ono*. 
bano  i futìfragi  deil'orationi^t  defraudano  gli  cecie  mnegoci 
fiaftichi  officii  ne  Tuoi  tempi. Marta  inmifirò,  maa  ImoUii, 
Chrifto.Corfc  quà,Si  là,ma  per  Ch  rifio.  Se  difeor 
ri  amo  qui  Si  là  per  noi  cercando  le  cofe  che  fono 
nofirc,Si  uccellando  alle  temporali  non  lìamo  ne 
Marca, ne  ncgotiatori , onde  it  tu  cofi  {corri  quà  Si  1,1 

là  hai  giuda  ragionedi  piagnere, Si  di  dolerti . Ma 
(c  tu  fai  fcmplicemcntc  Marta  fai  bcne.Mafcdifcoi; 
rifra  Lia  Si  Rachel  fai  meglio.  Ma  fc  tu  federai, Si  x 
Icolterai  con  Maria, farai  ottimamcmc-Buooa  colà 
c fcminarccioch'emfccc,megrc  mietere  quel  .che 
fece  qucft'altra.  Houoluto  tir  quelle  cole,  accio  1 

che  tu  (limi  clTer  gran  bene  l'u  far  hora  l'ima,  hora 
l’altra  di  que(lc,dandoti  hora  adequate, Si  hora  al 
l'utilità  del  prossimo, perche  c una  ideila  Si  mcdefii  Gene.i*. 
mafcala,pcrlaqualcLicobuidcchegl’anccIif*liua 
no,8idifecndcuano.  Ama  Radici  perla  bellezza, 
ama  Lia  per  la  prole.Ne  l'una,nc  l 'altra  aduuq;  de« 
elfcrpolpofta  dal  prelato  , ma  l'uria  Sii'alira  ab, 
bracriata.Ma  quale  tu  propongal'unanciraltranol  M““l  * 
sò.  Quello  solo  lo  bene, chcducfono  nel  letto  , 
uno  li  prenderà , Si  l'altro  lilafccrà,  coli  dille  Ce 
nomancfe.M  a quella  hilloriachcqui  fi  tocca,anco 
rache  non  ,’appanenga  alla  beata  Vergine  Maria, 
nondimeno  quello  Euangdio  li  legge  nel  di  della 
Tua  Alluntioncyi  perche  ella  c il  caltcllo  nclqualc 
il  Signore  entrò  ,o  perche  ella  hebbe  le  ilice  Si  gli 
officiidi  quefie  due  torcile . Ilcaficllo  fu  il  corpo 
della  intemerata  V ergine, nclqualc  entrò  il  Signo 
re  Gicsu  nella  conccttionc.  Et  c ben  detto  càlici  ^ 
lopcrfettccofeehclannonobileiincallcllo.  Là  co caUelSn 
primaé  fililo  alto,  ciocche  ilcaficllo  lia  pollo  in  pcr  fétte 
luogo  alto,  perilchc  fi  piglia  fpiritualincnte  Tal  rigi-iu- 
terza  della  uita  fpiritualc,accioche  lo  huomo  l’piri 
mal  c lia  clcuato  dalla  inquietudine, Si  dall'atfcttio 
ne  di  quelle  cofcche  fono  nel  mondo  e ncll'al  terzi 
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de  cclelli  dcfiderij,&  «Ila  contcmplationc  delle  co 
:fediuinc.TalcfuIabcataVcrgincMaria  , la  qua 
.Ichcbbein  fc  eccellenti  fritti, unente  l'altezza  della 
uitafpiritualc,quàto  a tutte  le  predette cofc.Lafe 
'ronda  è il  muro  chiufo  & fermo, per  lo  qual  s'intcn 
dclafcrmacliiurura,&  uigilàtccuflodiadella  ucr 
ginalc  integrità,  la  quale  il  muro  dell'integrità  uir 
ginalc  fortificò  di  maniera  da  tutte  le  parti,  che  nó 
f andò  a trouar  mai  pallia  alcuno  di  libidine, ne  àco 
pur  penderò,  onde  fi  ucrifkó  mici  quel  detto  de 
Cantica.*-  Cantici.Sci  horto  rinchiufo,&  fonte  fcgnato.La  ter 
za  c la  torre, per  la  qual  s'intcndc  l'humiltà,la  quale 
conduce  l'huomo  in  alto  fino  ai  cielo,  fecódo  quel 
detto. Chi  s'humilia  farà  efaltato.  Et  fi  come  la  tor 
re  è fatta  per  cóferuar  tutte  le  colè  che  fonone!  ca 
ftcllo,colì  l'Iiumilti  diféde&confcrua  tutte  le  uir 
tù  nell'huomo.Et  quella  fortification  di  torre,  Oc 
d’humiltàèmolto  conucnouolcalmuro  delia  uer 

Sinità,  lcqualiduccofcfcambicuolmcntcfidtfcn 
ono  A furono  ecccllcnrcmcntc  nella  beata  V ergi 
ne.La  quarta  è il  follato, perlo  qual  s'intende  la  po 
ncrtà,la  qual  cuacua  dall'anima  tutta  la  terrenità  & 
quello  fu  nella  Vergine, della  qual  fi  dicc,chc  noti 
haucualuogo  ncldiucrforio  oucro  dalla  nel  quale 
porcili-  partorire  il  figliuolo.  Laquintaél'armamc 
i to  per  la  guardia  del  callello,  fitnecelTarioachiri 

(ugge  al  detto  cadetto.  Per  le  quali  s’intende  l’abó 
- danza  della  pietà  la  quale  hebbe  la  V ergine  beata, 
perche  difende  i peccatori  che  fuggono  a lei,  fopra 
fatti  dal  nemico.  La  feda  è nell:  uettouaglic,  fenza 
le  qual  nò  fi  può  faluarcil  cartello, per  le  quali  s'in 
tende  la  copia  de  gl'alimenti  fpirituali,  la  quale  fuf 
ficieatifsiinamentc  hebbein  fc  la  beata  Vergine, 
'l-'  perche  ella  contcncua  in  fedefla  il  pane  uiuo  & uc 
*•  ro,che  dtfcefc  di  ciclo.  La  fettima  è il  fiume  che  gli 

palfada  pie, per  il  qual  s'intéde  la  plenitudine  della 
gratia,chc  fu  picmfsima  nella  beata  Vergine,  onde 
Hicronimodice.  Agl  altri  per  parti,  inai  Maria 
la  plenitudine  della  grati*  s'infufc  tutta  ì leifentrò 
adunque  Giesù  in  unccrto  cadellolcioe  nella  bea 
tauergine,  nella  quale  uenne  elfo  Dioadcfpugna 
re  il  diauolo  [ & una  certa  donna  chiamata  Marta] 
cioè  la  beata  Vergine  [ lo  riceuc  in  cafa  fua  ] cioè 
nel  fuo  ucn tre quella  haueua  una  (orclla  chia 
mataM»ria]la  beata  Vergine  fu  Marta&  Maria. 
Pl-airad  . Marta  perlo  dudiodcllabuonaattione, Maria  per 
nc  dell,  l'otio  della  eontemplationc.Perchc  fu  Mina  &at 
cntia  dd.  tiuain  Chrido  fuo  figliuolo , e(fcrcitando  tutte 
la  vergine  |-0pere  della  mifericordia  & della  pietà  intorno  a 
lui,  & haucndogli  drct  tamente  cara , fi  come  ma 
dre,  & ancone  membri fuoi fi  come  quando  fer 
ui  Elifabcth  cognata  fua , che  partorì  il  prceurlòrc 
del  Signore, & lo  nutrì  nella  culla,  & lo  lauò  nel  ba 
gno , fi  ruendo  l'uno, & l'alrro  humilmcme . Fn  an 
co  Maria,  contemplatiua,  udendo  l'angelo  , & 
ilSignore,&fauellandacon  loro,  ferbando,  Oc 
conferendo  nel  cuor  fuo  quelle  cofc che  ella  uede 
ua , Oc  udiua,lc  quali  ella  non  apri  fc  non  a fuo  rem 
, po,  quando  cioè  fi  cominciò  a fcriucr  il  Vangelo. 
E:  allora  infegnò  a gl'Apodoli , quello  che  ella  ha 
ucua  imparato  Oc  fapcua,ncl  che  era  attiua.Et  pero 
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fi  dice  qui[&  a colici  era  una  Torcila  chiamata  Ma 

ri*]la  qual  (lette  collante  nella  fede  [&  diflc Signo 

re  nò  è cura  tiia,&c.]Quc(la  Marta  che- fi  duole  del  , 

la  (orclla  fua  dia  ragione  inferiore,  attendendo , Oc 

uedendo  il  figliuo!  fuo  elfcr  prclb  per  la  morte, nel 

che  follccita  per  naturai  compafsione  quafi  era  an 

fiofa  di  liberarlo , Ma  Maria  è la  ragione  fupcriore 

contéplantc  la  ditiina  uolonta,  & tóprendcntc  tur 

toil  fatto  oliere  per  ordincdi  Diolfcdcdo  predo  a 

fuoi  picdi]alcoltaua  quelle  cole  ch'il  figliuol  luo  ■ ,.15  , • 

predille  della  fua  pafsionc.Er  conformàdofi  alla  di 

uinauolonraeonfcntiua  che  fullc  coli.  Di  maniera 

che  la  ragione  inferiore  della  beata  V ergine  fi  dote 

ua  dcllafupcriore.Ma  afcoltiamo  ciò  che  rifponde 

il  Signore[Marta,Marta  tu  fei  follccita  Oc  fei  affina 

ta  uerfo  più  cofejperche  la  beata  Vergine  fu  folleci 

ta,quàdopcrIapcrfccutioncd'HcrodcAiggiin  E- 

gitto , quando  conobbe  che  i Giudei  perieguiratia 

no  il  fuo  figliuolo[ma  uno  è neccfiario  ]cioe,  che 

uno  muoia  perii  popolo,acciochcnó  peri  Ira  tutta 

la  gcnte.Kt[Maria]eioc  la  ragió  fupcriore  [ottima 

parte  clefl'e  jcioe  di  cóli-mire  in  ogni  cofa  alla  diui 

nauolótà.Et  peròfnon  Tara  tolto  da  lei]  perche bi 

(bgnòchccofi  Chrido  parilfe,&  coli  cmrafTc  nella 

gloria  fua.Ondc  Anfclmo  dicc.Qucllo  callello  nel 

qual  entrò  Giesùiingolarmentc  intendiamo  per  fi  * 

militu  dine,  che  fiala  intemerata  Vergine  genitrice 

del  modellino  Glcsù, perche  è detto  callello  quali 

qne  torre, & muro  nel  fuo  circuito , le  quali  due  co 

(e  fcambicuolmcnte  fi  difendono, fi  che  i nemici  (ò 

no  cacciati  per  il  muro  dalla  rocca,  Si  per  la  rocca 

dal  muto. A quello  camello  s'asfimiglia  nóieonue 

ncuolmcntc  la  beata  Vergine,  laqualela  uerginità 

della  méte  c del  corpo  fortificò  di  maniera  da  tutte 

le  parti  quafi  comemuro,chen  n mai  l’andò  atro 

uar  pado  di  libidine  alcuna,  ncil  séfofuo  ficorrop  v 

fi  e da  alcuna  dclitia.Et  perche  alla  uerginità  laqua 
e nó  può  efler  uinta  dalla  libidine  la  fuperbia  Tuoi 
dar  CaiTalto,  è nella  medefima  uerginità  la  torredi 
humiltà  che  ribatte  ogni  fuperbia.  Per  tato  quelle 
due  cofe  cioè  il  muro  della  uireinità,  Oc  la  torre  del 
rhumiltà  fono  guardate l’unadaU'altra, fi  chenclla 
Vergine  humilcnou  fu  fuperbauirginità,  nemae. 
chiara  humiltà, ma  rimafe  sepre  in  lei  humilcuirgi 
tà,&  uirginalchumilci.Qucflc  due  lordici  fi  come 
i siti  Padri  picnifsimamcnte  efpofero  ] dileguano 
due  uite  nella  fama  ehiefa, Marta  cioè  l'attiua,&  Ma 
riala  cótcplatiua.Quella  s'affatica  a fare  a Infogno 
fi  ogni  officio  d'humanità.  Quella  attende  Oc  uede 
quanto  fia  dolce  il  Sig.  Quella  c occupata  circa  le 
cofc  citeriori, & quella  córcpla  ('intcriori.  Ma  fi  co 
me  Maria  fu  (iugulare  madre  del  Signore,  coli  anco 
l'cfFctto  di  quelle  uite,  dcllcquali  quelle  due  Torci 
le  fono  l’imagini  ,&  il  modello , fu  in  lei  fingulare  . 

Nó  mai  in  alcuna  perfona,anzi  in  tutte , Marta  ope 
rò  a quel  modo.Nò  mai  altre  uolte  Maria  attelc  al 
la  contéplationc  a quel  modo.  Nó  mai  altre  uolte,  * 

ne  ciucila  ne  quellaaìcdc  quello  che  è fuo, dico  Tal 
tra  Marta, & Maria  & intendo  la  fignificationedel 
Luna, & dell'altra . Ma  uediamo  un  pocol’attionc 
di  quella  Marta, & poi  uederemo  la  contéplationc 
Sf  di  quella 
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di  qncfla  Maria  . Et  per  ciò  pienamente,  diciamo 
quello  che  gl'altri  operano  per  Marra, e quello  c’ba 
operato  q tiefta. d’altri  riccnono  in  cafa  (uaqualù 
que  albergatore, & forc(licro,ma  quella  riccuc nò 

2ualunquc  peri  una, ma  il  proprio  figliuolo  di  Dio, 
quale  non  ha  douc  zipolare  il  capo.  Et  non  Io  ri 
ceuc  in  cafa, ma  nel  ucntre  fuo.Altri  ueftono  qualu 
queignudo  có  ucllc  da  ogni  parte  mutabile,  & cor 
ruttibtlc,qucllauc(lcil  ucrbo  ih  Dio,il  qualprcfc 
in  unità  di  perfona  nella  medeiima  V ergine, carne, 
la  quale  durerà  fenza  fine  incorruttibile , & incom 
inutabilc.Altririftoranoqualunq;  affamato, & alfe 
tato,cò  cibo  citeriore, quella  nò  folo  pelcc  có  cibo 
cftcriorcrhuomoDio  humanametcbifognofo,ma 
cti  àdio  lo  nutrì  col  tuo  latte  intcriore.Et  accioche 
brevemente  difeorriamo  quelle  fei  opere  di  miferi 
cordia, le  quali  li  fono  fatte  ad  uno  di  quelli  minimi 
Dio  confcffa , che  fono  ratte  a lui.  Quella  riccuc 
non  qualunque  de  minimi , ma  il  (omino  figliuolo 
di  Dio  fuo  hofpitc,&  lo  copri  nò  folo  di  carne,  ma 
di  panni.Lo  pafee  affamato, gli  dette  bete  tl  latte  af 
fetato  lo  urinò  non  pur  infermo  pcrl'infantia,  & 
pucritia,òt  giacente, ma  lo  frequentò  lauandolo,at 
carezzandolo, mantenendolo, & portandolo, dinto 
do  chem datamente  fi  può  dir  di  lei  [ma  Maria  era 
follccitacircail  frequente  miniftcrio]prcfo  Se  ero 
cifrilo, quali  pollo  in  carcere,  fu  prcfentc,  fi  come 
e bruto. Sta  madre  (latiapreffo  alla  croce  di  Gie- 
Gioua.-,  sù  . Ella  era  follccita  fra  quelle  cofe,& fi  turbaua 
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fuggendoin Egitto dallalacciadiHcrodc.  Si  tur 
bauaconofccndo  chci  Giudei gl'infidiauano  , & 


gli  uolcuano  dar  la  morte.  All'ultimo  fi  turbò  gran 
demente  quando  uidcil  fuo  figliuolo  talc,cffcr  prc 
fo , legato , flagellato , fputacchiato , coronato  di 
fpini , Uhcrnito , fi  hiaffeggiato, crocidilo,  & mor 
to.  Se  fcpclluo,  onde  fc  leconuienc  quello  che  e 
dctto[Marta , Marta  tu  feifollccita , Se  fei  affanna 
ta  ucrfo  piu  cofe]  ma  neffun  dubita,  che  la  beata 
Maria  nonhaucllcuoluto  lcuaril  figliuolo  d'ogni 
tribolinone,  Si  ella  cffcrc  aiutata  nella  perturba 
t ione  dalla  diuinità, la  quale  ella  fapcua  ch'era  nel 
luofighuolo  per  thcorica , laqualec  parte  di  Ma 
ria  . Qucftoc  quello  ni  che  Marta  li  duole,  che  la 
Torcila  la  lafcia  miniffrar  fola.  Se  domanda  il  fuo 
aiuto  nel  mimitene . Quelle  cofe  fono  della  parte 
di  Maria.  Ma  della  parte  di  Maria  che  e detta  elfcr 
ottima,  quanta  ò qual  Tulle  la  beata  Maria  in  quel 
la  parte,  chi  ne  potrà  degnamente  faucllarc?  Se e 
tale , come  noi  dicemmo  , anzi  è molto  piu  miglio 
re  di  quello  che  noi  dicemmo,  nella  beata  Maria  la 
parte  di  Marta, la  qual  nondimeno  non  è lodata 
dal  Signore , ma  però  non  e uituperata,  quale  è la 
parte  la  qual  ottimaclcffc  Maria , la  quale  è cofi  lo 
data  jchcfidiccchcnon  farà  tolta  da  lei?  Oquan 
ta  gran  moltitudine  di  dolcezza  di  Dio  fu  nella  bea 
ta  Vergine,  quando foprauenne  in  leilo  Spirito 
Tanto, Se  la  DiriùdcU’aliifrimola  obombrò,  Se  lo 
conccpedclmcdcfimoSpiritofanto  , hauendona 
fcolloin  lei  la  fapienzadi  Dio,  8i  nel  cui  ucntre 
s'adztcaua  il  fuo  corpo  ? Quella  non  fidamente 
[a  piedi]  ma  al  capo  [ del  Signore  fedendo,  afcol 


taua  la  paroladclla  fuabocca]  quelli  confinimi 
tutte  le  parole  de  gli  angeli , de  pallori, de  magi, Se 
del  proprio  figliuolo  conferendole  nel  luo  cuore. 

Neffun  mai  fi  come  quella  gullò  quanto  è lòauc  il 
Signore,  s'inbriaua  dalla  abondanza  della  cafa  del 
Signore^  bccua  del  torrente  del  fuo  diletto.  Ne  è 
marauiglia, perche  predo  a lei, anzi  dentro  a lei  era 
lafontc della  uita della  quale  fcaturiua  tata  perfee 
rione  dcll'una  e dell'altra  uita.S'occupaua  circa  piu 
cofe  conte  Marta , circa  uno  fi  dilcttaua  come  Ma 
ria[ccrto  ch'uno  è ncccflario]pcrchc  molte  tono  li 
togliono,uno  rclla . Fece  adunque  tìngolarmétc  la  M»ri«  oer 
parte  di  Marta, & fingolarmcntc  clclfc  l'ottima  par  8'  "'  uni- 
te di  Maria.  Ma  la  parte  di  Marta  le  uicn  tolta, per 
che  allora  non  farà  follccita  per  miniffrar  gli  come 
a fanciullo, al  quale  tu  tti  gli  ordini  de  gli  angeli  Ter 
uono  come  a Signorc.'Già  non  s’attrifferà  fuggen 
do  in  EgittodallafacciadiHcrodc,  pcrcheaìcefe 
in  ciclo , Se  Hcrodc  difeefe  all'interno  dalla  Tua  fac 
eia. Non  fi  turberà  già  piuucrfopiu  cofcjlc  quali  j 
Giudei  fecero  al  fuo  figliuolo,  perche  tutte  le  cole 
le  fono  foggette.  Già  il  figliuolo  di  Maria  non  far* 
piu  flagellato  da  Giudei  ò da  foldati,nc  Tara  occifo 
pcrchcChrlfto  rtiufeitandodamorte  non  morra 
piu, ne  la  morte  non  lo  lìgnoreggera.  La  parte  adu 
qucdi  Marta  Te  tolta,  ma  per  fuo  bene  , pcrchela 
parte  di  Maria  le  èprcpo(la,laqualenon  lcfaratol 
ta.Conciofia  ch'è  e fai  tata  (opra  i cori  de  gli  angeli. 

Si  il  fuo  dciìdcrio  e ripieno  ne  beni.  Vede  dìo  da  fac 
eia  a faccia  come  e, gode  col  Tuo  figliuolo  i eterno. 

Quella  e la  parte  ottima  che  non  lira  tolta  da  lei. 

Della  quale  Dio  (accia  chclìamo  partecipi  per  i 
meriti  fiioi  per  Giesù  Chrifto  Signor  noftro.  Amc. 

G o fi  di  (Te  An  fei  mo.  Effa  M a ria  V ergine  cl  effe  Forti  Maria  e!  ef 
ma  parte  & in  gratta  & in  gloriaJn  gratta  in  quella  * 

uitaperfoprabundanza  d'ogni  uirtu, perche  come 
diccHieronimo,  ficoincin  comparationdi  Dio , 
ncffunohuoinocbuono  , cofi  ir.  comparation  di 
Tua  madre  non  fi  troua  nclfuna  pcrictta  , quan 
t inique  fia  approuata  per  qualunque  eccellente  uir 
tù.Pcrò  ben  cantala  Chiefa  di  lei.  Ne  prima  fi  è ue 
duta  che  habbia  limile  ne  poi . Conciofia  che  nella 
gloria  clcifeortima  parte, cioè  quellapartc  ch'è 
piti  fublime  in  ciclo  di  qua  dal  trono  della  mac 
llà  di  Dio,  pcrch'è  efaltacafopfa  tutti  i cori  de  gli 
angeli,  & quella  parte  ottima  non  le  Tara  mai  tul 
tain eterno.  Di  qucll'ottima  parte  Agoffino  fa 
ucllando  a lei  dice  in  quella  maniera . Tu  gloriola 
V ergine  Tei  uenu  ta  a quella  gloria,  che  nelle  cofe 
fupreme  non  hai  fupcriorc  altri  ch’il  Re  fupcrno, 
la  qual  trafccndcndu  anco  la  degnila  angelica  fei 
fublimata  fino  alla  degnita  del  He  eterno.  Perche 
doueilRctuo  figliuolo  pofe quello  che  prefe  di 
te.iuipofeaiKoic  madre,  della  quale  egli  fuaf 
funto  & prefo . Cofi  diffe  Agoffino . Moralmente 
qucffos’clpo.‘icdereligioii,on4f  ilcaftcllo  fia  la 
religione,!]  muro  di  quello  caffclio  è l'abate  Si  gli 
altri  prelati,!  follati  fono  la  pouerta , i quali  foffati 
il  diauolo  per  poter  predere  il  caffello,li  sforza  d'é  Motl|m , 
pie-re d’abondanza di dclitic Si  ricchezze.  L'acqua  tc 
che  circóda  quello  caffclio  e lafontc  delle  lacrime 
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le  nettcuaglic  tòno  le  uigilic,i  digiunale  drfi  ipLnc 
con  libèlli  iimaccra!a.carnc,&  s'mgralìal'jnnnà. 
La  corredi» contcmplatione.  In  quello  callclluc 
Marta, cioè  gli  oftì tiah  Se  conucrli  clic  fono  follcei 
ti, ite  lì  trauagliano  iter  lo  piu  cofc,6i  Miiriaciocgli 
altri  frari  clauflrali  lene  ilamioa  piedi  del  Signore 


Vicn  Giesu  a quello  esilili.}, quando  alcuno  uicnc 
ad  albergare  ad  ella  religione, perche  li  rie  euc  Gifc 
sù  quando  li  fàcctlealiuno  in  luo  numc.Gicui  adii 


bue  ne  membri  fuoif  entra  itrceito  camello]  cioè 
luogo  di  rcligiune^Sc  u na  certa  donna  Marta]  cioè 
compafsionc,8c  lignifica  che  gli  officiali  debbono 
eder  piaccuoli,bcmgni,  Se  follcciti  nel  riccucrcil 
forelht  ro[&  a quella  era  una  forelia  chiamata  Ma 
ria]non  Signora, non  ancilla,pcrrhc  gli  officiali  uc 
i hiollri  nò  debbono  clfer  padroni  de  dau tirali,  ne 
anco  per  Io  contrario, ina  tutti  fratelli, perche  Cliri 
Ilo  foto  è il  macflro, Se  un  Polo  padre  e Chriflo , Se 


una  fola  madre  la  regolarla  qual  fedendo  predo  a 
lcicrii 


Signorc]doue  li  dcftriiic  l'offttio  dedau 
ltrali,cioc  Udcrc,caccrc,péfarc, udiri!  Signore  che 
parla  nelle  fcricturc,Si  ne  cuori  loro.Ma  Marta  li  la 
méta&  dicc[Signorni  non  hai  cur ^perche  gli  of 
filiali  che  fono  occupati  circalccofctcporali  nò  li 
debbono  dolere  de  dauilrali  che  at  lèdono  alla  có 
tcmpltionc, appetendo  la  pace  della  contcmplatio 
ne, Se  fuggendo  il  tumulto  denegati]  mondani. On 
de  Bcrnar.dicc.Eclicc  cala  & beata  congrcgationc 
doue  Marta  li  lamenta  di  Maria,perchc  e al  tu  tto  in 
degnacofa  che  Marta  Zia  concorrente  di  Maria, per 
che[Maria  ckilc  ottima  partc]cioc  i clandrali  che 
at  tendono  alla  eonumplationc[  la  quale  non  le  fa 
rà  to!ta]pcrchc  nelfuno  hoggi  famlLa  cont  ra  i clan 
ftrali  che  uogléaftar  nel  chioltro  , ma  bene  li  lànci 
la  contra  colui  rht  uuol  ceder  fatto  Abatc.Oucro, 
che  non  farà  tolta  dal  coperchi  la  una  attilla  mica 


con  la  uitaptcfencc,maia  cóicmplaùua,  dopo  qoc 
ftauicas’afSi 
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DELL^t  DO  S M A rxl  T 

na.  ' Cap.  L XI/. 


T fc  n’andò  un’altra  uoltaGirlù  in  Galilea,  (jj0  4. 
della  quale  era  nemico  nellaGnHra.Main 
ai  che  umide  in  Galilea  [ bitognaua  che 


padàffe  pcrSamarraQpacfe.noncon  interiori  e d’an 
dare  a Samaritani,  deducile  nou  part  ile  t he  folte 
.córrano  alla  fuudott  rina,hakcdo  duco  a Puoi  difee 
poli. Non  ui  partirete  per  la  uia  delle  genti, peri  he  Mattino 
i Samaritani  pancerano  Gentili,  ma  per  dilpof  ilio 
ncSvncccfsita  della  ftrada.  Perche  Samaria  enei 
rar/io  tra  la  Giudea  & la  Gallica  [ ni  nne  adunque 
preflq  5ichem]città  dclpacfcdi  Samaria,  la  qual 
crfcruttamcntc  era  detta  Sitar, bora  e chiamata  Na 


Signor  Gitati  CbriHo  ,U ornai  fer  amor  naflro  ueniCli 
in  carne  per  unione  di  dmina  natura  & humana.fi  untimi 
no  It alfeert  iella  tua  nnfttuordia  fopradt  me  indegno 
[tino  tuo  peccatore  & re» , C per  i preghi  & menu  di 
quella  Marta  cbericeue  n d'albergo  del  neutre  fuo  mr 
.gmale.er  di  quel/a  Maria  che  conferai  le  tue  parole  Jet 
bandai  e nel  cuor  juo,ctàé  di  quella  clemenuffima  tmge 
mence, uiem  anca  nella  mia  mite  per  infufione  della  tua 
gratta, acciocbe  io  non  ami  altri  fuori  di  le , he  cerchiai 
tra, ne  iefid.cn  di  penare  altro,  na  infoio  mi  fia 
jp  franga  & ogni  bene.Trego  che  tu  mi  facci 
guflar  di  qui  alquanto  della  dolee ^ 
padella  tua  ci(olaiione.*4mcn. 


poli, quattro  miglia  lontana  dalla  città  ch’ente  hia 
mata  Soma  ria, Se  hara  e detta  Seballa, delia  qual  nó 


dimeno  la  prouincia  e detta  Samaria.E  Sichcm  lon 
tana  da  Gicrufalem  tredici  leghe  dalla  parte  ucrfo 
Aquilone. Et  fi  come  li  dice  nel  Gcnclì, Iacob  uené  Gn.  j,. 
do  di  Mefoportamia  comprò  un  podere  da  Einor 
principe  della  cictàdi  Sichcm, & ui  habitò  per  a té 
po  predo  alla  città^na  per  lo  rapimelo  di  Dina  fua 
figliuola  furono  ocelli  gli  Kabitatoridi  Sichcm  da 
figlinoli  diiacob,c  coli  ne  htbbcil  po(Vcifo,il  qual 
luogo  Iacob  morendo  diede  a Iofet  fuo  figliuolo  , 
ma  in  procedo  di  tempo  nomea  Samaritani  St  Gcn 
tili[cra  qdiui  la  fonte  di  IacobjSc  il  ponto  nò  (onta 
no  dalla  porta  au tirale  di  Sichcm, ilqualc  egli  hauc 
uà  fatto  fare  quando  ui  habiratia, perche  era  lino  a 
quel  tempo  dato  chiamato  U pozzo  di  lacob , ma 
poi  per  Tati  enimcnto  della  cofa  fu  chiamato  il  poz 
zo  dcllaSamari:ana,fbprailqualcfu  tali  ricala  una 
Chiefa  a guifa  di  croce, nel  cui  mezzo  e pollo  il  dot 
to  pozzo  Scallacuideflra  lì  mollra  la  habitationc 


di  Iacob,  Se  il  terreno  ch'egli  diede  al  figliuolo, 
for 


li 


Quello  pozzo  e chiamato  fonte  , perche  ogni 
S f a pozzo 
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pozzo  è fonte,ma  nò  fe  ogni  fonte  è pozzo . Cócio 

■ (ii  che  fi  chiama  fóte  ogni  luogo  ouc  efea  Se  efeatu 
rifea  acqua  dalla  terra, m afe  featurifee  nella  fuperfi 
cic,è  fidamente  detto  fontcScpropriamétc.  Ma  fe 
featurifee  in  profondo  è detto  pozzo  ma  non  però 
perde  il  nome  di  fonte . Ma  qui  il  fonte  è porto  per 
pozzo . [ Giesù  adunane  ftl-acco  dal  uiaggio  ] nel 
che  appariua  la  uirtù  della  humana  naturapcr  la  de 
bolczza  [fedeua  fopra  ] cioè  prcfi'o  [ al  fonte ] ò 
pozzo,'  per  lo  luogo  atto  a ripofartr&  a infegna 

■ re, cioè  per  far  ripofarqil  corpo, perche  «'era  (lanca 
' tó  per  la  fatica  come  dice  Chrifoftomo . EtprelTo 

al  (onte  era  luogo  atto  alla  dottrina  di  Chrirto, 
prelfo  alqualecun  fonte  d'acqua  di  fapicntia,  di 
grazia,  Stdiuita,  ondcparimentc  fedeua  per  l'au 
toriti  dcU'infcgnare,  colui  ch'era  fommo  dottore 

[Se  quafi  la  fella  hora]  fi  dice  quello  permoftrarc 
a cauta  della  flachczza, perche  s’era  affaticato  per 
gran  tempo  auanti  predicando,  & egli  non  haueua 
con  lui  giumento  dà  caualcarc.  Quella  ftracchez 
za  di  Ch  ri  (lo  fu  li  hora  fella,  fu  fegno  della  fila  fu 
tura  pafsione  in  quella  hora.  Si  ftracca  Chrirto  fe 
conilo  lacarne  per  la  cui  fortezza  noi  fumo  creati, 
fi  ftracca  colui  pcrloqualcgli  (tracchi  & affaticati 
fi  ricreano  Se  riftorano.S'affatica  Se  ftracca  colui  il 
quale  abandonandoci,ti  ftracchiamo , & il  qual  cf 
fendo  prefcnteci  fermiamo  roburti . Egli  riccuc' 
tutte  le  cofcchcfono  dell'infermità  noterà  fenza 
peccato,  per  liberarne  dal  peccato,  Se  per  nutrir 
noi  infermi  clAndo  elfo  quafi  infermo.  Perche  la 
fu  a fortezza  ne  creò,  Se  l'infermità  ne  ricreò . Pre 
fe  nontpurla  natura  human  a, 'ma  anco  i mancameli 
circa  elfanatura , quelli  cioè  che  alui  fi  conucnnc 
di  prendere.  OndcellVndo  lcpcnc  cficrcitatiuc  del 
la  perfetta  uirtù, & tellifìcatiue  della  humana  natu 
ra, prcfenonfimulatamentclcpcnalità  tanto  cor 
porali  quanto  fpirituali , lequali  riguardano  in  co 
muhc  la  noftra  natura,  fi  come  la  fame  Scia  fitte  , 
in  abfentiatriftitia  de  gli  alimenti  Se  timore,  in  pre 
Amia  JìnocumcntiSc  fomigliami  altre  cofc,*co 
me  e il  caldo  Se  il  fredda,  laltracchczza  Se  limili. 
Ne  però  prefe  tutti  i difetti  corporali,  fi  come  fo- 
no difetti  di  molte  malattie,  ne  tutti  li  fpirituali 
fi  come  fono  i peccati, l'ignorantia, la  ribelli  on  del 
lacarne  dallo  fpirito  Se  (omiglianti.  Perche  Chri 
ilo  uolendo  mollrare  la  ucrità  della  natura  huma 
ra, permettala  ch'ella  operalTc  Se  patii!  e quello  che 
è proprio  dello  huomo,e  uolcdo  anco  mollrare  in 
feuolontà  della  diuina  natura,  faccua  le  opere  di 
Dio.  Onde  quando  ritraheua  dal  corpo  l'influlTo 
della  uirtù  della  diuina  natura,  haueua  fame  Se  li 
ftraccaua,ma  quando  daua  al  corpo  elfa  uirtù  diui 
na  non  haueua  fame  fenza  cibo  , Se  non  fi  ftraccaua 
nelle  fatiche  [ mai  ditccpoli  andarono  nella  città 
di  Sichcm  per  comprar  da  mangiare]  da  qucfto , fe 
condo  Chrifoftomo  l'Euangclifta  mollra  la  humil 
tà  di  Chrirto  in  quello  ch’era  lafciato  foto , perche 
egli  coli  haueua  infognato  adilcepoli  a conculca 
re  ogni  fuperbia . Doue  hai  parimente  da  notare  la 
parlimoma  di  Chrirto , perche  fi  curaua  fi  poco  de 
cibi,  chcnonporrauaconlui  nulla  da  mangiare. 
Et[ucnnc  una  donna  di  Samariajpacfe,  cioè  n'elfa 


città  di  Sichem,  allora  Metropoli  de  Samaritani 
[pcrtrardella  acqua  ] letteralmente  per  il  difetto 
del  corpo, ma  in  mirtcrio  per  difetto  della  (piritual 
dottrina  & della  gratia,  difetto  peggior  del  primo 
predetto.  Domandando  adunque  il  Signore  da  be 
re, quafi  che  hauelfc  (eie della  fua  fede, perche  haue 
ua  letc  d'acqua  per  la  fatica  dei  uiaggio  , Se  della  là 
Iute  dello  huomo  per  amor  fuo  , la  donna  mcttcn 
dogliamentCjScconofcédoperlefiijibric  del  fuo 
mantello  ch’egli  era  G iudeo  dille, ch'i  Giudei  non 
fi  confaceuano  co  Samaritani, perche  i Giudei  s’a- 
ftengono dalle cofc loro.  Ladonnaadunq;  conob 
be  dallo  habito  ch'egli  portaua  ch'era  Giudeo,  per 
che  fi  come  erano  differenti  da  gli  altri  nel  culto  di 
Dio,8c  nella  cirroncifion  corporale,  coli  anco  nel 
la  utile . Perche  i Giudei  haueuano  le  fimbrie  nel 
le  utili  perle  quali  erano  conofciutidiuerfi  da  Gen  In  j 
tili.Faanco  tu  ò lettore,  che  dallo  habito  tu  lia  co  mo(j„  i„ 
nofeiuto  Chri  !liano,6t  dallo  h abito  Se  dalla  fobric  hnomo 
tà  de  cibi  Se  de  gli  edifici  Se  di  coli  fatte  altre  cofc,  Pl,u  rflrr 
tu  fiaconofciutoò  cherico  òrcligiofo.  Macinio 
thehoggiapcnafi  conolcono  i clicrici  da  laici,  Se  UOi 
iChrirtiani  da  gli  infedeli.  Et  fi  dccfapcr  qui  che 
condot  te  le  dicci  tribù  in  (bggcttione,iI  Re  degli 
Afaian j madò  propri;  Intorniai  per  difpctto  de  oiu 
dei, ad  habitaril  regno  delle  dieci  tribù  cioè  la  ter 
radi  Samaria,  Se  il  Signor  ui  mandò  lconia  diuo 
rarli , onde  il  Re  de  gli  Adiri;  bau  ino  configlio  fo 
praquelto  fatto, mandò  uno  de  sacerdoti  prigio 
ni  a:  ciochc  infegnalfc  loro  a hon  orar  Dio  , i quali 
perfuafi  da  quello  configlio,  riceucrono  periate 
madcllcficrcmandatcloroaddotfbda  Dio,  i li- 
bri di  Moife , Se  di  Giofuc  fuo  difccpolo , ma  non 
le  profezie,  Se  fi  circoncidcuano,mapcrò  non  ccf 
fauano  dell'Idolatria , perche  inficine  con  lalcggc 
honorauano  anco  gli  Idoli, Se  coli  partecrauo  Gc 
tifi  Se  parte  Giudei.  I quali  prima  furono  chiama 
tiCineidaun  fiume, Seallora fi  chiamauano  Sama 
ritani  , quafi  mezzani  ò di  mezzo  fra  i Giudei  Se  i 
Gentili  . Quelli  adunque  fono  abominati  daGiu  * 

nei,  allenendoli  da  cibi  Se  da  uali  loro.  Se  gli  chia 
mano  ingannatori,  perche  fi  ufurpano  la  heredità 
del  Patriarca  Iacob,dal  quale  anco  i Samaritani  (o 
no  chiamati  lacobiti.  Et  quantunque!  Giudei  ha 
ucflero  per  comanda, ncmcrchc  non  facclfcro  con 
fcdcrationc  ne  amicizia  con  altrenationi , nondi 
meno  abominauauo  particolarmente i Samaritani 
Se  gli  haueuano  comepcr  fcomunicati,  fi  perche 
occupauano  parte  della  terra  loro,(i  perche  hebbe 
ro  moltcVnolellic  da  loro  nel  rifar  del  tempio  Se 
della  città, fi  perchcadorauano  gli  Idoli, Se  fi. per 
che  orauano  fui  monceSe  non  nel  Tempio  di  Dio. 

Ora  la  donna  hauendo  nel  parlar  con  Giesù  intefo 
da  lui  chccllahaucua  hauuto  cinque  mariti  legit 
timi,  Se  ch'era  concubina  del  fedo,  pecche  non  era 
fuo  legittime;  marito,  quantunque  le  pedone  di 
quel  luogo  crcdelfcro  ch'egli  folle  fuo  marito , dif 
(cfueggojcioè  per  effetto,  iddi  per  rendanoli  di 
fccrcto[chctulci  Profeta]  quali dicclfc fecondo 
Chrifoltomo . In  quello  che  tu  tagioni  di  cofc  oc 
cultc,moftri d’elfcr Profeta.  Etperògliliuoltò  a 
interrogarlo  d'un  certo  lor  dubbio, ch'era  frai  Sa 
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taaritaoi&i  giudei ,cioc  del  luogo  debito  del  far  la 
oratione , perche  fra  loro  chi  teneua  una  opinione 
Se  chi  un’alcra.Pctcbe  1 giudei  dtccuano  che  il  pro- 
prio luogo  per  adorare  era  Gierufalcin  Si  il  tempio 
fatto daSaloraonefulmonccMoria,pcrilqual  tem 
pio  i Giudei  lì  antepopcuano  a Samaritani . AU'in 
contro  i Samaritani  diccuano  che  era  il  monte  Ga- 
nzi» preffo  aSichcn,ful  quale  i padri  loro  adorare, 
no, perche  i giudei  innaiui  aU'cdiiìcation  del  tem 
pio.coftumarono  d’adorar  Si  di  facriiìcar  fu  monti 
&èp?obabilcofacheIacob  Stilimi  figliuoli  che 
habitauano  uicini  a quel  luogo, fuccfl'cro  l'orationi 
& i facrificiloro  fui  monte  Garizin.Douc  ancora  e 
un  tempio  di  Giouc  Hofpitalc  del  qual  fi  fauella 
del  fecondo  libro  de  Machabci.  Per  quello  mon 
te  adunque  i Samaritani  lì  uantauano  contra  i giu 
dei, ilqualcpcr ancora eraluogo  celebre.  Etchia 
roano  i padri  del  uccehio  tertamento  padri  loro  per 
che  riceueronoi  libri  di  MoifeSe  parte  erano  giu 
dei. Nondimeno  ftdccfapcrechc  il  piu  conuemen 
teluogo  craGicrufalem,pcrchcera  eletto  da  Dio 
che folfc luogo  d'orationi  Se  di  facciaci  [ MaGic 
sil]rifpondcndo£diUc]cli'cra  ucnutoil  tempo  cioè 
della publicatione del  Vangelo  [ quando  che  gli 
huomini  non  adorcrcbbono  ne  anco  in  Gieraf.  lcl 
perche ccflarono  lecerimonic  de  Giudei  [ne  fui 
monte]  perche  ccfiò  parimente  il  cultuale  gemili 
[ina  lucri  adoratori  adoreranno  il  padre  in  Spinto 
Se  ucrità  ] dice  padre  , perche  l’auoraiionc  de.  il 
lrggcnon  era  al  padre  , ma  al  Signore  , ma  noi 
adoriamo  come  figliuoli  per  amore  , Se  cfsi  adora 
nano  comcfcrui  per  ti  more.  Dice  parimente  [in 
fpirico]pcrilchcs’cfcludono  le  figurate  & carnali 
cercmonic  della  legge  & de  giudei . Et  foggiugne 

(Se  uerità]pcr ilche  fi  delude  la  fdfità  e l’error  del 
a idolatria  ch’era  nel  culto  de  gentili, perche  l'ima 
cofd  Se  l’altra  s’è  cancellata  per  Chrirto.  Conciolia 
che  dal  tempo  della  predicanone  di  Ch  ri  fio  comi  n 
ciò  la  prcdication  del  V angelo  , per  laqualc  fi  è 
introdotto  il  uero  culto  diurno, & di  Giudei  & gcn 
tilu’c  fatto  un  (olo popolo  chrifliano.  Lciiata  a 
dunque  l'ombra,  & fplcndcndo  la  luce  della  ucrità 
della  fcdc,appariua  che  non  era  Dio  ne  luoghi  ma 
teriali,  ma  piu  torto  nelle  menti  pure,  quali  diccf 
fc.Ionon  metto  piu  un  luogo  ch'un'altro  innanzi 

Eer  adorare  , ma  s’adori  Dio  per  tutto , folamcnte 
in  fpirito  & In  ueriti]cioe  in  fcruor  dilpirito,  Si 
per  dilcttionco  carità,  laqualc  e dallo (pirito,  Si 
per  quelle  cofcchefonoucrecioeperl'ctcrnc.Oue 
ro[in  fpirito  Si  in  ucrità  ] cioè  in  particolare  adora 
rione  nell'intimo  del  cuore, & in  ucrità  della  fede, 
& nella  Tua  cognitionc . Ne  penfate  che  l'oratione 
fia  migliore  per  conto  del  luogo  corporale, ma  piu 
foftopcr  cólo  del  femore, & del  dcfidcrio,cóciolia 
ch'ciledo  Dio  fpirito, e nò  corpo, cerca  luogo  fpiri 
tua|c, cioè  cuor  mondo  Stdiuoto,St  pura  mente  Si 
Sun  finta , & non  luogo  corporale  Si  monte  o tem 
pio  nclqual  s'adori, ma  il  fuo  tempio  èlo  fpirito  pu 
io,nclquj|  fia  adorato  tic  ucribeni  cioè  de  glicter 
ni, non  de  uani  Se  tranfitorìi , ilqualc  fi  come  e per 
rutto, coli  uuolc  edere  adorato  per  tutto  & per  tur 
to  può  clfcrc  adorato.  OndeDauit  dille.  In  ogni 
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luogo  dcllafiia  dominatione  , benedici  anima  ma  oro 
il  Signore.Ondc  Teofilo  dice  s EraopinionedeSa  (e  cljere 
mantani,chc  Dio  fi  contenertela  luogo, Se  che  bifo  adorato 
gnaua  adorarlo  in  luogo, comra  i quali  dice,  chc[i  per  nitro. 
ucriadoratori]non  in  luogd,ma  adorano  fpiritual  saIm.M>| 
mente. M?  a giudei  ogni  cofa  erafotto  figure, Se  pc 
rò  dice  che  i ucri  adoratori  non  adoreranno  in  figu 
ra,ma  in  ucrità.Et  perche  Dio  e fpirito, cerca  adora 
tori  fpirituali,&  perche  è ucrità  , cercai  neri  adora 
tpri.Onde anco  Agoftino dice.  Tu  cercaui  forfè i 
monti  per  adorare  per  cfler  piu  nicir.oaDio  , ma 
egli  che  habita  in  alto  fi  approda  a gli  humili.  Adun 
que  difccndi  fe  uuoi,  fàlirc  perdici  falimcti  nel  fuo 
cuore,  nella  uallc  del  pianto  che  hanno  hmniltà  . 

Vuoi  tu  orar  nel  tcmpio,orain  te, ma  fatti  prima  té 
pio  di  Dio.Etcoli  fiuede  che  Chrirto  inrtrullc  la 
donna  del  uero  cnl  to  dittino  nel  profumo  futuro  , 
perche  1 idolatrie  delle  giti, Si  le  cerimonie  de  giu 
dei,iidoucuanoconuertircin  fpiritual  culto  diui 
no  della  nuoua  legge  [Etucncndoidi'ccpolidcl 
la  citrà]con  cibi  comprici  marauigliaua  io  che  par 
lallè  con  quella  donna]non  per  alcun  fbfpctto,  ma 
perche  tale  & canto  dottore  & Signor  della  terra  fi 
il. ‘guaiie  di  parlare  a una  donna  fòla  poucra  Se  gcn 
ti,  .Non  fi  marauigliauano  che  parlai .i  con  la  don 
na,pcrchc  era  ufato  a cariar  qualche  uolta  con  don 
ne, Si  qualche  uoiia  ne  haucuain  l'uà  compagnia, 
ma  li  marauigliauano  delta  clemenza,  perche  infic 
gnaua  a una  gentile  de  foiefticra  che  era  in  errore, 
ilonfapcndoi!  mi  ftcrio^hcquefta  donna  apprefen 
taua  l’imaginc  Se  il  modello  della  chicfa  che  li  dotte 
ua  fare  de  gentili, laqual  ccrcaua  chi  uenne  a cerna 
re  Si  far  fillio  quello  ch’era  peri  to.Onde  Chrifofto 
mo  dice.  Si  marauigliauano  della  lòpraboudante 
manfuct udine  Se  h umiltà  di  Óirifto  ,. perche  eden 
do  cofi  eccellente  fortenne  difaucllar  con  tanta  hu 
miltà  a una  poucra  Samari  tana[nefi  un  però  di  loro 

Sii  di  flc, e he  cerchi  o che  parli  con  lci?]fapédo  che 
parlamento  fuo  con  la  donna  non  era  inutile  ne 
uano,qiiamnnqucnon  uedertero  doriche  bene  ap 
parifee  per  l’efretto  ch  e ne  fegui[la  donna]ammae 
ltrata  da  Chrirto, per  io  femore  che  ella  haucua  di 
annunciar  cioch’cila  haucua  udito  [lafciò  la  hidria 
fua.  Se  tornò  nella  città]  ad  annuntiarlccofcgran 
di  di  Chrirto, ammonendo  i cittadini  infermi  auc 
der  lo  huomo  che  le  dific  cioch’ella  haucua  fatto, fi 
no  anco  alle  cofe  occulte.  Dal  che  li  uede  la  diuo 
tione  ch'ella  ha”cua  cóceputo  di  chrirto  poi  che  di 
monticatali  dell’acqua  ncccflaria  alla  uita  corpora 
le  era  corda  a denunciar  l’acqua  della  fipietia  nccef 
faria  alla  uita  fpiritualc,non  fi  curando  del  commi) 
do  corporale  per  la  falutc.Ncl  che  feguita  anco  lo 
ertempio  degli  Aportoli, iquali  abbandonata  ogni 
cofa, (cguirono  il  Signorc.Da  qucrt'imparino  quel 
li  che  hanno  da  euangclizarc,  a metter  prima  giu  le 
cure  Se  ipcnficri  del  mondo.Ondc  Chrifortomo  di 
C«.Si  come  gli  Apolloli  chiamati  lafei irono  le  reti 
cofi  cortei  lafcia  la  hidria  Se  fa  officio  di  Euingcli 
Ila, Se  non  pur  chiama  un  foto, ma  una  città  intera. 

Onde  anco  Agortuio  dice.Bilógi'aua  chela  credrn 
te  in  Chrirto  rimintiartc  al  mondo,Se  lafcicta  .u  hi 
driamortralTc  di  abbandonar  le  cupidità  del  mon 

do 
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do.Gettò  uh  àdunquc  la  cupidità, &s’uffrcr  tu  ad.' 
annuntiar  la  ucrità. Imparino  quegliche  ucgliswio- 
, , cuangelizarc,a  lattar  prima  laJmina  pretto  al  poz 

zo.Coli  dille  Abolitilo,  inoltre  liuedepcr  quclip, 

■ . hcliuotionedell.idonna,  perche  non  li  ucrgogna 
di  confettar  l i fi 'a  bruttezza  per  condurli  alla  predi 
catione  di  Chrittu.Ondc  Ch  rifbftumu  dicc.Non  li 
ucrgognò  di  dir  quello , perche  clTcndo  l'anima  ac: 
cefi  di  fuoco  diurno,  non  guarda  a nulla  di  quelle 
cole  che  fono  in  terra, ne  a gloria , ne  a ucrgogna  , 
ma  fedamente  riempie  la  fiamma  chela  ririenc . Et 
diccua[e  egli  forfè  Chrillo?]  quali  dìccttc  coli  par 
in  effetto  , perche  inoltra  piu  tolto  d'tlfcrc  Iddio 
che  huomo, condotta  che  D.o  falò, si  1 p enfi  cri, 6é 
i fecreti  de  gli  li  uomini . Nota  qui  che  Chnft o in- 
dulto quii  Ita  donna  aere  cotte  & induce  noi  per  lei 
alle  nicdclimc.Prima  a fprczzarc  Iunior  dd  mondo 
quàdodiife[ogn’iinochcbcràdi  qucft'acqua]cioc 
materialc^h'arà  fete  un'altra  uolt:i]quantunquc  gli 
lì  lit  ui  la  fetc  pera  tcinpo,pci  che  l'aniur  delle  cotte 
inondane  cioè  delle  ricchezze,  delle  dclitic,c  degli 
honor^non  dtinguc  la  fece, ma  raccrcfce,dcllaqiu 
Piou.fo.  lelidicencproucrbi.  Le  mignatte  ofanguifugne 
fon  due  figliuole, Icquali  fempre  dicono  porta, por 
ta.La  fanguifuga  e madre  della  fuperbia,  chr  è cau 
fa  JSt  principio  di  tutti  i mali. Ha  due  figliuole, cioè 
la  cupidi:.!  & la  uoluttà, perche  il  fuperbo  ambili,  e 
afpira  non  tanto  allo  honorc, quanto  che  rapifee 
i beni  d' Jiri,&:  uiuc  uoluuuoiàmcncc.  Ma  quanto 
quelle  colè  liano  cane £t  di  momento  fi  moftra  nel 
la  morte  d'Alellandro,ilqualc  t (Tendo  Signor  del 
mondo, pieno  de  ricchezze, <L  !ibidinofo,&  clfendo 
(ipottuTotla  lue  in  un  uafo  d'oro, ui li  adunaro  no 
incorno  iFilolo  lì.  V(no  adunque  di  loro  uolcndo 
rrldllrarc  ch'ilfuoSignorccra  Italo  ii.inodille.Hie 
ri  acoliui  non  baflauatuttoil  inondojhoggi  lì  con 
di  Akfftn  u',,tJ‘*una  piccoli  fcpoltura.  Vn'altf-o  udendo 
.lio  Ma  moflrar  ch’e  ra  uanità  l’adunare  oro  & arpéto  dille 
guo , HierUofhii  faceta  un  teforo  d'oro  Jioggl  lo  oro  fa 
teforo  di  lui.  V n'alf  ro  uolcndo 'inoltrare  ch'era  ua 
n tà  il  nutrirli  corpo  in  deliticdilfc.Hicri  cottili  nu 
tr:iu il  corpo  indiucrfcdcliruture,hoggi  è mangia 
io  da  «ermi . La  seconda Chiittò  induccua  quella 
dona  & induce  noi  in  lei, a défidcrar  Tamor  di  Dio, 
quando  ditefmn  ehi  berà  dell'acqua  laqualc  io  gli 
dono]  cioè  della  grati;  dello  fpiritofantofnon  ha 
rà  leteìn  ctcmoJpcrclielV.nore  dello  Ipiritofanto 
eltiiigucTamordelledclitic  & debeni  mondani  . 
Onde  Agollino  dicc.Chi  beri  del  fiume  de!  paradi 
fodelquale  uni  gocciola  e maggior  che  tutto  l'O 
ccano , retta  che  in  lui  fia  ertine»  in  tutto  ogni  feti 
de!  mòdo, coli  J'Ilc  Agoflino. Paolo  p refe  una  goc 
ernia  di  quello  fiume  del  paradifi>,&  fubito  eftinfe 
in  lui  ogni  flipcrbia,di  modo  che  mutò  il  lupo  fero 
ce  in  agnello  manfiieto.Nc  prefe  Mattheo,  Se  incó 
rancntecftinfcinluiogniauaritia,  di  modo  cheli 
conucrti  di  rapace  in  contemplatore,  perche  ehi 
prima  rapina  le  cose  d'altri, (prezzò  poi  le  coft  lue 
propric.Nc  prefe  Maria  Maddalena, & fnbico  cftin 
fc  in  lei  ogni  lull'uria , di  modo  che  conucrti  la  dot 
nacchia  in  colomba  bianca.  Terza  inducala  lei  & 
noi  pcrlci,nclla  cognition  di  lui, ma  la  donnaandò 
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per  gradi  alla  cognition  di  Chri/lo, pache  ditte  p«l 
ma  ch'egli  era  cultore  d'un  Dio  foto  inquanto  cho 
ella  dilli.-  lui  clfcr giudeo , & quello  fu  gran  colà^ 

Dille  poi  lui  clfcr  profeta, ma  quello  fu  maggiore; 
alla  fine  dill  e & credette  ch'egli  fotte  Chiatto, e que 
(lo  fu  gràdifsimo.Pcr  quello  li  moftra  che  noi  deb. 
biamo  cominciar  dalle  cole  minori,  & andare  alte' 
maggi  ori  a poco  a poco.Quetto  grado  fi  figni  fica:  Mar. 4 
in  Marco  douc  dice.La  terra  fruttifica  prima  la  her 
ba,poi  la  lpiga,c  poi  il  frutto  pieno  nella  fpiga  eioe 
fecondo  la  gioia, il  timore, la  penitenti, & la  «ariti 
Il  primo  s'appartiene  a chi  comincia  ',  il  fecondo  a' 
ehi  continoua,iI  terzo  a pcrfeui.Di  ciò  tu  haraj  pi»' 
largamcntedifotto  dopo  il  fcgucntc  capitolo, nel 1 
la  feconda  parabola  ch'<!  della  zizania[&  ufeirono]: 
gli  luionuni[dclla  città  uencndo  aGiesùJpcrudir* 
io  prelcmialincntc.NcI  che  fi  da  ad  intendere  che-  . 

fc  noi  uogliamo  andare  a Critto,bifbgna  che  ufeia 
mo  della  città  cioè  metter  giù  Tamór  della  cupidi 
tàcarnalc[Inqucl  mczzo]cioc  mentre  che  la  don' 
na  non  ni  era  & ch’ella  prcdicaua  a fuoi  cittadini, Se- 
innanzi  ch’i  Samaritani  ucnittero  a trou4rln[lo  pie 
gaii.ino]ucdcndolo  affaticato  [i  discepoli]  iquali 
gli  haucuano  portato  da)manj>iarc, perche  crii  Ufo 

§o8i  bora  di  mangiare.  Prefa  adunque  occafiónc 
al  cibo  corporale,  cominciò  a faucllarc  del  cibo 
fpirituaIc,ci'iiedcl!acnmicrlioncdcSamaritani , i • 
quali  perla  fua  predica  rione  gli  fono  incorporati, 
onde'foegiugnefioho  tincibo]pcrordinaiiondd' 
padre[d..  mangiare]  cicc  per  il  miócorpo  [ ifqual 
noi  n 011  fàpctv]quali  diccllc  altro  cioè,  la  conuer- 
fion  diltegrminii  dilcfra  piu  che  ilcibo  che  uoi  ., 

mlp'ortate.OutTheofilodicc.Chiainaqnicibola  -,  _ 
fatticcdc  gli  huotnini,moftrando  quanto  dcfrdcrio  . • : 1 

ch'i-gfibabWa  della  noftra  fallite.  Perche  fi  come 
noi ilc'lìdcnainò di  mangiare,  coli  egli  dclidcr.ila 
noftra falùtc.Coli  diccTheofilo  . Dicano  quefto’ 
aduhquci  prelati  deità  Olici»  con  I cdenipio  del* 

Signore, qiundo-ò'off'c'rro  loro  in  dono  cibo  & co 
fi  fattcaltrccofcfio  ho  da  màgiare  un  cibpchcuoé 
non  fapete]!t  dilprczzino  le  cotte  offerte  loro  ,pef 
che  acciccano  gli  occhi  del  cuore.  Et  aggiugne  Til 
mio  cibo  cjideft  il  mio  riftofo  {Se  il  mio  diletto  e in 
quello, &la  mia  fermezza  & fottcntationc, che  noti 
curandomi  del  co'mmodo  corporale  per  lattatale  , 
dando  anco  tfsempio  a gli  apottoli  iquali  lafciata 
ogni  cofa  fegnironO  il  Signorc[ch'io  taccia  la  uolqi 
tà  di  colui  cnc  mi  mandò  ] ch'io  finifea  l'opera,  la 
quale  io  fo  ch'eg.i  uuolc, della  coniicrlionc& rcdfs 
tione  de’  gli  huomini,ilqual  uuolc  che  tutti  gli  huo 
■nini  f.  facciano  fàtui  & u fughino  alla  cognition  di 
Dio.Lauolontàdcl  padre  è che  crediamone)  Tuo 
figliuolo,!!»:  opera  del  padre  e, il  proucdcrcalla  no 
ttra  redcmionc.il  cibo  adii  nque  & il  bere, cioè  la  di 
lcttcuole  ricreationcdi  diritto  e la  noltra  fede,  8C 
la  noftra  falutc,laqnale  egli  ccrcaua  con  grandini 
mo  delidcriojlc  cui  delitie  fono  l'cfler  co  figliuoli  ujjj,., 
degli  huomini. Allora  dunque  offeriamo  cibo  {pi 
rituale  a Dio , quando  per  prcucnicnte  grati» , gli 
chiediamo  lifaltite  noftra, cioè  quando  noi  domati 
diano. facciali  la  tuauoIontà,fi  come  in  ciclo1  & in 
: tetra. Secondo  Origcnc.Ogni  huorno  che  fa  bene, 

dee 


V. 
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de*  hautr  Indi  ritta  fa  fui  itcntione  a due  cofe, cioè  Chrifto  per  fama  Scredono  & Chrifto  reità  con  Io 
•llohonordi  Dio,&  all'utilità  del  profsimo,  per  roduegiorni  per  carità, cioc  di  loro  due  precetti  Due 
clic  il  tincdil  precettoc  la  carità  , laqtiilc  abbrac  dicami,  ciocdi  amor  di  Dio  & del  profsimo  da  ccti.irao» 
eia  l'amordl  Dio  & del  profsimo, & coli  quàdo  fac  eguali  pende  la  legge  & i Profcti.Prcghiamolo  anco  di  Dio , Se 
eiamo  alcuna  cofa  per  l'amor  di  Diodi  fine  del  prc  noi  che  redi  con  noi  due  giorni  fin  che  tic  infogni  a 
cetto  e Dio, macinando  la  facciamo  per  utiluìdcl  amare  & a tenerci  due  precetti  di  carità  & lafede  roo! 
profsimo, il  fine  del  precetto  è il  profsimo.Faadun  de  due  tcftamcnti[&  molto  piu  che  in  prima  crede 
que  la  uolontà  del  padre  infognando  loro  che  credi  rono]pcril  fuo  parlamento, ilqualc  cfsi  come  paro 
no  in  lui.Fa  l’opera  fua  mamteftàdo  il  miftcriodcl  ledi  ulta  antepongano  a quello  della  donna,  per 
rincarnationc,fin  che  lo  adempia,  &fimfca  perla  huomo  non  parlò  mai  a quel  modo[&  diceuano  a! 
pacione, & per  l'altre  cofe  che  poi  feguirono.  Et  la  donna. Perche  già  per  la  tua  loquela  non  crcdcm 
che  il  tempo  Io  (ollcciti  a ciò  fare,  lo  inoltra  diccn  mo^laquale  nòe  nulla  in  cóparationc  a quella  che 
dofnon  dite  uoi  che  per  ancora  ci  fono  quattro  me  noi  n carmino,  perche  qnantunque  per  l'altrui  dot 
fi  e ucrrà  la  raccoltajondc  fi  comprende, fi  come  fi  trina  alcuno  fiaindotto  a credere, nondimeno  la  fe 
dice  nella  hiftoria  fcolaftica,chcció  auenne  nel  te  'de  fecondo  fe  s'appoggia  alla  ncruà  diclina,  oucro 
podcl  ucrno,&  del  mefe  di  Gcnaio, perche  in  quel  alla  ucriti  a fermar  quello  che  crcde[pcrthcnoi  ] 
paefe  caldo  le  rieolrc  li  fanno  piu  pcrtcmpo.Onde  di  fuori  & didentro  udimo  le  paiole  della  fapicntia 
nella  fella  delle  Pctecoftcs’offcnuano  le  primule  daluieh'cDio&huomc[&  tappiamo}  fermamele 
delle  biade, quali  dicelfe  Chrifto.Quaniunquc  il  té  credendo, perche  nella  fede  è maggior  certezza  per 
po  della  raccolta  corporale  non  fia  ancora  nicino,  accoftarfclechrpcruolcrlafapcrc.Et  perche  non 
nondimeno  il  tempo  della  raccolta  fpiritualc  c uici  balla  il  creder  col  cuore,mabifogna  confclfar  lafe 
no. La  raccolta  materiale  & corporale  c quella  qua  de  con  labocca,pcrò  confclTano  la  fede  loro  dicco 
do,li  mietono, & fi  rat' cogliono  lcbiadc,&aqucfta  do[pcrchc qucftojper  fingolarc  aliena  [c  faluato 
fimilicudinc  f intede  la  raccolta  intelligibile  Si  fpi  rc]pcr  efficacia  fai  utare£dclmondo]pcr  influenti! 
rituale, laquale  è chiamata  uocationc  ile  raccolta  di  gcncralc.Guarda  hora  o lettore  il  Sign.Gicsù,che 
huomini  alla  fede, perlaquale  damo  congregati  nel  carni  nandù  non  adopera  ne  caualli  nc  lettichc,  mi- 
granaio  del  Sis.Ondc  feguita^ccco  dico  a uoi,  alia  andaua  a pie  per  non  tffer  grauca  coloro  a quali 
tcgl'occhiuoftrij  cioè  Ipirituali  [& ucdctcil  pae  egli  andaua  a trouare,&  com’affaticato  fcncua  pia 
fc]difpoftoal  frutto  della  fedef  perche  già  biicncg  no  & lento  & finalmente  fi  mette  a ripofare  fopra 
gianojcioc  di  candore  di  diuotionc  ueflite  & matu  il  pozze.In  quello  adunque  ch'egli  c affaticato  per 
rc[damictcrc}Sc  raccorfi.Diccua quello  peri  Sa-  lo uiaggio,n’è dato effempio che nó debbiamo  tug 
nuritani  c he  ucniuano  a trouarlo , iquali  egli  chia  gir  la  fatica  per  falutc  d'altri , & iiinil  meni  e fi  da  cf 
mò  biade  bianche  & apparecchiate  a mietere,  cioc  (empio  di  poucrti, perche  predicata  & fedi  na  fi  co 
apparccchiaiiécdifpofliacrcdrrc.  Diqucllacittà  me  gli  uenne  fatto  preffo  al  pozzo  fopra  un  luogo 
ch’era dettaSichen  moluSamaritani  crcdcttcroin  ignudo, quali  fecondo Chril.Non  in  feggio  reale  , 
lui, per  le  parole  della  donna  che  faccuaedlimonia  nó  foni  a guanciali, ma  fempliee  méte  predo  alpoz 
*a  perche  le  dilfe  ciò  ch’ella  haucuii  fatto  fine  alle  zo&  fu  la  terra  fecondo  che  gli  occorrcua.il  Signor 
cofeoccultcfjidunqueiSamaritani]  uditalafama  Giesù,  s'affaticò  fpclfo,&  fu  in  fatica  & in  poucrtà 
di  Chri(lo[cltcndo  ucnuti  a lui , lo  pregauano  che  in  tutto  il  tempo  della  itita  fua.Onde  il  falmilla  in  Salm.  *t 
re(ladcqmui]percller  meglio  infirma, Se  per  farli  perfonafuadice.Iosópoucro,&  in  fatica  dalla  gio 
piu  fermi  nella  fcdc.Ecco  ladiuotionc  de  gli  audito  ucntù  mia.Ondc  Chrifoftomo  dice . Chrifto  adun 
ri, pere  he  accettata  la  fede  dcfidcrauano  d'cfterin  que  andando  in  Samaria,  Si  gettando  uia  la  uitala 
formati  molto  piu  nella  dottrina  fua,  a loro  confcr  cile&  dclitiofa,&  fogni  tanno  la  flretta  & faticofa, 
milione. Nelle  quali  tutte  cofe, pcrlo  contrario,  fi  non  ufa  caualcarurc,  macaminacon  difficultàdi 
riprende  la  durezza  de  Giudei  ,iquali  fcccroogni  modo  che  li  llracca  perii  uiaggio , perqueftomo 
cofa  al  contrano.Onde  Chrifoftomo  dicc.Cofì  adii  ftra  che  egli  è operai orc,&  che  non  chiede  cofe  fo 
que  credendo  al  foto  tcftimonc  della  donna, Se  non  ucrchic,&  che  non  ha  bifogno  di  molte  cofe . Coli 
uedendo  miracolo  neftuno,ufcirono  prcgàdoChri  uuolc  che  noi  damo  lontani  dalle  cofcfoucrchic, 
fio  che  reftalTe  con  loro, ma  i Giudei  uedendo  imi  e che  ci  priuiamo  di  molte  cofe  non  ncceflaric , pc 
racoli, fecero  ogni  cofa  per  cacciarlo  del  paefe  lo-  ròdircuaXcuolpi  hanno  le  folfc& gli  uccelli  del 
ro.Et  i giudei  ueduti  i miracoli  fe  nc  Tettarono  fen  ciclo  le  habitationi, ma  il  figliuolo  dello  huomo  nó  8 

«a  correggerti, ma  quelli  fonz’altri  fogni  gli  moftra  hadoucripofi'l  capo. Inoltre  conuerfa  perlopiù  Luc*  *' 
sono  molta  fede  [ Et  acquetandoli  il  Signore  alla  fu  monti,  non  pure  il  di  ma  ancolanotte,  Sene  di 
domanda  loro]ch’cra  honefta  & diuota  [rcftòqui  ferii. Cofi  dille  Chrifoftomo . Confiderà  ancoeh'i 
ui  ] perche  fodisfà  fempre  adcuoti  nella  loro  ora  difcepoli  non  portauzno  con  loro  ucttouaglia,  ma 
CÌonc[pcrducgiorni]pcridueprcccttidcllacarità  fu  la  bora  del  mangiare  Ij  andauano a comprare, 
co  quali  'nftruifco  coloro  che  credono.il  terzo  di.  Onde  Chrifoftomo  dicc.Impariamo  non  folamcn 
e di  gloria,&  in  quello  non  rcfto  quiui,  perche  i Sa  te  la  robuftezzà  flc  gagliardia  del  Signore  quanto,! 
mantani  non  erano  ancora  capaci  della  gloria.Cofi  maggi  fuoi,ma  anco  lapoca  cura  delle  cote  del  mi 
anco  hoggi  ognidì  la  donna  cioè  la  chicfa,  annun  giare, pcrciochri  fuoi  difcepoli  non  portauano  uet 
tia  Chrifto  acoloro  che  fono  di  fuori . V engono  a touaglic  con  loro  , ma  cofe  leggieri  per  caulinare, 
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8t  ciò  lo  dimoAra  un'altro  EuangcliAa  dicendo  , 
quando  tu  parlato  del  fermento  de  Farifei, perche 
tisi  filmarono  ette  non  hauendo  pane  con  cfld  lo- 
ro, & haucntlo  fjinc.rompcuano  le  fpighc,  Seie 
màgiauan  o,ondc  ne  ammacftra  perocché  noi  deb 
' biamO  fp rea/ are  il  ucntre,8e  non  attendere  A udio- 
famcntc  alla  Tua  cura.Contidcra  qui  come  cfsi  non 
portauano  nulla, & come  non  portando  non  erano 
illeciti  incontanente  dal  principio  del  di  a prouc 
,dcrc,ma  fecondo  il  tempo, quando  gli  altri  uanno 
a deli  ture, cPsi  comprauano  da  mangiare, Se  non  co 
me  noi  che  lcuati  di  letto, fubito  attendiamo  innan 
ai  ad  ogni  altra  cofa  al  mangiare,  chiamando  a noi 
i cuochi  Se  gli  fcalchi,riccrcando  con  molta  dilige 
aa  di'qucAa  materia , Se  poi  del  l'alt rc,mct tendo  le 
cole  temporali  manzi  allefpirituali,  Se  honorando 
quelle  cofe  che  fono  louerchic  come  neccffaric,  Se 
per  qutAo  ogni  cofàua  fozzopra.  Però  lì  dou creb- 
be fare  il  contrario  Se  preporre  lccofc  fpi/àtuali  a 
quefle.Lcquali  compiute  fi  può  poi  toccar  quelle 
altre.Cofi  dice  Chrilu  Acme.  Camino  adunq;  Ch  ri 
Ao  fenza  caualcaturc  fino  che  fi  11  race  ali  a Se  fenza 
Nò fi  deh  fpcndere  fino  che  fi  fentiua  hauer  fame, Se  fenza  fcr 
b'r  'f'wli  U‘^0T'»&  pompe, fino aU'cflcrfcruito.Guarda anco 
lì  fotcitie  thè  maniera  non  fi  sdegna  di  faucllar  con  una  dò 


pane  che  mantiene  col  cibo  ogni  carne  uiuente  ', 
Habbialicommifcrationcpoichetulo  uedi  coli  af 
faticato  Se  li  umiliato  Se  bilognofo  di  bere  & di  ma 
giare, & che  lì  fcruc  del  cibo  come  qualunque  altro 


poucrodc]  popolo.Ondc  AgoAino  dicc.Hebbe  fit 

me  colui  che  pafee  ognitmo,hcbbc  fece  colui  che  e 

l.  a j _i  . • • 


la  fontana  de  gii  affittati,  fi  llraccò  dal  viaggio  co- 
lui  che  ne  lece  ilrada  al  ciclo. 


ORATIONE. 


, Signor  Giesà  Chriflo  ficco  di  tutti  i beni  & largh’ffì 
mo  dananre,da  a me  affitte  alo  nel  maggio  di  quitta  ni 
tad»  mangiare  & da  bere  fi  ch'io  fia  tifi  arato  da  te.  Fon 
te  delia  una  & di  tutte  te  grafie  abondantiffimo  inebria 
il  mio  cuore  con  l'abàndanga  del  piacer  ino  fi  cb'ìo  mi  di 
mentiebi  di  tutte  queflc  coje  tranfiiorie.Tan  uiuocbe  no 
manchi  mai, dammi  quefio  cibo  fpirttua!e,cbc  io  faccia  in 
tulle  le  cofe  la  tua  uolonta.  fletta  con  e fio  meco  due  gior 
nifm  ih  tu  mi  faccia  amare  <2r  offeritale  i due  precetti 
di  tanta, (p  la  fede  deli' uno  & dell'altro  lejla mento, & 
cb'tl  tee\o  dì, noi  della  giuria  io  rimanga  fempre  apprej 
fole,  uimcn. 


na  u il  e Se  forcftiera,tr.o  Arando  quanto  fia  piaceuo 
irlo: 


leSe  humile.NonfprczzalepcrlonetiiliSe  humili, 
perche  qucAi  tali  qualche  uolta  prendono  ifecrc 
ti  della  fallite  piu  clic  non  fanno  i ricchi  Sei  nobili. 
Inoltre  guarda  in  che  modo  era  intento  allo  Audio 
fpiritualc, perche  eflendo  tempo  di  mangiarc,uoU 
lcnondimcno  differire  per  attendere  alla  predica- 
none Se  all  ungo  il  ricrear  il  corpo,  non  udendo 
mang  iarcinanai  ch’egli  prcdicaffc  a coloro  della 
città, quantunque  folle  la  fcAa  hora,8e  egli  affatica 
to&lairo,uolcndo  prima  attendere  aconuertire  i 
Samaritani,  Se  operar  quelle  eofeehccrano  dello 


fpirito, prima  che  quelle  c’ic  erano  del  corpo  quan 
haucflcbifogilo.Nclchedando  cf 


tunqucalloranc 
sepio  a gli  altri  di  fare  il  limile,  moAra  in  fatti  Se  in 
parole  quanto  il  predicatore  debbe  effer  follccito 
della falutc degli huomini  Se  pofporrc  ogn'altra 
faccenda, Se  che  lo  huomo  debbe  effer  piu  toAo  (ol 


lecito  dcllafalutc  fpiricualcdcl  profsimo  fuoche 
rcfsit * 


delia  propria  ncccfsità  corporale.  Oltre  a ciò  guar 
da  in  che  modo  affaticato  Se  affamato  licdc  fu  la  ter 
ra  ignuda, fenza  guanciale  o tapcto  Se  fi  ricrea  eo  di 
fccpoli  come  qualunque  poucro  del  popolo  in  co 
munenc  fc  ne  ua  a gradi  alberghi  nella  città, come 
noimifcri.Non  fi  legge  ch’egli  alloraentraflc  nella 
Minimo  città,pcrnóeffcrcótrarioafe  AcfTo  hauedo  detto 
a difccpoli,c  nò  entrate  nelle  città  de  Samaritani  . 
Ne  credere  chcil  Signor  pio  Se  amator  della  pouer 
tà,mangiaffe  in  terra  quella  uolta  fola,ma  fpeffo  . 
Andando  pel  mondo  mangiaua  fuori  delle  città  Se 
ville.  fu  qualche  rio  d’acqua  ofu  qualche  fonte, 
quantunque  foffe  afflitto  Se  faticato . Non  haucua 
cibi  cari  Se  efquifiti,  non  u».f  i diuerfi  o curiofi , non 


DEL  FIGLIVOIO  D'  CEI{TO  t^E 
gulo  fanato.  Cao.  LXlll. 


Iqu 

prctiofi,8e  delicati  uini , ma  haucua  acqua  pura  di 

fO!  - . . 


fonte  o del  rio  laqualcingraffa  le  uignc,Se  come  po 
* (aero  fedendo  in  terra  humilmcmc  colui  mangiaua 


DUpo  duegiormch  il  Signor  Itcttcprefioà 
Samarit  ani[fc  ne  parti  jcioc  di  Samaria, 'ha 
ucndo  confermati  i Samaritani  nella  fede 
[Se  Tene  andò  nella  Galilcajdouc  era  Aato  nutrito, 
perilrhcJìfignifìcache  nel  fine  del  mondo  , con 
fermate  le  genti  nella  fede  Se  nella  ucrità  , ritorne 
rà  a conucrtirc  i giudei  [Se  uenne un'altra  uolta  in 
Chanadi  Galilea  doue  1 nelle  nozze  [fece  d'acqua 
uino]  alla  profetila  de  duoi  difccpoli[8e  era  un  cce 

to 
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{Buon',  «oRegnlo  t il  dui  figliuolo  eri  infermo  in  Cafar 
o tignole  naù.  Coltili  Hauemio  adito  che  Gicsùeiaucnuto 
lo>° 13  uo-  in  quelle  pani  uicine  alui[landò  a trouarclin  Cha 
mo  di  Re  naiioue  fapcua  ch'egli  era  [&  la  prcgauachcdifcc 
dcllc]cioc  in  Cafarnai!, ch'era  il  luogo  ballo,  rifpet 
to  al  luogo  douc  era  Giesù  £ & fanaflc]  prefential 
mententi  Ilio  figliuolo]il  quale  elio  amaua,  quali 
che  non  lo  potelfe  funate  (e  non  gli  era  prcfcntc.Sc 
condo  Thcofilo  . Quello  Rcguloò  lignorctto  in 
•teruenne  al  miracolo  fatto  nelle  nozze  quàdo  Chti 
Ito  mutò  l'acqua  in  uino,pcrihc  alloracrcdettc  ma 
nondimeno  non  conobbe  perfettamente  la  diuini- 
*«gol°  ,i  di Chnlto.E detto  Regolo  per  moltecofc . A un 
modo  picciolo  Re,  perche  è prcpoflo  a picciolo-  re 
P’  gno,&  qui  nò  li  pigi»  a quello  modo, perche  i quel 
tempo  non  era  alcun  Re  ncllaGiudca.cóciolia  ch’i 
^Romani  uolcndo  abballar  la  fuperbia  de  Giudei,  gli 
’tolfero  la  degnità  Regia, e diuifcro  il  Regno  i quat 
trotetrarchic,peraiJicurarfidellaribcllionc.Aun’ 
altro  modo  fecondo  Chrifoflomo  e detto  Regolo 
alcuno  di  Itirpe  diKc.ò  di  gente  Reale,  ne  qui  li  pi 
•jdia  a quello  modo.  A u altro  terzo  modo  e alcuno 
Regolo, cioè  officiale  di  Re, Se  fi  piglia  a quello  mo 

do  in  quello  luogo, pcrchcra  officiale  dcU'impcra 

dorè, deputato  aìla  guardia  della  Galilea  & però  Ila 
«a  in  Cafarnaù  ch'era  Metropoli  di  quel  pacfe.ouc 
ro  era  pcrauétura  quakh'uno  della  tamiglia  di  He 
rode  T etrarca, grande  per  qualche  degnità  diprin 
cipato.  Quello  Signorotto  uditi!  miracoli  di  diri 
(lo, fperò  d'impetrar  da  lui  la  fanità  perii  fuo  figlio 
lo  S<  credette  che  lo  potefle  fanarc  colui  d^l  quale 
• egli  cercò  la  falut  e, ma  dubitò  nella  fede  in  quello, 
thè  ricercandolo  della  fua  prtfcnza  pensò  che  non 
potelTe  fanarc  fe  non  prcfcntialmcntc&  col  toccar 
b . Perche  non  credette  ch’egli  forte  ptefento  per 
tutto, fi  come  il  Centurione  che  dilTe.Signor  nò  só 
degno  che  t u entri  fono  il  tetto  mio.mu  di  fidarne 
te  unaparolaA  farà  fanato  il  mio  fcruidorc.  Cono 
feendo  adunque  il  Signore  la  difconfidcnza  del  cuo 
Tc, riprende  lo  huomo  tepido  nella  fede  dieendo[fc 
non  fcgni]comuni[&  prodigij]cioc  fegni  maggio 
ri  che  fono  fenaa  cflcmpio.attcto  che  non  fono  uè 
duti.nc uditi fimilia loro[uedrcte]comc  increduli 
[non  trcdctc]perchc  i fegni  fi  danno  a gli  infedeli 
a confermatone  della  dottrinai  nò  a fedeli  ch'ac 
confentono  alle  fcritture.Non  lo  ri  prende  perche 
lo  richicgga  della  falute  del  figliuolo , ma  perche 
manca  nella  fede.  Ma  nondimeno  perche  replicala 

domanda  per  dcuotioncdicendo[Signorcdilccndi 

prima  ch'il  mio  figliuolo  fi  muoia]  però  fu  cfaudi 
to  dal  Sìgnorc.Tuttauia  Giesù  rimanendo  quiui.fc 
per  la  fua  non  piena  fede,  moflrando  ch'era  Dio 
per  tutto  prcfcntialmcntc,  fana  il  figliuolo  coleo 
mandamento  6c  con  la  parola  fola  accioch'il  padre 


\ 


ua  cHelo  potefle  fanar  folamente  con  la  n 
corporali[tl  tuo  figliuolo  uiue  ] cioè  perfettamen 
te  e rcnduto  allafua  prima  fanità, dalla  porta  della 
morta  alla  quale  era  preffo,  perche  haucua  comin 
ciato  a morire,  lo  huomo  credette  alle  parole  di 

Cièsù , perche  fi  ricerca  la  fede  «ottenere  il  benefi 


ciod.i  Dio, & andai»  lènza  la  corporal  prefentia  di 
chrirtocrcdédocbcpcr  tutto  folle  la  utrtù  fua  per 
curarc.Gii  comincia  a credere, che  fana  con  le  paro 
lc,&  però  uede  lui  efler  Dio  & prcfcntcpcr  tutto, 
il  che  non  credcua  prima . A nortra  informatione 
adunq;  il  Signor  non  cóccdc  al  fuperbo  Regolo  di 
andar  con  lui  a trouarcil  figliuolo,  & cóccdc  Ccn 
turione  d'andar  colui  a trouarc  il  fcruo.Ondc  Gre 
goriodicc  . Che  il  noi  dire  ch'il  Rcgnlo  lo  prega 
che  uega  dal  figliuolo, & nódimcno  ricufad  andar 
:orporalmcte,&  nòe  inuitato  andar  dal  fcruo  Cen 
turione  e nódimcno  promette  d'andarui  prefential 
incte?Nó  fi  degna  d'efler  prcfcntcal  figliuolo  del 
Rcgulo  ,&  non  fi  fdegna  d'andare  incótra  al  fcruo 
del  Ccturionc.Chcahro  e quello  fc  non  che  fi  rab 
buffa  la  fuperbiadi  noì,i  quali  iicncriamo  ne  gli  ho 
mini, nò  la  natura  dalla  quale  fono  fatti  a famiglia 
za  di  Dio, ma  gli  honoriSi  le  ricchezze?  Et  mentre  Che  lima 
peliamo  quelle  cofc  che  fono  loro  intorno,  non  uc  mo 
diamo  puro  quelle  che  fono  di  dentro.  Etmentre 
còlidcriamo  quelle  che  fono  deprezzate  ne  corpi,  |e  n’cchtt 
nun  peliamo  a quello  ch'elle  fono.Ma  il  noliro  Re  zc  in  lai . 
dentare  p t r ineftrar  clic  quelle  cofc  che  fono  alte  i 
fanti  huomini  le  fprczzano,c  quelle  chcfono  fprcz 
tate  da  grhuomini,nó  fi  debbono  da  loro  /prezzare  .. 
nò  uollc  andare  dal  figliuolo  del  Regolo,  & fu  prò 
to  ad  andare  dal  fcruo  del  Centurionc.ru  adunque 
riprefa  la  noftra  fuperbia , clic  nò  fa  pefar  gli  homi 
ni  per  gli  huomini.Cofi  dille  G re.Nó  cófìaeriamo 
adùq;  ne  pentiamo  quelle  cofc  ebefono  attorno  al 

10  huomo, ma  quello  ch’elle  fono, perche  molti  nò 

Ji  curando  di  quello  ch'cfsi  fono, cercano  la  giuria  p 

,per  altra  uiacó  fallccir  udinc.Onde  eli  rif.dk  c.jOra 

11  trouano  molti  ch'imitano  Nabuedonofor  . Per 
che  fi  come  egli  allora  per  l'imaginc,  cofi  al  prefen 
te  alcuni  pcfanod  ctfcr migliori  per  icuefli  prctio. 
fc,pcr  i caualli,&  per  le  carrette,  per  le  cafe  ampie 
per  le  colonne  & mura  dipinte . Ma  perche  gli  liuo 
mini  perdono  quello  ch'cfsi  erano, uanne,  foUccira 
mente  qui  & la  cercando  di  acqnirtarfi  gloria  d'ai 
tronde  picnifsima  certo  d'ogni  fchcrno . Cofi  difle 
Chrif.[crcdctte  adùq;  il  Regolo  alle,  parole  diGie 
sù]ma  nóintcramctc  ne  sàtamétc,il  che  fi  conofce 
per  quello  che  fcguita.Cóciofiachc  difeedendo  di 
Chana  in  Cafarnaù, la  quale  è piu  torto  iiallc,rincó 
tràdoli  ncfcruiche  tutti  allegri  gli  diedero  lanuo 
ua  del  figliuolo  ch'era  fanato^domàdo  loro,  a che 
bora  cominciò  a ftar  mcglio]tl  e he  fece  per  ccrtifì 
cari!  del  miracolo  rifactto  a lui,còcioliach'eg!i  uo 
leua  fapcrcfe  ciò  folle  aucnuto  a cafo,ò  pur  per  co 
màdaincntodiChrifto[&  glidiffcro,chchicri  alla 
fettima  hora  la  febre  lo  lafciò.]Pcrciochc  non  fetn 
pliccméte,nc  come  auicnc  fu  1 ratto  di  pericolo, ma 
in  un  fubito,accioeht  apparirti  chcnòfcguì  quel 
che  auenne  per  natura, ma  per  opera  diChiirto.On 
de  fcguita[conobbc  aduq;  il  padre  che  quella  hura 
era  quella  nella  quale  gli  difTe  Gicsù]autor  della  fa 
lute[il  tuo  figliuolo  uiuc]&  che  nella  hora  delle  po 
rote  del  Signore  fu  fanato  [ & credette  erto  & la 
cafajcioc  tutta  la  famiglia  fui  . Et  quella  e la  eoa 
elulione  finale,  che  quello  miracolo  fu  fatto  ae 
ciochc  il  Rcgnlo  con  tutta  la  fua  famiglia  crederti; 

T t in  Chrifto 
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In  diritto,  & di  indi  in  pòi  fu  perfetto  nella  fede, 
percheercdctte  perfcttamctc.Onde  fecondo  Ago, 
& Beda  li  dà  a uedere  , ch’anco  nella  fede  fono  gra 
di, li  come  ncU’altrc  uirtù.cioè  principio, augumcn 
to,&  pcrfcttiofie.Lafedcadunq;  di  qttcflo  Regolo 
hebbc'principio, fluido  pregò  il  Sig.  che  difccndcf 
fe 8;  fanaife  il  fuo  figliuolo , perche  allora  credette 
& dubitò.  Credette  che  potette fanarc il  figliuolo , 
ma  nò  crcdcttcche  lo  potette  fanarefe  non  offendo 
prcttntc  col  corpo.  Indi  la  fede  fuaprefe  accrcfci' 
mento  quàdo  credette  alle  parole  del  Sig.  che  ditte 
£uail  tuo  figliuolo  uiuc]  ma  allora  ottenne  la  per 
Icttionc , quando  i ferui  l'aui Girono  della  limita  del 
figliuolo,pcrchc  allora  credette  perfettaméte  con 
tuttala  caia  fua-Oue  Luca  dicc.Hoggi  e fatta  falu  te 
a emetta  cafa  da  dìo. Qui  adunqjqiicilo  Regolo  è di 
già  fatto  Euangclifta,  mentre  clic  riccuuta  la  fede 
induce  gl'altri  alla  fede.  Et  però  colui  che  prima  e 
chiamato  Rcgulo  nel  V ang.crefccndo  poi  la  fede  e 
chiamato  huomo,&  cófcguet  emete  per  la  perfetta 
fede  è detto  padre.Inoltre  fi  dee  notare  che  in  que 
Tre  forti  q0  Euangcliofi  moftra  tre  uoltclauitadcl  figlino 
«Rea  ne  tl,lc^°  Regulo.La  i .per  il  Sig.  chcfil  tuo  figli 

i7,’t n ai  nolouiue.]La».pcrifcruiiqualil'auifarono  diccn 
jnortii  do  ch’il  fuo  figliuolo  uiucua.  La  terza  il  padre  co 
nobbt[chci  quella  hora]cioè  fettima,cra  fanato  8c 
ciò  per  notare  che  ci  fimo  trottarti  diuitcoppottc 
a tre  forti  di  morti.  La  prima  della  natura,  che  ha 
per  oppofito  la  morte.  La  feconda  della  gratta, alla 
quale  s’oppone  la  morte  della  colpaJLa  terza  della 
gloriagli  aquale  s’oppone  la  morte  del  fuoco  infcr 
rale.Mifticamétc,  quello  figliuole  del  Rcgulo  fi. 
gnificail  genere  humano  figliuolo  del  Rcgulo, prò 
pagato  da  Adamo, ilqual  di  Re  diuctò  Rcgulo, qua 
do  perduta  la  carità  diuctò  catduo.  Quclfo  figliuo 

10  del  Rcgulo  hauca  la  febbre,quando  il  genere  hu 
mano  era  caldo  per  diuerfi  uitij,  la  cui  falu  te  fi  opc 
ra  fra  diana  & Catti  rnaù,gcrdimo  Arare  che  dal  ze 
Jo  della diuinamifericordia  [ perche  Chana  uuol 
dirzclo]prorcdcla  falurc  nello  huomo  ch'era  in 
Gafarnaù,cioc  dedito  al  màgiare  & aUibriachczzc, 
perche  Cafarnaù  uuol  dir  grettezza . Le  fette  hore 
fono  le  fette  illuttrationi  del  Sole  della  giuAitia , il 
quale  e Chri (lo, cioè  della  fantificatione  della  natii 
ra, dcH'incarnatione, della  uifitationc  dello  huomo 
in  humiltà, della  natiuità,&  della  códànationc  del 
la  concupifccza, nella  circoncidono  della  regcncra 
tionno(ìra,ncl battefimo della  fantificatione  per 
noi, nel  digiuno  dcllanoltraeruditioncmcUaprcdi 
catione  & miracoli  & della  noflra  rcdrntionc, nella 
pafsionc  quando  il  Sol  dechinò  nella  horafettima, 
& fu  fanata  la  infermità , & quello  fi  fignificaua  nel 
libro  de  Re  douc  fi  dice  uà  a lauare  nel  Giordano 
&c.Et  Giordano  uuol  dirccorlb  humilcéc  lignifica 

11  Signor  che  dif  ende  a noi  per  fette  hore, nella  cui 
gratiacilauiamo  per  finità.  Ouero  Icfcttchorefo 
no, fette  ricordationi  del  Sole  di  giuttitia, perche  la 
note  nel  mattutino  ci  ricordiamo  della  prefura  del 
Signore, nella  prima  lo  fchcrno , nella  terza, quàdo 
iu  códotto  al  giuditio, nella  fella, la  fentenza,  nella 
nona  la  morte  nel  ucfpro,la  fcpol  tura  ncl'a  compie 
tà  la  guardia  jofta  itornojalla  fcpoltura.rc  rciochc 
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per  quelle  hore  fiamo  condotti  alla  ulta  de  allattila 
te.Ondc  nel  (almo  fi  dice . Sette  uoltc  il  dì  ti  lodai , Sai».  m> 
fopra  i giudici)  della  tua  giuttitia.Mitticamcte  etià 
dio  coftui  il  cui  figliuolo  era  infermo,  è detto  Re  , 
non  Rcgulo.  Pcrchcficomcfidiccncprouerbi,il  *t#0* 
Re,chclicdcncl  leggio  del  giudicio , difsipa  ogni 
male  col  fuo  guard  j.Chi  adunque  fi  d ifpone  di  reg 
ger  bene  le  medefimo  legga  nel  trono  del  giudicio 
cfaminàdo  ogni  opera  fua,acciochc  fe  ui  troua  qual 
chccofa,colguardodcllafuaefaminationc,Io  difsi 
pi  e disfaccia, perche  chiuq;  amminittra  bene  il  fuo 
regno, merita  d’clfcr  detto  Re.  Onde  Seneca  dice. 

Vuoi  tùhaucr  grande  honorc,  ti  darò  Signoria,  fi  Limono 
gnoreggia  te  ttettb.Ma  chi  malamcte  amminittra  il  * R*  So*» 
regno  dcbbccttcrchiamato  Rcgulo  &r  non  Rc.Cia 
fcun  peccatore  può  ettcr  detto  Rcgulo  diminu  tiua  affò' 
méte, perche  manca  nel  reggiméto  di  fe  medefimo 
& allora  il  fuo  figliuolo  {'interina  quàdo  l'appetito 
fcnfibilecótraria  alla  ragione, il  quale  dee  obedire 
alla  ragione  fi  come  il  figliuolo  à fuo  padre, ma  qua 
do  lo  huomo  prega  fedelmente  Chnttoper  ragio 
ne,  allora  quello  figliuolo  fi  fana  pcruirtùdiChri 
(tomerii  quale  l’appetito  fenfibilefimctte,&  aluo 
ga  lotto  la  ragione.  Elfa  ragione  adunq;  e Re  nel  re 
gno,la  quale  bene  è detta  Re,  perche  li  regge  tutto 
il  corpo  dcll'huomo  per  lei , & l’affetto  è indirizza 
tu  & informato  da  lci,&  la  (cguitano  anco  le  figlio 
le, cioè  le  forzeded’anima . Ma  qualche  uoltac  dee 
to  Regolo, cioè  quàdo  diuic  minore  nella  cognitio 
nc,&  ottura  feg iuta  le  pafsioni  dilbrdinate,&  nò  fz 
loro  rcliftcnza  alcuna,  & però  il  fuo  figliuolo  cioè 
Taffetto  s’inferma, cioè  fi  difuia  dal  bene  & fi  piega  . • 

al  male.  Perche  le  la  ragione  fotte  Re  cioè  forte, il 
fuo  figliuolo  non  infermerebbe, ma  perche  è Regu 
lo  però  il  fuo  figliuolo  s’ammala.I  ferui  della  ragio 
ne  fono  l’operò  dello  huomo  perche  lo  huomo  e Si 
gnorc  dell  lue  opcrationi  deU’attctto  della  parte  fé 
litiua,pcrchcobcdilconoalla  ragione  che  comàda 
& indirizza.  Et  quelli  ferui  auifano  che  il  figliuolo 
del  Rcgulo  cioè  della  ragione  uiuc,  quando  riduce 
inopcrachclcforzclfcrioriobedifconoalla  ragio  ' 
nc.Ma  la  fiora  fettima  nella  quale  il  fanciullo  e la- 
ttòsio della  febbre, fi  fegnano  i fette  doni  dello  Spi 
-ritofanto,ncl  qual  li  rimette  ogni  peccato,  & la  ui- 
ta  fpirituale  fi  crea  nell'anima, & nel  quale  confitte 
la  perfetta  falu  tr  della  mente  & del  corpo.  Le  fette 
hore  parimele  nelle  quali  l'anima  rifurgedal  pecca 
to  per  penitela, fi  pollano  dir  quelle, una  e nella  co 
trilione, tre  nella  cófefsione  la  quale  è ucra,fempli 
ce, Se  intera, e tre  nella  fatisfattionc,cioc,il  digiuno 
l‘orationc,&lalimofina.  Quettc  hore  fono  lignifi 
care  nel  libro  de  Re, douc  fidicc  ch’il  fanciullo  rifu 
feitato  da  Hclifeo, sbadigliò  fette  uoltc,  & ritornò 
alla  uita, perche  per  quelle  fette  fi  rifarne  dalle  por 
te  della  morte  alla  uita.Ouc  Th codio  dice.E  Regu 
lo  ogni  huomo,  non  pur  perche  egli  fia  propin- 
quo fecondo  l’anima  al  Redi  tutte lccofc  uniucr- 
fe,  ma  perch'egli  prctt:  il  principato  lopra  tutte  le 
cofc,il  cui  figliuolo  cioè  la  mente  ha  la  febbre  per 
le  uoluttà  & dtfidcri  cattiui  &maluagi,  S'acco 
tta  al  nottro  Signor  Giesù  diritto  & lo  prega  che 
dtfccnda ciocche  adoperi  ladiftcfa  della  fuamife 

ricordia, 
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ricordi)  , & perdoni  2 peccati  prima  che  (ia  mortifi 
cato  dcU’infcrmicà  delle  uolutcà.Ma  il  Signor  dice 
uà, cioè, camma  di  continouo  per  la  uia  del  bene, de 
allora  il  tuo  figliuolo  uiucri.Ma  fc  tu  ccflarai  di  ca 
minare,  ti  li  mortificherà  l'intelletto  circa  l'opcrc 
del  bene.Cofi  difle  Thcofilo.Ogni  di  parimente  il 
Rcgulo  prega  perche  fifaniilfuo  figliuolo  infer- 
mo,ment  re  ch'ogni  prelato  prega  il  Signore  che  fa 
niil  faofuddito  corrotto  da  uarietcncationi.  Ma 
l'infermo  fi  fani.mentre  checorrotto  per  colpa  è 
richiamato  pergratia  agiuflitia.  Debbiamo  adun 
que  pregai  Dio  che  ci  fani  da  peccati  perche  nclfu 
no  per  le  medclimo  non  può  ritornare  allo  fiato 
della  giufiitia  fé  non  è ri  Tarlato  da  Dio . Per  quello 
poi, che  l’era  infermato  in  Cafarnai!,  fi  notano  tre 
cofc  che  Tono  cagione  dell'infermità  fpi  rituale, per 
che  Cafamaùuuol  dire  campo  di  graficzza  oucro 
uilla  di  confolationc,8c  era  anche  città  di  gride  ho 
norc.Ondcfi  cauachefpeflbl’abondanza  delle  co 
fc  temporali  e cagione  della  infermità  fpirituale  & 
la  troppo  confolationc  mondana  Se  la  troppa  cfalta 
tion  terrena, perche  le  cofc  prolpcrc  nocciono  mol 
to  piu  allo  huomo  che  l'auerfc.  Onde  Boetio  dice . 
l0Pcn*°fhelafonunaaucrfagÌGUiagli  huomini 
molto  piu  che  la  prolpcra.  Et  Seneca  dice.  Chiama 
allora  i configli  falutari,doue  ti  arride  la  profpcrità 
della  uita  allora  tu  ti  fermerai  & Toficrrai  quali  fu 
luogo  che  Idruccioli , che  harai  liberi  empiti, ma  ti 
guarderai  attorno  perdoue  tu  debba  andare  oucro 
la  sobilli  finoaquanto.  CofidilTcSencca.Per  quello  anco 
del  Un  ch'era  figliuolo  di  Rcgulo, fi  moflra  che  la  nobiltà 
goe  eTpet  del  fingile  e fpclTo  cagione  dell'infermità  fpiritua- 
nclfou’i'u  Itp'tc'oefpclfoi  nobili  fi  licuano  infuperbia,fpcf 
fornii  foclfcreitano  le  rapine  , &fpclTo  fi  fommergono 
ffimuale.  nel  fango  della  lufiuria  & della  lalciuia.Si  dee  adun 

3uehauercurachc  nelle  profferiti  di  quello  mon 
o non  ci  infermiamo  fpiritualmcntc,  perche  allo 
ra  piu  facilmente  & piu  fpeflo  damo  t rati  per  for- 
za dal  pcccato.OndcChrifofiomo dice  . Quando 
godiamo  della  profpcrità  uiuendo  noi  in  maligni 
tà,  allora  ci  dcbbiamopiu& piu  dolere  . Perche 
ne  bifogna Tempre  temere  di  non  peccare,  &tan 
to  pio  allora  che  non  patiamo  cola  alcuna  concra 
' ria.  Pcrcioche quando  rifeuote  pcrpartila  pena 
da  ciafcuno  di  noi,ne  da  piu  leggiero  cafiigo . Ma 
q uando  mofira  con  patienzadi  difsimolare  ino 
Itridelitti,  allora  ne  rilerua,  rimanendo  noi  in  co 
fi  fatte  cofe,  a grandi  firn*  pena.  Mail  figliuolo 
dello  huomo  fi  una  nellahora  fcctima  per  uirtù  del 
ucrbo  di  Dio.perciochc  nella  hora  fettima,  il  Sole 
s'inchina  dal  mezzo  giorno  all'occafo.  Quando  a- 
dunque  uediamo  di  naucr  palfato  il  mezzo  giorno 
della  uita  nefira  & che  daino  in  declinatone, e tem 
po  che  per  uirtii  della  diuina  predicationc  la  febbre 
ne  lafci,&  ci  conucrtiamo  al  Signore . Et  lì  dee  no 
tare  ch'il  peccatone  è ottimamente  lignificato  per 
la  febbre  , & colui  che  ha  la  febbre  fi  può  intender 
pcccatore.Pcrchcficomeil  fcbricolo  hora  ha  ca 
lore,hora  freddo  & trciyorc,cofi  il  peccatore  hora 
cu  pidità  Se  difordinato  amore  de  beni  tranfitorij  & 
quello  è il  calor  dell'animale  hora  ha  timore  che 


il  freddo  della  medefitaa  anima . Onde  dice  Agolh- 
Che  due  cofc  tanno  nello  huomo  ogni  peccato, 
cioè  il  timore  e la  cupidità.!  I timore  fa  fcgg ire  tot 
te  quelle  cofcchc  fono  molcfii  alla  carne,  la  cupidi 
cà  fa  appetire  tutte  quelle  cole  che  lono  Ibaui-alla 
carne. Et  fecondo  quelle  due  colepi  peccatore  bari 
doppia  pena  nell’inferno  lecódo  quel  detto  dilob.  Ieh.s#> 
Pallcrà  a troppo  calore  dall'acque  dell*  ncui.Et  fra 
gli  altri  mcommodi  ch'il  fcbrieolb  patife  e anco 
quello , che  ha  il  palato  difordinato,  onde  le  cofc  a 

dolci  glipaiono  amare  Se  fciocche  , & coli  per  il 
contrario  le  amare  dolci.  Cofi  il  peccatore  ha  il  pa 
lato  guaito,  perche  tutte  le  cofc  fpirituali  gli  paio 
no  infipidc  Se  fciocche. Et  la  febbre  è detta  coli  dal 
femore  ò calore  8t  però  ognidifordinata  pafsione 
calda  Se  bollente  per  maligno  fuoco  e febbre  dell'» 
fiima. Perche  fi  come  ci  fono  piu  fimi  de  frcbbri,co  Otigrae 
fi  ci  fono  piu  forti  di  peccati. La  prima  e l cfcmcra,  * 

la  quale  e cofi  detta  aaU'Efcmcro  ch’c  un  pefee  di  ” 
mare.ilqual  muore  quel  di  medclimo  ch'egli  nafea 
Se  Ugni  fica  la  pafsione  difbrdinata,&  fpctialmctc  il  ( 

moto  dell'ira  Tubila, il  qual  dee  màcare  inanzi  ch'il 
Sole  tramonti  fecondo  quel  detto  dcll'Apoll.Il  Sol 
non  tramonti  fopralatioflrairacondia.La  feconda  \ 
febbre  e la  terzana,  la  quale  e interrotta  da  un  gior  t 

no,laqualc  patifeono  coloro  che  qtiàdo  hanno  pec 
cato  li  dogliono,&  cofi  hanno  un  di  di  penitenza  , 
la  quale  e la  coni  ritiunc,  ma  non  peruengono  al  fir 
rondo  di  della  confezione, & però  incontanente  ri 
tornano  al  mcdcfimo.La  terza  lebbre  e la  quartana 
i quali  Hanno  due  giorni  fenzatrauaglio.  Concio 
fia  che  alcuni  dopo  ch’é  fatto  il  peccato, fanno  due 
di  di  penitenza  cioè  di  contritionc  Se  di  cófefsione, 
ni-  pi  r. he  fecondo  il  uolcr  dclfaccrdote  non  per 
uengono  al  terzo  giorno  cioè  della  fatisfatiione, 
pero  cagiono  di  nuouo  nella  pafsionc  del  pecca- 
to . La  quarta  febbre  e la  quotidiana,  cioè  di 
coloro  che  fenza  contritionc  alcuna  frequentano 
ne  peccati,!  quali  Temono  ogni  di  alla  gola,  alle 
bugie, alle  contcfc,aIIc  liti , Se  cofi  fatte  altre  cofc . 

A quella  feguita  la  febbre  continone , perche  alle 
frcqucntationc  feguita  incontanente  la  eontinoua 


tionc,&  di  quella  frebbepatifeono  grandemente  i 


lutTuriofi,  & gl'inuidiofi , Se  gli  auari,  i quali  per 
laufanza&confuctudinrlorolipoftbno  con  gran  UiÀ>f. 
difficultà  guarire . La  fella  febbre  è quella  di  già  ge 
aerata  per  la  cófuctudine  la  quale  è intcla  per  Ceti 
ca.  Et  è detta  etica  perche  è ridotta  in  confuctudi 
ncjconciofiachcctos  uuoldirufanaa&  collume. 

QueAa  frebbe  ha  le  Tue  radici  ne  membi , & confi! 
ma  la  naturale  humiditi , Se  lignifica  fpctialmcmc 
latriflitia  ò mellitiadcl  mondo  la  quale  difeccal'of  Pro».  1 ss 
(à&  produce  la  morte.  Onde  ne  prouerbi  è detto  . 

Lo  fpirito  maninconico  difeca  Coda , cioè  il  uigor 
delle  uirtù.  La  fettima  febbre  cicuta,  la  quale  e 
difefa  dalla  gii  conlueta  ncquitia,  Se  è quando  al 
cuno  non  fi  ucrgogna  piu, ne  teme  , ne  ha  paura  di 
fare  il  Tuo  confueto.  Si  dee  temer  grandemente 
della  falutc di  quello  tale,  perche  i medici  di  co 
fifattifebbricofi , (bgliono  per  le  piu  uoltc  non 
haucrc  alcuna  fperanza  di  uita,  Se  anco  quello 
T t * fecondo 
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fecondo  fegno  fece  Giesù  in  China  di  Galilea,  do 
cela  prima  noi»  mutò  l'acqua  in  unto , & horafa 
nò  il  figliuolo  del  Rcgulo  .Concio  fu  che  quantun 

Jiue  il  figliuolo  del  Regalo , quando  fu  fanato  tof 
ein  Cadmiti, nondimeno  quello  miracolo  fu  fat 
to  in  Chana,pcrchc  clfcndoui  col  corpo  faaò  colui 
< > ch’era  lontano, con  la  fua  parola. Miticamente, per 

efTer  il  Signore  ucnuto  in  Chana  ducuolte,  li  iigtti 
Acino  due  effetti  nel  ucrbodi  Dio  nella  méte.  Per 
Salm.  io;  tiochc  col  primo  letifica  Se  li  lignifica  nel  miraco 
lo  diuino  il  qual  lecifìca  il  cuor  del  lo  huomo.col  fe 
condo  Tana,  Uccio  li  lignifica  nella  curadcU'infcr 
■no . Inoltre  li  fignifica  per  quello  il  doppio  aucni 
mento  del  figliuolo  di  Dio  , cioè  il  primo , il  qual 
fu  di  manfucttldinc  per  letificare , perche  nella  na 
tiuità  (ua  l'angelo  annunciò  a pittori  & ad  ogni  po 
*'■  polo grand'allcgrczza,St ciò  fi  figniticapcriluino. 
Il  fuo  fecondo  aucnimcnto  nel  inondo  Tara  di  mae 
Ha, quando  ucrraatorrcl’inférmitanoffrc  Stlepe 
’ ne,  & configurar  noi  al  corpo  della  chiarezza  fua  , 

& ciò  li  lignifica  nella  cura  dell'infermo. 


O R A T I O N E. 


Signor  {Giesù  Cbriflo , il  quale  dilla  Giudea  dì  angeli 
ta  confettane  & ai  lande  , ucnlib  nella  Galilea  mia  di 
quello  mondo, perch'io  fono  infermo  & tentato  d Ila  bel 
teofia  nelle  loft  li  mperali,  Cr  peri  comincio  a morir  fati 
tato,habbiamifericordiadi  me  .prima  ch'io  muti  adì 
morte  di  colpa,o  di  Corpo, 6 di  fuoco  infernale. nccioche 
per  armi  del  nerbo, per  burnii  lìdi  confefione  ,per  digiti 
no, per  oratione,perpieta,&  per  e(jenipio , io  fi  liberato 
per  gratta  tua  dalla  lebbra  & dall  i egritudine  del  pecca 
lo  , & non  mi  J opponga  anejfuna  difordinata  paffio 
ni.  Hmrn. 


DI  jìTT  HJ3  Vot^UtOLE  OET 
Udii  Sign  ore  alle  turbe  , & diln  delle  a Oifcepoli 
Capitolo.  LX  Hit, 


Opo  quelle  cofc  Giesù  andò  in  ma  re, per  pe 
I dargli  huc 


D' 

filargli  huomini  eh  "erano  in  tcrra,&pcrla 
gran  turba  ch'era  adunata  per  lui,  inontan 
do  co  difcepoli  fu  la  nauiccllaft  fedendo,  indegna 
uà  alle  turbe  che  femplicc&  dcuotcfenc  flauano 
fui  lito  . Onde  Chrtf.dici.Sali  fu  la  nauc,  pef  non 
lafciarfi  neffuno  di  dietro,  ma  per  haucr  tutti  gli  a. 
dottatoci  dinanzi  alla  faccia, & acciò  che  il  popolò 
l'udillc & iicdeflc,&  col  ucdcrlo dilettaffc  l'udirlo, 
& con  l'udirlo  dilettaffc  il  uedcrlo.Ouc  anco  Bcda 
dice.  Quella  naue  fìguraua la chicfa  chcjli  doueua 
edificare  nel  mezzo  delle  nationi , nella  qualcil  Si 
gnorcli  confacela  danza  amata  da  lui.  Et  il  Signo 
re  propofe  alle  tu rbe  quattro  parabole  diucrfe,con 
ucneuoli  a diuerfe  condicioni  di  huomini, accioche 
fecondo  la  diucrlità  delle  ma!attic,ui  fofTcro  le  me 
dicine,  perche  altri  li  diletta  di  cibi  amari,  altri  il 
dolci,altri  di  garbi, Si  altri  di  piaccuoli  & grati.  Per 
che  come  dice Hicronimo.La  turba  nòe  tutta  d’utt 
parere, ma  di  diuerfe  uolontà  fecondo  le  pcrfonc, e 
però  le  falcila  in  diuerfe  parabole,  accioche  fccó 
doteuaric  uolontà  accctraflcroi  uari  ammirflr* 
menti, accioche  quali  come  da  ricco  padre  di  fami 

flia,chc  ricreagli  inuitati  con  diuerfì  cibi,  ciafcun 
tloro  fccó  Jo  la  natura  dello  domaco  fuo,  ricetief 
fe  l'alimento.  Et  fideefapcrc  fecondoilmcdcliino 
Hicr.che  egli  nó  parlò  loro  tutte  le  cofc  in  parabo 
le, ma  molte.  Perche  fc  hauclfcdettoogni  cofain 
parabola, i popoli  li  farebbono  partiti  fenza  nell'un 
guadagno, ma  mcfcola  le  cofc  chiare  con  l'ofcurc, 
accioche  per  quelle  ch’cfsi  intendono  ucnghinoà 
notitiadi  quelle  ch'efsinó intendono.  In  quede 
quattro  parab  ole  & ncll'altrc  tre  che  fegtiitano , li 
mette  tutto  qud'chc  corre  tra  la  predir  atlònc  di 
Chridojfino  alla  fin  del  inondo.  Nella  prima  para 
boia  ch’c  del  femegetrato  in  terra, la  cut  quarta  par 
te  follmente  fece  frutto,  lì  denota  la  predicanone 
di  Guido  & degli  Apolidi , i quali  predicarono  à 
Giudei  indifferenti  mente  buoni  &cattiui,&  pochi 
aUomparation  dcmolricrcicttcro,  ma  per  la  mag 
giorpartcfenerimaferoiicllalòro infedeltà.  . I.a 
prima  adunque  c del  Teme  & del  Ucrbo  di  Dio,  che 
egli  udendo  dal  (ladre  quando  dall'inoilibilità  [del 
padre  apparuc  udibile  al  mondo,  feininò  nel  mon 
do, Se  cadde  in  quattro  luoghi  Cioè  in  terra  cattiua 
per  tre  cofc  St  elle  non  fa  frutto  , Stin  terra  buona 
thè  fa  frutto  di  tre  forti.  Effeminò  piu  forti  di  fimi. 
Alla  prima  feminò  la  legge  naturale  nella  mente  di 
ciafcuno  huomo, cornee  quello.Quèllo  che  tu  non 
uuoièhc  lia  fatto  a te, non  farlo  ad  altri,  & quello 
che  tu  uuoiehefiafatto  a te, fallo  adaltri-.lnolrrefc 
minò  pcrgl'angeli  le  reuelatlofti , pCt  Moifc'la  leg 
ge  dritta  cioè  i precetti  Se  le  próhibitiom.pcr  i prò 
feti  le  promifsiotti  Se  V minar  eie , ma  hora  è udito 
afeminare  pcid  mcdcftmo  là  legge  cuangelicaa 
tutti  i fedeli,  kó  eèlfa  parimele  di  feminar  sepre  nel 
l'amine  noflre,m>n  fòlamcte  quàdo  infegna,ma.an 
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G I ES  V C 

I snimc  tft  qnando trf s in  loro  Temi  buoni  uirtù  ciò  c de 

noftxc;  dinifufci  adunq;  il  figliuolo  di  Dio  del  feno  del  pa 
drè]rtort  fetódo  Iadiulnità,pcrcheaqucfto  modo 
è per  tutto, ma fecondo  la  Immanità  &•  l'alTuntionc 
della  carne.Onde  CKrif.dice.V  Pii  colui  ch’c  per  tut 
tb,noft  totalmente  ma  ci  li  apprefò  per  incarnarlo 
ite  Se  ucftiitiento  della  carne  ch'egli  prefe.  Vfcì  di- 
cofchi  feininalcioc  chi  ha  officio,  fcicntia,&  gratia 
di  lcminarc[a  fcminarc  il  fuo  fcmc]tioc  il  uerbo  de 
la  dottrina  1 1 fi-minatore  adunque  c propriamente 
Chrilto, perche  il  predicatore  è piu  tuffo  uicmo  al 
feminatorc,chc  feminatorcfiSe  mentre  che  femina] 
cioè  fparge  la  dottrina  indiftcrcntemcntc[altrocad 
deprcfTo  alla  uia]cioc  foprail  cuordifuiato  per  gli 
errori, uagabon  do  pcrlafciuiajmacerato  percarna 
li  afFcttioni,&  cfpofto  quafì  prcll'o  alla  uia , alle  fu 
bornationi  de  demoni, & a uarie ccntationi  de  uiiii 
Edaqucfli  tutti  il  feme  del  uerbo  porlo  fpclfo  paf 
fare  c infranto  & calcato  li  che  non  può  germinare 
[Se  gli  uccelli  del  ciclo].ioc  a crci,idell  demoni  clic 
limo  chiamati  uccrllidc!  ciclo  ,o  perla  habitatio 
ne  dell'aere, pcrchedifcorrono  per  l'aria, oucro  per 
la  natura  celcftc, perche  fono  di  natura  cclcflc,oiic 
, • ro  (piritualc, oucro  per  la  uclocità  al  male , perche 

attendono  Tempre  al  malcflo  mangiarono]  cioelo 
rapirono  con  leloro  fubornationi , Se  impedirono 
il  fruttOj&  coli  licitano  del  cuore  il  uerbo  Se  la  me 
moria  del  Ucrbo,imanto  che  non  fi  ricorda  chcnó 
fi  curò  d'cflcrritar  opere  buone, accio  impedito  il 
. uerbo, fia impedita lafedc, Se  non  li  faluino.nócre 
Kom.  <«•  dando, peri  he  la  fede  uicn  dall’udire.  Qncftì  fimo 
coloro  ch'a(eoltano,ma  non  fi  difpongono  alla  uir 
tilde!  ucrbo.Ondcnon  nafcc,pcrch'il  dianolo  lo 
tog'ic  loro  del  cuore.  Le  parole  adunque  di  Dio  li 
debbono  tenere  a mente , Se  li  comc.fi  occulta  il  fc 
me  fotte  terra  , coli  fi  dcbhc  occultare  il  uerbo  di 
Dio  nella  memoria  acciocbc  fruttifichi.  Perche  fc 
Sondo  Gregorio,!!  come  non  li  ha  fpcranaa  di  chi 
nonriticnc  il  cibo  nello  (fornico, coli  dee  temere  il 
pericolo  della  morte  eterna, colui  che  non  tiene  a 
memoria  le  parole  della  u ita, cioè  eli  alimenti  del 
la  giu(fitia[altro  cadde  fopra  pietra]cioc  (opta  cuo 
ifc  pctro fi», duro, Se  ribelle, Se  protcruo  per  fuperbia 
[Se  nato]lcuatofi  incontanente  il  caldo  & il  fcruo 
ie delIatchtationcQ fi  fcccò]8c perde  la  ucrdczzà 
della  fcdc[pcrchc  non  haucua  profondità  nella  ter 
ra]  cioè  (labilità  di  patienza  [ Si  humorcjdi  d-uo 
rione  Sedi  gratia.  Colforofono  quelli  chcafcolta 
no, Se  fi  difpongono  a qualche  modo  , ma  non  prò 
pongono  di  fare  quel  che  c detto  loro,  onde  il  ucr 
bo  non  fi  radica  in  loro  per  buon  propofito.  Con 
«iofia(.hetnc  cuori  duri  qualche  uolta  nafte  in  una 
horail  germe  della  contcmplationc  quando  odo 
no  parole  di  minaccic , Se  incontanente  fi  fecca  per 
lo  caldo  della  pcrfccu  rione  o di  qualunque  alt  ra  tri 
holationc  o temanone,  quando  per  impatienza 
mancano  8c  s’abbandonano , percn’il  uerbo  della 
predicanone  nò  la  frutto  séza  io  (tumore  della  gra 
»e>bo  del  tiaScdcH'amoredcllauirtù.Et  quelli  non  hanno 
U p itine  fradice  cioè  di  profonda  fermezza,  Sedi  fermo  deli 
i.oi  ic  non  yerio.  Se  però  credono  peratempo,  Se  »cl  tempo 
ot'.  : a 
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della  jètarionf  fi  partono  dal  credere  , perche  rifiu!  & fiot>0 
tano  il  uerbo  ch’cfi  prima  accettirono.Et  fi  come  fcni4'  |„ 
l'albero  che  fpclfol!  trapianta,  non  ha  radici  tillc  humer  a 
Se  falde, coli  coloro  che  fpetlo  fi  mutano  di  benein  l*gr*a«l 
male  non  le  hanno  falde  , Se  però  non  fanno  radici 
fieLbcnc.Sipnioua  pcrlctcntationi.,  fc  il  nerbo  di 
Dio  ha  fatto  radici , fi  come  per l'cmpito  de  uend  - jL 
apparif.e'fe  l'albero  è ben  radicato.Cofì  fatti  inlta 
bili  fono  della  famiglia  del  RcSau!,ilqnale  tra  prò 
feti  era  profeta,  & tra  gli  (tolti  (folto  [altro  cadde 
fralcfpinc  ] cioè  ne  cuori  follceiri  ncll'amhirione 
delle  ricchezze, c lacerati  dalle  fòllccitudini  di  quel 
le, Se  troppo  dati  alle  core  temporali  per  l’auaritia 
[S<  inficine  nacquero  fp  uc]cioc  moltiplicate  le  rie 
chezie  [lo  soffocarono]  :ioc  impedirono  il  frutto 
della  predi  catione  occupando  la  mente, fi  che  non 
potau a fpuntarc manzi  il  frutto  fniritualc . tritelli 
fono  coloro  ch'afcolrano  8c  li  dtfpògono, Se  pongo 
no  difarbcncmanócfeguifconojpcrihc  li  (offoga 
in  loro  il  buon  propofito, preualcndo  in  cfsilecure 
Sa  ipcnlicri  delle  ricchezze  Sede  piaceri,  perche  air 
dando  daluoghi  della  predicanone  alle  cofc  mon. 

Jane, fono  foffbgati  dalle  fbllccirtidini  òrcurc  eh* 
importano  l'auaro  acquiflo,Sc  dalle  ricchezze, clic 
notano  lau  ara  conuerfatione, St  i piaceri  della  uita. 
ehcimportano  il  lafcino  godere,  6:  non  fanno  fruì 
to, perche  quelle  trecofe  non  lafi  iano  ch'il  Teme 
fpinruaic fruttifichici comeglifpini  perla  foltca 
za  loro  fotf'jganoil  feme  gettato , Se  non  permetto  Ricchezze 
no  ch’egli  nafca.Lc  ricchezze  Se  gli  honòrl  fono  gli  * Wrri 
fpini,perchc  fi  comeglifpini  che  11  Tacciano  ilcor  b’uinjM 
po  con  leloro  punì  tire  Se  lo  infanguinano, Se  lo  fan  lomo 
no  brutto, Se  fchifo  a gli  occhi  de  riguardanti , coli 
l 'amore  Se  l'ainbìtionc  delle  ricchezze  Se  de  gli  ho 
non, lacerano  l'anima  con  le  punture  delle  cogita' 
tioni,ScconrccurcScfoUccitudinifue  , lcquah  fo 
noia  fpcranza  dell'acqniltare, St  il  timor  di  perdere  * 

ti  ha  fullecitudine  di  confcruare,' Se  la  conducono 
fino  al  peccato,Sc  quali  come  ferita, linlanguinano 
Seia  rendono  brutta  Se  infelicedauantia  shocchi 
di  Dio.Et  nondimeno  l'tlfcr  fotto  quelle  fratte  Se 
macchie, molti  pcnlano  che  fiadeliticSc  piacere,  H 
quando  cominciano  a pcnfarc  delle  cofrfpiriiuali, 
incontanente  li  niefcolano  nelle  tofe  temporali,  Se 
fofibgatì  Se  ammolliti  perdono  il  uigorc  delle  uirtù 
Si  come  la  pecora  praticando  fra  le  /pine  ui  Ialina  sé 
pre  dei  pelo, còli  chi  attende  alle  cole  del  mondo  Se 
temporali  perde  di  molti  beni  fpitituali.Ondc  Chii 
foltomo  dicc.Si  come  là  (pina , tengali  per  qualun 
qucucrlò  li  uuole, punge  colui  chela  tiene,  coli  le 
cofe  mondane,  tcnganli  per  qualunque  ucrfo  fi  uo 
glia,conmftano  colui  thè  la  tiene  8:  nutrifce.Cofi  ■ 
dille  Chrifjflomo. Onero  le  ricchezze  fono  chiama 
te  fpini,  perche  pungono  l'anima  nel  mondo  , nel 
giuditio, 8t  nell'inferno  . Nel  mando  ci  fono  tre 

punture,< ioedi  fatica  ncll'acquillarc, di  timore  nel 
polTedere,8c  di  dolore  r ei  pcrdcrc.NcI  giudicio  pa 
rimentc  pungono  quando  il  Signor  dirà.  Hcbbifa  Mut.  ir 
mcSc  non  mi  delii  da  mangiare , hebbi  fete  Se  non 
middlibereScc.  (|aefle punture  làraunotoli  pc 
■ nvfe  che  gli  auari  dclidercràuo  quali  di  nera  edere, 

perche 
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perche  diranno  a monti, cadete  Copra  a noi,  & a col 
li  copritcci.Et  quelli  (pini  pungeranno  anco  ncU'a» 
nima  con  puntura  perpetua. Perche  di  loro  fi  appa 
reccbia  fuoco, nclqualc  l’anima  peccatrice  arderà 
«dine  it  (j-mprc.Et  nota  l’ordine  di  quelli  tre  predetti  Icmi 
non' nife!  «he  non  fanno  frutto  .11  primo  non  germinao  na- 
so . (ce, ma  c calpellato  & e migiato  da  gli  uccelli.il  fe 
condo  nafcc.ma  non  c.-cfce  molto , perche  non  ha 
humorc,ma  il  terzo  li  alza  in  gambo, ma  non  fa  fra  t 
to,pcrch’è  foffogato  da  gli  fpini[alt  ro]cioe  il  quar 
to  [cadde  in  buona  terra]  laqualcè  nera  a uederc  , 
grada  per  cffctto,coltiuata  per  efcrcitio  nirtuoCo , 
*c  coli  teconda  per  frutto, cioè  è deuoto  nella  fede 
[&  nato  fece  frutto]di  buone  opcrc.Ouc  Bcda  di- 
cc.La  terra  buona è la  cufcict'a  de  gli  eletti, laqualc 
fail  cótrario  di  quel  che  fanno  tuctclc  predette  tre 
terre, perciochc  riccuc  uolcnticri  il  Cerne  che  l’c  rac 
comandato, & riccuuto  confcrua  fino  al  frutto  co- 
liantementt  fra  le  coCe  profpcrc&:  auuerCc  . CoCi 
difle  Bcda[altro  fece  frutto  ccntcfimo, altro  CdTan 
tcfimo,&  altro  trcntcfimo]Quefia  differenza  di  tre 
forti  di  fratto,fi  può  conlidcrare  quanto  a tre  dati 
de  fedeli, che  fono  coloro  che  cominciano, cploro 
che  cótinouano,&  quelli  che  finifcono.QuclIi  che 
cominciano  Cono  come  terra  che  fa  frutto  tremoli 
fimcspcrche  balla  che  habbiano  la  fede  dellaTrim 
tà,&  olTcruino  i dicci  comandamcnti.Quclli  che  có 
tinouano  in  far  profitto  fono  come  terra  che  fa  fruì 

10  Ccflàntelimo, perche  non  pure  hanno  la  fede  del 
la  Trinità  Si  oll'cruaho  i due  precetti, ma  fanno  an- 
co Cei  opere  della  mifcricoraia.I  perfetti  & che  fini 
{cono  Cono  come  terra  ottima, che  fa  frutto  cen  teli 
mo, perche  hàno  due  perfcttioni.eóciolia  che  ofier 
uano  i precetti  della  legge  uecchia,  Se  i còligli  del 
Vagelo.QucAi  tre  gradi  cioè  de  cominciami, de  có 
tinouanti,&  de  finicnti,&  perfettivi  toccano  piu  ol 
tre  nella  feconda  parabola.Scconda  riamete  li  può 
conlidcrarequanto  a tre  (lati  di  coloro  che  li  han- 
no da  Caluarcjcioc  delle  ucrgini  «delle  ucdouc,&  de 
maritati.  Altro  adunque  fece  fratto  ccmcfimo  cioè 
de  ucrgini, perche  i ucrgini  non  uogliono  moltipli 
care  per  opere  carne  li  ne  gl'altrì,ma  per  opere Tpiri 
mali  in  loro  mcdclimi,  & però  Cono  lignificati  per 

11  ccntcfimo,ilqual  fi  fa  per  moltiplicationc  di  dicci 
in  fe  AcfTo.  Altro  fece  frutto  CclTintcfimo , cioè  del 
le  uedoue  & continenti, perche  il  (eli  antelimo  fi  fa 
per  moltiplicationc  de  dieci  (ette  uolre,ncl  quale  li 
fignific ano  i dicci  comandamenti  col  numero  di  Cei 
dell'opcrc  della  mifericordia. Altro  fa  frutto  di  tré 
tefimo,cioè  de  maritati, per  la  fede  della  Trinità  có 
l'oflcruanza  de  dicci  precetti,  douefi  toccano  tre 

Tre  eraèl  gradi  di  caRità.II  primo  grado  è caflità  coniugale 
duaVUià.  ò maritale, per  tlqual  grado  , fi  fchiua  il  congiugni 
mento  non  lecito, olTcruando  però  nel  matrimonio 
iicongiugnimcntolecito.il  fecondo  grado  è calti 
tà  ucoouàlc,perlo  quale  fi  fchiuaperl’auenir  ogni 
congiugnimcnto  , accioehe  l’animo  pofla  Cernire 
piu  liberamente  a Dio  pcri'aucnirc  , quantunque 
p0iralecitamentefarmatrimonio.il  terzo  grado  c, 
ucrginalcjilqualc  è fupcriorc  a quefii,  per  loqualc 
> fi  fchiua  femplicem  ente  ogni  congiugnimcnto,  ac 
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crocile  la  mente  li  congiunga  per  amore  a Dio  lòia 
fuo  fpofo.Onde  Theofilo  aicc.Quclli  che  fruttano 
ili  cento, fono  coloro  che  hanno  uita  perfetta, come 
le  ucrgini  & i Romiti. Quelli  che  fruttano  in  felTan 
ta  fono  coloro  che  fi  Ranno  di  mezzo,comei  conti 
nemi,&  che  uiuono  ne  moni Acri.Qpclli  che  frutta 
no  in  trentafono  coloro  che  fono  piccioli, de  fanno 
fracco  fecondo  la  lor  propria  uirtù , come  i laici, de 
quelli  che  fono  maritati. Onde  anco  Agoltino  dice. 

Il  ccntclimo  frutto  è de  martiri  perla  lanciti  dell  a 
uita, per  il  difpezzo  della  morte.  Il  fclfantclimo  del 
Icucrginipcrl’otiointcriorc,  chenon  combatte 
contra  l'ufanza  della  carnc.il  trentèlimo  è de  mari 
tari,  perche  quella  è età  combattenti . Concioiia 
che  efsi  hanno  piu  gagliardo  combattimento  per 
non  cfler  uinci dalla  libìdinc.Cofi dilfc  Agoftmo  . 

Ouero  fa  frutto  trentèlimo  colui  chclbllicnc  con 
animo  faldo  il  danno  de  beni  cAcriori  . II  Iclfanre 
fimo  quando  foAicneanco  il  danno  del  proprio  cor 
po,pcrbattiturc, per  prigioni, & per  eoli  falce  altre 
cofc.Il  centcfimo  quando  fprczzaanco  tutta  laui 
ta  per  il  martirio.Ondc  ChnloAomo  dice  . Terra 
buona  fono  coloro  che  fi  afiengono  da  mali  , Si 
fanno  bene  fecondo  le  forze  loro  & è quello  frutto 
dicoAoro  trentefimo.  Ma  fc  (prezzano  tutti  i loro 
bcni,&  uanno  a fcruirc  a Dio , lo  hanno  fcfi'anrcfi 
mo.Ma  fcmuoionofpcr  (ememia  dello  Impcrado  f Munto- 
re  , hanno  il  ccntcfimo  . Ouerofc  fonopcrcofsi.  iu>  atieó 
ne  bcni& figliuoli  loro  hannoil  felfantefimo , ma  "«fliune 
fe  uerràloro  qualche  infermità  di  corpo  Si  la  lo  jj'1 
Aerranno fedelmente  , hannoil  centellino  . Per  roir’firip« 
che  Iob  innanzi  alla  tcntationc  hebbe  il  trentèlimo  Ultèc. 
ncllcfuc  fatuità  uiuendo  giuRamcntc  , ài  dopoi 
danni  delle  facultà  Si  de  figliuoli,  il  fcfl'amelìmo, 
dopo  lapcrcolTadel  corpo  il  ccntcfimo.  Chi  ha  il 
ccntcfimo  in  fe,ha  il  fcfiantcfimo,  Se  il  trentèlimo. 

Per  lo  contrario  chi  ha  il  trentefimo,  nonhailfcf 
fantefiino , Se  chi  ha  il  fc lfanrc(imo,non  ha  il  cento 
fimo.concioiia  ch’il  maggiore  ha  tempre  rinchiufo 
in  fe  il  minore,  ma  quel  che  c minore  non  contie 
nc  in  fc  il  maggiore  . Coli  dilTc  ChrifoAomo  . In 
oltre  , come  dice  Remigio  , il  fcmcdel  nerbo  di 
Dio  fa  frutto  trcntelimo,qnando  genera  buona  co 
gitacioncèc penderò.  Scllantcfimo quando  gene 
ra  buon  parlare,  ccntefimo  quando  io  conduce* 
frutto  di  bene  operare  . Quelli  adunque  difegnari 
per  terra  buonain  cuor  buono  che  procura  di  udì 
re  il  ucrbo  di  Dio,&  ottimo  che  procura  d’operare 
fecondo  quello  ch’egli  ode, afcoltando  diuotamen 
tc  il  ucrbo  di  Dio , lo  ritengono  fedelmente  nella 
memoria, & fanno  frutto  in  partenza,  cioè  fino  al  li 
ne,afpcttando  il  premio, perche  fecondo  Gregorio 
métrcchelopportanocon  animo  quieto  i mali  del 
profsimo,& riccuono  humilmcntci flagelli, fono 
dapoi  accettati  altamente  a ripofb.Et  aucrti/ci  che 
le  buone  terre  ha  conditionc  contrario  del  tutto  al 
l’altrc  nellcquali  cadde  il  fcmc.Conciofia  che  quel 
li  che  afcoltando  coAoro,ritcngono  il  nerbo, è eoa 
tra  coloro  che  feminano  lungo  alla  uia , & uicnc  il 
diauolo,&  toglie  del  cuor  loro, il  ucrbo  , Si  quelli 
.che  fanno  frutto  cioè  di  fante  operarioni , i tonerà 

coloro 
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colore  che  fono  (pini  che  foffogano  il  ucrbo  di 
Dio.ma  quelli  che  ranno  Iructo  in  patienza, e con- 
tri color  che  fono  (opra  pietra, iquali  credono  per 
■ tempo, & quando  uengono  le  ccmacioni,(i  parta- 
no dai credcrc.La  terra  cartina  adunquein  luoghi 
nicini  allauia  li  (bilingue  in  pctrofa  & fpinofa  , 
ma  la  terra  buona  non  li  diltinguc  , perche  la 
Chiefa  è una  fola,una  fola  e la  mia  colo  alba, quantu 
qucleuirtù  Sci  (rutti  fuoi  lidiliinguinoin  ccntcli 
mo,in  felTanccfimo,Scin  trentèlimo,  coli  anco  i prc 
mi  fono  diucrli, perche  e digerente  una  (iella  dall'al 
tra  nel  premio, It  comeanco  nel  merito . Del  Teme 
■ adunque  oimc,ne  pcrifeono  tre  parti , Se  una  loia  fi 
faluaSe  fafrutto,Sc  ne  anco  quello  lo  faugualmcn 
* tc,maconmohadiucrfità,pcrchc  quamunquc.il  fé 

me  del  ucrbo  diuino  per  (e  lidio  lìti  fecondo, nondi 
meno  diuenta  [come  li  e ueduto]  infru  ttuofo  a tre 
modi.  OndcTheofilodicc,Ycdiinchcmodoicat 
tiui  fono  molti, & come  pochi  fifaluano,  perche  li 
troua  che  è faluata la  quarta  parte  del  (cmc.D-  che 
littedc  chcaclfcmpio  diChrilto  ilprcdicator  del 
ucrbo  diuino  non  debbe  celiare  dalla  predicanone,' 
- quantunqucgli  paia  di  far  poco  profilo  , ncrchcta 

ccndo  quel  tanto  che  egli  può, non  perde  il  fae  me 
rito.Ondc  nota  fecondo  Theofilo, che  non  dific  clic 
feminando  altro  ne  gettò  p re  Ilo  alla  nia  Seenni  che 
ilfemccaddc,  pciihechtfcmirainfcgnarettoJcr 
mone  Se  parlamento  ma  il  fcrmor.c  cadde  diutrfa- 
mentcnc  gliafcoltanti,pcrchcognifcmc  riccuetl 
modoSeladifpofitionc  della  terra  ncllaquale  li  fc 
min a,laquales'c  fertile, Se  coltiuatu,  produce  buon 
frutto,mafc  è (tenie  Se  incnlta , germoglia  (pini  Se 
trìboli, o che uon  fa  (rutto  alcuno.Onde  li  come  fc 
condo  la  uaria  difpofitionc  della  tcrt  a il  seme  diucr 
famente  fi  difpone  a far  frutto, cofi  in  noi  fecondo  la 
, uaria  difpolitioncdcl  cuornoflro , li  riccuediucrfa 

mente  il  fcmcche  Chrilto  uero  agricoltore  ci  por- 
• tò  di  cielo. Debbiamo  adunq;  principalmente  alcol 
tare  il  nerbo  di  Dio  con  diuotioncSc  riccutilo  con 
allegrezza, & con  dclidcrio , Se  poi  debbiamo  intcn 
dcrlo,Sc  confcruarlo  utilmente  tra  le  cole  prò  fpcrc 
& auuerfe,Sc  Analmente  far  frutto , o ccntelimo , o 
SecSJi  r>  fclfantcfimOjO  trcntcfimo.Nclla  parabola  che  e del 
xaboU  del  la  zizania,fi  deferiue  lo  (lato  della  chiefa,  che  feguì 
lazizaau  incontanente  dopo  la  morte  di  ChriltoSc  dcgltA 
portoli, perche  il  dianolo  hebbe  inuidia  alla  fede 
lcminata  nel  cuore  de  fedeli, Se  però  dopo  la  morte 
di  Chrirto  Se  He  gli  aportoli  commolfc  alcuni  tra  fc 
deli  alla  perfidia  della  herefta  quali  feminando  ziza 
nia  nel  mezzo  dclgrano  per  diftruggcrlo . Et  ogni 
immonditianc!  grano  li  può  chiamar  zizania,comc 
il  loglio,8e  l'aucna  Iterile, Se  coli  (atti. Si  come  adun 
qucla  zizania  fi  mefcola  col  buon  (cmc,cofilchcrc 
|ic  fi  feminauo  fopra  alle  buone  fcritturc,cfi  mefeo 
lano  con  elfo  loro.Onde  Agortino  dice. Ne  fono  na 
te  le  bercile  Se  certe  altre  dottrine  peruerfe  che  al 
tacciano  l'anima  Se  la  precipitano  in  profondo, fc  nò 
mentre  che  {'intendono  le  fcrimtrc,ma  non  bcnc,& 
mentre  che  quello  che  non  s'intende  bene  in  loro, 
fi  afferma  audacemente  Se  tentennamele.  Et  fi  dee 
' . • i 


notare  che  Chrirto  ha  tre  forti  di  poderi  fuoi  prò  Tre 
prt  ne  quali  frmini  tre  forti  di  buone  feméze.  I!  pri  ndi  Cb«i 
mo  podere  e il  mondo  nclqual  Chrirto  feminò  (e  do  di  tre 
me  del  ucrbo  di  Dio, onero  dottrina  della  uerìtà . 

Il  fecondo  e la  chiefa catholica  , nclqual  Chrirto  fc 
minò  gli  huomini  fedeli  che  fono  figliuoli  del  re 
gno, cioè  huomini  fanti  Se  eletti,! quali  fono  compu 
tati  fra  figliuoli  del  Regno . Il  terzo  podere  è Pani 
mc,nctlaqual  Chrirto  (emina  due  buoni  fcmi.L'un 
feme  è la  buona  uolontà,c  quello  feme  dee  produr 
re  frutto  di  buona  operationc.L'aitro  è la  cognitio 
ne  di  fc  mcdcfimo,dcl  mondo, & di  Dio,ctal!a  cogni 
tion  Hi  fc  ltcfib,quafi  come  d’un  certo  feme  uafee  il 
dolore, fecondo  quel  detto  dello  Ecclcfiaftico.Chi  Ecclcf.  ». 
aggitigncfcicntiaaggiugnedolorc.Dalla  cognitio 
del  mondo  nafee  il  timore, perche  lo  hnomo  entra 
nel  mezzo  de  lacci.  Dalla  cognitioncdi  Dio  nafee 
l’amore, perche  egli  e il  creatore,  il  redentore, Se  il 
glorificatcrc.il  primo  feme  adunque  Iddio  (emina 
nel  podere  dell'affetta, il  fecondo  ne!  podere  dello 
intelletto, ma  il  dianolo  nemico  ui  femina  fuprazi 
zania  cioè  errori  nello  intelletto , Se  cattiuc  cogita 
rioni  nello  affctto.Quefto  feme  s’cftinguc  a tre  mo 
di.Prima  col  fuoco  della  contritionc,  feconda  col 
taglio  della  confcfsione  < Terza  con  la  dirtadicario 
ne  della  fatisfattionc.Si  (ludi  adunque  l'anima  fede 
le  di  far  fi  chcil  Teme  di  Dio  germogli  in  lei  con  fan 
ti  tlefidcrij  Se  con  l'opcrc  uircuofc.  Qucfto  podere 
o campo, cioè  l'anima  fi  ferra  con  la  liepcdclla  fede 
s'ara  con  la  predicanone  , fi  bagna  con  lapioggia  Parabola 
della  gratia, Se  con  la  rugiada  della  mifcricordia.La 
feconda  parabola  adurquee  delle  zizanieSc  dello  |0..ì,0 . 
glio  fcmtr.ati  difopraal  buon  femc,lequalidifcgna 
no  lacongrcgationcdc  g1ihcrcriri[pcrciochcil  re 
gno  de  cicli  e limile]  cioè  la  chiefa  militante,  oue- 
ro  lo  fiato  fuo[a!!o  huomo]cioe  Chrirto  clic  da  che 
fi  regni  nelle  cufc  cclirti,Se  acuifcruirc  e regnare 
[ilqunl]  perfeSe  per  gli  Aportoli  [feminò  nel  fuo 
podcrcjcioc  nel  mondo,oucro  nella  chiefa  ornata 
con  fatica  Se  fanguc  di  Chrirto  [buon  feme]  cioè 
fama  dottrina  Se  fede  cattolica  , Se  coloro  i quali 
chiama  figliuoli  del  Regno . Et  nota  qui  che  in  que 
ite  parabole  non  fi  fa  comparatione  da  pcrfbna  a 
perfona , ma  di  negotio  a negotio , oucro  di  fatto  a 
fatto, come  fcdicclfc.il  fatto  che  fi  fa  circa  il  regno 
decidi,  Sccircalachicfa,cfimilcatalfjrto  one 
gotio  [Se  dormendo  gli  huomini]  cioeicurtodi 
di  dentro, iquali  fono  deputati  a cuìtodia  Se  goucr 
no  per  i quali  fi  lignificane  i prelati , per  lo  tonno 
de  quali  cioè  intcrucncndo  la  ncgligcntia , il  diauo 
lo  ui  femina  fopra  zizania  o loglio,  concio  lia  chef 
prelati  dormono  in  tre  modi , oucro  quando  fono 
neghitlofi  per  olio, oucro  quando  fono  rilaflati  nel 
la  Urduia, oucro  quando  fono  opprcfsi  da  ignoran 
ria  o da  colpa.Qucfto  dormire  non  pur  figmfica  la 
negligenza  de  funcriori  quanto  alla  cuflodìa  del 
gregge, ma  anco  fa  ncgligcntia  di  qualunque  altro 
quanto  alla  ctirtodia  della  fila  propria  perfona  Se  fa 
Iute, conciolia  che  il  dianolo  fpia  in  altrui  l'uua  Se 
l'altra  ncgligcnttjjSe  coli  per  cattiuc  fubornationi, 

femina 
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> , ^ fanina  zizanie  ne  cuori  de  gli  huomini  [dormendo. 

- V ' adunque  ucnnc  il  nimico]cÌ0e  il  diauolo  [&uifc- 
,i  minò  fopra  zizania]cioc  errori  & iniquità, & quelli 

(he  il  Sig  interpreta  figliuoli  del  maligno[ncl  inez 
zo  del  grano]cio  de  gli  eletti, cioè  mcfcolò  herctici 
con  eletti. La  zizania  per  altro  nome  è anco  chiama 
ta  logiio.V eglino  adunq;  i preporti  al  goucrno  del 
■ le  chicle, acctoc h’il  diauolo  per  negligerti  loro  nò 
porta  feminar  zizania[&  cllcndo  crcfciuta  l’hcrba] 
per  profitto  di  tede  [de  hauedo  fatto  frutto]  per  cf 
letto  d’opera  buona,pcrchcla  fcJcfcnza  l’opcrc  e 
morta[alloraapparucrolciizanie]pcrmanifeftatio 
ne  de  gli  erro  ri,  Se  delle  fordidezzc  de!  peccato,  & 
pcrperfecution  de  fedeli  di  Chri(lc[8t  dicedo  Ciò» 
lenii  al  Sigmòide  loro, lo  huomo  remico  ha  ciò  lat 
to]il  diauolo  e chiamato  huomo  nemico, perche  in 
ganna  rhuonio  folto  fimilitudinc  di  ragione  huma 
na,oucro  perche  a principio  s’inuriKÒ  có  Thnomo 
cucro  daU'cuento, perche  uin  fc  l'hiiomo , fi  cerne 
dair  Africa  e detto  Scipione  Africano, pere  he  ninfe 
l'Africa.qucfti  Temi  fono  i padri  amichi  che  furono 
nella  primitiuà chicfa,iquali  marauigliandofi  della 
perfidia  dcll'hcrclia  cheli  Icuaua,  andarono  atro 
uar  Dio  có  roraiionc.ccrcàdo  onde  natcellc  rotai 
per  fidia.  Aquali  fu  riuclato  difopra,  che  ciò  era  fatto 
per  opera  del  diauolo, permettendolo  Dio.  Et  que 
ilo  acciochc  fi  prouaflt  la flabilitàdc  fedeli, concio 
lia  th'il  diauolo  lineerà  feminato  nel  mondo  tre  fc 
Incorati.  mi  pcftifcri.cioc  l’ignoràtia  che  cttcncbrrua.lacol 
»!,  euipr,  pa  e he  mfrcdd.-.ua,  & la  mifcria  ignominiofa  .però 
uiru.it  ujpC  dclcitlb  il  «lede  agricoltori  portando  con 
uo'lo  ' d'a  •*' tre  rcmi fontrariÌ 3 rtutlli  > cio<;  *a  faPicntia  3ti> 

minàrc,lagratiainflàmamc,8t  la  gloria  e fall  antc.lc 
Sap'cntij,  minò  parimente  Chrifto  la  (ir  ta  dottrina, e fede  ca 
grai  » giu  t holic:;8t  il  diauolo  ui  femino  fopra  molti  errori  , 
t r.lcmi.i  & iniquità  .Semino  Dio  nel  mondo  pace,  èie  fraicr 
10’  na  carità, ui  femino  lopra  il  diauolo  ir.uidia.&  mala 

uolontì.Scmino  anco  Iddio  un  giorno  nel  campo , 

0 podere  interiore, cioè  nella  nicntcjbuonipropoij 
ti.Il  diauolo  ui  fallino  fopra  dcfidcri  carnali.  Semi 
na  Dio  nel  campo  citeriore, cioè  nel  corpo,  mondi 
tia,è!z  f rrita.ui  lemina  fopra  il  dianolo  imn.onditia, 
ti  carnalitn[Ma  i fcrui  dirtcro]cioè  i fanti  padri  cer 
carono  per  orationc  il  dittino  conlìglio  [ uuoi  che 
andiam<',&:  la  raecog!iamo?]fcparando  i catiiui  del 
la  comunità  dellachicfaperfcómunica,&finalmé 
te  dàdogli  ned  le  mani  della  giuftitiafccularc  da  erte 
re  lcuai'i  "ia  per  ntorte[Sc  dille  no , acciochc  forfè 

1 accoglicdo  la  zizania  non  sbarbiate  inficmc]có  cf 
fc[anco  il  grano]cioc quello  che  e grano  quanto  a 
fe,tomc  fc  alcuno  fedele  forte  dannato  per  fofper- 
to  foIo.Oucrocheè  grano  quanto  a gl'altri  fi  come 
fi  diradica  non  prima  conuinto , 'allora  gl'altri  fede 
li  fi  fcàdalezano, perche  non  fi  fcrua  l'ordine  della 
ragione, Òr  cofi  fi  fueglie  il  erano, cioè  gl’altri  fede 
li  per  fcadalo.Oucro  che  e luturo  grano, perche  ho 
ra  al  cuno  è cattino  che  domani  farà  buono.Douc  fi 
prohibifeelo  rueglicrctrcttolofb,dànofo,&fofpct 
tofó.Frctolofo  è quàdo  nòdi  fainàziraminonitionc 
Dànofo  è quàdo  la  moltitudine  oucro  il  prmeipe 
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òin  proprio  fatto, Ce  non  furtccatifa  manifcfta.che, 
ritornall  c a ingiuria  della  Chiefa.Onde  Agort.dicc 
chcqualchcuoltafidcbbano tollerar  imalipcr  la 
pace  della  chicfa  quàdo  fi  teme  fcifma.Solpettora  è 
quàdo  r.on  fi  hz  certezza  di  uitio,o  d hcrclia  d'alca , 
no.Cotali  ad  ih]  u e nò  li  debbono  efcludcrc, perche 
fi  uictaquilo  fucglicrc,in  quelli  tre  modi  [lafciate  ■ 
che  l'una  & l’ali  rajeit  e zizania, & grano,  cattiui^c  ■ 
buom[c  refeano  fino  alla  racroltajcioc  fino  alla  fin . 
del  mondo, & al  dì  del  giudicio.E  quello  fi  dee  ime. 
dcrc  di  coloro  che  nò  fono  notorii, ne  pertinaci,  ne 
per  loro  fopraftà  dàno  uniuerfale  alla  chicfa. Qui  fi 
dà  luogo  di  pcni:ctia,&  esepio  di  difcrctionctpc*-  t Didimi 
ciochcliamo  ammoniti  in  quello,  clic  non  ci  ufur  mento  da 
iamo  il  giudiciu  delle  cofe  occulte, ma  che  lo  rifer  co*1  * **** 
iamo  a Dio,ilqualc  rende  a ciafcuno  fecondo  l’o 
pcrcfiic.Etcìònonè  toni rario all’Apoll.chr dille,  g 

Lcuatc  il  male  da  uoimedefimi,  perche  quello  dee  ' ' 

to  del  Sig.s'intcndc  delle  cofe  ambigue,  & dubbio 
fama  quello  deH'Aport. s’intende  delle  maniferte. 

Qui  anco  s’accennala  diuina  benignità, &l'haucrlu 
gameme  paiientia.I'crcioehcla  diuina clemczapa 
ticntemcntc  fofticnc  lezizanie  col  grano.cioci  eac 
tiui  co'  buoni, & gli  lòilicrc  per  tre  cagioni.  La  pii  pi„  p0(j;e 
ma, acciochc  se  uogliono,fi  conucrrtro,&  fiano  aiu  ne  lohuo 
tatidabuoni. Lafeconda, acciochcigiulliringratii  -“'b* 

no  molto  Dio  che  fono  elei  ti  per  gratta,  dal  mimo  uo 
ro  de  pericolanti,  & per  cóparaiiun  lorotantorpe  cat,0B** 
fi  sforzino  a far  bcnc.La  terza,  acciochc  profittino 
ne  1 eni,&  pc r quelli  s'accrcfchino  i memi  fuoi.cò 
ciofia  che  i caumi  giotiano  a buoni,  pttrgàdo  iman 
tochcs'in  loro  e ruggine  alcuna  di  peccato, fi  lima 
uia.Eflcrcitando  acciochc  la uirtù  dando  nafcc  rta 
ne  buoni  li  manifcrti.Siimolando  acciochc  gli  elee 
rtmàlauiadiqutrt'cfilionondiutnrtnopigri,mafi  j 
affrettino  alla  patria  fua.Ei  coronando, pirchcmcn  iachemn 
ire  danno  tribuiationc  a giudi,  aggiungono  pietre  do  gioui. 
prctioléallacoronadclla tcleflcgloria  . Seruono  "°abuo- 
adunque icattiui abuorinciprcdetti medi , &pc  ni’ 
rò  è permeilo  che  uiuino  con  loro  .Soggiugne  poi 
il  Sig.[S;  nei  tempo  del  raccolto"|cioc  del  giudicio 
& della  finalcconfu:naticnc[dirò  a mictitori]cioo 
a gl’Ange)i[raccoglictc  prima  la  zizania]cioc  cfclu 
de  ndo  icauiui  dal  cófortio  de  buoni, & quello  qua 
to  alla  pena  del  dàno.Et  feguita  lapcna  del  scnfo[& 
legatele  in  taffclli  pcralibrucciare]  perche  perii 
minifterio  de  gl’Angcli  faranno  allora  fcparati  i cat  . 
dui  dal  mezzo  de  giudi  & faranno  mandati  ncll'in  Xeluoèo 
fcmo,i!qual  fi  erede  che  (ia  nel  centro  della  terra,  fa.  " 
& da  ogni  lato  circondato  dalla  tcrra.Et  bc  dicc[in 
farteli  i]&  non  in  un  falcio  loto,  perche  ogn’uno  la 
ri  punito  fecódo  il  modo  delle  peruerfità  fuc,&  fi 
ranno  infu  me  gl'immondi  cógl’immondi,i  golofi, 
co  goloiijgliauari  con  gli  auari , i fuperbi  co  fupcr 
bi,&  coli  gl'altri  empi  cóifuoi  limili, acciochc  quel 
li  che  furono  cópagni  nella  colpa , fiano  tormenti 
inficine  nella  pcna.Et  quanto  alla  pena  del  fenfo  fa 
ranno  piu  fartclli,ma  farà  un  folo  quanto  alla  pena 
, del  danno , & foggiugne  [Quiui  farà  pianto  ] cioè 
doJorgrandcpcr  il  danno,cioc,pcr  lo  mancarne» 

della 
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«lellanifione  diurni.  Et  fittone  per  me(liria,&  do 
Ìore,perchc  pcrauctura  non  faranno  qiiini  lagrime 
<orporali[&  llridor  di  dentrj  cioè  palinone  uiua  & 
pugete  per  la  pena  del  séfo.EC  tormcto  cioè  per  l’a- 
,i  .r  • -ccrbità  della  pena.  Nelchefifegnanoducfortidi 
* pena  nell'inferno, l'una  dalla  parte  della  mete, cioè 

gran  ineditia,ch’c  lignificata  perii  piato,  l'altra  dal 
la  parte  del  corpo, cn’c  lignificata  per  lo  llridor  de 
dcnti.Ouero  piato, per  il  calorchcdisfa,edridordi 
■deli, per  il  freddo  che  Itrignc.  Onde  lob  dille . Dal 
l'acquedcllencuipalTeràatroppocaldo.  Seguita 
poi[mail  granojcioe  i fedeli  Se  eletti,  i quali  fono 
\ per  dfer  tirati,  sbattuti  nel  l'aia  di  quelto  mondo 

dadiucrli  flagelli,  afflittiom&  tentai  ioni , di  modo 
che  nò  fia  m loro  pagliare  macchia  alcuna  [cógre 
g atelo  nel  mio  granaiolciocdcllecclelti  habitatio 
Vii,&  allora  i buoni  refenderanno  come  il  fole,  & 
Ciò  perdute  di  chiarezza  dalla  gloria  dell’anima, 
che  ridódaSt  ritorna  al  corpo.  OucChrif.dicc.  Nò 
perche  coli  folaméte  fi  come  il  (ole, ma  perche  noi 
iion  conofciatno  altro  fegno  cclcfte  che  luca  piu 
del  fole,  u (ape r compio  le  cofe  conofciutc  da  noi . 
Coli  dille  Ch rifiata  la  gloria  de  giudi  è paragonata 
-Doridel  »'  fole,mafsimamcte  quanto  al  corpo,  perche  l’ani 
colpo  glo  ma  glorificata  fari  molto  piu  bella  del  fole.  Etnei 
rifiuto  v f0|c  li  notano  quattro  doti  del  corpo  glorificato, 
!*•  cioè chiarczzi/pcrchc frale  crcatureinferirori  nó 

ècòfapiu  chiara  del  fole.  Agilità, perche  udendo 
daU'orientclubitoapparifceneiroccidcnte.  Sorti 
liti,  perche  crapafla  per  il  uctro  lenza  offenderlo  , 
Impafsibiliti, perche  il  fuo  raggio  non  li  può  offen 
dcre  ne  macchiare.  Et  fi  foggiugnc[ncl  Regno  del 
padre  loro.]  Adunque  riceucranno  come  figliuoli 
di  Rc,i!  regno  deU'honorc,e  dell'orna.ncto.O  qua 
togloriolo  è quel  regno,  nel  quale  è fama  compa 
gnia, perche  fono  giudi  nel  quale  è perfetta  carità, 
&fplendore,pcrchefplenderanno.Nclqualcè  per 
fetta  dilcttatione,  perche  è come  il  fole,  concio  Sa, 
ch'il  fuolumc  è dolce,flc  diletteli  ole,  nel  cpialcé  fu 
bliin'edienità, perche  il  regno , nel  qualce  paterna 
carità, c del  padre  loro  . Qucda  parabola  lecunda 
tocca  da  Marco, facédo  folaincte  mcntionc  del  buó 
Teine , appartiene  quanto  a (oli  buoni, i quali  come 
grano  farano  raccolti  nel  granaio  dell'eterna  beati 
tu  dine,  quandofaràmclìànclfuoeo  ardente  il  lo 
glio,&  la  zizania , onde  paragona  il  regno  de  cicli , 
cioè  la  chiefa  ch'è  retta  da  Dio, Se  gl'huomini  i qua 
li  regge, all'huomo  che  getta  il  femei  terra  Scc.Pcr 
il  feme  s’intcndc  il  uerbo  della  uita,  che  l'huomo, 
eioeChrido  feminò  ne  cuori  humani,8t  dormi  per 
mortef fi  lieualil fcmc[nottc,&' dì, Se germoglia, & 
crefce]pcrche  dono  illòno  diChrido  il  numero  de 
credeti  per  le  cole  auucrfe, 8:  profperc  germogliò 
nella  fedele  crebbe  ncU’opcrcf  mentre  che  quello 
nò  fa1cioe,nc  fa  nó  Capere  cioè  qual  frutto  porti  fi 
rio  alla  fine  &[la  terra  dafe  fruttifica  pcrch'e  addot 
ta  dalla  uolóta  a farfrutto[primahcrba  c poi  fpiga 
Seme  ciò  e finalmente  picnofnitto}perche  di  quedofemeri 
fia’n~  -ceuuto  in  alcuno  huomo, prima  li cóccpe  il  timore 
huomo  :°  dediuini  giudici), & è lignificato  per  la  hcrbalaqua 
leè  un  certo  che  di  imperfetto,  epcrchedal  timore 
lo  huomo  celta  dal  malcSc  comincila  cfercitarfi 


ne  beni, però  fccódariamétefi  concepclafpcranfa 
dcdinini  benefici, laqualcc  lignificatapcrlafpi^a 
nella  quale  c già  fperàza  del  fucuro  grano  .Vitina* 
méte  da  quello  c dato  l'amorcaritatiuo,  il  quale  ha 


opera  perfetta  Se  però  fi  lignifica  perii  grano  pici 
no, perche  come  dice  l'Apoft.La  plenitudine  & pei 
(emoni  della  legge  c la  ailcttione  Se  amore, 011  ero 
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L*a  tcrr»  fruttifica  prima  herba  &c.]c;oe  timore, pc 
nitcza,S:  carità.  Quelli  chcgcucranohcrba  cioè  ti 
morc,fono  coloro  cliécomincianojiqttalidcbbono 
incominciar  dal  rimorc.Quelli  che  generano  (biga 
cioè  dura  penitcza.lbno  quelli  che  tanno  profitto 
eórinouado,i  quali  fi  come  fi  dilettarono  ne  peèca  . ,•> 
ti, coli  fi  debbono  affliggere  nella  penltcza  & ne  la 
meri. Quelli  che  producono  pieno  frutto  cioè  cari 
ta  c plenitudine  di  buQnc  opcrc,(bno  i perfetti  che 
bino  carità  di  Dio  Sedei  profsimo,  perche  la  pieni 
tudine  Se  il  cópimcto  della  legge  èia  carità,  Se  allo 
fa  io  huomo  è difpodo  che  dallo  dato  della  grat  ia 
pafsi  alla  gloria.  Et  però  tl  Sig.allora£mtfttc  la  fai 
cè]cioc  la  morre,rag(iado  i giudi  dalla  prcfcntc  ui 
tapef  códurglt3llagloria[pcrch'é  uicinala  raccol 
tajcioc  il  raccoglier  de  igiufti  nella  pàtria.  Sccódo 
Grcg.L'huomo  gettali  feme in  terra  quàdo  manda  Quando 
al  (uo  cuorcla  hi  ina  inrptionc,  te  poi  che  bari  get "* 
tato  il  feme  dorme, perche  gii  li  ripolaf  (pcraza  di  f^“u' 
bnonaopcra,mzlinottc,3ciIdifilieua  sii, perche  r*. 
profitta  tra  le  cofe  profperc  Se  au  uerfe.  Et  da  Tc  la 
terra  fruttifica, perche  pcrueniécc  in  fc  la  grafia,  la 
méeedctl’huomofiltcna  fpòtancamcte  a fai  frutto 
d'opera  buona.Quido  adùq;  cóccpiamo  buoni  de 
liderij, mettiamo  ufeme  in  terra, ma  quàdo  comin 
eiamo  a operar  rertamcte,liamo  herba, Se  qu àdo  te 
marno  l’opera  a pcrfcrtionc,pcruegniamo  alla  fpi 
ga. E quàdo  ci  fermiamo  nella  perfettione  della  me 
defima  opera, allo  ra  produciamo  il  granello  pieno 
nella  fpiga.Mal'onnipotctc  Dio  mette  la  fai  ce  nel 
fnittoprodutto,Se.fcccala  fua  raccolta, perche  qua 
doharà  ridotto  qualtinq;  fi  lia all'opcrc  perfette, 
raglia  la  tempora!  uira  fua  per  Temenza  fatta, che  it 
grano  fuo  fi  códuca  al  celedegranaio.Vrdi  adunq; 
o lettore  di  nó  cflèr  folaméte  in  hcrba,ò  in  fpiga, SE 
non  afpcttare  di  maturarti  nelle  pene  del  purgato 
rio,  perche  Dio  nó  raccoglie  il  frutto  non  maturo 
nel  luogranaio.Nó  li  difprczzi  per  quello  alcQ  che 
Il  uegga  che  netti  tenerezza  della  mete  fua  (ia  riuol 
ro  i buó  propofito,pcrchc  il  frumcto  di  nio  comin 
eia  dall'hcrba  per  farfi  grano.Nclla  terza  parabola  Terza  fa* 
là  qual  è del  grano  di  fcnapa,(i  dcfcriiic  lo  dato  de!  rab-laii. 
fa  chiefa  feguéte  immediate  dopo  il  Turgore  delle  lcturt'e‘ 
hercfre.Pcrche  il  Sig.fufcitò  nella  chiefa  dottori  si 
ti, Se  letterati, contri  l’hcrefie  che  furgeu ano, accio 
che  per  ragione,  St  perle  (criiturc  cofutaflcro  gli 
herctici,&  quantunq;  alla  prima  fuflcro  humili  Se 
abbietti, nondimeno  poi  fiirono  cfaltati  perdiuina 
difpolìtione.La  terza  parabola  adunq;  cdell'cfalta  . , 

tionc  della  chiefa,  Se  della  predicationc  delta  fede. 

Se  del  Vangelo,  nella  quale  (i  paragonai!  regno  de 
Celi  al  gràno  della  fenapa  [ perche  fimilc  c il  regno 
de  cicb]cioc  la  p rcdicationc  del  V agclo, la  quale  è 
dictta  regno  , perche  infegoa  a reggere  ia  ma- 
no, li  cui  cittadini  fono  (‘opere  a regger  la  bocca; 

Vu  li  cui 
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li  cui  cittadini  fono  le  parole , » reggere  il  cuoto,i 
cui  cittadini  fono  i penlieri  6c  i dclidcrij  [al  grano 
della  fcnapijpcrchcfcalda  in  amore,  cacciai!  u?lc 
no,cioc  l'crrorc,purga jl  capojcipclamctqfil  qua 
le  toglicdo  l'iiupino  Jtio;c  Ctirillp  dal  padrc[fem.i 
pòj,5c  per  fe}c  peri  diT'ccpoli[ncl  capo  fuojcioè  nel 
pijódohl  qual  è minima  Ira  tutti  ilctnì  ] cioè  fra  tur 
rclrdfrcipCne.O  perche  a pepa  che  [egli  creda  nel 
principio,ò  pereti «j  infegna  quelle  cofe  che  nel  rpq 
do  fono  riputate  minimcA  mi 1, perche  nò  l'appog 
‘'«ernie  pia  a gonfierà  di  parole[majquàdo  farà  crchiutol 
do  m°a  f^r  din  u[gj;ionc[c  maggior  m t mtc  [alt  re.  herbe] 
tlg.oao  cio^  nelle  fcientic  della  hlifa, delle  uaturaliA  poe 
fiche, eh  e fono  dette  herbe,  pcrckè.toftq  cagiona 
te  nó  bino  frutto  eterno, ma  tcporaic[&  diuenta  4 
poro  altq^perfuariiblmutiqne  fruttifera,  per  fu  a 
y.t|lità[di  modo  (he  gluccedidcl  ciclp]  cioè  [atri 
ine  de  crcdcti,chc  a (girano  al  cicdo[uègano]p<;r  fq 
dc[& h abitino^pcr amorernefuoi  rami  ] cioè nq i 
-retti.  Ouero[gruccelTt]>io^i  predicatori  chi* 
itou.no*.  r ipe  le  vvuole[itcnganq]lludjando[<!(  ha 
bit u •]  rieditandqA  operandole  [eoi  mmijcioc 
c i,  .iue.rfe  efpofitioni  de  l'cn  tenue,  pcrciochc  [ano 
P ..  òu  .uro  rami, cioè  hillorià,  •uopologiafalicgorÌ4> 
tr<  I ! . anagoge.Ontlefil  regno  de  ciclijfi  pup  intéde  qui 
i.  %w:  la  primitiua  chiefa>l.i  quale  per  conto  d h.imilta, di 
»Wn*fl  poucrtà,&di  poca  moltitudine parca  abbietta, ma 
'■  per  uirtù è grande,oucro  per  fcruore  dt  fede , che 

oiiàciìi  [arcua  poca  per  Io  fendalo  della  crocc.Ma  è feruen 
tcA  ardere  per  lo  calore  «Iella  driptfionc.Al  picco 
lv[^rancIlo,di  ripaga]  li  naragonafil  quale  fendo 
m I ni mo]p e r *p| qn t uà .UÓtlUO e n 0 e grande  in  virtù 
ijc  calorc.Il  qual_c(ébpe  m.alpero  grande, perche  fi 
fparfe  pep  tutto'  il  inondo,  hauedofi  pedale  per  fpe 
ranzaA  i ramiìnajcat;  per  rirtetfion  di  Dio,  & diri 
cq|i  per  carità  del  prpfsiir.o.Ealu,pcrchc  la  firè  a( 
rjelo.  Amp!.i^cr<h.c  occupò  tutto'l  inódo.Sul  quaj 
luca  19  41k'to  fall  ’èactrco  per  ueder  Chrirto , perche  non 
ri  pede  Cbrifio^e  non  faledo  fu  l'albero  della  chic 
la  & della  icdc.Ei[glincc(lli  del ciclojcioci  princi 
pidi  quello  mó.do.aodando  a cofe  alte,  ouero  gl’al 
ti,intdletti,cipe  i lauij  di  quello  mondo  [habuano 
ne  rami  fuoi]Sf  ifuoifuggetti  fona  goti  croati  per 
’RP.f 1 on|Ì£lÌP.,pucro[gruccclli]cioc  | fanti,!  quali 
qfpeqdonqin  alio  con  fc  penne  delle  uirtù, Se  fi  ifor 
JHiipdiùoIat  abeqiccleuifhaliitano  nc  fuoj  rami] 
MOV  in  diùcrfe  fucfcntcnuefpirituali , perdici  ra 
►-  , nM  'lelValbcro  angelico  fono  |c divediti  de  precct 
ti  c.  dottrine, accioriic, fecondo  4 varietà  delle  ma 
lattiv,lia  varia  la  medicina,  nelle  quali  qualunque 
degl  uccelli, cioè dcU'aaimc  giurie li rippfa.  Per 
fin  gl'v cerili  dèi  cielo  fono  l'animc  fedcji,  Icquali 
luuàdo  il  cuore  dalie  cofe  terrene , volano  per  deli 
deno  alle  t chili  A (prezzate  le  cupidità  delle  cole 
t emporali, hanno  fi  cgorc  nelle  cclclliA  rcfpirano 
ne  detti  dp  fami  A nelle  confidatimi!  A li  ripofano 
idniora  da  travagli  dj quello  mòdo. onde  il  falmo  dice.Ch  j 
darà  penne, ricomc  afióljc,#  volerò,  ii  mi  ripari 
ròlPrcadiamo  adunq;  anche  noi  le  penne  della  co, 
lomba,acciochc  uolando  più  in  alto,po.fiiqmq  ha7 
bjtarc  ne  paini  di  qucfio.albetoA  (irci  uudi  (li  dar 
(fine,  affettandoci  all*  «folf  celcftijgql  fuggir,  le  t f 
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rcne.Crande  ancoruA  ferucntc  (ià  in  noi  il  norie* 
deli  derio  l'cfaltar  la  fede  no(lra,acciochc  il  Signor 
nollro,  (iauenuto,  conofciuto Scamato  da  tutti. 
l'Iella  quarta  parabola  la  qual  è del  fermento,  o.lip 
uitot  lì  defertue  Io  (lato  dell#  c lucri,  Seguendo  l'«-  ( Licuito, 
faltationc  de  predetti  fanti, perche  per  Viligeaza  lo  cioè  bua 
W nel  predicare  la  fede  è gii  diuolgarapcr  luttofin  IO,P“  ']  ' 
quella  parabola  adunque  paragonai!  regno  do  eie  ^ia*  li 
ii  al  fermento  { chela  donna  afeofe  in  tre  fati  dii»  hem,  & 
rÌP»]8<  èd  farp  uufiira i Palc(lina,chc  fieneun  mug  ciefccuui 
g‘oCc  mezo.  Il  regno  de  cieli  è la  chicfa  militante',  ‘*° 
pqll?qv*l  Dio.  regna  per  fede . Ouero  la  dottrina  £’"c  * . 
della  fide < he  predica  il  regno  de  cieli , & la  donna  luridi» 
C U Capicaa di  Dio , ouero  la  diligcja  de  lami  di  pre  tóluu.  ‘ 
dicqr  IO  agni  paruc  la  fede  cathohca . Et  tre  fati  di 
farina  fonale  treparti  del  mondo, cioè l'Alìa,!' Afri 
S»Al'£uropa,  ouero  tre  lingue,cioclahchrca,  Ja 
grev? A.  I»  latina.  Ma  il  fermento  quantunque  nel 
« fc  tutu  rad  prenda  fpeflò  per  male, attento  chol'i 
eqarqmpc,nvdijtveno  perche  il.fermcnto  della  zizq 
pia  q una  cófaA  il  fermcntp  del  grano  è un'altra, tu 
ri  piglia  folamcme per  bene , Si  per  la  uirtù  ch'egli 
ba.d  alterarcjfsgnilica  il  ucrbo  evangelico, il  quale 
(raf(nutò  alla  fede  granpart.e  del  mondo,  & latra 

fkiuterijtuttaqiji.  Onde  m figura  nella  pcntecorie 

Che  è cclebratada  Qiudci  perii  beneficio  della  leg 

pedata  il  ciquàtelìmo  di  dall'vfard'EgittOjla quii 
iu  figura  dèi  Vangelo , ri  oflcriuano  due  pani  di  (q 
mola  h'rmcntata.La donna  adunque cioèla  (àpiqil 
za  di  Dio  , onerò  la  diligenza  de  Santi  ricenèil  fcf 
mentoli  quale  per  lo  imrinfeco  calore  Se  iuclufo, 

(lenificala  legge  cuàgdica,la  quale  è legge  d'amo 
re  A li  femore  della  lede  & arie  (ec  polo  in  tre  fati 
4i  facina.fin  che  ri  lieuitafleil  tutto.Quofto  fcrmuii 
<ofu  pollo  in  tre  parti  del  inondodal  tépodcgl’A, 
portoli  A farà  pollo  fin  che  li  licuiti  il  tutto  te  mol 
tiplichi  la  fede  della  T rinità  per  tutto  il  mòdo,  per 
cheuediam  * di  quindi  quali  tutto  il  mondo  ferme 
iato  te  uiuiricò  ia  corpo  della  chicfa, fi  come  unpq 
co  di  fermento  trafinuta  unagranmaflà  di  farinaio 
virtù  fua,&  la  uiuificaA  facrefcerc.Sccódo  Seda, 
la  donna  cioè  l'anima  fama  arionde  per  retta  intq 
«ione  occultò  do  dalle  lodi  del  mòdo, il  fcrméto,ciq 
èia  dilezione  in  tre  fati  difarma,cioè in  tre  modi 
d'amare, cioè  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  [anima, 
fé  con  tutta  lanunte.yveto  in  tr*;  potente  4?ll'anj 
ma, cioè  nella  ratiynaW .nella  cócupifcibile,titlj'tfa 
fcib;lv,nelle  quali  la  carità. «nero  dottrina  s'afcpflT 
de, fin  che  fi  tramuti  tutta  la  mente  nella  fiupcrfot 
tione.iUhe  f(  comincia  qui,  tua  nel  futuro  ri  iodi 
compimento. Secondo  Hilario,la  fontina  eia  plebe 
raccolta  didmcrli.J  tre  fan  fono  i tre  fiati  de  fedeli, 
cioè  Noè,Paniel,lol>, ouero  perche  tuttofi  gepcrp 
Jiumau9  uf«  ditte  figliuolidi  Noè  al  quale  lq  f?pió 
?a  di  Dio,raccqtnanda  nel  p re  fenicia  fcde,.iacai?|à 
(Se  la  fama  dottrina , fio  che  ri  lieviti  il  tutto,  ciperi 
aio  che  «mila fin  del  mondo  compiuto  il  uu*tictctdf 

Ì|li eletti,! fedeli peruenghino alla glo.ria  duriarcr 
Ùrremone,&;al!prari  fealdino  dipuh  tacarit.i , 
perche  aderto  fi  fuoco  c picciolo,  ma  allora  lari  qp 
caimno.ardctcfliiitq  quelle  cqfelcioc  le  predette  e 
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quantunq;  dicelfc  alle  turbe  multe  altre  coTc  lenza 
putbolc  nódimcno  allora  nò  dille  lor  nulla  scia  pa 
rabolc  actiochc  fi  moueflcro  a ùerrogarlo  delle  co 
le  udite  daloro.it  perche  parlaua  a huomini  rozzi 
j _i j:  r\;~  rn  tali  ninhole 


del  regno  di  Dio,  bifoenaualdurli  có  tali  parabole 
c có  fimilicudini  di  cole  scfibili  conofciutc 


c LU  iiiuuuuiiHN  w»  wi»  - — — . — ■ da  loro 

« fccrcti  delle  cofc  diurne, accioche  da  quelle  che  lo 
animo  conofcc,li  licui  & dcfti  alle  nò  conofciutc, de 
có  lcfscpio  delle  uifibili  li  rapifea  airiuilibili,c  per 
: J ^ imnarì  ad  amar  nucllr 


quelle  che  uide  cò  gli  occhi,  impari  ad  amar  quelle 
che  nò  uidc, accioche  coloro  che  nò  poteuano  capi 


eoe  nu  urntj...  wvii.  .wiv.w  ... — - 1 - t 

re  lecofccclcftidccóprcdcficro  per  quello  ch’udì 

- ...  '''--^fi."  "'l'~ 


uano  per  fimilit  udine  tcrrcna.Còciofia  chcparabo 
la  in  grcco,uuoldircin  uolgarc  limilitudinc,pcr  la 
quale  fi  dimoftra  la ucrità,nclla  qual  fimilitudinc  fi 
dice  una  cofa,&  fc  ne  intede  ragioneuolmétc  un'al 
tra.Onde  foagiugne  una  ammonitionc[dicédo  que 
ftc  cofe  grcdaua.chi  ha  orecchi  da  udire  oda]il  Sig. 
inette  qucft'animoniuonc  I piu  luoghi. perche  (eco 
do  Hiero.Ounnq;  fi  mette  quell»  parola,  fi  difegna 
il  fenfo  millico^jcrchc  folto  le  parole  parabolico, 
fi  dee  ricercare  un’altro  fcnfi>,di  quello  che  1 itede. 
Bt  fccódo  Beda,gl’orccchi  da  incèdere  fono  gl’qrec 
chi  del  cuore  Bc  ifenfi  interiori  cioè  gli  orecchi  del 
l’int édere, dell'obcdirc , & di  fare  le  cofc  che  fono 
giufte. Accenna  aduq;  tre  (orti  d’udire, cioè  di  fenti 
rcjd’intédcrc,* d’obedirc.Il  i.èefteriorncl corpo 
del  quale  è detto  f chi  ha  orecchi  3 d i.  e interiore 

«cllaméte,delqual  fifoggiugnc[d’udirc]il  3-abbrac 
l'ilrrn.rtndr  arpiuimcfoda Tll  X.udi 


ametCjdclqual  liroggiugnc^d  udire  111  j.abbrac 
eia  l’uno  Se  l'altro,  onde  aggiugnc[odajil  i. udire  è 
fenfitiu  amente,  il  i.intellctrioamétCjifj.cffcttiua 
méce.Di  quelli  fi  parla  nel  fal.per  ordine. Afcolta  fi 
gliuolaquito  al  primo, & uedi,quato  al  fecondo, & 
inchina  l'orcchia  t ua,quato  al  tcrzo.Er  in  Iob.Ti  a( 
coliai  cò  l'udito  de  gl’orecchi.  Per  quello  che  dice 
do  quelle  cofe  Giesù  gridaua , fi  tocca  la  gràdezza 
deU’affctto  fuo  predicando.  Perche  quello  gridore 
erafegno  in  lui  di  gracf  affetto.  Di  quello  gridar  di 
qh ritto  dice  Ago.lmonò  il  Sig.Gicsù  gridido,  có 
dctti,con  fatti, con  la  uocc,cóTa  uita , accioche  tor 
niamo  aluLGndaa  fondi , accioche  odino , grida  a 
dormiéti  acciò  che  fi  fucglino,gridaa  chi  palli,  ac 
cioche  attcdinojgnda  a gl’ignoràti  accioche  intcn 
dano.eridò  per  certo  predicido, gridò  orido  & eri 
dò  rifufcitando  Lazaro.Gridòfinalméte  morendo, 
& ogni  giorno  il  cielo  grida  a noi  dicèdo . Venite  a 
mctuttfuoicheui  affaticate  Bc  (cte  grauati, &io 
ui  ricercerò.Et  noi  miferi  ancora  fprczziamo  cotali 
gridori.Cofi  ditte  Ago. Allora  licitiate  le  turbe,  le 
quali  nó  l’interrogarono.  Se  partédofi  dal  tumulto 
fuene  in  cafa]acciochc  idifiepoli  come  piu  degni 
hauettcro  oportunitì  di  interrogarlo,  & i dilcepoli 
acco(latiglifi,come  famigliati, non  tato  col  corpo, 
quato  có  la  uolontà  d’intédere,domadàdo,  perche 
in  parabole  fauellatfcalle  turbe, non  intédédo  efsi 
& chiedendoli  che  dichiaratte  loro  le  parabole . Et 
perdhe  come  prendeu ano  che  Chrilto  parlaua  mi 
focate, cercarono  che  fotte  dichiaratoloro  il  fenfo. 
Il  quale  rifpondendo  ditte.  A uoi  credete, a uoi  hu 
mili,a  uoiobedienti , a uoi  che  fiate  amati  da  me, a 
voi  abbietti*  odiofi  al  mondo, a uoi  che  uolctc,  Se 


fcmpliccmcnte  degni,*  a uoflri  figliaci  che  s’acco 
llano  a mc£è  dacojdiuinametc,*  per  grafia  di  Dio 
non  per  merito  uollro[ilconofcercapcrtaméte]lc 
zaiuiluppo  di  parabolc[i  milleri  del  regno  di  Dio] 
cioè  i fccrcti  Se  intelligenza  della  fiacre  fcritturala 
qual  còticnc  gli  (lattiti  & le  delibcrationi  di  quel  re 
gno.Ouero  le  cofc  fueafeofe  Bc  la  profondità  della 
ucrità  cuàgelica  la  qual  conduce  al  regno  cclelle. 

Onero  [il  mifteno de!  regno  decidi  ] cioè  della 
chicfa  militate  oucro  trionfante.Perciochcgl'Apo 
(Ioli  erano  quali  fondatori  della  chicfa  dopo  il  Sig. 

Bc  però  s'apparcencua  a loro  il  (apcre  i fecieti  della 
chicfa, che  doucuano  edere  fino  alla  fin  del  mondo 
pcrch’crano  cofc  (uturcortlinate  nella  difpofitio 
ne  diurna,*  quello  li  può  qui  chiamare  [millerio 
del  regno  de  cicli  Jcioè  fcc  reto  della  chicfa[inaa  gli 
altroché  fono  di  fuori , i quali  ehiufi  i fcnli  non  cu 
rano  d'entrare  * conofccr  la  uerità,  cioè  alle  turbe 
uolgari,ouero  a gli  Scribi  Se  farifei  incrcduli^ion  e 
dato  ne  cóccttb  l'intender  quelle  cofc , & però  par 
laua  loro  cole  tali  parabolicamcte, accioche  crcdcn 
do, cioè  riputido  di  uedcre,nò  ueggano, fccódo  U 
uerità, udendo,  cioè  riputàdo  d’intendere  nò  irucn 
dano,la  fentc-nza  intcriorc.Pcrche  quella  e una  del 
le  ragioni,perche  il  Sig.parlaffe  in  parabole1,, accio 
che  la  uerità  li  occulcallc  a carlini , &i  buoni  tàcci 
cédola s'cifcrcicattero  in  lci.Ondcfcguita,chilii, 
cioè  amore  de!  ucrbo,gli  farà  dato, cioè  intcLligcn 
za  del  ucrbo  amato,*  abonderà  cioè  di  fien  («della 

intelligenza.  Perche  a chi  ha  dcuutionc&feileqjl'è  a chi  ha 

dato  l'intendere  il  (enfoucro  delle  (acre  fcritiure.  d uoo»n« 
Cóciolìa  ch’in  Luca  fi  dice  che  apri  loro  dfealó  ac  * 

eiochc  incendeflcro  le  fcritture,*  in  abondanaa  fu 
rcucUco  loro  le  cofe  future  della  chiefa.O!tcc  a ciò 
chi  hà  bifogno, glifi  darà  cioè  intelletto,*  abonde 
ra  il  crcfcimcnto  di  perfcttionc.Inol*ic,chi  hà,gr* 
t la, gli  farà  dato, perfeueranza,  & a tonde  ci  inglo  - , 

ria,  perche  il  Signore  darà  gratia  * gloria,  ma  eh* 
non  hà,  cioè  l'amor  del  nerbo, quello  che  pane  hab 
bia,cioè  per  ingegno  naturalco  per  Audio  di  letta 
re, gli  (irà  tolto , perche  non  goderà  dolcezza  niu 
na  della  ucrafapienza.  Onde  a chi  non  Wafcife  8t 
diuotionc  alla  dottrina  di  Chri(lo,ètolto  Tutte» 
derc  Icfcritturcdcl  uecchio  tcftamentoperlaloro 
in  credulità,  *è  dato  a Gentili  pcramor  della  fc 
de  loro . Oltre  acciò, chi  non  ha  bifog»o,di  quello 
che  pare  che  habbia,cioe  dcll’intclligen*a,farà  tot , 
todalui,perchclafcdefenzaopere  è morta.  Inol 
tre, come  l'auaro  ha  molte  ricchezze  * non  ba  nef  N.#(t  ^ 
funa,cofichinon  haladiuinafapicnzanon  ba  nut  ICR 
la, perche  fecondo  Hicronimo,  non  fa  lctBcre,  chino.  (àia 
nonfalafacrafcrittura.  Difeorrcua  & difpntaua  lént 
feparato  da  gli  altri, cioè, in  cafacodifccpolifuoi. ,uu  * 
Onde  fi  uede  che  non  fittamente  parlò  in  parabole 
delle  qualil'interrogiu ano, ma  anco  altre  cofe  qui 
tunq;  qui  nó  (e  he  faccia  mcntione . Et  anco  allora 
parlò  i parabola  a difccpoli,c  prepofe  loro  tre  para 
bolcdiucrlc  dalle  prcdcttc.Nella  prima  dcllcqu  ali 
ch'è  del  teioro  naie  olio  i terra  fi  è difegnato  lo  Ila 


to  feguéte  della  chicfa  dopo  il  predetto , perche  di 
uolgata  lafedc  per  Upredicatióc  per  tutto  il  mòdo 
” - molti 
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moltihuominl  ualorofi  & letterati, come fu  Agolli 
no  Aranti  litri  contieniti  alla  fede  catholica,  co 
minciarono  a eforcitarfi  & a riuolgerc  la  feienza  lo 
to  a utilità dell'anime.  Afsirmglia  adunque[il  Re- 
gno de  cicli  ] cioè  la  patria  cclcfte  £ al  telerò  nafeo 
Ito  in  un  capo  di  terrari!  qual  capo  fi  compra , ucn 
ditto  il  tutto,accioche  fi  liabbia  il  teforo  che  ui  è na 
feofto.  Quello  campo  è la  fatica  nell’cflcrcitio  del 
la uita attuiaSt  in  tuttcl'opcrc della  mìfcricordià 
nel  reggimento  della  chiefa.  Mail  telerò  nafcoflo 
è il  premio  celelle , le  cui  ricchezze  non  apparile,» 
no  ancora  manifcflc  a tutti, fecondo  quel  detto  del 
falmo.Quanto  grande  la  moltitudine  della  tua  do! 
rezza , la  quale  nafcondclli  a chi  ti  teme.  Nondimc 
no  quello  teforo  li  troua , quantunque  non  tutto, 
perche peruna gran  partefi  uede,  quale&  quinta 
Ita  la  dottrina  Oc  la  predicanone  de  fanti.Ma  quello 
teforo  ritrouato  lo  nafeonde  colui , il  quale  haucn 
do  conofciuto  quale  egli  lia,!o  ritiene  nel  cuore,  lo 
ama<on!amcntr,&non  fc  lo  dimentica  a modo  al 
cuno  [&  per  l’allegrezza  di  qucllo]dcfiderando  co 
piedi  della  mcntc[&  uende  tutte  le  cofc  ch’egli  ha] 
temporali, difprezzàdoi  piaceri  della  carne,  &i  de 
fidi  ri  delle  cole  terrene  [de  compra  quel  campoja 
feiata  Ilare  ogni  altra  cola, aftaticandofi  nel  campo 
del  Signore  per  lo  premio  celcllc,&  totalmcte  alpi 
rando  alle  coletti.  Adunque  fprezza  le  cofc  mohda 
nc,acciochc  polfcgga  il  tutto  & per  haucr  podcflà 
di  adoperare  il  teforo  col  campo, perche  le  ricche* 
ze  eliciti , non  li  poficggono  d'aleuto  fc  non  tori 
danno  del  mondo.  Si  dice  quella  parabola  m lode 
de  V ergini , de  coli  il  teforo  nel  campo, è la  ucrgini 
tà  nella  carne  . Quanto  a quello  teforo  fi  debbo 
no  conlidcrar  tre  cofc . La  prima  è che  fi  troui . La 
feconda  chctrouato  s'afconda  . La  terza chcafco 
Ito  fi  anteponga  a tutte  lai  tre  cofe.  £gti  non  fi  tro 
uanclulTurioli  , non  lì  nafeonde  ne  tiandgloriotì, 
noncantcpolloncgli  auari.  Cofi  habbiamo  tre 
uirtùciocdcllaucrginità,dcllahumilcà , & della 
poucrtà  . La u eternità I a tromarcal  teforoper  ha 
ucrlo,  la  humilcà  fa  nafeondere  il  teforo  accio- 
che  non  fi  perdaXa  poticrti  fa  preporre  il  teforo  a 
tutte  l’altrc  cofc,accioche  nó  fia  poco  llimaro.NcI 
la  feconda  parabola  ch'c  della  perla  , fi  dichiara  lo 
itaro  dcllachicfa  immediate  fcguentc  al  precedei! 
•te  . Perche  dopo  il  predetto  (lato  cominciato 
no  alcuni,  hauendo  fprczzato  gli  honori  & le  rie 
chczzc del  mondo, ad  attendere  alla  uita  conrem 
platiua,comc  fece  il  beato  Benedetto  Se  molti  altri 
ihc  lo  fcguirono  in  diuerfi  fiati  Oc  gradi  di  rcligio 
ne.  Et  quello  fiato  fi  figura  perla  perla  che  lì  tro 
ua  nelle  conchiglie  del  mare, perche  la  religione  fi 
fonda  & nutrifee  in  humido  di  diuotionc . Quella 
pcrlacdcttaunafbla&preciofa.  Vna  perche  uni 
(celo  hitomo , conciolia  che  la  uita  attilla  diuidc 
Srfepara  piu,  He  però  fi  dice  che  Marca  era  occupa 
■ta  circa  molte  cole,  ma  Maria  circi  una  (bla  intcn 
ta.  E anco  detta  prenota, perche  la  uita  contépla 
tiua  fcmpliccmcntc  tic  alloluumcntc  è migliore 
chcnonèl’attiua,quamunqucin  fatto  laattiuklia 
piu  fructifcra,onde  però  fu  detto, Maria  delle  otti 


ma  parte.  A(Tbmigliaadunque£il  regno  de  cicli] 
rioclaprrfcntechicfa£allo  huomo  negociatorej 
perche  fi  come  quello  liuomo  pcrdcliderio  d'una 


mar 
noci 

perche  li  comequellolulomo  pcrdelii 
fola  perla  ucndeogni  cofa&  la  compraycofiatico 

3ucfta£trouata  una  prctiofa  per!a]rioè la  dolcezza 
ella  uita  contemplatiua£uiJa!la  piazza  del  merci 
to  delle  cofe  fpirituali[  Oc  uende  doch'egli  ha]pcr 
difprczzo  delle  cofc  tcrrenc£&  la  compra]  persfor 
Zo  8t  dcfidcrio  delle  cole  eterne.  Moraiinccc  in  que 
fia  parabola, ci  (i  propongono  tre  cofe  da  imitare, 
cioè  l'ottìciodc  fanti, lo  llu dio  de  csfiumi,&il  deli 
dcrio  delle  cofe  etcrnc.L’officio  I»  nota  nel  negotia 
rc,loftudio  nel  cercaregi  dcfidcrio  ncU'opcrarc. He  , 

lice  chi  fa  necotiarc  fpirìcualmente , ò attendendo 
quancoallofiatoddl'attioncall'operadellamiferi  • « • 
cordia,  ò abandonando  quanto  allo  (lato  delhrpcr 
fettione  ogni  coli  per  amor  diChrifio,  oucro  lacé 
do, quanto  allo  fiato  dd  foprauantaggio , acqui  (lo 
d’anime  a Dio  con  la  prcdicationc.ioolrrc  felice  ne 
gotiato  re  che  fa  cercare  non  le  cole  nociuc , come 
gli  ambinoli, non  l’inucili, cornei  curiofi,ma  le  falu 
bri , come  i Santi . Ciuci  ciò  felice, chi  trouatc  buo 
nemcrcantie,fa  bc  guadagnare, cioè  chi  fi  parti  da 
femedeiimo  per  morttficationc  di  carne,  uende  la 
terra  per  il  ciclo  rinuntiando  il  tutto , Se  comprala 
peri  sottoponendo  la  propria  uhlontà.  Et  perche 
quello  fiato  ha  da  durare  fino  alla  (in  del  mondo, 
però  non  fi nicttcaltra parabola  dopo  quella  fieno 
quella  clic  figmfica  la  fine  del  mondo  la  quale  e dei 
la  re  te  mefii  nel  marc.Pcrche  adii  que  fotto  la  para 
hoiadcl teforo Sede-Ila  perla,  neindulTc  all'amof 
dell'eterna  bcatitodmc,confcgnentcmentc  Tetro  la  . ' 
parabola  della  Sagena  ,'t  n'induce  in  timore,  accio  L^ou' 
che  ci  guardiamo  da  mali  <3c  fcguitiamoi  beni. Allo  •*-"  ' 
miglia  adùque[il  regno  de  cieli]  chequiui  fi  piglia 
pcrlaprcfcntcchiclj[ailafagcna]laqualcècómef 
fa  a peli  ai  ori, & ciafcuno  per  lei  e tratto  fuori  dell* 
ónde  del  mar  di  quello  modo  al  regno  eterno  accio 
che  non  s'atlbghi  nel  profondo  dell’eterna  morte 
[mclb  in  mace]cioc  nel  mondo, il  quale  e detto  ina 
re  pcrlagràdczza,&:  per  l'amaritudine fua[Sc  di  tut 
te  le  forti  di  pelei  ] cioèdt  huomini  £ congregati  ] 
cioè  di  buoni  Se  cattiui , perche  mi-fu  ncll'onde  cu 
quello  inondo  nó  getta  fuori  aicuno,ma  capifce  Se 
nccuci  catti  co  buuni.e  chiama  a. perdono  ogni  fisi 
te  d’huomini£la  quale  cfscdo  piena]  il  che  farà  nel 
la  fine  del  roòdo,qniido  fi  cóchidc  la  fomma  del  g« 
nere  humano,Se  che  fi  fimfee  & cmpic'l  numero  de 
;li  eletti  [cau  andò  ] cioè  del  mare  acll’ondc  di  que 
ta  uita, Se  trahértdu  al  lico  dell'altra  uita, perche  fe- 
condo laglofa.li  come  il  marce  il  mondo , coli  il  li 
to  del  mare  è la  fine  del  mondo  £ & ledendo  predo 
attico  per  iinortalità[  elcficro  touoni  ne  quali  lo 
ro,&  t cattiui  gli  gettarono  fuori]  pcticioche  al  pre  ’ 
fonte  la  Sagena  della  fede  contiene  in-fc  i cattiui  te 
i buoni  comunemente  mefcolati  inficine,  quali  co 
me  pefei,  ma  il  Ino  inoltra  quali  ttraua  la  fagcna 
della  chiefa.  Perche  fi  comemon  fidifiinguono  i 
buoni  pelei  da  cattiui, fin  che  U.  lagena  è nell’acqua 
cofi  nella chiefamtlitantc,lbno  mcfcolatii cattiui 
co  buoni . Ma  nel  fine  del  mondo  faranno  tirati 

al  lito 


t 


l^t  DEL  S C\OHE  / 7S^_ 

T*fa7,arc[  h ,c]  u amh  Irffc  lUaftnagrga  loro,(?  tifilo 
uolt nano  precipitare.  Cap.  L X y. 

- T auenrtcchc  haucndoGicsù  finite  qncllc 
1-1  patabole,lenepaAòdrqmndico  4iftlMÌ 
J— s fiioi&  li  parri]prr  quelli]  patria, cioè  perca 
tl!ca[8c  infegnaua  nelle  fitìagoghclorojii  perduti 
Ina  di  coluro  (he  u:  s'adunauano  in  prò  raduto  di 
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al  lito  per  aperto  giudicio,  perche  allora  ifecrcti  St  riprcnlìone  de  nirij.Dal  che  fi  comprcndcchc  i 


vdir 


per 


&re,  mal 
tendere 
per . info- 
gnate. 


del  cuore  faranno  manifelli  & chiari . Onde  fi  fog 
giugne[cofi  farà  nell  a fine  della  confummationej 
cioè  nella  fine  del  mondo. Et  fi  dice  confummatio 
«c  a tre  modi,o  perche  allora  farà  compiuto  ilnu 
mero  de  gli  elettro  perche  fi  terminerà  lo  fiato  de 
meriti , o perche  celierà  la  fuccefsionc  delle  cofc 
mutabili^ufciranno  gli  angeli]dcl  ciclo  empireo  a 
chiamare  il  popolo  da  clfergiudicaroffic  fepararan 
no  i cattiui  del  mezzo  de  gi<iui]0  quanto  farà  dura 
quella  fcparationc  a cattili!, perche  farà  fenza  rime 
dio,  Se  farà  irreuocabilc  [Se  gli  metteranno]  cioei 
cattiui^nel  camino  del  fuocojciocdcll'infcfnoaef 
forcarli  e difèccati.&  coli  la  chiesa  purgata  farà  of 
fona  a Dio  padre  fenza  macchia  o crcfpa . Allora  i 
buoni  faranno  mcfsi  ncuafi  delle  habitationiccle 
lri/cparati  e rinch  itili  i cattiui  ncU’inFcrno.cofi  in 
tradottele  uergini prudenti ,& clclufclc pazze  Se 
IboItCjfi  chiuderà  li  porta  del  regno  cclcftc . Et  fi 
loggitrgne  delle  pene  de  cattiui  quando  fi  dice[iui 
fiirà  piàntojperl'ardorc  [8(  ftriaordi  denti]  per  il 
freddo. Allora  i cattiui  li  pentiranno, ma  tardi ,&  ge 
meranno.Tardi  fi  fdegneranno  c adireranno  con  lo 
ro  im'df(imir.hc  habbiano  pcccato  con  tanta  peni 
naceiinpicti.Si parla  apertamente  in  molti  luoghi 
della  facra  fèti t tura  delle  pene  de  cattiui, accioche 
alcuno  non  fi  polla  feufave  per  non  hauci  lofaputoi 
Se  li  fa  ricordo  tinte  uolrede  fupplioj  del  fuoco  in 
fcrnalc, accioche  afpiriamo  alle  allegrezze  cclcfti. 
Si  mette  poi  la  conclufionc  principale, Se  i progref 
/ideila  chicli  militante  fono  dcfcrìtti  nette  prece 
denti  parabole, accioche  gli  apofloli  ch’erano  i Tuoi 
fondatori  dopoChrifio,inccndclTcro  qualthaucf 
/èro  ad  elfcr  i fimi  progrcfsi.Ondc  fi  foggiugnc[na 
uetc  intclb  qucftc]cfoi  le  parabole  prcdcttc,quufi 
dieelfc  a uoi  s'appartiene  lintenderlc . Onde  la  glo 
fa  dice. Il  parlamento  fi  fa  a gli  apofiol  i quali  non 
folamctc  uuolc  ch'efsi  odano  come  popoli, ma  aco 
intendano. Et  c argomcto  ch'a  maggiori  non  bada 
folamctc  l'udire  per  fare, ma  bifogna  anco  intende 
re  per  infcgnarc^  Gli  dicono  anco  ] cioè  internila 
mo.Vfi  poi  unaefortarionc  per  inlcgnarca  gli  al 
tri  quando  fi  foggitigne[dillcloro,  però  ogni  feri 
ba]cioè  dowore,perchcComc  dice  Ago.gli  apodo 
li  tono  fcrittori  Se  notari  di  Chrifto,  feriuedo  il  fuo 
ucrbo  nelle  tauolc  del  cuore, ammacftrato  Se  infpi 
rato  in  quelle  cofc  che  (ono  ncccfiirica  fc  Scagli 
altri  nel  regno  de  cicli]cioc  nella  chicfa  militante. 
Otte  dice  t re  cofe,chc  lia  dotto  per  habito  di  fiien 
tia,notaro  per  officio  di  dottrina  nel  regno  del  eie 
fc»  per  merito  della  uica[fimile  è allo  huomo  padre 
di  famigliajcioc  a mc.Et  s'intende  della  fimilitudi 
ne  della  emitationc, Se  non  d‘cquipararione[chedli 
del  fuo  teforo]  cioè  della  fcientia  fila  nafeoft-a  nel 
Cuorcfhuouo  & uccchio]cioe  l'auttorità  del  ntm 
no'tcfiamcnto,dc  quali  tefiamenti c tclfuta  la  rote 
della  chicfa  . Oucro  fecondo  Gregorio  [nuouo] 
della  fohdità  del  rcgno[S(uccchio]del  terrore  del 
ftipplicio, accioche  le  pene  rpaucncino  coloro  che 
I p.-cir.inoninuirano.  Ouero]]huouo^per  l'amino 
iu<  ione  delle  uirtù  [ Se  uccch  iojper  ducilationei_ 


Vcfcoui  iqualifono  fuccclfori degli  Apoftoli, deb 
bono  h liner  cognitione  dell'uno  Se  dell 'altro  tefla 
mento, per  fegno  de  quali  portano  in  dapo  la  mitri* 
con  due  punte.  Et  bendo  paragona  al  padre  di  fa' 
miglia, perche  fi  come  il  padre  di  famiglia  ha  da  pa 
fcerci  figliuoli  col  pane  corporale,  còli  quello  pa 
Ice  i piccioli  fedeli  col  pane  (piritua'c.  donando  a 
dortquci!  Signore  i difeepolieh intendano  lepara 
bole,  acci  oche  Oppiano  ìnfcgnarc  a gli  altri, perche 
faranno  fintili  altri  fc  infegnaranno  a gli  a rri. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cuti  C brida, fa  ch’io  e co  dilla  «ita  Mcebia, 
accioche  il  (me  del  tuo  atrio  c t tu  ftmiiu  filmi  «io  in 
trlletto  di  buon  proposto , nel  mio  aff  ilo  di  buona  ope 
ra  , & negli  atti  miei,  nanfa  mangiato  dagl'  uccelli  di 
gloria  mane  & uana.non  Ita  talpcjlato  nella  ma  dell' affi 
dulia,  non  fi ficchi  nella  dura  pietra  deU'cflinatioue,  cr 
acaotbc  nonfufoff  gato  nrgUfpint  dille  \cWcituiinl 
& prnlien,mapiu  tolto  minata  & ottima  terra  del  tuo 
re  humilt  chtcompnifee,&  l'allegra,  fama  fra  lo  ira 
tefhno  in  pantana. Pa  anco  ch'io  intenda  & f accia  tutte 
tjueHe  cole  detee  in  parabole,  ©■  ch’iole  tufegm  ad  altri 
t oh  parole  o almeno  con  effcmpio . 


'■■icU 


Mitili  « }. 

Marc.  a. 

1 uca4. 


\ VITA 

HC&  sì  per  maggiore  autoricà[&:  era  magnificato] 
► per  l'ecccllctia  della  dottrina  Se  d e miracolila  tut 

t i]cioc  da  molti  & d'ogni  Hat  o, ma  nó  uniucrfalmè 
te  da  tutti , ellcndo  che  molti  lo  fprezzauatto  egli 
contradiceuano[&  uenne  in  Nazareth  doue  era  nlt 
tritojquantùq;  loffi  nato  in  B echlec[&]  in  di  di  fa 
baro  quando  molti  fi  eongregauano[entrò  fece  do 
la  confuetudinc  fua  nella  finagoga]  che  era  luogo 
d'oratione  Se  di  dottrira  della  legge, allccju.il  1 colè 
- i Giudei  fecondo  il  precetto  della  legge  doucuano 

attendere  il  fabato[&  fi  leuò  a leggere]  per  nó  pre 
dicar  di  fe  medeliino  folamcntc  con  le  parole , ma 
anco  per  moftraril'teftimonio  di  lui  con  la  fcrittu 
ra  facra.Aduque  non  lì  dee  leggere  in  chicfa  fe  non 
in  piedi, nondimeno  potiamo  (almcggiarc  fedendo 
[&  gli  fu  dato]da  miniflri  che  haueuano  quello  ca 
ricoftl  libro  d'Efaia  profcta]chiufo , ilqualc  parla 
di  Cimilo  apertamente,  & ilqualc  fecondo  Hiero. 
F&ia  non  g <Jire  non  tjnto  profeta  quanto  V agelilla.  Mi 
f’V’uin  Hieamcntc, fecondo  laglofa.eli  fu  dato  timbro  prò 
tnVtun.  fetico,accioche  fi  mollraflc  ch'egli  era  quelle  che 
gelida.  haucua  parlato  a profeti, 4c  che  tutte  le  profetici! 

appartengono  alui,&  «'adempiono  in  lui,&  per  lui 
fi dichiarono . Inoltre acciochc in  quello  fi  dimo 
ftralfe  che  tutti  i profeti  gli  diedero  tutti  i libri  lo 
ro,cioc  attribuirono  alui  cioche  cfsi  dilfcro  [8c  co 
me  riuoltò]cioe  aprì  il  libro , nel  che  diede  a uede 
re  che  egli  era  quello  ch'apriua  le  fcritturc[t  rollò] 
non  a calo, ma  con  propolito, perche  fapeuai  palli 
della  fcrittura  che  parlauano  oilt’i[il  luogo  doue] 
fecondo  la  traduzione  de  70.  interpreti  [era  serie 
1 0.L0  fpirito  del  Signore  fopra  di  me  ócc.jSi  dee  in 
torno  a quello, fapere  che  i giudei  afpcttano  quelle 
Ciò  chea  cofc  che  li  promette  loro  in  quella  profetiche  fa 
filettano  1 rinno  adempiute  per  il  Mcfsta  ilqualc  cfsi  afpctta 
G",JcI  no  che  debba  uenire  a fignorcggiar  tcmporalmcte 
tutto  il  mondo,8c  lcuarc  i giudei  di  fcruttù,  Se  met 
tergli  in  grandifsima  gloria  & honorc  fopra  tutte 
l'altre  gcmi.Ma  perche  il  tepo  della  "enuta  di  Chri 
ftoipa(fato,pcroChri(lo  conucncuolmétcMichia 
rò  quello  luogo  di  fe  mcdcftmo  dicendolo  fpirito 
del  Sig.cioe  del  padre  [fopra  di  me]  e ioc  ripofa  co 
me  coadiutore  tfc  precettore, alle  cut  cfort  ationi  io 
fcmprcobcdifco  [pertiche  mi  unfc]  il  medeliino 
fpirito  dairinlhntcplcntrudincdiconcctttonc.Re 
di  grati», per  Pontefice, per  profeta, & per  taberna 
colodeIladcttà[aeuangclizar]ciocamuntiarbcni 
[apoucri]ciOeaglihumilinequali  la  dottrina  fa 
profitto,  òftion  a fupcrbifmandò  mc]ilchc  anco  cf 
^ h fo  ridurti  a perfezione  & finì  diccndo.Bcatiipouc 
***  ri  di  fpirito  perch'il  regno  de  cicli  è loro, & per  que 
<1o,fanarc,non  pur  corporalmente,  maancofpiri 
tualmétc,i  contriti  di  cuore, feriti  da  peccati  & pre 
die  are  a prefi  del  diauolo,con  i legami , Se  e ò le  prì 
gioni  de  peccati, la  rimcisionc,cioc  chiamandoli  a 
penitenza,  £:  il  uedere , cioè  la  uera  cognitioncdi 
Dio  a ciechi, cioè  a gentili  acciecati  dall'errore,  ri 
mettere,  grauati  e opprefsi  dall'incóportabil  pefo 
della  legge, in  rcmifsione , cioè  alternando  per  gra 
tia  del  la  legge  nuoua , predicar  l’anno  accetto  del 
Sig.cioe  anno  di  benignità, perche  hora  è tempo  ac 


r>  1 

cercatile, & bora  è giorno  di  lalutc.Qucflo  anno  è 
tutto  >1  tempo  della  chiefa , Se  Ipctialmcntc  l'anno  a.  Con  (. 
della  pafsionc  di  Chrillo  nel  quale  il  Signor  fi  pia 
co  col  genere  humano, cancellata  l'emenda  del  prf 
mo  peccato, Se  il  di  della  rctributionc,  minacciàdo 
la  prefentia  del  di  del  giudicio  fccódo  i meriti,  ouc 
ogni  uno  làra  rimunerato  fecondo  l'opcrc  fuc.Qui  “"di 

fi  toccano  lèi  conditioni  lcquali  debbo  hauerc  il 
redicatorcA  il  prclato.Laprima  è confidargli  af  & jc ^ 
itti  Se  miferi, dotte  dice,cuangclizarc  a poucri.  La  lati, 
feconda  e confortare  i penitenti,  ouc  dice,  fanarc  i 
contriti. La  terza  e uifitat  e i prigioni , ouc  dice  pre 
dicare  a prefi  la  rcmifsionc.La  quarta  e l'infegnarc 
a gli  ignoranti, oue  dice,il  uedere  a cicchi.  La  quia 
tati  rcleuar  gli  opprefsi, ouc  dice, rimetter  gli  inira 
ti  Se  rotti. La  feda  è, il  dettare  i pigri  ouc  dice  predi 
car  l'anno  del  Sig.&c.Ri  uoko  adùquc  il  libro  lei 
fe, perche  faucllo  pubicamente  ad  ogni  uno, & infc 
gnò  ogni  uerità . Et  poi  piegò  il  libro  nclqualcha 
ucua  letto . Nel  che  dette  a uedere  che  non  fi  dee 
predicare  ogni  cofa  a tutti . Fece  anco  ciò  per  mo 
llrarch’i  libri  della  facra  fcrittura  fi  debbono  toc 
care  Se  trattar  con  riuercnza.Ondc  anco  i Giudei  fa 
no  tanta  reuerenza  a libri  del  tcliamcnto  ucce  ilio, 
che  non  federebbono  per  alcun  modoapprelfo  lo 
ro  tanto  guanto  i libri  fono  podi  in  altri,molto  pia 
noi  debbiamo  hauerc  in  riuerenza  i libri  de  Vango 

f cliniche  è di  tanta  reucrcza  che  fecondo  Cbrif.Se 
ifognaffe  pigliar  il  V angelo  fenza  lauarfi  le  mani, 
tu  non  eleggcredi  di  farlo . Dalche  fi  comprende 
chei  chridiani  meritano  d'eflcr  riprefi  mol  to,iqua 
li  toccano  non  pur  i libri  del  uecchio  tcd.  ma  anco 
i nuoui,c  i uagcli  con  aliai  meno  riacrenza  che  non 
fanno  i libri  dannati  de  gétili,&  le  uclli,&  molte  al 
tre  cole  coli  fatte . Et  ben  dicc,&  riuoltò,&  piegò, 

& non  dice  apri,  Se  chiulc , perche  i libri  de  giudei 
fono  in  rotoli, & diede  al  minidro,  il  libro  piegato 
perche  agli  altri  diede  l'officio  dcll'cuàgclizarc,&: 
cominelle  che  fi  difpenfafic  il  uerbolccódo  che  gli  -, 

afcoltanti  lo  capiuar.o,&  fede, acciochc  fedendo  di 
chiarate  maturamele, quello  che  dando  in  pie  ha- 
ucua tetto  con  reuerenza  Se  dcuotamcntc . Stando 
adunque  in  pie  lefTc,pcrchc  métre  ne  aprì  le  Icrittu 
re, operò  in  carac^ma  poi  fi  potè  a federe, perche  re 
dituì  fe  dello  alla  lupcrna  quiete . Et  qui  ci  fi  infe 
gna,chc  prima  debbiamo  federe  Se  piagnere  per  hu 
miltà  dipendenza, & poi  lauarci  in  pie  da  uitij  per 
lerenità  di  cofcicria.Tcrzo  fi  dee  leggere,  cioè  ope 
rarbenc,  & il  prelato  dee  predicare  , Se  poi  federe 
afpcttandoi  premij  della  quiete, acciochc  finaliné 
te  riccuiamo  quelle  cofc  ncllcqualici  ripofiamo  in 
eterno.  Et  gli  occhi  di  tutti  nella  finagoga  erano 
uolti  a lui, per  la  efficacia  delle  parole  , Se  per  l'a 
(pecco  huinilc  Se  pieno  di  decoro  & maedà , Se  per 
che  nella  fua  faccia  riluccua  un  certo  fplcndoredi 
grana diuina,  ilqualc  tiraua  afe  granimi  de  riguar  Bdfena 
danti. Perciochc  tu  bellifsimo  , come  quello  ch’cf  di  Chnfto 
fendo  uerginc  nacque  di  uergine,  non  per  uolontà  41  [U1  Ptc 
di  huomo,ma  nato  di  Dio.Fu eloquenti flimo.  Et  ™^cjno“* 
dcll'una  cofa  & dell’altra  fu  detto  dal  profeta.  Spc  ^ 
tiofo  di  ferma  innanzi  a figliuoli  de  gli  huom  ini , è 

diffidi 
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Affili*  U grana  nelle  tue  labhra.E  t mo  (bando  che 
fa  prò  (eliache  egli  haucua  letta  s'era  adempiuta  in 


\ui,ditì'c  lar«{  Attendeteli  intendctcfpcrchc  hae 
gì  e adópiuta  quella  ferirmi  a ne  giiorccchi  nafta) 

il.  1 — .mm.-IaI  . mi  I 1 1 / m I i I rri  ai  (■«  m /A  nm  mure. 


<(oc  in  me  mcdclimo.  Dite  1 a feritili  ri  adempiuta» 

oii  r 


perche  fi  come  ella  haucua  predetto  coli  egli  face 
pa>quili  divelle, a’«  adempiuta  in  me,  Alo  potete 
«edere  con  gli  occhi, perdio  lacchi  ueggeno , gli 


joppi  laminano, i poucri«imgclizano,A  lo  potete 

epe  ri  ■ ■ ■'  'j  L^*  * 


«edere  anco  A intendere  con  gli  orecchi  della  mi  n 
tfjhancdoui  tfpufto  quelle  cole  che  li  debbono  in 
ferire  a me.Guarda.henc  il  Signore  in  chcmudo  fa 
c«\da  iiuinilmentc  l’ofticio  del  lettore, legge  fra  lo 

10  con  benigno  & placido  uolto . pcrcbecuino  de* 
<e  Ambrogio, li  piegò  di  modo  iiwttiifcruitij  che 
non  (prezzò  anco  l'officio  del  lettole. Guarda  pari 
mente inchc  modo mamfellando  fc  modellino hu 
milmen te  dicc[hoggi  è adempiuta  qncllia  ftrittura 
«0  uullri  orca  hi}q  vali  dicelìe.Io  10  colui  dei  qual 
li parla.  Aduque col fuocifcpio  approuaqui  l'offi 
èio  del  lettore.  L'officio  dello  hoihorto , quando 
Cacciò  del  tempio  coloro  che  comprammo  Anca 
deu. ino.  L'officio  dcH'elforafia  quando  cacciami 
demoni  dui  corpo. L'officio  dell'accolito , dicendo 
A mo  (bando  fe  ellcr  lume  del  mondo . Coli  «don 
que  li  uede  ch'il  Signore  approuò,  & eferciuà  in  fc 
quattro  opere  gli  ottici  de  minori  ordini  della  chic 
fa,pcrilcbe  nell'uno  huomo  quantunque  grande  fi 
dchbc  fdegaare  di  rticucrcgli  ordini  minori,ó  d'sf 
fercirer  gii  offici  loro  . Conciona  che  bruendoli 
Cbriftomcdelìmocflcrcitatijnclafcidciricjnpioan 
«o  a noi  che  feguitiamo  le  fu  e uc'ligio.  Alt  roto  che 
ogniopctationc  diChritlo  cnollra  inUrutuonc, 
ElVcrmò  parimente  il  fuddiaconato, quando  li  cut 
fc  col  lenzuolo  A lauò  i piedi  adifccpoji.  li  Ile  rato 

11  diaconato, quando  nella  cena  rainillròA  diede  il 
«orpo  c il  fanguc fuo.ElJ'crcitò  il  prctbiterato  quà 
do  nella  cena  mutò  il  pane  & duino  pclfuo  corpo 
e net  fuo  fanguc.Indi  li  olfcri  poi  fu  fallar  della  ero 
«e  come  pótcficefA  tutti]cioc  molti  di  ogni  popo 
)o[gli  damino  tclbmonio)aoc  che  quella  ferii  tura 
fòlle  adempiuta,  &chc  egli  folle  colui  del  quale 


quefte  cofc  da  Dio , ne  per  elfcrcitio  di  ftudio , ma 
piu  collo  dal  diauolo,ilchccfsi  argomctano  perla 
dolcezza  & poucrtà  de  fuoi  parenti  dicendo  [non  c 
coftui  figliuolo  d'un  fabro?]cioc  di  Iofcf  che  era  fa 
legname , dclqualc  li  tlimaua  che  folle  figliuolo , 
perche  Maria  fpofiita  a Iofcf  lo  haucua  generalo. Si 
fbniaui  collina  nò  craf  nò  li  chiama  fua  madre  Ma 
naàA  i fnoi fratelli]  cioè  confangutnci[A le  fu c fa 
rtli  esiliò  cognati  [non  fono  elleno  tulle  appreflo 
noi)pcrciochc  fecondo  il  cotlumc  delle  /critturc  i 
propinqui  Si  confanguinci  all'ulànaa  hebraica  fi  lò 
gliono  chiamare  fuoi  fracclli[ondc  aduque  a coftui 
tutte  quelle  cofc?]qua!i  dirclfcro  . Se  non  ha  per 


cflcrcitio  neper  parentado,  ha  adunque  dal  demo- 
òlci  É^B 


mo,&  però  fégunar&  fi  fcadalezauanoin  Uii)cioc, 
ficonturbauano  & fdcgnauano,conbdcràdo  lapo 
uertà  A la  humiltà  de  parenti,  quali  come  fc  un  la- 
uia  A mrtuofo  non  potclfcnafccrc  Si  procrearli  da 
pOucriA  baisi  parenti, bilbgnando  piu  tollo  flupir. 
per  quello,  &honorarlo,pcrch'cra  maggior  mira-, 
colo  Se  piu  lluporc  ch’iflcndo  ufiito  di  tali , faucl- 
Ia(lc,A  facclic  cofc  tali, pcrch  c appariua  tnanifcfla 
in  ente, ch'era  coli  fatto  per  grana  diuina,  & nò  per 
diligenza  humana.Conciofiachc  il  Signore  guarda  Satin. ijt 
da  predo  le  cofc  hmn'li,  A conofcr ile  cofc  alte  dal 
la  lontana. Si  moucuano  adunque  fenza  cagione. 


fprczzandoto  perla bafsezza  A poucrtà  del  parcta 
40,  Si 


attribuedo  quella  uirtù  al  demonio  che  fi  do. 
ucua  attribuire  al  la  uirtù  diuina,pcrchc  Dauit  che 
fu  rad  icc  de  Rc,c  alti  fimo  de  pcofcti,fu  pallore  di 
pecore, & figliuolo  di  un  certo  agricoltorc,cioc  di 
lede . Et  anco  Mcilc  Legislatore  h ebbe  un  padre 
molto  differente  da  lui, & troueraiil  mcdclimo  in 
molti  alt  ti, per  quelle  cofc  adùquc  pcrlcquali  li  do 
ucuano  grandemente  il  ti  pi  r di  lui  Io  difprezzano. 
Onde  quello  ch'c  di  iteriti  A di  honorein  lui,  lo  ri 


putano  atlitupcrto,diicdo  ch’era  fabbro  o figliuq 
lo  di  fabbro.NcU'error  loro  adunque  li  nafcóde  la 


Éfaia&gli  altri  profeti  fenderò.  Et  quello  crafen 
gno  della  uerità,pcrchc  co 


Giooan.i 


l 


: come  dice  Seneca,  cargo 
«tento  di  uerifà  quando  alcuna  cofa  pare  a tutti[A 
fi  ma  rauigl  iamno  nelle  parole  di  gratia]cioè  gra- 
tiofcft  h'ufciuano  della  fiocca  fuaJPcrciochclo  ho 
mo  buono  manda  fuori  del  buon  tcforodcl  cuor 
(qo, adunque  del  teforo  della  grana  cleono  parole 
graiiofc.Et  in  lui  era  il  teforo  dtlla  gratia , pcrch'è 
pieno  di  eraria  c di  ucrità, della  cui  plenitudine  poi 
tutti  habbiamo  acconto. Dopo  la  tcllimpniéza  de 
(empita  di  Chrifto  li  foggiugne  poi  l'emulationc 
degli  Scribi  & de  Fa  rifa  qu  andò  (oggiugnc[  dice 
Uano)cjof  gli  ficrtbi  c i Earifci  che  gli  haucuaqo  in 
yidia,4ifcuappdicq  difpettufatncntc  Se  adendoli 
del  fatto  fut[ondc  a cullili  quella  fapicntia]  nella 
fE.nnna&:  nelle  parolc[A  uittù)ncllc  opere  mira 
col.ile.piceuanaqHcilo  perche  non haueuano  ue 
fiutochc  hapeife iqipatato  lettere , ne  che h*ucflc 
fiqdyfp  in  lagffc^^ljfii^ccfffTq.  Non  ha  coftui 


iqui 

ucrità,  pcrciochc  perii  ucro  era  figliuolo  di  fabbro 
ma  nò  dt  quel  fabbro  ch’cfsi  (lini  aitano, ma  figlino 
lo  di  quel  fabbro  che  fabricò  tutte  le  cofc,A  che  fa- 
bricò  l'Aurora, & il  Sole, cioè  laChicfà  primititta. 
Si  la  fcguétc.Era  gran  cecità  la  locojpcrche  potcua 
no  conofccrc  che  era  Chrillo  per  i fatti, & per  le  p* 


tote, A nódimcno  lo  difprczzauano  per  rilbetto  do 

ilei 


fuoi  pareti, & per  riformila  della  carne  uolcaefclu 


dcrc  da  lui  la  potenza  della  macllà.Et  perche  hauó 

rrrxzz  ... 


do  udito  quelli  di  Nazareth  i famoli  miracoli  ch'c 
gli  haucua  fatti  fpclfo  in  Cafarnai , li  ^legnarono 
contra  di  lui , & non  crcdcuano  ch’ifupi  miracoli 
fodero  ucrijoud'cgli  vedendo  i loro  cuori  fece  a fc 
ipcdcfuno  quel  luppolo  ione  che  coloro  gli  faceua 
pò  facilmente, per  ribatterla  conucncuoImcnrc,on 
de  foggiugni[A  diffe  loro  QÌfilù]cÌoc  a gli  Scribi, 
& l;arifci[pcr  certo  che  poi  direte  a mele  he  ho  cu 
rato  molti  in  Cafarnaùrqucfta  limilttudtncl  oppo 
fittone  Apbbicttionc  dalla  fimilitudine  prefa  del 
medico  corporale  allo  fpiritualc  [ medico  cura  tc 
AclTo]ciogituc>icópatrioti, a aua|i  tu  ft^pìu  icou. 
»p  per  beneficio  dicaràf  à. Perche  fi  Cfljpv 11  medico 
lacrpjuM  wfto.dj  pip  upJètjsrUttrafs  w«d<;f|wodc 

gl» 

^0»  . . . 


V i f iAd  d ?Ìn  l'D 


pii  altri'chc  appartengono  alni  che  gli  Urani  /Coli 
diccuanoalui.Sctu  taccisi  iteri  miracoligli  tarclli 
piu  tolto  nella  tuacittà,&  piu  torta  tra  tuoi  paréti 
t-He  fra  gli  ftruni.Ondc  li  foggi»giu[qu.inri]tnira.. 
coIi[ha'l>biamo  udito  cfler  fatti  da  te  in  Caìarnaù 
fanne  anco  <]ui  nella  tua  patriajcioc  nella  tua  cittì 
douc  fei  concetto  Hi.  nutrito  tanti  & tali  che  noi  ere 
diamo, perche  quello  che  tu  fai  predo  a forefticri 
lo  debbi  far  molto  piu  predo  a cópat  rioti  > perche 
tu  fei  obligato  a far  beneficio  molto  piu  a tuoi  có 
patrioti  ch'a  foreflieri  ,quafi  diccdcro . Habbiamo 
udito  che  hai  fatto  molti  miracoli,  inanoncredia 
mo  quello  clic  la  famaincerta  ha  druolgato  non  ha 
uédo  fatto  nul  la  di  quelle  cofc  prclfo  a noi,a  quali 
era  cóucncuolc  che  tu  faccfsi  quello  beneficio  piu 
rodo  ch'a  gli  altri.Ma  il  Signore  confcgucnicmcn 
te  rifpondendo  moli  ra  che  non  haucua  lafeiato  di 
far  miracoli  fra  loro  per  odio  della  patria  o per  mi 
cimento  di  potcnz.i,ma  per  la  loro  incredulità  fic 
tnilitia.Ch'egli  non  ni  faccde  miracoli  non  era  per 
ch’egli  difprczzsfle  la  patria  fua,laqualc  egli  hauca 
honorata  con  la  conccttionc  c con  l'cducation  fua, 
o perche  egli  nó  potertela  perche  erano  indegni 
r.i  Et  a quello  induce  gl  edempi  dcllafacrafcrittura. 

Ouclcguita[diflcGiesùinucrità]ciocucramcnte 
[ui  dico  che  nctìun  profeta  c accetto  nella  fua  pa- 
trìa]ncllaqualc  c nato[&  in  cafa fualdcilaqual  ufti 
lècondo  la  carne  & ciò  occorre  per  io  piu  con  debi 
to  honorc  c riucrenza.Conciofia  che  Hclia  & gl'al 
m profeti  furono  mcnohonorati  nelle  loro  cittì 
che  gl' altri.Efaiàfu  fegato  per  tnczzoiHicrcmiaim 
Vfauu  prigmnato,*; gl'alti ìmtuperati. perche cufauza& 
ch'f  ora-  nna|i  naturai coft urne, che i cittadini  inuidiano  gli 
dim  i..ui  -,;.rjutiadinii&chcnonconfidcranoropcreprcsé 
aìtri°eiiu  li  dell'huomo  oc  le  utrtù ma  ii  ricordano  dcllafra 
dim.  gilità  delle  pcrlonc  quido  erano  ficiulli  ciuafi  che 
anco  efei  non  fiatio  per  imcdcfimi  gradi  d'età  per 
uenuti  all'età  roaiurtXJoncioiia  che  métte  il  citta 
diro  alccdc  a qualche  altezza  d’alcuna  uirtùobon 
tà  & che  la  fua  fama  crcfce,gl'altri  cittadini  & com 
patrioti  che  non  fono  coli  lodati  ne  fono  grauemé 
te  feriti  per  l’inuidia,c  filmano  d'clfcr  fprczzati  qua 
do  colui  che  per  fama  & per  oontà  gli  c antepofto, 
&fpctialmctrquidoc  diminorfangiic.Habhinmo 
in  quello  l'c  fretti  pio  di  Iofef  nfpetto  a Tuoi  fratelli. 
• Ondeauicnethegrhitomini piu  facilmente  fono 

promcfsia  gradi  nell'altrui  terre, che  nella  lor  prò 
pria  patria.Pcrò  adunq;  non  curo  la  patria  mia, per 
ch'io  non  le  fono  accetto,»:  perche  non  ui  truouo 
fcdc,&  non  mi  crede  fi  come  gli  altri , tanto  meno 
mi  conolcc  quatti  piu  mi  hebbenoto  Ira  tutti  gl’al 
ln[&]ncrche  non  era  arcctto  loro,  nc  gli  credala 
no,pcròrmoltcuirtù]ciocfcgni,& miracolismi  nó 
polena  urcTnon  d'impotenza  ma  d’inconucméza, 
perche  nonfueonuenicte, perche  nó  erano  degni. 
Et  incontanente  fi  foggiugne  lacaufacioc  [perla 
loro  incrcdulità]perTaqiialc  anco  ilSig.[fi  maraui 
cliaua]pcrchehauédoChri(loprcfcnte,&  ueden 
•do  i Tuoi  miracoli  e scrédo  le  fue  parole, (lauano  dii 
ri  ncll'icrcdulità  loro.In  quello  fi  ucdochc  l'altrui 
fede  concorre  molto  a far  miracoli , conciofia  che 


f tiroiio  toftl  a coflorò  per  l'incredulità  loro, nondi 
meno  ui  fece  alcune  uirtù, cioè  curàdo  corrlnnpor 
delle  mani  dittine  alcuni  pochi  infermi  dcuoti  Se  le 
deli, fiche  fi  uede  per  quello  che  dittero  di(opra,oii 
de  a collui  quella  fapiéza  & quelle  uirtù?  Non  uol 
le  adunq;  nc  fi  conuénc  per  laloro  incrcduliri.Tue 
tauia  ui  fece  alcune  uirtù  pei  confermami  i fedcliy 
c accioche  gl'infedeli  non  haucifero  feufa  de  neccaf 
ri  loro  métrcchcucdclfcro  in  lui  l'opcrc  della  dilli 
nità.Nc  uc  nc  fece  molte, accioche  gllfcdcli  nó  fof 
fero  piu  oltre  dannati, cioè  piu  folfcropunitimétre 
ch'itisi  fprczzauano,oucChrif.dicc.  lece  pochi  fe 
gni, accioche  non  diccflcro  egli  c noi  Irò  nemico  & 
difprczzaifuoiproprij,  fc  follerò  fiati  fatti  mira- 
coli anco  noi  gli  haremo  credit to.Pcr  quefio  adùq; 
li  fece , per  adépicrc  quel  ch’è  fuo,ma  fi  cóténe  per 
non  li  condannar  piu  oltrc.Ma  quanto  allo  fallarli 
perche  il  Sig.non  fece  molte  uirtù  nella  patria  fua 
dotte  non  era  accetto, mollrò  con  l'efsépiodiHclia 
&diHclifco,ch’i  profeti  uccchi  fono  tenuti  in  inagf 
giore  honorc  prclfo  a gli  firani  che  prcfTb  a loro  dar 
mollici, & che  laccano  piu  miracoli  prclfo  a gl'al' 
tri  ch'a  luoi,pcrciochc  Hc-lia  era  cacciato  da  giudei' 

& fptezzato,&  riccnuto,&  filmato  da  gentili,  tic  fcr 
rcfiieri:fra  quali  faccua  miracoli,  perche  [Màdato- 
alla  ucdoaa  in  Sarapta]  città  della  prcuincia  di  Si 
donia,fu  riccuueo  honcraraincmc,&  itifcccduoi' 
miracoli  perche  non  ui  mancò  re  olio  nc  farina,  de 
refufeirò  il  figliuolo  morto  della  itcdoua  cioè  Iona> 
profcta.Opcrauaadunq;  miracoli  rem  in  Ifra'd  do 
uc  erano  moltcucdoue,ma  in  Sidonia, perche  le  uc 
douc  d'ifracl  non  erano  coli  dettole  come  quella1 
donna  Sarapt  ana,&  perche  Hclia  era  perfeguitato 
nelle  pene  d'Ifracljlaqnalc  gli  doitcua  piu  rollo  ef 
fcr  grata  e gratiofa.Sarap  ta  città  della  Sidonia  c lui 
lido  de!  mare  dinanzi  alla  cui  porta  fi  mofira  douc 
Hclia  uenne  alla  uedoua  per  parole  di  lei  . Vi  époi- 
una  certa  cappella, ouc  era  il  cenacolo  nclq itale  li  ri 
posò  & douc  rcfufcitòtl  figliuolodell.tucdoiia.Ma 
perche  il  cielo  li  ferrarti  Se  ueniflc  la  fame  per  l'ora 
rione  di  Hclia  lo  dimollraBaliliodiccdo.HaucT.do 
elfo  neduto  per  la  troppa  abondiza  fi  genera  ne  gli 
huomini  un ccrtoobrobriodi  Dio apportòa colo 
ro  digiuno<olme/zodcllafamc,col quale  affienò 
la  colpa  loro  laqualcrefccua  in  infinito.  Non  (ima 
rauiglino  quelli  huomini  fchoggi  per  la  lafciuia  lo  4.  Reg.i 
ro  ucngoBolecareftic.Fuctiandiofchcrnito&bcf  , Reg.  j 
fato  da  Oiudei  Helifco,&  cercato  diuotamenteda 
Naaman  Siriano, ilquale  egli  guarì  della  lebbra  per  : 

che  conobbe  la  fua  diuotioneilqual  fu  buono  ina  n 
zi  che  folfc  guarito, attero  che  Dio  per  lui  diede  lì 
Iute  alla  Soria,&  dopo  la  guarigione  dinotato  anco 
la  migliore  fu  graroa  Dio  & a Hclifeo.Curò  adùq; 
trn  forclliero  Si  gctilc.ma  non  cóp»trioti,&  confor 
ti, peri  ingratitudine  loro  ucrlo  Dio,  pere  he  il  re 
gno  d'Ifrarl  s’era  nolto  all'idolatra  honorando  8 1 
adoràdo  i iiirclli  d'oro, iquali  hauca  fatto  Hicroboì 
Se  adunque  quelli  famolifàimi  profeti  non  furono 
accetti  a loro  compatrioti,  non  perla  loro , ma  per 
lamalitia  &inuidia  de  compatrioti,  moltomcno 
i profeti  minori  furono  accetti  nella  patria  lo- 
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Vo.Dal  che  fi  uede  cflcr  ucro  audio  ch’egli  haucua  do  i fi  /r  . . 

dctto[Pcrchc  neffun  profeta  e accetto  nella Tua  pa  del  diauòlJloro  maeft™  n° 

con  le  parole  dille.  Gei 
nano  digitarlo  giù  del 
Per  turtù  della  diuinità  per  la  cjualc  fi  potcua 
Jcnz'alcunaoffefa  quando  uolcuafpafl'ando  andatià 


, ‘ Pc6K,ot* 

tria]Moralmcnte  la  ucdoua  della  quale  s’è  detto,  li  con  kn^X^lTr'  r°’-  tcn”ndo^> 

gninca  l’anima  peccatacela  tjualec  panata  de  gli  nano  d^,arl5w 6‘U  ' ‘iUC,h  j*ori? 
abbracciamenti  del  luo  fpofo  Chrifto.Hora  in  que  pcr  tlirt  j m J • • ' ! n'°.nlc  co.  ,am  * Ma  9|cs,i 
Ito  mondo  ci  fimo  molte  ucdoue  coli  fatte,  nondi  ~ - a per  la  quale  fi  potcua  faluit 


I ■ 


meno  Helia  non  e mandato  ad  alcuna  di  loi  o,  fc  nò 
a quella  che  e in  Strepe  a di  Sidonia.Sarcpta  uuol  di 
re  incendio.ouero  angultia  di  pane , & Sidonia  s'in 
terprcta  cacciagione  inutile  & lignifica  l’anima  pcc 
carnee, la  cjual  pcr  quello  ch'ella  confiderà  che  ciò 
cheli  ricerca  in  quello  mondo  e cacciagione  inuti 
le,o  ricchczzc,o  dclitte ch’elle  fi  fiano, danno  annu 

filile  affanno,  perche  ha  perduto  quclpanucro,  fjj  No»  fa  rcfW>UI°  aajP0P' 

per  delidcrio  delle  fupcrne.  A coli  fatta  anima  uie  intorno  noYndo  ' P rc”’1(J<*n],c*'c  g'1  abbaiono 
ne  il  ucro  HetiaChrifto  pcr  pafcerla,&  ricrearla  co  &Uedcndo’ ceffat/h  I ° ° anar!ullc  «hlpcrdcrli, 
Tuoi  figliuoli,  cioè  con  le  cogitationi  & affettioni  di  cercarla  fina  ù °rv”  n<'"n1;l  ’ T^lrono  P°‘ 

mondo,  nondimeno  Hclifco  non  uicnc  da  alcuno  del  amie  era  11  naorte  non  era  eletta  da  colui 

ah  ro  fé  non  a Naaman  Siro . Naaman  nnol  dire  de  P"*?»  chc  douiua  *"«  «oci 


per  metodi  loroj  &:  difccfe  del  monte  fenza  «Ter 

ueduto  da  coloro  t quali  egli  lafciaua, mutata  la  mé 

te  loro  h>riofa,&  diuenuta  Itupida  in  un  lubito  mu 
tata  da  Dio . Conciolia  che  quando  uuolcc  prefo, 
quando  uuqlc,t  fufpcfo,  quando  miolcnon  è tcnu 
to.Cli  egliliaprcfo&tcnutodapochicdi  uolonta 
ma  che  non  lia  tenuto  dal  popolo, ma  pafji  e di  ime 
Ha.  Non  la  rcfillcnza  adunque  ne  (i  ucndica,  in 
legnandone  in  quello  chc  non  cerchiamo  uendet 


coro, onero  commouctc  mc.Siro  uuol  dir  fublimr,  chiamato  Drech 7''°  *1,*^  r *uoS°  C*1C  ® 

& lignificai!  peccatore  il  qual  commouc  femedeii  pfiodifcollo  d °*  V V°ii*  i!Sno,'e>  unmi 
» per  contrition.c , corre  al  G.ordano  che  e inter  § dj  N?»mh,  & all  incorro  del  mezzo 


Signore,  unmi 

j.  cótro  del  mezzo 

di  uerlo  Giucrufalé . Ouc  fecondo  Beda.  Difccndc 

«li  uede  il  decoro  o l'ornamento  della  gratta,*  p‘cr  mVn^^fperatannl^0  jt-Cf  "?**!}  ^-lor?  dlj c cu* 


NcITun  jp 
Ieri  accct 
to  nella 
fila  pallia 


A quello  tale  uicncil  ucro  Helifeu  Cbrillo[&  tutti 

g«arono[&  ripieni  d’ira  ] douendo  «fi  Icuarfi  dal  “V™1  Q-Uanttì  era 11  c?rP°  M * 

fa  malitia  loro  per  la  dottrina  di  Ch  alto . Pcr 
Ai  fi  fignificano coloro  i quali  perfeguitano  i 

<ficatori&  idifenfori  dell»  uerità  perche  dicono  < ,,r  e- : * 

cofechcdifpiaccionoloro.  Macon  quello  fatto  chrnn  °T"ir  3 UTC2^  c parti , & quali  Mirajoio 

fi appruouail nerbo  di  Chrilto  ches’c  detto  di  fo  " L"  . nuocerli gticedè.&calcata fiotto i «««bile 

pra[pcrchc  nò  è accetto  il  profeta  nella  patria  fual  ^ Cofa  ^ ‘’,m*  8«c«0 

perche  udendo  .Nazareni  che  come  Profetali  pa  " , * lo  huomonon  fi  intenerire  mali  petafi  *““*• 


perche  udendo!  Nazareni  chc  comi  Profetali  pa 
ragonaua  a Profeti , & perche  gli  notaua  di  mere 
doliti  & antcponcua  alla  loro  diuotione  quella  de 
Gentili, i quali  efsi  abbominauano  come  cani,  crcb 
be  in  loro  il  zclo,crebbc  l’ira, crebbe  l’i  nuidia . Et 
quello  ch'il  Signore  dille  di  loro  & attcflaua  con  le 
parole, lo  inoltrano  & attellano  co  fatti , rendendo 
male  per  bene . Onde  fi  lcuarono, & lo  cacciarono 
come  degno  di  mone  fuori  della  fua  città  di  Naza 
reth  per  ammazzarlo.  Onde  dice  Ambrogio.  Non 
è marauiglia  fc  perderono  1 a fallite,  coloro  chc  cac 


ca.  Lapktraammoihiditaconofccil  Signorc&Io 
huomochc  lo  doucua  conofcerc,  era  piu  duro  det 
la  pietra . Et  fi  dee  notarechc  la  morte  del  Signore 
fu  tentata  a quattro  modi . Pcri-ibchc  alcuni  proua 
ronod'ammazzarlo  col  ferro,  come  fece  Hcrodc, 
alcuni  col  precipitivi, come  qui  i Nazzarcni , alcuni 
col  lapidarlo,  fi  come  fecero  i Giudei  nel  tempio  , 
& alcuni  col  crucifigcrlo,  fi  come  fecero  i medcli 
mi  Giudei  nella  fua  pafsionc . Et  ancora  a di  noftri 
fi  crocifigcChrilt  olpi  ritualmente  da  noi  chc  riror 


ciarono  ifSaluatorc  deconfini  loro',  il  Signo  re  chc  ",a'"oancldcrc>  «lapida  con  lanoftra  durezza 
conl'clTcmpio  fuo  hauctia  infognato  a farad  ogni  •*  T°n  f1,  l0’crat,oncA  fi  amma 


uno  ogni cofa,&  che  non  rifiutachi  non  uuolc,  ne 
tega  altrui  contra  fua  uolontà,  nclicontrapone  a 
chi  lo  caccia,  ne  mancaachi  lo  prega.  Et  lo  conduf 
fero  fino  a una  balza  del  monte,  fopra  il  quale  era 
edificatala  cittaloro[pcr  precipitarlo  giu]  Naza- 
reth era  edificata  fopra  un  monte,  ma  non  fu  la  ci 
, ma  del  monte, onde  lo  conduffcro  fuori  della  citrà 
fu  la  cimadcl  móteper  gittarlo  gui.Nclchc,fccon 


za  col  ferro  con  le  noftrc  beftemmi 
ORATIONE. 

Signor  Cirsi  Cbrifio , il  quale  fi  huuiilufb  cop 
ad  ogni  [traino  tbe  mori  li  J degnarli  i [are  auro 
l'ojfitio  det  lettore  , &■  [laalmeute  dopa  il  btneft 

Ho  della  dottrina  b’<mtl titr.tt  ff>r[o  per  i Tqj^a- 
reni,  rieeueiìi  patieutemente  male  per  bene,  quata, 
dopermcltefìi  (Ite  ejft  ti  aeaajjero  , uoitnJvit  prò 
Xz  tipitare 


0T>9jle 
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tipitare.dammi  o buòn  Città  qutflagratii.cbc  imitarti o 
ù nella  burnita  io  appai (ca  di  inchinarmi  a tutti  iferuitij 
mi  renda  pronto  allegramente  a farli.  Dammi  anco 
tb'io  tolleri  con  patiernp  f ingiurie,^  nón  cerchi  uendet 
la  di  loro,&  ch’io  ami  tutti  i mui  rumici  di  cuore , facen 
do  io  loro  beneficio,  Amen. 


DELLA  DECO 
- Giouanni  BattiSla. 


LLATIOH  E DI 
Cap.  LXVl. 


Manh 

Uaieo 


Opo  quede  cofe  auicinandofi  la  fediuità  del 
1 laPafqua,  feguila  mortc&la  pafsionc  di 
Giouanni  Battida,  & fi  mette  un  mociuo 


che  contiene  moltecolpc.Pcrciochc  Hcrodiadc  te 
mcndo  thè  Hcrodc  per  la  predicanone  di  Giouan 
ni  non  lì  pentirti:, 8i  la  rendette  al  fratello  col  quale 
non  farebbe  (lata  fenza  pericolo, però  fi  pesò  il  mo 
do  di  far  morir  Gio.  fenza  fedition  del  popolo , Se 
Hcrodc  fu  confapcuole  di  quetto  inganno . [Hcro 
de  aduquc]tetrarca,ilqnale  alcuna  uolta  è detto  Re 
non  perla  degniti  regia , ma  per  l’officio  del  regge 
rc[cclebrando  il  di  del  fuo  natalc]rtla  prefenza  de 
principi  & de  primi  di  Gallicana  figliuola  Herodia 
de  faltolcioe  ballò  nel  mezzo  d'ogni  unopcrcfler 
a dal 


che  uolta  difeo  è una  tauola  picciola  da  mangiare,  Difeo  M 
Se  e anco  qualche  uolta  la  touaglia  ò marnile  dal 
la  tauola  . Onde  li  legge  ch’à  Pietro  apparuc-- 
ro  animali  nel  difeo  che  ne  gli  atti  de  gl’Apofloli  è 
chiamato  lenzuolo  o touaglia.  Onde  Chnfollomo 
dice . Quella  e la  donna  antica  malitia  , la  qual  cac 
ciò  Adamo  dalledelitie  del  paradifo.Quclta  fach'i 
cclcfli huomini diuentano  terreni . Quella  immer 
fc  nell'inferno  il  genere  huinano.  Quella  tolfc  la  ui 
ta  al  mondo  per  lo  pomo  d’un  albero . Quella  fece 
quel  male  che  induce  lo  huomo  alla  inoric.Queda 
rrouò  la  òcra  fatica  &pcrfecutionc  ch'ora  ammaj 
za  Batti (la,c accia  la  pucritia, perde  la  giouentù , Se 
attraile  & inquieta  la  morta  uccchiezza  [&ilRe  li 
contrirtò]limuIacamcntc&  nonucramcntc,  acci» 
che  poi  parclfe  d’adempier  sforzatamcntc  quello 
chchaucuadifpollodiiarcuolontariamcnte.Si  di 
ce  adunque  [contridato]  cioè  inoltrando  di  contri 
darli, perche  fccódo  Beda.ll  difsimulatordcllafua 
mcntc,mollraua  in  uilla  dolore  Se  maninconia , ha 
uedo  tutta  ma  allegrezza  nella  mcntc.Scufaua  la  fee 
leratczza  col  giuramento  per  clfer  piu  empio  folto 
occafioncdi  pietà. Et  però  per  Hcrodc  fono  fignilì 
cati  quelli  che  lotto  fpctic  di  religione  machinano 
di  fare  opera  di  malignità.  Per  Hcrodiade  lì  ligniti 
cala  luffuria, per  faIiatrice,ladifolutionclibidino- 
fa , perle  quali  fpcrtb  fi  procura  la  morte  fpiritualc 
Se  qualche  uolta  corporale, di  Giouanni  cioè  dello 
huomo  gratiolb . Ma  il  Re  non  la  uollc  cont  ridare 
[perii  giuramento  ] il  quale  non  era  da  offisruarc  , 
perche  fecondo  Indoro , non  li  dceolfcruarcil  giu 
ramentOjdouc  li  promette  male  incautamente,  Se 
nelle  promette  mal  fatte, li  dee  tagliarSe  romperla 
fcdc.Quali  il  Re diccrtc . Quello  ch’io  faccio  non 
procede  da  malitia , ma  [per  il  giuramento  ] al  qua 
le  non  è lecito  di  contratare . Condotta  che  fu  frau 
dolente  nel  promettere  & facrilcgo  ncU'ortcruar, 
lo  [ Sepcramordi  coloro  ch’orano  atauola  inlie 
me] alla prefenzade quali haucua giurato  , acciò 
che  tutti  lotterò  conforti  della  feeleratezza  fua,  Se 

non  correttori  rcttdendo.Ecco  con  quanta  facili, 
tà  un  peccato  patta  da  un  l'oloin  tutti.  Similmente 
coloro  che  guardauano  quel  giuoco  & quello  fpet 
tacolo,diueiiiiianoconforti della  fedenti  con  co 
loro  chela  faccuano.  Conciotta  fecondo  Clirifo 
domo.  Perche  fi  come  fc  non  ui  fotte  chi  guardaf 
fc,non  ui  farebbe  chi  cflcrcitaflccofi  fatte  cofe, coli 
perche  ui  fono, anco  cfsi  Icntono  il  fuoco  Se  lo  fcan 


ut  ioli  tujuio  ».  o l 

uedìita  da  tutti  loro , & ciò  fu  per  ordine  della  ma 
drc,&  di  Hcrodc  [ Se  piacque  a d Herodc  ]chc  fc  ne 

f — . ^ l.  n fi  • r..rrii  A eli  raffili  I A 1 il  I Ili 


dalo  di  quelle  Cofe  che  fi  fanno . O quanti  fudditi 
hoggi  di  , pericolano  nella  cofcicnza  Se  nctl'ani 


ore, Ce  ai  neroucL«.pi».q“>- j— ; 

doucua  uergognare  perche  fu  fegno  di  figliuola  i 
pudica  Se  diffoluta[  Se  le  promife  con  giuramento 
di  darle  ciò  ch'ella  gli  haucrtc  chicdo[fecondo  Hic 


di  darle  ciò  ch'ella  gli  haucrtc  chicdo[fccondo  Hic 

ronimo.Giurò  forfè  quedo  per  hauer  occafionc  ap 

parete  d’ammazzarGiouàni,  Se  d’affienar  la  feditio 
ne  del  popolo, per  parer  di  far  contra  la  uolonta  fua 
rjuello  ch'egli  faccua  uolontariamcnte.Etindrutta 


ma  /peri  fatti  poco  giudi  de  loro  Signori  [Se  man 
dò  i minidri]  i quali  per  l’officio  loro  portauano  il 
ferro  col  quale  h tagliauano  ' capi  de  dannati[Sc  de 
rollo  Giouanni  in  prigionc[occultamcntc  per  fchi 

i _ /VJ : ■ r nArrÀ  il  firn  rand 


I 


dalla  madre  [domandò]  che  le  fotte  dato  in  dono 
[nel  difco]cioè  t un  piatto  ò fcodellaf  il  capo  di  ciò 
oanni  Battifla.  ] In  quedo  luogo  il  difcoeunuafo 
rotondo  Se  largo  di  [opra,  come  un  bacino  . Qual 


uiiu  # io,  o me* 

ciullaliri  premio  del  fuo  falcare  [ Se  la  fanciulla  lo  fli  0)1)^ 
diede]  per fchemirlo  [ allamadrc  fua]  acciochc  IO,  Uc«* 
fchernitfe  cotti  morto  colui,  il  quale  haucua  ripre  doalcmo. 
foil  fuo  incedo,  Seperhauerm  podedafua  la)  in 
gua, laquale  ripredeua  quelle  nozze  nò  lccitc.Gra# 

0 crudeltà 


ino  j 

1 
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Crudeltà  ch'il  sita  capo  fu  decollato, maggiore  per  dcgliazimi  della  Pafquade  Giudei, nell'anno  in 
chcfudimoflratolohomicidio,  & molto  maggio  anzi  aqucllo  della  pafsioncdi  Chrifto,  dlcndofta 
re, perche  fu  dato  a una  faltatricc,  ma  grandilsima,  toin  prigione  quali  uno  anno.  Ma  perche  bifqgnò 
perche  fu  confcgnato  in  potere  dtU'aduitcra.  Ora  che  peri  facramenti  della  pafsionc  &' della  rduret  , 

«(Tendo  Hcrode  in  feda  & in  condro,  poco  inanzi  tionc  di  Chnfto,il  minore  cioè  Giouan.ccdcfTc  al 
alla  nona  bora  del  giorno,  Ritagliato  il  capoaSan  maggio  re  cioè  a Chnilo,  però  la  feftiuità  della  de 
Gio.Bati  irta  in  prigione, efclamando  egli  con  gran  colìationc  fi  comincio  a fare  in  altro  tempo  cioè  in 
uoce.Signor  Dio  mio, ti  raccomodo  lo  fpiritomio.  quel  di  net  quale  fu  ritrouatoil  Tuo  capo.  Onde  di 
• Et  giacque  come  per  difprczzo  ignudo  all'aria  feo  ccAgortino.AucnncaGiouàniqiiclch'cgliprcdif 

perta,dpo(lo  innotcr  de  gl' altrui  fchcrni,  finche  fe, perche  diffe  del  Signor  Giesù  Chrifto.  Bifogna  Gion.p 
fu  leuato  uìada  Tuoi  difcepoli. Per  quello  che  fu  co  ch'egli  crcfcia&  ch'io  feemi. Quelli  fu  Remato  del 
mandato  che  Gio.  furto  decollato  nel  còuito,  ape  capo,&  quello  crebbe  fu  la  croce.  Secondo  Grego 
titione  della  madre  adultera,  & della  Tua  figliuola  rio.Ladccollationc  di  Giouanni  dimoftra  lo  feema 
faltatricc,  fi  inoltra  che  fi  fanno  molti  mali  per  la  mento  della  fua  fama  per  la  quale  era  creduto  dal 
crapula, & per  mal  ine  delle  donne.Onde  fi  dice  nel  popolo  ch'egli  foflc  Chrifto , come  l’clTaltionr  del 
l'ecclcfiaftico.U  dino  & le  donne  fanno  a poli  arare  Saluatorc  in  croce  difegnaua  il  profitto  nella  fede, 
moltihuomini.  Secondo  Remigio.  In  Hcrode  un  PcrchecoluicheprimafucrcdutoProfctadallctur 
picciolo  peccato  duerno  cagione  d'un  maggiore.  be,lu  conofciuto  da  turtii  fedeli  per  Signor dt  prò 
Conciofiache,pcrch'cglinonftimòlafua  libidino  feti  & figliuolo  diDio.OndeGiotianni,il  qual  tifo 
fauolontà,  peruennefino  alla  lulfuria, de  perche  gnaua  che  fceinalTe, nacque  quàdo  il  lume  del  gior 
non  raffrenò  la  lu(Turia,difccfe  al  la  colpa  dello  ho  no  cominciò  a difcrcfccrc,&  il  Signor  nacq;  in  quel 
micidio.  Ma  contral’impietà  di  Hcrode,  ilquale  tempo  nel  quale  cominciò  a crcfccrc.  OucHieroui 
haucua  decollato  Giouanni  per  amor  della  uerità  modice.  Chcqucllo  aucnilfe  fecondo  la  lettera 
& lolafciòfcnza(epoItura,ècommcndata  la  reti-  del  tcfto,  noiuediaino  fino  al  dì  di  hoggi  nel  capo 
ciofa&amorcuolc  pietà  de  Tuoi  difccpoli,  perche  di  Giouanni  profeta  che  i Giudei  perdcrono  Chri 
hauendo  ciò  udito  [ uennero  Se  portarono  il  cor  (lo  ch’è  capo  de  profeti  . Et  ancora  dice.  Il  capo 
pofuo  dalle  prigioni]  il  quale  il  Re  comandò  che  della  legge  ch'è  Chrido  fi  taglia  dal  proprio  cor 
Folfc  dato  loro  lo  fcpellirono  ] con  reucicnza  po, cioè  dal  popolo  giudaico,  & è dato  allafanciul 
li  come  fi  conucnne  [ & uencndo  ne  auilàrono  Gic  la  gentile  cioè  alla  Chiefa  Romana , & la  fanciulla 
tù]cioèla  pasfione  di  Giouanni,  &l'operc  Scia  lo  dàallamadrefuaadultcra,  cioè  alla  finagoga  , 
dottrina  fua.  Conciofia  cheidifcepoli  inoltrano  laqualecrcdcra nellafinedelmondo  . Sifcppclli 
la  loro  diuotionc  uerfo  il  macftro , Se  che  [ uenne  fec  il  corpo  di  Giouanni , & fi  mette  il  capo  nel  de 
ro  Velocemente  Sc[  portarono  ] rcuercntemehte  'feo,  fi  tocca  la  lettera  humana,  &fìhonora& 

£ & fcpellirono  ] humanamentc , & che  [ annuncia  prende  lo  fpiriro  fu  l'altare . Coli  dice  Hicronimo. 
tono]  compafsioneuolmcntc  . Quelli  cranoi  di  Incarcera  Giouanni  quando  alcuno  piega  alle  co 
fcepolidiGlouanni.iqualipalTaroiioal  difcepola  fé  terrene  i doni  della  eratia  che  egli  ha  riccuuti  . 
to  di  Chrifto,  perche  cfsi  meritarono  per  l'officio  .Gli  lieuailcapo  quando  prefumedi  hauerdafe  8c 
della  pietà  di  Daffare  nella  compagnia  di  Chrifto.  non  da  Dio  i beni  che  egli  hà.  Guarda  hora  Gio 
OndeChriloll.dice.Matu  uediun  poco  in  che  mo  uanni  ò lettore,  in  che  modo  al  comandamento 
do  idtfccpoli  di  Giouanni  già  fono  fatti  famigliar!  d’unininiftro  uile,  s'inginocchia  humilinentc  in 
diGicsù.  Pcrch'efsi  fono  quelli  che  l'auifarono  di  terra,  & ringratiando  Dio  diftende  il  collo,  & fo 
ciò  che  auenne  a Giouanni,  &lafciando  tutti  gli  al  ftieneil  corpo  con  patienza  , fino  che  eli  fi  fcpari 
tri  rifuggono  a lui.  Secondo  Hicronimo,  & lofef  ilcapodal  bulto.II  fanto  precurforc  adunque  del 
hirtorico,  Giouanni  fu  morto  in  Scbafta  citta  del  Signore  ilquale  apparecchiò  il  battefimo  ncll'ac 
la  Paleflina, la  quale  altre  uolte  fu  chiamata  Sama  qua  inanzi  alla  Riccia  fua  , battezando  & prcdican 
ria doue Hcrode  fece  un  palazzo  reale,  ma  fu  fe  do  il  battefimo  in  compunzione  di  lacrime,  appa 
polto  in  Machcronta  cartello  dell'Arabia  di  là  del  recchia  hora  morendo  il  battefimo  nel  fanguc.dcl 
Giordano,  ncllafortc  dcllcductribu  & mezzo,  lapafsionc.  Ecco  in  chcmodo  uaGiouanniintrin 
Ma  quello  ciò  pare  che  fia  contrario  alla  hiftoria  fico  amico  di  Giesù  & parente,  &grandifsimo  se 
ccclclìaftica,  nella  qual  fi  dice  che  fiimortoin  Ma  cretario  di  Dio,  & in  chemodo  talcA:  tanto  huo 
theronta,  & fcpcllito  in  Scbafta . Ma  il  capo  Hcro  mo  mori,  cofi  comandando  la  ncquiria,  come  fe 
diade  lo  fece  portare  in  Gicrufalem , & lo  fece  oc  folTc  un  uilisfimo  malfattore  . O impi  età, ò crudel 
cubamente  fcppellire  predò  alla  habitationc  di  He  tà,tlgiuftoèdicollato,ilcapoèfatto  prezzo  di  fai 
rode, temendo  che  il  profeta  non  rcfufcitairefcfof  tatione  ,&  balli,  Se  portato  neldifco,Sc  pollo  di 
fe  (lato  fcpcllito  inficine  il  rapo  col  corpo.  Ilchc  nanziaconuitati.Granuiuandapcrcerto,  mahor 
poi  fu  per  reuelationc  di  San  Giouanni  trouato  da  ribilcaucderc.OndcChrifolto.dice.Ellendoncre 
due  monachi, rinuolto  in  un  facco  di  cilicio,  udii  ferito  hoggi  la  uirtu  di  Giouanni,  & la  crudeltà 
to  come  fi  llima , delle  udii  ch'egli  adopcraua  nel  d'Hcrode  fi  comoderò  le  uifccre,  tremarono  icuo 
difetto  & fu  fcpolto  in  Gierufilé,  tra  il  profeta  He  ri,s’ofFufcd  l'intelletto, fi  fuggi  l’udito, co  tutto  ciò 
lifco,S:  Abdia.Fu  decollato  non  in  qncl  di  nel  qua  cheèneifenfihumani,poi  chela  grandezzadclle 
le  li  celebra  la  fella  della  sua  dccollatione,ma  ne  dì  federità  cuoprc  la  gràdezza  delle  uirtu . Giouanni 
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Itola  dertouirtii,  migillcrio  della  ulta  forma  della 
fintiti, nonna  della  gioftitia , fpccchio  della  ucrgi 
Titoli  di  BKÌ,ti:plodc;iapndicitia,ercmpiodcllacaftiti,ma 
«uonìfc"  penitenza,  perdono  de  peccatori,  difciplina 
ad,”1  1 della  icdc,Giouao.maggior  dell'  buomo , uguale  a 

gl'Angcli,  Comma  rio  della  legge, comaodator  del 
Vangclvi,UQCcdcgl'Àpofto!i,lìleiuio  de  Profeti, 
lucerna  del  mondo, precurfor  del  giudice,  media. 
tordiChrifto,uftimonio  del  Sig.mczano  di  cutta 
laTrir.i;à)C  d uo  all'incerto,  Se  concerto  all'adultc 
r*A  donato  alla  fidtatricc.  Meritamente adunque 
fi  coiiìmortcro  le  uifccreA  tremarono  i cuori . Et 
£ceancora.Ma  Dio  fortenne  coronando  piu  oltre 
il  giudo,  & lafciando  a quelli  che  poi  patirono  in 
giurt  unente  molta  mitigationc,&:  temperamento . 
Afcoltiamo  aduni);  noi  tutti  uiuendo  lauirtu,lbp 
portiamo  i mali  da  gl'huomini  pernii  ioli,  perche 
Dio  allora  fortenne,  che  colui  che  era  in  ucrtimcn 
to  di  cilicio, che  colui  che  era  profeta,  non  minor 
deprofeti, che coluichenonhaucui  nell'uno  altro 
maggior  di  lui,  fuTsi  ammazzato  da  una  fanciulla 
incontinente  & corrotta,  da  una  meretrice,  & ciò 
perche  egli  difendeua  le  leggi  diuine.  A quello  a. 
dunque penfando  noi  fopportiamo  ualorofamcntc 
tutte  quelle  cofe, che  noi  patiamo,  perche  chi  non 
fi  fpauétcrcbbe  uededo  proporre  in  una  cdnaqucl 
facro  capo , flirtando  fanguc  ? che  fe  noi  ch'afcoltia 
mo  ne  Gabbiamo  borre  re  , qual  colà  era  degna 
ch'opcralTc  allora  il  ucdcr’ol  Et  qual  patilfcro  co 
loroch'inficmc  fedendo  al  conuito,  ucdcuano  nel 
meato  del  conuito  il  fanguc (lillato  del  capo  nuo 
uamcntcoccilof  Ma  non  l'inimico  Hcrodc,  ne  la 
donna  piu  abominevole  di  lui , ne  quella  diuoratri 
cedei  fanguc  patirono  colà  alcuna  per  quello  fpct 
tacoloi’Cofi diflc Chrifortomo.  Onde  anche  Gre 
gorio  dice.  Non  fenta  grauifsi  ma  marauiglia  com 
prendo,  cbccolui  ripieno  di  Ipirìto  di  profetia  nei. 
‘Mentre  materno  , del  quale  non  furfe  maiilmag 
giure  tra  i nati  delle  donne  , è da  gl'iniqui  me  db  in 
prigione,  & gl'c  troncato  il  capo,  peri  balli  della 
fanciulla, &l'huomadi tanta  lantità  muore,  per 
tifo  di  cofe  brutte,  crediamo  noi,  che  nella  fua  ui 
ta  forte  cofa,!aqna!c  coli  uil  morte  lauarte , & net- 
tarti ? Ma  quando  cortui  peccò  nel  cibo  poi  che 
mangiò  fidamente  locufle& mele faluaticolQuan 
do  poti  offender  ncrtuno  con  la  fua  conucrfationo 
non  li  partendo  mai  dello  heremo  . Perche  cofa  è 
che  l’onnipotente  Dio  cofi  grandemete  fpretta  in 
quello  mondo, quel  ch’egli  fublimamcntc  delle  in 
anzi  a fceoli,fe  non  quello  che  c chiaro  (Ila  pietà 
de  fedeli,  Perche  egli  cofi  gli  opprimi  nelle  cofe 
barte,  perche  uede  in  chcmodo  gli  remunera  nel 
le  cofe  alce,  & di  fuori  gli  caccia  al  dtfprezzo,  per 
che  gli  conduce  di  dentro  acofe  incomprehenfibi 
li.  Quinci  adunque  ogni  uno  può  comprenderò 
ciochc  fiano  per  patire  quelli  ch'erto  reproba,  fe 
crucia  cofi  coloro  ch'elio  ama,  Cofi  dille  Grego. 
rio.  Mori  adunque  Giouanni  per  Chrirto  perche 
morì  per  la  uerità,  onde  Gregorio  dice.  Gtouan» 
ni  Battirta  mori  non  ricercato  della  contufrìon  di 
Chrirto  , ma  perla  uerità  della  giudici* . Ma  per 


che  Chrirto  èia  uerità  però  paruenne  fino  aliar 
te  per  Chrirto,  perche  mori  perla  uerità. Dal  che 
fi  uede , che  alcuno  diuenta  martire  non  pur  per 
la  fcdc,ma  ctiandio  per  la  uerità , & la  giudici*,  on 
de  dice  Agort.Chc  quando  li  riceue  la  morte  per  U 
uerità  della  gin  (litia, fi  diuenta  martire.  NeU'Écel» 
fiallico  lì  dicc.Coinbatti  per  fino  alla  morte  per  la 
giurtitia.Oue  tu  debbi  natarc,che  alcuno  può  clfcr 
martire  per  piu  caufe,cioepcrla  giuftitia, coinè  A* 
bel  per  la  legge , come  i Macabci , pcrlo  mantener 
della  ucrità,comc  Efaia , & Hicrcmia,pcr lo  riprc* 
derdel  peccato , oucro  perii  mantener  della  ueri 
ti, come  Giouanni  Battirta,  perla  làlutcdclpopo 
lo  come  Chriflo,  per  la  fede  ai  Chrirto, come  Stcft 
no, per  Chrirto  come  gl'innocenti, per  la  ltbciia  del 
la  cbiefa,comc  Tliomafo  Cantuaricnfc,  Si  non  pur 
lamortcriccuutjpcrla  nerica  & per  l’ahre  prede* 
te  caufc,ma  anco  la  ucra  paticza  ncll’auuerfiti  fa  lo 
huomo  clfcr  mari  ire. Onde  G rcg.dicc.  Due  per  ce» 
to  (bno  le  forti  del  martirio, l’uno  nella  mente,  Tal 
tro  nella  mete  Se  ncll'opcratione  inficine, onde  po( 
fumo  clfcr  mani  ri  lenza  ferro,  fccurtodiamo  ucra 
cemcnt  e la  paticza  ncrt'anitno  noftro.Kt  la  ucra  pa 
tienza  fecondo  il  modellino  Gregorio,  c il  follencr 
fortementeringtude,  Se  i!  non  cercar  la  Ufndctta, 
ma  perdonar  di  tutto  cuore,  & non  haucr  dolor 
alcuno  contra  di  lui . Eteolni  neramente  c pativa 
te,  il  qual  ama  qnclio  che  egli  porta , perche  il  tol 
lerarc,  Se  l'hauer  odiato  not^ànirtù  di  manfuitn 
dine,  ma  di  lamento  di  ruiore,  perche  come  dice 
Bernardo.  Laucrapaticnzacilpatirc, onero  fare 
contra  quello  che  li  può,  ma  non  tuordi  quello 
che  è lecito. Oltra  ciò  fecondo  Chrifortomo, fi 
da  compimento  al  matirìo,non  (blamente  per  fpar 
ger  del  fanguc , ma  con  t'allcncrli  da  peccati  & con 
l'efercitarlt  ne  precetti  di  Dio , onde  anche  Berna» 
dodice.ScprciChrillianipatilcono  pcrlècutione, 
Tuttelc  cofe  che  fonaci  mondo  perfeguitano  il 
Chrilliano.S'io  mangerò  un  poco , Se  chc'l  mio  cor 

fiiccllo  lì  faccia  robuilo, tafaniti  del  nuo  corpo  per 
èguita  l'anima  mia.  In  qualunque  parte  iomiuol 
to  io  no  perfeguitato.Se  uedrò  una  donna, il  mio  oc 
chio  mi  perfeguita,  p orche  deli  dora  d'ammazzar  l'« 
nima.Sc  uedrò  richczze, fe  oro, firpollcf,  ioni,  fede 
litie  corporali, fe  belle  uc(li,&qualunquc'aUra  co 
làcheio  uedrò,  perfeguita  l’anima  mia. La  libidi 
nc  perfeguita  il  eiouanetto  . Non  pcnliamo, 
ch'il  martirio  ncChrirtiani,  &ncrcligiuli  lia  fola 
mente  nello  fparginicntodrl  fanguc.  Se  adunque 
fono  martiri)  nel  tempo  della  pare , fono  anco  ape 
rationi.  Iohogcicbcpaio  monaco,  le  romperò 
il  mio  propofito  ho  negato  Còrìrto  , de  lo  nego 
Chrirto  nella  pace,  che  farci  nella  perfecHfione? 
ciò  dico  adunque  perche  in  ogni  tempo  fono  i ma/ 
tirij'Sc fonolcperlecutiom,  cofi  dille  Bernardo. 
Si  come  adunque  debbiamo  fopporta»  paticmemf 
te  ('ingiurie  fattesi  da  gli  altri  tufi  4 piaé'ifiy 
clic  foderiamo  le  tribuUlioni  dell»  informità  , & 

le  pene  che  ciauucngono,  perc  he  le  menti  da  buia 
ni  fono  p crcpile  da  moli»  tentai  ioni  di  caUgt't?* 
Et  fono  tentale  con  piobi  modi  dal  diavolo  ? Ma 


Ecclcf.  a- 

Si  puòef- 
Ter  marti- 
ri per  pia 
caule. 
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• aon  gli  temi  piu  ohre  di  quello  che  gli  permette  la 
uolontà  Hi  Può  St  fc  non  uolcndo,  ferite  nondime- 
no all'urilità  loro,qiia»do  non  gl'ineanna  có  le  fuc 
tenta  noni, ma  piu  torto  gli  ammacrtra,  e gli  tenta 
qualche  uolta  có  gli  ftiinoli della  poucrtà,8c  né  gli 
potedo  muouere  có  gli  (limoli  della  pouertì  aggiu 
gncle  ricchezze  per  lubornargli,&  mentre  che  nó 
pu ò cou  gl'obbrobrijjóc  con  la contumclie,aggiu 

5 ne  lclaudijót  la  gloria. Et  fenon  può  con  la  fallite 
cl  corpo  manda  infermità, & mentre  che  non  può 
fuborn irli  con  le  dii  cttationili  sforza  di  rouinarli 
con  le  moleftie  che  uengono  contri  l'altrui  uolon 
tà.Percioche  iggiugne  certe  infermità  contri  colo 
ra  che  li  hanno  da  tentare,  per  Icquali  facendoli 
pufillanitm  conturbala  carità lorolaquale hanno 
a Dio.Ma  qilantunqucil  corpo iia  trauagliato,&  in 
fiammato  di  robuftifiimc  febbri, & inoltre  fu  anco 
afflittodaiotollcrabilecontritione  Se  macerinone 
qual  unque  tu  ti  fia  che  foftieni  quelle  cofc  ricorda 
tj  delle  pene  dell'eterno  fuoco  del  perpetuo  torme 
to  dclfuturo  fccolo,&  penfaodo  a quello  non  man 
chcrai  a quelle  code  che  auucngono  nel  prefeme  . 
Inoltre  allegrati  perche  Dio  ti  ba  uifitato,  perche 
Dio  corregge  quello  che  egli  ama  , fic  fi  aedi»  ogni 
figliuolo  che  egli  riceuc. Allegrati  uedendo  a chi  tu 
Hcbrcm  fci  fatto  fimile.pcrciochc  hai  meritato  di  riccucre 
dono  f mile  a Paolo  Apoftolo,ilqual  dicc.Volentic 
ri  mi  glorierò  nelle  infermità  mie  acciochc  la  uinù 
•.Cor.  ».  di  Cbrifto habiti  mmc,& di nuouo dice . Quando 
io  infermo  allora  fono  piu  forte, & potente  . Sciti» 
Salta. 7;  . c jgato  dal  freddo,  oda  febbre  , ricordati  c he 

Jafcritturadice.PalTamo  per  fuoco,  Se  per  acqua  , 

• perche  rcrtachctu  necóducairt  refrigerio.Et  cfcla 
ma  etiandio  col  profeta.Mi  allargarti  nella  tribola 
tionc.conciofia  che  tu  farai  perfetto  per .coG  fave 
tribolationi.Se  perauentu  ra  tu  perdi  gli  occhi  non 
lo  hauer  molto  per  male, perche  hai  perduto  1 iftro 
mento  ddl'alterczza,&  fupcrbia^na  Audiaii  difpc 
cularla  gloria  di  Dio  con  gli  occhi  intcriori.  Scfci 
diuentato  Tordo, non  ri  contrirtarc  perche  hai  per 
duro  l'udir  uano.Lc  tue  mani  per  alcuna  pafsionc  fo 
no  diuentate  deboli,  habbia  apparcccbijtc  1 interi© 
ri  cont  ra  le  tentano»  del  nimico.il  tuo  corpo  c tur 
toinfermo^nacrcfcà  fanità  all'huomo  intcriore  « 
perche  la  infermità  del  corpo  non  è altro  che  fanità 
dell»  mcBtej&fc  tu  barai  tale  infermità»  cheti  im 
pedifea  !’orarc,&  il  fumeggiare, non  tc  ne  dolere  , 
perche  fc  é infermità  or» , (e  prega  per  te  ,ma  fé  tu 
digiuni  non  tropgr  oècqGone  dicendo , perche  gra 
uato  incorrerti  in  malattia, perche  anco  chi  non  <•* 
giqna  incorre  in  limile  infcrmità.Sc  hai  comincilo 
alcun  bene  non  lotralalciar  per  impedimenti  del 
nemico, perche i dpgiuni,&  le  fatiche  ne  fono  ordì 
nate  per  amqf  delle  Rtuttc  dilctcationi . Et  tutte 
quelle  cofc  ne  giopapo  pcrdiltrpggcrei  dcfidcrii 
qcl  fy  rpp.L»  onde  impari  a non  mormorare  chi  pa 
tjfcc , (c  aoq  fq  |a cagione  perche  patifee . Et  fttm; 
per  quello  che  egli  patifee  giuftamctc,&:  che  e giu 
dicaro  da  coliiiy  giudici!  delquale  non  mai  fono  io 
giy(li.Chi«4wrtiIfn,orni<?ra.oc^8t^'»acc!,'i‘ la 
gÌy|ÌHÌq  dc!  gìyftÌù4M«iW  £hi  giy.rtqmcntc  tuono 


fee  di  patir  dal  giudice  giufto  quello  che  egli  follie 
ne  quantunque  non  fappia  la  cagione , perlaquale 
egli  patifcc,c  già  giuftincato  per  quello  pcrchcic 
cufa  fc  mcdcumo,&  loda  la  giurtitia  diDio . Adua 
que  combattiamo  ualorofamcntc  fino  alla  morte 
per  la  fede, & per  laucrita,&  per  la  giurtitia,  Apre 
pariamoci  ogni  di  a fofferir  paticntementc  1 auerli 
tà,pcramordi  Dio.Et  però  i Martiri  fono  maltima 
mente  commcndati,pcrchc(bftcnncro  molteteaia 
tioni  contral’humanauolontàper  l’amor  di  Pio, 
onde  Eleazaro  mentre  che  pcriua  per  pcrcolfc , gè 
mc,&  dille  Signore  che  hai  la  faenza  fanta,  tu  lai 
inanifcftamcntcchcpolTcndo  elfcr  liberato  dalla 
morte  tortengo  duri  dolori  dal  corpo, ma  fecondo 
l'anima  patifeo  uoleniicri  queftecofe  per  amor  tuo 
conciolia  che  nel  martirio  non  fi  dee  il  premio  fccó 
do  quello  che  fi  pacifca  di  fuori, ma  fecondo  quello 
che  G forticnc  uolont  ariamole  per  Chrillo, perche  Metili». 
non  meritiamo  fenon  per  quelle  cofc  che  fono  in 
noi,  & non  perqucllccofccbcfbno  fuori  di  noi,  G (•„_ 

come  non  dimcritiamo , fenò  per  quelle  che  fono  uo  Jlfun 
dentro  di  noi. Et  quanto  quello  che  alcun  forticnc  ri. 
uclontariamcntc  è piu  ditti  ole  il  fortencrfi  dalla 
uolontà  tanto  la  uolontà  che  foilicn  quello  per 
Chrillo  fi  moftra  effer  piu  fermamente  fida  iu  Chri 
fto,&  però  le  le  dee  piu  eccellente  premio.  Ma  alla 
efficacia  del  meritare  uazliono  trccofc,Uprima  i . 
la difficultàdell'opcra.iicheGucdencl  martirio  , 
perche  come  dice  Gregorio , è di  maggior  inerito 
il  tollerar  paticnccmcntc  l'auucrfità^chc  lo  affati* 
carG  nelle  buone  opere.  La  feconda  dia  prontezza 
della  uolontà , perche  fecondo  l'Apoftolo  Iddio  a 
ma  lo  allegro  datore. Et  fecondo  Agortino.  Ninno 
fabcnecontra  fu  a uolontà,  ancora  chccioche  egli  Leniti  17-. 
faccia  fia  bepc.La  terza  è la  grandczzadclfa  carità, 
perche  erta  carità  cil  pefo  del  fantuario  fecondo 
chtG  pcfauano  tutte  quelle  cofe  ch’crano  nel  tem 
pio. Et  però  l'opera  pcf»  tanto  nel  c.qfp.etto  del  giu  Opere 

dice, quanto  che  d l'amore, onde  ella  procedc.Ma  le 
opercbuoncfonomcritoricintrccofc,tiocdellà  ot 
Ulta  eterna, dcll'accrcfcimcnto  della  Eraria,A  dilla 
rem ifrione  della  pena.J  l premio  cioè  fullantiale  pre 
mio  della  uita  eterna  corrifpondc  alle  radici  dcH'p 
pera, cioè  alla  cariti, ma  il  premio  acddeuralcy.ioe 
l'accrefcimcnto  della  grat  ia  rifpondc  al  genere  del 
l’opera, perche  noi  meritiamo  per  accrc (cimento 
di  grati*  per  l'opcrc  eccellenti, & per  l'opcrc  del  Co 
prauantaggio  piu  che  ptr  altre  opere  . Mala  remi f 
l'ione  della  pena  rifpondc  alla  penalità  dell'opera  , 
perche  l'opcrc  che  fono  piu  penali  fono  piu  meri 
torio  della  rcinilsionc  della  pena, concio  fu  che  per 
una  regola  in  Theologia,una  pena  rifoluc  un'altra 
pena.Mctriamoci  adunque  inàzi  gli  occhi  la  pugna 
A la  patienza  de  fanti, acciochc  noi  facciamo,  A pa 
riamo uolenticripcr Dio tuttcle  cofcchc  nc fonu 
auucrfc,ondeGrcgor.JiceJlìcordiarooci  delle  tari 
phe  de  partati  fanti, & non  ci  faranno  graui  lf  cofc 
che  tolleriamo, anco  Chrifo.dicr.  Scriuiamorcqo 
Ari  cuori  li  come-  in  tauole  i combattimenti  dp  fin 
ti, A perifeono  afsiduamcncccontraogni  armatura 
di  paguri  fpiritualt..£t  mettiamoci  innanzi  la  patjé 
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*a  loro  a efimpio  dalla  Inyitta  uirtù,  acciochcdi 
uindi  emulando  la  tortezza  loro  poliamo  acqui 
ar  limilmemc  di  quindi  la  corona  loro.Et  quanta 
■aticnza  che  efsi  inoltrarono  nc  pencoli  corpora 
li, tanta  continenza  inoltriamo  noi  nelle  pafsioni  ir 
rationali,cioc  contra  l'ira, o l'auaritia,o  la  concupi 
(cenza  della  gloria  uana , ripugnando  armati  di  ti 
oior  diuino  a coli  fatti  fcnfi,&diftruggendoin  noi 
cotali  fiottoni  del  diauolo , perche  le  uinccremo  il 
fuoco  di  cupidità, & uitiicoii  fatti, fi  come  cfki  uin 
(èro  il  fuoco  della  tirannide, potremo,  polli  prclfo 
• loro  in  pari  gloria, clfcr  tenuti  limili.  Et  ancora  di 
ce.E  (pecchie  (pirit  itale  la  memoria  de  gl'huomini 
buoni, & l'hillona  della  loro  beata  una  , è la  lcuio 
ne  delle  firicturc,&  quelle  leggi  che  fono  dateda 
Dio. Et  fc  tu  uorrai  guardar  una  uolta  (bla  l'imagi 
nidi  quei  (antivedrai  la  bruttezza  della  tua  mente 
.‘  & ucacndo  non  haraibifogno  d'altro  nel  liberarti 

di  quede  bruttezze, perche  lo  fpccchio  n'è  utilem 
quello, & facilmente  fa  trafmutationc  perche  non 
t,  . loto  dimultra la  bruttezza, mala  ttafporta  a inneità 
bile  bellezza  le  noi  uorrcmo,coli  dille Chrifoll.On 
de  anco  Agodino  dice.Guarda  có  l'animo  Chndo 
guarda  gl'ApodoIi,  guarda  con  l'animo  tante  mi 
gliaia  di  Martiri,  tu  ucdrai  quiui  non,'pur  gli  huo 
mini, ma  le  donne  ancora, & all'ultimo  i fanciulli, c 
Ir  fanciulle  non  elfer  ingannati  per  imprudenza  ne 
fouertiti  per  iniquità, nc  infranti, o rotti  per  timori 
de  perìcoli, nc  corretti  per  amor  del  mondo,  coli 
non  trouando  colà  che  cu  feufiri  circonciderà  non 
pure  in  euitabilc  rettitudine  di  precetti,  maetian 
dio  innumcrabilc moltitudine  di  cfcmpi,co(i  dille 
Agodino.Ma  guai  a noi  miferi  che  non  ci  pieghia 
«no  per  precettive  ci  mouiamo  per  elcmpi, perche 
come  diceGrcgorio.  Le  parole  nc  licuano  per  lo 
piu  dall'opcrc  buone , &i  tormenti  non  poterono 
romperne  Icuar  i fanti  huomini  dalla  loro  fama  in 
tmtionc.  Noi  a precetti  del  Signore  fe  non  uoglia 
ino  clic:  larghi  delle  co(è  noltrc  almenodcllcfo 
ucrchic.l  finn  non  pur  diedero  a Dio  le  fudantic 
loro, ma  diedero  anche  per  lui  la  propria  carne, cofi 
dille  Grcg. Et  certo, che  molti  ciò  fecero  con  gran 
de  allegrezza, & afpcttarono  qucll'hora  come  inui 
tati  a nozze, onde  Isaac  Abate  di  Soria  dice  dimoi 
ti  Martiri,  che  nel  di  nelquale  lì  affrettauano  diri 
• cenere  la  corona  del  martirio,  fel'intendcuano  in 
Danzi, o per  reuelatione , o da  alcuno  amico  loro 
quella  notte  non  mangiauano  cufaalcuna , ma  (la 
nanouigilanti  inorationc  dalla  fera  alla  mattina 
glorificando  Dio  nc  filmi,&  nc  gli  hinni,&  nc  can 
tici  fpirituali,&  in  letitia,&  efaltatione  fperauano, 
fi  come  quelli  che  fono  preparati  alle  nozze,  aftret 
tandoli  ai  andar  incontro  al  coltello  nel  fuo  digiu 
no.Noi  parimente, che  filmo  chiamati  al  martirio 
inuilibileuigiliamo  per  riceuer  le  corone  della  fan 
tificatione,nc  diamo  in  alcuna  parte  del  negotio  fc 
gno  a no  11  ri  nimici, cofi  dice  Ilaac . Vedi  adunque 
chcfecondo  il  configlio  de  dottori  debbiamo  alfa 
ticirci,&  porci  inanzia  gli  occhi  per  elfcmpiola 
pugna  de  fanti.Guai  adunque  a coloro  che  rinutan 
do  i getti  de  fanti  come  apocrifi  non  folo  non  gli 
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uo  gliono  / ergere, mà  per  quafifo  erri  polfoiio  nfir 
permettono  che  liano  letti  tra  gli  altri , & però  co 
ine  non  leghimi  tralignando  da  lami  padri  nella  re 
ligionChrilliana  non  meritano  la  forte  dcU’hcrc 
dita  trai  figliuoli  di  Dio,  nei  meriti  de  i fanti  che 
patirono  per  Dio  eli  fulfragano.Contra  iquali  con  ■ 
uencuolmcmc & bellamente  in  un  ccrtoprologo 
della  pafrionc  della  beata  Nallafia  fi  dice  coli . Tut 
te  quelle  cofc  che  fono  fattc,o  che  fi  fanno  da  fanti 
«'alcuno  le  uorra  Ifudiofamcntc  cercare  fàra  frutto 
di  cdificationc  a fc  medefimo  & a molti  al  tri,c  qua 
fi  albero  fruttifcro,non  fenza  cagione  fi  proua  che 
occupi  la  terra  mentre  uiue  ornando  fc  de  fuoi  po 
mi,&  ingranando  gl’altri  che  mangiano  di  quei  Ito  • 
ti.  Scnuiamo  li  comchabbiamo  trouato  ne  giudi - 
ciò  che  fcccro,cio  che  parlarono, ciò  che  patirono 
i lanti,moftratc  uoi  elfer catholichi , che  uolentie 
n leggetele  uoléticri  udite  le  nittoriedi  Chrido. 
Domando  uoi , che  giudicate , che  quelle  cole  fi 
debbino  rifiutarc,come  apocrifc,perqtialidailca 
none  di  tutte  le  finlture  amine , (e  per  quello  che 
deliderzrano  di  clTer  ammazzati  per  elio  canone 
piu  tolto  ch'cfler  uin  ti  ? Pcrciocne  che  tennero  i 
martiri?fcdc certa  , che c contenuta  ncfacri  uolu 
iniy&  tn  cerco  numero  di  libri. Gli  ringraciano  i pri 
cipali  facratilsimt, perche  perfiucrano  per  la  loro  ! 

pcrftucràza,&  però  uogliono  che  liano  ferriti i gc 
di  loro , accio  che  i làmi  liano  femprc  lodati  nel  co 
fpcttodì  Dio, e de  gl'homini,  iquali  deportarono 
■et  cofpetto  de  gl'increduli,  crudelifsimi  tormcti 
per  difefa loro,.  Null'altroadunq;  riccucndo  oltra 
le  firitturc  canoniche  (Indio  (àméte  firmiamo  i ge 
di  loro,modrando  la  dottrina  cattolica  eficr  cullo  • 
dita  per  i Martiri  cattt»Iici,&  diamo  clVcmpio  a po 
deriA  edificatione  a crederi  modrido  l’artcdella 
guerra  a folcirci  di  Chrido.Ma  chiara  cofaà,che  co 
foro  nò  uogliono  cóbattcrc  bifognàdo  che  non  uo 
gliono  leggaci  cóbactitori.Comàdino  gl'infedeli 
che  fi  taCcia.Stiario  aucdereidiabotichi  duelli  co 
loro  che  nò  uogliono  guardare  i combattitori  del 
Sig.Noi  parliamo, firmiamo, & predichiamo  ledi 
uinc  uirtù.  Vietino  gl'erauli,comàdino  il  filcrio  i ci 
midi, pere  notino  glifprczzatori,riprfdino  i leggen  i 
ri, acculino  gl'afcolciti  uolctiSri  quelle  cofi . Lcfc. 
nitriteli  lice  per  loda  dell'Iinperatorc  redono  giaci 
rioli  i foldatì, perii  coi  amore  dclìdcriamo  uolétie 
ri  di  porre  artf  0 l'anime.  Noi  mettiamo  fuori  dalle 
cofi  occulte  il  trionfo  di  Ckrido,Stlauittoriadcl 
l’affaticato  elfcrcito  fao, perche  noi  lappiamo, che 
quelle  cofi  che  cfsi  patirono  uifibilmcnteognidi 
li  deltono  in  noi  inuifibilincnte,&  che  chi  cóbatte 
có  ncgligfzaépiu  afpramctefcrito.Adunq;  accio 
chctu  maneggi  l’arme  cófidcrabcnc  a ròbattitori 
eda  la  mete  a gli  lindi, acciochc  il  nimico  cominci 
a fcmcrti.Cofi  dice  il  predetto  proIogo.Vedi  adun 
qoc  sfacciato  maidici  torc  de  finti, celie  ti  cótrapo 
ni  alla  chridiana  religione, che  ficódoquede  paro- 
le tu  come  albero  ilruttuofo  occupi  la  terra  mcrre 
fii  uiuo,&  modrid’eflcrnó  cattolico, ma  infedele. 

Et  però  dei  tcmcre  che  tu  nò  (ìa  meritamele  taglia 
to  c gettato  nel  fuoco, figuédo  parte  có  ellfecfcli. 
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0 beato  precurf<rc,&  almo  Battifla,& grande  am  i 
to  di  Clmjlo  Giovanni , lucerna  lucente,  O ardente, pre 
gaper  me  mifero, Dio  padre  delle  vu/encordie,cbe  diurni 
ni,&  accenda  il  imo  cuor  tenebrofo,&  freddo, dt  modo 
thè  imitando  te  10  joflenga  patientcn  itele  aunerfia  per 
CbriHo,pCT  la  fede, per  la  uenti,c per  Ugm  dui  1,  Cr 
non  tema  di  combatter  eiiandio  f no  aliamone.  Accio 
thè  dopo  quella  mia  fragile, per  1 tuoi  meriti, e per  i prie 
gbi  tuo  1,10  pojja  fehcenicte  pervenire  alle  no\\e  reali  del 
l'agnello  unni untato  planale  tu  coni' almo  tuo  dito  mo 
tiraci  al  popolo.  Amen. 


DELLA  K, Ulte  ATI  OT^E  , ET  l{  1- 
floro  di  cinque  mila  huomini.  Cap.  LXy  1 1. 


Auendo  Gicsù  udito  la  morte  diGiouanni 


, w-  Aucnuuvjiuu  uuuu  la  muuv  uivimuam» 

Gfo'iiijMl  r- 1 per  ipnof  della  dottrina  della  ucrità[tolti  i 
1UUj.  J- -L  diPcepoli,fali  fu  lanauicclla, &pafsòditd 


mcdcfiiui,perchc  nó  perfeuerano  in  quella  codan 
tia  medclima  nc  torméti,con  laquale  (i  offerifeono 
ad  eirer  tonnéeati.Si  ritirò  anco  per  prouar  la  fede 
' " ' On 


dal  Mar  della  Galilea  fui  monte , &.  in  luogo  difer 
to  fcp*rato]attoalladiuotionc,&  alla  dottrina, ui 
cino  a Tibe  rude, città  della  Galilea . Et  quitti  fede 
* ua  co  discepoli  fuoi , & infegnaua  loro , come  dice 
Chrif.Afcefc  lui  montc,ammacdrando  noi,  che  ci 
debbiamo  ditiiderc  & ritirare  da  tumulti  & da  quel 
la  turbationc  ch’è  nel  módo[fi  diuifc]il  Sig.&  fcan 
aò  la  tirànidc  d'Hcrodc,non  temendo  la  morte,  ma 
perche  ancora  nócra  ucnuta  l'hora  della  fuapasfto 
ne,&  per  perdonar  a nemici , non  aggiugnédo  l'ho 
micidio  del  Sig.all'homicidio  di  Gio.&  per  modra 
re  che  qualche  uolta  fi  dee  credere  per  a tepo  all'bii 
mana  malitia,&  che  è lecito  a fedeli  di  Giesù  Chn 
fio  il  fuggire  nelle  pcrfccutioni,  per  fcrbarfi,pcr  fa 


Iute  di  molti . Et  per  darecfcmpiodi  fchiuar  la  te 
alti 


mondo, non  i potenti  & ricchi[lo  fcgqirono  jnon  a 
cauallo  o in  caretta, ma  con  fatica  [a  piedi]  per  mo 
ftrareil  defiderio  & l'ardore  deliamente  loro.Et  le 
ne  ucrgognauano  anco  di  feguitare  il  Sig. andando 
cfsi  a cauallo  Se  in  caretta.!  minori  Io  Pcguitauano, 
ma  i maggiori  lo  perfeguitauano . Ancora  fino  ne 
tépinoltrti  poucri  & popolari  corrono  piu  uolen 
ticri  a Pernioni  dmiiii  che  non  fanno  i ricchi, c potè 
ti. Et  circa  colloro  la  benigniti  diChriflo  apparue 
in  piu  cofe  ilquale  apri  loro  le  uifccrc  della  miferi- 
cordi a[perchc  hauendo  alzati  gli  occhi  & ucdu  ti  co 
llorojche  ueniuano  aluidifccndcndo  del  mótc& 
andando  loro incótro, gli  riceuc  cortcfemente[& 
hauuto  compulsione]  nel  corpo  & ncll'anima[cn  Benignili 
trò]acciochc  la  piena  fede  hauclfe  incontanenteil  *il 
premio. Perche  qualuq;  fanaua  nel  corpo, lo  fanaua  j."PlUCO" 
anco  neH'anima.Sccondo  Bcda,pcr  quello  che  fi  di 
ce  che  Giesù  alzò  gli  occhi , fimollra  ch'egli  non 
guardaua  qua  & là, ma  fcdeiiapublicamcntc  attéto 
adifccpoli  fuoi.Et  fecondo  Chrif.Non  ledeua  fem 
pliccmentc&  ouofamentc,macon  diligenza, fauci 
landò  loro  alcuna  cofa, Si  conuertcndo  & riuolgcn 
doli  a lui.  Ma  il  Signore  fece  quattro  benefici  a co  n 
loro  che  lo  fcguirono, perche  riccud  gli  affaticati  , i^nTlicuIÌ 
infegnò  a chi  non  fapcua, Panò  gli  infermi,  & ridali  Chr'flo  a 
rò  gli  affamati, modrando  per  quello  quanto  egli  fi  £hi  l“l*- 
allegri  della  diuotionc  che  fi  trouanecredcti.C^ue  Su*' 
di  fono  quattro  benefici  che  il  Signore  fa  fpiritual 
mente  a coloro  che  lo  feguitano.  Ilpnmo  nceuea 
penitenza  gl'alfaticati  neH'opcre  de  peccati.il  (eco 
doilludriper  granagli  accecati  nelle  tenebre  de 
peccati.il  terzo, Pana  per  giudifi  catione  i feriti  dal 
le  factte  de  pcccati.il  quarto  ricrea  Se  ridora  per  in 
terna  conlolatoinc  i debilitati  dal  pefo  de  peccati . 

Coli  dee  fare  anco  il  buon  prelato  cofudditi  Puoi 
cioè  riceucrli  dolcemente,  infcgnarli  fapicntcmen 
te  Panarli  efficacemente, ridorargli  Ppiritualincnte. 

Coloao  adunque  che  cercano  Chrido  ne  dcfcrci,& 
non  fiinfadidifcono.fono  riceuuti  da  Chrido, & Po 
no  curati , se  nc  hanno  biPogno , fpiritual  mente  Se 
corporalmente. Ma  nefiùn  riceuc  il  cibo  di  Chrido 
fc  prima  non  è Panato,  perche  dopo  la  rcmiPsionc 
de  peccati, fi  dà  l'alimento  ccledc[era  uicino  la  paf 
qua  di  fediuo  de  giudci]quclla  era  la  feconda  feda 
paPqualc,il  Signore  non  undòinGicrufalcm.  Per- 
che fi  come  ollernàdo  la  legge  moli  rana  d'clfcr  uc 
ro  huomo  de  figliuoli  d'I Prael  fecondo  la  carne,  co 
fi  qualche  uolta  non  l'o(tcr>!ando,modraua  d'clfcr 
Dio  (opra  la  leggc.Ouc  tu  hai  da  notare,  t he  que- 
do  Euangclio  li  recita  in  chicfii  due  uoltc  l'anno  , 
cioè  nella  quarta  domenica  di  quarclima,&  quedo 
per  il  principio  del  V angelo  ouc  fi  dice  [era  uicina 
la  pafqua,di  fediuo  de  giudci]&  nell'ultima  dome 
nicainanzi  all'cucnto,&  quello  per  1 


% 


mcrità  di  coloro,  chcdanno  altrui  nelle  mani  fé 


'eucntOjCc  quello  perii  fine  del  Van 
gelo  oue  fi  dice  [quello  c il  profeta  che  dee  ucniro 

nel 


vita  di 


re!  mondo]Et[fatto  già  ucfpro,gia  l’hora]di  ritor 
nari-acafa,»  horadi  inangian[pafsò]»  però  bi fo 
gnò  ricrearli. Nel  che  li  inoltra  il  dcfidcrie  del  fai— 
lucore  che  egli  balletta  delle  fallite  dcU'annnc,  per 
che  tirauai  fimi  ragionainéti  lino  al  tardi  biadino 
rione  delle  turbe  ih’crano  tirati  dalla  dolcezza  de 
parlamenti  del  Signor,  ncpcrcbefopra  ucmflcla 
notte, fi  partiu ano  da  lui, quantunque  né  balletterò 
che  niàgiarc.Conciolia  chcdclidcrauano  tanto  di 
afcoltarChrifto,che haucuano lattato  di  portare 
coloro  alimeli, ond'crancccttario  chcperciò  fifa 
cede  il  miracolojducChrif.dicc.Moltrolafedcdcl 
le  turbe  che  afpettauano  il  Signor  patendo  fame,  fi 
no  a ucfpro[hauendo  adunque  Gii  jù  alzato  gli  oc 
chi]dellaluamifcricordia[»  ueduto]  col  guardo 
della  commi(cratio»[ih'irauinuto  a lui  una  gran 
moltitudinc]lignificaua  la  moltitudine  di  tutto  il 
mòdo  che  correuaa  diritto  cominciò  a conferir 
có  Filippo  di  ricrear  tata  moltiiudinc,ilqualc  fi  ió 
do  Chrifj.cra il  piu  grotti»  & rozzo  epiu  bifognofo 
d’inft  riittiouc,8é  conobbe  per  rclatione  d'Andre  a, 
cileni  era  un  fanciullo  fra  loro  che  liaucua  cinque- 
pani  d’orzo, fi:  due  pelei  fo!i,iquali  per  fuo  coman 
damano  furono  portali  quitti, de  perla  fpiritual  ri 
crcationc  laquale  haucuanoj  cominotiamcntc  dal 
Sig.non  fi  curando  inolio  di  proucderc  alla  recrca 
non  del  corpo  loro . Nel  che  li  riprendono  i loro 
furccfiori>iqi<ah  non  iettano  di  proucdcrfi  dimoi 
te  deli:  atezzc.Ouc  Chrif.dicc.Noi  impariamo  in 
quello  la  tìlofbfiade  difccpoliin  che  modo  fprczza 
rono  il  mangiare, pcrcioclic  cflendo  dodici,  hauea 
nocinqucpani»duepcfci,pcrchclc  cofc  corpo- 
rali ciano  fprezzateda  loro  , cttcndo  cfsi  polTcdu 
ti  dalle  fpirituali.Pcrchcbifognaiiach'idifccpoli  li 
aoimacltraflcro  con  l’cttempio  perche  fe  haremo 
quantunque  poche  cofc,bifogna  darle  a bifognofi. 
Condotta  che  cttcndo  ttato  comandato  a dilccpo- 
lichcportaflefoi  cinque  pani, non  dicono  , come 
mitigharimo  noi  lauottra  famc?ma  obedifeono  in 
contancntc  [Et  fece  feder  le  turbe]  cioè  ordinata 
niente  porre  per  màgiare, fopra  il  fieno,  cioè  fopra 
lahcrbaucrdcd’un  capo, nel  che  fi  inoltra  ch’il  ino 
co  era  atto  per  lederui . Ouc  fi  accenna  la  pruoua 
della  fede  delle  turbe, perche  al  traméte  nò  hareb- 
bono!idutopcrinigiarc,fcnon haucttcro  ueduto 
al  iniiacolo[fcderono  adunq;  cinq;  mila  huom'ni] 
comptuti/cnza  i fanciulli  & le  donne, perche  fccò 
do  il  coltunic  h ebreo, fi  annoucrano  fittamente  gli 
huomini  da  ticnti  anni  in  sù,ma  fi  tacciono  i t jnciul 
lise  ledonnc.Et  il  Vang.  dice  quello  acciochc  ap- 
parila il  miracolo  tanto  piu  grande[prcfe  adunq; 
Gicsu  i pani]»  i pefei  con  le  gloriole  & uencrabiii 
mani,lcquali  haucuano  forza  & potenza  di  molti- 
plicare acciochc  per  lo  tocco  delle  fircratifshnc  ma 
ni  ino!tiplicattcro,douédo  dar  gran  dono  prima  ri 
Iacopo  ■:  guardò  in  ciclo, per  inoltrar  che  ogni  dato  ottimo, 
e ogni  dono  perfetto  c di  fopra, per  honorac  fuo  pa 
drc,c  per  inoltrar  che  ciò  non  l’era  fatto  per  uirtù 
elementare  ma  cclcttc.Indi  orò[rcndcndo  gratie] 
al  padre, acciochc  mottratte  quanto  fi  allegri  quan 
«lo  facciamo  profitto, » fecondo  Chrifoft.  per  infc 


gnarne  che  noi  debbiamo  Tempre  render  gratie* 

Dio  o quando  ci  rifioriamo  nella  carne,  o quando 
nell'anima, » che  non  fi  tocchi  la  menfà,  fc  prima 
non  fi  riqgratia»  beni  dice  colui  che  ne  da  quetto 
cìbo,&  nclodain  tempo  opportuno,  Siinilincntei 
[bcncdiflc]acciochc  la  fua  Ih  nedit  rione  moltipli- 
caflcro.Coii  anco  benedicendo  nel  principio  della  Salm.1,4 
crcation  delle  cofc, tutte  le  creature, milc  i loro  uir. 
t lina  tu  ralc,chc  moltiplicaflero  a inceda  naturatine» 
te,lacuibentdittionc  riccuuta  una  uolta,non  celie: 
ràdi  fruttificare  finoal  di  di  hoggi,nclchc  ci  da  cf. 

Tempio, clic  nel  principio  della  mcnfa  debbiamo  of- 
ferire a Dio  il  pane,»  dargli  la  bcncdittionc  fupcr . 
na,&  c he  non  debbiamo  porli  a tauola  o prender  ci 
bo,fc  prima  non  (ibcncdifcc.  Et  quella  beneditelo 
nc,fi  come  fi  ucdc,Chriftolafccccon  alcuncparo 
le  ch’egli  ditte , con  Icqualifamificò  & mulriplicò 
la  creatura. ma  quali  follerò  le  parole, gli  Euangeli 
Iti  non  le  pongono, perche  forfè  le  dille  fccretàmc 
tc[cfpeziò]in parti  grotte,  non  li  tagliò  in  fette, ne 
in  pezzi  per  infignarnc  che  noi  debbiamo  fpczzaril  • 
nottro  pane  & darlo  a peneri  , »cofi  moltiplicò 
quella  materia  fra  le  mani  di  Chrifto  che  gli  fpczza 
uà, perche  ciò  lì  farcuapcr  uirtù  della  deità,  il  cui 
organo  & inftrumcrto  è la  humar.ità  Tua . Secondo 
Clì rifott. Moltiplica  i pani, Ce  i petti  per  lignificare 
che  fignoreggii  tanto  il  mare  quanto  la  terra.Spcz 
zò  adunque»  fpezzàdo  moltiplicò[&  diede  a (uoi 
di  fccpoli  ] ciuci  pani,»  i pefei  moltiplicati,  accio 
cho  li  incttcflcro  dinizi  alle  turbein  legno  ch'a  pre 

lati  fono  date  le  cofc  tòpo  rati  acciochc  pafeano  i po 

ueri,c  coli  li  etili  ri  bui  per  i difccpoli, cioè  li  fece  di 
ftribuirc  a colorochc  fedivano,  eonciofia che  l'of 
ficio  del  prelato  cminiftrarc,»  fcruirc,&  non  cttcr 
minili  rato  & (eruito.Ma  il  Sìgn.moltiplicò  quei  pa 
ni  & quei  petti  di  modo  che  ogniuno  mangio  quan 
to  gli  piacque, & ucncatianzarono  dimoiti  pezzi, 
c reliquie, onde  feguita  [&  coinè  furono  pieni]  per 
che  tutti  mangiarono  & li  fatiarono,iIchc  lignifica 
la  celclte  ficrcatione  nella  quale  i fanti  piena 
méte  fi  fatiano[diflc  Gicsù  a difccpoli  fuoi]chc  rac 
coglicttcro  quello  ch’era  auanzato  per  darlo  poi  a 
poucribifognoli  dicendo.  Non  fece  coli  il  riccone 
dcuoratorc, le  cui  reliquie lemangiauanoi  cani  & tua  ,f 
noni  poucri,alquale  hoggi  nc  fonò  molti  limili  che  -V 
fanno  il  mcdcftmo&  peggio.  In  quetto  ch’egli  pa 
(cc  la  turba, nc  diede  ettempio  che  noi  ci  fermiamo 
neH'opcrcdcllaniifcricordia,»  quantunque  ciò  Ila 
cofa molto  latieofa, nondimeno  c molto  fruttuofa  * 
[raccolfcro  adunq;  & empicrono]dcllc  reliquie  & 
auanzi[dodicicofani]dodici  Iporti-f  grandi  li-quali  f Sporte-, 
fi  portano  addotto  fu  le  fpallc  per  certi  cerchi,  có  le  <lot 
braccia  che  ui  lì  mettono  dctro.E  ciattun  apoltolo  ^ 
empi  il  fuo  cofano, acciochcogniiin  di  loro  portan  d,i  . 
do  il  fuo  fopra  le  fpallc  fi  uedettc  ch’il  miracolo  era 
fiato  incitabile  c gride . D a quello  i!  miracolo  del 
Sig.é  fatto  molto  maggiore,»  perche  farebbe  gri 
miracolo  feefscdoiì  fattati  cinq;  mila  huomini  có 
cinque  pani  & due  petti  non  ui  folle  riuiafo  nulla  . 
Macrcbbeil  miracolo  con  gran  marauiglia  , per 
thè  non  pur  ui  fatarono  cinque  mila  huomini, m* 
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vi  auaniarono  tante  reliquie  che  Tene  riempiere» 
no  dodici  cofani. Quello  adunque  fa  anco  alla  gran 
delia  del  miracolo  che  ui  rimal  e piu  di  quello  elle 
fu  nel  prinripio.fcc  fecondo  Cirillo . Ciò  fu  fatto , 
acciochc  da  quello  li  certificane  maml'cfiamente, 
che  l'opera  di  carità  nel  prof>imo,è  da  Dio  rimune 
rata  profufamcntc.Et  fecondo  Theofilo,  acciochc 
imparafsimo  quanto  può  la  hofpitalita,  & quanto 
a'accrcfcono  le  cofe  nollrc, quando  lime  marno abi 
fognofi. [Quegli  huomini  adunqucjclie  haucuano 
. qualche  ragionc[ucdcndolprouata  la  potenza  diui 

napcrcflfettofchcfaceuakgnojnon  mai  piu  udito 
nel  che  mollró  ch’egli  era  Dio,  peri  he  quella  mol 
tiplicatione  fatta  da  Hclifco, era  di  gran  lunga  Infc 
riorcaqucAafdicrusno]  magnificando  Diofpcr 
checoltuiè  ucramentcprofctajanzifccordc.-'go 
Amo, il  proprioSign.de  Profeti, del  qùalMoifc  aif 
fè.ll  Signore  fufciicrà  a uoi  un  profeta  de  noli  ri  tra 
tclli.Vditcluicomcmc, fecondo  il  dettodclla  leg 
gcdcc  ucnir  nel  mòdo  per  Tatuarlo, ma  nò  uennero 
et. rido  coli  gl’altri profeti, ma uennero  ad  annunciar  fola 
I pronedo  mcnte la  ucnuta  di  quefio.  Ouc  lì  dee  faperc  che 
F°  ChriAo  era  promeflo  nella  legge  come  profeta  piu 
eccedente  de  gl'altri,  Se  pero  uedutoil  predettomi 
racolo,il  popolo  còfcfso  ch'egli  era  quello  del  qual 
faueila la  predetta fcrictura,  & coli  confelfauano 
eh'era  il  nero  Chrilto. Guarda  adunque  ò lettore, il 
SignorGicsù,in  che  modo  condcfccndc  Se  iòuicne 
mifcricordiofainctcibifognofi , Se  coinè  fa  il  tutto 
ordinatamele, & come  guarda  coloro  che  tnagiaua 
A no  & s’allegra  per  la  lentia  loro , & in  che  modo  co 

' Aoro  duplicano  di  qucAo  miracolo, Si  l’uno  parla 
; •.  all’altro  diccndo[pcrchc  coAui  è ucramentcprofe 

ta]&  molte  altre  parole  che  ritornauano  a fua  lode. 
S’allegrano Se  mangiano  ringratiando  Dio,  Se  ri- 
creandoli col  cibo  non  pur  corporalmente  ma  an 
co  mentalmente,  almeno  alcuni  di  loro.  Sta  anco 
» tu&djllalungamollraildclidcriodcllafame,  ic 

la  mifcria  có  le  lacrime,  di  fiondi  la  mano  come  me 
dico,fe perauenturat u mcritafsi di  riccucrc  un  po 
t co  dedoni  & de  benefici  di  Dio.Doucfidcc  confi 

derarlaparlìmoniadcl  nitro  de  difcepoli  di  Chri 
fio  in  due  cofe . L’una  nella  qualità , perche  ufaua 
no  pan  d’orzo  il  quale  e cibo  di  giumenti.  L'altra 
nella  quantità,  perche  dodicihuomini&  ChriAo 
con  loro, Se  forfè  alcuni  al  tri  de  difcepoli  che  gli  ac 
compagnauano  non  haucuano  piu  che  cinque  pani 
d'orto.  Nel  che  fi  nota  la  marauigliofa  inopia  di 
ChriAo  Se  de  difcepoli, che  haucuano  pochi  pani  Se 
udì,  onde  bene  fpclfb  patirono  fame  col  Sig.Nel 
che  anco  apparifee  quanto  poco  Aima  Acro  il  man 
eiar carnale, rifondo  folamctc  intenti  allofpiritua 
le.Ondr  Chrif.dk e. Impariamo  di  quì,noi  che  atte 
dumo  alle  uoluctà,chc  cofa  màgiauano  qucgl'huo 
mini  mirabiliSc  grandi, & qual  quantità  portauano 
có  loro, Se  l'utilità  della  loro  tauola.Et  ancora  dice 
Gio.diccch’crano  pani  d’orzo  ciò  nò  u ariana  ente, 
mane  inlegna  a calpc  Aarc  il  tumore  Se  la  gonfiezza 
noAra  che  uogliamo  cofe  pretiofe . Perche  tale  era 
lamenfadc  proft  ti. Et  comidòchcfcdcdcrofopra 
il  ficno,infcgnando  alle  turbe  a filofofarc . Perciò 


che  non  uoleua  ch'i  fuoi  narri  fiero  i corpi , ma  che 
ammacAraficro  l’anima.  Et  dal  luogo  adunqueSe 
dal  non  dar  altro  che  pane  Se  pefee,  Sedai  mettere 
inanzi  a tutti  quel  medefimo,  & dal  far  le  cofe  co 
muni,Se  dal  non  dar  nulla  ad  altri  dipiu, infognò  lo 
ro  la  hmiltì,3t  laparfimonia  Se  la  canti , le  quali 
tutte  cofe  doueAcro  Aimar  coni  uni,  Se  quello  che 
parcua  a giudei  mirabile  nell'Eremo, diccdo,rome 
può  dar  pane  Se  apparecchiar  la  menta  nel  deferto! 

10  muArò  in  fatti, però  gli  conduAc  nel  deferto , ac 
ciot  he  il  miracolo  folle  fcnzalbfpctto  alcuno,  SI 
che  ninno  Aimafic  che  da  qualche  uicino  caAcllo 
folle  portato  qualche  cofa  alla  menta . Coli  dice 
Chril.  Volle  anco  fare  qucAo  miracolo  nel  deferto 
per fignifìcar  ch'egli  era  quello  chepafcc40.anni  il 
popolo  nel  diferto , il  quale  era  promello  a padri, 
inoltre  in  fegno  del  futuro,perchc  nel  parie  Se  Aa 
to  di  multi  douenon  li  fcmina  ne  fi  miete , Dio  pa 
feci  Tuoi  fet  ui.Onde  fecondo  Theofi lo . impari* 
mo  per  lo  fatto  miracolo  a non  eficr  pulillanimi 
nella  Arettcz2a  della  pouerta.  Et  bc  gli  pafee  di  pi 
ni  d'orzo, perche  lì  dcegu  Aar  il  pan  dilicato  nò  qui 
ma  nel  futuro.£t  ogni  uoltachc  noi  leggiamo  che 

11  Sign. pafee  con  pochi  pani  molte  turbe  di  huonii 
ni,  non  tanto  e ucncrando  quanto  ammirando. Ver 
che  chi  creò  tutte  le  cofe  di  nulla, non  e mar  auigha 
fc  con  pochi  pani  pafeè  molte  turbe. Mi Aicamen te 
perche  cinque  pam  s’intcdono  i cinque  libri  di  noi 
fe,& peri  due  pefei i profeti  Se  i (almi. Pere lochc  in 
qucAc  tre  cofe, cioè  nella  legge, ne  prò  feti,  Se  ne  fai 
mi, li  cóticnc  tutto  il  t e Aamento  uccchio . Perciò 
que  mila  huomini  che  Temutami  A Signore,  li  di 
legna  tutti  coloro  che  ulano  bene  tuttii  cinque 
fenfi  coli  cAerioricomc  intcriori  che  risi  po  Aeggo 
no.  Ma  per  le  donne  & p er  i fanciulli  fi  fignifìcano 
gl’infermi  Se  deboli  non  ancora  atti  alla  pugna  , i 
quali  fono idegni  di  numero.  QueAi  predetti  a- 
dunque  re  ttaméte  fono  nutriti  di  cinque  pani,  per 
ch’è  nccclfario  che  queAi  tali  per  ancora  fiano  in 
Arutti  de  precetti  legali, perche  quelli  che  rinutia 
no  inceramele  al  mondo,fono  quattro  mila,  e ri  Ao 
rati  da  fette  pani  cioè  fublimi  per  nerfcttionc  cuan 
gelica,fono  in  Arutti  dalla  grafia  Ipiritualc.oiccdo 
doli  adunq;  che  in  qucAo  cóuico  del  Sig.furono  fo 
lamence  huomini , ini  Altamente  (iamo  ammoniti 
che  fedelideriamodiguAarc  quanto  A Sig.lia  foa 
ue, debbiamo  eflerc  huomini  cioè  forti  contra  le  té 
catione.  Coloro  adunque  che  magiano  la  ccnadcl 
Signorc,dcbbono  edere  huomini  per  uirtu  di  mcn 
te, Se  per  fcnfo,Se  nó  molli  nelle  còcupifccnzc  li  co 
mcfonolcfcmine,nccofcnli  puerili  come  fono  i 
fanciulli. Per  lo  federe  del  corpo  a’intédc  la  quiete 
della mctc.Pcrchc chi dclidera d'efier pali. uno  Ipj 
ritualmente  da  Dio,bi(bgna  che  foggia,  cioè  che  lì 
acquieti  &.  lì  {picchi  dalle  cure  foucrchic  Se  dalle 
per  turbatiom.Sccódo  Beda  fono  parimi  te  quelli 
che  feggono  fui  fieno  pafeiutidi  riunenti  del  Sign. 
coloro  che  hauendo  calcate  le  concupifcenzc  per 
continenza  danno  opera  a udire  $ ad  adempiere  A 
uerbo  di  Dio.  Pcrciochc  A fieno  lignifica  la  carne 
fecondo  quel  detto . Ogni  carne  è fieno,  ne  potrà 
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dégnamente  fedele  alla  menta  del  Signóre  che  nOù 
foccomcttc  per  ferùitù  della  carne  allo  {pirica  • Chi 
adunque  uuolccilcr  ricreato  col  pane  aclla  grafia 
fpirituale  ècòuencuolc  che  lieda  l'opra  il  fieno  cioè 
che  domini  il  corpo  fuo& mortifichi  la  linearne. 
Ma  il  Saluatore  non  creò  nuoui  cibi, ma  benedifie  i 
prefenti  > perche  uencndo  in  carne  non  predicò  al 
tro,fc  non  quelle  cofecbc  la  legge  & i profeti  hauc 
uano  predetto, & moli  rò  ch’erano  grauidi  di  mille 
rìdi  gratia.  Guardò  in  ciclo  per  in  legnare  che  deb 
biamu  di  ria  zar  colasti  gli  occhi  della  mente,  & che 
di  colasù  fi  dee  cercarla  luce  della  fcicntia . Ma  al 
cu  no  e impedito  a tre  modi  li  che  non  può  alzar  gli 
Tre  impt  occhi  a Dio. II  primo, quando  fi  occupa  troppo  in 
dinari  de  torno  allccofc  Icnfibili,  cioè  alle  terrene  richezze, 
che  f crct>c  allora  fi  imbratta  l’occhio  có  la  polucrcdcl 
nogurda  l’auaritia. Il  fecondo , quando  fi  occupi  intorno  al 
ae  ii  oelo  le  cofcdilctccuoli,  cioè  intorno  alle  dclitie  carnali 
perche  allora  l’occhio  s’accicca  dal  fuoco  della  có 
cupifccntia . Il  terzo , quando  s’occupa  intorno  al 
le  cofc  alte,  cioè  intorno  all’ambi ciotti  mondane , 
perche  allora  l’occhio  s’ofcnra  per  il  fumo  della  fu 
perbia.  Spezzò  parimente,  & procurò  che  folle 
da  difccpoli  diftribuito  dinanzi  alle  turbe , perche 
e bulli  i facrcmcrrti  della  legge  Se  i Profeti , gli  aprì 
a fanti  Dottori,  arciochcli  predichino  a tutto  il 
mondo . Quello  poi  che  era  foprauanrato  alle  tur 
bc,  uollc  che  folle  raccolto  da  difcepoli, perche  le 
cofc  piu  fecrctc  dcll'intclligcntia,&  i piu  (cereri  mi 
(Ieri  non  pollone  efler  capiti  da  rozzi , non  fi  deb 
bono  tralafciar  per  negligenza, ma  con  diligenza  fi 
debbono  ricercare  da  dilccpoli  del  Signore  & da  lo 
ro  fuccclfori , & commetterli  a coloro  che  fono  at 
eia  infcgnarli  ad  altri.  Concioliache  peri  cofani 
fifiguranoidodiciApolloli,  & gli  altri  feguenti 
huomini  Apollolici  Se  Dottori , di  fuori  huomini 
hauuti  in  poco  pregio,  ma  dentro  colmati  delle  re 
(iquic  del  cibo  del  Signore.  Perdoche  co’  cofani 
li  (anno  (opere  & gli  offici)  feruili  di  uilla,  Se  Dio 
clcffc  gli  infimi  del  mondo  per  confonder  le  cofc 
forti  & grandi.  E e il  cofano,  fecondo  indoro,  ua 
fo  fatto  diniirgulti , Se  tedino  di  giunchi, o uimini, 
o di  foglie  di  palme, atto  a portaruifi  dentro  le  fpaz 
Srimj  i S.  sature, &:  fare  altri  (enfiti  j.  Onde  nel  Salmo  e det 
to  di  lofef , le  fuc  mani  fcruono  nel  cofano . Ma  fi 
come  pochi  pani  & pefei  rotti  & (pezzati  crebbero 
in  molte  reliquie  , coli  il  cibodelucrbodi  Dio, 
quanto  piu  li  didribifee,  tanto  piu  moltiplica . Et 
idodici  cofani  fi  empierono, non  acafo,  ma  perdi 
dina  uirtù  fecondo  il  numero  de’  dodici  Apofloli . 
Ne  fu  dato  alle  turbe  il  portar  delle  reliquie , ma  a* 
difcepoli  per  dimodrar  per  quello  che  i fragmenti 
dfrcHquicdi  Chriilo  fidoucuano  portare  al  mon 
do  per  gli  Apodoli,&  pafeer  per  lóro  i cuori  digiu 
ni . I quali  fi  dice  bene  eder  dodici , perche  li  doue 
uà  predicar  per  loro  la  fededclla  Tanta  Trinità  in 
quattro  parti  dei  mondo . Onde  Ambrogio  dice. 
Quello  pane cheGiefu  (pezza, melicamente  e il 
«icrbodiDio,  Se. il fcrinonc di  Chriilo,  il  quale 
mentre  fi  diuide^’accrcfce,  conciolia  che  di  poch 
fennoni  fi  amminjilrò(  abondatifsimo  nutrimca 
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toatuttiipopoli.'  Ne  diede  fcrmoni  come  pani/ 

•quali  mentre  che  fono  gu flati  dalla  nolirabotcaj 
t ermogliano . Coli  dille  Ambrogio . Moralmea 
e gpcr  gli  A poftoli, s'intendono  i prelati , per  i (ini 
que  pani  d’orzo, cinque  beni  fpirituali, co  quali  l'a« 
nima  e ricreata  da  dìo  nella  uria  prcfcntc.Pcrchc  G. 
comein  cafad'un  padre  di  famiglia  (uolc  eder  pilli 
forte  di  pane, cioè  pane  per  i poucri , peri  famigli»! 
per  i figliuoli , per  i padroni , Se  per  gli  amici , coli; 
nella  cafa  di  Dio  che  è la  Chiedi, fono  diuerfe  (orti 
di  pane  fpirituale.  11  primo  è il  pane  della  natura  Su 
dell'aflincntia  corporale.  Quello  è il  pane  de  poue. 
ri, ciò  è de  peccatori, pcrciochc  li  legge  ch’il  Signo-, 
re  Gicfu  Chriilo  dona  quello  pane  anco  a peccato; 
ri  (quali  neramente  fono  poucri,  onde  li  dicgncl:fiaie 
Geneli.  Manderai  il  pane  in  (udore  del  uolt  o tuo . .pf,;,  j1* 
Et  in  Elida.  Ci  darà  il  Signorcil  pan  piccolo,  Se  pai. 
ca  acqua.  Debbiamo  comunicar  quello  pane  co*t 
poucri,  fc  uogliamo  chei  fatti  nollri  Diaccino  a 
Dio,alrramentel'uperenollrenongli  fono  grate 
fcnonfonoornatcdilimoline.Illccondoèilpanc  » . It 
della  penitenza  del  pianto, 8c  quclloè  ilpanc  de  fa 
migli  del  quale  li  dice  nel  filmo . Mi  furono  le  mie)  Satin. 
lacrime  pane  di  & nottc.Lt  ancora  dice.  Ne  cibc;  Salm.7p.' 
ràeol  pane  delle  lacrime,  & ne  darà  da  bere  le  la. 
crimcin  mi  fura , ciocdiproportionc,  cioè  fccon. 
do  le  colpe,  perche  quanto  lo  huomo  s'è  dilettato, 
ne’  peccati, tanto  fi  decallliggcrc  ne’  lamenti  della 
penitcntia  . Quello pancil  Signor  loda  peri  pie 
iati  a penitenti  inducendoli  a contritionc  col  me 
zo  loro  & imponendo  loro  penitenza.  11  terzo  è il 
pane  intellettuale  & dottrinale.  Quello  è il  panc.vjatth;  i/ 
de  figliuoiidcl  quale  fi  diccnel  Vangelo.  Non  ìaLedefe  i/ 
buono  torreil  pane  de  figliuoli.  Et  nell’Ecdefiafl.. 

Lo  cibò  di  pane  della  uita&  dell'intelletto.  Il  Sig.; 
minilira  quello  panca  fedeli, per  prelati  Se  predica 
tori,fcminandoiI  ucrbodi  Diu,Se  pafccndo  ogn’u, 
no  fecondo  lapartc  fua.il  quurto  èil  pane  dcll’Eu 
earcllia  facramcntalc . Quello  è il  pane  de  padroni 
del  quale  fi  dice  nel  Vangelo  . Io  fon  pan  iiiuo, 
che  difceli  di  ciclo . Et  l’ApofloIo . Pruoui  lo  huo. 
mo  femedefimo , de  coli  mangi  di  quel  pane  . U, 
SignorGicsùChrillodàqucPo  pane  peri  prelati’ 
amondi  de  che  dominano  il  peccato,  perche  non 
iidccdarcagliimmondi &cattiui.  Il  quintoèii 
pancdelladiuotioncintcrnale  . Quello  èil  pane, 
de  gli  amici,  perche  quantunque  il  padre  di  fami. . 
glia  habbia  in  cafa  fua  buon  pane,  nondimeno  ne 
cerca  di  migliore  per  gli  amici  che  fopraucngono,> 
del  qual  li  dice  in  Éfaia.  Sarà  ilpanc  della  noilra. 
terra,  copiolifsimo&grallo.  I due  pefei  che  ad 
dolcifeono  quelli  pani  fono  lafpcranzadcl  perdo 
dono&  l' amor  di  Dio,  oucro  (intelletto  & Pope 
ratione,  perche  fenza  loro  nclfiino  di  quelli  pani 
clàporito.  Con  quelli  cinque  pani  & con  quelli 
due  pelei  il  Signor  Giesù  Chriilo  ricrea  l'anima 
cffcttiua,  & il  prelato  nel  mimllcrio  , con  effet 
toal  prcfcntc.  O quanto  è felice  quell'anima, pref 
fo  alla  quale  faranno  trouati  quelli  pani  Se  pefei, 
cnciochelidicadilci  [ è qui  un  fanciullo  chcha 
ciaique  pani  Se  due  pelei]  Perii  fanciullo  s'iottiv 
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4c  l’animi  fedele,  detta  fanciulla  dalli  purità  del 
Hinnocenrii  , la  quale  in  qualunque  fedele  quan 
tanque  occupato  dal  peccato  , deobe  eltcr  ripara 
taper  paticnza,al  che  eifeguire  li  ricercono  cinque 
pani,St  chi  ha  quelli  è ucramentc  fanciullo  cuange 
lico.E  anco  pane  cclcfte  quello  ch'i  fanti  mangera 
no  nella  menfa  di  Ch rifto, del  quale  fi  dice  in  Luca, 
fieatochi  magia  il  pane  nel  regno  di  Dio.Et  dique 
fio  mangiare  li  parla  nel  mcdclitno  dicendo.  Ecio 
difpongoauoilieome  difpofeameil  padre  mio , 
il  regno^aedoebe  mangiatele  beuiate  fopra  la  mcn 
fa  mia  nel  regno  tnio.Moralmcntc,allegoricaméte 
& anagogicamente  in  lìcme  facciamo  cinq;  pani  di 
penitenza, di  dottrina, & di  ricreatione  eterna . Mo 
«Intente  cinque  pani  di  penitenza  cioè  pane  di  có 
puntione per laconfiderationedel  peccato  , pani 
d'alflittione  per  la confiderationc  della  pafaionedi 
Ch  rifto,  ilquale  colui  mangia, che  confidcrando  la 
pafsió  di  Cn  ri  filo  fi  fottomette  col  cuore  Se  col  cor 
pò , mortificando  fe  mcdefimo . Pane  di  compai 
Itone  per  la  confiderationc  de  mancamenti  & del 
le  mifcric  dtlprofsimo . Pane  di  timore  Se  tremo- 
re,per  la  confidcrationc  del  futuro  fuplicio,  iena 
ne  di  fofpiri  Se  diuotionc,pcr  laconfidcrationc  del 
ladilationedelgaudiodelpremiocclcfte  . Tutti 
quelli panifonod'orzo  , Se  però  fi  debbono  man 
piar  con  amaritudine.  Mai  due  pefei  fono,  fpcran 
iidiperdono,  Sedolcezzadiuitaetcrna.  Allego 
ricamétc  i pani  della  dottrina  fono  i cinque  libri  di 
Moifc , d’orzo  per  la  durezza  della  lettera, ma  non 
dimeno  ricreano  perla  fpirituale  intelligenza  che 
ui  è dentro.  Mai  due  pefei  fono  la  dolcezza  della 
profeti!  & la  dolcezza  de  falmi.  Anagogicamente 
fono  cinque  pani  della  ricreatione  eterna,  a quali 
fofpiriamo , Se  co  quali  ci  riftoria.no  nelle  cofc  e- 
terne  . De  quali  uno  èia  prefentia  di  Dio.  Il  fc 
condo  è la  bellezza  del  ucdcrc  la  faccia  di  Dio  . 11 
terzo  è la  compagnia  de  gli  angeli  , tra  quali,  è la 
forre  ò parte  della  noftra  beatitudine . Il  quarto  è 
il  confbrtio  de  Santi.il  quinto  è la  dolcezza  dcH'c- 
terna  beatitudine,  delle  quale  nc  godiamo  qui  un 


chcJl  fecondo  pane  ch'egli  dà  fono  le  cofc  partite, 
col  qual  pane  li  ricrea  l'udito, quando  ode  che  tutte 
le  cofc  padano  come  ombra, Se  però  le  fprtzza  . Il 
terzo  da  le  cofc  future, col  qual  pane  ricrea  l'odora 
to, quando  penfa  alla  morte  futura^,  a perìcoli  del 
l'inferno, c però  fi  ritira  alle  opere  uirtuofc.il  quar 
todà  cofc  fpirìtuali  eterne  cioè  beni  cclcdi,  coi 
qual  pan:  li  fatia  il  gufto  , quando  per  amor  loro  fi 
dtlprezzano  tutte  le  cofc.  Il  quinto  da  i flagelli,  col 
quale  pane  (aria  il  tutto, quàdo  fi  muoue  per  flagri 
li  ad  amar  Dio  Se  a deprezzare  il  mondo.Et  i pelei 
fecondo  quello  modo  lignificano  lacognitione  la 
quale  illumina  rintclletto,Sc  l'amore  che  infiamma 
l'affetto. Perche  la  cognitione  perle  tre  prime  cole 
dà  fapore  perche  la  cognitione  intende  le  cofc  pre 
fenri,pmtcdc  le  future , Br  fi  ricorda  delle  partite. 
La  dilcttionc  parimente  per  Icdue  ultime  dàfapo 
re, perche  chi  ama  ciò  per  amore  Se  perche  giudi  le 
cole  cclcdi, fi  diletta  de  flagelli  del  big.  Ora  fatto 
quedo  miracolo[incontancntc  il  Sig.sfbrzò  i difee 
poli  a falir  fu  la  nauicella  Si  andare  inanzi  per  mare 
a Bcthfaida]città  d’ Andrea, Se  di  Pietro,  Se  di  Filip 
po  Apodoh  accioche  fi  partiflcro  di  quel  luogo,  fi 
norhcliccmiartc  le  turbe  folto  la  forma  d’alcuna 
benedir! ione  pcrcioche fi  uolcua  feparar dalle  tur 
bc , perche  feppe  che  doucua  ucnire  chi  lo  uolcua 
far  Rc.Et  pero  li  fcparò  da  difccpoli,  tra  quali  era 
cercato  dalle  turbe.Gli  aforzò, perche  nò  li  partiua 
no  uolcnticrì  fenza  il  maedro  loro  della  cui  compì 
gnia  Se  dottrina  fi  dilcttauano  . Onde  Chrifufto 
mo  dice . Dicendo, sforzò^nedra  che  i difccpoli 
gli  fecero  molta  indantia , perche  non  fi  potcuano 
cofi  facilmente  feparar  da  lui . Et  ciò  fi  per  lo  gran 
d’amore  che  gli  portauano,  fiperch’crano  in  pe» 
fiero  in  che  modo  egli  doueffe  poi  andare  a tro 
nargli.  Et  Hicronimodicc.  Col  qual  parlare  fi 
modra  che  fi  partirono  dal  Signore  contra  uoglia 
loro  mentre  che  per  Tamor  portato  al  precettore^ 
non  fi  uogliono  feparar  diluì  pur  per  un  punto 
di  tcmpo.Ma  rettamente  quafi  come  contra  lor  uo 
glia  gli  Apodolifi  partirono  dal  Signore,  accio 


pocelino.  Intuttc  qoeftccofcrorzoc , la dtlatio  che partendofi egli, non fodencflcro qualche nau 
ne  di  colui  che  fofpiri  Se  afpira  a quede  cofc. Ma  la  fragio.Et  pcrcheChrido  era  promeflb  futuro  Re, 

‘ * ' *'  * " ‘ però  poi  cnc  confidarono  lui  efler  Guido,  uollo 

noconfcguctcmentc  farlo  Re.  Perche  confiderà 
uano  che  s’cgli  gli  bauca  filiali  potrebbe  fouenirc 
alle  loro  necrfsuà , perche  fotto  cofi  fatto  Re  pare 
ua  loro  che  non  harebbono  hauuto  alcun  bi  fogno. 
Et  forfè  pcfauano  ch'egli  foffe  cofi  ucnuto, perche 
già  cofi  regnarti:, Se  uoleuano  preuenire  il  fuo  iena 
po  il  quale  egli  occultaua  predo  a fc  fine  alla  fin  del 
mondo.Ou c Bcda dice.  Le  turbe  ueduto  tanto  mi 
racolo  intefero  ch'egli  era  pictofo  Se  potente, Se  pe 
rò  Io uollono  far  Re, perche  gli  huomini uogliono 
haiicrc  nn  Re  pio  per  reggere, & potete  perche  gli 
difenda.Ondc  anco  Chnfodomo  dicc.Pcrchc  lico 
nobbe  perche  procurò  molti  tanto  fàcilmctc,  Se  pe 
rò  p enfauano  di  menar  fono  diluì  uita  otiofa,  rifi» 
lutale  anaracome  quelli  chcabódauanod'ogni  co 
fa,  Se  non  durauano  fatica . ' Et  però  conobbe  ilio 
ro  intcntionc  efler  corrotta,  & nonconfcntcndo 
Y j » alla 


dolcezza  defuot  pefcicheconfolanoèla  certezza 
della  cofcicntia  Scia  certezza  della  fedeltà  diuina. 
In  oltre  il  primo  pane  d'orzo  qual  fi  conuicnc  al 
peccatore  che  ucramentc  fi  pente  èia  contritione 
nel  cuore  . Il  fecondo  è la  ucrgogna  nella  confcf 
(ione.  Il  terzo  è il  digiuno  ncllacame.  Il  quarto  è 
la  riarcationenelti  niente  . Il  quinti  è la  pietà  nel 
l'opera.  Mai  due  pefet  che  condifconoi  pani  d'or 
xo  , fono  il  timore  che  fi  prende  nel  mar  falfifsi 
ino  , ciocncllepcnc  dell'inferno,  Se  la  fperanza 
che  fi  prende  nel  dolcifsimo  fiume  dclparadifo, 
fcpenfiche  non  fono  le  pafsioni  di  quello  tempo 
Cinque  condegne  Sipari  alla  gloria  fururache  farà  riucla 
enfi  eie  tain  noi.Inoltrcmoralmf  tei  cinque  pani  lignifica 
Dio  ne  da  n0  cjnqUC  Cofc  ch'il  Signore  nc  dà  per  ricreatio 

per  liete,  - • 1 ' ' *'  <■ 

noncf 

(daIc*  . _ 

che  uede  che  tutte 


n*°*  n0  cinque  cole  eh  il  signore  nc  na  per  ricreano 
ne  fpirituale  de  cinque  (enfi  . Il  primo  di  le  cofe 
^ prefenti,  cól  qual  pane  fi  ricrea  il  uedert,  mentre 
che  uede  che  tutte le  cole  fono  tranfitorie  Se  cadu 


VITA  DI 


che. 


file  tefol  ut  a odoriti  Se  golosità  fugge  il  loro,  per 
***  che  qnintunque  uolclTcro  il  bene, nondimeno  non 

uollono  bene.  Et  anco  Agoll.dicc.  Ch  ri  Ilo  fugge 
quando  lo  uollono  far  Re , perche  diritto  h uomo 
fprczzò  tutti  i beni  terreni  per  inoltrare  che  li  doue 
nano  fprczzarc.Sollcnne  ogni  male,acciochc  ne  in 
quelli  s'acquiflalfe  feti  citi, ne  i quelli  li  temefle  l'a 
ucrfit  à[Gieiù  adunq;  ] che  uede  i cuori , conofccn 
io  la  uolontà  loro, poi  che  hebbe  comadato  a Tuoi 
difcepoli  che  palla.*! ero  il  mare [ egli  falò  li  fuggi] 
dalle  t u rbc[a orar  fui  montc]&  a ré Jer  g ratie  al  pa 
ire  per  i benefici  ,&  per  dar  formaa  noi  có  quello, 
di  modo  che  cfsi  allora  non  lo  poterono  ritrouarc. 
Scguitaloanco  tu  dalla  lunga  le  pcraueneurafi  de 
gnalfe  di  chiamarti,  ò darti  almt  no  qualch'una  del 
le  reliquie  di  rifioro  di  grati a[fuggi  adùque  il  $ign. 
lui  monte]  cioè  collo  Se  leggiermente  fati  perche 
non  uollc  elTere  honorato  tcinporalmctc, infogni 
donecol  fuo  c (Tempio  a fuggir  la  uanagloria,  & ne 
beni  facciamo  a fchiuarii  della  rimuncrationc  del 
lo  hiimano  f more. Onde  Chnfoflomo  dice  . Si  dee 
confi  dorare  che  facendo  il  Signore  cofe  grandi , li 
» cenrialetutbe,  infognandoci  che  non  (eguitiamo 
la  gloria  che  ne  uien  data  da  molti, ne  menarci  die 
tro  la  moltitudine.Ec  come  dice  Agoflino, non  uol 
Debbia  cfler  fatto  Re  da  gl'homini  perche  inoltra  amile 
mu  fuggir  ri  lauta  della  humilti.Nedieqeper  tanto  cflempia 
gli  homi,  di  humiltìjC  di  fuggir  gli  honori,&  d'accettar  le  fa 
»i,it  accer  ciche  perche  ricercato  al  regno  Se  a gl’honori  fi  fug 
It'J'ku*  gC.  Ma  cercato  alla pafsione& alla  morte, fi  offerì 
Ice  da  ft-jacciochc  coi  fuo  effempie  liamo  apparco 
chiati  a tollerar  l'auerfità  ,Se  a fuggir  le  carezze  del 
mondo, chiedendo  con  fpeffe  preghiere  al  Signore 
che  non  liamo  loprafacti  daU'auerlità,ne  aminoli  ri 
dalle  profpcritd  chiamadu  il  fuo  aiuto. Fuggi  adun 
que  ogni  laude  huinana  Se  ogni  honorc,comc  uene 
no  mortifero  Se  ogni  altro  pcnficro  cheti  mette 
’ inanzi  appetito  di  qualunque  altczza.fotta  tptalun 

3uc  precedo  di  carità,  fi  che  tu  polTaocI  principio 
cl  nafeer  fuo  quali  come  capo  di  dragone  inforna 
le, mortificare  col  baftonc'dcllacrocc.Apparecchia 
ti  parimele  a fofferir  qualunque  obbrobrio,qualun 

3ue  cofa  afpra,  qualunque  eolà  auerfa  per  Io.  nomo 
jChrillo , & allegrati  nel  tuo  cofpecto  ,riputan 
do  te  medefimo  ucramcntc  Se  col  cuore, tale  che  tu 
polfa  meritamente  c (Ter  deprezzato  da  ogniuno  ha 
ucndo  tempre  a memoria  lahumiltàdi  Cimilo  & 
la  fua  durissima  pafiionc  , il  quale  fuggendo  il  re. 
gno, abbracciò  uolontariamentc  la  croce  ,fp rezzi 
do  ogni  eonfufione[fa!ì]  per  tanto  il  Signore  [fiij 
momc]come  in  luogo  piu  uicino  al  cielo,  acce-nani 
do  che  afeen diamo  lui  colle  fublimc della  uia  della 
uia  delle  uirtù  ,8e  che  defide  riamo  d'cller  uicini  al 
cielo, & ch'oriamo, & uolcndo  bene  orare  leuiamo 
la  mente  dalle  cofe  terrene  «ll'infu,8c{Tolo]accio- 
elic  oriamo  nonne  gli  llrcpiti,  maio  luogo  quic 
to, raccogliendoci  in  tutto  Se  per  tutto  có  le  nollre 
forze  in  Dio.Ec  fi  cógiungono  quelle  due  cofc  in- 
ficmc  cioè  folo  Se  orare , perche  la  fblitudinc  c ami 
ca&  utile all'orationc  fecondo  quel  detto.  Ma  tu 
quando  orcrai,en  tra  nella  camera, & chiula  lufeio 


prega  il  padre  tuo  di  naTcofio.  H abbiamo  qufl'ct. 
Tempio  di  tre  cpfe  cioè  del  partirci  dalle  cole  cetre 
nc,dcU'orarc,&  dcU'ar  tendere  a noi  mcdefimi.Ea  fi 
dee  notar  l'ordinc,perchc  il  licctiar  le  turbe  prece 
de  all'orationc, perche  licctia  la  turba  cioè  il  tumql 
to  de  gli  huomini,deiraffcttioni  & de  pcnfietà,af<E 
de  fui  monte  a orare, & l'accompagna  la  folitudine 
perche  afccndc  folo  con  intcntionc  d'orare, de  ne  fe 
guita  Tattcndcrc  a nei  mcdcliini,pcrchcrfacto  fera 
crainifolo]  nel  che  dà  elfcmpio  che  lo  liuomo  do 
po  il  fermone  ò alcrc  buone  opere  dee  partirli  dalle 
turbefle  da  tumulti,  & ritornare  a luoghi  Politaci 
per  raccogliere.  Se  cancellare  ipropri  mancamenti 
che  fi  commettono  perla  conucrfàtionc  con  gli  ho 
mini,&  partito,  fc  ne  troua  alcuni,  l’actribuilcaalla 
gloria  ili  Dio,&  dee  fahrc  lui  fnonte  a orare,  per 
cercar  Dio  orando,pcrche  non  dee  orando  giacere 
ne  defide  ri  terreni.  Perche  fecondo  Beda.Chiprcg* 
per  ricchczzcic  per  honori  del  mondo, & giace  nel 
le  cofe  infime  Se  balie, manda  a Dio  preghiere  uili, 
Dcbbc anco attcndcrcafe medefimo  & attignerò 
quello  che  poi  egli  habbla  a (porgere  inlegnando  a 
clfcrcitarc  operando. Qui  fi  coinprcdcchc  il  Signq 
re  fedendo  lui  monte  co  difcepoli  fuoi,&  uedendo 
le  turbe  che  ueniuano  a t tonarlo  difcelc  del  monto 
Se  pale è le  turbe  ne  luoghi  piu  folto  & baffi.  Se  poi 
fuggendo  lo  honor  Regio, Colo  afee  fo  di  nuouo  fili 
monte.Ondc  Chri  foltomo  dice.  Faceua  questo  ain 
macftrando  noi  di  nuouo , che  non  fi  mcfcoliame 
continouamentccon  le  turbe  ne  fuggiamo  Tempre 
la  mo!titudinc,ma  che  facciamo  Cuna  cofa  & l'altra 
utilmcntc.Guarda  hora  il  Signor  Gicsù  in  che  rao 
do  fugge  lo  honorem  afeende  fui  mòte  orare, cioè 
infogna  che  fuggano  le  profpcrità  del  mon  do.  Se 
che  li  chiami  Dio  contea  quelle, & in  che  modo  ccr 
caSe  uada  nc  luoghi  folirari,come  s’affligge,  & u« 
glialungamcnte,orando  la  notte, &humilliandofc 
medefimo  alla  prefentia  del  padrc,interccdccome 
paftor  fedele  per  le  pccorc.Egli  ora  non  per  fi,  in* 
pcC  noi  come  juocato  nollro  & mediatore  predo  al 
padre.  Ora  parimente  per  dame  cll’cmpio  d'orare. 
Ammonifec  di  quindi  TpclToi  difcepoli,  ma  qui  gli 
appruouacon  l'opera.Non  ora  in  quanto  Dio,  per 
epe  a quello  modo  non  gli  li  conuicne,rtia  in  quaa 
to  huomo  A coli  glifi  comiicnc,  perche  c latto  uo 
Uro  Ruotato, Siperòprcgapcnnollripeccau.  ; 


O R A T I 0 N E. 


Signor  Girti  Cbriflojo  ch’io  tifigli  occhi  itile  mf 
te  ielle  del  mi  c 41  tuli  delle  ricchi  ftc  terrene  & delle  n 
bmom  modini, e te,&  ch'io  liede  [opre  il  fieno  ielle  ut 
tulHolmid  , dcllucmptral pafftoHc& delle  mandano 
glorie  acaoch'io  meriti  d‘ cfler felino  con  lo  ttftcro  di  ci « 
ij»c  pam Ipiruuali,, cioè  del  timore,  del  d mino  gmdicio, 
dello  horror  del  pecetta, del  dolor  dille  corninone,  del 
a vergogne  delleconf  lfione.t 'r  dello  fatico  dello  Jafit  . 
fUMne,ù  eoo  dncprJii,eiot  eoo  slobihto  di  propoflit 

C Tcort 


futajquali  ha  H*fiiatmlù>,aK  U liumiiu,  Uqt «ti  (ho 
lamentar  Iter»  ‘ 


r It  gratta  & la  gioita.  Urne». 
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& toa  difilato  di  cetonktarlt  in  togli»  & di  far  fri  za,o  di  Icicnza  o di  qualunque  il  tre  refe  1 quelli  lo 

migliarci.  A pena  li  può  fare  che  chi  fi  dii  otta  degli 
hononnon  liain pericolo, o in  precipitici»  onero 
quel  che  c peggio, che  non  iia  tutto  rotto  dal  preci 
pitio, attento  che  lambì  tioncc  uitio  pefsimo  , & 
caufii  & radi  cedi  molti  altri  uitij . Quella  pafsione- 
ac cicca  molti  di  modo  che  non  ueggono  quelle  co 
le  che  fono  mamfeltc  a molti  altri,  onde  caggiono 
nella  iolfa  della  primaco!pa,&  poi  in  quella  del  tuo 
co  infcrnalc.Et  che  gioita  loro  le  guadagnano  tut- 
to l'uniuerfo  mondo, Se  perdono  loro  medclimi,fa 
cendo  danno  di  loro  medeliini?fc  perauentura  jlcu 
ni  ambitioC  li  compiacciano  fotto  fpetic  di  fare  nc- 
quiflo  d'anime  quali  che  meglio  potettero  attende 
re allafalutc d'altri,  Bernardo  rifponde  loro  dicco 
do.  Dio  uolcfsi  che  chiunque  coft  amminilt  rade  fé 


DELL'  ÀMBITI  OHE.  ET 
■ D'aloni  altri  difetti  decberieì,&  ierihgwfi.  ' 
Capitolo.  turili. 

Q Vanto  alle  cofc  prcdcttc,pcn(a^tconlidcrt 
in  che  modo  il  Signore  ueratuentc  & non 
fintamente  Itiggc  lo  honor  reale,  non  co- 
me quelli  che  per  non  clTcrc  tenuti  di  minor  (lima 
pretto  a glihuomini,ricufano  di  pregare  quello  eh# 
efsi  dclìdcrano  col  cuore.Pcrcioche  ci  fono  molli, 
Bt  (penalmente  religihfi,iquali  fingono  di  non  ap- 
petir le  degniti, ma  quando  fono  offerite  loro  le  ua 
no  proni. Itimi  incontro  con  le  mani  & co  piedi , & 
lieti  le  riccuono,  anzi  qualche  uolta  fi  olfcrifcono 
loro  uolontariamentc.Et  fra  quelli  fono  parimcn 
tc  alcuni  altri, iquali  polli  nelle  degniti , fingono 
che  non  uorreboono  hauerlc, nondimeno  procuri 
no  di  hauerlc  per  loro  con  mezzani, & cercano  fot- 
lecitamente  l'occafione  per  poter  rcllarc  in  quegli 
offici.Non  fu  coli  fatta  fimolationc  nel  Signore , lì 
come  fi  uede  dal  fatto  proprio.Egli  ne  mandò  i di- 
fccpoli  per  mare,  Bt  non  entrò  con  loro  iu  nauc,ac 
fioche  le  turbe  nqn  lo  ccrcaffcro  fra  dii  ccpoli , Bt 
poi  non  mettendo  coloro  a mente, fati  foto  lui  mó 
teli:  coli  ulti  loro  delle  mani.  Vedi  con  quanto  (lu 
<)io  Ut  con  quanta  aucrtenza  fi  fugge , & (chiù#  l'ho 
nore.  Cl  diede  ((Tempio  che  anco  noi  facciamoli 
nvedcuino.Perchc  egli  nó  fuggi  per  lui,ma  per  noi 
perchcconofccuaquanto  lia  di  temerità  fc  alpina 
mo  a gli  honqri . Condotta  clic  lo  honorc  c unde 
maggior  laccio  il  piu  grane  pefo  che  lia  per  foucr 
tir  le  annue, 0 jjtbonoredi  prclidcnaa,o  ha  di  potè 


falle  pofs.bilc  tanto  fedelmente, con  quanta  confi 
denza  egli  entrò. Ma  è diffidi  cofatìt  forfè  iir.pofsi 
bile  che  dalla  amara  radice  dcll'ambitionc  proceda 
frutto  (bauc.Maoimc  che  hoggi  comunemente  li 
attende  lo  hono  rc,&  non  il  carico, la  gloria  & non 
la  pena, Se  il  nome  d'h onore  c tenuto  nome  di  uirtù 
onde  Bernardo  dicciSi  corre  dal  clero  per  tutto  do 
gni  età  & di  ogni  ordine, da  dotti  & parimele  indot 
ti,a  gouerni  delle  cofc  ccdefiallichc , come  le  alcu 
no  peruenuto  a colali  gouerni, habbia  poi  per  l'aue 
nire a uiucrcfciiza cura  alcuna.Molti  noi)  corrcrcb 
bono  con  tanta  prclfezzafic  fiducia  a gli  honori,  le 
conofcclTcro  che  fono  di  pefo . Tcmcrcbbonn  ccr 
to  di  aggrauarfi , ne  ccrchercbbonocon  tanta  fati 
cafic  pericolo  le  degniti  di  qualunque  grado  . Ma 
perche  hora  fi  attende  fidamente  alla  gloria  S;  r.oa 
allapena,ilchcricoli  ucrgognad'en’crpqro  chcri 
co  nella  chiedi  & fi  tengono  poco  (limati  & fenza 
riputationc,fc  non  111  lianpo  i piu  ajtj  luoghi  Si  pria 
cipali.il  medclìmo  Bernardo, quafi  (gridando  fàuci 
la  all’ambitiofo  dicendo . Orlò  adunque,  perche  fi 
farà  grauifsimo  giudicio  di  coloro  clic  fono  prcpo 
(li  a gli  altri, &i  potenti  patiranno  piu  potenti  tof 
menti, la  tua  fuperbia  afccndc  fcmpre.fcguita  il  Re 
tuo. Gli  occhi  luoi  guardino  a tutte  (‘alterezze.  Af 
frettatidi moltiplicarle  pfrbcnde  . Vola  nctl’Ar 
chidiaconato , & afpira  poi  al  Vefcouado  per  non 
doucrcancoripolàrtiquiui  perche  colili  uafino 
alle  (Ielle. Et  douc  uai  tu  o mifero?  forfè  perche  la 
caduca  fia  piu  grane  cadendo  da  luogo  piu  alto  ? 
Perche  cu  non  cadrai  apoco  a poco, ma  come  tolgo 
re  con  empito  grandmimo  farai  cacciato  quafi  co 
me  un’altro  SathanalTo.Cofi  dice  Bernardo. Et  H'e 
ronfino  dice.Ci  allegriamo  nella  (alita,  temiamo  la 
caduta , non  ò di  tanta  lctitia  lo  clfcr  giunto  a cole 
alte,  quanto  il  terrore  dcll’cller  caduto  da  cofc  al 
te.Coli  dilfeHicronimo.T ima  adunque  lo  ambino 
fu, Se  li  corrcgga,acciochc  cfaltato  predo  a gli  hup 
inini,&  fiorendo  per  un  tempo  a beni  tallì,  non  fia 
humiliaco  pretto  a Dio  & punica  poi  in  eterno  re 
ucri  tormenti. Perche  quanto  piu  alcuiU'C  inalzato 
a maggiore  honorc, tante)  piu  Crà  debitore  dj  n.ag 
gior  uirtù,o  foggiaccrda  maggior  fupplisH) , per 
chegli  honori  Ione, quali  cqtjicterti  legni  per  min 
tenere  H » fcp  efeer*  »1  nciJepg^e  {wjniÓn 
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Weoeri  ChrifoRomo  di  ce.  La  grandezza  dello  tumore  a 
^«"*0  ' coloro  che  non  umano  degnamente  nello  honorc, 
eomincua  cflercuinulu  di  pena. Coli  di  (Te  Chrifo 
Aomo.Et  allora  lo  ambitiolo  non  bara  requie  ile  il 
na,ti  come  anco  non  uollc  fatica  alcuna  nel  prefen  ; 
te  mondo, attento  che  il  cuor  dcll’ambitiofo  non  fi, 
ofamaimao  chcappctifcelobonorchccglt  non 
a,o  che  teme  di  perdere  quello  che  egli  ha  Se  coli 
il  diauolo  gli  muouc  digli  aggira  Tempre  il  cuore, 
come  un  molino  che  non  li  pofitmai.  Et  nota  circa 
a quella  materia  che  oltre  alla  limoniafir  a gli  altri 
maliche  (pelli)  li  commettono  non  lenza  grauefea 
dalo,ui  fono  ancora  altri  mali, ne  quali  molti  hog- 
gidi  li  irrigano, quali  come  in  ma!i,macomcìn  co- 
le lecite .11  plùno|raaled, che mol ti,innanzi che  Uà 
no  chiamati  alla  promotione  delle  degniti  Se  alle 
cure  delle  chicle, lo  cercano  per  fe  mcdclimi  & col 
mezzo  d'altri  con  ogni  follccicudinc  Se  non  afpctta 
no  humilmente  di  cflèr  chiamati, ma  anticipano  il 
tempo  ambitiofamcntc.Qiicfti  malamente  uanno, 
{ccódo  l'Apoll.chcdicc.Ne  alcuno  fi  prende  lo  ho 
fiore, ma  chi  è chiamato  dal  Signore  come  Aaron  , 
perche  quantunque  limonio  fu  fuffiricnic&  uir 
tuofo  pcrccrto  non  farà  degno, fcron  farà  tolto  a 
gradi  contra  li  Voglia  fua,attcnt«  chcchi  alpha  a 
prilli  ih  onori  ft  ne  rende  indegno  per  quello , per- 
che egli  prelumedi  fe indebirumcnccuclTcrnc de- 
gno.Onde  Agoflino  dicc.Lo  (lato  (uperiore  fenza 
ìlquale  la  Rcpublica  non  li  regge,  quantunque  fu 
bene ammimllrato, fi  appeufie  nondimeno  incon 
uer.cuolincnrc,ondc  anco  Gregorio  dice.  II  ripic 
no  di  uinù  uenga  al  reggimento,coRrctto,mail  no 
to  di  uirtùjtii  dada, ne  anco  eoli  retto.  Di  coloro  che 
fi  inframettono  nel  patrimonio  diChriflo  Bcrnar 
do  dice  io  quella  maniera.  Afcolta  le  querele  del  Si 
Otta  S\  gnorc  ciocnc  egli  dica  fopra  quella  temerità. Efsi, 
dice  regnarono,*:  non  da  me, Furono  principi, & io 
non  gli  chiamai.Chc  tcmcriti?chcinlania  e pazzia? 
ouc  e il  timor  di  Dio?oue  la  memoria  della  morte? 
ouc  la  tema  del  fuoco  infernale,*:  la  terribile  afpct 
tation e del  giudicio?Cofi  dilfc  Bcrnardo.Ondc  s'al 
cuno  fi  i legge  al  primo  luogo  nella Chiefa,  è tollc 
rabilc, quantunque  pcrieolofo, perche  fecondo  Ber 
nardo  non  tutti  coloro  che  fono  chiamati  al  mini- 
flcrio&al  Regno  fono  eletti,  fi  come  li  uede  di 
Saul,&di  Giuda  eletti  nel  Regno  & nel  faccrdotio 
da  Dio , ma  (e  infra  mette  procurando  d'clfereclct 
to,c  cola  dannabile,*:  al  tutto  pcrnitiofo,  perche 
titillino debbo clfcre  eletto o promofio,  optepo 
(lo,fc  non  colui  del  quale  lo  fpiritofanto  infpircri , 
•Itramcutc  fi  fa  ingiuria  allo  fpiritofanto . Ouc  tu 
bai  da  notare  che  fan  Lodouico  Re  di  Francia  do- 
mandando a un  certo  dcuoto  perche  cagione  i Ve 
feoui  moderni  non  fodero  coli  fanti  come  i pattati, 
colui  gli  rifpofe  per  uolcr  diuino,fi  come  fi  erede  , 
perche  allora  iVcfcoui  ficlcggcuano  da  gl’ eletto 
ri  per  inuocationc  & infpirationc  dello  fpititofanto 
* ma  hora  fi  eleggono  per  preghiere, & fi  jiroucdc  lo 

ro  per  altra  uia,&  a quello  modo  non  tono  fanti  fi 
come  furono  allora  communcmcnte . Ilchehaucn 
do  il  Re  udito  dilfe  chcper  l’aucnirc  nó  prcghcrcb 
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he  piu  per  alcuhi.Et  n&  lolaméte  fono  in  pericolò 
quelli  che  a'ùu  romcttono  ne  goucrni  e nell  e digiii 
tà,ma  anco  quelli  che  ui  entrano  co  dilctt  adone, o> 
che  ui  perfcucrano  dentro  con  dilcttationc . Onde 
Grcg.dicc.Ogni  fuperbo  rettore  cade  tate  uolte  in 
colpa  d'apollafia  quit  e ch'egli  fi  diletta  d'cll'cr  a go 
ucrnod'h  uomini,*:  li  rallegra  della  (ingoiatiti  del 
fuo  honorc.Ondc  quella  radice  de  uitij  non  pulufa 
ne  cuori  de  reggenti  fe  non  per  imitatione  di  colui 
ilqualc  fprczzaca  la  cópagnia  de  gl'angcli, ditte  alee 
dorò  fopra  l'altezza  delle  nubi , & farò  limile  all'al 
tifsimo.Ondc  fi  deegrandemete  guardare, che  chi 
e antepoilo  a gouernarc  huomini  peti  fra  fe, ch’afa 
tisfarc  al  giudice  a pena  balla  l'anima  fua,&  clic  nel 
regger  de  fudditi,to(lo  ucrrà  il  tempo  di  renderne 
ragione  hauedo  elfo  loto  per  coli  dire  tante  anim  e 
Perche  j chi  bora  piace  d’cller  giudicc,allora  non  é 
lecito  a quello  tale  di  ucdcrc  il  giudice,  perche  aó 
polfono  numerar  le  colpe  quei  che  peccarono  per 
ingordigia  di  haucr  podclla  *c  Signorie  (opra  altri 
Coli  dice  Gre. Non  dice  che  e giudice,  ma  a chi  pia 
cc  d'cITcr  giudice,  riprendendo  non  il  grado  ma  l'a 
nimo, riferendo  il  bialimonon  al  fatto  maallauoló 
tà.Ma  a cui  non  e lecito  allora  di  ucdcrc  il  giudice, 
non  dubiti  punto  di  non  e (Ter  del  numero  de  repro 
hi. Perche  h come  gl'cletti  s’allegreranno  allora  di 
ucdcrc  il  Giudice, perche  s'appretta  la  redentione 
*:  coli  i reprobili  dorranno  di  uedere  il  Giudice  , 
perche  s'appretta  la  loro  perditionc . Onde  il  Sign. 

Gictù  dice  anco  in  un'altro  luogo  del  Vang.  Guai'  ^ 
cioè  l’eterna  dannai  ione  fopralli  a uoi,iquali  ama  lX  ‘ 
te  Icpuhlichc  cattedre, non  dice  chchauctc,ma<;he 
amate,  non  riprendendo  coloro  chcfifcruonodi 
ciò  pcrjordine  dell'officio  ma  coloro  ch'amano  que 
Rccofc  métrclc  hanno, o che  mentre  non  Ichannò 
le  cercano  affettuofamcntc,ilc he  procede  da  ambi 
tionc.Vz  oucro  guai  nella  ferite ura  (aera  dinota  da 
nationc,c  fupplicto  di  fuoco  infernale, ma  heu,cioe 
oimc  dinota  il  pellegrinaggio  di  quello  mondo,  Se 
il  prefcnec  clilio.Ondc  Chrifolt  omo  dice . Quella 
dittione  o uocc  uz  li  dice  Tempre  nelle  fcritturc  di 
coloro  che  non  polfono  fuggire  dal  futuro  fuppli 
tid.Magl'amhiriofi  (cufandoli , fogliono  qualche 
uolta  allegar  quel  detto  dell'Apoflolo  & dire.  Chi  f 
delidcrail  Vclcouadodcfidcra  opera  buona,  a qua  ' '** 

li  fi  può  rifponderc , che  l'opera  e buona , ma  il  de 
fiderantc  e cattino  . Coli  anco  fi  può  dire, chi  ru 
ha  l'oro  ruba  cofa  buona, perche  l’oro  e cofa  buona 
ma  il  rubare  e mala  cofa.Ondc  l'Apoft. coni  menda 
quell'opera  come  buona  &fruttuofa,  maChrifto  , 

condanna  il  dcliderarlo, come  cofa  uana  & cattiua. 

Cofi  adunque  fi  uede  per  le  parole  diChrifio,  & 
per  le  altre  fcritturc  che  l'ambitiofo  non  è in  Rato 
digratia  ne  di  falutc.Qucfio  fi  uede  anco  per  alcu 
ne  ragioni  Se  caufc,  perciochc  in  tutti  i difetti  hu 
mani, non  fi  lafcia  luogo  alcuno  di  fcufaaU'àbitiofi» 

Se  però  gli  foprafià  grane  pericolo  dipcrdiiione  , 
concioliache  molti  li  Icufanooin  tuttooin  parte 
dcpcccatiloroopcrignoranzao  per  debolezza  , 
ma  l’ambitiofo  nò  ha  difefa  per  alcuna  delle  prede! 
te  cofe  .Nò  per  infermiti  Se  dcbolezza,pcrchc  ric>e 
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atft  noUntieri  il  gemerti©  del  gregge  & lottane  i Se 
,|»erò  fu  bifógno  clic  come  ariete  tolte  piufortede 
iglialtri  nel  gregge, ne  per  ignorami,  perchcgli 
-piacque  di  ione  Se  di  cenere  l'altrui  mi  ni  Ile  rio , Se 
Sperò  non  eri  bilbgno  che  colui  folle  ignorate  che 
coatta a>  uoleuicllcr  m adiro  de gl'a.'cri.Dcbbtamoadunq; 
toro  cne  .-piagner  grandemente  eoli  fitto  ambitiofo,&  doler 
biaohi^'  .cidcliafuicceicìpcrehrnoiucdiimo  chcun'huo 
«no  fitto  id  imigiacdi  Dio, come  li  dice  disopra 
fict'.Gtcgorìo, imita  Lucifero. F.t  perche  bambino 
ioè  porto  in  canto  pcricolo>pcrò  coloro  che  fanno 
Jui/CtTer  ambiti. ifu,&  che  lo  eleggono  o lo  promuo 
tiono,o  che  lo  fauonfeuno  & difendono,  nello  (fi- 
co fuo,otfcndono  Dio  gnuemen  t c.&  li  fanno  iniic 
me  con  clip  lui  pirtccipi.dclla  colpa. Onde  chi  con 
dente  ajl’ambitiolo  dee  temere  di  noncader  có  lui, 
dì  come  caddero  con  elfo  lui  quelli  che  confemiro. 
Ho  aLucifero. Quella  maladctta  pelle  dell’ambitio 
jnq imbratta  tutta  la  religione  della  Chnltianicà>& 
pattonfee  fcandalo  a tutto  il  mondo, non  folamcn 
ienechcrici.maanco  nepadri  rcligiolì.Guaiadun 
,quc  a intieri, dalla  cui  parte  partirono  i nini  de  Fa 
fiiei,!  quali  il  Signor  diccua.Guai  a loro, iquili  pen- 
do breue  & incorrò  corfo  di  quella  uitanclqual  do 
Iteuano pi agnere i peccati  loro  non  temono, po fpo 
dio  il  «mordi  Dio,d’afpirarc  e di  aifaticariì  cdi  ga 
reggiarc  anco  per  la  degniti, & pcrglihonori.il  fé 
condo  male  e, che  fpeilo  ■ carnali  aimci,c  parenti  io 
no  preferiti  a migliori,  & piu  degni  ne  benefici , a 
promotori  de  quali  il  proieta  minaccia  guai  di  dan 
narionc, dicendo, Guai  a chi  edifica  Sion  nefangui 
pcrciochc  molti  fono  che  perla  promotionc  depa 
lenti  mandano  il  corpo  Se  l'anima  a ca fa  del  diauo 
lo,i  quali  per  lo  contrario  non  mcttcrebbono  pure 
UH  poco  la  punta  del  dito  ne  tormenti, per  liberarli 
Et  certo  ch'il  diauolo  procura  a prelati  gran  nu me 
io  d’amici  carnali  Se  parenti, per  ofeurar  la  degnila 
& fantit à loro  perla  promotionc,&  per  l'afFcttione 
de  carnali  parcnti.Concioiia  che  fpeflò  i nepoti  de 
,i  prelati, & altri  carnali  amici  & parenti, iquali  non  fi 

ucdeuano  marni  che  il  parente  loro  folle  promof 
io, cominciano  dopo  la  promotionc  a farli  uedere, 
, . • quali  come  fc  follerò  nati  quel  di  della  promorione 

Elei*  49.  Ma  fopra  ciò  lachiefà  può  dire  quel  detto  d'Efaia . 

Chi  mi  generò  cofloro?lo  iterile , & non  partorcn 
te, trapallata, & captiua,ma  quelli  chi  gli  nutrì  ? io 
abbandonata  fola,ma  quelli  douc  cranolcioc  innan 
zi  alla  promotionc  del  prelato ?ondc  un  certo  dice. 

privalo  che  hchbt  Aia  iti  fetne  il  fitte . 
ile  C o/ì volendo  il  iia»»lt,/ucctjfe 
> ot  prelati  gran  turbi  il  uepDII. 

■ . Quelli  tali  chencllc  promotionì  antepongono 
Salm.1 1.  «Famici  carnali  Si  parenti  a fatti  de  alle  opere  loro 
dicono  quel  ucrfo  del  falmiila.  Pofsediamo  per  he 
'redita  il  lantuarìódi  Dio.  Er  però  hanno  da  temere 
'lamraledittione  Uqual  feguita  quiui,laqual  nó  pur 
ta'chiefa  Si  gli  alrrì,maancoefsi  medclimi  li  chiama 
-nò  addotto  fpelTe  uoltc  quando  orano  dicendo . Si 
•gnor  mio  metti  quelli  come  rota , Se  come  doppia 
Innanzi  alla  faccia  del  ueato.Si  come  fuoco  che  ra 
»•«..  ’ de  la  felua^St  fi  dome  fiamma  che  abbruciamo  ìq. 


fi,  coli  perfeguita  quell  imella'tui  témpedà  ,&  gli 
tu  cbcr.11  nell’ira  tua . Empi  la  faccia  loro  d’ignomt 
maA  cercheranno  il  fuo  nome  o Signoroni  licrgò 
fininoA  lì  conturbino  nel  fccolode  fecoli,&  fi  con 
fondino Òcpcrifcono . Oue  hai  da  notare  una  uifio 
ned’un  certo  pontefice  troppo  afFettionato  afuoi 
.parenti, laqual  poi  incontanctc  dopo  la  morte  Tua 
in  modrataa  nn  certo  Legato  della  chicfa  eia  po- 
llo in  uia.Conciolia  che  una  mattina  cflcndoil  Le 
fiatò  dedo  dal  fonno  Se  uoicndo  orare  fecondo  Fu 
fatua  fua,fu  podo  un  certo  letto  coperto  difopra  di 
rapctid  oro, nella  canterà  dou'egli  riportata  fui  qua 
le  parcua  che  folle  il  morto  ornato  a guifa  di  Papa, 
Si  intorno  a lui  erano  molti  de  fiioi  pai  enti  pronto!* 
fi  a degniti  che  gli  ballauano  intorno,  & cantando 
alcune  canzoni  luncbrì  grìdauano  a quedo  modo. 
Maladctta  la  tua  promotionc  Se  la  clalratione  tua, 
perche  tu  fei  lacagionc  della  riodra  daiinationc.Et 
«gli  guardando  pcrtutto  all'intorno  ìnalediccualo 
ro  dicendo.Maladetti  noi  da  Dio  pere  he  pet  amor 
uodro  fono  dato  al  fuocopcrpcrtio.Et  coli  dieedo 
leuò  la  coperta  d'oro^L  u ili  del  lètto  una  granfia 
ma  con  ungrandifitmu  & puzzolente  finito  , & di 
fparuc  ia.uifionc.Queila  uilionc  fu  mellniia  al  p re 
detto  legato, rilcrcndoelclc  l'angclo.aeciothc  egli 
.j'adcncilc da  fimili colc,perchcdouca  elfer  fucccf 
forc  del  morto.  Dopo  quedo  tilt  certo  pontefice 
pur  troppo  dato.all'aiuor  de  parfti, eflendo  ideino 
alla  morte  per  una  infermità, abbandonato  da  medi 
ci,difTc,di!pcratoh  dcicorpoh: de  l’anima  a molti 
circodaiiti  & che  ludi  rotto . f medici  mi  hanno  tol 
tò  il  corpo, 80  parcntil’anim.t.Fcco  la  rimunera tió 
nache  egli.h  ebbe  da  paréti  iquali  egl  i amò  coli  car- 
nalmente & promofle .-Cefi  anco hoggi  molti  reti 
giofi  feguen do  troppo  la  carnalità  fanno  hcllcloro 
eletti  uni  non  quelle  co  le  che  fono  dello  fpiriio  Se 
di  Dio, ma  quelle  che  fono  della  carne  & del  diauo 
lo,&.fono  lollccitidipNiucderpiu  al còrpochcal 
l'anima, coneìofia  che  molti  eleggono  piu  todo  un 
buon  cuoco  che fodUtaceia a loro  carnali  diletti, 
ch’uno  huomodiuoto  ct>CfacciautilcaII’amme,ac 
ciochc  cofi  inficine  có  lui  códuchinola  cita  loro  in 
quei  benigit  quali  difpcrati  dell’altra  uita,rìccuino 
i beni  in  ulta  loro  comete  cofi  s’andaflc  alle  delle* 
Quelli  tali  fono  fomigliàti  a coloro  dequaliSene 
ca  dice  a quedo  modo . Alcuni  s'immergono  nelle 
uolnttà, ncllcq  nati  hiucdofattnltabito, non  polfo 
no  màcar  d'elle, & per  quedo  fono  mifcrifsimi  che 
fonorìdoctiaquc(lo,chcque!lccofe  ch'crano  fo 
ucrchic  fono  diucratr  loro  ncceflarie.A  quedi  tali 
fi  può  anco  applicare  quel  che  fti  fatto  d'un  certo 
frate. Ilqu*l  ellcndoli  una  uolta  ricreato  piu  del  fo 
■ito, la  notte  fcgucntcil  diauolo  eden  dogli  prefen 
te, quali  dropicciandolrìl  corpo  cóle  inani  & fregi 
doglicle,&  quali  ridendoli  di  lui  gli  direna . Hora 
da  bene, hora  Ila  bene. Ma  egli  intendendo  l'i.'iulio 
ne  del  diauolo, fece  penitenza  di  quello  eccedo , Se 
ritornò  alla  adincntia  confiiwa.  Queda  parola  ho 
ra  da  bene, hora  da  bene  li  ptio'dircicialcunoche 
uìue  profpcramcntr&fdelic  Sitamente  in  quedo  cm 
dq.Et.limiljnenteqheldcttoiidlVangrioiEt'ceirro 
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quefUdi  tuoi  che  ti  tono  a pace, bora  ti  fono  afcodi 
dagli  occhi  Tuoi,  ciocimalidcl  futuro  tempo  . Il 
terzo  male  e, perche  per  lo  piu  mouendo  mala  cau 
fi  Se  allcttando  indegni  & qualche  uolta  cattiui  Se 
. . nemici  di  Chrido,fbnoprcmofsi  a benefici  cccle. 

lìa(lici,8e  fi  prouede  piu  rodo  alle  perfone  ch’alle 
chicfc,Se  piu  all'utilità  priuita  ch'alia  comune, & fi 
fanno  cherici  o prelati, non  a Dio, ma  al  mòdo.  On 
de  molti  hanno  gran  cura  di  proueder  in  cala  Tua  di 
officiali  utili, ma  poca  cura  di  haucr  miniti  ri  idonei 
Jn  cafa  di  Dio.Pcrchc  oimc  non  fi  fa  quali  clettionc 
alcuna  de  mini  II  ri  di  <-'hriflo , eleggendoti  nondi. 
meno  i min.ftri  de  gli  huomini  fpcllc  uolte  con  grà 
confidcrationc.  Òimechepiu  fpclfo  fi  mettono 
nello  (lato  de  cherici  gli  infufficicnti,&  ctiandio  a 
benefici  ccdcfiaflici  curati , che  nello  flato  de  gli 
artifli,o  di  coli  fatti  offici.Perchc  chi  uuoie  eifcràr 
tifla  è neccfTario  che  fiippi.i  & impari  le  cofe  che  fi 
appartengono  all’arte  tua, ma  ciò  perlopiù  fallane 
chcricijn  che  modo  adunq;  fi  potràno  leu  fa  re  co- 
lali per  ignoranza,maftimamét:  fé  (arano  promof 
fi  a degniti  & benefici  curaiiiOnde  Ber.dice.Qua 
leignoranza  può  fcufàrl’huomo  che  fa  profusione 
d'effer  maeflro  di  fanciulli ,&  dottore  di  quellichc 
non  fanno?Quando  alluni  di  quelli  tali  èpromofTo 
c dirittamente  portato  daldiauolo  fopra  il  pinnaco 
lo  del  tépio,a!quale  il  dianolo  allora  quali  fchcrné 
dolo  Se  ridendoli  di  lui  gli  dice.Se  tu  (ci  figliuolo  di 
Dio  gettati  giu.Tu  frigia connumcrato  tra  figlino 
lidi  Dio, già  di  coloro  che  non  ti  conofconn  farà 
tenuto  quello  che  tu  non  fci.  Fa  adunque  qualche 
cofa  per  laqual  tu  fia  lodato, onde  tu  fia  tenuto  glo 
riofo,ondctu  appaia  grande  a gli  huomini.Gettati 
giù. Qual  cofac  piu  propria  del  diauolo  che  il  per- 
luadcrc  che  ogniuno  indegno  della  chiefa  gli  hfot 
tomct  ta?Et  per  il  ucro  quelli  tali  fi  gettano  fempre 
giu, perche  cere  andò  le  ricchezze  fole,  le  degniti, 
&la  gloria  diuentano  ogni  giorno  peggiori  . £ti 
promotori  parimente  di  quelli  tali  in  qual ùque  de 
gnità, podi  quafi  fopra  il  pinnacolo  del  tempio,  a 
pcrfuafioncSe  per  configgo  del  diauolo  fi  gettano 
giù, quando  accecati  per  carnale  affettione  oper 
Me,*a  (Ù1  a'tr'1  catt'ul  caufa,condcfcendendo  a cotali  gli  prò 
mtu.Vìl  muouonojo  s'acquietano  alle  loro  promotioni.Co 
Udrò  (u  fi  fi  mette  fui  tetto  la  fcimia,&  il  lauro  fu  la  fcala  al 
la  ( cala . D prcfcnza4cl.popolo,non  a honor  tuo  ma  per  fuo 
fchcrno,8e  cofi  l’indegno  c cfaltato  nella  chicfa.on 
de  Seneca  dicc.E  in  luogo  diuergogna  la  degniti 
predo  all'indegno, perche  come  dice  anco  Grego 
rio.  E neccfTario  che  colui  che  è in  magi  II  rato  pon 


egli  è prcpoflo  in  goucrno.Et  però  fecondo  chcdi 
ce  il  medcfimo,non  dee  torre  il  gouerno  de  gli  huo 
mini  chi  non  fa  andare  inàri  a gli  altri  huomini  col 
giucr  bene, ne  fia  eletto  i corregger  l'altrui  colpe 
Chi  nS  (i  ehi  commette  quelle  cofe  che  egli  debbe  riprende 
renar  la  rc  gè  calligar  ne  gli  altp.Et  ancora  dice.  Per  certo 
non  diut  ch'i  dura  cofa  chi  non  fa  frenar  la  uita  fua  diuemi 
ngindicc  giudice dcll'altrutuita.Cofi  diljc  Gregorio . Cofi 
gneo  hoggi  predo  a molti  ctiandio  rcligio.fi, polpo 
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fio  nelle  clettioniil  timor  del  Sig.i  reprobato  Ole 
sù,cior  lo  huomo  buono  Se  degno  Se  amico  di  Dio 
ilqual  fludia  di  fa)  uar  fe  & gli  altri, Se  elegge  Barra 
ba  ladrone  notabile  cioecattiuo  & indegno  Sene 
mico  di  Chrìflo,ilqualcperde  nell'anima  fe  medefi 
mo  Se  gli  altri.Onde  coloro  che  fono  colpenoli  nel 
fare  o nel  confcntirc  a cofi  fatte  promotion!, col  fat 
to  proprio  o col  confcnfo  dicono  co  Giudei , non 
q ucflo,ma  Bar  raba.  Et  però  temano  quelli  tali  che 
eflendo  alienati  da  Gicsù  Salita  tore, non  habbiano 
la  parte  loro  con  Barraba.Corali  eletti  a quello  mo 
do, fono  a fudditi  edempio  piti  toflo  djrouinaSe  (fi 
(cadalo, che  di  dirizzarli  a far  bene, Se quello  fermé 
to  de  prelati  corrópe  tutta  la  malfa  de  fudditi,  per 
che  mentre  che  il  corpo  c infermo  dogliono  anco 
■tutte  le  altre  membra. Sono  infermi, ma  non  fi  fiuta 
no,pcrthcparc'habbiano  quel  morbo  che  li  chi» 
ma, non  mi  toccare, & rodando  in  tatti, non  fono  de 
bitamcntc  corretti  per  coloro  a quali  appartiene  . 

Et  però, oimc  già  ili  capo  molti  fono  diuenrati  co 
da,Se  di  primi  ultimi,  & di  r.-.aedri  di fccpuli,  Sedi 
Chrido  che  cfsi  erano, Dio  uoglia  che  non  fiano  di 
Uditati  dei  diauolo.Ma  hanno  gli  huomini  che  fi» 
no  colpcuoli  in  quelle  cofe  da  temere, che  la  giudi 
ria  (prezzata  da  loro  non  indirizzi  la  fua  querela  al 
superno  giudice  ìlqualc  riceucdo  le  uoci  delle  fue 
doglicnze,  induca  con  giudo  giudicio  la  fuauen 
detta  (opra i prcuaricatori  del  bonc.Et  noi  habbia 
moueduto  cioeffcraucnuto  a molti, ciò  uediamo 
anco  fpcffo.Ma alcuni  miferi  fono  tanto  accecati, 
chenó  uogliono  conofcere  i loro  difetti, onde  prò 
cedono  poi  i flagellile  fpeffo  fopraumgono  loro 
piu  grani  danni.il  quarto  male i perche  alcu  no  nó 
contento  d'un  benefìcio,  ne  occupa  molti  altri» 
danno  Se  prcgiudicio  di  molti  altri  cherici, & effen 
do  gli  altri  affamati, egli  s'inebria  nelle  uanftà  Se 
nelle  pompe, conciofia  che  fi  toglie  alla  necefsità 
dcpoucri  tutto  quello  che  fi  aggiugnc  alleuanirà 
de  ricchi,&  la  moltitudine  de  feruidori  la  moltitn 
dine  de  poucri.ondc  comunemente  fi  fiiol  dirc.Cio  Moltitu- 
chcuaneggiano  i Re,  torna  a danno  de  Greci.  Et  dinedifcr 
quello  ch'c  peggio, qualche  uolta  alcuno  che  non  è 
atto  per  un  beneficio  fólo,quàtunq;  minore,  Sedi  dine  d,«o 
poca  importanza, nc  occupa  molti,  & non  cficiido  aui.  ’ 
(officiente  per  quell’uno  occupa  lo  dipedio  di  inol 
ti. A chi  ha  molti  benefiche  apparecchiata  maceri» 
di  peccar  molto  & fi  feemain  loro  il  culto  diurno. 

Se  la  hofp  haliti  ne  loro  benefici, Se  fi  licuail  comò 
do  alle  Chicle, Se  li  detrabe  all'honor  loro  , leqnali 
perquedo  uanno  in  rouina  per  diuerfi  modi  cofi 
nel  temporale  come  nello  (pi rituale.  Mi  poniamo 
che  quedi  tali  fiano  difpenuti  della  pluralità  de  be 
ncfici, potranno  cfsi  però  haucr  la  difpcnfit  lòpr»it 
commetter  cotanti  inalili  quali  mali  per  certo  fono 
tanti  Se  coli  fat  ti , che  badano  alla  dannationc , Se 
pofiono  rinchiudere  il  reo  nell  inferno  douc  un  fo 
io, Se  pinne  benefici, fari  un  folo  Se  piu  ne  tormea 
ti.  Il  diauolo  fecondo  Bernardo  conduce  codor 
ro  fopra  un  monte  alto  molto,  a quali  modratut 
ti  i regni  del  mondo, Se  la  lor  gloria, Se  promette  lo 
to  di  darglieli  fe  inginocchiatoli  in  terra  lo  adora  Match  4 . 

no 
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no , & nel  aero  che  poiché  h anno  acqui  flato  mol 
ti  benefici,  coli  configliati  dalli  loro  auaritia,  a. 
dorino  il  dimoio , lo  honormo , lo  riùcrilcqno , 
& lo  feguitano,' Scio  feguìtano  come  Dio,  & fi- 
Coglici-  immergono  dopo  !yi  nelle  tenebre  . Douc  no 
no  Vefco  ta  alcuni  c (Tempi  di  quella  materia . Guglielmo' 
"0<!ÌIfai  rcfiKcntc  nella  Thcofogia , fe 

IropofU*.  ce  una  congregatone  di  màcllri  '.  Etprcpoftaa 
coiloro  la  quellionc  della  pluralità  de  benefici , fii 
dopo  Junga  Se  fottìi  difputa  f onchiulb  che  non  fi 

rbtcua  tener  da  neffuno  due  bcncfici  co.n  lalute  de 
‘anima  Tua,  pur  clic  rendeffero  ff entrata  quindici 
lire  di  moneta  Parigina.  If  predetto  VeftouO  deter 
minò  quello,  : Se  iuticdcfimo  determinarono  tutti 
jtfi  altri  macìlrfdiTheologia, eccetto  due,  cioè  Fi 
uppoCanccllicro  di  Parigi ,Se  Arnoldo  che  fu  poi 
Véicouo  d’Anibien . Ma  uediamo  ciò  che  auenilTc 
al  detto  Filippo . Effondo  coflui  infermo  a morte, 
il  Vcfcouo  Guglielmo  come  buon  pallore  lo  uifi- 
tò’, pregandolo  che  fi  rimoueffe  dalla  fiti  opinione 
della  pluralità  de  benefici,  Se  che  rìnuntiaffe  tutti 
{benefici  nelle  man  della  chicli  eccetto  un  (olo. 
MaFilippo  non  uoìle,  dicendo  che  uolcua  proua 
xcs’eracoradannabilech'unrolotcncffediucrfibc 
ncfici.Mori  adunque  con  quell’opinione  ,&  pochi' 
giorni  dopo,  apparueal  predetto  Vclcouo  in  for 
mamiferabilc,  dicendo  fra  l’alt  re  cofc  ch'era  dan 
natoperlapluralitadcbcncfici.  Similnicnteun 
aUpochcricodigran  letteratura,  apparendo  a un' 
certo  dopo  la  morte  Tua , gli  dille ch-’cra  dannato 
per  quella  rola’cagione  perche  teiinclp  lue  prebeti 
* de.  Soprala medefima quellionc Kdbfcrtó  Car 

dinaie  di  Tanta  chicla  & maeftro  inTheoIogia,' 
interrogato , eflendo  uicino  a morte, rifpofe . Io’ 
• = ■ che  già lono  per  paffarc ali-altra  uità  dico  ch’c  dan 
nabficS'  mortai  peccato , il  tener diuerfi  benefi 
Cl..  Quello  medefimp  'diffe  ir  feriffe  Pietro  cah 
tór  Parigino  huomó  di  finta  memoria.  Il  mede’ 
fimo  confermò  Macllro  Guillardo  Vcfcouo  di 
Cambra! con  quefteparolt.  Io  non  uorrelpcrtut 
io  l’oro  che  li  tróua  nell'Arabia,  tenerperuna 
notte  fola  due  benefici , & quello pcrlopcrico 

lo  dcllauita  incerta  . Sopfa  qùcfto  anco  ragio 
nandoBcrnardo  già  penitenfiero  del  Papa,  ef 
If'n'do  interrogato  da  lui  là  beati  memoria  di  Pa 
jla  Gregorio  Nòno  , fepotcua  difpcnfarcon  la 
plenitudine  della  podcllà  Tua  coloro  che  teneua 
riodiucrfibcncflci,  rifpofe.  Non  poffo,  di  (Ve- 
gli , difpcnfarc  fc  non  fopra  la  molcftia  di  colo 
ró  che  gli  tendono.  Il  che  egli  ptrauentura  diffe 
parche  come  j’c'uedutó,  nclonodi  quindi  prò 
ceduti  mólti  inali  Se  peccati  graui  , de  quali  non 
fi  può  difpcnfare,  perche  non  fi  concede  in  ca/b 
alcuno  cheli poffa  peccare  . Chi  farà  adunque 
quel  fauio  che  s’inganni  Se  limetta  in  tanto  perico 
fo.?  Et  ancora  che  molticiò  dichino,  & mol 
li  altri  habbiàno  opinione  in  contrario , quello  lo 
lò'tuttàuiaè  tenuto  mortale  da  Agollino  gran 
Sifsimo  fra  Dottori  , quando  alcuno  li  f bmmct 

(Vi  peritolo  d'incenitudine  ò a pericolo  di  pcc 
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Cato  mortale  . Coli  hoggi molti  religiofi  fono 
folletti  incorporandole  a fc  medelimi  a molti 
plicar  non  pur  le  repelle,  ma  anco  le  chicle  non 
fcnaapcricolodelranimcloro  , mettendoli  ape 
ncolodihauera  render  ragione  dcll’animc  delle 
chicfe,  delle  quali  traggono  i frutti  & le  decime. 

Il  quinto  male  c , che  per  lo  piu  non  fanno  rcliden 

liane  benefici  , Scnccuendonc  le  loro  entrate, 

non  fanno  la  fatica  nc.il  fcruitio  alle  chicle,  i)  qua 

le  cfsi  fono  obligati  di  fare . S’allegrano  & fi  uan 

tanodihaucr  tanti  feudi  d’entrata,  ma  guardino 

purè  chenon  fiano  tanti  feudi  Se  fio  rini  cnecfi  por’ 

tino  acafadeldiauolo.  Conciofia che  indarno  fi  - 

«anfano  di  Iutiere  il  bcncfició  ScIa  merccdc,  poi  ■ 

chenon  fanno  il  debito  loro.  Ma  pollo  che  quelli 

cotali  habbiano  la  difpcnfà  della  anemia  ò del  non 

far  rrfidentia;  potranno  cfsi  forfè  Jiaucr  la  difpcn' 

fadcpcccatiSc  demali’chc  li  commetteranno  per 

li  lontananza  &:  negligenza  loro  ?Et  però  farebbe 

lor  bcne,fc  haueffero  Vicarij  nc  tormenti , fi  co 

mcefsi  fcufandolì , dicono  di  haucrlo  nc  benefici. 

Conciofia  che  quelli  che  non  uogliono  far  refiden1 
tia  nc  benefici, hàno  da  temere  di  pori  far  perpetua 
ràfidcnzanc tormenti  . Etin  quello  i prelati  Se 
coloro  che  hanno  cura  d’anime  peccano  tanto  piu, 
qu  Sto  che  per  raffentia  loro  nc  leguita  il  "pericolo 
maggiore  . Pochi  di  còlloro  fono  pallori , ma  mol’ 
ci  mercenari  j,  perche  cercano  non  il  guadagnò 
dcll'animc  ma  la  mercede  del  cotnniòdo  temporale 
ò del  guadagno  mondano  & dello  honore . A CO 
fioro  li  doAuicn  bene  quel  detto  di  Bernardo,  do 
ue  dice. Guai  a te  chcrlco,lamottèncllapento'la,  4 Rcg.  41 
la  mòtte  in  coli  fàttedclitfe . Perche  tu  mangi  ipcc 
caffdel  popolo,  quali  ch’i  tuoi  non  ti  balfaffcro.  , >1 

Tn  reputi  di  haucr  gratis  le  fpefe  Se  l’entrate  cecie 
liafiiciic,ma  farebbe  fiato  meglio  che  haucfsi  men 
dicatoó  zappato.  Et  ancora  dice  . Econuinto 
per  indegno  del  latte  S:  della  lana  colui  che  non  pa 
Ice  le  petore.  Se  non  ucglia  alla  guardia  loro^nan’ 

fiaìlfuo  proprio  gitidicio  .‘  A che  ti  giouano  d 
olto  le  delieie,  a che  ti  dilettano  gli  oCctii  quelle 
ricchezze,  poi  che  tu  merltiper  amor  loro  cofi  gra' 
ue  giudieio , Se  oblighi  te  medefimb  a coli  dura  n 
mone?  Sari  rifcoffo  date  fino  all’ultimo  quattrino. 

Cofi  dice  Bernardo.  Et  di  nuouo  (opra  quella  pa 
roladcl  profeta  . Mangcranno  i peccati  del  popò  OS*  4- 
tornio,  quafidiccffe,  rifeuotono  il  prezzo  de 
peccatori,  Se  non  (pendono  la  debita  follccitudi 
ne  peri  peccatori . Chcmidirai  tu  di  quelli  che* 
goti  emano  , chenon  Ila  piu  Vigilante  a notarle 
borfe  de  fudditi , e*hà  cftirpare  i uitij  ? Ouc  è chi 
orando  pieghi  lira  del  noftro  Signor  Gicsù  Chfi 
fio,  & che  predichi  Taano  placabile  delSignorel 
Noi  ragioniamo  cofc  leggieri  , rcftaij  giudieio 
f>iu  graue  delle  cofc  piu  griui'.  Sòdo  mimftri  del 
noltro  Signore  Giaff  Chnfto  Se  ferirono  ad  All 
tichrifto.  Sene  uanno  honorati  peribeni  del  nò 
ftrb Signore fìicsùChjiftòjMIbro  che’Àoli'  feci 
Po  honoreal  noltro  Signore  Gtesù  Chtifto.  Cofi 

diffe  Bernafdo  Crfono  parimente  alcuni,  i qui 

Uonr  atei  ari'..: juacn,'  r ihoraj^f  Jfjb  ■* 
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li  abbandoniti-  le  loro  proprie  pecore , fi  ruonoal 
l'altniiéhitfc  , d predicano  agli  altrui  popoli, ma 
nonpcrqueftòfono  feufari  prefica  Dio  di  non  fi 
haucr  curato  delle  chxc-fc & delle  pecore  lóro,pcr 
«he  rciiilcranno  ragione  d'ogni  cofa  fino  all'uW 
timo  quattrino  . Quelli  che  non  fanno  rclìdcn 
• tia  qualche  uolta  allegrano  che  nelle  loro  chiefelb 
no  ribelli 6e  tiranni, o infedeli  ti  coli  fatte  altre  co 
fe  . Nel  che  riprendono  fcmcJcfimi,pcrchcucg 
cono  il  lupo  & lo  fuggOnO  , douendo  piu  lofio 
far  relidentia  per  utile  di  quei  tali  , &:  perbenefi 
. ciò  della  chicli.  Cófi  anco  hoggi,  molti  che  nel 
monaà  de  hanno  ni) a dcllammi,  fi  figgono  da 

cinofili  Io  monaìteri  quali  conte  da  una  prigióne,  £c  andati 
io.  do  a torno  con  Satham , uanno  dif  orrendo  come 
uagabondi , temendo  poco,lcgàtiipicdi  loro  uà 
gabondi , d'clfer  gettati  nelle  tenebre  infernali . I 
primi  padri  della  religione  , abbandonando  ipa 
lazzi  & le  cittì  ccrcauano  i luoghi'  folitari  dicci) 
docon  Hicronimo  . Il  czAcllo  mi  e una  p ligio 
r.e,  &lafoliuidincmi  e un  paràJifo  , ma  quelli 
uagabondi  abbandonando  le  folitudini  cercano  le 
città  & i palazzi  qua  fi  dicendo  fralóro  mcaifimi  , 
lafolitudine  mi  e una  prigione,  & la  città  mie  un’ 
paradifo  . Onde  a quelli  tali  fi  conuienc  ottima 
mente , & fi  potrebbe  fcriuc  r di  loro  quello  ebe 

un  certo  ucrfificatorc  fcrific  d‘un  certo 'coll  fatto 
dopo  la  morte  fua,  qualicomcpcr  epitaffio,  di 
ccndo . 

Mentre  fu  ni  monde,  andò  ftmpre  pel  mondo. 

Epitaffio  iiurfìo  ultimo  diju  il  primo  del /no  tipoio. 

^ il  II  fedo  male  e , che  molti  non  temono  d’ufarmi; 
te’iciofo'-  I-UI'tntt'<-  rendite  de  benefici  , & ibcniccclcfi* 

Ilici  & conucrtifcono  in cofc non  lecite,  & fo 
qcrehie  il  patrimonio  del  nollro  Signor  Git-sù 
Chrifio,&  lecofc  che  fono  depoueri.  Conciofia 
che  quantunque  alcuno  utibné te i'aftatichi  nel  bc 
n . fino, non  dee  però  appropriarli  alt  ro  che  il  uitfò 
. - & il  ucflito  • Pcrciocht  quello  che  auanz:  di  piu  e 

de  pou cri. Onde  Bernardo  dice.  Ma  poniamo  ch\il 
cuno  s’affacichi  fa’.lccitamentc  & fruttuofamente 


chcricato.Nanli  fabrichi  gran  patatai  de  beni  della 
tmcfa,nc  empia  le  cade  dr  tc-loro , nclo  ammafsiò 
fa  fparga  in  cofefiucrchie.  Non  faccia  gradi  con 
Jc  l’acuità  della  chic-fa  i Tuoi  parenti,  ne  mariti,  per 
dir  maggior  cofa , le  figliuole , con  col]  fatti  beni. 
Ci  conofie  che  e peccato  di  facrilcgio  il  non  dare  a 
poucri  lecofc  che  fono  dcpoucii.  Conciofia  che 
il  nollro  Signore  non  ordinò  chcchifcruc  al  Van 
gelo , cerchi  di  haucrdclitie  ò ornamenti  dal  Vai 
ciò.  Madecuiuere  di  quello  come  dificl'Apo 
loto,  cioè, che  fiano  contenti  de  gli  alimenti  del 
còrpo,  non  cercando  cole  che  dilettino  la  gola, 
òche  fiano  incendili  di  libidine,  & d'efier  uciti 
ti  & non  d’efier  ornati  . £t  ancora  dice  . Sonò 
pochi  coloro  che  non  cerchino  le  cofc'chc  fo 
Aòfuc  • Amano  i doni,  non  potTono  amar  ugual 


% 


mentre  il  nollro  Signore  Ciesù  Chrifio,  pcixhi? 
diedero  la  mano  a Mammona . f Guarda  un  pò.’ tifammo 
co.  Caminanò  politi  & ornati  di  diuerfe  forti  di  nl-cloc  ri 
h abi ti  come  fpolath'efca  della  camera  fua  . Non  ùtm'&T 
dirai  tu,  uedendo  Ondi  quelli  tali  coli  dalla  lon  ualo. 
tana,  che  noti  Ila  piu  tolto  una  Ipofa  che  tollo- 

dcd’tinafpofa?  Onde  tie(litu  chccfsi  hibbiano  ; 

tanta  abondama" di  ricchette,  di  quelli pretiofe,  •-  . i 
di  menfc  copio!  e , di  mafie  d'oro  & d'argento , fe 
non  da  beni  dcHafpofi?  Quinci  e che  ella  fi  lafcia 
poucra,mcndica,&  ignuda, con  faccia  .nifcrabilc,  ; 
inculta,hilpida& efangne,  Pqrqucfto,in  quelli 
tempi, il  ciò  fare  non  cornarla  Ipofi,  mafpogliar 
la,  non  e cufludirla , madifpcrderla,  ncincdifin 

dcrla;ma  jncttcrlaallaftrada,Bon  cinftruirla,  ma 
farla  meretrice  publica , none  pafere  il  gregge, 
ma  ammazzai  lo  &:  diuoràrloj  dicendo  il  Signore 
di  loro.  Iquali  diuorano  la  mia  plebe  come  cibo’’ 
di  pane,  & perche  mangiarono  Iacob,Sc  difertaro 
no  il  luogo  fuó.Cofi  ilifie  Berna rdo.Coli  anco  hog 
gi  molti  rcliciofi  non  fi  ucrgognano  di  adoperar 
malamente i beni  de  mona(lcri,&  imitandoli  ricco, 
uefiito  dipoppora  & di  biffò , cercano  per  uiflirlt  ' 
quel  che  li  trouachcfia,  non  piu  utile,  mapiu  di 
beato  &Tot  [ile,  non  per  cacciar  uia  il  freddo,  ma 
per  menar  fi ipcrbia  & uogliono  far  conuiti  ógni  di 
Splendidamente  inficme  con  quel  riccone  , & in 
cambio  di  carni , delle  quali  s'altcngoiio,  mettono 
ógnilor  curancprfci,  &inahrediuerfedrlitie. 

Et  fecondo  che  li  dice d'alcuni , fiudiano  piu  nel 
Salinone  b iheinSalamone.  II  che  fecondo  Pro  fSahiioiw 
Ipcro  non  è un  filmar  le  debili,  mapiu  toltomi  loitcdipe 
Cambiarne  una  per  un'altra.  Onde  ancoAgofli-  {ce  SllK» 
no  dice  . Coloro  che  s’allcngcno  dalle  carni  per 
cercar  altro  cibo  di  piu  prezzo  & piu  difficile  ad  ” 
hauerfi,  errano.  Perche  il  ciò  fare  non  emetter 
fi  aU'aflipcmia,  ma  un  imitarla  lufiuria.  Collo 
ro  non  incendono  ch'in  quelle  cofcpigliano  lo 
huomo . Pcrciochcogniuno  di  loro  purgheranno 
le  pene  , tanto  barando  di  tormento  & di  pian- 
to , quanto'chr glorificandoli  htbbcrodi  deli- 
tic.  Dio  uolefic che  molti  mercenari,  &falfi  pa. 

Aori,  inittcflcro  mimca  quelle  cofciqualifo 
no  molto  piu  follcciti  di  loro  medefimi  quantun 
que  fini,  che  defudditi  quantunque  infermi, & 
compiacciono  piu  aloro  Arisi  nel  e goluttà , ch'a 
fudditi  nelle  loro  ncccfsità.  Et  pcròqueAi  mcr 
ccnnarij  lòno  fpeffo  cafiigati  da  nofiro  Signore 
GiesùChriAo  con  afpri  flagelli,  ma  non  uoglio 
no  intendere  donde  procedano  coti  fatti  flagc). 
li  lamentandoli  qualche  uolta  de  flagelli,  ma  t« 
ccndo  della  caufichcmuouci  flagelli , secondo 
quel  che  comunemente  fi  dice  , fi  rcrcitoccil  faa 
ciullo  Se  fi  duole , ma  fi  taccia  cauta  . Qualche 
uolta  anco  auicnepcr  giufio  giudicio  del  nofiro 
Signore  eh  e queAi  tali  fono  abbandonati  nelle  Io 
rò  ncccfsità , onde  uien  fatto  a loro  quel  che  cfsi  fe 
cero.  Et  Diouokfl'cchclapcflcro&intcndcflcro 
quelle  cofc,& s'cmcndaflcro  . Il  fettimo mal cho 
fpeflo  è collegato  col  precedente,  e il  maladett» 
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ùitid  detta  euriolità , dal  quale  cinto  nel  fife  quan 
co  ncll'ufare,  ogni  fcruo  di  Dio  fi  debbe  attenere 
come  da  uelcnofo  ferpente . Perciochc  coloro  che 
fanno  Se  ufano  cofe  cu  rio  le , uiuono  Se  fcruono  al 
mondo.  Et  quelli  fono  ornamenti  del  mordo  & 
befiemmie  di  Dio . Ma  chi  arrende  a uiucrc  in  pu 


Quale  ert  la  domatali  coretti  lahtrba,  iti» 

Solici  adunque  mimllri  del  dianolo»  perche  ficea 
do  ('òpere  lue  lo  fcruono . £t  però  mimo  dee  far 
per  turo  il  mondo  cotali  opere,  nelafciatle  far  per 
lui  quamùquc  finta  Tua  (pefa,  pere  he  non  fi  dee  co 
Mentire  al  peccato  a modo  alcuno,  &lo  htiomoli 


riti  di  cofcieia, è mirauiglia  che  nel  (are  òncll'ufa  jlce  attenere  con  nitrii  modi  pofiibili  di  olfendtr 
rehabbia  ardire  d'imb  rat  tarli  dicofi  tana  leccia,  il  nofiro  Signore.  Perche  come  dice  Anfclmo.O- 
.Perciochc  e pcncolofo  molto  Se  gran  uitio.  Prima  gni  peccato  pcrprcuaricationcdishonoraDio . Se 
.perche  fi  perdati  tempo  cóceftonc  da  Dio  pcrUu  adunque  il  peccare  e un  diali  onorare  Iddio, lo  hno 
darlo, Se fifpcndc contradiluiin cole uane, perciò  mo non doucrcbbc farlo,  ancoraché  bifognaffoi 
che  l’opera  curiofauuol  piu  tempo  diquclche  bi  non  facendolo  che  pende  tutto  quello  che  natii 
•fogna, Se  nettiin  fauio  non  dubita  che  quello  nò  fiat  Dio.  Gran  marauiglia  adunque  m che  modo  uno 
un  gran  male.  Seconda  perche  è cagione  a chi  la  la  homicciuolo  cencreSc  polucrc,ècof>  ardito  che 
di  uanigtoria&di boria.  Oquancc  uoltepcnfa  Se  prefume  d'offindcr  tanca  madia  . Onde  Berna* 
jripcnla,Scliriuolgencllamente,ancoquandonon  dodicc.  Tocca i monti SChimicano  ,Sc  nondime 
ropera,  Se  anco  quando  debbe  attendere  a gii  offici  no  un  poco  dipolucrcchcconunfotfiolìptiòdif 
fieri, per  fare  una  bella  opera.  O quante  notte  guar  fare  lènza  poterli  piu  ricorre,  Ira  ardimento  di  ir 


dal'opi  ra  ch'elio  fa, Se  li  reputada  qualchccofa, Se 
aiuole  clTcr  riputato  Se  fi  uanta  ? T erta  perche  è ca 
gionc  Se  occationc  a colui  cui  egli  fa  , di  fuperbia. 
Perciochc  il  fuoco  della  fuperbia  fi  nutrifee  Se  fi  ac 
cendc  molto  piu  in  cotale  operx  Perche  li  come  le 
xofe  grotte  Se  rozze  fono  nutrimcto  della  humiltà, 
eoli  le  curiofe  Se  belle  fono  nutrimento  della  fupcr 


ritar  tanta  maellà.  Et  quantunque  tu  non  doucfii 
far  le  cofe  curioCc  per  altro,  quando  piu  offendi, 
'loia  compili 


f*  di  tua  propria  uolontd  per  fola  compiacenza  fai 
cofe  tali,uolcndo  piu  totto  compiacere  alla  ereatu 
ra  ch’ai  Creatore . Siucdc  adunque  per  le  predette 
colc,in  quanto  Se  in  qua’cpcrieolò  iia  hoggi  lo  Aa 
to  de  cherici-,  Se  quanti  fcandcdinafcono  porlo 
bia.  Quartapcrch'cmaieriaScoccafioncdiritrar  ro,  Se  quanta  lialaprrfccutioaech'rfiifiifcitano 
l'animo  altrui  da  Dio,  perche  fecondo  Gregorio,  lo  neilachicfa.  Concluda  e he  ccdoropcrlcguit  ano  chi  e ni- 
huomo  fi  fcparatantodall'amorfupcrno,  quanto  neramente  lachu-fa,  che  pcrfeguitano  cò  uitij  (i-fo  è per 
ch’egli fe  diletta  delle  cole  terrcnc.Quinta  perche  Se  co  mali  clfcmpi.  Coloro  piu  acerbamente  fpar  ètmqt  SI 
i concupifccnza  Se  piacere  degli  occKi . Attento  gonoilfangnc,  iqualincllohuomo  ammazzano  ^dneU. 
chccotalicuriofità  nonuagliono  anulla,  fc.nou  CbriAopcr quanta cfji  pottono ..  Onde  Bcrnar 

Ser  dilettar  gli  occhi.  Se  in  confcgucnza  ptìr  di  dodicc.  S’il  Signor  diede  del  fangueper  prezzo 
rar  col  mezzo  loro  l'animo  dali’altrc  colè.  Setta  dcllarcdcntiondill'animc,  non  pare  a te  che  Ju 
pcrchecrouinalacciodimoltialtri.Conciofiache  detti  piu  grane  pcrfccutionc  colui  che  con  cattiua 
pottono  offendere  in  molti  modi  coloro  che  guar  fobornationc,  Se  con  pcrnitiofo  rflempio,  Secon 
ciano,  ò guardando  con  diletto  Se  deliderando  fo  occafiondifcandalo  , ritog  ir  ( anime  à colui  che 
migliami  cofe,  òfcherncndo8idicendonc  male,  lerìcompcrò,  & i colui  che  fparfe  il  fuo  fanguel 
ò dandone  a gli  altri  fcandalo  Se  cattino  ettempio'.  Et  ancora  dice . Chi  di  gratia  piu  auidaincntc  del 
Penfa  adunque  in  quanti  modi  fi  potrà  offender  chcrico  acqui  Aa  le  cofe  temporali  Se  acquittate 
Dio,in»nzi  chequcllacuriolità  li  limi  uia.  Ecco-  l'adopera  piu  inettamente  ? Vedrndoi  laici  car* 
luichcfcccqucll’opcraòchcprocuròehe  fifacef  toacquitto  fatto  da  cherici,  non  fono  piu  tolto 
le  ècagione  Se  colpa  di  tutte  quelle  offefe  . Ecco  inni  tati  da  loro  ad  amare  il  mondo  , ch’àdifprcz 
adunque  quanumali  procedono  da  cotalcurìoGtà.  zarlo.  Medicocurate  Aedo.  Se  tu  predichi  che 
Ci  reitaancora  un'altro  male  molto  grande,  fi  debba  deprezzare  il  mondo , deprezzalo  prima 

che  I «euriolità  òdi  diretto contrarìaalla  pouerta.  tu,  &noi inuiteraiglialtri  afareilmedcfimocon 
Et  oltre  alle  predette  colè  ci  è qucAo  male  ch'ella  piucfficacia.  Fachecorrilpondaaliauocetualt 
•da  indirlo  dell'altrui  uanno,  incollante,  Se  leggic  noce  della  uirtù  , & la  uira  alle  parole,  Se  incon  -V 

ro  animo,  & è fegno  efprettb  di  fuperbia  nafeoAa  tancnte  farà  nella  bocca  tua  uiuacc  Se  efficace  il 
aelcuorc.  Et  qucAo  male  della  curiofità  fi  troua  .fcrmonc  del  noftro  Signore,  Se  piu  penetrabile 
non  fohmentc  ne  cherici , ma  etiandio  in  molti  ch'ogni  ac  utiliimo  ferro . Nonecofi  per  certo, 
frati  regliolì . Perche  alcuni  di  loro  abbandona  perche  fi  come  dii  popolo  coll  ilfacerdotc,  fi  co  L 

ta&quafi  fprezzatalafemplicità  Scl'antiquità  de  me  il  laico  colili  chcrico  , l’uno  & l'altro  ama  & ‘1* 

gli  antichi  padri,  fono  trottatori  di  molte  nouità  defidcra  il  mondo  Se  quelle  colcchcfono  nclraon 
mondane  per  dilettar  gli  occhi , Se  introducono  do.  Vogliono  pameipar  de  dclidcn  Se  delle  fu 
il  dianolo  ch'adultera  nella  religione  co  Tuoi  (atei  .perfluità  degli  huomini  , ma  no»  nogliono  af 
liti,  onde  non  par  che fiano  ucri  Se  legittimi  fi-  .faticarli  . Vogliono  peccarci  ma  non  uogliona 
gliuoli  delia  religione, ma  piu  toAo  adulteri,  per  cttcrflagcllariconglialtrihuominr.  Onde  fide» 
che  tralignando  da  fanti  padri  , trouano  curiofi  temere  che  faranno  flagellati  co  demoni.  luche 
zi  uane  Se  adulterine,  Se  quali  fono,  tali  fanno  modo  i focolari  non  fpcnderebbono  le  loro  facul 
l’opere  . Onde  fi  può  dir  di  loro  quel  detto  uol  itàuiuendo  luiTuriofamcnre  anco  alla  p refe*/ a de 

gare.  faperdoti,  mchc  modo  non  aztenderebbono  alle 

Zz  1 uanità 
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uanitàdiqoeftò  mondo?  in  che  modo  non  fareb- 
bono  infoi  enti  8c  altieri  s’cfsi  non  ucddTcro  i cheti 
ci  in  tantofado  flcin  tanca  infolcmia  ? Non  adope- 
rate uoi  male  alla  prefenza de  focolari  & Tenta  riuc 
tenta  alcuna  UJjmolina  depoueri?  Del  patrimo 
nio  della  croce  di  Chriftouoi  non  fate  libri  ncllé 
chicle,  ma palèctc meretrici , incralVatc  cani, Se 
adornatccaualli.  Ecucramcntccheincapoditut 
te  le  piazze  (òtto  di  (perle  delle  pietre  del  fantuario. 
Le  piazze  fono  larghe,  & e largala  uia  chccondn 
te  alla  mortc.Le  pietre  adunque  del  fantuario  cioè 
ilàccrdatifono  ne  capi  cioè  ncll'cntratc  delle  uie 
larghe  perche  infrgnanoconcacnui  cfl’cmpi  a en 
trar  perle  uie  larghe  che  conducono  altri  alia  mor 
lc,&fommcrgononchprofondo  dcll'inlcrno . Il 
dolordccapi  ritorna  ne  membri  . Et  mentameli 
tela  fantaChie  fa  chiama  hoggi.Eeco  in  pacciami 
> ritudincmiaamarifiimtt  . Molta  e hoggi  & lunga 

òcgrauc  , piu  di  quel  lo  che  ti  può  credere  la  perfe 
e u tiene  di  Unti ohiefa  , Se  t ale  qualcun  fu  mal  nel 
principio,  lldiauololahaporiègaiitata  inpnimo 
di , ma  non  già  cofi  graucmentc  come  hoggi , per 
che  non  fu  inai  tanta  perdita  di  Chriftiani , ne  coli 
libera  Se  delira  li  tenui  di  non  ofleroari  precetti  di 
mni.Pcrfcguitò  la  cliicfa nel  fuo  principio  col  inez 
20  de  tiranni , la  perfeguitò facendo  ella  progref 
. , fo  col  mezzo  de  gli  hcrctici  , Ór.  hora  e Ile  mio  lar 
, ga  Se  fiuritisdmala  perfeguita  per  mouimcncinon 
il  leciti. Cofidilfc Bernardo.  Voglio  ancora  aggiu 
• gnere  un'cllcmpio  d'un  chcrico  nel  fine  di  qucltrf 
capitolo.  Vn certo cherico  cedrato a predicare 
in  una  adunanza  di  V efeoui , era  in  faftidio  di  quel 

10  ch’egli  douclle  degnamente  predicare  alla  pre 
lenza  di  tanti  prelati  dcllachicfa.  Et  dando  in  o- 
rarionc  fu qucfto  penderò, gliapparucil  dianolo  & 
gli  dille. E'  perche  ti  alfa  munì  di  predicare  a quc. 
lliclierici?  Di  loro  quello  baiamente  &.  non  altro. 

11  principe  dell'inferno , faluta  r principi  della  chic 
fa.  Noi  tutti  allegrigli  ringrazino,  perche  perla 
negligenza  luru,ti  lì  dà  Se  riuolta  à noi  tutto  il  inon 
do,  pcrciochccilì.offcrifconoifudiiti  loro  inde 
mecorlócb.pr^lati.lotclodicocontramia  uoglia, 
nia  fonò  collrctto  dal  comandamento  dcH’altifsi- 
uno . Quanto  quelle  cede  dano  ucrelo  Italo  della 
<hicfa  lo  dime  le  ta  fenz' alcun  dubbio, il  qual  non  ri 
Ceuccom 
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nparationc  alcuna  di  qjucfli  tre  mali  che  lo 
o no  nei  mondoucioc  della  fuperbia, della  lulfurix,  & 
Hi  dc!l'aiiariua,ne  chcricidc  ne  prelati . Guarda  i go 
. . rc,’c  ucrnatori  del  mondo,  guarda  i gran  He,  guardai 
c'u? mpìan  .Duchi, i Baroni,  iGonti,tu  nonuedrai inloro  cofi 
r"  borni  efquidta  pompa  nel  uedireSt  nell'alt  re  cofccome 
Hiuìu.  ne  prelati.  Se  tu  confidcrilaloroàiiaritia,non  tro 
aitxai  chcqucUadc  mercanti  ne  d'alcuno  altro  cit 
tadi  no  da  tale . I quali  tu  ttauia  fe  hauedero  heredi 
legittimi,  la  pazzia  loro  farebbe  piu  tollerabile. 
Quanto  alla  loro  luduria  non  prefumo  di  poterlo 
nai  rare,  maDio  foto  la  uede  il  quale  e quello  che 
uedei  cuori  de  gli  huomini.  Dallaquat  luiTuria  gli 
Hnucrebbono  fpauent  are  gli  ciTcmpi  d’ alcuni  chcri 
cidc  quali  ho  conofuuto  alcuni  che  lì  fono  Cubica 
namcntc  morti  in  luoghi  uilifsimi  Se  puzzolenti,^ 


alcuni  altri  fpirarono  fili  fitto  proprio.  Et  fé  cari 
cerchi  della  gola  la  quale  e nutrimento  della  luitii 
ria, tu  trouerai  cheil  popolo  fauna  uolca  l’anno  il 
Tuo  carnouale,ma’l  clero  lo  fi  ogni  giornoXra  usa 
za  de  Giudei  nel  giorno  del  Sabato , come  quelli  : ' 
che  non  conofècuano  il  ucro  Sabato , di  abbondar  1 ' " 
in  tutte  le  delitir,i  qnali  i chenci  imitano  molto  be 
nc,cohuitando  ne  di  delle  fcdcdclicatamentc,ripu 
«andò  che  non  dadi  fediuo,  fcnnnbcono  Ce  man 

Siano  piti  del  folito.OndcHicronimo dice.  Etfen 
o la  fuperbia  propria  de  demoni,  ò delle  donnc,la 
luiTuria  delle  bedie,  ad’auaritia  de  mercatanti, di 
ouedccofcs’è  fatto  un  inoltro  il  quale  cil  cattino 
chcrico.  Similmente  tu  porrai  ritrouarc  ncrcligio 
fi  un  moftro  compodo  de  predetti  mali.  Condoli* 
che  qualche  uolta  il  preddente  e fuperbo , & ambi 
tiofo, diligente  nel  uoler  dominare  cercando  tò  cut 
ti  ■ modi  «li  redar  ndt’ofdcio.E  anco  qualche  uolta 
con  quedo  debito  alla  conc  Upifeenza  della  carnet 
cercando  fpetìo  occadone  d'attendere  alle  delttie 
& à piaceri. E oltre  acciò  qualche  uolta  acctxato 
dalla  concupifccnza  de  gli  occhi  Se  dall  auaritiadi 
fcorrcndo  per  guadagnare , acqui  dando  in  qualnn 
quc  rnodojò  acquidatoriccucndo  beni  temporali. 

Et  perche  ha  in  (e  quelle  tre  colè  dulie  quali nafeo 
no  lutti  i mali  di  quello  mòdo,  attedando  Giouan 
ni  che  tutto  quello  ch’è  nel  inondo , o e concupì 
denta  della  carne,  o concupifccnza  de  gli  occhi , o 
fuperbia  della  uita,  però  debba  afpeuarccó  degna 
rimuneratione,iutii  gli  incommodi  & difagi  deU’al 
tro  moudo.S’ alcuno  s’adira  con  meco  perch’io  feri 
tro  le  predette  cofe,confeirad’ell’cr  tale  quale  io  lo 
fcriuo.Pcrciochc  molti  fono  che  quando  d dice  1d 
rolaucriti  , lo  hanno  per  male,  &non  potendo 
altramente  faluarfi,  rifpontlono  che  non  d fanno 
cofcicnzadicofctali,  & qucltaè  mala  e udienza, 
pcrch’c  contraria  alla  ticritu& alla  ragione.  Onde  Colciótìt 
li  dee  notare  che  la  cofcichza  è di  quatcrofòrri,  di«ioatuw 
due  buone  Se  due  cattine  . La  prima  e buona  8c 
tranquilla, & qnedac  di  colui  che  punifcci  pcccati 
pattati  , Se  fugec  con  agni  diligenza  di  non  ne 
commetter  de  gli  altri.  Delhi  qual  li  dice  nel  lai 
■ no  . Beato  lo  huomo  al  quale  Iddio  non  imputò 
il  peccato  . Perche  tutto  quello  chccglihadelibe 
rato  di  non  imputare  e quad  come  fe  non  folle  da 
to.  La  feconda  e buona, ma  turbata,  la  qual  lètte 
uà  non  in  dolcezza,  mani  amaritudine  ripugnan 
do  la  fcnfualità,  di  modo  che  la  uia  rena  le  par  «hi 
ri,  lauitadrecta, lalunga  uigilia,  l’oration  luti 

Shifsim.i , la u ed j foz/.i,  il  cil>o  /abiatico  , Se  non 
imeno  fi  rirìenccol  freno  «tei  timore.  M a codui 
udirà  dird  ilalnodro  Signore  con  gli  Apodoli. 

Voi  date  quelli  che  du  talli  meco  nelle  mictcnta- 
tioni , per  quell’altro  detto  del  falnio.  Sono  con 
luinclletribulationi.  La  terza  e catt  iua  inurba 
ta,  la  qual  non  teine  tanto  il  peccato,  quanto 
J’clfcr  trouato  nel  peccato  » Se  teme  meno  l’offcfa 
di  Dio  che  la  infamia  del  peccato.  Della  qual  d di 
ce  nel  falmo  J1  peccatore  di  trouato  ndl’opcre  del 
le  fuemanuEt  ancora  dice.  Empii»  facciaioro  d’i 
gnommia,&  cercheranno  il  tiio  nome  o Signore, 

La 


V 


g i e s v c;h  risto. 


La  qnirti  c cantila  Se  tranquilla, & però  grandeme 
te  pcricolofa-Qucfla  non  teme  d’offendere  Iddio, 
ne  teme  didcadoicurk»  huomo,&  uenuta  nel  prò 


fondo  de  pece  iti, lo  fprczzaA  però  fc  n creda  quie 
tancl  peccato.  Mi  non  ci  oli  alcuna  che  prouothi 


tanto  la  uendetta  del  giudice, qnanto  d il  peccar  có 
(Scurezza  & non  reftar  d a peccati.Cot  al  è la  cofcic  n 


tra  contrario]  Dallaqual  co  fa  tt>  (lai  da  notare  qua 
io  fi  debba  temere  la  lontananza  delJSi^nore , per, 
che  quelli  che  mancano  della  compagnia  dclSigno 
ccfono  (bttopolli  alle  tcntationi.Guarda  adunque 
rdllcepoli  & habbia  lor  compassione  perche  fono 
in  gride  anguftia  & tribolatione.Pcrcrochc  la  tepe 


uad'alcuniiqualiquando errano &:  fanno  malcin 
aduno  efler coi 


fta  di  affali, & il  tempererà  ofeu  ro,&efsi  fi  trouana 
ilei 


unto  che  pedono  cflcrconuinti  conia  ragione  o 
conlafi.rittura,pofpoflo  il  rimordi  Dio , dicono 
<be  non  fi  fanno  cofcicntia,pcnfando  chcDio  piu 
dicando  feguiti  la  loro  fantiliica  opinione,  & laici 
U giudicia. 


ORATIO  NE. 


. Signor  Gioii  Cimilo  cbt  Ttftfb  a Superbi  & dai  gra 
fia  agii  burniti  ,jor, a a lutti  fiato  di  degnili  & d' reggi 
memo  per  [e  me  dobediemia  a cbl  buviUmeme  &Jcu\a 
ambinone  lo  ricette , & co/i  a quelli  tbe  ut  perjeuerano 
grana  nel  pee ferii  e cS-  gloria  in  futuro  ,&  thè  refi  fttn  o 
agli  amb.tiofi  che  fanno  fé  pi  di  (pitti  afe  uit  loto,  arem  ■ 
thè  non  projpenno  me  fi, di  modo  ebe  non  fi  Jilertmo  di 
dominergli  Ijuomim, ne  fi  allegrino  fingolarmente  dello 
boiler  loro, e co/i  alla  fine  illuminati, & ritornali  in  loro 
reti'  no  dal  perlifero  tritio  dell' ambinone,  tx  rciliuo  di 
effer  tali ebe  bjuendone  tu  mfencordia  non penjean a in 


eterno  . *4men. 


Match. 

Gioui. 

Marco 


no  lenza  il  Sig.  Haucndo  efii  adunque  tritugliato 
dalla  fera  quafi  per  tu  tti  quella  notte  [ uedcnd  o il 
Sig.]con  gli  occhi  della  mifcricordia[tlie  tramigli»' 
uano  in  mare]difit:fi;l!*'qn3rfl  uigilia della  notte 
del  tnoiuc[&  cambiando  foprail  marci  s'apprcfsò  tJno 
loro.Lanottcfidiuidcin  quattro  parti  feròdo  qnat  Ull-Jin 
troucglico  fcminelle  che  fanno  leguirdie  negli  no  parti, 
efferati, dandoli  Ioli  ambio  quattro  uoltc.  Lapri  itóuemio 
ma  è chiamata  conitdniof  perche  allora  dormendo  j^JJ*  fMO 
ogmuno  contacciono  & (tanno  cheti.La  feconda  , ej,e  uuol 
intempcfto,pcr.  he  nono  ancor  tempo  da  leuarfi  a a,IC  foie 
operarc.La  terza  Galli,  inio,  perche  allora  il  gallo  cheto  . 
fi  delia  a cantarc.La  quarta, antilucanoppcrthc  c in  1 ''nIC'u' 
nanzi  alla  lucc.Ondc  ogni  ucgliaofcn tinelli  ha  tre  j'. 


horc, perche  coma  dice  Hicronimo, le  fentincllc8c 
leucglicdcfbldatifidinidonoinfpatioditrc  horc  ba. 
in  tre  hore.Siuede  adunque  che  trauagliarono  in 
mare  quafi  il  tempo  di  tutta  quella  notte,pcrchccf 
Icndoli  quafi  finita  la  notte  il  Sign.  tienne  atrou-r 
gliA  non  allora, ina  finalmente  diede  loro  fòccori 
io,pcr'chc  fc  ben  pare  che  differifea  a tempo  aiutare 
i tribolati , nondimeno  non  refi»  all» fine  di  confo 
Urli  & farli  gagliardi.Ondc  Tcofilo  dicc.il  Signor 
pcrmeffcchc  i difccpoli  (befferò  in  pericolo, accio 
ohe  diucntalfcro  padani, onde  non  tu  Albico  loro 
predente,  maptrmcficche  trauagliaffero  tutta  la 


alai 


nott«,perinfc"narlaroad  afpcttarpaticmcmcntc, 

:b 


acciot  he  non  ìperaffero  l'aiuto  nel  principio  delie 
loro  tnbolationi . Et  antera  dice.  Vedi  in  chcmo 
t^allSigno re  non  ucnr.r  nel  principio  del  pericolo 
ma  nel  fine. Egli  permei  teche  noi  liamo  nel  mezzo 
de  pericoli,act  ioclic  combattendo  nelle  t rifiutati» 
ni, ci  rendiamo  piu  approdati , & accmchc  ricorria 
ma  a 1" idolo  che  è potente  a liberarci  dalle  cofc  nò 
fp,cratc, perche  l'intelletto  humano.  non  potendo 
proucdcrfi,allora  la  falute  diurna  foprauicne.  Con 
fiderà  horao  lettore  in  chemodo  il  Signore  affati 


caco  dal  lungo  ucgliarc  ,&  dal  lungo  orare, difccn. 
de  a pie  ignudi, di  nottetempo  & fido  dal  monte  co 
fifacicofo  Se  forfè  pctrofoA  compatifei  grandeme 


tccon  lui.Et  in  che  modo  ua  foprail  mare  con  pie 
saldo  come  fc  caminaffe  fu  la  terra  A non  con  l’agi 
licà^nacon  la  malfa  del  corpo  A refi  ondo  liquida, 

etti 


Aerila  li- 


DEL  SIC CHE  C^MtyO  SO 
pradmare,&  leuisii  lutroibe  non  s'affogajji. 
Cap.  LXÌX.  . . 


IN  quello  mezzo  ch'ilSignorc  oròifd*  fui mon 

tc  [Ja  «alliccila  1 ncUaqualc  erano  idifqcpoli 
r ora  nel  mezzo  cui  mare  trau agliata  dalla  tem 


ìqui 

perche  la  creatura  conobbe  il  fuocrcatorc, aliami  j 

pctfaa  fono  anco  fogge  tee  tutte  le  tributai  ioni  del  " 
mondo,ondc  fece  quel  lo  mi  racolofamcu , fi  come 
quando  la  V ergine  rodando  Vergine  partorì  A qua 
do  reitando  ncll'ctfcr  fuo  la  fedezza  del  corpo, il  SÌ 
gnore  entrò,  elfcndo  cbiufe  lcportc£  & come  t'ap 
prcfsòallanauc^difcepoliucdcndolòfi  turbarono 
& per  la  paura  gridarono  penfando  thè  fulfe  finta 


fima]&  apparitiondi  cofa  che  non  cra,o  di  quale  he 
(pirico,  .che  uòlclle  nuocere & nondimeno  llaura 


+-  [crauti  mezzo  dei  mare  trau agliata  dalla tem 

fcfta]Sc  s’affaucauano  col rtmart  jjic  rebe  ducato  ucdutttcbc  egli  haucua  latto  tatui  Duraci»!*  tbc 

. :•  l:  ) ' * ' Potc 


poteuaoo  credere  che  egliliauclTc  potuto  cantinat 
lu  ì’acquc.Et  perche  come  per  quello  appare,  elsi 
erano  di  poca  tcdc,pcrò  [nolcua  trapanarli]  cioè  a 
modo  di  uolentc  iti  quel  modo  che  dopo  la  rclurret 
tion  fua,caininando  con  ducdifccpoli,hnfed'aridaf 
lontano, perche  non  era  conofciuto  da  loro.Cócio 
fuchecotaliapparitioni  lì  fanno  comunemente  le 
condo  la  di  (polmone  intcriore  di  coloro  a quali  li 
moftrano.Però  uoleua  trapall'arli  per  a tcpo,accio- 
che  la  grafia  indugiata  folle  pm  grata, Si  la  libcratio 
ne  folle  piu  dolce,  coli  linfe  di  andar  piu  lontano 
per  accederli  in  piu  dclidcrio.Ma  il  benigno  Signo 
re  non  udendo  p»u  oltre  molc(larIi,arciochcnon 
folTcro  occupati  da!  timore,  porche  egli  è predo  a 
Silro.  *«.  tutti  coloro  chcrinuocanoiu  carità, gltadccurò  in 
contancnccdiccndo[habbiatccóbdentia]ciocdcl 
la  dclibcrationc,coiura  la  difpcrationc  della  tribù 
lationc[io  lòno]liberatorc  & non  fantalima[nó  uo 
gliatc  temcrcjpcrchc  io  polfo  leuarui  dal  pericolo 
dclTacquc,fccondoHieronimo,  non  dille  chi  egli 
era  perche  la  uocc  conofeiuta  da  loro, lo  porcuano  - 
haucr  conofciuto, JSc  intefo  ch'era  quello  che  hauc 
Eflodo  } . „j  Jrtto  a Moilc.Chi  e, mandò  me  a uoi.Oue  Chri 
follomo  dice.  Non  conofccuano  la  fuaperfuna  per 
Tofcurità, ma  incontanente  lo  conobbero  per  la  uo 
cc,&  li  parti  da  loro  ogni.timorc.Oitc  anco  Thci.fi 
lo  dice. (Quando  o gli  huomini,o  i demoni  lì  sforza- 
no di  smoucrci  per  umore, udiamo  Chriflo  che  nc 
diccelo  fono, non  uogliace  temere]  Joc  io  souo  sé 
prcprcfentc,&  come  Dio  fto&rc(ro,  & non  paltò 
mai.Nonpcrdctclafcdcinme  perle  falfcpaurc  . 
Allora  Pietro  infiammato  Si  iti. Doluto  da  acdcncif 
limo  amore, deCdcrofo  di  ucnireal  Signore , Si  far 
glifi  piu  predo  li  Jilfc£Signorc  fc  co  (cijcioe  libera 
torc,&  faluato  rr[comundu  che  io  uenga  a tc  fopra. 
racque]fecondoHieronimo.Tu  comanda,  Aincon 
tanente  le  acque  s 'induriranno  il  corpo  li  làràlcg 
giero  che  per  fua  natura  è grauc.Eti!  Signor  gli  ac 
cenno  con  la  uoce,&  con  la  mano  che  andalTe  a lui. 
Et  con  fidatoli  della  potentia  del  Signore, difccfc  in 
mare, A cominciò  ancb  egli  a caminar  fopra  il  mare 
•*  per  (lenire  a Gicsù  faluator  del i'animc. Perche  egli 

dcfidcraua  tanto  la  compagnia  di  Chrillo,chc  non 
uoleua  afpcttar  clic  egli  giugnefle  alla  nane, ma  no 
lcua  andargli  incontra  fopra  l'acquc.dimcnticatoli 
pcrl'amor  di Chridodel  pericolo dcll'acquc.  Do 
Ji  "arder1  u c *' mo^'  * ;he  Pietro  fu  di  ardcntifsima  fede,  con 
i Ufi  ora  ic  ciofia  clicnon  li  farebbe  mede  a coli  gran  pericolo 
de.  fé  non  hauede  hauuto  fede  ceni  Anna  del  Signore. 

Perche  egli  fapeua  che  il  noftro  faluatorcfa  ogni 
cotale  crcdcua  ch’egli  bauede  non  meno  potenza 
nel  mare  che  nella  terra.Et  in  quello  il  miracolo  ap 
pàruc  maggiore, perche  nó  purChri  (locammo  lo 
pra  Tacque  per  uirrù  della  diuinità,ma  anco  Pietro 
tiennealui  perla  inedcf  mauirtù.Ma  Pietro  ucdé 
do  poich'iluento  firihforzaui,temè  per  debolezza 
delThuomo,6c  dubitò, 4:  perche  dubitò  un  poco  an 
dò  un  poco  fott'acqua.La  fede  ardeua,ma  l'infermi 
tihumana  lo  tiraua  giò.ll  Signor  lo  facaminarfo 
ora  il  mare  per  inoltrarla  potéza  della  diuinità  Aia, 
’ lo  fa  andar  fott’acqua^icciochc  conofcala  propria 


infermità, & che  itoti  penA  d'edere  eguale  a Dio,À 
per  q licito  s'tnfupcrbifca.E  adunque  lafciatoun  p* 
colino  in  poter  della  tétatione^icciochea  qnc!  mo 
do  s'accrcfca  la  fede  tua  per  Toratione, credendo  di 
potctcdcrlibcraco  per  comandamento  dclSigno' 
rc[Si  hauendn  cominciato  a Aimmerger(ì]i  riconta 
nenie  inuocò  il  Signore,  de  porte  la  delira  al  Signo' 
re  per  non  li  fommcrgcrc,  ilqualcrimcdò  in  natie 
glididc[Di  poca  fede  perche  dubita(li?Jln  quell» 
mancamento  di  fede  di  Pie:ro,apparuc,ch  e poi  che 
egli  caininaua  per  comandamento  di  Dio  fopra  Tae 
que  lìquide, non  doucua  temer  del  ucnto  contrari» 
Onde  Chrifoflomo  dicc.Pcr  inoltrare  aduqttc  che 
nonilucittO,malapoca  credulità  cagionaua  quel 
pencoli*, fi  foggiugnc[di  poca  fede, perche  dubita 
lti?]Ncl  che  manifeda  che  il  ucnto  non  gli  harebbe 
potuto  nuocere, fc  la  fede  folle  data  falda. Però  era 
di  poca  fede  rifpctto  a quello  che  gli  b*fognaua,ma 
grande  Si  ardcntifsimarifpctto  alla  fcdcchchabbia 
mò  noi, onde  Hieronimo  dice . Se  a Pietro  Apoft» 
lo,ilqual  confidentemente  haucua  pregato  il  Signo 
re  dicendo, Signor  fc  tu  fef, comanda  che  tojucnga'a 
telbpriTacque.perche  teme  un  poco  fu  detro  , ili 
poca  fede  perche  dubit  affi?  che  debbiamo  . dir  noi 
chcnóbabbiamopuriina  minima  partictlla  di  quet 
la  poca  tua  fedeCMail  Signore  entrò  nella  timi  e [So 
cclsò il  ucntojA  la  rnnpe:la„èc  li  tranquillò*  og-'> 
cola. In  qucIto.Chrito  moftra  tilir  Signore  de  ll'» 
ria, fi  come  caminando  lopra  l’acquchautuu  moftra 
to  ch’era  Signore  del  inarc.Ondc  li  dà  a uedere  cb'tl 
Signor fopporta chenoi  liamo  tribolati alcunttffn 
po,&  che  finalmente  non  ne  abbandona  nelle  ncccf 
lità,m  .ci  fi  apprefla[Sc  fubitojperuirtù  diurna  [ìa 
nauefu  in  terralallaqualc  cfsi  andammo  , cioè  illa 
città  di  Beth faida  [in  terra  di  Generarci]  Quello 
che  Giouanni  dice  che  i difcepoli  uennero  olita  ma 
reinCafarnaq,nonccontrario,percheCafarnaù& 
Bcthfaida  fono  fui  mcdclimolido,Si  ninne, & forfè 
ch’i  difcepoli  uennero  fu  confini  ddl’una  terra  & 
dell’altra, & noipofsiamo  chiamarii  mezzo  dJlo  c 
(Iremo  dell’un  Si  dell'altro  I uogo.Ouero  sforzàdo 
li  il  ucnto  uennero  prima  a Cafarnaù,&  poi  di  quin 
diaBcthfiida.Et  coli  dal  difcrcodiBethfi.ida,cioe 
che  appartiene  a contermini  dell  a città  di  Bcthlàida 
nel  qualdifcrtò  il  Signore  pafee  le  turbe, pacarono 
fino  alla  città  di  Bctlifaida,  pcrchclrala  città  Se  il 
diferto  che  appartiene  alla  città, è Io  llagno  o il  ma 
re  in  quel  mczzo.Habbiamo  letto  piu  u lite  chela 
nauicella  de  difcepoli  fu  agitata  Si  trauagliata  dalle 
tcmpcllc  Se  da  uenti,ina  non  mai  foinmerfa, Perciò 
che  Dio  nelle  tribulationi  è Tempre  prefenre,  per 
che  promcflc  allora  d'elfcr  con  loro . Onde  Bcrnar 
do  dice.lncrudclifca  quanto  fi  uoglia  la  tribulatio 
iic, ricordati-che  non  lei  abbandonato, ma  ricordati 
thè  è fcritto,fono  con  lui  nella  tribù  lattone . Et  io 
in  quel  mezzo  che  cercherò  altro  nella  tribolano 
ne?Mi  c buono  il  tribolare  o Signore  , mcntrcchc 
tu  Tei  con  meco , piu  che  regnar  Terza  tc , tar  conui 
tifenza te, Schaucr gloria f*cnzatc  . Millicamente 
nella  nauicella  è laChiefa,  ouero  qualunque  fe 
eie  anima,  laquale  è turbatasi  trauagliata  dalle 

onde 
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Dio  e pre 
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onde  delle  perfecuttoni  Se  delle  tentai  ioni  del  mS 
dojhora  ne  pii  hcrctici,hora  ne  tiranni , Se  Hora  ne 
falli  fratelli, tnentre  li  sforra  d'andare  alla  oatria  ce 
lelle.lt  ucnto  contrario  i il  (offiamento  de  gli  fpirà 
ti  maligni.  La  fatica  dpdtfccpoli  nel  remare, difc- 
gna  le  fatiche  de  fedeli  che  fi  sforzano  di  peruenirc 
alla  quiete  della  patria  ccle(lc,ma  il  Signore  ueden 
doli, gli  fortifica  col  guardo  della  Tua  pietà, & qual 
.v  che  uolta  glilibcra  con  manifcfto  aiuto. Perciochc 

' '■*  non  toglie  altrui  l'aiuto  fuo  quantunque  indugi  di 
darlo, non  abbandona, quantunque  metta  altrui  ne 
trauagli.Ma  appallandoli  l'alba, il  Signore andan 
do  fupra  il  mare  uenne  a loro, perche  quando  l'huo 
moha  indtrictolamcntcal  lume  del  lupcrno  preli 
dio, il  SignorfaràprcfeptCjilqualc  fi  come  lamatu 
t ina ‘Ulla  di  Lùcifcro^caccia  tutte  le  tenebre, fa  cef 
fare  tutti  i pericoli  delle  tentationi,pcrcioche  clTcn 
do  Dioprcfcntcd'animali  pacifica  & fi  fa  tranqoil 
la. Et  perche  quella  nauicclla  poi  ta  non  perlonc  nc 
ghittofc,ma  che  fortemete  Dogano, fi  lignifica  che 
nella  chicfa  pervengano  al  porto  dell'eterna  falutc 
1 fimi  fc  non  gl'otio(i& molli,  mai  forti,  Si  che  perfeuerano 
pcikucrà  ncip0ptre  bnonc. Moralmente  il  mare  c il  mondo, 
la  nauicclla  è la  pcnitéza  oucro  la  croce  di  Chriflo 
porto  del  il  moto  del  marcéilmoto  delle  tcntationi , perii 
u fàl.u,.  ucnto  de  demoni . I dilccpoli  fono  nella  nauc,  per 
che  la  penitenza  cli'è  participarionc  della  croce  4c 
della  pafsionc  di  Chriflo  non  contiene  fé  non  id(- 
(cepoli  del  Signore. Gicsù  non  è nella  nauc  perche 
non  habifògno  di  penitenza,  artcntoch'cgii  calcò 
('acque  della  concnpifcenza.Qucfla  è la  feconda  ta 
uola  dopo  il  naufragio  come  dice  Hicronimq,  fri» 
talaqualc  nriftin  non  uienc  al  lido  dcllafaldaSc  (ta 
bile  ctcrnità.Gicsù  autor  della  falutc  induce  tran 
quillità  & bonaccia  perche  acqueta  la  temanone , 
le  turbe  fi  marauigliano, perche  non  prouano  in  lo 
i& it  4T-  ro  punto  di  cotal  bonaccia, conciolìa  che  gli  empi 
non  hanno  pace.  Pietro  «minando  (opra  l'acqoc 
non  pati  male  alcuno  deU'acque,madal  ucnto  che 
quafi  lo  fommcifc,cofi  gli  huominiciminando  fo 
pra l'acqua  del  M andò  col  difprczzar  le  ricchezze, 
non  riccuono  male  alcuno  da  loro, nondimeno  deb 
bono  temere  il  pericolo  de!  ucnto  della  fuperbia  Se 
della  gonfiezza, per  Io  difp rezzo  che  furga  per  co- 
tal  cagtone.Quefto  debbono  temer  coloro  chcarv 
gufila  ti  dalla  penitenza  e dalla  religione  Se  abbi do 
narono  le  cole  terrene , Se  co  piedi,  cioè  ron  l'affet 
rione, eco  defideri  co  quali  l'animacamina,  uanno 
{opra l'acqnc,accioche Ronfiano  trauagliati  Sefò 
merli  dal  ucnto  della  fupcrbia.onde  fu  detto  al  pri 
<•***•  11  mohuomo.Signorcggia  tutte  le  cole  che  fi  muouo 
no  fopra  la  terra . Oltre  a ciò  la  nauc  c il  corpo  ha 
mano  nclqoal  l'anima  è fi  come  il  nocchiero  nella 
nauc,  laqualcfptflbèsbattuta  dall’ondcdcllepaf 
fioni  dell'ira  Se  della  concupifcenza  che  fono  nc  gli 
organi  corporali,Sc  qualche  uolta  pericola, concio 
fia  ch’il  moto  della  pafsionc  qualche  uolta  confon 
de  il  giuditio  della  ragionc.Ma  nella  quarta  uigilia 
chcfinifccncllaluccdcllamattini  , iuir  Chriflo, 
perche  mentre  la  mente  indirizza  gliocchi  alla  chia 
rezza  del  lqm  c fiipcmo , fi  acquieta  l'empito  delle 
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pflfiioni.Et  allora  fi  prede  terra  a Gcnezareth  cioè 
aura  del  generante, per  laqiul  li  lignifica  lofpirito 
detl'aura  piaccuolc  douc  c"  il  Signore , Si  fi  fanano 
gli  Infermi  dal  languor  del  peccato.  Coli  adunque 
Concorrono  in  quello  luogo  tre  miracoli, cioè  il  c» 
minar  ("oprai]  mare, l'acquetar  Cubito  la  temprila, 

Se  il  prender  Cubito  del  porto  della  nane  ch'era  tan 
ti>  lontana  da  terra, accioche  impariamo  ch’i  fedeli*  1 fedeli  f - 
ncquali  èChriflo, premono  lcgonlie/zcdcl  mòdo  mon°  le 
calcano  le  tcpcflcdellcrribiilatiom , Se  palfano  ue  f^'oiMa 
loccmcntc  alla  terra  de  uiuenti.Onc  Agollino  dice 
Vedere  il  inondo  quafi  come  un  mare . Il  uento  ga 
gliardo,8e  latempclla,Sc  la  cupidità  di  qualunque 
perfona.Sc  ami  Dio  tu  camini  allora  Copra  il  mare. 

Se  ti  Sfotto  i piedi  il  timore  Si  la  gonfiezza  del  mon 
do. Se  tu  amili  mondo,ti inghiottirà. Egli  fàdiuor.i 
rc,&  non  fa  portare  i Cuoi  amatori  . Ma  quando  il 
cuor  tuo  fa  temprila  nelle  cupidità,  inuoca  la  dilli 
niti  di  Chriflo, accioche  tu  uinca  lacunidirà.Impa 
rincalcare  il  mondo,  ricordati  della  fede  in  Chri 
fio. Et  fc  il  tuo  piede  li  motic,reuacilli,renon  Cupe 
■ri  le  acque, Se  fc  comincia  a (bimncrge rei, di, io  peri 
feo, liberami, di, iopcrifco,aceiochctu  non  perife* 

Conciolia  che  colui  che  mori  in  carne  per  te, ti  libe 
ra  dalla  morte  della  carnc.Cofi  dille  Agoflino.Ouc 
anco lìcda dice.  Necinarauiglia  fi. montato  il  Si 
gnorefu  la  nauicclla  ccfsò  il  uento  pcrciochc  in 
qualunque  cuore  fiaprefentc  Diopergratiadcll’a 
inor  filo, incontanente  fi  acquietano  le  guerre  de  uà 
tijSt  dcglifpiriti  maligni,  Se  lecofc  contrarie  del  Dooe  e p 
inondo.EccomediccTheofìlo.Se  uotrcmoriccue  lente  Di  o, 
re  Chnflo  nella  noflra  nauicclla  cioè  che  (rabici  ne  u*  CU8" 
rioflri cuori,  fubitoci  troucremo  nella  tema  alla  no'lHein 
qualenoi  uogliamo  andare, ciocin  cielo  [Ma  haué  pelle  dei 
do]il  SignorGicsù.co  fuoidifccpoli  [pallaio  il  ma  monda 
re,ucnncro  nella  tcrradi  Genczarcth J coli  dalla  uà 
cinica  del  fuogo[Sc  legenti  di  quel  paefe  conobbe 
roGicsù]altripcrf.iina,altriperprcfcnzj,EtccrcS  x 
d«  gl'infermi  di  tutta  quella  regione  [gli  condufie  " 
ro  aGicsù]acciochclc  fimbrie  del  filo  ueflimcnto 
meritaflcro  di  toccare, fapcndo  che  gli  potcua  gita 
rire,c  che  cófcguiuano  i benefici  della  guarigione, 
tanto  di  mente  quanto  di  corpo,  perche  Chriflo  f* 
naua  dell'anima, St  della  mete, tutti  coloro  che  egli 
fanaua  del  corpò.Ouc  Chrif.dicc.Noi  nò  pure  hab 
biamo  la  fìmbria  o il  ueflimcnto  di  Chriflo , ma  an 
co  il  fuo  corpo  per  mangiarlo . Se  adunque  quelli 
che  toccarono  la  fimbria  del  filo  ueflimcnto  nceue 
rono  tanta  uirtò , tanto  piu  lo  ricruono  quelli  che  " 

pigliono  tutto  lui.Cofi  dille  Chrif.M  arauigliofa  fe 
de  de  Gcrafcni, poi  che  non  pur  fon  contenti  della 
filate  de  prefenti, ma  mandano  ancojccrcar  gl'al  ir 
tri  all'intorno,  acciochctutcicorrino  al  medico-. 

Cotri  anco  tu  o Lettore  a Gicsù  autor  della  falutc 
in  qualunque  inferni  iti, accioche  tu  meriti  di  confò  Predite- 
guir  il  benefìcio  deH'cfl'crguarito.Pcr  quello  fatto  , 

del  Sign.  fi  lignifica, che  il  prcdicatorae!  Vangelo 
debbe  curari  languidi  ^ritualmente,  con  la  medi  languidi, 
cina  della  predicanone  Se  della  fanra  orationc.  Mi- 
fticamemequcflo  pillar  delmare  lignificai)  palfag 
gio  di  Chùllo  a gentili  per  gl ^ apofloli . Accenna 
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tduftque  primi  il  tranfito  de  pii  apollolt  allacon- 
ucrlion  de  gentili, perche  Genezar  uuol  dir  uitio  di 
natiuità,&  lignifica  la  gentilità. Seconda  la  fegucn, 
te  cognitione  della  fede, perche  lo  cqnobbero.Ter 
la  molriplicatione  de  fedelùperchc  mandarino. 
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4 congregar  gli  infermi  per  tutto  il  paefe[&udì  Hc 
rode  tctrarca  la  fama  di  Giesù]  cioè  della  dottrina 
& de  miracoli  Tuoi  di(modo  che  & egli  Se  alcuni  al 
trifi  marauigliauano  ch'in  luifolTc  refufeitato  Gita 
uanni  da  morte,  Se  ueramente  refufeitò  da  morte 
chi  pafsò  dalla  morte  di  qucfle  mi  feri  e corporali 
fecondo  lo  (pirito  alla  uita  immortale  . Conciona 
che  fu  opinione  di  tutti  coloro  che  parlauano  del- 
la rcfurrettionc  dell'immortalità  dell’anima,  dte  lo 
huomo  dopo  la  rcfurrettionc  fta  maggiore  Se  di  piu 
potente  eccellenza  Se  uirtù, che  manzi  mentre  era 
grauato dall'infermità  della  carnei  però  quantu 
que  Giou anni  Battilh  non  far efle  miracoli  in  uh» 
fua, nondimeno  Hcrode  credendo  che  egli  folle  re 
fufeitato  da  morte, affermaua  che  faceua  miracqli . 
Onde  Theofilo  dicc.Sapcndo  Hcrode  che  eglilw- 
ueua  ammazzato  Giouanni  huomo  frittilo  fcnzaca 
gione  alcuna.crcd  eua  che  folfc  refufeitato , Se  che 
per  la  rcfufcitationc  haueffe  hauuto  il  poter  far  mi 
racoli.Cofi  dice  Theofilo . Per  quello  fi  dimoftra 
moralmente  che  coloro  che  rifulcitano  dalla  mor- 
te della  col  pa, debbono  fare  maggior  opere  di  uir- 
tù  di  quello  che  efsi  primafaccano,acciochc  a que 
fio  modo  fi  inoltrino  grati  per  laloro  rcfurrcttio- 
ne.Moralmente, colui  taglia  il  collo  a Giouini  eh? . 
caua  altrui  del  fuo  buon  propofito  ammazzandolo, 
in  lui.Ma  Hcrode  chcuacill  afra  il  fi  & il  nò,  fpclTo 
dcfidcraua  Se  cercauadi  ueder  Gicsù,piu  tolto  per, 
curiofità  di  ueder  miracoltchc  per  diuotionc^c  for 
le  coli  conofcendolo,pcr  ammazzarlo. Per  collui  fi 
fignificano  i curiofipquali  cercano  di  uedere  Se  udi 
re  i miracoli  fatti,ma  non  d'imitarli.Tcmeua  Hero 
de  Se  haucua  paura  diGio.uiuo,cofi  poucro,  Se  nu 
do,&  lo  temeua  ancocofi  morto, onde  Ch  rii",  dice. 
Perche  non  poteua  ftcuramcnre  ne  uolcntirri  uede 
re  il  Tuo  capo  tagliato,perchc  anco  dopo  la  morte 
di  Gio.gli  Juraua  quel  tcrrorc.Tanta  e laforza  del 
la  uirt  ù,chc  anco  dopo  lamortc  è piu  forte  a chi  ui 
uc,cofi  e debile  il  iii.rió  aucora  che  fia  aiutato  dallo 
honor  del  Re, ancora  che  fia  (ottenuto  dal  prefidio 
della  moltitudine  & dall'uniuerfa  potenza  dique 
Ito  inondo,nondimcno  fa  debili  piu  di  tutte  l'altre 
cole, tutti  coloro  ne  cui  petti  egli  alberga . Et  anco 
ra  dice,pcrciochc  i peccatori  che  fanno  Se  nò  fanno 
temo  no  ogni  ftrepito,conciofia  ch'il  peccato,  qua 
tunque  non  fia  riprclb  da  alcuno, feopre  lo  huomo 
& quantunque  neifun  l' acculilo  condanna  ,&  rea 
de  u peccatore  timido  Se  pigro. Colt  difie  Chnfoft. 

OKATIONE. 

Signor  Città  Cbriflo  clement  ijjim  o,  degnai  idi  Ialite 
fu  U nauictUa  del  tuia  petto, & £ acquetar  le  procelle  di 
uitif  Cr  “tenti  della  fuperbia  cbcfUcuano.aecioibc  il  ut 
logon  ai  rompa  rullo  / cogito  di  qualche  tcntatiooc,o  mi 
Immerga  nell  onde.  Dammi  configli o pelle  perturfiatio 


!l  peccato 
fint&quc 
ìon  òpre 
o fcu.prc 
oh  uomo 


m Aiuto  nelle perfccutìoni.epu/oietiopi  tulle  tribolali* 
ti,  foriera  neU'autrjita,  Cruirtàiu  tutte  le  lenta  noni • , 
Liberami  dalle  tempere  di  queflomat  tempcfìofo,f$-  c« 
ducimi  * tranquillila  di  lido  quitto,  dando  hi  bora  pati 
di  tempo, & di  petto, & dòpo  que  fio  pace  de  lenita.  , 
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DELIE  Pof  HO  L E DEL  57C7qo*E  TEI 
lequali  alcuni  tornarono  indietro . Cap.  L X X. 

POi  che  il  Signore  hebbcpalfato  rimare  codi  Giouan.tf 
fccpoli  dal  diferro  fino  a Gcnczarctlt  [l'altro 
giorno  le  turbc]lcquali  egli  haucua  pafoiute  ! 

non  lo  trouando  nel  luogo  douc  egli  hau eua  ciò  fat- 
to entrarono  in  nauc  fopraticnendo  dalla  città  di 
Tìberiade,laquale  è preflo  a quel  deferto,  Se  palfan. 
do  il  marc[ucnnero  a Calarmi  u]&  trouando  Giesù 
fi  marauigliauano  in  che  modo  folle  ucnuto  ceda, 
hattendo  utduto  (blamente la  nauicclla  nella  qua 
le  entrarono  idifccpoli,&  gli  diflcro[Rabi  quando 
ucnilli  qua?]  Ugual  cioè  non  entrali!  nella  nauc  ne 
dcdifccppli  ne  d'altri  [rifpofe  loro  Giesù]  non  al 
la  domanda  loro  ma  all'intcntionc  [Inuerità  uidi 
col  ancoraché  ui  mofiriatc  come  diuoti,  nondime 
no[ccrcatc]&feguit»tc[mc]ciocalcunidi  uoiquà 
tunque  non  tuttif  non  per  i miracoli  che  haucte  uc 
dutijco  quali  mi  naucte  potuto  conofccrc,  non  per  ’ 

il  parlamento  mìo  che  bautte  udito, nó  che  uoglia 
te  credere  a me  o a miracoli  miei  che  io  faccio[ma 
perche  mangialli  de  pani & iii(àriarii]cioc  non  per 
mc,ma  U ricreationc  accioche  «ìon  ui  bifogni  Uuo 
rare  Se  affaticare  per  acquillarui  ri  uiucre , quali  di 
celle.  Voi  mi  cercate  perla  carne  non  per  lp  fpiritó 
per  fatiarui  un'altra  malta  , ma  u oi  don  credi  clfcr 

Siti  torio  (ollcciti  del  cibo  fpirifuale, colquale  fi  fo 
cnfjt  l'anima,  perche  è tanto  piu  migliore  .del 
eibp  co.rpopde  coJqu»Jk(i  ricrea  ri  corpo  » quan 


GIESV  CHRISTO. 
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tA  che  c miglior  t'anima  del  corpo  . Oraconfide  uaglianoin  quedo  cioè  fcguicar  Chrifto  per  il  cp 
ramò  letctorc  di  quanta  Co  a un  a furono  quei  pani  bo  caporale, gli  induce  all'opere  meritorie , accio 
quantunque  «Torio,  poiché  perla  dolcezza  loro  clic  cerchino  il  cibo  fpirituale  per  ridorarfi.  Onde 
le  turbe  fcguicauano  il  Signore  coft  follctitaincn  ellcndoanliolb  di  (aliar  le  menti  di  loro  de  quali  ha 
te.  Ne  c marauiglia  , perche  il  proucditorc  Ac  ucuafatiatii  corpi,  modrò  loro  un  piu  alto  panc,8c  / 
dirpenfacor  di  coli  fatto  pane  era  dolce  At  foa-  diUc£opcratelcioeopcrandocercatc,oucro merita 
ne  . . Similmente  molti  cercano  Gieiù  ogni  di  tc  con  l'opcrc  [non  il  cibo  che  perilee]  cioè  corpo 
nonpcrGicsù,  maperhauerbene  in  qucftaprr  ralc[ma  quello  chedura  inulta  eterna  ] ciocfpiri 
fenteuita  , per  coufcguir  commodità,A:  per  le  hi  tu  al  e,  il  quale  dà  la  uita  eterna.  Colui  opera  ile  ptrifwchi 
uarei  danni  che  auengono  . Molti  anco  cercano  procura  cibo  che  perifee,  ilqitalc  riguarda  con  l’in  «minteti 
Gicsu  , non  per  Gieiù  , ma  per  danari  . Co  tcntion  fpirituale al  guadagno  temporale  , fico  l'onefP,t* 
dui  fene  uà  lieto  a incontrar  coloro  ch'entrano  nel  mcqucltiche  feguitauanoil  Signore  per  effer  pa 
la  religione  Se  che  fono  allumi  al  chericato  per  feiuti  corporalmente.  Ma  chi  riguarda  con  la  in  potai  gua 
poltroneria  , acciochc  otiofamcntc  & lenza  lati  tcntion  delle  fatiche  corporali  alle  cole  fpirituali,  lagno, 
ca  mangi  il  pane  . A quali  dice  [ cercate  1 dal  coflu;[opcra  cibo  che  non  perifee,  ma  chcdurain 
la  ambinone  di  molcecntrate  della  chicfa  , dalla  uitacterna]&qiicftocibocdclucrbodiDio&del 
cclcbrationedi piu  mede  , Ac  altrccoli  fatte  cofe  lagratia,  per  la  cui  diuotione  lo  doueuano  par  ' 

(non  perche  ucdcdiifegni]cioel’o|terc  nelle  qua  ticolarmcntc  feguitare . Dirizziamo  adunque  le 
i mi  uogliatc  imitare  , de  quali  ò Signore  (afe  opera  noftra  cioè  il  principale  (Indio  Acl'intcntion 

noftra  a cercare  il  cibo  che  conduce  alla  uita  eterna 
cioè  i beni  Ipirtuali  . Noi  non  debbiamo  princi 


s 


non  perche  ucdcdiifegnQcioel’oper:  nelle  qua 
i mi  uogliate  imitare  , de  quali  ò Signore  la  fé 
;no  con  meco  in  bene  [ ma  perche  mangiali!  3 
cU'cntrate  Ac  de  prefenti  [ & nondimeno  ui  fatia 


fli  J perche  fecondo  il  detto  comune  . Quanto  palmcntc  procurarci  beni  temporali,  malolamcn 


piu  l'acquc  fono  beuute  tanto  piu  fc  ne  ha  fctc.  Co 
fi  è il  medrmo  della  cupidità  del  pane  . Onde 
Gregorio  dice  . Furono  Cariati  di  pane,  & nella 
pcrlonalorp  il  Signor  bialima  Se  riprende  coloro 
■ella  Canta  chicfa  , i quali  auicinandofi  per  gli  or 
dini  facrial  Signore  , cercano  non  i meriti  delle 


te  per  il  corpo  corruttibile,  ilquale  è bilogno  di  Co 
dentare  in  quella  uita  . OucChrifodomodicr. 
Quali  di  celle,  uoi  cercate  l'elea  temporale, ma  io 
ho  nutrito i corpi  uodri, acciochc  perquedo  uoi 
cercadi  quell'cfca  la  qual  dà  la  uita  eterna  Se  non  la 
temporale.  Ecancoradice.  Ma  perche  alcuni 


uirtùdiquci  modellino  ordini  , ma  gli  anni  della  di  coloro  che  uogliono  clTcr  pigramente  notmi, li 
ordente  uita  , non  pcnlano  in  che  modo  deb  feruonomalediqucdaparola.encccirariod’indur 
Dono  imitar  umrndo  , ma  in  chemodo  li  podono  quello  che  dice  Paolo,  Chi  rubaua,non  rubi  pia 
Ciliare  riccucndo  utilità  . Seguitar  il  Signore  là  anzi  piu  todo  lauori  con  le  fuc  mani, acciochc  polla 
tiacidipanc,  ciò  hauer  tolto  gli  alimenti  de  be  fottcnircacolorochcpatifi.ono.Ma  anco  egli  uené 


ni  temporali  di  fanra  chicfa  . Et  cercare  il  Si 
gnorcnonperimiracolimaperi  pani,  è afpirare 
all’ofhcio  odia  religione , non  per  trattar  le  uirtù 
ma  per  cercare  gli  aiuti  de  beni  temporali  . On 
de  anco  Chrilbdomo  dice  . Impariamo  a efler 

Ercfcntia  Gicsù  , non  perche  ne  aia  le  cofefenli 
ili  , accioche  non  fumo  (gridati  cornei  giudei . 
Voi  cercate  me  difs'cgli,  non  perche  uoi  uededii 
miracoli,  ma  perche  mangiali!  de  pani  , Acuì  fa 
tildi  . Per  quedo  non  fa  continouamcnte  que 
fio  miracolo , ma  follmente  la  feconda  uolta , per 


do  a Corimho  dimoraua  predo  adequila  At  Predi! 
la  opcraua. Dicendo  adunque  non  operate  ò cerca 
tei!  cibo  clic  pende  . Non  dice  pero  che  fi  deb 
ba  dare  in  olio, ma  che  bifogna  fare  At  dare.Pcrchc 
quedo  à il  cibo  clic  non  pende.  . Et  operar  ò prò 
curar  cibo  che  perifea  e replicarli  cò  tutto  l'animo 
alle cod mondane.  Dine  qudlo adunque,  per 
che  non  lì  curauano  della  fede  uerfo  lui, ma  uolcua 
nó  follmente  empiere  il  corpo  fenza  affaticarli,  Si 
quedo  chiamò  conucncuolmcntccibochc perifee 
Coli  diffe  Chrifodomo.il  qual  cibo  che  reda  Se  du 


inlcgnarloroaferuircnonalucntre,  ma  alle  cofe  raui  darà  il  figliuolo  dello  buomo,  cioè  capparcc 


fpirituali  . Accodiamoci adunquea  quede , an 
co  noi , Ac  cerchiamo  il  pan  celede,  & riccucndo 
lo,  gettiamo uiaipenlieri di queda  uita  . On 
de  anco  Agodino  dice  . Molti  non  ccrcamvper 
altro  Gicsù  , fc  non  perche  faccia  loro  bene  fe  non 
fecondo  il  tempo  , Vn’a!trochehafaceiide,cer 
ca  che  i cherici  facciano  orationc  per  lui . Vna  al 


chiato  a dare, perche  uenne  per  quedo  nel  mondo, 
mandato  dal  padre.  Conciolia  che  Dio  padre  (e 
gnò  quedo  figliuolo  dello  buomo,  cioè  lo  adegnò 
& indimi  a quedo  fpctialmcntc  mandandolo  nel 
mondo,  acciochc  delle  la  uita  eterna  al  mondo. 
Onde  piu  di  fatto  dice  . Io  fon  ucnuto  nel  moti 
do  a quedo,  per  render  tedimonianza  alla  uerità, 
_ .oc  Ac  quedo  è il  dare  cibo  fpirituale  . Date  ò fate 

altro  uuol  che  fi  intcrucnga  per  adunque  opera  li  che  pomate  hauerc  ileibo  (pira 
lui  preffo  a colui  predo  al  quale  egli  ualpoco.  Co 
lui  coli,  qued'  altro  coli  . La  chicfa  s'empie  o 
gnidi  diqucditali  . A pena  che  li  cerca  Giesù 


troch'é  oppreflo  da  un  piu  potente  di  lui , rifugge 
alla  chicli  . Vn’  ' 


£ 


per  Gita  ▼.  Onde  anco  Beda  dice.  Quelli 
ancora  che  cercano  ncU'oratione  non  le  cofe  ccer 
neSna  le  tempo  rati, cercano  Giesù, non  per  Gicsù  , 
ma  per  qual  eh'  altra  cofa.  Et  perche  le  turbe  fiera 


tualc.  Voimicercatc  peraltro  , cercate  me, 
er  me , At  non  per  altro, il  quale  fon  cibo  che  re 
in  uita  eterna  . Etmodra  lui  clTcr  quedo  ci 
bo,  li  come  piu  oltre  li  potrà  tolloucdcre.  Fa 
ciamo  adunque  l'opera  di  Dio  , cioè  quello  che 
egli  accetta , At  per  ii  quale  pofsiamo  confcguirc 
quedo  cibo  che  non  perifee  , mentre  che  noi 

Aaa  * ci, 
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Pane  fpiri 
gusle  àz 
la 

Hi  tuie. 


«i  incorporiamo  con  Giesù  per  Fede  nera  Si  per  fefìcomnnicano  , è diletto  di  ti  ita  fpimnafe, te 
opere  buonc,&lo.£ic turno  cibo  della  nodra^ncn  a cbi  lo  piglia  ìndcgnunicntrà  guidino,  Coluta 
tc,il  quale  egli  pcrgraiia  neda  fe  mcdelimo, per  re  dunquee  neramente  pane  di  iuta  , a uiuo  Ocdtfce 
dar  con  noi  in  eterno-.  Conciofia  ch'egli  e il  cibo  fo  di  ciclo,  che  può  guardare  altrui  dalla  morte 
col  quale  gli  angiuli  umano,  il  quale  rcdaòt dura  Feconda  l’anima  , tkdaclaidta  eterna  r Òc'coute 
in  uita  eterna.  Mai  giudei  quali  ingrati  del  cibo  il  pane  è il  nerbo  incarnato  malfondato  da  Moifr  Numerai 
quale  il  Signore  hauea  dato  loro,  antcponcuanola  nel  diserto,  perche  multi  ckemangiirono  di  quel 

manna  eh’i padri  loro  mangiarono  nel  diferto  dice  lo  Fono  mortilo  anima, & per  mone- eterna.  ; ite 

do[ino(lri  padri  mangiarono  la  manna  nel  diferto  allora  il  noflro  Signore  .Giesù  Chrido  fra  l'altra 

fi  cornee  fcritto]  Diede  loro  da  mangiare  il  pan  del  cofe  dille  loro  parole.Fpiriiuali  del  corpo  Se  del  l> 

ciclo, quali  du.clfcto.Tu  non  hai  ancora  fatto  cofe  lingue  luo  [il  panc]dilfecinè(egnato  porpane^  ' 

fomiglianti  a quelle  di  Moifc,pcrciochc  egli  diede  il  quale  io  forni  no  facerdorc  [darò]  facramental 

la  manna  per  quaranta  anni . £t  luci  hai  dato  pan  menteit  fpiritu.i!mcmc,  o fpimualmente  alme-  ~-i% 

d'orzoj&ciliaipafciutounauolta.  Onde  Agodi  noachilo  roangerà  [ clairua  carne]  a froda  fu  e * 

no  dicc.Attendcuanoullccolc  fatte  da  Molle, & no  tofpetìcdipane,  foMnicntimcntC  per  la  uita  di 

leuano  ch'ancora  fc  ne  faccflero  di  maggiori  quali  tutto  il  mondo  , quaniunqucnon  opert  in  alcuni 

dicelfero.Tu  prometti  cibo  che  non  perifee,  & non  per  culpa  loro  . Etdi  nuouo  [ fc  non  mangcrcte 

fai  cofe  quali  fece  Moife,  perche  egli  non  diede  pa  la  carne  del  ftbliuòldel  hmjmo  jchcuiuifica  .mica 

ni  d'uizo,ma  manna  del  ci  ciò, & [ dilfc  loro  Giesù . di  gratiaBe  di  gloria  [Bcbcrercil  Tuo  fingile]  che 

Muifc  il  pane  J cioè  Tignili  catino  d'aria  perche  di-  bua  di  dentro  Se  emenda  [ non  harrteuitainuoi] 

f.cndcua  come  rugiada,  & non  ticrofpanc  di  ciclo]  cioè  pegno  di  uuadi  grana  ,&  di  gloria  . Et  di 

dife  ndendo  a noi -allora  [ diede]  ma  poi[il  padre  nuouo  [ihi  mangia  la  carne  mia  J la  quale  è.pe 
nuodaa  noi  pan  ucro  di  ciclo  ] cioè  elio  Giesù,  il  gno  della  ulta,  perche  mila  carne  è la  deità  che 
quale  egli  figuraua  per  pane,  perche  quel  pane  era  uuufna  [ & btcil  mio  fanguc]  per  beuanda  fpi 
figura  di  quello  pane  ch'èia  ucrita.  Onde  qui  non  rituale,  il  qual  diromangia &bcuc.comc  debbe 
fi  duiidc  ma  li  dillinguei!  uero  conrra  il  fallo,  per  cioè  non  fèllamente  làrramcntalmcntc,  ma  anco 
che  quel  pane  fu  nero  8t  non  falfo,  ma  fu  figura.  fpiriuia!incmt[ha  la  aita  eterna]  perche  ha  priit 
le,  Se  eoli  quel  pane  non  fu  propriamente  pan  uc«  cipio  che  uiuilìca  in  eterno.  Et  di  nuouo  [lamia 
ro , perche  fu  figura  del  nane  foflantialc  dato  in  fa  carne  è ucramtnictibo]  in  quanto  chcccongiun 
cramcnto  , & però  quello  pane  è ucro  che  fu  fi.  laeoi  nerbo  di  Dio,  il  < he  è cibo  del  quale  uiuo 
gu  rato  per  lui  [ peritici!  pane  di  Dio  nero  ] non  no  gli  angeli  [òtti  mio  fanguc  ucramcntc  e bcuan 
figurale  [ e qu. ilo  ehr  difccndcdi  ciclo  & ila  uita  d..]  pcrchcc  iutta  pura , non  haiicndo  mcfcolato 
alinundo]  pcrcioche  l’effetto  del  pane  è confcr  nulla  di  contrario,  Se  coli  fatte  altre  cofedilfclo 
uar  la  iuta, Se  però  quello  e ucro  panefpirituale, clic  ro  allora  . Ma  in  e he  modo  r.oi  debbiamo  in- 
di Bcconièrua  lauitafpiritualc  , Se  ciò  fi  conuie  tendere  le  fuc  parole  il  incdelimo  Signore  l’ifpo 
ne  al  ucrho  incarnato  , la-rui  ufcirac  dal  fummo  ne  diccndo[  ehi  mangia  la  carne  mia]  come  cibo 
ciclo,  cioè  dal  padre  la  qual  uenne  [acciochc  def  fpiritualc  [ òe  bcuc  il  (àngue  mio]  come  beuanda 
fc  la  uita  al  mondo]  il'pan  corporale  non  dà  la  ni  fpiritujlc[rcdain  me]  per  conformità  di  uica[8e 
ta,  ma  confcrua  per  a tempo  quello  ch'egli  croua,  io  in  lui]  per  habitarion  ni  grana  . Certo  che  la 
ma  il  panefpirituale  uiuifìca  di  modo  che  egli  dà  fede  nel  tuo  cuore,éChriflo  nel  tuo  cuore.  Crc 
la  uita,  conciolia  che  l'anima  comincia  a uincr  pei  di  adunque  in  lui  & lo  hai  mangiato  . Quella  fe 
que  fio  perche  s'accofla  a Dio,  Se  però  eflouerbo  deopcrando  per  dilctrioncòc  amore  è opera  del 
Ot  Dioe  principalmente  detto  pane  dilla  uita, per  noflro  Signore,  come  princìpio  Òr  fine  d'ognib* 
il  clic  Ch  rido  dice  [ io  fon  pane  della  uita  1 cioè  ne,  perche  lo  huomo  per  la  ucra  fede  li  incorpora 
che  da  Unita  per  dimnità  [ il  qual  fono  ehfecfodi  con  Dio  . Onde  Agofhno  dice.  Credete  in  lui 
Cielo]  pcrlahuinanitaprcfadamc[  del  quale  s’al  e credendo  amate,  credendo  andare  in  lui,  & incor 
cunoj  degnamente^  mangierà]  & glilicongiu-  porarlì  ne  Tuoi  membri.  Ella  e la  fede  la  quale  il 
gnerà  per  amore  Se  per  fcde[non  morrà]  per  mor  nodro  Signore  ricerca  & uuol  da  noi,  la  quale  o 
te  d'anima  [ma  uiucrà]  non  folamentcal  prefen  perapcramorc.  Crcdcrcadunqucinlui,cilmau 
te  Si  allora  in  uita  di  graiia,ma  anco  nel  futuro  Se  giare  il  cibo  che  reda  in  tiiia  eterna.  Et  perche  ap 
in  eterno  in  uita  di  gloria,  non  come  [i  padri  ]lo  parecchi  il  dente  & incntrc  , credi  &:  hai  man 
ro,  iquali  erano  fumi:  a quelli  [ mangiarono  la  giato  . Coli  dille  Agodmo.  Pcrcioche ia carne 
manna  & fono  morti]pcr  morte  d'anima  , perche  del  nodro  Signore  Giesù  Chrillo  e di  due  sotti, 
intcndeuano  quello  che  uedeuano,  & quello  che  fpiritualecioclachicfa,  & marcrialc.la  qua'c  egli  e ^ 
non  ucdcuano  non  intcndeuano  . Maigiudichc  prefe  di  Maria  Vergine.  Simangiaadunqueaduc  ,1.  juc  iut 
non  erano  fomigliantia  codoro  , morirono  non  modi,  ciac fpiritualmcnte , come  quando  alcuno  u. 
fecondo  l'anima  , perche  intefero  il  cibo  uifìbilc  s'unific  con  lacbkfa.  Se  fjcramcntahncntc , co 
per  lo  fpiritualc.  Onde  haueuauerfoi  denoti  ogni  me  quando  fi  piglia  allo  altare  il  corpoetilfan 
dilettatone  di  foauità,  maacattiui  crainfipido  , gue.  Onde  il  pane  fu  l'altare  e il  facraincnto  del 
l'anima  de  quali  hautuano  a noia  queL  cibo  quan-  m po  del  noflro  Signore  Ciesù  Chrido  chic  nel 
ido  lo  wangiauano . Coli  a coloro  che  degnameli  la  chicfà  et  chcprelcdiMam.  [&  hauendo  detto 
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tjtrtftecofé]  «ella  linagoga  douc  era  luogo  comti 
aie&pnblico  per infegnarc,  infegnandomCafar- 
jiaù  cn’era  Metropoli  di  Galilea . Per  il  che  lì  mo 
fin  che  Chrillo  infegnaua  alla  fcoptrta.eomc  cjiicl 
J0  che  haueua  buona  Se  Tanca  dottrina  Se  non  folpet 
ta,&  dicendo  quelle  cofe, commendandoci  la  cari- 
tà Tua  nel  dare  il  corpofic  il  fangue  Tuo  [molti  de 
fuoi  difcepoli]  di  quelli  che  Io  feguiuano , che  non 
inrendenano  quelle  cofe, come  carnali  per  la  cecità 
del  cuore , ma  carnalmente  pigliandole  Se  aborten 
dolc  [mormorauano  Se  dilTcro] cioè  fecrctamemc 
adifccpolirqucllo  parlare  è duro]8e  difficile  [Chi 
pud udirloJcioèintcndcrcSeobedirc.  Perciochc 

10  ripurauano  duro  ad  intendere, Se  nó  udibile  a far 
lo.  Ma  quello,  fecondo  Agoftinu, il  Signor  lo  per 
nieiredilpcn(àtiuamcntc,perdarcacororo  che  in 
fir  mano  bene,  caufadi  patiema  Se  di  confidai  ione 
coatra  coloro  che  fono  maligni  contra  à ditti  loro, 
poi  che  anco  idifccpoli  prcluinono  di  riprender  le 
parote  di  Chrifto[ma  fapendo  Gicsù  ] il  qual  uede 

Seconofcciciiori[chcdiqucfto]occultamcntc[ha 

ucuano  mormorato]apri  quello  che  gli  moucua  lo 
ro,ondc  fu  rono  fcandaliaati,  fe  pero  imcndelfero . 
Conciofia  che  cfsipcnfauano  ch’egli  douclfc  dare 

11  corpo  Se  il  fanguc  filo, ma  egli  dille  di  libre  in  eie 
lo  tutto  intcro.lmefc  adunque  del  mangiar  fpiritua 
le, Se  non  del  carnalc[quando  uedrcte]  dille  con  gli 
occhi  del  cuorc[il  figliuolo  dello  huomo  che  alce 
dorè]  la  douc  era  prima  che  prendefle  carne  huma 
na, certamente  ch'a!lorainrcndercte,chclafuagra 
tia  non  fi  mangia  co  morii  della  bocca,  ne  dà  il  Tuo 
corpo  in  quel  modo  che  uoi  intendete  . Attento 
che  efii  incelerò  la  carne  in  quel  modo  che  ella  li 
ftraccia  nel  morto , <5  fi  uende  nel  macello , Se  non 

in  quel  modo  col  quale  lì  nutre  lo  fpirito  . Ouc 
Agoftinodice.  Chrillo  figliuolo  dello  huomo  di 
Maria  Vergine  cominciò  a effer  qui  in  terra , douc 
refe  carne  di  terra  . Che  adunqucfignificaquan 
ouuoldirc  . Quando  ucdreteil  figliuolo  dello 
huomoch’afccnderàdoucera  prima  , fc  non  in 
tendiamo  Chrillo  Dio  Se  huomo  eflerc  uni  mede- 
fimaperfona,  non  due,  acciochefia  una  trinità 
non  uaaquatcrnità  , cofi  adunque  era  figliuolo 
dello  huomo  in  ciclo,  fi  come  era  figliuolo  di  Dio 
in  terra  nella  prefa  carne  figliuolo  dello  huomo  in 
cieloinunità.  OndcancoThcofilodicc.  Non 

S enfiare  adunque  che  per  quello  il  corpo  di  Chri- 
odifcendclTc  di  ciclo,  ma  perche  era  uno  medefi 
mo  figliuolo  di  Dio  Se  dello  huomo . Dice  poi[lo 
fpirito  è quello  che  uhiifica]  ciocie  parole  intefe 
fecondo  il  (enfio  fpiritualc  uiuificano  Se  danno  ui 
ta[mala  carne  non  gioua  nulla  3 fimra  fpirito, 
Qgf  - cioè  intefia  fecondo  il  fenfo  carnale  non  giouerà  , 
anzinocerà.  Cofi  come  la  fcicntiafcnza  carità  in 
fiipcrbifcc , ma  per  carità  edifica  [ le  parole  le  qua 
iliio  uiho  dette  ]auoltra  utilità  del  mangiare  il 
mio  corpo  , Se  del  bere  il  mio  fangue[fono  fpiri 
to  8e  nita  1 cioè  fi  debbono  intendere  fpiritualmen 
te,  Se  uiuificano.  Perciochc  che  la  lettera  occidc, 
malo  fpirito  uiuifica.  Perche  li  come  la  paglia  cuo 
cor.  3.  prcil  grano,  cofi  D lettera  cuopre  lo  fpirito  . A 
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quello  modo  uolle intenderei  mangiatori  Se  beui 
tori  della  carne  Se  del  {àngue  Tuo,  accioche  riman 
g ano  in  lui, & elfo  rimanga  in  lorolda  quello  molti 
dcdificpolifuoi]  non  perfetti  nella  fua  dottrinai 
quali  ar.dauano  ad  afcoltar  la  fina  dottrina,  ma  noit 
erano  atramente  difcepoli[  Tene  tornarono  a die 
tro]Se  b partirono  [Se  di  già  non  caminauano  piu 
con  Hti]credendo,  o ritornando  a penitenza  [ diffc 
adunque  Giesù  Chrillo  a dodici.  Forfè  anco  noi]  i 
quali  ho  fpciialmcnce  eletti  [ue  ne  uoletc  andare] 
non  domandò  quali  che  non  lo  fapeflc,  ma  per  mo 
llrar  che  non  haueua  bifogno  di  loro, per  che  mette 
in  lur  libertà  il  partirli  con  gli  altri  [Se  Pietro]  che 
era  il  principale  Se  obediente , & (ermo  come  pie 

tra,  Se  pronto  per  il  feruor della  canta  a domanda 
rcmafsimamcntc  ognicofaSerifpondcrc  a!  Signo 
re  per  fé  Se  per  gli  alrri[rifpofe , Sienorc]nc!lacut 
giurifiiitionc  fon  polle  tutte  le  cofc[a  chi  andremo 
noi  ] perche  non  ci  c guida  ne  capo  della  ueritàlè 
non  tu, quali  dicclfe . Noi  non  polliamo  trouare 
un  filmile  a te,tufolonc  badi,  perii  quale  habbia 
mo  abbandonato  ogni  cofa.  Et  non  ci  clfcndo  fimi 
le  a te  non  fi  dee  partir  da  tc , ma  andar  dare.  On 
de  Agollino  dice.  Se  tu  ne  cacci  uia  da  te , danne 
un'a  tra uolta  tc, accioche feguiamo  tc.  Nella  ri 
fipoladi  Pietro  fi  efprimc  un  grande  amore  ucrfo 
il  Signore  Gicsù  Chrillo  . ÒndcChifollomc  di 
ce.  Pietro  ainator  de  fratelli, confrriiatordcll'a' 
micitia  nfpendcper  il  fuo  eolleggio[Signorc  a che 
anderemo  noi?  ] Perciochc  quella  parola  è dimo 
llratiua  di  molta  amicitia,  conciofia  che  haueua 
no  di  già  in  piu  honorc  Gicsù  Chrillo  , ch'i  pz 
dri  Se  le  madri  [tu  di  parole  di  uira  eterna  ] cioè 
parole  che  promettono  la  uita  eterna  Se  che  con 
ducono  lo  huomo  alla  predetta  uira  , alle  quali 
chi  noncrederi , pcriìà  in  eterno . Il  quale  nel 
la  inimllrarionc  del  corpo  Se  del  fangue  tuo  promc 
ti  uira,  la  promettiamo  nellcparolcdcllatuaprC 
dicatione.  Pcrchencl  Vangcloè  lauirtù  di  Dio.' 
Moifc  hrbbc  le  parole  di  Dio , Se  Umilmente  i Pro 
feti,  ma  di  rado,  parolcdi  uira  eterna,  ma  tu  prò 
metti  la  nita  eterna  . Qual  cofa  adunque  cerchia 
mo  noi  piu  maggiore  ? Et  fi  efprimc  nella  rifpo. 
Ha  di  Pietro  la  ucra  confezione  della  fede , quan 
do  ficifoggiugne  [Se  noi  crediamo  ] col  cuore,' 
Selohabbiaino  conofciuto per  uirtù  demiracoli.' 
Oucro  [noi crediamo  Se  cognolciamo  ] perche 
dal  credere  procedel'intcncacrc  [che  tu  (ci  Gicsù 
Chrillq  ] quanto  alla  humanirà  , nel  qual  Tei  un 
to  d'untione  di  deità  come  Re  Se  Sacerdote  [ fi' 
gliuolo  di  Dio  ] padre  naturale,  quanto  alla  diurni 
tà,  Se  per  confcgucntc  eguale  altri  in  natura  & po 
tenza,  cioè,  («ondo  Agoftino , perche  tu  fei  ef 
fa  uira  eterna,  Se  non  dai  in  carne  Se' ili  fangue  fe 
non  quel  cheta  fei,  ciac  la  nita  eterna . Il  Signo 
re  Gicsù  Chrillo  chiama  qui  pane  Se  carne  , Se  il 
fangue  fuo , la  focisrà  Se  compagnia  de  fedeli  nel 
corpo  fuoch'clachicfa  . Pane,  perche  la  chic 
faricreaSe  rifiorì  ognidì  coloro  eh  (HI  rneue. 
Etinlci,  finehefiperuengaanna  picnafarictà. 
l’unopafcc l’altro  , col  ucrboScconl’eflcmpioc 
ì "■  Aaa  a Onde  * 


Onde  il  Signor e dilTe  a Pietro, pafci  le  pecore  mie. 
Conciona  che  la  carne  & il  fanguc  di  Chrifto  c chia 
mat»chic(a>perchc  unita  per  l'incarnatioue  del  uer 
bo,pcr  la  fcdc,&  per  i facramcnti,uiuc  dello  fpirito 
di  Chrifto.  Conciofia  elicli  come  il  corpo  d'ogni 
huomo  ùiu  a dello  fpirito  fuo , cioè  dcU'anim  a fua, 
cofi  finirne  fedeli  uiuono  dello  Spirito  Sato.V n pa 
ne  adunque, & un  corpo, oucro  una  carne  & fanguc 
di  Chrifto,  fiamo  molti.  La  conformità  limilmcn 
je  di  Chrifto  Se  della  chicfa,  parimente  e chiamata 
carne  Scfaugue  di  Chrifto,  attento  chccpiù  prò 
prio  effetto  defincarnation  del  ucrbo,&  final  cau 
fa  della  passione  del  Signore.  Onde  Agoftino  dice . 
Per  tanto  quello  mangiare  & bcre,u  uol  che  s’intcn 
da  la  focictà  del  corpo  & de  inebri  fuoi,ch'c  la  chie 
fa . Il  facramcnto  di  quella cofa.cioc  dell'unità  del 
corpo  & del  fanguc  di  Guido  li  apparecchia  su  la 
menfa  del  Signore, & fi  piglia  dalla  menfa  del  Signo 
rc.Chi  ricette  il  mifterio  dell'unità  ,Jc  non  tiene  il 
uiucolo  della  pace, non  piglia  il  mifterio  per  fc  ,ma 
contra  di  fc . Quello  c adunque  il  mangiare  quella 
cfca&  bere  quella  beuanda, il  i ella  re  in  Chrifto,  & 
haucrlo  in  fc  termo  c che  rimane.Ec  per  quello  .hi 
non  reità  in  Chrifto  Se  nel  quale  Chrifto  non  reità 
Se  rimane,  non  mangia  fenz'alcun  dubbio  fpiritual 
mente  la  carne  fua,  ne  beuc  il  fuo  fanguc , quantun 
que  carnalmente  & uilìbilmétc  prema  & f ranga  cu' 
denti  ifacramenti  del  corpo  & lingue  di  Chrifto, 
&mangia&bcc il facramcntodi tanta  cola, a fuo 
giudicio.  11  fegno  adunque  che  egli  ha  mangiato  & 
brinilo  c quello, fc  riinanc&  è rimafo  in  lui,fc  habi 
ta&  s’in  lui.c  habitato,fc  s'accolla, &fc  non  è abbd 
donato.  Rclliamo  & rimangiamo  in  lui, quando 
damo  fuoi  membri, Se  egli  rimane  in  noi , quàdo  fia 
mo  fuo  tepio . Si  dicono  quelle  cofc  acciochc  amia 
mo  l'unità, & temiamo  la  leparationc.Tutto  quelto 
ch'il  Signor  faucllò  della  carne  & del  fanguc  !uo,ci 
uaglu  a quello  clic  non  mangiamo  & biniamola 
carne  8c  il  fanguc  di  Chrifto  lolamcntc  nel  facramc 
to,il  che  fanno  molticattiui , machc  mangiamo  & 
beuiamo  participando  dello  fpirito,acciochc  rima 
ghianio  come  membri  nel  oorpo  del  Signorc,aceio 
che  uiuiamo  col  fuo  fpirito  .Coli  dilfc  Agoftino. Et 
fccódoil  medefimo, colui mangia&bcuc  facramc 
talmente, c|ie  piglia  folamemeil  facramcnto,  ini  co 
fui  lo  mangia  Ipint  ualmcntc  che  riguarda  alla  colà 
del  facramcnto  la  quale  è doppia, una  fegnata  & có 
tenuta, cbcilChnllo intero, eh' è contenuto  fotto 
fpceie  di  pane  & di  uino, l’altra  cofa  è legnata  & non 
cóccnu  ta,fic  quello  è il  corpo  miftico  di  Chrifto  , il 
che  è nc  chiamati, & giuftificati. 

fjr.  Jj m funi*-.»  V-  ^ ■*!  ^ t ■ ' 

ORATIONE. 

(• } j • i • • '•  t • y i*  • * - • +•  •*  1 

Signor  citm  CbrtfloManttfalnte  deli' anima  mia, 
dam  1 1 duo  defidcri  ce  fola. & ch'io  cerchi  defederanno 
te  per  ee,n  on  per  nitro, & ti  troni  cercando,  & te  tenga 
(Tonando  0-  che  io  ti  ami  lenend  oti,dr  che  io  fia  redento 
da  peccati  amandoti, & che  non  ritorni  a peccare  e/jendo 
redento.  Illumina  ri  prego  oSignoitUctrmio  della  «14 


patii  dinina, affiochì  io  li  habbia  per  guida  m tute  U 
mie  uie,&  che  fempre  10  tema  inatti  ali altre  co/a  et  che 
/ri  (opra  tutte  le  cofe.Cr  ami  ce, & /amala  Ina  tealomd 
in  ogni  co/ a, ne  mai  mi  parta  da  te, ma  empre  mi  ciacco 
iitjurcb e tu  solo  batti, & prometti  la  u ita  eterna,  aia 
quale  degnati  per  mi/cncodta  di  condurmi,  vinai 


DEL  VJSSotHE  DEL  SICT^OI^B 
& de  Discepoli  perii  s minalo.  Cap.  LXXs, 

TNdi  il  Signore  un  certo  giorno  di  Sabato  [pai 
fando  per  il  fcminato]oucro  biade  , cioè  per  1 
campi oue erano i grani  & le  biade  [ifuoi  di 
fccpoli]comc  huomini  chchaucuano  famc[lue 
glieuano  le  fpigbc]pcr  la  penuria  che  efsi  haucua 
no  delle  cofc  da  mangiare  [&  fregandole  con  le 
mani,lemang:auano]confolandofi  nella  faine.  Ec 
co  i cibi  de  difccpoli , cioè  granelli  di  fpighc,  per 
ciochc  era  cibo  da  colombai  quali  mangiano  i gra 
nclli . Haucuano  lame  fi  perla  pou  erti , li  per  l'ira 
portunità  della  tmba,ncl  che  fi  inoltra  che  i predi 
calori  Se  prelati  debbono  proporre  il  cibo  de  cor 
pi,  perfalutcdcH’anime.OndcBcdadicc.  Non  ba 
ucndo  i difccpoli  fpario  di  mangiare  pcrl'imporcu 
nita delle  turbe,  haucuano  fame  come  huomini, 
mafuegliendo  Icfpighefi confolauano , Se  c indi 
.rio  di  aullcrauita  , il  cercar  non  le  uiuande  ap 
parccchiatc , ma  le  fempliei . Onde  anco  Chrifollo 
modicc.  Guarda  quanta occupationc  di  dottrina 
baueuanogli  Apertoli , poi  che  non  haucuano  li 
ccntiadi  mangiare.O  beati  A portoli  ,nc  quali  allo 
ra  il  corpo  amminiitraua  quel  eh'c  fuo , quando  lo 
animo  non  era  occupato  in  cofa  alcuna.Ma  gli  huo 
mini  carnali,  non  cu  ranonc  anco  allora  lecofc  fpi 
rituali, quando  non  hanno  cofa  alcuna  da  fare  di  car 
naie  [inai  Farifci  uedendo,  riprefero  il  Signore] 
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di  c|u etto, quali  che  i difccpoli  facelfcro  per  I j dot- 
trina del  maeAro,coiitralilcggc,&dìcono[ccco  i 
tuoi  difccpoli  fjon»  quello  che  non  è lecito  fare  il 
fabatoJNongh  riprciicuano  che  Incederò  córra  la 
legge, quali  che  raptifero  l'alt  noverche  fccódo  la 
legge,  era  lecito  all'atfamato  l'cntrar  nelle  biade  o 
nella uignadel  pro{simo,8c  mangiare,  manoncra 
lecito  micccrccun  la  talee, o gettar  fuor[dcl  campo 
o portar  uia , ma  li  riprendati  ano  {opra  quello  che 
fuegliendo  le. fpiglie  Se  Aropicctandolc  fra  le  mani 
in  di  di  fabato,ii  preparalfei  a.il  màgiare, perche  era 
comandato  dalla  leggcchcil  mangiare  lì  douclfc 
prepararci!  di  precedente, &;  non  in  di  di  fabato.O- 
ue  Chrifo  Uomo  dice.l  giudei  fapcndo  che  i difcc- 
ppli  fono  quali  lo  fpcechio  del  macino,  pcrclic  ne 
difccpoli  li  uede  il  macAro, però  diccuano,cofi  no. 
a tendo  rmolgerl'error  de  difccpoli  loro  aucrgogna 

del  maedro, dolendoli  non  per  l'ingiuria  latta  alla 
legge, ma deliderando  ditrouaroccalionc  di  ripré 
derc  & di  detraile  re  a Chndo  infegnauano  queltc 
cofc, conciona  che  nonpoccuano  com ridarli  faccn 
do  gli  altri  cqntra  la  legge  peccando  olii  ogni  di  cò 
Cbifidao  tra  la  legge.  Perche  chi  li  duole  quando  altri  pecca 
le  qnàdo  è molto  perfetto  circaallagiuftitii.Ne  può  alcuno 
•Un  pecca  c(pcr  pju  mifericordlofo  ad  altri  ch'a  fc  mcdclimo . 
«riccio*  Coli  dille  Chrifoftomo.Ma  il  Signor  ribattei  Fari- 
feijlcufandoididcpoli  ragioneuoliAcntc  , 8c  mo 
Arando  che  non  faccuano  contrala  legge.  Et  prima 
per  clfcmpio  nclqualc  li  tocca  due  ragionila  prima 
è da  fonile  dalla  parte  di  chi  prende  , perciochc  fu 
quella  mcdclima  neeelsiti  in  loro  clic  fu  in  Dauit, 
quando  mangiò  i pam  confccraci  dalla  prcpolìtio 
ne,iquali  noncra  lecito  di  mangiare  ne  a lui  nc  a co 
loro  clic  erano  cpn  elfo  lui.Scadunque.li  Icula  Da 
uit  che  mangiò  in  un  bi fogno  quello  che  non  era  le 
cito  in  altro  tempo  per  confcgueutc  fono  feu  fati  an 
co  i difccpoli  perche  erano  polli  in  ncccfsità.  Lafe 
conda  ragione  è dalla  minore  per  la  parte  delle  co 
feprefe, perche  Dauit  nel  bifogno  mangiò  lecita— 

' menici  pani  fanti, ilchccralblo  lecito  alaccrdoti, 

adunqnc  molto  piu  a difccpoli  era  lecito  il  mangia 
relè  fpighe  comuni  a cu  tei, quali  dicat,fc  la  neeelsi 
tà  non  hebbe quiui  legge, non  la  debbe  anco  haucr; 
qui, perciochc  la neeelàitàfa  alcunacofa  elfcrlcc- 
ta  laquale  altro  tempo  era  illecita, Et  però  nedifer 
poli  alfamati  quel  ebenon  crino  lecito  nella  legge, 
diuenne  lecito  per  la  ncccfsità  della  famc.Colì  hog. 
gi, «'alcuno  romperà  il  digiuno  mal  uolcnticri,non 
c tenuto  colpcuolc.l  Farifci  adunque  leggono  que 
ftc  cofc, lodano  la  mifcricordia  fatta  in  Dauic,Sc  nc 
Tuoi  & quando  le  ueggono,  riprendono  la  trafgref 
fune  ne  difccpoli, dal  che  apparifee  che  non  difen 
dono  l'ingiuria  della  legge  , marno  Arano  la  loro 
malitia.Ci  è un'altra  ragione  per  la  maggiore,  ch'i 
faccrdoti  a quali  mafsimamcntc  s' appari  iene  oflef 
uar  le  cerimonie  della  legge, uiolando  il  fabato  , Co 
ao  qualche  uol  ta  Tenta  peccato , mentre  che  nel  tc 
pio  fanno  opere  di  mano  circa  a facriAci  ammazaan 
4o  gli  animali, fcorticandoli,lauandoli,cocendo  le 
carini  facendo  coli  tacce  altre  cofe,oucro  mentre 
che  circoncidono  i fanciulli. Adunque  molto  pigi 
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dilcepoli,  iquali  in  quefio  non  fbno  dinelTuna  Irg 
gc,o  oidinc,fueglicndo  le  fpigite  in  giorno  di  faba 
to,&  mangiando, non  fanno  peccato. indi  dopo  l’au 
torita  de  gli  altri,gli  conuincc  con  li  propna  auto 
rità.Et  pntna  per  affé rmationc  della ueriri, Sciar* 
gionc  c tale, perche  è piu  potentcil  tempio  fpiritu*. 
le, che  il  figuratioo^nailfiguratiuo  potè  difendere 
i faccrdot  1 che  gli  ferutuano, adunque  molto  piu  lo 
fpi  rituale  che  è Chri  flo,c  redendo  i difccpoli  in  lui», 
de!  qual  tempio  dac.  Disfate  quello  tempio  [per- 
che quello  è maggior  del  tempio]irioeChrifto,per 
che  è tempio  del  Signorc.La  feconda  ragione  c,pen 
I aqual  gli  conuincc  per  effetto  di  pietà, & c tale,  il 
Signor  uuoloiu  rodo  1 alletto  della  mifcricordia& 
della  pietà, che  le  ceremonie dell'amica  legge , ma 
il  pafccrgli  affamati  è opera  di  milcri  cordia  .Scl'of 
fcruare.il  fabato ouero  offerir  leuittimee  ccrrmoi 
nule  adunque &c. Onde  Dio  nuol  piu  la  mifcricor. 
dia  p erlaqualc  uno  aiuta  Se  fouicne  all'altro, o a fc 
Aedo  bifognofo, ch'il  (acri fitio,&  l’operc  della  mi 
ferteordia  fono  piu  accette  a Diocheleuitrimcpcr.  Opere  dì 
cloche  la  uictima  placabile  di  Dio,òlafalute  de  gli  m lericor 
huomtni.La  terza  ragione  c nellaqual  gli  conuincc. P,u  ae 
per  lo  diino  Arar  della  fua  podeAà,&  c tale.  Vn  Sig.-  f""  chc 
può  dii  porre  in  quelle  cofc  all  equa!  1 cglic  prepo 
ilo  totalmente , ma  ChriAo  è prapoAo  totalmente 
a difccpoli  & al  fabato,adunquc  può  dìfpcnlàrcco! 
difccpoli  dcll'opcrc  nel  di  di  labato-PcrchccgUfc 
ceti  fabato  per  lohuomo,acciochcfi  ripofallc, Se  a- 
tendclfta  Dio,8t  non  tohuomo  perii  (aliato, & co 
li, è anco  Signor  del  fabato  Et  però  feeòdo  Ambro 
gio,ii  come  pofcil  fabato,coli  lo  può  lcuare  . Per 
che  egli  fece  adunque  il  fabato  per  ló  huomo , ti  è 
Signor  del  fabato,uollc  chc  fi  mette  Ac  pin  cura  al 
la  (alutc  de  gli  huomini, ch’alia  cu  Aodi.  1 del  fabato 
permettendo  ch'i  difccpoli  Aicglidfcro  le  fpighe  8c 
caccialfcro  lafam.'.ChriAoadùqaenó  cfott  ipoAo 
al  l'olfcruation  della  legge, ma  c prcp  al  lo, Se  1 1 può 
mutare,*;  però  non  pecca  chi  olferua  fecondo  l'or 
dine  Aio  . Ma  quel  chc  A dice  «(ferii  fatto  folto  la 
legge, quel  fottomcttcrfi  era  di  uolontà  non  dine 
ccfsità, però  qualche  uolta  li  fottomife  per  burnii 
ta, qualche  uolta  fopraAettcagli  altri  permoArar 
l' autorità. OueChrifo  A.  dice.  Il  (àbaco  non  è fatto 
per  Aarc  in  otio, nc  perche  non  s’attenda  del  tutto 
anulla.maacciocfic  orando  penfinochc  Dioc  Aio 
fattore, & per  ricordar  l’opcre  di  Dio  in  quella  ua  ’ • ’ 

catione  , acciochc  mentre  A ricerca  la  ragione  di 

?|ucllauacanza,  AdimoAriDio  cAeroperatorcSt 
attore  di  tutte  le  cofe.Pcrciochc  dando  egli  lalcg 
ge  del  fabato, non  farete  nulla  dirte  egli, oltre  quel 
loc  he  farà  ranima,pcrcbc  qucA.i  c fc  Aa.fc  li  confi 
derano  le  cofe  fpirituali,&  li  panino  le  terreAri,  tc 
attediamo  alla  uocat  ione  fpiricualicolì  dille  chri  A 
Melicamente  per  gl'apollo'.i  li  pofforo  intenderò 
iprcdicatori  Sci  prelati  per  la  farne  , la  fame  dell* 
falutc  humana,  Se  per  ifeminati  , il  mondo  nel 
quale  fono  Temi  nati  diuerfe  (orti  di  huomini  perdi 
uerfe  biade , diuerfe  natami , per  le  fpighe  gl  1 hua 
mini, per  le  paglie  i corpi , per  i grani  l'amme,  per 
che  A come  nella  fpiga  iòno  due  cofe,  cioè  il  grana 

&la 


VITA  DI 


Se  la  pigli»  eoli  nello  huoraorteorpo  & Tanimi  . 

I difccpoli adunque cioc  i predicatori  Se  prelati)  ha 
ucndo  fame  della  falutc  de  gli  huomini,  debbano 
palfar  per  i fermimi  cioè  per  il  mondo  predicando 
Stfucglicr  lefpighe  fcparando  gli  huomini, dalle 
cofc  terrene  allequzli  li  fono  attaccati  col  cuore, 
sfregclar  con  le  mani  prouocandoli  con  l'elleinpio 
delle  loro  opere  buone, nel  che  ft  fcpara  la  uirtudal 
uitio,  cioè  la  paglia  dal  grano , & enfi  mangiate  in 
corporando  alla  chicfa,Sc  debbono  ciò  fare  in  di  di 
fabato  , cioè  in  fperanza  di  quiete  eterna  allaquale 
uogliono  inuitargli  altri . Et  i Farifci  li  lamentano 
di  quello,  cioè  i demoni  ,8c  gli  infedeli  conforti  de 
Farifci.Ondc  dice  Ucda.Sucglicr  lefpighe  efueglic 
re  Se  sbarbicar  gli  huomini  daH'iiUemton  terrena  , 
per  laquale  s'erano  appigliati  come  radice , net  fuo 
lo  della  mcntc.Sfrcgolar  con.Jcmani  e il  fpogliarc 
& fgufeiar  la  purità  della incntccó gli efiempi  del 
le  uirtù  dalla  concupifccnaa  della  carne  , quali  co- 
me da  feorzi  & gufei  delle  fpighc  di  grano . Ma  il 
mangiarci  grani  è l'incorporar  a mebri  della  chic 
fa  ciafcun  mondato  da  ogni  bruttura  della  carne  , 
& dello  fpirito  perla  bocca  de  predicanti.  Coli  dif 
fc  Bed  a.Ò1t  re  a ciò  per  i feminati^'intende  la  fiera 
feritemi  ,laqualcc  feniinataco  Temi  delle  diurne 
ferneze. Per  diuerf#  biade, diucrii  libri, per  lefpighe 
le  fentenze.  Inoltre  per  ifeminati  i predicatori  che 
camtnano  col  Signorc^dlora  che  inuclfigando  con- 
templano le facre fcrinurc diuotamcntc  (indiando 
& peni  andò. Hanno  fame,  mentre  derideremo  di  tro’ 
uarc  in  loro  ilpan  della  uita  per  loro  e pcrgl’altri. 
Suegliono  le  fpighc, mécrccnc  raccogliouo  in  quel 
le  le  cofc  che  loro  paiono  piu  utili,  Se  raccoltele 
sfrcgolano,mctrc  chcl'cfaininano,  fin  chetroumo 
forto  le  paglie  delle  lettere  grancllidi  fpiritualc  in 
0 „ iclligcnza.Et  mangiano  i granelli, qnSdo  minili  ran 

do  pane  a loro  Se  a gl’alt  ri,  incorporano  col  far  Pa- 
pere,& fortificano  le  uutù  ,&  ciò  fanno  il  fabato  , 
mentre  che  partendoli  da  turbidi  peti  lieti  delle  ter 
rcncnccefsità,attcndonoaDio  fecondo  quel  dee 
Ecctef.  ff  todelPEccle.Scriuilalap.'enzaintempodiuocatio! 
ne,  Qu  erto  lo  approua  il  Sig.ekl  fabato , cioè  Ch  ri 
flo,ma i giudei ouero  gl'adu latori , non  fapcndo la 
ricreatone  dcllalnentc  & la  requie  dcJl’anm.c, nò 
l’approuano  dicendo,  che  almeno  lì  dce*rtpofarfi 
nel  iabato,nó  intedendo  che  allora  debbiamo  mol 
tonili  uederc  quanto  Ha  doleeil  Signore, & operati 
, 4Ò.  do  cercar  la  requie  celctlc  . Ora  confiderà  8c  guar 
Salm.  Se.  da  i difccpoli  polti  in  tanta nccefiità  Se  habbia  loro 
CÓpafsionc, quanto  nq;  cfsi  ciò  facciano  lietamente 
pcramordclla  pouertà,poi  ch'i  principi  del  mòdo 
allaprcfcnza  del  facitore  di  tutte  le  cofc  erano  ri' 
dotti  a tanta  pouertà, che  bifoenaua  cheli  folfenef 
fero  con  quei  cibo  alPufanzadcgl’animali  . Onde 
Chril.dicc.  Ma  tu  marauigliatiae  difccpoli , iquali 
erano  tanto  bifognofi,Si'  non  haueuano  alcun  pcn 
fiero  delle  cofc  temporali,  ma  fprezzauano  la  mcn 
fa  carnale, & erano  combattuti  da  continoua  fame. 
Se  non  rtllauano da Chriflo.  Etfenon  glihaucfle 
affretti  grandifj.  fame  non  lo  harebbono  giamai 
fatto.  Coli  dille  Chrifoffomo , O quantocra  dolca 


quel  cibo  a gli  affamati,  li  come  anco  quell'acqua 
parcua  a gli  afictati  nel  uiaggio  fomigliante  al  mai 
le, ticllaqu.il  E dice. Della  pietra  gli  fatici  di  niente,  i 
Il  Signor, gli  guardaua , Se  haucua  loro  compafsio 
ne, perche  gli  am  aua  teneramente.  Nondimeno  «o 
deua , tanto  per  loro  che  egli  fapcua  che  in  qudTo 
roeritauano  molto, quanto  per  noi  a quali  l'cflèm- 
pio.  Pcrciqche  quello  cflcmpio  nvpuògiotiarc  a 
raolcc  uirtù,conciolia  che  qui  riluce  mirabilmente  > 
la  poucrtà,&  oue  li  fprczza  la  pompa  del  mondo, li 
dillruggeil  fontuofo  Se  faporofo  apparecchio  dei 
cibi,  & li  fradica  totalmente  la  ueracita  della  gola  > 
con  la  brutta  untuofitàSe  infadabile appetito . Ol 
tre  a dò  fi  confonde  qui  la  bcflialita  di  molti  huo 
mini, perche  come  dice  Ago  (fino,  l’appetire  i dilct  ’ 
ti  del  corpose  fuggir  le  molclfic , e opcratione  di  Appetire 
uita  ferina  Jerò  come  dice  li crnar.  E cofa  ridicola  1 alletti  e 
Phonorar  i fanti  co  conuiti,  iquali  piacquero  a Dio  co1* 
per  Paltincuza. Qui  anco  fi  uede  rinouata  [a  beata  n4< 
(empiici  tà  della  prima  uita , nella  quale  gli  huomi 
ni  uiucuano  contenti  de  frutti  de  gii  alberi, Se  delle 

hcrbcScdelPacqua.OndcBoctiodicc,  • 

Felice  troppo  quella  prima  citte 

Cornetta  [ola  de  fedeli  carnei  <-t  ; - 

Et  nàn  perduta  punto  inledelitie  > 1 ' 

Chefoleua  mangiar  le  pureghtande  ' 

Et  dormir  dolcemente  su  le  berbetlc 
i Et  ber  le  limpide  acijue  de  la  fonte  ttc.H 

Standoli  a l'ombra  d’ali  tifimi pini  : q 

0 tornaffero  adeffo  i tempi  antichi . • •> 

Irla  pm  crudel  del  foco  del  monte  Etna 

direte  il  defio  arde  lo  amor  di  battere.  < 

Coli  dice Boetio, Se  anco+ficronimodice.  Ve  ' 
dendoDio  che  il  cuor  dello  huomo  era  dalla  pri 
ma  fanciullezza  difpolfo  con  ogni  diligenza  alla 
malitia,Srchcil(pirito  fuo  non  potcuadurarc  in  J 
quelle  cofc  perch'cra  carne,  condannò  l’opera  del 
la  carneeoi  diluuio>8e  prouando  Pauidifsima  gola 
dello  huomo, diede  loro  licenza  di  mangiar  carne  . 

Et  tubai  da  fapcrc  che  fino  al  diluuio  non  li  Tape  Eflod. 
ua  ciò  ehc  folle  il  mangiar  carne  , madopoildilu 
uio,it  popolo  quali  nell* eremo, mormorando  del  '“'"J 
lccontumici,nc  fu  dato  a dentinoli  ri  ’c  frcfche  Cari  j 

ni . Perche  fu  dedicato  il  uino  con  le  carni  dopo  il  giaiono: 
diluuio.  Onde  anco  Pietro  Damiano  dice.  Dopo 
il  principio  del  nouello  mondo  lagcncrationehu' 
manauilfequafi  per  mille  Se  feeento  anni  lenza  ma* 
giar  carne  & ber  uino,  Se nondimeno  nefiundico 
loro  de  quali  la  Tenitura  fa  ricordo , fi  mori  d’infcr 
miri. Coli  dice  Pietro . Allora  adunque  il  cibo  era 
femp!icc,&.  rarifsinicrinfermità , mahora  uedii 
ino  il  contrario,  onde  Seneca  dice . Erano  liberi 
da  quelli  mali  perche  non  s'erano  ancoraauiluppa  ' 
ri  ncllcdclitie.Moltcuitiadr  partorirono  molte  ina 
lattiche  uari  morbi  ucnero  per  la  uarictà  decibi.No 
ti  maratiiglicrai  che  ci  fiano  tante  infermità, fc  con 
tcrai  i cuochi . Da  quelli  cibi nafeono  non  morbi 
di  unafbrtr  fota,madiucrfi, Se  di  piu  fatte . Onde 
anco  Chrifollomo  dice . II  diletto  Se  la  ingordigia 
della  gola, ne  toglie  facilmente  ogni  fermezza  del 
la  noltra  finità, Et  te  cu  andrai  al  luogo  delle  medi 
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4fac,Sr  adomSdcraijtroucrai  clic  quali  tutte  le  ma 
httic  procedono  «La  quella, eolie  itili*  che  la  pouc>- 
**  8:  piccola  mcnfa,d  madre  della  fauitì.Peròimc 
dici  chiamarono  ilnon  lattarli  fanità,  ncrcioehe  il 
. non  fatiarfi  di  cibi  è fanità, & dicono  che  la  madre 

B»aic  de'  della  fanità  dio  hauerfamr.St  «dunque  l'haucrf*- 
U baiti  . rtc  é madre  dell  a fanità, chiara  cofa  è che  laprirtMP 
«madre  del  rinfermità  perche  genera  pjfsiuri  che 
foprananrano rartcdcmcditi,conciolia  chefono 
> ,r.  att'anafccrc&ocniredoioridipiédi,  grauezzadi- 

caponi  crrigini.dolóri  di mano,trcmon,dilìul(itio 
ni  di  membri, fcbri  lunghe  &i  ardenti , & coli  fatte 
altre  cofc,noh.pcriadictafilolòfiia,&pcrla  parfi 
monia.ma  pcriumolto  mangiare.  Eefctu  uuoi  uc 
d’ere  rinfennità  dcU'ar.ima  eh  t nafeono  da  quelto, 

guarda  che  di  qui  hanno  il  principio  lorod'auaritia 
fa  luflujia, la  maninconia, la  pignria, rincomincila, 
^'ignorane ia  & tutti  gli  altri  difetti.  Allcquai  tutte 
cofcpcnfàndo  noi, fuggiamo  l'ebbrezza  & lauoluc 
ti, non  pur  quella  ihc  è nelle  mcnfc,maogni  altra 
che  fi  troua  nelle  cofe  mondane,&  in  quel  cambio 
introduciamo  quella  uoluttà  choc  delle  cofe  fpirf 
tuali,&  fecondo  il  profeta , dilettiamoci  nel  Sign. 
in  quelle  cofe  che  fono  qui,acciothc  godiamo  poi 
de  beni  futu  ri, Coli  dille  Chrif.Si  debbono  adunili 
I piart  i fprezzarei  piaceri  di  i corpo, perche  noccionoad- 
dd  corpo  ducendone dolori.Onde Ò.atiodiic.Sprczzaipia 
ne  couàu  ^crjpcTchenuocclauolutiàcompralacunilolure 
dolore.'"  & non  fidamente  mietono  al  corpo  Ina  oeeidono 
Fanima.OodcGregoriodice.Mtnrrc  .he  la  bocca 
fi  dilettane  rondini  enti  s’ammazza  l’anima  di  chi 
magna. Et  perd  chi  è fauio , comracninbi  la  diletta 
tion  del  corpo  in  quella  deli-mima.  Onde  Ratiarto 
dicc.Sc  tu  guftcrai  perfettamente  la  dolcezza  del 
diuino  amore, non  ti  curerai  della  dolcezza  tempo 
i rale.OndcancoSenctadicc.Clu  (ègucidilettidc! 

l'animo  Se  bene  intende, fp.’czzz  tutte  le  carezze  de 
fcnfi.Scaduhquchoggi  fi  taccile  rofi, come  faceua 
no  allora  idifccpoli,acglihuomini  comuncmchtc 
faceuano  nella  prima  età, non  liaremmo  bifogno  di 
apparecchio  alcuno  di  t ante  cofc,nc  di  tante  dincr 
feinafrcrnic&pompofe,ncllcqualiilgcncrehuma 
no, c intricabilincntc  intrigato . Onde  Chrifoflo 
ino  dice . Douc  l'artcdc  cuochi  non  c utile  non  a 
noi, ma  molto  inutile  & nociua  del  corpo  & della 
liima, & c madre  delle  infermità  Uniucrfali  Se  delle 
pacioni, & induce  la  lafciuia  con  molta  larghezza. 
Onde  anco  Seneca  dicc.Sc  il  genere  humano  uorri 
udire, fappia  che  gli  è fouerchio  tanto  il  cuoco  qua 
to  il  foldato.Tu  non  dcfidcrerai  l’artefice, fe  tu  cer 
eh  crai  la  naturale  cofe  nccclTarie  conlìftono  in  sé 
plicecura, nelle  delirio  fi  ha  fatica.Ondeanco  Boc 
no  dicc.Sc  tu  uuoi  riempiere  ilbilbgno  di  quello 
che  bada  alla  natura,  non  hai  cofa  per  la  quale  tu 
{labbia  da  appetire  le  ricchezze  delia  fortuna,  per 
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Lucano  dice.  ' . ' 

Imptratt  à leder  cunntn  aleni  lece  " ' . 
tinnir  pace  quella  aita quatto 
’ “Haturi  chieda  Cere  re  & il  fumé 
Ma  fetu  aggiughcrai  aHa  coltili  fameinetmiui  j 
d’appetito,  turroucrai  marauiqKófqmcnte  fa  pori  ' 
toqucllo  chefciitza  tiparcua  infipitfo  .'Ét  Brrnbi^ 

ilici*  A .'1*1  canili  • l"!  * n'rnitiiM*  /in*  am»  n .Q*  c/iM  fr.  K M ^ 


dice. A chicouuerfap'rudcntcmcrte&con  fobrifc 


m 


che  la  natura  c contenta  dipicciolc  Se.  poche  cofe. 
arieti,  fetu  uuoi  sforzar  conlc  cofcfoucr 


LacuifarictJ  _ 
chic  con  quellcchc  tu  le  darai  le  farà  molcfto  o no 
ciuo.Ma  quanto  la  natura  fi  contenti  di  poche  co 
fc,lo  diino  (Ira  Seneca  ilqual  dice.  La  natura  defidc 
ira  pane  & acqua.  NdTuno  cjioucro  di  quello, 


tà, balta  affai  per  condimento  il  file  &l,i  famc.Per 
che  fòla  nò  è afp  errata,  c nccclfarfó  elle  fi  facciano 
flraircmcfcòlanzedinòn  fo  che  fughi , Icquali  ri 
parino  al  palato  & delfino  rappétftb.Ccfi  dice  Bek 
nardo.Adunqu:  come  dice  Seneca,  rcGftiamo  alle 
uoltttrà  perche  piu  facilmente  non  frticcuono  di. 
quello  rh’cllc  cleono  riccuutc.Et  anc  ófa  dicc.Gct” 
ta  uiacioche  ri  lacera  il  cuore  . Eflirpa  particolar- 
mente le  ui>lurtà,&  habbialc  pernciniihe.poiche 
ad  ufanza  di  ladroni  ne  llrangolano.Et  come  il  me 
dettino  dicc.Le delirio  nc  sforzano  adincntar  rab 
biofi, pcrchcciochc  non  potiamo  confcguire  nc  in 
duce  a loliora.  A debellare  & tlinCcHc  uoluttà,ual 
molto  il  fuggir  le  loro  occafioni/indc  Seneca  dice 
Si  debbono  prima  uinccr  le  uoluttà , & non  fi  dee 
far  nulla  dihcaramcntc,nc  morbidamente, & intcn 
to  a queltecogitatiori  bifbgna  elegger  luoghi  fan 
ti  £<  grani. I.n  troppa  amenira  ir.feininifce  gli  animi 
ìit  lenza  dubbio  il  paefe  può  molto  a corrompere 
il  uigorcdel corpo  . Maaliucifi  feufàno dicendo 
che  fono  deboli, perche  tion  pofiono  flarfenzale 
cofi;  alle  quali  fonò  auezzi. A quali  il  mòri  e fimo  Se 
neca  rifponde  diccttdo.T  u mi  ucrrai  inefit  ra  in  que 
fio  luogocon  qucllcparolr.  Tunc  comandi  cofe 
tròppo  dure, noi  damo  li omicciu  oli, non  potiamo 
priuarcid'ogni  cofa.Sai  tu  perche  non  potiamo  ? 
perche  noi  crediamo  di  non  porcre.Et  ancora  dice 
£ molcfto  il  mancar  deconfuctipiaceri,  aflcucrfi 
dal  cibo, hauerfctc&  fame.Qiicftccorcprinjc  de! 
l’aftinéza  fono  grani, ma  di  quindi  fi  rilalfarslecii 
pulita, & i defiacri  fi  muoiono, perche  nò  c acerbo’ 
il  mancar  di  quello  che  tu  rcfti  di  dcfidcrare.Coli 
due  Scncca,M  a Infogna  che  li  filmila  difordinata 
concupifccntia  non  pur  nc  dilicati,ma  anco  ne  tiili 
cibi, guardandoli  dal  mormorarne  col  quale  s'otfe 
de  molto  Dio.Onde  Agoftino  dicc.Sc  c detto  che 
Dio  non  s'offifcpiu  di  un’altra  cosa  da  quel  popo 
lo, che  dal  mormorar  contra  Dio . Ma  accioche  fa 
pefsino  che  la  colpa  nonèdrlla  creatura  ma  della 
difordinata  cupidità, il  primo  huomo  trouò  la  mor 
tcnon  perii  porco  ma  per  il  pomo . Et  Efaù  perdé 
la  primogenitura  sua  non  per  la  gallina  ma  perla 
lcticchia.Et  dice  ancora  Daniello  tu  chiamato  huo 
mo  di  deftdcri , pere  he  non  maugiò  pane  di  defide 
rio  ncbruuebcuanda  di  concupifccntia, perche  de  t|)  olno 
fideraua  molto  piu  Chrilto  che  le  uiuandc.Cofi  dif  f,  ,naMM 
fe  Agoftino.  Et  non  folanicnteli  debbono  debella  Inaine. le 
re&ninccrcleuoluttàdcl corpo, maancodcll’ani  lo  z""11? 
mo  perche  come  dice  Gregorio. In  uanofi'maccra 
la  carne, fe  l’animo  non  fi  raftrenadallc  fuecattiue  le  uolutià- 
uoluttà.Tti  aduqucinaniinatoda  quello  efiempio 
dcdifcepoli.abbracriala  pouertà  con  tutte  Icfor 
»e  tuc,laqual  nfplende  coli  ne  prefati  principrdcl 

mondo 


! 


Viti  £)  1 


mondo  & fimilmcte  nel  Signor  Gicsù  St  in  fua  ma  . anco  delle  colè  neceffiric,!c  nòe  affcftionato  pitto- 
drcSt  in  rutti  coloro  cheli  uogliono  pcrfcttamcn  acofa  alcuna  delle  t epurali, ma  come  morto  al  mé. 
le  imitare.Ma  abbracciala  con  lofpirito  & amala  do  & alle  cofe  mondanc;riccue  egualméte  l'abóda 
col  cuore  pcrdic altramente  non  farebbe  merito-  tia  come  la  carclliaSt  l'obbrobrio, conciofia  etici! 
rin.Non  c laudabile  per  certo  lclfer  poucro , mac  morto, fc  gli  màca  nulla  non  fcnte,  coli  fc  l'anima  c 
Iqdabile  nella  pouertà  l'amar  la  pouertà  8c  follcnc;  mortificata  nc  Tuoi  affetti  non  fa  ditfercza  dal  com 
rei  bifogni  della  pouertà  lietamente,  por  amor  di  — J~  — *-  11 J- 


CJpagi 


Chrido.Ma  dime  che  molti  lì  gloriano  del  nome 
lóto  della  pouertà , ma  con  patto  che  non  mane  hi 
lpro  nulla. Dicono  che  fono  amici  della  pouertà. 


modo  all'incòmodo  J1  terzo  modo  c per  ilqualc  al  . . .,i 

cunonó  pur  nò  fi  diletta  dcU’ufo  delle  cole  ncccf 
{arie, ma  piu  tolto  t’affligge  & lì  crucia , onde  può 
dir  con  l'Apolt.ll  mondo  c crocitìffo  a me,  & io  al  Calati  t. 


t!  amici  ,11  niifuggonoatuttoloropotcrcicompagni  Steli  mondo,pcrch«- quello  tale  nófoloc  morto  almo,  Filipp' y 
a poacna  amici  della  pouertà, cioè  la  fame, la  fetc,  il  freddo,  do, perche  nò  fcntc  le  cofe  mòdanr,ma  canto  ero 
i difettici  difprezzo,&  fomiglunti  cole . Etcomc  cifilfo  al  mondo,  peri  he  (luna  tutte  le  cofe  come 
dice  Bernardo, uogliono  cilerpoucti  fenza  manca  llcrco.A  quello  tale  è pena  Se  tormeto  il  guardare 


mento,h umili  fenza difprczzo , St  paticnti  fenza  in 
giurie.  Ma  tu  non  offender  mai  per  qual  li  uoglia 
colà  la  pouertà,  St  non  ti  curar  ncdcfidcrardihauc 
re  nulla  oltre  il  bifogno.  Et  le  tu  cerchi  qual  fia 
quella ncccfsità, ti  rifpondo  chcquàto  piu  tu ame 
rai  di  cuore  la  pouertà, tanto  piu  farai  giudicio  del 
la  ncccfsità,  concio  Ila  che  quelle  cofe  ne  fono  nc- 
ccffarie, fenza  lequati  noi  non  pofsiamo  fare . V edi 
adòque  quali  fono  quelle  cofe  fenza  lcquai  tu  puoi 
fare, Se  quelle  non  ti  curar  di  haucrc,nc  di  appetire 
nc  di  riccucrlc da  chi  tc  le  da  fpontancamcntc.  On 
de  Seneca  dice.  Tagliati  d'intorno  lccofefouer- 
tutura  & chic, St  r’flngnii tuoi  delideri.  Confiderà  tcco 
zmildcà  mcdefimoquantotichieggalanatura, St nonquan  tento ch'cprclàuolontariamcmc,&  perl'amor  di 
delio.  to  li  domandi  il  defidcrto.Frau  la  concupifccnza,  Dio, è riputata  8t  c ui  rtuofa,c  però  nòe  obbrobrio. 

S:  getta  uia  t u ttc  quelle  cole  che  tono  allettamenti  fa,ma  éjanco  honorata  preffo  a cattiui.Ma  la  fua  nó 
della  tua  uolontà.Cofl  dice  Seneca.  Mamoltis.'in  c coli, perche  nó  li  conofccua  chcfoflcpoucro  uo 
gannano  nel  giudicar  dalle  cofe  ncccfiàric  Se  foucr  lontanamente, ma  li  crcdcua  che  folle  poucro  per, 
chic,8c  adoperano  le  fouerchie  come  necclfaric  , ncccfsità, Se  quella  pouertà  tale  parconfcc  ucrgo- 


lc  cofe  create  per  qualuQ;  ncccfsità, ina  fi  diletta  fi» 
lamccc  per  amor  d'accoirarfi  St  appoggiarli  a Dio. 
Ne  perciò  tu  potraiimitarcpcrfcttamctcilSig.nel 
la  pouertà, in  qualuq;  tu  ti  oblighi  a lei, Se  in  qualiL^ 
q;  modo  fi  lia.Nc  pare  che  la  pouertà  noltrali  po^* 
la  paragonare  alla  fua, quàtunq;  fi  oliere  alle  da  noi 
con  tutte  le  forze  noilrc . Aline  laleiatcllar  tutte, 
queli'altrc  ragioni  che  fi  pollono  addurre, cioè  per; 
che  egli  c Dio  Se  perche  cncchifsimo  Se  Signor  di 
tutti, Se  perche  è pcrfettifiiino  & foiniglianei  altre 
cofe, dirò  Ibloincte  quella, perche  egli  prefe  in  car 
nehuinana,non  fidamente  la  penuria  della  poucr 
tà  mali  fuo obbrobrio.Pcnhclanoftra pouertà  at 


Ónde  Agolt.dicc.Sc  noi  riterremo  le  cofe  neceffa 
rie,  uedremo  che  nelle  facultà  noilrc  urne  fono 
molte  di  fouerchie , perche  a chi  cerca  cofe  uanc, 
non  gli  bada  nulla, Se  a un  certo  modo  riticn  le  co 
fc  altrui, colui  che  tiene  inutilmente  quelle  cofe 
che  giouerebbono  a poueri . Onde  anco  Seneca  di 
cc.Noi  non  intendiamo  quanto  fiano  le  cofe  foucr 
chic,fc  non  quando  ci  cominciano  a mancar  c.  Tut 
ta  la  uitane  mente, mollra  le  cofc  nccelfaric  quel- 
lo che  li  ha  di  piu,ilchc  quando  ci  è tolto,  non  fen 
tiamo  che  ci  fia  tolto.Coli  dice  Seneca.  Ma  non  fo 
Dmcnt  c le  foucrchi  ma  anco  le  ncccffaric  fi  debbo 


gna, Se  difprezza . Èlfcndo  egli  fenza  cafc  & pollcf 
lioni  Se  ricchezze, fapédo  ciò  ogniuno , era  piu  to 
Ho  fprczzato  da  molti,pcrchci  poueri  coli  fatti, fo  Al  poucro 
no  opprclsi  Se  fchcrniti  quafi  datutti,&fc  fono  fa  keio  nou 
uinonc  creduto  loro,  fc  fono  nubili,  nondimeno 
beffati, anzi  dirò  piu, la  fapicnza,!a  nobiltà, St  ogni  ie  pouclo 
altra  uirtù  par  che  (iaellinta  in  loro  apprcflolc  al 
tre  perfonc,pcrciochclbno  quafi  da  tutti  cacciati 
uia, intanto  che  per  lo  piu  non  giouano  loro  nc  l'a 
micitic  antiche, nc  i legami  dei  parentado  St  del  si 
gue, ricusando  quafi  ogn’uno  di  bauer  quelli  tali 
per  amici, St  pcrparcmi.Tu  ucdi  bene  adunquein 


noqualchcuoltafprcz.arc.OndcScnccaancoradi  che  modo  cu  non  puoi  nc  imitare,  neparago 
cc.Nó  ti  lodare  quantunq;  tu  fprczzi  il  letto  d'oro  nar  la  fua  pouertà  in  tanta  abbianone  &:  bellezza 
e le  mafferkie  pretiofe, perche  qual  uirtù  c lo  fprcz  di  profondo  humiltà  St  pouertàcEt  perònon  fi  deb» 
*ar  le  cofc  foucrchie?Stimati  Allora  che  tu  fprczzi  bonofprczzarci  poucridel  mondo, iquaJi  rapprese 
le  cofe  ncccharie.T  u nò  fai  gran  colà  fc  uiui  fenza  tano  11  Sig.Ma  quanto  la  pouertà  nolira  lì  a ditterò 
gridi  apparati.  Allora  (lupirò  di  tc  se  fprezzcrai  an 
co  il  pa  nc  piu  ui!c,fc  ti  ballerà  la  herba.  Coli  dice 
egli. Et  fi  dee  notare  cheil  ritirarli  dalle  cofe  mon 
dane  fecondo  Bcr.fi  fa  a tre  modi.Il  primo  modo  c 
Minomo  quello  per  ilquale  alcuno  fi  contenta  folamcnte 
dcl'm&do  “die  cofe  ncccffaric, St  riputandofi  come  forellie 
• traméd’i  ro& pellegrino,  contento  del  uitto  St  del  ucllito,  iapienti,non  ricchi, non  nobili,  ma  poueri  fra  il  nu 
llinu  grauc  il  caricarli  d'altro, perche  fccòdo  Gre.  mero  de  poueri, St  ignobili  per  tutti  i conti,St  dirii 
tollerano  graucmcccquelto  ch'affrcttàdofi  d’anda  tata  la  tauola,ui  mife  fu  qualche  uolta  pani  d'orzo, 

' 1 : ;io.Ilfc  St  qualche  uolta  douendo  mangiare, mandò  idifee 

ertane  poli  a (oprarne  alla  piazza.Et  facendo  Tedili  gli  fe 


tc  dalla  pouertà  del  Sign.  lopuoiconfidcrarc  per 
piu  cofc,lcquali  Chrifoll. tocca dicendo.  Quando 
egli  era  per  nafrcre,non  cercò  cala  illuflrc,  ne  ma 
drc  ricca,mapoucrache  haucuapcr  fuo  goucrno 
fpofo.Etnifi.cin  un  tugurio,  St  ciucilo  nel  prese 
pio,St  cleggcdo  difcepoIi,grclcffe,non  oratori, nó 


re  atla  patria, portano  moltecolcnel  uiaggio.il 
co  odo  modo  e per  ilquale  alcuno  non  fi  diletta  i 
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te  di  ficno.Et  ueltédo  panni  uili, differente  in  quel 
tempo  da  molti  nel  portamento  dille  ucflì , non 
hebbe  caufa . Et  Te  bifognaua  pafl'ar  da  luogo  a luo 
go,lo  faceua  caminando, & carni nando  di  modo  che 
fi  Rancaua.  Et  fedendo  non  gli  bifognaua  feggio 
reale, ne  guanciale, ma  fedeua  in  terra.  Cofi  adnnq; 
Chrifto  crapoucro.il  qual  nòdi  meno  Signor  di  tue 
ti, era  afpettato  Rc.Coli  dice  Chrifollomo.Conlidc 
riamo  qucRccofc  Svergogniamoci  noi  miferi  de 
non  contenti  di  cofc  tali,  (prezziamo  di  imitare  il 
Signorc.Etmafsimcin  quello  tempo  cattiuo , nel 
quale  ogni  uno  che  Ita  pane, li  doucrcbbc  contenta 
rc.Ondc  Hicronimo  dicc.Sccódo  le  milcrie  di  que 
ili  tempi, non  qual  per  tutto  s’incrudelifcc  l’arme, e 
ricco  chi  non  ha  bifogno  di  panc,&  aliai  a baldanza 
potente  chi  non  e sforzato  a feruirc. 


ORATIONE. 


Signor  Dio  onnipotente, il  quale  fotlamettefli  a' piedi 
delio’JiHomo  tutte  qu  Ile  co; e ciré  /oso  e bwfc  dentri  algi 
TO  del  cielo, àccioche  lo  Intorno  foto  tifojjef oggetto,  & 
tutto  elìeriore  cercofli  ogni  cofa  per  lo  corpo  dello  homo 
& ejfo  corpo  per  l’anima, & l'anima  per  te,acciotlie  atti 
dcjfe  a te  folo,&  te  fola  ama[fc,tl  qual  dii  anco  il  cibo  a 
giumenti, gr  a gli  uccelli  del  ctelo,grpeJci  del  mate,dam 
tuie  cole  nccejjjric  di  quella  uita  per  mia  salute, & per 
tua  laude,  acci  oche  a queflo  modo  pròueduto  da  te, io  pof 
sa  meglio  attendere  a le.  Dammi  parimente  in  ogni  man- 
camento & penuria, paticn:id,auiotbc  rotto  dalla  pupi 
Lmiiu  d,io  osa  manchi. etnico. 


DEL  M 0 HC  0 C H £ H of  V tV  A L A 

mano  cecca.  Cap.  LXXli,: 

A Venne  poi  dopo  quelle  cofc  in  un’altro  fa- 

bato[chc  Gicsù  entralfe  nella  finagoga  lo  lac>  “*• 
ro,  ^Òc  infègnalTcjpcrche , fecondo  Hila  **“"•*• 
rio,  le  predette  cole  furonodetteiir  fattefuoriin 
campo, & dopo  quello  entrò  nella  linagoga.Entrò 
nella  linagoga  il  labaro  a infegnare  per  la  frequen- 
tia  maggiore  del  popolo  che  ui  li  adunaua  . Onde 
Ecdadice  . USignorc  infogna  nelle  lìnagoghc, 

& opera  le  uirtù,  mafsimamcnte  ne  sabati,  non 
folamemepcrintrodurrcilfabato  fpirituale  , ma 
anco  per  la  adunanza  piu  celebre  del  popolo  in 
quel  giorno  il  quale  haucua  per  coflumc,  perche 
la  legge  comandauachc  celfalfcro  dalle  fatiche, 
d’attendere  a leggere  & ad  afcolrar  le  fcritt  u re.  Per . 
che  li  come  coloro  che  fanno  l'arte  della  caccia  , 
tendono  quiuilcrcti  , douc  cfsi  fanno  che  fono 
piu  animali, piu  pcfci,&  piu  uccelli , coli  il  Sigoo 
re  infognò  fempre  nelle  finagoghc  et  nel  tempio 
nel  quale  li  adunauano  tutti  i Giudei  uolendo  che 
tutti  gli  huomini  folTcro  làlui  tic  ticnillcro  alla  f 

cognitionc  dcllaucricà.  Coli  diflc  beila.  Ecco 
trecofcnclnollroSignorcGicsùChrillo  , cioè,  nai,ìti,à  , 
{labilità  di  inente,  perche  quantunque  i Giudei  lo  aerila,  a - 
infidialfero,  egli  temeuaperò  di  ucnire  douc  cfsi  moie, 
erano, & quello  è contrai  pufillanimi  . Vcritàdi 
dottrina , perche  inlègnaua  in  publico , Si  quello  c 
contra  gli  herctici.  La  grandezza  dclzclo  perche  fa 
Ccua  tutto  quello  per  fallire  dcU’animc,8£  quello  è 
contra  coloro  che  di  ciò  cercano  uanagloria,o  gua 
dagno  temporale,  o commodo [ & era ] nella  lina 
goga  Q uno  huomo  che  haucua  una  mano  fccca  ] Si 
rattratta  [ Si  o(Tcruauano]cioc  malitiofamentc  fcr 
uauanoScmeiteuano  amcntcfFatifei,  s’cgli  cura 
ua  il  fabato , per  riprenderlo  o accularlo.  OnJe[lo 
intcrrogauano^malitiofamcntc  [Ve  lecito  curare] 
àccioche  fc  diccflc  nò , lo  riprcndclfcro  di  crudcl 
tà,od’impotenza,fediceircsi,lo  accufjfTcro  che 
non  oircruaua  il  fabato . Ouc  Bcda  dice  .Perche 
egli  haucua  feufato  il  non  ofleruaridcl  fabato  che 
cofi  bialimauano  ne'  difccpoli , uolendo  calunniar 
lui  olfeniauano  fc  cu  raua  il  fabato  per  accufarlo  di 
contrafationdcllulcggc,  &fcnoncuraflc,pcr  ri 
prenderlo  di  crudeltà , o d’impotcntia  . Perche, 
come  dice  Bernardo . Ne’ fatti  foltennc  gli  offer 
tutori , nc’  detti  i riprcnfori,nc’  tormenti  gli  fchcr 
nitori  [Scucdcndo  il  Signore  le  loro  cogicationi, 
comandò all'hiiomo  intermo  che  li  lctialfe  fu  , Si 
llclTc  nel  mezzolacciochc  il  miracolo  foflc  piuma 
nifcRo,& piu  chiaramente  liriprcndcifcla  cecità 
de'  maligni,  Si  quali  replicando  la  qucflionc  mof 
fa  da  loro  , domando  loro  il  mcdclimofottool 
tre  parole.  Ma  cfsi  cofi  tacendo  propofe loro  una 
fimiiitudine  dell'animale,  8t  rifoluc  la  prima  que 
Rione  con  la  parola  ,moRrando  per  la  ragione  cn’é 
lecito  di  fanare  il  fabato,  Stia  ragione  cale  . Si 
dee  piu  tollo  fouenic  ’o  huomacne  l’animale,  ma 
fé  l’animale  cadrà  nella  folla  o nel  pozzo  li  trahe 
Bbb  fuori 
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fuori  & fi  libera  il  di  di  (abito , adunque  molto  piu 
li  può  curar  nel  (abito  lo  Huomo  clic  e piu  nobile  e 
migliore, cfTcndo  fatto  a imitine  di  Dio  , fc  cadrà 
in  malattia . Ma  fc  ciò  fi  fa  per  cupidità  delle  cofc 
temporali , molto  piu  fi  dee  ciò  lare  douc  lì  cerca 
la  faiute  dcll'anime . Et  coli  cfsi  fono  conuinti,pcr 
1‘cflcmpio  della  uita  comune  & della  propria  con- 
fuctudinc  . Onde  Chrifodomo  dice . A uoi  e le 
cito  faluar  il  di  del  fabato  la  pecora , & a me  non  è 
lecito  faluar  lo  huomo  ? A uoi  è lecito  cauarla  fuo 
ri  con  le  mani , & a me  non  è lecito  ne  anco  curar 
con  la  parola  ? Ecco  ch’io  non  faccio  medicina, 
ne  didendo  la  mano  mia  (opra  di  lui . Dico  laparo 
la,  & e fanato  l'infermo,  & non  contrafaccio  al 
la  legge  del  uodro  fabato  , Si  fenaa  opere  con- 
fermo le  uirtù  dell'opera . Cofi  dice  Chrifodomo . 
Ma  gli  auari  Farifei  amano  piu  la  pecora  che  lo 
huomo  loro  profsimo,  & lodano  che  lì  dia  aiuto 
alla  pecora, & accufano  il  benefìcio  della  carità  nel 
lo  huomo.  Onde  Hicroninio  dice.  Coli  rifoluc  la 
qucdionc  propoda  per  condannar  l'auaritia  di  co 
lorochcl'interrogauano  . Se  uoi,  difs'egli,  ui  af 
frettate  di  faluar  nel  (àbato, la  pecora  ò qualunque 
altro  animale  che  farà  caduto , nella  folla , non  per 
l'animale  ma  perla  uodra  auaritia,  quanto  piu  deb 
bo  io  liberar  lo  huomo  che  e molto  miglior  della 
pecora?  Onde  anco  Rabano  dice.  Rifoluc  adun- 
que con  effempio  conucncuolc  la  loro  qucdionc  , 
per  modrar  che  cfsi  uiolauano  il  fabato  in  opera  di 
cupidigia,  riprendendo  lui  che  lo  uiolaflc  in  ope 
radi  carità,  interpretando  male  la  legge  i quali  di 
cono  che  fi  dee  nel  (abito  far  fedadalbcnc  nel  qua 
le  (idee  datamente  far  la  feda  dal  male.  Onde  non 
fate  nel  fabato  opera  feru ile, cioè  peccato  ,p  crchc 
chi  fa  peccato  e feruo  del  peccato . Coli  nell'eter- 
na requie, Gtarà  leda  datamente  da  male  & non  da 
bene.  Coli  dice  Rabano.  Secondai  iamentc  ridai 
ne  la  qucdionc  col  latto,  fanando  lo  huomo  che 
haucualamar.ofccca  [ allora  dille  a colui,  diden 
di  la  tua  mano,  & didcndendolc,  incontanente  fu 
fatta  fanjjncl  che  fiucdc la  pcrfcttionc  della  fini 
tà.  OuC  Chrifodomo  dice.  Acciochc  la  fanità  ma 
nifedi  il  ptopofito  della  legge, il  quale  i giudei  non 
intendono.Perchc  feti  offende  Dio  ncll'ope 
re  del  fabato, fcnz’alcun  dubbio  nò  li  caccia  l'infcr 
mità,  perche  non  può  feguir  bcncuolenza  dopo 
l’ingiuria  di  Dio.  Quedo  monco,  fecondo  Hiero 
nimo,  nel  Vangelo  ch’adoperano  iNazarei,  face 
ua  la  calcina^  prega  il  Signore  con  quelle  parole. 

10  era  calcinaio,  cncmiguadagnauailuiuere  con 
le  proprie  mani,  ti  pregò  Giesù,  che  tu  mi  rcn 
da  li  fanità,  acciochc  io  non  uada  uergognofamen 
te  a mendicare  il  pane.  llSignorciesùmfegnaua 
mafsimamcntc  nel  di  del  fabato  òcfaceua  uirtù, pri 
tua  per  modrarc  ch'il  Vangelo  Gtlofpiritual  faba 
to  foccedcuaal  Secchio  fabato  come  migliore  Se 
piu  fruttuofo.  Seconda, pcrcheadunandofimol 
tepiu  perfoncigioualfc  anco  a molte  perdine,  & 

11  taccile  manifedo  per  la  uirtù  de  miracglLch'cgli 
era  il  faluator  del  mondo . Terza  perche  lode  ap 
probate  Signor  del  fabato  & della  legge.  Quarta 


per  lcuarla  cattiuaintclligetiza  che  tiaiieitanoìgiU’’ 
dei  ncll'oflcruation  del  fabato , mentre  che  operan  * 
dobeneapprobauachenon  contrafaceuaal  labato1 
poichecurauanel  (àbato,  & in  quedo  confutaua 
i Dottori  alla  prefenza  di  molti.  Intorno  alla  qual- Buoni  ac. 
cofa  li  dee  fapcre , chcfonoalcuniartioueroope  ni»  gene 
rationi  buone  in  genere  delLcfler  loro  ,i  quali  non 
dimeno  non  hanno  bontà  alcuna  in  loro  in  genere  lu 
d'elferdicodumi,  come  farcbbc,l’edificar  una  ca 
fa  ò il  far  qualch’altra  cofa , Se  quedetali  non  era  le 
citodi  fare  in  giorno  di  fabato  . Alcuni  altri  atti 
buoni  fono  buoni  in  genere  di  codumi , fecondo 
fc,  fi  come  fono  l’opcrationi  delle  uirtù,  &co!i 
fatte  fono  lecite  nel  di  del  fabato,  delle  quali  opere 
una  era  la  (anation  della  mano  arida  Se  (ceca  , per 
ch'era  opera  di  pietà,  & era  cofa  damanifedard  a. 
gloria  di  Dio , in  quanto  ch'era  fatto  miracolofa 
mente  Se  fopra  natura,  Se  però  cofc  talilipodbno 
fare  in  giorno  di  fabato,  non  foto  lecitamente,  ma 
lodabilmente.  MidicamcmcfccondoBedaSe  Ri 
bano  . Lo  huomo  chchaucualamanoarida,mo 
dra  il  genere  humano  1 1 il  recto  in  buona  opera  per 
la  mano  didefa  nel  primo  nodro  parente  al  uicta. 
topomo.  Ma  per  mifcricordia  del  Signore  è redi 
tuita  alla  faiute  Se  frutti  delle  buone  opere  per  fin’ 
nocentc  mano  di  Giclù  Chrido  didefa  fu  la  croce;  ouela 
Et  bene  era  lecca  la  mano  nella  finagoga,  perche  fdtnia  e 
douc  il  dono  della  feienza  è maggiore  , iui  il  tra  maggiore 
fgredbrdcllafcicnzafortogiace  amaggior  colpa,  «aotom* 
Se  è piu  grauc  il  pericolo  della  colpa  non  fcufabilc . 

Si  comanda  che  la  mano  da  fanarli  li  didenda , per  r 
che l’infrutruolàdcbilczza dell'anima,  non  lì  cura 
con  nedun’altro  migliore  ordine , che  con  Leder 
largo  nelle  limoline.  Haucua  Io  huomo  la  mando 
dra  inferma , perche  era  pigra  nella  limoliaa , Se 
lafinidracralana,  perche  artendeua  alla  utilità 
fua.  Ma  ucncndo  il  Signore  li  fan  a la  dedra  come 
anco  la  linidra,  perche  quello  ch'egli  congregò  a- 
uidzmentC|Iodidribuìpoi  cariratiuamcntc.  Mi 
Iticamcntc  ancora  infognò  in  quedo  infermo  quac 
tro  cofc  nccelTaric  al  penitente, cioè  che  fi  lieui  dal 
la  colpa  per  pcntimcnto,rhc  dia  in  pie , nella  gra 
tiapcrpcrlcticranza,  che  dia  in  mezzo  pcrappa 
rcnzadcl  buono  clfcmpio,  che  didenda  la  mano 
per  buona  opcratione  . Didendila  mano  adun 
que , prima  a poucri  nel  donar  loro  le  limofinc  Se 
poiaDionclI'tirar  confcrucnza,  perche  fecondo 
Gregorio . I ndarno  alza  le  mani  al  nodro  Signo 
re  G iesù  Chrido  per  pregarlo  de  fuoi  peccati , chi 
nonlcdidcfcapoueri,  giuda  fua  polla  . Moral 
mente  lo  huomo  che  ha  la  mano  arida  e il  peccato 
re,  conciofia  che  alcuni  hanno  il  cuore  arido,  per 
che  lo  hanno fenzanefTuna  buona  affeteione  , Se 
fenzacompafsionc  . Alcuni  hanno  la  lingua  ari 
da,  perche  fono  fenza  buoni p ariamomi , Se  fen 
za  laude  del  nodro  Signore,  alcuni  hanno  la  ma 
no  arida , perche  fono  lenza  buona  opcratione  . 

Queda  aridità  di  tre  (orti  lì  piglia  dalla  (imilitu 
dine  dell'albero  arido,  perche  allora  e ucrameu 
te  arido, quando  è fenza  fugo  , lenza  foglie,  fen 
za  (rutto  , fenza  radice.  Hanno  il  cuore  arido 

gli 
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,diofi  la  lingua, imaldiccnti , la  mano  gli  auari . Co 
ilui  per  obedienza  diurna  dee  difender  la  mano  al 
■profsimopcrlodonodcllc  limoline.  Qucll'altro 
icon  la  lingua  parlar  a Dio,  per  diuota  orationc  . 
Qucll'altro  alzar  il  cuore  al  cielo  per  finta  medita 
tionc, Se  coli  il  peccatore  e fanato.  Inoltre  fecondo 
Thcofilo.  Haladeftra  mano  arida  chiunque  non 
ppcra  quelle  cofe  che  s’appartengono  alla  delira, 

perche  cotale  è impotente  alle  buonc'opercjma  po 

jtcnte  alle  cattiuc.Pcrciochc  dalla  hora  che  li  mette 
la  mano  nelle  opere  uictatc,fi  fcccanelle  operebuo 
na.Mafarà  rifanata  un'altra  uolta,  quando  Ilandoin 
pie  nella  uirtùjopercrà.  Per  la  mano  ch’c  inftrumé 
lo  de  gli  ftrumcntijfi  intende  copucneuolmcntc  l’o 
pera  meritoria, Se  però  la  mano  è arida , la  quale  è 
Impotctc  a quella  opera, ma  come  li  lieua  fu  a Chri 
Ilo  per  grana, alloradiltcndc  la  mano  per  fanta  ope 
r-oeuiTÌ  tationc.Sipuòaocoperlohuomocheha  la  mano 
arida  fignihcare  il  pigro  Se  otiofo,  perchcè  impo 
|iaitea  operare,  ma  come  Ita  in  pie  alle  parole  di 
jChrilibnel  mezzo  la  fuimar.o  fi  rifana,8e  fi  entra- 
ta nelle  buone  opere  .Nondimeno  fpctialmcntceSe 
propriamente  per  quello  huomo  fi  lignifica  l’aua. 
jo,la  cui  mano  li  troua  impotente  alle  opere  della 
Mano  del  larghezza  Se  della  picta.Quella  mano  ha  cinque  di 
loauaroq  ti»  Il  primo  e il  difordinatodefiderio  dello  hauc 
,c rc  ’ l'Tecondoc  lafaticadelPacquillare.il  terzo  è 
a.  ° la follpcitudinc  8e  pcnficro del conferuare.il quar 
• to  e lo  ftudio  del  moltiplicare  . Il  quinto  e l’infe- 
deltà del  difpcnfare.  Maacciochc  fi  fimi, gli  fi  dice 
per  gratia[diltcndi  la  mano  tua]  perche  quado  per 
dono  di  Dio  fi  dillende  all’opcrc  di  pietà  , allora 
fi  fana.Ondc  Ambrogio  dice . V dilli  le  parole  del 
Signore  che  diccua , dillcndi  la  tua  mano . Quella 
< cornane  8t  generai  medicina  . F.ttuchc  penlidi 
1, merla  mano  fana,  guardati  che  non  rattrappì 
pcrauaritiancperfacrilegio  . Difendila  fpelìo . 
Dill ondila  al  pouero  che  ti  prega  . Dillcndila  per 
giouarc  al  profsimo,  per  dare  aiuto  alla  ucdoua, 

Iicrtrar  dcll’altriii  manichi  e ingiuriato  da  ingiù 
la  calunnia  . Diftendila  a Dio  peri  tuoi  peccati. 
Col»  fi  dillende  la  mano  , cofi  fi  Tana.  Cofi  dille 
Ambrogio . Adunqueòauarochchailamanofcc 
ca  & rattrappata,che  non  uuoi  dare , non  buoi  ri 
ccuere  , non  uuoi  donare  , ma  uuoi  predare  Se 
rubare,  dillendilcmani  tue  per  dare  a bifognofi  , 
perche  tu  prouederai  in  quello  a te  medefimo  Se 
tcforczcrai  nel  ciclo.  n EtChrifollomo  dice.  Fac 


focolare  [ facciano  configlio  rontra  Giesù  in  che 
modo  lo  auueflcro  farmorirc]  fecondo  Ainbro 
gio , in  che  modo  lo  toglielfero  di  uita , non  in  che 
modo  trouaflcrola  uita.  Già  adunque rrattauano 
dellafua  morte . Et  qui  la  prima  uolta  li  parla  del 
procurar  la  morte  di  Chrillo,  per  la  quale  allora 
la  prima  uolta  fi  confultarono . Gran  pazzia  il  trat 
tar  della  morte  di  colui, de  benefici  del  quale  hauc 
nano  tanto  bifogno,  i quali  moucua  anco  a que 
fio  non  lafua  colpa, ma  la  loro  inuidia.Fu  anco  gra 
difsima  la  loro  oltmatioue,  perchcnon  fi  leuaronq 
da  loromali  neper  fattineper  parolcdi  Chrillo. 
ma  mofsi da  maggiore inuidia, rimafero  ofiinati  > 
nel  male.  Onde  Chrifofiomo dice. IFanfci  prefe  , 

ro  configlio  cioè  dal  diauolo , di  farlo  moiirc . Per 
che  hauendo  inuidia  a Giesù  Chrillo , non  uolcua 
no  ch’egli  faccfic  miracoli , perche  non  acquillalTe 
gloria  Se  non  congregale  difcepoli,  madilconriu» 
no  la  bruttezza  dcll’inuidia  loro  con  ladifefadel  Sa 
bato , acciochc  parclTc  in  prima  uifia  che  difendef 
fero  la  giufiitiadelSabato^na  in  fatti  per  efeguir  la 
loro  inuidia[ma  cicsù]fapcudo  la  loro  machinatio 
ni  Se  trattati, pcrcioche  non  gli  era nafeofio  nulla , 
fi  parti  di  quindi  £ co  Tuoi  difcepoli  Se  fc  n'andò  al 
mare]Si  parti  di  quindi  per  moltecofe.  Prima  per 
perdonar  loro  Se  per  leuarl’ocrafione  alla  loro  im 
pietà, confcruando  fc  medefimo  a maggiore  utilità 
della  chicfa.Seeonda  perche  non  era  ancora  uenu 
to  il  tempo  della  pafsionc  deliberato  dal  padre,  ne 
ancora  erano  adcmpiutclefcritturedc  profeti.Tcr 
za  perche  non  ui  era  il  luogo  cioè  Hicrufalem, fuor  } 

della  quale  non  fu  luogo  alcuno  allafua  pafsione. 

Quarta  per  dare  eficmpio  a fuoidi  fuggir  dalle  per 
fccutioni,acciochclafugaloronon folte  imputata 
a peccato . Quinta, per  indicio  di  humilta  Si  di  pa 
tienza,  potendo  egli  con  un  foto  cenno  mandarci 
Tuoi  aucrfari  fin  nclrabilTo.Sella  per  mollrar  fegro 


di  ucra  Immanità,  perche  quantunque  egli  non  te 
mocomchu 


me  (Te  la  morte,  nondimeno  come  huomo  fugge 
dal  configlio  de  malignanti.  Nel  c he  ne  infegna  an 
co,  che  et  partiamo  da  coloro , i quali  noi  uediarao 
che  ancora  che  fiano  ammoniti  a farbene , diueiua 
no  peggiori. Perche  gli  h uomini  ofiinati  nel  male, 
a pena  fi  pofiono  affrenar  per  la  ragione  . Onde 
Chrifofiomo  dice.  Ma  fapendo  il  Signore  il  confi 


glio,6e  trattato  loro, non  contcfc  piu  oltre, ma  rela 

Ina 


ciamo limolina, Se  non  fprezziamo  eli  affamati  , 
pcrcioche  facendo  bene  a loro,  tu  fai  molto  piu 


bene  a te  medefimo  .Conciolia  ch’a  quelli  tu  por 
timo'ina  gialprefcnte,  ma  tu  apparecchi  a te  medefimo  la 
fi»  tutte  futura  gloria.  Cofi  diccChrifoltomo.  Fra  tutte 
)c  opere  poprre  adunque  della  mificricordiala  limolina  ha 
la  prcrogatiua,  la  quale  tante  uolte  Se  tanto  attcn 
ctubilé.  tamente  la  diuina  fcrittura  ci  ricorda  [ ma  i Fari 
fei  ] ripieni  di  ignoranza , cioè  di  irragioncuolc  ira 
condia, douendo  piu  tollo  effer  grati  del  diuino 
officio  [ufeendo]  della  finagoga  Se  dalla  prefenza 
di  Giesù  Chrillo , Se  partendofi  dal  lumcf  incon 
tancnte  con  gli  Hcrodiani]fateUiti  del  Principe 
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la  ragione, fi  parti  per  non  attizzar  piu  la  loro  i 
fania , perche  non  fi  può  fare  che  la  malitia  lì  pia  . 

ehi  con  laragtone.  L ignoranza  fi  acquieta  per  I?  nonfipl« 
ragione,  ma  la  malitia  li  fdegna  molto  piu . Sapcq  ca  coni* 
do  adunque  ch’efsi  erano  apparecchiati  a far  male  ijgione  . 
(Tiparti]fut;rahcndofi  da  loro  non  come  timido^ 
ma  perdonando  loro  quafi  come  mifcricordiolo  , 

.per  non  gliirritar  piu  oltre  a fare  opera  trilla  Se  cm 
mia . Lt  quantunque  chi  e apprccchiato  a far  male, 
lo  hahbiadigià  fatto  prclfo  a Dio,  nondimeno  cly 
fa  eh’ alcuno  fia  apparecchiato  a far  qualche  mal» 
opera.  Se  lo  attizza,  dandogli  occaiìoncdi  com 
pir  que)  male, e partccìpcdcl  Ino  peccato.  Perche 
quella  cofa  cattiua  trouò  Telilo  Tuo  col  tuo  me» 
zo  ,8e  colui  che  fenza  te  era  per  perire, de  che  qua# 

Bbb  *»  “to 
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tesila  uolontì  Aia eri digli  perito  pcrtetrouò  la 
fui  perditione  .•  Cofi  dificChrifoftomo  [ & molti] 
infermilo  fegtiitarono]  perche  haueuano  ueduto 
guarito  il  predetto  huomcf  gli  guari  tutti]  rimune 
rando  la  fede  loro , forfè  perche  tutti  furono  degni 
efelfer curati . I dotti  adunque  ueduti  i miracoli  lo 
pcrfeguitarono,gli  indotti,  indurti  dall'opinion 
fua,lo  feguitano  amandolo , & però  meritano  d’ef 
fcr  curati. Onde  Remigio  dice.  Quello  ch'i  Farifci 
Unitamente  cercano  di  in  adarc  in  pcrditione,latur 
ba  indotta  unitamente  amandolo,lo  feguita.Onde 
poco  dopo  ne  fegue  l'effetto  conforme  al  fuo  defi- 
qerio.Sc  anco  tu  il uoi  effer  fanato, fcuuoi  cflercura 
to,fe.uuoi  effer  liberato  dal  pericolo  della  morte, fc 1 
guita  & imita  Gicjù,  pcrciochc  egli  non  caccia  uia 
ncffuno,8cfana  tutti  coloro  clic  lo  firguitano.Pcri/ 
Farifei  che  uuol dir diuifi,{òno  lignificati  t u agabò 
diche  mcttonodtfcordicfralcpcrrone.Pcr gli  He  I 
rodiam  i quali  s'interpretano  glorio  fi  ni  Ile  pelli, fi 
fignificano  i fuperbi.Qucfti  tegotto  trattato  cétra  j 
Giesù,il  qual  fi  dimora  con  gli  burniti  & con  quelli  I 
che  hanno  carità . E:  però  fi  parte  da  loro  allórana 
dofi,&  fa  beneficio  a gli  humili  che  lo  Arguitane, fa 
rendo  benefici  di  fa!utc[&  comandò  a loro]  i h’era 
no  guarifi[chc  non  ló  minifcftaffcro]&diuolgaffc 
ro,pcr  fchtuarfi  dalla  uanagloria  & dalla  boria , fc 
per  dame  di  empio  che  debbiamo  fuggirla. Nò  uie 
tò  il  Signore  la  prcdicationedcmiracoN,  a utilità 
de  gli  afro  Itami , ma  l'appetir  la  uanagloria  nel  far 
de  bctrcfici.Ondc  Ambrogio  dice.Qnt  mifiicamcn 
te  ne  inftniifcc,  che  quando  facciamo  alcuna  cofa 
di  importanza,  non  cerchiamo  d’cffcrcnc  lodati  di 
fuor3  uia.Et  anco  Chrifoftomo  dice.Doue  fono  cu 
rati  altri  per  cagion  d'altri,  non  comandò  loro  che 
nonlodiccffcroaperfona  , come  ò douc  egli  apri 
gli  occhi  al  cicco  nato,&  douc  fece  leuar  fu  parali 
lico  ch’era  flato  trenta  otto  anni  malato  in  Ictto.Mi 
douc  cura  lo  huomo,  non  per  gli  altri  ma  perii  me 
rito  di  lui, comandò  che  non  lo  dica  a perfona,  fi  co 
me  c quando  mandò  il  lcbbrolo.Co.fi  comandò  an 
co  aqitcflichcnon  lo  diuolgaffcro, perche  gli  curò 
fola  mente  per  loro  medcli  mi  & non  per  altri , per 
che  non  ucccllatta  co  miracoli  a farfi  flimar  da  gti 
huomini,ma  defidcraua  la  falu  te  de  credenti.  Coli 
diceChrifoftomo[&  ucnncroacafa]  in  ccrtoluo 
go  per  albergare  f & la  turba  andò  un’altra  uolta  ] 
ad  afcoltarc  il  ucrbo  di  Dio,  & allora  attendetia  có 
tanto  feritore  alla  predicationc , ch’i  Tuoi  difcepoli 
non  haueuano  tempo  di  mangiar  pane.  QucAo  fa 
contra  coloro  che  lafciano  di  predicare , per  at  ten 
dcre  a mangiare.  Ouc  Bcda  dice.  O quanto  c felice 
l’occupationc  del  Saluatore, quanto  beat  a la  freque 
«della  turba  , la  quale  hebbe  tanta  follccirudtnc 
jcrttdireil  ucrbo  diuino& tanta  cura  per  ottener 
a falutc , che  all'autore  della  falute  & a coloro  che 
erano  con  lui, non  rimancua  libera  pur  la  hora  di  pa 
feerfi . Dio  uoleffcòGiesùjche  tunc  tempi  noftri 
donsfsi  tanto  di  grafia  a tuoi  fedeli,  chìpediffcro  i 
dottori  loro  per  VafsiduitàdeH'imparare  non  folo 
dall'appetito  delle  carnali  noluttà,  ma  rtiandio  dal 
mangiare  il  pane  quotidiano , Cofi  dice Beda£&i 


fa 


fuoi]cioc  giudei,!  quali  erano  del  fuo  parentadothi 
parte  della  madrc[uedeflcro  in  lui  femore  infolitb 
& udiffero  rattezza  della  diuinafapienza]  laqualp 
non  uoleuano  capire,  Aimauano  che  folle  fuori  di 
ceru elio, & impazzito, perduto  il  fenib  della  faucllk 
[&  ufi  irono  a tenerlo  ,&  legarlo,  accioche  non  pA 
teffe  nuocere  a fc  mede  limo  nc  a gli  altri . Ouc  Be 
da  dice.  Veramente  che  fi  come  egli  dice  altrouci 
Non  é profeta  Tenta  honore  fc  nò  nella  patria  Aia,  >, 
& nella cafa  fila.  Perdi c quello  che  i foreftieri  deli 
dcrrno  di  uedcrc  & d’udire  quali  autor  della  ulta, e 
fapienza  di  Dio, quel  medefimo  i Tuoi  pareti  Oc  prò 
pinqui  deliberano  di  legarlo  come  impazzito.  Allt 
goticamente  per  le  turbe  che  lo  uanno  fpeflo  atra 
tiare,  SC  pcrlo  difp  rezzo  de  luoi  cheto  rcncuano  im 
panito , s’approua  la  falute  de  credenti  gentili,  ét 
fi  nota  l’inutdia  & la  perfidia  de  giudei, de  quali  ciò 
uannidiffr.  Venne  nelle  cofe  proprie, Scifiioi  non  Gionam 

10  riccucrono.Cofi  dice  Bcda.Similmctc  anco  hog 
g'.coloro  eh  c fono  ardenti  a Arguir  Chriflo , fono 
da  gli  huomini  mondani  riputati  pazzi, & per  quart 
toefii  poffono,  glidiAogliono&  rimuouonodal 
bc.K.O  quanto  uarrcbbe,non  dicoima  miAira,  mè 
un  goccioladi quello uino,chcinduccffc  innoi co 

11  fitta  pazzia.  Felici  coloro  che  impazzifeono  in 
qtiefta  maniera  fi  chef!  poffa  dir  loro  quel  detto 
della  Sapicnza.Noi  infinleti  Aimanano  che  la  lor  uf 
tafoffe  urapazzia  . Dio  uogliaihcanco  iomifero  » 
meriti  d'tflcr  un  di  loro,&  d’effer  computato  con  cf 

fo  loro  fra  figliuoli  di  Dio,  fichaucrlapotionc  Ir* 

Santi. 

O R A T I O N E. 

SignorGiesùcfoilio.ti prego  peri enifeere  iella  tua 
mtj  tricot  dia  tbetu  tidrgmdi  arar  mijertcordiofanien 
te  ne  che  /uno  noto  & tu  potente  a far  le  buone  opere,» 
fami  atto  & fotte  ad  ogni  opera  buona. Fammi  fìat  nei 
tnr^o  delle  untù.aetiocbe  tu  comandando  o operanda 
io  dicefala  n.  ano  mia  alla  giuntila  & non  atta  iniquità, 

&■  rfercitandomi  in  far  bene, io  farcia  il  tuo  bene  placa» 
in  ogni  co  fa, & i unendo  arido  ne  nuli, mi  atten- 
ga al  tutto  di  far  II  effe  fa . Dammi  buonCie 
tà.lhe  io  attenda  al  nerbo  di  Dio, ella 
mia  falute  & de  gli  altri, inany 
a mite  le  rie/bcT^e  & de 

UtiedA  mondo, 
udmea. 
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Luca. 


i..  - _ Opolcprcdcttecofc,  pHfil-prftlo  dinanzi- 

**•  T J uno  huomo  indemoniato Se  muto»i 
Ji — * ma  Luca  dice  che  era  fòlaihefitr  muto  , Se 
non  di flc  che  forte  cicco , tacendo  quello  che  dillo 
Matthco.Et  quelle  ctìfe  tali  fono  tiel  dtwtohio  fot 
ni  almcntc, ma  fuloeffcttiuimentc,  perche  haociià. 
fatto  che  lo  huomo  era  cieco, & mnto,rha  cacciatoi 
uia  il  demonio, lo  huomo  ucdcua  & parlaua.Ondc 
fcguita[&  lo  curò]ncl  che  fi  nota  che  lo  liberò  dal 
dcmonio[di  modo  che  u rdcualncl  che  è l'il lumia 
nailon  della  rccità[&  faucll  auajncl  che  c la  rcflitu 
tione della fauclla.OndcHicronimo dice . Furono 
fatti  tre  miracoli  infi eme  in  uno  huomo  folo  .cicco 
uede, muto, parla, & è liberato  dal  demonio  . Il  che 
allora  fu  fatto  carnalmente, ma  ogni  di  fi  compie  dt 
fare  nella  conucrfion  de  fedeli , clic  cacciato  il  dc- 
jnonio.riceuino  primari  lume, della  fede,  Si  poia- 
prano  le  bocche  che  prima  taccuano , nelle  lodi  di 
Dio.Onde  anco  Agoflino  dicc.Pcrchc  haurndo  il 
demonio  è cicco  & muto, chi  non  crede  a Dio,&  è 


celi  loda, fauelfa  col  capo,m'a  tace  có  l'animo.Co 
fi  airte  Chrifoftomo.Spiritualmente  colui  ha  il  de  *nl°l  ha 
mOnio.chcpcrftfuera  nel  peccato  mortale, concio 
Ila  che  qaanto  piu  il  peccato  regna  nello  huo  reuCra  nel 
mo,  tanto  piu  uinto  & prcfodal  dianolo,  c pof  peccato, 
fedutoft  tenuto  in  prigione  da  lui.  Il  diauolo  da 
noia  aleni  i con  tre  cole,  con  la  fuperbia  nella  mcn 
te, con  la  concupifccnza  nella  carne,  con  la  cupidi 
rà  nella  roba,per.hc  tutto  quello  che  è nel  mondo 
è concupifi.cn za  della  carne , concupifccnza  degli' 
occhi, & fuperbia  dcllauita.il  demonio  fa  muto  lo 
huomo  con  quelle  tre  cofc,conciofia  che  ertendo' 
la  ltìauclà  data  allo  huomo  per  laudarlo  & per  rin 
gratiarlo.pcr  parlar  la  ucrità  , Si  acdification  del" 
profsimo,a  confortare  il  peccato, & a chiederne  per 
dono, la  prima  loquela  la  toglie  2c  l:cua  all'huomo 
la  fuperbia,  laqua’c  fi  ufurpa  pcrlci  quello  che  è 
proprio  di  Dio,cioc  la  lande.  La  feconda  la  toglie 
l’auariria,l  aquale  attcndefolamcnte  a fc  mede  lima 
& non  al  profsimo.La  terza  la  toglie  la  lullbria , Se 
mafrimamentccontra  natura, onde  Sodoma  uuólc 
dire  lllentio,oucromuta. Inoltre  lo  fa  cicco,  fi  che 
non  ucdé  le  cofc  che  appartengono  allafua  falute 
Jt  èheglifono  di  profitto, ne  uede  quella  luccthe 
r *4  T O,'  dice.Iofono  la  luce  del  mondo.Ondcnon  lafcgui  Giouan.l 
Crtp.L  X X 1 14>‘  tajilla  camma  nelle  tenebre . Qucflo  indemoniato 
cieco  & mtìroife  fi  prcfintadinanzi  al  Signore  fc  fi 
ooiiuerrca  penitenza  il  Signor  Giesù  lo  guarirà  in 
cóntancnte  di  modo  clic  cacciato  uià  il  diauo!o,po 
tri  u edere  & parlarc.La  malitia  del  demonio  abon 
da, ina  la  clemenza  diuinafoprabonda.In  qu  elio  in 
demoniaco  abondò  molto  la  malitia  del  demonio , 
perche  tenendolo  occupato  lo  fece  cicco, & muto. 

Si  fecondo  Chrif.anco  lordo,  ma  abondò  in  luila 
rivi  fer.  cordi  a di  Dio, perche  cacciò  il  demonio, glt 
rende  la  fauclla,gli  ritornò  il  lume  de  gli  occhi, & 
gli  apri  gli  orccchi.Pcr  quello  huomo  cofi  guarito 
pofiiamo  intendere  il  pcceatoregiuflificato.alqua 
lv  Dio  fpiri  cualmcntc  concede  o-attro  benefici  fo 
pradctri.il  primo  e che  fcaccia  da  lui  il  diauolo,  per 
che  ri  peccatore  mena  in  cafad. ‘l'anima  Aia  il  dia. 
uòlo.maChrifto  lo  caccia  uia  p rhabitarui  detro 
La  cala  dell'anima  ha  tre  palchi  o Polari, uno  difo 


cali  del 
lumina  i 


prac'oc  lo  fpirito,uno  altro  dili  ito  cioè  il  corpo  , 
un'altro  di  mezzo  cioè  l'anima.  Jio  habita  nel  pai 
co  di  fopra,cioc  nello  fpirito  , t uando  lo  (pirico  fi 
da  alla  contcmplat  ione, habita  nel  palco  di  mezzo 


foggetto  al  diauolo  chi  non  intende  Senonconfcf  cioè  nell'anima  quando  ella  attéde  all'interna  medi 
" ’ ' e-  /-v_j cm-  _:r.n-  tationc, habita  nel  palco  difotto  cioè  nel  corpo  qui 


Avo  chi  non  da  lode  a Dio . Onde  anco  Chrifoflo 
mo.Accioche  alcun  non  penli  chcbafli  allo  huo- 
mo  il  conoscere  Dio, bifbgna  anco  clic  lo  confo  (si, 
& però  curò  il  cieco  & il  muto, gli  occhi  perche  lo 
dii  ceno  conofccflcro, la  bocca  perchcloconfcrtallc.Chico 
feck  non  nofcc&  non  confcrta  ancora  che  habbia  curati  g li 
confc Ha  e occhi  della  mente  nondimeno  per  ancora  è muto . 
znu.o.  Chi  adunque  uedendo  non  fai  precetti  di  Dio,  & 
chi  Duellando,  non  parla  le  lodi  di'Dio& non  lo 


i qua 

do  t'cflcrcita  erto  corpo,&  ch'ai  lede  alla  mortifica 
tionc.ll fecondo  beneficio  òche  Dio fcioglicla lin 
gua  al  peccatore.  Dio  diede  la  lingua  alloliuonio  tinguaSa 
E r.,: i...a;  _—l iìc.c:  :i  unti  da 


per  tre  cofc  cioè, perche  lo  laudi, perche  edifichi  il 
profsimo,&perches'accufiSe  fi  riprenda  nella  có 
tcfsione  alla  prcftnzadi  Dio, ma  perche  il  peccato 
re  non  adopera  lalingua  a quelle  tre  cofc  però  e di 
rittamente  chiamato  mu  io.  Quando  comincia  adu 
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ringratiaquirtunquc  fauclli,#  uede  quàto  a Dio,  nuca  lodare  Dio, a edificare  il  profumo, Se  ad  acca 
nondimeno  è cicco  & muto . Perche  non  colui  ue  far  fc  mcdcfimo,allora  fauclla  de  adopera  la  lingua 
de  Dio  che  fa  che  e Dio, ma  chi  teme  & ama  Dio  . a debiti  offici  Puoi. li  terzo  beneficio  e quando  Dio 
Et  colui  che  ora  de  rimeggia  Se  nonfa  quello  che  rcllituifccil  uede  re  al  peccatore  Jl  Agno  eh  tagli 
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lìa  illuminato  è,  quando  ùccio,  dinanzi  & di  dietro, 
,,l  dai!.vlcftra&dallafinidra.Colui  ucdccon  glioc 
ehi  li  dietro  clic  confiderà  Se  penfa  a peccati  che 
egli  lece, quanto  fodero  brutti , quanro  grandi , 8c 
quanto  graui,&  per  ciò  ne  ha  dolore.Colui  fi  uede 
‘l  dinanzi, che  penfa  Si  uedcil  futuro  giudicio  di  Dio 

Se  perciò  netta  timore  . Colui  ha  gli  occhi  allude- 
dia  ih  e uede  & penfa  alle  profferiti  del  mondo 
quanto  iiano  caduche  Si  uanc,  tic  non  fi  lafciafuol 
tar  da  loro  per  amore  ma  te  ne  parte  fprrzz^ndqlo. 
Colui  ha  gli  occhi  alla  fimdrachc  uede  l'auerfiti 
di  quello  mondo, quanto  fiano  breui  & uili,&  però 
nòli  rompeperpocapatienza.il  quarto  beneficio 
è quando  Iddio  rende  l'udire  al  peceatorc.Concio 
fiat  hi!  peccatore  è fiordo, perche  non  ode  Dio  che; 

10  ammonificc  ,nc  Dio  che  gli  fa  bene , ne  Dio  che, 
l'infpira,nc  Dio  che  lo  minaccia.  Allora  il  fiordo  ri 
ceue  l’udita, quando  ode  Dio  in  quelle  coli  fatte  co 
fe[&  dupiuano  le  tu  tbc]cioc  i (empiici , ammiraci 
do  in  Chrillo  la  uirtù  diuina[&  direnano, chele  for 
fc  collui  figliuolo  di  Dauit]quafi  dicat , sì,  perche 
quello  e Chrillo  prometto  a noi  del  fieincdi  Dauit., 
Moralmente  fi  fcaccia  il  demonio  nella  contritione 
faucllacli  prima  era  muto  nella  cpnfelsione, fi  llu 

t.  pifeono  le  turbe  nella  fatisfattionc  , ciocquando 
veggono  che  coloro  tanno  bene  iquali  non  folcua 
no  fare  altro  che  malc.Ma  gli  Scribi  & i Farifici  cioè 
letterati  maggiori  pieni  di  inuidia, udendo  le  turbe 
cioè  ch«-confcflauano  lui  clfcr  Chrillo  per  l’cuidé 
tia  del  fatto[dilIero]ncl  cuore  & nel  nentiefo  £co 
dui  caccia  i demoni, nel  principe  de  demoni  Bclze 
buL]&  coli  bcllemmiauano  in  Spiritofianto,  perche 
fiàceuano  ingiuria  allo  Spiritofianto , la  cui  opera  è 

11  cacciare  i demoni, & il  render  la  fan'ti.Ec  perche 
non  potcu ano  negare  il  fatto  tanto  mirabile  , però 
calunniammo  il  modo  del  farlo,  & coli  fisforzaua 
no  di  infamare  il  latto  a quel  modo  , dicendo  che 
Giesù  Chritto  per  un  certo  demonio  fapcriorca- 
lui,&  thè  era  anco  Tuo  famigliare;  Se  p rinato,  cac 
ciauai  demoni  inferiori  da  corpi  occupati  da  loro. 
Perche  come  dice  Chrifollomo.L'inuidia  non  ccr 
ca  ciò  che  ella  dica, ma  cerca  folamcnt  e di  dirc.Co 
fi  anco  hoggi, molti  che  non  polTono  dirittamente 
riprendere  i fatti  ò le  parole  d'alcri,fi  sforzano  d'in 
{amarl'intcntionc  Se  il  modo  loro.Oue  Beda  dice  . 
Ammirando  le  turbe  lcquali  parcu. ino  manco  ero 
dite  i fatti  del  Signorc,giiSchhi  Se  Farifici  s'affatica 
uano  di  negare o d'interpretare  iimdramcncc ogni 
cofa, quali  che  folTcro  opere  non  di  diuinitàmadi 

' fpirito  immondo. Secondo  i!  mede-fimo  Beda , i nò 
nrieine  niideglildolihcbbcrooriginc  da  Belo  . Pèrche 
je-li  Wo  Nino  Re  labncatorc  o piu  tofto  rcftauratorc  di 
li,  Niniur,  confacrò  a Belo  fuo  padre  primo  Re  de 

gli  Afsirij , una  (tatua  dopo  la  morte  Tua , allaqua 
le  rifuggendo  coloro  che  haucuano  fatto  alcuno 
furto , meritauano  perdono  . Onde  cominciaro 
no  a honorarc  quella  (tatua , Se  finalmcn  teindiga 
ti  dal  diauolo , fecero  dtuini  honori  Se  (acrilici  alla 
Betta  (tatua  , & cominciò  il  culto  della  idolatria 
Laqualcufanzadc  fimolacri  riceucndoi  Caldei  , 
.-chiamarono  Bclo,Bcclp  PalcftinLBaal , i Moabiti 
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Bclfcgor, fecondo  la  diuerfità  de  la.Iincua^c  i Gin 
dei  che  honoriuano  un  (olo  iJio , lo  chiamauano 
peffe Iremo  de  Cetili  Belzcbub,chc  uuol  dire  hìio 
mo , obero  Principe  di  mofchc,  per  rilpctto  della 
moltitudine  delle  mofchc  che  erano  nel  fuo  tcplo 
per  Io  fangue  dt/lc  uittin.c  cheuifi  faceuano,  il 
quìi  (angue  le  mofchc  lo  folcuano  feguitarC  . I 
Giudei  lo  chiamauano  Principe  de  demoni,  fi  per 
cheinlui  fu  il  principio  della  idolatrìa  fi  perche 
non  fitrouauancfluno  altro  idolo  piu  cfficacedi 
lui,  fi  perche  era  generalmente  honorato  predo 
a tu  ttc  le  genti . Et  quantunque  ogni  nationc  hab 
bia altri  Dei  in  particolare , nondimeno  ogniuno 
honoraua  quello  come  principale.  PcròiFarifei 
diccuano  ch’il  Signore  faceua  miracoli  in  uirtù  del 
principe  de  dcmoni,ilqualchabitauain  quello  ido 
lo.Ondc  Remigio  dicc.Bclzebub  è Beel,  Se  Baal, Se 
Bcclfcgor.Belo  fu  padre  di  Nino  Re  de  gli  Afsirii. 
e detto  Baal  perche  era  honorato  \ alto.  Beelfegor 
dal  luogo, cioè  dal  monte  Fegai . Zebub  fu  ferito  di 
Abimeiech  figliuolo  di  Gedeon , ilquale  ocelli  fet 
tanta  fratelli, edificò  il  tempioaBaal , fieuclofccf 
faccrdote,acciochc  cacciallc  le  mofchc  che  ui  fi  rac 
coglieuano  pcrlo  troppo  fangue  delle  uittime, per 
che  Zebub  mioldirmofcaJJelzehpbadùquc  uuo\  Bclzcbnb 
dire  huomo  di  mofchc.  Onde  per  lp  Iporchifsiino  deche  uo 
collumcdi  hònorarlo  , ducuano  ch’era  il  Principe  giù  due. 
de  demoni, Non  crouando  adunque  cofa  aleanapiu 
fordida  da  opporre  al  Signore, diccuano  ch'egli  cac 
ciauai  demoni  in  uirtù  di  Belzcbub  .Coli  dice  Re 
migio.Efsifaceuano  tutto  ciò  pcrinuidiadcllaqual 
Cli  rifoltomo  dice  qai.  Quella  è emulatone,  per 
che  non  Tara  per  certo  matita  piu  peggior  dique 
(la.Pcrchc  fi  come  il  porco  fi  allegra  della  broda,& 
i demoni  del  nollro  danno,  coli  l'emulatore  s’allc 
gra  del  male  del  profsimo,  & fi  come  gli  fearabei 
li  nutrirono  di  Aereo,  coli  coAorode  gli  infortu 
nii  de  gli  altri. Coli  dice  Chrifodomo  , Ouefidee 
notare  che  i demoni  hanno  i loro  offici  molto  ordì 
nati  nel  malc.Concioliachcciè  un  demonio  che 
èprcpolloalla  fupcrbia,& li  chiama  Lucifero.  Et  D<mon' 
quello  ha  molti  Tuoi  fatc-lliti  & fcguaci,  che  glifo  * 

no  intorno,  & ha  molti  foggettt  iquali  fìgnoreg  at, . 
già  che  fono  i fuperbi.  Onde  lob  dice.  Egli  e Re 
fopra  tu  tti  i figliuoli  della  fuperbia.Et  quello  fi  cac  lob.  41 . 
eia  per  ucra  humilta  di  cuore . Ce  n'è  un  altro  che 
èprepoltoallaluiruria,  & e chiamato  Afmodco, 
del  qual  fidicela  Tobia  , che  ammazzò  fette  ma  Toi, 
riti  di  Sara . Perche  quello  ha  in  odio  il  nutritilo 
nio  legittimò,  & pero  uolcua  a quello  modo  tirar 
uclla  fanciulla  al  uitio  della  fornicatone.  Et  que 
o demonio  ha  molti  fcguaci  che  gli  fono  intor 
no,  Se  molti  (udditi  che  fono  i lulfurìofi , & quello 
fi  (caccia  col  digiuno  & conia  mortificatone  del 
corpo.  Ce  u'è  un'altro  terzo  che  è prcpodo  all'aua 
ritia&è  chiamato  Mammona.  Onde  fi  diccinMat 
theo . Nonpotete  fcruire  a Dio  Se  a Mammona, 

Et  quedo  ha  molti  farcititi  che  l’aiutano , & molti 
fuddfti  che  fono  gli  auari  . Et  quedo  fi  fcaccia  col 
tenere  a uilcSe  lafciar  le  cofc  tcporali,che  fi  fao  to 
talmencc^comc  fanno  i perfetti  che  abbandonano 
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ogni còfjjO  particolarmente  , fi  coinè  quelli  che 
della  abódizaloro  ne  fanno  parccapoueri.il  quar 
to  e quello  che  i prcpollo  a pcnlicri  immondi , a rii 
cori, all'inuidic, Se  alle  catti  uc  affettioni , & li  chia 
maBclzcbub,c  ioc huomo  di  molchc,perchcmàn 
da  mofchccioe  cogicationi  immonde, udii, cattiue 
uolótà,chc  fono  chiamate  rnofche, perche  uolano 
Collo  all'anima  & la  macchiano . Quello  demonio 
- . - ha  molti  fuciliti  che  l'aiutano, e motti  fudditich’ef 

fo  fignoreggia . Et  lì  fcaccia  con  la  confcfsionc , Se 
con  l’alTolutionc  faccrdouIe.MaGicsù  [uedendo 
le  loro  cogicationijproua  per  piu  ragioni  che  non 
fcaccia  i demoni  in  uirtùdi  Bclzcbub,main  uirtù 
del  dito  Se  dello  Ipiiito  di  Dio,8e  che  i miracoli  che 
elio  faceua  non  fi  poteuano  attribuire  allo  fnirico 
maligno, ma  che  bilbgnaua  attribuirlo  allo  fpirito 
diuino.Si  paragona  lo  fpirito  Tanto  al  dito  perire 
colc.Prima  per  Io  procederc,pcrchc  fi  come  lama 
jio  Se  il  braccio  procedono  dalla  follantia  del  cor 
po,dc  il  dico  della  mano, dal  braccio, & anco  dal  cor 
po, coli  il  figliuolo  procede  dal  padre,  8e  lo  fpirito 
Tanto  dal  padre  Se  dal  figliuolo.Sccondo  per  la  di- 
ftintione, perche  fi  come  nel  dito  fono  piu  nodi  di 
(linci  l'uno  dall'altro , coli  fono  didimi  adiuerfii 
doni  dello  spiritofan  to.Tcrzo  per  l'operatione, per 
che  li  come  la  mano  Se  il  braccio  opera  per  i diti, co 
fili  figliuolo  per  lo  fpirì:ofanto,Se  il  figliuolo  e dee 
tornano  Se  braccio  del  padre, perche  opera  tutte  le 
fiTpcfic-  c°fc  per  lui. Ma  rifpondea  loro  pcnlicri.  Se  moltra 
ri  de  gli  *n  q*lcfto  la fua  degniti, perche  folo  Dio  fagli  al- 
fe uomini.  trui  pcnlicri, acciochc  coli  fodero  collretti  a erede 
re  in  lui,ilqual  ucdcua  i lecreti  del  cuore, perche  fc 
condo  ChrilòClomo  udendo  il  lolpetto  loro  non  ra 
gioncuolc,non  haueuano  ardimento  di  diuulgarlo 
per  tema  della  moltitudinc.Pruouaadùquc  prima 
per  queda  ragione,che  fc  egli  cacciauaji  demoni  có 
altri  demoni, ne  feguita  che  fra  loro  folle  diuifionc 
& cofi  la  potenza  del  diauolo  non  potrebbe  durar 
lungamente , Se  da  quedo  feguita  l’aucnimcnto  di 
ChridtKpcrloqualcfi  doucua  torre  al  diauolo  la 
fuapodcdà.Ondcdicc  [ogni  regno  in  fc8c  contra 
fc  diuifo]come  per  difeordia  de  principi , che  coni 
battono  inficine  l'un  contra  l’altro  [farà  dcfolatol 
SC  fi  difsiperà  , Se  ogni  città  ò cafa  diuifa  contra  le 
per  opcrationc  Se  uolontà  contrarie , non  durerà  , 
le  piaio  ma  fi  disfarà, perche  fecondo  Saludio,  le  picchile 
je  concor  co^c  Per  I*  concordia  crcfcono  , & le  grandi  per  la 
diacicfco  dilcordiauannoinrouina.  Fal'induttionedcirar 
no.  goni  eneo, nel  regno, nella  città  nella  cafa,fccondo 

l'unità  di  tre  (òrti, lotto  laquale  uiuono  gli  htiomi 
ni, perche  alcuni  uiunno  folamente  fotto  una  leg 
geo  ragione, Se  quedi  per  il  regno,  altri  fotto  una 
confu  ctudine, Se  quedi  per  la  città, altri  lotto  un  ui 
UcrCjSc  per  fotto  una  compagnia, Se  quedi  lccafc. 
Inoltre  prende  l'eflcmpio  dal  regno, dalla  città , Se 
dalla  cala,  cioè  da  grandi  ,da  mezzani , da  piccioli 
per  modrar  la  ragion  fua  piu  forte  Se  piu  iofficien 
te.Ondc  Chrifodomo  dicc.Non  e cola  in  tcrrapilì 
potente  del  regno, nondimeno  pcrilcc  per  le  con 
tcfc.Machefi  dee  dir  della  città, ò della  casa,  ò fia 
grande, ò fiapicciola, chi  combatte  cantra  fc  dello 


pcrifcc.CofidiceChrifodomo.Ma[lèSàtaras]pcr 
me,  Se  per  mio  comandamento  caccia  Se  [manda 
fuori  Satanassi!  regno  de' demoni  è diuiio  contra 
di  le, Se  è difeordia  fra  loro, perche  combattono  có 
tra  loro  medefimi,  il  regno  adunque  Se  la  potenza 
della  malitialoro  non  può  durare,  Se  cofi  (arala  fi 
ne  del  mondo, perche  quedi  dureranno  fino  alla  fin 
del  mondo  per  tentarne . conciolìa  che  il  regno  di 
Satana  è ne  gli  huomini  cattiui,iquali  egli  tiene  per 
suoi  fudditi,ilqacl  non  cederà  innanzi  alla  fine  del 
mondo, fi  per l'ordinationc della diuina  giuditia,Se 
ciò  pcrdcdargli Se eccitargli  huomini, li pcrlcpro 
fctic  non  ancora adcmpiucc.Ondc  Clirilo. quali  di 
cede, Il  regno  diuifo  per  le  guerre  intedine  Se  ciuili 
e neerdario  che  manchi, ilchc  fi  uede  allenire  nella 
cala  Se  nella  città.Ondc  fc  il  regno  di  Sacanas  e diui 
fo  in  fc  medefimo  dimodoché  Satanas  cacci  Sita 
nis  da  gli  huomini, s’auicincrà  rodo  la  rouina  del 
regno  de  dcmoni.ma  il  regno  loro  e in  quedo, che 
tengono  gli  huomini  foggetti.Sc  adùquc  fono  cac 
ciatida  gli  huomini  quedo  nonèaltro  chcundis 
fare  il  regno  loro.  Ma  fc  per  ancora  hanno  potenza 
ne  gli  huomini, chiara  cofa  d che  il  regno  del  mali 
gno  dura  ancora, Se  noncdiuifocontrafc  . Cofidi 
re  Chrifodomo.Moralir.cntc  il  regno  diuifo  è Pani 
ma  del  cattiuo  huomo, la  cui  fcnlualità  ribella  alla 
ragione, Se  quedo  regno  uain  rouina, perche  Chri 
do  che  è ucriti  fp  ne  parte,8e  il  diauolo  ui  entra.In 
oltre  per  il  regno  in  le diuiio , lì  fignifica  ogni  con 
gregationetenc non  hapaccneconcordia,Se  nella 
quale  fono  due  satanas,dcqualiogniuno  per  la  fua 
pane  fi  sforza  d'ampliar  lafua  parte  per  poter  prc 
ualcrc  all'altra, Se  rotai  congregacene  farà  dillrut 
ta,Se  fi  difsiperà  la  concordia, perche  fc  faranno  di 
uili  fra  loro, non  può  durar  per  la  controucrlia  de 
gli  effe  tei,  ma  la  cafa  Se  la  loro  congregationc  man 
ca.Ma  oimc  che  a pena  fi  trouano  alcuni  huomini, 
che habbiano  tanta  concordia  nel  bene,  quanto! 
cattiui  fpiriti  nel  milc,pcrchc  clTcndo  infiniti  Se  in 
numerabili,  nondimeno  concordano  tutti  in  que 
do,  che  non  dcfidcrano  altro  fenon  di  Tarmale.  Et 
Diouolcficchcgli  huomini  cofis  accordaficruin 
farbcnc,&  s’animaifero  l'un  l'altro  a far  bene.  Pro 
ua  poi  il  medefimo  con  la  feconda  ragione, laquale 
è tale.  Lainedclimapodcdà  ho  io  che  hanno  i uo 
{tri  figliuoli  nel  Tracciare  i demoni , ma  i uodri  fc 
ródo  uoi  nó  Tracciano  il  demonio  in  uirtù  del  prm 
cipe  de  demoni, adùq;  ne  anco  io.Onde  dice  [ Se  fc 

10  in  BcUcbubjcioc  per  autorità  del  principe  de’ 
dcmoni[csccio  fuori  i demoni]  da  corpi  occupati 
da  loro[i  figliuoli  uodri]cioc  gl'clbrciéti,  feconda 
BedaSe  Rabano,oucro  gl'Api  doli  nati  diloro  fé 
condo  Agodino  Se  Hicroninio[iu  chilcioe  in  qual 
podc(là[gli  cacciano?3qua(ì  dicclTc.Non  potendo 
uoi  attribuir  il  cacciar  de'  demoni  de  uodri  figliuo 

11  fe  nó  alla  uirtù  diuina, per  confcguctc  ne  anco  il 
cacciar  mio  [però  cfsi  faranno  uodri  giudici]  cioè 
gl'cforcidi  còdannàdo  uoi  della  bugia, che  uoi  dite 
córra  di  me, perche  fc  li  cacciano  in  uirtùdiDio., 
molto  piu  anc’io,i!  cui  cót  rario  uoi  affermate  altri 
buedo  ciò  al  dcmonio.oucro  gl’Apod. generati  del 
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la  Itirpc  loro,iquali  fanno  bene  nella  cofcicnza  lo 
ro  che  non  lo  hàno  imparato  a far  con  mal’arte  da 
Chritto, faranno  loro  giudici  nel  futuro,  ciocnel 
giudicio  ultimo, perche  fede  ranno  in  dodici  leggi 
rcali,giudicandoledodicitribù  d’ifrael.Diftrutca 
la  fallita  de  Giudei  confermala  ucrità,  perche  non 
hauendo  cacciato  pcruirtù  del  diauolo  ne  feguita 
che  habbia  cacciato  per  uirtù  di  Dio,non  ui  eden 
do  a ciò  fare  altro  mezzo . Dice  adunquc[fc]cioc 
pcrche[ncl  dico  & nello  fpirito  di  Dio  cacciò  i de 
mom]&  fé  cacciò  il  regno  del  diauolo  , come  li  è 
conclufo  perle  predette  cott,&  il  cacciar  dell'un 
contrario, e un’introdurdcll'attro[ccrto  che  e per 
uennto  in  uoi  il  regno  di  Dio]  cioè  adunque  fono 
diritto, che  fono  Dio,chcdeboo  regnar  in  uoi, per 
che  adunque  mi  beftemmiate?ouero  [il  regno  di 
Dio]ciot  il  tòpo  della  gratta  per  meritar  il  regno 
della  gloria,  ilqual  cui  e offe  rto , mentre  che  e prc 
dicalo  con  parole  di  ucrità, Se  con  miracoli  di  pode 
ftà,ouero[p  crii  enne  in  uoi  il  regno  di  Dio]cioclo 
udito  del  regno  del  ciclo, è (lato  manifettato  a uoi, 
Se  a credenti. Prouato  adunque  che  il  demonio  non 
èfattordcl  miracolo , pruouaconfegucntcmente 
diritto  in  molti  medi, che  celi  non  e minittrodcl 
diauolo. li  t la  prima  ragione  e tale. Il  minittro  non 
è piu  potente  dell'optratorc,  ma  Ch  ritto  e piu  po 
teme  del  diauolo, adunque  diritto  non  è minittro 
dcidiauolo.Qiicttolomottrain  quella  maniera  , 
pcrchcnon[puo  alcuno  entrare  in  cafa  del  forte] 
che  guardi  la  cala  fua[e  torgli  i fuoi  beni  fc  prima] 
come  piu  fortcfnon  legherà  il  forte,  & allora]  lui 
legato  corni  &dittribturà[lacaiàduali, l’arme, e le 
fuc  fpog!ic]il  diauolo  è force  per  fortezza  di  beni 
Iob.41  • naturali.dcfqual  li  ferine  in  lob  che  non  e potenza 
fopra  la  terra, che  fi  polla  paragonare  alui  .Le  fue 
arme  fono  allude,  & inganni  di  trittitic,  Se  federa 
tezze  fpirit  uali, & 1 11 1 te  le  forti  di  pec  caci . Lacafa 
& la  corte  fua  e il  mondo, nelqual  fignoreggerà  li 
no  aH'aucnimcto  di  Chritte.l  tuli  Se  le  fpoglic  fue 
lono  gli  huomini  occupati o ingannati  dal  diauolo 
Ilqual  cuttodeado,&  guardando  la  fila  cominella 
quale  habicaua  in  pace, li  come  in  fua  eafa , tutte  le 
cofc  furono  fuc,pcrchc  nefiùno  non  gli  faceua  relì 
ftcnza,Se  ancorarono  in  pacc]con  lui[  tutte  le  co 
fc  che  egli  pofsicdc  ] cioè  tutti  ipcccatoriche  gli 
obedifeono  Se  lo  fauorifeono, perche  fecondo  Crte 
gotto  elfo  nó  cura  di  batter, & di  haucr  quelli, iqua 
li  egli  fa  di  poffcdcrc  di  giutta  ragione . Ma[il  piu 
forte  di  lui]uoc  diritto  fopraucncndo,  cioè  uene 
dodtfopradcl  cielo  [lo  uinfe]  rclittendo  ualorofa 
mence  alle  fue  tentationi,&  fottcncndo  paticntcmc 
te  la  paftionc  procurata  da  lui, & confinatolo  nello 
inferno, Se  calpclt  ato  fottoi  piedi  del  Signore  [tilt 
te  Tarmi  fuclcioelc  malitiolifaìnic  attutic,&  trifti 
ticfpirituali[ncllc  quali  conftdaua]g!ilcuò, ricopre 
d ole  Se  raffrcnàdolc[i£  facchcggiò  i fuoi  uafi]cioe 
leuò  dalla  podettà  fua  i peccatori  che  erano  fogget 
ti  al  diauolo  [Se dittribuì  le  fue  fpog  lic]  cioè , atte 
gnò  in  diuerfi  ottici  codetta  dici, i peccatori  che  pri 
ma  cr.no  prigioni  del  diauolo, perche  ordinò  alcu 
•ni  Apoltoli, alcuni  altri  Euangclilli, quelli  profeti, 
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quegli  altri  pallori, & dottori. Secondo  Bcda,dittrl 
bui  le  fpoglic  nel  regno  dalla  chicfa, tanto  militan 
te  quanto  trionfante, in  diuerfe  degniti  Se  premi]. 

Et  perche  Chi  ilio  fece  quelle  cofc, ne  fegoita  che 
ò piu  potente  de  demoni, & però  non  ò loro  mini. 
ttro,nc  e bilognofo  della  uirtù  Io  per  cacciarli.Dal 
che  fi  conclude  parimente, che  egli  Ita  ucramcnte 
Chrifto,pcrchc  nella  uenutadi  Chrifto,Ia  podettà 
del  demonio  fi  fccmcrà,8e  fi  Ieucrà  uia  . Nondeh  Nell»  nir 
biamoadunquccllcrlicurijpcrchcTauerfariono  di  enti 
ftro  e forte  ,Seè  prouato  perle  parole  del  ui  netto  £ fcc* 
re, peci  debbiamo  difpcrarc, perche  i!  principe  no  dcna  drf 
ftrocpiufortcdilui.OndcChrifoftomodice.  Nó  iiuuja. 
dee  temerei)  nemico  forte,  chi  ha  il  fuo  principe 
piu  fortc.Ma  uigiiiamo  Se  attatichiamoci,accioche 
per  la  cófidcnzadcl  principe  piu  forte, non  dilpre* 
riamo  ilnoftro  aucrlàrio , perche  fc  contendiamo 
contra  di  ! ui,tt  amo  piu  forti  di  lui,  ma  fc  non  Io  cu 
riamo  lì  fa  piu  forccdi  noi.Coli  diccChrifottomo. 

Etanco  Grcgoriodicc.il  diauolo,  quando  gli  fi  fa 
refift  enza  e debole  come  la  formica, ma  quando  lì 
riccue  'a  fua  lubornationc,é  forte  come  Leone.  Et 
Hicrcnimodicc.Lctcntatloni,fetu  riguardi  a telò 
no  grandi, ma  fetu  riguardi  a Dio  guerriero  fortif 
fimo,  fono  (chetai  Se ombra.  Mede  poi  la  feconda 
ragione, laqualcé  tale  . Il  minittro  Se  Taucorfuo 
principale  concordano  inliemcin  unuolcrc,  ma 
diritto  & il  diauolo  hanno  contrari  uolcri,adun 
que  diritto  non  e minittro  del  diauolo . Et  quello 
cqucllo  che  dicc[chi  non  e mccojncl  bene  confor 
me  alla  mia  uolontà[è  contra  me]  & coli  fatto  e il 
diauolo, perche  Chtisro  uuol  faluar  Tani 
me, ma  il  diauolo  uuol  dilpcrderlc  . Chrittouuol 
•ritrar  gli  hu  omini  da  peccati  alle  uirtù , & il  diauo 

10  uuol  ritratti  a peccati  & a unii  . OndeHieroni 
mo  dice  . 11  diauolo , che  non  e col  Signore,  t:  con 
xralui,  perche  egli  uuol  tenere  in  prigione  quelle 
anime,  le  quali  diritto  deriderà  di  liberare.  Si 
mette  poi  al  mede-fimo  la  terza  ragione  , che  eque 
fta  . L’opera  deH'auttorc,8e  del  minittro  fono  le 
mcdcfimc,ma non  fono  Icmcdefimc  quelle diCri 
tto,&  quelle  del  diauolo, adunque  Chritto  nctt'ope 
rarcnon  è fuo  minittro.  Et  quello  cqucllo  che  di  Opere  di 
cc[8e  chi  non  aduna  o raccoglie  con  meco]  cioè  in  cSdllo  Se 
unità  della  fede  nc-lfcno  della  chicrii  nclTouilciù 
pemo[fpargc]o  difpcrgc  come  il  lupo,  & qu  etto  e 'j°  "còotrj 

11  diauolo,ilqualc  introduce  diuerfe  fette,  Se  bere  tic. 
fic,8e  ditto rdic  quanto  può, perche  l’opcre di  diri 
Ilo, Se  del  diauolo  fimo  diuerfe  & contrarie, perche 
diritto  raccoglie  le  cofc  difpcrfcpl diauolo  difper 

ge  le  raccolte. Ciucilo  predica  gl’idoli, quello  la  no 
titiad’un  Dio  foto.  Quello  tirasi  male,  quello  ri 
chiama  al  bcnc.I’cr  quelle  adùque,&  fomigliàti  al 
tre  cofc  il  demonio  è contrario  a Chritto,  & non  e 
con  lui  per  concordia  ncllauolontà  Se  nel  fatto,  Se 
però  non  ccon  ricco, ncl'aiutancl  cacciare  ideino 
ni.Ondc  Chrtf.dicc.Chi  adunq;  non  e meco, Se  non 
aduna  con  mcco,nó  mi  farà  aiutatore  per  cacciare 
i demoni, ma  piu  rotto  deriderà  difpargcrc  quelle 
cofc  che  lono  mic.Scguc  poi  dopo  llttruction  del 
■la  ucrità, le  minacele  della  dànationc,  cóciolia  che 
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Uedemfblì indurati  8c  chcnon  fi  potcuano  perfua 
«lere  con  le  parole,  fi  riuolta  a terrori  delle  minac 
ctc,&  dice  cne  la  beftemmia  contra  lo  Spiritofanto 
per  la  quale  elsi  penauano  dicendo  che  l’opera  del 
lo  Spiritofanto  fi  faccua  in  uirtùdi  Bclzebub,  no  ha 
ucua  perdono  in  aucilo  mondo  nell'altro  , intcn 
di  nondimeno  Tei  Lcllcmiatori  non  fi  pentono  del 
peccato.Ondc  Chrif.dice.  Perche  il  Signore  hauca 
nfpofto  a Fir';fci,fcufando  hora  gli  impaurifce.Con 
ciofia  che  non  è picciola  parte  del  correggere,  non 
iolo  rifpondcrc  feuiando  ma  anco  minacciare. t>icc 
adunque,  perche  non  uolete  acquitarui  alle  ragio 
ni  ne  alle  opere, inai  bcftcramiarc,pcrò  dico  a uoi] 
ucraméte  Si  per  certo  [che  ogdi  peccato  & beftem 

mia]cioèchc  procede  da  debolezza  flc  infermità  hu 

roana , ò da  ignoranza[farà  rimetta  a gli  huomini  ] 
per  pcnitcza.Cioc  è peccato  rcmifsibilc  per  fc,  per 
che  non  refifte  direttamente  al  principio  per  lo  qua 
le  fi  fata  remifsion  del  peccato  fi  come  refifte  il  pcc 
tato  in  Spiritofanto, del  quale  follo  fei  fpetic  ■ cioè 
di(pcratioiie,prcfuntione,oftinationc,  finale  impc 
nitcnza,inuidia  di  fraterna  gratia,&  impugnationc 
della  conofciuta  ucrità.Onde  fi  foggiugne  [ Ma  lo 
fpirito  della  beftemmia  non  farà  riineilo]  cioè  diffi 
cìlmcte  & a pena  fari  rimcllo, perche  quelli  tali  nó 
li  pentono  maio  a pena  li  pentono, & quello  pecca 
to  non  ha  ragione  alcuna  di  fcula.  Da  quello  fi  ue 
de  la  differenza  che  è tra  il  peccato , la  beftemmia  , 
& lo  fpirito  della  beftemmia,  perche  le  due  prime 
cofe  fono  rimefsibili, mala  terza  nò. Il  peccato  in  fe 
ò in  altri, beftemia  in  Dio,!a  qual  feuienedadebo 
lezza  o da  ignoraza,  è femplieemente  detta  beftem 
mia  era  nelle  turbe, ma  ne  Farifci  eralo  fpirito  della 
beftemmia,  i quali  fapcndo  le  fcritturc  s’opponcua 
no  aU’operc  di  Chrillo  per  inuidia , & malitia  certa 
bcftcmmiauano  Dio  dicendo  di  lui  cofe  falfe , poi 
chcattribuiuanoa  diauoloi  miracoli  fatti  diurna 
mente , il  che  era  repugnatione  di  ucrità  conofeiu 
Materie  ta.una  del,c  fpetic  dcl  Pcccato  «■  Spiritofimto.E  be 
dclU  be-  ftemmia  quando  fi  dicono  di  Dio  cofc  falle.  Ma  le 
ilcromu-  condo  Agoftino,di  rado  fi  troua  chi  beftemmi  con 
la  lingua, mamolticon  la  uita.  Maalcuni  beftem 
miano  sforzati , Se  quelli  peccano  nel  padre  per  de 
bolczza.la  quale  è contraria  alla  potenza  del  padre. 
Alcuni  per  inganno, Si  quelli  peccano  nel  figliuolo 
per  ignoranza  la  quale  e contraria  alla  fapienza  del 
figliuolo.  Alcuni  beftemmiano  a bella  polla, &quc 
Hi  peccano  in  Spiritofanto  pcrmalitia  , la  quale  c 
contraria  alla  bontà  dello  Spiritofanto.  Il  primo  & 
il  fecondo  fi  rimetterà  a coloro  che  degnamente  fi 
pentiranno , perche  è degno  di  remifsione  per  qual 
che  Tua  circonllanza  cioè  perche  è commetto  ò per 
debolezza  ò per  ignoranza, le  quali  cofe  fanno  ch'il 
peccato  è minore  mia  il  terzo  non  fi  rimetterà , cioè 
non  farà  degno  di  rcmifsione,perchc  non  ha  circo 
ftàza  alcuna  che  lo  fcufi.Pcrciotf  he  merita  fuplicio 

Ìfenza  feufa  colui  che  hauedo  uoluto  harebbe  potu 
to  fchiuare  il  peccato.Ondc  Bernardo  dice . La  po 
tenza  appartieni  al  padre, la  fapienza  al  figliuolo, la 
carità  allo  Spiritofanto. Quclto  è quello  chcfi  dice 
al  trouc, peccar  nel  padre,  peccar  nel  figliuolo , pf  c 
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car  nello  fpiritofanto.Conciofia  che  qui  do  pecchia 
mo  per  fragilità  pecchiamo  nel  padre, quali  contèa 
la  poterà. Quido  pecchiamo  per  ignoraza, pecchia 
mo  nel  figliuolo  quali  cótrara  la  làpicza, ma  quàdo 
pecchiamo  per  malcuolcnzapccchiamo  nello  fpiri 
colanto, quali  cétra  Vamorc.  Et  però  il  peccare  nd  ' 

padre. & nel  figliuolo, è rimefioò qui  onci  futuro 
mòdo  pere  hcchi  pecca  per  fragilità  ò per  ignoraza 
fi  come  ha  qualche  feufa  nella  colpa , coli  dee  anco 
haucrr  qualche  remifsione  nclluscna , ò in  quello  ■ i‘  1 

mòdo  fc  fi  pentirà.acciochcpiu  radimele  cófcgna 
indulgerà, ò nel  futu  ro,fe  pcrfcucrcra  nel  male , ac 
ciochc  fc  ni  a la  pena  piu  tolIcrabile.Ma  coloro  che 
peccano  pcrmalitia  il  delitto  loro  non  hafculàalcu 
na,&  però  la  pena  loro  non  dcbbchaucrc  alcuna  re 
mifsionc, perche  fc  fi  pentiranno  in  quello  mondo 
fi  h anno  da  punire  có  piena  (atisfattionc,fc  nó  li  pé 
tirano  o hàno  da  punire  có  piena  dànatione  nel  mó 
do  futuro, non  perche  fi  nieghi  il  perdono  a chi  fi 
pente, ma  perche  al  pieno  pccato  fi  dee  piena  remu 
ncrarionc.Cofi  dice  Bernardo  .Lo  fpirito  adunque 
della  beftemmia  non  farà  rimcllo  allo  huomo,  non 
perche  gli  fi  nieghi  la  remifsione  fc  fi  pente,ma  per 
che  qui  il  beftemmiatorc,  cioè  ricercando  i cattiui 
meriti, fi  come  non  eper  uenire  a penitela, coli  no» 
ucrrà  mai  a rcmifsionc.Onde  Giouanm  dille. E pcc 
caco  a morte, non  dico  perche  alcuno  preghi  per  lui 
Secondo  Gregorio . Il  peccato  a morte  è il  peccato  u peccato 
fino  alla  morte, per  il  qual  nó  fi  dee  pregare, perche  a motte 
quel  peccato  che  non  fi  corregge  qui,  indarno  fc  S11*'  • 

ne  chiede  perdono . Il  peccato  adunque  in  fpiritco 
fantoèoftinationoucropcrtinacciadclla  mete  in 
durata  nella  ma!icia,chc  procede  per  prefumiòne, 
ò per  difperatione . Perche  che  prefutne  della  mife 
ricordi!  ai  Dio  promettendoli  di  non  clTcr  punito 
penfando  coli  che  Dio  nó  punilcai  peccati, s'oftina 
per  quello  cioè  s'indura  nel  peccato, aggiugnendo 

Seccato  a peccato. Et  coli  pecca  contra  la  giuflitia 
elio  fpirito  Tanto, il  quale  è coli  mifericordtolb  nel 
la  giuititia  che  è anco  giudo  nella mifcricordia , il 
quale  ha  olio  con  uino,&  coli  per  il  contrario  uino 
con  oliu.Ma  chi  per  la  gràdezza  della  fcclcrità  fi  di 
(pera  della  milcricordia  di  Dio,  quali  chela  gran 
dezza  del  Tuo  peccato  trapafsi  la  grandezza  della  mi 
fcricordia  di  Dio  s'oftina  perciò, aggiugnendo  pcc 
caro  a peccato  Se  rouina  con  sfrenata  liberta  di  pcc 
cato  i peccato  fin  che  uicnc  al  colmo  della  danatio 
ne.  Ma  quantunque  anco  tutta  la  Trinità  rimetta! 
peccati , nondimeno  il  peccato  di  quello  tale  cioè 
tialmente  attribuito  allo  fpirito  Tanto, perche  Io  fp  i 
ritofznto  è amor  del  padre  & del  figliuolo  ,&bcni 
gnita  dell'uno  & dell’altro . Machidifpcra  ò prefu 
me, gli  fa  fbetialmcnre  ingiuria , alla  cui  benignità 
s'attribuilcc  larcmifsionc  de  peccati, perche  penfa 
che  fiafenza  mifcricordia  ò ingiù  (lo , perche  fc  ri 
mette  i peccatipcr  mifcricordia,  coli  non  li  lafria 
impuniti  per  giuftitia.  Si  come  adunque  è detto  in 
curabil  morbo, quello  che  dirittamente  toglie  Si  lie 
ua  i rimedi  per  i quali  fi  caccia  Si  fi  cura  il  mor 
bo  , come  quando  togli  la  uirtù  della  natura  " ' 
ò delle  forze  naturali,  Dio  nondimeno  di'è  lópra  * * 

Ccc  tutte 


r v i t 

itlttt  le  colèpuó  forare, tofi  il  peccato  in  Spirito 
, finto  fprczzafic cfcludc  quelle  cofepcrlc  quali  fi 
_dcbbe  curare  & filli u are  il  peccato,  come  il  timore 
della  diurna  giuftitia, la  fpcràza  del  perdono  & lì  fat 
ti  e cofi  e detto  per  fua  natura  irrcmirsibilc,nódime 
Dloptt  no  Dio  per  fua  benignità,  rimette  ogni  peccato  a 
benignità  penitenti . Onde  e detto  irrcmifsibilc  quafi  come 
eoi 'pìcei  -difficile  & a pena  rcmifsibilc.Agoltmo  diccdique 
io  a chi  fi  (la  materia  a quello  modo. Dico  alla  carità  uoitra, 
peni»,'  che  in  tutte  le  Tante  Teniture  non  li  troua  ne  mag 
gior,r.c  piu  difficile  qucilionc  di  quella  quando  di 
, ce.  Chi  ocltcmmicrà  in  Spiritofitnto  non  ha  remif 
(ione in  eterno,  non  is  qualunque  modo  beiitm 
micrà  Tara  reo  di  quello  ir  remi  ('ubile  delitto,  ma 
a un  certo  modo,  il  qual  modo  uollc  che  noi  ccr 
chaTsimo  & intcndcfiimo , colui  che  diede  quella 
ucrajc  terribil  Tentenna  .Pere he  fi  caccia  per  Spiri 
toTanto  perii  qual  fi  congrega  inficine  il  popolo  di 
Dio,lo  ipirito  immondo, il  qual  li  diiccheèdiuilb 
in  Te  fieflo.Contra  quello  dono  gratuito  cétra  que 
ila  gratia  fauclla  il  cuor  non  pentito.  Ella  imperite 
Za  adunque  è Tpirito  di  bcllemmia  [la  qual  non  Tara 
rimclfa  nel  quello  lecolo  ne  nel  futuro]  concilila 
che  colui  dice  cattiua  parola  Se  troppo  empia  ò.col 
penderò  ò con  la  lingua, contra  lt>  Spiritofanto  col 
quale  fi  battezzano  coloro  de  quali  li  rimcttonotut 
li  i peccati  & il  qual  la  chiedi  nceuc,acciochc  a e hi 
limctterà  il  peccato  gli  Turno  rimcfsi. Colui  dico,  fa 
lidia  cattiua  parota>il  quale  la  patienza  di  Dio  ridu 
ccndo  a penitenza  elio  fecondo  la  durezza  del  cuor 
Tuo  & col  cuore  impenitente  Ti  teforeza  l'ira  nel  di 
dell'ira,  & della  reuelationc  del  giufio  giudieio  di 
Diò, il  quale  renderà  a ciafcuno  fecondo  l'opera  fua 
Quella  impenitenza  adunque  al  tutto  non  ha  remif 
(ione, ne  in  quello  mòdo, ne  nell'alt  ro,perchc  la  pe 
nitenza  comanda  la  rtmifsionc  in  quello  mondo, 
la  quale  uale  nel  futuro  . Ma  di  quella  impenitenza 
ouero  di  quello  cor  non  pentito, mentre  che  lo  huo 
mo  dura  in  quella  uita,non  fi  può  far  giuduio , per 
eh  e no  bifogna  difpcrarfi  di  nclfuno  fin  che  la  parie 
za  di  Dio  riduce  altrui  a pentirli, ne  rapifee  l'empio 
di  quella  uita^l  qual  nó  uuolc  la  morte  dcll'cnipio, 
quanto  che  fi  conucrta  Se  uiua.Ma  però  ogni  pecca 
to  Se  bcllemmia  Tardai  tutto  ri  incita  agli  fi  uomini, 
perche  douc  non  fard  quello  peccato  di  cuore  non 
impenitente  contra  lo  Spiritofanto  per  lo  quale  fi 
difciogliono  i peccati  della chicfa,tutti;gl'altri  fono 
rimcfii.In  che  modo  Tara  rimclfo  quello, ch'impedì 
fcc  anco  la  rcmilsionc  de  gl'altri  ? Sono  adunque  ri 
mefiti  tutti  i peccati  a coloro, ne  quali  nó  e quello, 
che  mai  nólarà  rimetto.  Ma  in  color  ne  quali  èque 
Ho  che  nò  farà  mai  rimclfo  loro,  ne  àco  gl'altri  (ara 
no  rimcfsi , perche  la  rcmifsion  di  tutti  è impedita 
da  quello  Icgamc.Pcrò  ogni  peccato  & ogni  belle 
mia  fi  rimetterà  a gli  huomini  in  quella  cògrcgatio 
ne, la  quale  Chrillo  congrega  in  Spiritofanto, nó  di 
nifo  contra  fc  ilclfo.Ma  quella  bcllemmia  dello  fpi 
rito, per  la  quale  fa  che  fi  rcfilla  col  cuore  no  penti 
to  a quello  tanto  dono  di  Dio  fino  al  fine  di  que. 
no  rifu  fia  uita,nó  lari  rimclfa. Ci  e adunque  un  ri  fugio,ac 
*'°  cicche  la  bcllemmia  nó  fu  irrcanfiibilc,chc  il  cut» 
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re  impenitente  fi  guardi  ne  creda  chealtràmenteif 
pentirli pottagiouare, che l'cflcr tenutole  raccolto  tabelle* 
dalla  chicli,  dime  li  da  rcmifsione  depeccati,  <lc  | 

douela  focictd  dello  Tpirito  lìcolìodifcc  in  legame  libile!1™  ! 
di  pacc.Cofi  dice  A gollino . Per  corregger  poi  Per 
ror  de  Farifei  induce  una  fenicia  fono  limlluudine 
dell’albero, mollrando  che  i Tuoi  miracoli  non  lono 
per  uirtù  maligna  ne  diabolica, ma  per  uirtù  buona 
& diuina.  Onde  dicc[ò  fate  l'albero  buono  & il  fua 
frutto  buono, ò fate  I albero  cactiuo  Se  il  Tuo  frutta 
cattiuo]fauclla  uolgarmcntc,  fate  cioè  dite,  (ècon 
do  che  fi  fuo>  dire, collui  fa  bene  cioè  collui  dice  be 
nc.L’albcro  qui  fi  piglia  perii  principio  delle  opere 
&i  frutti  per  l’operc.  Ma  fra  l’albero  Se  il  flutto  i 
Tempre  limilitudinc,  perche  l'albero  buono  proda 
ce  Tempre  buon  frutto, & l'albero  cattiuo  lo  proda 
ce  cattiuo, adunque  perche  l'opcrc  miracolofc  che 
Chrilto  taccua  non  erano  cattiucncuanc,comc  fi» 
no  quelle  che  li  fanno  per  arte  magica , ma  erano 
buone  & falutifcfb, tonchi  udcchcil  principio  per 
il  quale  taccua  cofc  tali  era  Tanto  Se  buono, quali  di 
cclIc.Conlidcratc  il  frutto  dell'albero  buono,  Se  il 
frutto  dell'albero  cattiuo , acciochcccnofciatcdal 
frutto  se  buono  ò cattiuo, perche  [l’albero  fi  cond 
fcc  per  il  fruttojlimilmentc  confiderà  te  l'opera  del 
facitore,  s'è  buona  o cattiua,  perche  l'opera  buoqa 
procede  da  buon  principio  & la  cattiua  da  cattiuo, 
òtcofi  per  la  bontà  dell'opcrc  ch'io  faccio,  potete 
uedereSe  conolccre  chela  uirtù  pel  la  quale  lo  le 
faccio  non  è cattiua  ma  buona , Se  pcp  l’opcrc  che  fi 
fanno  per  arte  magica  citando  uancSc  cattiuc,potc 
teconofccrc  che  li  fanno  per  uirtù  maligna . L’ope 
ra  adunque  del  cacciar  i demoni  e (Tendo  buona,  nó 
uicn  da  cattino  principio  come  è il  demoniò^na  da 
buon  principio  ch'è  lo  Spiritofanto.Ditcadùq;  ma 
le  ch'io  caccio  i demoni  in  uirtù  di  Bclzcbub.  Oue 
Agoll.dice . Il  Sig.  n'ammonilcc  in  quello  che  noi 
fianio  buoni  alberi, acciochepofsiamo  hauerbuo 
ni  frutti.  Perche  doucdicc.Fatc  l'albero  buono,6e 
i Tuoi  frutti  buoni,  è falu  tiferò  precetto,  al  quale  è 
nccclTarial'obcdicnza.  Ma  perche  dice  .Fate  falbe  > 

ro  cattiuo  & il  Tuo  frutto  cattiuo, nó  è precetto  che 
facciate, ma ammonitione che  ui guardiate.  Cofi 
dice  Agofiino.  Dichiarando  poi  Se  adattando  la  fi 
militudinc  a Farifei  moftra  la  radice  della  fallita  lo 
ro  la  qual  radice  era  l'odio  &l‘inuidia,pcrchc  quan 
tunque  i Farifei  & i faui  della  legge  alla  prima  cono 
(celierò  Chrillo,  nondimeno  perche  cominciò  ari 
prendere  i uni j loro  córcprrono  odio  Se  iuuidia  có 
tra  di  lui,  dalle  quali  cofe  accecati  caddero  dal  pri 
mo  loro  conolcìmcto  in  errore,  perche  cofe  tali  có 
fondono  il  giuditio  retto  della  ragione, Se  da  quella 
bora  cominciarono  a interpretar  tutti  i fuoi  (atti  in 
mala  pane  per  uergognarlo.Mofira  adunq;  ch’efsi 
erano  albero  cattiuo  di  cattiua  radice,  Se  che  fa 
cattiui  frutti,  poichcnclTintentiondcl  cuor  loro 
abondainalitiad'inuidia  dicendo  [ progenie  oue 
ro  generation  diuipcrc  ] cioè  figliuoli  ucncnati» 
di  uclcnoli  Giudei , perche  hauctc  in  uoi  il  ucleno 
dcll'inuidia  da  padri  uollri , iquali  perfeguitarono 
(profeti  pcrinuidia,  & per  la  medeiima  ragione 

perle. 
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bÉrfcguitatemepadrcGicjùChrifto,  fidamadre 
Chicufin  che  mo J o pacete  parlar  cofc  buone  fc  le 
tc  cattiui]  quali  diccffc,  non  potete  parlar  bene  di 
me  quietando  ciò  l'inuidia,  perche  clfcndo  albero 
cattiuo  non  potrete  far  buon  frutto.  Poffono  fauci 
lar  cofc  utili  a gli  alterna  nó  meritorie  a loro.  Ouc 
Chrifoftomo  dicc.Non  può  elTcrcche  fi  producili 
Volontà  no  altri  germogli, fc  non  qual  fara  la  radice  in  terra 
«radice  , Perche  la  uolontà  de  glihuomini  eia  radice  ,ma  le 
Ètti  lono.  plro]c  & Popcre  fono  frutti  della  uolontà. Però  in 
«barn.  • Juc[  modo  ch'ogni  uno  ha  il  cuore,  in  quel  modo 
ha  le  parole  de  i fatti.Cod  dice  Chrifollomo . Et  pc 
rò  li  foegiugneQicrchc  pcrabondanza  del  cuore, la 
bocca  fauclla]pcrchc  la  parola  di  fuori  e lignificati 
Uadi  cócetto  interiore, quafi  dicclfc.  Il  cuoruodro 
c pieno  di  uclcno,&  manda  faori  & trabocca  perla 
fua  pienezza. Intendi  il  tutto  dalla  partaci  jc  per  lo 
parlar  della  bocca, il  parlar  del  cuore, & il  parlar  del 
l’opera . Perche  per  parlar  della  bocca, il  Signor  li 
gmfica  tutte  le  cofc  che  con  l’opera, col  t>cn(iero,ò 
col  parlare, efeono  del  cuore, conciolia  che  qualche 
«tolta  li  mette  la  parola  per  il  fatto.  Onde  Efaiadi 
Ezechia  dice . Non  fu  parola  che  non  moftrafic  lo 
fo , cioè  cofa  degna  di  parola.  Ouc  Chrifollomo 
dice.  Et  ucdi  a maggiore  accufa  de  mali  & a mag- 
gior lode  de  buoni  che  dice  [ dall’abondanza  del 
cuore  fauclla  la  bocca]  cioèquando  lo  huomo  La 
riparlato  parola  buona òcattiua  nonpenfar  che 
habbia  nel  cuore  tanto  bene  ò male  , quanto  egli 
„ - moflra  con  la  parola  , mamolto  piu  . Perche  dal 

t'abondanza  del  bene  & del  male  ch’e  nel  cuore, 
^“Pto  procede  il  parlare.  Perche  quello  chef,  dice  d.  tuo 
cede  il  par  ri  p c foprabondanza  di  quello  che  c dentro  . Nel 
toc.  che  gli  tocca  gagliardamente  perche  fc  quello  ch'c 
detto  da  loro  e coli  malo  , penfa  quanto  è grande 
la  radice  delle  parole . Cofi  dice  Chrifollomo . Et 
però  come  dice  Gregorio.  Sidcc  curarc&cono- 
gni  cudodia  fcruar  la  mente . Perche  le  noli  re  cogl 
tationi  non  trafeorrono  uolandoj,  dinanzi  a gli  oc 
chi  di  Dio  Scniun  momento  di  tempo  palla  fenza. 
flato  di  rimuncratione.  Et  perche  [ per  abondan 
zadicuorelabocca  fauclla]  però  ben  fcguita[il 
buono  del  buon  teforo]ciò  è dcllla  buona  intcntio 
ne  & uolontà , la  qual  come  teforo  afcollo  , fi  cela 
dentro  nella  mente  [trahe  fuori  beni]  cioè  di  co- 
gitai ioni , di  parlamenti  * & di  opere  [ & il  cattiuo 
huomo  delitto  cattiuo  teforo  trahe  fuori  inali  ] 
perche  le  caufe  contrarie  hanno  effetti  contrari  . 
Come  fediccffc.  Voi  liete  cattiui, però  non  trahe 
tc  fiiori  de  uollri  cattiui  tefori , fc  non  male.  Secon 
do  la  glofa . Il  teforo  del  cuore  è l’intcntione , per 
la  quale  Dio  giudica  l'opera , onde  qual  che  uolta 
le  cofc  picciolc  hanno  maggior  mercede,  8c  le  cofe 
grandi  le  hanno  minori . Perche  fpeffo  le  cofc  mag 
giori,  lì  fanno  con  minor  carità , & cofi  per  il  con 
trario.  Cofi  fpeffo  alcuno  dà  la  limofina  con  mag 
gior  carità , che  non  fa  un'altro  chccanta  la  meffa, 
però  collui  merita  piu  della  limofina  che  quell’al 
tro  della  meffa, onde  la  poucra  uedoua , dando  due 
quattrini,  fu  pareggiata  al  ricco  Zacheo  .perche 

Dio  non  guarda  quanto,  ma  da  quanto.  Della  fi 
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militudinc  del  predetto  albero  ,&  d'altre  cofc  già 
tocche,  tu  ne  hai  di  fopra  circa  il  fine  del  fcrmonC 
del  Sig.ful  montc.doue  potrai  ueder  molte  cofc  in 
torno  a quello. Ora  hauendo  proceduto  prouando 


& argomentando , confegucntcmentc  procede  mi 
nacciando,  acciochc  non  credano  che  lia  picciolo 
uitio  il  parlar  male,&  che  le  cattiuc  parole  nó  fi  pu 
nifehino.  Coliadunq;il  cattiuo  parla  parole  catti 
uc,lc  quali  non  li  debbono  coli  difprczzarc[pcrche 
d'ogni  parola otiofa]  non  chcpcrnitiofaSc  danno 
fa[glihuomini  renderanno  conio]  il  che  farà  colà 
molto  difficile, perche  parlarono  lenza  ragionc.O- 
ucro[rcndcrannoragionc]cioèpaghcranno[ncldì 
del  giudichila  pena, il  qual  giudicio  farà  terribile, 
pei  che  farà  lenza  fpcranza  di  pcrdono.Ma  fc  li  dice 
che  è parola  otiofa  perche  non  ha  ragione , & che 
non  li  dccadunq;  cercar  di  lei,  ne  lene  può  render 
ragione  fi  dccrifpondcrc.chcquamunq;  da  otiofa 
perche  è uota  di  ragione , nondimeno  perche  la  pa 
roladoueua  effer  có  ragione,  però  li  cercherà  la  ra 
gione  della  parola  cioè  dcU'omincttcrc&trapaffar 
la  ragione.Et  da  quello  è chiaro  che  la  parola  n oci 
ua  peccatrice  fara  di  gran  lunga  agramente  punita, 

& tra  glihuomini  nel  di  de  giuditio  degni  d'effet 
condannati, come  è la  parola  di  coloro  con  la  quale 
caluniauano  l'opcrc  dello  fpirito  fanto , & bcllem 
miauano  diccdofin  Bclzebub  caccia  i demoni  ] & è 
il  fenfo  fecondo  Hier.  Se  la  parola  otiofa  non  è fen 
za  pericolo  di  colui  che  fauclla,  & ciafcunoncl  dì 
del giudicio  renderà  conto  delle  fuc  parole, quan 
to  piu  renderete  uoi  conto  della  ragioncjdc’.la  no 
lira  calunnia?  Si  guardino  adunque  i maldicenti, 
che fremano  & infamano  l'opcrc  de  profsimi  , di 
cendo  che  fono  fatte  per  hipocrcfia,  o per  uanaglo 
ria,  ò per  qualche  altro  indebito  fine,  & coli  in  uir 
tù  di  Bclzebub  principe  de  demoni.  Perche  fc  il  Si 
gnorc  giudica  coli  della  parola  otiofa , quanto  piu 
della  nociua&  cattiua?  Ma  li  come  dice  Hicroni 
mo.La  parola  otiofa  c quella  che  fi  dice  fenza  utili 
tà  di  colui  che  parla  ,&  di  colui  che  afcoIta,fcom 
meffe  le  cofe  graui  & importanti, parliamo  cofc  fri 
uolc&  narriamo  fauole  antiche  . Ma  chi  replica 
parole indcgncp&  chef»  ridere, &dicc  cofe  non 
honede, coltili  (ara  tenuto  reo  & co!pcuolc,non 
di  parola  otiofa,ma  dicattiuaSc  criininofa , ficpcrò 
la  probation  della  humana  uita  cóli  (le  nel  pelo  del 
le parole.Et ancoradicc.  Ciochenon edifica  chi  a 
fcolta,  fi  riuolge  in  pericolo  degli  afcoltanti  . Ec 
Origene  dice.  Ogni  parlamento  è uano,ncl  qual  Ogni  par 
non  è dentro  qualche  cofa  per  Dio,  ò per  manda  lin>cn'“* 
to  di  Dio . Et  anco  Gregorio  dice  1 E otiofa  quella  “*“°  .c  ^ 
che  manca  òdi  ragione  di  giuda  ncccfsità,ò  di  in  p.0. 
tenone  di  pia  utilità.  Et  fe  li  dee  render  ragione  nel 
l'ultimo  dì,  della  parola  otiofa  &d  ogni  minutici 
mo  penderò,  fi  dee  confidcrarc  quanti  peccati  da 
no  quelli  che  feguitano  le  perdine.  Perche  coli  il 
nodro  Signore  confiderà  le  uic  di  ciafcuno , cofi 
annoucrai  pafsi  , di  modo  che  non  fuggono  fen 
zaefamina  del  fuo  giudicio  , ne  anco  i picciolifsi 
mipenfieri,  ncle  piciiolifsime parolcchenoi te 
ncuimopcrnulla.Ondc  Chrifodo.  dicc.S'intcndc 
Ccc  » paro!! 
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parola  otiofa.non  la  mala, ma  quella  che  non  opera 
bene, cioè  che  non  edifica  chi  l'afcolta.  Se  adunque 
habbiamoa  render  conto  dellaparolabuona  Si  o- 
tiofa,che  fperiamo  della  cattiua?Et  fc  debbiamo  ré 
dcr  ragione  della  cattiua  parola  che  fperiamo  delibo 
pera  cattiua?Cofi  dille  Chrifoftomo . Et  però  deb 
turno  guardarfi  dalle  parolcotiofc  & cattiuc  £ per 
che  dalle  parole  tuc]fc  faranno  buone  & contarmi 
alla  bontà  della  mente,  & dette  fotto  le  debite  cir 
conftanze[tu  farai  giuftificato]cioe  meriterai, ouc 
ro  (arai  rimunerato  come  giudo  £&  farai  condcnna 
to  per  le  tue  parolc]fc  faranno  cattiuc  & contrarie 
la  morte  alle  prcdettc.Perche  e fcritto  che  la  morte  & la  ui 
& la  utta  n ò in  mano  della  lingua.Et  però  tu  farai  giuftifica 
ddlaUn-  toòcondennato  peri  tuoi  parlamenti,  il  che  é giu 
gua;  ' ftifsimo  fopra  tutto.  Perche  tu  fei  padrone  del  dire 
& del  non  dirc.Ondc  Chrifoftomo  dice . Il  giudice 
fa  il  fuo  giudiciomanfucto  non  per  te  in  quelle  co 
fe  ch’altri  dicedi  te  ma  per  quelle  che  tu  mcdclimo 
hai  parlato, & tu  fei  padrone  del  dire.  Et  alt  rotte  di 
ti.Ciafcunohuomo  s’ordina  ò peccatore  ò giufto 
per  la  fua  fola  uolontà.  Et  la  notanti  di  qualunque 
peccatore  fi  conuincc  per  tre  teftimoni , cioè  de 
penfteri, delle  parole, & dell’opcrc.  Coli  dice  Chri 
foftomo.Qui  adunque  ci  s’infegnache  guardiamo 
la  noftra  bocca  fi  ch’c)  la  non  parli  parole  otio fc  Se 
cattiuc, perche  fi  come  il  ttafo  che  non  fi  cuopre  to 
fio  diuenta  immondo , & ciochc  ui  e dentro  fi  gua 
fta,cofi  auicndcl  cuore,  fola  bocca  che  è il  fuoco 
pcrchio,non  è tenuta  chiufa con  difcrcta  cultodia. 
Et  come  dice  Grcgorio.Pcrifcono  da  ogni  (tato  di 
rettitudine  quelli  che  fcappucciano  per  parole  no 
ciuc.Et  però  oriamo  fpeflo  dicendo.MCtti  o Signor 
cuftodia  alla  mia  bocca,  & l’u  fc  ito  della  circoftàza 
alla  miabocca.Onde  Chrifoftomo  dice.  La  lingua 
è un  cali  alta  reale.  Se  adunque  tu  le  metterai  il  tre 
no  St  le  infognarsi  a caulinare  compoftamcntc,  il 
Re  ui  fi  mette  fu  a fedele  Si  ui  fi  riporti.  Ma  le  tu  la 
ferrai  ch’ella  uadafenza  freno  & (alti,  fi  farà  lede 
Dio' apre  del  diauolo  Se  de  demoni.  Coli  dice  Chrifoftomo  . 
la'  boLa  Et  anco  Origene  dice.  Dio  apre  la  bocca  a coloro 
«chi  pai-  che  parlano  parolcdi  Dio&  il  diauolo  aprela  boc 
la  di  lui.  ca  a coloro  che  faucllano  la  bugia,  chcdicondfal 
feteftimonianze,  che  parlano  cofeuili,  Se  dicono 
male , Se  fanno  parole  otiofe  Si  uanc.  Gran  pcrico 
lo  e adunque  il  parlar  di  cofefc colati  8c  uanc,  eden 
doci  mol te  cofediuiuc&  utili , delle  quali  noi  pof 
fumo  parlare.  Onde  Ambrogio  dice . Non  e mez 
aano  pericolo  , hauendo  nottante  cofc  da  dir  di 
Dio  & delle  opere  fue;8c  ommcttcndolc  ,fcragio 
marno  di  quelle  che  fono  del  mondo . Etcì  debbia 
no  particolarmente  guardare  dalle  parole  cdn  le 
quali  fi  dice  d'altri,  acciochc  non  diciamo  male  del 
profsimo.  Onde Agoftino dice.  Vediinchcmo 
Se  nona  do  tu  ti  adiri  s'àlcuno  dice  mal  di  te,  in  che  modo 
folle  lo  a>  ti  adiri  con  altri,  quando  parla  mal  di  te,  cofi  adi 
(colatore  rati  con  ceco  medefimo  quando  tu  dici  mal  d'altri . 

Et  debbiamo  guardare  di  dir  non  fidamente  paro 
roàldicen  le maladichc d'altri,  maancodinon  udirle,  per 
ic . che  fc  non  ci  forte  l'afcolratore  nó  ci  farebbe  il  ma! 
diccntc.  Onde  Bernardo  dice  . Io  don  potrei  facil 


mente  dire  qual  fia  piu  dànabile  di  quelli  due,ò  dir 
malc,òafco!tarcchi  dice  male. Et  ancora  dice.  La 
lingua  del  mal  dicéte,Sc  l’orecchio  dell'auditore, il 
diauolo  fiede  (opra  l'una  Si  l'altra  cofa.  Ci  debbia 
mo  anco  guardare  grandemente  dalc  parole  litigio 
fe&  ri  (lofi: , perche  fono  occafioncdi  molti  mali . 

Onde  Chr'  follomo  dice . La  contcfa,  e un  combat 
timcnto  lungo.  Etnafeeda  uanagloria  cheè  dee 
taamordi  uinccrc  . Perche  neflfun  contende  luti  ■ ’ 
gamcnccchc  non  dcfidcri  di  uincerc.Tu  penfi  che 
na  gloria  fcuinci,  ma  ammazzafti  con  l’arme  l'ami 
co&lafuaamicitiainlui,&  però  renderai  conto 
quali  d'amico  occifo  da  te.  Perche  fenon  ammazza 
(li  lo  huomo  con  armediicrro,nondimcno  ammaz 
zaftì  l'amico  con  l’arme  del  contentiofo  parlare.Co 
fi  diflc  Chrifoftomo.  Ci  debbiamo  parimente  guar 
dar  molto  di  non  far  giudicio  del  profsimo  ne  con 
parole  necon  penderò.  Onde  Chrifoftomo  dice. 
Difle.chc  farai  condannato  da  tuoi  parlari  medefi 
mi.  Non  odi  che  il  Farifeo  dice  cofc  ucrc  , nondi 
mcnofucaftigato.  Pcrciochcchifamalcha  giudi 
cc.Non  pigliare  adunque  la  degnità  dell’unigenito 
Il  trono  del  giudicio  è conferuato  a lui.  Male  uuoi 
giudicare, tu  hai  un  giudicio  có  molto  guadagno. 

Fa  feder  nella  tua  colcienza  l'intelletto  che  difeer 
na,8c  produci  nel  mezzo  tutti  i tuoi  peccati  Se  ricer 
ca  tutti  i-pcccati  dell’anima,  Se  cfamina  con  dtligcn 
za  le  colpe  Sì  di . Perche  cagione  hai  tu  hauutoardi 
mentodifarquefta  cofa  Se  quell’  altra?Etfc  fuggirà 
tutte  quelle  cofc , Si  inueftigherà  quelle  che  (ono 
de  gli  altri  dillc.Non  ti  giudico  per  quelle  cofc  non 
per  quello  fei  entrata  per  accularti . Perche  fe  quel 
lo  é debito , tu  hai  fatto  quella  Si  quell’altra  cofa  ? 
Accufatcchcti  feufi,  guarda  le  tue  cofcnroprie 
& non  qu  elle  d'altri.  Et  continoua  in  quella  clami 
na.  Ma  fc  poi  dice  di  non  hauer  nulla,  ma  bada  Se 
indugia  , (tracciala, battila  come  una  ancilla  che  II 
fia  letiata  in  fuperbia  Se  che  habbia  fornicato  . Et 
fa  quello  giudicio  ogni  fecondo  giorno,  Se  lotto 
fermi  un  fiume  di  fuoco,  un  ucrmc  di  di  colcienza 
che  manda  fuori  ucleno,  8c  altri  luoghi  di  tormen 
ti , & non  I afe  12  r ch'ella  fia  col  diauolo.  Et  fe  fi  dor 
rà  udendo  quelle  cofe,  non  lclcuarlamano  da  dof 

10,  perche  fé  ben  tu  la  percuoti  non  morrà,  mala 
corrai  dal  la  morte.  Ecfaucndettadilcidclle  cofc 
picciole, acciochc  eoli  non  s'accofti  alle  cofe  gran 
di  . Se  tu  farai  quelle  cofe  ogni  fecondo  dì  con.  li 
bcro  feop  rimcnto  di  delitti, tu  darai  prclfo  quel  tri 
bunal  terribile.  Cofi  Paolo  fu  fatto  puro.  Per  que 
fio  egli  diflc.Se  noi  giudicafsimo  noi  mcdelimi  per 
certo  che  non  faremmo  giudicati.  Coli  dice  Chri 
loftomo.  Moralmente  nelle  parole  oucro  nel  par 

lare  fi  dee  attendere  a cinque  cole  cioè  . Ciocfis  Cole  alle 
fidica,  A chi  , dove,  qvando,  Si  inche  <luil‘!i‘,r 
modo  li  dica.  Quelli  fono  cinque  diti,  della  ma  ^"dóTì 
no  della  lingua.  Cicche  fi  dica  , lo  determina  pad». 
l’Apoftolo dicendo.  Iluoftro  parlare  fia  fempre 
condito  con  falc  di gratia  ,cioc , grato, utile,  fenza 
otìofità.  Tutte  le  cofc  fono  otiofe  che  fono  ò imiti 

11,  òdishoneftc,ònociuc.  Inutili  fono  quellcche 
nógiouanonca  chi  le  dice  ne  a cbii’afcoltò  . pi 

shonefte 
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del  parla, 
re  quàdo 
bi  ogua  . 
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ihonefte  fono  quelle, che  non  fi  conncngo.no  alla  diciode  gli  huomini ..  11  tacere  adunque  a quello 
dignità  di  chi  le  dice, ne  di  chi  Pafcolta.  Nociuc  Co . modo  non  gioita  nulla.Sc  noi  col  porci  ftlentio  tac 

jioquellc,chc  conducono  a errore, ò a cattiuità.  A ciamocoltacer  quello  che  fi  deue  fare  col  diruti 
CHidlfapientcloditcnninadiccndo.Non  fauclla  laniafaucllando,pqichcco'gcftt facciamo  ardere 
re  molto  col  pazzo.Colui  adunquc,chc  faucllacó  inmaggioriracoluichenoidoueuamo  riprendere 

unaltrojconltdcrifc  ha  da  parlare  o per  fc,o  per  al  certo  che  cotal  filentto  fara  panmentc  colpcuolc 

tri  Sepcraltri,  confidcrifcc  talcchc  habbiabtfo  quanto  lo  hatter  parlato;  perche  ficomcaccrelce 
uno  di  corrcttione, òche  accetti  lacorrcttionc.  Do  nel  cuore  altrui  la  triftitia&mamncoma,  coli  non 
> B perche  ci  fono  alcuni  luoghi  dotte  non  fi  dee  fa  permette  che  fi  cttingua  nel  fuo^St  trouano  panmc 
ucl  Are  a modo  ucruno,cotne  e il  Santuario, alcuni  tc  alcuni  che  quando  fono  attriftati , & adirati, li  a 
altri  douc  di  rado  come  nel  conuito, alcuni  altri, do  {tengono  oftinatamcntc  dal  mangiare.  Nel  che  in 
uc  moderatamente  come  nel  parlatorio.  Qy  andò  corrono  chiaramente  nel  peccato  del  lacnlcgio  , 
lo  determina  l’Ecclefiaflico  diccndo.Tcmpo  di  par  foffrendo  per  il  diauolo  il  digiuno,  che  fi  dee  Ipc 
lare  tempo  di  dar  cheto  qualche  uolta  fi  dee  tace-  tialmentc  offerire  a Dio  folo,pcrhumiliari  cuore 
ie  per  la  fragilità  de  gli  ascoltanti  , qualche  uolta  & per  purgarci  unii.  Ilchc  e come  fcfaccficrofa 
per  fchiuar  qualche  precipitio,  qualche  uolta  per  crificio  & orat.onc  non  a Dio, ma  al  diallelo,  o 
nucrcntiadi  qualche  pcrfona,c  qualche  uolta  per  mcritanod  udir  quella  nprcnfioncdi  Molle.  Sac 
l'indegnità  de  eli  auditori  Jw  che  modo  , cioè  con  ficarono  a demoni,  non  a Dio,  a dei  eh  dsi  non  co 
oual  cello, o attitudine, con  qual  filone, con  qual  li  nofccuano.Cofi  dice  l'Abate . Coli  adunquci  p e 
enilicato.Sia  adunque  l’attitudine  o gt  Ilo  Templi-  detti  miferi  tanto  litigando  pcruerfamcnte.quato 
fc,&  h umile, il  Tuono  riaceuolc,8c  foauc,  la  ligniti  tacendo  malitiofamcntc.fcruono  a demoni, ìquali 
catione  ucrace&dolcc.La  fiamma  di  natele  pre-  ìntromcttcndofipcr tutto lofchcrmfcono . N 
dette cofc,par che fia quefta, eh cl'huomo parli  po  etti  illufiom non  ìncorrcrebbono,  fchaucnc 
co  & tardi.Onde  Seneca  dicc.La  fomma  delle  fom-  ri  humiltà,&  canta, & non  finta, perche  allora 
me  é quefta  ch'io  ti  comando  che  tu  parli  tardo.Et  uerrebbono  à tcrmincdi  haucr  cofi  poca  paticnza, 
muori  dicc.Qucl  che  tu  debbi  dire, dillo  a tc,inan  & quel  ch'è  molto  pccgio,quefti  tali  fenza  riconci 
zi  che  tulo  dicTad  altri.E  gran  colà  ri  tcmpcramcn  liarll  altramente  col  fratello  offefo,  u anno  ili  a 
to  della  noce, Se  del  lilcntio.Et  altrouc  dice . Quel  rC|&  cofi  fi  mangiono  & beono  il  giuditio.Et  ol  re 
che  tu  tiuoichc  fi  tacciano'ldircancfluno, perche  a ciò  accccatldal  duuolo,  feofandofi  qualche  uol 
tu  non  potrai  fare  che  un'altro  lo  tenga  {cererò  , fc  ta  dicono  che  non  hanno  nulla 
tu  nò  lo  tieni  fccreto  lu.Cofi  diccScr.cca.Ma  oimc  intendendo  , che  fecondo  il  Vangelo  debbono  ue 
che  fono  alcuni  non  pur  fcculari.ma  anco  religiofi  derc  s'alcuno  altro  ha  qualche  cola  contra  di  loro, 
iquali  qualche  uoltaadirati  con  altnfcnza  ragione  Togli  o Signore  l'obbrobrio  di  cofi  fatti  pcruerfi  , 
uol  caufa, inoltrano  gli  occhi  torti, & il  uolto  turba  dalla  religione  de  tuoi  Icrui. 
to,8 e ftridendo  co'  denti, mandano  fuori  noci  furio 
e o.  Titriri  -i  ali  altri  lì  demonio  * 


Deuu  ji 


to,oc  itnacnao  lo 

fe , & cofi  inoltrano  di  fuori  a gli  altri ì.  demonio  , 
che  di  dentro  gli  tiene  Bcpofjicde.Qucftj  tali  fi  af 
fomigliano  molto  bene  a Deciano  che  s'incrudelì 
contra  il  bcato-Vinccntio,delqualc  in  un  (e  rmone 
di  Agoftino  fi  dicccofi.Pcr  le  furioleuoci  di  Decia 
no, per  gli  occhi  atroci, per  il  uolto  minacccuolc  & 
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0 nera  uirtu, [caccia  ia  me  il  demonio  per  comriiiont. 
0 nerbo  del  padre  fana  U mulo  per  confezione  .\0  intima 

■ ...  . -I  • Imm  e/n»  aret/trU*  il  far 


no  ncr  pii  occhi  atroci, per  il  uolto  minacccuoic  oc  uucrvoucbyauicjuum"  . cr 
fMucntofo,&  per  tutti  i membri  del  corpo  fi  mo-  luce  illumina  il  cieco  per  Jat, sfattone & accio  dici  fo 
Lana  quello  che  habitaua  inlui  di  dentro , & per  te  armato  non  mi  pojfegga  connetti  al  tuo  stimilo  tutte 
oucfti  legni  uifibili  come  per  feflurcdclfuo  uafo  l'armifuc,ciotfic  fort,c  intcriori  dell  ammarata, & seti 
? ?i i.  k...»..*  rmlrno  fi  ucdcua.Cofi  di  fi  citeriori  del  corpo.Io  dcfidcro  & bramo  parimente  o 

* t i t.  rr r. .1 r»  imi il  m il nn  fhirilO  . 


renato  che  egli  haucua  ripieno  fi  ucdeua.t-on  ai  p esteriori  ari  corpo. i r— ™ 

cAgoft.talian*oraqualcLuoltaperdonano__al  1 


ce  Agoit.  tau  ancora  huoilu».  u*»..-  r • 

Jclpro  lingue  acmc>&  nafcondcndolt  le  ne  (tanno 
taciturni, & facrificano  per  lamalitia  loro  a'  demo 
ni,4c  non  a Dio  quel  filcntio.chci  buoni  per  l'obe 
dienza  della  religione  facrificano  a Dio . Onde  nel 
la collationc  dell'Abate Iofcph  dcll'amicitia,  fi  fi 
uclla  di  qucftiin  quella  maniera.Ma  quello  quale  e 
che  qualche  uolta  noi  crediamo  clfcr  paticnti,per 

che  prouocati  non  curiamo  di  rifondere  , maci 

burliamo  cofreon  amar»  taciturnità, & con  uolto, 
& getto  dimoftratiuo  di  fchccno , de'  fratelli  com 
mofsi.chc  noi  gli  prouochiamo  col  uolto  tacito  ad 
Jra^nolto  piu  «fi  quello  che  noifaremo  dicendo  Io 
ró  uillania  ftimando  noi  di  non  eflcr  colpeuoli  pref 
fo  a Dio, perche  noti  diciamo  con  labocca  cofa  per 
Jaqualc  pofsiamo  eflcr  notati, o condannati  dal  gtq 


unii 


u tv, luì, — -a  -il 

manderà  in  me  abomininole  pen/tero  di  b e- 
flemmia, tante  uolte,col  uolcrdi  tutti 
i miei  defiierij,a  te  fia  lode  in- 
effjbilc  in  perpetua  eter- 
nila , & la  J tabe 
Slemmiajene 
naia 

„€**  lui  m perditi» 
oc.  Amen. 
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di  Chrillo, il  ritener  della  fcpoltura, il  uomitar  fuo 
ti  della  refurrettione . £t  coli  li  darà  loro  il  fogno, 
cioè  la  fignificationc  in  fatto  di  Iona,  accioche  fi 
conucrtano,&  li  faluino.Non  c detto  quello, qua- 
fi  che  non  folfero  dati  altri  fegni  auanti  alla  morte 
di  Chrillo, ma  perche  la  morte  Se  la  pafsionc  di  Cri 
ilo  fu  fogno  precipuo  Se  ultimo, & legno  de  fegni , 
& che  conduceua  tutti  altri  légni,  & però  dice  che 
fi  darà  a giudei, p orche  fc  gli  credettero  li  falucrcb 
tono, fé  non  crcdcflcro,f!  condennercbbono,ii  co 
melona  fu  legno  aNimuiti,chc  uolcndo credere 
lì  falucrcbbono,fc  nò,perircbbono.  Non  dà  adun 
que  legno  di  diuinità  del  cielo  eh  e cfsi  ccrcauano, 
perche  erano  indegni  di  ucdorlo  per  la  loro  curiolì 
tà  Se  ma!itia,ma  dcll’abiflo  del  mare  & del  profon 
do  dell'inferno, diuorato  come  Iona  dal  pelle,  ma 
liberato  dall'abilfo  della  morte , riceuc  & diede  fc 
gnocioed'incarnatione&  non  di  diuinità,dipafsio 
nc,non  di  glorificaiionc.Ma  a Tuoi  difccpoli  diede 
fegno  del  cielo, a quali  mollrò  la  gloria  della  eter- 
na beati  tudinc,&  primo  trasfìguratoiiguralmcnte 
lui  monte, & poi  ucraccmctc  alzatoli  Se  tolto  fu  in 
cielo.Et  perdici  giudei  erano  terreni  & infermi, 
peròdoucuanò  haucr  fegni  di  cofc  terrene  & infer 
me. Onde  da  loro  fegno  della  fuapafsionc  & della 
fua  fcpoltura  dicendo  [perche  lì  come  Iona  fu  nel 
uentre  del  pefee  tre  di  de  tre  notti,  coli  farà  il  figlio 
lodcirhuomoncl  cuor  della  terra  credi  & rrcnot 
ripigliando  ciocia  parte  della  feda  feria , & tutto 
il  giorno  del  labaro, & parte  del  di  della  domenica 
della  refurrettione  per  tre  di  & tre  notti.Per  quelli 
che  ccrcauano  fegno  di  ciclo,!!  lignificano  i curici 
fi  Se  fuperbi  icjuali  uanno  conlidcrando  le  cole  cele 
Hi  oltre  alle  forze  loro,&«faminano  troppo  curio 
famente  le  cofc,&  deputando  dc'cclclli  & diuini  fc 
crcri,ò  prefumendo  delle  reuebtioni  & u i li oni  la- 
fcianola  uia,clocdc  precetti  del  Signore, & i confi 
gli  periquali  fi  ua  a quella  uia,  pcrilchc  fonoop- 
prefsi  dalla  gloria,  attento  che.  per  quello  caggio 
no  in  documenti  pieni  d'errore ,;  8t  alcuna  uolta  in 
peccaci  fpirituali  & carnali, onde  è detto  loro  [gc. 
ncration  cattiua&adultcra&c.  ] pcrcheccrcano 
quelle  cofc  che  non  fi  pofibno  fapcre,&  che  non  fo 
no  utili  ne  alla  fede  ne  a collumi , &pcrò  non  farà 
dato  loro  fegno, fc  non  quello  di  Iona  profeta,  il. 
quale  fu  inghiottito  dal  pefee, & coli  il  diauologli 
inghiotce  Se  gli  burla.Condanna  poi  il  Signor  con 
certi  efiempi  la  malitia  de  giudei  laquale  egli  pre- 
uidc  ch'era  ollinata  Se  indurata-pcrche  il  conuertir 
fi  de  Niniuiti  & il  fatto  della  Regina  d'Au(lro,mo 
lira  che  colloro  faranno  puniti  piu  graucmcntc  nel 
giuditio,nciqualc  rifufcitcranno  tanto  i buoni  qua 
to  i catturi, de  gli  condannerà , perche  dal  fatto  di 
coloro , la  condannatane  di  colloro  apparirà  piu 
giufta.Ondc  dicc[gli  huomini  Niniuiti]  che  fono 
gli  Afsirii[fi  lcucranno]cioc  nella  refurrcttion  gc 
nerale[nel  giudicio]futuro  [con  quella  generatto 
ne]cioc  giudaica  laqual parimente  rifulciterà  [& 
la  condanneranno]  cioè  lamoflrcranno  accioche 
fia condannata,  ciocprimapcr  comparationcda 
popolo  a popolo, perche  quiui  fatino  Niniuiti,Qc 
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tili,&  Barbari , & qui  Giudei  popolo  di  Dìo . Se- 
conda per  comparatone  di  ducente  a p rcdicante  , 
perche  quiiii  Iona  profeta  puro  huomo , quiChri 
Ho  Signore  de  profcti,Dio  & huomo,iui  Iona  forc 
flicro,c]tii  Chrillo  fuo  concitradino  & compatrio 
ta.Tcrza  per  Comparatione  di  predicatone  a predi 
catione, perche  iui  Iona  predicò  fidamente  tre  gior 
ni.&  qui  Chrillo  predicò  tre  ami,  iui  Iona  non  fe 
ce  nclfiin  miracolo , & qui  Chrillo  nc  fece  molti  . 
Quarta  per  compai  ationc  da  effetto  ad  cffctto,pcr 


che  quelli  fecero  penitenza, ma  quelli  nò,  ma  ui  ag 
giunfero  ancolabcflcmmia  .Oucanco  Chrifolto 
ino  diec.QuclIi  riccucrono  il  profeta, quelli  rifiuta 
Tono  Se  cacciarono  il  Signore  Gicsù  . Quelli  non 
inflrutci  dalla  legge, ne  ammoniti  da  profeti, fi  con 
ucrtirono  al  Signore, riconofccndo  il  peccato  loro 
Maquefliammacflratidatàri  precetti  della  teme 
&dr’ profeti, fi  partirono  dal  Signore.  Quelli  che 
lurono  fempre  popolo  del  diauolo , in  termine  di 
tre  di  diuentarono  popolo  di  Dio . Que  111  che  par 
nero  Tempre  popolo  di  Dio,  in  termine  di  tre  dì, 
crocidilo  Chrillo, diucntaronopopolo  di  Satana*. 
Soggiugnc  poi[la  Regina  d’Au  flro]cioc  la  Regina' 

Saba, il  cui  regno  era  nella  parte  autlralc, ri  fpctto  a 
Gierufalcm  , laqual  non  li  dubita  punto  che  folfc- 
dcita,Se  fecondo  alcuni  era  detta  Sibillaffurgcrà} 
ciocnfulciterà[nclgiuditio]ultimo[con  quella  ge 
ncratione]pefsima[6c  condannerà  qiiella]ciocmo 
ilrcrà  che  li  debba  condennarc . Cioè  dal  fatto  fuo 
lì  mo tirerà  a quella, la  condannation  di  co!oro[per 
che  uenne  dail'ulrimo  della  tcrra]cioc  da  parti  ion 
tanc[ad  udire  la  Capienza  di  Sdiamone]  ilqualnon 
dimeno  non  fu  se  non  forma  di  Chriflo,Da  quelle 
cofc  è aggrauatt  la  malitìa  de  giudei , perche  quel 
la  c donna,&  quelli  huomini . Quella  uenne  da  par1 
ti  lontane,  quelli  lo  hebbero  preferite , quella  con 
fatica, quelli  fcnzadifficultà . Quella  lodò  il  fiore 
Riero,  quelli  condannarono  il  proprio  terriero  . 

Quella  uenne  a colui  che  ella  conobbe  (blamente 
per  fama, quelli  fprezzarono  colui  che  era  approba 
to  per  tanti  miracoli. Qucllaticnii  e a puro  huomtr 
quelli  a Dio  Se  a huomo . Quella  con  doni, quelli 
con  obbrobri!  Se  tcritc[&  ecco  qui  piu  che  Salomo 
ne]ciocChrillopollo  prcfcmialmentc  , Perche* 

Cucilo  è Dio, quello  huomo, quello  licbbc  fetenza 
i cole  terrcilri, quello  di  tutte  le  cofc, quello  edili 
còiì  Tempio  che  doucua  mancare, quello  lo  edifì 
còche  doucua  mancarc.Ouc  Chri loft  omo  dicc.Ef 
fendo  la  Regina  <f  Aulirò  gcntilct&  donna, uenne  * PJj 

a Dio  per  tanto  lungo  uiaggio,nc  fu  impeditaper 
dcbol  uzza  del  fuo  fefiò, perche  il  dcfidcrio  della  fa  polo  già- 
pienzadaua  uirtii  te  fortezza  alla  fua  debolezza  . dco. 

Ma  quelli  huomini  & faccrdoti,dc  quali  doucua  cf 
Ter  proprio  l’amar  la  fapienza, fprezzarono  la  fapié 
xa  cnc  riebbero  innanzi  a gli  occhi  & clic  fu  po,la 
nel  mezzo  del  feno  loro.  Quella  corrcaunohuo 
mo, quelli  fi  partirono  da  Dio  . Quella  portò  & 
offerì  molti  doni  per  udirlo, ma  quelli  nor  uoglio 
no  accettarci  prem ii del  regno  del  cielo.nc  gli  ere 
dono.Etaltroucdice.La  regina  d'Aultro  uenneda 
fini  della  terra  ad  afeolur  S alzinone, & i Cliri  fti.iut 


Chicfi  <}i 
Dio  confi 
Ac  dì  due 
co  le 
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non  uoeltono  uenlre  di  pinza  a udir  Chrido , ma 
moiti  cleono  anco  di  Chiefà,8t  ui  lafciano  Chrido 
folo.Coli  dice  Chrifbdomo.Midicamcn  te  danna- 
ta qui  la  plebe  de  giudei,!!  cip  rime  il  (cererò  mille 
rio  della  chicfa, laquale  fi  congrega  Si  aduna  ne  Ni 
niuiti,&  nella  regina  d'Audro  da  tutti  i lini  del  mó 
do,&  in  loro  s'antepone  la  fede  de  gentili  a ifracl  . 
Percioche  le  parti  della  chicfa  (bn  due, o u ero  due 
forti  di  huomini  in  lei.  Vna  forte  che  peccò  mare 
ila  di  peccar  per  penitenza, & ciò  s’è  lignificato  per 
i Niniuiti  del  peccatole  quali  li  legge  un  altra  fbr 
te  che  non  pecco  mortalmente,  & ciò  s'e  lignifica 
to  perla  reginad'Auflro  del  cui  peccato  non  li  leg 
ge.Ondc  Ambrogio  dice.  La  chicfa  de  fedeli  raccol 
ta  delle  genti, laqualc  ne  Niniuiti , cancella  i parta 
ti  peccati  per  pcnitcnza,Sc  nella  Regina  d' Aulirò , 
laqual  non  fi  dubita  che  fia  cletta,guarda  da  futuri 
perfapienza, condannerà  nel  giudicio  quella  ribai 
da  gcncratione,&  la  condannerà  non  lenza  pode- 
flà,jma  con  l'efTcmpio  dcH'opcrationc , perche  la 
chicfa  e preferita  alla  linagoga.La  chicfa  adunque 
conliflc  di  due  cofc,cioc  che  tu  non  fappia  peccare, 
oche  tu  ti  rimangili  peccarc.Perche  la  penitenza 
cancella  il  peccato, & la  fàpienza  lo  fchiua.  Cofi  di 
ce  Ambrogio.Peri  Niniuiti  il  lignificano  i peccato 
ri  che  fanno  penitenza  alla  uocc  del  predicatore, & 
per  la  Regina  d‘Auflro,i  fempliei  che  diuotamentc 
cercano  la  fàpienza  di  Chriflo,la  falute  de  quali,fc 
condo  la  fementia  del  Saluatore,(i  prepone  alla  fa- 
iute  di  coloro  che  moflrano  d'clTcr  giudi, o fapien 
ii,&  prefumono  della  giu  ditia  & Capienza  loro, Ni 
aiuiti  uuol  dire, germogli  di  bellezza, però  poflono 
lignificare  i giouani  che  fono  in  dato  di  giouentù, 
laqual  fuolc  inchinare  facilmente  a uitii,&  faciline 
te  pentirli  con  buona  intcntionc , per  ilchc  foggiu 
gnc,chc  fecero  penitenza  per  la  predicanone  di  Io 
sa  che  uuol  dire  colóba,&  però  li  lignifica  per  lui 
colui  che  fcmpl'cementc  ammonifce.Maper  la  Re 
gina  d' Andrò  fi  può  lignificar  l'anima  ranonalc,la 
quale  li  reggcbencle  forze  inferiori , dopo  quello 
che  detta  la  ragion  naturale, è chiamata  Regina, ma 
s'clla  làciòpcr  fcruor  di  carità, allora  è detta  Regi 
zia  d'Audro, perche  il  feruor  del  caldo  uic  dall'Au 
• Aro, figmficando  il  fcruor  della  carità  . Et  quella 
Regina  uicnea!  ucro  Salomone  Giesù  Chrilto  per 
diuotione, portandoli  oro  di  Capienza, & gemme  di 
uirtù,St  rumatici, & Cpcticric  di  buona  fama,adope 
rando  quelle  coCc  ne  diuini  honori.  Per  quedo  f at 
to  adunque  de  predetti  giouani  fi  modrano  degni 
di  efler  condcnnati,i  uecchi  odinati, & dal  fatto  del 
l'anima  che  fi  regge  bene  per  carità , la  anima  fred 
da,&  neghittoCa,i  quali  fono  lignificati  per  la  gene 
rationc  de  giudei . Dopo  quelle  colè  il  Signore  in 
duce  contra  i giudei  che  non  uoleu  ano  allomigliar 
fi  a Niniuiti , perche  non  fi  pentirono  predicando 
egli  la  penitenza, o alla  Regina  d'Audro, perche  in 
Legnando  egli  non  impararono , uno  effempio  pe  ri 
prender  l'ingratitudine  loro, modrando  che  erano 
fomiglianti  allo  huoino  prima  liberato  dal  demo 
nio,&:  dopo  la  libcrationc;  di  nuouo  per  trafeurag 
gtne  piu  pienamente  pollcduto  dal  diavolo  . Per 


che  prima  il  diauoto  habitò  in  loro , quando  tjiu'C 
uano  in  Egitto  fecondo  l'ufanza  de  gl'Egittii,ilqu« 
le  fu  cacciato  da  loro,quàdo  ammazzarono  l'agnd 
lo  in  figuradi  Chrido,  & che  fi  tinferodcl  fuofan 

§uc,&  quando  accettarono  la  legge, laqualc  cfclu 
eua  il  culto  de  demoni, & induccua  altrui  a hono 
rar  un  uero  Dio , & cofi  cacciato  palfi>  a poli eder 
pienamente  i Gentili  che  uiueuano  fenza  legge, Se 
lenza  oracoli  di  profeti,  Se  però  glitcncualbggcc 
ti  nell'idolatria.Maucnuta  la  prcclicarionc  di  Chri 
do, Se  de  gli  Apoltoli,i  giudei  per  la  maggior  parte 
fc ne  redarono increduli.  Ma  accettarono  diuota 
mente  la  fede  di  Chrido, Se  coli  il  diauolo  cacciato 
da  gelili, è ritornato  a poli  edere  il  popolo  giudaico 
accecato  dallo  errore, & Putrirne  cofc  di  quedo  pò 
polo, fono  diuentate  peggioti  chele  prime, perette 
Horalodaro  loro  e peggiore  che-non  era  innanzi 
che  riccucrtcro  la  leggc.Ondc  dicc.[Quando  lo  fpi 
rito  immondo  1 cioè  il  diauolo  che  fa  immondo,  o 
che  ama  o habita nella immonditia,  perchcide 
moni  fono  detti  (piriti  immondi, o pcraffettionc  , 
perche  amano  le  cofe  immonde, o per  pcrfuafionc, 
perche  perfuadono  altrui  le  colè  immonde  ,o  per 
habitationc,  perche  habitano  ne  cuori  immondi 
[ufeirà  dallo  huoino]cioe  dal  popolo  giudaico, per 
che  fecondo  Ambr.laróparationc  cnello  huomo 
di  tutto  il  popolo  giudaico, delqualc  uiuendo  anco 
ra  fotto  la  legge  deità  natura  lofpirito  immondo 
era  udito  per  lo  riccuer  della  IcggcdaMoid  [ca 
mina  per  luoghi  aridi  & fenza  acqua]cioc  per  i etto 
ri  de  gétili  prima  manchcuoli  dcll'humor  o acqua 
dell  a gratia, della  uerdezza  della  fcdc,8c  della  graf 
dzza  dello  fpiritofanto,  mettendo  in  loro  idolatria 
e macchia  di  pcccati[cercido]in  loro[rcquic]cioe 
perpetua  danza  appetendo  finalmente  di  rimaner 
ui  per  infedeltà  6 e Signoria[Sc  nó  trouò]pcrche  uc 
nédo  Chrido,  Scprcdicàdo  gl'ApodoIi,riceuutala 
fede  di  Chri  Ilo, tu  cacciato  Hi  quindi[allora  dice] 
fra  fc[ritorncrò  nella  miacafajcioc  al  popolo  giu 
daico[ondc  io  ulcillafciàdoli[&  ucnrndo  la  trono 
uota]d'oflcruàzadt  legge  , Se  d'opere  di  uirtù  per 
ncgltgcza  Se  uota  di  fedeSe  di  buone  opere  ,Sc  che 
non  ui  albcrgauadctroChrido[&móda:alacólc  > 
fcope]fiipcrficia!mctc  dall'opcrc  de  uitii , Se  in  ap  > 
parenti, pere  he  il  popolo  giudaico  haucua  una  ccr 
ca  ederior  penitenza  perche  fi  come  la  (cupa  nó  lic 
ua  uia  le  fpazzaturc  piu  falde  & fitte , ma  le  fuperfi 
ciati, coli  cfstfcopauano8etnódauano  Iccolcch’c 
ranodi  fuori, Se  ccrcauano  la  pulitezza  di  fuori, ma: 
fc  ne  redanano  imbrattati  di  detro,  offeruàdo  ede 
riormcte  per  hipocriliala  IcggcSc  la  dottrina  de  Fa 
rifei.Toccaadunq-.trccofcchcdàno  luogo  al  dia-, 
nolo, e ioc  l'otio  la  prcfuntioncdella  fanti tà, Se  la  fi 
molationc della uirtù.Similmcntc  hoggila  chicfa- 
dee  temere, che  il  diauolo  già  cacciato  da  lci,nó  la 
troui  uota  dcll'olìeru zza  de  precetti  di*Dio[&  mó 
dataconlefcopcjfccondorapparctia  cdctiore[8c 
ornatalpercuito ed  criorc, SC  per  ofieruanzadi  hu 
mane  dottrine . Percioche  lioggi  molti  attendono 
piu  al  culto  corporale  ch'alio  fptritualc  della  chic 
là, perche  adornano  le  mura  Se  gl'altari,ma  nó  fi  ha; 


Tre  n"i' 
àinn  tuo 
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: eiira  dell'adornamento  & della  purgatone  de'  mi 
• nifln . Ma  nella  chicfa  primuiu  a fi  Fece  il  contra- 
rio', perche  li  Uceua  tutto  lo  sforzo  in  ornar  lo  fpi 
rito  Se  lo  interiore  . Et  però  è molto  differente  il 
chriftuncfimo  in  quello  tempo  cattiuo  dal  primo 
«ffer  Tuo . Onde  Hicronimo  dice . La  chicfa  di  Gie 
aù  Chrillo  prima  nata,  Si  poi  allcttata,  crebbe  in 
perfccutioni,&  fu  coronata  di  martiri j.  Et  poi  che 
nenne  a principi Chriffiani , diuentò  maggior  per 
potenza  & per  ricchezze , ma  diuentò  minore  nelle 
uirtù[alIoral  acciochcpiu  fermamente pofsicdai 
Giudei  [ uà  J per  sforzo  fuo[8t  prende  (ette  altri 
fpirici]pcr  i quali  s'intende  l’uniuerfità  de'  demoni 
Si  de’  uitij  co’  quali  tenta, perche  fpeffo  fi  dimoflra 
la  uniuerlità  con  quello  numero. Quelle  fono  fette 
genti  che  combattono  contrai  figliuoli  d'I Traci. Et 
qncllo  fettenario  fi  caccia  con  fette  doni  dello  Spi 
ritoSanto, aggiugnc[piu  cattiui di fc ] operi!  nu 
mero , o per  lo  sforzo , o per  l'effetto  che  cfsi  indù 
cono,  perche  fanno  piu  cattiui  che  prima  coloro  a 
«mali  efsi ritornano [&  entrando!  oucro  entrati 
£nabitanoquiui]&  coli  lì  accumulano  in  loro  tut 
zìi  uitij.  Perche  quella  è l’intentionc  de' demoni, 
di  non  paffar  per  horao  per  un  poco  di  tempo  ,ma 
per  llardouc  efsi  padano,  fino  alla  morte  di  quel 
talc[&  le  ultime  colò  dello  huomo]  cioè  del  pupo 
loGiudaico [cimentarono peggiori  del  e prime  ] 
perche i Giudei  inanzi  alla  legge , furono  auiluppa 
zi  ne' peccati,  &polfeduti  dal  diauo.'o , ma  poi  do 
pol’auentodi  C h r i sto,  odinati  nel  pec 
caco  loro,  fono  diuentati  peggiori,  perche  i loro 
peccati  fi  fono  per  l'igratitudinc  quali  raddoppiati, 
pérciochc  fono  peggiori  gl'Ifraeuti  che  bell emmia 
no  Chrillo  nelle  ragunatc  loro, che  non  furono  gi/ 
in  Egitto  in  anzi  che  conofceffcro  la  legge,  perche 
è maggiore  infedeli!  non  riceuer  chi  uicne,che  nò 
credere  chi  debbe  uenirc . Dichiara  poi  la  fimilitu 
dine  detta  Se  doue  uada  la  parabola . Et  che  qui  s'irt 
teda  di  tutto  il  popolo  Giudaico  detto  per  fimilitu 
dine  d’uno  huomo,  Io  dimollra  dicendo  [ coli  fa  rà 
i quella  gcncrarion  pefsima  1 cioè  Giudaica,  fi  co 
mcs'èdcttodifopradiuno  huomo.  Quella  gene 
Catione  fu  cattiua  nel  deferto,  quando  adorò  il  ui 
tcllo,  quando  mormorò  contra  il  Signore  pad  re  di 
Gicsù  Chrillo,  quando  diffe  male  della  terra  di 
promefsione  , ma  fu  peggiore  nella  terra  di  prò 
mefsione  auantil’aucnimento  di  Chriflo  , quan- 
do immolò  i figliuoli  Se  le  figliuole , a demoni , ma 
pefsima  dopo  la  uenutadi  Gicsù  Chrillo  , quan 
do  crocifilfcil  figliuolo  di  Dio  che  l'era  flato  man 
dato . Moralmente, quello  rffempio  fi  cfponedcl 
lo  huomo  che  dopo  la  gratia  battcfinalc  ò peniten 
tialc,  ricade  odia  colpa  come  il  cane  che  ritorna 
al  uomito  . Perche  il  diauolo  efee  dallo  huomo, 
quando  rinuntia  nel  battefimo  alle  fue  pompe, 
& alle  carezze  de  precedenti  peccati,  oucto  quan 
do  fi  monda  da  peccati  per  penitenza  Se  per  con 
fefsionc,proponcndodia(lcncrfidaloro  , Il  qua 
le  cacciato[camina  per  luoghi  aridi  fenza  acqua] 
perche  ricerca  flc  fpia  i cuori  de  giudi  leccati  del 
i’amorc  della  carnai  concupifijcnza  , tentandoli, 
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per  uederefe  ni  pot  effe  imprimer  dentro  fc  piante 
della  fua  neqditia.  Ma  non  troua  requie  in  loro  co 
ine  induraci  & fatti  fodiperjgratia  di  Dio, perche 
chi  fi  pafee  nelle  menti  de'  fedeli  di  piccole  cogita 
tioniSt  atti  «comprende  che  tutti  i tuoi  tcntamen 
ri  cc(Tano.[Et  uolcndo  ritornare  in  cafa  ] la  prima? 
crche  il  peccatore  è cafa  del  diauolo, fi  come  il  giu 
oètcmpiodiDioflatruoua  uota]  di  buonco- 
pcrc  per  negligenza  [«emendata  confcopc]  dalle 
fpazzaturc  de’  uitij  fecondo  i’apparenza[&  ornata] 
con  limolate  uirtu,  cioè  citeriori  & apparenti , non 
interiori  & uerc[allora  piglia  altri  fette  giriti  piu 
cattiui  di  fc]cioè  tutti  i uitij  uniuerfali  peggiori  che  II  dianolo 
ildiauolo  , perche  il  diauolo  fo'amcntc  lommint  l‘>mn'ini* 
llrail  male  , magli  habiti  uiciolì  di  dentro  inclini  J”1  m*' 
no  al  male  con  una  certa  uiolentia,  Scentrati  habi. 
tano  nel  uoto  Se  neghittofo . Con  ciofia  che  lo  huo 
moc  poffeduto  da  tanti demoni, da  quanti  uinjè 
fottopollo , perche  a ogni  uitio  fi  dice  che  è prcpa 
Ilo  un  dcmonio[&  fultimedi  quello  huomo  fi  fan 
no  peggiori  delle primejac  ciò  per  l'ingiatitudine 
del  dono  Se  della  gratia  precedente . Conciofia  ch’i 
peccati  fono  molto  piu  graui  dopo  il  battefimo  ò li 
pcnitentia, perche  è meglio, cioè  manco  male  c non 
conofeer  la  uia  della  ucrità,chc  aucndola  conofciu 
ta  ritornare  a dietro. Cioè  è piu  '.cucii  commettere 
alcun  peccato  con  ignorantia,  che  commettere  il 
mcdcfiino  col  fapc  rio  quanto  alla  pena.  Perche  pa 
tira  per  quello  minor  uendetta  di  pena,  perche  per 
lodifprczzo  della  gratia  la  quale  effo  mal  uiuendo 
caccia  da  fc,  merita  fupplicij  peggiori  ,Sc  la  ferita 
replicata  fi  fana piu  tardamente.  Onde  Chrifolto 
mo  dice . Quelle  cofe  non  pur  fono  dette  a coloro, 
maancoanoi,fcilluminatièc  toltici  dai  primi  ma 
li , fumo  di  nuouo  po'flcduti  dalla  medclima  ncqui 
tia.Perciochc  la  pena  de  peccati  pofteriori  farà  piu 
difficile.Pcr  il  che  Giesu  Chriftojdicc  al  paralitico. 

Ecco  tu  fei  fatto  fano , non  uolerpeccare,accioche 
non  ti  auenga  alcuna  colà  di  peggio . Et  di  nuono. 

Quando  alcuno  liberato  una  uolta  da  mali  non  di 
uentafubrio, patir!  cofe  molto  piu  difficili  delle 
prime  .Pérciochc  farà  piu  difficile  la  pena  de  gli 
ultimi  peccati . Pcnfa  da  quello  non  pur  la  pena, 
maauco  l'infinita  fopportationdcl  no  Aro  Signore. 

Ma  confidiamo,  ma  temiamo,  che  fc  Faraone  fof 
fc  (laco  aucrtito  nella  prima  pcrcoffa,non  harebbe 
riteuutol'efperienza  dell'alt  re. Certo  che  non  fi  fa 
rebbe  poi  fommcrló  inficine  col  filo  effcrcito . Ma 
hora  non  bifogna  piu  paffarc  il  mar  rollo  , ma  è 
un  pelago  di  fuoco,  & un  pelago  non  calcite  tan 
to  , ma  molto  maggiore,  Si  piu  faluatico.  Però 
io  prego  che  udendo  i fermoni  del  fuoco  infcr 
naie  gli  huominifi  raticggano  . Non  ècofancf. 
funapiu  dilcttcuolc  di  quella,  onde. non  è ne  an 
co  nclfuna  altra  piu  amara  di  quella  . Pérciochc 
conucrtifcel'anima  noflra dirizza  lointcllctto,  t : 
& getta  uia  la  pemitiofa  prigionia  della  concupì 
feentia , Se  ne  diuenta  medicina . Pentiamo  adun 
quelle  entriamo  ncU’ufcio  della  peni 'ernia,  tic  toc 
chiamo  la  uia  flrccta . Fino  a quanto  ripieni  di  laf  i 
uia  faremo  neghittofi,  & baderemo?  Non  faranno 
Ddd  un'altra 


luca 


ti  n'altra  uolta  le  mcdclima  mcnfc,il  fati  jrfi  la  fopra 
bondartza,i  danari, le  pollcfsioni,&  letabrichc.  £t 
quale  il  fine? Cenere, & polucrc,&  fcpolcri,  & ucr 
mi.Molt  riamo  adunque  una  certa  nuoua  uia, faccia 
no  terra  & cielo, prendiamo  del  curro  lauirtù , ac 
fioche  acquiti  amo  i futuri  beni.Coli  dice  Gli  rifiati* 

ORATIONE. 

i 

Signor  Gnu  Cbrito  rraeflio  buono  ,/a  con  me  fegno 
iella  tua  grana  in  bene  aeciocbelu  tl  degni  il  liberar  ma 
mifero,il  quale  quel pefet  dr  q .el  gran  drago  ha  ingbiot 
mone  peccali  fpirituali  & carnali,  ,ua[ì  in  ire  notti  e tre 
gioì  ni,  C ciò  con  trecofr, coi  col  confrnfo, con  l'opera, 
& con  la  confaci uilne, per  mite ruotila  dalla  tua  bocca. 
Fa  anco  ch'io  pianga  i paff.n  miei  peccali , C?  ch'io  mi 
guardi  da  futuri. Seccami  dallo  huMido  d Ih  conato. /era 

acciaile  no»  erouain  me  riposo,  moni  ami  conte  Jet 
pe  della  confatone  da  umij  jordidi  & brutti, & ornami 
i Uè  nere  uiilù.accioche  liuti  ili  i troni  di  beni „ Cr  tui  fac 
tiaiii  intono  mollo  peggio.  sAmtn. 


turba  al  lanose , £r  della  madre  & de  fratelli  del 
figrort  ile  lo cercauano.  Cap.  LXXy, 

ET  aucnnecheil  Signore  GiesùChriflo  dicen 
do  quetlc  cofctìe  rifpondendo  alle  belleni 
micdeGiudci[alzàdojcioccon  turco  il  cuó 
re, Se  fermamente  alzandola  uoct  ]in  laude  da  Gie 
tù  Ch  ri  (lo, & in  cófutationc  de  Giudei  che  beftem 
miau.mofunaccrtadonnajnon  ricca,  non  potente, 
non  nobile, ma  poucta  [.della  turba  ] & della  plebe 
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comune, & del  popolo.Pcrche  i popolari  SI  plebei 
logliono  e (Tir  piu  ricuoci  che  non  fono  i prandi  dio 
toppe  nelle  Iodi  di  Chritlo.contra  il  bialfmo  deii« 
dei.£t  fi  dice  che  coliti  fu  fan  ta  Marcella  ferua  del 
la  beata  Marta,',  la  quale  non  potè  piu  oltre  foftchc 
re  le  bcrtonniic  de  giudei  contea  Ch  rido, & alad  In 
uocein  lodedi Cimilo  & della  madrefua  contrai 
bcltvmimaton, lodando  la  fuaconccttionc,&ilpar 
to  corporale  diecndo[bcato  il  uentre  che  tclbeato 
[portojperil  quale  tutti  (iamo  bcatificatiT&  beate 
iono[lt  poppe  che  tu  lattartijbcatificala  madre  la 
lauda  perii  ngliuolo  Se  non  perii  contrario  il  figlio 
loper  la  madre,  perche  lagratia&Ia  gloriauico 
principalmente  da  lui.  Ouc  apparifee  gran  confidi 
aa,at  ardire, & tede,  de  diuotionc  di  quella  donnain 
duccofc.Primapcrch  cllanon  parlaua  tacitamelo 
ix  nell  orecchi, ma  alzando  la  uocein  alto  nò  temd 
perche  in  accctà  dalla  lòauità  delle  paroledi  Chri 
Ilo  Seconda  perche  ella  confcifa  con  gran  confido 
zaJu.  Clic  r figliuolo  di  Dio  .nel  che  Scribi  tcntaua 
no  il  Signore  de  lo  bcfteimniauano.pcr  confondere 
la  caluma  de  prefenu  Giudei ,&  la  perfidiade  gli  h< 
rcnciiaturi. Perche  li  come  allora  i Giudei  bdtcm 
raiamio  Ce  dicendo  chccacciaua  j demoni  in  uirtù 
di  rielzebuo.negauano  lui  cifcr  figliuolo  di  Dio, co 

fi  dapoi  alcuni  hcrctici  ncgauano‘lui  clfcruero hud 

mo, dicendo  che  non  haucua  pigliata  ucra  carne  da 
Maria  Vergine, ma  un  corpo  eterno  & cclcttc.  Ma 
quella  donna  confuta  8e  i giudei  & gli  hcrcrici , per 
chccontelja  contra  i beileinmiatori , lui  cilcr  ucro 
figliuolo  di  Dio,  confutiamole  al  padre,  quando 
beatifica  la  madre  per  il  figliuolo, de  lo  at  ella  ucro 
huomo  confullantiale  alla  madre  , quando  dice  lui 
«ller  portato  nel  uentre  de  lattato  da  lei . Spiritual 

mente  quella  donna  lignifica  la  fan  taChicla, la  quo 

le  tra  le  turbe  de  Giudei.de  Pagani,  de  de  gli  hcrcri 

ci,co  credula  uocccófctTail  Si  gnor  G i esv  Chiu 
S ro, dalla  cui  uocc  è nel  ucro  predicato  beato  il  uó 

tre  di  Maria  Vcrginc.il  qual  meritò  di  portare  il  re 
demordi  tutto  il  mondo,!!  come  ella  diife  dife  me 
dclima.Da  quello  tutte  le  gcncrationi  mi  diranno 
beata.Ouc  tìcdadicc.Et  noi  adùquc  alziamo  la  uo 
ce  con  la  chiefacatolica  de]  qual  quella  donna  fit  tt 
no  o modello,  Alziamo  anco  la  mcntedel  mezzo 
delle  turbe, & diciamo  al  Saluatorc.Bcatoi!  ucntffr 
che  ti  portò,de  le  poppe  che  tu  lattarti.  Veramcnc* 
beata  madre, laqualc  li  come  dille  un  ccrtoe 
Giauidaiel  l[e 

Che  regge  femore  il  del  regg  e la  terra 
• leni  nume  ab  eterno  abbraccia  il  tutto  . 

• Ha  fruga  fine  tmperio.ebe  nel  neutre 

Beate  ha  i gaudi  di  beala  madre  «,f 

Con  sommo  honor  di  ucrgme  n c prima  i , i 

fluidi  mangi  nefrguì  da  poi. 
MaCicroconlcrmandolaparoladdla  donna, 
de  comendando  la  lode  della  madre,  & la  fede.Ct 
la  cotlanza  della  mcdelima  donna  & dcll'altre  li 
militici  dille.  [Per  certo,  beati  coloro  che  alcol 
tanoiliicrbo  di  DioSe  lo  cuftodifcono  ) per  que 
ilo  eh  tllaiaortrò  ehelaucrgincera  beata  per  ha 
u<r  cóce<  to, molto  piu  febee  per  fede  tt  diuotionc 

fpiri 
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fpiàtuilechif  eofporalc.Comc  fe  dicelTe.Sccondo 
il  tuo  parere,  principalmente  e beata  quella  il  cui 
neutre  mi  portò , ma  non  (blamente  ella  e beata, an 
■i  anco  tutti  (ano  beau  nel  prcfcntc  in  fperanza  , Se 
finalmente  in  futuro  in  elfctto[quclli  ch’alcoltano 
il  ucrbo  di  Dio]credendolo  col  cuorc[St  lo  cuftodi 
fcono]adcmpicndolo  con  l'opera. Beata  ucraméte 
& felice  èia  madre  mia  che  mi  portò,  & lattò,  ma 
molto  piu  fidicele  beata, e he  udì  il  ucrbo  di  Dio,  & 
(ledendolo  credette, & credendo  lo  cullodi.Perche 
fé  non  hauclTc  fatto  qucllonon  farebbe  felice  ne  ha 
rebbe  potuto  elfer  mia  madre  Onde  tlifabcth  le  dif 
fe. Beata  che  crederti  perche  Tarano  compiute  in  te 
le  cofe  che  ti  fono  Hate  dette  dal  Signore.  Fu  adun 
q uc  piu  beata  perche  conccpc  ^ritualmente  il  ucr 
ho  con  la  mente,  & con  l'udir  ricette  la  ledetele  cu 
llodi  mcmoriofamentc&  lludiofamentc  con  l'opc 
ratione,  perche  la  cócettione  Tpirituale  per  le  qua 
le  li  conccpè Chrillo  nel  cuore,  e piu  felice  chela 
carnale . Perche  la  fede  operando  per  dilcttione  & 
amore  merita  l'eterna  beatitudine  , Se  non  il  con 
ccpcrcSc  il  portar  Terna  fede,  perche  e impofai- 
bil  colà  il  piacere  al  Signore  Tenta  fede  . Onde  Te 
condo  Agoftino.  Maria  fu  piu  beata  confellando 
la  carne  th  Giesù  Chrillo,  clic  concependola  car 
ne  di  Ch rido.  Si  piu  felicemente  conccpc  Dio  per 
fede  conia  mente,  chccotcorpo  per  alluntion  del 
la  carnc.Pcrchc  la  materna  propinquità  non  harcb 
begiouato  a Maria,  (e non  Io  hauclTc  gulfato  piu 
felicemente  col  cuore  che  con  la  carne  . Onde  an 
coChrifollomodice.  Neil  conccperOiesuChri 
ilo,  ne  partorir  quel  mirabil  parto  ha  utilità  alcu 
nanonuicflcndolauirtù,  perche  non  harebbe  ha 
duco  null'utilità , Te  non  haucllc  fatto  tutto  quello 
chebifogna  , & il  parto  non  le  harebbe  giouato 
punto,  le  non  forte  fiata  grandemente  buona,  8c 
fedele.  Ma  Te  a Maria  non  harebbe  giouato  nulla 
lo hauer  partorito  Chrillo,  (e  non  hauclTc hauuto 
le  uirtii  dell'anima,  molto  piu  noi,  quantunque 
htrctno  hauuto  padre  8c  figliuolo  uirtuoTo  & no- 
bile, Sdiamo  lontani  dalla  loro  uirtù,  nonne  ha 
remo  alcun  giouamcnco . Coli  dice  ChriToltomo. 
One  anco  Beda  dice  . Acconfcntc  alla  bella  attc- 
ilationc  dclladonna,  nonTolamentc  chehaueua 
meritato  di  generar  corporalmente  il  ucrbo  di  Dio 
ma  anco  tutti  il  conccpcr  Tpiritualmentc  il  uerbo 
di  Dio  per  l'udir  della  fede , & per  cufiodia  di  buo 
na  opera  , o che  li  liano  ftudiati  di  partorire  Se 
quali  nutrire  nel  Tuo  cuore  o de  prolsiini,  affennan 
do  elTcr  beati, perche  la  medclima  gcnetricc  di  Dio 
dindi  ueramente  beata,  perche  è fatta  minilira  tem 
orale  del  uerbo  da  incarnarli,  maindi  molto  piu 
fata  perche  rcllaua  cullodc  eterna  di  tmar  Tempre 
il  meaefimo . Con  laqual  Temenza  i Taui  de  giudei 
come  indegni  di  beatitudine  gli  percuote  occultai 
mente, i quali  cere  auano  nò  di  udire  Se  cuflodirc  i 
ucrbo  di  Dio, ma  di  negarlo  & bcflcmmiarlo . Coli 
diccBeda.  Et  fecondo  il  medefimo, tutta  la  perfet 
tionc  della  uita  cclelle  fi  comprende  Se  contiene  in 
qucllcduecofcch'afcoltiamolaparoladi Dio,  St 
che  facciamo.  Chi  adunque  fi  diletta  della  beati 
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tudinedi Maria  , fi  ingegnisi  Audi  id'udii  uolen 
ticriilucrbodi  Dio,  Scdicullodirlo,  & farà  bea 
ta.  Perche  chiunque  allotta  uolcntierii'  ucrbo  di 
Dio,  conccpc Chrillo  , mafe  con  le  opere  adem 
pie,  partonlce  Chrillo,  Se  colui  che  Maria  portò 
corporalmente,  egli  porta  fpiritualmcntc  . On 
de  Agoftino  dice.  Chi  erede  col  cuore  giullitia, 
conccpc  Cli  rido,  Sechi  ioconfcflacon  la  bocca  a 
Tallite,  partoriTccGiesùChrillo.  OndeilSignor 
dice  altrouc.  Saldino  fari  lauolontà  del  padre  Milton* 
mio  ,cgliè  mio  fratello , Torcila,  Se  madre.  Scn- di  un  cct- 
tcndoli  Roberto  lodar  da  una  certa  donna  con  que  to 
Ita  laude  di  Chrillo  Se  della  madre  Tua  , fondando 
Se  reificando  ilmonaftero  premoftrantenfe  le  dif 
fe  . Maledetta  tu, Se  colui  anco  che  ti  fubornò  a ri 
uolgcrc  le  parole  del  Signore  Se  la  Tua  lode,  a me 
mi!ero,ilqualehaticuoincoftumcdi  falciarmi  pi 
gliarcperqualiinqucpiccola  lode.  Il  ucrbo  del  Si 
gnorcli  dee  udir  con  riucrenza  pcrclTerprctiofo. 

Perche  s'alcuno  hauclTc  una  particella  della  uefte 
del  Signore,  òuna  lacrima  di  quelle  ch'ufcirono 
de  gli  occhi  Tuoi,  òuna  gocciola  di  quel  fangue 
ch'ufcì  delia  carne  Tua, la  riceuercbbcSe  Turberebbe 
con  molta  rinerenza . E molto  piu  forte  la  parola 
del  Signore , la  qual  non  pur  efee  della  bocca  Tua , 
ma  dclTintimo  del  Tuo  cuore.  Inoltre  fi  dee  udir  pJrojt  jj 
con  patienza  Se  non  con  rincrclcimcnro  , ò con  oiocorae 
mormorationc, ò con  fchcrnimcnto.  Inoltre  li  dee  fi  debba 
udir  obedientemente,  ciocche  quello  ch'alcuno  “<*>«• 
ode,  lo  adempia  con  l'opera  . I cattiui  debbono 
aTcoltar  uolcntierii!  uerbo  di  Dio,percorrcggerfi, 
perche  il  nerbo  di  Dioèmcdicina  dell'anima  con 
tra  il  ucrbo  del  peccato.  Anco  i buoni  che  Tono  in 
tre  (lati,  debbono  aTcoltar  uolenticri  il  ucrbo  di 
Dio  . Perche  a chi  comincia  fi  conuicn  quello  che 
fiano  ammaellrati,  Se  il  uerbo  di  Dio  a loro  è lat 
te  . A quelli  anco  che  fanno  profeftionc  li  conuie 
ne  udire  il  uerbo  di  Dio,  perche  fi  drizzino  perla 
Iliadi  far  profitto  Tpirituale  . Siconuienc  anco  a 
perfetti  l'udirlo,  perche  facciano  maggior  profit 
to,  a quali  il  ucrbo  di  Dio  è cibo  Tald>  S:  fermo  . 
Conciolia  ch'il  ucrbo  di  Dio  è manna  cclcftc,  Se 
ha  quel  Taporcche  ogni  un  uuole  fecondo  il  Tuo  gu 
Ilo.  OndeOrig  enedice.  Ora  adunque  affrettia 
mocidi  riccucr  la  cclelle  manna  . Perche  la  man 
na  rende  altrui  quel  Taporc  ch'egli  defidcra.  Tu  a- 
dunque  Tcriceuiil  uerbo  di  Dio  che  fi  predica  nel 
la  chicfa, con  tutta  la  fede  Se  la diuorion  tua,  quel 
uerbo  ti  farà  ciochc  tu  uuoi.ucibigratia.  Se  tu  Tei 
tribolato,  ti  confala  dicendo  . Dio  non  difprcx 
za  il  cuorcontritoSc  humiliato  .Se  tu  ti  allegrerai 
proTpcramentc,  ri  (cumula  gaudi  futuri  dicendo  . 
Allegratati  nel  Signore, & cfulratco  giudi . Se 
Tei  iracondo  ti  mitiga  dicendo  . Reità  dall'ira,  Se 
lafcia il  furore.  Se  lei  in  dolori  ti  Tana  dicendo  . Il 
Signor  Tana  tutti  i tuoi  languori.  Seti  confumi  nel 
lapouertà  , ti  confola  dicendo  . Il  Signor  lima 
da  terra  il  bilbgnolo,  Se  fafeita  il  poucqp  dallo 
Aereo.  Cofi  adunque  la  manna  del  ucrbo  del  Si 
gnore,  renderà  nella  tua  bocca  qualunque  fapt> 
rcchctuuorrai.  Coli  anco  origine  dice.  [ M* 

Ddd  a ancora] 
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•ncora]predicando  il  Signor  Gicsù  Chrido, c quel 
le  cofccne  fi  fono  dette  di  fopra[pafiàndo  alle  tur 
be,la  madre fua & i fratelli]  cioè  confanguinci  u cn 
nero[ccrcando  lui]pcrcbc  quantunque  i Farifci  fof 
fero  mcfcolati  con  le  turbe  , nondimeno  predica 
ua  principalmente  per  ammaedrar  le  turbe.  Et  per 
che  non  potcuano  facilmctc  udirlo  per  ainor  della 
turba, Se  per  non  impedire  il  frutto  del  ucrbo  diui- 
no[ftauanofuori]&  mandarono  a lui  a chiamarlo. 
Qui  i fratelli  chiamano  i confobrim  ò cugini  del  Si 
gnore, fecondo  l’ufanza  della  fcrittura,  la  quale  fuo 
le  fpcli'o  chiamar  i confanguinci  & parenti, fratelli. 
Et  elfendo  occupato  il  Signore  nell'otficio  dclpre 
dicarc, alla  prima  uno,&  dopo  quello  molti  altri  del 
la  turba  gli  di(Tcro[ccco  la  madre  tua  , & i tuoi  ira 
telli  danno  di  fuori  cercando  tc]codoro  inlidiaua- 
no,&  diccuano  cofi  malitiofamenie,cioc  per  tentar 
lo,8c  per  ueder  fé  per  l'affcttionc  della  carncdafciaf 
fcòintcrrompcde  la  predica  incominciata,  accio 
che  anteponendo  egli  la  carne  &il  fangue  all  ope 
rafpiritualc,  lo  potedero  riprendere  che  folle  pu 
ro  huomo , nato  per  affettion  carnale, & acciochc 
uedendo  il  popolo  che  haucua  parenti  carnali, non 
crcdcdc  lui  eller  figliuolo  di  Dio, il  qual  non  gene 
ra  carnalmente. Et  però  mettono  infume  molte  cir 
condanze  perle  quali  potcuano  muouere  a ceda 
re  dicendo  [ eccola  madre  tua]  la  qual  fi  coman 
da  che  li  honori  [8ti  fratelli  tuoi  ]i  quali  Si  la  Icg 
gc&  la  natura  comanda  che  fi  amino  [ danno  fuo 
ri]  afpeitando  in  luogo  di  fuori  doucc  ucrgogna 
lodare  [ che  ti  cercano]  qualìehc  folamcntc  (ia 
no  ucnuti  per  te,  & però  debbi  meritamente  udi- 
re a incontrarli.  Onde  Chrifodomo  dice.  Vcdcn 
do  il  diauolo  che  Chrido  perfuadcua  al  popolo 
ch'era  figliuolo  di  Dio  dicendo  , Se  ecco  qui  piu 
che  Salomone,  temendo,  che  effondo  colui  che 
era  riputato  huomo,  conodiuto  per  figliuolo  di 
Dio,  di  non  edere  abandonato  da  ogni  uno,  per 
conuiuccrcifuoi  parlamenti  , introdulfoifuoipa 
remi  carnali  , acciochc  ofcuradcro  a contempla 
rion  dnloro, la  natura  della  fua  diuiniti  . Pcròucn 
ne  alcuno  , quali  auocato  del  diauolo  per  parlar 
conia  bocca  numana parolc'diaboliche  dicendo . 
Ecco  la  madre  tua , & i tuoi  fratelli , danno  di  fuo 
ri,  uolcndo  fauellar  con  reco, come  fc  dicclfe. 
Perche  ti  gioii  tu  ò Gicsù,  dicendo  che  di  dide 
fo  da  ciclo,  che  hai  le  radici  interra  ? Ecco  lama 
drc  tua  Se  i fratelli  . Non  può  effor  figliuolo  di 
Dio,  colui  ch’c  generato  da  huomini,  non  può 
adendere  in  te  figliuolo  quello  chela  natura  con 
uince.  Cofi  dice  Chrifodomo..  Cofi  anco  hoggi 
il  diauolo  procaccia  a molti  prelati,  gran  moltitu 
dine  di  parenti  per  ofeurar  nella  loro  carnale  affet 
rione  la  lor  degniti  Se  fintiti . Et  ben  fi  dice  dan 
nodi  fuori,  per  figniìcarc  che i parenti  de  chcri 
ci  debbono  ciTer  rimoti  da  loro  , o almeno  da  lo 
ro  cuori , quanto  all'affetto  carnale  & nondimeno 
noi  ubiamo  hoggi  in  molti  di  loro  tutto  il  con 
trario.  Midicamcntc fecondo  Bcda. La  madre  Se 
i fratelli  di  Gicsù  Chrido  fi  podono  dire  la  lìnago 
ga  Sci  Giudei, de  quali  fu  prodotto  fecondo  la  car 
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ne,  i quali  fi  dice  che  danno  di  fuori  predicamtd 
Chrido, perche  crcdcdo  i Gentili  in  Gicsù  Chrilto 
lafinagoga  co  Giudei  rimafe  fuori  dellafcdepcr 
la  maggior  partc.'Et  fi  dee  notare  della  beata  Vergi 
nc  Maria, ch’ella  come  pietofa  madre  ccrcaua  il  fi- 
gliuolo picciolo  fanciullino, perche  nò  potcua  dar 
lontana  da  lui,  cioè  quando  lo  perde.  Lo  ccrcaua 
quando  fu  fatto  huomo  perche  non  li  potcua  fati» 
re  della  fua  prefentia  come  fi  uede  qui . Lo  ccrcaua 
quando  fu  fatto  maedro, cioè  crocifìlfo,  perche  di 
già  pcrdcua  la  fua  prefenza  quando  dauaprcfToalla 
crocc.Mala  prima  iioltilo  trottò  nel  mezzo  de  dot 
tori  che  intcrrogaua, hora  lo  trouancl  mezzo  de  po 
poli  che  predica, all'ultimo  lo  trouò  patire  nel  mez 
zo  de  ladroni.Pritna  nel  tempio, feconda  in  cafà,tcr 
za  fu  lacroce.Iuidcfìdcrauadi  trottarlo  Se  però  s'af 
faticaua  Se  dolcua  nel  cercarti  figliuolo,  qui  defide 
rauadiuctlcrlo,Se  però  daui  di  fuori  afpcttando  la 
fuaprcfontia.Iui  dclidcrauad'dfor  crocifìffa  infìe 
me  con  lui,  8e  però  daua  predò  alla  croce  fino  al 
fin  fuo. Ma  Gicsù  chiamato  a rcquilitioncdclla  ma 
drc,  non  uollenclafciar  ne  interromper  l'officio 
della  prcdicationc  per  alfcttionc  della  madre,qu  an 
tunq;  la  amaffoSc  la  hororafTefommamemc,  per 
che  fono  piu  nobili  l'operc  della  mifericordta  fpiri 
tualc  che  della  corporale  . Et  l'utilità  della  madre 
chicfa  , fi  dee  anteporre  all'utilità  della  madre  prò  ,Jc*<h!cI 
ria.  Nel  che  apparue  il  leruor  di  Chrido  che  egli  là  dee  p tè 
ebbene!  predicare.  Onde  confutò  gli  infidtatori,  poti'  ,, 
& cofi  colui  che  uidc  la  loro  prauaintcntionedidc  j ll"J  <icl' 
tro, ribattè  ragioncuolmcntcla  loro  parola  mali  " 

gna  modrandochd'occuparionc  fpiritualeli  dee 
preporre all'affcttion carnale,  & l'opc radi  Dio  a 
negoti  j delle  pcrfonc  famigliari,  dicendo  [ quale  è 
la  madre  mia , quahfono  li  fratelli  mici?]  comefe 
dicclle  alla  madre  & aparcnti.Non  uiconofco  nel 
l'operc  fpirituali,c  non  li  dee  lafciarnc  anco  incerò 
pere  la  prcdicationc  del  padre  mio  per  uoi[ Se] 
quali  per  protedar  la  ucriu[  didendendo  le  mani 
ucrfoidifcepolifuoi]chc  fedeuano  in  cerchio  con 
lui  [ dille  ecco  la  madre  mia]  cioè , queduhc  mi 
conccpono  nel  cuor  loto.  Se  che  partorifeono  me 
nc  cuori  de  gli  afeoleanti  con  le  prcdicationi  [Sei 
mici  fratelli  ]ehc  fanno  l'operc  del  padre  mio,  & 
che  faranno  in  cielo  cohcrcdi  a me,  quali  dicclfe 
Intanto  alcuno  mi  è parente,  inquanto  ch'èmtcn  si  debbo 
toaU'opcratiomfpirituali.  Io  antepongo  gli  fpiri  no  ame- 
ttialt  a parenti  carnali, 6:  l'operc  piu  utili  alle  meno  lotte  gli 
utili,  dimodochcattcndcndoall'operafpirituale  Pm  ua,‘. 
podponc  al  tinto  gli  affetti  carnali.  Il  Signor  Gic 
su  Chrido  difsimol  Se  finge  di  non  conofeer  la 
madre,  & i parenti  per  fangue,  dicendo  che  fono 
fuoi  parenti  quelli  che  gli  fono  congiunti  per  fpi 
rito.  Col  quale  ellcmpio  nemodrò  quello  ch'egli 
infegnò  con  parole,  cioè  chiamailpadrcòlami 
dre  pili  clic  me,  non  è degno  di  me  , cioè  chi  an 
tepore  gli  affetti  carnali  all'opera  fpiritualc.  Chi 
adùquc  nel  conferirci  benefici  Seie  degnuà  cecie 
fiadichcantcponclacarncallofpirito  , & l'opera 
menoutilcallapiu  utile,  lafcia  la  forma  preferiti* 
SedaiidalSign.Sc offende grandeméte  Dio.  Noa 

nego 
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Wegò  la  madre, perche  non  fi  penfafle  che  folle  na 
to  di  fantalima,ma  antepolc  gli  Apoftoli  alla  parcn 
tela,acciochc  anco  noi  preponiamo  per  la  compara 
tione  lo  fpiriro  dell'amor  della  carne.  Onde  anco 
Ambrogio  dice.Nc  però  fono  rifiutati  1 parenti  ni 
giuriofamcntc,ma  j’infcgna  che  lo  parentele  & có 
giunti  om  della  mente  fono  piu  religiofc  che  quel 
lede  corpi,Aacciochenclfunu  peli  cheli  offenda 
la  pietà, tloue  fi  adempie  il  mandato  della  lcggc.Et 
anco  Chnfoftomo  duo.  Non  diede  coiai  nlpofta  , 
perche  fprczzaflc  la  generai  lon  carnale, o peri  he  li 
uergognaife  della  conccttione  h umana, ma  peri  he 
uollcmoftrarc  che  fi  dee  anteporre  il  p rentado 
fpiritualc  al  carnale. Indi  il  Signor  Gietù, rendè  qua 
li  la  ragion  del  fuo  detto, quali  diecndo.Ne  foto  i di 
fccpolifpctialn.tnte,  ma  anco  qualunque  fedele  & 
gmllo  , ctetnalmcntc  è mia  madre , & fratelli  mici 
[pcrciochc  chiunque  farà]  coi  cuore, con  la  bocca, 
& con  l'opcra[lauolontajnc  precetti,  & contigli, 
& ne  gli  elfempi[dcl  padre  mio  che  è nc  cieli, elio  è 
mio  fratello, mia  (oreria, A mia  madre] fratello  A fi» 
rtllacrcdcndo,perchc  è figliuolo  di  D.o.conciolia 
che  diede  loro  podcftà  d efili  latti  figliuoli  di  Dio 
a quelli  che  credono  nel  fuo  nomc.Si  dice  (rateilo 
De  Torcila  per  l'un  fello  & l'altro  che  li  raccoglie  al 
la  fede. Ma  chi  c fratello  & lòrclla  di  Chrifto  crede 
do, diucnia  madre  fila  predicando, generandolo  ne 
cuori  de’  produrli  o con  detti, o con  eflempi.Colo 
ro  adunque  che  fono  figliuoli  & figliuole  & heredi 
di  Dio  pergratia fono fratelli, Torcile, madri, & he 
redi  di  Chrifto, ilqualc  è figliuolo  di  Dio  per  natu 
ra.Quincigli  chiama  anco  fragili, 8?  Torcile, A ma 
dri,  perche  gli  ama  quali  come  fratelli,  torcile  , A 
madri. Per  quelle  parole  li  moftra  aperti  diniamen 
tc  che  l'amorfpn  itualc  dcbbccfiercantcpoftoall'a 
mor  carnale, & la  parentela  della  carità  alla  parcn 
tela  del  fanguc  , concioliaihc  debbiamo  amatela 
madre, & fratelli, A tutti  i noftri  parenti  con  quel 
l'amore  col  qual  Chrifto  amò  la  madre, & i fratelli, 
fuoi, perche  gli  amaua,non  perche  fu  fiero  Tuoi  piu 
profsimi,fceódoUcarne,ma  perche  faceti  ano  tnol 
topiu  la  uolontàdel  padre  fuo.  Comi  adunque  piu 
parente  a Chrifto  ch'èmigliore,pervhe  come  dice 
Hiero.difcerncnon  nc  fedi, mane  fatti.  Et  fi  come 
dille  Gregorio, predo  al  Sign.ii  approua  non  il  gra 
do  piu  elegante, ma  l'opcraiionedcll  auita  miglio 
rc.II  Signore  fecondo  Chrifiinduflc  quella  Icntcn 
tia,acciochc  nclfun  fi  confidi  della  nobiltà  del  fan 
gite  o della  prole  de  fanti  Tenta  uirtù.infegnandoci 
che  non  ci  confidando  in  ncfiunparctado,non  deb 
biamofprczaarlauimi,pcrchc(cnon  harebbegio 
uato  nulla  a Maria  l’cfier  madre  quando  non  ui  fof 
feftatalauirtù,chi  li  Tatuerà  per  parcntadoluna  lo 
la  nobiltà  ò,far  la  uolontà  di  Dio , c quello  modo 
di  nobiltà, è migliore  di  qucH’alcro,A  principale. 

O R A T I O N E. 

Signor  Ci  sù  Chrifto  , donar  ch'io  odo  il  tuo  nerbo 
credendo  per  fede  adempiendo  eoa  l’opera  lacufto- 
ita-Facb  ioportiffiriiualinente per  udito  & per  tulio 


dio  io  nulri/et  il  ardrfimo  nerbo.  Domi  Signor  Dio  aio 
ch'io  preponga  &a<uamjn\i/empre  con  tua  guida, & 
con  la  tua  jcorta.toicupanone  fruituolc  a ogni  affretto 
ne  carnale, Cr  ean  C opera  di  Dio  a'  nrgottf  bumani , tir 
uniurr  allarme, le  co/r  piu  unir  all:  meno  utili.  Fa  ch'io 
open  la  tua  uol on  à col  more, con  la  bocca, & coniopt 
re, ne  precetti, ne  cnujìgh-tir  negli  '(Jrmpt , acci ocb' IO 
menti  dt rffirti grato  siruuor  , tir  finalmente  rffer  eoa 
pittalo, per  tua  grana  fragtiberedi  & flglluolldi  Dio. 

ut  mai. 


Binali  uumjjcj 


DEL  Lui  HIT  HE ‘H'S  IO  DE'  F ut 
tifati,  dt'  Doiiot l eUa  legge.  Cap,  LXXyi- 


H Aucndo  il  Signordi  già  fauellato  le  predet 
tecofc[lo  pregò  un  certo  Farifco  che  deli 
nafte  con  lui]  i Farifti  inuitauano  il  Signo 
re, non  pcrriftorarlo,A  ricrearlo, ma  pcrcorloin 
parole,  per  accufarlo,&  per  farlo  capitar  male,  on 
de  non  cntraua  in  cafa  dcF'arilci  fc  non  pregatola 
al  ronuitodc'  publit  ani  egli  andauafe ben  non  era 
inuirato.Si  dccprcfupporrc  che  il  Signore  dopo  il 
fuo  parlamento  ufccndo  dicafa  nella  quale  era  al 
bcrgatoj&haucua  infognato, faucllò  al  padre  ren 
ucndoli  il  conucncttole  fuo  honorc,Apoi  andò  a ca 
fa  del  Farifco  con  intentionc  di  riftorarA  ricrear 
altri  piu  tofto  che  d'clfcr  rillorato  cgli.OndcCiril 
lo  dice.  Ma  Chrifto  che  haucuaconofei  uto  la  nc 
qiiitiadc’Farifci,condi(ccfcdifpenfanuamcntc,lol 
lecito  di  ammacllrarli  & ammonir  i,a  limiglianza 
de  gli  ottimi  mcdici,iquali  apportano  i rimedi  del 
la  loro  indilli  ria  a chi  piu  graucmcmcèmalatn.Ec 
[cntrato]incafa[(i  mifea  federe}  cioè  fi  acquietò, 
A li  pofe  atauola  per  mangiare. Et  lalciò  indietro 
il  lauarfi  ternani,  per  corregger l'crror di  coloro 
che  crcdcuanocheil  latrarli  delle  mani  lolle  necef 
fario  allafalutc,acciocheptr  quella  li  Taccile  una 

interior 


mlt 

ùtrjt 
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Luca  fi. 
Match. 


Il  raSgiar 
fcnxa  la* 
•urli  le 
mani  non 
imbratta 
lo  homo. 


Dio  uuol 
mondo  il 
corpo  & 

1 anima. 
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interior  lauitlont  eia  piccati, 8e  per  modrarech* 
il  mangiar  fenza  lattarli  le  mani , non  imbratta  ne 
macchialo  huomo.Ondcil  Farileo  mormorò  Ira. 
fr  mede-limo, Se  riputò  che  folle  g(an  colpa  che  fé 
condo  la  dottrina  de  giudei  non  fi  folle  lauatole- 
mani  inanzi  che  andailc  a mangiare.  Nlarauigliofa 
pazzia, riprende  il  figliuolo  di  Dio  perche  non  of 
fermi  precetti  de  gli  huomini  non  cficndoegli  fo 
getto  alle  rraditioni  de  gli  huomini. Ma  il  Signore 
rifpondc  alle  lue  coeitacioni,inodrado  per  quello 
ch'era  Dio,alquale  fono  aperti  Se  ignudi  i (cerai 
de  cuori, & riprende  efsi  Farifei  che  fi  inondauano 
dalle  brutture  di  fuori, & non  li  mondauano  di  de 
tro  dalle  macchie  di  rapina,d'iniquità,Se  di  frauda 
perche  erano  molto  folliciti  Se  diligenti  nella  poli 
tczza  di  fuori  de  uali  Se  corpi  loro, Se  della  mondi- 
tia  interior  della  inente  non  fi  faccuano  calo  alcu- 
no Se  non  fé  ne  curauano,doucndo  tuttauia  merita 
mente  fare  il  contrai  io, perche  la  monditia  intcrio 
re  e di  ncccfsità.iru  la  citeriore  e fedamente  di  ho 
ncflà  , onde  li  può  lafciarc  a dietro  lenza  peccato 
nonl‘intcriore,marc(leriormonditia.Et  però  Cri 
fio  non  li  curòdcl  lauarli  eden  ore,  per  haucreoc 
calioncdi  riprenderei  Farifcichr  fi  curammo  loia 
mente  della  monditia  citeriore  fenza  far  punto  di 
calo  dell'interiore  limolando  di  fuori  giuditia  Se 
fantità,&  rìtenedo  di  dentro  la  ncquitia,&  l'iniqui 
tà.Mao  Farifeo  monda  prima  quello  che  e dentro 
cioè  il  cuore  Se  l'anima  dalla  fraude  Se  da  cattiui  de 
fidcri,acciochc  Ila  mondo  quello  ch’è  di  fuori, per 
che  tu  polla  ucracemcntemodrar  di  fuori  per  l’o 
pere  la  fanticà, perche  chi  fece  l’una  Se  l'altra  natu 
ra  dello  huomo  cioè  il  corpo  Se  l'anima  defidera 
che  fi  mondi  l’una  Se  l'altra.OucBcda  dice.  Que 
(lo  e contra  coloro  che  defedano  Se  bialimano  co 
me  cofc  ersui  i peccati  corporali,  cioè  la  fornica- 
tionc,la  libidine, il  furto,la  rapina  Se  fomigliami  . 
ma  fp  rezzano  poi  come  cofc  leggieri  i peccati  fpiri 
tuali  non  meno  dannati  da  gli  Apodoli,cioc  l'aro* 
ritudiuc, tira, lo  fdegno, il  gridorc, la  berte  ninna, D 
fupcrbia,Se  l'auaritiach'è  fcruitùd’Idoli.Coli  dice 
Bcda.Pcr  quedo  anco  (i  riprendono  coloro  che  f£ 
no  gran  forze  nelle  cofc  picciolc,8e  delle  maggiori 
non  hanno puntodicura.  Come  alcuni  rcligiofi  i 
quali  fanno  piu  cafo  di  haucr  rotto  i 1 lilcntiooco 
li  fatta  altra  co(à,chc  di  qualche  ingiù  do  granarne 
del  profumo, o di  qualche  trafgrefiion  de  precetti 
di  Dio.Sono  anco  limili  a farifei  quei  chcrici  catti 
ui  che  có  le  mani  be  Duale  uan'all'aJtarc,ma  detro 
fono  pieni  d'auaritia,Sc  di  iniquità,8c  di  molt'altrc 
immódirie,pofponcndoJlaleggcdiDio,8e  cudo- 
dendo  di  fuori  có  ogni  cura  le  t raditioni  de  gl'huo 
mini. Il  Sign.poi  quali  come  buon  precettore, infe 
gna  in  che  modo  noi  debbiamo  mudare  il  cótagio 
fo  male  del  corpo  nodro  dicendo  [ueramentc]  ui 
dò  configlio  di  falute  cioe£que|  e h'auanza]idcrt  di 
quello  che  auanza  dopo  lo  hauer  fatta  la  rcflituti  o 
ne  dcll'al  tre  cofc  [date  limòfina]  perche  prima  fi 
dee  redituire  Se  di  quel  che  auàza  li  dee  far  limoli 
na,oucro  fecódo  fiedadi  quello  eh'auàza, oltre  al 
UrtOiSc  dedito  ncccITario.Nc  però  li  comad  a che 


la  limolina  li  farcì*  di  modo  che  ftl  consumi  re  rteA 
fo  nell'inopia, Se  polleria, ina  chedopo  la  cura  del' 
corpo  tuo  iodenri, quanto  tu  puoi  il  bi(ognofo[Se; 

Ceto  cheogni  cola  uic  mondo]perchc  la  limoli-' 
na  ha  gran  uirtù  per  rimettere  i peccati, onde  (idi  Daniel* 
ce  in  Danicllo.Ricomperai  tuoi  peccati  conia  li 
molina.Oucro[inuerità]:óliglio  & rimedio[qucl  • 
ch’auanza]Se  redadopo  tanta  fcclcratezza[ui  dò] 
quedo  cioe[date  ltmolina]cioe  ordinatamemc[ac' 
ciochccominciatedauoi]IIqual  detto  fi  dceinten  ’ 

dcre  a quello  modo  che  lo  huomo  faccia  prima  li 
mofina  a femedefimo  mondandoli  di  dentro  per  fe  " 
de  Se  per  batccfimo,credcdo  in  Chrirto, Se  fe  dopo 
il  battclimol'innocencia  farà  imbrattataperimmó  , , j;, 
ditia, mondi  lacolcienza  pcrpenitcnza,pcrcheehi 
uno!  dar  'a  li  mofina  ordinatamente  cioè  far  miferi 
corrila, dee  cominciar  da  le  dello,  Se  far  la  prima  a 
fe  dello.  £r  la  limofina  e ogni  opera  di  mifericor  : 
dia, onde  fi  dice  ncll'Eccl.Habbia  mifcricordia  al-  Eedet.  }• 
l'anima  tua, piacendo  a Dio.Cóci  alia  che  nclluna  ' 
opera  di  huomo  può  piacere  a Dio, le  prima  non  1 
piaccio  huoino.  Onde  leggiamo  nel  Gcnefi,chc 
Dio  guardò  prima  ad  Abcl, Se  poi  a tuoi  doni.  Et  al' 
lora  foprauanza,(è coluti  he  lou  iene alle  proprie 
mifirie, fouiencanco  a quelle  d'altri  dado  limoli nt 
procedete  da  fede  Se  da  carità, e coli  per  mifericor 
dia  di  le  dello  Se  del  proli  imo,  fi  moda  ogni  cofa,c- 
non  imbrattano  ne  macchiano  mente  neliiina.Adù 
q;  la  inifericordia  & il  cancellamelo  del  peccato  fi1 
promette  a tutti  coloro  ch'ulano  mifericordij.Et' 
per  tanto  quello  che  li  dice  qui[date  Iimo(ina]uale 
a tutte  quelle  cofc  cheli  fanno  con  utile  cómmifc 
rationc  , perche  non  fidamente  da  limolina  colui 
che  dà  da  màgiare  all'affamato, e coli  fatte  altre  co' 
le, ma  anco  colui  fa  limolina  che  perdona  a chi  pee* 
ea,8c  che  prega  per  lui, Se  che  corregge, Se  punirce- 
le cofe  che  meritano  d'efler  corrette.Onde  Agod.  • 
dice.Far  limofina, e far  mifericordia.Se  tu  intendi,  Chccol*. 
Comincia  da  te  mcdcfimo.Pcrche  in  che  modo  lei  *?'  **- 
mifcricordiofo  agl'altri.fe  tu  fcicrudcl  a te.  Afrol  moau- 
ta  la fcrittura  che dice.Habbia  mifericordia  all'ani . 
matuapiaccdo  a Dio.ttitorna  alla  tua  codierà  qua  ■ 
lunq;  tu  ti  fia  che  uiui  infcdclmcteSe  male, Se  quiui 
troucrà  la  tua  anima  medicante  Se  pollerà, la  trouc 
raibifognofa,e  uergognofa.  La  troucrai  per  forte1 
non  folo  bifognofa  ma  muta  per  lo  bifogno.Quan  • 
do  troucrai  l'anima  tale  dentro  del  taocuoic,tallc’ 
prima  limofina. Fa  limofina  co  l'anima  tua  in  giudi 
ciò  e carità  che  coli  è giudiciotdifpiaccrc  a tc.Che 
cofaecarità?amaDio,amailprofsimo.  Setuprc  elicila, 
tcrmctti  queda  limolina, ama  come  tu  ami  non  fai 
nulla  quàdo  non  lo  fai  a tc.Cofi  dice  Agod. Et  per 
che  i Farifei  cercauano  per  hipocrifia,  non  pur  l'c 
derior  politezza, ma  anco  l'apparente  giuditia,  Se 
dzuano  le  decime  e ficcano  limolina  péfarono  che’ 

Chrido  parlalfe  uanamete  có  loro  quali  che  nó  fa 
cederò  limofina, 8t  fi  rideuano  di  lui  nel  cuor  loro 
Perche  non  purdccimauanoil  grano, duino, Se  l'o 
fio, ma  anco  tccofcdipocoprczzo,cioeil  cornino 
la  ruta, la  mcnta,Se  coli  fatte  altre  cofc.  Se  del  rima’ 
notte  faccuano  limoline, ilchc  non  fa  cofi  faciliti?’ 
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t*  alcun  chiftiano  per  apparir  giurti , quafi  uolcn 
do  adempiere  il  mandato  di  Dio  col  dar  le  decime 
anca  delle  cofc  non  importanti,acciochcpcr  que* 
fto  fi  crederti;  the  fodero  molto  uolontorofi  d'adc 
pierc  i mandaci  duiiai,clVcnduTlondimcno  trafgref 
fòri  delle  cale  piu  grandi,  !&  acciochefi  dice  di  lo 
ro  da  quelli  che  egli  credemmo  che  dauano  le  deci 
me  di  tutte  le  cofc, piu  chele  dauano  anco  fino  de 
gli  hcrbaggi.Ma  il  Signore  fapcndo  i loro  pende 
rifuggi unfc  dicendolo  uai]  di  dannai  ione  [a  uoi 
Fardo  che  decimatela  menta, la  ruta,  Se  ogni  hcr 
baggio]cioe  le  cole  mimi  te  di  poco  conto  de  fruì 
tiuofin  [&  tifiate]  le  cofc  piu  grani  d ella  legge 
cioc£il  guidirio  ili  giu  Airia]  cioè  foucrtendo  £& 
la  cantàjdc  l'opcrc  della  mifericordia  ommet  redo 
, èlafe  lindo  a dietro.  Non  è quello,  far  limolina  e 

mifericordia[pcrchc  quettc cóÉcJoocil  ginditio, 
& la  càriti£bilogna  farc]nel  principio, pere  he  q uc 
ili  precetti  fono  ad  honordi  Dio[\Jt  qticllcjcioula 
decima  de  la  lioiofinafnon  ommcttere]&  laici -re 
indietro,  che  fono  ancccfsiti  de  faccrdott  ò.dcl 
, profsimo . Fate  quelle  cole  & proponete  quelle  . 

> Perche  non  comprono  con  la  liinolinail  non  clfcr 

calli  giti  coloro  che  lì  rcfianoncH'iniquird.Colo- 
ro  adunque  che  dcciinauano, Se  laceuanoltmoiiiia 
ìnondaiiano .rdlctiore,  ma  perche  lafciauanoil 
giuditio  de  la  carità,  non  iuondaur.no  l'Intcriore  . 
fecìia  ca°  congiungono  ind  cine  tl  giudi . 

mi  Ziri-  tio&lacarua,pcrthcilgiudniofcnjalicintaii  ri: 
uolge  in  uolgc  in  crudeltà, & la  carità  fenzà  gàudio»  in  rù 
crudeltà.  mcfiionCjfic  la  carità  con giudttio  in  equità  . Ma 
quello  delia  decimatione  d può  intendere  a due 
modi.Al!'un  modo  per  rifpcttti  di  se,pcrchc  quan 
tunque  i minillri  dei  tempio  riccuclfcro  le  decime 
dal  popolo, nondimeno  delle  cole  ricaline  dal  po 
polo,&  di  quelle  che  liaoeuano  per  la  fatica  loro, 
dauano  le  decime  al  fornititi  facerdotc,pcrò  per  dn 
ger  fantità, dauano  loro  le  decime  delle  cofc  dipo 
co  conto.Faccuaiio  anco  quello  per  cupidità  per 
indur,pcrrclTempiol0to,  il  popolo  a darlorolc 
decime  di  tutte  leoofe, fino  delle  minori.  All'altro 
modo  li  può  intendere  pcrrifpetto  de  gli  altra  > i 
quali  cfsi  per  la  dottrina  loro  induceuano  a pagar 
loro  le  decime  rtrctMuicntc.Qucfio  parimele  che 
s’aggiugne  deU'ommctccr  delle  cofc  piu  graui  del 
la  legge,ft  intende  anco  a due  modi . All'un  modo 
per  rilpctto  di  fc,pcrchc  ommettcuano,  Se  non  cu 
rauano  quelle  cofcehc  crino  di  gran  ncccfsieà  il 
farlo. All'altro  per  rifpctto  de  gli  altri, perche  non 
fi  curali  ano  d'indor  gli  altri  aoflcruar  cofc  tali.Co 
fi  fanno  foggi  coloro  che  fono  follccici  co  fuddi 
ti  del  pagar  le  decime  & cofc  tali  che  gli  li  debbo 
•o»dcl  rimanente  ti  curano  poco  fc  fono  auiluppa 
ti  in  maggior  peccati  & delitti.  Et  perche  lo  hono 
re  e premio  della  mrtù.c  dalla  uoglia  dcll'apparcn 
tegiuilitia,  fcguitala  uoglia  dello  indebito  hono 
re, però confegucntcmcnte  riprende  l'arroganza 
Se  l'ainbitionc  de  Farifei, minacciando  loro  guai  Se. 
pena  eterna  die  cndo[gu«ncioc  ui  Topraftà  eterna 
dannacionc£a  noi  Farifei  che  amate  le  prime  catte 
4rc  nelle  (inag<>ghe]Non  dice  chchauccc,  ma  che 

vena  l 
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amare, perche  l'appetir  quelle  è co  fa  ambinoli, ala 
l'acccttarlc  quando  fono  date  e officio  di  carità  , 
Nelchcs'affrcna&  abballa  ogni  non  debito  defi 
dcrio  di  honorc  & ne  in  firuifee  che  manchiamo  di 
ambitionc,&  che  non  afpiriamo  al  primo  luogo  al 
principato  della  Chiefa.Guai  adunque  a quei  mife 
ri  a quali  fono  trapalTati  i uìtii  de  Farifei, iquali  per  . 

quello  breue  & incerto  corlò  della  trita  loro  nel 
quale douetiano  piagnere  i loro  peccati, non  temo 
no  d'alpirare  e di  combattere  per  il  primo  luogo  » 

Et  non  fellamente  uolcuano  effer  dottori  Se  inae 
Ari  nelle  (inagoghc,uolcndo  clfcr  chiamati  da  tue 
ti  Kibi,ma  ccrcauano  anco  nella  piazza]  [le  faluta 
rioni  in  palazzo]dcllc  caule  & de  ncgotu,dal  che  fi 
cóp rende  ch'i  mede-fimi  erano  maefiri  nella  Imago 
ga,&  auocari  in  palazzo.  Ma  non  li  conuicnc  ch'at 
tendano  alle  liti  coloro  che  fi  fono  dati  a diuini  offi 
ci, perche  niuno  militando  per  Dio, s'intriga  ne  ne 
goti)  del  mondo, onde  Rabano  dicc.Non  mancano  II  cherico 
di  colpa  fc  accèdono  alle  liti  in  palazzo  coloro  che  ® afteng» 
dclidc  ranod’cfl'cr  chiamati  maefiri, nella  cattcdt a “ c 
di  Molle, & della  linagoga.  Et  perch'iuitii  occulti 
furano  puniti  da  Dio  piu  grauemente,  quanto  piu 
quelli  tali  peccatori  tioglioAo  efler  antepuAia  gli 
altri  ne  gl'honoriipcrò  dopo  quelle  cofc  riprende 
la  loro  lunolationc  minacciando  loro  guai  di  pena 
ctcrn acquali  erano  quafi  fcpolcri, iquali  non  appi 
«fiono  di  fuori  quello  che  fono  di  dentro, perche 
qualche  uolta  s'adornano  di  fuori , & di  dentro  fi» 
no  pieni  di  puz2orc , Se  gli  huo  mini  che  ui  camini' 
no  di  (opra  non  fanno  ciò  che  efsi  fono  di  dctro.Co 
li  culti  coloro  ch'ingannati  dall'opinioni  & da  pare 
ri  de  farifei  & de  gli  hipoc riti  gli  imitano , camini 
no  ignorantemente  quafi  fopra  fcpolcri.  Et  glipan 
gona  bene  a fcpolcri  de  morti, [perche  l'anima  nel 
corpo  dcU'hipocritodc  del  peccatore  e morta. On 
de  fi  dice  fepolcro, quali  mezzo  pulcrof&  tali  fono  t fulcri, 
gli  hipocriti  di  fuori  netti  Se  puliti, & di  dentro  puz  c,oe  bello 
/olenti  Se  unbrattati.Tali  non  fono  le  figliuole  del 
la  fpofa,rioe  de  Ila  e Ilici. i clic  dice . Son  negra, cioè 
di  fu  ori, ma  (ono  formerà, cioè  di  dentro, ma  quefii 
fono  alconttrario.Qui  fi  riprende  qualunque  falfi 
fincionedi  fantità, aceioche  ci  aAegniamo  da  loro. 

Onde  Cirillo  dicc.Pcr  quelle  cofc  con  Icquali  gli 
riprende, ne  fa  noi  migliori,  perche  uuole  che  noi 
non  habbiamo  ambitionc  & che  nó  honoriamo  pia 
i'apparcmiachc  la  uera  eli Acntia,ilchc allora  face 
nano  i farifci.OndcancoChrifidicc.Ma  ch'i  farifei 
fodero  tali  non  è marauiglia,ma  fc  noi  reputati  de 
giti  d'efler  fatti  tempii  di  Dio,diucntiamo  in  un  fu 
bito  fcpolcri  che  contengono  fbUmctc  fctore,que 
Ao  e cola  d'eArema  miftria£ma  un  certo  perito  del 
lllcggc]riuoltalecofe  dette  da  Ch  ritto  contra  a 
Farifei, in  uergognadclcgifperiti&  dottori  dicco 
do[Mac  Aro  dicendo  quefie  cole]non  fola  mente  i 
Farifci,ma  anco£a  noi]  periti  della  legge  & Dotto 
ri, chetiamo  maggiori  £ ne  farai  ingiuria]  Quefio 
Dottore  ignorante  non  fapcua  la  legge  della  ocri 
tà, perche  il  riprender  lacolpa  none  ingiuriar  li 
pcrlbna,& chili  iicrgogiiad'eflVrriprcfo  cella  dal 
la  colpa,li  che  nó  l'offcndeiieiritàdi  chi  loriprè. 


V I T ! à 

dc,ma  la  propria  iniquità. Ouc  Bcdj  dire.  Quanto 
mifcralacofcienza,  laqualc  udito  il  nerbo  di  Dio 
penfa  che  fia  fatta  ingiuria,  perche  fatto  ricordo 
della  pena  de  perfidi,fcmprc  intende  che  debba  cf 
fcr  condcn  nata. Onde  a me  & a mici  li  miti, mi  nuan 
za  folo  quello  futfragio  di  fupplicarcil  Signor  co! 
Salai,  i iS  profeta  dicendo.  Dio  uoglia  che  le  mie  Brade  fi  di 
rizzino  a collodi  rie  giuttificationi  tue, allora  nò  fa 
rò  confufo  mentre  che  io  riguarderò  ne  cuoi  man. 
dati.CofidiccBcda.  Comunemente  gli  fcribi&i 
prudenti  della  legge  erano  dottori  della  legge  di 
chiarando  i dubii  della  legge , ma  i farifei  cioè  i là 
ccrdoti  de  giudei  diuifi  da  gli  altri  parcuano  quali 
' rcligioli . Ma  il  Signor  liberifsimocorrcttor  de  ui 

t ìi, non  temeua  l'altezza  de  Dottori , magli  riprcn 
dcua, perche  i peccati  loro  erano  piiblicm òt  mani 
felli, & però  riprendendoli  publicamcntcnon  face 
ualoro  ingiuria  o uergogna,fi  come  diccua  quello 
dottorc.Ma  non  fanno  cofi  hoggi  i nollri  maggio 
ri, iquali  pigliano  altre  perfonc  per  corrcggcre.On 
de  Agollinodicc.  I noftri  principi  riprendendo  & 
confondendo  pubicamente  i poueri  che  peccano, 
non  fanno  pur  cenno  a ricchi  che  commettono  pec 
caci  molto  maggiori . La  onde  Anaflàgora  parago 
naua  le  leggi  de  principi  alle  tele  di  ragno,  lequali 
pigliano  gli  animali  piccioli , & lafciano  pallarei 
grofsi.Ondc  Ch  nfollomo  dice . Se  forte  pofobilc 
che  la  uendetta  procederti  contrai  ricchi , «edere 
Hi  le  prigioni  piene  di  loro.Ma  le  ricchezze  hanno 
con  tutti  gli  altri  Tuoi  mali  anco  quello  che  fottrag 
gono  dalla  uendetta  coloro  che  peccano  in  maligni 
tà.Ondc  anco  V alcrio  Maftimo  narra,  che  Socrate 
uedendo  condurre  uno  alla  morte,  lì  mife /ridere, 
& domandato  perche  riderti  rifpofe.Io  ueggogra 
ladroni  che  menano  un  picciolo  ladro  alla  forca.  I 
facrilcgi  piccioli  fono  puniti, ma  i grandi  fono  cfal 
ttiftor  i tlt* con  trionfo.Ondc  anco  Adottino  dice . Leuata 
diValcrio  uia  la  giuflitia  ch’altro  fono  i regni  fc  non  grandif 
Mafnmo.  fimi  ladronezzi  ?fit  i ladionczzi  che  fono  altroché 
piccioli  regnil.Et  però  leggiadramente, & uerace 
mente,  un  certo  corfaro  rifpofead  AlcrtandroMa 
gno  che  I ) domandiua  perche  infettarti  tato  il  ma 
re  ,&  tn  perche  infetti  il  mondo?  Maio  che  ciò  fac 
ciò  con  un  picciolo  legno  fon  chiamato  ladro, & tu 
. che  ciò  fai  con  grolla  armata  fei  chiamato  Impera 
fono0*1"'  dorc& capitano. Et  nel  ueroch'ècofi  anco  hoggi, 
a i grandi  conciolia  che  i poueri  & bafsi  (ono  puniti  per  ogni 
nò.  picciolo  errore, ma  i grandi  & potenti  non  panico 

no  cofa  alcuna  fc  ben  commettono  cofe  brutte  de 
enormi. Ma  non  li  glorino  perche  al  prcfentc  fc  la 
passino  lenza  cfler  tocchi, perche  ricrueranno  nel 
futuro  le  debite  pene  con  doppia  ufura.  Perche  al 
loraipotcntiiaualidiquagiudicauano  iparcri  al 
contrario, non  haranno  ne  configli , ne  tribunali, 
ma  ttaranno  allora  nel  giudicio  alla  prefenza  di  co 
loro , Jiquali  efsi  in  quello  mondo  pon  pur  giudica 
uano  col  loro  peruerfo  giuditio,ma  anco  fpelfo  có 
dannauano.O  quante  ingiuftirie  li  fanno  hoggi  in 
molte  città , dellcqualinon  farebbe  marauiglia  al 
cuna  s’clle  con  tutti  coloro  che  ui  fono  dentro  fi  re 
ducettero  a nuli  a.  Pefebe  giudicano  altramente  il 
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forefticro  cheli  terriero,  altramente  ìl’minorrhe 
il  maggiore , altramente  i parenti  che  gli  Urani, aU 
tramcnteil  pouero  che  il  ricco, ilche  al  tutto  i ma 
nitcttamcntc Contrala  legge  dcll'altifsimo  Dio  . 

Non  guardano  in  giudicando  legge  alcuna  feruta  j 
ma  fanno  le  fcntcntic  uaric,  fecondo  le  uarieaffct 
rioni  che  cfsi  portano  alle  perfonc  dicendo  coli, fi: 
coli  mi  parc,fit  nondicédo  coli, fi:  cofi  li  troua  ferie 
to  nella  legge.Ma  quanti  mali  introduca  la  ingiutti 
tia , li  uede  per  i beni  che  la  giuttitia  produce , de 

Su  ali  Cipriano  dice  a quello  modo.Lagiuttitia  del  Lodi  del* 
e, è pace  de  popoli,guardia  della  patria, unità  del 
la  plebe, fortezza  delle  genti, cura  de  languori, alle 
grezza  de  gli  huomini, temperanza  del  mare, fermi  & . 
te  dcU'ana, fecondità  della  terra , fòllazzo  de  poue 
ri,hcrcdità  de  figliuoli, & fperanza  a fe  mcdefimi  di  , 

futura  beatitudine. Cofi  dice  Cipriano  II  contrario 
delle  predette  cofe  fi  dee  temere  fi:  afpcttar  dall'in 
giuttitia, perche  fi  legge  nella  legge  uecchia  fi:  nel  • 

V angelo  che  il  popolo  era  punito  per  i cattiui  giu 
dieii.Ma  oimc  che  la  ingiutticia  Se  la  confuetudme 
de  mali  è crefeiuta  tanto  in  molti  luoghi,  che  ape  Mala  usa 
na  fi  può  cfhrparc.Ondc  perche  la  mala  confuetu  za  è piu 
dine  induce  molti  mali, però  fi  dice  in  I talia  per  prò  ® 

uerbioche  è meglio  cacciare  il  fuoco  in  una  città 
che  una  mala  ufanza,perchc  tutti  corrono  a (pegno 
re  il  fuoco,  ma  al  far  la  maggiore  & ad  allargar  la 
mala  ufanza  tutti  ui  atccndono.Ma  Dio  uolcfic  che 
feguitartero  la  dottrina  Se  il  configlio  di  Seneca , il 
qual  dice  a quello  modo  della  ronfuctudine  . La 
buona  ufanza  dee  cacciare  fuori  quello  che  intro 
dulie  la  cattiua  . Et  prima  il  Signore  riprende  i 
Dottori,  8t  periti  della  legge  di  (moderata  domina 
rione,  & disordinata  aulirmi  minacciando  loro, 
guaididannatione,  perche mctteuano  addotto*' 
glialtri,carichnnfopportabili,&  efii  non  ficuraua 
no  di  toccar  pur  con  un  dito  la  (orna, cioè  non  face  > 
uano  pur  una  particella  fola  di  quello  che  impone 
nano  agli  al  tri, a gli  altri  erano  (celerà , a loro  ttefsi  * 
troppo  dolci . Voleuano  che  fi  faccttc  contra  la 
ragion  naturale  ne  gli  altri  quello  che  efii  non  uo  ■ * 

Ialino  per  loro.  Die  turno  & nófaceuano,infcgni 
uano  cole  grandi, & nò  iaceuano  le  minori. Quelli 
haucuanodiucrfi  carichi, perche  altramente  peli  t 
uano  i latti  propri  j,&  altramente  quelli  de  gl'alcri. 
OucThcofilodice.Percheogniuolta cheli  Dotro 
re  fa  quello  che  egli  ìnfegna, alleggerirceli  pelo  di 
dofemedefimoperertempio.  Ma  quando  non  fa 
nulla  delle  cofe  che  egli  infogna,  allora  i carichi 
paiono  molto  grauia  coloro  che  riceuono  la  doc 
trina, come  quelli  che  ne  anco  dal  dottore  non  pof 
fono clfer Toppo rtati.  Perqueftifi  fignificanoi 
prelati, cheimpongono  a gli  altri pefi  graui?&  gran 
di, fic  etti  ne  fanno  pochi  oncflnnò  . Onde  Gre 
gorio  Nieeno  dice.  Tali  fono  horamolti  giudi 
ci  Teucri  dcpcccatori, che  fono  deboli  combattito 
ri,intollcrabilìlcgiflatori,  fi:  deboli  portatori, che 
non  uogliono  apprettarli  ne  toccar  lahoncftà  del 
la  uita  laquale  richieggono  irrcmediabilmentr  da 
fudditi  . Riprende  poi  i legiferiti  condannan 
doli  della  finta  dcuotione,  & della  falfa  religione 
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perche  fimoUuino  pef  acquili  are  il  fauordcl  popo  moire  cofc]3c  di  molte  cofc  infidiofameme  [ ricer 
lo, di  haucrc  in  horrorc  & di  condannare  l'operatio  candolol  per  fpaucntarlo  & farlo  diuenir  ftupido  . 
ni  & i peccati  & la  perfidia  de  padri  loro,  magnifica  Attero  che  i conturbati  meno  proucggono,pcr  ca. 
mente  fabricando  & adornando  per  hipocrclia  & uargli  di  bocca  in  quella  maniera, per  diuerfi  quell 
non  per  pietà  ò diuot  ione  i fcpolcri  de  profeti  i qua  ti  & obbicttioni,  qualchccofa  da  poterlo  calunnia 
li  furono  occifi  da  padri  loro,  quali  che  li  dolclTero  rc,&  pigliarlo  in  parole  per  poterlo  acculare  . Di 
della  morte  de  profeti  innocenti  ,& dicendo  clic  fc  uentaronoadunqtirpcggioriperla  dottrina  della 
fodero  dati  ne  tempi  de  padri  loro  non  farebbono  uerità,  coloro  che  doucuanodiucntarc  perciò  mi 
dati  lor  compagni  nel  fangue  de  profeti,  per  parer  gliori.OndcBcdadice.  Quamoucridelittiefsiag 
d'cllbr  piu  giudi  de  padri  loro  che  gli  occifero . Ma  giugnclTero  alla  perfidia  della  rimula;ionc&  impic 
con  l'opera  ftefla  tcftificauano  quanto  còlenti  Acro  tà  loro  etti  lo  attcdano,i  quali  intonando  tanto  tur 
all  a iniquità  &malitia  paterna  pcrfcguitando  Gic  bine, li  mettono  non  a guardare, ma  ad  alfalir  conia 
sù  Chrifto  Signor  de  profeti , che  era  liuto  promef  die  il  dottore  della  uerità. 
fo  loro  & annunciato  da  profeti. Vcdcuano  i manca 

nienti  de  gli  altri  & noniloro,  perche  come  dice  ORATIONE. 

Chrifodomo.  L'uno  intende  fai  ilmcnte  la  colpa 

dciraItro,malafuadifficiImcmc.Sccondoil  fuo  let  Signor  G eiàCbriQo.da  ' mi  many  a/  depnar jf/hriciu 
teralc,faccuano  quello  acciocbc  parelio  che  hauca  /*r*<  tmany  il licencr  dello  sita  eucan/lia^b  io  fiaba! 
no  in  horrore  la  crudeltà  de  padri  loro.  Il  limile  fan  te\yUo  <$•  Innato ffrnunalmcnic  per  pura  confc(pone,4C 
no  coloroche  riprendono  i uitiil  parole,  accioche  tioebe  io  difendendomi  fio  pofia  liberarmi  dall  uccnfe  Cr 
paia  predo  agli  ignoranti  ch'etti  non  gli  cornimi-  dall' mfidie  de  nemici. Dawuub'to  fngga  ogni  bipocrcjia 
tono.  Riprende  poi  i dottori  dcllalcggecondan.  & ogni  fiuioljiionc, ogni  arroganza  O-  ambinone, aceto 
nandoli  della  cattiua  & peruerfa  efpolitió  loro  del  tbeio  non  pecchi  conira  te,ne  lóntra  il  pi  offìno  mio  per 
la  Frittura,  pcrcheli  gloriauanodi  haucrc  notitia  mendace  ufurpjiicnc  di  perf<ttione,pec  eccelleny  di  fin 
della  legge  & deprofetila  qual  Gicsù  Chrido  chia  fu  lama, per  temerità  d‘ ingiù  fio  giudicio, èpe  pituita  o 
ma  cliiauc  della  fcicia,pcrchc  poterono  per  quella  cali  unta  di/juatunejucbitg'a.acuoibe  io  non  partecipi  ci 
notitia  entrar  nella  fede  fic  nella  uerità  di  Gicsù  tfattjei delia nanna, mi perueoga  mi/ericordiojamciiie 
Chrido,  ma  accecati  dalla  malitia  gettarono  que  aie  guidandomi  la  nenia, per  te  ma,Cr  a le  uita.^imcn. 
dachiaue,co  detti  della  legge  & de  profeti  ,ò  tron 
<ando,òpcrucrfamcntcintcndcudo&dichiaran(lo  , 

& infamando  l’opcrc  & la  dottrinatici  nodro  Si 
gnorc  Gicsù  diritto , per  non  entrate  ntU'intcndi 
mento  dell  meriti  & della  fcde,non  permettendo 
ch'altri  che  lo  defiderauano  ui.cntrallc,  perchelo 
uìetauanocon  la  iH'tucrlitàdiJUloro  dounnj.La 
chiauc  adunque  Jot  a faenza  à l’autorità  deU’infe 
gnare,per  la  quale  il  ucro  iutedimcto  d'clfa  è natto 
Ito  di  dentro,!!  dee  aprire,  &efsipcrlo  contrario 
uc lo  fcrrauano, interpretando  perUcrfainente,  & 
conduccndo  gli  altri  in  errore, li  Come  fi  ucdccirca 
il  comandamento  dclt'honor  de  genitori , lo  quale 
etti  rcndeuano  uano  con  la  loro  dottrina , & coli  fa 
ccuano  dimoiti  altri  precetti  del  Signore.  Oucfe 
condo  Beda.  Ogni  dottore  che  fcandalcza  con  l'cf 
Ampio  gli  afcoltatori  i quali  egli  edifica  con  le  pa 
rolc,non  entra  nel  regno  di  Dio;,,  ne  permette  che 
uitntrino  coloro  che  uipotcuano  entrare.  Delle 
predette  riprciifioni  de  gli  Scribi  & Farifci , nc  hai 
piu  largamente  piu  di  fotto  nella  terza  feria  dopo 
le  palme,douc  fi  pongono  molti  limili,  ma  non  fo 
no  i medcfimi  perche  fono  detti  in  diuerfi  tempi. 

Vlcimamcutc.rgrida alTai  contra la  ncquitia,  & otti 
Battone  de  Farifci,  & de  Dottori  della  legge,!  qua 
linons'emtudarono  per  le  parole  di  diritto,  ma 
diucntaronopeggiori,perchc[qiiando  dii  Signoro 
[anfegnaualoro  le  predette  cofeloffcfi  della  uerità  P E C F ^ TELLO  CHE  CHIEPÉ 
cominciarono  aperfeguitare  il  dottor  della  uerità  ut (he  fi  diuidrffe  la  bi  tedila  , Cf  del  ricco  ebe  uolena 

[*  a inlidiarloalcofamcntc]  perche  cominciarono  ampliare  ilgranaio.  Cap.  LXXf'lI. 

arefiftercgraucmentc &inliare[&  comprimere  la  . 

bocca  firn]  cioè  a interrompere  il  fuo  parlamento  T 7 N ccrtodclla  turba  conofccndo  chcGicsù  Luca  n 
inpiucofe,  ouero  a calunniarlo  [iofidia  ndolo  di  V era  giu  Ilo  li  dille  £ macttro  di  a mia  fratello 

Eée  * che 


VITA 

’ Clic  diuida  Con  meco  la  hcrcdit  à]coftui  non  proud 

quanto  foltt  buono  & quanto  giocondo, lo  Habita- 
rci  fratelli  initcmc.  Egli  domindaua  inconncnicn 
temente  , perche  non  era  ne  tempo  ne  luogo,  & 
Ch  t i Sto  non  attendeua  alle  colè  temporali, 
anzi  infegnaua  a (prezzarle,  perche  era  ucnuro  fola 
mente  a raccòrrò  & non  a fpargcrc , & però  ritto 
fcdiccndo[huomo]  cioè  carnale, & terreno,  che 
fa  di  terra, Se  che  camma  fecondo  lo  huomo[chi  mi 
ha  continuilo  giudicc]cioè  delle IIiiQò  diuidicore] 
cioè  delle  facultà[fopra  uoi]cioè  che  liete  fratelli, 
tta  qual  idee  clferdiuilorcnon  il  giudice  ma  la  pie- 
tà quali  dicelfc . Non  fon  mandato  ne  ordinato  al 
giudicio  delle  terrene  poflelsioni,ma  delle  cclcfli . 
Non  tono  Dio  di  dilTcttioni,ma  di  raccolta,  & 
di  pace,  & d'unità,  chefon  ucnuto  per  pacificar 
gli  huomini  con  Dio  Se  con  gli  angeli , Se  perche 
molti  habbiano  un  cuore  & una  anima,  non  ché  fia 
nodiuili  qua  & la,  mapcrcheli  raccogliano  infic 
me, Se  habbiano  ogni  cola  in  comune , & che  fra  lo 
ronon  lia  nell'un  bi(bgnofo,ma  li  diuida  fra  loro  a 
„ . ciafcuno  quello  che  gli  farà  di  bilogno . Colui  che 
non  raccoglie  meco  è diuifor  della  fraternità  St 
auditore  della  dittcnfioncSc  dittordia  . One  Be 
da  dice  . Chi  uuol  dar  mobilia  di  ingerirli  nelle 
diuilion  terrene  al  macllroche  commenda  ['alle- 
grezze della  pace  fupcrna,  è ir.criiamcntc  chiama 
rohuomo,  fecondo  quel  detto  . Edendo  tra  noi 
icloSccocrcntionc,  nonfetcuoi  huomini?  Oue 
Ambrogio  dice . Bcnfifchiua  dalle  terrene  colui 
ch'era  difeett  perle  diuinc  . Ne  il  giudice  fi  degna 
d'ettir  giudice  di  liti  Se  arbitro  di  (acuità,  haucn- 
do  il  giudizio,  & l'arbitro  de  meriti  de  uiui  & de 
morti . Bifogna  adunque  guardare  non  foto  quel 
che  tu  domandi , ma  anco  a chi  tu  domandi  . Ne 
ti  pcnfarc  intento  con  I animo  a colè  maggiori,  di 
far  (Ircpito  nelle  minori  . Onde  non  immerita 
mente  il  fratello  è qui  rifiutato  , poi  che  uolcua 
occupar  il  difpcnfator  delle  cofccclelli , nelle  cor 
rutttbili . Coli  dice  Ambrogio  . Pcrqucftoche 
Oiesv  Cmristo,  non  li  uollc  in 
troincttcrc  nella diuifionc  della  heredità  terrena, 
moli  ri  che  i predicatori  del  Vangelo,  Sci  dati  allo 
fpirito,non  li  debbono  intrometter  nelle  faccndc 
del  fecolo,  li  che  fiano  mcnofollceiti  nelle  fpiritua 
li . Coli  anco  gli  Apertoli, perpotefe  attendere  al 
nerbo  di  Dio  , li  Ipogliarono  delle  enre  tempora 
li  dicendo  . Noncildoucrc  che  abbandoniamo 
il  ucrbodiDio  , Se  che  amminirtriamo  alle  mcn 
fc . Ma  oimc  che  hoggi  le  peritine  ecclefiaOichc 
• . s’occupano  intanto  nelle  liti  Se  nelle  caufr,  che 
par  che  attendano  fidamente  a quello , po (ponen- 
do le  cofe  piu  utili  Sclalegge  di  Dio,  tratti  Se  in 
urtati  dall'auaritia  . Prima  fiori  lachicfa  nella  (Ira 

fede  Martiri . Seconda  crebbe  nella  perfccutionc 
c eli  hetrti  :i , hora  perla corruttione de  cartiui 
& falli  fratelli  nelle  Irti  Se  nelle  cofe  inutili  non  re 
tta  di  erettore . Perche  adunque  il  Signore  hauelTc 
potuto  , nondimeno  non  uoleua  diuidcre  , per 
*'  1 non  intermettere, fi  come  moiri  fanno  , le  cofe 
fpirituali  perle  temporali , Se  per  non  parerche 
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fauorilfe  l'alt  ito  deflderio  di  colui  che  cfiicdeua, 
il  qual  domandaua  cid  per  ingannarli  fratello  , ti 
il  quale  era  tirato  non  tanto  dalla  ragione  quanto 
dall'amore  di  haucre.  Se  che  gurtauaie  colè  non 
celetti  ma  le  terrene  , fi  come  i terreni  fra  quali 
fuolc  cttcr  coti  fatto  zelo  Se  contcfadidiuidcijla 
h eredita.  Ondcdaqucrtopcrconttqucnza riprcn 
de  incontanente  l'auarìtia  , che  fepara  lo  hnomo 
da  D i o,  Se  infogna  a gtiardarrtne  parlando  tan 
to  alle  turbe  quanto  a dittcpoli,  perche  l'auariti» 
è uitio  comune  tanto  a chcrici  quanto  a laici,  tanto' 
a frati  quanto  a mondani , tanto  a minori  quanto 
a maggiori , perch'ogniuno  attende all'auaritia. 

Onde  fecondo  Bcda  . Su  l'occafionc  di  quello  pai  ) 

zochicdicorc,  gli  arma  con  precetti  Se  parimeli 

tccon  elfcmpi,  contrala  pcftedcH'auaritiaihcè 

radice  di  tutti  i mali  dicendo  [ guardateui  da  ogni 

auaritiajcioé  tanto  interiore  quanto  cftcrioic,  la 

qual  confitte  nel  cupido  nell'acquirto  de  bcnitcìn 

poralij&nel  tenacemente  tenerli  . Onde  Bcda 

dicc[da  ogni^perchc  par  che  gli  huomini  facciano 

fi. mpliccmcnic  alcune  cofe,  le  quali l'abitro  intee 

no, giudica,  perch'egli uede,  con  quale intcntio 

ne  li  fanno . Oucro  fecondo  Cirillo  dice  [da  ogni] 

cioè  grande  8c  picciola  [ perche  non  in  abondantia 

di  qualunque  ricchezze  è la  fua  uita]iioè  fpintuale 

per  la  qual  ci  congiugne  a Dio,  perche  lo  huomo 

nule  non  in  pane  fole, ne  anco  il  corporale,  perche 

la  urta  temporale  non  s'allunga  per  la  moltitudine 

delle  ricchezze,  anzi  fpeifo  fi  fcemaperlipcnlìcri  jj0j[a,g 

dcll'anime,  Se  perle  dclitic  de  corpi.  La  uitatem.  potale  del 

poralc  dello  huomo  non  confitte  ncll'abondanza  io  huomo 

delle  cofe,  perche  qualche  uolta  fi  feema  Se  abbre 

uia  molto  piu  nelle  profperiu  clic  nelle  cofe  auuer  tondixa  1 

fe.La  uita  parimente  fpiritualc  non  confitte  ncll'a- 

bond  jntia,anzi  fpclle  uoltcui  pericola . Onde  Chri 

foft  omo  dice.  Pcreiochc  lcdelitic  fononociue 

non  folo  allenirne  ma  anco  al  corpo, attcntochc  di 

forte  diuenta  debole,Se  di  fano  diuenca  infermo,  di 

agile  g.-auc, di  bello  Se  formofobrutto,  Sedigioua 

ne  decrepito  Se  uecchio  . Onde  anco  Seneca  di 

ce . La  nollra  prouidentia  può  ritardare  il  languo 

re  Se  la  malattia  a quello  noitro  corpicello,  fé  noi 

potremo  sforzare  Se  reggere  la  uolutta  perle  qua 

li  peritte  la  maggior  parte.  Cofianco  Seneca  di 

ce  . Per  l’abondantia  parimente , Se  per  lo  foucr 

chio  decibi  Se  del  uino,  la  morte  per  lo  piu  s’af 

fretta . Pcrcioche  ne  muoiono  molto  piu  per  re; 

pienone  che  per  cflcnuatione  . Onde  dice  Hipo 

crate , che  qualunque  malattia  fi  genera  da  picnez 

za.  Le  uitc  de  poucri  non  corrono  a pericolo  d'inlì 

die , ma  i ricchi  le  temono  in  ogni  luogo , bccndo  , 

Se  mangiando . Onde  Thcofilodicc.il  Signor  di 
ce  quello  riprendendo  le  falfe  intétionide  gli  sua 
ri , i quali  par  che  raccogliano  le  ricchezze  co- 
me fchaueflèro  da  uiucr  lungamente  . Ma  for. 
fc  che  la  ricchezza  ti  fara  uiuerc  aliai  ? A che  a 
dunque  fofFcri  manifcrtamcntc  mali  di  tanta  in 
ccrtaquictudinclPcrchcrtain  forfè  chctuartiui> 
alla  uccchiczza  per  cagion  della  quale  tu  teforczzi. 

Et  per  biafimar  l'auarìtia  & a propofito  fuo  india. 


-"V- 
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eeunafìmìlitudinc.  OndeThcofilodicc.  Dico'  cogliono.  Et  fòggiugne  [ riportiti,]  cioè  dalla 
chela  uita  humana  non  s'allunga  per  l'abondanza  fatica douc  alla  pelle  dill'auaritta  agglugnc quella 
delle  ricchezze.  Per  fede  dt’qucfto  foggiugneuna  dell’infingardaggine  , onde  non  rende  gratic  a 
parabolani  podere  d'un  certo  huomo  ricco  produf  Dio  de  beni  temporali,  ecco  Totiof  mangia]  ce 
fé  copiolo  frutto]cioc  abondantc,  & molto  piu  del  co  la  golofità  T bei]  ecco  l’cbrieti[fa  conuiti]lplen 
folito, & penfaua  per  la  follecitacura,  perche  l’abó  didamcntc&  fupcroamcntc^con  tanto  apparato  di 
danza  delle  ricchezze  induce  pcnficri&curc,&  per  delicatezze,  oucapredctiimaliaggiugneanco  la 
conregiienzaanfictàd'anima|pcrchenonbafianoal  • lafciuia  Jilauolonti,  edeo  la  celebrità  de  conimi. 
bifognò[pcnfaua, dico, fra  fc  dicendo]  non  parlati  « Si  mortrano  adunque  in  quello  luògo  quattro  mali 
do  fuori  con  parole  per  non  edere  udirò,  pcrche'-il  > che  fogtiono  allenire  per  l'aboudanza  delle  ricchez  • 
ricco  auaro  teme  ogni  huomo  . Concioliachefe  zc.  Quella  fu  l'iniquità  di  Sodoma*,  la  fuperbia  ne  Quante 
Condo  Agoftino  . Vcdiilricco&pcnfiehcfiaun  commi, la  fatictà  del  pane  nel  mangiare,  l'abondan  ™*1‘  ff1 

frodatore, uede  il  penero  & ftima  eh#  ha  un  ladro,  za  nell'ebrietà,  & l'otio  nella  quiete  . OueBeda  ' 
Chcfarò,perchenóho  doue  raccoglici  miei  frut  dice  . Al  quale  è fimilc  quello  che  fi  lcggcncl  ricchezze 
ti?]s'angurtiauaqucrtoriccctperl‘optilcnzn,iiitr]i  l'Ecclcfiartico  . E chi  li  arricchifce  portandoli  par 
cc  ne  prefenti  beni, piu  felice  ne  futuri. Perche  quel  camentc  .•  Ecqucfta  è parte  della  fua  mercede  in 
podere  gli  apportò  non  tanto  entrate, quanto  gemi  quello  chedicc.-  Mihotrouato  ripofo,  8thora 
ti  & pianti  piu  grani. Et  la  troppo  follccuudinecrcb  mangerò  folòde  mici  beni , & non  fa  ch’iltcmpo 
beni  lui  per  la  auariria  , & l'angttrtia perla  faticrà  pallori,  &chelafccràogni  cofaa  pii  altri.  Sccon 

I disfarò  il  mio  granaio,  & lo  farò  maggiore]  non  doil'medcfimo  Beda.  Non  fi  riprende  quello  rie 
•fogna  che  egli  allargarteli  granaio  , bene  erano  co  in  qHcfto  ch'egli  coltiuartc  le  terre  , & uolef 
apparecchiati  i granari  , cioè  i corpi  de  poucri  af  fcfcrbarci  frutti,  ma  ch'egli  metterti  ogni  confi 
famati,  ma  non  li  ricordò  della- comune  natura  , denza  della  fua  uita , ndl'abondanza  & compu 
ne  lapcua  penfarc  fc  non  al  congregar  cofc  tem  landò  i|fuoi  frutti  & ibenifuoi  , non  dcltbcrafle 
iporali,  &noncclefli,  i cui  granari  fono  i poucri  didarnullaapoucri  , fecondoil  comandamento 
diGicsu  Chriflo  [&  colà  dille  congregherò]  do  del  noflro  Signore  Glisr  Ch  m no, 
ucndo  dir  per  il  contrario  fpargeròi  poucri  [tue  chedicc.  Qucllochctiiauanzadatclopcrlimoli 
te  quelle  coleche  mi  fono  nate  ] cioè  per  me  foto  na,  macheti  ftudiartc  di  fcrbarli  in  futuro  allafua 
ò per  mia  fatica  [&ibcnimiot]  nd  che  diccuna  limolina  . MacoinediccBafilio,  mentcecoflui 
bugia,  perche  per  iniquità  s'è  detto  mio&tuo,  fauelladinafcofloifuoiragionamcntis'cfaminano 
ertcndo  comune  ogni  cofapcr  ragion  di  natura,  -ondcgli fanno rifpoflc  . Perciochc  feguita  [ ma 
■Reputando  che  i beni  temporali  lianofuoi,crtendtì  D i o gli  dirti  ] cioè  fece  il  contrario  del  fuo  pcn 
nondimeno  i beni  fpirìtuali  & non  i terreni  beni  fiero, pccheil dir  di  Dio  e, fate,  ftcondoqucl 
dello  huomo, come  huomo  ch'egli  è.  OndeGrc  detto  del  falmo  . Egli  diflc& fu  fatto  [ flotto  ] 
gorio  dice.  La  pofTcfsion  terrena  non  & dello  huo  che  non  pcnli  della  prouidenza  & della  giu  flitia  del 
<mo,m  a (accidie.  Et  Ambrogio  dice  . Noflfo  noltrc  S i e no  r e . Oue  Balìlio  dite . Afcol 
no  beni  dello  huomo  quclliche  egli  non  può  por  ta  nome  cDnucncuolcatcdifloltitia,  il  qual  ti 
Zar  con  elfo  lui,  fola  la  mifericordiaè  Compagna  mette  non  alcuno  de  gli  huomini  ma  elfo  Dio. 
idemorti.  Onde  un  certo  filofofo  ch'era  fcappato  [quella  notte  richiederanno]  cioci  rifeottitori  & 
d'un  incendio  dilfc.  Io  non  ho  perduto  nulla  de  i demoni[da  te  l'animalua]  come  cofa  loro,  & 
mici  beni  fono  con  erto  meco,  perche  io  eli  por  ucndura  Ci  bligata  loro  per  il  peccato,  fìchenon 
to  nell'animo  8c  non  ne  le  fpalle  . I noflribcni  fo  farà  tempo  di  emendarti  ne  di  ricomperarti  per 
noi  beni  interni.  Onde  Seneca  dice.  Ilfauiotrr  l'aucnirc.  Onde  li  dice  ncll’Ecclcfiaftico.  Non 
mina  ogni  bene  fra  fc  . Etri  medefimo  Seneca  di  e cofa  piu  iniqua  che  Tamari-  il  danaro  . Perche 
cecheunccrtoprcfalapatriafua&pcrdutiifiglio  'cofluihal'animafuaucndibilc  . OucBedadicc. 
li  ufeito  fuori  dell’incendio  tutto  folo,  addoman  Tuchc  ti  promcttcui  molto  tempo  di  delirio, que 
dato  dal  Vincitorcfehaueflcpcrdutonullarifpofe  (la  profsima  notte  fopraprefo  dalla  morte  lafce 
Non  ho  perduto  nulla  i miei  beni-fonocon  meco  rai  ad  altrii  beni  congregati  da  te.  Dirqucfteco 
[&  dirò  all'anima  mia]  cioè  all'animalità  mia,  ò le  dal  Sicnore  agli  huomini,  è un  raffrenar 
mcflcrtb,  fecondo  che  tutto  lo  huomo  è denomi  'confubitdcartigolcfuccattiucmachinationi.Pcr  . 
maio  dalla  parte  piu  dcgna[  anima  mia  tu  hai  di  ciochc  il  giorno  finale,  foprauienc  in  qucllaguifa 
-molti  beni]  anzi  l'anima  era  tenuta  da  beni  [ pò  chcfailladronclteippodcllanottc,  quandocac 
fli]  cioè  riporti  & adunati  per  fcrbarli  auaramente,  ci^’anime  de  gli  fluiti  chcnon  penfano  alfe  cofc 
-&  non  per  darli  liberamente  [ permóltianni]o  futurc.OndeancoGrcgoriodicc.  Quella  notte  me 
He  Cirillo  dice  . 11  riccoadunqucnon  s'apparec  defimafulcuatouiacoluichcs'crapromcflbmolcc 

chi  granari  durabili  ma  caduchi,  Scquello  elice  di  cofc,  onde  ehi  haucuaproduttopcrlungo  tempo 
maggiorpazzia,liprefumcunauitalunga.Maò  rie  gli  aiuti  della  raccolta,  nò  potè  ut  dorè  ne  anco  una 
wotn  haiifruttinclgran.iio,madondepotraituhi  miniinapartedcl|dffeguentc,pcrihc  la  licitegli 
vere  i molti  anni  ? Qui  lì  riprende  coloro  che  ha  fu  tolta  l'anima  la  quale  fu  finita  neU-'ofcumà  del 
vendo  entrate  (officienti  ferbanò  per  l'anno  che  uib  cuore.  Fu  tolta  di  notte  a-colui  che  non  banca  ti  lu 
ncquellpchcfì>prauanza,&-cbccfsiogni  annoraC  lo  (latteria  luce  della  confideratiouccol  preuedàr 
t Ecc  a quello 
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re, rfputtndo  jJWtue'propric  Iccofe  cheta  ricette 
Ili  per  difpenurcfE  pane  dell'affamato  quello  che 
tu  tieni,  la  tonaca  del  nudo  che  tu  Terbi  nel  laluiro 
ba,lc  calze  che  marcifcono  preffo  a te  del  difcalzo, 
l'argento  che  tu  pofsicdi  è del  bifognofo , però  a ta 
ti  tu  fai  ingiuriai  quanti  fono  coloro  a quali  tu  po. 
trclli  daic. Onde  Bernardo  dice . Gridano  gli  ignu 
di,cfclamano  gli  affamati , lì  lamentano  & dicono  a 
ricchi.Anoiche  liamo afflitti  miferabilmcte dalla 
fame  cdal  freddo  che  ne  fanno  tante  mute  di  panni 
tante  robe  fu  le  ftanghc  tanti  drappamemi  nelle 

credcnzcrQucl  che  noi  gettate  tiia  c nollro , quello 
che  uoi  fpcndcte  uanamcntc,  ne  e tolto  c rudclmcn 
tc.Pcrchc  anco  noi  fummo  fatti  da  Dio,&  anco  noi 
(iamo  ricomperati  col  far|;ue  di  Guido.  Vedete 
adunque  noi  uoftri  frate  lli.pafccr  gli  occhi  uoftri , 
qual  baia  fraterna  portione.  Lanoftrauita  ccdca 
uoi  nelle  copie  foucrchie.Si  toglie  a noftri  bifogni 
cioche  j'aggiugnc  alle  udire  pazzie.  Alla  line  na- 
feono  due  inali  da  una  fola  radicedi  cupidità  , mcn 
tre  che  uoi  perite  u atteggiando, & mentre  che  ne  oc 
cidctc  fpogliandoci.Ondc  Chrifoftoino  dicc.Tutte 
le  cofc  clic  Dio  ne  da, leda  per  noi  a gli  altri , accio 
che  facciamo  parte  a chi  non  ha  di  quello  che  noi 
riccucmmo. 


ÙELL^t  VISCl'K'4  "P^OB^TIC^,  ET 

d:  / paralìtico*  Cap.  LXXVlll 


ORATIONI. 

7^0»  mi  richiamar  a Signor  ntl  mc^a  desiami  miti, 
tu pe  1 mettere  ch'io  peri fet pei  morte  improm/a.macon 
tedimi  [palio  di  neea,frutlHoja,&  a tr  grata  pentito  1 a, 
actiotbc  io  poffa  a quello  modo  firmar  lecoje  tronfilo 
rit,à  eaotellaiei  peccati  ia  qui  Ha  iuta  eon  degna  jais 
f olitone, fin  che  dopo  qui  Ha  ulta  io  metili  di  ut  detti  eu 
^a  alcuno  impedimento, & di  peruenireat  lieto  & /ita 
ro.Ttnbe  tu  Signore  tei  la  mia  afftttatione,&  la  mia  so 
flunlia  i puffo  a tc.Tusrtp  rte  dello  btrtdità  mia 
ilqnal  mi  tenderai  la  mia  beredita,doue  io  co 
miei  fratelli  tuo  i eletti,  mi  ripositi,  e 5 
uiteri,&  ni  olii  greti  nel  tuo 
coffe  no  in  eterno  • 

Urne». 


Ieri" 

li  le  fa  ce- 
liano . 


DOj>o  quelle  cofcGicsù  alccft  in  Gicrufalc  al  Cioaan.f 
di  fcftiuo  de  giudei  ] cioè  de  Ila  pcptccoftc  , 

& quella  era  la  fella  de  nuoni, perche  in  qtie 
ftafolemiità  del  mcfc,i'offcriuano  le  p rimine  delle 
prime  biadi  .Ouc  li  dee  notare,  che  preffo  a giudei  F- >«■<»<; 
erano  fnetialmznte tre fcfleptcllcquali ogr.iuno  do  C tutta. 
Ucua  afccndcrc  al  luogo  ordinato  da  Dio , lì  come 
all  ora  era  il  tempio, cioè  nella  folennità  de  gli  Azi- 
mi, nella  folcnnità  delle  fcttimane,&  nella  folennità 
de  tabernacoli.  La  prima  folennità  cioè  de  gli  Azi 
mi  che  li  chiamaua  Fafc/i  faccua  ogni  anno  nel  pri 
mo  mefe  dell'anno, cioè  di  Marzo, per  memoria  del 
beneficio  della  libcrationc  d'Egitto  , perche  Fafc 
uuol  dir  tranlito.Noi  celebriamo  fpiritualmctc  que 
fta  feda, quando  pafsiamOjUfciati  già  i uitij.alle  uir 
tù.La  feconda  fcllacioc  delle  Settimane, cioè  delle 
Pcntecoftc , fi  faccua  per  memoria  della  legge  rice 
uuta,laqual  fu  data  cinquanta  giorni  dopo  l'ufcìta 
d'Egitto.Noi  celebriamo  quella  feda  quando  ohe 
diamo  alle  le  ggc.La  terza  leda  cioè  de  tabernacoli 
ideft  la  fccnofegia  fi  faccua  per  memoria  dcldjui- 
no  bcnchcio  che  hebbero  d'effet  condotti  & cùfto 
diti  nel  dcfcrto,douc  babitarono  ne  tabernacoli  fot 
to  l’ombra  de  rami, fienificando  che  gli  conduffc 
per  terra  arida  del  deferto  alla  terra  di  promifsione 
Noi  celebriamo  queda  feda  quando  palliamo  per 
quedo  mòdo  come  pellegrini, & cofi  paffando  deb 
biamo  haucrc  i rami  ucrai , & trapallar  d'una  uirtù 
in  uivaltra.il  Signore  afccnde  a di  fcftiui  de  giudei, 
celebrando  huomo  la  fol  ennità  con  gli  huomini,& 
facendo  fedacon  loro  per  non  modrarfi  cont  rario 
alla  leggere  per  annuntiar  la  dottr.na  della  tede,  a 
popoli  che  allora  ui  concorrcuano  da  tutte  le  parti 
mamfedando  il  tnidcrio  della  (àlutc , & modr-ndt, 
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•llumedcllaueriti>8tpublieando  la  uirtù  fua  man 
do  coloroa  fc  co  miracoli, & con  la  dottrina  [era  in 
Gicrufalcm]prcflb  al  tcmpio[la  probaticapifcina] 
ncliaquale  li  raccoghcuano  Ir  acque piouanc  che 
fcolauano  dal  tcmpio,Sé  dallo  edifiao  del  tempio  . 
Et  era  detta  pifcina,pcrche  l'acqua  adunata  in  alcu 
na  concauità  ancora  che  non  habbia  pefee,  fi  chia- 
tnapifeina, per  lo  contrario  chchauciTcdal  pefee  . 
Et  da  quella  uocc  Greca  probarono  che  uuol  dire 
pecora,o  pecorina, era  chiamata  probatica, quali  pe 
corina,o  pecore, perche iminirtri  cioè i Natbinci  , 
che  erano  coloro  che  portauano  l'acqua  nel  tempio 
ui  lauano  prima  dentro  gli  interiori , & gli  animali 
mortij&fpctialmentele  pecore  & agnelli,  che  per 
lo  piu  fi  otferiuano  ne  facrifici  Se  poi,lc  mcttcuano 
nell'atrio  de  facerdoti.La cui  interprrtatione  li  met 
tein  hcbraicodicendo[ch eli  cognomina  in  hebrai 
co  Bcrgfaida]cioc  cala  di  pecore , oucro  fcrraglio 
di  pecore, perdici  corpi  delle  pecore  giaceano  nel 
portico  fino  che  erano  lauati  da  minifiti[Sé  haucua 
cinque  portichi]4é  l'andata  in  circuito,  perche  i mi 
nillripotcITcro  difeendere  all'acqua  da  piu  lati,&  la 
uaruilchoftic[Inqucfti]cioc portici  [giaccua]  in 
calcile  & luoghi  preparati  per  ripofarli[gran  molti 
indine  di  infermi, di  cicchi, di  aoppi, d'attratti]&  di 
àltremalattie[chcafpcttauanoil  motodtll’acquc] 
Sé  fi  foggiugncla  caufa[pcrchc lo  angelo  del  Signor 
fecondo  il  tcmpo]cioc  accrti  & diucrli  tcmpi[difcc 
dtua  nella  piscina, Se  l'acqua  lì  moucua]pcr  la  difee 
fa  dell'angelo  ilqual  daua  uirtù  fanatiua  a quell’ac- 
qua^ fanaua]iino  infermo, cioè  colui  che  cra'il  pri 
mo  a difecnder  nell'acqua,  poichc'cra  fiata  molfa 
da'.l'nngelo[da  qualunque  infermità]ma  pereti*' nò 
fi  sagena  il  tempo  quando  l'angelo  hauclfe  a dificn 
dere&  muouCT  Tacque, però  gli  infermi  ui  ftauano 
di  continouo  per  cllcr  apparecchiati.  La  cagion  dd 
la  difccfa  dall'angelo  Sedi  quel  miracolo  alcuni  di 
cono  che  era  perche  nella  pifeina  ui  era  il  legno  del 
qual  li  fece  la  croce  del  Signore, & per  la  fua  prefen 
tia&  riucrcntiaaucniua  tutto  quello  miracolo,  il 
qua!  legno  notò  in  quellaacqua  un  tempo  conuenc 
uolefinchc  s'apprcfsò il  tempo  della  pafsione  di 
Chrifio.  Per  quello  ancofi  dimoftratia  che  la  natu 
>-a  humana  fidouciia  fanarcdal  morbo  del  peccato 
perii  legno  della  croce  del  Signore.  Etperrhc  di 
urlio  non  fi  ha  autorità  nc  pruoua  nclfuna,pcrò  lì 
cc  piu  tolto  dire  , che  fi  haueifein  riucrcnzala  pi 
fcina,Sédal  fatto, Sedai  millcrio  .Dal  fatto  per  due 
cofc,cioc  per  lolauamcntodc  faccrdoti , & de  facri 
fici.Se  dalla  hofpitalità  de  poucri  che  fi  riccueuano 
Dal  millcrio, perche  lo  fpiritofanto  uiuollcmoftra 
re  la  degnità  delle  hoftie  figurali, per  la  degnità  del 
la  pafsione  di  Chrifio, laqua!  fu  lignificatain  quelle 
Ce  pCTÒ  l'angelo  uifitò  quel  luogo , Se  l’acqua  fi  mo 
lidia, acciochc  gli  infermi  fapeficro  per  lo  moto  de 
l'acqua  che  fi  apprclTaua  la  gratia  della  guarigione. 
Si  moucua,8e  turbaua  con  forte  moto, perche  fi  me 
fcolaua  fin  dal  fondo, Se  quel  che  auanzaua  delle  la 
nature  delle  carni  fantc,fi  mcfcolaua  có  l'acqua  del 
la  fantificationc  Se  guarigione, per  fignificarcheil 
battefimo  eramcfcolaco  con  la pafsion  di  Chrifio, 
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quale  doiteua  dar  perfetta  guarigione  fpimuaìe 
Volle  adunque  il  Signor  moltrar  in  quella  pifeina 
la  cfprcfTc  figura  del  battcfimo,laqual  pifeina  fi  có 
. u enfila  col  battefimo  in  mondare  c fiutare  per  uirtù 
occulta  di  Dio  al  mouimento  dell'angelo, fi  come  il 
battefimo  fiotto  elemento  ficnfibile  monda  l'anima 
per  occulta  uirtù  del  uerbo,  Se  qualche  uolta  Tana 
con  quefio  anco  ilcorpomirucolofamcnee,ma  per 
cicche  c figura  mancato  dal  figurato , però  quella 
pifeina  non  fiinaua  fc  non  il  corpo,  Se  non  fanaua  fé 
non  un  fiolo  in  unauolta.  Ma  il  battefimo  appartie 
ne  all'anima, Se  Tana  tutti  coloro  che  ucngouo  ad  ofi 
fio  baiteli tno,fc  non  ni  pongono  impcdimcnto.Quc 
Ila  pifeina  per  tanto  fallando  l'infermità  , apparue 
con  imulibil  uirtù  innanzi  al  battefimo  di  Chrifio» 
fignificar  la  uirtùdi  quefio  battefimo  [ haucua  eia 
queportichi]cioc  entrate  peri  quali  li  fignificaua 
la  legge, i profeti, agiogafa,il' Vangelo  ; Se  la  dotiti 
na  apoftoliehe, perche  qocfte  cinque  coft  farro  me 
rione  del  battefimo  di  Cimilo , quali  che  danno  la 
entrata  per  andare  a lui, le  tre  prime  figuratiuc, Se  le 
due  altre  cshibitiue.Per  l'angelo  che  dilccndc  nella 
pifeina  li  lignifica  Chrifio  che  S chiamato  angelo  di 
gran  conli  glio.Perciochcdifccndendo  nel  Otarda 
no  diede  p otenza  Sé  forza  gcncratiuaaU'acquc  col 
tocco  della  fua  fantifsima  carne . Ma  pei  che  la  diui 
na  uirtù  non  fi  lega  a fanamenti,  però  per  lignifica 
tion  di  quello, quefio  interino  dclqual  li  tratta  qui, 
non  fu  Panato  per  lo  difecnder  nella  pifeina,  ma  per 
le  paiole  del  Signor  quando  li  diirc[llafn,&  togli  il 
letto  tuo  Sé  uattcnc]crano  qtiiui  molti  infermi,  ma 
fe  nc  fanaua  un  Polo,  perche  confiftendo  folo  un  Si 
gnorc  Sé  una  fede  Sé  un  battefimo , d giullificato  in 
unità  dell  a fede  & della  chiesa,  chi  honorann  folo 
Dio.Guai  adunque  à’còloro  che  hanno  in  odiol'u 
nità, Sé  tanno  parti  fra  gli  huumfni  [era  quitti]  il  pa 
ralitico  che  giaccua  nel  letto  Sé[  infermo  già  j8.an 
ni]Nel  che  li  mefiti  la  patienza  dcH’infcrnto  che 
afpcttò  tanti  anni  d'cffcrui  incita  dentro, 8t  rcftaua 
Sé  pcrquello  fi  moftraua  piu  degno  d'elfcr  fanato, 
concìolia  che  colliri  era  caduto  in  quella  infermità 
per  il  prccedentepeecatOjSé  era  fiato  lungamente 
punito, Sé  perche  nanciia  foftcnutola  pcnapaticn 
temente,  perderà  degno  di  citar  (ouenuto.  Perii 
che  il  Signor  guardandolo  non  folaincutc  con  l'oc 
chio  del  capo, ma  anco  cdh  quello  della  mifericor 
diadi(ta[uuoi  tu  clTcrfiino?]quafi  dicerie nella  uo 
tanta  tua  c, perche  tu  ci  tutti  cagionedella  infermi 
tà  tua  perche  pecca  (li, 8é  però  uoltatia  me  con  la 
uolontà,lcuandoti  dal  peccato , fi  come  ad  autore 
della  fatate, Sé  farai  curato . Non  chiede  quali  dubi 
tando  della  uolontà, ma  per  drizzarlo  nella  Ipcraza 
della  fanità,d eli aqualc  era  difpcrato,  Sé  per  defi ar 
molto  piu  il  Tuo  dclidcrio, perche  l'huomo  per  que 
Ho  fi  fa  piu  degno  di  riceuercil  dono  di  Dio[g!i  ri 
fpolè  l'irifcrmo]  moftrando  il  fuo  dclidcrio  [Signo 
.re  io  non  ho  alcuno  eh  cmi'mctta  nell'acqua  quaa 
do  ella  c commolla, pcrchcqu andò  io  uoglio  entra 
re  uno  altro  innanzi  a me  ui  difcendcjqiiafi  die  elle. 
Io  lo  dclidcro  molto  Sé  nt  ho  ben  uolontà  , mala 
poucrtà  è tanta  ca'io  nó  ho  chi  mi  aiuti  o mi  porti. 
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tc  io  fono  tanto  debole , clic  non  petto  ncnire  cofi  ui  difcendc,ma  quantunque  uenga  tutto  l'uniuerfo 
pretto  come  gli  altri, per.  foche  il  peccatore  è abbi  mondo, la  grana  non  li  confuma , ne  fi  finifce  Pope 
donato  da  tutti  gli  aiuti  hutnani,  «tiò  lo  fa  il  pcc-  ratione,ma  retta  inficine  & tal  quale  inizi  a quello, 
«ato  nello  huomo  mcdcfimo,pcriheticua  il  prati  Se  fi  cornei  raggi  filari  illuminano  pgni  giorno,  & 
«arco"  buoni  per  loQiialcdoucrebbehaucic  aiuto  non  fi  confumano^clalucefiianon  diuentamino 
da  un'altro,&  tenfee  efia  natura, per  laquale  douc-  re  per  molto  che  egli  lia  largo  dator  del  fuolumc  , 
rebbe  haucrne  in  fé  ttclle.  Il  paralitico  direna  que  cofi  molto  piu  l’opcration  dello  Ipirito  nòli  fetm* 
fto, perche  ucdeii  a che  Giefu  era  forte  & atto  a por  in  nulla  dallamoltitudiiicdicolorocherhanno.Ee 
tarlo, & lo  riput  aua  per  gran  cofa  fc  lo  haucfTe  u o-  altrouc  dicc.V  agogniamoci  del  delitto, & pianga 
luto  feruirein  quctto,macgli  gli  diede  ircontanen  mo  la  moltadapocagginc.Haucna  il  paralitico  tren 
tc  un  beneficio  molto  tnaggioie,cioe  la  fanità  per-  ta  otto  anni, & non  ottenne  quello  che  etto  uolcua, 
tctta.ondc  fcguita[gli  dille  Gie su, (la  fu]ritornato  & nonl’ottcneua,nor  per  Tua  negligenza, ma impc 
nel  primo  uigore^dc  cainina]a  dichiarai  ione  del  mi  dito  da  gli  alt  ri, (offerendo  l'altrui  uiclenza,  Se  noo 
tacofo  diuino[Et  Tubilo  fu  fatto  fano]pcrche  la  di-  dimeno, non  diuentaua  pigro  per  ciò  .Ma  noi  fc  ft» 
uina  uirtù  c infinita, & opera  in  quello  tuffante, ma  remo  dicci  di  ttudiofamente  afsidcn  ti  pregado  per 
la  fanità  che  fi  racquifta  per  uirtu  della  naturali  ta  al  tri, & non  otterremo, non  ci  curiamo  per  l'auucni 
col  tempo, & non  li  ricupera  in  uno  inttantt  [&  tol  redijattcnderui  piu  con  diligcnza.Etliamo  intorno 
fc]oportò[ilfuolctto,ecaminaua]in  Pegno  della  ri  agli  huomini  tanto  tempo  militando  & affitti  , Se 
hauuta  uirtù  . Et  cofi  il  penitente  porta  il  pefo  del  molte  uolte  ingannati  dalla  nottra  fperanza,&  non 
peccato  nelqual  prima  (1  ripofaua  quando  foppor  foftcgniamod'cttcr  intorno  con  conucncuolcdili 
ta  la  penitenza  impoftagli,c  camina,fi  come  col  paf  genza  al  Signor  nottro  clemente , douc  potiamo  ri 
'lo  d«  corpo, cofi  col  patto  della  uirtù  . Conciofia  ccucrriimincratione  molto  maggiore  dell  a fatica, 
cheli  letto  nelqual  giace  il  peccatore,  c la  diletta  Et  quattro  c degna  qucttafupplicationc?  Et  fenon 
tionedel  peccato, perche  quanto  lo  huomo  è porta  fi  riccaelfenulla,quettocontinouamcntc  parlargli 
to  da  quello  letto  o chenonfipuò  leuardaìui  tan  nó  farebbe  da  filmarli  degni  d'infiniti  beni?Ma  l'ora 
to  c infermo, ma  quando  fi  licua  fu  del  letto,  & che  tionccontinoua  a loro  e fatica . Et  qual  eraria  ti  fa 
la  porta, allora  è legno  di  perfetta  guarigione  , ma  rebbe,  chetu  riccucfsi  la  mcrccdr,fc  quella  cofano 
lohuomo  moltcuolteè  impedito  fi  che  non  può  fotte  faticofa?pcrcioche l'anima  fi difponc piu  affet 
portare  il  fuo  letto  per  la  confuctudinc  del  peccato  tuofamcntc, intorno  a quelle  cofc  per  Icquali  s'affa 
Coliadunqucfu  fatto  il  miracolo , &dcnrronell’a  tica.Coli  ditte  Chrif.Confidcra  parimele,  thefico 
Itimi, & di  fuori  nel  corpo.Sccondo  la  lettera  comi  me  il  Sign. ricercò  l'infermo  fc  uolcua  cflcrfano,co 
dò  che  fi  leuaflcfu  & togliettc  il  letto  & carni  natte  fi  non  ne  darà  laralutcfcnzailnottroconfcnlb.Et 
permoftrarchcallohuomoeraftatarefalafuapcr  lohuomo  confcguifce  facilmente  perdono  da 
tetta  fanità.  Conciofia  che  il  Signor  in  tutti  i mira  Dio, pur  che  uoglia&  non  ui  metta  impedimento 
coli  fece  l'opera  perfetta  fecondo  il  piu  ottimo  del  di  mezzo  .Et  però  i peccatori  che  non  confcntono 
la  naturaci  come  dell'acqua  fece  perfetto  uino,per  alla  uoiontà  del  Signore, & alla  falutc  loro, fono  iu 
chel'opcrcdiDiofonopeifcttc.NondimcnqilSi  clcufabili  , perche  come  dice  Agottino  . Chi 
gnorc  in  giuftiheatione  del  peccatore  gli  comandò  crctùtc  fenza  te, non  giuftificherà  tc  fenza  te.Moral 
quefte  tre  cofc.Prima  che  fi  tieni  Gl,  partendoli  da'  niente  la  pifeina  nrobatira,cioc  l'ouilc  nel  qual  fi  ta 
pcccati.Scconda  che  toglia  il  letto , portando  il  pc  uano  le  pecore  che  s'offcriuano  a Dio  nel  facrifìcio 
lb  della  penitentia  pcrlui.Terza  che  camini, facédo  figmfica  la  finta  conucrfationc  &rcligiofa,  nella 
•profitto  nel  bene , & andando  di  bene  in  meglio, & qual  fi  latta  l'anima  chedcbb'effer  pecora  per  inno 
di  uirtù  in  ùirtù.Conlidcra  qui  che  quello  infermo  cerna, acciochc  fia  offerita  al  Sig.pcr  buona  opera 
haucnatrcnt’ottoanni.enondimcnononfi'difpcra  tionc.Quetta  pileina  ha  cinque  portichiper  cinq; 
na,nel  che  fi  di  ettcnvpio  a peccatori  di  paticntia,&  fenfi  del  corpo, per  iqualiogni  nottra  opera  fi  ridu 
perche  durando  pcrfcucrino  ncll'orationc  con  fpe  ccad  effettoo  a fìnc.ln  quelli  fenfi, giace  gran  mol 
ranza  di  confcguir  falutc  da  colui  che  dittc.Cbicdc  titudinc  di  malati, perche  la  corrnttione  & infermi 
’ te &riccuerctc.cercate,&trouerete, picchiate, &ui  tà  de  fenfi  corporali  è di  piu  forti  perche  quantiat 
farà  aperto.  Onde  Ch  rifoftomo  dice . Si  moftra  la  cuno  ha  appetiti  non  leciti  in  alcun  fenfo, tanti  coi» 
pati  ernia  del  paralitico, pcrciochc  Tettando  qui  tré  tiene  in  quel  fenfo  medi  fimo  ammalati  Si  infermi, 
t’otto  anni,4:  uedendo  Ipeffò  guarire  altri,8c  lui  re  L’acqua  nellaqualc  fi  fanauano  gli  infermi  lignifica 
ftarfcncinfcrino,non  fi  partane  fi  difpcrò.Et  certo  la  compuntionc,maloangcIo  che  moucua  l'acqua 
che  non  pur  la  maninconi»  del  pattato,  ma  anco  la  figmfica  lo  fpiritofanto  [io  angelo  del  Signore  di 
difperationcdel  futuro,  era  ballante,  fenon  fotte  fccndcua  nella  pifeina &nioueua  t'acqua  & fi  fana 
flato  fauio.a  cacciarlo  di  quello  luogo . Ma  allora  ua  lo  infermo]  cofi  lo  fpiritofanto , ogni  uolta  che 
l’infermità  erad'impcdimtntoacoluichefi  uolcua  difccndcin  noi,  & della  in  noi  la  graiiadcllaconv 
curare, ma  hora  ogniuno  è potente  a poterui  anda  puutionc, l'animo  nottro  fi  fana,o  il  fenfo  da  qtialu 
re, pcrciochc  non  éPangelocheturba,mail  Signo  que  infermità  di  corrutiionc.Circa  a predetti  infcr 
rcdegliangelichefailtutfo.Nonfiptiòhoradire,  mifinotala  diuerfità  della  malattia  . Conciofia 
non  ho  aléuno'thc  mi  inetta  nett'acqua.Non  fi  può  che  ogni  peccato  fi  fa  o prrpigritia  , Se  politone 
dirc.quando  io  uoglio  cntiarc  un'altra  manzi  a me  ria,o  per  ignoranza,  o per  fragtlitàhiunana  ,o  pan 
l’I.ì  . certa 
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<erta  malitia.o  per  lunga  cófuctudine. Coloro  che  tù  diuina[quc!lo]di  tanta  autorità  & uirtùfmi  dilli 
peccano  per  pigritia  & poltroneria  (oro  infermi , sogli  il  tuo  letto  & camina]&  fu  da  ohedirc  acoflui 
perche  fono  amalati  per  mancamento  l i inopia  di  quafi  diceflc.Colui  che  mi  fanò  per  diuina  uirtù, mi 
grafia*  dibene.Coloro  che  peccano  per  ignorati  comandò  per  la  mcdcli  ma  autorità  * uirtù,  & per 
aa, s'intendono  per  i cicchi, perche  coloro  fono  eie  confcguente  fono  obi  igato  obe  dire  a colui  che  è co 
< hi  che  non  hanno  il  lume  della  fcdc,oucro  che  no  fi  grande,*  che  mi  ha  fatto  cofi  gran  benefìcio , nc 
e onofeono  ne  il  Signor  ne  i fuoi  mandati.  Coloro  per  quello  fon  trasgrelfore.Et  perche  nò  ho  io  Uà  ti 
che  peccano  per  debolezza  Humana,  s'intendono  ccucr  comandamctodacoluidal  qual  ho  riceuuto 
peri  zoppi, perche  fono  zoppi  coloro  che  non  han  la  fanitàfNó  cede  agli  aucrfari,nc  teme  di  predicar 
no  il  palio  termo,*  nò  indirizzano  i pafsi  loro  per  colui  chelo  fece  fano.Ma  chi  c oucro  douc  c chi  ho 
Jc  uic  della  giuflitia  * delle  opere  buone, o coloro  ra  predichi  lui  cétra  la  crudeltà  de  principi  o tl  dati 
che  non  podono  operare  quello  che  ucgg ano.  Co  no  proprio?Et  perche  non  potcuano  calunniare  lo 
loro  che  peccano  per  milieu  s'intendono  gli  attrae  huoirto  guarito  che  fi  frufiua  ronticncuolinctc  per 
ti,  & fc  cebi,  perche  coli  fatti  tono  fccchi  dallohu  coluichclo  haueua  curato,  però  forzandoli  di  cali 
mor  della  gratia  & della  buona  uolontd,  perche  fo  niar  Chriflo  chelo  haueua  curato, cercauano  di  lui 
no  aridi  quelli  che  facciano  ciochcfi  uoglia, opera  non  con  buonaintcntionc,macpn  animo  maligno 
ni>  & foro  fenza  la  gralfczza  della  cariti  oche  non  per  farlo  capitar  male.Et  quella  malitia  la  dimuftra 
pógono  la  mano  per  cófuctudine  nelle  opere  o nel  no  le  loro  parole, perciochc  hauendo  il  Sic.  fan  ato 
jarìimofina.Coloro  che  peccano  pcrconfuctudinc  l'infermo,*  comandatoli  che  togliclVc  il  letto,  tac 
inuccchiata, sentendone  per  lo  infermo, ilqualc  ha  ciono  il  primo  fegno  dimollratiuo  della  uirtù  diui 
ueua  hauuto  male  trenta  otto  anni. Et  il  Signore  fa  na,&  rcplicado  quell'alt  ro  che  parcua  loro  chefof 
nò  piu  collo  quello  inuecchiato  che  nclfuno  alerò  fcrrafgrcfsion  della  legge,*  intc  rrogadolo  dii  t ua 
o cieco, o zoppo, orattratto, per  mollrar  che  le  Dio  no  [chic  quello  huoitìo  che  fi  dille  toglili  tuo  Ict 
qualche  uolta  giuftifica  lo  huomo  che  peccò  per  li  to  * uà?]quafi  dice(lero.Coluichc  ti  ha  comadito 
gaconfuctudine,non  fi  dee  difpcrarc  alcuno  che  guellacolac  uncattiuo  huomo.Nólo  calunniano 
peccò  per  pigri  tia  come  infermo,  o per  ignoranza  dello  haucr  riceuuto  tafanici,  ma  dello  hauerpor 
come  cicco, o per  debolezza  come  zoppo, o per  ma  tato  il  letto,*  coli  pigliauano  quello  che  cfsi  potè 
lina  come  il  fccco.Chcpoi  fc  ne  fimi  un  folo  fracji  uano  almeno  apparentemente  ricrédere*  nò  quel 
Cclui  die  11  mo,titu^n5  <*'  malati, fignifica  che  pochi  li  fatua  Io  dt’efsi  potcìiaijo  lodare . Coli  i cattiui  huomtni 
ti  ueua  da  no  della  moltitudine  de  chiamati . Chihaucualan  & malitmli  che  fanno  contri  quaÌch'imo,fpellb  no 
pcceaugu»  guito  fi  licualu,*  porta  il  letto  acafa*  camini,  tano  ìccófiticrano  ncglialrri  quello  che  cfsipofri 
zilie.  quando  l'anima  leuaudofi  fu  da  uiti;,&  t rahendofi  no  riprendere  & acculare,*  né  quello  che  pofsino 
fuori  dalla  cattiuaconfuctudine,  curata*  guarita  & tacciono  fc  ueggono  in  loro  nulla  di  buono, 
per  la  reimfsion  de  peccati , fi  ritira  indentro  per  & manifcltano, femi  nulla  di  male,*  qualche  uol 
guardia  di  fr  midcfima  inficine  col  corpo, per  non  ta  cowf  ertifeono  il  bene  in  malc.Ouc  Ch  nfo.dicc. 
commetter  cofa  per  /aquale  h abbia  di  nuouopd  cf  Vedi  apio  quanto  l'intiidia  tiamale,*  quanto  accie 
fer  ferita  *caininando  di  uirtù  in  uirtù,*  facendo  chi  gli  occhi  dell'anima,  contri  la  falute  di  colui 
profitto  nelle  buone  opere, fi  affretta  di  pcrncturc  chciprcfo,  perche  gli  inuidioli  non  fanno  conto 
fino  al  ucdcrcDio  [*  cri  fallato  in  quel  giorno]  della  propria  fallite,*  lono  peggiori  delle  fierc,ir 
quando  li  faccuano  quelle  co  fr  nel  qual  non  c lcci  tento  che  quelle  s'armano  contri  di  noi  quando  hi 
rodi  fare  opere  fimili[diccuano  adunque  i giudei  a nofamc,o  quando  prima  IònomolcfLuc  da  noi, ma 
quello  che  enfiato  fanato,cgli  è fabato]ciocdi  fc  quelli  molte  uoltc.Adunquc  colloco  fono  pm  dilli 
nato  o feftiuo  [non  fè  lecito]  per  la  legge  che  lo  eilidclle  fierc.uguaUadcmppi&forlgpcggjortdc 
uicta[torrc  il  tuolcttojquafi  dicefl'cro.Sc  non  fi  do  dcmoni,peccióchc  quelli  hanno  con  noinciuicitia 
ueua  differir  la  finità,!  che  comàdar  l'opcrationc?  irrcmifsibile*  non  ìnlidianoacoloro  che  fono  del 
Coli  dicono  i cattiui  config!ieri,à  fella,non  tic  le-  la  medefima  fpcric , ma  quelli  non  hanno  rilpctto 
cito  digiunarne  far  pcnitenza.Q^cflidiccuano  il  alia  participationcdt-lla  natura  , ne  perdonano  a 
falfo,pcrclicropcrceorporalichc  fonoadbonor  loro  medcliini,concio(iache  tormentano  l'anitnc 
& al  culto  di  Dio, fi  podono  far  lecitamente  in  gior  loro, prima  che  quelle  di  coloro  a quali  portano  in 
no  di  libato, fi  come  i liccrdoti  corporalmente  opc  uidia, empiendole  uanamentc  d egni  turnplfo  , * 
rauano  nel  tepio  ornando  il  tempio, lauando  & la-  d'ogni  malinconia.  Quell*  pafsionc  c molto  piu 
crificandolchollic,  & facendo  colè  altre  limili  a peggiore  che  la  fornicatiònc& Io  adulterio  . Per 
gucftc.Similm«ite  il  portar  di  quel  letto  era  a gran  che  quelle  cofc  flannoin  colui  che  le  fa,  mala  in- 
aczza  del  miracolo  diuino , fi  come  anco  adcd’o  co  uidia  del  tiranno  metto  fozzoprale  chiefc  intere, & 
loro  che  fono  liberati  dalle  prigioni, portano  publi  offcndctuttoilmondo.  Qucltacmadre  dcllobo 
camctciccppiloro,adkhiirationcdcl!aloromiri  micidio.  Cain  ammazzò  il  fratello . Cofilacoh* 
colofa  liberationc.Nondimcno  quello  fanatu  | feu  Efau,cofi  i fratelli  lofrf,cofi  il  diauolu  tu tt i gli  huo 
fa  altramcnte,pcrchcopponcndo  a calimi  stori  l'au  mini.  Et  non  c marauiglia  fr  è piu  diflk  ile  de  gli  al 
tor  della  diafanità  & pretendendo  l'autore  della  tri, perche  fr  bene  fai  lunofina,fr  vigili, fc  digiuni, 
legge  del  Signorc[rifpofr  loro  diccndo.QucIIo  che  portando  inuidiaal  fràtcllo,fu  diucnuto piu  Tordi 
m;f-ccfa.io]*pcrquclloraofhòchc  haueua  uir  dodi  tutti  gli  altri.  Cofi  dice  Chrifoflomo  . Ma 
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* <oftùìch'*tla  Rito  fatta  fa  no  [non  fapcua]di  Giesù 
£cbi  foffelcioc  di  che  parentado , Ji  qual  patria , in 
cora  che  fapeffe  chi  folle  in  pedona  Se  in  prefenza, 
Jcperchecralungamentegueiuto  infermo,  però 
non  fapcua  i fatti  di  ChkiSTO  ne  della  fui  fa. 
uu[ma  Gli  sv]  non  udendo  gloriarli  del  mira 
colo  [li  fottralVe  dalla  turbach'cra  in  quel  luogo] 
permettendo  ch’il  fatto  luo  folte  efaininato  da  gli 
«Itti , accioche  eltcndo  egli alfcntc,  la ccftimonian 
sa  di  lui  folte  tenia  fofpctto.  Dando  parimente  et 
l'empio  che  delle  buone  opere  non  li  cerchi  ne  lo 
de  ne  fauoreda  glihuomini , & che  amiche  uolta 
ci  debbiamo  fottrarcdal  confortiodi  coloro  che 
.vogliono  calunniare,  Se  fuggire  gli  occhi  degli 
inuidiofi  ncll’opere  noftrc  , accioche  per  quelle 
non  e refe  a l'inuidia  in  loro  [dipoi]  manifcftato 
il  miracolo,  Se  partitafi  la  turba  [Giesù  lo  trottò 
»el  tcmpiojperchc  frequentaua  il  tempio  ch'è  luo 
go  di  adorare,  ringratiando  Dio  della  finità  riec 
«iuta.  Porto  fra  la  turba  non  conobbe  Gl  ss» 
ma  lo  conobbe  Se  lo  trouò  poi  nel  tempio.  Nel  che 
fi  può  mifticamenteintendcrcjchc  Giesù  non  li  tro 
va  coli  facilmente  nella  moltitudine  dcglihuomi 
ni,  Se  nelle  turbulenac  delle  cure  temporali , ma 
nel  fpirituale  fèparato , & nel  tempio  del  cuore, do 
ve  Dio  li  degna  di  habitare.  Onde  Chrifortomo 
dice.  Lo  trouò  nel  tcmpio,ch'd  fogno  di  gran  re 
Mgionc . Perche  non  andò  a mercati  ò perle  piar 
2c , ne  li  diede  alla  uoluttà,  ò al  ripofoòall'infin 
eardagginc,  ma  praticaua  nel  tempio  . Non  cono 
. fceua Giesù  nella  turba , malo  conobbe  nel  tem 
pio,  in  luogo  facrato  . Ondcanco  Agoftino  di 
ce.  E difficil cufatl ucdercG  i i s vnclla  turba. 
E ncceffario  che  la  noftra  mente  habbia  una  certa 
iòlitudinc.  D t o li  uede  in  una  certa  Iblitudi 
ne  d'intenti onc.  La  turba  ha  ftrepito, quella  uifio 
ne  dcfiderafcercto . Coli  dice  Agallino.  Inque 
fto  adunque  ci  fi  moftra  chcfc  noi  uogliamo  cono 
fcerclagratiadcl  conditornortro  , Se  ucnircalla 
fuauifione,  fi  dee  fuggirla  turba  degli  affetti  Se 
delle  cattiuc  cogitationi , fi  dee  guardarli  dalle  a. 
dunanze  degli  huomini  cattiui , Se  fi  dee  fuggire, 
al  tempio  del  noftro  cuore  , & dell'interna  oratio 
ne,  cioèalfecreto  della  confidenza  monda  , ac 
ciochc  rt  udiamo  di  far  di  noi  medefimi,  tempio 
di  Dio,  il  qual  Di  o fi  degni  diuifitare,&dl 
rimanerui  [&gUdiffc]  ammacftrandoloacaute 
la  di  quel  che  doueuaoccorrere[ccco  tu  fei  fatto  fa 
no]per  beneficio  di  D I o [non  uolcrcj]  ciocnon 
haucr  uolontà[ peccare] per l'auenire,  cioòhab 
bia  uotontà  ferma  di  non  peccare,  perche  ogni  pcc 
calo  procede  dalla  uolonta,  ficomeda  radice. 
Mette  poi  & moftra  quanto  fiapericolofala  ricada 
land  peccato  dicendo  [ accioche  non  ti  auenga 
qualche  cofa  di  peggio]  ò qui,  onci  futuro,  per 
Pencolo  die  in  colui  che  ricade,  l'ultime  coffe  fi  fanno  peg 
di  chinai  gioii  delle  prime.  Et  quefto  pericolo  s'afpctta], 
de  in  Pcc"  prima  per  la  parte  di  Dio,  perche  ehi  ricade,  pcc 
• cagraucmenicpcrl’ingratitudinc,  Scpcròèpuni 
roda  Dio  piu  grauemente.  Seconda, per  la  parte 
del  disuol*,  perche  fi  come  il  foldato,  che  ha  per 


duro  una  uolta,  fé  poi]  ricupera  il  perduto,  lo  for 
tifica  bene  & lo  guarda  con  piu  cautela , coli  il  dia 
uoto  munifee  piu  forte  colui  che  ricade,  perche  ut 
mette  fette  fpiriti  piu  cattiui  di  lui , & lo  tira  a tut 
ti  i fette  peccati  mortali.  Terza  dalla  parte  del 
lo  huomo , pere  ticchi  ricade, cade  poi  nel  pecca 
to  piu  facilmente  ,conciofia  che  per  una  certa  ma 
laconfuctudinehapcrnullail  peccare.  In  que 
rtc  fuc  parole  adunqueCu  r l STO  accenna  che  il 
paralitico  era  infermo  peri  Tuoi  peccati.  Onde 
Chrifortomo  dire  . Ouc  impariamo  che  gli  me 
atte  quefla  infermità  peri  peccati.  Etperche  fpef 
(o  l'anima  malata  in  noi  ci  partiamo  comcinfenfibi 
li,  Se  s’il  corpo  ha  qualche  piccola  offefa  , faceti 
mo  ogni  opera  perlibcrarci  dall'infermità,  però 
D i o punifceil  corpo  per qucllecofc  chcl'anima 
comm  effe . Inficine  con  quello  impariamo  anca 
chcfc  noi  patiamo grjue  pena  peri  peccaci  con* 
incisi  prima  , Aepoiui  ricaggiamo  di  nuouo  den 
tro,  patiremo  piu  graui pene, & ciò conucneuol 
mente,  perche  chi  non  d fatto  migliore  per  lo  fu 
■plicio  farà  condotto  a maggior  tormento  come  in 
ìenfibilc  8c  difp  rczzator  dei  p flato . Ma  fe  di  qu  à 
non  tutti  patifeono  per  i peccati,  non  ci  confidia 
mo  per  quello, perche  il  non  patir  noi  di  quà  nulla 
peri  peccati nortri,  ò segno  di  maggior  fuplicio 
nell'altro  mondo  . Ci  debbiamo  adunque  guar 
dare  colfprczzar  Dionellcpenedinonreftarcc 
ne  ne  peccati  come  indurati  nel  peccato  ò effenda 
rifanatidal  Si  cuori  di  non  ricadere  ;n  flpec 
caco  come  ingrati  , accioche  non  ne  auenga  peg 
gto  per  lo  difprczzo  ò per  l'ingratitudine , perche 
diuenteremmo  peggiori , ò perche  qui  ouero  in  fu 
turo  faremmo  dati  a piu  graucfupplicio.  C i s ir 
adunque  fanò  il  paralitico  cofidi  fuori  nel  corpo, 
ionie  didentro  nella  mente  , ammonendolo  che 
nonpcrcaffeun'alrra  uolta  perche  noncadeflein 
maggior  giudicio , quali  diccffc  .11  precedente  pcc 
caco  ti  i rtmeffo  , non  ti  far  reo  un'altra  uolta  di 
maggior  peccato  . Chi  è badante  ad  annouerar 
le  marauigliofc&  grandi  opere  del  S I e N o R «' 
clquifitc  in  ogni  fila  uolonta,  lequali  egli  creò  a fua  ’ 
laude  Se  a ufo  del  noftro  bifògno  ? Vide  Dio  tut 
te  quelle  cofc  ch'egli  haucua  fatte  ch'crano  molto  ■ 
buone, Se  non  odiò  nulla  di  ciò  che  egli  fece . O- 
dia  follmente  il  peccato  che  non  è nulla,  Se  lo  per 
Arguita  Se  lo  diilrugge.  Onde  hauendo  creato 
coiucrbo  folo  tutte  le  cofc  fole  in  lei  giorni , l'af’ 
faticò  nel  mondo  piu  di  trenta  anni  per  diilrugge 
re  il  peccato . Quefto  folo  è quello  che  gli  difpia 
ce, quello  foto  offende  gli  occhi  della  fuaMacftà, 
quefto  fblo  cffcndocgli  mite  & fonie  Io  rende  a 
noiafpro  Se  duro  . Quefto  folo  fecechel'ange 
lo  diuentò  diauolo, d’amico  nemico,  di  libero  Ter 
uo , d’incorrotto  mortale  Se  corrotto , di  beato  mi 
fero,  di  cittadino  cfule  Se  cacciato  , difigliuolo  di- 
Diofigliuolodddiauolo.  Queftoò  quello  che 
non  fi  dcelafciarmai  fenzapunitione  [ alloraquel 
lo  huomo  fe  n'andó]a  pnblicar  lauirtu  delnonrO' 
Signore  [Se  annuntiò  a giudei  che  Giesù  Chtrfl» 
era  qnelìorbe  lo  haucua  fanato  ] ecco  horachc' 

Fff  il 


: .o  ì V I : T A D I 

il  Canto  nettamente  ronobbpper  fcdcil  Signor*,  Oucanco  Agofiinodice.  Ndmodò  ch’rtpadi»  & 
àStconofciutolo  nonepigra  intarlo  intendere  ad  il  figliuolo lonoinfcparabilmewe, coli  anco!' opf 
pgjùuno.Ondc  Agoflino  dice . Ma  bora  «dvipoi  tc  dpi  padre*  dclfigliuolo  fono  infeparabtli  ,non 
pbp  uideCifiù  Cb  riilo  & lo  conobbe  cflrre autpr  tanto  del  padre. & del  figlinolo , ina  anco  della  fiti 
pc  deliziai»  Ialine  non  fu  mgfp  in  cuangclizar  quel  ritofantodi  comel'cgtiaUdd:  infeparaliilita'c  dd 
lo  che  glihaucua  ucdqto,ypltui  adunque  adnuqtip  lcperfonc,  coli  anco  lopc/e  fono  infrpacahili  ci 
la  fai ute  acciochc  rode  feguita , ma  cfsi  ppr  lo  eoa  Cofi  dice  Agollino  . Di  qui  èchc  tutte  l opcrt 
tracio  la  pcrfcguitanp.Onde  fcfluita[però  i giudei  dellaTriniu  lòooindiuifc,  cioèfidicono  clfcrcq 

fierfeguitauano  GicsùChrillujcotnc  uiolatyr  del  ntuni,  cicche  opera  lapotenta,  lafapitnza  lo  mode 
4 legge  diuiqa[  perche  faceuacjò  in  giorriodi  S*  ra,& la  bontà  lo  condifce*;  Onde  noj  molto  ben* 
baio Jopcrattdo  contea  Dipchc  ripose  in  quel  gior  <n  quello  cofc  che  facciamo,  ò che  preghiamo  cb» 
pedinando  che  il  fabato  non  li  hauellp  del  tuttoa  D t o faccia  , commemoriamo  la  Triniti  «beta 
far  nulla,  ma  d'aftenerfi  da  ogni  opera  quantun  db.  Nel  nome  del  padre,  ài  del  figliuolo,  4:  dot 

Sue folfe  utile  & diuinsu.  Intenifimano  malamente  jofpiritofantO.  Ouero  nel  notnedclla  fantafict* 
cifabato.  Poi  che  pcnùuano  che  li  guarire  c l'cf  diutdua  Trinità  , a,.  luche  li  come  lopcratione 
fcrciur  l'upcrc  della  pietà  Hi  della  mi  li-ricordi»  io  delle  pcrfanccindiutfa,cqfi  fiainfeparabilclmuo 
dì  di  fabato  folTe  peccato . I giudei  pcrfignitauauq  catione  delle  predette  perfone.  Ut  coli  il  nulla» 
Chriftojriuolgendol-opcrcfncsbuonein  cattiuq,  SìCwor*  Ciesv  Cmr  i s rofifcufaquan 
flcJranno  fino  a|  di  di  hogrn  moiri  figuri, to  adoperarne!  giorno  del  fabato  . Ma  perche  d» 
flanp fpcllip i fcrui di Chriuo per l'oncrchubnc, qucffcfcufatioae  ncfcguitachc  Gitati  Chri/lolìa 
prendendolo  adunque  & memorando  ch'eglippc  ugualcaDio  padre,  perdio  perfeguitauano  mol 
radè  in  giorno  di  fabato  (cufandofi  dette iemali  jt»  lo  piu  per  queAeparolccome  beftemmiatorc,pcr 
drcmio]cbè  ne  cicli  Quantunque  ccfiaftc  djdl'ope  ehclabcllcmwiit  è maggior  peccato  & lì  puuife* 
ra della crcarionc } della  djfpofni one,  &dell'orq4  nell»  legge  pw  acerbamente,  ebe  non  li  fa  la  uìq 
Dio  ope-  mento, r.ondimcno[fiuo  a quello  .tempo  opcrajgp  lation  dkj  fabato.  Omfcfi  foggiugne.  [Per  que 
riicmpic  ucrnando  & rillorando  quello  che  li  corrompe  nel  Ilo  adunque  maggiormente]  cioè  con  piu  atiidi 
Popcra,  & propagando,  & perciò  npnJpioglic  il  |i  chcnrim»  per  l'opera  del.fabaa»  fi  giudei  cerca 
fitbqto,  adunque  operando  anco  io , rifiorando  4;  uano  d ammazzarlo,  perche  non  fittamente  ]co 
riparandolccofc  corrotte,  & fanandoj’iclcrmc,  me  pareli»  laro [ fcioglttuail fabato,  ma  anco  4 
non  fsioglio  il  fabato  ? inancll'ppcrare  mi  confile  padre, futi , naturale  ai  alui  confuflantiolc  diccua 
ino  al  padre,  &fi come  nel  principio  creando,  ffi  Dio}  non  come  noi  ckadorrati  lo  chiamiamo  pa 
fponcndo  He  ornando  , bp operato  con  lui,  c^li  drc,'  facendoli  tigualealpi,  fitmollrandolì  cffbr 
faccip  anco  addedo,  quafi  che  diccflc.  Nonfol»  Dio  per  ugualità  di  natura  Sedi  potenza, il  chpcf 
raq^feiprimifeigiorat*  comcuoipcnfatc,  il  pa  li diccuano ch'era bcllcmmia.  Concioliachepcp 
drc  raio  opcrò,faccndo  4:  nroduccndo  nuouc  crea  fando  cfsi  che  egli  folle  folamentc  huotno,  gli  in» 
turc,djlle  quali  li  riposò,  il  fot  imo  giorno , maan  putanp  chefaccia  rapina  Étcerxjbfi  ugualca  Dio, 
co  lino  al  tempo  prefentc,  4:  IcmprcSc  fino  al  fine  quali  che  non  fotte  cilindo  tale  in  fatti,  perche  e- 
c opererà  contiaouamcnte,conferuando  in  edere  4;  gli  per  natura  è nato  uguale  a lui.  Ncllalcggcftz 
goucrnando, acciochc  le  cpfc  fatte  durino . Perche  rono  puniti  son  la  morte  due  de  itti,  cioè  lì  delie 
I?ip  non  pur  fece  tutte  le  colf,  ma  dapoi  fatte , le  to  del  difcioglierc  il  (ubato,  &moltopiui!  delie 
epnfcru»  io  edere  , acciochgPQnroamhino,dimo  to.  della  beftemmia,  Et  gli  impmauano  quelli  due, 
do  ebefefi  fottrttic-ttcalfccofc-j&non  le  ri  tenelfc  però  ccrraiianod'ammaararlo.  Etpcrchcli  feusò 
con  le  mani  del  Tuo  reggimento ,,  li  come  clic  fono  del  primo , li  Gufa  confcguenicmentcdcl  fecondo 
fatte  di  nulla, cofi  li  ritonicrcbbono  in  nulla,  On  prouando  lui  cifcrc  figliuolo  di  Djo  & uguale 
dcfidccintcndctechcDioii  riposò  da  ogni  opera  alpadr».  Et  acciuchi  i giudei  non  Jicettcro, noi» 
fuain  quella  maniera,  che  egli  non  creò  piu  oltre  ti  crediamo  a pcrcbenoncdcgnodifedethifo  jo 
ncdun'altra  creatura1  nuoua,  4;  non  ch'egli  ccllalfc  ftimonunzadi  fc  medefirao  , però  a conlerma 
di  reggere  & goucrnar  lccrcatc.Col  quale  parimcn  tion  della  fua  propofta , induce  oiu  teftimonian- 
tc  in  tutte  le  cofe[4:  anco  j(j>]ho  operato  4c  [ope-  »c,  cioè  di  Gipuanni.dett'opcrcfuc.dcl  padre. 

Giorno.!  ro]  perche  fono  ucrbo  del padre  per  il  quale  fono.  4c  delle  Arittitm,  Dice  adunquc[fcio  rendo  tc 
fatte  tutte  le  cofe  4:  li  conttruano  in  cffcro.adiìqiie  llimomanza  de  me  medclimo  , il  teftunonio  mio 
c.buonoquiUoch'iofojneèinarauiglias'iofanp  io  nonucroè  ] cioè  efficace  fecondo  che  uoì  llima 
huomo  in  giórno  di  fabato.pcrche  Dio  operòfem  tc,qiiami|nguciiain  fcefficacifsimo  . Onde  fc 
prc  tutte  le  cofc  col  padrc.Pcrciochc  in  niuna delle  condo  Ch/ifullomo.  Quello  ch'egli  dice  non  è uc 
CDfechcfifannononmàcaropcracionmiaaquclla  roquaoto  al  fofpcttode  giudei,  pia  è ucrifsimo 
del  padre,  ma  opero  in  ogni  cofa  inficine  col  pa  quantoalladcgnitàfiia.Notaadunqucchc  nclla.tc 
drc, non  facendo  nulla  ladiuina  potenza  fc  not»pcr  lHmoniàta.fono  quattro jefinnoni  del  figliuolo  di  Q^aro 
la  fapicnzafua . Se  adunque  prcfumctcdi  riprcn  DiojperehcnchcllimoniofiqiofJ'onoritowarquat  'e‘,.,raoni' 
der  me  in  alcuna  cofa  che  ha  fatta  dame,  riprende  troeofe.eioèla  dimollratione  della  aeriti , la  con  ,i. 
tp ancoDiopadrccheopcraparimcntc  conficco,  fcruutjon della uctuà , la-immobibtà  della uet^ta, 
del  quale  uoi  ui  uantate  d'eUcrpo^olo  partuiolape  fli-eflitue^tà  «W}a  ucriia,!»  d«r>oAfationc  fi  fcccit» 
t:l  ‘ per 
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r JscrGiouimnl . Pcrfio  che Giouanni.al  quale i giu 
dei  mandarono,  il  quale  efvi  penfauano  clic  lode 
piu  d'ogni  altro  degno  di  fede,  ne  relè  tedimonian 
sa, non  a fc , ma  a Cnrido  ucrità,  fi  come  amico  del 
laucrità.  La  cor.fcrmationc  fifaccua  per  opere 
: fonirsuna.perclie  hauedo  illuminato  i cicchi, dato 
l'udire  a fordi, fatto  parlare  i muti , cacciati  i demo 
ni,8c rifufeitato i morti, quelle  opere faccuano  te 
fimionianzadcl  npdroSig.Giesu  Chrido.  L'immo 
, bilità  fi  uedcua  per  l'aitcttation  del  padre , il  quale 
rende tellimoruaiua di Ch riito,  perchefu uditala 
uocedclpadrc  nclbattclìmo,&:  fulmontc.cdcndo 
elfo  Chriilotrasfigurato.La  ucrità  li  moltraua  per 
le  fcritturc  le  quali  non  poteuano  mentire,  attento 
unenti  che  procederò  Oc  u cancro  da  fpirito  di  ucrità.Con 
£ nioftta  ciotiache  lefcritturcdcllalcggcchc  furono  date 


ouero  non  ccrcauano  la  gloria  c'clede  , Noncre 
dono  adunque,  non  pcrchclaucntà  nonlia  chia 
ra  Oc  aperta,  ma  perche  la  fuperbia  gli  accieca,  la 
qual  delidcra  d'cll'cr  lodata  , & antepolta  a rutti 
gli  altri  . Et  cfsi  non  poteuano  credere  nel  Signo 
re  Gicsù  Chrido , perche  appetendo  la  mente  lo 
rofupcrba,  la  gloria  & la  Iaudc,&  inalzandoli  lo  „e”lnot 


pra  tutti  gli  altri , (timauano  che  folle  cofauitc  cbnfto. 


•V 


not!  *5 per  Motfeflc  per  1 profeti  rendono  tedimonianza 


, di  Chrido.  Et  cofi  in  quelle  quattro  cofc  che  rendo 
no  ogni  tcltinionianza  della  ucrità , li  contengono 
quattro  tedunom.  Et  quantunque  i giudei  fodero 
contórni  per  tanti  teftimoni  a quali  non  fi  potcua 
eontradire  nondimeno  non  uolcuano  credere  in 
lui.Onde  dice[&  non  uolctc  uenire  a me]  cioè  per 
, fede,  idclt  non  uolctc  credere  in  me,  & cercar  da 
mela  ucrafalutc,  per  fola  malitia  della  uoloutà 
«olirà, perche  nonuiimpedifee  null'altro  fenon 
-odio che hauctc  confcputoeOntradunc  [non  uo 
' letc  ] dico  credere  in  me  [ acciochc  habbiate  la  ui 
ta  eterna]  borainfpcranza,  &ncl  futuro  in  cftct 
«o,  la  qual  lihapcr  fede  formata  incarità , cofi  nc 
anco  1 a ucrità  non  eonuincc.nejui  ri  ra  all  a promcf 
fa  della  uita.  Riprende  poilalorodurczzafic  la  tar 
dirà  al  credere  dicendo  [10  ucnninel  ooracTSt  ad 
-honor  [ del  padc  mio  ] acciochc  il  padre  Ita  glo 
silicato  per  inc,il  che  li  uede  peri  predetti  redimo 
sii , & non  mi  hauctc  riecuuto  , nc  credete  in  me , 
ma  piu  todo  mi  perfeguitate , perche  non  amate 


gebada  & ucrgognofa  il  credere  del  nodro  Signo 
re  Gicsù  Chtido,chc  p arcua  che  folfe  ahi  etto  Oc  ui 
lc,&  però  gli  può  credere  colui  che  hauendo  il  cuo 
re  humilc , Oc  quieto , cerca  folamcntc  la  gloria  del 
Signore, & delidcra  di  piacerli.  Dal  chcapparifce 
che  la  gloria  uana  c molto  perìcolofa.  Onde  anco 
Chrifodomo  dice . Niuna  cola  imbratta  l'anima 
tanto  quanto  il  dclidcrarla  gloria  terrena  , perche 
non  è pofsibile  che  chi  ama  tjucda  gloria, cerchi  la 
gloria  del  crocifilfo.Ei  anco  Tullio  dice . Che  19 
Intorno  li  dee  guardar  dalla  gloria  degli  huomini , 
che  licua  altrui  la  libertà  dell'animo, alla  qual  clibc 


togni  huomo  gencrolo  dee  afpirarc.Et  però  fecó 
do  la  glofj.il  uantarli,  & l'ambition  della  lode  hu 


mana  egran  «ión, perch'ella  appetisce  che  fia  dima 
toin  lei  quel  che  ella  non  ha,  & cerca  non  la  gloria 
del  Signore, ma  la  fua.  Ma  per  Ip  contrario,la  hu 
miltaègran  uirtù,laqual  non  li  dima  nu Ila  ,0c  ccr 
ca  la  gloria  di  Dio  foto  , Oc  delidcra  di  piacere* 
luifolo  . Queda  anco  è cagione  che  noi  non  »- 
dcinpiamoi  precetti  di  Dio  ,.  perche  liamo  ar» 
bitiofi  & fuperbi , & non  limitili,  prcfumcndo 

dcll'indudria&  delle  forzeuodre  , intantochc 
non  pofsiamo  mai  huimliarc' per  adempirli  . One 
roquedo  impedì  in  parteigiudci  della  fede  del  Si 
gnorc Gicsù  Chrido , perche  afpcttauauo  fola 
mente  , Oc  afpcttano  anco  ch'il  Mcfsladialoro 
gloriai;  cfaltation  temporale  . Perche  uedcua 
no  Gicsù  Chrido  poucro  Oc  abietto , Oc  pcrònon 


Dio.  Et  quindi  ìa  pena  del  uodro  peccato  Tara  que  loriccuerono,  non  guardando  le  fcritturc  de  prò 
fta,  che  uoi  riceuerete  per  Gicsù  Chrido &«oro  feti,  le  quali  parlano  della  poucrtà  & battezza  fua. 
Dióunaltrocioè  Antichrido  che  uerrà  nel  nome  Ma  la  gloria  Jcl'efaltationc  la  qual  li  promctteda 


, Tuo , & che  non  hara  i predettitedimoni,  flichc 
cercherà  la  fua  gloria  propria,  acciochc  fecondo 
•l'Apodolo,  coloro  che  non  uollono  credere  alla 
ucrità , credino  alla  bugia , quali  diccll'e . Perche 
uoi  non  mi  riceuedi  cioè  perche  non  crededi  ch'io 
tfofsi  Chrido,  ui  farà  data  queda  pena,  ch'ingan 
nati  ricalerete  Antichrido  per  Chrido.  Per  que 
'do  s'arguifcc  che  i giudei  larannnoi  primi  che  fi 
eonucrtiranno  ad  Antichrido  . Pcrcheigiodei  ri 
ceucranno  nel  fine  Antichrido,  & gli  faranno  un 
( Tempio,  perche  fi  farà  circoncidere,  Scdirach'e 
gli  è dato  prometto  loro  , & lo  feguiranno  fin  tan 
. to  che  la  faliìtà  fua  farà  feoperta  per  Enoch  Oc  He 
lia.Sccondo  Agollino . Antichrido  tenterà  di  re 
daurar  le  ccrcmonie  della  legge  , pcrdilTolucril 
•Vangelo  , la  qual  cofa  pcrfuadcra  1 giudei  a rice 
ucrloperChrilto.  Soggiugne  poi  la  cagione  del 
il’infcdcltàloro  [perche  riceucodoa  uiccndala 
igloriahumana]  & accettandola  cioè  cercandolo 
thumanofauore  perla  fuperbia  [ quella  ch'èda 
iDiofolo]  cioèlahumiltàla  qualcè  uer»  gloria, 


GieiuChrido,  èqucllagloruseledc,  laquale 
tisi  non  intendi,  sano,  & però  non  ccrcauano  la 
gloria ch'clolo da  Dio,  &pcr  q aedo  fi  redaro 
no  nella  loro  infedeltà  . Colui  folo  può  creder 
alnodroSignorcGiesùCfirido  poucro  Oc  abiet 
to,  checercala  gloriadi  Dio  Oc  non  la  fua  prò 
pria . Ouc  Beda  f niellando  del  uitio  della  uana 
Oc  humana  gloria  dice  a que  do  modo  . Quedo 
uitio  non  fi  può  fchiuar  meglio  , che  ritornare  al 
lenodrcconfcicntie,  conlidcrando  che  noi  fumo 
po!uere,&fc  noi  trottiamo  in  noi  quali  hccofa  di 
buono  , lo  debbiamo  attribuire  aDio&  non  a 
noi.  Coli  anco  Beda  dice  . Et  anco  Chrilòdo 
modice.  Fuggiamo, con  ogni  dudio  la  uanaglo 
ria.  Etiuchcinodo,diraitu,!auinccrcmo?  Se 


rigoardcrrmo  ad  altra  gloria  la  quale  è da  ciclo  , 
dalla  qual  queda.  ite 'stòrzavà  cllerjic  Cacciati  a 
Qualfpcranza adunque  di  fallite  haremonoi  , j fc 
comandati  che  liamo  foredieri  alle  cofechc  so 
no  in  quedo  mondo,  liamo  forcfticri  a cieli,  Oc  a* 
ala  quelle  cofe  [he  uifqno  ì Qual  cofa  fara mai 
Ffi  » peggiore 
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frigio. Ma  quei  Galilei  furono  punici, nò  perche  fu 
rono  follmente  peccatori, ma  per  mettere  anco  ter 
rorc  a gli  altri, perche  fpcllò  grhuomini  fi  muouo 
no  a pentirli  per  lamorte  horrida  & rcpctina  de  gli 
altri.OndcChrillomodicc.  Matti  quello  moftra 
che  permeile  che  coloro  pacilfcro  cole  tali , accio- 
che  luiuenti.fpauritt  per  l'altrui  pericolo , fu  lieto 
'fatti  heredi  dei  Regno. Che  dirai  adunque? colui  <1 
punito, acciochc io lia migliore. Non  ccoli,  mie 
pumtopcr  altri  delitti, maperqucflo  li  la  materia 
dt  ftlutc  a coloro  cheto  ucggonoi  Mette  poi  un’al 
truclfempiodi  i8.Gicro!imitant, iquali  métreche 
cdtfìcauano  unaccita  torre  in  Stloe, cadde  futuro  lo 
roaddotfoScghopprcIlcSciurono  puniti  dall'in- 
frumento  della  loro  offefi,  laqual  rouiua  alcuni 
•itnpucauano  alla  brut  tetta  de  loro  peccati, del  che 
Cimilo  dicc,ii  mede  limo  parere  clic  haticua  detto 
del  primo  elIcmpio.OucBcdadice.  QuciOierofo 
lmutant parimente opprcfsi  dallarouina  dellatur 
re, lignificano t giudei chcnonhaucndo  uoluro p'c 
tirli , doucuano  perire  inficine  con  le  mur  i loro  . 
Quella  torre  lignifica  coluich'c  torre  di  fortetta 
laqualc  meritamente  è in  Siine  thè  uuol  dir  manda 
co, perche  lignifica  quello  che  mandato  dal  padre, 
uenne  nel  mondo,  accioche infranga  tutti  coloro 
/òpra  iquali  egli  caddc.Coli  dice  Bcda  . Sopra  che 
che  dille  loro  unalimilitudincd'unaiìcair  chenon 
faccia  frutto, St  che  occupaua  la  terra  inutilmente 
laqtialc  il  Signore  della  uigna  uolcua  che  fi  tagliaf 
t4  fc.Perchcccrcand  , frutto  da  lei  il  terzo  anno  non 
lo  trouò,ma  pregato  anco  il  terzo  anno  dal  contadi 
' no  chcuolciiamctterle'iatornodel  letame#:  fofljr 
la  per  la  fpcranza  che  haucua  che  douclfe  fruttare, 
lalafciò  (tare  conchmdcndo  che i giudei  erano  fu. 
milmcntcdatagliarlideliamtaprcfcnte;  Seda  pu 
nirfi,fe  non  factlfero  frutti  di  buone  opcrc,&  fi  pc# 
tillcro.  Si  manifclla  in  quella  limilitudinc  quanta 
fiala  paticnta  di  Dio  & quanta  ila  la  negligenza  de 
gli  huomini.La  ficaia  piantata  nella  uigna,è  la  Sina 
coga  inalzata  nella  cafa  di  1 frati  & nella  plcbé  giu 
daica,i  tre  anni  della  uilii. mone  fono  gli  editti  «del 
la  legge,  i detti  de  profetala  grafia  del  rilplcndentc 
cuangclio,ncllcquaicofc  Dio  ricercò  da  giudei  le 
buone  opere  & non  le  trouò  fc-npn  in  pochi  iquali 
non  erano  quali  tenuti  nulla, rifpetto  a tanta  molti 
tudinc.Et  quantunque  i cultori  Se  lauoratori  fuoi, 
la  foflaffcroA  con  ferri  taglienti  la  caualfero  attor 
no  humiliandola , & mettendole  terrore  de  diurni 
giudici;,#:  letamandola, moli  rando  labruttezzaSc 
abomintionc  de  peccati  fuoi , onde  nefuolnalce 
re  la  humiltà  & la  Compuntone  & il  putirli  de  pcc 
cati.nondiraeno  i lauoratori  fecero  poco  frutto,pe 
rò i giudei  meritarono  d'eiler  tagliati  . Il  mondo 
Moudoui  cliandioc  detto  podere  Stuìgoa  di  Dio,i  cui  alberi 
enad'lii-  & le  cui  uiti  (ono  gli  buommi,altrc  che  tanno  frut 
“°  io  & altre  no.  I Dilatatori  fono  i prelati,  & i faccrdo 

ti-Mianco  ogrtlaniinaè  albero , uigna,  horto  ,& 
podere  di  colili  che  la  ha  da  colmare  pere  he  faccia 
Frutto.MaoimCjchoin  molti  che  occupano  la  terra 
inutilmenicnqniitrpuafmto,  & però  hanno  da 
temer  la  pena  laqual  c il  Signor  minaccia  loro.  On 


2°7 

dcGrcgorio  dice.!!  terzo  anno  il  Signore  uenne  al 
laficaia,pcrchc  ricercò  la  natura  del  genere  hmna 
no  innanzi  alla  legge  fotto  la  legge , & fono  la  gra 
tia, afpcttando, ammonendo, Se  uifuando,nondmic 
no  fi  duole  che  in  ttc  anni  non  hatrouato  frutto  , 
perche  nella  infili  rata  legge  naturale  corregge  le 
menti  di  alcuni  fi  clorati, & cattiui,ne‘  precetti  Tarn 
macerano, ne  miracoli  della  luaincarnationc  le  có 
ucrfanu.Ma  (i  doeafcolrar  con  timore  quel  che  li 
dicc[ tagliata  perche  a che  effetto  occupa  la  terra?]  Clu  non 
concioliachc  qualunque  huomo  che  non  fafecon  oc‘ 
do  il  modo  fuo  frutto  di  buonaapetationc, occupa  * 
la  terra  comcalbero  irfmmiofò.Coli  dice  Grcgo 
tiojvfa  Dattorno  ri  fono  quelli  che  fono  propoli! 
alla  ficaia, Se  nc  hanno  lauua  onero  i fanti  che  prc 
pano  nella  ciucia, ocr  colorochc  fono  fuori  della 
Chicfa,pcrclit  tutti  domandano  il  Signore  per  la  fi 
caia  dicendo  £ Signore  lafiiala  llarper  quello  an 
no]cioc  quello  tempo  fotto  la  gratia[fin  che  io  la 
caui  intorno]  cultiuandola  Se  riprendendo  i uitii 
£8e  la  letami]  fufeitando  a penitenza  perii  fetorde 
peccati.Conciofiachcil  follare  & cattare  intorno 
c infcgnarc  la  humiltà  della  penitenza, Se  la  patien 
za, perche  la  folla  è terra  humilc, Se  lo  Aereo  o luta 
me  fono  le  brutture  Se  lo  ricordo  de  peccati  Se  dan 
no  frutto , Perche  qu.dcofaé  piu  brutta  dello  iter 
co  ? Se  nódimenofe  tu  Tuli  bene,  qnal  cufapiu  Iruc 
tuofaKfndc  Gregorio  dicr.L'albcro  adunque  fi  tu 
uifica  a far  frutto  per  lo  ((erto,  perche  dalla  confi 
dcraiiondtl  peccato,  fi  rìfufcita  alle  buone  opere  . 
Oucramcnte  il  follare  criconofcerc  i peccati , per 
elici!  pcrratorcuoprci  fuoi  peccati,  ma  curando 
uedràraboiniiiaiionedcpeccati,dcfeneuergognc 
ri.  Il  letamare  oucro  il  mettere  lo  Aereo  c il  ricor 
darli  della  morte,  perche  peliamone  i'huomo  di 
uenta flcrco defatigo , Stia  memoria  delia  morte 
fa  che  lo  huomo  fi  guarda  dal  peccato  fi  folleciti 
nella  buona  opera,  Sccunfrrua  lagratiadi  Dio  . 

Per  l'albero  del  fico  fi  può  anco  intendere  moral 
mente  ogni  perfora  piantata  nella  chicfadt  Dio 
per  fruttificare  Se  per  i tre  anni  che  non  fa  frutto  fi 
intende,  la  gioucr.tù , l'età  di  mezzo  è la  uccchiez 
za, onde  meritò  d’elfcr  tagliato  per  morte  dalla  prc 
Teme  u Ita. Per  il  col.  mare  li  piglia  l'angelo  cultode 
di  quello  huomo, ilqual  prcgache  fi  lafci  uiucrc  fi 
no  alla  fila  ucechiczza,acc  ioc  he  cotale  huomo  per 
la  fua  diligenza  s'emendi  Se  fruttifich  i,  al  tramenre 
lia  tagliato  Se  polio  nel  fuoco  . L'albero  del  fico 
moralmente  fi  può  anco  dire  che  fia  la  religione  la 
quale  il  Signor  fuo  che  la  conferua  cioè  Cimilo 
{haucua  piantata  nella  fua  uigna]ciòc  nella  Chicfa 
cioè  per  Antonio,  per  Benedétto,  per  Agoflino 
£8c  uenne  a cercare  il  frutto]  cioè  il  profitto  della 
religione  & della  fintiti  in  quella  rcligionc[SC  non 
trono  altro  chelefoglie]Stnulladi  ucrità  della  re 
ligione,fuor  che  le  parole  & l'habito  cllcnorc£ina 
dilfi  al  coltiuator  della  uigna  1 cioè  alla  congrega 
tiondcprelat&dcdottorO'oiliciode  quali  c i ta 
gliarei  fermenti, fucglicr le  fpinc,8t  fare  cofe altre 
tali[ecco  che  fono  ite  annidciocil  tempo  di  Amo 
nio,di  Benedetto, Se  d'Ago  flinc^da  < he  io  lungo  a 
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cercare  il  fruttò]cioe  ielle  uirtù  & delle  opere  [<c 
non  trouo]qucllo  ( perche  eratroppouicinoalla 
ftrada  Se  al  mondo  ,fc  però  non  potcua  ferbare  il 
frutto  fin  che  (imaturalfe.  Ma  ir  tatti  uien  timore 
ad  ogni  rcligiofo  quando  qui  li  dice  [taglia  adun 
quq  Cjii  clla]cioc  annuntia  che  fi  dee  tagliarla,  per- 
che c infruttuosa  che  fare  occupa  la  ttrra?]dt  ufa 
Iccofctcmporali.perchcnonelfcrcitail  luogo  che 
cifo  tiene  nell'opcrc  buone, perche  come  dice  Ago 
ilino  il  pcccatur  non  c degno  del  pane  che  ci  man- 

§ia  [de  rifpondendo]  il  prelato , perche  i prelati  lì 
ebbono  opporre  per  i fudditi  [dille]  cioè  orando 
per  loro  [Signore  làfciala  Ilare  per  quclto  anno]oc 
cioche lì  pentade fruttitìchi.Ma oirne che concedu 
to  lo  Ipatio  del  tempo  molti  lo  adoperano  male  in 
fuperbia  non  fi  amendando  [fin  che  io  lacaui  attor 
rb]  cioè  per  riprcnfione  humiliando,dt  ricLiainan 
do  per  lo  amor  delle  cofc  terrene, perche  chi  zappa 
caua  la  terra  di  fa  la  folTa  cioè  la  !iuniilci  o metta 
del  letame]  cioè  de  inali  che  fanno  abominatone 
de  bruttezza  di  utilità  riduccndoli  alla  memoria  . 
Nondimeno  fono  moli  ielle  non  li  uogliono  penti 
re  a quello  modo , ma  mormorano  contra  coloro 
che  gli  ricordano  rabominationc  de  loro  peccaci, o 
predicando, o leggendo, o correggendo, o accufan 
do,di  però  debbono  temere  di  non  eflcrc  tagliati , 
perche  lo  albero  che  non  fa  buon  Irutto,  farà  ta 
gliato,&  farà  meflo  nel  fuoco . I tre  anni  pedono 
anco  lignificare  tre  uoti  comuni  a ogni  religione  , 
fopra  iquali  il  Signore  domanderà  ciafcuno  di  noi 
con  grande  cfamina,in  che  modo  faranno  flati  of 
fcruati,mamoltihannoda  tcmerechcnon  lìtroui 
no  quelli  uoti  rotti  di  non  olfcruatida  loro,  lliauo 
rator  di  qucflauigna  può  elfcrc  effa  ragione, laqua 
le  dee  cauarc,&  follare  attorno  allà  fua  cofcicnza, 
facendo  la  folla  della  humiltà  , di  cauandola  da 
ogni  appetito  di  quello  mondo , di  dee  mettenti  at 
torno  il  letame,  conliderando  la  miferia  di  quello 
mondo , perche  tutte  le  cofcniundancfccondo  lo 
Apollo!», non  fono  altro  che  llcrco,  dt  la  confide- 
rà tu)  n di  quelle  cofc  di  la  predetta  cauatura  dilof 
fatimi  fa,  fanno  fruttificare  il  fico  della  confcicnza  del  re 
p>r!»  qui  ligiofo.  Et  ben  li  intende  la  religione  perloajbe 
•ielle  ugo  ro  del  fico. prima , perche  li  come  il  fico  comic  ne 
te  àc  fiati  fotto  uno  Icorzo  molti  grani  in  una  terra  dolcezza, 
coli  la  rtligionc, ha  moiri  huominichcuiuonocon 
cordeuolmcntc  fotto  un  mododiuiucrc  , di  fotto 
una  regola . Seconda  perche  le  foglie  del  fico  han 
no  quali  fomiglianza  di  una  mano  , coli  le  parole 
de  rcligiofi , lcquali  fono  lignificate  per  le  toglie, 
li  debbono  adeguare  alle  opere  li  che  faccino  ciò 
che  cfsi  dicono . T erza, perche  fi  dice  che  i fcrocif 
fimi  tori  quando  fi  legano  al  fico  diuentano  man 
fucti, colii  giouani di dil(bluti,fi  tanno  manfucti  , 
di  li  fotiomcttono  humilmcntc  al  giogo  di  Chri 
fio , quando  entrano  nella  religione  di  li  legano  al 
l'ordincdclleccrimonic  . Manota  che  in  Hicre 
Hietr.14-  mja  g dice, che  uedi  tuHieremia  ? Fichi  buoni  mol 
to  buoni , fichi  cattiui  molto  cattiui , perche  quen 
do  il  rei  ipofb  è buono  non  c il  miglior  di  lui.auan 
do  i cattino  non  c il  peggiordi  lui.onde  Agostino 
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died  Confetto  femplicemrnte  di  eli  e in  fómincìàl 
a feruire  a Dio, che  li  come  difficilmente  ho  proni 
tomigliondi  quelli  che  hanno  fatto  profefsionc 
He  nionaflcri.c  oli  non  ho  prouato  peggiori  di  quii 
li  che  ui  fecero  dentro  mancamento  . Ne  d adun 
que  inlegnato  qui  , de  fiamoammoniti,chenon  fu 
moderili  li  come  lo  albero  infruttuofo  , dt  che 
non  occupiamo  la  terra  inutil  mente,  acciochc  t ro 
u ari  fenza  frutto  di  buone  opere , non  fiamo  tagli* 
ti  dt  gettati  nel  fuoco  . Perche  come  diccBcrnar 
do,  allo  albero  infruttuofo  li  conuengonoducco 
fc,la  feurr  dt  il  fuoco . Onde  colui  occupa  la  terra 
inutilmente ilqualc non  cflcrcita il  luogo  che  egli 
tiene  nelle  opere  buone, dt  che  con  clfcmpiodi  ina 
licia, impedite  c gli  altri . Ma  come  ilice  Hicronimo 
Chi  ucdrà  di  tflcr  non  diffidente  o di  non  far  prò 
fitto  nel  luogo  nel  quale  egli  dee  giouarc  de  mini 
drar  a gli  altri, c tenuto  a cedere  il  luogo, acciochc 
non  l’occupi  a migliori . Ouc  anco  Agodino  dice. 

Non  c cosa  che  lo  huomo  debba  coli  penfarc  ,che 
a riuoigerc  gli  occhi  in  le  mcdclimo, impari  fc  def 
fo,  eliminarli, ccrcarfi, dt  trouarfi.dt  ammazzare  in 
luiquclchcdifpiacc,dcqucl  chedifpiacc,  dtqucl 
che  piace  adattarlo, dt  piantarlo.Conciolìachc  tro 
uandoli  lo  huomo  noto  nc  beni  migliori,  pcrchcè  , 

auido  de  beni  cllcriori?Ecco,a  che  gioua  l'arca  pie 
nadibeni,felacolcteniiac  uotalTu  uuoi  haucr  bc 
ni,dt  non  uuc>i  efler  buono . Non  uedi  tu  che  ti'do 
ucrcdi  ucrgognar  de  tuoi  beni  clfcndo  la  tua  cali 
piena  di  beni, cttcndo  tu  cattiuo?  Dimmi  chccofa  Che  li  dee 
uorrcditu  h.merdi  cattiuo?Nulla  per  certo,  non  li  j“clre 
moglie, nor.  il  figliuolo, non  il  feruo,non  la  ui!la,nó  *" 

la  ucllc,dt  finalmente  non  la fcarpa,c nondimeno 
uuoihaucrla  ulta  calcina, io  ti  prego  non  preponi 
tu  la  fcarpa  alla  uita  tua  ? Tutte  lccofe  all’intorno 
t he  lìmo  Dille  dt  leggiadre  a gli  occhi  tuoi,  ti  fono 
carchi  tu  atc  mcdclimo  fei  brutto  dt  uilc.Sc  i beni 
dequali  è piena  lacafa,  dt  che  tu  hauedi , dt  chete 
metti  di  perdere,»  porcllcro  rifpondere  non  gride 
rebbono  cfsi, tu  uuoi  haucr  noi  beni , coli  anco  noi 
uogliamohauereunbuon  padronelCon  ucce  tari 
ta  ragionano  contra  tc,al  loro  Signorc.Ecco  tu  hai 
dato  a collui  tanti  beni,dt  egli  è cattiuo,  che  gioua 
quello  ch'elTo  ha, quando  non  ha  colui  che  gli  die 
de  tutti  i bcnilCofi  dice  Agod.Pcrqucde  predette 
parole  Ago.in  un  certo  fuofermonc, ritirò  da  pcc 
cati  un  certo  gioitane  inllabile  [ dt  era  infegnato' 
nella  linagoga  loro]m  luogo  comune, ouc  s'aduna 
uano  i giudei  &[uc  Inhatilne  quali  gl'huoroini  deb 
bono  attendere  al  ».uiio  diti  ino,  a udire  il  ucrbo  di 
Dio, acciochc  proponendo  ini  le  predette  limititi! 
dmi, moli  ralle  ih'appartcncua  alia  linagoga  de  che 
paragonauala  linagoga  all'albero  infruttuoso.Có 
aiolia  che  il  tagliar  dello  albero  , fignificaua  il  ta  >M 
glio  della  linagoga  quanto  a certi  reprobi  & da  dtB  ■ * 

iurli,iiia  il  leuarli  fu  della  donna  dell aqual  li  parla 
poi,  ligmficauala  efaltationc[dcllaChicfadt ille 
uarli  fu  di  qualunque  anima  fedele  , o alla  fede) 
dt  alla  gratia , o alla  gloria . Onde  Ambrogio  di 
.oc.  Quanto  clemente  il  Signore, quanto  pio  nel 
l'uno  de  nell'altro, quando  ha  mifcricordia  o qua* 

do 
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doli  uendica,  nel  lipòtdetla  Sinagoga  comida  che 
♦ .Tipo , g t#g)i  ['ilbtpoiui  tipo  «Mia  chiofa  faina  la  fcuiinà 
n*  loi  Allora  una  cena donna£ehehaucalo  fpirutrdel  'in 
iella.  fermiti  Jcioe  infermici  cagionata  Se  datale  dal  fpiri 

co  maligno, perche  era  da  Satann[  l8.anni]lcgaia  a 
uincoli  dell'infermità, de  futtacuroa  all'ufanza  de 
bruti, di  modo,che[non  pntt  traguardare  all'infrt] 
in  ciclo, al  che  face  ciia  era  creata, perche  effendo  da 
ta alle  «ofe  terrene  de  ricercando  leeofe  balìe, noto 
fapeua  ancora  péfarc  le  cofcfiipcriori,cccfeftt[ae 
deudolada  chiamò  afe, & la  fanti  , & pollale  (òpra 
La  mano, in  romantici)  dirizzò, de  glorificami  Dio] 
peri  bendò,  inoculiti, per  che  Dio  i)ó  ritiene  altro 
deH'opere  Tue  che  la  gloria  Se  a noi  lafcia  tutta  (‘tiri 
liti. In  qucAoii Signor  niollra  la  humiltà  Tua , per 
che  non  li  fdcgnaua  di  toccar  gli  infermi  quantun 
quehandtero  grauede  brutta  malattia.  Et  ancora 
che  quella  meuruauon  della  donna  li  intende  della 
Òulitnation  della  irfcrmrt.-i,laquafe  ella  foftcueua 
moklUu  dal  dianolo, nondimeno  la  piglianio  mo 
talmente  coli , che  Dio  uolclTc  ch'ogni  donna  ha 
...  ; ,-r.  utile  coli  chinati  in  terra  gli  occhi  e il  uolto  fi  che 
. in  perpetuo  non  poteffe  guardar  piu  in  tàccia  huo 

1 (guardar  rno  alcuiH>,pcrchc  tl  guartiir  la  donna  è molto  peri 
Indonna  colofo . Qui ftamo lunmacfìrali  chèla oitanollra- 
Vcócoi"  non  s’nu  rigò*  nelle  cede  terrene, fi  come  era  china 
f0.  t)  a terra  la  donna  . Perche  ooipe  dice  Agcffino> 

quanto  piu  limonio  l’auiloppa nelle  terrene  occu 
p.ationi, tanto  piu  cimpcdito  di  illudere  il  (no  crea 
torc. Et  come  dice  Greg.  Chi  efelidcrjfe  còfe  uifi 
Colai  e bilijpcrdelc  uuiutmulibili  .QueHohuomoè  cur 
cuiuochc  uo-en'iiKhinato  alla  colpa, non  puogoardare  allò 
fuTrJatc  *'>SU  l*cr  giuflitia,pcrchcdcdKO<aHctirrcne  udlut 
SrTftì  per  tapina  e pefa  folamctc  alle  cofe  tranlitòrie  e lette 
gì  alimi . ne  fic  nò  dirizza  gli  ucchi  della  méte  a cócéplar  feco 
fcctlcfh.tìc  non  ricerca  le  ricchezze  dcll'crcrna  teli 
cit.ì.Quclli»fc  è tocco  per  gratta  dal  Stg.  & che  gli 
ponga  (òpra  la  mino  deliziò  a.  (luferteordia , tncòn 
tancntc  li  dirizza, & dimenticatoli  delle  cofe  terre 
nccontépla  le  celcfti.ondeGreg.dice.Ogni  pecca 
torc  che  penfa  alle  cofe  del  mòdo  Se  non  cerca  quel 
le  del  ciclo, no  può  guardare  all'infu,pcrche  métre 
feguiuidclidcrida  bado, fi  piega  Se  inctirua  dalla 
rettitudine  della  mente  fua,&  uede  Tempre  quello 
chccgli  ptnfa  senza  intcrinifsione  alcuna . Et  per 
che  non  li  licua  fu  al  cclcftc  delìderio  quali  donna 
incuruata,non  può  mai  guardare all'inlu.Si sforza, 
& cade, perche  doucfpoiuanearaente  li  refta  lungo 
. tempo  quiui  anco  quando  ella  uorrà  cade  sforzata. 

Se  adunque  habbiatno  di  già  tonofeiuto  i beni  del 
la  patria  cclcftc, nc  difpiaccia  che  Caino  curoi.Mce 
tiamoci  dinanzi  a gli  occhi  la  donna  curua  Se  falbe 
ro  tnfru ttuofo.Et anco  Agoll.dicc.Adunquc chi  o 
Acrile,  faccia  penitenza , Si  faccia  fru  tto  degno  di 
pcniicnza,CbÌ  è curuo  li  che  guardala  terra, fi  alle 
gride  li  dirizzi  dall)  terrena  felicità , Se  fc  non  può 
da  fé  modellino  chiami  Dio. Coli  dice  Ago(hno»Ep 
meritamente  lo  huomo  lidccdirizzare,pcrchccgli 
ha  la  faccia  riunita  al,  ciclo , per  attender  ptu  alle 
cole  cele  Ai  & eterne  ch’a  quelle  temporali  de  cada 
chc.Onde  Agalli  no  dicc.La  forma  del  corpo  dirle. 


ta  ucrfò  il  cielo, ammoni (cealmii  che  li  dee  fapere* 
le  cofe  che  fono  difopra . 1 1 Stgh.fccc  lebe  Aie  col- 
uolto  in  gin,chc  ccrcàffcro  il  uiuèfc  dalla  terra, m*  «on  S» 
tc  fece  diritto  fu  due  piedi , de  uol'.c  chela  tua  fac  |*~j*** 
eia  guardale  al  Tiri  fu  . Non  li  a differente  il  cu  ore  ùe 
dalla  tua  faccia, fi  che  tu  habbia  il  cuor  qua  giu  de  cuincRis 
la  faccia  r lucriti  in  fir.Et  anco  Bafilio  diceXc  beftic 
terrene  guardano  in  terragna  Io  hnoftioalberoce1 
leftc  quanto  èpcrla  fattura  del  corpodiffcrcme  , 
canto  c differente  per  degniti  d'anim  a.  Qu  ale  é la 
figura  del  brutto’Guardacol capo  o col  corpo  al 
la  terra, carni  na  (opra  il  ucntrc,&  fcguitadaognila 
to  ciò  che  ci  è di  uohirtuofo.Ma  il  tuo  capo, è dirit 
to  al  cielo, & gli  occhi  tuoi  contcplano  le  cofe  difò 
pra,  in  tanto  che  fctu,fcrncndo  al  uentrede  a quelle  Satm.fl> 
cofe  che  fimo  tot  to  il  uentre  imbratterai  te  medefi 
mo  per  la  pifsioncdclla  carne  fei  paragonato  alle 
belile  inlipide  cioè  non  fauic. Altro  pclicrodcpiu 
degno  è il  tuo, cioè  cercar  le  cose  che  fono  difopra 
douecChriAo,ficcffcrcon  la  mente  fopra  fecole 
terrene, & però  fi  come  fei  formato, coli  difponi  alt 
Cola  tua  medelìma  uita.Tu  hai  la  cittadinanza  nel 
cièlo  tua  ucra  patria, laquale à disopra, Gicrulafein 
onde  Ber. dice. fa  curuità  dell'anima  c,  cercare  df 
(&pcr  quelle  cose  che  fono  (oprala  tcrr  a.  Brutta 
colà  c portar  nel  corptfhumano  ch'é  di  forma  dine 
(a, la  mente  di  be dia,  Et  ancora  dice.Dio  diede  allo 
homo  la  Altura  del  corpo  diritta  fo  rfc  perche  que 
Aa  dirittura  corporea  dell'cfteriore de  piu  uilcfac 
turatici  corpo,  ammoniffe  quello  huomo  inferi» 
re  ilqualc  i (atro  a imaginc  di  Dio  che  conferii  affo 
lafua  fpintual  rettirndinede  il  decoro  dell'anima  ri 
prende  He  la  bruttezza  del  fango.Qual  cola  piu  fcò 
uencuolccheportarnclcorpo  diritto  l'animo  pie  colà  (con 
gito  ? Cofapcruerfa  Se  brutta  ch'unuafo  diterra  "'nino  le 
ch’éil  corpo,habbiagli  occhi  per  guardare  all’ila 
fu,8c  dilettarli  de  luminari  del  ciclo, & la  Ipirituale 
cclcftc  creatura  per  il  contrario  abbafsi  in  terra  gir  de  ficchi, 
occhi  luoi,aoc  1 lenii  interni  di  gli  affetti, ai  doucn 
doti  nutrire  t porpora  s'acco di  al  fago  quali  come 
porco, Si  abbracci  il  letame, cofi  dice  Ber. Onde  art 
co  Boctio  dicc.Tu  che  uai  col  uolto  diritto  al  ciclo 
econ  la  fronte  uerfo  l'aria, porta  anco  l'animo  alto 
alfe  cofe  fublimi,acciochcla  mente  aggrauata  non 
guardi  all'ingia. Et  Ouidio.  -j 

Guardandoli  1 animai  neri  0 la  terra 
Bude  a l’bnem  tal  U faccia  noi  la  al  citi a. 

Nota  parimente, come  dice  Ariftotelc nel  libro 
de  gli  animali, che  gli  uccelb  ferrano  gli  occhi  col 
ciglio  difotto,  ma  glanimali  grulli  con  quello  di 
fopra.  Per  gli  uccellici  intendono  gli  hnomini  fpi 
rituali, che  ferrano  gli  occhiallc  cofe  bade  & terre 
ne^c  guardano  lucciolìi  de  superna.  Per  gli  anima 
la groisi, l'mccndono  gli  huomini  mondani  che  ha 
nogli  occhi  chiuii  alle  cofe  eelelli  dcfpintuali  Se 
aperti  alfe  tecrdfri&t  fccolavEl^r  queAadòiu cur- 
ila Spiegata  in  febtcna,  lì  lignifica  l'anima  peccai 
tricc  de  la  mente  amaraidonnavpcnthc  c fredda  per 
non  liaucr  capita. cinzia, perche  é inchinata  lunga! 

tcmpo,procurandoctò  ildlauolo,^  ceoli  cornata 
piegata  ali' amor  difordinati»  dilla  «alp  terren» 

che 
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chepcrlalungtufancanonpuoguardarelecofcfu 
pcrnc,comc  quella  che  li  é dimenticata  del  ciclo* 
perche  furono  ira’.cTn  Manalfcs  cioè  obliuionc,  Se 
EfraiuijCioelrurtuofo&abondanre  £ hauctc  Ipiri 
to  d interiniti]  perche  inferma  nelle  cofc  fpiricua 
li  1 8.anni  pecche  molto  lunga, perche  fecondo  Hic 
ro. Tutti  gli  altri  (litijintiecchuuo  quando  lo  liuo 
ino  inuccchia/auaruia  fola  non  inuecchia  mai. Ma 
Giesù  lo  tocca  nel  (libato  quando  l'anima  per  Tua 
infpirationc,fi  parte  dal  pcccato>&  coli  lì  dirizza  fu 
per  lo  delidcrio  delle  cofc  cclcftì . Nel  limar  della 
donna  il  Sig.fccc  cinque  cofc.  La  uldc  miferi  cordio 
(amento, la  chiamò, la  lino, la  toccò, la  dinzzò.Coii 
USign. doti  ondo  guarir  l'anima  perfettamente  pri 
mala  guarda  per  pietà  , feconda  la  chiama  per  in 
tcrnainfpirationc.Tcrzalafana  per  rimcfiiun  del 
peccato, quarta  latocca,pcr!a  (àmfattion  del  dolo 
rc.Quinta  la  rizza  alle  cofc  fuperne*  per  feruenza  di 
amorc.Mapct  rarchilinagpgo,dclqualcii  ragiona 
incorna  nenie,  li  legnalo  hipocrito,ilqual  li  inalza 
fopragli  altri, ilqual  mormora  dicio  quando  giudi 
ca  male  S.  uucrprcta.perilehc  meritamele  e riprc 
fo  di  coiai  mormorinone, perche  (idee  hauer  piu 
cura  circa  la  natura  h umana  che  circa  a beni  anima 
ti.ondcfcgui(a[Ma  ri  (pendendo  larchilìnagogo] 

eiocll  principe  della  linagoga, ilqual  per  imiidia  li 
aforzaua  di  auilirclc  cofc  fatte  da  Chrifto[fdcgnan 
doli  di  quello  fatto  quafi  come  per  zelo  della  legge 
[diceua  alla  turba]chenon  uenifle per efler curati 
il  fabato,ma  gli  altri  lei  di,ncquali  e lecito  d'opera 
re  quali  riprcndedo  il  Signor  per  uia  indi  retta, per 
che  non  haucua  ardire  di  riprenderlo  perfonalmen 


ega 

anco  rfsi  fciogliono il  buco  l'afmodal  prclcpio Se 
dalla  Italia  per  menargli  a berc.Ouc  Ambr.dicc.. 
Quanto  dolce  para  boia  ma  fatile.  Paragona  un  le 
game  a un  legame,  acciochc la difsiinulationc  de 
giudei  fi  riprenda  con  lamrdciima  loro  opcratio 
«".Per.  he  Iciogliedo  efsi  in  dì  di  Rabico  esanimali, 
li  prendono  il  Sig.  die  liberò  gli  huomini  dal  lega 
ine  de  peccati.  Finalmente  anco  Dio  li  riposò  aab 
l'opcrc del  mondo, ma  non  dall'opcrc  fante,  lequa 
Giouin  f begli  opera  in  fempitcrno,  fi  come  dice  il  figliuo 
lo.II  padre  mio  opera  fino  a quello  tempo , & opc 
ro  anco  io^accioche  a iimilitudiuc  di  Dio , l’opcrc 
noli re  mondane  & non  religiofc  ccflaiTcro.  Coli  di 
:c  Ambrogio  J.'archiiinagugo  adunque  inrcdcua 
male  la  legge, poi  chenon  uolcuacbc  fi  faccflcro 
l'opcrc  di  piccasse  di  mifcricordia  in  giorno  di  faba 
to.Cóciofia  che  la  legge  uictaua  non  l'opera  filiale 
Se  liberale,»!?  la  nocceuolefie  fcruilc  prefigurando 
il  tempo  nel  quale  cclTcrantio  l’opcrc  noftrc  moda 
ne, non  lcrchgio(e,&  il  lodar  Dio.  Infcgnodiciò 
il  Signore  curaua  in  giorno  difabato.oodcil  guari 
re  e l'operar  mi  racoli  cofc  ordinata  a clotia  di  Di  o 
& per  dcllar  la  diuetionc  in  coloro  che  oeggono, 
fi  potcua  fare  in  giorno  di  libato  Se  piu  tolto  in 
quel  dì  che  in  altro  dì,attcnto  che  quel  giorno  era 
ordinato  per  attendete  al  culto  diuinojfiepqrladL 


uotione  del  popolo. Ma  elsi nò  dubitano  di  pofpo'r 
re  l'opera  di  caruà, cioè  la  faoation  dello  hut>mo  • ir  ' 

al|’°Pcra  della  cupidità  cioè  della  pecora,&pord  * , ,]{] 
gli  chiama  bene  hipocriti,cìoc  limolatoti,  perche  ’ “‘J.  I 
appetendo  di  efler  tenuti  macllri  della  plebe,  po‘ 
(pongono  lo  huomo  alla  bcllia.ondcChrilt>.dice.' 

Ben  dice  hipocrito  al  prir.cipcddla  Sinagoga,pcr' 
che  haucua  la  facci  a di  cultor  della  leggerli  la  fna> 

mente  era  di  mali  tiofo  & d'inuidiofo  , perche  now 

fi  turba  per  rifpccto  del  fabato  che  lia  molato,  ma: 
per  Cimilo  che  e glonficato,coli  dice  ChrifiSimil 
mente  a di  nofln.molti  non  pur  fecolari  ma  religiò 
li, fono  come  i giudei, facendo  piu  cafo  d'un'amma 
le  che  di  uno  hiiomo.Ondc  Bcr.dicc.  Cade  l'alina, 

& echi  la  dirizza  fu,pcrilcc  l'anima  fic  non  echi  fo 
necuri.Adunquccluanteponciacuradclcauall» 

o di  qualunque  altro  animale  Si  eziandìo  del  corpo 
fuo  proprio,tàctndo  polemico  fpefe  Se  affiricàdO' 
li  per  liberarlo  dall'ir  fermici, o di  qualch’alrro  peri 
colobi  quella  dell'anima  del  ehri diano  per  fanarlo 
& liberarlo  dalacci  dei  diauolo,cflendo  tempo  d'» 

maria  piu  del  corpo  proprio, e hipocritoAcómet  Eflbd 
te  peccato  giauc.Et  fi  dee  fapcre  che  quando  li  di  Sinufiò 
«.Santificali  fabato,fi  può  intendere  a ere  modi  . *«  *1  <àba: 
Prima  generalmente,  chcecfiiamodauitii,&da  6 
peccati.Sccondafpclialmcntc.chcccfsiamodall'o  ‘renu,at 
pere  corporali  .IcquaJ.  impedirono  l'attcndcrea 

Dio, Se  al  culto  fuo,comefono  Parti  mecanichcd'a 
gricoltu  ra,la  mcrcatantia.le  liti  Se  coli  fatri.Terza 
piu  ipctialmcnte,come  ò ne  gli  huomini  contcpla 
tiui  che  li  fcparano  da  tutte  lecofc  mondanc.pcr  ae 
tendere  a Dio  totalmente.  La  prima  uacationcté  fCioeecf 
ncccflaria,la  feconda  e debita, la  terza  è perfetta!;*  linone.  • 
dieedo  quelle  cofe, tutti ifuoiauerfari  li  uergogna  «dirtele 
uanojc  òtuli  dalla  fua  ri  (polla  ragioncuolc, perche  f,b4“<Ul 
non  poccuano  conrradirc alla  ucriti  manifeda [Oc  ope'*‘ 

tutto  il  popo|0]ciocfcinplicichumili[t'allcgraua 

ne  Tuoi  (atti  Se  detti  gloriolì,comc  amatori  della  uc 
rita[in  quel  di  l'andarono  a trouare  alcuni  deFari 
fci&gh  diflcro]cioc  a Gicsù  alcuni  di  loro  forfè 
con  buon  zeloper  domandargli  conliglio, alcuni  al 
tri  con  cattiuo,  cioè  per  prouar  fc  per  tema  della* 

morte  cclfallc  dal-a  luadottrina[ Liei  & uattcnedi  * 

quijcioc  ai  luogo, nclquale  Hcrode  non  ba  parte . 

Lt  inoltrando  che  non  li  impaurala  per  cose  tali 
dille  loro[  Andate  & dite  a quella  uolpclpcr  la  uol 
pe  «'intende  il  catrtuo  principe , pcrchela  uolpc  e 
animai  maiitiofo,  rapace,  che  camma  per  uie  tor  mi  gli*  La 
te,  & puzzolente.  Coli  il  principe  cattiuo  come  »»§•• 
craqucftoHcrodc,  é maiitiofo  per  machinamen 
co  di  colccattiuc,  rapace  dell'altrui  roba , checa 
mina  per  uie  torte  per  la  pcrucrfiti  de  giudici, pur 
solente  per  infamiadcl  nome  fuo . Ilqualc  anco  fi 
sforza  d occidcr  Chrido  in  fc,&  ne  inebri  l'uoi  per 
quan. o egli  puo.onde  Bernar.dicc.Si  uede  quanto  ^ ootr*  * 
itocela  la  iniqua  potenza,*  in  che  modo  il  capo  ini  princ’f* 
quo > conlormi  anco  i foggecti  all'im  pietà  fua.Mifc  <at,l,a  * 
ca  città  per  ccrto,ncllaqual  regna  Hcrode,  perche 
fari  partecipe  del  la  malitia  Herodiana.e  la  malitia 
Hcro diana  tu , il  uolerc  ediugucrc  la  rcligion  che 
nafccua,  S'zJciino adunque  impcdifcco  perfegtti- 
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dcUapenì  deano, tre  parti  della  penitenza, le  quali  fono  Córri 


**jl  nafeimentodi  religione ó fintiti, ò il  profitto 
ò il  finititelo  che  ui  fi  là, qui  Ito  tale  pcrfoguitachri 
ifto, inficine  con  Hcrodc.Coli  dice  Bcrnardo.[Ditc 
a quella  uolpc, ecco  io  caccio  i dcmonilflt  non  pos 
fono  rcfiftere,cdcndo  di  piu  potenza  che  non  e He 
rodc,&  però  non  ho  temerlo  [&  le  Tanni  ] cioè  nel 
corpo  & ncll'aniina[rcndo  hoggi  & domani]  cioè 
in  pochi  giorni  fino  al  tempo  della  mia  pafjione[& 
il  terzo  giorno  folio  confumato]pcr  morte, quali  di 
.celle, H erode  non  mi  potraimpcdirc  , fi  ch'io  non 
faccia  quello  ch'intendo  di  fare.  Et  tocca  l'intcntio 
ne  in  tre  di.La  prima  fi  uede  per  lo  cacciar  de  demo 
ni.La  feconda  per  lacurationc  dcllrìnfcrmità  . La 
terza  per  l'officio  Tuo  per  la  cofuinationc  fui  legno 
della  croce.  Perche  allora  furono  con  fumai  e & fini 
*c  tutte  quelle  cofe  che  furono  dette  di  lui  nella  leg 
•gc ,3i  ne  proferi.Ondc  di|]*c,Confumatum  eli.  Et  fi 
dee  notare  che  quelle  parole  Hoggi  & Domani , fi 
debbono  applicare  lingolarmente  ciafcuna  di  loro 
al  Tuo  ucrbo,cioè,hoggi  caccio  i demoni , domani 
rendo  la  finità, perche  prima  è il  cacciardcdcmoni 
feconda  il  dar  della  finita, terza  la  confumation  del 
la  data  fànità.Miflicamentc  la  prima  giornata  fu  la 
cacciata  del  nemico.  La  focóda  la  perfetta  guirigio 
ne  del  a natii  ra  fcrita.La  terza  la  riconciliationedtd 
lo  huomo  a Dio.Moralmcnte  la  prima  giornata  có 
fide  nel  gettar  uia  i nati)  . La  feconda  ncll'acquiflo 
delle  mrtù  ic  ncil'eiTercitio  de  codumi.La  terza  nel 
l'acqutdo  de  prcmij.Ondcin  Ofea  dice . Ne  uiuifi 
cherà  dopo  due  giorni  ,&  nel  terzo  giorno  ne  rifu 
fcitera,ciocaglon(kamc.Oucroqucdi  tre  di  Tigni 


* » & gettato  nel  (noto.  Dammi  anco  Dio  n <io, ch’io  fio  m 
filmato  all  ingiù  prr  colpa,  ma  ch'io  guardi  atti*  ùper 
gm  filila. ne  elle  lumaio  & (negalo  dalla  rettitudine  del 
la  mente, taf  enfi  C ami  le  cofe  terrene  & ttanfiiorte^md 
un  dirigi  gh  ocelli  della  mente  a contemplar  lecofe  cele 
th,&  ricercar  le  nethex^e  dell  eterna  feline. i.O  Signore 
guardami  per  pteta.ihiamjm per  inuma  teijf  trattone 
nami  perremiffìondel  peccato. Toccami  per  dolore  di  j* 
1 inaitene . Direnami  perferuen\a  d'amore  alle  coj'e f» 
perite.  Amen. 


* 


tionc  có  dolore,Cófefsionc  coii  ucrgogna,SatÌjfat 
«ione  con  fatica . Et  foggiugne  del  luoeo  della  paf 
fione.douc  farà  confumato  per  morte  dicendo  [ uc 
ramente  che  mi  bifogna  ] non  per  facile  ncrcfsita, 
ma  peruolontàdcl  padre &mia[hoggi, domani, Se 
l’altra doinani]cioc  fra  pochi  giorni[caminarc]cio 
è al  luogo  della  pafsionc[pcrchc  non  capifcc]cioe 
non  conuicncintcndcdo  adblucamcntc,&  non  tra 
fitiuamentcfnócapifccil  profcta]cioè  me[pcrire] 
cioè  clferc  occifo  [fuori  di  Gierufalcm  ] donc  fo 
no  dati  ocelli  i mici  profeti  . Io  capo  de  prò 
feti  del  quale  fenderò  tutti  profeti , debbo  edere 
t Sacrili,  immolato tquiui,  doucciocnondominaHcrodc 
eato  , co-  mj  p;|ato  , ]}a)  che  fi  uedc  che  la  morte  mia  non  è 
in  Tua  podcda,coficomcancolahora,neil  tempo, 
quali  dicedc.Io  (o  bene  quando  debbo  morire , ma 
egli  nò. Ben  fo  il  luogo  della  mia  pafsionc,  egli  nò. 
Dio  uolcfic  che  anco  hoggip  predicatori  Se  i prela 
ti  & rutti  gli  altri  fedeli,  non  ccttadero  dalla  dot  tri 
na  & della  cótcdionc  della  ucrità  per  timor  de  prin 
cipi,&  de  cattiui  huomini,ma  imitando  Chrido,có 
fellaltcro  arditamente  & difendettero  la  ucrità  alla 
prefenza  de  gli  huomini. 


.«4M  i. 


oliub 


X<> 

• tifi 


DELLO  H IDIOTICO,  ET  ESOHJ^TIOTìK 
alla  burnita  & alla  mljcncordia.  Cap.  LX  XX. 


me  uitu- 

Paa. 


ORATIONE. 


Signoroni  Cbriflojdmmi  ch'io  (aceti  caldamente  il 
frutto  dette  buone  opere, «r  ch’iouipcrfentn  affìdnamen 
tc,afttotbe  trouatojtavfi  mtrili  d'cjfer  toghe 


ANdauapoiGicsùpcrlccittàStpcrlccadcl  L““ 
la, infognando  St  indilfercnteméte  predicati 
do, non  riccuendo  perfona[&  fu  fatto  ch'cf 
fendo  entrato  in  cafitd'un  certo  principe  de  Fari  fi  i 
in  di  di  fabato  a mangiare  il  pane]  di  ne. edita , nont 
di  dclitic,non  uiuandcdi  uoltit  ta.  Perche  lotto  no , 
me  di  pane,(i  lignificano  le  cofo  nccclfaria  alla  ufo*, 
efclufc  le  cofo  fouerchic , perch'cra  contento  di  po 
co,&  nó  punto  graue  a chi  lo  riccucua.Si  dee  prefu 
porre  ch'cnrradcm  cala  Tua  inui  tato  da  lui,  perche: 
il  Signor  nó  uienc  al  conuiro  de  La  rifu  fono  prega 
to,i  quali  lo  inuitauano  nòpcrdiuotionc  ina  mali  ■ , 
tiofamctc.Ma  al  conuito  de publicani  ni  andò,  qua 
tunq;  nó  folle  chiamato  .Conciafia  chi  Farifei  fi  ri 
putauanofaui  & giudi, ne  bifognoli  di  medico,  ma 
i publicani  confcilauano  d'eder  peccatori  & infcr 
mi,&bifognofi  di  medico.  Però  preoccupa  quedi  , t,ò  .t,c 
per  illuminarli, e pregato  afpetia  quelli  aecioche  li.  «'lo  face- 
humilinoftSccfoil'olferiiauanot  ]inlidi indo pinna  u>  «dica 
der  ne  Tuoi  fatti  qualche  cofa  per  poterlo  ripetile!*  “ * 

Se  accufarc . Gran  mattila  di  coli  ori» , wie  lo  paf,  e 
Cg'g  nano 
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nano  & gli  apparecchi tuana  inedie,  mangiarono 
con  lui  ilo  mordcuano  .[Et  ceco  un  certo  Intorno 
hidropico  era  dittami  a lui]fj>crando  rimedio  all’in 
fermiti  fua[&  nfpondcndoGiesù]non*llc  parole» 
perche  non  gli  era  propoli*  la  quell  ione , n»a  a pea 
ieri  de  Farifci  & de  Dottori  della  legge,  perche  pc 
làuan  che  non  foflcr  lecito  il  guarire  in  di  di  l'abaco 
nel  che  moftraua  di  batter  la  lapienaa  di  Dio*intrn 
dcndoicuorihiitnani[dillcloro  fc  e lecito  curare 
in  di  di  fabaro?]domandj  loro  coli,  acciochc  gli  cq 
futi  & conuinca  per  le  parole  pi  opric  [ina  cfsi  tac- 
quero] Jouc  Beila  dicc.Ma  interrogati  tacciono  me 
ritapt  ente, perche  iteggono  thccioih'cTsidir^nno, 
lo  diranno  cont'raJoro  mcde/inii. Perche  s'c  lecito 
curare  in  fabato , perche  nife  titano  il  Signore  feeu 
radi  fabato?  fcnonclccito,pcrcltccurano  ea(f le 
pecore  in  di  di  fabato?  Taccuano  adunque, perche 
non  fapcuano  ciochc haueifero  adire-  Quello  hi 
dropico  non  ch'irdcna  la  fallirà , perche  Tintcrraità 
parlaua  per  lui,  Oqcropcrlaprcfcnza  de  giudei, 
non  ardtua  di  chiedere d’elTvr  curato  in  di  di  fabato 


eh  e nel  fabato  del  celcfteripolb  'li  cureranno  tórre 
l'inicnniti, ò per  in  legnarne  che  qualche  uolta  noi 
debbiamo  fottrarci  dalla  quiete  della  contemplano 
ne  pct  biute  deH'animc.  Et  però  entrò  a mangiar 
con  quello  principe  in  di  di  fabato, non  perii  cihc* 
ma  per  lo  guadagno  deH'animc,ouc  ctiandio  guai» 
quello  hidropico, dclcorpo  & della  mfcmc-El  colo 
ronon  poterono  rifpondcrcaquellcvofc, come  e* 
tonti  St  confuti  per  1'cuidentc  ragione.  Millieamea 
te, quello  principe  fu  Molle, lalua  cala  la  (ìnagoga, 
dn  quella  entrò  Chriflo , quando  uenne  nel  mondt> 
amangiar  pane, cioè  a dilettarli  della  penitenza  de  ApoaLt 
giudci.Ondt  fi  dice  nell’Apocalipli.S'alcuno  udirà 
la  uoccmia,cioc  nella  pi  edicarione,S:  mi  aprirà  eia 
e nella  contritionc, entrerò  a lui, cioè  nella  cófcfsié 
della  bocca, & ccncròcon  lui,&  cglicó  meco,  cioè 
dilettando  nella  fa  irfationc dell'opera.  Quello 
ctiandio  li  può  per  fimi!  modo  pigliare  del  prelato 
ìt  della  ciucia  per  lacafa  fua , nella  quale  allora  ca 
ero  èie  entra  Chrillo  ogni  giorno  . Et  li  dee  notare 
chele  proprietà  dello  hidropico  fono  fette  perle 


[ma  egli  prcndendblo  lo  fanò]toccandolo  [S-  lò  la  qual  lì  difegnano  i fette  uitii  t capitali  ,Sc però  que  t Vìeij. 
(ciò  andare]  liberamente  finza  prezzo  alcuno , jur  «o  hidropico  lignifica  ogni  qualunque  peccatore.  cioe  fc<: 
+ Imrofi  che  lo  curò  per  iinpofition  di  mani  poi  letizi  a Pcrciochc  lo  hidropico  ha  il  corpo  gonfio , collii 


finn 
man  mcc 


dc  fc.  Lo  toccò, non  pcrbifognu,ma  pcrliumittàjSc  ifupcrbo è gonfio  nel  cuorc.Scctida  fu  lo  fpiritolcó  Hidrof»* 
tcn  docile  '°fanò  per  mofirar  che  era  fa  diuinità  nella  carne.  prillo  & loffogato,  coli  l’ihuidiololoffogai  beni,  co.&fue 
Icfuprail  OuèCihllodice.  Sprcitatcadunquerinfidie.de  acciochc  non  (ipublidiino&ucnghinoaluce.Tcr  P'0Fr,cti 
a-  giudei  liberal  hidropico  dalla  inalarti  a, il  qual  per  za  ha  ardor  di  fete,  coli  lauaro  quanto  piu  bee  delle  1 8ml‘L*7 
111  tema  de  Fari  (ci, non  cKicdcua  il  rimedio , per  rifili  e rtcchettegàto  piu  ha  fctc.Qnarta,  ha  mdigellionc  peccatore 

J..I  r.knfii  m t f I-  -i  i a Eif  ina  Oltre'  /litliil  -alle»  rt  re-  l«n  .Ti  ki  I avi.  aaI.  1*«  m — d t — _ _ I T.  ’ 


capo  o a- 
doflb 

qualun-  t0^cJ {*ibaio  »ma  {taua  futamcnjccjuiui  aìlaprcfen 
. ° ta,  acciochcmófibamirericordiapcrl’.ifpctto,lo 

fanalfe , il  che  li  Signor  conofccndo  non  lo  doiiian 
dòfcHoleuafanarfi,malo  finò  incontanente  Ec 
rifpondcndo  adoro  penlieri , i quali  mormorando 
penfauano  clic  qtlcl  fattcrnon  folte  lecito , mollpa 
ch'era  lecito  per  Tede  mpio  deli'animal  bruto , p cr 

10  cui  pericolo  era  lecito  anco  fecondo  !oro,foccor 
rerlo  in  di  di  libato.  Pire  Uc  fc  alluri»  lecito  il  fon  e 
nircjHiqiecqta  che  epera  di  cupidità, molto  piu  è 
lecito  il  foucnircallo  liuomo , per  il  quale  (bno  fati 

*■  gli  animali  bruii, & il  quale  è fatto  aimaginddi  trio, 

11  che  è opera  di  carità.Ondc  Bcdadicc.  Diùioglic 
adunque  la  qucflioncScildubbiocon  conucnuio 
h;  eflcmpio,pcr  moli  rar  loro  chcuiolauano  il  faba' 
io  per  opera  dreupidità , i quali  riprcndcuano  che 
egli  lo  iiiolallc  per  opera  di  carità.Sono  lìmi  li  a que 
lèi  Farifi.i,hoggidi, molti  prelati, i quali  (bno  molto 
piu  fbllociti  per  la  falutc  delle  belile  che  de  gli  huo 
ifiinicommclai  alla  cullodialoro.  Se  la  belila  pati 
fccò  manca, fubito  procacci  ano  irimcdi.Ma  reti fra 
teli-}  ò il  fuddito  patifee,  fc  ne  curano  poco,  & inni 

Opcrcdal  n hanno  gran  cura  delle  cofe  picciolc,&  poca  ò nul 
Ir  qua' ii  la  cura  delle  grandi.  Ma  era  gran  maratilglia  che  lo  gli  conuince  di  modo  per  Teifempio  dclTanimal 
Giudei  fi  g|  jfinailcro  della  e ura  ch'cglr  fàccua  il  fabato.  Per  bruto,  ibe  condanna  i medefimi  d’anaritia  . Le» 
«wiiurà  ciochchanno,iielUlorodottrinaintornoaoitama 
io,  cofcdctcrminatcjdallequali  li  allengonotl  fabato, 
fra  le  quali  non  è comprefa  la  curationc  che  li  fa  Si 
marinamente  con  parole , fi  come  fi  legge  ch'il  Si 

Snorcfecc  fpeffo.  Egli  infcgnaualpclTo  in  giorno 
ifabatoòpcrguadagnarmolti  piu  di  colorochC 
il  fabato  ficongregauanoinficmc*  òj> cranollracc 


..  „ peccatore 

di  humori-,  coli  l'iracondo  (cerna  i fuoi  giorni  per 
Tira.Quir.ta  ha  pigritia  di  piedi, coli  l'accidiofo  ha  . — 

pigliela  d'atte  tu  Se  di  cogi  cationi  a bene  opcrarc.Se 
Ila, ha  cjifiagion  ne  gcmtali,cofi  il  luflìi  riofo , ha  la  . -1U<I 
me  Jclima  CDfiagionc.Setiima  gli  puzzala  bocca, co 
fi  il  golofo  hacorrutiion  nella  b-cca . Ma  fpetial 
niente  la  iiidropilìa  lignifica  l’atiaritia,  pcrchcqu* 
topiu  lo  hidropico  alàonda  di  h:ucrdi(ordinatn,S< 
quanto  piu  bee, tanto  ha  piu  fete,  cofi  Tallero  quait 
toc  piu  copiofo  di  ricchezze  le  quali  non  adopera 
bcne,&  quanto  piu  ricchezze  elio  ha  acquillato,  ;a 
to  piu  ardentemente  le  debdera, pere  he  coinè  dico 
Giovenale.  , 

Cresce  fan  or  lei  soldo  quarto  iffo  donati  rr esci. 

La  cupidità  e (brocifsima  pelle,  la  quale  fuol  far 
poucri  coloro  che  fono  prefi  da  lei,  mentre  che  ' ■ ' f 
non  trouan  fine  di  cercare,  ma  mendica  Tempro  * 

piuil  modo  cui  quale  li  poda  far  ricca . Et  quello  ’ * 
auaro  Ha  dinanzi  a Gteuì  Chrillo  quando  lì  eoi» 
ucrtifccaDio,  apparecchiato  a difpenlàr  Tacqui 
(lato  a honor  diurno, Secoli  ricupera  la  fanità,  per 
chcdillacupiditacmutatoin  liberalità  , & però 
fanò  lo  hidropico  dinanzi  a Farifei,  & poco  dopo  Proo.  jo. 


ix» 

hidropico  è parimente  paragonato  fpiritualmco» 
te  a colui , il  quale  è aggrauato  dal  fiufib  fopra 
bondantc  delle  cafnali  uolutcà  . Perciochc  que 
Ile  fono  due  figliuole  fanguifughctlc  quali  Tem- 
pre dicono , porta  porta  ,eioc  la  uoluttà  della  *ar 
ne.  Scia  cupidità dclTaaaritia,&;  altre- limili . J.J\ 
bidrqpi(iadifcgna  anco  fpctrjdmtn;c  Iq  lupctbif, 

perche 
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‘ forche  fi  come  nello  hiiiropico.ee»  l'enfiagione  del 
«orpojcoli  nel  fuperboègonlic.iza  di  mence , Si  pc 
rò  una  corporalmente  lo-hidropico  dinanzi»  fu- 
. perlai  Farifui.accioclic  per  quedo  cffeinpio  cfsi  im 
! parino  ad  ciùrr  guariti  Ipiriiiulmcnte,  & nella  men 
ThCiiVl  te, perche  rfst  poruuano  nella  mente  quello  che  co 
i im:  fluì  liauoua-ncl  corpo.Ondc  intendendo  in  che  nio 

fio"'  do  cleggcflcro  i primi  luoghi,  cioè  le  prime  Se  piu 
' " “ -ionorcuoli  fedi  ne  commi  lolenni,  gli  eforta  alla 
: hu  uniti, proponedo  l'ctfenipio  duna  opera  dafarli 
jhumilincme,douc  fi  caccia  uia  il  primo  luogo,  ac 
cioche  per  quella  limiluudirc  ti  tacciano  anco  tue 
te  l'altrc  cofc,iofegnando  che  la  humiiti  nó  folainc 
,tc  è lodabile  predo  a Dio,  ma  anco  predo  a gli  huo 
mini  . Perche  non  intcndcua  d'infcgnacqui  pnnei 
■paimcnte  qucllochc  li  contiene  quanto  alla  lettera 
.mamifticaincnicimcndcuad'jnfcgnarealcro  freon 
do  l'incelligenaa  fpiritualc.  Auimonifccadunq;  gli 
inuitati  a nozze,  clic  li  mettano  a federe  non  nel  pri 
mo  luogo  nuncU'uhiir.o , fecondo  quel  detto  del 
( . ...  fapicntc.  Quanto  piu  lei  maggiore, tanto  piu  ti  hu 

milia  in  ogni  cofi. Perche  come  dice  Chriloftomo. 
Niunacouc  tanto  amica  di  Dio  quanto  l’annoue 
jarfcmcdcljmo  fra  gli  ultimi,  pcrchcqucdo  cil 
principio  di  tutta  l'umucrfa  filofofia.  Ma  quello  li 
debbe  intendere  non  folo  corporalmente  ma  anco 
fpintualmétc.Cóciolia che  molti  li  mettono  nell'ut 
timo  luogo  con  boria  & con  fuperbia  di  cuore,  non 
per  altro  che  per  inoltrarli  ahrui  humili,Sc  giudi, c 
molti  neramente  ledendo  in  capo  di  tauola , li  rifu 
cano  nel  cuore  Se  neda  cofcicntia  d’edere  nell'ul 
timo  luogo.  Onde Chrifodoino dice.  Il  Signor 
accomanda  che  fediamo  nell'ultimo  luogo,  non 
perche  giacciamo  folo  col  corpo  nell'ul  timo  luogo 
ma  anco  con  l'animo  , acciochc  giudichiamo  noi 
medclimi  cifcrc  ultimi  di  tutti . Scnza.caufa  colui  fi 
humilia  nel  luogo, clic  nel  cuoce  s'antepone  a gli  al 
None  Ir‘  • One  li  dee  notare,  che  alcune  nozze  fono  fpifi 
Ipiruua1!  tu  ali,  Se  alcune  cclcdi.  Spiritualifonoquclfechc 
quali  lo  Dio  lanci  prefeme  mondo  con  l'anima  nella  carne 
no\  padcllacofcicntia.Etlacongiuntiondcll'animacó 
mairi  mo  Chudo  li, fa  per  fcdcSc  per  amore.  Dallaqual  con 
mofpiri-  g.untionencucngonobcni  cioè  della  fede  , della 
nule.  mente  Se  dclfacramcto.il  ben  della  fede  e , che  non 
riceua  il  diauolo.adultcro.il  bene  della  prole  è,cht 
Ja  fpofa  di  Chndo  s'clfcrciti  ncU'opcrc  buonc.ll  bc 
nedcl  facraincnto  è, che  non  li  faccia  mai  diuifionc 
fra  lo  fpofo  & la  fpofa . Le  nozze  cclcdi  fono,  jl  ri 
fioro  della  diuina  uifionc,  douefarà  picnafatictà, 
perche  fi  coduma  che  nelle  nozze  tutte  le  cofc  ar 
bondano.  Ma  la  uia  di  peruenire  a qiiedc  nozze  è 
* la  humilti_,  il  che  li  nota  quando  li  dice  f uà,  & fic 
di  nell'ultimo  luogo] Se  concludendo  foggiugnc 
la  ragione  [perche  ogni  uno  che  s'efalra]  infuper 
bendo  [ (ara  }iumiliato]ò  quid  nel  luturo  . Noq 
dice,  ficcherà,  perche  fecondo  Gregorio,  nel 
peccato  nonèulpqurc  , mala  gonfiezza, Se  l'inai 
zarsij  ficchi  lihumilia]iioIontariaracnrc,  nonchi 
fi  humilia  qualiji«.qqicf:ità  [l'ara  cfeltato  ] nel  fu 
turo,  Se  qualche  .Mpìta  anco  mqucJlo  mondo.  Quc 
dafcmcuruc  ucraiiifalhbilmenfc  nel  colpetto  di 


Dio,  nel  cui ginditio  i liipcrbi  fono  abietti,  òr  gli 
'humiliaccettUquantunqucnclgiuditiodc  glihup  .' 
mini  alcuna  uolta  lini  contrario,  chcifuperbilia 
no  in  gloria, SCjgli  humili  in  difprczzo . Et  fe  bene 
i fupcrbi  fono  (.falcati  in  quello  mondo,  faranno  . 
humiliati  nell'infermo , Sefcgh  humili  fono  fprez  , 
zati'in  quedo mondo, faranno  clàltatisùin  ciclo.  ' 

Onde  Cirillo  dice.  Quedo  s’c  detto  fecondo  il  giu 
dirio  diurno  S<oon  fecondo  la  hnmana  confucuidi 
ne,  fecondo laquatc molti defiderandogli h oneri 
gli  confeguifeoro . Ma  altri  humiliandoli,  redano 
in  gloria.  Onde  anco  Theoftlo  dice.  Certo  con 
(inaimele , n^a  tutti  gli  huomini  è rcucrcndo  colui 
clic  s'ingctifecùc  gli  lionori,  perche  alcuni  le  ne 
fannobefCe,  Se  qualche  uolta  anco  ciò  fanno  co  Eflrmpio 
lorochcglthooorano.Ouchaidanotarc,  cheti»  duo  lupe» 
dendo  un  certo  fnpetbo  cfaltato  per  follccirudinc 
leggere  in  ehiefà  quede  parole  del  uangclo  [ ogni 
sino  clic  s'efaiuifaràbumiliato,  Sechifihumihaf» 
ràefiltatp]riputandociònonctfcruiro  , Se  quali 
prorompendo  in  parole  dibcdcmmia  dille,  c ne  fe 
lihattcllc  hqrt)  liuto  Se  non  cfaltato,  non  farebbe 
pcrucnutpij^iiello  dato,  Se  incontanente  cadde 
in  quel  luogo  , Si  fotfugato  dal  diauolo  fi  mori. 

Oline  quanti  fono  hoggi  coloro  che  dicono  a quc 
do  modo  cocitore.  Se  co  fatti  te  non  con  le  paro 
le,  quali  cb^no  n li  potcfTero  inai  efa!  lare  , fe  per 
loro  medclimi  non  ncctftrp  qualchccofa  a quedo 
fine.Per  il  p.nctto  luogo  adunque , s'intcndc  qui  nó 
foiamcnteilpiu  honoraro  fòglio  ncconuiti  fblcn 
ni,ma  anco  qualunque  degnila  nella.chicfa,  è p ri o 
rato.  Perche  alle  degnila  niun  cattolico  inuitato 
alle  nozze  c^iChri do  Se  della  chiefa  > non  debbo  in 
gerirli,  ma  preporre  alt  ri  migliori,  per  quanto  c in 
liii,altramcm.c.rmuitator  principale  cioè  Dio,  dal 
quale  uicqtj^qgnipodcdado  getterà  giu  dalla  fua  de 
gnita, almeno  fpi ritualmente  per  fcntcn/a  <t' et  a rii» 
dannai  ione, qualche  uolca  anco  lo  getta  giù  con  pc 
na  di  dannai  lon  temporale.  MafehmuilincntcSe 
di  cuore  fuggendo  come  faccuano  gli  aiitirhi  padri 
come  Gregorio  Se  limili  altri,  riccucra  per  obedien 
za  la  degniti  8e  per  fraterna  carità,  l'ufcra  bene, alla  * ' 

fine  otterrà  la  ci  lede  gloria[  perche  ogniunochc  * 

Vefaltalcqn  la  profumione  immettendoli  nelle  de 
gnita[Jara.huiniliato]col  predetto  modo[8e  chi  fi 
humilia]non  m^litiofamcntcS:  fintamente,  mauc 
«cernente  Se  d'cuorc[fara  cfaltato]  perche  fecon 
do  che  li  dice  ne  proucrbijjla  gloria  riccucra  lo  hu  P.ou.  19. 
nule  in  fpiritp.Done  li  dee  fapcrc  che  la  humilta  me 
ritoria  alla  quale  fi  dee  la  gloria  dcll'cfaltationc  có 
fide  in  tre  cofe.Prima  nello  anichtlar  la  fua  propria 
ripu  tatione , Se  quedo  induce  il  difprczzo  di  fc  me 
defuno, intanto  che  lo  huomo  non  li  reputi  nulla  & 
nconofca  cioche  celi  ha  da  Dio  che  glie  le  ha  dato 
Perche  dice  l’ Apoftolo,  che  cofa  hai  tu  che  tu  non 
habbiariccuuto?Scconda  confide  nel  difprczzar  le 
degnila, Se  quedo  induce  honor  di  Dio,  & ciò  fi  ha 
quandolohuomo  polloin  gran  uirtù , doni  , Se 
honori  non  ficfalta  per  quedo , ma  infonde  il  tu  1- 
ro  ,8e  rende  intcraincme  gloria  a coluidal  qual  me 
ncognibcnc,  Stognifpcranza  . Tcrzaconfidc 
Ggg  1 nella 
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nella  t prctation  de  gli  #tf  fi  a hii , S:  qutfto  induce 
l'apprczzardcl  proemio. 1»  che  modo  potremo  of 
fcruar  quel  che  dice  rApoftolo,prcucnciido  ncHo 
honor  l'un  l'altro, le  non  ftimcrcmcvgli  altri  piu  de 
gni  di  noi  nelle  uirtù?  Perche  Io  huomo  a pena  ho 
nora,ma  piu  torto  (prezza  colui  il  quale  egli  ftima  *f 
fcr  piu  degno  di  fc.  Si  può  anco, quel  che  s’c  detto 
della  degniti  , intendere  delprcfumcrft  demeriti. 
Onde  Bcdadicc.  Mirteamente,  chiunaucinuitato 
andrà  alle  nozzè  di  Gicfu  Chrirtofc  della  Chiela, 
congiunto  per  tede  a membri  della  chicfa,non  fi  ef 
Calti  quafi  come  piu  Cublimcdcgli  altri, 'gloriandoli 
de  meriti . Perche  darà  il  luogo  al  piu  honorato  in 
uitato  da  poi , quando  fi  uainauzi  per  agilità  a colo 
roche  fono  tremiti  in  Chrirtodapoi.  Ettien  Culti* 
no  luogo  con  roflore, quando  conofecndo  cofemi 
gliori  de  gli  altri , humilia  tutto  quclloch'egli  tene 
ua  grande  nell'opera  Tua.  M.i  licdc  alcuno  nell'ulti 
dio  luogo, fecondo  quel  detto , quanto  piti  fei  gran 
dc,humihati  inognicofa.  Maucncndo  il  Signore, 
beatificando  col  nome  d’amico  colui  ch'egli  trouc 
rà  cficrehumilc, comanderà  chcficdàpiu  di  Copra. 
Perche  chiùque  fi  humilicra  fi  comcqueftofanciul 
lo, cortili  c maggior  nel  regno  de'  ciih.Et  fi  dice  bel 
liliiinamcntc[aYlora  Cara  a tela  gloria]  accioche  tu 
non  cominci  a cercare  hora,  quello  che  ti  fi  riferba 
nel  fine.  Si  può  anco  intender  quello, nella  trita  pre 
fcnte,pcrchc  il  Signore  entra  ogni  giorno  alle  Ciré 
nozze  Cprczzando  i Cuperbi,  Bi  predando  fpcflb  a gli 
tumuli  tanto  pelo  JclCuoCpinto,  che  glorifichi  la 
congrcgationcdi  coloro  che  Ccggono  ammirando 
di  loro.  Perche  chi  fi  inalza  de  meriti  ,fara  humilia 
to  dal  Signore,  & chi  fi  humilia  de’ benefici , Cara 
cfaltato  dalui.  Coli  dice  Bcda.  [ Quando  adun 
que  tu  farai  imiitato]  dal  Signore  peri  Cuoi  predi 
catori  d'e  nozze  Ipirituali  che  corfiftono  nella  con 
giuntion  della  chicfa  & diChrifto,  alle  quali  fono 
inuitati  tutti  i Chrrftiani , de  quali  alcuni  Ibno  per 
degnità  preporti  a gli  al  tri,  & alcuni  per  merito  di 
uirtù,  Scrino  trapalfa  l'altro  in  una  uittù  , S'erra 
pallaio  da  alt  ri  in  un'altra , &alcnnifoprauanzano 
gli  altri  per  intelligenza  (aera  [non  Cedere  nel  pri 
mo  luogo]con  prclumcrri  de  tuoi  meriti , ò per  atn 
bilione  de  fieni  mondani,  òptr  appetito  di  uana 
gloria.  Ma  la  cagione  perche  non  li  debba  appc 
tire  il  primo  !uogo,lopruotiapertrccofc  . Prima 
percompararion  del  piu  degno [acriochcpcrauen 
tura  un  piu  honorato]  cioè  degno  di  maggior  ho 
norc[fij  inuiratodalui  ]&  tale  tc  lo  debbi  propor 
re.  Perche  il  piu  tiiituofo  è piu  degno  di  maggio 
re  honore,  & però  ciart  uno  in  qualunque  degnila 
fi  fia  porto , ha  incitamento  di  ruggir  lo  honore , 
fc  confiderà  che  nella  copgrcgarione  può  edere  al 
cuno  altro  piu  degno  di  lui.  Perche  l'eeccllcnza 
dello  honore  non  fi  dee  alla  degni  a , Ce  non  in 
quanto  ch’ella  è tertimonianza  dell'eccellenza  del 
la  uirtù . Seconda  ,pruoua  il  medefimo  perla  p ri- 
ti ation  dell’indegno  , pcrchcil  primo  luogo  non 
è (labile  per  l'indegno,  mafpcflo  nei  cacciato  Se 
leuato.  Onde  fi  dice[Sc  ucncndo  ] per  effetto[chi 
ti  inuitò  Se  quello  ridica]  humiliandolo  co  fatti, 


Si  proponendoti  un'altro  [ da  il  luogo  a cortili 
qual  tu  ti  riputauidegno.Qucfto  auicnc  CpclCo,chc 
colui  che  penfaua  d’elTer  degno  di  honorc, cade  dal 
la  fua  cogitinone,  Se  i cacciatodi  quindi.  Terzq, 
pruotiail  medefimo  per  la  confufione  chefeguc. 

Onde  li  foggiugne[&  allora  comincierai  con  rollo  Podici 
re  a tener  l'ultimo  luogo  Vergognandoti  cioc,q o5 
do  tu  che  pcrirfumcilijdi  te  cole  grandi , cominci  ad  chnft^1 
elCerhumiliato , quali  caduto  dell’animo  tuo, ò da 
duro  del  tuo  offitio,  ògittatodopo  la  morte  ni  1 
l'infermo.  Mottra  poi  ciochc  debbo  olleruar  colai 
ehcmioleacquillare  honore, perche  decllimardi 
Ce  cofc  li  umili  &:  balle. Onde  dice  [ma  quando  Carli 
inuitato  ua]non  ri  fcufàrc[ Se  ficdi nell'ultimo  Ino 
go]riputandoti  minor  de  gli  altri  Se  d'elfcr  in  ogni 
cola  minimo  nel  mento, ancora  chepcrauentura  io 
fofsi  il  piu  eccellente  perdegnita,  Se  nobiltà  di  fan 
guc.  Et  fi  dee  notare  che  l'ultimo  fi  dirtinguea  tre 
modi, cioè  ultimo  di  (lato,  digrado,  Se  di  luogo  . 

Fra  gli  fiati  il  luogo  ultimo  è de  cominciami , quel 
di  mezzo  de f prolìtentiilCuprcmodepetfetti.Fra  iche  Un 

§radi  il  luogo  ultimoèdc  fudditi  , quel  di  mezzo  noprufef- 
c prelati  minori,  il  Cupremo  de  maggiori  . Era  j!OUI  ° iP 
luoghi  l'ultimo  è il  luogo  dell’inferno  aueldimcz 
zo del  mondo,  Cupremo  del  ciclo  . Siedi  adun 

3ucò  nell'ultimo  primo,  cioè  nello  (lato  riputan 
oti  pcrhumilta  nello  (lato  de  cominciami  onci» 
l’ulrimo  fecondo,  cioè  nel  grado  de  fudditi  per  ti 
mordi  Dio , ò nell'ultimo  terzo , cioèncll’infcmò 
per  obcdicntc  meditai  ione.  Et  adduce  tre  cofe  per 
leqnali  li  dee  eleggere  l'ultimo  luogo  . La  primi 
è, perche  per  quello  fi  ha  oraria  all\iniiciria]  acciò 
ih  q andoucrra]uifitandolcmenti,òcfaminandò 
imcruidopo lamOrtc[coUrichctiiniriiò  alle  noi 
z<tidicaamiio]cioèpetlatuahtimilta  . Lafccon 
da  c il  feguirne  luogo  piu  degno  [ afccndi  piu  di  Cò 
pra]ncl  prefentepergratia,  Se  nel  futuro  per  gir» 
ria,  perche  tu  tihumtliarti , S:  perche  anco  fei  ami 
co.  La  terza  èia  gloria  dcllhonore,  la  qual  fogni» 
taladegnita[allora  rifarà  gloria]  di  honore  [ alla 
prefenza  di  coloro  che  lèderanno  inficine  ] ripo 
fandofi  nella  medefima  lede  , o nella  m codimi 
beatitudine,  fi  perche  humile,  fi  perche  amico  del 
principe, fi  perche  fublimato  in  alto  grado.Etnota 
che  il  Signore  non  intende  qui  di  dire  in  che  modo 
noi  debbiamo  acqoiflare  la  humana  gloria  , ma 
con  clfcmpio  di  acquirtarqucfta  humana , ne  infc 
gnaadacqniftarlagloriaeclertc,  di  modo  cheli 
cóme  la  humiltà  è nccclfaria  a colui  che  dcfidcradi 
cflcrc  effaltato  nello  honore  ecclcfiaftico  , coli  è 
neceffaria  a colui  che  dcfidcra  d'clferc cfaltato  per 
honor  di  graria  Se  di  gloria  .Mac  differemia , per- 
che chiunque  fi  humilia  per  cITcr  cfaltato  a degni.: 
tà  ecclcfiathca  pecca  , perche  è humiltà  falfa  , 
nellaqual  fi  alèonde  immonda fuperbia  , ma  chi 
fi  humilia  per  clfcreelfaltato  ne  doni  di  grafia  , Se 
nc  premi  di  gloria  , ha  retta  intcntione  , pereti! 
come  dice  Hieronimo  . L'appetirle  uirtttè  fan» 
tàfupcrbia.Vltimamcntcalì'cgnala  ragion  del  detf 
co  , quanto allecofitdctte dinanzi  [perche  ojjri1 
vno]  ojaico,  ocherico,  ofratc  [chcs'clalta]  èrti 
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Superbcndo[farà  humdiato]fpontancaincntc,o  ne 
cefTariaincntc,qui  o nel  futurofe  chi  fi  huiniliajtio 
lontanamente,*,  he  non  li  humìlia , quali  per  ncccf 
fità[fari  cfaltatojo  qui  o nel  futuro,  Se  quello  o in 
officio, o in  merito,o  in  prctnio.Humili  fono  detti 
dahumo,chc  uuol  dir  tei  ri.nclqualc  fono  prolira 
ti&dtflcli,  attento  che  non  reputano  cofa  alcuna 
piu  inferiore  a fc  che  la  terra;  Se  li  danno  a tutti  per 
eflcr  calpc(lati,&  per  quello  meritano  d'cflci  e t ifai 
tati,&  però  lo  huumo  ch'c fatto  humo,cioèditer 
ra,ti  dee  humiliarc,&  non  gli  li  dcbbcl'cllaltationc 
fe  non  per  merito  di  humiltà, & cotale  humiltà  con 
duce  a un  gaudio  pieno  di  lctitia . Onde  Bernardo 
dice. Tu  debbi  hauct  femore  nel  tuo  cuore  che  fei 
uilifsimo  peccatore^:  indegno  d'ogni  dono  & era 
tiadi  Dio  , ne  atto  a ciò  per  modo  alcuno,  li  die 
Dio  cifaudifcala  tuaoratione.debbiamo  adunque 
fuggir  grandemente  la  fupcrbia,laqua!  ne  la  ri  libi 
li  Oc  nemici  a Dio  & a eli  huomini,  Se  abbracciar  la 
humiltà, laqual  ne  fa  deliderabiliÀ:  amici  a predet 
ti.Ondc  Chrifollomo  dicc.Non  temer  che  lo  hono 
re  tuo  fu  dillrutto, fchumilicrai  te  medclimo, per- 
che a quello  modo  la  gloria  tua  s'inalza  multo  piu 
coli  diuenta  maggiorc.Qucita  è la  porta  del  regno 
Se  uorremoapparirgrandi,nonfarcmoerandi,ma 
dishunorcuuii  a tutti. Perche  quelli  che  limo  ri  libi 
li  Se  nemici  a tutti  & facili  a clfcr  ingannati  da  nomi 
ci, quelli  fino  grandifsimi  predo»  Dio.Clu-  cola  al 
tra  e piu  diletteuolc  agli  burniti  o piu  beata, cheto 
cUcrglihumilidclidcrabihaDio  ? Ma  quelli  tali 
hanno  anco  quella  gloria  che  fi  ha  da  gli  huomini, 
perche  tutti  gli  honorano  come  padri, gli  falutano 
come  fratclli,&  gli  abbracciano  come  propriimé 
bri.CoiidiccChrifoflomo.Et  perche  il  Signore  in 
Umile  gli  inuitati  alla  humiltà , inflruifcc  fioragli 
inuitau  alla  pietà  della  mifcricoidia,&aU'inuitatio 
ne  de'  poucri  Se  debili, piu  tolto  e he  de  gli  amici  Se 
de' ricchi, accioche facciano i ;onuiti,non  perii  fa 
uor  de  gli  huomini, & per  uarictà , ma  per  carità  & 
per  bifogno  de' poucri, &biafimando  per  quello  i 
Farift'iiquali  faccuanoi  conuiti  & non  tnofsi  da 

Sictà,ma  piu  tolto  da  cupidità, intendono  per  que 
o di  rictucrc utilità, oucro  honor  temporale. On 
de  il  Signore, per  render  in  cambio  di  ri  fioro  corpo 
rate, lo  fpirici'ale,cioc,&  documento  di  pictà[dicc 
ua  colui  e he  lo  haucua  inuitato]8t  per  quello  anco 
riprcndcua  coloro  che  fedeuano  inficme  con  gli  al 
tri,colpcgoli  in  quella  cofa[quando  tu  fai  un  deli. 
nare,o  una  cena, non  uolcr  chiamar  gli  amici]cioc 
per  l'amicitia  fccolarc[nc  i tuoi  fratcllijcioe  per  lo 
tiretto  parentado  [ne  i cognati]  cioè  per  l'affinità 
[ne'  uicini]cioe  per  la  famigliarità[nc  i ricchi]cioe 
per  confcguirnc  qualche  utilità, quella  determina 
tionc,cioc[ricr  hi]  parche  fi  debba  intendere  a tnt 
ti  i predetti  A eoli  potrò  chiamare,  i fratelli,  i paré 
ti, gli  amici,&  i uicmi  poucri, fi  come  anco  tutti  gli 
altri  bifognoli, accioche  io  pofTa  diff  ribuire  a loro 
li  come  a gli  altri  poucri  per  lo  amordi  Dio . Et  lì 
foggìugne  la  cau la  quando  li  dicc[acciochc  per  for 
le  anco  efsi  rinuitino  te]  perche  quella  d la  ufanaa 
de  gli  huomini  carnali, cioè  di  rrauitarc  coloro  che 


gli inuitano] Se  faccia  la  rimuoeratìone, dallo  huo 
ino  non  da  Dio  nel  prcfcntc  mondo , non  nel  futu 
ro, perche  quella  illudanone  s'intcdcla  ricompiti!  * 
là  di  qualunque  bene  temporale  onde  dice  Ambio 
giojcnc  cllcrholpitalcpcr  doucrc  cITcr  rimunera 
to  è allctto  d’auaritia.Nondimcno  li  dee  faper  che 
fei  predetti  fono  chiamati  a conuiti  per  nutrirla 
carità  a uiccnda  e meritorio . Ma  per  cifcrcitarc  la  , 

gola,o  la  lafciuia,o  per  uanagloria,c  peccato  Se  l'm 
lutante  ne  foltcrrà  pena. Ma  fe  per  eflcr  rinuitato, 
ha  riccuuto  la  Aia  mercede,  ma  le  a bcncuolenza, 
o per  liberalità  è differente , Se  lì  può  fare  bene  Se 
male, fecondo  a che  line  e ordinato, ilqual  può  effe 
re  buono  o cattino. Onde  quella  in  uitatione  none 
promefla  fc  non  del  patrimonio  diChri(lo,iIquale 
tutto  li  dee  (pendere  in  ufo  de  poucri,(i  come  io  nó 
pollo  (pendere  nulla  in  altro  ufo  del  teda  me. o che 
mi  i comincilo  ch'io  debba  far  limoiina  [ ma  qnan 
do  tu  faiconuito]moflbda  picràfchiama  i poucri] 
diccndotcbcnonhannodclfuodauiucrc[&debi  f 0'dtH 
li]di forze, chcnonpoironolauorarc[&zoppi]nel  mo  • che 
caminarciqualì  non  ponno  andare  accattando  [Se  nou*»u<» 
ciechijdc  gii  occhi,  che  non  ueggono  per  far  arte  di 

alcuna[&  farai bcato]ctoc  nel  prcfcntc, di  beatitu  (caduti, 
dine  di  fpcranzaA  nel  futuru  di  beatitudine  in  fac 
to[pcrche]gli  inuitati[non  hanno  che  darea  te  per 
ritnuncrationc]&  però  barai  per  debitore  Dio.chc 
non  fi  dimentica  mai , pcrciochc  là  pi  età  e utile  a 
ogni  cofajiauendo  promcfsione  della  prcfcntc  & 
dcllafutura.OueancoChrifodomodice.  Non  ci  — .■» 
turbiamo  adunque  quando  non  riccuiamo  ritorti 
penfo  del  benefìcio, ma  turbiamoci  quando  lo  rice 
uiamo  perche  (è  lo  riccucrcmo,non  lo  riceucrcmo 

£iu  colà, ma  Telo  hu  omo  non  ti  rimunererà,  allora 
fio  te  lo  rctribucrà.Ondefcguita  [perche  ti  Tara 
rcttibuito]cioc  dal  Signore  [nella  refurrcttion  de  . - 
giuffi]fccódo.Bcda. Quantunque  tutti  refufeitino, 
tuttauia  lingolarmcntc&  quali  propriamente  li  di 
cela  refurrcttion  dcgiufli&nonimmcritamcntc, 
iquali  li  hanno  in  quella  a rimutare, & nó  dubitano  -j 

di  doucrc  eflcr  bcati.OucNazianzcno  dice  . Non 
fprczzarc  adunque  chi  giace, quafi  che  non  fiano  de 
gni  di  nulla.  Penfa  quello  che  fiano  & crollerai  di 
qual  prezzo  liano.Siucllironodcll'imagincdel  fai 
uatorc,hcredi  de  beni  futuri  del  Regno  clauigcro 
■fidonciaccufacoriS.  feufatori, che  non  parlano, ma  tCtaiige 
che  fono  ueduti  dal  giudice,  ouc  anco  Chrif.  dice.  r,°;  f'oe 
Direbbe  adunque  di  ri  cene  rii  nel  palco  difopra.Sc  jj'  'c  “ 
non  piace  almeno  riccui  Gu  ido  difot  to,douc  fono  clanico» 
i giumenti  Se  i famigli.Douc  e la  limofma  il  diauo 
lo  non  ardifee  d’entrare . Et  se  tu  fiedi  inlìcmc  con 
lui,mSdagli  de  cibi  della  mcnfa.Et  alt  rouc  dice.  Ma  t poueri  fi 
tu  di,ilpoucro  è immondo  & fordido.Laualo,  & fa  del  bon»c 
che  lieda  a tauola có  tcco.fc  ha  ucft<- fordidc, dagli 
unaueda  móda,Chridouiépcrlui  & tu  fauellico  Ri 
fe  friuolc  Se  uanc.Colì  dice  ChrifiMoralmcntc  [qui 
do  tu  lai  conuito]  cioè  quando  tu  uai  all'orationc 
per  ridorarti  del  pan  delle  lacrimcfic  ti  inebrii  col 
uino  della  cópumionc  [nó  inuitar  gli  amtcì]  cioè, 

•ó  orar  folamctc  per  gli  amici  & pareti  tuoi  Se  per 
i ricchi, cioè  per  i giudi  che  lòtto  richi  nelle  uirtà 
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< mi  per  ! nemici  & peccatori, che  ucramctc  Cono  po' 
n Uc riandò  foggiugnc[ma  chiamai  pouerfjc 
■còpagna  nella  tua  ora  none  i peccatori,*;  dm 


copigna i 

■ tre  forridi  peccatori  diccndo[di.boli]eioe  che  pecta 
cano  per  infermità  Si  fragili  taf  aoppi]  che  peccano 
per  maliria  ciocche  hanno  il  piede  ddl'imdlctto 
lino, ma  il  pie  dell'affetto  lo  hanno  infcrmc[&  i eie 

Connito  chi]cioc  che  peccano  per  ignoranza.  Amori  predi 
de;  predi  cito r del  nerbo  diurno  frali  contrito fpiriinalc, ma 
calore.  fc  |0  fa  per  honorcoptr  guadagno  tcmpotalc.non 
hard  mercede  da  Dio,malè  lo  fa  per  fallite  diàfani 
me, ricetterà  codili  tuta  eterna.  Ma  per  quello  ch'il 
Signore  dice  qui  [ farà  retribuito  nella  refurrctrio 
nc  de  giudi]  Alcuno  di  quelli  che  fedeuano  inficine 
a menfa, rotto  & carnale  mollo  dalle  parole  di  Chri 
(locrtdcttcchcla  futura  rcfurfettionc  folle  bifò 
-gnofadi  cibi  corporali  pcruinerc,  & chcChrido 

■ prom  cucile  cibi  corporali  nel  regno  de  cicli, A[gli 
diccjbcatoè  chi  mangiail  pancncl  regno  di  L>io] 

• ondcOrillo  dicc.Qncllo  ltuomocra  aniinale,non 

■comprendendo  diligcnrcmcpce  quelle  cofe  che 
...  . Clmdo  baueua  dette  , perche  pensò  che  Ieri 
■ muncrationi  defanti  fodero  corporee.  Mialcyni 
- - dicono  che  codui  perii  pancintendCua  laucrab'ca 

titudmc,laqual  coniidc  nella  uilionc  Si  nel  godere 
la  deità  di  Chrido  principalmente  & fecondarumc 
te  la  humanità,laqualc  egli  chiama  pane  della  erica. 
Onde  A godi  no  dicc.Ma  colini  fofpiraua  quelle  co 
fc  come  di  colè  lontane  & quedo  pane  ch'egli  deli 


Fané  «lei  derma, gli  fedeua  dinari. Citi  altri  è p 
regno  di  [)j0>fc  non  dii  diccrio  ion  pane  uit 


ane  del 


regno 
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KT  perche  alcuni  dediti  alle  colè  terrene,  Sfai 
le  uolnrti  di  quedo  mòndd,riccuono  perfe 
deqncdo  pdnedclqual  li  è detto,  quali  ado 


li  dice  A godine  [beato  adunque  chi  quedo  pane  ] 
cheàriiloroddl'anìmc[màgcrànd  regno  di  Dio] 
uedendo  cioc,&  godendo , delqual  li  dice  nell'Ec- 


Eiclcf.  14  clcliadico.Quelli  che  mangiano  ine,  hanno  ancor 
fame  non  per  fame, ma  per  lo  fadidio  della  mia  ab 
fcntia.Ondc  Bcda  dice.ll  pane  che  li  inàngia  nel  re 
gno  di  Dio.non  fi  dee  intender  per  cibo  corporale 
Gioii.  6.  ma  per  quel  cibò  ilqual  dille  .lo  fon  pane  uiuo  che 
difeeli  di  ciclo . S’alcuno  mangerà  di  quedo  pane; 
uiucrà  in  eterno,  cioè  s'alcuno  porto  facramcnto 
della  mia  incarnatione  perfettamente  incorporato 
meriterà  di  godere  della  trilione  della  diuiha,mac 
(la  mia , colìui  goderà  della  bc  annidine  perpetua 
della  Ulta  immottalc.Coli  dice  bcda. 

ORATIONE. 

Signor  Città  Cbriflo , prendimi  con  1»  mane  dello  tuo 
mftncoUu  & difendi  1, «ciocie  non preuagho  tane 
'•  " l lindi  opifia  della  ramale  uoluud,o  dell  auaniia,  adii 

lo  fuperbia,&  dammi  che  per  urto  Immilla  di  cuore , di 
...  bocca  O d'opera, 10  mi  fedo  nell  ultimo  luogo,  nputan 

..  dommtnordegl'altri,  & non  commetta  d'inmcar  eoe 


rima  Se  riprende  la  molta  ingratitudine  in  piu  mòdi 
de  giudci,iquali  furono  multati  alla  c delle  beatiti» 
dine  («anzi  ai uttc  ( altre genti,prima  per  i profeti, 
feconda  per  elfo  Chrido, rena  per  gl'apolloli  , & 
nódimciiorjlìtirarònodi  uenrr  pcrtcdc,Sccolifurp 
no  chiamati  i gemili,  dice  adunque  [un  certo  liuto 
mo]ciocChri(loucro  lumino, Se  ucro  Dio,ilqual.è 
dettohuomo  parcóto  della  ucritàdclla  natura  lm 


eterna  beatitudine, laquatailSig.appartcchiò  alfa 

lume  finte  ab  eterno. Laqual  fi  chiama  cena, attero 
ch'c  l'ultimò  r;  (loro, perche  lì  come  lì  apparecchia 
la  cena  Ibi  far  della  sera, dopo  liquide  non  feguita 
altra  ricreinone, codi  la  uita  eterna  lì  da  per  il  'di db! 
laprcfcntciiita,doue  non  s'alpetta altro.  Inoltre  è 
detta  grande, aitai  coli  gride  che  la  fua  gradella  nó 
fi  puòcòprcndcrdacuor fiumano  [Scchiamòmol 
rijperchc  uuolc  che  tutti  gl’huomini  liano  falpiàt 
tufcricordia  i bijognop , /occorrendo olle  loronecelfita  bciti.il  Sig.duamò  alcuni  per  gl  angdi.alcumptr 
per  quanto  ch'io  potfo.Dio  ncchiffìmo  donatore, dammi  i padri, alcuni  pcriprofeti^kuni  pari  ut  Hello, alai 
a me  mifero.che  io  mangi  il  pan  del  culo,  che /et  tu  me.  ni  per  gl'apofl.alcuni  per  tcparoir.de  gl'alcrjprctH 
defimo, nel  regno  di  Dio, per  dqualpanc  0 Signor miti-  catari, detoni  pcrinfpirarioniinKrrtc,alcv tu  per bb 
rumo  a te  ogni  giorno  per  ilquate  cimirtificbumoturtm  ncfici  Se  colè  profpcrc, alcuni  per  flagelli, Sa  atwHi^ 
il  di.pcruluere  nella  tua  iuta.  ~4mtn.  ■ ■ r . ta[c  màdò  ilfuo  feruojciocil  predica  tor  eutìgl]ttb 


Lue»  14, 


pane  orno  che  dilècfc  randolo,ma  hanno  m fadidio  dilcntir  la  fua  dolete 


Giou.  I.  di  ciclo?Non  apparecchiar  la gola,ma  il  cuore . Go  la  col  pollarlo  ucraccmcntc.però  pcrmodr.rehc 
r j “ ‘ rL  J “qticchi  quedo  pane  ] la  tepideila  di  quelli  tali  non  è degna  ddle  uiuàde 
erùncl  regno di  DioJ  cdolli.il  Signor  loggitignc  una  parabola,ndlaqua 
Icinodrafabondania  della  diurna  larghcaia, Si  bia 
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te quantunque  (uno  piu  fcrui  per  diuerfirà  di  per 
fonc  di  Aati  & di  habnijiiondimcno  debbono  clic 
re  11  no  per  unni  di  fede  Se  di  taritene  la  hora  del- 
ta ccnajcioc  dell'età  ultima, Se  in  tempo  digrada. 
La  bora  della  cena  e il  fine  del  fecolo  cioè  l'ultima 
età. Perche  quantunque  gli  buoinini  tollero  ninna 
ti  nèU'altrc  età  allaeen.i, nondimeno  non  era  rice- 
uuto  alcuno  alla  cena  Tua, ma  tutti  ditcendciiano  al 
lÌmbo[adircagliinuiraii  clic  tieni  (fero]  ciocche 
fi  prcparallero  aucniiccon  Top  ere  [pere  he  già  fo 
no  apparecchiate  tutte  le  cofcjuunzi  all'aucniinc 
lodi  Otri  Ao, non  era  aurora  appurici  Jiiata  la  ce- 
na di  ChriAa.perchc  licitano  non  poteuj  entrate 
nella  una  eterna;  ma  unolato  Clirifto  agnello  lì  a- 
pn  l'entrata  al  regno  cclclle,&  ailoraturo.no  man 
dati  gl'apoftoli  a coloro  a quali  pi  lauanu  furono 
mandati  i profeti, pere  lie  fi  come ChriAo  III  nitida 
to  dal  padre, perche  inu  Italie  a cena, coli  elfo  man- 
t dò tfuoilcruiapofioliA mandai  picdicaton  che 
Cena  «le  ei  dicono  [ninne  alla  cena  perche  fono  apparcc 
He  confi-  cluatc  tutt.e  le  cofe]Ma  quella  cena  coqfiAcin  tre 
cofe^  U*  eofcjCioe  nella  beata  m lì une  dcllc  persone  (buine, 
*°  *"  nella  focictà  de  gl'angcli,&  nel  sòfortio  de  Iantine 
quali  tutte  cofe  come  qui  li  dice  fono. apparecchia 
tc£&  cominciarono  inlieme  lutti  alcufarli  Jcioc  a 
rii  rari!  per  cattine  opere, pere  he  amarono  piu  letto- 
fp  terrene  Si  corporali , che  le  ceselli  & fpni inali. 
Tutu  li  feufano  fe  nò  con  le  parole, almeno  co  pcn 
Acri  & co  fatti.Dicc  tutti, cioè  perla  maggior  par 
te, perche  pnchi  li  faluano  rcfpettiue,fveòdo  Gre. 
Molti  fono  chiamati , ma  pochi  uengono, perche 
molli  gli  fi  (ottomcttono  per  lede,cótradicono  al 
Aio  colmilo  uiu  elido  male.Mjguai  a noi,  per.  he  fc 
tondo  il  medetur.n  Greg.cecolo  huomo  ricco  in. 
uita,&  il  poucro  s'affretta  riandargli  incontro  noi 
Aamoinuitajti  al  contino  di  Pio  deci  fcufiaino.  Il 
Sig.in'uita  clementemente  ogm.uno,ma  quelli  che 
i\pn  uogliono.ucnirc  fi  fiufano,&  coli  fi  cfcludono 
dall'eterno  c oti  uno, ilqualc  Dio  non  pregato , ma 
rpffcrilce  graiis.achi  lo  uuole, purché  quella  feufa 
uonc  cindispoiitiou  uolontaria,pcrJaqual  alcuni 
caggiono  in  lupcrbia, altri  in  auaritÌ3, altri  in  lullii 
ria.I  primi  fignificano  percolerò  che  uanno  a uc 
dcrc  la  uilla  comprata  da  loro.r fecondi  per. coloro 
•f  ■ 'che  uanno  a prouareibuoitconipratidaloro.I  ter 
zvpcr  coloro  clic  menano  moglie, & tutti  quelli  nó 
to;-TrUr  loop  allaecna  del  Signore-  Onde  conlegucntc 
dei  moli  rdentc  fi  foggiungono  I?  cagioni  di  coloro  cheli 
do  cfipia  Itufimo  quando  fi  dice[il  pfimo  diflc,  ho  compera 
la  to  un  podere, c ho  bifognod'àdar  fuori  a ucderlo] 

douc  ti  notano  i fu p.f  rbi  amatori  del  roondo,ncqua, 
li  c ambinone  della  dignità  Se  di  coli  fatte  altre  co  - 
f«.£t  nella  uiia  o podcT.cqmpratOjdoniipationc  & 
fuperbia, perche'  fupcrbi  uogliono  fignoreggiarc 
tompt’ro  gl’altn^St  l'altro  dille, io  ho  comprato  cinque  paia 
fcdc  tao*.  dcbuoi,dciioaprouargli]doucs'intendonogl  aua 
ri  St  cupidi  cocinque  lenii , 8c  troppo  intenti  alle 
cofe  terrene, nc  quali  c cupidità  di  cofc  mondane, 
Ornale  » & terrene, perche  per  i buoi  che  riuolgono  la  terra 
«dui  che  f02ioprali  lignificano  le  cofc  tcricnc[8c  l'altro  di 
àoeuV.°  ft|bo  tolto  maghe, Se  però  non  pollo  i'tairc}douc 
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fi  notano  i carnali  Se  I ulta  rie  fi,  dediti  alle  dc!ìtic,ne. 
quali  c amore  delle  uolu uà  carnali, perche  la  mo-  < 
glie  s'appartiene  alle  uuluctà  della  carne.  Ma  fecó  . 
do  Balille, dille, non  pollo  u entri  , attento  che  l'ut 
Celi  cita  huinano  riunito  alle  htimanc  dclitic,  Secai, 
rezze, è debile, per  far  le  cofe  diiiinr.Tutli  aditane 
i predetti  fono  indegni  della  cena  delle  nozze  dello 
agncllo,ondcf..ro  latti  quelli  ucrli. 

L*yim,tb“OÌ,Umegl\t,diUceaa 

Efdurro  iebum  ili . 

It  ecene, il  mondo, & le  cure, del  litio 

Efilustr»  i rinati.  . 

Et  a quelli  tre  uitii  fi  riducono  tutte  le  cofc  che  i 
cfcludono  altrui  dalla  bcatitudisccrlcilc, perche, 
come  dice  Giouanni,eio  che  c nel  mondo  o c con 
cuptfecnzj  della  carne, oconcnpifc  era  de  gl'oechi,. 
o fuperbia  della  uito.Ondc  Agollinodice.  O uoi, 
che  u enne  alla  cena  di  Dio,  non  magliaie  amare  il . 
mondo  nc  quelle  cofe  che  fono  nel  mondo.L'amor: 
delle  cofe  terrene, è uifchio  delle  penne  fptrituali,. 
perche  tutte  le  cofcchc  fono  nel  mondo, fono  con  t 
copile  vota  della  carne,  concupifccnza  de  gl'occhi, 
& ambinone  del  fecolo . Concupifccnza della car 
ne, ho  menato  moglie, concupifccnza  de  gl'occhi , 
ho  comprato  cinqtiepau  di  buoi,amb  ition  del  fe 
culo, ho  coinptato  un  podcrc.Togliamo  uia  adun 
que  di  meato  ledane  feufe Se  cattiue, Se  uegni  imo  . 
alla  cena, perche  faremo  ingraliati  di  dentro . Noni 
ci  impcdifca  l'alterezza, non  nccfalci  la  fuperbia  , . 
non  ci  tenga  la  non  lecita  curiulità,  Se  nóci  riuniti  ; 
da  Dio, non  ci  iinpcdifia  la  uoluttà  delia  carne, dal  t 
la  uoluttà  del  cuore. V eniamo  St  ingraniamoci, co 
fidile  AgoAino, fecondo  Chrifollomo.  Quautun 
que  paia  che  l'occalioni  di  coloro  clic  li  fui  fimo, fia 
no  ragioncuoli, nondimeno  Impariamo  da  quello, . 
che  quantunque  fianonccclfaric  le  cofcchc  ritcn 
gono  altrui  fi  debbano  prima  farle  fpirituali.Ogni  < 
uno  fi  fcufacheaina  piu  le  cofc  terrene  che  le  cele 
Ai, ancora  ch'egli  dica  che  afpiri  alle  cele Ai . II  che  , 
fi  può  hoggi  opporre  a molti  diuoti  iquali  hanno 
tanta  cura  Se  tanto  pcnlìcro  delle  cofe  terrene, & A 
occupano  tantoncllccofcdelaici,chenon  ui  fiue 
de  differenza  alcuna  fra  qucfti  eque  Ili.Ondc  Gre. 
dice. Ma  ecco  fra  quelle  cofe  pofsiamo  penfar  qua 
li  cofe  ripondano  a no  Ari  cuori.  Diranno  forfè  eoa 
occulti penficri  a fcmcdclimi  ,'non  uogliamofcu 
farci  perche  ci  allegriamo  di  efier  chiamati  Se  di  uc 
nireaqucl  cornuto  difupcrno  rifloro.  fauci  landò 
a noi  cofe  talijlcnoArc  menti  dicono  il  uero  fenon 
amano  le  cofc  terrene  piu  delle  cclcAi,fc  non  li  oc 
cupano  piu  ncjlc  cofc  coi  poralicha  nelle  fpiri  tua 
li.Coli  diccGreg.Et  ritornato  il  fcruo,  ridille  que. 
Ac  cofc  al  Aio  Signore . I predicatori  efeoro  alla 
predicanone, ritornano  alla  cótcmplatiore  di  Dio, 
auifano  quello  che  hanno  fatto  per  l'intcriorcófcf. 
fiont  [allora  adirato  il  padre  di  lamigha]cioc  Chri 
Ao,Ia  Cui  fainigliafono  tutti  gli  angc!i,tuttii  fede, 
li  clcttAconiraidifprczzaiori  della  Aia  cena,  non 
con  affitti  di  ira, ma  per  effetto, pere  In  punii  ve, co 
me  adì  rato, perche  fecondo  Agoìlino  l'ira  di  Dio  d, 
ucndctu  del  peccato  .^Et  Dio  giu  Aiincmcs'adtr^, 

'della 


ft.Cor.9. 

Macth.  9. 
balm  <6 
Salm.i  i. 


▼ ITA  D I 


dilla  negligerà  de  gl'Kuomlri  che  fprczzano  la  ce 
na  della  uiia  eterna  apparecchiata  loro, 8c  s'cpiono 
la  mente  di  cibi  mli[irarodidca'  Tuo  (eruo]cioè  al 


predicatore  cuanj 


agclico[efci  fubitojnoè  dall  ’ufeio 
dello  dudio  Se  dcllacontcmplationi,alpubli  co  del 


la  att  ione  ideila  prcdicatione[nelle  piazze  è ne  bor 


gtiildclla  città, per  i luoghi  c per  le  piazze  della  eie 
tiene  hanno  le  mura, s’intende  la 


: mura, s'intende  la  uocationc  de  giu 
dci,i  quali  erano  cbiuli  ncH'ofl'cnianza  delle  cofc  le 
gali  & quali  cittadini  di  Dio, come, quelli  che  tene 
nano  la  ina  leggerle  quali  alcuni  erano  nelle  piazze 
cioè  nella  uia  larga  di  prolperìrà,&  di  piaceri  alcun 
ne  borghi,  cioè  nnil’augù  (tic  delicati  editi  & delle 
tribulatiói, perche  il  borgo  c piu  tiretto  clic  la  piaz 
2a[&  ipoucri]perlo  mancamento  della  grafia,  & 
delia  uirtùjSc  1 debili  Jperlo  mancamento  della  buo 
na  opcrattont[&  i cicchi]pcr  Io  mancamento  della 
ucra  cogitationc[eézoppi]pcr  lo  mancamento  del 
la  retta  artimone, & intcntione,iioèliumili,chc  lì 
riputano  tali, Se dctidcrano  denti  arc[mcnali  qua  ] 
perche  il  Sign or  uuol  che  quelli  tali  liano  chiama 
ti  a penitenza,  Si  introdotti  nel  Tuo  conti  ito.  Perche 
Jafc  iati  a dietro  & abbandonati  da  Dini  principi 
defacerdoti  Sei  Dottori  della  legge  de  giudei  per 
l'ingratitudine  & fuperbia  loro  fono  chiamati  gli 
humii,i  (empiici  Ce  i nublicani  di  quel  popolo, co- 
nte li  uede  negli  apoll oli, Se  in  molti  altri  perla  Ict 
tcradcl  uangclo, onde  Gregorio  dicc.Pcrcheadu 
quei  fuperbi  rifiutano  df  uenire,  fono  eletti  ipouc 
ri, perche  Dio  elclfe  le  bruttezze  del  mondo  pcrcó 
fonder  le  forti  i fuperbi  fono  rilìutati,&  fono  èlct 
ti  i peccatori  humili. Dio  adunque  clclfc  codoro 
che  (uno  fprczzati  dal  mondo, perche  perlopiù  cf 
fodifprczzo  riduce  lohuomo  a ritornare  in  fc, me 
deliino.I  poucri  adunque  i debili , i cicchi,!  zoppi, 
fono  chiamaci  de  uengono, perche  tutti  quelli  che 
fono  infermi  & di  fprczzati  in  quedo  modo, odono 
per  lo  pra  la  uocc  di  Dio  tanto  piu  predo,  quanto 
che  non  hanno  in  quedo  mondo  doucdilcttarfi.Et 
anco  Agoflino  dice . Et  chi  uennero  fc  non  mcndi 
ci, deboli, cicchi  & zoppirManon  uennero  quei  rie 
chi  fani, quali  che  cammino  beni  ,Sc  ueggiano  fot 
tilmcntc,prcfumcndo  molto  di  loro  medefinti 
però  quanto  piu  fprczzati  quanto  piu  fiipcrbi.Vcn 
ghinoi  menrfici, perche  nc  milita  colui,  che  per  a- 
mornodro,clfcndo  ricco , fu  fatto  pouero.  accio 
chenoimcndiciciarricchiftimo  perlafua  pouer 
tà.Vrnghinoi  deboli, perche  il  medico  bifognaa 
gii  infermi  & non  a fani. Vengono  i zoppichi-  glid 
chino, dinzzaji  mici  pafsi  nc  tuoi  fcntieri . V enghi 
no  i cicchi  chedichino , illumina  gli  occhi  miei, aci 
cioclìc  io  non  mi  addormenti  nella  morte , Coli  di 
cc  Agoft.[Sc  dille  il  fcruoSig.s'c  fatto  come  coma 
daft’  Jma  -jncoin  quel  modo  che  tu  comandarti , Se 
coli  li  nota  una  perfetta obedienza, cioè  ncll'oocra 
nel  modo[c  ancora  ui  è luogo]qnali  dicclfe.  Inero 
ducemmo  molti  de  giudei  [ina  ancora  ui  èluogo 
dotte  li  riccuino  i gemili , c li  dice  anco  quedo  per 
che  la  chiefa  è tempre  apparecchiata  a riccuer  mol 
ri  [Si  difle  il  Signore  al  lerno,cfci  tolto  nelle  uicSc 
tu  lle  ficpijcioc  fuori  della-giudca  di/c  orrendo  al. 


popolo  gentile  perche  per  le  tiie  & per  le  (Tepii'itt 
tende  la  uocationc  de  gelili, iquali  comcfaluatichi 
nelle  uicSc nelle  fiepi, erano  difpcrfi  Bt  cfpodi  nei 
pericolo  de  nemici, nelle  uic  , cioè  della  mondana 
profpcrità , Se  nelle  fiepi  dciraucrlità[&  sforza  a 
acntrarejcon  inltàza, Se  con  importunità  dcllapre 
die  a pcrcioclie  li  chiamano  coloro  che  fi  ritraggo' 
no  dal  male  con  ardenti  cfortationi,  Se  li  sforzano1 
coloro  che  fi  ritraggono  con  pure  minaccic.Ondc 
ammonifee  che  li  chiamino  i giudei, c fi  sforzino  i 
gentili, perche  a giudei  douca  badare  ogni  leggicr 
uocationc, come  quelli  che  li  ammano  la  legge  Se  i 
p rotiti, ìlchc  non  b.irtatiaagcntili[acciocheIa  (i- 
111  mia  s'empia]cioc  il  cielo  c la  patria  cclcdc.douc 
li  la  il  conuito  per  r riempicrui  il  numero . Ouero 
lono  sforzati  a enr  rami  gli  herctici , iquali  puniti 
per  la  efiiefa, lì  rifucgliano,o  qualùq;  altri  che  rot 
ti  daU'auerlità  di  quello  mondo, ritornano  a l'amor  Fe||Ct  u. 
di  Dio.  Felice  nec  cfsìtà  che  «forza  a cofe  migliori;  1,  r«riS 
perche  molti  che  uinono  a!  mòdo  nella  ficurtà  Se  wchcsfoc 
profperità,fopraucnutarauerfitàSe  il  pericolo  fue  **. a c<,fe 
gono  a Dio.Ondc  Chrtf.dice.E  molto  piu  faticofo  "ll&l,Bn' 
tl  uinccrc  le  concupifcczc  nella  fiturczza  che  potè 
re  difprczzar  le  ricchezze  nel  pericolo,  pcrchcil  ti 
mor  i ddio  del  pericolo  aiuta  l'animo, faciimcte  la1 
dilcttion  corporale  fi  uincc.Quàti  fono  che  nella  li 
curczza,nó  furono  cocenti  d’cll'cr  poucri, Se  nondi 
meno  ucdc.-idola  perfieutione,li  contentarono  di 
perder  piu  lodo  i beni  loro  che  di  pcrirelfapcndo 
dìo, quelli  tali  fpeflò  ricide  le  loro  ricchezze  accio 
che  Icuati  da  péfieri  rodino  piu  ficiiramenreSeme 
gliodi  Dio.Colidicc  Chrif.Apparcadùquccome 
dice  Grcg. ch'alcu ni  fono  chiamati, Se  fprt  zzano  di 
uenirCjCome quelli  che  riccuono  il  dono  dcll'inté 
dcrc  ma  non  feguitano  il  mede-fimo  incedere  có  l'©i 
perare. altri  fono  chiamati  Se  uegono,  come  quelli 
che  rtccuuta  la  grafia  dall’intcdere, operàdo  lo  met- 
tono a fine. Altri  fono  sforzati  ad  entrar, come  quel  • 
li  che  la  chic-fa  punifee  tcpcratamctc.Còcludcndo 
poi  nel  fine.foggiugnc  [ma  io  111  dico]  il  cui  dire  è 
(allibiscile  nclluno  di  quegli  hiioinim  che  fono 
dati chiamatijiquali  bufandoli  nò  uollono  uenire 

Sguderà  la  cena  miajanzi  nc  anco  nò  la  ucdrà,ma  i 
ami  le  u cggonoSc  gultano  anco  in  quedo  mondo 
fecondo  quei  ialmo.GudatcSe  uedece, perche  il  Si 
gnoreè  foauepcrchefi  dccemplcrc  lacafadiDio 
mai  fuperbi  peccatori  che  chiamati  non  uollono 
uenire, li  fculaiono  irreparabilnu-ntc.Qy  oda  fcntc 
z.adclSignore;coincdiccGrcgorio , fi deetemere 
grandemente.  Nclluno  adunque  dtfprczzi  di  non  'k  “ ' 

uenire, acciochc  mcntrcchianiato  fi  fi'iifa,non  pof 
fa  poi  entrare  quando  uorrà. Et  certo  che  chi  non 
entrerà, ri  darà  affamato  Se  uoto  del  ridoro  del  di 
uino  godimento  Se  della  uilìonc.  Ecco  quanto  fu 
pcricolofo il  non  curarfi  dell'inulto  di  Gicsù  Chri 
Ilo, pcrrhcqucdi  tali  meritano  d'edere  cfclufi  dal 
fuo  ri(loro,ncl  prcfcntc  per  gratta, c nel  futuro  per 
gloria. Conlidcriamo  adunque  con  diligenza  tutte 
quelle  cofe,8c  a quali  noi  liimo  chiamati, Se  (prezzi 
do  lecofcprcfcnti,prcpariamociallefuture.onde 
Chnfoilomo  dicc.ijLcuiamo adunque  a cudodtr;  . 

quella 


1 

I 
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tjittlfl  degnirìchenoi  riccuemmo  nciprincipio, 8: 
mcrthiamo  oghi  di  i regni  futuri , Se  regniamo  che 
«uree  le  cole  preseti  limo  del  tutto  ombri  & fogni. 
Pcrciochc  le  alcun  Re  terreno, prédendo  te  pouero 
& mendico, ti  adottjisi  in  un  futuro  per  fuo  fìgliu o 
lo, tu  nó  giiardarcdi  all'utilità deltuo  tugurio, coli 
bora  adulici;  nod  pcnfarcchcnonci  fiacofapiu  prc 
tiofadcl  prcfcntc.Digri  lunga  fono  maggiori  quel 
le  cofc  alle  quali  tu  fei  chiamato.  Coli  dice  Chrifo. 


era  ancora  ticnuto  il  tempo,  nel  quale  egli  uoleuà 
morire . Seconda  per  conto  nodro,pcr  confutarla 
infermità  noilra,dàdocicflenipio  ihe  qualche  uni 
ta  polsiamo  ritrarci  dallepcrfecutioni . Terzaper 
conto  de  giudei, accioche  redando  nel  mero  loro, 
non  gli  incitale  piu  ncM'ot!'o[&  foprallaua  la  fcc- 
nofegia  di  feiliuode  Giudei]  cioè  la  fella  de  taber 
nacoli , quando  i figliuoli  d'Ifrael  habitat) ano  per 
fette  di  ne  tabernacoli, fotto  l'ombra  de  rami, in  fi- 


militu dine  & per  memoria  de  tabernacoli,  ne  quali 

ti  fui 


l Signor  Cirri  Cbrìflo,il  qual  udendo  ebe  lutei  gli  buo 
■mini liano  film, prepararli  a tulli  il  n/loro  dilla  beatitu 
■dine  teiere,  & aqurUacbiaWafli  molli  per  molti  modi, 
■non  efcluder  me  mi  eroda  quella  gratta  generale, la  qual 
tu  uem/ìi  a dare  a lutti. Fi  dimi  ch'io  calchi  ognifuperbia 
Hr  ambllione.ogM  auantia  & cupidità, ogni  concupifcen 
tia  di  Carne, & ogni  tio/utta  accioche  ne  quelli  ne  altri  im 
pedinanti , miei cludtno dall'eterno  conuito . Ma  come 
Quello  che  Jono  pouero  mgra  la  & in  uirtù,&  debile  nel 
■la  buona  opcrattone,&  cieco  nella  nera  cogniti one , & 
troppo  nella  retta  afflinone , fca  introdotto  per  aifericor 
dia  nel  detto  conuno.  slmcn . 


hahitarono  i padri  loro,  quando  condotti  fuori 
dell'Egitto,  pellegrinarono  nell'eremo,  quali  co 
me  ricordatoli  de  benefici  del  Signore  coloro  ebe 
erano  per  occidcrc  il  Signore . Et  quella  parola  fee  Secnofe. 
nofegia  e parola  greca  cópoila  da  fccnoschcuuol  gù  che  co 


dire  ombra,  & pelagiche  lignifica  mangiare,  per 
chcmangiauano  ali'o 


l'ombra  durando  quella  feda. 

Et  fi  celebra  quando  lì  fono  raccolti  i frutti  nel  Scù 
tembre, perche  ufeirono  de  tabernacoli  dello  hcre 
mone!  tempo  che  fi  doucuano  uenddmmiarl'uue,  jjam 
&ucnncro  nella  terra  di  promifsionc,  ondeglic- 
fploratoriò-riconofcitondel  paefe  portarono  fu. 
uefu  le  ftanghc.  Et  adorai  giudei  habitauano  nel 


le  capanne  di  firalchc, perche  i padri  habitarono  per 

" " MM 


quaranta  anni  ne  tabernacoli.  Approdandoli  adun 
noe  la  fccnofcgia  [ i Iratellijcioè  conlanguineidcl 
Signorc,non  gli  Apodoli, ma  altri  fuoi  parenti  per 
partediMariaVergme, perche  uidcrochenon  era 
apparccchiatoafaiire,limutaiianoch'arccndc(lcil 
di  tedino  in  Git*rufalem,la  quale  è capo  del  regno,  : 
acciocb  e modrndc  qiiim  la  gloria  de  miracoli , Se  ’!  ' 
manifcdadc.PcrcipchcChrido  haucua  alcuni  pa  'jU*- 
ronti  fecondo  la  carne,  i quali  fecondo  l’ulb  de  Gid 
dei  fi  chiamauano  fratelli . Et  gli  di(fcro[partiti  di 

3ui,&ud  in  Ciuideajcioc  a Gicrufalcm  Metropoli 
ella  Giudea, accioche  i tuoi  difccpoli  cioè  le  turbe 
fcguicandoti,ò  altri  rheda  qualunq;  parte  ui  s’adu 
nano,ucgghino  l’operc  & i miracoli  tuoi.  Come  fe 
diceifero  fecondo  Bcda.Tu  fai  miracolile  pochi  li 
«leggono. Palla  aduque  alla  città  regia  douc  feno  i 
gradi  accioche  uedutii  fogni  tuoi, tu  nchabbialau 
•dc.Quedi  carnali  amici  cercando  la  gloria  fua  pcp 
cflcrnc  anco  cfsi  partecipi  Se  magnificati  per  i fuoi 


miracoli, gli  dauano  c&lìglio  carnale, per  il  quale  il 
Sabato  r nodro  acq  inda  de  la  gloria  del  mondo,  Si 


dilatadcil  fuo  nome  piu  lungamente,  & pero  l'am 
moniuano  chefaccdci miracoli  fuoinon in occui 
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DOpoqncdccolccaminaua  & rcltaua  pcran 
cora|]Cìicsù  nella  GaIilca]infegnando  nelle 
loro  finagoghc[pcrchc  non  uoleua  corner 
fare  nella  Giudea , attento  chci  Giudei  ccrcauano 
d'ammazzarlolconciofiachc  quantunque  potefTe 
efferfra  loro ienz'alcun  nocumento,  nondimeno 
Uollcfottrarfi  da  loro  per  al  quanto,  manzi  al  tem 
po  della  pafsionc.  Prima  per  conto  fuo, perche  non 


to & afcofamcmc,main publico.  Perciochcè prò 
priodccupidi  della  uanagloria, che  li  modriin  po 
elico, tutto  quello  che  cfsi  ò i fuoi  hanno  di  gloriai 
fo . Conciofia  che  ne  anco  i fratcllicioe  confangut 
rei  Tuoi, ricercando  la  mondana  gloria,  non  credo 
nano  in  lui  fedelmente,  tenendolo  per  uanagloria 
fo,&  per  delidcrofo  amatore  della  gloria  de  gli  huo 
mini  . Tu  fai, dicono  cfsi, miracoli  ma  dinafeodo, 
fatti  conoiccrc,modr.iti  agli  huomni  accioche  tu 
poda  eder  lodato  daloro  . Pcrch'cfiùprnlauano 
che  la  lodc&il  fairor  del  mondoTbfl'c.ltutro  dei 
le  uirtù  & de  miracoli  fuoi  < Et  per.  h'cfsi  gli  ri 
tordauano  cofe  cattine  , ciocch'cgli-ccrcadc  1» 
gloria  del  mondo, petd  ricusò, & nonfuct;  a modo 
H li  h loro, 


v I T A D I 

|e»ro,pcr  darne  efTempio  che  non  debbiamo  cerctr  Quelli  uoleuano  effer  Tempre  mai  in  fella  tc  ima 
eofi  fatta  gloria  dicendoci  tòpo  mio]  cioè  di  mani  inuigilia,  perche  uoleuano  haurrttmprcla  lode 
fcftar  la  gloria  mia[non  cantora  ucnuto]pcrchc  fi  del  mondo  è uolutta  Tenia  molc/lia  alcuna  del  noi 
manifcfteri  la  refurrc[tione[  ma  il  uoftro  tempo]  dormili  a cottura  fono  hoggi  molti  altri  ,i  quali 
cioè  della  mondana  gloriatici  quale  uoi  peritate  cf  cogliono  haucr  Tempre  fetta.  Oc  però  faranno  la  ai 
fercingónati  perla  lode  del  mondo,pcr  il  fauor  de  giliancl  futuro. Perche  uogliono  bora  rfl'crc  mma 
gli  huomini, & per  la  uanagloria  , c Tempre  apparec  giare  &bcrc,&  in  riTo,&  m uanità',&  però  faranno 
chiaro, cioè  la  gloria  del  mòdo  la  qual  uoi  drlidera  Tempre  in  fanuyn  Tctc,in  pianto, & in  tribolai  ione 
te&ccrcatc,  uièfcmprc  apparecchiata.  Attento  Quitta  tetta  diabolica  non  fi  dee  fare  a modo  alca 
che  il  mòdo  uidd  a tutte  le  hore  quello  che  uoicer  no  per  tre  cagioni.  La  prima,pcrchcqucftauitaé 
care, cioè  honori, ricchezze, &dditic,8t  però  fico  iiigilia,pcrò  debbiamo  digiunare,  & piagnerci  no 
me  noi  Tctc  apparecchiati  al  topo, coli  il  tcropo,è  ap  ttri  peccati, acciochc  pottiamo  peruenire  alla  fetta 
parccchiatoà  uoi.I  mondani  adunque  hanno  appa  della  patria  rclcttc.OndcMatthcodicc.Bcati  quel 
recchiato  il  tòpo  dell  a gloria, perche  amano  le  co-  liche  piangono, ecco  la  uigilia, perche crii  faranno 


Appetii» 
ri  Vi  fette 
le  hondi 
UigiUc. 


fc  medefime  ch'il  mòdo  ama , Si  con  Temono  al  mó 
t)o,&  però  trouano  Tempre  quello  , h'eTsi  domanda 
no. Ma  i Tanti  che  cercano  la  gloria  fpirituale , non 
hanno  apparecchiato  qui  quello  tempo , perche  ui 
raperanno  le  co  Te  ch'il  mondo  ama,  & dilprenano 
rimondo.  Et  però  dicc[non  può  il  mondo]cioci' 
mondjm[haucruoi  inodio]pcrche  ui  confate  col 
mondo, & liete  de  Tuoi  amatori.  Etfrafomiglianti 
in  uolontà,  in  defideri , & in  opere  non  c odio , ma 
amore, & amicitia.Onde  ChriToftomo  dice. In  che 
modo  il  mondo  odia  coloro  cheuogliono  le  colè 
medefimcchcuuoleilmondo,  &fi  (tudiono  per 
lui[ma  me]8c  i mici[odia]per  la  difomiglianza  ch‘é 
nella  uolótà,ncl  deriderlo, & nell’opera, pcrchcnó 
noe  eto.  àpprobiamo  l'opcre  file  cattiuc , ma  piu  torio  le  ri 
nc.At  uue  prendiamo. Ma  fi  come  Tono  due  glorie,  coli  anco 
fede  /lei  lonoducfcrie.Concioliachcimondanihannolcfc 
mondo.  tcmporali,cioè  il  rallcgrarfi,il  conuitarc,6i.'  coli 
fatte  altre  dclitieefteriori. Ma  i fanti  hanno  le  ferie 
fpirituali  le  quali  conlillono  nelle  dilcttationi  del 
lo  fpirito,8e  però  (oggiugne  bene  [uoi  ] i quali  ccr 
catc  la  gloria  del  mondo  & igauidij  delle  ferie,  an 
date  a quello  di  fcftiuo,  nel  quale  uoi  uolcte  uede 
re  & clTcrucduti  in  uanità  ficconcupifccnza  cioè  a 
feria  di  lctitia  teinporalc.Oue  fi  cerca  la  lode  huma 
na  & la  uoluttà, ouc  s'allargano l'allcgrczzc  carna 
li.  Io  che  non  mi  diletto  dicofe  tali, non  attenderò 


rantolati, ecco  la  feria. Ma  gli  huomini  uani  uogiio 
no  far  la  feria  di  quà,&  però  ucrranno  alla  uigilia. 
OndcLucadicc.Cuaia  uoi  che  fiate  fattati, ecco  'a 
feria, perche  farete  affamati, ecco  la  uigilia.  La  fece 
da,porchc quella  uita  c uno  efilio,  Oc  flotto  farebbe  Luca 
quel  pellegrino  che  pollo  in  efilio  uolefle  fai  fella 
ma  debbo  àTpcttar  a tarla  fin  chegiugnc  alla  patria 
Oc  lanorira  patria  e larcgion  telerie  ihc  n’afpctta. 

Et  perche  i peccatori  fanno  patria  di  qticflo  efilio. 


Maitfcf. 


fica  uengono  al  ripofo,ma  gli  huomini  uani  uogiio  Ile. 
no  Ilare  in  otiodt  nero  dall'olio  uengono  aliatati 
ca.Si  morirà  qui  adunque  la  difliniioncdc  buoni  da 
cattiui. Perche  il  tepo  della  gloria  de  cattiui c fcm. 
prcprcfi.mc.douc  i di  fono  cattiui  & i cattiui  fiori 
fcono,mail  tempo  della  gloria  de  buoni  farà  nei  fu 
turo,quandorcgncràno  con  Chriflo,  alla  qualglo 
ria  peruengono  per  pafsioni  Oc  tribolationi.  Dichi 
noadunq;  idcuotia  gli  altri  che  gli  inuitano  a con 
uiti  & alle  lattiuic[ttcdcte  uoi  a quello  di  feritilo] 
noi  che  non  appetiamo  cofctili  non  attendiamo. 
Attcntoth’i!  ttruo  di  Chriflo  non  dee  dilettarli  di 

3 nette  cofc, perche  è foldato  morbido  ihiuuot  go 
cr  col  mondo  & inliemcmcntc  regnar  con  Chri 
fio  ettedofi  dctto.Guai  a coloro  che  menano  i gior  rob. 


có  uoi  aquefta  feria, Oc  a quello  modo  come  uolcte  ni  loro  in  piacere, i quali  in  un  punto  dihoradifi.cn 


uoi, cioè  cercando  la  gloria , pcrciochc  il  mio  tepo 
cioè  della  gloria  mialccódo  la  humanità,alla  quale 
fi  dee  peruenire, adempiuta  prima  la  humiltà , non 
è ancora  adempiuto.  Perche  non  feguita  il  tempo 
della  gloria  & della  immortalità,  fc  non  fi  adempie 
prima  la  humiltà  della  pafsionc  . Ouero  [atten- 
dete uoi  a quello  di  fcfUnojcioè  al  principio  di  que 
ria Tolcnnità , perche! giudei  artendeuano  a con 
«iti  & alle  allegrezze  piu  nei  principio  della  feria 


dcranno  negli  ultimi  dell'inferno,  perche  nccue 
rono  i beni  in  uita  loro.  Onde  Agoftino  dice.  Sia 
mo  retti  di  cuore, il  tempo  della  noflra  gloriano  è 
ancora  uenuio . Sidica  a gli  amatori  di  quelto  mon 
do  limili  a fratelli  del  Signore, il  uoriro  tempo,  è 
Tempre  apparecchiato,  mailnoflro  non  c ancora 
uenuto.  Habbiamo  ardire  anco  noi  di  coli  dire . Et 


perche  noi  liimo  il  corpo  di  Chriflo, conciofia  che 
o fianlò  Tuoi  membri, ptrcheconofciapio  il  capo  no 

chcnclfinc[miionon  attenderò  a quello  difetti  tiro  gratamente, diciamo  al  tutto,  poi  che  fi  degnò 
uo]c  ioc  primo  [ perche  il  mio  tempo  non  è ancora  anco  citò  di  dir  per  amor  noflro,quàdo  gli  amatori 
adcmpiuto]pcrch'ìf  tempo  atto  alla  dottrina  deila  diqucflomódoneattàlittono,sépreiltépo  uoftro 
uerità,  perla  qualcilSaluarorecra  uenuto  , non  è apparecchiato,  ma  il  uoriro  nòe  uenuto  ancora, 
era  cofi  nel  principio  della  Tolcnuà  per  le  predette  Cosìdicc  Ago.II  tempo  parimele  de  ricchi  è appa 
cofe,  fi  coment!  fine, perche  allora  tutti  fono  piu  reockiato  Tempre,  perche  è nella  borfit  loro.  Per 


.3 


apparecchiati  alla  dottrina  . Ma  dicendo[attcnde 
te  uoi]non  configlia,  ne  comanda , ne  gli  inuita  a 
cofc  tali,  ma  predice  & morirà  quello  effetti  ccr 
cattano  , i quali  ancora  tcncuano  del  mondano, 


che  s’c  freddo , fi  ucriono  benittimo  ò alt  iato  ente 
fi  ttaldano,fléca!do  hanno  (afe  ircfihc  o altri  so 
urgni,  & Tmilnicntc in  tutti  gli  altri difagi  drlcor 
po  hanno  pronto  il  rimedio  , Oc  pero  il  tempo  J® 
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*àè  apparecchiato  Tempre, mai  ponentino  tutto 
il  eótrario,ma  nell'altro  mondo  farà  in  una  altrama 
aicrafhaucmioGicsù  dette  quelle  coTcle  ne  riina-; 
fein  Gallica]  perla  predetta  ragione  [ma  poi  cb'i 
fuoi  fratelli  arcefero]paflati  due  ”iotni[a(ccfc  anco 
«gliafcofamcnte  fenza  lorojperchcficome  nò  uol 
le  effer  nel  principio  della  felliuità,  per  non  parer 
chcdertc  fauorc  a fratelli  «.hcgltpcrfiiadcuanoil 
malc,coft  nó  tiolle  fottrarli  in  tutto, pernon  lafciar 
• dietro  la  dottrina  della  fallite, la  quale  era  uenuta 
a infegnarc[afcefc  adu  nque  al  di  fclliuo  ] ma  non  a 
quello  al  quale  alcefero  i luoi  fratelli,  & non  aCjclc 
come  quelli  cioè , alla  fcoperia  & con  gran  corniti 
uà, per  non  eflfer  ueduto  da  gli  liuomini , per  nò  dar 
maggiore  occalion  d'imudia  a Giudei, per  che  non 
delideraua  di  elfer  glorificato  temporalmente , ma 
d'infegnarqualcliccofafalutifcra,di  correggergli 
kuommi, d'ammonire  della  feda  cterna.Sc  di  Ictiar 
li  dall'amor  di  quello  mondo[ma  afccfc  quali  in  oc 
• culto  ] condcfccndcndo  in  quello  a fedeli  i quali  lì 

doucuano  occultar  perii  titnor  della  morcc,c  accio 
che  inoltrandoli  a gli  huomini,non  cercarti:  il  fauo 
re  humano, perche  la  feda  del  Stg.fi  fa  non  di  fuori, 
ma  di  dentro, non  con  la  faccia  ma  con  la  mete , del 
thè  li  dice  nel  filmo.  Perche  la  cogitatió  dello  huo 
Salai,  ij.  mo  fi  confedera  a te, & le  reliquicdclla  cogitationc 
ti  faranno  feda . Fa  adunq;  fella  a quello  modo,  fé 
in  che  mo  tu  uuoi  che  Gtesù  uenga  alla  tua  tcìta.Perchc  quel 

d°‘  J hba  *' f ^jnn° ^caPcrum®,c  Pcr  cl^er  uc<lu,‘ dl  ?•> 

fa  Mix?  htioinini,ric«u  crono  la  mercede  loro.Onde  Beda  di 
Cc.Midicamcnt  e fi  dtfegna,  che  etafeun  carnale  ccr 
cando  la  gloria  h umana , il  Signor  fi  rclla  ncllaGa 
lilca  che  uuol  dire  trapalila,  fatto  cioè  ne  membri 
fuoi.chr  trapadàno  dauitiiallc  uirtù,&  ui  fanno  di 
tro  profitto.Poco  dopo  il  Sig.afccndc, perche  le  me 
bradi  Chrido  cercano  la  gloria  non  di  quedauita 
..e  * ma  dell'eterna.  Perche  ogni  fua  gloria  e dal  di  den 
tro , cioè  dal  cuor  puro,  & dalla  cofcicnza  buona, 
Se  dalla  fede  non  finta.  Coli  dice  Beda . Nota  ch'il 
Signore  douendo  infegnarc , fugge  la  gloria  ne-  mi 
tacoli  , anzi  in  tutte  le  opere  grandi  della  potenza 
Sf  della uirtu  fua , non  uolcndo haucrc compagni, 
ò nuntij  che  gli  andclTcro  inanzi  ad  auifarlo  , come 
fi  uede  qui, Se  in  molti  alttiiuoghi,  quafi  dicefl'e. 
guanto  tu  Tei  grande,  tanto  pinhumiliati in  tutte 
.1.  - le  cofc.Ma  ncll'opcre  di  huinilità,hcbbc  la  turba  in 

(ua  compagnia, uenendo  alla  pafsionc,&  mandò  in 
ami  i dilccpoh  che  gli  mcnaflcro  Palina. Douendo 
anco  mangiar  l'agnello  paTqu  ale, mandò  inanzi  chi 
apparecchiarti:  il  luogo, ma  fece  quedoin  miftcrit» 
di  tanto  fatramento  , il  qual  non  fi  dee  pigliare,  fc 
don  con  gran  preparai  ione  di  uirtu  Se  di  buone  o^ 
pereH  giudei  adunquc]comuncmcnre[  lo  ccrcaua 
no  nella  fcda]inanzi  ch'afccndcrt'e , pei  che  non  ha 
ueuano  ueduro  che  fofsi  co  fratelli  [ Se  diccuano  * 
jjoorc  egli  ? ] cioè  quedo  talcA  tanto  predicatore 
Soperatordetniracoli.  Non  lo  nominano  per  noe 
me,  ccrcado  tanto  con  buono  qnato  có  cattiuo  ani 
mo.Conciofia  che  àlcunicercauano  Dio  pcr  defide 
rio  d1pararc,ac  pcr  afcoltarc  dtuotamèt  e la  fua  dot 
tfioa.Aitri  per  malignare, fic  per  ammazzarlo  . Et 

tui  a. 


altri  per  curiofità  per  ucdcrlo . Coloro  adunq;  che 
loccrcauanoperodio,  fi  fdcgnauano  di  non  farlo*  - 
còl  Tuo  proprio  nome, pere  he  il  Tuo  nome  era  loro- 
molto  graue.Ma  quelli  che  lo  cercauano  ncrdiuo-i 
rione, non  a rdiuano  di  nominarlo,  onero  lo  tcncua- 
no  pertanto  famofò  & autentico, che  non  era  necef 
fario  elpriincre  il  proprio  nome.  Maiuani  non  li 
curauanodel  fuo  noinc[&  era  molto  mormorio  Se- 
dirtenfionr  di  lui  nelle  turbe,  pcr  Popinioni  contrai 
ric.Perchcalctini]cioè  coloro  e he  lo  cercauano  có 
pia  mtctionc, diccuano  ch'era  buono,  approbando 
la  Ina  dottrina  dei  miracoli, ma  altri  che  lo  ccrcaua 
no  có  inala  intcmionc  diccuano  nò , ma  fiiborna  le: 
turbe  che  fcguitanol'opcrc&  le  parole  fue.  Oue- 
Clirifo.dicc.Stimo  che  quella  folte  opinione  della 
molt  nudine , Se  quella  de  principi  & de  face rdoti , 
tiedcdo  il  principato  corrotto,  de  quelli  che  erano  . 

foggetti  ai  principato, erter  Tini  Hi  giuditio.  Nondi 
meno  ncrtimodi  quelli  che  diccuano  ch'crabucno  , 
nò  pariglia  alla  fcopcnadi  lui , pertema  de  giudei 
cioè  de-  principali,ac  tiochc  non  follerò  cacciati  dal 
la  linaguga Se  dalla  congregatone  de  gli  altri.  Dal 
che  fi  uede  che  i principi  di  quel  popolo  lo  ch'ama 
uano  fcdnttoi  c,&  la  maggior  parte  diccuano  il  con 
trario[feduccleturbe]lo  diccuano  aitamele  ma[c 
buono]lo  diccuano  fiuto  linee  & fri  denti . Ecco 
quanto  li  cfulta  la  fallita, & quanto  fi  opprime  la  uc 
ntà.  Erano  quali  alcuni  timoroli  & pati rofi,l  quali 
erede-nano  in  Chri!lo,ma  non  ardiuano  di  dir  la  ue 
ricà  & però  pecca  nano  nella  urrità.Cóciolia  chcfc 
códo  Chnfi.fi  può  peccare  a tre  modi  centra  la  ucri 
td,ò  col  tacer  la  uentà  per  timore, ò col  mutarla  in 
bugia, ò col  nó  difenderla.  De  primi  fi  dice  [altri  di 
ccuano  perche  e buono]  nondimeno  m.  filino  ardi 
vadiparlardi  lui  alla  fcopcrta  pcr  paura  de  giudei 
come  dice  Ago.L’uno  & 1 altro  C reo  predo  a Dio  , 

Se  chi  taccia  ucrità,3c  chi  dice  la  bugia,  quello  pcr 
che  nó  uuol  giouare, quello  perche  affiderà  di  nuo 
cere.  De  fecondi  li  foggiugnc[a!tri diccuano  nò, 
mafedut e le  turbe]  di  quelli  tali  l’ Apertolo  dice.  Ram.  i. 
Commutarono  la  ucritadi  dìo  in  bugia.  De  terzi  li 
dice, Molto  mormorio  era  di  lui  fra  la  turba.  Mor-  - 
morauano  ili  lui,  ch’i  Farifci  perfeguitaflcro  Chri  EcaleC  4I- 
UojDÓdimcno  non  lo  difendcuanq,  ne  ardiuano  di 
refill  ere  apertamente  dicendo  tu ttauia  il  fauio.Có 
batw  perla  giurtitia  fino  a morte . Si  dice  il  ir.cdcfi 
mo  di  tutti  ifcniidiChrifto,manò  èmarauiglia  fc 
gli  huoinini  iniqui  ragionano  male  di  loro,  poi  che 
diccuano  cofi  fatte  cofi:  del  figliuolo  di  Dio.Oodc 
Ago. dice. Si  dccintcder  che  li  diccaquerto  modo 
di  tutti  i fcrui  fuoi.  -Chiunque  apparirà  in  qualche 
graria  fpiritualc,alt  1 i dicono  egli  è buono,  a!  t ri  dii  o 
no  oò,ina  fcducc  leiube.Qucllo  adunq:  che  s'c  dee 
to  del  Signore,ualc  a nortra  conlblatione,  liadci  to 
dfqmlunq;  Chrirtiano  lì  uoglia.  Cofi  dite  Ago  (li  Pizzi*  il 
no.Ma  (e  contìderi  bene , quello  btafimo  de  cattiuÉP^*:rr*o* 
écommédatione.OndeGrego.dicc.  E gran  pazzia  j,llvg  t 
il  cercar  di  piacere  a coloro,  i quali  noi  Tappiamo  pio. 
che  non  piacciono  a Dio  . Il  dettare  de  peruerlì , e- 
approbation  della  nortra  aita,  perche  fi  molli  ad., 
gu  che  in  poi  è qualche  di  giurtitia,  .fé  comincia»  « 

H hh  a mo 
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me  a difpiieere'a  coloro  i quali  non  piacciono  a 
ino. Debbiamo  adunq;  in  tutte  quelle cofcche (Idi 
cono  di  noi, decorrer  Tempre  tatui  alia  mente, tedi 
'•  mone  interiore  Se  giudice  , penhc  chcgioua  fetue 

et  lodano, quando lacoftienran'accofii?  A chepo 
tra  nuocere  le  tutti  dctraranno,&  la  fola  confctenza 
diTendj?Ondc  anco  Boctieodicc . Pertanto  none 
cofa  per  la  qual  tu  ti  marauìgli,fc  in  quello  Colo  del 
la  ulta  lìamo  agitati  dalle  circoftanti procelle, nelle 
quali  è ore  pollo  mafi  imaméte , il  dii  piacere  a pelai 
si.. Ornìe  anco  Seneca  dice.  Tanto  è brutta  cola  l'ef 
Ter  lodato  da  trilli, quanto  c brutta  cofa  IV Ile r loda 
eopcrcofcbruttc.Etaliroucdicc.  A me  non  pare 
che  niuno  (limi  più  la  uirtù,  Se  ebe  ninno  le  lu  piu 
diuoro,ctic  colui  che  perde  la  faina  d'ciler  buono  , 
per  non  perder  la  buona  cofiicnza.La  honi-fla  brun 
, tezza  è per  buona  caufa.Coli  dice  Seneca.  [Et  ellen 

do  già  pattata  mezza  fella Jciod  il  mezzo  deila  TuVn 
nita,ide(l  il  quarto  di , quando  anco  Dio  nel  primi 
pio  del  mòdo  fecerifplendercil  lume  in  ciclo  [ Tali 
Gicsù  nel  tépto]publicamcntc,ocrchcquim  era  lo 
go  comune  atto  alla  dortrina[&  infegnaua]pc rcho 
nel  principio  della  fcdalebngatc  attediano  piu  al 
lafc(la,mapoiafcoltauano  Chnftocon  piu  atten 
rione.  Gli  cuangcliili  alle  uolte,  chiamarono  all' tu 
lónza  de  giudei  i fette  giorni  ne  quali  li  celcbraiula 
fella , di  Vcdiuo  per  una  fola  fella.  L'ottauodi  non 
«ra  comprili)  ne  giorni  della  fccnolcgia , umidirne 
no  rcltaua  rutto  celebre  & crafcfliuo  . Perche  in 
quel  di  fifaccua  una  raccolta  per  il  bifogno  de  pu 
ucri,&  per  la  fabrica , & per  cofc  alla  fatirica  ap  par 
tenenti.  Et  alcuni  della  turba  diccuano  ch’egli  era 
iteramele  profeta  &Chri  (lo.  Altri  diccuano  ch’egli 
haucua  il  demonio, il  che  fi  uede  chiaramente  elice 
fallo, perch'egli  caci  iaua  i demani.  Ma  il  Signor  nó 
turbalo  ma  tranquillo  non  refe  inalcdittionc  per 
maladiccnza,ma  nfpofe  a ogni  cofa  tranquillameli 
tc.Nil  chefecondo  llcda.  Nclafuò  ellcmpiodi  pa 
Dcbh:i  ,,ema  ch’ogni  uolta  che  ne  fono  oppofte  fallita, tol 
proli  leriamo patieurcmcncr Se  che  non  opponiamo  le 
(arammo  cofc  uere  che  noi  potiamo  apporre,  uiaprcdichia 
mi  odi  la  lno  ammonitioni  falutifere[&  ccrcauano  d «pigliar, 
lui  ilei»,  j0jpCr  ammJ2):.irlo, ma  furono  dalla  uirtù  diurna  ri 
tcnmi[&  nell  uno  gli  melfe  le  mani  addoflb]percliC 
non  glipotcuano  far  nulla,fc  non  quanto  de  quan- 
do egli  permcttcua  [ perchcnon  era  ancora  itemi 
talahorafua]  cioè  ordinata  da  lui  della  Tua  prefi*, 
ra . Perche  uol)C,hauendo  mandato  prima  manti 
per  lungo  ordine  di  annurnijii  di  bandi  naficrcul 
tempo  opportuno,  fimilmcntc  predicato  il  funge 
Io  uolle  morire  in  ccmpo  opportuno[ma  alcuni  dii 
la  turba]  burniti  flcpoucri,  muftì  per  le  prediche 
& peri  miracoli  fuoi[crcdcuano  in  lui]  glorifican 
do  le  parole  & i frutti  Tuoi  . Non  dice  de  principi- 
■'  li,  perche  quanto  erano  maggiori  tanto  piu  impaz 
ziuano[  ma  udendo  i principi  & i Fanfci]  che  U 
turba  mormorauadi  lui  bene  fecretaincnte  Se.  che 
lo  glorilicaiiano , perche  le  turbe  non  ardiuano  di 
conferirlo  pubicamente  & per  le  contrarie  opi 
rioni  di  lui  , fatta  diffrazione  fra  la  turba,  coni 
tnefsi  da  inuidia  [ mandarono  i minirtri]  cioè  ila 
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telliti  del  prefidente,  i quali  haueuafto  condotti  a 
polla  fatta  pcrquedofpcrche  lo  prcndclTcro]  no* 
ardirono  d'andar  pcrlonalmen  te  a prender  Chrift* 
per  timor  delle  turbe, ma  mandarono  i miniar:,  cot 
nrccfpodia  pericoli, perche  quelli  tali,  rifendo  p a 
gati.non  temono  di  metterli  a pericoli. rerchc  quel 
li  che  fono  i maggiori  (landò  fui  lido , non  temona 
di  fommcrgcrgli  altri  . I pazzi  udito  il  mormorar 
che  Ch  ritlo  era  glorificato  dalle  turbe  ,&  che  dice 
vano  tanto  bene  di  lui , li  dolfrro  grandemente  St 
ccrcauano  d'ammazzarlo  [ diffe  adunque  loro  Gie 
sù]ammacdrando  anco  a lalutc  loro  la  durezza  de 
pertinaci  [ancora  per  un  poco  di  tempo  fono  con 
uoi]pcrche  ui affrettate  di  ammazzarmi?  afpcctata 
amora  un  poco, cioè  fette  meli, quello  che  uoi  uolo  ' 

<c  lare  .ideilo,  lo  farete,  ma  non  addio  perch'io  nò 
ungilo, quali  dtccilc.Non  adempierete  al  prcfence 
audio  che  uoi  uolcrc,pcrchcuoglio  per  ancora  re 
Iran  un  poco  nel  popolo  per  infrenare  & lar  mira 
coli.  Vi  affaticatelo  uano,uoi  Si  i principi  uodri, 
perche  non  è in  uodro  potere  il  pigliarmi,  ma  èia 
podi  Ila  mia . Allcttate  fin  che  uenga  il  tempo,  ui 
lalccrò  lodo, [Se  finita  l'opcra]ddla  redetione  per 
la  qual  (bno  con  uoi[uado]qualì  uolontario,  cioè 
per  pafsioncòc  per  morti  [a quello  che  mi  mandò] 
cioè  al  padre . Debbo  adempiere  & compire  la  mia  a 
difpcnfationc  predicando  cioè,  & facendo  miraco 
h,&  coli  perù  mire  alla  mia  pafsionc,  compiuto  la 
rlifpcnlationriicH'ofhtio[iniccrihcrctc  & non  mi 
troucrcte]  onedofu,  fecondo  Agodino , dopo 
Tafccnfion  dtChrido  , quando  molti  giudei  con 
ucrnti , per  le  prediche  de  gli  Apodoli, crederono. 

Er  quello  auicne  ogni  di  , perche  molli  cercano 
Chrtdo  & non  lo  trouano , perche  lo  cercano  non 
dotte  egli  è , ma  douc  none,  difillo  non  c nelle 
delitto,  nc  nelle  ricchezze,  nè  ne  gli  honori  , & pe 
rò  non  li  iroua  quiui . Onde  li  dice  in  Iob.  Non  li  ich  a*, 
troni  in  terra  di  coloro  che  uinono  foauemcnrc* 
quanto  i dclitiofi.  L'abilfo  dice  non  c in  me,quan 
co  lutti  attiri  la  cupidità  de  quali  non  ha  fon  .lo,  Se 
il  mjr  parla, noh  è con  meco , quanto  a fuperbi  (he 
Tempre  fono  timidi  & gonfiati  . Ma  ft  troua  nella 
burnii  rigirila  póutrti,nclTafprezza,  pencfacc  qui. 
ui . Perche Chrido  ucnendo  nel  mondo  portò  con 
lui  quelle  trecofe,&  uolltnafccrcon  quedc.Onde 
«tfi ritto  in  Luia.T roueretc  il  fanciullo,ccco  quàta  anta 
humilt:,rinuoito  nepanni, ecco  quanta  pouertà,& 
podo  nel  prefepio,  ecco  qnzntaafprezza  [ manti 
Collimo  di  della fcdiuitd]  cioè  il  fcrtimo,  il  quale 
era  celebre  li  dome  il  primo,  & nel  quale  era  mag 

giot  concorfo  ai  popolo, oucro[nell  ultiino]iioe 

ncll’ottauo, perche  pallati  i fette  giorni  della  fedi 
nitide  tabcrraroli.l’ottauodì  era  la  feda  della  et» 
grcgationc  ò della  raccolta, Si  quel  di,  eranellalcg 
ge,  chiamato  fantifsimo , perche  figuraua  la  cògrc 
gatiom  de  fami  nella  f(ipernafelicua[daua  Gieaù} 
fermamente,  Se  non  li  pieeaua  mai  dalU  rcttitudi 
ne  [&  ] codan temente  [ < hiam  a ua]  p redicando  4 
uerbo  di  Dio  pubicamente.  Il  nodro  Signor  Gie 
su  Chrido  (hiama.nóparlado  all'uno  icall'altro  , 

®a  thiamantjg)  có  l'intcntion  della. uoce,  accioihe 

tatti 
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tatù  Io  poterti  ro  udire. Nel  che  moftra  il  dcfidcrio 
del  Tue  tcruore,&  la  grandezza  dell'affetto , p et  U 
■olirà  inforni  adone  S:  fàluce.Secondo  Chrifofto- 
mo.II  primo  di  erano  intesti  alle  lodi  Sia  facriiìci 
gli  altri  di  di  mezzo  constando  attendcuaoo  alla 
uoluttà  alla  prefenza  del  Signore, nclTiiltimo  di , a 
fcoltauano  con  piu  fcructiza  per  portarneeon  loro 
scafa  qualch'apimacllrainétu,&  però  in  quel  gior 
no  il  Signore  in  liana  inulto  piu  con  la  dottrina,  & 
daua  loro  nella  dui  trina, quali  come  cibo  da  portar 
cpn  loro  por  uia  laquale  ehi  ritenendo  peniaileru 
(ino  all'altra  fella, ncllaquale  ne  riceuclicro  di  nuo 
SentfcAc  uo  dell'altra.  Quelli  fette  giorni  lignificano  lette 
4«1  aiate  fede  del  cuore, lcquali  noi  tacciamo  al  Signore  nel 
die  fateli  primo  de  quali  offeriamo  licrilkio  di  lode,  mane 
mo  *****  gli  nitri  cinque  che  feguono,nccuiainori(loro  alla 
rt"*”'  prefenza  dei  Signor, p runa  nel  pane  delle  lacrime 
peri  peccati, fecondane. la confortationc della  co 
icicnza,&  nel  riftoro  della  uirtù.  Terza  nel  pane 
della  tranquillata  cof.  ienza  dalle  reliquie  de  pecca 
ti.Quarta  nel  rilloro  de  deliderii.Quinta  nella  con 
(olationc  del  fpiritofanto . Sella  nel  rilloro  del  fa 
etamento. Nella  fetuma  giornata  Gicfu  fu  rge,rilto 
rando  in  pane  del  ucrbo. Ma  cloche  egli  infegnailc 
li foggiugnt[s'alcuno  ha  fcte]cioe  dentro, iddi  de 
fiderà  acque  di  grafia  , domina  di  tuta,  e gratta  di 
fpiritofantojnon  sforzo  ticlluno  , ma  s alcuno  deft 
dera  multo, de  ba  ferucntc  dcfidcrio , chiamo  que-  ' 
Ha  tale  fauclla  gene ralméte  dùcilo, s’alcuno, no  ce 
ccttuando  alt  uno  di  qualunque  ltato  Se  eondition 
effcr  li  uogliu.ciafcuno  fecondo  la (ctefua,t rollerà 
. . da  bere  predo  a Diu[s'akuno  ha  fctc.uer.ga  aincj 
fonte  d’acqua  urna, uenga  ma  non  col  corpo,uia  co 
pafsi  della  formata  fede, non  co  piedi, maculi  gii  at 
fccifinon  camiiiando,iiijai:iandomi,&:  partendoti 
dall'amor  del  mondo[8c  bcu.t  jibondjm ement  e la 
acquidellafapicnzafaliuarc,&lufpiricofazuu,ncin 
folóaballanza,ma  anco  tanto  che  li  fatò, de  allorai 
fiumi  dell'acqua  uiua]chc  purgaja  mente  & uiuilì 
»t  cacche  Tempre  opera, cioè  La  dot  ttina  Tacca, Se  i do 

' ’ ni  delle  grane, S:  la  bcncuulenza,chc  uuol  cóliglia 

rei  prolsimi  [ufeiranno  in  abond’.nza  del  ucntrs  , 
Tuo]  dello  huomo  imtriorc,cio  la  cofcicza  del  cuo 
rea  gli  alcripcrlbprabondanza,  perche  la  fede  Se 
boneà  d'un  fedele  dee  dcriuaceSe  ridondar  ne  gli  al 
«Tuo  fede  tr*»Per<:'ie  non  efeeno  l'acquc  uiucdcl  ucntre  di  co 
lc  Uj”ecn  luì,ilqua!e  penfa  che  ella  che  egli  bcc,ba(li  a lui  fo 
dóJar  oc.  loqna  fes'atfretta  di  gioiiarcal  profumo  non  li  fcc 
gb  alai,  cu, ma  fcaiurifcc.pero  Pietro  ammonendo  dice.Cia 
feuno  araminillrando  l'un  nell'altro  la  grafia  che 
a.Pn.4.  epso  riteud.U  Signore  chiama  quegli  alVctari  che  fo 
no  unti  dclTamor  del  mondo^lTacquc  della  gratia 
«ocalTtunor  di  Dio, Onde  Agoflino  dice. Se  l'amo 
re  del  mondo  habita  in  te, non  e luogo  do  uc  l'amo 
redi  Dio  polla  entrare  in  te.Tu  fei  uafo,  ma  feipie 
, nojuerf» quel ebe  bai,  per  riceucr  quel  che tq non 

. hai.uecsaTaraordel  mondo, pcrctnpicrtideU'amo 
^^'"rche  re  di  Dio, Coli  dice  Agodino.Lo  l'piritofanto, fecò 
eh  izn>»'°  Cl‘tifollomo,li  chiama  fiume, perche  li  tome  il 

fiume  non  ritorna  ne  liferma, ma  correfcmprc, co 
ficoloro  che  hanno  lo  fpiritofanto  non  montano 


a peccatane  fi  fermano  pcrotio  r ma  corrono  fem 
prcacofepiu  forti.E  parimele  lo  fpiritofantoehia 
maio  acqua  uiua, quando  alcuno  ha  coniinouatio 
ne  di  gratia  Si  perleueranza  fenza  laquale  nulla  uar 
rebbono  lc  precedenti  cofe.Ondc  Bernardo  dice  . 

Licua  uia'la  pcrfcucranza.nc  la  fcruitù  ha  la’mcrce 

de.nc  il  beneficio  la  gratia, ne  la  fortezza  louc[i  mi 

ni  fin  adunque  dilettandoli  de  Tuoi  parlamenti,  Se 

prefi  dalle  parole  della  fin  dottrina  , ritornarono 

fcufiindoliS:  dicendo  ihc  [mai  huomo  parlò  coli 

come  parla  quello  huomo  Jquaii  dii  ertero. Fauclla 

tufi  bene, che  non  pare  liuomo  puro , ma  piu  che 

huomo, però  farebbe  cofà  temeraria  il  mettergli  le 

mani  addotto . Dio  uolcfsi  che  anco  noi  fofsi  flati  ' 

prefenti.  Dio  uolcfsi  che  anco  uoi  bautfte  udito  le  ^ 

fue  parole  forfè  che  non  opercrclli  piu  oltre  nulla 

contea  dilui.I  Farifci  adunque  inofsi  da  imi  idi  a fli 

inauano  chceolloro  fodero  flati  fubornatiSi  fedut 

ti  fi  come  anco  la  turba, laqual  li  può  facilmente  fé 

dur  per  l'ignoranza, iqu  all  efsi  maledillero,sccódo 

quel  detto  del  Deutcronoinio.Maladetto  chi  non  Dculit. 

rcfla  Se  dora  nella  legge.  Sia  in  ine  come  dice  Ago 

liino  coli  latta  malcdittionc.Coli  anco  hoggi  nella 

chiefai  (empiici  Si  laici  alle  notte  fono  piu  dcuotì 

de  gli  altri,',  ccondo  quel  detto  d'Efaia.Conobbe  il  ri,  , . 

bue  il  Tuo  poli  edule, Si  l’afillo  il  pncfcpio  del  fuoSi 

gnore,ma  Ifratl  non  mi  conobbe.Et  pere  he  la  dot 

trina  di  Cliftito, de  minili ri.&  la  tede  de  popoli, nò 

ritratterò!  Fanfei dalla  loromalitia  , filcuò  stia 

quello  Nicoilcinojifqual  era  ucnu.o  a trouarGic 

sù  la  notte, Se  era  un  di  loro , Si  con  l'autorità  nella 

legge  li  sforza  di  raffrenarli  da  peifcguitarc  Se  pi 

gliar  Chnflo,fc  ufàndo  Chriflo  nclqualc  egli  erede 

ua  occultamente  con  la  legge  dicendola  legge  no 

(IragiudaicaclUlohuouiofcprima  non  ha  udito 

eeonofciutodaluiquclloch’cglifa?]  perche  nef  non  tw. 

funo  e condannato  fecondo  la  legge, fé  non  conlcf  danna,  le 

fa pcrfcincdcfimo o fc none conuintodagl’altri, 

8 £ presente, non  abfentr, perche  non  fi  dee  procede  coouinlo 
re  cofi  leggiermente  nel  condannar  lo  huomo.Per 
cioè  he  anco  fcouido  le  leggi  ciuili,  dee  precedere 
alla  Temenza  una  diligete  inquifition'c.Ma  cfsi  per 
ucrsamentc  uoleano  prima  códannare  e poi  forma 
re  il  proceflo.Nicodcmo  crcdcua  che  fe  haueflcro 
paticntcmcntc uoluto  afcoltar Chriflo  chclcfuc  _ 

parole  farebbono  fiate  di  tanta  efficacia , chepcr  ' 
aiienturadiiicntercbbono  fomiglianti  acoloro  che 
cfsi  mandarono  per  pigliarlo , Se  che  li  conuertiaro 
no  alle  fife  parole  in  quel  fatto  per  loqualc  furono 
mandati ,. Si  clic  crcdcflcro  fi  come  quelli  crederò 
no.Etpcrò  per  quello  uolcua  indù  rii  a ‘udir  Chri 
flo,acciochc  fi  conucrtiflcro  per  le  fue  parole, fi  co 
me  tu  conucrtito  anco  egli, Ma  i Farisei  menali  da 
ira  & dainuidia  non  riccucndo  la  pcrfualionc  della 
uericà,ma contradiccndo  piu  tolto  1 Nicodcmo al 
lafinc[ritornarono  a rafaloro  confufijlcnza  finire 
ilncgocio^iotidi  fede  Se  de  fraudati  dal  cattiuolo 
ro  dcfidcrio, oucro  [acafafua]  cioè  alle  cofe  prò 
prie  cioè  alla  mollila  del  cuore, all  a infedeltà, Se  al 
l'inipictàfua,grtndcuicntc  dolenti  di  nò  hauer  po 
luto  far  quello  che  cfki  uolcuano , perche  il  confi 

glio 


? ! I 


yV  fi»  Ti  A vfr  i 


glio  & parer  loro  fudifsipato  & guado  ncrladiui 
iionc[ma  Gicfu]clic  a^bondaua  ncljc  mlcc  re  di  mi 
Concordi  affcn'andòful  morte  di'olmao](u  lami 
codierà  era  Bcthanu,&  lacafadi  Murra  nellaqua 
le  loleuaalbcrgarc,perciothc  il  Sig.haueujprcfo 
quella  ufanza, tlfil  di , quando  crapcrle  felìcin 
Gieriifalc.prcdicaua  nel  tcpio, tacendo  miracoli, & 
Cenni  , A la  fera  Cene  lornauain  Bctliamapcrripo 
Carli. 

ORATIONt. 

Signor  C f tu  ChriUo.danieh'io  affidi  col  cuore  0 
eoi  defiderw  al  di  fe  fimo  dell' eterna  fole  anni , 0 che 
mi  apparecchi  fe  pie  a quelli  acciuchì  quando  uerrail 
tempo  della  tua  uilitationc.io  meriti  di  ueair  eo/a  /afeli 
temerne  per  coati  tipi  ari  i a faccia  a faccia.  0 fonte  d'ac- 
qua uiua  ho  jtle,0  io  misero  d:  fiderò  la  gratta  tuajicn 
go  0 plpno  a te  cercandola  con  luilol'affetio.Dam  mi 
adunque  da  bere  .0  ch'io  ne  prenda  eo/i  aboudaniemea 
te. che  i doni  delle  grane  a me  bajhno,&  da  me  ridonai 
no  per  beuiu oleosa  a pro/pmi,0  gìouino  loro,acwehc 
tu  uedendo  in  me  la  epera  della  unfcticordu  II  maona  a 
infondere  in  me  magg  • or  grana . *imcn. 
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IL  giorno  Ccgucntt[Gicsù  la  mattina  per  tempo 

uenncncl  tempio]  nel  cheli  dunodrainluize 

lodell'anitnc  [A  tutto  il  popolo  ucnncaloi] 
.....  - ‘ 


nel  cheli  ucdcladiuotionc  degli  ateo!  ranci  [Al 
dendo  infegnaua  loro]  della  faluteòcUl anime  [mi 
gli *cribi]chc haucuano  notitia  delle  fcritturc[&  i 
Farifci]  iquali  (imallrauano  piu  religiolidi  tutti 
gli  altri, inurbandolo  Hi  miidiandolo , perche  Cape 
pano  lui  cH'crmanfucto&prcdicator  della  mifcri 


erirdia,  S per  quello  hauerc  il  fauore& la  gratii’  ' 
del  popolo[g!i  condu  iTcro  una  donna  colta  m ad  uh 
tt-rio]&  per  quello  degna  d'efler  lapidata  fecondo 
la  lcegc[A  la  mifero  in  mczzo]tentando  che  lòlle’ 
condannata  alla  morte  per  bocca  d’ogniuno,afpct 
tando  la  opinione  di  Clinlto  , A cercando  ciò  che 
folle  da  tarli  di  U i,acciochc  giudicando  egli  chccl 
la  li  duucllc  lapidare  li  ridettero  di  lui  come  di  per 
fona  crudele  A cétra  rio  alla  mifericordu  laquale 
egli  non  haucua,&  la  prcdicaua  al  popolo  & per  la ’ 
quale  anco  il  popolo  l'amaua, ma  k-rhaucdclafcu’ 
ta  andare, lo  giudicatfcro  degno  di  morte  inlicmc 
con  l'adultera, comecontrario  alJagiuftitia  & prc 
tiaricator  della  legge,  laqualcomàda  chel'adulre 
ra  ti  lapidi. ben!  juano  che  Dio  non  folle  miCericor 

dtofo nel  giudicare, ne giudo.  Del  farla  giuditia  * 

nò  li  curaui(!o,nia  uolcuano coglier  Chriilo  in  pa 
role.M.i  egli  priidcmcmcnre  fehiuo  ['una  & l'altra; 
calunnia, perche  ne  1 giuditio  conferuò  la  giuditia, 

A non  li  parti  dalla  mifèricordii.  Egli  fece  giudo* 
giudicio  fatua  la  ini(cricordia,A  tepcrò  di  modo  il  ' 
fuo  parlamento  che  non  contradiflcalla  legge,  ne 
rimale  di  non  etlcr  pictofo, nondimeno  né  giudicò  ' 
ilice  inalici  e, ina  prmia[inclimandolt]humil  mente 
dalla  rigidità  della  giultiriaf  fcriticua  in  terra  col  di  ' 
to]comc  fecódo  tanto  Agoftino,fc  figli  irte  a tic  che 
quei  tali  lì  doucuanofcriucrcm  torta  & nònne!  eie ; 
lo.Sccòdo  Alcuino  per  la  terra  li  inoltra  il  cuor  bu 
m an  o liqual  Tuoi  róder  fra  tto  di  buone  o di  cattiue 
opcrc,pcnlditochccpieghcuoleperlacópofitu 
ra  delle  nochctiicfprimc  là  fulx'imità  della  difcrc  Koccti« 
tione.Iiiltruilec  adunque  ch'uditi  i mali  del  profsi->eio«  nodi 
mo,non  debbiamo  incontanente  farne  giudicio  tc  •<le  <!i“  • 
mcrano^na  ritornati  prima humilmctc  alla  cofcié 
za  del  cuprei  cerchiamoli  follccitamétc  col  dito 
della dilcretionet cfaminàdo  di  dentro  fra  noi  , fc 
anco  noiliamo  senza  pcccato.il  giudice  adunque 
ch’afcoltagli  accufatori.n.m  dee  far  Cubito  la  (ente  di  lo  mi-- 
za, ma  co  nliderar  benc,A  feriti  tr  nel  cuore  le  cof<nn'ent0d» 
ch'egli  ode, c toc  difcrcramótc  (crear  & ned er  quel 
lccofcchc  li  hanodafarc.il  Sign.fcriucuain terra 
col  dito, cui. te  le  ducile  loro.  Voi  mi  potiate  late 
Ihmomàza  della  legge,  A narrate  (c  parole  della  leg* 
ge  uui  t ha  noci  lime  ndctc.Qiicfto  ì quel  diro  che» 
altre  nube  icriflcm  pietra  cita  Ugge.Céciotia  che 
la  legge  corniciò  che  cotale  dona  li  doti  elle  lapida  1 
rcynaiiundciidcraua  che  fi  olfcrnafl  e la  legge  in 
quel  mollo  che  intcdcccuoinc  a tali  quali  noi  liete 
preti. incann  i della  Icgge.ondc  tcmcrariatnéte[pcr 
I cucrandopntcr  roga  dolo,  li  ! e u ò fu]  per  reprimer- 
li  Dipo  rt  Blu  la  loro, A propolc  loro  femeza  di  giu  > 
ftitu  d.t  cdo[c  Inunquc  di  noi  è frnza  peccato, Ita  il  : 
primo  a gettar  la  pietra  in  quella]  scnZapccMtt»  *»  f 
cioè  ftnza  delitto, concioliaebc  alcuno  può  edere- 
lenza  delitto, ma  non  fenza  peccato, ncncna.Qualt  dal.  nomi 

della  r 


•od? 


«li 


diccllc,altcndcogniuno  fui  tribunal  dellamenteman.cnu 

fua,&  troucra  ch’cpcccatorc.Oucroaduquclafcia 
tc  andar  Lofli,ouero  riccuctc  irlit  mccon  lei  la  pe 
na  della  legge, lì  pumfea  la  peccatrice , ma  non  d» 
pcccatoruVoifcmi  la  legge  Iaqual  allegate,  ma  né 
da  prcuar.catori  della  leggevate  prima  giudi , di 
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poi  pnnìte  la  rea.lccola  piena  giuftitia a ch'il  già 
ft  >.Sc  il  reo  punifca  i inali.Oiic  Agollinoduc.Non 
dilfc,non  li  lapidi,aiciochcnoii  partire  ili  dir  co* 
lari  1 1.  tra  la  legge,  lì  io  guardi  che  baucllé  detto, fialapi» 
data, perche  licnnc  non  per  perdere  quello  ch'egli 
Haueua  trooato,ma  per  cercare  quel  ch'era  perito. 
Coli  di  e Agoft.no.Scadunquealcunoc  in  cecca 
to  mortale  non  debbe  giudu  are  alcuno, perche  chi 
giudica  altri  di  quello  , o di  Intugliami  diche  egli 
fl.t  in  colpa, condanna  in  quello  fc  medclimo,&  mo 
lira  che  è .legno  d'cllcr  condannato, adunque  inan 
*i che  noi  giudichiamo  alcuno , guardiamo  la  co- 
fcienia  n ailra,at  fcorriamolaron  yiiifla  cfamina  . 
Rigare  H concioliachcil  rigofc  della  diurna  giulhtu  ricerca 
la  *1  i n*  che  nclf  ino  non  riprenda, acculi, renda  itllimonii 
gmlhu*  . gudichi.fi:  li  può  riprendere  di  pari  o di  mag 
mr  delitto.  Via  noi  temperiamo  pur  troppo  que 
jo  rigore  He  molto  piu  di  quello  ch'cgiullo.  Alcol 
ta  Seneca  che  di  quello  dice.  Moli  rati  prima  buo- 
. ? , DOyii  coli  cerca  un  altro  li  nule  a te.  Vedi  le  ancora 
fcicauiuo,  te  perdona  a limili.  Coli  dille  Seneca . 
Ciochc  pai  il  Signore  fcriuc'.lc  in  terra, c incerto  fc 
conio  la  le^raVWo3?!T*«qo  Agolhno dice  ch'egli^ 
f. ride  quello  ch'egli  dille  pomi  uocc,Sc  rilpofc 
lori  cioef.  luunqtie  è Tenia  peccato  bcc.JEt  ecce- 
pii fecondo  il  moda  de- giudicò, fcrilfe  pruina  la  fui 
fc  utenza  & polla  dicde.M.i  Huro.  in  una  certacpi 
ftola uiiol  c he cgjifcriiiclfc, terra,  terra , inghiottì 
hi  gli  huomiri  c quelli  repudiamo  lecodo  Amb. 
Twracu  acculi  lac cica, «pero  fecondo  alcuni  alty 
prima  chinandoli  fende  quelle  parole.  Terra, ter 
ra, terra, l'equità  e mia.m.o  ti  giudi. io,  e mio  il  giu 
dicarc,£<  quello  Si  quello.La feconda  uolta  rhinan 
doli  fenile. La  uria  accufa  la  terra, ma  il  giudicio  è 
mio,» meramente  fecondo  la  gioia  (criucua  i pecca 
tiloro,pcr  inoli  rare  che  non  erano  atti  all'eflecu 
p rione  di  coiai  fenccnza, laquale  cTsi  leggedu  ucrgo 

gnandotife  ne  udirono  fuori.  Et  que  la  fcriuura 
« tradì  iantauirtur*hc eiafeun  ui  conofceua  Se  legge 

uà  dentro  i prnprii  peccati  non  fcriucua  d'ogmuno 
ma  potè  far  per  nirtti  donna  chein  alcuna  Uclie  fi 
gii  re  fc  ritte  da  lui  t iafeun  ucdcua  i Tuoi  propri!  pc  c 
cati  & non  quelli  d'alt  ri.  Et  di  nuouochmàdofi  feri 
ucua  il  mcdclimo in  terra  quali  ducile . Se  collc-i  é 

Jicccatricc  anco  uoi  filmimele  fiate  pcecaton.Sc  rif 
cil  mcdcTun  > inchinandoli  di  nuouo,pcr  inoltrar 
maggior  fermezza  dell a fu?  temenza, & loro  eflcr 
inde  ;nidi  ii-dc-rlo,ondchauendolipcTcofsicol  ic 
lo  della  giullitu  non  fi  degnò  d'attender  loro , ma 
nuuleò  gl'occhi  ilalciro.Nc-l  chene  infcgnachc  li 
come  prima  manzi  al  corregger  altrui , coli  poi  in 
tiedighiamo  humilmélC  noi  incJrlimi,c he  non  lia 
il  incdcfimoocotal'aliro  fimilein  noi  .Si  chinò  he 
nuolcò  il  Tuo  uifo  altruuc  il  Sig.bcnigno  anco  per 
glicmoliàc  auerfarii  Tuoi, quali  diteimuliclo, accio 
che  fi  partlllcro  dalia  loro  lloltitia , Se  per  dar  loro 
c'onfigfiandoii  delia  ucrgogna  loro, libera  ufiita  di 
aodarfcne,iq  uali  egli  prtuedeuachete  nc  farebbo 
no  andati  pia  lofio  di  quello  ehcefii  lo  iiarcbbo.io 
di  piu  cole  imef.'i.gaeo  tper  he  fc  gli  hauctei  guar 
dau  nel  uifo,n  iatcDuono  ucrgognau  inolio  piu  di 


partirli. Fa  ni  il  fimi1e,&  eondogliarideronfufi,de 
non  guardar  in  taccia.Qm  liamo  mitrimi  dall'ope 
rationc  di  Cimilo  in  clic  mudo  ogmtedcle  fi  dc« 
portare-  nel  giudicare  i Jile-tii  de  profsimi . Alche 
♦are  li  deefaperethe  prima  lo  huomo  debbe  haue 
re  manzi  a gli  occhi  del  cuore  i pcccati,Sc  firmerei 
difetti  propru.acciot  he  a quello  modo  li  giudichi 
Se  allora  li  fa  degno  di  giudicar  gli  altri.  Si  doman 
da  fcil  peccatore  può  graduare  & riprcderc  altri?  *■ 

Si  dice  che  colui  i he  giudica  ò c iruilnppato  loia  ^ 
mente  in  peccati  Comuni  Se  lcggieri,&  allora  non  è g 
indegno  .li correggere  altri, ouiTo  enei  mcdclimo  il  piukia 
pe-ccatooin inaggiorcdi quel  oc  he  elfo  corregge  mu- 
& allora, o ch'il  peccato  del  correggente  e mande 
do  oucro  orculio.s'è  inarif.lto,allora  nò  può  cor 
regger  per  lo  fi  an  tal  j del  profsimo.S'c  occulto,!» 
che  li  pente,  & allora  può  corregger  gli  alt  ri  con 
humilià,accio.hc-anco  cfsi  li  pcnuno  de  loro  pec 
cati,o  che  non  li  pente,  Se  all  .ra  none  degno  a ma 
do  alcuno  di  riprendere  jltri,lì  perche  coi  al  corre» 
rione  non  procede  da  carina  jjo  da  odio  che  quel  ta 
K habbiac.ifWVuapicl  uirio,li  pe  re  he  lo  odierebbe 
prima  in  fé  e he  negli  altri, & l'huotoo  non  dee  ama 
rcthpriaùtmo  piu  die  felle  ilo, anzi  in  quello  cafo 
condanna  fi.  medclimoln  quello  ch'tgligluduadi  .. 
altri  .Da  pTùl.i  condì Tatuane-  de  propri  difettiti,  ne 
nafc-hiiuiìlta^qtieltahiimiltà  li  inregna,nel  dii 
narli  del  Si^pl^no  in  terra.Sei  onda  lo  huomo  ini 
zi  ch'egli  corregga  un'altro  dibhe  dilcorrcr  eoa 
multaconlidcrationecbjccorc^  prima  la  dii  politio  ✓ 
ne  della  pcrlona,fc  lia  coli  difpodo  che  da  quella 
li  emendi  o nò  , feconda  la  qualità  chi  ci  radianza 


del  facto  uoca'il  fatto  che  riprende  in  altri  fuma  e 

fil 


le  quanto  a te, Se  allora  lo  dee  corregger,  oucro  I 
pilo  c-lTcr  bene  & male  de  a lora  fi  dee  interpretar 
pet  la  miglior  partc.te-rza  dee  riccucr  la  propria  in 
tendone  cioc.se  li  moucua  per  carità  a colai  corre» 
ti  >nc,o  per  propria  gridezza,.>  perpalsionc,o  per 
«ofpctto  di  coli  fatti  alt  ri  giudicii  teme-rara  fi  due 
alrrouc.Non  uogluie  giudicare,  accioche  non  lia 
tc  giudicati. Ma  quelli  [fi  partirono  tutti  l'uno  do 
poi  altrolpcrchc  lapcuano  eh'crano  tutti  peccato 
ri, delie  chi  confcifitrono  col  partir loro[cominui 
do  da  piu  uecchilfì  perche- erano  auilnppatiin  pie* 
graui peccatisi udmijli  perche conolccuano mol 
to  meglio  l'equità  della  fa  tafi-ntenza,  & Irloro 
allu  nc  fuanirono[c  rcflò  G'esù  (blu]  cioè  da  que» 
calunniatori, perche  rcflarono  i dificpoli  Se  la  inol 
titudinedel  popolo  con  lui(Sc  la  donna]  che  llaua 
in  piedi  nel  mczzo.fnrono  late  iati  duoi  cioè  Gicsù 
initericordia,&  la  dopnaumteria . Et  meritamente 
rcllò  la  mife-ricordiacon  laimteria,pcrclual'a  uit 
feria  c ne-cclfaru  la  mifcruerdia.Pollo  adunquc.il 
timore  della  giu(litia,Chrillc>  contegucntc  utente 
lo  tempera  con  la  dolcezza  della  miftricotdia,  per 
che  confutati  i c hinniatori[Gicsu  leu  idoli  fu  u:  « 
altra uoltz dille. Donna,d..i  efimoqucili  che  11  ac 
cufanoljqiulidicellf.toliiro-  he  urne  ri  aurea» 
giultuuluno  Itati  c a 'ciati i fi  gadal  gii  di  .io  dei 
la  gtullllia.M4cv>lui  cheenn  la  lingua  «itila giulli 
tu  baucuaicaicia  ti  gli  auerfarii, uobàuo  in  lei  gli 
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occhi  della  nlanfiictiiriinejl'im'JrrOgò  dicendofncf 
funo  tihacódannatollaqual  riTpofe,  nelìunoóig.] 
pcrciociics’crano  partiti,&;cialcunpfapcua«!'qllq 
re  imbra  ttaco,ondc  Agoitino  dice,  il  Sig.pcrò  libo 
rò  la  peccatrice, perche  nò  ni  era  chi  giuliani  enee 
la  poteilc  lapidarc.I  n che  modo  lalapidercbbc,cl)i 
«■nofceuad'eirerdegnod'cller  lapniato.Coli  dite 
Liberati»  Agollino.Et  perche  la  donna  fpaurita  harebbe  po 
nq  della  tuto  temere  ch'egli  ch'era  fenza  peccato  non  la  pia 
peccato-  nl|J'C)^;  t cinedo  di  dirli, nclluno  mi  ha  condannato 
ma  tu  che  Tei  fciua  peccato  puoi, fc  tu  uuoi,petchc. 
...  ho  peccato  a te  folo,pcrò  li  foggiughe  r?.flolutio^ 
Salm.j-o.  ne  diChrifto.Habbumo  udito  adunque  difopra  la 
noce  dell  a giudi  tia, udiamo  hora  quella  della  nule 
ricordia,pcrchcGicsùledilfe[neancoio  non  ticó 
danncrù]dalqual  forfè  hai  temuto  d'cllcr  contian 
nata, perche  nó  hai  trouato  peccato  in  me,nc  cma 
rauiqliapìrchcfono  ucnuto  per  Tatuare  i peccato 
ri  & nonpcrcondanarli.Non  tiolcr  temer,  ma  ila 
Scuracredi  fidamele  a mici  configli , non  caccio  i 
peccatori, ma  rcceuo  coloro  che  li  pctono,qualidi 
celfc.Coloro  tilafeiarono  lenza condannartep.er  i 

fece  ali  loro,&  io  ti  alloluo  per  la  mifericordsrnna 
uà]  alVoluta  dalla  colpa,&  dalla pcna[8c  non  uolc 
ncpcccacpiu]  cioè  non  hauerpiu  uoloniadi  pecca 
rr.E  adunque  gran  peccato  l'haucr  utdontà  dipcc 
carc.Fatta  licura  del  pallaio,  guardati  dal  futuro  • 
Ito  cancellato  quello  chccomcttclli  ,Qllctua  quel; 
lo  ch’io  ticomando.&ciochctu  troui  quello  che  ti 
ho  promcllo.  Adunque  anco  il  Sig.ccndannù,ma.ti 
peccato, 8t  non  lo  huomo, perche  faluando  laiutu 
Salm  r-a,dannòUcplpa.Quclliadunqucch’amanolami 
fuctudinencl  Sig.tcniino,eriucrifchino,  perdili 
$ign.è.dolce&  rctto.Pcr  tanto  leuacofi  fu  dicdel» 
Temenza  della  giuflitia  contro  gli  accu latori , c di 
nuouo  leuato  lu  diede  Temenza  della  mifcrìcofdia 
alTaccuTata,pcrchcil  far  l'ima  cola  ÌC  l'altra, è dipo 
tcnzadinina,&  è ugualmente  propi  io  il  punire  Sc; 
il  perdonare, & ugualmcntccgitillo  Ternaria  mife. 
ricordi»  fi  comciagiultitia,punirecgiu{lainentclk 
perdona  piamente.  Et  li  come  prima  diede  il  giudi 
ciò  della  giullitia,Talua  la  inifcricordia,cofi  poi  die 
de  giuritelo  della  inilcricordia.falua  la  giuliitia , ac 
eiochccomc  mifcricordiofo  rimcttclTc  i peccati' 
palliti, & come  giullouietaflc  che  nó  peccalTepin, 
perche  le  uic  umuerfe  del  Sig.fono  la  mifericordta- 
Se  la  ticrirà.Coli  adunque  lami  fera  è liberata, comi 
dandolo  la  milericordia. Et  qtiamóquc  Diofiagiu 
fto,&  In  miTcricordioCù.nondimenO'fi  dice  che  il 
foo  proprio  èrhaucrmifcrkordia,perchoaconzó 
piar  l’opera  della  mife  ricordi.!  don  li  ricerca  nulla, 
ma  a cónemplar  l’opera  della  giulhtia  fi  cerca  qual 
chccofa  dalla  parco  dello  huomo, cioè  ch’i  meriti 
lo  richicggono.Onde  Anfelmodicc.Ne  uenga  alla 
memoria  quella  donna  colta  in  adulterio, He  Gtosu 
pregato  a darne  la  Temenza  & ricordiamoci  di  quel 
lo  che  fece  c dilTc.Picgò  gli  occhi  in  terra  acciochc 
guardado  per  ucntura  la  accu  Tata  non  laconfondcf 
Te  troppo.Conciofia  che  feriuedo  in  terra  inoftraf 
fe-loro  cllcr  terroni  & nó  rclefti.Chi  difi’egli  , è di 
uoi  séza  peccato  fiail  primo  alapidarla.Q  roaraui 


gliofa  Se  ipcffabilc  bontà  diChrfflo,quèllach'cyó 
potè  giustamente  condannare, aucrtifci  come  noi! 
icpiamctc&cautamételibcrarc.Pcrciochc  haucn 
do  la  Temenza  sbigottiti,&  caccia. i tutti  del  tépio,  r - 
imaginati  con  quanta  pietà  alzafsi  gli  occhi  alla  dò. 
oa  & con  qriàta  dolce  & Toauc  uocc  proferì  la  Tenie* 
aa  della  TiiaatTolutione  penfa  che  fofpi.-adc,&  ché> 
lacrimalle  quando  diflc|\icfiuno  ti  ha  condannato; 
o donna  &c.]  Felice,  per  dir  coli  quella  dona  adul 
aera  laquale  affoluta  de  partati, è refa  ficura  de  futi» 
ri.o  Gicsu  buono  tc  dicentc[nc  io  la  condannerò  J 
chi  condanncri?Dio  cchcgiullifica,  ahi  è chi  con 
danni?Nondimcno  s'afcolti  la  uocc  tua  per  i’aucni'. 
rc[uaì5c non  tiolcr  piu  pcccarejcofi  dice  Anfelmo.  • •» 
Et  quantunque  il  Sig.Gicsù  allulucdo  la  donna  dal 
lacolpa-Euietandolcchcnon  pcccalTcpiu  ,non  le  * " 
imponclTc altrapcnitcza  o pena, non  fi  debbe  però 
quello  latto  di  Chriilo  tirare  in  conTcqucza  & in 
conluctudiuc  che  alcuno  con  l’crtcpio  del  Sign.af 
fobia  altrui  TenzacófclTarc&Icnz'imporli  la  pena,  Chtilb 
perche  Chriilo  hebbe  l’eccellenza  ne  Tacramcnti , hebbe  l ec 
ac  potè  confcn  tire  l'effetto  del  Tacramcto  ilchc  nó 
può  far  nclluno  huomo  puro , anziilaccrdoti  im 
por  la  peniteza  Tccódo  la  códition  del  peccato, peri 
che  non  hacutal  podellà  di  rimcrterc.Potcua  crii! 
dio  Chti llo,dar  tata  contritione  a quella  dona  che 
le  ballalVcpcr  cancellar  tutta  la  colpa  Se  la  pcna,& 
conofccr  quella  contritione, non  può  far  coli  un’al 
tro  Tac  cedute  dqual  non  muoucr.cucdcil  cor  d'ali 
tri.USig.perfimil  modo  riccuc  ognidì  l'adultera* 
quando  ricoiié  pcrgratia  qualunque  anima  corrot 
tn  dal  diauolo  per  colpa. conciofia  che  per  la  donne 
colta  in  adulterio, fi  lignifica  qualiiquc  perfona  fpo 
Tata  a Chriilo  per  fede  , ma  latta  poi  adultera  per 
peccato  mortale  col  diauolo.Pcr  gli  Tcribi  & TariTei 
ii  lignificano  i demoni, iquali  Tono  qui  detti  fcribip 
perche  ritengono  nella  memoria  i noltri  peccati  co< 
me  ferirti  fermamele  & retta  mere  fono  farifei  cioè 
diuifi  perche  fono  (cparati  da  Chriilo  & dal  cófor. 
tiodc  fanti. Quelli  conducono  la  donna  al  gtudicio. 
perchccercano  ladànatió  de  gl’hiiomini  Tollerila  i ** 
mctc.E  perchiil  Sig.nó  noi  la  morte  del  peccatore; 
ma  piu  torto  che  fi  céucrtafic  uiua, però  dicc[ua&. 
nó  uolerpiu  pcccarlpcrehc  ti  barta'l  ucropctimcto 
del  pallaio, cil  guardarti  dal  futuro  perno  ricader. 

) ORATIONE. 

1.)  K J.,  - V 1 

0 Gieià  clemfce  che  Herailì  eliminine  tc  degl  i acca 
fattiti!  dine  tolta  tn  adulitelo, & li  lafciafli  andar  in 
pose  ruijiricordiojaincl  c n n\a  condannarla . L'anima 
fna  adultera  Ha  alla  tua  pre/cn^a  laqn  le  tante  ho  Ite  fi 
partì  date  ucro  (foto, quante  tb'clla  cementi  alle  subor 
anioni  del  nemico  adulterante  accusa  la  potenza, accusa 
noi  opere, &■  la  cattiua  operinone.  7^  cui  mirar  Signor 
m giudicai  con  lei, non  n ricordar  d Ile  iniquità  me  ami 
che.  Libera  dagli  aCeusttori  la  peccatrice  # rea,#  ma  ■ 
dala  in  pace  nella  sua  coscienza  affolutd  dal  tuo  tremen- 
do giudieio, perche  C tuo  proprio  lo  bauer  sempee  miseri 
ctrdii  & perdonare,#  non  è numero  aUe  tue  miserie  or 
die,  ylmcn.  . . 

Ù‘UL 
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D'jtLCyWtB  To4t^0L£  DEL  SIGUP^E 
per  bandi  1 emidi»  alenano  lapidee  . Capilo 
Iq  * LXXXIIl  lo 


K perche  fecondo  Alcuino , Giesùhaue- 
;ioa»n8  TV  /f  , ,/affolutaUadulrcra  dal  delitto,  accio- 
XY1  che  alcuni  nó  dubitalfcro  ,fe  colui  ch'efsi 
ucdeuano  ch’era  nero  huomo  potette  rimettere  1 
peccar, , egli  fi  degna  di  moftrar  P,u  apertamente 
fa  potenza  della  duunitafua.  O.idefi  dice  [un  al 
trauolra  adunque  parlo  loro«,esu  d.cendo  . Io 
Chri?°,  fono  la  luce  del  mondo]  cioè  di  tutto , & non  par 

ticolarmented'unagcntc  . Et  pero  chiuaatroua. 

lo  per  fede  & diuotione  è illuminato  daini  afalu- 
tc,chi  ù parte  da  lui , è ottenebrato  al  fuoco  infer- 
nale . Chrifto, fecondo  l’una  & l altra  natura  e dee 
to  luce , perche  fecondo  la  d.uimta  illumina  la  ani 
ma  di  dentro  , & fecondo  lahumanua  informa  la 
uita  di  fuori,  accio  a tre  modi  , cioè  co  miracoli, 
con  le  predicationi , &con  gli  effemp, , & .1  pr, 
mo  e di  potenza,  «fecondo  di  fapicnza  , .1  terzo 
di  bontà  . Egli  percerto  e luce  eh  illumina  ogni 
Ciouani  huomo  che  uicncin  quello  mondo  , oercheegl, 
illumina  tutti  uniuerfalincnte . Et  e folo  luce  per 
cifentia , perche  deriua  d'alt» ogni  nonna  per  la 
parcccipationdclquale , gli  altri  «luminati  da  que 
Ita  luce  , fono  detti  luce  , manon  pcrcffentiaco 
mecttojperch'egli  e ucrboufccnte  dal  padre  fico 

me  la  luce  dalla  luce.Onde  fecondo  Agoihno  . La 
luce  del  mondo  ufeendo  dal  padre  scoperta  dalla 
miuola  della  carne  , «ccofi  contemperata,  fi  rcn 
de  tollerabile  a gli  huomini , accodar  perlo  huo 
moli  uenga alla  d, umili . Con  quella  luce  adun 
que  luminante , ci  illuminiamo  a modo  d.  unguen 
io  difede  iqualifiamo  nauciedudi  Adamo, «ie 


gtìità  tanto  con  parole  quanto  con  èflempi  obè 
dehdo , accfoche  efclufe  le  tenebre  della  ignorati 
tia  òde  peccati  , liiitio  illumirtati  nel  futuro  per 
manifelta  uiliònc  di  deità’.  Et  per  tanto  foggiti 
gnc[chi  feguita  me]  cioè  uedendo , amando  , Bt 
imitando[non  carni na  nelle  tenebre]  cioè  della i- 
gnoranza,percheiofono  uerità,  ne  di colpa  per 
th'io  fono uia,& per  confcgucnce  non  uicnc alle 
tenebre  del  fuoco  infernale,  perche  io  fono  uita, 
mi  fi  foggiugne  ilfruttodi  quella  hice[  mabàhì  , 

il  lume  delta  uita  &]liora  & in  futuro  ; perche  ha 
raCicsù  Chrifto  fapienza  di  Dio , «quale  èlumé  DioJU- 
chc  non  manca  mai  Se  ineftinguibilc,  qui  per  fede,  me  che 
& co  la  sii  per  fpctie.Ondcquado  dice  [chi  feguita  nu“J|UB 
me]s'apparcicnc  al  merito,  ma  quando  dice  [Wà  am  * 
lume  della  uita]s'apparticne  al  premio . Oue  Ago 
ftino  dice.  Adunque  fratelli  miei,  perche  il  noftró 
Signore Giesù Chrifto  breuemente ditte  . Iofono 
Incedei  mondo,  chi  feguita  me  non  camini  nelle 
tenebre,  ma  harà  lume  della  uita,  ncllcqualiparo 
le  altro  e quello  che  comandò,  altro  quello  che 
promette  , facciamo  quello  che  comandò,  accio 
che  con  sfacciata  fronte  non  dclìdcriamo  quello 
che  etto  promette,  acciochc  nel  giorno  del  giudi- 
ciò  non  ci  dica.  Hai  tu  fatto  quello  che  io  coman 
dai,  tu  che  chiedi  quello  cheio  promcfsi  . Chea 
dunque  comandarti  tu  Signor  Dio  noftro  . Ioti 
difsi  che  tu  inifcguitafsi . Adunque  facciamo  ho 
ra,  feguitiamo  il  Signore,  fciogliamoi  ceppi  da 
quali  fi  amo  impediti. Segui  riamo  Giesu  Chriilo  lu 
me  del  mondo,  acciochc  non  caminiamo  nelle  te 
nebre,fi  debbono  temer  le  tcncbre.ma  de  coltumi, 
non  quelle  de  gli  occhi.  Ecfedcgli  occhi, non 
di  quelli  di  fuori.ma  de  gli  interni,  co  quali  fi  di  ( 

ftcrncnonilbianco&ilnero,  ma  il  giufto&l'in 
giufto.Cofi  dice  Agoftino . Ma  della  fopra  cccel 
lentia  di  qU  erto  lume  prometto  a noi , il  mcdcfimo 
Adottino  dice.E  tifala  giocondità  della  luce  etcr 
na”chc  ancora  che  non  fotte  lecito  di  dimorar  in  lei 
piu  d'un  giorno  folo,  per  quefto  folo,  fi  fprezzercb 
bono  rettamente  & meritamente, innumcrabili  an 
ni  di  quella  uita  pieni  di  dclitic,&  tutta  labondiza 
che  fi  potette  haucrc  de  beni  temporali . Indi  co 
minciando  dopo  alquanto  aprouocarciGiudeial 
certamente  della  pafsionc,dittc  loro[quando  efalte 
rete]  cioè  fu  la  croce  [il  figliuolo  dello  huomo] 
cioè  il  figliuolo  della  V ergine, fecondo  la  cui  carne 
doueua  patire cflcrc  cfaltato  in  croce,  fu  la  qual  - a 
fu  diftefo  & cfaltato  in  aria, per  il  che  fu  cfaltato  da 
Diopadrc[alloraconofcerctc]  doc  alcuni  di^uoi 
per  lede  [ch'io  fono  ] cioè  ueramentc  Gicsu  Chri 
Ilo  [io  fono]  Dio  alcofto  fotto  la  carne  , douc 
predice  ch'alcuni  di  loro  dopo  la  fua  pafsionc , do 
ueuauo  conofccrc  chi  egli  lotte , & crcdcrcbbono 
in  lui, annunciando  loro  quelle  cofe  per  le  quali  da 
ueuauo  peruenire  alla  fede , cioè  per  la  fila  pafsio 
ne.  Onde  Agallino  dice.  Iodiffarilco  laooftraco 
gnitione,  acciochc  io  empia  la  miapafsione,  ciò  fi 
deuc  adempiere  per  le  mani  di  coloro  che  poi  era 
no  per  doucr  crcdere.Pcrcll*  quc(lo?Sc  nó  perche 
neflunononfidifprcflcconfiipcuole  dife  flètto  iq‘ 

Iii  qualun 
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qualunque  (celerità , poi  che  uedcffe  donato  lo  ho 
micidio  a coloro  clic  haucuano  occifoChriflo.  Co 
fi  dice  Agoltino  . Noi  offendiamo  Dio  a tre  modi 
& lo  huindiamo,cioc  co  mali  pcnlicri , con  le  male 
parole, & con  Iemale  opere . Ma  quando  diuentia 
rao  contriti,  ci  confcfsiamo,8c  fatislacciamo, allora 
locfalriamo  nell'anima  amando  lui  fopra  tutte  le 
cofc,  & per  confcguemc  lo  cono(ciamo,ucncrando 
Dio  «'e  »1  lo  (opra  tutte  le  cofe. Se  adunque  tu  nuoi  conofcere 
a con  ire  cfaltalo  co  predetti  modi , cioè  con  la  contri 
"oJ*  ’ tion  del  cuore, cantra  le  male  cogitarioni,con  la  có 
fcfsion  della  bocca,contr^le  cattiue  parole , & con 
la  fatisfation  del  corpo,  contra  le  male  opcrationi. 
Diccua  poi  a certi  de  giudei, che  allora  gli  crcdcua 
* no[fc  uoi  roderete  nel  mio  fermane  ] cioè  felperfc 
itererete  lino  in  fin  nellafcde,  la  quale  cominciò  a 
edere  in  noi  per  parlamento,  .non  ui  partendo  dal 
la  dottrinarie  dalla  difciplina  mia , Se  non  cedendo 
atentationedi  forte  alcuna,  aIlora[ueramcncc  fare 
te  mici  difccpoli]dilTc quello,  perche  alcuni  di  lo 
rocredcuano  fintamente,  8c  quelli  non  erano  ucri 
difcepoli[&  uoi  conofccrcte  la  ucrità]  la  quale  ho 
ra  coperta  dalla  carne  fauclla  con  uoi  , Se  ui  è na 
fcofla , oucro  la  ucrità  della  dottrina  la  quale  io  ui 
indegno , Se  della  fede  la  quale  hora  uoi  credete  [Se 
la  ucrità  ] conofciu  ta  [ ui  libererà  ] cioè  ui  farà  li- 
beri , perche  nel  prcfcntc  libera  dalla  feruitù  della 
colpa , & da  libertà  della  grada , & allora  comin 
eia  lauera  liberta.  Se  nel  futuro  libertà  dalla  fer- 
uirù  della  mifcria,Sc  darà  libertà  di  gloria  , Stallo 
ra  fi  goderàlauera  liberta[rifpolcro]  altri  che 
non  credcuono  , Se  uantandofi  dilfero  fc  edere 
[ feme  di  Abraham  ] Se  di  non  haucr  mai  fcruito 
anediino,  quali  che  fodero  liberi.  Se  non  haucj 
i fcrobifogno  di  libertà  . Ma  li  uede  chiaramcn 

te  che  il  ditto  loro  è falfo  . Prima  perche  furo 
no  in  Egitto  in  gran  feruitù  , Se  poi  in  Babilo- 
' nia  . Et  anco  nella  terra  loro  fcruirono  il  Re 
degliAfriri,  Se  ad  altre  nationi , Sedijnuouo  a 
Romani,  pagando  loro  tributo  . Ma  il  Signore 
propofe  loro  una  feruitù  mollo  piu  dura  che  quel 
la  de  gli  huomini  dicendo  [ in  ucrità  ch'io  ui  dico 
ch'ogni  uno  che  fa  peccato]  di  qualunque  condi 
rione  colui  fi  fia,  ònobilc,  òignobile,  giudeo, 
ò greco,  ricco,  opoucro,  imperadorc,  òmen 
iberore  dico'[  è fcruo del  peccato]  onde  Chrifortomo  di 
ucto  cc  • Ogniuno  chcfcguita  la  uolontà  del  diauo 
h Ha.  lo,  èferuo,  quantunque  fia  libero  . Ma  chi  o- 
bedifcca  Dio,  colui  è ueramentc  ingenuo,  quan 
tunquefodc  fcruo  . Perche  la  feruitù  corporale 
non  imbratta  la  ingenuità  fpirituale,  nela  libertà 
corporale  , non  nonefta  la  bruttezza  fpirituale. 
Conciofia  che  la  feruitù  fu  introdotta  non  dalla 
difpofition  di  D I o,  ma  dalla  uiolcnzahumana. 
Pcrcioche  ogni  huomo  fu  creato  libero  Se  porto  da 
Dio  in  libero  arbitrio,  fc  non  haucfi'e  fatco  fc 
medefimo  fcruo  . Onde  anco  Agoftino  dice . 
Il  buono,  ancora  ch'egli  rcgni,è  libero,  mailcat 
tiuo,  ancora  ch'egli  regni,  è fcruo,  Se  non  di  uno 
huomo,  maquclch'èpiugrauc,  di  tanti  Signori, 
i quanti  che  fono  i uni;  ch’egli  ha  .Dio  uolcrtc  ch'io 


fofsi  fcruo  dello  huomo  & non  del  peccato.  Ètti 
troucdicc.  Ogniuno  che  pecca  c fcruo  del  pecca 
ro  . Omifcrabilc  feruitù,  gii  huomini  per  lo  piu 
quando  lopportanocattiui Signori,  fi  fanno  ucna 
li  adaltri,  cercando  di  noli  haucr  Signore, ma  al 
meno  di  mutarlo  . Ma  il  fcruo  del  peccato  che  fa 
ri  ? chi  chiamerà  ? a chi  fi  farà  ucnalc  ? Et  qualche 
uoltail  fcruo  dello  huomo  rtracco  da  duri  tratta- 
menti del  fuo  Signore , fuggendoli  da  lui  fi  ripofa, 
ma  il  fcruo  del  peccato,  in  qualunque  luogo  iìfug 
ga,  fitirafeinprc  dietro  la  cofa  dalla  quale  egli  li 
fugge.  Lacattiuacofcicnza  nonfuggefe  mcdcli 
ma,  non  ha  douc  andare,  feguitafe  medefima, 
anzi  non  fi  parte  date  . Pcrch'il  peccato  ch'ella  fa 
è dentro  di  te,  fece  il  peccato  per  prender  dal  cor 
po  qualche  corporei  dileteo  . Palla  il  diletto  refta 
il  peccato.  Pafiò  quello  che  dilcttaua,rimafc  quel 
lo  che  pugne . Mala  fcruitu. Fuggiamo  tutti  aGie 
sùChrrifto,  chiamiamo  Dio  liberatore  contra  il 
peccato  facciamoci  uenali  per  ellcr  redenti  dal 
fuo  fangue.  Solo  il  Signore  adunque  libora  altrui 
daqurt  i fcruitu.  Egli  che  non  hebbe  mai  feruitù 
libera  altrui  di  qucllj.Coli  dice  Agortino.  Il  pcc 
catorc  adunque,  fi  come  s’èdctto,è  fcruo  di  tan 
ti  Signori, quanti  clic  fono  i Tuoi  um  j.  Ondefileg  il  pettate 

fedi  Diogene  Filo fofo,  che  chiamandoli  Alcllan  rc  e letta 
ro  Signor  del  mondo,  rifpofe.  Tiinon  fej  Signo  de (boi  ni 
re, ma  leruodemici  fcrui.  Perche  la  fuperbia  tua  UU 
Signora  Se  mia  fantefea  ti  mena  attorno.  Ma  io  me 
la  ho  porta  (orto  i piedi.  Laconcupifccnza  carna 
le  Se  la  gola  fono  tue  Signore  , Se  micfcruc,lcqua 
li  ci  guidano  Se  ti  (ignorcggiano.Ma  io  le  ho  calca, 
ceco  piedi  Se  le  ho  uinte,  Se  però  tu  fei  ferito  de 
miei  fcrui  . Mortra  poi  la  pena  di  quella  feruitù  di 
cendo[tna il  fcruo]  cioè  della  colpa  [ non  rcrtaia 
riafa]  cioè  nella  Chicfa[in  eterno]  quantunque 
hora  a tempo  , in  quanto  ch'è  del  numero  de  fe 
deli,  perche  hora  fono  mcfcolatiirattiui  co  buo 

ni,  SenclfuturofarannofeparatirunodaU'altro,  - 

fi  come  le  pecore  da  capretti  [ma  il  figliuolojcioe 

naturalcdi  Dio  [duraineterno]percheèfolo 

fenza  peccato , Se  coli  hapodertà  di  liberar  gli  al 

tri  dal  peccato,  facendoli  figliuoli  di  Dio  per  gra 

ria  d'adottionc  , aeciochc  rullino  con  lui  nella  ca 

fa  della  libertà,  Se  quello  è quello  ch'egli  con  citi 

dcdiccndo  [fe adunque!! figliuolo]ch'è  ucramen 

te  libero  Se  potente  in  cafa  della  libertàri  liberò] 

della  feruitù  della  colpa  [ueramentc  farete  liberi] 

non  da  barbari  , ma  dal  diauolo, non  dalla  prigio  a.  J 

nia  del  corpo  madalla  iniquità  dell'anima  , accio 

che  il  peccato  non  domini  in  uoi,  pcrchcia  ucra 

libertà  conlirtc  in  quello . Onde  dice  Gregorio. 

Colui  ch’è  difefo  dalla  cofcienza,c  anco  libero  tra 
gli  accufatori.  Et  anco  Boccio  dice . Colui  c libe 
rochchalacofcicnza  libera  . Siucdc  adunque 
chela  liberta  mondana  dellaqualcG  gloriauano, 
non  c ucra  liberta,  ne  la  nobiltà  della  carne,  e 
ucra  nobiltà  . Ma  oimcchchoggi  fono  molti  i 
quali  cercano  d’efferc  cfaltati  per  la  nobiltà  car 
naie,  per  la  liberta,  non  li  ucrgognando  del 
la  feruitù  del  pinato.  Onde  anco  Agoftino  dice. 

Chi 
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■Chi  necci  i*r  amore,  Jc  non  pcrlinguor  di  trattir», 
epc-r  ì-onoranza  licuCjèfcfiio  del  peccato  . lJc Tv  IO 
l’alt nfftfto  i peccati  Jcll'inùlmu à o debolezza, al 


ne 

ch'altnìbno  i peccati  - — 

tri  qucilidalTnnperiiia, altri  quelli  delta  malitiaiL  t 
fer.iuc.idt  l'*Mperitia,(ò«0  contrari  alla  nirtu  Jt  alla 
£ipienta,la  malnia  c contraria  alla  bontà  . M altra 

poiché  nati  fono  figliuoli  di  Abraham  de!  quale  It 


de  gM'haomihti  denti  loro  arile  & Tacite , & la  lo'r 

lingua  coltello  acnto.Si  tocca  un'altra  códitiò  dcl  Salm.ff. 
di. Vuoi 6 quando  lì  loggmgnc  [&  in  iicrità]d'opcrà 
& digiti  Hit  ia[nonllcttc]cioc  nella  debita  ubedien 
za  di  l)io, perche  non  è ucrità  ih  lui.  Cònciotìàché 
le cofefi diconocflercutre, inquanto  cheli  coni 
pi.  che  non  fono  figliuoli  di  Abraham  nei  qua.c  ..  formano  alla  prima  ucri-i.dalla  qual  uc"ts  dcl"^ 

Klonauan  ,, miche  piu  tolto  tralignavano, perche  il  d.auoKi perii  peccatodclla  fupcrb.a  .tSt  abando, 
noi.  limitano  con  Tepore  della  fodc.Perchclaucra  nò  rordinat.onedellalua  natura,  ^ìua,cf"ch* 
fibattonc  lì  d, chiara  pc.  i.nitation  de  la  patema  con  cont.n.niamcntcfi  fottomcttefrea  D.o.ncftcttcm 
d rione, perche  l’miiration  del  padre  efegno  della  venta  di  noce  & dt  loquela , P"^f  t tnend»rt& 
nera  fili  atiorte.Ma . giudei  nò  imitauano  1 latt.  d A padre, cioò  (uo  mumtore,  cioè  del  a bugia.li  comò 
braham , perche  cc-rcauano  d'ammazzarlo,ilche  A Dio  e padre  della  ucrua.Innanz.  a lui non .«« 
braham  non  fece  mai, per  il  clic  il  Saluator  conchiu  dado , fu  fatto  da  lui  & per  lui , che  ogni  huomo 
Srn^”^  uer^erUm  fioliuo.,,qu.intun  è mcndaCC  . Colui  per  certo  ò detto 
que fodero  difief. da luicarnalmuite.Omlc  erano  non  folopadredcl  mendacio , il  quale  riporta  * 

fi  olinoli  di  Abraham  (blamcntecon  la  carne, ma  nò  mendacio  daglialmncllafuamentc,  maemend» 

con  l'i/nitationc  dcH'opere  e della  fede.La  carne  lo  ce  & anco  padre  de.  mendano  colu,  che  on  fo- 

ro  ucmua  da  luminala  Fornita  non  era  come  la:fua.  lamento  lo  refenfee,  ma  anco  Io  fa, 

pCT  qucftu  fi  uede  che  lo  huomo  li  gloriain  damo  cofe  il  dianolo*  detto  padre  del  n’™dac,°  ’ 1 “ 

d clfer  fecondo  lo  habito , figliuolo  di  Agoftino,*  che  trono  .1  primo  mendacio  dicendo  ««* ‘ d°»«j  ?re  X 

Benedetto  òdi  cotale  alno  Santo, fé  non  fa  l’operc  Tu  non  morrai  mai . I!  dianote  irfuBqudlalcK»  bugu.  , 

multa  fu  a p0fla<ch'cfii  feccro.Ma  uedendo  i giudei  quella  proprietà  & quella  nefanda  hcrcdiuafuo 
fh’enli  arrométauadall'opcre  loro  della  fihationt  figl.uoll.chc  efs.  mentifcano,  & mentendo ifegm  -,  . 

pcrà  ditterò  loro  efiere  figliuoli  di  Dio, lecui  leggi  tino  .1  dianolo  padrei  oro  Perche  Huando™"'° 

& ctremonic  efsiolfcruauano  non  clfcndo  dediti  fi  no  fono  nceuuti  dal  dianolo,  *]«*»«»  » I.nieo 


‘i 


aiti  li  no  lono  nteumi  usi  «uuwu  > v*.  . 
i.tjit  J.11. .falla ilio  Se  dalla  uita  . Ta 


noflò'f 


come  gii  min  »»»»“•"  a ----- n - . • 

!ì  1 0 Tr it c co I '•  no U f u' qual  fornica  con  molti  dij  daUa  ucritò-vfipartono  dalla  uia  & dalla  una  . Ti 

rnonliamo0naii]honorando  gli  idoli  come  loro,  li  adunque  fi  debbono  tenere  come  non  lcRiKj- 

La  Caino  nati,  n fede  d’uofolo  Dio.  Efsi  chiama  mi  nella  rchgion  Chnlliana  & meritamente , per. 
no  idolatria  fornicationc , fi  come  fi  nomina  lj>ef  rherrahgaandoda  Dio  padre,  fono  farti  fiehuo- 
(o  iXracr»  fcmtura , perche  l’anima  fi  fepara  da  I. del  diauolo.  Oquanti  ne  fonodicol,  fam  iìgl.uo 
Dio  pcrl’idolatria[un  padre]fpincualc[habbiamo 


Giovi  4. 


i 


Dio  per  L’idolatria[un  padre  jipineualcLhahbiamo 

> jil  quale  honoriamo  & adoriamo, perche  non 
adorauanopiu  Dij  come  faccuano  iGcntili . Mail 
Salvatore  cfcludc quella  paternità , 8c  mollra  che 
Dio  non  c Oddi  e loro, perche  nog  lo  amano  , ncco 
nofeuno  il  fuo  figliuolo , cioè  elfo Chrillo  manda 
to  da  Ini,  perche  la  cognitionc  & ladilonionc  di 
Chrillo , ì fegno  della filiationc  di  Dio , perchcò 


h del  diauolo,  &ancoreligiofi,  & quanto  è pie 
no  il  mondodiloro.  Et  Dio  uolelfc  che  tutti  que 
Hi  tali  portaflero  nella  fronte  il  carattere  de!  diauo 
lo  padre  fuo,  acciochc  foffero  conofciuti,  &co 
loro  mendaci)  non  poteflfero  ingannar  gli  altri. 
Ma  oimc  che  alcuni  hanno  latrante  di  meretrice, 
Bcfiucrgognanopocodcllcbugie . A^che occupa 
noia  terra  quelli  tali  pelliferi  feduttori  erranti , 8£ 
c - j . — « I . .1  . m il  m fi rf  loro  clic* 


1 


ujHe  *na 
C è borni 

1 da 


Ch  rd^°’ f^ndò  erraVe'alVri  ò imitando  il  padre  loro  che- 
«hunfolo,  ucrfocoluHlal  quale  elle  procedono,  feduce  lo  uniuerfo  mondo?  11  mendace  adunque 
XtoHra  noi  di  chi  fieno  figliuoli,  Scdiccchefono  inparlando,  & fingendo,  prende  la  proprietà  del 
del  dianolo  padre  loro, non  per  crcacionc , mapcr  aiauolo'mucndo  malamente.  Onde  Agollmo  di 
imitationc  ^perche  uogliono  mettere  a fine  i deli  ce.  Il  diauolonon  c nomefpetialc,  ma  comune, 
i del  dianolo  lor  palre , & occider  l'innocente,  & in  qualt.nquefarar.no  trouatc  opere  del  diauolo, 

«che  cali  oruouaconfeeuentcmentedichiarido  le  fi  dee  chiamar  d.auolo.pcrchcc  nome  doperà,  & 
londitionfaeldiauoloÀ  applicandole  a loro  . Et  nondinatura.  VergognatiadunqucoChr.ll.ano, 
orinia  tocca  una  delle  condmoni  del  dianolo  dicen  & mafsimc  tu  religiofo.d.  Quello  nome, 

Lruucllo  era  homicida  dal  principio]  del  mondo,  ri  da  ogni  mendacio  , perche  in  qualunque  Chn 
Ut  itolo  huomo, occidcndoi  primi  huomini  con  Siano  dee  effer  tanta  ucrita,  che  non  lia  diffcrcn 
1 * ■ nerfualionij&leuando  loro  l'immortaU  za  alcuna  fra  il  giuramento,  & la  Icmplice  aficr 

li  P«c.ocPhe  lo  huomo  nella  fpctie  humana  fi  met  matione.Et  perche  gl.  innocenti  fogl.ono  .manzi 
a oronrizmenie  piu  homici  che  fi  fottopongh.no  al  giudico-  della  pafsione, 
^ ch’Sfanima  col  peccato  monache  colui  chiedere  il  giùdici»  dcli’e&minaaone , pero  .1  S. 

ammazza  il  corpo  per  il  qual  lo  huomo  ficonG  gnor  noftro,  fapendo  che.  giudei  haueuano  co 
th  ammazza  11  co  p p H Non  „cnflrdln0nCf  fpiratolralorodi  farlo  monrcv  chicfc  da  [oro  il 

C°bKU 'mHida  Quando  tu  pe'rfuadi  male  altuo  fra  gtudiciodeircfaminationr,  pcrmoftrarhfuaiik 
tcllo^Sc^ìrio^crlua^malcll  ammazzi, & acciochc  docenza,  & la  mal.tude  giudei,  ? per  conU,„ 
tu  fappia  cheta  i'anunazai  afcolta  il  falmo. Figliolo  cer  piu  apertamente  la  loro  gmftuu 


Chi-*»' 
Dio,  o-de 
liolt'icn 
le  parole 
di  Dio  . 


perche  quantunqufuofeflc  di  fé  patire  li  morte, 
nondimeno  Chrillo’uollc-  che  la  Aia  innocenza  fof 
fc  manifeda  ad  ogn’uno.Onde  dicotili  di  uoi]  alla 
prcfrnza  de  quali  ho  infrenato  & feci  miracolati 
p rcndcra]3e  potrà  riprendetene  di  peccato?]  quali 
dicefle . Voi  mi  uolctcammazzarc  modratcmi  per 
qual  peccato  io  meriti  la  morte,ilchcnoiv potendo 
poi, lari  chiaro  che  uoi  mi  occidctcinnocentemcn 
ic.Sccondo  Gregorio . Si  dee  penfàr  la  manfuctudi 
ne  di  Dio  ch'era  uenuto  a rimetterci  peccati,  che 
non  li  sdegna  di  modrarcon  ragione  che  non  e pcc 
datore, potendo  egli  giudi  ficarei  peccatori  per  uir 
tu  dm  ina. Et  però  qon  potendo  riprendermi  di  pcc 
catofpcrchc  uidico  laucrità]  eonciofia  ch'io  dico, 
efler  figliuolo  di  Dio  [ perche  non  mi  credete  uo 
&c.]a  me, Se  in  me , poi  ch'io  non  fono  peccatore  (i 
come  gli  altrdEc  foggiugnclacaufa  dicendo  [chi  e 
da  Dio]non  per  naturagli  per  fede, non  con  la  hoc 
ca,ma  per  amor  Se  per  conformità  di  nolon  tà  [ ode 
leparolediDio]Se  ciò  con  gli  orecchi  del  cuore, Se 
non  purdcl  corpo  l'ode  uolcnticri  Se  l'ama,perchc 
ciafruno  afroira  uolcnticri  la  dottrina,aIlaqua(c  ha 
affettionc,pcrche  è quali  colturale.  Conciofia  che 
chi  erede  in  Dio  ueraccmcntc  Se  teme  Se  ama  Dio 
ueraccmente,  afrolta  uolcnticri  le  parole  di  Dio. 
Ma  quelli  che  non  hanno  fede  ne  amore,  come  era 
no  i giudei, no  polfono  udir  le  parole  di  Dio  . . In 
quelle  parole  del  Signore,  ogniunpuo  nrouar  la 
(ua  confcicnza,s'c  da  Dio  ò no , perche  chi  afrolta 
uolcnticri  le  parole  di  Dio, Se  dclidera  la  p at  ria  cele 
Ac,  Se  fprczza  il  dcfidcrio  della  carne  Se  la  gloria 
del  mondo, Se  non  appctifre  l'altrui  Cofr,  Se  dona  le 
proprie  Se  opera  coli  fatte  altre  colè  , mettendole 
uolcnticri  in  opcra,non  dubiti  punto  di  nò  elTcr  da 
dìo.  Ma  chi  du  ro  Se  orti  nato  fprezza  d'afroltar  le  pa 
rote  di  Dio , o ch'udendole  con  g li  orecchi  del  cor 
po,non  fi  sforza  punto  di  metterle  in  opera, inoltra 
ucramcntc  ciò  non  elfcr  da  Dio*  Et  coli  fatti  erano 
colloro,.!  quali, il  Signor  concludendo , e detto  [pe 
rò  uoi  non  uditc]eioè  non  riccuctc  lcparolc  di  Dio 
dalla  bocca  mia.  Se  non  mi  credete  [ perche  non 
ficte  da  Dio]  perdimi  oche  non  e da  Dio  ,ma  d 
fomminiflrato  dal  diauolo  , Se  crucilo  afide  dalla 
malauolontà.  Et  perche  non  liete  da  Dio,  non  ha 
licndo  ne  fede  ne  amore,  frguitachc  uoi  Hate  dal 
diauolo, non  per  crcationema  per  imitatione.  On 
dcAgoUinodicc.  Quando  dice  non  (iatedaDio, 
non  guardare  alla  natura  maal  uitio , fono  da  Dio, 
fecondo  lanatura,ma  col  uitio  Se  con  mala  affeteio 
ne  non  fono  da  Dio.  Et  fecondo  Gregorio  ci  fono 
tre  forti  di  pcrfonc  di  male  affetto . Perche  ci  fono 
alcuni  iquali  non  lì  degnano  dtafcoltarci  precetti 
di  Dio , ne  anco  con  gli  orecchi  del  corpo  cioè  con 
l'udito  cflcriore.Alcuni  l’afcoltano,  manon  gli  ab 
bracciano  con  punto  di  dclidcrio  della  mente , non 
hauendo  uolontà  di  fare  quello  ch'afcolcano . Et  al 
cuni  altri  afcoltàndo  uolcnticri  li  compungono  , 
ma  dopo  le  lacrime  grauati  dalle  t/i bolat toni, onero 
allcttati  dalle  deliri  e , ritornano  all'iniquità . Qtic 
fri  ucramcntc  non  afroltanolc  parole  di  Dio,  per- 
che non  lì  curano  d'cflercitarli  meli 'opere.  Benché 


adunque  tutti  fono  figliuoli  di  Dio  per  natura, non 
dimeno  quelli  fono  del  diauolo  per  uitio, i quali  nó 
amano  le  parole  di  Dio.ua  quelli  clic  fono  rinati  do 
Dio  per  adottionc,  afe  oltane  le  fuc  parole  & le  età 
(lodil tono. Mentre  la  terra  ècopertaSe  nonlauora 
ta,non  li  fa  a qual  frutto  produrre  ella  fu  atta , ma 
s'è  fotto  l'aria  fropcrta  & lauorata,fi  ùede  qual  fruì 
tonila  taccia.Adunquefc  il  parlamento  diuino  ti  é 
grauc,  & quali  ti  Ila  a gli  orecchi  come  un  pefo , te- 
nti di  non  efler  condannato  co  giudei , i quali  furi» 
no  (guazzati  dal  membro  del  ucrbo,8c  c(si  eflcrcita 
cono  tribolisi  fpini,  onde  fuch  taro  che  lamalcdit 
rione  della  terra  era  uicina,la  quale  il  fuoco  doueua 
guadare . Et  perche  i giudei  furono  conuinti  che 
non  erano  figliuoli  d'AbrahamoodiDio  , ma  del 
diauolo, pero  non  fapcndo  contradircallc  cofe  ue 
re^omradicono  con  ingiurie, Se  li  uolraiio  a dirmi 
le, perche  non  pollono  refi  Ile  re  pcrtlcuna  uerità» 
còciolu  che  il  modode  gli  huonuni  che  non  fanno 
rilpóderc  ragioncuolmcic,cil  rifiiggircal  dirmale 
A luillaneggiard, Se  però  i giudei  non  hauendo  che 
riipondcrc  a diritto  con  ragione,!!  uoltanoall’in 
giurie  onde  contradiccndo  dicono  chccSamarita 
no  Se  che  hau  cua  il  diauolo  addofTo.  Et  qualunque 
Chnllo  folle  di  nailon  giudeo  Se  non  Samaritano, 
nondimeno  lo  chiamano  Samaritano  per  piu  cagio 
ni, concioliachc (Samaritani  ch’erano  gentili, era 
no  odiati  Se  fprezzatidagiudei,  attento  che  pofle 
dcuanp  le  terre  loro, Se  però  craffa  giudei  cola  uoi 
gare,  che  cfsi  chiamauano Samaritani  gl'huomini 
cattiui  Se  odiati  da  loro  quantunque  follerò  giudei 
8e  tale  era  Chnllo  fecondo  la  opinione  loro , il  qua  eliti# 

lcclsicrcdciianochegliriprcndcflcpcrodiodalui  che  chuu 
portato  loro  , però  lo  chiamauano  Samaritano  Se  maio  Sj- 
quali  aucrfario.OucropcrcheiSamaritanifcruaua  ,nailuno 
no  in  parte  Ja  leggere  parte  nò , Seuedendoi  Giu 
dei  che  Chriftet  inparcco,{Tcruaualalcj$gc,&:in  par 
te  nò,lo  chi  tinnuano  Samaritano, quali  alieno  dalla 
legge  dtuina.OucrodaSamaritani  co  quali  haucua 
conucrfato , lò  chiamauano  Samaritano  quali  pcc 
catorc, perche  gli  riputauano  peccatóri  ne  uolcua 
no  praticar  con  loro.  Diceuano  anco  che  egli  haue 
ua  il  demonio,  pcrlccofcmarauigliofcch'cgli  fa 
ccua  le  quali  cfsi  impqtauano  adatte  m agica , ou« 
ro  perche  reuclauai  ponderi  Se  ifecrptiloro, die# 
do  Ipcflo  che  l'attribuiuano  a demoni,  al  qual  noi» 
dimeno  ifrcreti  del  cuore  fono  occulti  Se  celati  . 

Olierò  perche  qualche  uolta  faucllaua  cofe  alte  Se 
frittili  che  eGi  non  inzendeuano , onde  credeuan» 
chequalì  pieno  del  demonio  le  faucllafle  . Mail 
Signorequi  lì  come  anco  per  tutto,  ncprouoca  a 
cltcmpiodi  pacicnza  Se  di  manfuctudinc,  perche 
manfuctamcntcfrhiua  l'ingiuria  . Riceuuta  l'in 
giuria  non  li  adira , ne  rende  ingiuria  per  ingiuria. 

Se  come  diccPictro,  non  malidiccua  eflendo  da 
altri maledetto. Et  aucriifci che  quantunque  il  Si 
gnorc duramente  Se  aframente , o infegnando  o 

correggendo, riprendcnclpclloigiudci, nondime  ‘ , 

no  non  rifpofrmai  ncqui  nealtrouc  acoloro  che 
1 ingiuriauanoto  fattio  con  parole  alprc,  ne  afpr# 
mente  ue  duramente.  Amma  cifrando  noi,  freon 

do 
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do  Chrifldi  eofc  appartenenti  a Dio, le  atrribuiua- 
no  a loro, ma  di  cole  appartcncti  a noi  le  fprczzaua 
no, onde  pollcndo  egli  rifponder  loro  con  ucrita , 
uoi  hauctc  il  Jiauolo  addòlfo, nondimeno  non  uol 
le, ma  tacque  patientcmentc  il  male  che  egli  cono 
fceua  in  loro, inoltrandone  che  dobbiamo  imitare 


Sign.[io  non  cerco  laglolia mia, C chi  cercherà  Sa 


\ 


giudicherà]  Et  perche  fecondo  Gregorio  quando 
crefcc  la  pcrucrlità  de  cattiui , non  lol 


4M»  ' 

II 


la  (uà  paticnza,ch*ogni  uoltachc  patiamo ingiurie 

*■  • Mi 


«UVUC«|vu  O 1 V. 

da  noftri  profsimi , tacciano  paticntcmentoi  loro 
«eri  mali,acciochc  non  paia  che  cotal  corretcionc 
nafta  non  da  amare, ma  piu  tolto  da  odio.luque(te 


tpcruerlitaue  cattiui,non  (olo  non  li  dee 
rompere  la  prcdicatione  ,ma più-colto  accrcfccrlaj 
però, poi  che  fu  detto  ch'effo  haucua  il  demonio, 
allargò  molto  più  il  beneficio  della  fua  predicati» 
ne.Nel  che  fi  inoltra  la  gran  benignità  di  Chrilto,  Benigai- 


perche  nego  a coloro  da  quali  riccuc  tante  ingiurie 


il  beneficio  della  fua  dottrina.Ondcdicc[in  ucrita  ^ ^ 
inuerità]ciocfcdclmcntr[uidicos'alcuno  oflcrué  ri. 


«oliadunqncftcon'^Grego.la^pcrbia  nollrafi  ràilmio^afarelnonfolo  con  federa  anemoni. 

confÒndcJaquale  fe  farà  agitata  qu'antunqu  e leg-  uVa  & con  l'openlnon  «edera  la  mor  m oa 
gicrmentc^endcingiuriepiu  atroci  di  quelle  che  bpi»met»fect«l»p3gocl 


diano . 
Jala.iO, 


Kiviuumv)iwMw«.  j- j 

riceuc.Fa  quei  mali  clic  può  8c  minaccia  di  tar  quel 
li  che  non  può  • Glifurono  fatte  due  cose, una  ne 
gò,l' al  tra  confimi  tacendo . Tacque  quel  che  neo 
nobbc,&  con  patienza  ripudiò  quello  che  udì  cllcr 
detto  fallacemente.  Rilpofechc  nonhaueua  ilde 
Crifto  no  monio.ma  nondimeno  nonnegò  di  non  cller  Sama 
lùo  cufto  ritano, Scpcrchc  Samaritano  uuol  direcultodc,& 

de&  fpe-  egli cnoltrafpctialcultode,& guardiano, perciò 

ralguar-  £he  non  dorme  chi  cultodifcc  I (rad, però  nonme 
J co  dinon  effer  Samaritano.  Mancgodihaucrc  il 

demonio. Condofia  che  il  diauolo  fi  contrapone  al 
lo  honor  di  Dio.Chi  aduno;  cerca  lo  honor  di  Dio 
É alieno  dal  diaiiolo,8c  pero  Chrilto  che  honora  il 

Eadrc  fuo  cioè  Dio, non  ha  il  demonio . onde  dice 
mahonorifico  Dio  padrcmio]dichiarando  la  fua 
uirtù  ne  miracoli, & attribuendogli  il  tutto, per  lo 
cui  honorc  Tuoi  mi  hauctc  dUhonorato]  per  talli 
obbrobrii,afcriuendo  al  demonio  quello  che  h dee 
attribuire  alla  uirtù  diurna.  Anzi  in  quello  cnc  mi 
dishonoralti , dishonoralli  anco  il  padre  mio , per 
che  chi  non  honorifica  il  figliuolo , non  hononfi 
ca  il  padrcchc  lo  mandò . Coltre  a ciò,  chi  ha  il  de 
monto  che  c Re  fopra  tutti  i figliuoli  dclla  fupcr- 
bia.è  fupcrbo,&  fi  cfalta, cercando  la  glonafua£ma 


na  morte,  ma  bari  uita  etcrna.Yolcndo  poi  igiudei  . . 

inoltrare  per  quelle  parole  del  Signore  che  egli  ha 
ucuail demonio, diflera[Abraam  èmoito  &ipro  -e  a 

fcti]ma  fondanano  la  ragion  loro  fui  falfo,ciocche  "• 

Chrilto  hauclfe  detto  della  morte  temporale, ilqu» 
le  haueua  fidamente  intelo  della  morte  eterna,  Se 
dopo  alcune  cofc  foggiugnc[fció]tioofolo/cnz4 
il  padre  mio[glorifico  ine  11  elfo  ] cioè  uanamente, 
fic  cerco  la  gloria  mia  fuor  della  regola  della  diuina 
ucrita,  fi  come  uoi  mi  dite  ch'io  faccio  £ la  nii4  glo 
ria]laqual  uoi  dite  che  mia[c  milla]8c  falfa, perche  j,,  gloria 
èfalfo  quello  che  è nolla.  La  gloria  del  mondo  4 del  moo- 
nulla,  perche  c fumo  che  palla, & uento  eh  e.gon 
fia,&  che  conduce  alla  colpa  Se  all'inferno..  Ma  la 
gloria  mi  a c da  Dio  padre  dalquale.non  può  cfTer 
nulla  difalfo,perciochc  il, mio  padre  cfofiantialp 
[che  glorifica  mc]con  la  uocc,  Se  per  opcratio» di 
miracoli, Sepoi  mi  glorificherà  per  gloria  direfur 
reti  ione  Sen’afceniione  al  cielo  [ilqualeuoi  dite  , 
perch  e noAro  Dio]pet  imiution  d'opcrc,ma  que 
Ito  è fallo U<hc  pruouadiccndo[Se  non  Io  conofc£ 
ftilciocper  fede  formata,ncl  che  confidi  la  filiatió 
di  Dio  per  adottionc.Et  perche  dicendo  efsi[fcicu 
forfè  maggiore  del  padrciioftro  Abraanfjriputaua 


lilip.» 


no  che  il  Signore  AriTe  minor  di  lui^pcrò  moJ! ^ 

• r r.  rtwni  olona  tiri  dendorcfulcollo  fpirito>fpcran(iofaccxo<hc  ueden 


«c'ner  Vnfccnarc'chc?\  fprczzaflc  ogni  gloria del  dcodo[cfulcò]lo  fpirito/pcranaoracciochc  ueden 

'<a^»afi*i25ssiiss^ 


«ino  fc  non  in  Dio.Ma[c  chi  cerca]la  ucraSeSebi  Se  uidc  m figure  Se  fcdc,ild,  del  eternità  Se  .1  didcl 
faeloriamiarse  giud.chilcioe  con  giuditio  chedi  la  mia  futura  n annua  «mporale, quando  in  filtra 
f*  Br  “ cioedifccrna  Se  Lari  dalla  gloria  uoltra  di  tre  angeli  che  gli  apparirono,  conobbe  il  mille 


("cerne,  cioedifccrnaSe  Tenari  dalla  glori: 
humana,8e  fecondo  il  mondo,ciocil  padre  mio , il 
quale  rimunera  me  8e  coloro  che  mi  glorificano, 8e 
danna  uoi  Se  tutti  coloro  che  non  mi  glorificano  . 
Facendo  per  tanto  il  figliuolo  di  Dio  molti  fogni , 
Se  inoltrando  tante  uirtù, non  cercò  la  gloria  fua  , 
accioche  noi  inflruttì  dal  fuo  eflcmpio, impariamo 
non  ci  gloriare  del  bene  che  noi  facciamo, & cllen 
doli  dalpadrc  dato  ogni  giudicio/cruò  al  giuditio 

dclpadrc  le  ingiurie  taucgli, per  fameuedere  qui 

to  noi  debbiamo  effer  paticnti , poi  che  colui  che 
anco  giudica  non  uuol  ueadicarfi . Riccuuta  adun 
que  la  ingiuria , poniamo  in  opera  quella  uocc  del 


rio  della  trinità, Se  quando  gli  fu  detto,  faranno  bc  Gcne 
nedette  nel  Teme  filo  tutte  le  gcntidclUrerra,  6:  Gtne.»». 
nell’oblationc  d'Ifaac  nel  luogo  che  però  fu  chia  Gent  i*. 
mato,il  Signor  ucdra.  llqual  Signore  fece  uedere 
ad  Abraam  l'occulto  miAcrio  di  ChriAo  [Se  s'alle 
grò]  pe rio  beneficio  p romcffogli  da  mccomcda 
fuo  maggiore, perciochc.poté  rallcgrarfi.cqn  inef 
fabillctitia,poichc  uidc  rellando  il  nerbo  prelTo 
al  padre, che  doueua  incarnarli , 8:  prelùde  che  do 
ueua  nUlcerc  della  fua  Airpc,pccilquàlclidouctta 
faluarcnon  pure  egli, maricompcrarfi  anco  torto 
il  mo  odo, Se  adempier  Ala  prom  dia  cheeglifufat 


r 
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tadiChrifto . . Et  confidcrandoi  giudei  fidamente 
in  luid'cta  della  carne, tic  non  la  nata.- .idioma  , Si 
mariuioiiaiiduli.di.llc  Tue  parole,  onde  gli  ililìcru 
£rio,dui  incora  cui  unita  anni  & ucdclli  Abraam] 
Ùqnatcè  morto  piu  dì  mille  anni  fono, quali  diccf 
Jcro,qiictto  e impofsibilc,uolendoil  Signor  tirar 
la  dallo  Igoardodclla  carne  allo  (piriro, risponde  lo 
1,3  ro[manrrchr  AbrahanvloircfattoJ  cioè  per  tem 
' potai  gericrationc[iofono]rc(lando  c'tcrnalmcntc 
noruiicu  Abraam  tofsipna  tolfc  fatto, perche  Abra 
hkm,fucrtatura,&diccio  fono  clic  è uerbo  follan 
tiuo, perche  non  e creatura  ma  creatore  do  gru  co 
fa.Ouc.li  inoltra  l'eternit à fua,congiu gee mio  la  pa 
L'ewrniù  rt)la  del  preferite  tempo  cioè  [io  Ione  jc«o  quella 
e piefciitc  del  pillato  cnacfHnizichéfoflc  fatta];,  trehercter 
•dogane  «vita è prefenttadognitcìjipa.  Onde DioTolo ha 
P°-  fcllor  perfetto,  perche  quello  e perfetto  alqualc. 

non  manca  nullarruoeridi  lui,  Si  però  fellcr dmino 
ellciidoil  tutto  inliemc, Se  non  cllcndo  pillato  nul 
la  fuor  di  lui , ne  douendo  patlar  per  raii<uirc,è  per 
fcnifimus,  uu li  coltro elfcrc , perche  haqa&lchc 
cofafuon  di  Te, e imperfetto,  perche  a noi  manca 
» qualche  cola  ch’ai  nullro  edere  e già  palfjto,o  che 

, • • - rfeeuenftc.Qu.ito  adunque  alla  foftanaadelia  diui 

nità  di  Cliriflo  dinanzi  che  Abraam, ma  fecondo  la 
nuturafu  allnnto dopo  Abraam  . OndtChrtlloui 
de  Ab  ma  ni  con  l'occhio  della  danniti,  Bt  Ahcaam 
bidè  diritto  con  l’occhio  del  cuore, illuminato  dal 
la  fede  . Ma  gl:  infedeli  & infenfati  giudei  confidc 
randa  che  l'eternità  non  (IconuiencfcnonaDio, 
& che  die  cria  lui  elVcr  Dio  per  l'eternici,  Si  non  po 

tendo  intendere  nefoftener  quelle  paiole  dcll'ctcr 
mt  a,la  repu  tauano  por  btflcmmia  >&  che  per  coli 
-fatta  bcllcnimia  merita  Ile  d'ctlcr  lapidato,  Se  però 
'dolendo  lapidarlo  come  befiemmiató  Infecondo 
SI  precetto  della  lcgge[tolfero  le  pietre  per  lapidar 
Io]conicbeftcmiatore8cOioritcuolcdelU  morte. 
Et  perche  non  pi>tciiano:reliflcrc  alla  fapienzachc 
pari  aua,&  non  fapcuano  fauellado  contradir  ragio 
neuolinentc  alle  parotefue  però  riuolgendoli  alle 
pietre  gli  contradiifero  corporalmente  perfeguita 
renile  la  J0|0>non  potendo  intédere  ne  rcliflcrcallc  lue  pa 
D^e crerit  'K>le»eccreauanod‘opprimerco  fafsi, colui ch'efsi 
a in  pie-  no  poterono  inlcder  no  rcfillcr  alle  Tue  parete.  Per 
a».  che  nel  cuore  erano  di  falfo  tòt  ni  la  uerità,.&  duri, 

nò  pòco picghctioli  a crcderc,8c  l'anitno loto  cólo 
naua  aloe  fatti.Ondc  per  fignificatió  di  ciò,  fu'  (e  rit 
to  la  legge  del  Sidri  tauoladi  pietra.Oue  Age.dicc. 
Tata  durezza  doue  potena  corrcrc  fe  nò  alle  pietre 
.,  „ fimili  a Ioro?Ma  il  Sicché  gli  potei  fiipénreó  una 

tI . paiotalola  non uolleucdicarli  pcrch'era uenuto a 
t patire, Ora  uincerc  i funi  nttnici,nó  con  poteza  ma 

cò  hinnilti,c  pcrò£s'af<orc]com'liuomo  e hutnilc 
tir  ufi  ì del  tcpiojpcrchccra  da  cumcndar  la  paticn 
zì, Si  non  da  c(Tcrtitirlapotcnza[Ya(corc]non  per 
timordclla  morte  , ne  pcrchenon  porcile  loro  refi 
fiere, ma  cedendo  ai  furor  loro  fin  che  uenilfc  la  ho 
<ra  della  pafsione,  Si  infrenandone  che  foggiamo 
qualche  uolta  dal  furore  de  nemìci,&  lo  (chiniamo 
' per  a tcmpo£&  ufei  del  tempio]  da  loro , difegnan 
do  che  abbandonerebbe  i giudei  , &paflci.cbbc 
t . hi' 


gentili, Ma  fi  dee  notare  cheti  Signor  qualche  uo? 
ta  ^u§g'ua  > qualche  uolta  fi  nafiondeua  . Fug 
gma  gli  honori  , come  fu  quando  doucuanoue 
nirepcr  farlo  Rc,andaua  incontra  a fuoi  crocifilfo 
ri  quando  lo  uoleuano  pigliare, s'afcondcua  da  già 
dot  infuriati  comedi  uede  per  Icuar  loro  laoccafio 
ne  di  inftrnarli.Pcrqucfti  trceflcmpi,  nedatredo'  Tredoeu 
eumcntifalutifcri  cioè  che  foggiamo  le profpcrt  n'™  00 
tà  del  ni6do,thc  defidcriamo  di  patir l'aucrfìtà  per 
artiordi'ChriftOjChcfchiuiamolccontese.Ma  noi  •* 

facciamo  :l  contrario, perche  appetiamo  & proetz 
riamo  gli  honori, fuggiamo &fchiuiarno  lecolea 
Otri  e,&  ci  melcoliamó  ne  litigii.Confidcra  qui,cò 
ine  dice  Grcg.la  li  umiltà  & la  manfuetudincdcl  nò 
ftro  faluatore,ilquale  potendo  con  un  ceno  perla 
potenza  fua&diuinità  opprimer  coftoro  nella  pe 
na  de.la  morte, s'asconde  come  paurofo  humilmcn 
te.Egli  fece  :io  per  tre  cole, prima  perche  non  era 
uenuto  . m'oratl  tempddellafua  morte . Seconda  a 

perche  non  haucua  eletto  eotal  forte  di  morte, ter 
za  per  darne  a ucdcre,ch'è  lecito  il  guardarli  da  per 
fccutori,&  quello  quando  la  perfidinone  fi  là  alla  Manli,  io 
perii, na, fecondo  quello  ch’egli  dilfeadifccpoli.Sc  Giou.ioc 
ui  perfeguiteranno  in  una  citta, foggile  nell'altra  , 
ma  quando  non  cpcrfccurion  perìbnale, allora  nó 
e lecito  a prelati  il  fuggire^cómefinededel  mercé 
narici  & del  pallore. Però  arieó[fi  afioridedaloro] 
col  corpo  perche  non  mèritSuano  di'  uédcilo  con 
la  tiuntc,onde  Gregòridicc . Ella  uerita  s'trfconde 
a loro , iquali  (prezzano  di  feguitarlcfucparolcj 
cheta  uerirafugge  quella  mente  ch'cllanon  trito 
Ua  Immite.  Et  Agoft,diré.Gomc  Intorno  fuggtda 
fafsi, ma  guai  a coloro  da  cuori  di  falfo  dequali  oio 
fagge, fecondo  Ago.Non  fi  afeonde  in  un'cantonc 
del  tépio  quali  temcdoolifuggeir,  unacafiiccia, 
o dopo  un  muro,o  dietro  a uha  colonna,  ma  facon 
doli  ìnuilibilc  a chi  l 'infidi atta  per  potenza  cclcllc 
nlci  dal  mezzo  di  loro, nomi  rmcno  era  uedtitoda 
fuoi  dlfcepoh, perche cfsilo  fcgmuano.il  Sig.adii 
que  con  quello  cllcmpio  n<  initruifee  che  diamo 
luogo aU'ira,&chcfaggiambpcrqUatofipuofcn  . 
za  pericolo  della  lede  la  feu|tia&  alprerta  depcr 
fecétori  Sède  eattiui.Ondé  Gregorio  dice.  Che  al 
tro  né  parla  quelto  cllcmpio  ,fc  non  che  qnanrnn 
qucpófsiamorcfillcrc  > decliniamo  & feti  tifiamo 
humilincnte  l'ira  de  fuperbi. Vegga  lo  huoino  con 
quanto  linhiiltà  deliba  fuggir  dall'ira  del  prufsimo 
poiché  Dio  li  fchiuù  alcOndéndofi,dal  furore  de 
gliadirari.Nciruno  adunque  filicui  contro  le  ricé 
uutcìngiuric,  nello  no  rida  nillania  per  utllania. 

Perche  a finii  ation  di  Dio,écofa  piu  gloriola  fug 
gir ('ingiuria  taccndq,che  lupcrarla  nfpondendo. 

Coli  dice  Gregorio . Materno  molti  ihcriprcndo 
no  Udurezza  de  giudei,  &non  guardano  alialo 
;o  - Onde  Gregorio  dice  . Quanti  fono  hoggi 
coloro  che  biafimanola  durezza  de  giudei  che  nó 
uollonóudirljprcdiéarionedtl  Signore, & nondi 
(neno  qual  itisi  riprendono  che  follerò  coloro  nel 
la  federali  fono  cfsi  nell  'opere  . Afcolrano  i prc 
ecttidi  Dio, con ole  odo  i miracoli , ma  non  uoglio 
no  cóucrurli  dalle  lord  Icclcmà.Cofi  die  e Grego. 

Guarda 


GIBSV  C 

Guardi  qui  bene  il  Signor  Gicsù  , e con  gran  dolo 
re, in  che  modo  uolcndo  cedere  al  furore  de  Giu 
dei  s’afcondc.Er  guarda  lutei  difccpoli  fuoi,come 
indiamente  c col  capo  chino  li  pai  tono  & habbia 
loro  compafsionc  dicitore. 

ORATIONE. 

Signor  Gitisi  Cbrxfio  che  ninnili  ai  ajcoltar  il  nerbo 
di  Dio, infognane  a f offerire  le  inginnc,&  le  uergagne, 
& a non  cenar  a propriagloria , & a non  ammetter  la 
ucruxieQa  uud  dcnagintlilia,G-  iella  ititi  ina  perfng 
gir  lo  Jcanialo  e nonre  star  iella  predicanone  per  la  ri- 
tenuta ingiuria  & ucrgogna.Giesu  Cbciflo  somma  neri 
ti  bitntaglu  flint, oiiferieoriia , largita,  mondina,  10- 
briele  Jiumilta. anta, che  tei  lapidato  & ti  nascondila 
mendaci, da  maliuofi, dagli  ingmfli, dagli  empi , da  cupi 
di, da  gli  immondi, da  luffuriofi, da  superbi, Cr  da  gl' odio 
fi  non  ufeir  dal  tempiodell’anima  mia, Fammi  corngibile 
tir  ch'io  mi  concordi  contee»  ut  tutto  & per  tatti  • 
Urnen. 


DEL  CIECO  "H*iTO  III? 
minato.  Cap.  LXXXV. 


ET  partendoli  di  quindi, nclt'ufcir  del  tempio 
fuide  uno  huomo  cieco  da  natiuitàjilquale 
fcdcuaquiui&  chiedcua  limolino  a chi  en 
traua  nel  t empio, & Gicsù  guardatolo  diligcntcmc 
te  come  dice  Chrifollumo , quafi  come  IcuolclTe 
far  qualche  cola  intorno  a lm,acciochc  per  quello 
fi  moflralTemifericordiofo  al  mifero,  c prouoCalTc 
i difccpoli  in  ammirationc&  a ricercarlo, & perdi 
difccpoli  li  modero  a domandargli  la  caufa  della 
fua  cecità  diccndq[Rabbi,chi  peccò,coflui  o i fuoi 
genitori, onde  nalcclTe  cieco?]in  uendetta  cioè  del 
luo  o del  peccato  de  parenti, perche  cfsi  p enfauano 
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che  non  fi  dclTc  pena  fenza  colpa, e però  credettero 
che  il  peccato  fuo  ode  fuoigenitori  folTecagione 
della  fua  ccciti.Ma  Gicsù  non  niega  femplieeméte 
ch'egli  peccalfe  o fuoi  genitori, ma  folaincte  a quel 
lo  che  c interrogato, dicendc  [ne  collui  peccò,  nei 
eenitori]cioc  che  collui  nafcedc  cicco, quali  diccf 
lc.Noncnato  cicco  per  proprio  peccato  , perche 
nó  potè  peccare  manzi  al  fuo  nalcimento , nel  che 
apparifee  la  domada  de  gl'Apolloli  clfcr  fomplicc 
quanto  a quella  parte, ne  è marauiglia,  perche  per  " 

ancora  erano  rozzi  che  riceuclfcro  lo  fpi  ri  tofanto 
onero  il  séfopuo  clfcr  talc[Rabbi  chi  peccò  fife.] 
cioè  il  peccato  originale  di  collui  o il  peccato  attua 
lede  fuoi  genitori  in  caufa  della  fua  cccitàlperche 
tutti  noi  nafeiamo  figliuoli  dell'ira  e però  il  fìgliuo 
lo  dell'ira  è meritamente  punito.Et  s'oppone,  per 
che  a quello  modo  Infognerebbe  punire  ogniuno, 
poi  che  ogniuno  nafee  in  peccato  onginalc.Si  dee 
dire  che  c di  mifcricordia  diurna  quando  li  perdo 
na  ad  alcuno, & c di  giuRitia , quando  fi  punifee  al 
cuno,ondcncThrcni.Lcmifcritordicdcl  Sign.fon 
molte, poichcnonfiamodisfjtii.Etl'apoft. dice  . R0m.j. 
Tutti  pe ccarono,&  hanno  bifogno  della  gratia di 
Dio,&  in  collui  il  dubbio  loro  c la  domada  fu  buo 
na  in  quella  partc.Nc  quello  auenne  per  il  peccato 
de  gcnitori,quantùquc  peccalfcro.Oue  fi  dee  Tape 
re  che  la  pena  per  lacuale  gli  huomini  lìpunilcono  Pena  di 
èdi  due  Torri. Vnafpiritualcquanto  all’anima  per  du'  ^n‘ 
laqùalc  il  figliuolo  non  è mai  punito  per  il  padre  , ^®n'1  'U° 
perche  l'anima  del  figliuolo  non  c dal  padre, mada 
Dio, cioè  per  crcatione.L'altra  corporale , quanto 
al  corpo,pcr  laqualc  il  figliuolo, elfcndo  quàtoal 
corpo  una  certa  cofa  del  padre,  e punito  icmporal 
mente  perii  padre, cioè  il  cattiuo  padre  nel  fìgliuo 
lo,acciochc  uedendo  il  figliuolo  fi  tormenti  [ma] 

?uintùq;  la  collui  cecità  [accioche  li  manifcllino 
opere  di  Dio  in  qucllo]ncila  fua  mirabile  diurni 
nationc,  come  fc  die  effe.  Non  é nato  cicco  a punì 
tion  del  peccato, ma  quella  cecità  c piu  toiloaifpé 
farina, acciochc  manifcllata  l’opera  mirabile, fi  ma 
nifclli  il  figliuolo  di  Dio  nella  fua  ilhi  mi  nationc, Si 
li  dichiari  la  fua  diuinauirtù,  Secoli  gl'huómini  li 
edifichino  nella  fede . Oue  lidcecon(idcrarc,che 
ufccndo  del  tempio  uenne  (ludiofamentcaU'opcra  j, 

manifcllatiua  di  lui. Perch'egli  uide  il  cieco, & nó  - i 

il  cicco  uene  alui.OndcChnfidice . Ch’ufccndo 
del  tempio  curò  il  cicco , & mitigando  con  l'alfcn 
tarli  il  furore, & intenerendo  pcrl'opcratione  del 
miracolo  la  durezza  & l'insanabilità  loro,  facendo 
fede  alle  cole  dette  da  lui.  Et  fpucò  in  terra  per  mo 
Arar  che  la  ulrtù  fànatiua,cra  a un  certo  modo, dal 
l'humanitd  fua, inquanto  che  e organo  della  diuini 
tà,pcrciochc  la  faliua  fcola  dal  capo[&  fece  loto  di 
fputo]pcr  mollrar  che  era  quello  che  formò  il  pri 
mo  huomo  di  tcrra[&  di  tcrra,&  di  Refe  il  loto  so 
pra  gli  occhi  fuoi  3 coli  anco  lo  huomo  accecato 
per  la  dilettationc  del  peccato, dee  metterai  lutili 
tà  per  rimedio  del  pcccato[&  lo  mandò  alla  nata 
toriadiSiloc]alauarfi  , accioche  il  cicco  pallando 
per  la  città  coli  imbrattato  di  loto,fofic  nociuto  da 
molti,&  per  con  fcqucnza  il  miracolo  li  diuolgdft 

piu. 


Sjloe  fon 
aanu  apie 
del  mon- 
te Sion . 
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fra  tuc:e 
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piu,  Jcfifcnnallcrofilchefigtiifica  mandato]  il 
Vangelida  aggiugne  quelle  parole, uolcndo  intcr 
pretare  il  nome  Hebr»'o,Se  per  inoltrare  anco  il  mi 
Icario  diCiirilto  mandata  per  lai  ut  c degli  h nomi 
m.Et  li  lauò,8e  uenne  uedendo,non  per  uirtù  dello 
co  o dcll'acqua,ma  per  virtù  diuina  dalla  quale  fu 
illuminato  .Sikie è una  fontana  a pie  £e:  alle  radici 
del  morite  Sion,8e  difccndcnclL  tulle  diIofalat,iL 
qual  nonfempre  e pieno  di  acqua, ma  bolle  per  cer 
tcborcpcri,v<oncauità>.dclla  terra , onda  manda 
fuori  delle  uifccre  fuc  ree  o quattro  giorni  della  fcr 
tini  ina  acque  dolce, dcllcquali facendoli  raccolta, 
«'era  latto  uno  Itagno  non  lontano  dalla  fonte , la 
qual  raccoltala  fenduta  hora  cliiama  pifcina,  ho 
ra  natatoria . lui  e anco  la  fonte  della  V ergine  Ma 
ria,d<;Uaqu4l  trahea  acqua  per  fe,&  perii  figliuolo 
E:  làuapa  i fuoi  panili. Èra  libato  quàdo  fi  laccano 
quelle  cofe  , fie  perdi  Farilci  ciò  conofccndo  lo  ri 
prendeuano,ma  crrauano,  perche  l'opcre  ordinate 
aglorudi  Dio, lì  faccuanolecicamcmc  in  giorno 
di  lYoato.OmlcChrif.dicc . Egli  piu  tolto  cult  odi 
u à U Cibato  ch'era  lenza  peccato, per  lo  oflcruar  fpi 
ritualmente  il  fabatoil  non  haucrc  peccato,!!»  ciò 
ammomfee  Dioqaando  commenda  il  fabato,  non 
fate  opera  feruilc  iti  libato. Ma  qual  fia  opera  fcrui 
le  udnclodal  Sig.Ogmunoche  fa  peccato  e fcruo 
del  pcccato.Ma colloro  olTcruauanoilfiibato  car 
nal  mente, Se  lo  uiolauanofpiritualinenrc.  Coli  di 
ceChrifollojiio . Eccoin  theinodo  coftoro s'ap 
poggiauano  alle  loro  dottrine  non  permettendo 
ch’a  modo  alcuno  lollcro  molati, Set  calai  rau  ano  i 
mandati  di  Dio  piu  rivcclfari,  facendo  calìa  d'una 
plulcc, de  inghiottendo  il  camello. Coli  ancohoggi 
molti  fcgnitanodeodcruaiio  le  loro  dottrine  de  or 
dinar  ioni  piu  ch'i  precetti  di  Dio  , limili  in  quello 
àFarifei  ma  tentino  di  non  baucrne  ancolarcinu 
ncrationc  della  mcrccde.Et  eflendo  di  ciò  nato  feif 
madedilfenlionc,il  cicco  illuminato  ualorofamctc 
de  coll  antemente  difende  lapartc  del  Sig.ctiandio 
contea  ì maggiori  de  giudei.Nel  che  apparuc  gran 
dclafuagraacudine.Etmoitra  anco  pcrquclto, 
ch’ogniuno  debbe  gratamente  de  fermamente  rico 
nofeerc  il  benefìcio  diuino.il  faldo  combattitore 
de  Tinimobilc  confeflorc  della  ucrità  conferii  aper 
lamento  il  beneficio , per  non  incorrer  ncldar.no 
dell'ingratitudine  finitala  grariaeuangclica, Se  con 
ferii  liberamele  la  ucrità  a gloria  Se  alaude  di  Dio 
quello  non  li  farebbe fc  nò  dal  Signore  nedadifee 
poli  fc  non  folle  Dio  in  loro.Oudc  Chrif.dicc.V edi 
il  bandicor  della  ucrità , uedi  quanto  udì  da  princi 
pij,&  quanto  patì  Se  in  parole  de  in  fatti  de  in  che 
htodo  tedi  fico,  perche  non  fi  uergognò  della  fua 
prima  cecità, teme  il  furor  della  plebe  ne  rifiutò  il 
dimoltrar  fc  modellino, fi  che  predichi  il  fuo  bene 
fatorc.Qucftc  cofe  fono  Icritte,  accioche  anco  noi 
le  imitiamo. Et  altrouc  dice.Qucfta  e la  natura  del 
la  ucrità, ch'ella  diuenta  piu  forte  per  quelle  cofe  a 
puro  p cr  lcquali  fi  pefa  eh' ella  parifica  infidic  da  gli 
huomini  ella  apparile  piu  illullre  per  quelle  cofe 
per  Icqualiè  piu  adóbrata.Ma  la  bugia  cótraria  a fé 
{tedi, dirne  piu  chiara  per  quelle  cole  per  lequaipa 
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re  che  offenda  la  ucrità,  ilchc  auenne  fiora  fecondò 
il  medefimo  Chrilod.  Da  queda  codanza  del  cicco 
apparifcc, quanto  fia  forte  la  ucrità, la  quale  fc  prcn 
degli  fprezaatigli  ino  (tra  de  fa  chiari  de  forti, de  qui 
to  Ita  debole  la  bugia, ma  s’clla  è co  forti  gli  molerà 
de  rende  impotenti.  Alla  fine  dopo  molte  contele 
lo malcdillcro:,  fecondo  liflimaloro  quantunque 
piu  tolto  folle  benedizione, fccódo  la  ucrità, de  dilTe 
ro[tu  fia  difccpolo  fuojonde  Agodino  dice.  E ma 
lcdcttos'cfaminiilcuore,Se  non  fecófidcrilc  parò 
lc.Tal  maledittione  fi  faccia  (opra  noi  e fopra  i figli 
uoli  nodri.Et  fcguica[noi  fi  ama  difcepoli  di  Mot 
fcJMoifc  predille  a chi  olferuaua  la  legge , fertilità 
Se  beni  temporali, de  pcrqueflo  hamolto  piu  dilcc 
poli  che  Chrido  predicò  la  poucrta , Se  limili  alcre 
cofc[Se]ingiudamcnte  condannandolo^  cacciato 
no  fuorijdella  Sinagoga, cioè  fuori  della  cópagnia 
de  giudei,  come  fcomunicato  de  reprobato  ilche 
prelfo  a loro  era  gràdifsima  uergogna  fi  come  pref 
fu  a noi  lafcomunica,  del'dTcr  cacciato  dal  confor 
tio  de  dalla  comunione  de  Chriltiani.Egli  fu  caccia 
to  fuori  da  giudei  per  haucrconfclTato  la  ucrità.  Se 
perche  s’era  fcrmamcntcaecodato  al  Signorc.Egli 
cr  non  fprczzar  Dio,  uollc  cfler  (prezzato  da  gli 
uomini , ma  noi  per  non  cfscr  fchcrniti  da  gl'huo 
mini,fprczziamo  Dio. Cacciato  poi  il  cicco  guarito 
fuori  da  giudei, de  eflendo  ucnuto  a Giesù,  interro 
gato  daini  Se  indrutto,riccuc  anco  il  lume  della  fc 
de  de  confclsò  la  lede  con  la  bocca,  la  quale  egli  ha 
ucua  ueduta  col  cuore  diccndo[crcdo  ò Signore  de 
conl’opera  della  potenza  pcrchi[inginocchiato  in 
terra  l'adorò]modrando  perciò  in  lui  la  diuina  uir 
tu, Se  aggiugnedo  le  parole  a fatti, perche  l'inginoc 
chiarii  de  l'adorare  fi  conuiencfolamcte  a Dio  crea 
tore,infcgno  che  liamo  dalie  fuc  mani, flati  fatti  di 
nulla,  coli  coltuiconfclfo  de  (credette  lui  edere  ue 
ro  Dio  de  h uomo.  Quel  Chrifto  adunque  che  i gin 
dei  cacciauano  codui  riccucua,  perche  quanto  piu 
alcuno  e (prezzato  da  gt'huomini  per  amor  di  Dio, 
tanto  piu  e amato  da  Dio , de  quanto  e piu  cacciato 
da  toro, tanto  piu  e riccupto  Ha  lui. Onde  Chrifo.dt 
cc.Coloro  che  fono  oppre/si  dall’ingiuria  per  la  ue 
ritatìe  pcrconfcflirChrifto  fono  mafsimamctc  ho 
noratijilchcfu  latto  nel  qirco,  conciofia  che  lo  cac 
ciarono  del  tempio, ma  iliStgnor  lo  riccuc,come  ea 
po  che  riccuc  il  combattiorc  che  s’c  affaticato, de  Io 
cprqnò  Cofi  dice  Chri^pltomo.,  Chrido  per  tanto 
Infuria  tutto,  di  fuo+igli  apre  gli  occhi  Se  didcii 
troll  cuòre.  ' Gii  il  Signore,  agnello  mandato  a 
torre  i peccati  del  mondo  lau  a al  non  untola  fac 
eia  del  cuore, già  illumina  gl  occhi  della  mente.  Se 
colui  lo  confeTra  non  pur  figliuolo  dello  huomo, 
ma  anco  Dio[6e]  lodando  il  cicco  per  la  diuotionq 
de  per  l'illuminationc  della  fedc]gii  dill  e Giesù.  Io 
ucnni]cioc pei  alTuntion  della carnc[in  quello  mó 
dolche  abbraccia  i buoni  e catiui[in  giuaicio]cioe 
didifccrnimento,de  non  didannatione[acciochc] 
i femplici  Se  humili£chcnon  ucggono]cioechcn 
putano  dì  non  uederede  con  fcllano  ,Se  cercano  il 
medico[pcr  ucdcrc]8e  iìano  illuminati  per  fede,  Se 
per  cog unione  della  ucnta£ma]i  prediti  della  leg 
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fe,  Sri  Tapiniti  fuperbi  [che  ucggono  ] cioè  che 
jjrefirmono  di  ucdcrc,8c  li  uancano,  & non  cercano 
il  medica  [diuencino  cicchi]  molto  piu,. cioè  li 
tettino  nella  loro  cecità,  & s'xndunfchino  per  in 
fedeltà  & quanto  al  guardar  la  ucrìtà,  non  uolen 
do  (ottenere  la  luce  della  ucrità,  come  li  uede  a~ 
dempluto  in  quello  cieco  nato , & non  gli  Apollo 
li  iqualifono  ìlluminatida  Chrillo  per  la  humiltà 
loro.  Mai  facerdotiSc dottori  della  legge,  fono 
dccecati  per  la  loro  fttpcrbia . Inoltre  fi  cfponc  ciò 
deimiuminatione  de  Gentili  pcrlo  riccucr  della 
fede,  & per  l’ottcncbrarion  de  giudei  pcrlo  rifiu 
lardella  fede, perche  per  auantii  Gentili  erano  te 
mitipcrciechi,&ch'igiudci  ucdclfcro,  ma  hora 
per  lo  contrariò  i Gentili  ucggono,  SciGiudci  fo 
no  ciechi,  onde  non  fi  piglia  quid  giudicio  mani 
fedo  del  condannare  Se  del  premiare,  il  qual  s'a- 
fpettarhc  habbia  allenire  nel  fecondo  fuo  aueni 
mento,  ma  li  piglia  il  giudicio  occulto  del  difeer 
nimcntodichicrcdcScdichinoncrcdc,  ilchc  fu 
filtra  nel  primo  auenimcnto,  quali  duellerò  . In 
quello  che  ti  ho  illuminato , intendi  in  che  modo 
io  uenni  a fcpararc  i poucri  di  fpirito  da  fuperbi  ac 
eiochc  quelli  s’illuminino , & quelli  s’acciechino  , 
Et  egli  nota  qui  la  caufa,  chenonucnne  per  que 
fio  finalmente,  acciochc  alcuno  s'accccalfc,  ma 
nota  il  termine , perche  i’aucnimcnto  fuo  fu  rcrmi 
nato  a quello,  li  come  l'opcrationc  del  buon  me 
dico  .nedifperati  èterminataalla  morte  [Sr  uden 
do  i Farifeijripugnarono  dicendo  [ forfè  che  anco 
noifiamo  cicchi?]  i quali  fumo  rrligiofi iStl ette 
rati  nella  legge,  & habbiamo  illuminato  gli  occhi 
fpìritnali  .Magli  ribatte  p cria  loro  rifpolla  dice 
dtì[fcuoi  folli  ciechi]  cioè  ignoranti  delle  fcrit 
fnre  & delle  profetie  che  parlano  di  me  [ non  harc 
Ili  peccato  ] cioè  tanto  quanto  hauctc  [ ma  perche 
hora  uoi  dite  uediamo  ] cioè  riputate  d'intendere 
le fcritturc£il  uollro  peccato  retta]  cioè  s’aggra 
ut»  & farà  punito . Dal  che  li  uede  che  chi  fa  le  fcrit 
turc&non  l’oflcrua  , pecca  piu  graucmcntc,  & 
incorre  in  pena  piu  grauc  , fecondo  quel  detto  . 

*'  Il  fcruochefalauolontàdcl  Signor  fuo,  Sr 
nò  la  fa  farà  battuto  con  molte  batticurc.Si  può  an 
do  cfporrc della  corporei  uifione  ne  miracoli  Sr  del 
l’opercdi  Gtasv  C h a I l to  , perche fc non 
gli  hauclTero  ueduti,  harebbeno  qualche  feufa  di 
udto  che  non  gli  crederono,  ma  hora  perche  ui 
ero, però  il  peccato  loro  fi  aggraua,  & lì  debbono 
punir  molto  piu  , ouero[ic  folle  ciechi]  tenendo 
ui  per  tali , cioè  fe  per  humiltà  ui  rtputalli  ciechi, 
riconofccndo  il  peccato  uollro  per  humiltà,  corre 
do  al  perdono  & al  medico  [non  harclli  peccato] 
perche  io  fon  ucnuto  per  lcuar  nia  il  peccato  , il 
quale  fi  rimette  per  gratia  , la  qual  non  fi  da  fc 
non  agli humili& che  non  prefumono  di  loro  me 
dclimijjnahora]  perche  fupcrbamentc  [ diteue 
diamo] cioè  riputate  di  ucdcrc  , Sr  non  cercare 
perdono nr medico  [il  peccato  uollro  reità]  cioè 
non  è rimclfo , &ncuc  retiate  nella  cecità  della  in 
fedeltà  uollra.  Mifticamcntc,qucfto  cicco  dana 
tiuità,  è il  genere  h umano  che  ha  la  cecità  da 


H R I S T O.  221 

Adamo,  onde  fecondo  la  mente,  fiamo  nati  eie 
chi . Perche  quella  cecità  ne  auicnc  per  il  peccato  i 
del  primo  huonr.o , dal  quale  tutti  hauemmo  l'ori 
ginc,non  fidamente  della  morte,  ma  anco  della  , 
iniquità.  Nafcccieco  ogniuno  che  ha  peccato  o- 
riginalc  perche  c priuato  della  uifione  di  D i o,Q 
Signore  adunque  uencndo in  quello  mondo, 
illuminòìl  cicco  nato , cioè  tutto  il  genarc  huma 
no.  Sputò  in  terra, accompagnando  la  deità  alla 
natura  humana,  Sclccc  lotoditcrra  &difaliua, 
contemperando  la  terra  con  la  Capienza  diuina  , 
cioè  Dio  éfattohuomo  . Pcrchepcrlo  (puro 
che  è faliu.i che difccndc  dal  capo,  li  lignificai! 
ucrbo,  il  qual  procede  da  Dio  capo  di  tutte 
le  cofc,St  la  fapictia  che  ufei  dalla  bocca  e dcll'aluf 
fimo.  Pcrcnclafaliuaèhumorsallò,  & il  late  fi 
nifica  la  fiipicnza  , ma  per  la  terra  la  carne  & la 
umanità  la  qual  prefe  per  noi.  Lini  oucro  unfcgli 
occhi , cioè  del  cuore  d'clfo  cicco, idelt  del  gene 
rehumano,  pcrfcdcdcH’incamationcdi  Gì  ■ 
s v Curi  sto,  quando  feccil  catecume- 
no t chcuuoldircinllrutto,  che  ha  fede,  ma 
non  c ancora  battezzato. Et  però  Io  manda  alla  pitti 
na  accioche  fi  laui  tic  fia  illuminato  cioc,fia  batteza 
to  & riccua  nel  battefimo  piena  illuminationc.  On 
de  feconda  Dionilio.il  battefimo  è detto  illumina 
tionc,  laqual  pifcini  c chiamata Siloè che  uuol  dir 
mandato, perche  tutti  celo  roche  lì  bactdzano,bi(b 

fna che  li  bartrzano  in  Chrillo, ch’era  àdato  dal  pa 
re, & allora  gli  illumina. Perche  fc  non  foife  fiato 
mandato, nefiun  di  noi  harebbe  hauutò  rcmilsionc 
della  inqui  ta  fua.  Colui  adunque  che  formò  lo  huo 
ino  di  loto  della  terra, per  la  medeiimt  fortedi  loto 
formò  il  genere  humano,&  riformando  lo  uiuificò 
onde  ammaliando  la  polucrc  cò  lo  fputo,ladifiefe 
fu  gli  occhi  del  cicco,  quali dicclfcalui . Iofo 
no  quello  che  pigliando  polucrc  di  terra  feci  lo 
huomo . Nel  latco  ctiandio  di  quello  cieco  illumi- 
nato, Il  lignifica  il  modo  della  guarigione  di  qua 
lunquc  peccatore  giufiificato , il  quale  c intefo  be 
ne  per  il  cicco . Conciolia  cheil  peccato  intenebri 
fcc8r  otturagli  occhi  della  mente.  Ouefidee  no 
tare  che  la. cecità  fpiritualc  è caufata  a.tremodi . II 
primo,dalla  polucrc  della  cupidità  terrena . Il  fc 
condo  , dal  fuoco  delia  carnale  concupilceucia . It 
terzo  dalla  gonfiezza  della  fuperbia  . Et  il  pecca 
toro  ctiandio  per  lo  uiu,  nonuedcil  peccato  fuo, 
o la  cpofuctudine  del  peccare,  oper  la  ofiinatio 
nc deliamente,  oper  l’accccationc  del  dianolo. 
Perche  non  lo  uuol  uedete,  ne  reputa  clic  il  pecca 
tolta  peccato.  Onde  Gregorio  anco  dice.  Quan 
do  ilmifcro  huomo  cade  ingraue  peccato,  il  dia 
uolo  lo  perfuadc  che  non  fi  penta,  aCciochc  iiou 
conferiti  peccato  , afferma  nel  cuore  che  fia  leg 
giero  Sr  poco,  predicala  mi fcncurdia,  protnet 
tc  lungo  lpirito  di  Ulta, gli  porge  materia  acc  iochc 
retti  nelpcccato,  per  indurlo  a quello  modo  adi 
(prezzar il nofiro Si  cnoii  Gi  bs;v  Curi 
sto  , Sradifpcrarfi,  acciochc-fc  nr.madam 
perdutone.  A illuminar  quello  cicco,  bifogna 
che  concorrilo  tre  cofc.  La  prima  cui  riguardar 
KKK  delia 
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della  diaina  grati»  prcucnicntc.  La  fecóda  è la  cora 
’ puntion  del  cuore  de  peccati.  Laterza,  è la  pura 

confcfsionc  de  peccati  . Quelle  tre  cofc  furono 
dilegnate  & inoltrate  per  ordine  dal  Signore  , nel 
la  guarigione  di  quello  cicco . La  prima  lignificò 
in  quello  che  li  dice,  che  uide  il  cicco  con  l'occhio 
della  mifcricordia  fic  della  grada  pcrucnicnte,  la 
quale  fi  ricerca  inanziad  ogni  altra  cola  per  con 
uertirii  dal  pcccato.Pcrchc  lo  hnoino  può  per  le  me 
dclirno  cader  nel  peccato , ma  non  può  lcuarli  >ù 
da  fé,  lenza  l'aiuto  della  grada  di  Dio.  Se  adun 
quei!  Signor  non  guarda  il  peccatore  con  l’occhio 
della  milcricordia, non  potrà  lcuarli . La  feconda 
lìgnilicò  per  quello,  che  fputando  in  terra  fece  lo 
toconlo  fputo  , col  quale  unfc  gli  occhi  del  eie- 
co . Per  lo  fputo  che  fcola  dal  capo  nella  bacca  lì 
intende  la  diuina  fapienza , la  quale  ilici  dalla  hoc 
ca  dcll'aldfsimo.  Per  la  terra  s'inrcdc  il  corpo  hu 
mano,  le  quali  due  mcfcolatc  furono  in  C i » 
s v C H risto,  cioè  il  ucrbo  eterno  che 
— s’intende  per  la  (aliua,  & Iacarne  humana  che  s'in 

tende  per  la  terra.  Et  quello  benedetto  loto  e il  ri 
medio  della  cecità  nollra , fe  però  fc  ne  ungono  gli 
occhi  del  noftro  cuore.  11  che  li  fa  quando  il  pecca 
torcs’induccdallaconliderariondiDio  offelopcr 
' • il  peccato  ariconofccr  la  uiltàfuapcril  pcccato.per 
" cheda  quella  hora  clic  ti  caufalacompuntione,  li 

• poncil  nobil  loto  diGiesù  Clirillo, foprail  loto  ui 
ledei  peccatore.  Iddio  adunque  unge  ilotolìoc 
ehi  del  peccatore  col  fuo  predetto  loto,  quando  lo 
inlliga  & induce  a confidcrar  l’offefa  che  elfo  gli 
£a,&  la  uiltà  del  peccato, & lamifcria  del  fuo  flato  i. 
Ma  accioche  il  peccatore  s’illumini  pienamente  al 
la  rcttarogitatione&allauera  compuntioue  bifo 
gnachcpergratiadi  Dio  confulcri  qucltc  fette  co 
fe*du!lfr  ”c’  Prima, cficconfìderiilneccatoch’egli  ha  com 
cBfidcraic  tnelfo,  accioche  polla  ueder  la  inoltiplication  del 
dal  pecca  peccato,  la  trafcnragginedcl  bene, fic  il  commet- 
tete. ter  del  male  in  penficro,  in  parlare,  & ini  opera 

re  con  i cinque  fcnfi  cont  ra  i dicci  precetti , contra 
i fette  làcramcnt  i ncll'opere  della  milcricordia , fic 
altoradiea,  ho  peccato  piu  clic  non  fono  l’arenc 
i.Pat  )6.  del  mare  fitc.  Oltrea  ciò  la  grandezza  del  peccato 
chefccecolì  gran  peccati,  ficcontratanto  granSi 
gnore  dedica,  padrcio  ho  peccato  contra  Ù ciclo 
tallone  di  & allaprcfcnzatua,  8c  non  fon  degno  fitc.  Inoltre 
Mauarte'!  la  bruttezza  del  peccato  che  fece  peccati  cefi  brut 
ti  & enormi.  Secondo  che  uegga  il  tempo  che  per 
dette . V edi  adunque  quanti  di , quanti  mcli,quan 
ti  anni  tu  confumafli  nanamente:  perche,  fecoh 

do  Bernardo  tupcrdefti  tutto  quel  tempo,  ne  qua 
letti  non  pcnfalti  di  Dio.  Terza,  che  uegga  là 
bellezza  dell’anima  I a quale  egli  imbrattò , la  qual 
(il  bellifsima  Se  dignifsima, perche  fu  creata  a imagi 
nedi  Dio,  & lafecediuenirbruttamcnte  coli 
uilc.  Quarta, che  uegga  la  gratia  la  quale  hapcr 
du  ta,&  quanti  beni  ha  perduto  il  peccato . O quan 
lifprezzano  tanta  & coli  gran  gratia, perche  Dio 
è fempre  apparecchiato  a dare  , ma  pochi  fono 
quelli  che  uogliono  riceuerc.  Quinta, che  uegga 
Vira  di  Dio,  la  quale  cgliprouocò  fic  chcfu  coli  in 


grato  a Dio  de  benefici.  Selli, che  ueggà  la  peni 
ch'cffo  merito , la  quale  è eterna , amara, & diucr 
fa.  Settima  che  uegga  la  gloria  ch’clfo  perde, la 
quale  e infinita,  & chi  lirguflalTc  per  una  hora, 
fecondo  Agollino  deprezzerebbe  tutte  Valere  co 
fc  . Conlidcrate  quelle  lètte  cofe  , lo  h uomo  ha 
rebbe  bene  il  cuor  duro  fic  di  falTo , che  non  fi  do 
lclfc  con  amara  contritione  de  fuoi  peccati . La  ter 
za  che  e la  pura  confcfsionc  de  pcccati,il  noli  ro  Si 
gnor  Giesù  Chrillo  la  mollrò  per  quello  che  man 
dò  quello  cieco  coli  unto  a lauarfi  per  confcfsionc 
prclTo  al  faccrdote  . Perche  quantunque  il  Si 
gnor  rimetta  il  peccato  per  la  contrition  del  pec 
catore,  nondimeno  l’obliga  che  faccia  la  confcf 
lioncallo  huomoin  ucce  di  Dio.  Et  cotale  alfolu 
tionc  fatta  nella  confcfsionc,  fecondo  Agollino, 
riduce  lo  huomo  alla  purità  del  battefimo . Finite 
leprcdetteirecofe,  allora  il  peccatore  comincia 
a credere, & coli  guarito  dalla  cecità  fuapcrdiuina 
gratta,  fi  inginocchi  humilmcnte,&  adori  fupli 
eh  cuulinente  rendendo  grafie  a Dio . Il  fegno  che 
il  peccatore  fia  a quello  mondo  illuminato  è , quan 
do  uede  chiaramente  Se conofcc.  Et  quella  cogni 
rione  confitte  induccofecioc  nclconofccr  Dio, 
fi e in  conofcer  fc  delio . Il  conofccrc  Iddio  nel  pre 
leni e, e il conofccr la fua potenza  Se  la fua  bontà. 

La  cognitione  della  potenza  genera  timore  in  noi, 

U qual  timore  ne  fa  partir  dal  male . La  cognitione 
della  bontà  gcncraamorc  in  noi,  il  quale  amori; 
ne  conduce  a far  bene.  Mail  conofccr  noitnedclì  Q«atlia 
mi  genera  in  noi  humilità,  laqualccmadrcditut 
relcuirtù.  Et  cofi  lì  uede  che  quella  doppia  cogui  nofltl 
tionc  , cioè  di  Dio  Sedi  noi,  è cagione  della  no  Iuk. 
flrafaluec.  Perche  la  cogpition  della  potenza  di 
Dio  genera  timore  ebe/a  fuggire  il  male,  fic  la  co 
gnition  di  Ila  bontà  di  Dio  genera  amore  che  fa 
operarbenr,  & la  coguitiondi  noi  gcncrahumil 
tà,  che  ne  con  ferna  nel  fuggito  il  male , . fi e nell’q; 
pcrarcìl  bene.  Olfcruiariio  adunque  il  tem'po.fic 
allcnghiamoci  dalle  cofe. fuori  .di  tempo,  accioche  ■ 
confumandolo  in  uairitàeomc  i cicchi  giudei , non 
refliamo  con  loro  nella  cecità  . OndeChrifoft»  4ì  ‘ 
mo  dice  in  quello  luogo.  'Dio  ti  diede  il  termine, 
della  ulta  a guarir  l'anima  y matulo  confumi  ua 
namentc  & indarno  . Eritriti  confumi  un  poco, 
d'.-irgctuo,1  tu  lochiami  danho,  Ina  confumando 
i tuoi  giorni'in  pompe  , nonpcnlì  di  far  co  fa- al 
cu  rta  dilèonucneuolc.Elfendo  conucncuol  e il  con 
fumamuralauiiatua,  ridile letanic , Se nell’ora 
rioni,  tu  laconfumi  in  tumulti,  in  brutte  parole,  • 

in  dileni  flrauaganti  ,fic  in  opere  fic  fatiche  laici 
ue,  nanamente  fic  inogni  tuo  male,  non  fapcn 
do  che  Infognerebbe  perdonar  piu  toilo  ad  ogni 
altra cofa ch'ai  tempo.  Sctu confumerai  loro’, lo 
potrai  ricuperar  di  nuouo  , ma  fc  tu  perderai  il 
tempo,  e diffidi  cofa  il  racquillarlo  . Perche  il 
tempo  n’é  preferuato  fecondo  la  prefente  uita  « 

Se  adunque  , difse  egli  , nbnl'ufano  come  biso 
gna,  che  diremo  non  l’ufando  bene  ? Et  quan 

do  tu  lo  confumcrai  uanamcntcchc  fcula  harai?; 

Coli  dice  ' Cbnforionio  . Et  Seneca  anco  dice  . 

Ancora 
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Ancora  che  (opriuanzaflc  raolco  d'età,  eradadi 

fpenfarlc  parcamente  acciochc  bill  affé  alle  cofe 

Decedane. mi  hora  qual  pazzia  imparar  le  cafe  uanc 
in  tanto  bifbgno  di  tcmpo?Tanto  piu  mi  fdcgnacó 
alcuni  «quali  quello  tempo  non  può  badare  ne  an 
co  alle  cofe  neceffaric, ancora  che  folTc  dilegcnte, 
mente  cudodico, Se  nódimeno  ne  fpendono  la  mag 
gior  partein  cofe  foucrchic.La  natura  non  ne  ^iede 
coli  benigno  deliberai  tcmpo,ac<ioche  s'atcef^da  a 
perderne  pur  un  poco. Et  uedi  quante  cofe  pertico 
ao, eziandio  a coloro  clic  fono  diligcntifsimi.Ad  al 
cuno  lajuiltà  fua  ne  tolfe  alquanto  quella  de  fuoi|al 
quanto  i negoci  j uccellari, ólquito  ne  occuparono 
i negotij  publichi, Se  il  fonno  chiùde  la  uita  con  noi. 
Di  quedo  tempo  tanto  angufto  8e  rapido  Se  che  ne 
porta  uia, che  giouo.il  perderne  la  maggior  parte? 
Coli  dice  Seneca. 


ORATIONE 

Signor  Cirri  Cbrifloch'illuminalligli  cechi  del  cieco 
'mi»,  illumino  tipregogh  occhi  del  cuor  mio,acciochio 
non  urti  nelle  tenebre, & ch’io  non  mi  addormenti  mai  nel 
la  morte.  Dio  della  ma  uita, quanto  uanamtnte  fono  con 
fumati, & quanto  infwttuof amente  fuggiti  i miei  tempi, 
tqualicumidcRi  acciocbe  iofaceffi  lauolonti  tua  in 
quelli, & non  lo  ftai  tettanti  anni, quanti  mefì,quantì  d 1 
quante  bore, perir on  o preffo  a me,  nt  quali  uiffi  alla  tua 
pretenda  letica  frultofSifaccia.à  amantiffimo  padre, que 
Hot  manente  del  tempo  miofruttuofo  & santificato  nel 
la  tua  gratta, acciocbe  t mai  luogo  ne  giorni  dtWetcrnito 
& fu  computato  dinanzi  a tegmen. 


DEL  T U S T 0 J^E  DELLE 
pecore.  Cap.  LXXXn. 


ET  perche  i cicchi  Se  increduli  Farifci  Se  giu 
dei, non  s'accodàdo  alla  luce  di  Gicsù  Giri 
do  ch'è  uia,ucrìtà,  Se  uita,  Se  non  entrando 
neU'ouilc  delle  pecore  per  diuentar  pecore  del  Si 
gnore,(ì  uantauano  di  ueder  lenza  Chrido , Se  per 
confequcza  di  poter  peruenirc  fenza  di  lui  alla  ucri 
ti, pero  Gicsù  Chrido  ilqualdifopra  comincio  a 
difpucarc  contro  la  fuperbia  Se  iat  tamia  loro  ,hora 
per  piu  rintuzarla  le  propone  contra  una  limilitudi 
ne  della  humiltà  del  pecorile  c dcll'ufcio  Tuo  che  l'u 
na  cofa  Se  l'altra  è baila  Se  uile, Se  nó  admette  fc  non 
chi  fi  humilia,come  fc  diccffc  loro  .Se  Dolete  entra 
re  per  burnite  ufeio  in  humilc  pecorile  di  pecore, bi 
fogna  che  ui  humiliatc,Set>on  habbiatc  opinione 
tanta  alta  di  uoi.Et  induce queda  limili  tudine  non 
tanto  permodrarla  humiltà, quàto  che  per  modra 
re  ico  per  quale  u feio  fi  debba  entrare  nel  pecorile 
delle  pccorc.Et  lì  cip  rime  in  erta  una  didima  condì 
rione  del  ladro  Se  del  padorc  delle  pecore  , porlo 
diuerfo  entrare, Se  officio  loro  .Dice  adùquc[in  ue 
rita,in  ucrita  indico, chi  nó  entra  per  l'ulcio  nel  pe 
colile  delle  pecore, colui  è furatore  Se  udro[pcrcne 
non  uenne  per  bene, Se  però  cerca  d'entrar  per  do- 
ue  non  li  debbe  [ ma  chi  entra  per  l'ulcio  c pador 
delle  pccorcjcercando  il  ben  loro  [ a codui  apre  il 
portinaio]pcrchc  fa  che  uuol  bene  alle  pecore  [ Se 
le  pecore  odono  la  uocc  fua  cioè  la  conofcono,pcr 
che  gli  animali  bruti  riconofcono  i loro  bene  fatto 
ri  [ Se  chiama  le  propri  e pccorcnominatimentc] 
perche  le  conofccdidintamente,Se  il  che  non  fa  chi 
e forcdicrOjSe  le  conduce  fuori  alla  padura  ncceffa 
riadi  queda  uita  [ Se  quando  ha  condotte  fuorile 
proprie  pecore, uà  dinanz  a loro]  perche  comune 
mente  ipadorifoglionocaminare  dinanzi  algreg 
gc,Se  le  pccorcs’addi rizzano  fecondo ipafsi  de  pa 
dori, però  foggiugne[Scle  pecore  lo  leguitano, per 
che  fanno]Se  conofcono[  la  uocc  fua, ma  lo  di  anie 
ro]cioc  il  ladro[non  fcgiiitano]ma  fungono  da  lui 
perche  non  conobbero  la  uocc  de  gli  dranieri]chc 
mentirono  moltrando  di  efTcr  padori.Modrail  no 
Uro  Signore  Gicsù  Chrido  per  tanto  a Farifci,chc 
nc  fapienza  ne  offeruatiou  di  legge,  ne  buona  uita 
non ual nulla fenoa  pcrlui,Secnccimpofsil  cofa 
che  cfsi  ueggano  fenza  Gicfu  Chrido , & che  fenza 
luipcruenglùno  alla  aeriti , dicendo  [che  non  en 
traperl'ufcio  [ perilnodro Signore  GiesùChri 
ftofncll’ouile  delle  pccorc]cioc  mila  Chicfa  St  con 
gregation  de  fedeli  [ colui  è furatore  Se  ladro]co 
me  fono  tutti  gli  infedeli , Se  anco  i cattiui  fedeli . 
Oue  Agodino  dice. Entra  per  TuTcio  chi  entra  per, 
Chrido,  chiiuiitalapafsioncdiChrido,  chi  co 
nofee  la  humiltà  di  Chrido.  Ma  chi  entra  per  l'u« 
fciociocpct  fede  di  Gicsù  Chrido  Se  per  la  hu 
midi,  Se  per  l'ale  re  uirtù  [ nel  pecorile  delle  pcco 
re]  apafccrlc  [c  pador  delle  pecore]  fecondo  la 
uveiti.  Nonogmune  ch'entra  per  l‘ufuo  c patio 

Kkk  re. 
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*e, perche  anco  le  pecore  ui  entrano, ma  l'unità  de! 
l'uniuerlità  della  chicia  pafee  ognidicon  la  parola 
& con  Tcffcmpio[fic  quello  ] cioè  paftorcjii  porti 
naio]Spirito  Santo  riuelando[aprc]l'afcio  della  ue 
rità  per  rettamente  intendere, & della  giuftitia  per 
bene  opcrarc,accioche  porta  pafeer  le  pecorc[&  le 
pecoreodono  la  uocc  fua]cioè  riceuono  la  Tua  dot 
trina[&  le  chiama  nominatamente]  condifccndcn 
do  famigliarmcntc  a ogni  fuddito , acctoche  perla 
famigliarità  con  loro  ogni  uno  habbia  ardire  di  ue 
nirc  a lui[d£.lc.mena  fuori  ] per  inllruttione  Se  am 
macftramento , delle  tenebre  dell’errore , al  lume 
della  uerità, e dalla  mcllitia  della  leruitù  nel  regno 
della  libertà[&  hauendo  conduttc  fuori  le  proprie 
pccorc]dallc  tcncbrcdclTignoranzaalJumc  della 
uita, dalla  prigion  della  colpa, alla  libertà  della  gra 
tia[ua  dinanzi  Coloro  ]per  ellcmpi  di  buone  opere 
& di  uita[&  le  pecore  (cguitano  lui  ] Se  le  fue  uelli 
gicperimitatione,&  per  retta opcratione[8t  per 
che  hanno  la  uoce  fua]cioè  la  conoscono, & li  dilct 
(ano  in  quclla[ma  'o  ftranicrofpcr  uoce  & per  uita 
[non  fcguitano]riccuendo  la  lua  dottrina , ne  gli 
c (Tempi, perche  le  parole  inducono  altrui  a errore, 
& gli  clVempi  a mal  farc[ma  fuggono  ] da  lui  come 
la<)rone,&  ncmicoTperche  non  conobbcro]appro 
uarido[la  uocc]&  dottrinale  gli  (lranieri]pcrche 
gli  lira  meri  faucllano  cofe  Ilranierc,&  però  non 
fonoconofciuti.il  pecorile  adunque  comune  delle 
pecore,  èia  chicfacatholica  , fotto  un  paftor 
Chiù  STO.Malechicfc  che  contengono  parti 
Colati  congrcgationi  fono  ctiandio  pecorili  di  pcco 
re, li  come  fonò  i conucnti  de  frati , & delle  chicfc 
conventuali  &parrOchiali,nclle  quali  Dio  fece 
ripofar  le  pecore  fuc , cioè  i fedeli  Empiici  & man 
fueti  foggetti& liumili[  chi  adunque  non  entra 
perl’ufciojcioè chi  non  uienc  per  principi]  di  reli 
gioncChriltiana,  fi  come  per  principi)  di  uerità 
non  uicne  lo  hcrctico , per  principio  di  gratia  non 
uicncil  fimor.iaco,pcri  prmcipij  di  libertà  honuie 
ne  colui  che  s'impadronif.-c  potentemente , o con 


gli  ambitiofi  con  Lucifcro  & con  Datan  8t  Abiron 
iquali  la  terra  inghiottì  uiuiperl'ambitionc.Alcutii 
rompono  il  muro, fi  come  gli  auari  con  Simon  Ma 
go.  Alcuni  cavano  le  fondamenta, li  come  gli  hcre 
tici  con  Arrio[colui  è furatorc  Se  ladro  ] i quali  fo 
no  differenti  in  quello, che  furatorc  è colui  che  nel 
furuo  t cioè  nel  negro, cioè  nelle  tenebre, idefl  fen 
*a  (aputa  del  leperlonc , maneggia  Se  tratta  l’altrui 
cofe  fenzaconfentimeoto  del  padrone  di  effe  cofe. 
Ma  ladro  è colui  che  ufi  uiolenza,  &manifcftamcn 
tccontratafenzail  uoler  del  Signor  loro . Et  però 
c foratore  colui  che  fprezza  c rompe  il  pecorile  del 
lepecorc,&chcafcofaincntefenza  faputadel  pa 
dronc  toglie  le  pecore , 8c  l’utilità  delle  pecore , & 
coflui  è occulto,&  fraudolente , o hipocrito,  ohe 
retico,pcrchel’uno  Se  l’altro' ruba  le  pecore,  Se 
l’utilità  delle  pecore.  Ma  ladro  è colui  che  fa  uioi 
kntia&rapifce,  & tali  fono  coloro  che  uogliono' 


entrar  ne  carichi  Se  ne  gli  honori,per  potenza,  il 
furatorc  adunque  & il  ladro  non  entra  per  la  pori* 
perchco  che  afccndc  per  altronde  ambiriofamente 
o che  fraudolcn  temente  caua  (otterrà  occultameli, 
te , o che  rompe  con  uiolenza  manifeflamente  per 
entrarefmachi  entra  per  lo  ufcio[  nella  catholic» 
uita  Se  dcgnità[è  paftor  delle  pccore]uero.Et  que 
fta  entrata  è di  uerità, di  libertà,  di  gratuita  bontà, 

& di  femplieità.  Entra  per  Tufcio  di  uerità , per  fe 
dccatholica, entraperl'ufciodi  libertà  per  fuper 
na uocationc, entra pcrl’ufdodt  gratuita  bontà, 
non  facendo  per  quello  promeffa  alcuna  ad  alcuno 
Entra  per  l'ufcio  di  femplieità, non  ottenendo  per 
inganno o fraude  neffiina.  Ma  Gicsv  Chhi  diritto 
Sto  è l'ufcio  della  uerità,  della  liberta,  della  gra  “loq  di 
tuita  bontà, Se  della  femplieità.  Et  s'alcuno  entre  ““‘■àfc*- 
ra  altramente,  gli  (ara  detto.  Amico  in  che  modo 
Tei  entrato  qua  non  hauendo  la  uefte  nuttiale?  Se  (a 
ra  cacciato  fuori  delle  pecore  nelle  tenebre  efterio 
ri. Ma  quello  pallore  il  portinaro  apre,  il  quale  è 
di  tre  (orti.  ChiisTo  con  lo  ertempio  ,con  la 
fctittura,con  la  dottrina, & lo  Spirito  Santo  co  l'in 
(piratione . Perche  quelli  fono  gli  ufcicri  & porti 
nari  della  chicfa.Chrillo  dalcchiaui,  cioè  la  pode 
dadi  legare  & di  fciorrc.  La  feriti  ura  infogna  a'uol 
tare  le  chiaui,&  aprirla  ferratura . Onde  anco  una 
delle  chiatti  è d'au  tonta  di  difccrncrcch'è  1 a feien 
tia,ma  lo  Spirito  Santo  conferifcc  la  degnila  & l'in 
doncitàt  a mettere  dentro,  come  portiera  fedele  lErtcrid* 
alqual  è commcffo  la  guardia  delle  cofe. Cotal  por.  neo  ac  ha 
ticro  adunque  con  Teff  empio  di  Giefu  Chnlro,con  !>1*e 
la  dottrina  dellafcrittura,&  có  la  degnità  dello  Spi 
rito  Santo,aprc  a cotal  pallore.  Apre  Tufcio  hurai 
le,  al  che  i fuperbi  s'oppongono  ai  pallore humtlf 
acciochc  non  s'opponghino.  Apre  la  porta  ftretta 
per  lo  quale  gli  auari  non  portono  entrare  con  po 
u erta  di  (pirico, acciochc  non  fiano  coll  retti,  accio 
che  riccua  lo  humilc  in  uica,&  fcacci  gli  altri.  No 
taquiancoch'idonis'ucccllanoatrc  modi  negli 
offici, a quali  s'attende  da  molti.Pcrciocheciedo 
no  clic uien dal  cuorc,ciocfauorc& gratia,  dono 
di  bocca,  cioè  adulation  popolare , dono  di  mano  , 
cioè  donation  di  premio.  Colui  che  fi  guarderà  da 
qncfti doni, & entrerà fenzaintentionc  di  loro,  fa 
ra  beato , ma  chi  entrerà  con  quella  intentionc  è fu 
ratorc&ladro  [ Giefu Chriftodirte  loro  quello 
prouerbio]  fi  chiama  proucrbio  , quando  fi  met 
te  uerbo  per  ucrbo,cioe  parola  per  parola  . Coli 
è nella  parabola  , quando  per  una  uoce  che  figni 
fica  una  cofa,fe  ne  difegna  un'altra.  Et  perche  cf 
fi  non  intefcroconfcgucntcmcntc  dichiara  loro  di 
ccndo[io  fono  Tufcio  delle  pecore]  per  dottrina 
Se  ertempio  , perii  qualcufcio  fi  aebbe  entrare 
[tuttiquanti  ouclliche  uennero  ] non  pcrme 
Se  che  non  entrarono  per  lo  ulcio,  ma  fuori  di  me 
fuordclladiuina  auttorita,  non  con  intcntiorr 
di  cercar  la  diuina  gloria  , non  mandaci  dal  no 
Uro  Signore,  ma  uolontariamcnte  intromettendo 
fc  medefimi  impudicamente  [ fono  fu  ratori  ] ufur 

f ando  per  loro  quel  d'altri , cioè  le  pecore  di  Dio 
Se  ladroni]occidcndo  per  quanto  cfsi  port  ono  eoa 

malo 
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Buio  t (Tempio, & eoa  peruerfa  dottrina[ma  lepe-  gou  croato  & pafeiuto  per  il  pallore, cofi  anco  i fo- 
co re  no»  gli  udirono Jcioc  quelle  che  rimangono  deli  fono  retti  per  Chrillo:8c  fi  rillorano  con  cibo 
fedeli  ocll'ouilc  della  Chiefa, cioè  quelli  de  quali  li  fpiritu  jlc,&  ctiandio  col  corpo  & col  faneuefuo. 
«dciio.Conobbe  il  iig.coloro  che  fono  Tuoi. Pruo  Ma  a ditfcrcnza  dal  cattiuo  pallore  & del  Tiratore 


uà  poi  cn'é  porca, perche  è officio  della  porta  il  fai 
uarequcllecofcchefono  dentro  in  cafa  Se  quello 
che  e ufcito  Se  entrato  per  lei, cofi  è di  Chrifto,per 
che  per  lui  fi  ferbano  & Tatuano  i fedeli, de  fimilmé 


aggiugne^buono^Buono  per  certo  non  folo  inna 
tura&  gratia,ma  anco  nella  cura  pafloralc, perche 
fa  l'officio  del  buon  paftorc.Ondc  Chrifi  dicc.Pre 
dica  indifferentemente  ch’c  pallore  Se  porta , con- 
ciolia  ch'egli  fi  chiama  porta, perche  ne  conduce  al 
padrc.de  fi  chiama  pallore, perche  procu  ra  per  noi, 

& mette  le  condicionidcl  buono  Se  del  cattiuo  pa 
flore, perche  il  buono  & ucro  pallore  ch'attende  al 
premio  della  gloriadcbbc  portar  affettionc  al  greg 
gc,taco  che  follcnga  per  lui  la  morte  quando  bifo- 
gna[perchcilbiionpallorcda']quandobi(ogna,&  c],i  li 
Tempre  e apparecchiato  a darejd'animafuajpropria  buon  fa 
piattone, & per  fecreto  d'orationc[&  u(cirà]per  ef  cioè  la  uita  corporalc[pcr  le  fucpccorc]8e  per  la  f a •'ore  • 
ferculo  di  buona  opera  Se  per  efiempio  di  buona  at  luce  loro.Sc  quella  e ladifcrctioncdcl  buon  palio 

" r»  r. r r ina:  rc  i fegni  fi  dee  temere  checifiano  pochi  pallori 

buoni, perche  labe-dia  del  profiimo  cadc,&  molti 
corrono  a lcuarla  su, cade  l'anima  del  giuilo,Se  non 
è alcuno  de  gli  amici  tuoi  che  la  rilieui  cflendo  tut 
tauia  ogniuno  obligato  ad  amare  piu  l’anima  del 
profsimo  ch'il  corpo  proprio.Ma  in  che  modo  por 
rd  per  lei  il  corpo  mio , poi  ch'io  non  uoglio  dare 


telihapcr  lui  l'entrata  alla  fede, Se  l'ufcitaallaglo 
na.Perciocbc|VaIcuno  cntrcràlpcrCrilloch'e  fo 
lo  porta, e perleueràp  farà  làluojperchc  nói  dato  a 
gli  huomini  altro  nome  Torto  il  ciclo,  nclqual  bifo 
gni  che  noi  ci  (àluiamo[Se  entreràjqui  nella  fede  & 
nella  chicfa[Se  ufeirà  da  quella  mileria  alla  gloria 
& uita  cccrna, dalla  lede  alla  (pcranaa,dal  ucdere,al 
contemplare[cmrcrà]anco  perfludio  di  contcm 


ttonc[&  coli  trouerà]nel  rilloro  ctcrno[pafcoli]di 
ucrdura, cioè  mele  di  diuinità,&  latte  di  h umanità, 
perche  i beali  fono  rillorati  Se  refi  ciati  di  dentro 
per  la  prefenza  delladiuinità,8e  di  fuori  per  la  prc 
lenza  della  Immanità  di  Chrillo,  per  laquale  fono 
Tatuati, e pero  dice[pafcoli]in  numero  del  piu.Ouc 
ro  trouerà  nella  chiclà  militate, pafcoli  e ioe  di  dot 
trina  Se  di  g ratia,&  nella  chini  j t riòfante  di  gaudio 
&digloria.Ondc  Agoll.dice  . Con  tutto  adunque 


pur  nulla  de  beni  temporali  per  torta  dal  peccato? 
Et  nota  che  il  morir  per  il  gregge  del  Sig.  può 
nircin  tre  modi  o per  Ini  promouedodi  bene  ir 
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che  anco  qui  in  elfo  pecorile  nò  machino  pafeoii , 

nondimeno  troucranno  pafcoli  douc  faciarlì,  quali  glio,3e  coli  e di  foprauantaggio  quanto  a tu  tei  i 
trouò  quelli  a cui  fu  detto  hogei  farai  mecoinpa  lati, ma  all'opcre  di  foprauantaggio,  nelluno  e t 
xadifo[ilfuratore  non  uienc]a  (aiuto del  popolo  , to,fc  non  fi  obliga  a uoto.O  per  lui  liberando  da  fo 
ma  piu  rollo  a fuadiftruttionc  cioè  [per  rubare]  prallantc  pericolo, Se  coli  è tenuto  qualunqucpre 
ufurpàdo  quel  che  non  e Tuo  Se  inllrucdo  i Tuoi  fc-  lato,perchcprefcl.icuradcl  gregge  del  Sign.St  fi  ri 
guari  di  precetti  che  non  fono  diChrifto,  ma  per  cercherà  il  fanguc  dalle  lue  mani,  o per  lui  pollo  in 


luadendo  loro  a uiuerc  con  gl'clTcmpi  fuoi[8c  l'am 
n»azzi]riduccndoli  a male  con  cattiuo  cfTeinpio,S: 
con  cattina  do  ttrina[8e  le  pcrda]mandandole  in  c- 
ternadannationc[lo  uenni  non  comcfuraiorcma 
mandato  dal  padre  per  falutcde  gli  huominijaccio 
che  chi  entra  nell‘ouilc[habbiano]ncl  prefeme  per 
Tede  in  fpcranza, perche  il  gioito  uiuc  dalla  fcdc[la 
uita]  della  gratta  [Se]  quelli  ch'cfcono  del 


onodcl  corpo  gatuttoilgrcggc,mafclap 
[baboiano  a bondantemétcjla  uita  della  gloria  in  le, Se  è cercato  egli  folo,  alle 


diremo  palio  di  ncccfsità,ilqual  non  può  fuggire 
ladannationc,  fc  non  lo  huomonón  fi  mette  alla 
morte, Se  coli  di  nccefsità,fi  come  il  ucndcrcilfuo 
Si  darlo  a poucri  polli  in  ellrema  ncccfsità . Ma  li' 
dee  fapcrc  che  fc  la  pcrfccutioncè  generale  laqua 
le  lia  latta  dal  popolo, allora  il  pallore  li  debbe  op 
porre  Se  metter  l'anima  Tua, acciochc  non  fidtfper 
terfecutionc  cperfona 
ora  è lecito  di  fuggir  la 


{uturoperfpcranza  infitto, perche  lagloriaègra-  perfccutionc  con  l'clfempio  di  Chrillo, ilqualfug 
tiaconfumata.OndcGreg.dicc.Lc  Tue  pecore  adii  gì  dalla  faccia  di  Hcrode  in  Egitto, Se  con  TefTem- 
que  troucranno  pafcoli, perche  chiunque  lo  fegui 
»a  con  fempliee  cuore, fi  nut rifee  di  pafcolo  d'eter 
nauerdezza. Attendiamo  adunq;  con  l'animo  ò fra 
telUafarcheidefidcrinollri  s'infiammino  alle  co 
fefupcrne.Nó  ne  dilloglia  auerlìtà  alcuna  dal  gau 
dio  dcH’ctcrna  folcnità, perche  s'alcuno  dcfidcra  di 
andare  a buon  propofito,non  muti  il  fuodcfidcrio 
qual  fi  uoglia  alprezza  di  uia.Non  ne  foborni  prò 
fperità  alcuna  col  farne  carezze, perche  e pazzo  uia 
dante  colui  che  ucdédo  per  uiaggio  apparecchiare 
cofcdiletteuoli,fi  dimentica  il  luogo  douc  egli  an 
dalia, acciochc  fc  fiamo  ucramente  pecore  del  cele 
fte  parto  rilchc  noi  non  fingiamo  nella  uia  della  di 
lcttationc  ci  fumo  pcrucncndoui  de  pafcoli  eterni. 

C ofi  dice  Chril.Mollra  poi  ch'egli  è pallore, ilchc 
fiuede  per  quella  ragione, che  fi  come  il  gre  ggc  i 
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pio  di  Paolo, ilquale  fu  calato  giu  per  un  muro  per 
che  raccomandaua  le  pecore  con  l'orationi  al  palio 
re  che  fiede  in  ciclo, Se  cófcruaua  (e  mcdcfimo  fug 
gendo  per  utilità  loro.Quinci  dilTe  il  Sign.fc  noi  la 
rcceperfcguitatiinunacittà,fuggitcin  un'altra  . 
Ma  qualche  uolta  debbe  fuggire, & non  metter  l'a 
nima  Tua, ma  afpcrtar  con  paticnza,cioc  quando  io 
no  folamcntc  tolte  Se  ufu  rpate  le  lane  [cioè  i beni 
temporali  Si  non  leperfonc]Ma  il  meFccnnario,co 
li  detto  dalla  mcrcciico  perche  è condotto  a opera 
per  prezzo  Se  mercede  o perche  Topi  a mercede  ter 
rcna[8e  che  non  è]propnament*[pa(lore]  perche 
non  attende  al  premio  della  gloria  celcllc , ma  al 
comm  dodcllceofc temporali, perchecotalc  fe- 
condo Greg.perde  meritamente  il  nome  di  pallo- 
re,attento  che  ama  piu  la  Ioli  anta  terrena  che  le  pc 
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core,&  però  [non  fono  le  pecore  Tue  proprie]  ma 
folamétepcrhauerlcufurpatcSchc  pruoua  per  Io 
effetto,  pcrchcfucdcndo  il  lupo  che  uicne]  cioè  il 
dianolo  per  rapir  le  pecore  ,o  lo  hrrctico  per  inga 
natie, o il  tirano  per  affliggerle  corporalmente,  Si 
temendo  di  incorrere  in  danno  o di  cofco  del  cor 
pojdafcia  le  pecore  in  abandeno  al  Iupo[&  fogge] 
tacendo, non  rcfiilcndo, non  dando  loro  il  debito 
auito,pcrchc mentre  cerca  fedamente  i commodi 
citeriori, (cappona  con  negligenza  gli  intcriori  de 
anco  gli  elleriori  danni  del  gregge, de  non  li  acccn 
de  córra  i detti  dam  per  ncllun  zelo, ne  li  deflapcr 
feruo  re  alcuno  d' amore, pere  h e è mere  cnnario,c  u 
randofl  follmente  della  mercede,  iti  guadagno  & 
del  còmodo  ccporalc[  Si  nó  s' appari  iene  ad  altri] 
cioè  alla  Aia  cura[dcllc  pccorc]dclla  perdition  del 
le  quali  non  bap  enfierò  ne  li  cura  altramente, per 
che  s’alfatica  non  per  amor  loro, ma  per  la  fua  mcr 
et  teporale,conciofla  che  fccódo  Agofl.non  ama 
Chrillo  nelle  pecore, ma  il  latte  & la  lana[8c  il  lupo 
le  rapifcc]trahcndolc  al  male  Si  mettédolc  in  peri 
colu[&  difperge  lcpecorc]fcparàdo  & affligendo 
dall'unità  della  carità[ma  il  buon  pa(lore]contrai 
detti  lupi[mette  l'anima  fua]pcrchc  re  lille  alle  tcn 
tationt  del  diauolo  riprendevo  & biaflmando  i ui- 
tii,rcflflc  a gl’inganni  herctici  predicando  lccofe 
ucrcrclillealleperfccutioni  decattiui  orando  Si 
chiama  do  il  cclclle  benefìcio.  Il  buon  pallore  ccr 
ca  l'utilità  delle  pccorc,ma  il  catriuo,&  il  merc'iu 
nario  cerca  il  commodo  proprio  [il  buon  pallore 
u olendo  che  uicne  il  lupo]  cioè  la  tcntationc  dia- 
bolica,l'inganno  licretico,&  la  crudeltà  tirannica, 
fi  oppone, & difende  Se  guardai  fluidi  ti  da  quello 
lupo  in  tre  doppi, ma  il  pailor  cattiuo  fi  fuggc,&  la 
(eia  le  poco  re, de  nó  rettile  a gliaucrfari.Ondcfl  di 
cc  in  Zaccaria. O pallore, che  lafci  il  gregge,  quali 
diccflc,non  lèi  pallore  ma  flmilitudine  & idolo  di 
pallore.  11  buon  pallore  cercando  non  le  cofc  fue, 
ma  quelle  di  Giesu  Chrillo, ueglia  follecitamcntc 
fopra  il  fuo  gregge,  penfando  ogni  di , qual  conto 
egli  renderà  a l3io  delle  cofc  commette  a lui.Ondc 
Ago  (lino  dicca.Et  appartenete  alla  cura  no!tra,ac 
cioche  rendiamo  buon  conto  di  uoi.V oi  fàpetequa 
le  e tutta  la  ragion  noflra.Sign.  tu  fai  ch'io  ho  ama 
to,fai  ch'io  nó  ho  taciuto,  fai  che  ho  parlato  di  tue 
to  cuorc.Sai  che  ho  piato  qu  ado  io  diccua  & non  a 
fcoltaua.Pclbchclaragié  mia  Ila  intcrea.Cofl  dice 
Ago. Ma'l  mercenario  ccrcàdo  le  cofc  fue  e nó  quel 
ledi  Chrillo  nonucgliafoprail  gregge,  ne  punto 
iolleeiua  dclgrcggc  non  penfa  che  ragione  che  gli 
habbiaa  render  di  lui, perche  milita  non  per  Dio 
ma  per  la  merce  temporale, laquale  egli  riccuc  qui 
OndeGreg.  dice . Certo  che  colui  e mcrcennario 
che  tiene  il  luogo  dclpa(lorc,ma  non  cerca  il  gua 
dagno  dc,l'animc.  Afpir a a commodi  terreni,: 'alle 
gra  dello  honore  della  prclationc,C  pafee  de  guada 
gni  temporali  & gode  della  reuerenza  che  gli  por 
tanolc  perfone. Quelle  sono  le  mercedi  de  merce 
nari, che  per  quello  ch'egli  li  affatica  nel  reggimen 
to,  troua  qui  quel  ch’egli  cerca,  & fcnella  alieno 
perl'aucnirc  calla  heredità  del  gregge.  Cefi  dice 
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Gregorio, Pruoua  poi  quel  checgli  diflieper  fegni 
dicendolo  fono  buon  paftorc]&  fi  foggingne  in 
fegno  di  ciòfe  conofco  le  pecore  mie]non  pur  per 
noti  tia  di  ucauta, perche  tutte  le  cofe  fono  nude& 
aperte  a gli  occhi  fuoi,ma  anco  per  notitia  d'appro 
batione  & d'amore,  perche  conofce  folo  i degni  o 
quali  ha  prometta  la  uita  eterna.  Conofeeparimé 
re Chrillolc pecore fueper  imaginc  & limilitudi 
ne  fua  laqualc  imprcttc  in  loro  per  arme  e ucltimc 
ti  di  uirtù  coquali  ornò  ifcdclupcr  fegri  di  buone 
opere, co  quali  gli  honorò  per  la  dottrina  fua,  Se 
per  uìccndcuolc  carità, con  laqualc  gli  inforni  ò,le 
quali  tu  tre  cofc  trouò  in  loro[  & conofcono  me  le 
mic]pcrchc  ucramcntc  i fedeli  conofcono  Chrifto 
operamela  notitia  per  amore^r  però  nópottono> 
clferc  ingannati, conofcono  anco  manifeitamente  • 
i fuoi  benefici  J1  fegno  aduque  del  buon  pallore  è 
la  mutua  coenition  di  lui  & delle  fue  pecoresche 
uicn  da  quello  ch’il  pailor  frequentemente  & folle' 
citamétc  uilita  le  fue  pecore, & coli  le  conofce  par 
ticolarmétc  a una  a una, Se  le  conditioni  loro,  & le 
ama,8c  le  pecore  per  la  frcquctcimaginationc  del 
beneficio  del  pallore  l'attcdono  e riconofcono  fpe 
rial  mete  Si  fumano. Coli  è di  Chrillo  Stucramcte 
de  fedc!i,aditnque  e pailor  nero  Si  buono. li  fccon 
do  fegno  del  ucro  ebuó  pallore  e l’affcttiouc  che 
elfo  moflra  alle  pecore , laqual  non  può  clfcr  mag 
gioie  che  il  metterfi  a pericolo  per  le  pccore.Colì 
e di  Chrillo, Se  de  fedeli, Se  però  foggiugne[8e  mct 
to  l'anima  mia  per  le  pecore  mic]pcrchc  la  pafsio 
ne  di  Chrillo  giouafolamcte  alle  pecore  fuc.onde 
Pietro  da  Kau  enna  dice.  Ecco  il  pailor  buono  da  la 
aniuulua  per  le  pecore  fue,  ilchcfu  percertola 
forza  dell'amore, perche  l’amor  ucro  nó  riputa  nul 
la  duro, nuli  a amaro, nulla  grauc, nulla  mortifero.* 
Condotta  che  qual  ferro,  qual  ferite,  qual  pena, 
qual  morte pollonofupcrarc  un  perfetto  amore  t 
Coli  dice  Pietro.  Ma  hauendo  lo  nuomo  tre  cole, 
cioc'le  cofc,i  parenti, e la  perfona  propria , quelle 
tre  fi  debbono  metter  perle  pecore, ma  quelli  non. 
mettono  la  roba  per  le  pccorc,chc  nó  dàno  loro  le 
cofc  tcporali,non  mettono  i fuoi  coloro  che  fanno 
muoucrc  a gradi  i congiunti  loro  non  fofficienti', 
non  mettono  la  persona, coloro  che  non  refi  Aono 
a cauiui,ma  Chrillo  pofe  quelle  tre  cofc  per  le  pe 
core  fue.Onde  fi  dice  in  Hicrcmia  lalciai  la  cafaS^ 
la  famiglia  mia  cioè  gli  angeli . Lalciai  la  heredità 
mia, cioè  la  foftanza  cele ftc.Diedi  la  diletta  anima 
mia  in  mano  de  mici  nemici.il  terzo  fegno  del  bo 
no  e ucro  palloreè  che  riduce  tutte  le  pecore  al  pe 
corilc.ondc  acciochc  nó  fi  credette  che  Chrillo  fi» 
laniere  doucttc  morir  peri  giudei  loggiugnc[c  ho 
altre  pccorc]lcqualimi  hanno  da  credere  di  altre 
gcti[lcqualt  non  fono  di  quello  pccorilc]cioc  del 
la  finagoga  de  giudci,ma  del  popolo  de  genti  li[Se 
quelle  bifogna]cioc  e oportuno[ch'io  coduca]nel 
la  fede, e nella  chiefa  col  popolo  de  giudei, ilchc  lì 
è fatto  per  la  predicanone  de  gl' Apolloli, operate 
principalmente  Chrillo  nella  predication  loro.Se 
condo  Chrilb.qucl  che dicc[bifogna]nonc  dimo 
llrauuodjnecefsjtà,  maconfcrmatiuo  di  quella 
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the  farebbe  falue  tutte  le  pecore  fuc.Et  foggingne 
[Se  udiranno  la  uocemia]St  uerranno  alla  tede, per 
che  i Gentili  riccucrono  diuo:  amenti-  la  fede  per  la 
prcdicationc  de  gli  Apodoli[&  farà  fatto  un  peco 
rile]&  un  ricettacolo  di  fedeli, cioè  unachiefa  rac. 
colta  da  Giudei  de  di  Gentili  [&  un  palio  re]  ilqu  a 
lecChridoin  cielo, pcrch'cffo  è la  noltra  pace  che 
fece  l'una  cofiiSc  l'altra, &in  terra  e il  Papa  fuo  Vi 
cario.il  buó  pallore  debbe  anco  pafccrcil  fuo  greg 
gc.ondc  ha  prefo  il  nome  dal  palccrc.Quinci  il  Si. 
gnor  diffe  a Pietro  , quando  l'ordinò  pallor  della 
chicla.Pafci  le  pecore  mie.Secondalo  debbe  ama 
remerò  Pietro  qnandoiu  prcpollo  algoucrnodcl 
la  chicfa,fu  cfaminato  di  carità.  Pietro  ami  tu  me  ? 
Terza  debbe  cullodire  & difendi  re  il  gregge  dal 


lupoiondc  il  Sig.dilTe  a Pietro,  Si  tu  qualche  uolta 
rìuolroadictro,confcrmai  tuoi  fratelli, cioè  cétra 
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qualunque  turbationcdclupi . Il  Signor  nollro  ci 
fa  quelle  cofe  per  una  certa  eccellenza  , onde  e me 
ritainctc  da  dirli  pallor  buono, perche  ne  pafcc,nc 
ama, Se  ne  difende. MoAra  per  tanto  Chrido  fotto 
la  predetta  metafora. & che  bifogna  entrar  per  lui 
come  per  porca, che  li  dee  feguitar  lui  come  buon 
paAore.Scguitiamo  adunqueChrido  buon  paAo 
recediamo  lotto  la  fua  di  (ciplina, & udiamo  la  uo 
ccdeprecctti,&dc  configli  Tuoi, acciochc  mcritia 
no  d'eflcrpafciuti  dalui.Maquàtafoffclacuradel 
la  follccitudincdi  quello  pietoiilsìmo  palio  re  ucr 
fo  le  pecore  pcrdute,&  quanta  ladcmrntia,  elio 
buon  padorc  lo  mo Ara  altrouc  con  pia  metafora, 
nella  parabola  del  padorc  & della  centcfima  peco 
ra  perduta, & cercata  con  tanta  cura, Sì  finalmente 
trouata,&  riportata  a cala  fu  le  fpalle  con  tanta  alle 
grezza, ma  qui  da  parte  con  parlamento  cfpteffó  lo 
dichiara  dicendo  [il  buon  padorc  da  l’anima  fua 
per  I e fuc  peeorrJÀt  in  Ini  s'adempie  ucramcntc  Se 
perfet  tamctc  quel  detto  del  profeta, pafeerà  il  greg 
gefuo  come  padorc,  perche  hauendo  per  quello 
patito  fatiche, lalsitudini, Se  fame, .frale  infidiede 
Fanlci,&  molti  peri  coli,  euangclizando  il  regno  di 
Dio,andaua  per  le  città  Se  cadetta, la  notte  fé  la  paf 
faua  fenza  dormire  in  orationc,nc  uicrato  il  raormo 
rare  de  Farifei  Se  lo  fcandalo  fi  rendea  affabile  a pu 
blican  i, affermando  ch'era  ucnuto  nel  mondo  per 
coloro  che  dauano  male, Se  prendeua  anco  aperto 
affetto  paterno  a coloro  che  li  pentiuano,modran 
do  lor  legno  della  diuina  miferieordia.  Vdite  que 
de  cofe  o pallori, Se  imparate  da  un  padorc  ad  effe 
re  buoni  padori,ilchc  clTo  fece.  Fatelo  anco  uoi  fc 
farà  uccellano , perche  come  dice  Vgonc.  Colui 
mette  l'anima  perle  pecore  che  afccndcndo  a peri 
colofo  luogo  di  reggimento, chiufo  l'ufcio  del  file 
tio,cu!lodifccÌJ>  paccilgrcgge  degliindaudrif 
Mette  l’anima  coni  eh  e folo  curando  i negotii  fra 
mondani  pericoli  cderiori*cerca  le  cofe  nccelfaric. 
Mette  l’anima  ohi  elee  a fodenerc  le  contclc  ei  tra 
uagli  delle  cofe  famigliati,  chi  Tene  pallàdi  mez 
20  fra  le  lingue  de  el’aaulacori  & de  maldicenti, chi 
s’affatica  per  gli  infermi, e chi  pafee  graffati cati,có 
folai  putillammi,e  contende  co  fuperbi  riprenden 
doli.Coii  dice  V gonc. Bernardo  feriuendq  a un  ccr 
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to  Abated'cfbrta  a portar  il  cari  co  della  cura  pjfto 
ralc,Sc  a cercar  la  falu  te  del  prò  (situo, & dice  a que 
do  modo.Pafci  con  le  parole, palei  con  l'elTcmpio, 
ti  pafei  col  frutto  delle  fante  oration.Redano  adii 
que  quede  tre  cofe, le  parole, l'cffimpio,&  l'oratio 
ni.Maggiordi  tutte  quede  e l'orationc  , perche 
quzntunquc  la  uirtù  della  uoce  fia  opera, nondime 
no  1 ’oranonc  merita  gratia  Se  efficacia  2ll‘opera  Se 
alla  uocc.A  che  ti  cagioni  tu  di  cifcrpiu  todogra 
uato  dal  confortio,d'alcum,chc  aiutato. Finalinc» 
te  inquanto  che  fei  granato,  intanto  hai  fatto  gua 
dagno,Se  inquanto  Tei  aiutato,  intanto  fei  feemato 
de  tuoi  prcmii.Eleggi  adùquc  chi  tu  eleggi , o chi 
grauando  aiuti, o chi  aiutando  aggraui  . Quediti 
daràno  merito, quelli  ti  torranno  i meriti . Perche 
quelli  che  fono  cópagni  delle  faticheranno  anco 
lenz'alcu  du  bbio  partecipi  della  merccdc.S  apédo 
tu  adùquc  di  cfTcr  mclfo  per  giouarc  Se  nó  per  effe* 
giouato, cono  Tei  dicffcruicariodi  coluichcucnc 
per  fcruirc  Se  nó  per  effer  scruito.Bcati  fc  noi  duraf 
limo  seprecofiper  fino  al  finc,ccrcando  per  tutto 
nò  quelle  cofe  che  fono  nodrc,ma  che  fono  di  Gie 
sù  Ch  rido. Coli  dice  Ber. Ma  a far  quede  cofe  bilo 
gna  haucr  un  buon  cuore, Se  la  coscientia  li  cura. on 
de  il  medefimo  Bern.  dice.  In  tutti  gli  atti  Se  detti 
filai, neffun  cerchi  quello  ch'c  fuo, ma  folamcncc  o 

10  honor  di  Dio,o  la  falutc  de  profilimi  o l'una  coda 
Si  l’altra. Ne  ual  puramente  il  cercar  i guadagni  di 
Dio  Se  del  profsimo,clii  nó  fprezza  le  cofepropric. 

Buona  diméticanza  fc  tu  non  conofci  te  mcdclimo 
per  giouarc*!  profsimo.Certo  ch'in  rata  oblivione 
drfcmcdciiino,  bifogna  cheil  cuor  gli  li  a molto  bé 
cófapcuole,colqual  li  didéda  di  fuori  futuramente 
A guadagno, poi  thè  ladia  dentro  di  fc  la  cofcicti* 
ficUra.Pcrche  che  gioua  allo  huoino  fc  guadagna 
tutto  il  mondo, felanima  fuapatifee  dànoìMa  la  ra 
giondellordine  ricerca  che  effer.  do  fi  comandato 
che  fi  ami  il  profsimo  alla  fua  mifura  fifappiapri 
ma  amar  fc  mcdclimo.pcr  tanto  fono  due  cofe , le 
quali  dopo  il  peccato  rendono  la  cofciétia buona, 

11  pentirli  Se  loadcnerli  da  mali, cioè, pcrufarlepa 
rolediGreg.  pianger  !c cofe commcd'c, Se  non  có 
metter  cofe  da  piagnere, bada  l'una  di  quede  due. 

L’animo  ben  confàpeuolc  dell'ima  Se  l'altra  uirtù  , 
può  ficuramétc  abandonar  fc  mcdcfimo;&  a un  cer 
tomodo  perderli  per  far  guadagno  degli  altri.Co 
fi  dice  Bernardo.  Ma  guardinli  i pallori  di  non  fcan 
dalizarci  (oggetti, & di  non  dar  lorooccalionedi 
rouina, perche  fopradanno  guai  di  eterna  dannatio 
ne, a coloro  per  iquali  uénerogli  fràdali,&  da  qua 
li  procedono  i pericoli  dcll‘anime,perchc  fecondo 
Grrg.i  prelati  fono  degnidi  tante  morti, di  quanti 
ellcmpi diedero  asoggetti  lorodipcrditionc.Efc 
condo  Ago dino.CòIoro ch’infiammano  l'anime  a 
peccare  & le  togliono  a Dio,  peccano  molto  piu  Notino 
che  coloro  che  crocili  ffcro  la  carne  di  Chrifto.E  fe  5olor  clie 
tondo  Ilidoro. Coloro  che  corrompono  con  gli  ef  “7 
sepi  la  uita8i  i codioni  de  buoni  fimo  peggiori  di  iiipecta- 
coloro  chcfacchegguno  l'altrui fac uled  Si  poderi.  icaJtnii  . 
Noprefumino  quelli  tali  d'alcuncgiudicic  e delio 

prc  loro, ne  Ipcrino  faluarfi,tra(curado  Tal  tre  cofe. 

Perche 
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Perche  come  dice  Gregorio. La  Tua  giurtitia  nó  da 
nulla  d'aiuro  a colui,  della  cui  roano  (i  richiederà  la 


anima  di  chi  pcrifce.Ondc  ancoChnf.dice.il  Tacer 
dote  quantunque  difpcnli  bene  la  propria  uita,  & 
non  hard  diligente  cura  a quella  de  gl’altri , ua  co 
pernitiolì  nelle  fiamme  internali  .Cefi  dice  Chrif. 
Attendino  incoi  pallori  che  Dio  ucndica  le  colpe 
de  fuddit  i piu  leggiermente  per  loro, ma  danna  piu 

Srauementc  per  le  medcfimo  i mali  de  prelati.  On 
cGrcg.dicc.Colui  che  fa  hora  le  uendette  delle 
colpe  de  fudditi  peri  loro  gouernatori, allora  egli 
ftclVo  danna  inaiprcndoli  i mali  de  gouernatori.Ma 
aucrti  fch  ino  i fudditi  di  non  mancar  dal  corfo  della 
battaglia  loro  perla  negligenza  de  catóni  pallori, 
ma  guardandoli  in  Giefu  fpccchio  d'ogni  bene  ri- 
ccuino  paticntcmente  il  giudiciodi  tali, perdi  e al 
lora  non  haranno  altro  giudicio  non  punendo  Dio 
dneuoltcunacofamcdefima.  Onde  fopra quella 
parola  d'Htàia.Forfc  che  l'oratore  arerà  tutto  il  di 
per  fcminareldicc  il  glofatore  Hemeo  ,'.m a del  mi 
gtio&  della  ucccia  non  dice  il  certo  fc  fi  macini, per 
che  ogni  di  i giudici  fono  giudicat  i da  loro  gouerna 
tori  de  loro  atti  piu  deboli. Et  fe  porteranno  có  pa 
ticnzail  prefente giudicio, & per  l'aucnirc  fi  tracn 
dcranno  de  cortumi  loro, non  Tarano  giudicati  piu, 
altramente  anco  cTsi  faranno,giudicati  .Guardino 
anco  i fudditi  a hnmiliarfi,  perche  il  mancamento 
& la  negligenza  de  pallori  fpeflo  nafee  da  demeriti 
de  fudditi, A però  e permeilo  da  Dio  che  non  meri 
tiamo  di  haucre buoni  paftori.OndcGreg.riccrcs 
to  dal  clero  Milancfccncgli  delle  uaVclcouo, gli 
fcriuc  a quello  modo.Ma  perche  l'intentionc  della 
miauecchiadclibcrationcò  di  non  metter  mai  in 
collrutto  le  perfine  che  di  ciò  pregano,  nel  dar  al 
crai  la  cura  partorii  e, però  ucrrò  dietro  alla  uoltra 
elcitionecon  l’orationi, pregando  Dio  onnipotcn 
te  che  ui  dia  paitor  tale, nella  cui  lingua  & collumi 
pofsiate  t rouarc  i pafcoli  della  diurna  cfortationc, 
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cofcfpirituali, 
fprczzatc  le  temporali, &fugitiuc,&  tenete  quelle 
che  fono  certifsime  perche  harctc  pallore  che  pia 
cera  a Dio,fe  uoi  mi  piacerete  nelle  uortre  opcra- 
tioni  al  Signorc.Cofi  dice  Gregorio  . 

O R A T I O N E. 

Signor  Cidi  Cbnfio  pali  or  buono, che  mette  ni  per  le 
pecore  tue  Panima  tua  per  prezzo Ja  carne  per  cibo, & 
tl  [angue  per  leuanda,cbe  ne  fa  fatto  ufeio  nella  cbiefa 
militate  & trion[ante,accitcbe  entriamo  a te  per  jaluar 
ci, cono  fa  me  fra  le  tue  pecore, & miscrìcordios  amente 
guardane, dirigane  per  la  uìa  della  salute, acctocbe  co 
uojetamo  te  & ci  confermiamoton  t eco  imitandoti , & 
non  udiamo  la  noce  Straniera  cioè  del  mondo, della  cari» 
ne,& del  dianolo, ma  solamente  la  cua,obcdcndo  a tuoi 
precetti  & configli  .acctocbe  babbuino  lamia  della  fra 
tià,epiu  abondantcmcntc  delia  gloria trottiamo  pres 
to  a tei  pascoli  dell' eter  no  r tSlor  o . Umtn . 


MA  in  Gicrufalem  fi  fecero  gl’£nccnii,&  era  cionao.t 
di  ucrnó]  Enccniafono  dette  da  cn  che 
Uuol  dire  in, tic  ncos  che  uuoLdir  nuouo,in 
terponundo  dì  mezzala  fi llaba  cc,&  uuoldit  inuo 
catione  cioè  s'applicxalcuna  cofanuouaafuo  ufi»* 
onero  alcuna  cola  li  dedica  dall'ufo  comuncalcc 
Ichre  A diurno  ufo. Perche  quello  che  il  latino  chi* 
madcdicationc,lohebrco  lo  diiam'a/tominciamc 
to  d'ufo  di  cofanuoua,oucro  innouationc.Ondc  li 
haucua  quella  parola  in.ufo, clic  s’akuno  lì  melica 
qualche  uefta  uuoua  lì diceua,che  s'cnccniaua . E 
adunque  cnccntarc,initiarc,&  far  qualche  cofadi 
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nuouo.Ondc  Enccnia  ucrtc  nuoua , colui  che  è pri 
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Chic-fa,  quando  la  dedica.  Qui  adunque  l’cncenic 


ino  a portar  qucllauerta, Se  il  V efeouo  cnccnia 
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fono  chiamate  le  fcrtcdclladcdicationcdcl  tepio,  gn,  per. 
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perche  nella  dedication  del  tempio,  j’applica  all'u 
fodiuino,laqual  Iella  i giudei  celebrano  ogni  anno 
folcnncmcntc.  Et  fidice  Euccnic  nel  numero  del 
piu, perche  quella  ft  Ila  fi  contioouauaper  molti  di 
ma  quello  s'afpcttaua  non  alla  prima, ne  alla  lecon 
di, ma  alla  terza  dcdicatiunc,pcrchc  li  legge  che  fu 
reno  fatte  trcdcdicationi  del  tempio  da  aiuerfi  in 
diuerli  tempi  J.a  primi  da  Saliamone  a dicci  di  Set 
temine, laqual  lì  e deh  rati  a il  di  medcfimo  ogni  an 
no  fin  che  lu  rouiitato  il  tempio  da  Babilomi.La  fe 
condì  nel  tempo  d'Efdra  da  N cernia  & Zorobabcl, 
Se  da  coloro  che  ritornando  dalla  capuuità  di  Bi  bi 
Ionia, perche  riilaiirarono  il  tepio^c  la  fecero  aia. 
d marzo  & lì  celi  bimano  ogn'ànoi  quel  di.findic 
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r Antioco  lo  Contaminò  nel  metter  nel  tempio  l'ido 
i .lo  di  Gioue.  La  terza, per  quella  contaminationc, 
fufuttada Giuda  Macabro,  il  qual  mondò  il  tem 
pio  profanato  dalle  genti  a quindici  di  Dcccmbrc, 
& quella  dedicarionc  li  cclelàraua  al  tempo  di  Chri 
{lo, onde  lì  tratta  qui.  Allora  [caminaua  Giav 
nel  tempio]  cioc[ncI  portico  di  Salomone  ] iddi 
acl  portico  del  tcmpio,dou  e Salomone  folcua  (la 
re  quando  otaua.Perciochcfo«o  quello  nome  di 
> •••■  tempio  s'intende  non  folamentc  il  corpo  del  tem 
pio,  maancoi  portichi  del  cortile,  Miluoghi  cir 
conujcini,&  appartenenti  alla  cala  del  Signore,  ne 
^uali  il  popolo  (laua  a orare, non  nel  tempio . Per 
the  non  era  lecito  entrar  nel  tempio,  fontana  mi 
niftri  foli  del  tempio.  Ma  gli  altri  orauano  fuori  ne 
portichi,  omelie  loggie  che  circondauano  il  tem 
•pio,  doue  il  Re  Salomone  fihaucua  fa:to  l’orato 
-rio,cltfc  qui  èchiamato  portico.  Ne)  quale  orato 
■rio  dirizzò  nel  di  della  dcdicatione  una  colónaouc 
robafa  di  bronzo  di  lunghezzadi  cinque  cubiti,  Se 
di  Urghczzadi  trc,&  di  altezza  di  trc.Soprala  qua 
Je  adorojnginoccbioni,il  qual  luogo  era  anco  chia 
■maio  oratorio  del  Re.  OucThcofilodicc.  Sia  di 
Jigcntc  anco  tu,  mcxrcchc  è ucrno,cioè  la  uita  prc 
fentc  pcrcolfa  dalle  tempefte  dell'iniquità , di  cele 
.brarc  fcmprcl'encenic  (pi  rituali  del  tuo  tempio^i 
nouando  te  mcdelimo,dirponcndo  ne!  cuor  tuo  di 
,falircalt9.  Allora  G I asvfarà pronto  nel  porti 
co  di  Salomone, dandoci  pacifico  luto  (òtto  U prò 
prio  reggimento.  Ma  nel  fecole  futuro,  nelfuno 
porrà  fare  lalòlcnnità  della  rinouatipnc  [ i giudei 
adunque  lo  circondarono  ] con  animo  d'ingan 
narlo,&di  pcrfeguitarlo,  per corlo  torto  in  paro 
lc[&gIidiceuano.  Finca  quanto  cogli  l’anima 
noilra?  ] cioè  ne  tormenti  & crucij , tenendone  fo 
fpeli  in  quello  dubbio , perche  uogliamo  ccrtifi 
Carli dite.Faucllanoconadulationc,  uolcndo  mo 
Arar  per  quello  che  defìderauano  di  laper  la  ucrità 
di  lui, quali  diccflcro  .L'anima  noftra  c fofpcfa  nel 
*J*  dclidcrio,  fin  tanno  che  tu  ne  laici  legati . La  fpc 
ranza  clic  fi  ditferifee  affligge  l'anima, accennando 
per  quello  che  uolcuano  Ilare  al  fuo  detto , & ricc 
ucrlo uolenticri come Giesv  Christo,  ha 
ucndo  nondimeno  nel  cuore  tutto  il  contrario  [fé 
tufeiCHRtSTo]  cioè  Re  & unto,  perche  quello 
che  noi  diciamo  Re,  iGiudci  l'appellano  Chrifto, 
cioèunto,pcrchcruntioncfifaccua  a’Rc[  dinne 
apertamcntc]acciochc  Tappiamo  chi  fcguitarc.Pcr 
che  fi  dee  annuntiar  la  ucrità  fcopertamcntc, quali 
dicelfcro . Pecchiamo  fc  eflendo  iuChristo 
& il  Mefsia  promelfo  nella  legge,  non  ti  crediamo. 
Ccrcauano  ciò  da  lui  inlìdiofamentc , acciochc  fc 
hauclfc  detto  che  era  G i e s v Christo, 
quafi  faccndofi  Re , contradiccfl'e  a Ccfarc , onde 
fotte  incontanente  prefo&  dato  a'miniftri  dc'Ro 
mani  pcrchcrammazzalTcro . Onde  la  glofa  dice. 
Non  defiderauano  la  ucrità , ma  apparccchiauano 
la  calunnia, & pero  faucllauanocon  (rande,  pero 
temperò  la  rifporti  dicendo  [ faucllo  a uoi]comc 
ucrbodiD  1 o,  &ui  dico  la  ucrità, pruouo  con  l'o 
pere  quale  io  funo£&  non  mi  crcdctc.L'opcrc  thè 
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io  faccio  in  nome  del  padre  mio]  & a gloria Tua, 
non  cercando  altra  gloria, & attribuendogli  iltuu 
toffanno  tcrtimonianza  di  me]  & della  deità  mia . 
Perche  non  lì  pollò  no  fare  fe  non  dal  Signore,  flc 
però  apparifee  mani  fedamente,  che  io  uenni  da 
D i o , quali  dicclfc.  Voiuolete  udirdames'io  fi> 
noG  i e s v Ch  r i sto.  £tiouirifpondo,  che 
non  bi  fogna  cheto  lo  dica  con  parole , perchc[l'o~ 
pere  che  io  faccio,  quelle  rendono  tcrtimonianza 
di  mc]&  fc  noi  non  credete  all’operc,  in  che  modo 
crederete  alle  parole?^  coli  non  dilfc  cfprelTamen 
te  ch'era  C H r i s r o,  il  che  erti  ccrcauano,  madif 
fcaltro  che  era  equiualcnrc& maggiore  chcfc  ha 
nette  detto  il  medefimo , il  che  nondimeno  non  ba 
(laua  loro, per  nfponder  la  ucrità , & per  cfduder 
la  mali  tu  della  calunnia. Coli  adunque  temperò  la 
diporta, che  nc  cfsi  hebbero  luogo  alla  calunnia, & 
a'  fedeli, per  amor  dc'quali  li  referifeono  quelle  co 
.fc,apparifccmanifc'rtamcntcchc  églifiaG  i est 
Chris  to  ,non  folamentc  huomo  , come  quel 
li  pcnfano,ma  ucrbodel  padre  & figliuolo  di  Dio. 
Pcrch’cfsi  credono  che  il  Signore  puro  huomo  deb 
bauenire,  &regnarfopra  tutti  gli  altri.  Non  ri  ••  '• 

fpofe  adunque  folamentc  per  loro, ma  anco  pcrife 
deli  che  doueuano  uenirc  in  futuro . Altri  tcrtimo 
nij  ch'egli  fia  ucro  Dio  & nero  huomo , pone  Gio 
uanni  dicendo.  Tre  fono  che-danno  tcrtimonian 
zain  ciclo  , il  padre , il  ucrbo  ,& Io  Spirito  Tanto. 

£t  tre  fono  che  danno  tcrtimonianza  in  rcrrajolpi 
rito,  l'acqua, Si  il faoguc.  Che  Chri  sto  fof 
fccclcftcciocucroD  i o,  il  padre  ne  diede  tedi 
monianza  quando  dille . Quello  è il  figlinolo  mio 
diletto.  NedicdctcftiinonianzaloSpiritoSanto, 
quando  in  fpccic  di  colomba  difeefe  (òpra  il  baite 
zato . Nc  diede  tcrtimonianza  elfo  figliuolo, quan 
do  dilfc.  Io  Se  il  padre  liamo  uno  . Che  elfo  poi 
folle  tcrrcrte,  cioè  ucro  huomo,  ci  fono  tre  tedi 
moni,  cioè  lo  (pirito,  iddi  l'anima,  la  qual  man 
do  fuori  in  croce.L'acqua  th'ufcj  fuori  del  fuo  co 
(lato, et  il  fangue  che  uene  fuori  delle  Tue  uene.Ma 
fi  foggiugne  la  cau fa  dell'incredulità  loro  [ ma  uoi 
nó  credete, perche  nò  ftctcjnc  uolete  c flore  [ delle 
pecore  micjcioè  innocenti  & li  umili  ma  iuperbi  & 
mal igin i,&  però  accecati  di  giudicio  [ le  miepcco 
rclcioè  humili,a!lc  quali  è rcuclara  la  ucrità  da  me 
[alcoltano  la  uoce  mia]c  redendo  col  cuore, & ohe 
dendo  con  l'opcra[&  io  cc  noico  qucllc]nò  folamc 
tepcrnotitiadi  ucduta,ma  ancodiapprobatione 
[ & mi  feguirano]  imitandomi  qui  nel  prcfcntc  per 
grada, & in  futuro  pcrgIoria,pcròfcguitar&:iodò 
loro  la  uita  etcrna]qui  nel  palccrfi  del  mio  corpo  c 
del  fangue  mio,&  nel  futuro, nella  dolcezza  del  go 
dimcnto[&  però  non  periranno  in  ererno]&  però 
nelfuno  non  le  rapirà  mai  delle  mani, qui  per  uiolé 
za  tirandole  alla  colpa,  ouero  in  futuro  alla  pena  il 
chepruouadiccndof  il  padre  mio  elicmi  diede  a 
me,  è maggior  di  tutti]  ciocia  deità  che  io  ho  dal 
padre, perche  trapalfa  infinitamente  ogni  cofa.On 
de  Agortino  dice. mi  diede  ch'io  fia  fuo  nerbo, ch'io 
fia  fuo  unigenito  figliuolo  , ch'io  fia  fplendorc 
della  luce  fua.£t  nclluno  può  rapire  delle  mani  del 
Lll  " padre 


v I T 

padre  mio  pér  Gioì  ernia,  e (Tendo  d'infinita  potcn 
■ tia.  Adunque  ne  anco  delle  mani  mie  chela  confcr 
ua&  lacontiene[pcrcheiO  &il  padre  damo  uno] 

. cioè  in  uirtù  & in  potentia , fi  come  in  deità  & in  cf 
fcnria-Lc  pecore  adunque  di  Dio  fi  couofcono  per 
• quattro  fogni, iemali  li  mettono  qui  per  ordine. 
Il  primo  (i  couofcono  per  )t  buone  opere  che  fo 
no  pecore  di  Chrifto.  Quello  fegno  Io  mette  il  Si 
gnorc  di  le  ch'è  buon  pallore , quando  dice  [ Pope 
re  ch'io  Faccro  rendono  teftimonianzadimc]  Non 
dimeno  fi  dee  notare  che  alcune  opere  fono  che 
motivano  lo  huomo  etici  Tanto, ma  non  lo  Fanno  ii 
to,comcfono  l’opcre  de’ miracoli,!  quali  qualche 
uolta  i cattiui  Fannopcr  uirtù  della  tede. Alcune  al 
tre  ce  ne  fono  che  Fanno  lo  huomo  Tanto,  tnanólb 
inoltrano, come  c la  fcmplicità  & la  humiltà  de  fan 
ti  huomini,  8ci'altre  uirtù  loro  che  Fanno  lo  huo 
mo  Tanto  alla  prefenza  di  Dio , ma  lo  rendono  fpcf 
fo  difprezzabilc  prefio  al  mondo.  Altre  opcrécifb 
no  che  Fanno  lo  huomo  Tanto, & lo  moflrano , fi  cb 
•me  fono  l’opcre  della  picca  che  ti  Fanno  per  carità . 
Il  fecondo  legno  èchc  Tono  pecore  di  Cnriflo, qua 
Quattro  do  odono  la  uocc  Tua, onde  fi  foggiugnc[lc  pecore 
uoo  di  mie  odono  la  uocc  mia  ] Quello  paftoreda  quat 
tìo'it*0  P*  lro  U3C*  alle  pecore  Tue.  La  prima  c Teflcriorc  cTor 
tatione.La  feconda  è l'intcriore  infpirationc.La'tdr 
ìa  cil  donar  largaméte  i bcnefici.La  quarta  è la  fla 
gcllation  del  corpo.Ma  molti  fono  eh  c non  odono 
quelle  uoci,pci  ò il  Signore  fi  lamenta  dicendoci 
chiamailcioè  cócfteriorcclbrtationc[&  rifiutarti 
che  lì  diitcndcfic  la  mano  mia]faccndo  molti  beni 
[&  non  fu  chi  guardafsi.Difprczzafli  ogni  mio  có 
tiglio]colqualc  io  ui  inTpiraua  i beni  preporti  a uoi 
[&  non  uicurarti  delle  mie  riprcnlioni  ] perle  qua 
li  qualche  uolta  io  ui  riprendeua  & flagcIlauaiPcrò 
fi  foggiugne  una  gran  minaccia[anco  io  nel  uoftro 
intento  riderò]  Il  terzo  fogno  c ch'alcuni  fiano  pc 
core  di  C h R i sto,  quando  C h r i sto  ch’è  pa 
fio  re  le  conofcc.Ondc  Tcgui  ta  ] & io  conofco  quel 
lc]cgli  conofccjcome  s’c  detto  di  Topra,i  Tuoi  Fede 
li  per  imaginc  & limilitudine  Tua,  la  quale  imprcfi'e 
in  loro  per  arme  dì  uirtù  delle  quali  egli  l’ornò  per 
fegni  di  buoneoperc, cóle  quali  gli  honorò,&  per 
fcatnbicuolc  carila, con  la  quale  gli  ammaeflrò  . Il 
quarto  fegno  è che  fieno  pecore  di  Chrifto, quàdo 
feguitano  lui  ucro pallore  .Onde  foggiugn c[&  (e 
guitano  mc]ma  i cattiui  nó  uogliom  (cguitar  Gie 
sù  ma  Fuggono  da  lui,  & fi  uoltano  indietro.  Mai 
buoni  lo  feguitano  per  imitation  d'opere  buone  ; 
Alcuni  tono  che  feguitano  Chnllo  fintamente  co 
me  fono  gli  hipocriti.  Alcuni  lentamente  come  fo 
no  i cicpidi & neghinoli. Alcuni  (ollecitamrntc co 
me  fono  gli  ardenti  neil'amordi  Dio  .Ora  quando 
il  Signore  dille  quelle  parole  io  & il  padre  Tiamo 
uno[i  giudci]non  potendo  ciò  fopportarc  [prefe 
ro  le  pietre]  & ciò  fecero  con  durifsima  intcn  [io- 
ne ciofper lapidarlo]  come  bcftemmiatorc , mof 
fi  da  inuidia  & non  per  amore  della  giuftitia,  & 
fcnz'ordinedi  legge,  concioiìa  ch'eircndo  duri, 
non  haucuano  potuto  intendere  le  profonde  paro 
ledei  Signore, [fimOi  alle  pietre  correuano  alle  pie 
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tre.[Rifpofc  loro  òiesù]  racchetandoli  dolcmfm 
• te[ui  ho  moftrato  molte  opere  buonc]a  uoftra  ùti 
; lita[dal  padre  mio  ] cioè  Fatte  per  uirtù  del  padre 
- mio,  cioè  infognando  la  ucnta , curandogli  infilr 
mi,  & Facendo  altri  miracoli  [per  qual  di  qucflv] 
opere  [mi  lapidare?  ] diluendomi  uoi  con  ruttò 
ciò  honorarc.Oucfi  dee  fapcrccheci  fono  alcuni 
che  rendono  mal  per  male,  & quello  è prchtbito  , 
perche  Dio  ferbò'  a fc  la  ucnditta  & dille!  A me  la 
ucndctta,&  io  rimunererò . Alcuni  altri  fono  due 
rendono  bene  per  bene , & quello  è un  ccrtotlel)i 
to  naturale  & non  meritorio,  pcrfheancoipubli 
cani  fannoquerto  . Altri  Fono  che  rendono  bèli 
' per  malc,&  quello  è inditio  di  perfetta  capita , coli 
fece  Giesù  Chrifto,  & coli  infegnò  a Tuoi  dilcepo 
li.  Altri  Tonò  chef  endono  mal  per  bene, 8c  quello 
‘c  cofa  molto i mqua , & cotali  erano  i giudei  ciré» 
Chrifto,  & però  gli  riprende  dicendo  [molte  opc 
re  bu  onc  &c.  ] i giudei  gli  rifpofero  diccndo[Non 
riiapidiamodeH’bpere  buone,  ma  della  beftem 
mia, perché  clsèdo  tu  huomo  fai  te  medefimo  dìo] 
pèrche  afte nn andò  Te  cflerc  uno  col  padre , acenna 
lui  éfferDiò. 1 Egli  non  fece  femedefimo  Dio,  ma 
il  padre  generando  lui, lo  fece  Dio . Mail  Signore 
uolendo  temperareil  furor  loro[rifpofe  loro]  che 
non  crabeftcmmiatorcdicendo  d'efler  Dio  onero 
ttacutal  figliuolo  dì  Dio,  il  che  elfo  pruoua,  primi 
perla  fcritturàjpcVchcla fcrittùra  fiera  elTendo in 
Spirata,  non  può  cflet  falfa , & quella  attribuifee  a 
fanti  huomini  & a profeti  la  deità  participatiuaMé 
te,  adunque  mollo  piu  colui  ch’il  padre  (nntified, 
cioè  genero  fatuo  ab  eterno,  fecondo  la  deità,  Se 
già  lo  Fantificò  , cioè  riempie  con  plenitudine  di 
gratia, quanto  alla  humanitàf&lomandòncl  inon 
do  ] a Tal uare  & fantihear  lui, li  come  era  detto  per 
i profeti . Può  eflerdetto  Dio  pròpriamente, e fien 
do  tutiauio  detto  huomo  Dio,  & nerbo  Dio  difsi- 
migliantemctc,perchc  huomo  per  ado  ttionc,  ucr 
bo  natualmcntc.  Se [dicccglii  figliuoli  adottiui 
fono  detti  dij,perchcil  figliuolo  naturale  non  Tara 
detto  Dio  ? La  facra  fcrittùra  atti  ibuifee  a gli  huo 
mini  ladeità  participatiuamcntc detta, maa  Chri 
fto  attribuifee  la  deità  propriamente  detta.  Secon 
do  Agoftir.o  fi  dice  Dio  a tre  modi.  Per  natura, 
come  Dio  onnipotente, per  adottionc , come  par 
tecipe  della  deita, de  quali  fi  dice  nel  Salinifla.  Sic 
tc  di  j , per  opinione  & dedica  rione,  come  gli  Ido 
li  & i demoni.  Moftra  poi  quello  medefimo  per 
ragione  cioè  per  l'optrc  del  padre  ch’cflb  faccua. 
Percibchefccondoil  Filofofo  tutte  IccoTc  fi  deter 
minano  per  l'opera  propria , & però  ci  ccrtifichia 
mo  della  naturadclla  cofa  perla  propria  opcratio 
nc,  Ma  Chrifto  faccua  l'opcte  proprie  della  dinini 
fa  , cioè  miracoli , che  trapaflauano  tutto  il  potè 
re  della  creatura, & per  propria  uirtù, non  fiatarne:* 
tc  pregando  la  diurna  potenza,  ma  qualchcuolta 
comandando, da  che  Ti  conchiudcchc  in  lui  era  ue 
riunente  natura  diuina  , & per  confcguentenon 
era  heftcìmniatorc  dicendo  Te  eficr  Dio , ò figliuo 
lo  di  Dio  , come  Tc  diccfie  , non  credete  ch'io 
tia  figliuolo  di  Dio  folamcnte  perle  parole  , ma 
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■nco  pfrl‘opcre,lc  quali  Sc'per  il  modo  ch‘io  le  fac 
cio^ìt  ctj  fatto  libello  inoltrano  ch'in  mcc  natura 
& umilili  Didfjitoion  uoletc  credere  a me]  & dar 
lede allèd^parobcfg-edetc  all’opcrc  ] acciochc 
per  inerito  della  tede,  conoftrcai^  p%gltr<Tl'opc 
rc,ucgmatc  alla  fede  della  dcita[acciochc  conofcia 
*c  e crediate  che  in  me  e il  padre  Jpcr  infeparabilità 
di  natura, Se  per  uolontà  del  Tuo  confenfo,  in  tutti  i 
Catti  mici[c  io  nel  padre]li  come  dal  quale  ho  la  na 
cura,Sclaucrità,Scropcrc.  Ilpadrec  in  lui  Scegli 
■et  padre  in  quanto  che  è una  natura  d'amendue,  li 
a . come  una opcratione. Chi  adunque  piu  ama  ò ere 
dcjionofcc  piu. vedi  qui  marauigliofa  pazzia  de  giu 
dcLElsi  uoleuano  lapcrcs’cgli  era  Cimilo,  & per 
ch'egli  prouaua  ciò  con  le  parole  Oc  con  l'operc.lo 
Uoleuano  lapidare. mi  efsi  ne  per  parole  ne  per  ope 
re  erano  indotti  a credere, ma  comeoflinati  [cerea 
uano](budiofamente[di  pigliarlo  ] non  con  buon 
prendi. ncnto, cioè  credendo  Se  intendendo,  ma  có 
cattino, cioè  per  incrudelir  contra  di  lui  & aminaz 
Zirlo.Tu  piglialo  per  hauerlo  , efsi  lo  uoleuano  pi 
elitre  per  non  hauerlo[8e  ufcì  delle  mani  loro]  paf 
landò  per  uirtùdiuina  Ira  efti,  fi  come  fece  anco  al 
treuoitc,pcrmolkrarcchenonpoteuaeflerritenu 
to,fe  non  quando  uolcua , & per  darne  effempio  di 
fuggi  te  & declinar  la  crudeltà  de  cattiui, quando  fi 
può  lare  fenza  pericolo  della  fede . Pcrcioche  efsi 
non  lo  prefero  perche  non  hebbero  mani  di  fede 

Hall  tata  la  ciudca, per  l’incredulità  loro[fen  an 
n'alt  ra  uolta  di  là  dal  Giordano]  nel  luogo  do 
tic  prima  Giouàni  hau ea  batterai o[&  iui]  per  atte 
poco  fuoi difccpoli[fcne  ftaualaccioche  uencndq 
i popoli  alui  fi  ricordaflero  della  teftimonianza  di 
'Giouanm,Se  del  teftimonio  di  Dio  padre, &:  d’altre 
cofc  lui  dette  & fatte, & cofi  fatta  adunàza  delle  pri 
ine  Se  deH'ultimc  cofc, fi  confermalTcro  nella  Tua  fe 
de.Guarda  adunque  tanto  lui  quanto  i Tuoi  difeepo 
li  come  fi  partono  mc(li,&  habbiacompafsionc  di 
loro  per  quàto  tu  puoi[&  molti  uennero  a lui]non 
tanto  col  corpo  Quanto  conladiuotioncdellamc 
te, Se  crederono  i iui  di  cuore.  Ecco  coftoro  lo  prc 
fero  per  hauerlo  che  refi  affé  cóloro.Ma  gli  iniqui 
giudei  noi  tono  pigliarlo  partendoli  per  non  hauer 
lo.  Ma  miftrcamente, fecondo Theofilojil Signore 
partendoli  daGicrufalcm  ,ciod  dalla  plebe  gradai 
ca,lc  ne  uà  a luoghi  che  haueuano  fontane,  cioè  al 
lachiefa  de  Gentili  che  hala  fontedcl  battefimo, 
peni  quale  molti  uanno  aChrilbo,  quali  pattando 
Quali  li»  >'  Giordanoni  dee  fapere  in  quello  luogo  che  i giu 
nogmdti  dei  cattiui  fono  , non  folamente coloro  eh  appog 
giandofi  alla  lettera  della  legge,  Se  alla  circoncifio 
ne  della  carne, bell emmiano  Chrifto,fi  come  fono 
quelli  de  quali  fi  fauella  qui, ma  anco  tutti  i cattiui 
chriffiani  i quali  fono  chnlbiani  di  nome,  & hanno 
il  nome  foto  di  Chri Ilo  onde  fono  detti  Chriltiani, 
chcconfcltano  Ornilo  con  le  parole,  ma  lo  niega 
no  co  fatti. De  quali  etiandio  h uerifica  quello  che 
fi  dice  qui[percne  tolfcro  le  pietre  per  lapidar  Gie 
jù]ondc  Ambrogio  dice  . quello  che  fecero  allo 
rat  giudei  pcrfcguitandolo, hanno  hoggi  ucramcn 

tei  cattiui Chriftiaiu  che  uiuono  malamente.  Per 
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che  lapidano  & ammazzano  Chrifto  . Che  colà  è 
Chri(to?Vcrità,pacc,&  giulluia. Coloro  adunque 
che  abbandonano  la  uentà  per  la  fallita  ch'odiano 
l'unione  Se  la  pace  per  la  dilcordia , che  lafciano  la 
giullitia  per  prezzo  temporale , non  par  che  faccia 
no  altro  che  lapidare,  crocifiggere  Se  aroma  zzar  Gian,  |A. 
ChnHo  pNthe  clbinguono  I fe  medefìmi  i fuoi  do 
ni.Cufi  dice  A mbrogio.Et  cotali  lono  di  tre  (orti. 

Perche  alcuni  lapidano  Giesù  col  cuore  , alcuni  có 

la  bocca, & alcuni  con  la  mano  . I primi  fono  colo 

ro  ch’indurano  i loro  cuori  nelle  catriuc  cogitatio 

ni  & nelle  male  uolontà.I  fecondi  fono  coloro  che 

belbemmiano  con  parole  Dio  Se  i Santi, ricalcitrali 

do  a precetti  de  maggiori  & de  prelati  loro  . Iter 

zi  fono  coloro  che  offendono  i profsimi  con  oppref 

fionc&  sforzo  di  uiolcnza.  I primi  adunque  tapi 

dano  il  Signor  Giesù  . Perche  ogni  mala  cogitatio 

ne, et  ogni  mala  uolontà  è un  faffochc  fi  getta  con 

tra  di  lui.  OrdeBeda  dice,  quale  fono  i cattiui 

ponderi ch'alcuno  prende,  quafifono  tanti  fafri 

che  egli  trahe  contra  Ch  ri (lo.Et  però  il  beato  Ara 

brogio  ammonendone  dice.Vedetc  fratelli  che  nò 

lapidate  Giesù  per  opere.  Percogitationicattiue 

Ma  tu  dirai,  in  che  modo  è giudicato  tanto  graue 

peccato  quello  del  pcnfiero.fc  non  fi  mette  in  ope 

ra?A  quello  fi  dice,  e he  tutta  la  ragion  del  pecca 

co  è nel  cuore, ma  l’atto  efieriorc  non  aggraua  il 

peccato  fcnócftcnlìuaméte.Et  perche  Chrifto  ha 

il  domicilio  fuo  net  cuore, dicendo  l'Apolbolo  uoi 

fiate  tempio  di  Dio  uiuo,di  qui  è che  fi  come  Chri 

fio  s'inuita  al  tempio  fuo, per  cogitationi  Se  uolon 

tà  buone,  cofi  li  caccia  per  le  cattiue.  Et  fecondo 

quello, ogni  mala  uolontà  e quali  un  falfo  col  qua 

le  il  Signore  fi  lapida  Se  fi  fcaccia  del  fuo  tempio.O 

quàto  e cofa  dctefiabilc  lapidare  il  Signor  della  ea 

fa, Se  cacciarlo  dell’albergo  fuo.  Perche  comcdice 

l' Apertolo, che  confenfo  e del  tepio  di  Dio  con  gli 

idoli?Et  che  altro  fono  le  cogitationi,  le  quali  al 

cuno  li  forma  nel  cuore, quali  comeuna  certa  ima 

ginationccontralohonordiDio,fcnon  certi  ido 

li  ? Et  Chrifto  fi  fdegnahabitare  in  un  tempio  me  ( p. 

dcfimocontaliìdoli.  Onde  l'Apofiolo  Pietro  ne  ' ‘ 

cforta  a confcruar  la  prefentia di Chrifto nel  tepio 

fuo  dicendo . Santificate  il  Signor  Giesù  ne  uofiri 

cuori,  colui  famifica  Giesù  nel  fuo  cuore , il  qual 

non  ha  nulla  nel  cuore  fe  non  quello  che  e Tanto  Se 

chcpiaceaDio  . Ifecondi  lapidano  il  Signor  Gie 

sù  a molti  modi,  fecondo  che  fi  bcfirmmiaDioa 

piu  modi.  Prima, quando  fi  niega  a Dio  quello  che  mic  le  lo 

glifi  conuienc,  come  farebbe  s’alcuno  nega  Ile  io  io  qualità 

Dio  l’onnipotenza, & ognifcicmia,ò  prouidenza. 

Et  quella  forte  di  beftemmia  e di  coloro,  i quali 
ncll’auerfità  dicono  nell’animo  loro  , neramente 
che  Dio  non  ha  cura  delle  cofc  del  mondo  ,òcofe 
limili,  de  quali  parla  Agofiino  fopra  il  fatino  trea 
ta  uno  .Oltre  a ciò  coloro  de  quali  Bernardo  parla 
fopra  la  cantica,!  quali  uorrebbono  chcilSigno 
re  non  potelfc  far  ucndetta  de  peccati  loro , ò non 
uolelTc,  ònonfapclTe.  Colui  adunque  miolc  che 
Dio  nò  fiail  qualcpcrquamocin  lui.uuolechc  c- 
gli  fiaimpoctc, ingiù  fio, ò ignorante  .Crudcl  ocra 
Lll  l mentre 
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meete  fic  del  tutto  flranamaliiia  quella  che  dclìdc 
rachcpcrjfca la  potenza, la  gi>jftitia,&  la  fapicntia 
di  Dio.Et  chi  uuolc  che  Dio  lìa  ingiu(lo,uuol  che 
Dio  qon  lia  Dio, & chi  dclìdcra  che  dìo  non  fìa,  nó 
lapida  egli  &.  ammazza  Dio , per  quanto  egli  può? 
Coli  dice  Bernardo . Nel  fecondo  modo  li  bcllcm 
mia  Dio,quando  gli  s'attribuifee  quello  chcnó  gli 
li  cóuicncjlicpme  fanno  quelli  clic  dicono  die  dio 
è auteor  del  peccato.  Allaqu  ile  fpccic  di.beftcm 
mia  appartengono  coloro  che  ributtano  in  Dio  i 
peccati  loro  diccndo.Dio  ha  uoluto  coli  ch'io  com 
metta  adulterio, ch'io  rubi, o ch'io  occida, acciuchi- 
to tolsi  coli  confalo  & turbato,  & cofi  aurjbuifco 
no  ogni  colaal  fato  . A quella  fpccic  anco  s'appar 
tenguno  i giuocatoriji  quali  non  fucccdcndolc  co 
fe  a modo  loro, maledicono  Dio  & i Santi.  Similmc 
te  anco  coloro  che  giurano  per  Dio,có  parole  hor 
lcnd,c  & uitupcrolccomcal  corposi  fangnc,&fo 
migranti  che  iono  horribili  ad  udirc.Ncl  terzo  mo 
do  li  pcftcminia  Dio, quando  alcuni  attnbuifee  a fe 

0 ad  filtra  creatura  quello  qh’c  d i Dio, come  quelli 
chchebbcroardircd'ufuparli  i diuinihonon,  co 
me  tu  Simon  Mago,&  ruttigli  idolatri. , Et  aque 
Ita  fpccic  s'appartengono  gli  ambitioli,i  fupcrbi,& 

1 uanaglorioli,i  quali  s'attribuifcono  la  gloria,  qua 
li  che  la  habbiano  per  fe  mcdcfiini  A:  peri  meriti  lo 
ro,cUendo nondimeno  la  gloria  propria  di  Dio. 
Inoltre  a quella  parte  s'appartengono  gli  iracondi 

t 'ii  quali  s'uiùrpano  la  uendetta  rli’r  propria  di  Dio. 
Sumlincte  anco  quelli  coli  temerari}  che  prefumo 
no  & cogliono  giudicare  de  gli  altrui  cuori,  elTen 
do  quella  cofa  propria  a Dio  folo.  Oltre  alle  dette 
bclteuunic  ce  n'c  un'altra  forte  che  li  cornine  te  có 
trai  San  ciche  regnano  con  ChriHo , & ne  quali  re 
gua  Cimilo, onde  Chriflo  c lapidilo  in  loro. He  an 
co  b<iltcmiUMCo,c  còrrai  prelati  chcferuono  a dìo 
nc  iudditi , & fono  polli  (opra  a fudditi  in  ucce  di 
Dio,&  per  quello  ii-honoraDio  in  loro,  & anco  fi 
beilemmia.  I terzi  Umilmente  lapidano  il  Signor 
Gicfu,li  come  i Giudei  lapidarono  Stefano, perche 
cobi  mali  Chriltiani  fpintualmctc  lapidano  al  pre 
lente  Stefano, anzi  elfo  Chriilo,  quando  opprimo 
no  Ut  affliggono  il  profumo  per  forza.  Perche  la  la 
pida  è detta  da  queita  uocc  lcdcrc,chc  uuol  dire  of 
fendere, & però  quando  il  profsimo  che  è membro 
di  Chriflo  c otfclo,  elio  Chriilo  è lapidato  nel  fuo 
membro.  MafpclVo  la  meditiade  gli  opprefsicoli 
fattamente , li  conucrtc  loro  in  allegrezza, fi  come 
le  piccrcch'iGiudci  tralicuanocontra Stefano  per 
aftlittió  della  carne  Tua, gli  furono  dolci  pcrio  gau 
dio  dell  a mente, & li  conucrtiuano  in  pietre  prctio 
fa  per  coronarne  il  capo, perche  dìo  pofe  fui  fuo  ca 
po, corona  di  pietre  prctiofe.Si  potrebbe  anco  dire 
clic  uniuerfilmctc  lo  huomo  chrifliano  lapida  chri 
fto  in  ogni  peccato  mortalc.Ondc  Ambrogio  dice 
O quanti  fono  pochi  in  tanta  moltitudine  di  Chri- 
iliani, quelli  che  non  perfeguitano, lapidano,  Bc  oc 
cidino  Giclu.La  lapidatone  d<  coli  fat  ti  li  dichiara 
anco  a quello  modo.Conciofia  ch’elfcndo  Chriilo 
allocato noflro& propinatone  noftraprcgail  pa 
drc  per  noi . Però  elfo  li  duole  Hi  piagne  de  noftri 


peccati  ,li  come  per  Io  contrario  s'allegra  della  no 
lira  còucrlionc.Pcrciochc  ogni  uolta  chqpccchi* 
njo,cótridiamo  & offendiamo  Ch  rido , & per  que 
fto  a un  certo  modo  lo  lapidjamo.Ec  quelle  cole  li 
debbono  intendere  lana  mele, non  che  Chriilo  nel 
Tuo  corpo  tanto  gloriofo  s'offenda  fcnfibilmente, 
rflendo  il  Tuo  corpo  impafsibtlc,  o ch’m  lui  caggia 
no  paslioni  dell‘anima,o  parte  fcnlitiua,&  quali  co 
li  Ila  lapidato  da  peccati  noftri,ma  quella  lapidata 
nc  è metaforica, li  come  il  crocifiggerlo, come  dice 
l'Apoflolo  d'ale  uni  battezati  & ricaduti, che  di  nua 
uo  crocifiggono  in  loro  medclimi  il  .figliuolo  di  Heb. 
Dio.  Ouc  la glofa dice. Non  che  crocifigghino  il  fi 
gliuolo  di  Dm, ini  perche  fono  fimili  a crocifidori 
ma  lo  crocifiggono  in  fe  medclimi,  cioè  perquan. 
to  è in  loro. Cofi  in  propofito,quando  pecchiamo 
lapidiamo, & offendiamo  Cbriito,  & lo  con  triftta 
mo, perche  por  quanto  c in  noi, lo  prilliamo  di  quel 
la  allegrezza  ch'egli  afpctta  di  not.  Nel  qual  fento 
parla  anco  Bernardo  in  perfona  di  Chriflo , cofi  fa 
ucllando  al  pcccatorc.Non  (bno  io  ferito  per  amor 
tuo  ?Non  fono  io  afflitto  per  la  tua  iniquità  ? & per 
che  aggiugni  afllittióc  aU'afilittoPlc ferite  de  tuoi 
peccati  mi  aggrauano  molto  piu,  che  le  ferite  del 
corpo  mio.  Cofi  dice  Bernardo.  Ma  guai  a tutti 
coloro  che  lapidano  il  Signor.Gicfu, perche  afeon 
de  la  Tua  notitia  a quelli  tali,  efee  del  tempio  del 
cuor  loro,&  li  mollra  a coloro  che  lo  amano,&  ha 
bitainloro. 

-ORATI  0;N  E. 

'» 

Signor  Gii  fu  Chriflo  fa  ch'io  celebri  (pirìtualmente 
l’encenìe  & linnouatiom  nel  tempio  del  cuor  mio  , rmo 
i undo  [empie  me  me  de  fimo, & di/pouendo  nel  cuor  mip 
I'afcenfoni . Dammi  cheto  faccia  buone  oper  e, le  quali 
diano  teflimontan^a  dime, 0 che  io  odala  noce  tua  ere 
dendo  col  cuore, & obedeodo  co»  l opera, 0 che  io  tifo 
guiti per  imilatione  di  buone  opere, e che  io  fia  con  fiatf 
co  da  te  mijericordiofamcn  e frale  tue  pecore. Cufiodi  et 
ai  anco  o Signore  fi  ch'io  co  coirmi  penfieri,con  HO 
tonti,  con  pjrlamcnti.o  con  opri  r quafi 

come  con  putte  non  ti  cacci  mai  dame  [ 

«so  che Jemprc  io  ti  fenta  habitat 
in  me  per  gratta,  ^trnen . 


.>■1 
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con/titucioiti  de  F*riJet,contrai  mandati  0 precetti 
di  Dio.  Cap.  LXXXniI. 

MA  perche  gli  fcribi  che  penfauano  di  hauc 
:rela  perfctcioncdclla  Scienza, & i Farifci 
che  fingeano  di  haucr la  p erfet tionc  del 
la  uita,uon  poterono  riprendere  il  Signor  nel  rem 
pio  uencndo  da  Gicrufalein , lo  feguirono  in  Gali 
lca.N  ciche  li  uede  una  gran  loro  malitia , poiché 
difccndcndo  da  Gierufalcm  citta  Tanta, & abbàdo 
nando  il  tempio, lo  fcguitauano,&  ch'crano  Senio 
li  dclpupolo,&  dottori  della  leggc,ucnuti,nó  per 
Fiacre, ma  per  riprenderci!  Signore, offcruandolo 
& insidiandolo  per  corto  in  parole  o in  fatti.Onde 
acciochc  almeno  per  riprendere  per  i difccpoli  il 
jnacflro  come  difprczzatorc  della  dottrina  de  Se. 
mori,  rendendolo  a quel  modo  odiolo  al  popolo 
uededo  ch’i  Tuoi  difccpoli  mangiauano  cole  comu 
ni  a gentili  Tenia  lauarli  le  mani,p  crche  i giudei  ri 
putauano per  immonde  le  cofc  comuni  a geritigli 
diccuano [perche cagione!  tuoidiTccpoli  coutra 
fanno  alle  confi itutioni  de  Teniori?pcrchc  non  fi  la 
uano  ternani  quando  mangiano  il  panc]oucBcda 
dicc.Pigliando  le  parole  Spirituali  de  profeti  car- 
nalmente, Icquali  coloro  comandauano  peremen 

Eli.  i te  dationcdelcuorc&dciropcrcdiccndo  iauatcui, 
j,,  ' fiate  mondij&mondateuiuoi che  portate  iuafi  del 

Signore  colloro  l’ofieruauano  Tolaracntc  quanto 
al lauar  del  corpo.La  Tupcr  llitioTa  adunque  conili 
tutionc  de  gli  huomini  comandò  che  fi  lauaflc  TpcT 
fo  nel  mangiare  il  pane, ma  c ncccflario  che  quelli 
che  dcfidcrano  di  participar  del  pane  che  difccndc 
dal  cielo  purghino  Tpcflo  Toperc  loro  có  limoline 
con  lacrime, con  altri  frutti  di  Giullitia.CoTi  dice 
Beda.Quefli  portano  la  fimilitudinc  di  coloro  c he 
fqno piu zelofi quando licontrafàalic  conflitutio 


ni  humane,ch'a  diuini  precetti, e piu  alle  conTuetu,  Enea  d. 
diniebe  all'utilità. Pcrquclfi  anco  molto  Solleciti, 
della  monditia  eli criore & pocoddl’intcriory,filc, 
nano  gli  hipocriti  & 1 finti,chc  rip  redono  gl’altri, 
icofc  leggieri, eflcndocfsi  tuttauia  imbrattati  di 
cofcgraui,c  uedendo  la fclluca nell’occhio  altiui, 
e non  il  trauenel  fuo„  Sono  anco  limili  a colloro 
moltijiquali  uogliono  hauer  bello  il  di  fuori, ma  di, 
dentro  fon  brut  ti  & fetenti.  Ma  i difccpoli  del  Sig. 
inflrutti  di  quelle  cole  che  fi  debbono  operar  per 
uirtù, mangiauano  Senza  lauarfilc  mani, perche  Ta 
pcu ano  che  ciò  non  s’appartcncuano  alla  uerità  del 
lauita.OndcChriT.dicc.I  difccpoli  mangiauano  se 
za  lauarli  le  mani, perche  di  già  Tprczzauano  le  co. 
le soucrchic , attendendo  Solamente  alle, cofe  che 
fono  ncceflarie,&  non  haueuano  per  legge  il  lauar 
fi  o non  lauarli,mafaccuano  hor l'ima  cofa hor l’al 
tra, fi  come  aueniua,&  quale  Audio  haucano  collo 
ro  circa  ciò, (prezzando  anco  il  proprio  cibo  ncccf 
fario?Et  perche  quella  inflitutionc  cioè  che  fi  lauaf 
Tero  le  mani  non  cracótraria  alle  leggi, però  il  Sig. 
produce  in  mcz.o  un'altra  inflitutionc  contraria  al 
la  legge;Sc  quali  battendo  un  chiodo  con  un'altro 
chiodo,  dice,  ch'cTsi  mancano, perche  Taceuanocó 
trafarc  al  mandato  del  Sign.  peni  mandato  Apre 
cctto  de  gl'huomini, fiche  non  era  da  fare,  perche 
fecondo  Bcrn.non  piace  nulla  a Dio  qualunque  co 
Tatù  gli  offerì, Te  tu  fprctzi  quello  a che  tu  fei  obli 
gato.ondc[rifpódcndo  di  Ile  loro, perche  anco  uoi 
contraiate  al  mandato  di  Dio  per  lainftitutionno 
flra?]quali  dicclfc  fecondo  la  glofa.  Se  uoi  fprczza 
tei  comandamenti  di  Dio  per  l'inflitutioni  hunia 
ne, perche  riprendete  i difccpoli  mici,  iquali  iafcia 
no  andare  imandati  da  gl'huomini  per  cuflodirci 
precetti  di  Dio?.Et  il  Sig.  non  riprende  per  ciò  la 
monditiacorporalc,ma  riprende  quello  chclafcia' 
ta  la  monditia  intcriore, penfauano  che  baflalfrlb 
lamcntc  l’c ftcriorc.Prouando  poi  quel  ch’egli  dice 
foggiugne[perchc  Dio  difichonora^cioe  dado  le 
colè  necelfaric,&  portando  rcucrcnza,pcrchc  que 
Ilo  honorc  non  folamcnte  s'in  tende  rcucrcnza,ma 
anco  amminiArationc  di  cofc  ncccfl'àrìe[il  padre  C 
lamadrclncquali  s'intcndc  anco  qualunque  profsi 
tuo, ma  li  nominano  Solamele  quelli  a quali  ci  obli 
ghiamo[&  chi  maledirà  il  padre  o la  madrc]non  tà 
tocon  parole o fogni, quàto  co  lattiQmuoiadi  mor 
ta]conciofia  ch'il  Sign.proucdcudo  aH'imbecillità 
& penuria  de  genitori  comandando  ciop  or  Moifr, 

& però  guài  a coloro  che  (prezzano  igcnitoriloro 
deboli  o poucri,non  facendo  loro  ne  rcucrcnza,ne 
Soccorrendoli  delle  cole  necclfarìcallequali  fono 
obligati.Mai  Farifeiauaricorrompédo  quella  log 
ge  con  laloro  falfadottrinapcr  prouedere  alialo 
roauaritia,&pcrindurreunaimpictà  folto  fpetie 
di  pietà, infegnauano  a figliuoli  di  famiglia  & dice 
nano  che  ammirili  rando  1 lor  beni  era  meglio  offe 
rirli  a Dio, fi  pcrch'd  padre  principale  & Spirituale 
fi  perche  quantunque!  padri  corporali  per  quello 
ncroflcnclfcro  qualche  danno,  nondimeno  confe 
guiuano  i beni  Spirituali, inquanto  che  s'ofTcriua  a 
Pio  quello  che  li  uoneua  conucrtire  nelle  lo  ro  né 
" •"  ccfsiti 


VITA  DI 


eefiit»,di  modo  che  poteuano’ncgarc  a genitori  le 
cofc  loro  neccllarie, offerendole  fpeflo  a piu  ricchi 
onde  i genitori  diuencauano  poucri,&  l'oblationc 
de  figliuoli  fotro  preteffo  della  religione,  tornaua 

9 guadagno  de  faccrdoti,onde  infegnauano  a figli 
Itoli  cioche  douclfcr  rifj’ódcrc  a genitori  bifogno 
(),&  quello  e quello  che  il  faluator  dice  [inauoi] 
cioè  al  contrario[ditcJcioc  nella  uodra  in ff  itut  io- 
ne falfamcntcinlf  riandò  ctocefponendo  il  manda 
todi  Dio  a uodro  guadagnu[chiunquc  dirà]  cioè 
potrà  dirc[al  padre  o alla  niadrc]o  padre  & madre 
che  fei  bi fognolo  & ini  chiedi  cheto  ti  doni[qua- 
luuquc  dono  e da  mcjcioe  per  mia  diuotione  cóla 
crai  o & offerito  a Dio  [ti  gioucrà]  cioè  all'utilità 
dcll'anima.piu  tolto  che  s'io  dcfl'c  a te, perche  allo 
fa  giouercbbc'al  corpo  folo.Oucramcte  fi  pilo  leg 
gere  intcrrogatiuamcnte  a quello  mode  [qualunq; 
donocdamc]cioc  delle  cofc  mie  già  dedicato  a 
Dio[ti  giouerà?quafi  dicat. Quello  che  ho  uotato 
a Dio, tu  uiioi  applicare  a tuo  ufo  & che  ti  gioui  ? 
Dio  guardi  perche  tu  farciti  facrilegio  fetu  accet- 
tafsi.Coii  diceuano  a loro  genitori  acciochc  teme 
docfsidi  riccuere  quello  che  era  fatto  di  Dio,&  di 
incorrere  nel  delitto  del  facrilegio  uolcffer  piu  to 
fio  uiucr  poueri,che  mangiar  de  facramcnti.Et  qui 
ècoflruttion  defettiua  onde  il  fcnfo  è qucflo[chìù 
que  dirà]&c.cioe  lecitamcntc&  bene  pno  dir  quel 

10  Si  adempie  il  precetto  diuino,8f  la  legge, & e de 
gno  di  uita  eterna  Si  del  regno  de  cicli, itene  nondi 
meno  e falfo, perche  secondo  la  ucrita  è trasgrefTo 
re'  del  prccctto,8c  quello  e che  fi  foggiugnc[&]co 
fi  per  le  uoftrc  pcrfuafioni,il  figliuolo  poi[non  ho 
notificherà  il  padre  fuo  & la  madreltogliendo  loro 
quello  che  era  loro  dcbiro[&]cofi(_annullaftiil  mi 
datodi  Dio]dcllo  honoiarcfic  (ollcncre  i fuoi  geni 
tonfpcr l'inftitutionc  uodrajlaqual  fcrue  alla  uo 
(Ira  au^ritia, quali  dicci! e,uoi  aban  donare  il  manda 
to  della  pietà  per  la  cupidità  dcH'impìctà.Maguar 
da  che  fu  non  ri  fcrua  di  quella  autorità, come  fan- 
po  molti, dando  oltre  modo  delle  cofc  della  chicfa 
& de  poucrì,a  genitori  e parenti  tuoi. Ma  per  mag 
giorc intelligenza  fidccconfidcrarccheil  padre  e 
per  fc  tenuto  a prouedere  a figliuoli, perche  é cau 
fa  di  loro,quanto  airrfTcre,8:  però  è obligatoa  nu 
trirli  Si  a infcgnarli.Mail  figliuolo  é tenuto  a prò. 
uedcrc  a genitori  fuoi  delle  cofe  ncecffarie  per  acci 
dento  cioè, le  efsincfonobifognoli,&  che  il  figliuo 
lo  habb  ia.Et  però  s’il  padre  incorrette  in  bifogno, 
i beni  ,dc  quali  il  figliuolo  può  feruirli , gli  fono  di 
già  obligati  ,ma  dell’alt  rui  neffun  non  può  far  facri 
Scio  a Dio, e però  nó  è lecito  offerir  cofc  corali, per 
che  quello  è un  contratare  al  precetto  dello  h onor 
de  gcnitori.Ma  altramente  farebbe  Cf  il  figliuolo 
faccfTc  uot  o de  fuoibeni  inanzi  che  i fuoi  genitori 
ueniffcroin  bifogno, perche  allora  non  farebbe  le 
cfto  di  proueder  loro  delle  cofc  obligate  al  uoto  , 
Riprendendoli  poi  della  fìmulationc  della  (antica 
loro  fbggiugnc.Hipocriti  ben  profetizò  di  uoi.Efa 

ff  ; la  diccndo.Qucflo  popolo  mi  bonora  con  le  labbra 
ina  il  cuor  loro  è lontano  da  mc]perchemoflraua 
po  fan  cita  nelle  parole  Si  nella  conucrfaiioadtfuo 


ribattendo  tuttauia  di  dentro  malaintentione.  Si 
può  dir  quello  di  coloro  ch'infcgnano  benc,&  uj- 
uono  malamente, perche  l'honorar  Dio  con  le  lab 
bra  & non  col  cuore, e parlar  bene  & uiucr  malc[sé 
za  cagionc]&  indarno[honorano  mc]non  ne  trahé 
do  frutto  alcuno, perche  fi  come  fi  dice  chela  me 
dicina  fi  beuc  indarno  & fenza  cau  fa,  quando  non 
rende  altrui  la  fanità,cofi  il  culto  diuinochcnó  có 
ducclohuomo  alla  felicità  [infcgnandolcdoctri 
nc,&  i prccctt  i de  gli  huomini]a  coni  rafar  per  que 
fio  a precetti  di  Dio, per  auaritia  Si  guadagno . Et 
hauendo  confutati  & ributtaci  ifupcrbi&fupcrdi 
tiofi  fcribi  & Farifei , iqualiparcua  che  hauefTero 
detto  le  predette  cofe  fepat  atamente  contra  i difee 
poli, fi  uoltaallc  turbe humili & fcmplici, udendo 
li  diflorrc  dalla  falfa  dottrina  de  Farifei  e chiamaci 
li  afeHiffclororvdite^di  fuori  con  gli  orecchi  del 
corpo[&  intender  c]di  dentro  con  gli  orecchi  della 
mcnte.V dite  la  uocc,8t  intendete  1 a uirtù[nó  quel 
lo  ch’entra  nella  boccacci  corpo  cioè  il  cibo  cor- 
poralc[macchiaIo  huomo]fpi ritualmente, cioè  nel 
l'anima  & predò  a Dio,fc  non  inquanto  eh'alcuno 
per  diletto  s'affettiona  al  mangiare  ch'altramcntc 
fofTe  prohibito, perche  nó  entra  nel  cuor  fuo, cioè 
nell’anima,  laqualc  ccaufa  d’ogni  immonditia  (pici 
mal  e, onde  le  bruttezze  corporali  non  imbrattano 
fpiritualmcntc,e  pelò  non  e da  curarli  fi  prende  il 
cibo  con  le  mani  corporali  lauatco  non  lauatc[ma 
quell  oche  efee  dalla  bocca]dcl  cuore, & dallintc 
rior  radice  dcllauolontà  [quello  macchia  lohuo 
mo]cioe  le  parole  di  mala  cogitationc, che  fono  li 
gnifieatiue  della  malitia  interiore, perche  nó  e col 
pa  dal  cibo  q trito  a fe,ma  da  quelle  cofc  che  procc 
dono  dalla  boccadcl  cuore, A:  del  corpo, & però  fi 
dee  cudodir  la  bocca  códiligcza  . Et  perche  noa 
bada  la  cudodia  h umana, fi  dee  chieder  lacudodia 
diurna  fi  comechicdca  il  profeta  dicendo.MettiSi  , 
gnor  cudodia  alla  mia  bocca  [allora!  cioè  quando 
Icntirono  chela  loro  religione s'era  farla  uana[i  di 
fccpoli  «’accoftaronolmofsi  da  fcmplicità  [gli dif 
fero. Sai  tu  ch’i  Farifeijdequali  la  religione  e gran 
de  nelle  cofc  de  cibi[udita  quella  parola!  c‘oc  £he 
rende  uana  la  dilfcrcntia  de  cibi,&  le  induutioni  de 
Scniori[scàdalizatl]cioe  fdegnati  & offcfi.Quedo 
non  era  fcandalo  attuo, perche  noit  fi  fcandalizaro 
no  ne  per  fatto  ne  per  detto  meno  retto, mapiu  to 
do  pafsiuo, perche  udita  la  parola  di  ucrità,  di  pie 
tà,&  d'equità, fi  fcandalizarono  , perche  la  luce  e 
odiofa  a gli  occhi  infermi, onde  non  dicono  tu  tea 
dalizadi,ma  fono  lcandalizati,Et  per  tale  fcandalo 
de  gl'altri,la  ucrità  della  uita  della  giuditia  Si  della 
dottrina  non  fi  dee  trafeurare,  perche  procede  dal 
la  malitia  d'effo  fcandalizato.ondc  Gregorio  dice. 

Se  lo  fcandalo  nafee  dalla  ucrità , fi  permette  che 
nafcarcttaméte,piu  todochc  li  abidoni  la  ucrita 

S&  il  Signore  rifondendo  dille. ogni  piantagione] 
i inditutioni  humanc, cioè  dottrina  trouata  da  gli 
huomini,chcnon  ti  concorda  con  la  legge  di  Dica 
[laqual  non  piantò  il  padre  mio  celcilclasii  pruui 
de  la  tepidezza  carnalc[farà  diradicatajmficme  i n 
fuoipiamatorij&tiò  daChrido  fondamento  per 

reproba. 
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reprobatione, fedeli  per  feparatione  dalla  terra  de 
aiuenti  per  priuacionc, perche  non  ha  fondamelo 
fermo  fic  radicc.flafciateli^andare  in  precipito  di 
dannationc,&  fchiuateui  dalla  dottrina  loro[fono 
dechi]inancando  del  uero  intendimento  della  leg 
gc&[guidadecicclu]nel  reggimento  dcglialtri 
quali  efsi  acciecano  con  l'error  loro,&  gli  céduco 
no  al  precipitio.ma[s’il  c ieco]comc  il  p rclatoQgui 
dall  cieco(_comcil  (udditojamedue  caggiono  nel 
latolla[li  come  (alinea  torta  procede  dalla  rigao 
(Tegola torta.Ondc Greg.dicc.Quando  il  pad  or  ca 
mina  per  baiai  Se  dirupi  di  uitiijc'ncccffario  che  il 
gregge  li  conduca  in  precipito.  Et  Bern. dice.  E co 
'la  da  ridere,  anzi  piu  tolto  pcricolofa,il  guardiano 
cicco, il  dottore  ignorante, il  corriero  zoppo, ilprc 
■lato  ncgligcnte,iIbdditor  muto. Ma  oime  che  li  co 
me  gli  zoppi  ùpglion'ancora  andare  altrui  inanzi  , 
coli  anco  i pazzi cogliono  clTcr  all'altrui  goucrno 
Ricercate  poi  da  Pietro, dichiarò  la  predetta  para- 
'bol2adirccpoli,perche[tutto  quello  ch'entra  nel 
-Ja bocca, ciocyiualthe  parte  di  tutto  quello  ch'cn 
•trancila  bocc'ajàmandafuori  pcrdigcdione[pcr 
cuacuationc  come  fuuerchio,&  il  redo  fi  riticn  co 
menccclTario,*:  nefluna  di  quelle  co fc  macchia  lo 
huomo  fpiritualmcntc]ma  quelle  che  procedono 
dalla  bocca,nafcono  dérro^t  efeono  del  corc^cioc 
dcU'immondttia  del  Cuore, fi  come  il  forno  dal  fno 
co,&  il  puzzorc  dalla  earogna]&qucdc  lo  huomo 
[già  macchiato  dalla  cattiua  cogitarlo nc]macchia 
no  cioè  inficmemcnte  Se  molto  piu  cònfordidi  par 
lamenti, perche  fono  fignificatiui  de  concetti  della 
mente  & decattiui  pen  fieri . Cdnciofia  che  dalle 
male  cogl  cationi, procedono  lecattiue  parole  Se  i 
cattiui  fatti, & principaTmcte  la  colpa  è nell'atto 
iu  tenore, dcllaqualc  fanno  tedimomàza  quelle  CO 
fech'appirifcouodifuori,ondcfoggiugne[pcr- 
chcdcl  cuorclnclqual  d la  fede  dell'anima  Si  del  li 
bero  arbitriofefcono  ic  cattiuc  cogicatiom]c omc 
principii  di  malitia,c  da  cattiui  pcnlic-ri  procedono 
piu  oltre  cattiue  opere  & parole  cioe[homicidi,a- 
dultcri, fornicationi, furti, falfctcftimonianze,  bc- 
deininie,auaritic]inquanto  che  fi  ntegono  l'altrui 
cofeingiudamencc[ncquitia]quàdo  defidcriamo 
di  far  malcbc  no  pofsiamo[dolo]framlc  che  confi 
fte  nell'ingannarc  il  profsimo[impudiciria]nc  pcn 
fieri, nelle  parolc,ncl  guardare, nel  toccare, & qua 
co  a qualùquc  altra  corruttion  di  méte  & di  corpo 
[camuo  occhio]  cioè  odio  & adulatone , perche 
chi  odia, ha  cattiuo  occhio  & inuidiofo  cétra  colui 
ch'egli  odia, & l'adulatore  uededo  con  occhio  non 
rettole  cofcchc  fono  del  profsimo,lo  riduce  a far 
malc.Supcrbia  in  parole, in  farti, o fegni . Stoltitia 
Mali  fìge  4U^°  k ‘1  mlle  & non  fc  ne  guarda, ouero  c flotti 
nerano'8  tia quàdo  né fentedi  Dio  rettamente, perche  con- 
ncUupre  traria  alla  fapicntia,laqual  c cogitinone  delle  cole 
diuine.Tutti  quelli  ma!i,c  quelle  cofi  fatte  contra 
fattioni  de  precetti  di  Dio,  li  generano  nel  cuore, 
& procedono  dal  di  dccro  della  uolétà  corrotta  & 
macchiano  lo  huomo  (piritualmrtc,cioc  lo  rendo 
no  immédo,e  né  puro. Et  ciò  s'imputa  a colpa  del 
rhuomo  ch'é  in  lua  podcltà, tali  fono  eh*  procedo 


no  dalla  uolétà  intcriore,perlaqual  rhuomo  è fig. 
dcll'operationi  fur,8c  però  la  cagione  dc-II'immon 
ditta  Ipiritualc  non  c fé  né  la  mala  uolontà.Peròle 
maledette  parole  de  gli  Scribi  & de  Farifci,chepro 
cedono  dall'iniqua  uolontà  loro  cétra  Cimilo  Si  i 
Tuoi  difccpoli, gli  macchi  ano. na'l  mangiar  seza  la  " , 

uarfì  le  mani, & ilcótrafarca  cofi  fatte  iuperditio 
fein(litutioni,ma  no  macchiano  l'huomo  d'imtné 
ditiafpiritualc,nclo  rendono  o fanno  impuro, qua 
fi  dicclfc.Da  che  nell’un  cibo  non  macchia  l'homo 
fpiritualmrtc,aduq;  il  màgiir  fenza  lattarli  le  mani 
né  lo  macchia, & cofi  inoltra  chené  fi  debbano  in 
téder  le  cofcfpirituali  fecondo  la  Icttcra.onde  qua 
do  fi  comidanclla  fcrittura  adoluramccc  dettala 
ustione, li  dee  intendere  della  Iauarionrfpiritiiale 
piu  rollo  che  della  corporale, ma  come  diccChriC 
Vediamo  molti  che  quàdo  entrano  in  chicfa  li  lana  < 

noie  mani  & il  utfo , ina  non  fi  curano  giad'offenr 
Vanirne  inondai  e, in  che  modo.  Da  quello  che  s'è 
dettole  male  cogitationi  cleono  del  cuore  &c.](i 
raccoglie, che  quantunq;  il  diauolo  qualche  uolca 
metta  nctl'huomo  péfiero  di  male  nondimeno  non 
può  metter  cogitationcattiua  che  fiacattiua  (bla 
méte  per  confcnfoch’è  nel  cuorc.Ondequando  fi 
legge, hauédo  màdato  il  diauolo  nel  cuor  di  Giuda 
Et  nel  Salmilla.Mandamcnti  per  angeli  tattiuì,  il  Salta.?/ 
nudare  omettere  fi  prende  in  luogo  di  ibbornatio 
ne, perche  altramente  non  può  entrar  nell'anima. 
OucHirr.dicc.Da  quella  fentéza  fono  da  ripreder  , 

coloro  che  penfano  chele  cogitationi  uenghino 
màdatc  dal  diauo!o,&  che  non  nafihino  dalla  prò  ’ 

pria  uotònli.Il  dianolo  può  elTcr  aiutatore  & tenta 
tore  di  cattiuc  cogitationi, ma  non  può  clfere  auto  < 

re.Mafc  Tempre  con  l'infidie  polle  infiàma  co  Tuoi 
nutriméti  una  leue  {cincillà  delle  nollrc  cogitatio  «, 

ni, non  debbiamo  (limare  ch'egli  polla  fpiarci  pcn  « t* 

fieri  occulti  de  noli  ri  cuori, ma  che  per  lo  habito  Se 
per  igeili  del  corpo  ucggaciochc  noi  habbiamo 
di  dentro.  Come  farebbe  le  uedrà  che  noi  guardia  * 

mofpclfo  una  bella  donna, intende  cs'aucdcchcil 
cuore  è fcrito.Onde  Agod.dicc.Siamoanco  certi  ' » 

ch'il  diauolo  non  ucdegl'intcrni  pcficridcll’anima  ■ 

ma  lappiamo  che  per  i moti  del  corpo  & per  gl'indi 
tij delle affettioni gli conofcc.Ma i feeret idei  cuo 
re  colui  fologliconofcealqiialè  dctto.Tu  (olo  hai 
conofciuto  i cuori  de  figliuoli  de  gli  huomini.Cofi 
dice  Agoll.SuoIc  il  di  au  olo  inizi  che  uenga,  man 
dare  un  prccurfore  inanzi  aH'auenimcnto  Tuo, cioè 
il  pcltero  del  male,ilqualc  s'alcuno  riccuutolo  nel 
cuore  lo  nutrilcc, il  diauolo  ha  preparato  Iattanza 
nel  Tuo  cuore. Et  quantitquc  il  dianolo  qualche  uol 
ta  fia  aiutatore  8 c occafionc  di  cattiue  cogitationi» 
nondimeno  non  è di  tutte,  perche  qualche  uolta 
procedono  (blamente  da  noi.Oude  Ago. dice. Non 
tutte  le  nollrc  cattiue  cogitationi,  fono  dedale  in 
noi  da!  diauolo, ina  qualche  uolta  furgonodal  no 
uimcnto  del  nollro  arbitrio, ma  le  buone  cogitano 
ni  u ungono  Tempre  da  Dio. Ma  in  che  modo  fi  deb 
ba  rcfiltcrc  a cattiui  pcnlicri,l'infcgna  Anlclmo  di 
cendo.  In  che  maniera  uoi  habbiatc  a cacciare  da 
noi  la  cattiua  uolanta  & la  mala  cogitationcpntcn 

dece 
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dc{e  quello  poco  di  configlio  ch'io  ui  do ,&  tenete 
dalì'lj™0  lo  a mente  eseguendolo. Non  uogliatc  litigare  con 
bono  fng  'c  P'fucrfccqgitationijiic  con  la  pcrucrfii  uolon tà 
g.tc  le  cit  uia  quando  ui  danno  noia,occup  ite  fortemente  la 
t.uc  cogl,  mente  uortra  in  qualche  utile  pcnficro,&  uolontà, 
tuoni.  finchcquellcJuanifchino.Perchelauolontà  &Ia 
■ cogitatone  non  li  caccia  inai  uia,  fe  non  e u n'alt ra 
coglcatione  o uolontà' che  fi  concordi  con  quella . 
Cofi  adunque  uoi  liabbiate cura  all'inutili cogita 
tioni,di  modo  che  con  ogni  uortro  sforzo  intende 
do  aJI'utili,Ia  mete  uoftra  li  fdegni  almeno  di  guar 
darci  ricordarli  di  quelle.  Ma  quando uolctc ora 
tc,o  attendere  a qualch'altra  buona  meditatione, 
l’allora  le  cogitationi  che  uoi  non  dou>  tc  riccucrc 


ucrfalmente  d fai  u ti  fero  rimedio  in  tutte  lé  tenta 
rioni, l accollarli  a Dio. Onde  Agoll.dice.Quando 
io  mi  ti  accollo, mi  difgrauc,&  del  rutto  non  hard 
ne  fatica  ncdolorc.Ma  moralmente  in  quello  Vàn 
gelo, il  Sig.mette  alcune  cofc  per  riprcnlione  de  Fa 
rifci,&  alc  une  altre  per  inllruttionc  dcdifcepoli;. 
Riprende  i Farifei  principalméte  di  tre  colè. Prima 
dell  iinpicta  quàdo  dicc[pcrchcanco  uoi  contrafa 
tc]Scconda  della  (imulatione, quàdo  diccf  hipoefi 
ti,bé  profeto  di  uoi  £faia]  Terza  della  fu  perii  ir  io 
ne, quàdo  li  foggiugne  [de  chiamate  a fe  le  turbo] 
Nella  prima  li  notanoi  tiranni  che  fanno  cattiui or 
dini  e (Iaculi. Nella  ccóda  i falfi  frati, che  fìngono 
di  fuori  quello  che  nò  fono  di  dee ro. Nella  terza  gli 


ui  fono  importune  nó  lafciatc  mai  per  l'importuni  hcretici/iquali  uictano  a gli  huomtucTbìche'D1» 
ta  laro, di  tar  quel  bene  che  uni  cominciarti, accio  creò,*  non  s'aftcngono  dalle  dottrine  falfe,con  le 

qualicorrópono&  fcmcdclimi Begli  altri.Circala 
feconda  mcttctrcinftruttioni,l'unancl  diftrugger 
la  gola  quàdo diccfcioch’entra  per  la  boccafTaltra 
nel  raffrenar  della  bocca  quàdo  dice  Jma  quelle  co 


che  il  diauolo  inrtigator  di  quelle  nó  s'allegri  di  far 
ui  rcllarc  da  quello  c'haucxc  comi  ne  iato, ma  Iprcz 
zandolc  nel  modo  ch'io  u'ho  detto  uincctclc.Nc  ui 
doletele  ui  aceri  (late  della  loro  infcrtatione,ogni 
uoltachc  fprczzandolccoineho  detto,  non  accon 
fcnticclor  punto, acciochc  con  l'occafionc  dcH'at 
trirtaruene  non  ui  ritornino  un’altra  uoltaalla  me 
tp,8:  rifufeitino  la  loro  importunità.Pcrchc  la  mcn 
te  delll’huomo  ha  quella  ufanza, che  ella  fi  ritorna 
fpclfb  a memoria  quello  onde  ella  li  diletta  o s'attri 
p.  * Ila, piu  che  quello  ch'ella  pefa  o fcntc  che  fi  debba 

la  niente  Jprezzarc.Cofi  fi  dee  Umilmente  portar  la  perfona 
t'.uJa  'd!  rtudiofa  nel fan.opropolitojinqualunq;  moto  nó 
ciò  chela  conutncuijle  del  corpo  edcllaniina,  come  e lo  (li. 
lena.  molo  della  carne, dell'ira, dell'inuidia , della  gloria 

uana.Percbc  allora  facilmente  s'trtinguono,quan 
do  ci  fdegniamo  di  uolcr  fentire  i predetti  moti,  o 
penfar  di  loro, o far  nulla  di  quello  ch’cfsi  ci  perfiia 
dono. Ne  habbiatc  paura, che  coli  fatti  moti  o cogi 
cationi  ui  fiano  imputati  « peccato, fe  la  uolótà  uo 
fira  non  fi  accompagna  punto  con  loro,pcrchcnó 
e dannatione  alcuna  a coloro  che  fono  in  Chrillo 
Giesù  che  caminano  fecondo  la  carne . Conciolia 
ch'il  caminar  fecondo  la  carne, è concordar  la  car- 
ne alla  uolontà, & l'Apoft.chiama  carne,  ogni  olio 
fo  moto  nell’anima  o nel  corpo  quando  dicc.La  car 
ne  ha  concupifccnza  concra  lo  fpit ito, & lo  fpirito 
contra  lacarnc.Facilmcntc  ellinguiamo  quelle  co 
fi  fatte  fubornationi,fc  ci  contraponiamo  al  princi 
pio  lorojfccondo  il  predetco  conlìglio, ma  con  dif 
iìcultà.  quando  diamo  luogo  con  la  mence  al  loro 
principio.Cofi  dice  Anfclmo . Et  anco  Hicronimo 
dice.  Al  peccato  che  fi  commette  con  l’opera , non 
pcrucrrai  mai, fe  incontanente  fcannerai  nella  tua 
mente  l’inccntiuo de  uitij,slragellando  i fanciulli 
di  Babiloniaal  fallo, nel  quale  noti  fi  ritrouano  i u e 
rtigij  del  ferpente.  & finalmente  prometti  a Dio. 
Se  i mici  non  faranno  dominati, allora  farò  immacu 
lato.Cofi  dice  Hicron.  Vale  anco  molto  lo  haucrc 
il  cuore  unito  con  Dio, a fchiuarc  le  cattiue  cogita 
tioni, perche  egli  ne  ricerca  di  quello  particolarmé 
tc.Ondc  V gonc  dice. In  ogni  creatura  che  fotto  il 
ciclo  s'occupi  in  uanita  fiumane, non  fi  troua  cofa 
piu  fublimc , ne  piu  fienile  a Dio  ch'il  cuore  huma 
no, onde  non  cerca  da  te  fe  non  il  tuo  cuorc.Et  uni 


- uivbjuiii  vjuhuw 

fe  che  procedono  dalla  bocca[la  terza  nel  curtodir 
il  corc,quàdo  foggiugne, perche  del  core  cleono], 

ORATlÒNE. 

Signor  Gittu  Chrillo, dimmi  ch'io  effimi  i mandati 
di  Ùi ofcn\a  contrafare , di  modo  cìntigli  anteponga  a 
talee  le  co]C,e  non  mi  parta  mai  da  loro  per  tjnalùque  oc 
cafone  fi  fia.Damt  anco  in  tutto  quello  ch'entra  per  la 
botta  del  corpo, ch'io  refi/la  alla golofta,&  attenda  fra 
tulliane  alla  monditid  min  tot  e del  cuore ,&  cklìodtfca 
la  bocca  delatore  e delcorpo  con  dthgen\a.Et  perche  ni 
bafla  Le  cuiiodia  buuanajt  non  ui  i pre  en’e  la  diurna, 
peti  Signor  io  ti  chieggo  [upplubtuolmente  metti  tuia 
guardia  ali’ um  & all'altra  mia  bocca, acciochc  non  efta 
ne  ui  entri  alcuna  co/a  che  mi  po/fa  ftiritualmenie  mac- 
chiare nell  anima  & pre/fo  alt . *4 mcn . 
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J.  f . 


Salra.it. 
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mmea  & dell « «a  figliuola  • C* piw- 

Lxxxntu* 


ibnh.tr 


L_  T abbandonatigli  Scribi  «ci  Farifei  calun 
Tj  niatori  per  l'ingratitudine  loro  [ parato* 
He  di  quindi  [ Giesù  ] eoe  dalle  parti  de  Giu- 
dei, fen’andòrsc  ritirò  nellcparti  di  Tiro  & di  M 

donc  1 per  cuarirc  i Tiri)  & Sidonij  > « Pcr 
bene  adattili  . Conciofu  che  Tiro  & Sidone fu 
tono  cittì  de  Cananei , & de  Gentili,  polle  nondi 
meno  nella  terra  d promissione , ulano  al  monte 
Libano  nel  cuor  del  mare,  perche  i figliuoli  li  li- 
nei non  poterono  totalmente  cacciare  & eltcrmi 

■are  i Gentili  della  terra  dipromi^onc.Etcflendo 
«turato  in  una  certa  cafa  per  ripofarfrdalla  fatica 
del  maggio,  landò  atrouarc  [ una  donna]  gcn 
b&  ..A ì nmfrn  ne  ner  laleeec 
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Chrillo  figliuolo  di  Daaif,  perche  Inneui  udito 
dice  che  Giesù  Chrifto  prometto  a Giudei  doueua 
difccndcrc  dalla  ilirpe  di  Dauit . Qui  fi  nota  una 
"ran  fede  nella  Cananea , perche  confetta  Giesù  nde  gnu 

O _ • f .J-  He  dell 


gran  xcuc  ncua  r- . 

ucro  D I o Scucrohuomo.  Lo  crede  Dio  quan  ac 
dolo  chiama  Si  gnor,  lo  crede  huomo.  quan  u°||“ 

* 1 1 * Fltiiir  Nlnn  rlup/lr  ntil 


Ila 


dolo  eniama  31  gnu»,  — -i 

do  lo  chiama  figliuolo  di  Dauit.  Non  chiede  nul 
lalpcr.  merito,  ma  domanda  Solamente  la  mifcricor 
diadi  Dio  dicendo  [habbia  mifericordia  ] quali 
dicelVc.  Non  allego  merito,  non  chieggo  giudi 
ciò , non  mi  dimentico  del  difetto,  ma  chieggo  be 

neficiofit  però[habbia  mifericordia  di  me  jOnde 

Chrifollomo  dice.  Habbia  mifericordia  di  me  fi- 
gliuolo di  Dauit . O illuftre  confefsione.  La  don 
na  diuenta  EuangcUfta » annuutiando  la  d*ità  Tua 
& la  difpcnfationc  perche  confctfa  la  dominazione 
& la  iucarnition  (uà  d’ccndo > habbiarni  mifcricor 


deluiaggio,  l’andò  atrouarc  [un  J | dia.  Vedi  la  filo fofia  dcla  donna  che  dice,  habbia 

tìlcjimnammacftrataperiprofettne ^pe  imiferic0rdia.  Nonho  dice  ella  jcofcieniadi 

ESlfiSS  STStS.  buoneopcre,  «—»■»;  «* 

- r t*  ^ nrrebe  era  dilccla  d 


ia.pcrcnc  1 Cananei  alcuna  - ~ 

& la  Fenicia,  onde  e detta,  perche  era  dtfcefa  d 

Stria  leda  Fenici,  Siriac  nome  generale  della  prò 

umeia  . Et  Fenice  nome  di  una  certa  particolare 

contrada  polla  in  quella  prouincia,  & pero  fi  coro 
poneSiroYcnilTa , cioè  nata  di  talcontrada[  ufet  a 
diqut.iconfini[non  folamcntc  dalle  citta  p 
jrcmifsion  de  peccatori,  madaconfim,  pcraUon 
* anamento  & fchiuamcnto  d'occafioni.  Pcrcioche 

quello  fu  fattone  confini  de  Gentili,  doue  la  don 

nascouitauailnoflro  Signore  Giesù  Cimilo  [ la 
donna  da  quei  confini]cioè  de  Gentili fit  peccatori 
r ufcita]lignifical"anima  peccatrice, che. lì  pa  tc  a 
ocnitcnaa.  Perche  non  ba 


DUOncopciE,  IIV.VU....U, - c 

co  alla  mifericordia,  oue  cella  il  giudicio . Kihq 
go  alla  mifericordia, doue  è falute  ineffabile , hai 
biami  mifericordia  . Brcue  parlare  , ma  contieni 
un’immcnfo  pelago  di  benignità . Pcrchedoue  1 
chiede  mifericordia , ini  fi  abbracciano  tutti  i ben 
in  uniucrfo,Cofi  diccChrifollomd.Et  per  muouc 
lo  piu  a compafsione,  gli  narra  tutto  il  fuo  dolor 
dicendo[lamia  figliuola]  non  Sema, non  lira 
niera , ma  figliuola,  il  che  mi  è tanto  piu  graue[m- 

• ì 4 *1  nnn  riti  ntllllindllC  dolofl 


confini  de  peccati  per  pcnitcnai.  Perche  non  ba  non  le  rifpofe  parola  ] non  pc 

lUfoLaincntc allo huo.no il lcuarfi da pc _ , « *gno,  nu  pcr  prouarla  fra  cotanta*  ferme» 

non efee  anco  ^confin.  dcpcccator, . .quali  fo  Pmlnifcftarhj&acciochcdallapc 

occafioncSc  cagione  di  peccare . Ondi e Ago  preghieremollrairelafcde  fiiaSc  U 

dice.  Vfcirdc  confini  depccca  , j:11„,:„neDÌudccnadicflcreefiud«ta,8c»queM 


lameotcètormcntata]nondaqualunquc  dolori  . 

ma [ dal  dcmonio]ilchc l‘è  tanto  piu  pcricolofo . 
Nel  che  fcuopctla  piaga  al  medico,  8c  la  grande  t 
*a& la  qualità  ddlamalattia  che  la  prcmc[maci 

r*..  » » c r%  non  lf»  ri  In  ole  oaroi 


DO 
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giurie  ragioni  de  peccati,  & un  non  compiacere 
all’entrata  delle  loro  fubornationi . Ouc  li  dee  no 


aatth.rM 


all’entrata  delle  loro  lUDornaiiuii*. 

tare  che  quando  il  Signore  Giesù  Cimilo  dlfleJifo 
pra.  Non  andarcte  nelle  uic  delle  genti,  cioè  a 
predicare , quelle  parole  uictano  l'inuuare,8<  non 
l’accctare  fc  ucnittcro.Ondcil  Signore  non  inui 
tò  di  fuori  la  donna, ma  uenendo  cllajla  nccuc . Et 
quello  fi  fignifica  nella  uenuta  de  Magi,  iquali 
furono  riceutiti  da  Dio  comeprimiticdc  Gentili. 


leueranaa  asse  prcgiueit  

diuotionc  piu  degna  di  edere  cfiiudita  ,«  in  quell 
lentio, fecondo  Agoilino , Cb  riilo  ufei  di  cala  cc 
difcepoli,i  quali  la  donna  feguitando , gli  faceu. 
indanaa  nella  uia.SC  pcrfcucranza  gridando,  in- 
tanto che i difccpolichc  non  fapeuano il  miftcno. 


tanto  che  i difccpolichc  non  fapeuano  il  mittcno, 
inofsi da comparsionc,uinti dall’importunità  della 

donna, pregarono  per  lei[dicendo.DallcliccntiaJ 

tenendolo  tu  fenaa  afcoltarla  [ perche  ci  grida  die 

Conciofu  che  quefta  donna  haucu  1 l JcnJo  Ja  fede  & la  diuotionfua[  ma  Giesù  n màdaio. 

Non Jò»Kb piandMO fenon alle  • 

raente  creocua  cnc  P mifericor  pecore  della  cafa 


ce  dime , li  ueac  11  granac  wnw  , 
puta  il  mal  d'altri  cioè  della  figliuola  lua 
te  farcogni  prelato  [Signorc]pcr  la  natura  diui 

na  T figliuolo  di  Dauit]  per  la  hpmana,  mainile 

me[Signor  fighuolo  di  pauit[  pcn^pct  ona  in  ^ confcqilcnza di  anco  pcr  gli  Apo. 


piu  lOUU  Ullim.  dVUiwiw«bj«-*  J-. 

lo . m quello  fchiua  lo  fcandolo  de  giudei  quanto 
è in  fc  & gli  rende  fcufabili . Fauclladtlfuo  efler 
mandato  a predicar  nella  perfona  propria, il  qual 
non  fu  mandato  fe  non  a giudei  prima  & pcrfonal 

fO  meo  ner  (ili 


due  naturcunjta,qu-ii ' , ft0li  a Gentili,  & però  mandato  principalmcntea 

nodcllà  .perche  tu  fe» potente ' o S^°f  ^ jP  di  iudci  comc loro  Apoftolo , predicò  fidamente 


bumana hai uoionta , pe.euv fn  propria  perfona  & fece  miracoli  *l« 

«I?  A v**’  «a  ‘S2S 

t»  * 


quello 
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nàf  hCfi  Ì.^e^rCj.flEPcr<h<r«i«  i cagnoletti  ( cfcrgen- 

(ihainqucfto|nogo&diTopra,oucilnoftroSiono  ,I  “mmond|“^  *™j«n [mangjajjo { «oc  debbono 

,’  re  Gic-su  Chriito  predicò  a Samaritluhelo^r  7T"'  [r  J ,m<fce.  C C,tKdc  *•*»>*  freghe 
ucrono dcuoumcnt e . Ma  dopola  mortcdiCHri  A rc  .'3B1?  [j^ccacgiono dcllatncnfadeloro  pa 
Ilo  tu  predicata  la  fede  a „«&  pub£am™ JSS  Ì°"N  cJ°'»,«g>»?c«,ful8n>e.ùdCUb  fcrictuVe 
elljjuiifcrj  fegue  la  mifandorid£no„  fiSSS  fclfc P ‘•■■'ande  de  miracoli  , &dcl  t : . .fa.U 

della rcpulfaj, grjda  importunamente  ,TaXfa"ì  aUt,*«ftr»  f*l«« » quali  «i 

Saluaton-  [ dicendo , Sonore  aiutami  1 chiede  def  «ÈcST*  hi",Cr  3“al‘he  m,«  della  tua  libo 

fere  aiutat  i,  perche  riputa  che  l’infermità  della  fi  «l,,a*9ndc»f‘-  non  uuoi  tare  a noi,li  come  a giudei 
gliuola  l.afua,  ^pcrconfegucnaa  a^  la  fanità  f I T' ’S  ^"o^neuno.fanalamufi 
<]Uafi  diccflc . he  fino  a bora  non  fui, nondimeno  ho  f »tb»«do  ur.  pane  intero  co  figliuoli  al 

ra  uoglio  clfcre  pecora  di  Dio , & in  fogno  di  ciò  ti  a "**  ’[a  dcl  Padrc>  raa  ninuzolt  & nmafugli  fotto 

adoro, li  come  la  pecora  ,1  riapre , & Xò  f Sióno  * T “*  C°  Ca6Dolct">  diccITc . Non  nei 

re  aiutameli  come  il  pallore  aiuta  la  pecora  fuf  de  !*  ’*  cgnltlmia,  macorfidandomi  lolamcntc  nel 
boleti  inlerma[,l  qual  r.fppndcndo irife MOB é "T?  'r  i'68?  a8ratia  tUa • Si °^™i 

buono]  perche  c dontra  f7di  ne  drila  ragumeSc  ^U£fa/^““dine  del  pane  & del  cane,  & 
anco  della  natura[torre&  leuarc  il  pane  f cioè  il  lumfìn “,dc6aathc  tu  me  dia  un  pane  intero* 
nerbo  di  Dio  & della  falutc, onero  la  dottrina  ti  l i t iTnnuteri  co  n°  ’ ^“7  T fi&liuo,a»  U 
perationc  iniracolofa[defiglmoli]  cioè  de  -.udei  *" tiunf t, u 3m£mlnua“I°»  nlpettoallccofe 
perche  fono  promelle  a giudci,com’a  figliuoli  foiri  S hal  fatto  • ^>ue  Chrifortomo  dice* 

tuali  per  lo  culto  d’un  lolo  DÌo[ijc  dailofi  canilcmè  ^uarda^  Pat'enzad' qu'fta  donna&la  humilti, 
darlo  a Gentili, i quali  inanzi  alla  loro  conuerfionc  mVLnnor^nc  W j0li»  & cllali  chi* 

erano  chiamati  cani  per  conto  dclfimmonditia  per  mof  fì"  ;iu!  u*  1,3  *?dc  de  nemici,  nc  li  f* 

conto  dcll‘idolatria,&  per  conto  della  crudcl  t^lo  K K bl1  ‘m°  $ Icl>anzi  fi  h umiliò  molto  piu 
ro  contrai  fanti  £ ma  ella  dille  ] ecco  humilti  della  P5cheilSl5n^e  ?»*««"»  cani  iGcnt.l,,*  quell.  S 
donna,  la  quale  tanto  pine  mSca«.7  quanto  £ ^ ?“***■«<«&  mcn 

che  la  nprenhonc fu  maggiore  fla qual  quanto  faf  Hicrommo  dice . Marauigliofa  fatto 

fc fi uedeper trccofc,  perchcnon^u dc^t^figliuo  a^ahut 

la, non  degna  dcl  panc,mafu  detta  cane  & dia  con  if  la  bumilta  d'1,a  Chiefa . Fede,  per  la  qual 

cede  ogni  colà.  Ondi? feguìtar ucnmfte  Si™  la  figliuola  fua.  Paticnza, 

re]  quali  dicellc.  Tu  di  il  ucro  ch’io  fon  cane  Sfa  Bel*V?ua,eta"te  “°{te  PptMMta,continoua  con  le 
mi  chiami  cane,  uoglio  efler  tuo  cane  pcrònu  PrtPhlcrc-  Humdta,pcrlaqualefi  paragona  noi» 
trifai  me  tuo  cane,  pcrcbciononpoffÓ’laWi  «cum,  ma  cagnoletti.  lofo.diireella.cVionou 
mci  li  del  mio  Signore.  I Signo  ri  non  cacciano1»!  a "'"'^‘‘pancdefiglmol,  & chcnon  porterie» 
ilor  cani,e  fcfono  cacciati p7ru7porta  ri tonano  “T  C,bu)n'cro>“'*dcrc  alla  mcnfacol  padre 
per  un’altra.  Se  adunque  fan  canc^non  |,kk- : ma  fono  contenta  de  minuzoli  de  cagnoletti,  ac 

darmi  aia  daterie  tu  mi  cacci  da’tc,  io  tornerò  £,ochcPer  la  huradtàdcminuzoli,  io  pcruengaal 

incontanente  a tc[pcrciochc  anco  i cagnoletti  mì  ,a  grandezza  dpi 1 P» ncuitcro.  Cofidice  Hicroni  _ 
giano  de  minuzzoli  che  cagoionoden0^  -?  j fa’  Scpotaciuitre  domandedclladonna  . Nel  aClMn!4 
ro  padroni  ] ì°  ‘^^cdVlTer  liberata  dicendo  ] habbia  tZt 

mando  pane,  ma  miche  ò minuzzoli  pcrcheouc  m,<*r,corj?id|ine.]  Nellafeconda  chiede  d’eff? 

Ito  ch'ioti  domando , a tce“  S ofacio^m!  r^.utat,d.cendo[S,gnorc  aiutami . ] Nella  terza 
ca.  £t  perche  è ufanza  che  ‘padronTdmnT^^!  , d efler  fatiata  dicendo  [ perche  anco  ic» 

& a cagnoletti  loro  almeno  de  minuzzoli  aduno»,  £nola“  &c0  Nella  puma  confitti  fcclfcr  mife 

dammi  quella  mica  ch'io  chicggo.cioc  la  euarioio  "■P^^di^hiifercrcjnclla  feconda  inferma  però 

ne  della  mia  figl.uola,oucro[  Semente  S.gnó  ' l ^,cc[aJuram*J . nflla  terza  mendica  però  aggimrie 
cioè  è buono  ,n  cafo  .Onde  nWcomrarieE]  l P r'tTJ  ‘W01'!"  &c  • ] d.cclfc . Se 
parola  dei  noftro  Sicno«i  Cinv  Cmt  d'  71*  n,™,a  » non  m>  chiudere  alm# 
sto  & della  donna , pèrche  la  parola*  di  G^i  »v  ^r-  ^°C,,e  P* 

C H a i s T o fi  dee  intendere , che  non  era  r,™  ^ nuomofia  mifcro  per  il  peccato  . Sccond* 
larmcntc  Bc  umuerfalmentc  bene  clfcndoC  S',  ,mPotcntc  aj5uar^  5U  > & te»»  mendico  a rifa 
Chrrilo  Apertolo  de  giudei , ma  Uoarofa'ddhdfl  T A In.^lìcPau,oni  adunque  fi  lignifica  l’or 
na  f,  dee  intendere  in  fifa,  cToc  ole K delle  gratie . biella  pnmach.edq 

41  chi  donund jui , & acciochc moft ralle fi  \r>  ?raUa^l!lCl,,,^,onc>^rSUt^  Pppanicnc  allaga 
ucua  fondar  la  Chiefà  futu^ddìcgemiV  perche  ' N<IU  fcCOnda  6r?tia  d'uP"a 

ancoi  cagnoletti  mangiano  tc  lSua fi  dfee S 77’  & ^ af.Pa™"c  ^ fitat.a operante, 

Sei  cagnolini  coglionò  fauafah«oco  de  mMuttoli  Nclla  K«agr«,aJ,eonfola,ioncr  ^ quirt’appar 
checaggiono  dal  cibo  concerto  a fiUifa  , r t.cneallagratiaconfuinantc,  £t  pcrcjip  li  portò 
CO  i qfL?  debbono  r7eue  e alm  no01'’"^"  C0,l,Prud'n'e?<"'e.  però  alla  fi/e  meritò  Lee 
poco  de  benefieidi  Gfcaù  Chrifto  OndlS  Bcr  bcn^na  rlfP°fta-p"cioche  allora  [ rifapn  den 

• ‘tu  wiesu  thnfto.  Gndchpuq  do  duolFr9SignqreGic*ÙChrtfto  le  dille.  Gelo» 
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na  grande  £ la  fede  titaniche  fi  uede  chiaro  dalla  pa 
loia  Se  dal  fatto  fuo, perche  non  fu  ritenuta  dal  fcr 
uo  r del  chicdcrc,nc  prima  per  la  taciturnità  Tua, ne 
poipcrlifuarifpoflancgatiua  , neper  la uillania 
dettale. lo  non  ti  chiamo  piu  canc,ma  dona  fedele, 
perche  la  fede  tua  è tanta  che  mi  ha  fupcrato  Se  uin 
to,&pcrò[ti  fia  fatto  come  tu  uuoijpcrcbc  il  dir  di 
Dio  e rare, Se  perche  non  (I  sfreddi  dal  fcruor  del 
chiedere,  perfcucrò  Se  fi  humilio  molto  , pero  la 
diuina  pietà  non  potècontcncrfi  piu  oltre , la  qual 
Tempre  riguardò  l'orationi  de  gl  humili,e  nò  fprcz 
zò  le  loro  preghi  crc.Adunq;  pereh’ellahcbbe  gti 
fede, impetrò  quello  ch’ella  eli  domadó,anzi  impc 
tró  piu  ai  quello  ch'ella  chiede  tafanila  della  figlio 
la  Tua,  Sinon  pure  ottenne  quella,  ma  anco  la  giu 
ftificatione  della  mente, Se  la  piena  conuerfionc  di 
Temedefima.  Conciofiachefpclfo  Dio  efaudifee 
piu  perla  gran  fede  di  chi  chiede, Se  còcedc  piu  che 
colui  non  chicde.Onde  Ghrifollomo  dice  • O don 
na  grande  è la  fede  tua.Tu  non  uedefli  un  morto  ri 
fii(citato,ne  un  lcbbrofo  mondato  ne  udirti  i profe 
ti, ne  penfafti  alla  legge, ne  ucdefti  fendere  il  mare 
nelle  diuilioni.non  contemplarti  nulla  di  quelle  co 
Tc.Inoltre  Tei  fprczzata  8c  auilit  a da  me  Se  non  ti  par 
filli, ma  perfeuerafti  chiedendo,  Se  perche  la  lede 
tua  e grande  1 agrafia  5' e fparfacopiofamcntcfSc  iu 
fanata  la  figliuola  tua  da  quella  horajnon  da  quella 
nella  qual  la  madre  tiene  nella  cala  lua,ma  da  quel 
la  che  il  Signor  fau  elio. Et  dinuouo  dice.Rimandò 
la  Cananea  ripiena  di  gran  dono.Moftrain  quello 
chiaramente, che  Dio  ne  può  dare  anco  quelle  co 
Te  che  non  fono  apparecchiate  per  noi, le  fi  domati 
Matih.if  dacon  feruenza^nonè  , dille,  buono  il  torre  il  pa 
ne  de  figliuoli  Se  darlo  a cani  ] Se  nondimeno  lo  die 
de,pcrchc  grandamentc  Se  con  fcruenza  Io  doman 
dò.Ma  a giudei  moftrò  elfer  per  lo  contrario,  per 

che  non  diede  a quelli  che  furono  neghittofi  , ne 

anco  le  cole  ch'erano  Hate  apparecchiate  loro . Fi 
nalmcntc  erti  non  riceuerono  nulla, anzi  perderò 
no  le  cole  proprie . Et  però  perche  non  domanda 
cono,  non heobero ne  anco  lccofc loro.  Ma  ella 

perche  con  fcruenza  duro  a uolerc  , eifendocanc 
. ,0  . 1'  riceuc  le  cofede  figliuoli, tanto  è buona  la  lede  ui 

tia,Sc  la  perleueranza  delle  preghiere . Et  altrouc 
dice.  Ma  tu  uedi  in  che  modo,  uinti  gli  Apoftoli 
& non  operando  nulla , ella  opera  Se  mette  a fine  , 
tanto  grande  e l’inftantia  dcll'orationc  . Concio 
fia  che  per  le  noftre  colpe  uuol  piuiollo  cflcr  pre 
gato  da  noi, che  da  altri  per  noi.  Coli  dice  Chrifo 
Luogo  do  ftomo, Da  Sarctta  a due  leghe  lontano  e la  città  di 
uc  duino  sidonc  t dinanzi  alla  cui  porta  fi  mortra  una  capel- 
p«lòcon  i4>douc  il  Signore  faucllò  con  la  Cananea . Et  indi 
Tanò  la  figliuola  nella  uia  che  conduce  da  Ccfarca 
di  Filippo  in  Iturca.  Ma  fi  come  la  fede  della  ma 
dre  ado  pera  Se  gioua  perla  figliuola , cofila  fede 
della chiefa  adopera  ,8t  coopera  a fanciulli  che  fi 
bartezano  nella  fua  fede . Onde  fecondo  Remigio 
Si  di  quiclfcmpio  di  catechizarc  Se  battezarc  i ba 
bini, perche  i fedeli  promettimi  la  fede  a Dio  peri 
loro  fanciullini,acciocbc  fi  come  per  la  fede  di  que 
fia  dona  fu  fanata  la  figliuola  fua  coli  per  la  fede  de 


gli  huomim  cattolici, fiano  nmefsii  peccati  a 
bini.ConcioGa  che  per  la  fede  della  chiefa,  Se  per  la 
confcrtionc  ò rifporta  de  compari  nel  battcfimo,(i 
liberano  dal  demonio  i bambini , i quali  non  pollo 
no  perfe  mede-limi  fare  ne  male  ne  bencalcuno. 
Ma  allegoricamente,  fecondo  il  medefimo  Remi 

Sio,  quella  donna  fegna  la  Tanta  chiefa  congregata 
elle  gcnti.Conciofia  che  per  quello  che  il  Signo 
,rc,lafciati  i Farifei  & gli  Scribi,ucnnc  nelle  parti  di 
Tiro  Se  di  Sidone  , legna  che  doueualafciarei  già 
dei, Se  palTare  alle  geti.  Et  quella  donna  e ufeita  da 
fuoi  confini, perche  la  fama  chiefa  fi  partì  da  primi 
errori  Se  uicij.rrega  anco  per  la  figliuola,cioè  perii 
fuo  popolo  che  ancora  non  erede, acciocheanco  cf 
fi  fiano  fciolti  dalle  fraudi  del  diauolo.  Et  quantua 
quell  Signore  differita  dar  la  falute  all'anima  alla 
primarichic(la,nó  e dadifpcrarfi,nc  fi  dee  lafciar  di 
chiedere, ma  piu  torto  fi  ha  da  còtinouar  nelle  pre 
ghiere, Se  ricorrere  a dìo  Sta  fanti, Se  allora  l'oratio 
ne  confeguirà  il  fuo  fine  , quando  nefegua  l'cf 
fetto,fc  bene  fi  e Cananeo , Gentile , cane , & ira 
mondo,  in  qualunque  modo  fiuoglia  . Ma  me 
ricamctc  la  fede  del  la  chiefa  delle  ceti  è detta  graa 
de,pcrche  non  clfcndo  le  genti  inferrate  dalla  leg 
ge , ne  dalle  uoci  de  profeti , obedirono  alla  predi 
catione  de  gli  Aportoli,  Se  però  meritarono  d'imi 
urla  falute.  Moralmente  la  figliuola  e l'animaò 
la  cofeienza  di  qualunque  nella  chiefa  che  è fcruo 
dcldiauolo,  per  la  quale  la  madre  Chiefa  prega, 
oucro  elfo  huomo  perla  cofeienza  imbrartata.Oa 
de  Rabano  dice . S'alcuno  ha  la  cofeienza  imbrat 
taca  da  qualche  uitio,  ba  la  figliuola  molcrtara  dal 
demonio . Et  s’alcuno  ha  imbrattato  i beni  ch'elfo 
fece,  col  morbo  de  peccati,  ha  la  figliuola  agitata 
dalle  furie  dello  fpirito  immondo.  Et  però  e neccf 
fario  che  rifugga  alle  preghiere  & alle  lacrime,  Se 
cerchi  eli  aiutiSc  Tinterccsfioni  de  fanti.  Et  anco 
Chrifortomodicc  . Imitaò  huomo  la  donna  Ca 
nanca.Ma  forfè  tu  di.  Non  ho  figliuola  che  fia  pie 
na  del  demonio . Ma  tu  hai  l'anima  colma  di  pecca 
ti.  Dì  anco  tu.  Signore  habbiami  mifcricordia, 
perche  l'anima  mia  e mal  trattata  dal  demonio, 
perche  il  peccato  è un  gran  demonio . Coli  dice 
Chrifoftomo  . Male  è trattata  l’anima  , quando 
non  fi  Teme  la  noia,  peggio  quando  fi  difpcradcl 
male , pcfsimamcntc  quando  fi  fprezza  il  medico. 
Secondo Theofilo . Ogniundiuoichc  pecca,  la 
donna  è l'anima  fua  peccatrice  , cioè  fragile  in 
ferma, lacui  figliuola  e la  cattino  operaia  qual  fi 
gliuola  è poli  cauta  dal  diauolo , perche  l’opcratio 
ni  cattiuc  fono  de  demoni.  Ma  clfcndo  noi  pecca 
tori,  fiamo  chiamati  cagnuoli  pieni  di  immondi 
tia,  pcnlchenon  fiamo  degni  di  riceucreil  pan 
delSignore.ò d'eifer latti  partecipi  degli  imacu 
lati  mirterii  del  nortro  Signore  Gicfu  Chriflo.ma 
fcconofccndouoimcdclimi  per  humilti.efier  ca 
gnuoli,confelsiamo  humilmentci  nortn  peccati, 
allora  la  figliuol  a fi  fatia,  perche  fi  cancella  l'ope 
ration  cattino.  Ma  fecondo  Agortino,pcr  la  donna 
Cananea  fi  può  intender  la  ragione  fupcriorc  , la 
quale  è uolta  a ucdcrcSc  confiderai  le  leggi  eterne 
Min  m a per 
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perildemoniofidcbbeintcndcrla  fcnlualita  , la 
quale  anco  G fogna  perii  fcrpcntc.  Cofi  anco  la  fi 
gliuoladella  donna  Cananea  c ueffata  parimente 
quando  l'inferiore  ragione  èper  la  fcnfualicà  pinta 
a confentirc  al  peccato  mortale , la  cui  fanationcè 
«biella  al  Signore  dalla  dona, cioè  dalla  ragione  fu 
pcriorc  perche  la  ragion  fuperiore  prega  le  cofe  ot 
time.Et  fi  come  il  Signore  differì  di  efaudir  la  peti 
tione  della  donna  Cananea  acciochc  la  fua  fede  ap 
Paride  piu  chiara,  cofi  anco  il  Signore  lafcia  che  il 
battimelo  fatto  alla  ragione  inferiore  dalla  fenfua 
dirà  duri  lungamente, acciochc  fi  accrcfca  il  merito 
a. Cor, del  (ciato . Onde  a Paolo  clic  chiedala  cheli  foffe 
tolto  lo  (limolo  dalla  carne, il  Signor  dice. La  uirtù 
■nella  infermità  fa profitto.Imitiamo  adùquc  anco 
noi  figliuoli  della  chicfa quella  dóna,!aqual  dcGc 
tifi  credendo,  édiucnutanollra  madre  nella  fede, 
perche  noi  uegniamo  dalla  gentilità.  Habbiamo  fc 
ne, acciochc  credendo  uno  & trino  Dio,  crediamo 
di  potere  impetrar  da  lui  tutto  quello  che  noi  gli 
chiediamo  giullamcnte.  Habbiamo  collanza  accio 
chcfcladiuinadifpcnfationc  udirà  tardile  nollrc 
preghiere  tato  lungamctc  aggiunghiamo  preghi  a 
preghiere, fino  a che  Jpctriamo  quello  che  noi  do 
mandiamo.Et  fc  noi  non  ci  tentiamo  atti  a impetra 
re^erchiamo  l’aiuto  dcll'orationc  de  fratelli  no 
fi  ri  fpirituali,accioche  fi  come  quella  dona  meri  tò 
quel  eh'  ella  chicdcua,pregado  gl'Apolloli  per  lei 
cofi  anco  noi  crediamo  di  effcrc  aiutati  dalle  comu 
nipreghicrepiu  chcdalle^ropric  & particolari. 
Habbiamo  humiltà,  acciochc  altri  (limando  noi 
qualche  cofa,noi  ci  giudichiamo  minori, con  l’efsé 
pio  di  quella  donna , la  quale  effendo  dal  Sig.  para 
gonata  a cani, ella  hauedo  dife  molto  piu  bada  opi 
mone,  fi  fece  uguale  acagnuoli.Coluihàueua  nel 
cuoio  quella  humiltà,  il  quale  effendo  fprezzato 
dagli  altri  diceua.  Scherzerò, & farò  fatto  piu  uile 
di  quello  ch'io  fon  fatto,  & (arò  Immite  ne  gli  oc 
ehi  miei. Preghiamo  inflan temente  il  Signore  che 
fani  ic nollrc  figliuoIc.Prcghiamo  che  fani , & li 
beri  da  peccati  ['anime  nollrc  che  fono  trauagliate 
• da  demoni  & da  ui  ti j.  Gridiamo  Se  chiamiamo  hu 
milmcntc  & fermamente  a lui  dicendo  con  la  Ca. 
nanea  [lubbia  mifcricodiadi  me  Signore  figlino 
lodi  Dauìt  & Signore  a iuta  me]  perciochc  quella 
anima  c notata  dal  demonio  che  non  celta  di  pecca 
re, & perfeuera  nel  delitto,  la  quale  fe  fi  farà  con 
ucrtita  bcnc,&  non  li  difpcrcrà  della  mfcricordia 
di  Dio,  le  farà  detto  dapictofisfimo  Signore  [ ti 
fia  fatto  fi  come  tu  uuoi  ] & farà  lanata  in  quella 
bora.  Perche  il  peccatore,  in  qualunque  horafa 
ri  conuertito  & gemerà, uiucrà,&  non  morrà  .Non 
ti  uolcrc  adunque  difperare,  ne  ceffar  di  chiedere, 
perche  fe  tu  ti  humilicrai  alla  prefcnzadcl  tuo  Dio 
col  cuore  intero,fcdele,&  puro,  perfcucrando  nel 
l'orationc, riputandoti  indegno  di  ogni  fuo  bendi 
ciò,  credi  ccrtifsimo  che  tu  otterrai  cioche  tu  do 
manderai.  Et  fi  come  gli  Apolloli  pregarono  per 
la  Canan  ea,  cofi  anco  l'angelo  pregherà  porte,  & 
offerendo  aDio  la  tua  orationc,ti  procurerà  futili 
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Signor  CìfSH  Chritlo  , ti  prego  & fuplico, labbia  mi 
mifencordta  & aiutami  nelle  mie  neeegila,tr  nelle  noia 
d'ile  iribulationi  & delle  tentatióni.  Et  àncora  i Jign* 
re  tb  io  fia  cane  ,&  preffoa  te  a pena  come  cane  non  fon 
degno  di  nccucre  un  pdne  intero, cioè  la  grandma  de  do 
tuoi, almeno  dammi picciole  miche, cioè  alquanto  del 
la  luagratia , lentia  quale  l'anima  mia  é mal  trattata 
dal  dem  omo, con  la  quale  e Ila, fa  catana  q itilo  p uogha 
fard  liberata  dal  peccato  dal  demonto.Vcrcbc  . [fendo  la 
tua  gratin  nell  anima, canee  Uà  ogni  peccato,  & l*  fa  fi- 
gliuola adottino  di Dio-^dmen. 


ZJ  E L S 0 t^D  0 ET  TU  V TO  111  DEMO 
Bi*  Cap.  XC. 
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ET  di  nuouo  ufccndo  de  cofini  di  Tiro,  ucn  Marco.; 
ne  perSidonc  al  mare  della  Galilea  fra  mezo 
i confini  di  Decapoli]  Dceapolic  nome  di 
paefe  che  cóticnc  dieci  città.  E cofi  detto  da  dcc  aa 
chcuuol  dir  dicci, & polis  che  uuol  dir  città.  E una 


partedi  quello  paclc  oltr'ilGiordano&l’altradi 
Et  il  mar  della  Galilea  ch'c  un  certo  lago  per 


tatua. 


q«  ...  o t ~,~ 

il  qual  paffa  il  fiume  Giordano , riguarda  a confini 
& termini  dcll’una&  dell'altra  parte  del  predetto 
pacfi[&;  li  conducono  per  diuocione  di  fcdc[un  for 
do  & muto]collui  non  era  tal  c da  na  tiuità,nc  da  in 
ferinità  foprautruta,madal  demonio  che  gli  era  'n 
corpo, il  quale  gli  impediua  l'udire  Se  il  parlare».  Et 
in  collui  concorrono  tre  miracoli, pcrchcgli  urc 
(liuiitOjl'udirc,*:  il  parlare, c fu  liberato  dal  demo 
nìo[c  lo  pregauano  ch'egli  mcttcfsi  la  mano  addof 
lb}onnipotentc,la  quale  lo  haueua  fatto,perchc  la 
mano  diChrillo  c efficace  per  làluare.G'csù  lana 
qualunque  bucino  egli  cocca.Il  Saluator  Tana,  pct 

ch'egli 
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JcfegR  è falute  & ui  ta,nó  cerca  herbe  de  altro, egli 
è medico  Se  mcdicina.Tocca  Se  fana,guarda,  8c  me 
dica.Moralmente,ogni  attionc  di  Chrifto  è n olirà 
inftruttionc.Sc adiique  tu  ci  uuoi  curare, feguita la 
efTemplarinftruttionc  del  medico.  Efcidi  Tiro* 
cioè  del  peccato, per  cótritione,  perche  Tiro  «tubi 
dire  anguftia.  Vieni  per  Sidone  cioè  alla  confcfsio 
ne, onde  Sidone  uuol  dir  cacciagione, de  la  confer- 
itone fa  la  faccia  delle  circoftanzc  de  pcccati,paC- 
fando  al  mar  di  Galilea  per  farisfattionc, dalle  dilet 
tationi  della  carne  all'opere  fatisfattorie  per  mezo 
sconfini  di  Decapoli,olferuàdo  cioè  i dicci  prccet 
ti,&  ti  conducano  l'amore  & il  timore  [&  prenden 
dolo  Gicsù  in  difpartc  dalla  turba  , gli  mife  le  dita 
ne  gli  occhi, & toccando  gli  toccò  con  lo  fputo  la 
lingua]]  Chrifto  qualche  uolta  fanò  gli  infermi  toc 
candoli  corporalmente, pcrmoftrar  che  la  humani 
1 ti fua  era  (frumento  di  deità, perche  faceuamiraco 

li  per  la  humanità  inftrumcntalmétc,ma  per  deità 
principalmente[&  riguarn  ddoin  ciclo, fi  condol 
iè]pcr  compafsionc,  acciochc  cercando  l' aiuto  da 
Dio, fi  moftraffeucro  huomofEt  dille,  effeta,  che 
nuol  dirc,(ia  apcno]cioe  tanto  ne  legami  de  gli  oc 
chi  quanto  in  quelli  della  lingna,accioche  tu  afcol 
ti  & parli  perfcttamcnte.Ncl  che  li  moflrò  efler  ue 
toDio.curando  per  comandamento. Et  dcqucfto 
dolo  parlamento  Io  guarì , perche  incontanente  al 
1 fuo  comandamcnto[gIi  lì  aprirono  gli  orecchi , Se 
gli  fciol  fé  la  lingua, & fauellaua  bene]  Mift  icamcn 
te  perii  Tordo  & muto,  fi  piglia  il  genere  humano 
che  non  haucua  udito  l'ammonitioni  della  falute, 
8c ccfiaua  dalle  lodi  di  Dio, per  loqualc  prcgauauo 
i Patriarchi  & i Proferì  ,dclidcrando  l'incarnation 
di  Ch  rifto,  acciochc  le  metta  adolfo  la  mano  della 
mifcricordia,laqual  Tana  lo  huomo  per  l'aucnimcn 
to  fuo  nella  carne, ma  il  genere  humano  fu  percoli. 

Malattie  nc*  Pr'mo  noftro  parente, da  uaria  pelle, & quali 

contrarie  da  ogni  forte  di  morbo.S'accicca  metre  uede  le  co 
daadamo  fc  che  non  fi  hanno  da  ucdcrc.Diuenta  Tordo, men 
noftro  pri  trc  0dc  le  cofe  che  non  fi  hanno  da  udire.Mentrco 
mo  paren  (jorairc£(a  fenza  odorato.S’ammutifce  metre  fauci 
la.Diucntamonco, mentre  dirizza  la  mano  c la  Ile 
de  al  uictato  pomo.Si  inarca  nella  fchicna,  mentre 
fi  dirizza  in  fupcrbia.Diuenta  hidropico  mentre  de 
fidcra.Si  fa  zoppo  mentre  camina.Dutcnta  lebbro 
fo, mentre  fi  fpoglia  delle  uirtù . s'empie  del  demo 
nio, mentre  appetifee  la  deità. si  muore,  mentre  au 
daccmcntc  fcufail  peccato. Ma  intorno  alla  guari 
gionc  di  quello  infermo, fi  toccano  qui  molte  colè. 
La  prima  creder  condotto  a Dio  per  le  preghiere 
t prendi-  de  fanti  padrì.La  feconda  cl'apprclionctpcrciochc 
aneto  o pi  pcrlibctaril  genere  humano, àpprefe  la  naturano 
giunterò.  ftra.La  terza  c la  leparation  fua  dalla  turba, per  in- 
fegnarne  a fuggir  la  uanagloria  ncU'operc  noftre  . 
La  quarta, è il  metter  le  dita.pcr  infegnar  che  nelle 
mebra  Tue  habitaua  la  diuinità, ancora  che  folle  po 
tétea  fanareancocó  la  parola  fola. Le  dita  parinic 
te  che  fono  mclTc  ne  gli  occhi,lòno  i doni  dello  fpi 
ritofanto,delqualccdctto.Qucftoèil  dito  di  Dio 
Eftod.  8.  coli  mette  i diti  ne  gli  orecchi, quando  pcrido 

ni  dello  fpiritofanto  , apre  gli  orecchi  del  cuore* 


intender  le  parole  di  falute, & dona  la  grana  d’obe 
dire  a Tuoi  comidamcti.La  quinta  è, il  toccard  ella 
lingua  fua  có  lo  Iputo, pcrmoftrar  che  tutte  lcmé 
b radei  fuo  (acro  corpo  fono  diurne  & fante, & an- 
co lo  Iputo  chefcioglic  i legami.  Lo  Iputo  cuua 
certa  fupcrfluità,ma  ncISig.tuttc  le  cofe  fono  diui 
nc.Lo  fputo  parimente  difendendo  da!  capo  nella 
boccaèladiuinafapicnzalaqual  fcioglic  i legami 
delle  labbra. Et  coli  fputando  tocca  la  lingua, quan 
do  dà  fàpienza  a confezione,  &prcdication  della 
fcdc,&  libera  la  bocca  fi  che  può  parlare.  La  feda 
à,i!  guardare  in  ciclo  per  moftrar  che  tutti  gli  infer 
mi  debbono  di  colà  su, cercare  ogni  medicamento 
& ogni  rimedio, & indirizzare  in  ciclo  il  rcfbro  del 
noftro  cuore, & pcrinfcgnarc  che  debbiamo  hauct  „ 
Tempre  l’intcntion  noftra  a Dio . La  fettima  c il  ge 
mito, nò  che  alni  bifognafle  chiedereal  padre  cola 
alcuna  con  gemito, dando  col  padre  ogni  cofa  a chi 
domàda,ma  per  infegnarne  a geme  re  ,&  per  darne 
cfTempio  di  gemere, quando  inuocliijmogli  aiuti 
della  pietà  per  i noli  ri  delitti,  & errori  o de  gli  altri 
o pcrdcfidcrio  della  patria  ccleftc  & fupcrna.Gc- 
meanco  riccucndoin  Tela  caufa noftra, Se  bau ura 
miferìcordia  alla  natura  humana , & cópafsionc  al 
la  miferia  di  tante  infermità  nellequali  cadde  il  gc 
nere  humano  per  il  peccato.L'ottaua  è , l'imperio 
Se  comandamento  di  Chrifto, quando  dice,  effeta, 
ch'c  uoce  hebrca,&  uuol  dire  fia  aperto, laqual  pa 
rota  quantunque  fi  referifea  propriamente  parlan 
do  agl‘orecchifoIi,nódimeno  per  quella  parola  il 
Sig.intefcchcfi  cu  rafie  l'un  a & l'altra  infermità, il 
che  fi  tiede  per  l'effetto  che  ne  fcguLOuc  fecondo 
Bcda,manifcftamcntc  c didima  Luna  & l'altra  nata 
radiChrifto[pcrchcguardàdo  in  cielo]quafi  huo 
mo  per  pregar  Diofgcmè]  ma  poi  con  una  parola 
quali  potente diuinamacflà,guarì.Finalmcntc  gli 
orecchi  infermi  s’aprono  a udire, & fi  fcioglic  la  fin 
gua  a parlare , mentre  il  lordo  che  non  accomoda 
gli  orecchi  del  cuore  a prccet  ti  diuini  , & il  muto 
che  tiene  la  bocca  chiufà  nelle  lodi  diuine,giu  flifi 
cato  per  gratta  di  Dio, fa  l'una  colà  Se  l’al  tra.Si  (ciò 
glie  parimele  il  legame  della  lingua,quàdo  adope 
riamo  laligua  aU’orationc,aU'cdificationc  del  prof 
fimo, aila  confefsion  del  peccato  ,&  a lodar  Dio  . 
Quinci adunq;  n'cinfcgnaro  che  cifludiamo  ogni 
dilli  condurre  a Dio  qualunq;  peccatore  per  la  no 
lira  predicationc, pregando  continouamente  per 
loro,pcrciochc  le  preghiere  di  coloro  che  gli  con 
ducono,fignificano  l'intercefsione  della  chicfa.on 
de  Beda  dice.Sordo  Se  muto  è, chi  nò  ha  orecchi  da 
udir  la  parola  di  Dio, ne  apre  la  bocca  per  parlare, 
quale  c neeelfario  a coloro  che  impararono  a udir 
i parlamenti  diuini , che  offerifehino  a Dio  coloro 
cnc  hanno  a faluarfi,&  anco  Gregorio  dice . Ma  a 
chi  faranno  apeni  gli  orecchi  del  cuore  per  obedi 
rc,fcnz’alcun  dubbio  gli  farà  fciolto  anco  il  utneo 
lo  della  linguali  modo  ch'i  beni  ch’egli  fà,fauclli 
no  anco  a gl'altri  che  gli  debbano  fare, onde  befo 
giugne  [&  fauellaua  rettamente]  pcrcioche  colui 
parla  rettamente, confelfando  il  Signore, ò predi 
candolo  a gli  altri , che  obedendo  hard  prima  fa* 
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to, quelle  cofc,lcquali  egli  ammonifee  gli  altri  che 
Dio  p>r’a  debbano  fare.Qualunq;  peccatore, quanto  a Dio  è 
agli  huo  incofordo,che(crra  gli  orecchi  Tuoi  per  udir  Dio 
modi*  ' che  gli  parla, o per  prcdicationc,o  per  fcrittura , o 
per  indinto  interno,  perche  Dio  ne  parla  in  quedi 
tre  modi  Se  quelli  fono  Tordi  che  non  l'afcoltano  Se 
Ed.  tf . n°  rifpódono  ringraiiàdolo  e è la  debita  ricognitio 
ne. Quanto  all'uno  e (Tetto, & all’altro, il  Sig.li  lamé 
ta  per  Efaia  dicendo. Io  ho  parlato, Se  non  udirono 
gli  ho  chiamati, Se  non  era  chi  rifpondcdc.lt  Tordo 
adunq;  è inobcdicntc , Se  muto  cui  traicura  le  lodi 
debite  a Dio. Et  chi  non  apre  ne  gl  i orecchine  la 
bocca, per  udir  o parlar  le  parole-di  Dio.au  col  toc 
to  di  Chrido  li  licua  l'uno  St  l' altro  impedimento, 
perche  quando  Chrido  cocca  il  cuor  dello  huomo 
con  la  Tua  grafia, li  tahumilmeiitc  obedicntc,&  co 
talee  condotto  & Tanato, nella  prouincia,  douc  To- 
no dieci  città, che  lignificano  i dieci  precetti  della 
Modo  di  legge.VIa  in  che  modo  il  peccatori  nabbia  perdi 
(ansili  da  uina  eleni  "za  a guarire  dcu'uno&  l'altro  diletto  lo 
to  al  pcc-  dichiara  il  proceder  della  Tanatione  di  quedo  inCcr 
calore.  nciqua]c  concorrono  molte  circoflanzc , alle 

quali  li  dee  particolarmente  attenderc.Pi ima, l'in- 
fermo è condotto  al  Saluacorc.Sccondail  Sanato- 
re e pregato  per  la  Tua  faluationc.Tcrza, l'infermo 
è pigliato  dal  Saluatorc,& Tequedrato  dalla  turba. 
Quarta, il  Saluacorc  gli  inette  ledila  ne  gli  orecchi 
Quinta, gli  tocca  la  lingua  con  lo  fputo  (uo.Seda, 
guarda  il  cielo, Settima, gcme.Ottaua,  dice  effeta  , 
& cofì  nona  riccuc  la  perfetta  fanirà . Et  tutte  que 
ftc  coTc  fatte  corporalmcntcintorno  alla  guari gio 
ne  di  quedo  infermo, li  adempiono  (piritualmcntc 
nella  faluationcdiciafcundinoi.Prima  adunq;  alla 
Taluation  del  peccatore  li  riccrca,chc  li  conduca  al 
Saluacorc, itene  fi  fa  a piu  modi. Qualche  uolta  per 
uirtù  della  predicationc, qualche  uoltapcrTopra- 
ucncnceinfeiraità,&  fpctuliticncc  quando  fi  teme 
ch'ella  Ita  mortale. Qualche  uolta  per  l'cllctnpio  di 
altri rhccarreggc lauita  pallata,  qualche  uolta 
per  lo  dar  delle  limoTinc, qualche  uolta  perla  gui- 
da della  propria  coTcienaa . Seconda  il  Saluatorc  è 
pregato , perche  Tpelfo  s'impetra  ad  alcuno  la  Tatù 
te, per  le  preghiere  de  fanti, conciofia  che  Dio  uuo 
le  e (Ter  pregato, ancora  e h'egli  uoglia  fare . Terza, 
l’infermo  li  Tequedra  dalla  turba , ilchc  li  Ta  quàdo 
il  Sig.giudificndo  qualunque  empio  , lo  diuidc  dal 
la  compagnia  di  coloro  che  uiuono  malamente,  o 
lo  richiama  & (i  tiradacatciuicodumicóTueti,per 
che  fecondo  Hiero.  Tempre  chi  inerita  d’clTcr  lana 
to,è  tratto  fuori,  quali  come  dalla  turba,  dalle  tur 
bu  lenti  cogitationi,da  gli  atti  di!ordinari,&  da  par 
lamenti  incompodt.  Qui  li  dà  un  documento  ape 
niccnii,dilcuarli  dalle  compagnie  de  glihuomini 
mondani.  Ma  perche  non  tutti  coloro  che  per  peni 
tenia  Tono  condotti  a Dio  polfono  diuidere  dalle 
turbe  con  la  fuga  corporale, debbono  almeno  fare 
quello  có  la  métc,&  bada  alla  Talutc.Quarta,il  Sai 
uatorc  meteci  Tuoi  dici  ne  gli  orecchi  del  peccato 
remiche  Ti  fa  quando  Dio  gii  manda  la  conlidcratio 
ne  de  Tuoi  peccati,  quali  che  uegga  tutti  i peccati 
fuoi,Tcritti  nel  cuor  Tuo,cul  dito  diDio.Quinta>iI 


Saluatorc  cocca  la  lingua  dello  huomo  col  Tuo  (pii 
to, quando  lo  indruifccallaconfcfsione  . Et  retta 
mente  dopo  la  cognitionc  della  ucricà  midata  per 
gli  orecchi  colditodiDio,debbcfcguitar  la  con 
tcfsionc,  laqual  li  lignifica  pcrlo  tocco  dcllalin 
gua.Et  la  conlefsionc  e dure  Torti, cioè  de  peccati 
della  Te  de, & dalla  lode  diuina.  Scdail  Saluatoro 
guarda  in  ciclo,  infrenando  per  quedo,  che  il  pcc 
cator  comi crtito  debbe  indirizzargli  occhi  del! in 
tendone  & del  dcfidcrio , colà  sù  alle coTcccledi. 

Perche  che  giouerebbe  lederli  tolto  dalle  cofe  ter 
rcne,&  non  haucr  l'animo  uolto  al  ciclo?  Settima^ 
il  Saluatore  geme  nel  Tanar  l'infermo , infognando 
ne  che  debbiamo  gemere  Se  Tofpirare  per  la  h abita 
tionc  della  miferìa  prefeme,  dicendo  con  Dauit  . 

Oirne  mifero  che  la  habitation  mia  se  prolungati 
Premede  le  prede!  te  fette  cofe, il  Saluator  di(lc[cf 
fctajdando  quali  per  quella  parola, piena  adolutio  Sahn.ii* 
ne  di  pena  Se  di  colpa  al  pcccatore.Ondc  poi  fegui 
ra[&  incontanente  furono  aperti  gli  orecchi  Tuoi, e 
li’lciolfe  il  uincolo  della  Tua  lingua,&parlaua  retta 
mcntcÌEt  coli  il  peccatore  fu  ritornato  alla  perfet 
ta  Tua  finità, & non  gli  reda  Te  non  uolar(enc[&  co 
mandò  loro]non  con  precetto  d'oderuatione,  ma 
di  indr  ut  rio  ne, ah  umilia  rii  ne  fatti, con  l'cdcmpio 
Tuo[che  non  diccffcro  nulla  a pcrfonajchc  pei  que 
do  non  imparadcro  a uàtarfi  delle  loro  buone  ope 
re, perche  uictò  il  uàtarfi  in  ogni  buoua  opera.  Co 
mandò  che  nò  lo  diccdcro  a nrduno.  Prima  pcrin 
fegnare  chelo  huoino  non  li  ha  da  gloriare  nelle 
uirtù, mi  nella  croce  Se  nella  humiliatione.Sccóda 
per  infegnare  che  chi  fa  beneficio, non  dee  cercare 
lode  propria  del  detto  bcncficio.Ma  pcrchechi  ri 
ceuc  cóuienc  che  lodi  i bendai  tori, però  ben  li  log 
giugneTma  quanto]pcr  humiltà  piu  abondanteTlo 
coinindaualoro  , tanto  piu  predicauano]la  Tua 
gloria, & l'allargauano, perche  la  humiltà  ua  sepre 
inanzi  alla  gloria.Pcr  quedo  li  modra  ch'il  benefi 
tiato  de  bcneficii, debbe  modrar  d’edeme  grato, & 
lodare  il  benefattore, quàtùa;  il  benefattor  nò  cec 
chi  quedo, & noi  uoglia.Ondc  Theofilo  dice.Nc  è ,, 
infognato  per  quedo, quaàido  facciamo  altrui  bene 
fi  ciò, che  non  dcfidcriamo  applaudì  Se  lodi  perciò. 

Ma  quando  riccuiamo  beneficio, lodiamo  Se  predi 
chiamo  i benefattori  quantunq;  non  uogliono.Sia 
mo  anco  ammoniti  per  quedo , che  predichiamo 
Tpelfo  la  gloria  di  Cnrido,hauedodi  ciò  mandato 
da  lui,mctrc  che  indiamo  coloro  hauer  predicato 
a quali  era  dato  comandato  che  douefsino  tacere. 

Onde  Agodino  dice . Sapcua  colui  che  conofce  o 

fnicofa  inanzi  che  li  fasciano  che  lo  prcdichcrcb 
ono, ma  comandando  ciò,uollc  montare  a pigri, 
quanto  debbano  con  dudio  & con  feruenza  predi  * 

care  quando  e comandato  loro  che  predichino, poi 
che  quelli  a quali  era  uictato  il  tacere, non  potcua 
no  tacere.  Et  quanto  che  elfo  comandaua  per  hu 
miltà  di  non  clfcre  dilatato  Se  allargato  da  loro 
[tanto  piu  fi  marauigliauano  dicendoj  Se  lodando 
lo  col  prcdicarlo[fccebencognicofa3&.'  prouò  di 
farc,perchc  [fece  udirci  Tordi,  & parlarci  muti  J 
quid  egli  uollc,&  glipiacquc, perche  qiiantuquc 
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fluì  non  die*  fe  non  d' un  fot  do  & muto.  Nondimc 
no  furono  guariti  molti  lordi,  muti,  cicchi,  zoppi, 
Scaltri  infermi, come  fi  ucdrà  nel  capitolo  fcguciw 
»c,ma  fra  colpro  ue  «'era  uno, la  cui  guarigione  fu 
marauigliofi  fra  tutti  gli  altri,pcrchcinlm,fccódo 
Hicronmio,concorfcro  tre  miracoli, cioè  nella  re- 
paration  dcU'udito,dclla  loquela, Se  nella  liberatiti 
dal  demonio . Et  notantemen  te  fi  dice  [fece  bene 
ognicofa]  perche  non  bada  far  le  cofe  buone,  fe 
non  fi  fanno  bcnc,c  lì  fanno  bene  quado  fi  chiede 
l'aiuto  di  Dio,&  quado  fi  fugge  la  gloria  hmnana , 
Quiadóq;  n'c  inlegnato, che  (uggiamo  lauanaglo 
ria, Se  la  boria  de  gli  huomini.Et  taccdo  alcuna  uol 
ta  qualche  cofa  degna  di  laude,  non  debbiamo  pre 
dicarla  Se  inalzarla  per  fauor  del  uolgo,  ma  piu  to- 
lto humilmente  naTcondcrla  Se  celarla.Et  tutto  ciò 
fi  conucrti  al  contrario, perche  fono  piu  lodati  co 
loro  che  uogliono  ch'i  latti  loro  filano  nafeofii, 
che  coloro  iquali  fi  ingegnano  che  fi  maoiiefiino 
per  uanagloria.Sc  cu  iuggi  la  gloria  del  mondo  , cl 
la  ti  lcguira,Sc  fe  tuia  feguiti,ella  ti  figge  . Onde 
Agofi.dicc.A  chi  ha  uirtù,é  grd  uirtu  il  dilprczzar 
la  gloria, perche  il  ilifprczzo  Tuo  e nel  colpetto  di 
Dio,ma  non  s'apre  al  giudicio  de  lodatori  di  D io, 
ma  non  s'apre  al  giudicio  humano.Et  chi  fprczza  i 
datori  (prezza  anco  la  temerità  di  chiha  lolpctto. 
Ne  e ucra  tiirtù,fc  non  quella  che  ua  a quel  fine  do 
ue  èli  bene  dello  huomo,dclqual  non  li  trouame 
glio.anco  Chrif.dice.  Afiuta  Se  uana  gloria  e,  & ac 
(teca  da  quelle  cose  elle  fono  molto  manifcfic,la 
mente  di  coloro  che  fono  prefi  da  lci,pciciochc  e 
una  certa  ebbrezza  profonda,^  però  quella  pafsio 
ne  fa  d.fficilcil  ridur  colui  che  no  è preio.  Quella^ 
tagliando  l'anima  di  coloro  che  fono  prefica  cicli, 
la  affigge  in  terra,  de  non  la  (eia  thè  guardi  la  luce 
ucra.  Quefia  pafsione  generò  l'auariti  a,  l'inuidia, 
J'a«uu,le  inlidic.Quclta  arma  Se  attua  coloro  che 
non  hanno  patito  male  alcuno, contri  coloro  che 
non  fecero  nulla  di  male. Non  eonofee  amicitia,chi 
cade  in  quella  infermità.Non  fa  ucrgognarli  uni» 
ucrfalmcntc  per  nulla, ma  cacciando  il  bene  ilall'a 
mino  filo, guerreggia cou  ogniuno,rcfiando  inita 
felle  Se  lenza  amici. V cgliamo  adunque  o diletti,  & 
prendiamo  il  fenfo  delia  humiltd  da  Dio.Sprczzia 
po la gloriadj  molti,  pcrcioche niuna  cofafalo 
huomo  coli  rifibile Se  dishonorato  quanto  quella 
pafsioneA  niuna  coli  pieno  dicontulionc , perciò 
che  il  dctìdcrarla  gl  uria,  e un  refiar  fenza  gloria  , 
M»  U gloria  ucra  e fprezzar  quella  gloria, Se  non  fi 
curar  nulla  di  lei, ma  fare, Se  dire  ogni  cofa  che  piac 
eie  a Dio. Pcrcioche  a qu  elio  modo  potremo  rice 
per  mercede  da  colui  cnc  ucdclc  cofcnofirc  dili 
éccmctc,elTendo  cót  éti.ch'cgli  folo  ne  guardi.  Et 
juèdo  noi  tal  Si.ui  prego  che  nó  cerchiamo  altri 
che  ne  guardi, iqualinó  ne  pofibno  giouar  nulla, 
m»  nuocer  fi  col  loro  riguardarci, Se  priuarne  di  tue 
te  ic  nofire  lati, he. ma  chiamiamo  colui  per  lodato 
re  dalqual  babbiamo  a riccuerc  ogni  noitra  merce 
de, e per  riguardatore  delle  cofe  cnc  fi  fanno.Nò  fi 
fa  nulla  per  gli  occhi  nollrihumani,  perche  feuo 
cliamo  acqmfi.tr  quella  glona  fuggiamo  bora  que 
fia,ccrcado  quella  fola  eh' e da  macoli  dicc.Chrif 


ORATIONI. 

Signor  Gioì  Cbnfltyihjuale  finalmente  abbandoni  Ì 
«timi  Micini  per  tu  predicano»  di  Sidone,  al  mar  di  Ga 
Idra  dtUa  centrinone, delia  confeffìooydella  fantfa  ilio 
ne, & dei  trapalare, fra  mnp  i confini  di  Dteapoh  della 
canti,  f acriuo  frutto  ne  ima  precetti, & jtpaiare  dtU* 
tH'ba  delle  molte  ti ntatiool. Metti  Udito  del  difcernimt 
lo  ne  gl’ orecchi  del  ttoliro  intelletto  ,dr  Ugnilo  della  fa 
piemia  nella  bocca  del  noflro  affetto, acciocbefi fittogli 
no  i legumi  della  noUra  lingua  a ConfeJfarU,&,&fau* 
l'amo  rettamente  con  parole  & con  opere, noa  difeort 
do  dalla  nolonta  ® f chiniamo  le  lode  degli  buamnuoa 
ci  ebe  anco i . ordì afeoltìno per conncriione  , &imni 
per  confeffionc.  ^ toien . 


DUX  l 

terre  quattromila  bno  mìni.  ~ Cap.  XCL 

INdiafcendendoGicsù  fui  monte]  Se  in  luogo 
difcrco[fcdcuaquim]pcr  ripofarli[8e  l'andaro 
no  a trouar  molte  turbc]pcrchc  erano  ucnute 
da  molte  città,  caficlla , Se  utile,  a impetrar  fanità 
pcrgliinfcrmi[haucndo  con  loro, muti, zoppi,cie 
chi, Se  firoppiatì,Se  molti  altri  infermi]ilchc  lo  cui 
gelida  aggiugne  per  includere  in  quello  tutte  le 
forti  di  malattie, lequali  non  fono  notate  in  quello 
luogo[&  gli  mcllono  dinanzi  a piedi  di  Gicsù]pcr 
moli  rar  fede  Se  diuotione  non  fido  con  parole, ma 
co  fatti.Fclici  piedi  di  Giesùdouc  fi  puritano  i pcc 
cali  come  qui  (landò  dietro  predo  a piedi  di  Ctesù 
doue  fi  Corano  infermità  come  qui.Óuc  fi  impara- 
no parole  tante  come  quiui.Laqual  fedendo  p redo 
• piedi  del  Signore . Ouc  fi  rinouano  le  allegrezze 
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come  quiui.Si  accoflarono,&  gli  toccarono  i piedi 
fuoi[Ec  gli  guari,  con  la  parola  fola]  perche  colui 
poteua  guarirli  con  la  fola  parola, ilqualc  con  la  fo 
Il  potè  crear  di  nulla  tutto  il  mondo[iminto  che 
le  turbe  ftupiuano  uedendo]tuttifanati[&  glorifì 
cauano  Dio  dTfracl]pcrchc;Secondo  Chrifoftomo 
la  moltitudine  di  coloro  ch’erano  curati, & la  facili 
ti  del  Sanarli  gli  inettea  in  ft uporc.Perche  qui  mol 
tiplicano  molti  miracoli, & di  piu  foni  in  un  certo 
generalc,iqaali  per  la  moltitudine  non  li  poteua- 
rto  dcfcriucre  in  particolare, perche  fc  li  efplicaffc 
ro  in  particolare, empicrebbono  un  gri  libro,pctò 
Giou  .u’.i.  dice  Giouanni, che  le  tutti  i fatti  di  Chrillo  follerò 
ferirti, tutto  il  mondo  non  potrebbe  capire  i libri, 
che  fi  farebbonoa  fcriuere.  Mette  adunque  qui  la 
moltitudine  degli  infermi, & ne  tocca  fpctialmen 
te  quattro  ciocfmuti,  zoppi,  cicchi , & ft  roppiati] 
Spiritualmctc  habbiamo  muti  per  difetto  di  buoni 
parlamcnti.Zoppi  per  difetto  di  buone  opere.  Cie 
chi  per  difetto  di  uera  co  gnit  ione.  Stroppiati  per 
difetto  di  buona  tiolontà,Et  li  dee  notare, che  fccó 
do  Origene, prima  è debolezza  nella  uolontà , indi 
feguita  la  cecità  nella  ragione, & coli  zoppica  nella 
operationc,&  da  quelle  cole  ne  fegue  l'clfcr  muto 
della  diuina  laude.  Ma  qui  t'ordina  fecondo  la  gran 
dezza  del  noeti  mento,  o uè  la  glofa  dice.I  muti  fono 
coloro  che  non  ladano  Dio.Ciechi  quelli  che  non 
intendono  lauiadcllauita.Zoppi quelli  che  uanno 
fuor  di  ftrada  delle  buone  opere, ic  che  non  camina 
no  rettamente.  Stroppiati  fono  quelli  che  fono  in 
fermi  nelle  buone  opere . £ Sana  adunque  i muti , 
quando  feioglie  le  lingue  lóro  in  lode  del  fuo  crea 
tore.Illuminai  ciechi  quando  infonde  ne  ghigno 
rami  il  pcnficro  della  (alutc  loro  . Sanaglizoppi 
quando  dirizza  i pafsi  loro  nella  llrada  della  gialli 
tia. Fortifica  i deboli  quando  fa  che  gli  accidiofi  & 
i pigri  operano  uirilmétc.iia  le  turbe  fi  marauiglia 
no,&  glorificano  Dio,quando  laudano  Dio  di  tali 
mutationi  che  fono  le  delire  dell  cccclfo.Oucanco 
Rabano  dicc.Ma  afeende  fui  monte  acciochc  indi 
rizzi  gli  auditori  Tuoi  a pcfarlccofcccIcfti&  fu  per 
Inquiete  nc.Et  fedeua  quiui,pcr  dimollrar  che  non  li  dee  ri 
non  fi  dee  cercar  la  quiete  fc  non  nelle  cofc  cclclli  [ma  feden 
ricercare  zio  egli  ncifnoqccàjcioc  nella  rocca  de  cicli,  louan 
non°nelle  n“  3 ”Ouar4c  turbe  de  fedc.li,apprcfiandoglifiec>h 
coli  cele-  diuota  ménte, conduccndocon  loro  muti, Sceicchi 
Oi.  & altri  infermi, mettendoli  dinanzi  a pie  di  Gicsù, 

' ' perche  confortando  speciali,  gli  fbttopongòno  a 
lui  che  li  curi. I quai  cura  coli, che  le  turbe  ftupifeo 
no,&  magnificano  lo  Dio  d’Ifracl , perche  i fedéli 
quando  ueggono  coloro  che  erano  infermi  Spiri— 
• tualmcntc, arricchiti  di  diuerfe  operedi  uirtù,  can 
- tano  lodi  a Diofcllcndoui  adunque  molta  turba] 
(on  Gicsù,6c  non  hauendo  che  mangiare[chiamati 
i disccpolijfauellaua  con  loro  di  quello  che  doue 
ua  fare.Secondo  la  glofa.Chiifto  prima  fimo  gli  in 
fermi, & poi  fanati  offerì  loro  il  cibo, perche  li  deb 
bono  rimuouer  prima  i peccati , & poi  nutrir  Fani 
ma  con  le  parole  di  Dio.  EtilSignor  uollcprima 
chiamare  i dilccpoli  & fauellar  con  loro  per  moke 
. cagioni.Prima  fecondo  Hicronimo  per  dare  clfcm 


pioamacflri,chenon  fp rezzino  femprei!  co n fi- 
gliar co  minori, & fonti  remiche  uoltala  opinion 
loro  delle  cofc  che  fi  hanno  da  farc.Seconda,fceon 
do  il  medclimo, acciochc  per  lo  conferir  con  loro 
int  endino  1 a gràdezza  del  miracolo.T  orza, perche 
fi  molili  la  grandezza  della  Tua  mifericordia,laqua 
le  non  potè  piu  oltre  dar  nafcofta[&  diffe loro, ho 
compafsioncdi  quella  turba]è  ciò  parola  di  tnara 
uigliofa  dolcezza  & amore, procedente  dall'intime 
midolle  del  cuorc,£c  che  tocca  col  fuo  uigorc  fino 
all'intimo  delle  no  11  re  .Conciofia  che  non  ci  è altri 
che  habbia  mifcricordia  a quello  modo  delle  dò 
(Ire  mif  cric  come  ha  il  noftro  fattorc.Lc  fuc  miferi 
cordie  fono fopra tutte l’opercfuc.  Diffe  quella 
parole  a gli  apofloli  per  indù  r & inchinar  l'animò 
loro  a pietà  & a mifcricordia, fecondo  la  glofa . Ha 
compafsionc come  ucro  huomo,pafcc  come  Diol 
Et  fi  foggiugne  la  ragione  della  doppia  mifericoi 
dia  cioe,Ulunghczza[pcrchc  già  tre  di  mi  foli  ego 
no]pcr  la  curano  de  loro  malati  affettando, & per 
feuerano con  meco  feguitandomi  , adottandole 
mie  parole, & ucdédo  unici  miracoli. L'altra ragio 
ncdcllacompafsicnc  èia  ncccfsità  [non  hanno 
che  mangiare]  & nondimeno  non  ci  penfano  , & 
però  è conucncuolc  che  fi  proueda  loro . Dal  che 
fi  ucdela  loro diuotione,&  con  quanto  dcfidcrio 
gli  fi  accoltauano , udendo  la  foaue  dottrina  , con 
templando  la  gratiofa  faccia, uedendo  le  opere  Tue 
marauigliofc,allcqdali  cofc  fi  affettionauano  tanto 
che  cficndo  fuori  di  loro  mcdclimi,  non  pcnfiiua 
no  al  mancamento  del  cibo , & non  ritornarono  * 
cafa  loro  per  tre  giorni , rollando  con  Chrillojiit 
luogo  diferto  , & all'aria, senza  mangiare, 'ma  non 
poteuano  uenir  meno  nel  tutto,  perche  erano  con 
Gtcsù  noftro  Saluatore.Gia  haueuano  confumato 
il  mangiare  portato  da  cafa  loro, & in  luogo  diferto 
non  fi  potcuatrouar  da  uiucrc,&  però  non  fa  il  mi 
racolo  ne  il  primo  dì  ne  il  fecondo, fi  perche  hauca 
no  ancora  da  mangiare, fi  perche  il  miracolo  appai 
uc  tanto  piu  grande  quando  mancò  loro  la  uctto 
uaglia[8t  fc  io  li  rimanderò  digiuni]  coli  affaticati 
& atfamati[manchcranno  per  la  uia]&  però  c nccef 
fario  da  rifiorirli. Tata  è la  uirtù  del  creatore, [che 
se  abbandonale  la  creatura,  mancherebbe  del  tilt 
'to[pcrciochcalcuniucnncrodi  lontano]  & fino  a 
cala  loro  ni  era  un  pczzo,&  forfè  il  di  inanzi  haueà 
no  anco  mangiato  poco  . La  fama  di  Chriftocrg 
fparfa  per  tutto, & però  molti  ucniuano  di  lontani 
pae(i[it  gli  differo  i difccpoli , onde  potr  à alcuno 
latiar  colloro  di  pane  nella  solitudinc?]quafi  dicci 
fero, il  luogo  è deferto, & le  utile  fono  molto  di  (co 
fto,&  però  non  potiamole  r Humana  prouidenza 
haucrlccofcneceflarie  . £fsi  differo  a quello  mo 
•do  per  inferma  cogitatione, perche  non  intendeva 
no  per  ancora,  nc  ereticano  alla  uirtù  fua  per  ipri 
mi  miracolaie domadò  loro.Quàti  pani  haucrc?] 
non  domadò.comc  ches’egli  noi  fapclfc,ma  accio 
chcjrifpondcndo  cfsi  fette, cficndo  coli  pochi , pre 
dicaficro  il  miracolo  efier  tanto  maggiore , onde 
folle  piu  noto,&acciochcpcr  la  nfpoita  loro  prò 
uedefie  dal  inodo[iquali  gli  dificr  fcttc]ch'cra  qua 
»*  ìiJ  à-jiL iioa.orci ..  finis!!*  • 
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fi  nulla,  rifpetto  a tanta  moltitudine , Se  alcuni  po 
chi  jicfciolini,  non  mohi,nc  gradi,  perch’crano  po 
chi  in  numero  Se  picciolini  in  quantici.  Nel  che  ap 
parifee  la  fobrieta  8c  la  temperila  de  dirccpoli,pcr 
che  non  ufiuano  carne  ma  pefee,  Se  non  pefei  gran 
di  ma  piccioli  & pochi.Tutte  quede  cofe  fono  dee 
te  a maggiore  dichiarationc  del  miracolo, che  di  ta 
to  poco  cibo  potette  fallar  tanta  moltitudine, Se  ciò 
fu  per  moltiplication  di  cibo  nelle  mani  di  Chrido 
£&  contado  che  le  turbe  ledettero  in  terra]Ncll'al 
tra  pafsione  circa  la  pafqua,la  licrba  era  (opra  la  te 
ra,ma  ho  ra  la  herba  mant.au  a,  perche  fecondo  Ori 
gene  Se  molti  altri  Dottori, quello  miracolo  fu  far 
teioia  tointempodiuefno,  cioèildidell'Epifaniatnel 
Iti  di  gcn  qual  furono  dal  Sign.fattianco  molti  altri  miracoli 
saio.  £Se  pigliando  i fette  pani  Se  ipcfciol  ini]  accioche 
moltiplicattcro  per  to  toccamento  delle  beate  ma 
ni  £ Se  rendute  grafie  a Dio]ncl  che  ci  diede  etTem 
pio  di  rìngratiar  Dio,modrando  che  turno  diffcrc 
ti  dalle  bcllie, accioche  conofc  cdo  da  chi  n'è  dato, 
ringratiamo  il  padre  de  lumi, dal  quale  ogni  dato  e 
ottimo, 8e ogni  dono  pcrfcttofbenedilTc]  perche 
crcfcctfcro  per  la  fua  bencditionc[Se  ruppe]tn  pcz 
zi, per  dtftribuirlo  a molti.Ma  al  prefentc  un  folo  fi 
aforza  di  raccoglicrilicme, tutto  quello  ch'è  rotto 
da  chrido  per  tutti  ibifognofi[c  diede  a difccpoli] 
non  che  fc  lo  tenedero  per  loro, ma  accioche  lo  di 
(Iribuitrcro  come  mini(tri£Se  lo  mcttetfero  dinanzi 
alle  turbe]  Se  quelli  che  mangiarono  furono  quae 
tro  mila  huomini,fcnza  le  donne  Se  i fanciulli , Se  li 
fatiarono, ne  è inarauiglia, perche  hebbero  un  bito 
no  proucdicorc.Et  del  rcfiduo,8e  de  rimafugli[i  di 
fcepoli  portarono  fette  fporte  pienelpcr  darli  a po 
ueri,  nel  che  apparifee  bene, ch’cfsi furono  fatoili. 
Ecco  quanto  ualla limofina Se  il  participar  l'uno  al 
l'altro, perche  le  cofc didribiiite  crcfcono  Se  fopra 
bondano,ma  ammaflate  inficme  marci  (cono  Se  fan 
nocareftia[ficgliliccniiò]pcrch‘cfji  erano  ritcnu 
ti  dalla  gran  toauità  delle  parole,  Se  dalla  grande 
ammirinone  della  uirtùdi  Chrido,  di  modo  che 
non  farebbono  tornati  a cafa , te  Chritlo  non  lo  ha 
uclfc  comandato  loro.Midicamcntc  per  quello  mi 
racolofidifcgna  , che  noi  non  pofsiamo  altramcn 
te  patTare  il  uiaggio  della  prefentc  uita  falui , fc  la 
gratiadclnotlro  redentore,  non  ne  ritlora  miferi 
cordiofamentc  col  fuo  cibo . La  turba  fodenne  tre 
dì, perche  e il  terzo  tempo  nel  quale  fu  data  la  gra 
tia  della  tede  chridiana . Il  primd  tempo  e,  inanzi 
alla  legge.ll  fecondo, fotto  la  legge.  Il  terzo,  fotco 
la  grati a.Et  perche  reda  il  quarto, fino  a che  uegnia 
mo  alla  celcdc  Gicrufalem , dice  di  ridorar  la  tur- 
ba, accioche  non  manchino  per  la  uia  . Concio 
fiachcncllaprefenccuita,  fumo  quafi in  uia  per 
la  quale  caminiamo  alla  pacria.  Adunque  accioch'i 
fedeli  non  manchino  per  la  uia, ti  hanno  da  pafcerc 
peri  prelati  Se  dottori  col  pane  della  Eucaridia  Se 
della  dottrina  col  quale l'accrcfcc la  feptiformc 
gratia  dello  fpirico  fanto . Et  perche  la  turba  hauc 
ua  affettato  il  Signore  perche  fanalTc  gli  infermi, 
però  fc  tu  uuoi  che  le  tue  ifermità  fpintuali  li  fani 
no  afpetra  có  l'cll  empio  della  turba  il  Signore  per 


tre  dì,  S:  cheil  primo  di  lia  il  dolore,  della  contritio 
ne.Il  fecondo  la  ucrgogna  della  confefsionc.il  ter 
zo,la  fatica  della  fàtisfattione.  Quedi  fono  i tre  di 
co  quali  fi  ua  nel  deferto, pcroffcrirca  Dio  facrifi 
ciò  grato.Ouero  fecondo  la  gioii.  La  turba  fodie 
ne  Se  afpctta  il  Signor  tre  di, quando  la  moltitudine  ,r. 

de  fedeli, fchiuandofi  da  peccati  loro, fi  conuerte  al 
bene  in  opera, in  parlamento,  &in  penderò.  Non 
dimeno  li  troua  che  i tre  di  fono  di  tre  fatte, cioè  de 
penitenti, de  gli  opcratiui,dc  con  tcmplatiui,de  pre 
lati, de  prcdicacori.Dc  penitenti , la  contrìtione^z 
confcl  sion  e, la  fati  siamone. De  gli  operatori,  la  sa 
tacogitationc,la  ucra  locutione,la  buona  anione. 

De  contemplarmi, la  mcditarione,la  Icttione, l'ora 
ti onc.De  prelati, il  difeerniméto  ncll'intclXeeo  f il  t cioè  net 
zelo  ncU'afFctto^t  la  giuditia  ncH'cffctto.DC predi  l'intende 
c»tori,la  poucrtà, la  caditi, & l'obcdicnza.Ma  alcu  ” , 
ni  uengono  daprclfo  , come  quelli  che  fcruono  coft 
l'innoccza  batti  fmalc, alcuni  da  lontano, come  quel  U alu» . 
li  che  dopo  molte  fccleratczzc,fi  pétirono.  Perche 
quanto  piu  alcuno  errò, tato  piu  s'allótanòdaDio 
Ma  idifeepohriputauano  quali  imponibile  ch'alcu 
no  glifatiatTcdipancchenóli  crouauain  quella  fo 
litudinc.Ouc  fi  dee  notar  moralmétc,e<rcndo  il  pa  ‘ 

ne  dell'anima  la  cognitione  del  ucro,  Si  rumor  del 
bene,  nonfitruouapcril  uero  nella  folitudiae di 
quedo  prefentc  mòdo, onde  lo  duomo  polla  pafee 
re  Se  fatiar  l'anima  affamata, cóciolia  ch'il  pane  del 
la  ucriti, e mefcolato  còmodi  errori  della  faenza 
mòdana, perche  le  ucrità  fono  donate  da  figliuoli 
de  gl'huomini.Et  il  pane  dell’amore  della  creatura 
ha  molte  amaritudini.Ondc  Ago.dice.  E mifero  o-  Sslm.i  i ; 
gn'animo  eh 'e  legato  con  l'amicicia  delle  cofc  mor 
tali, e fi  draccia  quado  le  prcdc.Nó  e qui  adunq;  pa 
ne  ne  di  cognitione, ne  d'amore, che  polla  fatiar  l'a- 
nima nodra.E  uededo  il  Sig.ch'i difccpoli  haucua 
no  (ette  pani, e alcuni  pochi  pcfciolini[gli  prefe  có 
le  fuc  mani]nel  che  li  modra  e (Ter  fattore  Se  Sig.de 
paniSc di  tuctclccofc, perche ncllcfuc  mani  fono  Sshn-44. 
tutti  i colini  della  terra, Se  [’rede  gratie]a  dìo  padre 
dalquale  egl'ha  podeda  per  modrar  quàto  cfso  s'al 
lcgn della  falutc  del  genere humano,  e pcriformar 
noi  che  ringratiamo  sepre  Dio  di  tutte  le  colè  che 
ci  fono  date  da  Iui.poi[bcnedilfe]ncl  che  diede  lorò 
uirtù  di  moltiplicationc.Ma  perche[ruppclquado 
uolle  dare  a difccpoli, fegna  l'aprimcto  de  {aerarne 
ti, co  quali  fi  doucua  nutrire  il  mondo. Oucrofrup 
pc]per  modrar  che  lamoltiplicatiò  del  panedoue 
uaclfer  fatta  per  la  uirr  ùfua.  Mai  quello  cheli  die 
de  a difccpoli  accioche  li  mcrtelfero  dinàzi  alle  rur 
be,gli  ho  norò, tignili  cado, che  dado  a gli  apodoli  i 
doni  della  fciéza  1 uiritualc  uolle  per  il  minidcrio  lo 
ro  che  folTc  didribuito  la  uettouaglia  della  uita  de 
lafua  chicfa  per  cu  tro  il  mòdo. Et  ciò  è fegnato  per 
la  didributiò  del  pane  come  qui, Se  difopra,  nello  GjonJ 
fcioglimcnto  de  inorti.comc  quitti  dotic  dicc.Scio  Manhin 
glictclo,Sc  lafciace  che  camini, St  al  còducimcto  de 
carricòequiui.Scioglicte,ecóducccemclo  perche 
nel  minidcrio  loro,c  fiuto  il  còducimcto  alla  fede» 
e lo  fcioglimcto  alla  rkòci!iationc,St  la  didributiò 
ne  al  rifioro  j>ettcpanipcrch'ilpanc  e cibo  col  qua 
, Non  leu 
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le  fi  fomentila  uitJ, ma  diedepefe i per  condimento 
del  cibo,  per  moArar  cbeal  pane  ucrbodi  Dio , li 
dcbbcaggiugncrc  il  condimento  del  buono  eflem 
pio,perchc  perfuadono  molto  piu  l'operc  che  le  pa 
rolc  [&  mifero  dinanki  alle  turberei  qual  porre 
crebbero  per  crcationS'xh  nuoua  materia,  Si  aggiu 
taloro.Pcrchc  non  crebbero  per  conto  di  rarità, 
perche  allora  il  corpo  loro  farebbe  flato  piu  fottilc 
St  piu  raro  de  glialtri.Ondc  Agoflino  dice.  Non  e 
colà  alcuna  piu  flrauagàtc  chedire  ch'alcuna  cofa 
crcfca  Tenta  aggiugnerui  nulla  che  non  diuenti  ra 
ra. Studiamoci  adunque  anco  noi, di  mettere  inanzi 
a gli  altri  con  la  predicanone  il  pane  della  diuina 
fetenza  riccuuto  da  noi,acciochc  nó  manchino  per 
• la  uia  &ft  muoiano  di  fame, per  noflra  negligenza. 

Pcrchei.pcccatori  cóu ertiti  mancano  per  la  uia  del 
la  prefentc  uita  fe  li  lafciano  nella  cofciéza  loro  feti 
za  pafcolo  di  dottrina  & digiuno.  Acciochcadun 
que  nó  fi  flracchino  nel  maggio  di  quella  peli  egri 
natione,  li  debbono  pafccrc  con  facre  amino  nitio 
ni.  Mainquel  rifioro  che  fu  dato  con  cinque  pani 
StducpcfciSt  quello  , fi  lignifica  per  i cinque 
Numero  pani  h dottrina  del  uecchio  teflamcnto , freon 
Ac  pini  doicinq;  libri  di  Moife.  Qui  peri  (ette  pani  la  dot 
cioclie  G-  tnnj  nuouo  tcllamcnto,  nel  quale  li  rcuela  pri 
c ' inamente  & li  da  la  fcttiformc  gratia  dello  fpirito 
Tanto.  Inoltre  per  le  fette  beatitudini,  & per  1 fette 
1 cardimi  forameli, e per  le  fette  uirtù,t  re  thcologicc.e  quat 
Ji.cioe  pel  tro  cardinali!  Oltre  acio  quelli  erano  d'orzo , que 
cipali , st  fli  di  grano, perche  la  dottrina  del  nuouo  teAame 
chcfoflen  to  c pju  Jelitiofa,piu  faporita,c  piu  chiara  che  que 
rn°"  card°  la  del  uccchio . Quiuipcriducpcfcis’intendono 
m le  poi-  due  pcrfonc  che  pafccuano  il  popolo, cioè  il  ne  e il 
te.  Sacerdote  che  s'ungeuano,qui  per  pochi  pcfciolini 

s'intendono  i fami  battuti  dall'ondc  di  quello  feco 
lo,i  quali  toltili  fuori  dell’ondc  turbulcnti  nedan 
no  interno  rifioro  con  Teff  empio  delia  lor  uita,  & 
condifcono  la  dottrina  del  nuouo  teAameuto  co- 
.. . me  panc,pcchr  la  fcrittura  contiene  la  fede, la  uita, 
& le  pacioni, i quali  fond  chiamati  pcfciolini  perla 
hnmiltà,ma  pochi  per  la  pcrfetiionc,  pcrchcil  nu 
mero  de  gli  (tolti  e infinito, & molti  fono  chiamati 
ma  pochi  clettiiQutoi  fui  fieno, ma  qui  non  piu  fui 
fieno, ma  liede  (opra  la  terra, per  moflrar  che  nella 
legge  uccchiafi  promettcuanocofc  terrene, ma  ne 
la  legge  nuoua  li  infegna  a fp  re  zzarle  Si  a fottopor 
le, perche  li  comanda  a conucntati  del  nuouo  teda 
mento, che  calpcllino  & abbandonino  le  ricchezze 
& le  deli  tic  & anco  la  carne  propria  la  quale  è fieno 
Quiuifurono  cinq;  mila  huomini  fecondo  il  nume 
rode  pani&  fecondo  il  numero  decina;  fentime 
ti.Ma  qui  quatro  mila  che  lignificano  li  fpirituali , 
per  la  prrfcttionc  de  quattro  cuangelij,  o per  la  cf 
lerci tationc  delle  qu  altro  uirtù  cardinali  e ó lcqua 
li  fi  uiucfpiritualmcntc  in  quella  uita.Pcri  quattro 
milahuumimchcfcguironoChriflo  , li  lignifica 
anco  la  moltitudine dccredenti  in  Chrifto  dalle 
quattro  parti  del  mondo.Pcrciochc  erano  tanti, ce 
ccttuati  i fanciulli  &.  Ir  donne,  i quali  non  fono  nu 
mcratincllalcggc.Conciofìache  Chrifto  non  la 
(eia  che  nefluno  fe  ne  pafsi  digiuno, ma  uuolc  che 
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ogni  uno  fi  fati/  della  Tua  gratia . Quiu  iTre  e i cofa- 
ni uguali  a difccpolijondcficomegii  Apo.diCbri 
fio  erano  dodici , coli  i cofani  de  pezzi  auanzati  fa 
rono  dodici|ma  qui  a pani,  perche  li  comefurono 
fette  pam. coli  furono  fette  fportc.cbc  poi  le  turbe  «gioì» 
fattati  gl' Apolloli  raccoglino  le  auazatu  re,  Scempi  delie  rctte 
no  fette  fporte, li  fece  per  tre  cagioni.  Prima  per  il  p<me‘ 
miflcrio, perche  i precetti  Se  i còligli  fono  di  piu  al 
ta  pcrfcttionc  a quali  la  turba  comune  nó  fa  aggid 
gnerc  Amandoli  Se  empiendoli, l e lTccmion  de  qua 
li, riguarda  peopriaméte  gl'huomini  fpirituali . Et 
però  gl'apoflorì  raccogliono  8e  empiono  fette  fpor 
he, cioè  i perfetti  illu Arati  per  g[atia|del  fettiforme 
feirito,St  nondimeno  lidicecbclaturbafu  fatiara,  • 
perche quantuiiq;  non fappia.io  abbandonarle  co 
fe  Tue  proprie, nondimeno  afcoltandoi  precetti 
fanno  prò  Atto  per  la  uita  fempitcrna. Seconda  per 
l’cflcmpio,acciocbclidiaancoa  poueri quelle  co 
fcchcn‘auanzano,o  che  noi  ci  togliamo  a noi  me» 
defuni  digiunando.Tcrza  per  docu  auto, accioche 
Aamo  infinità  da  qucAo,che  li  moltiplicano  i beni 
a coloro  che  fra  poueri  lotto  mifcricordioli.  Onde 
li  daa uedcre,chc ipoueripafcono i limolinieri  piu 
toAo  che  perii  contrario, o impetrando  loro  i beni 
fpirituali, o moltiplicando itéporali.  Ma  quanrun 
que  cjucAo  nAoro  Aain  molte  cofcdifferétc,  li  co 
me  s'eueduto,  da  quello  di  (opra, nondimeno  l'uno 
& l'altro  fi  fece  fui  tnótc, perche  l’nna  Se  l'altra  ferii 
tura  di  anieduei  trAameti  rettamele  n'infcgnal'al 
tezza  de  prece  iti  Sede  premi  j elicili  Se  predica  có 
noce  conforme  l'altezza  di  Cli  ri  Ao,ch'c  monte  nel 
le  cimcdcmonti.Conlidcra  bora  qui  .quelli  ch’il 
Sig.lì  degna  di  pafccrc, St  a quali  cóparta  l'alimcto 
della  luagratia, come  quelli  che  lo  cercano  nel  de 
fcrto'Stchcperfcucrano  có  lui  pertrcgiomi,ilche 
li  fa  quàdoi  fedi  li  credendo  la  trinità, Se  contriti  e 
confcfsi  per  i loro  peccati  fatiificcdo  per  quàto  po 
fono, A connettono  a Dio, col  pcn  Acro, con  le  paro 
le, Se  con  l'operc, Se  afpcttandc  la  bontà  di  Dio  non 
fi  partono, AipraAàdo  la  ncccfsità  della  tetacionc. 

De  quali  Diohamifcricordia,St  gli  pafee  con  fette 
pani  cioè  co  fette  doni  del  fo  fpiritofan  to, accioche 
non inanchinonella uiadi quello  mondo,  aquali 
lì  nfcruano  fette  doti , AgniAcati  per  fette  fporte 
che  reft  ano, da  efler  date  dopo  quitta  Ulta,  che  fa 
no,  la  chiara  uiAon  di  Dio,  il  goderlo,  il  temerlo 
quanto  alTanima,l'impafsibilità, l'agilità,  la  fonili 
tà,la  chiarezza, quanto  al  corpo.  Onde  Amb.dice  . 
Aucrtifciachi  (i  comparte  l’alimento  della  gratia 
cclcAc.Non  a gl’otiofi  ,non  a refideti  in  città  qua  A 
in  linagogz.o  in  fccolar  degniti, ma  a quelli  che  cer 
cano  Chrifto  ne  deferti.  Quelli  che  non  s'infaAidi 
fioro,  fono  riccuuti  da  CliriAo . Il  Signor  Gictà 
adunque diuidcl'cfca  . Et  cglipcrccrto  la  uuol 
dare  ad  ogni  uno  St  non  la  niega  a nefluno  .perche 
e difpcnfa  or  d'ogni  cofa. Ma  rompendo  elfo  i pani 
Sedandoli  a difccpoli,  fe  tu  non  (Attendile  tue  ma 
ni  per  torti  da  cibartipnanchcrai  perla  uia.  Nepo 
trai  ribatter  la  colpa  in  colui  che  ha  mifericor. 
diaStdiuidc.  Ma  diuidca  coloro  che  cominoua 
mente  durano  con  lui  nel  difetto, St  che  non  lì  pax 
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tono  i!  primo  ne  il  fecondo  nc  il  terzo  giorno. Non 
gli  uuol  mandar  uia  a digiuno,  nc  uuolc  che  man 
chino  pei  la  uia.Non  uolcrc  adunque  mancare  dal 
ladifciplinadiDio,  neri  infallidirc  quando  fei  ri 
prclb  da  lui. 

Tff  11  mfashdire  bori , acci  oche  ti  k abbia  a infa- 
tuile poi. 

Coli  dice  Ambrogio. Confiderà  anco  l'utilità  & la 
parfimoniadcllamcnraloro  . & (prezza la  gola  , 
perche  e nimica  al  corpo  Se  aH'anima.OndcChrif. 
dice.Nó  è colà  alcuna  coli  nemica  Se  nociua  al  cor 
po  come  la  go!a,conciofìa  che  nulla  cofa  e che  cor 
rompa  a quello  modo.Et  prima  punifei  ipiedi  che 
ci  portarono  a quei  pernii  iofi  conuiti,  i ndi  lega  le 
mani  che  feruono  il  uentre,conciofia  chcglidicdc 
ro  tali  & tanti  cihi.Coli  dice  Chrifollomo.Et  anco 
oratio. 

Spreca  i piac  ri, perche  nuoce, compro 
Il  piacer  con  dolore . 

DcU'altrc  cofeappartcneti  alla  meditation,fi  difTe 
di  Copra  nell'altro  rifioro , Se  de  cinq;  pani.  Oltre  a 
ciò  in  quello  luogo  per  i lette  pani  s'intédono  fette 
parti  della  penitéza. Il  primo  pane  è la  follccitacor 
rettionc  de  mali  della  uita.Il  fecódo  èlaucra  fichu 
mite  accufatione  de  difetti  noli  ri  .11  terzo, lo  conti 
nouo  fdegnocontrarcccelfo  cómclTo.Il  quarto  e, 
l'anliofa  tema  del  nó  ricadcrc.il  quintoèraffettio 
ne  di  far  piu  oltre  proficto.il  fello  è l’imitationc  de 
lami  huomini.il  fcctimo  e la  punitionc  de  Cuoi  mag 
giuri  Se  de  gli  altri.queflc  fono  fettcfpighc  che  pu 
lutano  in  un  colmo . Quelli  fono  fette  gradi  nella 
(cala  per  1 a qual  s'afcendc  in  ciclo, p cr  i quali  li  can 
cella  la  colpa  de  fette  peccati  more  ali  s'infódc  la  fc 
ptifo  rmc  gratin  dello  fpirito  Canto,  Se  s'acquilta  il 
fettenario  delle  uirtù.Ma  có  quelli  pani  erano  alcu 
ni  pochi  pefeio) ini, almeno  due  ,i  quali  fignifìcano 
l'amore  Se  il  timore, i quali  fi  debbono  mangiar  có 
uclli  pani.  Il  primo  pefee  é il  timore  delle  pene 
cll'inferno,8c  quello  fi  piglia  ncll'acquc  dcll'mfer 
no . Il  fecondo  pefee  d l'amore  Se  il  dclìdcrio  delle 
cofc  eterne, & quello  fi  piglia  nel  fiume  del  paradi 
fo.Et  li  dicono  prfciolim  non  pefei, perche  il  timo 
ic  è picciolo  attento  che  rende  lo  huomo  picciolo 
& humile,  Se  l’amore  d picciolo  attento  che  rende 
lo  huomo  picciolo  fic  humile, Se  l'amore  d picciolo 
nel  fuo  Italo, rifpctto  all'amore  del  futuro  fccolo . 
Si  dee  oltre  a ciò  fapere  che  fono  fette  pani  mi  Ilici 
di  qualunq;  (lato, cioè  di  cominci anti, di  profici  éti 
e di  perfettive  quali  il  Signor  palcc  i fedeli  fecódo 
la  diucrfità  degli  dati  loro.  I primi  (ette  pani  il 
beato  Bernardo  gli  propone  a clauftrali , quanto 
al  principio  della  conuerlìone.  Il  primo  e pane  del 
nerbo,  nel  quale  à la  uita  dello  huomo,  perche  lo 
huomo  uiuenon  foto  nel  pane,  ma  in  ogni  parola 
ch'cfcc  dalla  bocca  del  Signore . Et  tacendo  della 
parola  aocale  o della  uoce,có  la  quale  fi  legge  che 
Dio  qualche  uolta  parlo  con  Moife , Se  con  Abraà 
Se  con  altri,  o per  gli  angeli , o per  fc  , o pure  in  al 
tro  modo, al  prefente  polliamo  dire , che  la  parola 
cfcedallaboccadi  Dioa  due  modi.  AU'unoim- 
ruedue  e cioè  quando  Dio  per  itili  iato  parla  al  cor 


dello  huomo, infpiràdolo  di  ciò  che  debba  fare.Có 
quello  modo  Dio  fauclla  a peccatori  Se  a gli  huo 
mini  mòdani  infligàdoli  a pentirli.  All'altro  modo 
dìo  fanella  per  alcuno  homo  cioè  per  prelato  o pre 
dicatorc, o dottore, o per  qualch'altro  amico  perii 
quale  quafi  coinè  per  rcfcrédario,Dio  trafmcttt  le 
parole  fuc  a gli  orecchi  de  gli  huomini.  Ci  è un  ter 
zo  modo  col  quale  dìo  fauella  a gli  homini,  fpetial 
méte  a clauflralifcioé  per  fcrittura  le  quali  fi  bino 
da  ritenere  in  lutto  come  parolcdi  Dio  perinfpira 
tione  dclqualc  fono  fcrittc  per  pafcerc  i leggeri  col 
pane  del  la  uita  fpiritualc.il  a.pane, fecódo  il  mede 
fimo  Bcr.c  l‘obcdicnza,il  qual  pane  accópagnabé 
il  primo.Perche  che  gioua  l’udire  le  paiole  del  Sig 
fc  lo  huomo  non  uuol  indirizarla  uirafua  fecondo 
quelle?! 1 5. pance  la  meditatione,fic  quello  accópa 
gna  bene  i due  procederi  pani, perche  poi  che  le  pi 
rolc  di  Dio  fono  raccomandai  e a I cuore,  Se  che  lo 
huomo  ha  deliberato  d'obcdir  loro , e receflàrio 
che  l'huomo  continouaméccpenfi  in  che  modo  di 
(ponga  la  uita  fua  fecondo  il  beneficio  di  Dio. Il  4. 
pane  c,le  lacrime  di  chi  ora  fic  prega.Ilqual  pane  li 
congiugne  bene  a precedéti, perche  qui  do  pefa  be 
nc  alla  Toma  de  Tuoi  peccati  .alla  miferia  di  quella 
nollra  habitationr,alla  gloria  di  uita  eterna, alla  fua 
fragilità, fic  alta  boti  di  Dio  ucrfodilui,incotalrae 
dicanone  fi  raccédc  il  fuoco  della  diuotionc,fitil 
cuore  fi  rifoluc  in  lacrime  di  cópumione,£c  allora 
ricorre  all’aiuto  dcU'orationc  Jl  j.  pane  è la  fatica 
della  penitéza,  Se  quello  pane  e uccellano  à chi  co 
mincia, ctiàdio  dopo  gli  altri  prcmefii  perche  fccó 
do  Ago.nó  balla  il  riformarli  in  migliori  collumi, 
fic  partirfi  dalle  cofc  mal  fatte, fc  tu  nó  fatisfai  a dìo 
per  penitéza, per  fatica, fic  per  dolore, delle  cofc  già 
rattc.Il6.panc  è la  giocóda  unanimità  furiale  acque 
Ilo  é ben  decto  pane , perche  pafee  fic  conforta  quel 
lichcuiuonoadunatiinuica  (pirituale  , quancoa 
clauftrali, uiuendo  anco  in  comunion  della  chicfi, 
e quàto  a gl  i al  tri  che  cominciano.il  7-pane  è della 
Eucarifl'a.Et  di  quello  pane  fc  ne  dice  a ballata  al 
troue  in  diuerfi  luogh  i . Prodotti  1 fette  pani  de  co 
minciàti,cófegdétemctc  fi  debbono  guftargli  altri 
lette  di  quelli  che  fanno  profitto  fcguitado.Oucfì 
dee  fapcr  che  come  dice  l'Apolt.  nò  fi  del  uoléte.ne 
del  corrente, ma  del  mifericordiofo  dìo, perche  bi 
fognaachi  uuolccorrcre nella  uia del  profittofpi 
rituale, che  fi  rimetta  in  tutto  alla  mifcncordiadiui 
na  fic  che  habbia  dinanzi  a gli  occhi  della  mente, la 
mifericordicdcl  Sig.de  beni  già  hauu  ti  da  lui  có  rin 
granarlo  Tempre,  Se  coli  potrà  andar  lèpre  inanzi 
a cole  migliori.Pcr  il  che  il  beato  Bcrn.ripcnfando 
a tutte  le  mifericordie  ufateli  dal  Sig.le  reduce  a (et 
te  pani, co  quali  il  Sign.fi  degnò  di  milcricordiofa. 
mente  rillorarlo . Et  noi  parimente  debbiamo  pa 
feerfi  de mcdclìmi  pani , lcuogliamo  farprofitto 
nella  uita  fpirituale, dicendo  col  Salmifla.  Vengh  i 
no  a me  le  tue  mifericordie,8c  uiuerò . Il  primo  pa 
ne,o  la  prima  mifericordia , fecondo  Bernardo  e la 
preferuation  da  molti  peccati  ne  quali  cadrcbbefc 
la  mifericordia  di  Dio  nó  lo  guardafte  fic  cufiodifl'c 
I pezzi  o gli  au  azi  di  quello  pane,  fecódo  il  mcdcli 
N n n a ino 
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moBcr.fono  tre.  A tre  modif  dice  egli)  mi  ricordo 
dieflermi  cófcruatodapcccati.col  tonarmi  dall'oc 
calioni,cò  la  uirtù  del  refi  fiere, & cól'affcttioncdi 
efi’cr  fano.ll  fccódo  pane  e la  picto  fa  disli  molano 
di  Dio  circa  a chi  pecca, perche  tarda  la  uendet 
ta,òt  penfa  all'indulgenza.Ha  anco  quello  pane  tre 
pezzi, cioè l’afpettar  lungamente, rdeuion  della 
prcdcllìnationc  la  quale  uollc  adempiere, & la  mol 
_ ta  carità  con  la  quale  n'amò.Il  terzo  pane  è la  com 

pafsione  o mifcricordia,con  la  quale  Cóucrtea  pe 
. • • nitcnza.Ec  anco  quello  pane  ha  tre  pezzi  e fragme 
ti, perche  batte  il  cuore,  dettandolo  aeciochc  ucg 
ga  le  ferite  de  Cuoi  peccaci , Se  Tenta  il  dolore  delle 
lcritc.Spaurifce, conducendo  alla  porta  dcll'infcr 
no , Se  inoltrando  a gli  iniqui  i. preparati  fupplitij , 

• . & dà  fperanza  all’inrclligcuza.ìl  quarto  pane  e l’in 

diligenza  de  peccatori, per  la  quale  Dio  mifchcor 
diolamcntc  nccuc  il  penitente.  Et  anco  quello  pa 
ne  ha  tre  pezzi, perche  come  dice  Bernardo  .Dio 
indulfccoli  del  tutto , Se  tanto  liberalmente  donò 
ogni  ingiuria,  che  di  già  non  condanna  ucndican 
do  ch’c  il  primo  pezzo  , ne  confonde  con  impro- 
pcrio  cb’è  il  fecondo , ne  meno  imputa, ch'è  il  ter 
zo . 11  quinto  pane  e, il  contenerli  dal  peccato  ò la 
uirtù  del  contenerli  & di  uiucrc  piu  correttamente 
per  non  ricadcrc.Et  anco  quello  pane  ha  tre  pezzi. 
Perche  quello  contcncrfi  ha  tre  oppugnatori  & a- 
uerfarij,cioè  la  carne, il  mondo , Se  il  maligno  Ipiri 
to , a quali  noi  non  potiamo  relidcrcpcr  uirtù  no 
Ara, ma  confortati  da  quello  pane  della  diuina  mi 
fcricordia,habbiamo  quella  uirtù  nel  Sign.il  letto 
pane  e la  gratta  del  meritare, clic  meno  e indulgete 
alla  buona  conucrfationc.La  qual  gratia  Bcrn.dice 
che  Ha  in  tre  cofc,comc  in  fragmcnii , cioè  nell'o- 
dio de  palìati  mali, nel  difprtzzo  de  prefenti  beni , 
& nel  defideriodefuturi.il  fctiimopancclafperà 
za  d’ottenere, per  la  quale  Dio  dona  allo  huorno  in 
degno  & peccatore  che  ha  tante  uolte prou aioli 
Tre  cole  bótafua,di  poter  profumerò  dilpcrarc  hnolccofe 
rfe  celcfti.I  cui  fragmenti  fono  tic  fecondo  Bcrn.  Tre 
tic!  'peri  cofe,difi’eglì  confiderò  nelle  quali  cólifte  tutta  la 
za.  mia  fperarza.La  carità  deU'adoitionc.La  ucrità  de 
la  promifsionc.La  podcllà  del  ntorno.Rillorati  da 
iaucfcttcnaridcpani,  podici  dinanzi  dal  beato 
Bernardo, cioè  de  cominciantt,Sc  di  quelli  che  uan 
no  proccdcdo  nell'opera, affrettiamoci hora di  gu 
ilare  in  qualunque  modo  i fette  altrida  filerei  prò 
polli  dallo  fpirito  Tanto , co  quali  li  odorano  l'ani 
me  de  perfetti . I quali  pani  fono  i fette  doni  dello 
(pirico  sito. Felice  anima  che  meriterà  di  fatiarli  di 
quelli  pani.Et  bene  li  deferiuono  quelli  doni  lotto 
nomedi  pane, perche  rifiorano  dilcttofàmctc  l'ani 
ma  nel  prelente, & la  fatiano  nel  fiicuro.il  primo  pa 
ne  e il  timor  del  Sig.d'co  il  timor  Aliale, perche  il  ti 
mor  fcruilc  e dì  quelli  che  cominciano. Et  quello  e 
timor  cado, per  lo  quale  alcuno  teme  d’clfcr  fepara 
to  da  Dio, & però  li  fchiua  dal  male, che  contraria  a 
Dio.  Maperchcbifognaanco  far  bene, feguita  il 
fecondo  pane  ch'c  il  dono  della  pietà, per  lo  quale 
lo  fpirito  Tanto  ne  ammoni  Tee  che  facciamo  bene 
a lode  di  Dio  Se  a utilità  di  tutti  i prodinu  . Et  qu« 
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da  è pietà  ch'c  utile  ad  ogni  cofa  , le  proccdeda 
cuor  pio  col  quale  li  troua  folamcnte  Dio, ma  l’cfèr 
citazione  corporale,  cioè  fenza  pietà  è poco  utile  4 
Il  terzo  pane  e il  dono  della  faenza. Quello  dono  d 
accópagnato  dalle  predette  duc,pcrclic  come  dice 
Chrif.Ntifun  può  guardarli  dal  malc,fc  nòlo  cono 
fce,ne  far  bene  fc  non  lo  fa, Se  quello  lì  da  perdono 
diicicnza,pcrlo  qual  li  dà  allo  hnomolo  haucrrct 
to  giudicio  di  quelle  cofc  ifcriori,pcr  conofccr  che 
cola  noccia,Sc  che  cofa  gioui  per  la  falute.  Il  quar 
to  pance  il  dono  della  fortezza . Et  ben  la  fortezza 
feguita  la  fèiéza.  Perche  conofciuto  perii  dono  del  / 
la  faenza  quali  fono  i mali  de  quali  ha  da  guardarli. 

Se  quatti  beni  da  (eguitare,bifogna  lo  fpirito  della 
fortezza  col  quale  li  porta  prolcguirc  quelle  cole 
che  conobbc,tanto  in  uinccrc  i mali,qu.. to  ncll’cn 
trarne  beni.  Di  quello  dono  furono  dotati  i marci 
ri,i  quali  non  poterono  i tormenti  di  qual  li  uoglia 
forte  uinccrc  8c  fuperare.  II  quinto  pane  è il  dono 
del  configlio,pcr  lo  qual  lo  huorno  s'ndrizza,  qua 
lì  riccutito  cóliglio  da  Dio  in  quelle  cofc, douc  no 
batta  la  ragione  humana.  Et  ben  feguita  il  cófiglio 
dopo  la  fortezza, pere  he  fecondo  Gregorio.  La  for 
terza  lì  dìllruggc  aliai , fc  non  è fodenuta  dal  confi 
glio, perche  quàto  piu  erede  di  potere, tanto  piu  la 
uirtù  rouinofamcntc  precipita  fenza  freno  alcuno. 

Scia  mente  che  di  dentro  perde  la  fede  del  cóliglio 
fi  (barge  di  fuori  innumcrabilmcntc  per  deliderij. 

Il  ledo  pane  e il  dono  dcU'inte'Jctto,  Se  quello  do 
no  feguita  il  dono  del  coniglio , Se  fa  due  beni  nel 
Tanima.II  primoch’illudral'icelUttoafanamcntc  Due  beni 
prendere  il  cóliglio  dello  fpirito  Tanto  fpcculatiua  n<"1 4u'r 
mentc.il  fecódo  clic  purga  l'affetto  a operar  prati  4ono  d<l 
caincntcil  conlultato.il  fettimo  pance  il  dono  del  fiottila 
la  fapicnza, clic fcguitail  dono dcH'incellcttoSc  tue  co- 
ti gli  altri  doni,!  quali  lenza  il  dono  della  fapienza 
(ononulla.  La  fapienza  è cognitionc  della  foauità  ° ' 
diurna, hau  uta  per  cfpciicnza . Onde  è detta  fapicn 
za, quali  lapidai  feienza,  perche  li  aiuta  lo  huorno  ^ f, jal 
per  il  dono  della  fapienza,  non  folamcnte  alla  co  fcicuua. 
ii  mone  delie  cofc  diuinc,ma  anco  a guttar  le  mc- 
cfime.  • 

ORàTIONE 

Signor  Cirsi  CbnJioJiMia  mifericordia  dc!U  turba 
dtpt munti, e degli  inftpidigiu[li,&  de  orof itemi  per 
fitti, & decontemplanuiper  tre  giorni  deh*  comritione 
della  eifeffiooe.C-  della [alisf amane, per  la  nittoria  del 
mondo, della  farne, & del  dianolo, per  uifon  corporale 
imaginaria,&Jplritaale,diibiaJpettap<rdono,gralu, 

C glorio.  l{iUora  i primi  per  dijiretajolleeilndine.cau 
tcla,indegna[io»e,iimorc,delìderi  ,emulatione,&  ara 
detta. Hjftora  i fecondi  per  fpirito  di  umore, di  pietà,  di 
feiemia, di  forteti, di  cordiglio  ,d'  intelletto  ,&  di  japit 
Italiota  i inviperire  dot!  dell'anima, & per  quattro 
del  C orpo.nel  pre  ente  per  jpcran\a,la  quale  sopra 
«4B^I  & t refrain  fette  fporte, nella  futura 
leacdiliionc. biotta. 
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cVAEJ>A1{Sl  DAL  EEEJdE’HJO, 
&Jcl  cteco  di  BcthfaUa  libimi. alt.  Cap.  XCII. 

ET  dopo  il  miracolo  dimoftro  [licentiata  la 
turba]incontancntcf  montò  ]Gicsù  co  dilcc 
poli[ne!la  nauiccllajtuggcndo  l'applaufo  Se 
la  reucrcnza  della  turba,&  p cr  dare  opera  alla  dot- 
trina co  difccpoli  separato  dalla  turba, dandoci  cf 
Tempio  Ile  dottrina  che  alleo  noi  facciamo  il  limile 
[8;  uenne  ne  contini]  mero  [parti  di  Mageda]  oue 
ro[Domanutha]ilchc, fecondo  Agoltino,  òli  me. 
dclimo,&  una  ideila  terra  chiamata  con  due  nomi. 
Ma  fecondo  altri, (ono  due  regioni  didinre,ma  con 
;iunteinlicmcncircdrcmità,cpcrò  e ile  n do  ne  có 
ni  dell’una  & dell’altra, li  dice  d’cllcr  ne!  confino 
di  quella  ò di  quella, Se  in  coral  luogo  era  Giesù[Sc 
andauano  a lui]  non  come  dcuoti  & fcmplici  per 
imparare,macomeinuidioli&inlidiatori,  perten 
tarlo[Saducei&  Farifei  tentandolo]cioc  fe  porcile 
ro  coglierlo  in  qualchccofa  [ He  lo  pregarono  che 
uolcllemodrar  qualche  fegno  dal  ciclo  ] cioè  di 
chiarando  il  tepo  dcH’aucnimento  Tuo  per  qualche 
fegno  del  cielo  come  fe  duellerò.  Se  tu  Tei  ucnuto 
da  cielo, pruoualo  col  far  legno  da  cielo.  Ooucli 
dccaucrtirc,ch’alcunifcribi&  farisei, lafciato  adic 
tro  lo  dudio  della  legge  deprofeti,  dudiauano  nel 
l’afl rologia, onde  anco  fino  al  di  di  hoggi  alcuni  di 
loro  fono  molto  curioli  . Et  perche  gli  adrologi 
qualche  uolta  uogliono  giudicare  del  cominciarne 
to  delle  leggi  & di  diucrlc  lette, però  quelli  uoleua 
nopronollicar  per  le  delle  l’aueniméto  di  Chrido 
ileheera  impossibile, perche  la  uirt  ù del  ciclo  non 
fi  cdcndcacofctali  quali  s’cdcndca  pronodicar 
della  futura  difpolitione  dell’aria, come  della  deci 
tà, della  pioggia, & di  cod  fatte  alcrc  cofc . Oucro 
chiedeuano  legno  dal  ciclo  della  maedà  Tua  come 


folgori &pioggie& cofc  limili  per  conofccrcche  Ettoi.  « 
egli  era  Chrido  promello  per  la  legge.  Ochccon 
lo  ctlciiipio  di  Molle, nlloralfc  tutto  il  popolo  per  Kc*'1 

molto  tempo  con  la  manna  mandata  datetelo  . O 
che  faccflc  fermare  il  fole, come  lece  Giofuc,o  tot 
narc  a dietro  come  fece  Ezechia  . O clic  delle  tuo 
co  dal  ciclo,d  coinè  fece  Hclia.Ma  il  Sig.[nfpondc 
do]8c  nprcndol.[dille.Faito  ferauoiditc]cioeuoi 
potete  predire  qualchccofa  della  futura  di  fpolitio 
ne  del  tempo, per  la  conlidcration  del  ciclo,  come 
farcbbc[farà  lereno , pcrch’il  ciclo  rolfeggia]  per 
chcqucitacotal  dilpodtionc  Ipclfo  fu  la  fera  eie 
gno  ai  tutu  ra  fercnità, quantunque  qualche  uolta 
liaimpcdita[ilc  la  mattina]cioc  potete  dire[hoggi 
farà  tépcda,pcrchcil  ciclo  rifplcdc]percheciò  per 
lo  piu  é fegno  di  tciiipcila.Et  la  ragione  e quella  . 

Da  legni  del  ciclo  nequali  uoi  Icte  aininacllrati,fa 
pete  giudicare  i cempi  pronodicàdo  della  fercnità 
ò della  pioggia,  molto  piu  douctepcnfarc  che  io  lC0riJ 
da  Chrido  promello  dalla  fcrittura  della  legge  Bc 
de  profeti  nrliaquale  uoi  detc  ammaedrati.  Onde 
fegue  laloro  riprendonc[la  faccia  adunque  del  eie 
lo]cioc  la  difpolitione  deH'aria[fapctc  giudicare] 
pronodicando  del  futuro  per  fcgni,iqua!i  nòdiine 
nofallano[mai  fcgnidc  tcmpi]cioedclmio  aueni 
mento  predetto  da  profeti , de  con  effetto  efegui 
ti,perciochc  il  primo  & il  fecondo  aucnimcnto  di 
Chrido  lòno  quali  due  tcmpi[non  potete  fapcrc] 
togliédouiil  poter  ciò  farci'inuidia&ladiuilionc 
Pcrciochcdoucuano  conofccrc  l’aucnimento  del 
Saluator  & giudicar  ch’egli  era  Giesù  Chrido  pio 
mclfo  dalla  lcggcdadcttideprofcti,ucduti  unirà 
coli  che  nctfuno  altro  harebbe  fatti . Moralmente 
qui  il  Signor  riprende  codoro,iquah  per  fegni  che 
apparii  cono  in  ciclo,  iquali  fono  fallaci  giudicaua 
no  delle  cofc  future.Et  non  fapeuano  giudicare  di  Si  dee  ere 
Chrido  da  quelle  cofc  che  haucuano  nelle  fcritlu  dt‘e  llu 
rc,lcquali  fonoinfallibili.Et  lignifica  coloro  che  li 
uogliono  impacciar  de  fatti  d altri,  ic  non  giudica  u olitolo 
nodcllalorpropriacofcicnza,  nellaqualc  potreb  g'a. 
bono  leggcrc.Onde  Hieronimo  dice.  A pena  troue 
raichi  uoglia  inoltrar  che  la  uita  fualia  irreprcnli 
bile, li  che  uolentieri  non  riprenda  gli  altri.  T anto 
ha  quello  male  ali  ali  to  la  mente  de  gl’huomini  eh’ 
anco  quelli, che  lafciarono  gl’altri  unii  cadano  in 
quedo, quali  come  in  dramero  laccio  del  diauuto  . 

Quedo  li  dice  anco  contea  coloro  che  fono  follcci 
ti  a con  lidcrar  la  futura  qualità  dell'aria  o di  qualu 
que  altra  colà, & non  uogliono  pcnfarc  al  tepo  del 
lamorte  loroòdcl  futuro  giudicio.Ma  come  dice 
Agodino.E  piu  laudabile  l'animo  alqualc  e nota  la 
infermità  propria, che  quello  che  ua  ricercando  le 
codcllationi  delle  delle  Si  i fondameli  della  terra. 
Moralmente, la  fera  e la  uecchicaza  dello  huomo . 
lamattinaèlagioucntù.  11  rodo  re  e il  fcrtior  del 
lacarìtà.Lafcrcnitàcla  tranquillità  deliamente. 

Quando  adunque  il  ciclo  rollcggia  nella  mattina 
della  gioucntù,c  fegno  di  futura  tribulationc.  On 
denell'Eccleliadicolidice.  Figliuolo  , andando  fccleC. 
allaferuitùdi  Dio , dà  nella  giudiiia , & nel  timo 
re,  & prepara  l'anima  tua  alle  tcntationi . Ma  quan 
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do  nella  fera  & nella  Pine  roffeggia  lacarità  è Pegno 
di  Perenna  futura, laqual  Pcguita  dopo  latcmpcda. 
Onde  in  Tobia  fi  dicc.Dopo  la  tempefta  tu  fai  tran 
quillo.Et  in  Salomone.  Il  pianto  occupa  il  fine  del 
la  allegrezze, & coli  per  lo  contrario.  Et  in  Giouan 
ni  Indice.  La  uodra  meditia  li  cóucrtiua  in  gaudio 
Similmctc  quando  è Perenna  di  profperità  nella  ui 
za  prefente,e  Pegno  di  pena  & ditcpeda  nella  uita 
futura . Et  per  lo  contrario  quando  è Pcrenità  fu  la 
fera  & nel  tardi, cioè  nella  fine  della  uita, c Pegno  di 
Pcrenità  & di  cóPolationedclla  uitafutura[&]il  Si 
gnorefgemcndo  con  lpirito]pcrche  fi  come  li  alle 
gra  della  Palutc  de  gli  huomini.cofi  fi  duole  de  loro 
crrop[dilfc.Gcncration  cattiua]quàto  allapcruer 
fità  de  codumi[&  adultcrajquanto  alla  uioiatione 
della  fcdc,partcdolì  da  Dio  ucro  PpoPo  dcll'anime 
per  infedcltà[ccrca  Pegno]  quanto  alla  giudicano 
ne  della  macltà[&  non  le  fura  dato  Pegno  Pc  non  di 
Iona  profcta]cioc  Pegno  di  infermità. Del  che  dice 
il Salinifia.  Facon  meco  Pegno  in  bcnc,pcrciochc 
quello  c Pegno  di  paftione , per  loqualc  ogni  huo- 
mo  è aiutato  Si  conPolato.il  limile  hai  di  (opra , do 
uc  puoi  ueder  molte  cofc  di  quella  materia . Et  la. 
filando  i Farifci & i Saducei  come  o [linati , quanto 
alla  prefenza  del  corpo, & all'aUctto  della  graiia[& 
Patendo  dinuouofu  la  nane] co  Puoi  difccpoli  [Pc 
n'andò]da  toroidi  là  dal  marc]cioc  oltra  lo  llagno 
di  Genczarcth,laPciato  lo  llrcpito  mondano[&  et. 
Pendo  idiPccpoliucnuti  all'altra  ripa  fi  dimentica 
rono  di  torre  i pani]cioe  gli  auanzi  de  pani  delle  fet 
tedportc[non  haucuano  fenon  un  pane]lacaufa  di 
quella  dimenticanzapotè  elfer  per  molte  cofc . L'u 
na  la  prohibirionc  del  penfare  al  di  Pcguente . L’al. 
tra  l'incontro  de  poueri,a  quali  diedero  i pezzi  aui 
zati . La  terza  la  Ipcranza  del  Signore, perche  ucdu 
ti  i miracoli, erano  certi  che  non  mancherebbe  lo 
ro  nulla.  La  quarta  laintcn:adoIcczza  del  Polo  & 
ucro  pane  che  contencua  in  Pe ogni  dilctto.ilquale 
efsi  haucuano  con  elfo  loro.  Perche  prcli  da  quelli 
non  penfauano  ad  altro  pane  . Onde  Bcda  dice  . 
Vn  pane  che  haucuano  con  loro'ncllanaue,  meli- 
camente difegnaclPo  pancSignordella  uita , cioè 
ilSaluatore,  per  lo  cui  amorc,pcrchc  Tempre  fi  ri 
Itorauano di denrro nel  cuore,  meno  lì  cttrauano 
del  rane  terreno  col  quale  lì  Puoi  paPccrc  il  corpo . 
Coli  dice  Bcda.  Nclchefimollrainlorocircr  Per 
uorc  Si  dclìdcrio  di  Pupcrna  dottrina , & difprczzo 
delle  dclitie  di  quello  mondo  , clPcndo  pocollu 
dioli  delle  cofc  nccclTaric  di  quella  uita,  & la  loro 
diuotionc  alla  prefenza  di  Chrido.Pcrchc  fi  erano 
accollati  a lui  tanto  inPeparabilmcntc, che  fi  erano 
dimenticati  delle  cofc  ncccliaric  alla  uita,  & liauc 
uano  poca  cura  della  carne  Jicll'al  tre  ncccfsità,poi 
che  non  haucuano  prefo  che  mangiar  per  la  uia  , 
tanta  era  la  intcntion  loro  di  accompagnare  ilSi 
gnore  . Onde  Remigio  dice.  Erano  tanto  prefi 
dallo  amor  del  Signore,  che  non  li  uoleuano  partir 
da  lui  pure  un  punto . Si  dee  adunque  aucrti re  qua 
to  fodero  alieni  dallo  appetito  delle  dclitic,haucn 
do  coli  poca  cura  delle  coPe  necelParicdmanto  che 
fi  dimenticarono  di  tor  del  pane  , Tema  il  quale  la 


humana  fragilità  nó  fi  pud  Pollcnere . Coli  dice  Re 
migio  . Per  l'cflcmpio  adunque  di  quclti  difccpoli 
anco  tu  curati  molto  piu  del  cibo  della  min  te,che 
del  ucntrc,&  piu  della  uirtù  dell'animo,  che  della 
urttouaglia  del  corpo.Pcrchc, fecondo  Chrifodo- 
mo.In  quello  luogo, il  po (ledere  della  uirtù  caccia 
ogni  trillitia  & ogni  pcnlicro,&  induce  grande  Ppe  , 

ranza  Se  allegrezza,  & fa  accettabili  a D t o & agli 
huomini[&  didcloro] Gicsù[uedetc]  pcrdiligcn 
tcconfideration  dalla  mentc[&guardatcui]pcrpu 
rità  di  fcde[dal  fermento]  cioè  dalla  corruttione, 

& dalla  dottrina  che  corrompe  f de  Farifei  & de  Sa 
ducei]  perche  il  fermento  qualche  uolta  per  la  cor 
ruttione  lignifica  la  dottrina  cattiua  come  qui . 

Qualche  uolta  per  licitilo  calore  lignifica  il  feruor 
della  fede, come  di  Popra  s'c  dctto[&  dal  fcrmétoj 
& corruttionc£diHcrode]cioèdc  cattiui  collumi. 

Et  cofi  fi  ha  fermento  di  tre  Porti.il  primo  de  Sadu 
cci,  iquali  niegano  la  rcPurrcttione , & dicono  che 
non  è Angelo, ne  Chri(lo,Pprczaano  i profcti,&  ler 
nono  a Dio  per  fpcranza  delle  cofc  prcPemi.lt  Pcc6 
do  dei  Farifei , iquali  podpongonoi  decreti  della 
legge  diuina  al  Pilli  tu  rioni  de  gli  huomini,  predica 
no  la  legge  con  le  parole, & co  farti  le  fono  contra 
ri, nella  dottrina  de  quali  erano  due  cofc,  cioèpcr 
uerfità  di  dottrina, & fimulationc  di  uita . Il  terzo 
de  gli  Hcrodiani  che  è adulterio,  homicidio,tcme 
riti  di  giurare, & fimolationcdircligione.il  primo  . r 

è d'crrore.Il  fecondo  di  limolatione.  Il  terzo, di  cac 
tiuicodumi.il  primo  corrompe  l'animo . Il  fecon 
do  l'intcntionc.Il  terzo  l’opcrationc.Di  quede  tre 
cofc  l'Apodolo  dice  . Non  in  urcchio  fermento  , i.  Cor.  y. 
quanto  al  primo,  ne  in  fermento  di  nequitia , quan 
to  al  fecondo, ne  nel  dir  tifale  quanto  al  terzo. Ouc 
ro  fecondo  alcuni, chiama  il  fermerò  di  Herodcla 
dottrina  corruttiua  de  gli  FIcrodiani  dicendo  che 
Hcrodcera  Chrido  . Qucdi  FIcrodiani , Pecon 
do  loro  furono  certi  giudei,  iquali  fingendo  una 
certa  Tetta  nuoua , diccuano  di  Hcrode  Afcalonita 
che  era  il  Media  , mofsi  da  falfa  intelligenza  di 
quelle  parole  , di  Giuda  Sic.  Oue  li  dice  che. 
ii  trasferir  del  regno  era  fcgnalc  dello  alienimeli 
todclMcfsia.  Etquedo  Herode  ottenne  quel  re 
gno,  quantunque  folTc  forediero , perche  il  padre 
Può  fu  Idumeo.Et  perche  cfsi  intcndcuano  che  fof 
fi  proni  elfo  loroilMcfsia  perdominar  tcmporal  Gene.  49. 
mente,  & allora  non  uedeuanoche  tcgnaflcnclla 
Giudea  altri  che  Hcrode  .però  diccuano  che  era  il 
Media,  Joucndoli  nondimeno  intendere  la  pre 
detta  profet.'a  di  Iacub,  fecondo  la  ucrità , di  Chri 
do  nato  nel  tempo  di  Herode . Ammonifcc  aduli 
que  i difccpoli  che  fi  guardino  da  tutti  codoro , Si 
che  non  confentino  loro  ne  approuando , ne  imi- 
tando lccolcloro.Pcrciochenon  (idee  uiucrc  nel 
uccchio  fermento  quanto  alla  peruerfa dottrina  , f Arimo, 
ne  in  fermento  di  malitia  , quanto  alla  cattiuità  de 
collumi, ne  della  nequitia  quanto  alla  Emulata  giu 
ilitia,mainazimotdi  lìncerità  , quanto  alla  uita,  meuio,  o 
allaintcntionc,  & di  uerità  , quanto  alla  dottrina . licu.to.  o 
[ ma  quelli] cioè i difccpoli  intendendo  il  detto;  le'u,°- 
del  Signore  del  pan  fermentato  ,& matcriale[pcn 
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ifàaanomfra<filorodicendo]con  un  certo  occol 
•o  bisbigliare  é perche  dice  quello  [perche  non  pi 
giurano  pane]  non  uuol  che  pigliamo  del  pane 
fermentato  de  Fanlci.  Perche  penfauano  d’clfer  ta 
cita  mente  tallali  di  haucrli  dimenticato  il  pane , Oc 
chcparlalledcl  pan  fermentato,  de  che  non  ne  pi 
gliallcro  da loro,poi  che  nó  haucuano  portato  cò 
loro  del  pane.  Gli  Apolidi  crrauano  induccofc  , 
pcrche.dubitauano  del  mancamento  del  pane  per 
che  non  haucuano  portato  panche  perche  incende 
tianoch'ilSignor  parlarti  del  fermento  materiale. 
Primaadunque  fono  riprefi  del  primo  cioè  clic  te 
menano  che  mancalfc  loro  il  pane  matcriale[ma  fa 
pendo  Giesù]i  penlìcri  loro  come  Dio,  gli  nprcn 
de  della  poca  fede, perche  lui  prcfcntc  de  có  lui,  te 
meuano  di  potere  haucr  Infogno  dicedo  [che  péfa 
te  di  poca  fede.  Perche  non  hauctc  pane  ] Se  che  io 
habbia  parlato  de  pani  terreni, dcquali  non  doucre 
iti  dubitare . Haucuano  con  loro  il  pane  della  ulta 
ch’e  cagione  di  tutti  i pani,  & però  nondoucuano 
dubitar  che  mancalfc  loro  il  pane.  Il  Signor  fa  que 
ilo, fecondo  Chrif.  perfcacciar  da  loro  il  penderò 
de  cibi, quali  diccrtc.Dc  fatti  mici  precedenti  e dal 
la  dottrina,doucte  erter  illuminati  di  modo  che  do 
bercili  intender  la  mia  parola  non  del  pan  materia 
fé, perch’io  ui  pollo  prouedcrc  a baltanza  di  quello 
Ilchepruoua  perduccfscpi,ncl  che  fatiti  era  mol 
titudineeon  poco  cibo.  Onde  (bggiugnc[nonin 
tendete ancoralcioc il  milterio.  Perche  fc perii  pa 
ne  s’intende  la  lana  doti  rma, uccellari  amen  te  per  i) 
fermento  s’intende  la  corrotta  [ ne  ui  ricordate] 
cioè  della  uirtù  nella  moltiplicationc  de  pani . (in- 
de fcgtuta[de  cinque  pani]  cioè  dilt  ributti  [fra  cin 
quo  mila  huommi,&  quanti  cofani  ncpigtia(ti]dcl 
nmafug!io[dedc  fette  pani]cioc  dillnbuiti [ fra 
quattro  milahuomini de  quancc  fporte  pigliaili[di 
pezzi  auanzati]  ritorna  loro  a memoria  i miracoli 
de  cinque  pam  & de  fette  pani, perche  lì  conlidino 
che  colui  che  pafeé  le  turbe  palccrà  anco  loro, qua 
li  diccflc.Non  hauctc  a temere, che  di  tanto  p ochi, 
pani  feci  abbondar  tante  reliquie.  Onde  Chrilbflo 
ino  dice., Riduce  loro  a memoria  per  quello  le  co- 
fechepaiTarono,&  glifapiu  attenti  alle  futurc.So 
no  poi  riprclrdcl  fecondo, cioè  che  haucuano  man 
camento  di  incendiincnto  fpiritualc, quando  li  dice 
[perche  non  intendete]  cioè  [perche  non  ui  dilli 
del  panc]qua(i  dicclfc . Non  hauctc  a dubitare  del 
pane  materiale, perche  io  lo  porto  moltiplicare  co 
me  hauctc  ueduto,  ne  ioui  parlo  ò ui  (ollecito  di 
qucllo,pcròdoucuatepiu  torto  intendere  d’altro 
pane&fcrmento  cioè  della  dottrina  peruerfa,  la 
quale  a ufo  di  fermento, finge  di  hauerfortanza  di 
uero  pane.  Ma  nel  uero  corrompe  turca  lafortanza 
di  quello  còche  li  mefcola,  Se  lo  ti  ra  al  fuo  faporc . 
Quello  è quello  delqualcl’Apoftolo  dice.  Vnpo- 
co  di  fermento  corrompe  tutta  la  malfa.  Si  dee  dun 
que  fommamcncc  guardar  da  quello  come  da  cibo 
nociuo.Ondc  Ambrogio  dicc.ll  cibo  corporale  no 
ciuo  li  fchiua  con  gran  follccitudinc, quanto  piu  lo 
fpirituale[alloraintcfero  che  non  haucua  detto 
(he  fi  doueffero  guardare  dal  fermento  de  pani] 


cioè  materiali, ma  dalla  dottrina  de  Farilci  de  de  Sa 
ducei,  laquale  per  la  predetta  ragione  e chiamata 
fermcnu)[«Se  ucnnrro  a bcthfàid  a,doue  menarono 
un  cicco, pregandolo  che  lo  toccalle]&  Fermameli 
te  credendo  ch’ai  fuo  tocco  diucncircbbc  fano  [ de 
prefa  la  mano  fua,locondulfc  fuori  del  borgo ]uod 
fuori  della  uicinità  de  tumulto  de  cattiui[de  fputan 
dogli  ne  gli  occhi,poftcgli  le  mani  (opra  gli  occhi 
l’interrogò,  fc  uedeua  nulla, d£  guardando  Jcioe  co 
minciandoauedcrcdiirc[uedo  gli  huomim  come 
prbori  che  cainin ano]pcrchc  non  potcua  difeerne 
rei  lineamenti  de  corpi  humani.  Vedcuaofcuramc 
tcicorpiloroche  fimoueuanoda  luogoaluugo, 
de  poi  lo  illuminò  perfectaincmc . Perche  [niello 
un’altra  uolta  le  mani  fu  gli  occhi,  uide  chiaramen 
re  ogni  cofa]per  quello  li  riprende  l'ignoranza  de 
difcepoli,chc  cllendo  cfsi  prelemi  illuminò  il  eie 
co  pinna  imperfettamente, de  poi  perfettamente. 
Conciolia  ch’e  certo  che  Chrillo  Io  barebbe  potu 
toilluintnarcaUaprima  perfettamente,  mauollc 
fare  a quel  modo, per  inoltrare, che  1 difccpol»  olìu 
rati  per  ancora  in  parte  dalla  caligginc  della  igno 
ranza, haucuano  bifbgno  di  maggiore  illummatio 
neper  intender  piu  chiaramente.  Ondtf  anco  dopo 
la  tua  refurrcttione,apri  loro  il  lenfo  acciochcintè 
dell'ero  le  fcricture.  Altri  dicono  che  quellaillum» 
nation  del  cicco  fu  fuccefsiuamcntc  fatta, per  lacac 
ciua  fede  d tqu erto  cieco, de  di  coloro  che  i offerirò 
no  a Chrillo  , Se  può  edere  che  quella  caufa , de  la 
predetta  concorrclfcro  in  lui  a quello  effetto . Per 
quefto  anco  fi  fogna , che  il  Sign.  qualche  uolta  di 
la  Tua  gratia  accrcfccndo  la  puma  ch’elio  haucada 
ta[de  mandandolo  a cafa  fua , comandò  che  non  lo 
dicclTc  a nc(funo]pcr  infognarne  a fuggir  la  bona 
de  la  gloria  del  mondo.  Nondimeno  lo  poteua  de 
doucua  dire, a prcdicatione  della  lode  diurna.  Que 
fio  non  intendono  coloro  Squali  fanno  tutte  l’ope 
re  loro  perche  gli  huomini  le  ueggano.  De  quali  il 
Signor dilfc.  Riceucronolamerccdcfua.  accìo- 
chc  adunque  tu  non  riccua  qui  la  mercede , de  rice 
uendola  perda  l'eterna , narra  piu  torto  1 tuoi  uitij 
chelauirtù,ac(lenipio  dello  Aportolo  che  dice  . 
Che  fui  beftcmmiatorc , a perfeguitar  la  chiefa  di 
Dio.OndcAgoftinodicc.Vuoituchc  le  tue  uirtù 
accrcfcano,nó  ti  moftrarc, fuggi  che  fi  ucggaquel 
lo  che  tu  meritarti  d’cfl'crc.Quello  che  tu  puoi  per 
dcrcmanifcrtando,curtodifcilo  tacendo.  OueBe 
da  dice . Tutti  i languori  chcfono  curatidalSigno 
re, fono  fogni  di  languori  fpirituali , a quali  l'anima 
fi  appretta  per  peccato  di  eterna  morte . Perche  li 
come  nel  lordo  de  nel  muro  fanato  dal  Signore,  lì 
accenna  la  fanation  della  mente  di  coloro,  che  non 
haucuano  udito  il  uerbo  di  Dio,  ne  lo  haucuano 
fentito  parlare , de  poi  nella  nrtóration  della  tur 
ba  affamata  che  feguitò  ilSignorcfì  figura  quella 
fòauità  con  laquale  fuol  nutrirci  cuori  di  coloro 
clic  l'amano  de  che  lo  cercano , coli  anco  in  quclto 
cicco  guarito  a poco  a poco  dal  Signore, lì  lignifica 
la  illummationc  de  cuori  de  gli  (toln , Oc  che  tonta 
ni  dalla  uia della  ueritàuanno  errando  [lo  prega 
uano  che  lo  toccail'e  ] fapcndo  che  il  toc 
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co  del  Signore , potetti  illuminare  il  cielo , fi  come 
anco  potè  mondare  il  lebbrofo . Et  noi  tocchiamo 
il  Signore, quando  gli  fi  accodiamo  con  lede  inte- 
nde lineerà  , quando  ili  udrà  la  mente  noftra  col 
ibffio  del  Tuo  fpirito,  & n'accende  alla  cognitionc 
della  propria  infermità , & allo  fludio  della  buona 
opcratione.Prcfcla  mano  del  cicco , per  confortar 

10  dalla  fculadclla  buona  opera.Lo  condafTc  fuori 
del  borgo , accio:  he  fcparato  dalla  uita  uolgare  & 
comune, cfaminaffe  piu  liberamente  di  cuore, la  uo 
lontà  del  Tuo  creatore  per  laquale  meritò  d'eflcre 
illuminato.Percioche  chiunque  defìdera  di  uedere 

11  lume  dell’eternità  , e neccllario  che  feguitifero 
pre.non  l'cflempio  delle  turbe,  ma  la  guida  Si  feor 
ta  del  fuo  Redentore . Guarifce  a poco  a poco  que 
fto  cieco, & non  in  un  tratto, potendolo  curare  con 
una  parola  (bla  fé  hauefie  uoluto , per  modrar  la 
grandezza  della  humana  cecità,Iaqualc  quafi  paltò 
palio, 8c  per  certi  gradi  di  profitti  Tuoi  pcruenirc  al 
U luce  della  diuina  uilionc.Lofputo  di  dentro  prò 
cede  dal  capo  del  Signore,  ma  le  mani  fono  mebra 
del  corpo  polle  di hiori.  Sputando  adunqueilSi 
gnorc  ne  gli  occhi  del  cicco, ili  pone  le  mani  accio 
che  ucgga,pcrchc  nettò  la  cecità  del  genere  h urna 
no, pei  i doni  inuilibiti  della  diuina  pietà  & peri  fa 
cramcnti  publicati  della  alluma  humanita.Ch'cgli 
poi  comandalfe  che  colui  doucltc  andare  a c afa, mi 
fticamcntcammonifcc  tutti  colorochc  fonoillu 
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Arati  dalla  cognitionc  della  nerica  che  ritornino  hi 
loro,  Scchcfollccitamcnte  confidcriamo  quanto 
fia  flato  loro  donato, & corrifpondino  con  degna  e f 
fecutjon  dell'opera  a ben  t Sci  dati  loro . Et  perche 
glicomanda[  li  come  haucua  fattoa  molti  altri] 
che  taccile  della  fua  guarigione,  da  c (Tempio  a Tuoi 
che  non  cerchino  il  lauorc  del  uolgo  , di  quelle  co 
fc  ch'cfsi  fanno  che  fono  marauigliofc,  ma  fiano  (o 
lamente  contenti  di  piacere  a gli  fguardi  diurni, do 
uc  che  reità  la  loro  mcrccdc.Coli  dice  Bcda. 


ORATIONE. 

Signor  Gir»  Cbrifto , fa  mecofegno  dilla  infirmiti 
&paffion  tua  in  bini, accio  ch'io  per  etimi  allegri  &■  cS 
foli  i'efferc  [lato  aiutalo  da  te .0  pan  dilla  aita . dammi 
cbt  io  mi  rifiorì  jtmpre  col  tuo  amore,  fi  ebe  io  fia  meno 
foUicito  del  panico  di  tjualurupte  altro  jolla\\o  tempori 
le.  Dammi  ibi  io  nu  guardi  dal  fermento  della  peruerfa 
dottrina,  dalla  finita gtujlitia  , & dalla  opcrattoo  calti 
ua,G  che  io  non  ti  offenda  in  quelle  co\e  ac  attlni  ne  paf 
Imamente. Q (pleior  della  paterna  gloria  illumina  il  cuor 
mio  col  lume  della  tua  gratta  diurna. Et  trami  fuori  di  tut 
li  gli  errori  & di  tutti  i latti.  Et  dirigami  nella  uia  della 
uenU  & dellagiuHitia  & della  salute  eterna.  Amen. 
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A prima  parte  di  quello  libro 


q 

non  fi  mcntionc  alcuna  cfprcf 
famentc  della  pafsione,  ma  la 
feconda  parte  choc  quella, lari 
corda  bene  /pedo,  & cóticnc  la 
pafsione  con  tutto  l'ordine  fuo 

■ AdùqucuéncGiesù]  comcSal 

uatorcfpargcndo  per  rutto  il  lume  della  dottrina, 
di  filippo  decercando  per  tutti  ipcrduti,&  per  tutto  faluado 
ipemtcn[nellepam]&  fini  della  città, laqualc[Cc 
farea  di  Filippo  jlì  chiamauamahoraèdetea  Panca 
Filippo  Tetrarca  fratello  di  Herodc  rillorò , Si  am 
pliò  quella  città  ,&  da  allora  in  poi  la  chiamò  Cefi 
rcadi  Filippo, per  memoria  del  tuo  nome, & ad  ho 
nor  di  l iberto  Ccfare,il  qual  gli  dicdcla  quarta  par 


di  quel  regno.  Ec  è licitata  a pi 

douc  di  qui,&  dili  nella  fcefae. 

due  fontane, una  detta  Ior,&  l'altra  Dan , le  quali 
poco  dopo  correndo  alla  radice^  a pie  del  Libano 
fanno  il  fiume  Giordanoni  quale  dopo  lunghi  cir* 
cuiti  entra  nel  mar  di  caldea, uicino  alla  città  di  co 
rozain.Sichiama  anco  Cefarea  di  Fdippo  a differcn 
aa  di  Cefarea  di  Paledina  , doue  fi  dice  che  habitò 
Cornelio  Cencurionc.Ec ci  un'altra  Cefarea  Metro 
poli  della  Capadocta,  la  qual  è regione  nella  Tur 
chia.In  quella  città  cioè  Cefarea  di  Filippo , & nel 
filo  territorio  habttaua  popolo  Gétile,  Bcpci  ò per 
quello, che  Chrtllo  uolle  reuclar  qui  il  miltcrio  del 
la  fua  incarninone,  li  moflra  ciTil  fondamento 
della  chicfa  è nella  fede  delle  genti,  attento  che 
quella  città  è de  Fenici,  regione  delle  genti,  Si 
termino  della  Giudea  da  Settentrione,  alla  quale 
fi  portauail  tributo  dclcenfo,  per  il  quale  fi  to 
gltcua  in  nota  folto  Ccfarc  Auguflo  tutto  il  mon 
do.  Et  fu  conuencuolc  , che  nel  luogo  douc  il 
mondo  pagaua  il  tributo  , il  Re  de  Re,  & il  Si 
gnor  del  mondo  rifcotcffc  il  tributo  della  fede  , 
il  qual  fi  paga  dal  capo  dell'anima  , idcfl  della  meta 
tc[&] eli cndo  fblo,  orando  per  1; uia  [ interro 
sòl  fuoi  difccpoli  ] non  perche dubitaffe,  ò non 
lapcffe,  ò pcrimpatar  alcuna  cofa,  mapcrinfe 
piare,  & indolirgli  nella uerità,  & per  dar  ban 
JoaH'crrordcgl'huominipcr  larifpolla  de  dilce 
poli.  Inoltre  per  dar  loro  oecafionc  di  meritare. 
OI  tra  ciò  per  confermar  la  fede  loro  per  la  feguen 
teapprobanone,  &promifàioncin  loro  , & per 
moilrar  , confermando , la  differenza  dcgl'Apo 
Itoli, & de  popoli . Onde  douendo  ricercar  la  fede 
de  difccpoli,  intende  prima  l'opinione  del  uolgo, 
perche  douendo  confermarci  difccpoli  in  fede, 
uolle  prima  rimuoucr  dalle  menti  loro  ql'crrori 
de  glabri,  per  informargli  meglio  della'  ucrirà. 
Còli  il  dottor  Euangeh  co  dee  tliflruggcr  gli  cr 
rori , acciochc  polla  meglio  confermarla  uerità. 
Volendo  adunque  il  Signore  cacciar  uia  gli  erro 
ri,  acciochei difccpolidiccffcro la  uditi , non  fe 
tondo  il  parer  del  uolgo  , ma  per  rendanone  del 
Signore  Gicsù  Chrillo  [ gl'mtcrrogò  dicendo. 

a C^uali 


Qualle  dicono  gli  huomini]&  le  turbe  popolaIi[cf 

fcr  figliuolo  dcìlhuomo]cioedelIaVcrgine.QÙc 

ilo  foto  li  conuitnc  a Chriilo,  perche  Adamo  Tu  fi 

E1'  ’ > della  terragna  gl'altri  figliuoli  de  gb.huo 
ondoliaehc  fono  generati  di  mafchio|c  di 
. Me  foli»  diri  (lo  fu  figliuolo  d’nn  hutjino , 
perche  non  hebbe  in  terra  fe  non  un  parente  , fi  co 
J me  anco  un  folo  nèl  ciclo.  C hiama  etiandio  lè  (lef 
, fo  non  folo  figliuolo  di  Dio , ma  dello  httomo  per 
\ humibà,ilchcccontracolorochc  femore  uoglio 
no  cognominarti  da  piu  degni  di  fd&  allegar)  mag 
giori  del  fuo’parcncado,  tacendo  il  rimanente  . Et 
fecondo  Girolamo,  nop  dice  qual  dicono  gli  Imo 
mini, ch'io  fia?  ancora  che  intehdcfTc  di  fc  per  non 
inoltrar  di  domandar  di  fc  Hello  có  uanagloria,  ma 
Tip'ìuolo  dice  fecondo  Chrifollomo , figliuolo  dell.'huouw, 
<lc!iohuo  perche  uuol  che  li  creda,  & fi  ucnganconfcffardia 
moperehe  d^pcnfationcdcll'incarnationc.Similmentci  prcla 

ti  fic  dottori  huòmini  grandi  douerebbono  inten- 
der della  fama  loro  da  fuo  amici,  & compagni,  per 
chela  buona  fama  del  dotto  re, & del  precidente, co 
ferifee  molto  al  frutto  della  doctrina,t  della  buona 
cdiiìcatione&  la  cattiua  dillruggc.  Onde  dice  Ori 
gene.  Interrogò  Chriilo  i dilcepoli,accioche  noi 
fempre  ricerchiamo  qual  opinione  habbinogl'ho 
mini  de  fatti  nollri,aeciochc  fc  fi  dice  alcun  male  di 
noideuiamo  uial’occalione  , & foli  dice  alcun  be 
ne,nc  accrcfciamo  l’occafionc.Ma  i difccpoli  de  ve 
feoui  fono  allertiti  dallefscpio  de  gl'Apolloli^he 
riportino  loro  ciò  che  cfsi  fentono  dire  di  fuori  de 
Vcfcouiloro  . Ma  in  quello, ch'il  Signore  ricercò 
gl'Apofioli  della  fede  aclle  turbe, ne  diede  ad  intf 
dcre,chci  prepolli  al  goucrno, hanno  a render  con 
to della  fede  de  ifuddui  . Et  perchcfra  il  popolo 
ci  ano  diuerfe  opinioni  di  Chriilo, ■ pcròi  dìfeepo 
li  rifpofero  dicendo  che  [altri]  diccuano  lui  cflcr 
[Giouanni  Battilla]  il  qual  pollo  nel  ucntre  della 
madre fentiua  la  prefènzade!  Signore,  & per  libar 
tedino,  -De perla  eccellenza  dell  uita,  della  quale 
opinione  fu  Gerode  co  fiioi  feguaci.  Onde  Theo 
filo  dice . Perche  molti  penfauano  che  Giouanni 
folle  refpfcitato  da  morte,  licomccrcdeua  Hdrd 
de , Sochcdopo  la  fila  refarrcttionc  haucflc  fatto 
miracoli.  [Abri]ucrameniediceuanoluicficr[Hc 
lijpcr  il  zelo  chetigli  hebbe  delia  ucritd , & perla 
manifcftaifua potenza,  perche  prefe il  fuoco  dal 
ciclo , Si  perche  fu  rapito  iti  cielo,  d'onde  fi  crede 
che  habbia  ancora  a tienile.  [Altri  Hicremia  ] pef 
la  (antica  , perche  fu  fantificato  nel  ucntre  matcr- 
uo , & per  la  partenza  nelle  aducrfirà , & per  lo  be 
neficio  della  inifcricordia, perche  fi  dolfc,&  pianfe 
per  i peccati  del  popolo.  Altri  che  era  uno  de  prò 
fcti]cioc  Hclifeo,pcrreccellcnzza  della  fapienza, 
perche  hebbe  doppio  fpirito  d’Hclia,ò  perche  fi  le 
uò  fu  un'altro  de  primi  antichi  profeti,  & colili 
uede  ladiuifion  acllci  ror  hauuto  da diuerfi  della 
perfona  di  Gicsù.  Cofianeh'oggi  uariano  gl'huo 
mini  cercando  la  falute,oucro  beatitudine . Ciafcu 
no  mette  la  beatitudine  in  quello  che  egli  ama , Se 
l'honora  come  Dio , perche  fecondo  Agollino.  Si 
Lo  imo-  honoradall'huojno  quello  che  cgliamafopral'al 


trccofc  — Ipdi  trae  da difeep  olila  propria  coti-  mo  Sono 

fefsione di li>Sliiccndo[Ma  uoi ] diuifidaglial- 

tri  che  non  liete  della  t urba,  ma  mici  difccpoli,  a * 

quali  è dato  il  conofccr  il  miilcrio  del  Regnarti 

Dia, che  fiate  la  luce  del  mondo, & a quali  ho  fa(ro 

noto  tutto  quello  che  io  ho  udito  dal  padre  miS , 

[chi  dite  uoi  ch'io  fia?]Quafi  dicat.Sc  gl'altri  erano 
con  falfc  opinioni  di  me, uoi  che  liete  flati  tanto  lu 
gamentc  coti  meco,  & eh  c hauctc  udita  la  mia  doc 
trina, & ueduto  tanti  miracoli  non  douctccrrarc[& 
crifpofe  Pictro]pcr  tutti, & per  fc,&  per  glabri, per 
che  tutti  làpeuano  luiclfcruno,&  crcdeuano  il  me 
defimo, & ancora  che  glabri  Apolloli  fapcllero  i! 
medefimo, nondimeno  Pietro  come  piu  uccchio, Se 
Principe, & capo  de  gli  altri , diucnnc  bocca  di  tut 
/to  il  collcgioirifpofc  inanzi  a tutti, & per  tutti,  do 
ucndo  egli  dapoi  goucrnar  tutti, & giouarc  a tutti. 

Dal  che  li  comprende, che  fpccialmcntc  s’appartie 
ncalfuccclfordi  Pietro  il  certificar  altrui  de  dubij 
della  fcdc,&  delle  cofc  appartenenti  alla  medefima 
fedc.Pictro  adunque  ammacllrato , non  da  parcn 
ti,  ma  dal  padre  cclcftc,  uedcndoil  figliuolo  di 
Dio , & l'huomo  infieme , abbracciò  l'uno,  & l'al- 
tro, & confcfsò  la  ucrità  della  diuina  & h umana  na 
tura,  cioè  ucro  Dio,  &ucro  huomoinunoillcf 
fo  fubictto  dicendo  [ tu  fei  Gicsù  Chriilo  figliuo 
lodiDiouiuo]qtiafidicat.  Tu  fei  Chriilo  , cioè  Siln»:^ 
huomo,  fecondo  che  fei  unto  d'olio  di  grafia,  ol 
tre  a glabri.  Et  coti  confclfalhumanità  fila  nella 
quale  è unto  d'oliodi  grafia  fopra  gli  altri.  Et  fei 
figliuolo  di  Dio,'  citte  naturale.  Si  non  adortiuo 
come  glabri,  & per  confcqucnza  della  medefima 
natura  con  Dio  padre  . EtcoficonfclTalafuadiui 
nità,  &foggiugnc[uitio]idcfl  incommutabile, 

& eterno,  perche  glhcbrci  coflumarono  dichia 
mar  Dio  uiuo, a differenza  de  falfi  Dei,  i quali  fo 
no  moni , i quali  Dei  le  genti  fi  odinarono  a loro 
mcdcfimi,òd'huomim  morti, ò di  fo(lanza&  ma 
tcriainfcnfibilc[8:rifpondcndo  Gicsù]  a Pietro, 

&in  Pietro, atuttilamerccdcdellaucra  confeTsio  Barici» 
nc[glidiffe.  Beato  fei  Simon  Barioni]  eiocfigji  cicche  fi- 
uolo  di  Giouanni,  perche  Bar  uuol  dir  figliuolo,  gn,“chi  . 
& Iona,kuatanc!«ulljbaditm.-zo,  lignifica  Giq 
ninni,  onde  Bariona  in  quello  luogo  s'intcndc  co 
racs'haucffc  liofilo  dire,  figliuolo  di  Giouanni, 

& perciò  Pietro  alcuna  uolta  c chiamato  , Simonc 
di  Giouanni.  Et  fecondo  Chrifollomo, dice  que 
fio  per  mollrare, che  cofi  naturalmente  è Chriilo  * • 

figliuolo  di  Dio, come  Pietro  figliuolo  di  Giouan 
ni , il  quale  lo  generò  della  medefima  follanza  . 

Reato  dico  fei  perla  confcsfionc  della  uerafede, 
la  qual  conduce  alla  beatitudine  [perche  ne  carne, 
ne  l'angue  non  telo  hariuelato]  cioè  non  tuoipa 
rcnti,  nc  huomo  mortale  , ne  humana  dottrina 
c'ha  infegnaro  quella  ucrità,  & tanto  alto  fecre 
to  della  fede  [ ma  il  padre  tuo , che  c ne  cicli  ] Se 
per  conlcgu  ente  tu  tta  la  Trinità , perche  l'opere 
della  Trinità  fono  indiuife  . Onde  anco  Chrilo- 
ftomo  dice . Quello  parlare  c conucneuolc  a tut 
ti,&  che  anco  ridica  a ciafcuno.  Beato  fei, per 
che  la  carne  & il  {angue  non  te  l'ha  riuclato[  ma 

il  padre 


iu  » 
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•il  padre  micr, che  è ne  eie!  i]tu  Io  dici ,fic  dici  il  uero 
pcichc  io  fono  Gicsù  Cimilo  figliuolo  di  Dio  ut 
.uo£&  io]chc  fono  la  ucriti  immobiliari  dico]  per 
*c,&  peri  compagni  tuoi,  il  cui  dire  è Fare  [ perche 
tu  Tei  Piccro]dctto  da  me  pietra  cioè  confellor  del 
laucra  pietra  ch’c  Chrillo  8c  forte  nella  fcdc,8c  Ha 
bile  nella  dottrina. Et  meritamele  Pietro  prefe  que 
fio  nome  per  lafortczza  della  ted  e, Si  per  la  confef 
iion  fedele  di  Ch  rido,  poi  che  credette  Chrilto  cf 
Pietro  feria pictra.Era  chiamato  prima Simonc  . Ma  que 
perche  co  .fio  nome  di  Pietro  gli  fu  porto  dal  Signore  per 
ji  chiama  f,gnifica(  la  chicfa, perche  la  pietra  e Chri  (lo, & Pie 
tro  e il  popolo  Chrirtiano  [ & (opra  quella  pietra] 
jaqual  bora  tu  haiconfc(Tato,&laqual  horatc  hai 

Solco  per  fondamento  nella  fede , cioè  (opra  Chri 
codificherò  la  chicfa  mialattcto  che  Chrifto  e- 
ra  la pictra,fopra  il  qual  fonaameto  fu  edificato  an 
che  elfo  Pietro.  A quella  opinione  concordandoli 
- eoe  10,  l’Apoftolo  diffe.Niuno  può  metter  altro  fondarne 
to  oltra  quello  che  ha  porto  Gicsù  Chrifto , quafi 
come  fc  dicclfe.Nò  ci  è altro  fondameto  fc  nò  quel 
Ja  pietraia  qual  Pietro  pofe  per  fondamento  quan 
do  dific£tu  lei  Chrifto  figliuolo  d'iddio  uiuo]  per 
che  lopra  quella  pietra  li  edifica  tutta  la  Chicfa  di 
Jddio.I noltrc[ fopra  quella  pietra  ] cioè  lopra  que 
ila  fcdc,&  con  tefsione,Sc  fermezza  di  quella  fede  , 
& ucrità,  come  foprafondamctofcrmo[  edificherò 
la  chicfa  mia , & le  porte  dell’inferno]  che  fono  le 
pcrfuafionidcdcmonijlcdilettationide  uiiij,  le 
- dottrine  de  gli  hcrctici,i  tormenti,  fic  g/allcttarnc 
ti  de  pcrfecutori,l'opere,i  parlamenti, & gl'efcmpi 
tattiui  de  trilli , lequalimoftrano  il  camino  della 
perditionc,&  conducono  altrui  all'inferno  |_nó  po 
Cranno  contra  di  lei]  cioè  contrala  chicfa  coli  fcr 
mata, perche  nò  la  fcparcrano  dalla  fede, & dalla  ca 
rità  di  Chrilto.Ondc  li  comprende  per  quello, che 
la  chicfa  coniilkcin  quelle  perfonc  nell»  quali  è no 
titiadclla  ucra  coufefsionc  della  fede,  & della  ucri 
tà.  Promife  poi  il  Signore  didouerdarelechiaui 
del  Regno  de  cicli  a Pietrosa  allora  non  le  diede, 

ficr  che  fe  l'hauclfe  date  allora, nò  harebbe  hauuto 
uogo  in  Pietro  la  prauità  della  con fr(sionc,nc  Ter 
tot  della  negatiua  della  qual  fi  lauclla  nella  pafsio 
nc.Et.fi  come  Pietro  rilpofeinanzi  a gl'al  tri  Apollo 
)i,  cofi  il  Signor  proinifelc  chiaui  del  regnoalui 
inanzi  a el’altri  diccndo£&  a tc]il  qual  oltra  gl'altri 
hai.conreffato[darò  le  chiauijcioc  la  podcftà  del 
fiudicio[del  Regno  del  cielojcioc  della  chiefa  pre 
Jcntc, la  quale  e chiamata  Regno  de  cieli,  perche  fe 
tondo  chevlla  degnamente  e mimrtrata  nella  fua 
podcftà,  cofi  ne  Arguita  òl!aprirc,ò  chiudere  d'cl 
lo  Regno  del  ciclo.  Onde  Beda  dice.  Non  pure 
'•  non  gli  fi  danno  le  cbiaui  al  prclcntc,  ma  gli  (1  prò 

mettono,  pcrchenon  fono  ancora  fabricate  (opra 
l'incudine  della  croce., .ne  temperate  in  quel  caldo 
/angue.  Io  parimente  col  minifterio  d’cfsc  quan 
ìdo  faranno  in  atto  di  perfcttionc , clfcndo  ancora 
«ella  fornace  ardente  della  pafsione , aprirò  la  por 
•tancl paradifoal ladrone,  &homicida,acciochc 
ttn  con  quello  elfempio  permetta , chcui  pofsino 


tu  clfcrcitcrai  il  giudlcio  fopra  coloro , i quali  con 
fediranno  la  co!pa,&  alletteranno  la  pena  & però 
harai  ordinaria  giurifditionc , A podcftà  giuaic'2 
ria.  Alle  quali  due  cofc  fi  liccrcanoauttontàdico 
nofeere , tic  ellaminar  della  colpa , & podcftà  d'af 
fortiere  ò di  giuuicarc.Lc  quali  due  cole  ti  darò  foe 
to  nome  di  chiaui.Quclto  dille  Beila. Nomina  adfi 
que  chiaui  del  rcguoacl  ciclo  il  dcfccrncrc,c  la  po 
aclli.Ildifccrncrc,coIqualcfcpari,  A diuidail  de 
gno  dall'indegnoJLa  podcftà  con  la  quale  ò leghi  « 
ò fcioglia . Et  certo  che  la  chiauc  è una  certa  podc 
ftà  fpiritualc  fopra  naturale  da  Dio  da  ta,A  in  fu  fa, 
e nò  acquiftata,ò  naturai e.Dicc  qui  la  glofa,chele 
chiaui  fono  duc,cioè  feieza  del  difcerncre,c  pode 
(la  di  lcgarccd'alfolucrc.Ondcfi  deefapcrc,che(à 
come  nel  fole  la  potenza  del  diftruggerc , & del  ia 
durarcé  in  una  radice,  nianegli  effetti  e in  due, 
cofi  una  fola  è la  chiauc  nella  radice,  ma  due  ne 
gl’cffetti , conciofia  chela  chiauc  è detta  podc 
ftà  di  giudicare  nel  foro  dcll'animc  , non  de  cor 
pi.  Et  la  podcfla  del  giudicare  conliftedi  ducco 
le,  di  podcftà  di  difccrncre  nella  cfamination  del 
la  caufa,  A di  podcftà  di  diffinirc,  nella  termina 
don  della  caufa  per  fentenza  che  condanni , òche 
affotua  . La  prima  podcftà  e chiamata  qui  feien 
za,  non  come  habitodi  cognitionc,ma  autorità, 

& podcftà  di  difccrncre,  Aggiudicare  per  feienza 
già  hauuta  . L'altra  e chiamata  podcftà  di  admet 
terrai  Regno,  o di  deluder  fecondo  il  uero  giu 
dicio  hauuto,  perche  gl’indegni  debbono  efler  e 
(clufi,  Ai  degni  accettati.  Onde  Bernardo  dice. 

Pietro  riceué  le  chiaui  in  feienza,  & podcftà  da 
tagli  difopra . Et  quelle  chiaui  (ono  la  podcftà  di 
aprircA  di  chiudere,  & il  difeernerdi  coloro  che 
debbono  efler  admeslì.ò  cfclufi  . Etpoiloggiu  djppude 
gne  £ Se  ciochc  tu  legherai  fopra  la  terra]  cioè  ef  la  chiaui. 
10  ubicete  (opra  la  terra  [farà  legato  anco  fu  nei 
fieli]  cioè  la  corte  cclcftc  lo  approuera  , & con 
fermerà.  Etfimilmcntc[ciòchetuaflbluerai  so 
prala  terra  farà  anco  alfolutosù  nccicli]  cioè  fe 
condo  la  glofa  . Qualunque  tu  giudicherai  inde 
gno  di  rcmisfionc  mentre  che  uiue,  farà  giudicato 
indegno  predo  al  Signore,  & qualunque  giudi 
chcrai  che  Ila  degno  d'affolutionc  mentre  che  ui 
ue,  hara  rimisfioneda  nollro  Signore  Gicsù  Chri 
Ho.  Et  quella  podcftà  di  aflbluerc,&  di  legare  fu 
data  dal  Signore, non  a Pietro  foto,  ma  anco  a gli 
altri Apoltoli,  A non  fidamente  agli  Apoftoli, 
ma  ancoa  Vcfcoui , fica  preti  di  tutte  le  chiele, 
coivqucfto però  chela  podcftà  della  autoritàcin 
Dìo  folo  , cheaprcperinfulion digrada,  & la 
podcftà  della  eccellenza  in  Gicsù  Chrifto , che  a 
pre  per  merito  della  pafsione  , Ala  podcftà  del 
mifterio ncprelati  della  chicfa,  che  aprono  per 
minifterio  de  facramenti  . Et  però  Pietro  riceué 
/penalmente le rhiaui  del  Regno  decidi  , & il 
principatodclla podcftà iudiciaria,  acciochc  tut 
ti  i credenti  del  mondo  intendano,  chcchiunque 
in  qualunque  modo  fcparafc  medefimo  dall'uni 
tà  della  fed  , ò dalla  compagnia  d’clla  fede,  ra 
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può  entrar  nella  porta  del  regno  cclcdc.  Et  fccódo  che  non  diceflcro  a nefluno , nerenefafTero  1 elie 
laglofa,  il  Signor'concefic  quella  podcftà  fpctial  e(To  fufTeGiesù  Chrido, Se  che  non  predicaflero  a 
mentea  Pietro, acciochc  n’innitafsi  all'unità  , Se  pe  cl’altri  fccódo  quello  che  haucuano  intefo  di  Chri 
xò  lo  conditili  principe  de  gl’Apodoli, acciochc  la  do . Ciò  comandò  Chrido  per  cagione  d'humilti 
chiela  hauelTc  principalmente  un  folo  Vicario  di  percheegli  uollc  che  fi  ragionalfcro  di  luinonco 
Clirifto,  al  quale  le  membra  contrarie  della  chiefa  fc  grandi , mahumili,  Sebaffe,  Se  per  cagione  di 
ricorrcderojfeperauentura fodero difeordanti  fra  nonimpcdirlafuapafsione.  Pcrchcfcfufsi  dato 
loro.Ondcfe  nella  chiefo  fodero  diuerfi  capi  fi  rom  creduto  eflcrChrilto,  non  farebbe  dato  crocidi 
perebbe  il  uincoloò  legame  dell'unità.  Qui  adun  io,  & per  cagione  di  non  fcandalezar  lafuacongre 
que  Pietro  fi  elegge  gouernador  Se  prelato  della  gationc, perche  deprima  fodero  date  predicate  di 
chiefa, madapoi  riccucqncdapromcflàpodcdàin  lui  la  immortalità, & altrecofegrandi,haucdo  poi  V*? 
berne  con  gl'altri  Apodoli, douc  gli  Apodoli  fono  ideboli,  Se  ancora  infermi  nella  fede, ucdutolo  da 
ordinati  Vefcoui, quando  dopo  la  refurcttione  fof  gcllarc, crocifiggere, &dopomoltidcmimorircdi 
dando  in  loro  didc  [Riccuete  loSpiritofanto&e]  ucrgognofa  morte, li  farcbbonofcandclazzati.O* 

Ma  allora  lo  fece  pallore  di  tutti  i fedeli, & principe  de  qu  eda  prohibition  fua  fu  fatta  per  a tempo, cioè 
de  gl’ Apodoli, & luo  Vicario  in  tutta  la  chiefa, qui  fino  a dopo  la  rcfurrcttione , acciochc  fcfuifi  pre 
do  glididc[Pafci  le  pecore  mie]  Quedccofc  dette  dicato  inanzi  alla  palinone, non  fi  fufii  debilitata  la 
l'afcolrinoi  Vcfcoui,&  i Prelati,  Se  li  rallegrino  del  fede  nel  cuor  de  credenti  per  il  futuro  fcandalodd 
Carico,  Se  non  fi  infiiperbifchino  dell’autorità,  per  lapafsionc.fi  come  fi  uidc  che  auenne  allora  in  fat  , , 
che  fe  leghcràno  come  Pietro,  Se  fc  afToloerino  co  ti  ne  gl'Apodoli.Conciofia  che  già  fopradaua  il  tè 
me  Pietro, cioche  legheranno  farà  legato,  Se  cicche  po  della  pasfionc , il  tempo  dell'ignominia,  Sedei 
adoreranno  farà  adoluto.  Imitino  adunque  colui  modramento  dell'infermità, ma  hauutadopolare 
nel  difeerner , Se  nel  giudicare , il  qual  cfsi  uoglio  furrettione, intera  Se  perfetta  uittorìa  della  morte, 
no  imitare  nell'autorità  dcll’adbluerc,  Sedei  lega  èra  tempo  di  predicar  la  gloria  della  fua  Maeda, 
fc.Et  però  quedccofc  fono  dette  fidamente  a Pie  perche  quando  cefsò  la  caufa  cioè  lo  fcàdalo  della 
tro,  acciochc  tutti  gl'altri  uegghinofe  medefimi  pafsionc,  cefsò  ancol'cffetto.OndediccChrifodo 
inlui,  comcinfpccchiocofi  uiucndo,coft  legan  tno.Sèmanifcdamcntcfodcdatoconofciuto  figli 
do,  cofi  adolucndo,  Se  non  fi  partendo  punto  dal  uolo  d’iddio,  ncflunoharcbbchauuto  ardimento 
la  pace,  Se  dalla  concordia,  non  ardifehino  cola  al  di  mettergli  le  mani  addodo,nefarcbbe  dato  croci 
cuna  contrala  giudiria  Se  la  ucrità  , aucrtcndo  al  fido, ne  farebbe  rifufeitato  da  mortc,ondc  durerei»  ' 
le  parole  dell'Apodolo  che  dice.  Noi  nonpofcia  beancorailrcgnodell'infemointc.Ta,  &tutto  ii 
no  nulla  contra  la  ucrità,  ma  fi  bene  per  la  ucrità  , mondo  farebbe  fotto  la  Signoria  del  dianolo  . Et 
Et  fecondo  Origene . Sia  irrcprcnfibilc  colui  che  Ambrogio  dice.Comanda  per  molte  cagioni  a gl’* 
lcga,òafloluc  altri,  acciochc  fu  trouato  degno  di  pòdoli,chcdcbbinotacerc,pcrineannaril  diaud 
legarStd'alfolucrc  in  cielo  . Cioche  adunque  le  lo,pcrfchiuarlauanagloru,pcrinfcgnarl‘bumi!ta 
citeranno  ò adoreranno  in  terra  giudamcntc , Se  Se  acciochcinficmcmétc  i rozi,  Se  ancora  imperici 
diurnamente,  coopcrandofit  non  errando  funi  tidifcepoli’non  fodero  oppresfi  da  maggior  pefo 
Se  l'altra chiaue, farà  legato,  Se  alfoluto  nel  cielo . di  predicanone. E prohibito  adunqtadiltcpolid'e 
Ma  fcil  prelato  fara  ciò  ingiudamente,  ancora  che  uangclizarlo  per  figli  nolo  d'iddio, acciochc  lo  cui 
la  fua  (entenza  leghi  quanto  alla  chiedi  militante,  gelizino  poiché  fu  crocifilTo.Qucda  èlagloriàdcl 
non  lega  però  quanto  alla  trionfante.  Ma  lìa  ò giu  u fcdt,fe  tu  intendi  ueramente  la  croce  di  Chrido 
da,  ò ingiuda  Tempre  fi  dee  temer  la  Temenza  del  l'altrc  croci  non  mi  giouano  a nulla,  folala  croce  di 
pallore,  acciochc  perauentura  non  fi  entri  per  al  Chrido  m'è  Utile,  Se  ueramente  utile,  per  la  qua 
terczza  in  qucllicolpa  nella  quale  non s’entraper  leil  mondo à crocifid*oame,8eioaf  mondo.  Sc.il 
l'opera  fatta.Ondc  Gregorio  dice.  I pallori  della  mondo  e crocifilfo  a me,  io  losòpcrchcè  mortori 
chiedili  dudinod'adblucre  òdi  legare  con  grimo  & non  l'amo'.  Lo  sò  perche  palla, Se  non  lo  debile 
dcranza.  Machcògiudamcntc,oingiudamentc  ro  . Losòpcrchefocorruttion-confuma  quedo 
il  padore  oblighi  , t ut  tau  ia  il  gregge  dee  temere  la  mondo, Se  lo  fchifo  tome  fetido » . Se  me  ijc  guarda 
Temenza  del  padore , acciochc  colui  che  folto  già  come  licue,Srlo  lafcio  quali-come  notturno . Que 
ce,  Se  forici  ingiudamente  legato,  non  mcrhi'pcr  do  dice  Ambrogio  . Il  medefimò  Ambdogio  de 
altra  fua  colpa, quella  Temenza  che  l'ha  legato.  II  fcriuc  in  qoedo  luogo  il  modo  di  parlare,  Stchia 
padore  adunque  tema  d'alTolucrc , òdi  legare  indi  maro  alla  chiefa,8e  alla  fede  ò i Gentili,  ò i Giudei 
fcretamentc,  Se  colui  che  è fotto  la  mano  del  pado  dicendo.  Quando  alcuno  de  Gentili  è chiamato  ad  Modo 
re,  teina  d'eder  legato  giudaineme,òingiullamcn  la  chiela, debbiamo  formare  l'oTdine  de  precetti  in  . 
te.  Ne  riprenda  temerariamente  il  giudicio  del  pa  queda  maniera. Che  prima  iufegniamo  un  Dioau  a|i»  fcj.  .■ 
dorè, acciochc  fe  è legato  ingiudamente  per  l'alce  torcdclmondo  , Sedi  tutte  le  cofe,  nel  quale  noi 
rezza  della  fiiperba  riprcntìonc,  non  faccia  nafeer  uiuiamo,  noi  fumo,  Se  noi  ci  mouiamo  , Sedei 
colpa  doue  non  era.CofidilTcGrego.  Allora  dopo  qualefiamogcncrationc  , acciochefia  amato  da 
la  confefsionc  de  difcepol  idei  figliuolo  d’iddio,  noi,  non  foiamcntc  per  il  dono  della  luce,  Se  della 
fotta  in  Pietro, che  diife  . Tu  Tei  Chrido  figliuo  ttita, maictiandio  per  certa  cognitione  del  genere 
lo  d'iddio  uiuo  [comandò  Gitati  a difcepolifuoi,  fra  noi  Se  bu . Debbiamo  poi  didrugger  quella 
t opinione 
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opinione  che  fi  ha  de  gl'idoli, attento  chela  mate- 
ria dell'oro, deH'argento.&dcllcgno  non  ha  infc 
potenza  diuina.Et  qu.  do  tu  gli  harai  pcrttuatto  che 
ci  fia  uno  Iddio, allora  gli  inoltrerai  che  ci  ha  data 
ftlute  per  Chnfto, cominciando  da  quelle  cofe  che 
agli  fece  eflendo  huomo, Se  diferiuendo  anche  le  di 
uine,acciochefi  ucggachelamorte  fuuinta  dalla 
fua  uirtù  effondo  piu  che  huomo , & che  morto 
poi  rcfufcitalTc  da  morti, perche  la  fede  crefcc  a po 
co, a poco,acciochc  mentre  gli  pare  che  folle  fopra 
gi'alcri  huomini, creda  che  fofsi  anco  Iddio.Pcrche 
le  tu  non  proueraichenon  potette  far  quelle  cofe 
fenza  diurna  uirtù, in  che  modo  potrai  prouareclic 
in  lui  folTe  potenza  diuinatDi  coli  fatto  ammacftra 
mento  l' Apertolo  informò  gli  Atheniefi,  Se  tal  or- 
dine debbiamo  tener  noi  appretto  i gentili.Ma  qui 
do  gli  Apoftoli  fauellauano  co  giudei  diccuano  lui 
cffcrChrillo, ilquale  ne  era  flato  prometto  per  gli 
oracoli  de  profcti.Ilqualc  non  prima  con  autorità 
fua  nominauano  figliuolo  d’iddio, ma  huomo  giu- 
fto,&  huomo  rifulcitato  da  morte , quello  huomo 
delqual  è detto  nel  profeta, filius  meuj  es  tu , ego 
hodic  gcnui  te.Coli  anche  tu, a quelle  cofe  che  dilli 
cilmcntcfi  credono, aggiugni l'autorità  della  diui 
Salto.  ».  nafcrittura,&dimoftra  la  prometta  deH’aucnimen 
■toluocon  lauocedcprofeti.Etinfcgnala  nefurret 
tionc  già  mollo  ipanzi  prcueduta , con  i teflimoni 
, delle  (fritture,  non  ufitatacon  g*i  altri, acciochc  in 

quella  afferminone  del  corpo  rifufeitato  tu  acqui 
ili  teftimomo  dcll'etefna  diuinità  Scc.cofi  dice  Am 
broglo.Ma  acciochc  gt’Apoftoli  meglio  tene ttcro 
il  precetto  del  Signore  di  non  euangtlizarc  manzi 
la  rcfiirrcttione,dc  acciochc  parimente  non  haueffe 
roin  horrorcil  pericolo  della  morte  fcamauano  la 
. gloria  del  regno, preditte  loro  la  partici  ttua,mo(lrà 
dofpcrche  harebbe  bilognato]  cioè  darebbe  (lato 
conucnicnte, fecondo  l’ordinationediuina [ch'il  fi 
gliuolo  dello  huomo]cioe[andartiinGiertittalem] 
ad  on crar  la  falutc  in  mezo  della  terra , perche  era 
ordinato  da  Dio  padre,  chciui  li  finirti  il  mifterio 
della  no  lira  rcdcntionc.Onde  quella  uocc  hareb- 
be bifogn.no , ne  apporta  ricchczaa.  Harebbe  bitta 
gnato  non  peri  Tuoi  che  non  haucua,ma  per  i noftri 
peccati.ondefi  dice  nel  Salmo  .Pagai  quello  ch'io 
Salm,68.  nonrap)„Et  ò da  notare, che  etto  parlando  della  fua 
pafsionc, chiama  se  lleffo  figliuolo  dello  huomo, & 
non  figliuolo  di  Iddio,  Quatti  uolclsi  dire , che  era 
per  patire,non  fecondo  la  natura  diuina , ma  fccon 
dofhnmana  . Si  foggiugne  poi  il  modo  della 
nollra  redentione  diccMoh  [Et  patir  molte  cofe] 
condotta, clic  fatto  un  fallcllo  di  mirra, cioè  un  col 
mo  d'amaritudine, perche  di  molti  (orti  di  pafsioni 
È comporto  il  fàftello  di  mirra, patir  dico  molte  co 
le, cioè  cfferprelo, battuto, (putacchiato, acculato , 
fpogliato , flagellato , reprobato  [da  piu  uccchi]  i 

3uali  d'jueuano  haucr  la  preminenza  della  uita  [Se 
agli  fcribijqualipareuachehaueffcro  laprcroga 
tiua  della  feicnza[8c  da  principi  de  facerdoti]iquali 
haucuano  la  eccellenza  dell'autorita,&  della  podc 
ftà, perche  fu  giudicato  a morte  da  quelli, & dato  al 
prelìdcncc[&  etter  uccifojin  croce  dalle  genti , le 


quali  erocififfero  con  le  proprie  mani  [&  il  terzo 
di  rilufcitare]con  uirtù  propria, & non  refufeirare 
per  altrui  podclla,ilchc  egli  ditte , acciochc  non  li 
attrittaflero  molto  della  (ua  morte , Se  perche  coli 
fi  confortaflcro  per  la  fpcranzadclla  rcfurrcttionc 
Et  prediffe  l'ignominia  della  fua  pafsionc,  Se  la  glo 
ria  della  fua  rcfurrcttionc, per  leuaruia  col  fuo  ef 
fempio  il  timore  della  palsione, Se  per  dedurli  a con 
fiderarla  gloria  della  ttu a rcfùrrettione,  doucHic 
ronimo  dice.II  fcnlb  c quello.  Allora  mi  predicate, 
quando  hard  patito  quelle  cofe  perche  non  gioua 
prcdicar'puWicamcme  Chrifto,&  dilungarla  mae 
ilà  di  colui  nel  popolo, ilquale  poco  dopo  fanno  di 
haucr  flagellato , Se  crocifitto  [Se  togliendo  lui  Pie 
tro]  ciocconduccndolo  fcparatamentc  accioche 
non  parerti  che  uolcrti  riureder  il  maeftro  alla  pre 
fenza  de  gl'altri[lo  riprcttc]dicendo  con  affetto  di 
amante[non  auenga  ateo  Signore]  che  tu  parile» 
a quello  modo[non  farà  quello  in  te]cice  clic  muo 
iati  figliuolo  di  Iddio  uiuo,quafi  diccrti.Non  ého 
nello, che  tu  Signor  della  maellà, patifea  tanto  uer 
gognottamentc.Pietro  piu  torto  cnegli  altri  ripre 
le  il  Sign. Perche  non  uolc  che  il  fuo  confettarlo  fia 
di(lrutto,ne  penfa ch'il  figliuolo  d'iddio  poffa  ette 
re  ammazzatole  moffo.Oucro  piu  torto  fece que 
Ho  per  la  feruenza  dcll'amore^iel  qual  egli  ardcua 
piu  de  gl'altri.Et  bene  lo  tirò  da  parte  Pietro  fecre  Piliferi* 
t amen tc,lafciando  a noi  un’effempio  di  ripréder  in  IC 
quella  maniera  il  maggior  di  noi, perche  l'inferiore  ^ut0I'e  r"j 
non  dee  pubicamente  riprendere  il  fupcriorc  [ma  prenderli 
tlSig.  riuo!tato]cioc  con  la  faccia  a Pietro,  ilquale  lùpctioie 
gli  prcccdea , acciochc  coli  riuolt'a  a lui  lo  uedeffe 
Se  Io  riprcdclfe  có  maggior  efficacia[glidiflc]riprc 
dcndolo[V a dopo  mc]pcr  cóformità  di  uolonta,8e 
dietro  a me,  nò  cont  ra  inc[Satana]cioc  aduerfario. 

Se  contrario, perche  cflenao  contrario  alla  mia  uo 
tonta,  Se  alla  uia  della  falutc  comune , fauclli  cofe 
contrarie, condotta  che  Satanattb  uuol  dire  aucrf» 
rio,o  contrario, quali  dicat.Non  mi  etter  contrario, 
ma  accorda  la  uolonta  tua  con  la  mia, Se  non  uoler 
impedir  la  mia  pafsionc, ma  piu  torto  Arguitala , Se 
andando  dopo  me  imita  le  mie  pedate.  Oue  Orice 
ncdiee.BcatbcoluialqualcChrirto  fi  riuolta.fcDe 
nefi  riuoltapcrriprcndcrlo.Etlbggiunfe  ilSigno 
rc[T n mi  fei  fcandal o]cioc  tu  mi  dai  occafionc  d'of 
fetta, Se  m’offendi, perche  ih'quefto  fattoftunon  fai 
quelle  Cole, che  fono  d'Iddio]conliderido  la  dilpo 
fi  tion e d’iddio  della  mia  pasionc  [ma  quelle  cotte] 
che  ttonodegl'huomini  liquali  appetì  (cono  le  cole 
prcttemi , hauendo  zelo  per  me  fiumanamente , Se 
amando  me  con  affetto  humano.  Adunque  debbia- 
mo ttapcrcinon  le  cotte  humanema  le  diurne, non  le 
carnali, ma  le  fpirituali,non  le  terrene, ma  le  cclclli 
coni edicc  Origene . Chiama  filo  tt  andato  ogni  di 
fccpolo  che  pecca, Se  chiamò  Pictro^lqual  il  Signo 
re  perauantìhaueua  tanto  magnificato, Satana, atte 
to  che  per  l'amor  carnale  che  egli  portaua  al  Sign. 
lo  diffuatte  dalla  fua  partione  acciochc  nó  feguiffe. 

Et  noi  leggiamo  che  Pietro  amò  grandemente , Se 
con  molto  ardore  ilSaluatornollro.  Perche  fi  co 
me  G legge  nell'itinerario  di  Clemente, Picrro  amò 

con 


Con  tanta  (cruenta  la corporal  prefenza  di  Chrifto 
che  dopo  l'Ascenfion  Tua, ogni  uolta  che  fi  ricorda 
Pianto  di  ua  di  quella  fua  dolcifsi  ma  compagnia, & delle  pa- 
»»  role  di  Chrifto, S;  della  fua  conucrfadonc,  ucniua 

xnotdalui  in  tanto  pianto , chelcfucguancicparcuano|arfc 
portate  a dal  corto  delle  lacrimc.Pcr  zelo  adùque  di  Chrifio 
duifio.  uolcua  impedir  la  {uapafsionc.  Et  perche  quello 
zelo  era  indifcrcro, attento  che  lapafsionc  di  Chri 
Ilo  età  ordinata  da  Dio  per  fallite  dcll’hurnana  gc 
nerationc,però  fu  mcritcuolcdi  coli  dura  riprendo 
nc.Pcrchc  adunq;  non  regolò  l'affetto  nò  uolcndo 
quel  che  uolcua  Cimilo, & non  confermo  la  uolon 
tà  fua  alla  uolontà  diurna, alla  quale  pareua  che  fof 
fc  contrario, fu  meritamente  riprefo , & chiamato 
Satanas,ciocaducrfario.Per  quello  efiempio  adun 
que  del  Signore  anche  tu  lettore  habbia  per  aucrfa 
rii  tutti  coloro  che  per  (blIeuatione,&  confolation 
dclcorpo  ti  uogliono  ritrardal  bene,  & dallo  eller 
citio  fpiricualc.Perchcfi  come  riprende  qui  Pietro 
Uqual  egli  appi  ouò  per  auati,cofi  nefluno  per  i be 
ni  latti  prima, fi  (a  cfcntc  dalla  corrcttionc  per  i ma 
/ li  che  egli  commette  al  prefent  e. Non  fi  dee  adun- 

que rhuomoucrgognarc  nella  croce  del  Signore, 
ma  piu  rollo  gloriare, perche  è legno  della  nollra 
fai  ut  e,  & perche  e principio  de  nouri  benLOnde  an 
co  Chriloftomo  dice.Pordamo  attorno  la  croce  di 
« Chnflo  come  una  corona, attento  che  tutte  quelle 
cofe  che  fono  profperca  noi, fi  mettono  a fine  per 

lei.Et  febifogna  rigenerarci  procede  dalla  croce  . 

Et  fc  bifogni  pafccrcicon  quel  millico  cibo , &fc 
confccrarci,6c  fc  far  qualunque  altra  cofa  per  tutto 
ne  comparifcc inanzi  quello  fegno  di  uittoria.  Per 
ucllolafiguriamo,odipigniauiocon  molto  fill- 
io in  cafa,&  ne  i muri,&  fu  le  porrete  nella  fronte 
& uclla  mente  ^perche  quello  è il  nollro ‘fegno  di 
quella falutc  che  épcrnoi.Quando  adunque  tu  tf 
legni  penfa  ogni  conditionc , oucro  cagione  della! 
croce, perche  non  bifògna  fcmpliccmcnte  farla  col 
dito, ina  con  molta  lede  &c. 

ORATIONE. 

Signor  Gii  ù Cbriflo  cbefoRi  dal  beato  Pietro  nera 
mente  confetto  figliuolo  di  Dio, io  anco  a,cjuancuni]ue 
indrgno,covfeffocon  toltoli  cuore  & conia  bo  cache 
lucci Cbritìo  figlinolo  di  Dio  nino  & eterno  . Tregoti 
ancora  Signor  mio  clcmentifiimo  che  tu  uoglia  conceder 
mi  ch'ioti  confeffi  nonpure  come  bo  dettocon  tabacca 
& col  cuore, ma  anco  con  le  opere , & che  io  non  afgan 
don  có  fatti, fu  trotta  o fedele . acciocbc  lo  baibia  mfie 
me  con  Pietro  a conseguir  la  tua  beneditetene, & con  ef 
fo  tlar  falda  ir  fermo  nella  fede  & nelle  opere . Dammi 
anco  l{e  aio  & Dio  mio,  che  feguitandoti  con  la 
conformità  del  uolere, co  faceta  in  ogni  cosa 
il  tuo  santo  beneplacito, & mi  alliga 
di  offenderti  in  ludi  i modi.  Et 
tofiper  buona  grana  & 
dono  uada  persene 
* rondo  fino  al 

r fi  ne.  ut  ni  1. 
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ESOJfT^TIOTlE  Jl  S E G V i 
far  Cbriflo,  & della  fua  paffione . Cap.  / R 

POi  che’l  Sig.hcbbc  predetto  a difccpoli  fccre 
tamcnteiUniftcrio  della  fuapafsione, chiamò 
la  turba  con  loro,&  gli  inulto, tato  i dilcc  poli 
quanto  tutti  gj‘altri,a  imitar  lui,  Se  a tollerarla  paf 
(ione quali diccffe.  Non  uogliatcprohìbirelcpaf 
(ioni, perche  bifogna,ehc  tutti  coloro  che  fi  uogho 
no  faluarclclo(lcnghino,&  pero  qui  parla,  & tlor 
ta  tutti  gcneralmétc,  perche  l'imitationc  della  paf 
fionc  l'appartiene  a tutti,  o per  martirio, o per  peni 
tcza,ondcdiffc[Tcalcuno]iÌchcnotauaricra|[uuol 
uenirdopo  ine]pcr  effetto  interiore , pcriinitacio 
ne  eflcriòre  al  padre  fupcrno>&  bcdicc[uuolc]pcr 
che  nò  {forza  ncfruno,macóliglia,elafciaciafcuna 
nel  fuo  arbitrio, acci  oche  il  fcruitio  Ila  piu  grato  al 
Sig.  & il  premia  fia  piu  grato  alferuo  . onde  Chrif. 
dicc.Effendo  il  Saluator'e  pio  & benigno, non  uuol 
hauerferuidor  alcuno  per  forza  nccontra.fua  uolo 
tà,ma  che  fiano  di  lor  proprio  uolere , & che  lo  rm 
gradano  d'cflcrli  feruidori,&  però  non  sforzando 
neffuno, ne  imponendo  altrui  ncccfsità  ,ma  perfua 
dendo  ,&  bonificando  tira  afe  tutti  colorochcuo 
gliono.  Etaltrouc  dice.  Se  alcuno mettesfi  in  mo 
lira  il  teforo,o  donafsi  l’oro , tutti  correrebbono  , 
molto  piu  fi  dee  correre  a i tcforidcl  ciclo.Cofi  dif 
fc  Chnf.Et  lòggiugncil  Sign.[rinicghi  fc  medefi 
mo]pcr  rcnumia  della  propria  uolontà, & nófolo 
le  cofè  fue,o  i fuoi,ma  il  fuo  intelletto , il  luo  afiet 
to,8c  il  fuo  fcnfo[&  prenda  la  croce  fua]pcrmortifi 
cationdcl  corpo  fuo, pcrcópafsion  del  prolsimo  , 
fc  farà  bifogno  per  uiadi  martino  [&  leguid  me] 
cioè  me  che  ho  luce  in  unendone  coni  ra  il  fauorc 
humanojfcpuitando  me  guida  neU’opcradonc  co* 
tra l'crror diabolico,  afpcttando  mcmcrccdeper 
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remunerar  ione  lontra  il  comodo  temporale . Ret- 
to ordine  è quello, dicchi  uuolfoguitare  il  Signo 
re, prima  rinicghi  fc  mcdclimo,  A coli  toglia  la  ero 
cc^cciochcalla  prima  la  uoloncàfua  Ila  pronta  a 
foftencrc  ogni  miforia*Et  li  ha  da  notare, ch'il  pri- 
; mohuomopcnl  peccato  perde  trccofc ciocca  li- 

bcrt  a, la  felicità, A la  degni  tà  ,lcquali  tre  cofc  il  Si- 

Snorc  infogna  qui  a ricuperare  per  tre  altre  cofc  . 

a libertà  quando  dicc[rinieghi  l e mcdclimo]  la  fe 
licita  quando  foggiugne  [A  toglia  la  Tua  croce]  la 
degniti  quando  dice[A  feguiti  mc]oucramcnre  ri 
nieghi  fc  nella  prò  (periti,  & fchiuando  il  male  [to 

filala  croce  fiiaJncU'aducrfìtà , A bcncopcrando 
fognici  mc]in  conformità  della  uica,&  ordinando 
ognicofain  Dio.  Et  perle  parolcpredcctc  del  Si 
gnorcli  cfclud ono  foi  forti  di  penitcntieinutili , A 
la  prima  è uio!cnta,contralaqualcdicc  [ fe  alcuno 
uuolcjla  feconda  non  è intera, cioè  quando  lo  huo 
ino  da  a Dio  le  cofc  lue, & da  fo  mcdclimo  al  mon 
do, contra  il  che  diref  rinieghi  fe  mcdclimo]la  ter 
za  è delicata, per  alcuni  che  uogliono  fare  la  penice 
za  di  modo  che  non  fentino  nelfuna  affllittionc  , 
contra  .dchc  dice  [toglia  la  croce  fual  La  quarta  è 
tolta  in  predo  quando  altri  fi  gloria  delle  pafoioni 
de  pa  dn,o  de  fratelli  tuoi, ma  cfsi  non  fanno  nulla 
diqucllc  cofc, centra  che  dice[croce  fua]  & non  di 
al  tri.  La  quinta  è momentanea  quando  altri  li  adie 
ne  un  di, A gl’altri  giorni  attende  a piaceri , contra 
ilchc  dicc[ogni  giornoJLa  feda  é limulata  , che  i 
gh  hipocnti, contra  il  chcdice[&  foguiti«ic]A  nó 
ilfauor  del  mondo[(e  alcuno  uuol  uenir  dopo  me] 
ciocfe alcuno  debbe  aggiugncrc  alla  perfettiouo 
della  uita  ebridiana  faccia  quello  thè  foguita,cioc 
rinieghi  fo  mcdclimo, toglia  la  croce  fun,&  feguiti 
mejdouc  li  contengono  tre  cole  nellcquali  è polla 
lapcrfettionc  A la  uita  cnridiana.La  prima  è il  ri- 
negar fo  medcfimo.La  feconda  è il  portar  della  ero 
ce.  Latcrzacla  imitationc  della  uitadiChrido. 
Quàto  alla  prima.Sidcc  fapcrc  che  a feguitar  Chri 
dobifogna  chel'huomo  nieghi  trecofe,cioe  le  foe 
l4.  fecondo  quel  detto.Chi  non  rcnuntia  tutto  quello 
chcpofsicdc,non  può  efler  mio  difccpolo.Et  i fuoi 
fecondo  quel  detto, fc  alcuno  uien  a me^tnon  odia 
il  padre  Ac. non  può  efler  mio  difcepolo,A  fo  mede 
funo, fecondo  che  qui  dice[ rinieghi  fc  medcfimo  ] 
cioè  l'antichità  gettando  utai  peccati, & mutando 
fi  in  migliorc,accioche  redi  d'eflcrc  quello  che  era 
& cominci  ad  edere  quello  clic  noncra,&diuenti 
un'altro  d'un'altro,rincgando  la  propria  uolonta  , 
c molto  piu  che  buttar  uia  A rinegarclc  proprie  co 
Piu  nobi-  fc,ondc  Profpeio  dice.Che  gioua  a coloro  il  gettar 
le  rinun-  male  Ine  faculta  che  non  abandonano  le  loro  prò 
«iar  U uo  prie  uolontalcttcndo  cofa  di  gran  lunga  molto  piu 
1°  coli  « nobile  rinuntiare  la  propria  uolonta,  che  le  cofc  ? 
piic.  S Cofi  fatta  rincgationc  adunque  fi  dee  fare  refiden 
do  perfettamente  a ogni  dcfidcrio  della  carne, & al 
la  concupifccnza  del  mondo,  non  compiacendo  fe 
mcdelimo  nelle  buone  operationi,mahauendo  fo 
lamcnte  l'occhio  al  diuino  honorc  in  tutte  le  cofe 
che  noi  facciamo  ,acciochcpofsiamo  direuerace 
Giou*f.  niente  con  Chrìdo.Nó  fon  uenuto  per  fu  la  mia 


uolonta,  ma  di  colui  che  mi  mandò . Quanto  alla 
feconda  li  dee  fapcrc, che  il  prender  la  croce  li  può 
intendere  a tre  modi, cioè  per  mortificaiionc  della 
carne, per  compafsioncdel  profsimo.A  per  fodeni 
mento  del  martirio.OndcHilarìo  dice.Si  dee  legui 
re  il  Signore  con  la  croce  tolta  ctiandio  della  palsio 
nc,&  li  dee  accompagnarlo  fenon  perforte  tutta 
uia  con  la  uolonta, & fecondo  Mafsimo  Vefcouo  . 

Due  forti  sono  d'adinenza  & di  croce, una  corpora 
le, cioè  adenerfi  uirilmentedaIledilcttatiom,Ada 
altre  cofc  che  ingannano  ifonfi. L’altra  dfpirituale, 
ilrhc  i molto  piu  bella  & tublimc,cioe  regger  i mo 
ti  dell'animo, & placar  le  fucpcrturbationi , raffirc 
nardo  empito  de  uitii,&  litigar  ogni  di  contra  di 
loro,&  a un  certo  modo  gu  erreggiar  con  l'huomo 
intcriore, cofi  ditte  Mafsimo.Si  può  anche  quantò 
al  toglier  della  croce  cfporlo  a due  modi . All'uno 
modo  à della  croce  corporale, & coli  fi  cornitene  a 
martiri, & per  aueda  croce  s'intende  ogni  fortedi 
martirio, cioè  ai  morte, & di  qualunque  altra  tenta 
«ione  A preparatone  d'animo  di  fodcncre  ogni  al 
tra  pena  o pericolo  per  Chrido,conciofia,chc  allo 
rara  fecondo  Agod. togliamo  la  croce  nodra,quan 
do  prediamo  uolontanamcn  te  ogni  qualunque  pe 
na  perChrido . All  altro  modo  lì  cfponcdcl  inarti 
rio  fpirirualcjcho  fi  conuicnc  a rdigioli  & perfetti.  Gala.  f. 
del  qual  martirio  dice  l'Apodblo.A  me  il  mondo  è 
crocidilo, & io  al  mondo, cioè  fecondo  la  glofa.  La' 
concupifccnza  del  inondo  non  ha  Signoria  in  me , 
ncil  mondo  s’impaccia  mcco,&  io  fon  forte  contra 
di  lui.E  nota  che  non  fonza  caufi  dice  efler  crocifif 
fo  il  mondo  a lui, A lui  al  mondo, pcrchepcr  lo  piu 
auirae  che  l'huomo  non  ricncil  mondo,  nondime 
no  il  mòdo  sforza  lui  nelle  fueoccupationi,&  l'huo 
mo  e morto  al  mondo , A il  mondo  quali  uiuo  deli 
dera  lui  métre  che  intento  ad  altro  lì  sforza  di  rapir 
lo  ne  gl'atti  tuoi.  Ma  fecondo  Grcg.nc  Paolo  cerca 
ua  gloria  dal  mondo,  ne  elfo  «acercato  dalla  glo 
riadel  mondo, A pero  fi  gloriaua feeder  crocifitto 
à»  mòdo  A il  mondo  a lui, condotta  che  rrc  cole  fo 
Ho  nel  modo  Icquali  debbono  efler  crocifitte  a noi, 
Anoi'aloro,perchecomediccGiòuanni  . Tutto  tt Coz.*. 
quello  che  è nel  mondo  , o è, concupifccnza  della 
carne, o c, concupifccnza  degli occhi,oc,fupcrbia 
della  uita.  La  crocififsione  di  qucflecofofifapcr 
tre  uoti  da  rcIigiofi,i  quali  ueramentefono  martiri 
fpiriluali . Il  primo  martirio  adunque  confitte  nel 

10  abbandonar  uolontariamcncc  le  cole  temporali. 

11  fecondo  confitte  nel  calcitrar  alla  eoncupifcenrii 
della  carne, A quanto  quella  battaglia  c piu  uaforo 
fa  tan  to  piu  la  uittoria  del  martirio  c gloriofa . If 
terzo  confitte  nella  foparationc  della  propria  uo 
lonta,pcrchcfccondoGrcgorio.PcrI’obcdienzafi 
facrifica  la  propria  uolonta, A perla  uittima  ilear 
uc  aliena,  8c  pero  la  obedienza  è tenuta  migliore 
chela  uittima.  Quanro  al  la  terza  della  imitationc 
della  aita  di  Guitto  , fi  dee  fapcrc  che  ilfcguitare  ej,r, 
Chrillo  none  altro  che  imitare  le  fueuclligic,&  (6lormir 
conformarli  alla  nita  Ara,  Alodobhiamo  imitare  ti  all*  tue  * 
con  tre  uie,ncllequali  ne  andò  innanzi, cioè  coU  la  f“* 
poucrta,conl'liumilta,&  con  rafprtzzi,cortciòtta 
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che Ch ritto  nel  filo  ingrelfo  ne laido  clfempio  «li 
finccrifsima  pouertà,ncl  fuo  procedere,  e (Tempio 
protondifsimo  d’h  umiltà  A nel  fuo  partire  eflem- 
pio  accrbifsimo  di  penalità. Et  perche  in  quelle  tre 
cofcdobbianio  feguitarc  i ucltigi  diChrifto,pcrò 
ne  inalila  a ricordarci  delle  predette  cofc  dicendo 
Tteoo.jj.  [Ricordati  della  poucrtà  mia]  Quanto  alla  prima 
£&dcìlRtiafgrcfsionc]cioe  della  profódifsimabu 
imlcà, quanto  alla  fecondaJA  dclTalfcntioA  del  te 
le]cioe  della  amarifwma  pafsione, quanto  alla  t cr- 
ia. Et  nota  che  tutte  le  cofc  nelle  quali  i dcuoti  fé 
suitatori  della  profefsione  ettangclica  debbono 
imitar.ChrilloA  conforraarfi  alla  luafimiglianza, 
fi  po(l'ono  ridurre  a tre  colè, cioè  fecondo  i tre  beni 
chcnoiiiccuiamoda  Dio, ciocibeni  temporali, il 
le  fi  de  *0rp0pr°Pr'Q>&*’an‘me>  lequali tuttccofe bili» 
•bidonar  gna  abbandonar  per  amor  di  Dio  fc  uogliamo  clTe 
petclmfto  reperfcttiimitatoridiChrifto.Attcnto  clic  il  per 
fettoimitator  di  Chrifto, dee  prima  abbandonarti 
mondo, & ogni eofa  temporale  & inficmccon  que 
fio  l'ocjtupatione  ,&  la  follccitudine , & tutte  le  co 
ietcmporali.Et  quello  fi  fa  cóla  uolontaria  power 
aà,laqual  Chnllo  altamente  olTcruò,perche  in  tue 
ta  la  uita  Tua  fu  poucrifsimo.Scconda riamente  deb 
bc  abbandonare  il  corpo , ilquale  fi  lafcia  a tre  mo 
,i  di.U  primo  col  macerar  la  carne,  attento  ch'il  cor 
po  fi  rafFtena  con  le  uigilic,co  digiuni , Si  con  l'ora 
rioni, acciochc  la  carne  nò  lulfurii  & non  Kabbia  ar 
dimenio  di  follcuarfi  pertinacemente  contra  lo  fpi 
rito.il  fccódo  col  difprczzar  i commodi  temporali 
perche  ehi  troppo  dilicatamcntc  nutrifee  il  fuo  fcr 
uo,cioc  il  corpo  fuo, lo  troua  poi  contumace, & pc 
rò  lo  debbe  Tempre  tenere  in  daffarc.acciochc  tato 
piu  fi  fottoponga  allo  fpinto.ll  terzo, con  Tabbrac 
ciaruolontariamcntc  la  penalità  fi  comegl'apollo 
li  & martiri, iquali  patirono  uolontariamcntc  per 
Ch  riilo, & tutte  quelle  cofc  Chrifto  le  fecc,&  die 
de  luin(cdcfimo  pcrclTcmpio.La  quartjidccaban 
donar  l'anima  Tua  col  diuidcrli  dalla  propria  uolon 
tà,pcr  confermare  & r.ófermarc  il  fuo  uolcrcal  uo 
ler  duiino, non  uolédo  & non  cercando  altro,fc  nó 
G.ouan.,  quel  folochc  e piaciuto  alla  diuinauolontà.Etque 
Ito  fece  tifo  Chriflo  ilqual  dilTc.Non  uenni  per  far 
la  uolontàdi  colui  che  mi  mandò. Et  però  fatti  una 
xcgolafccondo  la  uolonti  diurna  perlaquale  tu  mi 
furi  tutte  l’opcrc  tue, di  maniera  che  tu  non  habbja 
• defiderar  altro,  fc  nonchcs'accrcfcain  teA  in  tut 
te  ('altre  creature  l’honor  di  Dio.  Et  lidccfapeCc 
che  nefluno  può  uiuer  con  la  uita  di  Chrifto,  le  no 
(nuore  etiandio  con  la  morte  di  Chnfto.Et  però  fi 
«omcCbri(lo,per  quello  che  cglunollo  da  troppo 
gran  carità  s’inchinò  a prender  la  noflra  carne, & in 
conlcqucza  uollc  a un  certo  modo  morire  alla  ckia 
rità  diuinanellaqualeéconfuftsntialcal  padre, co 
fi  ciafcuno  di  noi  naticndo  l'occhio  a quella  perite 
tionc, debbo  per  ucrabumiltà,&  per  pieno  difprcz 
*'  *o  di  fc, morir  a femedefimo,  riputando  fc  medelì 
mo  per  nulla, acciochepolla  uiucrc  a Dio  folo,pcr 
che  Thuomo  che  ua  alla  perfettionc  dee  riputar  per 
nulla  fc  mcdefimo,cioc  quello  che  egli  uede  d’ha 
vere  da  fc  mcdefimo,ma  quello  che  egli  ha  da  Dio 


Morte  rri 

tmiale  e* 
me  fi  race 
ta  a fise. 


come  fono  i doni  d’iddio, co  quali  fi  conforma  alla 
uita  di  Chrifto  gli  dee  fommamcntc  Rimare  A' con 
fiamma  diligenza  cuftodirc, acciochc  polla  ucraine 
te  dire  con  r Apoftolo.Io  umo, ma  non  io, ma  uiuc 
Crilloinme.O  ndedi  coli  fatte  meri  perfette,' Moli 
morte  afe  mctklìinc, dice  l'Apoltolo,  Voi  feto  mor  collodi  f 
ti la  uita  uollrac  alenila  con  Chnlloin  Dio, de 
particolarmente  dice , la  uita  noftra  e afeofta  con 
Chrifto, perche  quella  uita,per  laqualc,la  mete  per 
amorcótinouoA  beatifico  perfettamente  s'unifcc 
a Dio  nella  patria  ci  e nafcolta  nel  prefcntc, attento 
che  per  Ir  ncccfsità  della  uita  mortale , cotale  amo 
rccontinuoAnonintcrrotto,nó  fi  puòhaucrnel 
la  prefcntc  uita, ma  ciò  li  ucdrà  chiaramente  nella 
uita  beata, douc  continuamente  goderemo  dcll'ob 
bietto  beatifico  ,&  ci  diletteremo  ardentemétein 
Dio  folo,per  il  che  ottimamente  foggiugne  l'Apo 
ftolo.Conciofia  che  Chrifto  ha  apparfo  nella  ulta 
uoilra,cofiA  uoi  allora  apparirete  có  lui  nella  glo 
ria. Et  li  dee  fapcrc  che  quella  morte  fpirituale,pec 
laqualcl’liuomo  per  dilprczzo  di  fc  muore  afe  , lì 
mette  a fine  có  ccrtigradi.il  primo  òche  l'huomo 
per  humiltà  li  (limi  piu  mie  dì  tutti  gli  altri.Ilfccó 
do  c,chclo  confefstcon  le  proprie  parole.  Il  terzo 
c,chc  lo  comporti  paticntcmctc  quàdo  da  gli  altri 
d tenuto  tale.II  quarto  e quando  con  patienzafop 
porta  di  elTcrfprezzato  dagli  altri.Il  quinto  è quan 
do  non  lolamctc  nó  fi  duole, ma  ama  d'clfcr  difprcz 
Zito.  Et  tutti  quelli  gradi  del  proprio  dilprczzo 
propriamente  riluccuano  in  Cliri (lo. Seguitiamo  « 
dunque  & imitiamo  nòli  diauolo,come  ambinoli) 

& fuperbi,non  il  mondo, come  cupidi  & auari,non 
l'appetito  e amale, come  uoluttuoli  ,&  lafciui,ma  il 
Sig.Gic$ùChrifto,pcrchcchinon  feguita  Dio  non 
gii  gioua  nulla, ne  il  rinegar  fc  medc(imo,nc  il  prcn 
dcr  la  croce.  Vuoi  tu  fcguitarChriftollìa  obcdicta 
a Dio  amido  il  profsimo  A fa,  Se  fofticni  ogni  co 
fa  per  amor  di  Dio.Et  fuggendo  il  male  affaticati  in 
torno  lemmi , perche  Chrifto  camina  per  quella 
uia.Va  adi  nq;  per  quella  ftrada,fcuuoi  fcguuarlo 
nella  uita  prefenteA  goder  poi  có  lui  nella  patria. 

Ma  oimc  pochi  hoggi  uogliono  feguitar  il  Signore 
Si  nondimeno  molti  dclidcrano  di  peruemrea  luti 
Onde  Bernardo  dice  . O quanto  pochi  o Signore 
uogiionoand.  rcdopote,  con  tutto  che  non  fu  al 
alcuno  chenon  uoglia  peruenir  a te . Dclidcrano 
di  regnar  contcco,ma  non  di  patir  con  teeoA  non 
curano  di  cercare. quello  che  cfsi  dclidcrano  di  tcó 
uarc.  Bramano  dj  feguitarc  te,  ma  non  uogliono 
feguitarti.  Appetirono  gli  ultimi  fini  dcgiulli  , 

-ma  non  fiiciirano  de  loro  principi)  . Et  perche  il 
Signore  airimoni  a fpftcnercil  martirio  per  comfcf 
lìonc  della  fede, conlcgucntcmentc  licua  tre  impe 
dimenìi  di  quella conìcfsionc.  Primieramente  il 
primo,ilcbcc,iI  troppo  amore  di  femedefimo  dici 
do  [chiunque  non  uorrà  l'anima  fua]  ciocia  gita 
prclrmc[farlatua]jdcftcuftodircaI  prefcntc  (chi 
uandoli  dal  martino, o non  macerando  il  corpo  nel 
la  penitenza  , cioè  piu  tofto  faluarfi  nel  tempo 
della pcrfecutionc,  che  confcQar  me,  cioerlcg 
gcndo  piu  tolto  di  ottundere  Iddio,  che  morirper 

lui. 


GIESV  CHRISTO. 


lui,ouero  in  tempo  dipaccfa/uarla  dilicatamcntc, 
piu  corto  che  affligcrla  có  penitela [ perderà  quel 
lajncl  futuro, cioè  la  uita,o  ramina , Se  per  la  una 
tranficoria  incorrerà  nella  morte  eterna. Onde  fug 

Pendola  morte  incorrerà  nella  morte,  &faluan 
o la  uita  perderà  la  nica[ma  ehi  perde  l'anima  fua] 
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giorc  ch’il  dianolo, perche  Panaro  ama  piu  il  dona 
roche  l'anima  fua,odcgl  altri . Ma  itdiauoloama 
piu  un'anima  che  tutto  il  rcllodel  mòdo  . Però  dif 
le  a Chrifto  presùmendo  d'ingannarlo.  S'inginoc  Mitili, 
clùandoti  m'adorerai  ti  darò  quello  mondo. Et  pc 
ròtomcdice  Origene.  Inqueftedue  propofte  li 


cioè  l'animale,  & prefente  uita , mettendo  a a pc  dee  piu  torto  eleggere  di  perder  il  mondo  per  gua 
ricolo  fc  bi(bgna,dl  pcrditione,òc  di  morte, elegge  dagnar  ('anime  nortre,ondc  Ambrogio  dice,  Gran 
do  piu  torto  dimoiar  per  Dio  che  d’oflfenderlo,  o demente  fi  dee  temeredi  non  clfcr  negligenti  a cer 
■ftligcndofi  per  penitenza, eleggendo  piu  torto  di  car  la  falute  dell'animo  per  l'auaritia  della  pecunia 
placar  Dio  in  querta  maniera,  che  nutrendo  fc  me  o per  amor  della  uita  carnale,  perche  non  gioua 


delimo  dilicatatncncc  irritarlo  molto  piu  , &ciò 
non  per  uanità  del  mondo, o per  diffonder  l'errore, 
opcr<lifpcrationc,mapermc,  cioè,  inanzi  che 
contrafacciaamietcomandamcnti  [trouerà  quel 
laJnellafutura.glorjatS  perla  uita  mortale  ne  tro 
«ieri  una  eterna.  Quello  detto  del  Signore  dell'a- 
nima^ della  ulta  del  {alitarla  ,&  del  perdei  la, è co 
me, Secondo' Gregorio, fé diccfsi  al  contadino.  Se 
tu  fatui  il  grano  lo  peVdi,  ferii  lo  lemmi  lo  nnoni. 
Adunque  come  diccCafsiano,  guaia  quella  carne 
che  non  farà  qui  luperata, pcrchciquellach'èuinta 
in  quertaconuerfationc,colà  fcnzaalcun  dubbio, 
è coronata.Ondc  Bernardo  dice.  Chiuorràfar  fai 
uà  l'anima  fua  perderà  quella.Et  certo  con  piu  pru 
denza  tulapcrdipcrcullodirla,  chela  curtodifci 
Hippoeti-  perpcrdcrla.  Che  dite  noi  qui  ollcruatori  de  cibi, 
0 ac  tuoi  8cdifprczzatoridecoftr.ini?  Hippocrate  & Tuoi  le 
ciochc  In-  guaciinftgnato  attillar  l’anima  in  quatto  mondo, 
legwno  . m»Chrirto,8ti  fuoidifccpoli  infegnaneva  perder 
la.  Et  noi  qual  di  quelli  duoi  eleggete  di  Seguitare 
ilmicftro,otl  fcrùo?£picuro,& Hippocrate  l'uno 
antepone  il  diletto  del  corpo, l'altro  ia  buona  habi 
tuffine, ma  il  miotnaellro  predica  il  difprczzo  del 
l'una  cola, Se  dell'altra . Et  che  altro  ti  rifonò  quan 
do  efciainò. Chi  amaf  anima  fua  la  perderà . DilTe 
perderà, o ponendo  come  materie, o affligendo  c8 
mepcnitentc.  Quantunque  iia  uni  forte  di  mani 
rio  il  mort’ficarron  lo  fpintoi  tatti  della  carne,  in 
qiicllochcimembrilònosbranatidalferrojrtilltt 
horrore  è piiritiirc, pianella  lùghezzapiumoteft'o; 
Coli  dice  Bernardo  Licita  poi  il  fecondo  impedi 
mento  che  è la  troppa  cupidità  dej  guadagno,  & 
del  dcfidcrio  terreno , dicendo[  i<t  ehc  gioua  allo 
(l'uomo  fe  guadagna  tutto  il  móndo]  del  quale  mO 
rendo  non  potrà  portarcon  lui  altro  ch'il  peccato, 
‘anziquantojpiu-acquirtòdcbmondo, fanto  piu  ae 
Apoc.  18.  quirto dell'inferno,  ortdcncII'Apocalipli  li  dicci 
Quanto  glorificò  fc,  & fu  in  deluie,  tanto  dategli 
tormcnto,&  pidhto^ac  all’anima  fua  poti  Ica  ddno] 
cioè  perdendola  gloria, incorrendo  nella  pena  ctcr 
L'anima  Ynr.Sc  cffendogli  tolta  l'humanafurtantia,  quali  di 
*ori  tu»  ^cflc-Non  fa  nulla,anzi  per  cofetali  perde  molto, 
tc'lccóft"  cioè  quello  che  è immortale, & diurno  in  lui  .Etpc 
rii  l'anima  cfi'ehdo'immortalc,lidce  preporre  a tut 
Stolto  chi  te  le  cole  corruttilijBrrranfitoric.  Perche  l’anima 
ama  piu  Tationale adornata dell'imaginedella  Trinitàrpiu 
chcTc del  prctiofadituttel'altrecofctcrrcne.  Però  coluiè 
p0  ftolto, ch'ama  piu  il  danaro  che  femedclimo  . 11 
che  fit  colui  che  per  quelli  fi  mette  a pericolo  ditor 
mcti  eterni. Onde  troppo  è dolco  l'auaro,  anzi  peg 


punto  far  guadagno  delle  cofe  temporali  fefi  per 
dono  Peternc, & ChriToftomo  dà  uno  ertempio.  Se 
effondo  bifognofo  fit  porto  ne  gl'ultimi  termini  de 
la  morte  tu  uedcfsi  1 (erti leder  in  morbidezze,  che 
guadagno  pcnferelli  m che  Iurte  l'eflcr  loro  (igno 
re?coli  che  guadagno  fa  l'ammatua  mifera,  eden 
do  la  carne  in  lafciuia  feafpcm  la  futura  dannatio 
ne  ? Ma  hoggili  truoua  oline  gran  cecità,*:  pazzia 
ncgl'huomini , perche  , fecondo  fanto  Agollino 
fc  alcuno  prepone  l'argento  a l'oro  è giudicato  par 
zifsimo,  male  prepone  l'oro  a Dio  non  è riprelo 
da  ncrtiino.Si  elponc  la  predetta  parola  del  Signor 
etiandio  di  coloro  che  uogliono  far  guadagnodcl 
l'anime  altrui  & deprezzano  le  loro,  onde  Chrilo 
Homo  dice . Seelfeudo  follcci  ro  per  a|tri  non  curi 
di  re  medelìmo  , lei  limili  a quelli  che  cattano  i me 
talli,  & li  foffogano  . Et  perche  fi  potrebbe  dire 
ancor  eh 'io  perda  l’anima, nondimeno  ptr  lo  gua 
dagno  ch’io  fodell'altrc,  ricupero  la  mia, il  che  è 
falfo,  & però  dicevo  quale  fcambio]cioè  ricupe 
rationc[dar.i  l'Imomo  per  l'anima  fua?  ] cioè  dall 
nata, quali  diceflc.  Scpcrlci  fi  defle  tutto  il  mon 
do,  non  per  quello  lì  libererebbe,  & però  non  li 
può  paragonare  il  guadagnodcl  mondo  al  danno 
dell’anima  p_er  lo  quale  l'huomo  perde  infieme con 
tei  anche  la  uita  eterna.  Perche  perdute  le  ricchrz 
zc  fi  portbnocompenlarc  per  altre  ricchezze,  & fe 
fi  dà  alcrui  lamorteli può  compcnfare  con  lauita 
Immortalala  qual  s’afpctla  nella  refurrettionc.Ma 
fc  fi  perde  l'anima  per  colpa  tua,  tu  non  afpetti 
d'erter  ricompcnfato  nell'anima, & non  potrai  dare 
un'altra  anima  ne  anche  niuna  altra  cofa  per  libe 
rarquella  dalla  morte  eterna.  Ma  Iddio  diede  per 
compcnfo  dciranimcdegl'huominiil  fanguc  pre 
ciofo  di  fuo  figliuolo  . Si  dee  adunque  perder  Pani 
ma&la  uitaprcfcntc  in  quello  mondo  per  amor 
del  Signore, & non  falò  aria  per  guadagno  & defidt 
TÌo  ter  reno.  La  onde  come, dille  Agoft  ino  . Lafeia 
mo  aderto  uolontariamcntc  ptr  Chrifto  quello  che 
lafcieremo  quando  che  fia,  acciochc[chc  Dio  cé 
ncguardi]non  perdiamo  le  cofe  eterne  per  le  tràlt 
torie.conciofiachc  s'alcuno  ti  diccfsi  fia  ricco  & po 
teme  per  tutto  quello  mcfc,&  fa  ciò  thè  tu  uuoi  , 
'Canati  rutti  i piaceri  della  carne  có  quello  patto  pe 
rò  che  tu  perda  gl’occhi,chc  ti  fi  licui  ogni  piacere 
erbe  tu  uiuatn  tutto'ltépo  della  tua  uita  in  fere  & 
in  famc,8c  in  ogni  tormento, & miferia,  correrti  tu 
' quel  tal  bene  con  quella  eonditionc  ? Et  certo  t he 
tutta  quella  uita  non  è lo  fpatio  d'un  mcfc.nc  o'un 
di,ncd'unhoraacotnparationedt  quella  eterna  in 
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felicità, »1U  etti  miferia  non  e fine, ne  di'truona  fimi 
Jc  pena, onde  Ifidoro  dice . Se  tu  hauedsi  la  dapienza 
di  Salamonc,  de  la  bellezza  d'Abdalone,dc  la  forte* 
za  di  Sondine , Te  la  lu  riga  uita  d’Enocb,fc  le  riche* 
zc  di  Crefo,  che  ti  gioucrcbbc  fc  alla  fine  la  carne 

foffcdataaucrmii&ranimaadcmonida  ellcr  tor 
mentala  col  ricco  fenia  finclquafi  diccflc  nulla  .Et 
certo  che  due  fono  i tempi  della  chieda, uno  di  per 
(ccutionc  , & allora  inanzi  che  neghiamo  Iddio  li 
dee  porre  l'anima, & la  predente  uita,  Se  l'altro  di 
pace, Se  allora  fi  dcono  romper  i deliderij  tcrrcni.Sc 
deprezzare  i guadagni . Niuna  adunque  auucrfità 
Nuli,  già  del  mondo  fprczzi  o fratasfi  l’anima  tua. Niuna  prò 
nel mó  fperità  la allctti.Niuna  fallaccia,o  ingàno  la diuida 
do.nuan-  £ corrompa  da  precetti, Se  mandati  d'iddio, Se  dalla 
" gl*,  °jrrj°  carità  ch’è  in  Chrifio  noftro  Signore.In  ogni  modo 
l»  animi . & in  ogni  coda  debbiamo  demprc  far  il  piacer  d'id- 
dio,Se  allenerei  di  farli  offeda.  Licua  poi  il  terzo  im 
Debbia,  pedimcnto  a confcfiar  la  fede  di  Cli  rido  . Ilchcé 
Ino lar  si-  uerg0gna  de|  mondo , perche  fecondo  Gregorio . 
di  Dio  SpclTopcr  la  humanauergogna  diamo  impediti,  di 
modo  che  non  podsiamo  efpnmcrcó  lauocequel 
la  dirittura, che  noi  fintiamo  nella  mcnte.Et  tanto 
(prezziamo  la  faccia  d'iddio  per  la  giullitia , quaro 
che  noi  temiamo  le  faccie  humanc  contra  la  giudi 
tia. Et  fecondo  tui  fono  alcuni  che  dicono.Noi  non 
ci  ucrgogniamo  di  confcflar  Dio , ma  a far  profes 
(ion  della  fede  non  bada  la  uoce  di  far  profcsdione 
di  Chriftiano, mentre  ci  uergogniamo  d’elTer  tcnu 
ti  in  difprczzo  da  profilimi , mentre  ci  diddegnamo 
di  doffcrirl'ingiuric, mentre  ci  ucrgogniamo  de  oc 
corre  contcntion'alcuna  , d’elTer i primi  a cadere. 
Togli  adunqu  e quello  terzo  impedimento  , prima 
per  il  il  frutto, decondariamentc  per  pena,  perche 
Chri (lo confedera, & riconofccrà  i confitenti,  Se 
uergogiiofi,ciocnonglicoEnodccrà  deduoi  nel  de 
condo  duo  auucnimcmo  nel  di  del  giudicio  quando 
ucrrà  nella  dua  Madia, cioè  humana,ideft,in  forma 
fiumana  glorificata, Se  del  padre, iddi, in  Madia  di 
uina  la  qual  e comune  al  padre , & a lui, la  qual  non 
dimeno  egli  ha  da  duo  padre,Sc  de  gl' Angeli,  danti, 
> cheappanrannoconlui.  Allora  uergognerà  linfe 

deli, non  conodecrà  le  ucrgini  pazze , Se  riprenderà 
i nó  midcrìcordioli . Onde  fi  uede  che  non  lolamcn 
te  il  figliuolo  giudicherà  informa  di  deita,  ma  an 
co  il  padre, Se  lo  dpirito  danto , de  quali  una  dola  è la 
maefia,ma  appariua  dolo  in  forma  uifibilci!  figlio 
lo, però  li  è detto  , che  dolo  il  figliuolo  dell'huumo 
dee  giudicare.  Indiuidamcntc  adunque  giudicano 
il  padre, il  figliuolo,  Se  lo  dpirito  damo . Et  perche 
la  potenza  cede  alla  dapienza  ncldidccmer  del  giu 
dicio,douc  fi  dee  edaminar  molto  piu  l'oquietà,  Se 
confidcrar  quel  che  fi  debbe  a ciafcuno  per  imenei 
ancora  che  a' abbia  da  clTcrcitar  la  potenza, Se  che 
u’babbia  da  cfler  la  bontà, però  è dpctialmcntc  attri 
butto  il  didccrncr  del  giudicio  alla  dapienza.Pcrche 
il  giudicio  fi  fa  per  dapienza  diuina,  Se  la  dapienza  fi 
■r  communica  tutta  al  figliuolo,  Se  però  fi  è detto 


gna  di  morire, Se  d'elTer  dpogliato  della  foba,Sepri 
uato  de  glb  onori,  8e  nel  tempo  della  pace  allora 
che  i ulti;  mettono  le  radici,  raffreni  la  carne  accio 
che  nó  pazzeggi  nelle  ladeiuie,  Se  per  amor  di  Chri 
fio  non  fi  uergogni  d'elTer  dprczzato  da  profilimi  * 

Se  di  patir  ('ingiù  i ie  delle  parole, Se  d’elTer  il  primo 
accdcratprosfimo  , pcrmofirai  ucraceméte,cbe 
egli  degnila  l'humiltd  del  (uocapo,St  chcconfcflait 
dolo  meriti  d'elTer  riconoTciuto  da  lui.  Et  acciochc 
gl’auditorinel  riuegarde  medefimi.  Se  toglier  la 
croce  non  fi  dpauento  , però  alle  colè  fafiidiodc 
loggiugnc  cole  liete  dicendo  [perche  il  figliuolo 
dello  huomo3cioc  della  uerginc, perche  coli  chia- 
ma Te  IlelTo  per  dua  bumiltà,pcr  ucrità  delta  carne, 

Se  per  purità,  o integrità  della  madre[uerrà]a  giu 
dicarc  il  mondo[in  gloria  del  padre  duo  con  gl'Aa 
geli  duoi  J Se  giudicherà  in  (orma  gloriola  , Se  chi 
prima  utnnc  riumile  ucrrà  pcrmanifcftationc  del 
la  gloria, Se  della  uirtùTSc  allora  rcndcrà3dcnzatcm 
po  di  meze[a  ciaTcunojdcnza  eccettuationjdi  porlo 
ne,douc  fi  conlidcrano,  non  Icpcrfòneinal'opere. 

Onde  dcguita[decòdo  Toperc  due  3 denza  diminutio 

ne, o mancamento  a giutti  il  premio,  cioè  la  gloria 

dell'anima , Se  del  corpo,  a gl'ingiufti  il  dupplicio  , 

cioè  la  pena  del  corpo, Se  dcll'amma.In  quello  non 

do  è luogo  di  meritare, Se  liberar  l'anima, Se  in  quel 

l'altro  di  mandare, Se  d'accettare  fecondo  i meriti.  Debbia. 

Caminadiquamcntrchailalucc,acciochcdilatu  mo  c,mi 

..  1 ....  . _ . ...  nirmMi- 


non  dia  compredo  dalle  tenebre  . Riccui  di  qua  la 


ch',1  figliuolo  dolo  dee  giudicarc.il  chrilliano  adun 
que  fedele  non  fi  uergogni  nel  tempo  delle  pcrdecu 
tieni  d' ellcr  afflino  per  amor  di  Chrifio,  Se  de  bido 


morte,  acciochc  di  la  tu  riceua  la  uita  immortale,  biamo  U 
non  tcmerepcrchcallecodcmclleSe dolenti  dotto  lue*  . 
entrano  le  allegre,  Se  gioiolè  . Tutemilamortc, 
adcolta  la  gloriadcl  Trionfante  , tu  temi  la  eroe?, 
afcolta  i minificri;  dcgl'Angeli  , Se  attendi  qui  al 
la  parola  di  Bernardo  che  dice  . Vuoitulapcrcdi 
ciochc  tu  (iaobligato  a Giesù  Chrifio  ? tu  gli  Tei 
obligaro  della  tua  uita, perche  egli  mclfc  la  lua  per 
tc.Et  perche gl'apofioli  erano  huominigroafi , Se 
rozi, acciochc  non  dubitaflcro  che  cgl'haurffc  a ue 
niraquel  modo, Se  flracchi  dall'adpcttarenou  man 
catterò  di  fede, fi  promette  nel  preferite  confolatio 
ne, acciochc  piu  collo  crcdinpdel  futuro,  onde  il 
buonmaefiro,  perche ididccpoli  non  fi  difpcrino, 
foggiugne  loro  con  fidandoli  [in  ucrità  ui  dico  } ac 
ciochc  fiate  dieuri  di  quefio  [ lono  alcuni  di  quelli, 
che  danno  qu^cioè  de  difccpoli[che  non  guficran 
nolamortejtemporlc  , la  qual  e un  certo  gullo  ti 
(petto  alla  morte  ctcrna.O  ucro  dice  cullo  quanto 
a beni, perche  nó  rcflano  nella  mortc[  fino  che  ue 
dranno3coa  ci  occhi  coporali[il  figliuol  dclThuo 
mo  ucnirnclfiio  regno3cioèin  quello  dplcndordct 
regno, il  qual  bara  quando  ucrrà  a giudicatacelo 
che  dimoflri,&  apparidca  nel  tempo  predente  quale 
egli  ha  da  ucnir  pei,  cioè  fin  che  ueggano  la  umili 
indine  della  gloria , la  qu  al  i corpi  de  gli  e)  etti, che 
horalo  confettano  che  (arano  nella  chicTa  trionfa*  ,. • 

te, Se  per  quefio  dpcridoucrclfcr  eterna  in  effetto, 
onde  fecondo  laglofamoflra  loro  in  corpo  mor 
tale, non  l'immortalità,  maunachiarezza  fumicai  ' 
la  futura  immortalità.  Et  cotale  è il  dcntimcnto  di 
quefio  luogo,  fi  che  ueggano  il  regno  d'iddio. 

Coloro 
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Coloro  che  da»  io  qui  con  Chrido  fono  in  (lato  di 
’gra(ia>> quali fiiftcgono  pyjjloni  paucn  temete  per 
,lui,3c  quelle  nò  gudano  1 a morte  del)»  còlpa»o  del 
fuoco,mapaflànotó  lui  la  gloria  eterna  ,Se  fece  lo 
tpqucd.ipictofaproinelìa  acciochc  dando  fermi 
perlaucdutaglonadcllaiutura  rcfurrcttionc,  Se 
perla  comemplauonc  de  gaudio  li  iaccife  animo 
lì  a fopportar  uaiorolàmuuc  l’au ucrlitì di  quedo 
fecole  tranlitorio,S:  allungò  la  uilion  promclla,ac 
cieche  la dclidcrafiino  có  piu  temenza, De  dclidcra 
ta  maggiorinole  l'acccttallcro , & hauelVcro  gratia. 

OR  A T.  IONE. 

• / il  . M r.lmoi  ai 

Signor  Città  Cbritto, dimmi  cb'io  riniegbi  tuilifca,e 
Uff  regi  tue  fkjjo  di  maniera  che  nelle  proferita  Cr  intuì 
' tele  cofe  che  dilettano  llporalmcte  io  de  ehini&  mi gnor 

* ' di  dal  male, e nulla  cerchi  ft  non  il  foto  bonot  tuo.  Et  che 

unum  andò  al  proprio  uolcre  &a  te  & per  te  ad  ogni 
-,  . creatura  cbcdtjCJ.  Dami  anco  ch'intagliala  trac  ernia, 
per  ma-  tteffo  prenda  de U'affìilliom  & pene.  Et  dii • 
fpn  pallenti /ottenga  quelle  che  mi  [afferò  date  & fette 
da  aUn.F.tcbe  hduidacompaffionc  nelle  fu  enea ffu  a al 
. prò  fimo, 10  non  ri  Ih  in  ogni  auerfita  di  fargli  bene. Conce 

dina  arte  u ch'imitando  le  tue  uelhgie.il  legniti,  & con 
formandomi  alla  tua  Ulta  & ucncndon  dietro  ,f inaimeli 
te  peruenga  allupatila  [upcrna.  dimeni 


del  Signore.  Cap.  III. 


Watdi.17  -T"'v  Opoquedeeofedicliiarifce  quello chepro 
Luca.  9.  I J mede  di  fopraquadodicc[8e  dopo  fei  gior 
Muco.  y.  J. — * nj]  fecondo  Matthco  non  numerando  gli 
aitimi , o urramentcfl’ottauo  giomojfecondo  Lu 
ca,numc  rido  il  primo  di  che  promede  & l'ultimo, 
ìchc  »tefe[tolfeGicfu  fcco  Pietro,  & Iacopo,  & 


Giouanni,&  gli  menò  feparatamente  fopra  un  mo1 
tc  molto  grande jcioè  Tabor,  un  quarto  di  miglio 
lontano  da  Nazareth  all’incontro  d'oriente  perora 
re . Mattheo,  De  Marco  mettono  fedamente  1 dì  di 
mezo , ma  Luca  pone  anche  gli  cdrcmi , Se  ultimi.’ 

QucgUnc  mettono  lei,  perche  dopo  la  feda  cedi 
dei  inondo  ('anime  (ante  riporranno  della  beata. 
afpettationt,&  Lucane  mette  otto , perche  nell'oc 
tauadclla  refurret  tionc  i corpi  de  làmi  rcfufcitcran 
no  in  giurìa  d'immorcalità . Qui  adunque  inoltra* 
ebe  doppo  fei  età  li  dee  celiare  da  tutte  le  fatiche  , 

Se  che  quiuineli'ottauu  tempo  fi  dee  rtfufcitare.on  i u*  - 

de  fecondo  Hicronimo,  & la  glofa . Ciò  fi  comncn 
ben  al  midcrio , perche  fi  come  Chndo  dopo  la  fc 
da  hora  de!  (àbaco, nella  quale  fall  sù  la  croce, 8c  Jet 
po  la  lettimi  del  fabato  nella  quale  li  riposò  nel  fo 
poltro  niufeitò  nell'ott  auc  di, coli  noi  dopo  fei  età 
del  mondo  nelle  quali  patiamo  , Se  ci  affatichiamo 
perii  Signore, Se  dopo  la  diurna  della  quiete  dell'* 
nima,la  qual  in  quel  mezo  lì  dà  in  altra  iuta,  ridici 
cerano  nellottaua  otà.La  trasfigura  none  adunque  Triifigu- 
d lece  ncll'ottauo  di, perche  fu  latta  per  moftrar  a i «"e»  <*' 
dricepoli  Tuoi  la  gloria  della  lu  tura  rcfurrcttionc  la 
qual  farà  ncll'ottaua  età  del  inondo, Se  per  cioè  qui  bcju  ■ 
figurata  per  l'ottano  g'orno.Tolfc  adunq;  có  fcco 
trciblamctc, acciochc  nella  bocca  di  tre  dcllc  ogni 
tedimonianza.Oltracioin  fegno dicchi  hora  Ter 
bcrà  interamente  la  fede  della  T riniti,  allora  gode 
ri  nell’eterna  uilionc.Et  rolfe  fpctialmcntc  quedi 
tre, ciac  Pietro, Iacopo, ScGiouanni  perche  gli  a- 
maua  famigliarméte.Ec  quello  fece  egli  per  dimo 
drace^he  chiunque  unni  ucdcrcla  gloria  di  Dio, 
bilògna  che  conofca  la  fede  come  Pietro, che  lì  mee 
ta  fatto  i piedi  1 uni  j, come  Iacopo, che  li  abbia  gra  Ogni  rat 
ria  per  u pcrar  bene  come  Gio.pcrche  ogni  merito  rito  confi 
confido  in  credere  il  utro,  in  fuggir  dal  male,  & in  ®e';  ,CTe- 
farilbcne.  Inoltre  per  cómédatione  di  cotti  gli  da  1BB* 

ti  della  chicfa, perche  per  Pietro  fi  lignificano  i ma 
citali, oi prelati,  perIacopoipcnitemi,o ucro gli 
attiuÌ,pcrGiouanni  ì ucrgini,o  ucro  contemplati 
ui,Et  douendo  dimodrar  a difcepoli  la  g'oria  della 
refurrcttiooc,glicódullc  feparatamente  acciochc 
intendiamo  che  fc  defideriamo  d'cllcr  partecipi 
della  medefima  rcfurrcttionc, debbiamo  efler  diui 
fi  dalle  turbe  de  gli  huomini  maligni, Seda  tumulti 
delraondo.Et  bcllislimamcntcctiandio  li  códuflc 
in  un  monte  rccclfo, Se  non  in  ualle, acciochc  iinna 
riamo  a cercar  la  gloria  nò  nel  profondo  di  quello 
fircolo,ma nel  regno  della  fuperna  beatitudine , Se 
che  meriteremo  di  peruenii  a quella  gloria  della 
futura  rcfurrcttionc, St  di  ueder  Girino  nel  fuo  só 
mo  honorc,fc  abandonando  le  cofe  terrene , Se  baf 
fc,8c  dcfidcrando  le  fublimi,St  celcdi,  habircrcino 
co  la  mente  nel  cielo. Pere  he  c ncc  diano, eh  c tutti 
coloro  che  dclidcrano  di  contemplar  Dio  non  dia 
no  a giacere  ne  gl’infimi, & badi  piaceri, ma  fi  dirìz 
zinoìcmprcallecoleccledi . Et  afe efe  fui  monte 
perorare, accennando,  chcchi uuol orarcdcc  fa  cl1'  uu°]‘ 
lire  fui  monte  delle  uinù,Sc  haucr  continuamente  laiirc'allé' 
il  cuore  in  parte  alta,  Se  non  in  profonda  Se  dar  uirijjs 
fempre  in  continue  preghiere  . Et  bene  c quc. 

b a ito 


■4L 


VITA  DI 


Alti. 


fto  monte  chiamato  Thabor , che  uuol  dire  aggiu 
gnimcto  di  luce, perche  tutto  quel  lo  che  li  manife 
ila  nel  lume,&  l'effetto  dcll'orationc  rtimoftra,pcr 
che cofa egli orafsi,  cioè  per manifertar la  gloria 
della  futura  rcfurrcttione  a gli  Apofloli  , perche 
thcmrecgliorauafi  trasfigurò  alla  prefenza  loro* 
Et  non  dice  trasfigurò  fc, perche  fi  noti, che  quella 
operation  fu  fatta  per  potenza  della  Trinità,  ma  in 
naturad  Immanità,  Oc  bene  mentre  oraua  fu  fatta 
un'altra  fpctie  del  filo  uolto, perche  la  diuotionc,& 
il  femore  dcll'orationc, è difpolitionc  a traffigurar 
fi,&  alienarli  con  la  mcntc,ondc  Pietro  ment  re  orò 
fu  fatto  in  diali  della  mente.  Cólidcra  bene  quelle 
cofc,&  fatti  inanzi  perche  fono  cofc  molto  grandi 
[&  rifplcndé  la  faccia  Già  fi  còme  il  folci)  anzi  piu 
ch'il  folc,madicc  fole, perche  non  ci  è cofa  piu  chia 
ra  da  far  comparationc[&.  i fuoi  ucllimenti  furono 
fatti  bianchi  li  come  ncuc]  & cofi  per  il  gran  lume 
apparendo  bianchirti  fuora  fecondo  Agortino,per 


N6  fi  per 

nienealla 
gioì»  fit 
non  peti  a 
Bitul. 


guarda  altrui  dalla  dirperatione.La  cognition  di  fe 
il  cito  genera  burnii  tà,&  guarda  altrui  dalla  prefitti 
tione.  Et  lacoenitionc  del  profsimo  genera  com 


tic  Cani , 


chcil  candor  delle  uerti  procedcua dallo fplendor 
della  faccia.Et  quella  fu  ucra  mutationc  nella  fac- 
cia ma  non  nella  ucrta,&  non  perde  la  furtantia  del 
la  ucra  carne  ne  foctraffc  la  ucritàdcl  corpo,  ma  ag 
giunfc  fplédorc.Mollrò  adunque  nella  carne  mor 
tale  la  gloria  dcll'immort alita,  & della  refurrcttio 
nco  fua  onoftra,non  in  fema  nella  carità  del  Ecco 
lo, fi  come  egli  uollc , per  farne  piu  certi  di  quella 
gloria  la  qual  egli  prcdicaua.  Ecco  quanto  pegno , 
che  noi  habbiamo  della  beatitudine  nollra, perche 
la  rrasfiguratione  non  era  altro , fe  nò  un’annuniio 
della  feconda  ucnuta , nella  quale  effo  Chrillo  co 
fanti'fuoi  luceranno  piu  chiaramente  ch'il  fole,  on 
de  non  prefe  la  dote  della  chiarità  , mala  fimtlicu 
dine  della  dote  perche  come  dice  Lione  Papa.Non 
poteuano  guardar, & ueder  quella  ineffabile,  & in 
acccsfibilc  uifionc  della  fua  deita,Iaqualcè  ferba 
ta  nella  uita  eternai  mondi  di  cuore  per  mòdo 
alcuno,  effeudo  circondati  da  carne  mortale.  Et 

10  fplendor  della  faccia  lignifica  lo  fplendor  della 
diuinita,  Se  il  fulgor  delle  uerti  fignifica  lo  fplcn 
dor  della  humanjtà  fua . Inoltre  la  chiarezza  della 
Tua  faccia  rapprefenta  la  futura  chiarezza  del  capo 
di  Chnrto,  il  fulgor  delle  uerti  difcgnala  futura 
chiarezza  de  fuoi  membri  cioè  de  fanti,  i quali  fa 
ranno  fuperati  dallo  Iblcndor  di  Chnrto  fi  come 

11  candor  della  ncuc  è lupcrato  dallo  fplendor  del 
fole.ll  candor  adunque  fignifica  la  gloria  della  fu 
tura  rcfurrcttione.  Et  però  l'Angelo  della  refur- 
rcttion  del  Signore  apparuc  in  uefte  candida.  Et 
fecondo  Beda . Il  ucltito  del  Signore  s’intcndcpcr 
il  coro  de  fuoi  fanti , il  quale  parcua  chcin  terra 
fusti  deprezzato.  Moralmente  circa  la  trasfigura- 
t ione, il  Signor  fece  tre  cofc, cioè  tolfci  difccpoli, 
della  uirtù  per  altezza  di  uita,  Se  per  diuinità  d'ora 
(ali  fui  monte,  & fece  orinone , per  moftrar  che 
non  li  pcruicncalla  gloria  fenon  per  compagnia 
tiene . Felice  adunque  colui  che  ha  tolto  con  Ecco 
cotal  compagnia  cioc  Pietro  ilqualc  uuol  dite  co 
nofeitore,  acciochcinluifiacognitionc,  laquat 
dee  effer  di  tre  forti , cioè  d'iddio,  di  fc,& del  prof 
(imo.  La  corninone  di  Dio  genera  Timóre,  Se 


Et  lacognitionc  del  profsimo  genera  com 
pasfionc,&  guarda  altruidalla  crudeltà. Et  fi  comò 
conofcela  fua  fragilità , coficonofcalauanitàdei 
módo,&  conofciuta  la  fprezzi.Iacopo  il  quale  uuo) 
dire  combattitore, o ucro  fupplanratore,  accioche 
in  lui  lìacombjtrtmcto,&  pugnala  quale  deceder 
di  tre  (òrti, eroe  della  carne  del  mondo, & del  diauo 
lo, accioche  fortemente  fi  cóbatta  cont  ra  le  concu 
pifeenze  della  carne, & del  mondo,  Se  contra  binili 
gationi,&  Tincitatjoni del  dtauolo , & uintc  fi  cal 
chino  Torto  i piedi , perche  non  farà  coronato  chi 
non  hard  legittimamente  combattuto,  Se  inferno 
'di  ciò  Tarob  dopo  la  lotta  riccuè  la  benedittionc. 

Et  Gio.chrs'intcrpreta grana, acciochcin lui  fia 
grada, ia  quale  fimilmctc  dee  effer  di  tre  forti,cioè 
cominciarne, proficicntc,&  prcucnicnte,ondcTA- 
portolo  dicc.Per  gratia  d'iddio  fono  quello  che  io 
fono, quanto  alla  prima, & la  (ua  gratia  in  me  nò  fu 
uaeua  quanto  alla  feconda,  ma  abondantemente 
m’atiatica  per  loro  tutti , perche  non  io  folo, ma  la 
gratia  di  Dio  è meco  quahto  alla  terza.  Et  Giouan 
ni  fu  dotato  per  prinilcgio  di  fingular  amor  di  Dio. 
cofi  ami  il  ben  diurno  Copra  tutte  le  cofc,  Se  non  de 
fidcri  ni)  Ila  nel  le  cofc  t ranlitorir,  fc  non  Tamor  di 
uino.Inoltrc  Pietro, e luamato  anco  Simonc,il  qua 
le  uuol  dircobed'cntc  lignifica  obedicnza.Giouan 
ni  che  uuol  dir  gratia  lignifica  monditia  , Iacopo 
che  uuol  dir  lottatore, o ucro  fupplantatorc  (igni 
fica  la  poucrtà  uolontaria,&  quelle  tre  cole  fanno 
ucdcrcla  charitàdiuina,  li  come  quelli  uidcro  la 
traffigurationc . Felice  chi  afccndca  cotal  monte 
cioè  all'altezza  della  uita,  nel  quale  fon  tre  gradi, il 
dirprezzodifemedefimo,  ia  mortificartene  delle  Giso}ii< 


I.  Cor.  i f 


carne  il  difprczzo  della  mondana  profpcrirà,  delle 
quali  dille  di  fopra  . Se  alcuno  uuol  ucnir  dopo 


me  rinieghi  fc  medefimo  , & coglia  la  croce  fua, 
& Arguiti  me  . Felice  colui  che  attende  alle  ora 
rioni  piamente,  fedelmente, & pcrfèucrantcmcn 
te  fin  che  apparifea  le  gloria  nella  faccia . 1 cherici 
che  fi  trasfigurano  nclfolc  mentri  lucono  perfeié 
za  ardono  per  caritè, & illuminano  per  cffcmpio,& 
dot  trina. I laida  i quali  bada  la  bianchezza  della  ne 
ne  per  monditia  della  mente,  della  ca  rnc,&  dell’o. 

fcre[&  apparucro  loro  Molleggia  morto, fecondo 
anima  allunto  nel  corpo, o ucro  adattato, fi  come 
quando  apparirono  gl'Angeli  nei  corpi  affunri 
[&  Eliajancora  uiuo  in  anipra  & in  corpo  proprio, 
portato  di  Paradifo  apparucro  con  Chnrto.  Que 
(li  due  piu  corto, che  altri,l  uno  morto  l'altro  anco 
ra  uiuo,  per  Pegno,  che  liaSig.  de  uiui,&  de  morri 
onero  della  tiiia.fi:  della  morte.  Se  che  i giudi  tato 
morti  fignificatipcrMoifi^quanco  uiui  lignificati 
per  Elia, iquali  nel  tòpo  del  dì  del  giudiciolitroue 
rano  uiui  in  carne, o che  nfufcitcranno  da  mortelo 
no  per  regnar  in  gloria  con  lui. Inoltre  accioche  di 
mortrino  lui  effer  quello  che  la  legge , & gli  (ertiti 
de  profeti  prcdiffcro,&  proinifcro.  Et  accioche  di 
qui  appaia, che  lalcgec,  fi:  i profeti  non  difeorda 
no  dalla  dottrina  di  Chnrto,  & che  il  fine  della  Icg 
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^e  de  profeti  nel  Tuo  parlare  era  Ch  ritto  , Sciafita 
gloria, per  laquale  efsi  ucnnero,&  per  moli  rare  lui 
edere  (oprala  legge, laquale  diede  Moìlclcgiflaio 
(e,&  fopra  i profeti,  fra  quali  Elia  fu  fpctialc  predi 
catore,pcr  Moifc  li  lignifica  la  legge, per  Elia  i prò 
feti, Se  per  il  Signore  ì'Euangclio. App ari  adunque 
li-.'  il  Signore  nel  mero  tra  Moile, & Elu,comc,fe  elfo 
& l’Euangelio  hauclVcro  tcftiinoniànza  dalla  legge 
& da  prorcti.Qltraciò  apparuc  un  uiuo , S:  un  mor 
to,per  iignitìcare,chc  diritto  doucua  morire, & di 
nuououiucre,oucramétc,acciochc  noi  fìamo  mor 
ti  al  mondo, & uiui  a Dio. Et  inoltre  acciochcCbri 
fio  liauelferettimonianza  da  ogni  parte,  di  ciclo  il 
padre  nella  uoce, dall'aria  le  nuuole, dal  paradiso, E 
tia, dalla  terra  de  gl’ Apoftoli, dall'inferno  Moifc[& 
faucllando  con  lui  Idiceu ano  il  Tuo  cccclfo  ilquale 
doucua  adempiere  m Gierulalem,cioe  la  pafsionc, 
nellaqual  fu  eccciro  d'amore, di  dolore,  & d’humil 
GioMiif  tj.L’amorfu  (bpramifura,  fecondo  quel  detto  di 
Giouanni,maggiordilcttiOnc&c.Ildolorfu  fopra 
ICU  1 il  confucto  fecondo  quel  detto  deTreni . Voi  tutti 

Ticu.i  chcpattatcperun,Strhumiltifu  fopralauirtù  fc 
condo  quel  detto  de  Treni. Ricordati  della  poucr- 
tàScc.  Et  il  parlamento  loro  era  di  mottrarcotal 
gratia  della  redention  futurapVr  diritto  cttcr  figu 
rata  da  tcttimonii  della  legge, & de  profeti.  Et  à da 
notare,  chcnon  faucllauano  di  eoi  al  materia  con 
diritto, come  fc  egli  non  le  fapc(Tc,ma  l'adoraua. 
no  dcU'aucnimcnto  fuo  in  carne, & perche  uiddero 
il  millcrio  della  pafsionc, Ac  cfsi  prcdilfcro  che  li 
doucua  adempier  in  Chritto, 8c  forfè  lieti , perche 
ucdcuano  , che  s'apprcfTaua  it  giorno  della  seden 
tion  !oro,&  di  tutto  il  genere  humano , Nondimc 
no  h aueuano  compafsione  a diritto , poi  che  coli 
gloriofa  faccia  doucua  clfcr  efputata,  inuidiofamé 
tc  tradita, giudicata, 8e  crocifìtta. Et  li  dee  notare  , 
che  gli  Apoftoli,Sci  profeti  hebbero  grande  alle 
crczza  non  fedamente  della  trasfiguratione  di  Chri 
no, ma  ctiandio  come  dice  Effrcm , della  fcambie- 
uolcuitta  loro  perche  li  congregarono  inlicmc  i 
principi  dell’uno, & l'altro  teftamento  col  Dio  di 
Abraam, perche  Moifc  Duca  de  giudei  ucdcui  Pie 
tro  principe  de  Chriftiani,8c  Elia  catto  confiderà- 
ua&  l'uno, & l'altro.Lodaun  il  priuilegio  delmarti 
rio  di  Iacopo[ma  Pietro,  & coloro, che  erano  con 
luterano  aggrauati  dal  tonno]  opprefsi  dalla  glo 
ria.perchci  (enfi  del  corpo  humano  fono  opprefsi 
dallo  fplendorc  della  incomprcn  libile  deità  [&  ui- 
gilando  uiddero  la  macfla  fua  , &duc  huomini] 
cioè  Moifc,  & Elia , iquali  cognobberopcr  la  illu 
ttrationc  della  predetta  chiarezza  , onde  Ambro 
gio  cerca  in  quello  luogo  in  che  modo  gli  Apodo 
T 'uno  co  li  conofccffcro  Motte, Se  Elia, iquali  non  haueuano 
nofccTàP  maiueduto.  Rifponde  che  auenne  per  la  Madia 
•ino  nd-  cheuenne  fopra  di  loro.  Nel  che  fi  accenna,  che 


1 nella  futura  gloria,l‘unoconofccraraltro,quantun 

■ ozi».  queno„  Phauera maiueduto.  Et  fecondo  la glofa 
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Elia  in  quello  luogo  i detto  maggiore  de  gl’altri 
profeti, onde  scontra  quello,  che  fi  è detto  di  Di 
vit  nel  prologo  fopra  1 Calmi,  Se  di  Moifc  nella  glo 
fa  fopta  l'Efodo . Ma  qucflacoatrarietà  fi  dichia 


ra  a quello  modo , che  Moife  fu  grande , per  la  fa 

migliarità  del  Signore  perii  moftrardefegni,  St 

per  il  dar  della  legge . Elia  fu  grande  per  la  aulteri 

tà  della  uira,  per  la  auttorità  del  riprendere,  & per 

la  lunghezza  de  gli  anni  Tuoi . Et  Dauit  fu  grande 

per  l'altezza  del  la  proferii  ,’pcr  la  degnità  reale,  Se 

per  la  prometta  fitta  a lui  proprio  [allora  Pietro] 

ma  piu  ferucntc[ditte  a Giesù  Signore  è buona  co 

fa, chcn.fi  fumo qui]cioc fui  monte, & in  dolcezza 

della  contcmplationc, perche  guflato  una  uolta  la  Dolcetti 

celefte  dolcezza  s'hanno  a noia  tutte  le  colè  batte . dimni  fin 

Onde  Rabano  dicc.Quàto  piu  altri  gufta  ladolcez 

aa  della  uita  celcftc, tanto  piu  ha  in  rittidio  le  colè 

terrene  [fc  tu  uuoi  facciamo  qui  tre  tabernacoli] 

cioè  per  rimaner  qui  contmouamcnte  [a  te  uno , a 

Moifc  uno , & a E1  ia  uno]  non  parlaua  di  far  taber 

nacolo  per  fe,&  per  i fuoi  compagni  quafi  hauendo 

per  fermo  di  douer  reflar  etto, & 1 compagni  nel  ta 

ocrnacolu  del  Macttrocomc  fiioidifcepoli. Pietro 

defiderando  commenda  Chritto  thè  retti  nclmon 

te,  per  un  poco  di  gii  (lo  che  egli  hebbe  della  parti 

cipatione  della  futura  gloria, laqual  haueua  ueduta 

in  Chritto,acciochc  impariamo  da  quetto,  che  niu 

nacofac  difficile  patendo  per  Chritto  , necormen 

ti,nc  croce, ne  morti, per  pcruenirc  al  monte  della 

celefte  gloria.  Se  ueduta  adunque  la  fcnlibilglo 

ria  di  Cnriflo  attratte  coli  Pietro  in  un  monte  log 

getto  acattiui  tempi,  Se  alladittcmpcranza  della 

aria, a di  re  al  Signore  che  era  bene  a ftar  quiui,  che 

fi  dee  (limare  di  quella  ineffabile, & immenfa  gloria 

eterna  nel  ciclo,  douenon  cdittempcranza  alcu 

na,  ne  alcuni  molelliadicattiuo  tcmpo,madoue 

fi  harafo  lamento  bene?  Onde Bcda dice. Oquan 

ta  felicità  l'ettcr  Tempre  fra  la  uifionc  della  deita  fra 

gli  . ngcli  , poi  che  la  humanita  di  Chritto  tra 

sformat- & lacompagnia di ducSanti , uedutadi 

letta  tanto?  Onde  anco  Remigio  dice  . Veduta  S» 

la  maetta  del  Signore  &dedui  lenii . Pietro  fidi 

Iettò  tanto , che  fi  dimenticò  di  tutte  le  cofe  t un 

porali  per  flar  in  quel  luogo  . Ma  fé  Pietro  fi  èco 

fiacccfo,  quanta  Tara  la  loauit  a & la  dolcezza  di 

ucdcreiIRc,  nclfuo  honore,  & intrauenire  fra 

cauti  Se  gli  angeli  ? Ma  errò  Pietro  richiedendo 

ciò  Se  non  fapea  ciochc  fi  diccfsi,fi  perche  cttendo 

in  uiaggio  riccrcaua  lapatria, & ftimaua  etter  uera 

gloriaquclla  che  egli  ucdcua, laqual  eraombra  del  * 

la  gioì  ia  futura  , dimenticatoli , che  il  regno  di 

Dio  non  era  prometto  a fanti  in  terra , ma  in  ciclo. 

Se  fi  perche  crcdcua,chc  nella  gloria  fuffero  ncccf 
farii  tabernacoli  fatti  a mano  , non  fapcndo,  che 
la  cafa  fatta  a mano  non  è nccettariancl  fccolo  fu 
turo,  Se  fipcrchcnon  aducrtiualuicofuoi  com 
pagai  Apoltoli  ctterc  ancora  ciicondati  di  carne 
mortale,  nondimeno  uolcua  entrare  nello  flato 
dcllauitaiminortalcfcnzaguflarelamortc  , St  fi 
perche  non  attcndcua  alla  falutc  fua,  8c  dcprofsi 
mi  fuoi . '.Onde  anco  Agoftino  dice . Che  di  cu  Pie 
tro?ll  mondo  pcrttce,Se  tu  cerchi  di  tenerlo  fccre 
to,tu  uedi  tante  gemi  adunarli  inlicmc, & tu  amila 
quiete,  tuucdilctcncbredcl  mondo  , Se  attendi 
le  lume,  certo  che  niuno  accende  la  lucerna  per 
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porla  poi  fotto  lo  ftajo  &c.Ondc  Dam  afreno  dice. 
Non  c bene  per  re  ò Pietro, che  Chiatto  dimori  qui 
Hi, pere  he  fe  ni  fo  fsi  reftato  ne  anche  (a  prometta, 
epe- eolici  fece  non  harebbe  hauuio  il  lup  effetto, 
ue-tfarelti  ottenuto  le  chiaui  del  regnale  farebbe 
ÌUulcuata  uiala  tirannide  della  morte, & li  come 
dice  Chrifoftomo, perche  egli  udì, che  bifpgnaua  , 
che  Chritto  andafsi  inGierufalem  pecpatirui  mol 
t o, tenie  ancora  di  Chritto, ma  dopo  la  riprcnlìonc 
non  ardifcc  di  dirgli  un'altra  uolta  apertamente  Si 
gnorehabbici  cura, ma  gli  dice  il  in«3cfi<no  occul 
t amento, & perche  egli  tiedeua  molta  quietc,&  fo. 
Illudine  li  pensò  che  fulTc  bene  lottar  quiui  perla 
difpolirió  del  luogo, ilchc  dimottra  diccndo[è  buo 
nacpfa]cbc  noi  ttiamo  qui, perche  egli  uuol  fem- 
pre  (tar  di  quà, però  fece  mcn  tionc  de  tabernacoli 
dicendo  £fc  tu  uuoi  tacciamo  quitrc  tabernacoli] 
perche  li  pensò, che  fe  fi  taccile  quello  non  andrei) 
bcaGicrufilcm,  & non  ni  andando  Chritto  non 
morirebbe, perche  egli  fapcua  che  gli  tcribi  cerca 
nano  inlidiarlo.Cofi  dice  Chrifoftomo . Et  ancora 
che  Pietro  come  huomo  itupc  latto  non  (apcllccio 
che  li  diccua,nondimeno  inoltrò  in  quello  la  fua  di 
uotionc  & nella  fete  inoltrò  inditio  dcll’ardor  fuo. 
onde  Pietro  cracbbro, poi  chcd'unagoczioladi  ut 
no  cclefte, che  (gli  hauca  bcuuto  uolcua  fare  quati 
come  tre  tauerne, perche  ti  come  dalla  grandezza 
della  pifsionc  alcuno  prorópe  in  parole  ò di  timo 
reo  di  amore  fenza  pciitari'i,cofi  funilmcntc  perla 
grandezza  della  diuotionc,  & dell'ardente  amore 
Pietro  ditTc  quelle  inconfideratc  parole,  lequ  ali,  nò 
dimeno  erano  ragioncuoli , perche  l'cllcnza  della 
beatitudine  non  confitte  nel  folo  afpetto  dell'hu 
inanità  di  Chritto, & però  quello  non  doueua  batta 
re  per  haucr  beatitudine  finale. In  quello  mòte  Ta 
bore  un  gran  monatterio  circondato  da  una  gran 
fclua,ouc  (ópo  tre  chicfc  predò  al  luogodouc  Pie 
tro  dille  facciamo  qui  tre  tabcrnacoli.II  contempla 
tiuo,  moralmente  tu  tre  tabernacoli  quando  prati 
camcntc, leggendo  la  legge, Scie  proietta, Se  il  Van 
gelo  ti  difponc  col  cuore  a crederlo, con  la  bocca  a 
confettarlo,  & con  l'opcrc  a metterlo  in  ctfccutio 
ne. Et  fi  dee  notare,  che  quella  transfigarationc  lì 
gnificatiua  della  gloria  de  Santi  primamente  è de 
ferina  dalla  matita  di  Iddio, pcrcnc  ui  apparile  tut 
tata  Trinitàri  padre  in  uocc,il  figliolo  in  bumana 
carne, e lo  Spiritofan  to  in  nuuola,pcr  ilchc  fi  dà  ad 
intendere  cheta  gloria  de  Santi  confitte  nel  godi 
mento  delta  beata  Trinità , perche  li  come  Pietro 
ebbro  perla  dolcezza  di  quella  caritàuollcfir  tre 
tabernacoli, coli  l'huomo  ha  tre  tabernacoli  nella 
mmaftia,  ncqualinon  Moife,  nonHelia,  mafo 
ta  ta  beata  Trinità  habitadilcttcuolmcnte,  fccon 
do  quel  detto  di  Giouanni.  Verremo  alui,&  habi 
tarano  pretto  a lui . Et  quelli  tabernacoli  fono  la 
memoria, ta  intelligenza  ,& tauolontà,  perche  il 
figliuolo  habita  nel  tabernacolo  della  intclligcn 
ta, impicndo  quella  di  picmfsima  , & dolcifsima 
cugnitione di  Iddio.  Lo  Spirito  tanto  habita  nel 
tabernacolo  della  uolontà  empiendo  quella  di  dot 
<ifjimo,8t  foauifsimo  amore, & il  padre  habitanet 


tabernacolo  della  memoria , empiendo  quella  di 
perpetuo  rilloro , Se  di  fecurilsima  mtentioncdd 
conofriuto.St  dell'amato,  co  quali  itti  t'anima  qua 
fi  totalmente  li  trasforma  in  Dio, Sem  un  corro  ma 
do  diuenra  fimilca  Dio  . AIIora.fi  identica  fccon 
do  un  certo  modo  di  guidare  quello  che  fu  detto  in 
altro  luogo  da  Matetico, cioè  ernia  nel  gaudio  del  Mactluif 
tuo  Signore.  Secondariamente  ti  dcfcriuc  quèfia 
tras figuratone  dalla  compagnia  del  Confort io,p e» 
che  quiui  furono  Moife, & Helia  , lacomo,  Pietro) 

& Giouanni  . Nella  cclefte  gloria. adunque  hab 
biamo  per  compagni  turni  fonti  dcluccchio,  de 
nuòuo Tettamenro  , Sci beati  dcluccchio  Tetta 
mento  fi  diuidono  in  due ordini,ciociit Patriarchi 
iquali  fi  intendono  per  MoifcjK:  in  prefeti  iquali  fj 
intendono  per  Hello,  maiSomidcl  nuouo  Tetta 
mento  ti  diitinguono  in  tre  ordini  cioè  i Martiri , i 
quotili  intendono  pcrlacopo,in  confetlori,chc  pie 
nidifapicnandiIddiofiintcndonopcrPictro,che  J 

lignifico  conofccntc , &in  Vergini  che  li  intendo 
no  perGimianni . Onerameli  te  fi  può  dire  , che 
Chritto  uollc haucr  teitimomanza  dcll’aucnhnca  ; 

tofuoda  quelli  che  tòno  in  ciclo,  cioè  dal  padre* 

& da  quelli  che  fono  nel  mondo,  cioè  da  Pietro, la 
copo,&  Giouanni, & d.iqucilidie  fono  nel  parodi 
fo  terreltrc,eioc  da  Helia, &|da  quelli  che  fono  nel 
limbo, cioè  da  Moife.Oucramcntepcrfti  perfone 
ti  lignificano  fei  beni, che  Dio  confcrifce  a contar* 
placiui,  perche  ncltacontcmpIatione,prima  ta  me» 
te  s'illumina, ilchfl  fi  tigni fieain  Pictro,chcuuoldi 
re  cotiofccntc.Scconda  fi  mette  fotto  a piedi  ta  car 
Depiliteli  lignifica  in  Iacopo, Uqualc  uuol  dir  fiip 
piantatore.  1 erza  s’atc  retale, & augumctata  grana 
ilchc  li  fignilicain  Giouanni, che  uuol  dircnclaua 
le  è grano . Quarta  li  deprezza  il  mondo  ilchc  ii  li 
gnihcaiiv>loifc,  che  uuol  dire  tolto  da  l'acqua  . 

Quinta  il  cuore  s'iniìamma  d'amore,  ilche  fi  ligni 
fieain  Hclia,chc  fa  rapito  nel  carro  di  fuoco.Setta 
fi  gufta  ta  dolcezza  cclefte, ilchc  fi  lignifica  in  Gie 
sii . Onde  Pietro , che  ne  haueua  guilato  una  goc 
ciotadilfe,  Signore  è buono  , che  noi  fumo  qui 
non  tapeudo  cioche  egli  fi  diccfsi . Terza  fi  deferì 
uc  quella  trasfigurntioncd alta  glonfication  del  fu 
bictto  quando  li  diee.Rifplendcttc  tafaccia  tua  fi 
come  il  fole, Sci  ucftuncnti  luoi  furono  tatti  bian 
chi  come  nette, con  che  fi  diinottrala  beatitudine 
Sclagloria,  della  quale  faranno  ueftiti  icorpi  de 
Santi . IÌ  Signor  adunque  non  rifpofe  a Pietro,  per 
che  quaneunquefaucltaffepcrferuorealidiuotio 
ne, nondimeno  perche  lo  interrogò  imprudente 
mente  non  meritò  ta  rifpotta  del  Signore  , perche 
non  era  ancor  tempo  di  fermarli  in  quefta  gloria 
òcchi  uuol  far  tabernacolo  al  Signore  apparecchi  SaL  sjfc 
ne  piu  fecreti  luoghi  del  fuo  cuore  , & troucrà 
luogo  al  Signore  il  tabernacolo  a Dio  di  lacob.  Et 
perche  malamente  cercò  tabernacolo  materiale  fat 
to  diffondi  ,&  di  tende  , ttimando|chcinqucllae 
terna  gloria  Iutiero  nrccilarij  tabernacoli  tempo 
rati, nella  qual  gloria , non  fi  dee  t emer  uento  alci) 
nodiauucrfìtà  , fediate  Dio  onnipotente  ètem 
pio , & cata  ddla chicfa,  pero  riccuc  lo  adombra* 
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«unto  virili  lucidanubc.onde  fcguita[&  ancora  fa 
ucllando  egli]8c  penfando  al  modo  del  fab  ricari  ta 
bernacoli  uifibili[ecco  una  nuuola  lucida,  che  gl'a 
dorabròjperche  auenne,  che  per  maggior  luce , & 
per ucra cognitionc  a gl’cietce riceuutinei  caber 
nacoli  eterni  non  fono  ncccllarij  i tabernacoli  tem 
porali,&  che  coloro  non  s'hanno  da  coprire  co  tet 
ti  delle  cafe,i  qnali  fon  coperti  dalla  nuuola,  & dal 
la  gloria  dello  Spiritofanto,&  che  in  nafeof»  dalla 
faccia  d'iddio  fono  affolli.  Et  auucrtifci,  che  men 
tre  Pietro  fauelliuainqucl  mezo  inanzi  che  fi  finif 
fe  le  parole  Moifc, & Hclia  fi  partirono^;  inconta- 
nente fegui  la  nuuola,  quali  clic  le  parai  c fuc  folle 
ro  interrotte  per  l'adombration  della  nube.  Cerca 
ua  Pietro  il  terreno  tabernacolo, & gli  uenne  il  cc- 
Jcdc  adombramento, & quella  nuuola  non  fu  cau. 
fata  da  quelli  calminoli  uapori,ma  p toccdè  da  for 
za  di  lucc.pcrchc  fi  come  il  fumo  uien  dal  fuoco, co 
li  quella  nuucla  uenne  dalla  luce, & per  in(lruir,8c 
ammacflrar  le  menti  de  gli  Apodoli  della  cognitio 
nc della diuinita, dell'unigenito  figliuolo  d'iddio 
doppoiltcdimonio  diMoifc,&  d'He!ia[unauocc 
del  padrc[dclla  nuuola]j  modo  di  tuono  fece  tedi 
monianza  [dicendo  quedo  è il  mio  figliuolo]  non 
addortiuo  ma  per  natura[diletto]figliuol  mio  cioè 
naturale  Si  proprio, non  d'altronde  creato , oucro 
adottiuo,cioc  fecondo  Ambrogio, non  Elia  figlino 
lo, non  Moifc  figliuolo, ma  quedo  è figliuolo , che 
uoi  udrete  foli,  perche  quelli  li  partirono  come  il 
Signore  cominciò  a clfcr  ueduto  acciochc  li  mo- 
li ralle  lui  foto, perche  li  Apodoli  nò  erraffcro[nel 
quale  mi  fono  ben  compia;  iuto]cioe  nel  quale  ho 
ordinato  di  dar  rapimento  al  beneplacito  mio  del 
la  redention  del  mondo,  oucro  fecondo  Chrifodo 
mo  nel  qual  mi  dii  etto, nel  qual  mi  ripofo,&  llqual 
accetto, perche  egli  elfegu  ilcc  con  diligenza,  tutte 
le  cofc  che  fono  del  padre , & la  uolonta  fua  & del 
padre  è una  mcdclima  cofa,onde  fe  uuol  effer  croci 
fido  non  gli  contradice  [udite  lui]  piu  todo,chc 
Moifc, ò Helia, perche  Chrido  c il  line  della  legge. 


di  profoti[uditc  lui]comc  fupremo , Se  (inculare 
veltro, che  ui  infegnera  tutte  le  co  fe  nccclfaric  al 


lafalutc[uditc  lui]pcrche  c uerita,ccrcate  lui,  per 
cheduita,fcguitarclui,percheèuia,comcfcconal 
tre  parole  dicclfc  fecondo  Remigio, partitoli  l’om 
bre  delle  leggi, & l'imagini  de  profeti, fluitate  fo 
lo  il  lume  fplcndcntc  del  Vangelo.Fclici  adunque 
gli  Apodoli, che  meritarono  di  uedere  non  folamé 
telo  fplcndor  del  Signore, ma  di  udir  ancolarifo- 
sante  uocc  del  padre , ne  anche  noi  faremo  del  cut 
to  alieni  di  coG  fatta  felicita  fe  noi  crederemo  quel 
lochecfsicrcdcttcro,&  feuiueremo  come  cfsi  uif 
iero  amando, & fe  noi  ameremo  come  cfsi  amarono 
con  tutte  le  uifcerc  del  cuorc.Ma  perche  l'humana 
fragilità  c opprclfa  nel  mòdo  dalla  Macda, pel  che 
non  può  portarii  pefo  della  diuinita,  & il  colpetto 
della  gloria  della  Madia, però  udendo  la  uocc  tcrri 
bile  della  nube  [caddero  con  la  faccia  inanzi]  non 
come  i cattiui  allo  indietro, onde  Remigio  dilfe.In 
quello  che  i fanti  di  fccpoli  caddero  inanzi  alla  fac 
eia  fuaiu  indicio  di  lanuta, perche  gli  empi  caggio 


no  indietro  come  Hcli.  Co  fi  dice  Remigio . Cag 
giono  adunq;  i giu  Ili  nella  faccia  cioè  inginocchio  <•  Keg .4* 
ni,  horaperiltimorccomcqui,  horaper  burnii 
ta  , come  i Magi  che  inginocchioni  ?o  adorarono, 
horaper  ringratiare,  come  i feniori  eh  e caddero  Matth.  ». 
nel cofpetto  del  trono  , inginocchioni  [&  temerò 
no  molto]  perche  conobbero  che  haucuano  erra 
to,  perche  la  nube  apparuc  lucida,  conciolìa  che  Apoe’ 
udirono  la  uocc  come  un  tuono,  cioè  del  padre  , 
alla  cui  Madia  fi  dee  hauer  riuerenza  Si  timore . A 
queflauoce,  come  dice  Effrcm,  fuggirono  i prò 
feti,  caddero  gli  Apofloli&  temerono  . Il  tuono 
fu  tcrribilc,ondeper  quella  uocc  , la  terra  tremò 
folto  cfsi.  Ma  quelli  che  lahumana  fragilità  gra 
uaua,  il  pictofo  inacflro  con  la  parola  Si  con  rat 
to  parimente  confala  & rilieua . Conciofia  che  [lì 
apprettò  Gicsù]clemcntemrnee, perche  non  potè 
uano  leuarfi  in  piedi  da  lora[&  gli  toccò Jfamigliar 
mente  & dolcemente  per  dar  uigorcallc  membra 
debilitate  col  tocco[À  dille  loro]  per  cacciar  la  te 
ma&  la  paura  da  loro  [leuate  fu]  contrai!  cadere 
[&  non  uogliate  tcmcrc]contra  la  paura . Beati  co 
loro  che  fono  toccati  daGiesò . Beati  coloro  che 
fono  toccati  dalla  falutc&  dalla  uita.  Perciochc  li 
licuano,&  G fanno  licuri  fenza  timore.  Preghiamo 
lo  adunque  che  tocchi  anco  noi, & nc  delti  dal  fon 
no  della  noltra  balordezza  Si  dalla  fciocchczza , Se 
n'apra  gl'occhi  acciochc  lo  pofsiamo  uedcre.E  dol 
ce  amico, perche  confola  pictofamente,&  aiuta po 
tentemente.  Al  tocco  adunque  Si  alla  confolatione 
diGicsùmilericordiofb,  ilqual  porge  la  delira  a 
chic  dirtelo  in  terra  per  aiutarli,c  dirizza  fu  chi  già 
cc,idifcepolilcuandofifu,non  uidcronc  Moifc, ne 
Elia,ma  lolamentc  Gicsù  nella  fua  confucta  figura  ' ■» 

con  la  quale  foleua  conucrfare  con  loro . Secondo 
la  glofa . Se  Moifc  & Hclia  h lucifero  pcrfcucrato, 
la  uocc  del  padre  harebbe  parata  incena  di  chi  el 
tahauelTc  fatto  tcllimonianza  , & però  quelli  li 
partirono  acciochc  non  G penfaffccnela  noce  del 
padre  fi  foffe  fatta  petjloro , ma  perche  G intcndef 
le  che  ella  apparteneua  fellamente  a Giesùfho  lì 
gliuolo.  Allegoricamente,  leuatafi uialanube, 
uidero  che  Moifc  & Hclia  G erano  paniti  &rcfla 
to  lolamentc  Giesù,  perche  poi  che  fi  parti  l'om 
bradellalegge&dcprofeti,  laquale  haucua  co 
peno  gli  Apolidi  quali  come  unanube , lo  uidde 
ro,&  la  fcrittura  fu  rcuclata  loro  & lo  euangelio  , 
nel  qual  lì  ritroua  l'unacofa  , & l'altra  rimafe  lo 
Io . Ma  fi  dee  n otarc, fecondo  la  glofa , eh  e fi  eoa 
uien  bene  il  mifterio  della  feconda  regcncrationc, , 
cioè  quella  che  fara nella rcfurremonc,douc la car 
nc  ri(ufcitcra,col  mifterio  della  primach'c  nel  bat  me  di' rigè 
tefimo  doue  fi  rifufeita  l'anima.  Perciochc  nel  hat  u citaste 
tefimo  di  Chrido  s'è  mofirata  l'opcrationc  della 
T rinita, conciofia  che  ui  fu  il  figliuolo  incarnato  . 

V i apparì  lo  Spiritofànto  in  fpatic  di  colomba, & ui 
fu  dichiarato  il  padre  in  uocc.Et  Umilmente  nella 
tiasfigurationc  , la  quale  c Sacramento  della  fe 
conda  regcncrationc , apparuc  tutta  la  Trinità  .Il 
padre  nella  uocc,  il  figliuolo  nello  huomo , lo  (pi 
ritofanto  nella  nuuola . Perche  la  gloria  di  colui, 
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tcrczza,  o per  ambinone,  u per  cunolità  , pero 
pochi  glinanno'inrontro  , cioè  pochi  fi  accodano 
loro,&  pi»  pochi  fono  Ha  loro  fanati  , perche  noti 
fi  legge  chcil  Signor  fanalfc  ncffant^ful  montrrfje 


Ecdcf.t 


laquale  hora  nel  battefimo  credendo  confi; (siamo, 
ucdédola  nella  refu  crete  ione  la  lauderemo  tutti  in 
fieme.  Ne  indarno  apparile  Io  Spiritofanto  qui  in 
nube  lucida, & colà  in  colomba,pcrciochcfuoldi 
chiararci  doni  fuoi  pcrfpctic.Egli  donal'innocéza 
nel  battefimo  laqual  fi  difegna  per  uccello  di  fem 
plicità.  Et  darà  refrigerio, & chiarezza  nellarcfur 
rctttonc, 8c  pero  fi  figura  nella  nube  il  refrigerio  & 
nello  fplcndur  della  nube  la  chiarezza  de  corpi  che 
rifufiitcranno.Conciofiachechi horacon cuor  s£ 
plice  confcrua  la  fede  chccgli  ha  riceuuta  allora  có 


lebra  a fcid’Agofto, perche  allora  fu  publicaraS: 
& predicata  da  gl'Apoftoli, laqual  Tacquero  fino  a 
quel  di, per  la  prohibitione  fatta  loro  dal  Sign.  nel 
difcender  dal  monte  Thabor  contra  l'occidcnt 


Thabor  concrà  l'occidente 
doue  e una  capclla,  ouc  il  Sign.dilfe  a gl'Apoftoli 
[non  dite  quella  uifionc  a nell  uno  Sic. 


tcmplardin  lueedi  aperta  Milione  quello  ch'egli  ha 
etftii 


creduto, Sé  farà  in  protettionedi  quella  gratia  dalla 


quale  farà  illuftrato  inperpetuo  [ Scdifcendcndo 
>di(cepóli,c 


Gie  sù  del  monte  co  dilcepoli, comandò  loro} con 
Comandamento  d’inftruttionc,  che  nò  diccfi'i  ro  ad 
alcuno  lauifionc  della  gloria  della  trasfigurationc 
inanzi  alla  fua  refurremoneda  morti.  Prima  fccon 
do  Hicronimo,acciochc  per  la  gràdezza  della  cola 
parlandone elsi, la cofa  non  parelfeincredibilc.Sc 
condì, fecondo  Thomafo , acciochc  gli  huomini 
udendo  dir  di  lui  cofa  gloriofa, non  fi  fcandalizafic 
ro, ucdcndolo  poi  metter  in  crocc.Terza,  fecondo 
Rcmigio,accioche  la  predicanone  della  gloria  nò 


impcdilfe  il  frutto  delia  fua  pafsionc , perche  fé  fof 
fe  diuolgat  a la  madia  fua  fra  il  popolo , molti  refi 


ftcndo  a principi  de  facerdoti , harebbono  impedi 
tota  fua  pafsionc, Se  coli  fi  farebbe  ritardata  la  redé 
rione  della  humana  gcncrationc . Quarta, fecondo 
Htlario, perche  allora  doucuano  cfiertcftimonidcl 
la  diuinità  di  Chrifto, quando  fufl  ero  ripieni  di  fpi 
ritofanto,&  confortati  a render  teli imonianza  di  tà 


ta  uilione.Quinta  fecondo  Damafceno,n  erchc  gli 
altri  difccpoli  per  ancora  imperfetti , fi  farebbono 


contri  fiati  di  non  hauer  ueduto  quella  uifionc  , Se 
Giuda  fi  firebbc  maggiormente  incitato  a tradire 
il  Signorc.Selta, perche  la  rèfurrettion  di  Chrifto, 
era  dubbiola  molto  a coloro, e però  quefia  uifiòhc 
fu  rifcruataadiuolgarfi  in  quel  tempo,  mafstriì'è 
quando  bifognaua  rendere  teftimonianza  della  fua 


rcfurrcttionc,allaqual  dauanon  picciolo  argontcn 

— " uifio 


tu  la  gloria  d'efia  t r asfigu  rationc.Et  ella  uifionc  pa 
retta  molto  piu  credibile, quando  fi  moftrauaetian 
dio  fatta  uifibifincntc  per  la  refurrcttionc.Settima 
perche  ne  folle  dato  efiempio  che  fi  dee  occultare 
quelle  cofc  che  s'appartcgono  a lode  de  gloria  no 
iira,’mcntrc  che  fiatilo  in  quefia  uita  mortale  , 8 C 
che  facciamo  quello  che  fi  dice  ncH'Ecclcfiaftico  . 
Non  lodai  lo  nuotila  in  uita  fua.  Et  nel  mcdelimo 
fi  dice . Non  lodar  nefitino  irt  anzi  alla  morte . Per 
quello  moftra anco, che i fccreti  8c  imifteri  diurni 
non  fi  debbono  fempre  publicarc , ma  a tempo , & 
luogo  debito.  Et  diede  cftcmpioa  fantihuomini 
che  non  publichino  facilmente  le  reuclarioni  fatte 
loro.  Si  come  Paolo  che  tacque  pcrlo  fpatiodi 
■ quattordici  anni  , il  rapimento  che  fu  fatto  di  lui 
incielo.  La  trasfigurationc  del  Signore  fu  fatta  in 
corno  a principii  della  primaucra.Ònde  il  Vangelo 
della  trasfigurationc  li  legge  ncllachicfa  il  fabato 
delle  quattro  tepore, dopo  la  prima  domenica  nel 
la  quarcfima.Ma  la  feda  della  trasfigurationc  fi  ce 


Cirri  redentor  de  perduti, jalnatore  dt  redenti, 
te  soliamo, & frane  refrigerio  dell'anima  lacrimosa  & 
che  ricorre  dietro, dammi  che  io  difcaca  da  me,<*  mi  di 
meiuubi  dì ogm  diletto  cb'è  fuori  di  te, acciochc  io  meri 
ti  d'effetc  allegralo  dal  tuo  fapore . Et  uenga  ti  prego  il 
tempo, che  quello  ch'io  credo  al  prejtntc-.alla  fine , io  lo 
’ uegga  con  gli  occhi  aperti,  llcbe  j fiero  di  prejente , & lo 
fallito  dalla  lontana.lUbe  io  de  fiderò  con  tutte  le  forale 
mie, Et  cb'to  fia  abbracciato  e?  bafeiato  nelle  braccie  del 
[ anima,  & fi  a tutto  ascolto  nella  chiarita  del  tuo  abiffo , 
acciocbe  nello  IJnegum  coro  delle  in.  ali,  mi  fia  pace  ettr 
i ,a  , Amen. 


NElfegucnrc  giorno  Giesù  ritornando  Jd  ir 
monte, ouc  li  cratrasfigurato , ucnnfc  idi  Marco 9. 
(ccpoli  ch’egli  hautftta  lafciato  da  baffo,  Se  Luca».* 
gli  uenné  incontro  la  turba  eliderà  intorno  almo  '7‘ 
te.  Similmente fei prelati uolcflcro  difenderei 
fudditi  per  liiimrltà , per  compafsione , Se  per  affa 
bili.à  , - molta  turba  anderebbe  lofo  incontro  pel 
penitenza . Ma  perche  danno  Tempre  in  alto  per  al 
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gli  s’accoftò]un  certo  della  turba , chiedendo  che 
ucllcmifericordud’unfuo  unico  figliuolo  lunati 
co,  che  patiua  piu  & meno  fecondo  l'innouation 
della  Inna, Se  era  fpiriato,il  quale  i fuo  difcepoli  nó 
hatieuano  potuto cacciare.il quale  Ipirito prenden 
dolo, logcttauain terra, & nuoltandofi  quàSclà 

rerdiuerfe  membra, lo  tormcntaua,Sepcrmoftrar 
a grandezza  della  pafsione,fpumaua  alla  bocca,  Se 
dirugginauaco  denti, & languido  diueniua  arido, 
Se  a pena  fi  p.irtiuaft rollandolo.  Et  fpelfo  tormen 
tandolo'lo  faccun  urlare, & hora  lo  ecttaua  nel  tuo 
co, Si  ho’ra  nell’acqua, di  modo  che  farebbe  perito  , 
fc  non  fotTc  Hata  la  guardia  che  gli  fi  fàccua.  Et  ef 
fendo  pcrcommefsion  del  Sig.  condottogli  inanzi 
incontanente  lo  fpirito  lo  conturbò,  perche  ueden 
do  che  tofto  doucua  ctfcr  cacciato  , faccua  in  lui  il 
peggio  ch'egli  potcuaJiiprcndcndolo  poi  ilSig.Sc 
comandando  che  fi  partilfcdilui, & che  non  doucf 
fcpiu  ritornare  in  lui,  ilqual  egli  dal  difetto  della 
malitia  chiamaua  fordo  & muto,  perche  lo  haueua 
fatto  tordo  & muto,  Incontanente  ftrariandolo  fc 
ne  ufcij&tliucntò  come  morto.  MaGlesù  tenen 
dolo  perla  manoilo  leuò  sii,  St  filcuòfano,  iSc  lo 
rende  a fuo  padre  . Moralmente  ipidllo  lunatico 
lignifica  il  peccatore , il  quale  il  diauolo  alla  prima 
prende  con  la  dilettatone  del  peccato  . Seconda , 
lo  fa  urlare, pc  ardente deliderio  del  peccato.  Ter 
calo  fa  muto  a confcifar  il  peccato  de  la  'ditiina  lo 
de  . Quarta-Io  fa  tordo  induccndolo  nell 'anioni 
tion della  parola.  Quinta  lunatico  pcrinllabilità 
di  mente  Secominouauariatione  nel  male  . 'Sfcrta 
lo  ft  ratia  Se  riuoltaua  per  precipitatone  de  fuot  di 
ucrli  peccati  . Seti  ima  lo  fquarc  ia  «t-diGipa  per  la 
uaricrididiucrfecogitationi.  Ottaualo  fa  urlare 
& ftridcr  co  denti , perirà  & fdegno,  fScfpumar 
pcrlibidinc&gola.  Nona lomcttc nel  fuocodel 
la  lufluria  ò di  gonfiezza , perche  il  fuoco  uà  all’in 
sù,&lo  fommerge nell'acqua  della  uoluctà  Sedei 
lacupidità.Dcciina.lorcndearidopcr  otio,  ouc 
rodapocaggtnc8e  indiuotionc  . Vndccimaape 
na  ti  parte  per  la  confuctudinc  del  peccato . Duo 
decima,  fquarcia8c  lacera  per  ferite  di  cofe  natu. 
rati,  perche  meni  re  fanciullo  s’accofta  a D io , fi 
conturba, pecche fpeffo  céucrtito  a D « odopo 
i peccati , è piu  combattuto  dal  demonio  , per  ri 
muoucrloò  per  tedio  delle  uirtù,òpcr  fatica  del 
la  penitenza, & ridurlo  a uitij , per  ucndicarli  di  cf 
fot  (lato  cacciato  da  lui.Cofi  nella  primitiuachic. 
faacoloroch'eflbuollcfottrardal  fuo  regno,  mi 
fe  inanzi  molti  combattimenti  graui  Seimportan 
ti.  Manon  fi  riprendcil  fanciullo  chcpatifceuio 
lenza,  ma  il  diauo'.o  che  lo  fa  , perche  chi  uuol  fa 
narc  colui  che  pecca, odi  andò  il  uitio  lo  dee  riprcn 
derc Se  cacciare,  & amando  fauorirc,  Se  confor 
tarlo  huomo  . Ma  ufccndo  il  demonio  dallo  huo 
mo  non  torna  piu,fc  lo  huomo  ferra  il  cuor  fuo  có 
lach'auedeliahumiltà  Se  dellacaritd  . Etdouen 
do  ufi. ire  lo  fquarcia, perche  metre  che  d fcacciato 
dal  cuore,  genera  in  lui  intcntione  piu  acerbe  et 
forti . Et  liberato  dal  demonio  par  come  morto , 
perche  chi  s'ha  pollo  Tocco  i piedi  i terreni  defideri 


eftinguc  in  fcla  uita  della  carnai  conuerlationc,  et 
appanfee  morto  al  mondo. Et  quello  ch’il  nemico 
refe  limile  al  morto, il  Saluatorc  Io  leuò  sù  col  toc 
co  della  fuapictofadcflra.NcI  che  fi  moflra  l'aiuto 
di  Dio£Et  fi  lcuò]ncl  che  fi  inoltra  lo  lludio  dello 
huomo.Cóciolia  che  prima  Dio  n'aiuca,indi  riccr 
ca  da  noi  che  operiamo  bene  [Se  offendo  entrato  in 
cafa,i  difcepoli  fecrctamcntcmterrogauano  Gicsù 
perche  cagione  csli  nó  lo  haueuano  potuto  caccia 
re,  & dille  per  la  loro  incrcdulti]Non  fi  dice  qui 
che  i difcepoli  liano  increduli  per  lo  mancamento  , • 
della  fede  come  i giudei,  ma  per  lo  rallentar  del  fer 
uorc, perche  haueuano  una  fede  bada, piana, & non 
come  il  grano  della  fcnapa,pcrchccrcdcuano  non 
con  un  feruor  debito, come  citi  harebbono  hauti to 
a fare . Concio fia che  adii  hard  fede  fcrucntc  et  o 
pcrantc  per  dii  ettionc  nò  gli  farà  impofsibilc  colà 
alcuna  , & non  gli  balta  mai  quel  bene  che  egli 
fà.  11  grano  della  fcnapac  picciolo,  caldo,  ama 
ro,8e  caccia  il  uclcno.  In  quello  adunque  ch'egli 
paragona  qui  la  fede  al  granello  dcllafcnapa,  ac 
cenna  che  debbono  haucr  non  piccola  fede  per 
tumulti  , fcrucntc  & calda  perdiuotionc,  amara 
pcrtribolationì,cfpullina  dicrrordi  uclcno  per 
iinccntà.  Secondo Ambrolio.  11  grano  della  fé 
napaccofafcmplicc,  Si  fc  lì  pefla  Sparge  & man 
da  fuori  la  forza  Tua  , coli  par  che  fia  la  fede  fem  « • 
plice. Perche  fc  li  pefla  per  i'auurrlìrà  ,fpargc  fuo 
ri  la  grafia  della  uirtu  fila , inde  riduce  i fuoia  hu 
nulli,  ammonendo ch'alcuno non  figloriidcll'o 
pere, ma  lihumilija  Dio, al  quale  fi  dee  diragio 
ne  ogni  fcruitu,dict  ndo[quando  farete  tutto  quel 
locneuic  comandato  dite}  non  foloconlaboc 
ca,  ma  anco  col  cuore,  acciochela  humiltà  non 
tanto  fia ncllauocc, quanto  ne  fatti  [lìamo  lerui 
inutili]  quello  che  doucuamo  fardo  habbiamo 
fatto , ne  ui  uantatc  di  haucr  feruico  bene , perche 
non  hauerc  fatto  cofa  che  uoi  non  debbiate  fare,  ' 
quali  ducile  [ dite  ] non  habbiamo  meritato  gra 
tia,ma  facendo  la  debita  fcruitu  habbiamo  fihiua 
tota  pena  . Ma  perii  contrario  ifupcrbi  facendo 
non  ogni  cofa,  ina  un  poco  a pena  di  quello  che  . 
è comandato  loro  , non  pur  prefumono  poi  del  ■ , 

la  loro  giuflitia,mafprczzano  anco  i deboli  ,pcr 
ciochc  noi  non  fiamo  nofln  ma  fcrui,  conciofia 
che  fumo  (lati  comprati  con  gran  prezzo  . Siamo  ns  fiamo 
adunque  tenuti  di  fcruirc  al  noflro  Signorc.Giesu  noifti.ma 
Chriflo,  del  cui  prezzo  fiamo  Itati  ricomperati,  fc™'  «fd 
&non  debbiamo  Iafciarc a dietro  nulla  di  quello  ^'g001** 
che  debbiamo  fare , ne  far  nulla  di  quello  che  non 
debbiamo  fare  . Onde  Seneca  anco  dice  . Il  fa 
uio  non  fa  quello  che  non  debbe,  &non  lafciain 
dicno  nulla  di  quello  che  debbe.  Non  fono  detti 
inutili  i fcrui  che  fanno  per  ragion  di  debito  iman 
dati  di  Dio, li  che  riccuino  il  frutto  del  a nita  bea 
ta,ma  fono  detti  inutili,  perche  il  noflro  Signore 
Gicsu  Chriflo  non  ha  bifogno  denotiti  beni,ò 
perche  la  pafsioni  di  quello  mondo  non  fono  còde 
gne  alla  futura  gloria , la  quale  farà  mielata  in  noi 
o perche  ciafcuno  fi  dee  (limar  piu  tòrto  imperfet 
to , che  egli  fia  giunto  allo  flato  della  perfettione 

c Onde 


VITA  DI 


Onde  Beda  dice.  Qtteda  è adiique  la  fola  perfettio 
ne  della  fede  ne  gli  huomini,fc adempiute  lecofc 
elle  fono  ne  precetti, conofctranno  d’effere  iinpcr 
fctti,&  per  fin  cheuanno  pellegrinando  dal  Signo 
re,  fi  ricorderanno  Tempre  che  mancano  loro  ibc 
ni, ne  quali  pus  fino  far  profitto  aiutàdoli  la  fua  già 
atonia. i tia.Et  altroucdicc.Perchc  non  potete  far  nulla  fen 
za  mc,nondouetc  penfar  per  lunghezza  di  tempo  i 
meriti  delle  fatiche, ma  accrcfcer  femore  connuo 
ui  (ludi  ì meriti  di  prima  con  amorfie  fcroitù  uolon 
taria.Cofi  dice  Beda . Et  ben  dice  [habbtamo  fatto 

2ucllo  che  doucuamo  fare] onde  seda  dice. In  uero 
oueuamo, perche  chi  ucnnc,nó  per  cllcrc  fcruito 
ma  per  fcruire,nc  fece  fuoi  debitori , acciot  he  non 
confidandoci  dcll’opcrc  nodre,  ma  temendo  fcin 
Salm.tif  prcdcllafuaefaminadiciamocolProfcta.  Chere 
tribù  cremo  al  Steno  r, per  tutte  qu  eli  e cofc  ch’egli 
nchadate?Cofi  dice  Beda.  Allenirti  bene  in  quello 
luogo, chcc  reputato fcruo inutile  chi  fa  folamen 
te  quello  che  è tenuto  di  fare.Et  a qualunque  perfe 
tione  che  tu  arriui,di  Tempre,  Sig.  mtoGiesù  Chri 
Ilo  non  itaglio  nulla  & ti  fcruo  male.  Non  debbia 
mo  adiiq;  celiare  delle  buone  opere,  Si  reputar  tut 
e , tauiu  tutto  il  merito  nodro  non  fofficicntc,  rifpct 

*m.ioi  to  a||a  mercede  eterna . OndcilSalmiftadicc.Chi 
coronati  nella  milericordia  Si  nelle  compafsioni . 

• , Nondiflcncmcriti,ncnelleopcrctuc,perchcper 
mifericordia  di  quello  dafqual  fumo  prcucnuti,8e 
«'  (bruiamo  a Dio  humilmentc  , damo  per  Tuo  dono 

coronati,  accioche regniamo  con  lui  altamente. 

' Et  però  quando  faremo  tutto,  riputiamo  di  haucr 

fatto  al  Signor  poco  ò nulla  , rifpctto  alla  merce 
* de, la  quale  afpcttiamo  da  lui.  Ondcdiccua  il  bea 

toFranccfco.  Anco  dopo  molte  & gran  fatiche  , 
, cominciamo  ò fratelli  a fcruire  al  Signore, perche  fi 

no  a qui  habbiamo  fatto  poco  profitto  . Et  fenoi 
ci  debbiamo  humiliarc  dopo  lohucre  adempiuto 
i precetti , quanto  piu  fc  haremo  prctcrmclfo  mol 
ti  di  lorolPcrchc  j’c  inutile  col  ui  che  ha  fatto  ogni 
cola, che  fi  dee  diredi  coluichcharà  fprczzato  di 
farle?  Onde  Ambrogio  dice.  Non  ti  uantardiha 
.ucr (bruito bene douendo  fcruire.  Serucil  (ole, 
i Coni;  ohedifee  la  luna,  feruono  gli  angeli.  Iluafo  delle 
genti  eletto  dal  Signore  dilfe.  Non  fon  degno  d'ef 
Ter  chiamato  Apoltolo , pcrch  ho  perfeguitato  la 
t.  cu. 4.  chicfadiDio.  Indi moftrandoaltroucdt non tflcr 
confapeuoledi  nefluna  colpa  (bggiunlc.Ma  nonfo 
no  giudicato  in  quedo.Et  noi  adunque  non  riccr 
chiamo  da  noi  le  lodi , prcucncndo  la  fentenza  del 
giudice, ma  riferuiamo  il  giudiclo  al  fuo  tcmpo.Co 
li  dice  Ambrogio. E adùquc  buona  colà  Io  dar  fem 
prein  timore, & non  prclumcr  nulla  di  fe,  perche 
quantunque  alcuno  harà  ben  feruito , nondimeno 
non  fa  s’è  degno  d’odio  ò di  timore.  Onde  Bernar. 
dice. Imparai  in  ucrità,chc  nó  è colà  alcuna  piu  effi 
cacc  a meritar, ritenere, & ricuperar  la  gratia  quoto 
che  l’clTercinogni  tempo  trouato da  Diodi  non  fa 
pere  altamente  ma  di  tcmcrc.Bcato  quello  huomo 
che  è Tempre  paurolo.Sctu  hai  la  gratia, temi  di  nó 
operar  cofc  degne  per  lei. Ma  fe  ti  è tolta , temi  per 
che  ti  lafciò  là  uirtu  tua  Si  la  cullodta.Sc  la  gratta  e 


ritornata, temi  che  perauentura  tu  non  ricaggia,'&  t.edr.  fi 
ti  auega  peggio.Cofi  dice  Bcrnardo.ondc  dnco  l’A 
portolo  ne  elorta,  che  non  riccuiamo  la  gratia  di 
Dio  uanamente , perciochc  colui  nccue  la  gratia 
di  Dio  uanamcnccche  non  fi  cflercita  nelle  buone 
opere . Onde  fe  noi  uogliamo  chela  gratia  di  Dio 
non  redi  uacua  in  noi,è  neccllario  che  la  nutriamo 
con  buone  opere  & con  uirtuofi  cflcrcitij, Se  che  ci 
guardiamo  da  uitij.  Et  debbiamo  anco  attendere 
ne  precetti  di  Dio  , & in  tutte  l’opere  nodre  , di 
non  foto  operare  , ma  anco  di  indirizzar  l’opcre 
e he  noi  facciamo  fecondo  la  uolontà  di  Dio  . On 
de  Balìho  mette  relfempio  del  Fabro  che  fa  una 
fcurc,ò  qualch’alcra  cofa,  il  qual  fi  ricordj  Tempre 
di  colui  che  comandò  che  fi  taccile  qnclla  talcope 
ra  ,&  rittcn  nel  fuo  cuore  di  che  grandezza,  ó qua 
lita  ò torma  gli  tu  comandato  che  facefle  la  (cure» 

& attende  a far  che  l’ópcra  corrifponda  all’intcn- 
tionc  Si  all'animo  di  chi  glie  le  coinmcfle.  Coli  an 
co  noi  dobbiamo  porre  ogni  nodro  sforzo  & du 
dio  nelle  opere  nodre  d'tndirizzarle  fecondo  la  ut* 
lonta  di  Dio  che  ce  le  coinmcfle,  & allora  potre 
mo  adcmpicrqucl  detto  dcll’Apoflolo.O  mangia 
te,  òbeuiate,  òqualiinqucaltracofauifacciate, 
tateognicofaagloriadi  Dio  . Et  (bggiugne  il  Si- 
gnore , inodrandoin  che  modofifupcrilaodina 
tton  del  diauolo  dicendo  £ Qucrtalbrtcdidcmo- 
ni]  giudicata  in  (piritofic in  carne  infieme,  fetori 
dolacauia,  come fopra s’c dettofin nell'uno  ] ri 
medio  di  podedà,  cioè  in  nefluna podedà,  idilb 
diiumi(ln[_puòufcirc]  lichcnonhabbiapodcrti 
nello  liUomo[fcnon  pcrorationc]  chccuralapc 
de  de  gli  fpirttt[&  per  digiuno  ] che  cura  la  pedo 
del  corpo , la  quale  oratione  Ce  digiuno  fono  cifre 
tt  della  fede  (cruente  Si  formata  per  carità , & opc 
rantc . Onde  pare  che  incorrerti  in  quel  morbo  per 
crapolaòc  ebbrezza.  Polena  anco  queda  cflere  al 
tra  caufa  , per  la  quale  idifcepoìi  non  lo  poterono 
cacciare.  Concioltach’i  demoni  non  fono  uguali 
in  uirtù  naturale,  & però  l’uno  fi  può  cacciar  più 
difficilmente  dell’altro.  Ma  per  cacciar  quedo  di 
coll  ui  lì  riccrcaua  in  colui  che  cacciaua , che  la  car 
ne  folle  foggetta  allo  fpirito  , il  cheli  fa  perii  di 
giuno,  Si  l’inalzarfi  con  lo  (nirito  a Dio, il  che  fi  fa 
pcrorationc  . Quelle  cole  non  erano  ancora  ne 
gli  Apodoli , perche  per  quel  tempo  non  fi  conue 
ntua  loro  il  digiunare  per  prefenza  dello  fpolo, 
ne  erano  ancora  perfettamente  inai  tati  in  Dio, per 
che  furono  rozi  & imperfetti  fino  a che  dopo  la 
pasfionc  riccucrono  piena  gratia  dallo  Spiritofan  - 
to.  Oucrofnon  fi  caccia]  perpotedàdeminidri 
[fenon  in  orationc  ] comandata  [&  in  digiuno] 
comandato, & ciò  prctcrmcttcffcro  gli  Apodoli, e 
coli  fu  crror  nella  chiauc  ad  efcludcrei!  demonio, 
attento  che  non  ulàrono  le  chiaui  fccódo  il  debito 
ordine  della  podedà , conciolia  ch’il  minidcrio  fi 
ufurpi  la  podedà  diuina&  2 doluta.  Dice  Hieroni 
mo  ch’c  cofa  conueneuole  all’alterezza  de  Farilbi , 

Scolla  fuprrbia  di  Lucifero,  il  quale  lenza  alcun 
merito  , uollecollocarla  fede  l'uà  nel  primo  luo 
godei  ciclo.  Secondo  Chrifodomo  . Dice[quc 

da 


1 


flageneratione]non  tato  de  lunatici,  ma  uniucrfal 


niente  di  tutti  i demoni,  non  li  caccia  fu  non  p 

ile: 


rationc  Se  di giuno, perche  il  dianolo  habita  Tempre 
nel  peccatore,  fc  non  li  conucrtc  pei  penitela  al  Si 
gnorc,Se  quato  piu  s'indugia  tanto  piu  lì  caccia  co 
difticulcà.Ondc  Hicrommo  dice.  Ma  mentre  cb  in 


fegna  a gl'Apoftoli  in  che  modo  l iniquisiìmo  de 
ionio  li  polla  fcacciarcjinftituifccogmuno  alla  ui 


monio  li  pou; 

ta,  cioè  che  Tappiamo  che  li  debbono  fuperarc  co 

digiuni  Se  con  l'oratiam  le  cofc  piu  graui,  ò di  Tpiri 
tiimmondi,òdihuomini,Scchc  con  quello  rime 


dio  lingularc  G pud  placate  l'ira  del  Signore,  quan 
«lo  ella  e acccTa  a far  uendetta  delle  nollrc  fcclcrità. 


'Die'uro 

afte 


pelle  ito 
qual  Tu 


lù.  »8- 


CoG  dice  Hieronimo.  Pcrciochc  per  il  digiuno  co 
me  s'èdetto,ft  curanoi  morbi  del  corpo, Se  perl'o- 
ratiom  i morbi  della  mente:,  Se  coli  con  cTsi  li  Tu  pc 
ra  ogni  tcntationc.Ouero,per  il  digiuno  s’micnde 
il  declinar  dal  male,  8e  per  l'orationi  l'operare  ilbc 
nc.Et  cofi  qui  G prende  il  digiuno  in  generale,  per 
l'aftinéza.non  Tolo  da  cibi  ma  da  tutteilc  temporali 
dilcttationi,Se  da  tutti  i uitij . Onde  dice  Agollino, 
ch'c  perfetto  Se  gran  digiuno  l'allencrfi  nò  pur  dal 
cibo, ma  da  tuitc  l'iniquità  Se  dalle  non  lecite  uolut 
tà  di  quello  mondo.  Et  Bernardo  dicc.Sc  la  fola  go 
la  peccò, fola  ella  digiuni  Se  bafta.Ma  Te  peccarono 
raltrcmcmbra,pcrchenon  hinoa  digiunare  anco 
elTc?Digiuni  adunque  l'occhio  dal  curiofo  uedere, 
e daogni  sfacciatezza, accioche  bene  hmniliato  Tu 
bene  ri  tiretto  nella  pemteza  colui  che  libero  mala 
mente  uagaua  nella  colpa.  Digiuni  l'orecchio  ch'è 
nanamente  grattato  dalle  fattole  Se  da  romori,8e  da 
qualunque  altra  otiofa  parolaSe  non  punto  appar 
nenie  alla  Talutc . Digiuni  lalingua  dal  dir  male  Se 
dal  mormorare, dall'inutili,uarie  Se  indegne  parole 
Qualche  uolta  digiuni  da  quelle  cofc  che  potcuano 
parer  uccelline  per  la  grauità  del  lilentip.Digiuni 
lamano  da  fegni  ptioli , Se  da  tutte  l'opcrc  e he  non 
fono  comandare.Ma  inolio  piu  digiumTaninia  ftcf 
fa  da  uitij,Se  con  la.fua  propria  uolontà . Conciofia 
che  Tema  quello  digiuno, tutte  l’altrc  cofe  Tono  re 
prosate  dii  Signor,!!  com'c  fcritto.Pcrche  negior 
ni  de  nollri  digiuni, li  *roua  la  uolontà  uoltrà.Bifo 
gna  adunque  che  noi  digiuniamo  non  pur  dalle  co 
fe  illecite , ma  anco  dalle  lecite, Te  uogliamo  che  ci 
fiano  donate  Se  rimellc  quelle  che  noi  commette 
mo  prima  nou  |tcitc.Coli  dice  Bernardo . Et  fecon 
doBeda.  Sii  come  il  digiuno  generale  è l'allencrfi 
non  (blamente  da  cibi,  ma  anco  da  tutti  gli  allctta 


Signor  Cirsi  Cbnflo  che  ninfeggili  h burnita  con 
la  parola  & co  l'eff'wpio,  dammi  uiionon  Jenta  cojeal 
tede  cuor  mio, ma  Jempn  burn  ii  C7  beffe, dicendole  con 
la  tocca, & moftrnudo  e co  l'opirj.  Toglimi  Cr  difendi 
mi  da  cucii  ii  ernia uiftbili  & inurbili. Et  preflami  i Sai 
uaior  mio  Dio  mto,cbintento  cameni  ntcmence  a di 
giuni  & aà  oraliom,io puffi  col  tuo  aiuto  fuperar  tutte 
le  tentationi  degli  ffirni immondi  & de  eattiuibuommi 
& ch’io  mena  di  effrr  iberno  de  nemici  dell . mente  &■ 
del  corpo  per  tua  imjcficoid.a,  <y  efSerfempre  salm  . 
Amen. 


menti  carnali, ami  da  tutte  le  pacioni  de  uitij,  cofi 
>fol 


i.Tbì.r, 


anco  Torationc  generale, nó  Telo  e nelle  parole  có 
le  quali  inuochiamo  la  diuina  clemenza, ma  anco  in 
tutte  le  cofc  che  noi  facciamo  con  diuotta  fede  per 


DEL  T \IEVT  0 VAGATO  TEIf/I 
signore.dr ptrVutro.G  della  quclhon  dedijc  pt 
li I opra  la Juperionli  loro. 


ET  perche  per  le  cofc  ch'il  Signore  haucua  Lue»  9. 
fatto  Se  detto  in  Gierulalcm  i Giudei  ccr  Mattb.17 


cattano  d'ammazzarlo  , però  non  uolcua  * 1 *• 


andare  nella  Giudea  inar.zi  alla  Pafqua  , perche  Malto  *' 
jSepermoltrarcbcqu 
che  uolta  è lecito  a fedeli  di  fuggire  la  perlet 


non  era  ucnuta  la  hora  Tua, Se  per  moli  far  che  qual 

fecu 

tione.  Onde  Agollino  dice . Non  haucua  perdu 


il  no  Uro  fattore, tcllimone  T Apertolo  chcdice.O- 
ratc  fenza  inte  rmifsione.Cofi  dice  Beba.  Allora  o- 


riaino  lenza  intcrmefsionc,  quàdo  noi  facciamo  fo 
lanterne  quelle  opere, le  quali  ne  raccomandano  al 
la  pietà  dell'autore.  Perche  ora  Tempre, ehi  fa fem 
prc  bene  Se  perfeuerain  bene. 


to  la  podcrtà,  ma  proucdcuaalia  nortra  fiagilità. 
Perche doucua  auenirc  ch'alcun  de'  fedeli  lì  farcia 
bc nafcoftojSe  però  prcetlfe  nel  capo,accioccc  poi 
non  forte  oppollo  ne  l membro  per  il  delitto.  Con 
ucrfaiia  adunque  in  Gallicano  difccpolifuoi  nella 
terra  douc  era  conceputo  Se  nutrito  . Et  lei  ondo 
Chnfuilomo , acciochc  i difccpoli  non  duellerò  , 
perche  cagione  conucriiamo  qui^continouamcn 
te  , fan  ella  loro  un'altra  uolta  della  Tua  pafsione, 
acciò  che  quali  auczzi  circail  negotio  della  morte 
e 1 di  Chri 


VITA  DI 


Il  fig.  me 
Itola  le 
cole  lin- 
cea le  me 
Ite . 


t Danaro 
che  fi  pa- 
gaua  Ha 
ogni  un* 
per  refla 
per  tribu- 
to. 


di  Chriflo,  meno , uencndo  ella,  fi  Icandalizaflcro. 
£t  inlìemc  eoo  la  Tua  morte  predirtela  Tua  rcfurrec 
rione, acciochc  non  fi  dilpcraflcro  nella  Tua  palsio 
ne.  Onde  diflcloro[mettetcui  al  cuore  quelli  ra- 
gionamcntijcioè  quelli  che  feguono  della  mia  paf 
rione  Se  rcfurrcttionc , perche  il  rieordarfene  fic  ha 
ucrlo  a memoria , e cola  molto  utile[conciolìa  che 
il  figliuolo  dello  huomo  hadaeflerdato]  cioèdal 
padre  per  troppa  carità  da  fc  fi  cflo,pcr  l'obedicnza 
uo!ótaria,dal  diauolo, per  iniqua  fubornationc,  da 
Giuda,per  gradisfima  cu  pirica, da  giudei,  per  frau 
dolente  inuidia,da  Pii  ito, per  non  debito  di  pufilla 
nimità[ncllemani  degli  huomini]  cioè  di diticrfc 
natiom,cioè  di  Giudci.fic  Gentili,  & di  diucrli  flati 
di  religiofi  Se  di  popoli[fic  Toccidcranno]  grande 
iniquità  che  gli  huomini  occidino  il  Saluator  de  gli 
huomini.  Etpcrcheciò  udendo  non  s’attriftartero 
grandemente  foggiugne  £ fic  rifu  Tei  tcrà  il  terzo  di] 
acciochealle  incile  riaccertano  cofc  lic  tc[fic  fi  con 
trillarono  grandcmente]prrche  la  Tua  compagnia 
era  loro  tanto  dolce  fic  grata,  che  non  è marauiglia 
fe  fi  contrillarono  udendo  della  fua  pafiionc . Per 
che  come  dice  Hieronimo  .Non  foppor  tano  di  n- 
dir  di  lui  cofa  riniflra  Se  bail  a per  l'amor  ch’cfsi  por 
canoa!  macflro  . Si  fono  contriflati.non  attenden 
do  a quello  ch’egli  haucadctto[St  nfufcitcrà  il  ter 
ao  dijnc  udita  la  noce  del  padre , ne  la  annunciata 
refurrettione,gli potè  tenere  che  non  fi  addolorai 
fero.  Onde  Hieronimo  dice . Mefcola  Tempre  le 
cole  liete  conte  mede,  acciochc  quando  ucrran 
no  in  un  Tubilo,  nonsbigottifchinogli  Aportoli, 
ma  (iano  Topportatc  dagli  animi  che  l'afpctiaua 
no,fic che  le  haucuano  prima  penfa.  Et  chi  fi  altri 
ffachc  habbia  crter  morto , dee  letificare  che  hab 
bia  a rifilici  tare  il  terzo  giorno . Perche  Te  aucnif 
fero  ( empre  cole  triftc& dolenti, chi  potrebbe  du 
rare?  Scprofpcrcchilafprczzercbbe  ? Coli  dice 
Hieronimo  . Macsfinonintcndcuano  quella  pa 
rota . cioè  della  (ua  pafsione.fic  era  riuelaco  inanzi 
alerò,  che  non  lo  conofccflero  apertamente,  il 
che  fecondo  Beda,  aucniua  , non  tanto  perla  rar 
dirà  dell’ingegno, quanto  per  lo  pictofo  amore  del 
Saluatorc  perche  clTcndo  per  ancora  carnali  Se  roz 
zi  te  ignorami  del  miflcrio  della  cróce  , non  in- 
tendendo le  cofcfpirituali,  non  poteuano  credere 
che  douefle  morir  colui  ch'esli  conofccuano  Dio . 
Et  non  intendeuano  in  che  modo  li  potcua  mori 
re  Se  non  morire  in  una  perfona  .Galilea  s'inter 
prcta  uolubilc,fic  però  per  quello  ch’il  Signore  prc 
dirtela  Tua  pafsioncadifccpoli,  lignificò  che  deb 
biamo  efler  ricordeuoli  della  morte  di  Chriflo , Se 
della  nortra, mentre  che  riamo  nella  uolubilità  del 
la  uria  prefente[Sc  ertendo  uenuri  aCafarnaù , co 
loro  che  riceucuano  la  didramma  t ] cioè  gli  cfat 
tori  8c  ripetitori  del  tributo  da  parte  di  Celare  Au 
gu fto[da  Pietro] perche  perla  gràdezza  de  miraco 
li  non  ardiuano  d’andare  a chiederlo  al  Signore  [fic 
glidilTcro.  il  Macflro  uoflro  non  paga  la  didram 
ma]quafi  diccllcro.  Diteli  che  paghi.  Non  faccua 
no  mcntionc  de  gli  Apofloli  perche  non  riceueua 
no  Te  non  da  capi . Cafarnai!  era  città  principale. 


nella  Galilea,  fic  però  coloro  che  rifeot  euano  il  tri 
butoperpartedeRomaniftauano  quitti , &ogni 
capo  ai  cala  pagaua  una  didramma  , cioè  doppia 
dramma, & nel  pagar  diccua.  Io  faccio  p rote  fi  io  ne 
d’erter  foggetto  all’Imperator  Rumano  .Et  perche 
il  Signore  era  nutrito  in  Nazareth , ch'è  terra  della 
Galilea  fottopofla  alla  città  di  Cafarnai!, però  ui  li 
rifeuote  il  tributo  da  lui.Cafarnaù  chetino!  dir  uil 
la  di  confolutioncòdi  grallcrza,&  doue  li  chiedeil 
tributo  a Chriflo,  lignifica  colui  che  dà  fé  medefi 
mo  alle  dclettationi  & Tolazzi  di  quello  mondo , al 
quale  il  diauolo  chiede  che  gli  dia  tributo,&  a pena 
/capota  che  gli  paghi  di  tributo  qualche  peccato . 

Eclidee  notare  che  dramma  e moneta  con  l'impró  Dramma 
tadel  ritratto  del  Rc,cualcna  dieci  mine  ufuali,del  cux^e 
la  qual  Ti  dice  in  Luca. La  qual  donna  hauédo  dicci 
dramme  ficc.Ol  tre  ciò  è Torte  di  pefo  e coli  fi  piglia  . 
nelle  cole  di  medicina . Et  è anco  fiortedi  uerfu  ne 
quali  alcuni  cominciano  a cantare  8c  altri  rifpondo 
no. Inoltre  e la  quana  parte  d'un  fiaterò. Et  lo  Hate  Setta» 
ro è ilmcdelimu  ch’il  fido,  il  quale  è diualuta  di  sido  . 
ao.oboli.il  didramma  èia  metà , fida  dramma  èia  Obolo. 

3 uarta  parte  & però  baflaua  un  fiaterò  a pagar  per 
ue  peritine, perche  la  tanfadel  icnlo  crai!  didram 
ma, cioè  il  danaro  che  fi  pagaua  per  terta.Onde  co 
mefcguita[fu  comandato  che  fi  portarti:  la  fiaterò 
della  biacca  del  pefee]  un'obolo  ualeua,  per  quel 
che  fi  dice, un  tornefe  picciolo,  de  quali  dodici  fan 
no  un  tornefe  grofl’o, fic  coli  eia  leu  capo  dicala,  pa 
gauaogni  annoquali  dieci  tornefi  piccioli. Ma  ilSi 
gnorc  intendendo  che  era  detto  a Pietro  del  tribù 
to,  lo  mandò  al  marea  gettarui  uno  hamo  [fidi 
primopefrcchcprcndcflc]  lotoglieffe,  fitpren 
dendo  della  bocca  Tua  uno  fiaterò  [ che  fa  me 
zaomia]lopaga(lepcrilSignorc£cpcrlui  . Dal 
che  fi  conobbe  la  diuinità  fua, poi  che  predifTe  cer 
titudinariamentc  le  cole  futurc.Ondc  Hieronimo 
dice  . Non  Todi  qual  coiaio  habbia  qui  da  maraui 
gliarmi  prima , ò della  prel enzadcllo  fiaterò  nella 
bocca  del  pcfce,ò  della  grandezza  della  uirtù,  s’al  . i 
la  parola  fua  s’è  creato  ora  nella  bocca  del  pefee  lo 
flarero.  Spiriti!  !menteilpcfceèChriflo,ilmare 
èil  mondo,  lo  hamo  è la  morte,  loflatero  troua 
to  in  bocca  del  pefee, il  prezzo  della  redention  no 
(Ira  annuntiata  dalla  boccadi  Chriflo,  fic coli  fi  pa 
gò  if  tributo  fic  noi  fummoliberaci.  Moralmente 
fi  dice  al  penicenteTuà  al  mare  ] cioè  nella  conlide 
rationc  fic  amaritudine  del  peccato  [fic  getta  lo  ha 
mo]nclla  compuntion  della  contri  none,  fic  aper 
ta  la  bocca  nella  confesfione  dà  lo  flatcrcchetu  ni 
truoui,  per  fatisfartionc,  fic  coli  il  peccatore  fi  libe 
ra  dal  tributo  del  diauolo  rifcotitorc . Il  Signo  e 
pagò  il  tributo  non  per  debito, perche  fecondo  Tu 
naie  l'altra  natura  era  figliuolo  di  Re, fic  perconfe 
eucntc  libero  dal  tributo, perdici  figliuoli  dei  Re 
fono  liberi  in  ogni  regno, ma  lo  fece  (blamente  per 
hmanità/ottomcttcndofiaminor  di  lui  fic  pagan 
do  quello  che  non  doucua  per  nonfcandalizarè  i ri 
fcotitoridcl  ccfo,infegnadone  per  quefto  acfTcrc 
burniti,  fic  a fuggir  che  gli  fcandali  non  uenghino 
per  noi.Vollc  anco  dare  il  tributo  per  Pietro, infe 
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gno  che  Pietro  fu  capo  de  sii  altri, perche  fi  daua  il 
cenfo  per  il  capo  folo.il  digramma, come  s’c  detto, 
contiene  doppia  dràma,St  per  l'uno  (i  pud  intende 
re  la  penalità  del  corpo, cioè  la  fame, la  Cete , & limi 
gliati,pcr  l’altro  la  penalità  della  méte  ciocci  timo 
teji  incflitia  e coli  fatti.Ogniuno  debbe  réder  tjuc 
(la  drima  doppia  all'lmp.di  tutti, per  il  peccato  de 
primi  parenti, ilche  fa  paticntcmctc  tollerar  le  pre 
elette  penalità,  Stquantunq;  CKrillonon  hauelfe 
peccato, nódiineno  lo  uolle  paga  re  per  la  falutc  di 
ogniuno.Et  perche  prefe  carne  limile  alla  peccatri 
ce, ma  non  il  peccato, egli  redetore  pofe  per  prctio 
il  corpo  Se  l'anima, & coli  pagò  due  drame , & dal 
niedelimo  prezzo  lachicfafu  fatta  libera, & perche 
prcpofe  Pietro  alla  chiela,però  pagò  il  cenlo  anco 
per  lui  . Oue  Hieronimo  dice.  Et  bellamente 
iidailprczzo,  mapcrcheèdiuifo,  fipagailprez 
*0  per  Pietro  , quafi  per  peccatore,  ma  il  Signo- 
re noflro  non  fece  peccato  . Si  moflra  fimili- 
tudine  della  carne  , mentre  che  li  libera  il  fcr 
no  Se  il  Signor  col  medefimo  prezzo . 11  Signo 
re  adunque  non  doucua  il  tributo  , ma  chi 
prefe  l'humiltà  della  carne  , uolle  adempiere  o- 
gni  giuflitia  . Egli  per  lagrandifsima  fua  carità 
uolle  foftcncrc  la  croce  per  noi  , & pagò  il  tribù 
to,  ma  noi  infelici,  non  paghiamo  i tributi  per  lo 
honor  fuo , Se  quali  figliuoli  di  Re  liamo  efer  ti  da 
carichi  dell'impofle  . Cofi  dice  Hieronimo . Et 
nota  che  il  Signore  difopra  non  fchiuò  lo  fraudalo 
de farifei quando  difputaua  decibi  , ma  quifehi 
ua  lo  fcandalo  di  coloro  che  rifcótcuano  il  tributo 
perche  quelli  erano  faui , Se  qucfli  (empiici , quelli 
offendeuano  per  malitia,Sc  quelli  perignoràza.Lo 
franila!®  adunq;  che  nafee  da  malitiafi  dee  fprezza 
re, ma  quello  che  nafeeda  ignoranza  fidee  fchiua 
re, fatua  però  la  triplice  ucrità  cioè  della  giuflitia  , 
della  uita, Se  della  dottrina, Se  tale  è lo  fcandalo  che 
cglilchiuò  qui. Perche  coloro  che  raccoglieuano 
il  tributo, erano  gentili, 8e  ignoranti  della  legge  Se 
de  profeti, 8e  però  nonfapeuano  chcChrillo  tolte 
cfentc  dal  tributo, lì  perche  era  figliuolo  di  Dio  fe 
ródo  la  natura  diuina,fi  perche  era  figliuolo  di  Da 
uit  fecondo  la  huthana,8c  coloro  non  erano  tenuti 
afaper  quelle  cofc.Maif  darciltributo  non  fu  con 
tra  la  ucrità  della  giuflitia, della  uita,o  della  dottri 
na,pcrò  Chriflo  lo  uolle  dare  per  fchiuar  lo  fcanda 
lo. Lo  fcandalo  c detto  o fatto  non  retto,  che  da  oc 
cafionc  di  rouina,pcrche  grecamente  fi  dice  fcàda 
lo, quello  ch'i  latini  chiamano  obice, cioè  ofl acolo, 
onde  li  come  l'ollacolo  nella  uia , da  occafionc  di 
rouina  al  corpo  di  colui  che  camina,co(i  il  detto, Se 
il  fatto  che  non  fla  bene , può  dare  occafionc  di  ro 
uinafpintualc.Sc  adunq;  s'oppone  de  farifei  che  li 
fcandalizarono  per  il  ucrbo  del  Sig.come  s’i  detto 
difopra, 8t  nondimeno  quella  parola  non  era  meno 
retta, fi  dee  dire  che  l'ollacolo  fi  piglia  a due  modi , 
o per  natura  della  cola  ch’c  oppofla,come  j'alcuno 
gcttalfc  nella  uia  qualche  pietra  grande  o qualche 
legnosi  per  uitio  di  colui  checamina,s'alcuno  get 
talfe  nella  uia, una  picciola  pietra  o un  fiore.Ncl  pri 
no  modo  c detto  fcandalo  attiuo,Sc  queflo  è pecca 


to  mortale , nel  fecondo  modo  c detto  pafiiuo  Se 
può  cfTrr  peccato  uenialc,Sc  anco  opera  meritoria 
onde  la  buona  opera  da  per  fc  non  da  occafionc  di 
rouina,ma  da  colui  che  riccue  non  rettamente . A- 
dunque  come  dice  Greg.fi  dee  confidrrarc,chc  in. 
quito  che  li  polla  far  lenza  pcccato,dcbbiamo  fi  hi 
uar  lo  fcandalo  del  profsinio'.  Ma  fc  lo  fcandalo  fi 
prede  dalla  ucrità, c permelTochefiapiu  utile  il  na 
feer  dello  fcandalo, che  l’abàdonar  la  u crii à.Si  dee 
confidcrare  in  quello  luogo, rh'il  Sig.  dclqualc  fo 
no  tutte  le  cofc,fu  di  tanta  pouertà,chc  non  hauca 
di  che  pagare  il  tributo.Et  quantùquc  haueffe  hor 
fa, Se  Giuda  ui  portallc  dentro  il  danaro  , nondimc 
no  quelle  cofc  che  gli  erano  date  per  ufo  de  poueri 
giuaicauachcuon  flclTcbencil  ronuertirlcinufo 
fuo  ode  gl'alt  ri, e ne  lafciò  in  quello  un’utile  effem 
pio. Adunque  fc  chi  uiuédo  del  patrimonio  di  Chrt 
flo,fpendc  inutilmente  le  cofe  de  poueri , c tenuto 
a reflitutionc  Se  a fatisfattione . Ma  in  che  modo  le 
reflituirà,non  hauendo  altro  che  cofe  del  pai  rimo 
nio  di  ChrillolNon  apparirono,  fc  nò  fe  lo  guada 
nacon  le  proprie  mani,  oucro  li  rillringa  coli  nel 
ifogno,  chedcll'auanzo  rcflituifcaa  poueri  quel 
ch'egliconfumò  malamente  o ch'alnuno  fia  aiuta 
to  a ciò  fare  dalle  perfone  diuotc.Ma  perche  nel  pa 
gar  del  tributo  cnell'cqualitàdcl  prezzo  Pietro  fu 
tatto  uguale  al  Signore, flimàdo  i difcepoli  che  Pie 
tro  folle  prcpofto  loro  Sta  tutti  gl'altri,  perche  ri 
feoteuano  il  tributo  da  capi , péfauano  chi  fra  loro 
folle  il  maggiore  .Gl’Apofloli  per  molte  cofc  pre 
fumeuanochc  Pietro  folle  flatoprepoflo  loro  da 
chriflo, come  quadopromife  di  dargli  le  chiaui  del 
regno  de  cicli, & di  edificar  la  chicfafbpra  la  pietra 
della  fcdc[dallaqualeclfo  prefe  il  nome]  Se  quadri* 
ch’elio  prefe  có  lui  Iacopo, St  Giouàni  allora  che  fi 
trasfigurò, Se  per  lo  tributo  ch'egli  pago  per  lui  8i 
pcrfc,qualipareggudo!oafemcdcfimo,Scperque 
Ile  tutte  cole  parcua  loro  il  maggiore^.  pero  fi  mo 
ucuano  a domàdarne  . Quella  qucflione  fu  molte 
uolte  trattata  fra  difcepoli  di  Chrifto.  La  prima  uol 
ta  ui  penfarono, freddo  che  qui  dice  Luca.La  fccon 
da, deputarono  del  penfato',  mctrech'andauanoin 
Cafarnau,cominciàdo  fra  loro  a ricercar  chi  haucf 
fe  a eflcrc  il  maggiore, come  dice  Marco . La  terza, 
prepofero  al  Maeflro  che  dctcrminaflc  quello  di 
ch'cfsi  haueuano  difputato,comc  dice  Mattheo,SC' 
nódimcno  cótefcro  di  clla,fi  come  fi  dice  piu  oltre 
da  Luca, nella  cena  del  Signore  . Efsédo  adùque  ue 
nuti  a Cafarnau,  Se  hauedo  il  Signor  pagato  per  fc 
& per  Pietro  ugual  tributo,  gli  altri  apolloli  accrc 
fccano  il  primo  pcnlicro.  Se  pei  le  cole  patiate , Se 

Eer  queflofcnt  rò  pcnlicro  in  loro]comc  dice  Luca 
chi  fra  loro  folle  il  maggiorc3Ma  il  Sign.ucdcndo 
nella  mente  de  difcepoli  che  (opra  ciò  era  nato  pen 
fiero, p rima  clic  crcfccfle  piu  oltre,  uolcndo  diradi 
cario,  gli  ricercò  della  difputa  fatta  da  loro  perla 
uia, come  dice  Marco.Et  allora[in  quella  hora]  uc 
dondoli  fcopcrti  da  lui  della  contcfa  della  maggio 
ranza[gli  fi  accoll  arono]come  dice  Mattheo  nfpó 
dendo  [Si  dicendo  . Chic  il  maggiore  nel  regno 
dcciclijcioenclcollegiodcgiufti > opermerito 
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to  nella  chiefa  milicante,o  per  prc  mio  nella  chiefa 
trionfautc?Et  uolcdoli  il  Signore, fanar  il  dclidcrio 
della  gloria  cóla  humiltà, dilfe  loro  [s’alcunouuo 
lcclfcrprimi>]in  mento  ò inpremio[(àrà]Sc  fiaful 
timo  di  tutti,&  fcruo  di  tuttijpcr  humiltà  Se  obfc- 
quìo,, acciochc  tìa  ultimo  nel  cuore, & minidro  nel 
rattione.Ondc  Ambrogio  dicc.Cbiùqucuuolper 
ucnire  il  fratello  regnandolo  preuenga  prima  ler 
ucndo, acciochc  lo  uinca  co  fcruitii,&  lo  polTa  uin 
ccr  con  la  fantità.Perciochcfe  il  fratello  non  ti  offe 
fc, merita  la  fe  ruitù  che  tti  l'ami. Ma  fc  forfè  ti  offe 
fé, tanto  piu  la  fcruitù  merita  clic  tu  lo  uinca.  Que 
da  è la  fomma  della  nodra  chridianità,  chcrcndia 
moa  chi  ne  ama  lo  fcambio,c  chi  ne  offende  foppor 
tiamo  con  patienza. Coli  dice'Ainbrogio. Secondo 
la  glofa.Qucdacontcfa  poti  efler da  humiltà, per- 
che l'uno  uolcua  preuenir  l'altro  nel  farli  honorc . 
Onde  la  glofadicc.La  cauli  della  contcntione  n'c 
incognita, ma  non  c credibile , fc  non  chccontcn- 
dclfero  di  honorarfì.La  glofa  non  l'alferma,  ma  di- 
ce che  può  cdcrc.Ma  fecondo  Chrifodomo  ,Que 
da  contcfa  fu  di  alterezza, onde  dice  che  idifccpoli 
contendendo  della  maggioranza, patirono  un  cer- 
to che  di  humano . Et  quantunque  quella  contcfa 
foffe  della  maggioranza,non  però  fecondo  lui  ui  fu 
peccato  perche  non  contcndcuano  di  principato  o 
maggioranza  tcrrcna,ma  di  fpiricualcin  ciclo.onde 
Matt  Ileo  dice  [chi  e maggior  nel  regno  decidi?  J 
ciò  ucniua.comc dice  Chrif.da  fragilità. Ma  noi  nó 
fiamo  ancora  peruenuti  alla  loro  fragilità , perciò 
che  non  cerchiamo  chi  lia  maggiore  nel  regno  de 
cicli, ma  chi  lia  maggiore,  chi  piu  ricco , Sechi  piu 
potente  nel  regno  della  terra. Et  perche  n elle  cofc 
morali,muouono  piu  i lattiche  le  parole, uolcndo 
il  Sig.abbairarlafupcrbialoro,&infcgnarla  humi 
tà  propofe  loro  uno  cllempio  fcnlibile  della  humil 
tà[&  chiamando  un  fanciullo  ] per  età  & per  mali 
eia ilquale alcuni  dicono  che  tu  Marnale  ilquale 
mandato  poi  dal  beato  Pietro, predicò  in  Francia, a 
Lemonicen(i,la  fede  catholica  , de  quali  fu  primo 
Apoflolo  Si  Vcfcouo,ilqual  pare  ila  che  prcccddTc 
a gli  altri  in  humiltà , & in  purità  di  femplieità  [lo 
pofc]percffempio[ncl  meao  di  loro]  acciochcìof 
feda  tutti  ueduto,di  attentamente  conlidcrato , al 
quale  oguiuno  li  ricucile  mifurarc  & confermare 
imitando.Et  meritamente  chiama  afe  un  fanciullo 
acciochc  quelli  che  uogliono  parer  maggi  ori.fi  in 
ftruifihinocolfu'jc(Tempio&  l’imitino  nella  hu 
imita  & nell'innocenza [& abbracciandolo]  ilchc 
moltra , c He  foli  gli  huintli  fono  degni  d'effere  ab 
bracciali  & amaci  da  lui, iquali  li  polfono  ucramcn 
te  gloriare  & dire.Lafua  limllra  fotto  il  mio  capo, 
Si  la  fua  delira  mi  abbraccierà. Et  per  riuolgcr  mol 
to  piu  idifccpoli  dallafuperbia  alla  humiltà,  (otto 
laconfcnnationc  prepone  loro  lapcna,fcnófi  par 
tono  dall'alterezza  & dal  difordinato  appetito  del 
lo  honore,&ditfc[in  ucrità  ui  dico, (e  non  ni  cóuer 
tircte]dalla  uollra  alterezza  &daU'ambitionedcl 
lamaggioranza[&diucnciate]in  grana  & per  uirtù 
[cornei  fanciulli]  che  fono  per  natura  & per  età, 
pia  ccuoli , innocenti , Compiici , li  umili , & picciol 
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nella  uodra  riputatione  non  pur  maggiori  [nel  re 
gno  de ricli]non  (irete, ma anco[non  entrerete]» 
quello, perche  ne  per  merito  ncllachicTa  , neper 
premio  nella  gloria.Cócioba  che  Chrillo  ncH'uuo 
Si  nell'altro  luogo  c porta , & perche  la  porta  c ht» 
mile&  manfiicta,bifogna  eh  echi  entra  lia  buuiila 
Si  manfucto.O  quanto  è terribile  quella  parchi.  Et 
chi  c hoggi  che  lia  come  un  fanciul lo  ? ,Ccrto  ch’d 
la  fenice  in  terra. Oggi  fono  rande  però  pofaiàmo 
pauentar  molto. Perche  s'il  diauolo  fu  cacciato  dj 
ciclo  perlaruperbia,moltomcnoiirupcrbo  non  ut 
entrerà, perche  lo  hofpitdnon  admcllo,  e piu  brut 
tamente  cacciati . Et  perche  i demoni  furono  cac 
ciati  di  quindi  per  fuperbia,  pcròbilbgna  che  gli 
huomimui  uadano  per  un'altra  uia  contraria  cioè 
per  humiltà . Per  il  fanciullo  adunque  uuolc  intcn 
dcrlo  huomo,con  quel  modo  di  parlare  col  quald 
detto  a Saul. Ellcndo  rii  fanciullo  ne  gli  occhi  tuoi. 
Onde  dicendo, lì  come  fanciulli , non  unol  che  lia 
mo  fanciulli  ne  fenlì,ma  nella  malitia.non  nell'età, 
ma  nella  condì  tione,  acciochc  noi  feguitiarao  perii 
nome  di  '‘'brillo  quella  uirtù  ch’il  fanciullo  olienti 
per  guida  della  natura,aiuiandoncaciorindullria 
de  lla  ragienc.Pcrchc  come  dice  Ambroglo.Non  è 
uirtù  il  non  poter  pcccarc,ma  il  non  tioltrc.  Onde 
Hicro  dicc.Nun  (i  comanda  a gl’Apolloli  che  hab 
biano  era  di  fanciulli, ma  innocenza,  &,chc  quello 
chcefsi  poflcggono  per  gl' anni , quelli  lo  poffeg 
ghino  per  indilli  ria  fi  che  iìano  fanciulli  in  malicia 
& nó  in  fapicnza,come  fc  dicclfc . Si  come  quello 
fàciullo  delqual  io  ui  do  cffcmpioynó  pcrfcii  era  nri 
l'ira, odefo  non  fi  ricorda, uededo  una  bella  donna 
non  (cncinuaghifcc,nópenfaunacofa&  ne  parla 
un’altra, coli  anco  noi, fe  non  barctccoli  fatta  inno 
cenzacpuritad'animo,nó  potete  entrar  nel  regna 
de  cicli.onde  Si  Leone  Papa  dice . Chrillo  ama  l’in 
fantia  m adira  dcU'huir.ilta,&  regola dcll'innoccn 
tia.Nó  habbiamo  a ritornare  alla  uolubihta,Sidlla 
imperfettione  di  quei  noli  ri  prìncipi,  ma  li  dee  di 
quindi  préder  altro  che  s'appartéga  a piu  grani  an 
ni,ucloce  trafilo  di  cómouimcnti,c  predo  ricorda 
alla  pacc.Niun  ricordo  d'offcfa,  niuna  cupidità  di 
honori.Amordi  dilettionc  fonale, ugualità  natura 
Ic.Ondc  Hi  lario  dice  j fanciulli  feguono  il  padre, 
amano  la  madre, nó  finno  uo'tr  male  a profilili, di 
fprczzano  la  cura  delle  ricchezze  non  lono  info  Itti 
non  odiano,  nó  meri  fono,  credono  a gli  altrui  dee 
ti, e hanno  per  ucro  ciò  ch’cfsi  odono. Et  qucdacò 
fuctudinc & uolóta di  codoro  prefa i noi  nc  nodri 
affetti, ne  modra  il  maggio  & il  premio  del  cirlo.Si 
dee  adùq;  ritornare  alla  (implicita  de  bàbini,  per 
che  collocati  in  quella  porteremo  intorno  la  far 
ma  del  SigiColì  dire  Hihrio.Et  li  dee  notare  che  la 
pucritia'dura  fino  a 1 q.anni,  per  laqualc  fi  itédono 
1 4. proprietà  che  debbono  efler  ncH’huomo  che  ha 
da  metterli  prcfloaChrifto.  La  prima  c cheti  fan 
ciullo  li  contenta  di  poco  , Se  in  quedo  da  la  lo 
bricca . La  leronda  che  il  fanciullo  liede  nella  poi 
ucrc,&  quella  c humiltà . La  terza  c che  non  fentc 
il  moto  della  carne, & in  quello  c la  cadita.La  quar 
ta  è, che  uolenticrì  da  del  Tuo  pane, Si  ia  quedo  c la 
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tiberalità.La  quinta  è che  obcdifce  incontanente  a pcrl'amor  di  Diofriceue  me]chc  habito  in  lui,Sc  ri 
fuoi  genitori, tic  quella  è ueraobedienza.La  fella  è,  ■ ccuccol  ai  che  maio  me, cioè  il  padre  mio,  perche 
cb'i  fanciulli  s'amano  inficmc.Sc  in  qucfto  c la  uicc  io  nel  padre, & il  padre  c in  mc.Pcrcioche  Dio  è ue  « 

dcuolc  carità.La  fettima  c che  non  confida  in  fe,ma  ramete  rueiiuto  da  colui, ìlqual  li  cóforma  con  lui.  t“utQ  (‘ 
negenitori  aquali  riportaognigridore,& in que  Onde  A mòro  gio dice.Chi nccue l'imitator di Ch ri 
fto  é la  confidenza  in  Dio  & la  coftanza  .L’òttaua  è (lo,nceucChriUo.Chiriceuel'imagincdiDio,ri 
che  nò  d follecito  di  nulla,&  in  qucfto  è la  uera  <pe  ccue  Dio.coli  dice  Ambr.Chi  riccuc,  dico  io,  cota 
ranza  di  Dio.La  nona  è ch  è ueracc,&  in  qucfto  e la  le  con  affetto  di  haucrli  c ópafsionc.con  dcliderio 
ucrità,cU'cfcludcogni fallita Scbugta.La  decimati  di  confolarlo>actfecto  di  Tenario  & fofferirpatien 
che  fi  placa  torto  & per  nulla , & in  qucfto  è la  beni  za, ncque  me  con  grande  honorc  adunq;  fi  debbo- 
gnità.  L’undccimaé  che  ha  paura  delle  mafehere  no  riccuerci  poucriSc  glihumtli,  poiché  in  ertili 
che  gli  fatino  pauraA  >n  qucfto  è la  uergogna  Si  la  riccuc  Dio.OndcThcofilodicc.V edi  quàto  uaelia 
{inerenza.  La  duodecima  t , che  non  fi  uergogna  di  la  humtl<à,pcrclic  merita  che  habitiin  lei  il  padre, 

■andar  anco  limolinando  del  pane , Si  in  quello  è la  il  figliuolo, Se  anco  lo  fpiricofanto.Quafi  il  Sign.di 
femplieità  & l'innotenza.La  dccimaquarta  è ch’è  al  celle, fecondo  Cbrif.Sc  noidiiicntccctc-iali,non  fi» 
lcgro,8c  in  qucfto  è la  grafia  della  allegrezza . Que  lamcntcriceucrctr  mercede  gr.de, ma  fe  honorare 
ftilono  gli  anni  & le  proprietà  del  fanciullo  fpiri-  ic  per  amormio  altri  tali,qutftahumiltàficfcmpli 
tuari,iquali  chi haucfic.Chrifto  lo  piglierebbe , Si  citd.mièmoUopmhonorabilc  . Oucro  fecondo 
fe  lo  metterebbe  approdo.  Haucndopoiil  Signor  Hier.Acciochequàdo  faràno  honoratigli  apoftoli 
cfclufo  che  non  cnircràno  nel  regno  de  cicli , i fu-  peniino  d'cil'er  honorati.aggmfe  che  farebbono  ri 
perbi  Si  ch'appctifconoi  beni  del  mondo  , ma  i pie  ccuuti.nó  per  merito  loropna  per  honor  del  mac- 
erili Se  humili, conchiude  la  rifpofta,  alla  ricercata  Uro, perche  prmcipalmctc  èfattoalui  perhonor 
inizi  qucftionc  de  gl'apoftoli  diccdo[chiunq;  adii  Se  gratin  del  qual  li  fa.  Et  perche  il  Sig.hauca  detto 
ques’humiliera  coinè  qucfto  fanciullo  c maggior]  [chiriccucra  un  tal  fanciullo  in  mionomc  riccue 
cioè  faràfncl  regno  de  cicli]come  fe  di  cede  .Vuoi  mc]fignificando  che  lì  haucllero  da  riccucrgli  hu 
tu  effer  maggiore  nel  regno  de  cicli,  fu  minordi  nuh.Gio.imcfe  che  non  rie  tuono  infuo  nome  co 
coftui  per  humiltà, perche  quanto  piu  tu  ti  humilie  loro  che  non  cammano  rcttaméte . onde  dille  loro 
rai  qui  & farai  minore, tanto  quiui  farai  cfattato , Si  [macllro  ucdcino  un  certo  in  tuo  nomc]cioc  ch'in 
farai  maggiore.  Facciamo  adùq;  l'argomcto  in  que  uocaua  il  tuo  nomc[chc  cacciatta  i demoni, c Io  uie 
fta  manicra.Sc  fcmpliccmcte  al  fcmpliccmctc,  & il  tà mo]cioc  che  non  facctfc  quello  in  tuo  nome, per 
piu  al  piu  fe  adunq;  il  picciolo  per  humiltà  c gran  che  non.fi  fcgmuinficmccò  noi, cioè  come  noi  có 
de  nel  regno  decidi,  Si  il  piu  picciolo  fardmag  la  mente &òalcorpo,&  nò  ha  rifilato  ognicofa  . 
giorc, adunq;  fcqui  minore  dcgl’altriin  humiltà,  quali  dicdfe.Cellui  non  dee dTcr  riceuuto  nel  no 
farai  maggior  nel  regno  de  cicli  in  degnità  di  quelli  me  tuo[ina  Grisù  rifpofe . Non  uogliatc  uictarlo] 

’ che  trapafsi  I humiltà, pcrtiochc  chi  larà  qui  piu  hu  quali  dicdfe.Non  douete  uictar  chi  fa  miracoli,  Se 
miri  farà  maggior  per  gratia.Pcrchcrhumilti  è ret  chi  fa  bene, perche  quel  talee  con  elfo  meco . Per 
ta  difpolifionc  a riccucr  la  grafia . cóiiolia  thè  Dio  chc[niuno  facendo  uirtù  in  nome  mio, torto]  Si  fa 
refifte  a fupcrbi,&  da  la  grafia  a gli  humili,8c  cotale  cilmcnfffauclla  mal  dimc]dTcndomi  ingrato  di  tà 
farà  maggior  in  cielo  per  grafia. Moralmente  il  fan  ti  bcnchci[pcrchcchinon  c cétra  noi]  chiaramci» 
ciullo  fi  mette  nel  niezo,  quando  uerament  e lo  hu  tc[cpcr  noija  un  certo  modo  da  parte,inquàto  che 
miri  limette  in  (lato  di  dignità  .‘Perche  allorafi  non  ccontranoi  c nò  infogna  cofccótranc  alla  no 
mette  à quel  modo  la  lucerna  fopra  il  candeliere  in  ftra  dottrina, qiiàtuiiq;  nò  Ita  de  noftri . Pcrcioche 
cfsepio  d’ altri, & il  picciolo  honorato,  fi  repu;  a piu  quàtunq;  alcuna  uolta  coloro  che  fanno  fegni  Si  mi 
indcgno.Et  fe  gli  altri  nò  G conticrt iranno  dalla  fu  racoli  liano  deprezzati, nondimeno, Dio, per  la  cui 
pcrbia,&  fi  faràno  fi  come  fanciulli  imitando  la  lo-  inuocatione  egli  fa, c honoaato. Secondo  Thcofilo 
ro  humiltà  & non  afpiràdo  a degnila, non  entreran  I difccpolilo  prohibifcono,nonperinuidia,mafa 
no  nel  regno  de  cicli. Pcrcioche  la  porta  i llretta.Sc  ccuano  giuditio  fta  loro  dcll'orationc  de  miracoli, 
però  gl'inuidiofi  e quelli  che  fono  erolsi  per  fu  per  concioliachcnó  hauca  riceuuto  infu  me  con  loro, 
bri, non  poflbno  pallàr  per  Ici,ma  (olamentc  gli  hu  la  podcftà  di  far  miracolane  il  Sig.lo  hauca  manda 
miliefo:tili,chcnóhanolofpiritogonfio  . Et  per  to  come  loro, nc  feguitaua  Grisù  intuitele  cofc  . 

' raffrenar  il  zelo  Si  la  fuperbia  nc  gli  apoftoli  chcdc  Ma  come  dice  Cirillo, bifognaua  piu  torto  penfare 
fidcrauano  d'cfferc  honorati,gl'inducc  nò  a cercar  che  coftui  né  era  l’autor  de  miracoli , ma  la  gratia 
gli  honori,ma  a farlo  altrui, nó  a qualunq;  perfona  ch’è  in  lui,ìlqual  facca  miracoli  per  uirtù  di  diri 
ma  a piccioli, humili,&  abietti, honoràdoli,&  fcrué  fto.Moltc  fono  le  diffcrcuc  de  doni  di  Cbrifto , ma 
«ìoliconcarita,diccdo[achiriceuerà  un  fanciullo  pcrch'ilSaluator  hauca  dato  podcftà  a gl'apolloli 
tari]humilccric  & fedele,  imitatore  della  mia  inno  di  cariargli  fpiriti  immòdi,  penfarono  che  n ófuffe 
cctia[ncl  nome  mio]cioc  per  amor  mio  c perii  mio  datoancllun’altrocotal  degnità  fcnóalorofoli, 
nome,pcrch'cchri(tiano  Se  fegnato  del  nome  mio,  Si  però  cercano  d’inte  ndere  s’era  lecito  anco  ad  al 
oucro  lo  riccucrà  dandoli  albergo  e ri  cofc  n cedi  a tri  il  ciò  tare.coli  dice  Cirillo.  Ma  il  Sign.uollc  che 
rie  cop  l’inuocare  il  mio  nomc,S<  j’intédc  anco  per  a colui  che  non  lo  (cguitaua,nò  folle  uietato  Pope 
qucfto  tutti  gli  altri  beni  chclifanno  al  prufsimo  rar  de  miracoli,  pcrmantcncri  diricpoli  in  Inumiti 
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•cciochc  non  fi  gIoria(fcro,8linfiiperbiti  fi  allegra 
fero  fnciroperationc  de  miracoli, & non  afcriuclfc- 
,*  ro  alla  utrtùloro.maa  quella  di  Cliriito, mette  che 

crcdcuauo  che  colui  che  nò  feguicaua  Chrido,cac 
ciaua  idcmoni,pcr  liumtliar.cò  PctTcmpio  di  colui 
che  non  feguicaua  Chrirto, coloro  iq  itali  s’erasfor 
zati  di  humitiarc  con  l'cllcmpio  del  fanciullo . Et 
quantunque  non  tolTc  di  tanca  perfezione  , chele 
euitallc  Chrrfto  in  tutto,comc  iaccuano  gli  Apo. 
itoli , fi  come  anco  adcllb  cucci  i fedeli  leguitano 
Guido  per  entrar  nella  religione  ,nondimcnocrc 
dcuain  Giri  (lo, & peròs'c  detto  eli 'era  con  loro  & 
nò  contea, perche  non  beltcmiaua  il  nome  di  Giri 
ilo  cornei  giudei,  iqualidiile  eh' erano  contra  di 
lui.Secondo-Ambrogio  . Giouanni  non  c riprcCa, 
perche  faceua  ciò  per  amore , perche  amando  Dio 
per  particolar  diuocione,&  emendo  amato  da  Dio, 
pesò  che  folle  da  cfcludcr  dal  beneficio  del  caccia 
•le  i demoni  & di  fare  cofc  altre  limili,  colui  nò  che 
ufaua  l’officio  del  difccpolato , & che  nonfegniua 
Chrillo.Ma  s'tnfegna  cli'c  didanza  da  gli  infermisi 
ferini, perche  il  Signore , quantunque  remunerii 
piu  forti, non  pero  cfcludc  gli  interini,  £c  che  non 
fi  dee  cacciar  ncflunodal  bene  ebe  egli  ha  da  parte 
ma  piu  todo  fi  dec’inuitarcSc  prouocarc  a quello 
che  cflo  non  ha.Colì  dice  Ambrogio.  Talc.etudio 
per  fallite  de  gl'alt ri, li  dima  che  dada  lodarli.  Et  fi 
ha  da  rallegrarli  non  tanto  per  loro  quanto  perla 
utilità  dcglialtri,pcrchcquantunqucalcunauolta 
ci  nocciono^iondimcno  giouano  a molti  nella  chic 
Fillp.  t.  fa.ondc  Hcdadicc.L'ApodoJo  aimtucft  nato  da  que- 
lla fcntcnzadicc.  Ma (iaannuntiaUiCtrridoopcr 
occaiionc  o per  ucrità,&  in  quedo  mi  allegro, de  mi 
No  fi  drc  allegrerò. Per  tanto  non  debbiamo  prohibirc,&  bia 
niCt*buo  “m&rncrgli  btrctici & nccatfiui,  i (aerameli  comu 
n” a catti  ni(nc.quàli  fono  con  noi, & non  lono  contra  di  noi 
m . & non  (iguitano  con  noi  il  bignorc)Co(i  dice  Iicda 

Et  qttedo  (cacciar  dedemoni  dichiara  non  pur  la 
uirtu  di  Cii  rido, tua  che  anco  i benefici  diuini,non 
folamcncc  fi  danno  per  i maggiori , ma  anco  qual- 
che uolia  peri  minori  & fmpcrfctti,imanto  che  an 
co  in  quello  li  dichiara  la  uiriitdclnomc  di  Giri 
do  , tannale  indifferentemente  puòellcrcopcrita 
da  gradi  & da  piccioli.OndcThcofilo  dice . Guar 
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data  uirtùdiChrido,in  che  modo  la  grafia  opera 
jer  gl  'indegni  c non  fuoidifcepoli.Coii  anco  peri 
accrdoti  li  lantificanogl'huomini,  ancora  che  i fa 
cerdotinon  liano  fanti. Coli  dice  Thcofilo.  Scada 
quelita  opera  buona  da  cacciai,  non  li  decciouie 
tar  loro, perche  qualunque  cotale  opera  nò  lìa  me 
ritoria  fi  nta  c ari  tà , nondimeno  c opera  che  può  di 
fporrc  altrui  a emendar  la  uitafua  . Per  codiò  che 
non  era  della  còpagnia  de  gl'  Apo  doli,  fi  notai!  lai 
co  homo  c he  n ò ha  l'otlicio  del  p redicare, nòdime 
no  opera  bene  con  parole  e con  farci  per  cacciarci 
demoni  de  cuori  de  profilimi, quantunq;  nò  legniti 
Cb  rido  per  dato  di  religione  Se  per  clericaio.Ecco 
quanto  c lo  intùito  alla  humiltà, . ili  attuai  inulta  co 
meauirtù  chriitianifsnna,ina  noi  indugiamo  di  ue 
mrc  a lei  fino  allo  ultimo, diuentando  diauolo  per 
lafupcrbia. 


ORATXONE. 

Signor  Citsù  diritto , dammi  chi  io  uni  a al  mariti 
penjando  a peccatine  Ih  amaritudine  ,&■  mandigli  lobo 
mone  (uor  della  contritionc,&  con  la bucci  apcrta.nel 
la  conf t[fone , paghi  lo  [lacero  arila  facijfjttionc.C'  cof 
fia  liberato  dal  tributo  del  dianolo,  & dal  [no  nfcnotl 
re.  Dammi  amo  ebe  comunico  dati' altercai , io  ducenti 
come  in  fanciullo  & burnii t ne  gli  occhi  tuoi, & colimi 
riti  d'entrar  nel  regno  della  beatitudine  per  li  ma  ttret- 
la,&  per  laporca  angklid . Etcb'anco  io  nana  per  lo 
tuo  nomei  piccioli  & burniti,  facendo  lori  semini  di  et 
nta,acciotherueui  mia  te  m per  fona  loro  , io  fa  ricca» 
lo  dace  ntlculo.^ioien. 


DEL  HOK  SCU’H.DaiLEZUIfE  l 
piccioli  c>  pargoletti  ettenormcnle.C  del  nondi/pre^- 
\arhimeno/me..te.  Cap.  vi. 


;.wi 


POi  che  il  Signore  hebbe  rimoflogli  apodoli  ^ ^ 
dall'alterigia,  & dalla  contcfa  del  riccuimcn  March'*, 
co  dello  honorc,ilqual  riccuono  colorochc  >«10  àci. 
humiliano  fe  inedcfimi  , confcgucntemcmcgli  iu(caoda 
rcuoca  dalla  pena,  nella  quale  incorrono  coloro  10‘ 
ebe  contendono  per  ainbifione,  oche  danno  fcan 
dolo  a minori.Percbc  fecondo  Chrifoftomo.Si  co 
me  quelli  clic  honorano  quelli,  haranno  mercede 
per  amor  di  Dio,  coli  quelli  che  fi  dishonorano 
cioè  fcandalc  ano,fo(lerranno  l'ultima  ucndctia. 

Et  coloro  fcaudalczano  che  col  detto  ocol  fatto 
fuo  non  reno, danno  occaiionc  aqualunquc  fi  uo 
glia  di  romnarcin  peccato, & con  parolc,ocon  ef 
tempio  li  mette  alle  mani . Et  primamente  ammo 
nifee  lo  fchiuarlo  fiiandalo  attuto  o alieno , Se  poi 
il  pafsiuoc  proprio.E  adii  ncque  il  fenfo  . Voi  apo 
doli,non  uogliatt  colludere  del  principato  dello 

honorc. 
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Sonore, perche  per  quello  Sandalezarctc  & perde 
rete,i  piccioli  & pargoletti  non  (l'età, ma  di  fede, e 
nuouamctc cornicimi  8c  nati  in  Girifto.ondc  fono 
detti  piccioli  coloro  che  humitiandoli  dall’altcrcz 
za  fupcrba,diaengono  piccioli  & pargoletti  per  uo 
lontà  loro  nella  paticntia  & nella  numilcà , i quali 
per  ancora  (òno  infermi  & debili  nella  fede , Se  pof 
fono  leggiermente  per  cattiui  cllcmpi , uolgcrli  a, 
cofe  non  lecite.Qnefti  tali  non  li  debbono  fcandalc 
zarc,perchc  i minori  tolto  fi  fcàdalezano,ma  i mag 
giori  non  cofi  facilmente.  Rcttamétc  adunq;  colui 
che  può  clTer  (cadalezato,è  detto  picciolo  Se  pargo. 
letto, perche  niuno  fi  fcàdalcza  o rouina  in  peccato 
per  detto  o fatto  altrui , fe  nonin  quanto  che  farà 
pargoletto  Se  di  poca  uin ù.  Perche  il  grande  & di 
perfetta  uirtù  cioeil  robulto  in  fede  & i carità,  per 
ciò  ch'cgliucdri  o udirà  o patirà, nò  li didoglìcco 
li  facilmente  dalla  fede  Se  dalla  ucrità,  ne  rouina  in 
peccato  per  catti  uo  detto  o fatto  altrui,  perche  Co 
medice  ne  Prouerbt.Non  contriti  età  il  giullo,  ciò 
Frao.  ■ ».  j|,e  jucrri.Dice  adùquc[chi  Sàdclczcrà  uno  dt 
quelli  piccioli  che  credono  in  me , gli  farà  meglio, 
che  gli  fu  appiccata  al  collo  una  mola  alìnaria.  Se 
fia  gettaco  nel  pro  tondo  del  mare  ] Mola  alìnaria  i 
quella  che  tirano  o uoltano  gli  afnu  o i caualli  con 
la  ruota  ne  mulini, c per  quella  sin  tede  ogni  qualu 
q;  grauc  & pelante  pici  ragliali  dicelfc . Molto  piu 
utile  8c  meglio  c che  l'innocente,  Se  anco  il  prniten 
te  colpcuolc,(ìnifea  la  uita  tcporalc  có  grauifeima 
pena,  piu  tulio  elle  meritar  la  morte  ctcrnacol  Sa 
dilczarc,8e  mandare  In  perditione il  fratello.  Et  d 
piti  tolto  da  eleggere  l’cflere  afllitco  tcmporalmcn 
te  ch’clfcr cruciato  in  etcrno.Ouc  Hicr.dice.  Fauci 
la  fecòdo  l’ufanza  del  la  prouincia  dune  la  pena  de 
maggiori  delitti  prclfo  a giudei  falche  legato  un  Taf 
(bai  collo  del  mal  fattore  lo  gettauano  in  mare.  Et 
gli  (là  bene , perche  d molto  meglio  per  lacolpi  ri 
ecucrbrcue  pena,ch’eflerferbato  à eterni  corinéti. 
Ciò  non  Perche  Dio  non  giudica  due  uoltc  in  ima  medeii 
giudica  ma  cofa.Coli  dice  Hicro.Si  può  quello  pigliare  in 
due  uolte  c0  perii  pelo  de  peccati  pcrchc[gh  (la  bene]  cioè 
'u  nledeft  al  pcccatorc[chcg!i  lì  appicchi  al  cullo  una  maci- 
na. ita  d'alìnoA  ha  gettato  nel  profondo  del  inaila 
macina  alinomi!  il  pefo  della  pcnitcntia,  il  mare  d 
l'amaritudine  della  contritionc.  Al  peccatore  adun 
q;  (la  meglio  fommcrgcrli  con  la  macina  afmaria, 
cioè  con  grauc  penitenza,  nel  profondo  del  mare, 
cioè  d'amara  Se  cordial  còpuntionc , che  efler  rifer 
uato  all'eterna  dànacionc.Chiunq;  uorrà  diligente 
mente  aucrtirc  à quello,  il  pelo  della  pcnitccia non 
gli  parrà  grauc, ma  molto  licue.Et  foggiugnc[guai 
al  mondo]cioe  a gfliuomini  mondani  [da  gli  San 
dali]cioc  per  gli  (cadali  cl*e  fino  a gli  altri.  Perche 
s’d  tanto  grauc  cofa  Io  fcandalczarci  piccioli, intan 
to  ch'd  meglio  che  chi  fcandalcza  un  piccolo  li  gec 
ti  in  mare  :ó  una  mola  al  collo, ilche  non  d poco , o 
uero  quel  ch'c  piu[guai]ctcrno.fopraftà  a elfo[mó 
do]cioc  amatori  8e  peccatori  del  módo[da  gli  Ican 
daJi]cioc  per  gli  fcandali  ch'cfsi  nò  fchmano,ne  re 
mono  di  Sàdalezarc  i prò  fsimi  dado  citi  e coli  gri 
di  fcandali,non  pure  a piccioli  manco  a grandi.  Lo 
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(cadalo  de  prelati  8e  de  religiolì  c piu  pericolofo  Se 
piu  grauc, perche  il  fatto  loro  lì  prede  piu  pcrcfsò 
pio. Ma  perche  li  potrebbe  cercar  da  lui  s'ccoli  ma 
lclofcàdalczarglialtri,  perchepcrmcttituchcuc 
gano  gli  fcidoli?Rifpódc[perch'è  necclfario  ] cioè 
cfpcdienrc  Se  utile  per  approbation  de  gli  altri 

E che  uenghino  gli  Sàdolijcioc, impedimenti  della 
uona  còiicrlàtione  Se  che  piacea  dio. Et  però  dice 
l'Apo.Bifogna cheti  liano  lcdiuilioni,acciochcco  t.Cor.» 
loro  che  fono  approbati,fiano  manifelli  in  uoi.On 
de  H1cro.dice.S1  come  è necclfario  ch'il  fuoco  fcal 
di,e  la  ncuc  faccia  freddo, coli  è necclfario, che  Tini 
quicà  del  mondo  pieno  d'errori  parrorifea  (bando 
li, Se  che  la  carità  de  perfetti  luca  ncll'opcrc  di  pietà 
Cofi  dice  Hicro.  Non  d ncccfsità  afloluta , ma  per 
lbppolitione,cioc  tanto  lia  fuppolìta  che  appari  Ica 
nella  iniquità  del  mondo.Conciolia  che  nòe  ncccf 
fità  alcuna  clic  collringa  i cuori  humani  a clfcrcini 
qui  , i quali  nondimeno  perche  (ono  iniqui  , 
nccelfariamcntcmuounogli  fcandali  . Onde  fe- 
condo Chri loft.  Non  dillruggc  il  libero  arbitro  nc 
fupponc  la  ncccfsità  d'alcune  cofe, ma  predice  elio 
al  tutto  hadacffcrc,  ncpcrch’cgli  loprcdilTcpcr 
ciò  lì  là, ma  perche  al  tuttodoucuano  ucnircpcrò 
lo  prcdilfc.Gli  fcandali  fono  prohibitioni delia rct  * 
ta  uita  &[c  uccellano  che  ucngano]cioc  clic  al  tut 
to  ueghino. Ma  perche  di  nuouo  fi  potrebbe  arguì 
re,fee  necclfario  che  uengano  gli  fcandali,  adun 
■juc  coloro  clic  gli  fanno, non  li  debbono punire,ri 
pondo  che  sì,  diccndo[Inucrità  guai]ciocdieter 
nadannarionr[a  quello  Tiuomo  per  il  quale}  caufal 
mente, & per  cui  uitio[uicncio  dandolo  ] le  nondi 
meno  può  fchiuar  fenza peccato, il  quale  per  fuo  ui 
tiofachcpcrlui  li  faccia  , quello  ch'd  ncccfl'ario 
che  li  facciane!  mondo.Perchc  fi  come  dice  Qirif. 

Se' folfc  ncccfsità  , non  direbbe  guai  allo  huomo 
onde  dicc,mifcri  coloro,  i quali  per  clettionc  fono 
pcmitiolì  . Onde Thcofilodicc.Cercano  alcuni, 
s'c  necclfario  che  uenghino  gli  fcandali,  perche 
cagione  il  Signore,riprendcgliautoridc  gli  (banda 
li,pcrciochc  qucllochc partorifee la  ncccfsità  c uc 
niale.Maaucrtifci,  che  quella  ncccfsità  forrifee  la 
origine  fua  dal  libero  arbitrio, pcrciochc  uedendo 
il  Signorcin  che  modo  gli  huomini  li  danno  al  ma 
le,nc  propóeono  cofa  alcuna  di  bene, dilfc  che  qui 
to  è per  confcqucnza  di  quelle  cofc  che  ucngono,é 
ncccllario  che  auenghino  gli  fcandali . Si  come  s’tl 
medico  uedendo  ch'alcuno  olferua  malamente  la 
dieta  dirà,c  necclfario  che  collui  s'animali. Et  però 
dice  guai  a coloro  che  inducono  gli  fcandali,  & mi 
nacciò  loro  pcna.OucancoHicronimo  dicc.ElTcn 
do. necclfario  che  in  quello  mondo  fieno  fatti  de 
gli  !candali,ciafcuno  appariscagli  fcàdalicol  fuo 
uitio,&  inlicmcmentc  per  generai  fcntentiac  per 
eolfo  Giuda, ilqualchauca  preparato  l'animo  alla 
perdi tione.Coli  diccHicronimo . Et  le  alcuna  uol 
ta  alcuno  fa  Sandalo  utilmente, non  però  farà  giu 
dicaco  da  Dio  Scondo  l’utilità  che  pcruicnc  dallo 
Sandalo, ma  fecondo  l'cfito  che  ha  nello  intcriore 
colui  che  Sandelcza.  Il  crocifigger  Guido  fu  bc 
nc, nondimeno  coloro  che  Io  crocili  fiero  non  fece 

d ro  be  j 


<*onrri  le 
4onneche 
lifciano 
Ù Uolco,e 
P <>m  peg- 
gio . 


t 


Altri  ne 
fcandale* 
la  a tre 
modi  • 


robcnc.Dio  giudica  Tempre  l'opera  dalla  ncquiiia 
di  chi  pecca , nó  per  l'cuento  de  commodi  che  indi 
ncnafcono,lcqualicofcclTbfolofa  & utilmente  di 
(none, ma  come  dice  Chnf.pcr  la  pena  di  colui  che 
fcandalcza  impara  il  premio  di  colui  che  falua , per 
cioche  fc  non  gli  (òlle  tanto  a cuore  la  fulutc  d una 
loia  anima, non  mtnaccercbbe  a coloro  clic  fcanda 
lezano  tanta pena.Et  mcritamcte[guaiacolui  per 
il  quale  uicnc  lo  fcandalo]  perche  fabrica  la  uia  de 
guai  aglialtri.cóciofiacnc  li  come  chiauclcnallc 
una  fonte  farebbe  cagione  della  morte  di  chi  ne  be 
uclfcdc  clic  mori(Te,coli  è dello  fcandalo  . Di  ciò 
Gregorio  dice  coji-Sappia  colui  che  darà  quulunq; 
ctfempio  di  mala  conuerfationc  a gl'altri , che  Ufo 
gneri  che  dia  conto  di  tutti  coloro  cheto  haranno 
fcguiro.Et  anco  Chrtfo.dice.Se  lo  huomo  o la  don 
na  s'ornera, 6:  col  uolto  allctterà  a fé  chi  gli  guarda 
quantunq;  di  quindi  nó  proceda  alcun  dàno,  nondi 
meno  patiml  giudttio  in  eterno , perche  offerì  il 
uelcno.quàtu  nq;  non  ui  fofle  chi  bccfTc,  perche  la 
bellezza  infonde  il  ucleno  ncU’animc.E  adunq;  gra 
peccatolo  Ccandalo,pcrò  lo  huomo  fc  ne  dee  gran 
demente  guardarc.Ondc  Agofl.  dice.  Peccano  piu 
coloro  che  infiàmano  gli  altri  al  peccato  & gli  lena 
no  da  Dio,  che  coloro  clic  eroe  ifilfero  la  carne  di 
Ch  ri flo.Ec  anco  Ifidorodicc.^ono  peggiori  colo 
fo  che  o có  la  dottrina  o có  gli  cfTempi  corrópono 
ja  uita  & i coftumi  de  boni, che  nó  fono  coloro  che 
mettono  a Tacco  l'altrui  facilità, & che  predano  ica 
pi  & le  poflcfsioni.Et  perche  trattò  dello  fcandalo 
attiuo  che  noi  facciamo, uietàdone  che  noi  nó  fcan 
delcziamo  i crcdcntijhora  tratta  dello  fcàdalo  pafsi 
uo  che  noi  patiamo, ammonendone  che  ci  guardia 
mo  da  quelli  che  fcandalezano, perche  fpeflo  nulla 
o poco  e differente  nel  unto  lo  fcandalezare&  ingi 
narc,chel'c(fercfcandalezato&  ingannato  . Dee 
adunquelo  huomo  guardare  che  alcuno  nó  fi  fcan 
dalczzi  o per  fc,  o per  altri . V n'altro  può  dar  mate 
ria  di  fcandalo  a tre  modi,o  per  aiuto,  il  eh  e lì  nota 
per  lamano,o  per  feruitio,chc  fi  nota  per  il  piede, o 
per  configlio  che  fi  nota  per  lo  ocf  hio.Ma  fecondo 
che  alcuno  da  a fc  materia  di  fcandalo,  può  efferc  o 
per  attion  propria,  che  fi  nota  per  la  mano  ,opcr 
effetto  cho  fi  nota  per  il  piede , o uero  per  cognit  io 
ne  che  fi  nota  per  lo  occhio . A fuggire  adunque  il 
peccato  dello  fcandalo,  induce  una  metafora  de 
membri  & arguì fcc  . Il  peccato  di  coloro  che 
fcandclizano  è tale , che  fc  fono  congiunti  con  noi 
come defidcrati Decantimi  membri  al  corpo, & 
chcnefianoa  noincccflàrij  come  Umano,  & 
il  pie,  o lo  occhio  , cf«i  che  cofi  fcandalezano  Se 
offendono  la  uita  , fonoal  tutto  da  eflcr  lafciati 
& abbandonati  da  noi  . Dice  adunque  [ mafe 
la  tua  manol  cioè  il  tuo  aiutore  quantunque  uti- 
le a te, il  quale  a guifa  di  mano  ti  fcruc,&  opera  per 
tc&  ti  da  aufilio,  &che  ti  difende  fi  come  tua  de 
ftra[oil  pictuo]cioèiltuodifcurforc,  oconliglie 
ro , che  ti  fopporta  nella  fbllccitudinc  & nella  fati 
ca,&  checomc  piè  porta  l’infern\ità  tua[  ti  fialide 
Jczzu]cioc  ti  offende  in  caufa  dcH'anima[taglialo] 
quanto  all'affetto,  romp  e ndo  efl’o  affetto^  getta 


lo  uia  da  tc]quanto  aH’effetto/ioc  fihiuando  la  f® 
cietà  fua,&  s'intende  fe  nó  lo  puoi  cafligarc.Et  fog 
giugne  la  ragione  dicendo  [bene]  cioè  mcglio£ti  e, 
entrar  nella  uita  dcbilc]doè  lenza  pcrnitiofo  aiuta 
torc  o compagno  [ o zoppo]  cioè  lenza  pernii  io 
fo  foflctatorc , amico/)  ai  u latore, & priuato  di  fop 
pornationc  di  quelle  cofe^chc  hauendo  due  mani 
o due  picdi]cioc  duoi  aiutori  o due  fop  portano  ni, 
cioè  di  re  (fello, & dell'amico  che  fcandalcza  [ effer 
meflo  nel  fuoco  eterno . Et  l'occhio  tuo]  cioè  il 
cófolatore  o il  proucditore,o  gouernatorc  accorta 
a conliderarc,il  qual  ti  conduce  come  fa  l'occhio,® 
ch’è  amato  da  te  come  l'occhio[ti  fcandeliza  ] cioè 
uuol  códurti  in  crrore[caualo]leparàdolo  per  uo 
lontà[&  gettalo  uiada  tc]fcparandolo  dalla  tuacó 
pagui a[bcnc]cioe  utile[è  a te  có  uno  occhio]  cioè 
con  fempliee  ucrità,fi  che  tu  nonhabbiafe  noni* 
tuaproiiidcmia,diconfielio,&iIgoucrno[cntrar 
nella  uita, che  hauendo  due  occhijcìoc  doppie  prò 
uilioni,&  doppio  cófiglio,cioe  il  tuo  & quello  del 
tuo  amico  [cfter  mcfTo  nella  gehenna  del  fuoco]fe  • • ■ I 
condo  Aguff.per  l'occhio  intendiamo  l'amato  ami 
co  configliero , perche  l'occhio  moli  rati  uiaggto. 

Ma  quello  ch'è  deliro  li  intende  il  configlic  ro  nelle 
cofediuinc,&  il  finiflro  è il  configliero  nelle  terre 
ne,ondc  il  fenfo  è quello . Qualunq;  cofa  fi  fia  quel 
la  che  tu  ami  intanto  che  la  tieni  per  lo  occhio  de 
flro[fc  fcàdalcza]cioè,ti  è di  impcdimcio  alla  uera 
beatitudine  [caualo , 8t  gettalo  uia  da  tc] perche  li 
debbono  fuggire  l'oecaboni  del  peccare.  Mala  de 
(Ira  mano  fi  piglia  per  il  diletto  aiutatore  nelle  opc 
re  diuinc,  lcquali  fono  neccflirie  a quella  uita&  al 
corpo.  Similmè te  è del  piede  fecondo  il  fuo  modo. 

Et  foggiugne il Sig.d'cfio predetto  fuoco[douc  il 
ucrme]cioe  il  ritnorfo,&  il  cauterio  della  cofiictia 
[loro  non  muore  ]nc  fi  ripofa  rodedofi  per  dolore, 
&mordcdo  l'anima  che  non  hahbia  fatto  bene, per 
ch’ogniuno  faraaccufatoredifemcdcfimo,ramme 
morando lecofcchc harà fatte  ncllauitafua.Ouc 
Ambr.dicc.Qual  pena  piu  eraue  che  la  interna  elle  Verme  de 
rita della  cofcicmia?  Non  fi  dee  ciò  fuggire  piu  che  la  coli»*» 
la  mortclpiu  chcl'cfilio?&  il  fuoco  della  gchena  di  °*  " 
fuori  ardendo  il  corpo,  non  fi  cflinguc  ne  manca  , 
perche  è fuoco  affliitiuo , & che  non  cófuma,  & pe 
rò  lafua  materia  durerà  Tempre , ne  ha  contrario, 
onde  poffa  effer  corrotto.  Onde  Bcdadicc.  Ma  fi 
cornei!  uermcè  dolore  interno  cheaccufa,cofiil 
fuoco  è pena  di  fuori  che  incrudehfcc.Et  il  sèfo  del 
le  predette  cofc  in  sòma  è quello. Se  la  cópagnia  de 
gli  amici  & de  parenti, quantunque  paia  utile , Tara 
occalìonc  della  rouina  dell'anima  tua,li  dee  tagliar 
la&  rimuouerla  da  tc, perche  è meglio  edere  in  pa 
radilo  lenza  cofi  fatti  amici  o parenti  che  hauerli 
tali,&  elfer  poincU'infcrno , perciochc  non  c cofa 
che  noi  debbiamo  amare, quando  ella  lìacontrala 
falutc  dell'anima  noflra.Ondc  Cafiiodoro  dicc.La 
giuflitia  non  conofce  ne  padre  ne  madrc,noo  guar 
da  a pcrfona,ma  cófidcra  & attéde  fidamele  a Dio. 

Kópi  adùq;  ogni  affetto  carnale,  & fcparalo  da(tc , 
fcfcimaggiorcScpiu  potétc.Separatidalui,&  per 
quàco  tu  puoi  fchiua  la  cópagoia  di  colui  che  tu  nó 
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Q'j  «mici  puoi  gartigare, perche  nó  c colà  tanto  nociu  s,qu  an 
n'/dcb*  »o  U dannolà compagnia. Et  però  debbiamo  tug- 
bon»  p"  gir  dagli  amici  ebe  fono  incorreggibili , accioche 

(pone  al  le  uogliamohauer  parte  co  loro  in  quella  uita,  uó 
là  fa  Iute  pericoliamo  inlicmc  con  loro  nella  iucura . Onde 
■elisa.  Hicronimo  dice.  E meglio  che  tu  manchi  ile  parco 
(adi  Se  de  gli  emolumenti  carnali , die  mentre  uuoi 
far  guadagno  de  uoi  parenti  & amici,  trouar  cagio 
ni  dtrouinc.Pcrò  non  li  preponga  all'amor  del  SU 
gnorc,non  fratello, non  moglic,non  figliuoli , non 
amici , non  ogni  altro  affetto  che  ne  può  deluder 
dal  regno  de  cicli  . Conofee  ogni  uno  dei  crcden 
ti  ciò  ebe  gli  porta  nuocere, o in  chccofa  habbialo 
animo  follecito  & fia  fpcrtb  tcntatoMcglio  e far  ui 
talblitaria,chcpcrJcr  la  uiu  eterna  per  le  cofcnc 
«ertane  di  queda  uita.  Meglio  e clfer  faluato  foto , 
che  perir  con  molti.ColidiccHicronimo.  Et  nota, 
fecondo  Agoftino , che  anco  per  quello  fi  fcpara 
nò  da  quelli  da  quali  lì  fcparano,  perche  non  fi  con 
ferite  a loro  che  periti  adono  cioè  che  fcàdclczano . 
Ma  fi  domanda  cioclic  fi  dee  lafciar  per  lo  fcandalo 
Si  rifpódc  che  quello  del  qual  fi  domanda,o  e catti 
no  in  fc,o  mortale, o ucnialc,&di  tal  none  dubbio 
e he  fi  debbe  lafciarc,o  che  buono, e allora,  o e buo 
- no  ili  precetto , Se  quello  lo  huomo  noi  dee  lalcia 
re  , perche  niuno  dee  pecarc  per  fchiuarc  il  pecca 
to  d'altri, o e buono  di  anàtaggio,&  qucflo  quantù 
que  fi  pocefle  lafciarc  per  lo  fcandalo  d'altri , non  fi 
dee  però  far  totalmente, ma  interporlo  alcuna  noi 
ta  per  a tempo,  perche  è di  pcrfcttionc  & di  u triti 
della  uita, ancora  che  non  di  ncccfsità.Ondc  non  fi 
dee  lafciarc  fempUccmcntc  pcrrifpetto  de  gli  fcan 
, C.  . dalijlauerità  della  uita,  della  giuduia,  & dell*  dot 
trina.Ondci!  uerfo. 

Cedono  gli  [unirli  th  aita,  . 

;j  ! ;•  r I A tA  Ingwjltllu,»  U dottrina. 

Di  ciò  uedi  molte  cole  che  fi  fono  dette,  nel  prè 
cedete  capitolo.  F.t  fi  dee  notaresche  noi  leggiamo 
an  quello  luogo  molte  ccccllcze della humiltà. Per 
tctrllca-  ciochc  la  humtlta  ha  eccellenza, Prima  nel  collegio 
mdU  1>U  defantijperch'cclTcmplaredcloopalofantOjondc 
[chiamado  un  fanciullo,  lo  mife  nel  meta  di  loro] 
Seconda, nell'officio, perche  e portinaia  del  pararti 
do,ondc£fc  non  uiconilertircte,  & diuentcrcte  co 
Ine  fanciulli, nó  entrerete  nel  regno  de  cicli]  Terza 
nel  premio, perche  e de  maggiore  del  regno . onde 
£ chiunq;  li  humiiierà  fi  come  quello  fanciullo  co 
ftui  è maggiore  nel  regno  de cicli]Quarca,  nel  pri 
uato,p.  rch'c  Vicario  ai Ch rido, ondefehi  riceucri 
un  fanciullo  calcio  nome  mio,riccuc  me]  Quinta, 


no  coloro  della  falute  dcquali  pofsiamo  hauere  fpe 
ràza, della  qual  debbiamo  elfcr  folleciii.ondc  ne  dà 
fpctial  cauta  di  nó  deprezzarci  piccioli  Se  pargole* 
ti, ma  di  honorarli,&  di  cercaria  falute  loro, perche 
efsi  fono  molto  cari  a Dio , il  che  fi  mollra  per  due  d*) 
cofe.  Dice  adnnq;  [Guardate  di  nó  fprezzar  uno  di 
quelli  piccioli]comc  fé  dicelfe  fecondo  Hier.  Non 
uogliatcfprczzare  per  quanto  e in  uoi  ma  dopo  la 
uoilra  falute, cercate  anco  la  loro  lànità . Ma  fc.uc 
litoteche  perfeucrcranno  ne  peccati, e meglio  che 
u sfacciate  lalui,che  pericolar  crn  molti . Et  prima 
moilra  ciò  dalla  honorabilccullodia  de  gli  angeli  . .!» 
di«cdo[pcrch’io  ui  dico  che  gli  angeli  loro]  cioè  af 
fognati  loro  in  ciclo[iu:ggono  Tempre  la  faccia  del 
padre  mio  ch'c  ne  cicli]cioe  lo  godono  per  uifione 
di  manifellatiun  di  Dio . Perche  la  faccia  di  Dio,(e 
condo  Ago.  li  dee  intendere  la  fua  inanifellatione 
Se  però  polfono  annullare  Se  riferir  l'ingiuric  fatte 
a coloro  che  efsicullodifcono.Et  la  ragione  e dalla 
maggiore  pcrch'i  piccioli  nó  fimo  fprczzati  da  mag 
glori, cioè, da  Dio  padre  cclc(lc,&:  da  gli  angeli  bea 
ti.  adunque  ne  neo  da  minori  cioè  huomim  tnifcri 
debbono  clfer  fprczzati, come  fe  dice  He.  Voi  nòdo 
ucte deprezzare,  ma honorarc coloro  iqu  li  Dio 
padre  cclcdc  coli  honora&  lignifica  poi  che  depu  t r 
taallacuflodia&al  (crumoloro  gli  angeli  beati, 
conciofia  che  quello  di  che  Dio  ha  tanta  cura,  non 
dee  ctTer  fprczzato  da  gli  huomini.  Se  adunque  gli 
(prezzerete, gli  angcliauiferanno,&  il  padre  mi  fari  A «geli 
uendetta di  uoi . Onde Hicronimo dice.  Gran  de  gu>M‘anj 
gnità  dciranimc.chcciafcunad'cflchadal  nafeime 
to  in  fuacullodia  un'angelo,  coli  gli  angeli  cifcndo  miai . 
atto  no  al  feruito  nortro,  preche quiui  fono  doue 
operano, ueggono  Dio  in  cielo  a faccia  a faccia,  Si 
quantunque  filano  mandati , nondimeno  ueggono 
il  padre, perche  Tempre  s'accodano  a Dio, per  aper 
ta  uifione  , Se  perche  Dio  e prefente  per  tutto. 

Et  però  le  ueggono  in  terra  . Sono  adunque  man 
dati  inanzi  al  Signore  , perche  da  qualunque  luo 
go  uengono , corrono  dentro  a erto  ch’é  per  tutto, 
de  quando  uengono  a noi,  empiono  di  fuori  coli  il 
minidcrio , di  modo  che  non  mancano  mai  di  den 
tro  per  contemplatione , conciofia  che  qu  intuque 
fiano  mandati  in  feruitio  per  falute  de  gli  huomini 
nondimeno  non  li  partono  dalla  diuina  contem- 
platione , ma  danno  alla  prefenza  di  Dio  per  conti 
noua  contemplatione . Et  ben  dirte  [ch'c  ne  cicli] 
perche  quantunque  fia  per  tutto  per  elfcntia,  pre 
lenza,  & potenza,  nondimeno  fi  dice fpetialmcn 
te  ch’c  ne  cicli , doue  e prefente  à beati  per  aperta 
uifione.  Non  debbono  adunque  edere  fprczzati 
ma  honoran  quelli  che  dìo  coli  honora  perche  lo 
difprezzoloro,  afccndcal  difprezzo  di  Dio  , la 
cui  imaginc  cfsi  tcngono.ln  cfsi  parimente  fprczza 
fi  fprczzano  gli  angeli  loro  minidri  Se  cudodi . 


nel  giudizio, pcrch'c  fpctial  uedicatricc  dcll'obbro 
brio.ondcfchi  (candclczcri  di  quedi  piccioli, & bc 
nc&c.]Sedainqotdo  efilio,perch'ifuoi  minidri  , 

’CÓpagni,&  aiutatori  fono  gli  angeli  beati . onde  fe 
guita[Guardatc  di  non  fprczzarc  uno  di  quedi  pie 
: cioli  perche  y li  angeliloro  &c.]Poi  che  hebbe  infc  Si  foggiujgnc  poi  un'altra  ragione, prefa  dalla  reden 
[ gnato  a fchiuare  lo  fcandalo  confcgucnteincntc  in  tione  di  Chrifio . Onde  Chrifodomo  dice  . Non 

legna  a fchiuarc  il  difprezzo  , il  quale  e quali  radice  dire  colui  e fabbro, colui  e fartorc,Coluic  uillano 
d'eifo  fcandalo.Pcrchequàtunq;  il  Sig.pcr  fchiuar  fono  ucnerabili  per  gli  angeli  che  fono  mandati 
lo  firàdalojcomandartc  cheli  rifiutatiteli  & fcacciaf  loro,  ma  quel  che  è maggiorcofa,  fono  ucncrabi 
Ciro  tutti  i carnali  affetti, nó  però  tato  che  fi  fprezzi  li  per  la  reden  tioncdcl  S.I  e n or  «.Seconda 

da  adunque 
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adunque!  piccioli  non  li  debbono  fprczzarc  ma  ho  ta  carità  uengono  da  lui, Se  che  ("ottengono  a nbi  in  ' 
norart,i  quali  mo  amò  coli, clic  per  loro  uguali  pec  canta  nccesiìcà.  Siamo  aJunq;  diminuiamo  grati! 
careno  tu  tri  ai»  Adamo  Se  eranò  perni,  mandò  per  coli  farti  guardiani,  Se  richiamiamoli  a noi  quanto  - tj  , 

fàluacliil  figliuolo  luoi  iimilit  Udine  di  carne  dipcc  pofjiamo.Cofi  dice  Bcr.Er  però  di  l'officio  diurno  > - • *1 

cato. Code  dicc[pcrdic  ucnc]Se  difeefe  di  ciclo  [ il  con  ogni  attcntionc, didimamente  & con  lenna,Se  - 
figliuoloeiclloliuomo[Siluator  degli  huonuni[a  portati  coli  rcucrentcmcntc, & luimilmcntc in  tu»  "* 

faluarc  quel  ch'era  perito].. me  la  gencrat  io  ne  hua  tele  cole, cioè  penlando, parlando, uedendo  , afcol 
maoa,noufoloi  grandi, ma  anco  i piccioli. Come  fc  tando, dando, Se  fedendo,  fuppicando, Se  in  ogni  al 
diedfe.Voànondouctc  fprezzifre,Se  conturbando  tra cofa appartenente all'interioreSe  ederiore  ha 
mandarcinperditionc  quelli  ch'io  nonni  a faluarc.  mo  in  qucdoollìcio , quali  cheta  uegga  Dio, Se  la 
Perch'io  mi  fono  degnato  di  tarmi  httomo  per  gli  beata  vergine  con  tutti  gli  angeli  8ei  fanti  tògli  oc 
Rum.  14.  huomini.Et  anco  i'Apodolo  dice.  Non  oolcr  con  ehi  corporali  alla  tua  prtTentia,pSfando  che  lenza 
cridart  Se  ptlrdey;  il  tuo  fratello  pc  il  qualc  Chri  alcun  dubbio  gli  angeli  fanti  fono  prefemi  nel  co 

Ilo  e morta.  Non  li  debbono  adunque  (prezzarci  (petto  dcqualuu  canti  a Dio  preferiti  quiui  Sepcr 

piccioli,)  qpali  fono  predo  a Dio  di  tanta  dima  che  tutto.Ondc  in  che  modo  Dio  polTa  raccoglier  nel 
acne  a morir  per  loro,ncdcbbeilferuo  (prezzar  co  l'orauonel'intentionfiia,  lo  infogna  Badilo  dicci» 
loro  cbe  ilSig.amò  tanto , ma  Con  l'crtcmpio  fuo,  do.In  che  modo  nò  otterrà  alcuno  clic  ncll'oratio 
mettere  ogni  Cura  per  Tatuar  qtielli, i quali  il  Signor  neilliio  fcnlo  nò  uada  uagado,fe  farà  certo  d'clfer 
ocnnepiriaUiarc.Etqueflaraijioncocogitatione  dinanzi  a gli  occhi  del  Signore?  Pen  li  adunque  lo 
fecòdo  Chrilb.è  maggior  dclla'prima.ctaue  cofa  è budino  di  Ilare  in  pie,d'tdcrdidefo  in  rcrra  anàti 
lo  fprczzar  quello  che  Dio  honora  , elle  ndo  filo  cu  al  cofpettodi  Dio, Se  parlarfcco,Se  larà  aiutato  dal 
IKdc  l’Angelo, ma  piu  grane  poi  che  il  figliuolo  di  l'andar  uagando  con  ia  mentc.OndcHicronimodl 
Diouollc  ucnir  nel  inondu  per  falutc  loro.  Del  pre  ce.  Ricordati  ch'io  detti  nel  tuo  colpetto  perch’io  ,j. 
detto  minideriodcgli  angeli  Bernardo  dice  a qiic  parlaci  bene  per  loro,  anzi  temi  di  ricordarli  di  di 
t aufpict,  do  modo.  Il  fedele  paraninfot confino  dello  Team  rcdauantial  cofpettodi  Dio.Cofì  dice  Htcron.  E* 
juepolloa  bieuolc  amore, ma  non  inuidiofo,nonccrcala  glO  perche  gli  hoinini  li  hànoda  accópagnarfi  có  i bea 
dalla  par-  rl 1 f‘,ama  quella  del  Signore.  Difeorre  fra  il  mezzo  ti  fpiriti,però  qui  dice  che  chiunque  e nella  chiefa 
te  delio  dciramato6tdcll'aiiiata,oftcrcndo  uoti,  & portah  fife  masfimamentc  nella  religione]  Se  amminidri  li 
huttmo  . do  doni, della  queda, placa  quello  .Qualche  Molta  detmSte, fluttuimele, Se  diuotamente, Se  quelli  coi» 

,'  A anco  quantunque  di  rado,  rapprefenta  loro  afe  pa  fraterna  cariti  fbuengono  a gliinfcrmi,  a pcllcgri 
.jd.'  ..  rimonte,  rapendo o quella,  oadducendo quello.  ni,apoucri8caloromedclinniiiccndciiol'nSrc,lb 
. Pcrcioch'edomcdicoan  palazzo,  ne  temere  pulfa,  no  nel  primo  grado,  agguagliati  a gli  angelici  fpiri 

Se  uedeogni  di  la  faccia  del  padre . Onde  Anfclmo  ti.  Ma  quelli  thè  Ione  intenti  a Dio  p<u  famigliar  Angeli  1 
dice,  Migliaia  di  migliaia  per  compire  imintderi  mente  con  orationc  Se  dcuotione , Se  iinpicgmolà 
del  padre,  uanno  comi  nona  mente  con  leggiadro  dottrinaci  conliglio  Se  l'aiuto  loro  ile  profsimi.,  lo 
corib  (radetelo  Se  li  terra,  opali  apialfacecndate  no  polli  nel  feròdo  grado  fra  gli  Arcàgcli.  Ec  quel  Arcigtltt 
fra  lecatiétte  loro  Sei  fiori, chfponcrtdo  delitto dol  lichcs'cllrrcitanoin  pacicnza,in  obedienza,  in  uo 
cernente, pòpolo  accinto, dio  nò  ha  indugio  ojmac  lontana  poucrtàSthumilti,opcrando  fortemente 
'chiad'mobcdicnza . Coli  dice  Anfclmo.  Tunedi  tutte  le  uirtù,a(ccdono  al  terzo  grado  cóle  Virtù, 
quanto  Kdcluicmc  i nolln  angeli  ci  fcruono  , Se  Ma  chicontra  pónendoli  a uitij  Se  alle  concupifié  VMà  • 
quEto  fono  lolle,  in  uerlo  noi, onde  debbiamo  por  zc,difprc  zzano  il  dianolo  con  tuttclcfucfoborna- 
tar  loro  gran  reuerenza  S.  lodargli  ogni  giorno,  Se  noni,  otterranno  il  trionfo  della  gloria  nel  quarto 
render  loro  infinite  grane,  Se  non  pcnfarc,  parlare,  grado  coirle  Ponili.  Ma  quelli  clic  ammintilrano  Polcf^* 
o operare  cofa  alcuna  non  lecita  Se  brutta  alla  pre  Se  reggono  bene  nella  chicli, le  cure  Se  le  prelature 
fcnzaloro.A  quello  n'aimnonifcc  Bernardo  diccn  cómefldloro’dcll'anime^ucgliando di St  nutrenti 
do.  Comando  a gli  angeli  Tuoi,  elicci . ullodifc  hi  guadagno  delle  anime, Se  raddoppiando  con  ogni 
no  in  toltele  fucine  ..  Quanto  dee  quella  parr.la  aforzo  il  (liceo  creduto  loro,polledcrino  perla  li 
mettere  in  te  reuerenza, apportarti  (buonore,  dar  tica  lorula  gloriatici  regno  nel  quinto  grado  co  pri 
ti  confidenza . Rcucrcnaa  per  la  prcfcnza.diuotio  cipati.Er  quelli  che  rcucruucmctc&'inchinano  cò  Prl,'clFa* 
neper  la  bencuolcnza  , confidenti!  per  la  cullo-  ogni  hurailc  foggettione  al  a diurna  maclla  , Se 
Salai.  9».  dia.  Catnina  cautamente, gli  ange  iti  fono  prefen  perla  Tua  gloria  riuerìfcontl  Se  amano  ogni  buca- 
ti, li  come  èdito  coinmclfo  loro,  intuttelc  tue  mo  , Se  perquantopollonoconformanoloro  me 
uic . Habbia  reuerenza  al  tuo  angelo, in  qualunque  defimi  a Dio  alla  cui  imagino  fono  latti, fotto  pone 
luogo,  in  qualunque  catone  che  tu  ti  cioua^Scnon  do  lacarneloroallofpìrito,  mortificando  l’incrn 
haucrc  ardire  alla  fua  prclrnza  di  far  quello  «he  tiuo  col  dominar  l’ammo  loro. Se  inalzarli  alle  cofc 
■tu  non  ardirclhallamia  prefenza  . Chedaraitual  cclclli,  «'allegreranno  nel  fèllo  grado  con  le  domi 
Signore  per  rimunerinone  di  qucllocb'cgli  riha  natiom.Ma  quelli  che  ferirono  có  fòllccitc  medita  Dom|na 
dato?Ccrto  aluifolo  honorcSe  gloria.  Perche  a noni  Se  cótcplattoni,  abbracciando  la  ncttczzadcl  noni, 
lui  folo  Iperchcclfo  comandò  , Se  ogni  bendato  cuore  Se  la  tranquilla  della  mente , harannonclla 
non  i fe  non  da  lui.  Veramente  che  s’cgliicman-  fcdeqtiicnsfima  hahitationc,  i quali  mentamence 
dò  non  debbiamo  ciTcrcin  gnau  a loro  che.  per  tan  iono  chiamati  par  a dui  tl^Deo,  feconde  quel  dee 
- . ' ,L  ■ • to. 
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to.Lc  deliràc  mie  fono  lteflcr  co' figl  inoli  de  gli  huo 
mirrale  quali  anco  dicc.Caminórò  in  loro,  & ftabi 
terò  con  toro , faranno  accompagnati  nel  fettimo 
grado  co  Throni , Ma  quelli  che  loprauanzandcuc 
tigli  altri  per  GcionzaSc  pcrcogninonc  ,&  che  con 
lingular  beatitudine  ueggono  Dio  da  facciaa  fa  e. 
ci  1 con  mente  illullrata,&  quelle  coftrchccfuauin 
gono  f da  lui  fog  te  d'ogni  lapicnza , .rifondono  in 
lurperdoci  ri  naScilluminationcdcgl'altri  faranno 
allogati  nell'ottano  grado  deU'alccnlione  con  gli 
fpirtti  Cherubini  ,£t  quelli  chceori rutto  il  cuore 
Oc  con  tutta  la  menteamano  Dio,  Se  s'immergono 
tutti  nel  fuoco  eterno  e h’c  Dio,&  fatti  limili  a lui, 
di  già  amano  tutcclccofcin  Dio,nun  cól' amor  lo 
rovina  col  diurno  amore, come  quelli  che  fono  ama 
ri  da  lui,*  amano  per  Dio  tanto  gli  amici  quanto, i 
nemici, iquali  ninna cofa  può  diuidcrc&  fcpararc 
da  quel  l'amore,  perche  quanto  piu  i nemici  li  leuà 
no  lorocontras  tanto  piu  li  mantengono  nelfamo 
re  unìtiuo, St  non  ricercano  nulla  di  confoiationcò 
di  coiti  modo  tcmporalc,fe  non  quanto  a ’afpettaà 
laude  tk  a gloria  di  Dio,acccri,&.incbriaci  anco  da 
fatuo  fcruente  amore  che  non  temono  di  palTarc  a 
Dio  per  mille  morti  con  rclfcmpio  de  gli  ApoftoU 
didc  Santi, pcrcioihcfprczzatc  toltele  pene  & tri 
bularion,fopporianoallcgram.cce  nella  carne  mor 
tale 8t nella l’itaptefcntc,  ogni  molcllia  perii  fet 
nor  dell'amo  re, telkemcnt  e ardendo  in  fc  medcli- 
mi,Si  accendendo  gli  altri , in  modo  thè  fc  pot  elle 
ro  infiammerebbe  no  tifiti  gli  huomini  nel  etilico 
amore, & gli  farebbono  perle  iti,  acciochcardcflcro 
infume  con  loro  A < bc  piangono  i unii  & i pecca 
ti  de  gli  altri  come  loro  propri! , Si  non  cercano  le 
cole  loro, ma  afpirando  fempre  St  cercando  con  lo 
animo,fopra  tutte  le  cofc  amano  la  faccia  deriderà 
bile  del  folo  Dio  padre, quelli  mediamente  Tarino 
computati  nel  nono  grado  co  Scratìni.Fca  quali  de 
Dio,non  fono  trapulti  altri  fpiriti  che  Io  contem- 
plino piu  da  predo, deche  riano  piu  di  quelli  acro 
ilo  a Dio ....  - 1 


Su.  mici 


• Signor  Girsi  C bri  sio , maeftro  & rrttor  buono,  go~ 
arma  & rtg  i propalo  tatù  Ir  co,  t mie  elìeriori  & in 
tcriorl.fi  die  ma  i da  ut  nglt  alni, ò in  me  dagli  altri  prt 
ut  nga.).c  andato  alcun  ,ma  la  ma  grati  tigli  et  ilem  del 
tutto  ogni  oeeafione  di  {condolo.  Dammi  anco  che  io  non 
pref  ma  di  {pescare  ntffnn  de  piccioli  & pa  sgolati, ma 
pio  t Su  I»  un  lindi  di  bonorare  ognm  ornati  Uatijci 
degnato  di  cofi  fattamente  bon  rare,cbe  dcpiata/ìi  agi.tr 
dia-O  fenaitiolot  gli  ange  ibtatt,dr  u e di  fi 
mo  per  /ala  .ri», «di  eQi  nentr  di  cìeloàn  terrò 

ne.  mondo  & morire.  Unico.  j :: 


DI  T J[  E T ut BO  LE-',  C I 0 E D E L 
: la  pecora,  delia  dramma.^,  del  figliuolo  prodigo. 

Capitolo.  yiU 

1Ndi,acciochc  alcuno  non  fcandalczi  de  difprez  Ln«  ift 
o*i  i piccioli, & per  moilrar  di  quanta  (lima  i pie 
cioli  riano  prcllo  al  padre, foggiugne  tre  para- 
bole per  ordine. Ma  fecondo  Luca  due  furono  l'oc 
cariuniuucro  lecaufcdi  quelle  Tue  parabole, cioè 
l' approdarli  de  publicani  Se  de  peccatori,  8e  il  mor 
morardc  gli  Scribi  Sede  Farifcifpcrciochc  gli  ri  afi 
coftauanoja  Gicsù  Saiuatorc[publicani  Se  peccato 
rfjiqualt  erano  bilognoli  di  falute[pcr  udirlo]  per  Chrifto 
cheriprcndcua  i peccati  ragioncuolmentc,Segli 
ammoniua  non  conaullcrita , ma  con  dolcezza  Se 
con  benignità, Se  prometteua  loro  fpcranza  di  per  nignìià. 
dono. Tutti  ri  debbono  accodarciuChrido  uolcn 
fieri, perche  potranno  prouarc  in  lui  torti  i rimedi. 

De  quali  Ambrogio  dicecofi.Ognianimafc  ncua 
da  aChrifto, pecche  Chinilo  è ogni  cofa  in  noi.  Se 
uuoinòn  haucr  ferii a,dmcdico.Sc  hai  gra  fete  per 
febbre-,*  fonte.Scfei  aggradato  da  iniquità, è giudi 
tia.Se  hai  bifognó  d'aiuto, e uirtù.Sc  temi  la  morte, 

£•  uita.Se  deli  cleri  il  ciclo, e uia.Sc  foggi  le  tenebre, 
e lucc.Sc  cerchi  ubo, è nutrimcro[&  iFarifei  mor 
mòrauono]tlioifi  da  gli  alt  ri  con  rima  fantir  à,Se  gli 
Scribi,  per  notitia  della  legge  dottori  del  popolo 
[dicendo, perche  codili  riccuci  peccatori  Se  magia 
có Ioro?]quafi  dicctìcro.Cod  u i e tenuto  buono  Se 
fumo, e nondimeno  riccue  nella  Tua  conuerfatione 
St  grattai  peccatori. Et  quello  che  è maggior  cofa, 
mapgiacon  loro  comeamico.SeiFarifci  Se  gli  Seri 
bi  haueflero  conofciuto  che  Udine  in  quedo  mon 
do  per  far  fatui  i peccatori,  non  hartbborto  mor- 
morato . Perche  gli  riccucua,accioche  praticando 
con  loro  gliconucrtidc  da  peccati  ,St  gli  illuminai* 
feit  faly  a Ilo-,  Cimilo  adunque  modrache  lidch 
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bonoriceucrei  peccatori  penitenti, & fopra  ciò  ad 
duce  tic  paraboIc.Pcròocne  tre  fono  le  cofe  foglio 
no  indurre  altrui  a compafsionc,cioc  la  femplieità 
la  muniti  Scia  ncccfsua. Coperte  tre  cofe  fimilmcn 
te  inducono  Dio  ad  haucr  ini  feritori  j a di  noi . Pri 
ma  la  femplieità  nollra,&  acni  ^'appartiene  la  pri 
ma  parabola  della  pecora  .Pcrciochc  lo  huomo  è 
fempliee  rifpctco  al  nemico  che  £ tanto  attuto, cioè 
il  diauolo.Ondcil  Salmo  cfclama.Ho  errato  come 
pecora  che  peri, ricerca  il  tuo  fcruo.Scconda,la  no 
lira  mòniti  laqual  contraile  con  noi,  & a ciò  s'ap- 
partiene la  feconda  paraboladella  dràma  perduta 
ncllaqujdc  c l'imaginc  del  Rc,St  coli  la  promifsion 
del  nome,  coli  lo  nuoino  c formato  a imigine di 
Dio,&  halafoprafcrittioncdi  Chriflo , perche  è 
chiamato  chnltiano  da  Chrillo.&  però  dee  haucr 
coinpafsionedinoi,fccondo  quel  detto  dell  Apo- 
ftolo.Nòl'uno  ha  in  odiala  fua  carne  &c.  Terzana 
nottra  ncccfsità  Se  pouertà  , Se  a ciò  s’appartiene  la 
tersa  parabola  del  figliuolo  prodigo  ritornato  che 
dilTe.Quantimcrccnarii  fono  incafadcl  padremio 
che  hanno  panc,maioqui  mi  muoio  di  fame . Per- 
che quado  lo  huomo  conoll  c la  fua  miferia  3t  in  ter 
miti, allora  Dio  gli  porge  la  fua  pietà. Onde  li  dice 
nel  medclimo  lungo, ch'il  padre  ucdcndolo  fi  mof 
fe  a mifericordia  di  lui.Rifpondcndo  adunque  a gli 
Scribi, & FarifcijChe  motmorauano,il  Signor  fóg- 
giugnepnmala  parabola d’una  pecora  crrantedi 
ccnto,Iaqual  cercata, & finalmcntctrouata[pcrchc 
jer  infermità  non  può  caulinare]  il  pattor  buono 
a porta  fu  le  fpallc  all'altro  gregge , & ucncndo  a 
cafa  chiama  gli  amici  & gli  uicini  a rallegrarli  con 
lui  che  ha  trouato  la  pecora  ch'era  pcnta.La  fenté 
za  adunque  di  queda  prima  parabola,  fecondo  Lu 
ca  c tale  in  fooima.  Scalcuno  uolciuieri  riccuc  la 
pecora  perduta, & poi  trouata  non  dee  marauigliac 
li  ne fdcgnarli  feto  riccuo  i peccatori  a penitenza, 
i quali  pinna  erano  perduti  per  colpa.Oucro  referc 
do  ciò  apiccioli,dequalis'.  parlato di(opra,taf<n 
lenza  di  queflnparabolac  tale.  Si  come  nonèuo 
lontadcl  pzdorc che peretta  niunadcPc  fuc  pcco 
re, coli  none  uolontà del  padre celcde che perifea 
uno,  nc  anco  molti  de  piccioli  j ma  ne  anco  de  gli 
«Uri- Adunque  non  fi  dee  fprczzarc  il  picciolo  .Ma 
fcpcrifcc,non  perétte  per  fua  uolontà  perche  non 
pecca  nc  per  uolontà  di  approbationc,di  configlio 
p di  precetto  fuo  , nondimeno  c dannato  da  lui  , 
perche  ogni  pena  c da  lui  . Nondimeno  in  queda 
parzbola,fecondo  il  fenfo  midico , fi  toccano  fette 
cotti  in  (penale.  Delle  quali  la  prima  c lacrcatio 
nc  dello  huomo  & de  gli  angeli, quiui  [qual  di  uoi 
huomo  che  iiabbia  cento  pecore]  la  feconda  c la 
preuaricationcdcllo  huomo  creato, quini£&fc per 
dcrà  una  di  loro]Ia  terza, c 1 ’incarnationc  del  figli 
uolodi  Dio  per  cercar  la  pecora  perduta  cioè  lo 
huomo, quiui[non  lafciacgli  le  nouàtanouc  nel  de 
fcrto]  la  quarta  è il  ritrouamcntodilttipcrla  paf 
fiondi Ch rifto.qumi  [& quando  ha  trouata, lieto 
dopra le  fpallcfuc]la quinta  èlo  afccndtr.efuo  nel 
ciclo, qinui[&  uenendo  a cafa]la  fella c,  lo  militar 
.(U  gli  angeli  a rallegrarli, quim  [ chiamagli  amici 
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dicendo  loro,  rallcgratcui  con  meco]la  fettimat: 
cfcfcfsioncdi  fenfo  miftito,quiui£ui  dico  che  coli 
fari  allegrezza  in  ciclo  &c.]OndclccpndoGrego 
rio.Pcrchcil  numero  di  cento  è perfetto, elio  Dio 
hebbe  cento  pecore, quando  creò  Se  pollcdcla  na 
tura  de  gli  angeli  de  de  gli  huomini , ma  allora  uni 
pecora  erróre  perì, quando  lo  huomo  peccando, la 
fciòipaCcoli  della  uita.£c  per  una  pecora  s’iqtcndc  ’ ' T 

10  huomo, & folto  uno  huomo  lì  intende  l'umucrli 

tà  di  tutti  gli  huomini  dal  principio  del  mondo  fi 
no  al  fuo  finc.Pcrchc  fu  creato  un  huomo  folo  dal 
quale  ufòlfero  tutti  gli  altri, & ncll'error  d'un  huo 
ma  foto  erro  tutto  il  genere  de  gli  huoinini^ma  nò 
uantanotic]cioc  none  ordini  di  angeli, perche  il  ma 
mero  fempliee  Si  compollo  lignifica  il  medefimo 
[lafòò]pcr  conto  della  hu inanità  alluma,  Si  prefa 
da  !ui[nct  dcferto]o  nc  monti  & eccelli:,  cioè  il  eie 
lo,ilqualciI  diauolo&lo  huomo  abbandonò  quali 
do  pecca, il  ciclo  è decto  deferto , cioè  derelitto  Se 
abbandonato, li  perche  allora  fu  abbandonato  dal 
l’angclojche  fu  uinto  in  lui, li  perche  fu  abbandona 
to  dallo  huomo, ilqualc  doucua  habitarc . Inoltre 
pcrchcinluiaguifadidifcrto,  fono  dolci  canti  di 
uccelli  cioè  di  angcli.Et  ini  fono  rofe  di  martiri  ,St 
uiolc  di  confdTori,&  gigli  di  ucrgini . Et  acciochc 
fi  rintcgralfe  la  perfetta  fomma  delle  pecore  nel 
cielo, ccrcaua  lo  huomo  perduto  in  (erra  [de  trema 
do  la  pecora, fc  la  mifc  fu  le  fpallc,  Si  la  riporto  al 
gregge . ] Hauendo  adunque  il  pictofo  pallore 
trouata  la  pecora  perduta,  non  la  punì,  non  la  per 
co(Tr,non  la  condii fie  al  gregge  flrafònandola,  ma 
mettcndofcla  humilmcnrc  fu  le  fpallc, Se  portando 
la  dement  cmcte,la  ripofe  nel  gregge.  Allora  ri  tra 
uandolapccorafclapofcfu  le  fpallc,  quando  prcn  ‘ 

dendo  natura  humana,  egli  portò  i peccati  noflrì  , 
perche  per  rifcuotcre  lo  huomo  pigliò  natura  bu 
mana,  Se  portò  nc  Tuoi  bracci  difleliin  crocci  r 
pcccatidegli  huomini,  cioè  la  pena  de  peccati  no 

tiri.  Et  fecondo  Ambrogio  . Le  fpallc  di  Chnllq 
fono  i bracci dcllacrocc.  lui  difpolii  mici  peccati^ 

In  quella  croce  di  nobil  patimento  mi  ripofài.  Et 
fi  dccauucrtircchcChritto  rallegrandoli  fi  pofe  la 
pecora  siile  fpallc,  perche  quantunque  il  dolore 
della  pafsione&  della  morte  fotte  grande  col  quale 
cerco  il  genere  humano,8c  fc  lo  pofe  fu  le  fpallc, nó 
dimeno  foltennc  lietamente  quella  fatica  Se  que 
ilo  dolore  per  ricuperare  la  pecora  perdute.  Ma 
trouata  la  pecora  ritorna  a cafa, perche  rìttoratadc 
ricuperatolo  huomojfcnc  tornò  al  cclcllc  regno^ 
alqital  ritornò  con  la  pecora  , quando  afccfe  in  eie 
lo, tic  condulfc  con  feco  prigiona  la  prigionia . Et 
chiama  gli  amici  Se  i uiòni,cioe  i cuori  de  gli  ange 

11  che  fono  /uoi  amici  perche  cuftodittono  conti 
nouamcnteJafna  uolontà , & uicini,  perche  godo 
no  arduamente  per  chiarezza  di  uifionc[dicendo 
loro.  Allegratela]  inficine  con  elfo  meco  [ per 
che  ho  trouata  la  pecora  che  era  perduta]  fecon 
do  Gregorio, non  dice.  Rallcgratcui  della  pcco 
ra  trouata, ma  dicc,có  mcco,pcrctochc  la  allcgrez 
za  fila  è la  ulta  nottra, & quando  noi  ci  riduciamo  al 
ciclo, adepiamo  la  (blcnicà  di  quella  ictitia.  Onero 

fi  ha 
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fi  ha  di  rallegrarli  con  lai, perche  non  fi  è affaticato 
indarno, oc  indarno  c morto , poiché  trouò  la  pe- 
cora perdura.  Ma  non  (ì  ha  da  lare  allegrezza  có  la 
pccora,perche  non  tu  trou.ua  perneffun  fuo  meri 
to.Eilbggiugncconcludcmio[ui  dico , che  cofi  là 
ri  allegrezza  in  cielo  Copra  un  peccatore  che  farà 
penitenza, piu  che  (opra  nouitanoue  giudi, che  nó 
Danno  bifogno  di  penitenza}  non  dice  chcpcnfcrà 
di  far  pcmtcnza,Uqualc  è penitenza  di  coloro  che 
la  uanno  allungando  di  hoggi  in  domani , ne  dice 
„t  chc.in(cgncrà,cbe  è de  predicatori  che  hanno  mol 

1 a 1 «e  parole, nc  dice  che  inoltrerà  penitenza,  che  epe 

* nicenzadeglihipocritiAdclimulatori , madicc 

che  farà  pcniccnza,c  he  è penitenza  de  dcuoti.Non 
c adunque  da  rallegrarli  (blamente  della  redentio 
JET  nc  del  genere  humano,ma  in  qualunque  hora  che 
•i>,  fi  conucrrc  un  peccatore,  (ì  fa  allegrezza  dagli  an 

' geli  di  Dio, attento  che  lì  Cupplifce  al  numero  loro 

per  la  conucrfion  de  peccatori.  Onde  Agoltino  di 
fe.Chi  cancellati  peccato  per  penitenza  , lari  in 
fParrtd.  eterno  confortcf  della  angelica  felicità.  Quinci  c 
pe,compa  che  Copra  la  conuerfionc  del  peccatore, li  dice  che 
fialuleV'  15*'  Rallegrano  in  ciclo, quafi  come  di  fuo  có 

lorce.Pcrchc  come  dice  Origene.  Noi  diamo  occa 
(ione  a gU  angeli  in  cielo  di  allegrezza , quando  ca 
minando  Copra  la  terra , habbiaino  conuerCatione 
in  ciclo.Sccondo  Ambrogio.Gli  angeli, perche  (b 
no  ragioneuoli,  s’allegrano  nó  immeritamete  del 
la  rodendone  de  gli  huomini, quantunque  ciò  gio 
ui  all'inccmiuo  della  bontà, Ce  ciaCcun  crede  che  la 
Tua  conucrlione  habbia  a clfcr  grata  a cori  de  gli  an 
geli. al  patrocinio  de  quali  debbe  aCpirarc,ò  temere 
d'offcndcrgli.T u adunque lia occalionc  di letitia  a 
* gli  angeli, acciochc  li  allegrino  del  tuo  ritorno. Et 
Lcdadicc.  11  Signore  adunque  trouò 
la  pecora  qnaudoreftaurò  lo  huomo , A (opra  lei 
trouatac  maggiore  allegrezza  in  cielo  che  Copra 
nouantanoue.pcrclic  c maggior  materia  di  lode  di 
uma  nella  rclfauraiione  de  gli  huomini  che  nella 
crcationc  de  gli  angcli.Coaciofia  che  creò  gli  ange 
li  mirabilmente,  ma  piu  mirabilmente  ridati rò  lo 
huoino.CofidiccBcda.Pcrchc  adunque  il  pudore 
amò  molto  piu  noiianranouc  pecore  che  lacerne 
lima, nondimeno  tariutodcU'aIcre,modra in  molti 
modi  di  allegrarci  della  pecora  rclt aurata.  Coli  pa 
rimonte  il  Saluatorc  li  allegra  piu  della  rcparation 
dello  huomo,cioc,  inoltra  di  allcgrarfi  piu  & có  di 
ucrli  Cenni, che  della  dabilitadc  gli  angeli.  Perciò 
chcc  uUtiCsimacofa, che  quantunque  non  l’amia 
mo, nondimeno  facciamo  maggiore  allegrezza  di 
lui,ilqual  noi  uedemoeffer  liberato  di  maggior  pc 
ricolo.Si  come  adóquc  il  pador  s'allegra  con  parti 
colarletitiadcllohaucrtrouatouna  pecora,  non 
perchcamipiu  quella fblachc  tutte l'altrc, ma  per 
che  ha  in  quella  piu  ragione  di  allegrarli  che  non 
ha  nc]l’ahrc,coliDio  hafpctial  ragion  di  allcgrcz 
za  del  ritornar  del  peccatore, piu  che  non  ha  di  tue 
ti  gli  altri  che  danno  fermi  nella  giuditia . Nondi 
mcuo  pareggiato  il  tutto , quelli  che  danno  termi 
nella  giultuia  fono  molto  piu  amati  da  Dio.  Per 
lohuomochcha  cento  pecore  li  lignifica  il  prelì 


dente  del  monidcro,ò  della  chiefa,  che  ha  fudditi 
in  qualunque  numcro.Perchc  Cpcllo  lì  mette  nella 
fcrutura  numero  finito  per  non  finito , A Ce  ne  per 
dcrà  una  pcrapoftaftafoper  altra  occalionc, laida  t ApofU- 
te  l'altrc  nel  deferto, cioè  neU’offcruanza  claudra  “ 
le  oerclcliadica,ch’ò  detta  deferto,  perche  pare  « dall/re 
cheiuifiaafprezza,AcabbandonatadainoItl,uaa  hgone  , 
quella  che  era  perita  per  ridurla  a bepe  . Et  lì  alle  ciocche!» 
gea di  hauerla  ridolca, & molto  piu  chcdell’altre  *^***  s 
che  non  erano.Non  perche  ami  piu  quella, cliel’al 
tre,  ma  perche  hafpctial  ragione  di  allcgrarfi  del 
fuo  ritorno  chenon  hadeU’ahre.Nondimeno  fi  ha 
no  da  amar  molto  piu  quelle  chcnon  errano  che 
gli  altri  pari.Et  nota, fecondo  Dionilio,ch’il  Sign. 
determinò  il  numero  de  gli  eletti  in  dieci  . Noue 
per  gli  ordini  de  gli  angei  i,pcr  la  Trinità*  Perciò 
che  nel  numero  di  noue,  li  fa  il  numero  di  ere  «tre 
uolrc  replicato.  Et  uno  per  l'ordine  de  gli  huomini 
per  l'unitàjacciochcli  Iodi,lihonori,A  fi  adori,da 

fti  angeli,  A da  gii  huomini  l'unità  nella  Trinità  . 

tuolle  che  il  numero  degli  eletti  forte  d’angeli  & 
di  huomini, perche  uuole  effer  lodato  dalla  creacu 
ra  fpiritualc  A corporale.Cofi  dice  Diouifio . Do 
poquerto  foggigliela  parabola  d’una  dramma  4,^4,*. 
perduta  di  dicci, per  laquaic  la  donna  accende  la  lu  . 
cerna, A mette  foffopra  la  cafa,  A la  cerca  con  dili 
genza  fin  che  laitroui,A  trouatala  s’allegra  con  gli 
amici  A co  uici  ni. Dramma, in  qucfto  luogo,  è mo 
neta  di  certa  quantità  che  ual  dieci  danari  ufuali, 
con  l’effigie  del  Re, A con  le  lettere  intorno  della 
foprafcrittione,ilqual  noi  debbiamo  offerire, cioè 
noi  medefimi  nc  quali  è la  imagine  del  Re.Ondc  Ce 
códo  Dionilio.Lo  huomo  c detto  microco(mos,ci 
oepicciolo  e minor  mòdo.  Perche  dalla  terra  ha  la 


imagine  A la  limilitudinc  di  D10.L  murine  li  pi 
glia  nella  forma , la  fimilitudincfi  confiderà  ncila 
qualità. Pcrcioc/ic  la  diuinità  confitte  nella  Trini 
ta,la  cui  imagine  cien  l’anima, perch  e ha  memoria 
intelletto, A uolontà.  In  Dio  confiftono  tutte  le 
uirtù.dcl  quale  l'anima  tiene  la  fimilitudine , per 
che  è capace  di  tutte  le  uirtù . Cofi  dice  Dionilio 
La  dramma  adunque  cioè  lo  huomo  fatto  a imagi 
nodi  Dio, per  lo  trouardel  quale  la  diuina  (apien 
tia  c follccira,A  la  fila  fpofa  , cioè  la  nortra  (anta 
madre  chicfa.Et  per  lo  cui  ritrouamento  fi  allegra 
anco  tutta  la  cortc.cclefte , quantuque  il  picciolo 
non  è da  fprczzarc,  pcrchcil  padre  ccleftc  non 
uuol  cchc  peri  Tea  uno  de  piccicli  .Mala  fententia 
di  quella  parabola, in  fomma,  fecondo  Luca, è ta 
le . Se  la  donna  cerca  con  tanta  diligenza  la  drain 
ma  perduta  Ali  allegra  quando  la  truoua,  A chia 
ma  l'amichc  A le  uicinc  acciochc  s'allegrino,  mol 
to  piu  fortemente  Dio  dee  cercarlo  huomo  perdu 
co  con  gran  diligenza, A rallcgrarfi  dihaucrlo  ero 
uato.  Et  li  come  ncll'u  n non  debbe  mormorare  con 
tra  la  donna  che  cerca  la  dramma  perdu  ta, cofi  nef 
fun  non  dee  mo  rmorar  contra  il  Signore  che  cerca 
1 peccatori,  ò parlando,  ò mangiando  con  loro.. 
Ouc  nondimeno  fecondo  il  fcnfoiniltico,  fi  not* 
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ao  lei cofc in  fpctialc.Primi la  crcationc  de  gl’huo 
mìni  & de  gli  angeli  quiui[laqual  donna  hauendo 
dicci  dramraa]Seconda  la  prcuaricationc  dcll'huo 
mo  creato  quiui[&  fc  pcractà  una]Tcrza  l'incarna 
tion  dcl  iìgituolo  di  Dio, per  cercar  la  dramma  per 
duca  quiui[non  accende  ella  la  lucerna]  Quartali 
crollarla  p^la  pafsionc  di  Chriflo,quiui  [Se  cerca 
diligentcmcqte  fin  che  la  croui  ] Quinta, l'inuita- 
cionc  de  gli  angeli  a rallegrarli,  quiui  [&  hauendo 
lairouata  &c.]  Sella, la  ragione  dcll'inuitare.quiui 
[perche  ho  crouaca  la  dramma  laqualc  io  haucua 
per  Juta]ondc  fecondo  Grcgorio.Colui  ch'é  figni 
ficaio  per  pallore, è anco  fignilicaco  per  la  donna . 
Ec  q detto  donna,perche  partorì  fc  e noi  con  dolore 
EtilSignorcfccc  lanatura  de  gli  angeli  &de  gli 
huominif  erchertconofccrtclui,&  la  creò  a limili 
tudine  lua.Hebbc  adunque  dicci  dramme , perche 
nouefono  gli  ordini  de  gli  angcli,ma  perche  li  có 
piclTc il  numero  degli  eletti  fu  creatolo  huomo 
che  édecimo.Er  perche  fi  efprimc  la  imaginc  nella 
dramma, la  donna  perdé  la  dramma, quando  l'huo 
mo  che  fu  fatto  a imaginc  di  Dio, peccando,  fi  par 
te  dalla  fimilitudinc  del  fuo  fattore.  Quella  dram- 
ma fi  perde  ogni  di,o  nella  polucredctlc  ricchezze 
ò nel  fango  delia  1 un'uria, ò in  qualunque  cantone 
di  qual  li  uoglia  errore . La  donna  accende  la  lucer 
najpercheapparendolalàpicnzadi  Dio  in  carne, 
accende  il  lume  della  deità  nella  lanterna  della  no 
lira  mortalità, per  cercar  lo  huomo  perduto,  per 
ridutloalla  beatitudine.  Ma  quella  lucerna  accefa 
rifplcndè  co  miracoli,infiammò  co  detti , illuminò 
con  gli  cifcmpi . Pcrciochc  lo  huomo  era  colloca 
to  nell’ofcuro,  & nell'ombra  della  morte , onde  bi 
fognò  che  accenderti:  quella  luccrna[dc  mife  forto 
pra  la  ca(a]della  cofeientia  . Perche  poiché  la  di 
uinità  fua  rifplcndè  per  la  carne, ogni  nollra  collie 
tiafu  pcrco.la  [Se  cerca  diligentemente  ] perche  li 
cerca  ddigcntcmentc  quel  che  li  ama  profondarne 
te.  Coli Chriilo  inoltra l'amor  fi/o  ucrfonoi,in 
tanto  chcpofc  l'anima  fua  per  lanoltra  redentio 
ne  . Ondcfoggiugnc[finchcla  troua]  perche  non 
rcllò  di  cercare  fin  che  la  troualTc  . Conciofiachc 
la  cercò  lino  a riceucre  ingiuria  fino  alle  minaccic, 
lino  a flagelli  , lino  alla  morte  , & fino  allo  infcr 
no.  Ncmarauiglia  fa  latrouò,  poi  che  la  cercò 
fin  nell'inferno  con  la  lucerna  ardente  della  diuini 
tà.  Meda  adunque  (oflopra  la  cafa,  li  troua  la  drain 
ma.  Perche  quando  fi  conturba  lacofcicntia  del 
lo  huomo, li  ripara  nello  huomo  la  (imilitudine 
del  creatore . Allora  fi  lafciano  i uitij  confucti , ac 
ciochc  rilucala  imaginc  di  Dio  [&  quando  la  hard 
trouata chiama  l'armchc Se  le  ninne  ] cioè  le  fupcr 
ncuirtù  che  fono  amiche  come  quelle  che  ertegui 
feono  lauolontà  fua. Et  le  uicinc,  perche  fc  gli  ap 
preda  per  grati  a di  continouauifionc.Lcquali  inni 
ta  a rallegraci, & le  la  partecipi  di  gaudio , perche 
s'allegrano  de  peccatori  conucrtiti  a lui , quando 
Diohaletitia  di  fé  medciimo,&  gli  angeli  li  alle 
grano  in  lui  • Nondimeno  s'aliegrano  anco  della 
comicrlionc  de  penitenti,  quando  s'adempir  quel 
lo  che  Dio  ordinò  . Ncènuoua  quella  allegrez- 


za a Dio  ò temporale, ma  ctcrna.Et  gli  angeli  iqud 
li  fanno  l'effetto  della  fua  ordinatione, s'allegrano 
temporalmente  della  nollra  conucrfionc.  Chriilo 
parimente  s’allegra  della  conucrfion  del  peccato 
re  per  due  cofc. Prima  perche  fi  placa  l'ira  fua  per 
penitenza.  Seconda  perche  nò  tornauano  in  luiil 
prezzo  del  luo  fàngue.Et  e tato  gaudio  in  C brillo 
del  la  conucrlion  de  peccatori',  clic  fe  la  fua  partito- 
ne non  baftadc, farebbe  apparccchiaro  a patire  ic 
morire  un'altra  uolta . Onde  il  beato  Dionifio  feri 
ucin  una  certa  Epillola  ,cbc  hauendo  uricerto  in  Miracolo 
fedele  diltolco  dalla  fede  uno  huomo  fedele, un  cef  f«itto  dal 
to  Carpone  huomo  di  gran  fantità  , ne  prefe  tanto  ^0°.°'* 
affanno,  che  pregò  Dio  chcfacefle  abbruciar  1*U 
no8t  l'altro.  Alqualc  circa  alla  mezzanotte  gli  ap 
paruc  Chriilo  in  aria  con  gran  moltitudine  dì  ange 
li , & in  terra  apparuc  una  fornace  accefà  piena  di 
fcrpcnti,allaqualc  erano  tirati  quei  duchuomitii. 

Carpo  adunq;  chiedendo  con  ardete  dcfidcrib  che 
foifero  gettaci  nella  fornace,  & rincrefccndogli  lo 
indugio, ecco  Chriilo  che  fallendone  compafsio  T 

ne  dilcefc  dal  leggio  in  terra, tir  dirtele  Icmanipre 

le  amendue  coloro, & alzatala  mano  dille  a Carpo a a 

Percuotimi  un’altra  uolta  c-on  la  lanciarono  appi 
rccchtato  a patire , & a morir  per  faluar  gli  huomi 
ni.E: fuggitiglieli  Sign.conchiudvndo[cofì  dico  a 
uoi.Sarà  ga  udio  a gli  angeli  di  Dio]  che  fono  uici 
ni  & amici  di  Chrillo[fopra  un  peccatore  che  fac 
eia  pcnitcnza]pcrche  l'anima  prefa  & flrctta  da  lac 
ci  de  uitii,quàdo  fi  corregge  & abbandona  i primi 
peccati  » fa  lieti  tanto  i terreni  quanto  i celcili  . 

Onde  Bernardo  dicc.Einalmcntc  s’allegrano  in.có 
ucrfionc& penitenza  de  peccatori,  hauendo  fece 
del  la  falutc  de  gli  huomini,p  erchc  le  lacrime  de  pc 
nitcnti  fono  il  loro  uino.Qucllo  uino  letifica  il  coi 
dcll'huomo.  Etèchiarochegli  angeli  bcono  di 
quello  uino  con  lcticia.Cofi  dice  Bernardo  . Et  fe 
gli  angeli  hanno  tanta  allegrezza  per  il  peccatore 
che  dannai  proprit  peccati, quanto  éilgaudio  lo 
ro  perii  giudo  che  piange  gli  altrui  pcccati?Confi 
dcraqui  quanto  debba  erter  la  penitenza  che  tu  ti 
accendi  per  ella  ne  ti  impigrifca.Et  metta  foflopra 
tutta  la  cala, cioè  la  mente  & la  cofeientia  , per  ccr 
car  con  diligenza  la  dramma  fino  all'ultima  polue 
re, non  badando  fin  che  tu  la  troui. Moralmente  fi 
può  dirdonna,(i  perla  fecondità, fi  per  la  difficul 
tàdcl  partorirc.Ledrammcdi  quella  donna  fono, 
l'animo  adornate  dcll'imagine  di  Dio. Delle  quali 
fc  ne  perde  una, debba  acceder  la  lucerna, cioè  ora 
do, meditando , fatuamente  uiuendo,  & riuolgcre 
follopra  la  e afa  della  cofeientia  peccatrice , col  fcr 
uor  della  predicanone, col  terror  del  minacciare  , 

& cercar  diligentemente  fino  che  troui,  ilche  fi  fa 
quandofi  riduce  a pcnitcntia.Aggiugnc  poila  ter 
za  parabola  del  medclimo,  & piu  cfprcrtamentc,  u'| 
cioè  del  figliuolo  prodigo,  ilqualeconfiinmc&  go. 
feialacquatclcficulta,  ritornato  al  padre,  fu  ri- 
ccuuto  da  lui  Si  honorato . Perche  lo  huomo  non 
folamentc  e pecora  cara  al  pali  ore, & dramma  pre 
tiofa  alla  donna,  ma  carifsimo  figliuolo  di  incela  ^ 

canta . Pcrciochc  Dio  padre  creo  lo  huomo  a ima 

ginc 
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ginc  Se  (imilitudinc  fua,di  modo  che  dopo  gli  an- 
geli, con  piu  clorella  (imi Illudine,  òfopral'altre 
creature  detto  figliuolo  di  Dio, Però  non  li  dee  di 
(prezzar  nell'uno  per  picciolo  ch'egli  li  fia,cllcndo 
figliuolo  del  fummo  Re. Spaiala)  ente  colui  alqua 
le  diede  la  fede  & la  gratia,per  laquale  c figliuolo 
di  adortione.Ec  fé  dopo  riceuuta  la  fede  Se  la  gra. 
Ua,laqual  gli  toccaua  per  dono  dt  Dio,uiucrà  lulfu 
nofainente  perdendola  grana  per  colpa,  òforni 
chcrifpiritualmentcabbandonando  la  fede  , non 
dee  però  elfer  difprczznto,non  li  dee  però  cacciar 
dal  grembo  di  Gicsù  Chrifto  Se  della  chicfa.  Per 
chele  li  pentirà  & ritornerà  huini!mcntc,e  prefen 
tc  Dio  padre  mifcricordiofo , ilqral  non  li  allegra 
nella  perdutone  de  figliuoli, & ua  incontro  al  peni 
tenie, & da  il  bafeio  d'amore  Stili  pierà  . Nel  cui  ri 
ccuuucnto s'allegra  untala  corte  celate,  perche 
Colui  che  era  liato  morto  nell'infedeltà  & nella  col 
pa,uiue  nella  fede  de  nella  gratia  . Et  chi  era  perito 
per  errorc,e  (fato  ritrouato  cercandolo  Ch  riito  pa 
iiorc.Pcr  quella  parabola  adunque  fi  inoltra  quan 
to  Dio  riccua  benignamente  i peccatori . Dal  che 
fecondo  Luca, uuol  clic  li  (labbia, chentuno  li  dee 
(degnare  fcriccuci  peccatori  con  benignità  . In 
quella  parabola  li  toccono  (eicofe.La  prima  loda 
to  della  natura, & la  propagaiion  dell'un  figliuolo 
& dell'altro.  Quiui  [un  certo  huomo  h ebbe  due  li 
gliuoli]  La  feconda  il  tadcr  della  colpa, & la  partita 
del  piu  giouanc  dal  padrc,quiui[dill'c  il  piu  gioua 
nc  al  padre  ] La  terza  il  luogo  del  pentimento,  Se 
>oi  il  ritorno  del  medclimo,quiui[ma  ritornato  in 
e]  La  quarta,d  dono  della  gratia,  & la  benigna  ac 
coglie nzafatralidal  padre  nel  fuo  ritorno  , quiui 
[tic  elfcndo  ancora  mo  to  difeofto]  Quinta , lo  di- 
moio dcll  inuidia,dc  lo  (degno, per  la  l'uà  lieta  rice 
«iuta, del  piu  nocchio  fig!iuolo,quiui[aia  era  il  fuo 
figliuolo  piu  uecchio  ] La  feda, (a  uirtu  della  dot 
trina , 8c  la  acquietinone  ragionatole  delfuo  (de 
gno,qniui[il  padre fuo  adunqucJQucfta  parabola 
li  può  cfporrc  del  popolo  Hcbraico  Sedei  Gentile. 
O dcH'innoccntc  giulto  tiepido, Se  del  pcccator  pe 
nitcntc  diuoto  . Dico  Giudaico  ò giulto  che  li 
duole  del  Signore  Gicsù  Orrido  che  dà  maggior 
gratia  òferuor  di  dcuorionc  al  Gentile,  ò al  peni 
tcnte  che  a lui.Qucfto[htiomo]  adunque  del  qual 
li  dice  qui,c  Gicsu Chri(to,clieTiciibc  duoi  fi gliuo 
li, cioè  il  Giifdaico  Cc  il  Gentile, iquali fono  figli uo 
li  dello  altifsiino  Dio  qu anco  alla  imagtncfua.  O 
uero  fono  fuoi  figliuoli  tutti  i chridiani  rcgcncrati 
per  il  bactclimo  , de  quali  nondimeno  alcuni  fono 
giudi,  Se  alcuni  peccatori  [Ce  dille  il  piu  giouanc] 
cioè  il  popolo  Gentile,  onde  anco  il  popolo  Giu 
daìco  è chiamato  nello  Efodo  figliuolo  primogeni 
to  di  Dio . Oucro[ilpiu  giouanc]cioc  peccatore, 
ilqualc  c giouanc  di  coltu  .m  . Et  domandò  al  pa 
dre  la portione delle  fue  Iaculi à per  partirfi  dalla 
legge  di  Dio  padrc,&  tare  a fuo  modo,  fc  per  go 
nomarli  a uolontà  fua[fle  diuife  loro  la  lacult  ]pcr 
che  è largo  a ogniuno  de  fuoi  doni, quantunque  di 
uerfamente,  Cc  Iafetiche  ogniuno  taccia  fecondo 


fc 


la  libertà  dillo  arbitrio  fuofma  il  figliuolo  piu  gio 
uanc  fene andò  in paefe  lontano]  non  localmen  Ognino* 
te  partendoli  da  Dio  padre  cclcdc  , che c per  tur  ù 
to,  ma  allontanandoli  pcrinoltiplication  depec  j1® la,  "®- 
caci  dal  padre  de  dalla  patria  cclcdc  [Se  quiui]  ciod 
nel  paefe del  peccato [difsipò  la  facuhà  fua]per  fu», 
dendo  i beni  della  gratia  per  il  peccato  ,,Se  neg 
giurando  i beni  della  natura [ uiucndo  lulluriola 
niente  ] con  lutfuria  intcriore  che  è fornicatione 
fpiruualc,&  mafiime  l'idolatria  , Se  con  lulTuria 
citeriore  , ch'è  fornicatione  corporale  Se  manife 
da.  11  peccatore  adunque  fi  parte  dal  fuo  padre 
cclcdc  , quando  pecca  mortalmente , Se  allora  è 
in  paefe  lontano, perche  La  falute  è lontana  dapec 
catari.  Et  quello  tale  confuma  lufluriofamcnce 
la fua  (acuita',  quando  nuolta  i fcnli  ile  forze 
fuc  olla  aulita  [Se  h attendo  conlumato  tutti] gli 
ornamenti  della  natura, tanto  naturalequanto  gra 
tutti  [li  fece  gran  fame  in  quel  paefe]  perche  nel 
paefe  del  peccato  fifa  gran  caredia  del  cibo  diui 
no,  Ut  lame  di  opere  buone  Se  di  uirtù  [ & cITo  co 
minciò  ad  h aucrc  bifogno]  cioè  de  beni  fpirituali 
& delle  ulrtu  loro  , abbandonato  il  fonte,  perche 
dando  in  peccato  mortale  diuenta  bifognoiò  di 
ogni  bene  fpiritualc  [ Se  fi  parti  ] cioè  ton  partita 
di  errore  rouinando  di  male  in  peggio  [He  fi  acco 
dò  a uno  de  cittadini  del  paefe  J cioè  al  diauoio , il 
quale  è cittadino  nel  paefe  della  ombra  della  mor 
re  [Se  lo  mandò  nella  fua  uilla]  cioè  nella  cupi 
dita  mondana , oucro  in  compagnia  de  peccatori , 
ncllatjualc  Jomina  come  in  propria  uilla  faccio 
che  padelle  i porci  ] cioè  i uitii  cne  fono  fc  ridi  8t 
immondi  [Se  dclideraua  di  adempierei!  uentre] 
cioè  lo  alletto  dell'anima  [di  l'iliqucf]  cioè  dt  cibo  t0»bi«i. 
de  porci  che  c la  carnalità  Se[ncfluno  glie  ne  diua]  de  oaluo 
cioè  tanto  che  li  fatialTc.  Perche  il  uentre  de  gli  P'oprioò 
empie infit labile.  Pcrciochci maligni  demoni  bo 
(tudijno  in  quello,  cilene  malilo  huomo nun fi  ’ 
fatia  inai[ma  ritornato  in  lui]  cioè  alla  propria  co 
feicntia  per  la  ragione  che  gliele  Jectaua , dallaqua 
lederà  partito  Icguendolafcnfualita,  perche  lo 
huomo  peccando,  efee  fuori  di  femedefimo, per 
che  irapada  i termiti  i dell  a diritta  ragione, & però 
pcntcndoli  ritorna  in  lui . Ma  il  pcnicente  debbe, 
fecondo  Gregorio , riconofcerc  douc  elio  fu, cioè 
in  peccato, Se  però  li  debbe  dolere  . Douc  farà, 
cioè  in  giudùio , & però  dee  temere  . Douc  è, 
cioè  in  miferia  Se  però  dee  gemere  Se  piagnere.  Do 
uc  non  c,  cioè  in  gloria , Scpcrò  debbe  fofpirare 
[ritornato  adunque  in  fc  dille]  pcntcndoft  de  pcc 
tati  Se  dolendoli  [quàtiimerccnnarij]  ciocche  fcr 
uono  il  noltro  Signore  Gicsù  Cbrilto  per  mercede 
eterna  [in  cafa  del  padre  mio]  cioè  nella  chicfa  , 
oucrocongrcgationc  de  giudi  [sborniano  de  pa 
ni]  fpirituali  ciocdcluerbodiuino,  Se  del  ore 
ciotifsimo Sacramento  della  fiintifsima  Luca  rima. 

Sedi  moire  altre  uirtù  Se  doni  [maio  qui  mimuo 
io  di  lame  ] cioè  ho  penuria  di  ogni  bene 
del  quale  io  mi  fcnco  priuaco  [ mi  ìcuerò  ] _ - 

del  fango  della  colpa  , abbandonando  la 
e infedeltà 


r 

«k 


li 


V ITA  D I 


infedeltà, Ce  il  peccato, perche  giaccua  interra[Sc 
an4cò]ppr  sforzo  di  bene  operare  & di  migliorare 
la  uua,pcrcbc  era lontanerai  padre  mio]dal  quale 
io  mi  era  partito,  perche  era  fotto  il  principe  de 
porchi[Cc  gli  4irò]riconofccndo  la  colpa  Ce  chiede 
doj>crdunu[padrc]cioc  per  natura  laqual  tu  mi  de 
Ai[ho  pcccato]cioc  mal  uiucndo[in  cicIo]cioc  al- 
la prefenza  della  cclcltc  corte  idei!  degli  angeli  sa 
ti  & però  debbo  dolermi  Ce  piagnere  molto, perche 
gli  ho  contattati . Il  pcccator  pecca  fpctialmente 
contralo  angelo  Tuo  cu  Aode  perche  fprczza  il  Tuo 
coniiglio , oucro  [in  ciclo  Jikpiale  io  ho  perduto 
per  mia  colpa,  & clic  io  non  ho  cctcato  per  mia  ne 
gligcnza[&  alla  tua  prefenza]  cioè  uedendo  Oc  fa. 
i pendo  tu,cioe  nel  ferraglio  della  mia  cofcicnza,do 

uc  penetrano  gli  occhi  foli  di  te  che  fei  mio  giudice 
& però  mi  debbo  molto  uergognarc  Ce  temere  per 
Mododtl  che  ho  peccato  dinanzi  a gli  occhi  del  giudice  che 
confeflàr.  uede  ogni  cófa . Qm  li  infogna  il  modo  del  cófcf 
fare,ilquale  e, che  attribuiamo  al  nollro  Signor  Ge 
sùChrifto  ogni  benefiche  fi  notaquiui[padre]dal 
laqualc  habbiamo  ogni  bene,  he  attribuiamo  a noi 
medelìmi  ogni  male  clic  noi  facciamo,  ilclielino 
ta  quiui  [ho  peccato  in  cielo  Ce  alla  tua  prefenza]  . 
Non  fono  degno  di  effer  piu  chiamato  tuo  figliuo 
lo , pcrchcpartcndomidatetihocontriflato.se 
conda  perche  non  ho  honorato  la  imagine  del  pa. 
dee.  Terza  perche  prodigo  della  facultà  mia  ho 
tiiuuto  fuori  della  difciplina  . Quarta  perche  io 
mifccifcruo  di  al  tri, cioè  fcruodel  diauolo.Quin- 
ta  io  tralignai  nccoAumipafccndoi  porci.  Sella, 
perche  eflcndo  ingrato, ti  ho  difprezzato[fammi] 
per  condegna  fatisfattionc  [fi  come  uno  de  tuoi 
mcrccnnzrii]  cioè  buono  che  feruc  per  le  cofc  cter 
. ne, non  cartiuo  che  feruc  per  le  temporali,  quali  di 

celle . Sono  apparecchiato  a fodisfarti,&  feruire 
con  fpcranza  di  eterna  mercede  . Perciochc  il 
mcrcenna rio  fi. affatica  pcrlamcrcedc.Eccoadii  n. 
que  dopo  la  contritionc  Ce  Ia_  confcfsionc , la  obla- 
tione della  fatisfattionc  . Quefta  è la  pcnitcntia 
di  colui  che  penfa  al  peccarci  Ino  nella  confcfsionc 
ma  che  per  ancora  non  la  fa  . Perciochc  poi  che 
pcruc.inca  ncccfsità  di  fame  , ritornato  in  fc  co 
minciaua  a fare  penitenza , perche  la  ncccfsità  lo 
sforzatia.  Nel  che  potiamo  notare  la  clemenza 
di  Dio,ilqualt-  pigne  anco  i peccatori  afarpeniten 
lia.  Comiofiachc  amaCc  cerca  tanto  lanollra  fa 
Iute  che  ne  tira  a lui  con  tutti  i modi  co  quali  può'  < 
Alcuni  pcrprcdicationc, alcuni  per  infpirationc,al 
cuni  per  benefìci,  alcuni  per  tribolationi.  Onde 
£cda  dice . Quello  prodigo  poi  che  ritornato  in 


fi'aflienc  da  uitii  Ce  declina  dal  male , per  fola  tema 
della  pena  prefenteo  futura.  Il  mcrcennario,  il 
quale  obbcdifcc  a mandati  per  cagion  di  mercede. 

Ce  per  dciidcrio  del  regno, li  guarda  dalle  offcfe.su 
il  figliuolo  che  ferba  la  ragione  dcllahcrcditi,non 
feruc  per  guadagno  di  mercede,  ma  per  grafia  di 
elfo  bene , acccfo  dallo  amore  di  clTc  uircù.Cc  bufi 
macon  tutta  la  mente  fuaciochc  e contrario  a ef 
fo  bcnc[Cc  lcuandofi]  adempiedo  quello  che  haue 
ua  deliberato  [uenne]  cioè  cominciò  a uenire  a pe 
nitcnzadifponcndolì  per  buone  opere  [al  padre 
fuo]  ricercando  la  gratia  fila , perciochc  il  padre 
è clemente  a chi  ritorna.  Pcrchcfcguita  [Ce  eden 
do  ancora  molto  difcoflo  ]cioc  cót  rito  & molto  a 
pentirli.  Non  però  perfettamente  contrito,  al 
che  fare  lì  ricerca  la  grafia  di  Dio  prcucnicmc , pe 
rò  foggiugne  [ilpadrefuolouide]  con  Io  occhio 
della  clemenza  come  dite  Chi  ifoflomo . Senti  il 
padre  la  penitentia,  non  afpctcó  di  riccuerclcpa 
rote  della  confcfsionc , ma  preuenne  la  pefitione  , 
portandofiraifcricordiofaincntc.  Ondefi  foggiu 
gnc[Cc  fu  moffo  a mifcricordia]mfpirandoli  miferi 
cordiofamcnteil  mezzo  dcllap  eoi  tcnz.i[&]uclocc 
mcnte[corrcndo]prcucncndolo  per  mifcncòrdia 
[gli  li  gatto  al  cono]  flrigncndolo  con  abbraccia 
mcntidiamorc,  pcrmifericordiaconcomitantc  t fChete- 
[Cc  lo  baciò]  eoa  dolcezza:  riconciliandofelo  per  fCpagna 
lettamente  pefgratiafiiiregucntet  Diouàincon 
tro  a!  penitente  per  gratia  prcucnientc,St  lo  riccuc  1 che  'fe. 
per  clcmcntiacbc  rimette  ogni  peccato. Onde an  gaia  , 
co  Gregorio  Nazianzeno  dice.Pi  acque  all  a medita 
rione  della  confcfsionc  eh  e il  padre  gli  andalfc  in 
contro,  Stelle  lo  bacialfc.  Onde  anco  Chriloflo 
ino  dicc.Chc  altro  e lo  andare  incontro, fe  non  che 
noi  non  potcuamo, impediti  danoflri  peccati,  per 
uenire  per  uirtù  noflra  a lui, ma  elfo  potente  di  per 
uenire  a dcboli,difcendc  ? 'Baciala  bocca,  per  la 
quale  era  ufcitala  contefsionc  del  cuore  del  peni 
unte, laqualc  il  padre  riccuc  tutto  lieto, perche  di 

fiacominciaaconfclfareipcccafi . Ondefeguita 
il  figliuolo  gli  dille,  Padre  ho  peccato  in  ciclo,  CC 
alla  tua  prcfcnza,gii  non  fon  degno  di  cfTcre  chi» 
mato  tuo  figliuolo]  ilchuimcndc  come  difbpra  a 
Ma  qui  non  fa  meni  ione  dello  flato  del  mcrcenna 
rio, perche  poi  che  riccuc  il  dolcifsimo  bafeio,  fi 
fdegna  dello  flato  del  mcrccunnno.Ma  come  dice 
Bcda.il  padre  andandogli  incontra , non  contento 
di  conceder  le  cofc  minori , trafeorfofenza  india 
gioii  grado  dell'uno  de  dell'altro , gli  redimi  alla 
primiera  degniti, 8t  lo  fecepcnfarc  non  pur  della1 
mercede  del  conduttore, ma  della  hcrcdicà  del  pa 


Te  pauentaua  i fupplici  della  cruda  fame,  quali  co  drc[mail  padredilfc]ciocDio  [afuoiferui]  cioè 
medi  già  fatto  fcruo  , penfando  della  mcrccdcdc  agli  Apoltoli.Cc  aminlllridcllachicfa,a  quali  il  Si 
fiderà  lo  flato  del  mcrcennario.  Non  prcfumc  per  gnorcGiesùGhriflo  comandò,  chcbcmgnamcn 
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nulla  di  afpirare  all'effetto  del  figliuolo, ilqual  Aon 
. dubita  chcciochccdcl  padre  non  ila  fuo  , ma  de 
Mercina  fiderà  douendo  di  già  feruire  per  mercede, lo  flato 
no, terno  del  mcrcennario . CofidiccBcda.  Maèditferen 
& tìgliuo  tia  fra  il  mcrcennario, il  fcruo, Ce  il  figliuolo . Per 
(iochccoluièfcruo;  ilqualc  temendo  il  fupplicio 


lot 


mente  riccuclfero  i penitenti  Se  i confi  tenti  [pena, 
tefubito  la  prima  ucAa]  cioè  annuntiate  Ce  prò 
mettete  lofio  clic  la  innocenza  farà  data  Ce  refi* 
tuitaa  chi  fieramente  fi  pentirà  [ Ce  ucAitcìo  ] 
cioè mo Arategli  Ce cerl'fiéatcgli  cheli  dee  ucAir 
lo  [Ce  dategli  l'anello  3 cioè  inlcgnatcli  il  fegna 

colo 
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colo  della  fede  dandolo  ['in  mano]  cioè  inope»  dice  [ cadde  Copra  il  fuo  collo]  Terza  riccuchono 
[fua]4Cciochclafcdcdiuengaillultrcper  opere,  ratamente,  dando  [ la  prima  uclla]  cioè  rcfluucn 
fic  l’opcrc  li  confermino  per  tede.  Pcrcioclrc  la-  do  l'innoccntia  della  quale  jhaucua  ucflito  lohuo 
nello  rotondo , non  hauendo  nc  principio  nc  fi-  monclbattciimo,  Se  che  egli  haucua  perdutaper 
nc, lignifica  la  fede  dell'eterna  Trinità,  coniacela  il  peccato  ]6c  'anello  nella  fua  mano]  cioè  la  gra 
le  la  anima  fedele  li  fpofa  a Dio . Iminiltri  della,  tu  di  bene  operare.  Perche  non  balla  hauerc  inno 
Anello  chiefa  debbono  dare  in  mano  quello  anello,  iufe  cernia, le  non  fi  fanno  l'opere  buone.  Ma  perche 
dell.  &•  gnando  che  fi  debbe  hauerc  ncU'opcre.  Pcrcioche  neU'opcrarcfpeflb  occorrono  cofcaiiuerfe,  però 
*•  la  fede  lenza  l'opcrcè  morta.  Et  ùmilmente  l'opc  foggiugnc  [fic  i (alzamenti  ncfuoi  piedi  ] cioè  !a 
ra non  balla  fenaa la  fede  [ fic  i calzuuenii  J cioè  colìanza conira  l aucrlita.  Quarta  riccuclictamca 

JllielTempi  de  fanti  [ne  Tuoi  piedi]  cioè  ncll'intel  te.  Onde  dice  [mangiamo  fic  rallegriamoci]  per 
etto  fic  nell’affetto . Secondo  Chrifollomo  . Per  cioche  Dio  infonde  al  penitente,  confo!  ationi  de 
che  non  tocchi  le  terrene  cofc  , fica  corregger  la  dolcezze,  fic  nella  conuerfion  del  peccatore,  erto 
uia,  acciochc  camini,  pcr.lo  lubrico  fic  fdrucciolo  Diofic  gli  angeli , fic  tutti  infanti  s'allegrano  [fic  era 
■j  io  uiaggio  di  quello  mondo  , làido  fic  immacula  il  lùo  figliuolo  piu  uccchio  nel  campo  ] ciocil  pò 
to  [fic  menate  il  uitclio  ingralfito]  cioè  Cimilo,  polo  Giudaico  occupato  nel  culto  d'un  foto  Dio, 
il  ijual  fecondo  Chrifollomo,  chiama  uitclio, per  uireruandolaIegge,oucramcteil  Chriltiano  per 
nfpettodcl  faenfitio  fic  dell'imolauonc  del  corpo  feucrando  nella  giullitia,  ma  operando  però  len 
immacolato . SidiceingralTato  , per  la  gralfczza  tamemc[8c  uencndoficapprcfiàndofi  a cala]  cioè 
cicllcgratie,  fic  perla  plenitudine,  perche  è graf  alla  chie(a[udi  canti  8c  balli]  cioè  penitenti  lodan 
fo  fic  ottimo  in  ognifpiritualc  uirtù, intanto  che  ba  do  Dio, fic  chcs’allcgrauano  nel  Signore  [domàdò 
ila  perlafalutcaituttoilmondo  [fic  ammazzate  uno  de  lenii, che  cola  folTcro  quelle]cioc  felle  ò al 
lo]cioc,  fecondo  Agollino,  affermate  la  morte,  lcgrezze  della  chieda  [fic  collui  gli  diffe  , tuo  frate! 
Sai.  Perche  allora  doccilo  ad  ogniuno,  quando  lo  ] cioè  il  popolo  Gentile,  ouero  il  peccatore  [c 
ogniuno  crede  lui  eircrcoccifo.  Quello  uitclio  a-  ucnuto]  cioè  alla  lede  fic  a pcnitcntia[fic  il  padre 
dunque  s'adduce  al  figliuolo  che  ritorna,  8c  s'occi  tuooccidc]  cioè  Dioch'e  padre  di  tutti  per  ere* 
de',  quando  li  predica  la  pafsione  di  Chrillo  al  po  rione  [il  uitclio  ingraffato]  cioè  Gicsù  Ornilo, 
polo  gentile  fic  a qualunque  peccatore,  ò quando  il  che  intendi,  come  s'cdctto  di  fopra]  perche  lo 
Ji  munii»  nel  facramcnto  deU'Eucariilia . Quello  harihauuto  làluo]cioc  il  popolo  Geni  ile,  ò il  pcc 
■udlo.cffato  occifb  una  uolta  intatto,  ma  s'occi  cacorc.Ma  il  fratello  piu  uccchio  li  fdegnò . Per 
de  molte  uoltc  nella  rapprefcntationc  làcramen  tiochc  cotale  qualche  uolta  fi  marauiglia  che  Dio 
tale.  Perche  fifacrifica  ogni  di  per  fcdcdecrcdcn  guardi  piu  torto  il  peccatore  conucrtito,  dando 
ti, Se  perricordo  de  predicatori  [fic  mangiamo  fic  uirtù  di  operare  piu  forte.  Et  cotal  marauiglia  li 
rallegriamoci]  perch'il  peccatore  ueramentepen  può  dir  che iiafdcgno, parlando  largamente,  in 
tcndoli'èriccuiitoallamenfadi  Clinico  con  gli  al  quanto  che  cotale  non  parche  fia  degno  di  tanto 
triChrilliani . Et  non  fidamente  fi  rillora  il  figli-  bcnc[fic  non  uolcua  entrare]  rioc  a conuito  , id 
■olo  ritornato,  ma  anco  il  padre  fic  i Tuoi  ferui, per  eli  nella  chicfa  ù nella  comunion  de  peccatori  per 
chcd  rifioro  di  Diofic  de  lande  la  falutc  de  pecca  loldcgno.  Suo  padre  adunque, cioè  Dio,  uolen 
tori  ,.  fic  pero  ben  dice  nel  numero  del  piu  , man  dolo  pacificare  fi:  rimuoucrcda  cotal  marauiglia 
giamo  fic  rallegriamoci  . Onde  Ambrogio  dice,  ò.fdcgnofic  dcfidcrandodi  Tatuare,  perche  uuole 
Induce  uno  allegro , quando  dic^  rallegriamoci  che  tutti  gli  huominifiano  fatui  [ufeito  fuoii] 
mangiando, per mollrar che  il  cibo  paterno  èia  no  cioedcLacalàdcllafinagoganella  chicfa  . Onero 
lira  lalutc, fi:  il  gaudio  del  padre  è la  ri  dendone  de  da  rigor  della  giullitia  , bella  mifericordia  [ co 
■olili  peccati  [ perche  quello  mio  figliuolo  era  minciò  a pregarlo]  per  femedefimo,  cioè  con  in 
morto  ]fpiritualmcntc  per  infedeltà,  firpermor  terna  infpiratione,8t  peri  Tuoi  uicarij,  cioè  per 
tcdicolpa[  fi:  è rifufcitato]perfedc  , fic  per  uita  apollolica  predicanone  , fic  per  ammaefiramen 
digrada.  Ouero[cra  morto]  per  feparationc  da  to  de  gli  altri,  inoltrando  sigillilo,  checiònon 
Dio  come  da  padre  [ fic  c rifulcitato]  ritornando  prouienc  dalla  parte  del  uccchio  peccatorpenitcn 
a Dio  come  a padre  tuo  . Perche  fecondo  Agolti  tc  ma  dall'infinita  bontà  di  Dio  ottimo  mzlsimo 
no.  La  ucra  morte  laqualc  gli  huomini  non  temo  che  dà  , fecondo  i Tuoi  ueri  giudici;  che  trapaffa 
no  c la  feparationc  dell'anima  da  Dio , il  quale  c la  noia  facultà  fic  il  poter  diogni  uno  fic  che  ciò- 
nera  uita  dcll'animc  [crapcrico]  cioè  partendoli  chcfalofagiuflamcntc,  quantunque  a gli  huo 
dal  confortio  de  fanti,  quali  come  da  fratello  [fic  mini  paia  qualche  uolta  altramente  [maegliri 
s’è  ritrouato  ] perche  c fiato  rifo  alla  madre  chic  fpondendo  diffe  al  padrefuo  ] inoltrando  la  cagio 
là  per  batte  fimo, ò per  pcnitcntia.  Et  nota  qui , cir  nc  del  fuo  fdcgno[cccoio  ti  fcruo  tanti  anni]  cioè 
cuti  riceucr  del  peccatore  ch'il  padre 'de  cicli  rice  fcgucndoIagiu(litiadcllalcggc,òfofiencndoma 
Modo  ài  uc  uclocrmcntc  la  penitenza  . 11  chclinoca  quan  lipcr  te,  fic  facendo  bene[  fic  mai  non  ho  preterito 
rkcuneil  do  dice  [correndo,  cadde  fopra  il  fuo  collo  ] per  il  tuo  comandamcto]il  quale  è d'adorare  un  Dio, 
che  Dio  àinchmatoad  haucr  mifericordia  , fic  è ouero  , non  partendomi  dalla  incominciala  giu 
tardoa  punire.  La  cui  naturi  fic  proprietà,  è ha  flitiaf  fic  mai  mi  dcfti  un  capretto  ] perche  tutti  i 
ucr  mifericordia  fic  perdonare.  Seconda  riccue  benefici  della  legge  uccchia  fono  piccioli,  fic  quali 
dolcemente,  riconciliandofclo  per  grafia.  Pcròfi  diniunariputattonc,  tifpcttoabencfici  della  nuo 
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Benefici  ua  legge  [accioch'io  mi  allcgrasfi  mangimelo  con 
d-j  gli  amici  mici]  cioè  co  profeti,  co  patriarchi,  & 

guai Gi  con  gli  angeli  . Ouero  un  capretto  , cioè  abomi 
Su,  nationdi  peccati  fi  ch’io  mi  allcgrafii  per  femore 

didcuotionc.  [Mapoich'c  uenuto  quello  tuo  fi 
gliuolo  che  ha  Jcuorato  la  facultà  fua  ] fin  tempo 
ralc&  fpiritualc  [ con  le  meretrici  ] co  carnali  ui 
tij Se fpirituali[gli hai occifo il uitcllo  ingranato] 
cioèChrifto,  ouero  gli  delti  gramezza  da  gran  di 
Boti  one, quali  diccflc  , quello  fu  fecondo  che  tu 
, ordinarti  [ ma  elfo  ] cioè  padre  [gli  dille  ] cioè  al 
figliuolo  piu  uccchio  udendolo  placare  come  pa 
dre  pictofo  [ figliuolo  tu  fei  tempre  con  meco] 
cioè  per  olferuanaa  di  legge , ò per  cullodia  di  giu 
flitia  [,& tutte  le  cofc  mie  fono  tue  ] cioè  i beni 
della  grafia  in  fatto,  Sci  beni  della  gloria  in  fpe 
ranza, quali  dicclfe  . Tutte  le  cole  mieli  debbo 
no,  come  per  ragione  hcrcditaria  per  debito  di  ri 
muncrationc  [ bifognaua  rallegrarli  Se  godere, 
perche  il  tuo  fratello  ] cioè  del  quale  tu  doucrelli 
allegrarti  Se  non  fdegnarti  [cramorto]  per  pri- 
liation  della  fede  ch'è  uita  dell’anima . O per  perdi 
ditad’tnnoccntia&digiullitia  [ & è rilufeitato] 
per  riceucr  della  fede  , Se  per  ricuperar  dell’inno 
cernita  [ era  perduto]  perlo  hauer  tralafciato  i co 
fiumi  [ & è fiato  ritrouato]  perche  e (lato  rcndu 
toalla  madre  chiefa  per  clfcrli  emendato  . L’am 
monifee  che  goda  , perche  in  quello  apparifeeot 
timamcntc  la  bontà  dello  huomo  , quando  erede 
uolcnticril’emcndatione&lacorrettione  del  fra- 
Lohuo-  tcllo.  Onde  Agollinodice.Niunacofa  appruoua 
mo  chcha  |c  guomo  Ipirituale , quanto  la  cura  dell'altrui  pcc 
aìmu'  c*  cato  > quando  penfa  piu  rollo  la  libcrationc  che 
càioèipi-  l’olfenfione  , piu  tolto  gli  aiuti  che  idifprczzi  & 
rimale;  ringhine  & riccuc  quanto  gli  dà  il  potere  . Ouc 
Chiifollomo  . Quella  parabola  adunque  è tom 
polla  per  quello , che  i peccatori  non  diffidino  & 
difperino  di  ritornare,  dipendo  che  confcguifco- 
no  cofc  grandi,  onde  introduce  altri  turbuti  ne  be 
ni  loro,  non  per  giudicar  loro  animarci»  ncll’in- 
uid  ia,  ma  qu  clli  cne  ritornano  honorati  a tanto  ho 
norc  ch'anco  gli  inuidiofi  polsino  farli  tali . Coli 
diceChrilollomo.  Kt  Dionifio  dice . Veramen 
te  ottimo  Uefoprottimo  Giesù  Chrillo  nollro  Si 
gnorc,  il  qual  fi  rende  amabile  a quelli  che  ritor 
nano,  &ua incontra  a coloro  che  gli  fi  accolla 
no  , & tutto  abbracciando  tutti  faluta  , togliete 
fi  lefpalle.  Coloro  ch’à  pena  fono  conucrtiti.  Ne 
gli  acculi  delle  cole  pallate  , ma  fafcfla,  &chia 
ina  gli  amici,  &accioche  l'alleg  rezza  fia  maggio 
re,  follicua  anco  in  letitia  gli  ottimi  angeli.  Coli 
diccDionilìo.  Dioriccueognidìil  figliuolo  che 
ritorna  , ' mentre  che  riccuc  ogni  pcccator  che  fi 
pente, & gli  fa  intórno  le  cofc  dette  di  fopra,  men 
tre  e he  hau  rua  riccuuto  la  grafia  nel  battclìmo  , Se 
, lahaucua  perduta  per  colpa, rendendogliela  un'al 

trauolta.  Però  non  debbiamo  fprezzare il  nollro 
fratello  peccatore, ò abandonarlo  , ma  riccucrlo 
dolcemente  quando  erto  torna  , & inoltrarli  cari 
tà  , & trattarlo  benignamente  acciochcil  Salua 

torc  adirandoli  non  dilprezzi  meritamente  noi  per 
catoriò  ne  abbandoni  giuflatnentc  . Con  fiderà  al 


prefentc  quanto  operi  la  penitentia,  & quanta  fia  Penitèu 
lamifericordiadi  Diocircai  penitenti.  OndeBef  qUantooj 
nardo  di^c.  O felice  humiltà  de  penitenti, òbuo 
nafpcranza  de  confitenti,  quanto  facilmente  uin  *1 

cil'inuincibilc , quanto  prefio  cnnucrtiil  tremen 
do  giudiccimpietofifsimo  padre.  Etdinuouo  di 

Ocome,  quale,  & quanta  è lamifericordiadi  •' 


Dio,  la  quale  ama  non  meno  il  pcccator  conucr 
tito,  quanto  colui  che  non  contraile  òhebbemac 
chia  alcuna  di  peccato.  Coli  dice  Bernardo  . Tre 
parabole  adunque  li  chiudono  in  un  fine.  Delle 
quali  Ambrogio  dice  a quello  modo  . San  Luci 
non  pofe  otiofamente  tre  parabole  per  ordine , la 
pecora  ch’era  perita,  &futrouata  la  dramma  che 
era  perita  Se  fu  trouata  il  figliuolo  ch’era  morto. 
Se  rifufeitò, accioche  prouocaticon  tremezzi,  cu 
riamo  lcnollrcferitc.PcrciochcIa  famein  tredop 
pi  non  li  corromperà.  Chi  fono  quelli  ? il  padre, 
il  pallore,  la  donna.  Non  è Dio  padre , Giesù 
Chrillo  pallore , & la  donna  chiefa?  Chrillo  ti  ri 
mena  nel  fuo  corpo , il  quale  riccuè  in  fé  i tuoi  pec 
cati.  Cerca  la chicla,riccucil  padre. Quali  pa- 
fiorrimcna,  quali  donnaccrca, quali  padre  urite. 
Laprimaèmifericordia,  la  feconda  aiuto,  Iacee 
za  riconciliatione.Vna  colà  quadra  all'altra,  ài  re 
dcncorfouicnc,  & aiuta  ctiandio  &comc  autore 
riconcilia.  V na iltelfa mifericordia d'opera diurni 
ma  diuerfagratia  peri  meriti  nollri.  La  pecora  è 
richiamata  da!  pallore,  la  dramma  ch'era  perduti 
s'étrouata,  il  figliuolo  ritorna  al  padre  peri  fuo* 
ueftigi . Et  la  penitenza  piena  di  condcnnato  erro 
re  ritorna.  Siamo  pecore,  preghiamo  che  fi  de 
gni  collocarne  fopra  l'acqua  del  riltoro.  Siamo  pe 
core, chiediamo  ipafcoli  . Siamo  dramma,  hab 
biamo  il  prezzo.  Siamo  figliuoli  affrettiamoci  di 
ritornare  al  padre  , Se  non  dubitar  ch'egli  non  ti 
riccua.  Pcrciochcil Signore  non  fi  diletta  nella 
perditionedeuiui  . Maucncndotiincontratica 
dràfopra  il  collo . Il  Signor  nollro  Giesù  Chrillo 
dirizza  glioffelj&flruppiati.  Ti  darà  un  bafeio 
rh'è  pegno  d’amore . Comanderà  che  ti  fianfi  por 
tatclcucllc,  l'agnello,  Sei  calzari  . Tupcrranco 
ri  temi  la  ingiuria  .Egli  rcflituifcc  la  degniti . T a 
cernii]  fupplitio  ,&  ti  da  il  bafeio.  Tu  temi  d’dTcr 
riprefo  Se  prouerbiato  , egli  adorna  il  conuito. 
Facilmente  fi  riconcilia,  quando  è l’intenlàmence 
pregato.  Et  però  impariamo  con  quali  maniere 
& preghiere  debbiamo  addolcire  il  padre . Padre, 
dils’cgli,  quanto  mifcricordiofo , quanto  pio,  il 

3ualcotfclo,non  fi  degna  de  udir  quello  nome 
i padre  [ padre  ] dice  [ ho  peccato  in  ciclo  Se  alla 
tua prefentia.] Quella  prima  ronfclsionc  prelfi» 


all’autor  della  natura, predò  al  fole  della  milericor 
dia,  8:  l’arbitro  della  colpa. Ma  Dio  conofce  ogni 
cofa.  Nondimeno  afpcrta la uocc della  tuaconfef 
(ione,  pcrciochc  fi  fa  la  cófcfsionc  có  la  bocca  per 
falute.Confelfati  accioche  intcrucnga  per  te  Chri 
fio, il  quale habbiamo  per  auocaro  predo  al  padre. 
Preghi  la  chiefa, lacrimi  il  popolo, & non  dubitare 
di  noiviin pctra re.L'auocato  promette  perdono.  Il 
difcnforc  promette  grafia  .Ti  promette  riconcilia 
rione  della  paterna  graria.Aft’erma.credilo,  perche 

èucriti 
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duerità.  Acquietati, perche  è uirtù . Ha  cagione  di 
inccruenir  per  te, poi  che  e morco  gratis  per  te.  Ha 
anco  il  padre  ragione  di  perdonare  perciochcqucl 
lo  che  uuole  il  figliuolo  uuole  il  padre.  Ti  uicnr  in 
contro  uedcncl  tuo  petto,  & corre  accioche  alcu 
no  non  impedifea . Et  anco  abbraccia  nell'incótra 
le  à prcfcnza,ncirabbracciar  clemenza, & quali  prc 
foda  un  certo  paterno  amore, cade  (opra  il  collo  , 
per  dirizzare  in  pie  chi  giace  per  riuolgcre  al  ciclo 
ouc  cerchi  il  luo  autore  , colui  che  carico  di  pecca 
ti  è piegato  alla  terra.Chrifto  ti  cade  al  collo  accio 
«oche  che  cu  ti  liberi  dal  giogo  della  fcruitù,&  dal  Tuo  col 
uuole  il  fi  jp  prenda  un  giogo  luauc.Cofi  dice  Ambe.  Ora  có 
uuolc'ìl  fiderà  per  le  predette  cofe,  in  quanti  modi  Dione 
padre . induce  ad  amare  gli  h u inili  & pargoletti,  & che  nò 
deprezziamo  neflun  di  loro, ma  cnc  debbiamo  ccr 
carcon  diligenza  la  fatate  loro  . Onde  Chrifofto. 
dicc.V edi  per  quante  cole  ne  induce  ad  amar  i no- 
Uri  u ili  & baisi  fratelli, accìoch  e non  deprezziamo 
cotali  anime.Tutte  quelle  cofe  Ibno  dette  per  ciò. 
Tutte  le  cofc  adunque  fono  tollerabili  per  la  falli- 
te  del  fratello. Conciofia  che  cofi  l'anima  è un  ccr 
to  che  di  dcliderio  follccito  a Dio.Pcrò  prego  che 
apparendo  il  giorno, ufcédo  incontanente  di  cafa , 
habbiaino  quella  fola  inteutionc,&  quello  medefi 
mo  fludio  a tutti, che  aiutiamo  colui  che  p cricola, 
non  dico  folamente  di  quello  pericolo  fcnfibilc,ma 
di  quel  pericolo  nel  quale  incorre  l'anima, ciò  ch'é 
dal  diauolo  apparecchiato  a gli  huomini.Cofi  dice 


T I O N E. 

Vieni  Signor  Città  Chr  [io, circa  il  feruo  tuo , nini 
paflor  buono , cercante  C ett  tote , c>  la  perduta  pecora 
tot. Vieni  Ipofi  della  madre  elite  fa, cere  a la  dramma  per 
Juta.Viem  padre  di  mifericordta, ricetti  i figliuolo  prò 
digo  che  i itorru  a te. Vieni  non  con  la  uerga , ma  con  la 
carte  con  mdnfuttuime  di  (finto.  Vieni  adunque  o 

Signore  perche  tu  foloJciqueUo  che  può  chiamar  l'etra 
te, trouare  il  perduto  , & riconciliare  il  fuggitine . 
Vieni  per  dar  folate  no  e erra, & allegrerà  in  lido 
& conueeli  me  a te,  & dammi  ch'io  faccia 
mra&perfettapenitentia  .acciocbt 
io  fin  occafione  agli  angeli, di  le 
Ita. Signor  Dio  dei  x folta 
tema.  Amen. 


DEL  MODO  DELLA  F l^ATE^A 
corre  tnone  & del  perdonare  ai  fratello  Iettanti  e ne 
unite . C-p.  Viti. 

ET  perche  Dio  s’allegra  del  peccato  conucrti 
to,confegucntcmcntc  da  il  modo  di  ridurre 
il  peccatore, al  pecorile  tlclSigno.&iu  che 
modo  li  polla  foccorrcr  per  fraterna  corrcttione, 
colui  che  perifee  per  colpa. Ma  circa  quella  frater- 
na corrcttione  fi  dee  faperc, ch'il  correggere  il  pec 
catorc,c  precetto  aflcrmatiuo,&  è di  tutti  in  tutti, 
perche  fecondo  !aglofa,cofi  pecca  colui  che  uede 
eh  il  fuo  fratello  pecca, & tace, comecolui  che  non 
perdonaa  chi  pecca.Cóciofia  che  quella  corrcttio 
ne  s'ordina  a cmendatione  del  fratello  peccante,& 
però  è atto  di  carità, de  s’appartiene  a tutti,  perche 
come  fi  dice  ncll'Ecclefiaflico  . Dio  comando  ad 
ogniuno  in  materia  del  profsimo , Se  però  fi  come 
cialcuno  c tenuto  ad  amare  il  profsimo  per  carità  , 
cofi  è tenuto  a corregger  caritatiuamcntc  i fuoi  de 
fccti . Nondimeno  fono  legati  a quello  i prelati  t 
molto  piu  che  gli  altri, perche  i prelati  fono  tenuti, 
per  zelo  di  carità  Se  per  l'offitio  della  prelatura, ma 
gli  alcri  folamente  per  zelo  di  carità . Inoltre  i pre 
lati  hanno  a corregger  con  la  parola  & col  calligo, 
ma  gli  altri  con  la  paiola  fola . Et  eilendo  precetto 
adcrmatiuo,lcga  tempre, ma  non  fcmprca  effegui 
re, ma  fecondo  il  tempo  & il  luogo, quando  è lecito 
&chcbifogna,&chclo  huomo  uede  che  la  correr 
tionc  Ila  utile  predo  a colui  ch'egli  incende  di  cor 
reggere . Sono  cinque  cali  ne  quali  lo  huomo  i af 
folto  da  quello  precctco.il  primo  è,quando  non  ui 
èfpcranza  alcuna  di  corrcttione  . OndeHieroni 
mo  dicc.L'aftaticarfi  indarno , & non  acquidarc  al 
che  odio  éeftrcma  pazzia.  Il  fecondo  è,  quando 
fi  teme  il  mancamento  della  pruoua,&  fi  tratta  cri 
minalméte,  cioè  douc  lo  attore  s'obliga  riccuer  la 
medi-firn  a pena,fc  non  pnioua  quel  che  egli  dice. 


Match. 


correrne 
frarcrna 
in  chcra 
do. 


Ecdc.  I 


Forma  d 
correggi 
re. 


H terzo  c, quando  il  Tatto  è noto  al  prelato  come  a 
giudicc,pcrchc  quelle  notorio  ocjnuinto.il  quar 
to  e quando  attende  a migliore  opera , o almeno  a 
buona  opcra)li  come  fi  debbono  Tare  imonachi.il 
quinto  e, quando  lamoltitudine  o lapodcilà  è in 
colpa, douc  la  correttone  lineerebbe  piu  alla  chie 
fa, che  ella  gioualTc.Ondc  e il  iicrlo . 
Typvfjierjny.non  plebe, o lejhmuM 
Il  prelato  lo  fa  .monaco  fona  . 

Mollra  qui  adunque  il  modo  debito  di  quella 
correttone, & quale  ordine  li  debbe  nel  Tuo  proce 
dcre  orteruare.  Perche  il  fratello  del  prelato  o che 
tu  foto  lo  fai,ò  che  e noco  a pochi  altri , o clic  e pu 
blico.Sc  tu  fololofai,noncomcDtopcr  confcfsio 
ne, ma  come  huomo  per  certa  cognitione,lo  debbi 
correggere  amichcuolnicntc,fctrctamenre,&  fc- 
parato  dagli  altri, onde  dicc[fe  peccherà  cétra  te] 
cioè  fecondo  Agodino, rapendolo  tu[tuo  fratello] 
cioè  il  profsiino[corrcggiIo]&  riprcdi[lui]ammo 
ncndolo  dolcemente,  caritatiuamcntc,Sc  fccrctamc 
te[fratc  6c  lui  fblo]fi  che  né  faccia  in  publico  quel 
lo  che  c occulto ,acciochc  tu  fia  emendatore, & né 
palcfatorc  del  peccato, intento  alla  correttone,  & 
perdonando  alla  uergogna,  acciochcpublicamcte 
corretto, perdendo  una  uolta  la  uergogna , non  fi 
tedi  nel  peccato, fic  diuenuto  piu  pertinace, fé  ne  ri 
pianga  piu  difficile ncll'cmcndarli , pcrcioche  co- 
mincierà per  aucntura  a difendere  il  (uo  peccato, & 
quello  che  tu  uorrai  correggere,  lo  farai  diuentar 
pcggiore.Pccca  adunque  il  fratello  contra  quelli 
che  fanno  che  elfo  pecca , perche , per  quanto  c in 
lui, corrompe  con  lo  cllcmpio  coloro  iquali  egli  fi 
d-ccoi  (a  te  timoni  della  iniquità  fua[corrcggi  luilnon  lo 
igac  il  lod are  adulando,non  lo  occiderc  conuitando  ,non 
icmok-  tacer  ucrgognando,non  trafcurartralafciando,  nò 
difsimolare  temendo  inimicitico  danni  temporali 
non  aiutar  coni  piacendo. Onde  Seneca  dice . Se  tu 
comporti  iuitii  dell'amico  ce  gli  fa  tuoi  . Pecchi 
due  uoltc,quando  tu  compiaci  a chi  pecca.  Coli  di 
ccScncca[&  fctiafi;°dera]peiitcndofi,&  celiando 
dal  peccatolo  har?i guadjgnatojaluamlo  l'anima 
fua,&  i)  Tuo  richiamato, ti  ritornerà  a guadagno  fpi 
rituale,  ciocinfalutedell’anima  tua, perche  come 
dice  Hieronimo  per  la  altrui  falute,acquilliamo  an 
co  (alutc  anoimedefimi . Et  certo  clic  lo  huomo 
*e  u-  dee  uolcnticri,&  con  patientia  riccucr  la  corretto 
etl>i.  ne  per  la  utilità  dclTanima  fua.  Onde  diccScncca  . 
moni-  ammonir  uolcDtipri,lafciati  riprender  con 

patientia . Se  alcuno  ti  Igridò  meritamente, fappia 
cheti  hagiouato,  & s'immcritamcntc  fappia  che 
hauolucogiouarti.  Temi,  non  le  parole  acerbe  , 
Dia  le  piaccuoli  & dolci  . Coli  dice  Seneca  [ma  fc 
non  il  afcoItcràltaci,&  ceda, fin  che  tu  habbia  al- 
tra uiadi  procedere  con  lui. Et  altra  uiafipuò  Iu- 
tiere a due  modi, perche  o che  quel  peccato  fi  può 
commcttcrcun'a'tra  uolta,o  no.Se  fi  può  comntct 
terc  tu  nc  debbi  dire  alcunacofa  a qualche  buona 
perfòna  eh  c uoglia  giouarc,acciochc  pofsino  coin 
prendere  in  lui  il  peccato,  & inficmccon  tcco  cor 
rcggcrlo.Mafcnon  fi  può  piu  commettere,  tutta 
uia  tu  lo  puoi  riprendere, & alla  danza  di  quei  tali, 
acciochcfe  ncpctaflc  tema  d'un’altro  peccato  fimi 
II 


le, ne  Tei  palcfatorc  del  peccato  del  fratello  come 
dice  Agoftino.Scadunqucil  peccatore  non  fi  emé  W; 
da  per  la  prima  uia[mcna  con  elfo  ceco  uno  o due] 
di  modo  che  fecondo  Hieronimo.  Quando  il  prc 
ccttorenon  afcolta  colui  che  Io  corregge  in  fccre 
to, prima  dee  chiamar  uno,ilqualc  fecondo  Agodi 
no  uuol  giouarc  & né  nuoccrc[ma  fc  ne  anco  quel 
lo  afcoItcrà,fi  chiami  il  terzo]  per  correggerlo,  ac 
cioche  fi  corregga  o per  ammonitionc  o per  ucrgo 
gna,ò  per  conuinccrlo  del  peccato  fotco  tefiimo- 
ni.O  fecondo  la  glofa.  Se  dirà  che  none  peccato 
fi  pruoui  II  contrario[acciochc  ogni  parola  fia  nei 
la  bocca  di  due  o di  tre  perfidie]  Se  il  peccato  adii 
que  Tara  del  tutto  occ  ulto,  allora  fi  corregga  il  fra 
tcllo  occultamcntc.Ma  fc  egli  è publico , allora  fi 
dee  corregger  publicainen  te, perche  allora  non  fio 
lamcntc  bi  fogna  ch’egli  fi  emendi, ma  anco  gli  al- 
tri fi  edifichino  i quali  ficandalczò  in  quella  puni 
rione, & gli  altri  tonino, & fi  dipartino  da  mali . Et 
Tela  feconda  uia  non  gioua, il  Signore  aggiugne  la 
terza  laquale  ha  uigoredi  sforzo, dicendo  [mafie 
non  afcoltcrà  quelli]  che  inficine  con  tcco  lo  ain 
monifeono  & corrcggono[di!lo  alla  chiclà]cioc  al 
prelato perpubliea denumu, intimandoli,  chctu 
chccri  prima  correttore,  farai  per  la  Tua  oftinata 
pertinacia  accufatorc , & allora  quelli  che  furono 
condotti  per  far  la  correttione  lecrctamemc  al  fra 
tcllo,fonotcllimonipcr  pruoua  del  fatto,  accio 
che  colui  che  non  fi  uolle  emedar  per  fraterna  cor 
rettionc,conuintoin  giuditio  fia  coti  retto  a lafcia' 
rclafiiamaiitia  . Ma  quelli  chctu  non  puoi  con 
ucrtire  correggendo  , ammonendo , o acculando  , 
duellati  al  meno  di  acquifiarlo  col  pregar  per  lui  . 

I ndi  procede  alla  pena  di  colui  che  pecca  publica 
mente  diccndo[ma  fenon  afcoltcrà  la  chicfajfpre 
zando  il  comandamento  dt  1 prcIato[ti  fia  fi  come 
cthni;o&  publicano]danon  elfcr  computato  nel 
numero  de  ftatclli,cioe  fia  feparato  dal  comunicai 
cofcdclilpcr  fcomnuinica  & ccnfuraccclrfìadica, 

& sfuggilo  come  herctico  & fcomniunicato, accia 
che  fi  corregga  almeno  per  uergogna, & fi  fatui  per 
gli  obbrobri.  Èthnico  uuol  dir  gentile, perche  crh 
nos  in  greco  lignifica  gete  in  latino. Fumicano  uol 
dire  chi  c dato  al  guadagno  del  mondo, per  fraude, 
per  furti,  & per  pergiuri , oucro  che.  è pifeotitore 
delle  gabelle  . Et  fi  propongono  collo  rei  in  eflem 
pio,  perche fono  tcnuti  qmfi  come  fcomunicati 
prclfo  a giudei  perche  non  conucrfiino  con  loro  , 

&'in  qnedo  fi  modra  la  colpa  & la  pertinacia  loro 
molto  piu  dctcdabile.Pcrcioche  c piu  dctcdabilc 
in  quel  mcdelinio  genere  di  peccato,  clfcndo  pari 
l'altre  circodanzc, colui  che  fiotto  nome  di  fedele 
fa  l'opcrc  d'infedele, che  colui  ch’è  gentile  & paga 
noallafcoperta.  Ne  però  fi  dee  trafcurarla  falu 
te  fua,perciochc  cercheremo  Tempre  la  falutcde 
piiblicani  & de  genti  li. La  prima  correttione  adun 
que  éd'amore.La  feconda  di  timore, la  terza  di  ucr 
gogna.pcrchc  prima  li  dee  richiamar  il  fratello  có  Diffcren- 
amorc,&  fcquedonon  gioua  fi  decrichiamarper  ,J  dure 
timore, & fcqucdo  nonbada,fi  dee  richiamar  per  r°m 
ucrgogna.il  predetto  ordine  della  fraterna  come  rc  'l'ui- 
tionc  s'intende  fidamente  di  delitti  criminali  . So  ulto. 

gliono 
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flliono  i frati  accufar  loro  mcdcGmi  ne  loro  capito 
i fcnzahaucr  fatta  prima  l'ammonitionc,  maguar 
dil'atcufjcorc  di  non  tardo  per  infamare  ma  per 
correggere, perche  altramètc  peccherebbe  grauc- 
mente. Mac  molto  piu  felice  colui  ch'accufa  te  me 
deiimo,  6C  clic  non  afpctta  d'altronde  lafuafcufa. 
£c  acciochc  alcun  fuperbo  non  (prczzallc  cofi  he 
ta  fcparationc  o fcomunica,  diede  podcflà  a gli 
ap'odoli  , acciochc  quelli  che  fono  condannati 
dacotali,fappianochcnon  lidebbe  fprczzarela  lo 
io  fententia,  perche  ha  uigorc  de  fortezza  da  Dio 
che  conferma  in  cielo  , quel  che  tlfuo  miniti ro 
fa  in  tcrra.Ondcdicc[Inucrità  uidico,  ciochc  uoi 
legherete  fopra  la  terra  ] cioè  nella  chicfa  militan 
te ,cfcludcndo  da  Ici[faranno  legate  anco  in  ciclo] 
cioè  nella  chicfa  trionfantc,pcrchccotal  fententia 
farà  confermata  dal  giuditio  diuino[St  qualunque 
fola  uoi  fciogliercte  l'opra  la  terra  ] chiamando  al 
1 unità  della  chicfa[f.uino  (ciotte anco  in  cielo]pc( 
diurna  approuationc,  come  fcdicclTc  .La  uollrafcn 
lentia  darà  ferma  nel  difcacciare  il  contumace , Se 
nel  riguardare  il  penitente, ufata  però  la  debita  diti 
chele  Ce  6cnzanc^arlafcntcnt‘a'  La  qual  diali  giudaracn 
munithe  te o ingiullamcntc,fcmpre  lafentcntiadcl  paltore 
ingiuìl-fi  fi  dee  temere,  acciochc  pcraucntutala  colpa  che 
hanno  ' a non  ui  è per  l'opera,  non  ui  diucnti  p.cr  l'alterezza 
Mfnere  te  & fuperbia . Dice quedo a corhmendaiionc della 
■e  autorità  della  chiefa,fic  a tcrror  de  peccatori,  accio 
che  lìano  coli  retti  a partirli  da  mali , Se  li  pontino 
de  peccati  commcfsi, quando  odono  che  qui  in  ter 
ra  legati  per  la  colpa  loro,  fono  anco  legati  in  eie 
lo. Ma  quello  che  li  dice  qui  generalmente  ad  ogni 
uno, fu  detto  di  fopra  particolarmente  a Pietro, nel 
che  nondimeno  s’intendono  8e  fono  comprcfì  jut 
ci. Et  perche  poi  i peccatori  non  deprezzino  la  pC 
na  perlaquale  fono  cfcluli  Se  diuili  daàla  chicfa, 
mette  due  comodi  che  prou  egono  dall'unità  & dal 
la  comunione  della  chicfa,  de  quali  fono  priuatico 
loro  che  fono  cfcluli  Se  feomunicati  dalia  Chicfa 
. Tocca  il  primo  quando  dice[fe  due  di  uoi  confcnti 
ranno]ncl  bencjtcr  union  della  fcdc,St  per  legame 
di  carità[foprala  tcrra]doued  opportunità  di  meri 
tarc,o  di  demeritare  Se  di  giudicar  degli  altri  [ d'o- 
gni  qualunque  colà  che  domanderanno]  con  fede, 
Sefenza  dubitatioiicalcuna[farà  fatto  loro  ] per  il 
merito  dcH’unità[dalpadrcinio]cclcdc.  Sempre 
adunque  coloro  chepregono  fono  uditi, concorre 
dolecondifionichcinciò  fi  ricercano  , cioè  che 
preghi  Dio  per  fc,Se  piamente, Se  pcrfcucrantcmen 
te.  Se  chicggino  cole  conueneuoli  cioè  chcappar 
tenghino  alla  fatate  , & che  ficonfaccinoall'ordi 
nationcdiDio  , Se  fe  ben  fono  degni  coloro  che 
chieggono.  Et  però  fenon  fono  chiuditi, auuicne 
perche  màcono  in  alcuna  delle  predette  cofc.  Spef 
fe  uoltc  anco  fono  afcoltati  per  gl'alrri,  ancora  che 
l'oration  loro  non  fi  conuerta  in  lor  fine.  Ouc  Ori 
gene  dice,  st  quella  è anco  la  caufa  per  la  quale, prc 
andò, noi  non  fiamo,cfauditi  perche  non  ci  accor 
urao  ncconlentiamo  a noi  in  tutto  Se  per  tutto 
fopra  la  terra, ne  per  dottrina  ne  per  cóuerfarionc. 
pcrciochc  fi  come  fpeffo  nella  mufica,fc  le  uocinó 


fi  accordano  nò  diletta  chi  la  afcolta<o(i  nella  chic 
fa, fe  non  ui  faràilconfcnfo,Diononfi  diletta  di  lei 
ne  afcolta  le  uoci  loro.Oue  anco  Hicro.dicc.  Po  hi  a 
ino  anco  intender  ciò  fpiritualmcnte,chc  fe  lo  (pira 
to  Se  l'anima  Se  il  corpo  confcnnranno  inficine , Se 
non  haranno  fra  loro  guerra  iniìcmc  petdiucrli  no 
Ieri  impctrcràno  dal  padre  tutto  quello  ch'cfsi  chic 
dcranno.  Non  e dubbio  alcuno  e he  non  ui  fiabuo 
na  domanda  douc  il  corpo  uuolc  haucrc  quello  che 
ha  lo  fpiiito.  Coli  diccHieronimo.il  fecondo  com 
modo  loro  è, pcrchc[doue  duco  trc]molto  piu  do 
uc  molti[(àranno  cógrcgati  ] cioè  uniti  per  fede  Se 
carità, non  diuili  per  difcordia  Se  diflèn(ionc,non  di 
fpcrli  per  concupifccnfiadicofcterrcnc,nonfepa 
rati  per  fingolarità[nel  nome  mio]doc  cercar  la  fa 
Iute  propnaò  la  altrui  , a manifcllarla  gloriadcl 
mio  nomc.OndeRabano  diec.Sono  congregatine! 
nome  del  Sig.  quelli  che  cercano  la  fua  gloria, che 
fono  fcruenti  del  filo  fpirito  , Se  che  nóreftanodi 
guardarlo  in  tutto  8e  per  tutto  con  gli  occhi  della 
fcdc,8e  col  cuor  mondo[Ton  quiui  nel  mezzo  loro] 
fauorcndulijSe  acquetandomi  alla  buona  uolontà  e 
domada  loro.Se  aiutandoli  in  ogni  cofa.  pcrcioche 
colui  rh'è  pace, Se  carità, Se  fomino  Se  comun  bene. 

Se  che  collocò  la  tede  Se  habitatió  fua  ne  buoni  Se 
ne  pacifichici  quale  è un  Dio  col  pidrecelclK',  co 
cede  Se  fa  quelle  col e,chc  i congregati  in  fede  Se  in 
grafia, chieggono  giudamccc.Ouc  Chnf.dice.  Nó 
dice  fcmpliccract  e, ouc  faranno  congregati, ma  ag 
giugnc,iu  nome  mio, quafidicclfc  . Se  alcuno  pc» 
ine, farà  amidi  del  profsimo, Se  ciò  lia  la  cagió  prin 
cipaledcU'ainicifia,faròcontai,8ecofì  farà  uirtuo 
fo  ncll'alcrc  cofc.Et  anco  Rabano  dice.II  mcdiator  ilSie.amn 
di  Dio  Se  de  gli  huomini.amail  mezzo  il  qual  fu  tro  il  mUu>. 
uato  nel  mezo  loro,llette nel  mezo  nel  battefimo, 
pendè  nclmczo  della  croce, Se  rifufeitàdo  flette  an 
co  nel  mezzo  de  difccpoli,Se  uenedoal  giudicio,dà 
do  nel  mczo,diuidcra  gli  agnelli  da  capretti . Cofi 
dice  Rabano. Ecco  il  premio  della  cócordia  al  qual 
ne  chiama  tutto  quello  parlamcnto.OndcHicro. 
dicc.Ogni  parlamento  fatto  di  (opra  ne  haueua  prò 
uocato  alla  concordia, & però  promette  il  premioj 
acciochc  piu  rollccitamétccialFrctcìamo  alla  pace 
dicendo  cfso  chi  farà  nel  mezo  di  due  o di  tre.  Cofi 
diccHicro.Cófidcra  al  prcfentc  quòta  carità  Sedili 
genza  noi  debbiamo  inoltrare  circa  il  profumo  no 
Uro  per  riuocarlo  dall'error  fuo, pcrciochc  nó  è la 
maggior  canti  che  correggere  il  fratello  che  pcc 
ca  Se  morir  per  lui.  Ma  oimechelitrouain  pochi 
la  uera  carità  Se  l'amore  Se  per  amor  di  Chriflo.On 
de  Chrifoflomo  dice  in  quello  luogo  . Noiuedia 
mo  molti  che  hanno  altre  occalioni  d'amicitia,pcr 
che  codili  quando  è amato  ama  Se  qucll’altro  per 
ch'è  honorato,8e  qucll'altro  perche  fu  utile  in  alcu 
negotio  de!  mondo, Se  quell'alno  per  altra  colà  ta 
le,  ma pcramordiChrido è diffidi  cofa il trouar 
propriamente  alcuno, Se  come  bifogna, amar  quel 
profilino  eh  'elfo  ama, ma  confiderando  bene  ogni 
cofa.trouiamo  piu  predo  molte  amicitic  poetiche, 
cioè  fi. ite, molto  niu  che  quello.  Coli  dice  Chrifo 
Uomo  . Et  perche  il  Signore  faucllando  di  fopra 

della 
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della  corrcttione  fraterna  , indurtechc  fi  rimetta 
l'ingiuria  al  peccante  & al  penitente, accieclie  non 
fe  dubiti  del  numero,  Pietro  capo  de  difccpoli  cir 
ca  quàte  uoltc  fi  dee  rimettere  al  fratello  che  pecca 
& doni  ad  a fe  bada  per  falu  te, il  rimetter  lette  uoltc 
a chi  pecca cótra  di  lui.Allacuidomiida  il  benigno 
e mifcricordiofo  Sig.rifpóde clic£non  folamcrc  fet 
te  nollc  ma  fcttatafcttc]li  dee  rimettere  & perdona 
re  fecondo  Ago.Si  ftiol  dimoierai  per  fette  l'uniuer 
fità  di  qualunque  cofa  o tempo. onde  li  cata  nel  Sai 
mo.Ti  no  lodato  fette  uoltc  il  di, che  non  uuol  dire 
,tl.  altro  che  fempre  la  tua  lode  è nella  bocca,  ma  il  nu 
jt.  mero undccimo  lignifica  trafgrcfsionc  perche  do 
tliutSid0  uc,u  pafsi il  numero  di  diccinel  qual  cóliflclalcg 
gc  dell  e dicci  tauolc,  tu  uai  al  numero  undccimo, 
6cil  trafgredire  e peccato.  Volle  adunque  intende 
re  che  fi  perdonane  & rimetterti:  ogni  trafgrefsione 
& ingiuria,&  ogni  peccato,  quado  dille  fettantafet 
te, il  qual  numero  e comporto  di  numero  di  uniucr 
liti  de  di  numero  di  trafgrcfsionc,cioè  di  fette  & di 
undici, perche  fe  cóterai  undici  uoltc  fette , far  ano 
77.  Ouero  qui  fi  mette  il  numero  determinato 
per  lo  nó  dctcrminato,coine  fc,fecódo  il  medeiimo 
Agortino,  dicclfc.  Tante  uoltc  quante  cioè  ogni 
uolta  che  peccherà, tate  perdona . Et  fi  mette  quel 
numero  piu  torto  ch'urialtro,pcrchc  da  Adamo  fi 
no  a Cimilo  furono  fettantafette  gcnerationi,  & 
però  fi  comcChrirto  cancellò  le  colpe  di  tutto  il 
genere  humano, coli  anco  lohuomodebbe  rimct 
tercéc  perdonare  tutte  lcfuc  ingiurie.  Perche  fe 
Chrifto  truoua  migliaia  di  peccati,  & nondimeno 
gli  perdonò  tutti, nó  uolerfottrar  la  mifericordia . 
Onde  fecondo  Chrifoftomo, quando  dicc.Scttant a 
fette, non  mette  numero  certo  & determinato,  ma 
fignificò  quali  infinito,  il  che  e fempre  & di  conti 
nouo.  Et  fecondo  Hìcronimo . Settantafcttclì  pi 
glia  per  490.uoItc,li  che  tante  uoltc  tu  perdoni  al 
tuo  fratello  peccatore,  quitc  ch’egli  nó  potrà  pcc 
carin  quel  dì,  o ogni  uolrache  peccherà, di  manie 
rachenó  Ila  modo  in  te, ne  numero  nel  rimettere, 
maséprctu  rimetta  e pcrdoni.Etcafila  i.efpolitio 
ne  riguarda  ad  ogni  ingiuria, & la  a.all‘opcra.onde 
Bedadicc.il  termine  del  numero  fcttcnario  fi  pone 
nó  per  dar  perdono,  maficomàdachcfi  riinettino 
tutti  i pecari, o che  lepre  fi  perdoni  a chi  lì  péte  Per 
ciochcfi  fiiolc  (peffo  perii  numero  di  fette,  dimo 
(Irarlauniucrfità  diqualùq;  colio  tepo.  Et  dinuo 
uo  dice.Si  dee  cautamcteguardare,chc  ne  è comàda 
to  che  noi  perdoniamo  nó  ad  ogni  peccante  ma  ad 
ogniunocheli  penta. Et  prima  proucrbiarc  miferi 
cordiofamétc  chi  pecca,acciochcuilìa  a chi  poi  noi 
postiamo  giurtamete  pcrdonarc.chiaduquc  ucdrà 
il  fratello  che  pecca, & tacerà,  e trafgrcITorcnó  me 
no  del  precetto  del  Signore,  di  quello  clic  fi  fia  co 
laiche  non  uuol  perdonarci  chi  fi  pente,  perche 
chi  dille, perdona  fe  fi  pentirà,  dille  anco  inanzi.  Se 
peccherà  riprcndilo.Si  dee  aduque  dopo  la  corret 
tione  per  donare  al  fratello, ma  a quello  ebe  pente 
dofi  lì  parte  dall'errore,  fi  che  il  perdono  non  édif 
fici!c,nerinduIgentiarimcira.CofidiccBeda.  Cor 
. reggiamo  adunque  il  peccatore  acciochc  fi  conut  r 
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ta,&  raccogliamo  con  amichcuolecaritail  peniteli 
te, donando  a noiinedelimi,  fecondo  l’Apoftolo, 
fi  coinè  Dio  donò  a noi  in  Chrifto . Onde  Ambra 
gio  dicc.linpara  a perdonare  fpcflb,& a non  tener  ColoCj. 
ldcgno,  perche  non  e cofa  in  che  fi  polla  offender 
colui  che  hapercortumedi  perdonare  . Imparai' 
donar  le  tue  ingiurie,  perche  Chrifto  perdono! 
fuoi  pcrfecutori.Cofi  dice  Ambrogio.Sc  poi  alcu- 
no lia  tenuto  a perdonar  l'ingiuric  al  nemico  che 
non  chiede  perdono, fi  dee  dillingucrc . Pcrciochc 
dall'ingiuria,  nafee  prima  il  rancor  neU'afFctto , 8c 
poi  il  fegno  del  rancor  ncircffctto.il  primo  ogniua 
è tenuto  a rimettere  incontanente , ancora  che  fin 
giuriatorcnon  chicdclfc  perdono.  Il  fecondo  ere 
nuto  a rimettere  a chi  ucraccmcnte  chiede  perdo 
no, cioè  a chi  è apparecchiato  a emendarli , fccódo 
il  luo  potere,*;  è tenuto  a dirli  bene,  & foucnirlo 
fe  Infognerà , il  che  non  è tenuto  a fare  a chi  noi  ri 
chicdc.fc  non  forte  perfetto. Benché  adu  nque  non 
fi  tratti  qui  fe  non  del  rimetter  del  penitente,  non 
dimeno  ogniuno  è tenuto  a rimettere  il  rancor  del 
l'odio  a ehi  fi  pente  o non  fi  pente,  altramente  non 
fihacarita,  Si  aminiftrarcancolccofcnecclTaric 
in  cafo  di  ncccfsita.Ma  i perfetti  che  abbandonato 
no  ogni  cofa,(bno  obligati  a perdonare  a chi  li  pcn 
tc&achinon  fi  pente,  {aiutarli  per  uiafeontrando 
li,  foucnirli  nell  e n'eccfsita  loro.  & far  molte  altre 
cofedi  quella  forte,  alle  quali  non  fono  tenuti  co 
loro  che  fono  imperfetti.  Sccoluipoiachicfatta 
l'ingiuria  debba  ricercar  l'amicitia,  fi  dee  fapere, 
che  il  debi  to  è di  due  forti, l'uno  di  ncccfsita,fenza 
ilqualc  nó  fi  ha  falutc, l’altro  è di  (icrfcttrionc.Qua 
toal  primo  debito,  alcuno  non  e tenuto  a cercare 
lariconciliationc,  ma  quanto  al  fecondo  dice  Chri 
fortomo,chc  cotale  debbe  ricercarla  riconciliatio 
ne  per  confeguire  doppia  corona,  una  perchcfop 
portò  l'ingiuria, l’altra  perche  fu  primo  a pregare . 

Onde  il  medeiimo  Chrifoftomo  di  nuouo  dice. 

Penfa  quanto  fei  colpcuolc,  Se  non  folamcntcnon 
indugiarcapcrdonarcachiti  fece ingiuftitia,  mi 
corri  anco  a coloro  che  ti  contrillarono  acciochc 
tu  habbiioccafìonedi  perdonare, per  ritrouarc  li 
guarigionedcproprijmali  . Dio  determina  una 
mercede  ineffabile,  che  tu  prtuenga  colui  che  ti  fe 
cc  ingiuftitia, fe  pregato  tu  ti  riconcilierai , l'amici 
tia  nò  e fatta  per  precetto  di  Dio, ma  per  II udio  di 
colui  che  ti  prega.  Però  tu  riparti  fenza  corona  ri 
ccucndo  erto  il  prcmio.Ma  tu  hai  fopportato  ingiù 
ria. Ma  non  tanto, quanto  che  rammemorando,  lo 
opererai  in  lui  medeiimo  il  male . Ma  fe  cu  dirai 
che  fei  infiammato  pcrlo  ricordo  dell'ingiuria,  ri 
cordaci  feti  fu  fatto  alcun  bcncdacolui  che  ti  con 
trillò  & quanti  mali  tu  faccfli  ad  altri.  Ti  dille  ma  ' 
le, Se  ti  confonde,  reputa  ch’anco  tu  lo  diccfli  ad  al 
tri.  Inchc  modo  adunqueottcrrai  perdono  fe  tu 
non  lo  dai  a gli  altri?  Ma  le  non  hai  maladetto  alca 
no, ma  hai  aìcoltato  chi  diceua  male  , Se  acconfen 
urti, ne  anco  quello  non  e fenza  colpa.  Conciolìa 
che  ninna  cola  confcrua coli  l'amore,  ch'il  non  ri 
«rodarli  di  coloro  che  peccarono  contra  di  noi.  Co 
fidiccChrtfqfloma.  Ma  ri  dee  aueturc,  che  quan  ; 

tunque 
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tunque  l’offctà  fi  debbo  Tempre  rimettere,  non  pe- 
pò fi  rimette  fcmprc  l’ingiuria  . Perche  (e  per  il  ri 
metter  dcH'ingiuru  Si  della  pena  debita , ne  fegui 
tafic  clic  colui  cui  fi  perdona  folle  piu  pronto  a toc 
care  non  Direbbe  buona  cofa  il  perdonarti.  Simil 
mente  fé  percolai  perdono  ne  ucnilTc  fcanda'o  ad 
altri,o  che  fi  contaminane  la  giullitia , Se  il  medefi 
mo  t’intende  in  cali  fumighami. Rimettiamo  adun 
tue  a debitori  nollri  i debiti  della  pena  del  peccato 
ic  fi  pentono  di  haucr  peccato  contra  di  noi,  ma  il 
rimettere  Se  perdonar  quello  con  ch'alcuno  pecca 
cótra  Dio, non  c in  noltro  arbitrio  o potcrc,ma co 
me  dice  Hieronimo  . Noi  per  lo  contrario  fiamo 
benigni  nelle  ingiurie  contra  Dio , Se  per  le  nofirc 
cilcrcitiamo  l'odio. 

OR  ATIONL 

Signor  Ciefu  Chetilo, concedi  propi  io  a me  indegno, 
che  correggendo  oportunantn  le  con  paro  e io  emendi  il 
Vito  fratello  che  pece  jcnonconie  pirole , almeno 
ch'io  non  redi  di  ciò  far  con  l'orilioei,&co  bnomejfcm 
pi.  Dirami  anco  che  redando  i:  unita  dcllt  cbiefa&  in 
fraterna  canta, io  meriti  d'ejjire  esaudito, & ch'io  ti  prò 
np  femore  ir  per  aiuto  ne : mecfìo  di  noi  ,‘t  qual  colloca 
fii  la  habitat i ne  tua  ne  pacifichi. Inoltre  concedimi  anco 
quefio  che  ogni  uolta  che  mio  fra:  e Ho  peccherà  contra  di 
me, tonte  uoltc  io  gli  perdoni,  di  modo  che  non  fi  poffa  in 
nernn  modo  tr onore  in  tne,ne  rancar  di  dentro,’.*  1*1*0 
di  rancore  di  fuori.  U men . 


D E L I^E 
tonto  co  /noi  freni 


Maith. 
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He  fi  debba  perdonare  al  fratello  che  pecca, 
non  fidamente  fette  uoltc, ma  fettantafette. 
Se  che  ciò  non  debba  parer,  difficile  o gra- 


ue  ad  alcuno  , fetu  guardi  che  Dio  perdona  mag 
gior  cole  a chi  pecca  contra  di  lui , il  Sig.lo  inoltra 
per  uno  clTcmpio , perche  noi  fumo  piu  debitori  a 
Dio,  Si  piu  ['offendiamo  di  quello  che  lo  huomo 
può  offendere  il  proslimo , perche  tanta  è l’ofFcfa, 
quanto  è colui  ch'c  otfcfo,ma  Dio  c infinito, c pero 
l'olfcfi»  che  gli  fi  fa  è a un  certo  modo  infinita, & nò 
dimeno  ogni  uolt a che  l'offendiamo  , tante  uoltc  i 
apparecchiato  a perdonarci  metre  però  che  noi  uo 
gimmo  ucraccmctc pctirci.Adunq;  s'cgli  eh 'è  Sig. 

Si  Re  di  ogni  uno  perdona  al  feruo, molto  piu  forte 
méte  noi  debbiamo  perdonare  al  fratello  Se  al  prof 
fimo  che  ne  offcdc.Et  pero  per  clTcmpio  pone  una 
parabola  di  un  ne  che  oollc  far  cólo  co  fuoifcruido 
ri, Staci  fine  tira  a propoli  cola  parabola  diccdo[co 
fi  il  mio  padre  cclcft e farà  có  uoi]perciochc  Dio  li 
milmécc  facèto  co  fuoiferui  cioccò  gli  huomini, 
perche  Dio  cfamina  diligentemctc  l’operationi  Se  i 
meriti  d'ogniuno,c  quello  per  fcritture  per  crcatu 
re, per  cófc(fori,pcr  illuminatone  della  propria  co 
fcicnza,uoiendo  rifcuotcrc  li  ragione  de  fatti  de  gl' 
huomini.Si  può  adunq;  adattar  la  parabola!  propo 
fito  Se  clporla  a quello  modo  [ fimilc  c il  regno  de 
cicl^cioelo  flato  della  chicfa  militante, o del  tòpo 
prcsctc  la  quale  c chiamata  regno  de  cicli, fi  pcrch' 
è fottopofla  alle  leggi  del  ciclo,  fi  perche  da  lei  li 
pcruicne al  ciclo£ allo  huomo  Rei  cioè  a Chriflo, 
ch'c  uero  huomo^c  ucro  Dio, Re  ac  Re,  & Sig.dc 
Signori[chc  uolle  far  conto  co  fuoi  fcruidori]cioe 
con  gli  huommi  de  quali  è Sig.  perche  a lui  s’appar 
tiene  Tclamina  di  ciafiuno.Et  li  dee  notare  che  il  Si 
guorc  farà  conto  con  noi  di  tutti  i beni  fatti  da  noi. 
Si  di  tutti  i tralafciati  di  fai  da  noi.  Inoltre  di  tutti  i 
mali  da  noi  comincisi  Se  da  noi  Infoiati  andare.  Del 
primo  conto  ci  è la  paraboladcl  còtadino  Se  quello 
conto  fi  ha  da  temer  molto, perche  ci  fono  còmcfii 
molti  beni  Se  di  gran  ua!uta,cioc  della  natura, della 
grafia, & della  fortunale  quali  tuttidebbiamo  rea 
der  conto, Si  in  che  modo  ce  ne  fumo  firmiti.  Et  fc 
non  haucfsimo  a róder  ragion  d'altro  che  del  tepo 
haremmo  da  temere  affai, perche  Io  huomo  Tarati 
cercato  in  che  modo  habbia  (pelo  il  filo  tempo , 8c 
lo  huomo  può  clfcrc  a Ifolto  dal  debito  per  unaora 
del  tempo  & acquili arfi  il  regno  de  cieli.Dcl  fecon 
do  ci  c la  parabola  de  talentile  anco  quello  conto 
fi  dee  temer  molto, dicendo  il  Signore,  ch’il  feruo 
Mutile  fi  dee  gettar  nelle  tenebre  elleriori.Del  ter 
zo  anco  fi  dee  haucr  affai  paura , douedo  il  Signore 
far  còro  fin  de  pcnficri  & delle  parole  otiofe.  Del 
quarto  eie  la  prcfcntc  parabola,  Se  quello  conto  fi 
afe  temer  grandemete  per  lo  uitio  dclfingratitudi 
nc>il  che  c molto  pcricolofo[St  quando  comincia  a 
far  ragione]  cioè  a eliminare  i meriti  Se  lccófcien 
tic, nella  quale  efamina  fiamo  al  prefcntc,mapoi  fi 
darà  lafcntczadcl  noltro  fecondo  i meritifgli  è ap 
prefentato  uno  che  gli  doucua  l o.mila  tal  cujcioe 
obi  igati  a gran  pena  per  molti  peccaci.  Nel  debito 
dicollui  fi  dinota lagrauità  Scia  moltitudine  de 
peccati,  & fi  piglia  il  numero  finito  per  l'infinito. 
Onde  Ago.dicc.Perchela  legge  ficomanda  neio. 
p tee etti.colui  deucua  : o.mila  talcti.pcr  i quali  fi  di 
r f fcgnano 
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fognano  tutti!  peccati  i quali  fi  fanno  contralclcg 
gt[Ji  nó  haucndoda  poter  pagarc]ciocnó  potédo 
fodisfarca  Dio  cóle  fuc  forze  per  i peccaci  fuoi.Per 
cieche  lo  huomo  perfe  nicdclimo  può  rouinare, 
ma  non  può  rizzarli,  perTe  fletto  può  offendere  Se 
peccare, ma  non  puòpcrfemcdclìmo  fodisfarr , le 
nò  gli  li  accorta  la  gratia  di  Dio. Et  fc  io  huomo  nó 
é battile  a fatisfa  re  per  un  peccato  fblo , molto  me 
ho  per  dieci  mila  talenti  di  pcccati[tomanda  ilSig. 
che  fotte  ucnduto]infcruirù  di  pena, perche  fccóao 
Remigio,  il  prezzo  di  cortili  ucnduto, dii  fupplitio 
Moglie  & fra  dannuti[&  la  moglie  fualcioc  la  cófcupifcenza, 
manto  della  quale  li  concepifcono  i cattiui  figliuoli  [ & i 

ne.io  Imo  fuoj  Egliuolilcioele  cattiueopcrationi.perihc  nel 
mo  qual  ,Q 

huomolofpiritoèilincrito  ,Sc  lafcnfualitàèla 
moglie , per  la  mcfcoliza  de  quali  fi  generano  figli 
Itoli, cioè  le  male  opcrationi.  Ved  e re  adunq;  la  mo 
glie  8;  i figliuoli, e pagarla  pena  per  lecócupifcen 
Zc  intcriori  & per  le  male  opere  cftcriori,ch'c  il  fuo 
prczzo[&cio  che  egli  ha].iocbcni  temporali,  per 
che  tutta  lafoftanza  lidi  qualche  uolta  a gli  rtrani 
'per  la  grddczzadel  delitto, o ucro  tutto  quello  che 
ha  lo  (pirite,  che  lono  tre  poteze  dell'anima  & del 
corpo, & anco  ibeni  cfterion,  le  quali  tutte  cofe  li 
tramutano  in  pcna,accioche  la  pena  lo  domini  qui 
to  a quelle  cole  nelle  quali  peccò.Onde  (bggiugne 
paghi]pcrchc  allora  li  paga  il  debito  del  pecca- 
to,quàdoli  paga  il  prezzo  della  pena  per  il  peccato 
£Ma  quel  fcruo gettatoli  in  tcrraj'ciocil  peccatore 
pcrpeniréza&  hnmiltà  fua, il  qua!  prima  haucua  al 
zato  il  capo  cótta  Dio  ftrcrtamentc[lo  pregadicen 
do.Habbia  patienza  có  mccojdonandomi  Ipatio  di 
uita  Se  di  penitenza, riincttcdomi  il  delitto, Se  il  fup 
p)itio[6t  ti  renderò  ogni  cofajfaccndo  opere  meri 
Storie, Se  emendàdomi, allcttato  dalla  tua  patienzt, 
prevenuto  dalla  tua  grada, & aiutato  dalla  tnamife 
ricordia[ni.iilSig.h.iuc.idomifcricordia]pcrcheil 
"Signore inifericordiofo  & cópàsfioncuofc  , cappa 
Vcechiato  ad  haubrVni(ericordia&  perdonare  a chi 
'ucramentc  fi  pcnte[di  quel  feruo-Jchc  cadde  coli  in 
'contritionc,che  diccua  coll  in  confcslionc , & che 
Tptìeìo-  promettala  coli  nella  fatisfattionc[lo  liberòTdalfa 
aia  pittata  , j ,,  i tà"f  del  la  colpa[&  gli  rimette  il  debito]  alfol 

ucdolo  dalla  pena  eterna, l'aflbluc  del  tutto, perche 
'ita  molto  piu  diquello  chcòprcgato  .OndeChrrf. 
'dice.  Vedi  bmifericordiadi  Dio.  Haueuadoman 
dato  tempo  ,Schcbbercmifsionc  di  tutti  i peccati 
jjnaólcitoldcll'obligationedcl  peccato  [quel  fer 
oojjlibcro  dal  debito, inaferuodcU'iniquicà,cdimé 
;ticatolì  della  ritrouata  milèricordia [ trouò  lino  de 
fuoi  conlcrufjcioe  peccatori  & huominichc  fono 
conlui  fcruidi  Dio. perche  noi  fiamo  tutti  cóferui 
& fi  rui  d'tm  folo  SSg.&  anco  gl’angcli  [ che  gli  era 
, debitore  di  ceto  danari]  cioè  poco  rortcnde,8i  é te 
nuto  poco  arifperto,  perche  1'offefacontra  allo 
huomo  è piccola  rilpetto  all'offcla  latta  còtra  dìo. 
Lo  troua  nell’animo  per  ricordatió  dell'Ingiuria  [e 
mcflcgli  le  mani  addotto  lo  foffocaua]  ftrwgcdolo 
& sforzSdolo, perche  lo  aftrinfc  crudclmctc  a fonia 
farloSc  rendergli  il  debito.  Colui  tiene  il  debitore,  • 
che  lì  tiene  a memoria  Porteli , & che  ferba  l'ira  fc 
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l’odio  nel  cuorc.Soffoeare  è rtragolarc, onero  ftritt 
ger  la  gola,  & perche  fauci  Marno  per  la  gola , cblui 

10  (foga  il  proslimo  che  non  ode  le  parole  della  feti 
fa.Nel  che  fi  moftra  l'aurtcrità  ne!  far  oédetta  córri 

11  prosfimo.Ondc  Remigio  dice.  Soffocare  il  cólti 
uo  emettere  ardete  nella  uendetta  cétra  il  fratello: 
Tcncdolo  adunq;  lo  foffoga , dicedo[rédi  quel  che 
tu  dcbbi]cioc  torno  éto  per  ingiù  ria,  e battiture  pEC 
parolc[Sc  proccdédo]pcr  pcnitcmia[lo  pregadicé 
do.H  abbiami  paticntiajcioc  perdonami  [&  ri  redt 
rò  ógni  eofa]quafi  dicac.sono  apparecchiato  albdfh 
farefecondo  la  pofsibilità  mia,  & come  dice  Remi 
gio,cmddcrò  il  mal  che  ho  fatto  colgiuditio  ocol 
cólìglio  della  chiefa.  Aucrtifci  che  il  confcrtio  usò 
le  medefime  parole  fiipplicado,per)c  quali  il  catti 
uo  fcruo  ftipplicando  meritò  dal  Sig.la  remilsionc. 
Ma,comediceChrif.L'ingraro féiwnon hebbe  ri 
Inetto  a qu  elle  parole  per  lcquali  fu  liberato.  Per 
cnecgli  non  uuole  haucr  parienria  indugiando  Se 
dandogli  t?po,ncliuol  rimetterei!  racorc  fenza  ZiG 
detta, inottriiìdo  crudeltà  in  modo  di  chieder  ucti 
dctra.On'dc  Ago. dice.  Quello  confcruo  tton  truò 
ua  talc,qnàl  trotiò  Collii  il  Sig.Egli  chiede  te  pò, Si 
meritò  rcinicfìone.  Coftui  che  chiedala  mifcrieot 
diadi  dilationc  lenti  la  pena  della  fòff:>c3tionc[ma 
fc  n’andò  ] nella  uia  di Cain, partendoli  dalla  nata 
tal  pierd-Si  allenandoli  dalla  famigliarità  Si  datt'ac 
miciiiadd  r>fofstmo[Sc  lo  mette  in  prigione  ]'  Crii 
dclméteatÀige*idolo[fin  che  renda  il  debito] lòdif 
facendo  pienamente.  Qui  la  prigione  fi  può  mren 
der  l'inferno.  Tante  uoltc  noi  mettiamo  in  prigio 
nottpfófiimothc  pecca  contra  di  noi  quante  eli  e 
non  perdoniamo  alla  fua  colpa. Pcrciochc  lo  dipia 
mo  alla  prigione  per  quato  in  noie,  qiiSdo  non  gli 
perdoniamola  uedendoi  fuoi  confcrui]  cioè  -gli 
angeli . i quali  fecondo  i'Apocalifi,  fono  confjrui 
nbrtri,pcrchc:liamo  finii  del  medefìmoSig.  [leco 
fi- che  li  taceu»no3cioccrudclmcredal  fcruo  cf  tra 
ilcófiruo  fdo,pcrvhc  ueggono  tutte  le  cofe  chv  fa 
ci»ino,8i:  i fuppliti  j che  peliamo , Se  rapnrefemano 
il  tutto  allaprtfcnza  di  Dio , perche  habbiamO  tre 
tcrtìmoni  da  quali  nonci  afiondiamo,  cioè  , Dio, 
gl’angcli  làmine  il  demonio  . Vedendo  ciò  còllo 
ro , lì  ront  ri  flano  della  ingratitudine  & colpa  del 
fenio,del  la  afflitti  onc&  pena  del  confcruo, concio 
fin  che  gli  angeli  lì  contrirtano  alla  colpa, fi  allegra 
no  alla  pcnirctia,&  portano  fanóne  alia  gloria  [& 
narrano  ogni  cola  al  Signor  noftroj  refcrcndolo  a 
Dio, dolendoli, A chiedendo  aiuto.  Ouero  qugfti 
cóferui  ,fono.i  minili  ri  della  chiefa, Se  i fedeli  & giu 
111 , i quali  uedendo  la  crudeltà  de  glihuomini  ucr 
fo  i proslinu  loro.o  aliò  fratello  che  haiicdo  acqui 
flato  la  renuslionc  de  peccati  nó  uuol  haucr  mifiri 
cordi]  al  fuo  confcruo, fi  contrirtnno,  perche  s'ap- 
particnc  alla  medefima  uirtù  il  rallegrarli  del  bc 

'nu,St  il  contrirtarfidcl  malcìRt  iracranòalSig.pcr 
• choqtU'orationc  chieggono  al  Sighorcc.be  fi  giu- 
dichino cofe  i ali  adiihiarationc  della  giuftitia  & 
•non  per  bramtrdl  uendetta . Ouero  narrare  al  Sjg, 
e di  niollrarc  i dolorisi  le  conucrfioni  del  citf>- 
-rqndfuo  all  etto  . Ouero  quando  uengono  al 

Signore 
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Signore»  cioè  al  prelato  che  £ in  ucce  di  Dio  in  ter 
ra»gli  denunciano  i mali  fatti  a fine  di  correggerli 
f allora  il  Signor  lo  chiaina]per  temenza  di  morte  » 
ti  comanda  che  fi  parta  di  quello  mondo, accioche 
renda  conto  del  tutco.Onac  Remigio  dice.Qucfta 
uocationc  non  li  fa  hora  dentro  nella  cofcicnza,ina 
fi  fa  di  fuori  nel  giuditio[Ec  gli  dice . Scruo  federa 
to]perche  non  e giudo, ma  iniquo,  riccuendo  mife 
ricordia,Sc  rendendo  crudeltà  o ingiuriarci  riincfsi 
ognidcbitolciocgrandcoftcfa  comincila  cétra  di 
me.  In  queico , fecondo  Chrifollomo,rt  comprcn 
de  che  la  ingratitudine  è gran  peccato,  pcrchepri 
ma  quando  età  debitore  di  diecimila  talenti, non  lo 
chiamafcdcraco,non  lo  riprcfc,ma  comcconofce 
il  uitio  di  tanta  ingratitudine, adì  rato  gli  diccjTcruo 
fcclcrato]perchc  fei  diuentato  peggior  che  non  eri 
i prima.PerchefecondoGrcgorio. Si  cornei  buoni 

perle  ingiuriediuentano  migliori, coli  i reprobi  & 
cattiui  peri  benefici  li  fanno  peggiori  [ non  bifo 
gnòadQqt  che  anco  tu  hauefsi  mifcricordia  al  tuo 
conferuo  ? ] rimettendoli  il  pocu[(rcomeio  ho  ha 
unto  mifcricordia  di  te  rimettendo  il  mo!to,non  ci 
■ > * interucnendofodisfaccione  alcuna,  ma  per  quello 
folo[perche  mi  pregallijmi  pregarti  ch'io  indugiar 
fi, ma  mcritalli  rcmiftioncjdarebbcbifogaato,chc 
prouocato  da  coli  fatto  beneficio, tu  haucfsi  rimef 
ibtuttoildebitóachiciprcgaua,matunon  baino 
luto  fare  quel  che  è di  milione  importanza,  perche- 
ricufafti  di  indugiare.  Oue  Chnfoftomo  dice . Se 
per  graue  il  danno , il  guadagno  tidourtia  lòllcua 
rc.Se  par  grauc il  precetto, penfa  il  premio.Se  £ gCa 
ue  rimettere  a colui  che  contnfiò,piu  graue  è il  ca 
dercncllagcbennadcl fuoco.  Secondo  Remigio. 
Dopatine  Non  fi  leggechc  queflo  fcruo  dcifcrifpollaatcuna 
“■**  alSignore.  Nel  cheftdimollrachencl  di  del  giudi 
f«u&  del  ti°&',,c°ntanenee  dopo  quella  uita  ceflerà  ogni 
peccata  . feufa  di  pcccato[£til  Signor  adirato]nó  per  atfet 
to,  ma  per  fumi]  tedine  di  affetto. di  huomo  adira 
to,cioc portandoli  a modo d'adirato-dando  la  pc 
*Aio  darà  a tormentatori]  cioè  a demoni  Si  mini- 
fin  internali,!  quali  in  quello  fono  effccutoridell» 
diurna giuflicia , perciochc  ci  fono  tormentatori 
nella  pena,co!oró  che  ci  furono  perfuafori  nella  co 
..  . MS"  tato  che  reoda]per  pcna[tntto  il  dcbiro]có 

'•  melfo  percolpa,  de  ciò  farà  cicrnalmcntc& in  per 
petuo,&  il  fenfo  c.  Pagherà  fempre  ,ma  non  finirà 
mai  di  pagare,  ma  fempre  pagherà  la  nena.concio 
fia  che  non  potrà  mai  pagare,  perche  farà  dannato 
eternalmcnte.Pcichc  nell  Inferno  Tempre  lì  rende, 
- Qeabri  fenza  acquiflarmiinulla,  effendo  fempre  la  pena 
dello  in-  lenzaline..  Conciofiachenonuiètuogodircdcn 
tcno  4 rione  o di  fariilàttionc>ma  di  condamagionc,  & di 
pnnrionc.Ch'il  Signore  producete  cutta  quella  lì 
militudine  adattandola  a propofiro  nel  modo  che 
a’è  detto, li  dichiara  dicer  do[coG  il  padre  mio  cele 
. .b  fiefaràauoi]ripctcndodauoituctoildebito,6cdi 
• douia  tormentatori  accioche  uicruccino.Sccondo 

Chrifofl.Non  dice  il  padre  noflro,ma  il  padre  mio, 
perche  non  èdegno  che  Dio  lichiami  padre  di  tale 
à * nuomo,eirendocofipcrnitiofo&odiofo.OjeHic 
io.  dice.  Pauento  lì  Ir  utenza  ,fe  non  perdoniamo  al 


fratello  le  cole  piccole  Dio  non  perdonerà  anoi  le 
grandi. Et  pcrch'ogniuno  può  dir  con  la  bocca.  Io 
nò  ho  nulla  cétra  di  lui, ha  Dioptr  giudice,  il  qual 
toglie  uia  la  fimolationcdclla  Imita  pace  dicendo 
[fc  non  rimectcrctcciafcun j al  Tuo  fratcllojnon  fo 
lamcnte  con  la  bocca,ma  anco  cé  uoftri  cuori,  non 
con  pace  finta , ma  con  uero&  intero  amore.  Per 
che  non  balla  il  perdonar  con  le  labbra, (e  non  li  eé 
fi  laboica  col  cuore.  Alcuni  uogliono  al  tutto  per 
donare  perche  ferbano  la  malitia  nel  cuore, & fàno 
la  uédetta  nell'opera,  mctrcpo(Tono.Altri,quàtùq; 
perdonino  quàto  alla  uédetta,  fcrbawxnódimcno 
il  céceputo  udio.quito  alla  nulma,ma  cliiunq;  de 
Edera  che  gli  lia  perdonato  dal  Slg.bifogna  che  per 
doni  al  fratello  nell'un  modo  & nell'altro,  cioè  che. 
né  clfcrciti  la  uédetta  nell'opera,  & che  né  Terbi  la 
mali  ria  nel  cuore.  Perche, fecédo  Grcg.  Se  noi  non  vero  per. 
perdoniamo  di  cuore  l'ingiuria  che  n'c  fitta, farà  di 
nuouo  nfcollo  da  noi,  quello  du.hr  noi  ;i  rallegra  [a  * 

uamo  che  ci  folte  (lato  perdonato  per  pelimelo. Uo 
uc  adunqinon  facàperlcucràaàdi  carità,  né  ut  £ pe 
nitenza  alcuna  a b all aza. Pero  ìll'alTolto  dal  pecca 
to  li  dice. Va  & né  uoler  piu  pcccarc.Et  anco  le  leg 
gì  del  mòdo  uogliono  per  ordinario  c he  chi  era  ila 
io  facto  libero  dal  Tuo  padrone, per  l'ingratitudine 
u fa  ta.dal  feruo  facto  franco  ,r  i tomi  nel  la  p rima  Aia 
ferujtù  Si  perda  la  frachigia.Ma  per  quelle  cofc  pa 
re  ch’i  peccati  perdonati  ritornino  per  I o nuouo  có  ^ 

metter  di  nuouo  pccrato,A  quello  li  dice  chccom 
inanemente  ricamano  per  aggraiiattoncdcl  fegué 
tc  peccato, né  ch'il  peccato  leguentc  ha  coli  graue 
come  tutti  gl'altri  paliati, ma  pcrch'c  piu  graue  per 
cépararionc  de  precedenti,  onde  A rilcuotc  quello 
che  feri  rimctTo,né  in  le, ma  quanto  aU’riigratitudi 
ne  della  remisfionc,  & però  li  dice  che  ritornano 
tutti, perche  ringr.iritudine  £ ri fp etto  al  rimettere 
che  fu  di  tutti  i peccati, &in  quella  maniera  ha  à un 
certa  modo  rifpetto  a tutto  cioche li  rimefle.  Non 
ritornano  adùq;  quanto  alla  macchia  Si  alla  colpa, 
ma  quato  alla  ingratitudine. Perchechi  dopo  il  per 
dono  hauuto, ritorna  a peccarcfa  maggior  peccato 
perche  £ in  grato  dicalo  beneficio, i cofi  ('ingrati 
tudineaggrauailpcccatodclUricaduta.Maalcuni'.  cafi  ne 
fono  che  dicono, ch'i  peccati  ritornano  in  quattro.-*!011'  ‘ . 
cali, cioè  per  l'odio  fraccmomer  l'apollafia  dalla  le 
de, per  lo  dirprezzo  della  céfesfionc,&  per  il  dolor 
della  penitenza  fatta.onde  fi  leggono  i uerfi. 

Odiati  frvtrllo.apoftadiuiene,  * 

Pifpret^ailtonfeffarfi.&ftpntifee. 

D'eJJet pentito, og  t primiera  colpa 

Torna  ■ e l'bom  per  quelle  quattro  cofe. 

Faci! mere  adùq;  & mentamele  perdonerai  a chi 
pecca  cétra  di  te, le  tu  ucramétc  attedi  quanto  deli 
doriche  ti  fia  perdonato. Perche  fecédo  Chrif.it  f#i 
tu  perdonerai  fcttàtifctte  uole,  & fe  femplieemen 
tc  cócederai  tuttii  peccati  cótinouamemeal  prof 
limo, quàto  la  gocciola  dell'acqua  al  pelago  infitti 
to, tanto  & molto  piu  manca  il  tuo  amore  all'infim 
t a uolonrà  di  Dio  lotto  il  quale  CQ  fei  pollo, quido 
(ara  giudicato  delle  tuecolpr.Etperò  ben  parago  ' , 

nò  i peccati  contri  Dio  adicci  mila  talenti  co* 
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tra  il  profti'mon  cento  danari  perche  quei  medeli- 
mi  peccati  fono  eontmefsi  molto  piu  grauememe 
centra  Dio  che  contra  il  prosfimo.  N'è  infognato 
adunque  in  quello  luogo, clic  li  come  il  Signore  ne 
perdonai  maggiori  peccaci, coli  noi  perdoniamo  a 
noliri  conferui  i minori  fatti  contra  di  noi,  altrimé 
te  rifeoterà  da  noi  tutti  inoltri  debiti.  Onde  Ago 
(tino  dice.  Ogni huomo  è debitore  di  Dio,  & ha 
per  debitore  fuo  fratello.Pcrò  Dio  giuito  ti  ha  or 
dinato  una  regola  col  tuo  debitore  ,la  quale  egli  a- 
doperacoi  luo.  Et  anco  Cbrifoltomo  dice.  Inten 
dédo  adunque  tutte  quelle  cofc,8c  penfando  aqUc 
(ti  dieci  mila^iftrcuiamoci  almeno  da  quello  di  per 
donare  a proiluni  le  cole  picciolo  Oc  urli.  Afcoitit 
moi  non  miferi co rdioli  St  crudeli,  perche  non  li* 
ino  crudeli  agiialtri,ma  a noi  mcdclimi.  Quando 
tttuuoi  rammemorarti  de  mali,  penlàchc  tu  rime 
mori  i mali  non  ad  altri  ma  a te  mcdefimo,  perche 
tu  leggi  i tuoi  peccatile  quelli  del  profsimo.Ccrca 
adunque daquolto luogo  duecofc.il  conofccr  ino 
(tri  peccatici!  perdonarli  a gli  alt  ri, & quel  primo 
(i  fa  per  quello, accio  che  piu  facilmente  li  perdoni. 
Perche  chi  conofce  i Tuoi , perdona  piu  facilmente 
al  cófcr  uo,8e  non  perdona  fempliceméte  có  la  boc 
ca  ma  col  cuore. Non  dire  adunque,  perche  è flato 
ingiuriato  & det  ralfe,  & mi  ha  fatto  ì o.  mila  mali . 
Perche  quanto  dirai,  tanto  piu  moltri  ch'egli  ibe 

. . ,,  nt  fattore  .perche  ridiede  occalìonc  dincttani  da 
CD»  win  * . 

giurìa  al  tuoi  peccati. La  onde, quanto  piu  ti  ra  maggiore  in 
pancine,  guillitia,  tanto  piu  ti  porge  cagione  di  rimettere  i 
gli  fa  bc  peccati  maggiori. Perche  le  noi  uo  rrcmo,niuno  ne 
*e“00,  potrà  farcofe  ingiù  (te, ma  anco  inerme!  ne  giouera 
no  grandemete;  Vedi  adaaq;  quanto  guadagno  tu 
fai,  fopportandomanfuctanicncc  l'imprudentiede 
Guada  nc,n'c'-f*  Prlmo  guadagno  c per  certo  grandifsimo 
ani  ci,;  la  remifiione  de  pcccju.llfccondo  la  patiéaa  & la 
u colui  pcrfcucrania'Il  terzo  la  minfuccudinc,&  l'ainorde 
che  pati,  gj,  l>uomini.II  quarto  l'clìcr  continuamente  libero 
Ic  '*•  dal  l'ira  Se  dalla  maninconia&triditia  cheprocede 
•*  ' daU'ira.ConquclU  guadagni, tu  farai  ucnerabile,an 

co  a nemici  le  bene  folfcro  diauoli,&  coll  difpoflo 
«on  barai  piu  tanto  ncmico.Et  in  quello  che  è mag 
gior  cofa& principale, harai  l'amicitiadi  Dio,&  le 
'peccherai, haurai  pcrdonoJàt  di  nuouo  dicc.Nó ci 
ricordiamo  de  mali  coatra  coloro  che  offendono, 
perche  ne  eiouano  grandemente,  fcnonciucndi 
chiamo.  Coluiti  rapi, tu  gli  rendedi  grafie  per  l'in 
giu(litia,Dr  glorili  cadi  Dio,  & fruttificalli  infinite 
mercedi. Ma  fc  rtt.prcghcrai  per  lui  fei  fatto  limile 
a Dio. Vedi  in  chemanicraooi  facciamo  guadagni 
dalla  perfecytionedcgli  altri. Non  è cocche  Ieri  lì 
chi  tanto  Dio,quantoilnon  render  male  per  male, 
anivn'dcomàdatocheperlocótrario  rendiamo  bc 
ncfici  8t  orai  ioni.  Non  è cofa  piu  diffìcile  che  la  me 
moria  de  mali.Sapcdo  noi  adunq;  quelle  cofc  huro» 
liainuci.c  ringratiamo  aco  i noliri  debitori, peti  he 
fono  fatti  occalionc,fcuog)iamo  hlofofarc  nò  fola 
mente  di  perdono,  ma  anco  di  mercede .per  douct 
ticeuer  molto  dando  noi  poco . Che  adunquedo 
mandi  con  uioléaa  dicendo  elfo.  En’clfo  uolclfe 
dare  gli  lo  céctdcfTc  accioche  tu  ricevali  tutto  da 
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Dio.  Ora  tu  fai  ogni  cofa  & litighi , perche  non  tf 
lia  ri  me  (lo  nulla  de  tuoi.  Quanti  debiror  adunque 
tu  hai  & di  danari  & di  fatiche, rimettendo  il  tutto 
& liberàdoli, chiedi  Dio  per  rimuneratore. Donnia 
ino  adunquei)  tutto  & danari  & peccati  a noli  ri  de- 
bitori accioche  habbiamo  la  rctributionb  defìdera’ 
ta  da  noi.Et  accioche  quello  che  noi  haremo  l'prcz 
zato  di  adempiere  t>cr  altra  virtù, acquillando  noi 
ciò  co!  dimenticarci  de  pcccatif  atti  contra  di  noi/ 
otteniamo  gli  eterni  beni. Attendi  qui  anco  Seneca 
che  dicc.Sc  tu  farai  magnanimo,  tu  nò  giudicherai 
mai  che  ti  fta  fatta  uergognaòc  ingiuria  . Tu  dirai 
del  nemico. Nó  mi  ha  nociuto, ma  hebbe  animo  di 
nuocermi,  Se  uededo  tu  ch'egli  fiain  tuo  potere  re 
putcraiaucndetra,lo  hauerti  potuto^icndicarc.Et 
di  nuouo  dice.  Il  rimedio  dcll'ingiurie  c ladimcntl 
canza.Coli  dice  Seneca.  Et  nota  qui  che  fecondo  il  tedici 
numero  de  gradi  apoltolici  che  fono  dodici,  lono 
anco  dodici  modi  di  remislione.II  primo  c‘l  baiteli  & ptt  j0. 
monade  nel  Vangelo  li  dice.Et  fenon  farà  alcuno  nate, 
rinato&c.  Il  fecondo  c la  carità. onde  c (imilincntc  Gio  I- 
detto  nel  Vangelo  .Gli fono  rimcfsi  molti  peccati 
8tc.Il  terzo  è la  limolina  & l'opera  della  carità , on  Lu“  T* 
dell  Profeta  dice. Si  come  la  acqua  cflinguc  il  foco 
8tc.ll  quarto  i il  pianto  Se  le  lacrime,  dicendo  il  Si 
gnore.  Pcrchcpianlc nel  mio cofpccto,non  indur  £ . 
rò  malìnedi  fuoi.II  quinto  è la  eonfesfione& la  pe  ’’ 
niccnn.Ondc  il  Salmo  dice.Dislì  confederò  8cc.  Il  4:Rcg.it 
fello  i l’afflittionc del  corpo,  onde  l'Ano.  Dato  lo  Vilm.  j i. 
huomotn  iterilo  della  carne,acciochc  lo  fpìrito  lia 
faluo.ll(cttimoc  l'cmendationc de  collumi, ouero  i.cor  ». 
la  rcnuntia  de  uitij,ondc  nel  Vagclo.Ecco  tu  fei  fat 
to  fano  non  uolcr  piu  peccare.L'otrauo  é,l’inrcrcef 
lion  de  tanti . onde  Iacopo  dice.  S'infcnna  alcuno, 
induca  I (acrrdoti  8tc.II  nono  dii  merito  della  mife 
ricordia  8c  delta  fede,  onde  netl'cuangelio  c detto.  ®10,  f* 
Beati  i rttilèricordioli  pcrche8cc.il  decimo  i la  con  Ilcof0-f» 
uerlionc  e falutcdeproslìmi. onde  Iacopo  dice.chi 
fati  concitile  il  peccatore  8tc.  L’undcciinoc  la  fei 
bicuolc  rctnlfsione  & indulgenza , onde  li  dice  nei 
Vangelo,  ttrdonateficui  farà  perdonato,  Stanco  ^ ^ 

in  quello  luogo  prcfcntc.il  duodecimo  è,  la  pallio  * 

ne  del  martirio  per  la  fede  della  chiefa . onde  i dee 
co  dal  Sig. al  ladronechepaciua&s'cra  pentito . In  £oc 
ucrità  ridico  hoggi  farai  mecoin  paradifo.  Daque  * 

(la  liiogo,Adamol[ialtri  del  Vangelo,  babbi atnoi 
rimedi  fai  ubri  contra  il  male  driiadi  fpcrationc , Se 
però  non  Ila  alcuno  che  li  di(peri,haucndonoi  tata  Rimc.li 
riporti  di  faluté.  Perche  fc  ti  difperafti  per  la  gran  cootta  la 
deità  del  peccato, hai  Pietro  che  negò  la  fcdeilchc  «hfpcano 
è grandisliino  peccato, & nondimeno  D i o lo 
guardò. Se  ti  difpcrafli  per  la  molcicudincdc  pecca.  * ' 

ti, hai  Maria  Maddalena,  la  quale  haucua  fette:  de 
demoni,  ciod  tutti  i peccati,  & nondimeno  le  fu  iae,j. 
detto  che  l'cranb  perdonati  moiri  peccati.  Scudi 
fpcralli  per  labruttczao  del  peccato, baila  dona  eri  rio.  t. 
ta  in  adulterio, alla  qual  (u  detto. Va  8t  nó  uoler  piu 
peccare. Se  tu  dtfpcrafti  per  1 infamia  del  peccato,' 
hai  Mactheo  che  ledeua  pubicamente  nel  telonio 
8cnódiinenoilStg.lidiirc.ScguitamL  Se  ti  difp.  ra  M«uV.  y. 
ftipef.luoghcmdcl  peccato  , hai  il  ladrone  che 

pcrfcucrò 
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perfcuerò  nel  mi!e  fino  alla  morte , & nondimeno 
Lata  »j.  gli  fa  detto  dal  Sig.Hoggi  farai  meco  in  paradifo  . 
Se  ti  difp'.' radi  per  la  crudeltà  del  peccato,  hai  Pao 
lo  Apollolo  che  lapida  Stefano, del  qual  li  è detto. 
Ai*,  f-  Quello  mi  è uafo  di  elettione.Se  ti  difpcraAi  d’ell  e 

le  ritornato  a peccare,  hai  qui  l'autorità  clprclla 
del  perdonare  al  fratello  fettantafette  uoltc.Onde 
Ber.dice.O  Signor  GicsùChriflo,  noi  corriamo 
dopo  te, per  la  manfuctudinc  clic  li  predica  in  te, 
u de  do  noi  che  tu  non  fprezzii  poiicri,  Se.  eh  e non 
aborrifci  i peccatori. Nò  aborrirli  il  ladrone  che  ri 
confefsò,non  la  peccatrice  che  pian(e,non  la  Cana 
nea  cheti  pregò, non  la  colta  in  adulterio, non  chi 
fedeua  nel  Telonio, non  il  pubticano  che  fiipptira 
uà, non  il  difcepolo  che  ti  negò , non  il  perlècutorct 
de  difcepoli,non  efsi  cuoi  crocili  Ilo  ri . Quanto  fc 
tu  forte  per  giuftrficarr,#  quanta  grande  perper- 
donarcrCorrc  la  fpofa^orrono  le  giouanette , ma 
quella  che  ama  piu  ardentemente, corre  piu  uclo- 
cernente,#  giugne  piu  toAo  .OndcChrifoltomo 
dice.  Dio  ne  creò  col  libero  arbitrio,  acciochc  fac 
biino  • **  eia  ino  con  l’aiuto  di  Dio, quello  che  noi  uogliamo 
Se  tu  fei  pub!icaao,puoi  farti  Eiiangcii  Aa,Se  Tei  bc 
llcmmiatorc,pnoi  iarti  Apollolo.  Se  fei ladrone, 
puoi  farci  cittadino  del  ciclo . Se  fei  grande , puoi 
adorare  Dio . Nc  ci  c malli ia  alcuna  che  non  li  dif 
faccia  con  la  pcnicentia.  Et  però  come  precipua  del 
Le  ina!ignità,ChriAo  elegge  chcnclfuno  fp  rezzi  fé 
in edeliino  lino  al  (ine . Non  mi  dift , fono  perito . 
Non  mi  dire, ho  peccato.Ccrto  che  tu  bai  un  medi 
co  aliai  piu  fortedi  tc,8c  piu  potente  che  non  è l’in 
ferinità  tua. Tu  hai  medico  che  emenda  la  uolontà 
tua,fc  tu  uuoi,&  potente 8c  dcfidcrofo.Pcrchcnon 
cllendo  tu, ri  fece,  & perche  diucntalli  peruerfo, 
piu  ti  potrà  molto  piu  cmcndarc.Ma  forfè  tu  dirai 
in  che  modo  potrà  il  peccatore  elfer  limile  a fanti? 
non  cercar  con  quale  artc,non  efaminar  la  ragio 
rr,ma  credi  alla  demenza  & alla  benignità  diurna. 
Mani  dici, i peccati  miei  fono  grandi,#  le fcclcrità 
mie  fono  immcnfc.Et  chi  c fenza  peccato  ? Sedici 
che  fei  pcfsimo  (òpra  gli  altri,ti  balla  affai  per  pia 
car  Dio , c he  tu  re  Ai  di  peccare  Se  che  tu  faccia  bc 
ne'.  Di  tu  primardilTe  il  profetale  tue  iniquità, 
acciochc  tu  fiagiuAificato.Riconofci  che  hai  pec 
catone  fc  lo  conofci  hai  dato  principio  a corrcg 
geni.  Solpirl , Aa  metto , piagni . Ne  altro  che 
fparfcquclla  meretrice,  ma  accompagnò  il  penti 
' mento  con  le  lacrime  #efTa  accompagnando  per 
umile  al  fonte,  tofi  dice  Chrifoftomo . Etan 
cu  Gregorio  dice..  Niuna  quantità  o qualità  de 
no  Ari  mali,  ne  rompa  ò liem  dalla  certezza  della 
fpcraiua  . Conciona  che  lo  omnipotcntc  Dio 
permette  che  i Tuoi  eletti  caggino  in  alcuni  errori, 
, acciochc  Incolpa.,  giacendo  gli  altri, fc  fi  leuano 

fu  con  tutto  i!  cuore  , renda  la  fpcranza  del  perdo 
no,#  apralora  la  uia  della  pietà  perlamcnti  dipc 
nitcntia..  Perche  iicdcndoi noi  molti  già  fanali 
dall’iniquità  loro che  altro  h abbiamo  che  un  pc 
gno  della  fuperna  triilcricordia . Et  di  nuouotdice. 
Chcalt  o debbiamo  guardare  in  qutAo,  fé  non  la 
immcrfamiftricordu  del  noflto  Creatore, ilqualc 


cóme  in  fcgno,ne  prepofe  a noi  per  elfempio  di  pe 
nitenza  coloro,  iquali  fece,  dopo  la  caduta  loro  , 
uiuere  per  penitenza  ? Io  per  certo  non  ueggo  in 
quelli  altro,fc  non  elfcmpi  di  fpcranza#  di  pcuité 
za  polli  dinanzi  a noAri  occhi  . L’onnipotente 
Dio , ne  mette  per  tutto  dinanzi  a gli  occhi  quelli 
che  noi  debbiamo  imitare, per  tutto  ne  apprefenta 
elfcmpi  della  fiiamifcncordia.  Et  Agoltinodicc. 
Qualunque  ncccfiiti  sforza  il  peccatore  a non  pea 
tirli,ne  quantità  di  delittore  Intuiti  di  tempo, nc 
bruttezza  di  uita,ncc!lremità  di  hora  efcludcdal 
perdono, fc  la  mutation  della  uolontà  farà  perfetta 
Ma  la  madre  della  carità  riccuc  nc  fuoi  larghifsimi 
leni,i figliuoli  prodighi  cht  ritornano . Et  dinuo 
ut)  dicc.II  padre  dicaci!  figliuolo  fuo  perrìfeuote  , 

rcilerui.  Mandò  lo  fpiritofanto,pcradottar  per 
figliuoli  i ferui.Diedeil  figliuolo  per  prezzo  di  re 
dentione.  Il  fpirirolanto  pcrpnuilcgiod’adottio 
nc,li  (erba  tutto  per  hereduà  dell'adottato.  Nclfu  ' • 
no  adunque  non  fi  difeonfidi  della  pietà  di  Dio, per 
che  la  mifcricordiadiDioc  maggiore, «he  non  eia 
no  Arami  leria.Et  chiunque  griderà  a lui  con  tutta 
il  cuore, Io  efau dira, perche  c mifeticordiofo.  Pare 
alni  di  dar  perdono  al  peccatore  piu  tardi , che 
quello  chcparc  al  peccatore  di  riccucrto . Concio 
liachc  fi  affretta  di  afibluerc  il  reo  dal  tormento 
della  fua  cofcicntia,  quali  che  piu  lo  crucila  con» 
paraiopcch'cdu  ha  al  mifero  che  non  fa  la  com- 
piutone del  mifero, al  mifero  medefimo.  Et  anco 
ChrifoAomodice.  Crediamo.  Tale  dia  nictadi 
Dio  ucrfo  lo  huomo,chc  non  finezza  mai  la  peni 
lenza  fé  gli  c offerita  lineerà#  fcmpliccmente.  Ee 
ancora  che  alcuno  peruenifTc  alla  fomma  di  tutti , 
i inali,#  «olcffc  ritornate  alla  bia  dellaucrita,  lo  ri  , ■ 
ccue  uolcntieri  & l'abbraccia,#  h ogni  cofa  per  ri 
(penarlo  al  fuo  primo  Aato.  Onde  fopra  quella  pa 
roladiCain,  maggiore  e l’iniquità  mia  di  quello 
ch'io  meriti  perdono,  dice  AgoAino . Tu  menti  ò 
Cain.  Maggiorcè  la  pietà  di  Dio, che  non  è qual  un 
que iniquità. Ecco  die  cfprclTamente  apparine  che 
egli  fi  difperò.Et  però  dice  AgoAino , che  egli  tur 
bo  piu  Dio  nella  dcfperatione , che  non  lo  turbò 
ammazzando  il  fratello , fi  come  fece  anco  Giuda 
nella  dcfperatione  , che  nel  tradimento  . Onde 
anco  Bernardo  dice ...  O cofa  confufa , o colà  ma 
Aruofj , il  peccatore  che  fi  di  (pera  della  mifcricor 
dia  di  Dio,  poi  che  tutti  i peccati  originali,  mor 
tali , & ucniali  dall’origine  del  mondo  comincisi,* 
comparatone  della  danna  mifcricordia  fono  qua 
fi  come  una  gocciola  al  gran  pelago  di  tutto  il  ma 
te.Eibreuemente  dicendo,  fecondo  AgoAino  Se 
Gregorio . Se  uno  huomo folo  commettcflc  i pec 
cati di  tutti  gli  huomini,  &iidifipcraffccomc  Ca 
in  & Giuda,#  che  elleacio  Dio  hauelfc  giurato  di 
non  perdonarli, fèquel  mifero, contrito  eli  chicdcf 
fc  perdono,  Dio  pictofo  non  gli  negherebbe  il  pec 
dono.  EtpertcAimonio  diAgoAino#  diHicro  Treccili 
nimo  , i peccati  patisti  non  nocciono  fc  non  piac  P*n>n  n6 
ciono  . Perche  debbiamo  fpcrar  malto  nel  me 
■ ito  di  ChriAo  , fenza  ilqualc  non  ci  posliamp  piutien* 
laluarc  ...  Perche  nel  mcpito. di  Cbrilto  , fono 
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radicati, turbati  inoltri  meritilo  fatisfattori,  della 
pena  >ò  meritori! della  uita  eterna, còciolia  chcnó 
iiamo  degni  no  d'edere  aflblttdall'offcfa  del  Crea 
torc,nc  fumo  degni  di  confeguirc  la  grandezza  ira 


menfa  del  premio  che  cito  Dio,fc  non  per  merito 
:ipu 

nel  merito  della  pafsione  di  Chrifto, perche  quella 
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del  nome  di  Dio.  Et  precipuamente  fi  dee  fpcrarc 


r 
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c fpctial  foliazzo  & diletto  de  inifcri.  Onde  bcr.di 
cc.Li  tua  pafsione  ò Sig.c  ultimo  rifugio,  & (inga 
lar  rimedio  mancando  la  fapicntia, non  aiutàdo  la 
giu  dina, non badando  lafancità,&non  giacendo 
in  terra  i mcriti(elli  foccorre.Si  dee  adunque  guar 
dar  lo  h uomo, non  pur  dalla  dtrperationc,ma  anco 
dallauana  fperanza,pcrchcrunacofa&raltra  edi 
gran  pericolo.Ondc  Agodidicc.Gli  huomini  peri 
Colano  & fperando  Se  difperando  . Che  cofa  adun 
que  fa  Dio  có  quelle  che  pericolano  pcrl'unmor 
bo  Se  peraltro? A quelli  che  pericolano  per  fpcri 
tea  dice  a quello  modo.  Non  tardar  di  conuertirti 
al  Signorine  differir  di  giorno  in  giorno  .Perche 
l'ira  lira  ucrrà  Tubilo . Et  nel  tempo  della  uendetta 
ti  dtfpcrdcri.Ma  a quelli  che  pericolano  per  dilpc 
rationechédicel  ln  qualunqucdi  chcl'iniquoG 
con  u erti  rà  jmi  dimenticherò  di  tutte  l'iniqiiità  fue 
Per  quelli  adunque  che  pericolano  pcrladifpera 
rione, propofe  loro  il  porto  delt'indulgenrie  . Ma 
per  quelli  che  pericolano  perla  fpcranza  ,&  fonò 
fchernitidull'indugio,fcccildi  della  morte  incet 
to.Tu  non  fai  quando  uicn  l’ultimo  di.Sei  ingrata 
perche  hi!  il  giorno  di  hoggi  per  correggerti,  & 
afpetti  domani, forlc  che  tu  non  ui  aggiugncrai.Et 
di  nnouo  dice.  Acciothc  difperandoci  nó  accrefcia 
no  il  peccatole  4 dato  il  porto  della  penitentia  . 
Et  di  munto  acciochc  non  tccrcfciamo  if  peccato 
(pelando, ne  è dato  il  porto  della  morte.  Et  altroue 
ue  diceiri  ladrone  conobbe, Pietro  lo  negò.lu Pie 
troli  inoltri  che  nclfuno  giudo  non  debhC  predi 
mordi  fe  mede  fimo . Nel  ladrone  eh  e non  fi  ha  da 
difpcrarcchoi'tmpio  non  fi  eonucrra.  Tema  adun 
que  il  buono  di  non  perir  per  fuperbia,&  il  cattiuo 
non  difperi  per  la  fna  molta  malnia.Coli  dice  Ago 
(lino.  Et  anco  Gregorio  dice.  Habbiatc  (rateili 
miei  confidenza  della  mifericordia  del  nóflro  crea 
torc,&  ucnitccon  lacrime  al  gì  udicemifericordio 
(ò.'.r  cntrecheui  afpctta.Pcrciocheconfidciando 
che  li* giudo, non  uoglutc  far  poco  conto  de  uo 
Ari  peccati, ma  confidcrando  che  fiapietofo , non 
tiogfiatedifpcrarui.Et  di  nuouo  dice.Ma  fe  la  mite 
ricordia  fua  ne  fauorifee  li  rhc  non  ne  rende  a mo 
do  alcuno  negligenti,  colli  peccati  noflrinecon 
turbino, che  non  entri  nella  mente  nodrala  difpc 
ratrone.Perchc  fe  prefumendo  temeremo, & temè 
do'fperercmogicquillercmo  tolto  il  regno  eterno 
.Et  ancoChriloltomodiee . Non  habbiamo  ardire 
noi  che  diamo, ma  diciamo  a noi  mcdelìmt.Chi  di 
ma  di  dare, guardi  di  non  cadere, & non  ci  difperia 
mo  se  faremo  ceduti, ma  diciamo  a noi  medclim.i . 
Che  chicadcnonfinleueràt  Motti  dfccfcro  al  ‘al 
tezzadcl  cielo,Sc  dalla  feenade  dalle  bullona  rie,  fo 
no  portati  alla  angelica  u rbanità  6t  modra  rouo  t5 
U uirtù,che  cacci  arono  i demoni , Oc  fecero  molti 


miracoli. Et  di  quedi  tali  ne  fono  piene  le  fcrirfurr 
& piena  la  uita  de  padri  per  nadro  eflempio  . Et  di 
nuouo  dicr.Ncllun  di  coloro  che  fono  in  peccato 
lì  diffidi,  nclfuno  che  epodo  nelle  uirtù  dormane 
fi  confidi  qui, perche  la  meretrice  trapadcrà  molte  ' 
uo!te,nc  quello  difperi  .perche  è pofsibilc  a lui, tra 
palla  re  anco  i primi. Coli  dice  Chnfodomo  . < 


ORATIONE 

Cimi'  amemiftro  perche  quindo  i»  guardo  e pecca 
ti  ( he  ho  fitto,  & che  io  intenti  t fu  pici  ebeio  debbo 
pat  /per  lorojho  nonpoco  tunere.Cbe  rimani  adunque 
quali  diQ>craio,(tnp  confuto  fen\a  aiuto!  io  ricorro  a : 
te  Gleni  Cimilo  fo, tedi  girl  & di  milerkordia . "Ufi 
quale  io  veggo  & tònojeo  già  tonati  tatui  & ta  tipet 
catori.Etpregolatnain  ffabiU  mijeticordiacbe  turni 
concedi  che  io  faccia  coli  conio  al  prefente  con  meco  t>*  ■ 
co  moiouniflri'Crpe  donare  a mia  confermi  peccati 
loro.C  emendar  - 1 miei , che  quando  tu  non  ai  nel  futa 
rofor  conto  perfoualmente  co  tubi  ferut , tu  mi  rimetta 
quell  o ch'io  debbo  alt  & a proffim  ijoneu. 


DELL  A C U V f A D EL  LASCIAR 
la  mogi:  & def.nciullmi  offerti  ai  i ignote  . Capi 
loto.  X. 


■4  l 


Opo  quelle  cofeuenne  il  Signor  Giesùdi  Mate  tf. 
1 Galilea  ne  fini  dcllaGiudeadiU  dal  Gior  Matto  io. 
dano]tutta  la  prouinciadc  Giudei, generai 
Giu  ‘ 


mer  ce  era  chiamata  Giudea , per  didintionedclie 
altre  genti.  Nondimeno  la  parte  a mezzo  di,  nel 
da  quale  habitatiano  le  tribù  di  Giuda  , fi:  di  -Bcnia 
min,  fpctialmcntc  era  detta.  Giudea  a differenza 
dell' altre  regioni  che  G cótcncuano  in  cfl 
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èia, cioè, Samaria, Galli  va  Si  Òccip'oli.&raltrepo 
ftcin  qucllé.Si  narrano  a Juikjuc  quelli:  cofe  che  il 
. Sign.fccc,in(eg:jà,3e  pati  irt  quella  provincia  cioè 
* riellaGiudeiÀ  primaqucIlcchclcccdilàdaGior 
dano  a Oriente, dime  lianuauana  due  tribù  cinedi 
Minarte  li:  poi  quelle  che  foce- incorno  al  Giorda 
no, ouando  uenncaHtericiofiScin-BethaiiiaA  a Ga 
rufa"h;m[&  lo  fegiiitaronojrti  G»Ii!'ea[moltc  cura 
bc]dalchc  li  uedcla  Jevorioftochegli-puriiuano 
perche  molti  lo  (eguiuaqo  per  cauta  d’udir  lafua 
predicatione, altri  per  unpe:  randa  U|(  d’oller  guari 
ti . Onde  Chrif,  dice’.  Et  k>  feguirono  molte  turbe, 
quali  tcllimoni  della  fiti;làIuUzdottf  ina,  quali  pe 
core  il  pallor  fiio,outritc&  generale  nelle  fucina 
rii , l'accompagnauano  come  piccioli-  figliuoUni 
■ripadrclorochcfimettain  pellegrinaggio.  Mie. 
‘gli  andidofenc  come  padre , lafaò-a  figliuoli  Tuoi 
buoni  pegni  di  carità, de  pcrcfilijpimedij  dilaniti. 
-Coli  dice  Chrif.  Onde  fogniti  [&  01  r 9 loro  quivi] 
cioè  nellaGiudc-a,&  non  perauanci  nella  Galilea , 
peradmctterlegentiin  quella  mifcriCòrdiaòpcr 
dono  che  s’apparècdhiaua  alla  G videa, & in  fegno 
'chejifcircbbc  falutc  alle  genti  dalla  Giudea. Sccon 
'do  Origene.il  Signor  fino  .le  turbe  di  là  dal  Gior 
dano  doue  li  daua  il  bittefimo,pcrchsiuKÌ  li  lalun 
no  nel  oattclimu  dalle  infermiti  fiintuali.  Et  coli 
‘diriede  che  il  Vangelilta  abbraccia  fatto  una  parola 
molti  miracoli  di  Uniti  , perche  non  li  potevano 
•fcriatì- 1 urti  in  particolare  perla  moltitudine  de  mi 
■racoji.Si  fogginone  polla  narrazione  della  perfist 
-tione'in  trcmodi  dereligiòli , ciocdella-coutinen 
za,  dell'obcdicnzj,  fc  della pouèrtài.  Et- prima 
< della connnenaaquando fi  dice.  [ Et  aodaronun 
-lui] cioè  a Giesit[i  farifei]  iquali  Irà  Gtudci  paria 
•nopiu  rchgiolidi  (uttigliajtri  [tentandoli!.] cayc 
i-dicorloin parole. Sadee notar  laditfcrcamdclk 
menti  nelle  turbo  Al  de  Farifei  . Qucllcgliuanno 
‘diepro  per  elit  re  inft rutto  Si  fanan  1 loro  rotormi, 
<&  quelli  jilrri , per  Corre  in  parole  il  Salvatoteli  il 
Dottor  (iella  ucriti,{V  per  ing.mnarlb.QucttcCon 
■duca  la  diuotionc  della  pietà  » quc^liin  (limolo 
Doouàa  òcH'inuidia  [dicendoli.  Scèlccitxaallohaomo  ri 
de  Giudei  •mandjrnc  la  moglie  fna  per  qualunquc-eagjonc? ] 


lo  odio  portato  aUa-m’oglTe  , ò pcrdclidcrio  del 
lefiicondc  nozte,ulle  andalleru  a pericolò  d’efiere 
o rode  da  mari  ti  loro, {Se  coli  li  cominci  lolle  homici 
dio  :£t  quella  pcrraifsiono -Aitagli  aliuliicua  dal 
peccato, ma  (blamente  dalla  pen.r  della  logge,  per 
clic  non  tu  commefsion  J1D10 , madulhnulutioit 
dello  b-aouvanclaollccaeil  minor  malo,  aceioche 
aon  (leftguul'eun.maggrore.  Attero  che  Dio  nòè 
contrario  afe  medelimo  fi  che pcratiiwhabbiato 
limi  J aro  u uà  cola  A poi  ne  comandi  un  altra  Mot 
fcac  ,omd.lind  ayotópiaccndo  permeile  quello  , 
ma  difpcnfundocom portando  & permettendo  per 
tomiglio  dello  fpmrofanco,  lo  tollerò  aceioche 
non  feguillcpeggioic- Coli  gli'Apolloli  peroni* 
fole  feconde  nozze  per  la  incontino naa  degli  huo 
mini  tir  per  labaro! mala  untomi  . Concioha  che 
fecóndo, la  prima  ordinazione  non  ftifc  non  una 
moglie  fola  d’un  foio,i»a  per  la  incontinéaa  negli 
tuonimi , horali.piglialalccondamoglice  Onde 
&41cuandoii  di  ducituli  il  minorò  coeal  pcrinifsio 
Bclicliumidifpcnfa/jualipunfatiotciocpefamcn  t Voce  la 
to  di  dmerle  cofc, qu^ndoduc  inali  quati  come  a bi  ni'.a  Pc(*- 
lancùti  pcfono  egualmente  , aceioche  fi  uegga 
qual tliloro  peli  pm&:  liapcggioic.  lipermcttcrc  o bilia», 
òdurcfurpi,cioc  di cunccfsionc, coirle èquando  p*c  “co- 
lo  Abate  concedo  a!  «tonaca  che  mangi  carne  per  ‘uia< 
chcc  molato, illcatacofapcril  11. ito  fatto,  mino 
ra  lecitaperla-concefuoiie  .dello  Abate  Ac  per 
xaufanecrllaria . UitndulgCnza,  comclapcrmif 
.(Ione  dcllcdècondc  nqzBCiOnde  lo  A politilo  dice, 
ia  donna  morto  Ino  manco , fi  mariti  a chi  uuole  . 

nel  Signore.Dico  ciò. fecondi!  la  intelligenza , fe  m»n  r 
' ' Mi  I fe ÌÉ I*  » / 


c tolpa  c uenule  . -Di  Ertlemmcnro, comcilpcr  °*Qtl<  aa  , 
mrttcrikliibcllaòd  ripudicelo  qual  loilcncMoi  / 

fc,&don  Dio  , perche  Da  i pluiiqucft»  peccato 
tempo  Talmente  &jiouctcrnrdmcnte,t  he  Moifenó 
pùnirfcmporalmciuciEc  perrnifiian  di  foftenenza 
iettando  Diopcnnctzcichcporchiamo  (ilqitql  non 
concede  chic, ciò  fi  faccia,  nc  difpenfa , m oboi  tic  t Soffèn- 


'itafi  choc»  pi  petta  per  patienra  . Il  Signore  adita 


latta  a eie  pCT  Ueuc  caufa-Eropongono  quella qucftionc 


nù  chxuio 


-a  Chrilto  per  corto, perche  parcua  che  la  rifo^Ha  o 
per  Irina  parteo  per  Cabra-, li  porcile oalu ncuarc  . 
icrch*  lehauclfe  dòtto  chelohuomo  potcua  lice 
liarla  a (ha  tiolonr à {Se  totrte  un’alt  ri  harebbe  paru 
‘to  che  il  predicatore  della  pudiciria  hauelfurallcn 
taro  il  freno  carnale-alta  eoncdpifcenzaA  forte  Ila 
•to  contrario  afe  medelimo  . Ma  fchaucfie  detto 

■ dinò, harebbe  parutochecontradiccllc  aMoifc,il 
qual  pcrmife  il  libello  del  repudio . Ma  eglitcmpc 

■ fi  di  modo  la  rifpolla  che fugge l’inganno  loro,  & 
dirtehc  la  moglie  li  dee  rimandare  (blamente  per 
cau  fi  di  fornirationc  . Et  cheli  libello  del  repudio 
fu  permeilo  loro  da  Moifc  per  la  du  rezza  & maiina 
del  cWrcloro , cioè  non  punito  da  legge  alcuna  . 
'Concioliaclic  lopefmifc  non  come  buono  òr  leci 

■ to,nia  per  frhiuar  un  maggior  male , perche  uolle 
piu  roirò  permetter  il  diuortio,chc  lafdar  che  per 


quctpttiicl*  tornicationpcrlolacagioncdi  difcor  < 
idia^omaadpdo  cheiù  /opporti no  le  alitar  molcilie 
perlafodc&pcrlacalHfidcUiiammonio  . Etin 
tcpdi  difeordu,  quanto  allo  habitat  inficine, Se  qui 
to  a rendere  il  debito  del  matrimonio , non  però 
mutato  al  uincolo  del  maininomi)  , ilquol  non  fi 
uioglic  fenon  per  morte  . Et  però  la  mogjicne  il 
maritonon  può  maritarli  Uiuendo  l’uno  & l'altro 
di  tòro  .Onde  Rabauo.dicc  . E adunque  una  foli 
cagion carnale, rarnalcformcat ione , Si  unafptrì 
tuale  cioè  il-  timor  di  Dio  pn  ibqualc  (plaid  la  aio 
glic.Manon  cid  cagione  alcuna  per  laquale  uiucfl 
tecoleichcficlafciata,  lohuoino  nc  polfatorro 
una  a’ tra.  Spini  ualmcnic  pei  la  mogli:- chcnon  fi 
lafcia  fe  non  per  forniclitionc , li  intende  l'anima, 
il  cuimaritooChnlloplquale  non  lafcia  mali  ani 
ma,  fe  non  per  la  fornicationc  del  peccato,  pei;  la 

J mal  Chetilo  fi  parte  dauoi  . MoraIui;mc - .«Ili  la 
eia  la  moglie  luafpiricualedoelachieflA  acme 
na  un'altra  piu  grafia  . c mecca  perche  cerca  noi» 
il  fruttcxlpintoalc  , ina  i!  guadagno  temporale j 

Pre-pofto 
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Propofto  adunque  quello  che  è di  necefsicà  nella 
uirtu  della  conu»cnua,confeguemcmciuc  li  met- 
te quello  ch'c  di  auancaggio,Ce  di  configli  o, cioè  la 
contincntiadaogmatto ucnerco. CoiKioliachc  i 
difeepoh  udendo  ch’il  unitolo  del  matrimonio  è 
inditlulubdcCeniofsi  dalle  fuc  parole  gli  dilfcro 
[fe  coli  e la  caufaallo  huomo  con  la  moglie  J che 
uó  polla  lafciarla  fe  nò  col  predetto  modo[nò  mio 
gua  maruarlijcoincfc  duellerò.  Meglio  e templi- 
cernente  contenerli  per  lo  grauc  pelo  delle  mogli, 
ti  per  moltuncommodi  che  di  ciò  pollono  aueni- 
rc.Ondc  Chrifoflomo  dicc.E  piuleggicrcofacom 
batter  contri  la  concupite  emù  Ce  conira  fe  mede 
mo,chc  contra  la  cattiua  donna . Et  anco  Hicroni 
ino  dice..  La-moglie  è graue  pelò  ,Cc  eccettuatala 
caufadclla  fornuationc,nou  e lecito  rimandarla  . 
Che  fe  ella  Fari  ebbra , iraconda , golofa,nagabon 
da,  tallidiofa,  maldicente,  colle  ricadile  coli  l'atta  ? bi 
fogna  uogliamo  ò no  toppo  rcarla.  Pcrcioche  cllcn 
do  liberi, noi  uolontariamente  ci  fottomcttcmo  al 
il  ■ la  feruit u. Et  dille  il  Signore  rifpondcndo  a difeepo 

li[non tutti  pigliano^quelta  parabolani  contincn 
tiajcioechc  adempiano  de  li  contcnghino,  perche 
non  tattiuoglionopigliatc^ic  tutti  l'hanno  accct 
r o. Perche  l'udirà  il  luTriiriofo  & gli  difpiaccri£ma 
■ aqucUiaqualtcdaco]daDjopcr  fpcnal  dono, per 
che  è dato  alto , alqual  non  potiamo  afccndcre  fe 
non  per  graùa.Oude  il  fauiu  dice,  che  ncdiin  può 
eiFcrcorifincntc,fe  Dio  non  lodi,comefcdiccltc 
Non  lono  ucfgini  acafo  ne  per  furtuna  , ma  quelli 
u conti-  che  chieggono  dts’atfaticano  per  riccucrda  Dio . 
ne  mia  da  Et  Hierommo  diec.Ncdun  pcnli  fotto  quella  paro 
<*  daOio  la  ò tato  ò Fortuna  cheti  introduca  che  quelli  fo 
no  uergini,a  quali  e dato  da, Dio  ò quelli  che  i cali 
liharanno  condotto  a ciò, ma  è dato  a quelli  che 
anno  Chrilto,chc  uollono  che  fi  aiuti carono 
per  rìccncrlo.Pcrche  farà  dato  a ogniuno  che  chic 
cleri, de  chi  cercherà  troucrà,  ic  chi  picchierà  li  fa 
ra  aperto. Et  anco  Chrifoltomo  dicc.Non  dice  non 
tutti  poliono,ma  non  tutti  pighano,cioc  tutti  po  f 
fono  pigliare, nondimeno  non  uogliono  pigliare. 
Perche  l'alcunicafcano  nella  pugna  , noi  debbia 
mocio  imputare  alla  negligenza  di  colui  che  cad 
de, Se  non  alla  difticultà  della  mrtù . In  quello  poi 
che  dice, a quali  e dato,uó  lignifica  quello,  perche 
ad  alcuni  è dato,  ad  alcuni  no , ma  moilra  quello , 
che  fe  non  piglieremo  l'aiuto  delia  grafia,  non  ua 
giunto  nulla  da  noi . Ma  perche  la  grafia  non  fi  nic 
ga adii  uuolc, il Signordiccncl  Vangelo . Chic 
dete  e ui  farà  dato.Ccrcatc  &,troucretc.  Picchiate, 
Ceui  fara  aperto.  Pecche  la  uolonta  dee  procede 
rc,&  coli  feguita  la  gratta  . Perche  la  grafia  non 
opera  nulla  lenza  la  uolonta, ne  la  uolonta  fenza  la 
gratia.Pcrchc ne  anco  la  terra  non  germoglia,  fe 
non  riceuc  la  pioggia , ne  la  pioggia  ixuttiiicafcn 
za  la  tcrra.Cofi  dice  Chrifoiloino  . Et  perche  non 
li  penfalfc  che  ogni  continenti  a lolle  laudabile  & 
meritoria,  conicgucnccroentcladillinguc  in  tre 
maniere.!.»  prima  e dalla  naturala  feconda  dal  ca 
fo  fenza  uiolcnza,la  terza  dalla  uolonta  Ce  dalla  gra 
tia[pcrche  fono  eunuehijcioe  continenti,  Ce  cu» 


ADI 

caboto  Grcco,(ccódo  Ifidoro[chc  lono  nati  a quel 
modojfcnza  inllruincnti,o  di  lrcddanatura,iquaU 
propriamente  fono  detti  callraii,quali  calLinau[Ce  aUnj, 
lono  eunuchi  iquali]fon^  fatti  eunuchi  da  gli  huo  noe  calli 
mini,  a quali  lono  cagliaci  i genitali,  ti  propria  nati, 
mente  fono  detti  lpadoni,dalia  fpada  tòrte  di  terra 
colqualc fono  latti  eunuchi. Et  quelle  due  noniì^ 
no  laudabili  ne  meritorie  ne  demerit oric,pcrchc  U 
fanno  per  ncccfsita  Ce  non  per  uolonta,  le  Don  in 
quanto  che  li  accettano  per  uolonta.  Secondo  Hic 
rommo.Tra  quelli  fccondi,li  copulano  anco  quel 
li  che  fotto  ipetic  di  religione  fingono  la  cattici 
cioè  gli hipocriti.Sc  che  appecifcono  la  uanagloru 
da  gli  huoinini  di  qualunque  operaloro  [Se  fona 
eniichi]  cioè  continenti  [quelli  che  cailraronofc 
incdclnnij  non  col  tagliarli  i membri, ma  col  repri 
mere  della  concupifccnfia,&  che  lcccro  uoto  uoló 
tariamentediuiucrc cattamente  [per il  regno  de 
cieli  jiquali  propriamente  fono  detti  eunuchi, cioè 
bcnuiucnti , da  quella  (illaba  Eu  che  uuol  dire  be 
nc,&Nucos,chcuuol  dir  uittona, quali  uittorìoli 
dal  bcnc.Et  quelli  meritano  per  conto  della  uolon 
ta, perche  e fpon  tanca , & per  conto  dcU'intcnfio 
ne, pei  che  è retta . Et  quelle  u e cole  partorifeono 
il  inerita. Quella  terza  conuncntia  adunque  che  t 
per  uolonta  che  reprime  concupifccnza  dallo  at 
co  ucnerco  , & della  uittoriofa  de  laudabile,  ti  è 
tutta  mcritoria.Ondc  anco  Chrifoitomo dicc.Qucl 
la  e gloriofa  continenza  laqual  non  puònótralgrc 
dirla  necefsicà  della  debilita  del  corpo,  ma  quella 
che  abbracciala  uolonta  del  lauto  p topoli to  . Et 
di  nuouo  dice.Quando  dice,  quelli  che  li  cali  raro 
no, non  dice  e he  fi  tagliallcro  i membri , ma  le  ma 
le  rcgolationi.Laconcupifccnza hai  Tuoi  tonti, Ce 
Ipctialmentc  dalpròpolito  di  non  contenerli  Ce 
fprezzando  la  mcntc.Et  fe  fara  fobria , non  e noeti 
mento  alcuno  de  moti  naturali.  Neil  tagliar  de 
membri  alfrcna  tanto  le  tcntationi  Ce  fa  tranquilli 
ta  quanto  il  freno  della  fogninone.  Ma  perche  co 
tale  llato  callo, ne  tutti  ui  pollono  aggi ugnei  e, ma 
folamcntci  perfetti, pero  il  Signore  infcrilcecfor 
tando  i (bòi  faldati  Ce  diccndo[chi  può  pigliarclOe 
adempicrc[pigli]con  lo  aiuto  di  Dio,cne  iia  calta  S 

o intendaqucUo cheiodico  . Oucro,  chi  può  •' 
combattere  contra  la  carne  combatta,  CeuincaCe 
trionfi, Et. è ucce  che  cforta  a continenza,  Ce  non 
che  comandi  quafi  dicclfc . Ogniuno  confiderife 
può  adempiete  il  precetto  della  uereinita.Ce  della 
pudicitia.Tanto  bene  non  e di  nccelsita,ma  di  auà 
taggio,&  non  è precetto, ma  conliglio.Si  offcrifcc 
ad  ogniuno  ma  non  fi  iponc  ad  alcuno.Chi  può  có 
tede  rii  li  cótcnga . Trattato  della  pcrfcttionc  del 
la  continenza  o della  caAita,lì  tratta  confegiicnte 
mente  della  pcrfcttionc  della  obedienza  o della  ha 
milta.Et  per  quello  pcrcommcndationcdcfanciul 
li, per  iquali  lignificano  gli  bumilìCc  obedicnti  per 
che  fi  cornei  fanciulli  fi  conducono  né  per  propria 
uolótafiiamapcrraltruhcofigli  humiliCt  obedié  ' 

tifi  muouono  per  uolonta  Ce  comandaaicmo  al 
truLOnde  dice  Beda . Che  quella  lcttione  rifplcn 
de  piena  di  magiAcrio  dihumilta,  perche  ella  ino 


^ Di  Sio 
none, dii', 
faenza. 
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ftra  che  gli  innocenti  & (empiici  poflbno  pcrueni- 
re  al  lag  mia  di  Dio.  Mentre  adunque  il  Sig.  difpu 
taua&difcorrcua  della cadità[gli  furono  mefiti  di 
■unzi  fanciullijpcr  diuotionc  di  coloro  che  ofteri. 
tiano[  accioche  metteffe  loro  la  mano  e orafTc]cioc 
che  bencdiccffe,con  la  mano  Si  con  la  uocc.Percio 
che  fu  ufanaa  de  gli  antichi  di  offerire  i fanciulli  a 

fi  a u uecchi  accioche  li  bcncdiccffcro,&  l'impor  del 
c mani  hebbe  principio  da  padri  ancichi,i  quali  uo 
lendo  benedirei  fanciulli  mcttcuano  loro  le  mani 
fui  capo.Vcdendo  adunq;  i Giudei  che  Chrillo  era 
uecchio  per  codumi , fanto  per  uiia,  fiipicntifsimo 
per  dottrinale  che  fautllaua  della  caditi,  & tenen 
dolo  come  Profeta, gli  offerirono  i fanciulli,  accio 
che  imponendo  loro  le  mani  & orando  li  benedi- 
ccele con  la  mano,toccandoli , con  la  uocc  orando 
Nel  che  fi  modra, che  bada  offerire  i fanciulli  al  no 
ffro  Sig.Gicsù  Chrido  per  l'altrui  fcdc[m a i difee- 
poli]coinpaslionando  le  fatiche  al  macftro  loro  Si 
per  la  fuadcgniti,lo  uictauano  [ Si  riprcndcuano] 
coloro  che  gli  offeriuano,  non  che  non  uoIcfTcro 
ch’i  fanciulli  non  folfero  benedetti  dalSaluadore 
con  la  mano  & con  la  uocc , ma  perche  temeuano , 
che  hauendo  elfo  tanto  lungamente  parlato  nópa 
riffe  difagio  Si  grauezza  per  l’importunità  de  gli  of 
ferenti. Ma  Chrido  quantunq;  liaffaticaflccolcor 
po,  non  però  s'affaticaua  con  l'animo , perche  gli 
piaccua,&prcualfe,8£utnfe  forte  i Tuoi  affetti  co- 
qualidcfideraualafalutcdcglihuomini  , fichea 

nefluno  non  foffe  uietato  il  confcguir  della  fua  falu 
tc.Cofi  fi  affatica  per  il  uiaggio,  non  curando  nefa 
tne  ne  cibi  perconucrtirc  il  Samaritani,  della  fa- 
lutc  de  quali  erto  era  affamato.  Ouc  Origene  di 
ce.  Debbiamo  adunque  auertirea  quede  cofe. 
Accioche  riputandoci  per  fapienza piu  eccellen- 
ti, & per  profitto  piu  fpiricu.ili , non  deprezzia- 
mo,quafi  grandii  piccioli  della  chicfa  , uictando 
ch’i  fanciulli  non  uenghino  a Gicsù  . Coli  dice 
Origene.  Fanciulli  anco  li  polfono  chiamare  ipo 
ucri&  basii  di  fangue,  Si  per  idifccpoli  che  impe- 
dirono che  non  liano  offeriti  a Chrido  i rettori 
della  chicfa, ò i frati , i quali  per  1 a poucrt  à , ò per 
la  uita  del  (angue  rifiutano  quedi  tali  dalla  prò 
raotionc,òdalriccucrli,  quantunque  fiano  acci  & 
degni,  onde  impedendoli  cfsi,  fono  riprefi  dalla 
bocca  di  Chrido  . Onde  il  nodro  Signore  haucn 
dofdcgno  diife  a difccpoli  [ lafciatcch'i  fanciul 
li  uenghino  a me  ] predo  a quali  non  è eccettionef 
[&  non  uogliatiatc  uietarlij  impaurendoli  con  mi 
naccic,ò  corrompendoli  con  cattiui  effempi,  per 
che  quedi  fono  figura  & forma  di  coloro  che  uc 
tamentcfonohuinili,  la  famigliarità  dequali  Si 
il  confortioio  uoglio  . Nel  che  diede  clfcm pio  a 
prelati  di  corrggerc  i loro  portieri  che  uictano 
ch’i  poucri  non  entrino  alla  loro  prefemia . Onde 
Chrifodomo  dice . Non  uogliatc  uictare  i fanciul 
li,  perche  fc  hanno  da  effer  Santi,  perche  uictatc 
ch’i  figliuoli  uenghino  al  padre  ? Ma  le  hanno  a 
duientar  peccatori  , perche  date  uoila  fentenza 
della  condannationc  , inanzi  che  uediate  la  col 
pa  ? Perche  quali  cfsi  fono  hora  c mio,  ma  qua 


li  cfsi  poi  faranno , farà  di  loro.  Honorateadun 
que  quello  ch'c  mio,  ma  quello  che  farà  di  loro, 
habbiatcnecompafsione  . Et  foggiugne[  perciò 
che  il  regno  de  cieli  è di  tali]  non  dice  di  quedi, 
ma  ditali,  per  domandar  non  tanto  l'età,  quan 
colahumiltà,  &I'innocenza.  Non  tutti,  ma  di 
tali  , cioè  di  limili  , Se  di  coloro  che  hanno  hu 
miltà  limile  & innocenza  , per  dudio&  fatica,  i 
quali  fono  tali  per  codumi  Si  uirtù,  quali  fono  i fan 
curili  per  natura  & per  età  . Perciochc  l'anima 
dcfanciullicpuradatuttiimali  , &macdradcl 
la  innocenza  Se  della  humiltà . Et  neffun  non  può 
entrar  nel  regno  de  cicli , fc  non  farà  innocente  8c 
humile,  perche  non  ui  entrerà  nulla  di  macchia 
to . Onde  fecondo  Hieronimo . Non  diffe  di  que 
di,  ma  di  tali,  per  modrar  che  regna  non  l’età  « 
mai  codumi  , & che  fi  promette  premio  a colo 
ro  che  hanno  fomigliautc innocenza  & femplieità'. 
De  quali  l'Apodolo  dice . Non  uogliatc  effer  fan 
ciulli  ne  (enfi,  madiate  nella  malitia  fanciulli, 8£ 
co  fenfi  perfetti.  Et  Ambrogio  dice  . Non  s’an 
teponeetà  ad  età , altrimentc  noccrcbbeil  cre- 
dere . Perche  dice  adunque  chi  fanciulli  fono 
atri  al  regno  del  ciclo  ? Forfè  perche  non  fanno 
maliria , non  fanno  ingannare,  non  ardifeono  di 
riportar  parole,  non  fanno  confidcrare,  nonap 
pendono  ricchezze,  honori,  £c  ambi  rioni.  Ma 
il  non  faper  quede  cofe  non  c uirtù , ma  lo  fprcz 
zarc . Perche  non  è uirtù  il  non  poter  peccare,  ma 
il  non  uolcre.  Non  fi  modra  adunque  la  pucritia, 
malabontà  emula  della  puerile  femplieità  . Ee 
anco  Chrifodomo  dice  . Etnoiancofeuoglia 
mo edere heredi  decidi,  pofTediamo  queda  uir 
tù  con  molta  diligenza  . Perciochc  l’anima  del 
fanciullo  è pura  da  tuttii  mali  & non  fi  ricorda  di 
coloro  che  la  contridarono  , ma  uà  a loro  come 
ad  amici  come  fc  non  (offe  fatto  nulla  , Si  quan 
tunquefarà  battuto  dalla  madre,  la  cerca,  & la 
apprezza fopra  tutte l’altre cofe.  Setti  gli  modre 
rat  una  regina  conia  corona  non  la  propone  alla 
madre , quantunque  foflc  uedita  di  grifo . Et  non 
cerca  piu  oltre  di  quello  che  gli  è neccffario . Non 
fi  attrida  delle  cole  delle  quali  noi  ci  attridiamo, 
come  farebbe  di  alcun  danno  di  danari  & coli  fac 
ti . Non  s'allegra  delle  cofe  delle  quali  noi  ci  alle 
griamo . Non  guarda  nelle  cofe  temporali  alle  bel 
lczzcdccorpi,  pcròdiffe  [ perche  di  codoroé  il 
regno  decidi]  accioche  per  elcttione  operiamo 
le  cofe  che  hanno  i fanciulli  per  natii  ra . Coli  dice 
Chrifodomo.NC  fanciulli  fono  dieci  proprietà  buo 
ne, le  quali  chi  imita,confcguirà  il  regno  de  ciclite 
quali  fono, l’innocenza, la  monditia  , l'obcdicnza  , 
la  femplieità, la  humilcà.la  ncrità,  la  dimenticanza 
de  mali  fatti  loro, il  non  dimar  le  cofe  fortuite  & il 
contentarli  delle  poche  & piccole  cofe.  Indi  il  Si 
norc dolcemente  riccuci  fanciulli  offeriti [& ab 
racciando!i]&  tenendoli  drctti, in  fegnocheama 
i femplieiri dcuoti,&  gli  humili  [&  imponendo  lo 
rota  mano]  per  lignificar  che  a gli  huoinini  con 
tinenti  darebbe  la  gratia  dell’aiuto  filo  [ gli  bene 
diffe]  con  bcncditione  forfè  uocalc  òdi  uocc, 
g la  qual 
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la  qual  non  eferitta,  per  moArar  che  gli  humili  fo 
no  degni  della  benedittione  Tua.  Coli  I pintualmcn 
te  impone  le  inani  quotidianamente,  quando  da 
loro  gratia  de  aiuto. Perche  gli  humili  di  (pirico,  fo 
no  degni  della  fua  gratia  & b medinone.  Concio 
Ila  che  Dio  relitte  a fuperbi,  Scagli  humili  che  li 
fottomcttonoallc  mani  Se  allapotcAà  Tua , dà  la 
fnagratia.  Nclche  li  moAra  la  degnila  de  gli  hu 
miti,  poi  che  meritano  tanto  bene  . Onde  Hiero 
nimo  dice. Clic  la  humilcà  fola  è oficruatricc  Se  cu 
{lode delle  uirtu.  Et  che  non  Scoia  che  faccia  tan. 
to  grato  a dìo  Se  a gli  huomini,quàto  ch'il  moflrar 
ci  gradi  nel  merito  della  uita,ma  infimi  nella  humil 
ti. Et  bene  paragonò  gli  humili  a fanciulli  innocen 
ti, perche  la  luuniltà  coftumò  di  lauar  le  macchie 
de  peccati, Se  di  render  l'innoccnza.Et  Bernardo  di 
ce.Lo  honor  dcllanima  dia  humilti,Non  dico  que 
Ao  da  me  mcdclimo,hauendo!o  dettq  prima  il  Pio 
fcta.Afpergimi  di  hiflbpo,Scfarò  mondo,  lignifica 
do  con  herbahumilcSe  purgatiua  dello  Aomaco, 
1 a humil  tà.Il  Re  Profeta  li  confida  di  lauarli  có  que 
Aa, dopo  il  filo  grauc  peccato,  e coli  trouaun  ceno 
candore  della  ricuperata  innocézajìt  fi  dee  faperc 
che  ChriAo  imponendo  le  mani  a fanciulli,  ordino 
e cominciò  il  (aeramelo  della  confcrmationc,il  cui 
miniAcrio  diede  poi  a gli  ApoA.ondci  fanciulli  fo 
no  ncllacrclima , fegnati  nella  fronte  da  V cfcoui,i 
quali  nella  Chiefa  tegono  il  luogo  de  gli  Apo  Aoli. 
Perche  per  limpofition  delle  mani  de  gli  ApoAoli 
fi  daua  lo  fpirito  fanto,pcr  fortezza  Se  conferma tio 
ne  de  fcdchdn  luogo  della  quale  impolition  delle 
mani, e il  predetto  lacramcnco.Confidera  hora  qua 
to  ChriAo  ama  la  fcmplicità,la  humiltà  Se  l'innocé 
za  de  fanciulli, a quali  moflra  tati  fegni  di  famiglia 
rita  Se  di  bcncuolcnza.Studiati,con  ogni  tuo  (potè 
re, d'imitare  i lune i til ! i,èSe  di  haucr  le  uirtu  loro.Ac 
cioche  tu  polla  polledcrc  il  regno  de  cicli  inficme 
con  elfo  loro. 

ORATIONE. 

Signor  Girsi  Chriflo.il  quale  ne  bai  t/art  alt  alla  con 
tincnliadaqu  Ilo  a che  tu  net  forti,  & dona  a mefragi 
le, la  colina  dilla  mone  e del  carpo, & u che  uole/h  cb'i 
fanciulli  ut  tufferò  a te,  & mettendoli  la  mano  in  capo  li 
bcnedicctli.conccdi  a me  mi  ero  cb'ia  fin  fanciullo  ne  gli 
occhi  miei , p ch'io  troni gratia  netti  occhi  della  mae/la 
taa,&  che  quello  cb’i  fanciulli  poffeggono  por  natura, io 
lo  confegutfca  miftricordiojamen.e  per  grati  tua  /aceto 
che  piti  meriti  di  lutei  i fanciulli  & humili  cheti  piaccio 

no, io  ultimo  di  t tu, icrettor  e, te  guida, menti  il 
pcruemre  a te  , & d'effer  rimunera  to  da  le 
ne  cicli  con  la  tua  benedittione .U  tua . 


D t L L U TIVJT.  TTlOUft  DELL** 
poucrta.  Cap.  XI. 


TRattato  della  pcrfcttioncdclla  cadici  Se  del 

l'obcdicnza,ouerohumilta  confcgucntcmc  Manli.  19* 
te  tratta  della  pcrfcttioncdclla  poucrta  f Se  Maie.10. 
ecco  uno]giouanctto[inginocchiato]dinanzi  a eie 
sù[lo  doinandò]diccndo[inaeAro]perla  dottrina 
fana[buono]per  la  uita  fanta[chc  ben  faccdo  poffe 


Lue.  il. 


dorò  la  tuta  ctcrna?]Sccondo  Bcda.CoAui  haucua 
udito  dal  Signore  fedamente  ch'i  limili  a fanciulli 
fono  degni  del  regno  di  Dio.Pcrò  dcfiderando  d’cl" 
fer  piu  certo  dell'entrata  del  regno  non  per  parabo 
le,  ricerca  chcapcrtamentc  gli  fia detto  per  quali 
meriti , ò per  quali  opere  fi  polla  confcguire  la  ui 
ta  cterna[ma  Gicsù  gli  ri(po(c]prima  quanto  al  fuo 
pendei  o, perche  coltili  pontina  che  Gresil  foflc  pu 
ro  huomo , quantunque  crcdeflc  lui  efler  fantoSc 
buon  dottore, Se  pcr(J  quali  rifpondendo  al  fuo  pcn 
Acro  gli  dilfe[pcrchc  mi  chiami  tu  buono?]  quali 
diccfle  . Se  tu  credi  ch'io  fu  puro  huomo,  non 
mi  debbi  chiamar  buono  [perche  nclfuno  ebuo 
no  fc  non  un  Iblo  Dio] cioè.  Dio  foloè  buono 
clTcntialmentc  per  fc.  Se  da  fc  medefimo,  Se  nef 
fun  altro . Perche  gli  Atri  fono  participatiuamcntc 
t per  lui  Se  da  lui  . Onde  C'hrjfoltomo  dice  . 'jrtjCl_ 
Dicendo  qucAo  non  efcludc  gli  huomini  dalla  „„  pCI  |ol 
bontà,  ma  dallacomparationc  della  diuina  bon  & diluì 
ta  . QuaA  il  Signor dicclTc.  Perche  mi  chiami  tu  l tCr  buo- 
buono  , non  credendo  ch’io  Aa  Dio?  Se  tu  con-  & 1,00 
felli  ch'io  Aa  buono  , conh-lla  anco  che  io  Aa 
Dio.Pcrchc  (0I0  Dio  per  natura  e buono. Rifpon- 
dc  poi  confegucntcmentc  alla  fua  domanda  dieedo 
[ma  fc  tu  uuoi  entrare  alla  un a,otIcrua  i comanda 
mctiJquaA  ducile. Ciucilo  bada  per  la  diluir.,  quel 
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to  ch’cdi  piu  non  è di  ncccsfità,m  a d’auantaggio. 
Perche  fecondo  Hieronimo.  La  giuflitia. della  lcg 
gecufloditanonfolamcnccdauai  beni  terreni,  ma 
anco  la  uita  eterna, da  confeguirfi  a Tuo  tempo.  Et 
perche  il  giouancttohaucua  udito  quelle  cofe,fat 
to  follecito, domandò  , quali  follerò  quelli  coman 
damenti  l'ollcruanza  de  quali  c ncccluria . Quello 
egli  non  lo  fece,  fecondo  Chilòllomo , per  tentar 
lo, ma  pelando  che  ui  fòdero  ceni  altri  precetti  fuo 
ri  di  qu  citi  della  legge, che  fodero  la  cagione  della 
fua  ulta.  Ma  Giciù  compiacendo  quali  a infermo, 
-dichiarò  clementemente  i precetti  della  leggcdicc 
do[non  farai  honucidio]  occidcndo  con  la  mano, 
Dirmale  comandando  con  la  bocca,  conligliando,  ò anco, 
hcumcY*1  ma'  diccndo.Pcrchc  per  dir  mal  d'altri, fi  ammazza 
dio;  * il prolìimo nella cofcicntia d'altri,  ncllaqualuiuc 
ua  per  buona  fama  . Ne  dclidcrano  l'altrui  morte 
nel  cuorc,nc  ritenendo  odio  , òlcuando  altrui  di 
far  bencfitio.Et  per  quello  precetto  del  decalogo, 
fi  prohibifccil  nocumento  nella  pcrlòna  propria 
. del  profsimo[nó  adultcrcrai]pcr  quello  fi  pronibi 
fee  il  nocumento  nella  pcrlòna  del  profsimoalui 
congiunta[non  farai  furtojper  quello  fi  prohibifcc 
il  nocumcto  nella  coda  pollcduta  dal  proslimo  [ nó 
dirai  falla  tellimonianza]pcr  quello  li  prohibifcc  il 
nocumento  nella  fama  del  proslimo  [ honora  il  pa 
drc  & la  madre  tua]foucncndogli  & aiutandogli, & 
, portando  loro  rcucrenza,&  per  quello  precetto  af 

fcrmatiuo  s'intende  che  fi  faccia  ogni  beneficio  al 
proslimo , perche  lòtto  nopedi  padre  & di  madre 
s'intende  ogniprosfimo  . Et  quello  c quello  per 
che  fi  foggiugne  [Se  ama  il  profsimo  tuo  come  te 
medc(imo]cioè,non  follmente  in  parole,  main 
profshno  opcrc&'nuer‘ta*  Nollro  proslimo  è , ogniimo 
chilia:  che  fi  confaccia  con  noi  in  natura  , ilqual  debbia- 

mo amare  come  noi  medefimi.  La  qual  Temenza 
il  Signore  induce  per  moflrar  ch'il  fine  de  coman 
damcntièlacanta  , perche l’olferuar  de  precetti 
non  c meritorio  della  uita  eterna , fc  non  li  fa  per 
carità. Fra  quelli  precetti  ordinati  perii  profsimo, 
non  fi  toccano i precetti  del  non  deliberarle  cofc 
ò la  moglie  altrui, perche  fi  riducono  a prerecti  del 
non  adulterare  ,& del  non  rubare, & fi  polfonoin 
rendere  fotto  quelle.  O perche  s’intendono  a que 
ila  che  li  dice[ama  il  proslimo  tuo^  perche  chi  ue 
ramcntc  ama  il  profsimo  , nondelidcra  nelecofc 
fuc,ne  la  fua  moglie.  Racconta  qui  non  tutti  i co 
mandamenti , ma  foli  quelli  della  feconda  tauola  ,i 
quali  ordinano  lo  huomo  ucrfoil  profsimo.  Ne 
quali  congiugne  & interpone  i precetti  dellapri 
ma  tauola  ch'ordinano  Io  nuomouerfo  Dio.  Per 
che  lo  huomo  c piu  tenuto  a Dio  ch’ai  proslimo  . 
Però  eoli  l’olfcruanza  de  precetti  della  fecondata 
noia  è ncccltaria  alla  medefima  . Onde  ben  dice 
l'Apoflolo,  còcchi  ama  il  profsimo  adempie  la 
legge . Perche  nell'amor  del  profsimo  s’intende 
ramordiDioJ,  comefincperilqualc  damato  lo 
huomo, perche  fi  ama  il  proslimo  per  amor  di  Dio 
& non  Dio  per  amor  del  proslimo  . Perleprcdet 
(e  cofc  il  Saluator  mollra  ctiandio  che  l'offeruanza 
de  precetti  ccremoniali  & giudichili  non  era  piu  ne 


cclfaria alla  fallite, ma  ballano  folamentc  i dieci  pre 
cetri  della  leggc.Dc  quali  il  primo  è . Nó  adorerai 
gliDij  alieni, cioè,  adura  il  ucro  Dio , & non  amar 
(òpra  lui cofa alcuna . Ma  hoggi  li  trouano  molti 
che  fi  fanno  Dio,gli  Di j alieni.  Perche, come  dice 
Agofl.  Quello  è honorato  da  gli  htiomini  che  c da 
loro  amato  oltre  tutte  raltrecofc-.il  fuperbo  adun 
quchalafupcrbiapcr  Diodi  ItiUuriofò  la  lulfuria, 
bau  aro  l'auari  titia.il  fecondo  c, non  ricordare  in  ua 
no  con  tatua  bocca  il  nome  di  Dio  tuo , cioè  nó  be 
flcmmiarc,  ne  giurare  indebitamente  nel  fuo  no 
mc.Cotalc  fa  ingiuria  a Dio,  lo  quale  elfo  chiama 
pcrtcflimonio  della  fua  fallita,  quali  clic  Dio  ami 
labugia,afc,  che  li  obliga  a efler  punito  nel  giudi 
ciò  di  Dio  fe  non  è come  egli  giura, al  proslimo  per 
che  lo  inganna  & defrauda  col  giuramento  falfo.ll 
terzo  è,lantifica  il  fabato,fi  che  tu  non  pecchi  in  lui 
mortalmente, & ti  guardi  da  mali . Contra  quello 
precetto  pecca  colui  che  per  conto  di  guadagno  fa 
opera  {crude  in  quel  giorno , & cornette  qualch'al 
tro  peccato , ò che  lafcia  di  far  l'opcrc  della  miferi 
cordia, perche  non  fi  dee  celiar  di  far  bene.  Il  quar 
to  c, honora  i tuoi  genitori, cioè  obcdcndo,&  coro 
piacendo  loro,  aiutandoli,  de  hauendo  compaslio- 
ne  dell'animc  loro . In  quello  precetto  fi  coman 
da  anco  lo  honorarci  padri  fji rituali  cioè  i prelati. 
Il  quinto  e, non  occidere,con  opera, con  parole,  có 
negligenza,  con  penliero, con  aiuto,  con  confai 
lo, con  catciuu  clTcmpio,  òcon  altra occafione. 
Qualche  uolta  li  fa  homicido  col  cuore  portando 
odio,qua!chc  uolta  con  la  bocca  dicendo  male,  de 
qualche  uolta  con  l'opera  efeguendo  . Et  quello 
ultimo  c di  tre  maniere.  Perche  alcuni  ammazza, 
no  folamentc  il  corpo  folo , alcuni  folameutc  l'ani 
ma, cioc  chela  tirano  al  peccato,  &alcuniammaz 
zano  l'uno  & l’altro  , cornee  quando  alcuno  am 
mazza  fe  {lelTo,ò  qualch’uno  altro  che  è in  peccato 
mortale.  Il  fello  è , non mcccare, operando, pcn 
fin  do,  parlando,  ò comportando  nella  tua  giurif 
ditione  la  fornicationc.Pcr  quello  che  dille , non 
mcccare  li  uieta  ogni  appetito  & cormttion  carna 
le,  eccetto  quella  del  matrimonio.  Illcttimoc» 
non  ruberai,  appropriandoti  in  qualunque  modo 
le  cofc  d'altri , o Temendoti  dell'altrui  colè  contra 
la  uolontà  di  chi  n'è  padrone  . Per  furto,  s'inten 
de  ogni  mal  tolto,  ò facendo  ciò  occultamente  ac 
ccttando , ò cfercitando  fraude  nelle  mercentic , o 
non  pagando  le  mercedi  a gli  operarij . L'ottauo  d 
non  dirai  falla  teflimomanza  contro  il  profsimo 
tuo,  fchiuando  ogni  bugia , ogni  inganno , ogni 
maIadicenza,ogni  adulatione,  ogni  calunnia , & 
ogni  dottrina  falla  & corroata.il  nono  c,  non  de 
fidcrar  la  cafa,il  campo,  ò altra  cofa  del  nrosfnno 
tuo,  cioè  con  tal  mente  che  tu  la  norrcfl’i,  feben 
fofsi  con  fuo  dannq^  Il  dccimoè  ,non  dclidcrar 
lamoglie,  il  fcruo  70:  l'ancilla  del  profsimo  tuo, 
confcntcndo  col  cuore,  follecitando  conlaboc 
ca,  è^ncttcndo  a fine  il  defidcrio  con  l'opera. 
ColuRhcnon  farà qucllecofc,lì potrà faluarc.Et 
rifondendo  quel  giouanc  che  haucua  olfcrua- 
to  tutte  quelle  cofc , dalla  fua  prima  pucritia, 
g » 
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nifchio.8e  a pena  che  11  fpicca  l'animo  occupato  Se 
xitcimtoilaloro.il troppo amore  adunq; delle  co 
le  terrene  e impedimento  a quella  pcrfcttionc . li- 
die non  li  uidc  in  quello  guuanc,ilqualc  [Jiaucdo 
udito  le  parole  del  :>ignorc]della  pcrlettionc  della 
poucrta  uoloncaria[Ic ne  parti  tutto  mcAo]opcra 
do  la  mellitia  la  morcc,impedito  dalla  pcrfcttionc 
laqual  ccrcaua,pcr  amar  delle  ricchezze  terrene  , 
per  loqualc  non  potè  ale  edere  alla  pcrfcttionc  del 
la poucrtà  uoloncana.Ondc  li  rende  lacaufadclla 
mellitia  quando  li  foggiugncQicrchc  haucua  ino  1 
tepolfcfsioni]  che produccuano  tribolisi fpini, 
che  fotfogauano  la  Icmcnzadel  Signore. Et  elio  nò 
dimeno  era  tenuto  dalle  polfcfsioni,e  ricco  molto 
di  fallaci  ricchezze , per  il  difordinato  amor  delle 
quali  li  attriliaua  della  per! ualionc  del  rinunciarle, 
perctochcécofadi  molta  mcllitiail  prillarli  delle 
cofc  amate.  Perche  li  alfcctiona  pafsibilmcnte  alle 
cofe  tempora  li, colui, il  cuor  del  quale  s'atcrìlla  al 
quanto  per  la  loro  priuationc.Cóciolia  che  per  lo 
piu  quàJoiiabbiamo  ricchezze  peliamo  che  né  l’a 
r ima.uo,ma  quando  li  cominci  a nò  hauerlc,  (icruo 
ua  quello  che  noi  liaino.Pcrciochc  li  haucua  fenza 
amor  nollro  quel  che  li  parte  lenza  dolorc.Qucfto 
giouane  Intuendo  udito  chcdouclle  ucndcrccio- 
th'cgli  haucua,SC  lo  dclfc  apoueri,fe  ne  parti  tutto 
dolente, perche  uolcua  hauerlc  ricchezze  Se  anco 
la  uita  eterna  tlchc  era  imponibile  a farli . Perche 
nel  polieder  delle  ricchezze,  a pena  lo  huomo  può 
ilare  lenza  gonfiezza  di  fupcrbia,Se  fenza  proprie- 
tà di  uolucta,(i  come  anco  farebbe  diffìcile  che  lo 
huomo  Itaiidofulacimadi  qualche  monte, Se  sbat 
tu  to  da  una  gran  furia  di  ucuti  non  cadclfc . Ma  co 
me  dice  Agofi.Qucfio  giouauctto , e degno  di  lo. 
de, perche  non  orbile, non  adulterò, ma  e degno  di 
biaiimo, perche  li  coiuriAò  perle  parole  del  Signo 
re  che  lo  chuinaua  alla  pcrlettionc . Era  giouanct 
to  fecondo  l'anima, Se  però  lafciando  Cimilo  (e  ne 
Praucr  i piirti.Coli  dice  Agofl.  Ma  rotai  rete  li  getta  indar 
no  dinanzi  a gli  occhi  de  pennuti  uccelli  cioè  de 
periati  comcinplaiiuipquali  tanto  meno  li  cótri 
ftano  di  non  haucr  beni  temporali , quanto  piu  ap 
pettfeono  gli  ctcrni.Cóciulia  che  come  dice  Gre. 
Tanto  meno  alcuno  li  duole  che  nò  ha  le  cofc  ctcr 
ne, quanto  piu  gode  chcpofsicdc  le  temporali, Se 
chi  meno  li  duole  che  gli  manchino  le  temporali, 
afpctta  piu  certamente  di  haucr  le  eterne  .Et  però 
fecondo  Bernardo. E buona  cofa  dar  le  faeulti  con 
difpen(aapoucri,mamcglioè  donar  il  tutto  con 
intcntion  di  feguitar  Chrillo,Sc  Iciolto  da  cotal  pé 
Acro, uiucr  con  Chrifio.Pcrchc  coinè  dice  Cbrifo. 
Non  fono  ritenuti  inliemc  chihapoco,  Se  chi  ha 
molto, perche  l'aggiùta  delle  ricchezze  accede  ma 
gior  fiamma, Se  il  dcfidcrio  diuenta  piu  uiolcnto.Ec 
non  fidamente  il  polieder  delle  ricchezze  ma  anco 
la  diucrfird  dell’alt  re  cofc  riuolta  Se  impcdtfce  l'ho 
mo  dalla  contemplationc  di  Dio, Se  daU'amoredel 
laperfettionc.OndcAgoftinodicc.  Le  molte  for 
me  delle  cofe  temporali  dtucrtifeono  l'huomo  per 
ifcnlicarnalijdaU'unità  di  Dio,&  moltiplica  l'alice 
to  fuo  con  mutabile  uariccà.A  chi  adunque  diletta 


la  libertà  appetisca  d'clfcr  libero  dall’amore  delle 
cofc  mutabili  Se  chi  li  diletta  di  regnare , s'ac  co  Ai 
fuddito  a Dio  folo.  regnator  /opra  tutti . Et  di  nu  o 
uodicc.Gh  amori  fono  due  del  mondo, Se  di  Dio  . Due  amo 
quado  notarli  il  cuor  tuo  dcll'amor  terreno, lo  cm  n* 
pierai  dcll'amor  diuino.  OndcGrcg.dicc.  Dio  nó 
s’ama  có  la  cupidità  delle  terrene  foAanzc,  perche 
l'ainor  terreno  imbratta Jo  l'occhio  della  mete  l'of 
fufcali  che  non  può  uedcrladiuinachiarczza.Ne 
e marauiglia . Perche  come  può  amare  quello  che 
non  conofccloucramctc  in  che  modo  lo  conofce  , 
chiudendo  l'occhio  del  cuore  pe  r non  conofccrlo? 

Et  anco  Chrtf.dicc.Le  colè  del  mondo  fono  limili 
al  fumo,pcrciochc  nell  una  cofa  cótriAa  e turba  tà 
to  l'occhio  dell'anima  quanto  la  turba  dcpcnfìcri  fono 
di  quefia  ima. Se  la  moltitudine  de  defìderi . quelli  lialtum» 
fono  le  legne  di  quello  fumo. Et  anco  Anfclmo  di 
cc.Sc  uuoi  cllcr  munto  non  appetir  cofa  alcuna  del 
mòdo.Harai  fempre  quiete  di  niente  fc  getterai  um 
da  tele  cu  re  del  mondo . Chi  fi  mniga  ne  trauagli 
del  mondo  li  fcparadall'amor  di  Dio.  E:  in  poche 
cofc  intendine  molte,  Se  confiderà  queAe  poche 
parolcd'Agoltino  che  dice . Nò  ho  conofciuto  co 
fa  tanto  importante,  quanto  il  fuggir  queAe  cofe 
fallibili.  A qual  lì  concorda  Diomlio  diccndo.Ab  , 

bidonai  (culi  Se  tutte  le  cofc  fallibili.  Chi  ha  orec 
chi  d'afcohar  quelle  poche  predette  pa  ole  l'afcol 
ti, Se  l 'inceda  col  cuore, perche  ci  fono  nafcoAc  fot 
to  molte  cofc , che  non  fono  ucdttte  da  gli  huomi 
ni  uam  Se  dtlfoluti.Oudc  a un  certo  foliccito  dcll'a 
bondantia  del  parlare  e detto  in  (pirito . Se  tu  uuoi 
fapcr  tutte  le  cofc  da  predicarli,  diuiditi  dalle  cole 
citeriori. Puri  Acati  dalle  cofc  temporali.  Liberati 
dalle  carnali, Se  indirizzaci  alle  cofc  ccl  cAi , Se  ti  fa 
canno  inamidiate  le  cofc  diuinc.Eccoch'in  queAe 
parole  e indufo  cucco  quello  ch'è  detto  Se  predica 
to,pcrchcrimaginctua,c  imaginc  di  Dio  . Metti 
giu  adunque  da  lci,tutto  quello  ch'ella  ha  per  acci 
dcntc.Se (coprirai in kitucto  quello  ch’citahadi 
diuino. Ma accioche perfettamente polfa goucrnar  Gooerno 
ti  nelle  cofc  temporali  Se  eterne, fàppia  che  tu  deb  dello  huo 
bi  guardare  le  temporali  con  (enfo  di  quattro  for  n,°  jjjjjj* 
ti.ìl primo cioc,chc tu  come foreAicro  Se pcllcgri  “'y 
no, tenga  tutte  le  cofe  come  Aranicrc  Se  aliene,  de  ,,cfne’ 
modo  che  la  tua  ueAa  di  do  Ala,  Ila  al  tuo  fcnlb , co 
meArana,  non  altramente  che  s’dla  folfcdiqual 
ch'uno  di  Grecia  o d'india . Il  fecondo, che  nel  fer 
uirtidcllccofc,  tu  tema  ogni  abondanza come  ue 
lcno,8e  come  mare  che  fiammcrga.il  terzo, che  tu 
fcntancltuofcnfo  ogni  inopia  Sebilogno-,  come 
menfa, altare, Se  fcaladi  uita  eterna , Se  come  fpcc 
chio  o imaginc  della  croce  di  ChriAo . Il  quarto  , 
che  tu  tenga  che  le  ricchezze,  Se  gli  apparati  delle 
ricchczzc,ti  fono  tanto  disformi, e he  tu  non  ti  pof 
fa  dilettare  o allegrar  per  modo  alcuno  di  loro , ri 
cordandoti  d'elfco  ucdcndole.Ec  feti  parrà  che  tu 
ti  allegri  in  loro,ticnti  per  certo  che  tu  farai  alieno 
dalla  gloriofa  poucrta  di  ChriAo.  A quel  che  fi  é 
detto  s'aggiugne  che  tuli  allegri  tutto  nel  ricor 
darti o nel  uedere de poueri Stdc gli  abbietti,  co 
mein  cfprcfla imaginc  del  poucro  ChriAo  Se  ac 
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compagna»  con  loro  quali  come  Re  , con  Commi 
letitia  & rcuerentia.Confidcra  parimente qui, che 
alla  perfezione  non  ballano  alcjine  opere  buone  , 
&lo  haucrc  alcune  uirtù,ma  bifogna  che  li  riduc  a 
a perfettione  il  cucco  conogni  potcrc.Ondc  Chri- 
foftomo  dice.Lo  huomo  di  Dio  è compiuto  a ogni 
buona  opera, ma  non  ripieno  in  tutto, fi  che  ha  que 
{lo, ma  non  qucllo.perchc  chi  c tale  non  c compiu 
to . Perche  quile  utilità, dimori  un  poco,quando 
alcuno  ora  intenfamente  6:  non  ha  mifcricordiaa 
badanza  ? Oucro  quando  alcuno  ha  mifcricordia 
adalziaba(lanza,macpoiuiolcntO&:auaro  ? O 

non  elfcndo  auaro  Se  uiolcnto  liaboriolo  per  clier 
ucdu  to  da  gli  huomini  ? O che  hauendo  mifcricor 
dia  in  quello  che  pare  a Dio, li  gonfi, Se  gli  parrà  di 
clTcr  qualche  gran  cofa?0  eflendo  humilc & dando 
fi  a digiuni, fia  auaro, & negotiatorc  , Se  tutto  fitto 
nella  terra  inducendo  nell’anima  la  madre  di  tutti 
i malilpcrchc  Paolo  dilCc  che  la  radice  di  tutti  i ma 
liél'auaritia.Habbiamola  adunque  in  horrorc,  Se 
fuggiamo  quello  pcccato.Qucflo  fece  ballabile  il 
globo  dcHa  tcrra.Quello  confonde  il  tutto , & ne 
ficua  dalla  beata  fcrmtù  di  Chrillo.  Non  lì  puòdif 

feferuire  a Dio  Se  a Mammona.Perchc  Chrillo  co 
manda  il  contrario.Coli  dice  Chrifoltomo . Et  no 
’ tacirca  alle  dette  cofe,che  la  perfettione  della  po 
ucrtà  non  confillc  nel  maggior  bifogno  delle  cofe 
temporali, ma ncll'allencrli  del  tutto  dallo  haucrc 
penderò  Se  follccitudinc  di  loro.  Perche  quanto  il 
4Podo  di  uiuerc  nella  poucrta  ha  minor  Ibllccitudi 
ne  Se  penderò, tanto  la  pouertà  c piu  perfetta , ma 
non  quato  la  pouertà  è maggiore.Pcrciochc  la  po 
ucrtà  quato  afe  none  buona,mac(buonainquico 
che  ella  libera  lo  huomo  da  quelle  cole,dallequali 
c impedito, onde  non  attende  alle  Ipirituali. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cirsi  Córrilo, da  ame  mi'ero  Cr  fiagile  che 
fino  a qui  ho  malamente  offerita  tot  tuoi  frecciti  & con 
negligenza,  else  almeno  togli  offe rui  ai  preferite , cecia- 
che  io  menti  con  gli  offeruaton  loro  di  entrar  nella  aita. 
Dammi  anco  o clemc  tiffimoSigoore  clic  andando  alla 
perfettione  io  difprc^i  per  amor  tuo  con  lo  affetto  tutte 
le  coje  temporali, & lela/ciin  effetto  & abbandonato 
ogntcofa  ch'io  fegt  itt  te, imi  ando,&  laminando 
per  Torme  tue, acciocbc  tu  re  ttore  & tu  gai 
da  , iopoffaperutnir  lieto  a te  teforo 
mio  defider abile  # che  nò  ma» 
carnai,# goder  tempre 
dt  uederti.  Uma- 
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T perché  s’é  detto  de  precetti  che  fono  ncccf 


lari  alla  (aiuto, uediamo  hora  de  còligli  che  configli 
fi  ricercano  alla  perfezione,  onde  fumo  te 
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nuti  aprecctti  8e  alleprohibitiouyna  a configli  8e 
alle  pcrmifsioni  nò,percheil  conlìglio  s’appartic 
ne  al  perfetto, mail  precetto  s’appartiene  a quelli 
che  hanno  da  farli  perfetti.  Et  la  pcrmifsionc  s'ap 
particnc a gl'imperfetti, Stia  prohibitionca  peruer 
fi.All’oflcruanzadcprccetti.é  utile  l’olTcruanza  de 
configli, perche  qualche  uolta  la  fortezza  d una  cit 
tà  confillc  nella  lua  porta  Se  però  quel  palio  ha  bi 
fogno  di  buona  guardia, perche  prcla  l’entrata  i ne 
mici  facilméte  ottegono  il  rimanctc.cofi  e ncllacit 
tà  dcH'anima, perche  tutta  la  fua  fortezza  conlille 
nell’entrata, cioè  ncll’occafione  de  peccati, Se  però 
ha  bifogno  di  buona  guardia.Pcr  la  guardia  di  que 
{l’entrata, fi  dàno  i configli, iquali  contégono  Se  cu 
ilodifeono  i precetti, Se  ritiranno  gl'huomini  da  ri 
{petti incauti, Se  dallcincurlioni  Scdagl’altrijpcri  configli 
coli.I  configli  cuàgcli ci  fono  dodici, iquali  Crillo 
aggiunfea precetti.  Il  primo  édella  poucrtackc  j, 
còltile  nel  diuiderfi  delle  cofe  proprie.ondc  è quel  Pouertà  . 
dctto.Scuuoi elfcr perfetto, ua&  ucndi ciochetu 
haiScuieni8cfcguitamc.Etqucll’altro.Chinonre  ^ 10 

nunticrà  ciò  che  pofsicdo,non  può  cflcr  mio  difee  luc- 
polo.II  i.  c,dcH’obedicnza,ondc  è quel  detto.  S'al  Mau!»  »j 
cuno  uuol  ucnirdopo  mC,rinicghifcmedclimo.Et  caftità. 
qucll'altro.Gli  Scribi  Se  iFarifci  federano  foprala 
cathedra  di  Moifc/atc  quello  chcdicono.il  terzo 
c di  caflità,ondc  è quel  dczo.Sono  eunuchi  quelli 
chccaftrarono  fcmidefunipcril  regno  de  cicli.Et 
quel', 'altro.  Vdilli  che  fu  detto  agli  antichi.  Non 
mcccarc.ina  io  ui  dico, chi  uedrà  la  donna,  Se  la  de  '* 
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{itererà, di  giaha  rileccato  nel  fuo  cuore , doue  fi 
modra  che  non  (blamente  e dannabile  il  cunfcnfo 
nell’opera  della  mccchia,  ma  anco  il  cófenfo  del  di 
Iettarli  nel  cuorc.Qucdi  tre  predetti  configli  (ono 
fpctialiSc  fodantialtd'ogni  perfetta  religione,  per 
che  allontanauano  dal  male  chi  gli  olferua,non  pur 
quanto  alla  colpa,ma  anco  quàto  alla  cau  fa.percio 
che  ogni  male  nafee  da  tre  radici, cioè  dalla  concu- 
pifccnza della  carne, dalla  concupifccnza  de  gli  oc 
chi,&  dalla  fuperbia  della  uita.I  predetti  tre  confi 
gli  ne  allontanano  perfettamente  da  quelle  tre  ra- 
dici,ciocia  pouertà  della  concupifccnza  de  gli  oc- 
chila caditi  dalla  concupifccnza  della  carne, l'obc 
cariti,  dienza  dalla  fuperbia  della  uita.il  quarto  configlio 
Lnc-f.  èdcllacaritàjondeéqucIdctto.Amatei  uodrine 
mici.Quedo  quanto  all'affetto  dello  amore  òpre 
certo, ma  qnantu  all'effetto  dell'amore  è configlo, 
perche  il  uoler  che  il  nemico  habbi  gratia  & gloria 
d di  ncccfsiri,ma  il  farli  beneficio  & ilmodrarli  fc 
gno  di  bcncuolcnza  è di  configlio  & di  pcrfcttionc 
Certo  ch'il  negar  legni  di  famigliarità, qtùdo  chie 
deperdono,ochcnon  fintamente  fi  fa  amico, oqna 
to  la  neccfsità  lo  richiede, e uendctta,pcrchc  allora 
tùncUenl  li  dee  computar  tra  gli  amici.Ma  che  alcuno  He  gli 
faccia  amico  uolontariamcce, quello  e di  perfettto 
nc.II  quinto  confìglio  e di  màfuetudinc,ondc  quel 
detto.S'alct’no  ti  percolerà  in  una inafcclla, porgi 
li, anco  l'altra, cioè  lia  apparecchiato  a fbdener  pa 
tientcmcntc  un'altra pcrcoffaic  quedo e conglio 
di  patienza  rifpctto  all'ollefà  del  corpo,  & qucll’al 
Mattb.  ero  chi  uuol  contender  con  tccoin  giuditio,&  tor 
ti  la  tonaca, lafciagli  anco  il  mantello  , & quedo  è 
per  rifpctto  del  correlealtrui  cofe.Non  t lecito  a 
neffuno  il  richieder  lccofc  fuecon  conrcfcdC  con 
fraudc,a  gliimperfetti  e lecito  tichiederlc  con  cari 
tà,a  perfetti  nò  , perche  il  richiedere  è confìglio  a 
gli  infermi, ma  a perfetti  e precetto. Perche  a quel 
li  che  hanno  rinunciato  al  fuo  proprio  non  e lecito 
Mifericor  richieder  il  fuo, ma  come  di  congregatione.il  fedo 
dia  • e di  mifcricordiujondc  quel  detto  .Daachicichic 
lue-7.  de, non  per  fuma  per  il  ben  comunc.Et  qucll'altro 
•Mact  io  Se  uuoieffer  perfetto, ma  uedi  ciò  che  tu  hai  & dal 
Io  a poucri.Darcilfoucrchio  in  cdrema  altrui  ne 
Semplici  cediti  é di  necefìità  di  debito,  ma  il  dare  lccofc 
tà di  paro  che  nebifognano  è diconliglio.Il  fettimo  e di  fan 
le.  plicità  di  parole, onde  e quel  dccto.Sia  il  uodro  par 

Manh.  f.  jarc  è, nò, nò, cioè, fc  nella  bocca  è il  negare  o lo  af 
fermare, lia  anco  nel  cuorc.Et  qucll'altro . Vdidi 
che  ha  detto  agli  antichi. Non  (pergiurare , ma  io 
dico  al  tutto  non  giurare.  Il  giurare  quanto  appar 
tiene  all'infermità,  è di  pcrmifiionc,  ma  il  non  giu 
rare, quanto  appartiene  alla  pcrfcttionc  e di  confi 
glio.  L'ottauo  è dello  fchiuarl'occalionc  di  pecca 
occ!  Ione  rc>on<kè  «fud  detto  . Scio  occhio  tuo  tifeanda 
Hi  peccate  liza  cauaccio, de  getta  uiada  tc.Ouc  fecondo  Ago. 
Match,  f Non  cicomanda  fecondo  lalcttcrache  fi  togli  nel" 
fun  mebro  , ma  l'occalione  del  peccare,  perche  fi 
dee  fuggire  non  foto  il  peccato, ma  anco  l'afccnlìo 
Reto  rudi  nc  Jc[  pcccare.il  nono  e, della  rcttitudincdcU’inté 
none  ^ t*oncÀ  della  (implicita dell'opera  o del  fine, onde 
• quel  dctto.Aucrcitedinon  fai  la  giuduia  uodra 


alla  pr  efenza  de  gli  huomini,per  efferueduti  da  Io 
ro.Et  qucll'altro . Cofi  luca  la  luce  uodra  alla  prc  Mitth.  »• 
fenzade  gli  h uomini  che  uegghinol’opcrc  uoltrc  “““  7* 
buone, & glori  fàchioo  il  padre  uodro  che  e ne  cicli 
Il  decimo  e della  conformità  deH'operaalla  dottri 
na.Ondc  è quel  dctto.Chi  fara ,&  infegnera  cofi, co  ,“tco  f‘ 
dui  Tara  chiamato  gràde  nel  tcguodccicli.Et  quel 
l'altro. Legano  gli  huominiacofcgrauipna  non  uo 
gliono  inuouerlc  col  dito,pcrchc  dicono  & non  fa 
no  nella  predicanone  alcuna  uolta  , li  afferma  ccn 
Io  generalmente  di  quelle  co  fccofc  che  s'appartc 
gono  allo  dato  della  falutc,&  alcuna  uolta  li  affer 
ma  a Dioccnfo  fecondo  lo  dato  della  pcrfcttionc, 
come  della  rcligionc.Al  primo  modo  e teuuto  far 
quel  che  dice  il  predicatore  quàdo  affermache  tur 
ti  fono  a ciò  tenuti.  Al  fecondo  modo  non  è tenuto 
fc  non  hauelìc  fatto  uoto  di  quella  dcrfcttione.Ma 
clfcndo  in  peccato  nororio, pecca  quando  predica 
perche fcanda'cza, ma  clfcndo  in  peccato  occulto 
fc  predica , & non  li  dudia  di  haucr  compuntione 
del  fuo  delitto  par  che  per  ancora  pecchi , perche 
par  chedifprezzi&fc  nc  faccia  beffe.  L’undzcimo  ^ . 

«del  fchiuar  la  foli coitu dine  & le curc.ondc  e quel  [0,|tci(n- 
detto.  Non  uogliJtccffcrfollccm.Ec  quel  l'altro  . dim. 
Non uogliatepagarcdi domani. Ouch dee fapcrc  *»uh>  f • 
che  la  (bllccitudlnc  è di  quattro  forti. la  prima  clau 
dabilc,&  è di  prouidcnza  fpintualc  quanto  all'ani 
ma, in  che  modo  alcun  piaccia  a Dio, mettedo  ogni 
fuo  penliero  in  I ui.La  feconda  e anco  laudabile  , & 

■è  di  prouideza  tcmporalcper  carila  de  fratelli, quel 
la  che  fi  cóuicnc  a prelati, & a religiofi  offitiali.the 
fono  prcpodiallcprouiftoni.La  terza  e tollerabile 
& è di  cura  temporale  Quanto  al  corpo.La  quarta  £ 
uitupcrabilc,&  e di  foucrchio  teforizzare  quanto 
all'auaritia.La  prima  fi  conliglia  con  quedo  confi 
lio.La  feconda  fi  comandala  terza  lì  pcrmcttc.La  Fr,rerB* 
quarta  fi  prohibifce.il  duodecimo  cóliglio  è,  della  ne 
fraterna  currcttione,onde  è quel  detto.  S’il  tuo  fra  Dice  il. 
tello  peccherà  contri  di  re  correggilo  &C.I1  correg 
gcrc  il  fratcllo,qualche  uolta  è confi  glio, come  qua 
do  alcuno  corregge  il  fratello  de  ucntali,& correg 
gc  colui  colqual  non  ha  da  far  nulla  fenon  carità 
comunc.qiialchc  uolta  è precetto, come  quando  fi 
corregge  di  mortale, & in  quedo  fecondo  modo  fi 
appartiene  a tutti  & obligafcmprc,ma’non  perfori 
re, ma  fi  dee  farca  luogo  & a tempo,  cioè  quando 
ifogna,&  che  e lecito, & che  fi  erede  che  la  corrct 
tionc  lia  utilc.Et  a quedo  precetto  fono  mafsima- 
mcntc  tenuti  iprclatiquanto  a quelli  cheefsi  han 
no  in  gouerno.Tuttii  predetti  precetti  & configli 
fono  facili  a chi  uuolc,&  che  hanno  dinanzi  a gl'oc 
chi  il  timor  di  Dio.OndeChrifodomo  dicc.Sia  in 
te  il  timor  di  Dio  piuuiolentc  d'ogni  ncccfsita  . 

Perche  fc  uorrai  Tempre  anteporre  l'occafioni,non 
cudodirai  nulla  di  quelle  cofc  che  fono  comandate 
& cofi  riporrai  in  tutto  lotto  i piedi  ciochc  è dato 
comandato . Perche  fc  tu  uorrai  cudodir  la  legge 
diChrilfo  , tu  non  harai  ncccfsita  alcuna  che  ti 
impcdifcadj  non  olleruarla.Non  uolcrc adunque 
o hnomo  darti  al!'otio,ne  diffolucrla  buona  uolon 
ta  dcU'anime,pcrcioche  quello  che  e comandato  , 
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non  cgrauc. Bada fidamente  il  uolere,  & s’adem- 
pie allora  ciò  cheli  comanda. hi  (e  tu  mi  opponila 
tua  coufuccudinc  come  legge  ti  aminonifco  perla 
mcdcfima  guanto  lia  facile  quelli  corrcttionc,per 
che  fe  tu  ti  conucrti  di  una  operatone  in  un'altra , 
farai  quello  che  a te  par  difficile,  perche  lì  cornea 
uitiarc  la  conluciudmc  e uiolenta,  coli  lì  fa  poten- 
te a corrcggerc.Coli  dice  Chnf.Ondc  anco  Tullio 
dìcc.Si  dee  eleggere  ottima  forma  di  uiucre,laqua 
lclaconfuetudinc  rende  molto  lieta. Dilettati  an- 
co tanto  & compiaciti  ne  precetti  Se  contigli  del 
Sign.li  che  fe  ti  pare  che  li  pollano  fare  fe  non  con 
grauezza  Se  difficulta, sforzati  nondimeno  per  ho- 
nor  d'cllo  legi (latore  di  olieruar  per  quanto  cfso  ti 
darà  forze.pcrchc  fe  tu  non  eleggerai  di  patir  per 
lui,tuttauia  tu  patirai  peraltro.  Perche  come  dice 
Agoll.E  impolsibilcofail  non  temere, il  non  doler 
lì, il  nò  correr  pericoli, ma  importa  molto  per  qual 
cagione  Si  con  quale  afpcttationc,  & perche  line 
ciafcun  patilca.EtChril.dicc.  Se  non  eleggeremo 
di  patir  qualche  dolore  per  Chrillo , è neccflario 
che  al  tutto  Se  altramente  gli  Colleglliamo.  Perciò 
che  fe  non  farai  morto  per  Chrillo  non  farai  im- 
mortale,& fe  nó  getterai  uia  il  danaro  per  Chrillo 
te  ne  partirai  fcminandoli.Chiedi  da  te, quello  che 
tu  darai  non  lo  chiedendo, egli  uuolchc  tu  faccia 
di  tua  uolonti,que!lo  che  ti  bifogna  far  per  neccfsi 
tà.Et  chiede  folamcntcchefacciano  per  lui , per 
che  aurrri  che  quelle  cofe  non  faranno  piu  Cotto 
ncccfsità,Iaqual  lì  fa  fecondo  la  natura . Adunque 
Dio  non  punifee  Se  dillorna  lo  huomo  ingnillirne 
te, quando  ctjli  da  a noi  le  incdclìmo  in  tutte  le  co 
fe,<3c  noi  gli  facciamo  rcli(lcnza.Io,dilfc  egli, padre 

10  amico, Se.  fratello, & torcila, & madre , tic  cloche 
tu  uorrai  fonoio,portati(òlamcntealla domcllica 
con  meco, Se  perche  bifogna  altutto  clic  tu  patilca 
pat:  fei  per  mc.Io  fono  poucro  per  tc,&  pellegrino 
per  te, in  croce  per  te, in  fcpolcro  per  tc,difopra  prc 
go  il  padre  per  tc,difbtto  legato  per  te . Venni  dal 
padrc.Tu  mi  fei  ogni  cofa,8t  fratello, &cohcredc  , 
Se  amico, & membro. che  uuoi  tu  piu?Pcrchesfug 
gicoluichcti  ama?pcrchc  ti  affatichi  a quello  mó 
dolperchc  attigni  acqua  in  uafo  forato?  cioè  l'affa 
tirarli  nella  prefenteuita  ? Perche  taglila  fiamma? 
Perchccombatti con l'aria?Pcrche corti  uanamen 
te  in  uanità  della  uanità,&  tutte  le  cole  fonouani 

Ce'  *'  tà.  Humiliamonoimcdclimidimodo,  acciochc 
uiuendo  qui  degnamente  godiamo  de  beni  futuri. 
Coli  dice  Chrifoftomo.I  predetti  dodici  configli  , 

11  portone  appropriare  a dodici  pietre  prctiole.  Il 
primo conlìglio  che  e della  poucrtà  , li  lignifica 
perii  zaffiro.Perchc  il  zaffiro  e di  color  turchino, 
li  come  il  del  fercno,cofiipoucri  hanno  il  color  ce 
lede,  per  quanto  dilungati  totalmente  dalle  cole 
terrene,  fono  follmente  intenti  alla  cclcfli.  Inoltre 
li  dice  eh*  il  zaffiro  conforta  lo  ardordcll'inccriori 
& purga  gli  occhi,  coli  la  fanta  poucrtà  refrigera 
Io  ardordclla  cupidità  delle  cofe  temporali,pet  la 
quale  comunemente  gli  huomini  dclmondo  fono 
ardenti, Se  lo  refrigera  di  modo  nell'animo  de  poue 
ri  giudi,  che  tengono  tutti i beni  del  mondo  per 
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dcrco.Et  però  gli  fa  hauere  gli  occhi  mondi  & lim 
pidia  contemplar  le  cofe  cclc(li,pcrchc  non  fono 
olfufeati  dalla  poluerc  delle  terrene.  Oltre  a ciò  il 
zaffirocacciait  male  della  fquinantia  f chcèchia  trthiraa- 
mato,  non  mi  toccare, & umuerfalmcntcualc  con  .'■*  • rajl 
tra  le  portcmecaldc,colì  la  poucria  non  comporta  ‘*ie  ul.cne 
gli  fpiriti,i  numeri,  dei  morbi  de  uitii , ma  gli  fcac  “° 

cu  Se  fugge.il  fecondo  configlio  che  e l’obedicnza 
li  lignifica  per  il  topatio . Il  topatio  nel  colore  e li 
mialToro,cofiTobcdienza.pcrchciI  color  dell'oro 
e nobilifsimojfcnzailqualc  niuna  pittura  e perle: 
ta.Et  certo  che  lenza  obedienza  nell  ima  uirtu  e per 
fetta, perche  fecondo  Agort.fcnza  obedienza  ogni 
cofa  li  troua  uoto,3c  con  obedienza  tuttoè  pieno  * 

di  carita.Oltre  a dò  il  topatio  fa  disbollir  Tacque 
bollcmi.colì  la  obedienza  acqueta  Tacque  dcllahu 
mina  flufsibilita, perche  per  naturai  fomite  in  noi 
bollono  incentiui  di  uitii, a quali  impone  freno  per 
obcdienza.lnoltre il  topatio  rcllrignc Tira,  Beccr 
tament  e che  Tobedicza  mitiga  Tira  Se  ogni  pafsion 
d'animo, petche qualunque  pafsionco  tcntatione 
che  lia  entrata  altrui  ncU'aniino  foprauenendo  • 
Tobedienzj  de  maggiori  lirillringc  nello  huomo 
ohcdiente.l  I terzo  conlìglio  che  e la  callita,(i  (igni 
fica  per  lo  fmcraldo  perche  lo  fmcraldo  è da  tutta 
la  fila  fpctie  amator  della  cadila, •&  non  fofliene  a 
modo  alcun  il  coito  fenò  li  rompe,  onde  inchina  a 
cartita  chi  lo  pvrta.Egli  è uerdc  (opra  tutte  le  cofe 
uerdi,dal  cui  fplcndorc  par  che  l'aria  che  gli  e uici 
na  preda  del  uerdc, & il  fuo  uerdc  non  è offufeato 
ne  dal  SolencdallaLuna,nc  dall'ombra.  Coli  la  ca  . 

flitauerdeggia  fra  tutte Taltrc  uirtu. Onde  la  ucrgi 
ne  è detti  coli  dal  uirorc  cioè  dal  uerdcggiarc,8ccf 
fa  tallita  e uerdeggiameto  di  tutte  le  uirtu , intato 
che  fa  anco  uerdcggiare  le  profsimc  uirtualmentc 
& elfemplarmcntc,nc  s'ofcura  dal  Sole,  cioè  da  ca 
lor  di  nclfuna  relationc,nc  s'offufca  da  Luna  di  mó 
dana  gloria, ne  da  ombra  di  carnai  dilettai  ione . Ol 
tre  a ciò  lo  fmcraldo  affiena  i moti  lafi.  ini, riflora  la 
aifla, rende  lo  huomo  grato  nelle  parole, & diucrti 
(cele  repelle, & li  dice  chcguarìfceil  mal  caduco, 
eoli  la  callita  rintuzza  la  tempclla  del  cóbattiméto 
carnale  & affiena  il  morbo,  onde  lo  huomo  diuic 
ne  quali  caduco  & pazzo.il  quarto  conlìglio  che  è , 

la  carila  in  quàto  s'cflédc  all'amarc  i nemici  lì  tigni 
fica  per  il  carbonchio.  Conciolia  ch'il  carbonchio 
è fra  le  altre  pietre  prctiole,  come  è l'oro  fra  gi  al  '• 

tri  metalli, & fi  dice  che  ha  la  uirtù  dell'alt  re  pietre 
Coli  la  canta  trapalla  tutte  ('altre  uirtù,  Scabbrac 
eia  in  fe  ogni  uirtù  . 11  carbonchio  è parimente  di- 
colore  di  iuoco, fi  comcilcarbon  uiuo&lucc  piu 
torto  la  notte  ch'il  di  & muta  attorno  afe  la  notte 
quafi  in  giorno,  coli  la  carila  e fuoco,  Se  luce  mol 
topiu  nella  notte  dclCaucrfita  che  nel  di  della  prò 
fpcrita,anzi  tramuta  la  notte  delTauerfita&dclle 
tribolationi,in  giorno  di  confolationc.  Inoli  reti 
carbonchio  è contra  il  uclcno  aereo  & uaporofo  , 
coli  la  carità  uincc  con  la  fua  benignità  ogni  mali 
tiach'infctta.II  quinto  configlioch'è  lamanfuetu 
dine  li  lignifica  per  l'amatiflo  . lògli  è di  color  di 
uiola  Si  ha  uirtù  di  rinfrefcarc  Se  addolcire , onde 
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■adopera contri  l'ebbrezza,  coli  lamanfuctudine  conofccdi  edere  ini  pericolo,  fi  fugge  da  cotale 
rir.frefca il calor  dell'iracondia, acaddolcifcc  l'ap-  fortuna,  quali  come  dal  fuoco  . Inoltre  il  crilo 
pctirodeIlauendecta,&acquetarebrictàdellamé  lito  (caccia  la  Itoltitia,  & dona  Capienza  , coli  Io 
te,  perla  quale  alcuni  cleono  fuori  della  ragione  fchiuarc  occalion  di  peccare  è di  gran  (apicnza , 
per  la  crapula  dell'animo,  & rende  lo  huomo  tran  li  come  per  il  contrario  il  cercar  occalion  di  pecca 
quillo.Oltrc  e ciò  Tamatido  raffrena  le  cattiuc  co  re, e di  pian  dolritia.  Il  nono  coniglio  checret- 
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Sitationt  Se  accreicc l'intelletto , coli  la  manfuetu 
ine, perche  come  dice  Ainbrogio.Lo  huomo  man 
1 14.  lucro  di  cuore  e medico.  Et  il  Salinilladicc,  Infe 
gnerà  il  manfucto  le  fue  uie  . Il  fedo  conligho 
ch'c  la  mifericordia  li  lignifica  per  l'onichino  . Il 

2 ual  nel  colore  Se  nella  grandezza  e alimiglianza 
cll'ugna  humana,  & per  Pugne  nella  fcritturali 
notano  l'ultimate  operationi,& certo  chcil  confi 

flio  della  mifericordia  li  didende  fino  all'ultimo 
ella  pofsibilità  noftra  ,anzi  la  perfètta  mifericor 
dtanonhafine&nons'empiemai  , perche  fc  hai 
mifericordia  quando  tu  poi , nondimcuo  tu  hai 
Virtù  del  da  uolercanco  piu . Inoltre  l'onichino  pollo  rin 
o ouchi  £ontro all'occhio  infermo, entra  quaft  come  cofa 
fcnfata,da  fe  fenza  far  offcnlionc  alcuna  , & circon 
daTocchio  Se  penetra  dentro  in  ogni  parte  , fin 
che  ne  caua  fuori  ogni  humor  contrario  che ui 
fiadcncrojcoli  la  mifericordia  , entra naturalméte 
da  fedeffa  nell'occhio  del  cuore, & entrando  in  un 
cuorpio,lamandadaglihumoriuitiofi  • Onde  il 

S 1 e n o a dicc.Datelimolìna, &ecco  ch'o- 
gni coft  in  e inonda.  Vale  anco  l'onichino  contra 
la  rogna  & fa  bianca  la  faccia , coli  la  mifericordia 
monda  la  fcabbia  de  peccati.  & imbianchicela 
faccia  dell’anima,  perche  li  come  l'acqua  fpegne  il 
fuoco, cofi  la  limolina  fpegne  il  peccato.  Et  come 
diccChrifodomo  . La  limolina  illuflra  l'anima  Se 
lafabuona, Scornata,  Ilfmimo  coqfiglio  che  e 
la  femplieità  delle  parole G lignifica  perii diafpro. 
Il  buon  diafpro  e ueder, tralucente,  & ha  alcune  uc 
ne  rolfc,cofi  il  parlar  no  Uro  debbe  effer  uerdc,pcr 
che  germogli  fempre  qualche  cofa  di  buono, il  che 
è concra  il  uano  cicalare,  debbe  e (Ter  trafparcntc, 
acciocnc  nelle  parole  apparifea  l’intcntion  del  cuo 
il  che  ccontra  gli  ingannattori  & bugiardi 
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titudinedi  intcntione  , & femplieità  di  fine  fi  fi 
unifica  per  il  berillo  , Quello  è di  color  palli 
do  & trafparente  , & quelli  fono  perfetti  che 
non  hanno  dentro  macchia  nefluna.  Cofi  le  no 
(Ire  buone  opere  debbono  effer  pallide , cioè  fpiri 
mali  Se  trafparcnti , acciochcfiamo  ucdutcdagli 
huomtni  per  buono  effempio  , & per  gloria  di 
Dio,  Si  quello  allora  è fol  amente  laudabile  » 
qnandol'intcntione epura  dentro  nel  cuore  , di 
modo  che  le  macchie  dcll'intentione  non  fiano 
Itniflre.  inoltre  il  berillo  arrotondo,  Se  s’op  Virtù  dei 
pone  al  Sole , accende  il  fuoco  del  Sole  in  un  car  Ixnlln» 
bone  che  fia  fpento,  colila  buona  opc  ra’,  fc  è ben 
rotonda,  cioè,  da  ogni  parte  con  le  debite  circo 
danze, ugualc&non  ftoria  dal  debito  fine,  Se  fe, 
dirittamente  è oppofla  al  Sole,  fi  che  tutta  l’inten 
tione  fi  dirizzi  al  lume  allora  accende  i carboni 
morti,  cioè  fa  rifu  fatar  le  opere  noftrc,  che  pri  ..  • 
ma  erano  mortificate  perii  peccato  , oucro  per 
che  ilfuo  ardore  accende i profiimi  morti  per  i ‘ 1 
peccati  , i quali  col  fuo  effempio  t’accendono  3 
penitenza  . Oltre  a ciò  il  berillo  ualc  contra  la 
iquinantia  Se  le  glandi  f cofi  la  rettitudine  del 
l'intcntione  ual  contrai  tumori  Se  podeme della  tadrigo- 
ipocrifia&dcll  uana  gloria  . Inoltre  il  berillo 
ual  contrai  pericoli  de  nemici , & rende  lo  huo  "1ear^iil 
mo  inuitto  , cofi  idemoni  noftri  nemici  fi  tfor  gola  di 
zano  di  corromper  le  nodre  buone  opere  per  ma,e  DC* 
uanagloria Se fuperbia  fpiritualc  . Pcrchciccon  r*1*1*' 
do  Agodino  . Fanno  infidie  alle  buone  opere  ac 
ciochcperifrhino.  Conira  quedo  il  berillo  della 
retta  intcntione  rende  lo  huomo  inuitto.  Olrre  a. 
ciò  il  berillo  riconcilia  l'arnor  tra  marito  & mo 
glie.&lcnodrebuoneopcrc  dirittea  Dio  fcmpli 
cernente  con  retta  intcntione,riconciliano  l'anima 


Debbe  anco  hauer  ucne  rolfc  di  cariti  ucrfo  il  con  Dio  fuofpofo.il  decimo  configlio  ch'è  la  con 
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profiimo  al  quale  & del  quale  egli  parlaci  che  e 
contrai  mormoratori,  maldicenti  & calumniito- 
ri.  Inoltre,]  diafpro  caccia  lafebbrc&J'idropifià 
& drignetl  fluirodcl fjnguc, colila  femplieità  del 
le  parole  caccia  la  febbre  dell'iracondia,  perche  la 
rifpoda  piaccuolc  rompe  l’ira, cura  l'dropifia  della 
auaritia,  perche  preda  a mercatanti  & altri  che 
afpirano  a guadagni  temporali, la  femplieità  delle 

J arale  è tenuta  per  una  pazzia . Stringe  anco  il  fluf 
odclfangue,ciocdclla  carnai  concupifcenza,  la 
qual  fpeflo  fufeita  per  fimolati  parlamcti.  L’ottauó 
configlio  che  e lo  Ichiuar  le  occafioni  del  peccato, 
fi  lignifica  per  il  Crifblito  . Quedo  rifponde  al 
Sole  quali  della  d'oro, &fe  fi  mette  nel  fuoco  , ri 
fugge,  coda  cautela  dcll'occafion  del  peccare 
fplcndc  nell'anima  quaft  della  di  oro,  dirizzando 
lohuomo  nefatti  iuoia  fomiglianzadi della  del 
mare,  acciochefenaaoffefa  di  peccato  giunga  al 
fono,  Se  per  quella  cautela  tome  lo  huomo  poi 


formitàdcU'opcre  alla  dottrina  fi  lignifica  perii 
Ltncurio.Qucdaè  pietra  che  fi  fa  delì’orina  del  lu 
pdccruicro,  perche  come  dice  Plinio,  i'orinadi 
quedo  animalcs'indura  Se  diuenta  pietra . Si  par* 
gona  al  cerniera  il  dottore, & il  predicatore,  perla 

acutezza  dcllaucduradcintellcctojla  cui  dottrina 

debbe  prima  eflcrc  digerita  in  fe  medefimopero- 
pcratioqc, neo  rporata  in  lui,  & allora  quali  per  fò 
prabondàza  della  ulta  Tua  dittar  in  prctiofo  liquor 
di  dottrina  a profitto  de  gli  altri. Ma  egli  debbepri 
ma  haucrc  incorporato  infe  quello  ch'c  piu  puro, 
fi  come  quello  checpiu  puro  ncllaorina  j’c  poi 
conucrtito  in  fodanza  , Se  da  allora  elee  il  li 
quorc  della  orina,  onde  fi  come  è cattiuo  fegno 
ncl'a  natura , quando  il  liquordella  orina  fi  man 
da  fuori  nendigedo&  crudo,  cofi  e cattino  i» 
ditio  ne  radumi  , quando  quello  che  a'infcgna 
non  fi  mette  prima  in  effetto  "con  la  opera  . ‘ In 
oltre  il  Lincurio  fa  bene,  a gli  ditichi , Se  fa  aa 

h dar 


• t :a)3 


r v I T A DI 


j dar  Jet  corpo  , eoli  quando  al  cuni  pieni  drcattiui 
h'u  mori  di  peccati , non  li  curano  di  digerirli  per 
ifia  della  confezione  (pedo  quelli  tali  per  la  predi 
ca  d'alcuno  Kuomo  cllemplart- , la  cui  uita  predica 
Molto  piu  che  la  dottrina, còfcguifcono  il  rimedio, 
L'undecimo  cóliglio  ch'è  lo  fenifàrfi  dalle  follccitu 
dim, li  lignifica  per  la  pietra  chiamata  Acatc.  Que 
l)a  e di  color  negro,macchiata  di  ucne  bianchc.Nc! 
dolor  negro  fi  lignifica  la  h umiltà  e il  difprczzo  de 
mondo,che  fono  in  coloro  che  fono  diuifi  dalie  cu 
tic  delle  cofe  temporali . Perche  cfsi  deprezzano  il 
mondo, & fono  /prezzati  dal  mondo.  Ma  inquefta 
Uita  non  fi  può  16  huomoal  tutto  ritirare  da  ogni 
fbllecirudinc,  ma  fi  permette  per  la  ncccfsità  del 
Virtù  del  corpo  ch'anco  i perf  etti  habhiano  qualche,  pocu 
laute.  di  penderò  Se  follecitudinc,&  ciò  li  lignifica  per  le 
I »n;  ' acne  bianche  che  fono  nell' Acate.Oltre  a.cÌQÌ‘Ar 
CJtcCaccia ilucncno.fmor/ala fete,  giouaollaui 
fta  coli  lo  fc limar  delle  folleeitudini, caccia i ucleoi 
delle  mondane  pelli, perche  tutte  quelle  cofe  mon 
danefcnouclcnolc,Sc  à pena  li  poilono  trattarsela 
che  l'anima  non  fiiafet  ti.Inol.  re  la  cura  dcllecofe 
temporali  genera  fece, perche  lira  molto, & l'auaro 
lo  auaro  non  j]  fatia,comc  quello  che  nò  dice  mai, bada.  Ma 
nuibatu'  da  qucDe  cofe  cioè, dal  uclcno, Se  dalla  fete  per  Top 
ponto  Io  fchiuarii  dalle  chrc^confcrua.Et  gioua  an 
co  alla  uifla  intellettuale, perche  quàto  meno  laui 
Da  fi  difpcrdc  per  le  cofe  temporali  tato  piu  fi.for 
t tifica  allcfpirituali . Il  duodecimo  configlio  ch  e 
fraterna  correttionc, fi  lignifica  perii  fardio.  Que 
fio  è di  co  lor  rollò  ma  olcuro,  fi  come  terra  rolla. 
Coli  la  fraterna  correttionc  debbe  eflcr  rolla  da  ca 
riti, perche  li  dee  fare, ma  perche  quella  carità  è sé 
*'■  preton  doloreéc  concompasfiune  per  lo  delitto 
del  fratello, pcròqucl  rolforc  é turbulcnto.Inoltrc 
il  fardio  nDrigncil  lluifo  del  fanguc,  cofi  la  correi 
tione  fraterna  nflrigne  la  fluilibilità  del  peccare  , 
qua  do  pcrcofi  fattacorrctionc, molti  firillringono 
dal  pcccarfrlnoltrc  il  fardio  accède  l'animo  ad  alle 
gretta, & accrefce  l'ingegno, cofi  la  corrcttion  fra 
terna  dopo  il  fatto  file  he  il  buon  fratello  fi  allegra 
accrefce  anco  lo  ingegno, perche  fccódo  lo  Apollo 
lo.Tuctc  quelle  cofe  che  li  accrefcono,  fono  mani 
Elei  f.  fcllatc  dal  lume. 
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Signor  Città  Chn/lo.Ht  mio,&  Dio  mio, che  mi  creo 
fli  & ricomperali!  ,&  mofirr  per  figgermi  .nonfolamen 
te  mi  dilli  prt  celti, ma  aggiogatiti  inco  co nligh  ti  prego 
(«n/iuui/ri  in  me  il  ì \eguo,&  reggimi.  Q arila  bontà  & 
Conta  tua.laqual  tuollrtnfc  a creare  & redimere, quel 
Li  itlrjja  li  eoflrmga  a reggere  .perche  che  glorierebbe 
lineilo  che  e oaipofe  & rifece  la  beala  Cr  canta  tua,je  la 
tua  delira  non  mi  regge! Raggimi  adunque  a signore, & 
regna  in  me  ,acc  ioehe  te  rettore,  & te  guida, io  ppjfa  alle 
granitine  adempier-  non  fotamente  quello  che  tu  mondi , 
maancoquelUcbetMttmjigU.^ticn.  ....  _ u v].  v 


DELIE  DIFPICVLTM  ET. 
impoffibilua  delinco , circa  a /lenir ar  nel  regno  di 
cieli.  Et  del  premio  di  colorocbe  abbandonano  ogni 
coJj,<f  seguitano  ibriflo.  Cap.  XI Ut 


VEdendo  Gisst  ch’il  gio  Mitth.19 
liane  i'era  contrillato  per  la  pcrfuaiionc 
della  noucrtà , &che  j'era  partito,  fu  l'oc 
calionc  di  coltili  che  era  ricco  , entra  inparlamcn 
to  dcll'auarofotto  nome  del  ricco  , Scpcrtonfcr 
mare idifccpoli nella  prefa  pcrfcttionc,  Scaccio 
che  non  fia  lor  gran  e lo  hauere  abbandonato  ogni 
cofà'Sc feguitar  C h R 1 5 t o.moltra inchc 
modo  le  ricchezze  rendono  difficulti  alla  per 
fcttionr,  Se  al  confcgmrdel  regno  dicendo  [ In 
ucrità  ui  dico  , ch'il  ricco  docilmente  entrerà  nd 
regno  de  cicli]  il  qualcèdepoucri , non  dietim 
pofsibilc,ma  difficile,  perche  è dilficil  cofailpof 
feder  ricchezze  Se  non  amarle  molto, perche  come 
dice  Agoftino  . 1 beni  terreni  lì  amano  piu  Uree 
tamcntcacquiflati,  clic  defiderati,  pcrch'altroò 
nonuolcrcincorpo  are  le  cofe  che  mancano,  Se 


pric.Et  come  dice  Chrifofto.  Il  porre  innanzi  del 
le  ricchezze  è un  per  maggior  fiamma,  Se  il  defidc 
rio  dìucnta  maggiore  . Douc  adunque  lì  mette 
difficulti , non'ui  fi  mette  però  impofsibilità  ,m» 
nifi  inoltra  rarità,pcrehcdifficilmccefi  fprczzano 
le  ricchezze  che  fi  tengono,  Se  a pena  che  alcunò 
acq’lifti  le  cofe  del  mo  ndo  fenza  i nitij  del  mondo. 
Quelle  fono  lcfpinc  de  tribobchciòifagyuno  jl 
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Seme  di  Dio.Onde  ficura  cofa  è nó  haucrc  ncamar 
le  ricchczzc,pcrchc  come  qui  dice  Bcda  . Coloro 
che  accèdono  a moltiplicar  le  ricchezze,  Sprezzano 
di  cercar  le  allegrezze  dcH’alcra  itila.  Onde  Hicro. 
dice.  Soucrchia  c la  cura  delle  cofc  corrottibili,le 
qual  fi  fanno  conangullia,  Si  acquisiate  durano  po 
co  tempo, & durando  mettono  altrui  penfiero , Se 
partendoli  fanno, dolore, & quel  ch'd  peggio,  fpefi. 

10  impedirono  l'entrar  nel  regno . Molerà  poi  che 
<iò  Sta  quafiimposfibilc,&  in  che  modo  le  ricchez 
ce  fanno  impoSsibilità  a confcguir  la  perf  cttione  e 

11  regno  de  cieli, dicendo[c  piu  tacil  cofa  che  un  ca 
niello  palai  perii  foro  d'un'ago , che  il  ricco]  cioè 
ch'ama difordinatamcntc  le  ricchczzcfcntri  nel  re 
gno  de cicli]cioc  perla porta angufla  Si  Areica.  Pa 
rola  terribile  a ricchi,!  quali  non  hanno  bene  alcu 
no  in  ciclo, fi  come  i poueri  non  hanno  beni  alcuni 
nel mondo.Ondc Ambrogio  dice.  Però  andiamo 
nudi  al  lauacro , accioche  nudi  ci  appiediamo  alla 
porta.Ma  quanto  è Iconucncuolc  Si  llrauagantc  co 
, fa  che  colui  che  la  madre  generò  ignudo,  & che  la 

chicfariccuè  ignudo, uoglia  entrar  ricco  nel  cielo? 
Coli  dice  Ambrogio.  Douehaida  allenire,  che 
quando  alcuno  utiolc  hauer  ricchezze , & non  per 
confidarfiopcrmcttcreilfinc&l*  Speranza  in  lo 
ro, ma  nondimeno  ufandos’alfcttionaloro  , Si  le 
pofsicde  con  amore,  intanto  che  c impedito  dal 
perfettamente  amare  Dio , & di  Seguitar  Chriflo 
liberamente, entra  difficilmente  nel  regno  decidi. 
Ma  quàdo  alcuno  fi  confida  nelle  ricchezze  Si  met 
tei!  fuofinc&lafuafpcranzainloro,  perdiuenir 
Superbo  & lafciuo , tenendole  con  lommo  defidc 
rio  & difordinatamcntc  con  amor  Sopra  Dio,  Si 
non  danullaa  biSognofi,  è impofsibilc  che  entri 
nel  regno  de  cieli.ondc  quello  che  diflc  difficile  ri 
Spetto  al  ricco  nel  primo  modo,  lo  dice  impossibi- 
le rifpctto  al  ricco  nel  fecondo  modo . In  che  mo 
do  adunque  molti  ricchi  entrarono  nel  regno  di 
Dio, le  non  perche  Dio  Spirandogli, hebbero  le  rie 
chczzc  per  nulla  ? Dauit  fi  confidauaegli  nclleric 
chczzc?il  qualcdi  Se  ftclSo  cantando  dille.  Io  tono 
poucro&  bifognofo.  Et  ciotta  altri  dicendo . Se 
ui abbondano  le  ricchezze,  nonuogliatc  applicar 
loro  il  cuor  uoftro  . onde  Agoftino  dice.  Altroc 
hauer  ricchczzc,atcro  è amarle.  Molti  le  hanno  & 
non  l'amano, molti  non  le  hanno  Si  l’amano . Inol 
tre  altri  le  hanno  & l’amano, & altri  non  fi  allegra 
no  di  hauerle  ne  di  amarle , quelli  ultimi  Sono  piu 
ficuri,&poffonodirconrApo(lo)o  . Il  mondo  i 
crocifitto  a me  & io  al  mondo . Onde  un  certo  Fi 
lolofo  dilfe.  Ch'c  lecito  elfer  poucro  fra  le  ricchez 
ze.  Ncc  maggior  colui  che  ufa  coli  iuafi  di  terra 
come  Se  fodero  di  argento, ne  minor  colui  che  ufa 
coli  i uafi  di  argento  come  Se  fodero  di  terra . o uc 
to  piu  facilmente, qui  lignifica  meno , per  l’appofi 
tionc  del  Suo  contrario, cioè  è meno  difficile.  Per 
che  Dio  può  fare  che  un  camello  entri  per  il  foro 
di  uno  ago  Senza  alcuno  oltacolo , & quantunque 
polla  di  potenza  porre  in  gloria  l'auaro  che  qui 
(‘intende  (otto  quello  nome  di  ricco , nondimeno 
aó  lopuò  fardi  giuftitia  la  quale  Sgrida  & cfdaraa. 


perche  bifogna  che  l'auaro  laici  l'amor  delle  rie 
<hczze,fe  uuole  entrare  alla  uita.o  ucroil  camello 
non  può  entrar  per  il  foro  di  uno  ago, Se  non  fi  diut 
de  in  molte  pani  minute,  il  che  é piu  facile  a tare, 
che  non  cfacile  che  il  ricco  che  ti  confida  nelle  rie 
chczzc  Si  che  l'ama, entri  nel  regno  de  culi, perche 
quello  c a qualche  modo  pofsibilc  , ma  quclto  un 
pofsibilc.  o ucro,  fi  coinè  li  dice , era  una  porta  in 
Gicrufalem  chciichiamaua  Ago  per  lo  cui  foro 
non  potcua  entrar  un  camello  (e  non  Scarico  della 
(orna  Si  inginocchioni , cofi  anco  il  ricco  non  può 
entrarne!  regno  de  cicli  per  dia  (fretta,  Se  non  po 
nc  giu  le  ricchezze  o gettandole  uia  con  l'abbando 
narlc  , o almeno  col  dilprczzarlc  non  le  amando.o 
ucro  per  camello,  il  cui  propi  io  officio  c il  portar 
refi, s’intendono  coloro  che  Sono  aggrauati  dal  pe 
io  de  peccati.  Aduquc[è  piu  facile  che  un  camclloj 
cioè  alcun  molto  pcccatorefpafsi  per  il  loro  di  u- 
no  ago]cioc  per  Itretra  Si  angulla  uia  chcconduce 
alla  uitafche  il  ricco]cupido[cntri  nel  regno  de  eie 
li]  perche  colui  fi  può  piu  facilmente  Separar  dal 
peccalo  che  non  può  collui  della  Speranza  delle 
ricchezze.  Si  uede  da  quello,  perche  fi  difccpoli] 
poueri  8i  bilognofi  [udendo  quelle  cofc]  & ha 
ucndo  di  già  compaSsiunc  a gli  huomini  , dclide 
rando  con  affetto  di  carità  la  Salute  loro  , doman 
dano  marauigliandofi  [ dicendo . Chi  potrà  adun 
que  efier  fa!uo?]defidcrando  quali  tutti  d’efler  rie 
chi.  Perche  intefero, Secondo  Agollino,  che  tue 
ti  coloro  che  defiderano  o amano  le  ricchezze,, 
ancora  che  non  le  habbiano,  ononpofsino  acqui 
ltarlc,ficontcnc(fcro  nel  numero  di  ricchi,  & co 
Si  molti  Sono  ricchi  & pochi  poueri  . Perche  nel 
le  cofc  fi  trouano  molto  piu  poueri  che  ricchi,  Si 
cofi  fi  potrebbono  Saluar  molti  piu , Se  hauefle  dee 
to,poifclSori  di  ricchezze.  Diccuano  quello, per 
che  Sono  pochi  coloro  che  non  aminole  ricchez 
zc,onon l'apperilchino [ma]ilnoltro  Signor 
Giesv  Christ  o [guardandolo 
loro  con  occhio  modello  &manfucto  , tempera 
con  clemenza  Sua , la  Scuerità  della  Sentenza  & mi 
tiga  la  mente  loro  timida , Si  confidandoli  dice 
[predo  a gli  huomini]de  quali  è il  cader  da  per  Se  , 
ma  non  il  rileuarfi  dapcrle[èimpofsibilc]chcpcr 
Se  medefimi  fi  conu  crtino  dalle  loro  cupidità  & li 
Saluino , perche  non  polTono  arriuarc  a ciò  per  uir 
tupropria,  ma  Solamente  pcrgratiadiuina  [ma 
prclSoa  Dio  tutte  le  cofc  fono  polsibili]  il 
quale  può  per  gratia  Separar  l'affetto  dalle  ricchez 
zc,  Si  conucrtirlo  huomo  dalla  cupidità  delle  co 
fc  terrene, alla  carità  delle  celelli  . Ondcqucllo 
non  fi  dccintcndcr  cofi  , che  il  ricco  con  la  fua 
cupidità  & Superbia,  Sta  per  entrar  nel  regno  di 
Dio,  ma  c pofsibilc  a D I o , che  dalla  cu 
pidità  & dalla  Superbia , fi  eonucrta  alla  carità  & 
allahumilta,  & cofi  entri.  D i o non  facom 
polla  ma diuifa.  OucChrilollomo  dice.  Nc  di 
ce  quello  accioche  tu  giaccia  col  corpo  in  Su,& 
coli  ti a/lcnghi  dalla  imposfibilita , ma  accioche 
confidcràdo  la  gràdezza  della  giuflitia , tu  preghi 
Dio  faccdoinilantia.Fuggiamo  adunq;  la  pcSsimz 
h 1 au  ariti* 
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qual  refurrettione  i detta  regencrationc,  o fecóda 
cenerationc, perche  termina  all  elfcrc  riccuutola 
feconda  nolta[quando  federi  il  figliuolo  dello  huo 
mo]i giudicare  il  mondo. Perche  li  come  fu  giudi- 
cato in  forma  di  huomo , coli  giudicherà  in  forma 
humana[ncllc  fede  della  madia  fua]moftràdo  ma 
infetta  potenza,ilqual  nel  primo  aucnimcnto  fede 
.nella  tede  di  huinilcà  attendendoli  Se  occultido  la 
rnactta[fcdcrctc  anco  uoi  fopr*  le  dodici  fedi, giu- 
dicando le  dodici  tribù  di  Ifrael]uc  dodici  Apollo 
li  li  lignifica  limine  ritti  de  giudicati, cioè  perfetti, 
■quali  per  l’euangclio  abbandonarono  tutte  le  cole 
loro,fic  feguirono  il  Sig.Nclle dodici  trjbu  l'uniucr 
liti  di  coloro  che  bino  da  clfcr  giudicati,  coli  buo 
nicomccattiui.OucGrcg.dicc.  Felice  poucrti  uo 
lonta ria  di  coloro  che  lafciano  ogni  cosa, Se  feguita 
rote  Signor  Gicsù.Fclicc  in  ucro  Iaquat  gli  fa  tan- 
to ficuri, anzi  gloriali  in  quel  fingolarfragorc  di  *- 
lcmcnti, in  quella  tremenda  efamina  de  meriti,  in 
quel  tanto  pericolo  de  giudicii.Cofi  dice  Grcg.Et 
li  dee  fapcrechcil  giudteio  farà  di  piu  fattc.Percio 
che  c giudicio  di  principale  autorità, colqual  giudi 
chcrà  tuttalaTrinita.E  giudiciodi  promulgatone 
col  quale  giudicherà  Chritto  huomo  dando  lafcn 
tcnza.Et  c giuditio  di  affeffbria  degnila, Se  giudichc 
ranno  non  dando  la  uoce,ma  il  confcnfo,non  per  au 
tonta, ma  per  degnita  alfefloria.Et  perche  trafeen 
dcrono  uitiendo  il  comune  (lato  de  giulli,oflcruan 
do  non  (blu  i precetti  che  fono  di  nccettita,  ma  an- 
co i còligli  che  fono  d'anàtaggio , però  harino  fpc 
tialc  honor  nel  giudicio.Ondc  Bcda  dicc.Giufta  in 
tutto  Se  degna  rctributionc, chi  quelli  che  difprcz 
zarono  ogni  gloria  del  mondo  per  Chritto, gli  fi  ac 
compagnano  ucl  giudicio , accioche  liano attittcn 
ti  come  alle  Iloti  del  giudicio  delta  mondana  con 
u^rfationc.Et  quelli  che  per  niuna  ragione  poterà 
nò  efler  diueltiinjqucfto  mondo  dallo  amor  Tuo  , 

f cru digiuno  cola  sù  con  Chritto, fino  al  colmo  del 
a giudici  aria  potcnza.Cofi  dice  Bcda . E anco  giu 
ditiodi  comparatone, colqualc  i meno  cattiui  giu 
dicheranno  i piu  cattiui, come  i Niniuiti  fi  leucran 
Mxitk.u.  no  nel  giudicio  8cc.E  anco  giudicio  di  approbatio 
ne  col  quale  tutti  gli  eletti, per  lo  ettempio  de  qua 
li  tutti  gli  altri  faranno  dannati, giudicheranno, per 
chcapproucranno  & lauderanno  lafcntcnza  del 
giudice. E parimente  giudicio  di  retribuì  ione,  col 
quale  faranno  giudicati  tutti, & buoni  & cattiui . E 
anco  giudicio  didi(pofitione,col  quale  fono  giudi 
cati  gli  infedeli,  perche  chi  non  crede  è già  giudi 
cato.  Quelli  adunqiicchchora  paiono fcabelli 
de  fuperbi  peccatori  & fedi , allora  faranno  giudici 
Sai.  iati  &fedcranno.  Il  che  uedendo  bene  il  Profeta  dif 
fé . Perche  quiui  federono  le  fedi  in  giudiiio.  Al 
lorai  primi  faranno  gli  ultimi, & gli  ultimi  faranno 
i primi . Perche  quelli  che  fono  qui  primi  in  ho 
norc  giudicando  gli  altri  ingiuttamratc , allora  fa 
ranno  ultimi  & inferiori,  & (oggetti  allo  altrui  giu 
dicio . Et  per  lo  contrario  quelli  che  fono  qui  ul 
timi  & fprezzati , allora  faranno  primi , Se  affetto» 
del  giudice . Et  quella  è mutationc  della  delira 
dello  cccclfo.Ondc  Bcrnardoidicc . Giudichino 


H R I S T O i6y 

bora  Se  pregiudichino  i figliuoli  della  fuperbiacòl  sala.  74 
Re  Tuo . Scgghino  con  lui  che  li  elette  la  parte  d'a 
quilone.Sicfaltino  Se  fi  inalzino  come  il  cedro  del 
Libano.Pa  llammo,SC  ecco  non  faranno . Opprimi 
no  adetto  quelli  che  cfsi  polTono,beflemmino,con 
greghino lcmalediccntic.  Verranno  fopranoilc  • •* 
malcdittioni  de  bcttcmtniatori  di  Chritto,  perche 
la  nottramcrccdeccopiofanc  cicli.  Cofi  dice  Ber  ' 
nardo.ll  fecondo  premio  c,chc  in  quetto  tempo  ri 
ccucranno  in  cento  doppi.Ondc  dice  [Se  ogniuno 
che  latterà  la  catti]  cioè  propriaf  ò fratelli , ò Torci 
le,ò  padrc,ò  madi c,o  moglie, ò fi g!iuoli]cioci prò 
pinqui[òi  campi]  cioè  la  pottettione  della  terra  . 

Ouc  tocca  lo  atto  del  diuiderfi  da  trocofc cioè, qua 
to  alla  propria  dominatone  che  fi  intende  per  la  ca 
fa,quà  to  alla  carnai  parentela  che  s 'incede  pe  r i có 
fanguinei  c propinqui, quanto  alla  tcmporal  pottcf 
fionc,chc  li  incende  peri  capi. Et  lo  ordine  c chiaro  Dinidafi 
Perche  c piu  difficil  cofa  il  lattiarc  la  propria  domi  j£|  “et®* 
nationc  che  il  parentado, Se  piu  il  parentado  che  la 
pottettione  citeriore  [per  me]  Se  per  amor  mio, o 
ucro  per  allargarci!  mio  nome , Se  per  il  Vangelo , 
cioè  per  predicare,  Seottcruarc  la  dottrina  mia  . 

Non  per  uanicàdcl  mondo,  come  gli  hipocriciSei 
filofòfi.Nc  per  guadagno , come  gli  ambinoli  che 
fperano  di  clfcr  prometti  a honori[riccucra  cento 
uolccpiii]in  quello  tempo . Quetto  centuplo  òdi 
cofe  fpintuali  cioè  di  uircù  Se  confolaciom  interne 
icqualiconottiamopiu  percfpcricuriaclicpcrdot 
trina. Perche  come  l'anima  gufta  lo  odor,  della  po 
ucrta,la  uerdezza  della  cattila, Se  il  tttporc  della  pa 
ticncia  , Se  delle  altre  uirtù  , Se  lì  diletta  in  quelle, 
non  ti  pare  egli  di  haucr  riccuuto  in  cento  doppi  ? 

Et  fe  attende  più  oltre  fiche  riceuala  uifitationc 
dello fpofo, Se  fi  glorij  della  fua  prcttntiagnon  rice 
uc  allora  piu  che  in  mille  doppi  di  quello  che  lattio 
pcrluilOndc  Bernardo  dice.  Nettuno  di  lana  tnen 
te  creda  chela  dilettatone  Ila  maggiore  ncuitij 
che  nelle  uirtù.Ec  di  nuouo  dicc.Non  pottiede  co 
lui  ogni  cotti, alquale  ogni  cofa  coopera  in  bene  ? 

Non  ha  in  rcnco  doppi  colui  che  li  empie  di  fpirito 

Tanto, che  ha  Chritto  nel  petto,  tt  non  che  cionca 

no  piu  che  in  cento  doppi, è laiiificationedel  para 

elico  fpirito, Selaprcttntiadi  Chritto  . Et  ancora 

dice . E centuplo  la  adotcionc  de  figliuoli  , pri 

micie  dello  fpirito, dclìtic della  cartagloria  della 

contticntia,laqualc  è regno  di  Dio , cric  è dentro 

diuoi.  Coli  dice  Bernardo  . Vediinchemo 

do  è ucro  quello  che  parla  la  uerita  . Noningaq  • v 

na  fi  che  non  renda  cento  piu  in  quetto  mondo  , 

&non  una  notatala  ma  molte  Se  molte  , alleane 
mechcglifonodiuotc.  Dimodoché  la  fa  tale, 
che  non  folo  reputa  per  tterco  quello  chclattiò, 
ma  anco  tutto  il  mondo , per  potere  guadagnare 
ilfuofpofo.  Onde  anco  Chrifbflomo  dice  . Et 
anco  noi  fegufteremo  li  come  bifogna  i frutti  fpi 
rituali,  non  (limeremo  nulla  tutto  il  Tettante, 
quali  come  rapiti  per  una  certa  ottima  ebbrezza  , 
dalla  concupittcntia  delle  cofe  future  . Guitta 
mo  per  tanto  , li  che  liberati  dal  tumulto  del 
lccofcprcfcnti  , godiamo  gli  eterni  beni.  O9 

de 


de  anco  Hieronimo  dicc.Qutlli  adunque  che  hara 
no  fprczzato  per  la  fede  di  Chrifto  , & per  la  predi 
catione  nello  euangclio, tutti  gli  affetti  della  carne 
8c  le  ricchezze  Se  le  ugniti  del  mondo  quelli  riceuc 
tan  no  cento  di  piu.Qu  cito  cento  è , che  chi  harà  la 
feuto  le  cofc  carnali  per  il  Saluatore , riceucrà  le 
Alirituali,  lcquali  per  comparationc  & merito  di  fc 
faranno  come  le  fi  paragonane  un  piccolo  numero 
al  ccntinaio.Et  anco  Agoftino  dice, Quello  che  qui 
fi  dice  riceucrà  cento  piu  l'ApofloIo  efponcndolo 
a un  certo  modo  dilfc, quali  non  hauendo  nulla  & 
poffedendo  ogni  cofa. Perche  cento  fi  pone  pcref 
fa uniuerlità.Onde Cirillo dicc.S'alcuno loderà  la 
cafa, riceucrà  le  flanzefuncrne.  Se  il  padre  harà  il 
padre cclcflc.Sc  li  partirà  da  fratelli,  Chrifto  lo  ri 
ceuerà  per  fratclloiSc  lafccrà  la  moglie  troucrà  la 
diuinafàpicntiadallaqual  crearà  frutti  fpirituali  . 
Per  la  madre  trouerà  la  cclcllc  Gicrufalcmched 
noflra  madrc.Cofi  dice  Cirillo.  Et  anco  in  luogo  di 
pochi  amici, riceucrà  molto  piu  amici  fpirituali,& 
per  pochi  beni  temporali, ne  riceucrà  molti, fccon 
do  quel  detto  de  gli  Atti.Saranno  loro  comuni  tut 
te  le  cofc.Soggiugne  il  terzo  premio  quando  dice 
[&  poffederà  la  uita  c:cma]cioc  nel  futuro.  Onde 
Agoftino  dice. Perche  gli  huomini  amano  di  uiuer 
molto  in  terra, c prouicfl'a  loro  la  uita,&  perche  te 
mono  molto  di  morire, c promeffo  loro  l'etema.A 
mirinola  ulta  eterna,  & da  quello  conofccremo 
uanto  debbiamo  affaticarci  per  la  uita  eterna , ue 
cndo  che  gli  huomini  amatori  della  prefente  uita 
temporale  & che  hàno  da  finire  fi  affaticano  in  que 
(lo  mondo  per  lci,&  acciochc  quando  ucrrà  la  ce 
ma  della  morte, faccino  ciochc  polsino, non  per  an 
darfcnc,ma  per  allungar  la  mortc.Cofi  dice  Ago  Ili 
no.Fclice  poucrtà  che  riceuc  cento  piu  nel  prefen 
te, Jc  la  una  eterna  nel  futuro.Ilthc  debbe  cltcr  grà 
confolat  ione  a poucri  di  Chriflo . Onde  Bernardo 
dicc.Riceuerà  cento  piu,&  poffederà  la  uita  eter- 
na. Quello  in  uia, quello  nella  patria.Qucllo  è con 
lolationc della  prefente  fatica,  quello  c confuma 
tionc della  futura  fclicità.Cofi  fi  fuoleagli  opera 
rii  di  quello  fccolo  dar  prima  il  cibo  ncll'opcrare 
& poi  nel  fine  la  mercedc.Cofi  a foldati, fi  danno  le 
paghe  per  le  colè  nccclfaricdel  tempo,  & alla  fine 
iidaloro  maggior  quantità  di  danari  fecondo  la 
uantità  della  latica.Coli  anco  a figliuoli  d'Ifrael 
n chcentrafTero  ncllaterra  di  promifsionc  la 
manna  ncldifcrto  . Et  dalla  chiefa  dopo  che  fi  ha 
chiedo  che  ne  uenga  il  regno  celedc,fi  chiede  e gni 
di  il  pane  quotidiano, ncll'orationc, laquale  ordinò 
il  Saluatorc.Cofi  dice  Bernardo.  Confiderà  adun 
que  bene  quella  rcmuncrationc,&  allegriti, & ria 
grafia  Dio  che  ti  ha  condotto  acotal  mcrcantia. 
clic  qui  tu  guadagni  cento  piu  per  uno, Si  dopo  ciò 
la  uita  cterna.Ec  in  quella  cu  entri  fpcfTo  in  paradi 
fo,ilchctu  potrai  fare  per  Audio  d'oratione  Se  di 
humiltà.Qual  pazzia  adunque,  che  gli  huomini  in 
dugino  di lafciarc il fempliee percento  piu,&  fa  ui 
ta  ctcrna?H aucndo  i fanti  gettato  uia  ogni  cofa  ter 
rena  come  l'oro  & lo  argento  , perche  modrando 
Boi  le  reliquie  loro  nel  popolopcr  guadagnarceli 


coltrigniamo  a mendicar  quelle  eofe  che  erti  fprft 
zarono  in  quello  mondo  ? Ondedoue  noi  habbia 
mo Tanto, in  greco  hàbbiamo  agios  , cheuuol  dire 
fenzatcrra.  Pcrchci  fanti  non  fono  dediti  alle  colè 
terrene  ne  in  terra, ma  hanno  la  loro  conucrfatione 
incielo.  Et  ptròpcr comandamento  lorofi  mette 
ua  l'oro  Se  l'argento  a pie  de  gli  Apolidi  , pcrinfe 
gnarc  a quel  modo  che  fi  de  bbono  fprczzare.Imhfa 
mo  adunqu e i difcepoli del  Signore, abbandonàdo 
le  ricchezze  & la  gloria, & ciò  che  cdel  mondo,qu> 
fi  ch'clsi  cofi  facendo  fiano  fatti  grandi.Ondc  Chri 
foflomodicc.  Checofa  èche  moftrigli  Apertoli 
grandi?Il  di  (prezzo  dcdanari,difprezzoin  ogni  co 
fa  di  gloria, & feparamrnto  da  nigotii  di  quello  mó 
do, quali  come  fe  non  haueffero  hauute  qurflecole 
ma  (urterò  ferui  di  pafsioni,&fe  haueffero  fufeita 
to  dicci  mila  morti, nó  folo  nó  harebbono  giouato 
aneffuno,ma  farebbono flati  fubomatori  per  tut 
to.Cofi  è uita  che  fuggirà  per  tutto, & Io  fpirito  at 
t rahe  la  gratia.Et  i miracoli, fc  non  daremo  uigilaii 
tijfpcffe  uoltenocciono.Zeliamo  adunque  qfiefte 
cole  per  lcquali  gli  Apoftoli  fono  fatti  grandi, & ri 
manendoci  da  tutti  i negotii  di  quello  mondo, mec 
tiamo  noi  medefimi  dinanzi  a Chrifto, acciochc  di 
ucntiamo  conforti  de  gli  Apoftoli.  Cofi  dice  Chri 
foilomo. 


ORATIONE. 

Signor  eie sà  Cbriflo.da  » ne  mi/ero  & indegno  ch'io 
poff‘,pcrte,C'per  amor  tuo,& per  glori  ficare  U nome 
tuoylaj ciarle  nctbcsfiejed  liete, le  pompe , & tutte  le 
cofe  che  fono  del  mondo, & anco  J opra  tutto  me  fltffo.et 
e [ciuf o ogni  cofa  ch'io  mi  accofti  a te  iolo,&  ch'io  ti  se 
guili  per  qual  unque  imitai  ione  di  uiuere,acctoche  te  rei 
tote  & teg  utda  io  poffa  scapolare  i lacci  & le  infi 
diedi  tutti  i uemui  miei  uifièib  & in  udibili 
d meriti  di  ottenere  i premi  che  tu  ni 
scricor  dio  semente  bai  promeffo 
t chi  lascia  il  tutto  &■  ti 
seguita,  vàn za». 


tnfri 
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v r.  l Dirigo 

• Capitolo.  - il  XI  Ut. 

• u T perche  non  bada  abbandonar  lepredette 
ÌL4  cofe , fc  io  huomo  manchi  col  corp  o & non 

perfeuerì , però  a cciochc  nell'un  li  im pigri* 
(ca  quando  cominccri  a far  benefit  Sign.  intenda 
& dice  [ma  molti  primi  faranno  ultimi , & molti  ul 
timifaranno(primi]pcrchc  molti  afccndono  &di- 
fcédono  diirato  in  (tato  miglioic  & peggiore. Mol 
ti  prima  feruenti  diuentano  tiepidi  . Molti  prima 
freddi, fubito  l 'infiammano. Sono  anco  molti  iqua 
Ji  cominciano  l’opcrc  della  pcrfertionc  bene , & le 
frequentano  oltre  a gli  altri , ma  diuenendoneghit 
«oft  nell'andare  alla  lunga  l'intcpidifcono  del  diui 
ho  amore, & diuentano  ncghittoli  nelle  buone  ope 
*c&  mancano  in  quelle,  ouerocaggiono  ne  unii 
profondamente.£t  per  lo  cótrario  alcuni  in  co  min 
riandò  tardi  & lepidamente , operano  cofi  feruida 
mente  & bene , che  per  meriti  precedono  a quelli 
che  parcua  che  precedclfero  a lóro . Et  cofi  quelli 
che  furono  primi  incominciando  diuentano  ul 
timi&nullain  pcrfcucrando. Onero  quelli  che  fu 
rono  in  primo  & eccellente  flato , faranno  ncll'iilti 
no  Vedi  Giuda  di  Apodoloconucrtito  in  apoda 
ta,&  il  ladrone  in  croce  fitto  confelfore.  Vedi  il  fi 
migliarne  de  Giudei  & de  Gentili, perche  i Giudei 
furono  primi  a eflcr  chiamati,  &fono  fatti  ultimi 
nella  conncrfione.Et  i Gentili  per  lo  coni rario.Co 
fi  gli  ultimi  per  humil  t à,fono  fatti  primi  per  gloria 
& i primi  per  fuperbia  fono  fatti  ultimi)  per  abbici 
tioncffinalc.Perche  molti  fono  fpreazati  nel  mon 
do  che  faranno  glorificati  nel  futuro.  Et  molti  (b 
no  gloriofi  predo  a gli  huomini  che  nella  fine  faran 
no  condonati, Conferma  poi  qta  eda  fentenza  per  fi 
milieu  dine , proponendo  una  parabola  ncllaqu  ale 


n'infègna  a fuggir  l'otio , tc  ne  irmita  alla  fatila. La 

qual  parabolaapparcncuafpctialmctca  didepoti 

pcrcioche  s'afpcuain  particolare  a prelati  l'affati 
carfi  córinouamente  nella  uigna  del  Signore.Ma  ac 
cioche  piu  facilmente  appari da  quello  che  fi  nafeó 
de  in  quella  parabola  fi  hanno  da  notar  fa  cofc.Pri 
ma,  cnclo  huomo  padre  di  famiglia  i Dio  padre» 
che  è detto  huomo  non  per  proprietà  di  lodantia» 
ma  per  affetto  di  pietà . Conciolia  che  c detto  huo 
mo perche  è humano  cioè  benigno, manfucto  Semi 
fcricordiofo  circa  gli  huomini . Et  è detto  padre  di 
famiglia  per  creatone  & prouidcntia,ilqua!  gouer 
nacoli  ogni  cofa , fi  come  fa  i I padre  di  famigliai 
(oggetti  in  cafa  fua.della  cui  famiglia  é ogni  creata 
ra.Scconda,chc gli  operar»  fono  i predicatori , & 
anco  tutti  quelli  che  uiuono  rcttamcnte.Ma  hoggi 
fono  molti  che  fono  ciarlatori, & non  operatori» 
pcrchcdicono&  non  tanno.  Terza  che  il  danaro  i 
la  uita  eterna  promelfa  a glioperarii  del  Signore. 
Quarta, che  la  uigna  allegoricaméte,  fecondo  Gre 
gorio , è la  chiefa  : Moralmente  e l'anima,  fecondo 
Bafilio,&la  giuditia  generale , secondo  Chrifodo 
mo.  Quinta,  chele  hore  fono  le  età  del  mondo, o 
dello  liuon.o. Seda, che  il  proenraror  della  uigna  è 
Cbrillo,in  quantoc  huomo, ma  in  quanto  Dioc  pa 
dre  di  famiglia  col  padre, perche  ì uno  col  padre  . 
Diccadunquife  limile  il  regno  dccic!i]cioc  laure 
fentc  chiefa, onero  lattila  de  giildi[allo  huomo  pa 
dre  di  famigliando^  a Dio, dcllaiiniutrfa  creatura, 
& qui  fi  facomparationc  non  taro  di  perfona  a per 
fona,quatodi  negotioa  ncgotio.Et  c il  fenfo.il  ne 
gotio  cheli  fa  nella  chiefa  prefente, fi  puòfomiglia 
re  al  negotioehc  fa  qualche  uolta  il  padre  di  fami 
gtia[ilqual  efeelper  manitedarion  di  fc,&  per  aliar 
gamento  della  fila  bontà, perche  come  dice  Grcso 
rio  quando  non  fi  conofcc  è in  fècreto , ma  quando 
fi  conofcc, efoe  di  occulto  a notitia.  Perciò  adunq; 
ufei  fpc(To,quàto  piu  diede  notitia  di  fitta  mattina 
a buona  hora,cioe  nella  prima  età  del  mondo, cioè 
da  Adam  fino  a Noc[  a condurrò  opcrarij]  cioè  giu 
di  (cruenti  a Dio  & manifedàri  il  nome  fuo  a gli  al 
tri[nclla fua  ingn.ijcioc  nella  Chiefa  militate,  i cui 
pampani  fono  1 giudi  dal  primo  Abel  fino  all'ulti 
mo  clctto.Ouero  fecondo  Clirififtondurre  gli  ope 
rarij  nella  dia  tiigna]ciodacquidariiiuéti  rettamé 
te  in  opere  di  giuditia,&  cofi  la  giudiria  c la  uigna 
& i pampani  fono  le  uirtu.  Ouero  fecondo  Bafiliot 
Per  la  uigna  fi  lignifica  l'anima  o la  codienti]  nella 
qtialbifognalauorarc  & affaticarli , pcrtagliarei 
pampani  morbidi  della  coucupifcentia  Carnale, per 
gettar  uni  fidi  della  fuperbia,  &peredirpargli 
fpinidell'aiiaritia  . Pofsiamo  anco  intender  per  la 
uigna  la  penitenti],  nella  quale  gli  opcrarij  fono 
condotti  pei  diuerfe  bore , mcntrc  chc  altri  fi  cort 
ucrconoin  pucritia,  altri  ingiouentu,  Se  altri  in 
Uccchiczza.  Adunque  [il  padre  di  famiglia]pcr  do 
minationefide]  per  manifedatione  [ a condur 
rc]i  mutando molti  [ opcrarij  ] non  (blamente  paf 
latori  ,•  perche  d migliore  la  predica  di  fatti  che  di 
parole  [ nella  uigna]  femnreper  molriplicatiore 
di  beni  ài  meriti, Cofi  Adamo  fu  primo.podoirf 

para 
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partdi(o,ma  perche  non  tolt  iuò, fu  cacciato.  Cofi  tendo  mercede  [ma  circa  la  undecima  hfira]  cige 
£ popolo  giudaico  pollo  in  fpetial  e culto  diuino,è  ne  gli  u Itimi  tempi, da  Chrillo  fino  alla  fin  del  mon 
cacciato.Coii  anco  noi  fiamo  polli,*  fc  non  ce  ne  do/ufeì]  per  piu  chiara  manifeftatione, apparendo 
cureremo, faremo  fimilmcntc cacciati.La rouinadi  Chriltof* trono  chcaltri ftauano]non  profiuan- 
coloro  dinanzi  debba  elfcrcammonitione  di  quelli  do,nonhumiliandofi,cioci  Gentili  [&diflcloro  . 
che  fcguitano[*  fatto  accordo  del  danaro  diurno]  A che  qui]  in  luogo  tanto  pcricolofo , tanto  tranli 
quella  cóucntionc  e della  uita  cterna,piomclTa  per  torio, tanto  fctido[llatc]  doucr.do  piu  rollo  carni 
Ja  latica.Laqual  uita  eterna  e detta  danaro . Prima  narc, perche  la  uita  è brcue,la  uia  lunga, & la  uirtù 
per  conto  del  nomc.perchcc  detto  danaro  da  dieci  è dcbilc[  tutto  il  di]haucndo  le  opportunità  del  tq) 
attero  che  già  ualeua  dicci  mine  ufuali . Nel  che  fi  po,la  (ìcurti  della  mercede  & la immcnlità[uitiofi] 

lignifica  il  prezzo, promcllo  per  l'ufo  & l'oflcruan  non  facendo  giouamento  a uoi , non  foucncndo  a 

za  del  Decalogo!*  però  quella  uita  e chiamata  da  profsiini,non  rcfillcndo  a nemici,*  non  proueden 

nato, perche  fi  dà  per  l'oflcruationc  del  Decalogo,  do  per  lo  auenire, infognando  la  otiofità  moltima 

Seconda  per  conto  della  fieura.pcrchc  nel  dan  aro  li . Quafi  il  Signor  dica  a gli  odoft.Pcrchc  non  ui  cu 

i la  figura  sferica  & rotonda,  doue  non  e principio  rate  tanto  tempo  di  affaticare  per  la  uollrafalutc 

ne  fine.Nel  che  fi  lignifica  l'eternità  della  uita,*  il  [gli  dicono , perche  neffuno  ne  ha  condotti]  cioè 

primo  polfelfodcll'cternità.Tcrza  per  conto  della  nelfun  Profeta, neffun  Dottore  e ucnuto  a inllruir 

injagine.Perchenel  danaro  è fculpital'imagme,ò  nc[diccloro.Itc& uoi]  cioè  Gentili  [nella  uigna 

la  effigie  del  Rc.Ncl  che  li  nota  la  piena  conformi  mia]^  rodendo  con  la  métc,:onfcffando  con  la  hoc 

tà  dell'anima  a Dio.Pcrchc  fi  imprime  l'imagine  di  ca, aff  aticando  con  l'opera, perche  fecondo  Chrift» 

Dio  ne  beati  per  fomiglianza  a Dio  , & per  trasfor  ftoino.Chi  non  lauora  in  quello  mondo , non  man 

milione  in  lui.Quarta  per  cèto  della  fcrittura.NcJ  già  nel  futuro.  Anzi  quello  dì,c  di  dijauoro,  & il 

che  fi  nota  la  piena  fcicntia  & cognitione  della  ucri  di  clic  feguita  e di  di  fclla.Et  li  mette  qijì  quella  uo 

tà,chc  farà  quiui  ne  bcati.Et  è quello  danaro  chi»,  ce  copulatiua.El  uoi, perche  a Giudei  fono  aggiun 

maro  diurno, fi  perche  tuttala  uita  dello  huomo,*  ti  i G cntili , acciochc  fi  lacclfc  una  chicfa  di  amen 

tutta  anco  la  uita  del  prefente  mòdo  e riputata  qua  due.Qocfla  parlbolaprlnoipalmcatc  & commune 

fi  di  un  dì  jnclqttale  non  fi  dee  rcltar  mai  di  nonfiir  mente  li  cfponc,  fecondo  le  diuerfità  del  mondo, 

bene, fi  perche  non  fi  rende  fc  non  a chi  operandi  come  li  cdettodifopra.Mjralmcnteli  può  inten. 

di  gratta, & non  in  notte  di  colpa , & fi  perche  fi  da  dcrc  de  chiamati  alla  grana, fecondo  diuerfe  écà  djf  < ^ 

ri  prima  in  di  di  gloria  [&  gli  mandò  nella  frani.  gli  huomini.Et  coli  nella  mattina, oucro  nella  pii 

gna]quafi  dal  principio  mandò  a chiamar  gli  huo  ma  hora.lì  intende  la  pucritia.  Nella  tinta, l adolc 

mini  alla  fede  del  redetore,*  gli  iuuitò  a uiuct  giu  feenza.  Nella  fella  la  gioucntù.ouero  la  età  uirilc  a 

ftamentc  & a far  bcnc[&  ufeito]  per  maggior  mani  Nella  nona,la  uccchiezza, nella  undecima, la  età  dq 

fc(laiionc[circa  la  hora  tetaa]cioc  dal  tepo  di  Noe  crepita . Nelle  quali  ctachi  non  fi  cura  di  lauorate 

finoadAbraham  [uidc]permifcricordia[ch'altri  nellcbuoneoperc,turroildi,cioetutU  lauitalla 

fonano  in  piazza  otioli,  * altri  ] promell'e  anco  otiofr.Adunquc  Dio  chiama  gli  huomini  alla  gra  I|  tM 

mercede  a gli  fruitati  alla  uigna.  Secondo  Chrifo  tia*  alla  gloria  in  ogni  tempo*  in  ognicta  . Per 

mo.Per  la  piazza  s'intende  il  mondo  nelouale  fono  chefi  conduce  feinprc  qualche  uno  allabuona  uit»  ,e  non  i 

calunnie,  ingiurie,  contcfc,difficulta  di  (/merline.  & fono  premiati  dal  Signore, perche  Icla  penitenza  mai  uido 

goni  femprc  tuimlltuofe , * tutte  le  cofc  da  uende  e ueta.non  Tara  mai  tarda.Nota  qui  le  parole  ili  un 

fc.In  quell  apiaiza  fi  mettuno  Pani  ine  de  glihlio-  certo  huomo  die  fi  oppone  afe  mcdelimo  dice» 

mini  per  uenderii . Sono  ducmercatanti , Dio  & il  do.  Tu  fei  già  nella  nona  bora , & che  adunque  (la# 

dlauolo.Alcuni  fono  tanto  ciechicbe  ucndono  l'a  i«  otiolMa  fei  nella  undecima, a che  adunque  foli 

mma  al  diauolo  per  uil  prezzo  per  un  poco  di  dilct  Qualcaltraafpctti?  Ma  ne  anco  nella  undecima 

lo  (iella  prefente  uita, come  fono  i golofi,  i luflurio  non  fara  negata  allo  huomo  la'fua  fcruitù.Sccondij 

li.  Alcuni  per  gli  honori*  per  lagloria  del  moti  Ilidoro.  La  eia  dello  huomo  fono  feLLa  prima  e I»  Seiaide 

do, come  i fuperbi*  uanaglorioG.  Alcuni  per  lcric  infamia,*  aggiugne  a fette  anni . La  feconda  è U uon'° 

chczze  & beni  temporali,  come  i rapitori  * auari . pueritia  die  aggiugee  fino  a quattordici.  La  i erza 

Fuggiamo  coiai  mercatante,*  ucndiamo  le  anime  e la  adolcfcentia  che  aggiugne  fino  a uenti  otto  , 

polire  a Ch  riilo, ilquale  ne  comprò  col  fuo  fangue  La  quarta  e la  giouentu  che  finifee  a cfrouama.L» 

pictiofo  . La  otiofità  è mancamento  di  opera  debi  quàmacla  uecchiczza  laqual  è ne  uccducrza  n» 

la.  Onde  fecondo Cbrifoftomo.  I peccatori  fono  gfru(mtù,madcclinaallauccihiczza,*dur.idaaa 
morti, non  gh  otioli  . Chi  fcruc  al  diauolo  cmor.  quanta  fino  afcttantaanni.Lafcllac  laucra  ucc 
io.  Chi  non  fa  le  opere  di  Dio,  è otiofo.  Chito  chiczzachenonhatempoalcunoditetininato,ma 
clic  U altrui  cole  e mono-Chi  nòda  le  lue  èotiofo,  dopo  quelle  cinque  età  , fi  deputa  «lUuecifciczz*  , . 

Coltiualli  la  uita  della  mifericprdia  fc  dai . Del  di  lutto  quello  che  loprauanza  di  tempo . La  frtumq 
giunofe  digiuni.  Etfenondaianeflunofei  otto-  e nella  quiete  delle  anime  fino  al  di  del  giuditio.Et,  , , 

fo,&  cefi  de  gli  aUri[*ufci  un’altra  uolta]  per  piu  allora  nellarefurrettfrnc  fara  la  ottaua  eu[&  eiicq  i 

ampia  manilt  (lati  o nc[circa  fclla]cit>c  da  Àbraam  do  fatto  fcra]cioe  quando  finita  la  opera  uicn  la  li.  ‘f> 

fino  a Moife  [& circa  nona]  cioè  da  Moifcffroq  ne  del  mondo  òdi  quella  uita.O.uc  fecondo  Ch.ifoi 

Chrifto[& ulci  lìmilmcntc]iuuitan4.u . C«nlì4«*» chcdal#  non J,  pu*  <oul  ;s 
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tini  maiale», perche  rimunera  follmente  l'opera 
rio  che  per  Teucra  &cfcdclc  [dice  il  Signor  della 
uigna]  cioè  Dio  padre  ch'èli  Si  gnorc[al  Tuo  prò 
curatore]  ciocaChrifto.  Perche  il  padre  diede 
ogni  cofa  nelle  Tue  mani  [ chiama  gli  opcrari  ] & 
non  gli  ociofiauantLal  tribunale  [Se  rendi  loro  la 
mercede] cioè  eterna.  Glichiama  dalla  faticali 
ripofo , dalla  mcffitia  alla  allegrezza,  dalla  guer 
ra  alla  pace  [cominciando  da  gli  ultimi  fino  apri 
mi]  ildanarofidà  primaagh  ultimi,  pcrchcfc 
condo  Agoflino  , quantunque  li  dia  a tutti  infic 
me,  nondimeno  li  dice  che  quelli  primi  riccuono 
i quali  dopo  una  bora  ò pochclriceuono  che  quelli 
chcafpcttaronodopo  molte  bore,  Se  poi  riccucro 
no.  Et  fccondoChrifbflomo.  Fu  giuflitia  il  rcn 
dere  & pagare  ogniu  no, ma  prima  a gli  ultimi  non 
fu  contrario  alla  giuflicia,  madiraoflratiuo  di  mi 
fericordia, mentre  però  che  li renda  a gli  altri.  On 
de  fecondo  il  medelìmo,  Dio  per  moflrar  Tinelli 
inabile fuamifericordia,  rcndcprimala  mercede 
a gli  ultimi, 8e  poi  a primi . Perche  per  la  molca  mi 
fericordia  nò  riguardò  all'ordine . La  mi  fericordia 
dclSign.adunquc,  la  qual  ne  Tuoi  doni  guarda  piu 
ita  del  il  cuore  & l'antepone  all'opera  Se  al  tempo  fuppli- 
Sigaotc . fee  in  noi  al  danno  d'clfa  opera  & d'elTo  tempo.  On 
de  Bernardo  dice  . Aggradifci  quanto  tu  uuoi,  i 
meriti  Se  celebrai  fudori  , meglio  èia  mifcricor 
Salm.  *t.  dia  del  Signor  foprale  uitc, perche  per  quella  io  mi 
rifaccio  de  danni  dell'opera  Se  del  tempo . Eccoli 
per  comandamento  del  padre  di  famiglia  gli  ulti 
miriceuerono,  & (imilmentci primi  ogniuno il 
• danaro,cioc  ogn’uno  i premij  fecondo  i patti  cioè 

l'eternità  ò la  uita  eterna.  Secondo  Agoltino.Que 
fto  un  danaro  ch'c  dato  ad  ogniuno,  cunauitar. 
terna,  laqualefarà  riccuuta  da  tutti,  la  qual  farà 
uguale  a ruttile  non  breuc  ò lunga  a niuno . Per 
che  non  ci  uiue  uno  piu  ò meno  dell'altro.  Non 
dimeno  rifplcndcranno  piu  Bt  meno  per  la  diuerft 
tà  demeriti.  Quello  un  danaro  adunque,  cinfc 
molti  danari,  per  la  differenza  di  coloro  che  lori 
ceuono,  perche  quiui  faranno  molte  diuerfìtà  di 
merifi[8ericcucndoi  primi]  mormorauano  con 
tra  il  padre  di  famiglia  dicédo  [ quelli  ultimi]cioe 
gentili,  ò mariti,ò  fcruenti  nel  bene  [fecero  una 
hora]perche  foflcnncro  fatica  poco  tempo,  per 
clic  la  diuotionc  della  uolonta  abbreuiò  lo  fpatio 
del  tempo  col  merito  della  pafsionc  di  Chriflo[  Se 
facefli  gli  altri  pari  a noi]ciocnel  prcmio[chc  por 
tammofl  pefo  del  giorno  & del  caldo  ] il  pelò  del 
giorno  fignifica  l'opera  della  giuflitia,  ma  il  caldo 
lignifica  il  calor  delle  tcntationi  le  quali  da  altrui 
la  malignità  dedemoni , la  cupidità  delle  cote  tem 
porali,St  le  dilcttationi  de  moti  carnali.  Portam 
mo  adunque  il  pefo  , percheferuammo  lagiufli 
tia , Se  non  ci  aggrauò  . Si  può  dire  che  qucflamor 
moratione,  laraammirationc  di  canta  bontà  di 
Dio  nella  rcnauncration  de  Santi . Oue  fi  dee  nota 
re  ch'il  mormorare  è di  due  forti, uno  di  lamento  , 
rtè'dìdue  marauiglia . Ma  hora  ti  Sani  non  monna 

fotti . °'tano  come  fé  fi  dolefTero  della  gloria  de  gli  altri , 
ma  perche  ueggono  che  Dio  tanto  copiofamcntc 


remunera  quelli  che  uengono  tardi  come  fc  haucf 
fero  fcruito  per  lungo  ccpo,s'è  detto  chequali  mor 
inorino, ammirando  fopra  ciò  la  liberalità  Se  lami 
fericordia  di  Dio , perche  gli  ultimi  par  che  acqui 
flinolauicactcrnapcrnulla  Se fenza fatica . Onde  RcmUBe 
anco  Pietro  potè  mormorare  ch'il  ladrone  pcrue  tjoncgm 
ni  ite  a!  regno  del  paradifo  piu  toflo  di  lui . Oue  fi  Ita  & mi. 
dee  fapcrc  che  quella  remuncrationcè  giufla  quan  (tricordi* 
co  a precedenti,  perche  fi  da  loro  il  prezzo  conue 
nuto,Sclamilcricordiaquantoa  Tegnenti , porche 
riccuono  per  poca  fatica  ugual  mercede  a quella 
de  primi. Nò  fi  porta  adunque  ingiuflamcte  co  pri 
mi,  mafidifpcnlàmifcricordiofamcntecon glint 
timi.  Rimunerai  primi  per  giuflitia.  Gli  ultimife 
condo  la  (ua  bota. Et  riccuono  premio  uguale, per 
moflrar,  fccondol'Apoflolo,chcnon  fiamo  fatua 
ri  per  l’opcrc.Pcr  tanto  il  Signore  attcndcncl  rimi» 
ncrare  non  la  quantità  ne  quando  dell’opcre  ò del 
le  fatiche, ma  piu  toflo  il  cuore  Se  la  carica,  perche 
nonconlìdcra  quando  lungamcntchabbiaopcra 
to,ma  da  quanto.  Di  qui  anco  fi  raccoglie  che  il  tar 
do  pentirli  quàdo  fi  faccia  con  ucrita,nó  toglie  ne 
diminuifee  lagratia.Et  quantunq;  gliultimi  fiano 
rimunerati  co  primi,nondiffcrirperofloltamcnte 
il  perirti  Se  comi  eremi, a bene  operare  fino  alla  ho 
ra  undecima, Se  all'ultimo  del  tempo, acciochc  allo 
ratroppo  aggranato  da  peccati  hauedo  il;cuor  nó 
pentito, tu  nó  polfadifcaricarti,  benché  pentedoti 
tu  lia  tenuto  a molta  fatisfattionc  per  i peccati. Tut 
tauia  fc  tu  hai  diferito  di  niucr  bene  fino  all'undeci 
ma  hora, attendi  allora  non  all'otio,ma  molto  piu 
che  prima  aireffercicatione  dcll  anima . Onde  Tul 
liodicc.  Parchclefatichcauecchifihabbiano  a 
fermare, Se  accrefccr  l’cfTcrcitationi  dell'anima , Se 
pero  non  è coli  da  guardarli  pia  dalla  uccchiczza, 
che  di  non  fortogiaccrc  al  languore  Se  all  infingar 
dagginc.Moralmcntc  quelli  che  mormorano  han 
nu  hyuradialcuni  frati, ìqualifcfono  prcpoflijo  1 * 

ro  i piu  gionaniò pareggiati , mormorano  d'efler 
flati  lungamente  nel  moniflcro . Ondcs’infcgna  a 
piuuecchidcmoniflerichc  non  mormorino,  fe 
ucsgono  che  fono  fatti  uguali  aiolo  alcuni  piu 
gioii  ani,  ò antcpofli  ne  glioffi  ci, Se  effer  piu  di  loro 
honorati.Inoltrc  fi  dà  qui  un  documento  chei  reti 
gioii  non  debbino  far  comparatone  daloro  adal  < 

tri,  quali  che  citi  Tentino  a Dio  piu  ch'i  mondani , 
perche  uediamo  fpeffo  che  alcuni  de  mondani  fi  pa 
reggiano  a meriti  d’alcuni  de  religiofi  , Se  che  anco 
gli  padano  per  merico[ma  cglirilpondendo  dille  a 
uno  di  loro]8e  quel  che  dille  a un  foto  dille  a tutti. 

Oucro  a uno, perche  una  fola  Se  uguale  occafione 
era  a tutti  di  mormotarc[amico,  io  non  ti  faccio  in 
giuria]pcrchc  l'ingiuria  non  ha  luogo  douc  S pura 
gratia  Se  però  fc  fa  Se  dà  la  grafia  un  fido,  non  fa  in 
giuria all'altro[non  cóucnifli  meco  perii  danaro^ 

Se  per  la  mercede  dà  principio  [ togli  quello  che  c 
tuo]io  fono  apparecchiato  a darti  la  tua  mercede 
[Se  uà, entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore.  Non  mi  è 
lecito  di  far  quello  ch'io  uoglio?]pcrchc  la  uolótà 
di  Dio  non  può  a modo  alcuno  cll'cr  diuerfa  ,dicc 
quel  che  uogbo,Se  perche  uuolc  pero  è fedito,  ma 

i noi 
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noi  tibg'iamo  perche  c lecito  . Et  accioche  fi 
muftn chela uolontà  diurna  non  foloc  leciti  ma 
anco  piena  di  benignità  aggiiigncT  forfè  l'occhio 
tuo]  cioclatua  coniidcrationc  f e cattino]  Se 
, difugnalc  [perch'iovfono buono]  ciocpernatu 
ra  della  bontà  mia  che  comunica  abonJantemente. 
Onde  Jice  cattiuo , non  per  colpa,  ma  per  ine. 

' qualità  di  conliderationc  . Perche  quella  am 
miretionc  procede  da  comparatone  di  diuina  giu 
' fticia,piu  Clic  dalla  Tua  infinita  mifcricordia.  Ouc 
, Ofegoriodicc.Stoltaéladogbenza  dello  huomo 

donerà  la  bontà  di  Dio.  Sarebbeda  lamentarli  fé 
Rondelle  quei  che  douciìc, non  fedi  quel  che  non 
4ebbc.Ec  anco  Chrifqftomo  dice.  ' Nell'uno  mot 
mora  giuilamcntc  del  dato  da  lui-,  il  quale  dà  mol 
to  piu  di  quello  chelo  huomo  dciidcra.  Vltimamé 
t*  concludendo  la  parabola  dicc[cofi  ] cioè  come, 
s'ér.ioflratofgli  ultimi  faranno  primi  , & i primi  ul 
timi](icbcnon  iiadiffcrcntia  alcuna  caufa  del  tem 
• po.  Pecche  fpello  quelli  che*  tardi  fi  pentono  , fo 
no  rimunerati  piu  rollo  che  quelli  che  uengono  a 
buonahora,  perche  efeeno  del  corpo  piutoflo. 
Onero,  fp  elio  quelli  clic  tardili  pentono, precedo 
no  nel  tempo  a gli  altri  nel  tcruore,  ficomcauic 
ne  inuiaggio  che  chi  ufei  fuori  piu  tardi  ricompcn 
là  l’indugio  con  la  uclociti.Oucro  quelli  che  fono 
ultimi  negli  occhi  Tuoi,  fono  primi  negli  occhi  di 
Dio.  Oucro  quelli  che  fono  ultimi  nel  giuditio  de 
gli  liuamirà,  fpello  (oqo  i primi  nel  giuditio  di 
Dio,  perche  Dio  non  confiderà  l'cllerior  dello 
huoinomal'mteriordclcuorc.  Vdendo adunque 
ridia  parabola,  che  tutti  riccucrono  il  danaro,  nò 
pcn far  pelò  che  tutti  chiamati  alla  fede  ricettino 
uba  eterna.  Ondefiaggiugneuna  Temenza  da  cf 
Ctr  molto  tcmoufpcrchc  molti  ] de  primi,  de.  ter 
zi,  de  fili, de  noni , Se  de  gli  ultimi  [fono  chia 
mari  ]cioca)1a lede  Ce  al  merito,. mad! quelli  tub 
adii  fono  eletti]  al  premio  & ài  regno  della 
beatitudine.  Molti  fono  dclUchuTa  militante  , 
chc.non  farannt)*u*lla  chicfii  trio  niente . Nel  che 
metira  chepochi  fono  quelli  che  fi  fàluano  acom 
paratimi  di  quelli  che  fono  Sogni  fiora  chiamati, 
perche  fecondoGpcgarioy  molti  uengono  alla  fc 
de  , molli  empionolemuradcllachicfii  ,ma  pochi 
natth.  r-  ibnocondotti  ai-regno  cclcllc  . Quello  fi  figura 
a figliuoli  d'Ifroc| , de  quali  molti  furono  cliia-i 
mali  alla  terra  di  promifsibnc , ma  pochi  turuno 
detti  a entrami.  Et  Umilmente  di  Gedeone,  il 
qual  chiamò  molti  a combattere,  ma  dclfc  pochi 
pcrmcnareon  lui, perche  la  uiactarga  , & la  por 
ta  Ipatiofa  che  conduce  alla  perditionc&  molti  fu 
no  coloro  ch'entrano  pcrlci  .Maflrcttaclauiafic 
la  porta  angufta  che  mena  blla  uita,  Se  fono  pochi 
quelli  che  entrano  perlci.Ma  Dioncchiamaaduc 
modi.  Nelprcfcntc  alla fatica,nchfuturd-al ripo 
lo, onde  e nocellario,  che  chiunque  dciidcra  la  fu 
tura  rcinuncritionc  , non  sfugga  laprcfcntc  fai» 
■ ca.l’erchc  quelb  che  pernio  fotcétrarano  ledehne 

te  alla  fatica  , pcrucrranno  felicemente  alla  remu 
ncrationc, quando udirannoDiochcdirà  . Veni 
te  a me  tutti  clic  fete  affaticati  & carichi,  ficio  ui 
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rillorerò . Et  ticeueranno  tanto  maggior  remane 
rationc,  quanto  piu  foftengono  maggior  fatica) 
perche  tedimene  l’Apoftolo.  ciafeuno  riccuera 
la  mercede  fecondo  la  fatica.  Tutti  adunqueche  i:e»r.  j, 
fumo  chiamati , lo  habbiamo  ueduto  , ma  non  fap> 
piamo  anco  fc  fumo  eletti  . Et  tanto  piu  debbia* 
mo  effer  follcciti  nel  bene  operare,  quanto  che  noi 
lappiamo  d'oliere  fenza  friifa  della  uocationc . On. 
de  Gregorio  dice.  Due  cole  adunque  fono  quelle 
che  noi  debbiamo  follccitamcntcpcnfiire.  Laprii 
ma  è che  ciafeuno  prefuma  di  fc  Hello  pocoònul* 
la, perche  quantunque  fia  chiamato  alla  fede , non 
fa  pcròs’c  degno  dell’eterno  regno.  La  feconda  è 
che  ciafeuno  fi  guaidi  di  non  difperarc  il  proin 
mochcgiaccpcraucnturainutilc  , perche  non 
conofcc  le  ricchezze  della  diuina  mifcricordia* 

Vediamo  qucltochefiahoggi,  ma  non  Tappiamo 
quello  che  ciafeuno  farà  domani . Et  bene  ipeiTo 
ucllochefi  uede  che  uien  dopo  noi,  pcragiliti 
ibuonaopcrancpalTainanzi  . Et  a pena  doma 
ni  fcguitiaino  colui,  il  quale  noi  ucdauamo  hoggi 
andarne  manzi  . Onde  anco  Chrifoilomo dice. 

Quella  parabola  è pofla  , accioche  quelli  che  fi  J . 
connercono  tardi  , non  fidifpcrino,  madiuenti  . 
nopiuarditi.  Perche  in  quefta  uin  non  e coli  tar  ,, 
da  pcn:rcntia,chqfcfi  fa  con  perfetto  cuore,  non 
poilaproceder  contante  femore,  che  meritid’cf 
ftrantepoftancl  premio  a molti  primi  non  tanto  * ...alfS. 
fcrucnti.Cofi  diceChrifoflomo.  Non  reflaadun 
que  luogo  nclfuno  di  difpcrationc  ne  di  feufa  , poi 
ch'in  ogni  età.,  & in  ogni  hora  il  peccatore  cri 
cenato.  Perche  ogni  uolta  ch'il  peccatore  fi  con  Etecch. 
u erti  ràfie  fi  dorrà, uiuerà  la  iuta  Se  nonm  atra . Et 
perehein  ogni  età  e incerta  a ciafeuno  la  hora  del- 
la fili  uncatuoncjOgmuno  debbe  cil'er  nell  à buona 
opera  tionc)  accioche  fi  come  rctìtocincerto  coli 
fia  certo  l'animo  nellabuona  opera  , accioche  pe 
rauenturafequando  può  non  uuolc  operar  bene, 
non  cominci  allora  a uulcrc  quando  non  può. Deb 
biadi  oaduque  uiucteogni  di  cotncie  haucfsimo  a 
morir  quel  giorno  accioche  a qucllomodo  pofsia 
mo  afpcttar  ticuri  if  rodante  del  tempo  nollro. 
OndcScnccadicc.  Si  dee  ordinare  ogni  dìdima 
mera, come  fé  fi  hancflca  finir  la  uita.  Colui  èbe* 
tifsiino  fic  ficuro  pallctfor  di  fc  flciTo,  ch'afpctta 
domani  ferzi  penderò  alcuno.  Tra  gli  altri  ma 
li, la  ftoltitia  ha  quello  diproprio,  chefempreco 
mincia  a iliucrc . Qual  cofa  è piu  brutta  ch’eden 
do  nocchio, cominciare  a uiucrc?  Confiderà  quan 
to  fia  bella  cofa  confumar  lauitainanzi  alla  mor 
tc,&  afpcttar  poi  licuramcn te  l'altra  parte  del  Tuo 
tempo.  Nclfuno  afpctta  la  uita  domani.  Perché 
nonuiuòno  , ma  didcrtfcono  ogni  colà  come  per 
uiucrc.Cofi  dice  Seneca.  Certo  che  gioita  molto 
pcruinccrladilettationedcl  peccato  il  ricordarli 
della  morte  fic  del  nollro  fine.  Onde  il  Capiente  di 
ce.Ricor  Jan  dello  ultimo  tuo  in  tut(c  l’opc  te  tue, 
fic  nò  peccherai  in  eterno.  Et  Gregorio  dice.  Ntu 
na  cofa  tizi  tanto  a domar  l’appetito  de  defidcrictr  Ecde.  fi 
naIi,quàto  ch'ogniuno  penfi  alla  mortc.fit  l!  unir 
dodtcc.Efalutilcro  rimedio  di  ritornare  al  Signo 
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mòh!  il  ™ a d‘n"‘ ' 0fcìl'- G,0Ul anco  Economo  difcgna  il  dilpenfaror  che  difpenfa 
molto, 1 guardar  nongli  ot.oh&.p.gn,  ma  Gie  tanto  .1  danaro  quanto  le  biade  & nitro  che  pof 

«r’nftv  f°  r°fe  ft^d,0fc  fe  T U-°Slumu  dlucn  il  Signore . Cortui  temendo  d’elfcr  rimofo 
2!r  r clTcrpa 1 torto  lerucnt.,  & far  dall’offitio  & di  cadere  in  bifogn,,,  fece  miferi 
moki benf  P0"Cm0 ^ <5Umdl "P0"""' ef,f  cordia  afcoTamcnre  co  debitori  dei  fuc  Signore, 

P acciochc  quando  folte  leuato  dello  officio  fuo* 

n R 4 t r n xi  r coflororicòrdeiioli  del  beneficio  riceuuto  , lo  ac* 

WKATIONE.  cettallerv»  nelle  caftloro.Ec  però  dico  clic  [era  un 

SignorCiccuCbnfo.lomnmpadred.f.miglia.Cnpri  ro'^1  fircT,XreÌtrnia,r * d‘  f°f 
W*mi  continuili  nella  tua  utgnalamat  ma,  vientrctbc  flto  dicendo7&  io  die  ^ a uolV  1°  * 2 
mifericordiofameale  m,  cbiumufU  dalla  giourn ,u  aUafe  'erto  huomo  1 cio^lfo  ni-tl  1 T"''  [ °È  r 

tjLod7l"T'°  & C0,r,m/"rf7  laMOr"ftT  i1  [ "a  ricco  ] perche  in  cafa  fifelgloSTiS  ’oh^SH 

£he2ZC  f cl,c  ha“*«  un  niHico]cjòédffp«nfatofc¥  P* 

mi  sm e.* -1 a a J m negligenza  non  feci  alqua!  diede  i Tuoi  beni  acciochc  li  difpcnfafle  1 Di  humJ 


17  étti:  JJ  . -“•"“‘^nmenao  co  negligenza  non  feci  alqnald.cdi 

**tteo™Jxnp"tl*tH/«kmoM&wif»utrio  quello  Signore  adunque  ciocdiChrifto  ii  uiHiéo'è  Mm  ... 

fo,  fuchi»  min/uegh  almeno  iella  bora  und  c, mu.tr  J,  treforti  '<-*  .V  U“!,CO*  S,m"‘ 

firn  1 r1*nnt  far  ut  r.  .1.  LJJt.  .1  ’ * 


V.  -7,~  7 7 ",“aTa*,“  “"”,cr  01  tre  (orti , cioè  nelle  cotefoiritu.li,  il  prelato! 

faccia  degmfruftì  di  perniai».  amache  lo  merniditro  nelle  temporali  il  principe  terreno,  ncll'unacofl 
•arpTeffo u U mercede audtun^e ella  fiap.ccoU.  M «cneiral.^aqualun^,, cCbrifti.no!  Perche  og, li 
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f Cioè  di- 
fpcnfaco- 


huomo  è uillico  di  Dio, al  qualcè  conicità  uilU  di 
tre  (orti  perche  la  goiicrni,  ilqualedcedifpenfare 
prudentemente  il' frutto  di  ciafcuna  delle  tre  uille; 
La  prima  uillaè  quello  mondo,  ictiifruttifondj 
beni  temporali  i quali  ogni  tino  debbe  cullodire. 
acciochc  i cattiui  non  li  captfchi'no  , & per  diliti 
buir  le  co  te  a & commette a ferui  dèi  Signore.  La 
feconda  ujlla  dii  corpo  pruriti  ìl  quale  (idee  ci» 
llodire,  acciochc  la  morte  non  cntri-qoando  che 
(ia  per  le  porte  de  tonfi  Se  nuda  all'anima,  & anco 
i beni  d c(To  corpo, come  la  finità,  lafortcna&c; 
li  debbono  difpclarc  a feruitù  & ad  honor  di  Dio; 
La  terza  trilla  è l'anima, la  quale  li  dee  guardare  dal 
le  cattiti  c-fogitationi,  leciti  tutte  uirtù  fi  debbo 
nodillribuireinpenfarc,  honorare, Starnar  Dio 
[ & quello  }cioc  preditto  uillico  di  tre  forti  [ fu  in 
formato  prelfo a lui] cioè  Dio,  perche  non  èco 
fa  alcuna  nafcolla  a lui  [quaft  che  haueflè  difsipato 
i fuoi  beni  tifandoli  male, cioè  le  cofe  temporali* 
(pendendo  in  cofc  non  lecite  &fouerchic,  dando 
il  fuo  corpo  a piaceri,  & empiendo  l’anima  di  co 
gitationi  immonde  . Et  ben  dicci  fuoi  beni,  per 
che  i beni  noflri  fono  di  Dio  per  autorità,  mano' 
Uri perutilita  . Et]  infamationcò la  acculatone 


d‘i  n r- 
Cup.  xy. 
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auì  fi  fa  per  rimorfo di  cofcicntia  o per  cnidcntia 
d'opere,  ópergliangeli  cheneamminiltrano,& 
riportano  a Dio  tutte  l’opere  nollre  [&  chiamò 


lùc.tg. 


M Ette  poi  una  parabola  fecondo  la  colà  fat 
ta  , del  uillico  d’iniquità  infamato  ap- 


qucllo]  cioccon  in fpirationi intcriori , conpre 
diche  ellcriorijcon  cuidenti  benefìci,  Se  con  molti 
flagelli  , pcrcotendolo  con  timore  d'eterna  dati 

-<r'  — »7V rr."  "r"  nationc  [ & gli  dille  ] riprendendolo , & corrce 

- - prcUoal  fuoSignore  dihaucr  difstpatot  pendolo  inanai  alla  mortc[chcfcmd  io  di  teli  di 

fuoi  beni , perche  gl.  haueuaconfumatt.nutilmen  fpcnfatorc  debcni[rendi  conto  della  tuamlliìio 

uernatorc&cuilode  della  u.lU,  ma  quii,  piglia  dall’anima  con  orationi.  IlnolìroSignL  c’iesu 
per  cconomo  eoe  curatore  & dtfpcnfatore  , ,1  Chriflo  dice  qui  tre  parole  al  peccatole  , di  èran 
qual dilpcnlà tu tta la faculta  del  fuo  Signore . Ma  d angullia&ìniietà"  lequalifc  haueafimo  conti 
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noitamen  te  he  nollri  orecchi , non  peccheremmo 
a modo  limino . La  prima  c di  rigida  riprensione, 
mentre  fi  dice  [ che  Cento  iodico  ?]  arrichito  di 
donidigritic.cofi  prcucnutodi  bcneditiom  , dii 
ii  nato  re  delle  cofc  mie  a te  commcflc[  che  tento  ] 
ri  Cu  nido  il  gridor  dalla  terra  di  tante  horribili  lcc 
Icratczze , di  tanto  antichi  uitij  il  quale  difsipalti 
tanti  beni.Pcrchc  fpcndcfli  malamente  le  cofc  tem 
potali,  imbrattaci  il  corpo,  *inuccchiafh  Tarn 
ma  nel  peccato . La  feconda  e quando  fi  foggiugnc 
frendi  ragione  della  tua  uillicatione  ] parola  Crei 
tarpatola  anfiofa.  Odura  paiola  di  cfamina  Uree 
ta  da  farli  allora  quando  ci  farà  chiefto  conto  de 
gli  occulti  pontieri  del  cuore , de  gl’otioli  ragiona 
1 menti,  delle  noltrcopcre.  Allora  faranno  aperti 
ilibri  cclcfti.allora  farà  aperto  il  libro  della  cofcic 
tia,  nel  qual  la  memoria  leggerà  tutto  quello  che 
lo  huomo  pensò , diffe , «e  fece . Et  allora  fi  cfamt 
ncranoo  tutte  le  cofc  di  tutta  la  uitanoltra.  La  ter 
aa  parola  e d’amaro  dolore  quado  fi  foggiugnc  [tu 
non  potrai  piu  uillicarc]  perche  nella  ulta  futura 
fi  toglie  uta  allo  huomo  ogni  uillicatione, in  tanto 

che  non  può  piu  oltre  fare  ne  ben  ne  male.  Gran 

uc  adunque  e il  dolordcll'anima , quando  appref 
fandofi  la  hora  della  morte  s’ode  dire  che  non  po 
irà  piu  oltrcuillicare,&  darebbe  tutto  il  modo  per 
che  le  foflc  ecceduto  fpatio  di  una  hora  per  petirfi 
e far  qualche  bene, ma  non  è concerto, perche  quel 
tempo  e per  render  cóto,*  non  per  uillic«re.A(col 
riamo  tdùquc  quelle  tre  parole  del  Teucro  giudice 
& piacciamoli  inanzi  al  giuditio,  acciochc  nó  perù 
mo.Ma  tornado  il  uillico  della  uocationclla  morte 
& nel  giuditio, del  render  cóto[diflc  fra  fé]  nel Tuo 
pclicro  & fra  fc  parla  colui  che  non  truoua  nefluno 
«unico  col  quale  fi  polla  conligliarc[che  fai  ò,  per 
che  il  Signore  mi  lcua  la  uillicatione]  cioè  la  cullo 
dia  di  tutte  le  predette  uillc.tàto  delle  cofc  del  cor 
po  quanto  dell’anima, & ciò  farà  nella  morte . Per 
che  auuienc  fpcflb.chc  corali  per  timor  della  mor 
te  fi  pentono, & fi  uoltano  a penfar  della  uita  futu 
ra.Cofi  il  pcccator  debbe  fempre  pcnfarc  fecondo 
Iob.Chc  farò  quando  Dio  fi  lcuerà  sù  al  giuditio, 

& quando  domanderà  che  gli  rifpondcrò?Nó  diflc 

che  dirò,  ma  che  farò,  perche  preliba  un  flrctto 
giudice , non  feufano  le  parole  pcrfuaforic,  ma  l’o 
pere  meritorie  [lappare]  per  pentimento  [ non 
polTo]cioc  non  porto  fatisfar  de  peccati  con  pro- 
pria fatica  & pcnitentia,*  uenire  abeata  ulta  [mé 
dicare]  pcrorationc[mi  ucrgogno] perche  deb 
becflcr  diuergognaa  ricchi  di  quello  mondo  il 
chiedere  aiuti  fpirituali,  & non  ricompcnfar  co 
tcporali.In  altra  uita  l’anima  nó  può  operar  opere 
con  le  quali  s’aiuti  alia  gloria.  Onde  Chrifoltomo 
dice  . La  uita  prcfcntc  ha  l'crtercitio  de  mandati, 

mala  futura  ha  diletto  & follano  . Se  tu  non  hai 
opcrrto  nulla  di  quà, indarno  fperi  di  là . Inoltre, 
non  può  impetrare  cfsi  beni  da  g[i  altri  mendicali 
do  , perche  non  gii  farà  concedu  to . Segno  di  ciò 
fono  le  uergini  lloltc.lc  quali  chiedendo  olio , fo 
no  cfpulfc  & cacciate  dalle  fauic . Ma  ne  anco  il  ne 
co  Epulone  mendicando , non  meritò  di  riceuccr 
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una  gocciola  d'acqua[fo  quello  ch'io  fo]  perche 
inanzi  che  mi  leui  per  fentenza  di  morte  dalla  uillii 
catione  , rimetterò  i debiti  a debitori  del  mio  Si 
gnorc , & dillribuirò  loro  delle  facultàdcl  Signtw 
re  [acciochc  quando  farò  rimorto  dalla  uillicatioi 
ne]cioè  in  mo  rtc,mi  riccuino  nelle  cafc  loro , cioè, 
per  i meriti  & fufiragi  loro  io  fu  riccuuto  nella  ui 
ta  beata  per  non  cfl'cr  conftrctto  a zappare  ò medi 
carcindarno.Et  dice  nelle  cafc  nel  numero  del  piu 
&nonincafa,pcrlediucrfitàdcprcmify  perche 
ni  fono  molte  manlioni &ftanzc.  Nclliin  può  cn  ohm*. 
tiare  in  quelle  cafe  le  non  peri  ulcio  della  mifcri 
cordia,  o della fpiritualc o dellacorpo tale . Nel 
cui  fegno , Salomone  nell’entrata  di  Tanta  Tanto 

rum  fece  due  porticclle  di  legno  d’oliua,  perche 
per  folio  fi  lignificala  tnifericordia  . Nora  chele  * 
rtanze  celcfli  fono  de  poucri , perche  fono  date  lo 
ro  , attento  eh  il  regno  de  cicli  e de  poucri  in  fpiri 
to.  Onde  fei  ricchi  lo  uogliono  liaucrc,  bifogna 
che  lo  comprino  da  poueri . Perche  i ricchi  hanno 
le  cafc  in  terra,  &i  poucri  in  ciclo  . I ricchi  adun 
que  riccuino  uolcuticri  i poueri  nelle  cale  loro  in 

terra , acciochc  fiano  riccuuti  in  ciclo  da  poucri. 

Onde  Agoltino  dice.  Da  la  terra,*  riccui  il  ciclo. 

Douc  fi  dee  confidcrarc,  che  come  s’c  detto  difo 
pra.fono  commelfe  allo  huomo  tre  uill,cioc  il  mon 
do, il  corpo,  & l'anima, il  frutto  de  quali  debbo  di 
fpenfarc  a honor di  Dio.Pcrchc debbe  diftribuirc 
il  fuo  corpo  ne  digiuni, nelle  uigilic,*  nell  altre  ta 
tich  e tolte  a fare  per  Dio,*  allora  la  Unità,  la  for 
tozza, la  bellezza, che  fono  beni  del  corpo  faranno 
ottimamente  difpcnfati.Ma  fc  non  potrà  foflcncr 
le  fatiche  del  corpo, dicendo  có  quello  uillico[zap 
par  nóportb]almcnodiflribuifcai  beni  dell'anima 
che  fono  l’amore, la  cogitationc , & la  memoria  , 
orando, penfando  alla  legge  del  Signore,  & amido 
anco  tutti  i nemici , acciochc  con  l'or ationi  ricom 
peli  quello  che  non  può  con  le  fatiche.Et  fc  di  nuo 
uo  fi  nergogna  di  orare, come  quello  eh  e forfè  non 
sà, dicedo  come  diccua  qui  il  uillico[ini  ucrgogno 
di  mcnditarc]pcrihe  ehi  ora, mendica, perche  chic 
de  fulfragio, allora  certamente  non  reiiafe  nóchc 
fi  prouegga  talmente  de  beni  delle  terre  della  uilla 
del  Signore  ciocde  beni  temporali , dando  limoli 
ne, che  coiai  difpcnfationc  fruii  ogni  difetto  di  a- 
nima*  di  corpo.  Perche  il  digiuno  che  diltribui 
(lei  beni  del  corpo,  *l’orationc  che  dillribuifcc 
ibeni  dell’anima,*  la  limofina  che  dillribuifcc  i 
beni  del  mondo, fono  opere  per  le  quali  fiha  laui 
tactcrna[chiamati  adunque  a uno  a uno]  fcpara 
tornente  l’un  dall’altro[i  debitori  del  Signorcjpcr 
che  i rcligiofi  * poucri  quantunque  giulli  fono  de 
bitoridi  Dio,  fece  loro  mifcricordia  de  beni  tem 
porali  dati  per  difpenfarc, dando  loro  olio  di  com 
pafsionc , & grano  di  foucntione.Ciucfta  parabo 
la  adunque  tende  a qu  cito, che  fi  come  dette  debe 
ni  del  Signore, olio,  &grano,  coli  anco  noi  dia 
mo  a poucri  de  beni  dati  a noi  da  Dio,  olio  di 
compafsionc intcriore,* grano  di  fouenimento 
citeriore . Perche  noi  liamo  non  Signori  ma  fola 
mente  difpcnfatoridc  beni  che  nefono  flati  dati , 
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Mainqncrtochecfso  dette  piu  olio  che  grano, fi  fi 
gnifica  che  debbiamo  haucr  compafsionc  piu  con 
raffetto  di  quello  chepofsiamo  dar  con  l’effetto  . 

t&  laudò  il  Signor  del  uillicojnon  il  iignor  di  tutti 
il  uitlico  d'iniquitàjcioà  il  ti  litico  iniquo,  nò  per 
che  li  foflc  portato  con  lui  fraudolentemcnte,  ma 

S er  fé  prudentemente, fecondo  la  pmdcntia  di  que 
o mondo, non  però  bene, nemcntoriamcntc.  per 
che  non  lo  lodò  della  fraude  ch'elio  fece, ma  della 
prudenza  & dello  ingegno  col  quale  confiderò  afe 
tlelfopcril  futuro. perche  è una  certa  prudenza,  il 
proucdcrc  a fc  mcdelimo  nel  lutti ro . Coli  i ricchi 
di  quello  mondo  non  tono  laudabili  de  gli  inganni 
ac  gli  atti  illiciti,ma  di  quello,  che  prudentemente 
li  uoltano  a dillribuire  i beni  in  opere  pie  : per  prò 
uederii  con  quello  del  futuro, perche  fecondo  Am 
brolio.La  mifcricordia  fola  è compagna  de  morti . 
Alqualcanco  prudcntifsimaipcntc  par  ch'applau 
di  de  fauorifea  non  pure  il  Signor  del  uillico,  maan 
co  il  lignor  di  tutti, foggiugnedo  perche  delle  que 
ftalimilitudinc  [pcrchc]dicc£i  figliuoli  di  quello 
fecolo]Stdellctcnebre,cioe  gli  huomini  intenti  al 
le  cofe  temporali,  & amatori  del  mondo  [lono  piu 
prudóri  de  figliuoli  della  luce  nella  generation  lua 
carnalc]cioe  nelle  cofe  mondane  a che  par  che  lia 
no  generati , cioè  fono  piu  allu ti  ti  feruenji  ne  ne- 
goni  carnali  & temporali,  che  non  fonoi  figliuoli 
della  luce  & uita  eterna , cioè  piu  che  gli  huomini 
deputati  alle  cofe  fpintuali,&  amatori  delle  celcft-i 
fiano  ne  negotij  fpirituali. Quelli  fono  piu  pruden 
zi  nel  male  che  quelli  nel  bcnc.Pcrche  a pena  li  tro 
uano  alcuni  che  habbiano  tanta  prudenza  & cura 
in  acquillarè  i beni  eterni  & che  durano, quiita  allu 
tia  Se  Ibllccitudinc  hanno  quelli  ncll'acquillarc  i 
beni  temporali  &fugitiui.  Perche  ucgliano  di  de 
notte  per  quelli, s'altannano,  s’affaticano  ,à  non 
cclTano  d'ainmalfar  ricchezze  per  tutti  i uerlì.Si  co 
me  il  gufo  & la  gatta  ueggonopiu  chiaramente  la 
notte  che  non  fa  lohuomo,nona  legger  lettere, 
ma  a pigliar  copi,  coli  i figliuoli  dei  mondo  ueggo 
no  piu  acutamente  che  non  fanno  i figliuoli  della 
luce, non  per  lapcr  legge  di  Dio , ma  per  acquiflar 
beni  del  mondo . Alcoltìno  quelle  cole  i figliuoli 
dalla  luce, & fi  ucrgognino  di  cilcr  uinci  da  figliuo 
li  delle  tenebre, cioè  di  quello  mondo  . Pero  que 
(le  cofe  fono  fcritte,acciochc  udendo  diuctino  piu 
prudenti, non  perche  imitino  il  uillico  di  iniquità, 
operando  ingiullitia  & fraude  contra  alcuno.  Ouc 
Bedadice.  Ascoltino  ifapicnti  di  quello  mondo  , 
accioche  pofsino  abbandonare  la  (lotta  fapicntia, 
& imparar  la  fapicntc  Holtitia  di  Dio,  quanto  la  di 
uina  equità  111  malie  la  loro  fapicntia,  iqualicom 
memora  che  follerò  non  neramente  prudenti , ma 
prudeuti  nella  fuagcncrationc  . Secondo  quello 
che  altroue  è det  to.Guai  a uoi  che  fece  Capienti  ne 
gli  occhi  uoflri,&:  alla  preseza  di  uoi  medefimi  pru 
denti.  Et  appellando  i figliuoli  della  luce  amatori 
della  uita  ctcrna,arguifcc  non  al  tro  che  quelli  che 
fono  fapicti  per  far  male, e nò  Cepperò  fare  altro  be 
ne  che  clfcr  figliuoli  delle  tenebre. Ét  fono  chiama 
ti  figliuoli  della  lucc&diquc(lofecolo,in  chcmo 
do  i figliuoli  del  regno  fono  detti  figlioli  dcllaper 


dUionc,perciochc  ogniuno  ha  il  cognomedalleo 
pere  che  egli  fa.Coli  dice  Beda.  Ma  oime  che  noi, 
come  dice  Hic ronfino, fumo  ardentifsimi  nelle  co 
fe  terrene, freddifsimi  nelle  ideili,  & uliamo  (om 
ma  dcllrczza  nellccofc  picchile  , intepidendoci' 
nelle  maggiori,  mentre  cerchiamo  fenza  fine  quel 
lecofc'chdtofloh.mnofinc^fiamonccligcticó 
una  certa  pi^radifsimolationcncllccclclli  ricche* 
te ,&  negli  h onori  immortali . Cofi  dice  Hicroni 
ino.  Ode  fi  dee  notare,  che  ci  duna  certa  fapicntia 
norma, ti:  quella  e carnale, laqualc  hanno  gli  auari 
nciracqmltar ricchezze, ifupcrbi in  acquiflar  ho 
norìi  Infilinoli  in  accjuilÉar  delizie . Onde  Iacopo 
dice.Nondifccndc  quella  fapicntia  difopra, ma  ter  !**•  J' 
feria, quanto  a gli  auari,animalc  quàto  a lufluriofi, 
diabolica  quanto  a fuperbi . Ma  quanto  a quella  fa 
piemia, e nero  che  i figliuoli  di  quello  mondo  , fo 
no  piu  prudcntich'i  figliuoli  della  luce,  pcrch’i  fi 
gliuoli  della  luccla  (prezzano  & la  fuggono.  La  fc  • I 
còda  fapientu  e fuucrch i:>,l jqualc  èdtìiccofc  clic 
non  ppartengono alla  nollra  falute.  Quella  fipié 
tia  e mondana  Se  focolare,  o fiafi!ofofica&  filica  , 
o lia  feientia  di  legge, Icquali  fono  dette  foucrchic 
in  quantiche  lo  huomopuofaluarli  fenz’erte  . Et 
quanto  a quella  fapicntia,  i figliuoli  del  inondo  fo 
no  fpeflo  piu  prudenti  ch'i  figliuoli  della  luce,  pct 
che  gli  hnominifpiritnali  li  curano  poco  di  coli  fat 
te  fcientic.La  terza  fapicntia  è neccflaria, laqualc  è 
delle  cole  appartenenti  alla  falutc.Sr  quella  è fapié 
tia  diuina  clic  cóli  (le  nella  ucra  cognitione  di  Dio 
Se  del  bcne.Et  quanto  a quella  !apicntia,i  figliuoli 
della  lueelbno  piu  prudenti  che  non  fono  i figliuo 
li  di  quello  mondo, anzi  nelle  cofe  dittine, par  che  i 
figliuòli  del  mondo  fiano  (lati  floltfima  i figliuoli 
dclla'lucc  lono  molto  fapicti  e prudóri. uà  quali  fo 
noi  figliuoli  del  incido  non  appare  manifellamci 
te, nondimeno  fi  può  liauerdiciò  qualche congcl 
tura.  Vna  c,checommunementciI  figliuolo  hain 
clinationc  all'arte  del  padre, & però  quando  lapcr 
fona  è iurta  mondana  & inchinata  a negotij  del 
mondo  e fegno  ch'appartiene  a figliuoli  del  mon 
do . La  feconda  congettura  e ch'il  figliuolo  piglia 
l'armctdcl  padre , cofi  la perfona  che  prende  in  fe  t 
medefima  l'arte  del  mondo,  chcfonolafupcrbia,  j1' 
l‘au.iritia,la  gola, Se  la  lulfuria , par  che  s’appartcn  jc[|a  tjiul 
ga  alla  generation  del  mondo.I  figliuoli  della  luce  gita  . 
fi  conofcono  parimente  perdue  congetture  . La 
rima  e.  quando  la  perfona  con  ogni  diuotionc  fo 
iene  la  uilitation  di  Dio.per  laqualc  e uifitrto  có 
flagelli, o in  qualunque  altro  modo,  & quando  nó 
permette  che  entri  nclcuorfuo,  quclloch'ccó 
trario  a Dio, è fegno  ch’c  figliuolo  di  Dio.La  fccó 
da  congettura  e, che  comimmemcntci  pulcini  de 
gli  uccellini, uolcmicri  maghino  il  cibo  che  ulano 
fioro  genitori, e di  quello  li  dilettano  in  particola  , 
re, coli  lo  huomo  quando  gitila  uolcmicri  le  cofe 
cclcdi  che  furono  cibo  di  Ciarlilo , Se  gli  fanno  di 
coiai  faporc,&  continouamente  fi  sforza, & fi  mgc 
gna  in  che  modo  polla  adempirla  uolontidmina, 
collui  è propriamente  ligliuolodi  Dio.  Indi  inferi 
fcc, quali  da  minore  concede  ndo  la  propofta[&  >o 
ui  dico  JFate  a uoi  ] cioè  a uollra  utiliza  [amici  di 
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Mammona  d'iniquir  ,]cioc delle  ricchezze  tempo 
Ricchet-  rali,ma  non  in  quel  modo  clic  fece .il  uiliicp  d'ini 
ic  di  ini-  quità,non  defraudando  laiiaii , ma  donandole <!o 
<1UI  ’ fenol^rc  [acciochq quando  uoi  marcherete]  pel 
proprij  meriti, & nella  predente  uita[ui  riccutno  ne 
tab  crnacoli  ctcrni}cioe  impetrino  i meriti  a futfra 
Salm  8j-  gb  loro  pte(l'oaDio,chcooifinilméte  fiate  acculi 
ti  nella  uita  beat  a.  Per  quelli  tabernacoli  il  profeta 
fofpirando  dice. Quanto  minili  i tuoi  tabernacoli  . 
Quafn!  Signor  diccire  . Se  prouedendo  a fc  (ledo 
fraudolcntcmcmcSe  con  inganno  perii  futuro  è lo 
dato  molto, piu  uoi  farccc  da erter  iodati , fc  ui  prò 
ucdcrctcfcnza  inganno  Se  legittimamente  • Ouc 
; Gregorio  dice.Sc  noi  con  l’auiicitie  de  poueri  ac- 
quiftiamo  i tabernacoli ; eterni, debbiamo  competi 
(ardandomcrchcolferia.iiodoiu  a patroni  piu  to  - 
fio  ch'a  bifognolì . Mammona  ili  lingua  Siria  uuol 
dire, ricchezze, Se  anc  o Satana*  che  foborna  con  le 
Limofina  ricchczzc.Et  fi  dee ancrtire ebe  quinonfi  chiama 
di  cheli  no  ricchezze  di  iniepiità, perche  iìano  iniquamente 
decine.  Bcmaleacquifiatc.pcrclicil  Signor  non  comanda 
clic  fi  faccia  limofina  di  quelle,  non  giufiificando 
mailecofcmalc  acquifiatc  il  bene  tifarle  . & però 
cofc  tali  li  debbono  rcllnuirc,  & non  darle  per  li. 
aiechezze  mofina.Nondiineno  fi  può  di  ricchezze  acquifiatc 
inique  con  {n{qUO  affetto  o con  atto  eatriuo  far  litnofiua, 
come  di  acejuifli  latti  per  rufiìanclimo  o per  aia  ine 
rctricia,olauorando  le  felle  & coli  fatti . Ma  Tele 
ricchezze  non  fonc  acquifiatc  malamente , nondi 
meno  fono  dette  Mammona  d’iniquità  per  piu  ca 
gioni.La  prima  , perche  non  fono  ueramente  ric- 
chezze, e nó  olfcruano  quello  che  promettono, ma 
falfc  perche  ingannano. Còciofia  che  promettono 
ficu  rezza  Se  danno  timore, promettono  fatiti  à , Se 
danno  famCjpromcttono  (labilità  Se  danno  Cubito 
fuggimento.  Seconda  perche  gli  iniqui  confidano 
in  loro,  Se  pongono  la  fede  Selafpcranza  in  loro 
T orza  perche  iniquamente  Mammona^  propello  a 
quelli  e he  tentano  gli  huomini  per  cupidità, accio 
che  feruino  all'auaritia  clic  e femitù  de  gii  idoli,Se 
fpciì'o  fanno  glihuominiiniqui,  onde  feinprc  deli 
derino  piu  .Quarta  perche  filino  materia  di  molte 
■—  iniquità,  perche  per  ^ricchezze  li  commettono 
paniti  mali  Se  fi  fpcndono  in  molrccofe  non  lecite 
Se  foucrchic.Quinta  perche s'acquifipno  perlopiù 
iniquamente,  perche  i nccillario  che  in  molti  de 
precefibri  li  troui  alcuno  chehabbia  ufurpato-l'al 
trui  ingiufiamcntCjOndeii  dice  quella uolgataopi 
nione.Ogni  ricco  oc  iniquo, o bcrcdedcll'miquo. 
Sella  fono  dette  Màmona  d'iniquità, ciocd'iricqua 
lira, perche  fimo  pofiedute  inequalmcntc,  perche 
uno  ha  che  gli  auanza, un'altro  ha  a ballarne, un'al 
tto  cin  ncccfsilà  cfircnia, Se  un'altro  è in  total  pc 
nuria.Seuima  perche  fi  pollcggono  iniquamente, 
attento  clic  quello  cheli  riticncoltrc  al  bilogno 
della  uita,  Se  non  fi  da  al  profumo  nelle  ncccfsita 
fue, e pecunia  d'iniquità, cioè  contra  l’equità,  per. 
che  non  Cerniamo  in  lei  l'equità  laqual  debbiamo 
al  profsimo,ilqualc  ne  e comandato  ch'amiamo  co 
me  noi  medciimi.I  poueri  adunque  ne  riccucràno 
pelle  loro  cale  cclcfti,fc  noi  riccucrcmo  loro  nelle 
>-  polire  cafc  tcrreni.Onde  Agallino  dicc.Dio  dette 
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t uttii  Cuoi  beni  a due  huomini, a ricchi  le  cofe  terre 
ne,a  poueri  le  cclcfii.Ma  udendo  Dio  faluar  l'uno 
Se  l'altro, ordinò  che  quii  ricchi  riccuino  nella  he 
redità  loro  ipoucri,Se  che  i poueri  collochino  irle 
chi  nella  bc.reuità  loro, Se  che  l'uno  per  l'altro  li  ac 
commodi.ColidiccAgollino.Et  le  bene  non  tutti 
i poueri  ne  polfono  nccucre  nelle  caie  cclclii,non 
dimeno  perche  doniamo  loro,larcmo  nccutt  da  gli 
angeli  Se  da  Etnei,  perche  donando  a poueri  ci  acqui 
ihamo  la  grada  de  gli  angeli  Se  de  gli  altri  funti.Éc 
quantunque  ila  buono  eleggere  t poueri  buoni,  Sf 
anteporli  a gli  altri  nel  dar  della  limolina,  nondi 
menu  chi  da  al  peccatore  che  e bifognofo, non  per 
che  è peccatore, ma  perche  è'huomo,micnfcc  nò  il 
peccatore  ma  il  giu  Ilo, perche  nó  ama  la  colpa, ma 
la  narura.Machi  dee  rìccucr  limofina, guardi  bene 
fc  habifogno, altramente, non  riceua,pcrchccom 
mette  rapma.OndcJ-iicronimo  dice, Monaco  fc  tu 
haibifognoSe  rircui,tu  dai  piu  zollo  che  tu  riccua 
ma  fc  non  bai  bifogno  Se  riccui,rapifci. Certo  ch'il 
monaco  non  habifogno,fcha  quello  che  balla  alla 
natura.Et  l'Apofiolo  dcfiriuc  con  una  cerca  diffini 
tionc  quello  bau  ere  Se  ballanza  dicendo.Haucndo 
da  mangiare  Se  dauiilirci,fiamocomtniidique 
Ilo. Onde  nella  collationc  dell'Abate  Abraham  fi 
dicc.Sappiachcda  quello  tu  harainó picciolo  de 
tnmcnto.percbc  eflendo  fino  di  corpo  & forte , ti 
ibfient  i con  quello  d'altri, che  è folamétc  at tribui 
to  a debili  & infermi  giuliamcnte.  Attendiamo  a 
dunque  alle  opere  della  milcricordia , perche  per 
ciò  acquiiliamo  molti  beni  Se  in  uitaSe  in  morte  . 
Onde  Hicrò.dicc.Non  mi  ricorda  che  ehi  ha  uolcn 
rieri  clfcrcitato  l'opere  della  mifcricordia  iiamor 
to  malamcntc.pcrcbe  ha  molti  intcrccfibri,A  e mi 
pofiibilcolbchclc preghiere  dimoiti  non  Ciano 
cfauditc.Et  Leone  Papa  dice.Tutto  ciò  che  li  Ipcn 
de  in  cibo  di  poueri, in  cura  d'infermi, in  nfcuotcr 
di  prigioni  Se  in  qualunque  opera  di  pietà  , noeti 
fccma,mas'accrcfcc.  Nepotri perir  mai  preliba 
Dio, quello  che  la  Cedri  benignila  baradifpenfaco, 
mentre  clic  ftrba  afe  per  premio  quello  cb'cfioda 
altrui. aneto  che  beati  i mifericordiofi,pcrc  he  Dio 
hara  milcricordia  di  loro  . Nefara  ricordo  di  delie 
ti,douclàraccfiiinouiodi  pietà.  Coli  dille  Leone. 
Mail  religiofo  frate , Se  che  non  ha  da  dar  limofina 
materiale  può  far  limofina  molto  grata  a Dio  col 
cuore, cioè  hauendone  uolontà , o perdonando  al 
profumo  l'ingiuric rie  cuute  , ohauendo  compaf 
lione  di  cuore  all’altrui  apertila -Adunque  o mona 
co,o  ehericojO  laico, mentre  che  uiui  pela, che  ino 
do  tu  debba  operare, acciochc  tu  fappia  & habbia 
che  rifpo  nderc  in  giuditiu,douc  udirai,  rendi  cóto 
del  la  tua  uiUicarionc.  Perche  liamo  uillicit  nódcl 
Signore, madcllc  cofc  temporali  Se  fpirituali.com 
mede  a noi  per  ufo  ncccllario  de  profsimi  nollri.Ec 
fc  nò  le  difiribitiamo  a profumi  ritegniamo  le  cofe 
alcrui.Ondc  Chnfofiomo  dice.  V na  certa  opinione 
erronea  che  hanno  i mortali,  accrefcc  i peccaci , Se 
fecmi  i beni. Et  e il  pi-fare  che  cicche  noi  pofledu 
ino  per  ufo  della  uita,  lo  poficdianio  comepadro 
ni. Et  perù  oportunamentc  gli  togliamo  comebc 
ni  proprij.Ma  è tutto  il  cétrario.Còciolia  che  noi 
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nó  fumo  collocati  comfc  padroni  nella  prefente  ui 
ta in  cafa propria, ma  come  forcllicri  Si  liofpiu, on 
doliamo  conciocci  douc  non  dogliamo,  & clone  nó 
pentiamo^  ehi hurad cicco, in  breue  diventa  me 
dico . Adunque, chiunque  tu  ti  iia,fàjipia  che  tu  Tei 
difpcnfacorc dell'altrui  cole , Saie  còccllo  l'ufo  di 
co(etranfitorie,&curadicolcbrcili  . Gettato uu 
adunque  il  fallo  de  l'alterezza  dell'anima  del  Signo 
reprendi  lahumiltàSc  lainodelliadel  urtino. Coli 
dice  Cbrifollprau.  Attendi  anco  a un'altra  cola  che 
ti  e detta.  Perche  non  potrai  piu  mille  are  ìì:  opera 
re.OndeChnfollomo  dice.  Dio  n'cfclama ogni  di 
cofc  cali  per  effetto, inoltrandone  a mezzo  di  fcruc 
te  Solc,pnmachc  fui  tardi  onda  a mòte  , de  ch'altri 
fpiri  tra  cofc  piaccuoli,  & diuerfimemcci  pania 
modaquefta  mlIicacione.Mail  ledei  difpcnlàtore 
cheli  confida  della  propria  difpcnfa,  deriderà  in lie 
me  con  Paolo  diffolucrlì  jccllcr  con  Chrillo . Ma 
còlili  che  hall  Tuo  dclidcrio  nelle  coli*  terrene, e an 
fiorii  dclTclito  fuo. Coli  dice  Chriloliomo..  Penfa 
panmcncc che  allora  non  porrai  zappare, & ilmen 
dacar  Gira  cola  di  confulionc.Ondc  idcda  dice.  Tol 
taci  la  uidic Jtionc, non  poliamo  zappare, perche  lì 
«ita  quella  uita,ncllaqual  folaincntc  è lecito  d’ope 
rare, non  < piu  oltre  lecito  di  cercar  i!  frutto  della 
buonaconuerfat  ione, con  la  uangadclladiuotacò 
pun [ione . 1!  mendicare  e di  confu  lionc,  cioè  con 
quel  pcrtimo  modo  di  mcadicarc,col  qnaieqi’cllc 
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te  bcni’ciocui  darà  perche  dilpenlìate  quali  dicae 
neflun  fauio.  Onde  hai  lo  «(Tempio  di  un  certo  Ve 
fcouochcdiedcinfcrbo  aun  fuo  nipote  quattro 
formaggi, & perche  gli  guardò  male, non  nollcdar 
gli  lacuradcU'aniinc[&  nó  folli  fedeli  negatimi] 
cioè  nelle  cofc  temporali  che  fono  aliene  da  uoi, 
perche  loro  fuori  di  uoi  [quello  ch'c  ucro]aoci 
benifpiiitiiali  che  fono  di  chi  ha  intrinficamcnce 
[chiudi darà  a dilpcufarci] quali  dicat  nell'un  fa 
ino  lo  farcbbc.Pcrchc  non  e fedele  nella  difpcnfa 
de  beni  della  fortuna  & delle  ricchezze  corporali 
perche  rifpctto  alle  fpirituali  fono  ricchezze  falle 
e aliene  da  noi, perche  fono  polle  fuoridclla  noffra 
natura. perche  non  portammo  nulla  in  quello  mou 
do, ne  ne  riporteremmo  nulla  con  noi,&  ci  poffono 
anco  e (Ter  tolti  febene  non  uogliamo,  ladiipcnfa 
de  beni  della  gratia  Se  delle  ricchezze  fpiritua'i  che 
fono  ucrc  ricchezze,  & noltre, perche  fono  deputa 
te  propriamente  allo  h uomo,  perche  liimo  nati  ad 
lnucrle,nc  ci  pófibno  cllrr  tolti, non  uolcndo  niu 
no  gli  dee  ne  credere  ne  darc,pcrc  he  farebbe  anco 
infedele  in  qucllc.Ondc  Ambrogiodice.Lc  ricche 
zefono  aliene  da  noi, perche  fono  fuori  della  natu 
ra,&  non  nalcono  con  noi,  ne  padano  con  noi, per 
che  non  fono  noltre  quelle  cole  che  non  pulsiamo 
portarcon  noi.Etcomcdicc  Agoflino.Può  lo  hno 
ino,contra  Tua  un  glia  perdere  ibeni  tcmporali,ma 
non  perdoni)  maigli  eterni  fé  non  uolendo.Secódo 
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vergini  fluiteli  dice  che  incndicauano,  Scdelchc  Bcda.Efcdclcnc!  poco, chi  hale  infccre  dcllapic 
Salomoncdici.II  pigro  non  uollcararcperilfred-  tòy8c  l'opercdclla  mifericordia, dando  limofincì& 


do. mendicherà  a Hunqùc  la  (late  & non  gli  farà  da 
to.Coli ilice  lleda.Ma  li  come  dicciImcdefiinoBc 
^ Ricchez  da, fc  coloro ciie  hanno limolinadimammonatini 
ze,  e ac*  qui, fi  fanno  amiti  d.iqikja  tiano  ricevuti  ne  taber 
qnifto  ini  natoli  eterni, quàto  piu  coloro  che  donano  le  uiua 
c\ici«nC  de  fpirituali, che  danno  a conleruii  mangiari  in  fuo 
* tempo, certamente  debbono  entrare  in  fpcranza  di 

fomma  rcmuncrutionc . Dopo  adunque  clic  il  Si- 
gnore permeile  della  difpcnfauonc  della  pecunia 
corporale, foggiugne  de  Ila  difpcnfat  ione  della  pe 


amando  iprofsimi.E  fedele  nel  molto  colui  che  fi 
accolla  del  tutto  al  creatore  , & che  dcfidcra  di  di 
uentare  uno  fpiritoconlui  .Ma  chi  non  amai!  fra 
telloch'cffo  ucde,&chc  non  ha  mifericordia  albi 
fogno(o,in  che  modo  amerà  Dio  ch'cffo  non  uede 
&m  che  modo  darà  Icmedefimoa  Dio?  Si  decada 
quedeiidcrar  grandemente  nella  clcrtionc  de  pre 
lati  de  de  preporti  quali  erti  furono  nel  poco, & ciò 
chchebbcro  di  pietà  e di  mi (cricordia, perche  quel 
.It  e he  fono  fedeli  nel  po fo,  faranno  fedeli  nel  mol 
to.Ondc  l' Aportolo  comandò  a Timotheo  & Tito 
che  pcllo  eleggere  il  Vcfcouoconridcrino  Tempre 
porali[jnconellenUggiori]cioc  nella  difpcnfa  del  fc  Tara  (lato  fedele  & «turo  nella  difpcnfa  delle  co 
le  maggiori, cioè  f|>irituall[cfcdclc,E  ehi  in  poco]  fe  fiimiglia.pcrchc  fpeflo  Tauaro  nel  dar  del  dana 
cioè  nelle  carnali  [«iniquo]  fichenondiuidepcr  ro  corporale,  danaro  nel  dardcl  talento  fpiritualc, 
utilità  cornili  unc)quali  dicclfe.Chidifpcnsò  bene  onde  non  fa  nulla  neramente  fenon  per  danari  o 
i beni  temporali  che  fono  cofc  minime, in  limoline  per  perfonc,&  fecondo  le  perfonc . Conciofia  clic 
& altri  ufi  pij,è  degno  che  gli  lia  comincila  la  difp*  fpeffo  l'auaritiaà  lacupidna  l'accompagna  fino  al 
fattone  delle  cofc  fpiricuali  che  fono  cofc  maggio  |c  cofc  fpirituali.Et  però  fc  tali  fono  promorti  nel 
ri, perche  la  fedeltà  della  prima  difpcnfa  è argomé  la  e hiefa  non  fono  1 per  ordination  di  Dio, ma  piu 
to  della  fedeltà  della  feconda.  P.t  rio  non  difnrn.ò  ,0ft0  pcr  mancata ocrmirtionc  diuina.Diamo  adì» 


I 


cuma fpiritualc  dicendo[che  <i  fedele  nel  minimo] 
Si  nei  la  dilpcnlatiotac  delle  cole  minori , cioè  tem 


«•  ani 


to  della  fedeltà  della  feconda.  Et  chlnondifpcnsò 
bene  il  poco, cioè  i beni  temporali, ma  gli  confumò 
in  cofenon  lecite  o malamente  gli  ritenne  per  fc,d 
indegno  che  gli  lìacommcffa  la  difpcnfa  delle  mag 
giuri, cioè  delle  fpirituali, perche  la  prima  infcdcl 
»à,c  argomento  della  fcconda.Si  eau  a di  quiun'ar 
gomcnto,chc  lo  auaro  non  e buon  predicatore  o il 
prclato.Ondc  foggiugne . Se  adunque  non  forti  fc 
deli  difpenfando  nello  iniquo  mammona , cioè  ne 
beni  temporali  & nelle  ricchezze, iquali  fono  beni 
piu  corto  fecondo  l'apparenza  che  fecondo  laucri 
tà,chi  ui  crederà  ibeni  fpirituali  chcfono  ueramen 


que  lcicofè  aliene, acciochc  riceuiamo  le  nortrc,do 
maino  le  piccole, acciochc  h bbiatno  le  grandi.Se 
miniamo  in  benedite  ione , acciochc  ineriamo  in 
bcncditrionc,ma  chi  femina  parcamente , mieterà 
pare amentc. Se  di  fpélìamobcnei  beni  minori, cioè 
della  fortuna  & della  natura, meriteremo  d'efferc 
promolsi  a maggior  bcnqcioc  di  gratu  e di  gloria. 
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jfc'.'iu  tisnr«<0?<  .«•  ‘j  y'  ' 

ORATIONE, 

Signor  Citta  C bri  fio,  fa  l'anima  mia  mila  Unir  tu, ne 
il  tuo  uiUico  tb'i  la  rag  io  mia,di(fipi  i tuoi  beni  creduti 
mi, perche  dopo  morte  io  non  oihe  cofa  di  meritorio  io 
t MiTora  mi  faccia. rimettimi  cito  cadifd olio  thc  io  ti  debbo  per 
dioho  co  temp  attontgr  centoconf  di  grano  , iqueh  ti  debbo 
futa  di""  ?tr  °P:ratlone  che  i tuoi  amie  ip.uen  che  ti  ameno  et 
grano.  f>  conformino  a te,dim  unno prefjo  a te  miei  interte/Jo 
patroni  ri,0r  auocati,& petromt acci0t.bc  quando  io  mancherò 
aoe  fau-  pc  propr{j  menti  C da  quella  mia  jia  ncruulo  per  I me 
lari!  ' PC  ttti& /ujjrjgij  loro  nelle  loro  case,cioc  ne  gli  eterni  & 
diletti  tabernacoli,  *twcn. 


& Labaro  mendico  cbegiac  ina  alla  fui  porta . Capi 
tolo.  XV  l\ 


> Farifci  che  erano  auari,fentendoil  Signore  Gie 
¥ su chcdtfputaua del  difprczzo  del  mondo,  & 
J.  contri  l'auaritia,8c  che  ritiraua lo  huomo  dallo 
appetico  delle  ricchezze, induccndolo  a far  limoli 
na  [firidcuanodilui]  quifichcfaudlaffcfcnzara 
gione,&  comandane  cofe  contrarie  alla  legge  & a 
profeti,  doue  fi  legge  che  molti  ricchifsimi  piae 
qticroa  Dio,  & li  promettono  i beni  temporali  a 
gli  offeruatori  della  leggc,non  uedendo  che  nella 
legge  di  ragione  rie  cuono  il  meno  nelle  cofc  carna 
li  per  il  regno  eterno, c nel  Vagolo  riceuono  il  piu 
nelle  {pirituali  perii  regno  de  cicli,  & però  fra  la 
legee  & il  Vangelo  doucua  clferc , li  come  di  prò 
mcfsioncdilForcnza  anco  deprccctti.perche  ui  li  c' 
detto.Sc  uorretc  & udirete  me,màger<  te  i beni  del 
la  terra, ma  qui  fi  dicr.Bcati  t poucri  di  fpirito,pcr 
che  il  regno  de  cieli  èdiloro.Inoltrela  legge  non 
promcttcuai  beni  temporali  come  premio  princi 


palc,&  però  in  qualunque  luogo  nella  facra  feriteti 
ra  fi  promettono  per  gli  atti  ilulc  uirtu  , bemtem 
potali, & fotto quelli  s'inicnduno  beni  fptrituali  de 
etcrni,comcprincipalmintcpromcfsi . Nei  beni 
temporali  fono  coli  promclsi  perche  li  ulino  male 
fi  come  i farifci  per  dirtela  della  loro  auanna  intcr 
pretauano,ma  bene, perche  quelli  che  adoperano 
bene  le  ricchezze, non  fcruononca  loro , ne  al  de 
monio  che  tenta  altrui  col  mezzo  loro , perche  fo 
no  aiuti  alle  loro  uirtu, & corali  furono  Abrah  am, 
& altri  ricchi  che  fcruirono  & piacquero  a Dio.on 
de  il  Signor  confutandoli  & riprendendoli  di  uana 
gloriai  diauaritiadice[Voi  liete  rhcuigiudific» 
te  alla  prelenza  de  gli  huomini]colorando  falfamé 
te  la  uortra  auaritia  nel  predetto  modo  & facendo 
le  opere  uollrc  per  effer  u eduli  da  gli  huomiui[mt 
Dio]alquale  tutte  le  cofc  fono  nude  & aperte  |_co 
nofcciuollri  cuort]&  la  iniquità  che  ui  c infeuda 
dcntro[pcrchc  quello  che  ne  gli  huomini]&  nella 
riputationcdc  glihuomini,clic  ueggono nella fac 
cia[è  alto]cioe  apparente  giuftitia,&  che  noni 
fattole  abominationc  predo  a Dio]  & nella  fila  ri 
putattonclche  uede  ne  cuori,  perche  la  finta  fanti 
tic  doppia  iniquità, conc  oli  • che  è fimolationcdc 
iniquità.  Afcoltino  quelle  cofe  gli  hipocriti  He  gli 
ambitiofi, perche  quanto  piu  apparirono  & fi  cfal 
tano  predi)  a gli  huommi  tanto  piu  fono  abomme 
uoli  predò  a Dio.Pcrchc  adunque  Dio  uedei  cito 
ri&  per  confegucntcanco  i fatti  quantunque  fe 
cretijOgniuno  dee  guardare  quando  ancoc  lolo,dC 
penfando  & operando  di  fchuiarli  dal  ma  c,&  di  lar 
bene  . Perche  fe  noi  pcnfafsimo  Tempre  che  Dio  i 
prefc.itc,&  che  uede  ogni  cofa , & che  fi  ucndica, 
noi  non  peccheremmo  o poco  o nò  mai. Onde  Bue 
tio  dice.Siatc  contrarii  a nitii,honoratc  le  uirtù,m 
dirizzate  l’animo  a retta  fperanza, porgete  hutr.ili 
preghi  a Dio . Vi  cpoda  gran  ncccfsità  di  bontà  , 
quando  uoi  operate  dinanzi  a gli  occhi  di  giudice 
che  uede  il  tutto.Percheadtinquei  Farifci  fi  giudi 
ficauano  alla  prefenza  degli  huommi, & me  fi raua 
no  d’eder  giudi, difprczzando  i peccatori  quali  co 
me  infermi, Se  non  fi  curando  de  remedi  delle  limo 
fine,  il  Signore  ne  infeuna  col  fcguentc  e (Tempio 
quanto quedaauaritia,&  qucdacofi  auara alterca 
za  fiagiudamcntcdac(rcrdannara,ilchc  mafsimo 
in  luccaprouocarlo huomo all'opcrc  della  mife 
ricordia.pcr il  ricto  dannato  per  difetto  di  pietà 
6cdimifcricordia,  Et  non  dice  qui  che  fia  parabo 
la  o fimilitudine, perche  è narratione  di  cofa  auenu 
ta  Se  fatti.  Onde  fecondo  alcuni  quedo  ricco  era 
Nabli  ilqtial  Dauit  uollc ammazzare, perche liaue 
uanegatolauettouagliaa  fc&  a (uoi . Dice  adun 
que  [un  certo  huomo]  doue  fi  dee  notare,  che 
huomo  in  quedo  luogo , uuol  piu  tododircin  ui 
tio, che  huomo  in  natura, onde  ha  detto  huomo  da 
l’humochc  è terra  , cioeaccodandofi  allcuilioni 
dellccofeterrene  . Secondo  Gregorio  . Non  fi 
efprime  il  fuo  nome, perche  non  craconofciuto  da 
Dio  per  apprettinone  fecondo  che  il  Saluatorc  di 
ce  a reprobi. M.ii  non  ui  ho  conofciuti.  Onde  qua 
fi  ignoto  predò  a Dio, non  ci  è difegnato  ne  circoli 
' : jt  fcritto 
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fcritto  con  nome  da  dìo, perche  haueua  cercato  no 
mcdal  mondo  [ Era  adunque  un  certo  huomoric 
co]non  tanto  per  lo  poffeder  delle  richczze,  quan 
io  pcrl'amarlc.Eccola  fupcrfluiràncl  fenfo,  & la 
concupifceiitia  de  gl'occlu  [ & lì  ueltiua  di  porpo 
ta]rolfa  di  Copra  perla  uanaglorìa[&  di  biilo]  bian 
ca  di  Cotto  alla  carne,  per  dilicatura.ccco  l'ccccdo 
nel  ueflire,&  nella  fuperbia  della  uita[&  palleggia 
uaogni  di  fplcndidaincntcj  (emendo  piu  alla  g.  la 
cheallanatura-cccorccccd'oncl  uiuerc&  la  cócu 
pifeenza  della carne,&  fccódo  i ucll  finenti coli  era 
no  le  uiuandc.Egli  con  liabito  regio  pcrmorbidez 
za&lulfurudiiloluc  di  fuori  la  carne  & rifloraua 
l’interiore  col  cibo  & col  bcrc[&  era  un  certo  racn 
dico  per  nomeLazaro]Al  ricco  s'aggiugnc  il  pouc 
ro,  perche  l'uno  conferitore  all'altro , ma  differente 
mente,  perche  il  ricco  confcrifce  temporalmente 
al  poucro, & il  pourro  al  ricco  fpiritnalmcmc.  On 
de  Chnf.dicc. Mentre  ch'il  ricco  (ollenta  il  poucro 
è foftentato  dal  poucro  . Quid  mette  il  nome  del 
pouero, perche  era  conolciuto  da  Dio  per  approba 
tione,  li  come  anco  dice  a Moife.  Ti  ho  conolciuto 
per  nomc,ondc  è detto  a poucri  huniili.  Allegrate 
uij&cfultatc,  perche  i udiri  nomi  (ono  dritti  in 
cicto.Lazaro  pouero  & li  umile  e nominato  , ma  il 
ricco  non  è reputato  degno  d'effer  nominato.  1 no 
mi  de  buoni  fono  ferirti  nel  librodi  Dio& i nomi 
de  cattiui  in  quello  del  diauolo . Nel  che  li  dee  pcn 
fare, quanta  differenza  da  frapublica  legge  del  mó 
do, & la  benigna  legge  di  Dio.Perchei  ricchi  fono 
celebri  al  mondo  peri  nomi  loro, mai  poucri  llan- 
no  afeodi,  & non  hanno  nome  nel  mondo.S'ufa  di 
dire.Quando  udimmo  della  città , ne  uenne  incon 
trai!  tal  Conico  il  tal  Signore,  per  il  contrario  (idi 
cc  del  pouero. V cniua  con  noi  per  uiaggio  un  pouc 
ro  huomo.Manel  Vangelo  s’ofail  contrario , per 
ched  cfprimcil  nome  del  pouero, & d tace  queliti' 
del  ricco.  Dio  conolcc  per  giuditio  di  reprobatio- 
nc  i ricchi  diportai, &conofccgli  Immili  poucri  per 
giuditio  d'approbationc.Guarda  noi  da  predo , & 
caccia  qnclli  da  lontano . A ricchi  i nomi  loro  fono 
incoimi  nel  mondo , ma  a poucri  i nomi  loro  fono 
nella  cqrre  di  Dio[il  qual  giaccua  alla  porta  fua  pie 
nodi  piaghc]acciochc perla  inanità  apparito  e piu 
la  durezza  del  ricco  cheto  ucdcua  udendo  & riero 
ràdo  a cala,  Si  apariffepiu  la  patienza  del  pouero 
ucdcndolo  il  ricco.OueChrifidicc.Oinfclicilsimo 
fra  gli  altri  huomini.  Tu  uedi  la  morte  del  fuocor 
po  giacere  inanzi  alla  porta, & nó  hai  compafsionc. 
Se  non  condderi  i precetti  di  Dio , almeno  habbia 
compadrone  alla  tua  códirionc,&  temi  di  nó  diucn 
tar  anco  tu  coli  fatto[dcfidcràdo  di  fatolard  de  mi 
nuzolit  ]nó  dice  di  cofe  prctiofcfchc  cadcuano  del 
lamcnfadcl  rie  colquali  che  dicede  al  ricco.  A me 
ballano  le  miche  della  tua  menta  , le  quali  tu  getti 
uia.Fa  limofina  del  fouerchio.Fa  guadagno  di  quel 
lo  che  non  ti  e danno, nel  che  apparidc  troppa  grii 
durezza, attento  che  pcrmcttcua  che  peri ffc  quello 
onde  il  poucro  fi  harebbe  potuto  follcuarc  [ & nef 
funo  nó  gliclcdauajperche  tale  era  la  famiglia  qua 
le  era  il  Sig.&  coli  li  cóformaua  a lui  nella  durezza 


della  mcntc.Giacendo  adunq;  dinari alla  porta, s'in 
fcrifcccolmodi  danninone  al  ricco  chcucdcua  il 
poucro, & nó  haueua  mifericordia  di  lui . Se  di  nuo 
uo  tétato  dal  uedcrc  il  ricco,  ogni  di  il  poucro  e ap  •;  7 

prouato.il  quale  pcrmaggiorlua  approbationed 
afflitto  dalla  pouertà  & dalla  infermità  inficine, 
dalla  abondanza  delle  cofe  del  ricco , & dal  non  gli 
efierdato  nulla  di  cólblaiionc.oucChrif.dicc.L’in 
fermila  ha  qualche  rófolationr,douc  fono  ricchcz 
zc  .ma  dal  a grandezza  de!  male  ui  fi  aggiugnela 
poiicrtàjl'inlermità  e doppia. Qn^ara  pena  ad  unq;é 
in  collui, del  quale  fra  tate  piaghe, fa  ricordo,  non 
del  dolor  delle  piaghe, ma  della  fame  [ma&i  cani 
ueniuano , & Icccauano  le  piaghe  fncjOndc  cotal 
pietà  nel  leccare  l'ulccrc  del  poucro, arguidedurez 
za  del  ricco, perch'crano  piu  cortei!  al  poucro, i ca 
ni, ch'il  Sig.d’cfsi  cani. Et  nó  potcua  cacciar  da  lui  i 
cani,ncui  era  uifitatorc  clic  gli  cacciadc.i  quali  an 
cofe  mordendo  lohaueffcro  puto,nó  ui  era  ehi  gli 
hauede  cacciati[fc  auenne  ch’il  medico  morì]in  pa 
tiéza,chc  ha  opera  perfetta  epprobato[&  fu  porta 
tojfccódo  l’anima[_da  gl’angcli  nel  fenodi  Anraa] 
di  pourro  fatto  ricco,  cioè  al  ripofo&  al  limbo  de 
fanti  padri. douedidcdctianoranimc  de  giudi  che 
moriuano, inanzi  che  fode  rimoffoil  generai  impe 
dimcnto  della  gloria  per  la  p.afsionedi  Chrido . Il 
qual  Ceno, (ccódo  Ago.cdctio  di  Abrahi,  non  per  "f1  ’ 

ctic  fiafolamctefito,ma  pcrch’edoc  padre  di  mol 
tcgéti,a  quali  è podo  perche  1‘imitino.OucChrif 
dice.Non  badò  un  folo  angelo  a portare  il  poucro* 

& però  uè  ne  aéncro  molti, per  fare  un  choro  inlie 
medi Ictitia. S’allegra ciaduno de  gl' angeli  diroc 
cariato  pcfo.Voléticri  fono  aggranati  da  tali , per 
códtir  pl'huomini  al  regno  de  cicli[&  mori  anco  il 
ricconi  ri  he  le  ricchezze  nó  podono  Tatuar  lo  ho 
modella  mortc[&  fu  fcppcllito  nell'inferno ]iioc 
'dedànati.ìcìed  nella  profódita  delle  pene  internali 
Mi  ricco  fatto  medico. Quello  ricco  comeparrochia 
no  del  diauolo, fu  códotto  da  demoni  al  Cimitcrio 
infernale  & fepolto  quitti. Quiui  Tarano  feppellitii 
parrochiani  del  diauolo,fenza  incefo  fenz'acquabc 
redetea  a modo  d'alino.Onde  fi  dice  in  Hicrciniadi 
un  certo  rcprobo.Sara  fepolto  in  fcpultura  d'ali  no 
La  fcpoltura dell'almo  è tale, che  li  Iconica, & il  pa 
dronc  fi  tiene  la  pelle  per  fc,  & da  la  carne  a cani, Se 
le  oda  allapoggia.Cofi  quàdo  fi  mnore  qualch'ini 
quo,i  paréti  poffeggono  la  fua  roba,!  ucrmi  lacera 
no  la  carne  Ina,  Aìfiipplitii  infernali  lacerano  la 
fua  anima  laqnaleharà  natura  d'offo,  perche  non  lì 
potrà  cófumar  mai. Et  nota  che  fi  conofee  alcunoa 
piu  modi  di  chi  egli  fiaparrochiano,  ciocfc  riccue 
baite-fimo  da  lui,  le  gli  da  Iq  primitic  & le  decime . 
e fé  uolc  le  fuc  mede  degli  offici. Colui  adùquc  che 
fi  batteza  có  l'acqua  della  cócupifccntia,  nella  qua 
le  t'imprime  il  carattere  del  dianolo,  delqual  lidi  Apoc  if- 
cc  nell’ Apoc.Colui  che  rede  al  diauolo  il  princi|«b  t | 

& il  fine  dell'operc  Tue, comcprimitic  & dcciim¥. 

Colui  ch’attédédo  a lafciuecàzoni,&pocfic,o  api  . \, 

rolcmaldiccti,l’afcolta  qual!  come  horeo  olfitio  A , 
del  diauolo, modra  d'effer  parrochianodtl  dianolo  Vi 
& nella  morte  fua  farà  fcpeliitn  nel  Tuo  limitcrio 
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fi  come  fu  (cppcllito  quello  ricco.  Ma  colui  ch’è  bat 
tczzato  con  acqua  di  penitenza  dono  s'imprime  il 
carattere  di  Chnllo  cioè  Thaùdcl  qual  s’è  detto  in 
Ezcchitlc.CoIui  die  rende  a Clirilio  il  principio  & 
il  line  delle  fuebuone opere.  Chcafcoltauolctieri 
i Tuoi  fermo  ni  Si  le  fuc  parole,  Tara  portato  da  gl'an 
geli  nella  requie  di  Chri fio , dclqualc  egli  fi  inoltra 
cUcrparrochiano.Mamcritametccrail  poucro  por 
tato  da  gl’ angeli  & gli  erano  deputati  gli  offici  an- 
gclichi  , poi  che  gli  erano  canto  crudelmente  flati 
negatii  feruigi  della  humanità.  Et  inclitamente  il 
ricco  e fcpolto  nell'interno  pcrfoflencr  tormento 
non  udendo,  poi  che  ir.  quella  uita  pulente  pente 
doli  nó  uolle  portar  la  croce  [ de  alzando  gli  occhi] 
fpirituali  non  corporali, perJi'im  era  l'anima  filati: 
non  il  corpo[cfl"cndo  in  tormctijmolti , perche  gli 
occhi  fuoi  erano  aperti  per  la  pena,  i quali  manzi 
furono  chiufi  per  lacolpa  [ uidc  Abraham  dalla 
!ontana]pcrchc  molto  inanzichc  s’aprillc  la  por- 
ta cclcftc,cru  lontano  Io  flato  de  gli  eletti,  dallo  (la 
to  de  reprobi, intanto  che  era  impofsibil  ’cofa  il  paf 
far  dall'un  all'altro[&  Lazaro  nel  fuo  fimo]  per  col 
mo  della  fuapcna.ilqualc,  quando  era  pollo  in  fe- 
licità, fi  fdcgnaua  di  guardare  . Il  feno  d'Abraham 
dclqualc  fi  parla  in  quello  luogo,  manzi  allapaf- 
fionc,cra  nel  limbo  dello  inferno,  ma  bora  e in  cic- 
lo, ficomcanco  fa  traslatato  Abraham  dal  limbo 
nel  ciclo,cofi  anco  il  fuo  feno  con  lui . Pcrcioch  'era 
nel  margine  fupcrior  dell’inferno  un  luogo  con  a'- 
quanto  di  luce  per  fpcranza  della  futura  chiarez 
za  Tenta  ogni  pena  materiale , nclqualc  erano  la  ani 
me  de  gli  eletti  fino  alladifcefadi  Chrifto  allo  infcr 
no, cioè  al  medefimo  luogo  ,jlqual luogo  perla 
fua  tranquillità  e detto  feno , fi  come  il  feno  del  ma 
re  e detto  luogo  di  quiete  riporto  da  u enti  & dallo 
tempcflc.Et  era  detto  di  Abraham,  perche  egli  fu 
la  prima  uia  di  credere,  & fu  primo  che  predicò  p*t 
tificamente  la  fcdcd'un  foto  Dio . Iob  chiamò  que 
fio  luogo  tenebre  rifpetto  alla  uilìon  diuina  , Se  per 
tedio  dcfi’afpcttar  tlSaluator  dicendo  . Dirteli  il 
mio  Ictticcllo  nelle  tenebre.  Secondo  Bcda.ll  feno 
di  Abraham,c  la  requie  de  beati  poueri  de  qpali  e il 
rcgnodccicli,nclqualcdopoqucftauita  fono  rice 
uuti . Et  fecondo  Agortino.LafcpolturadcH'infer 
no  e profondità  delle  pcnc,laqual  diuora  dopo  que 
rta  uita,i  fuperbi  & non  punto  mifcricordioli.Colo 
ro  che  nel  puTcntc  uogliono  tenere  il  primo  luogo 
Tarano  rinchiufi  nel  futuro  nello  ultimo  luogo.Ouc 
Chrif.dice.Si  come  uiuendo  rendeua  al  poucro  piu 
grauc  pena  il  giacere  dinanzi  alla  porta  del  ricco,& 
it  ucdcrgli  altrui  beni,  coll  al  ricco  morto  accrefce 
ua  elfercitio, il  giacer  nel  fuoco  infernale, e il  ueder 
la  dilcttationc  di  Lazaro,ondc  fentiua  piu  intollcra 
bit  tormento  non  foto  per  tema  de  tormenti,  ma 
anco  per  lo  honorncl  quale  era  Lazaro.Lc  ricchcz 
zc  de  gli  altri , fono  tormenti  a coloro  che  fono  po 
fti  in  poucrtà[&  egli gridando]pcr  dolore  [ difl'c. 
Padre  Abraham,  liabbia  mifericordia  di  me  ] Chia 
ma  tardi , & chiama  padre , colui  ch'egli  non  uolle 
imitare  nciropcrcdcl!amifcricordia,&chicdcchc 
gli  habbia  mifericordia  a colui  che  non  hebbe  mife 
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ricordia  a fc  medefi mo  ne  a Lazaro  [&  manda  Laza 
ro  che  bagni  l'cflrcmità  del  fuodito  nell'acqua, e re 
frigeri  la  lingua  mia, perche  fono  cruciato  tqucfla 
fiamma  ] Ardendo  chiede  glifia  mandato  Lazaro  > 
al  qualcmortodi  fame, non uollcmàdarpurlcmi 
che  del  pane.  Chiama  l'cflrcmo  del  fuo  dito  un  po 
co  di  fuffragio  de  fuoi  meriti, & gocciola  d'acqua  , 
un  pocolino  della  mifericordia  refrigcrante.Onde 
fi  dee  notare  che  la  lingua  & il  dito,mctaforicamcn 
te, fi  dicono  ncll’attione  feparatc, quale  erano  della 
anima  di  Lazaro  Se  de!  ricco. Perche  fi  come  in  Dio 
ch'c  fpi  ri  co, la  mano  e detta  la  utrtu  f ua  opcrariua,li 
milmcntc  qui  in  Lazaro  per  il  dito  s'intende  la  uir 
tù  tua  au!iliatiua,&  per  la  lingua  del  ricco,  la  uircù 
efprcfsiua  del  concetto  della  mente.  Onde  e punì 
to,non  nella  ucra  lingua , ma  ncll’imaginaria,  men 
tre  che  per  imaginattone , riduce  a memoria  i pec- 
cati della  lingua . Et  Umilmente  s’intende  che  men 
talmente  fi  facciano  molte  altre  cofc  che  in  quello 
luogo  fi  dicono.  Quantunqucl’animcnon  liabbia 
no  corpo, nondimeno  fi  dice  thè  paniamo  ne  men 
bri, perche  fpogliatc  da  corpi,  fencono  in  fc  tali  af 
letti  peri  peccati , come  fc  elfcndo  in  corpo,  patif 
fero  ne  mcmbri.Si  dice  adùquccifcr  cruciato  nel 
la  lingua, cioè  ncH'anima,la  qual  per  il  peccato  del 
la  lingua  era  piu  tormen  tata,  perche  haucua  per  lei 
peccato  piu, fecondo  i dui  offici  della  natura  , ne 
quali  la  lingua  firme, cioè  nel  gufto  Se  nel  parlare  , 
ne  quali  gli  epuloni  fpeflo peccano . Per  ia lingua 
peccò ncll’offitio  del  gufto,  perche  palleggiali 
ogni  di  fplcndidamcntc,&  limilincnte  rell'ofr.tio 
del  parlare, perche  la  lingua  feorre  piu  a Duellar  co 
fc  impertinenti  ne  Cornuti  fplcndidi.  Et  però  alla 
inenfa  e buona  cola  l'ofTcruar  filentio  Se  fobrictà . 
Onde Baliliodicc.Fuggiamo  quanto  pofstamo  le 
dclitic  del  mondo&i  emidi  coloro  che  parteggia 
tno,accioche  quando  che  fia  tormentati  in  fiamma 
• ricercando  la  gocciola  d'acqua , non  confcguiamo 
alcun  rcfrigcrio.Nódimcno  par  che  qut  fio  ricco  , 
fi  comcs’c  ueduto  folfe  pieno  dhiitij.Pcrch  : in  lui 
cauaritia,  pcrch'cra  ricco  non  perche  haueffe  rie 
chczztyna  perche  le  ritcncuaauaramcntc,&  le  fpc 
detta  non  lecitamente. Inoltre  tu  in  lui  uanagloria, 
laqnalchcbbculandoleuefti  prctiofe  . Quanto 

Siali  olia  gran  peccato  lìucdc  perle  hifloric  de 
.oman£,duucfi  legge,  che  colui  chefuilprimo 
predo  a loro  a ucflirii  di  porpora  , mori  percolila 
dalla  Tacita.  Lo  huoinonon  dee  glori  arti  delle  ue 
rti.anzi  dolerli  piu  torto,  guardando  al  Tuo  pecca 
to,  perche  inanzi  al  peccato  non  haucua  bifogno 
di  uerte , perche  era  ucrtito  dell'ornamento  della 
innorcntia,ma  perduta  l'innocertia  tienile  l'ira  di 
Dio,&  allora  gli  fu  fatta  una  nella  per  coprir  la  mi 
feria  del  peccato  & de  noflri  difetti.  Onde  nel  Gc 
nefi  fi  dice.  Fece  Dio  ad  Adam  & alla  moglie  fua 
tonache  di  pelli, fuori  del  paradifo  dopo  la  caduta 
del  peccato  loro.In  fegno  di  qucfto, alcuni  rcligio 
fi  non  ufanofe  non  pelli, per  memoria  dcllaprcua 
rieatione  de  primi  noflri  padri,  Se  in  fegno  della 
mortalità , perche  le  pelli  fono  d'animali  morti . 
La  riprendono  circa  le  ucfli  può  cflcre  a quac 
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tre  modi.Prima  quando  fono  troppo  pretiofe.  Se  i Re  & potenti  che  hanno  & cercano  dominio,  fe 
tonda  quando  fono  curiofc.  Terza  quando  non  fo  crefccflèro  folamentc  in  alto  ucrfo  il  cielo,  te  li  in 
no  conucncuoli  allo  flato  della  perfona.  Quarta  dirizzalTcro  a Dio,  l'uno  non  impedirebbe  l’altro, 
quando  alcuno  hadiuerfe  udii  da  mutarli, intanto  ma  percheG  dilatano  piu  del  douere  alle  cofe  ter 
che  fono  confumatc  dalle  tignuolc  f ÒcChriftonc  rene, però  l'uno  impcdifcc  l'altro  & tira  a fe  le  cofe 
poueri  li  lauta  ignudo.Oltrc  a ciò  tu  in  lui  il  pecca  altrui, & fpclfo  le  lafcia  a fuoi  hcredi.  Ma  non  fi  al 
«della  gola  perchc[paflcggiaua  ognidì  fplcdida  legrinoo  fi  glorino  di  ciò,  pcrchcucrrd  tempo, 
metcjll  gololo  fa  ingiuria  alla  natura.pcrch'clla  nó  che  esfi  come  parrochian  i del  diauolo  faranno  fcp 
diede  a nettano  animale  di  coli  gran  corpo , bocca  pelli  ti  col  ricco  ncH’inl'crno , nella  fcpoltura  dello 
& colio  coli  piccolo  come  allo  huomo , per  auertir  alino  & gli  al  tri  opprcfsi  da  loro  ingiuftamcntc  , la 
ci  con  quello  che  fosluno  temperati  nel  mangiare  ranno  riceuutiin  ripofb  còbazaro.  Alcole  ino  que 
& nel  bere . Era  anco  Tenta  mifcricordia, perche  nó  fto  i terreni  & miferi,  iqualihora  tono  accecati 
uolkhaucrcompafsionc  del  pouero  impiagato,  & dalla  poluerc  del  la  terra,  perch'allora  la  nqja  & il 
però  chiede  mifcricordia  in  uano,  perchcnonasò  tormento  darà  loro  intelletto.  Onde  Agoflino  di 
mifcricordia, & però  come  non  conofciuto  da  Dio  ce.  Afcoitino  quelle  cofe  i ricchi  chcnonuoglio 
è fenza  nome , poi  chi  non  uollc  conofcer  Dio  nel  no  eflcr  mifcricordioli. Afcoitino  che  faranno  dati 
pouero.  Concioba  che  non  è riprefo  perche  folle  loro  fupplitij.coloro  che  non  uogliono  dareaiuto 
ricco,maperche  ritcncua  le  ricchezze  auaramente,  altrui.  Afcoitino  il  pouero  cheretrigcra,  alcol  ti  no 
&non  uoleuadarnullaal  pouero,  & li  fp  eden  a ni  a il  ricco  che  arde  in  pene  piu  graui  .Siano  adunque 
lamenti  in  ue(licurio(c,&  in  uiuande  dilicatc,  & ricompcnfatc  per  le  ricchezze  le  pene,  il  refrigerio 
amaua  troppo  le  ricchezze,  & haueua  pollo  in  loro  per  la  pou  ertà,pcr  la  porpora  la  fiamma,  il  riftoro 
tutto  il  Tuo  cuore.  Ne  è riprefo  perch'egli  hauel  per  la  nuditi, acciochcjiafalua  l'equità  della  Itadc 
fe  tolto  l'altrui,!»  perche  non  diede  del  fuo,  ne  li  ra,&  non  menta  il  modo  di  quella  mifura . Có  quel 
dice  eh  egli  opprimere  qualch  uno,  ma  che  fi  efal  la  inifura,dilfc,chc  uoi  mifnrarctc  altri  cofi  far.i  mi 
tò  nelle  cofe  che  egli  haueua  riceuute.  Onde  Chri  furato  a uoi.  La  mifcricordia  e negata  al  ricco, per 
follomodicc.  Non  era  tormentato  perche  era  rie  che  mentre  uilfc,  non  uollc  haucr  mifericordia  al 
co, ma  perche  non  hebbe  mifcricordia  ad  altri.  Nó  trui,  però  il  ricco  pregando  nòne  efaudironc  tor 
è acculato  che  hauclfc  tolto  le  cofe  altrui, o che  lòf  menti, perche  nò  atcoliò  io  terra  il  pouero  che  pre 
le  adultero, o che  hauefie  fatto  qualche  altro  male,  gaua.Et  ancora  dift.Impariamo,att  citandolo  la  ue 
era  folamcntccódannatain  lui  lafuperbia.Et  anco  ,rità,  ch'il  regno  de  cicli  è de  poueri  & non  de  rie 
Gregorio  dice.  Quinci  fi  ha  da  raccòrrò  di  qual  pe  chi.S'adunque  il  regno  i de  poueri, retta  che  l'infer 
na  habbiada  cllcr  punico  colui  che  toglie  l'altrui  ziolìadericchi.Adunquefetuuuoiregnarc&Chri 
colè,  Ice  punito  nell  inferno  chi  non  dona  le  cole  Ho, eleggi  con  lui  la  poucrtà , acci  oche  tu  ti  ri  poli 
proprie. Coli  dice  Gregorio. Peniino  adunque  non  con  Lazaro.  Nclfun  può  allegrarli  col  mondo  & re 
purci  mondani,  ma  anco  i rcligiolì  che  tirano  a lo  gnar  col  Signore  . Chi  uuoleaduoquepafteggiar 
ro  illicitamentc  i beni  temporali , o gli  ritengono  , col  ricco  li  apparecchia  tra  i patti  de  ucrmi  della  ge 
di  qual  pena  hanno  da  cllcr  puniti, fe  è condannato  henna  infcrnalc.Nclla  quale  per  lo  gaudio  momcn 
chi  non  diede  delle  fuc  cole  propric.Pcrchc  coloro  taneoardcrà  in  perpetuo  col  diauolo (uo  capo.In 
che  tengono  1 altrui,  o le  cofe  non  lecitamente  ac  felice  commcriio  poi  che  per  cofi  breue  allegrezza 
quiftatcdoucndolc  rendere  peccano  contrai  pre-  c prillato  del  cclelle  regno.  Felice  pouertà,  per  la 
ccttidi  Dio,  fenzai  quali  ncllunpuò  entra  nella  ui  qual  s'acquilla  la  heredità  reiette.  Felicecommcr 
ta,neclTcr  faluo.Et  nondimeno  molti  credono,  ma  tio  e il  riqcucr  le  cole  eterne  per  quelle  che  hanno  a 
pazzamente, non  ottante  la  colpa  di  tanta  ingiuria,  perire , & quello  che  è bene  ineffabile, regnar  con 
che  l'animc  loro  fi  ripofino  in  pace . Ma  perche  la  Chrillo  fenza  fine.  Et  pedo  contrario  ineffabil  mi 
cofcienza  fpclfo  li  foripa  fecondo  la  cofaalla  qual  feria, il  patire  eterni  fupplitij'. Cofi  dice  Agoflino. 
lo  huomo  s aflettiona. però  molti  che  amano  trop  Et  anco  Chrifottomo  dice.  Siamo  auertiti  quanto 
po  i danari  i beni  del  mondo, non  fanno  cofcicza  fia  cofa  utile  il  non  confidarci  nelle  ricchezzc.Ecco 
alcuna  delle  cofe  non  lecitamente  acqui(late,&  cofi  il  ricco  ha  bifogno  del  pouero  , che  qualche  uoha 
fprczzando  i precetti  di  Dio,&  per  cófcgu ente  pec  haueua  famedi  mutano  le  cofc,&  fi  notifica  a tutti 
cando  mortalmente, offendono  Dio  graucmcmc,c  chi  fotte  ricco  &e  chi  fotte  poucro.Si  come  ne  teatri 
non  temono  di  perdere  tuttigli  ettcrcitij  loro  nel  quandofifalèra.&chegliaftantifeneuanoacafa, 
ben  e.  Et  a quello  masfimamcntc  attendono  i Signo  e coloro  che  fecero  da  Re  & da  Pretore  fi  difmachc 
ri  & potenti  delle  terre, 1 quali  temono  poco  di  tira  rano  onde  fono  conofctutida  tutti  nel  uifb  chi  etti 
rea  loro  l'altrui  terre,  & d opprimer  per  forzao  erano,  cofi  uenendo  la  morte,  Se  finita  la  fella,  polle 
per  inganno  i meno  potenti  di  loro,  ne  fi  curano  giu  le  mafea  re  delle  ricchezze,  fi  giudicano  dalle 
di  guardare  a Dio  che  uede  ogni  cofa  .Se  gli  alberi  opere  fole  chi  fianoucramentc  ricchi,  chi  poueri, 
crefcclfcro  fittamente  in  altczza,&  non  in  larghez  chigloriofi&chinò.  Cofi  dice  Chrifottomo.  Pu 
za, ne  lì  dilataflero , l'uno  non  impedirebbe  l'altro,  re  anco  che  Ila  dello  ftatode  eli  huomini , come  i 
ma  perche crefcono  in  larghezza  & fidilatano,  anco  del  giuoco  degli  fiacchi  . Peicbc  in  quel 
uno  impcdifcc l'altro,  onde  qualche  uoltafc  nera  giuocoui  fono.Rc&Soldati,  uecchi  fitgiouani, 
glia  uno  per  amor  d'un'altro, che  gli  duicino.  Coli  piccoli  & grandi, & coli  fattali  re  cole , de  quali 
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Suro  de  nel  giuoco  fi  fa  continouamutationdiloro  da  luo 
gli  huo--  goaluogo,  & quali una  Icambicuolc  oppugnano 
u'aiemò  nc  dell’un  con  l'altro, ma  finito  il  corfo  dclgiuoco 
cn  deUl  & del  tempo, fi  getta  ogni  cola  nel  Tacco,  8c  gli  frac 
fiacchi . chi  che  lono  maggiori  & piu  pelanti  uanno  nel  ton 
do. Coli  gl'huomini  di  diucrlccondittioni  fi  metto 
no  in  diuerfi  luoghi, & fpelfo  fi  mutano  di  luogo  in 
luogo, & s'impugnano  l’un  con  l’altro,  ma  compili 
to  il  corfo  loro  fi  mettono  nel  Tacco  della  terra,  &i 
maggiori,  Biche  fono  piu  grauiper  lopefo  depee 
tati,  difeedono  inficine  col  ricco  ncU’abilTo  dell’in 
fcrno[&  dille  alui]cioc  al  ricco[Abraham  figliuo 
lo]ciuc  per  generationcnonper  imitatione,  8c lo 
chiama  figliuolo, accio  gli  s’accrcfca  tato  piu  il  do 
lore  per  la  perduta  hcrcdità  [ ricordatila  meglio 
farebbe  (lato  fehaucrteprcucduto[chchai  riccuu 
to  i tuoi  beni  nella  uita  tua]cioè, quelli  che  tu  ripu 
taftieirerfoliBiueribcnicioèitemporali,  i quali 
fpelfo  fono  dati  ad  alcuni!  fegno  della  diuina  repro 
bullone. Et  però  gli  fi  dice  per  accrcfcimcnto  della 
pena  Bc  della  infelicità  fua,  acciochc  penfi  lo  (lato 
della  palTatii  felicità, perche  come  dice  Boctio.  In 
ogni auerfità  di  fortuna,  èinfclicifsima  forte d’in 
fortunio,l'cfrere(latofclicc[8cLaaarofimilmentc 
i mali]cioè  tranficorij  riceuè  in  Ulta  fua.non  mali  fc 
còdo  l’eftimation  fua  ma  del  ricco, il  qual  (lima  che 
l’inopia, la  fame,Bc  l’infermità  fia  male.  Et  la  ricor 
dationc  di  quelli  mali  fu  accrcfciméto  di  cófolatio 
neaLazaro.  Forfè  che  quello  ricco  hebbe  qualche 
bene  che  la  feliciti  della  uita  prefcntc  remunerò  , 
Bc  Lataro  qualche  male  cheil  fuoco  dell’inopia  pur 
gò.Kt  pero  fecondo  Grcgorio.Se  noi  riccuiamo  in 
quello  mondo  honorc , o ricchezze, o qualch’altra 
cofa  di  bene  citeriore  o di  profferiti , debbiamo  te 
mere  che  Dio  non  celi  dia  in  ricompcnfa  di  qual 
che  buona  opera  no!lra,8t  nc  fcacci  della  rimunera 
tionedeU’intimo  Bt  ucro  bene . Et  (è  noi  uediamo 
poucri  che  perauentura  fono  ripréfibili  nò  debbia 
imi  fprczzarli, perche  forfè  che  in  purga  il  camino 
Beni  Hati  ardcntcdi  pouerta  . Hanno  i giudi  beni  mondani , 
■B'ulh*  ma  non  fono  riceuuti  per  ricompcnfa  de  meriti  lo 
ro,  perche  afpirando  alle  cofe  eterne  co  loro  fanti 
defiderij , non  reputano  per  beni  quedi  prefenti. 
Ma  cliingiudi  riputando  ognilor gaudio  felicita 
transitoria,  dimane  che i beni ederiori fiano fola 
mente  i beni.  Onde Chrifodomo dicc.Dilfc  anco 
riceucdi  i beni  in  uita  tua,quafi  dicat.  Se  tu  hai  fat 
to  alcun  bene  onde  te  nc  ueniflc  premio, hai  riccuu 
to  il  tutto  nel  mondofpadeggiando, arricchito,  8c 
dilettatoti  per  i fucccfsi  tuoi  profpcri.Ma  quedo  fe 
«commedie  alcun  male,  riccue  lame, pouerta,  Se  fu 
edremamentcopprcflò  dalle  miferic,8t  l’uno  Btl'al 
tro  di  uoi  uenne  quaignudo.Codui  Henne  ignudo 
di  peccati, Bc  però  haconlolationc,  Bc  tu  nudo  del 
’lagiuditia , Bc  però  hai  pena  che  non  può  mitigar 
■lì. onde  feguita[ora  e(To  è confidato]  cioè  con  etcr 
na  confolatiohcperun  poco  di  tribulatione,Bc  per 
il  merito  della  patienza[8c  tu  fei  cruciato]cioé  con 
eterno  tormento,  per  la  dilettatone  temporale  Bc 
per  il  mancamento  della  mifcricordia.  Perche  co 
me  dice  Gregorio.  Giu  da  cofa  è che  croui  dolore 
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in  fe  colui  che  abbandonato  il  uero  gaudio,  in  le  & 
nel  mondo  ccrcaua  allegrezze  uane . Onde  Bernar 
do  dice.Quanti  u edetc  uoi  Lazari  affamati, nudi, 8c 
malati, Bc  penfate  piu  a uodri  caualli  Bc  a loro  otna 
menti, piu  ch'allc  miferic  di  quedi.  Ma  ueniamo  al 
tremendo  giuditiodi  Abraham.  Perche  la  fentetia 
non  e di  Abraham, ma  del  Signorc[ ricordati,  dille,  _ ^ 

figliuolo, che  hai  riceuuti  beni  in  uita  tua,  Bc Laza 
ro  fimilmcntcmali.Ma  horaèquì  confolato,  Bc  tu 
cruciatoJE  forfè  la  cagione  del  tormento  perche  ri 
ccuè  beni  nel  mondo?Ccrto  fi  perche  nò  parche  la 
diuinagiuditia  nccaccialfedal  paradifo  della  uolut 
ta,  acciochc  l'inucntionc  humana  s'apparccchiafTe 
qui  un'altro  paradifo,  ma  perche  piagnelfc  la  mife 
ria  della  fua  rouina  in  cenere  Bc  in  cilicio  . Orafe 
hàno  da  clVcr  cacciati  coli  coloro  che  hanno  riccuu 
tobeni  inuitafua  , Bc c impodo  un  fcmpitcrno  : 

Guai  a coloro  che  hanno  confblationc  al  prefcntc, 
qual  potrà  eltcr  il  fine  di  loro,fc  fecondo  la  moltitu 
dine  delle  confolationi  loro,  apprenderàno  dolori 
aH’animedemilèrqPercheparchefiaconfeguente  .;> 

che  a tutti  coloro  clic  riceuonoogni  confolatione 
Bc  ogui  bene  di  quedo  mondo,  Tedino  tutti  i guai 
Bc  tutti  i tormenti. Et  dinuouo.Seio  uorrò  tor  pia 
cere  dello  feemamento  delle  pene,  farò  crudele  Bc 
non  mifcricordiolb.Perchc  quanto  io  lòttrarrò  del 
la  pena, tanto  mi  (ara  tolto  della  corona.  Tanto  me 
no  harò  frutto, quanto  ch’io  fottrarrò  del  feme.  Ri 
fiuti  adunque  l'anima  nodradi  efler  cólolata  da  co 
fi  fatta  confolatione,  ma  fi  ricordi  di  Dio  Bc  fi  con 
foli  in  lui.  Coli  dice  Bcrn.Cofi  adunque  la  felicita 
di  queda  uita  fece  infelice  il  ricco, perche  comedi 
ce  Agodino.Non  è colà  piu  infelice  che  l’infelicità 
di  quelli  che  peccano , per  la  quale  fi  nutrifee  firn» 
punita  penale, Bc  lamalauolonta,quafi  nimico inte 
riore,fi  fortifica. Onde  Seneca  dice. Ti  darò  una  bre 
uc  regola  con  la  qual  tu  ti  mifurerai,fic  con  la  qual 
di  già  tu  fentiraid’elTerpcrlctto.Alloraharaiil  tuo 
bene  quando  intenderai  ch  i felici  fono  infclinlsi 
mi.  Et  ancora  dice.  Non  è cofa  piu  infelice  ne  piu 
dolta  di  colui  al  qual  non  auennccofa  alcuna  dija 
iter  fo  Bc  contrario. Non  ha  potuto  far  pruoua  Ji  fe 
Etanrora  dice . Ti  giudico  inifero,  perche  non  fu 
di  mifero,pa(Tadi  la  aia  fenz'auerfario . Ncflun  fa 
ciò  clic  tu  habbia  potuto  , nc  anco  tu  medefimo 
non  lo  fai.Cofi  dice  Seneca . Ma  l'infelicità  di  que 
da  uita  purgò  Lazaro,  Bc  lo  fece  felice.  Noi  ci  pur  Ci  pur- 
ghiamo in  quella  uita  a piu  modi.  Alcuni  fi  purga  ghiaino  I 
no  peri  turmcti  del  corpo  che  esfi  hàno  per  le  ma  ?* 

lattic,  altri  per  la  afflittionc  della  carne,  la  qual  ef  |”a 

fi  domano  co  digiuni , con  leuigilic  Bc  con  altre 
fatiche  , altri  perla  perdita  delle  piu  carco  per' 
fune o cofe  che  esfi  hanno  , altri  per  dolori,  al 
tri  pei  infermità,  altri  per  bifogno  di,  mangiare  Bc 
di  uedire,  altri  per  l'acerbità  del  la  morte.  Si  log 
ghigne  poi  [& in  tutte  quede  cofe]  cioè  fra  tut 
tcqiirdccoleunaèchcimpcdifcccioè  [ che  fri  5.1 
noiBc  uoiè  fermato  un  gran  caos  ] cioè  didan 
tia  gramledi  ineriti,  Bc  Vii  (lati,  Bc  fermata  dal 
rigoredelladiuina  giuditia  , in  tanto  ch'è  impof 
libile  il  padàrda  uno  dato  all'altro  . Però  log 

giugne 
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giugncfche  quelli  che  uogliono  di  qui  pillar  a uoi 
non  potsino,nc  di  collà  palfar  qua  su]pcrche  Tini 
mcfcparatc  fono  fuori  dello  ftatodelmeritoe  del 
dcmcrito.OndeChrifo. dice.  Portiamo  u edere, ma 
non  pofsiamo  palfarc.Ec  noi  uediamo  quel  che  fug 
giamo, uoi  uedece  quel  che  perderti. Et  Icnollrc 
allegrezze  accomulano  i uortri  tormenti^;  i uortri 
tormenti  accumulano  le  nortre  allegrezze. Coll  di 
ceCh  rii. Non  è dubbio  alcuno, eh'i  dannati , le  fof 
fc  pofsibile,uorrcbbono  uemre  al  luogo  de  gli  elee 
ti,ma  non  par  già  che  gli  eletti  uolcll'ero  andare 
al  luogo  de  dannati, onde  li  dee  dire, che  nó  uorreb 
bono  andar  colà  perrcrtarui,ma  ui  uorrebbono  uè 
•ire  fe  forte portibilc,pcr  liberar  i loro  parcnti.Nò 
dimeno  quello  uolcr  s’intende  fecondo  la  uoloncà 
della  naturai  compafsionc,ma  non  fecondo  la  uoló 
tàdcltbcriciua, nella  qual  li  conformano  fempliee 
mente  alia  diuina  giurtitia,&  alla  difpofitione  della 
diuina  uolonrà.Ndn  uolcrc  adunque  imitare  il  rie 
co  nella  fuperbia  della  iuta, perche  come  dice  Gre 
go rio. Cola  il  giudice  fcpara  dalla  forte  dcgtihu- 
milt, coloro  che  qui  li  efaltanonc  corntdcila  fu- 
pcrbta.  Ne  imitarlo  nella  concupifccnza  della 
carne,  pcrchecomc  dice  il  medefimo  Gregorio  . 
Nonpolloiio  quelli  che  leruono  qui  alla  uoluttà 
delincami  loro,  cilercolàannouerati  nel  gregge 
delle  pecore..  Neimitarlo  nella  concupifccnza  de 
gli  occhi , perche  come  atteila  il  medelimo  Gre- 
gorio, non  gallono  riccucrc  il  regno  de  cicli,  co 
loro  diedi  qua  cercano  la  terra  con  tutto  il  dclide 
rio  lord  . Dclliqualcauaruia  anco  Chrifollomo 
dice  inqueito  luogo . Ouunquctu  andrai,  ucdrai 
gli  amatori  del  danaro  8c  gli  auari  puniti,  & hora 
udiranno.  E un  caos  tra  uoi  &noi.&  hora.  Ite  ma 
ladetti  nel  fuoco  eterno, ilqualdè  apparecchiato  al 
diauolo  Scigli  angeli  fàlera  . Ec  gli  ucdrà  alcuno 
abbattuti  per  cutto,  & che  non  hanno  mai  luogo 
fe  non  nella  gchenna.  Ma  cheutilità  n’è  a noi  di 
certa  a falutc,  quando  udiremo  quelle  cole?  Quiui 
è rtndor  di  denti , & tenebre  citeriori, & fuoco  ap 
parccchiato.  Ma  qui  fono  inimicitie , accufatto 
ni,  mal  rdiccntic,  pericoli , follecitudtni,  inlidtc , & 
cflcrc  hauuto  in  odio  da  tutti  & ctiandio  da  quelli 
chcparchcncadulino  . Tutti  finalmente  contri 
ilano  lo  amator  dei  danaro, & l’auaritiaè  l'ultimo 
improperio.  Perche  fc  non  forticne  di  fprczzarc 
le  ricchezze, in  che  modo  mai  fupcrerà  la  cócupifcé 
xa,&  la  pazzia  dcllagloria,  & il  furore &l'ira?Co 
fi  dice  Chrifollomo . Poi  chcadunque, come  dice 
Gregorio,  filieuala  fpcranza  al  ricco  che  arde  , 
l'animo  fuo  ricorre  a parenti  che  egli  haueua  lafcia 
ti.  Ondcfcgu'ta  [ti  prego  adunque  ò padre  che 
tu  lo  mandi  a cafa  del  padre  mio.Pcrchc  ho  cinque 
fratelli, li  che  teltimoni  loro  acciochcancocfsi  nò 
uenghino  in  quello  luogo  di  tormenti . ] Non  dif 
fedo  per  canta  laquai  non  hcbbcinanzialla  morte 
{ua  nc  acquillò  poi, ma  per  tema  Temile , accioche 
perla  compagnia  loro  non  gli  fi  àctrcfcelTc  la  Tua 
pcna,pcrchceghfuoccalioncaloro  di  peccare, fi 
pcrcontodcllc  ricchezze,  lcqualilafaò  loro  per 
che  le  adopcralléro  malamente , fi  per  lo  efl'cmpio 
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della  mata  ulta  che  diede  loro  nel  feguitarle  . On 
<jc  Gregorio  dice . Ncllaqual  eofa  éda  notare  quan 
tifupplicii  lì  accumulano  al  ricco  ardente.  Perciò 
che  gli  fi  Torba  per  pena  lo  haucrcognitionc  &me 
moria.  Perche  conobbe  Lazaro  che  elfo  (prczzò,& 
fi  ricordò  de  (boi  fratelli  iquali  elio  lafció.Concio 
Ila  che  acciochci  peccatori  liano  maggiormente 
puniti, ueggono  la  gloria  di  coloro  che  erti  fprezza 
rono,&  fono  tormentati  dalla  pena  di  quelli  che  cf 
li  inutilmente  amarono  » Ma  al  ricco  chechicdeua 
che  li  mandarte  Lazaro,  fu  incontanente  rifpòlto 
da  Abraham[han.io  Moifcjchc  infognò  le  cofc  mo 
rali,  & quello  che  li  doucualarc[&iProfcti]iqua  Moic(.  & 
li  infognarono  le  cofcimftichc& che  fi  haucuano  profeti, 
a credere, de  quelle  colebartano  per  la  fallite.  Pe  baftaoa  — 
rò  feguita  [alcoltino  quelli]  & per  quello  fi  ucdt  ““aliala 
che  quello  ricco  & Tuoi  fratelli  erano  di  gente  Giu  luit‘ 
dea, perche  1 Gentili  non  haucano dottrina  di  Moi 
fene  de  Profeti  . Perche  come  diceChrifoito 
mo.  Chiama  qui  Molle  & i Profeti  , le  ferie 
ture  di  Moifc  , Si  de  Profeti  . Ma  come  di. 
ce  Gregorio  . Colui  che  haueua  fprcazatoirpa 
rote  di  Dio, llimaua  chci  Tuoi  feguau  non  porcile 
roudirqodlccofc.  Onde  fcguita[ma  egli  dille. 

Non  padre  Abraham,mafc alcuno  de  morti  andra 
da  loro, faranno  pcnttcnza]ncl  che  inoltra  che  cr* 
nofuori di  penitenza, Se  per  conlcquenza  in  uiadi 
nenirc  a tormenti  dello  inferno. Quali  dieelfe.  Cre 
dcrannopiu  a un  morto  che  alla  fcrittura  , molai 
dal  nuntiocoli  maraiiigliufamcntc  apparfo  loro  . 

Ma  gli  fi.rifponde  una  ucracc  fentenza  dicendo  [fe 
Moiièlcheru  di  tanta  autorita[&  1 Profeti]  che  fu 
ronodt  tanta fantita  [nonafcoltano]  con  Io  udire 
intcriorc[non  crederanno  nc  anco  ad  un  morto  che 
nfiifcualle^ucito  li  uide  per  effetto,  perche  non 
credettero  a Lazaro  che  rifufcitò,neaChrtrtoche 
fece  tellimonianz  a,ma  lo  uollono  piu  torto  amma 
tare . Similmente  non  credettero  a Chrillo  che 
rifufeitò , ma  piu  torto  perfuafero  falfamente  che 
non  crarifufcitato  , & cheti  fuo  corpo  era  llato 
ru  baco  da  Tuoi  difcepoli . Onde  Gregorio  dìce.Pcr 
chele  deprezzano  le  parole  della  legge  tanto  piu 
difficilmente  adempieranno  i precetti  del  Rcdcn 
torc  che  rifufeitò  da  morti, quanto  piu  fono  difiici 
li.Oue  anco  Chrifoflomo  dicc.Conlidcra  che  qua 
lunque  morto  c fcruo,&  ciorhe  dicono  le  fcritture 
lo  diffeil  Signore.Onde  ancora  che  un  morto  fufei 
tattiche  uno  angelo  difeendeffe  di  ciclo,  le  fcrittu  (ingordi 
re  fono  piu  degne  di  fede  eh’i  predetti. Perche  il  Si  nò  le  lem 
gnor  de  gli  angeli, giudieede  uiui  & de  morti,  l’or  tu«rt“t* 
dinò.ColidicetChrifortomo.Confiderandoadunq; 
quelle  predette  cofe, tolleriamo  quello  che  tempo 
lalméte  ne  molerta,&  ralfrcniamoci  da  quellu  che 
temporalmente  nc  diletta  come  anco  diccHieron. 

Le  miferie  fi  commutano  con  le  dc!itic,&  le  delirio 
con  le  miferie, & è in  nortro  arbitrio  il  leguitarcò 
Lazaro  ò il  ricco . Onde  anco  Chrifollomo  dice. 

Se  alcuna  uolta  ci  infermiamo  , fc  lìamo  poucri, 
fe  habbiamo  freddo , fenon  habbiatno  douc  habi 
tare, allegriamoci  Si  godiamo  . Pentiamo  aLaza 
ro . Ricopiamo  male  in  uita  no(lra,&  nc  fpaucn» 

tino  ut 
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lino  ; tormenti  del  ricco  , & nt  prouoehino  gli  cf. 
fcmpi  dc|  poucro. Preghiamo  il  Signore  Si  imitia 
dio  quello  Lazaro  poutro . Se  ucrrà  pcrfecu  tionc, 
imiuamo  il  Udronc.Sc  fari  pace  imitiamo  Lazaro, 
pcrchcla  polleria  ben  tollerata  per  amor  diChri 
ilo  fa  martirio.Et  ancora  dicc.Mztu  dirai  non  e al 
cuno  che  goda  perdono  qui  Se  colà.  Quello  certo 
è cofa  difficile  & di  quelle  che  fono  impofsibili  . 
Perche  fc  non  ti  dà  nuulapoucrtà,ti  dà  noia  l'ambi 
tioric.Sc  nò  ti  (limola  lairùiatttapi  infiamma  l'ira. 
Selc.tentacioninon  ti  comandano  ti  allattano  fpcf 
fo  iniqui  penlieri.  None  poca  faticali  raffrenar  l'i 
facondia, Se  i dcfidcrii  non  leciti  acquetar  l'altcrcz 
zadcll'animo, menare  afpra  uita,&  chi  non  tacofc 
tali,impufsibil colà  è cheli  fatui. Coli  dice  Chrifo. 
Se  adunque  le  mifenc  del  mondo  sbigotti  fcono,ò 
le  dclitie  dilettano  neganti  a mente  le  cofe eterne, 
& cofi  meriterai  di  fopportar  piu  facilmente  le  tem 
porali  & fuggirle, Se  di  confeguir  l'eterne  . Onde 
Grcgdrio  diccAc  fi  ama  il  bene, la  mente  fi  dilet  ti 
de  beni  migliòri  cioè  de  cclclti.Scfi  teme  il  male, 
fi  propòghino  all'anima  i mali  eterni. Acciochemc 
mentre  guarda  di  elfcr  colà  quello  che  piu  ami , Si 
che  piu  tema, non  fi  accodi  punto  di  quà.  Et  anco 
Agoftino  dice . Nella  uita  prefente  le  dclitie  tem 
porali  fono  dolci, & le  temporali  tribolationi  fono 
amare,fe  alcuno  non  bceil  calice  delle  tribulationi 
temendo  il  fuoco  infernale, & fe  alcuno  non  fprcz 
za  la  dolcezza  del  mondo, afpirando  a beni  della  ui 
tactcrna.  Etancoradicc  . Se  pcrauentura  tenta 
no  le  trmpcde  della  concupifccnzu, confiderà  quel 

10  che  Dio  promefle , & la  dolcezza  delle  cofe  prò 
mcllc,  fa  che  cu  deprezzila  dolcezza  del  mondo  . 
Per  quello  che  Dio  ti  promefle, tu  fprezzi  la  tépo- 
ral  felicità. Promifc  requie,  patifcimolcllia, minati 
eia  fuoco,fp  rezzai  temporali  dolori . Cofidice 
Agodino.Et  anco  Chrifoflomo  dice  . I mali  car 
nali  fono  creaci  da  Dio, non  perche  fi  temino,  ma 
perche  perii  timor  loro,ft  temino  molto  piu  i mali 
àpirituali.  I beni  carnali  fono  creati,  accioche  per 
coli  fatti  beni  carnali  s'intendanogli  fpi  rituali  & 
fiano  piu  amati.CofidiceChriroftomo.  Accioche 
adunque  tu  difprczzi  meglio  le  felicità  temporali 
8cle  uo!uttà,pcnfa  & uedi  che  cofe  di  beatitudine 
ò in  fperinza,o  in  fatto, le  felicita  pallate  de  le  uo 
lutea  ti  habbiano  apportato, de  cofi  giudica  delle  fu 
ture.Pcrche  per  tutte  quelle  nó  rimarrà  altro  che 
pianto  & tormento'.  Onde  nello  Apocalipfi  fi  di 

Apoc.  il.  ce. Quanto  (1  glorificò  Si  fu  in  dclitie, tanto  dategli 
tormento  & pianto . Confidcrando  adunque  la  re 
quic  di  Lazaro  & la  pena  del  ricco  non  dilprczzia 
moipoucri,  ne  guardiamo  gli  occhi  del  nemico, 
ma  honoriamoli  Come  patroni  Si  auocati  nel  dì  del 
giudicio^c  foccorriamo  al  bifogno  loro  fecondo 

11  noflro  potere,  anzi  regniamo  per  certo  che  noi 
deprezziamo, Se  honoriamo  in  pedona  loro  , il  Si 
gnorc  di  tutte  le  cofe,  che  uà  incorno  ignudo  da 
porta  a porta,  Scchcftàfcmprcall’ufcita  &fpor 
gela  mano.  Perche  egli  dice . Ciocheuoifaccfti 

H*uh.  il  aunodemiei  minorilo facdli ame.OndcGrcgo 
rio  dicc.Fratclli  mici,conofcédo  la  requie  di  Laza 
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ro  Scia  pena  del  ricco  pomacui  accortamente,  co 
catcintcrceflon  delle  colpe  uoilrc , Si  procurate: 
che  ■ poucri  nel  di  del  giuditio , fiano  uoftri  intcr 
celi  ori.  Quando  uedete  m quello  modo  qual  fi  uo, 
glia  abbietta  perfone, ancoraché  ui  parelfe  che  ini 
loro  folle  qualche  cofa  degna  di  riprendono , non 
uogliate  fprczzarle . Perche  forfè  che  la  medicina 
della  poucrtà  cura  quello  che  la  infermità  de 
collumi  haucuainfcttato.Ma  fchanno  in  loro  cofe 
che  di  ragione  debbono  elfcr  riprefe,  date  loro  pa, 
ne  Si  parolc.Panc  di  rilloro, parole  di  correzione. 
Ec  colui  che  ccrcaua  da  uoi  un  loto  alimento  , ne 
prenda.duc,mcn  tre  che  lì  làtia  di  fuori  di  cibo , Se 
didentro  di  parolc.Quando  adunque  fi  uede  il  po 
uero  riprcnfibilcjfi  dee  ammonirc,&  nó  fi  dee  fpre 
zare.Ma  fenon  hanullachc  fi  polla  riprcndcrcin 
lui, fi  debbe  h onorar  grandemente. Et  ancora  dice. 
E neccflario  che  quando  uediamo  che  non  habbia 
molecofc  citeriori  conforti  della  nollra  natura, 
p enfiamo  quanti  molti  beni  intcriori  ci  manchino, 
in  quanto  che  la  noftra  cogitatione  non  fi  inalzi  lo 
praipoucrfipcrchc  noi liamo tanto  piubilognoli 
di  dentro, quanto  piu  copiolì  di  fuori . Si  nirgano 
in  quella  uitaa  gli  clcttii  bcnitcrrcni  , perche  an 
co  a gli  infermi  che  fono  in  fpcranza  di  uiucrrc,nó 
fi  conccdedat  medico  tutto  quello  che  (fsi  appetì 
fcono.Ma  a reprobi  fi  danno  i beni  che  cfsi  appetì 
feono, perche  anco  a gli  infermi  difperatida  medi 
ci, non  fi  niega  cioche  cfsi  dcfidcrano.Et  anco  Am 
brogio  dice.ll  concinouo  (uccello  delle  cofe  rem 
porali  è inditio  della  eterna  reprobatione.Et  anco 
Agoitino  dice  . Tuconfolatione  fempiterna  , la 
quale  darà  te  medefima  folamcntc  a coloro  che  di 
fprczzano  la  confidatone  di  quello  mondo,pcr  la 
tua  confolatione.Perche  quelli  che  fono  conlolati 
qui  fono  tenuti  indegni  della  tua  confolationc.Ma 
quelli  che  fono  cruciati  qui, fono  conlolati  da  tc.E 
quelli  che  partecipano  dipafsioni  parcicipanodi 
confoUtioni.Perchcneflun  non  può  cflere  confo 
lato  nell'uno  Si  nell'altro  mondo . Ne  può  godere 
& di  quà  & di  colà.Ma  e neccflario  che  le  ne  perda 
una  chi  uuol  polfcder  l'altra . Cofi  dice  Agoilino. 
Quelle  predette  cole  adunque  ben  confideratefo 
no  molto  necclfarie  a ricchi  & a poueri. Perche  da 
no  timore  a quelli, & conlòlatione  a quelli.  Afcolti 
no  qui  i ricchi  le  pene  loro , & i poucri  le  loro  alle 
grezze,  accioche  quelli  fi  fpaucncino&  quelli  fi 
addolcifchino.  Maoimc  che  poco  attendiamo  a 
quelle  cofe,  & pei  mettiamo  che  trapafsi  in  noi  la 
memoria  loro  con  ilrcpito. 
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Si  gnor  Giesv  Chrz  sto,  tffeado  io 
del  tutto  penero  di  uirtù, piena  di  piaghe  di  pece  iti,  po 
fio  menino  dinanzi  olla  porta  della  imo  miferuordia , 
deftdetoj'o  di  efier  [olialo  dello  miche  che  caggiono  della 
menfj  de  figliuoli  ricchi  che  fono  uefti  i di  porpora  di 
pafjioni  & palleggiano  ogni  dì  Iplendidamltc  co  cibi  di 
mrtà,uigbino  i cani  dottori  tuohpcrcbclecbino  le  piaghe 
de  peccati , attioebe  mo  rido  al  addo  io  fa  portato  da 
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nel [eno  della  contemplattone  delle  cofe  coltili , & oda  ueua  accettato  & carcatato.il  Vagclidaaggiugne 
Moise,&  i Profeti, declinando  dal  male,  & facendo  be  qucfto  per  inoltrar  la  cagioncpcrchc  Maria  & Ma 
ne.aceìocbe  njafcitanio  dall  opere  morte,  io fieri  di  ha  ria  non  andarono  pcrfonalnicntc  a t.ouar  Chrido, 

Merla  ulta  eterna  . Aiuc:.  pcrchcChriflo  era  famigliare  di  Lazaro  & «felle 

fuc  forche, 8e  andaua  fpcllo  ad  alloggiare  in  cafa  Io 
ro.Ondc  Agolt.dicc.QncUo  infermo, quelle  dolé 
ti,&  tutti  amati.  Haucuano  adunque  fpcranza  per 
che  erano  amati  da  colui  ebe  era  conciatore  de 
metti  Se  dolenti  Se  limatori  de  gli  infermi. Spiritual 
mente  Lazaro  che  uuol  dire  aiutato  da  Dio, (igniti 
ca  la  uita  della  penitenza.  Perche  nel  di  della  falli 
te, dot-delia  penitenza,  quando  il  nero  fole  luce 
Dio  aiuta  Se  gioua.  Ma  Marta  uuol  dire  che  pruo 
ua,!aquat  lignifica  la  uita  attiua , ncllaqualc  tanto 
per  diletto  della  uirtìi, quanto  per  dimodramento 
di  buono  clTcmpiojfcmprclo  fummo  c prouocato 
a cole  migliori. Ma  Maria  uuol  dire  illuminatrice, 

& lignifica  la  ulta  contemplatala  , perlaquale  lo 
huomo  è illuminato  fecondo  quel  detto  dcll'Apo  bgte. 
calipfi.Vna donna uelfitadifo!c,& taluna  lumina 
re  della  notte  di  quella  uita  folto  ilitoi  piedi  &c. 
Quelli  tre  fono  tiolcnticri  uilitati  dal  Signore, cioè 
i penitenti, gli  attilli, & i contcmpiatiui.I  penitenti 
ingratiadicompumionc,giiattiuincl  continouar 
nelle  uirtù,i  contemplarmi  nella  purità  della  ueri 
ta.  Nota  qui,  che  quelli  che  fono  piu  amati  da 
Chrillo,  qualcheìioltali  infermano  molto  piu  Se 
foflcngono  piu  graui  mali  che  gli  altri. Perche  fi  co 
me  il  medico  tcmcndodel  mal  pcricolofo, Se  della 
uita,inducc  la  terzana  per  sfuggir  l'acuta, coli  Chri 

LA  H/SySClTATlOT^E  DI  LA  fio  induce  l'infermità  corporali , perche  fi  sfugga 
r^tro.  Cap.  X^ll  1.  a malattia  piu  pcricolofa  dell’anima  , perche  ha 

mo  pronti  e inchinati  al  peccato  8e  a mal  fare . On 

E Sfendo  Gicsù  di  là  dal  Giordano  co  difeepo  de  Vgonc  dicc.Sapcndo  il  Signore  che  alcuni  pof 
li  filai, in  quel  luogo  doucGiouanni  haucua  fono  molto  peccarceli  flagella  acciochc  non  pcc 
prima  battezzato, aucne  che  Lazaro  fratello  chino, perche  cloro  piu  utile  effcr  rotti  dall’infer 
di  Maria  Se  di  Marta  s'ama'.ò  in  Bcthania , lontano  mica  a falute,chc  rellar  fani  adannationc . Coli  di 
di  quindi  una  giornata  poco  piu  ò meno.Le  forche  ce  Vgone . Ma  attendino  coloro  che  fi  ammalano 
dunque  defiderando  la  famtà  demandarono]  un  à fi  tribolano  a correggerti , perche  colui  che  tra 
mclfo  [a  Gicsù]  acciochc  libcrafìc  lui  dalla  malat  he  la  faetta  ò il  farti)  dopo  il  fegno, quanto  piu  get 
ria  Se  loro  dal  do!ore[diccndo  Sig.  ecco  colui  che  tafpcffo,rantopius’appropinquaai  modochcal 
ami  è amalato.]Non  gli  mandano  a dire  altro,  per  la  fine  qualche  uolta  da  nel  fegno.  Coli  dopo  noi 
che  bada  a chi  ama  accénarc  il  bifogno  dell'amico  che  fumo  nel  mondo  come  fegno  a faetta , la  mor 
fenz'  altra  aggiunta  feriale  alla  fua  domanda  .Per  te  ò Dio  trahe  fpeffo  per  infermità  Se  tnbolationi 
ciochc  chi  abbandona  il  profumo  pollo  in  necefsi  ma  quanto  pi  u (pedo  trahe  dopo  noi,  tanto  piu  di 
tà  Se  con  lo  foccorrc  non  è fuo  amico, nel’ama.On  rittamente  Se  pcricolofamcntc,fc  non  ci  correggia 
de  Agoll.dicc.Non  di  ffcro, uicni  Se  Canaio, iió  hcb  mo.Haucndo  adunque  il  Signore  per  il  nuntio  del 
bero  ardimento  didirc,iui  comanda, Se  qui  farà  fat  le  Torcile  di  Lazaro  intcfo  ch'egli  era  malato  difi'c 
to,ma  folaincntc[ccco, colui  che  tu  ami  c malato]  [queda  infermità  non  è a morte]  cioè  per  ritener 
quali  dicclTero  Baftachctulofappia.pcrchefc  tu  lo  nella  mortc[ma  per  gloria  di  Dio,  acciochc  per 
ami, tu  non  abbandoni. Et  anco  Chrifodomo  dice,  lei  fu  glorificato  il  figliuolo  di  Dio]ncl  dimodrar 
Pcrqucdo,uoglionotirarChridoadhaucrmiferi  delIauirtùfua,8epcrlarifufcitationcdi  Lazaro  li 
cordia . Et  però  non  andarono,  ma  mandarono  a dichiari  in  Chrido  laucrità  della  deita  Scquedo 
Chrido, perche  fi  confidauano  grandemente  di  lui  *crail  fine  della  infermità  [ Se  redo  ancora  due 
Se  perche  erano  ritenute  dal  pianto.  Etfecondo  giorni]  di  li  dal  Giordano  [nel  medefimo  luogo] 
Thcofilo.Pcrche  cranodonne, adequali  non  da  bc  doue  era,  afpcttandola  morte  di  Lazaro,  ilqual 
ncl'ufcir  di  cafa  cofi  facilmente  . Effe  haucuano  fi'mori  quel  giorno  nclqualc  il  Signore  hebbenuo 
gran  fpcranza  di  Chrido , perciochc  Chrido  ama  ua.  Allungò  il  Canario  per  poter  rilufcitarlo  , Se 
ua  Marta  tutta  attiua , Se  Maria  tutta  contemplati  afpettò  per  maggior  certezza  Se  accidcnza  del  mi 
ua.lequalieranodolenti  Se  mede,  Se  Lazaro,  ilaualc  racolo,  perche  fi  compicfleroi  quattro  giornidal 
languiuainfiguradcpcni  tenti, Se  che  fpcllo  iolu  lafua  morte, acciochc  piu  mirabilmente  Se  glorio 
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famente  fi  rifufritaffe  . Onde  Chrifoftomo  dice. 
Relló  due  giorni, perche  Tpirafl'c  & folle  fcppclli- 
to  , accioche  nefiuno  non  potefTe  dire  che  egli  lo 
haucua  nfiifcicato  non  ellt  ndo  anco  morto,  & che 
quello  fu  piu  torto  ltuporeSc non  morte  . Et  poi 
fra!'altrccofc[diffeaai(cepoli  Tuoi. Lazaro  noftro 
amico  dorme . Ma  io  uado  per  deftarlo]chiama  la 
morte  fua  dormire  & Tonno, perch'cra  tolto  per  ri 
fufcitarlo . Onde  fecondo  Agoft.  dormiua  nel  Sig. 
chclopoteuarifufcitarcagli  altri  era  morto.  Per 
che  è tanto  facile  anzi  piu  facile  a Chrillo  il  fufeita 
remi  morto  del fepolcro  ,ch'a un'altro  lo  fuegtiar 
del  letto  un  che  dormi.Oue  li  dee  faperc  che  il  (on 
no  s’intende  a piu  modi.  Qualche  uolta  per  Tonno 
della  natura.  Onde  in  Iob  li  dice.  Dormi  deliro. 
Tub.  ii.  Qualche  uolta  per  il  Tonno  della  morte.  Onde  l’A- 
i .Tun. 4.  portolo  dicc.Nó  uogliamo  che  uoi  nò  Tappiate  de 
dormicnti.Qualchc  uolta  per  la  negligenza . Onde 
Sàlm.  1 »o  nel  falmo . Ecco  non  s'addormenterà  ne  dormirà . 
Qua'cheuolti  per  Tonno  di  colpa . Onde  l'Apofto 
lo. Licua  sù  tu  chcdormi.Qualche  uolta  per  laquie 
te  delia  contemplationc.Ondc  ne  cantici  Ti  dicc.Io 
dormo, & il  mio  cuor  ucglia . Quale  he  uolta  per  la 
Canti. f.  quKtedcllafuturagloria.OndcnelTalmo.  Iodor 
mirò  8 i mi  ripoTcròin  pace  in  lui  mcdclimo.Ma  la 
Sa  m'  *'  morte  e detta  Tonno  per  la  fperaza  deila  rcfurrctio 
ne . Et  però  li  ha  cortumato  dfchiamar  la  morte 
dormire  & donni  rione,  da  quel  tempo  che  Chri 
fto  e morto, & nTufcitò[ma  idifcepoli]  ir.tendcn 
do  del  Tonno  della  dormitionc,  & temendo  di  ri 
tornare  in  Giudea  douc  Io  uoleuano  lapidate  [gli 
ditterò.  Signore  , Te  dorme  Tara  Tatuo")  perche  il 
dormir  dell’infermo  è fegno  della  Tua  fallite  . On 
deChrifodomodicc.  I difcepoliuollono  impedir 
la  Tuauenuta  nella  Giudea . Onde  dittero  al  Signo 
re.Sc  dorme  farà  fatuo.  Perciocheil  Tonno  de  ma 
lati  fuolecffcrinditiodi  Talute, quali  diccfTcro.  Se 
d orme, non  cuti!  cofa  che  tu  tiada  a deliralo . Per 
chccracoTa  (tolta  il  caminar  tante  miglia  per  de 
ftar  Lazaro  dal  Tonno  [allora  Giesù  dille  loro  aper 
tamentc.Lazaro  è morto,  & mi  rallegro  ] cioè  non 
della  morte  fua  allolutamentc,  ma[pcruoi]cioc 
peredificanone&  utilità  uortra  [ perch'io  non  era 
quiui]acciochcuoicrcdiatcmolto  piu&  piu  for 
temente  cheprima, &dal  miracolo  prendendo  c- 
fperimento della diuinità mia,  perla  rcfurrcttion 
Tua  ui  confermiate  molto  piu  nella  fede  . La  cui 
morteiochefono abfcntc  ui  annuntio  & riuclo. 
Vedi  mirabil  bontà  , Se  amore , & diligenza  del  Si 
gnorc  tierfo  i difccpoli  che  haucuano  per  ancora 
bilognodi  maggior uigore & uirtù  .Onde  Agolli 
nodice.MialIcgro.difs’cgliperuoi . Perche  non 
clTcndocolà,  conferifcc  molto  piu  alla  uortra  fe 
de,  perche  s'io  ui  fofsi  flato , harei  guarito  l'infcr 
mo.  Il  che  farebbe  poco  miracolo  perdiinortra 
mento  della  uirtù  mia . Ma  perche  non  ui  clfcndo 
io , gli  è lopraiienuta  la  morte , uoi  ui  confermerò 
te  molto  piu  ne  la  fede  miaquando  ucdrcte  ch'io 
porta  ri  fili  ccitarc  un  morto  che  e putrido  Se  mar- 
cio. Et  fecondo  Chriloftomo  . Dice  quello,  ac 
ciochc  cominciaffcro  di  già  a marauigliarfi , che  il 
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Signore  hauefle  potuto  dire  che  era  morto  non  là 
hauendo  ueduro  ne  udito  da  altri,  acciochceono 
Ti  enfio  che  non  gli  era  celato  nulla, tato  piu  credcf 
fero  in  lui.Si  parti  adunque  il  Signore  co  difcepolr 
Se  uennero  uiciuo  a Bethania , la  quale  era  prclfo  a 
Gicrufalcm  quali  quindici  dadi  de  quali  otto  fino 
un  miglio . Et  non  entrò  fubito,  per  inoltrare  che 
non  s'ingcriua  per  far  miracoli,  & perche  s’appro- 
ballc  la  diuotione  delle  Tante  che  gli  uénero  incon 
tra, cioè  di  MartaSt  di  Maddalcna.Douc  metro  per 
ancora  era  fuori  del  cartello  Marta  udi  che  Giesù 
era  ucnuto, perch'ella  haucua  la  cura  della  cafa , Se 
pero  le  fu  prima  annùtiata  la  ucnuta  di  Chrirto  per 
alcuno  che  era  giunto  prima  di  lui,  & liccntiatala 
Torcila  St  i giudei  che  di  Gicrufalcm  Se  d’altri  luo- 
ghi uicini  erano  uenuti  a confutarla  , perelf erano 
nobili  Signori, andò  (bla , & andò  incontra  a Chri 
fto  reuercntemente  & diuotamente . Onde  Theofi 
lo  dice . Non  lo  manifellaalla  Torcila  uolcndo  che 
a forcrticri  forte  nafeofto  , a quali  non  uolcua 
clic  forte  nota  la  uenuca  diiChriftn  . Et  anco 
Chrifoftomodice.  Non  prendein  compagnialafo 
rclla  andando  incontra  a Chrirto.  Perche  uuol  fa 
ucllar  aChrifto  (ingoiarmele, Se  auifarlo  di  cioche 
s’è  fatto.Ma  poi  che  le  dicdcbuonafpcranza,fi  par 
ti  Se  chiamò  Maria.Coli  diccChrifoitomo.[Marta 
adùquc  dille  a Giesù. Signore  fe  tu  fofsi  (lato  quii 
prefentein  luogo[mio  (rateilo  nò  farebbe  morto] 
non  douendo  la  morte  haucr  luogo  douc  e la  uita. 
Etdoppo  il  ragionamento  della  rcfurrcttionc  col 
Signorc[fi  parti  ,&  chiamò  Maria  Tua  lo  rclla  con  (s 
Icntio  dicendo.il  Macrtro  è qua  & ri  chiama. ]Ouc 
Agortino  dicc.Si  dee  allenire  che  chiamo  rtlentio, 
le  uocc  fommcU'a.E  chiama  la  Torcila  occultamele, 
perche  fe  i Giudei  haucflcro  Taputo  clic  Chrirto  ue 
niua,fcnc  farebbono andati, Se  non  farebbono  (la 
ti  tcrtiinoni  del  miracolo  .Coli  dice  Agortino.  Ma 
Maria  [come  Tenti,  lilcuòsù]  dalla  quiete  della 
conrcmplationc  [fubito] per dctidrrfcidcl  cuore 
[St  ucnncjpcrla  gran  diuoticnc[a  lui]  fuori  del 
cartello  dune  Maria  gli  era  andata  incontra  [ i giu 
dei  adunquc]Gicro(olimitani  Si  altri  [ ch’erano  in 
cafa,  uedendo  Maria  che  le  ne  andaua  in  frette , la 
feguirono  credendo  che  andaflc  al  monuméto  per 
piagncre]non  (agendo  che  Giesù  forte  quiui . Ma 
auenne  per  prou idenza  Jdiuina  che  la  TeguitalTcro  , 
perche  fecondo  Agortino,  quella  occalionc  fece 
cheiui  forte-re  molti  quando  Lazaro  fu  rifufcitaro 
accioche  hauelTe  molti  reftimoni  [ Maria  adùq;  e{ 
sedo  ucnuta dou'era  Giesù,  uedédolo  cadde  perdi 
uotionca  Tuoi  piedi]  dinanzi  a quali  Tapeua  di  ha 
ucraltrcuoltc  ottenuto  mifcricordiaSt  perdono 
de  Tuoi  pcccati[&  gli  dille]  li  come  gli  haucua  an 
co  detto  Marta  [Signor  Te  tu  fufsi  flato  quà , mio 
fratello  non  farebbe  morto]ma  da  quello  che  Ma 
ria  andò  coli  in  fretta  a trottarlo,  li  uede  fecondo 
Agortino,  che  Marta  non  la  harebbe  preti  muta. 
Te  ella  hauelTe  Taputo  la  uernta  di  Chrillo. Per  que 
fto  anco  che  Marta  Se  Maria  andarono  incontraa 
Giesù  non  allcttando  che  egli  giugnerte,  li  da  a 
credere  che  quido  uogliamo  riconciliarci  có  Di» 
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debbiamo  andarli  in  contro  col  pentirci, inanzi  che 
elfo  uenga  a noi  per  uedetta , perche  noi  liamo  pec 
Ceffal»  cacori  Se  babbuino  meritato  pcrcufsionc  &pcna. 
dioinauE  come  dice  Ambrofio,la  diuina  ucndet 

lohuomo  *a»felaconfefsionc  humanal’anrecipa  inanzi.  Et 
rantecipa  quando  uoglumo  godcrChrillo,  anticipiamo  lui 

cotcòfcf-  che  uiene,non  alpcctàdoch’effocódcfccnda  a noi, 

• ma  noi  piu  tofto  debbiamo  andare  in  fretta  a tro- 
ttarlo . [Giesù  adunque  uedendo  Maria  & i Giu 
dei  ch'crano  uenuticon  lei  piangendo]  della  mor 
te  dcll'amico[frcmè  nello  Ipirito  , Se  turbo  fc  me 
dclìinu]  inoltrando  humano  effetto  nel  pianto  de 
gli  amici . Frcmcua  di  fuori,mandando  Inori  fuo 
no  dioianto . Si  turbina  di  dentro,  confidcrando 
la milcriadellaconditione humana . Turbo  fé, co 
lui  che  altri  non  potè  turbare  . Noi  ci  turbiamo 
per  Uncccfsità,micffo  per  uolontà . Coli  rie  cuè 
tutti  quelli  difetti  perche  uolle . Onde  Agollino 
dice.  Chrifto  è turbato  perche  uolle  . Hcbbcla 
me  perche  uolle.  Era  in  poter  fuo  patire  & non  pa 
tire.  Et  nota  ch’il  fremito  furgeper  l'indcgnatio 
ne  alPobbietto.Qucffo  fremito  adunqjdcl  noftro 
!■*  Signore  Giesù  Chrifto  procedcua  da  indegnatio 
ne  Tua  contra  il  duuolo , per  la  cui  fobornatione  la 
morte  entrò  nel  mondo  , il  quale  egli  doueua  to 
fio  uincerc  & debellare.  Ma  quella  turbationepro 
cedcua  dalla  compafsion  di  Laaaro  & delle  fuc  fo 
felle,  perche  come  ucro  huomo  piagnetia  per  una 
cerca  natii  ralc  aftettione , con  quelli  che  piagncua 
no,perinftruirne  , chcdcbbiamohaUcrcompaf 
(ione  all’altrui  mifcric.  Nondimeno  quelle  Se  coli 
fatte  pafsioni  in  Chrifto  non  erano  uitiofe  ma  uir 
moie,  pcrchenon  erano preuencti il  giuditiodcl 
la  ragione , ma  piu  collo  (eguenti,  &'dcftate  per 
lui.  Ma  quello  fremito  & quella  turbationc  n infc 
gna  ciochcnoi  debbiamo  fare  in  cofa  tale , quando 
reghiamo  Dio  per  noi  medclimi  o per  altri  cllen 
o bruttamele  in  pcccato.il  fremito  è empito  d ira 
che  prorompe  contrai  uitij.Ma  la  turbationc  c un 
certo  commouimcto  del  cuor  trifto&  dolente  con 
piato. Et  perche  la  fede  di  Giesù  Chrifto  c Chrifto 
Chrifto  freme  nel  cuore,  Se  fi  turba  nello  huomo, 
quàdo  il  peccator  cóputa  i beni  ch’egli  riceue eòi 
nulich’cglifccc&  fi  nprede  de  peccati  c fi  bialima 
' * [òediffe  loro  Giesù.  Douc  lo  hauete  uoi  pofto?]do 

manda, & lo  sa.  Nel  che  millicamcntc  accenna  che 
eglinonsà  neconofcc  il  peccatore ch’èfignificato 
per  Lazaro.Ondc  la  glofa dicc.Colui  ch’cflcndo  ab 
fonte  Teppe  eh  era  morto, feppe  anco  dou’cra  fcpol 
nabli.  6.  to.Madiccdo  cofi.fcgna  ch’egli  quali  non  fa  lo  huo 
Gene.,!  mo  perduto  per  ilpcccato  . Onde  è detto.  Non  ui 
" hoconofciuti  . Et,  Adam  douc  fci?[gli  dicono. 

Signore  uicni&ucdi]  uenneil  Signore  per  com 
pafsione.,  & uidc  con  eli  occhi  della  mifcricordia, 
perche  come  dice  Agoftino,  ilSignor  uede  quan 
do  ha  mifcricordia.  Et  moftrando l’affetto  fuoco 
lclacritnc  [ Giesù  lacrimò  ] humanamente  per  pie 
ti , mifticamcnte  infegnando  c he  lo  buomo  ha  bi 
fogno  di  pianto  peri  peccati, lignificando  che  quel 
li  che  dormono  nella  morte  del  peccato, hano  a pia 
gnerc  per  rifufcitare.Ondc  Al  c ujn?  dice,  Pcrch  c- 


ra  forte  di  nietà,piagncua  per  la  parte  della  Immani 
ti  quello  ch’egli  potcua  rifu  fatare  per  potenza  del 
ladiuinicà.  Et  Bcdadice.PcrchcpianfcChrillo,fe 
non  pcrchcinfcgnò  a piagnere  a gli  huomini?Lact« 
miamo  adunq;  anco  noi  per  noi , Se  per  rutti  quelli 
che  noi  Tentiamo  che  giacciono  nel  fetore  in  uitij. 
fepcrancntura  pcrlcnoftrc  lacrime  ilSignorlide 
gnaffe  rifufcitarc,&  noi  Se  loro.  Ma  come  dice  A- 
gollino,  fi  legge  che  Chrifto  pianfefopraLazaro, 
che  la  notte  ftaua  in  orationi,chc  fi  llraccaua  peri 
uiaggi,manòfi  legge  che  ridcflcò  s’allcgraffcmai. 

Et  ancoChrifo.  dicc.Tu  troucrai  fpeffo  ch’egli  pia 
gnc,ma  nò  mai  ch’cg'i  rida,ò  almeno  Torrida  ne  s’al 
legri  . Et  nota  ch’il  S'g.non  pianfcLazaro  morto, 
ma  perche  Io  rifufcitaua  alle  mifcric  Se  calamità  di 
quello  mondo  . Onde  non  debbiamo  attriftarci  ne  No  fi  del 
per  l’a  trai  ne  perlanoftramortc.Pcrchei  chcmo  1,0,10  P1-'1 
do  larcmo  honorati  di  premi]  da  colui  al  quale  noi 
andiamo  contra  noftra  uoglia?  Perche  fecódo  l’A- 
poftolo.  Il  Signorcdarà  coronadi  giullitia  acolo  ,.Tìm .6 
roche  amano  l'auenimcto  Tuo. Et  perche  delìderia 
mo  noi  tanto  quella  uita,  nella  quale  quanto  piu  al 
cuno  Uà  canto  piu  lari  carico  da  maggior  toma  di 
pcccatffOucramcnte  che  il  Signor  pianre  la  morte 
nella  qual  Io  huomo  incorre  peccando, & le  mifcric 
Si  le  calamita  nelle  quali  il  genere  humano  fi  troua 
per  colpa.  Perche  fe  non  folle  fiato  il  peccato,  non 
farebbe, fenx'  alcun  dubbio  fcguitala  morte. Segui 
adùq;anco  la  morte  dclcorpo,aUa  qual  precede  la 
morte  dell'anima  [ Se  Giesù  di  nuouo  tremendo  in 
le  medc(imo]ctiandio  indegnato  contra  la  malitia 
de  giudei  ch’iniquamante  mormorauano  de  fatti 
Iuoi[uéne]moffo  da  mifcrico-dia,&  fpinto  da  cona 
pafsionc[al  monumento]  ch'era  una  fpclonca  con 
una  pietra  di  fopra  . Et  e detto  monumento  quali  Monumi 
mouentc  la  mente, cioè  di  colui  che  guarda , accio  10  «fid« 
che  preghi  per  l’anima  del  fcpolto,  &pcnlì  della  to  • 
morte  propria, e fi  accomodi  a quella. Fremè  di  nuo 
no, per  moli  rare  che  quelli  che  hanno  da  rifurgere 
da  pcccati.dcbbono  durare  incontinouopianto.Se 
condo  quel  falmo.  Contriftato  tutto  il  dì  io  entra  Slj_ 
ua.II  pcccatorcadùquepiangafpcffofcmedclimo  * * 

Chrifto  frema  fpeffo,  & li  turbi  nello  huomo,  fé 
nuol  rifufcirarc[&  comandò  Giesù  che  fi  Icuaffe 
la  lapida  ch'era  di  fopra]acciocbc  tutti  uedeffero  il 
mono  fetido, & corrotto  . Ma  Marta  contcndcua 
diccndoli[Signorc , già  puzza , perch’c  di  quattro 
giorni]icmcua,lcuata  la  pietra,  che  piu  tollo  fi  fen 
ride  il  puzzorc,chc  fi  fucitaffc  il  fratello  q.d.Quan 
tunq;  tal  uolcaliano  fiati  rifu feitati  morti  di  frefeo 
& un  poco  dopo  la  morte  loro,  non  s'è  però  udito 
ch’un  morto  di  quattro  di  & disfatto  porlo  fetore  , 
fi  rifufeiri . Et  ciò  parche  ueniffeda  marauiglia  di 
Marta,&  dalla  fila  ignoranza, pcrth'è  della  medcli 
ma  uinù  il  rifucitar  un  morto  di  frefeo  c un  di  quac 
trodi.  Vedi  marauigliofo  amore  di  quelle  Torcile 
uerlb  il  Signor  Giesù  . Non  uolcuano  ch'il  puz 
aordcl  morto  gli  andaffe  pur  un  poco  al  nafo  . In 
dilcuatalapierra[GiesùCbriftoalzatigliocchial  - 
ciclo]ringratiòil  padre  per  la  Tua  cffccutionc  a e 
ihficationc  della  fede,  acciochci  circondanti,  ue 
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dcndo  ,Sc  odondoin  lui  la  uirtù  di  Dio,  crcdcf- 
fcro  che  cu  figliuolo  di  Dio.  Onde  Hdario  dice. 
Nò  hebbe  bilogno  di  preghiere, orò  per  noi, accio 
che  fofl'c  conoiciuto  per  figliuolo  di  Dio . Perciò 
fhenongiouando  alni  il pariaméco della  preghic 
pa , tauellaua  nondimeno  a giouaincto della  noftra 
fede.  Noncraadunquc  bilognofo  d'aiuto, ma  noi 
damo  bifognofi  di  dotrrina.Orò  anco  per  infegnar 
ne  che  nella  ncccfsità  debbiamo  ricorrere  all  aiuto 
dcll'orationi.Et  li  dee  notare  ch’il  pregare  il  padre 
£c  erte  re  claudico, fi  còuienc  a (.brillo  per  cóto  del 
la  humanità  nella  quale  e minor  del  padre, ma  non 
per  conto  della  diumità  nella  quale  gli  e uguale.  Et 
douendo  orarceli  refe  graie  dcll'crtcrc  claudico, 
perche  già  conobbe  ch’era  claudico . Onde  Orige 
ne  dice.Doucua  orare  per  la  refurrcttionc  di  Laza 
ro,  ma  preuenendo  la  Tua  oratione  colui  ch'c  Polo 
padre  de  beni, cfaudi  quello  chciihaueuada  dire. 
Per  compimento  adunqucdcH’orationc,  foggiu- 
gncil  ringratiamento dicendo [padic io  ti  ringra 
tiochc  mi  hai  claudico]  Coli  dice  Origene.  Per 
forma  de  quello  che  Giesù  alza  gli  occhi  al  ciclo , ne  moflra 
l' oraie  . la  forma  dell’orarc , la  quale  e pcrinalzamento  di 
mente  a Dio.  Onde  liamo  intimiti  che  nell’ora 
tione  alziamo  gli  occhi  della  mente  noftr^a  Dio, 
rimouendoli  dalle  cole  prefenti.  Alziamo  gli  oc 
chi  a Dio  con  la  memoria, col  pcnficro,  & con  l’in 
tcntione  quando  non  confidandoci  de  noflri  me 
riti, (periamo  folamentedcllamifcricordiadi  Dio. 
Etperquelto  che  nel  principio  dcU'orationc  rin 
grana, ne  è dato  cflempio , che  quando  uogliamo 
orare, ringratiamo  Dio  de  benefici  riccuuti,  inan 
zi  thè  gli  chiediamo  le  cofe  futurc.Perchc  Dio  per 
lo  ringratiarlo  del  partalo,  s'inuita  piu  facilmente 
a darne!  benefici  che  hanno  a uemre.  Indi  [ con 
. isf  >i  granuocc]  piu  tofloinuirtùchcinintcncionc  di 
• • chiamarc[gridò  . Lazaro  uicnifuora]ciocquan 

to  al  corpojdelfepolcro,  & quanto  all’anima  dal 
l'inferno,  dee  oli  con  la  uircu  della  (uà  uoce  rifilici 
tòLazaro  . Oue  fecondo  Origene, fi  dee  conlide 
rare  che  l'indugio  del  leuar  la  pietra  di  fopra  al  mo 
* -V  numenro, e esulato  dalla  torcila  del  morto,  & però 

■ tanto  piu  fi  allungò  la  refurrcttionc  del  fratello^ 
quanto  che  ritenne Chritlo per  parole,  maincon 
taneute  che  fi  etlcguifcc  il  comandamento  di  Chri 
floobcdcndo  , fi  rifiifcitailfratello,accioche  per 
quello  impariamo  che  non  debbiamo  metter  tem 
podi  mezzo  trai  comandamenti  di  Chritlo  Se  l'cf 
fccutionc loro,  fcdelidcriamochc  incontanente 
Salm.17.  nc  fegu  a effetto  di  falutc,  fecondo  quel  detto  del 
Salmilta.  Mi  obedi  nell’udirdcll'orcchio . Et  no 
tachela  uocedel  noflro  Si  e N o 11  Gir 
ST  ChrI*t  o edotta  grande  per  lagran 
dezza  della  uirtù,  pcrchefu  tanca  la  fua  uirtù  che 
fiifcitò  Lazaro  dalla  morte  , fi  come  fi  fufeita  chi 
dorme  dal  fonno  . Inoltre  quella  gran  uoce  drap 
prefentatiua  di  quella  gran  uoce,  la  qual  farà  nella 
comune  refurrcttionc  , per  la  quale  ogniuno  rifu 
i:Cor.ir  feiterà  da  monumenti  . Tanta  era  la  uirtù  di  què 
(la  uoce  di  Ch  rido,  che  lenza  alcuna  dilation  di 
tempo  diede  la  uita , fi  come  farà  nella  comunerc 
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furrcttionc,  quando  in  un  batter  d'occhio,  i morti 
temendola  tromba, rifu fciteranno[gridò,  Lazaro 
meni  tuora]lo  chiama, fecondo  Agultino , per  prò 
prto  nome, perche  la  uirtù  della  fua  uoce  era  tanta, 
che  le  non  hauellc  determinata  la  uirtù  fua  a un  lo 

10  col  dir  del  fuo  nome, tutti  gli  altri  morti  (àrchbo 
no  flati  codrccti  a ufeir  fuori.  Et  non  (blamente  La 
zaro  rifufcitò,ma[ufcì  fuori]quantunqnc  folle  [le 
gato  le  mini  & i piedi  con  infliti]cioècon  falce, nel 
le  quali  gli  antichi  foleuano  riuolgcrcSc  falciarci 
morti  [ de  la  faccia  fua  era  legata  con  un  fudario  ] ò 
fazzoletto, pcrciochc  nó  faccffe  altrui  orrore  e pan 
ra . Nel  che  fi  dichiara  la  uirtu  diurna, Se  la  certezza 
del  miracolo.  Et  comàdò  che  fufeitafle  coli  legato 
&copcrto, acciuchì-  fi  approntile  molto  piu  il  mira 
colo.OndcilSig.comandòadi(ccpoli,chcfciog!icr 
fero  colui  che  apparlua  di  fuori  legato, & Io  lalciaf 
fero  andart-,actiochc  per  l'opcrarioni  della  uita  fi 
inoltrarti:  ch'era  rifu  lutato  ucramcntc,  Seno  fama 
flicamctc.Qui  fi  ha  da  notare  che  la  morte  dcH’ani 
ma  e, quando  Dio  l'abbandona,  il  cheli  fa  perpee 
rato  mortale, per  il  quale  010  e cacciato  dall'anima 

Onde  fecondo  Agodino  . Lamorte  dell'anima  formici 
fi  fa, quando  Dio  l'abbandona,  fi  come  del  corpo  j , JJJ 
quando  l’anima  lo  lafcia.  La  morte  dell’anima  fi  fa  . 
pcrquartroprogrefsi,  8c  coli  merita  d’efler  detta 
morto  quatnduano.il  primo  e,  quali  rìfcntimcnto 
di  diletto  nel  cuorc.il  fecondo  confueto . Il  terzo 
fatto.il  quarto, cófuctudinc.Ma  Dio  rifufeita  l'ani 
ma  da  quella  morte  a uita  per  grada  per  la  quale 
l’anima  fi  riconcilia  a Dio.  Perche  li  comeilcorpo 
uiue  per  la  congitintionc  dell'anima, cofi  fi  dice  che 
uiuel'animapcrgratiainuniòdi  Dio.  Et  quella  ui 
nifi  catione  ii  lignifica  nella  rifufcitationcdiLzzaro 
del  fepolcro.Conciolia  che  nella  fufcitacioncfuafi 
fecero  moltccofc,lequali  concorrono  miflicamcn 
traila  rifufcitationcdcl  peccatore.  Perche  ogni  dì 

11  pcccatornfufrita  per  quell  ordinecol  quale  filici 
tò  Lazaro, & tale  ogni  di  è il  proceder  nella  rifilici* 
ratione  dell'anima  dalla  mone  del  pcccato,auaJ  fu 
nella  rifufeitatione  diLataro,  dalfctor  del  fcpolcro 
La  prima  cofa  adunque  elicli  ricerca  perla  rifufei 
catione  del  peccatore,  e lanolina  diurna  attuale,  nóoedd 
perlaquale  Dio  riguarda  il  peccatore  in  qualche  peccatole 
tempo  ccrro  ••  Et  quella  fi  lignifica  per  quello  che 

le  Torcile  di  Lazaro  mandarono  un  mcrto  al  noflro 
Signore  Giesv  Christo  alargli 
intendere  l’infermitàdcl  fratello.  La  fccòda  e Tarn 
to  che  Dio  porge  allo  huomo,  acciochcil  libero, 
arbitrio  fi  muona  in  Dio,  acciochc  l'anima  toltali  Rom.p. 
da  Dio  per  il  peccatóri  ronucrta  a lui.  Perche  il 
uolcrc  non  è del  uolcnte , ne  il  correre  del  corre 
te, ma  è di  Dio  milcncordiofo  il  ciò  donare  . Et 
però  fi  ricerca  l'aiuto  diuino, acciochcnoi  ci  difpo 
niamo  meglio  alla  gratta,  Se  quello  porgere  del  di 
nino  aiuto  fi  lignifica  per  quello  che  il  noflro  Si 
gnorc  Giesù  Chiudo  li  degno  d andare  a Lazaro. 

La  tcrzac  il  moto  del  nodro  hbcroarbitrio.  Per 
che, fecondo  Agoihno, quantunque  Dio  e rcaflc  te 
fenza  te, non  pero  giudtfichcrà  te  Tenta  te , & però 
fi  ricerca  dalla  parie  noftra  d mesto  del  libero  ar 
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bitrio  ch'è  doppio.  Vno  col  quale  G muouc  (opra 
il  peccato,  cioè  che  gli  difpiaccia  il  peccato.  Lai 
tro  co  qual  G muouc  m Dio  per  fede  & Ipcranza , 
col  quale  dcGdcri  di  riconciliarti  có  Dio.  Et  quelli 
due  moti  G notano  per  lo  rincontro  delle  due  forel 
le  cioè  di  Marta  Se  Maria,  di  modo  ch'il  primo  mo 
to  s’intcdc  per  Marta  che  fu  prima  a incótrar  Chri 
Ao,&il  fecondo  per  Maria  che  uenne  chiamata  da 
Marca  . Coli  qui  dal  primo  moto  è chiamato  il  fé 
condo.La quarta  è,la  cogmtione  del  peccato, nella 
qual  Dio  cercando  induce  lohuomo  acciochc  lo 
huomo  (ludi  di  riconolccrfi , il  qual  Dio  cercando 
iigniGea quafidi  nólofapcre,&ciòfi  lignifica  per 
quello  che  interrogò  douclohauclTcro  pollo.  La 
quinta  è , la  gratia  della  coni  ntione  la  qual  feguita 
il  mouimcnto  del  libero  arbitrio,  & la  cognitionc 
del  peccato. Et  quella  fi  fignifica  per  la  lacrimatio 
ne  di  Chriflo,!e  quali  lacrime  proccdcrono  dal  fò 
te  della  diuina  mifcricordiaA  >n  quelle  lacrime  o- 
ni  dì  il  peccatore  lì  laua, quando  gli  fi  infonde  que 
a gratia.  Perche  Chrifio  non  lacrimò  per  lamor 
te  corporale  di  Lazaro , ma  per  la  morte  fpiritualc 
del  peccatore  , la  qual  li  raprclcntaua  in  Lazaro. 
Guardili  adunque  il  peccatore,  che  deprezzando 
le  lacrime  di  Chrillo, non  fi  priui  della  gratia , ma 
piu  tolto  pianga  i peccati  Tuoi  con  Chrillo  che  pia 
gne,  &coli  riccualo  effetto  delle  lacrime  di  Chri 
Ito  . La  feda  è,  il  propofito  del  guardarli  di  non 
peccare  in  futuro,  acciò  fi  nota  in  quello  che  co 
mandò  che  G leuaffe  uia  la  pietra.  Perche  allora  li 
licua  la  pietra  del  fcpolcro,  quando  li  rimòue  dal 
cuore  la  durezza  del  propofito  di  peccare,  & la  ma 
china  della  mala  coniuctudinc  . Et  quando  fi  mct 
te  giù  la  pietra,  allora  li  feopre  il  fetore  del  corpo 
morto.  Onde  dice  Marta  [Signore,  già  puzzai 
cofileuata  uia  la  durezza  del  cuore,  lìucdc  la  uil 
tà  del  peccato, onde  ne  feguita  lo  haucrc  il  peccato 
in  abominationc  , Se  li  fa  propofito  di  non  pcc 
care  piu  oltre.  La  fettima  è , infufion  dell  gratia , 
perche  fi  giultifica  l'empio.  Et  ciò  fi  nota  quando 
gridò  con  gran  uocc  dicendo  [ Lazaro  uicni  luo 
ra]  ilgridor  grande  lignifica  moltitudine  di  diui 
n3uirtuchcli  ricerca  alla  giufiificationc  dall'cm 
pio.  Perche,  fecondo  Agollino , è maggiore  la 
giullificationc  dell'empio  che  non  èlacrcatione 
^ del  cicio  & della  terra.  Gridò  con  gran  uoce,  per 
che  difficilmente  fi  leua  colui  che  è premuto  da  ma 
china  Se  pefo  di  malaconfuctudinc  . Manondimc 
no  dopo  una  gran  uocc,  furgc&  li  licua  .cioè  cui 
Gionifica  uificato  per  gran  gratiadi  Dio,  8c  giudicato  men 
rione  del  tre  fi  pente.  Si  da  anco  per  quello  a credere,  che 
peccatole,  chrillo  chiama  ch'il  peccatore  efeaiuori  della  con 
ucrfationc  del  peccato,  & dcll'cccultation  fua,  per 
la  confcfsionc  da  farfi  al  facerdotc.  L'ottaua  adun 
que  la  confcfsionc  de  peccati  per  la  qual  Dio  ammi 
mitra  una  gran  uoce  gridando , cioè , chiamando 
con  gran  gratia.  Et  ciò  fi  nota  in  quello  che  Laza 
ro  ulci del lepolcro . Perche ufeire , èucnir fuori 
dell'occulto  per  confcfsionc  . Ma  ancora  il  pecca 
torc  non  è tutto  alfolto , inanzichc  foprauenga  la 
«ffolutionc  del  faccrdote.Il  che  fi  fignifica  per  que 
(to[ufcì  con  le  mani  8d  piedi  legati . ] La  nona  a 


dunque  è l'affoltitione  facramcntale,  la  quale  èli 
gnificata  per  quello  che  Chrillo  dille  a difccpoli 
[Scioglietelo]  lo harebbe potuto  immediate  feio 
glierc  elfo  medefimo  con  unafola  parola , fi  come 
lo  fece  ufcirdcl  monumento,  mauollchaucre  in 
ciò  i fuoi  difccpoli  per  operatori  inficine  con  lui. 

Perche uuolcomunicare  quello  minitlcrioafacer 
doti . Giesù  fufeita  perche  uiuifica  per  fé  medcli 
mo  didentro.  Scioglionoidifccpoli,pcrchcivi 
uificatì  fono  affolli  dal  minificrio  de  faccrdoti. 
ConciofiachcC'hrifto  per  fe uiuifica  dentro,  Se 
dà  a miniliri  la  podcfli  d'affolucrc.  Il  mono  adun 
que  clic  ua  ancora  legato,  è ancora  il  confitente 
reo . Ma  acciochc  s'affoluino  i fuoi  peccati , è co 
mandato  a miniliri  che  lo  sleghino.  Si  come  adun 
que  il  Signore  fufeitò  Lazaro  prima  chcfoffc  fciol 
to  da  difccpoli,  coli  nella  centrinone  rimette  il  ^ 
peccato, & uiuifica  il  peccatore  prima  che  (ia  affol 
to  dal  facerdotc , al  qual  nondimeno  è poi  tenuto 
a inoltrarli.  La  decima  & ultima  è la  fatisfattione, 
la  qual  fi  fvgna  in  quello  che  Giesù  foggiunfc[8e 
Jafciatclo  andarcjnon  dice  fatelo  ritornare  al  fcpol 
ero  . Coli  il  facerdotc  debbe  principalmente  un 
porre  allo  huomo  per  lafatisfactione , che  fe  ne  ua 
da  lontano  dal  fepolcro  Sedai  profondo  de  pecca 
ti  & della  malaconfuctudinc,  & per  nulla  non  ri 
raggia ò pecchi  più . Perche  diffc[  lalciatclo  anda 
rcjnon  Ilare , ò giacere  fenza  e fiere  itio  fpiritualc  . 

Perche  dar  nella  uia  di  Dio,  è ritornare  a dietro, 
ma  dee  caulinare  di  uirtù  in  uirtù . Oltra  quello  mi 
llicamcntc  per  Lazaro  infermo  fi  può  ancofignifii 
carecoluichcpatifcegrauc  tcntatione,  &perle 
fueforcllc,  le  perfonedeuote  che  pregano  Chri 
Ilo  per  lo  luo  dilcarico,  le  quali  non  femore  fono 
efauditc.  Ma cotalpaticntc  qualche  uoita  fi  per 
mette  che  muoia  per  atto  di  peccato  mortale,  da 
colui  ch'è  di  tanta  bontà  & potentia,  che  sà  Si  può 
cattar  bene  del  male.  Ma  in  quello  ch'il  Signor  uà 
a rifulcitarlo,fi  mollra  la  fua  demenza,  in  quanto 
che  gli  huomini  (landò  in  peccato  & quali  morti  , 

Se  non  potendo  per  loro  medefimi  andare  a trouar 
Dio,preucncndo  mifcricordiofamentc  gli  tira  &’ri 
duce  cofi  a uita  di  gratia  il  peccatore, non  pur  mor 
to  per  colpa , ma  anco  talhora  puzzolente  per  infa 
mia,  6t  fcpolto  lotto  la  lapida  della  ollinatione  , 
che  non  fidamente  fi  licua  l'ollinatione  Se  la  mor 
te  della  colpa, ma  anco  il  fetor  dell'infamia,  & Il 
riduce  a foaue  odore  di  buona  fama . Perche  non  II 
da  occafione  alcuna  alla  difperationc  quando  La 
zaro  giàpuzzolcntc  Se  quatriduano,  nftifcitò  da 
mortc&  dal  monumento . Mail  luogo  dcll'infct 
mo  era  Bethania  ,chc  uuol  dire  cafa  d'obcdicntia, 
per  il  che  fi  dà  a uederc  che  fe  l’infermo  è obedien 
te  a Dio, può  effer  guarito  da  lui  facilmente.  Et  fe 
códo  Anfclmo.Pcr  Bethania  che  s'interpreta  cala 
d'obcdiétia,doue  fufeitò  Lazaro  G mollra  che  tutti 
quelli  che  per  Audio  di  buona  uolonta  morendo  a 
qucAo  mòdo, fi  ripofano  nel  feno  dell'obcdicntia, 
faranno  rifufeitati  da  Dio  in  uita  cterna.Quclla  Bc 
thania  era  di  Marta  & di  Maria, per  le  quali  li  ligniti 
ca  doppia  uita,  cioè  attiua  Se  contcmplatiua.accio 
che  coli  per  quefio  fi  dia  a credere,  che  l’huomo  fi 
1 a rende 
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Itile  perl’obedietia  perfetto  nella  uita  attiua  e nella 
l»ui  còte  npl.itiua.Et  fidicediLazaro,chenon  rilcmai 
r°  j piu. Non  inoltrò  mai  ne  gedifegni  allegri , pcrch’ 
L <ua  °!c"  era  ritornato  ne  He  calanuti  di  quello  mondo  dalle 
luùutm - quali  s'era partito  morendo.  Perche  latto amator 
molto  piu  che  prima  di qucll'altra uita,  fipcntiua 
d'efTer  in  queita.Ondc  Agodino  dice.  O fc  noi  po 
t cslimo dedar  gli  huouum  Se  con  efsi  parimente  ef 
lardelli,  acciochefoalimo  tali  amatori  della  uita 
che  dura, quali  fono  gli  huomini  amatori  dellauita 
che  fugge.  Si  erede  che  ciò  aucnilfc  in  quel  di  nel 
quale  li  fuol  leggere  in  chicfa, cioè  la  (ella  feria  ina 
Zi  alla  domenica  della-pafsionc  del  Signore, In  quel 
luogo  uicdcfimouicilmonumcro  di  Lazaroin  una 
chiefa  fatta  a honor  della  beata  Maria  Maddalena, 
Con  un  gran  monidcro  circondato  da  una  gran  fcl 
Da  d'oli ui, dou'era  una  Badia  diSanLazaro  con  una 
Badedà&con  monache  dell'ordine  di  San  Bene 
detto  [ molti  adunque  de  Giudei  che  haueuano  ue 
duto]q'uedi  miracoli  chcGicsù  haticua  fatto  [ere 
dettero  in  lui]ne  e marauiglia, perche  quel  miraco 
lo  fu  dunodratiuo  manifcdamcntc  di  diurna  uirtù. 
Se  non  f:  e mai  udito  un  coiai  miracolo  nel  mondo, 
cioè  ch'un  morto  di  quattro  giorni  nel  monumeto 
folfe  ritornato  in  uita. Onde  fecondo  Agodino.T ra 
palla  ogni  altro  miracolo  quello  che  Giesù  fece cir 
ca  Lazaro,  il  quale  comandò  che  ritornaflc  dall  in 
fcrno  a uiurre , diff  rutta  la  legge  tartarea  [ma  alcu 
ni  di  loro]Giudei[fe  n’andarono]!!  di  meacfimo[a 
F.irifei,&  gli  auifaronodi  ciochc Giesù  haucua  rat 
to]&fi  ragio  naua  di  lui  predo  a molti  grandemen 
te.  Altri  mofsi  da  buono, altri  da  cattiuo  zclu  l'annù 
tiarono . Perche  fi  come  per  i ueduti  miracoli  i buo 
ni  lì  conuertono  & fanno  frutto, cofi  i cattiti!  fpedo 
fi  indurano  Se  fanno  male.  I buoni  l'annuntiarono 
loro  per  mitigarli  ucrfo  Giesù, & per  incitarli  aere 
dcre.Ma  i catciui  per  alzarli  contra  Giesù, acciochc 
incrudelilfero  contra  di  lui . Per  i buoni  lì  frenano 
quelli  che  amano  i beni  negli  altri,  li  come  fc  folle 
ro  in  loro  mcdcfimi,&  interpretano  ogni  codi  in  bc 
. uc.per  i cattiui  coloro  che  uedendo  l'operc  deferui 

di  Dio,lcperfcguitano  con  odio,&  fi  sforzano  d'at 
ferrarle. 

ORATIONE 

Benigniamo  e iesù  che  re/ufcitaHi  dal  fi  p alerò  il  qui 
triduno  Libito  che  già  pu^aua  ,&■  lo  face fli /legare 
& andar  fine  Ubero, fi  Rinculilo  ri  prego  le  mfeere  della 
tua  mi,  eruordia /opra  me  mi/ero  morto  in  pec  aio  di  di 
It timone, di  cófenfo  & d'opera, oppreffo  & I ’ pollo  dal 
urico  dì  cattma  ton/uetudine,come  qua  iridano  & pu\ 
polente,  & nfafcit  mi  dal  / epolcro  de  uni/ , acciochc  lo 
nega  fuori  per  confcffionc  & Jcioghmi  rifu  fatato  da  uin 
toh  de  peccati  &■  della  morte,  & concedimi  che  fa  Ito 
da  ogni  fermiti , io  uada  libero  nella  liberta  dilla 
gloria  de  fiiglml  di  Di*  • Urne». 
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DELl^i  CO'HCiy DE  POT^TEFlCt 
& de  Farijei  contraetesi.  Cap.  XV  III, 

Pvbhcato  il  predetto  miracolo  della  refùrrettio 
ne  di  Lazaro,  i Pontefici  ch'erano  di  maggio 
re  autorità  & piu  letterati , Se  i Farifei  che  pa 
renano  rcligiofi  piu  di  tutti  gli  altri, fi  modero  per 
iia&  pcrinuidia  a trattar  pubicamente  della  mor 
re  di  Chrido , la  quale  efsi  haueuano  della  fama  & 
della  gloria  fua.Et  a ciò  fart[adunarono  il  cócilio] 
il  fabato  fegucntc[contra  Giesù]  temendo  Telo  la 
fcialfcro  cofi  uiuo,&chcfaccdccofi  fatti  miracoli 
di  perderei!  luogo  & la  góte,  perche  tutta  la  turba 
gli  andaua  dietro  Se  gli  crcdeua  , attento  che  infe 
gnaua  loro  che  fi  donedero  cancellare  i loro  facrifi 
ci.  E detto  concilio  dalla  uoce  conciliare , perche 
erano  conciliati  & congregati  in  cattiuo  confcnfo . 
Et  quello  era  il  primo  concilio,  ch'csfì  fecero  con 
tra  Giesù. Pri ma  urcauanod'aminazzarlo,&  fiora 
fermarono  la  loro^dibcrationc,  & cercando  conli 
glio, trattarono apc^pmenec della  fua  morte.  Per 
ch’esfi  uedeuano  che  Chrido  era  l'onorato  dal  po 
polo  come  Rc.Et  pcrch'ctaun  comandamento  Ro 
mani  che  nedùno  non  douclfc  nominarli  Re,fe  non 
pcrloro[pcrcheogni  uno  che  fi  fa  Re  contradice  a 
Cefarc]  però  tcmcnano  che  fe  hauedero  Chrido 
come  Re, li  Romani  non  gli  hauedero  per  rebclli 
& uencndo  contra  di  loro  non  didruggclfcro  il  tuo 
go&  la  città.  Ouero  tcmcuanoanco,  chcandan 
do  inàzi  la  dottrinadcl  nodro  Signore  Giesù  Chri 
do,nó  ucniirc  deprezzato  il  tempio  & tutta  la  reti 
gionc&  riuerenza  loro,  &i  Giudei  diucntadcro 
di  poco  momento,  Se  però i Romani  togliedero 
lorolacittà,  & gli  difperdcdcroin  fcruitù  . Gue 
ro  temcuanochc  fc  tutti  credcderonel  nodro  Si 
fino  re  Giesù  , non  ui  rimarebbe  alcuno  che  defen 
dcfTcla  città  de  il  Tempio  contra  i Romani,  per 
ir  che 
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chedimauano  chela  (indottrina  folfe  contri  il 
Tempio, & contea  le  loro  paterne  leggi.I  Pontefici 
&Farifciconligliauanoi  cali  loro,  & nondimeno 
non  uolcuano  crcdcrc.pcrchc  gli  huomini  perduti 
penfauano  molto  piu  in  che  modo  noeelfero  ad  al 
tri, cioeaChrifto, pere  heandafit  in  difpcrfionc,in 
che  modo  li  configliatTcro  per  non  perire . Teme 
uano  Se  fi  conligliauano . Ma  pauentauano  per  te- 
ma, douc  non  era  timore,  perche  fc  haueffero  ere 
duco  in  Chrido, fe  non  lo  (laticifero  occifo.noin  ha 
rebbono  perduto  ne  il  luogo  ne  la  gente.  Ma  per- 
che non  temerono  d'ammazzar  Chrido  pcrdcro- 
no  Se  la  gente  & il  luogo.Concioliache  i Romani 
dopo  la nafsionc  &:  glorificatone , tolfcro  loro  il 
luogo  & la  gente,  cfpugnamlo  , uccidendo  , Se  tra 
fportando.Tcmcrono  di  perdere  le  cole  temporali 
Se  non  penraronoall’ctcme&coliperdcronol'una 
cola  Se  l'altra.Qucllo  che  efvi  fecero  douendo  fug 
gir  di  farlo, no  Io  fuggirono, perche  lo  fccero.Oic 
ut  giouò  o pazzi  giudei, il  commetter  canta  federa 
teaza?Forfc  perche  non  itolcfb  feruirc  aChrido  Si 
gnore,come  egli  infegnò, inan cadi  per  qucdo'di  Si 
gnorc?Pcrchc  mctre  quelli  fcruino  i Re  a quali  noi 
fcruitc, liete  fatti  cartiui  lèrui  de  buoni  fcrui  di  Chri 
(lo. Per  quelli  co  quali  fracalfa  la  uollra  contuma- 
cia, per  quelli  difsipai  uodri  configli,  per  quelli  re 
tribuifcclcuodrc  fcelcratczze  nccapi  uollri . Ma 
clTo Signore ilquale.uoi  occidclli , deli  Jeraua  che 
uoi  folle  non  ferui  ma  liberi, quando  diceua . Se  il 
Giou.t.  figliuolo  ui  libererà, farete  ucramcntc  liberi . Ma 
noi  non  purripudialli  il  Signor  Dio  Re, Se  ella  ne- 
ra libertà, ma  dcfidcrando  di  negare* fclamallhNó 
Giou.ij.  habbiama  Refenon  Ct  farc.Contìdcra  elettore  , 
quanti  fono  hoggi  gli  huomini  che  portano  anco 
habito  di  rcIigiofi,iquali  imitando  i giudei  temono 
di  perdere  le  cofc  temporali, St  non  accendono  alle 
eterne, onde  non  immcricamcnte  perdono  l'una  co 
fa&l'aitra.Cifono  anco  molti  religiofi , iquali  ac 
qtiillando  talhora  malamente, & per  mala  druda  de 
beni  temporali, o cofi  acquidati  poifedcndoli,han 
no  paura  di  perderli , Se  non  temono  per  quedi  di 
perdere  i beni  eccrni.Et  perche  hora  inlieme  co  giu 
dei  amano  le  tenebre  intcriori, cioè  la  colpa , però 
faranno  con  loro  mandati  nelle  tenebre  ederiori, 
cioè  della gchcnna  del  fuoco.  Il  rcligiofo  cupido 
adunque  o uano. e lamentabile, perche  e piu  mifera 
bile  a un  certo  modo, di  tutte  le  altre  creature, man 
cando  di  Dio  Se  del  mondo . Allora Caifas, perche 
fu  Pontefice, deliberò  quello  chccfsidouciiano  fa 
rc,&  per  l'autorità  dcll'offitio  fuo  parlando  dille 
loro[bi(bgna  che  uno^h uomo, ancora  che  folle  bo 
Caifai  Se  no& giuflojjnuoiapcril  popolo! 8c  per  confcrua 
Toc  parole  tion  del  popolof&chc  non  tuttala  gente  perifea] 
(e  egli  rimane  in  uita,  perche  fi  dee  elegger  piu  to 
do  il  ben  comune  che  il  particolarc.Qm  fi  uede  ma 
nifedamente.  che  ta  pafsionc  della  inu  idia  & dello 
odio  contra  Gicsù,8t  I a pafsionc  del  timore  del  per 
derc  la  gente  Se  il  luogo, oftufeaua  in  loro  il  giudi 
tio, perche  non  è lecito  in  cafo  alcuno  ammazzare 
lo  innocente  & il  giudo.Pcrciochcnon  fi  procura 
perquedoitben  communc,ma  piu  todo  fididrug 
gcjondc  per  giuditio  di  Dio  incorfcro  in  male  che 


efsi  crcdeuano  di  (chiuarc  per  la  morte  di  Chrido, 
cioè  nella  dedruttionc  del  luogo  Se  della  gente  per 
la  medefima  morte  di  Chrido , per  laquale  in  pena 
di  quel  peccato  i Romani  dcdrulfcro  il  luogo  & la  Vedi  ni» 
gctcjilchc  fu  fitto  da  Tito  Se  da  Vefpaliano  l'anno  <cl>iAori 
qiiarantaducdopolapafsioncdiChndo.  Caifas  co 
profetezò  chela  morte  di  Chrido  era  utile  al  gene  . 

rchumano,quantunqueeglinol  (aperte  . Perche  Vedi  Sue 
quantunquela  fuaintcntionc  folle  di  dar  folamen  t°»io  nel 
te  configlio  della  morte  di  Chrido  per  sfuggirli  ’*  “ 

pericolo  temporale  circa  il  popolo  giudeo,  nondi  n ' & 

meno  le  fuc  parole  fonauano  in  quello  modo  . che  Tuo. 
Chrillo  doucua  morire  per  la  gente  Se  per  il  popo 
lo,&  quello  ch’egli  diffccofi,fu  profeti.!  a un  certo 
modo  del  futuro,chc  Chrido  douea  morire  per  la 
falutc  fpirituale,nó  folametc  de  giudei,  maanco  di 
tutte  le  géti  chedoucuano  credere  in  lui  & congre 
garfi  per  tede. onde  Theofilo  dice.Codui  dille  que 
ilo  có  cattiua  in  tctionc,ma  nódimcno  la  gratia  del 
lo  fpirito  Tanto  fi  ferui  della  bocca  Tua  a predir  il  fu 
turo.CofidiceThcofìlo.Nópcrò  feguita  chechiu 
que  profeterà  fia  profeta , perche  qualche  uolta  fi 
concede  da  alcuno  lo  atto  dialcunacofa  , A' non 
dimeno  non  gli  fi  concede  la  conditionc  . Onde 
Origene  dice.  Non  chiunque  profeterà  e profeta 
fi  come  non  chiunque  feguc  ragione  e giudo , cioè 
che  fa  qualche  opera  per  fiumana  gloria.  Cofi  dice 
Origene  . Fuadunqucbilogno  Se  ncccITarioche 
Chrido  patifTe&morilTc  perire  ragioni . La  pri 
mapcrmodrarcil  giuditio  della  diuina  degnatio 
ne  Se  pietà  circa  noi.  La  feconda  per  pagare  il  prez 
zo  della  nodraredentione,  chcluil  pretiolo  fan  Ragioni 
gue  dello  immaculato  Giesù  Chrido.  La  terza  per  per lc  HUl 
dare  ertempio  alla  nodraimitationc  , acciochcfè 
guitiamo  lc  fuc  ucdigic.Inoltre  tornaua  bene  che  mon£ 
Chrido  morilTc  per  tre  altre  ragioni. La  prima,  per  fc. 
clic  lo  huomo  era  morto  , Se  però  bifognaua  che 
Chrido  didruggclfe  la  nodra  morte, & uiuificaflc 
lo  huomo  , conciofiachc  Io  huomo  era  morto  di 
quattro  forti  di  morti, cioè  di  natura, di  colpa, di  ge 
henna, & di  prillinone  della  diuinau  ifione . La  pri 
ma  didrulfc  per  la  Tua  gloriofa  rcfurrcttione.  La  fé 
conda  per  lo  fpargimcnto  del  fuo  fangue.  La  terza 
per  lo  Ipogliamcnto  dell' inferno  . La  quarta  per  la 
rcditutionc della  fua  uifionc.La  feconda , perche 
lo  huomo  era  perduto,&però  bifognaua  che  Cbri 
do  uenifTe  a noi  &fottcntaflc  alla  morte,  Secoli 
trouarte  lo  huomo  perduto. La  terza  perche  l'huo 
mo  era  diuifo  da  Dio, però  bifognaua  che  Chrido 
congrcgaffc  gli  huomini  inlieme, & gli  richiamaf 
Tea  Dio.Caifjs  adunque  profetezò, cioè  dille  paro 
le  di  profetia , Se  nondimeno  non  era  profcta,pcr 
cho  non  riceuè  infpiratione  profetica , & non  hcb 
bc  dono  di  profetia  come  Balaam  . Onde  fecondo 
Agodino.Ne  e infognato  che  anco  gli  huomini  cat 
tiui  predicano  lc  cofcfuturc  per  fpirito  di  profetia 
ilchc  nondimeno  il  Vangelida  attribuifcc  al  diui 
no  (acramcnto, cioè  alla  uirtù  di  elfo  facramcnto 
cioè  del  fummo  ficcrdotio  , perche  Caifas  non  dif 
fcciò  da  fcmedclimo  , ma  effondo  Pontcficccioe 
fommo  faccrdote  di  quello  anno,8c  hauendo  il  mi 
niderio  nelle  mani  profetezò  nò  per  i meriti  Tuoi, 

Se 


VITA  DI 


& fanello  per  fpirito  di  Dio,perchc  gli  ufei  di  boc 
caun  detto  profetico, lenza  (uà  Tapina,  non  perca 
to  del  Tuo  merito, ma  perla dcgnicà  dello olhtiò, Se 
Vlrrapó.  Te  che  l'untioOC  Pontificale  gli porfe  un  certo  fen 
tìfici tt  fo  di  profetezare.  Onde  Chrifoftomo  dice.  Vedi 
quanto  c quanta  è la  uirtù  dello  fpiritofanto , che  uolle  che 
notabile-  nna  mentc  fodero  detto  parole  di  proferia.  Ve- 

di anco  quanto  è la  uirtù  della  podcltà  del  Pontcfi 
ce.Percioche  fatto  Pontefice  quantunq;  fofic  inde 
gno, profetò, fe  ben  non  fapcuaciochc  li  diccflc.La 
gratta  fi  fcrui  folamcnte  della  bocca,  Se  non  toccò 
il  cuore  contaminato.Cofi  dice  Chrifoftomo , Per 
laquale  autorità  (blamente, crediamo  che  il  cattiuo 
prelato  fia  cfaudito,&  forfè  perche  c banditore  del 
la  chicfa,&  in  Tua  perfona  dice, Oremus  &c.Si  dice 
che  Caifas  fu  Pontefice  di  quell'anno, perche  quan 
tunque  Dio  ordinalfe  un  foto  (omino  (àccrdotc,il 
qual  morto, ne  fucccdcua  un’ altro, nondimeno  aué 
nc  poi  per  ambinone  che  uenecra  piu  d’uno,  & 
amminiftrauano  ogni  anno  fecondo  la  uoltaloro 
[da  quel  giorno  adunque]  quali  prefo  utile  confi 
glio[pcn(arono]piu  fermamente  òediffinitiuamen 
teche  prima, di  ammazzar  Chrifto  piu  rollo  che  fi 
potcua, dicendo  che  crouato  folle  condotto  in  Gic 
rufalem,&  ancora  che  per  innanzi  haucflcro  uolon 
tà  di  occiderlo, nondimeno  per  configlio  di  Caifas 
differirono  con  fermo  propofito  di  farlo  quanto 
prima . O cattiuo  configlto,o  pcfsimc  guide  di  po 
po!o,o  iniquifsimi  configlicri.Chc  fate  uoi  miferi? 
Qual  furor  ui  trauaglia  tanto  ? Che  ordinatone  è 
quc!la?chc oropolito?  Qual caufa di accufa del  Si 
gnor  nofiro  GicsùChrifto  ? Non  c egli  nel  mez 
20  di  uoi,iqual  nondimeno  non  conofcete,&  intcn 
de  tutte  le  uoftrc  parole  & ucdeiuolfri  cuori?  Ma 
bifogna  che  fiacoii  come  uoi  dclibcrafli,  perche  il 
padre  Tuo  lo  diede  nelle  ucftrc  mani . Perche  adun 
[ucGicsùdoucua  morire,  pero  noi  cominciamo 
al  fibato,ncl  quale  cfsi  fecero  coiai  configtio , la 
memoria  della  pafsioncdcl  Signore  ncll'olfitio di 
uino,  mafsimcncgliHimni&  non  diciamo  piu  . 
Gloria  patri  &c.ncllo  introito  della  meda,  & ne  ri 
fponforii.Et  quali  dopolahora  di  quel  mcdcfimo 
conliglio , la  chicfa cominciando  unpublico  lutto 
& pianto , & compafsionando  il  Tuo  Signore, fi  co 
me  membra  il  Tuo  capo  da  allora  quali  piangendo 
rccita.Vcxillum  rrgis.Mifterium  Crucis &c.&  co 
fi  fatte  altre  cofe  fino  al  di  della  pafsione , ma  non 
però  pienamente, perche  il  Signore  non  era  per  an 
cora  (tato  dato  nelle  mani  de  (uoi  firatiatori.Ondc 
chiamiamo  quella  domenica  & quella  fettimana  , 
fettimanadi  pafsione . Quello  conliglio  tenuto  di 
occidcr  Cimilo  li  diuolgò.  Mail  fàpicntifsimoSi 
gnorcuolrndo  dar  luogo  all'ira, 8t  perche  non  era 
no  ancora  adempiute  tutte  le  cofe , ne  era  ucnuta 
la hora Tua  ncllaqualc  doucua  efler  dato  loro  per  cf 
fere  crocili ifo , guardandoli  dopo  il  conliglio  piu 
cautamente, redo  di  andar  fra  loro  alla  fcopcrta’, 
ma  fe  ne  flaua  nel  pacfcuicino  al  deferto  , ouccra 
no  pochi  giudci,&  non  moltitudine  che  lo  infidiar 
fe  nella  città  di  Effrcm  laqualc  era  piccola  Se  poco 

£opolata&  piu  (cererà, & quiuifene  dimorauaco 
fccpoli  fino  al  tempo  propinquo  della  Tua  pafsio 
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nc.Ma  ui  (lette  perpochi  giorni  con  i difcepoli  oc 
cubandoli  per  a ccmpo.  Ouc  Chrifoftomo  dice. 

Ma  cfsi,  quando  tutti  gli  altri  li  alicgrauano&fe 
(leggiauano , allora  lene  danno  afcoìli  ,&  fono  in 
pencolo, ma  nondimeno  li  rcftauano  con  lui.  Secò  Lue.  si. 
do  quel  detto. Voi  ficee  che  rcftafti  meco  nelle  tcn 
cationi  mie.  £t  coli  il  Signor  fi  fuggi  dinanti  dalla 
faccia  de  gli  iniquifsimi  fcrui, & ciò  non  per  manca 
mento  di  Tua  potcntia,ma  per  dare  agli  altri  clfcm 
pio  di  uiucre.Ondc  Agolhno  dice.  Non  perche  la 
liiapotcntia fofic  mancata  perlaquale  fchaucfie 
uolutojconucrlcrcbbe  apertamente  co  giudei , Se 
non  gli  farebbono  nul  la , ma  moftraua  cllcinpio  a 
difcepoli, nel  quale  apparifee  non  efler  peccatole 
i fedeli  li  fotrrahcflcro  da  gli  occhi  depcrfccutori, 
Scafcondcndofifchitiaflcro  piu  rodo  il  furorede 
gli  fcclcrati,chc  modrandoli  maggiormente  gli  ac 
ccndcflcro  a piu . onde  Origene  dice.  HoncdaSe 
laudabil  cofa  c,gia  fopradando  il  pericolo, Se  la  pii 
gna  del  confcllar  Gies  ù,non  sfuggir  la  cófcfsionc, 
ncricufarcdi  focto  entrar  alla  morte  per  conto  dei 
la  uerità.Ma  nell'uno  non  dee  dare  occafione  atait 
ta  tcntationc,&  ciò per  due  ragioni. Prima  perche 
c molto  profontuolo  il  metterli  in  pericoli  perla 
pocacfpcricnza  della  propria  uirtù,  laqualcqual 
che  uolta  fi  troua  fragile, Se  per  l'inceratudmc  del 
futuro  cucnto.Secondaaccioche  cntrandoui  non 
diamo  occafione  a pcrfccutorididiucmar  piucm 
pi, Se  noi  paghiamo  la  pena  del  delitto  loro[ma  era 
uicina  la  pafqua  de  Giudei]  Si  foggirgne  ciocche 
Chrido  li  occultò  poco  tempo  nella  città  , pcrmo 
Arar che  uenne  in  Gicrufalem  innanzi  chcioflc la 
Pafqua  [Se  afcclero  molti  del  paefe  a Gicrufalem 
auanti  Pafqua  per  fantificarc , Se  mondar  fe  mcdcli 
mi]con  orati  ohi  Se  facrifitii  inanzi  alla  fella  per  mi 
giar  degnamele  l'agnello  Pafqua!e,ilqualiicfi'uno 
non  doucua  mangiare  che  non  folle  mòdo.  Perche 
il  Signore  haucua  comandato  per  sioife  che  da  tut 
ta  la  Giudea, doueflero  manzi  alla  Pafqua  ridurli  in 
Gicrufalem, 6e  quiui  fecondo  la  legge  inanzi  alma 
giaredcll'agncllo  Pafquale,fi  médalTrro,accioche 
cofi  pacifi<ati,intcrueniflcro  alla  folcnnità  Se  al  ma 
giare  dell'agnello  mòdo, onde  Theofilo  dice.  Afce 
(ero  innanzi  Pafqua  per  purgarli,perchc  chiunque 
haucua  peccato  non  cclcbraua  la  Pafqu  a,fc  prima 
non  li  purgaua  con  bagni  Secon  digiunisi  conra 
derfi, offerendo  anco  alcuneoblationiaciòd  eputa 
tc.Coli  dice Thcofilo.ouc s’informano  coloro  che 
fi  debbono  coinmuiiicarc, perche fi,dcbbono  inan 
zi  purificare  conia  confefsionc,con  l'oratione,  Se 
col  digiuno.Perchc  le  fi  faccua  qucfto  dello  agnel 

10  figurale,  molto  piu  lo  huomo  li  dee  fantificarc 
con  le  buone  opere  a riccucrc  degnamente  il  ucro 
agnello  immaculato  del  corpo  di  Chrifto.Ma  i giu 
dei  dimenticatili  delle  loro  lantificacioni,  trattaua 
no  della  morte  del  ucro  agnello, & ccrcauano  elfo 
agnello  per  immolarlo  in  quel  luogo  della  oratio 
nc,pcnfando  di mcfcolar  la  feda  col  fanguc  inno 
cento, onde  Chrifoftomo  dice . Quelli  erano  uenu 
ti  per  mondarli  di  fuo  ri , Se  per  imbrattarfi  di  den 
tro  pcrhomicidioSc per  fanguc.  L'infidijuano,St 

11  tempo  della  feda , lo  taccuino  tempo  di  occilio 

tic. 
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tt.Cofi  dice  Chrifoftomofccrctujino  aduque  Gie 
»ù]Sc  fauellaoano  l‘ un  con  l'altro  dando  nel  tepio. 
[Che  pelate, perche  nò  e ucnuto  aldi  fcdino]quel 
che  li  ammirati]  che  in  tanta  congrrgationc  non 
foircucnutoain(cgnare,ccrcauano  non  perbene 
Se  per  honorarlo,ma  per  male  & per  occidcrlo.Ma 
fi  dee  notaresche  qua. i do  è di  fediuo  & li  opera  fan 
tamcn:e,il  Signor  e Tempre  nella  feda,fccòdo  quel 
dctto.Oue  fono  due  o ere  có^rcgati  nel  nome  mio 
fono  nel  mezo  di  loro.Et  pero  noi  congregati  in  ca 
fi  di  Diojcerchiaino  Giesù, rantolandoci  & prega 
do  cheucngaaldi  noftro  fediuo.de.  e i lanci  fichi  có 
la  Tua  prcfcutiatma  quando  fi  fa  feda  non  rottame 
te, allora  Giesù  non  uicne,rccondoque!  detto  d'E 
£ùa.Non  comporterò  le  uodre  fcdiuità-Et  foggiu 
gncil  Vangclida, quali  rifondendo  alla  loro  do- 
tnanda[pcrchci  Pontefici  SeiFarifci  haucano  dato 
Commdsioncche  s’alcono  (aptficdoueeraGiesu, 
lo  rcopriirc]alla  publica  podedà  [che  iopiglialfe 
ro]t  minidri  della  podedà  per  ammanarlo . però 
fi  era  partito  daloro  come  da  ingrati  de  o limati , fi 
no  al  tempo  che  era  difpodo  alla  fua  pafsionc.  Ma 
come  dice  Agodino. Noi  che  Tappiamo  douc  e Cri 
fio  che  e alla  delira  del  padrc.fcopriamulo  a giudei 
acriliche  coli  loprcndino,o  Dio  Uolcfle,per  fede. 
Guarda  adunque  i predetti  federati  nel  loro  pedi 
mo  configlio  arderne  di  mal  farr,dkil  Signor  Giesù 
codifcepoltcomc  poueri  & debili  che  Tene  parto 
no. Che  penti  tu  che  allora  diccflc  la  Maddalena  ? 
Ma  quale  animo  cradclla  madre  del  Signor  Gicsù, 
ucdcndolo  partire  a qucl  inodo,&  fentcndo  la  ca- 
gione perche  lo  uolcirano  occidcrclPuoi  qur,o  Ice 
torc, penfarchenodra  Signora  Se  lt  forclic  Tue, 1 ri- 
mane lfcro  allora  con  Maddalena,  Se  che  il  Signore 
Giesù  allora  le  coufoJailecol  Tuo  predo  ritorno  . 
Confiderà  adelfo  inche  modo  il  Signor  partendoti 
sfuggitili  Tuoi  aucrfarii,iquali  egli  potcua  con  un 
folo cenno difperdc-rccomc  impotenti,  nefeufan 
doli  almeno  con  parole, non  fi  difendeua,8c  inutan 
dola  mafuctudint  & la:. umiltà  fua, inetti  giu  ogni 
amaritudine  8e  furore, perche  a qucfto  modo  harai 
tipofo  al  corpo  Se  all'anima. 
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j,  Signor  C ieri  Cbriflo, angelo  di  gran  configlio  eie  per 
mentili  ebe  fi  fa  ceffi  confidilo  di  milgnatuuontra  te,dr 
che  Moltfii  non  re  filler  loro  per  polenti  ma  piu  lo/lo 
cedere  con palientia, non  mi  abbai  donare  nello  errante 
giudicio  0 configho  noceuole  dell  arbitrio  mo  0 de  gli 
hnomini,ne  in  padella  0 tenta  ione  de  demoni, ma  tu  Uef 
/o  dijponi  & re ,.  gl  clementemente  dentro  & di  fnort,  & 
dirigimi  in  aia  di  folate  eterna . Dimmi  Sgm  ore 
cbt  ciocie  fi  tratta  lontra  di  me  d'auerfita 
diabolica  0 Humana,  fi  riduca  a nulla, 
acaoche ufeito  di  agni  pene  alt 
’c  /euqa  uffefa , tori  rende 


non 

Cap.  XIX. 

ET  fu  fatto  che  compiendofi  Se  appretfandofi]  , 
i giorni  dcll'alfuntionc  del  Signore  Giesù, 
cioè  dal  mòdo  al  padre  per  patitone  Se  mor 
te, non  diucrtì,  ma  [fermò  la  faccia  fua]  ciocia  uo 
tonta, perchcpcrlafaccia  fi  frenala  uolontà  dello 
animo, in  luogoai  patitone, &[acciochcandallcm 
Gierufalcin]pcrche  bifognaua  chcquiui  fi  fai  riti 
calfc  il  ucro  agnello, douc  fi  folcita  offerire  l'agnel 
lo  figuralc.Luca  chiamò  alfuntionc  di  Giesù  , non 
follmente  fecondo  il  tempo  nel  qual  fi  doueua  af 
tumerc  per  pafsionc  daiqucdo  mondo  al  padre, per 
che  bitògnò  che  Chrido  patiffe  Se  coli  cm rafie  nel 
la  gloria, ma  anco  fecondo  il  precetto  dell’agnello 
Pafqitale,ilqualc  fi  toglitua  dal  gregge  a dieci  del  f 
primotmcfe,8e  fi  portaua  acafa,St  fiferbaua  fino  a Mano  p- 
iicfpro  dc  14.  dal  detto  mefe, Se  allora  fi  facrifìcaua  e!'*  com* 
In  quello  modo  Chrido  a dicci  ciocil  di  dcll'oliuo  “““j. 
u enne  al  luogo  della  pafsionc  cioè  in  Gicrufalem  , ^uc|  mclc 
douc  coinè  uero  agnello, doueua  edere  immolato 
per  noi, Se  redo  quiui  Se  all'intorno  fin  che  fu  preda 
acciochc  coli  la  uchtàcornfpondefic  alla  figura  . 

Dal  che  ti  conotee  che  come  Dio  preuideil  tempo 
della  fuapa(sionc,8e  che  pad  uolontariamcntc  ,Se 
non  sforzato.Onde[tcrmò]cioc  non  leggiermente 
uolto,  ina  fermamente,  Srcodantcmcntcdifpnfe 
[di  andare  inGicrufalcm]a  fo  tiene  ria  morte , per 
modrarc  cheera  per  paure  uolontariamcntc,  Se 
per  animare  col  tuo  efleinpio  alla  pafsionc  i Tuoi  di 
fecpoli . Coli  anco  tu  debbi  prendete  fermo  Se  da 
bile  ogni  opera  buona, ne  partirtene  per  tcntatione 
■Icona.  Sopradando adunqucil  tempo  della paf 
fionc,  nclqual doueua paflardal  mondo  al  padre 
uoteò  le  fpallc  alla  Galilea , Se  la  farcia  a Gicrufa- 
lem,&  con  ferma  Se  non  sbigottita  mente,  frncu» 
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al  luogo  doue  haueua  deliberato  di  patire.  Non  an 
* daua  qua  &la,matcncua  il  camino  uerfo  Gicrufa- 

lcm . Onde  colui  che  difopra  haueua  piu  uoltcde 
flato  & efortatoidilcepolt&  gl-  altri  al  martirio  & 
afcguitarluicon  le  parole,  quello  RclTo  , faquiil 
mcdclimo  co  fatti,andando  loro  inanzi  come  mac 
flro,&  dicendo  quali  co  fatti[fe  alcuno  uuol  ucnir 
dopo  me, rinicghi  le  mcdclimo  ,&  prenda  la  croce 
fua&  feguiti  me]  Apprettandoli  adunque  il  tem- 
po della  pacione, il  Signor  Gicsù,  che  piu  uoltcli 
era  fuggito, cominciò  a tornare.Pcrchc  fi  come  nel 
le  cofe  pallate  altre  uoltc  usò  la  temperantia  a no- 
ftrainllruttionc, inoltrando  che  debbiamo  accorta 
mente  sfuggire  a tempo  6:  luogo  il  furore  de  perfe 
cutori,cofi  bora  ufa  la  fortezza, perche  in  tempo  de 
bito  ritorna  uolontariamentc  per  offerirli  alla  paf- 
fionc,&  darli  nelle  mani  a Tuoi  perfccutori.  Coli  al 
tre  uoltc  usò  la  temperantia, quando  fuggi  lo  hono 
re, quando  le  turbe  lo  uollono  far  Re,&  per  lo  con 
trario  usò  la  giuRitia,  quando  noli  ceder  honora 
to  come  Rc.allora  il  popolo  gli  andò  incontra  co 
rami  de  gli  alberi. Nondimeno  affai  modcRamcntc 
uollc  quello  honorc,&  però  fall  fu  Palmello.  Que 
Re  quattro  uirtù  adunque  usò  il  Signore  deile  uir 
tii  anoRrainfiruttionc , dalle  quali  difendono  & 
deriuano  tutte  l'altre  uirtù  morali,  pcrilchcfono 
dette  cardinali  & principali.  Non  fi  dee  adunque  Ri 
- mar  clic  folle  incollante  & mutabile,  coli  comcnc 

anco  altri  che  fecondo  diuerfi  cali,  fi  clTcrciti  indi 
uerfe  uirtù[&  fu  fatto  mentre  andaua]pcr  celebra 
rclapafquafinGicrulalc,  palfauaper  mezo  Sama 
ria  & Galilca]Samana  era  terrai  delle  genti  di  Gali 
cioceén'*  Ica  de  Giudei. Et  però  Chrillo  andando  alla  pafsio 
, ili  aaora  nc,pa(sò  perle  genti  & peri  Giudei,  dando  a uede 
tocid  nio  re  che  fi  doueua  far  frutto  della  Tua  pafsionc  in  o- 
***  gniuno,&  che  la  fede  del  fuo  nome  dopo  la  motte 
fua  doueua  fare  & Giudei  & Gentili  un  popolo  lo 
lo.Perchc  adunque  era  difcordia  fra  i Giudei  Sci  Sa 
marit anì,cgli  palio  fra  l'uno  Se  l’altro  & per  mezzo 
delle  terre  dell'uno  Se  l’altro  , per  pacificarli  come 
mediatore, offendo  u enuto  a faluarc  i gelili  Se  i giu 
dci[&]ncU'cnrratad'uncaRclloncfìnidi  Samaria 
[gli  uennero  incontra  dicci  huomini  lcbbroli]  per 
che  haueuano  Pentitala  fama  de  miracoli  di  Còri 
Ro  nello  entrar  della  terra, & nondimeno  inanzi  al 
. ...  l'entrar  gli  uennero  incontro,  pcrchcfecondo  il 
coRume  della  legge  di  Moife,qucRi  immondi  era 
no  efclufi  dalle  città  & dalle  ca(tella,&  non  potcua 
no  conuerlar  con  gli  altri.Praticauano inficine  l'un 
«on  l'altro, perche  la  comumcanza  della  infermità 
gli  haueua  latti  concordi  fra  loro , & afpct  tauano 
che  Gicsù  pafiafic  follcciti  della  1 ua  uenu  ta[iquali 
Reitero  dalla  lunga]fi  per  la  reuercnzediChriRo  , 
fi  perche  non  doucuano  approdarli  a gli  huomini 
per  non  imbrattarli, attento  che  la  legge  de  giudei 
•v  giudica  che  non  fi  debba  toccar  la  lebbra  iintnon 

da.  Ma lalcggceuangclicaaffcrma  chela  lebbra 
interna  Se  non  la  edema  è immonda  . Et  fecondo 
Thcofilo  . Stanno  lontani  quafi  ucrgognandoli 
della  immonditia  . Perche  penfauano  che  Chri 
Ro  gli  hauelTc  fi  come  gli  altri  in  fallidio  Se  a noia. 
Coli  fi  fermarono  in  luogo  , magli  fi  approdarono 


con  le  preghiere, perche  il  SignoreèprclTo  a tutti 
coloro  che  lo  inuocano  in  ucrità[&  alzarono  la  uo 
ce  loro]  per  la  grandezza  della  affcttionc,&  per  lo. 
gran  dcliderio  della  Pani  ti, & gridarono  [dicendo 
Gicsù  precettore,  habbia  mifericordia  di  noi]  per 
che  tu  ne  puoi  guarire, (blamente  con  la  parola  Se 
col  comandare.  ScGiesù,adunqucuuolc,  fepre 
cettore, adunque  può.Se  inuocano  mifericordia  , 
adunque moRrano di  eflcrbiPognoti&  miPcri.  Et 
coli  la  domanda  fa  degni  dalla  parte  di  chi  domali 
daua, perche  erano  degni  di  mifericordia,  & dalla 
parce  di  colui  a chi  domandauano, perche  è Gicsù 
che  uuolc,&  prcccttor  che  puo.Sccondo  Tito.  Di 
cono  il  nome  di  Giesù , Se  guadagnano  lo  effetto, 
perche  Gicsù  uuol  dire  Saluatorc,  onde  feguita[i 
quali  come  egli  uide]con  gli  occhi  della  benigni 
gnità, della  compatitone  & della  mifcricordia[dif 
le  andate, moRrateui  a fàccrdoti]  perche  la  legge 
comandaua,chc  i mondati  dalla  lebbra  s'appalellaf 
fero  a fàccrdoti, non  pcrchei  (àccrdoti  gli  mondai* 
lóro, ma  perche  giudicalTcro  che  eranomondi,dc 
che  come  mondati  offerilfcro  per  la  loro  mondatio 
ne  il  facrificio  determinato  dalla  legge  [&  mentre 
andauano]permoRrarfi  a fàccrdoti  [furono  mon 
dati]per  la  fede  Se  l'obcdienza  a ChriRo, meri  tamé 
tede  congruo  ma  effettiuamente  per  diuina  uirtù. 
Furono  mondati  per  quattro  cagioni  inazi  che  per* 
ucnificro  a fàccrdoti.  La  prima  perche  ChriRo  ha 
uca  conofciuto  la  funerbia  de  fàccrdoti, perche  ha 
rebbono  fprczzato  di  guardarli, però  acciochc  nn 
fi  fcandalczaircro,antccipòdi  Panarli . La  feconda 
perche  il  bene  della  obedientia  loro  lo  meritò.  La 
terza  lo  meritò  la  fede  loro.ia  quarta, perche  uolle 
moRrare  che  erano  mondati , non  per  uirtù  della 
legge  o de  facerdóti,ma  per  comadamcnto  di  Dio 
[ma  uno]  di  loro  che  era  Samaritano  Se  gétilc[cd 
me  fi  uide  mondato]  attribuendo  la  Aia  (anatione 
alla  u irt  ù di  Chriltof  ritornò  con  gran  uocc]pcr  la 
grandezza  della  fede  Se  della  deuotionc  [magnili 
candoDio]&  riconofcrndo  come  grato  il  benefì 
cio[cadde]per  h umiltà  [di  nàti  alla  faccia]  inginoc 
chioni  a piedi  Gicsù[perdiuotionc]hauendoliro 
ucrcntia[ic  lo  adorò  ringhiandolo]  per  il  bencii 
tio  riccuuto.Ouc  s'cfprimc  là  fede  Ss  la  diuotione 
fua,&  la  bencuolcnza  & grande  affettione, perche 
Vi  diede  fiducia  d’apprcllarfi  al  Sig.  la  già  riceuura 
purgatione.Ma  gli  altri  ch'crano  tutti  giudei  refid 
rono  ingrati, ne  tornarono  a ringratiarlo,  perche 
ingannati  da  fàccrdoti  aquatili  prePentarono,  & 
che  fifaceuano  bcffedclladortrina&de miracoli 
di  Ch  riito, fecondo  la  loro  informaticene  attribuì 
rono  lalorOlànationeallaofferuanza della  legge, 

3uando  fi  mofirauano  a fàccrdoti, & non  alla  uirtù 
i ChriRo, quan  tu  nq;  a principio  fedelmente  & di 
uotamepte  hau clfero  domadato  a lui  diclfer  lana 
ti  & dille  Gicsù[Nó  furono  mondati  dieci  & li  no 
uc  doue  fonoì]Non  domanda  il  Signore, quafi  che 
non  lo  fipelle,ma  domàda  gb  ingrati  quali  che  nó 
li  conofca,&  dolendoli  della  loro  i ngratitn  dinc,& 
cercando  di  loro  moRrachc  gli  fono  ignoti  cioè 
reprobati.Perchc  fi  come  l’ingrato  non  ricon'ofce 
il  beneficio  di  Dio, coli  nc  anco  Dio  con  notitia  di 
approbatione 
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appròbatione  nó  riconofcc.ma  riconolce  chi  cono 
fcc  lui.Onde  Beda  dice.  Et  meritamente  il  Saluaro 
re  cerca  douc  fono, quali  come  ignoti  a lui.  perche 
il  faper  di  Dio,è  eleggere.  Il  non  fiipcrcc  reproba 
re.Cofi  dice  Beda.  Perche  c pio  da  dolerli  di  colui 
che  incorre  in  qualche  colpa  d'igratitudincchcdel 
benefir  io  perduto. & però  quali  piangedo  fi  loggiu 
gnc[»ó  s'è  trouatochi  torna  Ile  & delle  gloria  apio 
le  non  quello  forcftiero]cioèdi  altra  gente  che  nó 
era  de  giudri.E  quello  fu  dctto,o  da  chrillo,*  allo 
ra  erano  parole  quafi  di  perlona  che  lì  laméti,o  dal 
l'Euingclilla  a confulió  de  giudei,  che  non  fono  ri 
tornati  a Chrillo.Et  nota  che  in  quello  forcllicro 
che  ritornò,*  gli  altri  ch'crano  1 fradici  rcllarono, 
fu  figurata  la  uocationc*  la  fede  Je  gentili,  i quali 
erano  pcrdoucrucnircaila  fede  di  Chrifto  dinota 
mete, e la  repudiamone  & perfidia  dcgiudci, ch’era 
no  per  douer  rimanere  nel  loro  errorc.Ma  il  Signo 
re, & in  colloro  e in  tutti  ch'egli  fanò  nel  corpo, gli 
nò  anco  nell'anima . ma  quelli  poi  che  furono  fana 
ti  nel  corpo,*  giufiificati  nell’anima  8c  fatti  buoni, 
caddero  poi  dalla  grana,  *diuentaronocactiui* 
ingrati.  Conofciuta  poi  molto  piu  la  loro  ingratuu 
dine,mcntrcchccommcnda  il  forcllicro,  lodando 
lo  ch'era  tornato,  & perche  humilmcntc  conobbe 
dinanzi  a Dio  ('informità  Tua,  però  il  Signor  confo 
!*dolo,di(Tc{Ueua  fu]cioé  dal  peccato  nel  quale  tu 
giaceAi  celiando  [&  ua} di  uittù  in  uirtù  nella  con 
uerlioncjla  qual  tu  cominciarti, in  facendo  profitto 
^perche  la  fede  tua]!a  quale  fottoponelli  l'intellet 
to,a  Dio[ti  ba  fatto  Uluo]*  ridotto  a falute,  nò  fo 
lo  del  corpo.ma  anco  dclPanima.  perch’ella  dà  prin 
cipio  di  giuftificationc,*  dà  fiducia  del  regno  cele 
Ac.  Ouc  Beda  dice.  Ma  Tela  fede  fece  faluo  colui 
che  fi  in.  hinò  a ringratiarc  il  Sig.adunq;  la  perfidia 
perdò  coloro,  i quali  non  fi  curarono  di  dar  (agio 
ria  a Dio  de  benefici  riccuuti.Millicamcntepcrla 
lebbra  ch’ècorruttionc  della  carne,  fi  fegnail  pcc- 
cato|mortale,ch’c  corrnttione  dell'anima . Prima 
perche  comuncmccc  nella  lebbra  la  uocc  li  fmarri 
fcc, coli  nel  peccato  re  la  uocc  fi  fmarrifee , perche 
Dio  nonodei  peccatori  f * quando  moltiplicano 
lcorationi  nó  gliefiudicc,  Seconda  perche  nel  cor 
po  del  lebbrofo  crefcono  molte  piaghe  minutc,du 
re, Se  ro«onde,cofi  nel  cuore  del  peccatoteli  licua 
no  fu  molte  compuntioni,&  anfictà  di  diuerfi  pec 
cati  & circollanae,  & feemmano  l’alfcttione  dello 
huomo  a Dio,*  lo  rendono  duro,*  rcbcllo  di  oio 
&de  fiioi  precetti , & per  quello  i cuori  de  gl'huo 
mini  diuentano  rotondi  & tacilli  a licitarli  alla  uo 
lontà  del  diauolo.  T erra, perche  fi  corrom  pe  il  fia 
to  loro,*  fp  elfo  gli  altri  s'infettano  per  Io  loro  pur 
2ore,coli  ropcratione,*laconuer(atione  del  pec 
catorc  è coli  corrotta  che  s'infettano  quelli  che  có 
ucrfano  pcrlo  loro  uitiofo  uiuerc  infume. Quarta 
perche  la  lebbra  quanto  piu  Audiofamcntc  fi  repri 
me  * ticn  balfa,  tanto  piu  bruttamente  ella  poi  ri 
bolle, cofi  il  peccato  quanto  piu  s'occ ulta, tato  piu 
fortemente  crefce,pcrò  apparirà  piu  bruttamente. 
Ma  per  il  numero  di  dicci, li  fignifica  la  uniuerfità, 
perche  i numeri  feguenù  fino  a ceto  fono  replicati 


li  sii 


* parte  d'elio  numero  di  dieci,*  eoli  confcguente 
mente  per  dicci  lebbrofi  che  uànoincontroa  Chri 
Ao,  li  lignifica  l’uniucrfità  de  peccatori  chclipen 
tono.  Oucro  i labbro  fi  lignificano  coloro  che  pec 
cano  contra  i dieci  precetti  della  legge, macchiati  & 
tinti  per  la  uarictà  de  peccati , quali  come  lebbrofi 
macchiati  dalla  infermità  . La  lebbra  dell'anima  è 
molto  piu  peggiore  che  quella  del  corpo,  perche  è 
peggior  la  corrottone  dello  fpirito  che  della  car 
nc.  Mail  peccatore  che  uuole  clfer  fanato,  & gua 
rito  dalla  lebbra  de  peccati,  debbe  fare  in  quel  mo 
do  che  fecero  quei  lebbrolì . PrimaucnircaGiesù 
per  fede, perche  il  Sig.non  abborrifccdi  guardar  la 
macchia  della  noflra  lebbra , il  qual  per  noi  fu  ripu 
tato  in  croce  come  lebbrofo . Seconda  debbe  Aare 
in  pie  Icuandoli  da  peccati  & celiando  da  quelli  . 

Terza, debbe  Ilare  dalla  lontana  conlidcrando  hu 
mil mente  la  fuauiltà  , & grandemente  ucrgognan 
dofi . Quarta  debbe  alzar  la  uocc  ,cioc  del  profon 
do  del  cuorc,prorompendoparolcdi  contritione, 
confelfando  i fuoi  peccati,*  non  quelli  d'altri. Qum 
tadeedire  Gicsù  precettore,  implorando  Umiferi 
cordia  di  Dio  ,laqualc  è grandemente  bifognofaaf 
peccatore.Main  queAocbc'lSig.  uededo  lilcbbro 
li, dille  loro[andate,moArateui  a facendoti  ] manife 
Aamente  fi  comanda  dal  Signor  Gicsùlaconfclsio  conftr,|. 
ne, pcT  laquale  li  moAra  la  lebbra  intcriore  a falute.  nc  coma» 
Come  fc  dicetTe  loro . Andate  dalla  contritione  al  dau  da 
I a confcfsione.mo Aratcui  a faccrdoti.  Perche  quan  0 
tunque  nella  contritione  fi  rimettino  i peccati, dice 
do  il  Profeta  . Difsi,  cioè  ferinamente  dclibe 
rai,mi confederò*  tu  mi  rimetterti, nondimeno  lo 
huomo  è tenuto  a colettarli, ondc[métrc  andauano 
fono  módati]perla  uia,pcnheDiopcruirtùdclla 
contncionc  de  peccati, moda  di  detro, prima  che  fia 
no  alfolti  dal  faccrdotc  clteriormctc,  * nódimcno 
fi  moArarono  a faccrdoti . Cofi  anco  tu,fc  hai  mac 
cbia  di  lebbra  per  qualche  delitto, mentre  che  uedé 
doti  il  Sig.có  gl'occhi  della  mifcricordia  ti  uai  a mo 
Arare  al  ìaccrdotc  per  cófefsione  della  uocc, li  me- 
ncio cótra  la  fatate,*  farai  fanato  dalla  lebbra,  del 
la  pallata  iniquità.  Non  però  debbi  reflare  di  offe 
rima  coloro  per  gmdilio  de  quali  tu  farai  tenuto 
mondo, altramente  per  lo  difprezzo,*  per  la  negli 
gerza  tua, tu  rcAereAi  immétto.  Vno  che  ritornò, 
difegna  l'unità  della  chiefauniuerfalc.ouero  quelli 
che  fono  nell'unità  della  chicfa, la  quale  non  dc-ITa 
di  ringratiar  Dio  perii benefitio della  gratia.Ma i 
nouc  che  rcAarono,moArano  coloro  che  fono  fuo 
ri  della chicfà,o  ucro  che  dopo  la  riceuuta  rcmifsio 
nc  de  delitti, màcàdo  dalla  perfettione  del  Decalo 
go  per  l'unità  fottratta  loro,  fprezzano  di  render 
gratic  per  gratia.Dicci  adunque  fono  mondati, ma 
un  loto  ringratia, perche  molti  fi  mondano  nella  có 
fi.'fsione,nia  nó  tutti  lodano  il  Signore  p «che  quel 
li  che  come  cani  ritornano  al  uomito,lonoqueip. 
che  dopo  l'acquiito  della  fanità  loro  nó  lodauano 
ilSig.Et  perche  fono  pochi  coloro  che  fono  grati 
della  larghezza  de  benefici  diurni , & rcAano  nella 
rihauuta  finità, però  ritorna  fola  mete  un  fedo,  che  . 
dà  gloria  aoio.Et  dar  gloria  a oio, è riceuuta  che  fi . 

m ha 
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hai»  fanatipnc del  fuo  peccato, perfcucrarc  nel be 
ne.  E:  quello  è il  Samari.chc  uuol  dire  culi  ode, per 
che  quelli  fono  grati  a .Dio , cheli  guardano  (Si  cu 
(lodi  (cono  di  ricader  nel  peccato. Et  c forcllicro  di 
Heb.  18.  ccndo.con  l’Apollolo.  Non  h abbi  amo  qui  città  per 
manctcima  cerchiamo  la  lutura.Di  qui  li  raccoglie 
eheqnellich.cdodercbbonocflcr  piu  grati  & lami 
I «tenti,  g|,ari  Signore, come  fono  i letterati,  i prelati, 8c  i 
neth"  in  ricchi^aqiuli diede feieza  o ricchezze, gli  lbnopiu 
gnu  al  si  ingrati, & fi  allontanano  da  lui, ne  gli  rédono  grane 
gnoic.  come  fanno  i Amplici  ócpoucri  a quali  nó  diede  tà 
ti  beni  quali  diccll’cro.Lenollre  labbra  & le  ricche* 
zc  fono  da  noi, chi  e nollro  Sign.  ? Ma  quel  folo  rin 
grati  idolo, cadde  auami  alla  (ua  faccia, perche  funi 
tà  fola  della  chicfa  cado  in  faccia  adorando . Quin 
Cagiona  c; <t  c(,c  qualche  uolta dirteli  otiaino,ouc cóprcdia 
natnod!  dio  quattro  cofc . Debolezza  di  corpo, perche  lia- 
ino  la  tti-dìpolucre. Debolezza  di  animo,  perche  ca 
diamo  da  noi,  ma  il  Icuarci  fu  non  lohabbi.amo  da 
noi, ma  da  Dio . Vergogna  de  mali,  perche  nó  ha- 
biamo  ardire  d'alzar  gli  occhi  al  ciclo  per  la  molila 
cudine  de  peccati. Prudenza,  perche  cadiamo  in  fac 
eia,  &ucdiamodouccadcmo,ciocin  terra.  Qual 
Cani,  i:  che  uolta  oriamo  ingioocchioni  come  Salomone  , 
fluì.}.  ml  col  capo  alto  & con  la  fàccia  al  ciclo,  quafi  dice 
iil'  111  do  pcrdclidcrio  della  natria.Tirami  dopo  te.Qual 
cheuoltaoriamo  (landò  in  pie,  difegnando  di  ha. 
ucr.lanortralpcranzaincicl  ,8c  quafi  dicendo . La 
conucrficionec  in  ciclo,  & andremo  allegrandoci 
in  rafadelSignore.Nel  primo  modo  adunque  mo 
Ariamola  noftraconditionc.Nel  fecondo  il  dclidc 
rio.Nel  terzo  la  fpcranza.  Parimente  per  memoria 
della  refurrcttionc  del  Signore  nel  tempo  della  Paf 
qua  Se  nc  giorni  di  domenica,  a clftmpto  delle  lan 
re  donne, oriamo  col  uolto  inchinato  a terra,  rìcor 
dandoci  con  Abraham  d’clfcr  terra  & poluerc.  Vn 
folo  adunqucT<tornaro,ca.ldc  in  faccia  a pie  di  Gic 
sii,  de  ne  mortró  clfcmpio  di  penitenza  a noi  homi 
liati.Onde  fecondo  Beila.  Cade  in  faccia  chi  liuer 
gogna  de  mali  fatti.  Perche  lo  huomo  quiiiicadc 
' doucli  confonde.Chi  cadein  fàccia  ucdcdoue ca- 

cume Giu  de.Chi  cade  all'indictro, non  ucdcla  fuacaduta . I 
tcuiic.  buoni  adunque  caggiono  in  faccia, perche  fi  humi 
lianoin  quelle  cole  uilibili  per  indirizzarli  all  inui 
Libili . I cattiui  caggiono  indietro,  perche  caggio 
' no  ncll'inuifibili,doue  hora  nó  ucggonodó.ihcfc 
guiti  loro. Cade  anco  a piedi  Gicsu,&  ringrariaco 
lui  che  fi  humiliaariccucrei  benefici  di  Dio  , che 
non  s'atcribuifcc  nulladi  uirtù,chc  incende  di  hauc 
rei  beni  ch'elio  hadallamifcrìcordiadi  Dio.  Et  fe 
códo  il  mcdcfimo,chi  diuoto  cadde  dinanzi  al  Sig. 
gli  è comandato  che  li  licui  fu  8r  camini. Perche  chi 
conofccnd.i  la  infermità  fua,humilmcnrc  giace  per 
confblationc  delta  diuina  parola,  gli  è comandato 
che  li  licuta  opere  piu  forti, &crefccdo  ogni  di  piu 
i meriti, camini  palio  parto  alla  pcrfcttionc.La  fede 
fa  fatuo  colui, il  quale  inchina  alla  gratia , & p .t  lo 
còtrario,  la  perfìdia  danna  coloro  che  fono  ingrati 
de  riccuun  beneficile  non  li  curano  di  dar  la  gloria 
, aDio.  In  quello  capitolo  adunque  li  riprendono' 

dal  Signore  gli  ingrati  de  benefici  riccuuti . E mal 


to  laudabile  la  uirtù  della  beatitudine,  & mólto  ae 
cettabilc  preflo  a Dio  il  ringrazimelo, &uicio  de  Ingrati» 
teftabilcl’igratitudinc.Ondc Ago-dicc.chc meglio 
facciamo  co  l’animo, o diciamo  có  la  bocca  ,oifpri  je<  * 
miamo  con  la  penna  chc'l  render  grafica  DiolNon 
fi  puòdircofapiu  brcue,ncpiu  fruttuofadiqueili. 

Et  ancora  dicc.So  eh  e l'ingratitudine  ti  difpiacr,l«i 
quale  è radice  di  tuttoilmalc  fpirituale , & ucnro 
che  abbrufeia  & fecca  ogni  bene, che  ferra  la  fonte; 
della  diuina  milèricordia  fopra  lo  homo,per  laqur 
le  i mali  già  morti  rinafeono  di  nuouo,nc  piu  oltre, 
s'acquifta  bcne.Et  anco  Bernardo  dicc.E  degno  ili 
fempre  ringratiarc,  perche  Dio  nó  certa  mai  di  far 
bcne.Et  di  nuooodice.Impara  nel  referirgratiefc 
non  erter  tardo  o pigro. I mpara  a ringratiar  d’ogni 
dono.Cólidera,  dille, diligine cmcntclccofechcti  ùdnlè» 
fono  inerte  dinàai,acciochcnó  pasti  nulla  di  dìo  sé  prenngi» 
za  rigratiaméto,nócofc  gridi, nó  mczanc  nó  picco-  t>l° 

lc.Iinalméccn'ècomàdato  che  raccogliamo  i flag  Bn,£^ 
menti  acciochc  non  pcrjfcatio, ciocche  non  cidimc  ' ’ 

tichiamo  dt  mimmi  benefici.  Forfè  che  nó  peritile  . ; 

quel  che  donato  all'ingraculL'ingratitudine  èn<V 
micaall'annnà  euacua  i meriti, difs'pa le  uircà,  dii 
fperdei  beni  (Se  màda  ia  difpcrfioncìbcnefici.  L'idi 
gratitudine  è ucnto , ch'abbruiie.óc  fecca  il  fonte.' 
della  piet à,la  rugiada  Jella  milèricordia, li  il corfo 
della  gratia.  Ma  quale  debbe  cfsercii  modo  del  rin  Mudo  di 
gratiarcjil  modellino  Bernardo  l'mlcgna  dicendo.;  hngcuU 
Rendiamoci  gratinò  tanto  con  la  parola  Se  conia  “• 
lingua, ma  anco  con  l'opera  li  có  la  uirtù, perche  il] 
il  SignorDio  nortro  ricerca  da  noi  nó  le  parole  del 
nngratiarc,ma  l'anione  del  ringratiare.Ondc  anco 
Chrif.dicc.RigninamoloadunquthumiImcmc,ac 
non  folo  con  quelle  parole  ma  con  le  opere  ancora 
anzi  con  cfieprincipalmcte.Ringratiamo  adunque 
nó  por  dellecofc  proprie,  ma  anco  degli  altrui  be 
ni. Perche cofi potremo  cftingurl'immfutìc  nutrir 

la  carità. Nc  potrai  inutdiar  coloro, de  beni  dequa 

li.rcodcdo  gtatic  a Dio, tu  ti  allcgrùChcoran  cofa 
adunque  domanda  colui  per  la  liberalità  lua  ucrfo 
di  uoi?nc  comanda  (blamente  che  noi  gli  fumo  gra 
ti?il  atrio  dcll'igratitudinc, fi  fuol  generare  panico  ,, 

larincnre  dall'anoganza , quando  alcuno  lì  reputa 
cfler  degno  de  benefici . Ma  lo  hmiliato,&  contri 
to,ringraticrà  Dio, non  folamcntc  peri  beni,  ma 
anco  perqucllc  cofc  clic  lì  (limano  cfscr  contrarie, 

& fio  che  dio  patiua,  non  (limerà  di  bauer  patito 

coftdcgna  di  lui  .Cofi  dice  Chrifofto.  Et  quella 

c gran  caufa  per  la  qual  non  amiamo  Dio , perche 
non  conofciamo  i fuoi  benefici.  Onde  Hiero.  dice. 

Vuoi  tu  fapcrc  perche  tu  nó  ami  Dio.pcrchc  tu  nó 
riconofci  i fuoi  benefici.  Quàto  piu  tu  alccdi  nella 
fuabótà  tato  piu  tu  ardincl  fuo  amore.  Coli  dice 
Hicronimo. 


ORATION  E» 

S%nor  Oiesù  CbrìHt,  confidatomi  della  tua  pietà, io 
eutfi  lebbrofo  tutto  macchiato  t?  etn/perfo  per  diaci  fi 
U di  pacati, rifallo  a te  pio  medico * te  file  di  miferi. 

lo 


\ore,& indirizzarmi  alla  film  e . Dammi  ch'io  habbia 
f empie  nel  cuore  i tuoi  benefici , & ch'io  ti  r ingrati/  Jet 
tutto . Ma  perche  lo  buomo  morule, cenere, & poluere 
non  balla  a rtngr  aitarti  d'unafola,non  che  per  mille  gru 
tie,  ti  ringratij  per  me  Maria  tergine, & tulli  i ciltaji 
mfvpr*cclclliah,&  ogni  creatura  ebe/ìa  materia  Jl  di 
urna  lode. min.  .1 


Lue.  9. 


t»  immondo  per  macchie  di  ma/  córro,  & fuphcetiprt  rc.lnoltrc  perche  i Samaritani  conobbero  per  iuc 
.go  ebe  ti  degnidi  fonar  infermità  mia.lauare  il  mio  pu^  Cimenti  di  ChriAp  & de  difccpoli  ch'crano  giudei. 

— . .n.  r.r — „ -.Miu  u. uu.  Perdici  giudei  erano  odioiì  a Samaritani , perche 

gli  fprczzauano,non  udendo  mangiare, ne  bcrecó 
elfo  loro, perche  non  praticano  i Giudei  co  Samari 
fani  come  con  gli  Egitij.Ondc  Hicronimo  ilice. Di 
feordano  igiudci'co  Samaritani  fraloro  hoAilmcn 
??•!  Samaritani  adunque  uedendo  ch'andaùano  da 
lorftncinici,non  glitiollono  accettare.  Quantun 
que  ci  lia  altra  intelligenza,  attento  che  la  uolontà 
del  Signor  fu  di  non  effer  riccuuto  da  loro,  perche 
s'affrcttaua  d'andare  a patire  a Gierufalem  fic  fpar 
gore  il  (àngue, acciochc  occupato  dall'eiTerriccuu 
to  da  loro  & dalla  dottrina  di  quella  gente,  non  dif 
ferirti:  il  giorno  della  pafsionc,la  quale  era  ucnuto 
ariccucrc.  Coli  dice  Hicronimo.  MaficomcjSa 
maritani  fecero  refi  (lenza  al  Signore  ch'andaua  a 
Gicrufalem.cofi  fc  la  mente  tua  fc  ne  uaal  ciclo, ha 
rai  fempre  chi  farà  riffa, odio, & guerra,nó  però  en 
tri  ucudetta  nella  tua  mente,  Audiatid'clTcr  utile 
quanto  tu  puoi.Onde  fono  quelli  uerlì. 

I cittadini  di  Gierufalcmme 
Tonarono  odi  dforelUeri,cl)'e(fi 
t{on  menerò  dentro  a le  lor  mura. 

Se  adunque  tu  uedraich‘aIcuno  ti  s’opponga, & 
ti  impedita  in  quelle  colè  che  tu  dclidcri  d'opera 
re  fecondo  Dio , non  uoler incrudelire  in  contcfc, 
ma  rilli'igni  te  fteflo  in  te  medclimo  , & raccogliti 
Con  Dio, de  dilli.Signoreio  patifeo  uio!éza,rifpódi 
per  me. Ne  ti  contnllar  di  ciò, perche  non  poflono 
nulla, fc  non  quello  che  Dio  fa  finalmente  che  bifo 
gna  per  tuo  bene, anzi  quantunque  tu  non  uegga  al 
prelente.ucdrai  finalmente,  fc  però  tu  porterai  in 
patera, chequcllo  che  tu  credetti  che  ti  deuerteap 
portare  impedimento  , ti  farà  a giouamento  d'elle 
quiriltuo  propolito, fi  comcaucncalofcf&  amol 
tialtri.perchcfccondoClirifollo.  Setuuorrai  cu 
(lodirla  legge  di  Chrillo , qualche  uolta  non  pati 
fai  niuna  neccfsixà  c he  ti  ipedifea  dall'offeruarlo| . 
Se  anco  in  quelle  cofe  che  tu  defideri  fecondo  Dio 
vedrai  a un  cerio  modod’elferimpeditodiuinamc 
te,o  per  i ferinità  o per  qualche  al  tra  cofa  ch'occor 
ra,non  ti  conturbar  perciò  di  nulla, ma  (ùpportail 
tutto  Con  animo  grande,  & rimettiti  in  tutto  in  co 
Idi, che  fa  molto  meglio  chctu,quel  cheti  bifogna 
cbf  contmonamentc  ti  follcua  afc,purche  tu  ti  ri 
metta  in  tutto  alui,quantunquc  perauentura  tu  nó 
uegga  quello.  Sin  adunq;  tutto  il  tuo  Audio  a que 
AojChetu  pofiegga  te  medclimo  in  pace,  & in  tran 
quillità  di  cuore, 8c  nòn  ti  doglia  di  qualunque  euc 
to,fc  non  dei  folo<peccato  proprio  o dcll’altri,  ouc 
ro  anco  di  quelle  cofc  clic  ti  indù  cederò  al  peccato 
che  ti  potertero  allontanare  Si  alienar  da  Dio,o  en 
yardi  mezzo  fra  Dio  Si  t c, perche  qual unqu c aucr 
fitàiiauicnr.auicne  per  fila  uolontà  & prouidenza 
percuiuirtù  fono  create  le  cofc,  & fi  confcruano 
ppljo  effer  loro.  Quando  adunque  fopraucrrà  alcu 
na  tribolatone, (ci  allo  incontro  dello  hofpitcSc  al 
bcfgatorc  ritenendolo  benignamente, 8tcon  cuof 
lieto, Bene  nega  la  tribolatone  mia  amica.  Perche 
chi  tòppo  rtal'aucrfità  u (Armieri  per  amor  di  Chri 
m » Ao, 


ot>  E $ U M Hi-JrT 
negarono  l’albergo  al  Signore. 


n 1, 

Cap. 
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, Aperclielaucnutadcl  Signore- non  folTc 
nafcoAa[mandò  fuoimnuifjcioè  Iacopo 
& Giouanm[dinanzi  alla  faccia  Aia]  nella 
città  de  Samaritani, acciochc  gli  apparccchialfpro 
qujui  l'albergq  & l'altre  cofc  neccflarie  che  non  co 
Aauano  mol  to.Quc  Aa  città  di  Samaria  c chiamata 
ScbalU  lforaScbaAa,!z  quale  coli  ricerca  ndoi  fuoi  palpati 
già  «ama  peccati, non  ha  pare  una  cafa  fola,fc  nó  due  Chicle, 
una  fili  monte^douefu  già  il  palazzo  del  Re, l'altra. 
inhonordiS-Giouanni  Battilla, nella  qual  fu  fepol 
to  fra  Abdia  &Hcfifco.Ma  i Samaritani  che  cócor 
rcuano  co  giudei  nel  tempio  diGicrufalctn,&inuf 
dùuano  coloro  che  andauano  ad  adorare  in  Gicru 
falcm,  perche  ucdeuano  che ChriAo  co  difccpoli 
Tuoi  faccuano  dilegno  di  andare  in  Gicrulalc  alla 
fjrAaPafqualc  per  adorare,  però  non  uollonericc 
ucrc&  dargli  albergo,  perche  diccuano  che  il  luo 
go  della  adorauonc  era  prerto  a loro  fui  monte  Ga 
riziin  & non  in  Gicrufalem.  Onde  di  fopra  la  don 
na  Samaritana  quali  per  emulatone, dilli: al  Signo 
•t«  tj»  rcJ  noAn  padri  adorarono  in  quell?  monte, St  uoi 
(lice  che  Gicrufalcm  c luogo, douc  bifogna  adora 
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fio, fi  alTomiglia  a Chrifto  parto, Se  però  à eoftretto 
Jippot  ja  lui  come  da  limile  legame  di  amore., Veramente 
f'I  'u‘~  C^e  nc"c  tribolai  ioni  non  uolonrarictu  debbi  Tape 
lindo'  rc,cbc  quantunque  il  non  uolontario  non  Ila  meri 
ani  cola  . torio, nondimeno  fc  l’animo  prudente  uorrà  uoló 
tariamenec  patire,  quello  e he  gli  e fatto  contrala 
uoloncà  fila, inchinando  la  uolontà  fua  fino  a qui  re 
bcllc,allauogliadi  Dio, facendo  uirtù  di  ncccfsità 
non  e dubbio  che  non  diuenga  falutifero  & merito 
rio,  & fari  profitto  quello  eh;  prima  parcua  pelli 
fero  ad  accrefctmcnto  fpiritualc delle  uirtù . Paria 
mo  adunque  uolcnticri,&  uolon tarlamele,  perche 
la  noli ra  uera  falutc  e nella  croce, 4:  fuori  di  lei  nò 
■rece  ne-  fi  trotta  falutc  alcuna.  Perchein  qualunque  anima 
Ira  la  Iute  non  è la  croce  cioè  la  tribolatone,  nò  doueepun 
ei  noufe  t°di  pacie«ia,&  dotte  no  e Ijpicnaa, no  e uera  cro- 
ie iroua  ce.Et  cuor  patiéte  èquelloches’allcgradi  ciò  che 
fua.  Cgfi  fprezta,&  che  fi  allegra  nelle  pene  Se  in  qualun 
que  allertiti  cfiiltido  per  quello  che  fi  polla  aggiu 
gncrc  alcuna  cola  alla  pafsionc  di  Chrifto  Se  alla  hu 
milci  fua.  & che  habbia  onde  facrifichi  a Dio  qual 
chccofa.  Et  però  dall’ unioni  d’elle  addolcile  bino 
tuttelcpcnc&auerfità  occorrenti  unitcconlepc 
nr&  l’aucrfità  di  Chrifto  accioche  diano  a nio  buo 
no  odor  in  forrima  paticniia  . Tuttclc  cofc  adun 
qucchc  ti  auerranno,o  liete, o dolente,  fappia  certo 
che  ti  fono  donate  da  Dio  per  troppa  carità  .Se  ere 
diai  tuttoché  tutto  tiauega  per  tato  amor  di  Chri 
fto,  e he  tu  non  uorrcfti  ne  doti  eredi  uulcrc  che  ti 
aucnifie  altro  ne  altramente  di  ciò  che  ti  auicnc , & 
però  ringratialo  d’ogni  cofa  & lodalo  . Adirati  adii 
que  Iacopo  St  Giouanni  contra  i Samaritani,  uollo 
no  impetrar  fuoco  dal  ciclo  per  còfumarli  dicendo 
[Signore^fetu  uuoi  diciamo  che  difeeda  fuoco  ad 
ciclo , cioè  d'alto  fi  comete  facete &còfi  fatte cofe, 
che  tutte  uengono  dal  ciclo  aereo  [&  gli  confumi ] 
poi  i he  non  cogliono  riccucrti.O  quanta  era  la  có 
fidi?  i loro  nel  Signore, poi  che  crcdetiano  per  un» 
parola  lbli,chcdilccndcirc  fuoco  da  ciclo. Ma  quel 
la  oedetta  clic  fu  laudata  in  Helia  fu  reprobatadal 
Signore  in  qucfti  perche  non  appetiuano  nervati 
ti  & amor  di  correggerli  odi  finirla  loro  ritaljrii, 
fi  come  fece  egli, ma  piu  torto  per  impaticnza,&in 
dife  remine, & per  appetito  di  ucndetta.  Nel  che  il 
Signore  accenna  che  nonual  il  zelo  fc  non  ni  e di 
fi  rota  uolontà.  Onde  per  parolcdell’Apoftolo  Pie 
tro , Anania  & lamoglic  caddero  morti  in  terrai 
non  per  odio , ma  per  giuda  tienile tta.&  Paolo  die 
de  a Satana*  un  certo  peccatore  in  intento  della 
carne, acciochel  anima folle falua.  OndeBeda  di 
cc.Riprendc  il  Signore  in  coftoro  , nonl’ellemplo 
. del  finto  pr.  feta  , mala  uolontà  del  ucndicarfi  fi 
quale  ancora  era  ne  rozi  aucrtendo  ch’cfsi  non  deir 
derauano  la  corcttionc  per  amore,  mala  uendettai 
per  odio.Cofi  dice  Beda . Onde  diceloro[Vol  non 
fapctedi  che  fpirito  uoi  fictc]cioc  dello  fpirito  fin 
to  ch'è  buono  Se  foauc,  cioè  non  conolcetcbcnedi 
qual  fpirito  ficee  fegnati,  Jcpcròoolete  elfcrcitar 
là  ucndetta  per  odio,  ilichcnonà  lecito  a fimi  di 
Dio.Conciofiachc  nel  ttftamento  nuouo  thè  òdi 
amore, fi  dee  procedere  foauc  Se  benignamente,  & 


noti  come  nel  ueeehiach'é  di  timore,  douefi  pio 
ccdcun  afpra  Se  rigidaineote  . Onde  laglofa  die*. 

Dello  fpirito  fite  fognati , imitate  anco  gli  atti  ho 
ra  piamente  eonlblandoloSt  haoendo  potienza,  ma 
nel  futuro grudi«andogiultamcme,quanao  fedele 
te  Ibpra  la  fide  dedodici.  Etfoggiugncil  Signore 
[il  figliuolo  dello huomo  non uenneperpe. delle 
animejper  rigor  di  ginilitia , dando  incontanente 
la  pena  della  morte  come  uolitcuoi,  inaila  perdi 
rione  mene  da  uoi[ma  uenne  a faluarejl’animc  per 
mifcricordia  Se  rilalfamcnto  di  pena , fi  come  bift» 
gna  a miferi.  PcrehcJi  fabiana  meglio  con  la  eie 
menta  che  con  la  erudcltà.Et  có  quello  fi  da  cileni 
pio  a prelati,  che  non  punifehino  incontanente i 
peccati  con  impeto  ,mapiu  torto  affettino  luogo 
& tempo, ne ertercitinofimprc  la  ucndetta  contra 
coloro  che  pcccano.Ondc  Ambrogio  dicc.Pcrche 
riprende  i difccpoli  che  procurauano  che  difeen 
delle  fuoco  da  cielo  fopradi  loro  che  nonhaucuz 
no riccuuto Chrifto  , cifi  mortrachc  non  fi  dee 
fempre  ucndicar  còtra  coloro  che  hanno  peccato  , 
perche  qualche  ilobati  giouapiula  clemenza  & 
patienza  in  colui  che  e caduto  per  cqrreggcrlo.Vl 
timamentc  i Samaritani  torto  credettero , da  quali 
in  qucfto  luogo, e rimeflo  il  fuoco . Ma  il  Signore 
non  fi  cómouc!  cótta  coftoro  finta  diuotione  che 
rifiutano  il  loro  proprio  Signorc,pcp  moli  rare  che 
la  perfetta  uirtù, non  ha  ftudio  alcuno  di  ucndetta» 
n'eira  alfùnadoue  èpleninidincdi  cariti,  nfli 
dcccfiludcrc  finfcrniità,maaiutafla.  Lontano  da 
rcligioli  lo  fiicgno , lonunoda  magnanimi  il  deli 
derio di  ucndetta.  Lontano  da  prudenti  il  confidc 
rato  commoucrliajt  l’incauta  fcmplicita.  Coli  dice 
Ambrogio  . Perl  Jcbpo  & Giouanni  ch’ancora  eri 
no  imperfetti,  fi  fignificanoglihuoniiniimpcrfcc 
ti  clic  cercano  troppo  duramente  di  ucndicarfi  , 
ma  if  maelfiqblcll»  pirici  libre  meta  il  ciò  fare.  St 
perche  ì Samaritani  uon  ustiono  ijroue*  nella  ciò 
ti  loro  ad  albergo  il  Signor  Giesù  Se  i difccpoli 
fuoi[fc  n ‘andammo  In  nn’altro  càftcllo]  perche  il 
Signore  andàua  a torno  per  le  città  & cafteBagre  r v.J 
db  andò  & facendo  miracoli  fi  com*'à’d  drtto  di 
fopra . Vedi  hora  in  che  modo  ilSignor  Giesù  del 
quale  eia  terra  & la  fua  plenitudine*  efebi  lo  da  un 
luogo  lo  lopporta  patii  ptcmcmcSc  pallida  un'al 
tro.  Et  tu  anco  habbiapatienzo feti aucrrà il  lòiHf 
gl iante.anzi  rallegrati,  perche  ti  è detto  che  tn  imi  “•} 
ti  il  Signore  pnreun  Vantino.  Cbntìderando  aiKlrt' 
quetiirttfqqettoCofe,  Se  cacciando  da  noi  ogni' 
ama  ri  rudi  n e & ogni  ira , & non  facendo  ucndetta  , 

£ immettiamoci  m tutto  Se  pOrtdttOa  Dio . •Onde* 
Chrifdltbmo  dlce.Nó  inlidiamo  mai  altri , perché 
agguzziamo  il  e obcllo  contra  di  noi, & ci  facciamo 
piu  profonda  piaga  . Manierino  ti  bara  cogtrift* 
to,  &ti  uUoi  ucndicar  contra  di  Idi.Non  ti  m ridica* 
re.Perchc  coli  ti  potrai  ucndicare,  fc  non  ti  ncndi 
chcrai  & non  fé  ti  uendicalli. Perche  non  uendiewe. 
do, gli  dai  per  fuo  nemico  Dio.  Non  ti  tiendicare.; 
perche  a mela  ucndetta, St  io  retribuirò, dice  il  Sig. 

Perche  fi  habbiimo  famigli  Se  difiordano  Ira 
loro,  non  commettendo  a noi cht  finiamo  le  Itti 

loro 
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loro, q»»nra»^,  inficili,  no»  pirnon  oitJichìarao 
ma  aiutiamo  ditendo , bifogmuarimcttcrea  noi 
«uttoU  cafttgo  .Maperehcprcaciicndo  totnedefi 
«no  uMdicaitijnómimoleftar  dclrefto.Molto  piu 
4)io  che  ne  amsò  che  nmetrtfsiino  il  ni  il  tutto  di 
»ì  qa  efto.Oode  ti  Come  nò  è conucoeuoJc  che  noi 
«cerchiamo  da  fcrui  I10A ri  ranca  obedicnza,coli  c 
lóonucncuole  che  noi  non  diamosi  aortro  domi 
*»t«r,  -qocllo  che  noi  Dogliamo  che  ci  diane  ino 
{Infamigli . Dimmi  on  poco,  feto  odi  j colui  che 
peccò,  pcrJie  pecchi  tu  perluiSccadi  ■elmedeti 
tnolSei  ingiuriato, non  ingiuriare.  Pcrrotlc,oon  ri 
percuotcrc.C6trirtò,non  ricontriftarc, perche  nò 
hai  nttfun  guadagno  fi: ni  «gli  parcggi.Terchc  co 
fin  potrai  confondere,  fetiporterai  con  humiità 
«:  manfitetamentc  . Coti  confondendo  potrai  di 
{forti  dall'ila. Nell'imo  Tana  il  malccol  male  , ma  il 
male  col  ben  e. Coti  d.tl’cancoChnf. 


DEL  L^L  DOUtjfì^DA  DE  TlOLiyOLt 
■ di  Z<ócd:o.  Cjp.  XXL. 


iignot  Cietii  Cbriiìo  Alenanti  nenécjfìi  de  Soma 
titani  che  non  11  uotlom  dare  albergo  mafopparuodo 
fatienlemente,andaf{i  hnmilmente  in  nltr a luogo,  dà  a 
ter  indegno, b dolce  albcrgatordeU'anma , che  cacciati 
tatti  1 amj,u>  U pb^a  preparar  grato  alloggiamento  ne1 
buia  ciiore, pie  afona  unita  peri  miei  dementi  nonni 
fora  accettato, non  (iiblertMirar  con  meco,  •3'  nell'ira 
partirli  da  me, 3 prender  u coitili  dell'attonito,  ma  tu 
thè  ni  utoiftì  aferiert  unrmdlia  a fòlli  arie,  riconcilia 
boi  a tr  per  tua  mìjcricòr'dia1&-'  dim  1 Aliò  iiapra  il  Mi  a 
tworf  per  degna preparatone , tr  Afa  ce  piaccia  di  tu' 
‘trace  a me  :uoJctuo , & benedirmi  mifencordio/amcn 
ic.^mcn. 

nm  olla  allupai , •anoijia-  iiim  r.!l  -t>  - i d $7  Ja 


m0  , 


DOpo quelle  cofe  Gicsù  afccfc ucrfo^Gieru 

fai  e-]  la  quale rifpctto  a tuttala  terra  di  prò  Manli.  10 
mcfsione  è polla  in  luogo  alto,  & per  que 
fio  quelli  die  ui  ueniuano  da  altre  parti, andauano 
afixodcndo,&  andana  dinanzi  a Tuoi  difcipoli , per 
mo  tirar, (ve  òdu  Thcofilo  che  corre  inanzi  alla  paf 
rione, St  non  fnggcla  morte  per  «olirà  lalute . An- 
«Jauacolà  per  doucr  patir  per  not,inrtruendo  noi, 

Che  debbiamo  fcguir'.o  ncll'opcrc  della  penitenza 
[&:  fégucndolo  i difcepoli  remeuano  ] perche  no» 
erano  ancora  perfetti  (ino  alla  tollcrfzadcl  maria 
rio. Et  come  dice  Bcda . Si  rioordauano  del  Tuo  par 
lamento, nelqualeprcditVcchc  douena  patir  mai 
te  cofe  da  fonimi  fiiccrdoti  & dagli  fcribi  , & che 
doocua  tlfcre  occilò  tcmcndodi  non  ctVer morti 
con  erto  lui,ò  ch'ai  meno  egli  della  cui  uita  Cc  magi 
Acro cfsi  godemmo,  non  ridarti' (otto  a fuoi  ncrai 
«.Et  udito  della  uin£toIfc]<ia  parte , & diuife  Se  (c 
gregòrdodìci  difcepoli  fuoi]comcpiu  perfetti, che 
erano  il  modello  & la  figura  de  prelati  non  infermi 
chepotcflcroclfercfcandaliaati  perche  non  uolle 
“moftrare  a tutti  i fuoi  Itemi  millcri,  & allora  prc- 
dilfc  loro  già  la  quarta uolta  il  millerio  delia  fua 
pafsionc  Se  rcfurri  ttione,  peri  he  come  dice  Theo 
filo.  Era  conocni?teehc  rcuelatfea  tuoi  piu  propin 
quiìl  millerio  della  palsionc . Et  anco  Chrif.dicc. 

Ogni  gloria  di  Dio, Scognifalutt- degli  huomini 
porta  nella  morte  di  Ch  rido . Perche  non  c cofa 
'(alcuna  ch'appartenga  pili  alla  fallite  delle  perfone 
■'chclafuamortc.Non  per  altro  debbiamo  ringra 
tiar  tanto  Dio, quanto  per  la  (ua  morte.Però  (cgui 
tandoio  molta  turba  di  fedeli  andando , ritirò  a fé 
' da  gli  altri  i dodici  Aportoli  fuoi  ili  (ccrcto , Se  an 
nun  tiò  loro  il  mirti-nò  della  fua  morte  , pereti  c lì 
1 rinchiude  Tempre  il  piu  prctiolo  teforo  , ne  uali 
migliori.Et  fi  dee  notare  che  Chrirto  prcdilTc  piu 
uoltela  partioncSC  la  morte  fusa  fuoi  difcepoli.  prediflcli 
Prima  poi  che  Pietro  ronftfsò  lui  cifer  figliuolo  di  "'°rK  J 
Dio.  Sccondapoichcfutrasfiguraroful  monte.  pju“^. 
Terza  poi  che  hebbe  guarito  il  lunatico . Quarta  " 
nel  predente  luogo  . Quinta  nel  monte  oliucto  di 
cendo.Sapctechedopoducdi  li  farà  Pafqua  &c,  Maitk.a* 
Et  ciò  fece  egli  perpiu  conti. Prima,  acciochc  par 
{alido  cb  fuoi  carifsimi  amici, rcuilafic  loro  i fccre 
ti  della  Aia  in  ture,  perch’i  Tee  reti  tono  nuli  eri  da 
tlfctftòpcrtì&rctu-liri  follmente  a maggiori, co- 
me efatiSgliApoftoli.Suconda^ctiochi- non  ufcff 
ferc(4oro-di  mente,  ma  pen Attero  alla  meditano 


t 

Chritlo 


nedella  morte, aecfoel-icctTcrcitaci  nello  a (pettate, 
uenendola  pcffecHrMineS:  la  ignominia  dellacra 


ce,  lafopportaflero  piti  facilmente,  Se  non  licom 
irtùuttìcro troppo,  perche- la  mbulationeprcuc 
duta  Se  alpettat-a, lì  malia  molto  piu  licuc  , oucto, 
acciochc  ucdcndolo  morire  ignominiofammtc 
non  fi  fcatidalézzaflVro . Terza  aecioehenon  dubi 
raderò  che  non  hattofìca  rifu  Aita  re  fi  come  baite 
uaprrdctto , quando  nededero  che  lòflèro  adem 
prore  qatllt-vofeedm  egli  lune  ira  'pruderlo  «Ulte 

fua 


VITA  DI 


Tua  pafsione . Quarta  perche  fapcflcro  che  prcuen 
ne  alla  fua  pafsione , Se  ui  andò  uolontariamcnte. 
Quieta  perche  follerò  teftimoni  che  patina  linee- 
ramenteA  uolontariamcnte,  come  quello  che  pre 
uenne  la  morte  , &chcharcbbcpotuto’fuggire  . 
umicamente  predille  fpefl'o  la  (uà  pafsione  a Tuoi 
difecpoli, lignificando  per  quello  che  doucua patir 
Att.'j.  moltjuolte  ne  membri  fuoi . Onde  ne  gli  Atti  li  di 
ce.Saulo,Saulo,a  che  mi  perfeguiti.Et  a Pietro  , fo 
pillandola  fua  pafsione  dille.  VadoaRomapcr 
efler  un’altra  uoìta crocili llo.O  quante  uoltc  Se  qua 
topatifcchoggi  il  Signor  noftro  negli  eletti  luoiji 

3uali  a molti  modi, e crudclinetc  fono  fpclfo  afflitti 
a cattiui.Et  dille  loro  fpctialmcnte,comc  a Tuoi  le 
crctarii&amici[ccco  attendi  amo  in  Gictufalcm] 
al  luogo  della  pafsione, quali  dicclfc.  Già  c tempo 
che  io  patifea,  perche  la  tribolatone  c uicjna.  Et 
3*1®  :7f-  attendi  chequi  Se  difopra  famentione  del  luogo 
Sito  di  della  pafsionc,cioc  di  Gierufalem, perche  fecondo 
CicruUii  le  ferii  ture, doucua  operar  la  falu  te  nel  mezzo  della 
terra. Et  la  terra  di  Gierufalem  c fituata  nel  mezzo 
del  mòdano, allaqualc  confina dall’oriétc  l'Arabia, 
laqualc  al  tempo  de  figliuoli  d’Ifracl  era  un  grandif 
limo  diferto, lenza  uia,acquo(o,&  nel  quale  il  Sign. 
renne  perquaranta  anni  i giudei, dando  loro  acqua 
di  rupi, &pioucndo  manna  da  mangiare,  laquale 
Arabia  il  mar  morto  diuidc  dalla  Giudea  . Da  mez 
zo  di  è l'Egitto, & cofi  i figliuoli  d'Ifracl  ritornando 
d'Egitto  in  Giudea, era  un  gran  circuito,  perche  il 
Signor  gli  condpffc  per  l’Arabia  . Dall’occidente 
h . giaceilinargrande.DaScttctrioncIaSiria&ilmar 

Cipriano  .in  quello  adunque  che  dicc.Eccoafccn 
diamo  a Gierufalem, appar  la  uolótà  del  patire, per 
che  uicn  da  fé  alla  pafsione.Ouc  Chrif.  dice.  Come 
fe  diccflc.Vcdetc  cheto  uado  uolontariamcnte. alla 
tnortc.Nclfun  mi  chiamaaGicrufalcm,nciTunonó 
miammonifce.Non  temo  il  comandamento  di  nef 
funa  potenza  . Non  fono  affretto  daneccfsitidi 
/ ■ / alcuna  uiolcnza.Quando  adunque  mi  uedretepen 
dente  fu  la  croce , non  (limate  che  io  fia  folamcntc 
'■  huomo, perche  fcil  potcrmorircd  dello huomo  , 

nondimeno  il  uolcr  morire  non  c dello  huomo.  Co 
fidiccChrifoflomo  . Qui  il  Signor  moflrache  ne 
prelati  debbe  efler  uigorc  a tollerar  il  martirio, fcò 
ncccflariopcril  gregge  alorocommeflo. Et  ciò  in 
fegna  pereflempio  di  lui  che  uenne  uolontariamen 
te  in  Gierufalem^  riceucr  la  morte  per  la  falute  del 
jnondo.Etfoggiugnc[&  fi  con  fumeranno  tot  te  le 
cofc]dcJ  figliuolo  dello  huomo, cioè  della  uerginc 
‘.[che  fono  (c  ritte  peri  profctilA  bc  dice[tuttc  le  co 
de]pcrche  prediflero  tre  cofe  di  Gicsù  Chrifto,cioc 
.quello che  douefle  fare, quello. che  douefle  patire, 
Jie  qucllochcriceuercpcrl'unacofa  & per  l'altra. 
Si  nomina  conucneuolmcntc  figliuolo  dello  huo 
mo,douc decedi  doucr patire,  acciochc  s'intenda 
,cbe  doucua  patire, fecondo  la  hiònana  natura  Se  ijó 
fecondo  la  diuina.  Narra  poi  quelle  cofe  chcdoue 
uano  uenitcfopradilui,&  racconta  ordinatamente 
la  pafsionc[perche  farà  dato]cioc  da  Giuda  [a  prin 
cipi de  faccrdoti , a gliftribt&  femori, & lo  condà 
pieranno  a mortc]cioc  per  fallì  teftimoni , giudican 


do  lui  efler  degnodi  morte , fenza  feruar  ordine  al 
cunodi  ragione  . Et  perche  non  haucuano  pode 
Uà  di  tor  la  uita  altrui, attento  che  i Romani, che  gli 
fignoreggiauaoo  haucuano  tolto  loro  l'autorità  di 
farfangue,  però  foggiugnc[&lodaranno]cioei 
Principi  Se  gli  Scribi  con  la  accufa  del  delitto  [alle 
genti]  cioè  a Pilato  prcfidcntc  & a tuoi  foldati , mi 
niftri  de  Romani , acciochc  finiflc  quello  che  elèi 
non  potcu ano, cioè  la  mortcdiChriflo.Et  cfsi  Geo 
tili  lo  fchcrniranno  con  parole  Se  con  uergogne,  & 
lo  Ipu  tareranno, imbrattandoli  la  faccia  con  immó  . 

ditic, & lo  flagelleranno  con  le  uerghe  & con  le  fu 
ni  annodate, & l'ammazzeranno  , crocifiggendolo 
con  chiodi  di  ferro.  Troppo  ingiuria  douci  falli 
tradifeono  la  u erica, i pazzi  beffeggiano  la  (àpiéza  , 
i rei  flagellano  la  innocenza , i mifcri  fputazano  la 
gloria, i morti  ammazzano  la  uita. Et  Bernardo  dice 
Oimc  fratelli  carifsimi , fi  traditela  libertà  de  pri 
gioni,li  Ichcrnifcc  la  gloria  de  gli  angeli , fi  fputac 
chia  Io  fpccchio  fenza  macchia, & il  candor  della  lu 
re  eterna, fi  flagella  il  Signor  di  tuttelccofc,&fioc 
cidc  la  uita  de  gli  huomini.Cbc  refla  fe  non  chetut 
ti  andiamo  & moriamo  con  lui?  Etancocadicc,  E 
dato  come  reo, a eflcrc  fchcrnito  come  pazzo, a efle 
re  flagellato  come  malfattore, a edere  fputazato,co 
me  uilc,a  cflcrc  ammazzato  come  prcu.iricatordcl 
la  Icggc.Cofi  (lice  Bcrnardo.MillicaincmCjilSignq 
re  è tradito  da  limoni  ici, fchcrnito  da  gli'hipocntj, 
flagellato  da  tiranni,  fputazzato  da  bell  emmi. icori,  chrìfto 
occifo  da  gli  herctici  Scapolila  . Et  acciochc  gli  da  chi  fu 
Àpofloli  uditala  mente  fuj.nonfi  at  trìti  altero  i (bacano 
non  fi  turbaflcro  quando  lo  ucdclTcro  morire,annu 
tialorola fHa.rcfurrcttjione ajorq  Confolatipnc^ 
tcndo[&  rifufeìterà  il  terzo  giorno]  ecco  jl  tempy 
Se  la  gloria  della  rcfurrcttionc , laqualc  citò  corigiu 
gnecon  la  pafsione,  acciochc  faputa  tanto  cenala 
rcfurrcttionc  faccuano  lo  fcandalo  della  croce . Si 
congiungono  anco  la  pafsione  Se  la  rcfurrcttionc, 
acciochc  fi approui nella  pafsionela  natura  della 
humanità  , & nella  rcfurrcttionc  la  natura  della 
diuinità.Etdicc  Agoftino.  Perla  pafsione  moftra 
ciochc  debbiamo  loflcnerc  per  la  perita,  & per  la 
rcfurrcttpone,ciochc  Ipcrarc  nella  tribulationc  . 

Seguitalo  adunque  anco  tu , o lettore,  inficine  co 
difccpoli,&  accompagna  il  tuo  Signorc,allaigpo. 
minia  del  la  pafsione, acciochc  alla  fine  tu  meriti  di 
prcucnircallagloriadclla  rcfurrcttionc.  Perthe 
fecondo  lo  Apoftolo . Cofi  confutiamo,  Alia  Rotn.8* 
mo  glorificati.  Prcmeflcloro  adunque  la  ptnàdci 
la  fina  pafsione, & la  gloria  della  fua  rcfurrcttionc  . 

Acciochc  quindolo  ucdeflcro  morire  non  dubitaf 
fero  che  non  hauefle  arifufeitare;,  & afpettaifcro 
con  piu  fiducia  la  Aia  rcfurremonc . Ma  cfsi  non  ira 
tefero  di  ciò, cioè  minifcflamcntc  A perfettamóf , 
perche  erano  ancorarozzi  de  imperfetti,  A Bcdaaf 
legna  di  ciò  tre  ragioni, dicendo.I  dtfccpoli  non  po 
tcuano  udire  la  morte  di  co'ui,la  cui  uita  cfsàgran 
demente  dcfidcrauano,A  quello  che  cfsi  fapcuapo 
che  era  non  folamcntc  huomo  innocente,  ma  anp o 
ucro  Dio, non  jicnfàuano  chehanefsc,opotcfse  tno 
tire  à patto  alcuno. Et  perche "erano  auczzi  a fentir 

lo 
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10  fàndlare  fpcfTo  per  paràbole, ogniiioltt  che  e db 
diceua  qualche  colà  della  fua  pafsionc  , credcuano 
eh c ciò  non  fi  haiiclfe  a intendere  coree  Conaua . ma 
dettandoli  a ciò  lo  amore  crcdcitano  che  li  douclTc 
jefcrircallcgoricamentcaqiulchcaltracofa  . Co 
fidipc  Bcda.Et  nota  che  licome  Chrifto  tolfei  di- 
fccpoIiS:  gii  conditile  aGierufalctn  & reuelò  loroi 
(ccrcti,coli  fpiri.u.ilincntc  ancora  toglie  i difcepoli 

gli  metta  a Gicru  fileni, quando  chiama  lo  Kuotno 
dallo  amor  del  mondo, & Io  conduce  alla  religione 
nell  jqiule  è pacifica conuerfationc  ii  come  Gieru 
falem  li  interpreta  pacifica,  ncllai]ual  religione  gli 
^ , . rettela  molti  filerei.  Et  quelle  cinque  co  fé  che  anno 

,V  vera  di  Cbriftu , aunengono  fpt ritualmente  ardi- 

ti tutte  gipfi,lcquali  ancóChnito  patirti  10  loro.Prima  no 
1 1 n-np  4ono  al  mondo, quando  li  crtingue  in  loro  in  tutto 
• e J j & per  tuttodo  amor  del  mondo, di  modo-che  fprcz- 
lano  per  amor  di  Ciiritlo,t  parenti,  le  ricchezze,  le 
dclirk.glt  honóri/c  tu  tee  le  altre  cofc  che  fono  nel 
inondo .Sccondptlono  fchcrniti , perche  fono  da  gli 
huo-mini  tenuti  spazzi, ondetl  religioni  può  dirquct 
detto  del  Salmiilz-Vcdcdo  me, mi  beffarono, parla- 
Salm.at.  remo  con  le  labbra^Scfcrollarono  il  capo.  Terza  fa 
no  flagellati  dalie  lingue  de  maldicenti, perche, hol 
me,quando  i mondani  (ì  trottano  inflame/empre  rò 
dono  Se  flagellano  mal  dicendo  de  frati . Quarta, fó 
nocnocttìlsirialoro  medetimi , quando  conficcano 
tutto. il  suo  cuore allacroccdi  Cimilo, Si  penfando 
della  p .listone  di  Chriflo, crocifiggonò  b lor  Carne- 
fi  lo  af  fliggono  co  digiuni, con  le  dirtiplinc,S(  eofe 
firn  ili. Quinta, rtfufcitano  il  terza  giorno, perehe  ter 
ramata  ogni  milcri.i,pcrucrrano  alla  eterna  leciria . 

11  primo  die  della  fede  rhriftiana  ibcdfti  h ebbero 
inqucflomondo.il  fecondo  giorno  c della  filma  re 
ligionc,nclla  qual  ferrarono  a Dio, ma  in  qutfti  due 

. giorni  fono  per  ancora  morti . Mail  terzo  giorno  c 
'*  ’*  ' digloria, ncllaquale  tifiirgeranno  da  ogni  mi  fi  ria. 

Potrai  anco  le  predette  cofc  raccontare  dà  Chriflo 
pigliarle  altramente  &orarca  quello  modo.  Per 
donami  ò fommamonditia,  perche  io  tante  uolte 
pigliando  indegnamente  il  tuo  corpo , tante  uolte 
ti  diedi  amierlibnlinofi  moti, comcincirconcilì. Per 
donami,  ò fontina  ucrità , perche  io  tante  uolte  ti 
hofehernito,  contrafacennoal  mio  uoto  di  men- 
tendo a profsimi . Perdonami, ò uera  paticntia  , 
perche  tante  uolte  riho  flagellato  , reiterando  i 
• mici  peccatisi  offendendoti . Perdonami,  ò foni 
f ma  fapicntia , perche  tante  uolte  ho  fputaro  nella 
tua  faccia , quando  ho  imbrattato  con  la  bruttezza 
della  mia  uita  la  cognitionc  della  ucrità, che  io  hcb 
.di  dite.  Perdonami,  o udrà  uita',  perche  io  tante 
/Uditeti  h|>  occifo, quando  ti  cacciai  dell'anima  mia 
' col  peccato  mortale  . Fammi  rifufeitare  il  terzo 
giorno  per  uera  contritionc , per  pura  confefsionc 
& per  degna  fatisfattione . Et  perche  il  Signor  Gic 
su  Chriflo, dille  che  rifufcitcrcbbc  il  terzo  giorno, i 
figliuoli  di  Zebcdco, penfando  chcfopraflaflc  il  re 
gno  di  Giesù  in  lirici, Se  che  regnerebbe  torto  tem 
poralincntc  Se  in  pace, fi  come  regnarono  DauitSe 
Salomone, per  compir  nel  primo  aucnimcnto  quel 


elice  promeflo  nel  fecondo, perfuafero  la  madre  Io 
roche  chicdcfl'c  un  dono  fenza  nome,  ilqual  conce 
duco, chiederti'  per  loro  il  federe  dalla  delira  Se  dal 
la  (indirà  fua  ne!  fuo  regno, cioè  che  follerò  coliate 
rali  Se  maggiori  de  gli  altri  nel  fuo  regno  dopo  lui. 

Se  perchecranofuui  parenti  Se  germani,  uoicuano 
cifcrc  Lpriini  dopo  lui, Nè  c marauiglia  (egli  Apo. 
fluii  credcuano  quelle  cofc  Se  rappenuano,pcrchc 
erano  ptr  ancora  cani  ali, Se  nò  pcrfcttainctc  ili  inni 
nati,nècòfcrmati  per  graiia  di  Spiritofzmo , Come 
dice  Chrifofl.Fra  il  tempo  della  uocationedcgli  A - 
portoli  Se  della  pafsionc  del  Signorc>mon  Zebcdco 
Se  coli  cortei fegui  Giesù  co  fuoi figliuoli.  Fragile  Msnc'd 
perii  fello, & già  fianca  per  l'età,  lèguitaualeucrtt  Zebcdco 
gic  di  diritto, perche  la  fede  non  s’inuccctuamai  , 

Se  là  religione  non  fent  e fatica.  Coli  diccChnfoflo 
ino.  Domanda  tre  cofc, che  dcfidcrano  lemadria  fi 
rliuoldLu  quiete, quando  dice  [di  che  (iedono  que 
ìli  due  mici  figliuoli jgli  honori,quandofoggiugnfc 
[unoalla  tua  delira  Se  l'altroallaiimilra]  lenccliez 
acquando  aggiugnc[ncl  tuo  rcgnojSefi  come  dice 
Ghnfoflomo.Altri  cercano  a loro  figliuoli  militià. 
altri  ricchezze, altri  honori, nell'un  cerca  Dio  a fuoi 
figliuoli . Comprano  pergranprczzola  loro  perdi 
tionc,ma  la  falli  te,  nó  la  uoglionoriccuirc,  nc  anco 
mdono.Mafc  gli  ueggono  honorati,s'allcgrano.Se 
gliurggono  puucnsatirilt.ino.be  gli  ueggono  pne 
caroti  non  s'attrillano , per moiirareche  fono  ama 
roti  de  corpi, Sì  non  dcU’ammc.Cofi  dice  Ch  ri  follò 
nu.Qacrta  donna  mancaua  in  tre cofe,neirordinc  , 
ncli'uiirn  rione, & nella  matcria.Nell'ordine era  la 
pcnicrlità, perche  chicdcua  il  premio  inanzi  al  meri 
to[didifs'clla,c  he  Fi  dino]  iquali  ancora  nons'era 
no  affaticati.Ncil’int  elione, la  carnalità,  perche  ere 
dcua  clic  le  gli  ucnilTc  ciò  per  legge  di  carne , però 
dicc[qucfli  due  mici  figliuoli]cioctuoicugini.Ncl 
la  materia, la  uanità, perche  cercaua  la  pompa,  però 
fuL’giugnc[uno  alla  delira,  l’altro  alla  limflratut. 
nel  tuo  rcgno]comc  dice  Chrifoftomo . Non  fola 
mente  predicendo  a difcepoli  fuoi  della  fua  futura 
pafsionc,  ma  attando  anco  il  luogo  alla  donna  che 
chicdcua, declinò  un  poco  dal  maggioriti  tato  che 
le  donne  che  ueniuano  loro  dictro,aggiugncfl'cro. 
Nccanco  credibile,  chelcdonnc  caminaffcro  me 
fcolatamcntccon  erto, ma  caminaoano  fcparatainc 
tc per  longo  intcruallo  fra  loro . Chriflo  primo  co 
fuoi  difcepoli  & le  donne  dapoi  che  lo  feguiuano  . 

Et  quando  la  madre,1,  fecondo  l'informatione  de  fi 
olinoli,  chiede  peri  fuoi  figliuoli,  Giesù  non  rifpo  : 
le  alla  madre  per  la  femplaità  fua,ma  a figliuoli  che 
chiedciiano  col  mezzodì  lei,  iquali  poltro  le  loro  . 
parole  nella  bocca  della  madr'c.Pcfchc  fapcua  ch’cl 
la  era  midata  da  figliuoli  Siìl'ormata  della  doinàda 
chedoucua  fare  per  loro, onde  l'imputò  loro,  per 
quello  clic  facciamoceli  mezzo  d'altri, a un  ccrtomo 
chcfacciamo  per  noi  incdclimi.Ondc  rifpondedo  a ' 
due  figliuoli  per  conliglio  de  quali  la  madre  chiede 
uà  mole rtia,chc  erti  crrauano, dicendo  [non  fàpete 
ciò  che  doinandiate]cioc  mediante  la  madre  uollra 
laqual  uoi  un  mandarti, quali  dictffcro.Voi  cercate 
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prelatione  in  cielo, laquat  non  farà  punto. Et  domi 
date  male.Pcrchc  uoletc  regnare  uoi  che  nò  l’haue 
te  raeritato.Etal  regno,ilqualcuoiccrcacc  ,non  li 
pcruicne  per  honore, ma^pcr  carico  & fatic.i.  Atccn 
dino  adunque  coioro  che  chieggono  il  regno  de 
cieli  al  Sign.  de  per  quello  s'affaticano  poco  , quel 
lochcChrilto  rifpondellca  Cuoi dilccpoli  de  nepo 
ti.Ondc  Beda  dice . Non  fanno  ciochc  chieggono 
quelli  che  cercano  dal  Sig.  la  fede  della  gloria , la 
quale  per  ancor  non  tncritauano . Perche  defidera 
uanodi  regnare  alla  menfa  con  Chriffo , nta  prima 
bifognaua  patir  humilmctc  per  Cimilo.  Oue  anco 
ChriLdicc.  Debbiamo  intcderc  anco  noi , che  non 
chiediamo  quello  da  Dio  che  noi  giudichiamo  che 
fiabenc,maoràdo  mettiamo  in  podellà  di  Dio, che 
effo efaudifea  ouello  ch'egli  conofcc,chene  bifo 
gna.Et  ancora  3icc.No  folo  debbiamo  pcfarc  qual 
gloria  noicófeguiamo,main  che  modo  fchiuiamo 
Fa  rouina  del  peccato , perche  ancora  nelle  guerre 
che  li  fanno  nel  mondo, chi  péli  Tempre  alla  preda 
della  tintoria, difficilmente  uincc.  Però  era  da  chie 
dcre, danne  Teffem pio  della  tua  grana  , accioche 
uincnmo  ogni  male.Cofi  diceChrifoftomo  . Per 

Suedi  che  domandarono  d'cllcre  honorati  da  Chri 
o (opra  tutti  gli  altri  difcenoli  perche  erano  Tuoi 
parenti, li  ftgni  deano  gli  ambinoli, squali  hauendo 
un  parente  p relato, uogliono  per  quello , effer  prò 
jnofsi  nella  chiefa, manti  a tutti  gli  altri . A quali  è 
ben  rifpodc[non  fapetecioche  chiediate]  perche 
gli  honori  della  chiefa  non  li  hanno  a difpenfar  per 
parentela  di  fangue,ma  per  la  (iiflicicnza  delle  per 
lbnc,&  per  conto  di  feienza  Adi  uirtù.Et  uniucrfal 
mente  li  può  ottimamente  dire  di  tutti  gli  ambitio 
fi,chc  non  fann  ■*  ciochc  chieggono , perche  fc  que 
At  cali  fono  promofsi, entrano  & poffeggono  mala 
mcmc.Conofccndo  aluquc  il  Signore  la  loro  igno 
canta  A lo  errore, perche  chiedeuano  indifferente 
mente, prefumendo  di  peruenire  a tanta  gloria  fen 
.za  inerito, gli  ridufle  alia  ma, cioè  alla  humiltà  , & 
n 'inulta  a quella  perlaquale  fiuienead  altettapiu 
lodo  che  per  ambinone . Douc  modra  che  ne  pre 
lati  debba  clfcr  tcnor  di  humiltà, & che  non  debbo 
no  appetire, ò allegrarli  d'elfcr  prepodi  a gli  altri  . 
Onde diffc  loro[ootctc  uoi  bere  il  calice, ch'io  fo 
no  per  berc?]iioc  fodcncrc  pafsion  di  martirio , & 
morte  crudel  e per  Dio, laquale  fono  per  patire  110 
lontanamente  per  uoi  & per  molti  per  carità', come 
«‘io la bcucfsi , come bcuanda dilcttcuolc,  perla 
quale  debbo  ucnireal  regno  non  temporale, come 
Calice  uo'  ue3ctc>ra»  cterno.Pcr  il  calice  s'incende  quali 
ciochc  Ha  per  tutto, La  pafsione, & il  martirio , li  perche,  li  co 
me  il  calice  dualocolqual  <1  bee  a mifura , coli  la 
palsionc  fi  bee  con  mifura, attento  che  il  Signor  nó 
permette  che  lohuom  > fu  tentato  oltre  a quello 
che  può, perche  quello  che  è nel  prefentc  di  tribo 
latione  c momentaneo, & lcggicro.fi  perche  dilet 
ta,  concioliachela  pafsione  Scia  tribolai  ione  è ri 
eeuuta  da  fedeli  in  luogo  di  conlolationc  & li  alle 
grano  in  lei. Ma  è molto  delicato  chi  non  pud  bere 
della  beuàda  della  qual  beuué  il  Tuo  Sìgnorc.Quc 
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da  pafsione  laqual  Mattheo  chiama  calice,  Marco' 
la  nomina  calice  & battefimo, dicendo  [potete  be 
re  il  caliccchc  io  beo?dcl  battefimo  colquale  iò  (o 
nobattczzato]ciocpcruoi  [clfcr  battezzati]  cioè 
per  mc.Ghiama  qui  la  tintura  del  filo  fangue  nella 
Tua  benedetta  pafsione  per  la  mondaiioncdepeccti 
tori  .battefimo.  Onde  Theo  filo  dice.  Nomina  la  ero 
ce  calice  & battefimo. Calice  come  bcuanda  da  lui- 
dolcemente bcuuta.Battcfimo,comc  mondationc 
de  nodri  peccati . Cofi  dice  Theofilo  quali  dicede 
loro. Non  potrete  edere  claltati  manzi  alla  burnii 
rà  della  pafsionc.Sc  uoletc  regnare  infirmc  col  ero 
cifi(To,ui  bifognator  la  croce  col  filò  efi'cmpio.Pcr  ÌB  ^ 

che  nclfuno, (e  non  toglie  la  croce  Tua, per  pafsione  modo  S 
di  martirio, ò per  compafsioncdcl  profsimo,ò  per.  puoi  n 
mortificatone  della  carne,  non  regnerà  col  croci  S1?*1,*®* 
fidb.OucGrcporiodice.Già  cercauano  luogodi  • 

altezza, la  uerità  gli  richiama  nella  uia  perlaquale 
potettero  andare  all'altezza.Comc  fc  diccttc.  A uoi 
già  diletta  il  luogo  dell'altezza, màprima  uicffrrci 
ti  la  uia  della  fatica  . Per  il  calice  fi  pcruicne  alla 
macdà.Sc  la  mente  uodraappctifcc  quello  che  le- 
diletta, becte  prima  quello  chcduolc.Cofi  per  ama  : , 
ra  bcuanda  di  confelsionc, fi  pcruicne  a gaudio  di 
faJutc.Et  anco  Chrifodomo  dice . Gli  tira  per  uia 
di  in  tcrrogationc, accioche  gli  fodero  adiutori  per 
la comm unione  ch'c a lui, come  fcdicclTc.Vot par’ 
latcdc  gli  honori  & delle  coronc,ma  io  difputo  di 
combattere  & di  fudare.Percioche  quedo  non  3 té  > 
po  ds  prcmii,ma  d'occafionc  di  gucrreggiarc^t  di  •• 
pericoli.Et  ancora  dice.  Forfè  chc’l  Signore  non  là . 
prua  che  risi  potcuano  imitarla fua  pafsione  ? Ma 
peto  lo  dice  loro, accioche  il  Signore  interrogàdo 
& cfsi  rifpondcndo,noi  tutti  alcoltiamo,chc  nelfu 
no  può  regnar  con  Chrido.chc  non  habbia  imitato 
la (ua palsionc, come dilfel’Apod.  Sefiamo  mor  ^ 
ti  inlictnc,uiucremo  anco  inficmc  . Se  (odenemo,  *"  ** 

regneremo inlicmc.Perche  unacofa  prctiofa'non 
fi  compra  per  prezzo  uile.Bifogna  che  ci  affatichia 
mo,fcuogliamo  peruenire  a regni  celelli. Diciamo 
che  noi  debbiamo  riccuer  la  pafsione  del  Signore, 
non  pur  nella  perfccution  de  Gentili, ma  in  ogni  fa 
ticaA  molcdia,chc  noi  patiamo,conibattcndocó 
tra  i peccati. Perche  fc  mancheranno  i Gentili  che 
pcrfeguitino,dec  forfè  la  pronta  uolontà  de  fedeli 
darfene  dorile  & fenza  frutto?  Però  le  ben  tu  non 
hai  i gentili  cheti  pcrfeguitino,haiil  diauolo  pnn 
cipedcGenti!i,ilqual  non  ceda  di  perfeguitar  lo 
huomo.Sc  adunque  tu  puoi  uincetr  il  principe  nel 
peccato, non  i gran  cofail  fuperari  prìncipi  Tuoi 
nel  corpo. Ecco  io  ti  modrcrò  una  grande  & inlòp 
portabi  1 pcrlcctttionc  nel  corpo  tuo . Comincia  a 
rcfidcrea  tuoi  dcfidcrìi,&  allhora  faprai  quàto  fi> 
no  forti  gb  (piriti  dccattiui  dcfidcrii,che  ti  perle 
guitano.Qucfta  battaglia c pcricolofa , & queda 
uictoruc  g'oriofa,  achi  potrà  odiare  quello  che 
egli  ama,  de  amar  quello, ch'egli  odia.  Cofi  dice- 
Chrif.Et  anco Kicronimo  dicc.Non  lolamente c re 
putato  per  martirio  lo  fpargimcto  del  fangue  per 
il  nome  di  Chrifto,maanco  la  fcruitù  d'una dinota 

mente. 
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mente,c martirio  quotidiano.  Quella  è corona  di 
rofe  Se  di  niolc, quella  e di  gigli,  te  clst  rifpondeo 
4o[glidirtcEo.Polsiamo]fauellano  come  nonprati 
ehi  della  propria  fragilità,  il  che  li  uidc  per  effetto, 
poiché  nella pafsionc  del  noliro  Sign.  Giesù Chrì 
Ilo, fi  fuggirono  per  paura  della  morte.  OueChri 
folloniodicc.Ma  rifpofero  tanto prontaméte,afpet 
tando  d'e fiere  cfauditi  in  quello  che  cfsi  domanda 
rono. Ma  Giesù  Clinlto[iii (Te  loro . Voi  bcreteil 
calice  mio, Se  (arctc  bàtterà  ti  col  battefimo  colqua 
k io  fimo  bactczatojcioè,  fofterrete  paltoni,  per 
me,  ò in  acto,ò  in  uolontà.  Perche  patirono  diffe 
rcntemcntcl'uno  foilcncndo  in  atto  l'altro  in  affet 
tu,  elfcndo  uno  occifo , & l’altro  metro  in  un  ualo 
d’olio  bollente , & mandato  in  cfilio  ch'c  una  certa 
morte  ciuilc.OucChrifoftomo  dice.  Il  Signor  Gic 
suChrilto  profeterà  loro  beni  grandi , cioè  che 
làrebbono  fatti  degni  del  martirio . Soggiugne  poi 
il  Signore  [il  federe  alla  delira  mia]  nel  gaudio  del 
lìctcmità[Se  alla  finiti ra  ] nel  godimento  della  hu- 
roaniti[non  editile]  pcrordinedigiullitia  che  ri 
fpondeameriti  [il  darlo  a uoi]  per  conto  di  pa« 
rcntado,  òficomefetcperanrhora  coli  difpoiti , 
perche  uoi  cercate  il  regno  temporale,  perfuper 
bia[inaaqujli]  perordinede  meriti  [è  apparec 
chiaro  ]cioe  peri  meriti  difpollo  ab  eterno  [dal 
padre  mio  celcrtc]  cioè  agli  humiliSc  aciòdifpo 
Hi,  fi  come  làrrte.anco  uoi  quando  che  fiat  Per 
che  Dio  ordinò  che  nell'un  non  peruenga  ai  regno 
(e  non  è benemerito  sdegno . Conciolia  che  non 
èacccttorc  di  perline,  ciocche  pigli  alcuno  per 
foiialinentc  lenza  meri  ti,  melando  l'eterna  faiute, 
perche, fecondo  Agofiino  , l'uguale  amore,  non 
fa  che  fi  faccia  differenza  da  perfona  . Onde  lleda 
dice.  Non  Ili  a ine  il  dare, cioè  i fuperbi  [perche 
pcrancora erano tali]apparccchiato  ad  altri,  Se 
uoi  fiate  altri , ciochumili,  & e apparecchiato  a 
A chi  fiap  uoi.  Et  a.ncoChrilbllomodicc.  Il  rcgnodecieli 
parcccl  i è per  certo  apparecchiato  a coloro  che  amano 
g regno  £)j0j  fi  come  il  conuito  s’apparecchia  agli  ami- 
®e,a'1  ‘ciche  fprczzano  il  mondo  fi  come  la  cafa  di  Dio, 
ò lo  fpcdalcli  apparecchiaa  poucri  chenon  han 
no  altre  eofe.  A ucri  humili  fi  come  s'apparecchia 
a fanciulli  il  cibo  & il  ucflito , la  mifcricordia  abi 
fognofi  . Si  come  s'apparecchia  lo  honore  per  ho 
norc,  il  bcncpcrbcncachipcrfcucrafino  al  fine, 
fi  come  s'apparecchia  agli  opcrarij  da  darli  loro 
la  mercede  la  fera  dopo  il  lauoro  [ & uedendo  i die 
ci] altri  Apolloli  [fi  indegnarono  de  due  fratcl 
li]chcs‘eranofcparatidadicci,  tirandoli  noliro 
S'gnorcGicsùChrirto da  parte,  & chenon  fapcn 
dola  fua  mifura,  uolcuano  effer  preporti  a loro 
compagni  , perche  cfsi  dicci  erano  per  ancora 
carnali,ii  come  anco  quegli  altri  due.  OndeChri 
fortomo  dice . Si  come  quelli  carnalmente  doman 
darono , coli  anco  quelli  carnalmente  fi  contnlla 
Tono.  Perche  fi  come  quelli,  fch.i\ie(fcrofaputo 
fpintuaImentc,non  harebbono  (biella  di  elfcrpre 
polli  a gli  altri,  coli  quelli  fc  haucircrointcfofpi 
ritualmente  , non  lì  làrebbono  contrillati  che  al 
tri  iòfl'ero  manzi  a loro . Pere  he  il  uolerc  edere  in 


anzi  a tutti  gli  altri  e cofa  uituperabile,  ma  il  (òlle 
nerchc  altri  fia  l'opra  di  fc,t  troppo  gloriofo  . Ec 
ancora  dice.  Si  fono  fdegnati  perche  colloro  heb 
bcro  ardire  di  chieder  ciò  perula  della  madre  quan  j 
(o  piu  fi  turbcrcbbono  fc  1 a loro  domanda  folle  Ha  li.  ‘‘F 
ta  accettata  ì Et  però  non  diifc,  non  federetc  , per 
non  confonderci  due,  ne  dille,  federetc,  pcrnon 
irritar  gli  altri , ma  come  benigno  padre  rilpofe  di 
modo,  chc-non  fi  rompclfcla  concordia  tra  fra* 
tulli, & taccde  fcpcrarc  ogniuno  dicendo  [ non  e di 
me  il  dare , ma  del  padre]pcri  he  quello  che  non  fi 
promette  fpctialincntc  a uno  ò a dite,c  fcparato  da 
tutti.  Coli  dice  Chrifortomo.  Ma  come  tenue; 

Theo  filo.  Allora  fc  gli  Apolloli  li  portauano  im 
pertettameme,  ma  poi  nelle  maggioranze  li  cede 
nano  l’uno  all’altro,  uedi  che  perche  li  procuraua 
la  promotionc  de  due  fratelli  , gl  i altri  dicci  Apo 
liofili fdegnarono  . Coli  choggidi  molti,  iqua 
li  perche  ueggono  promoucrcaltria  gli  honori, 
incontancntchannoinuidiaSe  fifdcgnano.  Malo 
humilc  Signore,  & pie  tufo  padre,  & manfucto 
macitro,  non  riprende!  due  chcdomandano , di 
cupidità  & di  dclidcrio,  ne  gli  altri  dieci  di  fdegno  ~ 

Se  d'muidia,  ma  elio  mifcricordiolò  Se  benigno  che 
è la  ncltra  pace  facendo  dell’ima  cofa  & dell’altra 
una  fola  , coloro  che  haucua  chiamati  all’Apodo 
lato  & e he  «ride  che  per  affetto  errilo  lcparati,chia 
mò  i due  per  la  fu  perba  domanda,  & i dicci  per  la. 
turbation dello  fdegno, afe,  comeamczanodifà 
Iute, dal  quale  fi  mitigalfero,  cornea  uincolo  dipa 
ce, dai  quale  fodero  uniti, come  un  maertro  di  uirtù 
dal  quale  fofi'cro  infl  rutti, per  dillornarli  dall’crro 
re  per  riformar  la  pace , per  dare  regola  alla  debita 
prclationc,  & perche  non  fòrte  il  numero  de  dieci, 
fenza  il  numero  di  duedi  carità. Et  rintuzàdo,I’uno 
Se  l’altro , cominciò  a infegnar  loro  della  humiltà  , 
per  la  quale  fi  acquifla  lo  honor  celcrtc , Se  fi  (prc* 
za  il  terreno  dicendo  [ i Re  Se  i principi  delle  genti 
(ignorcggiano]peruiolczadi  dominatone,  Se  per 
ambitone  di  potcnza[a  loro  ] cioè  popoli  fudditi 
[8e  perche  fono  maggiori  crtcrcitano  in  loro  pode- 
rtà]ciochi;miliandoli  perla  loro  potenza,  Seanga 
riaaoli  , quali  dicclle  . pfelTo  a terreni  ha  luo 
go  il  dominare  , Se  l’clfccutionc  del  dominio, 
perche  il  dcfidcrarc  il  pnneipato  & ufurparlo 
honore  , è delle  gemi  , & non  folamcnte  reg 
ger  i Tuoi  (oggetti  , ma  anco  fignoreggiar  loro 
conuiolenza  . Onde  anco  Chrifoftomo  dice  . 

Moltra  in  quello, ch’c  cofa  di  Gentile  il  dcfidcrarc 
il  primo  luogo,  Se  coli  per  comparatone  deGen 
tili,conucrtel’animaIoroacccra.  Et pcrchcnon e 
cofa  che  fepari  piu  i cuori  degli  huominidaU’unità 
della  pace  come  lata  fuperbia  , però  il  noliro  Si 
gnorc  Giesù  Chriilo  gli  riduce  ad  humilcà  , 
infegnandoa  quelli  Se  a quelli  che  non  urrranno 
al  regno  fenon  per  humiltà.  Non  farà,  difs’cgli, 
coli  tra  uoi  come  e tra  le  potenzedi  quello  mon- 
do,chc  colui  domini  a gli  altri,  il  quale  parche  fia 
maggior  de  gli  alt  ri.Perche  I a maggiorila  nel  mio 
regno  nons’acqnilla  in  epici  modo,  che  fi  acquilla 
nel  regno  terreo, perche  nel  terreno  s’acquilla  per 
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ambinone  Se  potenti , ma  nel  mio  s'acquiftacon 
modo  contrario, cioè pcrhumiltà,  quali  diccllc. 
Voi  chiedete  alla  ufanza  de  mondani,  Se  uolcte  per 
elTcre  preporti  a gli  altri  uenirc  alla  requie,  Se  al 
portello  del  regno , attendendoli  pcrlo  contrario 
alla  (òmmidcllc  uirt  ù,non  comandando, ma  feruc 
do, tic  però  non  farà  fra  uoi,comc  è fra  quelle.  Per 
che  nel  regno  terreno  fono  preporti  Signori  ma  il 
uortro  regno  non  è terreno, ma  fpiritualc,onde  in 
uoi  debbe  eflcr  lo  oppofito , perche  i prelati  fono 
minirtri  della  chicfa.Et  anco  Origene  dice.  Ma  fra 
uoi  che  liete  miei  non  faranno  quelle  cofc.  perche 
quelli  che  fono  principi  fpiritua  i, il  principato  lo 
ro  debbe  efler  porto  nello  amor  de  fudditi , & non 
in  timor  corporale.Ondc  foggiugnc[chiunque]  o 
nobile  o ignobile  [uorri  erter  maggi  ore  fra  uoi] 
non  alpirando  alla  maggioranza,  ma  humilmcntc 
fcruendo  .Sccflcrcitandofi  in  feruigi  di  humiltà 
[Sechi  uorrà  cflerprimo  fra  noi]  cioè  haucrcil 
principato[farà  uortro  fcruo  Se  ultimo  di  uoi]non 
per  conditione,ma  per  carità, non  per  pulillanimi- 
tà,ma  per  humiltà. Onde  Bcda  dice . Nclch  e infc 
gna  colui  efler  maggiore  che  farà  minore,  & colui 
eflcr  Signore  che  larà  fcruo  di  ogniuno  . Indarno 
adunque  quelli  cercarono  cofe  (moderate , Se  que 
(li  li  dolfcro  del  dclidcrio  loro  della  maggioranza, 
poiché  lì  peruicne  al  colmo  delle  uirtù  non  perpo 
tenza  ina  per  hunultà . Ouc  anco  Chrifoftomo  di 
cc.Polc  per  frutto  deila  humiltà, il  principato  cele 
(le, de  nel  Principato  terrcftrc  Dole  per  frutto  la  co 
fulionccelcllc.  Accioche  chiunque  dclìdera  il 
primato  cclcftc,fegua  la  humiltà  terrcftrc, & chiun 
que  harà  dcliderato  il  primato  in  terra, troui  confu 
bone  in  ciclo, onde  di  già  non  fia  contefa  fra  ferui  di 
Gicsù  Chrillo  della  maggioranza, ne  li  affretti  qua 
lunqucdi  loro  di  apparire  maggiore  de  gli  altri, ma 
in  che  modo  paia  inferiore.Pcrchc,non  chi  farà  (la 
to  maggiore  in  honoree  piu  giudo  , ma  chi  farà 
(lato  piu  giudo, colui ò maggiore  . Sidccadun 
que  dclidcrarc  la  conuerfationc  migliore  , &non 
il  piu  degno  grado . Et  dcfiderar  l'opera  buona  è 
bene, perche  èdiuolontà  noftra,  & noftra  merce 
dc.maloafpirarcal  Principato  dello  honorc  c uani 
ta,Scilconfcguirciòègiuaitio  di  Dio,oerilcheper 
lo  prunaio  delfhonorc  non  Tappiamo  fé  mentiamo 
mercede  della  giullitia.NC  anco  l'Apoftolo  hara  lo 
de  preflo  a Dio, perche  fu  Apoftolo  , ma  fé  fece  bc 
ne  la  opera  del  luo  Apoftolato  . Etlamaggioran 
za  dclìdera  chi  la  fuggc,&  abborrifee  c hi  la  cerca  . 
Volendo  adunque  ilNoftro  Signore  Gicsù  Chri 
fto,cftingucrcla  ambitionedi  quei  duoi,&  la  inui 
di  a di  quelli  dieci  Apoftoli , introduce  la  differen 
za  tra  i principi  del  mondo  & gli  cccteliaftichi,mo 
tirando  che  la  maggioranza  in  Gicsù  Chrillo, non 
dee  eflcr  defiderata  da  alcuno  non  la  hauendo , nc 
c da  cflerc  inuidiaeo  in  alcuno  che  la  habbia . Per 
eh  e i principi  del  mondo  fonofatti,  accioche  li 
gnoreggino  a minori  di  loro, degli  fpoglino , Se 
mangino  Se  li  feruino  della  uita  loro  lino  alla  mor 
te, a utilità  St  gloria  loro.Ma  i principi  della  chiefa 
fi  fanno,accioche  feruino  a minori  di  loro,6c;gli  mi 
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nillrinociochcriceuerono  da  Giesù  Chrillo  , Se 
che  deprezzino  le  loro  utilitaSt  leprocurino  agli: 
al  tri, Se  fc  fara  bi  fogno, non  ricufino  anco  di  morire 
per  làlutc  de  loro  inferiori . Se  adunque  le  cofe  ftó 
no  a quello  modo, ancora  che  non  lì  Rabbia  ragia) 
nedi  dclidcrarc  la  maggioranza  ft  colare,  li  hacd 
gionc, perche  le  non  c giudo  è utile, ma  dcfidcraré 
il  primato  ccdeliaftico  non  c nc  ragioncuole,  ne 
con  caufa,pcrchenondncgiu!ta  nc  util  cofa.  Per 
che  qual  fauio  fi  affretta  di  fottomcttcrfi  uolonta 
riamente  alla  fcruitù,al  dolore  Se  alla  fatica?Sc  quel 
che  è maggior  cofa  a pericolo, per  render  conto  di 
tutta  la  chiefa  preflo  a giufto  giudice,  fcnonchi 
per  aucntura  non  uede  il  giudicio  di  Dio, ne  teme^ 
che  ufando  malcilfuo  primato  ccclcfiaftico  (eco 
larmentcjch  e Io  conuerta  in  (eco lare . Coli  anco 
Chrifoftomo  dicc.Et  perche  nelle  cofe  morali  mo 
uono  molto  piu  i fatti  che  le  parole  , però  chi  co 
minciò  a fare  Se  a infcgnarc,pcr  le  cofe  che  fece, di 
moftra  quello  che  elfo  infognò, accioche  fenon  fa 
crflcro  dima  delle  parole , li  ucrgognaflcro  dcll'o 
pere, Se  induce  lo  cfscpio  di  fe  mcdelimo,oucro  da 
loro  le  medetimo  in  clfcmpio  dicendo  [li  come  il 
figliuolo  dello  huomo  non  uenne  nel  mondo  ad  ef 
fere  fcruito]&:  riccucr  da  gli  altri  miniftcrio,ò  per 
dominare  temporalmente  , Perche  non  leggia 
mocheidifccpoli  lo  difcalzaflero  , ògli  renelle 
ro  le  maniche  quando  li  Iauaua,  Se  gli  liinginoc 
chiaflcro  dinanzi  facendo  quello  ò qucll’altro  Ter 
uigio,nc  cofi  fatte  altre  cole, ma  mangiauano  tutti 
quantiinlieme,Se!ifcniiuano  l'un  con  l'altro  fen 
za  maggioranza  alcuna . Si  uergognino  adunque 
coloro  che  uogliono  da  ferui  loro  quelle  coli  fatte 
cofe,  perche  li  sforza  in  ciò;  di  andare  innanzi  a 
Giesù  Chrillo  [ ma]  piu  tofto  uenne  [per  feruire] 
li  come  nel  lauardc  piedi, nel  diftribuir  del  pane  , 
nel  rcllituir  della  finità  , Se  nello  andar  qua  Seia 
predicando.  Oueanco  Origenedicc.  Perche 
quantnnquc  gli  angeli  & Marta  fcruiflcro  a lui, non 
però  u enne  per  edere  leruito,  ma  per  ferui  re . I 

principi  adunque  delle  chicfc  debbono  imitare 
Giefu  Chrillo  che  caminaua,imponeua  le  mani  ad 
dolio  a fanciulli, Se  Iauaua  i piedi  adifccpoli , accio 
che  anco  cfsi  facciano  il  medclimo  a loro  fratelli  . 
Noi  non  damo  tali  che  habbiamo  a trapartarc  nelle 
nollreoperationi  la  fuperbia  de  principi  del  mon 
do,  ò non  intendendo,  ò fprezzando  il  comanda 
mento  del  noftro  Signore  Giefu  Chrillo  , cer 
cando  fi  come  i Re , che  nc  uadano  innanzi  le  guar 
die , rendendoci  nel  caminarc  Se  nella  entratura 
difficili  Se  terribili,  mafsimeapoucri,  fcnzaal 
cuna  affabilità  non  tafciandochcci  fi  accodino  . 
Onde  anco  Origene  dice . Et  non  tanto  oenne  a 
feruire  nel  predetto  modo  , ma  anco  [a  dar  la  ani 
ma  fua]cioc  la  uita[pcr  redentioae di  molti  ] cioè 
per  quelli  che  uollonocrcderc  . Giefu  Cnrifto 
adunque  non  pure  fece  qualunque  feruitio,  mane 
ferui  di  quello  che  fommamenteè  pretiofo  Sedi 
fublima  canta  , cioedando  fcfteflo  per  prezzo 
della  noftra  redcntionc . Ouc  Bernardo  anco  dice. 
Buon  minirtro  che  miniilra  la  carne  fua  per  cibori 
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fangneperbcne.Sd’anima  per  prezzo  . Et  anco 
Beila  dice . Et  quello  anco  a maggiori  delti  chicfa 
che  fpctialmcntc  minili  rano , ino  tirando  che  non 
folaincnte  mifcricordiofi  impieghiamo  ncfratclli 
iminidn  di  fpiritualeefscpio  della  Innofìna  della 
dottrina  (aiutare,  ma  come  fece  egli, che  pofe  l'ani 
nima  Tua  per  noi,  impariamo  anco  noia  metter 
l’anima  l'un  pcrl'altro  . Etanco  Chrifodomo  di 
ce.  EflcndoRcdecieli,uollcfarfihuomo,  Sedi 
(prezzato, & ingiuriato , nèancoinquedecofeba 
ilo , ma  uenne  a morte , & diede  l’anima  in  prezzo 
della  redcntionc,anco  per  molti  nemici . Tu  fé  fa 
rai  humiliato  fai  pene  medcfimo,ma  eflo  fece  per 
«e.  Et  humiliato  fai  per  temcde(imo,ma  elfo  fece 
per  te.Ec  per  qualunque  modo  che  tu  ti  fiali  umilia 
to,  non  puoi  dilccndcr  tanto,  come  fece  il  tuo  do 
minatore.  Et  ancora  dice.  A quello  damo  fatti 
imaginc di Chrido , acciochc diuentiamo  imitato 
ridclla  fua  volontà  Scconucrfationc  . Main  que 
Debbia-  doliamo  imaginc  fua,  chcqucllo  che  gli  parche 
ir»  por.  lijbcne.liaàncobcncprclToanoi,  & quello  che 
“rnciroj'  gli  par  che  Ila  male, ila  anco  male  predo  a noi . Ma 
eh n(lom  chiunque  pervadendogli  il  Signore  la  humil  tà , fi 
noi.  dudia  ncU’alterezza, non  è imaginc  fua  . Et  chiun 

que,  amando  il  Signor  la  pouertà,  èamatorc  del 
lericchezzein quello mondo,caccia  dafela  limili 
tudinediChrido  . Non  curro  difccpolo  chi  non 
imitailmacdro.Nè  è urrà  imaginc  quella  che  non 
è limile  all’autore.  Coli  dice  Chrifodomo  . Hu. 
miliari  adunque  ò lettore  , Se  imita  il  Maedro  Se  il 
Signortuo.  Perche  è grandemente  colà  uitupera 
bile  chc’I  difccpolo  s’inalzi,  doueil  Maedro  fi  ab 
bada,  &che’lfcruo  fia fuperbo, doueil  padroncè 
humilc , perche  none  difccpolo  fopra  il  maedro  , 
nè  feruo  foprail  Signore  fuo.  Et  perche  lo  huomo 
cadde  per  la  fuperbia,  è nccelfario  che  rifurga  per 
la  humil  ti. 

ORATIONL 

Signor  Città  Cbriflo , ebe  uolejli  per /Muti  noflra  be 
re  il  calice  della  p afflo  ne, & efflcr  bagnato  col  battrjimo 
del  Jan gue,&  non  temporalmente  dominare  & tjfer  fer 
Mito, ma  Imminente  mmìfìrare  &■ jeruire,  & uenifti  a 
dar  la  aita  tua  per  no  Ara  redentiont . Da  a me  mifero, 
ch'io  per  quanto  fi  pud  per  me.fia  partecipe  del  tuo  cali 
ce  & batte  fimo,  e onp  anemia  & gaudio  diffltnlo,&cbt 
imiti  nell’ opere  di  Immilla  te  Muffirò  & S ignorc.Et  che 
no  Jolamlte  io  impieghi  il  fermtio  al prefflmo  nell' opere 
della  mifentordia,ma  porgere  eneo  la  uita,  feibi 
fógno  per  loro,  Or  ebe  finalmente  io  perù  en 
ga  felicemente  alregni  apparec 
ibiatoatuoitlel 
ti.  Amen. 


etArur.,  'I.UM.  l-v.-.  - o . -mi 
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inan\t  cb'il  Signore  enirajfe  m Hierico  . Capito- 
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ET  fu  fatto  che  apprelfandofi  il  Signor  Gie 

sùaHicrico,  ch’è  città  tra  la  Galilea  d’on  M,r«.  ,o. 
dcafccndcua,SeGicrufalc  oucandaua.lon  Luca  is. 
tana  dal  Giordano  due  leghe, Se  fotto  da  Gierufalc, 

8e  polla  dalla  parte  fuaoricntalc . Quella  città  gii 
nobile  Se  horàhumilcc  tutta  disfatta  fino  in  terra. 

Et  ui  reda  folamcntc  la  cafa  di  Raab  in  fegno  della  a^mn 
fede. Pcrciochc durano  ancoralcmuradclladctia 
cafa  fenza  tetto.  Predo  a Hicrico  cuna  fontana  dol 
ce  da  bere, grada  a inaffiar  le  herbe , la  quale  altre 
uoltccdendo  amara  al  gudo,  Sederileper  madia 
re, fu  fatta  buona  da  Elifco.Qucda  fonte,  nafee  fot 
to  il  monte  Quaranta, Se  indi  fe  ne  feorre  a Hicrico, 
che  e lótana  dal  monte  per  lo  fpatio  di  due  miglia. 

Il  Signor  Giesù  Chrido  dunque  piegò  a quella  cit 
ta  per  fanar,fccondo  Hiero.molti  malati  che  ui  era 
no.Et[al!ora  un  certo  cieco, che  fedeua  predo  alla 
uia mendicando, fentedo  chela  turba  patìaua]Sccó 
prendendo  che  padana  Giesù  Cliridochicdcua 
mifericordia  con  gridor  non  pur  cdcriorc,ma  inte  _ 
riorc, dicendo  [ Giesù  Chriito  figliuolo  diDauie 
habbiami  mifericordia]  nel  che  quedo  cicco  con. 
feda  in  Chrido  l’una  8e  l’altra  natura, cioè  la  huma 
na  in  quello  che  dice  [ Giesù  Chrillo  figliuolo  di 
Dauit]pcrche  riceuè  la  carne  da  Dauit.  Et  in  quel 
lo  che diccLhabbia mifericordia  dime]  perche  è 
propriodi  Dio  Io  haucr  mifericordia  alla  creatura 
ch’egli  ha  fatto . Secondo  quel  detto  del  falmo.Lc 
tue  mifcricordic  fopra  tutte  l’opcrcfue.  OucCi 
riilo  anco  dice  . Quello  cieco  nutrito  nel  giudatf 
mo  , non  fapcuachcDio  lecondo  la  carne  do- 
ucuanafcerc  della  progenie  di  Dauit,  Se  però  gli 
n ».  parla 
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pirla  come  a Dio  & huomo  . Et  quantunque 
lolle  (gridato  dalla  turba  che  palfaua,  e che  afcolca 
ualadottrina  di  Chrido,  nondimeno  egli  alzando 
molto  piu  la  uocc  chiedcua  mifericordia, temendo 
pcrlo  (gridar  di  coloro  di  non  cITitc  udito, & elàu 
dito  della  Tua  domanda.  Alla  fine  Gicsù  per  la  beni 
gnità  Tua  fi  fermò, perche  il  cieco  non  lo  potcua  fc 
guitarc[&  comandò  che  gli  folle  condotto]  accio 
chclaturbanon  uictaflc,  dcpcrhauercoccafionc 
di  fonarlo.  Fu  grifegno  di  pietà  in  Chrido, poi  che 
uollc  allettare, & farli  condur  quel  cicco.  OueCi 
riilo  dicc.La  uocc  ferma  diritto  & riguarda  chilo 
inuoca  nella  fede. Et  però  chiama  il  cieco  ,&  comi 
dò  chcgli  li  apprcfsi,  accioche  colui  che  prima  lo 
haucua  tocco  per  fcdc,s'appropiqualTc  col  corpo . 

Nmiil  Coli  doucrebbono  fare  inoltri  Principi  quando 
Principe  ueggono  ; poueri  cheli  lainctano,ciocfirmarfi,& 
dee  lire.  *ar*‘  chiamare  a fe,pcr  udir  le  loro  querele, & farlo 
rogiuditia[&l'intcrrogò]cioche  iiolclKc.non  per 
che  non  lo  fapelTc,maperapprobarla  fua  confcfsio 
nc,8t  fecondo  Ambrogio,  accioche  fapcfsimo  .he 
non  li  può  làluarr  fenon  chi  nonconfclfajSi  perde 
Ilare  il  cuor  fuoall’oratione  , &pcrdarg!ia  fua  ri 
chieda, il  lume  che  glquolcua  dare  per  fua  liberali 
tà,pcrchc  non  fanachinon  uuolc,  ma  coloro  che 
uogliono.  Onde  Agodi.  dice.  Chi  creò  te  fenza  te, 
nò  giu  Ititi  c h era  tc  fenza  te . Et  Ambro.  dice.  Vuo 
le  che  tutti  gli  huomini  liano  fatui , inafe  uannoa 
lui. Perche  non  uuole  che  fi  faluino  quelli  che  non 
uogliono,  ma  quelli  che  uogliono.  Perche  non  è 
ucra  faluic  feti  dà  a chi  non  uuolc  . Oltre  a ciò  fc 
condo  Cirillo, domandò  , accioche i circoltanti 
fap  tiferò  che  chiedcua  a Dio  non  danari , ma  diui 
na  efficacia  . Vedi  anco  qui  la  demenza  del  Signo 
re, perche  non  pur  non  fi  (degnò  di  fermarli , ma 
nè  anco  non  fi  liJcgnòdifaucllarc  a una  pcrlona 
poucra  £c  uilc.  Ma  egli  [ rifpondendo  ] dille  [Si 
gnorc  fa  ch'io  ueega  ] oue  accenna  la  miftria&  la 
ncccfsità  fua,&  chiede  il  rimedio  & non  altro.  Voi 
le  il  Signore  udir  la  contcfsionc,  il  qual  nondimc 
no  là  rintcntiuncdctla  mente,  accioche  conofcia 
mo  che  nò  fi  può  fanarc  dall'infermità  dello  fpiri- 
to  fenon  colili  che  confeda  . Onde  nonuollc  fai 
uarquedo  cicco  fin  tanto  clic  non  gridò  in  genera 
li [habbiami  mifericordia] ma  poi  chclpctialmen 
tc  confefsò  la  miferia, della  qual  chiede  rimedio  mi 
fcricordio(amcntc,allhora  lo  fanò  .Perche  egli  do 
manda  ci  uedere  [ & Gicsù  ] con  la  potcntifsima 
parola,  con  la  quale  dille,  ha  fatto  & fu  fatto[gIi 
diire, guarda]breuc parola  , macfficacifsimancl- 
l’opcratione . Et  perche  la  parola  del  Signore  ope 
ranella  fede  de  credenti  li  foggiugnc[la  tua  fedeli 
ha  fatto  (àluo  ] perche  per  la  fede  s'unpctra  la  falu 
te  corporale,  &!piritualc,&  eternale  [&  incótancn 
tc  uide,8c  lo  fcguiua  magnificando  Dio]cioc  diccn 
dolo  magno  & grande, non  per  grandezza  di  mole, 
madiuirtù.  Non  bada  riccucr  il  lume  Teli  feguita 
il  lume  per  non  caminar  nelle  tenebre.  Ecco  adun 
queil  fegno  della  perfetta  iIluminationc,& inani 
ma  & in  corpo.Onde  fecódo  Cirillo  li  uede  che  que 
do  cicco  fi  hbcraua  da  doppia  cecità, cioè  del  cor 


po  & dcH’intelIctto, perche  non  loharebbe  glorifi 
cato  come  Dio,fc  non  hauede  ucramentc  ueduto . 

Oue  anco  Thcofilato  dice.  L’anima  del  cicco  era 
grata, in  quello  che  fatto  fano  nò  lafciò  Gicsù,  ma 
lo  fcguitò.Et  non  foto  il  cieco  fu  illuminatola  di 
ucnncoccalìone  a gli  altri  di  glorificar  Dio  , & tut 
ta  la  plebe  s'illuminò, perche  conofceflc  in  Chrido 
quclche  dicono.  Onde  fcguita[&  tutta  la  plebe 
come  uidc, lodò  Dio]glorificandoi  fatti  di  Dio,  & 
allegrandoli  dell'utilità  del  profsimo.  Perche  Dio  Baiarci, 
de  luoi  benefici j, li  riticn  qucdo,cioè  la  gloria.On 


de  dille.  Non  darò  la  mia  gloria  ad  altri, & a noi  la  LBdl  per 
fiiò  l’utilità. Et  nota, fecondo  la  glofa,  quattro  cau  ***"  ** 
fe  di  queda  lodc.La  prima  è per  lo  haucrc  efaudito 
il  gridore  di  quedo  pou  ero  . La  feconda  per  la  po 
tenza & mifericordia dell'illuminante  . Laterza 
per  l'impetrato  dono  della  luce . La  quarta, per  lo 
merito  della  fede  di  colui  che  fu  illuminato.Sccon 
do  Gregorio,  perche  i difcepoli  per  ancora  carna 
li , non  uoleuano  intendere  le  parole  del  midcrio, 
fi  uiene  al  miracolo.  Dinanzi  a gli  occhi  loro  il  eie 
coriccuéillume,  per  confermarli  co  fatti  ccledi 
allafede.  Et  fecondo Theofilo  . Acciocheilca 
minar  di  Gicsù  non  forte  inutile  , fece  il  miracolo 
del  cicco  , dando  quedo  documento  a difcepoli 
Tuoi,  che fiamoprofittcuoliin ogni  cofa,  &non 
puntootiofianoi  . Midicamcnte.SccondoGrc 
gorio,  il  cicco  illuminato  dal  Signore  c il  genere 
humano  , ilqualenonconolccndoncl  primo  pa 
renio  la  chiarezza  della  fupcrna  luce,  riceuè  lete 
nebrcdellafua  dannationc.  Hierlco s’interpreta 
luna,  la  qual  mentre  difcrcfcc  ogni  mefe  , ugnili 
caildifctto  della humanità nodra  . Quando  a 
dunque  il  nodro creatore s'apprelTa a Hierico,  il 
cicco  ritorna  alla  lume , perche  mentre  che  la  di 
uinità  riccue  il  difetto  della  nodra  carne,  l'huma 
na  gcncratione  rihebbcil  lume  che  cllapcrdè.Chi 
non  fa  lo  fplendore  dcH‘ctcrna  luce, è cieco . Ma 
fe  crede  nel  Redentore,  che  dille  io  lon  uita,  fc 
dcrà  predò  alla  uia . Ma  fe  crede, Bl  p ega  di  rice 
ucr  l’eterno  lumi  .predo  alla  uia  & mendica  . Cia  (;j0i 
feuno  adunque  che  conofce  le  tenebre  della  cecità 
fua,  ciafeuno  che  intende  che  gli  manca  il  lume 
dcH’eternità , gridi  anco  con  la  uocc  della  bocca, 
dicendo  [Gicsù  Chrido  figliuolo  di  Dauit  hab 
biami  mifericordia]  ina  quelli  che  precedono  Gie 
sùchc  mene,  & (gridano  il  cicco,  dilégnano  le 
turbedccarnali  defidcri  , &itumulti  deuitij,  i 
quali  prima  che  il  nodro  Signore  Giesù  Chrido 
uengaal  cuor  nodro,  disfipano'c  nodre  cogita 
tioni , Si  conturbano  nelforationi  le  croci  del  cuo 
re,  fi  che  Giesù  Chrido  non  ucngaa  illuminare 
ilcuore.  Conciolìachcfi  cometa  turba  impedì 
fee  il  cicco  che  non  prende  il  lume  corporale , coli 
fpiritualmcntc  la  turba  delle  fantafic,&  delle  co 
gitationi  molte  uoltc  impcdifcono.che  non  rice 
uinoil  lume  della  diurna  grada  . Ma  in  quello  che 
il  cicco  che  è (gridato  dalla  turba, grida  inolio  piu, 
n'cdato edempio,  chcquanripiu  impedimenti 
n'occorrono,  tanto  piu  fi  dee  gridare , &quanto 
piu  damo  aggrauati  da  tumulto  di  cogitationi,taii 
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ta  piu  douemo  edere  intcmijaH’oratione  . Onde 
Gieronimo  dice. Molti  lo  minacciano  che  ftia  che- 
to,perche  Lpeccati  & i demoni  affrenano  ii  gridorc 
del  poucro.Ma  egli  gridaua  piu  forte, perche  erette 
do  piu  la  guerra, lì  hanno  ad  alzar  le  mani  con  grido 
re  al  fallo  dell'aiuto.ch'c  Gicsù  Nazareno. Ouc  an- 
co Cirillo  dice.Lo  fgridauano  che  cacefsi  , ma  per 
che  lo  uictalfero, l'ardir  fuo  non  era  impedito . Per 
che  la  fede  lòppe  repugnare  a tutti  , & trionfare  in 
ogni  cofa.Conciofia  che  i utilcil  metter  giu  la  uer 
gogna  perii  culto  diuino.Chrs'alcum  lono  sfaccia 
ttpcrcagion  di  danari,  perche  non  éconucncuolc 
per  falu  te  dell'anima  metter  mano  alla  buona  sfac- 
ctataggine?Ma  quando  il  cieco  prima  gridaua  li  di 
ce  clic  Gicsù  pallaua,  ma  gridando  egli  molto  piu, 
Gicsù  li  fermò, perche  quando  ancora  patiamo  nel 
l'orationc  le  turbe  delle  fantalic,  fcntiamoGiesù 
che  parta  un  poco, ma  quando  duriamo  con  piu  fer 
uenza  ncll'orationc , Dio  li  ficca  nel  cuore , Se  li  ri 
cupcrala  luce  perduta.  Dal  che  nc  è infegnato,  che 
fe  ncll'orationc  forniremo  che  Girsù  quali  pafsi,do 
po  un  poco  perfeuerando  inftantcmcntc, forniremo 
che  li  fermerà  con  noi.  Domanda  il  cicco  ciò  che 
elio  uuole  per  dettarlo  a orare, perche  uuol  che  gli 
fia  Chritto  quello  clic  etto  conofcc,ina»zi  che  noi 
chiederemo  & che  egli  nc  concederà. Conciolia  che 
il  pio  Signore  uollc  clic  i fuoi  gratuiti  doni  fiauo  no 
Uri  meriti, nc  uuole  il  nottro  bene  non  uolontario, 
Se  sforzato, ma  fpontaneo  Si  uolontario , & quello 
che  nc  dona  di  fuauolontà,uuol  concedere  alle  no 
ftre  pctitioni.Et  però  quantunque fappia  cioche  nc 
fianccclTario,inanzichcnoichicdiamo,  nondime 
no  importunamente  ne  inuita  a chiedere, dicendo  . 
M*do  di  Chiedcte,criccucrcte.Cercate&  trouercte.Picchia 
OI^tc<  te,8cui  farà  aperto. Impariamo  nella  petitioncdcl 

cicco  che  debbiamo  chieder  neU'orationc,nò  oro, 
non  argento, non  fuggitiui  honori , non  lunghezza 
di  uita, non  uendetra  di  nemici, non  alcuna  altra  co 
fa  temporale, ma  il  lume  ineffabile, cioè  che  pofsia 
ino  ueder  colui  che  illumina  lo  huomo,chcuiencin 

Duetto  mondo.Sccondo  quello  che  elfo  ammonifee 
iccndo.Cercatc  prima  il  regno  di  Dio,&  la  giutti- 
Matth.  *.  tia  fu  a,  Se  tutte  quelle  cofe  ni  fi  aggiugncranr.o . Ma 
a ucdtr  quello  lume  la  fede  ucramcntccla  uia,  per 
che  la  fede  lo  fece  fatuo, de  uedendo  che  Gicsù  pai 
f aua  incontanente  lo  feguitò, quando  alcuno  opera 
quel  bene  che  s'intende  per  il  fuo  guardo  & s'imita 
lui.Quanto  dunque  lo  huomoè  piu  illuminato  da 
Dio, tanto  piu  li  debbe  eflcrcitare,  & piu  perfetta- 
mente nell’opcrc  buonc.Si  come  quello  cieco,  rice 
uutoi!  lume, non  rettòotiofo  Se  pigro,  nè  ritornò 
a dictro.E  quello  tale  non  Gaiamente  fa  profitto  in 
Dio, ma  accede  anco  gli  altri  alle  laudi  di  Dio.Oue 
Gregorio  dice.Se  adunque  fratelli  carifsimi , cono 
feiamo  la  cecità  del  nottro  pellegrinaggio, fe  crede 
do  nel  mittcrio della  noflra rcdentionc, federemo 
pretto  alla  uia,fc  pregando  ogni  dì  chiediamo  lume 
dall'autor  nottro,  fe  alla  fine  uedendo  già  perintcl 
letto  la  lucc,fiamo  illuminati  dopo  la  ecciti  feguen 
do  Gicsù, ilquai  noi  uediamo  con  la  mente cól’opc 
rc.Guardiamodouc  egli  cantina, & imitando, andia 
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mo  dietro  allejucftigie.Ecco  efsedo  Signore  ficcrca 
lorde  gli  angeli, uenne  per  douer  prender  la  natura 
noltra  nel  uentre  della  Vcrgine.Non  uollcpcrò  na 
ttcre  da  ricchi, ma  elette  parenti  poucri.  Non  uollc 
hauer  felicità  nel  mondo  ma  tollerò  obbrobri;  ,8C 
fellemi,  & fbftenncfputi, flagelli, guanciate,  corona 
di fptni Se crocc.Et  perche  noicadémo  dall'eterno 
gaudio  per  la  dclcttarioncdcllc  cofe  temporali,mo 
ftra  con  quale  amaritudine  li  ritorni  a quello . Qual 
cofa  adunque  può  lo  huomo  patire  per  fe,fc  Dio  pa 
titanio  pcrgl'huomini?  Cainina  certo  per  diuerfa 
ttrada,feappctifce  allegrezze  & dilettai  ioni, colui 
alqualc  la  guida  Tua  diottra  la  uia  dell’amaritudine. 

Se  adunque  ceri  hiamo  gaudio  di  rimuncratione  nel 
preuenire, legniamo  nella  uia  amaritudine  di  parie 
za.Pcrche  coli  auicne  che  non  pur  la  uita  noltra  fa 
profitto  in  Dio, ma  quefta  nottra  conucrfatione  ac 
ccndc  anco  gli  altri  alle  lodi  di  Dio  . Cofi  dice  Gre 
gorio.Qucttc  cofe  anco  che  fono  dette  del  cieco, li 
poflbnopcrquettomodomcdclimarcferircqualii  | 
que  pcccatore.Conciofia  che  chiunque  commette 
in  opera  peccato  criminale  i cieco  nella  mcntc.Ma  cllo  èat 
fe  dcliderando  di  entrar  nella  uia  della  ucrità  comi  co. 
cera  a penfarper  la  uita  eterna,  & ritornare  a Dio 
dopò  il  peccato, piangendo, & chiedendo  perdono, 
liede  pretto  alla  ui.ifit  medita. Ma  pattando  uoglio 
no  impor  filcntio  al  cicco,pcrihc  gli  fpiriti  immon 
di  piu  agramentefi  licuano  contra  colui  che  cfsi 
ueggono  che  uuol  ritornare  al  perdono, & contradi 
cono  al  peccatore  che  non  ritorni  a penitenza  . Et 
non  (olamcntc  gli  fpiriti  immondi, ma  anco  erta  cp 
fuetudine  di  peccare, comincia  a ribellar  piu  dura 
mente, quando  fcntc  che  lo  h uomo  dopo  i mali  con 
fueti  uuol  ritoraarcallcuirtù.  Ma  quanto  piu  agra 
mente  li  fcntc  combattere  dalla  tcntationc  de  gli 
fpiriti  maligni, o dalla  confuetudinc  propria  del  pcc 
carc.tantopiudcbbcualorofamcntccon  l’cfl  empio 
di  quello  cieco  combattere, gridando  ncll'orationc 
per  dcliderio  a Dio. Conciolia  che  il  gran  'gridorc 
dimottra  gran  dcliderio . Et  ucramente  che  c nccef 
firio  che  il  peccator  gridi, perche  è molto  lontano 
da  Dio, & la  falute è lontana  da  peccatori . Et  fccon 
do  Vgone  . SeDio  non  efaudifee  alle  prime  prc  ^ ,'*- 
ghiere  o lacrimerò  huomo  non  difegnadi  reitera 
rclc'preghiere,  perche  i gran  doni  li  debbono  ac 
qtiittar  con  molti  preghi. Nc  la  dtuin  a pietà  neghc 
rà  l’aiuto  a chi  lo  chiede, fccolui  pregàdo  non  man 
cheràdichicdcre.Nc  fiachi  fi  prefuma  de  ftioi  meri 
l i,  ma  fi  confidi  nella  mifcricordia  di  colui,  alqualc 
c detto  per  il  profeta . Faremo  uirtù  in  Dio,&  elfo  m'  ,,‘ 
ridurrà  a nulla  i nottri  ncmici.Ma  quanta  mifcrico  r 
dia  il  Signore  dia  a penitenti  & quale  aiuto  porga 
a quelli  chccombattono  coptra  1 peccati,  fidichia 
ra  confcgucntcmcntc, perche  colui  che  prima  patta 
ua  perle  tcntationi  che  patiamo]nclla  orationc,qua 
fi  dando, comanda  che  gli  fiamo  menati  , quando 
renduta  la  tranquillità  alla  mente , manifclta  pure 
unpocoil  uiaggio  con  la  dolcezza  dcllafua  con 
tcmplatione  . Et  peri  he  noi  debbiamo  cercare 
ncll'orationc, innanzi  ad  ogni  altra  cofa  , la  gloria 
eterna,  il  cicco  rcttamcntccbicdcil  lume  alSign. 

Et  JR. 
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Et  perche  chiunque  nonfprczzail  pentirli, nó  dee 
deperirli  del  perdono  rettamente  li  dice  [La  tua 
fede  ti  ha  fatto  faluo]pcrcigchc  in  qualunque  hora 
che'l  peccatore  pcntcr.doli  gemerà  8c  fi  conucrtirà 
farà  faluo.Secondo  Agod . Se  Hicrico  c interpreta 
to  Luna  Se  perciò  figmfica  mortalità  .ilSignorc  ap 
predandoli  alla  mortc,haucua  comàdato  che  li  pre 
dicaltcil  lume  del  Vangelo  a giudei  foli^quali  ligni 
gniticò  quello  cicco  foto  illuminato  ,inanai  che  en 
traile  in  Hicrico, ricordato  da  Luca.Marifufcitando 
da  morti, &afccndcndo,comandò  che  fi  prcdicaffc 
a giudei  de  alle  genti,  iquali  due  popoli  parche  figni 
Echino  i due  cicchi  illuminati, dopò  l'ufcir  di  Hicri 
co  de  quali  parla  Matthco. 

O R A T I O N E. 

0 benignifiimo  Citili  cbeguardi  leperfone  de  gli  bua 
mimf  creatore  ebe  tipetti  ognuno, "dentar  de  miferi.tr 
Saluatorc.cbefci  a tutti  indulgente. Chi  adùque  tarderà 
4 conuertir  fi  fe  non  a chi  non  fi  ricorda  della  fua  folate, 
poi  che  tu  cofi  benignamente  a/petti  & picchi  alla  porta, 
<2r  uuoi  entrar  per  gradai  Da  adunque  Signor  Dio  mio, a 
me  circo  & mifero, che  chiamato  da  te , ioti  apri  il  mio 
cuore,  cacciandon  e il  peccato  &nS  ritenendo  te  per  gr a 
tia.acciocbe  illuminato , ioti  ftgua , bora  nei' opere  uhr 
tuo[c,&  dopo  que da  ulta  io  meriti  di  goder  Jempre  ne 
cieli  della  tua  ni [ione. aditeti. 


DI  Z a C H E 0 
conuito. 
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L giorno  medefimo  il  Signore  entrato  poi  nella 
città  di  Hicrico, caminaua  per  lei  con  gran  cal 
cadi  perfone  dictro.Hicrico  lignifica  mondo  , 


nel  quale  entrò  per  incarnatione  , &:  camino  nella 
fua  conucrfationc,ma  molto  piu  camino  nella  fua 
pafsionc,per  loqual  caulinare  li  acquiltò  falute  al 
la  chiclà.Si  dee  caulinare  il  mondo, perche  bifogn» 
certamente  palfar  per  1 ui,nc  li  dee  per  modo  alcuna 
per  difordinato  amore, o affettione  fermaruili,o  ac 
coftarglifi.Pcrchc  a pena  li  troua  che  non  li  imbrat 
ti, chi  li  impaccia  ne  ncgotiidcl  mòdo[Zachco]che 
era  non  folo  publicano,ma  anco[principe  de  publi 
cani]&  primo  tra  coloro  che  attendeuano  a gl  altri 
publici, cioè  alle  gabelle  , & a ri  Icuotcrc  le  gabelle 
che  intrigano  altrui  nel  peccato  [&  ricco]  perche 
auaro  ncll'acquillarc,&  intrigato  nelle  cole  tempo 
rati, onde  appar  maggiore  la  mifcricordia  di  Dio 
nella  fua  uocationc  ,&  l'abondanza  della  diuina  pie 
tà.Dclidcraua  per  diuotionc[di  uedere  Gicsù]  per 
che  beati  gli  occhi  che  loueggono  [&  non  potcua 
perla  turba]che  lo  fcguitaua[pcr:h-era  picciolo  di 
llatura]dc  di  corpo  fecondo  la  quantità, & in  mente 
fecondo  la  humilt  à.Dal  che  fi  uede  la  dcuotionc  de 
popolari  a Cbrido,p  crchc  tanta  turba  lo  feguitaua 
[&  ucncndo  inanzi  a gl'alt  ri, montò  fopra  uno  albe 
ro  ficomoro  per  ueder  Gicsù]  che  pafiaua  di  quia 
di.Ouc  Bcda  dicc.Lc  cofc  che  fono  impofsibili  pref 
fò  a gli  huomini,fono  pofsibiii  predo  a Dio . Ecco 
ch'il  camello  pollo  giu  il  pelo  dello  fcrigno,o  della 
gobba.pad'a  per  il  foro  d'uno  ago, cioè  il  ricco  & pu 
Elicano, abbandonato  il  pefo  delle  ricchezze,  fprcz 
zato  il  ccnfo  delle  fraudi, afccndc  alla  porta  angufia 
& alla  uia  Uretra  che  conduce  alla  uita . Ilqualc  per 
: lamarauigliofadiuotionedcllafcde,  pcruedcreil 
Saluatorc,(upplifcc  col  filir  fu  lo  albero  al  difetto 
che  elfo  haucua  dalla  natu  ra,  & però  giallamente 
quantunque  non  ardifea  di  pregarlo, riccuc  la  bene 
aitt  ione  del  Signore, loqual  dio  dcfidcraua.Cofi  di 
ce  Bcda.Sicomoro  e albero  fomigliante  al  moro  ne 
le  foglie, & nel  redo  al  fico  ma, digerente  di  tronco, 

& notabile  per  altezza . Onde  c detto  da  Latini  Cel 
fo.  Et  fi  interpreta  fico  pazzo , perche  c albero  {Ieri 
lc,&c  detto  ficomoro, ficut  morus,ouero  ficomoro  Siconw- 
per  ficomoro,per  corruttionc  de  gli  Icrittori.Onde  to . 
fecondo  Iofcf  li  doucrcbbe  piu  rodo  dire  ficomoro 
perche  fi  compone  di  natura  di  fico  quanto  al  legno 
& di  natura  di  moro  quanto  alle  foglie . Sono  anco 
detti  ficomori  alcuni  pomi  limili  a fichi  . II  frut 
to  del  moro  ha  il  liquore  limile  al  fangue . Onde  lì 
dice  che  a gli  elefanti  fi  modra  il  fangue  del  moro 
& dcll’uua  ne  ra  per  attizzarli  a combattere . Et  pe 
rò  il  moro  lignificala  croce,  il  cui  frutto  è detto  cf 
foChrillo,  tutto  rodo  per  il  fuo  fangue.  Ilqual 

fingilo  inoltratoci  per  la  ricordinone,  ne  acuifcc 
8c  ne  alza  alla  guerra  fpirituale . Conciofia  che  la 
croce  del  Signore  nutrilcei  credenti, come  il  fico  , 
èfchernitaaagli  increduli, come  pazza  , pcrchcè 
fcandalo  a giudei, & alle  genti  doltita,  ma  a creden 
ticuirtùdi  Dio.  Qucdo  albero  adunque  fui  quale 
Zaccheo  piccolo  di  datura  per  uolcre  edere  cfalta 
to',  fati, è lo  albero  della  fcdc,&  della  croce , allaqua 
lcucncndo&  falcndo molti  , quantunque  fodero 
per  ancora  molto  credimi  nella  fetenza,  & nella 
perfcttionc,  nondimeno  meritarono  di  quindi  di 

uedere 
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éedcre  Stconofcere  Giesù. Il  fratto  di  quello  albe 
ro  è fin  gnigno, per  lo  quale  li  lignificano  i martiri, 
t quali  s’appoggiano  tanto  ferinamente  a quello  al 
bcro,chepiu  tolto  uogliono  clfcr  morti  Se  tinti  dal 
proprio  (angue,  che  fepararli  dal  fuo  albero , cioè 
dalla  fede  Ut  dalla  croce  di  Chrillo.Dcbbiamo  falir 
fu  quella  per  fede  & medita  none,  alt  ramete  nò  po 
riamo  ueder  Gicsù , perche  lìamo  piccioli  di  llatu 
ra,  attentochcnon  ballano  inoltri  meriti,  fenz'i 
meriti  della  pafsionedi  Ch rido. Su  quello  albero  il 
picciolino  uollc  falire  per  poter  edere  efàltato  mé 
tre  che  qualunque  huimlcSc  cófapcuole  della  prò 
pria infermità,lafciando le cofc  terrene , & abban 
donando  le  eattiue  operarioni,&  andàdo  a cofc  piu 
atre,&  confidandoli  nel  Sig.  lì  gloria  in  uir.ù  della 
croce  gridando  con  l’Apollo.  Sia  lontano  da  me  il 
gloriarmi, fe  non  nella  croce  del  Sig.  noltro  Giesù 
Chrillojil  cui  regno  è gloria  (alute,  & uira,  & per 
quella  laudabile  pazzia  merita  di  uedere  il  Sic.  Per 
Gala.  * che  noi, didc  l'Apoflolo, predichiamo  Chriltocru 
tifi  db, a giudei  per  certo  (cadalo, ma  alle  genti  dot 
titia.Ecco  il  licomoro  monta  anco  tu  fui  legno,  do 
ue  pende  il  Sig.per  amor  tuo  & ucdrai  Giesù  .On 
de  Agod.dicc.Zachco  fali  fui  licomoro, afeenda  lo 
humilefu  lacroce.èpoco,  afeenda, ne  li  uergogni 
detlacrocc,  fc  la  ficchi  nella  frontedoueèlafede 
della  uergogna.Qniui  del  tutto, quiui  li  ficchi  doue 
lo  huomo  ha  la  ucrgogna , doue  non  li  uergogni , 
che  penli  perche  tu  fchernifei  il  licomoro, 8c  edo  fa 
ueder  Giesù.  Coli  dice  Agod.Chiunque  parimen 
tifi  humilia  per  Giesù,  collui  impazzidc  fecondo  il 
modali  qual  nondimeno  è (olo  fauio.  Perche  quel 
lo  ch’è  pazzia  preliba  gl'huomini,è  fapienza  predo 
a Dio,&  codui  merita  diuedcreilSig.OndcGrcg. 
dice.Se noi  ueramenteappetiamo  di  cdcrfapiéti& 
di  contemplar  eda  fapienza, conofciamohumilmcn 
te  che  damo  dotti . Abbandoniamo  la  noccu  ole 
fcicnza,&  impariamo  la  lodabile  dolcitia.  Le  paro 
le  della  Hidoria  euangelica  l’attcdano , perche  Za 
cheo  non  potendo  ueder  per  la  turba,  montò  fui  li 
comoro  per  ueder  il  Sig.chc  paflaua.  Il  fìcomoro 
è detto  fico  pazzo . Il  picciolo  Zacheo  per  anco  fa 
lì  fui  licomoro,  8c  uide  il  Sig.  perche  quelli  ch'eleg 
gono  humilmcte  la  doltiria  del  mondo, contempla 
no  altamétc  la  fapienza  di  Dio,  perche  la  turba  im 
pedifcela piccolezza  nodrachcnon  potiamo  ue 
der  Dio , perche  il  tumulto  delle  cure  del  mondo 
preme  tanto  la  infermità  della  humana  mente,  che 
non  attende  alla  luce  della  uerità.  Ma  prudemente 
te  fatiamo  fui  licomoro  , fc  apertamente  teniamo 
quella  doltitia  chcdiuinamentc  li  prende . Et  qual 
colà  in  quedo  modo  piu  dulia  che  non  cercar  le 
, cofc  perdute  lalfar  quelle  che  ti  fono  tolte  achi  le 
' rapilcc.non  rendere  ingiuria  alcuna  a chi  tela  fa, an 
zi  hauer  patienza  d'ogni  cofa II  Sig.  ne  comàda  che 
fatiamo  quali  fui  licomoro  quando  dicc.Chi  toglie 
lecofetuc  non  le  richicdcre.Etdi  nuouo.S’alcuno 
ti  pcrcotcri  nella dedra  mafcclla  porgili  ancol'al 
tra.Si  uede  il  Sig.pafTando  perii  fìcomoro , perche 
per  qneda  fapiente  doltitia,  quantunque  non  coli 
làida  come, già  nondimeno  li  uede  quali  in  tranlito 


la  fapienza  di  Dio  per  lume  di  oontemplationc.Ma 
quelli  che  in  alto  per  ueder  Dio  tono  per  ancora  ri 
prelì  dalla  turba  delle  loro  cugitatiom  non  hanno 
trouato  l'albero  del  licomoro . Coli  dice  Greg.O- 
uc  anco  Theofilo  dice. Ma  e facil  cofa  ritorcer  ciò  a 
morale  utilità  pcrciochc  chiunque  nella  malària  an 
tecedc  a molti, è picciolo  di  datura  fpiritualc,&  nò 
può  ueder  Giesù  per  la  turba. Perche  intrigato  nel 
lepafiioni  & cofc  del  mondo  non  uede  Giesù  che 
camina  cioè  che  opera  in  noi  conofccndo  ncfluna 
opera  fua.  Ma  afeende  fui  licomoro, cioè  fu  la  dol  •. 

cezza  della  uoluttà,laqual  li  lignifica  per  il  fico  che 
rabba(Ta,&  coli  par  che  (ia  fatto  piu  fublimc,  fc  è 
ueduto  da  Guido.  Coli  dice  Theofilo . Per  il  fico 
moro  fi  può  intendere  la  religione,  perche  i Latini 
chiamano  il  licomoro  celfa, perche  è piu  alto  & piu 
largo  del  moro  , fai  frutti  alquanto  dolci  i quali 
non  li  maturano  mai.Cofi  lodato  della  religione  è 
alto  & largo  perche  confidc  in  contemplationi , & 
trafccndc  lo  Itarodcl  mondo. Haancoifruttipoco  n'i? 

meno  che  dolci, cioè  frutti  d'adinenze, di  uigilic,di 
digiuni  èc  coli  fatti.i  quali  quantunque  dafclìano 
duri  & afpri,nódimeno  fono  un  poco  dolci, perche 
fono  fodenuri  dall’amore  della  dolcezza  del  paradi 
fo,  & mai  non  lì  maturano,  perche  i frutti  maturi 
Ibno  piu  dolci,  Sci  a uerà  religione  non  li  cura  del 
Iadolcczza  mon  dana.  Ma  il  fìcomoro  è detto  fico 
pazzo,  perche  chi  entra  nella  religione  t è riputato  I fr*“  • 
pazzo.Onde  li  può  dir  quello  d’ Amos.  Io  fono  l’ar  *“•*  7s 
melario  che  criuellò  i licomori.  Sia  quedo  albero 
il  piccolo  Zachco,cioelo  hu  nule  rei  igiofo. Sali  per 
ucdcrGiesù,  cioè  per  guadagnar  la  uita  eterna  la 
qual  conlìdc  nella  uifionc  di  Dio,  ma  perch’il  pie 
ciolo  non  può  farisaico  fenza  fcala  o gradi , però 
nella  fcala  della  religione  fono  tre  gradi.il  primo  è 
il  rinunciar  della  propria  uòlontà  perii  noto  della 
obedienza . Il  fecóndo  èil  rinunciar  della  proprie 
tàcdcriorcperil  uoto  della  pouertà . Il  terzo  è la 
promifsionc  della  perpetua  caditi, per  il  uoto  del 
la  continenza.  Età  quedi  tre  gradi  precedono  al 
tritregradidallaparte  di  colui  che  fali  . Il  primo 
è il  difprczzo  delle  cole  terrene.  Il  fecondo  la  dime 
ticanzadcfuoi  parenti.  Il  terzo  l'odio  del  mondo. 
Etqucdctrecofe  furono  dette  ad  Abrahà  dal  Sig. 

Efci  della  terra,  ecco  il  primo  grado.  Et  del  tuo  pa  |t 
rentado,ecco  il  fecondo.  Et  di  cala  di  tuo  padre  ec 
co  il  terzo, Se  uicni  nella  terra  ch  ioti  modrerò,cio 
c nella  religione.  Quedi  fono  ere  gradi  per iquali 
fi  alcendcua  al  trono  di  Salomone.  Quedo  trono  è 
la  religione  nel  qual  riliedcil  Sig.  come  in  trono  Se 
Leggio  fpctialc.Ondc  anco  Pietro  daRauenna  chia 
inala  religione  paradifo,  la  quale  è propria  danza 
di  Dio,diccndo.Sccondo  il  parer  del  mio  cuore,  fe 
il  paradifo  è in  qucdauitaprcfentc,èo  ne  monade 
ri,  ò nelle  fcuole,  perche  ciò  che  è fuori  diquclte 
due  cofc,  tutto  è pieno  d’auerfità,  d'inquietudine, 
d'amaritudine, di  tema,  di  follecitudinc  & di  dolo 
rc[&e(Tendo Giesù  uenuto  al  luogo] doue  era  il 
ficomoro[guardando  uide  Zacheo  j non  tanto  col 
ueder  del  corpo  quanto  col  guardo  della  pietà,ap 
prouando  il  aefidcrio  & la  diuotion  fua . Gli  fu  be 

ne 
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nei)  uederCbrifto,  mi  molto  piu  bene  Federe  ue 
duco  da  Chrillo.Ouc  Beda  dice.  Vide  Giesù  colui 
ebr  ucdcui  lui, perche  clclTc,chi  delle  lui , Se  amò 
ehi  l'jmò. Quello  ordine  di  procedere, cioè  di  pcrue 
otre  alla  cornicione  della  diumicà  foprala  fede  del 
la  i carnatiò  del  Sig.  quali  di  fpccolar  dal  lìcomoro 
la  taccia  di  Giesù , il  dottore  egregio  Io  inoltra  di 
tendo. Io  non  giudicai  di  fapcr  nulla  fra  uoi  fenon 
di  fapcr  Chrifto  Giesù  he  quello  croci  (ilio . Coli  di 
ce  Beda.  Conofecndo  adunque  & accettando  Gic 
aù  i dclidcrio  di  Zac  hco,Io  chiaiqo  che  difccndclfc 
diccnil,i[Zacheodilcendiprc[fo,  perche  bifogna 
ch'io  retti  hoggi  in  cafa  tua]cioe  nella  cafa  materia 
le, per  nitore,  di  Chrifto  & de  Tuoi  difcepoli,&  per 
m rftrar  benigniti  al  pcccator  che  ritorna,  de  in  ca 
fa  della  confidenza  (pincuaic  per  intuitoli  di  grada 
necetrari.ial  peccatore.  Chrifto  lo  dilfe  anco  a qua 
lùque  ili  noi, perche  uuol  rimanere  nella  cafa  delle 
colcienzc.Sc  però  li  dccapparecchia  ca  riccuerlo. 

Satani.  Onde  il  Salmifta  dice  di  quella  cafa.  Alla  finità  tua 
o Sigili  conuicnc  la  cali . Perche  quella  e la  gloria 
noltra,  tcilimonc della  noltra  cofcicnza . Ben  dee 
mondare  Scornare  la  cafa  fila  fpiritualc  chi  uuol  ri 
cenere  coli  latto  albergatore , cioè  il  Re  della  glo 
ria,il  qual  non  può  capire  ne  il  ciclo  ne  la  terra,  ac 
cioche  ui  redi, cioè  ui  tubiti  per  gratia  Se  non  patii. 
One  Beda  dice.  Che  fi  comandi  che  Zachco  difien 
da  dal  lìcomoro  & che  apparecchi  al  Signor  in  cafa 
».  Co.,.  fua, e qucll'illcffo  che  dille  i’Apo.  che  (e  noi  cogno 
feemmo  Chrifto  fecondo  la  carne, ma  già  hora  non 
lo  .onofeiamo.  Perche  t'c  morto  per  infermità  ui 
uc  peruircùdi  Dio.Coli  dice  Beda.  Le  predette  pa 
rote  del  Sig.Gicsìì,fi  polìono  cfporrc  moralmente 
dciranima  fedele, laqualc  e detta  cafa  di  ciò  perche 
Chrilta  lidegna  di  habitarui  per  gratia,  & quello 
l,0SS'>c'°*,lcl*JPrcfcm<:  “ita  per  gratia, & parimc 
te  hoggi, ciqc  nell'eternità  perticato  godimento  di 
gloria.  MaquagtunqucChrillohabitipcrfcdc  in 
qu?lunq;  anima  fedele,  nondimeno  elegge  fpetial 
■pente  a quello  le  menti  clcuatc&  abft  ratte.  Et  co 
tale  anima  debbe  elfcrc  clcuata  a tre  modi,cioà  dal 
dclidcrio  delle  cofctéporali, dalla  uoluttà  delle  de 
lertacioni  carnali  o còmodi  ccporali , Se  da  fe  mede 
lima, per  uifionc  dcllifua  propria  uolontà.pcr  que 
Ile  trecofe  l'anima  li  diparte  da  ogni  impedimento 
di  fallite  cétra  quelle  trecofe  delle  quali  fi  dice.Cio 
che  è nel  mondo  o è concupi  feenza  de  gli  oc  chi,  o 
dellacarne,o  della  uita.  Quella  aflrattionc&  fepa 
catione  di  tre  lòtti  l’infegnò  il  Saluatorc  dicendo. 

Gio.t.  chi  uuol  uenircdopomcrinieghifcmcdclimoquà 
to  al  tcrzo,&  prenda  la  croce  fua  quanto  al  fecondo 
è legniti  pie  cioè  lafciata  ogni  cola  quàto  al  primo. 
Etqucfla  triplice  feparationc  fi  può  intender  di  Za 
chen,a!  qual  e (ono  dette  quelle  parole  cioè  [ bilò 
gna  ch'io  rclli  in  cafa  tua]concio(ia  che  quantunq; 
il  principio  dcll'cuaagclio  lo  chiamade,nódiincno 
a lungo  andare  commemora  lui  clTcrc  fatto  ucro 
poucro  diChriflo.pcrchcin  quello  che  dice[ccco 
lodò  la  metà  dcmicibcniapoucri  4cc.Jacccnn.ila 
prima  feparationc  cioè  dalle  cofc  temporali.  Ma  in 
quello  chcZacheo  afccndc  lui  licomoio,  lì  fignifi 


ca  la  feparationc  da  commodi  temporali  o dalla  di 
Icttatione  carnale, perche  il  lìcomoro  è fico  pazzo, 

&:  lignifica  la  dolcezza  della  dilettation  carnale  la 
quale  è pazza, la  quale  afccndcdo  per  quella  fcpara 
tionc  la  calca  folto  a piedi. Et  in  quello  ch'elfo[fret 
tolofaincntc  di  fende, & lo  riccuc  tutto  allegrando 
fi]li  accennala  feparationc  della  propria  uolontàa 
Etquclletrccofclicompionorunapcrraltra,  di 
modo  che  l'u  na  fenza  falere  non  è perfetta.  Perche 
s 'alcuno  è abft  rat to  dalle  follecitudini  t epurali , & t 

lia  dedito  a piaceri  della  carne  non  ual  nulla  Se  coli 
»'in  tende  de  gli  altri.  |_Et  affrettandoli  difcclc,Sc  lo 
riccuc  allcgradolì]&: fluitando  perla ucnuta  diti 
to  albergatore.  Et  perche  di  già  Zacbco  haucuari 
ceuuto  nel  cuor  fuo  il  Sig.  fu  latto  degno  di  riccuc 
re  in  cafa  fua  il  Sig.ncl  qual  fatto  il  Signor  accenna 
clic  egli  confane  a deli  deride  minori  & Icguita  Se  . 

finifce  gli  affetti  pij.  Vedi  qui  la  benignità  del  Sign.  J* 
perche  diede  piu  a zachco  di  quclloch'cgli  defìdera  gnor  qsj 
ua,concioliachcgli  diede  fe  mcdclìmo,i!  che  colui  “Sa. 
nò  harebbe  hauuto  ardimento  di  chicdcre.Vedi  an 
co  la  uirtù  dcil’orat  ione  p crch'il  dclidcrio  è gri  uo 

cc&  gride  oratione.  Et  però  dice  il  Profcta.il  Sig.  Sal“-  > 
cfaudi  il  dclidcrio  depoueri.  Et  altrouc  il  Sig.di 
ce  a Moife,chc  gridi  tu  a mc;taccndo  egli  có  la  boc 

ca,&  lau citando  folamcntc  col  cuorc.Onde  Agoll. 
dice.  Tutta  la  uita  del  buon  chrilliano  è Tanto  deli 
dcrio , ma  quel  che  tu  deliberi  ancora  non  lo  uedi , 
ma  deiiderando  farai  fatto  Rapace , acciochc  quan 
do  uerrà  che  tu  uegga,tu  (ia  ripicno.Quefta  è la  ui 
ta  noltra, che  dcfideràdo  ci  cffcrcitiamo.  Et  il  lanto 
dcfidcrio  ne  cffcrcita  tanto  quanto  che  noi  fpicche 
remo  i nollri  deli  dori  dall'amor  del  mondo, Cofi  di 
ce  Agoll.  [ Et]ucdendo  i Farifei  & gli  altri  giudei 
malignati , ch'era  entrato  in  cafa  del  pubficano 
[mormorauano  dicendo  , ch'era  andato  a huomo 
peccatorc]colloro  pcccauano  doppiamente,  cioè 
giudicando  lalfamentc  di  Zaccheo, perche  non  eri» 
piu  peccatore  ma  ueramcntc  pentito.  Et  limilmcn 
te  di  Chrifto,  perche  non  era  marauiglia  s’andaua 
da  lui  ch'effo  haucua  giudicato  perche  il  cuor  del 
lo  huomo  pentito  è albergo  di  Chrifto  douc  man 
già  la  Pafqua.Morinorauano  anco  fuor  di  ragione, 
perche  nclfun  non  può  ragioncuolmcntc  monna 
rare,  fe  il  medico  li  degna  di  uilitar  gli  ammalati 
[ma  (landò  Zachcojpronro  a obedire  il  Signore, Se 
non  uariando  nel  fuo  propolito  per  l'altrui  mormo 
rarc,o  dir  male, come  fanno  molti  che  per  un  poco 
di  parola  d'altri  lafciano  di  farcii  bcncgiacomin 
ciato[diflealSign.Ecroiodoapoucri  la  meta  de 
mici  beni,  Se  s'io  ho  defraudato  alcuno  d'alcuna  co 
fa, rendo  in  quattro  doppi  J cioè  del  rodante  della  . 
meta, ch'io  rilego  ancora. Cóciolia  che  la  legge  co  * 

màdò  in  alcune  cofe  che  fi  reftituiffe  il  doppio,  in  ac  Itigli 
alcunealtre  in  quattro  doppi  & alcune  altre  in  cin  antichH 
que  doppi,c  però  perqu cito  chr  qui  s’efprimc  la  re 
liminone  di  mezo  s’intcdono  anco  ['altre  due  eftre 
me.  Et  per  qucftoch'cgli  dette  la  metà  de  Tuoi  be 
ni  a poucri , li  uede  clic  non  tutti  i fuoibeni  erano 
m al  amen  te  acquiftati,  perche  non  harebbe  potuto 
iar  limolina  di  quelli. Ma  li  come  Zachco  dille,  do 
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a poueri, & rendo  in  quattro  doppi,  coli  debbono 
Far  coloro  che  uogliono  darlimolina,o,rcndcr  le  co 


mol'innoccntia della  natura,  la  fimilitudinc  della 
gratiad'adottione  della  gloria,  per  il  primo  li  para  Calè  per- 


le male  acquidatc  dicendo,  do  & rendo, non  darò  gona  alla  pecora  perduta,  per  il  fecondo  alla  drama  <lurc  otl 
a—  a -I a 1 n /v— perduta, per  il  torio  al  figliuolo  prodigo  . Gieiu  ué 


o renderò, o lo  metterò  nel  mio  tellamcto.Ouc  Be 
da  dice.Et  quella  è quella  Capiente  ftaleina,  la  qua 
lei!  publicano  hauca  colta  dal  licomoro  quali  frut 
to  della  uita,cioc  reftituire  le  cole  rapite,  abbando 
nar  le  proprie, fprczzar  le  uilibili,dc(iderarcanco  di 
morir  per  ,c  inuilibili, rinegar  fcmedclimo,  & bra 
nardi  feguir  leueftigicdi  quel  Sig.chc  ancora  egli 
non  potcua  ucdcrc.Coli  dice  Beda.Guarda  adunq; 


ne  a riparare  alle  tre  predette  cole,  onde  dille  anco 
altrouc.Non  nonni  achiamare  i giitlli , mai  pecca 
(orla  penitcmia.ouc  Chrifullomo  dice.  Quali  di 
cer$i.Perchemiincolparc(ciorcttificoi  peccato-  t 
ri  Iconciofia  che  è tanto  lontano  da  me  Io  odiare! 
peccatori , ch'io  fono  uenutoper  loro  cagione,at 
tento  che  io  fono  ucnuto  medico  non  giudice  ,pcf 


il  Signore  & idifcepoli  che  mangiano  có  quei  pec  quello  uado  a cóuiti,&  pacifico  il  fetore  de  langud 
catori,  & conucrfano  famigliarmcnte&  domcllica  ti, per  dare  altrui  rimedio,  ouc  anco  Berla  dice. Ve 
mente  con  loro  per  tirarli  a fé,  & per  farli  diuentar  rameute  prctiofo  matllro,  ilqualc  non  li  fdegna  dì 
giulli  di  pcccatori.Et  pcrchei  giudei  mormoraua  cfporrc  alla  turba  che  mormorauano  i Tuoi  mille 
no  che  folfe  alloggiato  con  peccatori, per  riprende  ri, cioè  che  la  penitentia  de  peccatori  non  era  riget 
reti  giuditio  loro,  8e  affrenar  quello  che  haucua  cu  tata  da  Dio, & ch'cflo  figliuolo  di  Dio,  per  quello 
rato  didetro,  annuntia  ch'è  anco  fanato  dalla  colpa  mafsimamcnte  era  mandato  in  terra, ilqualc  per  far 
[dicendo, hoggi  è fatta  la  lalute  a quella  cafa]&  cac  ne  capaci  della  difpcnfationc  d ella  deità  fua,fp  t fsif 
data  ogniinlcrmità,ogni  morbo,  Se  ogni  contagio  fimo  fi  chiama  figliuolo  dello  huomo,commcndan 
nedi  uicij  è fanata,  & tutta  fantificata  di  dentro  Se  doti  lollecitamciuc,chc  e fatto  benignamente  per 


difu  ori, perche  perpetrata  del  SignoreZaclieohcb 
be  falute, & colui  che  fu  peccatore  per  la  redention 
del  Signore  fu  giuftificato,&  con  intera  lalute,  per 
che  riccuuto  il  medico, fu  fanato  dall'auaritia,&  da 


noi.comc  dice  il  medelìmo  Beda  . Mirteamente 
Zachco che uuol dire giullificato, lignifica  il  popo 
lo  che  erede  de  gentili, ilqualc  era  opprcflb&mc 
nomato  per  foccupationi  delle  cofc  temporali,  ma 
ogni  morbo.Oue  Thcofilodicc.Scgna  che  elio  Za  ramificato  dal  Signore, ilqualc  era  entrato  in  Hieri 
chco  confcgui  falute  Tignili  cado  lo  habitarorc,per  co,uollc  ucdercii  Saluatorc.mctrc  che  cercò  di  par 
la  cafa, perche  feguita  che  anco  elfo  Ila  figliuolo  di  cipare  della  fede  che  elfo  apportò  nel  mondo.  Co 
Abraham,  conaoliachcnon  barebbe  chiamatoli  fi  dice  Bcda.Pcr  quello  ricco  Zachco  che  cercaua 
gliuoio di  Abraham, una  fabrica  inanimata. Coli  di  diucdcrGicsu  , macraimpedito  dalliturba  per  milite* 
ccTheoiilo.  Oucro  perch'erto  che  liabitatorc  di  la  piccolcaza  della  Tua  datura,  fi  può  intendere  *Jte  rio 

3ue(la  cafa, non  è piu  publicano, ma  fatto  figliuòlo  ogni  ricco  che  è lòllccito  della  fua  falute.  ma  per  "-hciia. 

■ Abraham, cioè  nonnato,  iddi  non  fecondo  la  turbationc  della  fantalìa  circa  i negotij  temporali. 


7achco 


carne, ma  fccódo  la  fcdc,nó  per  generai  ione  ma  per  & per  la  propria  imporfcttionc  e impedito,  orde 


dee falirè  fu  l'albero  , cioèaChrifto  per  uiad’ora  . 
t ione,laqualc  fecondo  Damafeeno  ,è  la  (alita  della 
mente  a Dio,  & coli  menta  di  ucdcrGicsù,&  dar  mente: 
parte  de  Tuoi  beni  a poueri,  & render  fedelmente 
quello  ch'cflb  h?  (Ic^fraudaco  .Per  i Farifei  .‘he  mor 
morauano  fi  poflono  intendere  i maledici , i corrut 
tori  delle  buone  opere , & che  interpretano  in  ma 
le  quello  che  fi  fa  bene.  Ma  di  ciò  non  è da  curarli, 
ne  da  ccffar  di  far  bene,  ma  piu  torto  di  pcrfeucrar 


•fede  & imitationc  di  opere , perche  Iòne  figliuoli 
di  Abrahà  tutti  coloro  clic  imitano  Abraham  & che 
fanno  l'opcre  d'Abrai.Zachco  crebbe  nella  fede  fi 
come  anco  Abi  ahà.Et  Abraham  albergò  in  c*fa  gli 
• angeli, ma  Zachco  riccuc  in  cafa  iltSignore  de  gli  an 
geli.  Onde  Beda  dicc.Zachco  e delio  figliuolo  di 
Abraham, non  perche  lia  generato  della  fua  ftirpe, 
ma  perche  lo  imitò  nella  lede, clic  fi  come  Abrahà 
comandando  cioilSig.lafciò  la  terra,  il  parctado  , 
la  cafa, Se  la  patria, per  la  fpcranza  della  (futura  bere  piu  gagliardamente . Et  poi  che  erano  uìcini  a Gic 
dita, coli  Zachco  lafciò  compartcdo  a poueri  la  fua  rufalem  ch'è  capo  del  regno,  & alcunide  Farifei  Se 
facultà  per  acquillar  ecfora  incielo.  Et  dice  bene,  anco  de  difccpoli,ftimauano  che  incontanente  che 
anco  cdo.dicliiarandofi  che  nófolamctcqudli  che  forte  in  Gierufalcm  li  manifcrtalTe  ilfuo  regno  lo 
perfeucranoacflergiuHijinaicoqucllicneli  rifue  praiGiudei,  perchceracrcdutodamoltiche  do 
gliano  dalllgiullitiaappartégono  a figliuoli  della  uertecflcrRed'Ifrael,  fecondo  che  di  Acro  i Magi, 
promishonc . Coli  dice  Beda. Et  rende  la  ragione  douc  è colui  che  è nato  Re  de  giudci?&  cfsi  apollo 
perche  fc  ne  ua  ad  alloggiare  alla  cafa  dclpublica  Hcercauanodaluì.  Signore  fc  in  quello  tempo  tu 
no,pcrchelofccc,  acciocheil  medico  gnarifferin  reflituirai  quello  regno  d'Ifracl . A rimuoucreadù 
•fermo, & acciochc  Dio  giurtificaflc  il  peccatore, & que  quello  errore  induce  una  parabola  dello  huo- 
accioche  il  pallore  ne  riportale  a cafa  la  pecora  mo  nobile  che  Te  ne  andò  in  paefe  lontano, & dette 
perduta,  &acciohcilSaluatorfaluaflc,  ciochc  era  a ferui  Tuoi  dicci  mine  per  negociarc.  Laqualpcr 
perito  per  colpa.  Conciofia  ch'il  figliuolo  di  Dio  che  in  (ortanza  concorda  con  l'altra  parabola,  la 
era  a quc(lo[iienuto  da  ciclo  nel  mondo] fatto  huo  qual  fi  dice  piu  oltre  del  talento,  pero  quella  è qui 
moperhauerprefo  carne&ffigliuolodcllo  huo  ui  congiunta  con  quella. 
mo]cioc  della  uergine Tp cr  cercare  ] per  dottrina 

[&  tar  faluo]pcr  gratiafqucllo ch'era  perito] per  . 

colpa,  cioè  la  ecntcfima  pecora,  la  decima  dràina,  • ■ ■ 1 fi  jci"  . . 

iltigliuolc  minore,  pcrcioche  crapcrito  nello  huo 


DI  orE  CIECHI  ILLyMll^^Tl 
dopo  l'ufctta  di  Hierico.  Cjp.  X XI  III. 


V* 


M«tt.  so 
Mar.  io. 


Signor  Girti  ( hriflo  che  guardalli  miferuordiofamf 
tt  Zacheo  ch'era  /alno  fui  ficomoro  , e?  chiamandolo  a 
te,  & alloggiando  in  caja  (ita  lo  j ina  Ih  da  ogni  mino,  co 
tedi  a me  piccolo , & un/ ero  ch'io  poffa  falir full' albero 
della  peni  tenti  a, doue  tu  ti  degni  co  Ji  occhi  della  mi feri 
tordia  di  guardarmi, e chiamarmi  alla  tuagtatia,  do  ’.an 
dami, che  io  prepari  degnamente  la  cafa  della  cofc  lentia 
rum  per  rntuerit,&  clic  io  fia  per  te  tutto  fanato  & di  di 
tra,  gr  di  fuori  perfettamente . Et  tu  che  armili  dacieli 
per  cercare, &[aluatc  quel  ch'era  pento  in  terra, tu  bui 
paflore  cerchi  me, che  era  pento  per  colpa  ,&mi  faccia 
fatuo, o pio  Saluaiorc.^imcn. 


DOpo  qucltccofc,ufccndo  Giesù  codifcepo 
lidiHicrico,  molta  turba  che  defidcraua 
dVdir  la  dottrina  fua[lo  feguitaua]  perche 
pochi  ardiuano  d'entrar  nel  dìfèrto  per  amor  de  gli 
aflafsini . Che  molta  turba  fcguitalfe  Gicsù,é  indi 
tio  della  Tua lluJiofi  Se  follccita  dottrina.  Onde 
Chrifortomo  dice.  La  feconda  raccolta,  c tcrtimo 
nia  del  follecito  contadino  & il  documento  deU'af 
fiduo  dottore, la  chicfa  piena.  Nctfuno  fu  impedi 


to  della  fatica  del  uiaggio, perche  l’amor  (pirituale 
; follccitudini  de" 


non  fonte  fatica.  Le  follccitudini  delle  loro  polTcf 
fioninon  ritirò  nclTuno  indietro, pcrch'entrauano 
nella  polfesfionc  del  regno  cclcfle.Chi  ha  gqflato 
in|ucrità  il  ben  ccleflc,nò  ha  (opra  la  terra  cofa  che 
elio  ami.  Perche  fi  come  chi  ha  mangiato  aualchc 
cibo  pretiofo , gli  pare  ingrato  al  gufto  il  cibo  co 
mune,  coli  chiha  una  fola  uolta  gufino  bene  la 
dolcezza  di  Chrifio, non  fonte  molto  per  l'aucnirc 
il  fapore  de  beni  tcrrcni.Ne  é marauiglia , perche 
quello  è quella  cofa  ne  campi  di  Hicrico,  della  qua 


le  la  fapicntia  parla  per  Salomone  dicendo  . Si  co 
me  palma  fono  cfaltatain  Cade,  Se  quali  pianta  di 
rofain  Hiertco . Adunque  quella  d quella  bcllisfi 


marofa, candida  per faiuitidi  giurtitia,  & rota  per 
il  fanguc  della  pafsionc,  perche  fi  come  la  rola  fi 


fcntc  inanzi  che  fi  uegga , Se  ir.an2i  che  fi  troui , fi 


tiene  per  l'odor  (ho,  coli  anco  il  Signor  paflando 
* tffer  ' " 


dalla  lontana  due  ciechi, inanzi, che  ucdclfcro  la  di 
uinita  fua, fonti rono  il  fuo  odore. Coli  dice  Chnfo 
domo.  Onde  leguit  à [ & ecco  due  ciechi  che  fede 
uano  predo  alla  uiaj  per  chieder  limofina  a chipaf  . 

faua,non  tòtani  dalla  uia  di  falutc[udirono]da  qud  , 
fiche  pafiauano[che Giesù  Nazarcno'jfioritislimo  r; 

per  ogni  uirtù[palfauajo  felice  udita.  Molti  Re  Se  l 

profeti  uollono  udire,  Se  non  udirono.  Et  chiede 
uano  milèricordia  con  gridore, dicendo  [Signor 
mifcricordiadi  noi, figliuolo  di  Dauit]rnnoucndo 


da  noi  con  la  tuacompasfionc  la  noft  rami  feria.  Lo 
chiamano  figliuolo  diDauit,  perche  crcdcuanò 


lui  cdcrChrifto  promcllo  peri  profeti , Se  erano 
to  a tutti i giudei,  chcChrifto  doueua  nalccredcl 
fcmediDauit.  Gridarono  con  grande  intcntione 
di  defiderio  , Se  chicdcrono  d'ciTere  illuminati 
con  gran  dcfidcrio,  & confettandolo  per  carne  fi- 
gliuolo di  Dauit,  conobbero  anco  che  era  Dio  in 
lui,perinfpiratione.  OueChrifollomodice.  Opor 
tiinamcntc  fono  offeriti  inanzi  alla  faccia  di  Chri 
{lo  du  c ciechi, acciochc  aperti  gli  occhi,  quali  teli! 
moni  della  uirtù  fua, afcendelfcro  con  lui  in  Gicru 
Tale.  Colloro  udiuano  lo  llrepito  di  quelli  che  cor 
rcuano,&  non  ucdcuano  le  pcrfonc,  non  hauendo 


altro  in  tutto  il  corpo  che  la  uocc  fola  Se  però  per 
che  non  poteuano  leguitarlo  co’  piedi , lo  fcguiua 
no  con  la  uocc.Cofi  dice  Chri  foli.  Marco  fa  meno 


ne  di  unodico(loro,comcdipiu  famofo, dell'altro 
tacque  comedi  quello  ch'era  manco  noto  . Oue 
Agollino  dice.  Anco  Marco  cómcmora  quello  far 
to,ma  parla  d'un  fido . perche  di  due  cicchi  de  qua 
fi  fauclla  Mattheo,  apparifee  da  quello  ch’un  (olo 
ne  tu  in  quella  città  famolìslimo, che  Marco  fece  ri 
cordo  del  fuo  nome  Se  del  nome  del  padre  fuo[aar 
thimeo  figliuolo  di  Time]  caduto  di  qualche  gran 
felicità, fu  dinotisfima&iamofisfimamifcria,  per 
che  fedeua  non  pur  cieco, ma  anco  medico.  Di  qui 
adùq;  Marco  uollc  farne  memoria, perche  la  diurni 
nation  di  cortili  acquirtò  al  miracolo  canto  chiara 
fama, quanta  era  nota  la  fua  calamità . Onde  ance. 
Beda  dicc.Et  bé  Marco, che fcriueua il  Vàgclo  alle 
geline  dice  uno  illuminato, percóuenirfi  nella  figo 
ra  di  faluationc  alla  fede  di  colorò  ch'egli  iftruiua. 
Ma  Mattheo, che  fcriueua  il  fuo  vàgclo  agli  hebrei 
che  douea  anco  uenire  a notitia  da  gctili,dicc  retta 
méte  che  gli  illuminati  furono  due,pcrifcgnar  che 
una  iftclfa,c  medefima  grafia  di  fede  s appartenevi 
ad  nn  popolo  & all'altro. il  quale  eciandi‘0  nella  le 
guéte  lcttionc  del  l'alino, curò  d'ollemarc  la  cuage 
fica  fcrittura.Cofi  dice  Bcda.  Barthimeo  che  uuol 
dire  figliuolo  di  gralTczza.figmficalo  huomo  nutri 


to  in  delitie  camaligacrò  c detto  cieco, ciò  è priuato 

di  lumedi  fapicntia, della qualfidtccin  Iob.  Che 

pò  fi  troua  in  terra  di  uiuenti  foauemete, perche  le  e 

defitte  carnali  oftufeano  Se  igrottano  1 intelletto.*  '° 


sS. 


cotale 


cotale. quando  ode  del  Saluatore,  dee  gridare  per 
diuotaoratione,  accioche  riccuadaluilumcdi  fa 


Dditic  piemia, il  qua!  da  ad  ogniuno  abbondantemente, 


carnali 


•ffuìcinn 


almeno  quàto  è nccelfario  alla  falutc| 


lo  intcUci 


afcoltando  la  dottrina  di  Chrìflo 


lutei  Ma  la  turba] 
/ledendo  leuclli 


fordidc,  & non  chiarità  di  cofcicntia[  gli  fgridaua 
che  tacc{Tcrp]perchc  perii  grido  loro  impediuano 
la  furba  dall'udir  la  dottrina  di  Chnfio.Et  quelli  li 
gnificano  coloro, i quali  licuano  altrui  dal  bé  fare . 
Noi  habbiamo  turba  di  tre  forti  che  ne  impcdifcc. 
Torba  di  Vna  èia  carne,  l’altra  il  mondo,  La  terza  e l'inferno 
tra  foni  perche  ne  fono  contrarri  i dclidcrij carnali  ale  per 


che 


fccutionijcioè  del  mondo  Se  del  diauolo , accioche 
1 ,rT  ‘ tacciamo  dalla  confefsione  de  peccati  noftri,dall’e 


dificatione  del  profsimo  & dalla  lode  di  Dio . Quc 
Aa  in  felice  turba  s’oppone  ad  ogni  bene.  La  turba 
de  dclìdcri  della  carne, riprende  allettando,  la  tur 
ba  de  tiranni  del  mondo  riprende  perfeguitando  , 
. la  turba  de  demoni  dell'interno, riprende  inganna 

do . Ma  in  che  modo  taceranno  nell’orationc  i eie 
chi  per  ignorantia  della  mente , fpctialmcntc  mcn 
dici  del  proprio  Aatopcr  difetto  di  uirtù  & fuori 
della  falutc[ma  quelli  molto  piu  gridando  contino 
uauano]  (in  che  uincclfcro  lo  Aropito  della  turba , 
, temendo  che  per  lo’fgridar  de  gli  altri,  s'impcdilfc 

l’udire  a l’efaudire  della  domanda  & delle  uoci  lo 
ro,&  chicdeuano  mifericordia  [dicendo. Sig.hab 
bia  inifcricordiadinoi  figliuoli  di  oàuit](n  quello 
anco  noi  liamo  efortati  allacontinouationc  dell  o 
n ...  tallone 8c in  pcrfeucraruidentro.Ouc  ChrilòAo. 
dice.  Vietati  s’irritauano  molto  piu  di  quello  che 
defidcrauano . Tali  è la  natura  della  lede , quanto 

Eiucuictata,  tanto  piu  fi  accende  , però  i ferui  di 
fio  non  fono  uinti  nelle  pcrfccuti  ani , conciolia 
chela  uittii  della  lede  e ficura.ne  pericoli , & peri- 
cola nella  ficurczza . Perche  quali  altra  cofa  rilafl'a 
coli  iluigor  della  fede  in  ogni  cofa  quanto  la  lun 
ga  tranquilliti?  Et  ancora  dice . Prima  gridauano 
percheeranociechi.  Seconda,  gridauano  piu  for 
ce,pcrch‘cra  uictatoloro  chcs'apprcffalfcroal  lu 
me. Perche  Cimilo  pcrmcttcua  che  coloro  liuie 
tallero, accioche  il  defidcrio  loro  lì  moAralfc  mag 
giore.I  mpara  da  queAo,  che  fé  faremo  abbietti,  ac 
enfiandoci  a Dio  con  Audio, per  noi  mcdcliinicon 
legniamo  quello  che  noi  chiediamo  . Coll  dice 
ChrifoA.  OndeAgofiino  dice . Perche  uolcndo  i 
buoni  chrifiiani  farei  precetti  di  Dio  , i cattiui  & 
tiepidi  chriltiani  prohibifeono.  Gridino  nondimc 
no.&nonmanchino.Concioliache  qualunq;  chri 
Aiano  che  comincia  a uiuerbene  & afprczzarcil 
mondo, nel  fuo  rinouarfi  patifee  riprenfori i freddi 
eh  ridi  ani, ma  (e  pcrfeucrcrà , quelli  che  per  inanzi 
t perfeguitauano, compiaceranno.  Coli  dice  Agoll. 
Chrilha-  [8t]pcrche  fi  aprirà  a chi  picchia,  Gicsù  fi  fermò 
ni  lepidi  alpettandolijpercheelsinon lo  potenano  feguita 
impedì-  re,non  uedendo  lume  [8c  gli  chiamò]  accioche  le 
feono  t turbe  nò  lo  prohibclfero,  fe  ucnilfero  non  cllendo 

U^B1*  chiamati . Etdoinàdò  loro  ciò  chcuolcflcro.  non 
perche  nò  lo  faptfsepna  accioche  per  la  rifpolla  Se 
confefsione  la  manifclla  debilità  de  ciechi  & la  uir 
tù  del  remedio  folle  piu  conofeiuta.  perche  all’opc 
catione  de  miracoli,  uuolchaucrela  confefsione 


di  coloro  che  fi  hino  da  fanare  accioche  per  quello 
apparifea  piu  il  miracolo  ad  altrui  utilità.Et  dieedo 
esfi[Sig.fa  che  gli  occhi  noftri  fian‘aperti,haucndo 
loro  mifericordia  eiesù]fóte  di  uera lucc[toccò  gl’ 
occhi  loro,&  incontanétejcioc  fubito[uidcro]dal 
che  apparifee  che  cotale  illuminatione  fu  miracolo 
là  & nó  natii  rate, perche  la  natura  nò  opera  in  un  fu 
bito.Oue  Cirillo  dice.Toccò  come  homo  di  carne.  La  urna 
cauòcomc  Dio. Et  ancora  dicc.Mentre  che  dilfero  non  npe- 


figliuolo  di  Dauii, la  fanità  (lette  fofpefa,ma come 


poi  dilfero, Sig.  fuinfufalorolafanità,percheilfi  ■ 

gliuolo  di  Djuit  nò  potcua  faluarc,  mas'il  figliuol  * • ; ; 

di  Dio.Cofi  diccChrifo.  Spiritualmétc  fecondo  la 

glofa, tocca  gli  occhi , quàdo  illufira  la  cofciétia  co 

raggi  della  Tua  luce.Et  (ubito  uediamo  per  contcm  Tri  n». 

piar  DÌo,pcrconofcernoi,pergiouareal  profsimo.  di  diillu- 

Ma  li  dee  notare  che  tre  fono  imodi  deU'illumina  4 

tionc.  Perchcfilegge,chealcunifuronoillumina 

ticó  la  parola,  ficomcil  cicco  del  qual  s’édettodi  ' , 

fopra,alcunicol  tocco  come quefii  de  quali  fi  fauci  •<. 

la  al  prcfentc.alcuni  altri  có  ungucto,fi  come  doue 

il  Sig.fece  loto  di  fputo.La  parola  c la  predicanone  1 

Il  tocco  è l'intcriore  infpiraiione.  L'untionc  è l'in 

Aitutione  de  faci  amenti.  Coll  adunq;  illumina  per 

eloqui)  di  facra dottrina, per  chrcfina di  grafia, per  « 

ficramcti  della chicfa[è  lo  feguitarono]nó  tato  co 

piedi, quàto  có  le  uirtù  Se  có  la  fede  Se  coll  Limi, per 

che  quelli  che  fono  illuminati  corporalmente  da 

Chri(lo,fono  anco  illuminati  da  lui  mentalmente . 

Conciolia  che  tutti  quelli  che  Chri  (lo  làn  ò nel  cor 

po,li  fanò  anco  nella  méte,  perche  fece  fatuo  tutto 

lo  huomo  inlicmc.Ondc  Chrif.dicc.I  fanati  da  chri 

fio  ne  riportarono  un  buon  dono, perche  lo  (eguita 

rono,  perciocheDio  ti  ricerca  di  quello  (ccódo  il 

Profeta.chctufollecitamétecaminicó  Dio.Cofi  . . 

dice  Chrif.Main  qucAoch’efsilo  fcguirono,fi  uc-  IC‘  ' 

de  la  gratitudine  loro,  perche  nó  fe  n'andarono  do 

po  il  benefitiodato  loro  dal  Sig.il  che  nondimeno 

fanno  molti, i quali  clfcndo  ingrati  dopo  i benefici 

ritornano  al  uomito,&  a far  male.  Oue  Chrilbfio. 

dicc.Ma  quefii  nó  furono  coli  fatti,  ma  furono  du  * 

raliiti  inàzi  alla  donatione,&  grati  dopo  la  donatio 

ne.Imitiamo  colloro  anco  noi,quàtuq;  Dio  tardi  il 

donarne, & quàtuna;  molti  ncinduchino  a nó  chic 

dere, perche  a quello  modo  tireremo  tato  piu  Dio 

dalla  parte  noftre.V edi  per  tanto  anco  qui,  in  che 

modo  il  loro  gtà  dcfidcrio  non  fu  impedito, ne  dal 

la  pouertà,nc  dalla  cecità, ne  dal  non  clfer  uditi, ne 

dall'rflcr  fgriditi  dalla  tu  rba.Talc  è l'anima  feruen 

te  & che  s'aftatica.Coli  dice.Chrifoft.Tu  adunque 

che  fei  fuoridclla  uu& cicco,  chiama  il  Signor 

che  fi  degni  di  illuminarti  perche  tu  polfa  ucderlo, 

& feguitarlo  nella  fede, imitandolo, perche  quello 
n’c  fpiritualmentc  necelfario.Ouc  AgoA.dice.T  ut 
ta  adunque , o fratelli  l'opera  nollra  in  quella  uita 
è limar  l'occhio  del  cuore , onde  fi  uegga  Dio . A 
queAo  effetto  li  celebrano  i facrofanti  mirteti,  a 
quello  fi  predica  la  parola  dì  Dio.  a quello  fifaa 
no  l'clbrtationi  morali, cioè  che  appartegono  a cor 
rcgger’i  cofiumi,per  emédar  le  cócupifcietie  carna 
li, per  rirutiar  nó  lòto  in  uoce,ma  mutatala  uita.In 
quello  modo  le  diuine  Se  facre  lettere  tano  cioche 
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eflcfdrno,nfcr  fiurgarlodi  dentro  da  quella  cofa 
che  n’tmpeatfcc  dal  u edere . Coli  dice  Agollino. 
Ou  e anco  Origene  dice  » Et  noi  anco  fedendo  pref 
fo  alta  uia delle  fcritture,  & intendendo  in  quello 
che  noi  liaino  cicchile  chiederemo  con  afletto  toc 
cherà  gli  occhi  dell’annnenoftrc,  Se  li  partirj  da 
noftri  lenii  la  tenebra  dcll  ignorantia , acciochc  uc 
diamole  fogniti. imo  colui  che  ne  diede  il  poterlo 
ucdcrc,nó  per  altro  fc  non  perche  lo  fcguicafsimo. 
Coli  dice  Origene.  Per  quelli  due  cicchi  li  ligniti 
cano  due  populi , cioci  gentili , ch’crano  accecati 
per  ('idolatria, Sci  Giudei  accorati  per  la  dottrina 
peruerfa , contrafacendo  a mandati  di  Dio  per  tra 
ditionc  Se  dottrine  de  gli  huomini,!  quali  fedeua 
no  predo  alla  uia.  perche  pareua  clic  hauedero  no 
titia  della  legge , ma  non  fapcuano  la  uia  la  quale  è 
Chrilto,  de  quali  uno  haucua  la  legge  naturale, 
l'altro  la  fcritta  .iqualifcntirono  del  padasgio  di 
Giesù , poi  ch't’fcì  di  Hierteo , cioè  di  quello  mó- 
do.ma  cuccando  Giesù  gli  occhiloro  mentali , fi  il 
luminarono  molti  de  giudei  & molti  piu  de  genti 
li.feguitandolo  perfedeSt  per  opere  fante.  Etpri 
ma  illuminò  un  cicco  Se  poi  due,  perche  chiama; 
prima  un  popolo  & poi  due.  Onde  Beda  dice. Che 
apprettandoli  a Hicrico  ne  illuminallc  uno,  Stufte 
do  di  Hicrico  due,  ne  intimò  quello , che  inanzi  al 
lafua  pafsionc  predicò  fidamente  à un  popolo  (b 
lo  dcgmdei,madopola  fuarefurrcttionoStlaafcc 
ftone,manifc(lòpergIi  ApotloI  fccrcti  della  hu 
manica  & della  diuinitàfuna  Giudei  & a gentili.' 
Cofi  dice  Bcda.Moltccolèchcs'appartcngonoal 
l'efpolìtioncarocdicationc  di  ciò,  polle  di  fopra 
del  cicco  illuminato,  li  polfolto  appropriare  a que 
Ilo  luogo , & per  lo  contrario  molte  co fe  che  fono 
qui , fi  poflono  applicare  aqucll'alcro  luogo  del 


Luce  di  Ha  luce  & fonte  del  lume  Signor  Giesù, ilijut 
le  ballala  mi  ferie  ordì*  all'effetto  de  due  ciechi  thè  li  cljia 
mauano,tl  deguaFli  di  cuccar  gli  occhi  loro  ,&  cofi  di  ti 
luminarli, v eia  tipregoglioccbi micl/pirituah,  & lUu ■ 
Rra  co  raggi  della  tua  lucela  mia  eoufeteutia , fi  ch'io 
contempli  te,& tono/ea me  , drgiouidr-aiutt  ilprojfi 
pio.ltlullea  il  cuor  mio  col  lume  della  tua  diurna  .grolla, 
acciochc  io  ri  babbi  t per  conduttore  in  tutte  le  mie 
Mie,  CT ti feguitt in. itandoti,e urna,  dromi 
fopra  truce  le  cofete  che  (ci  / opra  cut 
teletofe,  & taccia  la  tua  ho 
Ionia  . ^toten. 


D E L L U £ F F y S I 0 
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Apprettandoli  il  tempo  nel  quale  il  Signore  G; 
difpofe  il  patire,  egli s'apprefsó  al  luogo 
douc  uollc  far  la  difpenfatione  della  mede  muc.  14. 
(ima  palsione, per  intimar  per  qactlo,ch  e egli.pati 
ua  oolonrariaiucntc  Se  fpontancainciitcjbttcncran 
do  alla  morte.  Adii  nquc[inanziafci,gu>rni]dcllafo 
lcnnc[  Pafqua]cioeil  (diodi, inanzialla  Pafqua, 
cioè  inanzi  a rami  delle  palmcf  ttenne  in  Betlianial 
Intendi  qui  lidi  di  Pafqua,  noh.il  di  quattordici  dèi 
mefc,nelqualc  s'immolaua l'agnello  Pafquale a ue 
fpro  , ma  a quindici,cioc  in  quel  giorno,nei  quale 


Chrillo  patì, ilqualc  era  tutto  feftiuoSc  folcirne. 
Onde Thcofilo dice.  Mail  decimo  dtlmcfci  Giu 


’fl«d 
tip 


dei  pigliano  lo  agnello  perimolarlo  nella  feftp  di 
Pafqua,pcrdic.da  allora  cominciano  a gallartelo 
Icnnità  delle  fcllc.ondc  nel  nòno  giórno  41  thepre 
cedei!  fedagiorno  inanzi  alla  Palqua  palleggiano 
fplcndidamcntc,Sccorainciaao  laloro  fella  in  que 
ito  dì, per  quello  è che  G icari  andando  in  lìcthanii 
fu  anco  elio  inuldiro.Coli  di  e e Thcofilo.  Venne  in 
Bctlmnia,  pèrche  fi  rinoualfc  la  refufeitationc  dii 
Lazaro,&  acciochr  i giudei incfcufabili  trattando 
della  morte  di  canto  fufcitatorc  fi  cófondclTcro,  Se 
dalla  mcmoriadcl  miracolo  fattoquiui,  la  turba 
del  popolo  fi  mouclle  a riccucrlo  honorcuolméte. 
inGicrufalc  inanzi  aliafuapafsionc,ficomccrZ(lar  ZiCt  f 
to  predetto  pcrZaccariaprdfcta,dicendo.E(àltaa 
ballaza  figliuola  Siò.GiubilafigliuolaGicrulaié»  j 
ecco  il  Re  tuo  mene  a te  Stc.Sapcdo  adùq.  il  Si.dbf. 
i giudei  haueanocógiurato  ncllafua morte auiciaéj 
doli  lapafqua  ncllaqual  s'imulaua  l'agnello  pafqltt 
le,ritornado  ucne  quali  agnello  alla  uittima, accio 
che  cofi  l’gncllo  nero  mediare  dopo  rimolació  del. 
l’agnello  pafqualc, folte  facnficato  per  noi  «accio 
1 ; ’ a ia  . ,1.  che  fecce  . 
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cHclbèccdcffcla  ucrici  della  figura,&  hauefsimo  la 
ucraPafqua.Etcrain  cafadi  Simonc prima  lebbro 
lo, ma  allora  mondato, perche  tu  lcbbrofo&  fanato 
dalSig.  ma  nondimeno  ritcncua  per  ancora  il  filò 
primo  nome  per  memoria  dcljmiracolo,  acciochc 
appartile  la  uirru  del  guarente  , fi  come  fi  dice  an 
coraM-mheojlubhcano, quantunque  fòli  e- rollato 
d'efler  publicano  . Da  quella  pohiaino  ra.  corre, 
che  quantunque  fiaino  itati  mondati  da  noli  ri  pcc 
cati,nondimcno  debbiamo  baucrlo  Tempre  in  me 
moria  per  pentirci  . Dicono  die  quello  Simonc 
lebbrofo  fu  il  beato  Giuliano coli  poi  chiamato, 
3c  latto  VcfiotioCcnomancme,  al  quale  coloro 
chcuannoin  alaggio  dicono  il  pater  noli  opor  ha 
ncr  buono  albergo.  [ Fecero  la  cena  quiui]a!Si 
gnore[& Marta  fcruioa,ó:Larnro]  inuitatoda  Si 
moneterà  uno  di  coloro  che  fciieuano  al  conuito  ] 
fi  dee  piamente  credere  che- quella  cena  folle  bone 
fta  te  Tenta  pompa  la  quale  fecero  a colui  ch'era 
predicatore  Si  amatoredclla  parfitnonia  [ Marta 
Icrunia  quiui]pcrchc , fecondo  alcuni,  'la  cafa  era 
diMartaquàto  al  fondo,  ma  di  Simonc  quanto  al 
lahabitacionc.Ouero  fi  può  dire  che  quello  Siino 
ne  era  uicino  a Marta , & per  quello  ella  fcruiua  in 
cafafuai,  fi  comcfoglionofarlepcifoncincafadc 
loro  amici  , & maxime  perla  riucrenria  di  Giti 
ftochcmangiauaquiui[  maLataroera  di  coloro 
chefedeuano  arancia]  inuicato  da  Simonc.  Et  ciò 
fu  fatto  pcrdichiarationcdelucro  miracolo  della 
fua  rifufeitatidne,  acciochc  per  quello  che  dopo 
(a  tua  refiirrettionc,prcndcua  il- duo  , fi  approuaf 
fcchcla  fua  riTufciuiionc  non  tra  famalhca  & li- 
molata. OndcAgàllinadictf.  Acciochegli  huo 
mini  non  pcnfalfcro-che  TolTe  fanrafima,  che  rifu 
fcitafle  un  morto  . Laznro  era  alno  de  conuitaci 
biucua,parlaua,  & mangiaua,  li  moftraua  la  neri 
tà,fi  confondcna  la  infedeltà  de  Giudei . Et  feeon 
do  il  medclimo  Lataro  mentre'  che  licdcal  coniti 
to,  narrò  diligentemente  per  ordine  a coloro  che 
nel  comiitolo  domandarono , i luoghi  delle  pene 
dilà:,&ra!trcfcdf  piatrhclanottc  ofeurè,  & coli 
gli  infernali,  pcrlnnya  tempo  non  fatturi,.  alla  fi- 
ne tremarono  chi  gli  «Efeoperfe.  Ch’egli  ucnilfe 
Tei  di  inarm.fi  cumiicnc  a]  millerio. -Prima,  qlian 
tb  al  numero  . Pctcb'il  numero  ili  fri  è perfetto. 
Onde  l>io  fini  Ifopere  della  creationEin:lci  gior 
ni , S-perciò  facon taen ne  che  in  Tei  gàorniaun  cer 
lofi  fimlTe  l’opera  della  paslìonc  perlaquale  fono 
rifiorite  tutte  locale  . ScconJa/pianco  alla  figli 
ra  perche  a dieci  del  primo  mefelitoglicuaragnel 
lo  & fi  ferbaua  fino  xquinditi.  Onde  ancoil  Signo 
re,  Tei  di  inamia  quindici uollcom rare  in  Gierula 
lem, quali  andando  al  luogo  del  facci  Sciò.  Ch'egli 
ntnifiirin  Bethaniache  nuol  dire  cafa  dcll'obcdicn 
ria, fi  confà  anco  alanifterio.  Prima  perche  quan 
toalla  cauUdclla  pafsionc , pere  he  fecondo  T A 
politilo , è fatto  obediente  al  {ladre  fino  alla  mor 
te.  Seconda,  quanto  al  frutto  della  palsionc , il 
qualcfoli  coloro  confcguifcòiio  che  gli  obcdifco 
ho  . Perche  fecondo  il  medefimo  Apofiolo  è fat 
to  a tu  tti  colora  che  Vobedifeono  , caufadì  (alutc 
et  crna.Ondc  Hicronimo  dice . Douendo  il  Signo 


re  patire  per  tutto.il  mondo,  ricomperar  col  fuo 
(angue l'uniucrfa, turioni,  uicnciSt  dimora  in  Be 
litania  in  calàdclTobcdicntia.  Ilcorbiatto  torna 
Tempre  al  fuo  letto,  & il  figliuolo  obediente  al  pa 
drefinoaIlamorte,chicdcclanoiobcdicntia.  Coli 
diccHicronimo . Cheuenifiedouefu  Lazaromor 
to,  rifiifcitato  (ioni  icì,  che  nella  cafa  dcll'obcdié 
eia  > coloro  che  fono  morti  fpiritualmcntc  ne  pec 
cali  rifufckano,  ridotti  aubadi  giuftitia, perche 
facondo  l’Apoitolo  . Per  Tobcdiennadi  uno  huo 
mofolo  moiri  fonoconfiituitigtufii.  Chcfacclfe 
ro  quiui  la  cena  al  Signore,  liconuicncancoal  mi 
ftcrio,  perche  il  Signore  (piritualmentc  fi  rifiora 
nella  cafa  dell’ohcdicnria, dilettatoli  ncll'obcdicn 
tiamofira.  Marta  fcruiua,  & era  follecita  circa  il 
mimftcrio frequente,  perlaquale  fi  lignificano  i 
prelati,!  quali  fono  ordinati  nelle  chiefc  al  minific  t.Cnq 
rio,  fecondo  quel  detto  dcll'Apoftolo  . Colilo  ^ 
huomo  ne  (limi  come  minifiri  di  Cimilo  . Et  La 
zaro  rifiifcitato  era  uno  di  quelli  che  fcdcuano,pcr 
il  quale  fi  lignificano  ifudditi  ridotti  da  peccati  al 

10  fiato  della  giudi tia , per  il  nnnifterio  de  prelati . 

I quali  inficine  cou  gli  altri,  meritano  un’altra  uol  . 

ta  di  palleggiar  col  Signorc[ma  Maria  un  fc  il  capo  r 

011  piedi  diGiesù,  begli  nettò  co  capelli]  perla  # 

quale  fi  lignificano  i contemplatoli.  Perciochc  di 

lei  alerone  fi  dice,  che  fedendo  a piedi  del  Signore 
alcoltaualafuaparoIa.Ordc Alcuirto dice.  Midi  Luca. >9; 
camentc  che  fei  giorni  manzi  uenne  a Bethania, 
fignificache  coluichcfecc  tutte  le  eofe  in  feigror 
ni , & creò  lo  huomo  il  fedo  giorno , era  ucnuto  a 
redimere  il  inondo  nella  Teda  età  del  inondo,  nella 
fella  feria, A nella  Teda  bora  . La  cena  del  Signore  Gal»*1  (‘ 

4 la  fede  della  chicfa,la  quale  opera  pcramore.Mar 

ta  minili  raggiando]  anima  fedele  impiega  l'opera 

della  Ina  ditiotionc  nel  Signore.  Lazarocunode 

conuitaci, quando  quell  ielle  dopo  la  morte  del  pec 

cattzTono  rifu  fenati  a giullitia , inficine  con  quelli 

che  rimalèro  nella  fua  giuftitia  ,cfulr.ino  della  pre 

funza  JclU  ncric.t,<Si  fono  nutriti  dal  dono  della  ce 

Irftc-gnatia.Ec ben  fi  cclcbrain Bethania, che  uuol 

dire  cafa  d’obedienna, perche  Iaehiclàc  lacalà  del 

L'obcdientia.Colì  dice  Alcuino . [ Maria  adunque 

s’accoftòaGicsù]  tome  a fonte  di  iniicricordia 

chclann  l’infermità  nofire  [ & roppc]  cioè  apri 

l’alabaft roche contcncuà[ unguento  di  nardo  pi 

dico  prctiofo]cioc  un  infitti o d'alabaflro,  th  è (or 

te  di  marmo  bicne  Infimo  de  macchiato  di  uari  co  1 . 

lori , nel  quale  fi  confcruano  molro  benc&  incor  — , 

ro  team  tntc  gli  unguenti  pretiofi  liparfc]  l’un 

gm.-nao(Topraitcapo(HGicsùchcfccLeui]  cioè*  -O*’* 

menfa , fi  couttf-li  ^iacgc  l’acqua  rofa  pcrrintrcfca 

mento  Se  per  dare1  odóre  £&  Unfc  anco  dapot  i Tuoi 

piciH]preftò  a quali  anco  baucuaaltrcuoltctroua 

to  graiia[&  gli  ufi.  fugò  co  funi  capelli]  fu  finto  con 

altro  Ordine  di  quello  che  lì  narra  qui,  perche  p ri 

ma lugò  i piedi, degli afeiugò  , & poi  gliunftc[& 

la  cafa  fi  riempie  dell’odor  dell'unguento  ] (parlo, 

& pfrch’era  fatto  di  fpcticric,potè  l’odor  fuo  fpar 
gerii  per  lungo  & per  largo.  Non  èmcrifimilc  che 
folle  cola  grolla  t ome  fono  comunemente  gli  uii 
guemi, perche  farebbe  fiato  fèomicncuoleil  anct 
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ter  cofii  tale  fui  capo  a uno  che  ficdc  a mcnfa . Et 
pierò  fi  dee  dire  che  qui  è chiamato  unguento, il  li 
quore  pretiofo  fprcmutodi  fuori, & fatto  di  cofa 
aromatica, fi  come  l'acqua  rofa  fi  fprcmc  delle  rofe 
Altramente  fi  dice  che  fu  lacrima  che  naturalmcn 
te  gocciolaua  fuori  d'albero  aromatico,chc  è mol 
V c Ji  il  to  prctio(a,&  uale  a molte  medicine.  Dicono  anco 
]£*nci',°i'i  alcuni  che  il  nardo  è herba  negrachefa  Icfpighe 
moderno  nella  fua  cima , & però  fi  dice  nardo  fpiegato . Et 
(coirne.  chcttiqiiellcrpighcrcnecauail  liquore  predetto 
con  arttfìcio.Oucro,fecondo  altri, didilla  per  na- 
tura, Altri  dicono  che  è arbofctllo , oucro  albero 
picciolo, dalquale  fi  (lilla  ò trahe  il  liquore  al  prc 
detto  modo.Pidico, fecondo  alcuni, è nome  di  tuo 
go  doue  c refee  l'albero  dalqual  fi  trahe  cotale  odo 
rc.Ma  meglio  è detto  pillico , cioè  fedele, Perche 
, pidis  in  greco  uuol  dir  fedele,  cioè  detto,  perche 

il  Iquore  era  puro  & uero,  Tenia  mcfcolamcnto  ò 
f fofilbicamctealcuno[pretiofoj  perche  ualcua  tre 

ceto  danari  cioè  ducati  ò feudi  ufuali.Perche  era  li 
qu  or  nnfrefcatiuo  Si  confortatolo  de  membri,  & 
confolidatiuo,&  molto  odorifero,  & che  uale  a ri 
. crearlo  huomo  dalla  fatica,  & contra  il  caldo  del 

fole, de  la  dift emperanza  dell'aria, & ad  altre  molte 
cofe  medicinali. Dal  che  fi  uede  1 a prctiofità  dello 
unguento, & la  dillo  tione,&  pietà  di  Maria, laqua 
le  hauedo  compafsionc  alle  fatiche  di  Chrido,  gli 
i unfeipiedi  & il  capo, Tpcndcndo  cofa  coli  pretiofa 

in  Tuo  giouamento.Nel  che  anco  a noi  è infognato 
- che  debbiamo  offerire  a Dio  quelle  colè  che  hab 

biamo  predo  a noi  che  fono  piu  pretiofe.  Et  quel 

10  che  clfcndo  peccatrice, fece  altre  notte  nella  me 
defima  cala  per  contrizione, fi  conucrti , Se  le  furo 
no  rimedi  molti  peccati, attento  che  amò  molto  , 
bora  giudicata , Si  diuenuta  famigliare  del  Signo 
re, lo  fa  per  diuotionc,ma  allora  unfc fidamente 
piedi, & a poco  a poco  da  piedi  perucncndo  alla  ci 
ma,hora  meritò  di  ungerli  il  capo  Si  i piedi . Alio 
raunlc  il  Signore  di  unguento  di  pcnitentia  , ho 
ra  di  unguento  di  diuotione.  lui  fidilfcgnano  di 
groffamenti  di  penitenti, qui  giullitia  d'anima  per 
fetta-Perche  amaua  Gicsù  fopra  tutte  le  cole , & 
nonpoteuafatiarfi  di  (èruirlo.Sparge  fui  capo  del 
Signore  & a piedino  odor  della  fede  , quali  odore 
di  aromati,colui  che  con  degna  lode  inalza  la  diui 
nità  Si  la  Immanità  fua , hora  alccndcndo  da  piedi 
ai  capo  , Se  hora  difendendo  da!  capo  a piedi 

i.Cu.u  per  fcde.Secondol’Apodolo.II  capo  di  Chrido  è 
Dio. Può  ungere  il  capo  di  Chrido,  colui  che  fa 
tutte  le  opere  file  a honor  di  Dio.  Secondo  quel 
8f«C  f . detto  dell' Apodolo.  Fate  ogni  cofa  a gloria  di  Dio 

taachifcguita  le  uedigiedi  Chrido, gli  ungci  pie 
di.Oltreaciò  unge  il  capo  di  Chrido  chihonora 
elfo  Chrido.  Et  i piedi, chi  Terne  Si  compiace  aluoi 
fcdeh.Oue  Agoftino  dicc.Qualunquc  tu  ti  fia  che 
uoi  edere  anima  fedele,  ungi  inliemecon  Mariai 
picdialSignorccon  unguento  pretiofo.  Quello 
unguento  fu  la  giuditia,però  fu  libera.  V ngi  i pie 
diuiuendobene.Seguitale  ucdigicdel  Signore  . 
Afciuga  co  capclli.Sc  hai  cofe  fbuerchie  dalle  a po 
neri  & afriugadi  i piedi  al  Signore . Perche  i capei 

11  par  che  fiano  cola  foucrchia  del  corpo  [ma  la  ca 


fa  fi  riempiè  diodorei  il  mondo  è pieno  di  buona 
fama.  Perche  odorbuono  è la  buona  fama.  Co  Buon,», 
loro  che  uiuono  malamente  & fi  chiamano  Chrì  ro*>  bi»- 
fliani, fanno  ingiuria  a Chrido.  De  quali  fi  è detto,  nood«c 
che  il  nome  di  Dio  èbedemmiato  per  loro.  Odi 
l'Apoliolo.Siamo  buono  odorcdiChrido  in  ogni  ( 
luogo.  Si  dee  anco  ne  Cantici.  Ilnometuoun 


gucnrofparfo.  Coli  dice  Agodino dice.  Ouc 
anco  Berla  dice . Melicamente , qticfla  diuotione 
di  Maria  che  minilira  coli,  difegna  la  fede  Si  la  pie 
tà  della  Tanta  chicfa,laqua!  parla  nel  Cantico  d'a- 
more dicendo  . Mentre  era  il  Renelle  Tue  brac  canti, 
eia, il  mio  nardo  diede  il  Tuo  odore  . Lcqualipa 
rolc, una  uolta, fecondo  la  lettera  Maria  adempiè 
con  le  mani  & ogni  di  nò  reità  d'adempiere  in  tutti 
i Tuoi  membri  fpiritualmcntciquali  diffidi  per  tue 
toilmondo  fi  gloriano  & dicono.  GraticaDio 
che  Tempre  trionfa  per  noi  inChriflo  Gicsù, Sema 
nifelta  per  noi  lo  odore  della  fua  notitiain  ogni 
luogo, perche  fumo  buono  odor  di  Chrifto  a dio. 
Chiunque  confcffa  loda  Se  predica  con  degna  riue 
rcntia  la  potenza  della  Tua  diuina  uirtù,laqualc  gli 
è una  inficine  col  padre, gli  fparge  fui  capoungué 
to  pretiofo. Ma  quando  riceuccon  degna  reucrca 
tiai  millcri  della  prefa  fuahumamti, fparge  sùjiie 
di  del  Signore  lo  unguento  di  nardo  piltico  cioè  fe 
dclc,&  nero, Se  quando  con  piu  predicanone  Secò 
diuoti  fcruigi  honora  la  fua  natura  per  laquale  li 
degnò  di  conucrfarin  terra  con  gli  huomini  . Ma 
cala  fi  riempiè  di  odore, ilche  fignifica  che  lo  odo 
re  della  fantità  di  Chri(lo,ha  ripieno  la  chiefa  , al 
quale  odore  tutti  fi  affrcttano.Ouc  anco  Origene 
dice.Chiunquc  fa  a Chriltiani  le  limoline  Scl'altrc 
coli  fatte  cole  che  fi  tanno  a utilità  degli  huomi 
ni, unge  i piedi  del  Signore . Ma  chi  ftudia  nella 
caditi, nc  digiuni,  Se  dura  ncllcorationi  Scnell'al 
tre  cofe  che  fono  folamente  a gloria  di  Dio,unge  il 
capo  di  Chrido.O  la  dottrina  che  è ncceflaria  a gli 
huomini , cioè  lo  unguento  col  quale  fi  ungono! 
piedi  del  Signore  . Ma  la  cogitinone  della  fede  la 
quale  folamente  appartiene  a Dio,  è lo  unguento 
col  quale  fi  unge  il  capodiChrido . ForbeSt  afeiu 

fai  piedi  co  capellicolui  che  impiega  in  fcruigio 
i Dio  quelle  cofe  che  gli  uengono  della  mente  co 
me  fanno  i capelli  dal  capo . Onde  ne  Cantici  fi  di 
ce.Fcridi  ilcuormio,forcl  amiafpofa,  in  uno  de 
gli  occhi  cuoi, Se  in  un  capello  del  collo  tuo.Cioe, 
mi  impiagadi  di  carità  per  la  fcmplicità  degli  oc.  C,,,L4» 
chi  tuoichemicontemplauano  ,&  perla  fcmplici 
tà  delle  tue  cogitanoni  lequali  fono  indirizzate  in 
mcconrinoiiamcntc.Perchca  quedo  modo  di  di- 
uotione fi  laua  da  piedi  di  Chrido.ciochc  è in  cfsi 
di  lafsicudine&  di  tardità,  co  quali  tarda  qualche 
uoltadmenircanoi.Et  lideenotarcchein  quedo 
giorno  di  fabato  Maria  iauò  i piedi  del  Signore 
con  unguento. In  memoria  di  quclta  cofa,  nel  me. 
defimo  labato  ,il  Papahacodumato  di  attendere 
a poueri, dando  limoline , Si  lauando  loro  i piedi, 
perche  nella  cena  del  Signore  perla  grandezzadel 
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offitioafon  può  attendere  a quedo  & celebrarci! 
mandato . Perche  i poueri , fono  i piedi  del  Signo 


re  che  licdein  cielo, che  ancora  c ammano  in  terra. 

Per 
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GIESV  C 

Per  occupatimi  dell»  qual  colà,  nel  di  medcfìmo 
non  ta (lazzonc  a celebrar  la  meda,  fi  come  collu 
mò  di  fare  negli  a tri  di  di  qturclima.  Et  però  que 
Ho  (abbaco  uacadal proprio  otlitio  dcllamcfla[ina 
fi  fdcguauaa  mormorar  jili  quello  fatto  di  Maria 
[Giuda  Scariotto, dicendo.  A che  c fatta  quella  per 
aita  dclrungucnta]pcri.hc  penfaua  che  lo  unguen 
to  folle  periato  per  quello  che  non  haueua  il  prcz 
lo  dilui.Nellaqual  parola  non  folamentc  riprende 
Da  la  moglie  perche  taccile  quello, ma  anco  C h ri- 
ito,che  pcrmctteua  che  li  faccirc.Ecco  che  quello 
che  E mcttcuain  fcruigio  di  Chrido , lo  reputaua 
per  perduto . Fanno  iJ  limile  alcuni,  (quali  ciochc 
l'unpicga  per  diuotionc  in  Dio  , ò ncU‘orationc,ò 
nella mcditationc,  dicono  ch'c  perduto,  perche 
non  ucggqno,chc  noi  fiamo  intenti  all’utile  del 
profsimo.Similmentcfc  alcuno  entra  nella  rcligio 
ne, motel  lo  reputano  per  pazzo . Ma  le  fi  impaccia 
nelle  facendo  del  mondo, dicono  che  quello  talee 
prudctc.Ondc  li  dice  comunemente  della  pedona 
quando  è debole  & inferma  che  nò  ual  nulla  fé  nó 
a dar  per  Dio.  Etfpeflo  non  li  danno  le  cofc  per 
ainor  di  Dio, (in  che  non  fi  uede  che  diuentano  cat 
tiue.Onde  li  dice  in  vcrlò, 

Diano  a poueri  il  pan  la  muffi, il  nino . 

I motti, d luetlimenti  lt  tignuole 

Et  lamofa  caduta  nel  patella  . 

[Perche  quello  unguento  li  poteua  uenderpiu 
di  joo.danari]In  quello  li  moliti  l’occalionc  della 
ucnditionc  di  Chrillo, fatta  da  Giuda  per  trenta  da 
nari. Perche  fccondoalcuni.Cli rido  ufauadt  dare 
a poucri  la  decima  partcdcllc  cole  che  gli  erano  da 
tc.Oucro  offendo  Giuda  procurator  del  Signore, 
crcdcua, fecondo  la  confuctudinc  Tua,  di  riceuer  la 
decima  parte  delle  cofc  date  al  Signore, & però  ha 
rebbe  uoluto  che  quello  unguento  folTc  llato  uen 
duto  perhaucrtrentadanari,che(uno  la  decima 
parte  di  trecento, per  ilche  parue  a Giuda  di  haucr 
perduto  trenta  danari  dello  unguento  fparfo  lopra 
Chrirto.Onde  da  quella  hora  pensò  di  uender  Gie 
sù  Chrido  per  jo.danari,  & di  ricuperarci  quel 
modola  fua  preda.  Oucro  fecondo  altri, quiuijo. 
danari  d’argento  per  iqualiucndèil  Signore,  ualc 
uanojoo.  danari  ufuali, Se  cofi  ricuperò  il  prezzo 
dell'unguento  [(Sedarli  apoucri  ]ecco  fotto  prc 
tcrtodipictà  , è zelante  dell’affetto  non  di  pietà  , 
ma  di  cupidità.  Pcrcioche  dilfc  querto  fingendo 
pietà, per  coprir  la  cupidità  (ua.  Pcrcortuih  dife 
gnano  i maldicenti  delle  buone  opere  fotto  fpetic 
di  pictà[ma  alcuni  altri  difcepoli  lo  haucuanoper 
male  ] 8t  quali  mormorauano  del  perduto  unguen 
to.Qucftimolsidapictà  mormorauano  pcrrifpct 
todc  poucri,  non  intendendo  (empliceméntc  che 
forte  perduto , ma  in  comparationc  a follcuationc 
de  poueri, perche  haucuano  udito  dal  Signore  , uo 
glio  mifcricordia  & non  faenfitio , Se  però  forfè  pe 
rauctura crcdcuano chc’l  darloapoucri  folfcmag 
gior  bene.  Ma  Giuda  morto  da  cupidità  peri  Tuoi 

guadagni,quantunque  anco  folto  prctcfto.ciod  ue 
lamento ù Ipctic  di  pietà  fi  fdcgnaua , perche  dice 
uaciò[non  perche  importafl'c  à lui  de  poueri], cioè 
non  perche  hauelfe  compafjionc  a poucri, ò li  en- 
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rafie  di  loro , ma  perche  fi  doleua  che  non  gli  forte 
(lato  dato  l’unguento,  pcrritenerfiperlUirubaa 
do  il  Tuo  prezzo.  OndcTheofilo  ute  e.  I dificpolr 
piu  uolte  riprefi  ro  la  donna  attento,  che  udirono 
(pelfoChrilloparlar  della  limolina , ma  Giuda  fi 
(acgnònoncon  quella medehma  intentionc,  ma 
per  amor  del  danaro, 81  del  brutto  guadagno . On- 
dcGiouanni  fa  memoria  di  luifolo  che  con  fra» 
dolente intentioneriprendelfe  la  donna,  pcrl’ufo 
che  haueua  del  rubare  . Coli  dice  Tcofilo  . Con 
ciolia  che  quatùquc  portaffe  le  cofc  ch’crano  date 
per  Chrido  per  dare  a poueri , nondimeno  non  lo 
faceua  , malcritcneoapcrfc.  Onde  il  fuo  bisbi 
gliare  c pollo  con  malitia,non  che  hauelfe  cura  de 
poucri,  ma  che  uolcrtc  proucdcrc  per  poter  ruba 
rt[pcrchc  era  ladro  , &hauendo  la  borfa] del  Si 
gnore,&  clfendo  cudodc  di  quello  che  ui  li  mette 
uadentro,donatodafedeliperlimofina  , perulo 
& per  la  necefsità  de  difcepoli  & de  poueri,  lo  to 
glieua rubandolo, lo  portaua per  miniflrrio,ma  lo 
portaua  uia  per  fu  rto.Hau  cui  la  borfa  del  Signore 
per  metterui  dentro  quello  che  era  dato  !oro,&  ha 
ucua  boria  propria, per  riporui  quello  che  elfo  ru- 
baua . Et  fecondo  Ago  (lino  .Quello  che  erto  ruba 
ua,to  daua  alla  moglie  & a figliuoli  fuoi.  Cofi  mol 
ti  hancndo  borfa  Se  facoltà  della  chiclà  , togliono 
quello  che  douerebbono  fpéderc  nel  culto  diuino 
de  ne  poueri, & feto  ritengono  per  loro,  & quindi 
cercano  di  farli  ricchi  & il  lultri. Molti  etiàdio  dan 
no  a figliuoli  & alte  meretrici  i beni  che  fono  della 
chicfa  & de  poueri, Sccon  facnlegio  & crudeltà  ru 
bano  a poucri , & (pendono  in  cofc  non  lccitc.On 
deli  legge  de  laccrdoti  di  Belo,  in  che  modo  i fi- 
gliuoli de  le  mogli  loro,  manganano  quelle  cofc 
che  erano  polle  fu  lo  altare,  de  il  Re  crcdeuache 
Bello  le màgiafle. Molti  parimele clfendo  cullodi 
delle  borfe  de  monafteri, donano  i beni  deputati  al 
l’ufo  de  frati, a quelli  che  efsi  non  debbono, Se  fpcn 
dono  piu  torto  nelle  cofc  loro  (bucrchie,che  nelle 
neccfiità  de  gli  altri, Se  confumano  illecita  Se  mala 
inente  in  altro . Et  perche  tutti  i predetti  portano 
laborfadiChrifto  infieme  con  Giuda  ladro , Se  lo 
feguitano  nella  federila  , però  fono  (òmmerfido 
poluiftclletencbre.  IlSignore,  alqualcfcruono 
gli  angeli,  condcfccndcndo  agli  infermi  haueua 
borfa  nella  quale  lì  ferbaua  ciochc  era  dato  da  fede 
li  per  le  necefsità  fue  8e  de  fuoi, in  fegno  che  la  chie 
fa  erapcrdouerc  haucr  borfa  , Se  in  quello  fi  da 
forma  alla  chicfa,  di  (orbar  le cofencceffarit  .Egli 
infognando  la  uia  della  poucrta  non  haueua  borfa 
per  propria  utilità,  ma  perlafpcfaSe  necefsità  de 
(boi  Se  de  poueri . Onde  Agoftino  dice.  IlSigno 
re  haueua  borfa  , Se  confcruandolecofc  date  da 
fedeli,  leftribuiua  nelle  necefsità  de  fuoi,8e  de 
gli  alcri  poucri . Allora  fu  laprima  uolta  ordinata 
laforma  della  pecunia ecdeliartica  , acciochein 
tendefsimo,che  quello  che  cflb  comandò  che  non 
fi  dooertc  pcnfarc alili  dì  domani,  non  fu  comanda 
to  perche  i fanti  non  fi  ferbaflcro  nulla  di  pecunia, 
ma  perche  non  fi  feruaa  Dio  per  haner  la  pecu- 
nia, 8:  non  fi  abbandoni  per  paura  del  apouerta 
Iagiuftitia.  Onde  anco  Papa  Nicola.  Terzone! 

dichia 


Giuda  rn 
bau»  , Se 
daua  alla 

moglie  4c 
a figUllO- 

U . 


D»n.  14. 


ptrcVe 

Oirifto 
hauclTc 
bordi  • 


Qse*» 
papa  fu 


dell*  eafi 
oiftruKo 

mana. 


Chi  non 
tollera  I 
calcili  nò 
C bu(  no . 


dichiarar  la  regola  de  frati  minori  dice . Diciamo , 
chela  ripunti»  della  proprietà  di  tutte  le  cofe  tan 
to  in  fpcriabilità  quanto  in  comune  e meritoria, & 
fanta,lauualCh ritto, inoltrando  la  uia della  perfet 
rione, mlcgnò  con  la  parolai  confermò  con  lo  cf 
fempio.Ne  alcuno  fi  pentì  che  s'opponga  a quello 
perche  lì  dica  fpelfo  t he  Chnfto  hebbe  boria . Per 
che  coli  Chrillo  le  cut  opere  fono  perfctte.cfl'crci 
«òne  fuoi  atti  la  uia  della pcrfettione, perche  alcu 
aa  unita  condifccfc  alle  imperici  noni  degli  infer 
mi  per  inalzar  la  una  della  pcrlcttionc , & per  non 
dannar  la  infermità  de  gli  imperfetti . Coli  Giesù 
Chrido  riceud  nella  boria  la  perfona  de  gl'infermi 
coli  fece  in  altre  cofc.Ec  condilcelc  non  purcon  la 
come, ma  anco  con  la  mente  a gli  infermi, Fece  adu 
que  Chrillo  & infognò  l'opera  delle  perfetnoni . 
Fece  anco  cofe  infermc.fi  còme  ralhora  li  uidc  nel 
la  fuga,&  ncH'haucr  borfa . Ma  l'una  cofa  & l'altra 
perfcttainetr,e  fscndo  perfetto, per  inoli  rare  a per 
fcttijSt  a gli  imperfetti  la  uia  della  falure.Cofi  dice 
Papa  Nicola  • Ma  perche  cagione  il  Signore  diede 
la  borfa  a un  ladro,*  fece  fuo  difpenlìero  uno  aua 
rofperchc  par  che  gli  delle  ocrafionc  di  peccarc.si 
rifpondc,che  Giuda  prima  fu  buono  , quando  fu 
chiamato  allo  Anoflolato  & all'ni  firio  del  difpenfa 
re,  ma  poi  cadde  in  peccato.  Et  quantunq;  Chri 
fio  fapclfe  che  egli  doueua  diuentarc  ladro  & catti 
uo, nondimeno  gli  diede  per  piu  caufe  quello  offi- 
cio . Prima  acciochc  lachiefa  col  fuo  elfempio.tol 
lcralTc  i ladri  It  i cattiui  quando  patilce, perche  nò 
è buono  chi  non  ha  potuto  tollerare  i cattiui  . Se 
conda  per  leuargli  la  occafione  del  tradirlo,  mitiga 
do  con  la  borfa  la  fua  concupifccntia.  Terza, per  in 
fcgnarc  che  li  debbono  darei  beni  temporali  ami 
neri, ma  a maggiori  gli  fpirltuali. Quarta, acciochc 
inllrucndone  moli  rafie  quanto  hauefle  poca  cura 
delle  cofe  temporali.poi  che  diede  la  borfa  a un  la 
dro,ma  le  chiaui  della  chiefa  le  commifc  con  gran 
de  elaminatione  a Pietro,  ifche  è contracoloro  i 
quali  danno  le  anime  loro  & de  gli  altri  a gouernar 
a pedone, al leq tiali  non  darebbono  a uendcrc uno 
alino  ò un  buc.Si  uede  adunque  per  le  predette  co 
fc  che  Chrillo  & i fuoi  difcepol^uiurano  come  po 
ueri  delle  limoline  & de  doni  dati  loro  da  fedeli  . 
Mail  Signor  rifnondc  per  Maria , & la  difende  alla* 
u6nza , dicendo  [a  che  fiate  moletti  a quefla  don 
na?]aiiali  diccflc.  Voi  mor  morate fenza  cagione 
[perche  ha  operato  in  me  opera  buona]  però  non 
douctc  riprenderla. Non  c perditione  di  unguento 
come  uoi  dite, ma  buòna  operaie  feruigio  di  pie 
tà  * di  diuotione.Ondc  la  lapidate  di  buona  opera 
contra ragione*  giuflitia [lafciatcla  fare] hora  di 
quello  unguento  quello  che  ella  può  [acciochc-  lo 
ferbi  nel  di  della  fepoltura  mia]cioe  che  allora  pre 
parerà  pcrqucll»,pcrihcnonpotéfpcndcrcprcuc 
nuto  dalla  prcllczza  della  mia  rcfurrcttionc.  Onde 
li  dee  lafciarlafarc  al  prefente, quello  che  ella  non 
potrà  fare  al  Io  ra,*  allora  ferbcrà  quello  unguento 
in  luogo  di  quello  fpifo  hora  perme.  Oucroco 
mandò  che  li  ferbafsi  parte  di  quello  unguento  al 
la  fua  fepoltura  . Onde  fi  dee  credere  che  ella  ciò 
fece ammacflrata  dallo  fpi ncolànto.pcrche ella  co 
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nobbe  che  di  profsimo  doueua  morire, dicendolo 
elTo.pcrò  apparecchiò  lo  unguento, parte  de!  qua 
le  hora  fpcndc , & parte  ne  rtferbò  all'offitio  della 
fcpoltora[pcrchcharetccon  uoi  fempre  i poueri] 
a quali  potrete  far  bene,*  ricuperar  quello  che  pu 
re  hora  hauetc  detto  che  li  i perduto  [ma  me  non' 
harctc  fcmprc]ctocpcrprcfentia  corporale  ad  ha 
bitar  con.uoi  in  carne  pafsibtlc, laquale  ha  bifoqno 
di  untion  tale, quali  dicclfc.Potrà  ricuperare  a ben  * 

fareapoucri.nianon  a ungere  il  mio  capo.  Fauci 
la  a buoni*  a cattiui  della  prefenza  del  corpo  fuo. 
Conciofia  che  liede  a Ila  delira  del  padre , poi  che 
afccfc  in  ciclo,*  fecondo  il  corpo  non  è qui,  quel 
lo  che  per  prefenza  di  macftà  Tempre  è qui . Non 
dimeno  li  apparitene  a buoni  , tempre  hai  Chri- 
llo nel  prefente  per  fede,  per  fegno,  per  facra 
mento  di  baitchino  , per  cibo  & heutmentodi 
altare . Onde  dice  loro  altrouc.Ecco  io  fono  có  uoi 
fino  alla confumation del  mondo.Pcrchc  farà  cofe 
deli  per  prcTcntiafpipiualc*  facramcntalc[qucllo 
che  hebbe]  cioè  quello  che  potè  [quello  ha  latro] 
oucro[qucllo  che  hcbbc]a  fare  per  officio  di  pietà 
[quello  ha  fatto]ncU'opcra della dcità[pcrchc  ha 
procurato  di  ugnerc  il  corpo  mio  nella  fepoltura 
inia]fucura  da  elfcr  difcgnatc,pcrchc  in  quello  far 
to  prc  figurò  che  ella  dottea  efl'er  tollo, quali  dicef 
fc.Lafciatc  che  faccia  al  uiuo  mentre  può , quello 

che  ella  uorrà  fare  al  morto, ma  non  potrà . Onde 

Alcuino  dicc.Significa  fe  morto  & che  al  fcpptllir 
lo  ha  da  eli  ere  unto  di  aromatici.  Però  Maria  alla  Significa, 
quale  non  farebbe  (lato  lecito  il  preuenire  allaun  [■""««*«• 
Clone  del  corpo  morto.c  donato  lo  impiegar  ilfcr 

uigio  ncluiucntc.cofacbccllapreucnuta  dalla  pre 

Ila  rcfurrcttionc , non  harà  potuto  tare.  Et  anco 
Thcofilo  dice.prcucnne  ella, quali  guidata  da  Dio 
lo  ungere  il  corpo  mio, in  feeno  della  futura  fepol 
tura, nel  che  confonde  il  traditore  • Comete  gli 
dicclfe.Con  qual  confcicntia  riprendi  la  donna  che 
ungeil  corpo  mio  nella  fepoltura,*  non  confondi 
tc  nudi-fimo  t he  ti  darai  alla  inorte[perche  mcttcn 
do  colici  quello  unguento  nel  corpo  mio  nu  fece 
dafeppelltrli]*  per  quello  figurò  lamia  fepoltu 
ra.  Qtirilochcuoipcnfatc  che  fia  perdimento 
di  unguento,  cof  rio&fignifkationc  di  fepoltu 
ra . £ iti i fieno  quello  che  li  la, nelqualc  li  li  gnilì 

ca  che  collo  li  farà  la  morte  & la  fepoltura  mia.  Per 
che  di  certo  fono  per  patire,  * però  mi  offerì  que  * 

Ilo  pcrfcpellirmi.Nceinarauigliafcmiha  co  per 
rodi  unguento  , & dato  buono  odore  della  fua  fc 
de, poiché  iolra  poco  debbo  fparger  pirici  il  fan 
guemio,*  fon  per  dare  la  anima  mu.  La  p arit  mia 
adunque  ffcl  Signore  arguifee,*  dimollra  che  Giu 
da  dille  quello  che  ci  dille, per  l'auariria  fua  nò  Dcr 
amorde  poucri  ,ma  commendo  l'offitio  di  Maria, 
inoltrando  che  doueua  morire,*  cflcrcalla  fepol 
tura  untocon  aromatici  [allora  dille  loroGtesu 
quella  opcra]da  tllcr  commemorata  [ per  ] dolce 
[memoria  fua]  cioè  da  efl'er  recitata  in  fua  laude 
come  fatto  uiriuolo  [ ouunquclàrà  predicato  per 
tutto  il  mondo  quello  cuargclio  ] cioè  que 
fio  fatto  di  quefla  donna  appartenente  al  Van 
gelo  di  Chnfto  * perche  non  erano  anco* 
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•ci  feruti  i Vangeli, quali  dicette.Voi  li  riprendete 
fcioccamcntc  per  quel  fatto, per  locjualc  ella  ha  da 
elfcr  lodata  ncll'uniuerfo  mondo,  ouuque  farà  p re 
dicato  quello  euangclio,cioeouunqucs'alljrghc, 
ri  la  clncfa  per  il  mondo , perche  fi  harà  fempiter 
na  memoria  di  quello  che  ella  mi  fece.Otic  Theo  fi 

10  dice.Profctcza  confrguentcmente  il  Signor  due 
profetie, cioè  ch'il  fuo  Vangelo  farà  predicato  in 

Pmfttie  tutto  l'uniuerfo  mondo, & che  l'opera  della  donna 
del  Signe  fjri  lodata.Cofidicc  Theofilo.Et  quedo  detto  del 
**'  Signore  li  uededi  gii  adempiuto.OueBeda  dice. 
Ma  li  dee  notare, che  li  come  Maria  ha  acqtiiftato 
gloria  per  tutto  il  inondo, ed endoli  per  ogni  (anta 
chicfa  fparfo  l'offino  che  ella  con  pia  diuotione  fe 
ccal  Signor  coli  per  lo  contrario  colui  che  non  te 
mèdi  dir  male  di  cotale  officio  con  temeraria  lin 
gua  è per  ogni  uerfo  infamino  dinota  di  perfidia, 

& è fatto  odjofo  a Dio  & a gl'huomini  inficine, ina 

11  Sig.rimuncrando  il  buono  con  degna  lode , tra 
palla  tacendo  le  future  contumelie  dett'i-mpio.Co 
ti  dice  Bcda.Nondmicno  Giuda  rimafe  fdegnato, 

Se  quindi  prcfeoecalione  del  fuo  tradimento.  Qui 
in  habbiamo  uno  argomento, che  qualche  nolta  fi 
dee  commettere  il  maggior  bene  per  un  minor  be 
ne  che  di  nuouo  non  potrà  ricuperarfi.Et  qui  fi  an 
tepone  un  bene  che  par  maggiore, dico  in  genere, 

Se  non  quanto  alla  carità . Ouc  fi  dccfapcrechc  fo 

h no  moltebuoncopcrcdellcqualifelichicdcflecó 
quali.  figlio  inanzi  che  elle  fi  facciano, non  configlierem 
mo  che  elle  fi  faeelfero , perche  perauentura  fi  po 
ircbbono  far  migliori, nondimeno  eflendoficomin 
ciate  a lare  non  li  debbono  uietare.Et  fecòdo  Chri 
foflomo.Forfechc  Giesù.inanzi cheli  fpargellel’ 
unguento, harebbe  piu  tutto  eletto  di  darlo  a poue 
ri, ma  bora  perche  era  di  già  fatto  efprime  dicendo 
lafciatelafarc.Ir.oltre  qualche  uolta  fi  dee  far  quel 
lo  chcè  meno  neccflàrio,&  fi  può  preporre  al  ria 
nccellao , fe  retta  I uogo  d’adempiere  qncllo  ch'è 
t>iu  necelfariojfpctialmétcfc  li  toglie  luogo.di  fare 
quello  che  è meno  necci!  ario, Se  che  fopraftclfe  pef 
un  rafo,  che  quello  che  è meno  ucce  llarlo  nò  fi  po 
telfc  altramente  ricuperare, & però  forfè  che  il  Si 
gnor  permeile  che  li  faccflccoli.Onde  ditte  che  ha 
rebbono  feinpre  i poueri  ma  non  Itii.Ma  in  quello 
chcdice[harcte  Tempre  i poueri  con  elfo  umili  da 
auedere  la  famigliarità  :hei  ricchi  hanno  aditane 
re  co  poueri, perch’i  poueri  mafsimamétc  fono  fiat 
ti  per  tricchi.Circa  quelle  co fcAnf.fcriuédo  a fua 
Torcila  dicea  anello  modo . Rallegrati  ti  prego  di 
ritrouarti  a quello  comi  ito, & dillingui  l'offirio  di 
ogmuno. Marta  feniiua.Lazaro  fedeua . Maria  un 
gc.Qucilo  ultimo  è luo.Rompi  quiui  l'alabaftro 
del  cuore, & tutto  quello  che  tu  hai  d'amore, di  de 
fiderio,&  d'alfe  ttione,fpargilo  tutto  fopra  il  capo 
del  tuo  foofo, adorando  Dio  in  huomo  , & lo  huo 
mo  in  Dio.Sc  freme, fe  mormora,s’inuidia  il  tradi 
torc  fechiama  perditionc  la  diuotione , non  te  ne' 
curarc.ll  Farileo mormora  inuidiando  al  pcnitcn 
te.Mormora  Giuda  detto  fpargimcntodcirungnc 
to,ma  il  giudice  non  riecuel'aceufata,marairo)ue 
Lafciatcìa  fare  ditte  egli, perche  ha  operato  in  me 
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buona  opera.  St affatica  Marta,  apparecchiò  lo 
albergo  al  forctticro,il  cibo  allo  affamato , il  bere 
allo  allcttatola  ucttc  a chi  ha  frcddo,io  loto  di  Ma 
ria.Cofidicc  Anfclmo.  Guarda  adunque  il  Signor 
che  ccnaincafadiSimonecon quegli  amici  looi, 
che  forfè  erano  parèlio  molto  domcllichi  del  me 
di-limo  Simonc,  Se  conucrfa  con  loro  per  pochi 
giorni  fino  al  tempo  della  fua  pattionc,mapiu  in 
cala  di  Marta,pcrchc  quella  cafa  era  il  fuo  rifugio 
particolare . Egli  mangiaua  Se  dormiua  quiui  co 
(uoidifccpoli . lui  fi  rìpofaua  la  madre  tua  con 
le  fuc  Torcile, laqual  tutti  honorauano  grandemen 
te ,te  mattimi-  Maddalcnna,!aqual  Tempre  l'accotn 
pagnaua,nr  fi  partiua  mai  da  lui.Lazaro,  Maddale 
na,&  Martanati  di  un  padre  & di  una  madre  nude 
fima, furono  prrfo.icilluttrtdt  ricche, & aLazaro, 
tocco  la  parte  di  quelle  eofv  chchcbbcro  in  Gic 
rulàlem  ifuoi  genitori,  ciocunccrtoborgo , fica- 
Maria  un  cadetto  di  Galilea  chiamato  Maddalena 
lontano  da  Bethfaida  due  leghe  uerfo  Mczo  di, de 
due  miglia  dallagodiGenezareth , Si  a Marta  Ge 
thania,in  parte  delle  heredità  de  parenti  loro, non 
dimeno  habuauano  per  l'amoreuolrzza  ch’era  fra 
loro, con  Marta.pcrchc  ella  era  molto'fauia  mlgo 
ucmare,&  però  li  legge  che  qualche  uolta  ella  lo 
la  accettò  il  Signorc.Guarda  anco  etti  Signora  che 
era  sbigottita  per  tema  del  fuo  dilctttttimo  figlino 
lo,ncda  quel  tempo  li  fcparaua  da  lui.  Et  quando 
il  Signore  difendendo  la  Maddalena  dal  mormorar 
del  traditore  difle[mcucndo  quello  unguento  nel 
corpo  mio, lo  fece  per  fcppcllirmi^nó  credi  tu  che 
il  eoltcllodi  quella  parola  pattali  e l'anima  della 
madrclqual  cofa  potrua  iglióir  piu  chiara  della 
fua  mortclErano  parimente  impauriti  tutti  gli  al 
tri  & pieni  di  pcnlicri  parlando  l'un  con  l'altro, tut 
ti  confuti. Habbia  loro  compattionc , Si  conucrfa 
con  loro  uolcnticri  [conobbe  aduuque]  per  fama 
publlca[molta  turba  di  giudei  3 che  erano  ucnuti 
di  tutta  la  terra  alla  fetta  [che  colà^cioe  in  Betania 
[era  Gicjù  ] perche  Betania  era  uicina  a Glerufale 
quali  due  miglia, e però  lo  poteuano  faper  facilmé 
tt-[&  uè  nero  colà  nò  baiamente  per  Giesù.ma  per 
uedcrc  anco  Lazan^rifufcitato.In  quello  s'acccna 
no  due  caufeiL'una  per  uifitar  reuerentrméte  Gic 
sù, l'altra  per  uedcrLàzarorifufcitato.  Et  quello 
per  due  cofc.Prima  perche  quello  c’haueuano  udi 
to  che  fu  fatto  circa  a lui, era  molto  mirabile, Se  gli 
huomini  delidcrauano  di  iicdcrlo.Sccóda,perc  he 
fpcrauano  di  se  tire  & cópreder  qualche  cola  della 
altra uita  daLazaro,ilqual  dcliderioc  nelle  perfo 
ne.Nódimcno  gli  códufli-  molto  piu  la  curiofità, 
che  la  carità,  nè  cratato  l'amore  quàtola  maraui 
glia  che  gli  mcnaua, perche  brainauano, fecòdo  la 
curiofità  dcH‘huoino,di  intèdere  e ticdcr  eofr  nuo 
ue.Noi  per  il  contrario  fe  conofeiamo  che  Giciù 
habbia  trouato  cafa  d'obcdiétc  aniina  nella  quale 
habiti,ueniamocolà  percótéplationc,nó  tato  per 
l'huomo  ilqual  ucdiamo  fufcitato  in  anima[ma  pc 
(arano  i pricipi  de  facerdotij  dolci  i dilla  mante 
ftationc  della  gloriadiGiesuChntto[d‘ammazza 
re  anco  Lazaro^per  occultare  il  miracolo . Per.  he 

p molti 
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molti  de  giudei  per  lui  fi  paftiuano,8c  crcdcnano 
inGicsù,uinti  di  coli  gran  mtracoln,&  indotti  a 
crcdcrc.Nd  che  parcua  che  manifcfiamente  ouiaf 
fero  a Dio. Perche  elfo  haucua  uinitìcato  Lazaro  , 
& quelli  uolcuano  ammazzare,  onde  fi  uede  una 
grandifsima loro  malignità  . Gli  fluiti  & maligni 
iudei  lo  uolcuano  ammazzare  colui  che  il  Signor 
aucua  poco  rarifufeitato , come  fc  non  potette  ri 
fufcitarlo  un'altra  uolta.Ondc  Agofl.dicc.O  flolta 
c6gitationc,ociccacrudcltà.U  Signor GlesùChri 
fio, che  poteri  fufcitarc  un  morto,  non  potrebberi 
fu  lutare  uno  ammazzatolEtcoilS'gnorfcccl’una 
cofa de  l’altra, rilufcitò Lazaro,c  rifuìcitò  femcdeli 
mo.Oueanco  ChriLdtce.Nelfun  miracolo  di  Chri 


DEL  *EDE\DEL  SlGHO^E  SOTÈ-X 
il  folcito  & tifili  . Cip.  JCA  Éi. 


E 


S I frequentano  i miflcri  , fi  adcmpicuano  le  ciò. 

fcrittureper  ilSignorGiesù  ,infl?ndoiltem  Match  *, 
po,nclqual  ucdcua,  per  lo  fpargimento  del  £*aic,,. 
proprio  fangue, di  dartimedio  a!  mondo  . Adun- 
quc[neldi  fcgucntcjcioc  la  domenica , la  mattina 


per  tempo,  s’apparecchio  d'andare  in  Gierufafcm 
con  nuouo&tu/ufato  modo, e 


, ma  fi  come  era  flato 


fio  gli  fece  tanto  infururc.Pcrchcqucflo  era  mara 
uigliofo&  fu  fatto  alla  prefenza  di  molti.  Et  era  co 
fa  fuori  di  ogni  penderò  il  ueder  un  morto  di  quat 
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profctaco.Sopraflando  adunque  il  tépo della  Paf- 
qua,  nclquales'imolaua  l'agnello, egli  come  ucro 
agnello  fc  n'andò  al  luogo  della  pulsione  per  effer 


Signor  Gicsi  C bri/lo, ebe  uoltfli  ucnire  a patir  per  lue 
to  il  mondo, & dimorare  in  Bctbania  cioè  in  fa/a  d'obc 
Henna, & ut  uoltfli  cruore, & permettefli  che  u foffero 
unii  i piedi  Cr  >1  capo, concedimi  ibcpcrfcucrando  nella  | 
aera  obedientia.io  meriti  per  rfia  dì  farti  una  lefetlioae 
jpiritualr , perche  l»  li  diletti  &auo  certo  modo  tipaf  : i 
della  iioilta  obcdicnua. Fa  ancora  tino  (lunga  ijuun  il , 
eapo,&i piedi, ilcapodicb,conftJf.ndoctudegn*  nut 
ren\a,cr  lodi  la  polenta  della  tua  diurna  uirtihGr.tpie 
di  col  pig  lur  degnamente  i mi  fieri  della  tua  aflunta  im- 
mani! j.Et  honotaado  te  Chriflo  cap  o,&  i pie  dt  con  fata 
utile  gioua  mento  a tuoi  fedeli , accioche  tofl  facendo 

io  to' Jeguijia  la  tua  grana,  ^tmc*.  1 


uolontariamcntc  imolato  per  fallite  del  módo,mo 
tirando  in  fatto  ch’era  apparccchiatifsimoa  humi 
hard  Se  obedire  alla  morte  difprczzabilifsima&a- 
cerbifsima  per  tutti.Sccondo  Beda . Era  precetto 
dellalcggcchctielladccimalunadel  primo  mede, fi 
rinchiudcua  in  cafài'agncllo  fino  alia  quintadcci 
ma  della  luna  del  racdclimo  mefe  quando  d imo  la 
ua  fui  tarUi.Ondc  anco  il  ucro  agnello  , eletto  da 
tuttofi  gregge  fenza  macchia  alcuna  da  edere  imo 
laro  pcriafamificationcdel  popolo, afccfe  a Gicru 
falco?  inanzi  a cinque  di,cioc  la  decima  luna  , accio 
che  coti  la  ucrità  corrifpondcffc  alla  figura.Et  noie 
dp  il  Signor  Gicsù  andare,  la  madre,  li  come  fi  ere 
de  Io  ritcncua.Similmentc  a dilccpoli,&  ad  altri  pa 
rcua  cofa  intollerabile  che  andallc  colà,&  lo  rrtene 
ivano  per  quanto  cfsipotcuano  . Oquaniocral'a 
more  che  gli  portauano,&  come  era  loro  amaro  tue 
to  quello  che  lo  odendeua?Ma  egli  hauca  difpofio 
altramente, come  quello  che  haucua  fetd  della  falli 
ted’ogniuno.  Cominciò  adunque  a caulinare,  Se 
quella  piccola, ma  fedele  comitiua  de  difcepoli  gli 
nqdaua  dietrofdc  uéncaBctfagc]ncl  mezodel  uiag 

S;io,c|i'cra  un  piccolo  uillaggio,o  borgo , ò mila  di 
àcerdoti  dall'un  lato  della  difecfa  del  monte  Oli 
uctou,crfo  Gicrufalcm, dittate  un  miglio  da  Betha 
nu,ch'c  dall'altro  lato  del  modellino  monte, tonta 
na  un  miglio.Ondc  Berfagc  luogo  difaccrdoti,  bc 
qe  s’interpreta  cala  di  bocca  ò mafcclla . Perche  U 
luafcclla  era  propria  parte  de  face  idoli  nella  legge, 
de  quali  cra;il.predicarc &il  proporre  il  uerbo  di 
Dio.Conciofia  ch'i  faccrdoti  feruiuano  nel  tempio 
felliniana  per  fettimana  , finito  l'offitio  della  fu* 
uolta,fene  tornammo  colà, dono  nutriuano  anco 
le  pecore  loro.Eequantunquc  non  hauclfero  here 
diti  da culttuarc, nondimeno  haucuano  cale  dami 
trircaniinali,&  da  (lami  nel  tempo  nel  quale  noa 
attendeuano  al  culto  diuino  in  Gtcrti  falcimi  n que 
fio  che  il  noflro Signor  GicsùChriflo  uicncalmó 
te  Oliuctp,  fi  .lignifica  che  ucmua  alla  pulsione  per 
fola  pietà, & non  per  nccefsità  . Secondo  Hicrom- 
ino,quclK>  munte  è chiamato  monte  d'olio  die  refi 
ma  & di  lume, nclquallì  lignificano  tre  clfetti  del 


la  pafsionc  del  Signorc.Ncll'oIiua  il  perdono  dell* 
indulgenza,  nella  crefima  l'u  ntion  della  grano. 


nel  lume  lo  fplcndor  della  gloria.  Quiut  adunque 
il  Signore  afpcttando  [ mandò  di  quindi  duoidi. 
fccpolijfccon  do  Chrifoflomo,&  la  glofa,qucfli  fu 


\ 
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COBO  Filippo  & Pietro, de  quali  i!  primo  additile  Sa 
tinto  fc  maria  quali  alma, Se  il  fecondo  Cornelio,  quali  po 
"etthetni  l*^ro  dell'alma. Conci  olia  che  cali  li  debbono  man 
Slà.  dare  a predicare,  cioè  che  hanno  cognitionc  della 
ucricào  faenza, a intendere  & a in  fognare  lofplen 
dorè  ò la  gracia della  honcrtà . Perche  Pietro  tigni 
fica  conofcicore,&  Filippo  bocca  di  lampada.  Man 
dò  i difccpoli  quali  difciplinati  per  l'edificatióe  del 
tempio,  maducpcrrinfermicàdella parola.  Per 
che  nella  bocca  di  due  ò di  ere  (la  ogni  parola, Se  de 
ftinò  quello  numero  per  molte  altre  cagioni,  ti  co 
me  anco  gli  mandò  a predicare  a due  a due . Onde 
Hiero.dice.Mandò  due  per  la  cópagnia,  per  la  dop 
pia  humiltà  del  cuòrcSc  del  corpo, & per  la  doppia 
& gemina  carità  di  Dio  Sedei  proslimo.  Et  anco  di 
cc.O  perla  teorica  Se  pratica, cioè  faenza  Se  opera  . 
Onde  anco  Beda  dicc.Rcttamcte  li  mandano  due , 
ò per  feienza  di  uerit à,Sc  monditia  d'opera,  ò per  fa 
cramcnto  di  doppio  amore,  cioè  di  Dio, Se  deiprof 
fimo , da  elfer  predicato  in  tutto  il  mondo . Onde 
«nco  Chrifoflomo  dice . Mandò  due  Apoftoli,per 
che  li  alfolue  ogni  huomo  dal  peccato  per  duoi 
mandati  generali.  Quali  fono?Ama  il  Signor  Dio 
tuo, con  tutto  il  cuor  ruo , Se  il  profsimo  tuo  come 
tellcflo.In  quelli  due  fi  caccia  ogni  peccato,  Se  li  fi 
nifee  ogni  giuflitia . Oueramen  te  quegli  altri  due . 
Quello  chetu  non  uuoicheliafattoate,  non  fare 
ad.altri,  Se  quello  che  uolcte  che  gli  huomini  ui 
faccianole  anco  uoi  a loro  limilmcntc.  Onde 
anco  Remigio  dice.  Mandò  due,  per  i due  ordini 
di  predicatori  mandati  a Giudei  Se  a Gentili . Oue 
ramcntc  fono  due  preceti  della  carità.  Ouero  per 
• idue  teftamenti,  ò perda  lettera  Se  lo  fpirieo  [Se 

dilfeloro  andate  nel  cartello  ] cioè  in  Gicrufalem 
[cli'è  dirimpetto  a uoi]  cioè  alla  uortra  prefenza 
Se  porto  all'oppolito  di  uoi  alla  radice  dell’alto 
monte  cioè  Sion.  Dice  anco  quello , perche  prcuc 
dcua,chein  Gierufàlcm  doucua  elicr  contraditio 
necontragli  Apoftoli.  Et  dice  cartello,  pcrcheè 
ufo  della  (aera  fcrittura,talhora  dir  cartello  per  cit 
©ierulil?  ti,8e  città  per  cartello.  Ouero  è deuo  cartello  per 
pache  il  lito  del  luogo,Sfper  la  fortezza,  perche  Hicrufa 
chiamata  lem  era  cintadi  trp  mani  di  mura  con  bartioni  Se 
eafteUo  • fortezze, in  mododi  rocca.  Ouero  la  chiama  coli 
pcrdifpregio,  perche  di  gii  haueua perduto  il  no 
me  di  citta, perche  ridotta  dalla  fua  libertà  tempo 
rate  in  Icruitù  delle  genti , era  in  fcruitù  di  peccati 
Se  di  frequenza  di  popoli , in  poco  numero  di  habi 
tato  ri,  Se  però  è detto  cartello.  Inoltre  non  chia 
ma  la  città  Gicrufalem , perche  non  ui  era  unione 
di  cittadim,ma  molta  difeordia  fra  loro,  Se  la  chia- 
ma cartello.perch'era  munita  dell'arme  della  mali 
tiacontra  Chriflo[ Se  incontanente]  cioè  dinan 
zi  alla  portale  l'entrata  della  città  [ trouerete  una 
afina  Se  un  fuo  poledro  fopra  il  quale  nelfuno  fedè 
legati  in  luogo  publico,  Se  deputati  al  feruigio  de 
poueri . Era  ulama  in  quel  paefe  ch’inogni  città 
Se  cartello,  fiteneua  un'almo  ò qualunque  altro 
animale  apparecchiato  a portarci  poueri  che  non 
haueuan’o  proprio  giumento  , Se  fc  ad  alcuno  ha 
ue(Tebifognatol’opera(oiluiaggio  d'undi,  fene 
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fcruiua,alcui  fbrtentamento  gli  habitatori  della  eie 
tàcoinuncmentc  pvnlàuano^na  quando  alcuno  fe 
nc  fcruiua,gli  daua  pcrqucl  tempo  da  mangiare, Se 
dopo  l'clfcrfene  fcruito,lo  nmcnauaal  luogo  deter 
menato. Allora  s'ufaua  coca!  cortnmc  in  Gierulàlé,  •' 
douecra  legata  in  luogopublico  unaafin,a  Se  con 
ella  un  poledro,  i quali  erano  mantenuti  parimente 
per  l'opcrc  putrii  che.  Ma  non  era  ancora  il  poledro 
fiato  caualcato  da  nelfuno , Se  chi  fi  fcruiuadcll'afi 
na.proucdeua  al  màgiar  dell’uno  Se  dell'altro  [ feio 
lictcli.Se  menateli  a mc]oucChrifo.dice'.  Ecco  a. 
unque  quanto  humilr  Se  {prezzarle  animale  Gic 
su  Cnrifto  Re  de  Re  fi  elegge  per  (edemi  $ù,doucn 
do  entrare  in  Gierufàlcm  [Se  s’alcuno  ui  dirà  qu  al 
ebe  udita  diteli, perche  il  Signo  re]  cioè  di  tutti[nè 
ha  dibifogno,&  tncou  unente]  lenza  cont  radinone 
egli  lafccra]  perche  dice  Chriloftomo  chela  uirtiì 
del  noftro  Signor  GicsùChrifto  morte  Se  preparò 
il  moto  del  guardiano  di  quegli  animali,  a dargli 
loro  quautunque  non  gli  conofccflc.Mirticameute 
il  cartello  lignifica  il  mondo , Se  i difccpoli  i predi 
catori,  ma  il  mondo  è contrai  predicatori,  per 
che  il  mondo  amale  ricchezze,  gli  honoriSele  de 
litic,Se  per  lo  contrario  i predicatori  predicando  la 
pourrta,lahuiniliationc8e  l'afprczza  . L’alinaè 
il  popolo  giudaico  per  la  fua  rtoltitia.  Il  poledro 
è il  popolo  gentile  per  lafciuia.Se.'pcr  Fufanza  del 
peccare.  Dice  adunque  a difccpoli  [ andate] 
aH’offitio  della  predicanone,  alminirteiiode  (a 
craracnti[  nel  cartello]  cioè  nel  mondo  , il  quale 
combatte  contra  Dio  in  piu  modi , cioè  ne  gli  er 
rori,  nelle  fìttioni de gliincrcdoli , nelle  uolutta 
deglihipocriti,  nelle  uanità  impudiche, nelle  cu 
piditafuperbc  , negliauari  , &ne gli  ambitiofi. 

Onde  Giouanni  dice . Tutto  il  mondo  è porta  nel 
maligne, cioè  nel  maligne , cioè fuoco[ch’è con 
trauoi]  pcrdifsimilc  conucrfatione,  pcrortina 
tion  di  tumida  mente,  Se  riprenfion  uergognofa 
di  bocca!  Scincotancntc  trouerete  ] fenza  lòlle 
cita  cura  di  cercare  [un'afina  legata  , 8c  un  pole 
draconici]  de  quali  fecondo  la  glofa  fi  riferifee 
l'uno  a giudei  ciocVafina , l'altro  a gentili, cioè  il 
poledro . Adunque  la  giudea  fecondo  Dio,nclle 
cofe  fpiri  tuali  è madre  de  gentili , perche  la  legge 
ufcì  di  Sion.  Ecco  miferia  di  tre  (orti  della  condì 
tiooe  de  peccatori , che  nc  dee  muouerc  a dolerci. 
Similitudine  bcrtiale  pei  che  di  uno  huomo  è fatto 
un  giumento  & però  dicet[  una  afina  Se  il  poledro 
fuo  [fpirirual  legamento  perche  di  libero  è farto 
capti  uo  Se  prigione , & però  dice  [ legata]  tal  moi 
titudinc , perche  il  numero  de  gli  rtolti  è infinito, 

& pero  dice  [incontanente  trouerete]  perche  per 
tutto  fi  trouano  peccatori . Ma  come  dice  Chri 
fofiomo.  Gli  huomini  che  non  conofcono  Dio 
ma  il  figliuolo  per  alcune  fimilitudini,fono  adorni 
gitati  a quelli  animali . Perciocbe  quello  animale 
è immondo, rozzo,  Si  rtolto  Se  infermo  . Coli  fu 
rono  gli  huomini inanzi  alla  uenuta  di Chrillo  ,Sc 
legati  alla  cattiua  confuetudine  del  peccatoci  qual 
legame  è piu  forte  di  tutti  gli  altri, perche  qu  àtfiq; 
gli  altri  legami  fi  ammarcifchino^c  corro  rapino 
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peruecchiezzanondimeno  il  legame  dclpcccato  alla  uiriù  diuina,  lo  fcuotcredal  collo  il  giogodcl  l>uom» 
quanto  piu  s'imiccchiadiucnta  piu  fortc,£lòpra  il  peccato  riccuuto  una  uolta.  Perche  chi  H peccato  Pete* 

quale  neiluno  ha  Ceduto  ] perche  non  uuolcobedi  c fcruo  de  peccato.  Ne  li  pnò  liberar  da  quello  gio 
rcanefluno[fcioglietc]conleuoftrc  ammonirlo  go  fc  non  con  forte  mano.  La  quale  è la  gran  mife. 
ui  da  gli  errori  Si  da  peccati , frodando  de  trahen  ricordia  necclfaria  a gran  peccatori . Della  qual  li. 
dolciori  , & inoltrando  gli  fciolti[&códucctcmc  dice.  MifcrcrcmciDcuslecundummagnamuiife 
lijmfonnando  in  fede  Si  in  collumi,  acciochcfciol  ricordiam  tuam  Sic.  Cofidice  Bern.  Si  lludiadun  cioua  t 
ti  da  legami  imitando  ini  feguitino.Pcrche  fi  come  que  chi  è oftcfo  dal  diauolo,  di  romper  piu  tolto  Salm.j*, 
l'uccello  che  porta  con  I eco  il  legarne,  non  può  bc  che  fi  può  il  Tuo  giogo , perche  il  fro  dominio  lì 
uolare  allafuaprcda,nedopo  la  preda  fra  correre  rópe  tanto  piu  facilmcmcquantolì  fa  piu  to(lo[ma 
circondato  da  cani,  coli  nc  anco  il  peccatore  non  quello  tutto  fu  fjttoJoUral'efscpio  della  tumulti 
può  dietro  a Chrifto,  cllcndo  legato  da  lacci  del  inoltrato  in  quello  tatto  [accioche  s'adempiclfe] 
pcccato[&  fe  alcuno  ui  dirà  qualche  cofa]uo!rndo  conficutiuaincnrcSt  non  elfetciuamcme  [ quello 
ui  impedireste, pcrch'il  Sig.]di  tutti, al  quale  tut  che  fu  detto  per  il  Profcta]Zaccaria[diccnao.Dite 
tele  cole  debbono  fcruire[nc  ha  bifognojac  dclide  alla  figliuola  di  Sionjcioè  alla  citta  di  Hicrufalcm,.  Zae.^. 
ra  l'opera  loro, non  per  fra  ncccfcità,ma  per  no  lira  iddi  a quelli  che  habitano  in  lci[nó  coler  temerci , 
utilità,  perche  uuolclanottraconuerlìonc, perla  anzi  cfulta& gubiiia.Doucda  licurta,&  cfcludciì. 
nodo  falutc^Ct  incontanente]  cioè  fenza  centra  timore humano Si  feruile  [ ecco  iltuo  Re]  cioè 
ditioncfgli  Ulcerarmelo  il  màdaio  del  fupcriore'.  Chri(lo[uicnca  tcmanfucto,fcdcdo  fopra  Ialina, 
Muralmente  il  cartello  alSig.&aluoidifccpoli,&  Scilpoledro  figliuolo  della  foggiugalcjcioèdcll’a 
contrario  a doni  della  fua  gratia,  fi  può  dire  il  cuor  fina, domata  & polla  (otto  il  giogo  & il  pelo,  non 
del  peccai  ore  munito  di  ragionici  (cu  fationi,  quali  fopra  l'uno  Si  l'altro  inficine, ma  fuccesfiuamcn  te. 
munii  bali  ioni,  contra  Dio, formato  per  torre  d'ai  Ecbcdi:c[figliuolodcllafoggiogalc]pcrchei!  po 
tcrigia  Si  gonfiezza, & per  muro  d'ortinationc.L’a-  polo  de  Gemili  credette  a dlcmpio  de  giudei  • oue 
fina  in  fri  legata,  c l'anima  ritenuta  da  legami  de  roil  ucrbodelSig.fcaturi  da  giudei  a gentili.  In  co 
peccati, il  polc.dro  lafciuo  è l’affetto  lubrico  Si  catti  tale  aucniincnto&  tanto  humile,  fi  lignificala  de 
uo.  I due  difccpoh  fono  il  timore  Si  l’amore  ordi  meza  del  Re, laqualc  cmolto  accetta  afudditi,  qua 
rato,t  quali  (ciogliono  Latina, mentre  che  l’alfoluo  fi  diccflc.Nó  ucrrà  in  pompa  reale,  onde  potrebbe 
no  dapcccaii,  & ui  fanno  feder  di  fopra  il  Sig.ha-  clfcre  odiofo,tna  ucrra  in  inàfuctudinc,  onde  fi  dee 
ucndodiflcfcleudliinterra  , mentre  riempiono  moltopiu  amare.Nonuolercadunquetcmerel'pp 
lamcdclìmaanimadituttclcuircù&doni.  Onde  prefsioncdcl  Re,  ma  piu  lodo  cfalrando  concici 
Clirifoflomodice.  L'alìna  era  legata  , cioè  impc  ii  Re  tuo  che  regge  la  mente  & conduce  al  regno, 
dita  da  uincoli  di  diabolici  errori,  dimodo  che  nò  decidi  fecondo  ChrifuAomo.Vfarono  gli  huomi 
haueua  libertà  douc  andare , perche  tutti  noi  huo  ni  di  temere  i Re  che  uengono  per  la  nouita  delle 
mini  auanti  che  pecchiamo,  JiabbiamG  libero  arbi  guerre,  per  l'cfattioni,  &fecuitù,  fieingiurtigra 
triodi  fcguitarc  il  dianolo  ò nò  . Ma  fc  peccando  uami,  ma  non  temere  ò Gierufalem , perche  que. 
una  uolta  ci  obiigbcrcmo  a Ilo  pere  fuc,  noi  non  Ao  Rcchcuicncnonè  tale,  mac  manfucto  & liu 
poliamo  piu  fchiuarccnc  per  noAra  niriù,  mali  niilc,&:  cnt  ra  non  coninoli  il  udinc  d'clfcrciio,  ma 
come  lanauc  rotto  il  timuncc  condotta  colà  doue  con  humilc  turba,  fedendo  fu  l'afina  . Segropcr 
la  fpignc  la  tcmpcAa , coli  anco  lo  huomo  perduto  certo  chedcll'aucniinento  di  ChriAoin  Gierulalc 
l'aiuto  dclladmina  gratta  perii  peccatola,  non  arcdcntioncdcl  popolo,  fu predcttoinZaccaria,  . 
quello  che  egli  uuolc,  ma  quello  che  uuolc  il  dia  Òtdiuolgato  per  celebre  faina.  Cioè  che  Chrillo  . 

uolo.  Et  le  Dio  con  forte  inano  della  fra  mi  Ari  doucuaucnirc.in  Gicrulalcm  in  pouerta  Si  humil 
cordia  non  !ofcioglic,fc  ne  Aarà  fino  olla  morte,  ta, fedendo  fopra  l'alìna  & il  potoedro  Tuo  ,&  peto 
auiluppato  ne  legami  de  Tuoi  peccati . Adunque  i Dottori  uedundo  ciò  compiutoli)  lui , limoAra 
noi  ci  leghiamo  per  noAra  uolontà  Si  negligenza  no  difprczzarori  della  fua  inserta, perche  non  lo  ri 
&ci fleghiamo  pcrmifericordiadiDio.  Eccedilo  ccucrono  , mapiu  toAolo  perfeguitarono come 
huomo  prima  che  pecchi, ha  libero  arbitrio  fcuuo  ingannatore.Ma  qucfto  non  lolo  è adempiuto  per 
le  elfcr  lotto  il  regno  del  diauolo.  Maquandogli  che  era  predetto,  ma  fu  etiandio  predetto  inanzi, 
fi  fati  omette  peccando,  non  può  piu  ufeire  dalla  perchcli  haueua  ad  adempiere.  Ondcquandodi 
fijapodcAà,  malafraprima  uolontàfi  conucrte  cc[accioche  s’adcmpicflc]èquì  come  confecuti. 
in  ncctfsità  , Et  qucAoèchcgli  huominimonda  uo  non  comccffcttiuo.  Macirca  qucfto  che  Gieru 
ni  & peccatori  dicono,,  chef  uogliamo  noi  clTcr  falcine  dctca[figliuola  di  Ston  ] li  dee  fapcre , che  Motw  ^ 
fanti  ?&chi  non  uuolc  clfcr  giudo?  ma  non  polìia  il  monte  di  Sion  è parte  piu  TublimeSc  alta  della  cit.Sion  . 
mo  . E ucro  quello  chcdicono,ma  non  hanno  feu  tà  di  Gierulalc  ucrfoniczo  dì, alquanto  ucrfoocci 
fa,  liauendo  potuto  alla  prima  non  edere  forco  la  dete, nella  qualccra  una  rupe  chiamata  McIlo,&  in. 
podeda  del  diauolo  fc  hauclfero  uoluto . Ma  poi  un  certo  fro  canone  fic  colle  affai  cminccc  era  una 
che  mifero  il  trono  del  diauolo  nc  cuori  loro,  non  rocca  Si  torre  di  Dauil,dallaquale  pedonano  mille 
gli  può  piu  torre  di  fotto  al  diauolo,  altroché  Dio  feudi  ò targhe,  Si  l'armaduredi  tutti  i forti.  Doue 
foto.  Cofi  dice  Chrifodomo  . Et  anco  Bernardo  habitò  Dauir ,& Dauitla chiamò  citta.  Ondcla 
dice. Diffidi  cofa  al  tutto , Si  potlibilc  fidamente  (ito  di  Gierufalem  è detta  figliuola  del  mòte  Sió, 
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perche  fui  dettò  monte  ni  era  una  Rocca  cioè  Tor 
Vnn.  io.  redi  Dauic  qual  difendei  la  città, (i  comelamadre 
fa  la  figlìuola,ondc  fi  canta, Citta  della  fortezza  no 
lira  di  Sion  . Acciocbc  adunque  il  profeta  leuaffe 
ogni  fcufad'ignoranza  aGiuaci  quando  dille  l'aue 
nnnento  del  Signore.moftrò  ella  qualità  del  Sign. 
che  ucniua  come  fcdiccttc.O  uoi  giudeiin  quello 
aucnimcnto  del  Signore  che  dee  uenire  in  caritelo 
nofeete  a quelli  fegm  elio  Reno(lro,quando  louc 
à dcrctc  nemr  inanfuccoSt  non  fuperbo  , hurrulc,  Se 

non  terribile  per  fplcndor  di  armi, fi  come  altre  uol 
tcucnncroauoftrjdiftruttioncNabucdonofor  & 
Antioco, niaa  rcllaurationc,non  per  tornii  regno 
iemporalc&acrretu>,rna  dandoti,fc  gli  crederai, il 
celcltc  (Se  feinpiterno  rcgno.Non  per  menarti  pri- 
gione nell'altrui  patte, ma  per  reftituirti  libero  nel 
le  tue  cole  ptl»prtc>  Ma  quello  chedicc£tuo]c  co. 
tncrcdicettettuo,noadiaUri,non  Urano,  ma  pro- 
prio prometto  a ternato  di  te, in  te  nutrito , Se  a te, 
cioca  utilità  & fallite  tua  uenendo[uicne  a te]non 
» fc.fi  come  molti  prelati  clic  uengono  piu  tolto  a 
infilar  per  il  proprio  loro  guadagno, che  perla  falu 
te  de  fudditi , cioè  per  riceuer  le  fue  procurationi, 
piu  tolto  che  per  correggere  i fudditi.Ma  per  quel 

lofoggiugnc[tnanfueto]moftraiafuamanfuctudi 

ne, non  folo  in  pareUynaanco  (ulfcderdcllafog- 

ciogale, onde Chrifottoinodicc-Ma  fapcndo  il  prò 

feta  I a maltcia  de  giudei  A che  erano  per  contradi- 
re  aChriftojaGccndcnte  nel  tempio, però  promoffe 
ananti  che  per  quello  fogno  i giudei  conofcctfcro  il 
Refuo  dicendo[cccoil  Re  tuo  u erriate  manfuq 
to  &c.]Quido  adùq;  o giudeijo  ucdrctc nel  tepiq 
nò  uo<.liatcdirc,nó  babbuino  Re  fen  Celare,  nó 
nogliateportarui^iipcrbamatecóerf  dilui,  perche 
il  Re  tuojucnc  a te, fedendo  fopra  l'atìna.  Se  intede 
zai  utrrà  a tc,fe  uó  incederai  ucrpà  cétra  tc.fioes'.n 
lederai  uerrà  per  faluar  ce,  & per  fotcoporrc  a t uoi 
piedi  le  gcti.M-ife  nó  infederai, ucr^à  per  difpcrd^ 
xe  te,&  per  cacciarti  del  tepio  della  farciti,  Se  con 
du  tri  nella  camera  della  saliti  un'altrafpofapiu  cà 
iladclJcgctÙY**oitu  conofccr  la  mariG|ctiminc  dj^ 
colui  che  mcnclcólidcra  il  modo  dcjlaluaucnupn 
N<>  liede  in  carro  d’oro  fplcdcntc  per  prenófa  por 
para, ne  fate  fopta  un  brado  cauàilo  amator  della  di 
fcbrdia  St  dtllainc,  c'ha  pieno  il  petto  di  gloriai 
di  bomà , & efig  fi  ajj?gra  al  fóu  del  la  rrétu.ml  lìe 
de  fopra  una  aiuta  amica  della  tranquilliti,  & della 
pace.  Non  gli  uedrai  attorno  armi  in  Italia, Secoli 
•raaor  " *att‘  ornamenti  d'annì  terribili.  Ma  che?  Rami  fron 
della  di  zuti.tcftimoni di  pietà  & di  pace.  Vicneadunquc 
feordia & manfueco,non  perrffcrtrouato  per  potenza,  ma 
•nima  perclferc  amato  per  manfuctudinc.Cofi  dice  Chri 
konofò  . f0^omo<  Milhcame,itc[dite]o  predicatori  [ alla  fi 
gliuoladi  Sionlcioc  allaChiefa  militante,  perche 
fi  come  Gicrulalein  e detta  figliuola  di  Sion , con- 
ciolia  che  par  che  fta  difefa  da  quello  monte  lì  co 
me  da  madre, coli  la  chtcfa militante  è detta  figlio 
la  della  chiefa  trionfante, perche  è jdifcfa  da  lei  co 
me  da  madre[ecco  il  Re  tuo  uicnc  a te]  cioè  a utili 
ticua non  fua[fcdcndo  fopra rafinalic  il  puledro] 

ciò  ne  precordi;  dell’uno  (Se  dell’altro  popolo, qua 


fidicelfc,  predicate  al  mondo  Io  anenitnento  di 
Chrilto  in  carnc,acciochc  Ita  conolciuco St  crcdu 
to.Se  acciocbc  lianceuuto  & honorato  [maandan 
do  i difcenoli]come ucri obedienti  non  rifiutarono 
quello  olialo  comecactiuo  , ma  [fecero  come  co 
mandò  loro  Gicsù.&rcondufltro  l'alma  Se  il  pule 
dro,&  pofero  fopra  lóro  le  fue  ucftjtncnta,&  uc  lo 
fecero  feder  fopra]  coli  parimente  come  dice  Bali 
Ilo , fi  conuicne  a noi, cioè  di  far  l’opcrc  infime  Se 
balle  con  molto  all'etto  & Audio, fapcndo  che  ciò 
che  lì  la  a comemplatjon  di  Dio, non  e cattino, ma 
degno  del  regno  del  cielo.Lc  ucflimcnta  degli  apo 
fluii  con  Icquali  fi  cuoprc  la  bruttezza  della  carnca 
& lì  adorna  ti  che  il  Signor  licda,  lignificano  gli  or 
dini  apoftolichi.gli  c!lcmpi,&  la  dottrina  delle  uir 
ui,con lcquai cole inftruflcroi cuori  degli  huomi 
ni, acciochc  potettero  haucrc  Diopcr  habitatorc. 


lcqualinccuuteda  giudei  & da  gemiti,  liede  Chri 
flofopracfsi.  perche  fc  l'anima  non  lai  à inftrutta 


Scornata  di  quelle  cofc , non  merita  che  Dio  le  lìe 
da  fopramnde  Bernard» disc.I  difcepoli, al  Signor 
che  doiicua  federe  Top  ta  lalinello  , di  Refe  ro  le  ue 
fti  loro,  lignificali  do  che  il  Saluatoredellafalurc  nò 
ficdcnciraonTUjfe  ppn  la  troua  utilità  di  dottrina, 

& d'ordini  apoltolkl.Coli  dice  Bcrn.Chrilìo  adun 
que  fede  fopra  Vafina & il  polcdro.pcTlaucritddcl 
la  pocdccta  profctla.laqual  dice  quello  cfprciUmc 
tcJEt  prima  fe-dètopra  l'alma  ,Se  poi  dopo  la  uenu 
ta  della  tu rba  da  Gk  tu  falcm,ft  de  fopi  a il  poi  ed  ro, 
ilquaic  pereh'era  indomito  de  morbido, & ne  fi  uno 
non  lo  liaucua  per  ancora  caualcato,  ne  pollo  per 
ancora  a feruigio  alcuno, forfè  che  calcitraua  perla 
inquietudine  Se  per  non  ette-re  auczzo  a canalcarfi. 

Si  però  Chrifto  lU  manfuctodifeefe,  Se  lede  falcn 
dòdi  nouofopra  l'afina  domatafoeto  i.1  giogo.Que 
fto  fatto  e in  figura, perche  per  l'.afina  li  lignificai 
il  popolo  giudaico  ilquaic  fi  erq  affaticato  fottol» 

Ugge , & fi  haucua,  tirato  dietro  il  giogo  della  leg 
gcjàt  era  legato,  a molti  oracoli  di  peccati.Pcr  il  pc» 

Udrò  il  popolo  gentile, chpnqn  graffato  loggetto 
al  -giogo  della  legge , ne  era  (latpcolt  retto  a porli 
folto  il  giogo  del  Signore, ma  era  (addito  a diucrfo 
ordinai  ioni Se errori,  Chrilto  adunque  ucniua  a que 
fto  per  foitoporliVun  popolo  Ai  altea  per  fede  e*- 
tholica.Et  fedendo  prima  ful‘afina,&  poi  fui  polo 
dro,&  di  nuouo  (opra  l' afina , fignificò  che  da  giu 
deì,pa(sò  alle;  goti, Se  di  nuouo  oblia  fin  del  mondo 
pafsera  dalle  genti  a giudei,  aceiochc  poiché  farà 
entrata  la  plenitudine  delle  géti,  tutto Ifracl  fu  fai 
uo.QucftomiftoriocparimemenptatoncI  portar  • :-r°  /S. 

del -Mettale  da  cantone  a cantone  dello  altare,  oue  ' 

ro, fecondo  1»  glolli.Non  fciiè, fecondo  la  lettera,  t.à 

fopra  l’uno  Sd’akro in  eoli  breu  e fpatio,  ma  fi  dee 
intendere  fpintttalmcntc , pere  he  liede  ne  precor 
dijdcll'uno  Se  dell  altro  popolo, onde  anco  Cimilo, 
ftomo  dice.Siede-foprà  l'alma  & ilfuopoledro,ac 
ciochc  fedette  fu  giudei  Se  fopra  i gentili  J1  fedir  fo 
pra  la  giumenta  clubitar  n.-loro  prccordu.aeeio 
che  Chrifto  dica  loxo.T oglicte  ilmio  giogo  fopra 

diuoi,8cucdctecb'joibnomite&,huiniledicuore  mrt.  ti. 
Moralmcntcpcr  11  afina  fi  pud  intendere  Ja  carne 

noftra, 


lina 


V I T A D < I 


noltra, pigra, {lolta,Iafciua, debile  di  dentro, cioè  il 
le  co(cfpintuali,di  fuori  forte, cioè  alle  cofc^em  po 
rali.Pcr  il  puledro, il  carnale  affetto,  & il  uanodell 
denu  noft ro  che  fono  legati, cioè  auuiluppati  nelle 
carezze  delle  uoluttà, ma  debbiamo  feiorli  & (otto 
porli, acciochc  Dio  ui  lieda, dicendoli. Io  fon  fatto 
Sai.  la:  predo  a te  come  giumento. Tartare  il  pcfo,&  lo  por 
tercmo.Et  per  lo  contrario  udiamo . Siate  compri 
per  gran  prezzo, portate  Chriffo  nel  uoftro  corpo. 
■ . Cot^ . pcr  quelli  adunque  che  mcnauano  l'afina  & il  polc 
dro  aChrifto.fi  polfono  lignificarci  penitenti  che 
danno  la  carne  fua  a Dio  per  mortificartene  òc  l'ani 
ma  pcr  comritione.perchc  fi  come  fi  fegna  pcr  l’afi 
na  la  carne, coli  per  il  puledro  l'animo.  Pcr  moltra 
re  adunque  la  humiltà  bla  manfuctudine  fila,  il  Si 
gnor fedè non  fopra  luperbo & brauo  animale, ma 
numilc  fopra  humilc,&  mite  fopra  mite  animale  . 
perche  non  ripofanc  fuperbiSt  afpri.mane  glihu 
mili&  quieti, adoperando  non  carri  òcaualli,  non 
guardie, ma  inoltrando  quinci  grande  utilità  & ma 
fuetudinc . Adunque  anco  nelle  citeriori  è necclfà 
riochctu  fiahumilc,fcdcfidcridi  fcguitarChriilo 
Si  Meehi  Adunque  & nella  caua!tura,&  nella  ueflc,  & nel  ci 
uerkumil  [j0)&  nc)  domicilio, & in  ogni  apparato, & fecondo 
nel lc'colc  Chrifoltomo, perche aucniuachc alcuni  ertendo  in 
ifterion . fermi  haueuano  bifogno  della  foggiugalc.  Se  qui 
pofemifura  a noi  di  fapienza  inoltrando  che  non  e 
necelfario  clfcr  penati  (opra  caualli  e muli, ma  dbe 
balta  fcruirfi  dcll'afino,&  non  proceder  piu  oltre, 
& clfcr  concenti  per  tutto  di  quello  che  è di  neccfsi 
tà. Domandai  Giudei  qual  Re  portato  fopral'afina 
entrò  in  Gierufalem  ? Certo  che  non  hanno  altro 
ohe  dire  che  di  quella  lòlo.Coli  dice  Chrifoltomo. 
Onde  non  fi  legge  altroue  che  il  Signor  caualcarte 
mai  nè  mulo, ne  canallo,ma  hora  fidamente caual- 
cò  fopra  una  alina, & nondimeno  quella  lettimana 
iticdclima  fu  condannato  a brut tifsima  morte.Che 
farà  di  molti  prelati  che  cavalcano  con  tanta  molti 
tudine  di  caualli, & quello  del  patrimonio  del  ero 
afillo  & de  beni  della  chic(a?Quefto  è contra  l'cf. 
fempio  di  Chriftomoftrato  loro  io  quello  luogo  . 
Inoltre  è contra  quello  del  Deuteronomio.  Quan 
Deut  17.  do  fari  ordinato  Re, non  fi  moltiplicherà  icauaTìi. 
Se  non  è lecito  al  Re, quanto  meno  al  facerdotctSc 
rion  è lecito  al  laico, quanto  meno  al  chcrico.Se  nò 
del  le  rendite  del  proprio  matrimonio, qu  àto  meno 
del  patrimonio  del  crocifilfo?Ma  non  infuperbifeo 
no  coloro  che  iono  menati  da  caualli  oda  carrette, 
perch  e anco  & legni  & pictrc,&  altre  cofc  coli  urti 
Cantiti  fono  pcr  |0  piu  codoni  come  loro.ondcChrifailo 
prr'ìc  « modice.Percheohuomo  diuenti arrogante  fefei 
ualcaiurc  condotto  fopra  un  cauallo,o  fc  ti  tirano  le  carrette 
con  le  muleÌEc  che  cofa  è però  qucfla?ìpcrche  an- 
co i fafsi  Se  le  legne  fono  per  lo  piu  condotte  a que 
ito  modo.Tu  Tei  circondato  da  una  bella  uclta,  ma 
guarda  pcr  rornamento  delle  uciti  lo  honor  fplcn 
dente  delle  uirtb,&  ri  uedrai  putrefatto  cifer  limile 
al  fieno.CofidiccChrifoitomo.Guardahora  bene 
& confiderà  in  che  modo  caminaua  il  Sign.dcl  mon 


fuo,usò  coli  fatte  caualcature , 4t  in  quello  Tuo  ho 
noreuictapciònonpocolahonorabilpompa  del  ■ 
mondo.Non  furono  quelli  animali  ornaridi  fren 
& Ielle  i.idorau  con  copertine  di  fera, all'ufanaadd 
la  llolticia  mondana, ma  di  certi  pani  uili  con  funi , 
cflendo  elfo  nondimeno  Re  de  Re,,  òc  Signor  de  Si 
gnori.  In  quello  fatto  adunque  ilSignoriafciòa 
Puoi  uno  utile  clfcmpio  di  humiltà.  Ma  oimc  chci 
figliuoli  della  fuperbia  poco  ci  attendono . onde  fi 
legge  che  ritomandoHeraelio  chriltianifsimo  lm 
peradore  dalla  guerra  di  Cofroè  Re  de  Perii,  fieno  ,i;tl 
lcndo  entrar  in  Gierufalrm  ucllito  all'Imperiale  a 
cauallo  per  la  porta, laqualc  entrò  Chriltoil  gior 
no  delle  palme, incontancnaccaddcrolcpietre del 
la  porta,&  quali  come  un  parete  accozzare  inficine 
fi  chiufcro,del  che  Itupcndo  ogni  uno,  l'angelo  del 
Signore  tenendo  in  inano  il  fegno  della  croce  , ap 
paruc  fopra  la  porta  dicendo.  Enrràdo  il  Re  de  eie 
li  Chrillo  perquclla  porta  alla  pafsione  , non  con 
ornamento  regio, ma  fopra  uno  humile  afincllo,  la 
fciò  a Tuoi  cultori  uno  clfcmpio  di  humiltà,&  coli 
detto  l'angelo  fi  parti.  Allora  l'Imperadorcmcifoli 
a piagnere, & fcalzo,&  I pogliato  in  camicia  piglian 
do  la  croce  del  Signoria  portò  humilmcntc  fino 
alla  porta.  Et  incontanente  le  pietre  tornarono  al 
Inogo  loro,&  diedero  ad  ogniuno  l'cntrata.Millica 
mente  fecondo  Rcmigio.il Saluator  noltro  fedeli 
do  fopra  l’afina  fc  ne  uaa  Gierufalem, quando  clfen 
do  prcpolto  alla  chiefa  uniucrfalc , o a qualunque 
anima  fedele, la  regge  quali  come  giumento  in  que 
(lo  mondo, & dopo  quella  uita  l'introduce  alla  ui 
fionc  della  cclcltc  patria. 

O R A T I O N E . 

• ■ 1 ii-jjra 

Signor  desìi  CbriRo  cheneniPi  fpontaneemente  alle 
pacione, uiem  anco  a me  mi/cro  per  grati*  nel  mio  cuore 
Et  tu  che  allora  per  il  me^o  iella  noce  mi  ricomperaci 
riparami  dinuouo  per  la  medeftma  beatifica  pacione* 
poi  che  fono  caduto  di  nuouo.Dammi  0 Si gnor  che  cuflo 
difea  in  ogni  cofa  la  humilta  & la  manfuctudine , & che 
io  ti  Jottómetta  in1  tutto  la  carne, & lojpirito , & che  in 
diuenti  preffo  a te  giumento, acctocbcjedcndofaora  me, 

& reggendomi  quap  giumento, bora  tu  mi  conduca  alga 

Rodi  quella  ha/fa  pacc,<r  j l de  fiderio  della  cele. 

Qc  Cr  f inaimi  ntr  poi  io  fi*  mtròdot:  o alleni 
pone  perpetua  delle  medeftma 
face  * ado te». 
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do.  Perche  quantunque  forte  giullifsima  cofa  che 
folle  honorato, nondimeno  nel  tempi 


1 tempo  dello  honor 
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A E L l U GlOt^iOSU  \l 
ceunt*  del Sig.inGic’i/uUm.  Cip.  XXVU. 


ET approdandoli  Cicsù  alla  difccfa  dclmon 
te  Oliueto, molti  di  coloro  clic  difccndcua 
_____  _w_  no  con  lui, dcquali molti  lo  haucuano  fogni 

Gio.  ii.  tato daHicrico  [diftcndcuano  leucdimentaloro 
ia  terra  nella  uia,&  altri  tagliauano  rami3acrdi[de 
gli  ,»lberi]frirttifcri>  de  quali  il  monte  Oliuctoè 


ptcno£&  gli  dille  ndeuano  nella  uia]pcr  ornarla, & 
HbeUgiii 


acciochc  lagnimela non  urtalTcper  uiainquaiffic 
falfo  , o calcalTc qualche fpina o fdruecioJalTcin 
Morte  qualchcfofla.Il  monte  Olmeto  è monte  fruttifero 
Olmeto  fi;  bello  a uedere, pieno  d'alberi,  & malsiniauicnic 
iiutuiero  dlohiii^la  quali  ha  prefo  il  cognome  [de  molta  tur 
ba}laqual  li  aduna  lidi  fclliuo  aGierufalcm  ditut 
te  le  tribù  d'Ifrael.pcrchc  tutti  erano  obligati  a uc 
nir  in  Gterufalcm  nella  folennità  della  Pafqua,  & i 
fanciulli  & il  uolgo  di  Giernfalcm  fapedo  che  Gie 
sù ucniua[toglifjido  rami  di  oliui  Se  dipalmc  gli 
ufciranoincontra]icucrcntemcntc  fino  al  monte 
Qliucto,&  lo  riceverono  come  Re, con  hinni,&  có 
canti, & didendedo  le  uedi  loro  per  terra  Se  i rami , 


l'iaccectarono  con  grande  allegrezza  lionoratamcn 
-olocondurfer 


te,&  da  quel  luogo  lo  condulfcro  fino  a Gicrufalc 
con  tinnì  &:  con  laudi  cantando . Gloria, laude, & 
hortorelliaatcpRe  Chrido  redentore, Ilchc fu  fat 
to  per  diuina.dilpenfationc,pcr  lignificar  la  uitto- 
ria,laqual  Chrido  doueua  di  breuc  ottenere , con 
laqua|edoucuaTnorcndafupcrarlamortc,&  trion 
far  fui  trofeo  della  croce, del  diauolo.  Principe  del 


a.Rcg.S.  |tmi>tte.Qued.’andaraquclmodofu  figurato  nel 
l'*cca,laquaie  Datili  conaulfc  con  tata  allegrezza  . 


DopoLazaro  rifufcitato,&  fparfo  l’ungucto  (opra 


ucua  andarli  incontra , fati  fu  l'alinello  per  dar  nel 
l'applaufodcl  popolo  che  gli'andò  incontra  un  ma 
rauigiiofoeircmpiodihumiltàfragraltn  miraco  . 
li  di  Chrido, il  miracolo  di  Lazaro  dalle  perfine  le 
commolfc  a quella  diuoeionc,&:  ad  andargli  ineoa  V 
tra, perche  fccódo  Agodino  fra  tutti  i miracoli  che 
fece  il  Signor  rollro  Gicsù  Chrido  li  predica  & c-  GrandiU". 
falca  particolarmente  la  rifufcitationc  dil.azaro  . bn8* 
pcrciochcquedo  fu  cuidcmifitmo  & mirabilifsi 
mo  miracolo, & però  nfcruò  di  tarlo  in  ultimo,  ac 
ciochefclo  tenciicro  piu  a mente. Erano  adunque 
mofsi'da miracoli  quelli  chenó  crcdcuano  alle  tue 
parole.Ouc  Origene  dice.  Leggiamo  cheglianda 
rono  incontra  all'afcefa  del  monte  le  turbe  lodan  • » 
doDio,acciochc  ligcificalfcrochc  eraucuuto  da 
ciclo  l'opera  del  miltcrio  fpiritiialc.OueancoBc- 
dadicc.Difccndcndoil  Signordcl  monte  dell'oli 
ucdifccndono  anco  le  turbc,pcrche  immillato  l'au  ' 1 

torcdclla  iniferie>irdia,èncccllario  che  quelli  che 
hanno  bifogno  della  mifcricordia,  imitino  le  fue 
nedigic.Ora  le  turbe  che  gli  andarono  incontra  cf 
fendo  pcrur  mite  a Ciirido,  fattagli  riuerenza  gli 
andarono  dinanzi  , elTcnduui  molti  altri  che  lo  fc 
guiuano,&  coli  Chrido  nel  mezzoloro.  Ondcfe 
guita[&  le  turbe  che  gli  andauano  inanzi  & che  lo 
icguiuanogridauaijpcliccndo.Figliuolo  di  Oauit 
Ofinnajlaqualc  è noce  Jtlcritia  & dilodc inficine,  «fjnm 
odi  pregai  ori  dimodratiuadi  alfetto, piu  tolto  clic  uncc  di  le 
d'altro,  li  come  racqcupcedi  fdrgno,  manondife  n'1*- 
gna  eiprelTainente  nulla. Onde  fecondo  la  uocc  nef 
fimo  nègrcco,nè  laiino,non  ha  potuto  interpretar 
la, ma  fecondo  i!  ftnfo  alcuni  la  hanno  interpretata 
faluifica , onero  fammi  fatuo . Et  olanno.c  uocc  he  , , 
bica  compodadi  corrotto  <Sc  d' intero, perche  li  di 
c^,Ofjnna,cioc  |cuatanc  una  lettera  quali  olianna. 

Oli  adùquc  c corro Ud  & anna  è intero^  coli  pref 
fu  aJoroi'intcrprcta  falua,oucro  faluifica, onero  fa 
fatuo, & annac  intcricttionc  di  prega  te, come pref 
fo  a noi  heu, onero  «ime  di  dolete, c prcifoa  noi  ua 
lcu;ina,iipc  Dio  uolclfc,o  faccia  Dio>£tpcrò O- 
finna  ual  tato  qua  to  le  noi  diccliimp , L>jo  uoglia 
cbcci  faluiamojoucroorcgo  falda.  Et  pcrchcquc- 
daÌqt«icttio,nc  nella  latina  lingua  non.  ha  parola 
cjie  la  efpliclii,Hieronjino  pofe,  obfecro , ciod  prc 
go.Ondc  nel  Salmida.  Dotici  fatata  interpreti  tra 
duliiro.O  Signor  fammi  fatuo , in  htbreo  c ferino 
zVnnà  Adonai  olianna,  itqual  luogo  Hicropimo  di 
diiarido  cpn  molta  diligéaa  lo  traducecoli. Tipre 
gp  Signore, faina  ti  prcgo.E  adunque  ofanna.quati . 
a (latina, cioè  (altra  ti  prego,  & c una  diti  ione,»  due 
per  licitamelo  d’una  leu  era, c lignifico  che  l'aucni 
meto  di  Chrido  fialafalutcdcl  mondo, pcrctochc 
rhicdcuanocolni  cller  Sanatore,  ilqualccfsi.chia 
marnino  falu.1,0  filuilica.Onde  riuolgcndo  le  paro 
lcfraloro,(oggiungono,diccndo[Bencdctto]cioc 
lìagloriofo, onero  fecondo  Beda,  Benedetto, cioè 
eh 'zi  medio  che  fa  nello  (ingoiarmele  da  ognipccca 
to[chc  uicnc]  pcralfuntioii  dicaruc , idedetnear 


ilcapodiGicsù.fpatfo  già  attorno  per  il  popolo 
liodorcdcllafu*  Tania, iapédo  egli  chela  turba  do 


naiojjn  nome  dclSignorcJcioè  in  nome  del  padre 
Dio  padre  a fornir  la  uolontà  fu  a,&  a 


ùcuii dato  da 
glorificarlo,'  perche  il  figliuolo  uenne  non  in  fuo 

nome. 


VITA  DI 


■ome,mane1  nome  del  padre.glori  tirandolo  &cer 
(indo  in  ogni  opera  non  la  Tua  ma  la  gloria  del  pa 
Gio.j.  drc.Onde  c detto  altrouc.  Io  ucnniin  nome  del  pa 
drc.In  quelto  aduque  cófellano  & laudano  1 alieni 
mito  dclSignorcpcrchc  la  benedii  ione  eh’ è fatta 
da  noi  e fola  confidionc  fatta  in  Dio,&  laude  de  be 
ni  che  ne  fono  dati  da  lui  . Ma  la  lunedinone  ch'c 
fatta  da  Dio  s’adempie  in  noi, mentre  che  iiamo  ri 
pieni  da  (uoi  benefici. Onde  li  dee  Capere  ch’il  Bene 
Benedire  dirc,é  dir  bcnc,pcrche  in  altro  modo  Dio  ne  bene 
uocbe  fi*  d;cc>&  altro  noi  benediciamo  Dio.Cóciofia  che 
Dio  benedice  douc,nè  fa  bendi  no , & ne  fa  buoni, 
talm  perche  il  fuodire  è il  fuo  tare,  attento  ch'egli  dille 
ami4«  fatto, manoi  benedicendo  Dio,  non  lo  taccia 

mo  buono, ma  lolaméteconfcfsiamofic  lodiamo  la 
bontà  fua,perchcil  dir  dir  dello  huomo  nòe  il  fuo 
Re  d'Ifra  fare,mafolamente un confelfare.  Etaggiungono 
eliknlUi.  [Rtd’lfracl]Nel  chcconfclfano  la  Tua  potenza,  nó 
dimeno  non  pienamente  perche  credcuano  ch’egli 
douclfe  regnar  temporalmente , & liberarli  dal  tri 
buio, ma  egli  uénc  a regnar  fpiritualmente  & a libc 
rar  tutto  il  genere  humanò  dal  dianolo  ch’era  mag 
gior  cola  che  liberarli  dal  tributo.Crcdcuanoadun 
que  fecondo  la  lettera , che  uenifTe  per  regnar  tem 
poralmcnte  Copra  loro  nel  regno  di  Dauit , & libe 
rarli  dalla  feruitù  de  Romani,  & ritornare  in  piè  il 
Regno  ufurpato  da  Romani . Il  cui  contrario  egli 
Gi*.  il.  dille' alla  prefenza  di  Pilato.  Il  mio  Regno  non  e di 
quello  módo,&  però  gli  applaudeuano  come  a fuo 
Rc.ondcfopgiungono[&  bcnedctto]cioe  quello 
che  uenne  perche  li  rcdituifca  il  Regno  di  Dauit , 
quafi  dicelTero,qucfto  è quello  del  quale  s’c  detto. 
Ine.  i.  Gli  darà  il  Signor  Dio  la  fede  di  Dauit  fuo  padre. 
Et  lo  chiamarono  Re  in  teflimonio  della  loro  dan 
natione.perchcda  quello  fi  uedechcoccifero  il  Si 
gnore.Oue  Agoflino dice. Qual  maggior  cofa  che 
iIRcdcfccoli  folfe  fatto  Re  de  gli  h uomini?  Non 
Rcd’Ifrael  Chrillopcrnfcuotereil  tributo,nó  per 
armar  di  ferro  federato, & a debellar  udibilmente 
i nemici, ma  Re  d'Ifrael  per  regger  le  menti  per  cóli 
gliarin  eterno  ,&  per  condor  nel  regno  de  cieli  co 
loro  che  credono, che  fpcrano,&  che  amano.  Che 
egli  uolcflecflcr  Re  d’Ifrael,  èdegnatione  & non 
promotione,inditio  di  miferltione  Se  non  accrefci 
mento  di  podi  (la,  perche  colui  che  in  terra  èchia 
mato  Re  de  Giudei, ne  cieli  e Signore  de  gli  angeli. 
Et  altrouedicc.Nonuolcr temere  , conofci colui 
che  è lodato  da  te,8c  non  ti  uoler  sbigottire  quàdo 
patifee, perche  fi  fpargequel  fangue , per  lo  qual  fi 
cancelli  il  tuo  delitto, & fi  ricùperi  la  uita.Cofi  dice 
Ago. Et  di  nuou  o riuolgcndo  a lui  le  parole, ridico 
no£ofanna]iioe  fatuo  ti  prcgo.Diconoofannadue 
unire,  perche Chrido è Saluatore  fecondo  ]'una& 
& l'altra  natura, fecondo  ladiuina  effettiuamente, 
fecondo  la  humatu  mcritoriamente.Et  per  faper  di 

?iual  falute  s'intenda , determinano  douc  uogliono 
àluarfi,ciot[ncgl’eccelli]idcd  nelle  celedi , non 
nelleinfime&terrene.Saluanegl’eccelfi  tu  chepri 
mafaluerai  noi  da  gl'inferi. Ecco  doppia  falute  una 
nella  libc  rat  ione  della  pena  l’altra  nel  dar  delta  glo 
rii, douc  fi  inoltra  manifeitamete  che  la  u enuta  di 


Chrido,c  falute  non  (blamente  de  gli  huomini,  ma 
di  tutto  il  mondo  in  ciclo  & in  terra,congiungendo 
le  cofe  terrene  alle  celefli, acciochc  ogni  ginocchio 
fi  pieghi  de  celefli, terreilri,infernali.  Perche  Chri 
fio  ucniua  a dar  falute  cclcflc  Se  eterna, & per  auen 
tura  quantunque  chicdcfTero  la  altezza  del  regno  e 
terno  Se  temporale, nondimeno  non  rapendo, predi 
cauano  profeticamente  lui  cfTcr  Re  del  ciclo  «Se  de 
gli  angeli.  Et  quello  per  diuina  ordina  rione  fi  ligni 
ficaua  per  le  parole  di  coloro  che  lo  lodauano  die  é 
do[ofanna  ne  gli  eccelli]  il  che  è chiedere  eterna  fa 
Iute  al  Signore,quantnnq;  non  intcndcffcro  di  que 
fio,  fi  come  anco  Caifas  diffr  che  la  morte  di  Chri 
fio  doucua  effere  per  la  falute  del  mondo  ,quantun 
que  non  ìntcndcde  cioch’egli  fi  diccfle.Oue  Chrif. 
dice.  Raccogliamo  adunque  da  quefte  parole  che  è 
Dio, perche  ofanna  s’interpreta  fa  falui.&  la  dritta 
raattnbuifcca  Dio  la  falute.  Et  fi  dee  notare, che 
perche  dice  ne  gli  cccclfi,non  è falute  nelle  cofe  in 
feriori,ma  fi  bene  molti  pericoli , mane  gli  eccelli 
che  fono  (blamente  le  cofe  celefli  (1  troua  fallite  lem 
za  pericolo. o uero  in  quello  che  fi  dice  ne  gli  ecccl 
fi, fi  lignifica  per  il  primo,  o fanna  che  ChridoèRe 
in  tutta  latcrra  perfcdc&gratia.Et  per  quello  che 
qui  al  fecondo  a fanna  fi  dici  [ne  gli  ecccl  li]  fi  figni 
fica  che  non  folo  interra,  ma  anco  ne  cicli  regna* 
Chrifto,  perche  fi  riflaurano  per  lui  le  cofe  che  fo 
no  in  terra  & ne  cicli.  Et  fi  dee  confiderare fecondo 
l'ordincdillcpcrfonclaqoalità  demeriti.  Perciò 
che  quelli  c he  meli  ero  le  ueftimenta  loro  fopra  l’afl 
na, acciochc  Gicsu  fedefie  piu  agiatamente, furono 
gli  Apofloli,  i quali  conia  loro  dottrina  anparrc 
chiarono  le  menti  de  gli  huomini,  acciochc  tollero 
habitacolo  & danza  di  Dio.  Per  quedi  fi  pofTono  fi 
unificare  coloro  che  ammaedrano  Camme  per  le 
lue  efortationi, ritirandole  da  peccati,  ornandole  di 
uirtù  , Se  componendole,  fi  che  il  Signor  ui  legga 
Se  ui  fi  ripofi . Ma  quelli  chcdillcfcro Te  uedimenta 
loro  interra,  acciochcilpicdcll'jfinanon  patifle, 
noi  fanti  martiri,  1 quali  mctrechcpcr  amordi  Dio 
dàno  a fupplitij  i corpi  che  fono  ucftimcti  dell  ani 
me  loro, & cleono  fuori  delle  proprie  uede  della  lo 
ro  carne, didcndono  i fuoiucdimctimodràdo  col 
fuo  fangucladradaa  piu  frmplici,per  la  quale pof 
finopcruemrc  allacclcdcGicrufalcm.  Alla  fine  di 
Rendono  le  uedimenta  nella  uia  coloro  che  fegué 
do  gli  eflcm  pi  de  martiri  domano  i corpi  loro  con  ' 

I adinenza,  per  apparecchiar  al  Signore  la  drada  , 
acciochc  uada  alla  mente,  o per  dar  buoni  ((Tempi 
a quelli  che  feguitano,  perche  adunqueil  corpo  è 
ucflimento  dell’anima,  dedendiamo  quedo  uedi 
mento, o per  martiro,o  per  digiuno , U anco  per 
efferato  , & ellcmpiodi  opete  buone,  o perpro 
polito  di  continenza  . oueroiucdimcnti  dcll'ani 
ma  di  diuerfi  color  fono  leuarietà  di  diuerfe  uir 
cu, le  quali  didendiamo  nella  uia, allora  che  le  mo. 

It  riamo  ad  altri  col  nodro  clfcmpio.  Felice  l'anima 
di  colui  le  cui  uirtù  confondono  & edinguono  ne 
gli  altri  i uitij  contrari.  Didcndcr  p intuente  le  ue 
dimenta  nella  uia  per  la  ucnuta  di  Chrido,  è il  di 
por  giù  l'antica  cóuerfario.nc  del  peccato.  Ma  quel 
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il  che  tagliauano  i rami  de  gli  alberi  & gli  diftende  uano  inanzi  erano  feniori  & piu  uccelli  , cioè  Pa 
uano  nella  uia,  perfar  che  Palina  andallc  bene  per  triarchi  & Profeti  Se  altri  Santi,  i quali  inanzi  alla 
la  firada, fono  li  Santi  confc(Tori,i  quali  mentre  che  ucnuta  di  Ch  riito, cognobbero  & prediflero  il  fuo 
fceglicndo  delle  fcrittu  re, parole, fciitczc,&  e(Tcm  aucnimcto.Ma  ifeguentipiu  giouani , cioè  gli  apo 
pii  de  padri  partatele  difendono  cou  humilc  predi  (Ioli, i martiri , & gli  altri  Dottori,  i quali  dopo  la 
catione  nella  uia  di  dìo  che  uienc  all'animo  dcll'au  alcclioncdi  diri  Ilo  predicarono  & predicano  del 
ditore,quafi  tagliando  rami  d'alberi  fpirituali,  or  lafuarcfurrcttiouc,&  dcH'afrcnlionc& dcll'opcre 
nano  il  uiaggio  della  patria  celcftc.  Oucro  per  quei  fue,&  furono  diucriì  ne  temporali  ^nondimeno  fu 
Oliuofi  rami  d'oliua  che  portauano,  fi  lignificano  coloro  in  tutti  unojpiritod’cfultationc.  Et  cfsi  profetido 
rmftrfcor  c^c  ^ e^erc*tlno  intùrn°  all’operc  della  mifcricor  gridarono  di  Chrifto  u cturo  dicedo, Benedetto  chi 
dia  di  dia.perche  l’oliua  lignifica  la  mifcricordia  di  Dio  . uicne  in  nome  del  Signore,  ma  quelli  lodando  gri 
Dio.  £t  per  quelli  che  portauano  i ramidcllc  palme,  A dano  dclTaucnimcmo  di  Cimilo  già  adempiuto  o- 
lignifica  quelli  che  fono  intenti  intorno  alla  uitto  Tanna  &c.Cofi  dice  chrifoftomo.sr  la  turba  che  an 
ria.  Et  Bernardo  nota  qui  clic  fi  fanno  uerfo  Chri  daua  tanto  inanzi  quanto  quella  che  Io  feguiua,  lo 
flottrc  feruigi.  Ilprimoda)  giumento  fui  qua!  il  Si  daua  i latti  di  Chrifto,  quali  di  mezo  tra  il  nocchio 
gnorlìede.  Il  fecondo,  da  coloro  che  diffondono  i Se  il  nuouo  teftamento,  inquanto  che  i fatti  di  Chri 
ueftimentincllauia.il  terzo,  da  coloro  che  taglia  (lo  fono  regolai  crtcmplardcllccofechcfi  fanno 
noi  rami  da  gl’alberi.I  prelati  tagliano  i rami  de  gli  nel  nuouo  teftamento , &chc(oqo  figuratedapa 
alberi  quando  predicano  della  fede  & dcli'obcdicn  dridcluccchio  teftamento. Onde  anco  Bcrn.dicc. 
tia  di  Aoraham, della  caditi  di  [ofef, della  manfue-  Andauano  alcuni  inanzi  & apparecchiauano  la  uia 
tudinc  di  Moifc,&  delle  uirtù  de  gli  altri  Santi  huo  al  Signore, quelli  fono  che  apparecchiano  al  Signo 
mini  . Ma  gli  huomini  mondani  diftendono  te  re  la  ma  a noft  ri  cuori,  che  reggono, & dirizzano  i 
nell  intenta  nella  uia,quando  (pendono  in  piacer  di  noflrfpafsiin  uia  di  pace.  Altri  fcguitauano&  que 
Chrifto, non  folo  i corpi,  ma  anco  tutto  quello  che  fti  fono  quelli  che  confapcuoli  della  propria  igno 
e neeelfario  a corpi  quali  ueftimcnti,quando  fanno  ranza,fcguitanodiuotamctc&  s'accoftano  Tempre 
limofin.i  delle  fortantie  terrene.  I rcligiofi  fono  il  alle  ucftigic  di  quelli  che  uano  inanzi.Gli  erano  an 
giumento  fecódor*poftolochcglorifìcano&por  co  a fianchi  idifccpoli  fuoi  come  Tuoi  domeftici.Ef 
1 cnr.7.  tanoilSignorcnclfuocorpo.Qucftifonochcpof  fifimoqucllichcuiuononcmoniltcria  Dio  Arto, 
Salm.71:  fono  dirc.Sono  fatto  predo  a te  come  giumento, & che  Tempre  gli  fi  accodano  conlidcrando  il  fuo  be 
io  Tempre  có  tcco.tutti  gli  altri  midano  quello  che  ncpIacito.Cofi  dice  Bernardo. Per  quelli  anco  che 
abonda  loro , & quali  fenza  fatica  obcdi(cono  al  Si  gridnuano  diccudo,ofanna  figliuolo  di  Dauit  &c.fi 
gnore,foloil  giumento  s'cfponc  al  fuoferuitio.Nó  lignificano  i contcmplatiui,i  quali  fono  piu  intenti 
dimeno  tutti  fc  ogniu.no  farà  fedelmente  intento  al  alla  diuotione  per  Porationc . Nelle  cote  predette 
miniftcrio,fono  Icnz'alctin  dubbio  nella  proccfsio  adunque  liamoinftrutti  che  duriamo  & perfeueria 
ne  del  Signorc,dc  entrano  con  lui  nella  città  Santa,  mo  nell’onere  & ne  gli  offitij  che  anoi  piu  fi  conuc 
Pcrciochc  il  profeta  uidcchctrc  li  doucuano  faina  gono, perche  non  a tutti  danno  bene  tutte  le  cofe, e 
re,  Noè  che  nella  fabricadcll’arcatagliauai  rami,  però  in  quella  procefsione  & andata  di  Chrifto, 

Iob  che  difpcnfaua  bene  le  foftanze  di  quello  mon  non  un  folo  faccua  ogni  cofa,ma  altri  mcnauano  l'a 
do  ,&  Daniello  quafi  giumento  nel  cibo  uilc&ncl  lina  & il  puledro, altri  uimctteuano  fopraifuoi  ue 
la  fatica  dell’ aftinentia.Ma  a ehi  in  quella  proccfsio  ftimcnti,altridiftcndcuano  leuciti  nella  uia,  altri 
' neGiesù  fiapiu  uicino,&achi  fiapiu  detreordini  tagliauano  i rami,  altri giubilauano,  & però  ogni 

uicina  la  falute,  credo  che  facilmente  ogninno  lo  uno  dee  prender  quello  offitio,  al  quale  fi  conofcc 
polfa  aucrtirc.Cofi  dice  Bernardo.  Ma  andàdo  inan  d’clTcr  piu  atto.  Licua  fu  adunque  figliuola  del  Sai 
zi  & feguendo  le  turbe, fignificano  i fedeli  dell’uno  uatore  come  una  delle  figliuole  di  Gierufalc,  guar 
Se  dell'altro  teftamento  che  tutti  gridano  a una  uo  dando  il  Re  Salomone  in  honorc,  il  qual  la  madre  eant.7: 
ce.Prcceflc  il  popolo  giudaico  ,fcguì  il  gentile  per  Sinagoga  in  minifterio  della  chicfa  nafeente  gli  fc 
che  tutti  che  furouo& fono  fedeli, credettero  e ere  ce  riucrcntcmcnte,  accioche  tu  accompagni  lo 
donoin  Chrifto  mediator  di  Dio&dcgfi  huomini  altifsimo  Signor  dcll’uniucrfo  fedente  fu 
fii  quelli  che  uanno  inanzi  a quelli  che  fcguono,gri  l'afincllo , co  trionfi  dcll’opere  & delle  uirtù,  qua 
dauano  ofanna.Et  ofanna  in  lingua  latina  fi  dice  fai  fi  con  rami  d’oliui  & di  palme.  Onde  Anfelmodi 
uanoi,  perciochc  i primi  & i Arguenti  cercarono  ce  . Accompagna  il  piifsimo  Signor 
& cercano  da  lui  la  falute,  & confcflano  benedet  della  tcrra& del  ciclo  che  fiede  fu  l'afincllo  ,& (tu 
to  colui  che  uicne  nel  nome  del  Si  e N o R E,  pendo  che  per  te  fi  faccia  tanta  cofa  , mefcola  le 
pcrciochc  e uuafpcranza  & 'una  fede  di  prcccdcn  tue  lodi  con  quelle  de  gli  altri  fanciulli  gridando 
ti  Si  do  feguenti  popoli , perche  quello  che  ino-  gcdiccndo},  Ofinna  figliuolo  di  Dauit , benedet 
flri  paimi  del  popolo  giudaico  credettero  che  ha  to  chi  uienc  in  nomcdel  S 1 e n ore.  Clic 
uefle  a ucnirc& amarono,  quel  mcdclimo  noi  ere  il  popolo  andarte  incontro' al  noftro  Signor 
diamo  cha  fia  uenuto  Si  l’amiamo  , & ci  acccndia  Gitav  Chri  Sto  con  laudi,  quello  eia  fu 
mo  di  dcfiderio  di  lui  dicontcmplarlo  a facciaafac  figurato  per  Dauit  Re,al  quale  il  popolo  andando 
cia.Onde  anco  Chrifoftomo  dice.  Quelli  che  anda  in  contea  dopo  l'occifionc  di  Golia, lo  lodaua . Da 
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uitfignrò  Chrifto, ilqualc  fuperò  Golia, cioè  il  dia 
uoloauerfario  noftro . Gicrufalem  lì  interpreta 
i R.eg.18  uiiìonc  di  pace, per  laquale  li  difegna  la  anima  fede 
le.  A quella  il  noftro  Saluatorc  c apparecchiato 
di  uenirc  ad  ognihoraA  noi  gli  dobbiamo  anJarc 
incontro  per  contritionc . Alquak  ctiandio  c an 
riamo  laudi, quando  recitiamo  i noftri  peccati  nel 
laconfcfsione  . & portiamo  in  mano  i rami  delle 
palme, quando  caftighiamo  i noftri  corpi  con  la  fa 
tisfattionc  . & diftendiamo  le  noftrc  ucfti  nella 
uia, quando  diamo  a poucri  i beni  temporali , Se  lo 
hononamo  co'fiori , quando  ci  adorniamo  con  le 
opere  della  mifcricordia  & con  diuerfe  altre  uirtù. 
Benediciamo  Chrifto  Gicsù  che  uicnc  nel  nome 
del  Signore, quando  gli  rendiamo  gratìc  de  bendi 
ciche  ne  ha  fatti.  Lo  proiettiamo  Re  & Signore 
fe  facciamo  tuttcleoperenoftre con  timorc&có 
rcucrcntiadi  Dio,  [I  farifei adunque]  molsida 
inuidia[differo  a loro  mcdclimi]ciocfra  loro  i‘un 
con  l'altro  [uedete  che  non  habbiamo  fatto  nul 
la]  affaticandoci  Se  facendo  contra  di  lui  [ecco  tut 
to  il  mondo  gli  ua  dietro]  è parlare  hipcrbolico  , 
per  cfprimcre  che  molti  feguitauano  Chrifto  . 
Profctauano , ma  non  fapeuano  di  profetare . per 
che  per  quello  li  lignifica  che  tutto  il  mondo  lodo 
ucualcguitarc.  Quella, fecondo  Agoftino , epa 
rota  de  tariffi  inuidioti  dicendo  [non  habbiamo 
fatto  nulla]cioc  col  uolcrlo  impedire  con  la  nollra 
maliria.  chemarauiglia?jk  perche  la  inuidia  la  eie 
ca  turba  fe  il  mondo  gli  uà  dietro, hauendo  cglifat 
to  il  mondo  ? Ma  Chrifoftomo  uuolc  che  quelle 
liano  carole  di  Farifei  che  crcdeuano, nondimeno 
occultamente  per  la  tcmadcgiudci,&chcdichino 
ciò  per dillorli dalla perfccutionc  di  Chrifto,  co 
mefe  duellerò  . Ancora  che  gli  lì  facciano  inli 
die  , collui  tanto  piu  crefccA  la  gloria  Tua  li  aliar 
Art.;.  ga.  Perche  adunque  non  retiate  uoi  da  tante  inli 
die?  ilcheèquali  tutto  uno  colconliglio  diGama 
liel  del  qual  li  ragionane  gli  atti  de  gli  Apoftoli[& 
alcuni  dell  a turba  de  Farifei]  per  la  inuidia  che  gli 
portauano.  non  potendo  lo  p portare  di  u edere  la 
dcuotionc  che  gli  haueua  il  popolo , & di  fentirlo 
!odare[glididcro  . Macftro  riprendi  i difccpoli 
tuoi  A le  turbe  che  ti  laudano]Chiamano  macftro 
. colui  alqualc  efsi  uogliono  infcgnarc, quali  dicci! c 

Se  tu  fofsi  giudo  & buono  , nondoucrclli  coiti 
portar  tale  applaufo . La  tua  lode  (la  ha  uile  nella 
bocca  de  tuoi  ,&  però  riprendili.  OucBcdadice. 
Maràuigliofa  pazzia  de  giudei, che  non  dubitano  di 
chiamare  macftro  colui  che  haucuano  conofeiuto 
che  infegnaua  il  uero,e  quali  come  fe  haueffero  im 
parato  molto  meglio, (limano  che  i Tuoi  difccpoli 
gli  habbiano  da  riprendere , & gli  pcrluadono  che 
corregga  coloro  che  elfo  ha  inftituiti , ilqualc  efsi 
ueggono  che  fi  illuftracomc  Dio, approu andò  ciò 
i miracoli, Cofi  dice  Bcda.Cofloro  li  dolcuano  del 
le  Iodi  di  Chrifto.Et  prima  di  quello , che  le  turbe 
Dolor  de  1°  ehiamauano  benedetto  tenendolo  efsi  per  pcc 
giudei  . eatorc.Seconda  perche  le  turbe  lo  ehiamauano  Re 
reputandolo  efsi  per  grandemente  ignobile.Tcrza 
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perche  le  turbe  diccuano  che  era  uenuto  nel  nome 
del  Signore, riputando  efsi  che  non  folle  da  Dio, ne 
mandato  da  Diofa  quali  elio  rifpofc]8c  profetezan 
do  del  futuro  li  (cusò  ragioncuolmcntc  [uidico  , 
che  quelli  taceranno, le  pietre  grideranno  ] Ilche 
auennccoinc  elTo  dille. Perche  quello  che  gli  huo 
mini  temeuano  o per  timore  o per  perfidia  di  con 
fellarc, quello  prcaicauanoapcrtamentc, anco  i piu 
duri  clementi. Pcrciochc  c (Vendo  crocidilo  il  Signo 
re, sbigottiti!  difccpoli  &i  Vuoi  amici  per  la  paura, 
& tacendo  la  lode  di  Chrifto, la  terra  commolla,  le 


pietre  rotte  & fcllaA  i monumenti  aperti, quali  dà 
do  telhmonianza  della  Vantici  di  elio  Chrifto  che 


moriua,gndaiiano  & protcllauano  che  era  Dio,  Se 
Signor  di  tutto  il  mondo . Nel  che  apparilcc  la  du 
rezza  de  giudei  Se  de  gli  huomini  , poichcglicle  Senfoim 
menti  hanno  compulsione  al  creator  loro.  & lo  ri  ***“• 
conofcono.Oucro  mifticamcntcflc  taccràno  que 
fti]cioc  i giudci[i  fjfsi]cioc  i gentili  duri  a fembia 
za  di  piccrc£grideramio]lc  lodi  di  Chrillo.Ilchc  li 
c fatto, dopo  la  morte  di  Chri  (lo , perche  i giudei 
fatti  muti  nelle  lue  laudi , i gentili  che  erano  duri 
llcriliAinfruttuoli,  ficadorauano  pietre  Sdegni  \ 
conuertiti  a Chrifto, lo  laudauano  Se  prcdicauano. 

Perche  il  Centurionc& altri  che  erano  con  lui, 'ue 
duti  tanti  miracoli, confortarono  la  Vantici  di  Chri  ,r'  *1' 
fio, diceuano.  Veramente checoftui  era  figliuolo 
di  Dio.Veramcntcchequcllo  huomo  eragiufto  . 

Ogni  giorno  i gentili  gndano,&  non  cedano  di  lau 
darcla  uirtu  di  Chrifto, cllcndo  i giudei  pcrlamag 
gior  parte  accecati ,&  tacendo  le  lodi  di  Chrifto.O  jenf01B# 
uero  moralmentc[fe  taceranno  quelli]  cioè  i cheti 
ci[i  falsi  cioè  i laici[grideranno]  Se  loderanno  Dio 
con  buone  opere , ilche  fi  uede  ogni  giorno  adem 
picrein  molti. Ma  quelli  che  riccuono  Chrifto  con 
tanto  trionfo, non  molto  dopo  fecero  tutto  il  con 
trario  contra  di  lui.Pcrciochc  la  turba  è inftahile, 

& li  muouca  guifadcll'onde&  deucnci,  & quello 
ch'cllahonoraalprc!cntc,pocodopogrida&cfcla  Turba  Se 
ma  contra  di  lui.Ondc  Bernardo  dice.  Daquclmc  p°p®l“* 
dclimo& irtedo  popolo,  nel mcdclimoluogoA 
in  quel  tempo  , interporti  alcuni  pochi  giornifu 
prima  riceuuto  con  tanto  trionfoA  poi  crocifìdo. 

O quanto  c differente . Togli,togh,  crocifiggilo 
da  quello  altro.Bcncdctto  chi  uicnc  nel  nome  del 
Signorcofanna  ne  gli  eccelli. quanto  differente  Re 
d’Lfracl,daqticft'altro,non  habbiamo  Refe  non  Ce 
fare.quantodifsimilci  rami  ucrdi,&  la  croce, i fiori 
& gli  fpini.&  achi  prima  li  proftendeano  gli  altrui 
ucllimenti, ecco  che  c fpogliatodefuoi.&Vì  metto 
no  alla  fortc.Guai  a te  amaritudine  de  noftri  pecca 
ti, poi  chea  disfarli, d neccllaria  tanta  amaritudine. 

Cofidicc  Bernardo.  EtquantunqucChrifto  fpef 
fo  andallc  a Gicrufalem, nondimeno  non  uollcmai 
clic  gli  luffe  fatto  alcuno  honorc  , fe  non  hora  che 
andò  alla  pafsione,  acciochepcr  quelto  li  uegga 
che  non  è da  dolerfi  per  la  morte  de  Santi, ma  piu  to 
(lo  da  allegrarli  A chela  fua  pafsione  a lui  era  gau 
dio  & feda  gràdeA  clic  debbiamo  lictamétc  appe 
tire  le  perire  utioni  per  Chrifto  & fuggir  gli  honori 

mondani 


< 
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mondani  come  fccc'egli  che  fuggì  lo  hònor  regio, 
te  fe n'andò  allegramente  allftogo deila pafsionc. 
Ma  perche  cagione  andando  Ghrifto  alla  morte, 
tiolle  riceuer  canto  honore,  hauendo  altre  uolte  ri 
dotato  lo  h'onorrcgiolSirilpondccheiofece  per  ' 
mortrarc  che  paci  lenza  cheto  meritati  c.&  che  co 
lui  che  è pollo  m grandi  h onori  & ricchezze , hab 
bia  Tempre  la  mente  , perche  ua  alla  morte,&  non 
porterà  feto  di  qua  altro  ch’un  Tacco.  Et  chi  tiene 
il  Tuo  corpo  in  detitie  de  ornamenti, pcnli  che  uà  al 
lamortCjdouciuermigti  mangeranno  & lacererà 
no  il  corpo  . Et  per  moflrar  ch’il  regno  Tuo  non 
{la  in  audio  mondo , al  qual  peruenne  finito  il  cri 
onfo  della  fua  pafsionc.Ondc  Bcdàdicc.  Loggia 
mo  nel  Vangelo  di  Giouanni , che  le  turbe  nitori 
tèdi  cinque  pani  Se  di  due  pelei,  uollono  pigliar 
Oi<su,8c  farloRe,ma  acciochc  erti  non  lo  potelTc 
r»  Taro, egli  fuggendo  fui  monte  predicò . Ma  hora  1 
che  auenne  a Gièrufalcm  per  patire , non  fogge  da 
coloro  ebe  lo  farinoiRc , & lo  conducono  con  glo 
riofa  fclucra  Se  còhinnt  degni  del  figliuolo  di  Dio 
Bl  dello  (lato  re  attraila  citta  regia.  Nó  raccheta  le 
tìoci  di  coloro  che  cantano  che  ih  lui  fi  ha  da  rido 
rtrcilRtgnodcl  Patriarca  Dauit,  & ricuperarci 
doni  dell'antica  bcncdimonc.Perchc  aduqucqucl 
lo  che  prima  sfnggédo  fchiilò, ora  uolfticriabbraf 


D E 


eia, Sé  quel  regno  che  per  ancora  duuedo  uiuer  nel 
mondo  non  nelle  pigliarr,horadoucndo  ufeir  del 
mondo  per  palinoli  della  croce, non  negò  di  riecuer  f 


l P l G E X DEL 
■Sonore  /opra  Cl ernfialtm  & iti  finn  filtrare  in  quel 

l*-  Cap.  xxviu. 


lo,fc  non  per  inlcgnàrne  apcrtamcnte.che  foflc  Re 
ole 


I 


L Signorcmefcolò  con  la  p 


i predetta  lentia  il  pia  ( 
to,8c  non  fi  dimcniicato  della  fua  mifericordia 
mentre  che  la  turba  andaua  dicedo  il  predetto 


non  di  cole  temporali  Se  terrene  interra , ma  d'im 
perio  eterno  nc  cicli, al  quale  doueua  peruenire  per  candco,cgliprefeillamétofopralo  eccidio  Se  roui 
difprctzo  della  mortcSc  per  gloria  direfu  rrcttionc  ni  della  ci  trà. Perche  chi  uuolc  che  tutti  gli  huomi 
epcrtriófod’afcélione.Perdiedi  qui  è che  apparò  ni  fifaluino,haucua  loro  mifericordia, ilchcnó  Ilare 
***nh,t*  do  adifcepoli  dopo  la  reforrcttionc,dilTe.Mi  è data  mo  faputo/c  non  fi  folfcmoftrato  per  qualche  cui 
ogni  podcltà  in  rido  Se  in  terrà  Sec.Cofì  dice  Beda.  d ente  fegno. Perche  le  lacrime  fparfe  fono  fegno  di 

tnilitia.  onde  quelto  Vangelo  fi  canta  nclmcfcdi 
i u Agofto.  perche  la  città  di  Gièrufalcm  fi  trouache 
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di  quello  mefe  fu  dillrutta, prima  da  Nabucodono 
T«  /àrefli  o Signore  generai Jcgno  di  gloria , quando  for,&  poi  da  Romani. Punlc  anco,  Se  uollc  fra  tato  ,,  c„_, 

- » «V  ■ -I ! .11  — a»  ri  * . n..  il  r . I*  flit  * _ * • “Utili 


ulntiolfeidl  inmqaUaTap/oa  in  (.  itrufalcm.rtaeUfli  honor  fattoli  mcftolar le  lacrime,  pcrmollrar  che  na  lentia 
laglonadeOa  uaclemtntiaOrdeltuounltofitreno  ,«e  la  humana  allegrezza  torto  fi  conuerte  in  pianto. 
tinche  ti  uemffino  incontri  le  turbe  tutte  allegre  con  finti  Et  che  tutte  ['allegrezze  & gli  honori  del  mondo  , co,mfr,e, 

^ ...  na/ne  /nn/',  /T>/7à«n  / a ni  «flà  ah.  .. . J...  . /rtnfl  mpIrnllM  rem  In  II.  ’ •_  IQ  • 


tf  con  palme, Or  che  confi fifiafifierp  la  mjcHà  che  neieua 
n dicendo.OJ  nona  figlinolo  di  Dami, Benedetto  chi  me 


lonomefcolati  con  lacrime  Srcon  dolori. Nfe  in  eie 
lo  tutte  le  cole  fono  pure, nel  mondo  tultcmcfcola 


de  nel  nomi  del  Signore .Tt  pregno'  Ignote  per  i/atra-  te, nell'inferno  tutti  lugubri  cioèflchili,  o fangofe, 

l da  cioè  piene  di  loto, forarne,  puzzolenti.  Inoltre  pei 


- menu  c"  per  (‘opere  me , che  tn  non  mi  riproni 
■ tool  fanc  nth,  ma  m oQrami  il  lame  della  tua 
gloria  , itctoche  la  bocca  mia  fìnem 
pia  della  ina  lande, cr  ch’io  can 
li  mito  il  dì  la  tuagloria. 
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dare  e riempio  a prelati, che  quando  fono  protposli 
a gli  honori  pergouerno  del  popolo, debbono  piu 
torto  piagnere  la  fua  imperfcttioneSc  il  mancamen 
to  del  popolo, ehe  rallegrarli  dcll’efaltation  tempo 
rale.Inoltre  acciochc  temperiamo  Ta  lctitia  monda 
nacon  falutifera  triftùia,li  comcil  uin  puro  che  tot  ’ 
Ho  inebria,  lenone  temperato, col penliera della 
morte, o col  ncordarfi  delle  future  auerfità.  Onde 
l’ecclcliartico  dice . Nel  di  de  beni,non  cflcre  ricor 
dcuolc'dcmali[comcadunqncs'apprcfsò]  nonfo 
lo  co  pafsi  del  corpo  -,  ma  anco  con  l'allctto  della 
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Compafsione[àGieTiifalcm]ncllaquqfcltinganicrt 

teera  durato  nel  uigorrtro  H colto  durino  [uedefi. 
do1]  non  tanto  coti  l'occhio  del  corpo  [la  città  ]& 
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la  Tua  citeriore  bellezza , ma  ancora  con  lo  occhio 
della  diuinitàjcffa  empia  città  che  fofpiraua  a dar. 
li  la  morte  , preuedendo  il  cafo  & la  rouina  Tua 

[pianCe]cioè  con  pianto  di  compatitane  non  del 
a Tua  morte  che  esli  gli  inachinauano  contea , ma 
della  Tua  rouina  Se  perdutone  £ Copra  quella]  fi 
peri  malidellacolpachcquiuituronO  moltiplica 
ti, li  per  i mali  della  pena  chcfopradaua  per  l'aucni 
re  alla  città  Si  al  popolofdiccndo.Se  tu  conofccfsi] 
cioè  quello  ch'io conofco che  hada  Uentrti  Copra 
[anco  tu]  cioè  tu  che  horatt  allegri  piagneredi  có 
meco  la  rouina  tua.Et  perche  era  fonte  di  pietà  nò 
potè  contener  le  lacrime,  Si  non  pianfc  la  rouina 
delle  mura  Sede  gli  edifici, ma  dcU'animc.  Ma  per 
chohoracfulci.limollra  quando  li  Coggiugne  f& 
certo  che  in  quello  di  tuojcioé  in  quella  tua  chia 
rezza  di  profperita,  Se  in  quello  poco  di  tempo  a 
te  profpero,ncl  qual  tu  faraila  tua  tiolontà,  ti  fono 
prcCcntt  quelle  coCcfchc  ti  folto  a pace]  non  di  pct 
to,nc  d’eternità,  ma  loto  di  tempo,  & di  poco  tem 
po  tinnendo  durar  poco, & pero  hora  tu  ti  allegri, 
perche  non  uedi  quello  che  ti  fopraflà . Pcrcioche 
dandoli  a piaceri  Jella carne,  & non  uedendo  dal 
la  lontana  le  cole  future,  haucuancl  fuo  di  quello 
che  polena  cfCcre  a pace  fui.  Coirciulia  che  la  pace 
mondana  la  qualcgli  empi  amano  è , clic  pecchino 
fenza  tintole  Si  attendino  liberamente  a Cuoi  pia 
ceri, della  qual  li  Jicc  ne  libri  Politici , che  Canno 
rugqrnc,li  come  il  ferro, uhicndo  in  pace . Et  nota 
che  quelta  parola  di , polla  qui  nel  numero  dei  me 
no  lignifica  il  tempo  della  profpcrìtà  . Ma  poi  idi 
deU'àuerlltà  podi  nel  numero  del  piu , lignificano 
chela  profpcrita  Cu  poca  a compara  rione  dcll'aucr 
Citi . Ma  perche  hauelfci  beni  p re  Centi  alla  pacchi 
manifcda  quando  fi  (bggiugne[mahora]  quali  co 
me  poco  tepo  preséte  di  prufperitaScdi  p.icc[fono 
afeode  da  gli  occhi  tuoi]  tanto  corporali  quanto 
Cpintuali,cioè  i maliche  ti  hanno  da  uenire, perche 
la  preTeme  profpcrita  fa  che  non  li  confiderà  nell 
CihiuilabuonaaucrCità.  Ma  collo  li  manifederano 
& in  breue, perche rallcgrczza dello  bipocritoè  a 
fomiglunza  d on  punto.  Perche  Ce  i mali  che  (opra 
danno  non  fodero  nafcolli  agliocchi  de  loro  tuo 
ri,  non  farebbonocofi  lieti  nella  prcfentc  profpcri 
ta . La  cui  pena, la  qual  (bpradaua  loro  da  Principi 
Romani,  s'èaggiuntadicendo[pcrchc uerranno 
giornfjdi  cribuIationi[  in  tc]cioc  contrattai  ne 
mici  moiri  circondcranno]cioc  i Principi  Romani 
[eoo  badioncjSt  circuito  cioè  con  catcnatura  Catta 
di  legni  & di  pali,  & ciò  fu  facto  per  uendetta , per 
elici  giudei  circondarono  il  capo  di  Chrido  con 
la  corona  di  fpinc[8c  circonderanno  te  ] con  la  fila 
potenza  carpuralc,&  quedo  per  uendetta.  perche 
i giudei^ipcondarono  Cheido  nello  botto  con  ir 
mi&<;.  [ ^t^rignerannodiogni parte]  ciocri 
chiiidcndo.ac.iiietjindol’flfcita  & l'entrata  di  modo 
elie.n un  ni  fia  flrqda  alcuna  di  fcamparc.  Perche  li 
angudia  della  ritta  Cu  tanto  grande  che  mangiato 
no  le  carni  de  figliuoli.  & quello  in  uendetta, per 
che  diedero  daberc  a diri  Ilo  aderito  in  croce , ace 
to[&  ti  Cpiancranno  fino  in  terralrouinando  le  tot 
ri  Se  i luoghi  piu  forti&  Cpianando  fino  in  terra  tut 


ti  gli  edifici ,Si  quedo  per  uédetta,  perche  bifognò  . 
CcppellirciLcorpo  di  Chrido  morto,  intcrraf&i  : 
tuoi  figliuoli]cioe  i giudei  che  Cono  generati  in  te, 
onero, tuoi  habitatori[fpiancranno]fino  a terra, al 
tri  occidcndo, altro  facendo  prigioni, de  quedo  per  t 
uendetta , perche  ptrfeguitarono  gli  apodoli  tigli 
uoli  di  Chrido  [nonlafccranno  in  te  pietra  Copra 
pictralcioc  pianandoti  in  tutto, & dopo  tutte  que  ; 
ile  cofc  fono  dipcrfi  in  perpetuo, perche  nò  uollo 
no  cògrcgarfi  lotto  Tali  di  Chrido!  Cede  della  chic  j 
fa.  Et  li  foggiugne  anco  per  qual  colpa  le  Cara  datai 
lapenadiccndo  [ attento  che  nonhaiconofciuto]. 
perche  non  hai  uolitroconofccrcaccccàdoiilanta 
tuia  &l'inuidia[il  tempo  della  tua  uilitationc]cioc 
dclf'aucmmcnto  mio  in  carne, perche  uenni  pcrue 
derti& faticarti,  ilchefe  tu  haucfài'conofciuto  Si 
ceduto  in  mc,farcde  pacificata  co  Romani, & tratea  - 
fuori d'ognt pericolo,  conciotia  chcCc  haucllcro 
conofciuto  il  tempo  della  grazia  nello  aucninicnto 
di  Ch  rillo,  harebbauo  creduto  in  Chrido  , Si  non 
harebbono  foden oto  le Copradette calamita,  fi  co 
me  tutti  coloro  che  credettero  in  Chdllo, allora  nò 
Coflcnncro.Secondo  il  Cenfo  allegorico  queda  citta , 
è la  chicfa, la  quale  nel  tempo  di  Antichrido , Cara 
coli  augu(liaca,c!ic  pochi  haràno  ardire  di  chiamar 
fi  chndiani,la  qual  chiefa  Chrido  uiilt  agogni  uolta 
chela  della  a benc.Ma  la  chiefa  per  la  maggior  par 
te  non  conoCce  quello  con  effetto, & pero  ucrrafo 
pra  lei  la  pcrfecutionc  d'Antichriflo  per  purgarci  i 
buoni  & per  dannarci  reprobi. Ma  fecondo  il  Cento  ' 
morale, queda  citta  è l'anima  del  peccatore,  Copra  . 
laqualChriflo  piagne  con  pi  auto  di  compafsionc.  : 
Ma  Ce  l'anima  confideralCc  lo  dato  della  tua  colpa, 

& quello  flato  di  pene  che  ella  afpctta  ncU'aucnirc 
ella  inficine  con  Chrido  piagnerebbe  Ce  medeGma'  - 
Ma  la  dilcztationc  del  peccato  lieua  altrui  la  confi  . 
dcrationcdella  morte  repentina, il  timor  del  giudi 
rio, Se  banlieu  del  le  pene  deirinf  crno,Ja  quale  è cir 
condata  nella  morte, Se  Cara  angudiata  dagli  (piriti 
maligni  ficàie  non  potrà  trouarc  adito  al  fuggire 
[{Sc  i Cuoi  figli  faranno  attcrrati]ciocle  cogitationi . 
con  le  qualifi.promettcua  lunga  uita,honoti, Si  rie 
chrzz  e, Se  coli  fitte  altre  cofp tiranno  uanc[Sc  non 
lafriaranno  in  lei  pietra  Copra  pici ra]pcrchc  li  difsi 
pera  tuttaqucllo, illirica  delle  fu  e cogitationi  [ per, 
chetimi  conobbe  il  tempo  delia  Cuauifitationc]m. 
lutandola  il  Signore  ^ emendar  la  (ita  uica  . Onde 
fecondo  Cregorfp. Quello cii^l, Signor  fece  una 
uolta  fccqndo'ahiUoriadel  Vangelo,  fi  fa  ogni  dà 
peri  buoni  nella  Chiefa,  perche  piange  i reprobi 
iqtiali  non  faimq perche fi  pianga, ma  cfultano Se 
s'allegrano  ne  mali  i quali  Ce  prcucdcflcro  la  danna 
tione  chefbprada  loro,  piagnerebbono Ce  flcfsi 
con  le  lacrime  de  buoni,  i quali  hanno  qui  il  di  fuo 
in  pace  nella  Cua  peruerlitalpcrche godono  nel  lem 
po  tranfitorio  & non  fi  turbano  punto  per  lo  terrò 
re  della  pena  futura,  perche  i fuplicii  che  hanno  a 
uenire  , fono  hora afeodi a gl'occni  loro  , per 
ciochcli  fchiuano  di  preueder  le cofc  future  che 
perturbano  la  loro  allegrezza  . Onde  s'alcuno 
ha  Ictitia  in  quedo  prcfentc  tempo  , debbe  ef 
fer  tale, che  non  si  parta  mai  dalla  memoria  nodra 
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('amaritudine  del  futuro  giuditio[perchc  uerrano 
giornfjquando  faranno  condoma  fuplitio  &ucn 
detta[pcrchc  non  conobbero  il  tempo  della  Aia  ui 
fitationc]conciolia  che  il  Signor  uilita  ogni  di  i'a. 
nima perù crGi con  precetto, qualche  uoita  eoa  fla 
cello,  Òc  qualche  uoha  con  miracolo , accio  che  a- 
{colei  il  ucro  che  ella  non  fapcua , Si  acciochc  com 
punta  da  dolore  ritorni,ò  uint.i  da  benefici  li  ucr. 
cogni  del  male  che  ella  fece, Ma  perche  turca  fupcr 
badilprczza&non  couofceil  tempo  della  fuauilì 
tntionc,c  data  nell'ultimo  della  tuta  a quei  nemici 
co  qua  1 nello  etcrno-giuditioè  collcgata  per  com 
pagnia  di  perpetua  dannationc.  Onde  fi  dee  molto 
penfarc  quanto  ne  farà  terribile  quella  hora  della 
nortra  morte, quale  il  timor  della  mcn  te, quanta  al. 
torà  la  memoria  di  tutti  i mali , quai  dimenticanza 
della  pallata  felicità, & qual  paura  Se  conlidcratio- 
ne  del  giudicr.Che  ne  debba  e fiere  adunque  a dilet 
to  del  prcfcntc.poi  che  pillando  tutte  le  cofe, non 
può  pafiàrquclipchc  ne  (oprarti  ,flc  poi  che  fini, 
fccio  tutto  St  per  tutto-quello  che  fi  ama  Jc  comin 
eia  quello  douejl  dolore  nonfinifccmai.Oltraquc 
fUfcntcntiadr  Gregorio, le  predette  cofe  fi  pollo 
no  pigliarcanco  altramente.  Perche  moralmente 
il  peccator  nella  colpa,  e prima  circondato  per  Co 
bornatioac  crterioredcl  nemico.  Secondai  ci tcon 
dato  per  intcriore  temanone  di  carne.Tcrza  è angu 
fttato  per  infiamindtionc  di  dclitto.Qùarta  è fpiana. 
to  a terra  per  confenfo  interiore.  Quinta  1 figliuoli 
fi  occidono  per  momficationedl  buone  opere.  Se; 
fla  fi  rouina  aifatto  per  citeriore  operation  di  pcc 
caco. Ma  nella  pena  e circondato  prima  per  erterio 
retribolationc.Seeooidj  èeircondaro  per  infermità 
del  proprio  corpo.  Terzaèangurtiatopcranlìctà 
dello  animo  & della  cpfcientu  .Quarta  è lpianato 
atccrapcrdifperationcdi  falutc.Quinta  i figliuoli 
fi  occidono  per dc(blationc&  dolore  de  parenti  Se 
propinqui.  Serta  fi  rouina  affatto permorte.Nel 
la  morte  parimente  d circondato  da  demoni,  e an 
gurtiato  da  peccati,pcrciochc  i demoni  gli  riduco, 
no  a memoria  tutti  i peccati, non  pur  fatti, ma  anco 
dettile  penfati  per  condu rii  a difpcra rione. li t allo 
ra  e (pianato  a terra , perche  fi  incenera  il  corpo, & 
l'anima  fi  rinchiude  nello  inferno, co  figliupli^ioc 
le  opere  oucro  gli  imitatori  Tuoi,  acciochc  Ciano  in 
fieiue  nella  pena,  fi  come  furono  ncllacolpa.  Et 
non  fi  lafcia  pietra  Copra  pietra, cioè  pcnfi.cro  Copra 
pcnficrochc  nonfia  condottoqótradilut  . Per 
clic  fecondo  Gregorio.  Si  difsipa  dall'anima  per 
ucrfa,ognicdifiiiodicogirationi,  Qonciofiache 
allora  come  li  dice  nel  Salmo . Tutte  le  cogitano 
ni  de  gli  empi  periranno,  St  cederanno  tutte  le  ma 
chinai  ioni , Adunque  pianfe  al  prefentc  il  buon 
Gicsù,&  per  la  dolcezza  della  fui  Comma  pietà , cf 
fo  fonte  di  [tufericordia  pianfe  non  pure  una  uolta 
{ola, ma  diucric , & di  quei  piccoli (simi  occhi  man 
dòfuori , a cfpc teationc  di  tutti  i peccatori, larghi 
icorfi  di  lacrime . Conciona  che  li  legge  chcGic 
aù pianfe,  prima eflendo bambino  nella  fila  nafei 
<a,fccondo  quel  dctfo  della  fapicntia . Io  mandai 
/uopi  la  prima  ucce  Cimile  aquclja  di  ogni  uno,  on 
■de la <ihicfi  canta. . . Piange  il  bambini?  porto  nello 
nimsiib 


ftrettoprcfcpio  . Seconda  per  immenfo  amore 
nella  rilufcitationc  di  {.azaro,per  la  molta  compaf 
fione  . Terza  in  qucltafiia  Cotenne  proccfsione  tAodan- 
t Quartapcr  intimo  dolore, offerendo  a Dio  nella  doioGie 
fua  pafiionc  preghiere  con  lacrime.  Quelli  fono 
quattro  fiumi  che  cleono  di  paradifo,pcrÌauar  tue 
tu  ij  inondo, per  rinirefcarlo,  per  darli  da  bere, Se 
per  Carlo  fecondo . Quelli  quattro  pianti  del  Sai 
uatorc,fi  poifono  referire  a quattro  Cpcticdi  pian 
todequah  quali  quattro  .fiumi  del  paradifo  irriga 
no  & fecondano  l'anima . Il  primo  e il  pianto  che 
li  fa  per  Io  habitarc  nella  prclcntc  miferia  . Il  fé 
conno  è il  pianto  della  compumionc.il  terzo  quei 
lp  della  (oinpafsione . Il  quarto  per  lo  amor  della 
patria.La  prima  fpctic  del  pianto  lignifica  il  pian 
todclla  infamiadelSaluatorc  . Onde  Agoltino 
dice . 11  bambino  che  nafee  comincia  dal  pianta  le 
lacrime  tono  tcrtiinoni  della  miferia,  non  fauella 
ancora  & profeteza,  Il  pianto  sii  la  crocefignifi 
ca  il  piamo  della  compumione,  ilqualc  debbono 
hauere  coloro  clic  fono  fii  la  croce  della  pcnitcntia 
Onde  Agollino  dice.Sappia  che  e crudelmente  du 
rocoluu  Ite  piagne  la  morte  dello  amico,ò  i danni 
de  beni  temporali, non  moftra  dolore  del  pecca 
to  con  Je  lacrime.  Il  pianto  Capra  la  dirtruttionc 
della  città , lignificai!  pianto, colqualcdcbbiamo 
piagnere  Copra  la  calamità  de  miferi  & la  rouina,  Se 
Ùpptditioncdtllc  anime.  Ondclobdicc.  Io 
piagnctia  Copra  quello  che  era  afflitto  &c.ll  pianto 
{ppcaljzaro  che  lidoueua  ritornare'  alla  uita,&  al 
qual  li  doucua  allungar  la  gloria, lignifica  il  pianto  Sai.  *t s. 
per  Iunior  della  patria.  Onde  il  Salmo  dice.  Oi 
me  die  la  habitationc  mia  (i  è prolungata.  Ma  nel 
pianto  de!  Signore , fi  moltra  quanto  debbano  pia 
gnerc  coloro  che  pcccano,poi  che  pianfe  con  quel 
modo  colui  che  non  peccò  mai . Onde  Cafsiodo 
rodice  . One  il  principe  piagncua  con  tanta  af 
fiittiofte . Chi  non  piagnerebbe  piangendo  egli, 

& chi  non  gemerebbe  gemendo  egli  ? Et  fi  dee  Sette  ma 
nptarcchc  hanno  quali  daucnireal  peccatore  (et  •>  cbehl 
te  mali, a quali  fc  egli  penfafle, fi  potrebbe  incitare  jj°  ^ ue 
al  pianto  . Il  primo  e lo  eiferc  fpogliato  daogni  citate, 
colà  fi  come  fi  fa  nella  morte  fua , onde  non  porta 
nulla  con  erto  lui , 11  fecondo  è il  rincontro  de  ne 

mici  che  lo  piglieranno  fra  l’angurtic.  Il  terzo  e la 
perdita  dello  flato  del  pentirli ,&  del  conlcguir  mi 
fcricordia.il  quarto  e la  gran  con  fu  Cionche  la  cau 
fidi  cotal  conlufionc  potrà  edere  Cedere  nudo  di 
opere, o il  rinfacciamentodc  bcncficidiChrirto,p 
la  derilione  di  Dio  Se  de  Santi.II  quinto  è la  fcpara 
rione  de  reprobi  da  gli  eletti.  Il  (erto  è la  cfduiion 
dalla  gloria.II  fettimo  e la  miferia  della  pena  della 
gchcnna.Et  dee  grandemente  piagnere  per  i pecca 
ti  per  molte  cofe  che  inducono  i peccati  in  coloro 
che  peccano  . Pcrciochc  lo  huomppcrzl  pecca 
toolfendeDio  , perde  il  confortio  de  Canti  & de 
gli  angeli,  perdei  fuilragii  della  chiedi , ammazza 
l'anima  , li  Cottomene  al  diauolo  , & lì  profonda 
nello  inferno . Quarda  adunque  bene  cdo  Signore 
Gicsu  che  bora  piagne , & fc  puoi  piangicon  {ui  . 

Perche  egli  piagne  £of‘c&  largamente  , attento 
che  lì  dolcuadt  loro  non  fintamente  madadoue 

ro. 


Due  pio- 

cclsioni 

diucrfc. 


G I E S V C H 

di  bf tue  guerreggiare  & trionfar  de  nemici, il  Sig, 
ucnnccon  trionfo  & gloria  alla  empia  città  , & al 
luogo  del  combattimento , ic  certo  della  uittoria 
innanzi  alcombattimento,cofachcnonli  Tuoi  fare 
riccuc  il  trionfo.Ondc  i rami  delle  palmc.co  quali 
fu  gloriofamentc  riccuuto , fignificauala  propin 

tua  uittoria  fopra  il  principe  del  mondo . Hoggi  a 
unque  la  madre  chicfa  fa  mcmoriadtduc  proccT 
(ioni.  Laprima  fu  chei  giudei  accompagnarono 
Cli rido, dal  monte  Oliucto  finoaGicrufaicm  con 
rami  di  oliui  & di  palme, & con  gran  cauti, & quella 
procefsione  fu  di  gran  rcucrentia  & honorc , & la 
chiefa  la  rapprefenta  nello  hodicrno  cuangelio.La 
feconda  é che  i Giudei  conduflcro  Ch  rido  da  Gie 
rufalcm  al  monte  Caluario  con  grande  obbrobrio 
& irrifìonc.Et  quella  procefsione  fu  di  gràde  igno 
minia  & dolore. Et  quella  rapprefenta  la  chiefa  nel 
la  hodicrna  pafaionc . In  quelle  procefsioni  li  mo- 
Ara  ne  giudei  gran  uanità  di  uolerc . Perche  nella 
prima  Io  pofero  su  Palmello  con  gran  riucrentia  & 
diuotione.  Nella  feconda  lo  mifcro  in  croce  con 
gran  uergogna . Nella  prima dillefcro  le  fuc  uelli 
menta  nella  drada,  nella  feconda  lofpogliarono 
delle  fue  uede.  Nella  prima  gli  portarono  incontro 
rami  di  oliuc  de  dipai  ine. Nella  feconda  gli  ^ccaro 
nonri  capo  acutifsimcfpinc  . Nella  prima  lo  chia 
maiono  Re.Nella  feconda  lo  negarono  dicendo. 
Non  habbiamo  Re  fc  non  Cefare.Nella  prima  lo  ap 
pcllarono  Saldatore  dicendo  ,Ofanna,  ciò  fatua  ti 
prego . Nella  feconda  lo  negarono  Saluatorc,  per 
che  dilfcro, colui  che  non  ha  potuto  tatuar  tc  mede 
lìmo. Nella  prima  dilfero  lui  clfcr  benedetto, Se  chi 
era  uenuto  nel  nome  del  Signore  cioè  del  padre  nel 
mondo. Nella  feconda  dillero  che  era  malfattore  & 
che  però  lo  dauano  a cflcr  crocili Ifo.  Ecco  quanta 
indabilità  fu  in  codoro,pcrche  poco  dopo  trattaro 
no  ucrgognofamcntc  colui  che  efsi  tanto  honora 
rono.Ma  per  pafsione  della  gloria, hebbe  maggior 
confufìonepcrfi  fcgucntc  uuupcrlo.Onde  Bernar 
do  dicc.Pcrchc  uollc  haucr  procefsione  colui  clic 
conofccuapoco  dopo  doucre  haucr  pafsionclHog 
gili  rapprefenta  mcritamcntr,pcrchcfu  fatta  hog 
gi.Ma  perche  li  aggiunfc  la  pafsione  , iaquallisà 
che  fegui  nella  fella  feria?Forfe  acciochc  folfc  ama 
rata  pafsione  che  la  procefsione.  Et  ancora  diflc. 
Non  lènza  cagione  li  aggiugne  alla  pafsione  , per 
una  certa  marauigliofa  congiuntionc  la  nuoua  prò 
ccfsione.Pcrchc  la  procefsione  ha  l'applaufo,ma  la 
pafsione  ha  pianto. Vediamo  a che  confciifcaque 
Ita  cognitione.Certo, perche  noi  impariamo  a non 
haucr  mai  fidanza  in  nclfuna,  allegrezza  di  quello 
mondo,fapcndo  cheto  cllrcmo  del  gaudio  alfalc  il 
pianto.Ma  che  nel  di  de  beni, non  fiamo  immemori 
de  mali.Però  chi  prima  cominciò  a fare  che  a infc 
gnarc,modrando  non  purcon  parole, macon  cfsc 
pi  ch'ogni  carne  è fieno, & ch'ogni  fua  gloria  è qua 
li  fior  di  fieno, uollc  edere  clàltato  per  gloria  delle 
procefsione  , allora chcfopraltaua  ilgiorno della 
fua ignominiofa  pafsione.  Lecofe  fpiritualifi  para 
gonano  alle  fpirituali. Nella  procefsione  rapprefen 
riamo  la  gloria  della  celclle  patria.Ma  nella  pafsio 
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ne  moflriamo  la  uia.Nella  procefsione  faremmo  ra 
pici  nelle  nubi  incontrando  Chrido  Signore  farà 
riccuuto  nella  celcflc  Gicriifalem,  applaudendo  Se 
gridando  da  tutte  le  parti  ipopoli  dell'uno  & fai 
t co  tedamento. Benedetto  chi  uicnc  nel  nome  del 
Signorc.NclIa  procefsione  confidcradi  dóuc  fi  dee 
affrettare, impara  nella  pafsione  douc  fi  debba  an 
dare.Perchc  la  prefcntc  tribolationc  è uia  della  ui 
ta.Ec  la  gloria  della  procefsione  rende  tollerabile 
la  fatica  della  pafsionc,pcrchc  a ehi  ama  non  è cofa 
alcuna  difficile.Coli  dice  Bernardo. 

O R A T I O N E. 

St  gnor  Gusv  c H R i S to  , che  etri  U 
parola, & con  l'esempio  ne  mfrgn  fli  piu  lofio  a piagne 
re  cb'a  ridere -li  prego  per  le  bejufjìmc  tue  lacrime,  et  per 
lune  le  ue  m[eraiion,che  tu  uogha  m/rgnarmi  a ueder 
fempre  & cono  /cere  i miei  petenti  ,Cr  i penco  h/oprafla 
ti,accioioeimiri nemici, cioè  le (uboraatìom de  demoni 
Cr  le  bellrifit  delle  co/e  temporali , <&•  i piaceri  carnali 
notimi  circondino,mcttinoin  mr^o,& gettino  interra. 
T\ediflru  gino i figliuoli, cioè  i/ecfi,i  penfieri , &glt 
atti  miei,&  l'or  dine  delle  uir  tu  .acci  oche  toftfciolto  & 
libero  per  iuagratu,io  ti  lodi,  & confrjft , ò nltijfimo  il 
nome  tuo.  state  n. 


DELLO  SCst  CCIsO^E  CH'IL  Si- 
gnor fece  de  ncnditon&  compratori  del  Tempio . 
Capitolo.  XXIX. 


VEnneGicsn  dirittamente  alTcmpio,&  ui 
entrò  demro.Oue  hai  da  notare  ch’ilTcm 
pio  qualche  uolta  fi  piglia  per  lacafa  del 
Tempio  clic  li  diuidcuaindue  parti.  Vna  parte  fi 
chiamaua  lànto,oucuicino  alla  porta  di  fama  fan 

torum 


Mudisi 


• 
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torum  eri  1’altar  dcll'incenfo,  oucro  timiamatc  co  al  capitale, nondimeno  riceneuano  doni,quaG  che 

petto  d’oro, la  menfa  della  propofitioneSc  dclcan  quello  che  non  cralccito  nel  danaro  , folle  lecito 
dclabro. L'altra  parte  era  (anta  fantorumdouc  era  mqucllecofechc  lì  comprano  con  danari . llchc 
1 arca  del  tcftamcnto,&  due  Cherubini . Inquclla  Ezcchicluieto  dicendo  • Non  riccucrctc  udirà  ne 
parte  che  cri  detta  fanto,entrauano  ogni  di  i Tacer  loprabondanza  alcuna.Coli  anco  hoggi  molti  fono 
dot  i a offerire  l,incenfo,&  non  altri. Ma  nella  Tanta  foiniglianti  a predetti, maTcherando  Ot  coprendo  la 


TincenTo,&  non  altri. Ma  nella  Tanta 
fancorum  cntraua  (blamente il fommo  Pontefice, 
Tempio  & una  uolta  l'anno. Qualche  uolta  Ti  intendeil  Tcm 
& Tua  qua  pio  largamente, per  una  certa  pietra  quadrata  inan 
11  ‘ ai  al  tempio, chiulà  di  muro  , & fi  chiamaua  l'atrio 
de  fàccrdoti,doue  era  all’aria  un'altare  de  gli  holo 
caudi  coperto  di  rame, Sé  u quello  entrauano  non 
(blamente  i Taccrdoti, ma  anco  i Leniti  che  aiutaua 
no  a feo  rticarc,Sc  a lattar  le  hollic  & a far  coli  fatte 
altre cofc.  Magli  huomiui  uolgari  non  ui  entra 
uano  ma  odcriuano  gli  animali  uiui  a Taccrdoti  su 
la  porta  dell'atrio.  In  quelli  due  luoghi  non  entrò 
Cimilo, perche  non  era  ne  faccrdote  ne  leuita.  Ma 
oltra  quelli  due  luoghi, uc  ne  erano  anco  altri  due, 


doue  gli  huomini  (lattano  allo  feoperto  in  oratione  commodo  . ‘Riccucr  beneficio  c un  uender  la  li 
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ufura  & la  liinonia  (otto  nome  di  carità  & di  grati 
tudine.E  gran  pencolo  il  riccucr  doni,  perche  que 
Ito  c un  uender  la  Tua  libere  à.Ondc  Seneca  dice. Al 
cune  cofc  ne  paiono  gratuite, che  coll  ano  molto  ca 
ro, per  lequali  (pendiamo  noi  mcdeliini,lcquali  nó 
u -'tremino  comprare  Teli  hauefle  da  dar  per  quelle 
anoilccafcnoflrc  . Però  non  ccofapiu  uilcdi 
Te  a ciafcuno.Sarcmmo  noli  ri  fc  quelle  non  fodero 
nollrc . Chiunque  di  noi  uuol  menar  uita  li  cura, 
li  Tchiui  da  quelli  benefìci  inuefehiati,  ne  quali  noi 
miferifsimi  ci  inganniamo . Il  fauio  come  prima 
uede  i doni, li  licua  dal  teatro, Se  sì  che  il  molto  co 
ltapoco . Paghiamo  una  uil  preda  con  grandein 


nell'uno  gli  huomini, nell'altro  le  donne,  & di  que 
Ilo  li diccchcGicsù  entrò nclTeinpio  diDio,  & 
Cauli  Je  ^Ictro  ^ Ti'ouanni  afeendeuano  al  Tempio  all'ora 
1 cimata  **onelulahoradinona£cntròGiesù]incontanen 
del  Sijrno  tc[nel Tcmpio]fpctia!mcntc pcrtrecoTe.Prima,Te 
rcncl  ré.  condoBcdaperinfcgnarnelaformadella  religio- 
Plo:  ncchc  habbiamo  a leguire  cioè  che  in  qualunque 

luogo  andiamo  prima  entriamo  nellacala  di  oratio 
ne  Te  ui  c , & raccomandati  a Dio  per  oratione,  ci 
partiamo  a fare  i noltri  negotii . Seconda, perche 
era  luogo  publico  doue  potefle  trouarli,  inoltran- 
do che  patiua  non  sforzatamele,  mapcr  uolon- 
tà.  Tcrza,pcrmoltrarchclarouina  della  città  Se 
del  popolo  perlaquale  haucua  pianto  fumafsima 
mente  per  colpa  de  Taccrdoti , Se  indi  procede  la  ra 
diccdclla  pcrdicionc  . Quello  incontanente  li 
conobbe, quando  dopo  la  narratone  de  fopraltanti 
mali, incontanente  entrò  nel  Tempio  per  cacciarne 
coloro  che  uicomprauano  Seuendcuano  infogno 
che  iluccrdoti  erano  indegni  del  Tempio  Se  dello 
otlitio  del  cacciare  . Perche  li  come  il  Tempio  c 
nella  città, coli  la  uita  de  Taccrdoti  nella  plebe.  On 
de  fecondo  la  glofa  . La  limonia  de  Taccrdoti  fu 
caufadclladiltruttionedc[giudei.Pcrciocheifaccr 
doti prouedendo alla auaritia loro,  ucndcuano le 
cioé°sni’  kodicfdi  qualunque  Torte  ne  portici  Se  nccortili 
mali  ,14  del  tempio . Accioche  coloro  che  ucniuano  non  li 
faentino.  pcntifTcro  di  offerir  qualche  colà,  nonhaucndolc 
Vittime . hollic  apparecchiate , Se  quello  faccuano  per  ricc 
ucrc  un’altra  uolta  la  offerta , ucnduta  un'altra  uol 
ta . Et  accioche  i poucri  non  haucllcro  feufa  nò 
hauendo  hollic  ne  modo  da  comperare  trouando 
fifcnzadanari,ui  mifero  banchieri, i quali  prcllaua 

* no  danari  con  mallcuadorctdando  un  certo  che  di 

cauoone.  , ..  n . , ... 

uono  per  il  predo . Ma  perche  la  legge  non  patiua 

chcriceucllcro  ufura  da  fratelli  loro,  però  non  ar 
, diuano  di  dare  a ufura,  ma  dauano  Tottonomcdi 

collibie , Onde  percambiatore  faccuano  collabi 
(li.  Et  prelfo  aloro  collibio  uuol  dire,  ognipic 
ciolo  dono,  comcdiccci  ,d’uua  palla  , di  pomi  Se 
forni  gl  ianti.  I collibifti  adunque  quantunque  per 
quel  predo  di  danari  non  riccueflcro  danari  oltre 


berta . Coli  dice  Scncca.Ouc  Chrifodomo  dice. 

Qucdo  era  proprio  del  buon  figliuolo, che  ncnctt 
do  prima  a cafa  correlTc  dal  padre  , Se  rendclTe  ho 
norc  a colui  che  lo  haucua  generato . Et  tu  fatto 
imitatore  di  Chrido, quando  (arai  entrato  in  qual 
che  città , corri  innanzi  ad  ogni  altra  colà  alla  chic 
fa.Et  ciò  era  da  buon  medico, che  entrato  nella  eie 
tà  inferma  per  fonarla  attondcllc  prima  alla  origine 
della  pafsione  . Perche  fi  come  ogni  bene  efee 
del  Tempio,  cofianco  procede  dal  Tempio  ogni 
male  . Si  come  il  medico  quando  entra  da  prima  «dica 
allo  infermo, lo  interroga  del  Tuo  domaco, Se  fi  af-  b°no  ** 
fretta  di  ridurlo  a!  Tuo  dato  , perche  Telo  doma-  j'bcn'dd 
co  farà  fino, tutto  il  corpo  dar»  bene, ma  fc  farà  dif  lo  doma- 
lipato  tutto  il  corpo  farà  infermo, coli  Tcil  Taccrdo  *°  • 
tio  farà  intcro.tuttalachiefa  fiorirà, .ma  Te  (àrà  con 
rotto , la  fede  farà  marcia . Perciocheil  cuore  Se 
lo  domaco  fi  intende  il  faccrdotio  , conciotu  che 
nelle  cofc  fpiricuali  tutto  il  popolo  fi  goucrna  per 
loro.  Et  li  cornei! cuore  cin  luogo  della  fapicu 
tia , coli  il  faccrdote  è ricettacolo  di  fapicntia  Tpi 
rituale . Et  fi  come  lo  domaco  riccuendo  il  cibo 
locuoccin  Te  mcdclimo  Scio  fparge  pcrtutto  il 
corpo,  coli  anco  i Taccrdoti, riccuono  lafciétiadel 
fcrmonc  perle  fcritturc,  da  Dio,  Sccocendolain 
fc,  cioè  trattandola  predo  a Te,  la fomminidrano 
a tutto  il  popolo . Guardate  adunque  ò Taccrdoti 
in  che  modo  uoi  fiate  compodi  nellcparoleScncl 
leopcrc  . Perche  fi  come  nel  corpo  , quandoal 
cun  membro  c infermo , non  per  qucdo  languc  lo 
domaco  , ma  Telo  domaco  languide  tutti  imem 
bri  fi  trouano  infermi  , coli  fc  alcuno  dcChridia 
ni  hara peccato , non  peccano  in  tutto  i Taccrdoti, 
mafie  i Taccrdoti  faranno  in  peccato  , tutto  il  popo 
lo  fi  riuolta  a peccare . Però  fc  qualunque  de  ebri 
diani  rende  ragione  del  fuo  peccato  , i Taccrdoti 
renderanno  ragione  non  Tolamcntcdcloro , maan 
co  di  quelli  di  lutti  gli  altri . Vide  loalbcromar 
ciò  cdcndo  le  foglie  pallide , intefe  il  diligente  con 
tadino  chela  offcfn  è nella  radice  , Perche  nel 
ucro  fi  come  uedendo  l’albero  marcio  perle  foglie 
pallide,  tu  intendi  che  la  radice  ha  qualche  ddet 

to. 


cun  de 
faccidod. 
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*©»eofi  quando  tu  uedrai  il  popolo  fcnza  difciplina 
& lènza  religione,  fenz'alcun  dubbio  tu  cono  (cerai 
ch’il  faeerdocio  fuo  non  é fan  o.  Coli  dice  Chrifo.  E 
ddunq;  di  molta  importanza  quando  i cherici  cag 
giono  , perciochc  il  cader  loro  i molto  piu  pcrico 
lofo.OndeChriC.dicc.  Ncllunacofadiftrugge  tan 
to  la  chiefa  di  Dio, quanto  l'clTcre  i cherici  peggio, 
rìde  mòdani.  Vedendo  adunq;  il  Sig.incaladeì  pa 
dre  Tuo , coli  fatto  negorio  & latrocinio , concitato 
dalt'ardor  dello  fpirìto,  lì  fece  una  frulla  di  funi , Se 
cacciò  fuori  del  Tépio  con  le  holtie  loro  quelli  che 
ùcndeuano  8c  comprauano  , & inerte  follo pra  le 
menfe  <Je  banchieri  Se  lefcdie  de  uenditori  delle 
colóbc,nepcrmifcche  liportaflc  alcun  uafo perii 
■fépio per uenderli  chcnon  forte  dedicatosi  facra 
j co  à Dio.Intordiflc  i Uau  applicaci  ail'ufode  gli  huo 
' k"  ' mini  Se  della  mefeantia,  & non  quelli  che  fono  dedi 
otti  a oio, perche i tuli  facri  doueuano  efler  quiui  Se 
non  atcrouc . Adunque  non  li  debbono  portar  per 
chièfà  ne  còfani,  ncaltrecofe  comuni  da  adopera 
• re.Onde  Bcda  dice  . Dicedi  quei  uafi  cheli  porta 
uanoperfarne  mcrcanria.  Del  redo  Dio  guardi  ; 
che  il  Signor  cacciarti:  del  Tempio  i uali  dedicati  a 
Dio,ò  che  uictartcchcnó  foflcro  portati  détro nel 
Tépio , ma  piu  tòlto  doue pretende  notabile  elfem 
pio  delti  fu  tura  efamina,  manda  fuori  del  Tempio 
gli  immondi  Se  profani  uali , Se  uicta  che  piu  non  ui 
li  portino  dentro  , quando  che  cacccra  di  chiefa 
non  pur  tutti  ireprobi,  mali  affrena  anco  conetcr 
. da  battitura  accìochc  non  entrino  piu  oltre  a tur 
! bar  ta'chicfa.Ma  8e  nel  p rclcnte  quella  è la  uera  cala 
dclSig.ciocla  purifìcutionc  del  cuor  de  fedeli, che 
Don  (blamente  la  compuntone  diurnamente  cn. 
tratanel  cuore  , toglia  uiai  peccati  che  ni  erano  , 
Seconda  ma  che  aiuti  anco  perfeucrandoui  dentro  la  gratia 
cacciata  diuina, che  non  li  rifaccino  piu  oltre.  Coli  dice  Bc 
"Vària”"  <la.  Et  quella  fu  la  feconda  cacciata.  Pcrchcfilcg 
ge  ch’il  Signor  fece  quelle  due  uolte,  per  lignifica 
re  , clic  quelli  tali  li  hanno  da  cacciar  della  chiefa 
militante  perfentenza,  & della  trionfanteperpe 
na . OueTheofilodice  . Il  Signore  fece  ancòque 
fio  nel  principio  della  fua  predicanone , & bora  di 
nuouotofa,  ilchc  ridonda  «delitto  & gran  riprcn 
(ione  de  giudei, perche  non  fi  calligarono  nccmen 
darono  per  la  prima  ammonitione  , & haucndolo 
il  Signorefatto  tanteuolte  cfsinon  fi  correderò. 
Onde Chrilollomo dice.  Netchcèminorla  feufa 
de  giudei.  Perche  hauendo  ciò  fatto  due  uolte,  (c 
nc  lituano  tuttauia  nella  loro  floltitia.  Coli  dice 
Chrifoflomo . Onde  nella  prima  cacciata, cacciò 
(blamente  coloro  che  uendeuano . Et  da  quello  n’è 
data  confidenza  di  impetrare.  Perche  con  che  prò 
pofito  uorrebbe  il  Signore  che  noi  ui  orafsimo , fc 
«gli  non  ne  uolclTc  udire  ? Ma  qui  portandoli  piu 
afpramentc  , cacciò  anco  i compratori  che  erano 
molti  per  numero  . Nella  prima  cacciata  gli  chia 
mò  negotiatori  Se  mercatanti , ma  qui  gli  chiamala 
droni,  dando  per  quello  eflenipio  a prelati,  cheli 
debbano  portar  piu  duramente  dopo  il  peccato  che 
auanti, perche  c piu  grauc , data  nel  cello  la  parità , 
per  conto  dall’ingratitudine.  Qui  anco , Se  nella 
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primacacciata,  fi  efprime  maggior  rigore  &aufle 
riràdiChrillo  , ehein  nefluno  altro  luogo  che  fi  • 
legga  di  lui, perche  fecondo  ChriC  c cofa  laudabile 
quando  Io  huomo  fopporta  le  proprie  ingiurie, ma 
il  nò  curarli  dell’ingiuriefattea  Dio,e’icofa  troppo 
empia.  Onde Chrillo comportò  patie’ntcmcntele 
fue  ingiurie , ma  quelle  del  padre  non  le  fofferì  per 
cóto  alcuno. Quella  cacciata  de  cattiui  del  Tempio 
fu  già  figurata  in  Hcliodoro , ilqualc  offendo  ardita  hrliodc 
mence  entrato  nel  Tépio  armata  amano, & fpoglian  10  • 
dolo , ucncndo  alcuni  lo  flagellarono  Se  Io  lafciaro 
no  come  morto.  Hcliodoro  fu  flagellato  per  lo  fpo 
giumento  del  Tcpio, & igiudei  perla  coperta  della 
ufiira.Moralmcntc  per  quello  atto  di  Chriflo , fi  dà 
a uedere  che  Dio  entra  ogni  di  nella  chiefa , Se  pon 
mente  a ciafcuno  in  che  modo  ui  fi  porti . Guardia 
moci  adunq;  di  nò  attenderà  rifi , a fauole,  Se  altre 
cofenó  lecite, quido  ui  liamo,acciochc  uenendo  al 
lo  improuifo  nó  ci  flagelli , & ne  caui  della  fua  chic  . . 
fa,Sc  fìnalmétc  del  regno.  Perche  chi  aggiugnepee  ™ 
cari  ipcccan.teire quali  una  fune  perelfcr  flagella  «wapS 
to  qui  ò nel  futuro.  Lr  funi  adunq;  có  lequali  li  cac  tato  tede 
ciano  i cattiui,  fono  gli  accrcfcimenti  delle  cattine  f'Ln*  E*' 
operationi,  perche  ogniuno  farà  legato  dalle  funi  zELT*- 
de  fiioi  pcccati.Ondc  Agofl.dicc.  Adunq;  quàdo  al  6 
cunipatifcono  per  l’iniquità  fue  , quelli  che  fanno 
bene  fintamente, ò male  alla  feoperta  ncllachicfa, 
fappiano  che  il  Signore  fece  una  frulla  di  funi  de 
peccati  loro,  & ghammonifee  che  rimutino,  che 
nó  liano  negotiatori,  acciochc  alla  fine  non  afcolti 
hò.Legnte  loto  le  mani  Se  i piedi , & gettateli  nelle 
tenebre  citeriori.  Cofi  dice  Ago  fi.  In  quello  che  al 
Signore  caccia  del  Tempio  i buoi , le  pecore,  i cam 
biatori , Se  i uenditori  delle  colóbc,  li  difegna  mirti  ’ * 

camcnte , ch’iprclati  debbono  conftantcmentcop 
porli  .&  abballar  glihipocriti  che  fingono  le  pelle 
pecorine , i tiranni  che  col  corno  della  fua  potenza 
moleftano  i buoni, i limoniaci  Segli  ufurari  che  u cn 
donni  doni  dello  fpintofanto  che  fono  lignificati 
per  la  colóba.Et  fi  mortra  mafsimamctc  per  quello 
fatto  del  Signore  la  bruttezza  della  maluagita  della 
(ìmonia, porche  non  li  narra  che  alerone  egli  in  per 
fona  cacciallc  & pigneffe  fuori  le  perfone.  Se  adùq; 
uogliamo  imitarlo  in  quello, fenon  portiamo  altra 
mente , debbiamo  cacciare  i limoniaci  della  chiefa 
etiàdio  uiolétcmctc.Se  però  habbiamo  forza  da  far 
lo  fenza  det  rimcto  della  chiefa. Allottate  ò limonia 
ci  quelle  cofc . Afcoltatc  ò federati  negotiatori  , Se 
celiate  da  ncgoti/,o  ufeite  del  T épio . Voi  fiate  ban 
chicri.Voi  ucndete  le  colóbe  Se  la  gratia  del  (pirico 
Tanto.  Voi  non  fate  nulla  lenza  danarose  fenza  prez 
zo.Tutti  i limoniaci  fono  cacciati  dal  Tépio  di  Dio 
ò inazi  a gli  huominj,ò  inanzi  a gli  occhi  di  Dio , Se 
fono  priuati  della  caia  di  Dio.Similmcte  i cherici  e 
rcligìoli  che  fono  deputati  nel  Tépio  di  Dto,fc  film 
pacciano  ne  negotij  del  mòdo  Se  terreni , debbo’no 
temer  meritamele  dVflèr  cacciati  da  Dio, Se  del  fuo 
fdegno.  O quanti  mali  fi  fanno  hoggi  nella  chiefa  i 
quali  s’il  Signor  trouaflc  gli  punirebbe  graueméte. 

Cacciò  icómcrti]  delle  cofc  humanc  di  quella  càfa 
nella  quale  era  comidato  che  fi  faecflcro  folamécc 
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le  cole  diurne, fi  q fieri  uanolc  bcllic  & l'orationi,  fi 
. IcggclU'js'uJiiH'A  citarteli  iicrbp  (li  Dio.Et  li  dee 
credere  clic  egli  troualfc  elic  li,  ueniictano  & coni 
prauano  nel Tepio  quelle  cofc  ch'orano  ncccflaric 
alferuitio  del  cpio, fecódo  ohe  noi  leggiamo  clic 
au enne  altra  uoita,  quàdo  entrando  nel  medefimo 
Tépio, ni  trono  ucnditoridi  pecore,  dibuoi  ,&  di 
colóbcjiiqiiali.lt  dee  tener  pcrfermochcnon  com 
p raderò  altri  clic  coloro  che  neniuano  di  lontani 
pac(i&  luoghi  per  otFcrirlLSeadunq;  ilSig.non  tio 
lcua  che  fiucdcflcro  nel  Tepio  quelle  cofe  chp  elio 
yoleua  che  li  officriflcro  nel  medefimo  tepio,  & ciò 
per  lo  Audio  dcU'auaritiaò  della  tramlc, clic  foleua 
eller  proprio  peccato  de  ncgpjbtori, quanto  peni! 
tu  che  puntile  fc  ui  troualle  alcuni  che  ui  llunoari 
derc  Se,a  cianciar  uanamente , ò a U reti  altro  di  peg 
gio?Pc/chc  fp  egli  nó  fopporta  che  in  cafafua  fi  fac 
eia  quello  choaltrouc  lipotcuafarlibcramccc,CÌoc 
i negotij  tcporali, quanto  piu  quello  che  non  è mai 
lecito  di  fare, merita  l'iracelefte , quando  li  la  nelle 
chiefe  (àcre.Cofi  dice  Bcda.M oralmetc.  In  quello 
tepo  sàco,approfsim5dofi  la  pafqua  de  giudei,  cioè 
de  conliienti[»fccndeGicsù  inGicrulàlcJcioc  nel 
cuore  Immani)  ò nell'anima  finta  & diuota  dettata 
per  alcezzajdigratia, perche  GieruTalcm  è limata  in 
luogo  alto.Oodc  fi  diec[afccffi$l  Tepio  in  Gicrufa 
lem, èia  piu  alta  parte  dell'anima , come  farebbe  la 
fuperna  parte  della  ragione, laqualedcbbc  attende 
re  a Pio  foto  & alle  cole  eterne.  Colasi!  afccnde- 
Qaattro  Dio  per  effetto  di  Sacramento  , òancp  con  la  Tua 
cole  da  prclerrta  f puntuale  uiutando  l'anima . Ma  quattro 
déirVèm  I jn0  Cplc  ("penalmente  Icquali  Chrillo  non  pati 
pio  de  l’a-  fee  ncj  tempro  fpirituale,  dileguate  per  quattroco 
oima  . fc  che  trouò  nel  Tépio  materiale,  de  fono  quattro 

difetti  crouati  qualche  uoltaahco  ne  religioli . La 
prima  è la  troppo  (ollccitudinc  delle  cofc  téporali 
neiracqui!lurte.&:cófcniailc  ,B{.'quc(lo  fi  lignifica 
per  coloro  che  Chrillo  inidò  fuori  del  Tépio.Nó  li 
uicta  fcinpliccmctc  la  follccitudinc  delle  cofc  tepo 
rali,ma  la  troppo  foIlecitudine,cchcnó  liane)  Te 
pio  cioè  nella  méte  laqualc  debbo  at ceder  folamctc 
alle  etcrnc.Ondc  quitto  in  quello  Tempio  li  hanno 
le  cofc  temporali , li  pecca  mortalmente , perche  li 
mette  la  creatu  ra  in  luogo  del  Creatore , Se  le  cofc 
tcporali  in  luogo  dcll'ctcrrtc.  Lafecóda  e l'incauto 
ufo  delle  cofc  téporali,  Se  la  poca  aucrtita  có fiderà 
tionc  dello  fchiuarc  i pericoli , ilchc  fi  lignifica  per 
il  buc,ilqualc  magi  andò  uolenticri  le  herbe , qual- 
che uoita  inghiottitile  Se  diuora  cofc  nociuc  che  lo 
no afcoltc nella herba.  Coli perlepiuuoltcfuolc 
auucnirc  quado  adopriamo  lccolè  tcporali  uolcn 
do  tor  piu  di  quello  che  è nccclfario  perche  (la  na 
fcoflo  lotto  la  ncccfsità,la  fupcrfiuità  Se  il  piacere. 
Laterza  e il  timor  difordinatoc  Itolto, ilchc  li  Agni 
fica  per  la.  pecora, ncllaqualc  abòda  piu  la  priuatio 
ne  dell  'intelletto  che  ne  gli  altri  animali,  Se  fc  nel  te 
po  de  tuoni  rcflafola  Se  farà  prcgnadifpcrdc.pef 
paura.Coli  gli  huomiai  troppo  timidi , difperdono 
|1  frutto  del  profitto  fpirituale.La  quarta  e il  nó  fpc 
dt|C,ò  il  tardo  procedere  nel  cópir  delle  opere  uir 
tuolc,  e ciò  fi  figoifica  per  la  colóba,laqual  Ila  crop 
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po  a deliberar  douc  ella  uoli,pieg  ad  odi  collo  bora 
quà& bora  là, Se  guardando  douc  ella  uoglia inda, 
re, ma  fpcllo  i quel  mezo  qualche  frecciala  perca/*, 
te,  òqiialchc  lpyuicro  la  piglia,  coli  amene  a gli 
buomini  pigri  Se  che  nó  fi  fpc<blcono,ma  quelle  ca 
fc  tali  fono  cacciate  daChri/to  , quando  entra  nel 
Tépio  dell'anima.  Pcrdoch’cgli  fcfc  una  trulla  di 
tre  funi, delle  quali  la  prima  è finfèrmità  corporale 
la  (ccóda  la  tribolationcdcl  cuorc,la terza  l'amoni 
tion  fpiritualcper  inllinto  diurno. Co  quella  froda 
Chrillo  fcaccia  & fuga  le  predettequattro  cofc  dal 
l'anima,  8:  tuttauia  mette  fofl'opra  le  cattrcdc  Scie- 
mele, acciochc  nó  habbia  facile  cntratafe  diflc]a  co 
loro  che  haueua  cacciati  del  Tcpio£ò  Ieri  tto  ] cioè 
in  Efaiafla  cafa  miajcioedcdicataal  nome  & al  col 
tomio[fara  chiamata  Oafad'orationc]  non  di  rapi 
na,o  di  t'ru  tto, non  di  negotio  Se  di  ciancic,ò  di  fpet 
tacoli.Ec  per  queito  ne  edita  gran  cófidcnza  di  im 
pctrarc.  Pere  hea  che  effetto  uorrebbe  il  Sign.cbc 
noi  uiadorafsiino,fe  elio  non  uplcflcc(audirnc?Iia. 
quello  modra  loro  ch’era  Oio,pcrphc  il  T empio  i 
cala  di  Dio  folo.Ouc  Ambrogio  dicc.Dio  nó  uuo 
le  ch’il  fuo  T épio  fu  mercato. di  negotij , ma  domi 
cilio  di  fimtiti.Et  Origene  dice.  Nel  quale  nó  deb 
bono  ne  ucndcrc  ne  cóprarc,ma  attendere  folamé 
te  all’orationi  coloro  che  s'adunano  in  cala  dell  o 
rationc.Nefliino  aduno;  come  dice  Agod.  non  fac 
eia  altro  nell'oratorio,  fenon  quello  perche  eflò  o 
ratorio  fu  fatto,  Sedai  qual  prclcnomc.  Maoimo 
che  bora  la  cala  di  Dio,  li  può  cbianurcafa  di  dillo 
lutionc  Se  dicupidicà.  Però  li  foggiugnc[ma  uoila 
faccllifpeloncadiladronijpcrcheiladroni  non  fi 
curano  d'altrofcnondcguadagni  temporali,  in 
qualunq;  modo acquiftino,Stpcròs’afcódono  nel 
lcfpelonchc.OndcGreg.dicc.  Lacalad'oracionc 
fu  (atta  fpclóc.a  di  ladroni,  perche  fapcuano  di  dar  • 

nel  Tepio  per  quello, acciochc'pcrfcguitaflcro  cor 
poralmctc  coloro  chcnódauandoni,òfpiritualmé 
teoccidcflcro.colorochclidauano.il  Tempio  pari 
mente  Se  cafa  di  Dio  è clfa  mente  & la  coibenza  de 
fedeli. La  qual  qualche  uoita  fa  peruerfi  penfieri  in 
danno  del  profsimo,  perche  fi  nafeondono  t ladro 
ni  nella  fpclonca.  Et  non  e piu  cafa  d'oratione,ma 
fpcloncadi  lad roni, quando  abbandonata  l'innocé 
za , Se  lafcmplicità  della  (antica  fi  sforza  a far  quel 

10  onde  polla  nuocere  al  profsimo . Cofi  dice  Gre 
gorio  . Lafpcloncadeladromfidiccch'èluogo, 
onci  ladroni  adunano  le  fpogliech'efsi  rapifeono. 

Se  ciò  fecero  ifaccrdoci  del  Tempio,  perche  non  A 
curauano  del  culto  di  Dio,ma  piu  to.do  di  Aortica 
re  il  popolo.SC  quello  có  u arie  Se  efequifite  allude. 
Similmente  anco  hoggiichcrìci  curano  molto  piu. 

11  guadagno  loro,ch'iì  fcruitio  della  chiefiuPcrche 
fi  cornei  gran  ladroni  (landò  nelle  loro  fol  lone  he, 
quando  (anno  che  paflà  alcuno  che  non  ha  nulla  ò 
poco, non  cleono  delle  fpeloncjic,  ma  mandano  i 
loro  famigli  a fpogliarli,  ma  quando  lanno  che  paf 
fimo  huoinini  daaaroli, corrono  cfsi  mede  fimi  alla 
prima  a trouarb, coli  molti  canonici  Se  chcrici.qui 
do  hanno  un  gran  guadagno,  corrono  alla  chicfa, 
ma  quando  il  guadagno  e poco,  celiano  per  le  cale 
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& sfuggono,!:  mandano  in  loro  chcrichi  Se  zaghi . 
Et  nota  quattro  ufi  della  chiefa  J1  primo  è cafa  di  ri 
cóciliatione  quato  a peniteli  feròdo  quel  detto  del 
Genefi.Nó  è qui  altro  che  la  caia  di  Dio,&  la  porta 
del  cielo.  Il  fecondo  d'orationc, quato  a quelli  che 
fanno  profitto  fi  come  fi  dice  qui.  Il  terzo  d'infirut 
tione  quato  a pcrfetti,fecódo  quel  decto  d'Efaia.vc 
nite  a (rendiamo  al  mòte  del  Sig.&  alla  cafa  del  Dio 
di  Iacob,8c  infognerà  a noi . Il  quarto  di  giubilo  Se 
di  lode  quato  ad  ogniuno,fecódo  quel  detto  del  fai 
mo. Benedite  Dio  nelle  chiefc,&  quell  altro.  Beati 
quelli  che  habitano  nella  tua  cafa  o Signore . Ma  è 
fatta  fpetonca  di  ladroni , fecondo  quattro  latrori 
nij  òdcllc  fcritturc  quando  fi  corrompono  come 
fanno  gl’hcretici,o  delle  grafie  quando  fi  uendono 
i facramcnti  come  fanno  i fimoniaci,ò  delle  preben 
de  quando  fono  comprate  come  fanno  gfambitiofi 
ò de  danari  quando  fono  fpeli  male  come  fanno  gli 
huomini  da  piarere.Ouero  fecondo  Hieronimo . E 
ladrone,  Se  conitene  il  Tempio  di  Dio  in  fpeloncfi 
de  ladroni, chi  fa  guadagno  delle  cofe  rcligiofc.oie 
rro  a quello  guadagno  uanno  alcuni  per  Àudio  di 
feienza, come  gli  auocati  mefeennari . Alcuni  per 
fortezza  di  potenza  come  i nobili.  Alcuni  per  doni, 
come  i ricchi  del  mondo. Di  tutti  quelli  Giouanni 
dice.  Quanti  ne  uennero, furono  rubatoti  de  ladro 
ni[&  andarono  a lui  ciechi  Se  zoppi  nel  Tcmpiò]te 
Arnioni  della  uoce, & della  lode  de  fanciulli  [ de  gli 
fanò  ] acciochc  quello  ch'i  fanciulli  chiamauano 
con  le  parole  de  con  la  bocca  , egli  moft  rafie  co 
fatti  6e  con  Topere , quafi  ch'cifo  folle  loro  teftimo 
nc.Pcrcioche  chiamauano  Ofanna  cioè  faluifica , a 
quali  corrifpondc  con  l'opera  perche  diede  loro  fa 
lutc.Comc  (e  diccfl'c.  Ben  mi  chiamate  Saluatorc, 
pcrch’ccco  io  ui  dò  (biute.  Moralmentei  cicchi  fo 
no  gl'ignoranti,  zoppi  coloro  che  lafciano  la  dirit 
tura  della  giu  Aitia,&  quelli  fono  curati  per  Gieaù 
de  per  buoni  configli  de  cforta rioni  de  Tuoi  feguaci. 
Confiderà  hora  ch'ai  Signor  riceuuto  có  grande  ho 
nore  per  la  riucrcnza  hauu  tagli  non  lafciò  la  giufli 
tia.Pcrchc  entri  dopo  nel  Tempio  e ne  cacciò  rutti 
coloro  che  ui  ucndcuano  de  comprauano,  ne  per  la 
Teucra  giuflitia,lafcio  a dietro  lafuamifericordia, 
perche  poco  dopo  fanò  ciechi  de  zoppi.Per  il  che  fi 
dà  a uederc  che  il  giudice  de  i prelati  pcrlo’fauorc 
fatto  loro , non  debbono  ncll’entrar  il  rigor  della 
giufiitia,  neper  lo  rigor  della  giufiitia  debbono  la 
feiar  la  dolcezza  della  mifcricordia  [ma  udendo  jdc 
marauigliandofifi  Principi  de  faccrdoti  de  gli  (cribi 
le  cofe  mirabili  che  fece  Giesù]ncl  cacciar  di  tanta 
moltitudine,  de  nel  fanarei  ciechi  de  gli  zoppi,  de 
ch'i  fanciulli  grtdauanonclTcmpio  ch'egli  era  ue 
ro  Cbrifto  de  dicédo  Ofanna  figliolo  di  Dauit  [pei 
che  efsi  fanciulli  de  falere  turbe  códuficro  Chriflo 
fin  nel  Tempio  con  laude  ] inofsi  contra  di  lui  per 
rancore  de  inuidia  fi  fdegnarono,  perchei  cattiui 
ufano  di  dolerli  del  bene  altrui . One  Ch  rifu  domo 
dice.  Colui  ch'entraua  come  huomo  era  lodato  co 
me  Dio.  Colui  che  era  celato  nella  carne,cra  dimo 
Arato  nella  uoce . Colui  che  la  mal  itia  de  faccrdoti 
bcAemmiaua  come  huomo , era  dall'innocenza  de 
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fanciulli  cfaleato  come  Dio-Ma  quanto  egli  era  glo 
rifletto , tanto  i faccrdoti  erano  piu  tormentatidal 
l'inuidia,de  lo  honor  fuo  era  loro  tormcto.  Coli  uà 
la  cofa, quando  i buoni  fono  lo  dati  nella  fua  uirtù  i 
cattiui  fi  macerano  nella  loro  inuidia.  Cofi  anco  di 
ccChrif.Et  non  hauendo  ardir  di  metterli  le  mani 
addofio  per  paura  del  popolo , ne  opporli  a manife 
Ai  mi racoli, nondimeno  lo  riprédeuano  drll'applaii 
fo  ch'egli  comportala  attorno  a lui, de  il  teAimonio 
del  popolo  de  de  fanciulli  che  gridauano[Ofanna  fi 
gliuolo  di  Dauit]  lo  ricordcuano  in  calunnia , cioè 
che  non  fi  dice  ciò  fc  non  al  foto  figliuolo  di  Dio. 
Onde  gli  di(Te[  odi  ciochecoAoro  dicono?  ] qua 
fi  diceflcro.  T u non  doucrefii  meritaméte  foltencr 
cofa  tale  di  te,  perche  le  tu  fufsi  giuAode  buono, 
fchiucreAi  quella  gloria  de  quefio  applaufo , Oue 
Chrif.dicc.  AnziaChriAo  li  appartcneuadircalo 
fo.  Non  uditeciochecoAorodicono  ? Perche  i fan 
ciudi  gli  cantauano  come  Dio . Et  di  nuouo  dice. 
Etuoi  u edere  quello  ch'io  faccio.  Voi  attendete  a 
loro  che  faucllano,de  confidcratc  me  che  faccio.Io 
dichiaro  la  uoce  loro  co  fatti.Cofi  dice  Chrìfo.Ma 
Giesù  dille  loro[per  certo]  cioè  io  odo  de  debbo  u- 
dirc,pcrcioch'è  per  diuina  ordinatione,fecódo  che 
fi  fcriue  nel  TaImo[nó  hauete  uoi  letto  quiui.Dclla 
boccadc  bambini  de  che  lattano  fini  Ai  la  laude]  de 
ben  diccffim  Ai]perchc  la  lode  fucominciata  dalle 
turbe  nella  fua.Producc  l’cflcmpio  del  falmo, accio 
che  tacendo  il  Signore, fermalfe  il  teAimonio  dellr 
feitture  co  detti  tic  fanciulli, quafi  diccITc.  Voi  che 
ficee  periti  della  legge  douetc  faper  queAa  fcrittu 
ra,de  i n confequcnza  nò  mi  riprendere.  Oue  Chrif. 
dice. Intendiamo  che  erano  detti fanciudi, non  per 
età  ma  per  fitnplicità  di  cuorc.Pcrciochei  bambini 
che  lattano  non  polfono  ne  intendere  ne  laudare  al 
cuno.Et  erano  dettilattanti, perche  defiati  quafi  da 
foauicà  di  latte, dalla  dilettatione  dicotali  maraui 
glie,gridauano  fi  come  è fcritto.Ma  efaltò  l'anima 
mia, li  cornei  lattanti  fopra  la  madre  fua.  Perche  è 
detto  latte  l’opera  de  miracoli  , perchei  miracoli 
non  dàno  fatica  a chi  li  uede  , ma  dilettano  i ueggé 
ti  con  marauig!ia,c  gl’inuitano  lentamctc  alla  fede 
Mail  pane  è dottrina  di  perfetta  gipAitia,la  quale 
non  paffono  gli  esercitati  cofcnfi  circa  le  cole  (pi 
rituali.Cofì  dice  Chrif.Et  ogni  fempliee  dottrina  è 
detta  latte, perche  diletta, & fi  piglia  facilmente  co 
me  latte  Se  fi  fugge  Si  tira  fenza  dolor  de  lattimi . 

oratione. 

Signor  tu  facefli  alloro  generai  legno  del  tuo  terrore, 
quando  fatta  una  sferra  di  funicelle,  /caccia  [li  tutti  del 
Tempio,  mostrando  ne  gli  occhi  l'ardente  fiamma  della 
tua  diuimia.Ti prego  ò Signore, damm  che  10  babbta  si 
pre  inauri  te  come prefente  & terribile , acciocbe  io  ti  te 
ma  con  Janto  timore.  Percbc  fono  g rondi  1 tuoi  guidili/  i 
Signore  & infcrutabilifiquali  quando  confiderò, mi  tre- 
mano tutte  l'offa, per  che  noni  ficuro  buona  alcuno  che 
niua  fopra  la  terrà, m a nel  futuro  fono  nferuate  tutte  le 
ct/e  incerte, acciocbe  ti  fermano  jemper  piamente  & ca 
fi  amile  M timor  e, dr  ti  facciamo  fcfla  ci  tremore.  A rat. 
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DE  DEE  MlT^yTI  DElL^t  VEDOVA. 
& dittar  attentici  Farifeo  & publitimo . Capito 
l*.  XXX. 

ET  fedendo  Giesù  all'incontro  [de!  GazofiU 
rio]  cioè  riportigli  di  ricchczzc[guirdaua 
coloro  che  rimctteuano]  St  poncuano  [ido 
ni  fuoijcioc  le  loro  offerte.  Era  il  gazofìlatio  un’ar 
calfeon  un  buco  di  fopra, pollo  prclfo  all’altare  da 
la  man  delira, nellaqualc  lì  mettcua  & ferbaua  il  da 
naro  pcrfoilcntationcdellafabricadcl  Tempio  & 
d'altre  cofc  a cotal  Tempio  neccffarie , & per  nutrì 
rcancoipoucri  8c  le  ucdouc,  Se  peri  faccrdoti  & 
miniflrhEt  è chiamato  anco  Gazofìlatio  il  portico 
doucfi  (erbauano  lcarchc  & l'offerte  dcttedelle 
ual  lìfaucllaanco-altrouencl  Vangclio  diccdoli. 
ìcjù  fauellò  qtiellccofe  nel Gazofilatio,infegna 
donclTcmpio.OndeBedadicc  . Perche  nella  lin 
gua^reca 
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i filalli:  uuol  dir  (erbarc  ,8c  gaza  in  lingua 
Perlìca  lignifica  ricchezze, gazofìlatio  fi  fuol  chia 
marii  luogo  nclqualfi  fervanole  ricchezze,  col 
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qual  nomechiamauano  anco  l'arca  ncllaqualelìcò 
gregauanoi  danari  del  popolo  ncccffari  perlefpc 
fé  del  Tcpio,&  i ponici  ne  quali  lì  ferbauano.  Coli 
diccBcda.  Et  mandando  molti  ricchi  molte  cofc 
[uededo  una  certa  uedoua  poucrctta  che  mettcua 
dueminutif  ]iqualihaucua  acquillati  con  molto 
fildore  per  uiuerc[diffc]adilccpoli,che  ella  hauca 
mell'o  piu  di  tutti  gli  altn,pcrchc  haucua  mclfodc! 
la  poucrt  à fila, Se  tutto  quello  che  l'era  necclTario , 
Se  tutto  il  (uo  uiucre,  cioè  tutto  il  bifogno  del  cor 
pofcnz*ilqualc  non  li  puòuiuere,  rimettendoli 
per  l'auonirc  in  tuteo  Se  per  tutto  a Dio . Et  che  gli 
altri  mifero  nel  gazofìlatio  di  quello  che  foprauan 
zaualorO,  ilchc  non  doucuano  ritenere  ma  darlo 
uia.  Non  dicechc  nufero quello  cheabbondaua 
loro, ma  di  qncllo  che  abbondaua  per  inoltrar  che, 
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non  dettero  tutto  quello  ch'era  lòperchioma  una 
piccola  parte. I fteerdoti  ch'erano  auari  infegnaua  '-'  .P 

no  che  colui  che  ofteriua  piu  nel  T épio  parlando  af 
folut amentc  , haueua  piu  meritori  che  è falfo,  per 
chela  quantici  del  merito  non  li  piglia  fecondo  la 
quantità  del  dono  affblutamcntc , ma  per  compara 
none  Se  (acuità  di  colui  che  dì,  Se  la  prótezza  della  . cui 3 
fua  diuotionc  Se  uolontà.Ondc  fecondo  la  dottrina 
de  facerdoti, molti  ricchi  gettaueno  uia  molti  doni 
& grandiosa  fecondo  la  fenteza  di  Chiflo  , quella 
poucrauedoua  mifcpiudi  tutti  gli  altri,non  affolu  il 
tameme  parlando,  maconlidcratalafacultà,&  la 
buona  uolonci  fua^ion  l'effetto  del  pcfo,mal'affcc 
co  della  diuotionc.  Non  piu  in  quantità  ma  in  carità 
Si  fi  dice  piu, perche  nule  con  quel  maggior  delide 
rio  Se  femore  ch'ella  potè,&  derìderlo  quello  ch'cl 
la  nó  potè. Inoltre  piu  in  cóparatione, perche  diede 
il  tutto.Oltrcacciò  piu  per  la  qualità  del  dato, per 
che  diede  di  quello  che  l'era  nccelfario.Inoltrc  piu 
per  diurna  acccttacione,pcrchcChrillo  l'approbd 
piu  .Adunque  la  uedoua  poucra  c antepoffa  a ricchi 
perche  4 molto  piu  a nn  poucro  il  dar  poco, che  nó 
caun  ricco  il  dar  molto.Si  cornee  piu  a un  fanciul 

10  il  portar  ua  pefo  piccolo, che  nó  caun  forte  huo 
mo  il  portarne  un  grande.Et  Dio  guarda  all'affetto 
dicolui  che  da  piu  ch'ai  dono,8c  pela  piu  la  qualità 

della  diuotionc  che  del  dono.Ondc  Hier.dicc.Dio  dì*  goti 
cólìde.anó  quanto, ma  có  quanto  tu  dai.EtGrcg.  dama  al. 
dice . Dio  guarda  il  cuore  & non  la  follanza  ne  con  ' 
fiderà  quanto  fi  proferifea  nel  fàcrifitio  ma  da  qui 
to.Ondc  Gli  rii.  dice.  Dio  non  confiderà  la  poucrtà 
del  dono,ma  la  opra  dell'affetto.  Et  fe  tu  non  puoi 
offerir  tanto  come  la  uedoua , offerifci  almeno  tue 
to  il  fouerchio . Coli  dice  Gitili  Et  fe  piacquero  a 
dìo  piu  di  tutti  gl’altn  doni, due  quattrini  che  la  ue 
dotta  meffe  nell'arca, coli  l'amordt  Dio  cdcl  profsi 
mo  uincc  tutte-  le  cole,  ilqual  li  dee  Tempre  ferbare 
n cU’arcadcl  cuorc.Pofsiamo  anco  pigliar  per  i due 
quattrini  l'anima  Se  il  corpo , iquali  debbiamo  offe 
tire  a Dio  diuotamente.  Moralmente, qucfla  uedo 
ua  poucra, lì  può  dir  che  Ga  la  perfóa  fcmplicc  che 
non  ha  ricchezze  nc  notitia  di  fcritturc , laqual  nó 
dimeno  merita  piu  preffb  a Dio  per  l' orai  ioni  Se  la 
uffa,  eh’  i potéri  per  le  cofc  tem  porali  & per  la  grà 
fetenza  . OiidehaucndoAgofl.lcttolauitadclle 
plice  Paolo  dille.I  (empiici  Se  gl’indotti  rapifeono 

11  cielo,  e noi  có  le  noflre  lettere  ci  affoghiamo  nel 
l'inferno . Quella  uedoua  parimele  lignifica  quali! 
q;  anima  fedele, laqualc  hora  li  dee  riputar  uedoua 
finch'é  Icparatadagl’abbracciaméti  del  Tuo  (polo 
Cimilo, Se  lì  come  la  uedoua  mena  sepre  uita  lugu 
brc,c  lì  utile  di  utile  della  (ua  u edema, coli  l’ala  de 
uota  debbe  elitre  in  piato  di  pcnitéza,  & col  corpo 
Stcólamcntcinhumiltà.  Quella  debbe  offerire  a 
Ch  riilo  due  quattrini, cioè  l’affetto  della  còpafsio 
ne  in  fatti  Se  in  parolc.£c  qualche  uolca  la  parola  di 
cópafsionc  tuie  quanto  un  fatto  Se  qualche  uolta  d 


meglio  ch'il  dato.OndcTheo6.dicc.  Quella  uedo 
uac  l'anima  delhóchcabbàdonafatanas  ,alqualc  poftuJ/J1, 
ella  fu  cógiùta,laqual  mette  nell'erario  del  Tcpio  di tcfoio. 
due  minuti, ciocia  carne  c la  mctc.j.e  carne  per  affi 
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olii, fai-  ncz»  la  métepcrhumiltà, fiche  cofi  porti  udire  che 
jdo,  & fi  pofe  il  Tuo  uicco, nò  . lafctido  nulla  del  Tuo  al  mòdo, 
mili-  Ouc  Bedadicc.Qiierto  luogo  ncltima  moralmctc, 

ata"io"a  Sa“0^aaccetti^*'ea^'0c'0c^cn°*S*‘^*am0c° 
jj10t  buono  ammolla  fecondo  la  legge  dell'allegoria,! 

ticchi  lignificano  i giudei  gonfi  per  la  giurtitia  del 
la  legge  . Laucdouapoucradilcgnalafcmplicità 
della  chiefa , laquale  è dirittamente  della  poucra, 
perche  getta  uia  o lo  fpirito  della  fupcrbia,o  la  con 
cupifccnza  delle cofe temporali ,o  ueroipeccati 
come  ricchezze  del  mondo.Ma  la  uedoua, perche  il 
marito  cramorto  per  lei  mette  i quattrini  nel  gazo 
filatio,perche  porge  doni  nel  cofpctto  della  diuina 
maelta  con  dilcttion  di  Dio  & del  profsimo,o  uero 
della  fede  Se  dcll'oratione  li  quali,cófidcrati  i quat 
trini  del lapropria  fragilità,  accettati  meritamente 
per  La  pia  dcuotione.fono  preporti  a tutte  l'altre  o- 
p erede  fuperbi  giudci.il  giudeo  mada  i doni  a Dio 
del loucrchio^l  qual prcfirmedo  della fuagiurtitia 
ora  predio  a fe  quelle  cofe, & nò  quali  predo  a Dio. 
Io  tiringratio  o Dio. Io  non  fono  come  gli  altri  in 
giudi  rapitori  di  huomioi.Ma  la  chiefa  màdanc  do 
ni  di  dìo  ogni  fuo  uittp, perche  tutto  quello  ch'ella 
uiue,  intende  che  non  e di  fuo  merito, ma  di  dono 
diDìo  dicendo,  Dio  fu  propitio  a ine  peccatore. 
Cofidicc  Seda.  [Ma  Ciesù  dille  allora  ad  alcuni] 
quali  Angolari , & che  li  preponeuano  a gli  altri[i 
quali  li  sófLJauano  in  loro]3e  prcfumcuano  de  prò 
prijracriti[comcgiulli]per  le  loro  opere  eftenori 
r&  (prezzano  gli  alt  ri]comc  in  giudi,  & co  A erano 
lupcrbi  a due  modi, perche  fi  có  Adauano  de  meriti. 
Se  perche  fprczzauano  gli  altri, però  non  erano  giu 
rtì,pc,  he  nò  haueuano  humiltà  fenza  la  quale  non 
fi  è nulla, dille, dico,il  S.la  parabola  Jcl  Farifeo  clic 
fi  mortraua  giu  Ilo  & del  publicano  pcccator  publi 
Fari  (co  4:  co, che  afeendeuano  al  tcpìo,3e  orauano . Afccnde 
publi ca-  uanoneltépio  , perche  il  tempio  era  porto  in  alto 
noetico-  Se  fi  montauano  quindici  fca!ini[pcrorarc]pcrchc, 
12001  è il  fin  debito  deli'andar  alla  chiefa,  cioè  a fare  ora 
tionc,Se  nò  a confabulare,  Se  a ueder  le  uanità.t  II 
donne  co  Signor  fauellaua  allora  a Fanfei  i quali  fono  detti 
me  fi  là  Farifei, ciocdiuifi,pcrchcmortràdofigiufti,péfaua 
hoggi.có  novellerei  migliori  fra  tutti  gli  alt  ri.  A.  conoro  il 
gran  uer-  Sig.mctte  manzi  l'eirctnpiod'unFarifeo,  nel  quale 
fognano  cjuaf|Comc  fpCCthio , gli  altri  potcrtero  ucdcrc 
quali  cfsi  erano. Et  forfè  che  colui  del  quale  il  Sig. 
iaucllaua  era  prcfcncc.  Oue  Thcofilo  dicc.Pcr  eau 
fa  adunq;  di  quelli  che  fi  confidano  in  loro,  Se  non 
di  quelli  che  rimettono  il  cucco  in  Dio,  propone  la 
parabola, moli  rande, che  la  giurtitia,quancunq;  aui 
Supctbia  cint  lo  huomo  a Dio, tutta  uia  s'clla  s'accompagna 
èdiiptcz-  có  la  fuperbìa, mette  lo  huomo  in  profondo.  Etla 
so  da  Dio  fuperbìa  e difprczzo  di  Dio.Cóciofia  che  ogni  uol 
ta  che  alcuno  attribuire  a fe , Se  non  a Dio , i beni 
eh' erto  fa, che  altro  è quclto  che  negar  DiolCofi  di 
ce  Theofi.il  fuperbo  Farifeo  fi  uantaua  Se  glorifica 
ua,accufauaglialtri,cfipreponcualordiccdo[Dio 
io  ti  ringratio,chc  non  fono  come  gli  altri  huomint 
Digiuno  due  uolccil  fabatojcioc  la  fettimana  [ dò 
le  decime  di  cucce  le  cofe  che  pofleggo  ] Quelli  fo 
no  idicio  di  fuperbia  la  quale  dìo  uede  dalla  lócana 
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ma  non  la  conofce.  Si  loda  di  amédne  le  parti  della 
giurtitia, della  quali  una  e fuggi  r dal  male  l'altra  far 
bene.  Della  prima  fi  loda  dicédo[nó  (bno  come  gli 
altri  huominildclla  feconda  dicendo  [digiuno  due 
uolte  il  fabato]E  adunq;  ben  detto  Farifeo, quali  di 
uilo  perch'cra  di  fife rete  da  gli  altri, di  gcrto,di  habi 
to,8c  di  cóucrfatione,onde  diccua  [non  (bno  come 
gli  altri  huominilSc  dille  il  uero,nó  per  conto  della 
giurticia,  ma  della  fuperbia.  ’Eglipcr  certo  comin 
eia  malc.Pcrchc  doucua  cominciar  dalla  Tua  accula 
fecondo  quel  prouerbio.  11  giurto  nel  principio  è prog,  t| 
accnfator  di  fe  medefimo  nel  mezo  fuphcarc  & ora 
rc,nel  fine  render  gratie  a Dio, fi  come  fa  il  fàccrdo 
te  nella  fua  india.  Prima  s’accufa  nella  cófcfsion  ge 
ncrale.  Seconda, prega  Dio  fupplichcuolmcnrccó 
molteorationi.  All'ultimo  ringratia dicendo.  Ice 
millaert,o  uero, Bcncdicamus  domino,  Se  fi  rifpon 
de  Dco  gratias.Ma  egli  non  A accusò  ma  A laudò  , 
non  pregò  Dio,ma  otfcndcua  chi  lodaua,nc  ringra 
tiàdo  pcnfauaadoni  di  Dio,maafuoimcriti.Egli  i 
lecito  ad  ogniuno  il  riprendere  i uitij  publieamete 
maildifccndcrca  nominar  perfone  in  particolare 
non  rta  bene  ad  alcuno  fe  non  a pochi.  Nel  chcil 
Farifeo  era  riprcnlibilc.Secondo  Beda.  Dalle  paro 
le  dell'altiero  Farifeo,  perle  quali  meritò  d'clTer 
Immillato  pofsiamo  preder  per  lo  contrario  la  for 
ma  della  Immilla  per  la  quale  noi  ci  efidtiamo,  ac 
ciochc  A come  egli  confidcrati  i uitij  de  pegiori  Se 
lcuirtùfuc,  A infu  nerbi  arouina,  cofi  noi  ueduta  ...  . 
nò  folamcntc  la  noftra  pigritia,ma  anco  le  uirtù  de 
migliori, ci  humiliamo  alla  gloria[£t  il  publicano] 
humilc  [ dando  lontano]  perii  timore  quali  che 
non  forte  degno  d'apprcflarli[non  uolcua  anco  al- 
zar gli  occhi  al  ciclo]per  la  ucrgogna, perche  fi  giu 
dicaua  indegno  per  la  ucrgogna  de  peccati , quali 
che  non  haucfl'c  ardimento  tu  guardare  in  ciclo  per 
ifuoipcccati[  ma  pcrcotcuajperdoloredi  contri 
trtone[il  fuo  petto jcomcorigincdi  tutto  il  fuo  ma' 
lc[diccndu]pcrhumilcconfelsionc[Dio]chcpuoi  perche  Io 
ogni  cofa[iia  propitio  a me  peccatore]  ecco  l'accu  huomo  fi 
fa  fua,  Se  lapura  confcfsionc,  Se  quelle  cole  (bno  a Sane  il 
propolito  per  la  rcmifsionc  de  peccati . Pcrciochc  j^'ndofi1" 
fono  inditii  di  humiltà,  la  qual  Dio  uede  daprerto  colpa  . 

Se  la  conofce  .Egli  A pcrcotcua  il  petto  meritamen 
te  , perche  haucua  peccato  nel  petto,  doucerail 
fonte, la  folla, & l'origine  del  male.  Pcrciochcuiè  cuorefe 
il  cuore,  fccrctario  di  tutti  ì beni  Se  di  tutti  i mali,  ««and 
Quindi efeono  tutti  i beni  Se  tutti  mali.  Il  publica 
no  adunq;  fi  pcrcotcua  il  peno, il  che  fecondo  Ago  ,U[t,  ; 
rtino  e un  dimortrarc  quel  che  è nafcoilo  nel  petto 
Se  un  caftigar  conuiliuo  percotimento  il  peccato 
occulto, Se  pcrcotendo fi  il  petto , faccua  a un  certo 
modo  uendetta  di  fe  medefimo  dicendo  [Dio  fi* 
propitio  a me  peccatore]  Non  guardare  cófigli  di 
quello  cattiuo  cuore, caccila  i peccaci,  Se  Aami  prò 
pitio.Non  è nulla  in  mc,ond'io  ti  port  a piacere.  Se 
confcguir  perdono  da  te,  perche  io  ho  peccato  có 
tra  te, col  cuore  Se  col  corpo, co  pcnlicn  Se  con  l'o- 
pcrc.Io  fono  il  piu  iniquo  di  tutti  gli  altri , Se  non 
porto  erter  fatuo  fe  non  per  tuamifcricordia  . Et 
però [fia propitio  ] ame  peccatore.  Publicano  i 
! detto 
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detto  quali  pubtico  peccatore . Et  erano  i publica 
ni,  i riìcotitori  & cfattoti  delle  gabelle  publiche , 
Elittori  Si  il  rifeuoter  del  tributo  era  contra  la  legge , & pc 
(taio  det  fò  gli  cfactori erano  chiamati  pcccatoti.Coftui  adii 
' que  come  humile  non  haueua  ardire di  apprettarli 

fi  che  Dio  gli  li  appropinquafsi . Non  guardaua 
per  eflcr  guardato.Si  percoteua  il  petto  dandofi  pe 
na,acciocnc  Dio  gli  perdonaffc.Confefsaua,  accio 
che  Dio  lo  acccttatte  , fic  non  meno  fi  accu 
faua  di  quello  che  il  Farifco  li  giuriificaua . Ma  con 
che  frutto, con  qual  mercede  Dio  lo  conobbe,  per 
che  fc  ne  partì  gi  uftifìcato . Onde  feguita  [Amen] 
cioè  ucraine  ntc  [ui  dico , dilccndc]  cioè  della  cala 
di  Dio  [coftui]  doe  quello  publicano  [giuftifica 
to]  cioè  fatto  per  grafia  di  empio  che  elfo  era 
giudo  [in  cafa  lua,da  quello]  cioè  piu  che  quello, 
oucro  [da  quello]  cioè  innanzi  a quello  che  rimafe 
nelle  fue  fcccic.Uc  meritamente  piu  che  quello,pcr 
- che  colui  haueuala  fua  giullitia  prefuntiuat  ma  co 
riM,doè  fluilahaueuaucra.  Colui  è giuritficato  pretto  afe 
prefume.  delle  opere, & collui  pretto  a Dio  per  la  fede.  Con 
uà  d’elfcr  ci0fij  che  colui  fi  gloriaua  fuperbamente  de  beni , 
giufto,  gccoftuiconfclfauabumilmcntcifuoimali.  Ma  fe 
condo  Agollino  è miglior  ne  mali  fatti  la  humile 
confezione, piu  che  il  fuperbo  gloriarli  ne  bcni.Et 
quello  e argomento  che  è miglioreil  peccatore  hu 
milc  che  il  giudo  fuperbo , conciofia  che  in  quello 
che  il  pcccator  fi  humilia,gia  non  è piu  peccatore, 
& il  giudo  in  quello  che  li  infuperbifee  già  non  d 
piu  giurio.Onde  Agoriino.E  prcporiataconfclsiq 
ne  de  peccati  al  numero  de  meriti, Onde  perciò  fi  è 
detto.E  maggiore  allegrezza  a gli  angeli  di  Dio  di 
un  peccator  che  fi  pente , che  lopra  nouautanoue 
giudi  chenon  hanno  bifogno  di  pcnitcza,cioe  che 
reputano  di  non  haucrnc  bifogno.  Nel  che  con  ma 
rauigliofo  modo  s'abbatta  la  fuperbia  humana , ac 
ciocbc  gli  huomini  non  prefumino  de  meriti  loro . 
Oue  Bcda  dice . Quanta  confidenza  di  perdono  da 
- degnamente  a penitenti, il  publicano  che  conobbe 

perfettamente  lacolpa  della  fua  ncquitia,&  pianfc 
& confefsò,&  quantunque  uenifle  giudo  al  tépio, 
ritornò  dal  tempio  giudicato . Oucanco  Ambro 
giodice.  Introduce  ri  Farilco  Stri  publicano  nel 
tempio  che  ortuano , Si  infegnò , che  quantunque 
babbia  tutti  gli  altri  beni, che  obedi  piu  il  fuperbo 
che  lo  humile, che  non  ha  dote  alcuna  di  uirtù.  Per 
che i 1 diauolo  fi  itudiò  dì  fobornar  gli  intenti  alle 
buone  operc.quanto  s'affaticò  quel  Farifco  per  nó 
rapir  le  cofc  altrui, per  non  effcrc  ingiudo, per  non 
adulterare, per  non  peccar  come  il  publicano,  per 
digiunarducuoltclafcttimana  , & perdarle deci 
me  di  tutto  quello  cb’acquitta?Chi  di  noi  fece  que 
ftccofcMl  diauolo  aucrti  aquedo  fido  feri  grauc 
mente, iccioche  gonfiato  nella  mente  della  carne, 
fotte  giudicato  riprcnfibilc  in  quello  in  che  etto  di 
Lohuo-  maua  d'etter  lodato.Cofi  dice  Ambrogio.  Qui  adii 
det  lori"  que  fi  modra  che  lo  huomo  non  dee  gloriarli  nelle 
•tfi  deirò  opere, ma confidarfi humilmcntcneìla gratta. On 
pere  file.  dcBafilio  dice.  Quando  tu  andrai  a predicarci!  Si 
gnordidenditi  humilmentc  nclfuocofpetto  , ne 
gli  domandar  nulla  quali  per  grafia  de  meriti  cuoi. 


A DI  T '•> 

Etfetu  haicolcienzad’alcunabuonaopera,  afcoB  r a 

dila,acciochc  dando  tu  cheto , il  Signor  ti  redimi 
fca  in  molti  doppi, & produci  todo  nel  mezo  i tuoi 
peccati, acciochc  il  Sign.haucndoli  tu  confettaci  ti  ,t 

perdoni.  Non  ti  giudificarc  facendo  oratione^ac  .,,.4 
ciochc  tu  non  efea  condannato  come  quel  Farifco 
Ricordati  del  publicano,  accioche  tu  troui  perdo  * , 

no  fi  conte  egli  de  tuoi  peccati . Coli  dice  Babbo. 

Oue  anco  Chrif.dicc . Il  prefentc  parlamento  prò 
pone  due  carrette  con  due  carettteri.  nell'una  la 
iuditiaconla  fuperbia.ncU‘altrail  peccato  Scia 
umiltà. Et  uedi  la  carrcttadcl  peccato  che  fupcra 
la  giullitia, non  con  le  proprie  forze  ma  per  la  con 
giuntionc  della  humilta , 8c  che  quella  è uinca  non 
per  fragilità  delle  giullitia, ma  per  pefo  Se  gonfica 
za  della  fuperbia.Pcrchc  fi  come  la  humiltafupcra 
per  la  fua  eccellenza  il  pelo  del  peccato  , fic  fatcndo 
arriua  a Dio, coli  la  fuperbia  per  la  fua  mole  Si  gri 
dezza, opprime  facilmente  la  giuditia.  Se  adunque 
tu  faiualorofamentcdiucrii  latti,  fic  penfi  di  poter 
ti  prcfumere,machi  di  tuttala  tua  orattonc.  Ma  fe 
tu  nella  tua  cofcicnza  porterai  mille  fafcidt  colpe» 
fic  creda  di  te  foto , perche  fei  piu  infermo  di  tutti 
gl'altri, otterrai  molta  fiducia  dinàzi  a Dio. Quella 
enfiezza  adunq;  di  fado  può  opprimere  fic  cacciar 
dal  cielo  eh  i non  fene  guarda  , mala  humJta  può 
trarlo  huomo  da  etto  abitto  delle  colpc.Conctolìa 
che  quella  Tatuò  il  publicano  auanti  al  Farileo,  fic  - 
conduttori  ladrone  in  paradtfoinazi  a gliApoil. 
ma  quello  entrò  in  pot  cria  incorporca.Ma  fe  la  hu 
milta  corre  cofi  factlmcte  pretto  a delitti  fi  che  paf 
fi  la  fuperbia  della  giullitia, douc  non  andra  ella  le 
tu  la  congiugnerai  alla  giullitia?  Ella  ria  dinàzi  al 
tribunal  diurno,  nel  mezo  de  gli  angeli  con  molta 
fiducia. Et  di  nuouo  fc  il  farto'congiunto  alla  giudi 
tia  la  ha  potuta  opprimere, le  farà  congiunto  al  pcc  4 

cito, in  quito  fuoco  la  rinc  hiudera  ? Dico  qu  rrio 
non  perche  fprezziamo  lagiuflitia,  ma  perche  fchi 
uiamo  il  fado  e lapòpa.Coli  diccChrif.Afscgnàdo 
poi  la  caul  a della  lua  fentenza  cioè  perche  cagione 
ilpublicanodifccndadaltcmpiopiugiuritficatoin  :l£ 
ferendo  confcgucntctnentc  loggiugne  [perche o 
gniuno]gencralmcnte  fenza  ecccttione,  o laico,  o 
chcricojo frate  ,0 piccolo,  o mediocre, o grande 
quanto  fi  uoglia[chefi  cfaltalinfupcrbendo  come 
fece  il  Farifco[fara  humiliaco]  Si  gettato  e Iprczza 
to,oìn  quedo  mondo  per  milc  ria,  o in  futuro  per 
pena  etcrna[St  chiunq;  fi  humilia]  fpótancamcntc 
per  uera  penitenza  e confezione  di  peccati[fara  e 
faltato]in  gloria  per  rcmuncratione, perche  fecon  Ptomi* 
do  il  fauio.il  cuore  cfaltato  inanzi  alla  rouina,fic  è ' 

humiliato  inizi  alla  gloria.  Et  fi  come  uolgarméte 
fidice.Nóc  uallcchcnóhabbia  colle, ne  colle  che 
non  habbia  usile. Si  come  adunq;  il  publicano  hu- 
miludofi  è cfaltato, coli  il  Farifco  cfaltadofi  è humi 
liato.pcrche  fi  come  nella  dadcrauna  parteua  in 
giu  l’altra  in  In, e per  lo  contrario, cofi  nella  dadera 
della  diuina  giuditia  è ìlelibcrato.chc  quelli  ches'e 
fallano  per  fuperbia  nella  preséte  incaciano  abbaf 
fati  per  pena  cófufibile  nell'altro  mòdo.Eper  lo  co 
trario, quelli  che  s’abbattano  nel  prefeme  per  rette 
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rema  di  Dio, faranno  nel  futuro  cfaltati  olla  gloria 
Se  adunque  è coli  riprefo,  Se  li,  confonde  colui 
che  tanto  fupcrbatncncc  rende  gratic,Se  fa  gli  altri 
hs.-ni,chc  farà  di  colui  clic  non  ringrazia , Se  non  fa 
bene  alcuno?  Tic.ui  per  certo  o lupcrbo,chc  fe  tu 
non  ti  humilierai  a Dio,uogIia  o nò  uoglìa,bifogne 
rà  che  tihumili  al  diauolo.Et  pcròogmunofi  guar 
di  di  non  efler  dominato  dalla  fuperbia , perche  co 
me  dice  Agoftmo.  Guai  a quello  huomo  lacui  gui 
da  e la  fuperbia,  pecche  e nccelfario  che  fe  ne  uada 
in  prccipitio.Sc  cólidcriamo  Celi  to  della  cofa  in  Lu 
citerò  che  infuperbi  ,Se  in  Chrifto  che  li  humiliò, 
in  Eua  fatta  altiera  , Se  nella  V ergine  humiliata  nel 
ricco  porporato  , & in  Lazaro  impiagato,  nel  Fari 
Ito  che  s’cfiltaua, fittici  publicanochc  fi  pentiua, 
ucdrcino  manifelt amento  quanto  lia  ucro  quello 
cbeilSign.dicc  qui  [cheogniuno  che  fi  cfalta  fari 
hiumiliato]Et  pero  ben  dice  un  certo  Filofofo,  Fra 
fluii  piu  hrnio colui  ch'é  il  piu  humile.Qucllouer 
fetto,  cioè  [ogniuno che  fi  efalta fara  Immillato 
Sec.  ] è replicato  tancc  uoltcdal  Signor  ncll'Euan. 
celio  per  abballar  la  fuperbia  quale  egli  riprende 
lopra  inerii  uitij,Sc  per  commendar  lahumiltà,'La 
quale  li  conofcc  ch’egli  loda  fopra  tutrcl'altre  uir 
tu.conciofia  che  la  fuperbia  e la  radice  di  tutti  i ma 
li,&  la  humilti  e cuftodc  di  tutte  le  uirtù,.  Onde 
Thcofilodicc.Pcrche  la  fuperbia  da  noia  alle  mcn 
tidr  gl'ihuominipiu  che  l'altro  paf. ioni,  perone 
ammonifee  fpcll'o  di  quella.  Onde  Chrifoflomo  di 
ce.Siamo  adunque  humili , acciochc  iiamo  eccelli, 
perciochcil  dilprczzo  fi  humtliacon  molta  abon 
danza, conciolia  che  Dio  non  uolta  le  lpa)lc  a cofa 
altra  quanto  allafupetbia,  & pero  fece  ogni  colà 
al  principio  per  leuar  quella  pafsionc , per  quello  ( 
Iiamo  fatto  mortali  in  miferia  Se  in  pianeta,  per  que 
fto  Iiamo  in  fatica& fudorc,  fitin  contmoua  attlir 
tione.I I primo  huomo  peccò  per  cagió del  dilprcz 
zojpcrcheuollcclfcr  ugualca  Dio,  &pcr  quello 
non  rcllò  in  quello  che  erto  haucua,  ma  cadde  da 
ogni  bene.  Perche  il  difprczzo  e tale, che  non  fola 
mente  ne  aggiugne  corrcttionc  alla  uita,  ma  ne  to 
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huomini  fognano  runiucrlità  degl'htiominicioc, 
igiulliil  Farifeo  , Segl’empi  il  publicanq l'uno  Se 
l’altro  debbono  afccndctc  al  tempio  perorare,  lo 
empio  per  il  perdono, il  giudo  per  pcrfcucrarc.Ma 
nel  tempio  fpirit  naie  ch’c  Dio  debbiamo  alccndere 
orando, perche  fecondo  Damafccno.  L’orationcè 
afccndimcnto  di  mcntc.Et  fecondo  Agoilino.  L’o 
rationc  e pio  allctto  della  mente  dirizzato  in  Dio 


("mai  principi  di  fcandoli]  cioè  i Pontefici  prcpo 
Iti  alle  cofcfpirituaIi[&  gli  fcribijchc  attcndcuano 


glie  uia  anco  quella  che  habbiamo  Se  l’offende , fi, 


Come  la  h umiltà  non  pur  toglie lor  nulla  di  quello 
dicutè,  ma  aggiugne  anco  quello  chcnonui  è. 
Afpiriamo  adunque  a queda  Se  feguitiamola, ac- 
ciochc nel  prcfentc  habbiamo  quello;honorc.  Si 
nel  futuro  godiamo  lagloria.  Midicamcncc  per  il 
farifeo  fi  difegna  il  popolo  giudaico,il  quale  prefu 
mcndo  per  i benefici  riccuuti  della  lcggc&  de  prò 
fctidellafuafamità,  fprczzauài  gentili,  ma  per  il 
publicano  il  popolo  gentile, il  quale  riconolccndo 
1 peccati  fuoi  predicando  gli  apodoli , gli  confetta 
ua  h turni  me  nte , onde  il  gentile  e giufbficato  per 
loTiccuer  della  lede  di  Chrillo,&  il  giudaico  dan 
nato  per  la  fua  oiiinationc.Ondc  Baia  dice.  Tipica 
mente  il  Farifeo  e ij  popolo  de  giudei,  il  quale  per 
lagiudificationc  della  legge  inalza  i meriti  fuoi. 
Ma  il  publicano  è il  gentile  il  qual  popolo  lontano 
da  Dio,confcffa  i peccati  fuoi, de  quali  uno  infupcr 
bendo  fi  parti  huntiliato, l’altro  lamentandoli,  me 
aitò  d’elfcr  cfaltato  . Moralmente  quedi  due 


alla  dottrina  della  legge  Se  de  profeti  [Se  i principi 
della  plcbc]ch’crano  prefidenti  ncllccofctcmpora 
li, molai  contra  Gtesù  per  inuidia  Se  rancore  [cerca 
uano  di  mandar  in  ditpcrlionc^Jcolui  che  era  tienu 
toafaluarli,  penfando dtucrlc uic  Stmaliperatn 
mazza  rio.  onde  Bernardo  dice,  o buon  Giesù , par 
ebe  tutto  il  mondo  congiuralfc  contra  di  tc,8e  colo 
ro  fono  i primi  nella  tua  pcrfccutionci  quali  par 
che  ragghino  il  popolo,  & dirizzino  ilprincipaco 
[Se  non  t rou. mano  che  cofa  fargli]  cioè  cagione  ra 
gioneuole  di  ammazzarlo, t-lsédo  egli  giudo  Se  Ino 
ccntifsimo,nc  anco  ardiu ano  per  paura  del  popolo 
l'afcolcacc[Se  (1  fi  maragliauano  della  fua  dottrina] 
onde  Bada  dice.  Ccrcauano  di  mandarlo  in  perdi 
tionc,o  perche  ogni  dì  inlcgnaua  nel  tempio, o per 
che  haucua  cacciato  i ladroni  del  tempio, o perche 
ucnendo  colà  quali  Re  Se  Signore , udiua  dalla  Cur 
ba  df  erede  ti  laude  di  lunno  cclcdc,o  perche  fprez 
zatoil  luomagiltcro,  ucdcuanochcmolti  concor 
rcuano  ad  udirlo.oucincoCirilIodicc.Mainfcgna 
ua,pcr  quello  che  Chriflo  Italica  detto  Se  fatto  che 
l’adq raderò  come  Dio,  ma  cfsinon  Io  facendo  ccr 
cauano  dammazzarlo.Ma  come  dice  Gregorio.  Il 
nodro  redentore, non  fottraffe  ne  a gl'indegni  ne  a 
gl’ingrati  le  parole  della  fua  prcdicationc.pcrchc  fi 
*°gSlugnc[Et  cra  allora  infegnando  ogni  di  nel  té 
pio,rcndcndo  loro  bene  perniale]  Et  perche  s'ap 
p/eflàua  la  pafsionc,  attcndcuaamfcgnarc  ;.Ecco 
Ottima  commutatione  Se  fcambio  , chcdicafa  di 
mcrcamia  e fatta  fcuola  di  bcrità , tempio  d’oratio 
uc,8e  Iuogodidiuotionc.  Ouc  Gregorio  dice.  Si 
tratta  fino  hora  quello  che  fi  tcdificachcfu  fatto 
mentrcchclbttilmcntcammacdrale  menti  de  fe 
deli  nelle  cofc  da  guardarli  , Se  infogna  ogni  di  la 
ucrita  nel  Tempio.  Et  dette  Giesù  pubicamente 
nel  tempio  predicando  al  popolo,  Se  rìfpondcndo 
a principi  quali  fino  a fera,St  tutto  il  giorno  eflo  8c 
i luoi  digiunarono[8c  riguardati  tutti, eflendo  già 
la  hora  uclpcrtina]  cioè  tarda , Se  hora  di  ritornare 
all’albergo, Se  non  ui  offendo  nefluno  che  lo  inui» 
talfe , o lo  accettale,  lafciari  coftorofulcì  della  eie , 
tà  [Se  ritornò  in  Betania  co  dodici  ] perhanere  al 
loggiamcnto  nel  picciolo  uillaggio,  poi  che  non 
lo  trouaua  nella  gran  città,  de  fi  rimafe  predo  a 
Marta  Se  Maria  St  Lazaro , Se  inlcgnaua  loro  del  re  It>gi*°  t« 
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gno  di  Dio.Ouc  fi  riprende  Se  bialìma  la  ingratitu-  gjjj^* 


dincSe  la  durezza  de  giudei,  iquali  hauendo  rice 
uutoil  dottore  gloriofamcnte Se  magnificamente 
come  Re  che  gli  haucua  pafeiuti  di  dottrina  turco 
il  di  fino  a fera  nongli  diedero  albergo, Se  non  pa 
lecrono  l’affamato.  Concioliachc  guardò  attorno 
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che  il  Signor  che  non  hebbe  nulla  di  proprio  douc 
albcrgarc,ma  hebbebifogno  diognibcncuolenza, 
«‘alcuno  lo  chiamaflco  lo  riccuclfcacafafua,Stnó 
fi  trouò  niuno  che  forte  degno  della  benedittione 
dcllapaccdi  Chrido.Ondcin  quello  che  gli  lafciò 
corporalmente, modrò  in  fatto, che  erano  da  clfcr 
lafciaci  da  Dio  fpiruualmcr.ee  per  la  loro  cccità.O 
uc  Hieronimo  dice. Di  qui  fi  dee  intéderc  che  Chri 
Ilo  folTc  canto  pou  ero , Se  non  adulalTc  a ncifu  no, 
ch'in  una  città  tanto  grande  non  trouò  nclluno  ai 
bcrgarore,nenelTuna  magione  douc  alloggiarema 
habitalTein  un  picciolo  borgoprclTo  LazaroSf  le 
(òrclle.Et  anco  Chrif. dice.  Et  lafciati  quelli  come 
accecati  dall'inuidia,  fc  n'andò  fuori  della  città  in 
Bctania,accioche  partendoli  affrcnalTc  coloro  ch'e 
gli  non  potè  rifondendo,  perche  la  malitia  non  lì 
inflruifcc  con  le  parole, ma  li  deda.Perchc  tu  puoi 
meglio  uincere  il  cattiuo  huomo, dando  luogo,chc 
rifpondcndo.Conciolia  che  fe  contendi  per  piaci, 
re, uno  huomo  non  ragioneuole,  & lui  non  plachi, 
confondi  te  ftelTo.  Et  rimale  prelfo  a Lazaro  & le 
forellefue,  per  ripolàrli  corporalmentcdoue  face 
tiapaulafpitituabnentc.  Perche  èproprio  de  fanti 
huomini  di  albergare  non  douc  fono  perfonepiu  il 
luflri  mapiu  fedeli, nes'allegrano  doucfonoi  lar- 
ghi Scricchi  conuiti,  ma  douc  fiorifeela  pariimo 
nia.Cofi  dice Chrifo.Oucanco  Beda  dice . Ben  s'c 
detto, che  guardato  ogniuno,ufci  in  Befania.  L'in 
temo  arbitro  guarda  i cuori  d'ogniuno.  Se  non  tro 
uando  ne  contradittori  & che  refi  dono  alla  uerità 
douc  pofareil  capo, le  ne  andò  da  fedeli, Se  s’allegra 
dihabitarciliemccol  padre  in  coloro  ch’obcdifco 
no  al  nerbo, perche  Bctania  è detta  cala  d'obcdiéza 
Coli  dice  Beda . Nota  adunq;  per  le  predette  colè 
che  Cimilo  entrò  in  trcluoghi,in  Gicrufalem, nel 
tempio, Se  in  Betania , per  i quali  luoghi  fi  lignifica 
la  mente  humana  che  debbe  clfcr  pacifica, Se  allora 
debbe  elferlahabitationc  grata  a Dio  in  Gicrufa 
lem  che  s'interpreta  uifion  di  pace.  Se  allora  è tem 
pio  accetto  di  Dio  uiuo.  Debbo  anco  clfcr  próta  ad 
obedi  re, e allora  è Betania  che  uuol  dire,cafa  d’obe 
dienza.  Ma  entrando  il  Signorenei  primo  luogo, 
cioè  in  Gicrufalem,  tutta  la  città  fi  commolfe.pcr 
che  entrando  il  Signore  nell'anima  per  gratia  prcue 
niente , tutte  le  forze  dell'anima  debbono  commo 
uerfi  per  dolore  Se  contrition  del  peccato. Ma  quan 
do  entrò  nel  tempio, ne  cacciò  fuori  coloro  che  u e 
dcuano  Se  comparauano,8e  mandò  lozzopra  lcmerf 
fe  Se  le  cartedre,  perche  poi  ch'il  Signore  entro  nel 
cuor  dello  huomo  per  gratia  preueniente  moucn 
dolo  a contritionc,  entrò  poi  in  lui  per  gratia  prò 
fidente, purgandolo,  Se  cacciandouc fuori  ipccca 
ti  per  confcslìonc.Et  allora  Ch riilo  lo  Tana,  dando 
rcmifsionc.  d'indulgenza  , onde  fi  foggiugne  iui 
della  lanationc  de  gli  infermi.  Chrillo  entro  poi  in 
Betania, la  qual  uuol  dire  cala  d'obcdienza , perche 
dopo  che  entrò  nel  cuore  per  gratia  preueniente 
Se  proficicnte,  induccndolo  a contritionc  Se  con 
fefaione,  confcgucntcmcme  entra  per  gratia  proli 
dente  in  elfo  per  làtisfattionc  d'obcdienza  Perche 
colui  ucramcntc  obcdifcetchcfatisfà  pienamente 


demoni  co  Tuoi  peccati.  Guarda  horabene  il  Sign.  ' 
che  humilmente  ua  per  la  citta  có  que  pochi,  eden 
do  la  mattina  uenuto  cofi  gloriofamente  con  mol  D»  huo. 
ti.  Dal  cheli  può  confidcrare, cheto  huomo  fi  dee  jjl0 
curar  poco  dello  honorniódano,poi  che  è cofi  bre  uti0ho. 
ue,  Se  elicne!  corfo  di  quella  una  il  rifo  fi  nicfcola  not  nmn 
col  pianto,  8eI'cllrcmodcl  gaudio  occupa  il  pian  danoicbc 
to.  Puoi  anco, o lettore, conliderarcin  che  modo  i * ““bte 
luoi  s'allegrano  quando  era  honorato  dalle  turbe,  p^a  |0> 
Se  molto  piu  quando  tornoronoaBctania  fenza  cf 
ler'otfcli, perche  temeuano  grandemente  quando 
andauanoinGicrufalé,ilche  faccuano  allora  ogni 
giorno.Et  quantunque  altre  uoltc  fpelfo,nondime 
no  allora  dal  precedente  di  del  fabatofino  allaui 
gilia della  cena  fauello  a giudei  Scoperò  publica 
mente  in  Gicrufalem  [Se  era  allora  tutto  il  di  infe 
gnàdo  nel  tempio]pcrlautorità  della  dottrina, per  • 
la  celebrità  del  luogo, Se  per  la  frequenza  del  popo 
!o,Sc  per  utilità  di  molti  auditori[ma  ufcédo  le  not 
ti,albergaua  nel  monte  Oliueto]cioc  in  Betania, la 
quale  era  polla  fu  la  codierà  del  mcdclimo  monte, 
uigiliàdo, Se  orando, Se  infegnando  trdifcepoli  Se  có 
fonandoli.  In  quedo  diede  clfcmpio  a predicatori. 

Se  a dottori  del  Vangelo.che  i giorni  infegnino , 8e 
le  notti  diano  in  orationi  có  dìo, per  attigner  di  qui 
di  quello  che  cfsi  poi  la  mattina  polsino  infondere 
a gli  auditori.  Oliamo  in  profperitàch'è  lignifica 
ta  perii  giorno, o in  aucrfita  che  èintcfapcrla  not 
tcjfcmprc  debbiamo  infegnarc  Se  orare,  Se  far  bene 
fin  che  pofsiamo.  Onde  il  fauio  dice.  La  mattina  fc  £,-ci_  II( 
mina  il  feme  loro,  Se  fui  tardi  nonccfsilatua  ma 
no,pcrchctu  non  faiqual  nafeapiu  todooquedo 
o qucllo,efc  l'uno  Se  f'altto  (irà  meglio. Per  la  mat . _ 
tina  fi  può  intéderc  il  tempo  della  pace  Se  della  prò 
fpcrità.8e  per  tardi  il  tempo  della  tcntationc  Sedei 
fauerfitS  ne  quali  è Tempre  buono  l'operare, ne  deb 
biamo  celfarin  quello  nel  quello  della  buona  ape 
ra, perche ncn  Tappiamo  qual  di  quedi  ne  apporti 
maggior  frutto.  Et  debbiamo  far  quede  cole  nel 
monte  Oliueto,  cioè  nel  colmo  della  mifcricordia 
al  profsimo , perche  non  merita  d'impetrar  miferi 
cordia  da  Dio,  chi  non  fa  milcricordia  col  profsi 
mo.  Et  ccofa  notabile  chcfopradando lamorte, 

Chrido  tanto  piu  (bllccitaua  il  predicare.  Il  che  è 
contra  molti  che  nella  uecchiczza  fi  danno  all’o- 
tiot&  alla  quiete  potendo  per  ancora  giouarealla 
fallite  di  molti  [Se  tutto  il  popolo]  tirato  dall’cffi 
cacia  Se  dalla  dolcezza  della  dottrina  Tua  [ andaua] 
a buona  horalamattina  per  tcmpo[alui  nel  tem 
pio  pcrudirdaluilcparolcdcllauita.Cioèlamac  j,im. 
finali  frettaua  dipcuienireal  luogo  della  fila  prc 
dicatione  . Onde  Cirillo  dice.  Potcua  dire  il  po 
polo  che  urniua  a lui  inanzidì,Dio  mio  io  uigi 
io  a tc  della  luce . Et  perche  il  Signore  allora  s'ana 
ticòdi  Se  notte  in  quella  maniera, pero  tutta  quella 
Tetti inana  c chiamata  pcnofa , perche  s’affatico  per 
tutto  quel  téptfricreando,  fi  come  per  la  prima  fet 
rimana  del  mondo  opero  creando.  Et  perche  creò 
tutte  le  colè  in  una  (rttimana,  rifece  lo  huomO  in 
queda  fet  umana  con  molte  fatiche . Onde  Beda  di 
cc.  Quello  ch'il  Signor  comanda  con  le  Tue  paro 
.4  * le 
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le, Io  conferma  eo  Tuoi  e (Tempi . Perche  colai  che 


inanzi  al  repentino  aucnimcnto  del  guidino  uni 
ucrfalc,&  inizi  all'incerto  dito  di  ci  ale  uno  diuoi 


fprczzatc  le  delincò:  le  curcinlicincdi quella uita 
ne cforta a ftar uigilanri& adorare  , ancocflofo 
predando  il  tempo  della  Tua  pafsionc,nc  indruifee 
con  uigilieòc  con  preghiere  & parimente  con  ef 
(èmpio,  inoltrando  quello  cflcrun  degnamente 
vigliar  aDio,quandofimollracodctti&  co  fatti 


la  uia  della  ucrìta  a qualunque  li  uoglia  pfoslimo, 
prouocando  alla  fede  coloro  per  i quali  era  per  do 
ver  patire.o  commendandoli  al  padre  con  l'oratio 


■c,Et  noi  parimente  quando  frale  profpcrita  con 
ucrlìamo,fobria,giu  fla,&  piamente  , non  ci  difpc 
riamo  mainell'aucrlica  del  l'altezza  della  diurna  mi 


(cricordia,infegniamo  tutti  i giorni  nel  tempio,  Si 

•'  * dii  KW  **  * 


diamoafedeliformadi  buone  opere,  malcnotti 
poi  dimoriamo  nel  monte  Oliueto, perche  nelle  te 
nebredelTangudic  refpirìamopcrconfolationedi 
gaudio  fpirituale, fecondo  colui  che  dice.  Ma  io  li 
come  uliua  fruttifera  in  cafa  del  Signore, in  miferi 
cordia  ui  Dio  mio-cioè  li  come  col  ui  che  impiega 
il  frutto  della  milèricordiain  coloro  c ui  ubile,  nó 
dubito  che  il  Signor  non  habbia  da  hauerli  miferi 
cordia.  Et  ad  udirne  t utto  il  popolo  uic  la  mattina 
a buona  bora,  quando  polle  giu  l'opcrc  delle  tene: 
brc,o  uintc  per  grana  di  Dio , le  nebbie  dcll’auerli 
tà, li  cornei  carni  nàti  honcllamctencldi,!  Egliuo 
li  della  luce  ne  imitano  non  ncconuitinc  nell'eb- 
brezze. 


D E l L U TA  ^ L Jf  D IT  l 0 
del  ficaio  & del  gemo  del  frani  cnto,&  del  prmcipe 
' Cap.  XXXI. 


del  mondo . 


Dio  onnipotente,daa  me  panerò  derelitto, ch'io  ti  of 
fenica  eoa  dm  ottone  due  minutt.cioi  il  corpo  & l’anima 
le  quali  ho  da  te  nceuuto  acetiche  io  lipofja  & con  l'uno 
& con  l‘altro,piaccre<!r/erutre.  Habbia  mijcncordin 
di  me  a te Jupplicbeuole, perche  io  no  [onorarne  infiniti 
tifetui  cuoitper  merito  di giufiitia glori ofi,nc  come  molti 
altri  ,che  pentendofi  dopo  l loro  falli, ti  fi  fono  mediante 
la  penctntia  fatti  dcuon.Sia  propino  Dio,  a me  peccai  o 
re,  & nfguardami  con  gli  occhi  della  tua  mifericordu  co 
quali  tu  guardafii  ilpublieano.  ^tecioebe per  hu 
mlt  4 di  bocca,  di  cuore , & di  opere, io  fio 
giulb,  ietto, Cr  con  gli  burniti  e tal 
rato. Milita. 


IL  giorno  feguente,  cioè  la  feconda  feria,  di  nuo  M 
uo  [lamattina^abiionahoranfcendo  Giesil 
diBetania,  & ritornando  in  Gicrufalcni[hcb 
bc  I jniejfecódo  che  fofpct  tarono  i difccpoli,at  tcn 
to  che  s'apprefsò  a un'albero . Ouc  hai  da  notare  la 
ufanzadcllo  (ludìofo  operatore, mentre  fi  dice  che 
£lamattina]ritornò  nella  città  a predicare,  & per 
acqmllarc alcuno  a Dio fuo padrc[ Hcbbc  fame] 
non  quali  huomo  bifognofo  di  cibo  corporale , ma  A 

quali  Dio  mifrricordiofojdi  humana  falute.  Onde  Cimilo, 
quella  lame  non  fu  naturale,  perche  haueua  man 
giato  lafcraauanti,  ne  era  ancora  hora  di  mangia 
re,  ma  fi  come  la  maladittionc  dell'albero  della 
qual  fi  loggiugnc , figuraua  la  maladitione  dell'in 
fruttuofo,  coli  quella  fame  fignificauai!  delidcrio 
diChriflo  della  falute  del  popolo.  Et  però  ancora 
hafame  buona  chi  ha  famcdellagiulliiia  [ Se  ue 
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dendo  un'albero  d'un  fico  ] fra  Bct hfagc  & i 
Oliueto  [ preflb  alla  uia, eli  s'accoflò]&  non  ui  tro 


W' 

uando  frutto  alcuno, ma  foglie  folamt-nte , lo  inale 
dille  dicendo  [ mai  non  nafeadi  te  frutto  in  Tempi 
terno, & fubito  fi  fcccòjVicncil  nollro  Signor  Gic 


sù  Cimilo  al  fico,  non  per  trouarui  frutto  per  man 

Siarc  hauendo  fame, perche  fapcua  che  nel  tempo 
i Marzo  nó  ci  fono  fichi, ma  gli  andò  apprclfo  per 


il  miracolo  per  confermar  gl  i apofloli  in  fede . On 
de  fecondo  Chrif.  Il  nollro  Sienor  Gicsù  Chrilto 


maladilTc  il  ficaio 


ugno 

chci 


non  perche  non  ui  trouo  fruì 
to,non  cficndo  tempo  di  fichi , ma  peri  dtfccpoli, 
acciochcficonfidallcro  , & perche  imparalicro. 


che  harebbe  potuta  fcccar  i giudei  che  lo  pcricgui 
tauano  Si  clic  ninnarli  in  un  momento, & però  lece 

f quello 
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quello  miracolo,  non  i n altra  pianta, ma  in  quella 
humilifsima  fra  tutte  l'altrc,  acciochc  il  miracolo 
da  quello  apparile  tanto  maggiore.Et  il  Signor  fe 
ce  il  miracolo  per  quello  per  Itabilir  nella  fede  i di 
fccpoli,  perche  come  dice  Hicronimo,  il  Signore 
douendo  patire  fra  popoli  > Se  portar  lo  fcandalo 
della  croce, uollc  fermar  gl'animi  de  difccpoli  con 
l’anticipationc  del  miracolo . Il  che  anco  Giesù 
fece  in  Tegno  della  Sinagoga  maladctta  Se  fecca, 
nella  qual  non  trouò  frutto  di  giuftitia.  Perche  Pai 
bero  elei  fico  è la  Sinagoga,  per  la  moltitudine  de 
'grani  folto  uno  feorzo , cioè  di  huoinini  lotto  una 
legge  & uia,pcr  la  uniformità  de  collumi , perche 
era  predo  alla  uia, attento  che  haucua  la  legge,  ma 
non  in  uia.  Perche  non  crcdcuainChrillo  eh' è uia 
alla  qual  uicnc  per  prclcnza  corporale, Se  per  dottri 
na  fpiritualc[8c  non  ui  trouò  nu!la]quantunquc  ui 
ccrcalfe  molto, con  e(Tempi,con  dottrine,  con  mi 
racoli,Sc  con  fcgni[fc  non  foglicjcioc  parole  della 
legge,  ScinftitutionideFariicilcnz'alcun  frutto. 
conciofìa  che  i Santi  hanno  Se  foglie  di  parole,  Se 
fiori  di  co(lumi,8c  frutti  d 'opere.  Per  cotale  albo 
rouerde  di  foglie  Se  lenza  frutti,  fi  pofi'onoanco  in 
tende  re  gli  hipocriti  Se  i finti,  che  fono  fuori  della 
uia  della  giuftitia,  Se  non  polli  nella  uia  circondati 
di  foglie  per  fimolationc  di  uirtù,ma  alieni  dal  frut 
todcllag tuftitia  , perche  haucndola  apparentia 
cllcriore  della  fantità  , fono  uotidi  dentro  dalle 
Quali  Po  opere  della  ueriti  Se  infruttuofi.  Se  però  fonema 
nu  le  fo-  ladetti  dal  Signore, diuentano  aridi , 8e  priuaù  del 
glie  Hdla  lo  humorc  della  diuotionc  . Onde  Chrifoftomo 
"tn  * dice.  Le  foglie  della  ucrità  fono  fidamente  le  fpe 
tiedcllfantità  nello  huomo,  o nero  le  parole  reti 
giofefenza  frutto.  Qualunque  rcligiofo  adunque 
cioè  albero  ragioncuolc  fa  profclsionc  tfclTcr  di 
Dio  Se  non  operala  giuftitia  , e albero  fidamente 
t on  le  foglie  fenza  frutto . Mapreflò  alla  uia  e pref 
lo  al  mondo , perche '1  mondo  e uia  comune  per  la 
quale  padano  tutti  coloro  che  nafeono  . Qual  un 
que  huomo  adunque  fedele,  cioè  albero  ragione, 
noie  uiucrà  predò  al  mondo, non  potrà  mai  tenere 
in  fefrurto  di  giuftitia  . Conciofìa  che  i demoni 
palfandoSeripadando  ,oucroi  minillriloro  , per 
la  uia, cioè  uagando  per  quello  mondo,  gli  fcuoto 
no.  Sicome  adunque  èdifticilcchc  l'albero  pollo 
predo  alla  uia  polla  fcrbarcifuoi  frutti  fino  che  fi 
maturino,  coli  e difficile  che  lo  huomo  fedele  che 
uiuc  predò  a quello  mondo,  (erbi  ne  rami , cioè  ne 
gli  atei  Tuoi,  la  giuftitia  immacolata  fino  al  fine  . 
Setti  uuoi  adunque  tenere  il  frutto  della  giuftitia 
fino  al  fine, partiti  della  uia.Sc  pianta  in  luogo  fecrc 
to, acciochc  il  mondo  non  habbia  nulla  di  comune 
con  elfo  ceco, ne  tu  col  mondo  . Coli  dice  Chrifo 
flomo.  Hauendo  adunque  il  Signore  che  haucua 
fame  cercato  il  fico, fign ideò  che  ccrcauaaltro, per 
• che  cerco  non  il  fico, ma  la  fede, non  il  frutto  dello 

albero,mail  frutto  dell’opera.  Da  quello  adunque 
fecondo  Beda,fi  uede  chiaro,  che  fi  come  il  Signor 
diccdcmolte  cofcin  parabola,  coli  nefcccanco 
molte.  Mapcrcheccrcò  nel  fico  il  frutto  del  qua 
le  non  era  ancora  tempo  Se  perciò  la  maladidc  f fi 


rifponde  perche  colfatto  mife  terrore  alla  plebdal 
laqualc  infcgnaua,con  parole,  acciochc  alcuno  br- 
uendo le  foglie,  cioè  le  parole  dcllagiuftitia  fenza 
frutto  ddl'opctc,  non  meriti  d'edere  tagliatosi 
gettato  nel  iuoco.Perciochc  ogni  albero  fi  come  li 
conolcc  né  per  i fiori, nò  perle  foglie, ma  per  i Tuoi 
frutti,  coli  ogni  huomoèapprobato  non  per  Ili 
mar  di  fama  o per  pompa  di  parole  ma  per  te- 
(limonio  delle  lue  atrioni  . Quella  maladittione 
del  fico  fi  dee  grandemente  temere  in  noi , perche 
non  conucrriamo  le  foglie,  cioè  le  parole  in  ope 
rc.Cia  è polla  la  feura  alla  radicc.Et  entrato  Giesù 
nella città,ucnnc nel  T empio  fecondo  l'ufanza fu* 
perche  collumò  Tempre  di  uifitare  il  luogo  di  Dio» 

Si  fare  honorc  al  padre  [ ma  ui  erano  alcuni  gentili 
diquclli  che  erano  afeeti  in  Gicrufalcm,  per  adì» 
rarncl  di  fcftiuo]  perche  il  tempio  per  lafua  fanti 
tà  crahauutoinrcucrcnzadc  gcntilincl  circuito; 
de  giudei.Scla  fua fama traheua afe, non  foloiL* 
tini  Se  [giudei , ma  anco  i gentili,  fi  come  fi  uede 
dell'Eunuco  di  Candacc Regina.  Quelli  adunque  Atei, 
che hucuano  udito  i miracoli  di  Chrifto,  itolcua 
no  uederlo  Se  udir  la  fua  dottrina.  Et[G  accodar* 
no  a Filippo]pcrchc  lo  uedcuano  pio  Si  manfueto. 

Si  fi  riputauano  degni  di  ucnir  per  fe  medefimi  Se 
lo  pregauano  dicendo  [Signore , noi  uogliamo  Gie 
sù]8c  Saluator  di  tutti[uedcrc]  Se  conuencuolmen 
te  andarono  prima  a Filippo,  perche  egli  fu  primo 
a predicare  alle  genti, cioè  a Samaritani.  In  quelli 
gentili  fi  figuratala  conucrfion  delle  genti  da  do 
uerfcguircin  futuro  per  la  predicanone  de  gli  A- 
poftoli.Sc  chele  gcnti,conuertitealla  fede  pea  loro 
minifterio  defiderino  Gesù  glorificato!  patria]uc 
ne  Filippo  8c lo  dille  ad  Andrca]perchc  Andrcacra 
primo  difccpolo  dt  Giesù  Chrilto,  Se  piu  domeft[ 
co  del  Signore  che  Filippo  Se  anco  perche  Filippo 
fu  conucrtitoal  Signore  per  Andrea,  Si  pero  uole 
ua  trattar  ciò  per  aiuto  Se  con  figlio  fuo.  Nel  che  et 
edato  cflempio,  che  noi  debbiamo  farcognicofa  Dcbbii- 
per  configli  de  maggiori  [Sedi  nuouo  Andrea  Se  mo  ope- 
Filippo diircrojinlicmc amendue  al  Steno  » ,lr 
Giesv  comcafuperiore.  Mifticamcntc,Fi 
lippo  che uuol dirhoccadi lampada, (ignificalauc  gtori. 
ricà.Se  Andrea  uuol  dir  uirilc,lc  quali  due  cole, con 
ducono  l'intelletto  Se  l’affetto  di  Chrifto  nella  con 
ucrfiondcll’anime.  Ma  Giesv  udendola 
diuotionc  de  gentili  che  già  erano  di  (polli  a erede 
rc,8e  uedendo  che  s’affrettauano  alla  fede, Se  inten 
dendo  in  loro  che  fi  cominciaua  a un  cerco  modo 
la  conucrfionc  delle  genti , annuncio  loro  che  era 
uicinoil  tempo  della  fina  pafstonc , poichelcgcn 
ti  erano  per  doucr  riccucreimmediaramcntc  lapaf 
(ione  dicendo  [uicn  la  bora  cheli  chiarifichi  il  fi 
gliuolo  dello  huomo]  quali  dii  effe  . Igiudei 
non  tiogliono  credere  , 1 quali  egli  uollc  prima 
clarificarcjla  plenitudine  delle  genti  è per  credere, 
perche  uengono  le  genti  a credere,  alle  quali  il  fi 
gliuolo  fi  dee  clarilicare  . Ma  mollra  per  clfem 
pio  comieneuolc  che  la  fua  morte  debbe  eflcrc 
manzi  alla  conucrfionc  de  popoli  gentili  diccn 
do[Sc  il  grano  del  frumento  cadendo  in  terra  non 

farà 
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fari  mirto, elio  Col  j redi] perche  non  fi  moltipli 
catione  di  frutto  fe  non  per  corruttioitcdi  fo  me 
dolimi, cioè  , s'ionon  morrò  non  feguird  il  frutto 
dclbeonuerlione  delle  genti,  come  efprcilimcn 
tediccdc.Quedi  gentili,  che  uogtiono  horauenire 
a me  per  prefenza  corporale,  dopo  la  morte  mii 
verranno  a me  per  fede . Perch'egli  era  il  grano  di 
clfer  gettato  nel  corpo  della  terra  per  humiltàdi 
pafsione  , onde doucua  furgcrc  un  copiofo  raccol 
to'.  La  pafsione  di  Chrido  apporto  molto  frutto, 
cioè  frutto  di  remifsnnc  de  peccati , frutto  di  con 
verdone  delle  genti,  Si  Irutto  di  gloria  del  regno 
decidi  . Et  pcrchcClirido  li  paragonò  al  grano 
del  frumento, la  chierico  duina  di  lare  il  corpo  di 
Chrido  di  quello  grano. Murai  mente  lo  huomoca 
de  in  terra  quando  li  abballa  per  humiltà,  ma  non 
lacuoprc  quando  vuole  eder  inani  (elio  per  burnii 
tà.Et  cotale  humilti  non  Iruttifica, ma  quando  co 
tale  burnite  uuolc  che  la  humilti  dia  nafcolta,allo 
ra  fruttifica . Et  a far  che  il  grano  del  frumcto  frut 
litichi, non  bada  che  cada  in  terra,  ma  bifogna  che 
il  contadino  la  copra.  Chrido  predice  gncolafua 
pafsione  & il  fuo  frutto  , acciothc  ucdendolo  morì 
re  non  perdinolafcde,  & non  li  sbigottifeanoper 
Ja  pafsione, ,ma  piu  todo l’imitino  perche  nebifo. 
gna  imitar  colui  che  ne  lafciò  eli  empio , acciocbc 
dileguiamo.  Onde  confegucntcmcntccrortaidi 
Iccpoli & tutti  afeguitarei  uedigidella  fuapafsio 
ncdicendo[chiama  t'anima]cioè  la  ulta  £ fuajeioc 
in  quello  inondo,  & i beni  mondani,  (Si  idclidcrij 
della  carne, udendo  coli  latti  piaceri,  per  uiuereal 
mondo  Si  non  a Dio,  o non  la  mettendo  per  Dio 
qu  ado  bifogna[pcrdcrà  quclla]cioé  nella  vita  eter 
na,&  quanto  al  polfcdcrci  beni  eterni. Et  per  il  con 
trano[cju odia Ì'anuna  fua]cioc lauita [ih  quello 
mondo  ^dinegando  a fe  iberni  prcfcnti , Si  foltcncn 
do  i mali,o  ponendola  per  Dio  quando  bifogna[la 
cudodifee  in  ulta  eterna]  cioè  iutieri  etcrnalmctc 
con  lui.Ouc  Agod.dicc.Sc  tu  harai  amato  male, al 
Joraodiadi,fc  tu  odierai  bcnc,allòra  amali  j.Felicc 
.coloro  che  odiarono  cullodendo  per  non  perder 
amando. Et  che  debbiamo  imitarlo  nella  pafsione, 
lo  modra  per  ragione,  inducendo  l'cll'empio  di  fe, 
che  li  coinè  elfo  fece, coli  facciamo  anco  noi,  fe  fa 
ra  bifogno,&  diceffc  alcuno  mi  minilira  ] cioè  ccr 
cad'ellcrmio  mini  fi  ro  in  nomc&inaffetco[fcgui 
ti  mc]cioè  imiti  me , pcrciochc  il  feguitare  è imita 
re, quali  dicelTc . E ragionevole  che  il  minjdro  fe 
putti  il  Signore.  Chi  non  mi  feguita  non  mi  ferue, 
perche  fecondo  Chrifuflomo,  bifognachc  colui 
che  mini  (Ira  feguiti  colui  alqualc  elio  minidra  . Bi 
fogna  adunque  che  i difocpoli  di  Chrido  che  Io  fer 
vono,  feguitino  Chrido  per  morte,  febifogneri 
imitandolo  per  buone  opere . Coloro  che  fervono 
a C h R 1 s r o,  che  cercano  le  cofc  non  fuc 
ma  di  C h * 1 s t o,  & che  fanno  per  Dio 
tu  tti  i beni  coli  in  temporale  come  in  fpiritualc.Mi 
ritirano  & fcruono  aChridoiVcfooui,&iChcri 
cor.  4.  ci,in  quando  chedifpcnfano  a fedeli  i Tuoi  facramc 
ti. Onde  l'Apodolo  dice . Coli  ne  (limi  lo  h uomo , 
come  minili  ri  di  Chrido  Si  difpcnfatorc  de  minide 


ri  di  Dio  uino . Oltre  ciò  qualunque  fedele  podo 
in  qualunque  ordine,  chclcruai  mandati  di  Chri 
do.Ondc  l'Apodolo  dicc.Porciamoci  in  ogni  cofa  11 
come  minidri  di  D i o . Mimftraaf  nodro 
Signor  G i isv  Christo  ogniuno 
ammonendo, infognando, correggendo  , Afaccn 
do  opere  di  carità,  di  limofìna,&  di  mifcrìcordia. 

Et  foggnigne  il  premio  di  quedo  fcguitarlo,  che  fe 
alcuno  degnamente  mimitrcràa  Chrido  & lo  fe 
guiteiàjfarà  doucèChr'flo.Et  certo  che  gran  pre 
mio  TolTcr  con  Chrido, fema  il  quale  non  mai  fi  hi 
bene,  & col  quale  non  mai  fi  ha  male.  Et  da  poi  lo 
dice  piumanifdlamcntc.  Perche  chi  minidrcrà  a 
Cdrido  obedendo  a fuoi  mandati, fegucndolo , Se 
imitando  le  fuc  uedisic,  fari  honorato  dal  padre 
cclede,li  che  lia  col  tuo  figliuolo , non  di  ugual  di 
uinità,ma  accompagnato  aH'ctcrnicà.Et  certo  che 
e grande  li  onore, che  lo  huomo  mifero  diuenti  bea 
co, Celo  esheredato  herededi  Dio,  & cohcre  *• 
de  di  Chrillo  . Beato  coluichc  farà  honorato  da 
Dio.  perch'egli  farà  arricchito  di  quei  beni 
clic  ncl'occiiio  uidc,ncl'orrecchio  lidi  mai,ncafce 
fero  mai  in  cuor  di  huomo, li  quali  Dio  prepa- 
ro a ehi  l’ama , Cunciofia  che  lo  honore  è dato  al 
lo hnomoda-gli  altri  huomini  in  quedauità  pre. 
f mein  tcifimonio  della  uirtù,  malo  honore  e da 
to  a gli  bucinivi  da  D l o nella  gloria  cclcde 
in  premiò  della,  uirlù.  O Dio  mio,  mifcricordia 
lòia, autori  Oliatore  di  tuttclc  uirtù,  daccihora 
in  quelle cficrcìtio  coi]rìnouo,&  finalmcntepcrlo 
ri)  premio  fempicemo.  Et  perche  haucua  efortato 
i diJcepoli  alla  lafferenta  della  morte  col  fuò  clfcm 
pii»  il  quale  cglipropofcebedouclTcfcguitarfi  con 

lugli  cu  t Cincn  t e g li  con  forca  e h e non  fi  turbino  8c 
non  li  dillioglino  pcr infermità  della  natura,  per 
chclaretta  ragione  non  odamela  turbationc  del 
l‘anim»,fccondo  icpafsiom della  partefenfìtaua, li 
lltrizaatn  buone  & uirtuofcopcrationichc  voglia 
fortemente  (bllcncrla  morte,  & qualunque  cofa 
contraria  per  Dio  &pcr  bene  della  uirtù.  perche 
eofid'u  in  C h *,  i s t o che  non  odantc  la 
turbationcdelIflicnAialitapati quello  chela  dirit 
ta  ragione  perfuadcua,  onde  diccfHora  l'anima 
mu](infiulc[c  turba;a]cquanto  alla  fenfitiua,  tur 
baia  pèr  le  pafsiont  del  timore  & della  triditia , & 
del  naturale  horrorc,il  qual  nondimeno  è diuoló 
tà  . Perche  l'anima  qui  li  piglia  per  la  fcnfualira 
cioè  per  l'appetito  fi  nii  nuo,  nel  quale  fono  le  paf 
doni, ma  non  nella  ragione , come  fe  dicelTc.  Non 
ui  turbi  ne  didoglia  ia turbationc  della  fonfuali' 
ta,dalla  retta  & debita  opcrationc  , perche  anco' 
l'anima imia  è turbata  per  la  fopradantc  pallio- 
ne,  Se  nondimeno  non  odantc  quedo  eleggo 
di  morire  , obedendo  al  padre  per  uo/lra  filine. 
Colui  che  haucua  efortato  gli  altri  a imitarla  mor 
tefua,  accìochcpcraucntura  alcun  non  gli  diccf 
fe,  tu  puoi  lìcuramcntc  morire  perche  tu  non  fon 
rimale  alcuno , peròuollc  moli  rare  il  contrario 
percolai  turbationc , Se  pcrconfoguentechenoq 
fi  ha  da  partirli  dalla  dia  imitationc  per  lo  hofror 
naturale  dell'anima.  Perche  fe  non  haucd'c  fenrito 
f a nelfuna 


Tre  urli, 
tì  re!  a 
turbano, 
ne  Ut  Dio. 
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neltiina  pafsion  nell'anima, non  farebbe  fnfficicmc 
cllcinpio  a gli  h uomini  a fuftener  la  morte.  Ma  que 
ile  coli  latte  pafsicni  altramente  furono  in  Cim- 
ilo,& altramente  fono  in  noi.  Perche  in  noi  fono 
da  necessità,  in  quanto  che  ci  commouiamo  quali 
daU'cririnfeco  ma  in  Chrifto  nó  furono  dancccfsi 
tà,ma  da  imperio  della  ragione  per  inoltrarla  ucri 
tàdellalyimananatura,&pcrdarci  cfscpiodi  non 
ricufar  la  morte,  & a meritar  la  norira  rcdentionc 
non  clfendo  in  lui  nelfuna  pafsionc , fc  non  quella 
ch'egli  uolle  uolontariamentc. Perche  le  forze  infc 
riori  erano  intanto  fuddite  alla  ragione  in  Chrilto , 
che  non  potcuano  ne  far  ne  patire  fc  nó  quello  che 
uolcua  la  ragione,  laqual  pcrmelTc  il  fare  alla  ani- 
ma & alle  forze  inferiori  ch'inno  proprie. Cofia- 
dunq;  fu  turbata  l'animadi Chrifto , chela  turba 
tiuncin  lui  non  fune  fopra  ne  contrala  ragione, 
ma  fecondo  l'ordine  della  ragione.  Volcdo  poi  mo 
flrarcbcnonuennepcr  fat  la  uolonra  dcllacarne 
inferma  ma  del  padrc,dicc[&  che  dirò]  in  quella  & 
di  quella  turbinone . non  dice. che  farò  perchcfa 
pcuacioche  doiieuafarc  , ma  infogna  quello  che 
debbiamo  dire, &donc  fuggire,  & chi  inuocare,  & 
in  ■ hi  fper  ire,  cioè  nel  padre  ilqual  foto  fatua,  qua 
fi  dicelic.Non  ho  chedire,  cercàdo  di  Tatuarmi, ma 
fi)  quello  che  ho  a fare,  perche  io  fono  per  patire  . 
Onde  non  mi  partirò  dal  propolito  incominciato 
pertimordc  pericoli, ma fuperido  Iafenfualiti  per 
ragione  conformerò  la  uolontà  mia  alla  uolontà  di 
«ina.  Nelchcnedaeflcmpiochc  facciamo  il  limi 
h .Et  quello  e ch’elio  dice , Et  o «[padre  falnifica] 
& fa  faluofmcda  quella horajdclla pafsionc.  Non 
dice  a quella  hora  nellaqualc  il  padre  l'cfpofc  alla 
morte, ina  [da  quella  hora]perche lo  glorificò  qui 
di.  Pcròléuuiontariamentcucnni  inqueftahora 
dt  pafsionc  & di  morte[pcròuenni  nclmondojper 
patir  per  l’obedienza  del  padre,  & per  falutc  della 
fiumana  generationc , quali  dicclTc . Cereo  la  falua 
tiene, ma  nó  siculo  la  pafsionc.Et  tu  padrcpcrque 
Ila  pafsionc clarifica  il  nometuo,rifufcitandomi, 
elice  gloriadel  nome  tuoi'  clarificationc  . One 
Agoll.dieCjTi  ho  infegnato  chi  tu  hai  da  inuocare, 
la  cui  uolontà  cu  proponga  alla  tua,  l'infermità  del 
lo  huomo,accioche  infogni  a dire  contriflato . non 
ucllo  t h’io  uoglio,ma  quello  che  uuoi  tu.Da  que 
afopportationedi  turbatone  in  Dio,  lohuomo 
necauatrcurilicà.Laprimaè  chela  turbatone s'a! 
Icuia.perchcfc  per  quello  che  Io  huomofi  ramina 
ricacó  l'amicotia  Tua  turbationcriccue  qualcheal 
Iruiamcnto, quanto  piu  la  riccueri  da  Dio , la  Team 
fiieuole  cópafsionclLa  feconda  e che  la  tu  rbatione 
cimenta  meritoria.  Pcrches'c  meritorio  offerire  a 
Dio  cofacéporatc  laqual  tu  porti  nella  borfa,  mol 
tu  piu  Tetti  ofFcrifci  quello  che  tu  porti  nell'animo 
La  terza  è che  lo  huomo  riccue  poi  notabile  conio 
Iationc,li  come  fi  uede  di  molti  liberati  dalla  tribo 
latione,li  come  anco  qui.Pcrchc  incontanente  ucn 
ne  uoce  di  ciclo  per  confolarionc.  ondcfcguita[uc 
ncadunq;  uoce  diciclo]daDio  padrc[diccndo.Et 
fio  darificato,  & ancora  darifichcrò]  cioè  lo  gene 
rat  chiaro  ab  eterno  fecondo  taciturnità,  Se  lo  farò 
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ancora  chiaro  feròdo  la  Immanità . o uero  lo  chiari 
ficai  nella  natiuità  fccódo  hnomo,quàdo  gli  angeli 
cantarono , Gloria  in  cxccliis  Dco , Si  i magi  l'ado 
rarono,&nel  battefimo,  & nella  trasfiguratione, 
& ne  miracoli  fatti  per  lui  in  uita  [&  di  nuouo  da  ri 
fichcròjpcr  fegni  di  deità  nella  pafsionc,  nella  qua 
le  trionferà  del  diauolo  , & nella  rcfurrettionc  & 
ncll'afccnfionc,&  nella conucrlìonc'di  tutto  ilmó 
do,&  mafsimamcte  nel  giuditio[&  alcuni  della  tur 
ba]ptu  rozzi,  llando  a udire , & riceucndo  il  Tuono 
della  uoce  ma  non  la  fignificationc  [ diccuano  ch'e 
ra  fatto  un  tuono]cioe  un  certo  che  per  modo-d'un 
Tuono  confufo  , nondimeno  diccuano  che  ciò  era 
fatto  perii Sig.[ma  altri]  piu  Tortili  incédedo  la  uo 
ce  [ diccuano  che  l'angelo  gli  haucua  parlato  ] per 
che  crcdcuano  che  folle  huomo  puro,  & però  dice 
uano  che  l’angelo  gli  hauca  faucllato,li  come  qual 
che  uolta  fi  dice  nella  fcrittura,chc  gli  angeli  fauci 
lauano  a profeti. Ma  quella  fu  la  uoce  paterna  e for 
mata  da  tutta  la  trin-ti, clfendo  1 opere  lue  indiuife 
Ma  fu  la  uoce  del  padre  fermata  per  rapprefentar 
la  Tua  pcrlbna[&  nfpofe  cicsù  & dille,  Nó  per  me] 
cioè  per  infiruirmi, ilqual  non  ho  bifoeno  da  medi 
te(limonio,o  cófolatorc,o  altro  ciarihcatorc  [que 
Ila  uorc]tcflificando[uennc]di  cielo  [ma  per  uoi] 
auo(lrainllruttione,chchauctcbifogno  diinllrut 
tionc  e di  tcflimonio  cioc[acciochc  crcdiace]ch'it> 
fono  da  Dio  onde  morirà  che  quella  uoce  non  gli 
morirò  nulla  che  nó  lo  fapelTc  per  auanti , ma  a gli 
ignoranti  a quali  bifognaua  mollrarc,&  per  inrirut 
tione  del  popolo  circoltantc , acciochc  conofcclfe 
ro  elfo  Giesù  elTcr  Chrifto,  alquale  li  daua  ceri  imo 
nio  daciclo.Sicomeadunq;  l'anima  (tu,nópcf  lui, 
ma  per  gli  altri  Intorbò  uolontammcntc  coli  que 
ria  uoce  tu  diuinamente  fatta  per  alcuna  difpcnfa 
tionc, nó  per  lui, ma  per  gli  altri.  Et  perche  la  uoce 
diirc[&clarificherò]confcguentcmcnte  morirà  il 
modo  della  darifkationc  diccdo[hor.i]cioc  in  que 
rio  tempo  della  pafsionc, il  retto  fgiudicio  e]  nò  di 
condànationc,madi  fcparatione[dcl  mondo]cioc 
per  il  mondo  contra  il  diauolo , cioè , hora  li  giudi 
cheràper  il  mondo  liberando  dalla  podcrià  delle 
tencbrcg&faràfepararoil  mòdo  dalla  podcltadcl 
diauolo  & gli  fara  tolto . Et  querio  e giuditio  di  di 
iiifione,pcr  loquale  fi  frparano  molti  dalla  pode 
ria  del  neinieo.Pcichcancodal  tempo  dcllapafsio 
nodi  Chrifto  fono  diuilii  fedeli  credenti  dagli.o 
rimati  contra  la  fede,ma  nel  futuro  farai!  giudirio 
della  condennationr  degli  infedeli  & del  premio 
decredenti,  ondccfponendo  loggiugnc  l'tifctto 
del  giudicio[hora  il  principe  di  querio  mòdo]  cioè 
di  coloro  che  amano  il  mondo  & de  catciui  huomi 
ni  chchabitano  nel  mondo-,  cioè, il  diauolo  che d* 
Adamo  fino  a hora  fu  dominatore  , &chr  ancora 
domina  ne  cattiui  dediti  al  mondo , & è detto  Prip 
cipe  del  mondo,  non  che  ria  Signor  della  forianza 
del  mondo,  ma  de  gli  huomini  cheuiuono  monda 
namentc  in  quanto  che  gli  fottopongono  per  il 
peccato[faraiacciaco]&  ributtato[fuori]darcden 
ti  & liberati , & in  querio  giudttio  perderà  la  pode 
ria  di  tirarfi  dietro  gli  huomini, per  Chrillo  & per 
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nirtù  della  (uà  pafsione, per  laqnalc  è aperta  la  por 
ta  della  gloria,dalcoiilcguirdcllaqualc  il  diauolo 
non  può  impedire  Si  tirarli  dietro  1 buoni  come  fa 
celia  manzi. E anco  per  la  pafsione  del  Signore,  da 
Cune^dti  11  *Uo  huomo  uirtù  di  rcfiflcrc  al  diauolo,  perche 
Signore,  per  quella  daino  piu  fortiarcliflcrc , ne  bora  può 
coli  facilmente  fedurre  ò tentar  gli  huomini,comc 
faccuaprimancgli  c permeilo  che  faccia  quanto 
può&chccllj  uorrebbe  .PcrchcègiuftochcficD 
me  il  principe  della  morte  fbttopofe  l’huomo  amo 
rirc  perii  peccato, coli  chi  procurò  chcChrilto  fof 
fc  morto  ingiudaincntc,  farà  meritaincntcSc  degna 
mente  cacciato  acciochedomini  a giudi  buomini 
redenti  da  Chrifto.Nondimcno  gli  c permeilo  che 
tenti  gli  huomini  a elTcrcitio  & merito  de  gli  eletti 
Et  dichiara  il  modo  perii  qual  fi  caccia  fuori,  cioè 
per  morte  della  croce, St  della  rcfurrcttionc.Onde 
Ìbggiugnc[&  io  fc]cioc  quando  non  dubitado  che 
non  duucllc  clferc  quello  che  elio  uenne  adadein 
picrc[farò  efaltaeo  da  terra]cioe  in  croce  [ogni  co 
fa]clctta  a fallite, dallcquah  il  diauolo  è cacciatoci 
retò  a mc]acciochcio  (iacapo,&  clTc  membra  fpo 
gbando  colui ilquatc ingannando  haueua  predato 
ingiù  Ila mcnte-Oucro  ogni  forte  di  huomini , per- 
che fono  dati  tirati  d'ogtii  forte  huomini , cioè  d'o 
gm  lingua, di  ogni  codumc,di  ogni  età , d’ogni  gra 
do, Se  coli  tirò  a fc  ognicofa,ilqualc  huomo , è dee 
to  ogni  creatura.  Perche  con  l'amore,  per  loqualc 
. , 1 :•  pati  per  noi,oc  tira  a lui.Pcrche  dall'amore  mudlra 

. • co  in  croce  alla  gencracionchumana, ha  formate- 

trattiua delle mcnti,li  come  la  piccia  calami  ta  tira 
a fcilferro.Eclacroccdi  Chrirtoè  detta  cfalcatio 
ne, perche  il  luo  corpo  fu  efaltato  in  croce,  li  come 
ftcndardo  piegato  all'aria  per  debellarle  podedi 
aeree.  Et  perche  fi  huiniliò  fino  alla  morte  della 
croce,  però  Dio  l'crtaltòdc  elfo  efaltato. cfalfòi 
Tuoi.  Per  la  pafsione  adunque  hcbbeuittoriadcl 
diauolo.Ondcil  tirare  a fc  ogni  cofi,c  il  cacciare  ii 
principe  di  quedo  mondo, perche  non  cconucnic 
za  daGicsùChndo  a Belisi  ,&  dalla  luce  alle  tene 
brc.Et  nota  che  Chrido  non  uollc  morire  incafa 
alcuna  nefòtto  tetto, ma  uollc  edere  efaltato  in  aria 
per  tre  ragionLL'aria  è elemento  comune,  & può 
lo  huomo  liaucr  propria  terra,  acqua,  & proprio 
fuoco, mancfliin  può  hauerproprìaaria  . Chrido 
aduqucuuolc  edere  efaltato  in  aria.  Prima  per  mo 
tirar  che  fi  come  l'aria  è comune,cofi  anco  la  paftio 
. ncdi  Chrido,  attentochelepafsionideglialtrifan 

ti, furono  proprie, perebeogniuno  hapatitoperfe 
ma  la  pafsione  di  Chrido  fu  comune, a gli  angeli  a 
quali  li  è reparato, a gli  huomini,  perche  quindi  li 
fono  faluati.  Seconda  permodrarchefi  comcl'ae 
re  è metano  fra  il  cielo  & la  tcrracofi  Chrido  fu 
mediatore  fra  Dio  & lo  huomo . Perche  fi  conuic 
ne  con  Dio  per  ragion  di  natura  diuina , Si  con  lo 
iiuomo  per  ragion  di  natura  humana . Era  una  cer 
tadif  ordia  fra  Dio  & lo  huomo, & però  uenne  Gc 
•*ù,&  li  modrò  mediatore . Terza  per  inondare  cf 
iàaria,concioliathc  haueua  famificato  la  terra  ca 
minando  ("opra  ella  trenta  anni. Haueua  ramificato 
l'acqua faccndouifi  bauczzarc.Haucua  ramificato 


ilfuoco,mandandolofpiritofàntoin  fpetie  di  filo 
co.Rcdaua  che  li  fantificaflc  l’aria  morendo  non  al 
coperto, ma  all'aria.vollc  morir  sù  la  croce  per  piu 
ragioni.Vna  perla  bruttezza  della  morte, accioche 
la  bruttezza  d'erta  morte , non  cacci  lo  huomo  dal 
la  perfezione  della  giuditia . Oltre  a ciò,  perche 
quella  lortcdiinortepcrmododicfaltationcfìcò  rj,,;»,, 
ucniua al  frutto  alla caufa,&  alla  figura  della pafi-  perche  Oo 
lìonc.  A!  frutto  perche  doucua  edere  efaltato  dal  m<'- 
padrc.AUa  canta  della  pafsione  fi  conueniua  dop  r'1'*0"0 
piamente  cioè, per  parte  de  gli  huomini  per  f alute 
de  quali moriiu, perche  efsi  erano  pcriti,perch'cra 
no  gettati  & affogati  alle  cofe  terrene,  & però  uol 
le  morire  efaltato  per  inalzarci  alle  cofe  cclcdt.Ec 
per  parte  de  dcmonijaccioche  edb  inalzato  in  aria 
conculcarti  coloro  che  crtcrcitaua  no  in  ariapodc  Nrnn.1,. 
dà  Si  principato. Alla  figura  fi  conueniua, perche  il  Giou.  j. 
Signore  coniandaua  che  li  facerte  un  ferpete  nel  de 
ferro, perche  fi  come  quel  ferpenre  fu  efaltato  fui 
palo, coli  il  Signore  fu  lacroce.Mahaucndo  il  Sig. 
latto  tanti  & coli  gran  fogni  alla  prclenzaloro  ne 
miracolile  nella  dottrina,  & nel  rcuclarc  i fccrcti 
del  cuore , & nel  dir  le  cofe  che  doucuano  allenire 
per  lcquali  tu  ttc  cole  era  dichiarata  la  diuinità  fua, 
nò  per  quedo  credeuano  in  lui  cioè  per  la  maggior 
partc.Et  in  quedo  fono  copi  lite  le  fcritture  de  prò 
feti  che  predidcròl'odinationc&  la  cecità  loro.có 
ciolia  che  codumarono  dire, qual  fegno  nc  modti 
tu, accioche  noi  ti  crcdiamo?Ma  ecco  che  battendo 
fatto  tanti  fegni  non  gli  credettero  [ma  molti  de 
pricipali]ciocilc  Dottori  & de  Saccrdo;i[credetrc 
ro  allora  in  lufjperi  miracoli, & perloadcmpimeti 
tu  delle  fcritture, fi  come  Nicodcmo,uno  di  coloro 
ch'alt  re  unite  uenne  di  notte  aGicsù,&  Gamalicl, 

Si  Iofef  d’Arimathia , & molti  a!tri[ma  non  Io  con 
fcfiauano  per  rifpetto de  Farifci] mantfedamentc  , 
temendoci  non  eder  cacciati  della  Sinagoga]per 
che  già  haucuano  confpirato,chc  coloro  che  con- 
feffauano  lui  eder  Chrido,  fodero  cacciati  della 
compagnia  de  giudei , ilchecra  appreffo  loro  di 
molta  gran  ucrgocna . Et  l'eder  cacciati  della  fina 
goga  era  gran  cola, fi  come  hoggi  predo  a noi  Tede 
re  cacciati  di  chicfa.I.a  cagione  & la  radiccdique 
do  difetto, cioè  perche  non  lo  confclfanano,  era  la 
fuperbia  & la  uanagloria[pcrchc  amarono  la  glo- 
riadcgli  huomini]  Si  lo  honor  mondano  ncllcde 
gnita,  & nelle  laudi  humanc  [piu  chela  gloria  di 
Dio  1 Si  fp  crando  il  merito  per  la  gloria  di  Dio, al 
qual  Iblo  fi  dee  lo  honore  & la  gloria.  Percioche 
da  quedo  che  pubicamente  confclfauano,  perde- 
uano  la  gloria  de  gli  huomini, quantunq;  perciò  ne 
confcguidicro  la  gloria  di  Dio  . Ma  quelli  clcfTcro 
piu  rodo  d’erter  priuati  della  gloria  di  Dio, non  uo 
tendo  confettarlo  publicamentcchcdcfidcrando  la 
gloria  degli  huomini, non  edere honorati da  man 
d am,non  attendendo  al  detto  dell' Aportolo.  S'io 
piacclsi  a gli  huomini,  non  farci  feruo  di  Chrido. 

Codoro  hanno  hoggi  molti  feguaci  , iquali  getta 
nouiafe  medefinii  5clc  cofe  loro  prodigamente 
per  la  gloria  del  mondo  & non  fanno  nulla  ò poco 
per  meritar  la  gloria  di  Dio.Ondc  la  fede  loro  non 

era 


fa 


era  (ufficiente,  perche  non  bada  creder  col  cuore  a 
;iuditia,ma  bifogna  anco  confettar  con  la  bocca  a 
"alme. Et  in  quello  la  hmnana  gloria  fi  dee  poco  (ti 
mare, Se  ogni  pena  tollerare  paticntcmcntc, perche 
ogni  pena  che  fi  fodienc  per  la  giuditia  e meritoria 
onde  può  ciafcun  dire  inlicmccon  TApodolo  .Sia 
lontano  da  me  il  gloriarfi,fe  non  nella  croce  del  Si 
gnornodroGiesùChrido , perequale  il  mondo 
ini  è crocidilo  & io  al  inondo.Sccondo  Ago/lino  . 
Il  Signor  fide  la  croce  fila  nelle  fronti  de  credenti 
ouc  a un  certo  modo  e la  Tedia  della  ttf  rgogna  , ac 
ciocbcil  fedele  non  fi  arrofsifca  del  nome  Tuo,  & 
ami  piu  la  gloria  di  Dio  che  de  gli  hu  omini  .Onde 
colui  e he  legge  il  Vàgelo,8c  anco  quelli  che  l’afcol 
tano  fi  fegnano  col  legno  della  croce.  Dopo  quelle 
cofc  alla  fine  il  Signor  [Giesù]  che  uc  de  i cuori  de 
gli  huomini,’conofcendo  il  fauor  loro  & la  malitia 
laqualchaucuano  conceputa  d'ani inazzirlo  , & uo 
lcndoli  prcucnire,nó  afpcttòche faceflcro  l'opera 
ma[fc  n'andò]partendolì  da  Tuoi  pcrfccutori , per- 
che di  già  non  nceucuano  la  Tua  dottrina  Se  [s'afco 
fedaloro]mitigandola  loro inuidia&  furore, per- 
che non  era  ancora  ucnuca  la  fiora  della  fuapafsio 
ne . Nel  che  fi  diede  eflempio,  che  quando  fappia 
mo  l'altrui  malitia, inanzi  eh' cfsi  tentino  d’offcndc 
ne  ci  fuggiamoci  nalcofe  da  loro  ] lcuando  loro  la 
cognitionc  della  Tua  faccia',.  Il  che  lignificaua  la  lo 
ro  cecità, & il  tranfito  della  fede  da  Giudei  & Gcn 
tili[Sc  clfcndo  fatto  fera,ufciua]il  Signore  co  dodi 
ci  difccpoli[della  città, & ritornòin  Bethania]infe 
gnando  iui  a manfueti  & giudi, del  regno  di  Dio, fa 
ucllando  aframente  il  di  con  tra  i perù  crii  & cacti 
ui,8c  riprendendoli  de  loro  cattiui  codumi,ammac 
tirandoci  che  l'imitiamo  in  quedo  . 


Signor  Ciri»  Cbriflo,  dimmi  che  no  n follmente  le  fa 
he  cioè  le  parole  e l\iiìmittone  della  giuBitia  ma  hai 
Ila  incoi  a t frulli  dell' opere  acciocb’io  non  Incorra  mai 
in  alcuna  tm  miledittionc. Concedimi  pinmen:e,cbeco 
tue  tuo  urto  mimBio, fecondo  il  mio  poco  poteteli  Jegui 
ti,&  mr mi  d'efjere ioue tu fei  .Tirami  dopo  te o buon 
Girsù.Tfon  tubili  (orridi  tirarmi  a fé  alcuna  de  Ile  dot 
crqqe  del fecol  o ,ma  fi  bene  la  tenuità  dati' amor  tuo.  Sia 
jernpre  teco  in  cielo  la  min  lentia  , e . Etfta  ftmpre  con 
tffo  meta  in  terra  li  luaprolcttione.Fa  che  io  fa  (riapre 
a te  congiunto  & attaccalo  infeparaiilmn.ee  . 

Che  con  perfeuerun\a  io  li  terna . Ti  cerchi 
confedellà.Ti  ntrom felicemente, & 
ti poff'ii*  m eterno  . /{e  mio  & 

Diomto  Amen. 


DI  DF  E FIGUFOLt.  DF.  Q^FALl 
uno  andò  nella  utgna.C  laltro  ricusi  d’ andar m.Cn 
piolo.  XX  XII. 


ET  paffando]il  Signore  nella  terza  feria  un'al  Marni, 
tra  uolra[lamattina]per  andare  in  Gicrufa-  kure.il. 
lé  co  Tuoi  difccpoli,dal  luogo  douc  dio  ma- 
ledille il  fico[uidcro]i  difccpoli  [l'albero  fatto  Tee 
co  fino  alle  radicijcioe  da  fordainéti,  ch'crano  i li 
cctdoti  Se  gli  fcnbi,piu  ch’il  primo  di , Se  fi  maraui 
gliarono  del  Tubilo  Toccarli  dcll'albcro.Ne  e mara 
uiglia  Te  fi  Tcccòincontancntciperche  le  parolcdcl 
Signore  maledicendo  difccfero  come  fiamma  alle 
radici[Sc  cflcndo  uenuto  nel  Tempio]  cioè  nello  a 
trioo  cortiglio  del  Tempio,  doucgl'hiiomini  fi  a- 
dunano  perorare  Se  per  udirci!  uerbo  di  Dio  per 
inTegnare, orare,  St  dare  altrui  cflcmpio[ucncroa 
luijnon  perimpararc  infieme  con  l'altro  popolo  , 
ini  per  corlo  in  parole[chc  inTcgnaua]cioc  mentre 

infegnaua, allora  che  non  era  tempo  da  dargli  noia 
Se  im  pedi  mòto  alcuoo[i  principi  de  facerdotijiqua 
li  non  fcufaIdignoranza[  8i  ileniorifdel  popolo]  t Vecchi, 
da  quali  ufiril’iniquità.SccondoChril.  Diccuanoi 
facerdoti  fra  loro . Noi  liamo  le  colonne  del  Tem  ciati  epe* 
pid.EccotuttalachicTaliripoTa  Topra  di  lui.  Noi  fidetm. 
liamo  quafi  lingua  uifibilc  di  Tcritcurc  taceri, Se  ec 
co  egli  rifuonanel  mezzo  delTcmpio.Et  noi  Iprez 


zati  diamo  cheti  quafi  cererà  rotta  Se  (prezzata. Noi 
liamo  padri  , Se  hora  colini  genera  figliuoli  , Se 


nói fmmo defili, quafi diccllcro  . Molto  fiamoa 


uiIiti[andarono  a t rollarlo  dicendo.  Dinne] per 
‘ ~ il  ricercar  ciò  te 


'.c'^mi  tu  tinrlaq 


che  s’appartiene  all  officio  nodro  il  t 
fapcilo[in  qual  podeda  fai  tu  quodcco(c?]cioeò 
propria,  ocommella  a te  d'altrouc , Se  chi  tidiede 
podeda  ili  far  quede  cofc  ? quafi  diccllcro  . Che 
uuol  dire  che  tu  cacci  del  Tempio  chi  tu  uuoi,noi 
cfscndo  portinaru  , Scinfcgnifeuzar.odra  Tapu- 

ta? 
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«Domandino  con  quale  autorità  egli  faccia  que 
ftccofc.Pcrchei  portinaia  haueano  autorità  di  cac 
ciaf  Mori  del  Tempio, & i facerdoti  d'infcgnar  nel 
Tcmpio>&  i Dottori  della  legge  erano  allignati  a 
ciò  da  Principi  de  facerdoti  & non  altri . MaChri- 
fto  pareua  che  non  haucll'e  ne  luna  ne  l'altra  autori 
tà,ma  che  piu  torto  fe  l'ufurpafl'c.Percheefti  intcn 
Lnct.ii.  dono  ch’egli  operi  peni  dianolo, Se  che ciochc elfo 
fa  Ita  del  diauolo,fi  come  dilfcro  diiopra  che  caccia 
ua  i demoni  in  uirtù  di  Bclzcbub . Quali  uolcflero 
dire  fecondo  Chrifoftomo.T u nó  fei  della  famiglia 
faccrdotalc.il  Senato  nc  Cefirc  non  ti  ha  donato  il 
ciò  fare.In  qual  podcfti  adunque  fai  tu  qucftolfor 
fechc  in  Belzcbub  principe  de  demoni? Ma  Giesù 
all'oppolitionc  refe  un'altra  oppolìtione  Se  non  re 
fblutione, quali  percotcndo  un  chiodo  con  un'altro 
chiodo, & colui  ebe  con  aperta  rifporta  poteua  con 
futar  la  calunnia  de  tentatori, gli  interroga  pruden 
temente , acciochc  liano  conuin ti ò dal  lilcntio,  o 
dalla  (ita  ri  (polla  & fentcnza.Pcrchc  il  calunniato 
re  lì  conduce  meglio  all’inconuenientc  per  Pinter 
rogarlo,che  col  nfponderli,ò  col  renderli  ragione 
Concioliachc  quello  è ottimo  modo  dirifpondcrc 
& di  concludere  contra  i malignanti, quando  per  le 
loro  proprie  parole  8t  rifpofte  lì  conuincono  Se  ri- 
prendono.Pcr  quello  parimente  Chrifto  mortra  , 
ch'a  malignarti  come  erano  cortoro , non  li  debbo 
no  riuclarei  fecretidi  Dio, ma  li  hadafchiuarlicò 

frudenza  dalla  loro  malitia.Gli interrogò  aduque 
ilbattcfimodì  Giouannidond'cra,  di  ciclo  oda 
glihuomini?]  cioè  per  precetto  di  Dio  & diurna 
ordinationc,ò  per  inuentionc  di  huomo  & humana 
inftitutionc[maefsi]ftupefattia  quella  interroga 
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1 bartcfl  t*onc[Penkuano  ^ra  'oro]'a  u>3  di  rifpondere  , ma 
1 non  fapeuano  udendo  la  loro  confufione,in  qualun 


Gieuan.  que  modo  li  rilpondeflero. Perche  fé  haucllcro  det 
ni  onde  to  cheil  battefimo  di  Giouanni  fudi  cielo, cioè  per 
folle.  ordine &inllitutionecclcilc, erano  manifcrtainen 

te  conuinti, perche  non  credettero  a Giouanni  che 
diccua  loro  che  elfo  Signore  era  u enuto  di  cielo,fa 
ccndo  tellimonianra  della  fua  podcrtà . Perche  chi 
crede  a Giouanni , crede  per  certo  anco  a Chrifto. 
Perche  Giouanni  rendè  tcllimonianza  a Chrifto 
predicandolo  &annuntiandochccra  figliuolo  di 
Dio.quali  uolcllcdire.Colui  rendè  tcllimonianza 
dime,  ilquale  uoiconftlTatechehcbbc  profetia 
dacielo,  Se  da  lui  udifti  in  qual  podcrtà  io  faccio 
quelle  cofc, perche  egli  lo  dimoftrò  rendendo  celli 
tnoniodime.  Ma  lchauellero  detto  di  terra  & per 
inflitutionc  humana  correuano  in  pericolo  di  mor 
te  ciocjd'eftcr  lapidati  dal  popolo  come  bcltcmmia 
tori  , perche  il  popolo  che  per  la  maggior  parte 
haucuariceuutoil  battclimo  di  Giouanni  , lori- 
pucaua  per  la  uita  , per  la  dottrina , & per  lo  tedi, 
monio  lattodiChrifto  Santo  & uero  Profeta  man 
dato  da  Dio  , Se  per  confeguentc  teneua  i fuoi  fat 
ti  & le  fuc  parole  eflcrc  da  Dio . Viddero  adunque 
come  dice  Bcda,che  in  qualunque  modo  rifponden 
dojcadcuano  rei  laccio, temendo  di  cllerc  lapidati 
dalla  plebe, ina  temendo  molto  piu  la  confessione 
della  uericà . Et  dicendo  bugiardamente  di  non  lo 


faperc , Giesù  diffclorofne  anco  so  ui  dico  in  che 
podcrtà  fu  quelle  cole  Jnon  ui  dico  quello  che  io 
so  , pèrche  uoi  non  uoiete  confortare  quello  che 
uoifapetc. Perche  adunque  diceli  ano  di  non  fapere 
quello  che  efsi  fapeuano  non  uollcaprir  loro  la  ue 
rità  di  qucl!ochcdomandauauo,&  giuftamcntcfii  <" 
rono  confuti . Pcicioche  perla  taciturnità  fua  fu 
ronocollrettia  cellaredalla  loro  domanda. Perche 
fecondo  CbrilbrtéHno . Le  bugie  quando  nonhan 
no  chi  ingannare, erte  medelimc  lì  ingannano  . La 
uérità,fecondoBeda, lì  occulta  per  due  cagioni , o 
perche  gli  auditori  fono  meno  capaci  ad  intendere  Giou.K 
onde  li  è dctto.Ho  molte  colè  dadirui,ma  non  po 
rete  portarle  al  prcfentc,ò  perche  per  odio  Se  per 
difprczzo  fono  indegni  a quali  li  apra  ella  ueri 
ta.Ondclì  edotto  . Non  uogliatcdareil  fantoaca 
ni.ncmcttetc  le  margarite  dinanzi  a porci,&  qui  có  Matti. 7. 
corrcua  1 una  cola  & l'altra  .Si  può  aggiugncrcla 
terza  caufa,cioel*afsiduità  del  predicare  . Perche 
allo  fsiduo  predicare  auillifcc.  Volle  adunque  Chri 
Ilo  mollrar  co  latti  & conio  eli empio  che  è lecito 
di  tifar  cautcllc  contralc  cautcllc  de  cattiui  che  in 
fidiano  a buoni. Onde  dice  Chrifoflomo.  Chebilo 
gna  infognate  a chi  domanda, & ribattere  chi  tenta. 

Ma  che  la  uerirà  della  podcrtà  fua  Se  della  predica  ctu^ómì 
Itone  li  haucllc  ad  aprire  non  a efsi  ma  a gli  altri, '&  da,  stri, 
perche  lo  mollro  per  la  parabola  di  due  figliuoli  ^ bau*  «he 
dcquali  1!  padre  dille  all'uno  di  loro  [ uà  nrllamia  tenu* 
pigna,  il  qual  rifpolc,  non  uoglio.  Ma  poi  pentito 
andò.  Et  il  padre  dille  all'altro  . Và  nella  uigna, 
mia, il  qual  rifpofc.Io  uado,  ma  non  andò  ] quello 
bu  omo  che  hebbe  due  figliuoli  c Dio  cioè  pad  re  il 
quale  è detto  huomo, per  conto  della  manluctudi- 
nc  laqual  hebbe  ucrso  lo  huomo, ilquale  anco  creò 
tutti  gli  huomini  có  paterno  affetto, & offendo  per 
naturaSignore,  nondimeno  uuol  piu  torto  edere 
amato  quali  padre, che  temuto  quali  Signore  . Il 
primohgliuoloin  tempo  & origine, nonindegni 
tà  nc  in  cognitione  di  Dio  è il  popolo  gentile , Se 
Se  lo  altro  il  popolo  de  giudei, perche  i gentili  era 
no  dal  tempo  di  Noe,&  i giudei  dal  tempo  di  Abra 
ham.Lauorarla  uigna  è far  giullitia, laqual  generai 
mente  Dio  piantò  nella  natura  di  tutti  gli  huomi- 
ni. Ma  fpctialmcntc  ladiede  nel  libro  della  uita  a 
Giudei,  lecuidiuerfeuite fono diucrfefpetie  di 
giufliric  [ai  primo  figliuolo]]  prima  dille  per  im 
prrfsionc  Se  notiria  della  legge  naturale  [ua  aope 
rarejc  ioe  nel  tempo  di  querto  frcolofàlagiiiftiria 
del  Fa  legge  naturale  la  qualeè.Fa  quello  a gli  aliti 
che  tu  uuoi  che  lìa  fatto  a te.Et  quello  che^u  non 
uuoi  che  ti  lìa  fatto, non  lo  fare  ad  altri  .Operar  di 
eo[nclla  uigna]cioc  nella  chiefa,  fuori  dcllaquale 
non  è luogo  di  operare  meritoriamente  . Et  gli 
parlò  non  fu  la  faccia  come  huomo , nel  ruorc  co 
me  Dio, ingerendo  intelletto  ncfcnli , perche  Dio 
non  reità  mai  di  incitar  gli  huomini  al  bene  per 
occulti  indimi  , Onde  anco  Chrifortomo  dice. 

Pole  Dio  lo  fpirito  della  feienza  del  bene  & del  ma 
le  negli  huomini  acciochc  qualunque  uolta  pcc 
chiamo, egli  in  filentio  quali  acculi  tl  fatto  noftro 
ilquale  tacitamente  fauellando  all' anima  nella  co 
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fcicnzadice , Qucflo  èmale  Se  quello  c bene  [ma 
quello]cioe  primo  figliuolo  , quantunque  nel  pcn 
nero  fuperbamcntc[rilpolc  non  uogliojpcrche  la 
(ciando  il  bene  de  eleggendo  il  male, fu  contumace 
apertamcntc.Pcrche  non  obbedì  alla  legge  natura 
le  & usò  raaleil  libero  arbitrio  . OndeChrifoft. 
dice. In  che  modo  dille  non  uoglio  ? nel  penficro. 
Chi  intéde  il  bene  & il  male, Se  lafcia  il  bene  c fegui 
tail  male  ne  fuoi  pcnfieri,parchc  rifponda  contra 
il  Sig.perchcnon  uoglio, tu  contra  l'intelletto  fuo 
creatoli  dal  Signore.  Coli  dice  Chrifoftomo . Ma 
poi  credendo  nella  ucnuta  del  Saluatore  alla  predi 
catione  diChrilto  & degli  Apoftoli, pentito,  ope- 
rò neiiauigna  del  Sig.dc  correilccon  la  fatica  la  cò 
tum  eia  del  fuo  parlare, perche  lottomclTc  il  col- 
lo al  (ornavo  Dio, de  hora  piace  a Dio  nel  collo  del 
la  fede  [ma  all’altro  figliuolo  dille  poi]pcr  lodar  la 
legge  Mofaica[uà  de  opera  nella  uigna  mia]dc  fa  le 
opere  di  giullitia  [ilquat  rifpofe  uado]  perche  pri 
ma  fece  uoto  di  feruire  a Dio, de  s'obligo  di  feruire 
a Dio  per  lo  riceuer  dcllaleggc  Mofaica, dicendo  a 
Moife. Faremo  tutti  i precetti  del  Signorc[ma  non 
andò]dt  quello  rifponde  con  la  bocca,  non  l'adcm 
pie  con  l'opera,  perche  non  rimafein  feruitiodi 
Pio, de  non  oiferuò  la  legge  riccuuta,  de  fi  uoltò  al 
l’idolatria, de  ad  infiniti  mali  de  horanicgail  culto 
di  Chrifto.Et  induffc  quella  parabola  interrogan- 
do,acdochc  per  la  propria  rifpoila  gli  riprendefle 
comeminiflridi  impietà,defofTcro  condannati  col 
proprio  giuditio.Haucndo  dunque  domadato  qual 
di  quelli  due  fece  la  uolontà  del  padre, de  hauendo 
li  cofi  rifpolto  il  primo , non  intendendo  la  parabo 
la  clfcr  detta  di  loro, de  non  fapédo  che  per  la  rifpo 
(la  li  condannauano  , gli  confutò  per  la  propria  ri 
(polla, confermando  la  fentenza  fatta  da  loro,&  di 
cendo[in  uerità  ui  dico, che  i publicani  de  le  mere 
trici]cioe  non  quelli  chefono  tali , ma  che  furono 
[ui  precederanno  nel  regno  di  Dio]cioc  nella  chic 
familitante,perfedcdepcnitcnza.Et  nella  trionfan 
tc  per  gloria  derelitta  da  uoi  di  fuori  per  infedeltà 
[perche  il  primo  figliuolo]che  fere  la  uolontd  del 
padre  è degno  di  mifcricordia.il  fecondo  per  (prez 
zo  è degno  d'cficr  reprobato  Se  di  pena,quafi  dicef 
fc.Non  folo  i gentili  migliori  di  uoi  giudei, fi  come 
uhi  giudicarti , ma  anco  i pefsimi  de  gentili, cioè  i 
publicani  de  le  merctrici,iquali  fra  noi  fono  manife 
ftamentedi  bruttifsima  Ulta, faranno  di  maggiore 
merito  prclfo  a Dio  che  non  farete  uoi , perche  è 
meglio  nò  promettere  de  far  la  giu  Ili  ri  a di  Dip,chc 
promettere  de  mcntire.Et  fecondo  Hicronimo.  La 
Santità  fintiti  fimolata  e doppia  iniquità . Et  quello  uitio 
limolata  ^ 1 ’ * J~- 


, ’ era  particolarmente  ne  facerdoti  8:  Icuiti.  Adun 

que  fecondo  Origene, tu  puoi  ufar  quella  parabola 
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a coloro  che  promettono  poco  ò nulla  , ma  fi  mo 

Urano  nelle  operc.Et  contra  coloro  che  prometto 
no  gran  co  fc,  de  nondimeno  fanno  òpoco  ò nulla 
di  quello  che  hanno  promefiò.Pcrciochc  anco  og 
gi  molti  religiofi.lafciano  non  pur  la  giuftitia  della 
legge  fcritta.ma  anco  della  legge  naturale  de  però 
fono  degni  non  di  mifericordta  col  primo  figliuolo 
ma  di  pena  col  fecondo.Que  Chrifoftomo  dicc.Pé 


fo  che  fi  menino  i publicani  perla  perlona  di  tutti 
gli  huominipcccatorijde  le  meretrici  perla  perfo 
nadituttelcdonnemeretrici.  Et  quantunque  ne  Peccali 
gli  huomini  Se  nelle  dóne  fi  trouino  molti  altri  pcc  PJ0PIU  * 
cati  oltre  a qtiefti,nondimcno  l'auaritia  fpctialmcn  °,‘ni  u<£ 
teabonda  negli  huomini,  Se  la  tornicationenclle  delie  da« 
donne. Conciofiachc  ladonna  che licde  nella  fua  ne. 
cafa  rinchiudi, incorre  facilmente  nel  peccato  della 
fornicatione, perche  qucltouuio  nalce  facilmente 
per  l’otio.Perchc  chi  ha  l’animo  occupato  in  diucr 
fi  pcnficri,non  attende  cofi  ageuolmcntcalla  forni 
catione, conciofia  che  la  diffinitionc  d amore  é que 
(la. Egli  è pafsionc  d’animo  uoto,ò  uago.  Mal'huo 
mo  che  c afsiduo  nelle  opcrationi  di  cofc  diuerfe  in 
corre  nel  uitio  dell’auarnia,tna  non  cofi  facilmente 
nella  fornicatione, fc  perauétura  non  c molto  lafd 
uo.  Attento  che  la  occupationc  de  penficri  mafehi 
efcludc  per  lo  piu  la  fubornationc  del  delitto  . On 
de  ciò  c proprio  de  giouanetti  che  non  attendono 
anulla-Cofi  diccChrifollomo . Soggiugncpoila 

caufa della  rcprobationc de  giudei,  laqualccildi 
difp rezzo  del  credere, loqualeaggraua  lafantità  di 
Giouanni  8c  lo  elfempio  della  conuerfionc  de  pec 
catori.Pcrcbc  credendo  i publicani  St  le  meretrici 
a Giouanni, 8e  facendo  penitenza  per  lcluc  predi 
cationi,e(si  non  credettero  a Giou  anni,  udendola 
fua  dottrina, 8c  imitando  le  opere  fuc.Ilqual  uenne 
a loro  in  uiadella  giuftitia  perche  faceua  opere  di 
pcrfcttionc,Se  annuntiaua  Chrifto  che  è ella  giudi 
ria. Et  non  folamcntc  non  fecero  quello  ma  haucn 
do  poi  uedutoi  publicani  Se  le  meretrici  credere  Se 
pentirli  non  fi  confondcrono,ne  fi  compunfcro  per 
credere, o per  feguir  l clleinpio  di  coloro, a quali  ef 
fi  doucuano  edere  c d'empio. Dal  che  ne  fcguita  l’ag 
grauationcdclpcccatoloro,  perche  non  uolfcro 
ne  precedere  ncfeguitarli  nella  fcdcSe  nella  penité 
za.Sipolfono  anco  intendere  peri  duoi  figliuoli  i 
laici  Se  i facerdoti, Se  il  popolo  il  primo  figliuolo  Si 
il  faccrdotc  il  fecondo.Ondc  Chrifoftomo  dice.  Di 
ce  anco  due  figliuoli. La  condì  none  de  laici,  & l'or 
dine  de  faccrdoti.C^uale  c i 1 primo  figliuolo  ? il  pt» 
polo.Pcrchcil  popolo  fu  creato  prima  , & poi  i fa 
cerdotichc  elcggclTcroil  popolo.VItimamcntc  co 
minciò  dal  tempio  di  Abraham  il  popolo  di  Dio,SC 
i facerdoti  del  tempio  di  Aaron.  Et  i popolari  per 
quello  che  fi  mettopo  a uita  (ingoiare  parche dinic 
ghino  l'obcdienzaa  Dio . Mai  facerdoti  par  che 
molto  piu  promettimi  la  obedienza  a Dio  , Se  fpe 
tialmcntc  per  quello , perche  fono  in  particolare 
ordinati  nel  (èruitiodi  Dio. Attento  che  chic  ordì 
nato  Dottore  al  popolo , fenz'alcun  dubbio  fa  prò 
fefsione  didoucre  edere  tale  , qual  bilogna  che 
fiail  Dottore.  11  faccrdotc  Se  ogni  cbcrico,quan 
tenque  non  prometta  fpctialmcnte , nondimeno 
per  quello  clic  elio  è ordinato  Dottore  de  gli  altri 
parche  tacitamente  promette  a Dio  di  obbedirlo 
in  tutte  le  cofe  . Et  è migliore  il  laico  , che  in  pri 
ma  uitla  fa  profclsionc  della  uita  mondana , ma  in 
fatto  poi  fi  ingegna  di  uiucre  fpirituilmcntc  , che 
ilfaccrdote  che  in  priinauilla  faccia  profefsionc 
diuita  fpiritualc  , Se  in  fatto  poi  abbracci laui- 
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fa  cimale  .Et  à migliore  il  laico  ch«  fi  penitenza  di 
■anzi  a Dio, che  il  diàrie»  eh*  fì  reflaifl  peccato.il 
laico  noi  dì  del  giudicio  ricòncrà  la  (loia  faccrdòta 
4e,&  però  «'ungono nella  crcfma  tutti, li  come  anco 
nel  faircrdotio.il  tacer  dote  p cocitore, (pogliato  del 
li  degniti  del  facerdotio, ch’egli  hebbe,  fan  fra  gli 
infedeli  tic  hippocriti.  Onde  hora  lo  huoino  fecola 
Vedopoil  peccato, facilmente  uiene  a peni  tòta. Per 
che  occupato  damegfigenza  mondana, mentre  che 
.no  actédc  a ballata  alle  fcrirturè,fefnprc  gli  paiono 
■nuone  quelle  cofechc  fono  polle  nelle  fcritture  . 
Vcrò  quando  harùiudito  qualche Cofa  della  gloria 
•de  <itt,ò  della  pena  de  peccato  ri, quali  che  oda  qual 
Che  enfi  ni>oua,fi /pimenta, & mentre  delidcra  il  bc 
ne,ò  reme  il  mali>,compirnto  ricorre  torto  alla  peni 
tenza.Ma  noni  cofa  pin  impofsibilc  che  il  corrcg 
Wfycfcluiche  sà  ognic»fa,&  nofldimenofprczzar. 
!do  il  “bern  amali  mlle.  Perche  tutte  le  cofechc  fo 
^Kinefle  fcritture  per  quotidiana  medirationcinan 
ki  kgli occhi  Tuoi  inu eccliiatc, fono  filmate  uili.Pcr 
(rittthcqualunq;  corti  per  tei  libile  ch’ella  li  lia,  per 
l’n^oditicnta  di  poco  prezzo . Però  il  chcricoche 
p#fa  fempre  alle  fcritture , o che  c pei  òllrruarle  al 
tutto, & farà  perfetto , o fc  comincierà  una  uolta  fo 
la  a fprezzarle,non  li  derterà  mai  in  quelle  fi  ch’cfl’ò 
tenia.  Chiuide  inaich’un  chcrico  li  perniile  torto? 
Etfccolto,  li  farà  humiliato  non  li  duole, perche 
'habbia  peccato, ma  fi  eófonde,  perche  perde  lafua 
gloria. Pcnfl  tu  ch’il  S'ig.quali  crudele,  denegarte  a 
onerici  la  penitenza  diccndo.Sc  il  falcfàrà  in  li  pi  do 
in  che  fi  infalcrà?Ma  confidcrando  cdVr  quafi  natu 
tale, elleno  echi infegni  quell’errante, che  corrcg- 
gcua  gli  altri  crranti.Pcrò  non  dico  i popolari , per 
chedifpcnfanola  uitafua  fecondo  la  Tagionedcllc 
parole,  ma  i pùblicani  & le  meretrici, che  fi  fecero 
■crui  de  defidcri  mondani, & de  diletti  carnali  ui  prc 
Cederanno  nel  regno  di  Dio, perche  cfsiconucrfi  re 
ftano  d’elfcr  quello  ch'crano.voi  negate  nell'opera 
quello  che  uedcte,che  fa  profesfione  nella  parola, 
come  alberi  che  hanno  foglie  fenza  frutto, che  non 
partono  il  loroSig.ma  lo  burlano.Cjfi  diccChrirt 
Perii  primo  figliuolo, che  alla  primi  rifiutò  il  co. 
mandamento  del  padre, Se  poi  lo  fcccdi  fignilìcano 
i peccato  ri ,i  quali  malamente  uiuemlo , megano  di 
feruire  a Dio, ma  poi  pcntcndoft  operano  ualorofa 
mente.  Ma  per  il  fecondo  figliuolo, che  promclfe 
di  far  la  uolonfà  del  padre, & non  la  fcce,fi  fignifica 
hò  colorò  che  promettono  di  operar  nirtuofamen 
tt , ma  hon  lo  fanho,dc  quali  fonomolti  rcligiofi, 
Chcfanno  proferitone  d'ofTcniar  gran  cofc,cioci 
Configli  euangclici,  non  olfcruando,nc  anco  i pre 
tetti . Per  il  che  anco  i peccatori  fccolari , ma  che 
pòi  fi  petono,fbno  preporti  loro  alla  prefenza  del 
tioftroSignor  GicsùChrifto , quando  fi  dicefper 
che i pùblicani, & lemcrctrici  ui  precederanno  nel 
rCgno  di  DiolnclTun  peccatore  adunque  fi  diffidi, 
1 1 neflun  gioito  fi  prefittila, poi  ch’i  peccatori  qual 
cbC  uolta  precedono  a gli  alt  ri  per  penitenza. 
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Signor  desi  ChnHo  fiottar  buono,  demi  tb'io  ere  fa 
Col  cuore  U Menti, & ch'io  li  confeffi  con  la  bocci  0 ci 
ropera, ftcome  ki/ogna,0  cb'10,  appia  accortamene  fu£ 
gitele  cani  eie  0 1 'aliane  de  maligni  /pinti,  0 de  gli  bua 
muli.  Da  timi  ch'io  faitla  lagni  (ima  della  legge  naturale 
ìmprrffa  ne  no/lri  cuori , 0 della  Jcrn  ta  ancora  che  ci  i 
ficea  dttt,0  cb'10  adempia  in  ogni  cofa,&  faccia  la  lue 
ilolan  a,atnoch'io  non  menti  d'ejjrr  punì  0 col  figliuola 
]r  condo , ma  di  itml'gwre  apprrffo  te  col  primo  miferl 
cordta,0  di  trottar  co  neri  pemtenligraliu  nella  cbiefe 
militante  ,0  glonapoi  mifcncordtofimcnic  nella  ino • 
fante,  *4m:n. 
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ALmcdcfimopropofe  loro  una  altra  parabo  Malt.  lt< 
la  dello  hnomo  padre  di  famiglia [ ilqual  Marco.ii. 
piantò  la  uigni,  8c  la  circondò  di  fiepe.  Luca.  i». 
& ui  curò  un  torcolarc  ,8c  ui  edificò  una  torre,  Se 
l'allogò  a lauoratori  ] & contadini  [&  fi  morte  in 
uiaggio]  ma  cfsi  trattarono  male, & ammazzaro 
noifuoiferui  mandati  a riccucre,&  terrei  frutti, 

& ultimamente,  conufcendo,che il  figliuolo  man 
dato  era  hcrcdc,8t  uolcndohaucrla  heredità  , lo 
prefero , & cacciatolo  fuori  della  uignal'amazzaro 
no  . Et  interrogati, che  colà  farebbe  il  Signor  di 
quella  uignai  quei  lauoratori  dilfcro[occiderà  i 
cattiui  malamente,  Se  allogherà  la  fuauignaad  al 
tri  lauoratori,  iquali  gli  rendano  i frutti  a Tuoi  tcin 
ITi»  dille,  enei  _ 

di  Dio]&  farebbe  dato  alle  gcnri,che  farebbono  il 


pi]a  quali  erto  dirtc,chc  farebbe  tolto  loro[il  regno 
di  Dio]&  farebbe  dato  alle  gcnti,che  farebbono  il 
luofrutto]in  quello  fi  dertriue  la  molta  ingratita 


dine 


VITA  D 


dine  & malitia'dc  giudei. a quali  Dio  padre  di  fami 
glia,  il  qual  per  natura  c Sig.  padre  per  bcncuolcn 
xa,huomo  per  manfuctudinc  Se  non  per  natura  , fc 
ce  molti  bcncfici.Pfrchelacafad'IfratlSc  la  linago 
gac  la  uigna  Fatta  di  perfone  elette  di  Patriarchi  Se 
Profeti,  li  come  de  uiti  ottime,  la  qual  trafportò 
d'Egitto [Se  piantò]in  terra  di  pronnlsione,St  la 
quaic[«ircondò  di  ficpc]Se  di  tre  guardie , cioè  an 
gclica  {opra  i muri  diGierufalé , fiumana  di  huoini 
ni  bellici, Se  tcrrcna,ciocdimunitionidi  mura  [Se  ui 
cauòun  cor.  olarcjcioclalcggcdi  giu  lima, che  raF 
Frena  il  timore, & flrtgnci  cactiui , Se  quello  cauò 
con  fegniyCon  mine, Se  có  promelle [Se  edificò  una 
torrc]cioè  il  Tempio  perii  culto  di  Dio  rh'e"  detto 
torre  per  ('altezza  dell'edificio,  per  la  lìeurezza  del 
riFugio,per  la  degniti  del  priuilcgio.rifjctto  all’al 
tre  natiom[Se  l’allogò  a lauoracori  & operarijjcioe 
{à;crdoti& principi, iquali debbono  cllirparci  ui 
tij,comcfpini,3e  fcminar  le  uirtù, come  buoni  fcrui, 
Se  fcruarcil  culto  diuino,c  la  giu  (li.  la  ne  gli  huomi 
ni[Se  li  mife  in  uiaggio ] nó  per  mutation  di  luogo 
perche  uio  c per  tutto, ma  perche  lafciò  il  libero  ar 
taluno'  a uignaruolijò  per  la  lunghezza,  laqualc  hcb 

” ' bc,  allcttando  ch'i  peccatori  li  conuertillcro,ò per 

la  negligenza  loro, perche  (ccódo  Amhrogio.Quel 
loch'è  prefcntc  per  tutto, è piu  prefente  achil'a. 
mi, Se  lontano  a chi  nó  l'apprezza  [ma  cffemlofi  ap 
propinquatoil  tépo  de  fruttifere  he  dopo  la  lege 
riccuuca,dòueuano  Far  Frutto  di  buone  opere  [man 
dò  i Tuoi  fcrui]  cioè  i primi  profeti  [a lauoratori] 
cioca  Rc,&  facerdoti  principalmente, Ut  per  conio 
guenteagii  altri  foggetti  loro[accioche  riccucffc 
ro  il  fruttojpcr  la  Tua  predicanone , riducendoli  a 
frutto  di  buone  opcri[Sci  lauoratori  prefi  i fcrui] 
perche prefero  molti  Re  & Sacerdoti  proFeti  man 
dati  loro  dal  Sig.[gii  trattarono  male  Se  gli  aintnaz 
zarono.  Di  nuouo  mandò  altri  fcrui  piu  deprimi  ] 
moltiplicàdo  i proFeti  a corrcttione  del  popolo[& 
fecero  loro  il  fomigliitcfcrch'cfsilgrati  dishono 
rarono  dìo, Se  fimilinétcperlcguitaronoquci  profe 
ti  Se  gli  amin:izzarono[ma  ultimamele]. ioc  ne  gli 
ultimi  tcpi[màdòil  fuo  figliuolo]icarnato  per  noi. 
Il  quale conofccndo  hercdedcll’uniucrfo  Se  princi 
pc[lo  cacciarono  fuori  della  uiena]  negando.  O 
perche  l'occilcro  crocifigcdolo  fuori  della  porcadi 
GicruFalcm  [ uolendohaucr  la  hcrcdità  ] Se  il  tem 
poral  politilo  [ perche  penfauano  infra  le  ]s'elpo 
polo  ha  collui  per  Signore,  bifogna  che  perdiamo 
la  confuetu  d ine  de  fac  rifici , laqualc  è apparecchia 
ta  per  noftro  guadagno . Ma  fc  l'ammazzeremo , re 
Aera  fcmprcla  ufanzadell'offcrireifacrifici,6t  coli 
farà  noltra  poficfsione,&  nollra  heredita . Ma  ucn 
qe  il  Signore  a giudicare  Si  a uendicar  quello  lat 
to, quando  per  fua  ordinatone  uenne  contra  di  lo 
rol'clfcrcito  de  Romani  , Si  malamente  difpcrdci 
cattiui, quando  d. (truffe  la  citta  & il  Tempio  per  i 
Romani, & quello  c occiderc  e mettere  il  popolo  in 
fcruitù.Oticro  la  heredita  di  Chrillo  c la  clucTa,  la 
qualr  i giudei  cercano  di  disfare , mentre  che  cftm 
tata  fede  fua,  fi  sforzauano  diprrfuadcrc  alle  genti 
la  giuffitÌ3,che  uicnc  dalia  legge.  Fecero  quelle  co 


fe,acciochc  coli  ingrati!  cattiui  malamente  limò 
fperli,&  meritamente  fiano  dannati,  & fia  tolto  lo 
ro  il  regno, cioè  Chri fio, la  fcrittura  facra , ò l'intel 
ligcnza  delle  (fritture, la  fede, la  chicfa, Se  lauita  c. 
terna,  tt  quello  appartiene  alla  reprobatióe  de  giu 
dei, ma  quello  che  Agilità  s’appartiene  alla  conucr 
fionedegentili[  & la  uigna  della  chicfa  fia  allogata 
ad  altri  Uuoratori  ] perche  Chri  (lo  diede  la  chicfa 
fua  a gli  Apolt.  Si  altri  difcepoliaccioche  lagoucr 
naffcro[qua)i  glircdino  il  frutto  a fuoi  tcpijperche 
la moltuudincdcllcgentt credette  alla  predicano 
ncloro . Oucil  regno  de  ciciglia  dato  a altri, cioè 
genti, che  uengono  dall'oriente  dall'occidente, dal 
1 aullro,&  dall'aquilone,  iquali  faranno  Frutto  di 
cuore  credendo, di  bocca  confcffando,di  opere  fcr 
ucndo,Se  patendo  col  corpo  [Se  fi  ripoferanno  con 
Abraam,  Ifaac,SeIacob  nel  regno  di  Dio]  Stef 
fi  giudci[làranno  cacciatine , le  tenebre  citeriori] 
millicainentc  fi  può  cfporrc  il  tutto  della  chicfa  , a 
quello  inodo.Perche[lohuomo]ciocChriflo[pi» 
còla  uigna]cioc  lachiclàcol  fanguefuo,  & forma 
ta  del  fuo  coftaco.Nclla  quale  tante  le  differeze  de 

E impani, quante  fono  le  differenze  de  gli  huomini 
Se  la  circondò  di  licpc  ] ciocdi  dottrina  euangeli 
ca,ò  di  cu(lodiad'angcli[Se  cattò  in  effa  un  torcoly 
rcjcioe  la  croce  di  Chrilfo,o  la  patienza  de  martiri 
[St  edificò  unatorre]ciocIamadrcdiChrillo,  o- 
ucro  lacontempIationcdeconfclTori  sdottori  di 
Chrillo , ouero  la  fede  della  qual  la  chicfa  fi  difen 
de  cócra  i nemici[Se  allogò  a lauoratori]cioe  prela 
ti,de  uarij  mimllcn, de  quali  fi  regge  & gouerna[Sc 
le  n’andò]  come  di  fopra  s'clpont[  demandò  iler 
m].  ioc  i buom  a riprendere  i cattiui[&  altri,  ne  laf 
furono, & altri  ne  ammazzarono  ] come  è chiaro  di 
inolti.Si  manda  poi  Chrillo  figliuolo  iniiilibilmcn 
te  dal  padrc,quàdoin(tigaqualch’unoal  bene.  Ma 
alcuni  fono  ingrati  {carpando  non  folo  i fuoi  indirà 
ti, ma  portandoli  anco  pcfsimamctc,ondc  per  qua 
to  cin  loro  l'occidono . De  quali  diccl'Apollolo . 
Crocifigedo  di  nuouo  il  figliuolo  di  Dio,  & coli  fo  H«b4. 
nodifpenfati  pcrgiuflitiadi  Dio,  Se  la  uigna  callo 
gaia  ad  altri, quauo  in  luogo  loro  fono  tncfsi  altri. 

Si  può  anco  per  quella  uignaitcderc  l'anima  ratio 
naie, allogata  all'huomoda  dìo. Perche  per  quello 
cinFufa  nel  corpo, acciochc  mediatelui  faccia  frut 
co  di  buone  opere  Se  acquilli  molti  meriti, de  quali 
beni  laici  per  Io  huomo,fono  come  uili.Et  in  qualu 
que  ben  e dello  h uomo, o fia  buon  penderò,  o buo 
na  operai  ione, o buon  parlare,  crelcono  cinq;  uuc, 
delle  quali  quattro  rollano  allo  huomo,malaquin 
tali  debbo  a Dio.  Lcquahuuefonola  giocondità 
del  cuore, la  riinefsionc  della  colpa , il  fuggirdcll’e 
terna  morte, l'acquillo della  una  eterna,  la  quinta 
uua  e la  gloria  di  Dio.Qucita  la  debbiamo  dare  nó 
anoi,maaDio.  Si  può  oltrcaqucllo  cfporre  del 
la  religione, la  cui  Fondationc  mafsimamcnte  c in 
tre  cole, laquale  c detta  diurna  piantagione.  Lcfie, 
pi, la  rego  a e Iccóllitutioni.  11  toreolare,la  lettione 
Si  lo  (Indio  delle  fcritturc.I.a  torte, la  predicatione. 
L’allogagionc  de  lauoratori  il  profitto  de  prclati.Fc 
lici coloro  che  coltiuano  bene, St  non  fono  negligé 
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ti, che  accrcfcono  ir.  non  diminuifcono,  che  confcr 
uano  Si  non  didruggono  . Eancociafcunodi  noi 
del  popolo  uigna , & il  medclimo  è ctiandio  culto 
re, perche  ogniuno  di  noi  coltiua  fc  incdclìmo.On 
de  Hiero.dice.La  uigna  nec  allogata  & ne  è alloga 
tacon  conditone  che  rendiamo  ilfructo  al  Sig.a 
fuoi  tempii  che  Tappiamo  in  qualunq;  tcpoqucl 
chcnebifogni  faucllarcò  fare.  [Mai  principi  de  fa 
ccrdori,&glifcribi,&farifci]conoftcndo  che  ha 
ueua  detto  quella  parabola  di  Ioro[lo  uollcro]qua 
li  mcndacc[tcncre]per  occiderlo,  ma  preponendo 
lo  humano  timore  alla  diuina  rcucrcnza[&  temen- 
do le  turbc]non  proccderono  piu  oltre  [porcherie 
turbc[lohaucuanocomc  per  profeta.  J Ma  quel 
Io  che  le  turbe  tengono  , & honorano  bora  co 
me  profeta,  nó  molto  dopo  gridano , croci  lìgi, ero 
cifigi  contra  di  lui,pcrchela  turba  emobilc , ne  (là 
mai  ferma  in  un  propolito . Onde  Chrif  dice.  Ogni 
hpomo  catti  uo,quàto  alla  uolontà  Tua  mette  le  ma 
ni  lue  contra  Dio, &I'occide.  Pcrciochc  chinon 
dubita  di  muouer  Dio  ad  ira, che  calpcda  i Tuoi  pre 
certi, che  (prezza  il  fuo  nome, che  bedemmia , che 
mormora  contra  Dio  , & con  uolto  turbato  guar 
da  contra  il  ciclo  , & che  nell'ira  fua  audacemente 
gli  fa  le  fiche,  non  metterebbe  egli , fepotclfc  far 

10  le  mani  addotto  a Dio  & l'bccidcrcbbepcr  po 
ter  peccare  con  maggior  licenza  ? Vedi  hora  l’odi 
nationc  de  Pontefici  & de  maggiori  nel  male  poi 
cheudcndoladottrinadi  Cimilo  non  furono  con 

co  triti,  mapiutodo  (degnati  & incitati  ad  antmaz 
zarlo.  Molti  (ono  hoggi  coli  fatti , iquali  (Lfdc 
gnano  quando  (bno  riprefi,  perche  fono  pochi  co 
. loro  che  uoglino  udire  la  uerità  della  loro  correr 
rione  anzi  perfeguitano  coloro  che  gli  correggo- 
no per  falutc  loro  . Vcdiparimcntc  in  clic  modo  1 
Pontefici  & i maggiori  lì  ritirauano  dal  male  per 

11  popolo , douendo  nondimeno  efier  tutto  il  con 
trario  . Qucdaplebcfu  quali afina  di  Balaam, la 
quale  errando  egli  , lo  corredi;  . Quello  fi  fa 
ogni  di  nella  chicli  , quando  qualunque  huomo 
confeda  col  nome  fòlo  quella  che  non  ama  unità 
della  fede  ccclcfiadica  & della  pace  . Ma  li  ucrgo 
gnaò  teme  di  impugnare  per  la  moltitudine  dibe 
ni . Ma  quantunque  potettero  per  humano  timore 
elfcr  ritardati  pur  un  poco  dall’occidcrc  il  figliuo 
lo  di  Dio  fin  che  ucniltc  la  hora  fua  , nondimeno 
non  uollono clfcr  mai  fortopodi  aTamo:  diurno. 
Conciofiache  fprczzandola  predicationc  diChri 
fio  , confpirarono  nella  fua  morte  per  cupidità  del 
lecofctcmparalipcmon  perdere  ilTcmpio  &la 
Città  , nclqual  Tempio  raccoglieuano  il  danaro 
dal  popolo  (otto  coperta  del  culto  diuino.  Onde 
ammazzarono  il  figliuolo  pcrhaucrla  hcrcditàSc 
perpodeder  pacificamente  ilTcmpio  & la  Città, 
accioche  i Romani  per  quella  occauone  nó  ucnilfe 
ro,&  toglicdcro  loro  il  luogo  & la  gente  . Nondi 
meno  auenne  loro  il  contrario,  perche  in  uendetta 
della  morte  di  Chrillo  perderono  il  luogo  & la  gcn 
te.Ouc  Chrifodomo  dice.  Qualche  uolta  adunque 
ritenuto  , pattò  per  mezzo  loro  non  apparendo , & 
qualche  uolta  apparendo  ritiene  la  loro  dolcntccó 


cupifccnza.Ma  quedi  ne  erano  fobrij,  ned  ucrgo 
gnauano,  tanto' una  uolta  gtiriempiè  l'amor  del 
principato, & il  dcfidcrio  della  uanagloria  . Ncdìa 
na  co  (a  sforza  il  capo  contra  il  profumo , & condii 
ce  in  prccipitio,&  niuna  cofa  fa  coli  cadere  dal  futu 
ro,comc  federe  affido  alle  cole  temporanee.  Nini 
te  le  fa  coli  ottenere,  fi  come  lo  honorarlc  inanzi  a 
tutte  le  cofc[ccrcate]didc  il  Sig.  [il  regno  di  Dio  , 
8c  ui  faranno  aggiunte  l'altrccofcjnc  cdcrcofi  fol 
lecito  del  tuo, ma  rimettilo  a Dio . Perche  (e  tu  ne 
farai  follccito , ne  farai  follccito  come  huomo . Ma 
fc  Dio  proueder  à,non  cfler  tu  follccito , lafciando 
lecofc  fpirituali  che  fono  maggiori, perche  egli  nó 
molto  proucdcrà.Acciochc  aduna;  molto  proucg 
ga  loro, concedi  a lui  folo  ogni  cola  . Pcrchefetu 
le  trattcraijlafciando  le  fpirituali, egli  non  faramol 
taprouilionc.  Accioche  adunq;  ogni  cofa  tifiaben 
difpodo&  cheti  licuidaogni  follccitudinc,  acco 
(lati  alle  fpirituali  e fprczza  le  fccolari.Pcrche  cofi 
harai  la  terra  co  cicli, & participcrai  de  beni  futuri. 
Cofi  dice  Chrif.  Lcquai  cofc  da  lui  dette  fi  appartò 
gono  fpctialmcntc  a monachi,  della  uita  de  quali  il 
medefimo  Chrif  narra  in  quello  luogo , & la  para 
gona  alla  uita  de  mondani  diccndo'Quclla  uita  che 
par  cofi  grauc  & difficile, dico  quellach’c  de  mona 
chi  & de  crocidisi,  è molto  piu  dolce  & dilettabile 
diqucdachcparpiaceuolc&mollc,  & tanto  dii 
mezzo  quanto  e differenza  tra  il  porto  & il  mare  có 
tinouamcntc  periodo  dal  ucnto . Confiderà  dalla 
conucrfationc  incontanente  i principi;  della  tran 
quill  ita . Conciofia  che  fuggendo  i palazzi  & le  eie 
.ta,&  i tumulti  che  ui  fono  nel  mezzo , clcdcro  la  ui 
ta  ch’è  ne  móti,laqual  non  ha  nulla  di  comune  con 
la  prcfcnte.Et  di  già  contéplano  in  molta  quiete  8i 
nel  filcntio  le  cole  che  (bno  di  quel  regno , & con 
tutte  quelle  cofc  fono  congiunti  a Dio . E:  perche 
Adamo  inanzi  alladifobidiczafaceua  opera  di  mo 
nachi,  però  bifogna  a monachi  quello  ch'crad’A 
damo  inanzi  al  peccato, quàdo  era  uedito  di  quella 
gloria , & fi  congiugnala  con  libera  prefenza  con 
Dio , & habitaua  quella  regione  che  era  molto  pie 
na  di  purità.  Attento  che  in  quello  chcqucdi  peg 
giori  di  lui  fono  difpodi, quando  inanzi  alla  difobi 
dicnzafupodoaopcrar  inparadifo,  non  haueua 
cura  alcuna  del  mondo.  Ma  ne  anco  in  quedi  fauci 
laua  a Dio  con  pura  cofcienza.Et  in  ciò  quedi  han 
no  molto  piu  libbra  quella  prefenza  quanto  cli’cfii 
piu  ottengono  maggior  gratia  per  dono  di  Dio  . 
Quedi  luminari  del  cerchio  della  terra , Icuandofi 
dal  lctticciuolo  chiari  & lieti , Se  facendo  un  coro 
fanno  confonanzc  in  una  chiarifsima  cofcicnza  . 
Tutti  quali  comoda  una  bocca  cantano  gli  hinni 
lodando  Dio, ringhiandolo  tutti  per  i propri)  & 
comuni  bcnefici.Ondc  fc  pure  che  lafcino  Adamo 
domandiamo  in  che  fia  differente  per  il  coro  di  co 
loro  che  cantano  & dicono  Gloria  in  excclfis  Dco. 
Hauendopoicàtato, inginocchiandoli  nó  chieggo 
no  a Dio  ch'efsi  lodarono, nulla  delle  cofc  p r;  Ten- 
ti,perche  non  fenccurano,  ma  didarcon  libera 
prefenza  dinanzi  a quel  terribile  tribunale  quan 
do  ucrrà a giudicare  l'unigenito  figliuolo  di  Dio, 
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Si  di  non  udir  nelFuno  di  loro  queda  uoce  terribile 
che  dicc.Non  ui  conofco  & di  finir  quella  uita  con 
pura  cofcicnza,nauigando  per  quello  difficile  pe- 
lago con  tranquillità.Indi  lcuando  sù  da  quelle  lan 
tcopcrationi  ii danno  all  ammonitioni.  Grandec 
colui  che  quiuifaoperauile  . None  quiuimio& 
tuo,  ma  cacciano  uia  cotal  parola  che  e cagione  di 
dieci  mila  gucrrc.In  nefiuua  danza  loro  none  cofa 
cattiua . Gli  angeli  & il  dominator  de  gli  angeli  di 
feende  a loro.Ec  è pretTo  loro  la  menfa  uota  d’ogni 
auariria  Bc  piena  di  Filofofia.  Non  fono  torrenti  di 
fanguc  p relfo  a loro , ne  tumulti , nc  turbationi  & 
gridari, ma  pane  & acqua . Et  quella  di  puro  fonte 
acquidatacon  giuda  fatica . Ma  fc  uogliono  man- 
giare al  tro  piu  lautamente, I'edrcmità  de  gli  alberi 
lo  concede  loro,  & quedo  diletto  è maggiore  ch’ai 
le  menfe  reali.  Quclta  è menfa  de  gl  i angeli  lótana 
daognididurbo.Et  liedono  fui  fieno,  fi  come  fece 
Chndo  mangiando  nell'eremo.  Molti  non  fi  fanno 
tetto, ma  hanno  il  ciclo  in  cambio  di  tetto,  e la  luna 
in  cambio  di  lucerna  cui  non  manca  mai  l'olio  nc  il 
feruo.Gli  angeli  contéplando  dal  cielo  queda  mcn 
fa  cfultano  & s'allegrano.  Sapendo  adunque  quede 
cofe  & mettendo  giù  l'auaritia,attcndimo  alle  cofc 
di  fopra,&  rapiamo  con  dudio  uniuerfalc  il  regno , 
accioche  godiamo  de  futuri  beni  . Coli  dice  anco 
Chrifodomo. 


DE  GLI  AT I JltlE  TROZZE, 

& che  r.  6 haueua  io  la  urite  mutale. Cap. XXX MI* 


O R A T I O N E. 

Signor  Dio  padre  di  famìglia  onnipotente , ilquale  al 
logafii  la  tua  uigna  della  cbie/a  a prelati  per  lauo'arla , 
acciocbe  eSti  rpanao  i ulti/  comejpme,  & Jemmandou  i le 
‘turni  come  buoni ferui, faceffcro fruito  in  loro  & ne  fui 
dui, che  tl  rendtno  frutto  di  cuore , di  bocca  & d'opera 
& che piaccino  alla  maefla  tua  per  uberta  di  frutti  ,£r 
finalmente  dopo  la  fatica  della  prejtme  ulta , per 
tua  mijencordta , npo/ino  co  tuoi  eletti , 
itjualibene  & fedelmente  s'affati 
corono  nel  tuo  regno.Umi. 


-radi',  ui 


ET  perche  i maggiori  de  Giudei,  intendendo 

chclcparoleeranodettepcr  cótoloro,cer  Min 
cano  eli  tener  Gicsù  & d’ammazzarlo , ma  fa 
pendo  egli  la  loro  uolontà  , nondimeno  biafima 
crudeli, ne  c uinto  dal  timore,  fi  che  non  riprenda  i 
pcccarori.Di  qui  tu  hai  un'argomento  che  Tela  tua 
predicanone  non  farà  Tempre  il  Tuo  effetto,  non  pe 
rò  hai  daredare  di  predicare  & riprendere,  malsi 
inamente  fé  tu  hai  fpcràza  che  coloro  a quali  tu  pre 
dichi, habbiano  da  correggerli . Perche  adtinq;  ha 
ucua  modrato  che  il  regno  farebbe  tolto  aGiudci 
& dato  alle  genti  che  ui  farebbono  frutto, però  fog 

fuignchora  la  parabola  dcgliinuitati  alle  nozze 
cl  Relcqualifeccal  fuo  figliuolo, de  quali  alcuno 
fi  fecero  beffediuenirui, altri  ammazzarono  uergo 
gnofamente  i ferui  che  gli  erano  andati  a chiamare, 

& d'altri  buoni  Se  cattiui  chiamati , che  uennero  & 
entrarono  alle  nozze.  Induce  queda  parabola  per 
modrarea  giudei  quanto  fia  la  lunga  & molta  pa 
tienza  di  Dio, iemali  egli  honorò inanzi  a tutti  glial 
tri,&  gli  chiamo  primi  alle  nozze  del  fuo  figliuolo 
alqualcfposò  la  carne  nodra & laehiefa,  per  mo 
ftrar  la  reprobationc&  rifiutatione  de  giudei,  & la 
uocationc  delle  genti . Et  pcrciochci  giudei  chia 
mati  alla  fede  no  uollono  uenire  meritamente  cac 
ciati, furono  introdotti  al  tri,  & fi  empierono  le  noz 
zc  di  conuitati,  perche  la  fede  catholica  fi  diffufe 
cr  tutto  il  mondo  [è  limile  il  Regno  de  cicli  allo 
uomo  Re]  cioè  il  negotio  dcllachicfaprcfcnte, 
o il  fatto  nella  chicfa  militante  circa  Chndo.  Simi 
le  è il  negotio  che  potè  farli  per  lo  huomo  Re  nella 
cclcbrationedcllenozzc.Qucdohuomo  Re  è Dio 
padre, ch'è  detto  Re,  perche  regna  in  ciclo  per  gld 
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tia, nel  mondo  per  gratta, & ncU’infcrno  per  giudi 
tia . Et  è detto  huomo  per  la  conformità  che  è fra 
K«u<  di  Dio  Se  Io  huomo[chc  fece  le  notte  al  fuo  figliolo] 
nefriti.  di  tre  forti.Lc  prime  celebrò  nel  ucrttrc  della  vergi 
ne, nella  copulai  ione  della  diuina  natura  & dell'hu 
mana  delle  quali  dice  Gregorio.Che  la  camera  del 
le  notte  fu  il  uentre  uirginalc.  Le  feconde  fece  nel 
mondo,nellacongiuntion  di  Chrillo  & della  chic 
fjjdellc  quali  dice  1’Apoftolo.Quefto  facramcntoà 
■phe.j'.  gradc.Io  dico  in  Cbrido  Se  nella  chiefa.Lc  tene  fe 
ce  nel  fedele  amico  nella  congiuntone  della  grata 
& dell’anima  fedele  delle  quali  fi  dice  in  Ofea.Io  ti 
fpoferò  a me  nella  fedc.Altrc  ci  fono  notte  celedi, 
nelle  quali  fi  porranno  diuerfe  uiuande  , fecondo 
Agodino,cioe  falute  di  uita,uirtù,8c  copia,  Se  glo- 
ria,& honorc,&  pacc,8e  ogni  bcne[8e  mandò  i fuoi 
ferui]precedenti,cioe  i profeti[a  chiamare  gli  inui 
tact]per  le  fcritture  della  legge, nella  quale  e la  prò 
mclla  della  incarnatone  di  Chrillo, efsi  giudeif  al- 
le notte]cioe  alla  fede  della  incarnatone  di  Chri 
Ho, promriTanepatriarchi, figurata  nella  legge, ,prc 
dicatane  profeti, conciofia  enei  profeti  piu  chiara 
mente,anuuntiarono  di  Chrilto  quelle  cofc  ch'era 
no  polle  ofcuraincnte  nella  legge, perche  cfortaua 
no  il  popolo  giudaico  ad  afpettar  la  uenuta  di  Chri 
fto.Sc  andare  a lui  per  fede  & per  opere , Si  non  uo 
leuano  ucnire,crcdcndo  allcfcritturccheinuitaua 
no.obedendo  a fcrui  chcchiamauano,  Se  ralleeran 
doli  nelle  nozze  reali  [mandò  di  nuouo  altri,  fcrui 
feguenti  cioe.Giouanni  Battifla  8t  gli  Apolloli  [di 
cendo.Dite  a gl’inuitatfjcioc  a giudei  chiamati  dal 
tempo  d'Abraam[ecco  io  ho  apparecchiato  il  mio 
dcfinare]cioe  ho  adempiuto  il  miilcrio  dcll’incar 
natone  Se  ifacramcnti  della  chiefa,  Sedifpolla  la 
dottrina  chrilliana, con  lequali  cofc  fi  rifiorì  l’ani 
ma[I  miei  tori]cioe  padri  del  uecchio  tcflamcnto 
jquaii  fi  affaticauano  folto  il  giogo  della  legge,  8c 
fuctauano  i nemici  co  comi[8t  gli  uccel!i]cioe  i pa 
dri  del  nuouo  teli  amento  ingranati  col  graffo  del- 
la carità,alati  con  le  penne  delle  uirtii . Se  lolleuati 
alla  incute  fuperna[(onooccifi]pcrchci  fanti  fono 
occifi  per  falute  del  popolo[8c  ogni  cofaè  apparcc 
chiatojclochc  fi  ricerca  allafalute,c  già  adempiuto 
nelle  fcritturc.Ouero  tutto  ciò  che  h appartiene  al 
fleto  della  nollra  redentionc  o entrata  del  regno  è 
aperto  per  fede  della  mia  incarnatone, ch'inanzi  fu 
ferrato  [Venite  alle  nozze]  credendo,  amando, 8c 
operandola  quelli  non  fi  curarono]  perche  i giu 
chi reme  dei  fprezzarono  la  prcdicationc  di  Chrillo  Si  de 
iliig.  i*S  gli  Apolloli, conciofiachc  pochi  de  giudei  tipetto 
difpiciaa  a m0[ti  crcdCttero  in  lui . Non  le  ne  curarono, per 
■ che  non  temerono  il  Signore, attento  che  chi  teme 
il  Signore  non  difprczza  nullafac  fc  ne  andarono  al 
tri  in  uilla  fua,8t  altri  alle  fue  faccndc]tenuti  dalla 
ambitionc  del  mondo, come  da  Signor  della  uilla  , 
Se  occupat  ne  negotii  per  cupidità  di  danari  . Ouc 
Chrifollomo  dicc.O  miferifsimo  mondo, Se  miferi 
coloro  che  Io  feguitano, perche  le  opere  mondane 
efclufero fempre gli huomini dalla uita  [magli  al 
ui  tennero  i fcrui  fuoi, Se  fucrgognatili  gli  ammaz 
garono]pcrche  Giouanni  Battifta  fu  incarcerato  & 


morto  da  loro  Re  Stefano, & Iacopo, & altri  difeepo 

li, Se  umilmente  moiri  nel  tcflamcnto  uecchio , per 

che  quello  che  c piu  grauc  alcuni  chiamati, non  lo 

lamcnte  rifiutano  la  gracia,  maancopcrfeguitano 

[M  a hauendo  il  Re  ciò  udito  li  adirò]  perche  fono 

meritamente  puniti  per  cole  tali  dal  Signorc[8t  ma 

dati  i fuoi  e(ferciti]cioc  de  Romani  fotto  i Principi 

Tito  Se  Vcfp  fiano,iqua(i  uennero  per  diurna  ordì 

natone  a Gicrufalcin  , quarantadue  anni  dopo  la 

pafsionc  di  Chrillo  [difperfe  gli  homicida]i  quali  - I 

in  ucndetta  del  (angue  di  Chrilto  Se  de  fuoi  difeepo 

li, furono  tagliati  a pezzi  dall’clfcrcito  de'  Romani  ’ 

Si  fatti  fchiaui[&  abbraccio  la  città  !oro]perchcal 
loraGicrufalcm fu arfa  Stileempio  in  lci[AUora 
dille  a fuoi  fcrui]  cioè  a gli  Apolloli  Se  difcepoli 
perdiuina  rcuclationc  [lenozzefono  apparecchia 
tc]cioe  i miflcri  di  Chrillo  fono  adempiuti, Se  ogni 
facramcnto  della  incarnatone  Se  della  humana  di 
fpenfàtione  è finito  Se  compiuto, come  la  natiuità, 
la  prcdicatibne, la  pafsionc  Se  cotali  altre  cofc  [Se  ' 

quelli  che  erano  inuitati]pcr  la  legge, per  i profeti 
Se  per  gli  Apolloli  cioei  giudci[nó  furono  degni] 
per  latore  incredulità  [andate  adunque  all'ufcite 
dell  cuie]cioc  a gentili  erranti  fuor  della  uia  Se  di 
fperfion  delle  genti  [Se  qualunque  trouercte]  cioè 
di  qualunque  fello  o età , di  qualunque  (lato  Se.de 
gnità  profcfsionc  o conditione  lenza  accettionc  di 
pcrfonc[chiamatcli  alle  nozze]cioe  alla  fcdcdella  Non  fi 
incarnatione.perche  nò  fi  dee  cacciar  nelfuno  che  dee  Ick- 
uoeliariccucrlafedcdiChriftorSeufcitiiferuiadu  nJre.  c*l‘ 
narono  tutti  quelli  che  etri  trouaronocattiuiSebo  un  |alc 
ni]  pcrchcncllachicfamilitantcfonomcfcolatiì  dedi  chri 
cattiui  co  buoni  Se  furono  piene  Icnozzcdi  perfo  !'«• 
ne  che  fcdettano]pcrchc,comc  fu  predettola  fede 
catholica  < fparla  per  tutto  il  mondo.Oucro[furo 
no  picne]Se  quanto  al  numero,Se  quanto  alla  preor 
dinationc  dtuina,ilchc  farà  nella  line  del  mondo  , 

a uando  compirà  il  numero  de  Santi  [ma  entrò  il 
,c]ciocDio,al  giuditio . Perche  giudicherà  tutta 
la  Trinità, cioè  renderà  a ciafcuno  fecondo  i meriti 
per  ucdcrc  coloro  che  fcdcuauo]cioc  che  fi  acquie 
tauano  nella  fede, attendendo  la  uita  de  fedeli, Se  di 
fremendo  i meriti  Se  i demeriti  loro, perche  i fedeli 
appartengono  al  giuditio, conciofiachc  chi  nou  ere 
dc,c  di  già  giudicato.Ma  entra  doppiamele, cioè  gc 
ncralmcte  nel  futuro  giuditio, 8e  fprtialmcte nella 
morte  di  qualunque  huomo. Et  nota  ch’il  federe  al 
le  nozze  di  Chrillo, è participarc  de  facramcnti  del 
chicfa  hauer  la  fede  di  Chrillo, Se  godere  de  ben  eli 
tij  Se  delle  grate  di  Dio[8e  uidc  quiui  uno  huomo] 
cioè  tutta  la  compagnia  de  cattiui, iquali  nella  ma  '« 

litia  fi  fono  accompagnati  Se  fatti  un  fulo  [non  uc 
dito  con  urite  nuttia!e]ciOc  con  la  fede  di  Chrillo 
ma  fenza  opere . Perche  fecondo  Hicron.  La  urite  ,lu, 

nuttiale  fono  i precetti  dri  Sign.  Et  l'opcrc  che  li 
compiono  per  la  legge  Se  per  il  Vangelo  fanno  il 
ucllimento  del  nuouo  huomo  . Quello  huomo 
hauendo  la  fede  fenza  opere, porta  allenozze  chiù 
(alaboccaSe  identi,  commettendo  la  compofitio 
ne  Sei  collumi  della  uita.  Oucro  [non  ucllito  di 
urite  nuttale]cioc  hauendo  fede  fenza  carità.  Per 
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la  carità  c detta  uefte  nuttiale,  attento  che  cuoore  • i • ...  ... 

: j-r  , . . ,uoPre  oi  uanaglona.altridi  pelli  pecorinedi  limolata  giu 

1 armi  d’iracondia, altri  hanno  ticftimen 


i l , uv.it  nutuaic,  attento  che  cuopre 

la  bruttezza  de  peccati, perche  difende  dal  fauorc 
delle  tcntacioni  perche  orna  con  dono  di  uirtù . Et 
come  dice  Agoil.Diuidc  tra  figliuoli  del  Regno  & 

della  pcfditionc.OucGregoriodicc.  Rettamente 

la  carità  è chiamata  uefte  nuttialc,pcrchc  il  nofiro 
conditore hebbe quella  in  Ic.mcntrc che  uenne  al 
le  nozze  della  chicfa  che  fi  haueua  ad  accompagna 
re  con  lui.Colui  aduque  che  per  carità  uenne  agli 
huominijfece  intendere  che  la  mcdclima  carità  era 
Carità  è la  uefte  nuttiale.Ma  fi  dee  fapcre,  chciicomcfra 
flé'nut'ial  d^lcSni»ci°e  uno  difopra  Se  uno  di  fiotto  fi  tede  la 

Jc<  uefte, colilihalacaritàinducprccctiiciocncllo 

amor  di  Dio,8c  ncll'amor  del  profisimo.  Colui  adù 
que  che  delidcra  nelle  nozze  di  haucr  la  uefte  nut- 
tialc,c  ncccltario  che  cuftodifica  due  precetti  di  ca 
rità,  quando  però  non  laici  la  contcmplationedi 
Dio  per  compafsionedel  profisimo, ne  la  eòpafisio 
ncdclprofsiino  per  la  contcmplationedi  Dio  . Si 

dee  anco  fancrechel  ’imor  del  nrr»r«trr»r»  ilìa.ij. 
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fti'ia’a!"'  d> ..anno  ue.t.men 

to  lordido  di  peccato  di  lufluria, altri  lacerato  di  di 
ccationc  d inuidia, altri  incompofto  di  negligenza 
d accidia.altri  molli  di  compiacenza , altri  troppo 
abondanti  di  uoracità  di  gola.  Dcquali  tutti  fi  dice  Sof.  t. 
in  Soloma.Vilitcrò  l'opra  tutti  quelli  che  fono  ue- 
ititidi  uefte  forefticra  [ma  egli  ammutii  per  fini 
more  del  l'accula, per  la  ucrgogna  dell’iniquità, per  . 

ignoranza  della (cufa, per  la  contufionc  non  hauc 
do  cherifiponderc  perche  ncITun  può  rifponderca 
Dio, ma  riprefo  dalla  propria  coficicnza  c conuinto 
&diucntamuto.Pcr quello  ch’egli  ammutì,  fimo 
lira  che  in  quella  ultima  efamina  celficra  ogni  forte 
di  fcufa[Allora  dilfic  il  Re  a miniftrijcioè  a gli  angc 
li  cffccutori  della  diuina  giuftitia.o  ucro  quelli  mi 
nillri  fiono  i maligni  (piriti,  i quali  fono  deputati  al 
la  pena  de  dannati, perche  fecondo  Origene  .Meri 
tamcntc  quelli  fiono  autori  delle  pene,  chcfurono 

fi\  h ( I r*  M M ma  ai  , d I I T~  t I 


in  due  precetti, dicendo  un  certo  fiauio.Tutto  qu  cl  ciod & 1 Picdi  ) 

10  che  tu  hai  in  odio  che  ti  Ila  fatto,  guardadinon  ‘ 3p' ’ , ' ,far.be^  dlr,t0rnarc  a»*& 

farlo  ad  altri.Et  la  ucrità  predica  pcflc  mcdclima  ®nero  * JS1**  ^ 

diccndo.Cioc  he  uoi  uoletcchc  gii  huomini  ui'fac  '‘bero  arbitrio,  ma  le  mani  lì 

ciano, & uoi  fate  il  tTiedcfimo  a loro. Ma  la  carità  uc 
ra  è quando  l’amico  fi  ama  in  Dio,&  per  Dio  s’ama 

11  nemico.Gran  cole  fono  quelle, & alte , & diffici 
li  molto  da  farli  a molti, ma  tuttauia  quella  c lauc. 

Ile  nuttiale.Chiunque  fedendo  non  ha  quella  uefte 

CTI  -a  ics  ll#./*it/s  t /■  m . J.  il  D I* 


j il  .0. v —.fono la  potè 

za  dell  opera,  & I una  cofa  & l’altra  è legata  ne  dan 
nati[mettetclo]& gettatelo  coli  legatofncllctcpe 
bre  c(lcrion]dalIa  uifione  di  Dio , & perche  fiono 
fuori  d’ognigiorno,&  fuori  del  cerchio  della  diui 
namifericordia.Ouero[cftcriori]cioé  corporali  & 
gialblUcito^lmr^^di^^:  Sl7°fte  P'^f-au/oah». 

ciato  fuori.Cofi  dice  cregorio[Et  gli  dilTelil  giudi  montai/1 cdo’"len'rcchcu,,Ic  '•“‘’l  interiori,  ciod 
ce  dell’,,  muerfio  interroga  ogni  huomo  nclgfud-  K a'  u ,cn'bredtll'ig»°«nza 

.io  particolare  quando  nuoce , in  che  mod08fi  hab  ncbrc  ^ no  O d'  f a,lf  tc 

biaponato  nella  fede  chr.ftiana,  mancl'afindel  \ dc',a  Pena-°ndc  fecondo  Gregorio.  Dici* 
mondo  parlerà  a tutto  il  genere  humano  ["Amicol  1"'°  rT*  • rc.I.ntcrlorl  'a  ccc‘ta  della  mcnte.ma  tene 
per  par.icipa.ione di ftMe^non  per  operaS  .bre,cftcr‘°" 1 a «5™  d'<  a Catione • Quel 

per  obligoPd.  debito, ma  non  per  paglmft  J per lo  ‘‘IT  r'  ^ “0,®n«r,amctc  li  legan^ncl 
me  non  per  cffctto.E  adunque  ,1  peccator  Chiama  «ólon!à.&iuilcJher Spéna^efch^ute 

la  colpa  dalle  bone  opere.  Et  ciochc  fiofterr  j quiui 
colui  chequi  li  fece  beffe  di  uiucrbcne,Io  foggia 
gne  dicedo[Iui  farà  piamo]cioc  d'occhi  per  nò  le 
cite  concupilcenzc  Se  uaganti  qui  nella  uanità  del 
mondo[&  llridor  di  dcnti]di  coloro  cheli  allegra 
no  hora  ne  mangiamenti, acciochc  lcmcmbrafoe 
to  giacciano  al  fiuplitio, le  quali  foggetteferuiuano 
qui  a ogni  uitio.Ouero[pianto  & ftridorelcioè  do 
lordimcte&di  corpo, a che  fi  riduce  ogni  pena  in 

fprnilp  I)i.i>i'Ìai-Ii»iI  fi  __  °i  ..  


me  non  per  cffctto.E  adunque  il  peccator  chiama 
to  amico  per  la  fede  informe,  laqualcé  una  certa 
notitia&  dono  di  Dio,  quantunque  non  balli  alla 
fialutc.  E anco  chiamato  amico  per  natura,  perla 
laeop.  ;i  quale  c fatto  a imaginc  di  Dio.operchcfuinuitato 
La  lede  d [In  che  modo  entrarti  qufjfra  la  cògregatione  cioè 
d*  fedeli,  ricevendo  i fiera  menti  della  chicli, & có 
te.  1 * fonandola  fcdcdcUachiefa[nonhaucdoucftcnut 

tialcjcioc  l’opcrc  lenza  lcquali  la  fede  c morta  . O 

ucro[Iaucftcnuttialc]cioe la  carità, perche  fenza 

cotal  uefte nclfiuno  nò debbe andare allacomunio 
ne  de  fcdcli.pcrche  c degna  cofa  ch’i  cóuitati  Ciano 
canta  per  conformi  allo  ipofio  nello  habito  ilqualc  è ueftito 

thechta-  dicarità.  La  carità  d chiamata  ucllc, li  perche  cuo 


mau  uc- 

Re. 


c , 1 K.  ’T , «Km  pena  in 

Iemale.  Pcrciochc  il  pianto  fi  cagiona  dalla  trilli 
tia&  manincoma , & lo  llridor  de  denti  dcaufiato  Strido* 
r C,a,U  . c®ntranc  »cioc  dall’ardor  del  fuoco  & dal  de  denti 
freddo  infernale.  Onde  li  dice  in  Iob.  Paffcràal  oaic  ““ 

iob.  »f. 


niar,Confermare,&accr^cerl^^dfi^Nelmatri  'f ' » deldobre/O., ero  ,o  /Irido*  de 

monio  adunque  del  figliuolo  di  Dio  ch’clfo  foce  n V"  1,0  fdcgn°fo  .attento  che 

có  la  natura  humana,tu  & c riformata  l’amicitia  fra  ?raVfìc  ffo&^h  ' PCntafT  ^ 8C'nC,'ardÌ5'adiri 
D.o,&  noi, conferma, a in  perpetuo , & ^ f°’&  cbc  Pfcca,rc  co°  oft.nata  mal 

creficiuta.Et  nota  che  di  coloro  che  fono  nelle  noz  I P"  “"T  nu"ia,c  fi  ccrca  no“ 

ze  di  Curifto, molti  fono  ueftiti  di  fiacco  d’auar.tia  ,JnP  .»i  P !"  a'  finc>co,lf<:gucutemétc  ribattuto 
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GIES'V  CHRISTO. 


rabola  [motti  fono  chiamiti]  alla  fcdecatholica, 
[ina  pochi]cletti  alla  glonz,Cio9  a comparinone 
rilpctto  a quelli  che  fono  chiamati  alla  tede , per- 
che fra  molti  fedeli  hauencc  fede, pochi  fono  eletti 
che  bzbbiano  fede  faro»  jta.Et  di  nuouo.T urti  gli 
huomini  fono  chiamati  alla  fede, ma  pochi  fono  e 
letti, perche  pochi  fono  i f,  dc!i,rifpcttoa  gl  infedc 
ii.Et  quello  che  egli  dice  e tale . Niuno  fellamente 
de  chiamati  e cacciato  fuori  delle  nozze, ma  li  deb 
bc  incendere  di  molti , perche  por  quello  unos’in 
tende  la  uniuerfità  de  cattiui  che  hanno  la  fede  si 
za  l’opcrc  dedicanti, perche  fecondo  Agollino 
(Quello  huomo  che  e di  quindi  cacciato, non  tigni 
fica  uno  huomo  (blo,ma  molti,  perche  con  corpo 
lolod  e cattmi.  Onde  altrouc  fi  aice.La  uia  eh  e có 
duce  alla  perdutone  e larga, &.  multi  fono  ch'entra 
no  pcrquclla,&  la  uia»c  Uretra  clic  conduce  alla  ai 
ta,  Se  pochi  fono  quelli  chela  trouano . Et  quello 
ci  doucrtbbe  molto  ipauentarc,  Se  miioucrci  ad 
huimlti, perche  liamo  incerti,  fc  fumo  di  quel  pie 
colo  nnmero  de  gli  eletti. Onde  Gregorio  dicc.Tà 
to  adunque  ogntuno  tema  nife,  de  fi  abbafsiin  hu 
nulla, quanto  che  non  là  fc  ha  eletto,  perche  quel 
lo  fpcllo  li  dee  dire, de  tenere  a memoria.  Molti  fo 
no  chiamati  Se  pochi  clecii.Colì  dice  Gregorio. Et 
fi  dee  notare  che  quella  parola  [lui  farà  pianto  Se 
llridor  de  dcmi]li  legge  in  fette  luoghi  del  Vange- 
lo , acciò  contra  fette  uitij,&  mafiimo  de  prelati, 
fecondo  che  per  tu  tco  fi  rende  la  cauta  nella  prece 
dente  Ictccra . La  prima  cau fa  è perche  entrarono 
malamente, cioè  per  danari, non  per  Dio, per  cupi 
dica, non  per  carità. Onde  qui  li  dice  fin  che  modo 
entra  ili  qua  non  hauendo  la  uelle  nutriate?  ] & fc 
guica[iutfarà  pianto  de  lirici  or  Ji  dcntill.a  feconda 
perche  uilfcro  inalamele, non  come  pallori, ma  co 
me  predatori,iion  come  Vcfcoui,  ma  come  Epicu 
rei, onde  (bpra[madarono  fuori  i cattimele  feguita 
lui  farà  pianto  Se  llridor  di  denti . La  terza, perche 
fcandalizarono  gli  alcri,fi  come  il  (alfa  che  li  incon 
tra  Cubicamente  nel  piede  che  lo  ta  traballare  & lo 
olfcnde,ondc  Copra. Et  raccorranno  del  fuo  regno 
tutti  ali  fcàdali.Et  feguita.  lui  farà  pianto  & lindo 
re  di  denti. Laquarta, perche  furono  inutili  nell'in 
fcgnarc  & nel  reggere.Onde  difot  to  . Gettate  nel 
le  tenebre  citeriori  il  feruo  inutile, & feguita . lui 
farà  pianto  Se  llridor  di  denti. La  quinta, pere  he  op 
p reitero  ifudditi.de con  luperbia  di  parole,  & con 
auaritta  di  fatct.Ondc  di  fotto.Sc  dirà  il  feruo  cacci 
uo.II  Signor  mio  baderà  &c.porrà  la  parte  fua  con 
gli  hipocriti,&  leguita.  lui  farà  piamo  Se  llridor  di 
dcnti.La  feda  perche  prefutnerono  di  loro  eri  co 
fe  ere Jed o,&  uantandofi  di  maggiori, onde  (opra . 
Non  habbiamo  noi  mangiato  alla  tua  prefenze,  Se 
bcuuco?&  feguita. lui  farà  pianto  & llridor  diden 
ti. La  fcttima,pcrchc  non  fi  pentirono, perche  l’alce 
rezza  della  fupcrbta, ripugna  alla  humilti  della  pc 
niccnza.Onde  fopra  del  Ccnturionc.M  j i figliuoli 
del  regno  faranno  cacciati  fuori  nelle  tenebre  elle 
rio"i,&  feguita. Iuilara  punto  & llridor  di  denti  . 
Quelle  nuzze  adunque  di  Chnfto  & della  chicfa 
amiamole  con  tutta  la  mcntc,&  congiugniamoci  a 


gaudicclclti  di  quello, con  indefelTa  intentione  di 
bcni,8ccunamocidicclcbrarlccon  habito  d'amo 


re,pcrchcrhiamati  per  fede, entrammo  nel  mondo 
Se  follccitamcncc  clammandu  fcancelltamo  le  mac 


chic  dell  'of>crationi,&  delle  cogitationi  ìnlicmc  , 

manzi  al  di  delio  diremo  pericolo,  acctoehc  per 

aucniura  entràdo  allora  il  Re, Se  uedendo  che  nó 

habbiamo  la  uelle  nutciale  della  carità  non  nccac 

Ci  fuori, &Icgacc  (emani  & i piedi  noltridal  poter 

ben  fare, ne  mandi  nelle  tenebre  citeriori.  Concio 

fu  che  fc  alcuno  fari  trouatont!  tempo  del  giudi. 

tio  lotto  nome  di  Ch ridiano  lènza  hauer  opere  da 

chri(liano,incontanéte  tara  riprcfo,&  Pentirà  elice 

gli  detto  dal  Rc[anuco,in  che  modo  fei  tu  entrata 

qua  fenza  la  uelle  nuttia!e?]quafi  diccfl'c.  A ehi  li 

(ci  tu  fatto  chnltiano,|non  ciTendo  l'opcrc  tue  da, 

chriiliano?Nrlfuno  adunque  non  fi  prefuma  della 

uocationc,fìn  che  non  èficuro  dcll'acquido  del  lì 

ne. Dio  chiama  tutti  con  uolomaantcccdctc,fecoit  ‘ •u,i> 

do  loqual  uuole  che  tutti  gli  huomini  fiano  falui 

[Se  pochi  fono  elcttf|quclli  che  confeguifcono  la 

beatitudine  rifpetto  a coloro  che  fono  condonati . 

Alcuni  chiamaci  non  cominciano,alcuni  altri  non 

durano  ne  beni  che  cominciarono^:, molli  riceua 

noia  fede,  ma  (ono  pochi  rifpetto  a cattiui,  che 

pcrfcucrino  in  grafia  fino  al  finc.Ncfluno  fi  giudi; 

chi  eh  ridiano, (e  nóchi  feguita  la  dot  trina  diChri 

<lo,&  imita  fclfempio. Coloro  che  uiuono  male  Si,  - 

fono  chiamati  chrilliani>fanno  ingiuria  a Chridiv 

Onde  Agollino  dice.  Nelfuno  non  acqtlida  nome 

fenzacaufa.il  S'artore,  acciochc  fia  detto  Sartore,, 

bifogna  che  faccia  delle  calze.  11  Fabro, il  nndeli 

mo,8t  coi:  da  gl  altri.  Daqucdi  cllèmpi  conofiia. 

mo  che  nell  un  nome  e fenza  atto,  ma  che  ogni  no 

me  è dall'atto.  Adunq;  colui  uanamàccfortifi  e no 

me  di  Chr>(tianu,chc  nó  imita  Chrido,pcrcioche 

che  tigioua  l'c-lTcr  chiamato  quello  che  tu  nó  fei. 

Si  ufurparti  l'altrui  nome?  Ma  fé  ti  diletta  l'cflcrc 
chrittiano,la  quelle  cole  che  fono  da  chridiano,&, 
acquidati  meritamente  il  nomedichridians . Tu 
adunq;  in  che  modo  farai  detto  chridiano , fé  non 
haincllunaopcradichridiano’Cbridianocnomc 
di  eiullitia.dt  bontà, d'inccgrita, di pancia, di  calli  che-au,  - 
cadi pudicitia,di pietà, d'humiIta,Std'innoccza.Et 
tu  in  che  modo  fai  tu,&  difendi  quedo  nome, hauc  »•>=  lui* 
do  pochcditStccofe.Colui  èdìrillianoch'c  non  'dèrchn. 
fidamele  nel  nomc.ma  ncll’operc . Che  leguita  la 
uia  di  Chrido,&  ch’imita  Chrido  in  tutte  le  cole. 

Si  come  e fcritto.Chi  dice  d’dfcre  in  Chrillo, deb» 
bc  caminar  fi  come  camino  anco  cgli.Colui  e diri 
diano  che  fcruc  a Dio  di  Se  notte, che  péfa  e ótinuo 
uamete  a fuoi  precetti  che  diucta  poucro  al  mòdo 
per  tarli  ricco  a Dio, che  fra  gli  huomini  e tenuto 
uile,per  apparir  gloriofo  auàti  a uio  Se  a gl'angcli, 
che  nel  fuocuorcnon  paia  c'habbia  nuli.'1  di  limo 
lato,o  di  finto, del  quale  l'anima  è replico  A mima 
colata  J.a  cui  cófcicza  è fedele  & pura, Se  dclquale 
tutta  la  mente  e in  Dio,&  lacui  Iperiza  cinChri 
do.Chedefidcra  piu  todo  lccofccelcdi  che  terre 
ne  che  fprezza  I e cofe  fiumane  per  hauer  le  diuine 
Cofi  dice  Agod.  Et  anco  Leone  Papa  dice . Indar 
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nò  ci  c!ii«mi*m»  chrtftlani,(e  non  fumo  imitatori 
di Cii ri ft >»»'!>■) naie  dille  cllar.uu,aceiochelj  cóucr 
fattone  del  mauftro  folle  forma  a difcepoli,&  il  fcr 
no  lioggeffc  .'quella  1\ umiltà,  hqual fcguitòil Si 
gnorc.tindeCipriano  ilice.  Nclluno  e rettamente 
chiamato  chriftjano,fc  nótehi  Ragguaglia  a coftu 
mi  ili  Chrifto. Et  ancora  Anfelmo  dice.  Sono  cópu 
rat  i tra  gl'infedeli  coloro  che  nó  adépicrono  quel 
lo  ch’clsifecero  uoto  dclìdcraroho  .Chiunque  nó 
fcgnitichrilla^ió  folam  étc  merita  di  perde  re  i I no 
mcdtChrdliana,  mad'cllcrcancocliiamato  Anti 
chrilto, Onde  Ago.di.cc.  Chiunq;  niega  Chrifto  co 
fatti,  c Antit  hallo,  & c piuinéihcedi  Amie  brillo 
Colui  che  cólaboccacoiifcllaChn  Ilo, c co  fattilo 
rilega.  £ però  ctmcdacc, perche  altro  parla  & altro 
opfra.Colui  rio  crede  che  fi.»  Gicsù, Hqual  nó  uiuc 
nel  modo  Cbccomàdò  Gicsù.  Conciofia  che  molti 
dicono, io  crcdò,ma  la  fede  sèra  l'opcrc  nó  falua.E 
di  nuouo  dice.  Tutti  coloro niegano  che  Chrifto 
uenilfc  in  carne, squali  corrompono  la  carità  di  Gie 
sii, perche  nonbifognaua  che  uenifle  le  non  perca 
riti. Nell'uno  ila-maggior  dilanicene  di  quella  chc’l 
metter  t'anima  fua  per  i funi  amici.  Chiunque  cor 
rompe  la  caritdjla  fila  uita  nicgachc  Chrifto  uenif 
fé  in  cartiere qticfto  talee  Anticrifto,ouunq;  egli 
f»r.ì,&  orni nque  entrerà.  Coli  dice  Agoll.  In  que- 
llo adunque  noi  chriftiani  fcandalcaiamo grande 
mente  i Gentili, che  nóhabbiamo  carità  & uita  uir 
Riora.OndeChrif.dire.Neflunacofa  è che  fcanda 
lezii  geritili  quanto  chcrion  eie  amorc.Percioche 
moltiplicata  l'iniquità  l'amor  lì  ratfredda . Et  mu 
ria  cofa  fa  coli  chiira  la  uiia,quatoTamorc. Ninna 
ASnirertCcph  i gemili  quanto  la  uirtù  dell’animo. 
Niuna  colà  (candalezatanto,quantolamaliti3. Per 
tfhc^ome  fi  uede  che  colui  che  coinàda  il  cótrario 
fida  rutto  ttH'auarìria,  Srchcpcrleguitaaltruico 
hii  cheiKliVllclies’amino  rncmici^ficc  che  le  cole 
che  li  fonodettefònò  paz/ic.Et  (ledendo  uno  che 
trema  dalla  morte,  in  che  modo  accetterà  coloro 
che  ragionamvdell‘immortalità?tt  quando  ucdrx 
Che  li  ami  il  principato,  & che  fi  ferita  all'altro  paf 
lion.fcncftarà  fertnonella  fua  dottrina, non  s'ima 
£in5doft  nulla  di  grande, nefciochc  noi  liamo  cau 
fa ch'efst fu nerefiano nelrcrror loro . Cena Olia 
che  già  harebbono  prezzatele  dottrine  & l’inftitu 
tiom  ch’cfli  hanno  tk  li  marauiglicrebbono delle 
hoftre.macmctato  loro  dalla  uita  noftra, attentò 
ehc'l  filofofiircon  parole  ècofa  facile, & molti  ciò 
fecero  preflo  a loro, perche  cercano  quelle  opere 
che  fono  fatte  perdimeli  rationi.  Moftrami,dice, 
la  fede  tua  per  l’opcre  tue.Et  quando  togliamole 
foftanze  al  profsiino  ne  chiamano  rouina  del  mon 
do.Ondc  noi  patiremo  l'opcrc  di  coftoro  non  fiala 
mente  per  quello  il  nomedi  Dio  è beftemiato.  Fi 
Ho  a quanto  faremo  noi  legati  dalle  pafsioni 
del  danaro, de  piaceri, &’di  fimigliami  cole?  Afte 
niamoci  adunque  per  l‘aucnire,&  diamoci  a turco 
le  uirtù, & godiamo  de  beni  futurLCofi  dice  Chri 
foftomo. 
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tignai  Città  CbnHo  della  cclefle  gloria , ili/uah 

ne  cbiamafli  alle  tue  per  munii/  tuoi  ,cioe  per  la 
latra  frittura, per  i‘ infertilii  a, per  il  pencolo  del  murra  • 
perla  mutalione  della  u:ta,&  per  la  gratuita  uolunta  l 
Danne  l a ue fie  nutttale  di  carila , accioche  non  diuennt  ' 

mo  mai  muti  dalla  tSfeJfiOHC  del  peccai o,C?  dalla  lauda 
di  Dio,  0~che  non  fumo /epurati  dalla  rcfurretnoM 
del  gaudio  fptruuale,cioe  della  pace,&  dilla  fi  turerà. 

Et  danne  la  uefle  di  pteta,&  della  buona  operai  ioni,  ac 
fioche  non  flauto  gettati  nelle  tenebre  citeriori  con  tè  i:  t. 
mmi,&  co  piedi  legati.  A mcu. 
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DELIA  DOMANDA  so- 
pra il  pagar  del  tributo  & della  donna  ebe  b.ueuiba 
nulo  fette  mariti.  Cap.  x y. 


ALIora,cio«  dopo  lepredette cofc,  & nella  “ 
medefima  terza  feria  [andando  i Farifcija  tuca.'ii. 

gliHcrodiani[fcccroconliglio]acciochc 
pcrlocófcririnficmc,mcgliodclibcraflcroinche 

modo  potclfcro  ingannar  Gicjù  [&  corre  in  paro 
le  colui  che  non  haucuano  potuto  corre  in  cattiul 
opera]  perche  lo  huomo  c colto  piu  facilmente  in 
parole  che  in  iàtti[&  mandarono  i difccnoli  ]dclla 
letta  loro[con  gli  Hcrodiani]cco  miniftri  di  Horcs 
de  ch'era  per  la  pane  di  Celare  prcpofto  a tributi, 
acciochc  i di  fcepoli  lo  coglielfero  in  parole, Si  i mi 
niftri  lo  pigliallcro  per  caligarlo . Secondo  Chri 
foftomo.  Acciochcpcrauenturai  Farifei,noci& 
fofpctti  a Chrifto, lo  potclfcro  corre  in  parole, m( 
dano  idifccpoli  quah  ignoti,  acciochc  piufacil 
mente  lo  ingannalfcro , & feoperti  meno  li  uergo 
gnalfcro,&  per  quello  mandano  ipiicmc  co  diiiè 
polii  miniftri  di  Hcrodc,  acciochc  fia  riprefii,  in 

qualunque 
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qualunque  coliche  egli  diceflfc.  Et  Io  circondano 
come  api,  che  portano  il  mele  in  bocca  & il  pungo 
lo  nella  coda.  Et  adulatoriamente  commendano  in 
lui  tre  ucrità  diccndo[Macftio  noi  lappiamo  che  tu 
Tr*  «ri-  fciucracc]nonhtpocrito  quanto  alla  uita.  Ecco  la 
ti,iaXfo  ucrità  della  uita[Sc  triadi  Dio]  per  la  quale  li  ua  a 
Dio[inlcgni  in  ucritd  Jquanto  alla  Tana  dottrina.  Ec 
co  la  ucrità  della  dottrina  [Se  non  curi]cioè  timore 
o fauorc[alcuno]quatito  alla  giuftitia , cioè  tu  non 
guardi  a perlbna.ondc  riponendo  foggiugne  [per 
che  tu  non  rilguurdi  le  pcrfonc  de  gli  liuoinim]ma 
diuiftmtamcntc  dici  la  ucrità  coli  a grandi  cornea 
piccoìi.Ecco  la  ucrità  della  giulliiia.MU  hoggi  mol 
ti  fanno  al  contrario,  riprendendo  & confondendo 
publieamentei  poucri  che  peccano, ma  aricchi  che 
fanno  maggior  mali  non  fanno  pur  un  minimo  ccn 
no.Sccondo  Chrifoftomo'.  Fra  tutti  i peccati  de  (il 
cerdoti  quello  è grandifrimo  che  hanno  riguardo 
alle  peritane  de  non  alle  caufe.  Et  però  fprczzando  i 
giu(ti,Sei  poucri  promettono  agli  honori  Se efalta 
no  gli  illiquide  ricchi  . Et  come  dicci!  incdclimo 
Ch  tifo  fi. Lo  chiamali  u Macftro  Se  ucrace  Macftro 
acciochc  quali  honoraco  & laudato  , apritVc  loro 
fcmplicemcnteil  miftcriodcl  Tuo  cuore,  come  fc 
gli  hauedcuolutiperdifccpoIi.Conciofiache  que 
fcdinne  £ |a  prima  (imolationc  de  gli  hipocriti, perche  cf 

noet'u  ""  ® badano  coloro  che  uogliono  ingannarc,acciochc 
udii  * in-  pcrlo  diletto  della  lodct  cuondcglihuomini  apo 
gioirne,  co  a poco  inchinino  alla  femplicita  duna  benigna 
con  fc  fs  io  n e.  Co  li  dice  Chrifoftomo . Sono  limiglià 
ti  a coftoro, quelli  che  lodano  gli  buoni  i ni  alla  prc 
lenza  loro, Se  glibialimono  dietro  alle  fpallc.O  qua 
to  è pieno  il  mondo  di  quelli  tali  h uomini  coli  pc 
ftifcri,da quali  Dio  guardiifuoi.  Onde  fecondo 
Agollino.Duc  fono  le  (òrti  di  coloro  che  perfegui 
Due  foni  tano  cioè  ,una  d'adulatori  ,1’altra  di  bialimatori  Se 
dipetiua  maldicenti, & la  lingua  dell’adulatore  per  feguita 
piu  che  la  mano  dcll’occiditorc.  Et  uolcndoìo  in- 
tcrrogarccon parolctuttc  melate,  Raggiungono 
[dinne  adunque  che riparo?]  Pcrcheliamo  certi 
chctu  non  lalt  i di  dire  il  ucro,&  giuftamentc  dilli 
nirequello  ch’è  il  ucro,nc  per  rilpcttodclla  m:c 
(là  di  Celare , ne  per  timore  ofauorc  di  qualunque 
huomo  del  mondo  . Ec  gli  domandone  dicendo 
[ E lecito  dare  il  cenfo  a Ccfarc  o no?]  coftoro  prò 
pofero  malitiofaraentc  a Chrifto  quella  qucllionc 
nata  prelTo  a giudei , acciochc  fc  regalie  il  tributo 
Se  dicefte  che  non  cralccito , cadeiìc  nelle  mani  del 
prendente  ,&  incontanente  fofleprelò  come  con 
trario aH’lmpcradorc.  Mafeconccdefleil  tributo 
& diccfle  eli 'era  lecito, cadcfTc  nelle  mani  del  popo 
lo,  come  contrario  alla  loro  libertà  Se  al  diuino  ho 
mare.  Et  coli  tutto  l'artifitioloro  era  daognilato 
pieno  di  precipiiio.  Alcuni  diccuano  ch’era  lecito 
date  il  tributo  perche  i Romani  militauano  per  la 
Republiea,  tenendoli  in lìcu rezza  de  quitte.  Mai 
Farifei  all'incontro  aflcrmauano  che  coloro  che 
fcruiuano  alitammo  Dio  Se  gli  dauanolc  decime 
& l’off erte,  non  doucuano  pagar  tributo  a huomo 
alcuno.  Ma  !a  fonte  deila  fapienza  , fuggì  gli  in 
gannì  loro,  perche  rilpofe  di  modo  che  conlcrnò 
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le  ragioni  & a Dio  & a Celare.  Ondc[conoftin fa] 

& fcopcrta[la  malitia]&  l'ingàno[!oro]  perche  no  Safan.7. 
e colà  ale  una  naf  colla  a Dio , che  uede  i cuori  al 
trui, rigetto  le  lodi  loro, & rifpofe  loro  duramente 
diccndo[pcrchc  mi  tentate  hipocriti  /]  quali  diccf 
fc.  Voi  non  cercate  d'intender  la  ucrità, ma  di  co 
gliermi  in  parole, & però  gli  chiama  hipocriti,  per 
che  altro  pretcndetiano  Se  altro  intcndcuano.Sccò 
do  Chrifoftomo. Rifpondc  non  fecondo  le  loro  pa 
rolc  piaceuolmcnte , ma  fecondo  la  loro  cofcicnza 
aframente, infcgnandonechc  debbiamo duramen 
te  rigettare  gli  adulatori. E fecondo  il  medefìmo,  i 
Fjriftu  lo  carczzattano  permandarlo  il  prrditionc, 
ma  G I E s v gli  confondcua  per  laluarli.Pcr 
che  Dio  adiratoèpiu  utile  allo  huomo,  che  (ì 

lo  huomo  propino.  Et  loggiiignc.  In  quello  clic 
C H R 1 s r o ritìnta  le  laudi,  daad  intende 
re, che  le  turbe  non  ha  da  uolcrc  d'efler  laudato.  Er 
iti  quello  che  egli  ri  prende  i fuoi  adulato  ri  durame  AduWtn- 
tc,nc  è infognato  chcciguardtamo  dall'adulatiom  dlideb.- 
[moftratemi  la  moneta  del  tributo]  cioè  il  danaro  , 
che  li  paga  ogni  anno  per  cenfo.  Et  era  d'argento  , menu. 
Sdì  chiamaua  danaro,  perche  ualeua  dicci  nummi 
ufuali,  8t  liaueua  feolptto  dentro  Pùngine  Se  ritrae 
to  di  Celare  col  fuo  nome.  Et  dandoli  cfsi  la  mone 
ta[dilfc.Di  ehi  è quella  imaginc?]qiunto  alla  (ìgu 
ra[Semfcrittioiic?] quanto  alla  fcrittura . Non  do 
manda  perche  non  lo  fapclTc , ma  per  rispondere 
competentemente  alle  loro  parole.  USigncr  Nonfii- 
uollc  ucdercla  materia  della  qttc(lionc&  propo  nioprta- 
fta, per  informarne  lentamente,  clic  non  ftanto  prc 
cipitoli  nel  fentcntiarc,  ma  fermamente  cerchia 
mo & eliminiamo  prima  chcditfìiniamo  [ gli  dico 
nodi  Ccfarc]  cioèdiTibcrio  figliaftro  diCcfarc 
Augullo  ,fotto  il  quale  Angufto  nacque  ilnoftro 
Signorc[Allora]  inferendo  per  le  prcdcttccofc  la 
dctcrmtnationc  della  qucllionc  [dille  loro,  Rende 
te  adunque  quello  ch’c  di  Ccfarc  a Ccfarc]  cioè  il 
tributo  & la  pecunia, per  la  quale  uoi  confettate  di 
cfTcrgli  (oggetti. Ouc  fecondo  Chrifoftomo . Dice 
(blamente  quello  che  non  nuoce  alla  pietà,  perche 
altramente  farebbetributo  non  di  Ccfarc  ma  del 
diauolo[&  quello  ch'èdi  Dio  a Dio]  cioèfccon 
do  Hicronimo,lc  decime  le  primitic,l'oblatior  i;S£ 
le  hoftic.  lì  come  anco  elfo  pagò  il  tributo  per  fé 
Se  pei  Pietro  & rendè  a Dio  quelle  cofeche 
fono  di  Dio,  facendo  la  uolontà  del  padre. 

Oucro, debbiamo  rendere  al  mondo iluoi  hono  17. 
ri , difprczzando  8c  aborrendo  le  fucdclitic  Arie  Giouaad 
chczz.r,&a  Dio  ledccimeSc  l’oblationi.O 
ucro  (ccondo  Ambrogio . Si  come  Ccfarc  rie  hit  de 
l'imprcfsionc  della  fttaimaginc, coli  anco  D 1 o 
ricctca  l'anima  legnata  de!  lume  del  fuo  uolto  , 
perche  fi  come  il  danaro  è fegnato  con  l’imaginc  S? 

del  Re,  coli  ancora  è fegnato  lo  huomo  a imagi 
ne  Sc-limilitudine  dcU'alltifsimo  Ino  1 o,  ic 

3oalcorroppc  peccando.  Et  dice  ancora.  Eden 
oaltral'unagincdeI|piifsimo  Dio,  Scaltra 
quella  del  mondo,  (e  non  uttoi  edere  obli  gito  a 
Ccfarc, non  haucr  nulli  di  quelle  eofe  che  fono  del 
modo. Seno  uuotclVcr  tenuto  di  nulla  al  Re  tene 
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ne,lafcia  ogni  tu»  cofa,8c  fcguita  Ch  ri  Ao.Et  ben  de 
liberò  che  li  douedero  prima  dare  a Celare  lccofc 
fur,  perche  non  può  alcuno  cirerdifcepolo  del  Si 
gnorc,fc prima  non  rir.untiaal  inondo.  Ma  tutti  ri 
puntiamo  có  parole, ma  nò  có  affetto, perche  rinun 
liamo, quando  riceuiamo  i,facramcnti . Quanto  fo 
no  graut  legami  il  promettere  a Dio  & non  pagare? 
L'obligo  della  fede  e maggiore  che  quello  del  dana 
ro  . Rendi  ilpromello  mentre  che  Tei  in  quello 
corpoprimacheucngail  ri  fiorito  re,  Se ri  metta  in 
prigione.Ondc  anco  Hicronimo dice.  Coltrati  re 
detea  Celarci!  numero  con  l'imapine  di  Celare  & 
rendete uoléticri  uoi  medelìmi  a Dio.Pcrciochcil 
lume  di  uolto  di  Dio  è fognato  fopra  noi  ,&  non  di 
Sa!m  4.  Ccfarc.ColidiceHicronimo.  Abbandonate adun 
uc  lccofc  che  fono  del  mondo  rendiamo. 1 Dio 
al  qual  riccucmmo  il  corpo,  l'anima,  l'intelletto  , 
la  uo!ontà,]a  ragione, & tutto  quello  ch'c  in  noi, ac 
cioche  procediamo  in  tutte  le  cole,  nò  come  bcllio 
ma  con  ragione.  Perche  fecondo  Hilario.Econdc 
gna  cofa  clic  noi  ci  rendiamo  dei  tutto  a colui,  al 
ualc  noi  debbiamo  ricordarci  d'cll’er  debitori  & 
ciroriginc&dcll'ellcrnoflro.  None  pcrtamo  in 
conucmentc  ne  cótraditione,  che  lo  huoino  lia  log 
getto  allo  huomo  nelle  cofe  temporali, & a Dio  ini 
incdiatcmente nelle  fpirituali,  perche  l’una  cofa  Si 
l'altra  li  comporta  bene,  ne  l’una  cofa  pregiudica  al 
l'altra.  Ma  piu  febee  & beato  e colui  che  e fuori  del 
le  cofe  temporali  & della  loro  fcruitù,  & li  troua  lo 
lamento  Ibggctto  a Dio.  perche  collui  è grandeme 
te  libero, Se  principe, & piu  Re  de  i Re,  & non  teme 
la  tirannide  delle  ricchezze, ne  il  timor  del  principa 
to.Mifiicamctc  debbiamo  rendere  a Dio  tre  tribù 
ti,o  la  ragione  la  qual  cliicdc.La  perfetta  dilcttione 
del  cuore.  La  fcruernt  e Se  frequente  attionc  del  rin 
gra  tiarlo  con  la  bocca.  La  uolontaria  morti  ficario 
ne  de  uitij  col  corpo.Nclle  predette  cofe  fi  notano 
milticamenre  tre  cole.Prima  fi  cerca  il  mollrar  del 
danaro.Scconda  li  interrogala  fbprafcrittionc  del 
danarodato  . Terza  fcguita  ladilfinitioneachi  fi 
debba  rendere . Nel  danaro  fono  tre  cofe, materia, 
pefo,&  feruta  con  l'imaginc.La  materia  eia  buona 
o cattiua  opcrationc, d'argento  o di  (lagio . Il  pefo 
é l'intcntionc  rettao  cattiua . L'imaginc  s'attende 
nello  affetto  interiore, & la  foprafcrittancH'affctto 
eilcriorc.Pcrciocherimagincdtl  dianolo  eia  col 
pa.L'imaginc  di  Dio  e la  gratia.La  loprafcritta  è l'c 
itcrior  confcruationc  , l'humilc  ammirationc  di 
ChriAo, olafupcrbaimirationcdcldiauolo.il  ino 
firamento  di  quello  d anaro  fi  fa  nella  mortc.O  qui 
to  lì  dee  temer  coli  latta  qucllionc.  Moflratcmiil 
danaro  del  confo  lo  huomo  ,ciod  intcriore  uclato 
con  un  facco  di  carne,  obombratodi  fiinolationc 
Sjra.  ,9  citeriore, afpcttato  lungamente apcnitenza.Fclice 
chi  potrà  dire.  Tu  hai  tagliato  il  mio  facco, Se  mi 
circondalli  conlctitia.  Ma l'intcrrogationc  della 
imaginc  fi  farà  nel  giudirio.  O quanto  horrcnda 
iotcrrogationc,anzi  riprendono  de  cattiui  [di  chi  e 
quella  unaginc  Se  loprafcritta  ? ] Ciafeuno  porta 
l'imaginc  di  colui  dei  quale  elio  ha  l'opera , cioè  o 
di  Dio , o dcllTmpcrado  te  del  mondo  & del  diauo 


lo, Ma  la  dilEnirione  fi  farà  nella  rctribntiane'f  rea 
dcr  adunque  a Ccfarc  le  cofe  che  fono  di  Celare,  le 
a Dio  quelle  di  Dio  ] perche  quelli  andranno  in  fa 
plirio  quelli  in  gaudio[Et1quclli  chefuronomàda 
ti  da  Fari fei, udendo  la  fapientifsima  rifpofla  del  Si  t 

gnorc  [ fi  fono  marauigliatij perche  non  poterono 
prcualcre  con  l'aAutia  & con  lTnlidic  loro,&[lafcla 
colo]comc  cófuli[fc  n'andarono]ondcHicronimo 
dire.  Coloro  ch  e doucuano  credere  a tanta  fanica 
za, fi  ftu pirone  che  l'ailutia  loro  di  infidiarc  no  tro 
tialfe  luogo, & lafciatolo  fc  ne  andarono  , riportan 
donecon  elio  loro  infieme  col  miracolo  lair.fcdol 
tà.Ma  poi  che  fi  furono  partici i Farifei[l'andarono 
a trouarciSaducciJacciochcnonlo  hauédo  potuto 
uinccrc conia  ragione,  alraenogli  mcttctlcro  io 
fcompiglio  il  fenfo  con  la  frequenza  delle  pedóne 
& lo  umcclfero  per  tedio . Le  fette  de  Giudei  erano  Tr*  ^ 
tre  dittai  enti  da  gli  altri  cioè  Farifei  ch'crano  diuifi  Gl*“l 
da  gli  altri  quanto  allo  habito&  alle  inAitutioni.Sc 
quelli  antiponeu  jno  le  loro  inflitti  rioni  a quelle  di 
Moife,  & erano  feconda  la  legge  detti  Farifei  cioè  • 

diui(ì,d.iFarcs,  ciocdiuifionc.  Altri  erano  Saducci  ducei . 
i quali  erano  differenti  da  gli  altri  quanto  alta  dot 
trina,pcrlaqualccfsifi  tifurpauano  lagiuAitia,mo 
Arando  d'clferc  quello  che  nò  erano , onde  furono 

anco  chiamati  giuAi  per  l'cAeriorfantità.Coftoro 

negauano  la  rifurrcttionc,&:  diccuano  che  l'anima 
era  mort ale, & che  moritia  inficine  col  corpo,  & nò 
crcdcuano  che  non  fotte  fpirito  ne  angelo , Si  ricc 
ueuano  i libri  di  Moife.  Altri  erano  gli  Elici , i quali 
erano  differenti  da  gli  atti  nella  uita  , & nel  modo 
del  uiiicrc, perche  faceuano  quali  uìtamonaAica,lì 
guardauano  da  matrimoni,  haucuano  ogni  colà  in 
comune.  Quilidiccdcllcducprimc  (ette  . I Sa 
ducei  adnuquc  andati  dal  noltro  Signor  Giesù 
C h R 1 s r o,  eli  prepofero  una  certa  fatto 
la  finta  d’una  donna  che  naueua  hauuto  lette  mari 
ridomandandoli  di  chi  ella  hauctia  a edere  nella  re 
furrcttionc,  perii  che  uolcuano  moArarc  che  la 
rclurrcttionc  non  farebbe . Perche  pcnlàuano  chi» 
fcli  rcfuftitalfcfi  haueflero  alarle  nozze  come  lì 
fahora.  Et  perche  è inconucnientcchc  ella  lidia 
a tutti  fette  ìnlirmc,  attento  ch'auna  donna  non  e 
mai  Auto  lecito  haucr  piu  mariti, ma  li  bcnca  uno 
huomohaiicrpiu  mogli,  perla  fecondità,  òche 
lia  data  ad  alcuno  di  loro  determinatamente,  per 
che  quella  ragione  chcfolfc  dell'uno  di  loro, la  me 
deli  ma  farebbe  anco  dell'al  tro>intcndeuano  di  con 
chiudere  chela  refurrettioncnon  folfe.  La  qual 
qucllionc  & domanda  il  S 1 e n o r e dilfol 
ucndo,di  Arugge  la  loro  opinione,  Se  moAra  lo  er- 
rore dicendo  [Errate]in  qucAo  che  uoi  negatela 
rcfurrcttionc[non  fapcndo  le  fcritturc]  le  quali  af 
fermano  la  rcfurrcrrione,  Si  mo  Arano  il  modo  di 
ella.  Onde  ctiandiofcguitachcnonfappiano[la 
uirtùdi  D 1 o]!a  qual  potrà  fufcitarci  corpi, & 
uiuificarli  dopo  morto,  perche  ha  potuto  fare  il 
cutto  di  nulla.  Errauano  adunque  perche con- 
tradiccuano  alle  fcritturc  , Si  aerogauano  all* 
uirtùdclfommo  Iddio  [Erratc]ancopoi 
che  pcafatc  che  ui  li  habbia  da  celebrar  nozze 

[perche 
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[perche  nella  refurrcttionc]gcncralc  [ ne  (I  marito 
ranno]gIi  huomini,  cioè  non  corranno  moglie  [ ne 
faranno  maritatele  donne,  cioè  non  (iranno  tolte 
da  mariti . Onde  non  farà  conucrfation  carnale  ma 
foiritualc  • Et  cjucfto  è quello  che  foggiugne£  ma 
fono  fi  come  angeli  di  Dio  in  ciclo  ] non  111  natura 
d'angeli, ma  come  angeli,  in  proprietà  di  fpirituali 
ti  ÌC  d'immortalità,  cioè  incorruttibili  Se  ingenera 
bili, non  che  fiano  (piriti,  ma  fpirituali,  hauendo  ui 
ta  & conuerfatione  fpiritualc,8c  uiuendo  fenza  mac- 
chia di  corruttionc  nella  uifìone&  godimento  di 
Dio.Perciochccelfando  la  caufa  ccflà  l’effetto.  Ma 
le  nozze  fono  ordinate  per  crear  de  figliuoli , accio 
che  salleuino  nel  culto  di  Dio, fin  che  fi  riempia  & 
compia  il  numero  de  beati,  il  qual  farà  compiuto 
nella  rcfurrcttione,&  per  quello  faremo  allora  co- 
me angeli, attendendo  Tempre  alla  contcmplatione 
Et  quello  c quello  chcdcemuouerei  cuoria  diuo 
none, cioè  laconlidcratione  di  quella  uita  beata,  la 
ualc  noi  afpeuiamo  fra  poco.Miflicamcntc , fccó 
_o  Beda, peri  fette  mariti,  fi  fignifica  la  uniuerfità 
de  reprobi, de  quali  è moglie  la  mondana  conucrfa 
tionc, che  fi  partano  fenza  figliuoli.  Perche  tutta 
quella  uita  che  fi  fa  in  fette  di, fono  Iterili  dalle  buo 
neoperc  , i quali  all'ultimo  rapitidallamifcramor 
tc,paircrà  anco  la  mondana  conuerfatione  la  quale 
efsi  trapalarono  fenza  fare  opera  alcuna  ui  tale, qua 
fi  come  moglie  infcconda.Si  può  anco  per  lo  nome 
di  quella  donna  intendere  la  chiefa,la  quale  fi  fpofa 
al  marito, quando  fi  dà  al  gouerno  del  prelato . Ma 
il  fcrtenario  demariti  che  non  generano  figliuoli 
dcllalchicfa, lignifica  l'uniucrfità  de  cattiui  prclari  o 
chcrichi, fecondo  le  differenze  de  fette  ordini  della 
chicfa.Dc  quali  il  primo  è gli  ho(liari,il  fecondo  de 
lettori,!)  terzo  de  gli  e(Tarcifli,il  quarto  degli  a eco 
liti, il  quinto  de  fudiaconi , il  fello  de  leuiti,  il  fetti- 
mo  de  Sacerdoti . Quelli  elfcndo  cattiui  non  gene 
rano  figliuoli, perche  nò  cercano  frutto  nella  Chic 
fa  di  Dio, Se  però  il  demonio  gli  ammazza . Quella 
donna  parimente  ,fauellando  moralmenrc , fi  può 
dir  che  fia  l'anima  pcccatrice,fpofata  all'uniuarfità 
de  fette  peccati  mortali . Ma  la  refurrcttionc  c fpiri 
tualc  dalla  morte  di  colpa,  alla  uita  di  grafia , che  c 
arraf  della  gloria, & però  quando  quella  refurret 
tionc  c fermata  pcrpropolitodi  guardarli  di  non 
ricadere , fermato  per  profcfsionc  di  religione  Se 
anco  o(Tcruato,alloracfomigliantc  all’angelica  ui 
ta,perchcpercaflità,  fi  fa  conformità  all’angelica 
pueritià.Gli  angeli  parimele  non  pofleggono  nulla 
in  quello  mondo, & obedifeono  continuamele  a cf 
foDio.I  cattiui  adunque  fono  otiofia  quali  non  la 
feiarono  fcincdcllcloroopcrcbuonc,ncopefa  al 
cuna  degna. Et  piu  peggiori  fono  coloro  che  lafcia 
rono  memoria  delle  loro  male  opcre.Ora  hauendo 
il  Sig.rifpoflo  alla  loro  interrogationc , Se  confuta 
tol’crrorlorojincontancntcfoggiugne  della  refur 
rcttione, conformando  la  uerità  della  refurrcttionc 
con  l’autorità  della  fcrittura.Doucndo  adunq;  prò 
uarla  refurrctioncde  corpi, induce  l'autorità  prefa 
dall'Efodo,&  proua  prima  la  perpetuità  dcll’anime 
, la  quale  efsi negauano,  Iaqualprouata,confegucn 


temete  proua  la  refurrcttionc  de  corpi,  i quali  fece 
ro  bene  & male  con  I'animcf  perche  fi  dicc]ncll’E 
fodo  da  Dio[lo  fono  Dio  di  Abraham,  Dio  d’Ifaac 
& Diodi  Iacobjquando  Diodiceua quello, giaco 
loro  erano  mortqperche  Dio  non  c de  mortijcioe 
che  del  tutto  non  fono[ma  de  uiui]&  che  fono  adii 
que  efsi  fono  Se  uiuono. La  cagione  d tale.  Dio  non 
c detto  Sig.dcllc  cofe  che  non  Ibno,  o di  quelle  che 
fono  nulla,  perche  della  creatura  a Dio  e relation 
reale, la  qual  nò  può  fondarli  in  nuIla.Ma  Dio  è det 
to  Dio  d'Abraham, dìo  d'Ifaac,&  Dio  di  lacob  che 
fono  morti, adunque  efsi  fono , perche  non  dille  io 
fui,ma  io  fono, come  fc  quelli  fodero  prefenti , ma 
non  col  corpo, adunque  con  l‘anima&  però  l’anima 
nò  muore  col  corpo  ina  c eterna. Et  per  quello  prò 
uà  la  refurrcttionc  decorpi  perla  ncrità  della  giudi 
tia. Perche  dicendo  edere  Dio  di  Abraham  & degli 
altri  che  lo  fcruirononc  corpi  loro,  giuda  cola  è 
che  fiano  remunerati  co  corpi  ne  quali  meritarono. 
Et  uniucrfalmcntc,i  corpi  fit  l'anime  di  tutti, riccuc 
ranno  infieme  benefit  male,  che  meritarono  intic 
me.  Et  perche  lo  homo  meritò  o demeritò, l'anima 
inficine  col  corpo  farà  puni  ta  in  futuro  o remunera 
tancll  uno  di  loro.Maqucdonon  può  auenire,  le 
non  lì  fa  la  refurrcttionc.  Et  però  c chiaro  chcfara 
la  refurrcttionc  de  corpi.  Vna  cofa  adunque  il  Sig. 
pruouafpreffamcntc,  cioè  che  l'aniincuiuinofcm 
prefit  nò  muoiono  co  corpi. L'altra  per  confcgucn 
za  cioè  ch’i  corpi  rifufcitino.Inoltrc  per  naturale  ap 
perito  Se  inclinationc  dell'animc  a corpi . Perche  c 
naturale  all'anime  ildcliderare  ifuoi  corpi  pcref 
(cr  glorificate  con  quelli  co  quali  mcritarono.fit  pe 
rò  per  non  efler  defraudate  dal  defidcrio  loro,  ine 
cellario  che  fia  renduto  loro  i loro  corpi  , perche 
l'anima  nò  può  cfTcr  perfettamente  quieta , fc  non 
s’unifcc  col  corpo, alla  cui  unione  ha  naturale  indi 
nationc,St  coli  i corpi  rifufciteranno.Ouc  Hieron. 
dice. Ma  quando  diceDio  d'Abraham, Dio  d’Ifàac, 
fit  Diodi  lacob  nominando  tre  uoltc  Dio,  intimò 
la  Trinità, ma  quando  dicc.Non  e Dio  de  morti, ite 
rando  uno  Dio  , lignificò  una  fodanza[Et  udendo 
le  turbe.fi  inarauigliauano  nella  fuadottrina]onde- 
Remigio  dice . Non  fi  marauigliano  i Saducei  m*  ’ 
leturbe.Qiicflo  fi  fa  ogni  dì  nella  chiefa,percioche 
quando  gli  aucrfarij  della  chiefa  fono  fupcrati  per 
diuina  infpirationc,lc  turbe  de  fedeli  s'allegrano. 

oratione. 

Signor  desi  Chrìftofmfegnamì  a intendere  & gnor 
dar  mi  dalli  aRutie  de]cduttort,&  eufiódir  fcmprcla  ne 
riti  della  utta,dclla  dottrina  & della  giu  tìnta . fìamnt 
tb'io  pi  bonorato  dalla  tua  magmi  & non  del  nemico, 
accitcbc  abbandonando  tutte  te  cose  che  fono  del  mondo 
& a le  solo  accollandomi, ioti  renda  quelle  ctfecb'ia  ho 
rtccunto  da  te  per  tua  grafia  leruendoti  in  effe  fedelmen 
te. Concedimi  parimente  ch'io  poff.  fuggire  ta  carnai  & 
mondana  connettanone  ( la  quale  ( tutta  fi  rile  ). 
Cr  seguine  la  pinti  unte  & cclcRc , & r neonato  dal 
n a laglo 
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la  gl  «rii  itili  rtfarettioue,  io  meriti  di  godere  inculo 
l'immortaliti  nel  cielo,tnfirmt  congli  angeli  di  Dio  & la 
tua  perpetua  uiftooe . Amen. 


DEL  PJ^IWO  ET  C l[  ^ 
de, & del  fecondo  & gran  comandamento  iella  leg 

ge.  Cap.  XXX  ri. 


Mate.  ii. 


M 


A udendo  i Farifci  ]&  allegrandoli  [che] 
Gicsù  con  lauiarilpodafhauclTc  pollo  fi 


he 


iencio  a Sacl ucci  ] non  hauendo  clsi 

ri  (polla  [ s’adunarono  inde 


dire  altro  centra  la  Tua 

me]  per  additarlo  in  un’altromodoÉc  uennero  in 
gran  moltitudine  per  piu  fpaurirlo.  Onde  Chrifo 
ltomo dice  . S'adunaronopcruinccrconla  molti 
tudinccoluiche non  haueuano  potuto  lupcrarcó 
laragionc.  Quelli  che  s'armarono  con  la  moltitu 
dine,  confedarono  di  clTcr  nudi  della  ucrità  . Coli 
diccChrifoftomo.  Partirli i Farifci , uenneroiSa 
ducei,  làt di  nuouo  partitili  i Saducei  uennero  i Fa 
rifei,  tentato  di  affaticarlo  & confonderlo  conio, 
fpclfo  andare  a trouarlo.  Et  quantunque  foITcrocó 
trarij  nell’opinione  deH'immortalità  dell'anima, 
& della  rcfurrcttionc de  morti,  nondimeno  fi  ac 
cordauanoinlicmc nel  perfeguitar Ornilo.  Onde 
Hicronimodicc.  Quello  che  noi  leggiamo  di  He 
luca  sa.  r°dc  & di  Pontio  Puato  , che  fecero  pace  per  la 
mortcdel Signore,  uediamo  anco  hora  ilmcdcli 
mode  Farifci  & Saducei,  i quali  fono  contrari)  fra 
loro,  ma  a tentar  Gicsù  conlcntono&  s’accorda 
no  inficine  cofi  parimcntc[fc  uno  di  loro]  Scriba  Se 
[legislatore s’apprcfsò]  1 Gicsù,  tentando  di  co 

i : i ^ : i„  iì.  i „ i : i 


crrogo  tentandolo,  non  pcrcl 
&pcr.o,non  per  imparare  mapcr  ingannare . Onde 


Chrilodomo  dicc.Chiama  macflro  colui  del  quale 
non  uuolcrircrdilcepolo.L’interroga  del  maggior 
comandamento  colui  che  non  olfcrua  pure  il  mino 
rc.Col  ui  dee  interrogare  della  maggior  giudiua, il 
quale  ha  di  già  compiuto  la  minorc.Cod  dice  Chri 
foftomo.  Lo  interrogò  a quello , perch’crano  Topi 
nioni  circa  ciò, perche  alcuni  diccuano  che  i (acrili 


ci  & l’oblationi  fatte  a Dio  glipiaccuano  molto  piu 
che  l’opcre  della  carità.  Altri  diccuano  il  contrario 


il  chcè  piu  uero[Et  gli  dille  Gicsù , Amerai  il  Sig, 
Dio  tuo]comc  dice  Chrif.Non  dice,  tcmi,ma  ama, 
perche  il  temere  è de  lcrui,&  l’amare  è de  figliuoli. 
Nò  dille  anco,  conofci,  ma  ama.pcrch’il  conolccrc 
Ijio  è proprio  della  fumana  natura, ma  l’amare  è de 
cuore  rcligiolo& diritto  [ Amarai  il  Signor  Dio 


tuo  con  tutto  il  cuor  tuo]cioè  con  tutto  1’intclletro 
ó laici  I 


lenza  errore, li  che  tu  nò  laici  luogo  all’errore  nella 
ròfclsioncdclladiuinità[&con  tutta  l'anima  tua] 
cioè  cò  tutta  la  uolontà, lenza  cótrarict  j & cótradic 
tionelì  che  tu  nò  uoglia  nulla  che  gli  Ila  contrario 
[iiccon  tuttala  mente  tua]  cioè  con  tutta  la  memo 
ria  lenza  dimcticanza,non  ti  ricordando  di  cola  che 
ti  faccia  temere  altramente  di  Dio  [&cpn  tuttala 
uirtù  tuajoucro  o fortczza[tua]acciochc  le  tue  for 
ir  Se  tutto  il  tuo  potere  gli  leriiano  & li  Ipcndiano 
tutte  per  lui.Ondc  Agoltino  dice.  Ti  è comandato 
che  tu  ami  Dio  con  tutto  il  cuore,  acciuchc  tu  ri 
porti  in  lui  tutti  i tuoi  peulìeri,  con  tuti  a l'anima  , 
accioche  tu  riporti  in  luilauita  tua.con  tutta  la  me 
tc,  accioche  tu  riporti  tutto  il  tuo  intelletto  in  lui 
dal  quale  tu  hai  riccuuto  tutto  quello  che  tu  gli  ri 


porti.  Non  lalciòadunq;  parte  alcuna  della  iuta  no 
cfai 


lira  da  darli  inolio  & dar  luogo  per  goderne  al- 
cun'altra, ma  qualunq;  altra  cola  che  u erra  nclt'ani 
ino  ad  amarli, li  rapida  colà, douc  corre  tutto  l e u 
pito dell’amore. Pcrciochc  adoralo  huomocotti 
ino , quando  la  uita  lua  le  ne  pa  <Ta  in  bene  incom 
mutabilc.Oadc  Chri  lodo,  dice . Che  cola  è l'ama  r 
Dio  con  tutto  il  cuorclch’il  tuo  cuore  nò  (ia  iiuhi 
nato  ad  amar  altra  cola  piu  che  Dio.  Che  cola  è lo 
amar  Dio  con  tutto  il  cuorelhaucr  l'animo  ccrtilsi 
ino  nella  ucrità, St  eller  fermo  nella  fede . Perciò 
che  chi  crede  che  predo  a Dio  Ila  ogni  bene, & che 
fuor  di  lui  non  ha  bene  alcuno, cedui  ama  Dio 
con  tutta  l'anima . Chccolaèamar  Diocon 
tuttj  la  mente?  attender  a Diocon  tutti  i tuoi  lenii 
che  appartengono  alla  mentc.Pcrciochc  quello  in 
tcllctto  che  fenica  Dio, quella  lapicnza  che  è circa 
a Dio, quella  cogitatami  che  tratta  quelle  cole  che 
fono  di  Dio,  quella  memoria  che  fi  ricorda 
delle  cole  che  fono  buone,  ama  Dio  con  tutta  la 
mcntc.ColidiccChrilodomo.  Secondo  Bernardo 
Con  tutto  il  cuore,  cioè  lapicmcmentc  contea  le 
fubornationi  del  diauolo , accioche  non  fumo  le 
dutti.  con  tutta  l'anima  dolcemente  contra  la  di 
lcttationc  della  carne  accioche  non  damo  allctta 
ti.  con  tuttala  mente  fortemente  contra  le  aucrli 
tà  del  mondo , accioche  non  damo  opprcfsi . con 
, lequali  Idi 


ciolia  che  quelle  fono  tre  cole,  ltquali  fnctialmcn 
te  leuanolo  huomodad’amordi  Dio, il  diauolo, la 


carne, il  mondo..  Et  foggiugnc[  Quello  è gran 

didimo 


iteli 


«.Ti. 

iom.  i 
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didimo  Se  il  primo  comandamento]  grandififimo 
per  degniti  perche,  tratta  d'amar  il  malsimo  Dio  . 
Primo  per  ordine, perche  il  comandamelo  d amar 
Dio  precede  il  Comandamento  dcll’amarc  ilprofsi 
mo.E  neramente  che  quello  è il  piu  nobile  & il  piu 
(itile  comandamento  che  iia  ira  tutti  gli  altri.  Per- 
che in  quello  fi  adempiono  tutti  gli  altri  mandati. 
Quello  mandato  d’amar  Dio  e anco  grande , per- 
che lo  comandaanco  la  legge  naturale  nella  mcn 
ted'ogni  creatura  rationalc-diumamcm  & perpe 
tuamente  cfprcfla.Maggiorc perche  lo  ce  manda, & 
ricomanda  la  legge  Mofaica,duta  un’altra  uolta  da 
Dio,&  ordinata  per  gli  Angeli.  Grar.dtT-.uno , per 
che  lo  conferma  la  legge  Euangeluadata  per  e lio  li 
gliuolodi  DiojEc  primù comandamento  r.ll'intc 

tionc  dicolui  checomanda.Pcrcheil  fincin  e u 

quccofa , precede ncU'ihcemtone  qùtllrcoic  .l.e 
fono  al  finc.OndcrApoftolodtccJl  fine  «lei.  orni 
i • damentoclacarità , fine  che  non  tcrmn  j o e;  it 
t-  ma  alqualc  e ordinato  ogni  precetto.  Et  arc.ua.  . 
8 cc.La  plenitudine  della  legge  e l'amore.Et il  (almo. 
Vidi  il  fine  d’ogniconfumatlonc.  Il  tuo  manti-;.  - è 
largo  . O primoncllanccclsicàdeirolleritafionc. 
Ma  acciocbc  queflo  comandamento  fi  polla  pcs  ree 
tam  ente  adempiere,  fi  ricercano  quattrocorc.fi  pri 
mo  è il  ricordarli  de  diuini  benefici,  perche  hai  t.  ta 
mo  da  Dio  tutto  quello  che  habbiamo , ò iir.no  bc 
ni cftctiorijòfiail corpo  Se  l’anima,  peròbifogna 
che  lo  Temiamo  di  tutte  quelle  cofe  chehabbia.no 
Se  che  lo  amiamo  con  perfetto  cuore.  Cóciolia  che, 
farebbe  troppo  ingrato  chipenfando  al  beneficio 
d’alcttno  non  lo  amallc.il  fecondo  è la  confiderà  t:o 
ne  della  diuina  ccccllenaa.Pcrchc  Dio  e maggióre 
del  noflro  cuore,  & però  quantunque  Io  fcrmamo 
. Ncon  tutto  il  cuore  Se  con  tutte  le  forze  noftrcnon 
fiatilo  badanti, ne  fodisfacciamo  a picno.Ondc  nel 
l’Ecclcfiadico  e dctto.Glotificate  il  Signore  quan 
to  potete  ancora  ui  fopraderà , perche  e maggior 
d'ogni  lodc.il  terzo  è, il  fcpararfi  dalle  Cofe  monda 
nc&  tcmporali.Pcrcioche  la  grande  ingiuria  a Dio 
colui  ch’egli  fa  uguale  qualche  altra  cofa.  11  che  fi 
fa, quando  fi  amano  le  co  fc  tcmporal  i Si  corrattibi 
li  inliemc  con  Dio. Perche  egli  non  uuolc  che  amia 
mo  tanto  altro  quanta  lui , attento  ch’egli  (òlo  fin 
l’altra  compagnia  uuol  pollcdcrcil  cuornodro  . 
Onde  AgoUino  dice . Signore  poco  ti  ama, colui 
che  fuor  di  te  ama  alerà  coù.Et  Hicronimo  dice . E 
troppo  auaro  colui  alqualc  non  balla  Dio . Il  quar 
toc  lo  fchiuarfi  per  ogni  modo  da  peccati  .Perche 
non  può  alcuno  che  fiain  peccato  mortale  amar 
Dio, però  s’c  detto.  Nclfuntj  può  fcruire  a due  Si 
gnori.Ondc  fc  tu  te  ne  dai!  peccato  non  ami  Dio. 
Il  fuperbo  non  ama  Dio,ò  l'amatore  della  uanaglo 
ria  che  prepone  a Dip  la  polucrc  della  uanagloria, 
la  quale  non  e nulla.Ncil  dato  a piaceri  ,ilquale  lo 
abbandona  per  un  diletto  brcue.Nc  l’auaro , ilqua 
le  lo  perde  per  il  danaro  & per  niente  . Aggiugne 
poifmail  fecondo  e fimilc  a quedo]non  uguali  ma 
fimilc, perche  è dilanile  atto  , cioè  della  dilcttionc 
& amore, o di  cofa  fimilc  a Dio, cioè  dello  huomo , 
il  quale  è fatto  a limili! u dine  di  Dio  cioc[amcrai  il 
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tuo  profsimo  fi  come  te  medcfimo]cioc,a  quello  a 

che  te  dello,  cioè  a ghiditia&fahire,  a gratianel 

prcfemc,&  gloria  nel  futuro,&  a quella  medefima 

beatitudine  al laqnalc  tu  ami  te. Onde  queda  paro 

la, fi  comc,nondinota  ugualità  di  grado, perche  lo 

huomo  e tenuto  ad  amar  piu  fc  che  il  profsimo, ma 

dinota  fimilitudinc  di  bene  dcfidcrato,  fi  che  uo  « 

glia  che  il  profsimo  fiain  grafia  Se  amor  di  Dio  co 

me  lui. Et  quando  fi  dice  fecondo  non  e ordine,  fc 

non  quanto  alla  materia  che  è Dio  & il  profsimo. 

Perciochcil  precetto dcll'ainarc  cunfolo.Oucro 

è anco  ordine  di  cau  falità,ò  accufationc, perche  Io 

amor  del  profsimo  e cau  fato  dallo  amor  ai  Dio.Ec 

però  l'Apodolo  dice. Chi  annil  profsimo  haadem 

piueo  la  Icggc.Pcrchc  la  cau  fa  s’intende  nel  fuo  cau 

fato  & non  per  il  contrario  . L’amore  aJunque  in 

Dio,c  origine  dell'amor  ucrfo  il  profsimo, & l'amo 

re  ucrfo  il  profsimo  e cognitionc  dell’amor  ucrfo 

Dio,&  anco  nutrimcnto.Ondc  Gregorio  dice.  Per 

i'amordi  Dio  fi  genera  l'amordcl  profsimo, & per 

i amor  del  profsimo, fi  nutrifccl'amordiDio.Cofi 

dice  Gregorio. Et  fimilmcntc  lo  amor  ucrfo  fc  me 

defimo  debbe  precedere  la  dilcttionc  ucrfo  il  prof 

fimoeOnde  Agoliino  dicc.V edi  prima  fc  hai  faputo 

amar  tcniedclimo,&  ti  dò  in  gouernoil  profsimo, 

ilqual  tu  ami  come  temedefimo  . Mafetu  non  hai 

fapuro  amar  te, temo  che  tu  non  inganni  il  tuo  pro( 

fimo  fi  come  hai  ingannato  temedefimo. Et  dinuo 

uodicc.Manifeda  cofa  e che  ogni  huomo  e prodi 

mo, perche  non  fi  dee  far  male  contrancfl’uno.  Ma 

chiama  gli  liuomini,  li  dee  amare  perche  fono  giu 

di  ò accio,  licitano  giudi.Etcofi  anco  dee  amar  fc 

mede-limo, perche  ègiudo,oaccinchcfia  giudo  . 

Perche  coli  ama  il  profsimo  come  fc  dello  , lena’ al  Mo(jj  <|j , 
cu  n peri  colo. Coli  dice  Agodino.Onde  il  modo  del  m»re  il 
Tamareii  profsimo  s’atiende  fecondo  quattro  cau  pioisimo. 
fc.Prima,fccondolafinale,ciocchc  s’ami  il  prodi 
mo  per  Dio . Seconda , fecondo  la  materiale , cioè 
«he  s'ami  il  bene  Se  non  il  male.  Terza,  fecondo  la 
formale,  cioè  con  ordine  debito  di  qnàda  Dio  & 
fopralccofc  tcmporali.Qiiarta,  fecondo  l’cffùicn 
tcoruoucntc,pcrcliccomc  huomo, non  perche  pa 
drc  dilaniente, o figliuòlo,  ò domcdico,ò  amico,  Se 
con  quedi  modil'huomo  debbe  amarfe  mede-fimo. 

Et  fecondo  Agodino  che  prima  fi  dee  amare  Dio . 

Seconde  l’anima  propria  . Terza  l'anima  del  prof 
fimo.Nota  parimente,  che  lo  amor  del  profsimo  è 
falfo  per  quello , fcimpcdifcclo  amor  di  Dio  . Se 
fifapcramor  del  profsimo  qualche  cofa  che  fia 
contra  lo  amor  di  Dio.Sc  alcuno  didimula  in  colui 
che  eflo  ama  per  piu  che  in  colui  che  egli  non  ama 
cotanto.Sc  piace  in  lui  cofàjchcdtfpiacciancgji  al 
ti.  Se  non  fodicne  patientemcntcchc  ami  altri  co 
mefeò  piu.  Einfcnfcc[in  quedi  duoi]cioc  cornali 
damenti  di  amore  [pcndetuttalalcggc  &iprofct 
ti]pcrche  tutto  il  Decalogo  t & leammonitioni  o 
minacele  hanno  qutdo  line  che  s'imroduca  la  cari 
tà.  Tuttalalcrimiradellalcggc&dcProfetis'or  f 

dina  all'ainordi  Dio&  del  piofsimo . . Gonciofìa 
chccioche  fi  è comandalo  nella  legge  & ne  Profeti 
s'c  comandato  a quello  fine  che  santi  Dio  & il 

profsimo 
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profsimo  . Et  per  quello  tutti  imandati  Stferitti 
della  legge  & de  profeti , non  fono  fc  non  certe  di- 
chiarattoni  di  quelli  due  comandamenti  , perche 
fono  ordinate  a quelli  due. Inoltre  tutti  i precetti  II 
riferifeono  a quelli  due.  Perche  il  primo  precetto 
cioè  dcll’amor  di  Dio,circonda  8c  empie  tutti  i co 
mandamenti  della  prima  tauola.  Perche  iicontcn 
gono  in  lei  tre  precetti  dello  amor  di  Dio  che  era- 
no feruti  in  una  tauola.Et  il  fecondo  precetto  cioè 
deU'amor  del  profsimo  circondale  empietutti  i ma 
dati  delia  feconda  tauola, perche  lì  contengono  in 
lei  fette  altri  precetti  dello  amore  del  profumo  che 
erano  fcritti  nella  feconda  tauola.  Perche  chi  a- 
ma  Dio  fprciza  gli  Idoli . Non  ricordar  il  nome  di 
Dio  in  ua«io,8c  fantifica  il  giorno  del  fabato.  Et  chi 
ama  il  profsimo  fuo,honora  il  padre,  Scia  madre 
non  occide , non  ruba , non  mccha , non  tcflilica  il 
fal(o,nedclidcra  la  moglie  ò altra  cofadcl  profsi- 
mo.Pcrchc  fecondo  Chrifollomo  . Si  come  il  fare 
odio  fomminiftra  ogni  male, coll  l’amore  (cammini 
lira  ogni  bcnc.Ma  l’amor  di  Dio , fi  dillcndc  in  tre 
cole, che  li  riferifehino  in  Dio  tutte  le  cogitationi, 
tutte  l’affcttioni, Se  ogni  ragione  humana  per  laqua 
le  intendiamo  8t  difccrniamo,  & s’occupino  nelle 
cofc  diurne, fi  che  non  relli  nulla  nello  huumo  che 
non  lia  foggetto  al  diurno  amorc.Inoltrc  fi  debbo 
no  olfcruardue  cofc  uerfol’amor  del  profsimo  , 
che  fi;f  auorifea  de  mantenga  co  benefici,  che  non  fi 
offenda  con  nclfuna  malitia.L'uno  aifcrmatiuo  del 
quale  fi  dice  nel  V angelo  [qualunque  cofa]  cioè  le 
cita,conucneuolc,& bifognofa  [uolcre]  cioè  con 
uolontà  ragioneuolc , diliingucndo  la  ugione  fra 
quello  che  e debito  de  non  debito  [chcfacciano] 
ò rimettino  col  cuore, con  la  bocca , & con  l’opera 
[a  uoi]  ò per  noi  [gli  huomini] inqu  arto  huomini 
de  non  animali[de  uoi  late  loro]  in  limile  cafo,  con 
uolontà,con  opera  Se  con  pieno  affetto  . Secondo 
quella  regolalo  amor  del  profsimo  caufaSt  fa  im- 
perando,tutti  i moti  di  tutte  le  uirtù  a fine  del  prof 
fimo  intcriore  de  citeriore.  L'altro  ncgatiuo,dcl- 
qual  fi  dice  in  Tobia. Quello  che  tu  hai  in  odio  che 
ti  lia  fatto  ragionciiolmente  da  altri  col  cuore,  con 
la  bocca, de  con  l'opera,  aedi  di  non  farlo  ad  altri 
con  uolontà , con  opera , con  effetto  ù affetto . Se- 
condo quella  regola  l'amordcl  profsimo  caufaliné 
te  raffrena  tutti  i moti  Se  gli  atti  deuitij  per  fuori 
fpctto.Auegna adunque  che  i precetti  liano  dolerli 
peri  quali  dcfidcriamo  utilmente  quello  che  fi  dee 
appetire, ò fchiuiamo  utilmente  quello  che  fi  dee 
fchiuarc, nondimeno  fono  tutti  non  nella  radice  del 
la  carità,  perche  debbiamo  fare  ogni  cofa  nello 
amor  di  Dio  Se  del  profsimo  . Rettamente  adun 
quedicc  che  la  lcggcSc  i Profeti  fi  riferifeono  a 
due  precetti  di  carità  , perche  dipendono  daque 
(la , & hanno  quiui  il  fuo  fine  . O carità  regola 
deU’ordine  de  gli  cletti,lcgge  uniucrfalc,  che  lega 
tutte  le  uirtù  delle  uirtù, regola  delle  regole, legge 
delle  leggi,  nò  còllie  utionc  del  popolo, ma  placito 
del  Principe,  8cediltodclRedcRe,laqualc  non 
fidamente  fece  Se  compofe  comandando  , ma  la 
Confermò  Se  comandò  pcrfonalmcntc  infognando 
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& lo  adempie  olfcruando  . Ecco  la  legge  del  Si 
gnorc  che  conucrtc  le  anime  . Madre  «Se  origine 
delle  leggi  diuine,  maeflra  8c  Signora  delle  huma 
ne  ragioni , nemica  delle  inique . L’olfcruanza  del 
la  quale  fi  incomincia  in  quella  uita  per  gratia  Se 
fi  continoua  fino  alla  morte , Se  nell'altra  li  finifee . 
Et  perche  come  dice  Chrifollomo  . I giudei  Ili 
mando  chcChrillo  foffe  puro  huomo , lo  tcntaua 
no,&  non  lo  harebbono  tentato  fe  hauelfero  credit 
tq|che  luffe  (lato  figliuolo  di  Dio  , però  uolendo 
Ch  ri  Ilo  inoltrar  loro  che  era  Dio,propofc  loro  co 
tale intcrrogationc , acciochc  effa  interrogationc 
mollralle  loro  chi  lolle.  Et  perciochceraperuepi 
re  alla  pulsione , corregge  la  falfa  opinione  de  giu 
dei,iquali  diccuano  che  Chrifto  era  figliuolo  di 
Darne  Se  nonluo  Signore.  Et  lì  come  dille  Gicroni 
mo  . Eauclla  di  le  publicamentc  acciochc  non 
habbiano  fcufa[eongrcgati  adunque  i Paridi  ] per 
che  erano  uenuti  a tentare[Gicsù  li  intcrrogójqua 
li  diccllc  loro . Pino  a qui  ho  fodislatto  alle  uoltrc 
domande, tempo  e che  ridondiate  in  qualche  colà 
a ine . Gli  interroga  adunque  di  quello  che  cfsi  ere 
dcuano  che  haucilc  a uenire, perche  non  uolcuano 
credere  che  foffe  prclcntc, di  chi  doucffccffer  figli 
uolo dicendo[chc  ui  parodi  Chriltojcioe  Mcfsia  , 
propello  nella  lcgge,ilqual  uoi  credete  che  debba 
ucnirc[dichi  e figliuolo  ?]i  giudei  errano  doppia 
mente circaa Chnllo.Prima  quanto  alla perfona , 
perche  non  credono  che  foffr  Chrifto  che  tienile 
nel  mondo  nato  di  uerginc, ma  ancora  lo  affettano 
Seconda  crranocircala  fua  natura, perche  non  ere 
dono  che  quello  e he  cfsi  afpct  tano , lia  Dio  ma  pu 
ro  huqmo.GIi  interroga  di  quello  fecondo  errore, 
dichifia  figliuolo.Lt  forfcchc  domanda  di  ciò,  per 
che  hauendo  indi  ritto  tutta  la  legge  a due  precetti 
d'amore, come  artificiofo  legiflatorc  uuol  mollra 
reCh  ri  Ilo,  e lì  e quelli  due  comandamenti  fi  riduco 
no  in  uno  amabile  che  è Chrifto.  Perche  nulla  e a 
mato  come  Dio  Se  profsimo  , fenon  elio  Chrifto 
[gli  dicono  Duuitjfccondo  quel  detto  del  falmo . 
Del  frutto  del  tuo  uentrc,porròfopra!a  fede  tua. 
Credeuano ch'egli  doueffe  cffcrc  puro  huomo,  del 
la  gencrationc  di  Dauit . Onde  dicono[Dauit  ] fel- 
lamente, negandola  diuinità[diffc  lorrfjarguen- 
do  in  contrarlo  [in  che  modo  adunque]  (e Chrifto 
è puro  huomo  come  uoi  credere  [Dauit]  alquale 
fonomanifeftati  ifccrcti  della  fapienza  diurna  [in 
fpiriro]  cioè  fante  Se  profetico  , non  del  fuo  prò 

prie)  cuore [ lo  chiama  fuo  Signore] delie  non  fa 
rebbe  lecito  le  foffe  fuo  figliuolo  [dicendo , diffe  il 
Signore  al  mio  Signore  ] cioè  il  padre  al  figliuolo . 
Macfsiefpongono  a quello  modo  [dille  il  Signo 
rc]crcator  del  ciclo  St  della  terra  [al  Signor  mio] 
cioè  al  Mcfsia.  Che  quello  Mefiia  adunque  non 
fu  puro  huomo,  fi  proua  a tre  medi  per  quella  pa 
rola.Priina  pei  quello  che  Dauit  lo  chiama  Sigi.o 
re,  8c  ciò  a quello  modo  . Neffun  padre  attefta  , 
ch'il  fuo  figliuolo  chctraliclafuanaturadaluijfia 
fuo  Signore,  ma  Dauit  infpirato  dallo  (pirico  fan 
to , attefta  che  Chrifto  lia  fuo  Signore , adunque 
non  baiamente  Itebbe  la  natura  la  quale  traffe  da- 
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lni,maun*piu  alta,  (ccódolaqualci  detto  fuoSig. 
rioc  diuina, perche  nó  è lo  huomo  figliuolo  & Sig. 
d' un'altro  fecondo  la  incdcfima  natura. Adunque  è 
un’altra  natura, fecondo  laquale  e figlittulo , & que 
ftailahumana,  & un’altrafceondo  laqualcè&g. 
& quella  e la  diuina.  Secondali  prouatl  mede-fimo 
coli.Quando  Dauit  dille  quello:, il  Mcfsianon  era 
ancorafiuoir.o,inchcmodo adunque  craluoSig. 
colui  che  ancora  non  crartfc  che  non  fu  inaniti  a lui 
madopolut  ? Adunq;  bifognamcttcre  un'altra  na- 
tura fecondo  laqualcera  ina  tua  a lui. Terra  li  proua 
il  mcdclimo  per  quello  che  feguita[tiedialia  mia 
delira}-  impofsibil  cola  che  uu  puro  intorno  lieda 
alla  delira  di  Dio.  Dice  adii  q;  Dauitfdilleil  Sign.} 
cioè  Dio  padre  [ al  Signornuo  } cioè  a Chriflo 
fiio  figliuolo,  il  cui  dire  e uguale  al  gencratfi  un  fi 
gfiuolo.  Adunquc[alSignorrr.io]  nonfecondo 
clic tepn poral inente  è fatto  huomo  , ma  fecondo 
ch'c  eterno  figliuolo  del  padrc[  fi  die}  quietamen- 
te ottenuto  il  regno  [ alla  dcflra  mia  1 cioè  in  cgua 
liti  mi  a,  fecondo  ch’è  Dio , o ne  migliori  beni , fc 
condo  clic  huomo,  perche  comccoli , proccdea 
gli  angeli  in  gloria  [ lino  cheto  ponga}  induliuc 
non  che  poi  non  fegga,  perche  federa  fcmprt[i 
tuoincmiii]&difobcdicmiate[fcabello  de  piedi 

tuoi}cioc  lino  che  io  ti  foggioghcrò  gli  huomini  ri 
belli  .ò  per  buona  àuolontaria  foggettione,  accio 
clic  fpontancamcntc  crediamo  teucro  DioS:  huo 
mo,o  con  sforzata  foggettione,  accioalicliaho  po 
tenti  nel  di  del  giuditio  & credino  contra  loruolon 
tà,fi  che  uoglinoò  non  uoglino  ti  lianu  foggctti,li 
come  lo  flabello  cfogectto  a piedi.  Peccioche  que 
fla  foggettione  licui.krmancl  gimlitio,qrrdo  tut 
te  le  cole  fi  fottoporranno  perfettamente  allo  huo 
no  Chriflo.  Se  adunque  Dauit  lo  chiama  Signoic 
fecondo  lauerita,  in  che  modo  e folamenrc  fuo  fi- 
gliuolo,clfendo  il  figliuolo  per  ptopagationcfog 
getto  al  padre, & mafsimamentc  fecondo  laconfuc 
tudinc  de  padri  antichi.  Conciofia  che  piu  rollo  fo 

no  genitori  & detti  Signori  de  figliuoli, eh  i figlino 
li  Signori  de  gcnitori,attcnto  e h‘i!  figliuolo  dee  ef 
fcr  (oggetto  al  padre, Se  non  fuo  Signore  . Quali  di 
certe,  li  (Tendo  fecondo  la  natura  humana  figliuolo 
di  Dauit,  & per  confcgucntc  inferiore  a lui,  bifo 
gna  mettere  i lui  un’altra  natura  per  laqualc  Ita  fuo 
Signore  Se  fuperiorc  alui.Et  quella  e la  diuina.  Adu 
que  in  Chriflo  fono  due  natu  re  cioè  la  diuina  & la 
humana.E  per  tanto  figliuolo  di  Dauit  & Signore. 
Ma  figliuolo  in  quanto  huomo.  Signore  in  quanto 
Dio,&  cofi  refta  {he  Chriflo  e huomo  & Dio.Non 
errauano  adunque,  ne  fono  riprefi  perche  dicono 
Chriflo  figliuolo  di  Dauit,  ma  perche  credeuano 
che  foffe  p'ìiro  huomo  & nó  figliuolo  di  Dio.Et  gli 
conuincc  per  l'autorica  di  Diuit^fit  nclfuno  non  li 
potcua  rifpondere  parola}perchc  non  potcuano  ne 
gare  la  fcrittura  , & era  argomento  troppo  grande 
fnc  alcuno  hebbe  ardire  da  quel  di  in  poi  di  interro 
cario  piu  oltrc}pcrch'crano  conimi  perla  ragione 
Se  per  la  teftimunianza.Ondc  Hier.dicc.Pcrò  cófu 
tati  ne  parlamenti, non  lo  interrogano  piu  oltre, ma 
apertamente  prcfolo  lo  danno  in  poter  de  Romani 


Dal  che  intendiamo  poterli  (uperarc  il  uelenodel 
l'inuidii,ma  dilficilmentc  poterli  acquietare. 

ORATIONE 


Signor  Dio  mio  /unificatore , tu  mi  mandalìila  tua 
legge, che  con  Inno  il  cuore, con  tutta  l'anima,  con  tutta 
la  mente  ,&■  con  tutte  le  for^e  mie  io  Itami , mancane o 
ejnrHo  non pojfo/c  non  lo  mi  darai  tu,  ielquale  ogni  do 
no  i buono, & ogni  dato  ottimo,  ba  quello  che  tu  cornati 
i>,&  comoda  anello  che  tu  uuoi.  Dammi  anco  cb'it  ami 
il  proffìmo  come  me flef/o . Mtewebe  lo  conjrguisca  qui 
grana, e col a sì  gloria  nel  mede  [imo.  Dammi  olire  a ciò 
buon  Ciesò  ib  io  creda  col  cuore,confe([t  con  la  bocca, et 
tefhmoni  con  l’opere  te  Chriiìo  Dio  & buri  o mandato 
a noi. cuoche  bora /oggetto  a te frantane  amile , logo 
da  con  te  co  Jcn\a  fine.Umtn. 
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de  GLI  SCRIBI  ET  FUBJSEl  CHE 
sono  da  e/je  i uditi  nella  iantina, ma  non  imitati  nella 
mia.  Cap.  XX  XP  il. 


COnfutati&taccndog1ifcribi&farifei,iqua  lf 

limalitiofamcntcinterrogauano  il  Signo-  Muco  it 
re  per  tentarlo, acciochc  la  plebe  & gli  altri  Lue» 
idoncinonrcflartcro  fenaail  pane  della  dottrina 
[il  Signore  faucllò}  la  mede-lima  terra  feria  [alle 
ttirbejcior  a fcmplici  Se  imperfetti  ; &adirtcpoli 
fuoipiuammacflrati&  perfetti  . OndcClirifoflq 
mo  dicc.Poiche  il  Signore  con  la  rifpolla  Rondile 
ifaccrdotij&mortrolaloro  incorrigibilc  condi- 
ticnc,  fi  conte  ancoichcrici  fc  faranno  malamcn 
te  fono  inemendabili  , ma  i laici  peccando  fateli 
mente  fi  emendano , allora  riuohò  il  fuo  parlare 
alpopoloJ’crcioihccinfruttuofàparola  nellaqua 

le  uno 
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le  uno  fi  confonde  co(ì,che  l'altro  non  s'ammacftra 
Eaucllò  adunque  loro.aminacilrandoliScinAgnan 
do  che  la  dottrina  de  Fari  lei  li  doucua  udire,  ma 
clic  non  li  doucua  imitarla  uita  loro,  efortandoli 
nondimeno  a clfcr  loro  (oggetti  perla  degniti  del 
faccrdotio  & del  nome  non  coniiderando  l'opcrc 
loro  ina  la  dottrina,  amioucrando  molti  delitti  lo- 
ro ,Sc  (conio  riandò  gli  altri  da  cfsi  delitti . Onde  di 
cc[Sopra  la  cathedra  di  M oifejcioc  con  autorità  di 
dire  de  di  giudicare  [AderonoJ  indegnamente  [gli 
fcribide  Farifcijia  cathedra  e de  Dottori, & però  li 
dice  che  federano  su  la  cathedra  di  Moifc,icjualiin 

IcfTnntlrl  ntirllft  eli  in!t'f?no  Mnifr  Hitf  fRuf  rii.  r. 


fognano  quello ch'tnfcgnò  Moifc.OucChnf.dicc, 
Molti  faccrdoti  de  pochi  ficerdoti. Molti  innome, 
& pochi  in  opera.Vedctc  adunque  come  uoi  Tedia 
tempra  elfa. perche  non  la  cathedra  fa  il  facerdotc, 
ma  il  faccrdote  fa  la  cathedra.Non  il  luogo  fanufi- 
ca  lo  huomo,ma  lo  huomo  il  luogo . Non  ogni  sa- 
cerdote è Tanto, ma  ogni  lauto  e laccrdotc.In  Agna 
do  bene  de  utuendo  male, tu  ammoniti  Dio  in  che 
modo  ti  debba condannare.Ma come  dice  il  mede 
fimo  Chnfoftomo.Accioche  alcun  non  dica  che  io 
fon  fatto  pigro  perquefio  perche  è cattiuo  Dotto 
re  però  difiruggc  quella  occafionc  quando  foggili 
gnr[tuttc li  cole  adunquejappartcncmi  alla cathe 
dra[che  ui  dir a]cioc  a utilità  uoftra[o(Tcruatc]col 
cuore  [de  latc]con  l'opcrc  cioè  con  la  dottrina.Non 
pero  A triplice  mente  qualunque  cola, ma  qui  Ile  fo 
/ameni  e che  li  confanno  alla  cathedra  & alla  dottri 
na  di  Moife,£xchcnonelifcordano  dalla  nera  fede, 
ne  ripugnano  a diuini  comandamcnti.Ondc  Chrifu 
/forno  die e.T uttc  le  cofc  dille, che  correggono  i co 
Aumi,&  tanno  migliore  il  modo  della  uita, Se  con 
cordano  alle  leggi  del  nuouo  tefiamento  & non  la 
Aianodcl  re  fioche  fiafotto  il  giogo  della  legge  . 
Coli  dice  Chrif.Dalchc  li  uede  li  dee  rendere  nono 
redi  obedienza  anco  a prelati , Se  a Dottori  tattiui 
che  infognano  buona  dot  trina, eccetto  in  quelle  co 
foche  fono  inanifcfiamcmecontra  Dio.  Et  li  deb- 
bono haucrcin  riuerenzafin  che  e tollerato  nell'of 


ficio  fuo.Ilcheè  chiaro  per  l'cITempin  di  Dauit,  il 
quale  honorauaSaulo,quantunquefipcirc  che  era 
cattiuo  & rcpi  oliato  da  Dio. Et  per  quello  li  leuaa 
gli  auditori  ogni  leufa  di  non  far  bene,  Perche  obe 
dicndo  acattiui  prelati  & Dottori  ,lì  honora  Dio 
in  loro,  in  luogo  de  quali  elsi  fono,  perche  dicono 
non  cofeloro  madi  Dio[nia  fecondo  l'opera  loro] 
che  cf>i  malamente  fanno  fuori  di  quello  chcbilo 
gna[nun  uogliatcfarc]perchet.on(bno  dacrt'crc 
imitati  nel  male  ma  folamcntenel  bene.  Ouc  Chri 
foflomo  dice.Se  haranno  uiuuto  bene  il  guadagno 
èloro.Sehanno  bene  in  Agnato  il  guadagno  cuo- 
Aro.  Prendete  adunque  quello  che  è uo(tro,Sc  non 
voglia  te  cfaminarc  quello  che  e d'altrui . Coli  dice 
ClirifoAomo[pcrchc  dicono  & non  fanno]pcrchc 
la  una  non  li  accorda  conia  dottrina  . Conciolia 
che  inlegnano  a uiucr  bene  fecondo  i precetti  del 
la  lcggè,&  efsi  uitiono  male  predicando  alla  legge 
Contrae  quali  AgoAino  dice  . Bene  infcgnarc  Se 
mal  uiucrc,  none  altro  che  condannarli  con  la 
fu?  iingua.Perciochc  di  qucAit.alichc  dicono  nó 


fanno, lì puodirqucldcttodclGcncfi.Lauoccccr  * 

tamentc  e la  noce  di  Iacob,ma  la  mano  è d'Efau.Oi 
ueChriloltomo  dice. E degno  di  grandifsima  accu-  Cene  »r. 
fi, colui  clic  luiiendo  autorità  di  dottrina, contrafi  Dirre  nò 
alla  legge, prima  perche  prctiarica  colui  clic  dtUbe  far<:  *1M" 
corregger  gli  altri.Scconda  perche  peccando  ède  lo 
gnodi  maggior  pena  per  lo  honore . Terz»  perche  "1C  ‘ 
piu  corrompe  come  peccante  nell'ordine  del  Dot 
tore[Pcrrhe  caricano  di  peli  ]cioe  delle  lo.w  illitu 
tiom&  leggi,  onde  e quali  un  fafcioche  nonpuò 

porMrfi.Ondefoggiugnc[graoi]  quanto  allo  effet- 
to [St  incomportamlij  quanto  allo  effetto  [Se  im- 
pongono sù  le  (palle  «le  gli  huomini]  non  su  le  Tue 
per  sforzamento  di  ollcruanza  di  precetti . Perche- 
oltra  a g recctti  della  legge, ordinarono  per  le  loro 
in  Aitutioni  mol-ccofc  che  erano  graui  &:  infoppo 
labili  a loro  fidditi[macoldito  luo]  cioè  con  Itene 
motto  ò tocco  [nonleuoglionomuoucrc]  Se  toc 
care.  Ecco  indie  modo  aggraua  la  loro  riprendo 
nc.Pcrche  non  dille, non  pollone,  ina  noivuoglio 
no . Ne  dice  con  pi  cna  opc  ra,&  non  tutta  la  mano 
ma  col  dito  , & con  un  leggiero  tocco.Nc  dille  por 
tare,  mamuoucrc  cioè  ne  approdarli  ne  toccare  , 
perche  nonuoleuano  diAonciarli  punto  per  far 

cofe  tali,  ne  uolciianooll'cruarc  le  cole  minime  di 

quelle  che  efsicomandauano . Ouc  anco  Chrilofto 
ino  dice.  Secondo  laconfcqucnza  tali  (beo  anco» 
faccrdoti, che  comandano  al  popolo  oeni  giullitia 
& cfsi  non  ne  ollcruano  pu  run  poco  cioè  non  ac 
ciochc  facendo  lìano  giu  Ai , ma  fiano  giuAi  diccn 
do . Tali  fono  quelli  che  impongono  graui  peli  a 
coloro  che  uengono  a penitenza,  Sccfsi  non  ne 
fanno  pur  una  minima  parte.  Et  coli  mentre  li  fug 
gc  la  pena  della  prclcnte  penitenza, fi  fp rezza  la  pe- 
na del  futuro  giudicio  . Perche  Atti  porrai  un  fa 
Aio  fopra  le  fpallc di  un  fanciullo  ìlqualc  elfo  non 
polla  portare,  è forza  o che  erto  getti  uiail  fu  Aio  , 
ochcuicrcpi  fotto.  Coli  anco  lo  huomo  , cui 
tu  imporrai  grauepefo  di  penitenza  e ncccffario 
che  rifiuti  la  tua  penitenza  , oche  accettandola, 
mentre  non  può  Apportarla  f.Ajnda!czi,&  pcc-. 
chi  mólto  piu. Indi,  Se  A erriamo  imponcndojzo 
capcnitcnza,nonèmenodar  ragione  per  mireri 
cordia  che  per  crudelità  ? Doue  il  padredi  fami 
gliaclargo,ildi(j>en!icrcnon  ha  da  oliere  tenace 
mini  Aro.  Et  A Dio  e benigno,  perche  e auAcro 
il  Actrdote?  Vuoi  tu  ino  Ararti  Tanto,  iia  au  Acro 
circa  alla  tua  niia , ma  circa  quella  d'altri  iia  beni, 
gno.  Tiafcolrino  gl'huomini  comandar  poche 
cofe,maucgghino  te  farne  molte.Pcrchctale  e A 
facerdotc  che  li  compiace, Stearica  gli  altri , quale 
il  cattiuo  (cotitorc  del  tributo  nella  città  , itquale' 
rilieua  fcftclfo2&  aggraua  gli  impofitori.  Et  anco 
ra  dicc.Nel  che  inoltra  laloro  doppia  inalitia.Vna 
in  quello,  che  Anta  alcun  perdono,  ricercano  da 
foggetti  una  fomma  diligenza  di  iuta  . J/al 
tra  in  quello  che  concedono  a loro  mcdelimi  Qndee 
molta  licenza  . Mabifogna  che  il  buon  Principe  l'onviofi 
fi  porti  tutto  al  contrario  , che  fia  grane  giudico  un.tJon 
in  quelle  cofc  che  fi  appartengono  a lui  , ma' 
verso  i Aggetti  fia  manfucto  . Coli  dimane» 

(.bufo 
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Suice im.  Chrif.Imponcndo  a dune];  poca  penitenza  e meglio 
porre  po-  ma„dar  lenirne  in  purgatorio  che  nell'inferno. No 
u,  _ dimeno  fi  dee  far  loro  intendere  quelle  cofe  alme 
no  alle  quali  fono  tenuti.  Adunq; , come  dice  Hitr. 
quello  e detto  generalmente  contra  tutti  i magi 
ilrati,  che  comandano  cole  grandi, & non  fanno  le 
minori.Ma  quella  cuna  certa  caufa  nò  piccola  che 
hoggimuouei  (ridditi  contrai  maggiori  Si  prelati 
che  dicono  & non  fanno.  Impongono  carichi  a gli 
altri,&  e fin  non  gli  toccano  purcol  dico.  Le  parole 
di  quelli  tali  fanno  poco  frutto  ne  fiudditi,  quando 
non  fiuede  in  loro  quello  ch'cfsi  infegnano  & co 
mandano.  Qualunque perfona  adunque  chcdefi 
dcra  d’clfcrc utile  all'animo  de  prolsimi,  (illudi 
prima  di  hauerein  (cciochc  egli  uuole  infcgnarc 
a gli  altri,  altramente  farà  poco  frutto . Perche 
le  Tue  parole  faranno  inefficaci,  fé  prima  gli  huo 
mini  non  troucranno  in  lui  quelle  cofe  ch'infcgna . 
Per  le  predette  i;ofc  fiuede,  che  colui  che  inipo. 
ncqualche  legge,  quantunque  non  fia  fottopoflo 
alla  legge  quitto  a quello  che  fia  punico  da  huomo 
compiacendo, nondimeno  i obligato  ad  adem 
picrlalcgge,  Si  farà  piu  grauemente  punico  da 
Dio  fe  farà  il  contrario,  pcrcheil  Tuo  contrafarc 
alla  legge  e piu  grauc  per  rifpetto dello  fcandalo . 
Perilchcdiccilfauio.  Solferifici  laleggcla  quale 
Catone.  tufai.Etcomcfidicealcrouc  . Colui  dee  ufarc  di 
quella  ragione  ch’clfo  impone  ad  altri.  Siuede  a 
dunque  per  le  predette  colechcquclli  clic  reggio 
no  in  generale  lo  (lato  della  chiclà,  ù qualche  al 
aro  filo  (lato  in  particolare,  & aggrauano  ifudJici 
di  (Iaculi  graui,  lenza  grande  & eludente  uecefisi 
tà,ufano  male  la  loro  podella  , ficomcfaccuano 
ifarifci&glilcribi.  Orapoiclicil  nollro  Signor 
Giesù  Chrillo  hebbe  riprclo  glifcribi&i  farifiei 
di  incrudelita  Si  di  negligenza,  conlcguen  temente 
gli  riprende  di  uanugloria,  la  quale  gli  fece  par 
. tir  da  Dio , & per  la  quale  non  poflbno  credere  a 

Giesù  Chrillo.  Ondcloggiugncfefsi  (anno  ogni 
opcralorojconintcntionc&a  linc[d‘cfl"cr  ucdu 
ridagli  huo. nini]  &cofi  habbiano  gloria  fra  gli 
huomini,  cioè  per  la  gloria  humana.  Perche  l'cf 
fer  uedutone  beili  per  gloria  diuina  non  è male  , 
ma  piu  tolto  meritorio.  Conciolia  chenon  può 
credere  a Chrillo  predicante  cofe  celclli  chi  cerca 
la  gloria  terrena,  Si  la  propone  alla  reiette.  Adun 
quenon  (blamente  erano  neghittofi  fe  rimefisi  a bc 
. ne  operare,  ma  anco  uanamentegloriofi,  fedeli 

dcrofì  ncll'operc loro  delle  laudi  de  gli  huomini, 
per  elferc  in  reuerenza  Si  in  honore  prelfo  al  popo 
lo.  Ma  cotali  non  riccuono  mercede  alcuna  dell’o 
pcrefue,  perche  non  attendono  a glorificar  Dio, 
per cllcr  lodatine  rimunerati diquellc  cofe  ch’cfsi 
fanno.  Et  però  non  pur  non  riccuono  mercede  al 
cuna,  ma  hanno  anco  pena  coloro  che  del  bene 
fannoinalc . Onde  Clirifollomo  dice.  Si  come  il 
ucrmc  nafee  del  legno,  Si  illegno  e confumato 
dal  ucrme,  & la  tignuola  delle  ucllcla  quale  ella 
rode  , coli  il  diauolo  infidia&  cerca  occalionc, 
poi  chenon  può  sforzar  gli  huomini  al  male,  di 
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far  che  dalle  buone  opere  nafira  il  male  della  nana 
gloria,  & chcqiicHO'Ch'crabuonodiucnticattiuo 
perla  uanaglona.  Adunq;  come  dice  Hiero.  Chiun 
que  fail  tutto  per  elfcr  ueduto  dagli  huomini,  e 
(criba,  e farifeo . Quello  che  poi  il  nollro  Signor 
Giesù  Chrillo  haucua  detto  generalmente  cioè, 
fanno  l'opcre  loro  per  ellcr  ueduifda  gli  huomini , 

10  diuide  confcguentcmcntc  in  parti, dicendo  [per 
clic  dilatano  le  loro  filacene,  & magnificano  le  firn 
hric,&  uogliono  caminarc  in  IlolcjCirca  quell  e co 
fe, fecondo  Hicro.li  dee  fapcrc,i.he  hauendo  il  Sig. 
dato  i comandamenti  della  legge  per  Moife , all'ii  1 
timo  dille.  Te  lilcglicrai  alla  tua  mano,  feti  faran 
no  fempre  dinanzi  a gli  occhi.  Et  e il  fenlo . I mici 
precetti  fiano  fempre  in  opera  ^tempre  in  penfìcro. 

Siano  nella  tua  mano,  acciochc  li  compiano  in  opc 
ra.Et  liano  inanzi  a gli  occhi  tuoi  fi  che  di  & notte 
tu  pcnfiincfsi.Pcrchcfpiritualmcntcpcrla  mano 
fi  dccintendcrcl'opcratione,&  pergliocehilacó 
tinoua  mcditationc . Ma  i fanfei  interpretando  ma 
lamcntc  quelle  cofe,  fcriucuano  in  pcrgamina& 
in  carta  in  Decalogo  di  Moife , cioè  le  dicci  paro 
le  della  legge  ò precetti , & piegandole  & facendo 
ne  quali  i'nacoronaaleapo,lc  legauanosù  la  fron 
te  per  haucrlc  fempre  dinanzi  agliocchi.Et  fimil 
mence  lclcgauano  attorno  al  finiflro  braccio  per 
haucrlc  fempre  in  mano  . Et  allargauano  quelle 
pergamtne,  ciocie  faccuauo  piu  larghe,  & Icriue 
uano  i n elle  il  Decalogo  in  lettere  piu  gro(Tc . Et 
tutte  quelle  cofe  cfsi  (arcuano  in  fegnodi  rcligio 
ne  per  parer  a tutti  religiofi,  Si  ricordatoti  Si  of 
.ferratori  del  Decalogo.  fit  qucltccarcc  erano  det  R’ateric 
tcFìlatcric,  dalla uocc  filalfeche  uuol  dire  olficr  e*1'  cot> 
tiare, & theracheuuoldirlcggc  , qualiconfcrua 

ione  di  legge.  Perche  erano  certi  fegni  di  olfcruar 
lalcggc,  attento  chcchiunquelc haueua,  Icha 
nelle  per fuacu(lnclia& fortezza. Comandò  anco 
Moife,  chcncquattrocantonidc  mantelli  predo 
a piedi , facclfcro  le  fimbrie  hiacinthinc  perche  fof 
fe  differenza  nello  habito  di  fuori  da  giudei , a gli 
altri  popoli,  fi  come  erano  differenti  di  religione. 

Et  ui  merletterò  le  uittcfhiacinthinc,  le  quali  pcn 
deuano  da  certi  filj,  acciochc  ucdcndolc  fi  ricor 
dalfcro  de  mandati  celclli,  & non  pcnfalfcro  cofe  pu.'o  fre- 
inutili  & uanc.  Sonoadunqnclefinibric,i  manda  gto.òltri 
ti  della  IcggeSc  le  uittc  le  fante  cogitationi , le  qua  lc,a> 

11  fe  faranno  infieme  congiunte,  tanno  riuolgerc 

gli  occhi  da  ogni  uanità,& gli  dirizzano  con  tutta  cimtanol 
lamcntc  alle  cofe  cclclli.Perchc  ucdcndoil  hiaciu  leu  botte 
to,ci  ricordiamo  del  ciclo,  perche  ilhiacinto  il 
ciclo  fono  d'un  colore.  Quella  coti!  fimbria,  per 
la  legge, piccola & corta,  laquatcladonna  fangui 
naria  toccò  nel  mantello  del  Signore  Si  incornane 
teli  fanò.Si  erede  parimente  che  per  quella  fimbria 
la  Samaritana  conofcclfe  che  Chrillo  folte  giudeo. 

Ma  imacllrifupcrtliiiofi, uccellando  alla  gloria  in 
ugni  lor  colà  da  gli  huomini , & andando  dietro  al 
guadagno  e alla  apparcza,laccuano  le  fimbrie  ne  lo 
ro  mantelli  maggiori  degli  altri, & uilegauano  acu 
tisfimc  fpinc  , acciochc  andando  o fedendo  foli  ero 
‘ x punti. 
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punti , acciochc  quafi  ammoniti  in  quello  modo  fi 
ricordaffcr.i  de  mandati  Se  de  benefici  di  dìo,&  tbf 
fero  con  quella  ammonitionc  tirati  a gli  offici  di 
Dio, Se  a miniftcrij  della feruitù  fua , non  intenden 
do  chi  che  bifogna  portar  quelle  cofe  nel  cuore  & 
non  nel  corpo,  altramente  anco  gli  armari  & le  ar 
che  hanno  libri, Se  non  fanno  che  cofalìa  Dio.  Per 
tanto  faceuano  quelle  cofc , perche  defiderauano 
d’effer  uedutida  gli  huomini  Se  d’edere  honorati 
da  loro  per  opinione  di  fantita,  guadagnando  [.& 
uolcuano  caulinare  in  (loie  ] cioè  ufeir  fuori  in  pu 
blico  con  ucflimcnti  piu  culti,  per  edere  molto  piu 
honorati,  il  che  e riprefo  nel  riccone  che  fi  ueftiua 
di  bilfo,3:  di  porpora . Le  Itole  erano  camicie  di  li 
no  lunghe  che  gli  fcribi  portauano,  per  apparir  piu 
fanti.Ec  erano  chiamate  (loie,  da  quella  parola  thè 
lon  che  uuol  dir  lungo, perche  andauano  fino  a pie 
di  . Quelle  Itole  anco  hoggi  fanno  molte  finte  Se 
molte  hipocrifie,  8c  ingannano  molti  (empiici  [ a- 
mauano  parimente  i primi  luoghi  da  federe,  Scic 
fedi  nelle  cene  Se  ne  conuiti]  Se  ciò  per  due  caule, 
cioè  per  la  go!a,pcrcioche  fi  Tenie  prima  quiui,c  ui 
fi  mettono  le  migliori  uiuandc,Sc  per  la  fupcrbia,ac 
ciochc  podi  in  luogo  piu  honoreuole,  pared'ero 
de  principali  6 : maggiori  Signori  [Se  le  prime] 
Se  piu  degne  [cathedrc  nelle  linagoghe]  Se  con 
gregacioni  , ouc  s’adunauano  gli  huomini  a udi 
re  il  ucrbodi  Dio  [8e  le  prime (alutationi  in  piaz 
za]  cioè  in  luogo  largo  . Fattele  prime  in  tem 
po,  Se  ad  alta  uocc[Se]  inchinato  il  capo  [ clfcr 
chiamati  dagli  huomini  Rabbi  ] cioè  Maellri , co 
mcdiccChrifollomo.  Vogliono  clfcr  chiamati, 
ScnenelTcrc.  Appetifconoil  nome,  Se  fprczza 
no  l'offitio.  F.t  li  dee  notare  che  gli  huomini  fi  a. 
donano  inficine  pcrtrccofc,  ò per  trattar  lecofc 
carnali, li  come  nelle  cene,  ò le  fpirituali,  fi  come 
nelle  linagoghe,  ò le  temporali,  ficomeinpiaz 
za . Et  per  tutto  uoleuano  haucrc  il  principato, Se 
cercauano  clic  folle  data  loro  pubicamente  la  glo 
ria.  Ecco  adunque  quattro  uitij  generalmente  in 
quell'ordine  che  fono  ripreli  ne  maellri,  nclliqua 
linonlonoda  clferc  imitati  . Il  primo  e il  manca 
mento  della  buona  operatone , perche  [dicono 
8t  non  fanno  ] il  fecondo  Taullcrità  della  prelatio 
ne,  perche  [impongono  peli  graui  a gli  altri]  Se 
nonaloro.  Il  terzo  la dimodratione della  fingo 
lare  anione,  perche  [fanno  ogni  opera  per  e, Ter 
uedutida  gli  huomini]  il  quarto, l'affetto  dcU'am 
bilione  Se  della  lode  , perche  [ amano  i primi  luo 
ghi  da  federe  Seie  prime  cathedrc  Sefalutationi] 
Se  nota  fecondo  Beda  ch’il  Signor  non  riprende 
Se  uitupcra  coloro,  aquatili  conuengono  que- 
lle cofc  per  l’ordine  dcll’offitioloro,  ma  coloro 
chcindcbitamcntc  amano  quelle  cofc  hauutclco 
non  battutele,  riprendendo  l'animo  8c  non  il  gra 
do, Se  riferendo  il  uitupcrarlc  alla  uolontàSe  non 
al  fatto.  Perche  fi  humilia  in  luogo  fenza  caufa, 
chi  li  cfaltacol  cuore  . Onde  nonuictach’i  mae 
Uri  Tedino  primi , ne  la  dottrina  fopra  la  catcdra 
ne  le  falutationi  ir  piazza  , ne  nomi  di  Macllro 
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Se  di  Padre,  mal’ambitione  Se  la  uanagloria , accio 
chcncffuno  nonl’appctifiao  figlori;inloro.Se,co 
me  diccChrifo.l’amar  cofc  tali  e colpa, qual  male  e 
il  fauorirc  altrui  a ottener  coli  fatte  cofc  ? Dice  Be 
da. Guai  a quei  miferi  a quali  fono  i uitij  de  Farifei, 
i quali  per  il  brcuccorfo  della  uita  fua  nella  quale 
doucuano  piagnere  i loro  peccati , non  temono  di 
cóbattcrc  per  il  primo  1 uogo.Et  fi  dee  fapcrc,le  có 
do  il  medefimo , che  debbiamo  guarda  rei  per  due 
ragioni  da  dcfidcroli  della  uanagloria  . L’una  ac 
ciochc  non  lìamo  fubornari  dalla  loro  fimulationc 
(limando  che  fia  bene  quello, ch’cfsi  fanno.  L’alcra 
acciochc  non  ci  accendiamo  a imitarli  per  la  loro  e. 
mulationc, godendo  indarno  d’cll'cr  lodati  ne  beni 
ch’esfi  limolano. Ritira  poi  i difccpoli  da  quella  fu 
perbia  Se  ambitionc  dicedo  [ma  uoi  non  uogliatc] 
cioè  nò  affcttatc[d’clfer  chiamati  Rabbi]nc  ui  chia 
mate  , cioè  non  appetite  d’eflèr  chiamati  Maellri 
per  ambitionc  di  uanagloria  [ & i\on  uogliatc  chia 
mar  uoi  padre  fopralatcrra]pcradii!ationc.Non 
uictalo  honoreo  il  nome  del  macllro  o del  padre, 
mach’alcuno  non  fc  lo  ufurpi  indebitamente,  o l’at 
tribuifea  ad  altri  [percl/un  fulo  è Macllro]  Sepa 
dre  principale  di  tutti  fingolarmcntc  Se  per  ccccl 
lenza  [ch’cne  cieli]  il  quale  ha  curad’ogniuno. 
Quantunque  alcuno  polla  effer  chiamato  padre, 
o macllro  in  terra  per  conto  della  gcncrationc  del 
la  dottrina,  ò dell’età , nondimeno  fulo  Dio  au 
tordella  natura  e padre  8:  Macllro  principale , per 
che  habbiamo  da  lui  quello  chrnoifiamo  Se  fap 
piamo.  Ouc  Ch  rifullcimo  dicc.Ma  uoi  non  uoglia 
te  chiamami  Rabbi,  acciochc  non  prefumiate  in 
uoi  quello  che  li  debbe  a Dio  . Non  uogliatc  an 
co  chiamar  gli  altri  Rabbi,  acciochc  non  date  lo 
honur  diurno  agli  huomini.  Perche  un  foto  e il 
macllro  di  tutti , il  quale  infogna  naturalmente  a 
tuttigli  huomini  [Se  non  uogliatechiamarui  a uoi 
padre  (opra  la  tcrra]i  quali  non  liete  terreni . Per 
ciochc  da  quella  horafai  profesfionc  di  hauer  pa 
dre  celcftc,  nella  quale  chiamalli  a te  il  padre  dal 
ciclo  diccndo.Padrc  nollro  che  fei  ne  cicli . Con 
cioliachcpoichchaicominciatoad  hauer  padre, 
chiamando  per  padre  Dio  , è brutta  cofa , che  tu 
di  nuouo  filaccia  un  padre  terreno . Et  di  nuouo 

5 non  ui  chiamate  padre  in  terra]  non  perche  tu 
ishonori coloro  che  rigenerarono , ma  acciochc 
tu  proponga  a tutti  quelli  colui  che  ti  fece , Se  che 
ti  (ertile  fra  Tuoi  figliuoli  . Coli  dice  Chrilollo 
mo  . [Ma  uoj  tutti  liete  fratelli  ] perche  figliuoli 
di  Dio  per  crcatione, 8c  per  adottionc  di  grafia, 
chiamati  ad  una  h ereditò,  cioè  al  regno  de  fieli. 
Secondo  Hicronimo  . Tutti  iChrilliani  fi  chia 
mano  fpctialmcntc  fratelli , Se  tutti  gli  huomini 
natid’un  padre  Dio,  comunemente.  Ondcil  no 
flro  Signore  Giesù  Chrillo  non  folamcnte  uicta  il 
dclìdcrarcil  primo  luogo, ma  induce  l’auditore  al 
contrario.Ondc  per còdurrc  i difccpoli  ncll’amor 
della  humiltà,  mofirando  la  forma  della  humiltà 
foggiugnc[chic  maggior  di  uoi  ] o per  merito 
di  (àntita,o  per  offitio  di  dcgnita[farà  ] Se  fio  [no 
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' ' ftrominiilro]&prfucnga  gli  altri  obcdendo,  non 

ftipcrbainetriidoininimio,;ipparc-cchiato agli  of 
3U  , , fici  nella  humiltà, fecondo  la  qualità  del  fuo  flato  • 

Onde  anco  il  Papa  li  chiama  feruo  de  fcrui  di  Dio . 

Sia  compagno  pcrhuinilca'  a coloro  che  fanno  bc 
ne  (ia  clcuaco  per  zelo  di  giulljtia  contra  idclinqqc 
ti[ma  chi  fi  cfaltera]  nel  prefénccpiraltcrczzj  Se 
arroginzaJTfari  hunultarojncl  futuro  per  dannatio 
ne&  pénafsechi  li  humilicrajncl  p re  finte  nonma 
litiofamcnte  ina  in  ueritàffata  clàltatbjnella  furti 
ragiona  mirabilmente  . Et  (idee  notare  che  peri 
tre  gradi  della  hmnilti  , quella  parola  è polla  tre 
uoltenel  Vangelo,  cioccii  fop  ra  di  > ti  e a m ilio  ni  fcé 
chegli  intiitati  licdmo  nell'ultimo  ItiSgo.  Etùnjl 
tra  uolta , del  farifeo  Se  publicnno  cli'oraùanonil 

Tempio.  Et  ulrimamcntein  micflo'lubizo.Pcrcfic 
cultodi-  i r.  a! — .n  ° a.  ut 


feono  " U humiltà  è di  tre  eofe,  cioè  dt  cuore, d'opere, Se  di 

•ititi,  bócca  le  quali  trccofc  uutrifeono  Sf  cullodifcono. 
La  prima  l' afsiduità  della  eoidiaTcfoggcttionc , la 
qual  non  bebbeLucifero.Lafecódà  laconlidcratio 
ne  della  propria  fragilità, la  qual  non  hebbe  ndamó 
La  terza  la  benignità  deil'orationc  la  qual  non  ha. 
ri  Amichriilo. 

oratióne. 

Signor  noflro  Gian  C bri  fio  piojieua  da  me  il  difello, 
iella  buona  oper.uione,accioche  io  meriti  non  pur  d'infe 
gnere  Ardire  il  bene  ma  anco  di  furto  & d' 'adempierlo. 
I^ii nuota  da  me  l'an  ritrita  Cr  la  crudeltà  acciocbc  coma 
dado  co fé  grandi,  & non  facendo  le  minuti, non  para  eh' 
io  follieui  me  mede/imo  Cr  aggrauigli altri.  Efca  da  me 
laglona  uana  & la  apparenti,  acciocbc  io  non  faccia 
f opere  mie  per  tjjer  ueduto  da  glibuomini  , & nnitcrr 
cbi  in  loro  la gloria  buoiana. allontana  anco  da  mel  af 
fitto  dell  ambinone  Cr  della  lode,  accioeb  if  n oli 
ami  i primi  luoghi  nclefalnattioni,oil  nome 
di  il aepro. Acciocbc  cofì Immillando 
mi  in  quciìo  mondo,  io  meriti  di 
j ’ff'r  c falcato  da  te  nel  fu 

tmo.umen. 


D B B-BOT^O  Gii 
: Cap.  XXXyill. 


D 


Opo  qucftccofcil  Signore  che  dà  la  benedir 
none  a chi  obedifee  alU  legge  &aprccct  Matr.xj. 
iaairlifcrib 
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ticuangclici, minaccia  agliicribi  Se.  fari- 
fei  difobicdicntj  la malcdittionc deguai,  Se  i n tutti 
gli  effetti  della  loro  hipocrifìa  prepone  quella  p% 
rola  Vxt  cioè  guai,  la  qual  lignifica  inaladittione. 
Vz,  cioè  guai  nella  feriteura  làcra  nota  eterna  dan 
nacionc,&  lupplicio  dcllagchcnna,  ma  heu,  ouero 
cime, lignifica  la  pellegrìnatione  di  quello  mondo 
& il  prcfentc  clilio.Onde  fecondo  Origene . Si  co 
Rie  nella  legge  uccchia  li  pohgonolc  benedittioni 
a chi  ollcrua  la  legge , Scic  maledir  tioni  a chi  fa  il 
gomrario , coli  nel  Vangelo  fi  pongono  le  beatiti! 
«imi  rifpctro  a giudi , ficomcs'c  trattato  di  (opra 
del  fcrmone  dei  noilroSjgnorcOicsù  Chrilloncl 
monte . Equi  per  lo  contrario  fi  mettono  Iemale 
drittoni, contra  gli  hipocriti che  fattamente  fingo 
no  lagiu  flit  ia.  Et  fi  mettono  otto  guai , fecondo  ot 
to  cole, ne  quali  apparifee  la  fintione  degli  hipocri 
ti, per  inoltrar  da  quello  che  lo  huomo  li  dccguar 
dare  in  loro.  Nel  primo  gli  riprende  di  fuperbia  & 

d'auaritia,pcrchcfrrrauano  il  regno  del  ciclo  dina 

ai  a gli  huuinim,&  ne  cfsi  ui  entrauano,  ne  permei 
temano  ch'altri  ui  cntralìc.  Ondcibcc.[Guai]cio« 
eterna  danninone^  a uoi  ] loprafla  £ fcribijche 
peniate  d'cllct  penti  nella  leggc[&  parlici]  che 
■dite  d'efler  prcpoilt  agli  altriin  fantita[ hipocri 
li]  limolando  quello  che  uoi  non  fete  [tHe  chiù 
■dete  il  regno  del  ciclo  dinanzi  a gli  huoiriini]  cioè, 
clic  con  le  uollrc  cattine  cfpolirioniafcondctcda 
ucrita  delle  l'acre  Se  diuine  fcritturc,  ò chcfcart- 
dalczatcgli  altri  ameattiuo  clfcmpio[mauoi  no* 
entrate]  perche  non  uolete  intendere  ne  Crede 
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fe  fnealtri  udendo  entrarci  ciocdcfidcrandodi 
crederc[non  lalciate  entrarcjanzi  fate  errare.  Con 
Dor  mo-  ciolia  che  s'impcdifce altrui  l'ctrarc  incafa  aduc 
Hi  d'impe  m0(fi.L'uno  quando  li  coglie  la  cliiaue, Pai  troquan 
Pcmrii'»*  do  glifi  mette  dinanzi  qualche  ollacolo.  Malpiri 
in  al.  tualmente,  fecondo  Chrifoflomo  il  regno  de  cieli , 
fono  le  facrc  feriti u re,  perche  ui  lì  cótiene  il  regno 
decidi. Coluiadunquechiudcqueflo  regno  ad  al 
tri,  che  porta  la  chiauc& non  apre,  ciocche  Ha  la 
feienzafie  non  fi  cura  di  infegnareòfprczza.  Colui 
mette  l'oftacolo  che  per  cattino  clfcmpio  impedi 
fcechegli  altri  non  cntrinoòuogliono  entrare. 
Benché  adunque  gli  fcribi  & farifci  conofccllcro 
perle  feritturefie  lìpriTero  l'aucnimcntodiChri- 
flo,  nondimeno  cfsiconfiderauàno  chcfehauclfc 
creduto  che  folfc  flato  Chriflo, farebbe cclTaca  la 
confuetudinede  lacrifitijfit delle oblationi , onde 
ne  farebbono  {lati  priui.  £t  però  con  cattiua  efpoft 
tione  fic  con  peruerfà  in  tcntionc , chiudcuano  ìn'an 
xi  al  cofpctto  del  popolò  la  porta  della  legge  Se  de 
profeti, i quali  haucuano  manifcflamente  lauellato 
della  ucnuta  diChrilto,  per  tirare  adictro  glihuo 
mini  dalla  fede  di  Chrillo . Diftoglieuano  anco'  i 
femplici  dalla  fede  con  cattiuc  opere  & con  elfem 
pi, fic  coli  fcandalczandoli,  chiudcuano  dinanzi  alo 
roil  regno  de  cieli.  Alla  prima  cfsihebbcropenlie 
ro  dì  Chriflo, ma  poi  accecati  per  inuidia , lo  perde 
xono,&  fi  conucrtirono  in  errore  , Si  fecero  errar 
molti  altri.  Ouero  fecondo  altri  il  regno  de  cieli  li 
piglia  qui  per  l'eterna  beatitudine.  La  porta  perla 
qual  s'entra  alla  detta  beatitudine  c Chrillo, fecon 
do  ch'clfomedclimo  dicc.Io  fono  l'ulcio,  s'alcuno 
entrerà  per  me, farà  faluo . La  chiane  é la  dottrina 
& però  quello  ufeio  s'apre  per  fana  dottrina,  fic 
per  falfa  dottrina  li  chiude.  Perche  adunque  i Fari 
feifie  gli  fcribi,  corrompeuano  l'autorità  che  fono 
nella  legge  & ne  profeti  di  Chrillo,  però  chiude 
uano  il  regno  de  cicli  dinanzi  a gli  huomini,  diflol 
ti  molti  dalla  fede  & dalla  notitiadcl  uero  Chri 
fio.  Se  mettendoli  in  errore.  Efsinon  entrauano, 
perche  li  cóucrtirono  dalla  notitia  che  hebbero  di 
Chrillo  in  errore  per  odio  & per  rancore  [ neen 
trando]cioc  non  dolendo  entrare  quali  erano  i frm 
plici  popoli[non  lafciauano  entrare]  perche  furo 
noingannaupcr  loro  , fic  per  la  maggior  partedt 
ftolti  dalla  fede  di  Chrillo.  Nel  fecondo  gli  ripren 
dedi  golafiedrauaiitia,  perche  lotto  fpetic del  cui 
to  dui  ino  fic  della  religione  [ con  lunga  oratione] 
cioè  in  parole,  ma  brenc  in  effetto  Se  fententiefo- 
rando]pcr  parer  piu  fanti  Se  per  hauer  maggiori  do 
ni,  mangiauanolafo(lanzadepoueri,cioc  [leca 
fcdellcucdoue]chcportauanoloro riuerenza,  ti 
rando  afe  ibeni  loro  & confumandoli  fotto  tìn 
tione  & falfa  fpetic  di  fantita , perche  non  attende 
uano  ad  altro  con  la  loro  fimolationcfc  non  apre 
dar  la  plebe  foggetta,  & molto  piu  le  uedoue,  le 
quali  facilmente  s'ingannano  nonhauendo  huo 
mo  elicile  configli,  Se  hauendo  libertà  di  dare  quel 
lo  che  uicn  loro  nella  fantafìa.  Et  per  quello  s'ag 
grana  piuàl  fatto  loro,  perche  empicuano  il  uen 
tre  npn  con  quello  de  ricchi,  macon  quello  delle 


uedoue.OucCbrifodomodice.Mentreconfonde  1 là«rHo 
i faccrdoti  giudei,  ammonifeci  faccrdoti  Chridia 
ni  che  non  pratichino  Se  diano  con  le  ucdouc  piu  ]c 
che  con  gli  alt  ri, perche  quantunque  la  uolontà  nò 
Ila  cattiua,  nondimeno  la  fofpitioncnon  c buona. 

Era  poi  il  modo  di  coli  fatta  rapina  piu  grauc.  Per, 
che  come  dice  Chnfudomo.  Chi  fa  male  è degno 
di  pena, ma  chi  prende  occafionc  dalla  religione  di 
far  malc,c  obligato  a pene  piu  graui . Onde  feguita 
[per  qucdo]cioè  non  folamcntc  per  la  rapina,  ma 
anco  pcrlauodralimolatione  [ricetterete  piu  dà 
giuditiojfic  maggior  dannationc  . OucChrifodo 
ino  dice.Prima  per  quello  cheuoi  fingete  Usatiti, 
dipingete  con  colore  di  religione  la  uodra  auaritia 
Si  quali  date  l'armi  di  Dio  al  diauolo,acciochc  Pini 
quità  li  armi, mentre  c riputata  picta.Et  anco  Beda  il* 

dice.  Non  {blamente  dille  piglicrannoladannatio  ' •’ 
ne, ma  aggiunfe  maggiore  ,acciochc  quelli  che  era 
no  per  cflcrucduri  digli  huomini,  uegghino  che 
meriteranno  maggior  dannationc.  Maqucllichc 
piu  lungamente, quafi  che  fiano  piu  rcligiofi  de  gli 
altri, cercano  non  pur  d'clfcr  lodati  da  gli  huomini 
ma  anco  di  guadagnare, faranno  puniti  con  piu  )un 
ga  dannatione . L'orationc  di  quelli  adunque  fi  fa 
in  peccato  , li  che  non  folonónolfono  intercedere 
per  altri , ma  ne  anco  non  poflono  far  profitto  a fa 
Iutepropria,  anzi  pcrlcloroorationifarannomol 
to  piu  dannati. Onde  anco  Ifidoro  dice.Gli  hipocri 
ti  fono  dannati  doppiamente,»  pcrl'occultainiqui 
tà,ò  per  l'aperta  limolationc . Pcrciochc  fono  eoa 
dan  nati  per  quello  perche  fono  iniqui, attento  che 
inoltrano  quello  che  efsinon  (òno.  Onde  fecondo  ( 

Gregorio.  L'equità (imolatanonc equità, madop  molnani 
pia  iniquità, 8:  però  merita  maggior  pena.  Nel  ter  è equità, 
zo  gli  riprende  di  fatica  uana  & di  ncquitia  perche 
molti  di  loro  uanno  circuédo[  il  mare  & la  terralle 
città&lcuillc,uagando  perii  módo[accioche]dcl 
le  genti[facciano  un  profclito]cioe  tirino  & cóuer 
tino  alcuno  della  gentilità  al  giudaifmo,&  non  per 
mifcricordiapcrla]uarli,  maòpcruanagloria  per 
opporli  alla  fède,  Seal  culto  della  Chridiana  relè 
gione,  ò per  auaritia',  arciochc  aggiunti  i giudei 
nella  linagogajs'aggiugnelfc  loro  l’obligatione  de 
facrifui.Profciiti  lono  detti  coloro, i quali  lafciato 
1'crroredclla  gentilità, li  conucrtonoal  giudaifmo, 
la  rarità  de  quali  c lignificata  per  uno . Ouc  li  uede 
che  la  fatica  è uana, perche  molti  uano  circuendo  il 
marefie  la  terra  per  quell'uno, ma  unodimillechri 
Ho  circuite  città  8c  leuillc,  Scio  feguitano  molte 
turbe.  Si  ucdrancolalorotroppamalitia, perche 
per  quello  che  s'affaticano  per  tirarlo  a loro  lo  fan 
nopeggiordiloro  [Se  della  cehenna]  ò della  per 
ditionc[figliuolo]il  doppio  che  loro.Perche  per  in 
nanzi  clfcndò  etnico  , crrauafcmpliccmentc,  fic 
era  una  uolta  loia  figliuolo  della  gchcnna,ma  ucdé 
do  poi  i uitij  loro, fic  corrotti  nc  collumi  per  laloro 
cattiua  uita, ritorna  alla  gentilità , fic  cofi  prcuaricx 
tore  fic  apollata  della  legge  la  qual  proni  effe  d'oficr 
uarc  , pecca  necoflumi  fic  nella  fede, fi:  c degno  di 
maggior  pena,  perche  gli  farebbe  molto  meglio  il 
nòconofccrla  ucrità,chc  dopo  conofciuta,  ritorna 
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rea  dietro.  Il  limile  fanno  coloro  che  fi  affaticano 
Stoico  per  ridurre  alcuno  alla  religione, & quàdo  ui 
è ridotto,  lo  fanno  per  i loro  cattiui  cffcmpi  apoda 
Carene  ne  gli  ultimi  loro  mali  fono  peggiori  depri 
mi.Pcrche,comc  dice  qui  Hieronimo.Noi  non  con 
fcruiamocon  quello  dudio  le  cofeacquiftatc,  col 
quale  noi  l'acquidiamo . Nel  quarto  li  riprende  di 
itolticia  Se  fraudolenza, perche  pcrinuitarcii  popo 
lo  a dare  & ad  offerire, al  tepio  ne  uanno  in  honore 
Se  fintila  quelle  cofc  ch’erano  per  il  tempio  & per 
l'altrr,a  elio  tépio  Se  altare  dicendo,  che  s’alcu  no 

Siura  per  il  tepio  Se  per  l'altare  non  è nulla, cioè  nò 
ebbe  nulla, ne  è obligato  a quello  giuramento , Se 
conuinto  di  mendacio  Se  bugia, nòe  tenuto  reo  di 
fp  ergiuro,  neè  obligato  in  cola  alcunafma  feguita 
perforo  deltépio]  cioè  per  la  pecunia  che  j’offcri 
Uaa  Tacer  do  ti  nel  tcpio[o  nero  in  dono  Scncll'obla 
Ùoni]ctoc  nelleuitdmcche  l’offcrifcono  a Dio  fo 
pra  raJcarc[dcbbc]cioc  e tenuto  & obligato,Se  con 
uinto,  incontanente  è tenuto  a pagar  quello  nel 
ch'effo  giurò, & foleuano  richiederlo  con  gridifii 
maindanza.il  precetto  adunq;  di  codoro  era  tale, 
che  il  giuramento  per  le  creature  non  era  obligato 
tio,fc  non  folamcnte  quando  lì  giuraua  per  l’oro, Si 
peri  doni  del  tepio  & dell'altare,  nel  che  non  guar 
dauano  al  timor  di  Dio,ma  alla  loro  cupidità . On 
de  ingannauano  il  popolo  dicendo  che  l'oro  & i do 
ni  erano  piu  fanti  ch'il  tepio  Se  l’altare, acciochc  gli 
huomini  fodero  piu  pronti  a offerirei  doni . Macr 
rauano  per  ch'c  maggiore  quello  che  fantifica  che 
quello  ch’é  fanttiìcato. Adunq;  il  tempio  è maggior 
cofa  t fic  l’oro , Se  l'altare  maggior  cofa  ch'il  dono 
perche  il  tempio  & l'altare, a un  certo  modo  (àntifi 
cano  le  cofc  offerite  loro  perch'erano  dedicati  a 
Dio.adunq;  anco  il  giurarne»  per  il  tempio  Se  per 
l'altare  e maggiore  che  per  l'oro  del  tepio , o per  il 
dono  dcll'altare.onde  gli  chiama  guide  cicche,  per 
che  erano  in  errore  Se  conduccuano  gli  altri  in  er- 
ro rc.&  quello  errore  proccdcua  maTsimamcntc  da 
cupidità  . Inoltre  gli  conuince  per  un'altra  ragio 
ac, perche  nel  giuramento  che  fi  fa  per  il  tempio  o 
per  l'altare,  fi  contiene  il  giuramento  per  l'oro  o 
per  il  dono.concialia  che  chi  giura  per  l'altare  dal 
qual  deriua  la  fantifì catione  delle  cofc  offerte , giu 
raanco  per  le  cofc  contenute  nell'altare. Et  chi  giu 
raperii  tempio,  giura etiandio  per  chi  habita  in 
lui,8e  però  il  giuramento  perii  tempio  o per  l'alta 
re,  épiuobligatorioche  pcridoni  del  tempioo 
dell'altare.  Similmente pcrchei Giudei  haueuano 
ufanza  di  giurar  per  il  ciclo , però  in  riprcfion  loro 
foggiugnc[Et  chi  giura  per  il  cielo, giura  perii  tro 
no  di  Dio, Se  per  Dio  che  liede  fopra  ctto]Non  fug 
gono  adunque  il  pericolo  fi  come  cfsi  giudicano,  . 
pcrch'cfsi  non  giurino  per  Dio , ma  il  trono  di  Dio 
ciocilcicto.  conciofia  che  chi  giura  per  fobietta 
creatura,  giura  perii  creatore  prefidente  alla  crea 
tura  , Se  però  il  giuramento  lecito  per  le  creature  è 
obligato  rio . Anco  hoggi  molti  chrifliani  fciocchi 
fono  nel  mcdclinio  uitio  & nel  mede  (imo  errore, 
i quali  penfano  che  fia  maggior  cofa  il  giurar  peri 
Vangeli cheper  Dio*  Si.  temendo  di  giurar  peri 


Vangeli, nondimeno  non  temono  il  giurare  Ipeffo 
per  Dio  per  un  certo  loro  ufouitiofo,  uencndo  tui 
tauiatuttala  lanuta  del  Vangelo  daDio.  Perciò 
che  le  fcrìtturc  fono  fatte  per  Dio,  & non  Dio  per 
le  feritturc , & però  è maggior  Dio  che  fantifica  il 
Vangelo,  chenon  è il  Vangelo  ch'i  ramificato  da 
lui.  Nel  quinto  riprende  la  negligenza  & pigritia 
che  cfsi  haueuano  circa  le  cofc  grandi  Se  utili,  ap 
partcncnti  alla  falutc  dcll'animc , liauendo  gran  cu 
ra  Se  follecitudinc  circa  le  cofc  minute  Se  tempora 
ILPrtche  dccimauano  tutti  gli  herbaggi,  Se  le  cofc 
di  poca  importàza,ma  prctermc  tteuano  ne  giuditij 
la  giuflitia,nc  poueri  la  mifcricordia,Se  in  Dio  la  fc 
de . La  fede  importa  debito  ordine  delio  huomo  a 
Dio.  Ilgiudìtioimportadrbitoordinc dello huo 
mo  al  profilano  in  quelle  cofc  che  hàno  ragione  del 
debito.  Se  la  mifcricordia  importa  debito  ordine 
dello  homo, in  quelle  cofe  che  hàno  ragione  del  do 
no.In  qucltc  tre  cofc  fi  Itedono  tutte  quelle  che  fb 
no  molto  neccffarie  a'Ia  falutc.  Ma  quello  che  dice 
[decimate]!!  può  intcderc  a due  modi  .All'un  mo 
do  rifpctto  di  fc,pcrche  quatunq;  i mini  Ari  riccucf 
fero  le  decime  dai  popolo, nondimeno  pagauano  le 
decime  al  sómo  Sacerdote  di  quello  chcriccucano 
Sedi  quello  che  haueuano  perle  fatiche  loro.  Gli 
pagauano  le  decime  delle  cofc  minime, per  moQrar 
faneità,8c  per  cupidità  di  guadagno,  acciochc  per 
l'efTempio  loro  induccflero  il  popolo  a pagar  loro 
le  decime  di  tutre  le  cofc  Ano  alle  minime.  All'altro 
A può  intcderc  rifpctto  a gli  altri,  iquali  induccua 
no  Aree  camere  a pacar  le  dccime,Ie  quali  cauauano 
loro  delle  mani  nn  delle  cofc  piccole.  Et  acciochc 
alcuno  nò  credette  che  nó;(ihaucflcro  a darle  deci 
me  anco  delle  cofe  minime , foggiugne  che  princi 
palméto  bifogna  far  queAe  cofc  inaggioricioe[giu 
ditto  & mifcricordia]  8t  quelle  clic  fono  della  fe 
decome  piu  neccffarie  [Se quelle]  ciocminori* 
cioè  la  decima  delle  cofc  minime  [non  omracttc 
rcjcomc  beni  minori , perche  il  precetto  di  Dio  e 
che  fi  diano  le  decime  di  tutte  le  cofctàto  gradi  qua 
to  piccole.  Se  bifogna  adempiere  tuti  i precetti  del 
la  legge  tato  gradi  quàto  piccoli.  Riprede  poi  que 
Ac  loro  Amulationi , perch'erano  capi  & guide  che 
haueuano  a reggere  il  popolo,ciechi,  corrò  pendo 
l’intclligcza  Se  i (enfi  delle fcritturc[có  tati]  Se  pur 

fanti[IazanzaIa]cioè  ricercando  & trattando  con 
iligenzalc  cole  minori  [ Se  inghiottendo  il  carnei 
lo  ] cioè  tacendo  Se  nonhauendo  per  nulla  le  cole 
maggiori.  La  zanzala  e animai  piccolo  che  porca  il 
pungolo  nella  bocca, col  quale  pugne  la  carne , Se 
fuccia  il  lànguc,per  la  quale  s’intende  fa  minor  traf 
grefsione.  Ma  il  camello  e animai  grande  Se  brut 
to,per  il  qual  A li  gm  Aca  la  maggior  trafgrefsione 
One  ChrifoAamo  dice . Pcrciochcdc  gli  Scribi  Se 
dcFarifciaquali  faucllaua  alcuni  erano  faccrdoti. 
Se  alcuni  altri  popolari, non  é feonu  cncuolc  che  fac 
ciamoducinftitutioni  di  qucAo  luogo,  dicendo 
che  l'un  s'appartenga  a popolari  che  danno  le  de 
cime, l'altra  a Sacerdoti  che  le  riccuo  no  . Et  quel 
parlarne»  nò  e dubbiofo  che  dice  [Guai  auoi  che 
dccimaccjperchc  li  dice  che  rettamele  decima  chi 
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le  di,  Se  chilcriccue.  Certi  Scribi  adunque  & Fa 
nici  danano  le  decime  de  minori  herbaggi,  accio 
che  per  quedo  ucdendoli  le  perdane  dicctTcro.  Ve 
di  in  che  modo  non  pretermettono  di  dar  le  deci 
medi  tutte  lecolc  loro, fin  de  gli  herbaggi.  Vedi  in 
che  modo  cfsi  adempiono  tutti  i precetti  di  Dio,  in 
tanto  che  non  fprczzano  anco  le  cofc  minori.il  che 
non  era, perche  offeriuano  le  decime  delle  cole  mi 
norl  per  mollrar  d'elfer  rcligioli,  ne  giuditij  erano 
ingiù  Ili, ucrfo  i fratelli  fenza  mifcricordia,S:  uerfo 
Dio  Tempre  increduli , forbendo  a poco  a petto  la 
zanzalaA  inghiottendo  in  un  trattoli  camello, per 
ches'aftcncuano  dadclitti  di  poca  importanza, & i 
grandi commcttcuano allegramele.  Oraucntarao 
a Sacerdoti . Colloco  pieni  di  auaritia  s'alcu  no  del 
popolo  non  hauellc  dato  la  decima  de  le  cofc  quan 
tunq;  minori,  lo  riprcndcuano  comefc  hauellc  cò 
meflo  qualche  grande  errore . Ma  s'aicuno  bauétfe 
peccato  contra  il  popolo  contra  1 ) uv , offendendo 
alcuno  ocóincttendo  alcun'altro delitto, nclluno 
non  fi  curauadi  riprenderlo  quali  che  non  hauede 
fatto  male  alcuno  . Erano  follcciti  al  guadagno  lo 
ro, ma  della  gloriadiDio  & della  falutc  de  gli  Imo 
mini  le  nccurauanopoco.Coli  li  fa hoggi, perche 
ogni  uno  èfollccico  dello  honor  filo,  di  quello  di 
Dio  nell'uno . Et  ciafcuno  guarda  & difende  le  Tue 
portioni  con  fol!ccitudinc,ma  quanto  al  calo  della 
chicfa  non  fi  curano  d'attcndcrui . S'tl  popolo  non 
offerifee  le  decime  tutti  mormorano,  Se  fe  ueggo 
no  il  popolo  che  pecca  nclluno  mormora  cótra  lui, 
Efsifono  che  infegnano  al  popolo  col  filo  cficmpio 
a forbire  a poco  «poco  la  zanzala,Sea  inghiottire 
il  camello, cioè  guardarli  dal  minor  peccato,  Se  con 
metterne  de  maggiori.  Coli  diccChrifo.  Nel  fello 
gli  riprende  di  iimolationc  Se  di  bugia  , perche  fi 
curauano  molto  piu  di  lauarc  lebrutturc  ederiori 
che  l’intcriori , piu  de  corpi  Se  de  ualì  chcdc  collu 
mi  Se  de  uitij . Conciolia  che  1 Farifci  quando  haue 
uano  da  fulirc  al  tempio, per  inoltrarli  mondi , laua 
uano  le  mallcritic  di  cafa,lc  ucllimcnta  Se  cofcalt  re 
famigliami, & della  monditia  didelfo  poco  li  cura 
uano  .Coli  mollrauano  di  fuori  fantita  agli  liuomi 
ni  nello  habico, ne  parlamenti, nelle  Filatene,  nelle 
fimbrie, nel  lungamctcorarcj,  Se  cotali  altri, ma  di 
detro  nella  cofcicnza  Se  nella  mente  crano[picnì  di 
rapina]  per  all'etto  d’ambitione  [Se  d'itnmonditia] 
per  uolutta  della  carne, oucro[rapina]ciocaoarina 
[Se  immonditia]cioc  fordidezze  de  uitij.perchc  to 
glicuano  altrui  quello  ch'efsi  baucuano  Se  mangia 
uano.  Et  per  quello  il  cibo  Se  il  bcucrlorohaucua 
immondi tia  di  peccati.  Main  quello  errauano  mol 
to,Se  era  gri  cecità  la  loro,  perche  fi  dee  haucr  piu 
cura  della  monditia  intcriore  che  dcU'cllcriorcqicr 
che  rdlcriore  non  è accetta  a Dio,fc  nó  per  Tinte 
riorc.Tali  fono  etiandiomolnadi  nollri , iqualifo 
no  come  fango  imbucato  dalla  neue  di  fuori  hono 
rati.  Se  di  dentro  pieni  d'iniquità,  onde  s’aicuno  ri 
uolgelle  di  fuori  il  loro  intcriore, uitroucrcbbemol 
to  fetore  Se  molta  marcia,  onde  in  Ezcchicllo  li  di 
. cc.Figliuolo  dello  huomoforail  pati  ente  Se  uedrai 
la  abominationc[fi  dee  adùquc  módarc  quello  che 


c dentro  nel  calice  Se  nel  ualò]  cioè  lì  dee  pargare 
il  cuore  da  uitij, perche  per  l'intcriore, del  caliccSt 
del  uafo, intende  metaicariramctcl  interiore  della 
mente. dclla.cm  monditia  dcpcndc  la  bontà  della 
monditia  cllcriore,Se  pcrofeguita[  acciochclilac 
eia  mondo  quello  ch’c  di  fuorijcioe  la  dimollratio 
ne  della  fantita  lia  ucraino  per  in  aliria  di  dilatinola 
cionc.ondc  Origene  dice.  Quello  fcrmonc  inllrùi 
fcccheli  »tf reniamo  d'cilcr giudi, 8c  non  di  appare 
re.  Pcrciochc  chili  itudiadi  parer  giuflo, monda 
quel  di' odi  fuori  Se  goucriia  quello  che  fi  ucde',mà 
nò  fi  cura  del  cuore  ne  dèlia  cofcicnza.Ma  chi  fi  llq 
dia  di  in  ondare  quelle  cofc  cbclbno  di  detto ,e  con 
feguen  te  che  faccia  ancoinódo  il  di  dccro.Et  li  dee 
notare  che  ne  tre  guai  è poflo  il  nome  della  ecciti^ 
attento  che  riprende  in  cfsi  tre  cecità . Prima  ndhe 
cofe  da  infcgnar  li, cioè  nel  quarto  guai.Sccòda  nel 
correggere  o nell’cleggere,  cioè  nel  quinto'  guati 
Terza  nclToperarc,comcqni  nel  fello  guai  ’.  Setti 
mo  inoltra  il  medefimo  per  ctìèmpio  dcfcpolcri  A 
quali  li  come  fuori  fono  imbiancati  di  calcina  Stflt 
ti  lullri,  Se  ornati  di  marmi  Se  d’oro  con  diuerfi  co 
lofi[madcntro  fono  pieni  <f ofti  di  morti]  Se  penò 
bombili, & pieni  d'ogni  ("porcina  Se  puzzorc,  Se  p< 
rò  fono  abominabili.onde  è detto  fcpolcro , quali 
(cmipulCrum,ciocmezo  bello.- Coti  cfsi  inudràdo 
glullitla  Se  inóditia  nello  habito  della  uefte  , Se  nel 
la  hulmleà  delle  parole, lono  imbiàcati  di  fuori  pef 
lafintioncdclbene  ma  dentro  fono  pieni  di  hiprt 
creda, cioè  d' amore  di  uana  lode  quanto  al  l'io  tei  io 
ne  della  limolinone, & d'invquità,  quanto  aU'affcc 
to  della  maligniti.  Di  fuori  hanno  honeda  con  ucr 
fationc  per  coprir  la  malitia  occulta.Qnedi  lono  li 
gnificati  per  Babcl  qual  di  fuori  era  di  rame  Se  dei» 
tro  di  terra. ouc  Chnfo.dice.Mcritamctci  corpi  de 
giudi  fono  detti  tempi, perche  l'anima  fignoregg.* 
Se  regna  nel  corpo  del  giudo  quali  Dio  in  tempio, 
o ucro  perche  elfo  Dio  habita  ne  corpi  giudi.!  cor 
pi  de  peccatori  fono  detti  (cpolcridc  morti, perche 
l’anima  nel  corpo  del  peccatore  è mona.  None  da 
tener  che  lia  uiua  quando  non  fa  nulla  nel  corpo  di 
uiuoo  di  fpiritualc,o  perche  erta  morte  habita  ne 
corpi  de  peccatori.Si  come  adunque  il  fcpolcro  fin 
taniochecchiufo,pari>dio<hfuori,  maapcrto  e 
borri  bile  a uedcrc , coli  i fimolatori  de  beni  fin  tan 
to  rhenort  fono  conofciuti  fono  lodabili,  ma  quali 
do  fono  (coperti  fi  trouano  abominabili  . Dimmi 
o hipocrito  fc  e bene  clfcr  cattiuo, perche  non  uuoi 
tu  modrarti  quello  clic  tu  uuoi  edere  ? Pcrciochè 
quello  ch’c  brutto  a modrarli , e piu  brutto  a edere 
Se  quclloch'è  bello  a inoltrarli , è piu  bello  a edere 
Adunque  olia  quello  chctu  ti  modri,o  inoltrati 
quello  che  rtifci.perchc  il  mamfedo  male  non  cri 
prefo da faui, mentre ch'è tenuto  per  pazzia.  Coli 
diccChnfodomo.Et  anco  Bernar.dicc.Qual  darai 
tu  de  figlinoli  (l'Adamo,  che  parifica  non  dicoche 
uoglia  parer  quello  che  edo  clNclTottauo  ri  prede 
tòro  eflcr  figliuoli  di  micidiali, perche  per  l’opinio 
nc  della  born  i Se  della  gloria  fra  popoli  perparer 
giudi,  edificati  ano  ambitiufatncntc  fcpolcri  Se  me 
morie  di  profeti  Se  doccili . Se  adoni  aitano  magni. 
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Reamente  coloro, ch'i  loro  maggiori  haucuano  am 
mazzato , & dice» ano  che  fc  tollero  ne  di  de  padri 
loro,non  fartbbono  loro  compagni  nel  l'angue  de 
profeti , ne  farebbono quello chefcccro i loro pa 
dri,  nel  che  certificano  dcdcr  figliuoli  di  coloro 
che  ammazzarono  i profeti . Aborifeono  le  federi 
tà  de  loro  padri  fotto  fpctic  di  fintiti , & commct 
tono  le  mcdelimc  federiti  perlcguitando  i Santi, 
come  Chrillo  co  Tuoi . Et  coli  approuano  col  fatto 
che  fono  loro  figliuoli  non  folo  per  carne , ma  per 
imieatione,  & non  fidamente  quanto  alla  natura, 
ma  etiandio  quanto  a collumi. Non  eli  accula,  per 
che  edifichino  fcpotcri , ma  riprende  la  loro  intcn 
tiene, corn  ioli!  che  non  fecero  ciò  per  honor  di  co 
loro  che  furono  occifi,  ne  per  amor  della  pietà  & 
della  uerità,ma  per  uanagloria  eh ‘dai  cercauano  in 
quello. Onde  Chrifollomo  dice.  Qudiijch'cdifica 
no  & ornano  chic  fedi  martiri  parche  facciano  buo 
na  opera, e le  cu  (todifeono  la  giullitia  di  oio,fe  i po 
ueri  godono  de  loro  bcni,&  (e  non  cogliono  altrui 
lecofcluro,  fappiachc  edificano  a gloria  di  Dio. 
Ma  fé  fanno  il  contrario,#  non  a gloria  di  Dio,  ma 
edificano  altari  a martiri  per  boria,  patendo  i pone 
ri daloro uiolcza, pregano contra loro.  Conciofia 
ch'i  martiri  non  s’allegrano  quando  fo.io  lionorati 
con  quei  danari  peri  quali  ipoueri  piagncuano. 
Qual  giullitiacquclla  per  honorarci morti  fpo- 
gliarc  i uiui?#  torre  il  fangue  de  mefehini , & offe 
rirlo  a Dio?Ciò  non  è uno  off  erirlo  a Dio , ma  un 
far  Dio  compagno  della  fila  uiolcza,  acciochc  qua 
do  ricetterà  uolcnticri  la  pecunia  offertagli  di  pec- 
cato, confenta  nel  peccato. Vuoi  tu  edificare  una  ca 
fa  a Dio?da  a poucri  fedeli, che  efsi  polsino  uiucrc, 
& allora  edificali  ragioneuolc  cala  a Dio . Perciò 
che  gli  huomini  habitano  ne  gli  edifici,  ma  Dio  ne 
fanti  huomini.  Quali  adunque  fono  quelli  clic  fpo 
gliano  gli  huomini , & fanno  uno  edificio  amarti 
ricompongono  le  cofcdc  gli  huomini,  & di  (turba 
noie  habitationi  di  Dioiche  giullitia  è honorare  i 
fanti  & fprczzar  la  fantita?Il  primo  grado  di  pietà  è 
amar  la  fantitàSc  poli  fanti,  perche  non  furonoi 
fanti  inanzi  alla  fintila , mala  fantita  inanzi  a farti , 
Senzacaufa  adunque  honora  i giulti  chiarezza  la 
giullitia.  1 fantino»  polfono  elfcrc  amici  di  colo 
ro,a  qua  li  dìo  è nemico.  Diccuano  pretto  a loro.Se 
faremo  bene  a poucri  ehi  lo  ucdrà.Ec  fc  lo  ucdràno 
nò  molti  lo  uedranno.Et  fc  molti  ucd ranno, ned ran 
no  per  a tépo.Paflà  il  tepo,  8t  col  tempo  paffa  la  me 
moria  del  bcncfitio.E  meglio  adunque  fare  edifici 
che  riguardino  a tutti, nòhn  quello  tempo  folo,  ma 
anco  ncU'aucnire.O  pazzo  huomo,chcttgiouado 
po  morte  quella  memoria,  (e  fei  tormentato  douc 
tu  fci,&  fet  laudato  douc  tu  nó  fci?Colì  diccChrif. 
Pruoua  poi  che  fono  figliuoli  di  micidiali,  & mo 
(Ira loro  cirercnonfolamcntcdifchiattadiuipcrc, 
quanto  alla  malitia  nell'  imitatione  de  mali,  & imi 
taton  della  paterna  ncquitia, ma  anco  peggiori  de 
loro  pareti . Et  che  quello  ch’efsi  diccuano  era  una 
finta,  ciocche  non  harebbono  confentitoloro  fc 
folTcro  (lati  a quei  tempi.Ondc  dicc[E.  uoi  empie 
tc]cioè  cmpircte[la  mifura  de  uoflri  padri]  fccon 
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doHicronimo&Chrilbflomo  . Non  comanda, 
ma  prcdtce&moftraquellochehaucua  a uenirc. 

Perche  defidcrauauo  d'empiere  la  mifura  de  padri 
loro,#  già  l'empierono,  perche  quelli  fupplirono 
a quello  in  clic  efsi  mancarono.  Et  nonfolamcnte 
empierono,  ma  trapanarono  di  gran  lunga  la  mifii 
ra,pcrche  quelli  occifcro  gli  huomini, & quelli  il  li 
gliuolodi  Dio . Quelli  i fcrui,&  quelli  il  Signore. 

Quelli  i minillri,#  quelli  il  Re  . Quelli  i membri 
& quelli  il  capo . Quelli  i profeti  ,&  quelli  il  mac 
Uro  de  profeti, il  quale  fu  predetto  da  profeti,  cioè 
Chrillo . Hauendo  poi  moflrato  le  molte  colpe  ne 
Farireiconfeguentcmcntcmollrali  pena  dicendo 
£(érpenti]con  ucleno  di  inuidia[  progenie  di  uipe 
re]  perche  tralfero  il  ueleno  della  malitia  da  padri 

Scoine  fuggirete  del  giuditio  della  gehcnna?]qua(i 
icclfe.a  modo  alcuno,  perche  erano  ollinati  nella 
malitia.Manon  fidamente  meritarono  quella  pena 
pcrl'jmor  di  Chrillo,  ma  anco  per  l'occilionc  de 
gli  apolloli  & di  difcepoli  faoi.  Et  per  quello  fegu  i 
ta[pcrò]pcrche  dite  nó  faremmo  loro  tópagnicioe 
di  micidiali, accioch'io  moli  ri  la  uoilra  bugia£ccco 
iomà Jò]o  mandcrò[a  uoi  ] per  inflrtiirui & richia 
marui  amc[i  profeti,#  fa  pi  eri  # gli  fcribi]cioc  apo 
Itoli, i quali  erano  pieni  di  fpirito  profetico,  & am- 
macllrauano  i cuori  dì  fapienza  diuina.&  come  Ieri 
bi  dotti  meridiano  fuori  cole  nu otte  &uecchicdc 
Tuoi  tcfori[&  di  quelli  occiderctc,crocifigcrctc,& 
flagellerete  nelle  (inagoghc]&  congregationi  [ uo 
llrc,&  pcrfcguirctc  di  citta  in  città  ] il  che  efsi  lece 
ro,&  quelli  ch’efsi  non  ammazzarono  perche  uon 
]iuidcro,qucfli  ucdendoli,  adempierono  il  loro  de 
fidcrio,#  coli  lepuitando  i coltumidc  padri  iniqui 
arredarono  d’eflcrloro  figliuoli. E per  moli rar  poi 
che  fanno  ciò  nó  fenza  pena, mette  loro  timore  per 
quelle  cole  diccndo[acciochc  uenga]  confecu  tiua 
mente,  perche  è confccutionc  d'cquita[fopra  noi] 
cioè  gcncrationc  uoilra  & di  tutti  icattiuifimilia 
uoi[ogni  languc  giulto  ] cioè  debita  uendetta  per 
ogni  (pargiincto  di  languc  de  giufli[dal  fangue  d’A 
belgiuflo]icui  doni  li  narra  oliere  accetti  a Dio[fi 
no  al  fangue  di  Zaccaria  figliuolo  di  Barachia]cioè  *' 

dì  Ioiada  ficcrdote,il  qual  perla  fila  giullitia  tu  det 
to  Birathia,chcuuoldircbencdcttodal  Sig.Jfl  qua 
le  uoioccidclti]cioèlauo(lragcncrationclimilca  Pir'*'14’ 
uoi  occi(c[fra  il  tempio  & l'altarc]cioè  de  gli  holo 
caufli, ch’era  fuori  del  tempio, cioè  ncH’atrio  d'elio 
tempio . Maquantunq;  molti  da  poi  & inanzi  foflc 
ro  occifi  da  quella  gencrationc , nondimeno  nomi 
na  piu  tolto  quelli  due  che  gli  altri  acciochc  in  uno 
fi  lignifichino  i Laici, cioè  in  Abcl  che  fu  pallore  di 
pecore  & ammazzato  alla  campagna,  & nell'altro  i 
chcrici , cioè  in  Zaccaria  che  fu  faccrdotc,&  occ  ifo  (jeBe.; 
nello  atrio  del  tempio, & per  quelli  due  lì  lignifica 
no  tutti  i lanti  martiri  dell'ordine  laicale  & (accrdo 
talc[In  ucritai  ucrita  ni  dico  ucrrino  tutte  quelle 
cofc  ] cioè  federila  & punitioni  di  ficlerità[fopra 
ìuelta  gcncrationc]cioè  uoilra, & di  tutti  i mali  & 
e non  tutti  fono  in  un  tempo  incdefimo,nondimc 
no  tutti  fono  un  corpo  del  diauolo  . Volge  poi  il 
parlamento  fpetialmcntc  alla  Metropoli  citta  di 
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Gicrufalcm,  nella  quale  erano  piu  colpcuoli  pian 
gendo  con  affetto  di  pictofo  padre, Se  da  quello  am 
maedrando  gli  auditori  diccndo[Gierufalcm,  Gie 
rufalim]ChiamaGicrufaIcm  gli  habitatori&nó 
gli  editici  della  citta  ponendo  quello  che  contiene 
per  il  contenuto, & qui  fauclla  al  popolo  giudaico, 
lotto  nome  della  città  Metropolitana  . Il  replicar 
due  uolie  quella  parola  Gicrufalcm , e di  peritine 
che  habbia  cópafsionc  Se  che  l'ami  Se  ti  doglia  del 
la  ruamiteria.  Ouerole  raddoppia  per  piu  gagliar 
da  riprcnlione.O  perche  affligeuano  i (enti  doppia 
mente,  Se  nel  corpo  Se  nello  lpiritu[chc  ammazzi  i 
profeti]doucndoanco  occidcrcil  Signore  de  prò 
fcti[Se  lapidi  coloro  che  ti  (bno  mandati]cioc  a tua 
utilità  Se  in(lruttionc,Se  a riprendere  le  tue  federa 
tczzc.Pcrò  la  tua  piaga  e incurabile,  perche  rigetti 
Se  cacci  coloro  clic  ti  offerifeono  la  fallite  . Onde 
Chrifolìomodice.  In  che  modo  farai  fanata  fenon 
permetti  che  ti  uenga  a trouarneffun  medico  ? Io 
non  ho  perdonato  a fanti  miei , per  perdonare  a te 
pcccatricc.Io  fprezzai  la  loro  uita,  perno  ticdcrcla 
morte  tua. Mancarono  in  ce  tutti  i medici  fpirituaii 
Ette  8.  Se  cu  non  fei  curata.  S'io  mi  fotfe  allegrato  della  tua 
*•  fin  morte  nò  ti  harei  mai  màdato  i profeti.S'io  ti  haucf 
li  uoluto  difpcrdere,non  farci uenuto  a trouarti.Io 
clic  farò,  fc  tu  medefunanó  uuoiuiuerc?  Coli  dice 
Chrif.[Ogni  uolta  che  ho  uoluto]io  che  nó  uoglio 
la  morte  del  peccatore,  io  che  uoglio  faluar  tutti  i 
pcccaturi,nó  una  uolta  fo!a,o  due  ma  molte  unite. 
Prima  per  leggedi  natura  . Secondapcr  legge  di 
fcrittura.Tcraa  per  legge  di  gratia.Inoltrc  nella  ma 
lina  della  pucritia, nella  tcrzadclla  adolefccnra, nel 
la  feda  della  gioucncù, nel  la  nona  della  fenati  , nel 
Vefpro  della  decrepita  ctà[a  congregare]  fottoil 
culto d'tin  Dio  filo  per  fcdc8ccarità[i  tuoi  lìgliuo 
lijuoc  Giudei, con  le  prcdicationi  de  profeti,  Se  co 
miracoli, Se  aggiugnerti  a mici. Molli  fono  difpcrdi 
tori, ma  pochi  congregatoti  al  bene,  pcrciocheil 
dianolo  difpcrdc  il  inondo,difpcrde  il  carnale  afte  e 
to,difpcrdono  i tentatori.  Ma  il  Signor  uuol  cógrc 
gare  in  unità  della  fede,  in  unità  della  carità, in  uni 
tà  della  fuperna  città.Scguita[in  quel  modo  che  la 
gallina  congregai  fuoi  pulcini  fitto l’ali]Pone  io 
clfcinpio  della  gallina,  pcrmodrar  l’affetto  fuo  al 
popolo, perche  par  che  fra  tutti  gli  altri  uccelli  iia 
piudataa  nutrire  Se  a contentarci  fuoi  figliuoli, 
acciochc  infermando  li  cfsi  anco  diali  infermi , Se 
difendendoli  conl'ali  combatta  contrail  nibbio . 
Coli  anco  la  fipienzi  di  Dio  infermata  per  lo  ricc 
lomento  della  carne  ne  difende  dal  dianolo  , Sene 
nutrifccSC  confcruaeon  lafuagratia  (Et  non  uolc 
di]anzi  fprczzadi,contradiccdi, impellili,  perche 
fprczzarono  i profeti  mandaci  da  Dio,  Se  poi  Gio 
uanm  Bardila, Se  ultimamente  il  Signor  nodro  Gie 
tu  C li  rido  Se  fuoi  difcrpoli,anzi  glioccifcro  come 
fcdicclfc.  lo  uollipna  tu  non  hai  uoluto  . Iofcci 
quello  ch'c  mio,  ma  tu  non  hai  fatto  quello  ch’era 
tuo.  Ioti  mandai  pcrtua  falutci  profeti,  ma  tu  gli 
aminazzadi.Io  medi-fimo  uenniate,  Se  tu  non  mi 
uolciti  nceucrc.  Si  dee  adunque  imputare  alla  tua 
malitiaSenonamc  . O quante  uoltc  che  Dio  ne 
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ammonifcc.hora  con  carezze, hora  con  ripresone 
Se  bora  a quedo  modo  Se  hora  aqucfl'altro  ? Se 
noi  poco  ci  badiamo.  Et  però  debbiamo  temer  gri 
demere  la  pena  che  feguita.  Pcrciochc  alla  hnc  per 
la  loro  molta  colpa, minaccia  loro  molta  pena.  Pri 
ma,  temporale,  la  quale  esfi  piutemeuano  Sthauc 
uano  Tempre  paura  della  rouina  della  città  , Se  del 
tempio  dicendo.  Ecco  farà  laicizzo  a noi  da  Dio  la 
cafa  uodra  cioè  il  tempio  Se  la  città  difetta,  perche 
furono  dedrutte peri  Romani,  diferteSe  (paglia 
te  dall’aiuto  di  Clindo,  perche  abbandonarono  Se 
mal  trattarono  lo  habitator  di  Chrido, &:  cercando 
ufurparli  la  hcrediti  occifcro  lo  herede. Aduqjcra 
Chndo  che  perauanti  era  loro  prendente,  Se  gli  te 
ncuà  per  mano  Se  goucrnaua  egli  traheua  fuori  del 
le  mani  de  nemici . Inoltre  abbàdonata  dalla  cullo 
dia  da  gli  angeli, perche  fu  udita  uua  uoccncl  Tem 
pio.  Portiamo uiaqucde fedi.  Melicamente , la 
cafa  de  giudei  diferra  8enacua  e derelitta,  cioè  ri 
mafcro  indegni  di  haucrlo  fpirito  sito, perche  per 
fcucrando  nella  incredulità , non  riccucrono  Chri 
dohofpitc.OueChrifodomo  dtce.E  abbandonata 
da  fanti,dallafantita, dalla  fede,  dalla  ca  ita,  dalla 
gratia  Se  dallo  fpirito . Abbandonata  finalmente  da 
elfo  Dio, Se  da  tutti  i beni  clic  fono  di  Dio.  Oucan 
co  Origene  dice  Chri  (lo  minaccia  Tempre  a coloro 
che  non  hanno  uoluto  congregarli  folto  l’ali  (ite. 

Ecco  ui  fi  lafcerà  la  cafa  uodra  difetta, cioè  l'anima 
8c  il  corpo  . Minaccia  poi  la  pena  eterna,  laqualà  e 
la  caredia  della  Tua  uifione  fenon  fi  cóucrtono  nel 
le  loro  ncquiiic  di.cndo  [ Vi  dico  non  me]  Se  la  fac 
eia  mia£ucdrctc  da  hora]cioc  dal  tempo  della  mia 
pafi>ionc[_fìn  che  diciate.  Benedetto  chi  uicnenel 
tiomcdcl  Sig!iorc]cioc,  fino  che  centra  uodra  uo 
glia  cófcfsiatc  me  effer  Chrido  benedetto,  figliuo 
lo  mandato  dal  padre, predetto  da  profeti,  fiche  fa 
rà  ncH'auenimcnto  della  chiarezza  nel  giuditio.On  ^ 11 
de  Zaccaria  dice.  Guarderanno  me  ihc  conficaro 
no.Et  nei  ucro  che  dopo  la  Tua  pafsionc  fu  ueduto 
dadifcepoliSe  da  gli  amici  fuoi , ma  non  da  giudei, 
ouerofnonmi  uidreté]cioe  fc  non  direte  pcntcn- 
doui  ,Sc  conte  dando  per  tede  ch'io  Ila  figliuolo  di 
Dio[  Benedetto  chi  uicnci.i  nome  del  Sign.]cioé 
quedo  è benedetto  che  uicnc  nel  mondo,  manda 
to  pcrincarnationcdcl  padie,ncl  che  fi  accenna  la 
conucrlione  delle  reliquie  inanzi  la  ucnuta  del  giu 
ditio.perchc  allora  i giudei  che  nella  fine  del  mon 
do  fimo  per  credere  a Chrido  lo  laudcranno'Sc  con 
fe(fcranno[Et  det  te  qnede  colè  udendo  il  Sig.Gie 
sii  co  difccpoli  del  tempio,  fi  parti  da  Giudei]  oue 
Origene  di  ce.Ma  eli  indo  cialcuno  huomotépio  di 
Dio  per  lo  fpirito  di  Diochchabitain  lui, egli  òca 
gione  che  e abbadonato, Se  che  Chrido  efea  di  lui . 

O R A T I O N E. 

Signor  Ciesù  Chiirlo  che  dai  le  beneditlitni  a chi  ohe 
d'fce  alla  legge  & a tuoi  prete  eli,  & le  maledutioni  a 
chi  non  ti  obedifce,dammi  per  tua  liberalità  che  io  firn 
pre  obcdilca  a tuoi  precetti , e?  fugga  in  tutte  le  cof<  da 
gli  et  tori  degli  liipocriti.  Dammi  ch'io  ni  acquieti  alle 
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acquieti  alle  tue  ammonii  ioni  & beneplaciti fen\a  tedio 
tr  mi  emendi  fetida  negligenza,  acciocbe  alla  fine  nell' a 
uemmen  lo  della  tua  chiarezza  io  lieto  ti  uegga  tnjmfefìa 
mente  Mentre  al gtudicio  ben  detto  ,&  alla  noflra piena 
tedinone, cioè  per;  etta  liberta  del  corpo  & deli  anima , 
& » benedica  co  tuoi  eletti  [tnzafmc.  ^tmen. 


DE  S E G D E L L’  U V E 

Dimenio  del  Signore  , & della  conjumationc  del  mon 
do.  Cap.  XXXU. 


ET  elTcndofi  il  Sig.  Giesù  nella  medefima  ter 
za  feria  aleno  fuori  del  Tepio,  diffegnando 
ncll’ufcir  fuo  quello  c’eflo  liauca  detto, cioè 
che  abbandonerebbe  lacafade  giudei  cioè  la  città 
& il  Tépio,i  difccpoli  marauigliandofi  fc  fi  diltrug 
getVc  il  Tépio  di  tanta  bellezza  & fortezza, cioè  fi  ri 
ducelTc  a nulb[gli  moli rarono  l'cdihcation  del  te 

J>io]nó  perche  non  la  fapcllc,ma  come  marauiglio 
à,acciochc  per  la  nobilta,&  per  la  magni  licenza  de 
gli  cdilicii  clic  erano  fatti  per  il  culto  aiuino,  fi  pie 
gaflcamifcricordiaStmiiigaffc  la  pena  minaccia 
ta.Pcrche  pareuaanco  loro  che  non  potcll'cclfcrc 
ne  rapitole  rouinato,nc  Taccheggiato . Non  guar 
dauano  alla  fantità  del  Tempio, ma  alla  fortezza  Se 
bellezza  de  gli  edifici , coli  hoggi  molti  attendono 
piu  al  culto  corporale  della  chiefa.  Onde  Bcrna.di 
ce.Gli  altri  fplcndono  di  gemme, & non  ci  è clcttio 
ncalcunadcminiftridiDio.  Ma  nella  primitiua 
chiefa  era  il  contrario , perche  li  faccua  maggiore 
sforzo  nello  ornamento  fpirituale  che  nel  corpora 
le.Ondc  Agollino  dice . Già  erano  le  mura  delle 
ehiefe  udì , & gli  huomini  prctiofi,ma  hora  c il  tut 
to  a roucfcio.L'ornamcto  della  chiefa  non  c ne  gli 
edifici  Se  nelle  entracc , ma  nella  humiltà, nella  ho 
pitalità,nclla  pietà  . Et  nfpondendo  Giesù  dille, 


che  non  (blamente  farebbe  defi  rutta  , ma  che 
non  rollerebbe  in  lei  pietra  fopra  pietra , quantùq; 
parelio  prctiofa&  fortc'Etcio  fu  fatto  da  Romani 
| anno  41.  dopo  la  pafsionedel  Sig.II  limile  Tira  de 
gridi  & font  noli  palazzi, perche  nó  lì  lafccrì  pietra 
fopra  pietra  in  cfsi.Secódo  Beda.Fu  procurato  diui 
naméte  & proueduio,  chemanileltara  lacuàgclica 
gratia  per  il  mòdo  fi  leuafie  il  tepio  con  le  Aie  cere 
monic,  accioche  pcrancora  alcuno  picciolo  & in 
termo  nella  fede, uedendo  durare  quelle  cofc  che 
furono  ordinate  da  Dio,nófdrurcin!a<re dalla  sìce 
rita  della  tede  al  giudailìno.Si  licua  adunq;  l'ombra 
& la  ucrit  1 ticn  la  palma  dichiarata  per  il  mondo . 
Pcrciochc  ogni  cògoli  rione  di  madati  è coli  diltru  t 
ta,ch'i giudei  nó  empiono  nulla, & lcuato  il  capo  le 
membra  combattono  fra  loro , Onde  Chrifo.dice. 
Quella Gicrufalc  lingularc,apprefenta  il  modello 
della  fpirituale  cioè  della  chiefa.  Perche  fé  fofTcdc 
(frutto  quello  tepio, non  lì  affienerebbe  faci Imctc 
l'olferuanzadclIaleggc.Mi  però  c dell  rutto, accio 
che  fc  poi  i giudei  uogliono  feruar  la  legge  non  puf 
fino,o della  Palqua , o del  fiicrificio  dell'altre  felli 
uità  rifurgcfferolefpirituali,&  i ueri  mifieri  .Coli 
dice  Chrif.Et  and  ido  il  Sign.in  quel  di  co  difccpoli 
fui  monte  Olmeto  & fedendo  quiui  [contrai!  tem 
pio]in  luogo  douepoifu  fabicatala  Chiefa,  fu  in 
terrogato  da  loro  della  difiruttionc  del  Tempio  Se 
diGicrufalcm,  & del  fegno  dcM'aucnimcnro  fuo, 

& della  fine  del  mondo,  le  quali  penfauano  che  in 
contanentcfcguitalfcrodopoladillrutrionedclla 
citta  & del  tcmpio.Quellc  domande  gli  furono  fat 
te  nel  monte  Olili  cto,8t  ciò  ragionciiolmcnte,per 
che  da  quel  luogo  li  ueggono  chiaramcnteil  Tem 
pio, ex  la  citta  , & fu  quella  occalionc  li  domanda  . 
quiui  della  difiruttionc.  Sitnilmétc  dee  edere  l'i4^v , 
mogiuditio  circa  a quel  luogo,  però  conucncuol 
mente  fi  la  quiui  la  domanda  del  futuro  giuditio. 

Et  rifpondendo  Giesù  didc  loro  i fegni  dello  prc* 
dcttecofe,8cgliinllruirccircaaciò  nelle  cofc  utili 
8;  nccclfaric,  nediccua  quello  chcnonbilbgnaua 
che  efsi  làpclfcro . Dice  de  fegni , ma  non  dice  il 
tempo,  perche  l’incertezza  del  tempo  induce  ter 
rorc&  cofi  prcparationc,  ma  il  non  fapcr  de  A-gni 
potrebbe  indurre  in  errore.  Et  quantunque  molti 
di  quelli  fegni  lì  pofsino  riferire  inlicmcalla  roui 
na  del  Tempio  & della  citta , & aU'auenimento  di 
Chrilto  manzi  alla  fine  del  mòdo,  perche  fecondo 
Chnfolfomo , il  Signor  non  mette  feparatamente 
quali  fogni  appartengano  a quello  & quali  a quel 
lo,ondcpaiachcappartcnghino  alluna  cofa&  al 
l'altra, nondimeno  perche  ucdiamo  clfcr  (cguita  la 
rouina  della  città  &dclTempio,  però  a noflra  in 
ilruttionc  riferiamo  tutto  quello  che  rella, perche 
fipuointédcrcil  tutto  dell'aurnio  di  Córrilo  & de 
la  finedclmondo,  & porgli  Apolidi  lignificarli  le 
pcrlonc  di  tuttii  credenti. Perche  dice  quelle  cofc 
a difccpoli, nó  come  a coloro  che  hauedero  a dura 
re  in  quella  iuta  fino  alla  fin  del  mòdo, ma  in  perfo 
naloro  lo  diffe  a tutti!  pollcri  che  creder  ebbono  lo 
ro  quali  che  follerò  un  corpo  lolo  có  elfo  loro. Ma 
inanzichcrifpóda  alctofe  dette  cede  Tinaia  méte 
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loro'chc  fu  fcdutta.Onde  chrif.dicc.Nó  rifpódc  in 
cótanctc della dilltutrione di  cicrufalc,ne  del  fccó 
do  fuo  aucnimcto , ma  de  mali  à quali  lì  doucua  in 
corinete  ornare,  \rma  adunq  ; il  Sig.i  fedeli,  accio 
che  non  liaino  fedutti,  cioè  daino  tracci  fuori  dalla 
ucrica  della  fede  [Perche  molti  Pfcudo  ChriftiS: 
Se  pfcudo  profecij  cioè  limolati  Se  falfi[ucrranno , 
aferiuen doli  il  nome  di  Chrifto  j per  prcfuntionc 
dicendo  d'cfferChrifto]Sc  fedurràno  inolti]pcr 
Jalfa  dottrina, per  limolata  ulta, per  fegni  mirabili. 
Onde  Athanaliodicc.  In  qualunq;  herefia  il  diauo 
lo  figurato  dice . Io  fono  Chrifto  Se  la  ucrità  è pref 
lo  a ine.  Pare  anco  che  molticiò  dichino  co  fatti, 
perche  fanno  oflcruare  i loro  ftatuti  piu  (frettarne 
rech'i  precetti  di  Dio,uo!cndo  che  liaobedito  piu 
a loro  ch'a  Dio.  Mi  Chriftoaion  è per  uenire  fe  pri 
ma  non  faranno  i fegni  predetti  da  lui. I quali  il  Sig. 
ne  predice, acciochc  ne  raffreni  dall’amor  del  inon 
do  Se  ne  metta  timore, per  trouarne  Tempre  uigili 
ti  Se  apparccchiaci,perchclc  piaghe  antiuedute  do 
ghono  aliai  mcno.Etil  Sig.annuntia  prima  in  gene 
rale  i pruni  fegni,  cioè  le  guerre  quanto  a nemici 
(tram.  Se  le  feditioni  quanto  a nemici  domcftici. 
Soggmgnc  poi  in  fpetiale  la  moltitudine  loro,  toc 
cando  fette  mali  che  fono,Ncmicitic  di  popoli  per 
che  li  leuerà  gente  contri  gente. Difcordia  di  Prin 
cipi  , perche  li  Icucrà  Regno  contra  Rcgno.com 
motionc  de  luoghi  per  luoghi.  Infcttationc  di  mor 
bi  perche  ucrranno  pelli.  Mancamenti  di  ucttoua 
glie  perche  faranno  fami  Terrore  di  imprcslioni  ce 
Iclli, perche  ucrranno  terrori  di  ciclo.Nouita  di  co 
le  mondane, perche  faranno  gran  fegni . Per  quelle 
fette  cofe  che  li  toccano  qui , li  polì'ono  intendere 
fette  mali  che  hoggi  la  cbicfa  di  Dio  patifcc.de  qua 
li'il  pruno  è la  dilcordia delle  chicfe.  Il  (ccódod'im 
pugnationc  de  gli  hcretici.il  terzo  le  tu  rbationi  de 
modani.ll  quarto  l'cffcmpio  decattiui.  Il  quinto  il 
mancamento  de  Dottori.  Il  fedo,  lefulminationi 
delle  Cent  enne.  Il  fcttimolamoftruoiitàdcirordi 
nationi  delle  genti.  Molti  mali  adunq;  precederai! 
no  li  che  s'adempierà  quello  che  s'è  detto. cóbattc 
ra  per  lui  il  mondo  contragli  infenfaci,  acciochc 
quelli  clic  combatterono  contra  l’autore  di  tutte  le 
cofe ,. allora  pergiufto  giuditio  di  Dio  liano  oppi! 
gnat  i da  tutti,  Si  quelli  che  peccarono  in  ognicofa 
liano  in  ogni  cola  fcriii[bifogna]  Se  è conncnicntc 
[che  prima  li  facciano  quelle  cole]  come  ordinate 
da  Dio,riccrcandololamalitiadcglihuomini,  Se 
trahcndonc  Dio  di  quindi  benc,a  probazione  & uti 
liti  de  buoni , & a de  flruttionc  Se  pcrditionc  de  cat 
tiui, perche  [tutti  quelli  principi j]6t  quafi  publica 
tioni[fono  di  dolori]futuri[ma  non  ancora  è incon 
tancnte  il  finc]Se  la  confi! inationc  loro, perche  que 
Hi  fono  fegni  rimoti  8e  non  uicini , o ucro  che  que 
Ili  fono  temporali , malaconfumarionc  de  dolori 
farà  ctcrna.Conciofiachcla  grandezza  de  mali  che 
ucrranno inanzi  al  giuditio,  è figura  de  feguenti  in 
comparabilmente  piu  graui.pcrciochc,  come  dice 
Gregorio,  per  gli  (polsi  mali  che  preuengono,  li  di 
mollrano  i mali  perpetui  che  feguitano  perche  deb 
bono  uenire  inanzi  moltimali,  accioctie  polsino 
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annunriaril  malcfenza  line.  Spiritualmente  fccòn 
do  Ainbr.ci  fono  anco  altre  guerre  le  quali  Io  huo 
mo  Chrifliano  Teme,  cioè cóbattimcnti  di  diuerfe 
cupidità, cóciolia  che  fono  molto  piu  graui  inani 
ci  domcftici  ch’i  forcfticri . Et  fecondo  Chrif.Spiri 
tualmète  nella chicfa  faranno  pcflilctic  di  uirij car 
nali,fami  del  ucrbo  dittino,  terremoti  di  tribolarlo 
ni,pcrchc  la  chicfa  lari  molco  tentata  nel  fine . Sog 
giune  poi  perche  merito  auucrranno  tutte  quelle 
cole  perche  inanzi  a quelle  cofe  cioè  predi  ttc,faran 
no  p erfecu rioni  di  fanti,i  q uali  (arano  p refi, Se  faran 
no  incisi  in  tribulationi  Se  dati  alla  morte  da  paréti 
e amici  loro,  e Tarano  i odio  a tutti  gli  huomini  mó 
dani,pcrcioche  chi  è amico  di  trio, è nemico  del  mó 
do . Et  Tarano  in  cotale  odio  per  il  nome  di  Chrifto 
Se  per  la  cófcslionc  del  Tuo  nome,  8c  per  affertione 
della  ucrità.  Il  che  è giocondo  Se  gloriolo  a fanti, 
perche  è felice  ingiuria,  quando  la  cagione  è per 
Dio, perche  a quello  nefeguita  gran  premio  Se  gto 
ria  immcnfa.il  qualSig.dopolccofedurcchefono 
prcdettedcllcafflittioni  della  tnortc,fubitog!icon 
loia  della  gloria  della  refurrcttione, perche  nó  peri 
ra  un  minimo  capello  del  capo  loro , Se  però  tanto 
piu  non  periranno  l’altre  loro  cole  maggiori.Etag 
ghigne  quello  per  dichiarar  la  ucrità  della  futura  re 
furrcttionc, attento  che  tutto  quello  che  torna  bc 
ne  alla  foftàzao  all’ornamcto  del  corpo,  ritornerà 
ncllarcfurrcttionc.Sccondoil  Tento  fui ritualc.Si  di 
ce  il  capello  del  capo  non  perire, perche  ne  anco  un 
minimo  penderò  buono  della  mente  non  reitera 
fenzaremuncrationc.  Onde  Beda  dice.  Non  fola 
mente  fono  remunerati  gli  osfi  noftri  cioè  i gcfti 
fotti  o i detti , ma  anco  i capelli , cioè  le  minutisi! 
me  Se  buone  cogl  talloni,  Icquali  efeono  del  cuore  Salm.  jf. 
quali  come  il  capello  del  ccruello, faranno  preffo  al 
giudo  giudice  degni  di  mcrccde.Ondeil  Profetadi 
cc.Le  reliquie  delle  cogitationi  ti  faranno  feda . Si 
milmctc,ne  le  cogitationi  cattine  rimarràno  impu 
ni  te.  Et  perche  fono  piu  graui  le  cofe  che  i fanti  ha 
ràno  a patire  nelle  perfccutioni,però  confcqucntc 
mente  fono  confortati  alla  tollcranzp . Perche  nel 
le  predette  è malsimamcntcncccffaria  la  patienza, 
perche  poffederanno  in  patienza,  cioè  cultodiràno 
1’animc  loro.  Conciofia  che  la  patienza  è cuftodi 
triccdi  ogni  uirtù, nella  quale  poffediamo  l'anime 
che  poffeggopo  il  corpo, quado  traggiamo  effe  ani 
mccon  ragione  a patire.  Machièimpaticntcnon 
posfiede  l'anima  Tua, perche  non  può  affrenare  l’ira 
Se  il  furor  dell'animo  fuo.ondcBcdadicc.  Perche 
noi  fumo  coli  mirabilmétc  fatti, che  la  ragione  pof 
fiede  l'anima, Se  l’anima  il  corpo.Ma  la  ragione  del 
l'anima  è impedita  dal  poflclfo  del  corpo  , fe  ptima 
l'anima  non  è poffeduta  dalla  ragionc.il  Sign.adun 
que  moftrò  clic  la  patienza  è noftra  guardiana, per  Semata. 
che  ella  ne  infognò  a poffeder  noi  mcdefimi.Coli  lienia  fi 
dice  Beda.  Grande  è adunq;  la  uirtù  della  patienza  Pa<lc 
fenza  la  quale  li  perde  l'anima,  Se  per  la  quale  li  pof 
fit  dc.pcrciochc  chi  (opporla  paticntcmcntcla  tcn 
tationc,  riccuera  la  corona, ma  chi  perde  la  paticn 
za, perde  anco  laCorona.ondcancoGrcg.commen 
dandola  dice.  Io  penfo  che  la.  uirtù  delia  patienza 
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fu  maggiore  de  fogni  Se  de  miracoli . Et  Salomone 
dice.  Migliore  è il  patientc  che  lo  huomo  forte.  & 
colui  che  fignoreggia  l'animo  (ùo che  non  èchi 
uincc  una  città. Et  anco  Seneca  dice . Il  comportar 
patìcntcmcntc i tormenti  ècofa  dcfidcrabile,  per 
che  ciò  è parte  di  fortczza.CócioGa  che  non  è deli 
derabilc  il  non  patir  tormenti, ma  il  patirli  forte,  il 
che  c uirtù.Quando  alcuno  patific ualorofamcme 
i tormenti, li  Icruc  di  tutte  le  uirtù,perchc  quando 
u{  è la  patienza,ui  è tutta  laindiuilibilc  compagnia 
delle  uirtù.Ciochc  li  fa  honcflamcntc,lofa  una  uir 
tù,ma  per  fentenza  del  conliglio.Coli  dice  Seneca. 
Adunque  come  dice  Chrifo.L'ingiu  rie  de  gli  hùo- 
mini  non  fanno  alcun  danno  , ma  piu  tolto  guada 
gno  di  patienza.  Ma  per  clic  i fami, uditi  tanti  terrò 
n,harcbbono potuto turbarli, tcmcndoallora  che 
cofa  rifpondcrc,fuggiugnc  la  con  fblationc,  dando 
loro  fapienza  nelle  cole  non  pcnfatc,&  materia  di 


rà  uerrà  la  confiimationcj  quando  pcrucrrà  a fini 
del  globo  della  terra  il  parlamento  della  pietà  di 
Dio,acciot  he  nelfuno  non  porta  Gufarli.  Secondo 
Agollino.  La  predicationedel  Vangtlointutto  il 
■nòdo,  quantunque  Tara  compita  quanto  a tutte  le 
partidel  mondo, nondimeno  non  quantoa  tutti  gli 
huomini,chc  fono  in  tutte  le  parti  del  inondo.ondc 
in  ogni  terra, ma  nò  in  tutti  gli  huomini  di  tuttala 
terra  ufcì  il  fuono  loro, le  non  forfè  in  generale  per 
connine  relationcdcgli  altri  & quello  che  non  era 
per  ancora  compiuto,  s'afpctta  che  li  finifca.onde 
anco  Hieronimo  dicc.Segno  del  .0  aucnimcnto  del 
Signore  c , che  il  Vangelo  fara  predicato  in  tutto  il 
mondo  acciochc  alcuno  non  liabbiafcufa.il  che, o 
che  fino  a hora  è cópiuto,o  che  crediamo  ch'in  bre 
ue  fi  habbiaacoinpirc.Pcrch’io  non  ptfo  checilia 
rcflata  nefluna  gente  che  non  liabbia  udito  il  nome 


di  Chrilfo  Se  che  non  Labbia  hauuto  qualche  predi 
direSt di  riprendere,  a quali  nefluno  potrà  rclifle  catore,nódimcnopcrlc  nationi  uicinenon  può  nò 
te  ocontradire,perchc  le  parole  loro  non  procede  faperli  l'opinione  della  fede.  Coli  dice  Hieronimo. 
ranno  per  ingegno  o per  arte  loro, ma  per  grada  di  De  predetti  fegni  Chrif.dicc  a quello  modo . E per 
fpirito  fanto . Allora  molti  li  fcandclczcranno.eioè 
fi  partiranno  dalla  fède,  & rouineranno  in  errori , 
per  timore  ò crudeltà  de  tormenti , o fubornati  da 
doni o da  mtracoli[Et  perche abonderà  l'iniquità! 

& la  malitia  ne  talli  chriftiani , però  [ fi  sfreddira] 

& michcrà[làcarità  ] cioè  la  ucra  dilettionc  ucrlo 
Dio  & i!  profiimo  in  molti  altri  da  fuoco  dcldiui 
no  amore, quantunq;  non  cada  in  loro  totalmente. 

Perciochc  per  l'abondanza  dell'iniquità  nafee  la  te 
pidità  della  carità  per  la  t ribolatione  che  parca  che 
fifcaldaflc  inanzi  alla  tribulationc  & in  pace . Final 
mcntc,comcdiccAmbrogio,allora  i!giul}o  nel  de 
ferto, l'iniquo  nel  regno.  O ucro  in  quei  medefimi 
ne  quali  abóda  la  iniquità, fi  raffredda  lacatità.Có 
cioli  1 che  come  dice  Remigio , quanto  piu  l'iniqui 
tic  da  qualunq;  riCcuuta, tanto  piu  s rftingucl'ar- 
dor  della  carità  nel  luo  cuore  [ Ma  chi  perfeucrà] 
nel  fine  della  uerità,ncU’amarc  della  bonrà[fino  al 
finc]Sc  al  termine  della  uita  prcfcntc,in  qualunque 
tepo  cominci  Se  ricominci[co(luifaràfaluo]pcrchc 
è uirtù  nò  il  cominciare, ma  il  durare, & c Coronata 
non  il  cominciar  della  fofferenza, ma  la  perfeueran 
aa.  Diqucflamatcriadellcpcrfccutioni  ne  hai  di 
fopra  largàmcnrc,dopo  il  mandar  de  gli  Apollo!]. 

Ma  quelle cofcprcdcttc  li  faranno  fuordcl  coftu 
me  (olito  & con  ptuuiolcnza  di  quello  che  foglio 
no  ucnirc,di  modo  che  faranno  tenute  per  miraco 
li  [Et  farà  predicato  quello  Euangelio  del  regno, 
nell'uniucrlo  inondo  j La  predicationedel  nuouo 
tritamente  è detto  Euangelio  per  conto  della  (ua 
perfettionc  Se  bontà,  cioè  perche  è bene  honcfto, 
giocódo,  & bene  utile.  Et  editto  Euangelio  del 
regno, per  conto  della  fuadcgmtà.O  ucro  (inaline 
te  por  códu  rrc  al  rcgno^il  che  non  faceua  la  legge . 
o ucro  caufalmente  perche  fàgli  b uomini  Re.  o uc 
ro materialmente,  pcrchcdtlputadcl Regno.  Et 
qucllo[in  tcflimonio  a tutte  le  genti  ] cioè-, in  accu 
fationc  a coloro  che  non  credettero.  Perche  quelli 
che  crcdcctro  tcllimonicrranno  conrra [coloro 
che  non  credettero, Se  gli  conda  nncranno  Se  allo 


certo  quella  codiai  tutto  ambigna&dubbiofa,  Se 
non  fappiamofcancoadinollriciofihabbiaa  fini 
re, Se  uenga  quel  di  tremendo,  & ci  fi  inoltri  quello 
bombile  tribunale,  perche  fimo  adempiuti  fino  a 
qui  molti  fegni  . Et  il  Vangelo  ha  di  già  rifonato 
quali  per  fiuto  il  mondo  Sic  alienerò  guerre  di  terre 
trcmuoti,Se  fame  li  come  fu  predetto . Le  quali  tut 
tecofcconlìderando  apparecchiamoci  a quella  per 
fettione  alla  quale  di  quindi  damo  per  andare.  Per 
che  quantunque  non  ci  fopraliia  quel  dì  finale  non 
dimeno  quello  fine  di  qualunque  di  noi  ei  èuicino. 
Et  quantunque  ah  uno  fia  uccchio  , o gioitane, c 
tutta  nia  uiuno  alla  morte  in  qualunque  età.  Co- 
fi  dice  ChrifbAomo  . Ma  la  caufa Se  la  radice  di 
tutti  i mali  nel  mondo  è la  ftiperbia  Se  il  prefu- 
racrfi . Perche  il  popolo  ha  diurrfo  parere  con 
tra  il  Re,  il  cireneo  contea  il  faccrdotc,  i mona- 
chi Centra  l'Abate,  i figliuoli  contrai  genitori, i 
giouani  contrai  uccelli  infupci  bendo  . Il  male 
adunque  della  fuperbia  che  corrompendo  haucua 
diflrutto  lafupernacortcdcgli  Angeli  dillruggc 
ra  anco  dilbrdinatamtntc il  prcfintc  fecole . onde 
Pietro  Damiano  fcriuc  a un  certo  della  fuga  del 
mondo  & congratulandoli  dice . Tu  debbi  a Dio 
mojtcSe  gran  grafie, il  quale  ti  elegge  del  mondo 
in  quello  tempo,  nel  quale  difficilmente  lo  huo 
ino  fi  faina.  Già  Io  Iterile  aratro  è condotto  per  Fa 
rcnofolito.  Già  fi  uede adempiuto  quel  detto  prò 
fctico.Non  è nenia, non  c mjfcricordia,non  è fiicn 
za  di  D 1 o in  terra.  limai  dire  il  mendacio  , 
Se  lo  homicidio,&  il  furto , Alo  adulterio  inonda 
rono  . Et  qucU'altro,  ogni  capo  languido  Se  o 
gni  cuordolcntc,  dalla  pianta- del  pie  finoallaci 
ma  non  è in  lui  finita.  Non  èchi  in  quello  tempo 
dcfidcri  di  tenere  la  diritta  uia  dell' innocenza  . 
Ichioftrifonootiofi,  l’cuangelio  fi  chiude,  8c 
corrono  per  tutti  i fanti  Se  fatti  luoghi  le  leggi  ci 
uili  . Pochi  attendono  allcmcditatiunidcll  (acre 
fante  fcritturc, ma  tutti  fono  uolti  a litigi . Et  nel 
uero  anco  unto  trauaglio  fopralla  alla  fama  clucTa 
, y 1 che 
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VITA  DI 


che  quali  come  accerhiata  da  (quadre  Bibiloni  che 
Erod.ii.  pare  Gicrufalem  aflediata  co  Tuoi  cittadini Scc. 


ORATIONE. 


Signor  Gtt  si  Cbrifio, futuro  giudice  di  lutti , dtmmi 
collanti  in  utrita  di  fede  ,acctocl>e  io  non  fu  frinito  da 
fimolati &falfihuomini,&  no  > aggio  folto  il  pefo  del 
le  tribolai  ioni, ma  pofja  nella  còfeffione  del  tuo  nomc,Cr 
nell' affermar  della  nentaforlemenie  durare,  & pcrq<c 
fhfojtcnet  lietamente  gli  odtj  deglibuomlni  & lauerft 
la.  Dammi  uirtà  di  panciuta, & ebe  abondando  f iniqui 
ta,non  fi  raffreddi  ut  me  lardar  della  carità , maperftue 
ri  fino  al  fine  della  uita  prefente  in  fede  della  uenta , & 
in  amor  di  boma  fin  che  per  tua  mi-ericordia  fia  fatto  fai 
uo, Signor  Dio  della  f alate  m ia.^dmen 


DEL  L'^eyEtilMEriTO  ET 

de  Ila' per fe  catione  dlAnticbriflé.  Cap.  XL. 

DOpo  le  guerre  Scie  feditionifle  (altre  cofe 
che  fi  fono  predette, feguita  la  ucnutad'An 
l_nfc  tichrido,  pcrchclicomelapaccprcccdca 

i.us.  ii.  chrifto.cofi  la  dilcordit  precederà  ad  A ntichriAo 
EtficoincdiccChrifbdomo.  Si  come  il  fumo  ua 
inanzi  al  fuoco,  & inanzi  alla  uittoria  la  pugna,co 
fi  anco  inanzi  alla  gloria  di  Ch  rido , la  tétatione  di 
Ch riflo.  Onde  foggiti  gn  eTQu  andò  uedrctc]  cioè 
con  gli  occhi  del  corpo  ne  (ucccrtori  uodri  [ l’abo 
minatione  cb'è  detta]  cioè  prcdetti[da  Daniello 
profcta]dicendo  . Sarà  nel  tempio  abominatione 
ili  defolationc[ftante  nel  luogo  Tanto]  cioènel  tc 
pio  di  Dio[intcnda]a!!ora  ella  adcmpicrfi,&  efler 


uicino  la  cófumtrionc. Perche  fi  dice  qoiui.Ladefo 
lationc  durerà  (ino  alla  confumatione  & al  (ine. 

Ciò  fu  adempiuto  quando  Elio  Adriano  fece  por 
re  la  Tua  (tatua  douc  dette  l'arca  del  teda  mento. 

Et  quedo  fu  ancoucro  legno  della  didructionq 
& dcfolatione  della  città  Ut  del  Tempio  . Que- 
llo anco  fi  può  intendere  dell'abominabile  Anti. 
chrido  , il  quale  d detto  anco  abominatione  per 
conto  della  (upcrbia,pcr  la  quale  lì  pareggia  a Dio 
per  quedo  che  uenendo  contraDio,  uufurpalo 
nonordi  Dio.  Et  é detto  di  defolatlone,  per 
ch'adora  dirà  gran  dcfolatione  di  buoni , quando  (i 
didruggcràil  culto  di  Dio,  o perche  la  terra&il 
culto  di  Dio  farà  defolato  per  lui. Perche  allorajco 
me  dice  (Apodolo,!!  riucl ara, cioè , fi  manitedera, 
lo  huomo  del  peccato, figliuolo  della  pcrditione^l  i.Tìm., 
quale  contraria  & fi  cfalta  (opra, cioè,  contra  tutto 

Duello  clic  è detto  D r o Se  che  è honorato,  di  mei 
oche  legga  nel  tepio  di  Dio , modrando  & appi 
rendo  come  fe  forte  D r o . Perche  dara  nel  luoZ 
go  dell  a ( antificationc.accioche  doue  Dioera  inuo  » 
cato  dalle  preghiere  de  fanti,quiui  riceuuto  da  gli 
infedeli,  paia  degno  dello  honor  di  Dio.  Ilcui 
legno  apparifee  perche  di  già  il  miltcrio  dcH'imqni 
taopcranc  membri  Tuoi.  Moralmente  il  cattiuo 
prelato  c Idolo  d’abominationc  & diflblatione.On 
deinZaccaria  fi  dicc.OpadorctK  idolo  che  abban 
doni  il  grcggc.Et  è detto  abominatione  per  Io  falli 
dio  rifpctto  a Dio , perebeè  abominabile  a Dio  * 
per  la  cattiuità  del  cuore , per  lini  pietà  dell’opera^ 

ha  ' * 


Za  eh.  a. 


per  rindegnita  del  l'oblationc,ondc  c tutto  abomi 
ugne[di  difl'olationc]  per  il  di 
ilpctto  alprofsimo.  Conciofia 


nabilc . Mas'aggiugnefdi  di  Ilo  licione] 

(pendio o danno  rifpctto  alprofsimo.  C 
ch'il  popolo  è defilato  o per  negligenza  d'offitio. 


o pcrcorrurtioned'cflcmpio,  o per  fottrattionedi 
temporal  fusfidio  , ma  di  in  luogo  (anco  per  il 
inoltro  rifpctto  alPoffitio, perche  è figura  d'Anti 
chrido  che  federi  nel  tempio  di  D t o,  (Se  però 
eia  fono  molti  Antichrifli  [ Allora  chi  legge  interi 
da]cioc  la  diltru tt ione  della  chicfa , la  dannationè 
del  prelato, il  pcncolamcnto  del  popolo.  Ouc  Be- 
dadicc.  Ma  fecondo  i fcnli  fpirituali,  quando  uc 
dremo  dar rabominationcdclla  dcfolatione  doue 
non  debbe, cioè  regnar  le  hcrclie  & le  federare* 
ze  fra  coloro  che  parcua  che  foflcro  conficcati  a 
mideri  celcdi , conofccndo  noi  ch'operando  ini 
quità,faucllando  bugie, & crtèndo  huomini  (angui 
narij  Se  fraudolenti,  i quali  il  S I c N,o  x ■ 
abominerà,  turbano  la  pacedc  fedeli.  Allora  chi  un 
que  di  noi  du  ra  nella  Giudea  cioè  nella  cófesfione 
della' ucra  fède,  non  debbiamo  darci aoperationi 
balle  & terrene, ma  debbiamo  afccndcrc  tant'alta 
mente  al  colmo  delle  uirtù,  quanto  che  noi  uedia 
mo  molti  feguitarei  uiaggi ampli  & errabondi  de 
uiiij.  Cofidicc  Beda.  Onde  confegucntcmente 
.mimonific  che  [allora]  cioè  uenendo  Antichrido 
[quelli  che  fono  in  Giudea  fugghino]pcrcheigiu 
dei  faranno i primi  a riemerto,  & qui  Tara  mag. 
gior.  pcrfecutionc  per  la  corporei  prefenza  d'An 
tichrido  [ fugghino  a monti]  cioè  a luoghi  fiere 
ti  & deferti , oue  fi  posfino  afeondere  . Onde 

Hilarto 
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HOariodice  > Ammonifce che s'abbandoni la  gin 
dca,&  fi  fugga  a monti, acciochc  per  la  mcfcolanza 
di  quella  plebe  la  quale  ha  dacrcdcrc  adAntichri 


detto  che  non  fi  dee  ritornare  a dietro  per  manca 
mento  di  pcrlcueranza  nel  bene.  Et  acciochc  uoi 
facciate  ciò  piu  facilmente , ricordateui  della  mo 


KK 


Ilo, non  fi  aporti  uioléta  infettatone  [ & quelli  che  glie  dÌLoth,la  quale  perche  fi  guardò  indietromcr 
fbnofultctto]ciocinaltezzadip--f — : r 11  -*ap-nc-:_  j-u  e ■ - - 


, pcrfcttioncfnon  di  de  1 officio  della  fua  natura.  Perche  fuggendo  Sata  C(><  ir. 

fccndino  a tor  nulladi  cafa  fua]pcr  cupidità  di  cofe  na  & Sodoma, la  guardo  per  intemperanza , & mor 
mondane,  ner  le  quali  fpeffo  anco  i perfetti  fono  tadiucnnertatua'di  falcò  colonna  .Secondo  Ago 
gettati  giù  dal  colmo  della  perfcttionc  nel  tempo  (lino.  Quella  moglie  di  Loth  lignifica  quelli  che 

nelle  tribolationi  li  guardano  a dietro,  & fi  licuano 
della  (pcranza  della  diurna  promelfa . Et  però  c fat 
ta  (tatua  di  fiale, per  ammonir  gli  h uomini  conl'ef 
fempio  chenon  facciano  cofe  tali, come  fé  eondiffe 
Ajaminaclt  rafie  il  cuor  loro  a non  elferpazzi  . Hi 
. cerca  Agoftino  perche  cjucfta  dona  fu  punica  guar 

che  per  la  fopra(lantctriboIationc& mali  prefen-  dando  indietro  Scucdendo  i fodomiti,&  non  Abra 
& per  ljifpetutionc  del  guiditi  -.  & de  mali  fu-  ham,Et  rifponde, perche  Abraam  guardaua,appro 


della  pcrlccg  tione.Coli  dice  Hilario.  Et  quelli  che 
fono  nel  campo  ] lauorando  per  frutto  di  buone 
opere,  quanto  a gli artiui  [non  ritornino  a torre 
lafuatonaca]cioc  fi  partino  dall'occupationi  del 
mondo  , raddoppiando  i peccati  che  fono  inceli 
pcrlatonaca  . Secondo  la  lettera  uuol  inoltrare 


Rom.  io. 


Sal.toi. 


tt 

turi,  ncfiiin  non  hard  tempo  d'attendere  a nc- 
gotij  temporali,  ma  meglio  òche  fatui  lauitafua 
chela  co  fa  pofieduti  ,&  pentì  inchc  modo  habbia 
ad  andare  al  colpetto  del  giudicc.Millicamciite  lì 
pocrcbbonodilìingucre  lepredette  tre  colè  peri 
tre  fiati  degli  huomini. Per  quelli  che  tono  in  Giu 
dea  fi  può  intendere  lo  (lato  di  coloro  che  cornili 
ciano,  i quali  rcllano  (blamente  nella  confezione 
della  tcdc.Sccondo  quel  detto  dcU'Apoltolo.Sicrc 
decol  core  alla  giuftitia.Pcr  quelli  che  fono  fui  tet 
to  fi  difegna  lo  flato  di  quelli  che  fanno  profitto,i 
quali  di  già  lalirono  fopra  la  carne  ch’è  cafa  dcU'ani 
ma,(bpn  il  mondo  ch'e  cafa  de  gli  huomini , fopra 
l'aria  eh  c cafa  de  demoni.  Secondo  quel  detto  del 
Salmifia.Et  fon  fatto  folitario  come  pallori  fui  cct 
to.Per  quelli  clic  fono  nel  campo, lo  fiato  de  perfet 


bando  la  fencenza  di  Dio,  ma  colici  dilettandoli  ne 
loro  peccati.  Et  acciochc  gli  huomini  nella  perfectt 
tione  non  fi  guardino  indietro  negando  la  fede , & 
abbandonando  la  uita  buona  perforarla  uita  cor 
porale,  confegucntemcnteinduce  ammonendo, 
che  chiunque  cercherà  a quello  modo  di  far  faina 
l'anima  fua  cioè  la  uita  corporale  per  timor  della 
morte, mancando  nella  triboatione  d'Anrichrifio 
cioè  negando Chri(lo,òabandonando il  bene,  & 
andando  dietro  amali,!*  perderà, incorredo  nella 
damutione  ctcrnj[&  chiunque]  rcllando  forte  nel 
la  confezione  della  fede  & nella  tribulationc  [per 
derà  l'anima  fua]cioc  la  uita  corporale , tenendola 
come  pecora  all'occifionc,  & eleggendo  di  morire 
piu  collo  chedi  cader  della  fede &uirtu[  la  uiuifà 
chcrà]ciocia  farà  degna  di  nita  eterna , la  qual  per 
ciò.mcritcri&  riceucri  in  prcmio[ma  guai  alle  dó 


ti,i  quali  perfetti  in  loro  li  sforzano  di  làr  gli  altri  __  

Canti  \i,  perfctti^ccódo  quel  d etto  de  Cantici.  Vlciaino  nel  nc  pregne  deche  latteranno  in  quei  giorni  ] per 
campo.  Secondo  quello  il  configlio  d'ammonitio  che  le  pregne  non  godono  coli  ben  fuggire  per  lo 
ne  è di  t re  forti. A primi  li  dà  couliglio  d'afccdcrca  pcfograuc,ncfimilmcntcle  lattanti  perla  cura  nel 
mon  ti.Cofi  anco  a quelli  che  fono  in  Giudea , cioè  la  quale  fono  occupatcintorno  a bambini . Millica 
nella  confeZioncdclla  fede, quantunque  imperfet  mente  pregni  fono  coloro  che  hanno  cóccputo  gra 
ti,  pcrchclaGiudeas’intcrpretaconlesltonc[fog  — n:_L; 

shino  a monti]cterni,cioè  alle  fcptturede  gli  Apo 
ttoliScdcProlcti,  ouero  al  colino  delle  uirtù  per 
che  liano  illuminati  da  Dio . Onde  il  Salmilla  dice. 

Salm.  7j.  Illuminando  tu  mirabilmente  da  monti  ctcrni.Afc 
condili  da configliodinondifcendere,  coli  colui 
che  è nel  tetto,  cioè  che  con  l'aniino  trapaflalacar 
nc  & il  mondo  per  ecidio  conucr  fationc, non  difee 
da  a toglier  nulladi  cafafua,  cioè  noninclini  fellcf 
fio  acarnali  dcfidcrij,  ne  ritorni  a gl'atti  della  prilli 
«a  conncrfotionc  mondana  , fecondo  quel  detto 
Rom.  ij.  delpApoftolo.  Non  fate  conto  della  carne.  A ter 
ai  fi  dà  configlio  di  non  ritornare  , cofi[&  quello 
che  nel  campo]  cioè  che  opera  nella  chtcfa  fi  co 
mebue, nel  campo  del  Signore,  non  ritorni  a tor 

re  la  fua  tonaca,  cioè  cola  alcuna  temporale  della  lacquifiarc-.i;  nutrici  ncfpo  (federe.  Et_ ‘nota  fecon  j°"‘ 


uidanza  di  càtriua  opcu,&  nutrici  quelli  che  man 
tengono  & follengono  il  parto  dell'opera  cattiua. 

Et  coli  fi  nota  n ella  cócctt ione  il  peccato  nel  cuore 
nella  nutritionc  il  peccato  ncll'opera.Ouero  le  pre 
gnanti  fono  coloro  che  non  adempierono  i beni 
proporti  ch’cfsi  conccperono, le  nutrici  coloro  che 
menarono  i peccati  loro  fino  alla  mortefotto  fpe 
ranzadihaucruita  lunga’.  Ouero  fecondo  Agolli 
no.Lc  pregne  fono  gli  auari,i  quali  defiderano  leco  > 
fealtrui  & hanno  fperanzad'acquifiare,  fi  cometa 
donna  pregna  è in  fperizadihauer  prole.  Ma  nutrì 
cifono  quelli  che  pofieggono  quello  che  dclidera 
rono,&  li  (ludiano  di  nutrire  quello  che  polfeggo 
no,ritencn  dolo,  & accrcfccndolo , & eoli  1'antme 
dclidcrofe delie  cofe  temporali , fono  pregne  nel 


quale  li  fpoglia,acciochc  nudo  feguitalfe  Chrifto,  doAgofiino,chcla  carica  è di  quattro  forti,  eioc 


Cant.f. 


fecondo  quel  detto  de  Cantici,  Mifpogliai  della 
mia  tonaca.  Perche  fecondo  Agofimo.  Nelle  tri 
bolacioni  lohuomo  dee  guardarli  che  nonuinto 
difccnda  dall'altezza  fpìritualc alla  uita  carnale , ò 
chi  fece  profitto  auanaandofi  nelle  cofe  dauanti, 
riguardi  mancando  a quelle  di  dietro.  Et  bene  ho 


carila  cominciarne  che  nafte,  continonantc  che 
fi  nutrifee, perfetta  che  fi  fortifica, piu  perfetta  che 
dclidera  la  morte.  Sono  adunque  pregnanti  colo 
roche  conccperono  buona  opera  ma  non  la  fece 
ro . Nutrici,  coloro  che  cominciarono  a fare,  ma 
non  finirono  . Ma  guai  a quelli  pregnanti  & nu 


V I T 

t rienti, perche  torto  fi  fcen  Jalezaranno  nella  perfe 
i ut  ione  d'Antù  li  ritto, ò per  amore  ma'amctc  acce 
dcndoli,ò  per  umore  malamente  hmuiliandoli.ò 
per  l'uno  Or  per  l’altro  .modo . Eforta  poi  chcoria 
inoracelo.,  he  la  tuga  noilra  non  lì  faccia  di  ucrno 
o di  làbato]cioc che  non  iiamo  trouati  ò in  freddo 
di  peccaci, u in  otto  di  bone  opere, perche  l’una  co 
fa  Se  l'altra  iinpcdifcc  molto  lo  huomo  dalla  fuga 
d'.vmichrillo,anzi  fa  altrui  piu  auicinarglifi,  li  co 
me  per  lo  contrario  partendoli  lo  huomo  dal  male 
& facendo  bene  s'approlsima  a Dio.Spìntualincn 
te  lì  fognaioli  doppio  difetto,  cioè  di  carità  nel  ver 
no,K  ili  buona  opera  nel  fabato.  Nel  ucrno  efred 
detta  d’amore, nel  fabato  ccliationcdi  buona  op e 
ra.Qucro, acciochc  allora  non  incominciamo  a fug 
gire  i noltn  peccati  & far  penitenza  quando  non  ci 
e piu  lecito  di  caulinare  b:  di  far  bene . Percioche 
non  è lecito  nel  fabato  caulinare  de  alla  lunga . Et 
11  ucrno  parimente  impedifee  il  caminare.Sarà  allo 
ragran  eribulationc  qual  non  fu  mai  dal  principio 
del  mòdo  iinoal  prefcntc,nc  ne  farà  piu  oltre. Per 
ciochc  allora  tutte  le  pcrfecucioni  li  aduneranno 
imitine, cioè  degli  infcdcli,dc gli  hcrctici,dc  tiran 
ni, de  falli  fratclh.Qucrti  fono  quattro  ucci  &quat 
tro  belile  che  combattono  in  marc.AUora  faranno 
pcrlungo&  per  largo  dati  fpcfsifsimi  fcaccrbifsi 
mi  tormenti  a fedeli,  mai  fedeli  faranno  con  piu 
forza  molellati  in  quei  paclì,doac’l  Signore  fu  ero 
citidb.Ec  come  dice  Haunonc  fapra  l’Apocalipli. 
Ciucila  tribulatione  non  per  parti  maloccorrcrà 
inhcuic  per  tutto  il  moudo.Pcrcbc  allora  lialeghe 
ranno  i demoni  iquali  hurafono  legaulìche  non 
poflono  nuocere  quanto  cfsi  Uorrcbbono.Ma  b co 
ine  Anticriilo  farà  piu  crudele  di  ruttigli  altri  per 
fccutori,coli  i fanti  allorafiranno  piu  torti  di  tutti 
i martiri,! aqual  tribulatione,ilSign. fapcndoqual 
fia  la  debolezza  buinana,! a feortera  per  gli  elctti,fc 
condo  la  meditai  ione  della  fua  eterna  fapienza , & 
. ratfeuo  della  fua  irtifcricordta, acciochc  per  l’indu 

gio  del  tempo  la  fede  de  credenti  li  conquafsiSc  la 
malitia  muti  l'intcll.ctto.Pcrcbc  nò  durerà  piu  che 
tre  anni  & mezzo.Conciolia  che  come  lì  dice  iu  Da 
Daniel.»,  niello'.  Durerà  per  tempo  Ut  tempi  tic  per  metà  di 
tcinpo.Cioc  tre  anni  Se  mezzo  ncquali  regnerà  Ah 
tichrirto,&  tanto  predicò  Chrillo . Et  di  nuouo  in 
Daniello  li dicc.Di  npo.cijctreanni Se  mezzo  . 
Anse.  n.  Et  nell'Apocalipli fi dice.Chcglic  data  podcflà di 
tare  .meli, cioc  tre  anni  & mczzo[8c  fc  non  lolfc 
roabbrtuiati]  cioè  ordinatisi  fatti  brcui  da  Dio 
[quei  giorni]nc  quali  A nticbrillo  opcrcrà[non  fa 
>,  rebbe  faina  ogni carncjdel  giufto,cioelo  huomo, 

Iicrch e fc  ciò  non  folte , nellunoo  raro  follcrreb 
icletnbolitioèi.&li  potrebbe  faluarpct  paticn 
za.Perchelldcbolciza  Humana  non  può  lungarno 
te  f iltencrc  le  mbulationi  [ma faranno abbreuia 
ti  per  gb  clctti]acciochc  nou  caggino  dalla  uerità 

ficr  la  grandezza  della  tribolationc.Ma  faranno  ab 
ircuuti  non  in  mifura,main  numcro.Pcrchcquel 
tempo  farà  breue  . Quale  fpcranza  adunque  a 
glicletti,fenon  IagratiadiDio,laqualedaa  pii  pa 
ncnza,&  licua  collo  la  potenza  a gli  empi.Ec  quan 


to  quella  tribulationc  farà  maggiore  di  tutte  le  al 
tre  che  mai  follerò  per  auanti, tanto  piu  fari  mode 
rato  nella  abbrcuiationc  del  tempo , acciochc  gli 
eletti  liano  falui, iquali  li  hanno  da  riporre  nel  gra 
naiocelcflc.  Onde  dice  Italiano, che  coiai  tributa 
tionefarà  allora  nel  circuito  della  aria  del  Signore 
che  fcparate  tutte  le  paglie  quali  da  cnuclio  di  età 
minationc,rellcrafolo  da  raccorli  ne  grananti  fru 
mcnto[allorajcioencl  tempodi  Antichrillo,8c  in 
quella  inboIationc[s’alcuno  a uoi ] mici  imitatori 
[dirà  ecco  quijcioc  in  quella  patria,  ò nationc,ò 
letta, ò pcriona[c  Chrillo, o cola  jcioc  in  al  tra  par 
te  dalle  prcdcttt[non  uogliàtc  crcdcrcJS:  non  uo 
glutc  andar  col  pie  dell  intelletto  credendo  alialo 
ro  dotmna'nc  U feguitiatc  col  piede  dello  affetto, 
imitando  la  ulta  loro.Pcrchc  molti  dilcipoli  di  An 
tichrillo  ucrrannq  afedurre  il  popolo  dicendo, 
che  egli  lìa  ucramcntc  Giesù  Chrillo  promeflo  nel 
lalcggcScncprofeti[pcrchcli  Icucranno  sù  Pfeu 
do  Chnlli]chc  mentiranno  di  eder  Chrillo , ma  in 
ucro  faranno Aniichriili , cioc talli  chriftiar.i  eoa 
fondendo  la  dottrina  di  Chrillo , & mentendo  di 
Chrillo[&clfendoprofcti]confondendoladottri 
na  della  I egge  Se  de  profeti,  oucro  ufurpandoli  !c 
diurne  rcuclaiioni . cioc  Antiebrirto Se  i dlfccpoli 
che  (uno  Tuoi  mcmbn[St  daranno  fegni]  che  tigni 
(ichcranno  qualche  cofa  graude[Sc  prodigijammi 
rando  gli  huomini  , che  fi  inoltrano  col  dito  per 
marauìgIia.Oucro[fcgni]ihc  lignificano  qualche 
cola  de  prcfcnti[&prodigtj]chc  inoltrano  alcuna 
cofa  del  futuro.Perche, quando  Dio  Io  permette, 
fi  poflono  far  molti  mirar  oli  prr  uirtù  de  demoni, 
onde  fcranno  latti  errare  anco  gli  eletti,  fcpotcfTe 
tarli,  cioè  che  li  iiiutadc  quello  che  è ordinato  da. 

Du. Ma  nò  ti  muteranno  perche  non  poflono  peri 
rccoloroche  Diohaordmatoallauita.Ondc  Gre 
gorio  dice. Pere  he  il  cuore  Se  la  paurofa  cogitatio 
ne  li  conquida, & nondimeno  la  loro  cortanza  non 
li  muouCjilSignurc  abbraccia  l'unacofa  & l'altea 
con  una  Icmcnza.Perciochcl'crrorc.è  quali  tituba 
re  nella  cogitarionc  . Ma  li  foggiugne  fc  li 
può  fare  . Perche  non  li  può  fare  che  gli  C 
letti  caggino  in  crrore.Qucflc  cof e propriamente 
lì  conucngono  a tempi  d’Antichrirto.Nec  maraui 
glia  edendo  ciò  permedo  da  Dio . Et  allora  come 
dice  Ago.fara  fctolto  Satana! , Se  opererà  per  Anti  Tentati© 
chrillo  in  ogni  Tua  uirtù  marauigliofàmentc,mafal  cede mar 
faincntc.OndcCrcg.dicc.Pcnfiamo  qual  farà  quel  òri. 
la  tcntationc  di  mente, quanto  II  pio  martire  folto 
mette  il  corpo  a tormenti  ,nódimcno  il  tormenta 
torc  dinari  a gli  occhi  Tuoi  fa  miracoli.  Et  Chrifo. 
dice.Si  come  innanzi  allo  aucnimcnto  di  Chrillo  , 
innanzi  a lui  i profeti  Se  con  lui  gli  Apolidi  faccua 
no  uirtù  in  fpirito  finto, coli  nello  ancnimcnto  di 
Amidi  rifluì  fjifl  chrilhaniS;  innanzi  aluiSc  con 
lui, faranno  uirtù  nello  fpirito  maligno,  Et  foggiti 
gne,  [Voi adunque ucdctc.EccO io ui ho  predet 
to  ogni  cola  ] acdochc  fapcndolouigilatc  & dia 
teattenri,  perche liaic ammoniti,  quafi dicede, 
lo  predico  hora  tinte  quelle  cofc  , acciochc  ue 
ne  guardiate  per  allora,  Se  prouediate  i futuri  peri 

coli 


G I E S V C 

coli  perche  ne  liete  mettiti,  &accioche  menoui 
noccino  lefaettcda  aoi  preuedutc.Ondcchnfodo 
modice.Per  quello  dice. Ecco  ui  ho  predetto , per 
leuar  U (cu fi  del  non  fapcrlo  ad  ogni  uno,  & accio 
che  dalla  precedente  protcflationc faccia  preuede 
re  la  feguente  pena. Perche  è mifcricordia  il  prcuc 
nirco  comandamenti  il  pcricolo.Conciolia  che  nò 
uuolc  clic  ncllun  perifea  chi  modra  a tutti  l'aucni 
mento  della  pcrditionc  . Coli  diccChrifodomo. 
Non  fi  la  ^on  dee  adunque  credere  ad  alcuno  ,ò  della  per 
il  giorno  lonach'clTo  lia  Chrido, ò del  tempo  del  futuro  giu 
del  guidi  ditio,ne  credere  a coloro  che  calcolano  il  tempo  & 
ciò.  determinano  il  tempo  certo  quado  Dio  hj  da  ucni 
re, perche  quedo  non  fi  può  nc  oITcruar  tic  làper  da 
nclfuno. Onde  interrogato  il  Signore  dcH’aticnimc 
todcl  regno  di  Dio  rilpofe.  Non  uicncil  regno  di 
Dio,  & il  dì  dclgiuditio  con  olfcruatione  cioè  di 
tempo, ne  da  gli  angeli , ne  da  gli  huomini  non  può 
calcularft  quando  ucrra. Perl'aucnimcto  del  regno 
di  Dio  s'intende  la  uenutaal  giud  it  io, perche  ucrra 
come  Rea  giudicare,  & perche  allora  li  manifede 
rati  regno  di  Dio, 8t  celierà  ogni  altro  regno. Ecag 
giugnc[ecco  ch’il  regno  di  Dio  è fra  uot^pcrchc  il 
dono  della  grafia  è nella  mente.  Il  regno  della  gra 
tiac.tra  noi,  quando  tutte  le  forze  de  i moti  in  noi 
obedifeono  aldiuinogoucrno,  altro c quando  ri 
bollano.  ComefcdicelTc.Non  ui  curate  difapcrc 
quando  uengail  regno  di  Dio,  Se  falciate  andare  il 
ccrcardcl  regno  della  gloria,  perche  non  li  può  fa 
pcrlafuaucnuta,  ma  cercate  il  regno  della  grafia 
che  può  clfcr  detro  a uoi,c  apparecchiar  cui  fra  uoi 
per  fede  operante  cò  amore, perche  il  regno  di  Dio 
è fra  uoi.Pcrchc  la  grafia  di  Dio  è cou  uoi,accioche 
Regnu  di  pigliamo  il  regno  ai  Dio,  fc  non  ui  mettiamo  qual 
(brìi  ^'trC  che  impedimento.  Oue  hai  da  notare  che  il  regno 
di  Dio  è di  trcforti.il  primo  è circa  anoi,oucro  noi 
nel  qual  cioè  il  regno  della  chicfa  militantc.il  fecó 
do  dentro  a noi, cioè  il  regno  della  gratia, col  quale 
Dio  regna  nell'anima . Il  terzo  è il  regno  della  glo 
ria, col  qual eiDio  regna  co  Santi  in  gloria.Oueroil 
regno  di  dìo, dice  fc  medcfimo  regnate  ne  cuori  de 
fcdcli.OndcBcdadice.  Dice  ch’il  regno  di  Dioè 
pollo  fra  fedeli  prrciochc  coluifchc  quado  clic  ila 
dee  uenirc  giudice  di  ogni  uno)regna  hora  ne  cuor 
de  fedcli.OnJc  anco  Anfclmo  dicc.Chi  è neraméte 
iuflo,haDiochchabita  in  lui.  Pcrciochc  il  tépio 
i Dio  è lènto , il  che  liete  noi, come  dille  l'Apodo 
,. Cor.  ii  lo.  Si  dee  adunque  con  fomma  diligenza  confiderà 
re, con  quanta  ragione  Se  riucreza  debbiamo  muo 
uorc  i fenli  nodn  Se  le  membra  del  corpo  nodro,  a 
quali  ella  diuinità  è propoli  a.  Diamo  adunque  fi  co 
me  è degno  a cotanto  habitatorc  ogni  imperio  del 
nodro  cuore, li  che  non  gli  ripugni  cofa  alcuna  che 
(iainnoi,  ma  tutti  inoltri  pcnficri,  Se  tutti  i moti 
delle  uolontà  nodrc,&  ogni  parola  Se  opera  nodra 
fcruino  alla  fca  uoIontù,8c  fi  indirizzino  alla  regola 
della  rettitudine.  Perche  coli  larcmo  ucramcntc  il 
j.Cot.  ij  fuo  regno, Scegli  roderà  in  noi,8c  noiclfcndo  elfo 
con  elio  noi  uiucremo  bene.  Voi  liete, dille  l'Apo 
dolo, il  corpo  di  Chrido, Se  le  membra  de  membri. 
Serba  aduque  il  corpo  con  quella  dcgnitacò  la  qua 
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leli  conuiene  . Gli  occhi  tuoi  fono  diChrifto. 

Non  ti  è adunque  lecito  dirizzargli  occhi  di  Cbri 
do  ad  alcuna  uanita  . La  tua  bocca  è bocca  di  Chri 
do.  Non  ti  è lecito  adunque  aprir  la  bocca  di  Chri 
do,non  dico  alle  mclediccnze,non  dico  alle  bugie, 
mancancoagliotioli  ragionamenti  , douendola 
tu  haiierc apparecchiata  alle  fole  lodi  di  Dio, Se  a c 
digestione  de!  prof.  imo. Et  coli  intedi  di  tutti  gl'al 
tri  membri  di  Chrido  raccomandati  alla  tua  cudo 
dia. Coli  dice  Anfclmo.Soggiiignc  noi  [fc  adunque 
ui  diranno.  Ecco  Chrido  è ne)  deferto  jcioè  come 
huomo  rcligiofo  in  luogo  deferto, uolcndoui  inga 
narc  quali  lotto  fpctic  di  fantita  [non  uogliatc  u Tei 
rc]dal  uodro luogo,  Sedai  uollropopofito per  ue 
derlo , ò per  fcguitarlo  per imitationc  d'opera  [ Se 
fediranno  , ecco  ne  penetrali  ] Se  ne  luoghi  egli  è, 
coprendo  la  loro  maliria  fotto  fpctic  di  cogitationi 
di  fccrcti  diiiini,  Se  uolcndoui  ingannare  [non  uo 
gliate  crcderc]oucrofccundoHicronimo.  Se  al 
cunoui  prometterà  che  nel  diferto  de  gliinllituti 
de  Gentili  8e  de  Filofolì  dimori  Chrido  , ònepe 
netrali  degli  herctici , òncgli  occulti  Se  ofeuri  ri 
dotti  che  promettono  i fccrcti  di  Dio , non  uoglia 
tccrcdere.  Perche  Dio  nel  fecondo  aucnimcnto 
non  uaghcra  nel  diferto,  ne  li  nafeondera  ne  pene 
trali  ò ili  alcuno  cantone  della  terra,  ò in  luogo  oc 
culto, ma  ucnendodi  ciclo  apparirà  manifedamen 
teadogniuno  per  tutto.  Perche  quantunqucl'aue 
nimcnto  di  Chrido  in  carne  folfc  occulto  nondime 
no  la  fua  uenutaal  giuditio,faracolì  manifeda  che 
non  potrà  nafcondcrli  a nclfuno  comeincognito. 
Porcioche  nel  primo  alienimelo  tiene  in  humi!ta,Sc 
conofciuto  da  pochi , & da  molti  fprczzato  Se  re 

probato,  ma  nel  fecondo  aucnimcnto  ucrra  mani 
fedo  Se  gloriofocon  podeda  di  giudicarci!  mon 
do.  Conciolia  che  come  dice  Agodino.  Bifogna 
ua  che  ucnilfc  occulto  per  cllcr  giudicato , ma  uer 
ramanifcdamcnte  per  giudicare, quali  diade.  Nò 
gli  uogliatc  credere, pcrch’il  dì  dcllamia  uenuta  fa 
racofi  chiara  che  nclfuno  non  potrà  dubitare.  Alla 
fomiglianzadel  quale  introduce  lo  fplcndorc  [ per 
chclicomclofplcndore]  del  fole  [efeeda  oricn 
tc]&jfubitamentc  [apparifee]  per  tutto  [fino  in 
occidentcjjmanifello  a gli  occhi  d'ogniu  no,8e  non 
èueduto  o rifplcndcin  una  parte  ma  in  tutte,  nc 
ha  bifogno  di  chi  Io  annuntia  ò fàccia  il  bando  inan 
zi, ma  in  quello  iudantc  ch’efcc  apparifee  per  tutto 
il  mondo  [coli  la  uenuta  del  figliuolo  dello  huo 
mo]al giuditio generale, farafubito  fplendcntc  , 

8e  manifedo  a tutti  Se  coli  chiaro  che  nclfuno  non 
potrà  dubitare , Se  apparirà  non  qui  ò cola , ma  in 
fteme  per  tutto, per  lo  fpargimcnto  Si  fplcndordel 
la  gloria.Stolta  cofa  è adunque  creder  quello  ò ccr 
cario  in  picciolo  luogo  Se  di  nafeodo , il  quale  è lu 
medi  tutto  il  mondo . Onde  Ambrogio  dice . Chi  i 
Ilo  (1  come  folgore  rifplcndcnte,  fparge  per  tutto 
l'uniucrfo  mondo  la  lorza  Sei  globi  del  luo  lume. 

Et  però  non  ua  nei  luoghi  deferti,  ne  Ila  rinchiu  **ier‘ lx* 
foin  alcun  luogo.Pcrch’io  empio  la  terra  Si  il  eie 
lo, dice  il  Signore.M a rifplendcra  con  luce  di  fplcn 
’ dorè,  accioche  in  quella  notte  pofsiamo  ucdvrcla 

gloria 
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gloria  della  refurrettionc.  Et  come  dice  Chrilbfto 
mo.Si  come  lo  fplcdore  fecondo  la  qualità  del  fuo 
lume  non  li  guarda  degnaméte,  coli  quando  ucrrà 
CK  ri  (lo  fecondo  la  mifura  della  fua  gloria,  non  po 
tranno  a baltanza  guardarlo.  £l  li  come  già  inltruf 
fc  t difccpoli  del  mòdo  della  fuaapparicionc  che 
ucrrà  manifcllamctccomc  folgore , coli  bora  còlè 
gucntcmencc  gli  tnll  ruifee  del  luogo  nclqualc  dee 
ucnirc.Ouc  (bggiu]>nc[uuùquc  farà  il  corpo]  cioè 
Chrilloinhumanità  per  giudicare  in  torma  huma 
na  cioè  gtoriofa  [quiui  li  congregheranno  anco  l'a 
quilc]cioc  i fanti  che  andranno  incontra  a Chrilto 
ucnientcal  giuditio,  a quali  è rinouata  la  giouentù 
come  aU'aqutlc. Chrilto  è detto  corpo  per  denotar 
la  uolótà  della  carne  & la  fpctic  della  dimoltratio 
ne,nellaqualc  Io  ucdrà  ogni  occhio.Ma  gli  elettilo 
uo  detti  aquilc,pcr  la  nnouationc  della  rcfurrcttio 
nc,&  perla  (bttilità  della  uilionc,có  laqualc  uedre 
mo  il  fole dcllagiuftitia  fenza  abbarbagliargli  oc. 
ehi, quali  diccdc, fecondo  Chrifo . Mentre  che  ucr 
rà  il  figliuolo  dello  huomoin  gloriofo  corpo,  non 
bifognapenfar  ch'egli  fia  ne  cantoni,  perche  (irà 
tanta  la  moltitudine  de  fanti  che  lo  fcguitcranno  , 
ch’ogniuno  potrà  ucdcrc  ch'egli  e Chrilto, capo  di 
tuttala  chicfa,&  fopra  ogni  principato  & uirt  u , & 
(opra  tutto  quello  che  fi  nomina  in  quello  mondo 
& nell'altro.  Conciofiachc  pcrl’aquilcmoitrala 
Santi  per  moltitudine  de  gli  angeli  & di  tutti  i fanti . £ti  fan 
che  fom  - ti  s'afiomigliano  all’aquilc, perche  li  come  i figliuo 
cinti  al-  lidcll'aq'iilcfipruouanoalfolcjcllcndo  tenutile 
1 aquile:  gntinu ligliuoli quelli  che  polfono guardare  ilio 

lc,&  non  legittimi  quelli  cheguardar  non  lo  pollo 
no, coli  i figliuoli  di  oio  li  prouano  alla  giultuia  di 
Chrilto.  Perche  fc  haranno  potuto  con  pieno  cuo 
re  riccuere  le  p arole  della  giu  dina , s'intendono  cf 
fere  legittimi, inafe  non  haranno  potuto,  li  cono 
feono  e llcr  nati  del  diauolo  . Coli  dice  Chrifofto 
mo  . Perche  adunque  l'aucniincnto  di  Chrilto  fa 
ràcofì  publico  & manifcflo& quanto  al  modo,& 
quanto  al  luogo, però  egli  non  ha  bifogno  di  ban 
ditori  clic  ni  ucghi/io  adire,  quello  oucro  quell'al 
tro  e Chrilto.  Però  non  uogliate  credere  a quelli 
tali. 

O R A T I O N E. 

Signor  Girsi  Chriflopictofo, dammi, (ht  uidutefabo 
minai  ioni  del  mondo  ,&  incrudelendo  ogni  hors  le  tri 
bulanom,  io  rifuggi  al'aon  le  & ale  olmo  delle  unti, 
Cr  che  conucrfandofra  le  ceteftì  cojc  io  nò  declini  dalle 
Jublimita  & alleile  [fluttuili , * carnali  defiderij  Ci- 
gli Mi  della  prima  conuer fanone  mondana . Et  che  nella 
co/e  anteriori  cr  migliori  e fendendomi , & per  frutto 
di  buone  opere  lauorando,  io  non  mi  ritrovi  a guardare 
le  cof  e pofltri  ori  tir  temporali  dellequali  mi  fono  [foghi 
lo. Dammi  ancora  thè  non  credendo  antfjun  jcdutteie 
lo  ctrtbi  il  regno  di  grana  thè  pud  efferfra  noi,  cb'ioper 
lunga  a quello  di  glena,  ai  min . 


) 
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DE  q/M  ED  1 I C 0 T^T  IE  TE  7^ 
tationiffintuah  degli  ultimi  tempi,  &•  dell' eff crtttio 
dilli  mente  in  Dio.  Cap.  XL  l. 

ET  perchc.comc  s'è  detto,  manzi  all'ancnimé 
to  del  Signore, ucrranno  molti  falli  Chrilli, 
& falli  Profeti, cioè  limolati  & finti,  & fe 
du ranno  molti  iquali  inanzi  parcuano  perfetti , pc 
ròquiconfcgucntcmcntc  li  pongono  alcuni  rime 
di  contra  alcune  tetationi  fpirituali  chcabbondcrà 


no  in  quel  tempo  , per  prouare& purgar  gli  eletti  D ■ 
lcquali  fono  anco  feminatc  daldiauolo  ne  cuori  ngcacèd 
d'a!cuni.&  preparano  il  luogo  ad  Antichrido.Et  le  le  ie«*- 
prederte  tcntationi  uengono  a due  modi.  Al  primo  “OD*  ■ 
modo  per  fubornationc  & illudono  del  diauolo , il 
qnalc  inganna  Io  huomo  nel  reggimento  che  dee 
haucrc  ucrfo  Dio,&  in  quello  ch'è  di  Dio . Al  fecó 
do  modo  per  corrotta  dottrina  &modo  di  uiucre 
di  coloro  che  già  uennero  per  coli  fatte  tentationi 
Onde  fi  dee  mollrare  prima  che  reggiméto  tu  deb 
bi  haucrc  prefio  a Dio  & a quello  cheedi  Dio,  & 
poi  in  clic  modo  tu  debba  reggerli  uerlo  gli  altri  tentano, 
quàto  alla  dottrina  & al  modo  del  uiuerloro.il  pri  ni  fpin- 
morimedio  contra  le  tetationi  fpirituali  di  quello  ,U»U. 
tempo, Icquali  il  diauolo  procura  ne  cu  ori  di  colo 
roche  fi  uogliono  dare  a Dio  pcrorationc&  con 
tcplationc,ò  per  ahre  opere  di  perlcttione,  eque 
Ilo  che  tu  nò  delidcri  uilioniò  reuclationi,o  fenti 
mcti  che  fono  fopra  natura  ii  fopra  il  corfo  di  quel 
li  che  amano  Dio,&  temono  per  ucrifs. amore, per 
che  quello  defiderio  non  può  efler  fenza  radice  & 
fenza  fondamento  di  fuperbia  Se  di  profuntionc,ò 
fcnz'intétioncd'alcuna  uanacuriolità  circai  (cere 
ti  di  Dio,ò  lenza  fragilità  & difetto  della  fede, per 
le quai cofela giullitia  di  Dio,  lafcia l'anima  c'ha 
coli  fatti  delidcrii,&  uicn  qualche  uoltain  tenta, 
rione  &illufionc  del  diauolo.  A quello  modo  il 

diauolo 
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dianolo  fontina  perla  maggior  parte  delle  tematio 
ni  fpirituali  di  quello  tempo,  & le  radica  ne  cuori 
di  coloro  clic  fono  numijd'Antichrillo,  fi  come 
potrai  ucderc nelle  cofcchcdi Tortoli  feriuono. 
n'uwVco  0ndctn  dcl>bi  ftpwe.chele  ucrcrcuelationi  & fen 
u/go  t'mcnt'  fpiritnalidc  fecrctidi  Dio  non  uengono 
per  l’antedetto  delidcrione  peraltro  sfòrzo  ollu 
dio  che  I anim  i (labbia  in  le  , ma  uengono  loia 
mente  nell'anima  per  pura  bontà  di  Dio,  perche 
i in  grande  Inumiti , & in  gran  timoróse  reuercn 
lidi  Dui  . Inoltre  bai  da  fapcrc  che  relfcrcitarli 
in  grande  burnii  tà  & in  gran  umore  & rcucrcnza  di 
Dui.per haticrpcrciò  rcuclationi & fornimenti  fo 
P raderti  ,c  uno  ha  nere  in  fo  radice  & fondamento 
& finale  intcntione  che  hal’anccdctto  dcfidcpo.£c 
pcrqncllolohuomocade  in  quel mcdcfiina  delie 
to,qel  qual  cade  per  il  deluderlo  fopradetto.il  foca 
do  rimedio  è,  che  nella  tua  orationc  ò contempla 
rione,  tu  non  foftenga  nell'anima  tiia  blcnna  coi» 
folaiioncpiccolaògrandc  , perlaquale  atepaia 
thc  clla  lì  fondi  iuprofuntione  o ftima  (li  fiiporbia 
di  tc  medehmo,  8c  che  dopo  riconduci  in  ambititi 
ne  del  tuo  proprio  honored  delia  gloria,  òdi  que 
Ha  uita,o  dell  altra.  Perche  l'anima  che  li  lente  in 
cerai  con  folation  elicne  in  piu  errori  de  mali,  Se 
Diopcrfuo  giudo  giuditio  permétte  al  diauolo 
che  porta  accrefccre  8e  affrettarla  prctlccraconfdla 
rione, & imprime  concila  rtellUnnna  Eiljtjliim& 

pericolo(ìslimircntimcmi,&alrrcillulióni,lcquali 

l'apima  piena  di  detta  conloIati<me,ircdcSc  penfa 
e (feru ere  rcuclationi  . O quanto  pctfonc  lono 
id pannate  a quello  modo  ? Et  però  guardati  che 
nell’óra  rione  ò conrcmplation  tuatu  non  follcnga 
alcuna  confolarione , fenoli  quella  che  uienc  per 
perfetta  notiria  deeompiuto  fcntimcnto  del  tuo 
lion  ciicrnulUi:  della  tuaimperfetuòne,  deche 
faperfeuerar  detta  notiti.)  & fcntimcnto  di  re  in  tc, 
& la  grandezza  de  altezza  di  Dio  per  alta  rcucrcnza 
& con  gran  delidcrio  di  honore  de  di  gloria  di  Dio  , 
li  clfe  l'antedetta  confolationc  li  fondi  & totalmcn 
celia  in  quelle  predette  cofe,o  in  limilifie  uguali  a 
quelle.  Et  il  medrifimo  che  fi  è detto  delta  diurna 
confolationc, intendi  anco  del  femore  de  dcll'ardo 
re  delia  pcrfottionechc  poliono  crter  nc  mcdclimi 
modi  ^ II  terzo  rimedio  c-,  ch’ogni  fcntimcnto 
quantunque  altoy  de  ogni  tiilionc  quantunque  lo 
creta  ri  appartila,  qualunque  ella  lì  lia,fc  conduce 
iltuòcuorcinopiniono,  contra qualche  articolo 
della  tedeo  contra  buoni  coftumt,d£Ìnafsimamcn 
tc  contra  la  burnii  tà  o contra  la  honclli  , tu  la  fug 
ga&  aborrifea,  perche  fenza dubbio  uiencdalla 
parie  del  diauolo.  Et  feti  appartile  qualche  uifio 
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urna  uiadcl  noflro  SignorGicsùCIirirto&dcSan 
tj,ne  fecondo  la  perfetta  frittura  notificate  nedet 
ti Santi.  Nc  temer  per  quello  che  (prezzando  detti 
detti  configli  di  detje  perdine , fu  pecchi  per  iìipcr 
bia&  proluntionc,  purchetu (accia  per  zelo  dea 
mordi  ucrita.  Il  quinto  rimedio  c,  .che  tu  fugga 
& felòni  la  làmigliarita  di  quelle  pcrfonc  che  foni 
nano  &fpargono  le  dette  temanone, & quelle  per 
fonc  clic  le  (oflcntcno  & laudano, & non  u edere  udi 
re  le  loro  parole,nc  ucderc  i loro  modi  . Perche» 
mollrcranno  gran  fegno  di  pcrfmionc  in  molte  pa 
rolc&  modi, le  quali  fc uuoi attendere  Si  feguitarl» 
conte  linóni  , ucrrai  in  pericolo  Se  in  precipitò» 
d'errori  de  dishoncllicofiumi  de  detti.  Dopo  que  R'medi 
dccofcucdi  irimcdichctu  debbi  attendere  circa  fonimi) 
altre  pcrfonc,  le  quali  per  la  loro  uita&  dottrina  ,,'SdhS 
fe  minano  le  dette  tcntationi.  Il  primo  rimedio  è,  talloni: 
cheta  non  faccia  gran  (limadcllc  uifioni  ò de  fen 
timenti  , o ardimenti  loro,  anzife  ti  menano  in 
qualche  colà  che  fia  contra  la  fede,  o contra  le 
feritturefante,  o contra  i buonicodumi , ocon 
tra  leuite  de  fanti,  o contra  le  loro  parole  fana 
mcnteaccettato.  ahborrifci  cotali  uifioni  & Tenti 
menti’,  tome  pazzie  licite  . Nondimeno  le  ti  con 
ducono  a cofa  che  Infecondo  la  fede,  fecondo  le 
fcritture,  & feiondoi  fanti  , de  fecondo  i buoni 
Co  li  u Irti , non  tene  far  bette , perche  forfè  tu  fprcz 
aderti  quello  che  è di  Dio  . Non  ti  fidar  però  to 
talmente,  pcrchcfpcflò.  Se  mafsimamcntc  nelle 
tema<ioni,fi  indnce,o  s’afcondcfalfità  fotto  fpetic 
tli  ucrita,  malitia  fotto  limiglianza  di  bontà,  ac. 
cicche  il  dianolo  porta  meglio  Se  fpeflo  fpargere 
mortale  errore . F.c  peròparebepiu  piacciano  a 
Dio  tbc  le  uifioni  de  (entimemi  de  rapimenti  di  fpi 
-rito , quelle cofe  che  hanno  foniigliauza  di  ucrita 
& bontc . Infoia  andare  per  quanto  chcuogliono, 
fenon  atiuengonoaccrtc  pcrlonc  approuata  ccr 
rifiline  Amanifollc  per  conto  della  fami  ta  de  hmni 
lira  loro, de  quali  fortccnrtodemanifcllo  che  non 
!portonoellére  ingannati  per  illufionc  ò per  ingc 
gno  del  diauolo. Et  allora  qualunque  fia  co  fa  pia  il 
confcntirc  alle  uifioni  de  fcntimcnti  di  corali  perfo 
nc  , nondimeno  i ficu ro  il  non  creder  loro  total- 
mente  per  ucridica  ragione,  ma  perche  (blamente 
concordano  con  la  fede ratholica  Seconla  fiera 
forittnra,de  abuoni  coftumi  de  uitade parole  de  fan 
ti,  de  fondati  con  ragione  fopra  le  predette  cofc.Il 
fecondo  rimedio  i, che  tu  non  uoglia  riccucrc  mu- 
da efpofitlonc  della  fcrittura  ò di  ùnte  parole,  che 
non  concoidi  con  la  uria  di  Chrillo  de  de  fanti.  Il 
che  nondimeno  intendi  quanto  a quelli  che  nc  fo- 
lio proporti  a imitare,  non  quanto  aimitarcipriui 


II  quarto  rimedio  c , ohe  per  alca  uita  o per  gran  di 
uotionc,  ò per  chiaro  & illuftrc  intelletto  o per 


donoiloro  errori  de  pcricolofì  modi  di  uiucrc,c 
/ponendo  la  (aera  fcrittura  fecondò  la  loro  propria 

oualrhsirr/r^^T  7», "‘T"  ~ ^ mettendo  in  c /lem pio  alcuni  ftraordma 

^^^cienrachccuueggain  aieuneper  ri&  lingularita  chefeccro  alcuni  fatiti . Il  terzo  ri- 

/.  "_z  ° 1 modl  loro  » c°"°  ™d«>  e ,chc  Ce  per  rclrmonc.ò  fcntimcnto  , ,1  tuo 

cubr  fi  mtioua  a far  qualclicopcra  > & mafsinza 
mente  opera  grauc  notabile  denon  di  t no  coflum*, 

della 
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fccndo  tu  chiaramente  de  ragioncuolmcnte , ch’i 
configli  loto  non  fono  inoltraci  fecondo  Dio,  de  la 
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dere  io  tutte l’operc  nottre  allo  honore,  alla  rene 
renza,  & all' amor  di  Dio,  perche  c degno  in  fé  d'ef 
fere  amato  & honorato  per  ogni  creatura. La  fecon 
da  ragione  è , che  fc  tu  guardi  quanti  difpetti&ui 
tuperij, quanti  bifogni  & penurie,  & quanti  dolori 
& pafstoni  habbia  foftcnuco  il  figliuolo  di  Dio  per 
amor  tuo,acciochc  tu  ami  & honori  Dio,  conofee 
rai  ch'è  poco  quello  che  tu  facefti  ad  amare  & hono 
rare  Dio  , fecondo  quello  che  tu  douercfti  fare . 
Quella  ragione  è piu  alta&  piu  perfetta  che  nef 
fun'altra  delle  fegu enti,  & però  fi  mette  nel  fecon 
do  luogo . La  terza  ragione  c , che  fé  tu  penli  Pia» 
Docenza  & la  pcrfcttionc  che  tu  douercfti  haue 
re  fecondo  il  mandato  di  Dio,  pcrloqualctu  fei 
tenuto  fenza  ogni  uitio  & fenza  ogr.i  colpa  & pieni 
tudinc  di  tutta  la  uirtù  , fi  come  è che  douercfti 
amar  Dio  con  tutto  il  cuore  tuo  , &con  tuttala 
mente  tua,  & con  tutte  le  forze  tue,  ucdraimani 
fedamente  l’infermità  Se  la  dillanza  nella  quale  tu 
fei  dalla  predetta  innocenza  Se  perfctrior.c  . La 
quarta  ragione  c , che  fc  tu  penli  la  moltitudine  8c 
larghezza  de  benefici  di  Dio, e delle  grafie  fpiritua 
li  & corporali  comuni  a te  fica  gli  altri, o che  fono 
date  a te  in  particolare , fentirat  che  quello  che  tu 
fai  per  Dio  è niente  per  ricompcnfari  detti  benefi 
ci  & grafie  di  Dio  , Se  mafsimamcnte  fe  tu  guardi 
la  liberalità  di  Dio  alla  fua bontà.  La  quinta  ragio 
ne  è.chefctu  péli  l'altezza  Se  la  nobiltà  della  rema 
nerationc  e gloria  promelfa  è ap  parecchiata  a quel 
li  che  fanno  opere  di  uirtù  a honor  di  Dio , la  qual 
gloria  tanto  piu  farà  data  maggiore  qOato  chcl  o- 
perc  faranno  piu  uirtuofe&  maggiori,  cono  fc  crai 
per  tato  il  tuo  merito  nò  clfcr  nulla  in  còparatione 
di  tata  gloria, e dcfidcrcrai  di  fari  opere  piu  untilo 
fc  di  quello  che  tu  facefti  inanzi.La  fella  ragione  è, 
che  fc  tu  guardi  la  bellezza  Se  la  gratiofità  che  hàno 
in  fe  le  uirtù, & la  nobiltà  che  riccac  l’anima  per  cf 
fc  uirtù, & fe  guardi  anco  la  uiltà  de  la  bruttezza  che 
hanno  in  fe  i uiti  j Se  i peccatici  sforzerai, fc  tu  fei  fa 
uio,di  fuggir  molto  piu  che  tu  non  hai  fatto,  i uitij 
& i peccati,  & d'acquiftar  con  tutte  le  tue  forze  le 
uirtù  . La  fettina  ragione  é,  che  feto  guardi  Pai 
tczzaSc  la  pcrfcttionc  della  uita  de  fanti  padri,  ò le 
loro  molte  perfette  uirtù, conofccrail’impcrfcttio 

ne  Se  l’infermità  della  uita  (Se  dcll’operc  tue . L’otta 
ua  ragione  c,  che  le  ru  penli  la  grandezza  & molti 
tudinc  dcU’offcfe  che  facefti  contra  Dio,  conofcc 
rai  che  tutte  l'opcrc  che  tu  fai, quantunque  buone, 
oon  fono  nulla  per  fodisfarc  per  la  uia  della  giudi 
eia  all’offcfc  di  Dio.  La  non  ragione  è , che  fc  tu  co 
fidcrcrai  la  diuerfitàde  il  pericolo  delle  temationi 
della  carne, del  mondo  Se  del  diauolo , ti  sforzerai 
di  prender  maggior  fermezza  Se  altezza  infogni 
uirtù  di  quello  che  hai  prcfo,acciochc  tu  pofl'a  effe 
re  in  maggior  ficurezza  con  tra  le  dette  tcntationi . 
La  decima  ragione  è , chcfe  tn  penfi  l'efquifito  giu 
difio  di  Diofinalc,8c  con  quale  apparato  di  buone 
opere, &con quale fatisfattione  deiroffcfcdi Dio 
debbi  uenirc  al  detto  giuditio  , uedraicheepqco 
quello  che  tu  facefti  per  buone  opero,  o per  mifcri 
cordia  fccódo  che  tu  douercfti  tare.  L'un  decima  ra 
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gionc  c,  che  fe  tu  penli  bene  allahreuità  della  tua 
ti  ita,  & alla  neccfsicà  della  tua  morte  dubbiofa, poi 
che  tu  non  harai  fpariodifar  l’opcrc  meritorie  o la 
penitcnza.conofcerai  che  douercfti  far  cò  maggior 
cuore  & con  maggiore  ftudio  l’opcrc  buone,  ti  la 
penitenza  che  tu  rai.  La  duodecima  ragione  c,chc 
tu  aucrtifea  in  che  modo  fc  tu  cominci  buona  uira 
in  quali'nq;  grado, fenza  sforzo  & defidcrìod'afccn 
dcrein  maggiore  & piu  alta  uita, non  può  edere  fen 
za  fondamento  di  prcluntionc&  fuperbia  di  quel 
lo  che  tu  eominciafti,nc  può  cfler  fenza  indufionc 
di  gran  tcpidità  Se  negligenza..  Et  poi  clieui  fi  in 
eludono  quelli  due  mali , non  può  cllcr  fenza  gran 
pericolo  di  ncnire  in  molti  uitij  fpirituali.  Et  non  i 
dubbio  chcfe  tu  uorraieder  libero  de  detti  mali, in 
quantunque  uia  che  tu  ti  habbia  incominciato,  ci 
sforzerai  di  fahrc  a piu  alta  Se  perfetta  uita . La  ter 
zàdccima  ragione  è,  che  fetupenfia  profondi  a- 
bifside  giuditij  di  Dio  fatti  fopra  alcuni, i quali  lun 
gamcntc  pcrfciicrarono  in  gran  fanticà  Se  perfet 
tionc, puniti  da  Dio  per  alcuni  occulti  uitij  ch'cfsi 
non  crcdeuano  di  haucrc,  nò  è dubbio  che  per  qua 
lunq;  alta  yia  che  tu  habbia  incominciato, ti  leucrai 
ogni  di  dalle  tucaffcttioni&  inrenfioni , abbando 
nando  ogni  uitio  piu  di  quello  che  hai  fatto  pcraua 
ti, apprettandoti  a perfetta  & intera  fatuità,  tenedo 
che  perauentura  non  fia  in  te  qualche  uitio  occulto 
per  lo  quale  tu  lia  degno  d'ellcrc  abbandonato  da 
Dio.  Laquartadccima  ragioncè,  chcfetu  penli 
le  pene  infernali  de  dannati  apparecchiate  a tutti  i 
peccatóri,  credo  che  fi  lari  licuc  ogni  penitenza, 
ogni  humiità  di  pouertà , ogni  uituncrio , & ogni 
fatica  che  tu  polla  foftcncrc  in  qnclta  uita  per  l'a. 
mordi  Dio,  accioche  tu  (chiui  le  predette  pene,  Se  > 
tisforzcraicontinouamcntcdi  tener  piu  alta  & per 
fetta  uita  , temendo  il  pericolo  di  uenirc  a quelle 
pcnc.Lc  predette  quattordici  ragioni  fono  in  bre 
uita  piu  tocche  diquellochc  li  liano  cfplicatc  ac 
cicche  imparate  in  poche  cofcapcnfarnc  molte, 
ogni  qualunq;  ragione  ti  fia  materia  di  fpatiofa  con 
fidcrationc.Nondimcno  làppiachcfctu  uorraifar 
profitto  con  le  dette  ragioni  ti  debbi  fermare , non 
foto  per  intelletto,  ma  è neccllario  che  tu  ammoni 
fca  per  affcttionc  la  tuauolonta  a quello  che  detta 
no  eflTer  ragioni.  Et  nota  che  lacondulioncdiqua 
lunque  ragione  decedere  in  due  cofc.La  prima  nel 
fentimento  della  propria  imperfettionc  & nullità. 
La  feconda  nel  Jclidcriodc  sforzo  di  ucniica  piu 
alta  Si  maggior  pcrfcttionc, fi  che  non  fia  fentimen 
tu  della  propria  imperfettionc  & nullità  fenza  deli 
dcrio&  sforzo  di  maggior  perfettione  & di  uita 
piu  alta,  ne  maggior  pcrfcttionc  & piu  alta  uita 
fenza  fentimento  di  propria  imperfettionc,  & nul 
llta  di  fc  fletfo. 
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Tignar  Giesù  Cbrifio  cbrfei  mite  £'  humile  di  cuore, 
fodj  U cor  mio  nella  nera  burniti  à,C  / caccia  da  me  ogni 
moto  di  profittinone  & /upirl>:a,utciotbc  io  non  defide 
ri  mai  uifioni  o reuelatt  orti , de  ch'io  non  fia  fedutto  per 
alcuna  temanone  Jfnruuale  che  un potefje  condurre pir 
qual  fi  uogha  modo  in  errore . Fammi  pietrfo  Signore, 
afcer.dere  ogni  di  all’ opere  di  uinù  & far  jempre  profili 
lo  nel  bene, & ufpirare  &foJpirar  conunonamente  a piu 
nobile  di’  alta  una  .«tecniche  lofi  uegliando  & jollecua 
mente  operado, io  mi  nega  apreparare  alla  uenuia,  della 
quale  no  fa  n lutto  ue  il  giorno  nc  la  .ora  a punto  «tmen. 


DELl'0^«d\t  ET  DELL'«tSTETT^£ 
tela  uenuta  del  Signore.Et  de. gli  ultimi frgm  del fuo 
uenire,&  della  cSJumalione del  mòdo.  Cap.  XLiI . 


POi  ch'il  Signore  hebbe  fatto  mentionc  de  gli 
affanni  &depcriroIi,confcgucntcmcntc  log 
giugno i rimedi, il  clic  c la  premeditata  & co 
«inoua  orationc.  Onde  nel  libro  de  Paralip.  lì  dico. 
Quando  non  Tappiamo  ciochc  debbiamo  Tare , ci 
reità  fidamente  c|ucllo, ch’alziamo  gli  occhi  nollri 
a tc.Et  perche  il  Sig.haucuadetto  del  fuo  futuro  a 
ncnimcnto  che  ucrrà  fubito  .ch’il  tempo  n’c  nafeo 
fto,ondc  debbiamo  c fiere  apparecchiati  Se  difpoffi 
accioche  non  nc  troui  alla  fproucduta.fr  j l’altrc  co 
fc  che  nc  apparecchiano  ad  alpcrtar  licuramcntc  Se 
degnamente  la  Tua  uenuta, è l’afsiduità  dcll’oratio 
ne,accioih,-  imploriamo  la  mifcricordia  del  giuffo 
giudice, & la  .humiltà  dcll’orate,  accioche  preghia 
mo  il  giudice  e,m  la  humilra  & temperiamo  il  Tuo 
rigorc.pcrchcglT  piacque  Tempre  l’oratiopc  de  gli 
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humili.Ondc  ncll’Ecclc.fidice.L’oratione  dello  hu 

m.lc penetra  lenuuole.  Et  fin  che  i,  approprino,» 
non  fura  confidato, & non  fi  partirà  fino  che  l’altif 
imo  guardi . Ma  l ‘orationc  de  fuperbi  nun  meni» 
d cflcrcefaudita . Pcrctochcchi  ora  confdla  il  nro 
prioditetto,il  che  repugna  alla  fuperbia,  lj  ùuìld 

cerca  pm  tolto  d’occultare  che  di  pubiicarcìl  fuo 
ditctto.il  Sig.adunquc  inregna  che  bifogna  Tempre 
orare, perche  Boranone  aTsiduadcibuonou.il  mol 
to.  Ma  chi  può  Tempre  orare  f Adunq;  ciò.li  debbo 
intendere  delle  horc  canoniche  quoodiancoidin* 
te  fecondo  Tufo  della  Tanta  chiefa  Romana,  & ori* 
mo  Tempre, cioè  nel  tempo  & nelle  horc  debite,  & 
coli  quella  parola  Tempre,  in  quello  luogo  non  im 
porta  continouationc di  tcinpo.Pcrchc Infogna  cf 
ler interrotto  nel  tempo  del  dormire  & di  alcune 
necctita  del  corpo  , ma  importa  l’inftanza  dell’ora 
none  in  tempi  Se  horc  a ciò  conucncuoli . O nero 
ciò  che  il  giuffo  fa  & dice  fecondo  Dio , fi  dee  ripu 
tare  a orationc  Perche  ora  Tempre  chi  fa  Temp  re 
bcnc.o  che  perfeucra  nel  bene,  nc  ceffi  diorarc.Tc 
non  quando  cclTa  d’efler  buono.  Conciofia  che  ora 
non  fidamente  la  lingua,  ma  & il  cuore  Se  h cogita 
none,  il  deluderlo, ilinfi,  le  mani,  gli  occhi  & o»ni 
buona  opcratione.Et  Tele  predace  cofi:  ccficrino 
d orare, ogni  oration  de  della  lingua  è inutile.  Et  a 
quelto  modo  poTsiamo  orar  Tempre  & fenza  intcr 

mirsione,&nomancardall’ora, ione.  Onde  Agolt. 

chn'^1!)  °dl Da  C°n  M {‘nJul>nun  P“ò  Tempre, 
eh  lo  loda  co  coll umi  può  Tempre.  Ma  l’orationc 

ual  molto  predo  a Dio  con  le  lacrime  pcrchcDio 
1 a‘nl  P'“.  & piu  pretto  l’cTaudifcc.  Onde  l'Angelo 
a Tobia  dice.Quando  tu  oraui  con  lacrime,  ioòffe 
n,  I orationc  tua  al  Sig.  Et  il  Sig.per  ETa.adiccad 
tzcchia.  Ho  udito  la  tua  orarione . Houcdutolc 

tuclacrnnc  Pcrriochccomcd.ccH.ero.l'oranonc  B6*. 

addolcifcc Dio.  La  lacrimalo  slorza.Qucfta  unge 
quella  nungc.OndcBcrnar.dice.  O lacrima  huml 
ic, tua  eia  potenza, tua  è la  gloria  del  regno  . Tu 

non  temi  d’entrar  fola  dinanzi  alla  faccia  del  ciudi 
ce.  Tu  impetrerai  ciochc  tu  chiederai.  Tu  imponi 
ulcntto  a l accufare,  & qualchcuolta  rapifei  li  lei, 
tciizadcHa  bocca  del  giudice , uinci  Tinuincibile, 
p lee.h' 1 “""'Pulente . Et  a prouar  l’efficacia  del 
l orationc  afsidua, propone  la  parabola  della  perfe 
ueranza  ncITorationcA  ncIPefaudirla  indurendo 
1 cfiempiodclgHidiccfchcnon  tcmcuald’offcnde 
rc[Dio,  & non  fi  ucrgognaua  dallo  huomol  pu 
blicamente  a Tcandalizarlo . Nc  fi  moucua  per  di 
umo  timore  ne  perhumana  uergogna.  Et  della  tic 
doua  chcclucdcua  d’eder  ucndicata  del  Tuo  aucrla 
no,  cioè  che  gli  Taccffegiuftitia  di  lui,  la  qualfi 
nalmentc  chiudi  per  la  fola  importunità  delle  Tue 
Perehcnonlofuggcllaire,  ciocaccre 
feendo  1 offendeffe con  la  Tua  importunità,  & fece 
uinto  da  tedio,  quello  che  non  uolcua  farcpcr  bc 
nefino,  mofloa  targiuffitia,  non  per  amor  della 
giuffitia.mapcrfcbiuarlaTuamolcffia.  Dalcheli 
uede  che  hoggi  ne  Tono  alcuni  piu  peggiori  , per 
chcnonuoghono  neper  timer  di  Dio,  nepcrucr 
gogna  degli  huoraini,  neper  aie  una  altra  importa 
* w*« 
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nità  far  giuftitia  a gli  aggrauati  .11  Signore  propo- 
fequcfta  parabola,  pcrmoftrarc  quanto  debbano 
dlcr  certi  d'cflcra  uditi, quelli  che  perfeucrantcmc 
te  pregano  Dio  fonte  di  giuftitia  Se  di  mifcricot 
dia, poi  che  prcfto  al  giudice  iniquo  potè  tanto  la 
pentucra.laa  di  colui  che  lo  pragaua,perchcottcn 

neper  importunità  delle  preghiere  Tclfetto  della 

“ fuadomanda.Cofi molto  piu forec[  Dio] ch’èbuo 
hoSegiufto[cfaodiràlc  preghiere]  Se  farà  uendet 
ta  de  fuoicleti[nc  trinagli]  & tribolationi  polli[Sc 
che  chiameranno  a iui  di  & notte  ] cioè  che  orcran 
no  inftantcmtntcpcrlafualiberationc,&  dichiara 
rione  della  diuina  giuftitia.  Nondimeno  li  dee  auer 
ti  te,  ch’i  fanti  uiuendo  in  terra . non  chieggono  a 
Dionendcttadcgli  aucrfarij  per  pcnadcl  fuoco  , 
Oratione  ma  che  conucrtiti  alla  giuftitia  reftino  d'effer  catti 
de  fàn  pei  oi.Secondoqucl  detto  neprouerbij.  Volta  gli  tra 
i peifccu-  non  faranno  cioè  cmpi.Ouoro  che  perduta  la 
,ot,‘  potenza  che  hanno  adclfo  reltmodiperfcguitarci 
giufti.Oucropcrche  a buoni  lì  appartiene  il  dciidc 
rare  i beni  fpirituali  Se  eterni  a pcrfecutori,Se  a que 
ilo  modo  orar  per  loro . Ma  perche  le  pene  tempo 
rali  fono  certe  medicine, Se  uagliono  a cmcndatio- 
ne  (folla  uita,8e  adichiaratione  della  diuina  giufti- 
tia,pero  fi  appartiene  ottimametea  fanti  il  chiede 
re  a Dio  uende  tta  a qucfto  modo  de  loro  pcrfccu- 
tori,non  permotodiira,  ma  per  zelo  di  giuftitia. 
Matth.r.  Et  coli  non  ècótra  quello  ches'c  detto  .Oratcpcr 
coloro  che ui  perfeguitano, dee.  Soggiugnepoiii 
Signore  dopo  l’orationcuna  domanda  della  fede 
dicendo  [in  ucrità  quando  uerrà  il  figliuolo  dello 
huomolcioè  Chrifto  al  giuditio[pcnli  tu.chc  trouc 
ra  fede  iopra  la  tcrra]qtiafi  diceflc.Ne  croucra  poca 
rcfpcttiuc  p arlando  della  fede  formata  della  carica 
Domanda  della  fede  dopo  l'orationc,  porche  fe  la 
Rom.  io.  fede  manca  perifee  l’oratMne.Pcrchc  in  chcmodo 
' chiameranno  colui  nclquale  credettero  ? Adunque 
crediamo  acciochc  oriamo, Se  oriamo  acciochc  of- 
fa fede  per  taqualc  oriamo  non  manchi  . .Quello 
poi  che  il  Signor  cerchi  fe  ncll’auento  fuotroucri 
fede, non  fu  ciò  dubitando  , conofccndo  elfo  il  tut 
to,ma  lo  ricerca  riprendendo  Si  biafimando  la  mol 
titudinè  de  gli  infedeli, perche  nella  fua  urnuta  tro 
uera  molti cadutidclla  fedeper edere  (lati  fedoni 
da  Antichrifto , rifpctto  a quali  trouera  che  pochi 
durarono  nella  confessione  della  uera  fede.Perchc 
allora  fecondo  Bcda.fara  tanta  la  carica  de  gli  eletti 
ehc  non  tanto  per  lo  gridorc  de  gli  infedeli  quanto 
che  per  la  pigritia  de  gli  altri  fara  da  affrettarli  la  ro 
uinadituttoil  mondo  ,8c perciochcabondcra Tini 
. quita,  soffredderà  Se  mancherà  la  canta  dimoiti  . 
Mitili.  14.  jrt  pCrcHC  il  Signore  armóifcdcli  contra  l'iueni- 
mcnto  di  Antichrifto  Se  de  fuoi  falfi  profeti , Se  ol 
tre  a ciò  gli  ammoni  a orar  Tempre , in  tati  mali  nel 
l'afpettarlafua  ucnuta,hora  pii  confida  per  loifuo 
Veneta  profsimo  auenimento.Ouc  fi  dee  fapere , ehc  tiTen 
del  Sipn.  do  rauenimento  di  Chrifto  noftro  Situato  re  di  tre 
1 di  ue  fin-  forti, cioè  in  carne , in  mente  & in  giudizio , i primi 

*'•  due  fono  d’amorc.il  terzo  di  timore.  Celebriamo  il 

terzo  per  lo  primo , Se  il  primo  per  il  fecondo . Per 
fioche  fi  fa  mcntionc  dello  aucnimcnto  al  giuditio 


di  qucfto  tempo  ncU'officio , acciochc  meffo  timo 
re  in  noi  ci  prepariamo  piu  follccitamentc  di  hono 
rar  la  futura  feftiuita  del  natale  dei  Signore  incar 
nc.Et  dello  Suonimelo  in  carne  facciamo  la  fella, ac 
ciò. he  per  Icimcritiamo  di  conccpcre  ilucrboc 
temo  mentalmente, perche  ella  metal  conccttionc 
e grandiftima  gratia  di  tutti  i doni  chein  quella  ni  ^ 

tafecondo  la  leggo  cornimeli  dannopergratia  al 
ranimadeuota.  Onde  dice  Agòftino  che  Maria  fu 
piu  beata  concependo  Chrifto  nella  mente  che  nel 
lacarnc.Etpereitcilmcdcfimo  Agoftino dice  che 
il  propalare  il  luogo  è di  timore,  Se  ch’introducela 
carità  fi  come  la  fora  il  filo,  però  laehiefa  celebrati 
do  l'aucntodcl  Signore  in  carne  SCparimcnte  in  mé 
te, che  fono  aucnimemi  d’amore,  fa  mcntionc  iulie 
mcncll'offuio  del  fuoaucntoal  giuditio,  il  quale  è 
di  timore  acciochc  s‘itroduca  per  timore, e per  que 
fio  ci  mouiamo  a prepararli , acciochc  cunccputo 
mentii  mete  i n noi  il  uerbo  eterno  diciamo  coi  prò 
feta.  Dal  timor  tuo  ò Signore , concepcmmo  lo  fpi 
rito  della  falu te. eli confola adunque  il  Signore  del 
fuo  aucnimcnto  propinquo,  perche  incontanente, 
non  immediatamente , non  poco  tempo  feorfb  do 
polatrìbolationc  d'Antichrifto Se  de  falfi  Profeti 
clic  durerà  tre  anni  Se  mezzo,  Se  anco  dopo  ia  mor 
te  d’eifo  Antichrifto,  appariranno  fegnimanifefti 
del  propinquo  giuditio , perche  dopo  quella  1 riho 
lationc,inanzi  ch'apparilchino  quelli  fegni,  farà  bc 
ne  tempo, cioè  quaranta  giorni  in  circa  per  refrige 
riodebuoni,  & per  pentimento  dccattiui,  nel 
qual  tempo  fi  potranno  pentire  coloro  che  furono 
ingannati  da  Antichrifto  . Et  fi  dee  fapere  che  ap  Turbatio 
predandoli  il  final  giutiuio, uerrà  turkatìonc in  o ne  uniucr 
gni  creatura. yal'unujcrliri  delle  creature  fi  può  ri  fate  del 
durre  a quattro  generi,  cioè  alla  natura  cclcftc, al  g,0llil10  • 
rclcmétare,alla  rationalc,8c  aU’itclIcttiialc.Primic 
ramcntc  adunque  fi  dcfcriuc  la  turbationc  nella  na 
tura  ccleftc cioè[ncl  fole, nella  luna,  Se  nelle  delle] 
ne  quali  faranno  alcune  apparenze  infolite, Si  repu 
guanti  alla  natura  fila,  Se  però  fi  dicono  i fogni  che 
faranno  in  loro[pcrchc  il  Iole  Se  la  luna  s’ofcurcran 
no,  Se  le  delle  raderanno  del  ciclo]non  dal  lìto  Io 
ro,il  che  è impofsibilc  naturalmente  a farli, non  ba 
dando  la  terra  alla  loro  grandezza,  Se  rimanendo 
i corpi  cclcfti  interi  nella  fila  natura, ma  pcrlo  trop 
po  (cintillarc  che  farà  in  aria, parrà  chccaggino  dai 
lume  loro, non  che  fianopriuatcd'cfTo  offendo  fuo 
naturale , ma  perche  fono  uintc  da  maggior  lume. 

Perciochc  fi  diccchc  quelli  luminari  caggionoSc 
Scs'ofcurano  rifpctto  alla  maggior  luccchc  fopra 
uicnc, perche  nel  gloriofo  aucnto  di  Chrifto,  appa 
rendo  la  gloria  della  uera  luce, tutti  i tumide)  mon 
do  fi  paragonano  alle  tenebre  Se  adombro , fi  co 
me  le  delle  non  apparifeono  nafccndo  il  fole , Se  il 
lume  della  candela  nó  luce  nel  giorno . Onde  Beda 
dice.  Le  delle  nel  di  del  giuditio  li  ucdranno  ofeu 
rc,nó  perfeemamento  della  loro  luce, ma  perla  tic 
nuta  della  chiarezza  del  ucro  lume, cioè  del  Ibmmo 
giudice, quando  uerrà  in  Macftafua,  Sedei  padre. 

Se  de  fanti  Angeli.  Qtiantunqueniuna  cofauieta 
che  nó  s'intenda  ueraccmctc, ch'il  fole  St  la  luna  al 
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lori  con  le  (Ielle  inficine  Ciano  pera  tempo  priui 
te  del  lume  loro, fi  come  auenne  del  fole  nel  tempo 
della  pafsione  di  Chrillo , pcrcioche  allora  la  luna 
cficndo  piena  fi  ritrouauaafcofta fimo  terra. Ma  ap 
pitocchino  il  didclgiuditio  , 8t  risiedendo  la  glo 
ria  della  futura  uita,quado  farà  nuouo  ciclo  & mie 
uà  tcrra,allorafara  quello  ch’ECaia  profeta  dicc.Et 
farà  la  luce  della  Luna  fi  come  la  luce  del  Sole,  St  la 
luce  del  Cole  a fette  doppi  fi  come  la  luce  di  fette 
giorni. Cofi  dice  Beda . Mimicamente  la  chiefa fpa 
tiofa  Se  bella  comcla  Luna  eletta  come  il  Solc,St 
quello  clic  illuminala  nottcdcl  mòdo  come  le  ilei 
le, allora  non  apparirà  a gli  empi  oltre  modo  incru 
deiiti , Se  cederanno  a pcrfccutori  Si  cadrannomol 
tichc  pareuachc  nfpondclleto  per  graria  Si  alcuni 
fedeli  fermifsimi  fi  turberanno.  Moralmentefi  di 
fegna  per  il  Sole  lo  fiato  de  profeti, perche  e di  lo 

ro  illuminare  Si  rifplcnderc  ne  gli  altri  a guifa  di  So 
lc.Per la  Luna  fi  lignificalo  fiato  di  colorochcfan 
no  profitto,» quali  appartiene  il  durare  negli  efte 
riori  elfercitij  uiriuofi  che  fono  circa  la  mutabilità 
de  eli  atti  humani,a  fimilitudine  della  Luna  ,laqua 
le  tra  pianeti  fpctialmentc  ha  infiuenza  fop  ra  la  mu 
tabilttà  di  quelli  inferiori . Ma  per  le  delle  fi  piglia 
lodato  di  coloro  che  cominciano,aqualifiappar 
tiene  il  piagnere  i peccati  paifati,  St  guardarli  de  fu 
turi. Pcrchelcftcllc col  mandar  fuori  de  raggi  pur 
ano  l'aria  non  pura  , & per  la  uirtùlorofi  licua 
al  mondo  la  corruttionc  della  pcftilenza.In  qua 
lunquc  di  quelli, accioche  fi  conccpifca  nella  mete 
il  nerbo  eterno, debbono  andare  inanzi  certi  fegni. 
Pcrcioche  noi  leggiamo  che  nel  Sole  auenne  legno 
di  fermarli, legno  di  ritornare  a dietro, Se  legno  do 
durarli. Et  nel  Sole  quanto  a perfetti, prima  debbo 
clfercil  fegno  di  fermarli, & ciò  per  (labilità  di  me 
te  in  D i o , fi  che  non  uada  per  uarij  pcnlicri 
uagando  lecódo  quel  detto  del  Salmo . Getta  i tuoi 
pcnlicri  nel  S t e N o n £ . Seconda,  di  tor 
narc  a dietro  per  altcrnationc  di  contemplare  St  d'o 
pcrarc, fecondo  quel  detto  di  Ezcchiel.  Gli  animali 
andauar.o  Se  ritornauano.Perchc gl i animali, cioè  i 
feguitatori  della  cuangclic.1  perfcttionc,uanno  alla 
uitacontcmplatiua,nellaqualc perche  nòpolfono 
lungamcntedimorarc, ritornano  alla  attiua'. Terza 
fegnodi  ofcurationc  per  abbalTamcntodi  propria 
gloriaci  che  non  reputino  di  e flcr  nulla  fu  gli  occhi 
loro.Cofi  l’Apoftolo  ofeurò  fé  me  defilino  dicendo. 
Io  fono  il  minimo  de  gli  Apolloli.  Sono  quello  clic 
io  fono  per  grafia  di  Dio.  Nella  Luna  quanto 
a quelli  che  fanno  profitto,  debbe  apparire  legno 
di  cóucrtirlì  in  fanguc  per  lo  ricordo  della  pafsionc 
Onde  Chrillo  dice  loro  ne  Threni.  Ricordati  della 
pouertà  mia,8tdelI’aflcntio  Sedei  fiele. Et  lo  huo 
mo  dee  rilponderc  quello  che  iui  fcguita.Io  (arò  ri 
cordcuolccon  la  memoria,  Se  la  anima  mia  fi  (lupi 
rà  in  me . Ma  nelle  (Ielle  quanto  a coloro  che  co 
minciano,  debbe  clfer  legno  di  cadere  , Schumile 
ricognitiunc  di  propriacaduta  per  molti  difetti  . 
Dellaqual  caduta  li  può  cfporre  quel  detto  de  Pro 
uerb’i.  Il  giufio  cadrà  fette  uolte  il  di,  Se  lcucrafii. 
Perche  il  giufiificato  per  grafia  di  Dio,  in 
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ognitempo  chcè  accennato  perii  numero  letteti 
narrio,dcc  cadere  per  propria  ricognitionc.Et  allo 
ra  fempre  rifurge  dopo  la  caduta,  per  follcuatiooc 
di  diuina mifcricordia,pcrche ogni  uoltach'alcunq 
gemerà  per  i fuoi  difetti  tante  uolte,  fi  accumulerà 
la  grafia  della  diuina  propitiationc  . Ma  il  fafquc 
(ti  legni  in  qualunque  fiato  non  e da  noi,  nudali* 
fijprabòdanza  della  diuina  bonta.Pero  il  làuio  ora, 
Habbia  mifericordiadi  noi  Dio  di  tutti,  Se  mofira 
ne  la  1 ucc  delle  tue  inifcricordic.  Et  (oggiugne.Ri 
noua  i legni, Se  rimura  le  marauiglie.  Secondaria 
mete  fi  dcfcriuc I a tu rbationc  nella  creatura clcmc 
tare  quando  dicc[Et  in  terra  preflura  di  genti,  con 
cótulìone  di  Tuono  di  mari  St  di  ondc].Perchc  per 
lo  traiiagliodecorpicclcfii  faracómotionc  di  eie 
menti.  Conciolia  che  la  terra  fi  commourra,6(  nel 
l'aria  fi  genereranno,  nebbie, 8c  ucnti  St  cuoni , Se 
faette,  St  baleni,  Stuarictcmpcfir.  Etparimen 
te  nel  mare  fi  genereranno  fpiriti  di  procelle  Se  tem 
pelle,  St  di  dentro  St  di  fuori  del  mare  fi  sbàtterà  il 
mare,pcrcotcndofi  inficine, dal  che  fi  gencreragra 
difsimo  St  horribil  Tuono  di  confufione.  Et  oltre  a 
ciò  ui  (ara  incendio  di  fuoco  ch'andara  dauan  ti  alla 
faccia  del  giudice, di  modo  che  fi  crederà  che  il  ma 
rcStognialtracofa  fi  confumidcl  tutto  dicendo 
Pietro.  Gli  elementi  fi  disfaranno  dal  calore,8t  la 
terra  Se  tutte  l'opcrc  che  ui  fono  arderanno . Per 
le  qual  colei  cuori  de  glihuomini  faranno  tocchi 
da  troppo  grantcrrorc,  St  attoniti  quali  uolcndo 
fuggirc&non  potendo  ucdcrc  indente  per  l’or« 
rende  tenebre,  fcorrcndoquaStlafi  urteranno 
St  confonderanno  inficine,  rouinando  l’uno  lo 
pra  l'altro  per  lo  concorfo  di  molti  temendo  di  cf 
fere  inghiottiti  dall’acque,  Se  confumati  dalle  tem 
pelle  St  dal  fuoco.  Et  di  ciò  Tara  grandifsima  cau 
fa  il  tuono  del  mare  St  delle  onde,  perche  il  mare 
con  modo  difufato  fremerà  terribilmente,  St  il  li 
to  del  mare  lira  grandemente  agitato  dalla  tempo 
fia.  T erza  fi  dcfcriuc  la  turbatone  nella  creatura 
rationalc,  cioè  nello  huomo,  quando  fi  foggiu 
gne  [ fcccandofi]cioè mancando  [glihuomini] 
dal  uigorc  della  Tua  uirtù  St  calore  corporale,  per 
che  in  quei  di  glihuominidiurntcranno,  aridi, fin 
pidi, pallidi, St  come  pazzi,  St  balordi,  fi  che  non 
palerà  l'uno  con  l‘altro,nc  l'uno  udiral'altro  [per 
la  paura]  cioè  de  mali  ptefcnti[St  per  l'afpcttatio 
ne]  de  mali  che  ancora  ucrranno[i  qualt]cioè  ti 
morcStafpcttationc  [ fopraucrranno  l’uniucrfo 
mondolquafi  dicclTe . Ne  nationc,nc  prouincia  fa 
racfclufaSt  fuori  di  quelle  angufiie8t  tribolatio 
ni. Di  quelle  Efaia  dice  cofi. Sarà  di  fubito,St  incon  , 
tancntc  (ara  uifitato  dal  Signore  de  gli  efferati  in  * * 

tu  ono  St  commotione  della  terra,  8t  in  uocc  gran 
de  di  turbine,  StditempefiaSt  di  fiamma  di  fuoco 
chcdiuora.Et  cofi  fi  adempierà  quello  che  dice  Da 
uit  dell'empio.  Cercai  St  non  s'è  trouatoilfuoluo  , 
go, quali  diccfle.  Cercai  all  empio  luogo  nel  mon 
do  St  non  lo  trouai.  Perche  foprauenendo  il  giudi 
tio,il  cielo  co  tuoni  St  co  folgori  caccerra  l'empio, 
l'aria  lo  cacccrra  peri  ucnii,  St  il  mare  perla  tem 
pcfia.La  terra  lo  manderà  fuori  per  comotionc,  fi 
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che  non  trouando  luogo  in  tutto  il  mondo  fu  fcP  irouòfegni  di  quindici  giorni inanzial  giuditio, ma 
pelUto  nella  fiaromadcl  fuoco  denotate  ndl’infer  fe  quel  di  (arano  1 uno  dietro  all  a tro,o  (e  mterrot 
no  Quarta  fi  pone  la  turbatane  nellacreatura  in  M,non  lo  dille, & ciò  c in  dubbio.Ncl  primo  di  il  ma 
teliettùalc  quando  li  dice[pcrcioche  le  uirtù  de  eie  re  s'alzcra  4o.cubiti  fopra  l'altera  de  monti, dado 
Ulcioèraneeliche  podcdà[li  muoucrino]naqncl  net  fio  luogo  come  muro.  Ncl  fecondo  andata  tan 
moto  lari  in  piu  modi,  perche  li  monetino  con  un  to  in  profondo  eh  a pena  I,  uedra . Nel  tetto  le  be 
certo  moto  d’amiratione,  uedendo  auenire  inuf.ta  die  manne, cioè  le  balene  & altri  animali  coli  latti, 
ti  effetti  fuor  dcllordine  naturale.  Inoltre  fi  moue  apparendo  fopra  il  mare, daranno  rugitihnoalcic 
ranno  per  diuina  uolontà  a far  miracolofc  trafmu-  lo.Nel  quarto , àrderà  .1  mare  & tutte  le  acque. Net 
cationi  ne  gli  elemé.i, perche  metteràno  terrore  nc  quinto  le  herbe  & gl.  alberi  goccioleranno  fangue 
„li  huomini  del  giudice  uemuro  . Inoltre  I.  moue  Nel  fedo  rameranno  tutti  gl.  edificl.Ne  lfi:tt.n.o 
ranno  a ucndetta  & feparatione  de  peccatori  [per  le  pietre  I.  fpczzcranol  una  con , 1 altra.Nell  ottauo 
che  fepareranno  i cattiui  del  mezzo  dcg.udi>  li  Tara  un  terremoto  generale.  Nel  nono  s adeguerà 
metteranno  nclli  fornacedel  fuoco,  oltre  a ciò  fi  tuttalatcrra.  Neldec.moulc.rannogl.huom.nl 
può  d.rcd  effer  moffe  per  gran  timore,  perche  uc  delle  caucrne  come  pazz.  nc  potranno  tauellare  in 
Sranno  tutto  il  mondo  clTer  giudicato , Se  Lucifero  l.emc  I imo  con  1 altro  Nell  undcc.mo  fi  (cerano 
Che  fu  principe  loro.  Onde  dice  Chrifoftomo,  ebe  fu  gl.  ufi.  de  morti , & daranno  fopra , loro  fepol 
molto conueneuolmente  fi  commoueranno  ueden  cn.Nel  duodecimo  cadrano  le  delle  dal  ciclo, fico 
do  farli  tanta  traf.nutitionc,&  effer  puniti  i fuoi  co  do  alcun,  quato  all  appareza.Hel  terzo  decimo, mor 
fimi . & il  mondo  effer  prefente  al  terribile  giudi  tino  i muftì, acerbe  ri  fife,  tino  inficine  co  morti 
fio. Ma  ne  gli  angeli  é timore  d.  una  certa  reueren-  Nel  quartodec.mo, àrderà  .1  celo  & a tergerne  la 
za  & ammirationeper  rifpetto  di  Dio , perche  am  fuperfic.c  dell  ana  & dell*  tern . Nel  qu.modea 
mirano  la  maedà  di  Dio  loro  incomprenlibilc  , & 

8 c daranno  come  tremanti . Di  cotal  timore  fi  dice 
in  Iob.Lc  colonne  del  cielo  tremano , 8c  pauentano 

nella  fua  uenuta.Chefaranoadunqtici  uirgultidcl 

deferto, poi  che  teme  il  cedro  del  libano  dclparadi 
fo?Ondc non  c marauiglia  figli  huomini  che  nella 
natura, & nel  fenfo  fono  tcrredri,fi  fcccherano,poi 
che  Se  podedà  angeliche, le  quali  per  fé  fenoli  cure, 
fimoucranno.  Moralmente  fotto  nomedi  cieli  fi 
pedono  intendere  Tanimc  fante , nelle  quali  Dio  fi 
dcgnad'cffcr conceputoper  gratia.  De quali>fi  di 
cedi  cielo  mi  è fcdu.pcrchel-animadel  giudo  t fi 
diaccila  fapienza.  Le  uirtù  di  quello  ciclo  fono  le 
forze  deli-anima . Ma  fi  come  nell-aucnimento  nel 
giuditio,  leuirtù  de  cicli  corporali  li  moueeranno, 
coli  ncU'aucnimento  del  ucroo  eterno  fi  moueran 


mo,ii  fara  nuouo  ciclo  & nuoua  terra , & rifufeite 
ranno  tutti  gli  huomini  . O cuore  empio, fi  non  ti 
ammoUifii  udendo  quelle  cofi,ne  ti  penti, fii  piu 
àuro  d’un  fallo, & piu  durò ch’un  diamante,  perciò 
che  quelli  fegni  terribili  che  precedono, modrano  • 

il  giuditio  che  Arguita  molto  piu  terribile.  Onde 
Chrifodomo  diccvE  terribile  quel  giuditio  & la  pe 
na  non  può  fuggirfi,  ne  qucirimollcrabilc  tormcn 
tol  Se  tu  adunqueo  empio  non  uuoichc  fi  prenda 
ucndetta  di  te, prendila  tu  medefimo.  AfioltaPao  |q0P(| 
lo  ijhcdice.Pcrchc  fi  noi  giudicafsimo  ih?ì  medefi 
in^pcr  certo  nò  faremmo  giudìcati.Sc  tu  farai  que 
do  anticiperai  la  uita,&  giugnerai  alla  corona . Et 
in  che  modo  habbiamo  a far  ucndetta  da  noi  mede 
fimi  lo  dice  Bernardo  .Piagni  & (ofpira  amaramen 
teihumiliatcfnedclimojuitnpcra  te,  ricordati  de 
no  nella  mente  tuttcle  uirtù  & potenze  degnimi  pescati  fecondo  le  loro  forti.Pcrche  chi  farà  ciò, fa 
ali'opcrationi  fopraccccdcnti , Se  laportione  fupe  rad.  modo  compumo.che  non  fi  terra  ne  anco  d cf 


norc&  inferiore  della  ragione  (i  moucrranoo  del 
l'cflcrcitio  della  buona  operationc,  allo  iludio  del 
Torrione  &c  della contcmplationc.  Precederanno 
al  giuditio  diuino  legni  & miracoli  dimoftrati  1 i- 
ra  di  Dio  contrai  peccatori per  inoltrar  la  ucn 
detta  di  Dio  apparecchiata  contra  di  loro.  Et  fico 
me  cfscdo  offefo  il  padrone, li  turba  la  fua  famiglia 
contra  gli  oflfcnditori,  coli  la  creatura  di  Dio  ii  tur 
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fir  degno  della  uiia.Nc  penfir  che  quella  (la  picco 
la  cola,  ma  aduna  ogni  cofa  infi  eme,  & coli  ferini 
Come  fulLibro.Pcrchefetu  firmerai, Dio  cancello 
ra  «fi  come  (é  tu  non  firmerai  Dio  firmerà  & nc  fa 
ra  ucndetta . E adunque  molto  meglio  che  noi  (cri 
uiamo  & chcdiuinamcrc  fia  cancellato , che  per  lo 
contrario  Dio  oc  lo  prefinti  dinanzi  a gli  occhi  nel 
di  del  giudicio  . Pentiamo  adunque  con  ogni  dili 


ba  contea  i peccatori. Et  fieondo  Beda.Si  come  eli  genia, acc.oche  quello  non  fia,  & c.  crolleremo  co 
alberi  forzati  a cadere  mollrano  fegni  inanzi  dei  pcuol.m  moltccofe  . Qua lei  arteadunoued.  fai 
moto  loro, coli  appreffandofi  la  fine  del  mondo, gli  uarfilil  porre  .1  contrano  all  e predette  cofi.Altcn 
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dementi, & ogni  creatura quafi  tcremado  temono 
& gemono.  Èt  fi  come  dice  Chrifodomo , licerne 
lo Ruomo  quando  muore,  patilcc fantalic  & turba 
rioni  grandifsirac  ch'c  il  minor  mondo  , coli  il  ina  g 
gior  mondo  mancando  fi  conturberà  tutto.  Et  il 


diamo  adùque,&  purghiamo  del  tutto  le  nodrc  fe 
ritc.pcrcioc  he  a quello  modo  potremo  ottenere  la 
cognicionc  de  delitti,  & goderci  promefs»  beni . 
Coli  dice  Bernardo.  • 


"ia  al 


modo  del  mancar  del  maggior  mondo,  li  dee  com 
prendere  dal  minore  . Nota  che  il  Signore  toc 
còqui  brcucmentc alcuni fecreti rhehanno  a prc 
cedere  al  di  del  giuditio.Et  nella  Scolafticahifturia 
fi  dice,  che  Hicru  nimo , negli  annali  <ic  glitubrci 
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tignar  Gir  sii  Cbriflo,dammi  che  io  imiti  ifcgni  nel 
Sole  ,nt  Ila  l wta,&  nelle  Stelle, ciac  gli  effempi  delle  bo 
ne  opere  inteso  e dt  giufluia  ,&  nell»  m»drc  vergine  et 
in  tatti  i fanti  tuoi  ,»cc  o pa  fatta  nella  terra  della  canta 
l ita  mia  premura  dille  geminine  de  morti  ottonali  per 
la  confusone  del  /nono  delia  confrffione,& del  mare  del 
la  contntione'dt  delle  fluttuanti  affilinoli , [cerandoli 
in  me  le  Immane  cone  pi  cenere  & dtfiderij  per  timore 
dell  inferno, £?  alpettatioae  della  gloria, lequati  f oprane 
fan  o all  itniuerfo  mondo  , & dorai  tu  a ciaf  tu . o la  già 
rt»,fec  ndo  di'  effi  bar  anno  meritilo  o demeritato.  Trino 
uenfi  ancora  le  uirtu  de  cicli,  ciò  è t potente  dell' anima 
diuirtuinutrti,»  ciocia  ned  alita  uenuta , ttfta  trova 
to apparecchiato.  ^ (men . 


T A DI 

do  il  medefimo  Chrifoftomo . La  croce  non  Tara  IV 

I (’  et  n iiiIaiiaI  • _ ..I  !l  r1  ■ ■ 


legno  fulqualc  pati  il  Signore, maluccio  mudo  di 

croce  piu  fendente  del Solc.Pcrqucftofcgnodt 

o miAnilnpA  #■!!  r.  * « 


del  L'  P~É  Ì{J  ME  ir  T 0 DI 
Chtf.ogudtce.  cap.  XLTII. 


Mait.17. 


T allora]  cioè  dopo  ipredetti  fogni  toccati 
dal  $ignorc[apparirà]nclla  hora  ncllaqual 
non  fi  pcnfa,perclicnoplifilahora  del  giu 


Appari 
lionc  «iti- 
la ciocc. 


ditiofilfcgnodcl  figliuolo  dello  li  uomo]  ciocil  fc 
gno  della  crocc[mciolo]ciocnclj‘aria,laqual  qual 
clic  uolta  nella  tenitura  c dilaniata  ciclo,  acciochc 
bauendo  patito  nella  humiltà  l'ignominia  della  ero 
cc,moflri  ucuendo  ncllafua  madia,  il  frutto  falu 
tate  Stltdcgnità  delia  medeliina  croce  gloriola. 
Qui  s'appella figliuolodcllohuoino, non  figliuolo 
di  Dio, perche  giudicherà  nonin  forma  di  Dio, ma 
di  huomo.Secondo  Chrifoftomo. La  croce  appari 


‘ r; «naun.ru  qui  ito  legno  d» 

croce  li  pollono  intendere  gli  altri  fogni  Scinftro- 
menti  dcllafua  pafsior.c&  morte, cornei  chiodila 
lanciala  corona, le  fruflc,i  quali  fi  porteranno  nel 
guidino, quali  come  fteudardi  di  trionfi  & di  uict» 
rtc.Mi  alcuni  per  quello  intendono  le  piaghe^  il 
tcftimonio  della  pafsionc  ndla  carne  di  Gicsù;ac 
coche  s'adempia  quello  d.  Zaccaria.  Videro  ch'cf 
li  lolie.Ondc  Hicronimo  dicc.ll  fegno  qui  incendia 
mo  quello  della  croce, acciochc  i giudei  Ueggano 
chi  cfst  trafiflcro.  Oucroil  ucfsillo  della  fede  del 

uincitorrrionfancc.SccondoChrifortomo.Inqnel 

modo  eh  entrando  il  Re  nella  citta, gli  effercitiui 
no  manzi  ,tquali  portando  gli  rtcndj'rdi  reali, annu 
nano  ! entrata  del  Rc.difccndcndo  il  Signor  de  rie 
u^ndara  innanzi  l'dfercito  de  gli  angeli , & de  gli 
arcangeli, iquali  portando  il  fegjio  della  croce  co 
me  trionfai  ucsfillo,  annuncieranno  allctcrrcche 
tremeranno  la  diuina  entrata  del  Re  cclcftc  [Et  al 
lorajcioc  quando  udiranno  il  ucfsillo  trionfante 
(.pungeranno  fc]  fenza  confolationc  , accufando 
tardi  lalorocófcienza  [tutte  lctribu  della  terrai- 
cioè  alcuni  diluitele  tribù  fit  natloni, cioè- cattiti i.: 
UutPo  tutte  le  tribù  della  terra,  cioè  miti  eli  huo 
unni  terreni  ìkiniqui, iquali  amarono  le  co/cterte 

ncSt  lcprcpolcroaDio,iqualimancarono  con  la 

terrena  uolonra.a  q uali  fara  grancfic  radio  lo  aue 
niuicnto  dclgiudicc , ilqualepofpofcro  allccof© 

tcrrcnc.£t.  rettamente  dicc[alle  tribù  della  terrai 

petclic'cainediccHicronimo.CoIoro  piagneranno 

^aD2C^n  C*c^0>ma^ono  ^cntl**n  ter 
ra.Dut:  G^rif.dicc.Piangcraiino  i giudcijpiangcri 
no  igibtib, piangeranno  ichrifliani, iquali  amaro 
no  pio  ilmondotcheChrifto.Non  coli  lctribu  del 
Signore, perche  cola  fu  falituno  le  tribù  del  Signo 
rcper  confelfarc.il  nome  del  Signore  [piangendo 
iejcioclafua colpa chccommillcro  lalua  llolritia 

che  non  corrdlcrojla  fua  glorialaqualcpcrdcrono 

la  lus  pena  nella  quale  incorfcro.Et  ancora[allora 
piagneranno  fc  tutte  le  tribù  'della  terra  ] lcquall 
amarono  piu  il  mondo  chcChnfto,  hauenda  cfli 
udito  dirli  da  lui  quelle  parolc.lo  fono  fatto  homo 
per  uoi.pcr  uoi  legato  & fchernito  , & battuto  & 
crocififlojdouc  c il  frutto  di  tante  mie  ingiurie?Eo 
co  il  premio  del  lingue  mio  che  io  diedi  per  lare 
dcntionc  dcU'animc  uoftrc . Douc  c la  fcruitù  uo 
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ftralaqual  noimidouctc  perii  prezzo  deifangue 
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mio?Io  ut  hebbi  fopra  la  gloria  mia  quido  cll'cndo 
Dio  apparii  huomo,&  mi  faccllipiu  uiledi  tattclc 

cofcuoftre.Pcrchc  amarti  piu  la  uil  colachchab- 
biah  tcrrachclagiuftitiamiafi;  lafcdc[AIlorapi* 

cncranno  (c  flirt-*  !»•  rrtkn  rifili-,  l ' • 


— - — ^ ^ laicu 

geleranno  (è  tutte  li*  tribù  delia  tcrrajpcrchcnó  ci 

dinanzi  dalia. 


ra  piu  lucente  del  Sole, fi  clic  non  fara  bifogno  d'ac 
— ifar: 1 J-  * 


uftia 


cufaiiuncquando  ucdranno  la  croce,  acciochc  il 
peccato  lorodiuemi  condannabile  fenza  feufa  in 
quel  modo  ches’alcuno  c ferito  da  un  falfo, moftra 
quel  falfo  ole  ucftimcnta  bagnate  di  lìngue,  fccon 


c uircu  da  relillcrgli  cétra, ne  fuggii  umanzi  oa 
fua  facciale  luogo  di  perirli,  perche  per  languii 
di  tutte  le  colè  non  reità  loro  altro  fuori  ch’il  pian 

to.Mcritainétepiagncrannofc,  perche  allora  non 

gioueràno  i danai  i a ricchi  per  far  limolino, nei  pa 

retigiuftiintcrcederino  peri  figliuoli, neefli  angc 

li  per  gl'hiiommi, perche  lanaturadtl  giuditio  od 


nccuc 


rìceuemifcricordia,  coG  come  ne  il  tempo  della 
inifcricordianonriceucgiuditio,  dicendoti  Pro* 
f«a.  loti  canterò  o Signore,  lami* 
Sala. io.  fcricordia&il  giuditio.  La mifcricordia  nel  pri 
<no  aucnimcmo,i!  giuditio  ncl'fccondu . CoG  dice 
Chrifollomo,  Onde  anco  Effrem  dice  . Certo  fc 
noi  fapcfsimo  cicche  ne  lopraltia  obifogni,o  fra 
itili  noi  piangeremmo  continouamcnte  pregati 
do  D l o.  Perche  fc  ogni  crcatun  tremerà, & 
cilcfchierc  de  gli  angeli  fanti  Gfpaaentcranno  nel 
la  fuauenuta,  che  diremo  allora  fcuiucrcmo  que 
Sto  poco  di  tempo  negligentemente  Se  pigramen 
te  ? Conciona  che  egli  uorrà  che  noi  gli  rendiamo 
conto  di  quella  noltra  negligenza  & dirà.  Io  fono 
incarnato  per  uoi , Se  ho  conncrfato  in  terra  pu 
febeamente,  per  uoi  fono  Gaio  flagellato,  confu 
■nato,  battuto  con  le  mani,  crocifilfo,  abcucrato 
con  l'aceto.  Vi  ho  aperto  il  paradifo.  Vihoolfcr 
co  il  regno  de  cicli  . Vi  mandai  lo  fpirito  fatuo, 
ti  che  piu  oltre  ui  ho  io  potuto  fare  Sé  non  hofat 
to  ? Ho  ricercato  folamentc  da  uoi  humile  uo 
lontà,  non  ui  ho  sforzati,  acciochc  la  cagione  del 
la  uollra  falute  non  folfc  occafionc  di  necefsità. 
Ditemi  o peccatori,  fecondo  la  carne  pafsibiliSe 
mortali,. che  cofa  haoete  uoi  patito  per  meno 
Grò  Signore  che  clfcndo  anco  impaf 
Gbil  ho  patito  per  uoi?  Coli  dice  Etftcm  . Etri 
fora ùedranno  con  gli  occhi  corporali,  tanto  ife 
deli  quanto  gli  infedeli,  il  Ggliuolo  dello  huomo 
in  fpctiehumana,  perche  giudicherà  in  forma  di 
feuomo.  Onde Agofltno dice  . Ancoi  cattiui 
vedranno  il  Ggliuolo  dello  huomo , ma  lauilione 
della  forma  di  Dio  non  farà  fc  non  de  moti 
di  dicitore,  perche  cfsi  uedranno  D i o.  Et 
perche  gli  trtiqui  non  pofl'ono  ucdercil  Ggliuolo 
di  Dio  fecondo  ch'in  forma  di  Dio 
«uguale  al  padre,  bifogna  che  i giudi  & gli  iniqui 
ucggbino  il  giudice  de  uiui  Se  de  morti , alla  pre 
fcnzadcl  quale-  faranno  giudicati,  però  bifogna 
ua  ch'il  Ggliuolo  dello  huomo  ritenerti-  la  pode 
Aàgiudiciaria  . Onde  anco Beda  dice.  Àpp£ 
rirà  in  qticllaforma  a gli  eletti , nella  qualcappar 
uc  fui  monte , ma  a reprobi  in  quella  forma,  nel 
la  quale  pendi  in  croce  . Lo  ucdrinnoticnirc  al 
giuditio  nelle  nubi  del  ciclo  . Onde  ChrifoGo 
modice.  Pcrcioche  fi  come  fi  legge  negli  Atti 
Atei.  de  gli  ApoGoli . La  nube  lo  riccuè  dagli  occhi 
loro,Se  quiui  erano  gli  angeli , coli  ucrrà  nel  mo 
do  che  lo  ucdelli  falirc  in  ciclo  in  quel  medefi 
mo  corpo  Se  fu  la  nube  . Onde  anco  Origene  di 
ce . Sicoincafcendcndo  elfo  al  ciclo , la  nube  lo 
portopt-rlohonotdichi  afccndcua , cofi  lo  porte 
raal  giuditio,  perche ucrra con  podefia  graadisfi 
ma.  Con  ciofia  ch'il  primo  aucnimcnto  del  noGro 
Signore  Giesv  C k r i 
. del  s T ° nel  dimofiramento  della  infermità  t 
la  carne  II  fecondo  fara  nel  dimofiramento  della  podrfia 
humana  & maefia  cioè  nella  gloria . Perche  allora  tutto 
fracile,  C H R I S T o co  membri  apparirà  glorio 
Un^ó'èt”  > ucllito  di  lume  fi  come  uelfimento  . Verrà  di 

«"ferma,  co  con  molta  uirtu  Se  podefia  contrai  nemici 


perpunirli  Se  abbacarli,  Se  eoa  gloria  grande  Se 
maefia  per  i buoni  per  premiarli  Se  glorificarli, 
acciochc  colui  clic  uenne  la  prima  uolta  come 
fcruocon  infermità  de  humilta,  nel  fecondo  uen 
ga  come  clctmnnfsimo& pio  Signora 
con  fortezza  Se  regia  maefia.  Onde  Cirillo  dice. 

Segucla prima  apparinone,  con  infermità  & hu 
milta  rofira  , ma  celebrerà  la  feconda  con  prò 
pria  podefia  & maefia  . Oue  anco  Gregorio  di 
ct^V cdranno  in  maefia  colui  che  cfsi  non  uollo 
no»  re  pollo  in  humilra,  acciochc  allora  tanto 
pm  fintino  lafuauirtù,  quanto  ch'adcfTo  non  in 
chinano  la  durezza  del  cuor  loro  alla  Tua  patirò 
za.  Oue  anco  Chrifofiomodicc.  Se  quando  un 
Re  terreno  comanda  qualche  fpcditionc  o qual 
chefarenda  al  popolo,  tutte  le  degnila  fi  muouo 
no,  Setuctalacittapolfain  moto  bollcSe  traua 
glia,  quanto  piu  lcuandofi  il  Re  celefic  agiudica 
rei  uiui  Se  morti,  & le uirtù  angeliche  fi  comma 
uc.anno,  andando  innanzi!  terribili  minillri  al 
clcmcntiffimo  S 1 e n o r e piu  terrìbile  . In 
nanzi  a lui  andranno  in  luogo  de  candelabri  Selu 
mirre, uiui/olgori,  Se  in  cambio  di  trombe  hor 
rendi  tuoni.  Quale  il  Re,  talcfarala  prcparatio 
nedeIRe  . Coli  dice  Chrifofiomo.  Il  figliuolo 
dello  huomo  adunque  apparirà  in  giuditio,  per 
che  e degno  ch'cflb  figliuolo  dj  Dio  che  fu 
ingiufiameme  giudicato  informa  di  huomo , giu  . , 
dichi  giuilamcntc  in  giuditio  nella  medefimafor 
madihuomo.Et  nella fuacarnc li ucdràno  ifegni 
delle  piaghe, acciochc  i reprobi  ueeghino  cbi  cf 
fi  offefero  . Onde  Chrifollomo  tucc. 'Serbo  le 
piaghe,  acciochc  fcrtiino  nel  di  del  giuditio  per 
ufiimonianza  della  Pulsione  contrai  giudei,  Se  delle  p-' 
tutti  eoloro^bc  negando  il  figliuolo  dcll'altisfimo  «he  r«b 
Seclcmcntifsiino  Iddio  efler  fiato  croci 
fiiToincorpo,giudaizano  , Et  allora  faranno  ra  “ °* 
piti  alcuni  uiui  quando  uerra  il  S Ignori, 
acciochc  fi  a u ero  che  giudicherai  uiui  &imorti, 

& giudice  de  uiui  Se  de  morti  . Et  fecondo  Ago 
Gino  .Allora  fi  morranno  quiui , Se  incontanente 
lifufcitcranno, perche  è deliberato  che  gli  htiomi 
ni  una uofia  li  muoiano.  Et  fecondo  lo  Apofiolo  Hcb  fm 
tutti  rifnfcitcrcma, adunque  tutti  morremo.  Per  ,.  Cor.  f 
chccomcdicc  Agoltino  . Saràlarcfurrettioncin 
quel  tempo  de  morti  di  tutti  gli  huomini  , ma 
una  Se  tutta  inficine , non  prima  degiufii  Se  poi  de 
peccatori . Et  allora , cioè  innanzi  alla  r rfu  rrtttio 
ne  commiinc,nriandcra  gli  angeli  fuoi  conia  trom 
ba  Se  con  gran  noce , cioè  con  tanto  aperta  Se  eoa 
cofi  intenta  uocc  che  farà  udita  pertutto  da  mor 
ti  . Onde  Remigio  dice  . Quella  tromba  nel 
uero  non  fi  dee  intendere  di  cofa  corporea  , ma 
ghclia uocc  angelica,  laqualc  fara  tanto  grande, 
chcaquclfuono  Se gridorc  , tuttii  morti  fi  leue 
ranno  fu  dalla  poluerc-  della  terra.  Ouero  la  trom 
ba  ila  podefia  di  fufcirarci  morti,  Se  la  uocc, e la 
uocc  dello  onnipotcntifiimo  Se  clcmcntinìmo  S ( 
onore  Giesv  Chi  i sto  che 
chiama  i inorti.al  giuditio,  perlacui  uirtu  rifu 
fcitcranno  , acciochc  tutti  funo  nel  giuditio . 

aa  Oue  a* 
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OucChrtfoìdice.Ver.unctegranuocc della  trom- 
ba u rubile,  alla  quale  obcdifcono  gli  elementi, fi 
fptztano  le  pietre , s'aprono  gli  inferni,  fi  penetra 
no  le  chiufurc  delle  tenebre , li  rompono  le  porte 
di  ferrose  (langhc  adamantine  fi  lracafiano,li  fpcz 
aano  i legami  della  morte, & fi  alfcgna  a corpi  l'ani 
me  liberate  dal  prof  ondo  dell'aglio  .Tutte  quelle 
cofcli  faniiccpiu  tallo  che  non  uola  la  fretta  per 
aria,  dicendo  l' Apertolo.  In  un  momento,  in  un 
batter  di  occhio, nell'ultima  tromba,  perche  hmó 
i.Cor.t;  bacamerà,  Sci  morti  rifufcitcrannoincorro^A 
quella  uocela  polucrc  già  disfatta  de  corpi  morti, 
ritornerà  in  nuouimembri.  A quell  a ucce, tutto  il 
mare  quaft  come  una  perfona  obli  gara, renderà  fen 
za  conrradittionc  alcuna, tutto  quello  chc.cgli  hara 
prciroafcdi'ofsihumani.tofidiccChrifo.  Et  con 
gregheranno  gli angelialgiuditio  gli  eletti  fpctial 
mente  da  tutte  lcreeioni  Scluoghi,  ne  quali  fono 
dalla  putrcfattionc  disfatti,  come  grano  fuentato 
dall'aria  di  tutta  la  terra  & del  módo,i  quali  fpctial 
mente  faranno  addurti  dal  miniflcrio  de  gli  angeli, 
. perche  faranno  loro  concittadini  . Etnonìola 
mente  congregheranno  gli  eletti,  i corpi  de  quali 
faranno  leggieri , ma  anco  i reprobi  i quali  har an 
no  corpi  graui&pcfanti,  & però  gli  porterà  cofi 
Congre-  come  l'angelo  porto  Abacuch.  Macongrcghcran 
no  gli  eletti  a gloriale  i reprobi  a damiamone.  Et 
thè  ufu-  gli  eletti  andranno  incontraalSig.cheucrra  al  gin 
reiterano,  ditio.  Ma  i reprobi  ucrranno , ma  molto  lontani  co 
■ .cor.if.  mc  dice  Remigio. Et  fecondo  Chrifo.Primarifufci 
tcranno,&  gli  angeli  congregheranno  i rifufeitati, 
& le  nubi  rapiranno  i congregaci , & tutte  quelle 
cofc  li  faranno  in  ùn  momento  di  tcmpo.Ma  nella 
uallc di  Iofafar, cioè  nell’aria,  fara  giudicato  ogni 
huomo,  perche  il  giuditio  fi  fara  nell'aria  dicendo 
rApofloio.Sarcmo  inficrrie  rapiti  con  cfsi  nelle  nu 
biandàdo  incontra  a Chrifto  nell'aria.  Di  quello 
giorno  Chnfò.dicc  a quello  modo.  Oimc,di  quel 
giorno  terribile  conucncdoci  allegrare  quado  ciò 
udiamola  ci doliamo  Se  liamo  t ridi. Con  quali  oc 
chi  adunque  guarderemo  ChriftolPcrchc  s'alcuno 
non  guardcrcbbcil  padre, effondo  confapcuole  d'ai 
cun  peccato  comincilo  contra  diluì  infinitamente 
•f  >,  manfucto,  in  che  modo  lo  guarderemo  allorah'n 
chcmodolofollcrrcmo?Saranno  rapprefentati  al 
tribunal  di  Chrifto  , & fara  diligente  inuclligatio 
ne  d'ogniuno.Cofi  dice  Chrifb.  Val  molto  in  ogni 
rentationc  il  ricordarfi  a noi  & a gli  altri  di  quel  di 
della  refurrcttione& del  giuditio,  perche  quella  é 
fpctial  medicina  da  curar  l’anima.Ondc  Ch  ri  lo.  di 
cc.Se  uorremo  cll'cre  auiri  & fe  rapire,  & fc  fare  al 
tro  che  non  Aia  bene,  ricordiamoci  incontanente 
di  quel  giorno,  &fotto  fermiamo  al  giuditio  ,& 
quella  cogitatone  riterrà  con  ogni  frcao,ogni  cm 
pito  fconucncuolc , & diciamo  a noi  medefimi . Si 
ha  da  rifufcitare,&nc  afpctta  un  terribile  giuditio 
Et  fc  uedremo  alcuno  gonfio  & infirmato  ne  beni 
mondani, diciamofcmprc  il  medefimo,  moftrando 
che  ogni  colà  rclladiqua . Et  fc  uedremo  alcuno 
mcilo  & dolente, faucllUmogli  del  medefimo,  mo 
Arandogli  che  le  cofc  mede  & dolenti  haranno  fi 


ne.  Et  uedremo  alcun  pigro  & dilToluto , diciamo! 
gli  il  medefimo.  inoltrandogli  ch'c  ncceflario  che 
paghi  la  pena  della fua  pìgritia.  Quella  parola  è 
fofficicnrca  curar  la  noltra  anima  piu  ch'ogni  al 
tro  mcdicatncnto.'Et  la  refurrettionc  non  è molto 
lontana  dalle  parti, & non  tarderà,  &bifognachè 
rutti  noi  ci  manifcltiamo  dinanzi  al  tribunale  di 
Chrillo,cofi  buoni  come  cattiui.  Quelli  a:cioehe 
fi  ucrgognino  dinanzi  a rutti.  Quelli  accioehc  fin 
no  fatti  piu  chiari  dinanzi  a tutti.  Senoipenfcr* 
mo  femprc  a quello , non  ne  potrà  mordere  n clfu- 
na  follccitudine  delle  cofe  prefcnri,pereiochelc  co 
fcchcli  ueggono  fono  temporanee, ma  quelle  che- 
non  (i  ueggono  non  fono  temporanee.  Continou»' 
mente  adunq;  lauclliamo  loro  & a nor,(cambieuol 
mente  la  refurrettionc  & il  giuditio.  Et  non  irriti* 
mo  Dio,ma  udiamo  lui  diccnte.  Temete  colui  che  Match. 
può  difpcrdcr  nella  gchenna  il  corpo  & l'anima, ac 
ciochc  latti  per  il  timore  piu  teneri,  e tolti  da  cotal: 
perditione,  liamo  f atti  degni  del  rtgno  dccieli.Co 
li  dice  Chri  foilomo. 
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tignor  Giesà  Cbnfìo,  che  hai  da  acuire  eoa  granfe 
dtfla  & madia  a giudicare, portandoti  gli  angeli  inauri 
tlfegno  dcOagtarlolacrocecomeueffillo  trionfale , taf  e 
gna  l'anima  mia  del  fegno  Cr  impreffione  d'efla  fanti/U 
ma  croce.’Punf  carni  per  uiria  di  quelit.Et  perqnejla  tt 
mi  tanto  diueoir  tuo, che  i miei  aaerfan  non pofftno  tro 
uar  nulla  in  mc, ai  cicche  iofia  trouato .quando  IH 
narrai  a giudicare,  coiitrafegnatodi  queflo 

ucnerabitfcgno  ir  plaghe , ac  dot  he  * < 

configurato  inpena  ite  crociftf 
fi,  io  meriti  d'tffer fatto 
covjorte , & pari 
mente  dite 


reggeu 
te  io  gloria. 
Umtn. 
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S 0 Ut  T Ior{ E 
degli  eletti, per  la  fedendone  che  s'apprcQa,  & della  R 
mUiudiae  della ficaid.  Cap.  XLllll. 

DOpo  le  predette  cole  cétra  i reprobi , il  Signo 
re  riuolta  poi  le  lue  parole  a confolatione  de 
gli  eletti  , perche  quantunque  il  di  del  giudicò)  ha 
terribile  a reprobi , nondimeno  debbe  clTcre  di 
confolatione  a gli  eletti,  perche  allora  andranno 
alla  gloria delìderata.Onde  gli  clbrta diccndo[quc 
Lue.  si.  ltijcioc  fegni  prcdctti[cominciandofi  a fare  ] tic  ap 
Mari.  14.  parendo , cioè  quando  crcfccranno  l'afflittioni  del 
IUI<-  '*•  mondo,  quandoilterror  dclgiuditiofi  mollrcrà 
per  lo  eomouimcnto  delle  uirtù,  quando  i pecca 
tori  faranno  fpaucncati  per  la  terra  & pcrl'afpetta 
tiene  de  malvuoi  eletti  [guardate]per  fede  cioè  at 
tendete  diligentemente,  Scaprite.gliocchi  della 
mente , credendo  Se  non  dubitando  punto  [&  alza 
■ te]per  fpcranzafi  noli  ri  capi]cioe  dirizzate  le  mcn 
ri  uoflrc  dalle  coli  terrene  all'afpcttationcdccclc 
ili  gaudi  j, Se  allegrate  i uoftri  cuori,  6t  godete  con 
Ictitia  uoi  che  fu  Ile  dolenti, perche  dopo  la  tributa 
tione  di  quelli  giorni, dopo  i trauagli  Ut  i terrori  de 
mali,  s’apprefla  la  uollra  piena  & perfetta  redent  io 
nelaqualcuoiafpcttata, perche  mentre  fi  finilceil 
mondo, del  quale  uoi  non  fieteamici,è  u insalare 
d emione  che  uoi  cercarti, dico  la  rcdentionc  uoftra 
cioè  de  fami, ma  pt  r lo  cótrario  s’apprcflcrà  la  per 
ditionc  de  cattiui . Ma  quella  rcdentionc  farà  piena 
libcratione  da  tutti  i mali , perche  allora  fzremo 
liberati  da  ogni  fcruitù  di  peccati,  da  ogni  allctta 
mento  di  fenfi  , da  ogni  noia  di  pafsioni,  da  ogni 
tcn catione  di  demoni , da  ogni  perfccutionc  di  cac 
tiui  huomini,  da  ogni  (ollccituduic  di  neccfiità  & 


da  tuttccofi  fattcaltrccofc,  quando  faremo  poli1 
in  libertà  della  gloria  de  figliuoli  di  Dio  . Perche  Roa.s. 
quella  rcdentionc  non  è altro  , fc  non  perfetta  li 
berta  d’anima  & di  corpo,  fi  che  allora  i giu  Iti  pof 
fino  dire  al  noltro  Signore  GieSV 
ChUSTo  quello  dcli'Apocalipfi.  Sei  italo  oc 
cilo,  ne  hai  ricomperati  a Dio  nortroncl  AP0C'  t • 
(àngue  tuo, & ci  facci)  i regno  a Dio  nortro. 

Quello  ritorna  a confolatione  de  gli  eletti  che  uei» 
ghinouenir  C H r 1 s t o acciochcdonii 
premi  che  clTo  promife  a fuoi  [Maguaiauoiam 
bicicli  ch’amate  le  prime  cathedrc]  cioè  ch'ama 
te  di  andare  alle  prime  degniti,  o che  amate  di  per 
fcucrarc  in  elle  degniti , perche  allora  non  ha  rete 
nc  parte  ne  forte  in  quello  parlamento,  ne  confola 
tione  con  gli  eletti,  perche  non  ucdrctc  nc  uolcn- 
ticri ne  allegramente  C h r 1 sto  ucnir 
giudice,  uoi  che  hora  amate  di  elfergiudiciSc  pre 
fidenti,  il  che  Gregorio  attcrta  molto  bene  nt-  tuoi 
Morali  dicendo.  A chi  hora  è lecito  d’clfer  giudi 
ce,  allora  non  fara  lecito  di  uederc  il  giudice.  Non 
dice  chic  giudice, ma  a chi  c lecito,  riprendendo 
non  il  grado  ma  l'animo , riferendo  il  biadino  non 
al  fatto  ma  alla  uolonta  . Ma  chi  potrà  pcnlàrco  tetiuaò» 
dire  qual  Ictitia  fara  quella  de  buoni  & qual  trilli  „ m * 

tia  quell  a de  cattiui'Ondc  Gregorio  dice.  Quelli  ,(c^lUUi 
che  amano  Dio  hanno  in  comandamento  di 
allegrarli  della  fint  ili!  mondo,  perche  dopo  ero 
uano  quello  chcc(siamano,nientrc  che  palla  quel 
lochccfsi  non  amarono  . Percioche  Dio  guardi 
chcalcunfcdelechedefideradi  ueder  Di  o, 
pianga  delle  perlìcuiionidcl  mondo,  làpendo  che 
égli  debbi-  finire  per  lc.fue  medi-lime  precgfsioni . Luca 
. Percioche  c fcritto . Chiunque uorra  ilicre  amico 
di  quello  mondo, far  a pollo  per  nemico  di  Dio. 

Chi  adunque  non  fi  allcgca  appallandoli  Ialine, 
del  mondo, attcrta  d’clfcr  Tuo  amico,  & per  ciò  li 
conuinccdielfer nemico  di  Dio.  Pcrcheil 
piagnere  della  dillruttionc  del  mondo  è di  coloro 
che  hanno  piantato  la  radice  del  cuoi  loronil  fuo 
amore,  i quali  non  cercano  la  uitachehada  ucni 
re.  CofidiccGrcgotio.  Ma  dice  quelle  cofc  a di 
fccpoli,  non  come  a quelltchc  haucifcro  a dura 
re  in  quella  uita  fino  alla  fine  del  mondo,  ma  qua 
fi  come  fé  e fai  & noi, Si  porteci  che  crcdcuano  tof 
fero  un  corpo  folo,fino  alla  fin  del  mondo  . Ben 
che  adùqucnellun  fappia  quel  giorno,  nondimeno 
non  li  potrà  dubitare  che  non  lia  uicino,  poi  che  fi 
. doininccranno  a fax  tali  & tanti  legni . Onde  per 
quello  loggiugnc  una  parabola,  cioè  fimilitudinc 
a propolito,dclla  ficaia  & de  gli  altri  alberi  Perciò 
che  fi  come  dal  pulularc  de  frutti, delle  foglie, & de 
fiori  nell'albero, ìiconofcc  che  la  (late  è uic ina, coli 
dalla  rouina  del  mondo  che  è fuo  frutto  & da  pre 
• detti  legni , fi  coAbfcc  che  c uicino l'aucnimcnto 
del  giudice,  & il  regno  del  fommo  & dementili! 
mo  Dio,  la  quale  lira  (late  a giudi  di  ucrno,& 
a peccatori  fara  ucrno  di  (late  . Secondo  Chrilbrto 
mo. Mette  piu  limilicudinc  del  fico  che  di  altro  albe 
ro, perche  quali  dura  dopo  tutti  quelli  altri  alberi, 

& coli  ancora  a nuntia  piada  uicino  1 1 II  a te.  Qusro 
a a 2 prende 
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prende  la  limilitudine  dal  fico»  perche  (e  il  fi 
trio  è entrino,  c molto  cattiuo-,  Stfcèbuo. 
no  è molto  buono  , coli  il  giuditioèmoltocat 
t uo  a cattiui  , Se  molto  buono  agìufti  . O 
u ero  perche  la  dolcezza  del  fico  lignifica  la 
dolcezza  delle  future  allegrezze  . Si  moftra 
con  quella  limilitudinc  ( fecondo  Grego 
rio)  che  li  debbe  deprezzare  il  mondo  il  cui  frut 
to  è la  rouina,  perche  crcfce  per  cadere  , Se  germo 
glia  per  confumare  con  rouina ciochc  c(To germo 
glia . Moralmente  lo  huomo  li  alfomigliaaglialbe 
ri  in  quello  , che  fi  come  gli  alberi  dopo  il  ucrno 
fruttificano  & fi  raccoglie  il  frutto  nel  tempo  del 
la  fiate  , cofi  lo  huomo  dopo  la  tribolationc  ha  il 
frutto  che  s'acquifia  per  tolleranza  di  pn  filoni  ,& 
quello  frutto  fi  raccoglie  ncllafiatc  della  eterna 
chiarezza  8cfplendore. Et  conuciiicntcmcntc  fi  pa 
ragona  il  regno  di  Dio  alla  (late  , prima  perche  la 
fiate  è tempo  lucido  , cofi  il  regno  de  cicli . Sccon 
daperche  la  fiate  è tòpo  fruttifero , coli  nel  regno 
del  cielo.Tcrza  perche  la  fiate  è tempo  allegro , co 
fi  il  regno  decidi.  Quarta  pcrcheè  tempo  tràqtiil 
Io, coli  nel  regno  di  Dio  celierà  la  nebbia  della  tri 
bolationc.  Et  confermando  le  predette  cofc  , fog 
giugne  una  affermationc  ccrtificatorìa  dicendo 
[ In  ucrità  ] cioè  nera  mente  [ui  dico  che  non  parte 
rà  quella  gencrationc  ] cioè  non  mancherà  quella 
feda  età  di  tutti  gli  huomini  cattiui  & buoni  cioè 
il  genere  humano.Oiicro  fpctialmente  quella  gene 
rationc  cioè  di  giudei  , che  non  mancherà  del  tilt 
to, pere  he  può  cUcrcopprcfla&difpcnra  , ma  non 
però  dillrutta  & anichilata  per  la  memoria  del  ero 
cibilo  . Onero  la  gencrariondc  chrifiiani  cioè  la 
Chic-fa, udendo  confidare i difccpoli,  acciochc  nó 
crcdcflcro  che  in  queitempi  mancarti  la  fedc[fin 
cbeognicofa]  cheèprcdctto  circa  alla  uenuta  di 
C h R i S t o [fi  faccia]Sc  lia  finito  . Oucro 
fecondo  Clirifollomo  , (ino  che  fi  adempia  ogni 
' i millcrio  della  uocationc  de  finti,  perche  quantun 
uci  fedeli  faranno  opprefsi  nel  tempo  d'Antichri 
o,  nondimeno  alcnnircficranno  (labili  nella  fc 
de  fino  alla  fine  del  mondo,  oucquafi  ammonendo 
ne  della  predetta  giornata  della  u^auta  del  Sign. 
Gregorio  dice. Ponctcui adunque  carifsimi fratei 
li  dinanzi  agli  occhi  quel  di  ,&  ciochc  al  preferne 
ficrcdccrtcrgraueafua  comparationc  farà  licuc. 
Pcnfatc  a quel  di  con  tutta  la  uofira  intcntionc,  cor 
reggete  la  uita,  mutate  i collumi,  uincctc  rclificn 
do  allccattiuctcntationi,  Se  cadi  gate  i mali  fatti 
da uoi col  pianto.  Pcrciochc  uedrctc  quandoché 
fiala  uenuta  dcU'ctcrno  giudice  , tanto  piu  ficura 
mcntc,quantochcal  prclentc  piu  firettamente  te 
mendolopreuenicc.  Cofi  dice  Gregorio  . Et  ag 
giugneunaccrta  protefiationeper  l’affcrmationc 
delle  cole  predette  dicendo  [ Il  cielo  ] cioè  non  lo 
{Iellato,  ma  lo  aereo,  dalquale  fono  cognominati 
gli  uccelli  del  cielo  Se  le  nube  del  ciclo,  cioè  quelli 
uacurSt  fpatij  d'acrcnubilofo  Se  ucntofo[  Scia  ter 
ra  parteranno]  cioè  al  modo  Tuo  fi  muteranno  cioè 
quantoallamutationcldclla  qualità  , Se  di  quella 
imagine  che  hanno  aderto  , non  quanto  alia  di 
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firuttionc  della  follanza  , fecondo  laqualc  {larari 
no  fenza  line , perche  quanto  alla  qualità  fi  commu 
tcra.mo  in  meglio  , & polla  giu  la  prima  forma  fi 
rinoucranno,  fiche  fari  detta  nuoua  terra  Scnuo 
uo  cielo,  pcrciochc  la  figura  di  quello  mondo  paf 
fa  ma  quanto  alla  (bfianza  Si  c (lentia , Tempre  rcllc 
ranno  immobili  [ Ma  le  mie  parole]  clic  hanno  fon 
damcnco  d’eterna  ucrità  , ciocie  fentenze  delle 
parolc[non  partiranno  ]fcnza  effetto  di  adempirne 
to,ma  li  come  fono  dette , cofi  s'adempieranno  fin 
za  alcuno  mancamcnto.Comc  le  diccHc.Ecco  quan 
ta  è la  (labilità  delle  parole  mie,  perche  è piu  faci 
le  che  le  cofc  che  paiono  edere  piu  (labili  Se  piu  da 
rabili  fi  dillrugghino , chccaggia  o manchinulla 
dcIlcparolcmic,chcparechcpafsino  col  proferir 
le.  E piufacil  colà  che  tutta  la  natura  uadainroui 
na, piu  torto  che  l'intendimento  & il  fenfo  delle  mie 
parole,  non  fi  compia  in  effetto  . Pcrciochc  ripu 
gnapiu  alla  diuina  ucrità  che  le  Tue  parole  manchi 
no  dalla  ucrità',  chcqualunque  cola  creata  fi  ridu 
chi  a nulla.  Agoftinoi  dillingue  tre  Cieli . II  pri- Cititi 
mo aereo, per lonualc  uolanqgli uccelli  . Ilfccon 
do  ethcrco  nclquale  Hanno'  le  (Ielle  . Il  terzo 
empireo  , nel  quale  habita  D I o co  fanti . 

Il  primo  paflcrà  , non  fecondo  la  follanza  ma  fe 
condo  la  qualità  , perche  fi  rinoucrà  Se  fi  purghe 
rà  col  fuoco.  Il  fecondo  parimente  paflorà  perche 
cederà  dal  fuo  moto,  Se  harà  quello  fplendorcche 
hailSole,  Seal  folcii  dara  altra  chiarezza.  Separi 
mente  alla  Luna  . Cederà  adunque  il  moto  del  eie 
lo,S< la trafmutationcncgli elementi,  perche  que 
Ili  fono  ordinati  a compirci!  numero  de  gli  eletti 
Se  però  quello  compiuto  nel  giuditio  cederanno, 
fi  come  quelli  che  fono  al  fine,  hauuto  erto  fine  cef 
fi-ranno. Moralmente  circa  quclto  nota  che  perche 
quello  mondo, quanto-a  ogni  appetibile  di  (e  palla 
conciofiachc  fecondo  Giouanniil  mondo  & la có 
cupifcenza  Tua  parta  , quinci  è,  che  chiunque  li 
accolla  a quelle  cofc  mondane  , è incontinouo 
palleggio  con  erto  mondo  . Et  precipuamente  fa 
paflàggio  miferabile  di  tre  forti  . Prima  di  colpa 
incolpa.  Seconda  dicolpa  in  pena.  Tcrzadipe 
na  in  pena  ..  Ma  i buoni  chcfuggono  il  mondo 
& quelle  cofcchc  fono  neimondo , fanno  trepaf 
faggi  degni  di  lode  . - prima  pafsano  da  colpa  a 
penitenza  . Seconda  da  penitenza  a fapienza, 
Terza  dafapienza  a uita  eterna  . Chifa  quello 
triplice  tranfiro  è ucro  hebreo  , Se  collui  cele 
bralaucra  Scfantislima  Pafquao  neroEafc  , che 
uuol  dire  tranfiro  del  nollro  Signore  Giesu 
Chrillo  . Moralmente  ctiandio  nota , che  fi  co 
mciltranlìto  del  ciclo  Se  dc'Ja  terra  corporalefi 
pone  in  argomento  della  uenuta  di  Chrillo  nel 
giuditio  , • cofi  il  t tanfi  to  del  ciclo  Se  della  ter 
ra  fpirìtualcè  argomento  dello  aucnimcnto  del  uer 
bo  eterno  nella  mente  . Onde  fi  dee  fapcre  che 
per  il  ciclo  Se  per  la  terra , che  fono  gli  c llrcmi  cor 
pi  del  mondo  , fi  pofsono  intendere  l'anima  ratio 
naie  & il  corpo  clic  fono  due  ditemi , cioè  fpiritua 
le  Scorporai  natura  . Adunque  urnendo  iluer 
bo  eterno  nella  mente  [il  ciclo  Sciatemi  palscri] 

cioè 
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cioè  andranno  oltra, perche  s’alzeranno  fuori  ò fo- 
pra  il  comune  {lato degli  huotnini&fi  rinoueran 
no.  Et  quello  lo  fa  il  Tuo  aucnto  in  noi  che  ci  rino 
aleremo,  tanto  fecondo  l'anima,  quanto  fecondo 
il  corpo , acciochc  fpogliàdofi  del  uecchio  huomo 
co  fuoi  atri, ci  uctliamo  del  nuouo  homo  ch’c  crea 
to  fecondo  Dio.  Ma  lo  huomo  li  rinoucrà  fecondo 
l'anima  per  nformationcdeH'imagine  fatta  brutta 
della  uctullà  de  difetti  colpabili,  alla  qual  riforma 
tioned  imaginc fatta  brutta, l'anima  peruicnccon 
tre  paffaggi-Perchc  prima  palfcra  all'obliuionc  del 
la  memoria  all'acquaio  della  prefenza  del  uerbo  e- 
terno  per  ricordatior.e  di  continoua  memoria . Se 
conda  palfcràdall'offufcationc  dell'intelligenza,  a 
còtemplar  la  (apienza,  per  fplendido  ricercamento 
d’intelligenza.  Terza  pallcrà  dalla  Japocaggine  ne 
ghittofa,»gudar  l'abbondàza  della  dolcezza  della 
chicfa  per  ardente  accodamene  d'amore.  Lo  buo 
mo  parimente  fi  rinoucrà  con  tre  tranfiti  fecondo 
il  corpo.  Primail  corpo  padcrà  dalladclettatione 
.delle  cofe  carnati  alla  debita  fopprcfsione  della  sé 
dualità , li  che  il  corpo  quanco  all’appetito  animale 
&fenlitiuo,faràfoggctto  all'imperio  della  ragione 
Seconda  il  corpo  paifera  dalla  uagatione  de  fcnlibi 
li, alla  quietai  ione  de  limili  corporali  & di  fpetie  de 
ImaginabilùTcrza  padcrà  dalla  moledationc  delle 
pafsion  alla  tolleranza  equanime  della  penalità  & 
dell'afflittioni.  Aduq;  quando  il  cielo  & la  terra  paf 
faronoin  noicoti , cccrtifsimo  argomento  che  il 
uerbo  eterno  a nclfun  modo  ne  è palpato,  ma  deeli 
nò  amorofamcntc  nella  nodra  mente.  Perciochc  in 
qualunque  huomo  ch'il  ciclo  & la  terra  cioè  Pani 
ina  & il  corpo  patteranno  per  innouationc  di  gratia 
il  uerbo  eterno  non  lo  patterà, anzi  uicnc  a Dio  per 
mcntalfuaconccttionc'.  Etpcrchcaguardarfi  da 
tanti  mali  toccati  di  (opra  è ncccdària  una  degna 
prcparatione,  però  foggiugne  una  generale  am 
.monitione'diccndo[attcndctc  a uoi]cioè  guardate 
diligentemente  £ che  non  fi  grauino  i uoltri  cuori] 
cioè  non  cangino  coli  ne  uitij  che  non  pofidatc  al/a 
re  i capi  uoltri  nellacrapola , nelle  ebrietà, & nelle 
cure  diqueda  uita,cioé  dalla  fupcrditionc  del  man 
giare  & del  bere  , & dalla  (oucrchia  fcllecitudinc 
delle  cofe  terrene.  Conciofia  che  la  crepola  lega  il 
fcnfo,&  la  cura  fecolarc  lo  didrahe&  foffoga  [&  Co 
prauenga  in  uoi]qucl  rcpctino  di  cioè  del  giuditio 
Se  [ repentino  intento]  ui  toglie  non  lo  fapendo 
uoi.  Et  però  fi  debbono  tuggirc&  fchiuar  quede 
cofc[comcìaccio,  perche]uocinfpiratoche  non 
potrà  a modo  alcuno  fchiuarfi,  & che  in  perpetuo 
ritiene  cioch'clToprcndelToprauerrzin  tutti  che  fé 
dcranno  fopra  la  taccia  di  tutta  la  tcrra]cioe  che  de 
Icttabilm:ntc&  p er  amore  s'acquietano  nelle  cofe 
terrcnc&iocofilattiallettamcnti.  Perche  il  pec 
catorc  alla  prima  è prefo  dal  laccio  della  colpa,  ma 
alla  fine  faia  prefo  dal  laccio  della  pena . I fanti  paf 
fimo  fopra  la  terra  come  hofpiti  Se  pellegrini,  ma  i 
cattiui  leggono  Se  s’acquietano  in  terra  come  cit 
ladini &domcdichi.  Onde  Tlieofilo  dice  . Pren 
dcrà  quel  giorno  i fedenti  nella  fupcrficie,  quali  sé 
za  penderò  pigri.  Ma  tutti  quelli  chefono  accorti 


& agili  al  bene,non  fedendo  ne  dando  in  otio  nelle 
cofe  terrene, ma  leuandofi  da  loro  dicendo, lieuati, 
camina,  perche  qui  nò  è il  tuo  ripofo,acotali  quel 
di  non  è come  laccio  & pericolo , ma  come  dì  redi 
uo.Ondc  Beda  dicc.O  dolca  prcfuntionc  del  cuore 
humanola  quale  non  preuegga,un  lamentabil  fine 
di  cupidità, d'eb ricca, & di  crapola,ma  fprezzi  l’cdit 
to  del  Re  eterno  a ufo  di  fcruo  cattino  poi  che  lo 
ha  faputo.  Et  certo  che  fc  alcuno  intelligente  & fa 
uio  medico  ne  comandaflc dicendo, attendete  ch'ai 
cuno,ucrbigratia,non  prenda  auidamentc  del  fugo 
della  tale  herba, altramente  morrà  Tubilo,  con  qua 
to  dudio  oll'crucrcmo  noi  i fuoi  comandamenti,  & 
hora  ch'il  Saluatorcdcll'animc  & de  corpi  inficine 
& Signore  ne  comanda  che  ci  guardiamo  dalla  hcr 
ba  della  crapula  & dell'ebrietà  e dalle  fui  lecicudini 
delle  cure  mondane, come  da  fughi  mortifcri,quan 
tìnon  temono  non  (blo  di  non  efler  feriti,  ma  ne  an 
co  di  non  efier confumati?  Non  credo  peraltra  cau 
fa,  fc  non  che  quella  tede  ch'cfsi  danno  a detti  del 
medico, (prezzano  di  darla  a Dio . Perche  fc  credcf 
ferojtemerebbono  credendo,  & temendofi  guardo 
rebbono  dal  fopraltantc pericolo. Onde. anco  Chri 
follomo  dicc.S'io  ti  dirò, aflicnti  dalle  dclitie  & di 
giuna,tu  non  lo  fai  perche  tu  non  lo  eredi.  S'il  me 
dico,  cllcndotu  malato, tidirà  aflicnti  da  quello 
tu  lo  obedifci,perchc  tu  eredi  di  (alitarti  ofTeruan- 
dolo.  Et  fpello  ami  quello  che  tic  uictato  clic  tu 
mangi,  Se  uincii! dclidcrio del ucntreper  lo  deli 
derio  della  finita.  Molto  piu  tu  potetti  digiunare, 
fc  tu  crcdefsi  quella  futura  allegrezza  Se  giocondi 
tà , Culi  diccChrifofiomo . Non  può  efier  la  niag 
gior  pazziachcil non  temer  lamorte  dtU'anuna. 
Perche  (comcdicc  Chrifodorao)  quanto  e piu 
prctiofa  l'anima  ch'il  corpo, tanto  è piu  mifcrabilc 
Japcrditionc  dcll'animc  e he  de  corpi.  Ammonifee 
poi  tutti  dicendo  [ uegliate  adunque  in  ogni  rem 
poi  non  con  gli  occhi,  pcrciochcciò  non  li  po 
irebbe  fare , ma  con  la  uigilia  dell'intelletto, della 
qual  fi  dice  ne  Cantici.  Io  dormo  &il  cuor  inio 
ucghia.Et  orando  in  ogni  tempo,  non  e he  l'orario 
nclìafcmprccontinoua, perche  bifogna  fpeflo  in 
terrompcrla  col  Tonno  Se  con  l’altrc  neccfsita  del 
corpo,  ma  la  continuità  s'intende  che  non  inter 
ncngapeccato  mortale  che  impedifea  il  Tuo  effetto 
& l'opera  buona,  &pcrò  fi  foggiugne  [accioche 
fiate  degni  di  fuggire  ] cioè  falurcuolmcntc  guar 
darc[tutrequcflccofcchchannoaucnire]  Se  flar 
fieu  ri  in  giuditio  dinanzial  figliuolo  delio  huomo 
[fedendo]  cioè  a giuflificare  idefl  alla  prefenza  di 
Chriflo  giudicando  in  fot  ma  humana,  perche  quel 
lich'allora  fi  trouerannofenza peccato  mortale, fa 
ranno  fatui , come  dicela  glofa . Quella  è la  fotti 
ma  della  beatitudine, cioè, lo  dar  ficuro  alla  prefen 
radei  giudice.  Maicattiui  cadcrannoinanzialui 
di  modo  che  nò  fi  Icucranno  piu  sù, perche  uorrcb 
bono  piu  lofio  (óftenere  qualuquc  pena  che  ucdrr 
lo.Oue  Agoilino  dice . Quella  s'in  tende  quella  fu 
gachcnon  dee  farli  nel  ucrno  ò infabato . Alucr 
no  s'appartengono  te  cure  di  quella  uirachefono 
aridi comcil ucrno.  Ma  al  Cibato  la  crapola  &L'c 
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brieta,laqoale(bmmerge  il  cuore  nella  lctitia  car 
naie  Bc  nella  lu(Turia,ilquaI  male  e fi  unificato  per  il 
fabato , perche  in  quel  di  i giudei  fi  danno  alle  deli 
tic  , mentre  che  non  hanno  cognitionc  del  fabato 
L,  Ipirictialc . Et  fecondo  il  medehmo  AgoPlino.  In 

ogni  tempo  bifogna  la  uigilia  della  mente  inanzi  al 
la  morte  del  corpo,  acciochc  pulsiamo  Piar  laidi  al 
la  preseza  del  giudice, pcrciochc  quella  è lanollra 
beatitudinc.Oue Beda dice.  Chi  dclidcra di  (lardi, 
nanzi  al  figliuolo  dello  huomo,&  (bruirlo  di  &not 
te, fecondo  quel  detto  dcll'Apocalifsi  nel  filo  tem. 
pio, ne  cllcr  gettato  dall'afoctto  fuo  come  maladct 
to  nel  fuoco  eterno , nò  fidamente  dee  cllcr  caftiga 
to  da  gli  allettamenti  mondani,  ma  debbe  anco  ora 
re  He  uigilarc,  non  pure  in  certi  di  ma  anco  in  ogni 
1 ’ tempo, fecondo  che  dice  quel  falmojo  benedirò  il 
Signore  in  ogni  tempo , Tempre  la  lode  fila  farà  nel 
la  bocca  mia. Perche  coli  meriterà  di  habitare  in  ca 
fa  del  Signore, & lodarlo  ne  fecoli  de  fccoli . Gofi  di 
ce  Bcda.Ma  perche  caufa  egli  ne  ammonifea che  lia 
ino  follcciti  & uigiiiamo,Io  dichiara  fubito  quando 
foggiugne  [Perche  non  (apetequando  (ìa  tempo] 
cioè  del  giuditioò  della  propria  morte.  E perche  il 
Signore haueuadettochcraucnimcnto&  il  regno 
Tuo  era  uicino,  acciochc  i difccpoli  non  (fimaltero 
che  fi  poteirc  Papere  il  giorno  & la  hora  da  predetti 
legni  , foggiugne  determinatamente  [ma  di  quel 

Ì'iorno  & della  horalcioc  quando  ucrra  al  giuditio 
ncllunojnclla  ciucia,  cioè  nell'uno  de  gli  huomini 
fa  determinatamente , ne  gli  angeli  del  ciclo  non 
ànno]pcrchc  non  e cofa  che  appartenga  alla  beati 
tudinc[fc  non  il  padre  folo]non  è cfcln  lo  il  figliuo 
lo  ne  lo  fpirito  (amo  chehabitano  nel  mcdelhno 
fonte, ma  fono  inclufi, perche  e una  la  notitia  delle 
trcperlbnc.  Si  come  adunque  il  principio  del  mon 
do  fu  precognito  da  Dio  folo,  perche  il  mondo  fu 
immediate  fatto  dalui,  coli  & la  fine  del  mondo  e 
conofciutoda  Dio  folo  , He  rcuclatoallo  huomo 
Chrifto,  alqtialc  appartiene  il  giudicare  ogni  uno. 
Ma  a noi  ttuolc  che  Ita  celato.  Perche  fecondo  Hie 
ronimo.Non  ncbifogna,  anzi  non  bifognauanean 
co  a dilccpolt  il  Papere  il  di  & quella  bora  del  giudi 
tio, acciochc  non  diuentiamo  piu  pigri , ma  damo 
fempreinccrti  detempifuturt  Se  dcU’aucnimcnto 
del  giudice,  & coli  uiutamo  ogni  di  con  timore , & 

, inghiaino  fempre  follcciti , quali  che  debbiamo  ef 

fcruicini  & giudicati  ogni  altro  di, & con  l'incerto 
della  fua  pendente  ucnuta  crediamo  fempre  colui 
doucr  ucnire, il  quale  noi  nò  lappiamo  quando  hab 
biaaucnire.  Noi  pofsiamo  & debbiamo  Papere  i 
legni  dcH'apprcffarli  della  fua  ucnuta  , ma  nonfàp 
piamo  il  giorno  o punto  . OucChrifoftomodicc  . 
Ecco  noi  conofciamo  i Pegni  della  uecchiczza,ma 
non  Pappiamo  l'ultimo  di  . Cofi  Pappiamo  i Pegni 
del  fuggente  mondo  ,mai!fuo  fincnon  Io  fappia 
mo . Perche  fi  come  quando  uediamo  uno  huomo 
uccchio, Pappiamo cheè uicino  aliamone  , mait 
quando  non  lo  Pappiamo  , cofi  quando  uediamo 
turbato  il  mondo  , conofciamo  che  dee  cadere, 
ma  non  Pappiamo  il  giorno . Onde  anco  AgoPlino 
dicc.La  fine  de  fccofi  èia  feda  età  del  mondo, cioè 


T A D I 

dalla  uennta  del  Signore  fino  alla  fin  del  mondov 
Ma  lauecchiezza  Puoi  tenere  tanto  di  tempo , quan 
to  tengono  tuttel'altrectà.Conciofiache  dicendo 
fi  che  lauecchiezza  comincia  l'anno  Peflantefimo, 

& po redo  lo  huomo  pcruenirc  fino  a 1 io.  anni,  co 
fa  chiara  è che  lauecchiezza  fola  può  cllcr  tanto  Iti  . . 
a quanto  tutte  l’altre  età  palpate.  Aduque  in  uano 
ichianrcmo  gli  anni  che  rodano  ancora  a quello  •*  * 

mondo, pcrcioche  rifoluc  ogni  pcritta  di  calcolare 
He  comanda  che  n’  acquetiamo  colui  che  dice. Non 
e di  uoiil  conofccrci  tempio  1 momenti,  iqualiil 
padre  pofe  nella  fua  podeltà.  Cofi  dice  AgoPlino. 

Certo  che  non  è di  noi  il  conofccrci  tempi  oltK» 
quello  che  fiariuclato  òcheè  detto  per  icrittura, 
perche  ciò  e cofa  di  profuntionc,ma  ilconofccre  Po 
códo  le  Perù  ture, e di  cruditionc.Et  qnatuquc  ad  al 
cuno  forfè  foPfc  rcuclato  il  tempo  deH'aucnimcnto 
di  Chrillo,  nondimeno  non  Peguita  che  (appiano 
del  di  del  giuditio.Perchenon  fi  può  Papere  quanto 
habbia  da  Ilare  a ucnire  dopo  Aiitich  rifto , il  di  del 
giuditio-Pcrchc  quantunque  fi  a Pcritto  che  fi  daran 
no  40. di  a fanti  da  pentirli  dopo  AntichriPlo , non  , 
dimeno  nò  fi  sà.fcincótancnccdopoi  predetti  40. 
di  habbia  da  ucnireil  giuditio . Nondimeno  fi  ere 
de  che  nella  notte  della  rcfurcttionc  della  domcni 
cafarà  la  generale  rcfurrcttionc,  cioè  la  nottedi 
PaPqua.Pcròfecondo  Ilidoro. Nella  pruni  lina  chic 
fa  i fedeli  ncgliauano  tutta  quella  notte, quali  afpct 
lamio  il  giudice.  Ma  in  quale  anno  habbia  a ucnir  xépo  dd- 
quello  di , ne  Piamo  al  tutto  ignorami . Maqucflo  la  generai 
che  cfponc  qui  fecondo  la  lettera  del  dì  del  giudi  refiina. 
tio  generale, moralmctc  fi  può  intendere  del  dì  del  retaon' 
giudi  tio  particolare,  il  quale  è il  di  della  morte  di 
ciafcuno  huomo,pcrchc  nelTuno  sà  il  di  della  mor 
te  fina,  fc  Dio  nou  glielo  riucla . Et  però  debbiamo 
Digitar  di  quello  di,  fi  come  fi  dee  penfar  d'elio  Poi 
lecitamente,  perche  quale  ufciralo  huomo  di  que 
Pio  mondo, tale  fi  prcfcntcra  nel  futuro  giuditio  . 

O R A T I O N E. 

Signor  Girsi  Cbr./lo , nini  a me  dentro  olle  nubi  del 
la  penitenza,  0 nfolui  tutto  ilcuormioin  pioggiadiU 
crime. Scaccia  con  la  tua  po  deità  da  me  1 demoni  de  uitif, 

& regni  dentro  a me  in  maefla. Fonimi  ò q editor  noflro, 
riguardare  a te  rotigli  occhi  interiori,  dr  tenore  a te  il  ca 
podrd.  mente. Dammi, (belo  ueggia  tifico , cioè  che  io 
fentalo  dolerla  della  tua  carila , acciochegli  .1  beri  di 
tutte  le’birtu  ptoduebino  in  me  frutti  dt  buone  operati» 
ni, C t'  che  a mefiapprrjfi  la  Hate  del  regno  de  cicli.  Fa  a» 
co  che  io  mi  guardi  da  farri  i mtij,  dr  continouamente  n* 

gli  m or  ai  ione, acciochc  cofi  uiuendo  ,io  fugga  i ma 
li  ebe  hanno  da  unire  &■  flit  inauri  a ce  (ÌC% 
ro  nel  giorni  del  gmdtiio^fae». 
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DEI  Gionjio  DEL  S ICÌ^O^E,  SECOT^ 
do  l'tffempìo  di  7 '{oi  òdi  l alb , che  fobicamente  me  r 
rt,&  diurno  coito  & dell'altro  Inferno  Cap.  XLC'. 

DOPo  quellecofe  dicliiarai’icertitudinc'del 
giorno  del  Signore , introducendo  il  tcrro- 
rcdell'tnfperato  diluuio , & tfortando  che 
ftumo  uigi  lantiÀ  ci  prepariamo  opcràdo  bene, ac 
cioche  il  di  del  Signore  nonne  trouinon  clfcrcap 
parccchiati.Ma  in  quefio  comparationc  del  tempo 
del  giuditio  & del  diluuio, li  contengono  due  giiidi 
tij  generali,  uno  che  fu  manzi  cioè  per  acqua  nel  di 
luuio,  l'altro  che  farà  cioè  per  fuoco  nell'incendio 
generale.  Si  pone  adunque  comparationc  quanto 
allainccrtitudincdcU'unacofa  Se  dell’altra  quanto 
al  tempo  determinato, & anco  quanto  all'inrrcduli 
tà  di  molti  camali[pcrchc  lì  come  ne  di  di  Nuè]  fa 
bricando  elfo  l'arca  & predicando  il  futuro  diluuio 
[erano  huomini  thè  mangiati  ano  & beeuano  ] Se  fa 
cendo  matrimonij,cioc datili  allagola , all'ebrietà 
& alla  luflii  ria,  Se  fccuri  Tenia  timore  alcuno  nelle 
lafciuic,ScnongIiuolcndo  ucdtye,  & attendendo 
alle  uanità,&  nó  temendo  nulla,  Tubilo  ucncndo[il 
diluuio]Tommcr(c  [&  perde  cuttijfuor  che  Noe  Se 
coloro  che  erano  con  lui  nell'arca . C0T1  circa  al  di 
dcIgiu’dido,ucrràinfpcrataincntcSc  (ubicamele  a 
eli  huomini  dati  a piaceri  & allcuanita,  Sedando 
iene  (ìcuri  & non  temendo  in  nulla  l'aucnimcnto  di 
Chrifio  , perderà  Se  condannerà  tutti  quelli  che 
troucr  : fuori  della  arca  cioè  della  chiefa,  ma  cullo 
diri  Se  Tatuerà  quelli  che  Tarano  nella  chiefa  per  fé 
de8c  per opcrationc.Come dice Bcda  .Qui nòli  dà 
nano  i matrimoni  ò gli  alimenti,  mali  riprende  lo 
fmodcrato  ufo  delle  cofclccitc  . Et  non  perirono 
nell  acqua  pcrch'  efsi  facclTcro  quelle  cole,  ma  per 
che  dandoti  a ciò  in  tutto  Se  per  tutto, Tprcttauano 


i giudirii  di  Dio.Coli  dice, Beda.L' intento  loroera 
(ubicano  non  perche  nonfuloroannnnriaroauàtil 
ma  perche  non  tu'iicdu  io  da  nell'uno  di  luro.  Onde 
Mafsimo  Vcfcouodicc.Noè,quantiinque  lacche 
còla  uoce,faucllaua  con  l'opcrc, fc ftaua cheto có 
la  lmgua,g?idaua  có  la  fabricationc.  Conciolìa  che 
operando  cofanuona  Se  non  piu  fatta  da  alcuno, 
ammoniua  tutti  che  lì  apparecchiauano  nuoui  ta 
bernacolia  nuoui  pericoli . Parlaua  adunquccon 
l'opera  , Se  diceua quello  cuangelico detto  del  Si 
gnorc.Sc  non  crcdt-tca  me,  credete  all’opcrc . Coli 
dice  Mafsimo.  Mai perucrh  huomini  ucdcudol'ar  Già. io. 
ca  fabricata  in  tanti  anni , s’allcgrauano  Tenta  dolo  ■ . 
re, non  preuedédo  nulla  del  futuro, Scfprczzauano  i 
giuditij  di  Dio,nou  uigilando  ma  dormendo  nelle 
inalitic  , Se  (ubico  furonu  inghiottiti  dal  diluuio, Se 
un  intento  repentino  ne  portò  uia  cucii  coloro  che 
Te  ne  fiauanu  in  una  gran  lìcurta  Se  che  non  haueua 
no  pauradinulla.Colì  il  Signore  fabricando  l'arca 
delia  chiefa, fuori  dcllaqualc  non  efalutc,(i  predica 
1'aucnco  del  Signore  da  quelli  che  in  quefio  rempo 
fanno  penitenza, Se  che  moftrano  altrui  gli  elTcn>pi 
della  penitenza, SC  fc  ben  tacciono  con  la  ucce, non  Gio.  tu. 
dimeno  inliemc  con  Noè  faucllanocon  l'opera  di 
cendo.Scnon  crcdetea  noi, credete  all'opcre.  Mai 
reprobi  (prezzando  quelle  cofeattcdono  alle  laici 
nic,  Se  il  Signor  ticrra  in  giorno  ch'cfsi  non  penTa 
no  Se  gli  difperdcrà . Et  quando  diranno  pace  Se  li 
corta  quali  cflendo  licun  Se  non  temendo  di  nulla 
ucrra  lopra  loro  rimerito  repentino , Se  non  fuggi 
ranno  I a t nbolationc  (oprali  ante . Oue  13  eda  dice. 
Melicamente  Noe  edifica  l’arca,quando  il  Signore 
adunando  edilica  la  chiefa  di  huomini  fedeli , quali 
dilegui  fatti  politi  Se  lauorati,  ncllaqual  perfetta 
mente  finita  entra, quando  l'eterno  habitatorc  con 
laprcftnzadclla  Tuauilionclillullra  nel  di  del  giu 
ditio.Ma  quando  s 'edifica  l'arca,  gli  iniqui  lufluria 
no,maquando  s'entra  pcrifcono.Pcrchcquelli che 
qui  fanno  ingiuria  a fami  che  combattono, faranno 
di  colà  calligati  con  cccrnà  dannatione . Coli  dice 
> Bcda  . Coli  molti  non  penfano  della  morte  loro,/ 
quantunque  habbianoa  morir  di  corto,  Sefpcffo 
uien  la  morte  quando  non  li  teme  alcun  pericolo  . 
Cunciolia  che  l'aucnto  del  figliuolo  dello  huomo 
al  giuditio  generale  farà  Tubilo.  Onde  Chrif.dice. 

Et  qual  maraui  glia  Te  udendo  che  il  monde  hada 
perire  non  credonolEcco  gli  huomini  odono  ogni 
di  che  hanno  a morire  , ogniuolta  ueggono  altri 
morti, & nondimeno  non  credono  di  morire  . Per 
chefecrcdefserodi  haucre  amorire,  nonfarebbo 
no  quelle  cofc  per  lequali  muoiono  di  degna  mor 
te.Scaduqucnon  credono  clic  habbiaadefscrcin 
loro  quello  che  ueggono  ogni  di  ne  gli  altri, in  che 
modocrcdcrannochchabbiaauenirqucllo  che  fi 
no  a qui  none  mai  fiato?  Coli  dice  Chrifbftomo. 
Mollraamoilmedcfimo  per  fimilitudincdelfac 
tonegiorni  diLotb  . Pcrciochcfimilmentc  li  co 
me  allora  fu  fatto,  cioè  che  gli  empi  perirono  di 
fuocoS:  di  zolfo  , coli  gli  empi  periranno  nel  di 
dcll'aucnimrnto  dichrilto  . Perche  gli  huomini 
di  quel  tempo  manganano  Se  beeuano  ^ cero  il 

peccato 


peccato  della  uolntti. Comprimilo  Se  uendcuano, 
ceco  il  peccato  della  cupiditi.Piantauano, Se  edifi- 
cauano,ccco  il  peccato  della  troppa  (icurtì , Se  nel 
la  ficurczza  erano  fino  aquddindqualc[Loth  u 
fei  daSodomijncl  quale  il  Signore  [piouc  fuoco] 
contri  lo  immoderato  ardore  [Sczolfo]  contri  il 
puzzorc[dal  cielo]cioe  aereo  [(Se  perde  tutti]  quel 
li,6t  le  città  allo  intorno.Ouc  Beda  dicc.il  Signore 
pretermettendo  quel  grandifsimo  Se  nefando  pec- 
cato de  fodomiti, commemora  , folamcntc  quei  de 
lieti  cheli  poteuano  reputar  per  leggieri  Se  per  nul 
li, acciochc  tu  intenda  chclono  illeciti  perche  Co 
no  puniti  Se  parimente  quelle  cofc  illecite  fenza  le 
quali  non  fi  conduce  quella  ulta,  ma  fmodcratamé 
te  u fate,  fono  punite  dal  fuoco  & dal  zolfo . cofidi 
cc  Beda. Quando  li  nuderà  il  figliuolo  dello  huo 
mo  che  hora  fi  occulta, cioè  neirauentofuo  futuro 
gli  huomini  faranno  in  li  curiti  non  temendo  nul 
la  del  futuro  giuditio , fino  a quel  tempo  nel  quale 
Chrillo  fi  uedrì  uenirc  al  giuditio  in  humanità  glo 
riofa. Perche  uerrà  quando  gli  huomini  non  aucrti' 
ranno  il  pericolo.Secondo  Chrifoftomo . Dille  al 
lora  quello, inoltrando  quanto  fallitamente &im 
penfatamcntc  uerrà, cllcndo  molti  dati  a piaceri, Se 
fenza  penficro.Oue  Beda  dice.Bcne  fi  dice, fi  nude 

rd,  perche  colui  che  in  quello  mezzo  non  apparcn 
do uedeognicofa  , allora  apparendo  giudicherà 
ogni  cofa.Ma apparirà , douendo  giudicare mafli 
inamente  in  quel  tempo, nel  quale  uedrà  che  ogniu 
no,  clfcndolidimenticatodcfuoigiudìtii,  lì  farà 
del  tutto  dato  alle  cofc  del  mondo.  Perche  quandi 
quei!  tinedcl  módofia  peruenireintempodi  già 
dcliberato,nondimcnosfredditalila  carità  di  mol 
ticircail  fuo  finc,crcfccrà  tanto  l'iniquità  del  ge 
nere  tuonano , che  meritamente  fi  doucra  cancella 
re  indente  con  lui  il  mondo  ndqualc  egli  bibita. 
Mi(licamcntcfccondoBcda,Loth  chcuuoldircdc 
dinante  e il  popolo  de  gli  eletti , ilqualc  mentre  di 
mora  come  forclticro  tra  Sodo  mi,cioc  tra  reprobi 
declina  & schiua  & rifugge  quanto  può  le  loro  Tee 
leratczzc.Ma  ufccndo  Loth  diSodoma  petific.Pcr 
che  fccódo  Chrifollomo  .Mentre  chcgli  huomini 
(lino  fedeli, quello  mondo  (la in  piedi,  & quando  i 
fanti  mancano  del  mondo  , e certamente  per  cade 

re.  Coli  anco  ufccndo  gli  Ifracliti  di  Egitto,  lo  E 
gitto  fu  (terminato.  Vdendo  noi  adunque  lepre 
dette  cofc, temiamo  gli  atti  nofiri , & allenendoci 
del  tutto  dallo  otto  & dalle  lafciuir,Sc  facendo  peni 
terza  dd  pafiato,prepariamori  fenza  arredarci  pii 
to  a quel  di  del  Signore. Modra  poi  dopo  la  certitu 
dine  dd  tempo  dd  oiudicio  la  inccrcituJinc  della 
falutc  di  quelli  che  faranno  giudicati , acciochc  al 
cuno  non  prefumadclfuodato,o  fi  inalzi,  perche 
in  ogni  dato  faranno  alcuni  detti  Se  alcuni  reprobi 
[allora]in  quella  notte  di  tribolationc, perche  And 
ibrido  e hora  delle  tenebre , & limilmcntc  e nella 
notte  della  morte  [faranno  due  nel  podere]  cioè 
nella  agricoltura  della  prdationc  , che  fono  preli 
denti  alle  chicfc,  Se  operano  nel  miniderio  della 
chicli  come  ndla  uigna  di  Dio , acciochc  furga  te 
faccia  profitto  la  biada  da  quello  podere  dd  Signo 


rr[l'uno  Tara  toltojdoe  a gloria,  come  il  prelato 
buono  & utilc[l'alrio (ara lafciato]a  pena,  docil 
prelato  cattiuo  Stinudlc.Oltrc  a ciò  [due  faranno 
i macinatori  ndla  mola]cioe  nello  dfercitio  dcll'ac 
tionc, laquale  a guifà  di  mola  fi  riuolge  per  le  folle 
citudini,&  appartiene  a popo!i,iquali  dileguano  fo 
to  nome  di  femine , perche  fono  retti  & governati 
come  debili  da  prcpodi  [l'uno  Tara  tolto  ja'gloria, 
cioeil  giudo[l'altro  Tara  labiato  apcna]ciocloin 
giudo  . Inoltre  [due  faranno  inietto]  ciocia 
quicce  di  coni  empianone  thè  eleggono  lo  olio  Se 
la  quiete,  ne  fono  occupati  ne  negotii  ccdcfiadi 
chi  ni  ne  fecola», ma  come  quaG  infermi  a quelle 
cofc  fi  danno  allo  otio  & eleggono  di  efler  quieti , 
non  fi  dando  alle  anioni , & a un  certo  modo  in  da 
to  di  infermità  pregando  Dio  [uno]  cioeil  buono 
[laratolto]  a falutc  [l'altro]  cioè  il  cattiuo  Para  la 
Iciatoadannatione.  In  qualunque  dato  adunque 
di  quedi  fi  modra  alcuni  edere  detti , & alcuni  re 
probi, perciochc  in  qualunque  dato  ui  fono  buoni 
&cattiui.Pcrdic  fecondo  Agndino.In  ogni  condì 
rione  Se  grado  le  cole  pcfsime  fono  mefcolate  con 
le  ottiiiie.Et  quelli  clic  faranno  dati  buoni  faranno 
tolti  a gaudìi  eterni  ouc  e Chrido  perche  [ douc  è 
il  corpo]cioe  il  Signore  in  corpo, cioè  Chriito  che 
t huomo  corporeo  Se  preda  delle  aquile  cioè  delle 
fante  animc[iurii  congregheranno  le  aquilc]fpiri 
tuali  in  corpo,*ioc  i fanti  & detti , iquali  imitando 
la  pafiionc&lahumiltafua,(i  pafeono  & fati  ano  co 
me  della  Tua  carne,  la  giouentù  de  quali  per  refur 
rcttione  come  aquile  li  rinoucra.  Ma  icattiui  farai 
no  lafciati  col  diauolo  alla  pena  ctcrna.Et  però[co 
meli  dice  inOfcaJIa  confolationccafcolla  dagli 
occhi  mici, perche  elfo  diuidcra  fra  fratelli  . Quan 
do  adunque  fi  dice  che  l'uno  farà  tolto  dd  podere, 
della  mola,&  dd  letto, & l'altro  Tara  lafciato , non 
fic  detto  de  due  huomini, ma  di  due  forti  di  aftrttio 
ni.Nc  parche  ci  liano  altre  forti  di  huomini  de  qua 
li  confrlle  la  chiefa, clic  quelli  tre  che  hanno  duedif 
ferenze  per  lo  elfrr  tolti  Se  lafciati.  Onde  Chrifod. 
dicc.Quandoi  giu  (li  fono  tolii,i  peccatori  fono  la 
fria ti.Tut  ti  i gi  u Ili  fono  figu rati  in  uno  huomo , Se 
tutti  i peccatori  in  unohuomo.  Veda  hora  ciafcil 
no  quale  egli  li  fu,  Beli  faccia  tale  chef»  colto  Se 
non  lalciato,pcrche  foto  i buoni  faranno  tolti , ma 
i cattiui  faranno  lafciati . Ma  quelli  tre  ordini  quan 
to  a quelli  che  fi  hanno  a tatuare,  fi  lignificano  per 
tre  hnomini  che  faluarono  le  anime.  Se  i quali  foli 
da  dfcr  faluati  Ezcchid  profeta  predice,  cioè  Noè- 
che  (ìgnificalollato  de  prelati  peri  quali  lì  regge 
la  chicfa, lì  come  per  lui  fu  gouernata  la  arca  nella 
acqua,! aquale  era  Se  prefentaua  la  figura  della  chie 
fa.Etlob  per  ilqualc  li  lignifica  lo  flato  de  gli  ae 
tiui , ilqualc  hvbbc  moglie  & ampie  ricchezze  ter 
rene, <5t  clfcrcitò  la  cura  della  propria  cafa  . Et  Da 
niello  huomo  di  defidcrii  , per  ilqualc  li  lignifica 
lo  (lato  de  contcmplatiui , che fprczzò  le  nozze  Se 
delle  la  uira  calta  4:  fenza  moglie  , & nella  corte 
dclRcfu  dedito  alla  aflincnza  . Ma  He  chcriri  che 
trattano  Iccaufc  cimli  fi  può  dubitare, folto  quale 
(lato  fi  poliino  Si  debbano  comprendere  . Et  per 
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f he  iome  s'è  detto  difopf  a,b  giornata  de!  Signore 
Cecie,  t cinccrta,dcncflunódegIihuominilasà,li:licomc 
già  j'c  n càuto  line  ertitudine  c di  falu tc  in  qualun 
que  (lato  che  lo  huomo  lia, però  per  le  predette  co 


in 


di,  facciamo  al  prefcmcgitiditfo  di  noi  meddìmi, 
preoccupando  la  taccia  del  Signore  in  confezione 
giuilitia, operando  degni  frutti  di  penitenza,  ac 
ciochetrouiomo  Dio  benigno  & propitio . Onde 


Ecde.  io. 


Niunaco 
ik  pio  cer- 
ti delia 
morte . 


Si  biafma 
Jo  allun- 
gar delle 
bone  opc 
ra. 


(c  conclude, che  non  ci  impigriamo  nc  peccati  dor  Bernardo  dicc.Sc  faremo  giuditio  di  noi  medeiimi 
mende,  ma  riamo  follecitt  iSc  uigihamo  contra l*in-  certo  che  nó  faremo  giudicati. Buon  giuditio  quel 
ccrtitudme  della  morte  dado  faldi  nelle  ottone  o.  lo  che  mi  nafcoiide&fottrahc,daquel  rigoroio  8c 
pere  diccndo[ucgliatc  adunquej&  liatc  tempre  fol  diurno  giuditio,  ho  in  horrorc  di  cader  nelle  mani 
lcciti[perchcnou  fapctein  che  horajò  nella  inatti  di  Dio  utucce.  Voglio  clferprcsctato  al  uolto  del 
na  della  pucritia,ò  nella  terza  della  gicucmù,ò  nel  l'ira  giudicato  & nò  da  efler  giudicato.  Però  io  giu 
la  fella  della  uccihiezza,ò  nella  fera  della  decrepi  dicherò  i mici  inali, & giudicherò  anco  i mici  beni 
ti[il  Sic.  noftro  Ita  per  ucnire]al  giuditto  partito  I mali  , cercherò  di  correggere  con  opere  miglio 
lare  nella  morte  dicialcuno,  ò al  guidino  generale  ri, di  cancellar  con  lacrime , di  punir  con  digiuni  & 
nella  rcfurrcttionc , acciochc  quando  uorra  fubito  có  tutte  l'altrc  fante  difciplinc.  Nc  beni  barò  di  me 
ìSefuordcll'altrui  fpcranz.i,non  nc  troui  a dormire  humileopinionc , & mi  reputerò  ferondo  il  prccct 
acfprouifti.Ondcncli'£cclc(ia(hco  li  dicc.Lo  htio  to  di oio,feruo inutile, ilqualc  feci  folamcntc  quei 
t^o  non  fa  il  fuori  nc,  ma  è p Belò comcil pcfte j & lochcdoucuafarc.  lifamincrògliftudimici,  (Scie 
cpmcrucccllo  al  laccio,  coli  è prefo  nel  tempo  cat  mieuic,acciochc colui  chccfaminòGicrufalcni  nef 
' Onde  anco  Bernardo  dice.  Niuua  cofa  c piu  le  lucerne, non  troui  in  me  cofa  che  non  lia  cfamina 


certa  doliamone , & niuna piu  incerta  della  hora 
fua.pcrchcnon  lappiamo  nccome  ne  quando, ò do 
ite  morrcmo.pcrehc  lauto  ree  nc  afpctca  per  tutto. 
Però  debbiamo  oliere  apparecchiati  acciochc  qua 
do  il  corpo  ritornerà  alla  terra  della  quale  egli  è 


ta.Pcrdochc  non  e per  far  due  giudirij  in  un  mede 
limo. Onde  anco  Cnriloftomodice.  Non  ci  ucrgo 
gniamo  noi  huomini  ne  propri)  peccati,  ma  tcznia 
ino  come  bifogna  dìo  ilqualc  Mede  hora  le  cofc  che 
li  fanno  & al lorapu ni fcc  coloro  che  non  fanno  qui 


tolto, lo  fpirito  torni  a Dio  che  lo  mandò. Onde  an  la  pcnitcnza.Et  piu  oltre  dice.Siamo  apparecchiati 
co  Grcg.dicc.NcITuno  lia  pigro  nel  uiaggio  di  que  Tempre, non  Tempre  ciò  Tara' in  noltro  potere.  Però 

peritiamoci  qui  acciochc  coli  trottiamo  Diopro 
pitio  fecondo  il  di  futuro , & otteniamo  molto  del 
la  fua  clcmcnza.Cofi  dice  Chrifoftomo. 

O R A T I O N E. 


Ita  uitn,  acciochc  non  perda  il  luogo  nella  patria 
Perche  quantunque  hoggi  ncc  lecito  di  far  bene , 
nó  Tappiamo  Tene  lecito  domani.OndcChrtfollo. 
dicc.Per  quella  ragione  peri  qualcènafcolto  a eia 
fcunohuomoildi  della  morte  fua  acciochc  sepre 
faccia  bene  fpcrando  femore  la  morte  fua, per  quel . 
la  medelìma  ragione  c nalcofto  a tutti  gir  huomini: 


l'aucnimcnto  del  Signor,  acciochc  non  li  falui  una 
folagcncrationcfapcndolafuaucmtta  , ma  tutte 
métrechefi  fpcriraucntofuo  in  qualunq;  genera 
rione, Cofi  dice  Chrifb.  Perche  adunque  il  tempo 
del  giuditio  & ctiandio  della  morte  è incerto, però 

debbiamo  effer  Tempre  apparecchiati  ad  afpcttar  _ _ 

lo , & effer  Tempre  in  continouo  penliero  di  non  cf  eletti  & fanti  tuoi, la  eutgtoueutu  rtnouera  per  la  re]» 
fcrtrouati  nella  morte  aU'improuilb.OndcBcrnar  tenone  come  queUadell'  aquilano  congregato  per  tua 


Signor  Ciesù  diri  fio , dammi  cb'io preutnga Miglimi 
do  O bene  operando  l'meertiludme  del  di  dcWaueniml 
to  tuo,acttoebe  attendendo  alle  uoUutta,&  alle  nanna, 
nò  fa  trouattr  di  {ubilo  m quel  giorno  fenaf effer  apparec 
dilato.  Dammicb'  allora  io  meriti  d' efjer  connumerata 
fraiuoi  eletti  per  la  tua  grada  & efjer  eonloro  affunta 
tniJericordioJamUtc agaudi eterni ,c>  cofi  comedefimi 


do  contra  coloro  che  fono  negligenti  ad  apparec 
chiarfi  dice.  Milero  perche  non  ti  difponi  ad  ogni 
hora  ? Pcnfatid'cffc  morto  fapcndo  tu  che  di  ncccf 
fità  hai  a morire, di/lingui  in  chcmodo  gli  occhi  11 
uolgcranno  nel  capone  uenc  fi  rompcràno  nel  cor 
po,&  il  cuore  li  flracccrà  per  doIore.Cofi  dice  Ber 
nardo.Habbiamo  adunque  in  memoria  eh 'il  mòdo 
è fallace, la  uitabrcue,il  fin  dubioib,rcfito  horribi 
le, il  giudice  terribile, la  pena  interminabile, & que 
Ile  cofc  Tempre  nc  fpauentino  & nc  induchino  a ui 
gilarc.  Onde  Bafilio  dice.  Habbia  Icinprc  inanzi  a 
tuoi  occhi  l’ultimo  di.Quàtlo  ti  licuila  mattinalo 
ti  confidare  di  poter  giugncrc  alla  fera . Et  quando 
nai  la  fera  a dormire , non  ti  confidare  di  poter  giu 
gner  al  giorno,&  coli  potrai  facilmente  raffrenarti 
da  tutti  i uitij.ll  tuo  cuore  peri  Tempre  alle  promcf 
le  cclclli, acciochc  ti  prouochino  alla  uia  della  uir 
tù.Sia  al  prefentet  tale  ncll'operc  tue,  quale  tu  uoi 
effer  nel  futuro.Cofi  dice  Ballilo.  Sapendo  per  tan 
to  quelle  cofc  ,&haucndo  Tempre  afofpctto  quel. 


mijcricordia.douc  tu  finn  corpo  gtoriofo, meriti 
d‘ effer  /aliato  della  tuanifionc,&  di  lodar 
ti  tempre  tutto  fejloso  trgiu 
bilame  , ten^a  fine  . 
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VITA  DI 


DEL  V EG  G HI  ^iI{E  D E L T A D /^E 
di  famiglia  che  guarda  la  cafa  Jua  da  ladri . Ca- 
pitolo. XIV  l. 

- Ruoua  poi  per  eflempio  che  fi  dee  uegghiare 
Perche  fi  dee  piu  torto  uigilarc  perle  cofe 
eterne  clic  per  le  temporali, ma  (e  il  padre  di 


famiglia  in  hora  fofpctta  ucgliafic  per  la  ucnuta 
del  ladro  per  cofe  corporali,  adunque  ancp  noi  ad 
ogni  hora(pcrche  ogni  hora  e folpetta)  debbiamo 
uegghiare  per  le  cofe  fpirituali  & elTcr  Tempre  fcl 
lcciti,acciochc  fiamo  nella  morte  trouati  apparcc 
chiati.se  adóque  il  padre  di  famiglia  è follccito  nel 
cuftodir'ddla  cafa,  molto  piu  forte  noi  debbiamo 
elfcr  follccit  i della  uita  eterna  per  non  perderla,  il 
che  farà,  fe  faremo  trouati  lenza  nulla  per  gratia. 
Sccódo  Chrifofto.Con  fonde  qui  gli  infingardi, per 
che  non  tanto  fanno  ogni  rtudio  per  l'anima  quan 
to  gli  altri  per  il  danaro , mentre  afpettano  il  ladro 
acciochc  non  rubino.Quclliuegliano  perrefiftere 
al  ladro, ma  quertinó  uegliano  per  elTcr  trouati  ap 
parccchiati.Ma  quella  fimilitudine  s'clpone , fccó 
do  Chrilortomo  a due  modi.  Al  primo  modo  chia 
ma  ladro  il  diauolo,la  cafa, la  mente,  nella  quale  fe 
entrerà  per  negligerà  della  ragione  portinara,  Ipo 
glia  quella  cafadc  licitimeli  della  giurtitia , dell'o- 
ro della  fapienza , & dell'argento  dell'innocenza . 
Lo  huomo  adunque  lafcia  che  la  cafa  fua  fia  da  la- 
dri rotta, allora  che  confentcndo  alle  fobornationi 
e fpogliato  delle  uirtù . Secondo  quella  uia  fi  nota 
no  tre  cofe  del  padre  di  famiglia  cioè, faper,  ucglia 
re  & non  lafciarc.  Debbe  adunque  fapcrc  l'infidie 
del  ladro  cioè  conofccrc  il  prudente.uegliare  a fua 
curtodia,cioè  accortamente  fchiuarli.Non  lafciarc 
cioèrcliftcr  fortemete  chela  cafa  non  fia  canata 
& rotta  dal  diauolo  che  folla  & caua, perche  prima 
ocrtiiotc  con  la  fobornationc,  fccondariamctc  fof 
à & caua  con  la  dilcttatione, terza  perde  per  cófcn 


Fa 


fo.  Il  primo  a pena  può  fchiuarlo,il  fecondo  piu,  il 
terzo  molto  piu. All'altro  modo  efponédo, chiama 
ladro  il  di  della  morte,pcrchc  ètra  occultamele  co 
me  ladro  in  cali  cioè  nel  corpo . Et  il  sefo  e quello 
[perche fcfapelfe il  padre  di  famiglia  inchehora 
uienc  il  ladro]cioè  la  morte  ch'è  detta  ladro, & me 
ritamete,  ò per  la  fua  improuifa  ucnuta  & occulta 
entrata, ò per  lo  fpogliamcnto  di  tutte  le  cofc[pcr 
certo  ucglicrcbbr  ] per  nò  dimorare  in  peccato  tic 
in  colpa, perche  la  morte  de  peccatori  è pefsima[c 
nó  1 alierebbe  che  la  cafafollc  forata]cioè  l’anima 
eflcr  tratta  fuori  con  uioléza  dal  corpo, ma  ufeir  da 
per  fc.Ondc Chrifo.dice  Pcrchcl'animc peccatrici  - . 
li  dilettano  nel  corpo  quali  in  proprio  albergo,  uc  ** 
nedo  có  la  fenteza  di  Dio  l'angelo  della  morte  fora 
& rópe  il  corpo,  & fucglic  uiolctcmctc  l’anima  da 
lui.Ma  l'animc  giulle  clic  nó  fi  dilettano  nel  corpo, 
ma  ui  fono  quafi  come  in  cfilio,  uenedo  la  fenteza, 
nó  fóo  rotte, nó  uolcdo,ma  fimo  chiamate  allegra 
dofi.Ondc anco Grcg.dice.il  ladro  nòlo  fapedo il 
padre  di  famiglia,fora  e rópe  la  cafa, perche  mctre 
lo  fpirito  dalla  curtodia  di  le  dorme, uenedo  la  mor 
te  improuifa, rópe  lo  habitacolo  della  noftra  carne 
& occidc  quel  Signor  della  cafa  ch’egli  troua  a dor 
mire . Perche  métre  che  lo  fpirito  meno  preuede  i. 
dàni  futuri, la  morte  tira  coftui  che  nó  lo  sà  , al  fup 
plitio.Ma  refifterebbe  al  ladro  fe  ucgliaflc,pcrche 
sfuggédo  accortamele  la  ucnuta  dclgiudicc  che  ra 
pifee  l'animcoccultamctc, gli  andrebbe  incórro  pé 
redolì, acciochc  nó  pcrillc  fenza  perirli.  Et  ancora 
dice.il  Sig.uollc  che  l'ultima  ora  ne  forte  icognita 
acciochc  ne  porta  crtcr  sepre  fofpctta, perche  mcn 
tre  che  non  la  pofsiamo  prcucdcrc,ci  apparecchia 
mo  a lei  scz’alcuna  intcrmifsionc.Cócludc  poi  per 
le  predette  cofe  Se  ne  ammonifee  che  fiamo  appa- 
recchiati,perche  fe  fi  mette  tata  diligerà  per  guar 
diadi  una  colà  piccola,  tato  pili  fi  dee  mettere  per 
curtodia  dell'aia.  Onde  dice  [però  & noi  Hate  ap 
parccchiati]séza  macchia  di  cuore,  di  bocca , & di 
opera  [perche  in  hora  che  uoi  non  pelate  1 cioè  in 
fpcrataincte[è  per  uenire  il  figliuolo  dell'  huomo] 
al  giuditio  particolare  nella  morte  ò al  giuditio  gc 
ncralc  nella  fine  del  mòdo.  Perche  adunq;  non  lap 
piamo  il  dì  ò la  hora  quàdoil  Sig.fia  per  uenire  co 
me  ladro, ucgliamo,nó  un  dì  ne  un'hora , ma  sepre 
in  tutti  i di  Se  le  bore, quali  che  fia  per  ucnir  sepre, 
acciochc  non  ci  troui  in  quel  di  & in  quella  hora  a 
dormire, sez'crtcr  aparccchiati.o  quàto  è felice  co 
luicheprcucde  alle  cofe  ultime,  che  fi  guardada  rfljp.,. 
peccati, che  nó  prezza  fe  medefimo,  che  s’apparcc 
chia  & difpone  i ogni  tépo  alla  mortc,dimodo  che 
uenedo  lo  troui  apparecchiato, & la  riceua  allegra 
méte, quafi  chi  alpetti  la  dclidcrata  ucnuta  del  fuo 
liberatore  dicedo  có  l’ Apoft.  Deiidero  d'erter  dif 
folto  & eflcr  có  Chrifto.Soggiugnepoigcneralmé 
tc[maqucllo  ch'io  ui  dico,  lo  dico  a tuttilcioca 
prcfenti  & a futuri, tato  a rettori  delle  chicle  quan 
toafudditi[ucgliatc]pcrfoliccitudinc  la  quale  o- 
gn'uno  dee  auerc  a fe  medefimo, acciochc  per  il  co 
mù  precetto  a ogn'uno  gl'ultimi  riccuio  giouame 
to  per  i primi.Pcrchc  quàtùq;  quel  di  nó  fia  per  tra. 
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nartuttiinquedauita,nondirhcnos'apparticbc  a do[[cruo]cioèhiimi!ccon  Vaffettione,  cercando 
un  certo  modo  a tutti,  cioè  allora  ucrri  quel  d:  a non  la  fua  ina  la  gloria  del  Sig.[&  prudcnttjncll’ef 
ciafcuno, quando  gli  ucrri  quel  di  ch'efcadiquà  ta  fccutionc  de  gli  offici  il  qual  dammi  tx.  difcorra  la 
legnale  dee  giudicarli  in  quel  giorno . Conciotta  capacitala  iuta , & i collumi  de  fudditi[il  quale  có 
chcncl^iudnio  farà  prclentato  tale  cioè  onclla  /litui  il  Signorc]il  qual  cioè  fiachiamato  dajDioc 
parte  d’clTcrc  eletto  o dannato,  quale  farà  trouato  ch'cflo  non  li  fiaperfedeffo  intromclfo  [lopra  la 


ncllamorce, quanto  aiagraria  de  al  merito  ,o  alla 
colpa  Seal  demerito.  In  qdalùq;  flato  l'ultimo  fuo 
di  troucrà  alcuno, in  tale  tara  in  quel  di  prefentato 
& giudicato.Ondc  Agodadicc.  Nell'un  cerchi  qui 
do  habbia  a edere  l'ul  timo  dì.  Vegliamo  cofi  tutti 
noiben  uiuédo,chc  l'ultimo  di  nò  rroui  ciafcun  di 
noi  non  crtcrcapparccchiato.Etqualcciafcuno  u- 
fciràdiquincliuuiino  fuo  di,  tale  farà  trouato  nel 
.l'ultimo  di  del  mondo , de  però  dee  ucgliar  có  Vani 


fua  tainiglialper  reggerla  & pafccrla[  acciochc  dia 
lurojdt  non  ìottragga  ncgligentcmctc  per  pigritia 
ò per  altra  occaliono,  ncucndacon  fimonia  perda 
nari  cioè  di  defidcrio  terreno,  ne  per  lode  humana 
dia  dico[in  tempo  oportuno]cioe  di  ncccfrita,c  di 
tribolatione,  cioè  hamitala  oportunita  del  tempo 
nó  indifcrctamcte[mifura  di  grano]  cioè  cibo  d'a- 
nima & di  corpo, noe  di  diurna  parola  & di  cflcir— 
pio  o di  temporal  fufsidio  Reietto  a ufo  de  gli  huo 


ino  ogni  Chrilluno,accioc  hc’la  ucnuta  del  Sig.nó  mini, de  mifurato  fecondo  la  qualità  de  gli  auditori 

10  trouinon  apparccchiito  .Coli  dice  Agod.  Qua  de  del  bifogno.  Ma  quello  ch’elio  dice  domandati 
le  adunq;  il  Sig.trouera  ciafcun  nella  fua  morte,  ta  do,Pcnli  tu  , nonio  dice  come  perfona  che  non  Io 
le  lo  giudicherà  f quel  di, colui  che  anco  nella  mor  fappia , ne  lignifica  quella  intcrrogaiionc  impofsi 
te  conofce  il  fuo  giudirio.  Conciofia  ch’ogni  Chri  bilita  di  coli  fatte  uirt  ù,ma  difficulta  & rarità  di  co 
diano  uedra  Chrido  nella  morte, 8c  allora  conofce  *tal  cofa.Perciochc  coli  l'ateo  è raro , & è diffìcil  co 
rafe  farà  de  falui  ode  condannati.  Onde  Lottino,  fall  ciò  trouarc  in  uno,  ma  non  è già  impedibile  . 
che  poi  fu  chiamato  Innocctio  Terzo, nel  libro  del  Onde  Thcofilo  dicc.Si  come  nella  difpcnfà  delle  fi 
la  miferia  humana  dice  coli  .Vedrà  adunq;  tanto  il  e ulta,  olia  alcuno  non  accorto  ma  fedele  al  Sig.ò 
buono  quanto  il  cattiuo,inàzi  che  l'anima  e Tea  tuo  prudente  ma  infedele,  la  predetta  faculta  li  condì 
ri  del  corpo, Chrido  podoincrocc.llcartiuoio  ma òcdifpcrdc,coli nelle cofediuine  bifbgna ledei 
uedra  a fua  confulionc,  ucrgognandolVpcr  fua  co!  tace  prudenza.Chicde  adunq;  ,fccondo  Chrifi  due 
pa  di  non  effer  redento  dal /angue  di  Chrido . On  cofeda  quedo  fcruo , cioè  fedeltà  acciocheruban 
dede  cattiui  j'cdctto . Videro  in  che  efsi  oftiferq.  do  nò  li  taccia  proprio  He  fuo  nulla  di  quello  che  è 

11  che  s’intende  deU’aucnto  di  Chrillo  al  gtuditio,  del  Sig.  ouanaincnrc  lo  confumi , & prudenza,  ac 
dell’aucntoaldidellamoctc.JMailbuonolouedra  ciucile difpcnli  lccofc  che  gli  fono  datein  quello 
a e/àltationc.Ondc  & anco  Chriltodi  Giocarmi  E-  chebilogna.Egli  dee  pafeere  la  famiglia  del  Signo 
uangclìdaditTc  . Vogliochercdi  coli  ,lino  ch’io  rcpiuchcfc,  Sedargli  tre  (orridi  cibijpredettijfe 
uenga  alla  morte  fua.  Si  leggono  adizhque  quattro  condola  mifura  & la  capacita  di  ciafcuno,  & ciò 
aucnimcntidiChridoagUhui>mir.i,duc  udibili,  in  tempo,  perche  la  prcdicatione  nondebbe  elfe 
& due  inuifibili.  Il  pruno  fu  uilibilc  ncll’in  ferinità  re  afuaoa  acciochc  non  s'auililca , ne  troppo  rara, 
del  corpo  cioè  in  carne . L'altro  /ara  uilibilc  in  mac  acciochc  i fùdditi  non  diuentino  infolcnti.il  mede 
dadi  Dio  cioè  al  giudicio  . Il  primo  aueniincmb  limo  è del  pane-che  chi  ha  fame  l’appetifca, ma  chi 
inuifibilc,  lì  ta  ncllamentedelgiudopergratia.  cfationonfcnccura.  Adunque  toccaa  prclatia 
Il  fecondo  aucnto  inuifibilcè  nella  morte  di  ci.t  ucgliar  &perIoro&  perii  gregge  loro,  Seacia- 
fcun  fedele  . La  chicfa  rapprefentaquedi  quattro  feuu  fedele  per  la  parte  fin  [ percioche  beato  quel 
aucn  imeni  i nelle  quattro  domeniche  ddl’auento,  fcruo  il  quale  il  Signore]nel  fuo  aucnimcnto[quan 
non  datamente  col  npmpro  de  giorni  ma  con  gli  of  do  ucrrajnella  fua  morte, cercando  il  conto  & la  r* 
dei . Cofi  dice  Lo  tarlò.  Orsù  adunque  auocata  no  gionc  della  fcruitù  fuaftrouera  cofi  facendo]  cioè 
dra  riuolgi  a noi  quegli  occhi  tuoi  mifcricordiofi , inidrando,benc,fcdclméte,  prudentemente,!  bem 
& dopo  quedo  efiliò..nddranc  benigno  cicsù  frut  ni  fpintuali  & corporali,  cioè  clfcrcitandoli  ncll'o 
to  benedetto  del  ucntre  tuo . Oclemcnte,ò  pi  i,ò  pere-di  carità, & uigilando  per  fe&  per  lccofc  a lui 

commcffcjpcrchc  merita  per  cofc  tali  l'eterna  bea 


'dolce  VergineMaria.  Adunqucpoichcil  signo- 
re ne  hcbbcm  comune  ammonito  ad  clTcr  uiuame 
"te  uigilanti , èonfeguentemtntc  cornette  a rettori 
& principi  fpetial  cura  & penderò  della  (in  ucnu- 
Ta . Et  che  d debbi  ucgliarc  lo  inodra  per  il  fecon- 
do e/Tempio  del  fcruo  del  padre  di  famiglia , il  qua 
leèfollccito  a goucrnar  la  cadi  commefl'a  alla  cura 


titudinc . Percioche  [(opra  tutti  i beni]  cioè  (opra 
tutti  i gaudij  del  regno  cclcde,&  in  gloria  di  Dio  , 
di  qua  dalla  quale  non  ècofa  migliorerò  conditili 
ra]pcrche  la  beati  indine  eterna  confeguifce  un  be 
ne  infinito  che  cóticnc  in  fc  tutti  i beni.  Percioche 
la  beatitudine  è dato  perfetto  & compiuto  di  ag 
fua,  non  pur  alla  prefenza  del  fuo  padrone,  ma  an-  grcgationc  di  tutti  i perfetti  beni.l  beniprefenti/o 


co  infuaabfcnza,aciioche  cofi  uencndoilSigno 
re  lo  remunerane,  mattonandolo  in  opcratione 
contraria  ctcmalmcntc  lo  punilfc . Onde  dice.[Pc 
fi  tu  chi  è fcdcle]con  l’imcKrione  al  Signore  fcruc 
do  perii  Signore  , pafccndo  lcpccore  di  Chrido 
non  a guadagno  temporale,  mapcramordi  Chri 


no  particolari,  ma  i beni  ccledi  fono  comuni  e per 
fetti, perche  hora  parte  per  parte  conofciamo  e per 
parte  amiamo,  ma  allora  perfettamente . Ma  (ara 
continuilo  & porto  (opra  ogni  co  fa,  non  come  lo 
lo,  ma  accioche  inizi  a tutti  gli  altri  pofiegga  i prc 
mine  i gaudij  eterni,  allora  per  la  cudodia  del  fuo 
b b i gregge. 
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gregge. Perche  fccódo  Chrisos.  Per  i propri;  meri 
ti  hauerà  la  aurea  corona,&  per  l'acqui  il  ode  gli  al 
t Aureoli  tril’aurcola.t  Prima  perche  uiflc bene,  fecódaper 
piraobco  c],cinfcgnò  a uiuer  bene  a gii  altri.Ondc  1‘  Apollo 

10  dice.Quelli  che  goucrnano  bene  fiano  tenuti  de 
ignidi  doppio  honore, mafsimam ente  quelli  ch’af- 
mticanu  nel  ucrbo  Se  nella  dottrina.ondc  Agoll.di 
ce, che  predo  a dio  non  e cofa  alcuna  piu  beata  del 
l'officio  del  V efcouo,del  Prete,  ò del  Diacono,  fe  ft 
militi  in  quel  modo  col  qual  comandali  noftrolm 
pcradorc.  Quello  fcruo  del  qual  li  finitila  in  que 
ilo  luogo , e qualunq;  Chriftiano  che  òdilpcnlato 
re  del  luo  Sig.il  che  li  può  intendere  a tre  modici 
l'un  modo  nella  difpcnfationc  delle  colia  fpirituali, 

11  che  propriamente  appartiene  a prelati.  All'altro 
modo, nel  reggimento  delle  co  fe  temporali,  il  che 

Difpenfii-  s’appartiene  a Principi  mondani  & a giudici.  Al  ter 
tiene  del  20  modo, nel  buono  ilio  delle  grafie  date  da  dìo, co 
tulliano . mc  quado  alcuno  nel  qual  la  raggionc  regge  có  de 
biro  modo  le  for2c  Se  potenze  intcriori,  menala  ni 
ta  Tua  uirtuofamcntc,Sc  quello  appartiene  ad  ogni 
uno.Quando  adunq;  li  dicc[pcnutu  che  lia  fede  le 
Sec.lipuò  ri Ipódcrc, quello  è il  buó prelato, o il  bò 
Principe  Se  giudice,  o anco  il  buon  Icniplice  Chri 
fliano, perche  come  s’è  detto  nel  Eccldìa(tico,DÌo 
comadò  a ciafcuno  del  profsimo  fuo , che  gli  ti  dia 
il  cibo  cioè  l’aiuto, in  tepo  di  ncccfsità,achc  ciafcu 
no  ò rcnuto.Ondc  Chrifbft.dicc.QucIlc  cofc  nó  fo 
nodette  folamcntc  del  danaro, ma  anco  delle  paro 
le, Se  delle  ttirtù,  Se  del  danaro, Se  d'ogni  difpcnfa 
tionc  che  è commelfa  a qualtiq;  pcrfona.Et  quella 
parabolas’adatterà  a Principi  (ccolari.Pcrciochc  bi 
fogna  eh  e ciafcuno  adoperi  quel  ch’egli  ha  a utilità 
comune, 8c fe  hard  lapicnza , Se  principato.  Serie 
chezzc,Se  fe  qualunq;  altra  colà,  non  à nocumento 
de  conferai  ne  in  perditione  di  fe  mede-lìmo . Coli 
dice  Chrif.Dapoi  fecondo  Chrif.  crudifcc  gli  audi 
torinó  Iblodall’honorc  col  quale  rimuncraibuo 
ni, ma  anco  dalla  pena  con  la  qual  minaccia  a catti 
ui,quàdo  foggiugnc[ma  s’tl  lcruo]cioc  lo  huomo 
cattiuo  , non  perniando  nulla  dell’aucnimcnto  del 
Signor  nella  morte  ò nel  giuditio,Se  promct t édoli 
lunga  uita[dira  nel  suo  cuore]  cioè  presumerà  co 
me  se  dicclfc  nel  suo  cuore[il  mio  Signor  farà  ucni 
rclatardanza]ctocil  giuditioolamortcc  lontana 
da  me, Se  ciò  dicono  coloro  chcjpcnfano  della  mo.- 
te, Se  cominccrà, quanto  piu  fe  pcrfcucrerà [nel 
le  uoluttà  Se’ ne  piaceri]  Se  nelle  catiuc  opere  Se 
contrarie  allacaritàfclTerc  occupato,  8ei  confer 
ui]i  quali  doucua  lauorire  Se  difcndcre[  pcrcuo 
tcrc]irritando  con  ingiurie, o corrompendo  con 
cattiue  parole  ò có  eli  empio, Se  facendo  peccare  et 
cofi  uiueràperuerlamcntc  con  ficurta[ucrrà  il  Si 
gnorc  di  quel  fcruo]  cioè  nella  mortedouec  giu- 
ditio  particolare  o nell'ultma  elàmina , doue  farà 
il  giudicio  generai c[ntl  di  nel  quale  non  fpera , Se 
nella  hora  che  nó  fajpcrchc  niuno  de  gli  huomini 
fa,nc  qucldi  ne  quella  hora.  Et  cofi  efprime  la  uita 
de  cactiui  gouernatoriche  s’intendono  per  quello 
fcruo,  Se  il  demerito  in  fei  cofc  che  fono  proprie 
di  loro, cioè  il  profumarli, l'opprefsionc  de  minori, 


A DI" 

la,lulTuria,rauaritia,  il  di  (prezzo  Seia  negligenza 
[Se  lo  diuidcra  ] fcparando  l'anima  dal  corpo[nel 
la  mortc]8e  dal  conlbrtio  de  fanti  ncU'cfamina  [ Se 
porrà  la  parte  fua  doppia  [cioè  il  corpo  8el’an una . 
Oucrola  parte  cioè  la  rctributionc  con  gli  hipocri 
ti,  idcll  a falli  ChriHiani]  nel  campo  o nella  mola] 

Se  nel  letto  de  rclitri]8e  con  gl’infidclr]  i quali  non 
hebbero  fede, Sparandolo  da  buoni,  Se  congiugne 
dolo  co  dannati , Se  piu  collo  dice  con  gli  hipocri 
fiche  con  gli  altri,  acciochcla  limilitudine  della 
pcnarilponda  alla  limilitudine  della  colpa, perche 
io  hipocrito  è una  colà  Se  ne  inoltra  un'altra . Cofi 
quelli  ch’erano  nel  campo, o nella  mola, o nel  let 
toparcua  che  folTcro  buoni  Se  faccflcroil  mcdcli 
mo,ma  apparifeono  gli  eliti  della  diucrià  uolontà, 
quando  fono  abbandonati , Se  quando  s'aceompa 
gn ano  co  dannati . Ecco  la  rimoncrationc  de  catti 
ui  fcrui , cioòl’ctcrpa  dannationc.  OueChrifòlto 
modice.  Lo  diuidcra  dei  confortio  de  ChriHiani 
acciochc  non  lia  glorificato  co  fanti,  ne  che  con 
quelli  che  mediocremente  peccarono,  lia  medio 
crcmente punito.  Erio  congigneria  gli  hipocri 
ti  infedeli,  acciochc  lia  punito  con  rimerito  dico 
loro,i  collumi  de  quali  elfo  imitò.  Pcrciochc  fi  co 
mc  il  faccrdotc  è glorificato  fopra  tutto  il  popolo 
fe  fari  bene  nonìolopcr  la  fuagiuflitiama  anco 
per  tutti,  perche  egli  ccaufadcllagiullitiadi  tutti 
cofi  colui  che  pecca  è punico  (opra  tutti,  non  por 
per  il  fuo  peccato  ma  per  quello  di  tutti  gli  altri  , 
perche  egli  è cauli  ad  ogniuno  di  peccare . Cofi  di 
ce  Chrifoito.Soggiugnc  poi  della  pena  loro  diccn 
do[Iui  fari  pianto]pcr  la  grandezza  del  calore  [ & 
ftridor  di  dcnti]pcr  la  grandezza  del  freddo  . On 
de  Iob  dicc.Maladctta  la  fua  parte  in  terra , al  trop  fob. 
po  calor,pafsi  dall'acqua  delle  ncui.Di  quella  pena 
tu  ne  hai  piu  largamente  di  fopra  nella  medefima 
terzaferia , di  colui  chcnon  haucua  la  ucllc  nutria 
le.  Attendi  adunque  quelle  cofc  o fcruo  cattiuo. 

Se  Hu  diati  di  emendarti,  perche  hora  è tempo  di 
cmcndationc  8c  di  latica,Sc  poi  (irà  di  rctributione 
Se  di  mercede. 

ORATIONL 

Signor  Citsà  Cbrifio, dammi  ch'io  iacefiabilmente pi 
fi  al  dì  del  tranfitò  mio, gir  a quello  del  giuditio,er  ch’io 
preueggale  cofe  ultime , acciochc  to  fiiafollccitamente 
vigilante  per  le  cojcjpirituali  & eterne  , guar  dandomi 
da  peccati  ,&  attendendo  fempre  alle  buone  opere,  & 
che  mefieffb  difinegiado  io  fu  d'ogni  tipo,  preparato  & 
ben  difpollo  alla  morte. concedimi  anco  ó Signor  e ,ch  io 
protegga  con  attieni  continone  ,& procuri  la  confuma 

none, e che  talefia  tutta  la  uita  mia  nella  con] urna 
tiene, che  io  meriti  d’effer  libero  nel  fine,  & 

Jl  riceueru  nella  morte,»  nclgiuditio 

allcgramtic,& go  et  con  : 

teco  jer.\afin  e . 

Urna I. 
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».  T"»  1 pcrtnc  il  Mgnorc  ammonì  a piu  modi  2 ui 
Py  gilarcr , confegucmemcntcdclcnue  alcuni 
' che  ne  preparano  a uigilarc,  oucro  che  ap 
partengono  a quelli  che  danno  uigilahtì  animonf 
donc  [che.  fiano  i lombi]  nollri,  tanto  della  mente 
elianto  della  carne  [precinti]  col  cintolo  della  ca 
Ititi  [Ce  con  le  lucemcardcntnn  mano  ] * con  lo 
pere  noftrc.I  lombi  della  mentclòno, la  uolontà  o 
ucrol  affetto*  l'intelletto, da  quali  procedono  le 
fattiuc  cogitationi,*  1 palimi  dclidcrij.  Ma  ilom 
bi  della  carne  fono  quelli  da  quali  cleono  le  concu 
pifcente carnali  &l  opcrc  impudiche  &gl’uni& 
gli  altri  lombi  fi  debbono  prccignere,  cioè  coltri 
{inerii  dalle  non  lecite  opere  & cugitationi.Dc  pri 
mi  accinti  e l'asfidua  mcditationc  della  diuina  leg 
gc.laqual  fi  fa  per  lo  ftudio  della  facra  ferii  tura.Dc 
fecondi  accinti  e la  giuftitia.laqual  li  fa  per  rigore 
di  difciplina,*  coli  perii  primo  fi  raffrena  nella  mé 
te  il  fluito  delle  cogitationi  & de  defidcrij  inutili, 
perii  fecondo  fi  ri  Itringc  nella  carne  il  fliilfo  delle 
concupificnae  carnali  * deUopcrc . Le  lucerne  ar 
denti  fono  le  dottrine  chiare  Se  lucide,*  gli  effem 
pi  buoni  per  carità  che  debbono  effer  nelle  mani  , 
accioche  l adépiano  con  l’opera. Leluccrncadunq; 
ardenti  per  cuidenta  di  buoni  fcrmoni  & d'opere 
per  feruorc  d'eterna  carità,*  lucenti  per  (picador 
di  fama  cóucrfationc, fiano  nelle  noltre  mani,  cioè 
nell  opere  buone, li  come  G io u anni  era  lucerna  ar 
dente  & lucente.  Douc  Gregorio  dice.  Prccingia 
mo  i lombi, quàto  sforziamo  la  lufiiiria  della  carne 
per  commenta.!  eniamo  le  lucerne  ardenti  in  ma 
no  quàdo  mollriamo  per  buone  opere  a noli  ri  prof 
fimi, gl  effempi  della  luce.  EtFulgcntiodicc.  Co 
mandando  il  Sig.chc  i noftri  lombi  fianoprccimi. 


comanda  che  fuggiamo  i cattiui  dcfidcri  & opere. 
Comandando  che  le  noltre  lucerne  fiano  ardenti , 
ammonifee  che  amiamo  ibeni  e li  facciamo.Prima 
adunque  precingi  i lombi  & allora  accendi  la  lucer 
na^prima  declina  dal  malc,&  allora  fa  bene . prima 
cella  di  operar  peruerfamente,  & allora  imparaa 
ben  farc.Pcrc lie(comedice  Agoltino)Dio  non  ne 
dà  i Tuoi  benife  non  licua  i noftri  mali,*  quelli  tan 
to  credono, quàto  quelli  demmo, ne  fi  fanno  per 
fetti  quelli, fc  quelli  non  fi  finidono.  Inolcrc  n'am 
monifee  che  come  fedeli  * prudenti  & follcctti  cir 
ca  alla  cullodia  noli ra  & uigilanti,afpcttiamo  con 
timore  & amore  il  Sig.rito  rnantc  dalle  notte  fatte 
del  ciclo  per  copulationc  de  gl'angcli,cioc  I'auéto 
fuo  al  giudicio  particolare  nella  morte, o generale 
nella  rcfurrettionc,fi  come  alpcttauano  gl'antichi 
padri  che  doucllc  ucnire in  carnc,ilqualc  noi  bene 
afpcttiamo  quàdo  noi  ci  prepariamo  in  tuttclcco 
fe  nella  fuauenuta,  accioche  quando  ucrrà  &pic 
chierà, incontanente  gli  apriamo  & damo  apparec 
chiati  a riccucrlo.Ouc  Grcg.dicc . 11  Signore- fe  ne 
andò  alle  notte,allorachc  rifufeitando  da  morti  & 
adendendo  al  ciclo  nuouo  huomo,  copulò  a Tela 
fupcrna  moltitudine  de  gl'angeli.llqualc  allora  ri 

torna  quando  n’emanifertato  per  giudicio  . Vien 

per  certo  oliando  s'affretta  al  giudicio, ma  picchia 
quàdo  ntoftra  per  le  molcltie  dell'infermità  che  la 
morte  e uicina . Alqualc  torto  apriamo  quando  lo 
riccuiamocó  timore. Conciofia  che  nò  miolcapri 
re  al  giudice  che  picchia,  chi  teine  di  ufeir  del  cor 
po,*  ha  paura  di  u eder  giudice  colui  ilqual  egli  fi 
ricorda  di  haucrcfprcttato.  Machi  cficuradclla 
fuafpcranza*  operatone  apre  di  fubiro  a chi  pie 
chi, perche  lieto  fofticnc  il  giudice,*  quàdo  cono 

fcc  il  tempo  della  morte  propinqua, s'allegra  della 
gloria  della  rcfurrcttionc.Coli  dice  Greg.  Coli  fat 

to  huomo  può  dire  inficine  con  l' Apoftolo.Io  deli  f '* p 
doro  d'cllcr  diffolto  & effer  con  Chrifto.Chi  è cofi 
fatto, è piu  felice  di  tutti  i felici  di  quello  mondo, 

& piu  reale  di  tutti  1 rcali.Ondc  Anfelmo  dice . Di 
co  folamcte  quello,  che  tu  alianti  tutte  Icdclitie 
del  mòdo, gli  honori;*  le  Ticchetti-, fe  non  temi  la 
morte  per  fercnità  di  codienza, per  fermezza  dife 
de,*  per ccrtitudinc  di  (pcranta.l  Ichc  colui  potrà 

masfimamcntc(pcrimctarc,ilqualc  (espirando  per 

qualche  tempo  l'otto  quella  feruitù  ulci all’aura  di 
piu  libera coIiicnia.Qiit  He  fono  Icpriinitic  (aiuta 
ri  della  tua  futura  beatitudine , che  fopraucncndo 
la  morte, la  fede fupcri  il  naturale  horrorc,  la  (beri 
ta  temperi ,la  cofcicnta  pura  fcacci . Cofi  dice  An 
fclmo.Ma  quello  fi  conuicncafoli  perfetti . Aucr 
rà  forfè  adunqucchc  gl'imperfetti  che  hanno  la  ui 
ta  nel  deli  derio,*  la  morte  nella  patienta  faranno, 
dannati?  Quello no.Pcrchcmoltiliannoda  effer 
Ciluati  in  carità  imperfetta, quelli  cioè  che  edifica 
no  legno , fieno , & doppia  & temono  d'udire  del 
corpo  per  le  cofc  che  portano  con  erto  loro  degne 
d’clfcr  purgate  dal  fuoco.Ma  perche  propongono 
Dio  a quelle  cofc  temporali  adequali  s'accolì ano, 
fono  certi  della  uita  cterna.Ma  di  quelli  quantunqj 
fiano  da  faluarfi,  non  li  fauella  qui , made perfetti 

che 
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chchar.no  la  uita  in  paticnz»,&  la  morte  in  defide 
{»  )-ìogguignc  poi  la  grandezza  dpl  premio  Sedei 
krrtriouùone , perche  promette  hi  beatitudine  a 
umilimi [pcrciochcbcati  quei  ferui]  nel  prelcntc 
per  beatitudine  d<  fpcranza,Sc  nel  futuro  per  beati 
“ tudine di  fpccic[iquali  quando  ucrrà  ilSignorc] 
.ilos'.c  in  nella  morte  loro, o nell  illremo  gindirto[troucra 
dcàduiu.  uigilantiin  dato  digrada.,  & non  dormienti  in  da 
to  di  colpa.OucGreg.  diec.Vcglia  colui  che  tiene 
aperti  gli  occhi  della  mente  alPafpctto  del  uero  lu 
me.V eglia  colui  che  operando  oli'crua  quello  che 
elio  ucdc.Vcglia  colui  che  caccia  dafe  le  tenebre 
della  negligenza  Se  del  corpo.Coli  dice  Gregorio, 
Ma  ucnendo  il  Signóre  afcoltiamo  ciò  che  egli  dia 
a ferui  che  ucglianò  [ Perche  ci  prccigneri  ] cioè 
preparerà  a rctributione[&  fari  federe  i uigilanti] 
cioè  ricreare, & ripofarli  nell'eterna  quiete , accio 
che  mangino  fopralamenfa  fua  nel  Aio  regno  [Se 
palfando]cioc  ritornàdo  dal  giudicio  al  regnol  mi 
niflrcrà  luro]pcrchc  faticrà  i fedeli  con  la  illudra 
tionc  della  fua  lucc,c  có  la  contéplatione  della  fua 
diuinicà. perche  quello  che  noi  uedremo  in  liuma 
nità  nel  giuditio,lo  uedremo  anco  nella  Aia  diuini 
ti  dopo  il  giuditio[mim(irerà  loro]lattc  di  huma 
nità.Sc  uino  di  deità, & dolcisiima  manna  che  nò  fu 
mai  in  cuor  di  huomo[Gli  fece  adunq;  fedcrc]qua 
A rilloràdo  gli  ftracchi[&  minillrcrà  loro]mcttc-i 
do  loro  inanzi  dehtic  fpirituali . Onde  Dionilio  di 
cc.Noi  peliamo  che  il  federe  a tauola  Aa  ripofo  da 
molte  fatiche, & copiofa  donationc  di  tutti  i beni, 
pcrciochc  quedo  c che  Gicsù  gli  fa  federe,  dando 
loro  perpetua  quiete, & diftribuedo  loro  moltitudi 
nc  di  beni.M oralmctc  il  Sig.  picchia  & percuote  lo 
animo  dcU'huomo  quando  l'induce  a miglior  prò 
pofito.alquale  apre  incontanente  per  buon  confcn 
Io  Se  feguente  effetto,  & a cotal  Terno  il  Sign.  mini 
firn  grafia  nel  prefcntc,&  gloria  nel  futuro.Si  dilet 
ta  il  Signore  di  cflcr  con  gli  huomini,pcrò  cerca  do 
uc  pofiatrousr  danza  apprcifo  loro.  Picchia  adun 
qnc  alle  porte  de  cuori  a piu  modi,  acciochc  Ar  per 
uno  non  gli  è apertogli  haapcrto  per  un'altro.Pic 
chia  per  parole  di dottori, per  elfempi  di  buoni, per 
benefìci  j dati,  per  flagelli,  pcrpromislioni  diprc 
mij, per  minaccicditorméti,pcr  Aie  pasfioni  Si  de 
fanti. Ma  alcnni  fono  che  non  uogliono  rifpondere 
al  Signor  che  picchia.  Alcuni  rifpondono  humibnc 
tc,nia  nondimeno  lo  fanno  andar  uia . Alcuni  apro 
no, ma  non  permettono  cheli  ripoli  lungamente 
apprcflb  loro. Alcuni  quantunque  aprino  Se  lo  ricc 
uino,nondimcnofopraucnédoaltri  albergatori  & 
hofpiti,lo  cacciano  fuori  quafi  come  poucro,o  per 
che  la  cafa  è piena  di  mafTcritic  non  troua  doue  po 
lire  il  capo.Ma  alcuni  riceuono  ilSignorc  che  pie 
chia,8c  cfcludono  glabri  albergatori, & oltre  aciò 
gli  apparecchiano  una  dilcttcuolc  & bella  flanza  , 
perche  non  fià  molcflato  da  perfona , S c qucfti  con 
leguifeono  molti  beni  per  cotale  hofpitc.l  primi  A> 
no  quelli  che  fono  tanto  duri  che  il  cuor  loro  non 
può  purunpocoammoltirAancfTuna  o predica  o 
bcncAcio.I  fecondi  fono  quelli  che  A cól clfano  hu 
_ milmente  peccatori,  ina  per  ancora  non  hanno  uo 


lonti  diabbandonare  i peccati . I T cr/i  fono  quelli 
che  s'emendano  in  qualche  co  Ai, & in  qualche  coli 
no, come  quelli  chcnon  uogliono  ricemJf  piuuAt 
rene  cofc  d’altri , ma  ricufano  di  redimire  le  cofc 
già  riccuutc.I  quarti  fono  quelli  che  hanno  cópun 
none  oli  emendano  per  alcun  tempo , ma  follo  ri 
caggiono,come  fanno  quelli  che  foprauencndo  al 
tri  albergatori  & hofpiti , mandano  uia  gli  hofpiti 
poucri.GIi  albergatori  che  foprauengouo  fono  le 
ailettationi  della  carne, del  mondo  & cefi  fatte  co 
fc.Lcdiucrfc  mafTcritic  fono  l'occupationi  foucr 
chic  che  angui luno  la  libertà  del  cuore  Se  c dingo 
no  lo  fpiritofanto.Ma  come  A dice . 

£ piu  caccialo  con  vergogna  l'aibergacor  c che  non  è 

tdmeffo. 

1 quinti  & ultimi  fono  coloro  che  cominciano  a 
far  bene  & operando  riducono  il  tuttoafinc.il  Si 
gnorcfalcfuedanzcprcfl’oacofloro  , & gli  ama 
molto. Nella  notte  adunque  di  qucflo  inondo  deb 
biamo  ucgliar  Tempre, & cllerfbllcciri  contri  i ne 
mici, Se  allcttare  il  giudice  & Signore  ch'apparcc 
chicrà  a tutti  gli  apparecchiati  in  qualunque  età  la 
luce  perpetua,  làt  però  fé  nella  prima  uigilia  Se  età 
fummo  negligenti  non  debbiamo  difperarci  Se  ccf 
fare dcll’opcrc  buonc.Pcrciochc  il  Signore  acccn 
nando  la  fua  lunga  patienza  foggiugne  [Se  fc  ucrrà 
nella  fccóda  ucgliaj  Se  età[&  le  nella  terza  uegliaj 
Se  età  ucrrà  nella  morte  in  giudicio  [Secoli  trouc 
rijloro  cioè  uigilanti  St  pcrfcucràti  nel  bcnc[quci 
ferui  fono  bcati]hora  in  fpcranza  Se  poi  in  fatto  , 
Ouc  Grcg.dice.La  prima  uigilia  c il  primo  tempo 
delta  ulta  noflra  cioè  la  pucrìtia.La  fecódal'adolo 
feenz a oucro  giouctù.La  terza  fi  prede  la  uccchicz 
za.Chi  adunque  non  uollc  ucgliar  nella  prima  tiigi 
lia  cudodifca  almeno  lafcconda.E  chinò  uollc  nel 
la  feconda  non  lafci  i rimedi)  della  terza  uigilia,  ac 
ciochc  chi  non  fi  curò  di  conucrtirfi  nella  pucritia, 
almeno  li  rifentaucl  tempo  della  giouentù  o della 
iiccchiczza.Ma  come  dille  il  medi-fimo  Grog.  Ncf 
funo  non  difprezzi  quedo  lungo  afpcttardi  Dio  j 
perche  nel  giuditio  ricercherà  tato  piu  drctta  giu 
llitia,qiiàto  ch'egli  auanti  al  giuditio  harà  hauuta 
piu  lunga  paticza.Onde  Alcuino  dice.  Anzi  c alieno 
d ella  fede  cqlni  chcafpctta  il  tòpo  della  uccchicz 
za  a far  penitenza . Pcrciochc  li  ha  da  temere  che 
mctre  fi  afpcttala  mifcricordta,nò  fi  caggia  nel  giu 
ditio.Ma  oimc  che  hoggi  gli  huomini  nel  fior  della 
lor  giouentù  fi  còfinnano  in  uanità  , Se  a pena  che 
fpcndono  la  feccia  della  uccchiczza  nel  far  penitcn 
za.Onde  Seneca  faucllando  di  quedi  tali  dice  a que 
do  inodo.Si  come  nell'anfora  quello  ch’cdifbpra  è 
chiaro, Se  quello  ch'c  di  fotto  c torbido , coli  nella 
nodra  era  quello  che'c  ottimo  è nel  principio, Se  pa 
riamo  che  ha  tratto  piu  rodo  in  altre  cofe  perfer- 
barci  la  fcceia.Chiamaquiuigilica  limili  tu  dine  di 
coloro  che  ucglianò  la  notte, perche  debbiamo  sé 
prc  follccitamécc  afpcttar  nella  notte  di  quedo  ino 
do  la  futurulucc,cioeraucnimcto  del  giudice,pcc 
che  non  Tappiamo  quando  il  Signore  habbia  a ucni 
rc[o  nella  mattina]  cioè  nella  giouentù  [o  nel  can 
tardcl  gallo]cioc  nell’età  uinle[o  nella  mezza  noe 
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te, cioè  nella  ueechiezza[o  nella  fcrajcioè  nella  de 
crepica.Ec  perche  in  qual  unquc  di  quelli  flati  alcu 
ni  fi  muoiono  ,& la  ucnuca  del  Signore  eie  inccr 
ta,pcrò  debbiamo  ucgliarcin  qualuquc  flato  & in 
ogni  ctà,&  cfTcrc  apparecchiaci  per  giuflicia  a ricc 
uer  la  morte, acciochc  riccuiamo  nella morteper 
buona  uolontà  il  Signor  che  uicnc . Et  acciochc  al 
cuno  non  li  confidi  della  degnici  dello  flato  o del 
la  chiarezza  della  fcicnzj,fc  malamente  feruiri,fog 
ghigne,  che  [il  fcruo]  acciochc  non  lia  differenza 
nel  genere  [che  conobbe  la  uoloncà  del  Signore] 
buona, & obligantc  ad  adcmpierc[&  non  s'apparcc 
chia]  al  bene  [ne  fa  la  uolontà  Tua]  adempiendola 
in  opera, a beneplacito  del  Signore  [farà  battuto  ] 
cioè  farà  punito  [con  molte  battiture]  perche  pcc 
cò  in  molte  cofc , & perche  (prezzò , non  facendo 
quello  che  egli  fapcua  che  era  da  farli,  perche  co 
talpcccanonpcrignoranzama  pcrcerta  faenza, 
& fcicntemcntc  peccando  tanto  piu  fprczzailfuo 
Signore  & piu  offende, & difccndc  uiuo  ncll'infcr 
no.Ecco  chela  feienza  aegrauala  colpa.Ondc  Gre- 
gorio dicc.Ouc  è dono  di  maggiore  feienza , iui  il 
tranfgrclforc  fottogiacc  a maggior  colpa . Et  Chn 
foltomodicc.Lacolpa  è piu  licuc, quando  non  li  fa 
la  verità, che  fapcndola  non  Tene  curare.  Perche 
non  in  tutti, fi  giudica  ogni  cola  ad  un  modo,  ma  la 
piu  cognitionc  diuenta  occalione  di  maggior  pena 
Ondcil  facerdotc  peccando  nel  medelimo  che  il 
popolo, patirà  pene  molto  piu  graui[Ma  il  fcruo 
che  non  conobbe]  cioè  la  uolontà  del  Signore 
ma  la  harebbe  potuta  fapcrc  fenon  folTc  flato  ne 
gligentc  [&  fece]  peccati  [degni  di  battiture]  & di 
punitionc  [farà  battuto  poco]  & farà  punito  meno 
degl’altri  pari,  colui  che  pecca  fapédolo  c pcr  ccr 
ta  malitia, perche  quello  tale  pecca  per  ignoranza 
laqualc  (cerna  del  peccato , fc  però  non  torte  igno 
ranza  a bella  pofla,comc  è quando  alcuno  non  uol 
fapcr  quello  che  elfo  è tenuto  a fare  o fchiuare,per 

Sotcr  peccare  piu  liccntiofàmcnte . Uchc  procede 
a gran  uolontà  di  peccare  , quando  alcuno  non 
uuol  fapcrc  quello  che  lo  potrebbe  leuar  oritrar 
dal  pcccato.Et  molti  (limando  d’efler  meno  battu 
ti  fc  non  fapranno  quello  che  esfi  debbono  opera 
re, fi  uoltano  in  la  per  non  udire  ne  intendere  il  ver 
bo  di  Dio  ne  laucrita.Ma  potendo  fapcrc  uolcndo 
ui  por  cura,  faranno  giudicati  non  come  ignoran 
ti,  macomcdifprczzatori.  Perche  fi  dice  che  co 
luinon  conofceilqualc uuolc imparare  , ma  non 
può.  Inpcrfonadiqueffitalifiaiceinlob.  Che 
differo  a Dio  partiti  da  noi, non  uogliamo  fapcrc  le 
uictuc.  Onde  Bcda  dice.  Molti  intendendo  ma 
le  quella  fentenza  non  uogliono  faperc  quello  che 
esfi  facciano , & Aimano  di  erter  meno  battuti , fc 
non  fapranno  quello  che  esfi  doucuano  operare  . 
Ma  altro  è non nauer  faputo,&  altro  non  haucruo 
luto faperc.Perciochc colui  non  fa,  che  uolcndo 
apprendere  non  può, ma  colui  che  chiude  gli  orcc 
chi  alla  uerita  per  non  uolcrlafapcrc  c chiamato 
non  ignorante  ma  fprczzatorc . Onde  anco  Chrifo 
Homo  dice . Non  c (cufa  di  condannatone  la  igno 
riza  della  ucrità  a coloro  a quali  fu  facile  il  trouar 
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la,fc  haueffcro  uoluto  cercarla, perche  la  ucrità, la 
falute,& la  uita  de conofcenti dee  cflcr  cercata  da 
fc.Et  anco  Bernardo  dice.Moltc  che  fi  debbono  fa 
pere  non  fi  fanno  o per  trafeuraggine,  opcr  dapo 
caSB'nc)°  Pcr  ucrgogna  di  cercare , ma  certo  cne 
coli  fatta  ignoranza  non  ha  feufà.  Et  ancora  dire. 
Indarno  godono  della  debolezza  o ignoranza  loro, 
quelli  che  pcr  poter  peccare  piu  liberamente,  uo 
lonticri,non  fanno  , o fi  infermano . Cofi  dice  Ber 
nardo.  Mapochifono  feufàtiper  ignoranza, pcr 
che  come  dice  Leone  Papa.  Rifònandoogni  di  ne 
gli  orecchi  nollri  il  verbo  di  Dio , ogni  huomo  è 
conuinto  di  fapcrc  ciochc  piaccia  alla  diuina  giu 
Aitia.  Onde  & anco  Bcda  dice . Ncfluno  adunq; 
prefuma , perche  fi  è detto  che  il  fcruo  che  non  li 
la  uolontà  del  Signore  farà  poco  battuto,  che  a ciò 
fia  remedio  il  non  fapcrc,  perche  ( per  tacer  del  re 
Aantc]pcr  qucAo  Arto  che  erto  c huomo  non  può 
non  fapcrc, quai  mali  egli  ha  da  fchiuare,&  quaibc 
nid  appctire.Macomcdicequilaglofa.  Fra  tutte 
lcpcnc, legger»  lima  c quella  di  coloro  che  oltre  al 
peccato  originile, non  ue  ne  aggiunfcro  ned un'al 
tro,&  minor  poi  di  quella  di  coloro  che  peccarono 
per  ignoranza, & minor  poi  di  qu  ella  di  coloro  che 
peccarono  per  infermità , ma  fcicntemcntc , & mi 
nor  poi  di  coloro  eh  e pcr  malitia.  Et  nota  che  qui 
tunqucfiapiugraucil  peccare  fapcndolo  , nondi 
meno  c piu  pericolofo  il  peccare  pcr  ignoranza  . 
Rende  poi  la  cagione  delle  cofc  dette  . perche  da 
[ogniuno  a cui  c piu  dato]  & piu  commcflb  di  gra 
tic  [è  piu  richicAo]&  ricercato  in  qucAo  tempo  , 
fi  clic  non  fedamente  fi  sforzi  a giouarc  a femaan 
co  a gli  altri , & nel  dì  del  giuditio  quando  fi  rende 
riconto  di  ciò  che  fi  hard  fatto  . Conciofia  che 
quanto  piu  il  Signore  dona  & confcrifccbcni  allo 
huomo  , tanto  piu  quando  pecca , offende , & con 
maggior  difprezzo  il  Signore, & però  fari  piu  puni 
to, perche  i potenti  patiranno  piu  potentemente  i 
tormcnti,&  a piu  forti  fopraff  i piu  forte  tormento 
Meritamente  adunquecni  piu  cono  Ac  farà  piu  bat 
tuto,&  chi  meno  meno, perche  a qucAo  fu  commef 
fo  piu  a quello  meno . QucAo  fi  può  (penalmente 
intendere  di  quelle  cofc  che  fono  date  a prepo  Ai  a 
gli  altri  nel  gouemo,o  generalmente  di  quelle  che 
fono  date  a ciafcnno  pcr  fuo  proprio  goucrno,  & 
ciò  fianoo  beni  di  natura, o mondani,  odi  grafia  . 
OndcBcdadicc.SpefToè  dato  molto  a certi  priua 
ti, ne  quali  è impedita  la  cognitionc  della  uolontà 
del  Signore, & il  potere  efeguir  quello  che  esfi  co 
nofeono. Ma  molto  fono  commendati  quelli  a qua 
li  è commcffa  la  cura  del  gregge  del  Signorc.Saran 
no  adunque  molto  piu  puniti  coloro  che  haranno 
hauuto  grafie  maggiori,  A peccheranno . Et  anco 
Chrifbftomodicc.Quanto  piu  alcuno  riccucbcne 
lìtio, tanto  piuè  obligato  alla  pena  efTcndo  ingrato 
&c.Et  non  (blamente  renderemo  conto  di  quello 
che  noi  riceucmmo,ma  anco  di  qucllo’chc  noi  po 
temmo  riccucrc  fc  pcr  noi  fofle  reffaro diche  doue 
rebbe  grandemente  impaurire  coloro  che  ciò  in- 
tendono^ che  fe  ne  Aanno  neghittofi  & in  otio. 
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Signor  Giesu  Cbrifia  che  comandaci  cbc  reflrigneffi- 
ato  i nolìn  lombi  ,&  tcneflimo  in  manale  lucerne  arden 
li, tu  meditano  prugni  i nojhri  lombi, auliche  ninna  ini 
quita  bob  afgnorcggt  & non  decliniamo  a commettere 
alcun  peccato.Et  tdjleffo  ancora  accendi  le  aoflrc  lucer 
ne, & poi  mantienile  ardenti,  acci  oche  la  tariti  non  (i 
raffreddi  innoi,ma  fu  fempre uollo a far  la  tua  gialli. 
lia,ogni  nolìro  pcnfcro,®'  parlare, ér  operare . Fa  Si- 
gnorctb'io  affètti uigtlantemcntc & con  Joliecitudine 
la  tua  urinila, acciocbe  ritenendoti  lietamente,  io  peruei i 
ga  per  tua  aijcncordia  all’ et  t rne  allegrerà . ^tmcn. 


DELLE 


DIECI  V E H G I 
Cap.  XLVIII. 


Signor  dcfidcra  quando  ucrrà  di  crollarci  apparcc 
chiari,  & che  entriamo  con  lui  nella  porca  del  re» 
gno celcfle, deche  nonliamo  cfclufipcr  pazza  im 
prouidcza,&  li  chiuda  la  porta  dello  Ipofo  celelle, 
onde  Infogna  ucgliarc, perche  non  Tappiamo  qu  jn 
do  lo  Ipoio  ucrrj.Ec  ne  infogna  perche  bifogmui 
gilare,  & a ciò  fare  induce  la  parabola  delle  dieci 
vergini  [£  limile  il  regno  de  cich]cioe  la  prefente 
chicfa militante  fpetialmcntc, quanto  allo  flato  de 
contemplarmi  & tuttauia  quanto  allo  (lato  de  gli  ai 
tri[a  dicci  vergini]  continenti , dcllcquali[cinqiic 
erano  lloltc]  perche  fcru irono  alla  uanicà  de  cinq; 
ferii, & ordinando  l'opcrc  loro  buone  non  a debito 
finc,hebbcro  principale  intcntione  in  loro  di  prò 
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pria  gloria  Sclauorc,  o lode  di  huomini  o guada 
gno[&  cinque  prudcnti]pcrchc  feguirono  alaue 


riti  perle  cofe  eterne , & ordinarono  l’opcrc  loro 
buone  a debito  fine  cioè  a gloria  di  Dio  principal 
mente, & a pcrfcrtionc  di  fe,&  a cdificatione  confc 
gucntcmcntcdcl  prosfimo.  A quelle  c fimilc  la 
chicfa, perche  li  contengono  in  lei  mcfcolatamcn 
te  & buoni  & cattiui,iquali  s’incendono  per  le  cin 
que  ucrgini  prudenti  & per  le  cinq;  dolce, lignifica 
tiue  della  contincza  de  cinq;  fcnli  dalle  carezze  del 
la  carne  & della  uolutti.Pcrciochc  chiunque  fa  bo 


chicfa  fi 
rnilc  alle 
U Ciglili. 


ne  opere  per  uanagloria  o per  guadagno, c pazzo  , 
quantunq;  paia  prudcntc.Conciofia  che  quinci  fo 


no  detti  vergini , perche  operano  bene , & paiono 
buoni  a gli  huomini, conciofia  che  ncH’opcratione 
fono  vergini, & corrotti  ncH’intcmionc,perchcfa 
no  i beni  che  esfi  fanno  conintcntionc  non  cada& 
(incera, & meritamente  fono  detti  vergini  dolce  , 
perche  perdono  l'opcrc  che  fono  buone  di  genere 
per  difetto  di  retta  ìntcniionc.Etpcrccrtoc  gran 
pazzia  l’entrare &fodcncr cofe  difficili  & grandi, 
lenza  frutto  Se  utilità.Conciofiacheè  gran  ftolritia 
digiunare,uigilarc,afflliggcr  la  carne , orare, & far 


altre  cofe  limili  a quede,  non  afpcttando  altra  mcr 
:di< 


POi  che  il  Signore  hebbe  modrato  alcune  cofe 
che  uanno  innanzi  al  giuditio , & che  hebbe 
ammonito  altrui  che  lì  dia  uigilanti,  deferi 
ucconfegucntcmcntc  elio  giuditio.  Et  perche  la 
uniuerfità  da  clfcr  giudicata  fi  didinguc  in  tre  da 
ti  cioè  de  gli  attiui,dc  contemplatilo  de  de  prelati , 
però  mette  tre  parabole  appartenenti  a quelle  tre 
cofc.Laprimacdidiccivcrgini,  & appartiene  fpc 
tialmétc  a contemplatali. perche  la  verginità  (igni 
fica  la  uita  contcplatiua, attento  che  la  cadità  inai 
za  la  mente  dalle  cofe  carnali,  Secoli  difponcalla 
contcmplationc  della  uerità.Ma  il  numero  di  dicci 
lignifica  l'uniucrfità  de  contemplatilo, perche  ino 
meri  fidamente  uanno  fino  a dicci, oucro  dicci  per 


cede  che  la  uanagloria.Di quelli  cofi  farti  il  Sig.di 
cc.Riccuerono  la  loro  mcrccdc.Ma  i prudenti  ri  te  Matth.  a 
ridono  tutta laloro  intcntione  aDio  , & l'opcrc 
fuc  afpcttano  la  mercede  da  Dio, alqual  folo  dclìde 
rano  di  piaccrc.V eminente  che  e gran  prudera  l’ao 
quid  ar  di  piccole  cofe  le  gradi, & delle  tcporali  le 
ctcrnc.Et  in  quede  fi  diuidc  tutt'il  mòdo  c tutta  la 
moltitudine  de  fcdcli,pcrche  come  diccHic.Lasi 
ta  chiesa  ha  vergini  prudeti  che  operano  bene  per 
DIO  &dolte  chcs’affaticano  per  uanagloria  J 
Veda  adunque  ogniuno  di  far  buona  opera,  bene 


dal 


& con  buona  intcntione, pcrchcc  lodabil  cofanon 
i il  fai 


l'ortcruàza  dcU’opcrc  della  legge.  Tuttauia  queda 
* tire  a ogni  forti 


parabola  fi  può  riferire  a ogni  forte  di  huommi,Et 


prima  circa  alla  uita  de  contemplarmi, & condegne 
temente  anco  de  gli  altri , fi  pone  il  merito  Hi  ti  de 
merito, Seconda  il  giudichi  dcU’crtaminatione.  Il 


il  (ar  buona  opera, ma  il  farla  benc.Cofi  dice  Hicro 
nimo  [Ma  tutte  togliendo  le  loro  lampadi]  cioè 
l'opcrc  buone  del  genere  di  bene  [ udirono  incoiv 
tro  allo  fpofo  & alla  fpofa]  perche l'cfTerritio  della 
uita  nodra  fi  dee  ordinare  a quedo , che  lo  huoint» 
polla  deliramente  Stconucncuolmcnte  andare  in 
contra  a C H RI  S TO  al  giudicio  [ Ma  cin 
que  doltc  prefe  le  lampadi]  cioè  l’opcrc  loro[noi» 
portarono  con  loro  l’olio]  cioè  non  hebbero  l’al 
lcgrczza  fpirituale  che  nafte  dalle  buone  opere  far 
teper  DI  Q,  Stciòperdifcttodircttaintcntio 
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ne.  Perdi e come  dice  Agofti no . Chi  non  s'allegra 
pcdchcpiacea  Dio  ncU'intnnfeco,nonha 
folio  con  lui  [ma  le  prudenti  tolfcro  folio  ne  loro 
uafi]cioè  nelle  cofcicnzc[con  le  lampadi]  cioè  con 
le  buone  opcrc.Cioè  come  dice  Agoftino  . Po  fero 
la  lctitia  delle  buone  opere  nel  cuore  e nella  co TeiE 
za,  perche  perla  rettitudine  dclfinccntione  s'alle 
grano  nel  Signori  delle  loro  buone  o- 
pere.  Quello  gaudio  è chiamato  olio  che  nutrifee 
& mantiene  il  fuoco  della  carità.  Pcrciocliedaquc 
fio  che  alcuno  li  diletta  nell'opera, piu  fortemente 
opcra&meglio,8epcrconfcgucntcfi  difpone&  li 
infonde  in  lui  maggior  carità.  Tutte  le  ucrgini  coli 
prudenti  come  (folte riecucrono  l'olio  ne  ualicon 
le  lampadi,ma  le  (folte (blamente  nelle  lampadi  nò 
ne  uau,di  modo  chehcbbcro  i ua(i  uoti . Coli  nella 
chicfa  alcuni  riccuono  folio  nelle  limpadi,  quaft 
che  da  grhuomim  liano  creduti  cflerbuoni,  ma  di 
dentro  fono  uoti  di  bontà  [ma  tardando  Io  fpo  o] 
cioè  differendo  Chrifto  ilgiuditio,idc(f  (ino  clic 
l'empia  il  numero  de  gli  clctti[tutti  (i  addormenta 
rono]quanto  al  languordcl  corpo  [ & dormirono] 
quanto  al  Tonno  della  morte,  o t'adormcntarono 
per  negligenza  & dapocagginc . Onde  Chrifolt o. 
mo  dicc.Tardando  il  finimento  del  mondo , non  (o 
lo  i peccatori,  ma  anco  igiuffi  & fpirituali  liriuol 
geranno  alla  negligenza,  & patteranno  a diletti  car 
nali,aciiochc  t'adempia  quel  detto  del  Salmo.Fam 
mi  fatuo  o Dio , perche  mancò  il  Tanto , concioTia 
«he  Tono  Teemate  le  ucrira  da  figliuolidc  gli  huomi 
ni.Et  ben  li  paragona  il  Tonno  alla  morcc  , peicio 
che  Tara  deftamento  dalla  morte  alla  uita . Si  mette 
poil’claminadelgiuditio  circa  le  predette  opere 
de  contcmplatiui  & de  gli  altri  quando  fi  dice  [ ma 
fu  la  mezza  nottc]cioè  (libicamente,  nonlofapcn 
do  o Tpcrando  alcuno  perche  il  di  del  Signore  ucr 
ranella  notte  come  il  ladro,  perciochcellcndonc 
occulto  il  tépo  del  giildttio,  fi  fignifica  perla  mez 
za  notte,  attento  che  quelle  cofc  che  fi  fanno  Tuia 
mezza  notte  fonooccuite  a gli  huomini  [ Fu  Tatto 
gndorc]dc  gli  angeli,  con  (e  trombe  , dettando  i 
morti  & chiamandoli  al  giuditio  . O quanto  chia 
more, pere  he  non  Tara  anima  tanta  alta  in  ciclo , ne 
tanto  profonda  nell'inferno  , ne  il  corpo  nel  Tepol 
ero, e he  non  oda  quetto  gridorc  & non  tcma.Secon 
do  la  letterali  giuditio  (ara  fecódo  alcuni  Tu  la  mez 
za  notte, Tu  laquale l'angelo difertò  l'Egitto  , &ii 
Signore  fpogliò  l’inferno , & liberò  in  quella  hora 
mcdcfnna  gli  eletti  Tuoi  di  quetto  mondo, ma  Tecon 
do  altri  Tara  di  di, perche  quella  notte  Tara  illumina 
tacomc  di[  Mora  li  leuarono  Tu  tutte  quelle  ucrgi 
ni]lfoltc  Se  prudenti, perche  cucci  cioè  buoni  & cat 
tini  rifufciccranno , acciochc  compariTchino  al  giu 
ditio[&  ornarono  le  loro  lampade  ] cioè  fi  acromo 
darono  a rende/  conto  delle  opere  loro , pcnTando 
& annoucrando  predo  a loro  le  loro  opere,  perle 
quali alptttauanorimuncrationc.  Pcrciochc  que 
ifo  ornamento  non  e altro  che  un  ricorToallamen 
te, pcnTando  della  giutticia  dell' opere  Tue , & della 
bontà  delle  circottizc.ee  a render  conto  d'elle.  Per 
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eioche  quetto  e comune  a prudenti  &a  gli  (folti  , 
ma  ne  gli  (tolti  e uana  confidenza,  ne  prudenti  è ue 
ra.Ma  a far  nero  l'ornamento  delle  lampade  li  ricer 
«ano  tre  cofc, cioè. La  carità  dello  huomo,ncl  che  fi 
lignificala  purità  quanto  afe  (tetto.  La  plenitudine 
dello  olio, nel  cheli  lignificala  mifericordia  al  prof 
fimo.L'infiàmationedel  fuoco,  nel  che  fi  lignifica 
la  fede  con  amore  uerfo  Dio , lequali  tutte  cote  (o 
no  neprudcnti,&  mancano  negli  lfolti . Ma  lettol 
te  ingannate  dalla  toro  confiderà  dicono  alle  fauie 
[dateci  dell'olio  uoltro]quafi  dicefiero . La uottr* 
giu  ftitia  e ballante  a glorificar  noi  ,&  a Teufar  noi. 
Solfateci  adunque  o fate  teffimoniàza  dellcopere 
nottre  che  uoi  uedetti , perche  continenti  & fedeli 
[perche  le  nottre  lampadi  s'cftinguono]cioe  I'ope 
re  nottre  che  parcua  chcne  facelTero  Tplcndcrcdi 
fuori  a gli  huomini,s‘ofcu  rano  di  dentro  nelfaueni 
mento  del  Signore,  perche  (bno  priuatc  dello  olio 
della  uanagloria  & della  retta  intcntionc.  Perche  (è 
condii  Agoftino . I fatti  che  (bno  fofienutiperl'al 
trui  lode, mancano  come  è leuata  uia  la  lode,Rifpo 
fero  le  prudenti  dicendo[acciocheperaurtura  non 
batti  a uoi  & a noi]Qucft a domandi. uana  Se  quella 
negatiua  rifpofta , lignifica  che  ne  (fimo  allo  rano» 
potrà  ricorrere  all'aiuto  di  altri  pergiufto  cheli  fia 
ne  alcuno  qualunque  giutto  potrà  aiutare, maape 
nache  gli  batterà  per  fc  mcdclìmo  la  Tua  giudi 
tia.Ondc  Agoftino  dice . Ogniuno  renderà  conto 
pcrfcmcdcfimo  ,ncfaraprettb  a Dio  aiuta 
to  dall  ‘altrui  tcftimonianza,&  a pena  che  la  cofcie» 
za  propria  batterà  a rendere  altrui  tettimonianza  . 
Onde  anco  Hicronimodicc  . Dicono  quetto  non 
delfauaritiamadcl  timore, perche  ogniuno  harà  la 
mercededellcupcrcfue  , & l'altrui  uirtù  o gli  al 
trai  ni  ti/  non  godono  nel  di  del  giuditio  (ollcuare 
alcuno  [andate  piu  cotto  a uenditori,  & compra 
te  auoilquafi  diccflcroflccondo  Agoftino  comme 
inorando  il  delitto  loro]V ediamo  bora  che  ui  aiuti 
no  coloro  chcuTaronodiucndcruilelaudi&di  in 
durai  in  errore,  per  cercar  gloria  non  alla  prefea 
zadi  Dio,  made  gli  huomini  . La  riprendo 
ne  è della  ftoltitia  pallata  , in  quetto  che  diedero 
opere  buone  degenere  per  fauore  della  lode  hu 
mani,  perche  iuer.diton  Tono  adulatori  , quali  di 
cederò  loro  . Confidente  eioche  ui  ha  ualutoil 
uiucr  continenti  per  coni  fauore  [Mantenere  a» 
darono  a comprare  ] fauella  tropicamente,  cioè, Te 
ancora  umetterò  te  trouattcro  andrebbbono  a com 
rare.  Nel  che  fi  contiene  che  retta  l'affetto  Se  lo 
abito  della  uanità  preterita , cioè  fecondo  Agofti 
no.  Mentre  inclinauano  a cofc  che  di  fuori  fono  To 
lice  a ricercare  i Toliti  gaudi j[uennc  lofpofo]  cioè 
colui  che  giudica,  ideft  Chrifto  per  far  la  rrmunc 
ratione  de  beni[&  le  cofc  ] (ormate  per  opera  di  cs 
rità[ erano  apparecchiate]),  toc  le  ucrgini  prudenti, 
per  le  quali, fecondo  Agoft.la  boema  cofcicnza  rcn 
dcua  buon  teff  imonio  allaprcfenzadi  Dìo.  «ntrn 
rono  có  lui  alle  nozze,cioe  alla  gloria  del  regno  re 
lette, & cfclufi  gli  (folti  te  lafciitia!lapcna[e<hm 
fala  porta]  cioè  l'entrata  al  regno  de  ciett,  il  qual 
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non  è pofsibilc  ad  alcuno  dopo  il  giuditio  .La  por 
ta  è dt  ere  forti  cioè  di  miferi  cordi  a,  la  quale  s'apre 
hora  à tutù.  Di  grana  a meritare, U quale  hora  fi  of 
ferifcca  tutti.Di  gloriai  entrare, la  quale  hora  fi  fl- 
prc  a tutti  cqloro  che  fi  pentono.  Adùque  è chiufa 
.efeluii  i reprobijinclufi  gli  elei  ti, finite  l’opcre.Có 
ciofia  clic»  come  dice  Agofiino , dopo  il  giuditio 
non  e piu  luogo  di  preghiere  o di  meriti . Onde 
anco  Chrifoilomo  dice.  Quel  giuditio  è coli  ter 
ribilc,  che  ne  anco  la  innocenza  non  fi  confida  in 
fcmcdc^qvi..,  . Tanto  farà  il  timor  di  ogniunoan 
cerne  fanti , che  nclfunp  fpcrrà  di  efler  trouato  giu 
ito , marna  temerà  ancora  dànon  clfcr  tenuto  reo. 
Inchcmpdoadunquc  intercederanno i (àntipcri 
peccatqri, temendo  cfsi  di  loro  meJclìmi?  Perchè 
fi  come  il  tempo  della  mifericordia  non  riccuc  il 
giuditio  coli  il  tempo  del  giuditio  non  riccuc  lami 
fcriOordia.JP a douc  la  mifericordia  noi!  ha  luogo» 
noni  ualoaqco  lainterccfsionc.Oueanco  Gregorio 
dice.  O fé  fi  guftalfccol  palato  del  cuore, clic  cola 
ha  finn  Jrmglia  quando  dicc]Vicne  lo  fpofo]chc  iti 
dòlcczaa[entrarono  con  lui  alle  nozze  ] che  di  ama 
ritudinc[&òchifa  la  porta]  Allora  la  porta  del  Re 
gno  li  chiude  alle  genti, la  quale  hora  s'apre  ogni  di 
a chi  fidente , perche  allora  non  trono  giamai  per 
dono  colui, che  perde  hora  il  tempo  aperto  del  per 
dono.Qqiui  nò  può  meritare  quello  che  chiede  al 
Signore , colui  chequi  non  nollcafcoltare  quello 
ch’elio  comandò.  Coli  dice  Gregorio  ([all'ultimo] 
per  troppo  tarda  & infruttuosi  penitenza  [uengo 
noancpl'alire.ucrgini  dicendo.  Signor  Signore 
apri  a noQPcr  quello  ebe  Io  chiamano  Signore , fi 
iìgmlicacnc  credettero  in  C «risto  On 
de  Clirifoftomodicc.  Egregia  per  certo  confcfsio 
ne  nel  chiamar  del  Signore.  Il  medefimo  replicato 
cinditio di  fede.  Machegiouail  chiamar  con  la 
uocefetunicghi  tonfo  pere  ? Qucficcofc  non  fi 
fanno, con  parale  Immane , ma  palano  lecolcicn 
zc  afe  mede  lime  . Et  perche  la  fede  loro  fu  infor 
me,  & fecondo  Agollino,lafuagcàfcucrità dopo 
il  giuditio, del  quale  inanzi  al  giuditio  la  mifcricor 
dia  fu  prorogata, pcrò[ri  (fondendo  dilfc.  In  uerit  à 
dico  a noi.  Non  ui  conofeo]  cioè  per  notitia  d ap 
probatioqc,  con  la  quale  fono  conofciutii  foli  elee 
ti  da  Dio,  quali  diccifc.  Però  ui  abbandono, 
perch'  io  noni  conofeo  in  uoi  merito  di  uita . Non 
lccooofcc&lcrcaccia,perchcTccondo  Agoftino, 
non, entrano  nelle  fuc  allegrezze  coloro  che  non 
allaprcfetua  di  Dio,  ma  per  piacere  a gli  huo 
mini, paroe  che  opcraflcro  qualche,  cofa  fecondo  i 
fuoi  precetti;  Ma  nel  fine  mette  una  concludono 
a uofifainftructionc dicendo  [ Pertanto  uigilatc] 
per  hauer  fede  informata  dac>riti,follecitamcnce 
pcnfaado «Ila  piortc  èchi  giuditio  dinanzi  che  ucn 
ga  lo  fpofu , chiamando  noifubito  a quello  [[  Per 
che  non  fipetc  ne  il  di  ne  la  bori]  della  morte  o 
del  giuditiu,ma  ficee  incerti  dcll'unà  cofa  & dcll'al 
tra.Eccoachcfineua la  parabola,  chcnon  fapcn 
do  noi  il  di  del  giuditio  & della  nofira  morte  dubi 
biofi,  ciprcpariamo follccitamcnte  il  teflimonio 
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dcltabuona  cofcienza,acciichcs'il  giudice  ne  tro 
ua  non  preparati , non  reftiamo  di  fuori  con  le  ucr 
gini  ilo! te.  Perche  faranno  efaminate  l’opcre  d'o- 
gniuno,  accufuido  o feufando  lacofcicnza  qaniu 
no.Oode  Hicrommo  dice . Da  quello  ch'elio  airci 
Per  tanto  uigilatc  perche  non  fapcte  ne  il  di  nell 
bora , s'intendono  tuttclccolcchcfona  fiate  dee 
tcdauanti,cioèchc  non  ftpcndo.il  di  del  giuditio  , 
ci  apparecchiamo  (bUccitamcnte  un  lume  di  buo 
re  opc re, perchcbifogna chela  mente  ucgli  inanzi 
alla  morte  del  corpo.  Ma  comcdicc  Agallino.  N’ó 
foto  non  (ine.il  di  ncla  horadiqoclloultimo  lem 
- po  nel  qualclo  fpofoc  per  ucnire , ma  ne  anco  del 
fuo  addormentarli  .Ma  chiunque  è apparecchiato 
fino  alla  mbrtcfch’è  debita  ad  ogniuno]  lira  trotta 
to  apparecchiato  ctiandio, quando  quella  uocc  nd 
mezzo, della  notte  fonerà,  per  la  quale  tutti  noi  Ila 
mo  per  uigiiarc.PcrtamocomcdiccChrìfollctno 
Riduciamoci  a memoria  l'elleinpio  che  fi  pone  del 
le  ucrginichc  furon'cfilufc  dalla  Camera  dello  fpo 
fo  per  Io  mancamento  dell'otto.  Mettiamo  noi  me 
defimi  in  quelle  che  fono  c(clufc,&:  quindi  qual  do 
lo  re  & qual  pena  fia  , fe  pentiamo  che  arco  noepp 
tiamo incorrere  nel  mcdclimo  Guido  noi  nó  nclae 
ciainocóco.ELpcròèatcunocolizlilàflochc  non  fi 
muoua  pcc  quello  i dem  pio,  & non  tenta  d'incorre 
rem  cofa lunilcrCofi dice Chnfufiomo.Yegliamo 
adunque,  & facendo  opere  di  luce,  orniamo  nella 
uigtlu  di  quella  nltay  le  nofirc  lampade  & l'opcrc, 
aceiothe  hauèndo  l'olio,  & la  glona,  di  ti  gaudio 
nelle  nofirc colcicnze,  entriamo  preparati  conio 
fpofo  alle  nozze  ilei  regno  cclcfte.OndéChrifollb, 
mo  dice  qui, ch'i  giudei  doucndaufciriIcli'EgittOz 
tu  e a man  dato  loro  che  mangiaficro  l'agnello  prc» 
cinti&lju diti,  & al  modellino  apparccchiati,mo 
llrandoci  che  chiunque  denofiri  mangia  l'agnello 
deH'eucarifti.^debbano  clfer  eoli  apparecchiati, co 
me  fe  douclTcro  uf:irc  ogni  di  di  quello  mondo.  La 
parabola  adunque  guarda  a quello  fine,  che  noia 
pfiamo  gli  ocelli  del  cuore  al  fitturol  fchiuiomoi 
mali  abbandonando  la  colpa,  meritiamo  i beni,  fe 
gucndolagiufiitia,  ii:  aPpcttiamo  ogni  di  con  dili 
genza  l aucnimcnro  del  noftro  Signor 
Giesv  Christo,  del  qual  uoi 
non  fapcte  ne  il  di  ite  la  libra  .Ot<c Gregorio  dice. 
Perche  Dio  dopo  i peccati  riccuc  la  penitenza,  (V 
ogniuno  fapeflè in  chcrcmpo  debbe  rifare  di  que 
Ilo  mondouiotrcbbc  accomodare  un  tempo  a (uoi 
piaceri, floinocrltro  tempo  alla  penitenza . Ma  chi 
prometee  perdono  al  penitente,  non  promifoa  co1 
lui  che  pecca, il  giorno  di  domani. Debbiamo  adun 
que  temer  ftmpre  dello  ultimo  giorno,  ilqualc  noi 
non  potiamo  mai  preuedere.  Si  dee  hauer  fempre 
l'occhio  allo  clìtodi  quella  hora.Ci debbiamo  se 
pre  mettere  inanzi  a gli  ocelli  della  mente  quella 
ammonitioncdcllo  altifsimo  Signore  con  laqual 
dilfe.  Vigilate  perche  non  fapccc  ne  il  di  ne  la  ho 
ra  . Colt  dice  Gregorio  . Quelli  adunque  che 
afpcttanodtconuertirfrnella  ultima  hora,  fipof 
fono  inganarc,m»quclli  che  pcrfcucranoncl  bene 
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non  poflono  ingannarli . Pere iochc ogni  huomo  è 
giudicato  in  quello  ch'elio  è trottato . adùque  quel 
li  che  fono  trottati  nel  bene , non  fon  inai  giudicati 
fe  non  nel  benc.Pcrò  come  dice  Riccardo.  L'anima 
perfetta, &afsiduamcntc,dcditaalla  contemplano 
ne  delle  cole  alte  debbe  afpcttarccon  dcliderio  o 
gni  hora  il  termine  della  Tua  pcllcgrinationc,  & Tu 
lcitadi  quello  picciolo  aIbergo,Sc  uolgcr  lo  animo 
fuo  a quello  fpettacolo  della  diurna  contemplano 
nechenoi  (periamo  ncllauita  futura,  fttafpirarc 
con  ardente  uoglia  a cotale  afpcttacionc  ,acciochc 
memi  di  ucdcrc  a faccia  a faccia  quel  lo  che  ella  uc 
de  in  quel  mezzo  per  (pccchio  &L  in  enigma . 

O R A T I O N E. 

Signor  eie skChriflo  .fto/o  buono,  dammi  che  io  fac 
eia  con  le  uergim  prudente  opere  buone  & con  retta  ini? 
1ione,&  per  leueriin  cQc  con  uigilan\a,  acctocbe  trouato 
preparato , io  pojfa  allegramente  en  rare  alle  lue  ncn^e . 
Chieggo  o Signoresche  tu  mi  faccia  noto  il  mio  ftneauan 
tt  che  uenga,&non  mi  lafcitr  finire  inanimi  che  tu  mi  per 
don  r t recati  mici:acciocbe  nella  bora  dell  eftto  mio, non 
uenga  fopra  di  me  la  diurna  uendetta,&  non  mi  incontri 
lapodeflà  delle  tenebre  ne  nuoca.ma  il  di  d U e f ammalio 
•r  mi  re  da  tale, quale  tilt  fece  il  fonte  dell  t mia  rigenera 
lione.Umen. 
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SOggiuencla  feconda  parabola  detalenti  , la 
quale  fpetialmentc  appartiene  a prelati, & qui 
tunqiictocchi  adornllino, nondimeno  indù 
ce  mafsimamente  i p relati, accioche  cflcndo  uig  la 


li  li  leruino  bene  delle  gratic&  de  doni  ritenuti  da 
Dio  a gloria  fu  a, de  a perfeteione  di  loro  inedelimi 
& adcdifìcationcdcl  profsimq,Sc  facciane  frutto  a 
eirempio  de  fcrui  che  guadagnarono  de  talenti,  & 
furono  rimunerati  dal  Signore  che  uenne, negli  a- 
(coiidino  in  terra, adopcràdo  le  predette  cofe  a glo 
ria  del  mondo  & a guadagno  temporale  o carnai 
commodo, Se  accioche  non  fìano  dannati  come  il 
fcruo  pigro  & neghittolo , & liano  cacciati  fuori 
delcomicnto  de  fami  nelle  tenebre  c(tcriori&  in 
fernali.Et  prima  circa  lo  flato  de  prelati  fpctialmcn 
te, Se  anco  de  gli  altri,  deferiue  il  merito  & il  deme- 
rito della  propria  oprrationc.  Secondali gitiditio 
del  difccrnimcntomcrò  dice. Vi  dico  che  uigilatc  fa 
cendo  benc,8c  perfeuerando  nel  bene,  chcnonfa 
pete  il  di  della  ucnuta  dello  fpofò  Se  del  giudice  ,(i 
come  c incerto  a fuoi  fcrui  la  ritornata  dcH'huomo 
chcc.ii  pellegrinaggio, pcrciochc il  predetto  fpo 
fo[li  come  Io  huomo  andando  in  pellegrinaggio] 
fecondo  il  corpo, cioè  portando  la  nodra  carne  alla 
patria  celefle, pcrciochc  la  pellegrinationc  nó  e da 
noi  creduta  al  prcsétcfdicde  a fcrui  i fuoi  bcnfjcioe 
cinque  talenti,  due  Se  uno , a fruttare  [ a ciafcuno 
fecondo  la  fua  propria  uirtù]  cioè  fecondo  che  può 
riceucrc,pcr  non  grauar  alcuno  ne  mancare  ad  alca 
no.  Et  di  qui  lì  cauaucro  argomento  che  Dio  non  Dio  m 
comanda  cofe  imponibili  [Se  incontanente  fi  par  cenitna* 
ri]  dando  loro  libera  podcllà  di  operare  [&  fe  ne 
andò]  per  effetto  di  uolonta  [colui  che  riccue  cin  f 
quctalcnti]ciocildonodi  cinque  fcnli  Se  lafcicn 
zaelleriorcacquiltata  co  cinqucfcnfi  [Se  operò 
in  efsi]per  ellcrcit  io  d'opera  cftcriorc  [Se  ne  guada 
gnò  altri  cinquc]pcrchc  moltiplicò  i meriti  fuoi, co 
nofccdopcr  lecrcatureilcrcatorc, pcrlccolc  cor 
poralilc  fpiritualiSe per  IctcporalireterncSc  face 
do  frutto  di  cdificationc  ne  profsitni[limilmctc  chi 
ne  riccue  due]  cioè  l'Intendimento  delle  fcritture 
Se  del  l'opcracioni[  ne  guadagnò  altri  due]  cioè  il 
bencdcllafapicnza  , diffondendola  nel  profumo 
per  parolcdi  prcdicatione,  Sebcncd'opcratione 
per  ell'empio di  cdilicatione  [ Machi  ne  haueua ri 
cernito  uno  ] cioè  follmente  la  intelligenza  delle 
fcritcurc[  partendoli  cauò  in  terra]  per  curuità  di 
terrena  intcncioneSe  di  carnale  anione  [ Se  afeo 
felapecuniadclSignorfuo]  fcnz'cdificationc  del 
profsimo.Dice  Gregorio . Nafcondcre  in  terra  il  K1|uleB 
talcntocl’impicgareilriccuuto ingegno  ncllctcr  io  ciucila 
rencopcrationi,  Se  non  cercare  il  guadagno  fpiri  li*, 
t naie.  1 n quelli  tre  fcrui  adunque  fi  lignificano  tut 
te  le  forti  de  gli  huomini , a quali  tocca  la  negotia 
tione  della  ulta  attiua,o  perfetti, o imperfetti  o cat 
tini.  Gl'imperfetti,  perche  hanno  bifogno  di  pia 
cofe  , li  difegnanoin  quello  che  riccuè  cinque. 

I perfetti  in  quello  che  ncriccuc  due.  Icatuui  in 
quello  che  ne  riccuc  uno . Ma  quelli  raddopiano 
i talenti  che  di  loro  ne  fanno  opere  buone.  Et  quel 
liglinafcondonocheuiuono  otiofamcntc,  oche 
cercano  d’efsi  guadagni  temporali.  Si  mette  l'cfa 
minationc  di  I giuditio  circa  alle  predette  cofe  qua  ^ 

dolidice[Dopomoltotépo]ciocnclfecódo  aucn 
to[ucne  il  Signor  diljuci  finn]  chicdédo  ogn'uno 
cc  a di 
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di  loro  il  conto  del  Ufciato  loro , ricercando  i meri 
ti,&  quello  che  haueua dato  loro  con  unirà . Con 
fidcri  ciafeuno  quello  che  ha  riccuuto  & pcnfichc 
guadagni  riporti  del  riccuuto  [&  fattoli  inanzi  co 
lui  che  haueua  riccuuto  cinque  talent  i]  cioè  prcpa 
randoli  & confidandoli  di  renderne  conto  [offerì 
altri  cinque  talcnti]&  chi  ne  riccue  due[nc  offerì  al 
tri  duc]pcrciochc  moltiplicati  i talenti  fono  molti 
plicati  i meriti  che  fono  offeriti  quando  fono  accet 
tati  da  Dio  [ offerì  dicendo  . Signore  mi  delti  cin 
queo  due  talcnti]Confc(fa  gratamente, & gliele  de 

pitta  tutti  perche  li  riccue  da  luilecco  io  ne  ho  gua 
dagnati  altri  cinque  o ducjcioc  tono  moltiplicati  i 
meriti  pergratia  tua  con  l’ufo  del  libero  arbitrio 
[ Et  di iTc  a lui  il  fuo  Signor  E ’ °£'“  ^cr 
uo]pcrpropria  humiliatione  quato  a te  Itcllofbuo 
no  Jpcr  diurna  fomiglianzaquàtoa  Diq[&  fedele] 
per  utilcdifpcnlationcquantoal  profsimo.Oucro 
f buono  tfc  fcdclclccrcando  nell  anioni  fine  la  glo 
ria  del  Signor  fuo  non  la  fua[pcrchc  folle  fedele  fo 
prapocolciocfopraibcni  della  uitaprcfentc  [ti 
metterò  (opra  mol te  cofc]cioe  beni  della  Seguente 
3J  - ui:a,dc quali  il  Salmo  dicc.Quanto  grande  la  molti 
tudinc  della  dolcezza  tua  o S I c N ore, 
laqualc  afcondcllia chi  ti  teme . OndcChrifodo 
mo  dicc.Pcrchc  fono  quelle  cofc  che  ne  fono  date 
in  quello  lecolo , Si  molte  quelle  che  ci  fono  ferba 
te  nell’altro  mondo.  Et  Hieronimo  dice.  Tutte  le 
cofc  che  habbiamo  al  prcfcntc,  qualunque  paiano 
grandi  & molte,  nondimeno  acomparattonc  delle 
Future  fono  piccioledc  pochc[  entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signor  h]&riceuiquellochcncoc 
chiouidc,  ne  orecchio  udi , nealccfcin  cuor  di 
huomo , & ben  die  c[  entra]  acciochc  da  ogni  par 
tchabbia  gaudio,  di  fopra  per  la  uifionedi  D i o, 
difotto  perla  conlidcrationc  dell’inferno,  diden 
tro  per  la  gloria  della  cofeienza , di  fuori  per  lo  or 
namcntodi  ogni  crcatua  . Gloriolamcntc  confu 
maio  il  corfodcl  certame,  entrerà  nel  gaudio  del 
Signor  fuo,  colui  che  predicando  cento 
mila  uoltc , riporterà  una  anima  guadagnata  al  fuo 
Signore,  ma  anco  meno  gloriofamcn- 
tc quantunque  non  ncguadagnalfe  neffuna,  men 
trcchefcdelmcntc,a  tutto  poter  fuo, faccia  quello 
che  fi  dee  fare  per  altrui  lalute.  Il  ualorolb  Soldato 
d commendato  ne  Ila  battagliale  combatte  collan 
temente  & legittimamente , ancora  che  non  ripor 
tiil  trionfo  al  fuo  S i c N o R E . Coli  anco 
il  dottor  delle  genti  fi  glorierà  non  meno  di  ha 
ucrfi  ripolla  la  corona  della  giuflitia,  che  le  tutti 
quelli  che  haueua  conuertiti  (lelfcro  (ermi  nella 
ucra  fede  Si  nell’unità  delia  fanta  madre  chicfa. 

f Ma  fattoli  innanzi  colui  che  haueua  riccuuto  un 

talentodilfc  . Signore  foche  tu fei  huomo  du 
ro]  chepunifcigraucmcntcchi  pecca  [Mieti  do 
uc  non  feininalli  & congreghi  douc  non  Sparge- 
fli  1 Semina  Dio  la  notitia  in  prcuicatio 
ne  della  ucrità.  Sparge  le  uirtù  in  clfeqipio  di  bon 
tà.Mittc adunque, doue  nonminillro  femedileg 
gc  o di  Vangelo,  Si  congrega  Si  raccoglie  ouc  non 
t Fparfe  ellempidi  bontà  ne  Padri  del  uccthio  o duo 


do  tcftamcnto.Riccrca  anco  ne  prelati  della  chiefa 
non  foloi  beni  nella  perlina  propria, ma  anco  nel 

raltrui,ciocncfudditiloro,pcrchcclorooffitioin- 

dur  gli  altri, Si  mafsimamcnt e i fudditi  albcnc[&  ^ 
temendo]cioc d’entrare  in  flato  di  piu  alta  uita, per 
non  pericolare  cercando  la  fallite  de  gli  al  tri  [ho  na 
frollo  il  tuo  talento  in  tcrra]cioè  non  mi  fono  fr- 
uito della  notiria  datami  per  le  cofc  eterne,  ma  per 
le  terrene  [Ecco  tu  hai  quello  ch’c  tuo]quafi  diccf 
fc.A  mcballa,pcrche  ho  tenuto  quello  cheho  hauti 
to,nclo  hominillratoagli  altri  . Quello  rimordi 
quello  feruononefe  nonpulillanimitidi  ben  fare. 

Ma  come  dice  Chrif.Quantunquc  non  perderti:  il  ta 
lento,  nondimeno  c reo  del  danno , fi  come  chi  per 
cagion  di  fcminarc , riccuendo  il  Teme  in  tempo  di 
fcminarc,ncnfeminò,fccc  danno  al  fuo  Signore  ,& 
febene  non  perde  il  Seme  , non  fece  guadagno  co 
me  pot eua,le  hauclTc  feminato  in  tempo  oportunq 
[Ma  rifpondendo  il  Signore  gli  dille  . Scruo  catti 
no]  per  la  calunnia  rifpetto  al  Signore  [&  pigro  ] 
per  moltiplicatione, rifpetto  al  p rofsimo  [ Tu  fapc 
ui  ch’io  mietodouenon  fcmino]molto  piu  douefe 
mino[&  congrego  douc  non  fparli]  molto  piu  do. 
uefparfi,quafiaicctTe,perl'ommif«ionc  della  ucri 

ta  & delle  uirtu  giudico  quelli  a quali  non  predicai 
ne  propoli  efeenpio  di  bontà, adunque  molto  piu  te 
alqualc  diedi  per  ncgotiarc  il  talento  della  notitia 
mia.  Et  ti  acculo  di  quello  di  che  tu  ti  feufi.  Bifo 
gnò  adunque  a tuo  merito  ,&  a commodo  de  gli  al 
tri[tc  la  mia  pccunia]cioe  il  lermone  o la  legge, da 

re  gratis  alla  menfa,  cioè  a interno  rillorq  degli  al 
tri[&  raccomandare  a banchieri]cioc  a gli  auditori 
iquali  operano  quello  che  cfsi  odono  o piu  tolto 
infcgnarcaglialtri  , iquali  poi  ininiflraflcro  a gli 
alti:  [&ioucncndo]pcrc(aininarc  i mcriti[harci 
riccuuto  quello  che  c mio  conufura]  cioè  te  & co 
loro  che  turni  hauefsi  acquili ati.  Perche  quella 
cl'ufurafpirituale  , cioè  il  guadagno  delle  anime 
che  piace  grandemente  a Dio  [ T oglictc  per  tanto 
il  talento  da  lui  ] cioè  il  dono  che  li  fu  dato  , cioè 
del  naturale  ingegno  o della  notitia  . Et  fauclla 

pcrmifiiuamentc, perche  il  Signor  permette  che  lia 

toltala  intelligenza  o per  uitij.o  per  demoni,  quan 
do  lo  huomo  impazzisce  ncH’elcggcrc  il  maIc,o  im 
pazzifee  perl’abufo  della  feienza  , onon  riccue 
mercede  ina  pena  , perchei  beni  diuinamentcdà 

ti  altrui  , non  ritornano  a chi  opera  malamente  & 

otiofamcntc,  a gloria,  ma  piu  rollo  a confufione 
[Et  dateli  a quello  chcha  dicci  talenti]  pcrchcla 
dannatione  de  reprobi  ritornerà  a gloria  de  gliclce 
ti,  fecondo  quel  detto  . Si  allegrerà  il  giulto  , 
quando  uedrà  la  uendetta  . Dal  che  li  uede 
che  D i o non  permette  che  fi  faccia  il  Jjlm. 
malc,fc  non  ne  trahe  qualche  bene.  Et  comàdò  che 
piu  rollo  fodero  dati  a colui  chc-haucua  dieci , che 
a colui  che  haueua  quattro, perche  hcbbemcnochi 
riccue  cinque  che  duc.pcrciochc  per  cinque  fi  figni 
fica  la  feienza  delle  cofc  clleriori  fecondo  i cin 
quefenfi  , ma  per  due  l’opcrationc  della  uolon 
tà  Si  dello  intelletto  . Bilognò  adunque  che  a 
quello  clic  hebbe  la  Scienza  delle  cofc  clleriori 
' ' • Si 
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& ramminiftratione,fofTe  dato  l'intelletto  dcll'in 
tcriortjildic  s'intende  per  un  talcnco[pcrciochc  ad 
Ogniuno  che  hi  ]&  bene  ufcra[fari  dato]  accrcfci- 
mento  di  qucllcche  elfo  ha[&  abondcrajpcrchea 
chi  ha  follccmidine d'amimmftrarcil  uerbo  di  Dio 
farà  data  la  gratia[6c  abondcrajin  efficace  dottrina 
Inoltrcfa  chi  haralcanti[fara dato]  augmento  di 
earita[fic  abonderàjlino  alla  pcrtcmonc.  Inoltre  a 
chi  hara  merito, farà  dato  premio  & abondera.pcr 
che  Tara  remunerato  oltre  il  condcgno.Pcrchc  s ac 
crcfccrc  la  grana  in  colui  che  li  affatica  in  lei , per 
che  affaticandoli  merita  che  fia  accrcfciuta.  Et  a co 

lui  che  farà  ritrouato  nella  grani  farà  data  lago 

ria,&  abonderà  non  foto  della  fua  & delfaltru  i glo 
rifkanonc.ma  anco  dell'empimento  della  giuliana 
nella  reprobationc  de  mali[ma  da  colui  che  no  ha] 
Audio  o canta, Se  buono  ufo  di  bene  dato!.  [&  che 
pare  che  habbia]pcr  naturale  ingegno  o Audio  di 
lettere, & >>  dono  alui  dato[farà  tolto]  inoltre  a co 
lui  che  non  ha  fede  come  chi  non  crede  in  Dio, fari 
tolto  anco  quello  che  pare  che  effo  habbia.cioe  la 
fciéza  della  leg  ge.Oltrc  a ciò  a colui  che  nella  mor 
- . . I . - • ...xinnrttir  . i limi  della  natura  & 
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molti  di  quelle, altri  un  folo.Sonoetiandio  alcuni 
clic  moltiplicano  & raddoppiano!  talenti , ulaado 
bene  i p redet  ti  a perfettionc  di  fc,a  edincationcdel 
profsimo. Altri  gli  nafeondonoin  terra,  & qut  ftifb 
no  quelli  che  gli  tifano  a gloria  del  mondo&agua 
dagnotcporale.Lnca  parimente  mette  una  parabo 
la  del  medefimo  dello  huomo  nobile, cioè Chrifto, 
perche  nacque  non  folo  fecondo  la  dininita , ma  an 
co  fecondo  la  Immanità  di  nobil  genere.  Pere  he  fc 
condo  la  dm  inira  «figliuolo  di  Dio,  fecondo  la  hu 
manità  di  Dauit  Re.Chc[fe  n'andò  in  regione  Iòta 
na]afcendcndo  nel  ciclo  empireo  [a  prenderli  il  re 
gno]fopra  gli  ordini  de  gli  angcli[c  ritornarc]cioc 
al  giuditio  generale  nella  fine  del  mondo, & anco  al 
giuditio  particolare  nella  morte  di  ciafcuno  huo 
tno.E  prima  che  falilfe  colà  sù[chiamati]pcr  grada 
delcttionc[ dieci]  pcrrofTcruanza  del  decalogo 
[fcrui  fuoi]pcr  ogni  obedienza . Oucro  [dicci  fcnii 
fuoi]cioe,a  Chrilliani  & fedeli  uniucrfi , l'uniucrli 
t a de  quali  fi  fegna  per  il  numero  dcnario,pcr  la  per 
fettioncdcl  numero  dcnario[  diede  loro]  grati* 
[dicci  minclcioe  talenti  o libbre,  cioè  fpiritualc  in 


fciéza  della  Ice  ec.Oltrc  a ciò  a colui  che  nella  mor  Ltueci  mine  uu  T . 

tenon  lari  trovato  in  gratia,  i beni  della  natura  8c  tellctto  del  decalogo,  a negot.are  fin  che  uenga  al 
della  "rana  eli  ritorneranno  a pena.  Ma  come  dice  giuditio, lcquali  iienendo  rifcotera  con  ufura  & ac 
Agoftiuo.Ogni  cofa  che  dandoli  nonmanca, fefi  crcfcimento.SecondoBeda.  La  mina  è dieci  dram 


Agoltiuo.i_»i;ni coia tu'. 

haèc  nò  li  di,  nò  li  hain  quel  modo  che  fi  dee  hauc 
re.  Et  come  dice  il  medefimo, il  dar  a chi  ha, fu  di  mi 
iencordia,il  torre  a chi  no  ha, fu  di  ingtufticia.  Pru 
dcmementc  adunque  & fedelmente  il  Signor  dona 
con  piu  ampia  gratia  a chi  s’affatica  & che  ha  bua 
no  ufo  nel  dono  di  Dio  . Et  poma  chi  fcguita  I o 
ciò  & che  non  ufabencil  dono  di  Dio  .Onde  Ore  • 
gorio  dice  . Che  chiunque  ha  carità  riccuc  anco 
gli  altri  doni.  Et  chiunque  non  ha  canta,  perde  i 

Soni  che  parcua  che  elfo  haueffe  nccuuti . Cornai» 
da  poi  Che  fi  metta  nelle  tenebre  eftenoml  forilo 
inutile  priuato  del  talento  , cioè-corporali  perche 

come  dice  Hicronimo.il  Signore  c lume,  chi  cmel 

fo  fuori  di  lui  , manca  di  lume  . Le  tenebre  elleno 
ridono  del  corpo, l'intcrioti  fono  amali  della  anima. 
Onde  Gregorio  dice  . Le  tenebre  intcriori  fono  a 
cecità  della  mente, l'cftcriori,  l'eterna  notte  della 
dannationc.Chi  adunque  cadde  qui  fpontaneamen 

te  nella  cecità  della  mente , colà  fara  gettato  nella 

notte  dcllaidannationc.  Onde  anco  Rabano  dice  . 

Cade  per  pena  nelle  tenebre  citeriori, chi  per  colpa 
fua  fpontancamcnte  cade  nelle  intcriori . lui  stor 
iato  patifeele  tenebre  della  uendetta  chi  u olcntic 


me, cioc  fanno  cento  libbre  , eoa  laqualc  fi  difegna 

il  numero  de  perfetti, & il  ftrmonc  della  facraforit 

tura, perche  som  ini  Ara  la  perfettionc  della  uita  ce 
Icftc.O  per  dicci  mine  s'intcndc  la  uniuerfita  de  do 
ni  di  dìo  perla  perfcitione  d cflb  denarose  predò 
aduq;  Dio  alcuni  doni  a ncgotiarc.acciocbc  li  mol 
tiplichino  per  frutti  di  buone  opere,  perche  il  tem 
po  del  merito  corre  fino  al  giuditio, de  quali  cerca 
il  guadagno  de  meriti, douedo  rendere  il  col  mo  de 
premi).  Noi  ueramcntc, come  dice  Grcgorio.allo 
ra  pienamente  trattiamo  quello  ncgotio , fe  uiucn 
do  & parlando  guadagniamo  ranuncdeprofsiml 
fetortichiamo  nel  fuperno  amore,  qualunque  in 
fermo  predicando  le  letitic  del  regno  cclcAc.fc  pie 
ghiaino  iprotcrui&  faAofi,  rifonando  noi  ferri 
bilmentei  fupplitijdcl  fuoco.  Seno  perdoniamo  a 
nclfuno  cétra  la  ucrità.fc  dediti  alle  fupcrnc  amici 
tic  , non  temiamo  le  humancnemicitic.  Coli  dice 
Gregorio.  E ufura  per  certo  quello  che  del  pretto 
fi  riccuc  oltra  a!  capitale.  Et  certo  che  il  Signore 


Il  riicueuiuaai  ; o 

dandoci  la  pecunia  della  fua  gratia&  dottrina,  la  Vfar«<_ 
rifcuotccon  ufura &accrcicimcnjo.  Prima, che  chc£a. 

1 -ri  14  il.  .*rn  detta  chi  u jicntic  quando  dà  la  dottina  della  fede  a credere,  bifogna 

che  tu  confcfsi  con  la  bocca  quello  che  tu  credi.  Se 
ri  foAcnnc  q . , proucnicntc  da  fumo  conda,chcqucllochcniconfcfsi,lo«ompiaconlo 

“ „afs  oncdifrcd  pere.  Tonache  pcrl'udir  della  legge  del  S.gno 


pena  intcrnaie.tt toc. . • 

male, ma  anco  chi  nó  fa  bene  c punito  di  ultima  pc 
na.Si  ooifono  anco  per  cinque  talenti  intenderci 
beni  dèlia  natura  , ìbcmdclla  grana, 1 beni  della 
fcicnza.i  beni  della  potenza,  i beni  dell  opulenza  , 
& fono  detti  talenti , perche  lo  huomo  per  lo  buo 
noufo  dicofc  tali  fi  può  acquiftarc  il  premio  cele 
ftc,& alcuni  hanno  tutte  quelle  cofc  da  Dio , alto 


rat  compiutolo  icmmuii».  wv..v.v.. 

il  denano  della  aita  eterna  fi  fonda  con  quelle  par 
ti.  Onde  Gregorio  dice.  In  quanto  che  uoi  penfa 
tc  di  haucr  fatto  profitto, curatcui  anco  di  tirar  con 
noi  gli  altri,  tic dcfidcratc  di  hauerli  per  compagni 
nella  uia  di  Dio.  Ecfc  andate  a Dio,  procurate  di 
non  andar  foli  da  lui.Pcrchec  fi.  ritto.  Chi  afcolta 
dica  Vieni,  acciochc  chi  hara  riccuuto  nel  cuor  la 

uocc 


V I T , 

uoce  del  fupemo  amore, renda  anco  di  fuori  la  uo- 
ce  della  dorrai  ione  a profsimi.Coiì  dice  Gregorio. 
[Ma  riccuuto  il  rcgno]il  Signor  di  quei  ferui  torna 

do[comandò  che  folfcrochiamati]a  fé, per  intende 

re  quanto  ciafcuno  haucllc  negotiato.  Et  ucncndo 
il  primo  con  la  fua  mina  & offendendone  dieci, & lo 
altro  con  la  fua  & offerendone  cinque, il  Signor  ral 
legrandofi  con  loro  diffe  al  primo  [tu  harai  podc 
ila  fopra  dicci  cit  ta]ma  all'altro  dille  [de  tu  farai  fo 
pra  cinque  cittàjcioc  goderai  tu , o l'uno  & l'altro 
della  felicita  di  ogniuno  di  coloro  che  fi  fono  per  la 
tua  dottrina  o per  lo  effempio  della  tua  uita  conucr 
riti  al  bcnc.Maandandofcnci  ferui  con  le  mine  loro 
con  guadagno,il  fcruo  pigro  offeri  la  fua  mina  fenza 
guadagno, laqualcegli  tenne  Icgatancl  fazzoletto. 
Perche  uiuendo  morbido  & delicatamente, nò  ado 
però  la  dottrina  cominella  a lui  & la  gratia  datali, & 
afeofe  fotto  la  dapocagginci  doni  rieeuuti,  de  coli 
tenne  nel  fazzoletto  la  mina  fenza  opere, come  mor 
ta  Ce  fepolta. Macomandati  & remunerati  dalSig. 
quelli  che  fecero  guadagno  de  Tuoi  doni  operando 
bene, il  pigro  che  dando  otiofb  nel  bene  operare 
legò  la  mmafuancl  fazzoletto, fu  reprobato  dal  Si 
gnorc  & dannato, nondimeno  a uano  modo  fecódo 
la  quantità  del  merito  o del  delitto . Perche  ne  tor 
menti  de  ne  gaudii  fono  gradi.Qucflo[liuomo  clic 
camino  di  lontano]  cioc  Ch  rido  afccr.dcndo  al  pa 
drc, fecondo  Marco[lafciò]corporahncntc[lacara 
fua]cioc  la  chicfa,laqual  nòdimeno  nó  abbandonò 
mai  col  prclidio  della  diuina  potcnza[&  diede  a fcr 
tìi  podcrta  di  qualunque  opcra]pcrche  dando  a fede 
li  otto  talenti  fecondo  M atthco,dt  dicci  mine  fccó 
do  Luca, dà  loro  facilità  di  fermarli  nelle  opere  buo 
no.lafciando  far  loto  fecondo  la  liberti  della  fua  uo 
Iomi[dt  al  portiero]chc  conduce  in  cafa  del  cielo 
[comandò  che  ucgliatfc]  cioc  a colui  che  predica 
& cpre(idcntc,alqualc  è detto . Non  annuntiarcal 
lo  iniquo  la  iniquità  fua.Io  ricercherò  il  fanguc  fuo 
della  tua  mano.  Onde  Bcda  dice.  Comandò  al 
portiere  che  oegliaflc  , pcrchccomanda  all'ordi 
ne  de  pallori  chchabbiano  cura  alla  chic-fa  comincf 
latore.  Manonfoloc  comandatoa  rcttoridclle 
chiefc,ma  anco  a tutti  il  ucgliare  , cudodendo  le 
porte  de  cuori, accioche  non  ui  entri  mala  fubortia 
tionc  dell’antico  nemico,  & accioche  il  Signore  nó 
ne  troui  a dormire.Cofidicc  Bt-da.il  portinaio  era 
ragione  eh  c debbe  elfcr  ujgilan  te  a chiuder  l‘ufcio 
del  confenfo  al  diauolo, 8r  aprirlo  a Chrillo  che  pie 
chia  aU’ufcio  quando  nc  inulta  al  bcnc.Negotiamo 
adunquc-fjodclincntedebcni  della  natura, della  gra 
tia,&  del  mondo  dati  a noi, perche  renderemo  con 
to  di  tutto . Fuggiamo  la  pigritia, perche  il  pigro 
p rcpara  il  luogo  al  dianolo , & l'otio  c quali  gu  jn 
fiale  del  diauolo  fui  quale  fi  ripofa.  Studiamo  pari 
mente  con  tutti  i modi  co  auali  polliamo, emendan 
do  noi meddimi  & aiutando  gli  alma  donarci!  ta 
lento  del  Signore,&  donandolo  moltiplicarlo,  co 
me  quelli  che  liabbiamo  a render  conto  nel  giudi 
rio  oliremo, nell  potrà  alcuno  feufare  da  quello  nc 
gocio, perche  non  è nclfuno  che  non  habbia  riccnu 
jo  talcnto.Ondc  Gregorio  dice . Ma  lì  dee  fapcrc 
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chcncfliin  pigro  non  Tara  lìctiro  daH'accettatione 
di  quello  talento.Perchc  non  c alcuno  che  dica  ue 
«cernente, io  non  ho  riccuuto  talento, non  ho  cofa 

ondeio  liaalhcito  a rendcfnccont&.CociuJiache 
per  poucrochclohuomo  lia  ha  riccuuto  talento, 
attento  che  alcuno  riccucildono  della  intclhgcn 
za,&  per  quello  talento  dee  il  minirterio  della  pre 
dicatione,  altri  hebbe  la  terrena  foflanza,dccilta 
lento  della  dillributionc  per  le  cofe  .Altri  imparò 
1 arte  con  laqualcli  pafccclTa  arte  glie  riputata  in 
talento. Altri  meritò  luogo  di  lamigliarita  predo  al 
ricco, hebbe  ucramcnte  il  talento  della  famigliati 
tà.Haucndo  adunque  intelletto  curi  al  tutto  di  nó 
Uccre.Haucndo  abondanza  di  roba,ilia  dello  usilo 
ufar  mjfericordia.Haucndo  arte  conlaqoale  fi  reg 
ge,fi  fèudi  grandemente  di  participar  dello  ufo  He 
della  utilità  di  quella  col  profsimo,Hjuendo  luogo 
prciro  al  ricco  di  parlare, interceda  per  i potieri  .11 
giudice  che  ha  da  ucnire  ricerca  tanto  da  ciafcuno 
di  noi, quanto  che  elio  diede  . Confidcriamo  adun 
que  quello  che  noiriccucinmo.Sc  ucgliamo  ne!  par 
ticiparlo.Niuna  terrena  cura  nc  impediteli  dall'opc 
ra  fpirituale,  accioche  le  il  talento  fi  afeondem 
terra, il  Signor  del  talento  non  fi  prouochi  ad  ira.on 
de  Agoftmo  dicc.Ogmuno  dia  ad  altri  quello  che 
egli  ha,&  cimbe  ha  di  piu  lo  doni  al  pOiicro,  Altri 

ha  danari, pafea  il  poucro, nella  l'ignudo  , edifichi 
la  chicfa,&  eoi  danaro  allctti  di  haucr  quelloehec 
gli  può  di  buono.  Al  tri  ha  con  figlio, regga  il  p rolli 
mo.cacci le teuebre della  dubitartene  conia  luce 
del  petto. Altri  ha  dottrina  , la  doni, della  conferai 
del  Signore  amminidri  i cibi  a con  ferui,  conforti  i 
fedeli, richiami  gli  errami , cerchi  i perduti , faccia 
quanto  può.  Hanno  i polisti  che  poter  date . Altri 
accommodii  piedi  al  zuppo , alni  da  gli  occhi  Tuoi 
perguida  al  cicco, altri  urtiti  l'infermò,  altri  fcpclli 
fcai  morti.Qucllccofc  fono  in  tutti,  li  che  difficil 
mente  fi  troua  chi  non  habbia  qualche  cola  che  da  _ 

rcad  altri  . Et quello  cftrcmocgrandcchediccI'A  * 1 

portolo. Portatei uollricarichi  a incenda  &c.  On 
de  anco  Chrifoftomodicc.  Facciamo  tuttofi  utili 
ràde  prò  fsimi.Perciochc  quelli  talenti  fono  le  uir 
lù  di  ogniuno, o lìa  nella  preminenza, o fianeldana 
ro,o  fia  nella  dottrina,o  Ita  in  qualunque  negotio  . 
Ncflun  dica, perche  ho  un  talento  non  pollò  fare  . 

Può  elfcrc  approbato  anco  per  un  folo.  Tu  non  fei 
piu  poucro  di  quella  uedoua.Non  feipiu  rullico  di 
Pietro  & di  Giouanni  che  furono  rozzi  & fenza  let 
tercjjc  nondimeno  perche moftrarono  dcfidcrio 
& fecero  ogni  cofa  a comune  utilità, hebbero  il  eie 
lo.  Conciufiachcnonècofa  alcuna  coliamicaa 
Dio, come  uiucrc  a comune  utilità. Per  quello  Dio 
ne  diede  il  parlarc,&  le  mani  & i picdi,&  lauirtù  del 
corpo, & l'intelletto  de  il  fenfo , accioche  adopcria 
mo  ti  tutto  a noftra  lalmc  & a utilità  deprofsimi, 
qui  non  bifogna  lungo  giro  di  parlamcnti.Inrta 

il  beato  Paolo  dicendo  la  ragione, cioè . £ meglio 
dirteli,  crii, & erter  con  Chrillo , ma  il  rollar  in  car 
ne  c piu  nccctfano  pcruoi,&  a colui  che  uolcua  la 

partitaperChriftoprcpofcl'edificatione  del  prof 
nmo.L’clLrinaflimamcatc  couChnito  èli  fari* 

fua 


M«t  con  fiu  uolontà,8cla  tiolomà  fu  a noni  fenoli  quello 
i'uucodc'  chebifognaaiprUs.mo.  Perciochc  fc  nelle  cole 

c\  C I nii  :flM  minili  IIIIIC  n C«  AnlJn  m >1  I 'ipk  lie/1  • 1 


del  mòdo  niuno  uiue  a fc  dello, ma  l'artefice,  il  fol 
datoci  contadino,!!  mercatante  fono  cotnuncmen 
te  per  quello  che  bifogna,&  tutti  fono  uolti  a quel 
lo  che  gtoua  al  prof*imo,molto  piu  nelle  cofc  fpiri 
tuali bifogna  ciò  fare.petciochc  quello  e inafsima 
mente  uiuere.Chi  uiue  follmente  a le  mcdclimo  & 
iprczza tutti  gli  al  tri, è foucrchio,&  non  e huomo. 
«ledei  genere  nodro.CoiidiccClirifo.  Perle  colè 
predette  par  che  alcun  fedele  reftado  in  cantiche 
è utile  fenza  fuo  fcandalo,o  può  clfcrc  al  profsimo 


t 


lì  altri  con  la  parola,nccon  L'e£Tcrnpio,nc  ha  quel 
a cn  ra.ch  e doti  crebbe  è irta  i prò  fai  mi,p  erdie  doli 


afcondcil  talento  & èferuo  pigro.Non  fouclliamo 
" eiftfea 


dcdeboli<he  facilmente iifcandalcrano,pcrchca 
loto  èlicara  cofa  il  fuggire  il  confortio  de  catturi, 
Ct  i lacci  Jcl  diaùólo.Ma  per  lo  contrario  pare  che 
la  oontemplatiuaprecAgliaall’attiua.  Percidche 
il  Sig.  dice  a Marta.  Mani  cteflè  ottima  parte  che 
nonlcfari  tolta.Et  Hicro.in  piu  luoghi  delle  lue  E 
pillole  prepone  la  comcmplatiua  all'att  iua,in  tan  - 
to  otte  chiama  all'eremo  molti  huomini  rcligiofl  & 
utili  atholrijquafi  che  non  taccile ro  nulla  di  buono 


nel  mondo,rifpctto  alla  uitade  monachi. In  quelle 

‘ic  cùnei 


cofc  adii  nijwc  parche  fia  necertèrio  che  ciascuno 


conli  deci  lef  >rzc  fuc,&  pénli  j quale  operali!  piu 

- - • ' ' àbile  - ••  • - 


atto , perche  fc  è piu  hibiloalla;comcmp!ariua& 
piu  dimoio  a orarcifo  ne  andrà  Scuramente  all'crc 
ino  a pregar  per  fe&  perii  alt  ri^&cofì  giouefapiu 
loro  nell'eremo  orando , chcncl  mondo  'predicati 
doloro.  Ne  àlcondo  la  pecunia  del  Sig.  fuointcr 
ra  ma  nel  Signore,  quantunque  non  predichi . Pei 
che  i talenti  dcll'orationc & della  diuotionc  n equa 
li  ual  piu  & ti  fcntc  meglio, gli  da  a tutti, ne  dee  elle 
re  detto  pigro  colui  che  è tutto  in  fantadiuotionc 
& oratiònc, digiuno, uigila,&: piange.  Tuttauiafe 
alcuno  uedclfoche  fopradcdc  pericolo  al  gregge 


a lui  raccomandato^Sc  che  non  gli  hauefle  a fucctv 
dere  alcuno  idoneo  nella  cu 
pcricoloio  l’abbandonare  il  greggi 
piu  bau 


gregge  larcooc 
e Se  l'andarfcnc 
all'(rcmo , quantunque  lia  piu  Kabilc  aerare , pur 
che  non  prci  uma  del  Tuo  fcandalo , il  prelato  che  e 
idoneo  a predicare  & può  inflruir  molti  & e utile» 
fc& a gli  altri  in  cotale  oflicio  , nonotlcrua  lafra 
terna  caritàjfelafcia  il  popolo  dato  alla  fua  cura  & 
fe  ne  ua  allo  crremo. Potendo  efler  piu  utile  nel  po 
dcrc  dellapredicationc  che  nello  crremo.  Perche  a 
quelli  ne  quali  habita  la  cariti, lo  fpiritofanto  infe 
gnerà  dentro  ciochc  e fi  habbiano  a far  pet  lo  me 
glio,&  fa( isfarà  cicca  quello, a chi  ne  farà  follccita 
ricercatore. 


ONE. 


fignor  Città  Cbr  fio, che  mijtncordiofamnte  ne  de 
flit  tuoi  doni  ammonendole  (he  operando  con  uigilan 
qa  eJr  folle  diamente  ne  nportiami  frutto  , da  a me  inde 
gno  tuo  fimo  e belo  negotijcon  uigtla\a  de  tuoi  doni  da 


te  rice  unti, tir  eh' io  li  moltiplichi f frutto  di  buone  opt 
re,& cb'toglt  ufi  co/i bene  aglorta  tua , a edificatone 
delproffim  *,&  * mia perfettione, eb'io  menti  d efferc ri 
monetato  e ofcrki  tuoi  buotu  & fedeli, & le  comandati 
dolo,  entrare  nel  gaudio  della  eterna  felicità, & nccucr 
quello  che  tu  preparati!  à chi  ti  ama  o buon^ieiù.^tmf. 


quanto  alla  uita  eterna , pecca  mortalmctc  fc  ferie 
Loca.  io.  ni  allo  eremo, ò al  inomlccro,  douciionindruifce 


nello  eflrt  mo  guidino. 


VjI\JÌ 


Vl.timamcntcmctte  la  terza  parabola  che  ap 
pari  iene  a gli  attilli , de  quali  e l'cfl crcitarli 
ne  gli  atti  della  mifericordia , per  lo  cdèrci 
tio  de  quali,  coloro  che  ucgbano  in  cofc  tali  faran 
no  rcmuncrati.Machi  cederà  farà  condannato. Et 
dcfcriuc  la  elimina  che  li  fari  nello  diremo  giudi  ytiliu31 
cicali  ni  odo:  duellò  giudiriodiuino.  Agodino  di  p,  dente  e 
ce  di  qucdoEuangcliOjchcfc  alcuno  non  fapefle  uangcli*. 
altro  di  tutta  la  Icrirtara  fc  non  folamcnte  queda 
Icttioneprefente,  quedo  folo  gli  baderebbe  per 
fua  fallite. Perche  qui  li  contengono  i meriti  & i de 
meriti, i prcmii&i  fupplitii  dcbuoni& dccattiui. 

Mette  Icconditioni del  giudice  in  queda  feconda 
ucnuta,pcrl'oppolito  dcllccódition  idei  fuo  pri 
moaucnimcnto  . Conciofiachc  prima uenne in 
humiltà,in  cópagnia  de  poucri  Apodoli,&‘in  prò  - 
pria  infcrmita.Scconda  ucrri  in  maedi , in  compa  '/ 


gniadc  gli  angeli , & in  degniti  di  giudice  [ ucrra 
adunque  il  figliuolo  dello  riuomo]  cioè  della  ucr 
giocai  giuditio[in  macdafua]pcrchc  allora douc 
do  giudicare  apparirà  in  torjna  gloriola  di  huomo 


colui  clic  nel  primo  aucnto  apparuc  in  forma  pasli 
bile  & infcrmo.Ondc  Remigio  dicc.V  erra  a giudi 
care  in  maeda  di  deita, colui  che  apparuc  da  edere 
giudicato  in  humilta  di  fcruo.  Pertanto  douendo 
dibreoe  e (Ter  dato  alla  croce  promette  la  gloria  di 
trionfante,  per  ricompenfar' con  quella  promeda 

tu  /•- 


VITA  DI 


gli  fcandali  e he  hioeuano  a feguirc  » & acciochc  i 
difccpolih  fopporuflcro  meglio, & piu  uolcnticn 
fono  la  afpcccatione  di  tata  gloria.Onde  anco  Chri 
\ fofionto  dice.  Dio  ucrrà  manifcAamcnte,dicc  mu- 

nifcfiamcnte,non  piu  celato  nel  corpo  come  prima 
ch'a  pena  i buoni  lo  conobbero, ma  manifcAo  nella 
gloria  fi  che  anco  icattiui  faranno  sforzati  a confcf 
farlo,acciochc  quelli  che  lo  fpreazarono.  in  humil 
tà,lo  conofchino  in  podeAà  & che  quelli  che  n on 
vollono  fapcre  quanto  fia  dolce  la  Tua  mifcricordia 
prouino  quanto  ila  graue  l'ira  fua,Cofi  dice  Cbrifo 
uomo. Verri adunquein  formahumanaj aeciochc 
ogninno  lo  polla  uedcrc,perche  fé  ucnifTc  in  forma 
diurna  non  potrebbe  elfcr  uedtyo  da  cattiui, perche 
cotal  ueduta non c fenza  grandifsima dilectatione, 
laquale  allora  non  fi  conuicneacfii,  & però  dice. 
£Quanoouerra  il  figliuolo  dello  huomo]  perche 
ucrranno  afcruirlo  &conlui  tutti  gli  angeli  per  ho 
nordcl  giudice, & come  teflimoni  dell  opcrationi 
hutnanc&  efccutori  della  fcntcnzada.cfTcr  fatta 
dalui.OndcChrifòfiomodice.Saranno  con  lui  tut 
ti  gli  angcli,attcfiàdo  anco  efsi  quanto  amminiAra 
rono  i ra  dati  del  dominatore  a falntc  de  gli  hunmi 
ni[aIlora  federa  fopra  la  fède  della  macfla  fuajcioe 
nella chiefa,ncllaqualc apparirà  conia  fila  onnipo 
tenza.Per  ilchc  lignifica  la  podclla  giudiciariache 
é data  a Chrillo  huomo  [&  allora  faranno  congrc 
. gate  dinanzi  a Iui]comcdauanti  a giudice  fuo  [tut 

te  le  gcnti]d'ogni  tempo, d’ogni  conditione,d’ogni 
età,  perche  allora  nctfuno  nonlWpotra  nafeonde 
rc.Óndc  ChrifoAomo  dice. Douc  la illuminationc 
del  Vangelo  predicata  peruennea  tutte  le  genti, al 
lora  tutte  le  genti  fono  fatte  incfcufabili,&  però  al 
Scfsruio  lora  giuflamente  faranno  tutti  congregati  al  giudi 
noie  può  tio[(V.  gli  fcparara  l'uno  dal  l'alt  ro]cioc  i buoni  da 
ni  da  catti  camul[(j  come  il  paAorcfcpara  le  pecore  da  capre 
tijdi  di  fono  ne  pafcoli  le  pecore  & i capretti  ò i bec 
chi  ini  icme, ma  fu  la  fera  il  paAor  egli  lcpara.  Coli 
nella  uita  prcfcntc  fono  nella  chicfai  buoni  &icat 
tini  infìeme,ma  fu  la  fera  della  morteo  del  mondo, 
Chrifio  fepararai  buoni  da  cattiui , fcparara  dico, 
meritamente  difeemendo  tutti  i meriti, allignando 
nel  luogo  certi  luoghi,  appellando  con  uocabolo 
in  diuerlinomi,qucfli  capretti, quegli  altri  pecore. 
Nelle  pecore  s'intcndc  l'innocenza  de  buoni  per 
la  fcmplicita,!a  manfiietudinc,&  la  fecondità . Ne 
capri  o montoni  a'intcndc  lapcrucrlita  de  cattiui 
per  la  bruttezza, per  laimpctuofita,&  per  la  Acrili 
ta.Ondc  ChrifoAomo  dice. Mo  Ara  poi  da  nomi  di 
ciafcuno  il  modo,chiamàdo  queAi  capretti, & que 
Ac  altre  pecore, per  moArar  il  non  frutto  di  quefii. 
Pcrciochc  i becchi  ò capretti  non  fanno  frutto  al 
cuno,&  le  pecore  fi.  Conciofia  che  dalle  pecore  li 
trahe lana, latte, Se  parti.Et  ancora dicc.Chiamapc 
core  gli  buomini  giu  Ai  per  la  mafuecudinc, perche 
efsi  non  offendono  alcuno , &pcrlapatienza,pcr 
che  cilendo  offefeda  altri|foAcngono  l'offcfa.Mai 
peccatori  li  chiama  capretti,  perche  ne  capri  natu 
ralmcntc  fono  queAi  uitìi.La  libidine  oltre  gli  altri 
animali, la  fuperbia, l'ira, l'inuidia,la  gola , & un  gri 
dor  fopra  gli  altri.1  peccatori  abondano  in  tutti  que 


Ai  uitii,&  però  fono  affomigliati  a capri . cofi  dice 
ChrifoAomo  [Et  porrà  le  pecore]  oucroi  buoni 
[dalladcAra]lua[maicaprct:i]oueroi  cattiui[da' 
la  fini  Ara]in  elfo  porre  dalla  delira  & dalla  lini  Ara 
potrà  ogmunoconofccrc  fe  gli  Tara  u fata  mifcricor 
òia,o  feltra  in  mifcria.OndcChrifoAoraodicc.Mct 
tera  i giu  Ai  alla  dcAra,&  i peccatori  alla  fmiAra,ac 
ciochc  ogniuno  per  la  qualità  del  luogo  conofca.li 
conditionc  de  meriti  fuoi.Porra  merìtamentei  gin 
Ai  alladcAra,  perche  non  conobbero  mai  la  liniAra 
& meritamente  gli  empi  dalla  finiAra  perche  non 
uollono  mai  conofcerc  la  parte  de  Ara . Perche  il  Si 
gnor  conobbe  le  uic  che  fono  dalla  dcAra,  ma  quel 
leche  fono  dalla  lini  Ara  fono  peruerfe.  Et  dalla  't-J 
finiAra fonoquclltclieccrcanolccofc  temporali, 

& dalla  de  Ara  che  cercano  le  ctcrnc.Ondc  anco  Re 
migiodicc.  Saranno  confermati  nella  delira  del 
lactcrpabcatitudinc  colorochc  amarono  le  cofe 
eterne, & nella  lìniAradcH'etemamiftria,  coloro 
che  desiderarono  le  cofe  prcfcmi.Pcrciochc  i doni 
di  Dio  che  fono  tranfitorii  rifletto  agli  eterni , fo 
no  detti  cfTcr  dalla  liniAra, ma  gli  eterni  dalla  dcAra  Eccle.  i a. 
perche  fono  migliori.Quinci  c quel  detto . Il  cuor 
del  fapicmc  nella  fua  de  Ara  ,&  il  cuore  dello  Aolto 
nella  Tua  fini  Ara[allo(a  dirai)  Re  a quelli  chcfaran 
noallafuadcArajcioc  a buoni.  Qui  noti  dicevi  fi 
gliuolo  dello  huomo, fi  come  dille  difopra,ma  Re, 
alqualc  a pparticne  il  goucmarc  i fudditi,far  leggi, 
punirei  trafgreffuri  del  la  legge, & premiare  gli  oC 
tentatori, ilclte  apparirà  allora  manifeAamcntc.Al 
lora  non  cercherà  Pilato, adunque  tu  Ai  Rc?Allora 
non  diranno  i giudei  • Non  habbiamo  Refe  non  Gio.ij. 
Cefare.Dira  il  Re[ucnite  benedetti  del  padre  mio] 
cioè  dal  padre  mio,tlqual  riccueili  dal  padre  la  bene 
dutionc  della  gratta, perche  non  fono  chiamati  al 
la  beatitudine  eterna  & al  prcmio/c  non  i bcncdec 
ti  primìl  per  gratia  & merito. Perche  Dio  non  dal*  ' 

paco  delfici  orniti  fe  non  fop  ra  la  pace  del  pct  tu.  O 
ucro  fecondo  Rabano,fono  detti  benedetti  quelli 
a quali  per  benemeriti  dee  l'eterna  bcncdittionc 
[po(fcdctc]8t  eternai  mente  tcnctc[apparcc<hiato 
a uoi  il  regno  decidi]  luogo  de  fanti  [dalla  con 
Aitutioncdcl  mondo]  Ouc  ChrifoAomo  dice.  In 
natiche  noi  nafcefsi,  ui  furono  preparate  que 
Ac cofc, perche uidcchcuotdcueuatc  clTerc tali  . 

Secondo  Remigio . 11  Re  de  Re  parlerà  fenza  Are 
pitodiparolc,  ciocmanifcAcralc  cofeientic&i 
meriti,  & dira  per  donationc  di  gloria . Venite 
. profiimi  aot tenere  il  regno  della  uita  perbenefitio 
del  padre  mio.  Cofi  dice  Remigio  . Attendi 
quiildolcifiimo  inuitodel  Signore  quando  dice 
[Venite  benedetti  del  padre  mio]  o quanto  felici 
fie  beati  coloro  che  meriteranno  di  udir  quello  in 
uito  dolce  indiritto  a loro,  &di  riccucre  il  regno 
fuo  induri  da  Dio  . Frequentiamo  adunque  al 
prcfcntc,  &cantiamodiuotamcntclo inuitatorio 
della ehicfa dicendo  . Venite, efultiamo  , accio  Stira. *4. 
che  allora  meritiamo  d'udir  l'inuito  del  Signore  có 
gli  eletti, & regnar  con  lui  lenza  fine.  Et  ricorderà  J^Scneo* 
il  Signore  fei  opere  della  mifericordia , fatte  in  lui 
capo,  ne  membri  fuoi  per  lui,  che  fono.Pafccr 

raffi 
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Opere*»  rafFanuto.Dardabcrcall'affctato.  Albergarci!  fo 
mifcticor  rcfticro. Vcftire >1  nhdo  ViGtar l'infermo.  Cófolar 
il  prigioniero. Si  per  quelle  s'intende  ia  fettimà  che 
Signore,  e in  Tobia  cioè  fcppellire  i morti . Onde  è il  ucrfo. 

Tabu  u 

yipto.ió  ia  ber.pafco  & rifiati» 

Catpro  „r  accaglio  > & fcppclfio  ihoorto. 

Ecfccondo  alcuni  quella  commcmoraiìoncnon 
farà  altro  fe  non  che  nitri  raperanno  i Ineriti  loro 
per  i quali  li  fàlucranno  o faranno  condcnnati.Ouc 
Chrifollomo dice.  Pendi  con  quanto  gaudio  fono 
. efaltatii  Tinti, quando  nel  coietto  di  lutti  gli  ange 

li  confelTano  di  haucrriceuutoqucllich'efsi  fecero 

a gli  liuomini, perche  Topera  loro  par  tale  non  qua 
lei  data,maqualc  è la  pcrlonadi  chi  riccuc.Coli  di 
ccChrifollomo.  Ma  i giudi, quafi  fuggendo  la  lo 
de  domanderanno  quando  cid  aueniffe.  Secondo 
Remigio  . Rifponderanno  coli  nelle  cofcienzc  Io 
ro  non  dubitando  ne  diffidandocene  parole  dei 
Bona.  ».  nollroSigtiorGicsùChrillo,  maò  llupcndo  per 
la  gradella  della  maeftà  del  Rc,ò  perche  parue  po 
co  loro  tutto  il  bene  ch’cfsi  fecero  a comparationc 
del  premio  . Oadel'Apodolodicc . Nonfono 
r condegne  lepafsiom  di  quello  tempo  alla  fututa 
gloria  che  fara  riuclata  in  noi.  Onde  Chrifoftomo 
dice . O humiltà  che  non  mancherai  nc  anco  dopo 
morte.Pcrcioche  lo  huomo  cattino  li  diletta  cttan 
dio  de  falli  honori , ma  il  buono  fugge  la  lode  che 

flic  debita, coli  anco  ifanti  rifiutandola  debita  lo 
e che  uicnloro  diranno . Quando  ti  uedemo  alfa 
mato?  Coli  dice  Chrifolloino.[Et  rifpondendo  il 
Re  dirà  loro  in  ucritidl  dico  fin  tanto  che]  cioè 
inqucl  tempofic quanto  [uoifactdi}  cioè  opere 
dimilcricordia  fatino  di  quelli  miei  fratelli  mini 
mi  , lo  facedia  me]  fono  fratelli  perche  fecero  la 
uofonti  del  padre , ma  mimmi  che  furono  humili 
& abietti.  Ouc  Chrifodomo  dice  . O bomà  del 
noftro  SignorGicsù  Chrifto  ,fin  che  era  nel  mon 
do  in  corpo  fprciiabile,  fu  ucrilimilc  ragione, 
che  pcrlafimilitudinc  della  uifionc  chiamalfc  fra 
tclli  Vuoi  gli  huomini . Ma  che  diremo  che  pollo 
in  quella  gloria , è per  ancora  contento  di  chiamar 
fratelli  coloro  a quali  baderebbe  aliai  per  eflef  lo 
dati,  l'cfTcr  chiamati  Tuoi  buoni  fcruU  Et  ancora 
1 dice.  Sono fratcllipcr quello,  perche  fono  hu 

inili  abietti, &fpreazahili  . Quelli  mafiómamen 
te  egli  chiama  nella  fua  fraternità . Onde  anco  A 
eoli  ino  dice.  Iniinimiadunque  che  fono  di  Gie 
iùChrifto,  fono  quelli  che  abbandonarono  ogni 
. cofa& lo fcgtiirono.&  didribuirono  a poueri  rut- 
to quello  ehccfsihcbbcropcrfcruirc  a Dio  Tenia 
catene  a piedi , 8t  liberi  da  peli  del  mondo.  Quc 
(li  fono  minimi  . Perche  minimi  ? Perche  hu 
miti, perente  non  fono  ncalticri,nclupcrbi Pren 
_ di  quelli minimi 8itroucrai  quanto pefano.  Coli 
diceAgoftino.  Per  tanto  GicsùChrido  ha  fame 
negli  affamati,  ha  fete  ne  gli  a (Telati  , c infermo 
negli  infermi  ,8i  fimilmcntcpatifce  inaltrccofc  . 
Si  debbono  adunque  riccucrc  con  gran  rcucrcnia 
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à minimi  & poueri  di  Gjesù  Chrì/lo  , & leruirc  lo 
rocon  gran  ucncrationr  , poi  chcè  rìccuuto  de 
honorato  Chriflo  in  loro . Onde  Gregorio  dice. 

Perche  adunque  fete  pigri  adarc altrui  , pofeia 
che  uoi  porgendo  in  terra  a c hi  tace , lo  date  in  eie 
loachiliede?  Quelle  predette  opere  fono  ope 
redi  mifcricordia  appartenenti  alle  mift  rie  del  cor 
po . Ma  all'anima  li  appartiencche  tu  rifiori  lo  alfa 
mato  Se  lo  affittato  digiullitia,  col  pane  del  nerbo 
di  Dio , Se  clic  tu  li  dia  refrigerio  conlabcuanda 
della fapienza  richiamando  chi  erra  per  herefia  o 
per  peccato  in  cafa  della  madre  chiefa  di  Dio.  Clic 
tu  difenda  l’innocente  da  cattìui,  & orni  il  mondo 
delle  buone  opere, con  le  uircti.Et  fortifichi  l’infer 
mo  nella  fede , & compafs  ionando  tu  fouengi  l’op 
redo  nella  tribolationco  nella  carcere  delia  giu 
itia.  Chifaqucflccofe,adcmpic!aucradilcttio 
nc  Stearica.  Et  quelle  fono  cole  molto  maggio 
ri  chele  dette  inanii  . Perche  come  dice  Grcgo 
rio.  E molto  pid  col  pafcolo  dclucrho  rillorarla 
mente  che  dee  uiucrc  in  perpetuo,  che  fàtiar  con 
pane  terreno  il  uentre  dcllacarncchcdceinorirc.  . t 

Onde  dice  Chrifodomo.S'c  di  gran  beatitudine  lo 
minillraracorpidi  Chriffo, quelle  cofe  , iquali 
poco  dopo  fono  per  duucr  perire,  pcrfadiquaa 
ta  beatitudine  lia  mimllrar  tutto  qupfto  fpiri  _ * 

tuahneme  alle  anime  che  pericolano , con 
che  umilicatc  poffono  uiucrc  in  eterno  . Quan 
to  è miglior  l’anima  ch'il  corpo  tanto  fono  miglio 
; ri  lecofe  clic  fono  «mminiffraic  a falutcdcllc  ani 
me,  che  quelle  enc  folio  a foflcntamcnto  del  cor 
po[allora  dira  il  Re  anco  a coloro  che  gli  faranno 
dallaliniflrajcioca  reprohi  , iquali  amarono  ar 
dentemente  la  finidracioclccofc  temporali  inen 
trccbcuilìcro.  [«Eartitcui  da  me] o infelice  parti 
ta,o  dura  fcparauonc , o tnilcrabilc  rondinone  per  , 

chcT  da  me]  fonte  limita  non  mai  mancante  [da 
incolume  di  gloria  fctificantc  [da  me  ] torrente 
di  diletto  inondante[  da  me}  plenitudine  di  ubon 
danza  inebnantc  [maladcrti  J prima  con  maladit 
rione  di  colpa , & poi  con  maladittionedipcna  e 
terna [ nel fnococterno  ] che  ui arderà  Tentatine 
[ch'c  apparecchiato  al  dianolo  Scagli  angeli  Tuoi] 
acciochc  uiaccompagniatcispcna  acoloro  aqua 
li  uòi  folle  collegati  in  colpa.  O confortio  cattiuo, 
horribile  per  ceno  adimaginarc,  piu  horribile* 
ucdcrc , ma  molto  piu  poi  horribile  ad  habi  tare. 

Non  portafli  dire  la  chiaucdcllacroce,  pcrònon 
entrarcte  nel  regno . Non  i.auigadi  nella  naue  del 
lacrocc,pcrononprrucrrctcalporto , ma  harc  Conlòt 
te  la  pena  del  danno  Se  del  ccnfo.  Mentre  icattiui  rio  diabo 
fono  mcfcolaii  co  buoni,  par  chclianoconDio  , j)co  qu»l 
ma  finalmente  fi  partiranno  da  lui,  Se  faranno  man  li- 
dati  nel  fuoco  eterno.  Et  l'empio  non  ucdrala  glo 
riadclloaltisfimoDio  [partii  cui]  dice, perche 
per  ancora  fedi  mcfcelati  co  buoni  nel  mondo  . 
dalla  mia  faccia,  da  ogni  mia  mifcricordia,  Se 
da  ogni  gloria  [maladetifjmanonaggiugnedcl 
padrcmto  , perche  dal  padre  eia  bcncdittione 
madanoilamaladittione  . Onde  ancora  Chrifo 
domo  dice  . Quafi  che  non  foderi  la  prefenza 
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Impiegano  in  alcuno  pcralcuno  accidente  che  fa 
prauiciic,comc  fc  alcuno  incurrclfcin  infermità  ,ò 
che  folle  prclo  da  nemici,  Si  coli  li  intendono  due 
opere  di  mifcricprdia  che  fonò,  Militar  gli  infermi, 
& rifcatrare  i prigione  ri.  Et  folto  nome  di  rifeatta 
re  t'incende  ogmbcncfitio  fatto  loro.  Quelle  fette 
cofc  impiegate  ne  fedeli  per  Giesù  Cimilo,  elfo 
Cimilo  reputa  che  liano  fatte  a lui  >&pcr  lo  con 
irario  negare  n fedeli  reputa  negate  a luiFedeli  fo 
np!cfucinembra,pcrilchcacolurochc  fanno  o. 
pere  dimilcricordia  rende  la  uita  eterna, ma  lui  le 
sièga  rende  pena . Nondimeno  li  dee  aucrtirc  che 
quando  li  dkt[Signorc  quando  ti  uedremo  ha  uer 
fame  &c.]non  e domanda  procedente  da  la  abondà 
aa,  pcrchcigiulhconofceranno  ihcl'u  pere  della 
mifericordia  lattea  membri  di  Giesù  Chriilo  egli, 
■reputa  che  fiano  fatte  a lui.  Et  ùmilmente  i cattali 
faprano  che  elsi  faranno  per  lo  contrario.  Ma  e do 
manda  diamirationc  pcrlagrandcaaa  dcllagratia 
che  fari fiitaàgliclctti,  & per  la  grandezza  della 
mifcriachcfarà  ne  reprobile  per  tanto  li  fa  giudi 
rio  fenza  mifericordia  à colui  ebe  non  fece  rniferi 
cordia,  che  meriteranno  adunque  coloro  che  rapi 
feono  l'alt ruÌ£ofc,fc  fono  ctcrnalmctC  dinari  quel 
E che  non  haranno  dato  del  fuo?  Sei  non  milcri 
cordioù  (otterranno  cofc  tali,  che  peliamo  noi  che 
patiranno i crudeli  ? OodcChrifoltomo  dice.  Si 
dee  da  quello  luogo  fapcrcchenon  folamentcfo 
so  da  efler  condannati  gli  huomini  per  quello  che 
efsi  peccarono, ma  anco  per  quello  che  non  fanno 
bcnc.Ma  fc  fono  coli  condànaci  per  quello  che  non 
fanno  bene  , qual  pena  pcnli  che  tu  haranno 
per  quello  che  peccano  ? E acgDamcncc.Pcrcioi he 
Dìo  fece  lo  huomoacciochc  faccia  bene  Se  appar 
tenga  alla  gloria  di  Dio,  Si  non  folamcntr  perche 
sonpccchi.Concioliachcfcnon  farà  bene,  non  i 
cau fi  perche  ùacrcaro. Attento  fenra  alcun  dubbio 
che  fenon  folte  creato, non  lì  farebbe  peccato  fo 
pra  la  terra.Pcrchc  ch'intcndcil  midcrio  della  diui 
nadifpenfationc,conofcc  perche  Cagione  è fattolo 
huomo, che  meritamente  quali  peccando  ccondan 
nato  perche  non  fa  giuditia.  Coli  diccChrifodo 
mo.  Ma  fi  come  è migliore  far  l'opera  della  miferi 
cordia  circa  l'anima  che  circa  al  corpo,  eolie  peg 
giore  il  non  fene  curar  circaall'anima  che  circa  al 
corpo.OiidcChrifoil.dicc.  S'c  impictà  il  non  dar 
quelle  cofc  corporalmente  acorpi,  le  quali  fcricc 
nono  ne  poflono  Tempre  uiucrc,  che  pcnli  che  im 
pietà  f»  il  non  miniflrar  tutte  quelle  cofc  fpiritual 
mente  alle  anime  che  pcricolanohLc  quali  harebbo 
no  potuto  uiucrc  in  eterno  fc  fodero  date  animi  ni 
ftratc  loro.Pcrciochc  quanto  è miglior  l'anima  del 
..corpo, tanto  e piu  grane  peccato  il  non  dar  le  limo 
(ine fpirituali allenirne  affaticate, ch’a corpi lccor 
porjli.Non  foto  adùquc  fono  nella  chiefa  i poncri 
che  hanno  fame  corporalmente  6 deboli  corporal 
• m cnt  e,ò  forcdicri  fecondo  il  corpo  ma  anco  pope 
ri fpirimalmcnte Tenai  cibo  di  giuditia,icnzabcu2 
da  di  congnitione  di  Dio,  fenta  uedimcnto  di  Cirri 
fio.  Et  m ottimamente  tono  poucri  quelli  che  paté 
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corporalmente  che  liano  ricchi,  pcrciochcpcrlo 
piu  li  erótta l'inopia  della  giullitia ncfi'abondanza 
del  le  cofc.  Sono  pellegrini  in  quello  mondo, lono  ■ 
debili  con  l'animo, fono  ciechi  con  la  niente  lórdi, 
per dtfobcdicnaa  Scamatati  di  tuttel'aluc  infermi 
rafpirituali,t'animcdcquali  abominando  ogni  c- 
Tea  (piritualc , s’apprcdarono  lino  alle  porte  della 
morte.  Chi  adn  nque  non  ha  onde  far  limoline  cor 
poralijlc  faccia  fpi rituali  dcllagratia  del  ucrbo  che 
rifcticdaDio,  & crollerà  rctrilnitionc  degna  da 
Chriilo,  il  qual  commemora  ogni  cofa  tanto  Ipiri 
rualc,qiunto  corporale  date, quali  come  lattea  lui 
clTcndo  fatte  a gli  huomini.Habbiamo  dette  quede 
cofc,accioehei  Dottori  iàppnnoquantos'acquidi 
no  di  beatitudine,  fc  faranno  diligenti  circa  i!  uer 
bo,&  quanto  di  dannai  ione  fc  faranno  negligenti. 

Coli  dice  Chrifodomo.fEt  anderanno  qucdì]cioé 
reprobi  ncl[fupplitio  eterno , ma  i gindi  nella  uita 
et  erna]OndcChrifoftomo  dice.  Per  quello  gli  in 
giudi  !ono  puniti, & quelli coronati.Perchequcda 
e gratiadi  magnificenza  per  cofc  coli  piccioli-  Si  ui 
lijhaucrcil  ciclo, & tanto  regno , Se  coù  grande  ho 
nore.Coli  dice  Chrifodomo.  Eadunqueetcrnoil 
fuppliriu  de  cattiui,&  ùmilmente  il  premio  debuo 
ni.  perche  fi  conici  peccati  attuali  palfano  per  l'atto 
Si  rimangono  nella  colpa,colil'opcre  buone  palfa 
no  per  l'atto, & rimangono  nel  mrrito.Onde  Hicro 
nimo  tbcc.Attrnda  il  prudétcleitorechcfonoifu 
plitij  eremi, & la  uita  perpccua,Sc  nò  habhia  dapoi 
tema  delle  rouinc.  Et  fi  dee  notare,chcpiu  t odo  lì 
fa  cfamina  dcll’opcrc  della  mifericordia,  che  delle 
opere  della  giuditia  clTcndo  nondimeno  piu  tenuti 
all'opc  re  delti  giuditia.  Pere  he  l’opcredtlla  milcri  Cagione 
corJia  fono  piu  facili,atcciuo  che  la  natura  inchina  Pe,,l,c  <* 
aquelloj&pcrò  fi  dee  piu  riprendere  dune  manca 
nu,3c  meno  rimunerare  dulie  elle  fono  . Adunque  ledetemi 
quede  fi  rimunerano  & falere . Inoltre  piu  todo  ri  iciuotdi* 

firede  dcH’ommi|jionc  che  della  coumiifsionc,  ir 
cndo  nondimeno  di  maggiordclittolccommclTc, 

Si  però  piu  degne  di  reprcnfione,perclicponcni{p 
quello  ch'c  minore, acccna  di  punir  molto  piu  quel 
lo  ch'c  maggiorc.Pcrchcfc  riprende  quello  chcfc 
ommclTo  Studiato  a dietro  molto  piu  il  commcf 
fo. Inoltre  ripréde  piu  de  peccati  nel  profsimo  che 
contra  dìo, perche  fc  fimo  condcnnati  i peccati  nel 
prossimo, molto  piu  i peccati  contra  Dio,  come  là 
bedemmij  & l'idolatria.Ohreaciò  cfsedo  fette  l'o 
pere-delia  mifericordia, ncommcttcS:  lafcia  adic 
rro  una, cioè  lafcpoltura  demoni,  la  quale  fi  com 
menda  fidamente  in  Tob:a,pcrchc  dmanconcccffa 
ria  fra  tutte  l'altre  opere  della  miferìcordia.Inoltre 
clfendo  la  mifericordia  corporale  Scfpirituilc,  .ri 
prende  piu  todo  il  mancamento  delfopcre  corpo 
tali  che  delle  fpirituah,  perche  fono  piu  apparenti 
che  le  fpirijtuali , ò pcrcheanco  per  quede  (1  ùgnifi 
cano  Si  modrano  quelle. 
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Signor  CiesùCbritUgmdiecdeuiui  & demorsi,  de 
gnat  idi  collo  armi  dadi  de  firanetf  ultimo  giuditio,& 
alloro  fa  ch'io  oda  quella  dolc  iffim  1 noce  tua  la  quale 
promcttefii  a tuoi  eletti  diceud  0. genite  hevedei  ti  del  pa 
dre  miojriccuete  il  regno.  Et  fa  ch'io  non  tema  dei  udore 
i nuli  i quali  tu  bai  minacciato  a reprobi  dicldo-^adate 
maledetti  nel  fuoco  eterno.  0 unigenito  figliuolo  di  Dio 
babbia  miferuordta  di  noi  fi  che  ni  pi  ouimo  mai  quella 
pena  incurabile^iod  cadere  della  gloria  del  regno  & effe 
re arjo  nella giberna, Dio  mio  mìfencordia  ma.  jltnen. 


biamo  guardar  con  diligenti  Se  imitare  efficace 
. .Non  balla  al  Chriitiano  guardar  Gir  <ùChri 
Ilo  palio, perche  anco  i giudei  fecero  quello,  ma  bi 


nelle  propolle  parole, guarda,  Se  fa , quali  diccflc. 
Guarda  l'efcmplarc  della  pafsionc  de  Signor  incor 


DE  Lt*i  TUSQjrj,  ET  DE  DI  V EH. 
p nomi  di  quelli.  Cap.  I I. 


HOn  fecondo  Hieronimo,  afpcrgiamo  di 
fangucil  noflro  libro  &i  fogliari  delle ca 
fc&drcondiimolafunecoccina  all»  cala 
della  noftra  orationc,  & il  cocco  nella  noflrtmano 
acciochc  postiamo  narrar  la  uaccc  roda  occifa  nel 
la  ualle.Già  turno  affretti  a uenire  alla  pafsionedel 
Sign.laqualcdcbbiamo  guardar  per  affetto  & imi 
tare  in  effetto, fecondo  quel  det  to  del'  Efo  do . Con 
fiderai  fa  fecondo  l'efcmplarc  che  ti  fu  mollrato 
fui  monte.Chrido  è come  libro  cfcmplare, al  cui  cf 
fempio debbiamo  menare  Se corregger  tutta  la  ui 
ta  nollra.  Et  quantunque  Giesù  Chrido  Ila  fpetlo 
detto  nella  Tenitura  monte  per  conto  dell'altezza 
della  ccccllentifsima  Tua  perfet  tionc, nondimeno  c 
detto  monte, mafsimamentc  cfaltatosù  la  croce, 
percento  dell'altezza  del  merito  della  dia  facratifsi 
mapaliionc.  In  quedo monte adunqne cioè  diri 
fio  crocifilTo  n'è  modrato  un'cfscplare  il  qual  dib 


fogna  fecondo  rcITcmpio  mollrato , tare  Se  opera 
rc.Et  quedo  è quello  che  li  modra  a ciafcun  fedele 
nelle  pro[ 

Guarda  l'i 

Dorandola  a te  per  fuifceratifiiraa  compassione,  Se 
fa  fecondo  quello  clfcmplare , imitandolo  effica 
cernente.  Et  l'unacofa&  l'altra  diqncdal'infegna 
il  beato  Pietro  diccndo,Chrido  ha  patito  per  noi, 
ecco  la  prima  cofachc  fi  dee  guardar  diligcntemcn 
te  con  l'occhio  del  cuore,  lafciando  anni  clfcm 
pio  acciochc  feguiatc  le  fue  ticdigic  . Ecco  la  fc 
condachcfidccfi-guitarc  in  fatto  efficacemente. 
Ciccala  prima  fi  dee  Sapere  chcfc  noi  uolcfsimo 
narrar  tutto  quello  che  Giesù  Chrido  patì in  que  j 
do  mondo,  farebbe  colà  fenza  numero,  Stipe 
tialmcnte  elfcndo  tuttalauitadi  Chrido  in  terra 
una  certa  pafsionc.  Nccmarauiglia,  perche  c( 
fendo  tuttalauitadi  ciafcun  Chrìdiano,  fc  uiue 
fecondo  il  Vangelo,  una  certa  croce&  martirio, 
come  dice  ògollino,  quanto  piu  non  lì  dee  dnbi 
tard'clfo  Chrido  che  fece  il  Vangelo,  tc  I adem 
pie  in  fe  mede-fimo  perfet  tiSsimamcntc  ? Et  comin 
ciao  do  dal  principio  della  natiuiti  fui,  guarda  ca 
me  nacque  poucro  non  hauendo  ne  cala  ne  uedi , 
manatoinunauille  dalla  podo  in  unprcfepio  fo 
praun  poco  di  fieno  dinanzi  ad  animali  brutti,  fu 
rinvolto  in  panni  uili,  circoncida  l'otrauo  giorno 
comincio  a Spargcrcil  Suo  Sangue  pernoi  . Fug 

tendo  poi  in  Egitto  per  la  pcrfccutionc  di  Hcro 
c,  Se  indi  ritornando  per  tutta  la  pucritia&gio 
uentù  fua  Soggetto  a Suoi  parenti,  Scallcuato  Tea 
za  alcun  dubbio  in  gran  poucrci.  Venendo  poi  tem 
podi  inoltrarli, guarda  in  che  modo  fu  battezzata 
in  tempo  di  gran  freddo  in  acque  gelate,  Se  come 
fu  macerato  dal  digiuno  per  quaranta  giorni  con 
tinoui, Se  quante  tcntationi  fodenne allora  dal  dia 
uolo,  St  quante  ingiurie  & uergogne  Sopportò 
(ptlTo  da  giudei,  bora  dicendo  che  era  indemonia 
to  , hora  chiamandolo  Samaritane- hora  diuorato 
re,  Se beitor  di uino,  horanatodifornicarione, 
borabullcmmjatore,  hora  fcduttordrl  popolo. 
& molte  altre  cofc  diceuano  bcfleinmiando  con 
tra  di  lui , nondimeno  tentauano  Sempre  di  prò 
cerder  piu  oltre  a farli  inginriofi  , bora  uolcndoio 
lapidare,  Se  bora  precipitarlo  d'un  monte.  Guar 
da  anco  con  quanta  fatica  egli  uilfe,  pere  he  era  o 
gnidi  nel  tempio  & nella  (ìnagogaa  predicare, Se 
fc  n'andaua  di  città  in  ci  ttà,St  di  terra  in  terra.  Spef 
fo  Sene  pa(Taua  la  notte  in  orationc,  curò  molti  in 
fermi,  liberò  molti  indemoniati, fiufeito,  pafeè- 
la  moltitudine  affamata,  Se  nondimeno  in  tutte 
quelle  cofe  foggetto  alle  leggi  della  natura,  alla 
fame,  alla  Sete,  Sta  tutte  l'altrc  infermità  dello 
huomo  fc  ne  pafsò  fenza  peccato  alcuno  . Ecco 
in  che  modo  tutta  la  uita  fua  fu  in  fatiche?” — r 
(ioni,  Se  a' tre  limili . Ma  guarda  diligcntemcn 
teriache  cglifoftcnscin  quella  pafsionc  che  noi 
habbiamo  a trattare  . Se  fpctialmchtc  gli  artico 
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GIESV  CHR'ISTO. 

re  fu  la  croce?  Se  fi  fauclladcli'cflìcacn  della  ora 
tionc.chi  orò  mai  piu  efficacemente  di  Chri(lo?poà 
chepcr  ferii emifsima  attcntionc  ncll'orationc  fu 
dò  gocciole  di  fanguc  ? Se  fauelliamo  del  dar  del 
le  limoline  & d altre  opere  di  mifcricordia,  chi  d ie 

dcmaimaggiorlimofinaachcettoChritto.ilqualc 


li  & i punti  della  palinone  ne  quali  tutti  Ckri&opa 
ti  notabilmcute.Circa  ciò, fecondo  Agollioo, no» 
foto  tutto  il  bene  che  Chrifto.  ficee  in  terra,  maan- 
co  tutto  il  male  che  egli  foftenne,  fu  tutto  difcipb 
na  di  coftmni.Onde  la  pafsionc  del  Signore abbrae 
eia  in  fe  ogni  pcrfcttione  de  gli  hu omini  pofiibile 
in  quella  uria, perche  Chritto  perfci  tufi  inamente 
adcmpicin  fc  medefimo  nella  Tua  pacione , tinte 


quelle  opecc  di  perfezione  ch'egli  infegnò  mai  nel 
Vaagclo.Ee  però 


però  nella  crocedcl  Signore  è il  fine 
della  legge  Se  della  Tenitura.  Nella  palsion  fua  la 
£>mma  di  ogni  perfcttionc . Nella  morte  la  confa 
jnatione  Se  il  finimento  d'ogni  fcrmone.  Onde  l'A 
pollalo  diceua.  Io  non  giudicai  di  fapcr  alcunaco 
la  fra  noi  le  non  Giesù  Chri(lo,8i  quello  crocifitto 
Certo  ch’il  &ncrciò,è  fapcr  tutto  quello  chcs'ap 
particne  alla  falu  te.Concio  fi  a che  le  fi  tratta  della 
pouertà  uolontaria,chi  e piu  pouero  di  Chrillo  pE 
dente  ignudo  lu  la  crocc?poi  che  non  haucuadoue 
appoggiar  il  capoiSc  fauelliamo  dcU'obcdienaa  Se 
della  humiltà,chi  mai  fi  humiliò.  Se  aulii  tanto  co 
me  fece  Chrillo  che  fu  fatto  obcdicnte  fino  alla 
morte  della  croce, fotlcncndopernoi  tanti  obbro 
brìi  uili  Se  coli  grandi  ? Se  fi  fa  mentione  della  calti 
ti  ucrginale,chi  piu  callo  di  lui  che  nacque  di  ma 
drc  ucrgine  ? Se  li  ragiona  della  carità,  chi  hebbe 
nemaggior  ne  tanta  carità  quàto  Chriltohlqnal  ne 
la  Tua  pafsionc  pofe  l'anima  Tua  per  le  pecore  fuc,Se 
tiollc patir p cr noi cofi horrédi lupplitii  ? potendo 
nondimeno  liberare  col  lòlo  cenno  della  uolontà? 
Nella  pafsionc  adùq;  del  Sig.rilucerefleplare  del 
la  perfcttionc  di  tutte  le  uirtù , fi  come  s’e  detto  di 
fopra.Inoltrc  riluce  in  lei  perfetto  rimedio  <c  medi 
cinacótra  ogni  (pirieual  morbo, perche  per  quello 
chcuollc  patire  morte  uergognolisfiraa, habbiamo 
rimedio  cótra  la  fuperbia . Per  quello  che  uuole  cf 
fere  accópagnato  da  ladroni, ne  da  rimedio  contra 
rinuidia.Pcr  quello  che  tacque  còtrachi  Io  bcllem 
miaua,ne  da  rim  edio  coni  ra  ri  ra.Per  quello  che  uol 
leefierdillcfo  fu  la  croce  Se  confitto  co  chiodi,  ne 
da  rimedio  cótra  l'accidia  che  non  lalcia  abbraccia 
re  la  croce  della  penitenza.  Ma  per  la  fua  nudità  Se 
pouertà  habbiamo  rimedio  contra  l’auari ti a.Per  lo 
gullar  del  fiele  Se  dell'aceto  habbiamo  il  rimedio 
cótra  la  gola.  Per  le  ferite  hau  ute  Se  per  l'afFlictióc 
del  fummo  dolore,habbiamo  rimedio  contea  la  luf 
furiale  quelli  fono  fette  (igilii  che  fuggcllano  il  li 
bro  della  uira,ilqual  Chrillo  n’apri  nella  Tua  pallio 
ne, Se  poi  ne  cbiufc  l'adito  della  eira. Vediamo  adii 
queadempiute  lepredette  colcnella  pafsionedi 
Chrillo.  Finalmente  le  fi  tratta  della  parienza,tut 
tata  pafsionc  dimollra  una  ccccllentilsima  palsio 
nediChriflo.Sc  parliamo  del  difiireaao  del  mon 
do/edclfcpararli  dalle  cofe  mondane  , chi  mai  fu 
piu  lontano, Se  a (tratto  da  tutte  le  colè  tetrene  ebe 
Chrillo  fu  la  croce  fopra  la  terra,&  aliato  Se  altra* 
to  fopra  tutte  le  cofe  terrene  ? Se  fi  hi  mentione 
dell'alt  i ncuza  Se  del  disi  uno  o della  fame , Chrillo 
non  guftò  nella  fua  pafsionc  fc  non  fiele, aceto,8e  ni 
no  mirrato.Se  fi  tratta  di  domare  il  corpo,qual  cor 
pofqmat  tanto  domato  quanto  quello  dclSigno 


diede  a noi  poucri  per  limofinapcrpctua  il  pròprio 
corpo  per  cibo, & il  lingue  firn  per  bc  ' 


. - ....  , ..  - , acuanda?  Vili 

tò  anco  gli  inlermi, mentre  che  confortò  i cuori  in 
fermi  de  difccpoli, Se  curò  molti  malati.  Rifeofle 
molti  prigioni  del  limbo, Se  fu  feitò  morti  de  fcpol 
e ri.  Se  fi  ragiona  dello  amare  i nemici, pendendo  in 
croce, pregò  peri  Tuoi  crucifilfori.Sc  parliamo  del 


perdonar  (e  o(Fcfe,chi  mai  piu  liberamente  rimette 
debiti  a Tuoi  debitori  diluì? poi  che  non  lolamcn 


te  rimelfc  i debiti  al  ladrone,  ma  g/i  promife  anco 


ilparadifo?  Et  cofidi  fomiglianticofc  che  noi  tro  ( _ 


uiamo  che  fono  di  auantaggio  adempiute  ncllafu* 
pasfionc . Similmente  anco  noi  (è  uogliamo  clTcre 
perfetti  imitatori  di  Chri fio, debbiamo  adempiere 
qucttccofc,o  in  fatto, ò in  defidcrio,ò in  miniltcrio 
Petche  come  dice  Hieronimo.Tutto  quello  che  fu 
fatto  circuii  Signore  nella  fua  paftionc,quantunq; 
i giudei  Io  faeelfero  con  altra  mente, nondimeno  a 
noi  credenti  apportano, ficramcnti  nudici. Coli  an 
co  Caifà  quando  ditte  ,bifogna  che  muoia  uno  huo  Manli. t f 
mo  per  il  popolo  non  Teppe  eioche  li  diccllc  & non 
dimeno  nrolctò.II  limile  e di  tutti  i getti  della  paf 
fionc  del  Signore  i quali  noi  debbiamo  guardare  Se 
fare  fecondo  quello  cttcmpIarcfHaurndo  adunque 
Giesùf-nitoi  fcrmoni]  predetti  del  fecondo  fuo 
auenimento,ouc  predine  di  doucr  uenire  al  giudi 
tio in  maettà Se  fplcndorc,  confrgucmcmcntcìno 
ttradidouerpatire,  nerammonircil  facramcnto 
della  croce  era  mefeoiato  alla  gloria  dell'eternità  , 
quali  che  chi  ha  compafsionc  del  crocifitto  non  te 
ma  del  giuditio  , perche  fono  congiunti  comecan 
fa  finale, Se  effetto  la  gloria  dell'eternità.  Se  il  meri 
to  della  pasfionc.Dopo  l'aucto  adunque  della  mae 
ttàfbggiugne  lahumiltà  della  pafsionc  come  (ita 
cauli, perciochelo  effetto  della  pasfioneoucro  cau 
fa  finale^  la  gloria  dell'eternità  . OndcloApo 
dolo dicc.Chrittod fatto obedicnte fino  allamor  Filip». 
tc,perilchc  Dio  lo  cfaltò . Comincia  adunque  la 
narrano  ne  della  pafqua  Se  Tua  pasfionc , nella  qu  a 
le  etto  Chrillo  noftra  pafqua  fi doucua  facrificare. 

Se  nel  medefimo  di  cioè  nella  terza  feria  fu  la  fera, 

& net  luogo  medefimo,  cioè  fui  monte  oliucto 
[ditte  a dilcepoli  fiioi  . Sapete  che  dopo  due  di] 
cioè  nella  quinta  feria  fui  tardiffi  farà  la  pafqualSc 
r.  i>.  r. i.  r. : 


filicrifica  l’agnello  paiquale  . Et  io  aggiungo 
cheuoi  non  fipctc  che  allora  [ctiandio  il  figliuo 


lo  dello  huomo]  cioè  della  ucrgine  [farà  dato  ac 
eioche  fia  crocifitto  JSt  lira  la  pafqua  paflando.Dal 
che  li  uede  che  non  fu  dato  per  ignoranza  ma  per 
fuauoloncà.  Mabcndicr[il  figliuolo  dello  huo 
molperch  e fu  ritenuto  Se  crocifitto  fecondo  lafor 
mahumana,  non  fecondo  la  diuina  ncllaqua'eè 
Tempre  immortale , Se  ben  ditte  lira  dato,  perche 
fotto  quella  uoec  (iridato  s’cfprimono  diutrlc  uo 
Ionia, cóciofia  che  Dio  padre  diede  il  figliuolo  per 


canta 


K. 
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carità  Srpcbutiluàdclgenerehu  mano,  &per  Io 


10C50  comunemente  li  chiama  pafqua.il  di  nel  qua 
le  epaimolatoio  agncllo.E  chiamata  pafqua  nò  dal 


li 


CuOUarjO  Giudalodiulc  abiurici  pi:  auaiuia  & r . r, D 

pcrbr»ii'.à  m guadagno. Oltre  a ciò  lo  (piritolanto  lapa/iiionc,niada!  traiiritoacp-illiggiu . La  prima 
lo  diede  per  fua  beni -mia, per  lo  contrario  i giudei  . origine  di  quello  nome  li  hadailo  fi  ebreo , perche 


lo  dicrono  a l’ilato  per  inuidia  & malignità.  Inol-,  la  pafqua  e detta  quali  Fafe,  ibcin  lu.br  eo  e quel 
tre  il  figliuolo  diede  fc  mede  fimo  per  adempiere  il. , modellino  ihctraiiriio.MaUpafquadcGiudcitra 
beneplacito  diurno,  per  lo  cóirario  Pilato  lo  diede,  detto  tranfitp  per  due  colcJL'una  perche  in  quella 


* 


alla  croce  per  fodutarc : allapcrucrla  uolonta  de  -ivotccncllaqualcèimolato  l'agnello,  l’angelo  ellcr 
: a ciò  il  dia’qólo  per  titnorc,accioche. . minatore  uedendo  il  (angue  elei  l'agnello  fu  le  por 


*'  .'non, li  fólle  tolto, di  mano  lageiicrationchumana.  tede  gli  lira  eliti,  trapalaS.non'glipercoicndol'al 
? per  la  dottrina, 8:  peri  miracoli  di  Chrilto,  nò  ^ucr  tea  perdici  figliuoli  d'Ifracl  fuggendo  in  quella 

* tèndo  eh  e gli  farebbe  colto  di  mano  piu  per  ldnjor.  notte  dalla  fcruitu  di  Egitto , pattarono  il  nucrof 
''  tefua,  che  non  fu  peri  miracoli  Se  per  la  dottrina  fpjfcpoi  uennero  alla  terra  della  già  promelTahere 

fua.Ecco  opera  comunc,madiucrfcualontà.Adun,.  diti  Se  pace.  Et  però  quella  fella  e ben  chiamata 
queilpadcc.Scilfiglioio.clo  fpiritoaiti  fononó  fo_  pafqua, nel  qual  tran  (ito  e anco  prefigurato  il  trota 

* loda  amare  ma  anco  da  glorificare , Se  Giuda  inJìc-  lìto  di  Chrilto  di  quclto  mondo  al  padrcgl:  il  tran 
' ime  con  gli  altri  non  pur  Ibnodacficrbialimaiima  -.litonoftro  dà  uitii  alle  uirrùSr  dalle  cole  terrene  al 
' anco  condannati,  perche  quello  che  il  padre,  il  fi  lecclclli.Er  però  Umilmente  la  pafqua  deCbrillia 

. " gliuolo,  Se  lo  fpiritofanto  fecero  con  buonainten»  ni  milbcamcntcèdcttatranlìio,pcrchcin  quella  il 
tionc,  cofloro  lo  fecero  con  cattiua  . Predice  adì  « Signorcpafsò  per  morte  da  quclto  mondo  al  padre 
" ' “ ' t.  Se  lignifica  cfcci  " 


Stlm  ff, 
Exod.‘ia. 


fidpòli  chcdoueua  effer  traditole  dato,fortifican, 

‘ doli  innanzi,  acciochc  prima  che  afcoltino  quello  cflcuipio,o  prendendo  penitenza  o martirio  fccó 


i fedeli  feguendo  Chriilo  col  duo 
adendo  penitenza  o martirio  fccó 
che  doucua  allenire , uedendo  di  Cubito  il  macflro  do  quel,  detto.  Palla  mino  per  fuoco  & per  acqua,  o 


pafqua  in  cifcr  dato  alla  croce  non  duplichino . Et  perche  li.  adirando  per  deride  rio  di  mente  alle  cofc  cclcfli  fe 
nuàq  mo  troua  in  diuer, fi  luoghi  quello  nome  Pafqua,  gol.  condoluti  detto.Puflatc  a inctuttichcdclidcratc 
}diu — r~  "~r~  — «a/r— l- — :t  r- — — r~  »-/*. 


don«Qan  ^ (igtiifìcanodiucrfc  eofe,  per  non  errare  in 


qic, polleranno  perii  Lingue  Iparfo  di  Chrilloalla 
pjpmcfiuenc della  patria  celi  (le.  Pctciocheilfan 


equiuoco^ti aliamo  ciochc  lignifichi . Sidccadun. 
que  lapcrc  per  dichiarationc  di  molte  contrarietà,  guc  di  Chtillo  li  dee  porre  /òpra  l'una  & l'altra  po 
che  primieramente  e chiamata  Pafqua,  tutta  la  fet  Ifecioedbpralnmtclletto  dcuotamcntcripenlan 


Att.  1 1. 


rimana  oucro  i fette  di  de  gli  aitimi,  nequaliigiu 
dei  mangiauano  i pani  azimi  , cioè  ferita  licuito  Jo 
‘ fcrmcnto.Ondc  ne  gli  atti  de  gli  Apolloli  uolcndo 
dopo  Pafqua  produrlo  al  popolo, Se  il  primo  8c  l'ul 
■^tiiiio  di  di  quella  Ictiimaaa  erano  molto  piu  folcn 
mchè  quelli  di  mczzo,Scconda, Pafqua  e chiamata 
'lq,  fiora della factifieationc de! l'agnello,  cioè lafc 


do, Ce  foprE-fatlicuo  denotamene  imitandoperpe 
jiitenza.  Odile  fecondo  Agodinoil  fegno  dcllacro 
ce  caccia  tUnoi  Pelle  rnunatotc , fc  pero  il  cuor  no 
Uro  ha  Chriilo  fuo  habiiatorc,dcl  cuffr.nguc  tinte 
leporte  nollre,  cioè  legnatele  noli  re  fronti  colle 
gno  dell*  fra  croce, riamo  liberati  dalla  perditione 
di  quello  mondo  come  dalla  catttuità  di  I 


i Egitto, & 


Ira  perlaquale  lo  agnello  craimolato,  che  e il  princi  facciamo  unfalubcrrimo  tramilo , quando  dal  dia 
{.jy.odclpriinodid.cgliazimijilqualccrail  piu  fole  udlo  palliamo  a Chrilto, & da  quello  mondo  inda 
fpe carne  qui  [uoi  fapctc  che  dopo  due  di  Tara  Paf  bile  alfiio  tondaiifiirao  regno . Secondo  fieda, per 
qualsia  il  dì  precedendo  a quella  hora, non  era  det  che  ad  comandato  che  li  celebri  il  di  di  pafqua  ne 
to}?afqi<a,nc  era  foIcnnc.Tcraaddctta  il  primo  de  pani  arimi, Se  in  un  di  imolato  l'agnello  a ucfpro  fe 
Lnc.it-  gli  azimiichc  era  cclcbratiffimo  cioè  la  quintadcci  guitano  per  ordine  fette  di  de  gli  azimi.Gicsit  pati 
ma  Luna  del  primo  mefe  quando  il  popolo  d'Ifracl  unaiuakalblapcr  noi,  Separando  di  quello  mòdo, 
ufcidclI'EgittOjComequiuifiappreirauaildi  fello  jKComandò'chcnoiuiuersimo  per  lutto  il  tempo 
de  giudei  che  à chiamato  Pafqua, come  quiui, Inan  de  quello  mòdo  ohe  è intefo  per  fette  giurai, ne  gli 
zi  al  di  fedo  della  Pafqua . Quarta  e detta  la  fcftiui  * aziuùdi  fuuerità&di  uerita.  Se  facendo  quafi  Una 


Gio.ij. 


là  del  mang  iar  pafquale  come  nel  Paralip.Non  fu 
Watth V*  **m'lc  1 Suc^° m Ifracl.Quinta e detta  l'agncl 


lo  pafquale  .cheli  mangiaua  apparecchiato  come 
’ quiui.Ouc  riuoi  tu  che  ti  apparecchiamo  il  mangia 
Luca.  ìi.  rejapafqua?  Etquiuiuenncildidcgljazimi, nel 
’ qnalccrancceirariooccidcrlapafqua.  Sellai  pam 
aziini,o  qualunq;  altro  cibo  pafquale  come  quiui. 
Clou.  1 1,  Non  entrarono  nel  pretorio  per  non  contaminarli 
ma  per  mangiarla  pafqua, cioè  i pani  arimi , ouero 


palqualc, perche  a inàgiar  gli  azimi,  bifogpaua  che 
fodero  mondati, per  fette  tri, Se  però  non  potcuano 


fodero  mondati, peri 
in  qualunque  di  quei  fette  di  entrar  nel  pretorio  . 
Settima  edettp  elfo  Chrido  fegnato  per  l'agnello 
pafquaIc,comcquiui.E  imolato  Chrilto  pafqua  no 

i.Cv-r.  d ra, perche  é ucramcntc  lanodra  pafqua,  Nond» 


«LitlUWi  ut  UCUlrti  U,  ULUIUU  C|UatU  UU4 

pafqua  perpetua, pentiamo  Tempre  che  ri  dee  palla 
re  di  quello  mondo, 3r  che  debbiamo  fuggire  con 
tutto  il  noltro  credere  i defidcri  del  mondo,  quali 
ritegni  d'Egìtto,&iu' ammontile  che  dalla  conucr 
fattone  mondana  pafsiamo  dentro  a una  fccrcta  fòt 
lccitu dine  di  uinù.  Dopo  quedo  il  Signore  ritornò 
con  dodici  difccpoli  in  lktapia,&  redò  prcifo  a La 
2aro',Marta,Sc  Maria  fue  fonile , infognando  loro 
all'ufanza  fua8c  confortandoli'.  Et  queda poi  non 
uenne  in  GicruGtlcm,li  coni  e haucua  fatto  auanti 
fino  al  di  della  ccna.Et  colli  giudei  baucuano  luo 
go  di  trattar  piu  liberamente  della  fua  morte. 


ORA 


plebe  non  fchiuando  lo  (cardalo  nu  l'empito, ne  la 
feditione,  ma  li  guardauano  chcnon  folle  toltolo 
ro.ondcpcrciòcòfigliauano  di  differire  lafuamor 
te  lino  a dopo  le  felle . Ma  da  poi  mutarono  quello 
coniglio,  perche  crouarono  oportunita  dipigliar 
lofccrctamcnteper  un  fuodifccpolo . Attendi  qui 
che  i maggiori  principalmétc  ccrcauaao  di  farcapi 
tar male Giesù, perche ufei  diBabilonia  l'iniquità 
daprincipifr da  Senio  ri. Coli  anco  hoggi  i maggio 
rifra  gli  altri  li  lieuano  centra  di  lui , & fanno  niag 
gior  Sandali  de  gli  altri.  Onde  Bcrn.dice.  O buon 
Giesù  par  che  tutto  il  mondo  ti  habbia  congiurato 
contra,&  quelli  fono  primi  a pcrfcguitarti,iquali 
pare  clic  reggano  il  popolo  & dirizzino  il  principa 
to[Ma  entrò  Satanas  in  Giuda]  cioè  nell'anima  di 
Giuda, ilqualc[Scarioth]c  detto,  perche  nacque  in 

una  uilla  coli  chiamata.Entrò  dico  non  sforzando* 
ma  hauendo  trouato  la  porta  aperta,  perche  dimen 
ticatofi  di  ciò  che  haueua  ucduto,haucua  l’occhio 
indiritto  alla  fola  auaritia[ma  entrò]  non  per  eden 
tia,&  cfTentialmcnte  fdtucciolando  in  quell'anima 
perche  fecondo  Agofl.cofi  Dio  folo  entra  nella  ani 
ma  che  la  creò, ma  entrò  per  effetto  di  fuggeftione 
fomminillrando  uenditionc  & trditionc  di  Ch ri- 
ito foggiogandolo  alla  fcruitù  fua  per  effetto  di 
piju  pieno  polfcflò,dopo  il  cibo  tolto.  Dal  che  fi  ue 
de  che  in  ogni  peccato  mortale  il  dianolo  entra 
nello huomo.acciochelo  polsieda  finalmente  piu 
che  prima.Giuda  adunque  udendoli  cógrcgati  per 
trattatdclla  morte  di  Chriflo,iIqua!ehaucuaanco 
udito  da  Chriftoche  farebbe  dato  acciochefolTe 
croci  fi  Ilo  inquellapafqua  d'allora,  &preffo  afe 
penfando  & dicendo  nel  Tuo  cuore  . Quello  huo 


Manh.sf 
Marc.  14, 
Loca.  ai. 


iltamcntcciocfr  ftnza  flrepiro[&  s'allegra 

fiere  he  quel  modo  di  prender  Chriftó  col 
cl  Tuo  di(ccpolo,parcua  loro  che  folle  piu 


tione  del  popolo  . Et  quelli  che  fi  doueuano  appa  conucnicnte  & (ècreto.ondc  mutarono  il  predetto 
recchiare  all'agnello  pafquale,  & purificar  fccon  conliglio  cioè  differendo  la  morte  fua  fino  a dopo 
do  l'ufo  della  legge  per  farli  degni  di  mangiar  lo  la  fede, Ma  perche  trouarono  il  traditorc,occifcro 


agnello  , fi  armano  piu  torto contra il  ucroagnel  Cbriflo  in  quella  fcfliuità.Et  quello  fudifpofto  co 
lo, & ciò  fanno  con  maltua  freon  inganno,  temeq  me  dice  Leone  Papa  perdiamo  configlio,  perche 


rnm»  ITiiiiiì  li 
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bifognaua  che  s’a-lempiòffe  con  manifedo  effetto 
quello  che  lungamente  fu  prometto  folto  figurato 

millcrio.Et  ficóucnncGiudaconloro>didarChri 

do  per  trenta  danari  di  argento , prezio  mcdcftmo 
della  u èdita  di  Iofcf  fatta  da  fuoi  fratelli, pcrciochc 
rimo  di  ncllaucnditioncdi  Iofeffu figurata  lauenditione 
toTef.  Ji  Chrido.Giuda  andò  alla  congrcgationc  douc  ué 
Gta  à6'  deChrido,  coti  molti  uanno  agli  fpcttacoli  doue 
ucndono Chrido  per  pocaintcntionc&  per  poco 
piezzo,  Etfo  diede  pertrenta  danari  di  argento  , 

• ma  i peccatori  danno  fpeflo  per  manco  prezzo,  oue 

dice  Leone  Papa, che  l'anima  defidcrota  di  guada- 
gno nontcmcdipcrirperpocacofa,&nonèucdi 
gio  alcuno  di  giuditio  in  quel  cuore,  nelqualcl’aua 
ritia  fi  fece  danza . Infelice  Giuda  mercatante  che 
diede  tanto  gran  cofa  per  tanto  poco,  Se  diede  Dio 
per  il  danaro , & il  uero  per  il  uano  & l'eterno  per 
il  rranfitorio.Et  pcrciochc  haucua  udito  chcilSig. 
denteila  morire  il  terzo  di,&  perche  pensò  di  poter 

10  ritener  nella  morte, uolle  che  la  fopradantc  mor 
te  folte  a fuo  guadagno.  Conciofiachc  effcndola 
dro,&  tenendo  laborfa , & ueduto  fparfo  l'ungucn 
to  foprailcapo&apiedidelSignorcchcegli  liauc 
ua  giudicato  che  fi  doueffe  uendere  per  haucrtic  il 
prczzo,uollc  ricuperare  col  ucdcrc  il  maedro  quel 
loch'effohaueua  perduto  nel  fpargerfi  dcll'unguc 
to.  Quei  trenta  argenti  ualeuano  trecento  danari 
ufuali, perche  ogn’uno  d’efisi  ualca  dicci,  & coli  nel 
la  uenditione  di  Chrido  ricuperò  il  ualore  dello  un 
guento  predetto, & ricompensò  ifdannodi  treccn 
to  danari  del  quale  haueua  parlato  dicendo.Perche 
non  uende  queito  unguento  trecento  danari  dando 

11  a poucri  bifognofi?Et  pcrauctura  queda  fu  lacau 
fa  per  laqualc  M Jttheo  recitò  qui  il  latto  di  Maria, 
accioch e conucncuolmente narrali!'  il  fatto  per  lo 
quale  Giuda  uende  il  Signore, quali  continouando 
l'affetto  alla  caufa, attento  che  quello  fatto  fu  occa 
fionc  della  uenditione  ài  Chrido.  Giuda  adunque 
uno  de  dodici  per  numero  ma  non  per  merito,  per 
nome  non  per  officio , col  corpo  non  con  l'animo, 
non  inuitato  da  principi, non  codrctto , non  caccia 

<•  to  da  nefiuna  ncccfsità/c  ne  andò  di  fua  propria  uo 

* lontà&pcr  propria  malignità, & domandò  pcrfcc 

lcrato  configlio  della  mente  fua  non  certa  fotnma 
come  fi  fuol  fare  di  cofacarama  colà  itile  come  fc 
ticndefie  uno  fchiauo  , & ri  mede  inpoterdecom 
pratori  il  dargli  quanto  pareffe  loro. Con riofia  che 
quando  fi  mettono  in  ucndita  le  cofe  itili, il  ucndi to 
re  fuol  domandare  al  compratore  cjuanto  utioida 
rc?ma  quando  la  cofa  è cara  gli  dice, io  uoglin  tanto 
K MidicamcntepcrGiiidl  fi  lignificano!  giudici, prc 

lati, Se  faccrdoticattiuichc  non  cedano  di  uendere 
i benefici, dicendo  fpcllo  fe  non  con  le  parole, co  fat 
tinche  mi  uoletc  dare  & io  ue  lo  darò  ?]  Onde  Bcrn. 
dice.  Quantihoggidiqucllichericcucronoa  reg 
gcrc  anime  (cola  da  non  dirli  fcnzalacrime)fabri 
canna  Ch  ri  (lo  obbrobri, flagelli,  chiodi,  lancia,  ero 
ci  & morte  nella  fornace  della  aua  ritia,  differenti 
da  Giuda  in  quello  folo  che  elio  compensò  ogni  e 
molumento  di  tutti  quelli  danari  col  numero,  ma 
,<*.  quelli  con  una  diuoratricc  ingordigia  di  guadagno 


rifeuotono  infiniti  danari  afpiranti a quelli,  temo 
no  di  non  perderli, fi  ripofano  nello 'amor  loro , ne 
(limanoilcadcreoilfaìuarlidcllaanima  . Et  ef 
fendo  troppo  ingrallati  del  patrimonio  di  Chrido, 
non  hanno  compafsionc  alcuna  alla  condirtene  di 
Iofcf.Cofi  dice  bcrn. Giuda  diuenne  tale  per  l'auari 
eia  perche  come  dice  Leone  Papa.  L'anima  defidcro 
là  di  guadagno  &c. corno  di  (opra  fi  e detto.  Da  que 
do  articolo  della  uenditionediChri(lo,fe  nccaua  Tredocu 
no  tre  documenti  notabili . Il  primo  òche  noi  ci  menu  no 
guardiamo  di  nócommetter  mai  coli  nefanda  (cele  “bili  net 
ratezza  di  uender  Chrido , nel  che  incorriamo  in  di  Jf  "'"jJ* 
ucrfimodi.  Onde  Beda  dice  . Molti  hoggi  di  ci,nllo. 
hanno  in  horrorc  la  fcclcratczza  di  Giuda  che  uende 
per  danari  il  Signorie  maedro  Dio  fuó,  come  colà  \ 
empia  & nefanda  nondimeno  non  fc  ne  guardano . 

Pcrcioche quando  rendono  falfaicdimonianzacon  ' 1 

tra  alcuno  per  danari , cfsi  ucndono  per  danari  il  Si 
gnorc  negando  la  aeriti  perdanari, attento  che  elio 
dille, io  fonolaucriti.  Quando  macchiano  la  com 
pagnia  della  fraternità  con  la  pede  della  difeordia,  c;0 , , 

tradirono  il  Signore  perche  Dio  é carità  . Iquali 
ctiandio, ancora  che  alcuno  non  dia  loro  danari,  ue 
dono  il  Signore  perdanari,  perche  fprezzata  la  ima 
ginc  del  creatore  alla  cui  fembianzafurono  creati, 
prendono  la  imaginc  del  Principe  di  quedo  mon  i.Gio*. 
do, perche  fecondo  Hieronimo,  fi  come  Giouanni 
Battida  che  fu  morto  non  per  la  confefsione  di 
Chridomapcrdifcfadcllaucrità  , & nondimeno 
morì pcc Chrido,  perche riccuè il  martirio  perla 
ucrita,cofi  per  lo  contrario  chifprczza  le  ragioni 
della  carità  Se  dcllaucrità,fcnzaalcun  dubbio  tradì 
fcc Chrido  ch'ò  ucrità  Se  carità. Anzi  uniucrfalmcn 
te  come  dice  Originc.T utti  coloro  che  abbandona 
no  lagiuditia  pcrlecofc  temporali  o mondane,  ué 
donoDiochcògiultiiia.  Similmente  uende  Dio,  i 
chi  uende  la  giuliitia  o il  configlio  , perche  elloè 
giudi tia  & fpirito  Se  angelo  di  configlio . Colui  an 
co  uende  il  Signoresche  non  fi  curando  del  timore  * '■ : ' 

&drll'amor  iuo,cconuinto  d'amare  Steurarpiu 
le  cofe  terrene  8c  caduche,  anzi  lccolpcuoli&  pie 
ne  di  delitto  . Vende  ancoil  Signore  perdanari  co  Vende 
lui  che fpcnJci danari  per uanagloria.  Oltrea  ciò  Di®  chi 
ifimoniaci  ucndono  Dio  . Et  perche  é fimonia  ** 

tantodallapartedichida,quantodacoluichcricc  s' 
tic, però  Giuda  non  pur  peccò  in  uendendo  Chrido 
maancoi  Giudei  nel.  comprarlo  . Colui  compra 
Chrido  dame  , che  dandomi  qualche  colà  tem 
poralc,mi  togli*  Chrido, uerbi  gratia.Sc  lo  adulato 
re  mi  loda  falfàmcmc  onde  il  mio  cuor  fi  cfalta,al!o 
rami  togliceli  rido, & io  confintcndo  petuanalo 
deucndoChrido.Inoltrcdandom  i danari  coquali  cht-ìllo  è 
mi  liraapcceato  mortale, mitoglicChrido, &io  nodro  de 
confcntendoucndo  Chrido.  Et  nondimeno  ne  co  di  chi  ué 
lui riticneChrido comprando, ncio.mancamc ne  deo  con 
atc.  Coli  fudi  Giuda  & de  Giudei,dc  quali  ne  lo  fr*' 
uno  ne  l'altro  non  tenne  Chrido,  mafiacquidò  a 
noichridiani.  Onde Rabano dice.  Allegrati chri 
diano , tu  uineelti  nel  commercio  de  ruoi  nemici. 

Quello  che  Giuda  uende  , & il  giudeo  comprò  ttf 
loacquidadi.  perche  Chrido  e nodro  & nonde 

giudei 


U 
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' giudei  che  Io  comprarono  . Il  fecondo  òche  noi 
fbpportiamod’elfcr  u enduri  Se  (prezzati  per  laude 
di  Dio,  attento  che  chi  ucnac  alcuna  colà,  fi 
prezza  piu  quello  perche  ella  è ucndura,chc  la  co 
fi  iAcfla.Ondcs'aicuno  nel  fuo  cuore  ti  (limerà  di 
minor  ualorr  di  quello  che  tu  Tei,  non  ti  turbare , 
& mafs  imamente  per  conto  di  Dio.  Perche  (è  efio 
Signore  &Sa!uatornollrocbrc  il  fummo  bene  de 
infinita  bontà , nel  qualefjno  ripolli  tutti  i t efori , 
fi  degnò per  noi  d'clfcr  tenuto  tanto ui!e& di  coli 
poco  pregio,  Se  d'ellcr  ucnduto  Se  fprctzaco  ingiù 
flamente,  noi  che  neramente  fiamo  uili  Se  degni  di 
elferc  (prezzati,  feuogliamo  guardare  alla  mi  le  ria 
della  no  Ara  conditionc,  perche  non  (bpportiamo 
..i»  fa  giuAamcnred'cflerefprezzari  anzi  tenuti  per  nulla 
Onde  il  Salmo  dice.  Io  (ottenni  obbrobrio  per  te. 
Il  terzo  documento,  è che  tò  huomo  dee  uender 
ft  medefìmo  perii  regno  . : 'Pcrciochc  ferì  regno 
celcllc  è da  ucnderc , Se  rantolile  quanto  tu  hai^c 
tu  non  hai  di  meglio  che  te  medefimó,  ucndi  adun 
que  tpmedclimopcril  regno  de  cieli, fi  comcChri 
(lo  eolie  cflcr  ucnduto  per  acquili  irci  il  regno  de 
Lo  bue- deli  . Nel  ricordarli  di  quello  articolo  pcnli  lo 
moderne  huom  all'utilità  fua , perche  fé  li  dcuelfc  (limarea 
deBino™'  g'u^°  pt"*0  > a pena  che  ual  crebbe  un  quattrino, 
Chziflo  P.  anzinullaincomparationeaC  h r i s t o‘,  il 
quale  fu  uenduto  per  cofi  tùie  & poco  prezzo. 
Inoltre  penti  (è  elio  ucndè  mai  C H n i $ t o , 
abbandonando  lui  o i fuoi  precetti  per  cofc  tempo 
rati, o per  difetrationi  tranlirone.  Oltrca  cita  penfi 
in  qnal  modo  egli  acquillò  gratis  per  fua  mera 
bontàbofiaqnelmodoucnduro . Etperchcanco 
hoggi  Ch  risto  c da  ucnderc  , però  fi 
come  Giuda  fcelerjtamemc  ucndè  C h r i 
sto,  coli  tu  per  lo  contrario  compralo  con  le 
limoftne,Scfcnon  hai  altro,  dàpcrluiilcnor  tuo, 
perche  egli  dcfidcra  quello  Copra  tutte  le  cofc  dei 
inondo, fecondo  quel  detto  delSaiùo . Dammi  o 
rren.  **•  figliuolo  il  tuo  cuore.  Oltre  a ciò  ciafcuno,qnan 
tunqucpèrfctto;non  prefuma  di  fé,  quando  alcol 
ta  che  uno  ApoAolo  di  Chiiito  tradì 
ilmacAro  Seri  Signor  fuo, anzi  Dio 
&creatordi  tutte  le  cofc. Et  perche  il  S r c k o 
, il  fu  ucnduto  nella  qnaui  feria,  coli  fu  croci 
fido  nella  feda  feria,  però  in  memoria  di  qucAa 
ucndita  del  Sl,c  k o ie  li  feria  quarta  tic 
neil  fecondo  luogo  dopo  la  feda  per  tutto  l'anno 
ucdegiunipcnitentiali.  Di  qui  c che  molti  hanno 
in  coltumc  di  digiunare  nelle  quarte  Se  nelle  fede 
ferie,  & molti  parimente  s'adcngono  da  mangiar 
carne  nella  qurrtaferia , perche  allora  fu  ucnauta 
k carne  di  Gissv  Or  risto,  fi: 
da  allora  ctiandio  dopo  quella  quarta  feria  nella 
qualcfu  ucnduto,  tralafciamb  t principi)  Se  i fini 
delle  treno  ncdi  (eguenti,  quali  che  ne  fia  tolto 
l’alfa  & l'omega, & dato  a gli  empi  . Fatto  adun 
que  il  patto  Giuda  ccrcaua  oportunità  di  luogo 
& di  trai  po,Se  di  compagnia  per  darlo  occultamcn 
te  5t  fen/a  turbe,  cioè  quando  il  popolonon  gli  era 
iatorno  , ma  era  appartato  co  difcepoli . II  che 
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egli  fece  dando!  o dopo  la  cena  Se  di  notte  c (Tendo 
nello  horto  con  loro,acciochc  per  concorfo  Se  em 
pito  di  popolo  che  lo  leguiua  il  dì,  non  gli  fofl’c  tol 
to  di  mano . -Confiderà  bora  in  chemodo  il  Signor, 
Gicsu  s'adaticò  in  tutto  il  tempo  della  ulta  fua  fin 
a hoggi  peri  giudei,  ma  cfsi  comeingrati  renderò 
no  al  Signor  mal  per  bene,  & dopo  molte  contu  me 
Iic  incrudelirono  fino  alla  fuaprcfaSeallalua  mor 
te.  Onde  Anlclmó  dice.  Finalmente  o Signore  tu 
tieni  Ai  allcpecorc^hc  erano  perite  della  cafadi 
Ifrael , inalzando  publicamcntelalampadadclla  di 
uina  parola, a illuminationcdclrcrcbio  della  terra, 
& annunttando  il  regnodi  Dio  a tutti  gliobcdicn 
ti  alle  tue  parolc,cótonnafti  il  fcroionc  cófcgucti 
miracoli,  SemoAraAi  la  uirtù  della  tua  diuinitain 
tutti  coloro  che  llauano  male , dando  ad  ogniuno 
gratis  tutto  quello  che  fi  conucniua  alla  (alatelo 
io  per  guadagnarli  tutti . Mal’inlipiqnte  cuor  lo. 
ros’è  ofeuratoo  Signore, Se  fi  gettarono  dietro  alte 
fpallci  tuoi  parlari,  neattefero  a tutte  le  cofc  mi 
rabili  che  tu  hai  operato  in  loto,  eccettuati  pochi 
nobili  lottatori  i quali  tu  ctcgcAi  fra  ^'inferme  8c 
abiette  cofc  del  mondo,  acciochc  perlai  tu  cfpu- 
gnafsi  marauigliofamcntc  lccofcaltcSc  forti^Senon 
folo  furono  ingrati  a cuoi  gratuiti  bcpcfici,màingu 
riarono  tcSignor  de  Signori , & fecero  in  te  cuoche 
cfsi  uollono.Perciochcfaccdotu  opercin  loro  che 
nefiuno  altro  fece, dicdillcro?  non  £ quclrohuo 
moda  D i o.  Cacciai  demoni  in  uirtù  ddprin 
cipc de  demoni. Ha  il  dcmonio.Soborna  le  t u rbc.E 
diuoratorc  Se  beuitorc  di  uino,  amico  de  publicani 


& peccatori.  Che  piagni,  che  (òfpiri  cu  lumino  di 
Dio,  mentre  che  foAicni  le  ingiurie  delle  paro 
le?  Non  odi  quanti  obbrobri)  per  amor  tuo  cadde  mu- 


Obbro 


roncl  Signor  Dio  tuolScchiamaronoBcl  uja^o- 
zcbnb  il  padredi  famiglia, quanto  piu  i fuoi  dome 
Ilici  ?Qucltc  cofc  Se  ftmili  bcltcmmiandooG  t s 
S v buono  ,cu  foAcnclli  patientcmcntc,&  diucn 
tolti  alla  p refenza  loro  come  huutno  che  non  ode  , 

Se  non  ha  nella  bocca  fua  riprcnlioni.  Ma  ultitn  a 
mente  o buon  G I È S v , diedero  il  prezzo  di  tre 
ta  danari  del  (angue  giuAo  al  tuodifccpolodi  per- 
ditionc , aecioche  prccipicalfcro  l'anima  tua  nella  -■ 

mortcfcnzacaufa.CofidiccAanfdmo.Vcramcnte  ' t 

che  noi  doucrcmmo  hauergran  confufionc , non 
hauendo  pattenza  nelle  aucrfità , poi  che  il  miferi 
cordiofo  Se  clcmcntifsimo  Signor  Giesù  Chrifto 
innocente,  IbAcnncpct  noi  tali  Se  tante  cofc  pa-  ' 

ticntcmcntc,  Seancolapafsionc  Se  lamorte,  Se. 
noi  aggrauati  da  peccati  , Se  degni  dell’ira  dì  - 

Dio , non  polliamo  foAcnere  le  piccole  ingiù 
rie  Se  ilicnigrauamcntiper.il  fuo  nome  . Onde 
Chrifoltomo  dice . ChriAo  riprefo  fopporta  le  f 

ingiurie,  SetuuuoicAerehonoratopertutto^e 
non  porci  lo  obbrobrio  di  Chi  iAo  . Confiderà 
anco  qui , quanto  fia  pcricolofo  il  dar  luogo  a pec 
caci.  Se  il  non  rigittari  principi)  & lontrate  lo 
ro,  perche fpeflb il diauolo  comincia  da  mino'' 
ri  per  indurne  a mali  maggiori.  Perche  fe  Guida 
haucllc  fatto  refiltcncia  alla  cupidità  Se  a|l‘luaritia 

cc  ' 
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& i giade!  alia  uanagtoria  & all'inuidia,  egli  non  fa 
rcbbcmjiucnuto  al  tradimento,  ne  elsiaft'occilio 
®ee*  nc,ma  perche  fprezzarono  le  cofc  minori, però  uen 

ori,  conciona 
fprczzuilpoco 
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ncroconfirgucmcmcntc  alle  maggiori,  conciona 
che  come  dice  l'Ecclefiaftico  . Chi  fu 


cade  à poco  a poco . 


ORATIONE. 


O Città  cime  tuffilo  che  fepportaffi  f etiche  in  predi 
tendo,  (ir  accbcfie  inondar  di',  correndo,  CrutUmic,  & 
uituperij  & anguille  d'effer  tradito, da  gitici  approda 
to  trenta  argenti,  & cop  uoltfli  perp  tilt  pretto  effer  ut 
iato, dammi  che  io  imiti  Ceffempiodi  unta  petùnia  & 
Immilla  ,&  che  anco  io  poffa /operar  con  petùnia  per 
tua  gratin  & coefiglio  tutti  gli  obbrobri/, ingiurie , & 
ogni  alita  co/a  clr  mifeffefatta.Et  che  io  te  non  comma 
ti  & non  cambi  per  co/a  neffuna  tran/itoria  niquito/amé 
te, & ch'io  tolleri  con  animo  quieto  & tranquillo , per 
gloriaielnome  tuo.tf  effer  dijprenai  o & ogni  altra  an 
guflia^tmeu. 


M E D 1 T T l 0 H.  E DEL  V HI 

mo  u effro, nella  cena  del  no/hri  Signore.  Cap.  LUI. 


Loca.  >>. 
Manli. 
Mate.  14. 
I.  Pie. 1, 


**•  la  appreflandoli  Se  uenendo  il  tempo  delle 
" I v milcrationiSc  delle  mifericordie  del  noftro 
Signore,nel  C|uale  haueua  difpofto  di  far  fai 


i 


ha  la  plebe  fua,&  di  ricomperarla, n «n  con  lo  argen 
to  Se  l'oro, cofe  corrut  tibili,ma  col  Tuo  prctiofo  fan 


gue,uolle  fare  una  no  tabil  cenato  fuoidilccpoli  , 
manzi  che  li  partile  da  loro  per  morte, in  fegno  Se 


pcrmemorabil  ricordo,  Se  per  dar  compimento  4 
miftcri  che  rcftauano  . Quella  cena  fu  figurata 
ne  pani,  i quali. Abimcicch  porgcuaaDauit&fii 
molto  magnifica,  Se  magnifiche  Se  grandi  le  cofc 
che  ui  fece  il  Signorc^lla qual  cofa  guardare  fij  prc 
fcntccon  fommaattcntionc,  perche  fc  tu  farai  ciò 
fenrecon  (bmmaattcntione,pcrchcfetu  farai  ciò 
degnamente  Se  con  uigilanaa,  il  benigno  Signor 
non  Toppo rtetà  che  tu  te  ne  parta  digiuno.  Nc  uen 
gono  adunque  manzi  in  quella  cena  principalmen 
te  cinque  cofe  che  ui  fi  fecero  notabilmente,  alle 
quali  li  dee  penfare.  Prima  il  ccnarui  corporalmen 
te.Scconda  il  lauar  che  fece  il  Signorc:dc  piedi  adì 
fcepoli . T cria  la  caritaciua  correuionc  fatta  al  tra 
ditore  . Quarta  l'ordinationc  del  facratifsimo  fa 
cramcnto.Quinta  la  cópofitionc  da  lui  facu  del  be 
lifsuno  fcrmonc.Circa  la  prima  attendi  che  [il  p rii 
mo  di  de  gli  azimijcioc  il  di  medefimo , fu  la  cui  le 
ra  fi  dou  cua  imolar  l'agnello, & mangiar  con  gli  azi 
mi, cioè  il  quartodeciino  di  o luna  del  mefe , ch'era 
laquintaferia  Se  la  uigilia  della  pafqua,  il  Signor 
Gicsùricercato  da fuoi  difccpolidoueuolcuache 
fi  preparatila  pafqua  fecondo  l'ordine  della  legge 
cioè  l'agnello  palqualc, mando  manzi  a ciò  fare  Pie 
tro  & Giou  anni  a un  Tuo  amico  fui  monte  Sion , do 
ue  era  apparecchiato  un  gran  ccmcolo,comandan 
do  che  apparecchiaflcro  quiui  la  quafqua,c  manife 


Ha  in  ogni  cofa  che  non  fece  mai  contra  laleggcfi 
no  all'ultimo  della  fuauita.  Per  Pietro  iìfcgnal’ac 


rione  buona.Pcr  Giouanni  la  contcmplatione  diuo 
ta,che  preparano  la  pafqua, cioè  dilpongonoaprè 
dcr  dcbitamctcil  facratifsimo  corpo  del  noftro  S r 
gnorGiesvChristo. 
Prepara  nel  cenacolo  cioè  nello  huomo  clcuato 
per  diuotione,  grande  per  lunghezza  dipatienza  , 
largo  pcrlarghczza  di  carità, piano  per  uarieta  di 
uirtù  . Mandando  adunque  i funi  difccpoli  diffo 
loro[Andatc  nella  cittaSt  ui  imbatterete  in  uno 
huomo  che  porta  una  anfora  di  acqua  ] fecondo  la 
lettera , porta  una  anfora  d’acqua,  perhauercin 
tanta  fcfta  acqua  da  purgarli,  Se  lignifica  che  do 
uc  dee  cenar  Chrifto  , dee  precedere  unameziaa 
di  acqua  di  lacrime  per  lauarc  & purgare,  perche 
per  la  acqua  fi  difegua  il  prctiofo  battefimo  del  ut 
uifico  fonte . Onde  Beda  dice.  In  coloro  che  doue 
uano  apparecchiar  la  pafqua  s'abbatte  uno  huomo 
che  portaua  una  anfora  di  acqua, per  moltrarcheil  - 


mifterio  della  pafqua  del  clcmcntilsimo  noftro  Si 
gnorGicsù  Chrifto  fi  f 


dee  celebrare  per  lauar  il 
mondo  dalle  macchie  . L'acqua  difrgnai!  lauacro 
della  gratia  , & la  mezzina  la  fragilità  di  coloro 
per  iquali  fi  doueua  miniftrare  al  mondo  la  me 


defimagratia.  Et  foggitigne[fcguitatelo  in  quel 
la  cafadouc  entra  e dite  ai  Signor  della  cafa, il  mac 


I!  caia  aonc  entra  c anc  al  Signor  della  cala, il  inae 
ftro  dicc.II  tempo  miojrioc  di  pati  refe  uicino,  fae 

eftro , 1 


ciolapalquaprcft'o  a te]  Diccilmaeftro,  quali  di 
taf.  Voglio  che  fi  apparecchi  quello  a te,  quelle  co 
fe  che  fi  richieggono  di  luogo  Se  di  cibo.  Ondefi 
erede  che  cqlui  folfe  difcepclo  di  G I * s w 
C hr  I ITO  occulto,  pero  prolude  di  luogo 
Se  d'agnclloi  e d'altre  cofc  uccellane  per  l'agnello 

pafqnalc 
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pafquale  . Nei  chcapparifceuna  gran  pouertadi 
Chriflo.conciofia  ch'eri  tanto  poucro  che  non  ha 
ucua  nc  c afasie  tctto,nc  da  cóprarfi  il  cibo  pafqua 
le,  & però  i difee poli  gli  domandauano  douc  doucf 
fero  apparecchiar  la  palqua-Afcobino  quelle  cole 
& li  uergognino  coloro  che  attendono  a edificar 
caie  grandi  Se ambiriofc,adunandotcfori.  Conolca 
no  che  Cimilo  Signor  di  ogni  cola  non  haueua  nc 
luogo  doue  mangia  re,  ned.  me  appoggiar  il  capo, 
ne  da  comprarli  cibo  per  mangiar  .Etconlidcrino 
che  fono  poco diff  rcntidagliiniideli  ch'adorano 
Idoli  & opere  fatte  per  mano  de  gli  huomini.  Con 
ciolia  che  il  metter  lludio  & dilettarli  in  grandi  de 
belli  edifici  o in  tefori, ch'altro  è ch'adorare  i legni 
& le  pietre, o l'oro  & l'argento  [ Ma  andàdo  idifee 
poli  trouarono  li  come  dille  loro,  & apparccchiaro 
no  la  pafqualciod  il  rillorarli  della  pafqua  fui  mon 
te  Sion  & nel  cenacolo  moli  rato  loro  .lui  mangia 
tono  la  pafqua.Iui  dopo  la  refurrcttionc  del  Signo 
rei  difcepoli  s'afcofcropcrpaura  de  giudei.  lui  ri 
ccu crono  nelle  pcn tecofic  lo  fpirito  tanto , & mol 
te  & gran  cole  furono  fatte  quiui  dal  Stgnore.Quc 
fio  monte  Sion  , monte  raccolto,  monte  grado, 
monte  nel  quale  piacque  a Dio  di  habitarui,8c  ope- 
rar molte  cofc  & mirabili,  quafi  fauu  difilli  ado  per 
dolcezza, & fiore, olendo  di  foauica d'odore, alfertio 
na  le  pie  menti  con  la  Tua  ricordatione,  le  confona, 
le  rilloraJ&pafcc&  confola  con  la  preminenza  del 
lafua  fantiti.Ma  appallandoli  alla  terra, elfo  Signo 
re  entrò  con  gli  altri  fuoi  difcepoli  nella  città,  & 
perù  cncndo  lu  la  fera  di  qu  et  di, al  luogo  detto  cele 
bróla  pafqua,  pcrchcficonuicnmangiartTagncl 

10  t quella  bora . Si  doueua  imolir  l'agnello  pafqua 
le  in  quella  terra, Se  quello  in  figura  e fegno  che  fui 
tardi  del  mondo, & nel  fmcdefccoli  haueua  da  cf 
fere  imolato  il  uero  agnello  cioè  Cimilo  . Lcfo- 
lcnnttà  de  giudei  parimente  cominoiauano  fu  la 
fera  & tcrmtnauano  fu  la  fera  , perche  elsi  annouc 
rauanoi  giorni  fecondo  la  Lunaebe  apparifcealU 
prima  di  fera,  & gl  i computammo  dcll'una  fera  al 
Ì'altra.C|ofi  adunque  alcuna  cola  fatta  nella  uigilia 
della  fella,  fi  può  dire  clTer  fatta  nel  di  della  fella  i 

11  qual  modo  olTcruando  tre  Vangclilli , dificro  la 
cena  e (Ter  fatta  nel  primo  di  de  gli  azimi , perche  fu 
fitto  il  di  precedente  alla  fera,  la  qual  già  apparto 
ncuaalprimodidc  gli  azimi , nellaqual  fera  getta 
to  uia  il  fermento  delle  cafc  loro , i giudei  foleua 
no  imolarc  cioéoccidcrc  l'agnello  . MaGiouan 
ni  pigliai!  dìfèfiiuo  di  pafqua,  non  per  quello  il 
cui  fcfiiuodìcra  celebre,  che  era  il  di  preceden- 
te,ma  per  quel  di  ch'era  tutto  celebre  . Et  però 
dice  la  cena  clTer  fatta  innanzi  alla  fella  di  Pafqua. 
Ma  in  quella  fera  nella  quale  fi  mangiarla  l'agnello 
pafqttalc  con  gli  «rimi  , Curi  ito  fece 
il  fuo corpo  . Dal  cheli  ucdccbe  lo  focedi  azi- 
mo  Adi  fermento , noneflendo  allora  in  cafade 
giudei  pone  licuito  o fermentato  , conciolia  che 
allora  erano  obligati  a palcerli  di  pane  azimo,  cioè 
dalla  fera  del  decimoquatto  didclmcfc , tino  alla 
fera  del  ucncclìmo  pruno  di  del  medeiimo  mele, 


Onde  li  ucdc  cheGiouanni  non  contradice  a gli  al 
tri,  ma  li  conforma  con  loro  . Ma  quantunque  lo 
agnello  tipico  portartela  figura  del  ucro  agnello 
nondimeno  in  quella  notte  nella  qnal  z’imolaua  lo 
agnello  tipico , non  fu  imolato  Ch riilo  ucro  agncl 
lo.Pcrciochc  egli  uolle  oflcruare  le  cofc  legali  per 
non  ntoflrarfi  altrui  contrario  alle  lrggi.pcrò  uol 
le  all'ufanza  de  giudei  celebrar  la  pafqua,  & man 
giarl'agncllo in  quella  notteinnanzi  chcmoriflc. 
Prcccrtcadunqucrimolztionc  dell'agnello  tipico 
all'imolationc  del  ucro  agnello, acciochc  coli  Chri 
Ho  ch’c  ucro  agnello  forte  imolato  per  noi  imme 
diati  mente  Uopo  l'imolatione  dell'agnello  figura 
lc,&tofi  laucrità  fuccedcllcic  rifpódclTe  alla  figu 
ra.II  qualc,quantunquc  il  di  fcgucntc  forte  crocifif 
fo, nondimeno  in  quella  notte  nella  quale  s’imola 
ua  l’agnello, diede  a difcepoli  chccclcbraflcro  i mi 
fieri  del  fangueòt  del  corpo  fuo , & fu  tenuto  & le 
gatodagiudei,  & coli  conlacrò  il  principio  della 
ìmolationccioè  della  pafsion  fua.Ma  quando  Chri 
fio  ucro  agnello  fu  imolato,ciocncllafcfia  parafee 
uc.allora  predo  a noi  e tempo, non  d’allegrezza  ma 
di  meflieia  per  la  pafsionc  di  Chrifio,c  però  la  chic 
fa  non  folenniza  in  quel  di  la  pafqua, ma  differire  fi  ' Cor.  j. 
no  al  di  della  fautifsitna  refurrcttioneperchccomc 
ditelo  Apofiolo,Chriftopafquanofira  dimoiato. 

Guarda  bora  o lettore  il  noflro  Signore 

Giesv  Curi  sto  chcfencflaia 


una  partcdcllacafa&  fauclla  co  difcepoli  cofc  falu 
tiferc.  Et  in  quel  mezzo  lì  apparccchiaua  nel  cena 
colo  per  loro  da  alcunode  fcttamadiioi  difcepoli. 

Perciochc  li  legge  ch'il  beato  Marnale, fu  con  alcu 
nialtridcfcttantaduoi  in  qucjlafcra,  aferuire  al 
S 1 e N o R E , & a dodici  che  cranoatauola 
con  lui , ma  portò  anco  l'acqua  a Giesv 
quando  lauòi  piedi  adifccpoli.  Ora  cftcndo  appa 
rccchìato ogni  cofa nel  cenacolo,  Giesv 
ui  entrò  co  difcepoli  . Tutti  li  lauahu  ternani, &ò  , 

portato  loro  l’agnello  pafquale  arrofiiro  , & fatta 
la  benedir  none  dal  S 1 e N o r , lo  man 
gianocon  fugo  di  lattughe  faluatichc.  Erano  qiiat 
tro  cofc  nella  folcnnità  pafquale,  l'agnello  palqua 
le,,  il  pane  azimo,  il  tino  Se  il  brodo  di  lattughe 
faluarichc, conciolia  che  non  li  nà  degnamente  al 
ucro  agnello,  fe  non  con  amarezza  te  con  computi 
tionedi'cuore.  Ma  il  Comcltorcdicenclla  H1A0  Chrido 
riaScoIallica,chc  non  fi  legge  che  il  clcmétifsimo  qnaRdo 
Signore  mangiarti:  mai  carne  fenon  dell'agnello' 
pafquale,.  il  che  nondimeno  feccia  tipo  & figura.  j 

Sedeua  adunque  G 1 e s ,v  co  dodici  difeepo 
li,  il  S 1 onore  coferui,ilniacfirocodi 
fccpoli,iI  padre  con  i figliuoli  , quafi  con  compa 
gni, quafi  con  amìci.Ondc  fi  djce  nel  Salmo . I lupi 
figlmolicomcnuucllid'oliucnclcircuitodcllaiua  Sii.  ij7, 
menfa.  Quella rclcttionco  rifiuto,  fignifica.il ri 
fioro  eterno  nella  fera,  cioè  ncUafinc  futuradcl 
mondo.  Oquantofelicl  quei  fcdimcmi  romnun 
fati  . Ma  in  che  modo  ccnauano  a federe,  hapen 
do  comandato  la  legge  che.  douclfcro  mangiai 
la  palqua  dando  in  piedi  ? Si  può  dire  fecondo 
ce  1 Tbcofi 
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Theofilo.che  prima  mangiarono  la  Pafqua,  & fece 
ro quel chccomandauala legge . Sederono  potai 
l'ufanza  degli  altri  mangiando  altri  cibi  , ondose 
poi  detto  cncGicsù  filcuo  fu  dallaccna . Et  man- 

fiando  cfsi  dific  il  Signore  [con  gran  defidcrio  ho 
efidcratol  cioè  grandemente  ho  defiderato  [ que 
fta  Pafqua'jcioè  tipica  & legale, di  mangiar  con  uoi 
[manzi  che  io  patifca]cioè  che  io  muoia.Per  lo  rad 
doppiar  della  parola  nota  l'intentione  del  doppio 
dclidcrio  cioè  di  finire  il  u occhio  teftamento  Sedi 
cominciare  il  noouo  che  cltohaueua  in  defidcrio. 
Penfa  un  poco, quanto  lungo  tempo  il  Signor  por 
tò  quello  defidcrio , Se  non  uolcr  mancare  fc  qual 
che  uolta  il  tuo  defidcrio  fiua  allungando  in'tem 
do.  Pcrcheancoeflb  in  tutti  di  della  uita  fua  dopo 
noi  corfc  in  fetedi  fcrucntifsimo  dclidcrio  della 
noftrafalute.  Etnoifc  qualchcuolta  non  pofsia 
mo  haucr  buoni  defidcri,  h^biamo  almeno  uolon 
tà  di  haucr  defidcrio, fecondo  quel  dctco.  Bramo 
l’anima  miadidcfidcrarcle  tue  giuftificationi,  & 
allora  accetterà  la  uolontà  in  luogo  di  fatto  . Il 
Signor  dice  qucfto  per  mollrar  che  patiua 
uolontariamcntc,  lacuipalsione  figuraual'imola 
tionc dell’agnello  tipico  , &la  Pafqua  Giudaica, 
& per  moftrarc  lo  affetto  ch’egli  ha,  accioche  cc 
fsir.o  le  cofe  legali,  Se  contra  la  ucritadcl  facratifsi 
mo  Vangclo.Sccondo  Bcda.Dcfidera  prima  di  ini 
giarda  Pafqua  tipica  co  difccpoli,  Se  coli  dichia 
rare  al  mondo  imiilcrij  della  fua  pafslonc  , effen 
do  tuttauiaapprobatorc  della  Pafqua  legale,  & uic 
tando  nello  infrenar  ciò  di  piu  oltre  procedere 
carnalmente , cUcndo  figura  della  uera  Pafqua . 
In  figura  della  qual  cola  mancala  manna  , poi 
che  mangiarono  iifigliuoli  dii  Traci  de  frutti  della 
tcrradi  promifiione,  nefiferuirono  piu  oltre  di 
quclcibo  . Onde  foggiugne  [daquello]cioè 
tempo  [ non mangerò  quello]  cioèuccchio&la 
pafqua  lcgalc[finchc]iliacramcnto  del  corpo,  & 
del  fangue  dcH’altifsimo  Signore  inte 
fo  in  quella  ucccliia  Pafqua  fgiritualc[  nel  regno 
di  Dio]  cioè  nella chicla militante  [s'adempia  ] 
cioè  fi  a ordinato,  o ordinato  fi  celebri,  quafidiccf 
Cc  . Nonmangcròo  cclcbftròpiu  in  figura  Si  fé 
gno,mainuerita&  fcgnaco  . Percioche  effo  poi 
prefcil  uero  corpo  luo  lotto  facramento,  & non 
dimeno  hoggi  nella chiefa  fi  mangia  lauecchiaSc 
figurai  Pafqua  adempiuta,  percioche  quella  che 
la  legge  comandò  al  popolo  roaao  che  olTeruafTe 
carnalmente,  egli  cffercitancfuoi  membri  cioè 
in efia  chicfa  fpiritnalmente . Mangia  adunque 
in  quello  regno  il  fno  corpo,  cioè  fa  che  noi  lo 
mangiamo  in  lui,  ficomechiedepcr  noi , cioéfa 
che  noilchiediamo  . Conciofia  cheti  facro  facra 
mento  della  Eucharillia  che  noi  mangiamo  fpiri 
tualmentr  per  fede,  anco  cflo  mangia  con  noi  in 
corporando  noi  a lui  per  quello  facramento  , un 
deAgoflino  dice.  Tu  Tei  cibo  di  cofc  grandi,  tu 
nontt  muterai  in  me,  ma  tu  muterai  Ine  in  te  [Et 
tolto  il  calice  ] cioè  del  uino  quanto  alla  Pafqua 
giudiica[rcfc  grafie  Se  di  (Te  . Togliete  Se  riccucte 
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fra  uoi]  Refe  grafie,  perche  inllaua  il  defidcrio 
compiuto, che  dopo  l’imolatione  dell'agnello  tipi 
co  fc gu tifi,  rimolacionc  dell’agnello  uero , cioè  di 
Chrilto , & perche  paflauano  tuttelc cofc  uccchie 
Scognicofadiucnuuanuouo,  mentre  che  duino 
& l'azimo  fi  tranfullantiaua  nel  corpo  & fangue 
del  Signore  perla  fuabcncdittk>nc,ondciiicc[non 
berò&c.dcllauite  ] cioè  materiale,  idcll  del  uino 
che  fi  genera  nella  ulte  cioè  bcuanda  tipica[finche 
uengatl  regno  di  Dio]iI  che  intendi  come  di  lbpra 
s’c  detto  del  cibo.Ondc  Beda  dicc.Sicomc  di  fopra 
il  mangiar  tipico  dcU'agncllo , coli  ctiandio  il  bere 
dcllapafquatipiconicgadiguliar  piu  oltre,  fino 
chcucga  inoltrata  ile  miifeilata  la  gloria  della  fua 
rcfurrctfionc,là  fede  dcl.rcgno  di  Dio  uenga  al  mó 
do, accioche  per  due  grandtfsimi  editti  della  legge, 
cioè  il  mangiare  & il  bere  p alqualc  fpirit  ualmcntc 
mutati, cu  imparasi!  che  tutti i facramcnti  Se  cornati 
damenti  della  legge  che  parcua  che  f afferò  carnali 
erano  già  da  traslcrirlialla  fpiricuale  odcrttanza. 

Et  coli  fecondo  Agollino,Luca  fa  mcn  tiene  di  dop 
piocalicc.Prima  del  calice  del  prcdccto  uino  qua 
to  alla  pafqua  de  giudei. Seconda  del  calice  del  Tuo 
fangue, del  quale  li  dirà  piu  di  fotto  .Celiò  adunque 
la  pafqua  lcgalc,&  s’adcpiè  nel  regno  della  chiclà  , 
quando  la  diurna  fapienza  apparecchiò  la  méfadcl 
nuouo facramento', douepofe il  pancdclcorpo, Se 
mefee  il  uino  del  fangue  fuo. Percioche  le  cofc  lega 
lihcbbcroil  corfo'Ioro &l'obligationc  fino  alia, 
pafsionc  di  Giesv  Curi  sto, 
nella qfialcfu  fatta oblatione  d’un  perfetto  facrifi 
ciò  cuacuatiuo  dello  cofc  legali,  8;  però  fino  allora 
Chriflofcruò  le  cofc  legali,  Se  fimilmcntc  coman 
do  a gli  altri  che  l’oirerualTcro . Onde  dice  Agoili 
no,  che  le  cofc  legali  furono  {blamente  uiueinan 
ai  alla  pasfionc,  ma  morte  dopo  la  pafsionc.ma  poi 
chela  ucritacuangclicarifplindctcc,  fono  fcpolte 
perii  mondo.  Ma  inoltri  facramcnti  rellcranno 
nel  uigor  loro  finoaila  fine  del  mondo  . Etnota  Esodi», 
che ncll'Efodo  fi  determinano  molte  cole  che  fi  C.0»<jici. 
ricercano  al  mangiar  dell'agnello  tipico,  & che  j’t 
ancora  fi  ricercano  nel  mangiare  del  uero  agnello,  gufilo. 
Conciofia  che  il  uero  agnello  fi  dee  mangiare  cioè 
Chnllo,  prima  da  circondi!  per  difpol'u  ione  della 
uecchiaconucrfationc  . Seconda  con  le  lattughe 
agrclli  per  amari  cóuitionc  di  cuore  di  tutti  i pcc 
cali . Terza  fenza  fermento  di  peccato,  co  paniazi 
mi  per  lincertta  di  cofcichza  . Quarta  con  le  reni 
cinte  per  caltici.  Quinta  co  piedi  calzati  per  tonta: 
nanza  d’affetti  dalle  cole  terrene , il  cui  fegnopuo 
ellcre,  che  C H R i s t o latto  i piedi  a 
difccpoli,  primachedcd'eloro  quello fzcramen 
to . Soda  cobaftoni  in  mano, per  diligente  cullo 
dia  di  fc  mcdelimi  . Lepredette  condicioni fi  rt 
cercano  adeelinatio  del  male  . Ma  quanto  alla 
operationc  del  bene,  li  ricerca  prima  che  fi  man 
gi  in  una  cala  per  cccleliaftica  unica  . Seconda 
dauicini  por  fraterno  amóre  & concordia  . Ter 
za,  non  crudo  fenza  grandifsimo  fuoco  d’amore, 

Se  cotto  in  acqua  fenza  alcun  faporc  di  dcuotionc 

ma 


e erano  al  ca 
amore.  Per 


a 
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mi  artotlito  nel  fuoco  per  precedente  fcruoredi  a 
uocione . Quarta  in  fretta,  per  fpirituale  auiditì  fi 
dilettinone  concomitante.  Quinta  che  fi  mancia 
fe  tutto, perintegrità  di  fede  diuorado  il  capo 
gli  imeftim  fic  co  piedi, cioè  per  uera  fede  incorpi 
rando  8t  crcdcdo  in  Chriflo  la  diuiniu  ch'è  fuo  ca 
po,fic  la  humanita  cioè  la  carne  , laqualc  è come  il 
fuo  piede, infima  in  cfTa  natura,  Se  l’anima  che  è 
dia, fi  cornei  fuoi  intcftini.Sclla che  non  li  ramp 
fero  gli  o (si, per  femplicc  remunerinone 
mento. 


Signor  Girti  r briRi t ilqual  facefiitotuoi  difctpoli 
Migrili  cenacolo  acconcio  nelliboiaiujpcrtma  l'nliima 
ccna.etr  quelli  iti  tuo  facraliffimo  corpo  &fanguc  ciba 
fUJadiuenirltprego,il  petto  mio  un  gran  cenacolo  ac 
concio. ^mpbfua  nel  mio  cuore  la  facriicqa,  li  fede , & 
lacerila, &p*rtmcnte  magnifica  & aggranditi  lalon 
gommiti, la  ; i età, li paticntia,&  la  burnita . Concedi 
ancora  ebe  te  il  quale  capire  non  po/fono  l cittì  & U ter 
ratapifca,&  in  fe  tenga, fecondo  il  mio  picciolo  efjcre , 
il  cuor  mio  contrito  & burnitalo, acciot  Le  per  la  magra 
tìa  in  queflo  babilonie , io  non  prnfi  & non  faccia  \ e no 
tutte  quelle  co  se  tbe  a te  piacciono,&  bibbio  in  odio  ri- 
fugga tutte  le  contrarie. Et  tbe  coji  perfeuerandofmo  al 
fine, io  confeguifia  il  rkcuere.uS  indegnamente,  il  facto 
/auto  corpo  ir  f angue  tuo.*4mcn. 


de:  » 

Signore  fece  a gli  bipoli 


. Ire  per  adempiere  i facramenti  [di  pallate  da 
quello  mondo  al  padre]  non  per  rautationedilun 
go,ma  fi  come  li  diccchc  uenne  dal  padre  prefumc 
do  la  natura  noflra  mortale, cofi  li  dice  clic  ritornaf 
fe  al  padre, faccdola  conforte  per  immortalità  nel 
la  Tua  rcfurrcttione  della  paterna  gloria  [ hauendo 
Tempre  amato  i Tuoi  ch'crano  nel  mondo]  non  fuoi 
ner  fola  :rcationc,ma  fuoi  anco  per  demone, cioè 
i difccpoti[gli  amò  nettine]  cioè  in  fine  moilro  fpc 
fiali  & maggior  segni  di  amore , fic  quanto  gli  amaf 
fe, ponendo  l'anima  iua  per  loro . Ouero[ncl  fine] 
cioèpcrléuerantcmcntc  fic  in  morte,  non  chepcr 
la  morte  fi  tcrminaTsc  la  dilettarne  , mainiamo 
gli  amò, che  l’amore  lo  condufsc  lino  alla  morte. 
Nel  che  diede  efsempio  , che  tutti  rcflino  Se  duri 
no  in  carità  di  Dio  ic  del  profilino  tino  al  lì 
Ouero[in  tinc]cioc  inChrifto  ch’è  fincproficici 
fic  cófumente[gliamò]per  certo  , accioch 
co  cfsipaflallcrodi  quello  mondo  oue  craiic 
pofuo,  elfcndodiqui  pafliitopcrfuo 
(ìiesù  che  s’interpreta  falutc, li  lignificali  buopre 
lato.  Mailfineultimoèlabeatitudine  uera,  che 
conlillcin  chiara  uilioncdi  Dio  ficin  perfetta  fruì 
tionc.  Et  quantunque  ogni  huorno  debba  amare  il 
profsimo  a quello  tire  nondimeno  il  prelato  eh’  è 
Vicario  di  Chriflo,è  tenuto  fpctialmctc  di  farque 


ftecofe  uerfoi  fuoi  fudditi[fic  fatta  la  ccnaTcioe 
' gncllopa(quaIc[hancndo  il  diauolo  poito  in 
cuorcjcioèin'uolontadiGiuda,  non  mouendodt 


rettamente  come  uoIoma,maindircttamctc  come 
(òmmini(lràdoli[chclotradific]cioèGiesù,  cófcn 
tendo  all'iniquità, pcrcioche  il  di  manzi  lo  haucua 
ucnduto  a pcrfualioncdcl  diauolo.  11  diauolo  nó  è 
mcttitore  dicogitationi  cattiue,ma tentatore, per 
chelatcntatione  camua  uicn  dallo  huorno, della 

Stiate  il  diauolo  nó  c mcttitorc,ma  piu  rodo  finte 
c quando  c metta  dallo  huorno,  fic  faccende  , co 
mena  cóprelò  la  incerti  ione  dello  huorno  per  alca 
ni  regni  di  fuori.  Alt  ramcntc  non  può  gettare  a ter 
ralo  huorno, fe  lo  huorno  non  getta  fe  medefimo 
fic  renda  l’armcal  nemico,  cioè  le  non  coniente  alle 
fubornationi.Pe rche  fecondo  Agollino , fono  mef 
fc  lclubornationi perii  diauolo,  fic  fono  mefcola 
tcconlchumanccogitationi.  Fatte  adunque  que 
Ile  cofe  [ fapcndo  ] Gicsù  come  Dio  [perche il  pa 
drc  gli  detto  ogni  cofa  nelle  mani]cioè  in  podclla 
fuactiandio  efio  traditore  fic  pcrlccutore.  Dal  che 
fi  uede  in  Chrillo  plenitudine  di  feicntia  fic  di  po 
dcflaf  fic  perche  da  Dioufci  nel  mondo  ]ucncn 
do,  Se  non  abbandonando  il  padre  [Scuaa  Dio] 
menando  a Dio cioch’egliacquiflò  , ficnon  neab 
bandonando,  fapcndo  d’efier  Re  de  Re , fic  Signor 
dcSignori, fic  non  fi  dimenticando  d'effer  figliuolo 
naturale  di  Dio  , ficnon  ignorando  la  fublimita 
fija, quantunque  folle  tale  , ficfapelTc  d'eifer  tale 
nondimeno  pcrinditio  della fua  gran  pietà, fic  del 
lahumilta  fuaagrandifsimo  noflro  eflempio  , fa 
l’offitio  non  di  Dio  Signore , 


Gio-ij. 


ma  dibuomofetuo. 

Circi  il  fecondo  attendi  diligentemente , per  Sihumiliapcrferuirerperchcucnncpcrfcruircnó 
ci ochc[fapcndo Gicsù,  chceraucnuft  la  pcreircrfcruifo  , &[filieuasù  dalla  eena]m>len 
bota  fualnon  fatale,  ma  ordinata  da 'Dio  doUuareipfcdidcdifccpoli.  Dakhecalpfft  alile 
*■  la  la 
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ta  la nnincrfa a1tcrezza,mctre clic  colui ch’cfcc  da 
Diofit  uà  a Dio,  uollc  lauarc  i piedi . Douendo  l’E 
uangchfla  fauci  lare  di  ranca  liumilci  del  Signore , 
Uollc  primacommcndarc  l'altezza  fna,pcr  moflrar 
poi  la  tanta  humilcd  del  Signore  , &per  ammonir 
ne, che  quanto  piu  damo  grandi  cibumiliamo  in 
ndi  me  definii, & non  ci  in  Tuperbiamo  mal  de  beni 
di  Dio. Come  fc  per  quello  li  dicelfe  allo  huomo  . 

, Se  colui  ch'era  figl  iuo  o,  di  Dìo  & egualeal  padre 

inclinò  la  madia  Tua  da  Dio  p cr  h umiliarli  a piedi 
dcllohuomo,  chedee farcii  mifero huomo chcé 
cenare  & terra ?Si  licuano  et ianJ  io  incontanente  i 
difcepoli  non  fapcndo  doucuolcfle  ire.  Ma  egli  di 
fede  con  loro  in  un‘altroluogo,difotto  nella  me 
de'raZrf!  ddimacafafotcoilcenacolo.Conciotìachci Pale 
liini  faccuano  i cenacoli  dalla  parte  di  fopra  della 
cafa ,fic  di  fotto  i luoghi  di  dormire , Sono  fui  mon 
te  Sion  duecapcile,douc  erano  canonici  regolari 
con  un  Abate,  fecondo  la  regola  del  beato  Ago 
• llino  che  feruiuano  al  Signore  , una  difopradoue 
fu  fatta  la  cena  , & duuclo  fpirito  Tanto  difccfe 
(oprai  difcepoli.  L'altra  di  fotto  dotte  Chrido  la 
uò  i piedi  a difcepoli , & apparueloro  cllcndo  chiù 
fcleportc,  allaqualc  e vicino  il  cimitcrio  chiama 
to,poffdsionc  de  buoni  huomini,doue  fu  fcppcl- 
lito  il  beato  Stefano  , Nicodctno(Gamalicl  &A- 
biba  con  altri  fanti  huotnini,  dotte  e ancoilfepol 
ero  di  Dauit  Se  di  baiamone  , & altri  buoni  Re  di 
Giudea  di  Gicrufalcm.Venendo  adunqucil  Signo 
re  di  fotto  co  difcepoli, li  fece  tutti  federe, & coma 
da  cheglt  Ila  portata  dell  ’acqua,&  mette  giù  le  uc 
Itimela, per  farmcglio quello feruigio.Ouc  tu  hai 
da  notare  quattro  dipolitioni  delle  udii  di  Chri 
llo.Nclla  cena  le  mede  giu  fiele  ritolfc.  Fu  fpoglia 
to  alla  colonna  8e  nudino. Fu  fpogliato  nello  dler 
fchcrnitv  da  foldati  fic  riuedito  , ma  non  fi  legge 
chefolTe  fpogliato  daHerode . Fu  fpogliato  alla 
croce  Se  non  fu  riuedito.  Laprima  s'appartiene  a 
gliApoflali,iqualiriprdcinbreue . La  feconda 
a coloro  che  fono  riprefi  nel  di  della  Pcntccoflc,  fi e 
fi  ripredono  a poco  a poco.  La  terza  nelle  reliquie 
cheli  riprendono  nel  fine.  La  quarta  allapcrucrfa 
medierà  del  noilro  tempo  che  non  Tara  mai  ripre 
fa.  Polle  giù  adunque  lefuc  ucdimcmc[  fìcinfc 
col  lcnzuo!o]difponcndofi  a lattare  , non  lafcian 
do  ai  dietro  nulla  di  quello  che  li  afpctta  a far  cota 
le  offitio[mct te  poi  l'acqua  od  catino]di  pictra,có 
le  proprie  mani,  8c  non  per  mezzo  di  altri , & ran 
to  cari  latinamente  , tanto  honedamente  , & tan 
Co  officiofamcntc  Henne  apparecchiato  a lauarc  i 
piedi  fango  fi  de  difcepoli, perche  caininauano  fcal 
ziffic  afciugarc  con  lczuolo  colquale  era  cinto]chc 
adempiè  l'officio  della  humilta  in  tutto  &pcr  tue 
to.Et  qual marauigliafccio  fece  coluiilqual  fide 
gnò  di  far  cofc  molto  maggiori?Ondc  Ago  II. dice. 

Filip.  a.  Ma  polo  giù  le  ucdinicnta  lua,colui  che  dfendo  in 
forma  di  Dio.auili  (cmcdefimo.Sicinfccollenzuo 
<o  colui,chc  pigli  lido  forma  di  fcruo,  fu  trouaco  in 
habito  come  huomo.  Mcfsc  l'acqua  nel  carino  per 
lauarc  i piedi  adifccpoli,caluichefparfein  terra  il 
Tuo  (àngue  per lauar  con  cfso  l'immonditic  depcc 
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cati.Et  nettò  col  lenzuolo  colquale  era  cinto , i pie 
di  ch’egli  lauòjilqualc  con  la  carne  dello  quale  era 
ucflito  confermò  iudligi  de  V angclillf.  Et  per  ci 
gnerfi  col  lenzuolo , pofegiu  le  ucdimcnta  che  ha 
ucua,  maaccioche  prendefle  la  forma  de!  fcruo  , 
quando  auilife  mede  limo,  depofe  non  quello  che 
haucua,ma  prefe  quello  che  non  haucua.  Coli  dice 
Agoll.  Et  per  farcvognicofa  con  ordine &con  ra 
rione  fic  facendone  inflrutti[ucnnc]cominctado  il 
fcruigio  alla  prima[a  Simon  Pictro]pcrciochc  dfo 
crai!  maggiore  fra  gli  altri , & però  tu  da  incombi» 
ciarli  da  lui.Ec  allora  Pietro  sbigottito  dallaconfi 
derationc  della  diuinità  & della  madia  di  Chriflo, 
chcharcbbcctiàdio  sbigottito  qualùq;  altro  di  Io 
ro,fi  fpauctòjfic  tutto  (lupefatto  rirufa’,  & rifugge 
colà  ai  Tuo  giuditio  non  conucncuolc.Nò  Ila  bene, 
dice  egli, non  fi  cóuicnc[tu]Sig.  io  fcruo,tu  Dio  io 
huomo,tu  creatore  io  creatura, fie/ehetu  a mc]mi 
fero  poucrifsimo  li  umili  fumo  pcfcatorc  [laui  i pie 
di](ordidi,&  infimo  membro  nel  corpo, con  quelle 
mani  con  lcquati  apri  (li  gli  occhi  a cicchi,  módafli 
i lebbrofi,&  fufcitafli  i morti,cioè  uuoi  lauarc  i pie 
di  a me  peccatore, tu  che  lei  figliuolo  di  Diolquali 
dicdTc.Qudlo  non  e conucneuolc , & non  fi  dee  a 
modo  alcuno  foflenerc.Vna  limile  parola  di  (Te  nel 
principio  della  fuaconucrfionc.Efci  da  me, perche 
io  fono  huomo  peccatore  o Sig.Si  come  il  Sig.c  hu  £aea> 
mite  a fcruirc  , collilfcruo  non  riccucndo  il  fcrui 
tio, quali  diccfTe.Sccondo  Bcda.T u Dio  de  gli  Di/ 
cu  Re  de  eli  angeli,  tu  figliuolo  dcU’alttfsimo& 
fpccchio  lenza  macchia  delia  madia  di  Dio.  Tu  il 
quale  adorano  l’angclichcpoddli,  tu  Dio  etèrno 
laui  i piedi  a me  ucrmiccllolTu  ti  inginocchi  dina 
zi  a me, dinanzi  al  quale  s’inginocchiano  quelli  che 
portano  il  mondo.Tn  tipieghi  dinanzi  a me,  dinan 
zial  quale  fi  piega  ogni  ginocchio  cèlcfle,  terre 
flr^  & infernale  ? Et  in  qucflo  Pietro  lignifica  il  di 
fenòlo  mnorantc&i  che  fauella  indifcrctainéccde 
fatti  del  fupcridr  Tuo, del  qual  nò  fa  la  ragione . Per  ' . y. 
che  fpdfo  auicnc.chc  alcuna  cofa  è giudicata  irra 
gioncuoleda  ehi  non  fa  la  ragione, il  che  nondimc 
no  e ragioncuolc, fecondo  la  ucrità.  Per  il  che  Gie 
sù  j>li  diffe/qtidlocheio  fo  tu  non  lo  fai  bora]  que 
fio  mio  fatto  e clfcmpio  & miflcrio  . Eftempio  di 
cffer  humilc,  millcrio  di  mondatione  intcriore. 

Stptiò  adunqueintcndereaduemodi . All'un  no 
do[qucllo ch'io fo]eioè  ,ìnthc  modo  ch'io  forf 
fcrapio[tu  non  lo  fai  horalcioc  non  intcndi[ma 
tu  lo  faprai  poi]  allora  cioè  quando  efpofe  loro  di 
ccndo  . Voi  fapctecioch'jo  ui  feci  8rr. Condotta 
che  il  tumor  della  noflrafupcrbia  non  potè  altra 
mente  curarli  fé  non  pcrgrandifiima  hunulrà  del 
noilro  redentore, & nondimeno  con  tutto  quello 
infupcrbileono'infirmc  con  Lucifcro'tnolti  di  quel 
lichcgoucrnano.AH'altrómodo  fi  può  intendere 
/quello  ch’io  fqtu  non  lo  (ài  hota/t ioè,quc(lo  mi 
ucrio  è fecrcto  j & lignifica  l'interiore  mondano 
ne,  la  qua!  non  fi  può  fare  fc  non  per  me, il  che  tu 
noq  intendi  hora/tu  lo  faprai  poi]cioè  allora, quan 
do  Ciccucrailofpirìto Tanto.  Coneiofiaelic  e cofà 
lacramcntalcainflruttionc  della  chicfa  , & ti  fari 

mani 


k 
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manifclt*  in  tempo  oportuno.  Et  in  qucflo  ne  ì in 
fognato  che  giudichiamo  bene,  & parliamo  del 
buon  fupcriorc , le  però  non  crralTc  mamfcltanicn 
te,permcttcdo  ciò  Dio.  Ma  Pietro  fpauctato  diti 
ta  inclunationc  del  figliuolo  di  Dio  , & non  uolcn 
do  ueder  Chnllo  tanto  humilc  a Tuoi  piedi , fc  ne 
ila  ancora  termo  nella  Tua  uolontà , nò  per  oltina- 
Ùonc,ma  per  humilifsima  riuercza  ch'egli  portò  a 
Chriflodiccndo[nonmilaucraii  piedi  in  eterno] 
cioè  non  mi  latterai  mai.Nó  patirò  mai  quello . Et 
quello  non  li  fa  in  eterno  che  non  li  fa  mai . Come 
fc  dicclTc.Sia  lontano  da  me  ch’io  ibfienga  ciò  dal 
mac!tro,dal  Sig.dc  dal  Dio  mio.Quantunq;  Pietro 
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no  battezzò  idifccpolifuoi  famigliar!  & domcfti 
chi, per  hauer  fcrui  battczati  onde  battezziti:  gli  al 
tri.Ma  lauando  il  batteiimo  eti  dio  i piedi  iinbrat 
tati,  per  cbc[chic  lauato]  cioè  battezato  [nóha  bi 
fogno  di  lattarli  i piedija  quello  lì  dccdirc,chc  chi 
paflafìc  fubito  di  quello  mondo  dopo  il  batrefimo 
non  harebbe  bifogno  di  quella  lauationc , perche 
efiendo  tucto  mondo , incontanente  fene  andrei»- 
beai  ciclo.  Ma  chi  dopo  il  bittefimo  uiupinque 
Ila  uita  mortale, non  può  alccndcreatanto  colmo 
dipcrfcttionc,IÌ  che nófurghino  moti  inordinati 
della  Icnfualità  d'affetti  terreni . Et  però  bifogna 
chclauii  piedi, o per  martirio,  che  c batrefimo  di 


facclfeciò  con  buon  zelo, nondimeno  lo  laccuain  fanguc,opcrpenitczacbeèbatrcfimodifiioco,ae 

j.r. x. * J cioche  polla  uolarc  al  ciclo . Ouc  tu  hai  da  notare 

che  il  capo  delio  buoino  intcriore  è la  ragione  fu 
periore  per  laqualc  l'anima  c congiunta  a Dio , o 
ucro  la  parte  contcpiatiua  che  alpini  allepartifu  i 
peróni  & eterne.  Le  mani  fono  la  ragione  inferio 
re, ch'attende  all'opcrc  della  uita  attiua.Ma  i piedi 
la  fcnlualita,&i  lenii  del  corpo,  & iaffcctioniinfe 
riori  della  mcnte&  dell'anima.  Perche  tisi  ne  fece 
ro  fuori  di  noi,&  cfsi  frcqucntcnictc  li  come  i pie 


difcrctaihcntc,  perche  Chrillonon  potendo  erra 
rr,non  doucua  rcfiftcrc  a modo  alcuno  alla  fua  uo 
lontà.Et  però  il  Signor  gli  minaccia  dicendo  [s'io 
nò  ci  laucrò]cio£  i tuoi  picdirnon  harai  parte  me- 
co]nellabeatitudinc,o  intendali  ciò  del  lauameto 
uuuico  & dell'interior  macchia  d'elio  affetto  , il 
quale  perche  è necc(fario,però  c coni  andato, o del 
lauameto  materiale  & corporale  depiedi  d'elio  Pie 
tro,quanto  il  cótrario . Però  c nt  cellario  perche  è 


comandato.  Non  potè  intonare  in  Pietro  piu  che  di  li  macchiano  in  noi  dopo  il  batteiimo,  nclqualc 


il  minacciar  la  repulfa . Et  però  Pietro  udite  le  mi 
naccicdiCbrifto,fpauentatofi,muta  fauiamcnteil 
fuocouliglio  in  meglio  dicendo  [ Signor  non  loia 
mence  i mici  picdi]cioc  gli  affetti  [ ma  anco  le  ma- 
ni]cioc  l’operc[&  il  capo]cioc  le  cógitationi  della 
mente, quii»  die dfe  . Non  ricuci  per  ofiinationc 
mapcrchecóliderail'operatuamtfpaucntai.  Ipie 
di  fono  parte  inferiore  del  corpo,  le  mani  mezana, 
&il  capo  fbperiorc.  Et  però  per  l'cfprimcr  di  que 
fte  parti,  t’intédc  tatto  il  corpo.Sbigottito  Pietro 


fi  laua  tutto  lo  huomo, perche  perda  códitioncdcl 
la  uita  mortaIc,rpeiro  fi  macchiano  per  le  cole  ter 
rene  & tcp  orali,*  però  fono  da  lauarli  fj.cfTo , on 
de  c neeeliariq  clic  con  fpelfo  lauameto  diconfcf" 
fiouc& di  lacrime,  fi  mondino  ipiedi  deglialfcrri 
della  terrena  cogitai  ione  delle  cofe  terrene, nel  pé 
fate  a loro  Sineiramarlc.Còcioliaehc  chi  dopo  il 
batteiimo  non  c lauato  per  pcniréza,  non  ha  parte  ■ 
co  Gicsù.Ondc  dice  Agoll.che  gli  humani  affetti/ 

, fenza  iquali  nò  fi  uiuci  quella  mortalità,  fono  qu* 

dal  pericolo  della  fàlute  per  la  rifpofta  del  Sign.  & fi  piedi  douc  ci  affettioniamo  alle  cole  humane,  di 
perturbato  dall'amore  & dal  timore, piu  Iparì  che  modo  che  le  diremo  che  nò  habbiamo  peccato,  in* 
gli  fi  bumilialTe  Chrifto  gli  fi  ncgalTc.chc  che  fino  gioiamo  noi  medcfimj.Sapcua  adùq;  il  Sig.chcgli 
a piedini  s'uffcrilce  a lauarli  tu  tto.Se  ti  piace, dific  Apolidi  erano  mondi  quàto  al  capo.pcrch’eram» 
cgli,fe  non  fi  può  fare  altramente, fono  tuo  feruo , congiòii  per  fede  Se  car  tà. Et  quàto  alle  mani, per 

che  l'opcrc  loro  erano  fante.  Ma  nódiracno  quàto 


Tutto  lo 
fin  omo  li 
dee  lattar 
nel  baite- 
fimo  . 


mi  fonometro  a ogni  tua  uolontà,&[non  folamcn 
tei  piedi  ma  ancolc  mani  & il  capolti  offcrifco  per 
cheto  lolaui. Et  foltcrrei prima  d'clfcr  lauato  in 
tutto  il  cotpo,ch'dfer  fcparato  da  te.  Nò  mi  negar 
cb'io  non  prenda  parte  con  teco  , non  ti  negando 
4o  che  tu  nò  mi  laui  i che  parte  che  tu  uuoi  del  mio 
corpo.  Quantunq;  a Pietro  folle  dura  colà  il  lode 
ner  d'clfcr  feruito  dal  maeffro,  nondimeno  gli  era 
iugrauc  1'eflcr  fcparato  da  lui.  Secondo  Agofti. 
'utto  lo  huomo  fi  laua  nel  batteiimo. Et  Pietro  cr 
rò,acciochc  noi  non  crafsirao, quando  fi  offerì  tut 
to  a Dio  cheto  laua(Tc,ilqual  Dio  corrcfic'moftrà 
do  chetino  ch'c  battezato  una  uolta,non  fi  dee  piu 
ribattctarc.Onde[gli  dilfe.  Chi  è lauato]  cioè  per 
bartefimo  [ non  ha  Difogno  fc  non  che  fi  laui  i pie 
di]cioc  gli  affettile  i moti  difordinati  della  fcniiia 
liti  [ma  è tutto  mondo]  cioè  da  piedi  in  fuori  co 


t 


opere  loro  erano  fante.  Ma  nódiracno  qii'àtò 
a piedi, hancuauo  perla  fcnlualità  alcuni  affetti  dir 
cofc  terrene, fi  erano  fordidi  ,& però  quanto  a lo 
ro,haucuano  bifogno  di  lauamento.Ondc  Berta,' 
dice.Chi  è lauato  jió  ha  bifogno  fenò  che-fi  laui  i > 
piedi.  Attento  cb'c  lauato  chi  non  hapcccatigra 
ui,il  cui  capo  cioè  Pintcntionc,»  le  mani , cioè  l'q 

ficrationc  & la  còuerfationc&  mondani  piedi  che  ■ 
bnol’affcttioni  dell'animo,  mentre  che  noi  carni 
niamo  pe r quella  oolucrc,  nò  polliamo  e (Termo*  : - 
di  del  tutto  li  che  l'animo  non  ceda  piu  di  quello 
che  bifogna  talhora  alla  uanitàtalhora  allauolut 
tà,&  talhora  alla  curiolità,  conciolia  che  tutti  noi 
urtiamo  molte  cofechcoffendono.Efe  alcuno  ciò 
fprczza,fappiachccimpofsibil  cofailfaluarli  con 
loro&  ìicàccllarlcfenon  col  mezzo  di  Chrifto  6c 
pcrC!iri(to,pcrchefc  Chrifto  non  lelaucrà,nó  ha 


quali  tocca  la  terra^quafi  hajbifogno  di  lauare.Per  remo  parte  có  lui.Nondimeao  non  fia  alcuno  che 
lequali  parole intédiamo  elicgli  Apoftoli  furono  perciò  li difperi, attento  che  rii  Signor  uedrà  che 
battutati, quantunq; non  leggiamo  ehi  libattezif  faremo  humilmctc  Tolleriti  pcrdfc,ncperdone 
fe  . MacrànobatteaatidibaitcfimodiChriftojil  ri  facilmente  auziuolentieri.Pcrcioche  di  quelli 
quale  qnaatuiiq;  non  battezalfc  le  turbe,  nondime  minori  peccati  fi  tratta  con  noi  có  piadifpenfzrio 
' ' v a c,  fi 
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‘ ne;  Cchenonci  fiano  tolti  in  tutto,m»  Dio  ne  in. 
fcgni  in  cfsi.  E' non  potendo  fchiuarcida  minori , 
fiairio  «crii  che  fupcriamo  i maggiori  non  con  le 
forar  no  Are  . Siamo  timorati  &lcmpre  follccitia 
non  perder  la  gratta  fua,  laqualnoi  tentiamo  che 
n'c  n eccitarla  a tanti  modi  -Coli  dicci!  crn  ardo  .Il 
Signor  poi  foggiugnc[&  uoi  fiate  mondi]  perche 
fiere  mondati  dame . Sccondo-Agoftino . Erano 
mondi  quan  to  alle  mani  Si  al  capo,nonquàro  a pie 
di . Etfcguita[ma  non  tutti]  conciolia  che  fono 
Peccati  fi  duecofcinfpctiuc,  per  lequali  lo  huomo  li  mpn 
dada  peccati, cioè  lalimoiina&la  carità.Contra  il 
moGnai  primo  Giuda  era  ladro  , centra  il'fccondo  tradi 
perii  caci  torc  di  Ch  rifio, & però  non  era  mondo  «Coli  adii  II 
ù . qUé  il  Sig.dxfcgnò  pcrlo  lattamento  de  piedi,  là  mó 
ditia  de  piedi  fptruuali , laqnal  grandemente  li  ri 
cerca  porlo  comunicarli  . Et  però  tiollclauarci 
piedi  de  difccpoli  Tuoi,  inanzichc  delle  loro  il  I» 
cramcntodcl  corpo  fuo, per dimoftrarc eliciamo 
ditia  fpiritualc  lìriccrcia  riccuerlo.  OndcAnfcl 
modice.  Dando  il  corpo  8ril  fangue  fuo  afnoidi 
. fccpoli  nella  cena  miftica , laua  loro  i piedi  humil 
mente, in  fognando  che  i (acri  mificri  li  debbono  e e 
‘ . lcbrarccon  opere  monde, &con  piahumiltadimc 
te.Si  lignifica  ctiandio  mifiicamcntc  lofpargimcn 
to  de!  fingile  fuo  , per  qucfto  che  melfc  l'acqua  nel 
bacino, & lo lauamento de nofiri  peccati , perone 
Ilo  che  cominciò  a lauare  i piedi  a difccpoli, & lo 
rieeuimcnto  dellcnoflre  pene  in  fc  mcdelimo , per 
,qucfio  che  forbì  loroi  piedi  col  lenzuolo, cioè  del 
corpofuo,pcrchcporcai  peccati  nofirincl  corpo 
fuo  fopra  il  legno  . Ma  alcuni  altri  de  difccpoli  udì 
téla  riprcnfione  di  Pietro,  cioè  che  hauclle  rienfa 
to  rotai  làuationc  , non  hcbbctb  ardire  di  .ricufar 
la.Confidcra  bora  molto  bene  tutti  gliattiinque 
lEt  bcnignifsima  lauationc  di  piedi , piena  di  ogni 
afrore  Si  d'ogni  Immilli,  Se  guarda  con  ammirarlo 
né  quello  che  fi  fa  perche  fono  cofc  diuotc.  La  fom 
ma  maclia  fi  inchina  & il  macllro  dcH'humiltafino 
a piedi  de  pefcatori.Stà  chinato  & inginocchioni  al 
hprcfcnzadtlorochclcdcuano  . Laua  con  le  prò 
p‘r  ic  mani,&  afciuga,&  baciai  piedi d'ogniuno.Co 
fi  adunq;  il  Signore  di  tutti  fi  hnmilia  a piedi  de  di 
fccpoli, A fuplice  fa  opera  e fcrui  vo  di  humiltà, per 
la  torma della  humiltà da  cficrcinfcgnata^ion fola 
mète  in  parola  ma  in  cflcmpio.Ma  quello  (oprauan 
za  ogni  humiltà  te  giugne  agrandilsimo  colmo  di 
huinilci, ch'egli  fa  il  mcdelimo  fcruigio  acolui  che 
lò  tradifcc,&  non  fi  fdegnadi  lauari  piedi  a colui, le 
cui  mani  ucdeua  che  doucuano  imbrattarli  nella 
federatele  a.  Nel  che  il  Signote  conforta  l'infermi 
tirioftra,aeciochequandoncauicncchc  nettiamo 
traditida’gli  amici,  oda  fcruidori, òche, patiamo 
| Lattario-  qualche  inale  da  pcrfonc  piu  uili, non  ci  fcandalizia 
jno'gurirdàftdo  all'eflempjo  diGìuda,ilqualcbauc 
8 doottenuto  infiniti  beni,  rimunerò  perii  contrario 
il  bcncfattiort^ignorc,&  Macllro.  Ma  ò cuor  fede 
rato  & duro  piu  che  non  e dia  durezza , le  colitu 
non  tiintenerifei  a tanta  humilea,  fc  cult  tu  non  hai 
in  ucncrationc  ilSignor  della  madia , fc  coli  tu  in 
’ - crudclifci  fino  alfintcrito  & alla  mone  dcU’innoeé 


te  ma  guai  a’tefò  infelice . Tu  per  certo  inda  rato» 
partorirai qudlo cheta  concepi(li|, fieno  egli, ma 
tu  pcrirai.Marauigliofaadunquc  e tata  profondità 
della  humiltà  & delta  benignità  del  Signorc.Ondc 
Anfclmo  dicc.Non  ti  era  afcolla  la  perfidia  del  tuo 
fcdcratifsimo  traditore, quido  in  quelli  cena  di  la 
uationc, dandogli  dinanzi  inginocchioni , ri  degna 
di  di  toccare^,  di  lauare,  & di  nettare  con  le  tue  fan 
tifsiinc mani, i fuoimaladetti  piedi , ueloci  a fparce  Salto.  zj. 
re  il  fangue  tuo . Et  tu  ancora  te  ne  camini  fuperba 
mente  con  la  teda  altaK)  terra  & cenere,  ancora  la 
faperbia  ti  inaila, ancora  laimpatiéza  titrauagliil 
Guarda  lo  fpccchìo  della  humiltà  & della  mifuctu 
dine , il  creatore  di  tutte  le  cofe  , & il  tremebondo 
giudice  de  uiui  & de  morti  dinàzi  a piedi  dello  huo 
mo  rciandio  fuo  traditore , inginocchiato . Impara 
da  lui  ch'c  mire  & burnite  di  cuore.Confonditi  nel 
latuafupcrbia,ucrgognati  ncllatua  impatienza. 

Et  ancora  dice.Et  cHcndolt  lcuato  dalla  cena  Se  cin 
to  col  lenzuolo , Si  hauendo  mclTo  l'acqua  nel  cati 
no, pcnla qual maedà,  qualpodcdà  lauò flc forbì 
i piedi  de  gli  huomini,qu^I  benignità  toccò  con  le 
facrc  mani  le  piante  del  traditore  . Guarda  Si  alpct 
ra,&  ultimamente  dagli  i tuoi  piedi  a lauare.  Per 
che  colui  ch’cflo  non  laucrà  , non  bara  parte  con 
Un. Coli  dice  Anfclmo . Ora  finito  quedo  mtnidcw 
rio  che  s'appartcncua  alla  humiltà  del  feruire,&  a| 
la  purificationc  della  cena  del  corpo  fuo  [ritolfc  le 
fuc  ucdimcnta]  & ritornò  al  luogo  della  cena , per 
che  muta  officio  muta  anco  habito.  Nel  fcruircpo 
fegiu  iucfiimcnti,  ncU'infegnarcgliritolfcsù  , & E*le.ij. 
licde.Perchc  comc.fi  dice  ncll'EcclcliaAicp . Il  uc 
dir  dello  huomo  fa  inditio  di  lui . Per  quedo  mo 
dra  ch'il  fupcriorc  dopo  l'atto  della  humiltà , deb 
bc  ripigliare  il  debito  officio  dell'autorità.  Marni 
dicamcntc  fecondo  Alcuino,  compiuta  la  purga 
rione  delta  nodta  rcdcntionc pcrlo  fpargiincmo 
del  fangue  fuo, prefe  le  fuc  ucdimcnta,  rifufcitair 
do  il  terzo  di  dal  fcpolcro , & u edito  del  niedefimo 
corpo  già  tmmortaIc<&  afccndcndu  in  ciclo,  (eden 
do  alla  delira  della  paterna  diuinità,  dee  di  quindi 
ucnireagiudicarc.  L:  ctfcndoli  di  nuonoripudo 
a ledere  alla  cena  da  farli  del  corpo  fuo,  infegnò  lo 
ro  perche  cio.facclTc  in  clfcmpio  , cioè  dì  fcruir/L 
l'uno  con  l'altro , onde  dilli: [ Sapere  uoi  ciò  ch'io 
ui  ho  fateci]  cioè  quanta  burnì! ta  io  ni  habbiamo 
Arata.  Gli  interroga  per  farli  attenti.  Gliconfor 
ta  poi  a imitare  il  fuoclfempio  diccdofuoi  mi  chia 
mare  Macllro  Signore,  òr  dite  bene  J perche  d 
ucro  quello  chcuoi  dite  [ pcrciochc  io  fono]  Mae 
Aro  & Signor.-, perche  fono  uirtù  di  Dio, & (apicza 
di  Dio.  MacAropcrla  (àpienza  ch'io  infogno  con. 
le  parole,  Signore  per  la  potenza  ch'io  moAro  co 
miracoli.  Non  èarruganza,perthe  cAò  dica  cofc 
grandi  di  fc,  ina  ucrira  che  gioua  a gli  auditori,  li, 
come  fa  anco  Paolo.Ondc  Ago  Alno  dice.  E colà 
uitupcrola  che  alcuno  lodi  fc  mcdelimo  peni  peri 
colo  della  fuperbia,  conciolìache  èpcricolofo  il 
piacere  afe  IL  fio,  doucndotilo  huomo  guardare 
di  non infuperbirc.  Doue adunque  non  èpericojo 
di  inlbpcrbire^il  lodarfi  nò  è uirupcrìo.Main  Giri 

• ‘ «3  • 


A 


x . Cor.  7. 


G I E S V C H 

tto  non  fi  tcmeua  quello  pericolo,  attento  che  co 
luich  e fopra  tutte  le  cofe.nó  però  slalza  piu  loda 
dofi,pouh’ccccelfo.Inoltreclodabil  coliche  tal 
boralo  huomo  fi  lodi, cioè  quando  ritorna  a utili 
I.Cm.ii  ta  de  fedeli, & coli  l'Apolloio  fi  lodò  in  quella  ma 
wera-Ma  ci  è gjandcmcntc  utile  che  ne  rilcui  la  fua 
grandezza,  & però  bifogna  ch'dTo  laudi  fe  medefi 
moconnoi.  Nonfidccadunqjtacerlaueriti  per 
icniuarla  boria.Ondc  Grego.dicc-Incauti  burniti, 
l quali s auiluppano  nella  bugia  mentre  fchiuano 
1 arroganza, perche  fi  leuanocótrala  ucritàla  qua 
le elsi lanciano.  Conciofiachechicoflrectoda  ne 
» cefsita  t an eli  a bene  di  fe, tanto  piu'fi  cògiugnc  alla 

humiltà, quanto  piu  s'accompagna  alla  ucrità . Fa 
poi  al'ora  argomcto  dalla  rainorc[fc  adunq;  io  Sig. 

& macilro  ho  lauato  i uollri  piedi  ] il  che  meno  era 

dcbltnr imiltiiIrrnntrmAUn  _n  re 
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quello  moflraconuenienre  modo  d'infcgnare  Se 
condo  quel  detto.  Cominciò  Gicsil  a farc&ainfc 
gnarc.  Et  qu elio  apparue anco  incióchcdilfcaPic  Atr 
tro[ma  tu  lo  faprat  poi]onde  Agoflino.'Quello  è o 

beato  Pictroquello  che  tu  nò  lipeui  allora  che  tu 
nonlafciadi  lauarti  ipicdi.TipromclTcchctu  Tape 
redi  ciò  poi,  quando  il  tuo  macilro  ti  fpauctò  che 
tu  lalciafsi  lauarti,  & ch’il  Signor  tuolauo  i tuoi 
picdi.Noi  o fratelli  habbiamo  imparato  la  humiltà 
dall'ccccllb.  Facciamo  humili  a uiccda quello  che 
l'eccelf . fece  humilmentc.  Coli  dice  Agofli.Et  fe 
condo  la  lettera  8c  il  millico  fenfo, quello  mandato 
del  Sign.  fi  dee  adcmpiere.fccondo  la  lettera, accio 
che  fcruiamo  a uiccnda,  carità,  non  lolo  in  lauarei 
piedi  a fratelli , ma  aiutandoli  in  lutee  le  nrccfsiti. 

Si  eficrcitando  l'opcre  della  mifericordia.  II  che  fe 

n n 1 1 r i mi  a t « I t 


. r.  Ta'/ZZi'1^.  -'  nc  . cnocra  ce  cltcrcitando  l'opcre  della  mifericordia  II  che  fi. 

de6ico[uoildi(cepoh  molto  p,u  , per  qu  elio  elTcm  non  fi  fa  fecondo  blatera, cioè  con  la  mano 
p o doucte[lauarc  t piedi  l’un  ali-altro*)*  humiliar  molo  almeno  col  cuore  ac  n 5 

ut  ad  ogni  fcruigio. Perche  io  fono  macilro , nceue  ro  dLn"°  K 


Uf  ad  ogni  feruigio.Pcrchc  io  fono  mac Aro , riccuc 
te  la  mia  dottrina>&  cuftoditc  il  mio  mandato.  Qui 
pèrunfcruigio,  s'intendono  tutti  gli  altri  fcruigi 
fraterni  quali  diccflc.  Doucte  (eruirui  l’uno  cól'al 
ero,  in  offitij  di  humiltà  Se  di  carità,  ciocfcambic 
uolmcntcfcruircpfcabicuolnicte  perdonare  Tingili 
ric,f cam bicuolmctc  orare . Onde  Chrif.Non  fcrue 
quella  legge  folamctc  nel  lauariì  i piedi, ma  anco  in 
ogni  altra  cofà£pcrciochc  ui  diedi  cHcmpio,  che  li 
come  io  ho  fatto  a uoi  ] Immillandomi  a uoi  [ coli 
anco  uoi]infcriori[facciatc]l'uno  all'altro,  Se  maf 
fintamente  in  cafo  di  nccersita,qna(i  diccfie . Non 
folamctc  ho  fatto  quello  perlauarui  i piedi  corpo 
rali,maperinfcgnarui  la  humiltà  . Et  lo  feci  per 
®^“J.ulcbe  uoi  fiate  tenuti  a quello  . Secondo 
Chtifollomo.  La  rcligioncChrillianaattcnde  piu 
tolto  al  modo  ch'all’opcra,  perche  il  Signore  non 
guarda  quanto, ma  da  quanto.  Cioè  piu  tolto  que 
Ilo  che  qucllo.Et  bene  infegnò  la  humiltà  con  l'cf 
Tempio  . Perche  ncll'opcrationi  degli  huomini, 
muouono  piu  gli  cfsépi  che  le  parolc.Cóciofia  che 
opera  Se  elegge  quello  che  gli  par  buono . Onde  al 
cono  mollra  qucirclTcr  bene , ch'clfo  medefimo  e- 
*C8SC>  c^c  quello  ch'cflo  infegna.  Et  di  qui  e che 
quando  alcuno  infegna  qualche  cofa,&  ne  faun’al 
tra , perfuade  molto  pio  ad  altri  quello  ch'clTo  fa, 
che  quello  eli’ elfo  infegna,  Se  però  e grademete  ne 
cellario  dar  l'eflcmpio  col  fatto  mcdcfimo[nòè  (cr 
uo  maggiore  del  Signor  fuo , ne  Apertolo]  cioè 
mandato,  ò nuntio^maggiordicoluichelo  man 
doj  Se  però  G come  io  Signore  & macilro  & man 
dante, mi  humilio  a uoi,  coli  anco  uoi  ui  douete  hu 
miliare,  & lare  a uoftri  uguali  quello  che  uoi  haue 
te u educo  chelio  fmoauoi  minoredime,  quali 
atccilc  fecondo  ChrifoAomo . Se  fono  fatte  da  me 
quelle  cofc  , molto  piu  bifogna  che  (ìano  fatte  da 
uoi,  conciona  che  Dio  nchafatto  debitori,  co 
minciando  cflo . Colui  che  fiede  (opra  i cherubini , 
lauo  i piedi  al  traditore.  Ma  tu  huomo^tfendo  ce 
nere  & terra  Sc  polucrc  óc  loto , inalai  te  Afflo,  & 
eredi  efler  fauiq.Ecco  quale  eflempio  & parola  gli 
inulto  alla  humiltà , & mandò  inanai  fatto  & eflem 
pio  di  humilti^lla  dottrina  fua  della  humilti#Ec  in 
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ro  dicoloro  a quali  e detto . Benedite  fanti  & humi 

li  di  cuore  il  Sig.Ondc  Ago.dicc.  E molto  meglio. 

Se  piu  nero  fenza  cótroucrlia  che  fi  faccia  anco  con 
le  mani, fi  che  il  Cbrilliino  no  fi  I degni  di  fare  quel 
lo  che  lece  Chrillo,pcrciochc  quando  il  corpo  s'in 
china  a piedi  del  fratello, 5 co  nel  fuo  cuore  fi  della 

0 fe  ui  era  uì  fi  cófcrma  l'affetto  d'clfa  humiltà.  Co 
fi  dice  Agoflo.Ma  ccccttuaro'qucrtomoralc  intcU 
Ietto,  tuttauia  debbiamo  far  quello  fccódol'intcn 

dimenio  millico, &fpiritualmcnte.  Conciofiaclte 
nella  lauationc  de  piedi, li  dà  i u edere  i)  lauaincnto 
delle  macchie. Allora  adunq;  tu  latti  fpiritualmcce 

1 piedi  del  fratello  tuo  quando  imitando  Chrillo, 
latti  per  quanto  tu  puoi  le  fuc  maci  hic.  Ma  quello 
fi  fa  a tre  modi,  cioè  rimettendogli  l'offcfa,  fico 
me  elio  Chrillo  anoipcnitenti  rimette  ipcccati. 

Inoltre  pregando  per  i peccati  Tuoi,  fi  come  egli  la 
uà  noi  da  peccati  pregàdo  il  padre  per  noi.  Et  que 
Ito  doppio  modo  di  lauarc  e comune  a tutti  i fede 
li.  Il  terzo  modo  s'appartiene  a prelati  che  debbo 
no  lauarc  rimettendo  i peccati  per  autorità  delle 
chiaui.Edi  noi  dunque  donandocelo  il  Signore,  lo 
haue r ininiftcrio  di  humiltà  Se  di  carità.  Di  lui  è l’e 
faudire  & mondarne  da  ogni  cótaminationc  di  pec 

tati.  Con  ferma  poi  quello  che  dilfc  col  fcguctcprc  tue.  ai 
mio  diccndoffcfapct*  quelle  cofc]  ch'io  ho  fatto 

Se  ch'io  fegnof  farete  bcati]qui  in  fpcranza,  & nel 
futuro  in  fartiffe  le  farctc]pcrchc  beati  coloro  che  SaL  1 1 a. 
afcoltano  il  uerbo  di  Dio  & lo  cullodifcono  , & il 
buono  intelletto  che  faqueftccofr.  Pcrcheilfapc 
re  il  bene  & non  farlo,  non  appartiene  alla  bcatitu 
dine, ma  alla  condannationc.  Secondo  quel  detto. 

A chi  fa  il  bene  & non  lo  fà,gli  è a peccato . Onde 
Chrifò.dicc.La  beatitudine  non  licògiugnc  con  la 
Icicnzajma  con  l'opera  & col  lume  della  Iciesza. 

ORATIONE. 

Opielofijfimu  Città, & ucr amenti  eflempio  di  burnii 
ti, che louaiìt i piedi  de  tuoi  difcepoli, "prego  & domi 
ito  Sig.fnrga  i miti  affctu&ciocbe  purgato  io  gemma 
torna  & acci  f >,io  uenga  fumo  a te pu  n ficai  or  mio.  Tu 
rifilami  nel  fiat  de  giorni,  & mondami  da  mite  lente 
cbie  depeuati)  acci  oche  la/tia  le  indietro  le  n tgligennt 
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tuoi  ne  fecali  de  secoli.  Amen. 


«IO.  I f 

Marc 

Luca. 


& i miei  peccati ,i  nemici  nel  d ì della  motte  (t  pattino  con  Ch  rido.Defideri  di  regnar  con  Clirido S'allegri 
/*V  quelli  che  ojjeruerinod  tuto  calcai  o.  Diriga  Signo  quàdofpcra  di  doucr  regnar  con  Chrirto.[Erman 
re  i piedi  miei  nella  fa  delia  pace,  acciocbe  liberato  del  giando  efsi  dille.  In  ucruà  ai  dico  che  uno  di  uoi] 
le  mani  di  tute,  i temici, io  ti  benedica  con  lutti  gli  eletti  dodici  i quali  liete  con  meco  per  tutto.de  quali  ho 

lauatoi  piedi,  a quali  ho  prometto  tante  cole  [tra 
dirdjme  Macftro.me  Sig.me  Saluatorc , uno  di  uoi 
per  numero, non  per  merito, per  corpo  non  per  ani 
mo,pcr  fpctic  non  per  uirtù . Fu  grande  ingratitu 
dine  quella  di  Giuda  il  tradire  il  luo  commcnfalc, 
anzi  il  Sig.St  nutritorc.Ondc  un'altro  Enangelida 
dice  cofi  [ecco  la  mano  di  coluichc  mitradifee  è 
meco  alla  menfa]il  tncdclìmo  potrebbe  il  Sig.  dire 
hoggi  di  molti  cattiui  che  presumono  di  toccare  io 
degnamente  la  menfa  del  Sign.  Ma  perquedo  che 
nella menfa  denuntiòil fuo  traditore,  difegndche 
molti  proditoriamete  uengono  alla  Tua  menfa.  Ma 
c maggior  peccato  il  tradir  Chrido  regnante  in  eie 
loncmcbndc  peccatori,  che  chi  camma  interra 
co peccatori  Giudei.  Onde  Bcda  dice.  Maianco 
hoggi&infcmpiterno,  guai  a quello  huomo  che 
uà  maligno  alla  nicnfadcl  Sig.il  quale  nafeofe  nella 
mente  l’infidic  Se  che  imbrattati  1 precordi]  di  qn- 
chcfcclcratczza,nòhahauutopauradi  partici  pai  _ 
di'  midcrij  di  Chrido. Et  elfo  in  cllrmpiodi  Giuda 
tradì  il  figliuolo  dello  huomo  &c.  Et  come  dice 
Origene . Tali  fono  tutti  nella  chiefa  quelli  che  in 
ridiano  a fratelli  loro,  coquali  furono  fpefToilli 
medelima  mela  del  corpo  ai  Chrido.  TI  Signor  p 
dille  del  traditore, & coli  lo  riuclò  per  tre  cagioni 
• Prima  acciochc  coli  moli  rade  d'edere  Dio.poi  cl 
preuedeua  le  cofc  futui  c.Sccondr  per  inoltra 
patiua  fpótaneaméte, perche  potcua  fchiuar  la  mor 
te  laquale  egli  uedcua. Terza  acciochc  il  traditore  li 
pende  udendoli  jfcoperto.Ondc  Hicro.dice.Ilqua 
ic  haucua  predetto  dcllapafsione, predice  del  tradi 
torcdàdogliluogodi  penitenza, accioche  intende 
dochelifapeuano  lefuccogitatìoni,&g  i occulti 
còligli  del  cuore, li  petìflc  del  fatto  fuo,&  nódime 
no  nò  lo  diregna  [penalmente , acciochc  manifeda 
méte  nprefo  nò  diuenti  piu  impriidctc,ma  mette  il 
delitto  io  monte, acciochc  il  confapcuole,  nefac 
ciapeniteza.Cofi  diceHicro.Et  lì  dee  notare  chcal 
cu  no  luo!  ritrar  dal  male  aquattro  modi, co  qua 
li  per  la  grandezza  della  fin  miferì cordia  il  Sig.ten 
tò  di  richiamare  a peri  itera  il  traditor  difccpolo  da 
tata  fcelcratezza,cioè,có  la  uergogna  quando  dilfe 


ÒELLU  C^dltJTjlTlV A COTtVJTTlO 
ne  del  traditore,#-  de&'u[ctr  fuo.  Cap.  Ly. 


Irca  il  terzo  afcolca  dolente  & medo  [perciò 
chchauendo  Gicsù  detto  qucde  cole,turba 
to]cioc  li  cótridò, non  carnalmente  ma  [ in 
fpirito]cioéfpiritualmcte,&  pcrimpcrio  della  ra 
l4  gionc.pcrch'eirocolfpiritofuo&cólapodcdà  fc 
, 4 ce  in  fc  queda  turbationc  per  le  pafsioni.  Et  queda 
zi  turbationeelfcndo  nella  parte  fcnlitiua, non  cracó 
traria  alla  ragione, ma  piu  todo  confaceuole,  per 
ciochcècofauirtuolàil  turbarli  córra  iuitij. La  fpi 
ritual  turbationc  s'afpctta  alla  pietà , & alla  miferi 
cordia, ma  la  carnale  della  il  furore  8c  l'ira.  Gicsù 
adunq;  li  turba  nello  fpirito,Scmifcricordiofamcn 
te, oucro  hauendo  cópafsione al  difccpolo  che  lo 

tradì fce,&  tradendolo  pcriicc , oucro  perinfegnar  [uno  di  uoi  mi  tradirà, c la  man  di  chi  mi  i radifee  i 


ne  quello  che  noi  debbiamo  lare, quando  uediamo 
ch’alcuno  precipita  in  qualche  fcclcratezza  grado . 
Co 6 anco  i fanti  li  turbano  mifcricordiofàincie  & 
per  carità  quando  gli  sforza  di  già  il  icparar  la  ziza 
ria  dal  grano  inan/i  al  raccolto. Moralmente  adnn 
qucjnlfruifce  i prelati  che  nò  fcparino  altri  per  fee 
lerati  che  liano,  dalla  fanta  madre  chiefa, fc  nó  con 


meco  nella  mcfa]co!  timore  prr  minacciar  di  fupli 
tio  quàdo  dille [ma  guai  a quello  huomo  perii  qua 
le  farà  tradito  il  figliuolo  dcllohuomojaccioche  co 
luichcnóduintopcrla  uergogna  lia  corretto  dal 
timore.  Col  riccucr  benefitio , accettandolo  alla 
dia  menfa  Se  lauandolii  piedi  . Col  drmofl rare  af 
fetrocon  le  parole  piaccuoli  quando  dice  [ amico 


gran  cópafsione  & dolore.Onde  Ago  flino  dice.  Si  ache  ueturii?]Coii  con  l'eìTcmpio  di  Chrido  il 
turbiilChridianonópermiferiamapermifericor  bnon  prelato  dee  far  benefitio  a (riddili  quantunq: 


dia, Se  tema  che  non  perifehino  gli  huomini,  fi  con 
turbi  quando  perifee  alcuno  a Chrido . Defideri 
d’acquiitar  gli  huomini  a Chrido  . S'allegri  mcn 
rre  s’acqu  da  al  cuno  a Ch  ri  do . Tema  anco  di  fedi 
poo  perire  a Chrido . Si  conmltid'allontanard  da 


cattiui, per  ricbimarli,  per  quanto  elfo  pud,  dalla 
lorocattiuauita.  Ma  Giuda  non  fi  picea  perniu 
na  di  quelle  cofeliche  redi  di  tradirlo  huomo  il 
quale  c(To  haueua  conofnuro  cfl’cr  figliuolo  dcll'al 
erisimo  Dio.  A chi  uuolc  adunque  piamente  con 

fiderare 
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GIESV  CHRISTO. 


fiderare  la  pafsionc  del  noftro  Signor  Giesù  Chrt 
Ao,  li  la  pruni  inizili  perfidia  del  traditore,  ilqua 
Je  fu  di  tata  fraude,&  ripieno  di  uclcno , che  tradì  il 
maeftro  Se  Sig.  Acccfo  di  rama  fiamma  di  cupidità 
che  ucndè  Dio  per  argento  ,&cópcnsò  ilpretiofo 
fingile  diGiesù  diritto,  con  prezzo  di  uii  merce- 
de.Et  finalinemcdi  tanta  ingratitudine,  che  ucndè 
alla  morte  colui  che  gli  hattcua  comedo  ogni  cofa, 
& cheto  haucua  códotto  al  Colmo  dcll'apoftolico 
honorc.  Eeditànta  durezza,  che  non  potè  ridila 
marlo  dalla  conceputa  rtialitia,nc  per  la  familiarità 
de  conuiii, ne  per  la  huniilta  dcK'òbfcquió , ne  per 
Ufoauitade  parlamenti, ne  per  la  dolcczzadcl  ba 
cio.O  marauigliofa  benignità  diGiesù  Chrifto  uci- 
foilduro  ditte-polo  ScdelSign.  iicrfo  lo  fcclcrntifsi 
mo  firmo.  Ma  qiutunq;  l’ìmpicta  del  traditore  fof 
fettWfpllcabile, nondimeno  la  ddlciTsima  manfne 
tudme-deiragncllo  di  Dio  la  fupera  fenz'alctina  mi 
fura, data  in  cttempio  a mortali  li  che  di  già  nò  dica 
la  huinana  infermità  fu  perita  dall'amico.  Se  il  mio 
nemico  mi  liaucllc maledetto,  per  certo  lofiafter 
Sala.  40.  rei. Perche  ecco  lo  huomo  unanime  che  parcoa  gui, 
di  Se  nofOjChcinangiauail  pane  di  diritto  , & in 
quella  f.u'fa  cena  preiideua  i dolci  cibi . Magnifica 
lopra  lui  la  fupplantatiotic,8c  leuò  il  filo  calcagno 
Contradi  lui,  perche  fi  sforzauadi  foppcdiclrltfv 
Coll  fanno  hoggi  molti  cherici  che  IcuartO  il  cale* 
gno  córra  Giesù  diritto,  affligendo  i inebri  di  lui 
con  calùnnie  ficcfartioni.Ma  hauendo  detto  Giesù 
[uno  di  uoinn  tradirà  ] quella  uocc  entrò  nel  cuor 
lóro  comeun  coltello  acuto, Se  allora  quei  fanti  en 
traronoin  manim:onia8t  ccttaronodi  mangiare,  & 
li  guardanano  l'nn  l'altro , Se  q itali  ncrcofsi  da nuo 
I tìo  ftupore,dubitauano  di  chi  dicclle.Si  contriftaro 

no  non  folamente  per  la  futura  morte  del  loro  mae 
ftro,  maperthcciafcnno  temenadifedinon  cfi'er 
qncllochcdoucuatradire.  Erano adunq;  pieni  di 
marauiglia  , perche  ciafcuno  di  loro  fuor  che  Giu 
da,lifentiua  efferin  propofiro  fermo  del  contri 
rio  aldccto  diChriffojSc  (imilmenrcdefuoi  cópa 
gni  penfaua  come  di  femedefimo.  Nondimeno  per 
(a  fermezza  delle  parole  di  Ch ritto,  crcdcuanopiù 
lotto  al  ditto  di  lui  che  alle  eofiiicntic  loro , & non 
dubicauano  dcU'cfito  della  cofa , ma  di  colui  perii 
qualecotal  cofa  doucua  ucnirc[cótriftati  adunque 
grandemente  cominciò  ciattuno  adire]  ogniuno 
da  per  fc[fouo  forfeio  o Sig.  f]  cioè  che  ri  tradira. 
Et  certo  che  gli  undici  Apottoli  nó  s'erano  pèfata. 
una  co  fa  tale  contra  il  Sig.ma  c redeuano  piu  al  mae 
ftro  che  a fc  mede  limi , Sctcmcndo  della  fragilità 
loro,  doléii  domandano  de!  peccato  delqualrnon 
S*!*-'8*  fono  in  colpa, fi  come  li  dice  nel  falmo  . Chiinccn 
dei  delitti?  Pcrciochc  ogniuno  dee  temere  del- 
l’auenire  per  finto  eh’  egli  fi  fia[4c  rifpondendo 
diflc . Chi  intigne  con  meco  la  inano  nel  catino, co 
luimitradira]eccohumilta  di  Ch  ritto  Stpaticnza 
con laqualc  admcttcil  traditore  allamcnla  Stalla 
fcodclla . Et  fecondo  Hieronimo.In  quello  appa- 
rifeè marauigliofa  lapaticnza  del  Signore  ,chcha 
u endo  detto  prima  uno  di  uoi  mi  tradira  il  t radico r 
w ' continoua  nel  male.  Riprende  il  maniteito  fi i non 
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dimeno  non  lo  difegna  col  proprio  nome  , Onde 
per  quetta  parola  di  diritto  non  poterono  detee  . 
minatamente  comprendere  chicgltfo|fe,  perche 
tutti  dodici  mangiauano  col  Signore  nel  mcdcli 
mo  catino  . Ma  1 minori  difccpoli  inàiigiauaao  a- 
un'altra  tauolafeparatamcntc,qaali  dicellc,unodc 
dodici  mi  tradirà  . Et  da  quello  a balUnza  appari 
firech'  erano  prefemi  altri  difccpoli.Ora  guarda  bo 
ne  i difccpoli  Se  habbia  compaslionc  tanto  al  Sign» 
re  quitto  a loro  perche  fono  polli  in  gran  dulurev 
Ma  etto  traditore  acciochenon  parche  chcquclle 
parole  si  appartcncttcro  a lui , non  cella  ai  mangia- 
re per  mctir  con  la  audacia  la  fua  nó  bona  cofcicza 
Et  li  ai  da  Capere  che  quella  mcnfacrain  tetra, & fa 
dcrono  a cena  in  terra  alla  u fanti  antica.  Et  la  meni 
(aera  quadratacomc  li  uede  latta  dipiu  cattale?*, 
E per  quello  che  narro  un  cerio  che  la  iride  a noma' 
nella  chic-fa  in  lacerano  & la  mifuró,era  duebrac 
cia& piu  dall'un  capo  di  modo  iheuifcdeuano  tre 
difccpoli  inficine  qualunque  stettero  ft  retti  & il  Si 
gnore  humilmentcful  cantone,  Se  Giovanni  gli 
era  pretto,  dimodoché  tutti poteuanomangiare 
in  un  medefimo  catino.  Ouc  hai  da  notare  un  con 
uitodi  bumilrà  Sedi  tariti,,  perche  il  Signore  & 
Maeftro  pameipa  con  quei  poueri difccpoli, Seco 
Giuda  traditore  in  quella  tnenfa  , del  medefimo 
cibo  Se  bere, nel  medefimo  catino  Se  bicchicro . Ee 
aggiugne  Giesù  prediecdo  la  pena  della  dànatio 
ne  del  traditnr  e[il  figliuolo  dello  huomo  ua  ] alla 
pafsione  uolunrariamcmc[fi  come  è ferii  to  di  lui] 
fu  offcrto,perchc  etto  uo'Uc  [guai a quello  huomo 
per  il  quale  fari  tradito  il  figliuolo  dello  huomo] 
guai  cioè  ctcrnalmcnte  perita, perche  guai  nella  fa 
crafcritturanora  l’eterna  dannationc.  Et  ancora 
che  Giuda  dopo  il  fatto  fi  penurie, lofcce  munirne 
te, perche  fi  impiccò  per  difpcratione.  Onde  Hie 
ronimodicc.Giudanc  la  prima  ne  la  feconda  uolta 
riprcfii  rirrahe  il  picdedcl  tradimento  ma  pcrlapa 
a aita  del  Signore  nut  ritte  l'impudcncia  fua,  Se  pe 
rò  fi  predice  la  pcna,acciochè  quello  che  la  uergo 
gna  non  haucua uinto, lo  corrcggettcro gli  annua 
tinti  fuplitij.  Et  acciochenon  intcndefsimo  la  fua 
mitifsima  pena  aggiugnr[gli  era  buono  fc  non  fof 
fc  quello  huoino  nato]  imbrattato  da  tali  & tanti 
peccati  perche  ammazzò  il  padre  j hebbe  a far  con 
la  madre,  tradì  Ch  ritto  , Se  impiccò  femedefimo. 
Perche  fecondo  Hicrouimo.Glicra  meglio  non  ef 
fere, ch'cttcrc  per  hauer  tormenti . Pcrcneè  molto 
meglio  non  eflerc  che  male  cttcr,&  in  quetto  luo 
go  quella  parola  buono  fi  prende  per  meno  male . 
Et  meno  malcè,non  cttcr (empii cernente, ch'ettcr 
dànato.  Perche  Scfe  nócminormalepercótodcl 
ladata  pena  che  nó  priua  tutto  l'ettcr  creato, nondi 
meno  c meno  male  per  conto  della  colpa  mortale^ 
la  quale  infcparabilmétet'accofta  a dannaci, & ctta 
non  pur  priuaun  certo  cttcr  creato  fi  come  la  pe 
na, pia  priua  ctiandioil  bene  infinito  cioè  il  diui 
no  per  il  che  cttcr  mifero  di  aiifcria  di  colpa  mar 
tale  eternai  mente  c peggio  che  non  èil  non  cttcr 
femplicemcnte  . Et  perche  miri  gli  altri  difeepo 
li  metti  loimcrrogaronojl'intcrrogaanco  colui  la 
.ff  » cui 


tui  cole  fintalo  rimordctia.accioche  tacendo  non  Giuda  per  traditore,  perlfcgnarne,  che  nódebbi'Jo  Ndfideb 
pareflc  d’aceufarfc  mcdcfim.i  8cil  Tuo  peccato,  publicare  gli  altrui  peccati  occulti. Perche  li  Come 
Pcrchcs'-cgli,doinàdàdogli  altridiciò,haueflcca  c peccato  mortale l'imporfalfo  delitro  aU'innocc  t||n 
ciuco, harebbe  dato  loro ìofpetto  di fc  medefimo.  tc,cofièilmedefunoilriuclarca  gli  altrui!  delitto  cari. 
Onde  di(Tc[  fono  forfè  ioRabi?]nó  lo  chiama  Sig.  occulto.  Et  incontanente  porfeaGiuda  un  bocóo 
ficomcgli  altri,  perchedtgia  haucuafotcraltoil  di  pane  folamcntcintinto  ma  non  confaerato , che 
collo  dal  giogo  del  dominiorelladogli  altrifotto  nócrailfuo  corpo,  perche  colui  che  fi  ftudiaua  in 
il  fuo  giog  >;  Et  fecondo  Hicro . Chiama  non  Sign.  lidiofamenrc di  tradirei!  ucro  pane  del  ciclo,mcri 
ma  Macftro,quafichc  habbia  feu fa ,fc rinegato  il  tauad'crtcrmanifcrtatonóconqucl  pancina  cóal 
Sign.almcotraJifceilMac(lro.[  Etjifpofc  , tu  lo  rroitinto.Ec  però  e ordinare  chela  cucanfbt  non 
batdcttolauali  dicerte  fecódo  R ibatto.  Tu  tradirti  lì  dia  intinta  afcdcli.il  Sign.  per  la  buccclla  intinta 
tc,nó  io.  Ec  per  quella  ragióc  medefuna  fu  còluta  mortra  il  fuo  traditore, forfè  lignificando  lafuafin 
to  il  traditore  per  la  quale  fu  Pilatb  tenuto  iniquo,  none  per  lo  inungimcnto  del  panc.|Pcrchefi  come 
Nò  per  Scora  lo  nordica  alla  profeta  de  gli  altri, ne  il  pane  intinto  ha  altro  colore  & faporc  nella  fupcr 
publicò  in  quello  il  delitto  fua  a gli  altri  ma  ligniti  ticic  che  dentro, coli  Giuda  mortraua  di  fuori  cjfc 
cò  alla  cofcicnza  di  Giuda  che  egli  fapcuail  fuo  de  re  difccpolo  di  Chrirto&  d'amare  il  maeltro , elico 
luto. Perche  per  quella  parola  harebbe  potuto  mu  do  tuttauiadidcntro  fuo  traditore  & trattandoti 
oucrlamcnte  diGiudalatnaicra  ebe  crinafiofta  tradiméco.Ma Gioiùni  rtupcfatto&  cordialméte 
a gli  altreOudc  fi  può  intendere  a quello  modo.Io  ferito, (i  lafciò  andar  . molto  piu  ucrfo  il  Sig.  & fi  ri 
non  lo  dico  ma  tu.  Oucrofi  può  «fporc  dell'  aflcr  posò  fulfuo  petto. Il  Signornólo  dillca  Pietro, ne 
mationcdcl  cuore,  quali  dicerie  .Interroghi  con  la  anco  Giouàni, quamunq;  ciò  riccrcalfe  a fuo  ceno, 
bocca  quaft  che  tu  non  fappia  ma  dici  col  cuore,  percheera  tato  fcrucmc,chc  fi  farebbe  incontancn  tiIzJ 
tc  affermi  te  clfcr  traditore.  Ecco  ò tnifero  huomo  te Jcuato  sù  Se  harebbe  amntazaato  il  traditore . mi 
tu  ucdi  che  il  Signor  fa  ogni  cofa , & che  la  tua  co  il  Signor  non  uolle  ciò,accioc  he  non  li  impedirtela 
feienza  non  glie  nafeofta  , cella  adunque  & con  difpcnfationedel  dm  ino  comi  "Ilo . MachcPietro 
fclfati . Qui  liamo  ammoniti  che  riprendiamo  pri  commetta  a Giouàni  il  doraadarne  ha  cciandiora, 
macoluichcpcccaconmanfuctndinc4  mafe  pcc-  gioncmirtica.Pcrche  per  Pietro  li  difcgnalauitaat 
clicra  piu  graucmrtc,  all' ultimo  lo  rip tediamo gra  tuia, per Giou. la conccplatina.  Pietro  adunq;  c in 
uifiimamcntc.il  Signor  ne  lafcio  quella  forma  qua  liniero  da  Chrifto  per  Giouanni, perche  lauica  atti 
do  prima  dirti:  [uno  di  uoi  mi  tradira]fcconda[chi  ua  è informata  delle  cofediuine  per  la  contemplati 
intigne  meco  la  mano  nel  catino  colili  mitradira]  ua.Ondchaiqui  argenterò  sfigura  ch'il  cótéplati 
tcrza[tulo  haidctto][ma  Giouanni  fc  nc  ftaua  a oo  non  li  intromette  de  gliatcicrtnnfcci,nc  riccr- 
giaccrc]cioc piegato  gtu  , fpauentato  da  quelli  fer  caué Jcttad'crtcolFcfèdi  Die,magcinc  pcròdidc 
moni,&non  fi  potcuafoflcncr  su  la  perfona  , tot  tre, &:  fi  uolta  a Dio  peroratone,  &piiiforccmct» 
to  rifiatato  dal  tcrrorc[ncl  fcno]oucro  fopra  il  ccapprofsimidofi  per  contéplationc  Aaccoltàdo 
petto  [diGiesu]  perche  inchinato  quaft  dinanzi  gli.i,cómettcil  cuttoallafiiadifpolitionc,  cqucfto 
al  petto  & quali  uicino  alfuouifo  li  appoggio  fo  incedo  del  tepo  della  uacationc  quando  ha  prcrto  a 

Jirail  Signore,  come  appoggiatoli  fopraiìluodi  fc  la  copi»  dello  fpofo . Pcrciochc  alcuna  uolta  erto 
etto  Eccoli  era  attamente  porto  a interrogar  qual  contcplatiuopcrzclodi  Dio&dell'animco  perca 
chccola  difecreto  dalui,  Scadafcoltarc  . Elfen  gione  del  fopraftancc  officio  ,cfic  di  fuori,  Òc  lìmil 
do  adunque  fra  ogni  uno  diloro  q^rto  inorino  mete  quando  lofpofo,perche  piu  auidamente  li  a ri 
rio  A:  quella  domandagli  acceno  J Pietro^Stgli  chiamare  A:  ila  tenuto  piu  forte , li  parte  per  a tein 
dice.Chi  c colui  del  quale  dice  cioè  non  con  paro  po,n  OH  fcnic  1:  lolite  confo  ! ano  nijli  ri  due  c all'  atti 
la,  £c  fonando  , ma  fellamente  col  cenno  del  cor  ua.acciochcaqucl', nodo  (Vinifichi  allo  fpofo.  Per 
po  , St  acccnando  gli  diflc  che  fecrctamente  nc  ciochc  nò  li  conuicnealcontéplatorc  ellcrneghit 
domandarte  al  Signore, chi  forte  Colui  del  quale  ha  tofo.Diqqi  anco  li  può  raccorrc  ch’il  contemplati 
Ucua  detto.  Oucramcnic  prima[acccnno]&  pero  uonon  de  riuclare,  il  fcerctodcl  Sig.  fe  perauenttt 
non  concento  del  cenno  parlo.Nota  la  riuerenzadi  ra  non  ftrignclfcil  zelo  della  fraterna  filute,  ò dee 
Pietro  per laqualequantunque forte  maggiore  & tafle l'inrtinto della fijpcrnarcuclationc.Horaguar 
principe  gli  de  Apoiloli  , non  domando  il  Signor  dala  benignità  del  Sign. in  clic  modoriticncfopra 
perlui  ma  per  un  minore.  Ec  ricercando  ciò  Gio  il  petto  fuo  in  feno  il  diletto  luo  difccpolo  nclqual 
uannicon  fomcflauoce  , ilSignor  Gicsu  fami  rifplende  una  grande  humilta  fila.  O quanto  tenera  i •'hi 
citami  enee  a lui  ,come  a fingolarmcntc  diletto,  có  mente  li  amauano  inficine  l'un  con  l'altro,&  però 
iommclfauoce  gliele  dirtc,&  tacitamente  gli  cfpre  traheuadal  petto  Se  dal  fino, cioè  dal  fecrcto  della 
fcilfuo  traditore  acciochc  gli  altri  noni' udillcro  fapienza  del  Signore,  il  fieramente  della  diuiniti 
cioè  colui  alqualc  harebbe /porto  il  pane  intinto.  Scfpctialmcteil  Vangelo  che  erto  fcriflc&bccndo 
A Gionanni  aduaque  come  a fuo  fccrccario  cfpref  fi  inebriò,ondc  Anfi  lino  dice.  Chi  è colui  ti  prego 
fé  con  aperto  fegno  , nonperòpcrnoinencatutti  che  fi  riposo  fopra  il  fuo  pc.to,&  riponcil  capo  nel 
infognandone  in  qurrto  che  non  debbiamo  manite  fuo  grébolFelicc  chiunque  tu  Tei.  O certamente  ce 
diarra  gli  al  tri  i delitti  de  profsimi  nortri  .Et  però  co  io  lo  (icggo.ll  fuo  nomee  Gioudm . O Giouàni 
fecondo  Chrifoftomo,  Chriilo  nóuollcpubltcarc  chcdoficzza,c[ic  gratta,  deche  lume  di  diuotionc 
it.  traheui 
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trahcui  tu  da  quel  fontc?Iui  e crumétc  fono  affolli 
tutti  i (efori  della  Capienza &fciciua  ili  Dio  . lui  il 
fontcdellimifcricordia.  lui  il  domicilio  della  pie 
ti. lui  il  fauo  dell'eterna  Coati  ita. Onde  o Gionanni 
hai  tu  tutte  quelle  cofc  ? Forfè  fei  tu  piu  fublimc  di 
Pietro, piu  Canto  d- Andrea,  oucropiu  grattofo  di 
tutti  gl'ApoftoIi?  Quello  e Cpetial  priuilcgio  della; 
verginità, perche  fei  eletto  ucrgine.dalS  i e no 
K a,  & molto  piu  amato  fra  gli  altri.  Oraò  uergi 
• tic  efulta,  fattigli  piu  predo  A non  differir  di  acqui 

ftar  alcuna  potatione  di  qucfta4pl<e»za.  Coli  dice 
AnCelmo.  Guardi  anco  gl’altri  difccpoli  molto  me 
ili  che  non  mangiano  alla  predetta  noce  del  Signo 
re,  A che  fi  guardano  l’uno  con  l'altro , non  Capei» 
do  che  partito  prendere  Copraciò . Hauendo  adun 
que  Gi  . su  dato  il  pane  intinto  a ciuda[dopo  la  bnc 
. <eUa]pcr  la  qual  uidcdifcgnato[  entro  Satinar  in 
luijnon  allora  la  prima  uolta  Adi nuouo  hauendo 
dtgià  uenduto  Chrillo  . Entrò  io  luipcr  occu- 
parlo tutta, acciochc  poffedeffe, colui .,pcr  opera  di 
impicca,  il  quale  haucua  prima  obligaco  per  mali 
enceogitaiioni.  Perciochc ingrato  de  benefici  di 
Gbrifto,  diuenti  molto  piu  del  diauolo  che  pri- 
ma, Cleome  gl'Apoffolichcgia  dopo  la  reCurret 
none  baucuano  nccuuto  lo  fpiritofanto  , riceuc 
ronoda  poi  una  altra  uolta  nel  di  della  pencccollc. 
One  fi  dee  Capere  clic  l'entrar  Sataas  nello,  liito.mo, 
lì  può  intendere  a due  modi  . Cmè  o entrar  nel 
corpo  dello  huomo  fi  come  Ci  uedene  gl  indento! 
niati,  & cofi  può  cllcntialméte  entrar  nello  huqtnp, 
o entrar  nella  mcntcdi  modo  che  cllcmialmeate 
fdruccioli  nella  mente  & cofi  ucllun  può  entrar  nel 
lo  huomo  Ce  non  Diofolo  . Et  nondimeno  s'in 
tende  che  Satan  (druccioli  nella  mente  h umana  pcij 
affetto  & effetto  di  malitia,  cioè  inquanto  che  lo 
huomo  fubornato  da  lui  Io  feguitj  a commetter  il 
malechccffogliamminiflra,&  coli  fi  dice  che  habi 
ta  in  lui  che  cgl'empic  per  fraudolente  inganno  A 
per  milita.  A. ì quello  modo  entrò  in  Giuda  per 
poffcderlo  piu  pienamente , & per  indurlo  a tura 
mettere  il  male.  Da  limili, quando  la  porta  e tanto 
•«.•  forte  che  il  ladro  nò  può  entrare  ne  afcoCmentc  ne 
uiolcnccmcntc,  allora  manda  qualche  uolta  unta 
dronccllo  per  le  fincllrc,il  quale  poi  apre  di  dentro 
(a  porta  alìadro,A  colili  ladro  entra.  Il  ladro  e il 
diauolo  la  caCa  forte  la  uolontà,i!  ladroncello  la  cac 
tuia  cogitatone  odilcttationc.  Quando  adunq;  il 
dianolo  può  entrar  pcralcunaeompiaccnza,  ileon 
fenfo  ap  re  l'u  fcio,A  cofi  il  diauolo  entra,  & fpoglia 
l'anima  de  Tuoi  beni.  OndcOrigincdicc.  Debbia 
mo  guardarci  che  il  diauolo  nò  introduca  nel  cuor 
(■offro  qualche  uno  de  Tuoi  ferri  affocati,  perche  fc 
gl'introduccffcjfa  poi  infidic  per  cntarui  anco  egli. 
Si  Jee far  in  queftopoi  che  la  buccclla  prefa  satanas  entrò  piu 
bene  afe  in  Giuda, confiderà  quito  e il  malcommcnfalc.d'al 
ma  a glial  cuno  dopo  l’effcrc  ingrato  & non  ricordcuolc  de  bc 
tr».  nefici.Si  pone  poi  la  pcrmifsionc  del  traditore , per 
che  nou  harebbe  potuto  far  nulla  fc  Chriffo  non  lo 
haueffe  pcrmclVo.i’crò  elidillc[qucllo  chctaijcioc 
di  uolonti[fa]  cioè  lo  farai[tolto]Et  bé  dice  [quel 
lo  che  (imperché  il  delitto  della  uolontà  è riputato 
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per  fatto.  Affretta  il  Signore  in  bene  della  Calure  de 
fedeli  quello  coopera  Giuda,  ma  non  afe.  Molti 
tanno  bene  come  Giuda , ma  non  gioua  lue  r. lillà , 
perche  non  intendono  di  far  bene.  Non  pcrquclto 
il  Signor  sforza  Giuda  alla  colpa  del  tradimento,, 
mji  moftra  che  ha  Cete  della  noftra  Calutc . Onde  nó 
dico  quello, comandando  lalcclcratezzaconfiglian 
dola,  perche  il  tarmale  non  può  effer  precetto  ne 
configlio  diuino,  ma  (blamente  predicendo  &per 
mettendo, dando  in  Ce  podeffa,  perche  uidc  che  l’a 
nimo  Cuo  per  lo  troppo  defìderio  di  compir  quello 
chchaucua incominciato,  non  potcua acquietarli; 
ma  non  polena  metterlo  a fi  ne  s’il  Signore  non  Io 
pcrmcttcua.  Dice  anco  ciò  il  Signore  riprendendo, 
il  delitto  del  tradimento  per  moftrar  che  mentre  ef 
fo  conferma  i benefici, colui  retali  a di  dargli  la  mor 
te.Oltrc  a ciò  dice  quello, afpirando  all'opera  della 
coltra  rcdcnnonc, incrudendo  non  tanto  a rouina 
del  pcrfi<lo,qiianto  affrettando^  alla  Calme  de  fede  f Bocca- 
li[Haucdo  adunque  Giuda  riccuuto  la  buccellati 
di  nuouo  dal  Signorc[ufci  incomanctc]  a cercar  la  1 

cortepcrfarpigliarChrifto.Nclcliefignifica  ch'il 
Cae<;rdotCpigliado  il  corpo  di  Chrillo  indcgnamc 
le, fi  allontana  tanto  piu  da  Dio. Et  perche  uso  ilbe 
ne malaqicnte quella  profuntionc  accrcbbeil  pcc 
catp,acciochc  l'ingrato  de  bendici  del  Signore,  a 
pesamente  fi  partiffcda  lui  [ Etera  notte]  ilche'il 
Vàgelifta  cfprcffc  per  moftrar  l'opportunità  dcCtS 
po  a finire  il  tradimento, & per  notarla  tcncbroliti 
della  meste  in  Giuda . Onde  ciò  ficonuicn  bene  al 
facraincnto,  perche  colui  eh  u Teiera  figliuolo  del 
lajiotcc  facendo  opere  di  tenebre  andaua  nella  not 
teotcncbtcòc  nella mortc.Perchc  adunque  Giuda 
non  fece  profitto  per  la  focictù  de  buoni, perciò , fu 
degnodi  maggior  pena.  Onde  Chnlb.dicc.Si  coinè 
i buoni  & perfetti,  fono  degni  di  doppio  honorc, 
perche  fimo  fatti  benigni,  & non  Cernirono  nulla 
di  nocumento  da  cattiti! , cofi  icatriui  fono  degni 
di  doppia  pena, li  perche  Cono  diuentati  cartiui  poi" 
fendo  larli  buoni  il  che  inoltrano  coloro  che  Cono 
latti  buoni,  fi  perche  non  hanno  guadagnato  nul 
la  da  buoni[Effcndo  adunque  ti  fei  co]  Giuda[a  prò 
curar  la  morte  di  Chrifto]diffcGicsù]Hora  dcla 
rificato  il  figliuolo  dello  huomo] cioè  gettato  uia 
il  tenebrofo  reftarono  Colamento  imondicol  Cuo 
mondatore.  Hora  dille,  perche  la  caligginc  defila 
notte  & delle  tenebre  fi  parti  dai  mie  dtfccpoli,  ho 
rail  figliuolo  dello  huomo  e clan  ficaio  in  loro,  ho 
ra  non  Cono  in  loro  nulla  dicatene  A di  tenebre 
Onde  AnCelmo  dice.  Anco  quello  era  di  tua  man. 
Cuetudinco  Signor  Gicsù  che  tu  non  uolcfti  con 
fondere  & apertamente  feoprire  quel  perfido , nel 
la  congregatone  de  fratelli , ma  leggiermente  am 
monito,  comandafti  che  affrettane  quello  che  ap 
parecchiaua.Intuttcqucftc  colèi!  dio  furor  mali 
gno  non  fi  parti  da  fe  ma  ufeito  fuori , ò diligchte 
circa  il  frequenti  malclìtio.  Allora  òclarifieata  la  > '■ 
tua  famiglia  o Chrillo  in  modo  d'angelica  focicta. 

Cofi  dice  Anleluio,  In  quello  fatto  dell  a (epa  ratio 
ne  di  Giuda  dalla  ucritadi  Chriffo  Ade  gli  Apo 
ffoli, fu  figurata  la  Ccóaratione  de  reprobi  nel  tépo 

del 
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de]  giudicio  dal  coibrtio  di  Chrifto  & de  gli  eletti  • 
Perche  allora  apparirà  la  gra  gloria  di  Chrifto, & le 
mebra s'accolleranno  al  capo, Se  fi  leueranno  le  pa* 
glie  da  cfTere  abbruciate  nel  fuoco  ineftinguibilc.! 
Onde  Agallino  dice.  Efeono  gli  immondi,  tutti  i 
mondi  celiarono  col  fuo  mondatore.  Cofa  tale  làra 
la  fcparatione  delle  zizanic  dal  grano.I  gialli  rifoif 
deranno  comi  il  Sole  nel  regno  del  padre  fuo.  il  Si 

gnorpreuedcdociòdouerelfcrc partendoli  Giuda 

quali  fcparatcleziaanic,rcftado  gli  Apertoli  lànci 
come  grano, hora, dille, è clarificato  il  figliuolo  de! 
lo huomo, come fedicclfc. Ecco  in  quellamiaclari 
ficationc  cioche  farà.douc  non  lari  nclfuno  de  catti 
ur,douc  non  perirà  nell’uno  de  buoni. 

ORATIONE 

Signor  Cirsi  Cbrilìo  puff  or  buono,  ebe  ualffli  trichìa 
mare  a penitenza  de  fuoi  errori  con  diner/i  modi  il  tuo  di 
fiepolo  .richiama  me  dagli  errori  miei  un  merli . Dammi 
Saluaiorcmivpodefla  & foriera  di  unico  e il  dianolo 
thè  conimoiia'iKntt  negli»  & combatte  contea  di  me,  ac 
coche  con  la  [ha  fronde  non  mi  tiri  alla  fojfa  delle  lene 
bre , ma  /o;i  culaio  dal  tuo  aiuto  io  eruenga  alla  gloria 
della  ciarliamone  igiufìi  donneati  in  modo  d'angelica 
[outta, rivenderanno  fi  come  il  Sole, nel  regno  iclpadrc 
[no.  *dmen.  f 


X>  t L l U l 'H  ,S  T I T V T f 0 7*  E 
del fanuffmo  [acr amento  dell'EucbariSlia  . Capilo 
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COnliderando  tu  anima, la  quarta  colà  da  noi 
propolla,  marauigliati  principalmente  di 
quella canfsima  amorcuolczza  di  Dio,  Se 
amorcuolifsima  carità, con  laquale  ci  dette  e cita 
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feiòfcHelfo,  cioè  il  faCratifsimo  fuo  corpo  Se  fan 
gucm.ucrocibo,&bcuandj,acc.ochcqucll'illertb 
corpo  il  qualcdi  corto  doueua  ellercungratifsimo 
facrificio  a Dio  , &un  prezzo  ihcftimabtit  deila 
nollra  redcnfione,fuflcnollrouiafico, Se  Portegno. 
Perciochc  quello  facramento  liquame  per  ecccllen 
zadchiamato  Euc»ri(lia,cioe  buona  grafia, riftora, 
latta , & rinoua  qnoc  idiauamcnte  i cuori  denoti , Si 
feruoroli.Vòlendo  adunque  il  Signor  no  (Irò  Gii- sù 
dar  fine  aracrifìciidcirantica  legge » Se  cominciarti 
nuouo  teflamcnto  , dafcllcllo  per  noftro  (acuii 
ero,  Se  dopo  la  cena  immantinente  apparccchiaU 
Cena  fpiritual  de  chrilliani  palpando  dal  nccchio  te 
ftamento  al  nuouo, dalla  figura  alla  u trità  , & dalle 
Cofe carnali, alle lj»irituali. Dille Beda.  Hiticndoil 
Signore datofinc  all'amichc  fole  aita  della  pafqua 
uecchia , laqùalc  li  celvbraua  per  memoria  della  U 
bcration  dall'Egitto, ne  palla  alla  nuoua  pafqua,  là 
quale  dclideratclcbrarc  per  ricordanza  della  lua  re 
dcnrioiic,nelt.vrui  folennitaclTcndocgli  faccrdote 
fecondo  l'ordiile  di  Mtlc!iifedccb,in  (cambio  dell»  j 

carne, & del  fangucddl’agncllo, ordina  il  facramcq 
to  della  fua  carne , & del  ìlio  fanguc  fotto  la  figuri 
del  pane  Se  del  uino[£t  cenando  loro]ciocdopo  lo 
hauerfinitola  cena  del  figurando  agnello,  «mero 
dojlochchebbcro  mangiato  l'agnello  ilqualcfigu 
raua,8efignificauaCliri(lo,  Bando  loro  ancoraa  fd 
d cipiglio  il  Signore  il  pane]panc  azimo,Sc  non  Jie 
uito[Ec]tiaucndo  alzati  gli  occhi  uerfoil  padre  in 
eiclo[rcndc«do  le  grafie]  cioè  ringratiandolo,pcr 
chchaucadato  fine  alle  cofc  antiche  con  animo  di 
dar  principio  alle  nuouc  [Lo  benedille]  dicendo  la 
parole  che  feguitano,  cioè  Qv  e srb  e‘il  mio' 
corpo  [Se  lo  fpttro]  cioè  dopo  che  l'hcbbe  con 
fccrató[Et  lo  dette  a tuoi  difeepoh  dicendo]  innan 
zi  che  lo  rompelVe,  onero  mentre  che  lorompeua 
[Ptg!iatc]cioè[dique(lotntti,que(loèil  mio  cor 
po,il  quale  fara  dato  per  uoi]Lachiefa  a quelle  pi 
role  ha  aggiunto  quella  particella  [ impcrochc]  la 
quale  però  quando  il  facerdotccófacra,  non  la  deb 
bclafciarc[(imi!mcntc  prendendo  il  calice]nó  già  k 
il  uccchio,il  qual  prima  hatica  pigliato , ma  un  nuo 
uo[di  nuouo  ringhiando  Iddio,  lo  bencdilTc,Sc 
lo  dette  loro  dicendo . Pigliate, & bcuctcdi  quello 
tutti.Qucfto  èil  mio  sàguc,il  quale  farà  Iparfo  pei 
uoi  ] Con  quelle  parole  ordinòil  Signore,  quello 
facramcnto,Sc  battendolo  ordinato, tacque.  La  on 
dcficrcdc  fermamente,  chequando  il  Signor  dif 
fefQueiloèil  mio  corpo,  Quello  c il  mio  (angue] 
che  mura(Tcil  pane, & il  uino  in  carne,  &in  fanguc 
Se  che  allora  la  mcdelima  autorità  delle  alla  chicfaj 
perciò  ciafeheduna  uolta  che  alla  india  li  proferì 
feono  quelle  parole,  per  la  loro  uirtù  fi  fa  la  tràlub 
(lantiationc,  pcrciochc  le  parole  della  confettano  : - 

ncoperanoqucIrantoclieproferilcono.Ncdiciò  Parola  di 
fi  debbe  alcuno  marauigliarc.  Pcrciochc  fc  a paro  ch,lR® 
la  di  Chrifto  idi  tata  portamatite  fece  già, & creò 
iuttcIccrcatiire,perchecimaraUiglieremo  fe  con  «. 
ucrtifceuna  Crcaturain  un'altra  r & una  fuflanza  in 
un'altra?Diircl’cloqucntifjimO  ChrifoUomo.  Si 
come  quella  uocc  , la  qual  gu  diflt  il  Signor  ad 
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Adamo, & Eua.Crefccte&  moltiplicate, & riempie 
te  la  terra, fu  detta  una  uolta  fola, ma  per  tutti  i tem 
pimoflra  lo  effetto, & la  uirtu  fuan  Ila  gencratio 
ne, coli  parimente  intcruicne  di  quella  parola  della 
_ , , confecrationc  Fu  detta, Seprofentauna  uolta  fola, 
ma  in  tu  ttc  le  mede  della  chicfi  catolica , fi  no  al  di 
dihoggi,8t  per  fin  al  Tuo  ultimo  au enimcnto, da  uir 
tù&  fermezza  al  facrifttio,Fin  qui  Girilo  (lomo.In 
quel  luogo  doue  il  Signore  ordinò  il  facramento 
la  oerta  djHj  Eucariflia,ui  è uno  altare. Anzi  di  piu,hauo!u 
di (foto  è *0  il  Signore  per  ricordanza  di  queffa  inffitutionc 
folcane  . che  quantunque  tutto  il  rellante  del  giorno  fi  a lamé 
temale  & lugubre, tutta  uolta  la  hora  della  mclTa  (la 
folcnc  fi  come  fa  nel  giorno  chefu  ordinata.In  que 
ft'iflcfTo  giorno  fi  fa  la  crefima  ,cioe  lo  olio  da  ere 
fitnarcjCon  ifqualc  fi  ungono  le  fronti  de  fedcli,per 
ciochein  quel  raedefimo  giorno  anticamente  fi  un 
geuano  le  porte  degiudei  col  (àngue  d . Ilo  agnello. 
Confiderà  ad  elfo  o eh  ridiano  diligentemente  con 
quanta  fidclta,&  diuortone  tutto  quello  il  Signore 
operar  uollc,  & quanto  caritatiuaracnte  communi 
co  con  le  proprie  mani  la  fua  amata  Se  benedetta  fa 
miglia.  Impcrodie  nó  ci  debbiamo  pervadere  ch’i 
difccptdi  prendeffero  il  facramento  di  mano  del  Si 
gnorcSt  dafe  ftefii  fi  communicalTcro,ma  che  egli 
iflcfTo  che  lo  conficrò,li  commi,  nicalfc . Per  fegno 
della  qual  opcrationc, tutti  i religiofidouerebbono 
ligio  indi  fante  edere  communitali  per  mano  del 
fuo  prelato  . Hauendo  il  Signore  communicatii 
Gli  Afa-  fuoi Apofloli.communicò  anco  fc  dello, ilchc non 
ftoli  luto  già  fece  per  bifo  gno  che  ne  liaiicflc , & perdoucre 
confeguirc effetto  alcuno  da  quella  eommunionc  , 
mano  del  ma  per  dare  e (Tempio  a ^li  altri  cheli  commuoicaf 
Signote,  fero.  E ben  ucrothcil  Signore  fi  communico  ron 
modo  ficramcnta1c,&  non  (pirituale.Pcrlaqualco 
fa  hauendo  Chrillo  quando  era  uicino  a morte, man 
giato  non  fola  mente  Io  agnello  legale,  ma  il  fuo  uc 
ro  corpo  ci  fi  da  ad  incendere, che  ciafchcdunchri 
diano  e (Tendo  uicino  a morte,dcbbe  fé  può  commu 
nicarfi  ficramctaImctc,&nópotédo,almcoc-  n la 
fede,  fecondo chcci configlio  Agoftino. Credi  ,& 
mangialli.  Confiderà  oltre  di  quello  la  degaita  di 
quello  file ramenro,  larcucrcnzacon  la  quale  il  Si 
gnor  l’inflitui,  Se  l’ordine  pofeia  che  principal mcn 
te  ringratio  Iddio  per  occafion  d’un  tanto  miflerio, 
nclqualc  fecrctamcnte  opera  la  uirtù  diurna.  Lo  rin 
gratin  ancora, perche  conlidcraua  il  beneficio  gran 
deche  ci  faceu a dandoci  il  fuo  co rpo,&  (angue,  per 
lequalioperationici  fa  conofccrc,  che  innanzi  che 
ricettiamo  un  tanto  facramento, Scmcntrclo  riceuia 
no,  fi  richiede  dcuotionc,  orationc , Si  clcuatione 
della  mente  a Dio  . Detteci  anco  in  quello,  eflem 
Prepara-  pio,  che  nel  principio  di  qual  fi  uog'ia  buona  opera 
«ornque!  rione  debbiamo  ringratiar  Dio.  Onde  dice  Beda.Si 
d cube  chi  come  ringratio  Giesù  Cliriflo  Iddio  nel  dar  fine  al 
fiuuolcó  la pafqua amica, coli  anco  nel  cominciar  lanuoua 
manicate  fece  il  mrdcfimo.ammac(lrandoci  chcjil  padre  cter 
no debbe  efier  ringrazilo  fi:  nel  principio , Se  nel  fi 
ne  di  ogni  buona  opcrationc.Dipoi[bcncdiflc]dicc 
do  le  parole  che  feguitano[Qudlo  e il  mio  corpo] 
quello, cioè  jlquale  uoi  uedete  coucrto  fiotto  Tappa 
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renza  del  pane,&  ue  lo  do  addio, & uoi  lo  riceuete» 

Se  debbe  cfscr  dato  nelle  mani  de  gentili  per  efier 
flagellato,  Se  erocifilfo,  per  uoftro  rìfiatto . Dalle 
quali  parolcapparifce,Lh e quella  parola  [Quello] 
nondtmollra  Icmplicemcntt  l'apparenza  del  pane 
nel  corpo  di  Chrillo  fiinplicemctitc,  ma  il  corpo 
di  Chrillo  nafco(lo,o  uelato  focto  gli  accidenti  del 
pane.E  anco  manifcflo,chc  qui  non  fi  debbe  inten 
dcrc che  ui  fi  faccia  altra  bcncdictione  , fenondi 
quelle  poche  parole  fante  . Lequali  fubito  che  lo 
no  finite  dipronutiare,fi  muta  il  pane  in  corpo . Pc 
rò  quella  parola  quello  dimollra  il  corpo  di  Chr» 
flo,&  non  già  quàdo  fi  comincia  a pronuntiare,ma 
dopo  che  e fi  nita  di  pronuntiarc,fi  come  quando  lì 
dice, quella  e una  parola  buona, Temi  Iddio  [ Et  al  . 

lora  ruppe]accioche, fecondo  che  dille  Beda,de(Te 
inditio  chc  lafratturadel  CLo  corpo,  cioè  la  lua  paf 
(ione, non  douea farli  fc  non  per  pura  (Ita uolontà  . , 

Ancor  noi  per  fegno  & memoria  di  quel  fuo  rompi 
mentolo  rompiamo,  ma  però  il  corpo  di  Chrillo 
rimancintero&quamunqjdopola  tranfubftanti* 
tione  fi  dica  nelle  fcrirturc , che  il  corpo  diChrillo 
fifpczzi,&  diuida  in  parti, quello  fi  debbe  intender 
in  quella  manieralo  che  fi  fpezzi  il  corpo,  ma  que 
gli  accidenti  fiotto  il  uclamcde  quali  fi  contiene  cf 
fo  corpo.  Debbefi  il  facramento  rópere  in  tre  par 
ti,  Si  quello  perdarci  ad  intendere  che  Chrillo  fa 
fpezzatotre  uoltcnellapcrfonafua,ciocquadofu 
flagellato, quando  fu  inchiodato , Se  quando  gli  fu 
aperto  il  cullato  con  la  lancia, co  flagelli, Schiattita 
re, co  chiodi , & con  la  lancia . Per  un'altracagione 
ancora  Tene  debbe  far  crcparti  , & quello  perche  t 

tre  fono  le  parti  della  chiefa, perciochc  una  parte  li 
gnificaifaniichc  fono  incielo,  un’altraquci  che 
fono  nel  purgatorio, & l'ultima  (che  fi  pone  dentro 
del  calice)  quei  che  uiuono  [ Dipoi  lo  dette  a fuoi 
difccpoli]a  quello  fine  lo  dette  loro ,acdochc  pré 
dendo  al  di  fuori  l'apparenta  del  pane,  fi  conucrtif 
fcrointcriormcntcin  Chrillo . Però  difleAgolli- 
no.Dilfcmi  il  Si  ;norc.T u non  murerai  me  in  te  11 cf 
fo  in  quel  modo, che  fai  ilciboquotidiano,matu  ti 
muterai  in  me.Dipoi  diflc[Pigliacc , & mangiato] 
conlequaliparolcdcttc  inditio , che  quello  fiera 
mento  fi  prende  in  due  modi, 'de  quali  uno  fi  chia- 
ma facramtnralc, l'altro  fpiritnalc  , però  gliclcdet 
te, acci  oche  lo  prcndeficro  con  la  mente  ,&  conia  : 

bocca, lo  mangia  fiero  con  la  fcde,&  con  Toperc,8c 
cJieconucradiuotionelo  guftafiero,  confideran 
do  quanto  fiafoauc  il  Signore,  pero  checglièmol 
to  piu  fiporito  che  la  manna  , laquale  in  fc  (tefia 
contcncua  ogni  forte  di  fiporitezza.'pcrcio  dando  ' 

loro  il  fuo  fantifsimo  corpo  , uoleuano  che  fc  l’in 
corporafscro,  Si  che  dentro  al  fuo  cuore  perpetua 
mente  fi  ricordafierodeluero  prezzo  della  redea 
tionc.Ncft  dcbbcintcnderc  cheprima  rompefie 
il  panc,&  lo  delle  a fuoi  dtfccpoli , & poi  lo  confa 
crafie^na  piu  collo  al  cótrario, perciochc  il  Signor  ilfiaa- 
dcttc|ilpan:onfacratoagIiApo(loli,  laondefen 
za  alcun  dubbio  prima  lo  conficrò.  PcrGiesù,il 
quale  altro  non  uuoldirchefalutc  , fi  incende  il  eoaka: 
buon  prelato  ilqualc  cuicarioluo  , Se  è foderilo  none. 

della 
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dcllafalurc  Tua  & de  Tuoi  fudditi . Pcrcioche  allora 
pill  ilo  tale  prende  in  roano  il  pane  , quando  con 
ogni  poslibil  diligenza  Audio  1*  Tenitura  , lo  bene 
dice, Se  òngratia  Iddio, quando  che  ogni  fuadiligen 
za  conofcc  da  Tua  diurna  maedi  , finalmente  allora 
lo rompc,&  lo  porge  loro, quando  predica.  Perlo 
contrario  intcruicne  del  prelato  negligente, Se  igno 
rame , dclqualc  e Tròtto  nelle  lamentationi  di  Gic- 
remia  in  quella  maniera  J fanciulli  hanno  dimanda 
to  del  pane, Se  no  li  trouaua  chi  gliene  porgerti  [ Et 
pigliando  il  calice]  ooc  era  uino  inacquato  , il 
quale  ligtiraua  la  Tua  pafsionc[rcfc  le  graticjper  la 
rcdcntionc  del  genere  huniano,laqualc  far  h douca 
col  mezzo  di  queda  Tua  pacione,  & pcrdarci  anco 
a intendere  che  in  tutti  i tempi  tanto  proTpen  quan 
to  contranj  debbiamo  lodare , SC  ringratiar  Iddio  , 
anzi  che  tiedendo  noi  digradarci  U tribuIationi,&i 
flagelli, laudiamo  i!  Signore,  (imilmcntc  perciò  re 
fe  le  grolle,  per  farci  conoTccrcchc  non  per  li 
patiua,mjpcrnoi.  Dirti GiouanniChrifoftomo. 
Perciò  il  Signor  rcTele  gratic,per  ammacllrarc  i pò 
jnierameme  in  che  maniera  conuicn  celebrar  que 
flofantislimo  millcrio  , Scfimilmcntcchc  con  pa 
tienza  fopportiam  > tutte  le  tòbulationi.Beda  anco 
xa  dirte.Colui  clic  non  ha  fatto  colà  per  laqualc  ir.c 
riti  di  erter  flagellato, elTcn do  flagellato,huinilmcn 
te  loda  Iddio, aeciochc  da  quello  apcrtamcntcci  di 
mollò  quel  che  far  debbia  ciafchcriu no  eflendo  fla 
gèllato  Se  cartiglio  per  propria  colpa,  poiché  egli 
chccrainnoccntctantopaticntcmentcrupportatia 
per  l'altrui  colpa. Volle  anco  manifcftarei  quel  che 
fjirdcbbctlfudditomcntrechcdalfuofupcriorc  è 
calligato , Tei!  fig'iuol  di  Dio  mentre  lì  ritorna  nel 
le  palsioni  ringratia  Iddio  . Dipoi[lo  benedille, di 
ccndo . Quello  è il  mio  fanguejilqualc  fi  contiene 
lotto  l'apparcnzadcl  uino[Del  nuouo  tcflainrnto] 
cioè  per  confirmation  del  nuouo  tcrtamcnto.pcr 
ciocheli  come  il  uecebio  tcllamcnto  li  conferma 
ila  col  mctzodd  fanguc  di  quegli  animali  che  fi  là 
còficauano,cofi  parimente  il  nuouo  tcllamcnto , i 
flato  confermato  col  fanguc  di  Ch òlio,  onde  mani 
fedamente  li  diinodra  quanto  ila  piu  eccellente  il 
nuouo  tcftaincnto,chc  il  uccchio.AggiunTc  poi[il 

J piale  per  noi,  Se  per  molti  altri  ]iquali  debbono  cf 
cr  riTcattati,&  introdotti  nella  celedc  heredit  i(Ta 
rà  (parlo  in  rrmifsion  di  lor  peccati.  ) Quando  dice 
per  moiri , s'intende  efficientemente , oucro  effet 
. tualmcntc, Se  quando-poi  dice  per  tutù,  fi  intende 
fufficicmcmcnec.  La  onde  però  il  fanguc  diChò- 
fto  non  fu  TparTo  per  rutti  effettualmente,  perche 
non  monda  turò  quantunque  a quello  fuflc  Tufficic 
tifsimOjilchcd’altronde  non  auicnc,  perche  nò  tue 
ti  rapprendono  con  fede^L  canta’,  & col  mezzo  de 
flntraméci.Fatto  qucrto[glielo  dette  dicendo  Bcuc 
te  di  quello  tutti  Jaccioche  pofsiatc  efler  rapprefen 
tatoò,  Se  imitatoò  della  mia  pafiione  , eflendo  ue 
. ro  che  fe  uoi  non  patirete  meco  >•  ne  anco  meco  te 
gnereteXa  è ben  u ero  che  per  indurli  a bcuctc  f u 
erto  il  pòmo,chc  bcuue . Oue  biTogna  allenire  che 
nella  primitiua  chicli  aimitanon  di  quel  che  allo 
tafccc  Chrido, tucti qucllichc fi  ncrouauano  prc 


Tenti  alla  meflà,  riccueuano  il  facrameto  della  «era 
unità, ma  a giorni  nodò,  perche  non  tutti  lo  pollo 
no  degnamente  òccucre,riccuono  in  quello  Team 
bio  un'altro  Tegno  d’unione  , cioè  il  bacio  della  pi 
cc.ilqua!  bacio  dando  il  Taccrdotc,&  dicendo  [Prcn  llb»ri0 
dete il  uincolo della  pace]  tanto  uuol  dire  quanto  della  g». 
chcdicelfe[Pigliatc  di  quello  tutti]  oucramétc  [pi  te- 
gliate,Se  Tpartitclo  tra  di  uoi]Pcr  il  calice  nella  Teòt 
tura  Tantali  figura,  la  pcrfccutione,ilqual  calice  al 
lorafibcuc,  quando  fi  (opporla paticntcmcntc, 

& allora  fi  da  a gli  aitò, quando  s'clortano  a Tarili! 
mile.Ma  qui  conuicnc  aucrtirc,  che  non  Tenza  gran 
ragione  quello  Tacramcnto  e dato  ordinato  in  due 
Torti  di  coTc,cioedi  pane  , & di  uino, onde  diciamo 
che  quedo  e dato  fatto  per  due  cagioni.  Prima  per 
che  e dato  ordinato  per  Talute  dell’anima, Se  del  cor 
po.Secondaòamentc  per  lignificar  la  ucra  refetòo  ■ 1 

ne  & nutrimento  della  animai,  pofeia  che  fi  come  il 
corpo  fi  nutòTee  con  due  coTc,  cioè  col  pane, & col 
uino,coTi  & non  ahrimcti  l'anima. Falsi  fcpararamé 
te  quella  confccrationc, perche  nel  tempo  della  paf  > 

fionde!  Signorc,il  fanguc  fi  Teparò  dal  corpo,  & pe 
ròtrtendo  quedo  facramcnto un  mcmoòalc,Se  una 
ricordanza  di  quella  pafsione  , lecitamente  fi  cele 
bra  in  pane  Se  uino.  Debbefi  però  confiderai,  che 
Tutto  l'una,  & l'altra  Tpetic  ui  li  òtroua  tutto  Chri 
do  unitamente , cioè  il  corpo  il  fanguc  & l'anima  , 
per  ilchc  in  tutte  quede  parti  ui  fi  òtroua  un'idcflb 
Taci  amento  tnaimpcrò  diucrfamctc.  Nel  pane  u'e 
fidamente  il  corpo  peruirtùdcllacomierfionc.  Se 
del  facramcnto,  ma  l'altrc  parti  ui  Tono,  per  conco 
amanza, perche  il  fanguc  ui  fitrouapcr  cógiumio 
ne,  l'anima  & la  diuinita  per  unione.  cITt-ndo  nero  - ‘ 

chcqiicdccofcnon  poflòno  in  modo  alcuno  l’una 
dall'altra fipararc&difcompagnarc . Similmente 
folto  il  uino  ui  fi  troua  Tolo  il  fangueper  uirtù  delia 
conuerfionc,&  del  facramcnto,  ma  l'altrc  cofc  ui  fi 
òtrouano  per  uia  di  concomitanza.  Et  quantunque 
nella  pòmuiua  chic  fa  ttuto'I  popolo  fi  comunicarti: 
folto  l'una  & l'altra  (pctic, tutta  uolta  có  molta  prò  ^ 

uidenza  e dato  al  prcfcntc  ordinato  che  non  Ti  con 
manichino  i laici  lotto  la  Tpetic  del  uino, pcrcioche 
fi fuggcl'occalione dello  fpargimcnto  del  fanguc. 

Stanco  li  da  maniledoinditio,  che  il  fanguc  li  con 
tiene  lotto  la  Tpetic  del  pane, Se  òccucndo  il  corpo,  . 
òccuiamo  anco  il  fanguc  . Per  la  qual  cofa  formai 
mente,  pari  andò,  Se  pcrfcttifsmumcn  te,  l'Eucarì 
dia  è un  foto  facramcnto , ma  material  mente  piu, 
pcrcioche  due  cofc  concorrono  alla  Tua  perfertio 
ne, cioè  il  pane, Se  il  uino.d'ondc  ne  fegue,  che  non 
Tenza  cagione  fi  nomina  nel  numero  plurale  , fico 
me  quàdo  dille  la  chicfa  in  una  fuaoratione.OSig. 
ti  preghiamo  che  i facramcntii  quali  habbiamo  ò ' 

ccuuto  ci  purifichino,  mafottogiungcndopoi  pia 
al  ballo. Io  nomina  in  (ingoiare di  darci  gritia  che 
quedo  facramcnto  del  tuo  corpo,  cifiagioucuo  _t 

le  Se  e. Il  pane  è fiuramento  del  corpo.  Se  il  uino  del 
fanguc, l'acqua  poi  che  ui  lì  ucrfa,  dinota  una  cera 
fimilitudine,  oucro  di  qucU'acquaUqualufcìdel- 
coftatodiChnrto,  onero  della  fede  della  chicfa, 
aeciochc  ne  Chrido  fu  Tenia  la  chicfa,  ne  la  chicfa 

finza 
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fenzaChrifto.nu  fi  u ni  Tea  alla  fila  carne, & al  fuo  si 
guc, Perciò  ailuq;  s'offcrifcc  il  nino  inacquato , per 
mamfedar  ebe  il  capo, A i inebri, cioè  Chrido  A la 
chie(à,fono  un'iddio  corpo,  in  quello  facramcto  li 
debbono  conlidcrar  tre  cofc,  l'una  In  quale  e (ola 
mete  facranaCr o,A  quelle  fono  le  Ipccic,  o gli  acci 
déti  del  pane,e  del  uino, falera  la  quale  è (aeramelo 
& coli  del  facramcto, cioè  la  propria  carne  di  Cari 
do, Se  il  proprio  fangtir.La  terza  la  quale  è colà  del 
facramcto, ma  nò  facramcnco,  cioè  la  carne  miftica 
di Cl>rillo,c lice  l'unità  dcllacliicfa.Adùq;  la  colà 
lignificata  Se  contenuta  in  quello  (aeramelo  è il  ue 
ro  corpo  di  Cli rifiorì  qual  preCe  dal  pnrifsimoucn 
tre  di  Maria.Lacola  lignificata,  & nò  cótcnuta  e il 
corpo  di  Chrido, il  quale  fi  cógiugcal  fuo  capo  per 
carità.Di  quello  corpo  mifticu  di  Ch  ri  (lo, cioè  del 
l'unità  della  ciucia  n'c  dacodccto  di  fopra  quado  fu 
ragionato  delle  parole  del  Sig.pcr  oca  liò  delle  qua 
li  molti  li  tirarono  a dietro. E anco  il  corpo  di  Otri 
do  facramcto  della  diumità  incarnata , del  quale  ra 
gionando  Agod.il  corpo  di  Chrido  uilìbilc,  Se  pai 
pabilcè  fegno  della  formaluilibilc, cioè  di  quel  px 
ne  cclcdc  del  quale  uiuono  gli  àgeli.Pcrciochc  nò 
hauedo  altro  operato  l'anima  di  Cimilo, fc  nò  tato 
guato  gli  infpiraua  la  di  limita,  chi  negherà  giamai 
che  il  corpo  lìa  légno , de  fieramente  della  diuinita 
la  quale  quiui  habitaua?Dillc  anco  di  piu.La  forma 
di  Chrido  uilìbilc  la  quale  noi  al  pre lente  ueder  nò 
pofsiamo,  è la  forma  del  facramcto  uilìbilc  dcll'al 
tare. Ma  l'inu  ifibil  forma  del  panecclellc  del  quale 
uiuono  gli  angeli, è la  colà  del  udibile,  A palpabile 
corpo  di  Chrido  d’onde  ne  feguita  clic  chrido  è fa 
cramcco,Aco(à  udibile  del  facraméto.  Molte  cofc 
oiarauigbofc  fi  ritrouano  in  quedu  làcramcnto.  La 
priinacqucda.  Quiuiui  litroua  Chrido  in  tanta 
quantità  Se  g radezza  come  già  fu  in  croce,  A come 
alprefente  lì  trouain  ciclo, fenza  punto  padàri  ter 
mini  A la  grandezza  di  quella  piccola  holtia , per  il 
ch’è  colà  molto  marauigliofa  come  fotto  li  piccola 
hodia  fi  racchiuda  A cótcga  li  gràd'huoino.  La  i.é 
queda  che  quiui  gli  accidctidàno  fenza  I apoggio 
del  fuo  (oggetto:  impcrochc  nò  fi  trouado  in  Dio 
accidcte  alcuno, però  quegli  accidéli  i quali  prima 
s'appoggianano  alla  fidanza  del  pane, de  del  uino , 
dopo  la  còfecrationc  dàno  da  per  fc.La  } .e  quella. 
II  pane  talmétc  fi  cóucrtil'ce  nel  corpo  di  Chrido, 
che  però  è maceria  del  corpo  di  Chrido,ma  nò  del 
l'anima  Laq-èchc'l  corpo  di  Chrido, nò  crcfcc  pi 
to,quàdo  fi  cófacrano  tate  hodic,A  per  lo  cótrario 
puto  nò  li  fininuifce  riccucdoli.La  5.  il  medefimo 
corpo  in  un'idclfo  tempo  I!  ritruouain  dtuerfiluo 
ght,cioè  (otto  tutte  l'ho  die  conlàc  rate.  A Dio  con 
uienc  femp1iccmcte,A  propriamete  clTe  per  rutto. 
Alla  creatura, in  an  luogo  loto, ma  al  corpo  di  Chri 
do , contitene  un  modo  mezzano . Perochc  in  qnc 
do  la  creatura, nò  fi  debbe  ragguagliar  al  creatole 
in  quello  d'efler  per  tutto, ma  edendo  cglirongiu 
to  alla  diuimtì,inqucdo  modo  gli  può  conuenire 
l'cflcr  in  molti  luoghi, cioè  (otto  qttedo  facraméto 
J.a6. quando  li  rópe  l’hodia,  non  li  rompcil  corpo 
di  Chrido, mà  fotto  cialcheduna  parte  ui  fi  truoua 
tutto  Chrido,  onde  ne  feguita , che  non  fi  rompe 


il  corpo  di  Chridesma gli  accidctidd  pane,  A del 
uino, perche  tutto  Chrido  intcramétcli  riceuefot 
to  qualiq;  parte  del  ficraméto.Int  erti  iene  in  que. 
do  facramcto  come  in  uno  fpccchio,ihc  lia  intero. 

La  forma  Se  effigie  dtcolui  che  detto  tu  li  (pecchia 
ui  fi  fcuoprc  1 una, & Ululimele  fpezzàdali , tutta  rt 
lucc,&  tranfparc  in  tut  te  le  parti.La  ^.Quàdo  fi  toc 
ca  có  mano, Ce  li  ucdeió  gl'oc.hi  l'Iiodia,  nò  fi  toc 
ca,nc  fi  uede  il  corpo  di  Ch  rido, ma  li  ueggono , Se, 
toccano  gli  accnléti  del  panc,edel  uino, fi  come  in 
teruicne  quado  fi  rópc.La  8.quantunq;  quiui  nò  ui 
lì  troui  pane  Se  uino,purc  quegli  acudcti  hàno  uir 
tù  di  far  imedcfimielfct tiene  far può^il  pane  & il  . 
nino, cioè  fallare, imbriacare,&altre  cole  limili. 

La  ^bramanti  nenie  che  mancano  gli  accidcti,ui  mi 
ca  ancorad'cderil  corpo  di  Chrilto  , Se  il  luo  fan 
guc.  Ditte Vgone.Fin  unto  che  lì  ueggono  gli  acci 
denti  corporali,  m li  truoua  ancora  ncll'hodiala 
prefenza  corporale  di  Chrido , ma  mancando  quel 
li,  palla  fua  maedi  dalla  bocca  al  cuore,  & ui  fi  tro 
ua  fidarne  te  la  prefenza  fpiritualc.Etauéga  che  do 
po  chcil  chridiano  s'è  comunicato  indi  a poco  tem 
po  fi  parte  ileorpo  di  Chrido, debbe  pero  per  rcue 
rczad'un  tato  facramento  Se  perii  pericolo  che  po 
irebbe  occorrere,  guardarli  di  nò  coli  lodo  fputar 
in  luogo  immòdo, de  cucio  fpuco  facilmente  pofsa 
cllcr  (calpicciato,ma quado  poi  haurà  màgiato , Se 
deiinato  potrà  fpmar ouunq;  gli  parcri.Finalmcte 
fotto  giùfe  il  Sig.quefte  parole  per  fegno  A memo 
ria  del  filo  gràd'amorc[Q‘icdo]  cioè  (acramcco[Fa 
uiojcioc  cclebratelo,riccucrclo  edatelo[m  memo 
riamia]cioé  della  mia  pafsionc, perche  la  confacra 
non  dcH'Eucharidia  è una  ricordàza  della  pafsion 
delSig.Qucdocfpofc,&dichiaròrApodolo  quan  *' 
do  dilfe.Ciafchcdiin.i  uolca  che  mangierete  quedo 
pane, dcbcucrctc quello  calice,  farete  métionc del 
la  morte  del  Sig. fine  he  uenga, cioè  finche  erto  Sig. 
uenga  a giudicare. Impcrochc  la  pafqua  legale  fu  fi 
gura  della  pafqua  cuangelica, mala  pafqua  cuagcii 
ca  li  celebra  in  memoria  della  già  pallata  pafsion 
del  Signore.  Adunq;  il  Signore  ordinò  il  facramcto 
dell'altare  in  memoria  di  quel  grandifsimo , & ine 
dimabil  bendino  della  pafsion  dia,  & però  dille 
(^Fatc  quello  per  memoria  mia]  Allora  ordinòi 
luoi  difccpoli  iaccrdoii  A dette  loro  autorità  di  ce 
librar  il  facramento  del  fuo  corpo,  A fangue.Que 
ilo  midcrio  del  continuo  celebra  la  chiedi,  Se  allo 
ra  rinuoua  la  pafsion  di  Chrido, quando  conlàcra  il 
fuo  corpo  , Se  quando  il  làccrdotc  alla  mclfa  alza 
l'hodia,  ci  rapprefenta  quando  Chrido  fu  alzato 
da  terra  fopra  fa  croce  . Anzi  qucli'idcllo  qui  fi 
ritroua,  il  quale  fu  crocifitto,  Amori fu  lacroce. 
Quello  e quel  memoriale  il  quale  debbe  infuoca 
re,  Aimbriacarc l'anima,  cialcheduna uolta  che 
lo  riccue  mangiandolo,  Se  beuendo,  oucro  nel 
l'animo  fuo  fedelmente  medicandolo , anzi  per  uir 
tu  del  fuo  amore , & della  fua  deuotionc  in  .lui  trai 
formarli.  Et  chccofa  cipotcua  egli  lafciarc  che 
maggior  potette  edere  a'noi  piu  grata,  Se  piu  utile?,, 
l'ofitacltecolui che  riccéiamo  in  quello  ferrameli 
coda  lui  ordinato.c quello  ideilo  clic  già  rtténdou 
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incarnato  nel  ucntre  duna  ucraine  Adi  lei  naie»,. 
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da  lei  fu  lattato.E  colui  il  qual  e per  amor  t no  mori 
in  crocc,&  finalmente  rifurgendo  Stafccndcndo  in 
ciclo  fiede  alla  delira  di  Dìo.  E colui  il  quale  creò  il 
ciclo  & la  terra, Se  goucrna  il  tutto . E colui  dalle 
cui  mani  pendcla  tua  falurc, nella  cui  uolontà  & po 
redi  è il  darti  la  gloria  del  paradifo . Colui  che  ti  fi 
offerifeem  quella  picciola  hoftia  i il  Signor  nollro 
GicsùChriltoucro  figliuolo  d>  Dio  uiuo.  Et  per 
che  cagione  ti  pentì  tu  che  quello  facramcto  fi  chia 
mi  Eucharillia,cheuuol  dir  buòna  gratta?  perche 
in  qucdolàcraincnto  non  fidamente  fi  riccue  il  co 
nolcimcnto  della  uirtù  A della  gratia,  ma  tutto  co 
lui^lqu  ale  è il  fonte  de  l'origine  di  tanta  gratia.  Dif 
fcHieroni.LafciafciilSign.qiieft'ultima  memoria 
fece  come  far  fuolc  uno  ti  quale  far  delidcra  un  lun 
gouiaggio.  Infoia  alla  pedona  amata  qualche  fc 
gno, accioche  ciafchedima  nolta  lo  ucdra  di  lui , de 
Tuoi  benefici;,  Se  della  luaamicitia  fi  polsi  ricorda 
rc.onde  fe  quel  tale  al  qualeclafciatoi!  fegno  ama 
teneramente  la  perfona  che  glielo  lafcia,  non  può 
farcheciafchedunauoltaloucdc,non  pianga.  A 
quello  finedunqucci  lalciò  il  Saluator  nollro  qoe 
Ito  facramenro, accioche  con  quella  occafione  del 
continuo  ci  polsiamo  ricordare  che  e morto  per 
noi.  Similmente  quando  ci  communichiamo  fia 
mo  auucrtiti  da  faccrdoti  che  quello  dii  corpo, Se 
(àngue  di  Chriilo  accioche  non  (iamo  ingrati  d'un 
tanto  benefitio.  Tutto  quello  dille  Hicronimo . 
Quello  (aeramelo  dell'altare  fu  infiituito  per  tnol 
tecagioni.  Prima  per  memoria  della  pafsion  del 
cagioni  p signore, & della  nollra  libcratione.Sccondariamcn 
fu  ouìì no  lc  pcr  f^g"0  lingolar  nmorcuolczza,  & imitano 
» il  fatta  ne.  Terzo, pcr  nollra  fortezza,  & confirmatione, 
memo  . contraladcbolczzadclla  humana  infirmiti  . Quar 
to,pcr  purgartene  dello  fpirito  fiumano,  & per  nu 
trimentodclla  uita  fpiritualc.  Quinto, accioche 
filile  il  uiatico  di  quella  nollra prclcntc  peregrina 
tione.  Sedo  per  caparra  della  futura  eterna  heredi 
tà.Setriino  pcr  purgationc  de  peccati  noli  ri.  La  on 
'de  ungiamo  &:  l'anima,  Se  il  corpo  col  Lingue  di 
Cbrilto,pcrchcficomcil  fanguc  dell'antico agnel 
lo  pollo  nella  portadc  glihcbrei  gli  libcraua  dal 
le  mani  dell'angelo  eilertninatorc,  coli  fa  il  fanguc 
diChrillo.Pcr  ben  riccucre  quello  facramcto  (i  ti 
chieggono  due  cofc  nella  perfona  recipiente  ciod, 
annero  defidcrio  di  congiugnerli  con  Cimilo  il 
che  fa  l'amore,  Se  la  reuerenza  del  facraincnto  la 
Prepari-  quale  appartiene  al  timorc.L‘amore,inuita,&  fpr6 
?"  na  ilChriftianoa  frequentar  quello  facramento, 
1 ma  il  timore , tira  a dietro . La  onde  fc  conofccfle 
nioue.  alcuno  pcr  clpcricnza  mie  fteflo  che  per  il  conti 
La  cSmu  nuocommunicarlì  crclcclfcin  lui  l'amor  fenza  pun 
dò°Jcbbc  to  fminuirli  larcucrcnza,  doucrcbbc  quello  tale 
cflctcquv»  ogni  gior"»  communicarli . Ma  fc  pcr  lo  contrario 
odia  uà—’  conofcclfcjchc  gli  li  fminuifee  la  reuerenza , & che 
mente  ef-  il  fcruor  non  gli  andalfc  credendo,  debe  e aftenerfi 
Iciutau.  qna|che  uolta,  accioche  nccagionaflcin  lui  per  lo 
auucnirc  maggior  reuerenza,  onde  fi  conchiude 
che  in  fimi!  fatto  ci.ifchcduno  debbe  gouernarli  fc 
■cèdo  lapropria  cofcicza  & debbe  cller  lafciato  nel 
<?■  lemanidcllapropriacofciinza.  I modida  riccuer 
0 quello  fintili.  facrauu  nto  fono  di  tre  (orti. Imperò 


che  alcuna  uolta  fi  riccue  efi  la  bocca  (bla, e quella: 
modo  è chiamato  facramctalc.Alcun’altra  uolta  có 
il  cuore folo,&  quello  fi  chiama  reale , alcuna  alcr» 
uolta  col  cuore,  &cólabocca,&  quello  li  la  qu  ado 
che  cóla  bocca  fi  riccue  il  facramcto,  & cò  l'anima 
la  uirtù  del  (àcramcnto.II  primo  moderò  dccattiui, 
i quali  quàtóq;riceuino  il  corpo  di  Chriilo  lotto  il  -,  - ? 
uelo  de  gli  accidcti  del  panc,&  del  uino,tu  tra  uolta 
perche  uó  hànoperfetra  fede  ne  lineerà  carica,  in 
modo  alcuno  pofibno  unirli  có  il  pa  cclellc.il  fccó 
do, appartiene  a buoni, i quali  ancoraché  nó  riceui 
noi!  facramcto fottogli accidcti uilibili,s'unifcono, 
per  lede  & pcr  carità  có  Dio,&  mangiano  il  ucro  pa 
ne  cclcllc.Di  quello  modo  parlò  Ago.quid  o dille 
A che  fine  apparecchi  tu  i dcti,&  lo  llomaco’crcdi» 
Amangialti  . Nel  terzo  modo  lo  riccuono  coloro 
iqtiai  nccuédo  fotto  l'apparcza  del  pane  & del  uino 
quel  Chriilo  che  per  loro  pendè  fu  la  croce,  magia 
no  có  il  cuore  ancora  il  ucro  pane  della  ulta.  Impe 
roche  il  comunicarti  có  la  bocca, e fegno  di  quella 
comunione  interiore, A fpiritualc, cólaqualcrice 
uiamo  cfficaccméte  la  carne  & il  fanguc  di  Chriilo, 
onde  egli  habita  in  noi, & noiin  lui.Si  conofcc  dun  Chi  fino 
qucchc  alcuni  cómumc.idoli  muoiono,  perche  nó  quelli  eh» 
migianoi!  ucro  pane  della  uitacóilcuorc,altri  ui 
uono, perche  s'unifcono  có  Chriilo  La  onde  Chrif. 

Crediamo  fermamente , che  anco  a rcpi  nollri  fi  ce  naiione  , 
lebra  quella  cena  nella  quale  mangio  Chriilo,  per  Occhiali 
ciochc  quella  nòe  punto  differéte da  quella. Ne  ci  *ut®‘ 
debbiamo  imaginarc,  che  quella  la  celebri  l'huo 
mo,8r  qucllaChri(lo,ma1'una,&  l'altra  Chrifto.£t 
pero quàdo ru  ucdiilfaccrdotechrli  communica 
nótipcrfuadcrchcfiail  fempliee  facerdotc,ma  la 
mano  di  Chriilo.  Anzi  fi  come  nel  tepo  del  bandi 
mo  non  e il  làccrdotc  che  battezza  ma  Dio, il  quale 
opera  in  te  có  la  Tua  uirtu  inni  libile,  coli  Se  nó  altri 
meri  qui  .Per  la  qual  cofa  chi  li  sete  clTcr  giuda,  chi 
fi  conofee  eflier  auaro , crudele  fenza  mifericordia 
immódo,&nó  ucro  difccpolo  di  Ch  rido, difeodifi. 

Nó  debbono  dar  a quella  mcfaqucUi  che  nó  fono 
di(ccpolidiChrifto,hauédocglidctto.Io  celebro 
la  pafqua  eòi  mici  difcrpoli,nr  quella  e punto  in 
feriorc a quella.  Quello  i quel  cenacolo  ouc anda 
ronoa!lora,Sc  da  quello  fi  partirono  quàdo  andaro 
no  poi  al  mòte  Olmeto.  Andiamo  ancor  noi  in  que 
Ilo  monte.  Qucdonodropae(c,cil  nero  monte 
01iucto,iinpcroche  gl  oliui  che  piantati  (ono  nella 
cafadclSign.fon'i  poucri , da' quali  le  nccaua  olio 
a noi  molto  gioucuole,nc!  qual  monte  fc afccdcrc 
mo.barcmo  Iddio  propitio  ncricrucrrmo  una  co 
piofa  mercede. M a (e  alcuno  dimandafic, perche  ca 
gionc  luucndo  il  Sig.  comunicato  i fuoidifccpoli 
dopo  cena, noi  ci  communichiamo  a digiuno?  Si  ri 
fpondc,che  perciò  gli  cotnmunicò  dopo  cena, per 
che  al  lora  bilognaua  terminar  la  palqua  legale , la 
quale  ctlcndo  terminata  indituì  la  nuoua . Maadcf 
le  e paciuto  a maedri  Se  dottori  della  chicfa, che  per 
honor  h'un  tato  facramcto, prima  ci  fortifichiamo 
cò  la  participationc  di  quello  facramfto,&cifaria  , . 
mo  di  cibi  firirtuali.&  dipoi  ci  nutriamo  de  tepore  j,  ”, 
li.RitroualiCTC  forte  di  lacrilici;,uno  del  corpo  del  ti  . * 

Signore,l'altro  del  cuor  contrito,  & il  terzo  di  ha 
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* tarile  mortifir.ua , peròèconucnientechc  prima 
innanzi  a ogn'alcro  uada  innanzi  il  facrificio  della 
bumiltà,il  qualcc,  & (i  la  nell'anima,  dopo  di  que 
ito  ne  uenga  quello  della  carne  affligendoli , accio 
che  maggior  diuotionc  li  habbia  riceucndo,  & con 
facranao  il  facramento  dcU’Eucariltia.  Aunicina 
ti  o Ch rifilano  a quella  cena  medicando , acciochc 
pofsiottcner  qualche  limolina, alla  cui  uicinanza  ti 
eflortò  Anfelmo  quando  dille.  Entra  con  Chrillo 
nel  luo  gran  cenacolo  ben  apparcchiato,  & ralle 
grati  d'cfTer  latto  partecipe  di  quella  falutifcra  ce 
na. L'amore  uinca  la  uergogna,il  delidcrio  fcacci  il 
timore, acciochc  ti  ila  dato  almeno  di  quelle  miche 
che  da  quella  dilicatifsima  menla  calcano,  Se  fc  pur 
dentro  non  puoi  entrare, (lattcnc  alquanto  da  Iòta 


era  piu  humilc,ilchcglicófcrmòc6  l'efscpio  dei  ' 
Re  terreni, al  cótrarto  de' quali  li  fa,  & fi  ula  nella 
chiefa  fua , & tutto  quello  dille  per  rimouergli  dal 
dcndcrio  altiero,&/iipcrbo  de]  dominarc.l'gcnhti. 
dùcila  i!  Sig.&  i Signori  terreni, appcrifeono  il  prin 
cipato.fignofcggiano  i Tuoi  fuddjti  t [fono  chiamati 
bcncfìci]percìochc  i fudditi  ufano  uerlb  di  loro  pa 
rolc  piaccuoli,&  foaui . Ma  perche  il  Sig.nnn  uuo! 
chci  luoi  difircpolifiano  imitatori  di  quelli  tali,  fot 
togiunfc,&  dirte [Ma  noi  non  cofi]cioc,  nó  coli  far 
douctc[Ma  colui  che  farà  tra  di  uoi  il  maggiore]  di 
uirtù,&bótà[diuctiil  ininore]pcrhumiItì[Et  chi 
è il  primo]in  dignità  , o ucro  in  fantit  j[facci  a gui. 
fa  d’un  miniftro  jrcputàdofi  elfcr  tale  tra  di  le  ItclTo 
o ucro  diuéti  burnite , Grufandoli  di  non  uolcr  elfcr 


le  lacrimc.Qucrto  dille  Anfelmo . Quella  cena  del  tano  i gelili, poi  che  appctifcono  le  dignità, & i prin 
Sig.fu  già  figurata  nella  in  ina  la  quale  dette  il  Sig.  cipati,dclidcrano  dominar  a molti  fuddiri,  elfcr  da 
La  cCcha  a luci  figliuoli  nel  deferto  . A loro  dette  la  figura  ]orolaudati,&clìiainatibcncfici.Spcciaimctcque 

lòfi  fluì  nrrn  n,nt*.rinr  il  nan  materiale.  & tcmnnrale  . ftr,  aiinirnefnelfeuolte  nella  rbiefi.nnr  fi  rntr,,,, 
iciancl 
mina  • 


E 


del  ucro 
maandi 
lc,&  eterno 

reo, ma  quel  pane  il  quale  ci  ha  dato  il  Sig.ciocCri 
flo,c  fcefo  dal  ucro  ciclo  .Fu  anco  figurata  la  cena 
del  Sig.in  quell'agnello  pafqualc , il  qual  comandò 
Iddio  afiglitiolid'Ifracl  clic  mangiaifero  quando 
1 che  deliberò  liberargli  dalla  fcruitu  dell'Editto. tal 

la  cucita-  che  Chrillo  finallora  indimi  il  facramento  dcll'Eu 
ridia  Tufi  chariilia  quando  delibero  liberarci  dalla  tirannide  perbiafccolarcfca,  eccochcfeguitandoil  ragiona 
curatane!  del dcmonio.Quandoi figliuoli  d'Ifracl  mangiaua  mento, aqueltoinuitargliuuolccolfuocITrmpio. 

no  l'agnello  pafqualc  eran  cinti,  teneuano  in  mano  Imperochc  fccódo  il  giuditio  fiumano  [C  maggior 
™ ‘ un  battone,  &(lauano  in  piedi.  Non  altrimenti  far  ‘ -L-r- — 


a guifa  dc'cani  cótrallano  per  acquillar  un'olio  cò 
un  poco  di  carne  & midolla . Anzi  molto  peggiori 
fono  alcuni  rcligioli  chci  cani  nò  fo  no,cótraflàdo 
per  le  prelature, eflendochealtrcfeconó  rapporti 
no  chcmiferic,efatichc.Et  perche haucacITortato 
idifccpolialliiuinilta  pcrfuadcdolia  fuggir  la  fu 


debbono  quelli  che  s'hanno  da  communicarc 
Drbbono  elfcr  cinti,  cioè  calli  di  mente , & di  cor 
po.  tener  un  hallonc  in  mano,  cioè  la  fermezza 
dcllafcdc, & debbono  ftar  in  piedi,  cioè  non  pie 
garft  da  quella  buona  uita  la  qual  già  hanno  comin 
ciato  a fare , l'agnello  fi  mangiaua  con  le  lattughe 
ucrdi&agre,  & noi  debbiamo  mangiare  il  corpo 
del  Signore  con  un'amara  contritione.  Coloro  che 
mangiauano  l'agnello  erano  obligati  a elfcr  con  le 
fearpe in  piedi, & coloro  che  fi  uoglion  communi 
care  debbono  diligentemente  cuftodir  gli  affetti 
fuoi,  guardandoli  di  non  macularli  con  alcuna  for 
tedi  macchia.L'agnctlo  pafqualc  non  fu  cotto  a lef 
fo  nell’acqua, ma  arrollito  al  fuoco, & quelli  che  li 
communicano  debbono  elfcr  infuocati  di  ucro 
fuoco  di  carità  . Fu  figurato  ancora  quello  filerà 
mòto  nel  facnficio  di  Mclchifedcc , pcrciochc  fi  co 
me  Mclchifcdcp  offerì  pane  & uino,  cofi  Chrifto 
Finii itui  in  pane  & uino.  [ Ma  nacque  una  cótcntio 
nc]cioè,  unalitc  8i  inqutlìtionc  [era  i dilctpoli 
chifutfc  tradiloroilprimo]  Qui  bifogna  auucr 
tire, clic hauendo  uditogli  Apolloli , chcCHrifto 
doucuamorirc,cominciarono  a dubitar  fra  di  loro 
[chi  fulfcil  maggior«]cioè  chi  fulTc  piu  atto, & piu 
idoneo  in  elfcr  capo  in  fcainbio  di  Chrillo , Sta  te 
ner'io  fup  luogtt.Et  però  Chrillo  gli  rifolfe  quello 
dubbio  Raffermando  che  colui  era  piu  idoneo,  che 


chi  fiedea  lauola  di  colui  che  fcruc]quantunq;  per5 
giuditio  di  Dio  fpcìlo  il  contrario  auucnga.  però 
egli  che  era  contrario  al  mondo[ncl  mczzo]di  loro 
li  ritruoua  [a  guifa  'l’un  fcrittorc  ] quantunq;  fu  flc 
fuo  maggiore  li  come  ancora  nel  lauar  de’picdi  l'ha 
uca  «limoli rato , tk  però  è degno  di  elfcr  militato. 
Dalle  quali  parole  egli  uno)  concludere,  che  colui 
fata  degno  di  fucccdcrgli  nel  reggimelo  il  qual  ha 
la  itera  humilta.Et  fi  come  uollc  dìo  per  medicarne 
to  della  noflra  fuperbia  Render  di  cielo  in  terra, & 
farli  humilr,cofi  ancoratisi  meritamete  lo  debbo 
no  imitare  humiliàdofi.A quello  cófidrrado  Ago. 
dice.Et  perche  t'inf&perbilci  huomo?Dio  s'è  fiumi 
fiato  per  amor  tuo.  Et  fc  bai  uergogna  di  imitar  un’ 
huomo  che  fulfc  humilc , almeno  imita  Dio  humi 
le.Finquì  Agolli.  Hu  miliari  duna;  feruedo  a gl'al 
tri, de  non  ci  ucrgognarclfcndobilogno,  far  quelle 
opere  nifi  le  quali  gli  altri  fildcgnano  di  farc^Difie 
dipoiGiesù.  Tutti  uoi  Ita  notte  ui  fcandali/arete 
di  me]  Pronollica  loro  tutto  quello  che  hanno  da 
patire, acciochc  hauendo  patito,  nonfi  difperino 
della  fidate , mi  facendo  pcnitcntia  pofsinoef 
fet  liberati . Allora  fi  fcandalizarono dilui,  perciò 
che  ucdendolo  prendere  & legare , & menar  a giu 
dci,dubiraronodcllafua  divinità,  & quali  comin 
ciarono  a pcnfarchc  fulfc  un  puro  huaino . Nefen 
zaragioncdiffeQlla  notte]  pi  rviothe  tutti  coloro 
che  li  fcàdalizano  Hanno  nelle  tenebre, ordc  crano 
gg  a nera 


VITA  D I 


ueramente  gl1  Apertoli  nelle  tenebre  hauendo  to- 
nato i l fi 


ru  abandonato  il  fuo  Signore  [ Ma  Pietro  ] perche 


era  piu  pronto  de  gli  altri,  nioflo  dall’amore,  co 
idi  ‘ ~ 


mincia  a negar  quel  che  Ciarlilo  procoflicaua.Et 
però[rifpondendo  dirti.  Ancora  che  tutti  gli  altri 
lifcandalizallcrodi  te, io  però  non  già  maijRitro 
uandofi  ancora  debile  di  uolontà  , fi  gloria  della 
fua  uulontà,ma  lenza  conlidcrar  le  fu  e forre  . Di- 
ce la  Gioia.  ElTcndo  confapeuolc  Pietro  del  Tuo 
deli  dori  o, ma  igno  rate  di  q uc  1 che  do  ucua  fu  crede 
re,  non uuolcrrdcrcdi poterli giamaidifeortar  da 
Chrìrto . Et  tanto  fi  lafciaua  trafportarc  da  quello 
affetto  & carila  di  Chri  Ilo,  che  non  confidcraua 
punto  rimbecillita  della  natura  fua , & il  fine  delle 
parole  di  Chrirto.  Ne  di  Ile  allora , Pietro  la  bugia, 
pcrchecrcdcuadoiicrelTcrucro  quel  che  promct 
tcua,&  quel  che  haucua  nell'animo. Ma  colui  men 
tifile, il  quale  dice  con  la  bocca  i'  fallò , con  animo 
di  ingannare.  E ben  ucro  che  dille  il  falfo,  perche 
tutto  il  contrario  auucnne  di  quanto  promife.  Et 
communemcntcfuol  accadere,  che  quelli  che  fi 
fanno  fupcriori  a gli  altri  nelle  nirtu, con  maggior 
infamia  cafchino  da  gl’altri[Rilpolc  ilSign.ìn  ue 
ritati  dico  che  damane  innàri  che  il  gallo  due  uol 
te  canti, tre  uoltc mi  negherai  ] DilfcHieroni 


rietro  né  mo.PictropromcttcuamolTodall  ardor  della  fede 
cc.'fcben  ma‘*  Saluatorc  elfendo Iddio,  conofceua quanto 


, dille  il  fai  doucafucccdcrc,FinquiHicronimo.Nciruno  dun 


lo. 


? 

fi 


ue  debbo  confidarli  in  fc  Hello  , & nelle  i 


proprie 

órze, perche  la  uirtù,  laconrtanza,  & la  fortezza 


procede  dall'huomo,ma  da  Dio.  Onde  Bcda . 
Perche  Chrirto  era  Iddio  , & egli  foto  conofceua 


I 


la  natura  dcll'huomo,acciochc  neffun  fedele  fi  con 
(idi  di  fc  rtclfo , & non  fi  perfuadi  di  non  doucr  ca 
dcrc,gli  predice  il  tempo , il  modo,  & il  numero 
ifuanegation 


della  fua  negationr.  DilTc anco  Remigio.  Siamo 


Ibui  moralmente  ammacrtrati,  che  quanto  ci  confi 
diali  ' ' ' 


. diamo  dcll'ardor  della  fede, tanto  temiamo  ancora 
. | della  fragilità  della  nortra  carne.  Quello  palfo  del 
la  negatien  di  Pietro,  lo  dichiaro  molto  piu  de  gli 
altriMarco.  Pcrciochedopo  la  prima  ncgationc 
fubito  cantò  il  Gallo,  & innanzi  che  cantartela  fc 
conda  uolta, lo  negò  due  altre  uoltc,  tal  che  la  tic 
gation  di  Pietro  fatta  tre  uoltc,  cominciò  dopo  il 
primo  canto, 5c  fini  innanzi  il  fecondo  . Ma  quan 
dogli  altri  Euingcliltidicono.lnnanri che  canti  il 
gallo,mi  negherai  tre  uoltc,  intendono  del  comin 
ciamento  della  terza  negatione , cioè  mi  comincie 
rai  a negar  la  terza  uolta,  ma  Marco  parlò  del  fine 
della  terza  ncgationc[Rirpole  Pietro.  Ancoraché 
mi  bifognallc  morir  tcco,r.on  ti  negherò  mai  } Si 
perfuadcua  Pietro  che  haucndogli  detto  il  Sign.tu 
mi  negherai,  che  lo  doucrtr  negare  per  timore, 
& fpauemo  della  morte,.  & per  quello  dilfe.che  fc 
ben  gli  fopraftaflc  il  pericolo  delia  morte,  maipo 
rò j'haurcbbe potuto fpariir .lalla fua  fede  [limil 


tncntcjcioè  con  pari  amore, & feruorcfdiflcro  tue 
i altri  difccpoli]mortrando  il  medclimo  fcruo 


ti  gl 


rc&ardimento  intrepido  nulla  temendoti  danno 
della  morte, ma  non  durarono, perche  nana  fu  lem 
prcla  prefunrion  humana  Tema  l’aiuto  diurno . On 


1 


T>5«|, 


Perche 
peimellè 
Iddio  che 


dcChrifortomo.  Daqucftoluogo  impariamo  un 
grand‘ammae(lramcnto,chcil  dcfìdcrio  hutnano 
non  c per  fc  rtclfo  fufficicn  tc,fcnza  il  diurno  aiuto. 

Ouclì  debbeauertire  che  per  molte  cagioni  per 
mefle  Iddio  che  Pietro  peccalfc.  La  prima,  accio 
che  nertuno  prefuma  di  le  rtclfo . La  feconda  accio 
che  ciafchcduno  più  creda  a Chrirto  che  a le  rtclfo  lggm 
La  terza  acciochc  sbatterti:  per  terra  lafua  audacia  J^no' 
&pro(untionc.La  quarta,  acciochc  tutti  gli  altri,  peccarti  . 
dopo  lui  furtero  ammacrtrati  di  penfar  bene  all’bu 
mana  fragilità, & alla  ucrita  di  Dio.  La  quinta , ae 
ciochc  Pietro , & tutti  gli  altri  prelati  imparartelo 
dihaucrcompàfsioncafudditi.  La  fella, acciochc 
rcrtartc  contufo  rcrrordcglihcrcticii  quali  dico 
no  che  la  carica  non  fi  può  perdere , & perduta  rac 
guidar  non  li  pofsi , del  che  tutto  il  contrario  fi  uc 
cclfcroccorlo  in  Pietro. 


I 


ORATIONE. 


Opit  Gititi, che  pj [fin  dò  di  quello  moni»  al  padre , 
dopo  la  cena  legale , de  III  & UfcLttlialuoi  difccpoli  d 
Ino  corpo  &J angue  per  tua  m mona,  li  compiace fri  a» 
cura, che ejjendonot  cibali  del  tuo  corpo, & abbaierai 
del  lkoJanguc,fn{Jimo  offa  deUc  ine  offa,  & carne  della 
I Ma  carne  . Suppliche  nei  mente  ti  dimando  per  Mirto  a i 
quello  me ffabil  face  amento , che  In  mi facci  degno  della 
tua  grafia, CJ-  non  re/h  defraudato  di  una  tata  redentto 
ne.Fammi  partecipe  per  tuapietadifi  alto  mifleno , ae 
ciocie  per  mrqqo  di  quella  partecipatone  .meriti  laremif 
Iton  de  peccati  da  me  canto  defidcrjta,t!r  infame  ancora 
acqnìlii  grati  a di  far  profitto  nella  fede  , nella  fonante, 
& nella  carità  eoi  ronfto  delle  quali  gì  ugoer  pójjì  ajem 
pitermgandi.  Amen. 


A 


Giou.  i j. 
14.  If.l 6 

«arth.x*. 
turco  14. 


Perche  c a 
gionc  ra- 
gionò Gie 
svi  Citri- 
no cofuoi 
difccpoli 
dopo  la 
panlu  di 
giudi. 


GIES V C 

©HI  H.JC  t M ET^T  O DEL  SI 

lncrtfat  untila  cita.  Cap.  Lf'II. 

Q Vanto  alla  quinta  cofa  che  cófidcrar  fi  deb 
beinturnoaquedomidcrio  fcuuoiò  ani 
ma  Chnltiana,uedcr  la  grandezza  della  a- 
mor  di  Dio,conlidcra  gli  altri  fogni  che  inoltrò.  Ef 
fendo  lì  partito  Giuda, Se  clfcndo  rimalti  quegli  che 
erano  mondi, con  colui  che  gli  hauea  mondati, dop 
polccofcgiàdifopra  narrate,  fece  loro  il  Signore 
un  bcllifsimo  ragionamento  pieno  di  carboni  arde 
ci  di  dolcezza, & d'amore, cioè  con  parole  dolcifsi 
me  indolcite  con  il  Tuo  mele  cele  Ite  , Si  quello  fece 

f ter  confidarli, ilquat  ragionamento  didimamente 
criflc  Giouannida  Dio  amato  Ut  del  tutto  otti 
mamete  ammacdrato.Dirtc  Anfclmo.  Allora  quel 
facro  conuento , & conciltoro  fuabbeucrato  con 
l'abondantc  fiume  del  diuimlìimo  ragionamento 
quando  che  era  dato  mandato  uia  quel  corrotto 
ualbilqualtufapcui  clfcr  indegno  di  qucdolimpi 
dislimo  liquore.Dalla  grandezza  di  quedo  ragiona 
mento  tutto  ornato  tutto  uenerando  Se  lutto  utile, 
cinque cofc  cauarfcncpuo  degne  diconfidcratio 
nc.La  prima  é quedo , cioè  in  che  bel  modo  predi 
crndoafuoidiùepolilafuapartita,  inficine  anco 
gli  cófor.alfc.LC  parole  che  dicala  loro.erano  que 
dc.FiglioIini  micino  ho  da  dar  con  elio  uoi  poco  té 
porcine  (in  cheio  laro  pigliato , Si  morto , perciò 
che  allora  gli  fu  jolto.  Oucro  diciamo  fecondo  l'o 
pinionc  di  alcuni, Gno  all'ale cnfionc,pcrciochc  fin 
aqual  tempo  dette  conclfoloro  corporalmente. 
Dtccndo[h{liolini]modrò  la  tenerezza  dcH'amor 
con  il  qualccgli  ainaua . Imperoclic[fccondo  dilTe 
fcianojlc  parole  diminuirne  s'ufano  perla  molta  fa 
migliariti.Se  per  il  grande  amore.  La  onde  perciò 
in  queda  maniera  gli  chiama  in  quedo  tempo  (pia 
to  dalla  tenerezza  dell'amore, onde  foglicno  gl'ami 
ciquando  li  partonol  nno  dall'altro,modrar  legni 
d'amore  molto  piu  caldi  fcguita[di  qui  a poco  tem 
po,il  mondo  non  mi  ucdrà]cioc  gli  amatori  di  que 
do  mondo, ma  uoi  & tutti  gl'altri  buoni , mi  ucdre 
te , pcrcioc  he  dopo  la  refurrettione  apparuc  loro 
in  carne,  di  piu[non  fi  turbi  il  uodro  cuorc]dclla 
mia  morte  , douendo  ella  erter  cagione  della  mia 
gloriarle  che  a uoi  ui  fu  mandato  lo  fpirito  famo. 
Ouefiamo  ammaedratidi  non  ci  douer  turbar  per 
la  morte  de  nodri  amici, quando  però  muoiono  in 
fcdc,pcrcioche  la  morte  c uia  alla  lor  gloria, c cca. 
gionc  che  da  elisi  pofsiamo  clfcr  aiutati , efledo  ue 
roche  i nodri  amici  molto  piu  ci  pofTono  aiu  tare, 
e (Tendo  có  Dio,  che  uiuendo  in  quedo  mondo  [nò 
fi  turbi  il  cuor  uodro]haucndom  io  detto  di  douer 
morire, ma  confermili  in  fede , credendo  nella  mia 
rcfurrcttìomfnc  fifpaucmi]  perle  molte  tributa 
(ioni  che  mi  fopradanno , non  Udiate  la  fermezza 
della  fede, ma  perfcucratc  gagliardamente  fin  al  fi 
nc.II  Sig.dclidcrana  con  quelle  parole  confortar! 
’ difcepoli  córra  due  cofc, cioè contra  una,  laquale 
allora  era  in  precinto  di  ucnirc,cioc  lafua  palsione 
& contra  l’altra  laqual  fi  dubitaua  forte  per  ucnire, 
cioè  una  buona  tnbolationc  a loro  ideisi. Però  gli 


H R I S T O. 

dille . [Non  fi  turbi]ciocnon  fi  contridi[iluodro 
cuorc]del male  prelcn  c[ ne habbiatc paura ] del 
futurof  fe credete  in  Dio,  crediate  anco  in  me  ] 
cioecredctcch'io  fialddio.  Sicumcgiaaltrcuol 
tchauctcconfcrtato.  Diqucdc  due  cofc,  una  ne 
prefuppcne,  A qticfl.i  è , la  loro  fede  uerfo  Iddio  , 
della  qual  fcile  , erano  dati  già  pcrinanzi  da  lui  i— 
deflo  ammattirai!, Se  l'altra  gli  la  comanda,  &qnc 
dacché  crcdino  lui  clfcr  Iddio,  Si  non  puro  huo 
mo  .SccondochcfcriucAgodino.  A quedo  fine  . 
procuradiconfolatlifacendolitcncr  pcrcertoche 
cgliclddio,  acciochc  ucdcndolo  poi  morire  non 
fi  conturbàrtcro,anzi  tencflcro  per  fermo  che  co 
me  Iddio  potrà  anco  rifu  (citare . [In  cafa  di  mio  pa 
drc  ui  lono  molte  danze]  rioc  diucrfc  participatio 
ni  della  beatitudine  , cllcndochc  clfcndo  la  dilfc 
renza  demeriti  ui  fono  ancora  le  didintioni  depre 
mij.Ondccon  quede  parole  iiolcua  inferir  quedo. 

Già  douctc  clfcr  licuri  della  mia  pafsionc , & có  tut 
to  quedo  uoglio  , & bi  fogna,  eh  e anco  da  me  a 
(patiate  la  ulta  eterna  . Secondo  che  dice  Agodi 
no  meritamente  li  turbauano,  clfcndo  dato  detto 
Sc.pronolUcatoa  chi  moltraua  clfcr  degli  altripm 
ardito,  che  negherebbe  il  Signore, mafubito  che 
(cntonola  buona  nunua  delle  mantieni  del  ciclo  , 
fine  rcaronoalfaijSc  tencuanfclo pcrfcrmpcbcdo 
potanti  pericoli lisbitcranno con  Dio. Seguitarlo 
uòàdapparccchiarui  un  luogo]  molto  bello,  & 
molto  dilettevole , de  quello  io  fó  col  me-zo  della 
morte  della  rcfurrcttionc, Seafccnfiom.  [Di  nuouo 
tornerò  dauoi]quando  ucrri  a giudicare  [Se ui  pi 
glicròinmia  tom[  agnia]faccndouipartccipi  del 
la  beatitudine  fi  dell'anima  , come  del  corpo  [ ac 
cioche  ouc  fimo  io , fiate  ancor  uoi]ncll'etcrna  Dea 
titudìnc  . Quelle danze,  come  già  hauea  detto, 
erano  apparecchiate  , ma  conlalolaprcdcdinatio 
ne,1cquali  doucuano  ancor  di  nuouo  clfcr  appa 
rccchiate  per  mezo  della  fila  pafsionc, &' con  le  o 
pcrc,lcquali  loro  ideili  difccpoli  erano  per  dire  . 

O Signore  apparecchiaci  a re  , & te  delio  a noi  , 
acriochefiano  molte  manfioni  fecondo  la  cfiucrlt 
tà  de  ineriti . Chi  piu  , Sechi  meno  farà  partecipe 
ditc[io  non  ui  lafricrò  orfanclli]con  queda  tparo 
la  da  manifedo  inditio  efscrfuo  padrc[Io  uò  , Si 
lu  ngo  da  uoi]mandandoui,  cioè  lo  fpirito  finito  , 
ilchc  però  dilse,  acciochc  non  fi  pcrfuadcfscro  che  chrifto 
lo  fpirito  finto  fi  mandi  fenza  Chriflo  [I  a pace  ] Ufcia  la 
del  cuore  [uilafciollaqualc  nello  huomo  c tìitre  p>ce  »di- 
lorti,  ciocucrlb  fcitcfso,  uerfo  Iddio  , Se  utrfoil  “**° 
prosliino[lamiapacc]ctcrna[uidò]fe  però  per 
fcurrcrctc  nella  prima  pace . Secondo  che  cfpone 
Agodino.[Li  lafcio  il  Signor  la  nodra  pace  in  .qoe 
do  fccolo  con  laqualc  uinccr  pofsiamo  il  noltro 
inimico, Se  amar  pofsiamo  Iddio.  Ma  allora  ci  da 
ràlafuapacc  , quando  ci  Tara  partecipi  del  iqturo 
fccolo,  ouc  regnarono  fenza  inimici,  Se  fenza  al 
cundiflurbo  Et  ragionrutlmcntcdiccfla  miapa 
cc]pcr  far  differenza  della  pace  del  mondo  ,'iaqua 
le  piu tofloc apparente  , & finta  che  ucra,diquel 
la  de  fanti.  Et  però  Juttogiun(v[io  non  ni  de  la  pa 
cc  in  quel  modo  chela  dà  ilmondo]  peri  he  il  mon 

do 
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dola  aà  carnalmente,  & io  fpiritpalmcnte.  II  mon  inftanza  glialnmacdròpiu  uoltcintomo  la  carità, 
do  la  dà  icmporalmcntc,&  ioctcrnalmcnte,ilmon  che  tra  di  loro  offcruar  dou  citano, dicedo  [io  uidò 
do  da  pace  (blamente  cftrinfcca,  ma  io  la  dò  intrin-  un  nuouo  comandamento  ] che  uolcndo  eflcr  ben 
feea[(euoitniaraaftc,uirallegrarcfte^di  quella  mia  difpodi  per  feguitarui,bilbgua£cheui  amiate,  co 
partita, perche  ne  uo  alla  mia  clTaltatiò , poi  chc[nc  me  io  amo  uoijpercioche  per  quella  uia  bifogna  {( 
uè  al  padre,  ilquale  è maggior  di  mc]dice  Agofti  guitarilSignorc.Ncfi  può  chiamar  nuouo  quanto 
no.Eficndoconucnicnte  di  rallegrarli  con  la  natu  al  fuo  fondamento  & (bilama,  perche  fu  datoque 
ra  fiumana,  poi  che  perciò  fu  alluma  dal  ucrbo  di  Ho  idefiò  nel  teftamento  uccchio  la  cuilcggc  co 
Dio  figliuolo  fuo  unigenito  ,acciochc  diucntallc  mandò  che  s'amaflc  il  profsimo,  quantunque  non 
immortale  in  ciclo, & coli  la  terra  tulle  cfaltata  ,&  comandall’echefi  doudfc  morir  per  lui  .Ma  li  può 
fedellealladcllra  di  Dio,chi  nó  li  rallegrerà  in  que  chiamar  nuouo  quanto  alla  forma,  & modo  del  co 
Ila  occalionc,  conlidcrando  chela  natura  fua  lari  mandare, dicendo  amaicui  in  quella  maniera  che  io 
i fatta  immortale  da  Chrillo  ,&  il  rutto  otterrà  per  ho  amaro  uoi,  uolcndo  intendere,  chcfciononmi 
mero  diChrido  ? Di  nuouo  fcguitò,diccndo[c  e-  fdcgnodi  morir  per  uoi,nèanco  uidouctc  fdegnar 
fpcdicnte]ciocutilc[auoi,chciomcnc  uada]al  pa  di  far  il  limile  uoi  l'un  per  l’altro.  Vn  modo  uero  di 
drc.accioche  mi  conofciatcfpiritualmcmc,  & non  rinonariluin  uccchio  quando  hà  perduto  il  colore 
piu  humanamcntc  come  lin  qui  conofciuto  ci  Ita  Ailfaporc,  cdimcfcolarlo  con  un  uinonuouo& 
ucce.  Etchcnon  piu  uiconccntatcd'clTcr  cibati  di  gagIiardo,pcrciochc  efvcdocolì  incfcolato,racqui 
latte, poi  che  la  parola  è fatta  carnc.Erueramented  ila, SitlfaporcSt  l’odore,  Sta  quello  modo  lì  dice 
cfpcdicntclamiapartita[pofciachcs’io  non  mi  par  che’I  uinoii  rinuoua.il  comandamento  dclfamare 
tirò, non  ui  lara  mandato  il  conciatore,  ma  fc  io  mi  il  profumo, èmolro  antico,  & di  già  pochi  lo  guda 
partirò  ui  farà  mandatole  io  non  fpcgneròin  uoi  uano,  pero  la  pafisiondi  Chrido  la  quale  era  con 
quello  amor  terreno,&numano  co  ilqualcmiama  giunta  con  grandifsimo  amore, a guifàd’un  fagliar 
te,nonfaretedcgni  che  nifi  mandi  il  conditore,  didimo  uinoqucdo  tal  precetto  rinouo.  Chiamali 
suri  lin  tanto  chehaucrcte  della  pcrfonamii  una  ancora  per  un’altra  ragione  nuouo  qucflocoman 
opinion  fcnfuale^  terrena, non  farcceidonci  a ricc  damcnto,pci  rifpctto  dcH'cffcao  che  in  noi  produ 
ucrlolpirito  fanro  . Nefidcbbr  imaginaralcuno  cc,perciochc  rinouando  egli  l’anima,  rillampa,  & 
clic  qu  elio  fpiritofanto,Chrido  non  lo  potclfe  dar  rinoua  rimonto,  c coli  un  tal  amore  fcaccia  la  ucc 
mentre  che  era  in  terra, & pero  non  lo  delle  , ina  chiczza,&  induce  nouita.Di  nuouo  gli  dicceli  que 
■ perciò  non  lo  daua,  perche  non  erano  idonciari  do]  fegnocomeinuncarcttere  ò ligillo  in  parti 
ccucrlole  prima  non  fi.priuauano  di  quella conni  colare[conofccranno]tuttiapcrtamcntc[chc  fete 
tionc  huinana  che  di  lui  baucuano . onde  pi  ù etnea  miei  dilccpoli]jmmaclìraii  nella  miadilciplina , & 
cernente  potelfcrodefidcrarc  l’abbraccicinct#  del  ben  indrutti  nella  mia  fcuola,&  non  già  nel  far  fe 
lccofccclcdi.  Etantofanto  quello  fpirito,chein  gni& miracoli, cioè  fe  caccierete  i demoni,  òalcu 
niuno  può  giamai  ripofarefenon  è tutto  fpiritua  ni  di  quegli  altri  fcgnicheioho  fatto,mafcu’a  me 
lc,8tpnuo  di  ogni  (bllazzo  carnale.  Laondediflc  rete  inficine,  perciochequclto  fommamcntc  deli 
Bernardo.  Laconfolation  diuina  èmolto  dclica  dcra  il  Signore.  Ciafchcdunocliclifafciiucrcncl 
ta  , Uqualcdarnon  li  può  a chi  un'altra  nedelide  la  militia di  qualche  Re,  bifognaebe porti  il  fuofe 
ra.  Dille  anco  Hugonc.  Perciò  il  fìgliuol  di  Dio  gnalc.Pcrò  elTcndo  la  carità  uerainfegna  della  mili 
li  ritirò  da  Tuoi  difcepoli  corporalmente,  accìoche  litia  di  Chrillo , chi  uuol  clfcr  del  fuo  numero  deb 
impara  ll'cro  ad  amarlo  fpiritualmentc.  A q nodo  fi  bc  clfcr  fegnato  del  legno  della  carità  . DiceAgo 
ncafccfc  in  ciclo , acciochc  tira  (le  fcco  i nodricuo  dino  parlando  in  perfona  di  Chrido.  Quegli  che 
ri,Scrhcramorcfcguitaircramancc  . Maiale  la  non  (uno  de  mici  hanno  molti  doni  iquali  haucte 
condì  eludine  del  Signore  di  confidar  gli  amici  tuoi  ancor  uoi, cioè  l'cifcr  nella  naturaci  uiucrc,  il  Roti 
con  la  fcrittura  fanta , con  i facramcnti  della  chicfa  re, la  ragione,  & quella  falutc  laqualc  communemS 
& con  molti  altrquifibili  elTcrcitij  di  uirtù,  quali  co  te  ti  fuol  dare  & a gli  huomini , & a gli  irrationali , 
me  cpnprcfcnza  corporale,  dcquali  però  a certi  hanno  ctiandio  la  profeta,  la  fetenza  , la  lede,  la 
tempi  cc  nc  priuaa  iìnechc  tanto  piu  cfEcaccmcn  libcralitàncldillribuirlcfudanzcfuea  poueri,  S : 
te  fidino  fatti  partecipi  della  dolcczzadell’ainorCpi  la  fortezza  di  darli  fin  al  martirio,  maperchcfono 
mirale  non  hauendo  loro  cofa  al  di  fucri  laqualc  da  priuidi  carità  fono  aguifadi  cimbali  , & nulla  gli 
llutdcr  quello  gir  pofsadidralicrc,&  difcodarc.  Coli  dille  giouano  tutte  l'alt  re  u imi  . Quedo  è quel  fonte 
Xj'u  <or-  Hugonc.  Adunque  c cofa  degna  di  conlidcratio  uuenon  concorre  altra  fonte,  cioè  la  fola  carità  di 
temoli  ncì^efeiluedercongliocchi  corporali  Chrido  llinguc,  &feparai  figliuoli  di  Dio, da  figliuoli  del 
fc  tVitec-  inezrncimpedilceilriceucrlofpirito  lènto,  quan  diauoio.  Faccinfi  pur  tutti  il  legno  della  croce,  ri 
ucclafjn.  to  raggiorni  ente  1‘impedirà  l’affetto  camalcfQuc  fpondino  pur  tutti  Amen.  Cantino  pur  Alleluia, 
ruolàiKu.  dc,3jfimili  altre  parole  gli  diccua  il  Signore,  le  battinfi,  entrino  in  chicfa,  & edifichino  tempi, 
qualigli  pallàuano  fin  al  cuore.  Pcrciochcnonpo  non  faranno  mai  conolciiiti  i figliuoli  di  Dio  dai 
tcuanb  in  modo  alcuno  tollerar  chcfulfc  loropar  qucHideldiauolofcnópcrlacarita.HabbipurquS 
lato  icl  fuo  partirc.Sccondar  iamcntc  bifogna  con  totuuuoi,  & quanto  puoihaucrc,fe  ti  manca  que 
fidcrarcintornoal  ragionamcatodclSignore,qual  da  fola, nulla  ti  giouaìlrcdo.  Et  all’incontro,  le 
mente  con  molto  atFctce  di  cuore,  & con  grande  di  tutte  "altre  cofc  ci  iroucraipriuo,&.luur.iilac* . 


GIESV  CHRISTO- 


riti  follmente  tu  haiolTeruato  la  legge.  Fin  qui  dif 
fc  Agoftino.Scguita  il  Signore, & oltre  [ quello  e il 
mio  comandamelo  chcu'amiate  l’un  l’altro  in  quel 


raodocheioamouoi]cioèchiui  amiate  conl'opc 
re  facendo  uoi  a gli  altri  tutto  quello  chcuorrefte 
thè  fulTe  fatto  a uoi, Se  per  lo  contrano.  Ad  altri  nò 
Chrifto  ci  facciatc.quel  che  a uo.  nò  uorrcftc  che  fulTe  fatto, 
amò  iuuc  Oucèda  notare, che  chrifto  ci  amò  t tre  modi, cioè 
gratiofamcnte,cfficaccmctc,dt  perfettamente.  Ora 
tiofamcntc, perche  fu  fuajdiuina  Maeftà  prima  ad 
amarci  fenza afpettar  che  noi  cominciafsimo  ad  a- 
marlo.Non  altrimenti  debbiamo  far  noi . Debbia 
mo  riferì  pnmi  ad  amar  il  profsimo, fenza  afpettar 
d'eflcr  prima  dalui  amati  òc  bcncfitiati.Mo’ito  mag 
' * giormcntc debbiamo amarIdilio,pcrciochcfecon 

do  dice  Agoftino.  Maggiorinuito  ritrouar  non  li 
pud  all'amore, che  cller  il  primo  ad  amare,  & trop- 
po duro  lì  pud  chiamar  quel  cuoreglqualc  fc  alme 
no  non  uólcua  riferii  primo  ad  amare , non  uuol  cf 
ferii  fecondo.  L’amordiDio  è cagione  dcU'amor 
nòllro,3c  non  per  lo  contrario.  Perciochc  non  per 
quello  ci  ama  IdJio,  perche  liamonoi  i primi  ad 
amarlo,ma  perche  egli  ama  noi,  noi  l'amiamo,  Se 
amando  lui, amiamo  anco  il  profsimo.  Et  perche  la 
carità  è Hata  cagione  che  Chrifto  e ucnuto  a ricat- 
tarci,feguitiamo  noi  quella  carità , acciochcli  co- 
me quella  e Hata  la  uia  per  laqual  Chrifto  è fcefo  a 
noi, per  quello  il t elio  andiamo  noi  da  lui.  Ci  ha  an 
co  amato  efficacemente, ilchc  e inaniicfto  per  Ico- 
pcrc,pofcia  che  ha  dato  (e  ftclfo  per  noi  mettendo 
fin  alla  uita  per  amor  noi  tro, onde  da  quello  fi  può 
conofcerlaluacarita,clfcndo ucra  quella  Temenza 
thclapruouade.l  amore  fono  l’opcre.  Ancor  noi 
dunque  mofsi  da  quello  clfcinpio, amiamo  l'un  Tal 
tró  efficacemente.  Se  fru ttuofamcntc , olferuando 
quanto  ci infegnòGiouanni. Amiamoci  non  con  le 
parole, 8:  con  la  lingua, ma  con  l‘opcrc,&  con  la  uc 
rità  . Molto  maggiormente  ancora  rifoluiamoci 
d'amar  Iddio  in  quello  modo,o(fcruandoi  Tuoi  co 
mandamenti!.  Clamò  anco  rettamente, perciochc 
quello  fuo  amore  tutto  1 idirizzò  alla  noftra  falutc 
per  tirarci  a Dio  ,Se  non  come  far  Cogliono  gli  Imo 
mini  carnali  , per  commodo  terreno  . Non  altri 
menti  far  dcbbtamo  noi  ucrfo  inoltri  profsiini,  nò 
debbiamo  amarli  per  i loro  benefitii , ma  per  amor 
diDio',  Scacciochc  tutti  inficine  lo  polfcdiamo. 
Ritrouanfi  tre  forti  d’amici , di  natura,  difortu 
na,'8c di  grada,  ma  quelli  Ioli  della  terza  maniera  , 
fono  da  Dioapprouati . Et  quantunque  l'amor  del 
profsimo  contenga  in  fc  Hello  l'amor  di  Dio,  come 
piu  principale  , clfendoucro  che  il  profsimo  non 
dcbbcclfer  amato  fc  non  peramor  di  Dio.  Tutta 
aia  a quello  fine  il  Signore  piu  fcccmétioncin  que 
rto  luogo  dell  amor  del  profsimo  che  [di quel  di 
Dio , dicendo  [ amatemi  inficine]  perche  dclidcra 
uà  foni  inamente  indurre  gli  Apolloli  alla  edifica 
rione, tic conlblationdcfedclij&atollcrar  le  pcr- 
fecunoni  che  glidoueuano  efl’cr fatte, loquali  tri 
kulationi  in  modo  alcuno  tollerar  né  fi  poflono  fen 
za  la  carità  del  profsimo,  laqnale  nondimcno(li  co 
mchabbiamo  detto  di  fopra)  contiene  in  fc  ltelfo 


l'amor  di  Dio[niunoha  maggior  amor  chequefto 
di  metter  la  ulta  per  i fuot]  per  qucfla  parola  imo 
rc,intcndc  il  Signore  in  quello  luogo  il  fegno,  Se  li 
pruoua  dcU'amorc,fcrucndolì  dcll'dfctto  in  luogo 
dcllacaufa.Et  ucramcnt  e maggior  argomento  non 
fi puòtardaprouar  l'amore iioltro ucrfo  l'amico, 
quaotochcporlauitaperlui.lmpcrochcramorcfi.  StJtni  **e* 
può  dimollrarcon  quattro  fcgni. Prima con  le  pa  *°“lV0IC' 
rolc,poi  che  quando  il  cuore  e pieno  di  amore,  que 
Ito  li  inoltra  con  le  parole , eifendo  ucro  che  per  I o 
pra  abondanza  del  cuore  parla  la  bocca.Sccondaria 
mente  coni  benefici!,  & quello  e un  legno  magio! 
che  il  primo, perche  molti  fernirebbono  di  parole, 
chcnonfcruircbbunocofaiti.Tcrzo  con  lafcruitù 
pcrfonalc,  fi; quello  ancora  e molto  piumaggior 
che  non  e il  primo,  de  il  fecondo,  poi  che  molti  fet 
uirebbono  l'amico  della  roba  , che  non  lo  feruireb 
bono  della  perfon j.Quarto  con  l'adiicrfita , Si  que 
fto  fifaciafchcduna  uoltachela  pcrlbna  li  cfponc 
alia  morte  per  il  fuo  amico  . Perciochc  molti  fcrui 
rebbono  con  la  perfona,  che  però  non  fi  cfporrcb 
bono  al  pericolo  della  mone  . Laondcclfcndoft 
Chrifto  dato  alla  morte  per  noi  fenza  alcun  dubbio 
hamoftraco  una  carità  infìnita.Ondc  Gregorio  di 
ce.  Il  Signore  era  ucnuto  a morire  ancor  per  gli  ni 
mici , & nondimeno  affermò  doucr  morir  folamcn 
te  pcrgl’amici  lenza  lur  alcuna  mcntionc  denemi 
ci.II  che  perciò  dillepcr  darci  ad  incèdere, che  qui 
do  col  mezzo  dell'amore  pofsiamo  guadagnar  an 
cordcnimici,  tutti  quelli  che  ci  pcrfcguitano  , 
debbono  cller  tenuti  per  amici  . Per  laqual  cofa  ne  Debbi- 
fcguita,chc  fi  come  chrifto,ha  pollo  la  uita  per  noi  mo  |or  h 


parimentcnolladcbbiamoporrcpcrinoftrifratcl  cui  pi.- 
li.  Quattro  còfclumoobligaciadamarordinata 


mente, Iddio  l'anicna  noftra, il  prolsimo  , {Se  il  cor 
po  nollro.  Onde  fegmea  che  douedo  la  carità  cller 
ordinata,  fiaino  diligati  per  amor  di  Dio  (ilqua 
leela  prima  cofa  di!igibilc)&  por  tutte  tre  quelle 
altre  cofc , comccfporlifuok- il  minore  per  il  mag 
ciorc  . Per  falutc  della  anima  propria  , fidebbe 
fprczzar& il  corpo,  He  il  profsimo,  flipcrfalutc, 
del  profsimo,  fidebbe  riporre  la  uita  corporale  . 
Seguita  il  Signore,  &diccioui  comandoqucfte 
cofc,  cioè  che  ui  amiate  l'un  l'altro)  perche  altri 
menti  non  potendo  haucr uoi  confolationcfcnon 
trauoiftcfsi  , fcnonuiamarcte,  non  potrete  ha 
ucr  confolation  alcuna.  Sempre  il  Signore  inalza  la 
carita,&  la  commenda  tanto,  come  che  quella  loia 
dourife rifer comcndata,& non  altro  , Ma  non 
fenza  cagione.  Perciochc  rifa  eifendo  loia  , &fcn 
zala  compagnia d'alcunc uirtu,  ual affai , tua nef 
fun’altrauirtu  fcnzalciual  colà  alcuna.  Peto  fecon 
do lafcntenzadi  Gregorio,  ìlSignorczqucfto  fi 
ne  fà  memoria  folamcntc  del  comandamento  della 
canta, perche  tutti  i comandamenti  firacchiuggb 
no  in  quello, 8c  tutti  raunati  in  quello, diuctano  un 
fol  precetto.  Perciochc  tutto  quello  che  fi  coraan 
da  li  tonda  nella  carila  fola.  I precetti  fonomolti 
rifpcttoalladiucriìta  delle  opere,  ma  fono  unfolo 
iella  radice  del  la  carità  . Moltealtrc  cofc  ancora 


dilfc  il  Signore  atte  ad  iulcruorarci  alla  carica  , le 

quali 
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quatifcrifreGiouanni.  Etinucroniuno  Euangeli 
Ita  tanto  diffufamcntc  parlò  dcll'amor  fraterno 
quanro  egli, si  ncU'euangrlio,  si  ancora  nelle  fuc  r- 
pillolr,Del  quale  fi  leggcchcelfendo  decrepito, fi 
faccua  portar  allachicfada  fiioi difccpoli,  per  am 
macltrar  i fide1i,a  quali  quello  loto  diceua.  Figlino 
h mici,amateui  l'un  l'altro, perche  in  quello  còltile 
tuttala  pcrfcitioncdclladilciplina  Cliriliiana.  Il 
qual  Eiiàgclifla perciò  fuchiainato  ildilcepolo  di 
Ut  co, non  fidamele  perii  priuilcgiochchcbbc  del 
la  ucrginita,ma  per  una  particolar  carità, che  ! elfo 
fi  ritrouaua.Terzobifogna(anima)chetu  conlideri 
in  quello  ragionamento  del  Signore  con  che  bella 
maniera  gli  elTortò  aH'oflcruàza  de  Tuoi  precetti, di 
ccndo[fc  m'amate  oficruate  i mici  comandamenti] 
olferuandoli  con  roperc,quafi  chcdiccfie.  Non  bt 
fogna  clic  mi  moli  riate  ! amoruoltro  conte  fole  la 
crime, ina  con  l'obcdienzadc miei  precetti  .In  que 
{lo  particolarmente  conofcono  i principi  di  quello 
mondo, i fiioi  fudditi,&  ne  fanno  efncricnza  ,fc  da 
loro  fono  obediti,pofcia  che  fecondo  dill  e Grego 
rio.La  pruoua  dell'amore  c l'clFctto  deH'opcre[  co 
lui  che  fai  mici  comandamenti,  & glioficruaque 
Homi  ama]cioccon  opere, & con  uerità,&non  (b 
lamento  con  le  parole.Onde  Agollino  dice.  Colui 
che  gli  hà  nella  memoria ,&  gli  o (Terna  con  la  uita . 
Colui  che  gli  hi  nelle  parole, & gli  oltcrua  nccoflu 
mi.  Colutcheglihà adottandoli, & gli  olfcrua  o~ 
pcrando.  Similmente  dice  Giouanni.  Chi  dice. 
Io  amo  Iddio  A:  nondimeno  non  olfcrua  i fuoi  co 
mandamenti  èmcndaccffc  alcuno  mi  ama]  cioè 
indirizza  l'amor  filo  ucrlo  di  me  [ olfenicra  le  mie 
parole]  cioè  i mici  comandamenti,  perche  l’obe 
dienza  procede  daU‘amorc,il quale  eradicato  net 
cuore.  Allora  ofieruiamo  le  parole  di  Dio  , quan. 
docile  ofieruiamo  quello  che  ci  ha  comandato,  & 
amiamo  tutto  quello  che  ci  ha  promefio.  Ma  colui 
che  conferita  nella  fua  memoria  le  fuc  parole,  Si 
non  ubidtfccqnanto  gli  uicn  comandato, non  loia 
mente  non  gli  giooanoquei  comandamenti,  ma 
lonoteilimonio  della  fua  dannationc.  Laonde  di 
ccGrcgorio  . Allora ucramcnte  amiamo  Iddio, 
quando  che  ofieruiamo  i Tuoi  comandamenti.  Allo 
raucamente  l'amiamo,  quando  che  ci  alleniamo 
dalle nollrc fi nfu alita . Impcrochc colui  che perfe 
uera  nc  fiioi  uani  dcfidcrij,  non  ama  Iddio , perche 
gli  contradice  con  l'animo.  Colui  ucramcnte  fa- 
ina, la  cui  mente  non  è fu  pcrata  dalle  cattiuc  dilet 
taeioni.  Anzi  tanto  piu  fi  (larga  l'huomo  dall'amo  t 
Cele  (le,  quanto  che  dentro  di  fc  fi  diletta  di  quelle 
cole  inferiori.  Coli  dice  Gregorio  (Te  noi  oficr 
ucrerc  i mici  comand amcnci,  allora  ui  manterrete 
nel  mio  cuorc]cioc,  io  quello  conofccrctc  clic  io 
marno,  &chcuoiui  conferiate  nella  mia  grafia, 
fèotìcrucrctc  i mici  comandamenti . L'olfcruanza 
decomandamenti  è effetto,  & fegno  dcll'amor  di 
e uino,  &non;folamcmcdi  qucll'amorccol  quale 
noi  amiamo  Iddio,  madi  quello  ancora  col  qua 
Ir  Iddio  ama  noi, pcrciochc  amandoci  egli , ciani 
monifee  all'ofleruàza  de  funi  comàdamrnti,i  quali 
V in  modo  alcuno  nò  fi  pollone»  o (Tentare  fenza  la  fila 
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gratia.Adunquemo(lrailSignorc[fecondo  la  fen 
tenza  di  Ago(lino]non  d'onde  proceda , & habbia 
origine  la  carità, ma  come  fi  moli  ri  , actioehcncflu 
no  s’inganni  affermando  di  amar  Iddio  fe  non  oficr 
ua  i fiioi  comandamenci.  Pcrciochc  tanto  amiamo 
Iddio, quanto  che  ofieruiamo  i fuoi  prcc  etti , Si  tan 
co  meno  l'amiamo,  quanto  meno  gli  ofieruiamo  . 
Nclluno  olfcrua  i comandamenti,  che  anco  non  l'a 
mi,8c  nefiuno  l'ama, che  anco  non  gli  oflerui.  Nc  ci 
debbiamo  pcrfuader,chc  prima  ofieruiamo  noi  i co 
mandamenti  che  Iddioci  ami,  anzi  fc  Iddio  noni 
prima  ad  amarci , io  modo  alcuno  posfiamo  oficr 
uargli[uot  allora  farete  mici  amicale  farete  quanto 
ut  comandò]cioé  fc  mollreretc  opere  d'amicitia,fie 
d'amorc.polcia  che  l'adempimento  de  precetti  è le 
gno  dell’ amore, Se  il  comandamento  è fogno  della 
uoloncè,!a  onde  fc  le  creature  non  oflcruaflero  i co 
mandamenti  farebbe  fogno  che  le  uolonta  non  fu{ 
fero  conformi,  Si  coli  non  fufsimo  amici , fecondo 
che  dice  Gregorio . Amico  uuol  dir  quali  cullode 
dell'animo.  Però  ragioncuolmcntccoliii  li  chiama 
amico  di  Dio, il  quale  feguita  la  uolontadi  Dio  nc 
Tuoi  prccctti.Et  lecomio  l'illcfio Gregorio.  Gran 
demente  li  fcuopre  la  mifcricordia  del  Redentore, 
&ladcgnitadcli’huonio,c(i"endo  noi  amici  di  Dio. 
Ma  fi  come  hai  udito  la  gloria  deila  degnila , quan 
do  ha  dctto[uoi  (irete  miei  amici]afiòlta  addio  la 
laticadel  combattimento  quando  thè  fottogiugne 
& diccffcoficriiaretequel  che  io  ui  co  mando]  On 
de  dice Agolli.Eficndo  che  niunoposfi  efler  buon 
feruofe  non  olfcrua  i comandamenti  dclfuoSigno 
re,  pero  da  quello  uollcchcliconorccflcro  imo» 
amici,  d'onde  s'cfpcrimentano  i buoni  ferui  O 
gran  bonca  di  Dio , poi  che  eflendo  uoi  obligati  • 
guifa  di  ferui  fcruir  il  Signore,  aguifadi  creature 
lddio,aguifadifudJiti,i|  piu  potente, & aguifa  di 
fchiauichilì  ha  rifcatiato , fi  degna  prometterci  i 
pren.ij  de  gli  amici,  il  che  ad  altro  fine  non  fa  , fe 
no acciochc liberandoci  dagli  oblighi  della  ferui 
tù  inuiti  col  mezzo  delle  fuc  promcflca  fcguitarlo. 
Ciucilo  due  Agollino . Nefiuno  adunque  lì  dia  ad 
intendere  di  amarldJio,  fedi  ciò  non  rende  tedi 
monianzaconl‘opcre,ma  feconde  Gregorio  . Di 
mandali  la  lingua, la  morrc , & la  uita  dcll'amor  del 
Tuo  Creatore.  L'ainor  di  Dio  non  pno  efier  occifo, 
anzi  uucfiritroua,quiui fi  ueggono opere maraui 
glìofe,  madouenenfi  trouanoopcrc,  fenz  alcun 
dubio  non  u'camorc.  Nefiuno  fi  dia  ad  intendere 
d'amarIddio,fcfpclIbdilui  non  penfancl  fuo  cuo 
re,  Ipcfio  lo  lauda  con  la  bocca,  & conl'operea» 
dcmpici  fuoi  comandamenti . Difle  Gregorio . 
Seli  dimanda  ad  alcuno  fc  ama  Iddio,  rifpondera 
di  si.  Ma  fc  fi  uuol  làper  la  nerica  di  quanto  dice, 
riguardinli  l’opcrc.  Adunqueihiuuol  fapcr  fc  a- 
malddio,  dimandine  il  cuore,  labocca  , Se  Pope 
re.  Primail  cuore, pcrcheilcuorc  fneflopeinfa  al 
la cofa amata.  Onde  c manifello,  chcilulfiirioli 
fpefi'o  penfano  alle  dcliticcarnali,gli  auarì  alle  rie 
chezze,  i (uperbi  alle  ambii  ioni  , gli  liu  omini 
Ipirituali  alle  cofe  diuinc.  Se  adunque  non  penfi 
fpcllo  alìeeofe  di  Dio,  non  creder  che  tu  ami  ue 
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rimente.  L'huomo  ha  principalmente  nel  cuore 
quella  cofa,  la  quale  ama  fopra  ogni  altra,  onde 
ne  feguitachcfciu  pentì  piu  alle  cofe  del  mondo , 
che  a quelle  di  Dio.tu  ami  piu  il  mondo  che  Iddio. 
Sccondarimence  fé  ami  Iddio,  dimandalo  alla  tua 
lingua, perche  la  lingna  parla  per  la  fuperabondan 
radei  cuorc.L’illcfla  parola  c del  cuore, & anco  del 
la  bocca, ma  nel  cuore  c nuda , & nella  bocca  ucfli 
ta.Adunq;  la  lingua  nomina  iiolcnticri  quel  che  il 
cuore  ama,  Si  però  fc  parla  piu  delle  cofe  del  mòdo 
che  di  quelle  di  Dio, retta  conuinta,  che  piu  ama  il 
mondo  che  Iddio . Terza  fc  tu  uuoifapcrfcamild 
dio, dimandane  alle  tue itlclfe opere,  pcrciocheè 
impos  libile  che  1 fuoco  fia,&  che  non  bruci . Adua 
ques'hauraiaeltuocuorc il  fuoco  di  Dio,  (ara  ini 
pofsibilc,ch  etu  lia  ociofo,anzi  (è  fei  ociofo,nó  hai  • 
ilfuoco,pcrchc[comcgià  di  fopra  dilato  detto]  la 
carità  non  può  clfer  ociofa.Sc  c uera  carità , opera, 
nule  non  opera,  non  c uera  carità.  Per  la  qual  cofa 
li  conclude,  cheacciochel'huomo  ucramence  ami 
Iddio  , c nccctfario  che  non  anteponga  cofa  al 
cuna  a Iddio,  chcamiilfuoprofsimo  comcfcflcf 
fo,  & che  quello  amore  lo  motlri  col  cuore,  con 
la  bocca,  Oc  con  le  opere  . Dcbhcli  anco  auucrti 
re,  che  quella  parola[  uoi  farete  mici  amici  ] ti 
puòintcndcreinducm  jdi,  fecondo  che  per  l’a 
mico  s'intende  chi  ama,  & chi  carnato.  Però 
feconJo  l'uno  Se  l'altro  fenfo  li  troua  clfer  nero 
quelche  fi  Ibggiugnc  [fe  farete  quelle  cofe  che 
ui  comando  ] pcrcioche  cofi  ofleruanoicoman 
damenti  di  Dio  coloro  che  amano  Iddio , quanto 
coloro  che  fono  amati  da  Dio,  poiché  amando 
Iddio  I c crcatu  re  , concede  loro  gratia  d'oli cruar  i 
Tuoi  comandamenti . Ma  come  già  di  fopra  òlla 
to  detto  , l'olTcruanza  de'  comandamenti  di  Dio 
non  i cagione  della  fuaamicitia,  mafegno  chcld 
dio  ami  noi,  &che  noi  amiamo  Iddio  . Apro 
polito  del  qual  amore  molte  cofe  allora  dilTe  il  Si 
gnorc.Li  quarta  cofa  che  contidcrar  fi  debbe  intor 
no  al  ragionamento  diChriflo  e quella  /chcdcfidc 
rando  Chrillo  confolarli  nelle  tribulationi  le  quali 
loro  prcdiccua,cò  armargli  di  confidenza , gli  effor 
taalla  patienza,acciochc  nelle  pafsioni  non  uenghi 
no  meno,  & però  diccjTc  il  mondo  ui  ha  in  odio  ] 
cioè i mondani,  Se  gli amatori.di  quello  mondo  i 
quali  fono  in  tutto, & per  tutto  dediti  alle  ricchcz 
ze,  alle  dclitic , Se  a gli  honori  del  mondo  [terre 
tcperccrto]  peruoftraconlblatione  [chchà  ha 
nòto  in  odio  me  prima  di  uoi]  la  onde  è fc  ritto  mi 
hanno  hauuto  in  odio  fenza  cagione , quali  che  di 
ceffc , fecondo  Chrilollomo  . Io  fon  cerco  che  il 
patire  ui  pareràduro  & difficile  , ma  perche  uoi 

Salirete  per  amor  mio,  però  non  bifogna  contri 
arfene,  ma  piu  collo  rallcgrarft , Se  quello  ui  ba 
Ili perconlblaruijchepaiireteper  amor  mio.  Et 
inucrogranconfolationene  rcfulta  a membri  per 
amor  del  capo , poi  che  non  debbono  refu  tar  di  raf 
fomigliarfcli.Ondc  Agoflino.  A che  fine  il  mem 
bro  li  inalza  fopra  il  capo  ? Tu  rifiuti  d'clTcr  nel  cor 
po,  fenon  puoi  fopportar  inficine  fcco  l'odio  del 


H R I S T O.  }f7 

mondo.  Mollra  da  poi, perche  cagione  il  mòdo  gli 
ha  in  odio, dicendo  che  perciò  lo  li, perche  csli  nò 
fono  deimondo,  non  hanno  niente  da  patir  fcco, 
ma  fono  Itati  farri  cittadini  del  cielo,  per  il  che  con 
molta  partenza  debbono  fupporcarla  pcrfccutione 
che  gli  faihnondo.Ondcdicc  Chrif.L'cller  odiato 
dal  mondo  cargomcto  chiarifsimo  della  uìrtu  ,on 
de  farebbe  aliai  da  dolerli  fc  uoi  filile  amati  dal  mò 
do  . pcrcioche  quello  c fogno  della  uoltra  malicia 
La  onde  Grcg.La  pcrfccutione  dcqgli  huomini  per 
uerli  eun'approbationc  della  noArauita.  Perciò 
che  allora  li  da  indurò  di  hauerun  poco  di  giudi 
tia,fe  quegli  che  difpiacciano  a Dio  ci  hanno  in  o 
dio.  Et  perche  già  gli  haucaclforcaci  col  fuo  prò 
prio  esempio  (del  quale  il  maggiore,  nc  il  minore 
ritrouarnó  li  può)a  fopportar  gli  odi;  del  mondo, 
fottogiunge  aderto  la  cagione  la  quale  gli  ha  da 
muoucrc  a quella  imitinone, laqnaic  c quella, per 
che  egli  c Sig.dc  loro  fono  fcrui,  però  dite [ ricorda 
daceui  di  quàco  u’ho  detto  un'altra  uoltajfcruo  nò 
c maggior  del  fuo  Sig.[Sc  hanno  pcrfcguitato  me} 
cioè  perche  hanno  pcrfcguitato  me, che  fonoSign. 
[pero pcrlcguiteràno  uoi]i quali  liete  fcrui , perle 
guitcranno  uoi  nc'  quali  io  fono,  onde  per  confc 
guente  pcrfeguitcràno  me  in  uoi  perche  il  feruo  nó 
può  piacer  a coloro  a quali  non  piacque  il  padrone 
OndeChrif.dicc.  Non  ui  douctc  in  modo  alcuna 
turbare  fc  faretc-futti  partecipi  delle  mie  pafsioni, 
perche  uoi  non  lue  migliori  di  me  [il  mondo  uera 
mcntc]cioc i mondani i quali  uiueno  nelle  dclitie, 
ricchezze, c nelle  ambiiioni[lirallegrera]comeche 
hauclfe  trionfato  delle  pcrfunamia,il  che  fu  uero, 
pcrch  e i giudei  fcnfuali,&  carnali, in  quei  tre  dì  che 
Chrillo  llctte  nel  fcpolcro , fi  pcrluafero  d'haucr 
fpcto  del  tutto  il  nome  della  perfona  fua[ma  uoiui 
cótri(larctc]dclla  mia  morte, & abfcntia  [ma  la  uo 
Ila  malinconia  fi  conuertirà  in  allegrezza  ] quando 
poi  io  rifufcitcrò,&  ui  apparirò,  & mafsimamente 
quando  ertendo  poi  afeefo  incielo  ui  manderò  Io 
Spiritofanto.Si  contri  llarono  ucramctc  affai  i difee 
polì  perla  marre  dclSignorc,mafiibitochc  rifufei* 
tò  fi  rallcgrarono,&  quella  e la  cóluccudine  disio 
di  dar  allegrezza  dopo  il  piàto.Ouc  eda  notare  che 
fc  qualche  pcrlbna  ucracc , Se  potente , prometter 
fc  di  conuertir  ad  alcuno  tutte  le  fue  pietre  in  oro , 
fcnz'alcò  dubio  cògrcgarcbbc  quello  tale  di  diuer 
fi  (doghile  piu  gran  pietre  che  poterti:.  Adunque 
sortendoci promclfodacoluich'crillcira  ucrita  , 
Se  anco  c potente  fopr'ogni  altra  cofa,chcla  nollra 
malinconia  fi  conuertirà  in  allegrezza,  molto  alle 
gramcntc  debbiamo  fopportar  le  malinconiche  tra 
uagli di  quello  mondo,  acciochecrefccr  potelfe 
l'allcgrczzanollra.ouc  li  debbo  auucrtite, che  non 
dirti  dopo  la  malinconia  ui  rallegrerete,  ma[la  uo 
llramalioconia  li  conuertirà  in  allegrezza]  talché 
la  malinconia  li  conuertirà  in  gran  cumulo  & col 
modi  allegrezza.  Et  accioche  piu  tnanifcflamentc 
dimollri  la  grandezza  della  malinconia,  Se  della 
allegrezza, propone  la  fimilitudinc  della  donna  par 
toricnte, la  quale  mentre  che  ella  partorire  fonte 
h h dolor 
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partorifire  fentedolor  infinito, ma  effendopoina 
to il fanciallo, la nuoua allegrezza  cuoprc  tuttala 
partala  malinconia  . Dctralafimilirudine, molto 
fommodaincntc  l'adatta  ai  difccpoli  Se  dice  [ Se 
tioi  ancóra  adunque  ui  contrirtarctc]  cioè  nel  tem 
• po  della  mia  pafsione,  Se  morte,  aguifa  di  donne 
chcpartorifchino[dinuouo  ui  ucdrò  , & fi  ralle 
crerà  il  uortro  cuore]dopo  la  mia  rcfurrcttione  [Si 
il  uortro  gaudio  ncrtun  giamai  ucl  torra]percioche 
Giesù  Clirirto  il  qualeè  fiato  maceria,  occalionc , 
Sccaufadiqucllaallcgrczza,  nondebbe  piu  mori 
re.Hchbero  fenz’alcun  dubbio  gran  dolore  idilcc 
poli  nella  pafsionc  del  Sign.ma  dopo  la  rcfurrcttio 
ue  fi  ral  cerarono  uedendo  ilSig.la  qual  allegrezza 
tornon  gli  fi  poteua, pcrciochc  quantunque  dipoi 
patirtero  pcrlccutiuncSc  tormenti  per  amor  di  Gic 
sùChnfto,  tutta uoltainfcruorati dalla  fpcranza 
della  refurrcttioncciafchcduno  tormento  paticntc 
mente  fopportauano,  anzi  fc  lo  teneuano  a conten 
terza  patir  tribularioni  ptramor  fuo . Si  può  anco 
intende  re  clic  il  Signor  con  quelle  parole  parlàdo 

Matth.sS  à fuoi  difccpoli  parli  a tutta  la  ciòcia, fi  come  anco 

fece  quando  dille. Ecco  clic  io  fono  con  efiouoifin 
■ alla  confumation  di  quello  fccolo.  Gli  amatori  del 
mondo  perciò  fi  rallegrano, pcrciochc  tuttofi  fuo 
diletto  Iti  nelle  cofe  prefenti  nulla  Iperàdo  di  quel 
l’altro  módo.Mai  buoni, fentcndofi  ne  trau  agli,  Se 
eruune  di  quella  prefente  uita  piangano  principal 
mente  i proprij  peccati  ,Sc  quei  d'altrui, & inficnic 
inficmc  il  ritatdamento  del  rcgnocclcfte,accioche 
col  mezzo  delle  tribulationiSc  anguftic  di  quella 
tuta  facilmente  artiuarpofsino  ai  contenti  del  eie 
„ lo. pcrciochc  bifogna  entrar  nel  regno  ddcielo  per 

mezzodì  molte  trihulationi.  Per  la  qual  cofadiccn 
do  il  Signorefma  di  nuouo  ni  ucdrò  j promette  di 
doucrùenirun’altrauoltaa  remunerar  intcram  en 
te  tutta  lachicfa,quafichcdiccrtc.  Di  nuouo  ui  ap 
patirò  con  una  uilionc  eterna , ui  libererò  da  per 
letutori,  uitireròamefterto,  ui  coronerò  a guifa 
di  tiincitori,  Scdarómanifcftoinditio  di  tiaucrui 
ueduto  del  continuo  quando  combattcuatc . Ond  : 
Alcuinodiflc.  La  donna  che  partorifee  e la  clucfa 
ic  quello  perche  è feconda  nella  buone  opere,  Se 
genera  del  continuo  figliuoli  fpirituali  a Dio.  Que 
fta[donnamentrcpartorifcc]  cioè  mentre  che ef 
fendo  in  qucflo  mondo  attende  a diuentar  piu  per 
fetta  nelle  uirt ù,  mentrcchcd'ogni  intorno  è ten 
tata , Se  afflitta  [ha  malinconia]  pcrciochc  è uenu 
tal'liora  fuaael patire,  Se  non  può  fardi  non  amar 

fcftcffa,  effcndo  ucro  che  nelluno  giamai  hebbe 
in  odio  la  fua  carne[ma  quando  ha  partorito]cioè 
quando chehaucndocoinbattuto  haurà  ottenuto 
la  palma  [non  li  ricorda  piu  del  dolore]  paflato, 
per  l'allegrezza  che  ha  di  haucr  riccuuto  jl  prc 
mio  delle  fue  fatiche,  Se  quello  perche  [è nato 
un'huomo  nel  mondo]  & fi  come  la  donna  eden 
do  nato  un'huomo  in  quello  mondo  fi  rallegra  co 
fi  parimente  le  cliicfa  grandifsima  confolationc 
ne  prende  nafeendo  il  popolo  de  i fedeli  mila  uita 

eterna.  La  onde  Seda  dice  . Non  ci  debbe  parer 


colà  nuoua  fecolui  il  quale  muore  morendo  nafee, 
pcrciochc  fi  come  per  confuetudine  fi  diceche  ni 
ice  colui  chculcédo  dal  ucntre  di  fua  madre  ne  nie 
ne  in  quella  luce,  coli  ancora  nato  fi  può  chiamar 
colui  che  libero  da  1 egami  della  carne  è fatto  hcre 
de  & partecipe  dell'eterna  luce.  D'onde  ne  nafte 
che  lafolenniiàdclintinon  fono  chiamati  limerà 
li,  manatiuità.  Conclude  finalmente  il  nollro  Si 
gnor  Giesù Chrifto  quel  che  principalmente  doli 
dcraua, pcrciochc  a quello  fine  tutto  quello  hauea 
detto  acciochc  fi  fortificaflcro  contri  tutte  le  tribù 
lationi,  & auucrlita  che  poteuano  loro  occorrere, 
però  dicc[tuttc  quelle  cofc]chc  dette  ui  ho  in  que 
ilo  mio  ragionamento  [ue  l'ho  dette]  a quello  fine 
[acciochc habbiatc paccin me]  foprau cncndoui 
quelle  trihulationi.  Perche  fi  come  il  grauefi  quie 
ta  nel  Tuo  proprio  luogo.cioc  nel  e cero, coli  il  cuor 
dcll'huomoinDio.  Di  qui  nafee  che  gli  huomini 
del  mondo  i quali  non  amano  Iddio , hanno  le  tri 
bulltioni  fenza  alcun  refrigerio, & fenza  pace , ma 
i fanti  i quali  hanno  Iddio  nel  cuore  quamunq;fia 
no  dal  mondo  tributati,  hanno  però  pace  in  Giesù 
Chrirto.Con  quelle  parole  pofe  il  nollro  Signorfi 
ne  al  fuo  ragionamento,  facendo  a imitationc  di 
un  padre  amorcuotc  il  quale  dice  nell'ultimo  le  co 
fc  pia  utili , cioèil  ragionamento  della  pace.  La 
ondedieela  glofa  . Tuttoqucllo  che  dirtciloo 
ftroSignoreGiesù  Chrirto  dal  principio  del  fuo 
ragionamento,  lodirtcaquirtofinc,  acciochc  ha 
ucrtcro  pace  inlui, cioè  lapacefpiritualein  quello 
mondo,  Scia  pace  eterna  nel  futuro  . Quella  è 
quella  pace  per  l'acquillo  dcllaquale  liamo  flati  fat 
ti  Chrilt  iani,(ìamo  anima  eli  tati  con  i flagelli , hab 
biamo  riccuuto  il  pcgnodtllo  Spirito  Tanto , Se 
per  amor  della  quale  crediamo  Se  fpcriamo  in  lui , 
Se  del  continuo  c'infcruoriamo  nel  fuo  amore  . 
Quella  ci  confola  nc'trauagli,  acciochc  flnaimcn 
te  con  Giesù  Chrirto  felicemente  regnar  pofsia 
ilio.  Era  quello  fine  conclude  il  fuo  ragion  amen 
to  nella  pace  di  fc  dello , perche  Chrirto  fole  è ia 
ucrajeonfumauon  di  quello  mondo,  Se  la  beati 
tudme  della  patria  . Ónde  anco  Agoilino  dice. 
Quella  ptee  non  haurà  giamai  fine  .ma  ella  farà  il 
fine  diogninollrabuona  intcntionc,  Scopcratio 
ne  , dipoi  fottójgiunfc  [ nel  mondo  patirete  af 
fai]  cioè  farete  perfeguitati  dagli  huomini  terra 
ni,  ma  in  me  haucrctc  pace, onde  uollc  inferir  que 
Ilo,  fecondo  che  dice  Gregorio,  sfozateuidipar 
ticiparmtcriormcntcdcllc  micconfolationi , per 
ciochcdal  mondo  altro  non  acquiltarccc di  fnori, 
che  pa  filoni  . I fami  di  Dio  mai  hanno  lo  tribola 
tiom  limpliccmcnic, perche  Tempre  indemoniente 
fimo  conio  lati,  ma  i catciui , Se  peccatori  hanno  le 
ttibulationifolc  , perche  non  hanno  neflunome 
fcolamcnce  ò tcmpeiamcnto  di  conlolationc  [ ma 
confidatcui]  cioè  habbiatc  fpcranza  in  me  [per 
chcio  hò  uinto  il  mondo  per  uoi  ] quali  che  oiccf 
fc  . Ricorrete  da  mc,Sctrouerctc  pace  . Il  no 
Aro  Signore  Giesù  Chrilto  uinfc  il  mondo,  fpo 
gliandolo  di  quelle  armi  con  le  quali  ci  perfegui 
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t*.  Le  quali  armi  fono  le  cofc  che  fono  eoncupifd 
bili,  pcrciochc  tutto  quello  che  nel  mondo  li  ri 
truoua,outro  è concupifccnza  di  carne , la  quale  e 
gli  deltoide  con  l'alflùtioni, Se  con  Icfatichc,  oue 
ro  concupire enza  d’occhi,laqual  diflrutfecó  la  po 
- ucrtà,oucrodtfupcrbialaqualcdiftruHc  con  lnu 

miltà.l  fanti  debbono  grandemente  cófidar  in  que 
ila  uictoria  di  GicsùChriflo, pcrciochc  confutati  cf 
li  per  quello  pallierò,  armaticonlc  uirtù,  con 
molta  facilita  fupcrano,&  uincono  le  temaiionidi 
quello  mondo.  A quello  fine  dilfe  Pietro.  Haucn 
do  Cimilo  patito, arntateuiuoi  di  quello  pcnticro, 
perche  chi  uince  aimitationc  di  Cimilo  le  cofc 
concupiftihilt  di  quello  mondo  uince  il  mondo. 
Quella  uittona, fecondo  che  dille  Giouàni,  l'acqui 
Itala  .cde,pofciach'eflendo  ella  una  follanza  delle 
cufe  che  (pcrar  li  debbono, cioè  de  beni  fpirituali  Se 
eterni, e cagione  che  deprezziamo  i beni  corporali, 
& tranlitori  j.  Tutto  quello,  & molte  alt  re  cole  dif 
fc  allora  il  noltro  Signore  Giesù  Cimilo  nel  (uo  ra 
ginnamentoa  fuoi  dtfccpoli  . La  quinta  cofa  che 
conliderar  debbi  o anima  e quella,  cioè  quello  che 
fccetl  Signore  finito  che  hebbe  di  ragionar  codi 
iccpnli . Otte  ci  li  feopriri  che  riuoltatoft  ucrfo  il 
padre  cominciò  a far  orationc, però  dice  il  tcflo[al 
zandogli  occhi  ] riguardandoti  ciclo  , fi  rtuol 
Chrifto  tò  ucrfo  il  padre , & uoltatoli  a ragionar  fcco  , co 
perche  fc-  minciò  a far  orationc.  Giesù  Chriflo  non  lece  o- 
racioneaquelto  fin  folo,perimpctrarqualcheco 
fa,  maperdarciil  uero  clfempio  da  far  orationc 
& però  la  fuaoratiouc  fi  feline  qui  ordinata  conoc 
rime  circonltanzc  . Prima  fi  confiderà  il  tempo, 
pofeia  che  cominciò  a far  orationc , de  po  quel  bc  I 
ragionamelo  che  hebbe  co  dilet  poli,&  dopo  quel 
’ bello  am*mac(lrimcnto,  il  che  perciò  fece,  per  dar 
ciad  intender  chela  pcrfcttionc  delle  buone  opc 
re  fi  debbo  dimandar  dà  Dio,  & non  da  altri,  fc 
condariamcntc  e he  debbiamo  aiutaredn  l’otaiio 
ni  coloro  i quali  habbiamo  ainmaellrati  conlepa 
role , effondo  uero,  che  allora  la  parola  di  Din  ha 
forza  ne  cuori  de  gli  afcoltanti,  quandoché  è for 
liticata  con  forai  ione , col  mezzo  della  quale  s’in 
uoca  l'aiuto  di  Dio,  ondenefeguita  che  Tempre 
' il  fine  del  noltro  ragionamento  debbe  terminar  in 
orationc  . Secondariamente  fi  confiderà  l'attio 
nechcfcce  uolcndo  cominciara  orare,  oucci  fi 
fcuopre,  che  alzò  gli  occhi  al  ciclo,  il  che  elfo 
fece,  per  darci  a intendere  che  uolcndo  far  orario 
ne  debbiamo  clciiarla  mente  in  cielo  ucrfo  Iddio, 
poi  che  dille  Damafccno.che  Torationcé  un  afeen 
dimenio  d.tla  mente  ucrfo  Iddio  . Oue  e da  confi 
dcrar  , che  tra  tutti  i membri  del  corpo  noltro,  il 
principale,  che  piu  efficacemente  fcuopra  l’affet 
to  interiore  . e l’occhio,  pcrciochc  oue  s'ama, 
quiui l'occhio s'affilTa.  OndcChriloflomo  dice. 
Pcrqueltacagione il nollro Signor  Giesù Cliriflo 
alzò  gli  occhi  ucrfo  ilcido  , accioche  dando  noi 
in  piedi  riguardiamo  insù,  non  fidamente  con  gli 
occhi  del  corpo , ma  con  quelli  ancora  della  mcn 
te.  Per  la  qual  cola  fei  fanti  alcuna  uolta  hanno 


fatto  orationc  dando  in  piedi,  con  gli  occhi  alzati 
ucrfo  il  ciclo,  non  l'hanno  fatto  già  perfuperbia, 
ma  per  humi!ta,accioc  he  ci  diano  ad  intendere  che 
l’orationc  debbe  clfcridtrizzata  ucrfo  Iddio, Se  che 
debbiamo  principalmente  dimandar  cofc  cclcdi.A 
quedo riguardando Dauid dilfe.  Ho  alzato  gl'oc  Sai.  ttt. 
chi  a teò  Signore, il  Quale  habiti  in  cielo.  Et  non  fo 
lamcntc  debbiamo  alzargli  occhi  al  ciclo,ma  tutte 
le  nodrc  i pernioni  quiui  indirizzare,  fecondo  che 
diceHicremia  nelle  lamcntationi.  Alziamo  i nodri 


cuori  infieme  con  le  mani  a Dio  in  cielo,oucpcr  le 
mani  s’intendono  l'orationi  . Terzo l'orationc  di 


Giesù  Chrillo  e degna  di  confidcrationc,  confide 
ràdo  quel  che  dopo  quella  douca  fegu  ilare, perciò 
che  fu  fatta  quando  fi  trouaua  in  articolo  di  morte, 

Si  dopo  che  hebbe  pronodicatc  le  gran  tribolatici 
ni  che  ai  difccpoli  doucano  aucnire,il  chea  quclto 
effetto  fece, per  infognarci  che  fopradàdo  il  pcrico 

10  delle  tnbulationi  debbe  l'huomo,a  imication  di 
Moisc,di  Sufanna,&  di  molti,  ricorrer  a Dio , per 
cioche  fi  come  loro  furono  liberati  coliancornoi 
farcino  . Il  nodro  Signor  Gesù  Clirido  pregò  Chnfla 
principalmente  per  fc.  Si  dipoi  per  i fuoi  mera  rugò  [« 
bri.  pregò  perfe  fi  come  liuomo , fi  anco  come  jf  P“* 
Iddio  . Come  liuomo  pregando  perla  maniftfta 

tiene  del  fui)  nome  nella  pafsionc,  nella  réfu  r re  e 
rione,  ncHafccnfioncSc  nel  giuditio,  come  Id 
dio  anco  pregò  , cioè  per  la  mamfedationc  del 
lachiarczza  dclpadre,  tic  del  figliuolo,  neiqua 

11  fi  intende  ancor  lo  Spiritufanto,  il  qua  e è no. 
do  Si  uiocolo  del  padre,  &.  del  figliuolo,  cifra  • 
do  uero  che  il  mero  fpefle  uolte  s'intende  ne  gli  e 
dermi.  Qiicdi  tre  hanno  una  idefla  chiarezza,  • 
una medefima natura,  feienza,  potenza,  Se  bon 

la  . Dimanda  dunque  il  nodro  S 1 onore 
al  padre  che  quella  chiarezza  la  qual  già  laida  Mac 
da  ab  eterno  ba  tieruuto,  pcrticga  alia  cognitione 
de  gli  li  uomini, accioche  non  lo  (limino  le  creature 
puro  huoino,ondc  prendendo  vergogna  della  (da 
paslionc  , Se  difpcrandofi  di  douerlo  ueder  rifu 
fciiaioperdino  la  ucrafcdc.  Pregò  peri  fuoimcm 
bri  in  duui  modi . Prima  per  que  Ili  che  giacredc 
nano,  Se  al  capo  erano  uniti  , fccondariatncntc 
per  quelli  che  creder  già  doucano  . Prcgaadtin 
que  peri  fuoidifcepoli , iqualigia  crcdeuano  rac 
comandandoli  al  padrcin  quedo  modo.  [Padre 
Tanto,  conferitagli]  guadandogli  dal  male  & 
confcruandogli  nel  bcnc[ncl  nome  tuo]  cioè  per 
iiinu  della  fede,  dcllaconfcsfione,  della  nenia, 
Scdcllauirtùdcliuonomc  [i  quali  turni  hai  da 


tol  per  fondamento  della  chicfa,  laqualcdalo 
:hbec"  ‘ ‘ * ' 


ro  debbe  eder  edificata  , & gli  ha  congiuntialla 
perfonamia,  pcruna certa fpirìtual amicitia  [ac 
cioche  fiano  una  colà  idefla]  cioè  uniti  per  ori 
ta[lì  come  damo  noijpcr  natura  uniti , oue  bilo 
gua  auucrtirc  che  quella  parola,  fi  come,  non  tigni 
nca  cqualita,ma  una  certa  larga  imitationc, cioè  fia  . 

no  loro  tuoi  figliuoli  per  gratia,lì  come  fono  io  tuo  * 
figliuolo  per  natura.Ouero  duomo  che  li  dcbba.m 
tender  coiì,fccódo  Agodino.Chc  fi  come  il  padre 
hh  a Se  il 
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te  il  figliuolo  non  (blamente  Tono  una  cofa  idclfa 

per  natura,maanco  per  uolontà, coli  ancora  quedi, 
nò  (blamente  (iano  a una  idclfa  natura  inficine  te 
co,ma  d'un  illcITo  amore, amidoli  l'un  l'altro  & te, 
come  noi  l'un  l'altro  clamiamo.  Laperfettion  di 
ciafchcduno  in  quedo  conlidc, cioè  nella  participa 
rione  della  diuina  limilitudine,  pofeia  che  tanto  lia 
mo  noi  buoni  quanto  che  e!  raflomigliamo  a Dio 
[io  prego  per loro]có  efficacia[pcrcnc  fono  tuoi] 
per  predetti  nationc  eterna  [non  prego  perii  mon 
do'Jcioc  per  gli  amatori  del  mondo, i quali  fecondo 
la  prefenza  tua  tono  perduti . Tutto  quello  perciò 
dille  pcrcioche  l'effetto  Se  il  frutto  della  fua  patrio 
ne  fi  didende  folamcnte  a gli  eletti. Et  quantunque 
l'oratione  in  te  tletTa  lia  cflìcacc&  polfa  giouar  a 
tutti,  tuttauia  perche i catturi  pongono  impedi- 
mento,però  nó  ne  potTono  ctTcrpartecipi.  Et  anco 
ra  che  gli  Apoltoli  non  fodero  del  numero  demo 
dani,cra  però  conuenicntc  che  babitaflcro  nel  ino 
do,£e  però  fottogiunfc&di(Tr[non  ti  prego  che  gli 
licui  dal  mondo  ] Se  quedo  fi  perche  hanno  da  gio 
uar  a molti , onde  e n ecctT.ii  io  che  lliano  nel  mon 
do, ti  anco  pcrchclo  (tarili  tornerà  loro  utile,  nòcf 
fèndo  ancora  ucnuti  a quel  colmo  di  meriti  che  bi 
fogna.On de  Beda  dice.  In  quetlcparoleuolcua  in 
ferirquctloil noti ro Signore.  Egiàuenutoil tem 
poche  io  lia  Icuato  dal  mondo,  però  è nccclTario 
che  quelli  miei  ui  diano  ancora,  acciochc  pofsino 
predicarmi^:  farmi  manifedo  al  mondo  [ma che 
tu  gli  guardi  dal  malc]cioèdal  mancameto  della  fc 
de  liberandoli  da  ogni  fortedi  pericoli, dando  loro 
pcrfciicranza  nella  Fede  Se  fortezza  nelle  tributario 
ni.Qui  s 'impara, che  i fanti  non  debbono  pregar  I J 
dio  che  gli  faccia  morir  predo, fc  la  uita  debbe  eflcr 
ancora  loro  gioucuole,  ti  come  lì  uede  che  non 
era  conuenicntc  che  gli  Apodoli  monderò  anco 
ri[fantifica!i]  cioè confcnnah[nclla  uerità  ] del 
la  tede  cattolica, della  uita,  Scdclladotcrina.  O- 
ucccofa  conuenicntc  a tàpere,  che  queda  uoce 
tanca  alcuna  unita  litro  non  uuol  dire  che  confer 
mato  . La  qual  confcrmationc  de  gli  Apodoli1  al 
lora  g'i  dette  l'alrifrimo ladio,  quando  chenel 
giorno  delle  Pentccode  mandò  lo  fpiriro1  fanco. 
Dipoi  cominciò  a far  orationc  per  tutto'l  popolo 
fedele,  dicendo  [non  folamcnte  prego  per  quei, 
ma  per  quelli  ancora  i qua1]c(Tcndo  in  tutto'l  non 
do  [hanno  da  creder  in  me]  per  mezzo  delle  pa- 
role fuc,  cioè  del  Vangelo  che  dotieuano  predica 
re,ondctuttic|uelli  crcdcronoin  Giesù  Chièdo, 
i quali  abbracciarono  qucllaidctTa  fede, laqualc  gli 
Apodoli  predicarono  . La  qual  parola,  però  li 
dice  ch'è  de  gli  Apodoli , non  perche  folamcnte  lo 
rot’habbino  predicata,  anzi  & Paolo,  & molti  al 
tri  la  predicarono,  ma  perche  a loro  principalmen 
te  fù  comandato  chela  predicatTero,  & da  etri 
fpctialmente  fu  predicata.  Queda  è la  parola  del 
lafede  predicata,  da  Dio  inaurata,  per  mezzo  del 
la  quale  credè  il  ladrone,  Paolo,  Se  ciafcun'al 
tro che  in  GicsùClirido  hà  creduto  . La  ondedi 
ce  anco  Anodino.  Il  Signore  peri  Tuoi  non  (bla- 


DI 

mente  uollc  intender  quelli  che  uiueuano,ma  quel 
li  ancora  che  uiucrdoueuano  pcrcioche  rutti  co 
loro  che  poi  crederono  in  lui,  fcnz'a.cù  dubbio  ere 
dcrono  per  mezzo  degli  Apodoli,  il  che  auuerrà  4 
tutti  gli  altri  che  fono  per  crederi . Per  mezzo  loro 
fù  minidrato  TEuangclio  inanzi  che  folle  (critto,Se 
ueramente  tutti  quelli  che  credono  in  Giesù  Chri 
docrcdono  al  Vangelo.  Finqui  dice  Agoltino[ac 
ciochc  tutti  fiano  una  cofa  idc  (Ta]in  unita  di  fede» 
& dicarica[li  come, tu  padre, fci  in  me , Se  io  in  te  j 
in  unità  di  natura, Se  di  fodanza[acciochc  etti  liano 
in  noi  una  cofa  iltclfa]in  fede,  Se  cariti.Lc  quali  pa 
rote, fecondo  la  Temenza  di  Agod.(i  potTono  intcn 
dcrc  ancora  dell'unità  dcU'amore  , in  quedo  modo 
[li  come  tu  padre  tei  in  me , Se  io  in  te  ] per  amore» 
coti  ancora  loro  (iano  una  idctfa  cofa  in  noi,  per 
amore  , pofeia  chela  carità  unifcclccrcaturc  con 
Dio . Ondcuolcua  inferire,  come  tu  padre  ami  il 
tuo  figliuolo  Se  il  tuo  figliuolo  ama  te , coli  anco  ra 
loro  amino  il  padrc,8e  il  figliuolo.  Ma  che  frutto 
n'habbiada  riulcirc  di  quello  amore,  lodimodra 
quando  feguita  , Se  dice  [accioche  il  mondo]  toc 
to  conucrcico  per  la  loro  predicanone  [ creda  ] Se 
conofca  [ che  cu  lei  quello  che  mi  hai  mandato  ] 
Se  che  la  dottrina , la  quale  io  hò  infognata  loro  fia 
proceduta  da  te,  perciochca  quello  modo,  tutti 
farannouniti  . Ecin  uerità  non  è cofa  la  qual  pia 
dimodri la  ucrita del  Vangelo,  cometa  la  carità 
de  fedeli.  Onde  Chrilodomo  dice.  Non  è cofa 
che  piu  fcandalczzi  il  mondo,  che  la  ditTcndone 
Se  difeordia,  come  per  lo  contrario  cofa  nòli  ero 
ua  laqualc  piu  inulti  alla  fede , quanto  che  i fideti 
liano  uniti  inlicmc  [ io  ho  dato  loro  quella  chiarea 
za,  la  quale  tu  hai  dato  a me]  pcrcioche  Chrido 
dette  a gli  Apodoli  la  podclla  , Se  uirtùSi  farmi 
racoli,  colmezzodellaqual  tanto  fi  fcccchiaraal 
mondo  ladiuinità  fua  . Onde  Chrifodomo  dice. 
Chiama  qui  il  Signor  chiarezza,  quella  gloria,  la 
qual  s'acquida  peri  miracoli,  8e  per  la  dottrina, 
per  mczzodcllaqualclccrcacurcfi  unifeono  inlie 
me.  Et  però  foggiunfe  [accioche  liano  una  co 
(a  idelfali  come  liamo  noi  ] accioche  liano  nell, 
urrà  unità  della  chiefa  fcnz'alcuna  difeordia  . La 
onde  Chrifodomo  dice.  Qimda  gloria  dcH'uait? 
fi  ingrandire  peri  miracoli  . Io  fono  in  loro  per 
grana,  per  la  carità  dello  Spiritofamo  , Se  tu  lèi 
mine,  per  unità  di  natura  Se  di  fodanza,  laonde 
ne  feguita,  che  cu  ancora  lia  in  loro  col  medefimo 
Ipirito  . Óuero  diremo, che  uolefTe dir  coli feeoa 
do  Hicronimo  •.  Io  fono  in  loro  per  conformi 
ta  di  natura  humana,laqoalcioparticipioeon  ef 
fo  loro ,_  Se  perche  io  dò  loro  a mangiar  il  mio  cor 
poncl  laeramento,  &tufciin  me  per  unita  del 
fentia,  onde  in  quedo  modo  fono  dati  confuma 
ti, cioè  fono  dati  fatti  perfetti  in  unione  , perciò 
che  per  l'unione  dell'humanita  di  Chrido  con  dìo, 
è data  fatta  nnione  contorte  le  creatore.  Accio 
che  diuentino  perfetti  in  quella  unità  in  qurdrf 
mondo,  nella  unita  della  carità,  Se  della  gratin 
per  fede,  Se  nel  futuro  fecolo  liano  unici  per  gl. 
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rla,Sc  godimento  della  faccia  diuina.  A quello  u« 
ramenic riguarda lorationcdiChrifto  , & diqui 
«afee  che  tante  uoltc  famentiondi  quella  unione. 
Quello ideilo debbono  far  tuttiglialtri  ,cio*prc 
gar  per  l’unità  della  grati»  in  quello  mondo, & per 
runit  a & perfettion  della  gloria  in  paratifo  , accio 
chequi  habbino  quell'unità  per  fede, & quiui  l’hab 
bino  in  ucrita.NcU'uaiondcllacarità  cóli(lc,laper 
fettion  della  rcligion  chrilliana,pcrcioche  con  que 
fta  lì  unifeono  inli  ente  i méb  ri  della  chiefa,Se  al  tuo 
capo  Chrido,Seperconfcguentccon  Dio  dicendo 
Paolo, che  chi  li  accolla  a Cimilo , diuenta  uno  fpi 
rito  con  elfo, però  ne  feguita  che  ilprimo  principio 
chcc  Iddio, fi  congiugne  allo  huomo,  ilqualeè  in 
un  certo  modo  tutte  le  creature.  Ma  il  (ine  dclfuni 
tà  èqucfto[Acciochcconofca]uer.imentc,  Se  fenza 
alcuna  dubitatione  [il  mondo]  fatto  già  di  nimico 
«mico,cioc i fcdcli[lhc  tu  fei  quello  che  m’hai  mó 
dato]3e  hai  amato  loro, li  come  hai  amato  me . On 
de  Agoll.  Il  padre  dama  nel  figliuolo,  perche  in 
lui  ci  ha  eletto  . Per  laqualcofa  fe  Iddio  non  hain 
odionefiunadcllefue  creature,  chipotra  giamai 
con  parole efprimcrc,quàto  ami  Iddio  lemcmbra 
del  fuo figliuolo  unigenito,  Se  tanto  piu  ridetto  fi 
gliuololFattoquedo  dimàdailSig.  l’unione  de  me 
ori  col  capo  dicedo  [Padre  quegli  che  tu  mi  hai  da 
to]pcr uera  fcde,haucndo  a quello  predcdinati ab 
etcrno[Voglio]cioc  prego  edefidcro[chcdouefo 
■oio]cioedoucfonpcrcffcrprcfto  [elio  ancor  lo 
ro  fiano  meco]cioè  nell’eterna  beatitudine,  nella 
qual  ui  era  anco  Chrido  in  quàroaH’anima,laquale 
dia  piu  nobil  parte  Se  principale  dello  huomo  [ Ac 
cioche  uegghino  la  mia  chiarezza , laqual  tu  mihai 
datojdocla  miadiuinira  , oucrola  chiarezza  del 
mio  corpo, ilqualc  fi  debbe  glorificare,pcrcioche  i 
fanti  ertendo  in  gloria  ucAanno  l’una  chiarezza  di 
Chrido,  liquclla della diuinita,  come  anco  quella 
della humanita[  Pcrchetn  me  haiamato]conuno 
amor  cllentiaU[ir.nanzi  lacreation  del  mondo]cio 
è ab  eterno, ilcheiiintcndcquancoalladiuinita  di 
Chrido, ma  inquanto  alla  humanita  fi  debbe  in  tcn 
dcr  che  l’amatl e ab  eterno, perche  lo  prededinòab 
eterno  a quella  gloria,  Se  a quella  edaltatione.  Si 
milinent  c noi  ab  eterno  con  la  fua  prededinationc 
ci  ha  amato, perche  liamo  fuoi  mcbri,Se  amido  Dio 
tutto  Chrido,  cioè  il  capo  & il  corpo,  ancornoi  in 
lui  liamo  amati.Chrido  c in  noi  come  nel  Tuo  tépio 
ma  noi  liamo  in  lui  come  in  nodro  capo.Sopra  que 
fto  paflb  dille  Agodino.il  Sigmonci  fuoi  in  quella 
maggior  fperàza  chepor  fi  porta.Afcol  tate  dunq;& 
có  la  fperàza  ra|legratcui,acciochc  pofsiatc  efferpa 
ticti  nelle  tribolationi.AfcoItate  dico,  Se  confiderà 
tein  che  modo  il  Sig.confoli  la  nodra  fpcraza.il  no 
ftro  Chrido, parla,uedete, credete, fpcratc,8catten 
dote  bene  a quel  che  dice  [Padre  uoglio  che  quelli 
che  tu  m’hai  dato, meco  fiano  doue  io  tono]  Et  chi 
fono  quelli  iquali  dice  egli  cflergli  dati  dati  dal  pa 
drc?  Senza  dubbio  quelli  de  quali  dille  in  un’altro 
luogo.Ncffun  uien  tlame , feprima  mio  padrcnon 

10  tira.Segoita  Agod.  & dice . Per  laqual  promette 

11  Sig.qncfto  premio  a tutti  i Tuoi  clctei,cioc  che  do 
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uc  fi  ritruoua  egli,  Aamo  ancor  noi . Fin  qui  Agod. 

Dille  anco  Anfclmo.  Qua<(o  tu  fenti  ,o  eh  ridiano, 
che  Chrillo  tl  raccomandò  al  padre  in  quella  fua  la 
cratilsimaoranonc[  Padre  confermili]  china  il  ca 
po , acciochc  tu  lia  fat  to  degn  o d’udi  r il  redàte  che 

dice[V oglio  che  ouc  farò  io  fiano  anco  i miei  ] tien 
per  certo  chc’l  dar  qui  ti  égioucuolc,  mapero  no» 
haidadaruifempre.  Se quedodiffe  Anfclmo  . O 
che  orationc  fu  queda , piena  di  parole  tuttedolci, 

Queda  ucramcntc  è un  antidoto,  & un  mcdicamcn 
to  contra  ogni  aduerfita  Si  contra  ogni  peccato , il 
cui  principio  Se  fine  ad  altro  non  riguarda,  feno» 
apacc,  & amore.  Molte  altre  cofcdifìc  ancora  il 
Sig.afuoidifccpoli,lcquali  ucramcntc  fpczzauano 
i loro  cuori  dcuoti . La  onde  fc  diligentemente  mt 
ditcrai  tu  chriiliano  , Scconlidererai  tutto  quello 
chefu-dctto  in  quel  ragionamento,  Sai  ripofcrii 
alquanto  nella  lor  dolcezza,  meritameme  confide 
randounafifattaamorcuolczza,  benignità,  proui  V- 

denta,  diligenza, & canta , non  potrai  far  dì  non  ti 
infiammare^  infcruorare.  Il  limile  anco  farai  co» 
fidcrando  molte  altre  cole  che  dal  Signor  fu  ron  fai 
te  quella  fera.  Daqucde  tali  opcrationi  potrairac 
corre  un  falcetto  di  cofc  còmodo  per  tutte  le  tenta 
tioni  & aduerfita  che  occorrerti  polsino,  ti  un  là 
lutifcro  rimedio  pcracquidar  uera  conlblationc. 

Pcrciothe  tra  tutte  le  cofe  memorabili  clic  fece 
Chrido  la  principale  cqucl  dignifsimo  cóuito  del 
la  facratifs.ccna  , nellaqualcnon  già  ri  fi  propone 
l’agnello  pafqualc  , ina  quell'agnello  immacolato 
crocifilVopcrnoi , il  quale  toglie  fopra  di  Iti  pecca 
ti  del  mondo, & quello  tal  agnello  ci  fi  da,  & offerì 
fcc  fono  l'apparenza  del  pane, Se  del  uino.  In  que 
(loconuito  li  ucdcrifplcnderprincipalmcntc  una 
marauigliofa  dolcezza  della  bota  di  Crido, poi  che  c«fe  ma- 
li degnò  maiigiarin  un  ideflo  catino,  Scannarne  rauiglìofa 
dclimatauolaconquci  fuoipoucrcllidilccpoli,  Se  ‘hc  fi‘ 
anco  có  Giuda  traditorc.Si  Ico  perle  un  marauiglio  B“TdÌa 
fo  eircmpiod'humil:à,mctrccncil  Rcdclla  gloria  ultima  u 
crtcndoli  cintocò  un  lenzuolo, lauòipiedidi  quei  ■>* 
p efcatori, Se  d i Giuda  t he  tradir  lo  douea.Si  conob 
be  allora  una  marauigliofa  liberalità  di  Chrido, 
mentrcchedctteaqiiti  primi  faccrdoti,& confe 
quentememr  a tuttala  chicfà.  Se  a tutto’l  mondo» 
il  Aio  prcciofifsimo  corpo  & fangue,  per  cibo, 
Schcuanda.  Finalmente  li  feoperfe  chiaramente 
uno  cccclfo  amore, quando  che  in  quedo  line  della 
uitafua  tanto  dolcemente  ertorto  & confortò  i 
fuoi  difccpoli , crtortando  principalmente  Pietro  a 
dar  forre  in  fede,  Se  concedendo  a Giouanni  che 
fi  ripofartefopra  il  Aio  làcratislimo  petto,  oche  ma 
rauigliofc  dolcezze  (òn  quede  all’anima  chridia 
na,  la  quale  fcntcndofi  inuitata  a un  tanto  cornuto 
può  arditamele  dirc.Si  comeilccruo  ardenteme» 
tcdcfidcra  la  fonte  ddl’acque  uiue,  coli  dclidera 
Fani  ma  mia  tc,o  Dio  uino . Confiderà  con  quanta 
efficacia  ragiona  il  Signore  con  i fuoi,  imprimcdo 
nc  lor  cuori. i fuoi  ragionamenti,  accjochc  tu  porta 
effer  pa  Aiuto  dell’amenità  del  Aio  fguardo  Se  delle 
fucparotc.  Confiderà  ancora  quanto  fbnomcrtii 
difccpoli, Se  come  abondantcmcntcucrfauano  la- 

crune. 
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r!irime,&lcguitauano.  Erano  pieni  di  malinconia, 

" fi  come  anco  di  ciò  relè  tcllimonianza  il  Signote 

3-jando  dille  [ Perche  io  ho  ragionato  con  elio  uoi 
i quelle  colcjdoe  della  mia  partitaci  oollro  cuor 
è diuenuto  tutto  mc(lo]do!cndoui  , che  io  mi 
habbiada  partir  da  uoi  con  laprcfcnza  corporale. 
Confiderà fpccialmcntcGiouanni  , ilqualc  era  di 
lui  pio  di  ogni  altro  famigliare,  con  quanta  atten 
tione  rifguarda  il  fuo  diletto , & fcntcndofi  tcnerif 
finamente  afflitto,  raccoglie  tutte  le  fue  parole 
pofciachccgli  folo  le  fcritlc,  & a noi  ne  fece  parte. 
Benedetto, fiaGiouanni  , poiché  ripofandofi  fo 
prati  petto  del  Sig.raccolfc,  & imparo  lipreciofa 
dottrina, & tenendola  a mente  la  renile . Neflun  di 
fcepolo  s’accollò  tato  famigliarmcntc  al  Sig.quan 
to  che  Giouanni . A cena  fede  apprclTo  di  lui  ben 
che  fu  (Te  il  piu  giouanc,elTcndo  pigliatolo  feguitò 
fino  in  cafa  del  pricipc  de  i faecrduti,  onde  ne  anco 
l’abbandonò  quàdo  fu  crocififio , deche  mari, anzi 
fino  alla  fcpoltu  ra  lo  accompagnò.  Et  perche  uede 
■na&cortofccuailSignorchc  i difccpoli  temeuano 
grandcmcte.ft  per  riTpctco  del  tempo  ,cflcndo  not 
te, fi  anco  pecche nóparcua  loroelfer  ficuri.ritro 
uandofi  nella  città  in  luogo  manifello  , tal  che  fa 
cilmciite  douctia  Ipclfo  uoltarlì  ucrfo  la  porta 
dubitando  di  non  eflcr  affatati  ,&  prefi, onde  per 
tal  timore  non  llauano  come  bifognaua  attenti  alle 
parole  del  Sig.pcrò  accioche  có  maggior  attendo 
ne  afco’.talfcro  le  fue  parole, & dclìderando  di  aulii 
cinarlial  ’uogooucdoucua  c(Tcrprcfo,glicoinin 
eia  a dir  quelle  parolc[Orfu  partiamoci  di  quà]cio 
e andiamo  in  luogo  oue  crediate  douer  eflcr  piu 
ftcuri,&  piu  dar  in  fccrcto , accioche  con  maggior 
attcnttonc, porgiamo  orecchie  alle  parole  mic.An 
diamocene adunq;  oue  debbo  eflcr prcfo,oucdcb 
be  darli  principio  alla  mia  padrone,  & dòuc  debbo 
clTcr  da  uoifcpar.no, Se  tolto.  O quanto  comincia- 
rono allora  a dubitar  i difccpoli , non  fapédodouc 
andar  doueflero-,btmafsimamcmc  che  Tempre  Ila 
«ano  timorofi  della  perfona  fua . Ma  perche  giulla 
Ringra-  eofacrachcfi  rendeflcro  le  grafie  a Dio  dopotin 
«ir  fide.  tant0  conuito.pcrò  hauendo  cenato,  cantò  un’hin 
innanìi  ° no, cioè  un  Cantico  di  lodc,&  ringratiò  Iddio,  fi  co 
dopò  ti  me  giahaucua  fatto  innanzi  cena, fiche  a quello  fi- 
na. nc  dee, accioche  imparar  pofiiamo  che  debbiamo 
ringratiat  Iddio,  & inanzi  il  cibo,  & anco  dopo  il 
cibo.Ondc  Chrifoll.Afcoltino  con  diligenza  que 
Ile  parole  coloro  che  andando  a mangiar  aguifadi 
porci  fc  ne  Icusno  imbriachi,  Juii  elido  loro  render 
gratia  a Diod’un  tanto  beneficio.  Adoltinlc  colo 
roche  andando  a meda  non  afpcttanol’ultimaora 
’ tionc,malipartonoinnanzi,  pcrcipchc  quella  ulti 

maorationc  della  mclfac  figura  di  quello  hinno 
clic  tao  Ch  rido  dopo  la  fua  cena.  La  onde  perciò 
il  Signore,&  innanzi,  de  dopo  laudò  Iddio  , accio 
che  àncora  noi  il  fi  ai  il  e facciainu.Fin  qui  Chrifoflo 
mo.  Dille  ancora  Beda.  SeilSigiore  fi  degnò  lau 
dar  Iddio  allora  che  doucua  morir  per  noi, il  limile 
anco  noi  far  debbiamo,  pofeia  che  douendo  patir 
tribulationi  per  altri,  non  ci  contrilliamo,  ma  rin 
grufiamone  di  quello  Iddio  , ilqualc  fi  degna  far 


chcmolti  fi  Tatuino  colmczzo  della  no  (Ira  tributi 
tiune.Finalmctc  hauedodaro  fincamiftcrij,&[ha-. 
uedo  detto  lo  hinno]  ringratiando  Iddio  per  Tindt  . 9 
turione  del  facramcto,St  per  haucr  dato  principio* 
una  nuouauita,eflcndo  già  tardi  & bora  di  compie 
tarli  parte]  dai  luogo  oue  cenato  haucua[có  i Tuoi 
dii  ccpoh]  Se  fc  ne  ua  in  un  certo  luogo  fuori  della 
città  due  lapcua  che  doucua  ucniril  traditore , dan  * 
doli  uolótariamcnte  alla  pafsione,  & tutto  ciò  fece 
per  dar  manifcllo  inditio  che  uolc  fieri  Toppo  rtaua 
la  morte,  & che  ardetemele  dclidcraua  lafaluteno 
dra.Qucl  luogo  perciò  parcua  loro  atto  a prender 
Chriilo,  perche  eflendo  fuora  della  città  lo  piglia 
rebbono  sera  alcuno  llrcpito,  & tumulto  del  pope» 
lo. Ch rillo  uà  innàzi  alla  morte , & tu  chrilliano  ,fe 
guitalo.Cólidcra  clic  i difccpoli  uanno.&infuacó 
pagnia  & anco  lo  fccuitano,  & chi  piu,  & chi  meno 
glifi  accolla  a guila  di  pulcini  apprclTo  la  gallina 
sforzidoli  di  udir  le  Tue  parole.  All’incontro  il  Sig. 
punente  mete , & có  molta  prontezza  di  animo  gli 
fopporta,&  pii  piano  uà  dando  fine  al  fuo  ragiona 
mcto.Andocócfsi  ucrfo  orictc[  di  là  dal  torrente 
di  Ccdró]c  della  uallc  di  Iolàfat  laqualc  e polla  tra 
Hierufalc,&  il  monte  Oliucto, dalla  parte  diflcttcn 
mone  uerlo  olirò, per  il  mozzo  dilla  qual  uallc  cor 
re  quel  torrente, che  fi  chiama  Ccdró.Queda  uore 
o parola  Cedrò  e geni  tino  plurale  nella  lingua  he 
brea , ilqualc  in  lingua  latini  li  direbbe  Cedrorum 
& ncllanolIradc’Ccdri , pcrilchc  pero  quella  ual 
le  torrente  fi  chiamaua  torrente  de  Cedri , perche 
nella  fua  riua  uc  n'era  grandifsima  copia.  In  queda 
uallc  ui  e un  picciolo  praticello  & una  picciola  pia 
nura,  adacquata  d'alberi  adombrata  , & piena  di 
ogni  forte  didelitic.  Qucllauallc  nero  li  chiama 
la  Italie  di  Iofafat , perche  quitti  fu  (epodo  il  Re  Io 
fafat  ,&  quiui  uerlo  il  nfcmtcdiSion  u'c  una  torre 
dotte  e riporto  il  fuo  corpo. Vi  fono  ancoin  quella 
ualtcdalla  partcdcllra  del  monte  Oliucto  due  fé 
polchri,déqttaliuno  era  del  ucce  Ilio  Simeone,  & 
l’ali  ro  di  Giofeppo  (pofo  di  Maria  Vergine  [Et  ncn 
nccó  e fisi  in  una  usila  il  cui  nome  era  Getfcmani]là 

?|ua1c  era  piantata  a!  piò  del  monte  Oliucto, appref 
o un  campo  chiamato  Gctftmani  , dal  romedd 
quale  ancora  la  uilla  coli  fi  chijmaua.ln  quello  luo 
go  ui  e ad  e Ilo  unachiefa  lungo  la  riua  del  torrente 
otte  balenano  addio  monachi  & rcligioli , onero 
canonici  Kcgolari,  fecondo  l’ordine  di  Agollino . 

Entrò  inficine  co  difccpoli  in  uno  horto  ilqualc 
crain  rapo  della  trilla  , &cradcl  confino  della  uil 
la, oucafpcttauano il  traditore, &i  giudei  armati,  n0tllc||a 
[Sapendo  tutto  quello  che  irne  rucrirgli doucua]  horto. 
cioè  fecondo  la  fu  a fanttlsima  degnità . Anzi  colui 
chefapcuachc  & ipcrfccutori  , & tutto  il  redo 
era  in  f t.i  poteflà,  & cheti  tutto  gli haucua dato  il 
padre, fponrancaraenre  fi  daua  in  mano  de  pcrfecu 
tori  fapcuaGiuda  traditor  quello  luogo , & que 

fio  perche  molte uulce  era  (olito  ucnirui  il  Signor 
con  i Tuoi  difccpoli, andauaui  il  Signor  per  far  ora- 
tionc&pcrhauet  maggior  occafioncdi  poter  par 
lar  fermamente, & famigliarmcntc  con  i fuoi  dille 
poli  . Laonde  douendo  egli  eflcr  tradito  dal  prò 

prie 
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btìo difcepolo , uo!!c  andar  in  luogoaluimanifc 
ho, ilchc  non  ad  al  tro  fine  lece,  fc  non  per  dar  ad  in 
tendere  che  non  sforzatameotc, ma  uolcmieri  fi  da 
ua  nelle  loro  mani,*  fi  cfponeua  alla  morte..  Però 
non  lenza  caufa  di  Ile  Giouanni,  chc[tìnitolo  hin 
no]fc  ne  andarono  fecondo  lalorconfuctudinc  al 
monte Oliueto,etocucrfo il  monte  Oliucto , per 
che  quiui  era  folito  andar  & dar  le  notte  itereafar 
H Xig./ó-  orationc. Secondo  che  dice  Chrifoftomo.  Soletta  il 
°f.*r  Sig.rpeirc  uoltc  ftar  tuor della  terraafiirorationi  le 
t notti  intcre,fuggendo  le  morbidezze  de  i letti . Era 
anco  fila  confila  odine, le  fede  andartene  fuor  della 
cittainficinc  con  1 difcepoli  cercando  luogo  remo 
to  acciochc  ccnallc  loro  ragionale  di  qualche  mi» 
ftcrio  di  quella  tal  fella, iquali  miiteriinon  era  con 
ucniente  che  altri  afcoltafle.  Quella  horapcròlì 
può  chiamar  cópieta,  perche  allora  finiflcilcorfo 
del  giorno.Pcr  laqual  cofa  il  Sig.hauendo  dato  fine 
alla  cena  del  filo  rantifsimocorpo,&  fangue,hauen 
do  lauato  i piedi  a i difcepoli,  hauendo  finito  lo  hin' 
no,&  il  ringratiamentOjfc  ne  andò  con  i Tuoi  difec- 
poli  nelmótcOliuetoouedoucuacIfer  predo  dai 
luoi  nemici,*  efler  fcparato  da  Tuoi  amici . Non  al 
trimen  ti  far  debbe  il  buon  chrifiiano,  andar  Tempre 
con  Ciirillo,non  lo  abbandonar  mai,  acciocbe  Tua 
Macda  non  abbandoni  lui.  Mifiicamcnte parlando 
a quello  fine  ilici  Gicsù  fuor  della  città, acciochc  ci 
infegnaffc  che  uolcndo  noi  offerirgli  ucro  facrifi 
ciò ufeiamo  fuoradal  confiirtio  dei  mondani,  Se 
fcnfuali,fimilmcntc  uolcndo  far  orationcouero  ra 
gionarcon  gli  amici  noltri  di  cala  famigliari  fug 
giamo  i tumulti  de  gli  huomini  [ VII  ilo  fuor  della 
città  andò  di  la  dal  correte  di  Cedron]chc  altro  no 
uuol dire, che meroreo malinconia, alche  lignifica 
la nia della pafsion , per  laqual  uollcChrifio  carni 
narc,impciro’.he  fi  come  il  torrente  per  il  caldo  del 
fole  fccndecon  empito,  cofi  ancora  Cimilo  acccfo 
del  cal  do  della  carità  fiipportò  gli  impeti  delle  pai 
fioni.Et  fi  coaicChrillo  nel  tempo  della  Tua  pallio 
. ne  andò  in  qucll'horto.ci  fi  dà  ad  intendere,  che uo 
tendo  il  chrilliano  andar  al  mortorio, debbe  penfar 
alla  pafsioncchcglifoprafta  armandoli  dipatiezi 
pcrciochcfccondo  clic dtlleGrcgorio  . {dardi de 
quali  habbiamo  pcri-anzi  Inumo  cognitione  ci 
danno  minor  ferita  , demeno  dolgono, i mali  che 
per  inanzi  habbiamo  faputodi  doucrhaucrc[  Et 
uenne  in  una  mila  chiamata  Cc:fcmani]laquafc  al- 
tro non  uuol  dir  nel  noiiro  linguaggio, che  aallc  di 

fraffczza,ilche  ci  uuol  dimollrare, quanto  lia  fiata 
umile,  &diuotarorationcchcqmui  fcceilSign. 

. . pcrciocbe  la  uallc  ci  denota  1 limmltà  ,& la  grafica 
za,ladiuotionc  . Perciò  ordii  Signore  nel  tempo 
della  fila  pafsionc  nella  uallcdcirhumiltàffccondo 
Rcmi.)acciochc  ci  delle  ad  intcndcrcchc  (opporrò 
la  morte  pall'ando  per  la  uallc  dcirhumiltà,&pcr  la 
Cbrifto  p grafitata  della  carità,  impcrochc  fi  humiiio  fino  al 
ebe  feci  lamortc,cpcruirtudc!lafua  rarità  pofe  lauita  per 
«rat  ione  jfuoiaiiiici.VolIc  anco  orare,*  quiui  erte:  pigliato, 
nello  hat  accl0..hc  (àtisfaccffc  al  peccato  dei  primi  padri,  il 
quale  commifcro  ncUhorto,cioc  nel  paradifo  terre 
4rc,oucro  a quello  fine^cciochc  per  mezzo  di  que 


fia  fila  palàionc  ne  introducclfe  net  ‘ucro  horto  del 
paradifo  oue  polliamo  efler  coronati. Diciamo  che 
quella  gita.chc  fece  dopo  la  commumonc  nel  man 
tcOliucto alar orationcjcirapprefcnta quella  prò 
cclsionelaqual  foglionofari  rcligiofi,  quandoché 
ufccndo  da  tauola  ne  uanno  all'oratione.  Ilcbeci 
dà  ad  intendere  che  per  uirtù  del  facratifsimo  cibo 
s’afccnde  a!  ucro  colmo  della  grafia  della  gloria.Di 
piu, perciò  andò  nel  monte  Oliucto  dopohaucre 
cantatolo  hinno, acciochc  (fecondo  dice  Origine} 
impari  l’huoipo  fedele , non  occuparli  in  cola  alca 
nidcllccofctcrrcncdopo  clic  haurà  riccuuto  la 
lantifsimacominunionc,ma(fccondochc  dille  Hic 
ronimo}dcbbc l'Iiuomo allora falir  nel  montcOli 
urto, cioè  al  colmodcllcuirtù,  oue  èli  ripolbdcl 
la  fatica,  il  follazzodcl  dolore, & la  notiti  a del  ucro 
lume  infallibilmctes'acquifia.  Fece  oratione  il  Sig. 
nel  monte  oliucto, de  nell'Ilo  reo  ilqnai  era  piantato 
a pie  del  detto  mòte  , tcquali  cole  tutte  rappresela 
no  qualche mificrio.Impcrorhe quàdo  faoratione 
nel  móte,c’infcgna  che  lacódo  noi  orationc  debbia 
mo  haucril  cuor  in  fu  ucrfo  lccolc  cclcfii,*  niente 
altro  diuùdar  fenò  le  cofc  cele  (li.  Quàdo  fa  orario 
ne  in  una  uallc,  & in  una  uallc  graffa,  ci  uuol  dimo- 
fl rare  che  nelle noftr'orationi  debbiamo  fopr'ogni 
cofaoffcruarliumilta,  &Iagraffezza  della  ucrade 
milione,*  carità, Ragioncuolmcntc  afiefe  il  Sign. 
nel  monte  douendo  patire,  acciochcci  delle  adia 
tcndcrcon  qu cita fua  alcione  chccolniczzo delle, 
pacioni  fi  Tale  alla  quiete  del  cielo . OndcHicron 
Perciò  il  Sig.ucclió  nel  monte  Oliucto.  quiui  orò 
fii  legato, & preio  & finalmcrc  di  quiui  afcclc  in  eie 
lo, acciocbe  apertamente  conolciamo  che  col  mez 
zo  delle  uigilicdcll'orationi,&  altre  pacioni  faglia 
mo  ficuramcntein  ciclo.  Qucfio  monte  Oliucto  é 
degno  d'ocni  lande, poi  che  quiui  fi  degno  il  Sign. 
dimorare,  far  orationc,&  n. offe  altre  opere  maraui  f hriflo 
gliolc.  In  qucfio  monte  ui  é una  chicfa  nell  jquale 
habitat  folcitane)  Monaci  ucrtiti  di  nero  con  ilfuo  d,t”cu« 
abate.  Puofsi  ancor  confidrrarcche  il  Sig.  fia  fera  unni.' 
dette  cffcmpiodicinqucuirtù,ciocd'humitla  laua 
do  i piedi  a difcepoli, di  carità,  dando  il  fantisfimo 
facramcnto,  & parlando  con  parole  tantoamore 
noli  ,diorationc  , poi  clic  tre  uoltcoraruollenel 
l'horto  di  patienza , quando  che fopportò di  effere 
tradito  dal  difcepolo , Si  legato  da  1 luoi  inimici, & 
finalmttrdiobcdrcnza,andàdo  alla  morte  per  obe 
dira  comàdamenti  del  padre,  sforziamoci  dunque 
quanto  piu  poliamo  di  imitai  lo  in  tutte  quell* 
uirtù. 

ORATIONE. 


0 bcaigmfilmo  Gietù  ,Uaude  fuppliibeuolmente  pr* 
gafli  uifoUaCte  per  quelli  chaiton  m terre  dromo, ma 
anidra  per  quelli  (le  rredet  donarono, ri  prego  Signore 
clemcut.Js.Cr  mi[ericordrofifiper  loro, c per  me, apre 
goper  miti  coloro  che  cSgiunti  mi  fono  op  cS/engnmuì 
op  jffinità.o  per  firn  gharitd,  Of  bene, -cto,  op  orati • 
nc,oper  rinominimene, opet  qual  fi  uogl'u  altro  mo 

do. 


VITA  DI 


dò  r&  fietialmcnteptr  i umi,  & peritami.**  eliache 
tu  dia  a noi  che  (imo  uiui  U gratta  tn  q elio  mondo, & 
Ingiùria  nell.  Uro,  & a quelli  che  fono  morti  mifericor 
dia,  & rtpofo  eterne . he  tu  ibc(iitl nero  creatore  dt 
tutte  le  creatnre,moflrati  ancora  il  effer  tlfuo  Saltiate 
tre.yimea. 


DELL  U 
Signore. 


T U S S I 0 DEL 
Cep.  L V l l I. 


CI  fi  porge  aderto  occartone  di  effeminar  la 
pafsion  del noflro  SignorcGiesu  diritto, 
dcllaqualcil  buon  chrittiano  dourebberi- 
' cordarli  almeno  lette  uoltc  il  di . Ditte  Bernardo. 
'Lalcttionc  quotidiana  del  chrittiano  debbe  efler 
quefta  di  ricordarli  quotidianamente  della  pafsion 
del  Signore, anzi  clie.cofaucruna  ritrouarfi  può  la 
quale  piu  inierucnifcail  cuor  deU'huomo  il  ucroa 
more,  quanto  che  il  ricordarli  fpetto  della  pafsion 
delSaUiatorc.  Colui  dunq;  ilqualc  dclidcra  gloriar 
fi  nella  croce  & pafsion  del  Signore, debbe  meditar 
la  fpctto,anzihaucrlafcolpita  nel  cuore, acciochcli 
come  egli  ticnccontinuamcntc  ifegni  delle  ferite 
nel  fuo  corpo,  coli  ancor  noi  gli  debbiamo  tener 
(colpiti  nel  cuore  ricordandocene  continua  stente. 
I mittcrij  della  qual  pafsionc  fono  tali,&  tanti, che 
fcfuflcro  confìdcrati  con  ogni  affetto  di  cuore  co 
me  ccóucnicotc, lènza  dubbio  ntutarebbono  quel 
tale  in  un  nuouo  ttato.Impcrochc  a chi  la  coment 


pialle  con  quella  pietà  eheli  contiene  gli  fi  rappre 
lentarcbbono  alcuni  pafsi,pcroccafionc  dei  quali 


in  lui  fi  fucgliarcbbc  un  nuouo  amore,  una  nuoua 
compafsionc,una  nuoua  confolationc,&  copfcquc 
temete  un  tal  flato  di  dolcezza  che  gli  parrebbe  rf 
fcr  in  paradifq.Lcggclld'una  certa  monaca,  laqual 
tanto  era  dinota,,  & intenta  ucrlo  la  pafsion  del  Si. 
gnorc  che  ciaf.-heduna  uoka  che  rifguardauail  ero 


cifittbcafcauaintcrracomritiorta.  Bifogliadunq; 
chi  uuol  far  uciamemoria  di  tutto  quelloche  nella 
pafsion  del  Signore  occorfe,clte  in  quella  con  tutto 
il  cuor  rifguardi,finerttichcuolc  di  tutte  le  altre  fol 
lccicudini,& cure  di  quello  mondo.  Onde  debbi  fa 
per  chrittiano  che  le  tu  uorrai  far  profitto  in  quclta 
feienza,  laqualc  indubitatamente  eccede  tutte  le  al 
tre  fcicnzc,ti  (ic  necelfario  chrittiano  con  ogni  dili 
genza  attenerti  dal  mangiare, & dal  bcrc.anzi  tanto  ■’  '• 
contentarli  qu.to  può  cllcr  necettario  per  la  tua  lo 
ttcntationc.La  cena  iinpcdifcc  aliai  la  oratione  Se  la 


contcmplationc,pcrò  infogna  attenerli  quanto  piu 

lì  min. Pia  nrrl-lcarir,  r!u>  rii  ri  .flmn.  ....  4.1 *1**  ^ 


àio  IU 


fi  può, Pia  nccefsariochc  tu  ti  attenga  anco  dal  mor  gloucuo. 


Cibi  f. 


bido,8t  fontuofo  ucttire, talché &:  nel  uiuere,& nel  * perebi 
ucllirc  tibìfognacrterco.itinentifsinio.Bifognac  uuo.1  f** 
tiandiochctu  tiaflcnga  dal  molto  parlare  , de  da 
unacertauana  allegrezza, pcrciochcnon  conuicnc  Uanc , gc 
chc  fi  occupi  in  rilì, canti , Se  altrc-confolaiioni  fen  nclU  me- 
fuali, colui  che  uuol  fentir  il  dolore  della  pafsion  di  <tuaiùnc. 
Chiatto. L ncccfsario  ancora  che  qualche  uolta,  tal 
mente  te  la  tapprefenti  alla  memoria, come  che  fuf 
fi  flato  prcfcntc  quando  patì, de  tal  méte  bifogna  tu 
fiacauconclparlare,ncluiucrc,  Scnellea  treattio 
ni  quanto  chctuucdefsc  allora  cflettualmctc  il  Si 
gnor  che  pat ifsc.Sc  cofi  farai  anco  il  Sig.fara  prefen 
te  all'anima  tua  accctcàdo  tutti  i uoti,  & tutte  le  tue 
opcrationi.Ec  per  concluder  brcuemcntc,ti  fa  bifo 
gno  che  tu  ti  attenga  da  ogni  forte  di  delitti, Se  con 
folationi  carnali, fe  tu  uuot  che  le  amaritudini  della 
pafsion  di  Chrilto^i  lì  conucrtifchìno  in  dolcezza, 
de  fu au ita  fpirit ii al c.Lc  conlol  ationi  fpirituali  non 
Hanno  inficine  con  le  carnali , anzi  fono  contrarie. 

Nc  è pofsibilc  che  inun  iddio  tòpo  fi  cófoli  la  car 
nc,6c  lo  fpirito,anzi  fccódo  che  ditte  l' A portolo, fo 
no  contrari) , Se  inlteme  conti  miamentc  contratta 
no.Dittc  Bernardo. La  croce  diCh  ritto  è contraria 
a piaceri  del  mondo, &i  piaceri  del  mondo  alla  ero 
ce  , per  ilchc  come  li  potranno  giamaifcufarc  gli 
amatori  di  quello  mondo  di  non  cfscrpcrfcctitori 
di  Chrifto?  Sono  quelli  tali  rei  della  morte  di  Chri 
fio, 8t  fc  pure  non  come  pcrfccutori , almeno  come 
difprczzatori.Et  quando  difsc  l'Apoft.  fia  lontano 
da  me  che  altroue  mi  glori)  che  nella  croce  di  Chri 
(lo,  per  amor  dclqualc  ilmondoèamccrociftfso 
Scio  al  inondo.no'r  li  contentò  dì  dire  che  era  mor 
to  al  mondo,  madifsc  ancoraché  era  crocifitto,  il 
che  è un  morir  uicupcrofifsimamcntc , Se  che  lui  al 
mondo, & il  mondo  a lui,uolcdo  ifcrirc.Tuttc  quel 
le  cofc  che  il  mondo  ama  a nie  fono  croce,  & odio  , 

& ignominia,  cioè  la  delettation  della  carne  le  rie 
chczzc,g!i  honori,&  Icuanclaudidc  glihuomini  s 
All'incontro  io  abbraccio  , & tengo  per  care  tutte 
quelle  Citte  Icquali  il  mòdo  difprczza,&  tiene  in  oh 
btobrio . Nò  farebbe  però  conucnictr  a dire  chele 
parole dcil'ApottoIo  fi  potrebbono  intèder in  que 
fio  modo, che  egl’eracrocififso  al  mondo  perche  il 
mondo  coli  lo  llimaiiacrocifìfso,  ma  il  mondo  era 

crocitifsoaluipercópafsionc.pofrìachcgrancom 

pafsionc  haueuail  inondo  dei  uitij  , Se  altri  pecca 
ti  neiquali  iinmctfoli  ritroua il  mondo  . Fin  qnf 
Bernardo.  Et  perche  l'anima  humana  noti  fi  ritro 


a* 
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un  tnaifenzaqnalchcdilcttatione, offèndo  uerochc 
fi  diletta  nelle  cole  cclcftì  & nelle  tcrrcAri  , indi 
nafcc^St  con  molto  mio  gran  dolore,chc  molti  non 
cercando  confolation  diuina,  s'appiccano  allahu 
mana,3c  cortei  ultamente  fi  priuano  della  diuina. 
Lacoofo-  Onde  Bernardo.  Se  tu  uuoi  che  la  tua  anima  fipof 
tane  uno!  ^dettar  nella  ricordanza  delle  cofc  di  Dio,fugga 
ctr«r  foia . di  confidarli  in  tutte  l'alrrc  cole  che  non  (ono  di 
Dio^on  rifiutando  quefte  confolationi  terrene^ 
tranrtcoric, quello  tale  fi  priua  della  grada  di  Dio , 
la  qual  grada  fccercaffccon  diuotione,  con  pioaf 
fctto,&  con  dcfidcrio  ardente,  fenza  alcuno  dub 
bio  domandando gli;farebbcdato,ccrcando  troue 
rebbe,St  buffando, gÙ  farebbe  aperto.  Adunque  fc 
drfidcri  pardeipar  della  conloladon  diuina  ,nó  ccr 
car  altro  che  quella, pcrciochcfli  come  dille  l'iflcf 
foBcrnardo]É  tanto  dclicatj  confolation  diuina 
che  non  permette  Iddio  che  nclfun  la  ottengache 
ne  cerchi  un‘altra,la  quale  non  fi  debbe  cercar  con 
doppiezza  di  cuore,  ne  con  due  modi  diucrrt,  per 
che  in  talcafo  d farciti  dileiindegno.Ondedinuo 
uo  di  (Te  Bernardo . E giudicato  per  indegno  della 
benedittion  di  Dio  colui  chela  cerca.  Si  procura 
có  doppiezza  di  cuore, Stchc  s 'affatica  trouar  altro 
ue  ripofo,  fe  per  forte  non  la  può  coli  tolto  ottenc 
reJFin  qui  Bernardo.  La  manna  allora  uenne  meno 
a figliuoli  d'Ifracl,  quando  cominciarono  a man 
giarde  frutti  della  tcrra.II  che  cidaad  incedere  che 
fi  come  quella  celiò  di  cadere  & piouerc  quando  fi 
dilettarono  nelle  cofe  terrene,  che  allora  comincia 
no  a mancar  le  confolationi  fpirituali  a ueri  rcligio 
fi,  quando  cominciano  ad  applicarli  alle  conlo- 
lationi  di  quello  mondo . Difle  Agoltino . Se  l'ani 
matrouadouediletarfi  fic(trmlècamcntc,rimà  firn 
■ 7<-  za  confoladonc  intrinfccamcntc.Pcrorhuomolàn 
to  debbe  dir  col  Profeta.  L'anbnamianon  fiuolle 
confolar  citeriormente,  & però  fi  ricordò  di  Dio, 
& in  lui  prefe  grandetto.  DilTc  anco  Riccardo. 
Nò  fi  può  perfettamente  applicar  l'intelletto  no 
Aro  alla  contemplatone  delle  cofc  cclelti, le  prima 
la) carne  non  fi  mortifica  gagliardamente  . Dille 
Gregorio  Se  noi  rimouiamo  dalla  carne  quel  chele 
piacc,fubito trouaremon  ll'animacofachccidilet 
tcrà.Compatifci  con  Ch riito  , ricordandoti  fpclTo 
della  fua  palsione,tcncdo  per  certo  che  fc  farai  (uo 
compagno  nelle  tribolationi  di  quello  mondo , có 
pagno  anco  fuo  farai  nelle  confolationi  nell’altro  (è 
colo.Nonnicgail  Signor  la  fua  gloria  a qucllichc 


Ao  propofito  diceua  Ambrogio.Colui  che  patHee 
inliemcconChriAo,  non  patilca  coli  fupctficial 


mente, ma  in  quel  medefimo  modo  che  qua  fece  lo 
ApoAolo  Paolo.  Dille  ancora  Salomone  parlando 


inperfonadiChrifio  . Ponimi  a guifa  d'un  fegno 
foprailtuo  cuore,  cioè  amandomi  con  affetto, 

& raffomigliandoti  a me  con  l'effetto,  pofeia  che 
il  figi!lo,imprimc  la  fua  formale  imagine  in  quella 
cofa,ou’è  figillata.  Et  meritaméte  debbe  l'amore  ef 
fer  nell'uno  & nell'altro  modo,perciochc  l'araorc  è 

fagliardo  Scarte  come  la  mortc,cioè  tato  'gagliar 
amcncc  t'ho  io  amato  che  (on  morto  per  tuo  amo 
re.E  anco  dura  come  l'inferno  l'cmulationc,  per 
che  per  nclfun  modo, mi  fonpotuto  ritirare  da  non 
faluarti,G  come  ne  anco  l'inferno  mai  fi  mitiga , ne 
fi  placa  per  i lamenti  de  miferi  . Perla  qual  cofa  laao  ce 
li  conclude  che  udendo  lentrar  nclrcgiiodc  cieli 
cifièbifogno  paliàr  per  molte  tribolatloni,it  che  oc 
timamentc  ci  è figurato  , & dimoltrato  inqueAa  choto  . 
bella  confuctudinc  che  ufa  la  chiela  ponendo  la  ero 
ce  alla  porta  del  coro,  nel  checi  uuol  ammacAra 
re,  che  fi  come  chi  uuol  entrar  in  coro  gli  bifogna 
pallar  fotto  la  croce, coli  ancora  chi  uuol  paffar  dal 
la  chicfa  militante  alla  trionfantc,gli  bifogna  paffar 
perle  tribolationi.  Piaceafiaid  Diochcl'huomo 

Sorti  nel  fuo  cuore  la  memorii  della  pafsió  di  Chri 
o;R accontali  di  un  certo  hcrcmita,ilquale  era  di  l 
fantifsima  ulta, che  domandando  egli  al  Signor  che 
gli  dunoltraffc  qual  folle  quclfcroitio  che  piu  gli 
aggraditiceli  apparuc  in  uifionc  uno  huomo  nudo 
che  tremaua  di  freddo , &portaua(opra'la  fpalla 
una  gran  croce, al  quale  dimandò  chi  egli  forte , gli 
rifpofc.Io  fono  Giesù  ChriAo.  Et  perche  m'hai  prc 
gatochc  ioti  dimoArafsi  qual fuflc  quel  fcruitio 
nel  quale  io  piu  diogniuno  mi  compiaceli , però 
ti  dico  aderto, che  è qucAo, cioè  che  l’huomo  m'aiu 
ti  a portar  nel  Aio  cuore  la  croce,  le  mie  ferite , & i 
mici  dolorifiche  fubito  c'hcbbe  detto  (pari. Deb- 
biamo portar  la  croce  con  ChriAo  nel  cuore,  nella 
bocca, tic  nel  corpo.  Ne!  cuore  per  continua  memo 
ria,&  cópafsioue. Nella  bocca,  per  un  continuo  ria 


graiiamcnkO,ncl  corpo  có  i continui  flagelli, jilrhe 
taccdo, rendiamo  gratinai  noAro  Saluatorcc’ 


per  lui  piangono,  poi  che  tanto  cortefzmcnte  riue 
lò  la  fua  reuclatione  a Maddalena  che  tanto  s'af  Aig 
geua,&  lacrimaua.  QucAo  Io  profetò  Dauid  quan 
do  dille. Coloro  che  Icminano  piangedo, raccoglie 
ranno  ridcndo.Similmcntcdiflc  l’ApoAo  o.Scnoi 


patiremo  con  ChriAo,  fcco  ancora  faremo  glorili 
cati.Ondc  Bernardo.  Quando  il  Signore  dille.  Co 
lui  che  mangia  la  mia  carne  &bceilmio  fangue  ui 
ucrà  in  eterno,  lì  può  intcndcrein qucAo  modo. 
Se  patiremo  con  ChriAo  foco  anco  regnarcmo.il 
qual  dolore^  1»  qual  pafsionc  non  debbe  eAer  fo 
tornente  nell'animo, ma  ctiandio  nel  corpo  . A que 


_ con  la  croce 

bocca,col  cuorc,&  con  le  opere . Leggefi  ancora,  del  Sig.  la 
che  dclìderaado  ardentis (imamente  una  diuota  ma  tue  modo 
troni  fapcr  quòte  fulfero  le  ferite  di  ChriAo , 6c  fo  fi<lcbb* 
pra  ciò  hauendo  con  molte  lacrime  pregato  Id  7°™**-* 
dio, le  fu  fatto  intendere  con  una  uoce  che  uenne 
dal  cielo, che  furono  cinquemila  quattrocento  no  [_e 
uanta,lc  quali  ferite  fc  dcfidcraua  honorarc,&  riue  di  Chrìfto 
rire  dicclle  per  uno  anno  ogni  di  i5.uolteil  pater  <]iuote(U 
noAcr,&  altre  tante  Aue  maria,  òche  facendo  , haoofate'< 
uerebbe  filmato  diAintàmentc  tutte  le  fcritc.Que 
Ila  orationc  piace  gràdemcntc  a Iddio , fi  come  an 
corafu  una  altra  uolta  nudato  a un  certo  Romi 
co.  Ouefideue  auucrtirc che  qucAo  numero  di 
orationi  coli  fpanito  ferue  all'anno  del  b ifcAo  an 
cora  , calche  frmprc  li  pofsi  in  quella  perfcucra 
re  , onde  non  può  Aarl'opmionedi  e doro  i qua 
li  dicono  che  nano  Aate  cinque  mila  quattrottn 

U " * 
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tofettanucinque,  perciochc  incora  con  quel  nu 
mcru  di  or.uioni  non  fi  potrebbe  fuplirc  al  nume- 
ro delle  ferite  l'anno  del  bifcfto.il  numcrb  delle  fé 
ritedi  Chriftotìdiceche  furono  cinquecento  Oc 
ucati  & piu,  pigliando  però  ogni  battitura  per  una 
piaga  Se  limilo» ente  ogni  puntura  di  fpino . Il  qual 
numero  fé  diligentemente  fi  confidcrerà  trovere- 
mo che  tutte  le  fuc  parti  conucngono  col  miftcrto 
dclla  pasfion  del  Signore, perciochc  il  numero  mil 
lcnano  il  quale  è'I  tcrmiuc  de  numeraci  lignifica 
quella  ultima  perfettione  cheelTcr  puòtn  quello 
modo  ne  gli  huomini.la  qual  perfettione  & colmo 
di  pasfione  fopportò  il  noftro  Signore  nella  fua  naf 
iionc . Il  numero  del  cinque  fi  ntcrifce  a cinque  fen 


. » 


. Il  numero  un  w aia» j m w It  --- 

fi  , ne  i quali  tutti  pati  Chrillo,  Oc  qucfto  acciochc 
con  efia  fodisfaccne  i peccati , i quali  commercino 
noi  co  i noli  ri  fenfi . Ancorail  numero  del  cento  fi 
cnifica  perfettione, & però  molto  commodamente 
pofsiamo  dire, che  per  il  quattrocento  fi  intcndela 
perfettione  del  nuouo  teftamento , il  quale  e con 
tenuto  dai  quattro  Euangclifti.  il  quale  teftamen 
tofu  fantificato col  fanguc  di  C h r i s t o. 

Il  numero  del  nouantapl  quale  confiftcdcl  nume 
ro del  dieci  duplicato  nouc  uolte  lignificai  nouc 
chori  de  grangcli,nel  numero  de  quali  hora  ci  ritto 
uiamo  quando  che  da  noi  faranno  offcruariidicci 
comandamenti,  » quali  però  in  modo  alcuno  offer 
Beni  ebe  uar  potremo  fe  non  col  metto  del  fangue  di  Chri 
nafeono  Molti  beni  Se  grandi  ueramcntc  proucn 

ur'uTal'’  cono  nello  huomo,  per  la  continua  contemplano 
ione  del  ne  della  pafsione  del  noftro  Signor  Gl  S 
aiguoic  .svCh«iito-  Perciochc  fe  tu  defiden 
chriftianogiuencrallauera  cognitionc  della  diui 
nità  per  mezo  della  pasfione  di  C h risto 
agnina  di  leala  regia  facilifsimamcntc  perucnirci 
puoi.  Anti  ti  dico  che  in  modo  alcuno  potrai  arri 
uar  alia  aliena  della  diuinita , onero  a una  dolcez 
aa  uon  uolgare,  fe  per  il  meno  della  amaritudine 
di  quella  pasfione  non  pasfi  . Et  fepurad  alcun 
parerà  poter  diuenir  perfetto  Tenia  que  lla , quan 
to  più  alto  baurà  falito,  tanto  piubalfo  cadrà  poi. 
Qucftac  la uia perla  quale  fi  camina  . Quella  e 
laporta  perla  quale  fi  entra.  Per  meno  della  fantif 
fimi  pafsion  di  C H » I S T o , ci  uengono 
conccsli  rutti  i beni  fpirituali . Etdoucfipuo  n- 
trouar  la  noftra  gloriala  fperanzi,  & la  allegrata 
del  cuor  noftro  ? Vcramcntenon  altrouc,  chencl 
ucroteforo  della  fnafantiifima  paslionc  . Diqui 
nafte  che  c molto  gioucuole , Se  inliemc  dilcttcuo 
le  tener  del  continuo  nel  coornollro  quello  pre 
ciolislimoteforo.Se  del  continuo  con  la  mente  in 
elfo  meditare  . O Diouolcffc  che  mai  li  partiffe 
del  cuor  noftro  quello  penderò  . Feliccfoftìtu 
Paolo, ucro  lume  di  tutto  il  Chriftiancfimo(poi  che 
t flendo  rapito  in  ciclo, folli  fatto  degno  di  ueJerc 
le  chiarelle  della  diuiniti , & udire  cofe  le  quali  a 
puri  huomioi  non  conuicn  cfplicarc  , Ut  nondi- 
meno (lindo  qui  giu  tra  noi  tanto  ti  dimoftrafti 
inferuorato  di  quella  palsiont  che  diccfti  quell» 
* granparo'a.  Io  non  mi  fono  perfuafo  fapcr  altro 
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tra uoi,fenonG>csù Chrillo erocififfo . Oche  P® 
rola  d.,lcc,piu  foauc  ueramcntc  di  ogni  fauo  di  mo 
le, degna  di  effer  meditata  da  ogni  mente  Jiuot a,at 
dalla  quale  fcaturilcc  un  liquore, il  quale  apparcc 
chia  a miferi  larghiifimc  allegrezze  della  ucra  falu 
te. Finalmente  ehi  defidcra  la  ucra  falute.Sc  la  gran 

dezza  de  iprcmijcclcfti, chi  dcfidcra  falir  al  colmo 

delle  uirt ù, ottenere  la  ucra  fcienia,&  fapicnza.ftar 
forte  & gagliardo  tralaaducrGta,  & profperita,  c* 
minar  per  Ilrada  ficura,  & gnltar  l’amaritudine  del 
la  fua  fantifsima  pafsione, Se  inficine  le  lue  dolcez  _ 

zc,dcbbc  del  continuo  portar  C H R I *.T  ° dicEnfto 

crocifilfo  nel  fuocuore.Lacontinoua  memoria  del 
la  fantifsima  pafsion  di  Chrillo  rede  dottifsimo  eia  nc  j0kc. 

feuno  indotto, Se  non  già  fa  diuentar  macllri  di  fciS 
za  uana  la  qual  gonfiamu  di  carità, la  quale  edifica. 

La  fantifsima  pafsione  di  C h ri  s t o,éco 
me  un  libro  della  uita,  nel  quale  fi  trouanq  tutte  le 
cofc  neccffaric  alla  falutc  noftra. Qucfto  libro  non 
fidamente  infegna  ciocheinfcgnar  li  può,  ma  é an 
cora  ripieno  di  ogni  pofsibil  dolcezza . Felice  ucra 
mente  à colui  il  quale  alsiduamente  attende  a que 
Ilo  (ludio,  perciochc  deprezzando  il  mondo , tara 
gran  profitto  nello  amor  del  clcmcntislimo  Iddio,  • 
Seacquillcra  ricolmo  delle  gratic,8edcllcuirtuAa 
memoria  della  (acratifsiina  pafsion  di  Grillo  non 
debbe  efler  fatta  da  noi  in  fretta, Sefcnza  confiderà 
rione, ma  con  maturità  cordiale, con  pianti,  Se  con 
fofpiri,Scmafrimamcntcluiicndo  il  tempo.  Que 
(lo  legno  dolcifsimo  fe  non  farà  mallicato  con  i de 
ti  di  una  affctuofadifcrctione,  non  fenriremo  mai 
il  fuo  fapore  quantunque  fia  immcnlo.Mafc  tu  noie 
puoi  piagnere  con  ehi  piange,  8c  allegrarti  con  chi 
li  rallegraci  menodebbi  render  gratic  a Diodi  tan 
tibcnchcij  i qnali  bai  riccuuto  per  mezzo  di  quella 
famislima  pasfione.  Di  piu,  fe  per  forte  tu  nonu 
muoui  ne  con  affetto  di  compalsionc , ne  anco  di 
ringratiamcto,ma ftnti in  tc  fteffo  ancora qualche 
durezza,  nondimeno  non  mancar  con  quella  du 
rezza  far  il  meglio  che  tu  poi, memoria  di  quella  fa 

lutifcrapafsione,mcttendoti  nelle  mari  di  D i o 

di  quanto  da  per  tc  fteffo  far  non  puoi . Percuoti)  a 
pietra  del  cuorcduc  uolte , cioè  con  la  memo  ria  in 
teriore,  & con  le  fatiche  corporali , effercirandoti 
alla  pietà  con  tutti  quelli  modi  , cioè  col  diften 
- ‘ bi  "• 


dcr l'c braccia, con  battertiil petto,  con  inginoc 
chiatti  diuotamente, con  difciplinc,8e  flagelli , Se  a» 
tri  atfi  fimili  di  pietà, fino  che  da  teefchino  acque 
abo  dantifsimr,  onde  beala  ragione  acque  didi- 
uo[ionc,Sé  il  corpo  animale  j’habiti , Se  prepari  in 

qucftamanicra alla  gratia.Sc  quello  farai  trouera» 

che  quella  medi tationc  partorirà  in  tc  infiniti  bene 
ficij,  ma  fpctialmcntc  quattro  confolationi  ,ciod 

ridarà  modo  di  poter  farrdìftenza  aqueitreprin 

cipali  uitij  i quali  fono  nel  mondo,mitighcra  latri 
bolationc,Se  lapenit  enza , rimoueralafouerchia 
malinconia,  Se  alleggerirà  la  pena  del  purgatorio. 
Della  prima  confolatto  c neparlòHicremiaquau 
do  difle.Ricordati  della  mia  poucrtà, della  mia  traf 
grcfsione.i.dclla  utilità  che  da  me  fi  cauaSc  fuper» 
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le  altre  Utilità]  Sedei  fiele.  Laconctipifccntia  del 
la  carne,  fidebbe  crucifiggerccon  l'amaritudine 
del  crocifilfo  , la  conciipiicicntia  de  gli  occhi  con 
lafua  pouercàj&lafupcrbia  di  quella uita, con  la 
fuauiltà.  I carnali,  & leniuali  fono  contrari  j alla 
croce  di  Chriflo,pcrchc  Ornilo  pati , & foderi  in 
loro  amarezza . Gli  fono  contrari)  i uanagloriofi, 
perche  in  loro  pattChnllo  ucrgogna.8t  anco  gli 
auari,  perche  Christo  fopportò  la  po 
uertà.che  lapalsiondi  G i a s v C h r i 
C r o ci  rapporri  la  feconda  conlolacionc,  fi  inanifc 
ila  in  quello  mondo,  perche  fi  come  il  cibo  il  qua 
le  e da  per  fc  licito  infipido , A fciocco  col  mezzo 
della falfa,  del  fauorc  diuentafaporito,  coli  intcr 
uicnc  della  tribolano  nc,&  della  pcniccntia.  Per  le 
llcirefqnoinfipide,& amare,  ma  intinte  nella  fai 
fa  della  pafsion  di  Christc,  la  quale  lu 
amara, diuenuno  dolci, & faporitc,chc ci  rapporti 
la  terza  confolationc,  ciocche  Icacci  il  dolor  del 
lo  animo,  ce  lo  dimollrerò  meglio  con  uno  ellcm 
pio, che  con  le  parole.  Pu  una  uolta  uno  mona.u  il 
quale  talmente  fi  fentiua  oppreffo  &ag  .’rauatoda 
una  ccrej  Tua  malinconia  nei  principio  che  li  con 
ucrtijciienonpoteuafarcofichebuoiiahxl  . non 
leggere, non  orare, non  altro.  Standoli  quello  tale 
un  giorno  in  camera  grandemenic  aggrauato  da 
quella  malinconia, Temi  una  ucce  dal  cielo  thè  gli 
dille.  Etchcfai  tuquiociofd,  & mal  contento  ? 
Limati  fu  predo  , & comincia  a meditar  dinota 
mente  la  mia  pacione,  Ce  coli  con  quella  amaritu 
dine  uinccrai  il  dolore  . Hauendo  udirò  quedo 
quel  tal  monaco  fubito  li  lcuò  applicandoli  diuo 
tamrnte  a meditar  la  pafsion  del  nollro  S I- 
cnor  Giesv  Christo,  la 
quale  hauendo  meditata,  fubito  fi  Tenti  libero  da 
quella  fi  latta  malinconia,  nella  meditationc  perfe 
iterando  poi  del  cuteo  rrltò  libero  da  tal  interini 


potrebbe  clfcr  liberato.  Adunque  (e  defidcri  cht 
la  pena  del  purgatorio  ti  accorti , Se  abbreuij , prò 
cura  di  far  quanto  al  prefente  ti  dirò.  Primiera.  Penctlr! 
mente  tu  debbi  pcnlar  con  un  cuor  contrito  & fpi  puigaio 
rito  huniiliato,  con  abondanza  di  lacrime  Ce  difo”?, 
fióri  penfar  alla  enormità  de  i tuoi  peccati,  eonfefu^ Lòluu» 
landò  al  Si  onore  la  tua  ingiulliriacon 
tradite,  pcnfandoainarilsmiamcniei  peccati  che 
hai  fatto,  la  grandezza  della  perfona  che  hai  offefo, 

Cefe  mcritarefti,  Si  quello  penfando  dire.  O Si 
gnor  fono  piu  i miei  peccati,  che  l’arcnadc]  mare. 

Debbi  dipoi  humilincntc  sballarti  innanzi  gli  oc 
ehi  del  eterno  giudice, & (limarti  pcruilc  tal. he  ne 
ancohabbi  ardimcntoaguifa  dei  publicano  alzar 
gli  occhi  al  ciclo  , ne  con  ictuc  pollutc  labbra  no 
minar  quel  gloriolifsifimo  nome,  anzi  ne  anco  chia 
manihuomo,ma  reputarti  un  uerme , tenendo  per 
ncffunualorclctueopere&cofifaccndo  come  mi 
fero  mendico,  Ctpoucro  andando  alla  porta  del 
giudice  con  lacrime  , Se  abondantifsimi  pianti  di 
re.  O Padre  mio  io  ho  peccato  nel  ciclo,  Si  nel  co 
fpetto  tuo,  nun  lem  degno  di  efier  chiamato  tuo 
figliuolo  , però  riccucnua gitila  di  uno  dei  tu 
oi  mercenari),  oltrcdiqiiello  debbi  con  ogni  al 
feltri  di  cuore  ingrandire, & magnificare  il  merito 
della  pulsione  del  noltro  Signor  Gis 
S v Christo,  tenendo  per  certo  che 
cglipaòabondantcmentc  faluarc  , Si  rilcartare  i 
peccatori,  & clic  tma  minima  gocciola  del  fu  o fan 
gite  farebbe  llacafiifìSucntcarifcatcar  abondar.ee 
mente  di  tutto  il  mondo,  ma  imperò  curro  il  filo 
fanguc  nerfir  uollc,  per  inoltrar  la  grandczzadcl 
fno  amore, & l'abondanza  della  Tua  pietà  per  folle 
uamento  de  i miferi  . I'inulincntctu  debbi  con 
huiniltàdi  cuore,  Aeou  caldezza  di  amore  cercar 
lamanodclttio  aiutorc,  Si  redentore,  dimanda 
re  in  ino  aiuto  il  fno  infinito  merito  tenendo  per 


...ti.  Appreilbinchcmodoqucilameditaiionc  puf  certo,  cheti  piu  pronto  quel  fonte  di  piet  i ad  ha 
fi  farci  liberar  dalle  pene  del  purgatorio  , telo  di 


fto  medi  mollrerò.  E cofa manifella , clic  iì  come  l'autor 
tata  relaf  della  natura  non  pctmcctc  tofa  alai  nache  .dilordi 
/ala  pena  natcfia,coli  pari  mente  la  diuma  giullitu  niente;!,;!" 
del  purga  faimpunito  (lehc  non  punifira  o in  quelto  Tesolo 
o nel  futuro.  Et  quando  pentì  tu  che  lufsi  mai  per 
finire  li  pena  di  un  peccatore  non  hauendo  fop 
portato  qui  la  mille-lima  partedi  quella  pena  che 
meriterebbe  peri  luoi  peccati?  Troppo  lungo  uc 
ramcntclarcbbclalpcttar  di  quella  infera  anima. 
Troppo  cruda  & acerba  quella  pena  farebbe,  un 
dolor  troppo immenfo  poiché  fupera  Terza  duo 
bto  quella  pena  qualunque  altra,  che  qua  foppor 
tar  fi  polsi.  Maiinperò  quella  grauc  penaciafsuno 
può  ricompenfarc  con  una  minima  latislaitionc 
che  cauarfapcfic  dal  gran  teforo  della  palsion  di 
Christo.  Quello  teforo  prcciolifsiino 
perla  molta  carità  con  la  qual  fu  fabricato , &:  per 
la  dignifsima  perdona  di  colui  che  lo  fece,  &j>er  il 
grandifsimo  dolor  che  patendo  foderi  e fumeien 
tifsimo , Si  abondantifsuno  per  tutti . Però  talmcn 
te  fi  potrebbe  la  perfona  applicarli  alla  contempla 
«ione  di  qu  ella  pafsione,chc fc  ben  gli  fuflc  conuc 
mente  douer  paorui  mille  anni  pretto  predo  ne 


tier  mifcricordia,thctn  a dimandare  . O che  p» 
rota  è quella  degna  di  clier  abbracciata  dai  imfcri 
peccatori  , poi  che  tanto  prontamente  tremia- 
mo modo  da  lauari  noltri  pecca::  nella  pafsionc 
del  nollro  clcmcntifsiuio  S ignor  Gir 
sv  Christo,  rirrouiaino  la  gratta, 
la  eterna  giuria.  Per  la  qual  cola  debbi  chrìlliano 
continuamente  haucr  nel  tuo  cuore  la  memoria 
della  inctfabi!  pafsion  Jeironmpotcntifsimo  £c  eie 
mentili;.  Signor  GieSvChri 
sto,  Ictuc  tribulationi  che  patilce  rcfcrirle  in 
quella.  Si  a lei  quanto  piu  dace  fi  potrà  rafiomi 
gliarti.  Et  le  per  forte  alcuna  uolta  tu  ti  ucdi, &fen 
ti  abandonato  da  una  certa  confolationc  intrinfe 
ca , il  clic  fa  alcuua  uolta  I odio  per  giudo 
gitiditio,  però  non  debbi  difpcrarti,  ma  a guifa 
d'tin  nero  crocifilfo  afpettar  contorto  da  Iddio  fo 
lo.difptrandoti  dite  dello,  & tutto  nelle  fuebrac 
eia  rimettendoti.  Allora  fenz'alcun  dubbio  quan 
to  maggior  farà  Hata  I'afflittione  , & l'abbandono 
dello  nuomo  intcriore  per  uolontà  di  Dio  però» 
canto  piu  farai  dato  limile  al  crocifilfo,  & tanto 
piu  caro  al  Tuo  dolce  padre,  priciochc  per  dirti  il 
uero  quedo  è il  punto  delle  aduerfita  nel  quale  ri 
ii  a gorofameme 
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gorofamcnte  fi  cflaminr.ilOj  & prouanoiueri  fol 
dacidiChrifto.  Occhi  ancora  attribuir  alla  clcmcn 
t;a  di  Dio  tutte  le  rtontc-ntc-zzc,  & tribulationi  che 
ti  fipragiungouo  ,8c  talmente  llar  pronto , iv  appa 
recdiiato  , come  fc  tu  tolsi  allora  per  morire  , 
Debbi  cercar  continuamente  rifugio  , & confola 
none  nella  ferita  di  iiucj  colino  lantifsimo  di 
Chrillo,  Se  faragnifaiii  colomba  cerca  che  ripo 
fonilo  rami,  Se  buche  delle  pietre  percioclic  qui 
uilempre  riiroucrai  abondamifsiuia  rcinifsion  de 
itaci  peccati,  pienezza  di  grana,  & rifugio  in  tut 
Si  corniti  tele  tribulationi  . Mattiniamo  bottinai  a taccon 
«„’irrl|VtarqUcfta  kn,'k‘ma  bidona  . Sccon  attcntionc 
luftor/*  1 aCcoltato  tutto  quello  che  fin  qui  dilato  detto 
.Iella  paf-  intorno !a uitadtChiillo  , quibifogna  chccomin 
dune  . ciacfli-rmolropiufucgliato,Sciittcnto,pcrcioche 
in  quella  partionc  fpe. talmente-  fi  fctioprc  là  cari 
. lidi  Dio,  laqtulc  donerebbe  ardere,  Si  abbruciar 
tutti  i noli  fi  cuori . Ne  ti  petifar  die  baiamente  deb 
bino  rapportarci c.-  n salitone , amaritudine,  A liti 
porcla  fola croiififsione, Si  morte, r a -ticilccofe 
ancora  che  innanzi  alleluierò.  Ci  debbiamo  'ina 
ginzr  clic  il  nollro  Signore  da  quella  bora  elicli) 
pigliato , fino  alla  horadi  Iella  quando  fu  e TOC  ili  f 
fo,Fuin  una  continua  battaglia,  fu  Tempre  tonnen 
tato, Si  pafsionato . Mai  hebbe  riporti  alcuno,  anzi 
fcinpn  tu  mal  trattato  che  fc  uno  lo  tradì  , l’altro 
lo  prefi, quello  altro  lo  legò, quello  altro  lo  tirane, 
& llraliiiuua, chi  lo  Ringoia  chi  gridami,  chilo 
Inalc-diccua .chilo  batteua  , chi  lo intcrrogaua  chi 
ceriaua  tcllimonij  falfi  contra  di  lui  , citi  accom 
pagnanà  quelli  che  tali  tediatomi  ccrcauano,  chi 
loaccuùua,  ehi  lo  flratiaua,  chi  lo  bdtcmmiaua, 
chili  fputaua  nel  uifo,chigli  uclaua  gli  occhi,  chi 
gli  dalia  delle  guanciate,  e hi  lo  uclliua  di  ucfle  bià 
ca,dulo  menaiia  alla  colonna,  ehi  mentre  e mena 
tolobnitr,chigridaua,chilo(pogliaua, chilo  lega 
uaallacolonnajchilotlagcllaua  , ehi  lo 'uclliua  di 
porpora  , chilo  coronaiu  di  (pine,  ehi  lo  batteua 
lui  capo  con  la  canna, chi  gli  li  ingifioccliiauainnau 
zi  per  dargli  la  burla,  Si  cui  lo  faliuaua  come  Re  , 
ma  per  fihcino  . Quarte  & molte  altre  pafsiom 
fopportanailSignorcdadiuerfe  forti  di  pcrfonc  . 
Di  piu  , cracondotto  a guifa  di  malfattore  da  un 
giudice  all'altro , da  un  mtuperio  all'altro,  da  un 
iupplicio  all'altro.  E deprezzato , e reprobato,  e 
. menato  in  qua,  Se  in  là  a guifa  di  pazzo.  E rondo  t 

to  ora  animi  ad  Anna  j oraauanti  Caifalfo,  orain 
nanzi  Hcrode  , Si  ora  innanzi  a Pilato  , ionie  fi 
furtcltat"  un  malfattore.  O Dio  mio  & che  cola  e 
quella  IO  anima,  non  ti  par  che  quertaiiauna  bat 
taglia  continua, durifsima  Se  amarirtinn  ? Ma  afpet 
ta  ancora  un  poco,  Se  fentiraicofc  anco  piu  dure  , 
Glifi  mortrano  apertamente  contrarii  gli  fcribi  i 
Pontefici, iSaccrdoti,8ituttoilpopolo.  Tinti  gri 
dano  ad  alta  noce,  clic  lia  crocili  Ilo.  Gli  pongono 
fopralcdebili  Si  già  mal  trattate  fpallc  una  gran 
difsimi  croce  douclocrocifilfcro.  i oncorreuano 
a quello  gran  fpcttacolo  tutti  gli  impii,  cittadini  , 

& forcflicri , grandi  ,& piccioli , Se  ncn  già  per  ha 
uerntcompalsione,  ma  per  (chcrnirlo.  Non  ui  ira 
pcrfonaalcuna  chilo  honoraflc,  ina  tutti  lo  disilo 


rauano,8i  fi  sforzauano  di  affliggerlo  . Parlauatio 
di  colui  come  di  corta  fauoloi'a.  Quegli  che  ftaua 
no  a feder  fu  le  porte  diccuano  mal  dilui.  Secolo 
ro che  bcueuano  li  rallcgrauano,  fcntcndo  dir  di 
lui.  Chilo  tirauadiquàj&chidilà,  talché  ritro 
uandofi  coli  flagellato,  cruciato, macerato,  Semai 
trattato  .neanco  pcrmcttonochc  punto  fi  ripo  lì  , 
ncprcndiun  pocoil  fiato  fin  tanto  chcloconduf 
fero  al  monte  Caloario  , Si  il  tutto  operando  con 
empito,  & furore.  Condotto  che  lo  bebbero  al 
monte  Cai  uario  detteroben  lineai  tormenti  de  i 
quali  già  habbiamo  fatto  mentionc,  ma  dinuouo 
ne  cominciano  un'altro,  cioè  lo  cominciano  acro 
cifiggerc  . Ecco  dunque  come  mamfertam  ente 
ucdiche  mai  certo  di  patire  il  Signore  fin  a hora 
di  ftfta.  V eramete  fi  può  dire  cheglifiano  entrate 
le  acque  (in  allanima,  chcfia  flato  circondato  da 
fcrocirtimicani,  i quali  con  le  fuc lingue  a guifa 
di  fpadc  aguzze,  Se  con  le  mani  hanno  mal  trat  Treenfe 
tato. Ma  qui  fi  dcbbeconfidcrarc, clic  nella  pafsion  prlncz>«ll 
del  Signore  furon  tre  cofe  principali  in  colmo  al  lu,'eno 
le  quali  tutte  le  altre palsioni  li  riducono,  &nclIc,'’'"°Pj- 
qual  (ifcuoprc  la  fomma  della  pcnitcntia,  Se  la  per  ChtiAo. 
lettion  della  ucrapcnitcntia  . La  prima  fu  quella 
la  denudarione  del  prcciofifsimo  corpo  , il  difprct 
zo,Si  tchirnimcnto,  Se  l’afflittion  corporale  della 
fna  pedona,  le  quali  tre  pene  fmeno  in  Chriflo  in 
quello  eccello  ibc  tfl'cr  giamai  potcuano.Fu  talmd 
te  fpogliatoda  quii  che  lo  croiifiggcuano,che  ne 
anco  in  lui  fuipn  coperte  quelle  parti, 8c  quei  inebri 
ìqualiordinariamctcda  ciafcun  coprirli  fogliono, 
la  qual  pena,  6:  ucrgognanon  fi  legge  e he  lia  Hata 
daiaapirlona  alcunàpcrladro  ibi  fufl'c,  Se  mal 
fattore'.  Talmente  dunque  nudo  fidi  fu  la  ero 
ce,  che fcpirif fno fepolcro^liogliamo  intender 
la  trrr.i  madre  uniucrfalc  di  tutti  i corpi,  ragione 
uolmctc  di  lui  lì  portino  intender  leparolc  di  Iob, 
quando  dille  . Nudo  urti  dal  ucrtre  di  mia  ma 
dre,  Se  nudo  quiui  ritornerò  . Onde  Ambrog:o 
dice. Si  conuicncconli  Jcrarcla  croce  del  Signore. 

Se  in  elle  modo  in  quella  afccndcllc  . loui  ueggo 
un  nudo, pcrcioche  nudo  ancora  ui  afccnda  colui 
clic  dclìdcra  tìi  uinccrc  il  mondo,  non  ccrcanda 
aiuto  alcuno  da  quello  mondo.  Fuuinto  Adamo 
il  quale  cercò  di  ueftirli,  ma  uinfc  colui  clic  li  Ipo 
gliò  , & in  quel  iflcflb  modo  Tali  sii  la  croce  nel 
quale daMa  natura, col  lauordi  Dio,  Fani  fummo. 

In  quel  modo  elle  il  primo  homo  habiiò  in  paradi 
fo  , nel  medi-lìmo  il  fecondo  Adamo  ni  entro  »n 
cora  egli. Piu  qi  i Ambrofio  dice  . Ma  ehi  farà  gii 
mai  foltìcicnrc  a raccontar  quali,  Se  quanti  (iano 
flatigliflratij.Sc daquanta  uanicàdi  pcrfoncfQue 
flc  tali  partioni  debbono  cflcrconfidcrate  non  fola 
in  ente  dalla  parte  di  chi  panna , ma  dalla  parte  an 
cora  che  lo  lormctaua,8e  piaci  III  a Dio  che  poterti 
no  clKr  confiderai  in  quel  modochcfi  combine. 
ConlidcraSe.irtoItacbcpartionipati.  linpcroihc 
andarono  principalmente  a prenderlo  con  armi. 

Se  fiaccole,  a guifa  di  ladrone,  offendo  flato  tradi 
to,fu  pigliato, fu  legato, iidato, fpucathiato  , bar 
tnto  con  li  fchialfì,  acculato,  rtbemìto  con  tuli* 
bianca,  flagellato,  ucllito  di  porpora  pengtn  mi 
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aia,  edfonato  di  fpinc,  polroli  in  mano  una  canna 
in fcambio.il fccttrorcg  de, percoliti  ndcapo  , ado 
rato  per  fchcrno  , & finalmente  pollo  con  chiodi 
incrorc.Furonoin  lui  uTati  tutti  i tormenti,  & tue 
to  quello  a quello  line  ; accioche  li  conofcclTc  la 
fuaiiumilci.  Mz  chi  può  fapcr  la  grandezza  delle 
fucpafsioni?  £ cola  credibile,  elicgli  Euangclilti 
perufarbreuitànonci  raccontarono  tutte  le  forti 
de  gli  fellemi  che  gli  fecero.  Et  chi  può  clTcr  Tuffi 
dente  a raccontar  quanti  fieno  (lati  quelli  che  allo 
ralolcherniuanc,  de  quante  uolte  lo  fchcrnirono? 
Mapcraccrcfcimcntodi  quella  ignoto  ima, comi  ie- 
ne anco  conlidcrare  il  luogo,  & il  tempo  nel  qual 
pati.  Douepati.  Traparcnti,Sctragluinici,  in 
Gicrufàlcmmc  città  regale,  famofa  de  popolata  , 
fuor  della  porta,  & ouc  punirli  folcuano  ruttigli 
federati , cioè  nel  monte  Caluariu  luogo  tanto  (oz 
20, Stianto  puzzolente.  Douc  ? Nclmczodc  la- 
droni,nella  croce,  come  in  un  granfpcttacolo  , in 
mezzo  delle  lagrime  de  gli  amici,  de  de  gli  fellemi 
denimici.  Quando?  Nel  tempo  della  maggior  fo 
lennit  che  haucflcroi  Giudei  allaqualc  li  per  riuc. 
rcntia  del  tempio  ilqualc  era  bellifsimo  , & perla 
grandezza  della  fc(la,ccncorrcuano  non  (blamente 

air. ifsimi  Giudei,  ma  Gentili  ancora,  aiqualuut 
tifuilSignorCj.omcunlpattaeolo  . Ma  chcdirc- 

»e*dix^°  tnono'dell’atìlitiion corporale?  Lafa»ufsinu,Se 
quiiolaf  innocentifsima  carncdiChrilloquantopiucra  pu 
fcgiaue  . ra  per  Tua  natura, Se  lontanada  ogni  Iurte  di  pieci* 
to, tanto  piu  fu  pafsibtle,  cioè  graui  gli  parcuano  i 
dolori,  Seintcnlì.  LaondcinptrfonafiiadiceHic 
remia.  Ouoi  tutti  che  palTatc  per  la  llrada,  conli 
dcraicdiligcntemcntcfc  fi  ritroua  un’altro  dolore  fi 
milcalmio,  quali  uolcllc dire  , nò.  Impcroclie 
quantunque  molti  martiri  habbino  loppuruto  mol 
tefortidipafsioni,  de  tormenti  , ncltuno  però  di 
loro  effondo  di  carne  peccatrice  potè  haucre  tanto 
dolore  ne  tormenti  , anzi  egli  fortifico!  Tuoi  mar- 
tiri , de  gli  ringagliardì  nelle  pafsioni  dando  loro  de 
refrigerio,  & conforto,  i lene  non  fece  afe  flcflo, 
anzi  permeile  che  la  fua  Immanità  tanto  panile  qua 
tochepofsibileradi  patire  fenza  alcun  conforto,  de 
refrigerio . Habbiamo  ueduto  fin  qui  quali.  Oc  quii 
tcfianodatclcpafsiomdelSignorc,  ma  ehi  Ila  co- 
lui  che  ha  patito,  conuicnc  che  aderto  conlidcria- 
mo . Non  e egli  Chrido  quello  innocente  delle  fuc 
mani , & mondodi  cuore  iiqualc  mai  fece  peccato 
alcuno  , ne  parlò  mai  parola  di  inganno  e Non  è 
«gli mite,  dchumile  di  cuore  ? Non  e egli  colui 
che  creò  il  ciclo,  la  terra,  limare,  eSeciochcincf 
fifiritroua?  Non  ccglicoluichc  mantiene,  go 
«icrna  Se  regge  tutte  le  fue  creature?  Nonccgli  co 
lui  cheeoi  fuo  fguardo  penetra  fin  allo  abilfo  , de 
nel  cofpetto  del  quale  fono  luttclc  co  fc  manifede 
ancora  innanzi  che  liane?  Non  è egli  colui  chcco 
nofee  chiaramcntci  pcnlicri  de  gli  angeli , de  de  fan 

ti , de  quelle  opere  che  egli  non  infpira  procedono 
ò dai  demonito  da  huomini  pcruerfi  ? None  egli 
colui  chedcfidcra  la  fallite  di  tutti,  de  che  ciafche- 
dupoutnga allacognition  della  uctità?  Eglièil  fi 
gliuolodiDio,  Iddio ucro onnipotente,  fapien- 
tc,  de  buono?  Vediamo  ancora  da  che  forte  di  per 


Iòne  ha  patito  quedi  tali  Tormenti . Per  maggiore 
fuo  dolore  , de  ucrgogna  , non  pari  il  Signore  da 
glidranimadaifuoidoincdici,  noniiauicini  , Se 
conofccnti  (blamente,  moda  figliuoli,  de  fratelli, 
dc'quali,  parlando,  dille  . Non  è bene  torre  il  pan 
ai  figliuoli,  de  darlo  a cani,  intendendo  peri  figli 
uoli i Giudei,  de pcricanii  Gentili  . Similmente 
parlando  Dauital  padrcin  perfonafua , diccua.Ma 
nitederò  il  tuo  nome  a miei  fratelli,  cioè  a Giudei 
de  iquali  era  fratello  fecondo  la  carne . Quelli  figli 
uoli  chi  fiano  dati,  de  di  checodumi  , lo  modrò 
pcrboccadiEfaiaquandodilTc  . Io  ho  nutrito,  de  E!"1  *• 
eli. liuto  i figliuoli . ma  loro  mi  hanno  deprezzato  . 
Similmente  nella  cantica.  I figliuoli  di  mia  madre 
hanno  combattuto  concradi  ine.  Centra  dei  qua 
li  figliuoli  elio  molte  uolte  li  riucltaua  , de 
quelli  riprcndcua  minacciandoli  l'eterna  dannano 
ne,  fi  cornee  (crittoncllo  Euangclio  . Eccoadun 
qu  e quanto  per  noi  pati  il  Signcrr,clic  forte  di  pafi. 
itone  ,& da  chi , ilchc  perdei  fi  manifeda  , accio- 
chcdatutic  quelle  circondantic  cunofccr  pofsia 
ino  quanto  liaciafchcduno  di  noiobligatca  un  tati 
to  Signore,  poi  che  tanto  uollc  patir  per  noi  ferui 
Tuoi.  In  ucro  colui  che  non  ama  un  tal  innamorato 
cmo  to  duro  de  quali  odinato.  Ma  fc  tu  uuoiguda 
re  la  faporitezza  della  pafsionc  del  Signor  de  di  quel 
la  piamente  parnciparc  procura  di  far  quanto  ti  di 
ro.  Principalmente  sforziti  piu  che  tu  puoi  unirti 
a lui  con  fcruorolo  amore.  Impcrochc  quanto  piu 
fcruorofaincntc  Io  amerai , tanto  piu  hauraicom 
pafs  oncdcllafuapafsionc.  Et  quanto  piu  di  lui  ha 
urai  compafsionc  , tanto  piu  fi  infcruorirì  ucrfo 
lui  l’amor  tuo.  Talché  talmente  fi  aiuteranno  l'un  1’ 
altro  l'amore,  & la  compafsionc  e he  fi  ucrrà  a una 
pcrlcttionc/e  però  ciò  non  mancalfc  pcrunamife 
ria, onde  principalmente  debbi  haucr  cura  di  rimuo 
ucrda  tcogni  profuntionc,  diffidenti  , de  negli 
gcntia.  l'hunmo  che  defilé  racominciar  una  fi  no 
bil  opera  debbo  cominciarla  con  liumiltà  . con  fpe 
ranza,  con  fullici tintine , de  con  mondezza  di  cuo 
re.  Et  quantunqticgli  pareffo  di  quello  efferinde 
gno,  non  però  li  ritiri  a dietro  dairimprcfa  , pcr- 
chcCbrido  pati  peri  peccatori  . Dclidcrando  tu 
unirti  (eco  con  amorc,faogniopcraprincipalmcntc 
di  uolcrlo  fi  fattamente  , che  tu  lidia  ad  intendere, 
che  altra  cofa  non  fi  ritrouidcgnad'amorcchcChri 
do, de  di  nicn  te  uolcr  dimane  dello  ogni  uolta  che 
tu  fìa  fenzalui.  Riuoltati  con  ogni  tua  follcci  tudi 
ne,  de  ogni  tuo  penderò  ucrfo  il  tuo  Signorcpaflio 
nato,  ne  uolcFlar  parte  ad  altri  della  perfona  tua, 
pcrciochc  tutto  quel  clic  hai  e fuo . Se  in  quedo  mo 
do  in  lui  farai  trasformato  , non  dubito  punto  che 
tu  non  debbi  cfl'cr  ferito  dalle  fuc  ferite  , de  che  tu 
non  partecipi  delle  file  uergogne,  ditemi,  dcob 
brobrii  . Aggiugnerai  a quello  laorationc  , ore 
gando  continuamente  il  tuo  Signor Giesù Chrido, 
che  ferifea  con  le  fuc  ferite  l'anima  tua,  de  talmcn 
te  affilierai  i tuoi  in  eflb  con  ogniaffetto  , che  per 
latuaimportunttà  impetrare  pofsi  dalla  fua  mtfc 
ricordiaquanto  dcfidcri  . Ma  in  quanti  modi  lo 
huomo  debba  clfcrcitarfi  in  quella  fjntifsima  eflereicir» 
pafsionc  , debbi  Capere  che  in  fci  modi  pofsia  li  nella  p 

mo  , 


Tion  dd  ir.o  in  quelli  eflcrcitarci, cioc  per  modo  di  imitano 
Signore.  nc,pcrmododico.npafsionc  permododimaraui. 

glia,pcr  modo  di  allegrezza, per  modo  di  rifolutio- 
nc,&  per  modo  di  rìpofo . Confiderà  principaluien 
te  il  Chriftiano  per  modo  di  imitatione  , impero- 
chela  imiiaiion  di  Chrifto  de  la  itera  religione  dello 
buomo  perfetto.  Quella  e la  regola  de  lo  clfcmpla 
re  della  perfetta  ulta,  & della  ucra  uirtù , cioc  imi 
tar  Chrifto  nella  palsione  , bendiamone  . Siaa- 
dunque  la  pafsionc  del  Saluatorc  la  nollra  uera  re- 
gola di  umcre  pcrcioclic  tanto  piu  ci  ntrouerctno 
abandonati quanto  chea  decolleremo  da  quella 
nera  regola  . Dclidcriamo  delconttnouo  quanto 
piu  pofsiamodicflcrpali'ati.tiilipcli,  lehcrmti , per 
lcquitatt,fiagcltati,b:eircrauuiiiri  da  tutti  nelle  co 
fc del  leruilio  diuino . Sforziamocidielfcrnudi  có 
ilnudojdcliderapdodinonhauer  nepolleder  cola 
alcuna, anzi  il  polfedcrci  lia  pcnagrauifsima , & do 
loreintenfo.  Habbiamo  a ("cinto  le  cole  dolci.  de 
il  gullar  cole  dilcttcuoli  al  gufto , Se  piu  predo  de 
fidcriamo  di  cll'cr  cibati  di  cibi  amari, poi  che  diri- 
Ilo  fu  cibato  di  aceto  Si  di  fiele.  Et  per  concluderla 
conlidcriamo  diligentemente  quante  pene  ha  pati- 
to per  noi, quante  grani  bcdolorofc  , come  le  lop- 
portò  pallentemente  , & sforziamoci  quanto  piu 
pofsiamo  di  imitarlo . Secondariamente  debbiamo 
conftderarla  per  modo  di  compafsionc  . Impero- 
chcilebbiaino  conli  Jcrarc  i liiui  flagelli , fellemi , 
obbrobri!,  Seuitupcrii,  &'  quelli conlidcratcli  nel 
cuor  no  Uro  penfando  quaro  lia  flato  per  noi  auuilt 
to  ilnoftroSignoreGiufuClirifto  quanto  dolore  , 
quanuafflitiioncropportaUcncl  fuo cuore, & che 
la  ragione  del  fuo  patiraltro  non  fu  (e  non  Iagratti 
ta  de  inoliti  peccati . Grande  occalione  ci  li  porge 
di  piangere,  fc  piamente  cunlidcraremo,  che  noi 
tìamo  la  cagione  della  morte  del  figliuolo  unigeni- 
to di  Dio,  & che  fiamo  Itati  offeniori  della  diurna 
Madia.  Conlidcriamo  ancora  di  quanta  amaritu- 
dine era  pieno  colui , dhc  è la  dolcezza  de  gli  auge 
li, quanto  fi  Tentili  a aggrauato  non  folamcntcpu'la 
pena  che  fupporraiu  , ma  piu  dallanoltra  ngratl- 
tudinc,  poiché  ramo  teneramente  ci  ainaua  che 
quali  liucriuatneno  per  loainore  . Trafiggano  il 
cuornoflro,  i luoi Ichcrni , obbrobrii,  del  lacci 
li.  Sé  parte  alcuna  non  Ita  in  noi  clic  per  compallio 
ne  non  fiaftìigga.Tcrzofeuogliamoconlider.irquc 
ila  pafsionepermododi  r.aarauiglta  , conlidena- 
mo  chi  lia  flato  colui  elicila  patito,  che  forte  di  paf 
boni,  ISépcr  chi.  Chi  lia  dato,  ci  li  feoprtrache 
il  figlilo!  di  Dio,  Iddio  nero,  onnipotente,  fa 
piente, 'de buono.  Che  force  di  pene , ciocpcllc- 
griraggto,  fame,  fetc,  freddo,  caldo,  paure  , 
pcrrccutioni,ligamcnti, flagelli, derilioni, de  dolori. 
Scoprircmo,chc  la  gloria  e deprezzata, la  giuftitta  è 
uilipefa,  il  giudice  e giudicato  ,to  innocente  incol- 
pato , Iddio  hcftemmiato , Chrifto  conculcato  , la 
tlita  ammazzata,  il  fole  ofcurato,1a  luna  fatta  negra 
&lcftcllcdifpcr(c.  Ma  pcrchi  patifee  tanto  ? rcr 
i Tuoi  inimici  Icclcratifsimi  per  i Tuoi  iniqui  iu. lai 
li,  peri  difprezzatori  delladiuina  Madia  , & per 
gli  ingrati  della  diuina  pietà  , Per  laqual  colali  ne 
eìoS%^  ricchepcrfona  di  tanta  dignità,  de  madia,  patifee 


tali  & tante  pafsioni,  perperfontf  tanto  tiili,  8r  ih 
biette.  Ma  da  chi  patifee?  Da  quelli  iquali  egli  Uh 
golarmcntc  amau  i,a  quali  liaucua  dimollrato  ogni 
Benignità  , de  per  dirlo  in  una  parola  , patifee  il 
grandtfsimo  da  uilifsimi  , ilfapientifsimo  da  ueri 
pazzi,  ilfommainentcpiodaglitmpii,  de  iluert* 
l'plcndore dalla  facciofa  nebbia,  fc  tutto  quello  có 
lidercrcmo , non  potremmo  farehc  non  a inarati! 
gliamo.  Quarto  confideriamo  la  pafsionc  del  Si- 
gnore con  animo  di  rallegrarci  . Debbiamo  ralle 
g ri  rei  per  occalioncdclla  pafsionc  fuadi  piu  cole  , 
cioè, della  rcdcntionchumini , dcllarcftauratione 
angelica, de  della mifcncordia oucro  deuicntia  di 
urna.  Et  ehi  non  li  rallegrerà  conofecndo  d'eli  ere 
italo  liberato  permezo  di  quella  palsione  dilla  dan 
nationc  eterna , dalla  ucrgogna  della  colpa,  .e  dal 
la  podclla  del  demonio  ? Ci  debbiamo  anco  ralle- 
grare clic  con  quello  mezzo  eliaca  riparata  la  naru 
ra  angelica  , o quanto  cidcbbc  elle-reato  che  per 
mezo  noflro  li  ripari  a tanto  nobil  collegio  , accio 
che  li  faccia  uno  oude , de  un  pallore,  de  iiamo  tua 
ri  una  cola tftclfj  pcruirtud'iin  lolo  mediatore. 
Grandemente  ancora  debbiamo  rallegrarci  confì- 
dcrando  la  grandezza  dello  amor  di  Dio,  della  fua 
mifcricordia  , Se  clcmcntia  . Et  douc  piu  fi  può 
fcorgerelaclcmcntia  amorcuoiilsnna  del  Signore 
quanto  che  nella  fua  pafsionc  ? Nella  quale  uollc 
patirtanteigno.i  mie,  tantcacerbità,  per  liberar 
lo  inimico , de  per  dar  la  gloria  aciumcritaua  di  cf 
fcr  fentent  iato  a morte  eterna  ? Apprcllo  debbia- 
mo cunlidcrarc  la  pafsion  di  Chrilto  pcruiadi  rifi» 
lucionc  : r.  Chrifto, cioè  per  uiad'una  perfetta  tranf 
formationcin  lui,  iIJic- allora  li  1.:, quandoché  nò 
folamentc s'imita,  feiichaeonipalsioiic,eoiiicma 
rauigliamo  , deci  rallegriamo  , ma  ancor  quando 
che  tutto  rhuomo  quali  li  conucriifce, de  transtoc 
maio  Chrifto  crocidilo , di  modo  che  fempre  gli 
paia  liaiuf  dinanzi  gli  occhi  il  crocifitto.  Anzi  allo 
ra  ueramcntc  li  rifuluc  in  Limito, quando  chcufcc 
dnfuordife  l'huomo  , altro  non  uede,  altro  non 
fente  , cheChriftocrocitìlto,  fencrmto  , de pafsio 
nato  per  noi . Einalmcute  conlidcriamo  quel, a bea 
tifsima  pafsionc  per  modo  di  dolce  quiete  . Quclto 
allora  II  fa  quando  che  cdendoli  già  Tifolutu  come 
dilopra  baboia.no  detto  , non  ccTiamaicon  gran 
dcliderio  di  contemplami  fi;  Hello  quella  pafsionr, 
entrando  diuotamentc,  & huinilmcntcìn  quella 
granthelliro  de  la  palsiondi  Chiillu  , li  dista  per. 
Ibucrehio  amore  & abondantiadidcuottoncabbao 
dona  le  Hello  & li  ripofa  in  Chrifto  ttocifillo  . Et 
qua  co  abandona  le  Hello , coli  amore , de  con  deuo 
none,  tanto  piu  li  acolla  al  Tuo  diletto  Chrifto. 
Talmcntcehcildile'ollsrlidafc  , &.  l'innamorarli 
diClirifto.s’ aiutano  l’un  l'altro  fin  tanto  che  man 
cando  totalmente  dafe  Hello  tutto  rcfti  afiorbito 
età  quel  camino  dell  amor  diurno.  Et  fi  come  lo  fpo 
fo  li  ripofa  ne  gli  abbracciamenti  della  fpola , ilqua 
lcfuol  dir  con  Salomone  nella  cantica.  Io  uifeon 
giuro  figliuole  di  Sion,  che-non  rifucgliarcla  mia 
diletta  hn  tanto  clic  ella  non  uoglia . Cofi  parimcn 
t e debbe  l'anima  noftta  dilettarli  nella  pafsionc  di 
Chrifto  imitandola , baucndonc  compafsionc , pia 


rauiglizndofcne,  rallegrandofcnc  ,&  nfoluendofi 
in ella  8c  finalmente ripofandoli  có  ogni  ucraqute 
te  . La  pafsion  dtChrilio  ci  inli-gna  tre  cofc,cioe 
a patto-  quinto  1 uitij  d.fpiaccino  a Dio, quanto  fieno  lacn 
ncdiXpo  fupplicij  dell'inferno  , & quanto  dilertcuoli 

*%•»“»  pjiijpttaiedel ciclo. PcrciochcChrillo ha  patito 

*olt  ' per  fcanccllarci  le  colpe, per  nmucuercii  fupplicij 

* r • /Irli»  Tue»  >ll«*arrr7P.TiJttO  QUC 


fto  i ftato-detto  per  panar  ai  qut»o  mifterio  gene 
Talmente, mac  cofa  conucnicntc  che  il  tu  tto  effamt 
niamo  diligentementc,non  è conuencuolc  che  ciin 
erefea  il  diligentemente  penfar  tutto  quello  che 
a.  nafirnrmoi.  Anzi  no 


Chniìo  non  hebbe  a fdegno  patir  per  noi.  Anzi  nó 
:bbc  il  lopportarc,  ma  le  roi 

_ l.  L — ( \ f^ai%  mIA. 


(blamente  non  gli  merchi: r . 

febifogno,di  nnouofopportarcbbe.  O Dio  mio, 
mifericordia  mia, che  coli  è quefta  ? Et  chi  nó  fi  ftu 
pira  Temendo  una  fi  latta  pietà?  Diffe  il  beato  Car- 
po,chefentendofi  una  uoltacontriftato,per  hauer 
ueduto  che  un'infedele  hauca  ingannato  uniedcle 
& parlando  egli  con  Chnfto  con  dir  che  no  era  giu 
fto  che  quelli  tali  aiucflcro  nel  mondo,  poi  che  lo 
uertifeono  le  11  rade  del  Signore,  onde  gli  dimanda 
uà  ucdctta^Sc  che  quel  tale  tulle  fenza  alcona  remil 
fione  abbruciato , gli  apparuc  in  uilione  Cicca  m 
formi  d'huomo  il  quale  gli  diffe.  O carpo,  io  fono 
apparecchiato  a morir  un'altra uolta  pcrfalutcde 
glibuomini . 


DI  0 VF.l  CHE  OCCORSE,  ET  FECE  1 L 
Signore nel  tempo  d ella (ut  paffidm et  bora  iella pn 
ma  compieta, cioè  il  Ciou  dì  {tra.  Cap.Lix. 


0 dolciffimo  Gieiù  Siguot  miojurfa,  tipregO  .forno 
di  me  peccatore  f tbondaP\t  'deBtmaetrna , tee, oche 
non  deOder  cof  ai>unacanalc,ote„cna,ma  ami  Ufo 

lo  (opri  ogni  olirà  cofa  , «ciarde  quefla  mia  animo  al 

tronenonfi  roo/oli.rbe  in  te  Iddio 

io  nelle  t-  «olf  del  mio  cuore  mito  quello  t he  per  ve  hot 
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Ricomincia  dunq;  da  principio  quelle  medita 

tioni;  uolcndo contcpUr la pjlsion  diChn  Luca.»i. 
fto,  & ua  fcguicando  ordinatamente  fin  al  fi  Gioui.»  3 
ne.cófidcrado  atteramente  il  tutto  tanto  quàto  tu 
forsiprcfcnte.Confidtra  primieramctc  con  attctio 
ne  come  il  Sic.  leuandofi  dacenaahora  di  compie 
ta,fc  ne  uà  co  i Tuoi  difccpoli  ncll'horto,&  facendo 
lo  «elle  t noie  del  mio  cuore  tmro  queuocoepcrw.  ««  ouel  uiaggionelqualccóe  uiaggio  ultimodaqucl 
fopportotOjtcciocbc  tenendole  lo/empre  iwu»V  gli  oc  j»  fu  accompagnato, quanto  affmuofamentc.Aco 
cbf  non  folamcuttfeuit  dolerlo  open/òrm  ,m««nco,  ouama  famigliatila  parla  con  effo  loro , effon  adoli 

le  (alfe  uccellar  ofopportar  e fecondo  che  capotto  que  Jl’orationc . Ma  offendo  entrato  ncll  horco, dille, 

flo^fr«Vn.  Vuo«opronto  nonJoUmcnU  [Sedete qui]c.od afpc, racemi,  non  uimoucndonc 

..  con  la  pcrfona,nè  con  la  mente  £fin  eh  io  uada  la  » 

far  orat  ione]  & fra  tanto  fate  oratione  anroruoi, 
accioche  non  fiate  tentati , acconfentendo  alla  tcn 
tatione,&  da  quella  rolliate  fuperati.  Secondo  dice 
Girolamo.  Si  leparano  a far  oratione  coloro  che  il 
fcparano  nella  pafsione.Similmente  Chril.dicc.Ha 
ucaufanza  il  Signore  far  oratione  fenza  i difccpoli, 
ilche  perciò  faceua  , pcrammaeftrarci  cheuolen 
donoifar  orarione  debbiamo  ccrcamporo,  ci 
quiete, anzi  folitudine . Diffe  anco  Cirillo . A que 
fto  fine  fa  il  Signore  oratione  in  luogo  remoto,  ac 
cioche  ci  deffe  ad  intendere  che  fi  debbo  parlar  con 
il  Signore  con  animo  quieto , & attento . Ma  qui 
cdalapere,  che  il  Signore  dille  quelle  parole  aot 
to  difccpoli  foli , percioche  Giuda  già  li  era  parti 
*o,4tcondu(lefcco  Pietro,  Giouanni,  & Giaco  t 


M mi* /raglili»-  — V , ~ 

tfiaplita-  Su  anco  pronto  oonfolanente  t 
ubidirti  con  tutte  le  miefor\e,mt  end 


iiod  ejjer  fcbernito  per  amor 
tuo,  CT  d ejjér  coniamo 
l«  a mone  ungo- 
gnofiffima. 

Umm. 


tO,  OC  COBBUUtKV»  ' 

mo . Hauendo  il  Signore  menato  fcco  tre  dlfce 
noli  andando  a far  oratione  ci  ammacllro  cheuo 

fendo ciafcun  di  noifarorationc.dcbbe hauer  lo 

co  tre  compagnie!, oc  la  fermezza  della  fede , « 


1 


VITA  DI 

quello  ci  ddimofhato  in  Pietro  ilqualc  s’intcrpre  to  timoftrihaucrc  compafiioncdi  me  come  huo- 
ta  conofccntc./l  difp rezzo  delle  cole  téporall,cioé  ino, che  qujfi  moli  ri  di,(aperc  di  non  cflerc  Iddio, 
il  non  penfar  alle  cole  temporali, mentre  facciamo  Tin  qui  Anfclmo.  Per  molte  cagioni  uollcCbri, 
orationc,&  quello  ci  fi  dimoftra  per  lacomo,  ilqo  a Ho  hauerc  paura  & contrillarli  . Prima  [Tccon 
le  altro  non  uuol  lignificar  che  ftipplantatorc.Et  fi  do  che  diffe  Cirolamolaccioehe  ci  manifcfiaflcla 
nalmcntccffcrin  (biodi  gratia,cioé  haucr  fcruor  ucntà  della  Tua  natura  huma  a.  Pofcuchc  eco  fa 
digratia,ilchcci  fi  manifcfta  per  la  perfona  di  Gio  naturalcallohuomoil  temcrlamortc,  pcrlaqual 
uanni,ilqnal  altro  non  uuol  dire  fé  non  habitation  cofa  fc  noi  palliamo  di  quella  naturai  malinconia, 
di  gratia[mcnando  adunq;  feto  Pietro,  dtiduoifi  >1  Signor  li  contnltò ueramcnte.Ma  qui  bifogna au 
gliuoli  di  Zcbedeo]come  fiioi  fcc  retati], & piu  fami  uertircyhe  fono  due  forti  di  timore.  V no  ilqualc  i 
gliari  come  quelli  a quali  haucua  già  dimofirato  la  natu  rate, ilqualc  non  domina  ne  lìgnoreggia  la  ra- 
giona della  Tua  perfona  nella  trasfigurationc  , Se  gionc,e  laltro,che  dominala  ragione.  Quel  primo 
coli  fulTcro  teilimomj  dcll'humilca,comc  furono  puòell’er  nello  huomofenza  alcun  peccato,  &que 
della  Mac(la[cominciò]  colui  ilqualc  c Signor  del  Ho  tal  timore  erain  Chnllo , l'altro. ilqualc  fa  che 
l'uniucrfo.Jc  nella  cui  perfona  -raduerfario  non  ha  la  ragione  non  habbiafuo  luogo, non  fu  in  Chnllo 
potefia  alcuna, non  hauendo  mai  fatto  alcunpccca  &però  di  quello  intendono  i dottori  quando  dico 
to,lèntciidofi  uicinoamortc£comri(larfi,&  haucr  no,chcCbrillonon  hebbe  timore,' uolcdo  inferire 
paura]chc  dunque  dou  remo  far  noi?  OndcHicro.  che  non  temè  in  quel  modo  che  terne  Pictroilqua 
dice.Siaaio  in  quello  aminacflraci  di  contrillarci , lcprcgò,pcrpauradinóinorire.l’crlaqualcofaue 
& hauerpaurauenendo  alpunto  della  morte,  poi  diamo, che  le  pafsioni  in  uu'altra  maniera  furono  in 
chcnoinon  polliamo  fc  non  col  fuoaiuto  dirqucl  Chrifto.chccllerfoglionoinnoi.Pcrciochcinnoi 
leparolc.  E uenuto  il  principe  di  quello  mondo  . ordinariamente  cuoprc  la  ragione,&  la  uoló'tà,  ma 
& non  ha  da  far  niente  fopra  di  me , laqual  triftitia  in  Chrilto  nò,  anzi’Ie  pafiioni  feguitauano  & fono 
chefulTcgrandcfi  conofcc  perle  parolcchc  difle  dominate  dalla  ragione, & dalla  uolontà  . Chrillo 
poi[allora  dice  loro . La  anima  mia  c mclla  fin  alla  fempre  pati  uolomariamcntc,ondc  uolontariama» 
mortelFu  detta  quella  fentenza  fecondo  unacer-  te  licbbc  fine, feto, hebbe  paura  & fi  còtriftò.  Non 
ta  confuctudine,&  ufanza  di  parlare , onde  uoleua  pofsiamo  pcnfardieinChrillo  li  ritrouaffe  colà 
inferire  che  quella  Tua  malinconia  era  intenta  tan  alcuna  uiolcta,8t  sforzata,  ma  tutte  lcfue  operitio 
to  quanto  poteua  cfferc.  Ouero  diciamo  chcuo  nifurono  uolontarie.Per  laqual  cofa  diciamo  che 
Ielle  intender  cofi  l'anima  mia  teme  fin  la  morte  , quella  malinconia  fu  talmctc  naturale,  che  fu  anco 
& per  amor  della  morte  che  mi  fopragiunge  , il  uolonraria,&  ragioncuolc.  Indi  nafte  che  per  far 
che  però  gli  occorrcua,  perche  come  huomo,na  ti  conofccre  gli  Euàg elidi  quella  fu  a uoionb  diffe 
turai  mente  temeua  la  morte.Oucro  diciamo  , che  ro,  che  comincio  a contrillarli,  & haucr  increfci 
quella  parola  , lino  , efcluda  la  morte1,  uolcndo  in  mento, & non  diflcro  fu  contriltato  Si  fpauentato/ 
ferir  che  tanto  li  contriflaua  fin  che  liberale  fc  , uolcndo  mfcrire^hcil  mouimcnto  della  malinco 
Otifuoidallamortc,  cllcndouero  chela  fua  mor  nia  nò  lo  lignorcggio.ma  egli  Hello  uolle  cótriftar 
te  corporale  in  Chrillo,  &ncglialtric  fineditut  fi,&  fottoporli  alla  diurna  uolonta  . Impcrochcal 
tudolori.Puofii  ancora  dire  che  quella  parola  in  altro  c il  còcriflarfi.ac  altro  c cominciar  a c ótriftar 
eludala  morte  , ficilfcnfolia  qu  elio,  che  douca  li.Laondcnonlolignorcggialapafiione.ma  un 
dolerli  fin  tanto  che  dopo  la  fua  morte  i fuoi  di  principio  di  paf»ionc,chiamat  i da  Teologi  propaf 
feepoh  folfero  tornati  alla  fuafede  . DilTcAnfel  lìonc.  Adunque  perche  il  timore , Se  lamalinconia 
mo.  O Signore,  poi  che  haucllidato  il  precetto  cominciarono  nella  partcfcnlitina,  ma  nóarriuaro 
della j dilettone,  della  carità  , Se  della  paticnza  ha  no  alla  ragione,  pero  digramma  mia  crocila  fin 
ucndo  con  fegnato  il  regno  di  tuo  padre  a tuoi  fra  aliamone]  nelìequali  parole,  quellauoce,  A- 
> celli,  ncucniftialluogomanifcftoal  traditorein  nima,  fi  piglia  per  quella  parte  della  anima  chia 
fiemccon  elfo  loro  , Si  il  tutto  perciò  faccfli,  per  matadaiFilofofifcnlitiua  , & non  per  la  ragione 
che  cri  molto  ben  confapeuole  di  quanto  ti  douca  ficomc  ancora  altroue  haueuadctto.Adeflola  ani, 
foccedere.  Quiuigiunto.nontiuergognalli  ma  ma  mia  li  conturba.  Il  noli ro'Signor  Giesù  Otri 
nifeltar  a tuoi  fratelli  la  ttiflitia  , & lamalinconia  fio  per  fua  natura  poteua  non  morire,  fi  come  an 
laqual  fpontanearaente  prender  uolcfii  per  la  prc  co  Adamo  innanzi  il  peccato  poteua  non  morire, 

, lenza  della  morte , fi  come  ne  anco  gli  nafeondefii  pofeia  che  in  lui  non  fu  colpa  alcuna,  &uc  (ligio 
Falere  tue  pafaioni,  dicendo,  l’anima  mia  c mclla  alcuno  di  peccato  . Mahaucndoegli  prefo  la 
fin  alla  mortc.DifTeanco  di  piu  Anfelmo.ViChri  humanitanoftra  ueramente,  cofi  anco  ucramen 
fio  p rima  al,montc  Oliucto  fcguitalo . Et  quantun  te  pred  inoltre  infirmila,  & quelle  pero  le  quali 
que  fen'andaficin  luoghi  fccrcti  in  compagnia  di  non  ci  allontanano  da  Dio  , &non  giàprefcla  i 
quei  tre,  contempla  però  tu  cofi  di  lontano  al  me  gnoranza,  l'impotenza,  laconcupifccnza,  &al 
gliochepuoi,  come  prefe  fopra  difclanofiranc  tre  limili  che  da  Dio  ci  fcparano.  Maquibifogna 
celata.  Confiderà,  come  colui  ilqualc  è Signo  auucrtire.che  la  palsione  può  occorrer  nello  huo 
rC-n  r Un*  uc"°  cominciò  a haucr  paura,  Se  con  mointremodi.  Onero  fenza  che  difturbi  la  r4  * 
trifiarfi,  dicendo  [La  anima  mia  fia  mefia  fin  al  g.onc  , in  quel  modo  che  fa  un  primo  motiuo, 
la  morte]  Onde  procede  quello  o Dio  mio  i Tan  ouero  mouimcnto,  ilqualc  da  Teologi  e chiama 


(ri  E S V C 

«o  propafsione,  ouero.con  ildidurboflella  ragio 
nejSecootra  il  nodrb'tio!erc,Sc  quello  allora  occor 
te,  quando  che  il  dolore  i tanto  eccefiiuo  che  con 
turba  il  graditici, il  chefuol  però  accader  in  piu  mo 
di, ouero  che  faccia  difcoftarl'huomo  dalla  ucra  ra 
giore,  Se  quedo  fuol  internarne  a cattiui,  ouero, 
che. gli  conturbi  la  fua  tranquillità , Si  qu  elio  Tuoi  in 
tcruenirc  ne  i buoni  imperiati,  finalmente  Tuoi  oc 
correre  il  dolore  fecondo  l'imperio  ,Se  giuditiodcl 
la  ragione, Se  quello  auuicnc  quando  il  mouimento 
è comandato,  ouero  (ignorcggizto  dalla  ragione  , 
& con  ucro  ordine, 8r  quello  Tuoi  occorrere  al  peni 
t ente, Se  al  comparente . Se  confidcriamo  I e pallio 
ni  nel  primo  firitrouano  folamente  in  quegli  che 
fono  huomini  puri, ma  perfetti.  Nel  fecondo  modo 
ne  gli  imperfetti, ma  nel  terzo  modo  in  Gicsù  Chri 
(lo  pcrciochc  in  lui  la  fenfualita  era  loggctta  in  tut 
to.ee  per  tutto  alla  ragione,  la  ragione  inferiore  al 
lalupcriorc,  Se  lafupcriorcaDioSignor  noflro , 
onde  una  potenza  nonimpediua  in  modo  alcuno 
l’alrrancHtfucopcrationi  naturali . Diciamo  anco 
ra  fecondo  rautoritàdiCirolamo,  che  il  nollro  Si 
gnorc  Gicsù  Chnlto  li  conturbo  non  lolamentc 
per  paura  della  morte  che  gli  Copradaua,  la  qual 
mortcciafcuno naturalmente  abboriicc  Se  fugge, 
ma  ancora  per  la  perdita  di  Giuda,  per  lo  fcando 
lo  clicpatiuanoidifccpoli,  per  il  danno  che  patir 
doucuano  i Giudei, Se  per  lo  didruggiméto  che  oc 
correr  doucua  aGicrufalcmmc.polsiamo  ancora  di 
re,ch'pcrciò  li  cótridò, perche prcuedciia  che i 8ri 
flagelli  della  fua  accrbuiimapafaionc,Ic  fue  fonte, 
c la  lui  amarifsimamorte,doueano  ancora  negior 
ninoAricilcruaneinmolti . Diciamo  fcconaaria 
mcnte,chcaqucdofìncprefefopradi  fe  malinco- 
nia, meditia  Se  dolore  per  noi,accioche  uincefle  nel 
laperfona  fua  le  nodrc  malinconie, li  come  anco  la 
Aia  morte  dettrufle  la  nodra . Et  limilmcnte  uolle 
efler  tentato, per  liberar  noi  dalla  tcntationc.AfFer 
miamo  ancora  nel  terzo  luogo, che  il  nodró  Signo 
re  Gicsù  Chrido  prefe  uolontariaméte  quedo  Ipa 
uen  t o,&  malinconia, per  darci  c<lempio,Se  ammae 
(tramenio,  pcrciochc  di  qui  polliamo  noi  cauare 
molti  ammaedramenti . Il  primo  è quedo,  che  im 
pariamo  con  lo  clTcmpio.del  Saluatornodro  Gic 
*ù  Chrido  a raffrenar  tutte  quelle  malinconie,  Se 
dolori  che  ci  potei!  ero  foprauenirc  col  freno  della 
ragione.  Se  che  foggettefiano  alla  uolontà  - Il 
fecondo  c quedo  , che  noi  non  ci  debbiamo  difpe 
rare  fe  per  forte  per  amore  di  Dio  patiilimo  . Ón 
dcAgodinodice  . Peròfi  comridòilnodro  Si 
onore  cllcndo  uicino amorte  , accioche  infegnaf 
fe  ai  Tuoi  martiri,  che  non  fi  difperino,  fcnclla  ho 
radei  patire  fu  Acro  alfaltati  dalla  malinconia  , Se 
meditia,  anzi  debbono  fuperarla  . Il  terzo,  che 
ancor  noi  ci  debbiamo 'confidare  peri  proliimi 
nollri,  Se  per  le  loro  nrccsfità,fi  come  anco  il  no 
Uro  Signor  Gieiù  Chrido  non  fi  coni  rido  pera 
morfuo,  mapcrnoi.  Il  quarto,  che  eden  dofo 
pragiunti  dalle  tribolationi , Se  dolori,  cerchiamo 
,di  mitigarle  col  mezzo  delle  orationi,  fi  come  fece 
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aaco  egli.Percioche  fubito  che  difie l’anima  miac 
meda  incontanente  andò  a far  orarione.il  quinto, 
che  udendo  noi  far  oracionca  fuaimttationc, deb- 
biamo di  Rollarci  dalla  conuerfaeioncde  gli  huo.  , 
mini, Se  ritirarci  in  qualche  luogo  fccreto.  II  fedo 
che  fc  ben  dimandiamo  a Dio  la  libcratione  delle 
nodre  pene  & aducrli  ingranagli, Se  dolori, dimadia 
mo  però  con  conditionc, rimettendoci  in  tutto , Se 
per  tutto  alla  uolontà  di  Dìopnzi  preghiamo  il  no 
ilro  Signore  Gieiù  Chrido, che  le  accetti  per  fue,8c 
quelle  infiemccon  le  fue  offcrilcaalfuo  padre/d- 
dio,a  fua  gloria, Se  hon-tre,ilchc  facendo  diuentcraa 
no  molto  nobili  tribolationi , pcrciochc  fi  come  la 
pafsionc  del  Saluatore  nodro  ha  rapportato  frutto 
infinito  fi  in  ciclo  li  anco  in  ter», coli  anco  le  nodre 
pafiionijfe  faranno  io  quedo  modo  accompagnate, 
faranno  di  tanto  gtouamcnto , Se  frutto,  che  rappor 
tcranno  gloria  a gli  angeli  in  cielo,  a i giudi  in  terra 
merito, a peccatori  remifiionc,  Se  a quegli  che  li  ri 
tronanoin  purgatorio  (blIeuamento.Finalmcntedi 
co, eh  c nel  m editar  noi  quello  articolo , debbiamo 
confidarci  con  lacrime, Se  gemiti , hauendoin  ciò 
compafiionc  di  Gieiù  Chrido  Se  del  dolore  che  per 
noi  fopporto,8e  fc  cif  rouiamo  in  qualche  tribolario  X 
ne, Se  aduerfiti, accompagniamo!»  con  quelle  diGe 
fu  Chrido, perche  cofi  facendo  fentiremo  grandtfii 
ma  dolcezza, Se  ne  confcguiremo  ucra  pati enza. 

ORATIOKE 

• Sìgfor  mio  de  ti  Chriflo.tu  che  noleRi  coutriRar 
tipercaufa  mi», immi  patio,  che  per  amor  mo  iti  eoa 
timto  J opporti  tutte  te  mie  fribolttioiu, degnati  ancora  pa 
tir  eoa  tffo  me,&  accompagnar  U mie  mtfìitie  con  U >«<• 
ytmen. 

ijcdÉp  ■z*sT.W«Ìi  . ÉK c ■mfmr'  • Ih. 

Deli  derido  poi  il  Nodro  Signor  Giefu  Ch  rido  al 
lontanarli  alquanto  ancora  da  quei  tre  difcepoli,dif 
fc!oro[rimanctc  qoi]afpcttandomi[Seuegliatcme 
co]&  non  coi  diauolo, ouero  col  mondo,anzi  fate  co 
me  far  fogliono  i ucri  amici, iquali  uedendoi  fiioi  ca 
ri  amici  hauerbifogifo  non  gli  abbandonano.  Sop  • 
portateli  pelo  della  tcntatione,uegliandodalfonno 
dell'infedeltà, Se  duporc  della  mente,  accioche  dal  ' 
diauolo  non  fiate  dominati.  A qucglialtrijiqualifo 
no  di  minor  cuore  di  uoi,ho  comandato  che  fegghi 
no  la  giù  piu  a baflb,uolcndoli  confcruar  da  queda 
agonia . Ma  uoi  che  ui  conofco  molto  piu  conditi 
ti  d i loro, perciò  ui  ho  condotto  qua  con  elfo  meco, 
accioche  ui  affatichiate  meco  nelle  nigilic , & nelle 
orationi,  ma  pur  non  uoglio  che  u cniatc  piu  innati 
zi,  pcrchenon  potrede  dar  forti . Laonde  rima 
neteui  qui  ucgliando,fi  come  ancora  ueglio  io,  ac 
ciochcciafcunofe  nedianel  gradodclla  Ina  uoca 
rione,  pcrciochc  agni  grado  di  gratta  per  grande 
chec(Tofia,nchaunoattrofupcriorc  [ Sedifcoda 
tofi  alquanto  da  loro]  cioè  quanto  larebbcun  trar 
dimano  [inginocchiatoli,  li|piegò in  terra  colui 
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. fo  ftche  f«c«  |>er  moftrar  l'hunvlta  che  nell»  bouomsrito  alcuno  per  il  martirio  . Ma  perche, 
anima  haucua  ,&  facendo  orationc  di  tutto  ruo  prontamente  fottoppngono  alla  nolo  fi  di  Dio 
4 ' r e [direna]  con  Ubocca  [Abbapadrc,  fcènof-  quella  Uqlontadinon  morire,  & accentano  cqn 

fibilclfaliundo  femprc  però  la  comi cnienzadclla  la  ragione  quel  chenatufalfocnte'fuggonojptr^j 
redemione  huniàna  , &.Tc  può  elfcr  deli  rutta  la  meritano.  OndcfoggitineilnoflroSignor<5)c 
morte  nqn  morendo  io  humanamentc  [trasferì-  sùChnflo,  &difl"c[Padrcronfar  quclrliciouo 
(cidamcqucflo  ca!icc]cioè  l’cfpericnza  dcllapaf  glio  ] col  defidcrio,  &:  uolontà  humana  [ ina 
fionc[da  me]  oua  fi  che  dicclTc  .•  Opadre,  Ccfol"  quclcheuuoi  tu  ] pcrciorhe  tutto  quello  che  con 
. (cpolsibilc  di  lalufcil  genere  liumano.fenza  la  mia  paura,  & fpaucoto  tnoffo  dauna  fragilità  huma 
morte,  trasferifciaamcqucflo  calice  dell'amara  nar  tutaua  ritornando  in  ledei!  >,  & rifguardan  , 
pafsionc.  Con  quefta  Granone  offcriuail  noflro  do  all'obcdienza,  & la  gagliardezza  dell'animo, 

» .Signori  Gissv  Curi-  loconfcrma.  NonS  faccia, [diffc]qucl  che  di- 
. S T o il  fuofpiritoaDio  , lacjualcorationeptr  mando  con  1 affetto  humano,  ma  quello  per  il 
molte  cagioni  ci  fi  fcuoprc,  Si  manifcftaelTcr  per  . chelono  ftatoroandato  , & fonò  difccfo  di. ciclo 
fetta.  Prima,  perche  era  folitaria,  pofcia  che  la  interra.  Difl'canco  unii!  tra  uolta  [Io  non  fono 
nera orationcc  una eleuatione deliamente  in  Dio  ucnutoacllequirlamiauolo  ta]  cioèlahumana 
1 > il  che  molto  meglio  fi  fàquandolapcrronaèfcque  Uolontàlaqualcio  h»  hereditato  nafccndadi  Ver 

V .Aiata,  fecondariamcni  c,  perche  era  huinilc.cf  ginc[mala  uolonca  di  colui  che  mi  ha  man  dato] 
fendo  ucro  che  s'inchino  con  la  faccia  in  terraTcr  la  qual  pero  io  ho  ha  unto  fcmprccon.  mio  padre, 

*“  zo  perche  fu  deuota  poiché  l'indrizzò  uerfo  Dio  &laqualiofcmprcapprouoconla  ragione.  Non 
Quarto  perche  fu  retta  hauendo  egli  fotto  póllo  fi  faccia  adunque  la  uolonta  mialaquaicfacciarc 
^lafua  uolonta  a quella  di  Dio'  Quinto  perche  fu  fiftenzaaDiomaquelladi  Dio  . Veramente  che 
caritatiua;  perche  mentre  che  oraua  fi  fermo  iui  la  uolonta  del  noflro  Signore  Gicsù  Chrifto  non 
.& uollc  uifitarifuoidifccpob.  Dicendo  il  noflro  cracontrariialla  uolonca  del  padre,  ma  colui  che 
i c n o R i , [Abba  padre] dette  inditio  ucnncpcrinrcgnarrobedicnzanonlarcbbeflatori 
_inanifcftochc  Iddio  e padre  dell'uno  8c  dell'altro  trouato  obedicnte.fchaucflc  adépiutolapropria 
*-opolo  .cioè  del  Giudeo  ,&dclGcnc  le.  Quello  uolontà.  Quantomeno  noiadunque  non  farrmo 
ocabolo  Abba, tanto  uuol  dir  quanto  padre; per  Aimati  obedicnti  fc  uorremo  far  la  noftra  uolontà. 
foche  AbbacuoceHcbrea,ma  Padre  è Greca,  & Ondcaneo  Agoftinodice.  Il  figliuolo  unigenito 
atina-Pcrlaqualcofaperocflo  fu  il  primoapar  diDiodicc.  Non  cerco  di  adempie  la  mia  uolon 
ircol  padre^con  quefte  dueuoci  . per  darci  ad  tà,8cglihuoininiuoglionoadcmpirlaloro  uolon 
iritcndercchcl’ uno&l' altro  popolo  douea  ere  tà.  Colui  che  c uguale  al  padre  fnbafsò  tan{o,8c 
fiere  in  lui  ,&  dal!  uno  Se  l'altro  popolo  douea  efi-  colui  all'incontro  che  giace  nel  fango  .&  forger 
ficr  inuccatrf.poi  che  nonciè  diftintionc  alcuna  non  può  fenza  aiuto  fi  uuol  tanto  effaltarc.  Dilfc 
traGiiidci  & Greci;  Dicendo  poi[  fé  c poltìbile]  ancodipiu.  Il  noftro  Signore  Gicsù  chrifto  tra- 
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.lente,  & gioito  apprcfTo  di  lui  non  fonopolsibi-  non  uolcrfc  non  quel  che  Iddio  uuolc..  Dille  an- 
lifcnonlecofegiuftc  . Laondj  eflendo  il  noftto  coGi  olamo  . Non  manca  aiaiil  noftro  demen. 
Signor*  G.ieS»  C h r i-  tifsimo  Signore  Gicsù  Chrifto  di  infognarci  che 

STO  ucro huomo, come huomohaucuafpaucn  d.bbiamo  obedire  a inollri  padri  , Stfcmprcan. 
to  della  morte, & coni  a uolontà  della  fua  fcnfiiali  tcporla  loro  uolontà  alla  noftra  . Pcrlaqjal  uol 
•tàhaurebbeuoliuononmoiàrc.fepcr  giuftiiiafi  Icamnucflrarciil  Saluatornoftro  Gicsù  Chrifto 


haudlepotutofare.  Mala  giuliitiadel  padre  ha 
ucua  deliberato  che  morilTe , il  che  fino  d alla  crea 
tionc  del  mondo  era  (lato  moftrato,  & figurato, 
laonde  non  piaccua  a Gicsù  Chrifto  l'anguflia 
dcllaanortc,  come  morte.  Se  come  cofa  che  potcf  ci  liberi  , tutta  uolta  ingagliarditi  dalla  ragione 


con  quefto  luo  elTcmpio  , che  fopragiugncndoci 
la  morte  , oqual  fi  uoglia  altra  eofa  laqual  noi 
non  uorrcmq,  le  ben  modi  ifpintida  unsi  erta 
umana  dimandiamo  a Dio  che  da  quella 


debbiamo  dcfidcrar  che  li  adempia  la  uolontà 
del  noftro  SignorcGicsù  Cimilo;  8c  non  la  no 
ftra  . Ecrcioche  , li  come  non  debbiamo  troppo 
fidarci  di  noi  fi.  fsi  , pcrnon  dar  inditio  di  aggran 
dirlauirtù  noftra,  coli  ancora  non  debbiamo,  ff 


f<  cficr  per  fila  natura  ddiderata , per  il  che  parlan 
do  fcmplicemcntc  non  haurebbe  Doluto  patire, 
maconfiderandoall’obcdicnzadcl  padre,  & alla 
falute  del  genere  humano, in  quefto  modo  dclìde 
Tauauolenticri  la  morte.  Faceua  come  far  fuole 
Un'infermo, il  quale  non  defidcra  labeUanda  ama  fcrmolto  pufillanimi  , actiochc  non  moft  riamo 
. ra  per  clfereffa  amara,  ma  perche  per  mezzo  di  difconfidarci  dell'aiuto  del  noftro  Iddio.  Di  più. 
quella  ne  fpera  confcguirla  Tanica  . Quella  uo  Sono  molti  chcdoucndo  morirci!  contriftano  . 
lontà  di  non  morire  fai  martiri,  ncrciochcil  firn  Ma  feqiicfti  talihauranno  un  cuor  retto,  sforzinli 
Io  humano  non  uuol  fe  non  quel  che  dilettala  on 
defcainurtiripiaccflcilmorirc  non  ao 


:tta,la  on  difuggirlamortepiuchepodóno,  niafenonnof 
quiflarcb  fono  dichino  inficine  col  Signor  Gicsù  Clini  (lo.* 


Padre 


\ 
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Padre  fé  ì pofiibil  e fi  tris  fc  ri  fca  da  m c q u c fio  cali 
ae.Eccochcin  quello  parole  ti  lì  Ictioprcla  uolon 
ta  human a,ma  confiderà  mò  un  cuor  rctto.Ma  non 
fi  faccia  il  mio  uolcrc,mai!  tuo . Fin  qui  Baia  dice 
f& ritornandolo  ' partendoli  da  quel  luogo  ouc 
bceua  o rationc  Si  ricornando[a  Tuoi  ttc  difccpoli] 
cioè  Pietro, Giotianni  ,&  Gì  acomofgli  trouo  ad- 
dormctJti]clVcndo  uicini  alia  tcntationc  comincia 
nano  ad  haucr  fonno.ondequcllo  fuo  fonno  era  fi 
gara  della  negationc  Se  della  fuga  che  doucuano  fa 
rc.OndeBcdadicc . Il  Tonno  del  corno  era  figura 
che  predo  dooeuano  cflcraggrjuacid.il  Tonno  del 
l'infedeltà. Vedendoli  adormcntati , par  la  a Pietro 
per  modo  d'ironia  i quello  modo[ò  Simone  tu  dor 
mi?]qua(i  uolclfcdir.'jò  Pietro, dou cui  tu  far  cofi? 
onero, ò Pietro, Jc come oflerui  quanto  hai  promcl 
fo?[non  hai  potuto  ucgliar  meco  ne  anco  un’hora] 
cioè. Poi  che  non  bai  potuto  ucgliar  mero  un’hon 
come  potrai  tu  deprezzar  la  morte, & adempir  qua 
to  prometti  di  uolcr  morir  con  cito  meco  ? Tu  non 
dimodri  tanto  fcruor  con  l'opcre  quanto  che  n e 
dimodri  conte  parole.  In  quedo  inani fed amen 
te  fi  co  nofcc  la  tua  interinila.  Maquifidebbe  au 
ucrti  re  .che  dicendo  il  Signere  Giesù  Cbrtllo,  una 
hora,  uollcdimodrarci,  che  la  tentatione  e bre 
ne  in  comparationc  del  premio.  Però  come  dille 
Tullio,  Tuttclccofebrcui  doucrebbono  ederfa 
eilmcntc  fonportate,  quantunque  fodero  grandi. 
Et  ancora  che  tutti  dorinificro, t utta  uia  però  riprc 
fefolamentc Pietro,  pcrciochc  fi  come ficraglo 
fiato  più  dcglialcri.cofi  piu  de  gli  altri  dimena  c( 
ferriprefo.  Di  più  perche  era  Pietro  tra  gli  Apo. 
Itoli  il  primo , però  riprendendo  Ini , riprcnJcua 
■neo  glialtri  . Per  un'altra  ragione  ancora  dicia- 
mo che  fu  piu  riprefo  Pietro  che  gli  altri,  perciò 
che  quando  il  capo  Sci  membri  cafcano  in  un  cr 
rorc,mcritamaggiorriprcnfioncilcapo,  chenon 
fanno  i membri  . Oucè  anco  da  auuertire,  che 
non  lo  chiamò  Pietro, ma  Simone , pcrciochc  tro 
Dandoli  egli  inuolro  nell'infermità  non  mcritaua 
in  modo  alcuno  ta!nomc[  ucgltarc]  attcncamen 
le,  con  gli  occhi  della  mente,  & del  corpo  fiora 
le  diuocamentc  con  la  uocr  dei  cuore,  & delia  hoc 
e afaccioche  non  entriate  in  tcnrarione]pcr  laquale 
mi  neghiate,  Seda  me  ui  dtfcodiatc.Et  non  dice  il 
nodro  Signore  Giesù  Chrido , accioche  non  fiate 
tentati,  perche  i imponibile  che  lo  huomo  non  fia 
tentato,  machcnon  entrino  in  temanone, cioèac 
ciochc  non  entriate  nel  profondo  della  rentationc. 
Se  da  quella  uoi  fiate  fuperaii.  La  tétarionc  ha  il  pria 
ripiovi  mezzo, & il  fine,  il  principio  e la  fuggctlio- 
rc,il  mezzo  i la  dclcttzttionc,iI  fine  è l'operationr. 
Machi  uuol  fchifar  la  tentatione  è bene  attende 
re  all'orationc, pcrciochc  i'orationc  è un'  cleuatio. 
‘nedclla  mentein  Dio, onde  quanto  più  la  mentefi 
lima  urrlo  Dio,  tantopitt  facilmente  li  (opera  la 
tentatione.  Ec  fi  come  Tuoi  fuggirii  ladro  (entedo 
gridare, & quelle  grida  fono  cagi'onc  chei  uicini  ué 
cono  ad  aiutare,  coli  anco  il  grido  dell'oratione, 
{caccia  il  demonio,  Scfucgliai  fanti  che  ci  ueneo 
no  ad  aiutare  . Ondcanco  I fi  doro  dice  . Quedo 
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èil  rimedio  di  coloro  che  fono  tentati,  che  cia- 
feuna  uolta  che  Temono  efler fopragiunti  dalla  ten 
catione  , Tubilo  debbono  ricorrere  all'orationc, 
pcriochcla  continouaorationc  (pegno l’ardor del 
la  tentatione  . Et  li  come  il  fcruo  fi  può  chiamar 
traditordel  fuo  Signore,  fcfcntcndoil  ladro  non 
grida,  anzifi modradifcnlor&fautor  del  ladro, 
cofi  ancora  colui  che  si  dieflcr  alfaltaro  nel  Tuo 
cuore  da  qualche  tentatione,  Se  non  fa  oratione 
da  mditio  manifedo  di  fanoriril  demonio  , fi:  di 
tradiril  nodro  Signore  ,Gicsù  Chrido.  La  onde 
percheil  demonio  tenta  del  continouo , del  conci 
nouo debbiamo  orare,  Semai  mancare.  Ma  lo- 
rationc  non  fi  debbe  far  a quedo  fine  accioche  nò 
fiamo  tentati  , ma  accioche  non  lianio  lupcrati 
dalla  tentatione.  Valeancoartaiafcacciarlaccn- 
tatione il  penfar  alia  morte  eterna,  onde  diccut  H timor 
anco  Agollino.  Il  timor  della  morte  eterna  leuo  ^ mot 
te  lamenti-,  & quali  conficca  in  croce  tuttiimo. 
uiaicnti  della  nodra  fitperbia  [ lo  Ipirito  ccrtamen  tu,ueucle 
te]pcrfcde(To  , & per  fui  natura  [ è pronto]  & 
inmc,  Se  in  noifmala  carne  cinterma]  in  uoi, 
ma  non  in  me, al  patire,  pcrciuchclacarne  pecca 
tricc Tempre  aggraua,  & alcuna  uolta  fupera  lo 
(pirico,  pcrilche  lidcbbc  tempre  far  oratione  . 

Tu  Pietro  hauelli  lo  spirito  molto  pronto,  in  prò 
mettcrealfai , ma  addio  e pur  troppo  mantfcdala 
infermità  della  carnc,l  a quale  fi  moftra  molto  dii 
ficilea  lòpportar  la  prcicntc  tentatione,  polcia 
che  quedo  fònno  e legno,  file  inditio  manifedo 
della  uodra  infermità  , del  chenon  mi  maraui- 
glio,  perciocheancotanonhauctchauuto  la  pie 
oezzadclloSpirito  Tanto.  Sopra  quedo  palio  Ieri 
ucndo Girolamo,  dille.  Furono  dette  le  parole 
prefemi  peri  temerari;,  i quali  fi  perfuadono  pe» 
ter  adempir  quanto  fi  propongono  nella  mente, 
pero  quantici  fogliamo  confidar  dell'ardimento 
dell'anima,  tanto  debbiamo  temere  de  Ha  fragili 
tà  delia  carne . Fin  quij Girolamo  dice,  O Signo 
re  Giesù  Chrido, tu  che  ci  comandadi  che  uegliaf 
limo , Si  oralsimo , dacci  gracia  di  poterlo  tire, 
perciqche  quantunque  lo  (pirico  fiaprontilsimo, 
è però  la  carne  inferma  Se  debile  , tutta  pigra,  *- 

tutta  Tonno)  ente,  nepuòfopportardi  ucgliarte 
co  una  hora, & reco  ragionare,  che  non  cafchiia 
tentatione.  Dipoi £ ai  nuouo  la  fecondafcce  ora 
tione,  dicendo.  Padre  mio,  fé  non  fi  può  far  di 
meno  che  io  non  bea  quedo  calice  fia  fatta  la 
tuauolontà]  cimoftrò  quii! nodro  SignoreGie 
*ù  Cb  rido  fi  come  dice  Ch  rifodomo . Che  egli  in 
tutto,  fi:  per  tuttofi  conformauaconlauolonta 
di  Dio,  & che  debbiamo  Tempre  adempirla,  Se 
drftdcrar  d'adcmpirla . In  quanto  alla  fua  huma. 
nità  dcfidcrarcbbcfugeirquedapafsione,  m»  ef 
fendo  egli  obedicntc  afuo  padre  defidera  d obedif 
lo.  Onde  diflie  anco  Leone  Papa.  Quefla  uoce, 

& quelle  parolcdclcapo,  fono  falute  di  tutto  il 
corpo.  Qucdcparolcfuronoammacdramcntoa 
tutti  ifedc|j,mfiimò  tutti  i cófc(lori,&  coronò  tut 
ti  i martiri  pcrciochc  chi  mai  haurebbe  potuto 
lupcrarc  gli  odi;  di  quedo  módo,lc  turbatiói  delle 
kk  a tenta 


VITA  DI 


tcntirioni,8i:  i terrori  Jtfrcrfccatórijfe  Giesù  Chri 
ito  non  fi  tulle  rimeflo  in  tutto  , & per  tutto  nella 
uolontà  del  padre, diccndo.F'acciafi  la  tua  uolontà. 
Imparino  dunque  quella  uocc  tu  tti  i figliuoli  della 
chicfa,acciochalbpragiugncndola  temanone,  dan 
do  luogo  alla  paura,abbraccino  gagliardamente  la 
pacione  [&  ncornando  di  nuouo  trouò  che  per  la 


gran 


malinconia  dormiuano  &che  i fuoiocchie 


ran  aliai  granati  dal  fonno]cioc  clic  gli  occhi  inter 
ni  erano  aliai  aggrauari  dallo  {]>aucnto,& dalla  ma 
linconia , 8:  chcgli  edemi  erano  grauati  perla  lun 
gauigilia,  onde  non  potcuano  contenerli  dalfcn 
no  temendoli dcllaperfona del  capo,  comcdclla 
fua, ma  e ben  ucro,  che  fi  come  dormiuano  con  la 
mente  coli  anco  dormiuano  col  corpo,  perche  Tuoi 
occorrere  ordinariamente  che  per  torpor  della  me 
te, ne  procede  alcuna  uolta  il  fonno  ancora  del  cor 
po[&  dille  loro, perche  dorinitcl]cioè  cflcndo  noi 
in  tati  pericoli,^  eflendo  tem  po  di  ucgliarc  per  la 
grauezza  di  quella  tcntationc  che  ai  fopraflà?[lcua 
teiii  sù]da!la  pigrìria  della  uoftra  mente  [ & ueglia 
te  3 con  l’animo  , & fate  oratione  acciochcnon 
fiate uirti  dalla  tentation e]  acconfcntcndoli  [ & 
' partif*i  di  nuono  , & orò  la  terza  uolta  nel  medefi 
momcdo]diccndo.  Padrcmio&c.  Perciòilno 
ItroSignorcGicsù  Chrifto  orò  tre  uolrc,  accio- 
chc ci  infcgnalfc quanto  debbi  cflcr  frequente l*o- 
ratione  , & accioche  ci  mantcncfic  in  fpcranza  . 
Di  più  per  maniffdarci  , che  l’orationc  debbe 
cITcr  continua  . Similmente  perciò  coli  (pedo  ui 
fitauai  fuoidifcepoli,  per  darti  ad  intendere  che 
foracene  debbe  cflcr  accompagnata  con  I’opcrc 
della  carità  . Con  la  qual  opcrationc  ammaeftra 
il  prelato  , che  debbi  ciTcruigilantclopradi  fc  ,ti 
foprail  filo  gregge,  & che  bora  attenda  alla  uita 
attiua,  & hora  alla  conccmplatiua . Qui  fi  debbe 
auucrtircche  bauendo  il  Signore  Ciesù  Chrifto 
replicato  tante  uoltc  la  lua  oratione,  non  fece  con 
traal  precetto  di Saiomorc che dille  . Non  rcpli 
Eccle.y.  chcrailc  parole  nella  tua  oratione,  pcrcioc  he  quel 
la  autorità  fi  debba  intender  in  quello  modo  [ non 
rcplichcrai]cioé,uogliochc  tulia  tanto  diligente 
in  proferire  interamente  le  parole  della  tua  ora* 
rione,  acciochcnon  ti  conucngapoiper  tua  ne- 
gligenti*, di  nuouo  replicarle  . Mail  replicarla 
fua  oratione  per  diuo:ionc,ccofa  laudabile  , & di 
giou  amento.  Simi!  mente  e cofa  buona  che  quando 
predichiamo  a diuerfe  perdane  replichiamo  il  mede 
fimo  ragionamcmo.Maperfcucrandoil  Signornò 
flro  Giesù  Chrifto  nell’orationc,  8c  ri  trouandofi  in 
grande  anlietà  [ecco  l'Angelo]  Michele  principe 
della  fua  Hierarchia,oucro  ordine  gli  apparue  con 
fonando  in  lui  il  moto  della  (cnfualiti, fecondo  il 
qual  moto  eraGiesù Chrifto  minordc  gli  Angeli, 
pere iochc  quello  t emena  la  morte. Subii  o che  il  no 
Aro  Signor  Giesù  Chrifto  fi  fbttopoft  alla  uolontà 
8i  obedienza  del  padre  uenne  l'Angelo  a confortar 
Io.  Nel  che  ci  fi  manilefta  che  quantunque  alcuna 
uolta  non  filmo  e fauditi  orando  , alche  nafte  per- 
che forfè  non  e espediente  che  liamo  e lauditi, tutta 
uolta  Tempre  e couloUtoracntalmcntccbiora.  Di 


piu  fecondo  clic  diffeTcofilo.l'erciò  uolleCbriftn  • 
cflcr  confonato,pcr  darci  a intendere  di  quanta  uir 
rù,&forza  fia  l‘orationc,laquale  Tempre  debbe  effe 
re  antepofta  in  tutte  le  noftro  aducrlìcà . Simi!  ine» 
te  rhuhiil  Signor  noftro  riceuè  molto  nucrcntc- 
mentc.&con  moltahumiltà  quello  conforto,  per. 
ciocheconfideraua 'che  mentre  fi  ritrouauainquc 
fta  uallc  di  miferie  era  minor  de  gli  Angeli, 'onde  fi 
come  in  quantohuomofi  contriftaua.eofi  come, 
huomoriccueuail  confono.  Ne  ci  debbiamo  per 
fiiadcrc,chequcftoangelo,o  un'altro  glifullcfla  Chriflo 
to  dato  per  cuftodia  li  cornea  ciafttinai  noinc  e 


dato  uno  , perche  quefto  non  fu  conucnicntc,  Se  ,c|j  fe, 

li  (Te  cuAoac. 


Chrifto  non  n'iuucabifogno.  Secondo  che  dille 
Bcda.Altrouc  leggiamo  chcgli  Angeli  lo  feruiua 
no,& qui  dice  l'Euangdifta  chelo  confortaua  , il 
che  pero  fu  detto  , accioche  ci  fi  ftopriffein  Giesù 
Chrifto  l‘una&  l'altra  natura,  poftia  che  alladiui- 
nagliAngeli  feruono  , mal'humana  confortano 

E ma  gli  apparue  l'Angelo]  udibilmente  , ilqualc 
aueua  prefo  un  corpo  humano,  confolandolo  . 

Ne  ci  debbiamo  imaginarc  che  Giesù  Chrifto  fuf 
fc confolaro per bilogno che n'haucflc,ma  piu  to- 
fto  per  confortar  gli  Apoftoli,  ieper  confermar 
gli  in  fede  , facendo  loro  conofterc  che  Chrifto 
inquanto  Iddio  era  maggior  de  gli  Angeli. Simil 
mente  fu  confolaro  per  ammaellramcnto  noftro, 
perdarci  ad  intendere  che  gli  Angeli  ci  Hanno  lem 
prc  profumi  quando  oriamo  confortandoci . Simil 
mente  accioche  ci  fi  ftopriflc  che  il  Signor  non 
manca  mai  di  confidar  quelli  che  fono  tnbulatipcr 
amor  fuo,  conforme  a qucljdettodcl  (almo,  fecon 
dola  moltitudine  dei  dolori  del  mio  cuore  ,'lc  tue  Salm.pj. 
confolationi  [Signor  mio  ] hanno  rallegrato  la  ani 
inamia.  Impcroche  fecondo  l'autorità,  &fcn 
lenza  di  Ceda.  Ilcreator  non  hauea  bifogno  del 
l'aiuto  della  creatura  ma  pur  poi  che  offendo  diucn 
tacobuomo  uolle  per  amor  noftro  contriftarli, 
coli  ancora  per  amor  noftro  uolle  cflcr  confona 
to.  Anzi  diciamo  di  piu  chcl  Signore  confortaua 
fc  lidio  con  la  ragione , ilchc  fece  quando  orando 
dille  a fuo  padre.  Facciali  non  la  mia  uolontà , ma 
la  tua.  Dicono  alcuni  che  l’Angelo  Michele  fi  prc 
fintò  manzi  a Chrifto  dicendoli  d’haucr  prefenta 
to  al  padre  eterno  il  tcnor  della  fua  oratione,  & 
che  ruttigli  Angeli  inanzi  a fuadiuina  Macftà  ingi 
nochiati  1 haucano  pregato  che  l'eflàudifle, ma  che 
il  padre  hauea  riipollo  quelle  parole.  Sàilmiofi 
gliuol  diletto, che  la  redentionc  del  genere  huma 
no  laquale  tanto  ardentemente  dclideriamo  non  fi 
può  far  fenza  lo  fpargimenro  del  fuo  fangue.L'An 
gelo  confortò  il  Signore  con  la  prefenza  , lì  co 
me  uno  amico  fuol  confortar  un'altro  amico . On 
de  quando  dicono  gli  fuangclifti , lo  conforio , fi 
debbe  intender  in  quefto  modo  fere  quel  che  far 
fogliono  i confortatori  , cioè  prcfcncandofcgli 
inanzi,  & forfè  confortandolo  cou  alcune  parole,  » 
dolci  , & confutatorie,  cioè,  checon  quefto  roe- 
zo  fupcrarebbe  Lucifero  , come  anco  fu  uinto 
incielo  , che  a un  magnanimo  eonuicncfar  fbp. 
portar  gran  pafsioni,  chela  fua pafiionc farebbe 

breue. 
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breue,&  che’l  frutto  farebbe  perpetuo  , cioè  la  re- 
dentiondel  genere  humano,&  la  redaurationc  del- 
la rouina  Angelica  o altre  parole  limili.  Oucro  di- 
ciamo fecódo  l'opinion  d'alcuni,fi  come  re  fenice 
Tcofilo,chc  quello  conforto  che  faceua l'aiolo  à 
Chrido  fu  una  glorificatone  della  perfona  lua,  po 
feia  che  condonò  che  l’angelo  gli  diccflc  quelle  pa 
roleo  fimili.O  Signore,  la  uirtu  Ha  in  re,  tu  poi  far 
rcfillenaa  Se  alla  morte, de  all'inferno, & poi  liberar 
la  generation  Humana  Sec. 

• y ORATIONE. 

^ 0 Cu  sii, tu  che  orando  uoltfli  tfjtr  confortiti  dal l’an 

l<lo,daaigrti'*pcr  nini  di  qnefla  tua  ormone  tlie  st 
* prcmcntreiofo  ormone  Mi  juj-tefeiuc  no' angelo  cbt 

mi  conferii, 

. Debbcli  aucrtir  in  quello  I uogo  per  confufione 
dcllanollraimpaticnza,chc'lnodro  Signore  Giv- 
Cbrlfle  «ùChrillo  orò  piu  uolce  innanzi  che  dalpadregli 
01A  tre  fullc rifpollo,& che  fuffc confortato.  He  li  come 
U&a"  * Kre uoltc craAaco tcricato,& in treluoghi , cofi  pa 
. e'  rimcmcuollcorartreuolte,&:  in  tre  luoghi  diuer 
li  lontani  l'un  dall'altro  un  trardi  mano.Éc  li  come 
alcunidicono,in  quei  luoghi  ui  fono  ancora  i fogni 
delle chiefe le  quali  ui  furono  anticaméce edificate 
t£t  ucnutoin  agonia orau  a piu  lungamente]  am 
maturandoci  con  quello  fuo  cffcmpio  che  ricrouà 
«loci  in  qualche  nccefsita  debbiamo  fobico  ricorre 
reaU'orationc,&  quanto  piu  ci  ritrouiamo  in  peri 
colo  maggiore  tanto  piu  attentamele  attendere  al 
lìoratione.Quefta  agonia  fi  pnò  chiamare  un  com 
battimento  contra  la  morte , oucro  l’anlictà  della 
«nor  te  laquale  fc  la  uedeua  innanzi  gli  occhi  come 
gli  full e prefentc,&  però  li  dice  che  allora  li  ritro- 
uò  in  quella  agonianclla  quale  fogliano  eli  ere  g li 
infermi  quando  fono  uicini  a morte . Polii  anco  di 
re  che  quella  agonia  era  un  combattimento , Se  un 
.contralto  tra  la  fendi  alita, & la  ragione  pofeia  che 
la  fcnfualità  abbonita  ia  morte  Se  la  ragione  uolc- 
ua  obedirc  alla  uolontà  di  Dio,dc(idcrido  có  quel 
la  redimerla  gcncrationc  humana,pcrciochc  per 
metccua  il  Signore  per  uirtu  diuina,  che  ciafchcdu 
na parte  della  fua  immanità  operaife  , Se  parlile 
quanto  a lei  appai  tencua.Gia  cominciaua  il  Signo 
19  a uinccr  la  morte  con  l'animo , Si  con  la  uolontà 
acconfcntendo  di uoler morire, laqual  morte  uin 
fe  poi  con  l'effetto  quado  refufeitò.  Maoimc,chc 
quello  cótrado  che  fa  la  carne  con  Io  fpirito  a mol 
,tt  c cagione  che  fi  ritirino  a dietro, fi  comcintcruie 
.ac  in  quelli  che  peccano  mortalmcntc,ad  altri  < ca 
gionc  che  cammino  lentamente , o ucro  che  li  tipo 
uno  per  la  drada,come  lono  quelli  che  peccano  uc 
sialmcnte,per  il  che  bifogna  che  quando  la  perfo 
nafiritrouain  coiai  pugna  ori  piu  lungamente,  ac 
docile  l'oratione  lia  retta,!  a uolontà  Ita  conflante 
& che  la  ragione  non  redi  foggiogata  dalla  (enfua 
Le  cole  liti, anzi  obcdifca  alla  ragionc&  di  rutto  cuore  di- 
_ ciamo inlieme con ChrillooSignore,  Facciali  nun 
«nenie  del  lamia  uoIonia,ma  la  tua.  Cenando  la  pedona  u tro 
1 h uomo  uain  cafo  di  morte, gli  fi  ptclcnt  ano  innanzi  molte 
cllcndo  ui  Cofc  il  rigorofo  giuditio  di  Dio,&  molte  altre  cofe 
le  quali  per  innanzi  non  pcnfaua,in  figa  radcll  equa 
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lihabbiamo  ueduto  che  uenneil  Signore  in  ango- 
Icia auuicinandofi  la  fua  morte.  Onde  Gregono. 
Approfsimandofi  la  morte  dèi  Signore  cimodrò 
la  battaglia  della  nodra  mente, podia  che  pariamo 
un  certo  terrore , & (paucnco  allora  douendo  noi 
prefcntarci  al  eterno  giudirio  di  Dio  dopo  queda 
rclolution  della  carne . Et  in  ucro  meritamente  li 
turba  I jniinz, pofeia  clic  di  li  a poco  troua  quel  che 

non  può  già  mai  piu  mutare.Imperochcfe  confide 

raremo  che  non  nabbiamo  potuto  caminar  perone 
do  mòdo  lenza  qnaIcbecolpa,&  che  ncanco  qucl- 
leoperc  che  lono' buone  l'habbiamo  potuto  opera 
refenza qualche  mancamcnto.d  fufsimo  giudica- 
ti lenza  midricordia,  non  polliamo  fardi  nò  ci  tur 
barc.Et  mentre  che  il  Signore  oraua  coli  lungamc 
te, ecco  che  un  fudor  di  (àngue  udendo  dal  fuo  cor 
po  per  queda  agonia  corrcua  per  terra  abondante 
mente.  Dalferuor  dell'o  rare,  & dall  a con  lì  de  ratio 
ne  del  fopradante  pericolo , Se  per  la  uchcmctc  an 
lieta  della  partcséfitiua  allaqnale  era  permeilo  ope 
rare,  & patire  quel  che  alci  appartcncua  fiinfiam 
maua  il  cuore, & il  corpo, (i  fittamente,  che  apren- 
doli i pori  ufciua  fuora  un  fudor  rolTo , & languì 
gno.Qucdo  fangucin  quanto  che  udì  dalla  puridi 
ma  carne  di  Chrido.fu  ucro.St  naturale, ma  fu  poi 
miracoIofo&  (opra  naturale  quanto  al  modo, po 
fciachc  fecondo  diifcBcda.  Non  è coda  naturale  il 
fudar  duglie.  Coli  bilognadirc  di  quel  fangue , Se 
diqucll’acquachc  udì  dal  codato  di  Chrido,  che 
fu  ucro  fangue, & uera  acqua,  ma  imperò  udirono 
miracolofamcncc  dal  corpo  morto  .Corri  chridia 
no  a quello  ballarne  di  quedo  fuauifsimo  fudorc, 
ilqualec  tato  gioii  cuoio  a gli  amalati, acciochcpof 
fi  clfer  (ano.  Onde  Andlmo.  £t  clic  daiafarc?cor 
ribecca  con  la  lingua  quelle  foauifsime  gocciole, 
bacia  lapoluercdc  i fuoi  piedi,  nondormircó  Pie 
tro  , acciochenon  fi  polsi  ancora  a te  dire  cornea 
Pietro.  Et  che  non  potedi  ucgliarmeco  un'hora?. 
Fin  qui  Anfelmo.Sileuò  dunque  sù  il  Signore  dal 
l’orationi  che  faceua  ingin  icchioni  tutto  bagnato 
di lànguc,onc  può  l'huomo  cófiderarlo che  fi  feiu 
gaffe  il  uolto, oucro  che  le  lo  lauaffe  nel  corretele 
imaginati  che  lia  tutto  afflitto.  Confiderà  ancora 
quanta  fuffcl'angudiadeU'animafua.deilaqualenc 
rendono tellimonio  legocciole  dilanguecheucr 
fimo  per  terra,  & babbi  di  lui  compafsione,  perciò' 
che  quedo  non  potè  efferin  lui  lenza  gran  dolore. 
Non  li  legge  di  ncffun'altro  giamai  che  per  lolpa 
ucnto  della  morte  fudaffe  fangue  per  fiche  fi  può 
conofccrc  quanto  grandcfuflcilfuodolorcalpari 
delquale  giamai  Tene  trono  un'altro,  poi  che  il  Co 
Io  pcnficro  potè  fi  fattamente  mutarla  natura, che 
la  sforzò  a fudar  (àngue . Queda  fila  pugna  .com- 
battimento & anfi  eti  laquale  lignifica  icombatti- 
menti  de  i martirigran  demente  confola,  Se  confor- 
tai pulìllanimi,8t  infcruorifccad  amore  i ticpi  Ji,Jc 
gli  ingrati, Dille  Anfclnio  . O Signore  tu  effendi» 
inginocchioai  ci  chinadi  con  la’faccia  in  terra  ado- 
rando in  agonia,  Se  dicendo.  A^ba padre  mio  fe'd 
pofsibile  transferifeidame  quedo  calice  . Quali 
t u fiero  l’angu  die  del  fuo  dolcifsitno  cuore  aperta 

mente 
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mete  lo  dimoftra  da  qucllungiinofo  (udore  , Hqua 
le  nel  tempo  della  tuaoratiane  feneua  interra  O 
Signore  de  Signori, o ride  procedetti  tanti  granine 
ftitia  dclPaniina  tua,  onde  tanta  anfietà  di  (udore; 
& tanto  efficace  modo  di  domandare?  Non  offerì- 
iti  tu  a Dio  un  faerifitiouolontario,&fen>a  uiolé 
za  aicuna?li  Signor  mio . Ci  perfuadiamo  adunque 
che  per  con  Alatiooc  de  ucri  infermi, membri  uole 
. Ai  talmente  ctfrranguftiato  acciochc  non  habbia 
occalionc  di  digerirli  lo  huomofela  carne  fi  tiri 
indictro,ouclo  I pirico  fi  dimoAra  pronto . Di  piu 

ficrriò  con  tanti  manifclti  inditi»  uoiclti  moftrare 
a infermità  della  carnc,acciocbc  maggiorarne  ha 
ucfsimooccilìoncdi ringratiarti per  occaliont  de 
quali  fiamo  ammacAratl  che  ucramcntc  portarti  fo 
pra  di  te  i ueri  languori ,8:  che  nò  fe  nza  gran  dolor 
palladi  per  le  fpiae  delle  pafaioni . Quelle  parole 
con  lcquali  dtmadaui  d’elter liberato  dalla  pafsionc 
Anta  dubbio  erano  parole  della  fcnfualit  !,  poi  che 
(iattogiungcndo  dice  Ai. Lo  Qairito  e pronto , ma  la 
carnei  infcima.Fin  qui  Anici.  Pcrinoltccagioni 
■ uollc  il  Sig.fudar  (àngue.  Prima  fecódo  che  dice  A 
goft.pcr  inoltrarci  in  figuratheda  tutto’lfuo  cor- 
po doucuaulcirfangur,cioè  dalla  chiefa,&  che  mar 
tiri  tifai  doucuano  in  quelli  uederlì, Sì  (cntirfi  . La 
fccódac  qucfta(fccondo  Bcda.Acciochcper quella 
terra  bagnata  di  fangu e fi  conictturaflc  chccoifan 
gue  Tuo  doucuano  redimerli  gli  huomini  tcrrcni.La 
terza  fecondo  la  glofa  Acciochc  refufeitaffe  tutto’l 
mondo , ilqualc  era  mono  ne  peccati,  ti  però  uol- 
le  che  il  fuo  (àngue  (corrette  per  terra. Di  piu  fccon 
do  Bernardo.  Acciocheci  faceflc  conofccrc  che  per 
amor  nortro  non  folamcnte  piante  con  gli  occhi, 
ma  contutto'l  corpo,ilchca  quello  (ine  lece  accio 
chctuttoil  Ao  corpo,  cioè  la  fuachicA  fi  purgafTe 
con  le  lacrime  di  tutto  il  corpo.  Di  più, però  il  An- 


uchemeoza,  St  ardore  eoagiugniamo  la  noftta  ora 
none  con  quella  di  Chri  Ao,  percioche  egli  è l'auuo 
cato  nortro  preffb  il  padre,  Se  egli  prega  per  noi  an- 
zi prega  con  effo  noi,  anzi  quella  orationeè  effica. 
cilsin£&grauaDio>  laqualc  fiofferifee  in  com 
pagnia  di  quella  di  Chrifto . Ma  quanto  lìmo  effica 
ci  le  lacrimedell'oranone.OtmaUimamentc  quelle  L’cIBta. 
cheli  uerfano  per  mcmorìadclla  pai  non  di  Chri  ***  dell» 
Ilo, c manifefto  per  una  riuelationc  fatta  a una  certa  ‘ * 

perfona.dcllaqualc  fi  legge  che  apparendogli  in  (pi  cede  a-  4! 
rito  il  Sig.glidiflc,Se  alcuno  piangerà  permemoria  la  di  Xp- 
della  mia  pafsioue,uoglio  che  quelle  lacrime  mi  fia 
no  carne  grate  quanto  che  haueffe  patito  per  amor 
mio.Faccndo  l'huomo  memoria  di  qucfto articolo 
buttili  con  la  faccia  in  terra, facendo  orationcattcn 
tamente,&  penfi  che  allora  ili  è prcfcntc  l'angelo . . \'»t* 

Prnft  allora  all’agonia  che hebbe Chrifto, & sfor 
zifi  quanto  può  piangere  per  compafstonc . lcquali  ' 
lacrime  fe  purhaucr  non  può  da  Brocchi  babbi  le  al 
meno  dal  cuore.  Et  fi  come  Clinico  ricrouandofi  in  ' 

tanta  pafsionc,  A fpargendo  unto  abondantemeo 
tefudordi  (angue  fouopofe  lafuauolótialli  obe 
dicnza-del  padre, adempiendo  quel  chcdiuotamctl 
haueua  cominciato, nò  alitimeli  far  deue  ciafeun  di 
uoto,  quando  fi  t roua  in  affanni , & anguille  ( quan 
tuo  q;  la  carne  a quello  faceife  reftftenzajpur  fi  deb 
be  metter  nelle  braccia  della  uolomàdiuina  abbrac 
ciando  con  molta  diuotione  la  (uatribolationc. 

O R A T I O N E. 

0 «n/rr/cor dio/o  Chiù,  tignale  ntrouaudati  m affi, 
aia  lada{l‘  mirabilmente  g aicialc  di  f angue,  datai  igea 
t la, che  eff-ndo  io irf  ruotato  per  la  ternaria dellatai 
paffione , almeno  [taf  ito  tei  iteuoU  dtfudtr goeetale  di 
lacrime  ella  ptefe  n\a  tua, polca  fudat  t.cnpojjo  goccia 
la  di  f angue. 

Confiderà  ndeffo  Ch  ridiano,  in  eh  e maniera  Aa 


gucfcorrcua  per  terra, per  inanifeAarci  che  laccua  uanoi  difccpoli;  deche  giacemmo  .fie'dormiuano. 


orationepcrla  terra,  cioè  per  lafuachicfa  militati 
tc,laqual  con  effo  defidcraua  arricchire.  Nel  fudo 
re  fi  nota  il  femore , nel  Angue  il  prezzo, nello  feor 
rcredcl  (angue,  ’abondanza, nelle  gocciole  una  par 
ticolar  efficacia,  benché  foflieientemente  potcfscb» 
Aar  per  tutti.  Da  qucAo  (pargimcnto  di  Angue  per 
fudorc,(i  caua  un'ammaeltramento  molto  (alutuc- 
ro,  che  noi  debbiamo  eficr  nelle  no  (Ire  orationi  tan 
to  attenti  & f crunrofi , che  perla  uchcmcnzadital 
diuotione  quali  Adiamo fodor di  fanguc,  &quc- 
Ao  per  dar  indjtio,&figurirlapafiion  di  ChnAo 
St  l'ardor  del  nodro  amore  ucrfo  Dio  . Qucfto 
allora  li  fa  quando  che  orando  l’huomo  s'accende 
in  tanto  ardore ,di dcuotìonc  ebefe  bifognaffe  non 


Confiderà  che  il, Signore  c'ha infegnato  il  modo  di 
faroraiionc.ncl  pcllo  del  (uo corpo.nrl  parlar  piò 
Si  ncU'apparir dell'angelo,  ondcancor  tu  fei  obli- 
iato  a tenerli  limil  modo , cioè  gettandoti  con  U 
faccia  in  terra,  &ricogncfccndo  ituoi  mancaraea 
ti  la  tua  fragilità  , ne  fenza  cagione  debbi  cafra* 
con  la  Accia  in  giù,&  non  altrimenti,  acciot  he  con 
quello  gcfto  tu  conofca  che  orando,  debbi  dclcon 
tinuohaucr  innanzi  gli  occhi  quel  cheta  uuoi  do 
mandarc.Scnonmoftrardi  lenendo  dietro  le  fpal 
le  per  poca  auucrtenza , & non  confrontando  le  pi 
rote  co  fatti , (ir  col  cuore  , & acciochc  tu  ino 
Uri  co  gcfti  del  corpo  l'humiltà  del  tuo  an  mo. 
Il  cader  con  la  faccia  in  tenaci  infogna  quella  mag 


fi  ucrgogncrtbbe  fparecr  il  fanguc  per  amor  di  giorbuimltàchcpofnbìlfia,&chc  in  tutte  le  no 


Chrirto,anai  talmente  fi  infcruorifce  , & rii  calda 
quello  tale,  che  quali  gli  bolle  il  fanguc  in  corpo 
polendo  al  meglio  che  può  dar  chiaro  inditio  che 
èprontoa  cfscruerAto  per  amor  diChrirto  . Et 
parchi  la  carne  per  (a  fua  debolcazanon  è futficien 
te  a Apportare  un  fi  grand’ar  Jote, però  quafi  fu  po 


lire  orationi  anteponiamo  la  uolomà  del  padri , 
che  non  oriamo  con  tepidezza,  macco  grandini 
mo  (cruore,  che  non  oriamo  poco,  maaffài,  Ut  di 
(lineamento,  Bc non aguifad’alcuni  religiofì  iqua 
li  con  molti  preftezza  dicono  (officio,  non  ueden 
do  (bora  di  (pcdirfene, inoltrando  di  douerfar  co 


V 


ra  fuori  un  l'udore  che  par  Angue  , oucioiafcam  fe  di  molta  maggior  importanza.  Se  farai  come  fe 
biodi Anguclacrimaardcntcmcntc.Etpcrchcnon  ciChrifto , tu  uedrai,cbc fubito t'apparirà  Cange 
fiamofufficicnti  alarle  noltrc  orationi  con  unta  Aiutandoti , & confortandoti , ilqualcapprcfcn 


zeta 


l 


G I E S V C 

* tcra  h tuioratioue  auantì  il  Sig,  pcrciochc  per  no 
Aro  amraacAramcmo  apparu e l’angelo  a Chriftó 
Quado  oraua. Ne  debbiamo  orar  una  uolca  fola,  ina 
ipcflbiiichc cc Io  dimoftrò  il  Sig.orando  tre  uoltc  , 
ammaeflrandoci  chcnon  manchiamo difaroraiio 
. nc,ma  che  andfainop.-rfcucrado  fin  ebe  damo  efTau 
orando,prcga per  i uiui , & per  i morti  > per  i 
giudi, & peri  p cerato  rùPupftj  anco  dire  chcpcrciò 
oro  tre  uoltc  aceiochc  noi  orando  preghiamo  ptcr 
tre cofc, peri  peccati paflatiaccitfchccilian  nmefsi 
per  iprcfcn:ia4t.ciociie  ce  ne  emediamo , & perì  fu 
t u ri ,acctoc h e cene guardiamo. One  ro  accioilic  pre 
gHiamodimadanwfo  t reco/c.  La  rcrniiTsiondc  i pcc 

Ciri.)  j onró  _ 1.»  < ^ I 1 I «tC.1  • — . . - t . a.  J i* 
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~ Cittjlagrjiu,  Magli. rii.  Olierò  acciocneci  difen 

diamo  có  lo  Crudo  dcU'orationcJcpntra  tre  conai 
pifetnac.  Olierò  acuocheinJrizzizmo  lanoflrao- 
rauortcallaljmifsiinaTrtriiti.I’adrc,  Figliuolo.,# 
. fpilito  Santo. Infognaci  ancora  con  quella  fiiaan. 
.clone  il  peritato  modo  fiorare  ilijual  confidènti 
principio,nrl  mezzo,#  rie!  fine.  Hahbidunqjcom 
pafsionc  al  Sig.#  marauigliati  drilafua  profondi!- 

Urna  Immilla,  pcrciochc  quanto  ni];  folle  eguale  al 
padrc.iuttauiaproflrato in  terra  loprcgaa  quella 
guiTa  che  fare  fuologn 'altro  uilhoniicciuolu.Fu  có 
tienicica Chrifloil  far  erario per rifperto dellafua 

; humanitacanlaquaiefuniinordri padre, ma  non 
per  rifpetio  della  diuinita, per  laqualcccgualcal  pa 

drc.pcròcom  Imomo  prega  il  padre  colui  che  co 
meldjio  cunaiflcliàcolacoipadrc.Cmlidcradi 
4 ' poi  la  fu  a pcifcttifsimaobcdicnza , perù  oche  per 
-eh  e il  padre  uuòl  che  lui  muoia  , pero  a quella  obe 
diczariu  cren  temente  fi  fottoponc,  &l'clfcqui(ce. 
Confiderà  nel  terzo  luogo  l'incfplicabile  cariti  fi 
del  padre, fi  anco  del  figlinolo  ucrfo  di  noi,  impero 
che  quell amorte  fi  publica  per  no  i,c  fi  follicne  per 
noi, Vilipende dallaloro  ccccfsiua carità  uerfòdi 
nodMaucne]Jopo  che  latto  hebbe  tutti-  qucftcco 
1 ic  Gicsùfatrou.ar i Tuoi  difccpoli  come  quello 

- a, . £bc  haucua  cópa'noncdi  loro  perla  temacionc  che 
gli  fopra(laua[  Dilfc  loro , Dormite  un  poco,#  ri 
poftrcui}.|uafi  liolefTc dire.  Pocotempohaucreda 
npofarui  iquali  apoflol  hauendo  ridirò  tali  paro 
Peichf  ra  ledormiron  quitti  ilqua  to.  Comanda  loro  che 
gionc  ce.  dormino  per  molte  ca  ioni,  prima  pcrmoftrargli 
SS?»»';  cluantoll'lut.J  Piloro  eópalsioncconofccnda  che 
Apoàoìii  cramo^qrauaci  dal  Tonno . Dipoi acciochcconofcco 
che  dot-  do  lama  infermità, & che  non  potcuano  ucgliarfe 
miflau:  co,d  p ù,accioehc  ricreandoli  un  poco  col  doriti! 
rcpotcflcro  fnggircdallc  m ni  di  coloro  iqualido 
ut  n dilìa pò, o prender Chrifio>& finalmente ac- 
*Ppf.  cióche  figuratamente  conolcelfcrq  , che  di  corro 
doucano  cllcr  aggrauati  dal  fonilo  della  infidclirà 
Confiderà  chriltiano  in  Chriilo  , una  pia  manlue 
tudinc.impcrochc  quanto  piu  s'auuicinaua  alia 
morte  , tantopiù  dimoflraua  la  dolcezza  del  filo 
cuq  re,  & come  buon  pallore  uegliaua  fopra  illuò 
picciolo  grcggc,o  che  grand’amore  . Veramente 
fu  quello  un  buono, & amoreuol  pallorc.Vcramcn 
te cbcancoilfu  , gregge fin'al fine, pofeiathe  cfi. 
fendo,  & ritrouandofi  in  tanta agonia.procura an 
co  in  q'utlpocodi  tempo  la  loto  quiete.  Non  fan 


nocoliboggi  molti  pallori  iquali  dormono,  ScJi 

ripof.ino,faccndoucgfurafuoifuddùi.  Finalmen- 
te ucdcuail  Sign.d  a lontano  i fuoiaduerfarij  iqóil 
fc  ne  ucninanocon  fiaccole,#  lanterne,  & armalo, 
re,  & nicntediincnonc  anco  fuegliòi difccpoli,  fé 
.non  quando  luron  nicini.M  allor-rfucgliandoli^if 
fi  [Ba!fa]cioc  hancicdormito  j Tuffi  cicnza.  Li  on 
dcilaquell'cllempio  mufsi  alcuni  padri  fanti  hano 
h uuto  confiicttidmcdi  non  dormire  fe  nò  in  piedi 
o ucro  ledendo,#  dormir  poco  . 1 difccpoli  dormi 
rono  tre  uoltc, & tre  uoltcgli  fuegini  il  Sig.  alche  al 
ero  no  • figurò  fc  nò  quei  tremorti  iqujti  rifufeito 
il  Sig.hauindogli  rucgliati,(ottogionfc[  Eucnuta 
l'hora  clic  il  figliuol  dcU'liuomo  lari  dato  nelle  ma 
nidei  pecca  ori]onde Origene  . Allorad  datoli 
Sig.nellcmini  de  i pfccatori,quadochc  quclliiqua 
li  inoltrino  di  crederli  clfcndo  loro  peccatori  l'ban 
no rcllc fucmanijfi.nilincnteciafcun • uoltachc  il 
giudo  ilqualchaucuain  fu  potcdàilSig.  diuenta 
peccatore, allora  il  Sig, e dato  nelle  mani  del  pecca 
tori.Fm  qui  OrigincfLcuatcui  sù,  andjoiQolcioc  in 
contro  a Giuda  peccatore  . & a Tuoi  comp(ici[Ec- 
cochccolm elicmi crad  f. e t'auuicinajdalquale nó 
uoglio  t oggi  re, n e fianfarloquan  lunq  ; io  porcili, 
quali  troierie  dire.  Non  ci  nauondiamoaguiladici 
moro  fi, ma  andiamoli  incontro,  & riponiamoci  a- 
nimufimcre  alla  morte , arciochc  coloro  che  dopo 
noi  hanno  da  patire  ueggliino  il  noftro  ardimento, 
& allegrezza,#  conofi  hino  che  quella  pafsionc  nò 
e fenon  uolontaria . Allora  debbiamo  offerirci  alla 
morte,  qua  'do  nonconuicnc  fuggir  la  morte, per 
ilchc  fi  conofce  quanto  dcfidcrafle  il  Sìgo.  la  morte 
pcrnollrarcdctionc,  poi  chcnon  folainctcafpettò 
il  traditore  ma  ancogli  andò  incontro , n cl  clic  ci 
uuol  ammacdrarc  che  feci  occorre  douer  riìcrtfi 
botati, (opportiamo la tribulationecon  allegrezza, 
& con  confidenza  . Ma  uene.ido  jalla  moralità  chn 
fegna  il  Sig.trccofe  . Prima  che  noi  ci  prepariamo 
alla  tolleranza  delle  tcntationi,  & qurilo  fa  quando 
dnlrisù  leuateui]  fecondariamcntc  che  noi  debbia 
mo  far  profitto  nelle  buone  opere,  ilchc  fu  quando 
dille  [ andiamo]  Ferzo  che  del  continuo  alpe-ma. 
mo  la  tcntationc  comcchcaogni  horafuflcbifb- 
gno  patire, & quello  dlccndcd’Ecco  cbcs'auuicinal 
M ótre  che  padana  co  Tuoi  di Iccpoli  £ Ecco  Giuda! 
mcrt  ante  pcfsimof  uno  de  i dodici]  non  per  merito 
ilchc  perciò  dilTe  l’Euangeli/lipcrdiinoflrarilfuo 
gran  fallo,  poichcdi  Apollolo  cradiucin.no  tra- 
ditorc[Hauendo ottenuto dalprriidcnte la  cotte] 
de rioldatigcnt'li aiquali  appartcncua  prenderei 
malfactori,3tinf!caieco'l Tuo  tribuno, ilqualf  àio 
ro  era  capo , & inlicmc  inlìcmc  molta  turba  de  i mi 
mitri giudci.ottcntita  pcrliicniadci  Pontefici# 
Principi  de  i faccrdoti,  Se  accompagnare  fi  con  cf- 
li  come  che  doucfsi  andari  prender  un  reo , anda 
ua  innanzi  come  conduttore  diquclli  rhc  uolcua 
no  prender  Gicsù  & uennero  quiui  [con  lanterne, 

& fiaccole]  acciocbe  piu  lacilmcntclo  froiiailcro 
fc  perforte  li  tulle  uoluro  nafcondcrc , clfcndo  not 
te, portarono  artCora.annadurc , funi , & fnadr , ac 
cicche  con  elle  potclfero  rclTfterc  a chi  pi  ■ furjà 


Chriilo, 
quando  fu 
dato  net. 
le  mani  • 
de  pecca- 
cari: 


U 
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eli  haueffe  uolutofat  refiftenz», fecondo  che  #0. 
ocHic.CercaU  forzadcl  mondo  colui  che  fi  difnc 
li  dell'aiuto  diDioXa  onde  perciò  procuro  di  ha 
ucr  l*dif«fa,8c  il  braccio  dell'una,  & dell  altracor 

tc,ciod  dell'Imperatore,  & del  Pontefice,  acciochc 

nelfunobaucflc  ardimelo  di  fargli  rctiftcnza,cflen 

doui  da  una  parte  ifoldati  del  prefidente , & dall  al 
tra  i ininiftri  ac  i Farifci  iquali  da  tutti  fono  tenuti 
per  difenfori  della  legge,  firiHmet.ee  ne  anco  fi  Po- 
teffe  far  cofi  facilmente  rcltftcnza  contra  tati.  Teme 
uano  anco  il  popolo , che  da  quello  non  fuife  dife 
fo  , ilchc  acciochc  rimoneflcro  pollerò  pigliarlo 
..  9 r _ .4*  mnmn  il  mudcHc uoltc  era 


D I 


ri»  weTfaT«oVhe^'gi°rno  iMa  delle  uolteera 

feguitatoda  grandifsima  turba . Ma.nnaa.  che  Giù 
daneucnilfenell'horto 


feerfo  non haueffe  uolutó.Fin  outChrifiFu  un» 

ente  opera  della  uirtudioina , che  coloro  i quali 

• « t f-  «fi  A r 1 1 /* 


«Jane  tienine  ncu  nurw 

ritrouanacicsù  co  fuoi  difeepoh, dette  loro  quefto 

fegno  [colui  ilquale  io  bacierò  quello  e ] eoe  CI.  n 

ftof  tenetelo  & menate  lo  cautamente  J eoe  guarda 

doui  moltobcnedal  popolo  , clic  non  ut  lo  tolga 
dhnano.La  cagione  per  laquale  dette  loro  quello 
fogno  Giudafu  quella  , perche  i foldat.  de  Semini 
lo conofreuano* «coche in  fcamb.o  fuo  no 

prendcllcrolacoponiincre  ilquale  nella  faccia  era 

alui  molto  fimilc  • Ondeper  la  tanta  fom.gl.an- 
*a  era  chiamato  fratello  del  S,g.  temente  per  ■ 

che  temeua  che  Chrifto  no  U tran.ionnallc , & raf 
formato  ufrifsi loro  dalle  man.  , fi  come  patire 
. uoUc  hauca fatto, per  laqual  cofa  perciò  lo  uolle 
baciare  aceioche  mentre  lo  bacuui  lo  prcndejTcro, 
Lon  glifcampalfe . Elfendo  loro  ucnut.  nell  hoc 
tofallora  fapcndo  Giesù  tutte  quelle  cofe]  Icqual. 
perdiuina  iifpofitione  doueuano  occorrergl.^an 
5ò  innanzilfcontrandoll  ,comc perfona  ben  dilpo 

fta,5c  apparecchiata  alla pafitonc.  Per  ilqual  atto  i 

rnanifetìadie  Chrifto uolfe  effer  pigiato , de  uolle 
prontamente  patire. I difeepoh  fofcgo.cau.no  con 
gran  fpaucto, ma  egli  gU  conforto,  che  non  tenere 
ro.Omlc  Anfrlmo.  Quanto  tu  fi.  pronto  a!  patire  , 

o buonCiesù , lo  dimoftraft. chiaramente  quando 
che  cercando!  giudei  con  lanterne,  fiaccole,*  ar 

madureprontamete gli  andalli mcoruro[Et  dille] 

Giesù  a qucllichcloccrcauano  [ehi  cercate  uoi?J 
Non  gli  AriSd.  chi  cere Juano  quaf.  che  Iurte  igno 
rante  delle  loro  uolontà  qual,  lullero,  ina  acciochc 

col  quello  meno  poteflcro  ucn.no  *6gn, .ione  che 

elio  era  qncllo  ilquale  eercauano[R>fpofrro, Giesù 
Nazareno]Non  douca  elfcr  cercato  per  ammazzar 
K5 diale  loro  illcfsi  affermauano  effer  mi 

detta  fri  u te , ne doucua effer  perfegu. tato  colui. I 

quale  loro  affermauano  effer  fiore  honorc^d. 

honeftàfRifpofe Giesù] manifcftandofcli,  «coffe 

Ztà  [io  fono  ] cioè  colui  ilquale  uo.  cercate 
quafidiceffe  . A chefine  hauctep, ghato  ilfegno 
«ielbacio  per  prendermi?  achc  finemicercatecon 
fiaccole, Selanrern  e ? [Io  fono]  Nonfi  nafcofe.ma 
pia  prefto  andò  incontro  a quelli  che  lo  cercaua 
la,l  a loro  f.  manifcftò . Sopra  quefto  p.ffod.rtc 
Cbrifoftomo.  Perciò  da ifc  fteffo  f.  "am^ftò.lS. 
g nere, acciochc  ci  deffe  ad  intendere,  eh' non  fola 
Suite  non  rhauenano  potuto  prendere  fr  effo  non 
baueffe  uoluto^na  ne  anco  l hauenan  potuto  uede 


K 

mente  opera  ueiia  «1.1».»'». , — 1 j7 

lo'douetiano  ptcndcrc non  lo  conofccllero , delle 
però  faceu  a il  Sig.accioche  in  quefto  l.conofceffe 
che  nonio  potcuano  pigliare  fc  effo  nonhauefleuo 
luco. Il  che  tanto  piu  fi  manilefta , pofeia  clic  ucdra 
moehcfubito  proferì  quella  parola  tutta  mena  di 
uirtù,*  diuinità.laqualc  e commune  al  padre , al  n 
gliuolo.  Stallo  fpiritofanto  parendo  loro  udir  un 
tuonof  Ritorniròno  indietro  fic  calcarono  in  terra] 
airindietro,e  cafròcof.  giuda, còme  gl.  altri,  sbatti.  Gifaròe 

ti  dalla  poteza  della  fra  dimoila, tato  cradimporta 

za, quel  che  gli  fi  diceua.Di  piu  pero  gli  fece  calcar  dic 
in  terra,acciochc  deffe  occalionc  a Giudei  di  con  gjù. 
ucrtirfi  uedendo  il  miracolo  della  fua  perfona,  & 
per  ciò  frbito  che  non  fi  conucrtirono  al  frg"°  dcl 
la  fua  perfona, fpontancamctc  fi  lafciò  pigliare  [Ga 

fcaronaU'indictro]ficomccafcanogliimqui,«no  « 

con  1 a faccia  innanzi  come  cafcano  1 giudi , impero 
che  colui  che  cafra  con  la  faccia  inanziuede  doucca 
(ca,machi  cafra aH'indictro non  uedeil  fuo  penco 
lo. La  onde  però  gli  iniqui  cafcano  all  indietro,  per. 

chcnon  .leggono lamifcriadcllafuacaduta&qucl 

che  frcccdcr  gli  deue  dopo  l'effcr  caduti  .Mai  gin 
Ili  .quali  fróran  carne  te  fi  .badano  nelle  cole  di  que 
fio  mondo, acciochepoi  pofuno  alzarfi  ncllcmuifi 


4 


ito  mondo, acciocmryui  _ , 

bili, cafcano  foprail  fuo  uifoA  Jinanz.  perche  ucg 
cono  la  fua  caduta,  Stfopraprefi  dallo  fpauento  , terrei. 
f'humil.ano.Di  quello  fi  può  comprendere  «piato  Ù.CKnno 
farà  afpra  la  uocc  del  Sig.  quando  (Ira  adirato,  poi  *£«£, 
che  non  poterono  fopporrarela  uirtu  delle  fuc  pa  no  _ 
rolc  dolci.  Ma  quefto  fu  fatto  per  proutdenza  , 8c 
ordination  dì  Dio  , acciochc  fi  conofccfle  lauirtù 
della  fra  dminìtt.  A quello  propof.to  «clamando 
Agoftinodice.  Douefono  adeffolacorte  de  ifol 
dati , & i minili  ri  de  principi,  & de  farnet  ? doue  .l 
terror,&  la  forzadcll’armadure  ? V n a fola  uocc.la 
qual  .liffcT  Lgo  fum . lo  fono]percoffc,geito  a ter 
n,  tanta  gmn  turba  laqualc  era  tutta  arabb.ata  , f»  > 

ben  fornita  d'arme  , ilchcnoncon  altra  u.rtu  fece 
fe  non  con  quella  della  diuin.ta  laqualc  dentro  di 

fcnafroftahaueua,impctochefotto  quellahumant 

ti  ui  liana  nalcofla  la  Jiuinita  . Ma  le  potè  tanto  , 
quanJo  ancora  doucua  effer  giudicato , chetar,  j 
quando  doura  giudicare  ? *Et  fe  potè  tanto  quan 
dodouca  morire  , che  potrà  poi  quando  uraim 
mortale  ? Fin  quidiffe  Agoftino  . Potcuai!  Si 
gnore  quando  haueffe  ìioluto.dcft  ruggere,  & anni 
ehllar  tutti  i fuoi  nimici,  ma  non  uolfe  frnon  *b»t 
tcrli  per  terra  per  un  poco  rpatioai  tempo  > 1 chi  ^ uitto. 

però  lece, accièmoftraffcchcfopponzuala  morte  riidizpo* 

uolontariamcntc”,  & quando  che  haueffe  uoluto  ‘ncfrròf 
farrcli (lenza nonl'haucrehbc potuto  prendere  ne  ft  <*»“* 
lcuarc.Qucftauittoria  di  Chrifto  de  fuoi  nimici  fu 

eia figu rau inSanf.in  SaugarStin  D.md,mSanl. 
quando  che  con  una  mafrcll,  d.  Af.no  getto  per 

terra  mille  perfoncdnSaugar, quandoché  con  Un 
fri  cento  huomini  • «inUauia  . 


terra  inule  pcnom:,»»»  -- 

uomerc  ammazzò  fri  cento  hiiomim,  ScinDauid  ^ 

quandocheinun  empito  ne  ammazzo  ottocento  jgjé., 
Onde  fe  quelli  con  fauordi  Dio  hanno  ammazza 

to  tanti  inimici , none  da  marauigliatfi  punto  che 
* nitri 


G I E S V C/  H RISTO 


— àgli  inimici  di  Chriilo  lìano  cafcati  innanzi  a 
Chrirt0-Et  offendo  loro  leuattsu tutti  tretncbon 
4i[Dt  nuQuo  gli  interrogò,  & ditfc . Chi  cercate 
u°il]  dinuouo  replica  lidi  mandi,  per  dar  ad  iacea 
dcreche  i fideli  doueano  clfer  liberai  i con  la  Tua 

Pfsione[  Ma  lorojperfcuerando  odia  fua , mali  tia 
iflcro  lesti  Naaareno]  Et  perche  non  Jq  poteua 
ao  conofcere,ne  prendere  fin  tanto  che  da  lui  gli 
ftiflccanceffo.però  (ottogiunfefGia  uiho  detto 
tbe  io  fon  quello  ]tl  quale  uolótariamente  mi  ohe 
zifcojc  quali  parole  battendo  dette, , allora  hebbe 
J°  ■otjtJa  di  lui,  & 1 iccntia  di  prenderlo,  perii  che 
leguito,&  di  ffc[li  dunque  cercate  me  1 cioè  le  cec 
«ate di  prender  me,  {ate&adempitctl  uoftrodcfi 
derio,ma  purcflafciarc  andar  quella]  ittici  difeepo 
li  » pofciache  non  d anco  uenuto  il  tempo  che  fia 
ao  lèttaci  dal  mondo.Ci  fi  Icnoprc  dunque  che  allo 
la  dette  loro  autorità  che  lo  prendeffero,  onde  fi 
come  per  uirtu  della  fi,,  autorità  canlcruò  ifuoi 


dal  rradifore,  non  per  infegiurcia  effer  fimulatù 
dimoflrar  che  non  uolcua  fuggir  il  cradi 
$or*>  aj  quale dcfidcraua  moftrarfcguydi  amore 
uolczza.  Volle  ancofopportarlo  per  adempir  Quel 

che  era  (lato  fcritto . Io  Cono  itaco  pacifico  con 
quegli  i quali  hanno  hauuto  in  odio  la  pacc^M^qa 
ucndo  il  Signorqpccuu^o  il  bacio, ctyfc loro  £ Api, 
co  ,*chc  fxnc  fei  tu  uenuco?J  lo  chiama  amico,  per 
che  già  era  flato  filo  amico,  & da  lui  era  flato  elee 
v> al r Apo llolat o araichcuoImcntc,ondc uollc  in 
ferirti  uefto.  In  che  gran  peccato  fei  tu  cafcato,chc 
elien  do  di  fccpol  o nog  li  tradir  il  mac/tco,*  di  Apo 
itolo  tei dtuentato  traditore  ? Guarda  bene  a quel 
chcufiA-confiderailtuofinccattiua,  Q itero  di' 
ciatno  «che  chiamo  amiqo^ier  dargli  adinicadcre 
che  l’araaoa.ma  comp, traditore  lo  hauea  in  odio. 

O ucro  diciamo  che  lo  chiamo  amàcopcr  ironia 
uoltndo  con  quella  parola  maniicftatìa  fua  lima 
Utionc.Ondcf  fecondo  ebediffe  il  diuiuo  Ago  Hi. 


flueftniTil(n«up.&  rnn  mI  jjl t..  . • 


— i-* -y» «uomo»,  io  conofcp  >1  fine  perii  qual  fei  uenu 
quefto.Talmente,&  co  n tal  condi  none  ut  dòauto  ro.  Tu  fingi  di  effer  amicq,  & fei  inifljuo.  moliti 
ruache  prendiate  me,  che  pero  noniacciacc  male  amjcitiacon  le  parole,  ac  dall'altra  parte  tradafei 
alcuno  a t miei  difcepoli.Il  che  pereto  dilTe  perche  eoo  gheffetti.  I traditori  certo  ufanoTfc"ni  de  gli 
a difcepoli  doueano  eflem  onleruatia  publicar  il  amici,  aeciochc  il  loro  inganno  fia  tnoltopiu  pfg 
Vangelo  per  tuttoilmondo.Finallafine  dell»  fua  giors ..  Pero  parlandogli  poi  piu  allafcopcrtafg^ 
Itita dimoi! ro  tlSignor  il  grand’amore  che  porca  diffe,  ÌQGiuda,tu  traditi  conil  tuobicio  d(i 
uà  a fuoi,uolcndo  in  quello  darci adiocenderc  che  gliuo)  dello  huomo  ?]  cioè  tu  col  fogno  dellacari 
ifupcrion debbono  aiutar  fedelmente i fuoi  fudditi  tàtaihomicidio.Infeliccèucramcnte  quel  legno, 
& perla  loro  fallite  cfoDOrfì  anrn  al!  J niMn^o  /-Itn  l> J II  **>■  *• 


r uiu imumcnici  iuoi luqaiti  12  iaj  nomiamo. infelice  c ucraine 

& per  la  laro  lalutecfoporfi  anco  alla  morte.Si  co  quando  chccon  l’apparenaa  della  paccli  procura 
medtfle  Agoltmo  . Effeguifcono  quei  miniflri  l«gUcrra,col b^RSSKK 
Quanto  gli  uien  comandato.  Cine  lafriar  r lìAnuVi/iin  I I I * * 


cavava  luimut^ 

quanto  gli  uien  comandato,  cioè  iafdar  fuggir, 
queliti  quali  non  uolcua  Chriflo  che  per  allora  pq 
rtffcroA  fi  adempì  qpc)  chegiahaucà  detto  al  p», 
drc.lo  non  ho  perduto  acni  no  diqucllii  quali  tu 
m hai  dato , Allora  [Accollandoli Jqucl  traditore, 
& falutandoil  fuoSignore  eon  inganno[dillc.  Dio 
«fatui  Maeflro,  Se  lo  bacio]  Siaccoftoaguifadi 
domcflico,ma  era  un  ladrone  .Lo  faluio  come  fuf 
fc  fiato  difcepolp,  ma  era  un  traditore,  lo  bacio  co 
me  amico,ma  era  inimico*  Dicono  alcuni, che  era 
confuetudine  de  i Giudei  quando  fi  rifeontrauino 
baciar  l uno  1 altro,  il  che  pero  faceuanopcrdarin 

liiri^rlir  nn^l  nfcnnipn  rv . .. 


homi.  ulto.  Sopra  i)  qual  luogo  dille  Ambrogio. 
Io  quello  grandemente  fi  mofirò  Giuda  ingrato 


c n u n a,  il  quale  cflea 
o,  upJlc  per  amor  nofiro  far 
*-♦  m q.| 


. . ......  ut  couuy  Udf  in 

diuo  che  quel  rifcontrocra  pacifico.  Picoaoanco 
— k*  "i  confuetudine  del  Signor  nofiro  Gicsil 


?LC^nerlL"""“v“"““‘  ut;‘ °'Knor  nonro  CjlCJu 
Conilo  che  quando  mandauai  fuoi  difcepoli  a pre 
dicare, ritornando  loro  poi  gli  baciaua,  Si  eglino 
lui  la  onde  pero  il  traditorgli  dette  il  fegno  del  ba 
cio,&  menando  tutti  quelli  a far  malc^iolle  baciar 
Chtifio,ondc  con  quel  bacio  parche  uolcficdire. 
Omaefiro  io  non  tono  io  compagnia  di  quelli  ar- 
mati  «ma  ritornando  io  fecondo  la  mia  conlu crudi 
ne  dai  tuoi  feruigiti  bacio.  Se  dico , Dio  ti  fatui 
macftroo  ucramentc  traditore.  AGiqdafi  raflòrai 
gliano  molti  cattiui,  i quali  fcandalizandó  gli  altri, 
& con  le  parole,  & coni  fatti,  gli  uanno  innanzi  fa 
erodo  male,*  gli  uanno  innanzi  ancora  neirinfet 
•o.  Giuda  adoperando  malamente  àbcncficij  di 
Chriflo  in  Icambio  del  bene  riceuuto  glircndcua 

male,  al  qual  molti  fi  rafTomigliano  i quali  non  li 

uergognano  di  far  il  .medefimp . Secondo  chedif 
fc  Beila.  Pero  il  Signore  fopporto  di  clfer  badato 


che  tradì  ilfuo  S i 
do  figlino!  di  D i w, 
fi  liuomo.  Onde  par  chc.il  Signor  uplef 
le  dii  quelle  parole.  Jnuano  per  te  ho  prclb  carne 
humana}poi  che  come  hipocritami  tradifei,  &al 
troue  ancora,  dilfc  Ambrogio  , U S f,  q n o- 
n e uolcua  con  quelle  parole  amorcuoli  correjr 
gercil  traditorc.Anzi£fccódo  diircChrifoftomoJ 
perciò  lo  chiamò  per  nome  , perche  uolcua  dargls, 
ad  intendere  che  haueiia  piu  animo  di  citirarlo  a 
le  che  altrimenti,  onde  uollc  dtmofirar  piu  qno 
affetto  dolorafo  , che  ira.  OndeAnfclmo  dice.. 
Tu^Signortuiq,  ti  manifcllalli  ai  giudei  col  tpea, 
aodiqucl  fegno  il  qualehzueualorodatoil  capii* 
qod1  nn  tanto  male.  Imperochetu  non  ti  difcoff* 
Ut  da  quella  feroce. belila  quando  clic  uenne  pce 
baciarti.ma  am  jreuolmcnce  secoli  alti  quella  boc 
ca nella  quallc  punto  diinganoo  fi  ticrouaua  a quel 
la  nclla  qualc  era  Jo  ing5no,Q  agneUp  <Ji  Dio  inno 
cente^heconuentionc  era  frate  Se  quel  fi.po>Che 
Conucmentu  è uad  npftro  Signor  Gtcsù  cWift», 
ocBclialPMaqueftpS^g.niÉq  era  un'effetto  della 

c^c  fbcw^ctcopfrafsichcpotfffi 

mollificarla  durezza  perfida  di  quel  cuore. Impero 
che  gl  raccorda  Itila  uecchia^caicorala  tua  anti- 
ca anucitu  , quando  gli  dÌCc(lt,Amico  a che finefei 
d*  rCi'hT  ferirgli  il  cuore  propone 


O Giuda  «Utradilci  col  bacio  il  figliuol  i 


iiiìgliuol  dcll’huo* 
11  mo? 


c'  r O V Zìi  0 ?IH  I O 

ino  ? Fin-  qdl  difle  Andini  ci  ' V Quello  ifteffo  fr  nofcrt1ò,& «lice foni»  tt«ea<UMnofcer!*V*ur 
duo  dire  a coloro  che  riceuono  indegftìtaerite'  if  co  i fitti  lo  degl. Di  pia  quando  che  saceolh  ilO 
Chrifto^dbadò?  Ma f Orlando morilmcmeGirf  commonioriccon ptccafomcntalc.ilfctondo bop 
dalìcni6crftmorido,il  ^u>ndò  ci  da  delle  ricche*1  madlraraèntolii  quello*  die  ancor  noi  nripgfi*» 
xefccoodo'rhenoi  dcfideriàmCi, allora  ride , quid  mó  «fognar  parientcrocnfelc  tròdidc'gli  hu<* 
do éid*  fòli  aizi,8Cdelitic, illofi  Ci  bacia,  quando  mini  «tritìi  a fi  come  ChriftqfopporùJ  qa*U«»dj 
ò da  h<*iòrial!Òrtti  abbraccia,  -ma  tutti  qucfti  fo  GiùclaillttftfcjChcnon  habbiamo  in  odio  i 
nrf^ódidainwnnirei,CC’di:fartìHcredi  dtlli  Aiot  cilinrniatofl/*a»imiraiionditìbriii<>Sli«orrc* 
te  eterna, (i  ro ine  ciidilfelob.  'VùionoitUonfòl*  giamto  con'aifcitOtutKiamOtieuolfJvlcnireclie  ifi 
rione  ,8t  foli  azio,  «Mrittn-pdhw  fencu*rtifb:a4h>'  buono, Srdiuoro  chrifhanoraedicer.»  quofloani-a 
iifemoiCortfldcnlì  qi?ta  ùi'ab  m^riCoCdli.'tS'bel  cólo  del  bacio  di  Giuda, pomi  allora  connolM-To 
riuniti  dfrt  Signore,  pòi  die  tfollcbaciaWl  tradirò'  dc-,61  ftnccrirì  di  cuore  baciaci  piedidcl  «ttttiMb; 
rt,(fc  parlargli  con dólcézziidrpàrole,1 ehianVandb1  fénehdoli  indegno  di  baciargb  h bocca  poiché 
lo  aiiiicd.O  qrtantifcWiltWémàhojigViiqiitf  nW  quella  rintóprofontuofameatt-iubbe  ardimento 
(Itane»  di  cilér  amici  dedSign'-riri  & ntMwedafneoò-  dibaciÌTla  Giuda,  0f  fr  per  forte  nón  hanctle  inan- 

MAll Cani  fllaVtizl-rkiitlt'  I / klVi  S AC  i 1 1 tCIT.l  D C O fa  lì  do  2 OUt'floiflcf 


13  camyx  lupcrjr  ic  icnuuyin  r..a-  >1 

p-frf  molti  ritornando  in<RcCrói«t  feglthlSò-  le  pio'  1 • ■ otmi®»*  ATI  ONE. 

prie  rohnjpifccntte.'hahVo  WtcÒiWwle'pfn*  del  OSIga^mHC^K^qùtltf  f furiati  diif^rlacUn'- 
ldwTerrto;^ritf*?dfellrbemHtah(ogg'i  i qUW  patti H>mu  U tnHUJikiii  nma I 

li  par  tintinno  tra  dtforbaiWci.ma  fonolumilin-y  fftjjo,  ne  auro  uri  mefreffi  »*,^/ri*prr  la  abbrMf-' 
<^iVit)ltòÌ?ètft tori  thè  glflcodeiòamà'li  ltiSpeco  imitietlUHmattr.  & tfadiltrievn  fiel  «ere  frvirtktt 
Ae  FA  Aranci  feop  ertò>,i  Vuoiti»  peggióre  ohe  tfòiv-  amari  ibtr  tonaievt.  ‘ • >.'M  n.itohuMc 


Giuda  il  tòmeneuartb  tre  cdie,ie  qual  lommamcn  r omo»  cintando  diruto  , con  canni»»  animo 
tr  rapportali  an  o dolo  re  a-Ch  riftò,  8t -molto  aggri’  chiamàira  Ghrifto  mieli  MiTbilS  teniu»‘il  mrnrp  di 
irano  « |ie«catadièiuddi5li:pri^a'che  era  latito  Amafa  tòn  la  man  dtllfacoinc'Ae  le  uòlrile  baqiit 
da  lino  che  crafuodifcepolo,  datino  di  qnri  dodi-  re,  ma-con  la  limftia  tfodramlo  ripugnale-  lo  'in»u 
ci  a-po fiali  r qàali  etano  .flarftèélti < urti lanca  di  mazzo. Et GhJda dicendo  Dio  (i fiìd l ihaeflr limo' 
ròiià.iitidcfferòiidi'HW  dicéftmbrogio  VII  d-fuO*  fttiù  quali  dr|d(jliJtconVa'di(Wa'mBao  il  mento  di' 
tradì  il  agii  difeépdldil  ftiamieftro'.Sc  la  crearti  Cimila’,  «c‘<e>*»  la  llnHlradllori-Tanò  il  pugnala 
tadfuocrcirere.Lalecòda  è-qufclld cheti 'Megera  quamfó'chr  (òrto-quél  bacio  lo- tradì uà.  -Dicijuiab 

«vMaeedlJL'wlt  uhÌK/m  . 1 1«>0  idi  n il  C r 1 .r  Vi  r*  XJ  'f~ì  I la  al  a & «filai  1/1  A ÌOll  all 


re 


. . ìit^mert te  malv jrcclwne di f»irf«« 

lO'JrflataHtvfpirgfilTdnguy,ft:cerfrK>in(lromen  Dauid . IlrijiierhtheDanidrtdWfohiHienrt  anima* 
u,  licita  (iiec'daila  morVe.la  retta  Jehehtbbe  a (di'  iò  lo  inimicodiSaul,  tlt>cGòtl*,ma  glitappór- 
m etiror(>ae'Utfa-boi;cd'ddHalpatbfa  di  Dipi-  có  quel  ; tùtnto  tnòtrt  Utilit/y  & allo  Incontro  5>4ul gli 
Ribocca  t.ìntri  rporclulchitfiiòTecra  giadiUchùlo-  prociiraiiaU  móne  con  fiiolti  tradimenti. Nun  at-a 
ftafi», rlìSf  ifr.illA'  l CindeGhrófbflÓlliu  piceli Lò  riiinenl  filino ìniudei  uerfi 


cnt  nnpóno  di  amar  io  ; 6<  allo  incontro  mainino  fo*  pì,pjdrciK)Itroc'«.-rw.*.| — 

coiit  ra  diforo  del  ihiJe' TÌqtì^rr»dlmed?p''^M6W  niano  dei  nemici  accioehe  hiflcuctifo  . Maper- 
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' animo  di  tagliargli  il  capo  , il  che  tutto  fu  perdiui 
na  difpcn  fanone,  il  Signore  fi  uoltò  a quietar  Pie 
tro,8t  pruhibirlichenon  offende (fci  Tuoi  aduerfa 
rij,diccndo[Ritorna  il  tuo  coltello  nel  fuo  luogo] 
uolendo  dimoftrar  che  allora  non  era  tempo  di  di 
fenderli  ,ma  di  hauerpaticntia,  & non  gli  li  conue 
niua  adoperar  coltello  materiale  quafi  uoleffe  di 
re  . Nonuolerufarinmiadifcfala  fpada  naturale 
perche  a perfone  Apoftolichc  non  conuiene . Do 
uec  daconlìdcrarc  [fecondo  che  dice  Chrifofto.] 
che  quantunque  Chriflo  hauesfi  prima  comadato 
a Pi  etro,&  a gli  alt  ri  Apolloli , & dettoli  [fe  alcu 
ino  ti  percolerà  in  unamafcella  (toltali  l'altra]  tut 
tauia  s'era  tanto  inferno  rito  Pietro  per  le  parole 
.del  Signore  dette  nella  cena  , che  diuenuto  im 
memorcdlfc Pietro  haaeafolamcnte  inanimo  di 
difender  il  fuo  macftro.  Da  quello  che  Chnfto 
.prohibi  di  effer  difel'o  fi  conicttura,  & li  manifclla 
quàto  forte  la  fua  prontezza  nel  uolcr patire, onde 
però  comandò  che  incrt  elle  la  fpada  ne  la  guaina, 
perinfcgnarcila  paticntia,&  non  la uendetta.  La 
tonde Rubano.  Fu  conucnicntc  che  l'autor  della 
gratia  infognartela  paticntu col  fuo  crtcmpio,& 
piu  lofio  ammacllrallc  il  fuopopoloa  patir  tribù 
lationi.chc  prouocargli  a uendetta.  Prohibifce  dii 
■ que  il  Signore  a chcrici  che  non  fi  difendano  con 
armi,  onde  Ambrogio . Le  mie  armi  fono  le  (acri 
riCjCt  l’orationi,&  fe  uoglio  far  rcfillenza  altrimc 
-ti non  porto. Maqucllo  precetto  l'olleruanopoco 
1 hoggidii  prelati  i quali  infognano  a i Reacombat 
ttcre,douendo  loro  piu  torto  itifegnar.a  far  penitcn 
jj.fottogiu  nfc  poi  il  Signore  Cialcuco  thè  pren 
dcràin  mano  la  fpada]  cioè  uTcra  la  fpada  per  prò 
pria  autorità , & non  con  autorità  del  fupcriore  il 
qu  ale  o glielo  comandi, o glielo  permetta,  o ucro 
dopigli  ingiuftamente  con  animo  diuendicarli  Bc 
non  con  auimo  di  elfercitar  la  giullitia  [ morrà  di 
fpada]cioérirtcffa  uendetta  farà  cagione  della  fua 
dannationc , ellendo  egli  degno  di  clfer  ammazza 
to  . Ciafchcdnno  che  procura  offender  il  fuo  prof 
fimo  , fi  ammazza  col  proprio  coltello,  fictalcam 
quella  folTa  la  qual  egli  ifteffo  hauerà  fatto.  Segui 
ta  il  Signor  [Ti  penfi  tu  forfechenonpofsi  pregar 
mio  Padre,  Bc  ottener  da  fua  maerti  piu  di  dodici 
legioni  di  ange!i?]come  fe  hauc  c detto . Io  pollo 
fcampar  dalle  lor  mani  per  altra  uiafe  io  uoiesfi. 
non  ho  bifogno  del  aiuto  di  dodici  Apolloli,  potè 
doiofcuoleslihauerinmio  fauore&  aiuto  dodi 
ci  legioni  di  Angeli.  Potendo  il  Signor  li  aucr  dodi 
ci  legioni  di  angeli  in  fuadifcfa,  nonuollc,  accio 
che  ellendo  egli  paticntcs'adcmpiflero  le  fcrittu 
re  , le  quali  haucuano  manifcllato  che  gli  era  con 
«irniente  il  patire  per  nollra  rcdentionc,percioche 
quantunque  fi  filile  potuto  trouar  altro  modo  da 
nfcattarci,neiTun  però  fe  ne  trouò  coli  conucnicn 
te, perciò  non  era  allora  luogodi  difefa , ma  di  pa 
ticntia.Ma  non  folamcnte  lo  trattenne  da  quellat 
to  con  minacele,  ma  Io  conlola  ancora,  dicendo 
[Non  uuoi  tu che  io  beua  quel  calice  che  mi  bada 
to  mio  padre?]  quali  dùcile . Se  tu  fei  fauio, debbi 
conformar  la  tua  uolontà  con  quella  di  Dio,  & al 
trimenti facendo  farai  SatanalTo(&  non  bau rai  con 
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gnitione  delle  cofc  di  Dio.Seeondo  la  Temenza  d* 
Chriio . Raffumigliando  il  Sig.Ia  Tua  morte  a un  ca 
licepci  moflra  quanto  la  morte  fia  grata, & utile  per 
la  fallite  de  gli  nuomini.Haucndo  il  Sig.  detto  que 
fte  parole  facendoli  ucnir  predò  quel  fcruo  lo  gua 
n staccandoli  in  un  lubito  Torce chio,ilchc  però 
^ce,acciochc  s'adcpific quel chegia  hauca detto* 
Fate  bene  a coloro  che  ui  fanno  male.  Mei  qual  *t 
to  cifi  manifclla  apertamente  quanta  grande  fia 
& pietà  di  Chrifto,  poi  chcfarail  fuo 
nimico  il  quale  era  ucnuto  per  prenderlo  . Am- 
maellro  anto  i Tuoi  difccpoli  Oc  i Tuoi  pcrfccuto- 
ri  nella  uera  fcde,faccndoIi  conofcerc  che  non  è di 
fua  uolontà  che  alcun  pacifca  per  amor  fuo  . Mo 
(Irò  anco  in  quello  la  fua  uirtù  ,&porc(la  facendo 
ci  conofcerc,  che  none  pigliato  concrafua  uolon 
tà,mauo!o  tariamentc. Sopra  quello  Bcda  dille. 
Mai  fi  dimenticò  il  Sig.della  Tua  pietà  poi  che  non 
uuol  comportar  che  i Tuoi  minici  fiano  feriti. Quel 
li  danno  la  morte  a un  giuflo,&  Chrillo  lana  le  fe- 
rite de  ifuoi  pcrfccutori  , udendo  con  quello  mi 
flicamétc  ammacflrarci,che  ancora  deficiente  del 
1 anima  potcuano  effer  fanati , fe  loro  fi  uolcuano 
conuertirc.  Allora  fi  riuoltò  il Sig  iicrfo  la  turba. 
Oc  non  impaticntcmcnrc , ma  con  molta  pietà  par 
landogli,  Oc  dcfidcrando  di  c ommouerli  a pianto  , 
d»kre[Voifeteuenutia  prendermi  confpade,*  ba 
(Ioni, come  che  fufsi  flato  un  ladrone]  quali  uolef 
fedire.  Voi  hauctefaito  queflo  fenza cagione,  Oc 
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rendendo  loro  la  ragione difTcfogni  giorno  ] cioè 
del  continuo, pacificamente  Oc  lenza  arme£fon  (la 
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to  con  elfo  uoi  infegnandoui  nel  tempio] 
hauctc  poteftà,  & mi  poccuatc  prender  lei 


oueuoi 

( r — ....  imwiiiivi  fenz'arme 

pur  non  mi  hauctc  prcfc]allora  non  mi  hauct* 
fatto  quello, perche  nò  ho  uoluto,ma  ne  anco  adef 
lo  putrelle, fe  io  non  uc  lo  p crmcticsli,&  che  io  nò 
mi dclTcfpotancamcntc nello  uoflremani.  Sopra 
qticfto  paflo  Remigio  dicc.Con  quelle  parole  uoi 
le  inferir  quello  il  Sig. E ufficio  de  i ladroni  il  nuo 
ccre,&  nate  onderii,  maio  non  ho  nociuto  ad  alcu 
no, ma  ho  Panato  molti, & femore  ho  infrenato  nel 
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la  linagoga.Ouc  Hicro.Fu  cola  llolta  cercar  con  ar 
mi, & baffoni  di  notte,  colui  il  quale  apertamele  fi 


daua  nelle  uoftrc  mani , & cercarlo  di  notte  come 
che  li  nafcondcfle,&  con  la  guida  di  un  traditore, 
poichcqnotidianamcntcinfcgnauanel  tèpio.  Ma 
pcro[fccondo  Chrifo.  ] non  lo  pigliarono  nel  tem 
pio,pcrchc  haucano  pauradella  turba,  perii  che 
perciò  il  Sig.ufci  fuora  della  cittì  accioche  deffe  lo 
ma6Slor  commodità  di  prèdcrlo.Notafi  in  que 
ilo  luogo  la  gran  manfuctudinedel  sig. poi  che  tan 
to  dolccmète  parlò  co  i fuoi perfccutori, tanto  dol 
cernente  gli  riprefè,il  che  perciò  fece,  accioche  raf 
trenarte  la  loro  iniquità, & noi  inuitarte  alla  fua  imi 
tatto  c . Sottogiunfe  il  *ig.  [ Ma  quella  c la  uoftra 
hora]conccflaui  per  pigliarmene  la  poteftà  di  que 
Ile  tenebre]  perche  il  dianolo  principe  delle  tene 
bre  gliincitauaa  far  queflo,  & quella  poteftà  fu 
data  alle  tc.ibrc , diaffaltarChnfto,cioéal  demo 
mo,&  a Giudei  . Però  dunq;  ni  raunateinlicme  di 
notte, contra di  me, perche  la  poteftà  uortradi  in 
furgcrc  contri U luce  l'hauctc  di  notte.  Onde  fe 
1 I a condo 
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condo  che  dice-Theofilo . Che  h aucndo  il  Signo  r 
ufa'o  tutti  quei  mezzi  pofiibili,Se  conuenicnti  per 
i quali  i Giudei  doucuano  muoticifi  alalciarandar 
Ch  rido,  non  hauendo  loro  uoluto  lafciarlo  , allo 
rafilafciò prendere  . Htpcròdicc  l’Euangelifta. 
[adunqucla  corte]  dc’lòldati [Se  il  tribuno]  il 
qualccralorocapojjSciminiilri  dc’Giudci]  s’ac- 
•cortarono  a guifa  di  1 u pi  ailaltando  l'agnello  con 
grande  ìmpeto  [ 8c  polcro  le  mani  ] Ctcrileghe  [ ad 
dortoGicsù]  Saluator,  & Redentore,  con  gran 
didima  sfacciatagginc[Se  lo  prefero  ] permetten- 
dolo egli  dello, imperochc  allora  fu  pigliato, quan 
do  uoUc,  Se  cofi  rcrtò  luo  prigione.  Secondo  che 
ilice  Remigio. Molte  uoltclo  uollcro  pigltarc,ma 
maipoterono , anzi  ne  anco  addio  haurian  potu 
to,  fc  egli  non  hauesfi  uoluto.Imp crocile  fi  io 
me  già  gli  sbattè  perterra  con  una  fola  femplicc  pa 
rola,  coli  ancoraconunafolaparolal'hauria  po- 
tuti /cacciare  ò fargli  ritornar  in  niente  fe  gli  filile 
parato.  Di  qui  raimfcllamcntc  fi  conofcc  Pollina 
tionede'  Giudei , poi  che  mai  li  uollcro  conucrtir 
Cedendo  tanti  legni , ma  piu  torto  il  tutto  attnbui 
nano  ad  arte  magica.  Contidcra  qui  Chriftiano, 
che  fc  è gran  pena  Peffcr  pigliato  pofeia  che  fi  per 
de  la  libertà  li, della  coniiitionc,  «montandoli  ftr 
no, & fchiauo  d’altrui  [fecondo  che  dicono  lclcg 
gì  ciudi]  li  anco  li  perde  la  libertà  dcH’opcrarc  , 
■non  potendo  lo  fchiauo  far  quel  che  uotrebbe , 
quanto  maggioratele  fu  gran  pena  a Chrifto  1 cf 
der  prefo  tanto  uiolcn  temente, clfcndo egli  Signor 
del  cielo,  Se  della  terra  ? Da  quella  luogo  li  calia 
un'ainmacrtramcnto,  che  licerne  Cimilo  per  a- 
jnomortro  fi  dette  uolontariaincntc  nelle  ut  ani  de 
Giu  dci,coli  ancor  noi  debbiamo  per  amor  (uo  fot 
topotei  tutti  ooliti  (coli  al  fuo  fcruitio , in  quello 
modo,  cioè,  che  gli  occhi  li  guardino  dallafciuo 
uederc, ['orecchie  dal  nociuo  udire  , la  lingua  da 
nani  ragionamcnti,lcmani  dalle  male  opcrationt  , 
i piedi  dal  uano  caminarc.Se  finalmente  che  ii  guar 
diamo  dal  peccare.  Et  fi  come  Cimilo  fu  talmen- 
te in  prigione  de  giudei  che  non  poteua  come  huo 
mo  far  quel  che uoleua,  cofi l'huomo debbe  tal- 
meme  imprigionarli  che  non  feguiti  le  concupi- 
fccntic  delia  carne  , & lafua  fcnlualità  laquale  lo  ti 
ra  aliamone.  Il  cuore  fi  priuidellcmalc  cogìta- 
tioni, l'intelletto  ile'fcnfi  cironii,òe  (alfe dottrine  , 
lauolontà  da  tutte  quelle  cofc  che  'pio!  tiferò  tlkr 
lontane  dalla  uolontà  di  Dio.  Onde  l'Aportolo. 
Fate  fchiauo  di  Chriflo  tutto  l'intelletto  uoftro, 
doueper  qucl'a  parola  tu  tto.fi  polfono  intendere 
tutti  ifenfi  Se  uirtù[dcU'anima  le  quali  fcruono  al- 
l’intelletto. Vn’altro  documento  ancora  t'impara 
qui  il  quale  è fintile  a quelle,  cioè  che  l'homo  deb 
be molto  uolcnticri  clfer  prigione  , Se  fchiauo  di 
Chrirto,  acciochcpofsi  (campar  la  morte  eterna. 
Imperochc  li  come  l'huomo  il  quale  fi  trouancl  pc 
ricolo  della  guerra,  uolcntieri  fifalcruo,  Sefchia 
aio  di  qualche  gran  Signora  per  non  cller'ammaz 
zato  da  qualche  tiranno, cofi  noi,  ritrouandoci  in 
uclla  guerra  del  mondo  diamoci  per  fcrui  a Cbri 
odi  quale  noncSignorcdc‘mortimadc'viui,ac 
ciò  eh  c da  gli  inimici  nortri  non  fiamo  ammazzati . 


Meditando  l'huomo  fpiritualmente  quello  artico 
Io,  imaginafi  d'ellerchiufo  & ferrato  in  un  cara, 
po,  Se  circondato  da  molti  foldati,  &dinou  po 
ter  Rampar  la  potenza  de  gli  aduerfarij  cioè  de’ de 
monij  fc  non  li  da  alla  feruitù  di  Chrirto , Signor 
cortcliftimo  , & cofi  con  qualche  gerto  del  cor 
poli  dia  tutto  alla  feruitù  di  Chrirto  gridando,  4c 
dicendo. 

ORATIONE 
0 Signor  Cirsi  Cbrtlìo,  il  quale  fio  mancamente  no- 
ttole fli  Ujium  piji  ir  io.  i giudei,  dammi  gratti  che  io 
fottoponga  alla  feruitù  tua  tutti  t miei  Jeufi  & tutte  le 
miefor\e.ntcioibetou  la  homi  tua  meriti  d'effer prefer 
unto  dalla  morte  e enu,  A men. 

li  bacio, & la  prefura  di  Chrirto  furono  figura 
tcinloabil  quale  baciando  Amala,  l'ammazaò. 
Hauendo  pigliato  Gicsù  Chrirto  legarono  quelle 
dolci  mani  Urettamcnic,comefuflc  flato  unlUdro 
ne,  dal  quale  piu  torto  doucano  dcfidcrar  d'efior 

fciolti  poiché  celi  era  quello  che  era  uenuto  a feio 
glicrc  i legami  delle  nortre  infirmità  de' peccati, 
dilla  mori c,  & dell’interno  . Anzi  erano  i giudei 
nel  numero  di  colorai  quali  potcuano  dire  con 
Dju  u,o  Signore  tu  in’hai  rotto  i mici  legami.  £c 
co  che  ci  prefenta  aderto  Giofeppc  legato,  Se  ucm 
doto  da' trattili, ìScSanfonc  legato  da  Dahda,cioc 
ifatla Sinagoga  . Onde  Anlelino . Eccochcla  tur 
Lana  leguitandoil  tradir  ore, Se  dando  egli  il  bacio 
a Gicsufubito  gli  mettono  le  maniaddoffo  . Le- 
gano Gicsù  fuo  Signore  Se  rtnngono  quelle  del 
ci,Se  delicate  mani.  Et  che  male  hauea  latto?  Io  uà 
certo  che  aderto  tu  timuouituttoin  cópafsionc,k 
tutte  le  tue  uifccrc  s'infiammano,  ma  peone  tli  che 
panica, colui  che  patifccpcr  tc.A  che  fine  dclidcri 
tulafpada?  Porche  ti  fcorucci  ? Perche  ti  (degni? 
Sera  uorrai  inficine  con  Pietro  tagliar  l'orecchio 
acia(cuno,fc  uorrai  tagliar  braccia,  troncar  piedi 
ammazzare,  egli  c Tuffi  cicute  a fanarc,  & a rifu 
fcicarc.  Fin  qui  Anfelmo.  Ma  èqui  da  fapercche 
perire  cagioni  fu  legato  Chrirto.  Prima  acciochc 
non  gli  fuggirte , imperochc  hauea  detto  loro  Giu 
da,chc  lo  legartelo , & lomcnaifero  cautamente. 
Secondariamente  per  dar  inditio  che  elfo  furto  de» 
gno  di  morte,  pcrciochc  era  talcilcortumc  dei  i 
Giudei,  di condurcofi  legato innanziil  prefidcO 
tccoluichcloro  li, perfuade  fiero  che  fu  11  e degno 
di  morte.  Terzo, per  milterio,  & quantunque  luf 
fero  di  ciò  ignorami , imperochc  clTcndo  uenuto 
Chrirto  a feioglier  quelli  iquaii,crano  legati  nei 
peccati,  Scinco  fi  ritruuauino  nel  limbo,  fu  con 
ucnicntcjche  filile  legato.  Chrirto  uollecffcrpre 
lo,  Se  legato  a guifa  di  un  ladro,  pcrciochc  Ada 
ino  allora  rubò  quando  pigliò  il  pomo  a lui  prò 
hibito  clfcndo  ucro  che  (urto  altro  nonèchcpré 
dcr  la  roba  di  altri  lenza  licenza,  per  il  che  tutta  la 
gcncrationc  humzna  rtaua  Se  era  tenuta  legata 
dal  demonio,  la  onde  acciochc  Chrirto  potette  fi 
tisfarc uno  tanto  fallo, uollccfler  prefo  a guifa  di 
ladro  ancorachcfulfc  incomprcnlibile.  Se  uolle 
efler  legato,  ancora  che  Iurte  uenuto  a legar  al 
tri.  Debbcfi  qui  notate,  che  Chrirto  figlino!  di 
Dio  fu  prefo  a guifa  di  ladrone  con  il  ladrone  Bar 
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Tiba, tri  i ladroni  fu  croeifilfo,  fu  ammazzato  da  i 
ladroni , & pau  per  i ladroni , pagando  i debiti  di 
altri.  Leggclt  cheli  Si  onore  fu  (lato 
legato  ere  uolie.  La  prima (iibuo  che*  fi]  pigliato, 

& fu-lncnaco  ad  Anna  . La  feconda  fucilando  tù 
menato  da  Annaa  Caitalìb  , La  terza  (piando  fu 

menato  a Piloto  . -Jnsperowheffecondo'la  fenica  > _ 

tiad.  iJcd.i]puo  elitre, che  hora  lo  legalTero, flebo  il  pafloreuanno  difpetfe  le  pecore , 8c  effeado  pre 
la  lo  fcioghcifcrb  , fedo  rido' elite  16  Jcllaminatiano , fo  il  ina  diro  Cuggono  i diCcepoli . OndeBcda  . Si 

adempì  allora  quel  chedilfe  il  Signore,  cioè  ebe 


dei  mio  corpo,*  ’e'forl'r  dtil'mlMd  miaginmalfthgtiir 
fi  po/fi  io  a fjrcofadx  li  fio  contraria. 

Euendo  (lato  preCo,4:  legato  il  Signore, IpauentiUE.' 
dofrdi  ciò  idilcepoli,  tutti  fi  fuggirono,  & lafci* 
rono  cheli  fuo  mai  lini  a guidi  di  ladrone  Culle  me 
narri  alla  morte,  onde  lì  toien  aucrifirar  quanto  gli 
hauciiYprdnollicaro  il  Signore  che  rifendo  preda 


ti  lo  conduceuano  di  luogo  a luogo  . Polsi  ancor 
dtrechcfo legaro la quirraudia,  quando  in  tega 
tu  alla  colonna, allora  che  lo  flagellarono,  del  che 
quantunque  lo  Euangclio  non  ne  faccia  menno 
jic  , diciamo  ancora  che  fu  legato  in  croce  quan- 
do u i tu  inchiodato.  Da  quello  articolo  Icncca 
uano  molti  ammacrtcamentilalutiferi  . 1!  primo 
cheli cjui  c quello,  dclqual  gip  dilbpra  fu  fatto  mcntione, 
> Ha  i le  cioè,  perche  poterti  feiorre  slegami  de  inoltri  pcc 


Anime 

Utamcnt 


tutti  idicepoli  li  (artbbono  fcandalizteél  di  Ini , Si 
farebb  ’ no  foggiti.  Dille  anco  Hicronimo.  Allora 
Ti  adempì  il  detto  del  Salmo . Hai  difeoftato  da  me 
l'amico  il  profsimo,flcancoimici  conofcenti  . 
Ma  [cóme  diti c Th colilo  ] perciò  pcrmelfc  il  Sign. 
checadcffero-,  acciochc  non  fi  confidaffcro  in  fe 


rtcfsi.  Onde  Remigio  dice.  Dimoi!  ra  lì  in  quello 
. _ . fatto  la  fragilitàdc  i difccpofì,  impcroche  coloro  , 

•amenti  clt,,dcl  c hcocbbiamo  effer  grati, & guardarci  mol  iqualilpcr  il  caldo  della  fede  haucuano  promeffo 
iiChurtn  Schedi  Uf.iaKi  piu  legare  , impcroche  allora  di  morir  Ceco, friggono  poi  pcrtiaiore  , Lordatili 

del  tutto  della  fua  promifàionc  . Quello  iftcffouè 
diamo  auiicnirc  in  quelli  iquali  promettono  'di 
far  aliai  per  amor  del  Signore  , ma  poi  alla  fine 


baino  legati, ogni  uolta  che  pecchiamo  mortalmcn 
te.  Imparali  fccondariaincntc  che  perciò  Chetilo 

liollecllcr legato, acciochc  Icgalfc  noi  coluincolo 

« li  ° :i.L  ..  J.LL: .et.- : j: 


della  canta,  perilthc  debbiamo  affaticarci  di  tal  • nulla  fimrffd  di  quanto  promifero.ma  quelli  tali  non 

»_/*• : i J -il . t ' .. U-  » / j.lL  _ . j e.  . A 


mente  lafciarci  legar  dalla  lua  carità  , acciochc 
non  coli  facilmente  postiamo  clfcrda  lui  fciolti , 
impcroche  la  carità  c unouincolo  con  ilqualc  ia 
animali  lega  con  Dio  . Il  terzo  ammacilramcnto 
c’  quello  ihc  noi  leghi  mo  tutti i nollrì  membri , 
Ct  princip'àlmcntcla  lingua  , con  le  funi  de  i fuqi 
pr et  etti , acciochc  mai  operino  cola  che  contraria 
àiaaprecctli  di  Dio  , flt della  diuinauologtà,  Si 
c lu  mai  operiamo o diciamo  cofa  conlaqualc  of 
fender  fi  pofsi  Iddio,  ouero  il  profilino  . Ilquar 
toc  quello,  che  fumo  legati  inficine  con  ilegami 
della  carità  talché  ci  affatichiamo  farci  partecipi 
l'un  l'altro  della  gratia  di  Dio  , in  quel  modo  clic 
l'Apoltolodiccua,  & afiermaua  haucr  tutti i Tuoi 

Jirofsimi  fcco  legati,  8cdefidcraua  che  tutti  potcf 
èro  cflcrtompagni  della  fua  allegrezza.  Il  quinto 
c quello  che  dcftdcrando  noi  feguitar  Chrtlloct 
debbiamo  legar  con  il  legame  deU'obcdientia  , per 
amorino,  tal  che  non  ci  pofsiamo  leuar  dalla  fu  a 
obedientta  coli  facilmente,a  fine  che effeado  noi 
coli  inficine  con  Ifaaclegati,8<  polli  nell'altare  pof 
fumo  efferoffertiin  nero  holocauflo,al  padreetcr 
no  . Se  l'huomo  fi  uuolralfomigliar  al  Signore  in 
quello  articolo,  penfi  tra  fcftcffo  che  il  Signor  fu 
legato  per  ifuoi  peccati,  flcacciochcda  quelli  Trio 
glier  lo  poteffe,accioche  ci  legalsc con  i legami  del 
la  carità  , onde  potrà  in  ricompcnlb  di  tanto  bene 
fido  dedicarli  a Dio  col  buon  propofito,At  conia 
promisfionr.Ma  fc  per  forte  fari  legato  in  qualche 
religione, o in  qual  li  uoglia  altro  modo,defidcri  di 
cfscr  aiutato  da  Dio, a poter  mandar  ad  effetto  una 
firmi  promifsionc. 

O R A T I O N E 

0 Cini,  ilqaalt  uolcfli  effer  leg  > to  dalle  marni  degli 
ioupii, (itogli, t<  prego,’  legami  de  i noftri  penati, & tal 
mente  legaci  con  Ufo»  dei  lati  precetti , die  le  membra 


però  li  debbono  difpcrarc  , ma  infìeme  con  gli 
Apolidi  ritrouar  in  penitenza  . Sopra  quello 
luogo  fcriuendo  Rabanodice.  SicomcPietro  il 
quale  ricuperò  la  fua  colpacon  lapcnitentia  midi 
esimente  ci  rapprefenta  coloro  i quali  elfcndo  al 
quanio  ueriuti  meno  nel  martirio  fi  ricuperano 
poi  con  la  penitcntia,  coli  all’incontro  gli  altri  di 
fccpoli  iquali  fuggirono  infegnano  a coloro  che 
non  li  fentono  forti  al  martirio  , di  piu  torto  na 
fconderfichccfporfialpcricolo.  Ma  perchccagio 
nenonprefero gli  Apolidi  ? Sirifponde,  che  al 
trono»  gli  tenne,  & conferuò  fe  non  la  uirtùdi 
Dio  laquale  già  per  innanzi  haueua  anco  fatti  ca 
Lare  in  terrai  Giudei . Allora  rutti  idilcepoli  pcc 
carono , Si  mancaronodifede  in  quei  tre  giorni  , 
& fola  Maria  rollò  ueramente  fedele  , & in  lei  fi 
conferuò  la  fede  della  chiefa , in  memoria  della  cut 
fede,  quando  fi  dice  maturino  fi  fpengono  a poco 
a poco,  flcauna,  auna  le  candele  , rimanendo- 
ne una  fola  . Per  legno  dell^abandono  che  fecero 
gli  Apolidi  li  fpogliano  glialtaridi  tutti  gli  orna 
menti,  impcroche  Chrirto  ucroaltareda  loro  fu 
abandonato . Cantali  ancora  in  queitre  giorni  l'of 
lìtio  ad  alta  uocc.pcr  il  che  fi  uuol  inferire  che  le 
profctic  Icquali  profetauano  Chrirto  fono  adori 
pite  . Similmente  l’hore  del  giorno  fi  dicono  quie 
tamcntc , perche  allora  gli  Apolidi  non  haucuano 
ardimento  di  predicare,  anzi  ncanco  le  campane 
fifuonano,  pcrchcin  quel  tempo  cefsò  il  fuono 
della  predi  catione  . Verfo  il  monte  Siònncl  baffo 
della  ualle  di  Iofil.it  ui  fono  ancora  le  caucrnc,]oue 
fletterò  nafcofligli  Apoftoli  nel  tempo  della paf 
fionedi  Chrirto  , quando  l’abbandoimono  [ ma 
un  certo  gioitane  feguitaua  Gicsù  ut  fino  d'urta  ue 
Ile  dì  lino  ] laqualc  ligniti  calia  la  fua  innocenti* 
[fopra  là  nuda  carnei  itqualc  non  hauca  attinie 
Ile  addoffo , che  quella,  & quello  li  thiamauaGio 
uanni.Oodc  Bcoa  . Non  èincoauenicnte  alcuno 

adir 
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^ dir  che  qu  erto  giouane  fu  ftato  Giouaiwi»  «M 
chclacònicttura  può  sflViqucfta,  eoe  pu»  ffc  gli 
$\ifi  uU»C  in  quello  mondo  dopO,Cbr*(‘<>  eCftrtt* 
{(Vendo  (lato  prefo  d*£ìiud«i  1 afe  i andò,  la  ufjta 
f(ampò,8c In ggi  dalle  lor  mani  nudo  , poffia  che 
ghbwiua.Non  (blamente  la  lor  cqmpagnia^ma  an 
co  lp opere  non  fuggì  gii  dalSignorc  perchcfem 
prc  l'apiò  con  tutto.il  cuore  . Non  portiamo  dire 
che  in  lui  ita  fiata  la  carità  perfetta  laqualc  (caccia 
(ujqriil  timore  , ina  imperò  li  afferma  chcrjioltq 
jguaaaiura  il  Signore  die  gli  altri  non  faccuano  poi 
chc-piu  dcglialtrilp  fcguitò  . Ma  fecondo  lauro 
rirj  JiBeda.  Significa  Gtouanni  per  quello  fup  at 
to,tuuiqaclliii4iiali  rcnuntiano  tutcclccor?diquc 
fio  mondo  per  poter  cC(tr  piu  (icuri  dagli  afsalri 
del  demonio  . Ami  hanno  deliberato  phMqrto  fqr 
gir  Chriltq  nudi , che  partirfi  da  Dio  . Imitano  in 
quello ancol’innoccntc  Giofeppe  ilquale  (afe  lan- 
dò la  cappa  fuggi  dalle  mani  della  meretrice  defidc 
landò,  Se  eleggendo  piu  tollo  fcruir  Chrillo  nu 
do, che  alfa  meretrice ueftito.  Non  altrimenti  fe 
ce  Paolo  primo  heremita  , ilquale  uedendo  che 

alcuni  non  llauano  forti  ne  tormenti  , fe  ne  fuggì 

nel  deferto  . Ancor  tu  (a  il  limile,  uattffte  nudpal 
lo  flcndardodcllacfoce  , piu  tollo  che  fende  al 
piondo. ueftito  dideddic.,  !cqualiii  impedirchi^o 
afcgiiitarlo  . La  onde  Girolamo  . Colui  ilquale 
uitol  fuggir  cmanidcgli  inicjui, laici  conl'aqimo 
le  cole  (Tel  mondo,  & fe  ne  ucngaa  Chrifto  ,„i\(z 
Gionaoni  ripigliando  la  della , (e  ne  ritornò  , Si  fi 
nuouo  li  milc  a fcguicai.Cbrillo,  Fu  anco  facd  -co 
faebe  dj|cndo  di  notte. li  mettcfsc  inlicip6  <oqgli 
alirichemcnauanoGiesu  da'  qua'.inoii  futi 9 cono 
fciucojdc  riandafsc  Gii  nell  atrio  del  pdnrefiCeouc 
poi  craconofciuto.  Giouanniandaua  ueftito  eoa 
una fcmplicc uefre , Se uilc , ma  hoggidl  ciùcndia 
molc.ueftimcntafopralc pertiche,  lctcniahiopic 

fate  nelle  calie,  ne  lubbumo  tante  che  oifogna  a 
operar  carri,  per  portarlcdi  luogo  a luogo  , Se 
ancp  haiicndolcaddofso  uogliamo  che  uno  ci  por 
ti  la  coda.  Da  quello  palio  della  fuga  dc'difccpo 
li, Tene  cauano  quattro. ainmacftcamemi . Il  pii 
no  cqucfto,  che  noi  ci  guardiamo  di  non  tuggir 
ancornoi.  Colui  ucramcncc  fktgge  daChrifto  il 
qualcmofto  da  timor  humano  , da  qualche  diabo 
lica  tcntatione;o  qual  ft  uoglia  altra  cau fa lalcia  la 
giuftiiia,Sel;  uerità , pofcia  che  Chrifeo  e giufri- 
tia  Se  ucriiì  .Mauuiucrfalmcnte  parlando  ciafche 
duna  uolta  che  l'huomo  pecca  mortalmente  fug 
gedaDio.  Il  fecondo  cqucfto,  che  fe  noi  alcuna 
uolta  morti  da  qualche  fragilità  fi  partiamo  per 
qualche  (patio  di  tempo  da  Corifeo  , non  ci  debbia 
mo  dilpcrarc, ma  inficine  congli  Apoftoli  far  peni 
tenza.  Il  terzo,  che[  li  come  anco  d fiato  detto  di 
fopra  un'altra  uolta]  imparano  quegli  che  noni! 
fentono  gagliardi  a poter  tollerar  icormenri,  Sci 
fupplitij  , chcinficmc  con  gliApoftoli  fuggano  , 
piu  tofro  che  negar  Chrillo  ne  tormenti  . Ilquar 
to  documento  dqucfto,  che  fe  alcuna  uolta  occor 
rachci  noftri  amici  pcrqualchc  fpatio  di  tempo 
fiabandonino  nelle  noftreaduerlita  , & tribolano 
ai , che  lo  (opponiamo  animofameate  , ricordan 
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doriche  anco  gli  Apertoli  abandonarono  Chrirto 
CI) ifa  memoria  di  querto  articolo, prn li  molto  bc. 
ncquanro  il  (ia  diportato  da  Dio  peccando , & ella 
(nmimolto  bene  quel  detto  delfalmo.Imperochc 
coloro  iquali  fi  dilcoftàno  da  te  morranno, & hai  de 
rtrutto  tutti  quelli  cheti  abbandonano.  Maame 
to rna  ben  ad  accodarmi  a Dio  £ic.Et  facci  oratiooe 

in  quello  modo.  t 
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0 Cirsi  ilquale  permettefli  che  tutti  itati dif  cepoliù 
abandonaffèro, raccogli, tè  rictui  quello  tuo  feruo  fugai 
uo,&  netto  talmente  conia  ut  rii  della  etmipotenga,aC~ 
ctocbegunuipoffì  difcojlatft  dalla  volanti  tua  , jtut en. 

Confiderà  addio  diligemementr  Chriftiano, 
&'uedìiun  poco  come  fupportò  ilnortro  Signor 
Gierù'Chrifto d'effer prefo , legato,  abandonato 
da  ì difc«poIi,A  condono  al  fupphcio  della  morte 
a guifadiinalfatiore*,  Se  come  luffe  impotente  a 
(difenderli.  Con  quanto  gridare  penli  tuche  gli 
metttffcro  le  mani  ad. lodo  , con  qnanià  crudeltà 
lo  ligafloro,  , quanto  fe  neramente  io  rtrcngclTero 
& continuità  poca  riucrtmia  lo  tirallcro?  Conli 
dera  ancora  il  dolor  che  egli  ha  per  under  idifee 
poh  chcluggono,&  l'abbandonano, & qual  Se  quan 
eòlia  irato  il  dolore  dui  diferpoli  quando  furono 
cortretriad  abaddonarlo.  O quanto  sforzatamen 
te lipartiliano.o quanto'  lagrimabilmcmc',  o che 
nocijAchefófpirigcttauano  iquali  li  fcnnuanoRn 
intifllo,anziucramcnterome  orfanelli  Ig  ine  parli 
uano  .Cipofsiamo  iniaginare  che  fuggendo  poqc 
nano  òdoncuano  dir  quelle  parole  . OM.icÙroa 
inorcuol*)ò dolce  Padre, ò benigno  Signore,  co 
me  e egli  pofiibilc  ehc  no»  ci  rcpariamo  da  te  ? 
EtdouC  andremo  noi  fenzatc  ?'  O quante  nolteei 
penlìamonoithelidoueano  uolta r indietro uéden 
doli  fuo  Signor  (bettoli  crudelmente  era  condor 
toamortelE  quante  unite  crediamo  noi  che  lido 
ueano  gettarin  terra  gridando  fin  al  ciclo  ? Mjal 
lora  cantopiu  s’accrcfccuain  loro  il  dolóre,  quan 
do  ucdcuann  che  il  fuoSignor , & Macrtro  oracoli 
miniente  tirato , che  quei  cani  coli  ferocemente  lo 
mordeuano,  Scegli  all'incontro  a guifàdi  agnello 
innoCetttifsimo  non  tacerla  renitenza  alcuna  . O 
thedardo  acuto  doucui  allora  p.  rccrar  i cuori  de 
difcepùlr,quandochéoedcuano  il  fuodoIccMae 
ftroclfcr  menato  alla  morte  a guilà  di  malfattore  . 
Poi  che  èrort  chiara  che  anco  Giuda  penando  poi 
atantóerrorechchaucafactoaolIeSc  cldlepiu  to 
fio  morire, che  uiucrc  . Puoi  anco  penfarcche  (e 
lafua  fantislìma madre  ci  fi  fuffe  trouata  quando 
fu  pigliato  quel  che  ballerebbe  fatto  . O Signora 
mia , & quanto  ti  farà  amaro  il  giorno  di  domani  , 
quando  uedrai  un  tal  Se  tanto  fpettacololO  Signor 
■nioGicsùStchimaili  potrà  contener  dalle  lagri 
mcpenfando  aquefte  tucpafsioni  ? Confiderà  a- 
dunque  in  che  maniera  douca  efler  condotto  quel 
agnello  immadulato  dal  terreni  e a Gierufalcmmc  , 
con  chcimpcco.Stconchcrtratio,  hauendoglilo 
co Icgateltmani, porto alcollo  una  catcna[R  co 
me  dicono  alcuni]col  capo  feoperto  Se  chinato  lo 
conduceuano,anzi  con  canta  prertezza  che  non  po 

tcua 
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ftbafegnfaargHtCmdocófi  levitò:  :>  ©con  quia' 

MTMiantù  lol(iiAgJilJnikOTJ»otfiiliira  lu  lati' 
ledilofafat  per  andar  albicato- olmeti*  , »:  giuò 
M&poiin  twcWlolartimcytw icm -quante  latiihe'  i 
Sopautoni  pafiòilcorriint  di  Cedron  iUcciocheli 
adacnqqlìc'qne/ichchaueadctco  OriUidclbeacri  del 
«orrtntttncnirt  che:  eamnicrijter  quella  Iliadi^  ? 

Fuialme» re: prKiu «Minio  lotczdrt'iqtldllo  fcnpetò 


«erbe  che  hoofllMn  Welle  manl<utog>»rf  Lktepncld 
CBaduiftni  in[Gi<K*l8ltmd>c  fjtchitdqfb  narrar  per 
forarti’ d ‘or JpqeU 
b’ratmaatoeaa  cun 
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penngiatCciajtlthuuido  hautftb  Iccltrajòpfln1^ 
t'iùib'haancora  fine  niòlib1  piu  Rclchtó'.  Sluedtf’ 
i^i'iamcntccheilYhJtT'tloiid  deU^ffnigòga' ifiaW' 
iòperlaloro  ainbiiidrtè', 'laónde  li  Job b e molto’ 
BàiV guardar,  li  AiiJHH'rf  tr.hilc  non  aceaClti  m* 
W.-Intoriróa  Uùefto!articolo;JcircfiChr((Iò  con1 
tBmc  mèHàto/itf  degna1 


co  nei  a lie- 
to pein.a  . 
ad  Auua  «ero 
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ècoomc  augnlfbfibè  ni  rtè'ftaian#  a inai  ftcMUtf'P  'ad 

A»nai]tpernioln«*a^ont-k>cqndulftfòpfim»4«o 
le  agio.  m«BtoaliiAóo3^,‘lapwoùdqu6ft*jtyCTcho  l<M* 
ni  pale,  fa  d'Anna  gli  CLapiorommod^  ,pfKtochq  douen 
quali  lo  do  loto  pairar  dinanzi  la  fé  a cafi  per  andar  a gli  al 
' giudici  gli  parcua  fargli  grande  ingiuria  (l  fuf- 
o palliti  inoàziVtiizh  ferali  Ao&cO  Oucrodicia 
ino  che  però  andarono  cjuiui  accìochc  non  nafcclle 
forfè  qualche  ftrepito  nella  citta  . Onero , fecero 
qònftniù'un  i flrjrpr  r rimi  ad  d o rrwÒtodii  Carta  ilb  , 
iHpia|e  «olle ÉdrUièlottoiann  qtaoftartpodòAnna^ 
jlBpardW-f  pcrdnim.gitnhricr}i'Cacne  etano  -afri» 
parcnn la  tiiiìero  incoi oinpagiu  ' del  peeda 
ad  tj  Ui  pm  perdóno conduikto  ptmaaaAAiiaJi  i 
pBrri<«|ie'eli«ndi>-jÀ>nna-.pim.ùeiLh\oixH*iMlo  da 
Uii-comUmu  io  ti  eli  e Apparenza  che  d.iuogtudiÙO 
b oncTa.  Cairi b<ti fatene taaululcil  Xe  Anna,  piu  nes 

«hip  da  hii  11ia«<iV«  pn  nmifemcntiaiv-i  i LiipiùkjM 
«hcquclU’dUè.aiuuenda  comjicu;ai.ut*j*»b dj*«ru« 
dioda  Gemili  JVccedendoli l'iwdbluri uflit»wfds 

tio.^pwifiWVft.fciP-IIW  liiV^W.^QV i1*»*^* 

l'utile  che  (cnccauaua  però  lo tecéCaifalfo prima 
prclentaraAnna  come  compagro  ingiuduic,  tu 
cornea  pcifonaallaqcialrippariem.ua  giudicare  , 
Perii  chfruc  fgfccjiufc  poiché  lo,  gli.  hauoU'qcon 
d^nitOjdovelTccliernio'rb  meno  ìutolpato  . le 
trtrncflutftì  faccrdoci  i.on  haueltcroil  giu 
il  lingue  , cioè  nbn  potulfcro  fememiara 


,tc,putcuano  ptrd'cflainiuarc'  Ijeondo  ilcollu 

mdliebréo,&  faci  jj'ellamina  lò'tnandauano  al  pie 
fidente  dcgcntili  .Secondo  chccomindaui  già  la 
legge  un  facerdote  foto  elferciraua  l'otfìcio  del  pon 
tilicato tutto'l  tempo  dclhtuica  fiiaalqudc  fu^ce 
deqa  poi  il  figliuolo, acciò  li  potelfc  ordir  la  gqnc 
ratione  de'Taccrioti . Maccelccndo  l'jmbitiojc,  entra  un 
acl'inmdla  de  principi  non  (blamente  $ era  ucnbto  fpcrtodi  f 
atdlcdic’lfigliuolonon  fucccdeuapl  padre',  $ia  Abbiamo 


i'ucutìhe  fa  hòggi  menalo' 


ditQrilidcratione  thcqd’u 
ytoVriòtfS^noré^  Berti  Po  Vie  luoghi ‘^^SJtprim  a- 


fu  quan  JJchéfil'iHèiiarcfa?  Attiri.  Ei'itgWda  V£ 
Anna  aCaif  affo. Laterza  daCaifafsoa  Pilato.  La 
quarta  da PilaWaHcrodè.  L/qfnnVl  da  Hcrodc 
a Pilato  J.^i  fella  nel  pretorio  di  Piloto . La  l'ectima 
^hdhJ'j  Pilató'fò  inérbò-fiL) r del' prèrÒnò  coróna 
{d  dlfpinc  6c  tièllito  dipbtporii'  V EVfttauiquan- 
dti  lò'ihcitè  ouc'fedcùaìò  tribnnjlè.  La  tkiàa,i}u»iè 
8b Ibutcn irono? afl4!th>?ri ouf  fi  debbo’ coftlide- 
rar  c h z 1 erri  p Wr'pitT pe#eàtri>ci5 fieri «j I kom e li  può 
ucdcrcachibcncle  conlidcrerà  . Qncficnoucgi 
I è^ep p refi-nt  a'noi  Òi iifli ani  quando  che  il  Vener- 
dì ùnto  urlitano'Uhnibbnl Ji'iidna  noueelucfe.uò 
krido  lorò  t nferi ri-chein  q dello  giorno  fu  il  Vigni* 
fèmi%ato  '!n''rioeeluoglii.  Et  mirerò  mentameli 
téTVrfitanó'h'uJfeh  fcJril  le  chicle  defatici , perciò 
Chèift talghirno  driabòncrèirer  ÀfhTlApKi  libcrKIiJ 
ìliendo  ueró  dhfc  hqpgi  furono  liberaii  dclta  care* 
èedell'inferrtpldccclndOctt  mparoJifé  , Non  altri 
ftfcbVi  fanno  gli  Kuòmmi- di  qtfèftó  mondo  , imptj 
forche  fagliono  jòidltó' èèlebèainqnet • giorno  nel 
{jnhléfurbtìi)  libttatl  daltìt'dattere,  Bcpolli  in  li'oèt 
Vriér iVréi fi i cfp Jerifd t d i nel  dorranp  j 'Debbdi  nò 
tur  che  effendo  menatoli  Signòreiri  quefii  luugui 
dceorfcròalcunèctrt’onflaSitlèìdègne  di  cfaer  con 
li'dcratè  . iinperoche  fi  condotto  con  diolt  uu, 
Scrche  iienncrò.1  èrurbe  a mano  armata  con  uergo 
gna,  pctthè  èra  menato  legato* £6if* di  maltatJ 
ft'rèjfu  con  dolóri , . perciocltcquantunqne andalù 
fi;  cgfi  uolcntit/ti  cón  tfs o I o ro  lo  ti raU ano  però  to' 
euano , l'urtauano  i *ie  lo  pcrcui* 
iWctia  dir  quel  che  eferitto.  Da  flit’ 
ii  finto  angùftiato  j Di  quclto  arri 
èolhr  fp nfe  canahoqnattro ammaeftramemi . il  pt( 
itì6td quello dHe'l K-Jeli  nel  Venerdì  finto'  debbo 
t/dlìintarncnlt  thicld;  li  come  eh  e riouc  uolte  Gre 
iù  ^brillo  fui  ftieóato  . Nella  prmVi  eónlìdtraè 
quel  chèbatrineaiàdt  Anna  . Nella  fecondi  quel 
thè  in  cala  di  tlilalso.  Nella  terza -quel  che  nel  cò 


:cgfi 

lefcrnc,lo'f(>in 

ccuWibtlilcbe 

trlrbandeW 


ia|  qgliuotdj  w . . 

non  dorauapiuch’un  annoiò pontijfiiiito,  & 
fio  fi  compraua  da  Romani  . Laonde  quelli 
An»at&  Caifalfo  erano  principi  de  faperdoti 
ra  òhe  non  fulUro  della  flirpe  dllcui',  & a uii 
lfJTerciiauano,  comprando! 

Herodc,  però  quando  patijjL 
Catfallo  , pero  diccrfc'tang' 


fpctto  di  PiVirò  1 Et  iti  fi  dell'altro  fi-comedifoprà 
hibbiamo  dettò  c-H  'fecondo  ammaedrarnenro  É 
qucftbchc  feipc!r  fori  e fu  filmo  ancor  noi  menati 
uràh,'*tc  r.mrOCMìjniò  il  tutto  coòhatìentia,pcrli 


jAlaSèba  fi 
iplorìdl  tòlVl 


tli  ber  ilrtior  noftroè  fiato  còA 


ogni  annoda 
e età  l'anno  di 


dòlcba  MbWe  a ginfa  di  agnello  fijMò  parlarc-.°D 
tefio  cHS  lìbih'tft'trtf  alno  iafciarlf  èòndiif  rcul-ma 
leJélla pehi,m.in  pcròcidebbìlmòlàfeiar  cohdur 
ire  al  mal  della  cdl-'a,  *n>i  a quello  giimaulcbho 
itc<tt'fèitric,3Wizi-dirèdipiil,che fe  bòri  uorrcmo‘1 
màlici  potreindélselcondotti,ordc  tihen  afama 
M dolca  1liuinoteon'dbtti  allajcentariónèi,  cibo  barn» 
telici  ne  procede  opera  tanto  ncfandautmpcrocne  IcHatlpòiliàAtòflièfeThldi  nòiraOcòhfentiV  atta 
fuJfpclIc  uolte accafcare cUc  cbi polijcd c ua* de  tftttarione.'JI qMrief^  ^lidt»«h%'5fi^H?W>n*>  tòri 
~ dur 


— p-rr™ J erÌ!  pò“ttjfif 

di  quell'auno  ] cioè  hauea4»ominiUr .uione  di  q 
(ino,  a.cora  fodero  compagni  ncLpoltedcr'' 
»n  è adunque  da  marauigUati»  fe  dà  ^>n^rii 
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metro  loro  come  un'agnello  tra  lu pi.Inquettaea Gl 
comincio  Pietro  a negar  Chnftoj&incalidiCaifàf 
{o  fim,iru  per  non  raccontarlcfpartitamencc  Gpol 
l . 0«t:  -•••<'  Jì*l-  ranno  piu  diluito  tutte  inficine..  Per  laqual  co  fami 

0 Giesù.ilquaìunto  ««  gpgnoiameote  uoleflieffer  da  tre  il  Signore  Aàro  quello  confitto , ancor  cu  con 
glumquuaenac»  da  un  luogo  tf»  alte  a , dammi  uvea  gunc<*mpa/si<Mc.npoGui,&piingeadoaddoriaci»  .oi- 
e,be  m modo  alcun»  po/fi  e J-r  iodato  nel  peccato, oe  dal  tariunptìcorfc  purpotracdormift.  '»!  t 

demanio, ve  la  àlvtoJptruomalignp,madal  tu»J,in^p  Iri!^  e e L-c  nqJU,,.  ’’  r i.niniin  • ■ .jciolcb  ol. 
fa  (ondano  afflar  fi  toafap^uufi  u»louU.  i.ljim  -Li ,! . .ruteni  ‘jùiu'-s  i1,  rei  cUTiiq  ifc 
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■mulini.-,  itUuTuq  il;-  . 

' àn-iuu:..iyu\l9ft>t! uuaui  ■•'  ' O R A T I O N L 

.V  Ma  Simon  Pietro,  & quelTarltro  dikcpolo  fogni  :iòn  isrbcii'i.. oti  TÌEnfÓTJj 

^auanoGirsù3c^Giouinpi,nM<da  lontana  per 

«he  dubitauano.Et  quaotunqucqHcfliancorain|ìc  , S igoofGieiiù (brillo  ebe fudafli f angue  nelfoHgtedo^ 
me  con  gli  altri  fuggirtelo  , moiri  però  peri  da  di  daeamtihdi . fndlcon  teca  nello  tribolano»!  diqnefféi 
uotione  fi  mjfero  a (cguitJrla.jU  che  però  fecero,  pellegnnationr.aa  toebe  io  non  marafea  in  olloja  tequtt 
perche  erano  più  fcruorofi  de  gliafir|,Stconmag  , hio  mi  pafoa  mjudor  iti  tolto  mia  <6  ce  inno  pane,#  il 
gior  imo  erano  ipfiemc  accompagnati  . Ma  che  balfanmdeltoefangm^ao/mdircfanimcinfcmo,#  lo 
Giouanm  ijt  Pietro  fcguiiino  Ctyifto  che  uà  alla  ««co  mi  rapprej'enti  alla,  celefle  conte.  £ tncbt  permetto 
paftionc  lìgniheaichc  lachiefa  li  ac  Gentili,  fi  an  flr  d'ejfer  aito  dal  bacio  dt  Gì  da  neùenea  i de  gli  empi, 
code.  Giudei  dorica  feguitar  Chrifto  nella  paftip  &■  di efltr condotto  liatoad^fiina,<JrteuaBtdamii 
OC,  ma  da  lontano  , perche  non  doucano  patir  un  l,gam  dilla  iter  na»iorte, non  ; emettere  che  io  fio  dar» 

10  quanto  pati  Chrifto,  clTcndo  uero  quel  che  dice  nelle  mani  de  crudeli,#  rompi  i tegami  della  mia  cuttmm 

11  Profeta  in  fiiaperfona.  Non  èdolor  al  mordo  il  cafcieoita,acctocl>e  incanti  Scuramente . Tu  bai’ otto» 

qual  ragguagliar  fi  pofii  al  mio.  Mitticamcnt  eque  miet letami ni  acritiche! bitflia della lande.  Amen,  1 

|ti due difcepolì  fignificano dire  ulte lequaliimita  „ n-  . . 

no  Ch  tiftocciof  tiua , & la  contemplatili  Pie 

, tro lignifica  I attilla , &Giouannila  contemplati 
Ila  , Jattiua/èguitaChrillo  operando  , & la  eoi, 
templatiua  conofccndo,  & contemplando , Et  per 
tjic  Giouanm  tra  amico  de)  Pontefice  entrò  anco 
cglineirat.no con Gicrù.ilcheglt fu  pcrmcflòpcc, 
la  co nofcciur  chequiui  in  cafaiciuea.  Le  cagioni 

■ perlcquali  goteua  clTcr conofcùito  dal  pontefice 
Giouanni  potcuaoo  cllcr  quell  ft.pcima  perche  per 
auent  ora  era,  (lato  mandato  da  fuo  padre  a portar 
dpi  pcfocjcrtendo  egli  figlino!  don  pefeatore  ,ouc 
lo  perche  qualche  luo  parente  ftauain  cafa  del  pop 
Icficc  atei  uirc,  ouerofecondo  cfiedicono  alcuni  , 
percheeta della  AirpcdiDauMl,  |a  cui  genealogia 
gioito  ben eonolccua noi  laccrdoti Sparlo  Giouan 
pialla  portinaia  , & fece  entrar  Pietro  ] «quale  fe 
ne  llaua  fuori  della  porta  quafi  come  prefigo  della 
negatrone  ejie  douca  lare.  Laonde  è fetitto  nel  lai 
no . Colorojchc  mi  ucdeuano  mi  uennerq  apprefi 
fi».,!  Mifticàmcnte  parlando, per.òQioqanni  entrò  ^ 
con  Cigtù , 8t  non  Pietro , perche  la  uita  contcm 
platiua  è molto  piu  famigliar  di  Ch ritto  che  Patti  .j 

ua,nia Pietro  flaua  fuoradicafa,  perebcla  uitaar 
tiuafioccupaua  intorno  le  cofc  cftcriori,  & cftriii 
fiche.  Per  quitto  atto  chi  fece  Giouanni  JP‘ctr<* 
di  haucrlo  introdotti)  yMWaa’iipp^*  , che  la  Ulta 
ai  tiua  c condotta  a Ciurlilo  per,  «swp  «fidiaco*. 
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n - ne  tei  Signore.  \ iij-..  ai  ut:-:  Cip.  LX. 

Olii  II -I  l • . j ttna’hii' Siti} toctniMl  '«v  • .!  ITI 

NElla bora  de!  marinino  tu  ti  àrderai  dal  fon 
no  pieno  di  lacrime  & di  quellb 

......  che  pònfaiii  dòpo  compierà  lo  penferaf  an 

Cicu. i8.'tòallora,&  nello  fpiritò>tuouedrail«  Che  modo  il 
tuo  Signore  lìede  trafuoi  nemici,  deprezzato  & di 
shònorato,  Se  abbandonato  da  fuo  difccpoli  & a- 
mfei , & accompagnato  da  tanti  Mtrtui  huoinini . 
-Gicsù  adunque  fianchi  legìftocfirtanzi  ad  Anna,  pò 
'teficc[ddmandòjìl  ponteficeallotamcme  Giesù 
£'3tdilccpoli  fuóf]  peraucUrt  radane  C lieto , oc 
perche  conto  glitiafitlua  Cnctolt»lnlicine,p<r  iiede 
re  fepòteua  torlo  in  parole , onde  piotclledircchc 
gh  haiielforcdiltfi[8idcllafiiadottfina]non  pcra- 
mi'rdi'cohofcerlauerità,  ma  pctueds>iifep<>tciia 
tròuari  ciò  fallir jròcaliinnia.ò  attuo delitto  córra 
'Ja  legge,  & colihaucll’cocCalìonedipotcrlo  accu 
Tire*:  dare  al  prefi  dente  Romano  acaocbeloeon 
«tatinalfc.  Perciochei  giudei  opponcuano  a Chri 
fio  due  cofe  ciocia  fàlfadoti*in»&  nuoua,  &lafc 
duttionr  de  gli  hirómin  ,'iet  peroll-  pontefice  l’eia 
Ynina  dcH'urtacofa8fdciralrra,tloi  s’ern  feduttor 
de  gii  htioinini , Bedoftor  di  tallo  dottrina.  Et  pri 
"ina  defnoi  difcepolii  quali parcua che  bau  effe  le 
Vibrò.  'Stcomk, della fua dottrina  quid!  notando 
Vhdfiafulfa.  Si  dice  che  Anna  era  pontefice,  non 
franto  atterro, ma  perche  era  (lato  inarcai,  Se  doue 
uà  cflef  ranco  dipoi. Ma  Gicsù  tacque  al  tutto  qui 
to  rdifccpbli, perche  allora  non  paté  dir  nulla  di 
buonòidiiorò  poiché  s'erano  foggiti  Dandoci  ef 
Sèrnjiitfchcnondcbblamo-dir  maled‘aUri,nc  mani 
ftftar  ‘altrui  peccato.  Ma  rifpofe  della  fu»  dottrini 
Inoftrando  che  nò  era  cat  ri  a a ne  lòfp  e t farti  a buona 
&f?na,  Il  chcdichiara  dal  luog  ^Sidal  tcrtimonio 

ùr'  .I.'  ji/i  .il  ^ 

b 
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de' giudei,  iriluógHlpdblllhi,  8c  pfefcnK  tgiòdc 
-Btin  octultortòn  horaucllato  nuli#  ] ;nac-  di  mo 
<}o  ch'eFollc  occultò  & chenonfdllc- ffotóa  molti 
Fa- chemi  interròghi  l ] non  deliddraritforu  di  Udir 
«‘'i5<ritifintcrrogi£olor  cheircoltirono]  del  del 
to  ddqualitu  nonbabhia  innidiaò  fofpetto  q.d. 
fonVappai  occhiato  a Rare  alla  lorò  t cftimoriianza, 
fi  elite  credibile  a tc  piu  ch’il  mio  dvteo.Oltdedicé 
Chrifoft.  A che  difTc, mi  interroghi  de  mici  difeepo 
liìIhiÉrròga  i mici  nemici , quelli  che  mi  inlidiano 
lo  diclino. Perocché* t[«cfta  ddinioftruioncfcnza 
Canttfi  alcuna  ddlaucVità, quando  dlcurio  chiama 
per  tdlilfionjanza'dl  cioche  elfo  ha  dettò'  i Cuoi  nc 
rbiéuColl  il  Signore  temperò  lafiiarirpctftaehcnó 
facqUtla  uerita  dandoci  forma  di  rifponderetépe 
ratini  et  c an  etnici,  nò  celando  nulla  tierirà,ncpro 
tiócandòli  col  dir  ho  Uro' coti  fra  di  noi[alloru  uno 
Ai  minlftri  de!  póttficc]lltjual  fi  dicechcfu  Makx» 
deludale  fanò  l'orccChiò, forra  tei  del  beneficio  ri 
écùbtòrdifcdc  una  ceffata  a Giésùjtapprofentétuto 
fjpériicrb  i quali ccntracSbiano  i benefici  col  male 
k3iITc£cou  rifpondi  al  pontefice ?} quel  mindlro 
‘ili  federiti  prtfe  la  ribotta  di  Gicsù,  quali  che  ha 
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ueffe  notato  tlponteficcdi  ftolta  domanda  Sethc 
dogli  una  guanciata  per  improperio,  uollc  ucdicac 
fi  perche  nò  battona  rifpofto  piaccuolmftc  al  potè 
ficco  cófefsàdoòncgado  al  tutto  perche  perlopiù 
Ti  Tuoi  dar  lo  fohiaffo  per  il  edotta  dell'olFeladelle  pa 
role.I ri  quella  guadata  s'adcmpit  quella  prò  f.-tia 
Darà  la  mafcella  a chi  Io  pcrcotera  Mail  Signore 
"paticmcnórefeir.alepcrmale  tollerò  quella  uer 
gógna  li  come  moire  altre  chelcguitano,pcr  noie 6 
ogui  pat.cnnaetmanfoctud.nc  . Et  infognò  la  pa 
lìentia  himtilmétccó  uolto  placido  & modellarne 
te  rifondendo  con  fommcffcparolc&  inoftrando 
làneriti)£t  correggcdopiaccuolinétcòc  cantati  ua 
tn'èfcll  mim(lro,al  quale  harebbeeon  un  cenno  fo- 
li® potuto  dar  qualunq;  pcna[fo  malamente]  Si  con 
tra  I.iucricà£ho  fàuci  lato]&  puoi  riprcderc  quel 
lo  che  ho  detto  mo(lrarlo[&  iòdi  teftimoniaza  del 
male]*  prnoiia  che  io  fia  mcndace[ina  fobenc]  & 
non  mi  puoi  riprendcre[perchc  mi  batti]  ingioila 
mente?  Celiai  cola  piu  manfurta,  piu  ucra.  Se  piit 
giuda  di  quella  rifpo(la?Di  qui  (i  raccoglie  che  poi 
damo  riprendere  quelli  che  nc  ingiuriano, ma  pero 
piaecuo|.m:ntc&  có  modella.  Conciona  che  qual 
che  ubica  fi  decrifpondereallollolro  fccòdotafua 
ltoIt1tia,acciochcnon  gli  paia  ellcrfauio.Oueracc 
Biqriò'Cirsù qu ale  anima  tediuota  tiedendo  & u- 
deddo  quelle  cofo, pótrà  conrcncrfi  dalle  lacrime, 
Se  occultare  il  doloredell'inccrna  pulsione?  Onde 
Cfirilòlt.dicc.jV no  diede  uno  fchiaffo  aGicsù  che 
diccua  quelle  cofo.Ec  che  cofa  piu  llol  ta  di  quella? 
Habbiaciò  in  horrore  ò cielo &c.  Et  anco  Agolti. 
dice.Se  péfiamo  cllirjceuclTc  la  celiaca,  non  uorre 
mo  noiehe  colai  eliclo  porco ffe, folle  confumato 
dal  fuoco  cclcfte,òchcla  terra  llghiottiffcò  clic  li 
indinuoljflc, òthe  hau  elle  qualunq;  altra  pena  an 
co  peggiore?  Er  qual  eofa  non  harebbe  elfo  potu 
totcom  àdar  perla  foia  poi  enfia  per  ia  qual  fu  talro  il 
mòdo  fc  non  ci  hanclle  u obito  infegnar  la  pattetia 
conta  quale  li  uincc  il  mòdo  ? Coli  dice  Agallino. 
Ma  fecóndo  il  mcdclimo  Agoltino,forfc  alcuno  di 
ra . Perche  Gicsù  cominciò  a fare  & ad  infognarci 
perolieuó  l.i  quello  ffhecflo  infognò  porgendo  l’al 
tramafiella?Si  rifponde  che  i detti  dei  precetti  del 
la  latra  fo tiuira  de  fatti  di  Chrifto  8t  do  fanti  fi  deb 
bonoinfCrprctare.Cofiadunq;  la  fa  era  fcriirura  fi 
dee  interpretare  fecondo  che  Chrifto &j  Santi  la 
foruarono.  Ma  Chrifto  Se  Paolo  non  perforo  la 
tdjfcella  in  tto,ma  con  l'animo  Upqrforo  fc  folle 
Infognalo.  Può  bencelfércchclo  huomodia  nifi 
bilmcnrc  l’altra  mafcclla^la  beato  colui  che  io  tut 
loqocilochepatilce  ingiuflamcncepcrla  giuftitia 
può  dir  iferaccmctc. Parato  c'  il  etior  mio  o Dio,pa 
rarod  il  cuor  mio  . Etqucfto  ilSignor  noftro  Gic 
sù  Chrifto  l’oflérno  Se  era  apparecchiato  a porger 
anco  l'altramafoclla,  ■ fefoffc  Infognato  , achi lo 
haueffcpòcollb  , perche  diede  tutto  il  fuq corpo 
a pene  dcerhifsime &»IPwcritìonc,  atm qualche 
uoltabifogna  rifpondòre'achi ingiuria,  ' a infortii 
tione|oro8tdcgli  altTii,'fo<omc  qufit  noftro  ai 
gnorr  Gicsù  8t  Paolo  come  fi  legge  mi  glt  at 
ti;  Et  qutkht  uolta  anco  li  dee  rtlilltle  q fotti 
accioeiic  uó  fi  dia  oc  cól  lunedi  mal  linaùlbti  adun 
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nus  la  fcu(à  del  Signor  perlaquale  rifpofe  a quello 
modo, fu  utilca  inftruttionc.Ec  pcraucntura  eli  fe 
cero  moire  altre  ingiurie  delle  quali  i V àgcliftinó 
faucllano.Da  quefto  articolo  delle  guanciate  f»  ha 
no  tre docaméti.  Il  primo  c che  Chrifto  uollc eller 
per  noi  (chiaffcggiato.acciochc  noi  affieniamo  la 
no  (trabocca  fi  che  ella  nò  parli  tonerà  il  diuino  ho 
norc,&  anco  liimo  eccitati  a taucllare  & a far  bene 
fi  cotnequando  fi  percuote  alcuno,acciochc  fi  de- 
lti dall  otio.  Il  fecondo  è accioche  noi  impariamo 
ad  hauer  pancini  a nelle  ingiurie  fatteci  & nelle  ucr 
gogne, per  imitation  del  Signore, il  quale  fi  degno 
in  quefto  fpeiialmente  ili  darne  cllcmpiodi  grandif 
ma  paticncia.  Et  fi  come  Chrifto  in  quella  inedefi 
ma  notte, foltcnnc  patientemente  ogni  feherno  8c 
ogni  uergognafattagli|da  nemici , coli  lohuoino 
fopporti  con  paticntia  tutti  gli  obbrobi  Si  i mali 
nelle  parole  &nc  fatti  che  gli  fono  fatti  da  gli  huo 
mini, per  amor  del  fuo  redentore.  Il  terao  è che  nò 
tempre bilbgnaofleruareadlitcrami  configli  cui 
gelici  ma  qualche  uojta  fircódo  la  preparinone  del 
l'animo,  & masfimamcntedouc di  quefto  habbia 
moinformanoocSc  autorità  da  fatti  di  Chrifto  Si 
de  fanti.  A confermarli  a queft'articolo,  lo  huomo 
potrà  darli  uno  fchiaffo  moderato  per  rapprefen 
ur  lo  fchiaffo  di  Chrifto  per  tutte  le  fue  parole  otio 
fc  &caitiue,&  mendaci, Si  di  re  orando. 

ciesi  che  i lolcjlieflerpcr.  o/7#  100  maccjjaudal  issi 
Wifiro  à'^nnj.dimnii  ti  prego  taguan  tua, la  qual  no» 
ni  faccia  mas  celare  dalia  tua  lode,  & un  affiti,  i dall't 
li  o/o  parlan.enlo. 

[ Et  Anna  mandò  Giesù  legato]  quali  reo  Si  de 
guo  di  morte  Se  già  condannato  alla  fua  prefenza 
[a Caifa  Pontcficejperche  l'cfamma  di  Cnllo  s’ap 
parteneua  aluiprincipalméte[&  s'adunarono  tutù 
ifacerdoti]  cioè  i principi  de  lactrdoti,  & gli  feri 
bi]cioè  i periti  della  lcggc[& 1 femori  ] cioè  i giu 
dici  ordinari}, a ciaminar  Chrifto  &.  gindicare.  Si  a 
trattar  della  fua  con  datuvatione  & della  mortc.Ma 
quando  è prcfcntatoalla  prclcnza  del  configlio  de 
malignanti, efiii  quali  come  leone  che  habbi  i prefi 
laprcdaefoltano.Tn  puoi  ben  penfare  quàto  mala 
mente  lo  riceuerono,  & in  che  modo  lo  fecero  for 
fe  (edere  in  terra  uilmcnte  alla  loro  prc  feoza  [ ma 
Pictro]&  qui[  fino  ncll'atrio]cioè  fino  che  perueu 
oc  »ll'atrio[dcl  principe  de  faccrdoti  lo  feguitau  a] 
perdinotioned:  amore,  quantunque  dilla  lontana 
per  pau  ra.  Quello  Lhc  la  carica  taabcua  il  timor  lo 
tirauaadietro.SecondoBcda.'  Inqucftoncdcc  cf 
ferdi  ucncrandamarauiglujchc  nonlafciò  ilSigno 
re,  ancoraché  haueffe  pau  taf  & eutrato  nell'atrio] 
cioè  in  effo  atrio[fcdeua  co  miniftri  al  foco  perche 
«rifreddo  ] fi  come  fuolc  effer  nel  roefe  di  Marzo> 
dopo  meza  nortcfper  uedert  il  fine]  del  negotio  , 
& cioche.il  pontefice  giudicaffe  del  Signore  [ ma  i 
pciitcipi  di  (acerdoti  dt  t utto  il  cóliglio]perche  nò 
paueuano  potuto  trouarfteftimomo]  ucro  [cerca 
uanounfaì(o]procurandodt  fobornando[&  non 
trouarono  ] onde  lo  potei! ero  accufarc  alla  prefen 
za  di  Pilato  come  degno  di  morte.ancora  t he  fi  tof 
fero  prefentati  molti  falli  teftimoni  per  procurar 
ciò, le  t cftimonianze  de  quali  non  fi  accordauano. 


O D I f 

& coli  mancarono  (crutinzncVj  gli  fcrù  tini)  Perche 
la  iniquità  menti  fe  medefima.cotne  la  Regina,  con 
traIofcf,dc  faccrdod  cètra  Sufanna,  perche  il  fuo 
co  manca  lenza  le  lcgne.Oue  Origene  dice.  Le  fai 
fctciliinonianzc  hanno  allora  luogo  quando  Tifai» 
no  có.qualche  colore,  ma  nò  fi  crouauacoloèeche 
potette  aiutar  la  bugia  coditi  Giesù,il  che  da  gran 
lode  a Giesù, il  quale  cofi  irrìprcnfilibilmctc  fece 
Se  ditte  ogni  colà  che  non  trouarono  in  lui  niuna  ue 
rilà militudinc di  riprcn l'ione,  icattini molto aftu 
ti.coli  dice  Orige.Madi  t utti  i teftimoni,  s'clprime 
folamccc  il  ccftimonio  di  du  e, de  quali  fi  foggiugne 
[maultimamétc]cioc  dopo  i falli  teftimoni  di  mot 
ti[noi  udimmo  cne  etto  dici  ua.  Pottb  diflruggcre 
quefto  tépio  di  Dio  fatto  a mano  de  dopo  tre  di  c- 
dificarnc  un'altro  nò  fatto  a mano]daqucfto  fi  stor 
zauano  di  próuarc  che  egli  fi  ufiirpaualadiuina  po 
téza  quali  Dio.ma  erano  falfi  teftimoni, perche  mu 
tauano  il  f:nfo  & 1 c p arolc  di  Chrifto.  Al  che  C hri 
(lo  nò  rifpofe  nulla, perche  mcntiuano  apertamele 
perche  nò  liaucua  detto  dal  tépio  di  Salomone,ma 
del  fuo  proprio  corpa.OndcHicroniinodiccJì  te 
(limonio  falfo  chi  non  intede  le  cofc  col  fenfo  me 
delimo  al  quale  clic  fono  dette  pcrcioche  >1  Sigma 
re  haucua  detto  del  tépio  del  fuo  corpo,  ma  la  ca 
lunniano  nelle  parole, % aggiunte  e mutate  alcune 
poche  cofe, fanno  quali  una  giuda  calunnia.  Il  Sai 
uatore  hauca  detto, disfate  quefto  tépio,  clii  muta 
no  & dicono, poifo  diftruggcril  tépio  di  Dio.Voi 
dice, disfate  nò  io, perche  nò  c lecito  che  noi  mede 
fimi  ci  disfacciamo, & tramutano  poi,  & dopo  tre 
di  lo  edificherò  fi  che  paia  ch'egli  parlattcpropria 
mele  del  tépio  giudaico.  Ma  il  Signore  per  moftra 
re  il  tépio  animale  & fpirantc  hauca  detto.  Et  io  lo 
rifufcittrò  in  tre  di.  Altro  è lufcitare, altro  c edifica 
re  .Onde  il  senfoè , disfare  cioè  disfarete  il  corpo 
mio  per  morte  la  qual  mi  darctc,&  io  lo  defterò  io 
tre  giorni,  Perche  deftare  érichiainarcdal  Tonno 
della  morte, il  che  propriamctc  fi  conuicncal  tépio 
fpirituale,cioèatfuocorpo,  ma  il  riedificare  prò 
priamcntc  li  conuicnc  a tépio  materiale.Nondime 
no  non  era  maggior  i»iracolo!ricdificarc  il  tempio 
fatto  a mano  in  tre  giorni,  chcrifufcitarfe  medefi 
mo.dopo  mone  nel  terzo  di.  Inoltre  porrebbono 
eller  detti  falfi  teftimoni  dalla  Falla  inr  emione,  per 
che  attcndcua  a procurar  la  morte  dell  innocente, 
da  quefto  articolo  della  falfa.tcftimonianza  fi  caua 
no  tredocuméti.11  primo  è che  noi  debbiamo  fora 
inamente  aborrire  il  falfo  tcllmionio  &ogni  fallì 
1 1 & mendacio . Et  Ifidoro  moftra  quanco  quefto 
peccato  fia dctcftabilc dicédo.ll  tcftnnonio  falfo  c 
nociuto  atre  pcrlònc  Prima  a Dio  lo  quale  egli  di 
fpreazafpergiurando.Confcguctcmétc  al  giudice 
lo  quale  egli  inganua  mcntédo, all’ultimo  all'inno 
cerne, il  quale  egli  offende  con  la  falfateftimonian 
za .11  fecondo  c che noiimpariamo  da  foftencr  pa 
ticatcmentcpcrl’amordi  Dio  ogni  ingiuria  Si  ca 
Iònia  che  ne  aéga  oppofta,ii  come  Chrifto  tacque 
fempliccmccc  per  noi  atuttclccalunniecheglifu 
rono  fatte.  Perche  fecondo  Anodine. . Le  bugie  a 
pane  nò  fono  degne  di rilpofta . Il  terzo  c ebe  noi 
ci  {lodiamo  di  febiuar per  quanto  pofsiamo  < ju 

Dio" 
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Dia  gli  inganni,  HSignore  foftenne  i falli  redimo 
"ni  auledo  per  tome  delle  loro  mani,  lì  coma  fo 
Tlenhc'lamone-per  liberarne  dalla  morte  . A con 
■fótmartì  ùprtftò  dfricblo , lo  hnòtrio  renda  era 
aie  a Dio  che  commcfle  cétra  di  lei  telamoni  fallì 
tofcMi’-aft&SjiAS&fla  uerità,* dica  coft. 

Oitsàche  uóltfli  efjère  acculato  da  falli  tf  limoni, di 
NfróVa  non p^jacalu- alar  nrfiuno , &jht  io  per  ho 
ntr  tuo  faticate  mente  J opporti  quelle  che  mi  fon  oda 
orai.  .1  ; ilewp  [tv.l  . 

* MiuetfcbctólCblfi^ptìhclpt’dé  facetdoti  che 
fSlrtiì  carena*  ehe  né  baftauintì  la  tclttmonianzé 
f'?l^ìMO'^otte*onlra  di  lui  pereédanHarlo,  turba 
th-^ercheiié  trotìaua  luogo  alla  ca  lunnia, & come 
potelfccondantiar  gìuftamentcGiesù,*  cofittof 

* fbd  ira  & !nfùriat©[leuahdot?]'n'pié1per.,aimpatié 
tia[ne4tn*aodél  leggio  faccrdotalc^pli  dilTeftfi'nS 
rMpMKii  rtùlla  atjufWe  cote  chu/coftocò  certifica 
noUletfedl  ie]moftr8Col  mero  del  corpo  la  parala 
<fcllartiencelua,cóuencndo  al  giudfccertirr  gfaue 
&'f Ppòrttd, in  paiole-, rn  opere,  SI  m;gefti.Sccondo 
BtdallA»  pMll  òlla  ri  fpódcrepet  trottar  ocra  Itone 
«afta  nfporta  d'accufarlo  [ ma  Gfcif)  taceua  & non 
fkpóndeua  milliJpYlma  per  moli  rafia  fua'giufti- 
fUpertbe  esfi  fctario  Indégni,*  quelle  cofe  che  gli 

* diceUano  cétra  crino  falle Jitifpolli. 
feconda  per  inoltrar  lafua  mifcricòriita  acritiche 
^ 'dii  né  peccartele»  più  rturandpnellamalitia.Tcr 

pérmd  finria  (liailf  téh«iai(f«che  fapeni  coma 
Ihd,tbc(ioehrdÌi>  haucllcrilporto  lo  harebbono 
riràéò*aéalumua, & iarifporta  della  feufanó alcol 
<»ndo  aborro  farebbe  inutile.  Chitarra  perfnoftraf 
hfua^ariéria  perdati  effrmpio  aho  lì  debba  fprcz 
tìr  le  ucci  de  taltm  filatóri  Si  tacer  fortdnie hte,piu 
to(lorhe  difenderfilcnz'alcut»  profitto. Di  quirac 
Mtìiàmochcaptirriìaeaili  , Se  a detrattori  ò qua 
Itmq  ue  alt  ri  né  lì  dèe  nTpondcré, quando  non  ne  fe 
gotti  utilità  alcuna,  ma  piu  torto  incomodità.  Ma 
quaté  piu  Giesù  taceua  có  Iarifporta  a gli  indegni 
nmèòplu  il  Pontcfiet-infuriandòlaprouoccuaa  ri 
Ipondérc  per  prédere  oècafione  dalle  Aie  parole  di 
caltiMniàrlo[  allora  il  principe  de  fàccrdori]di  nuo 
no  intcrrqgadolo  dilTefti  feongiuro  per  Dio  uiuo. 
che  tu  dedica  fe  fciChrirtofigliuolo]cioè  naturai 
[di  Diojbencdctto?  Colui  che  haueu.i  rr.àdato  a pi 
jliarlo  quali  come  ladrone.hora  lo  elimina  di  fruì 
to&di  ufurpationc  di  deità.  Non  però  defidcra  la 
Ceriti  di  Dio,  ma  piu  torto  gli  apparecchia  calun 
liia.MaGiesùrifponde a quello  perla  riuerczadrl 
nome  diurno  inuocato[&  gli  dille.  Tu  lo  hai  detto' 
perch’io  Ibnojrifpódc  loro  la  néricà  perche  né  ha 
uedero  feufa  per  im  parer  chefpreaaatfe  il  nome  di' 
Dio,*  aggiunfcGieiù  [ucramcnte ch’io ui dico. 
Ancóra  ucdretc]cé  gli  occhi  del  corpo  [il  figliuo 
Ip  deirhuomo  ] cioè  me  che  bora  uoi  fprczaatc  Sc> 
trattare  igiionuiiiofaqicntc,ncl  dì  del  giuditio  [Te 
de  nte]ccrme-giudicc[dalU  delira  della  tiirtù]  cioè 
detta  mae(là[di  Dio  padre]  cioè  in  equàlitapicnif 
lima  podcrtà  del  padre»  Regnante  in  uita  fempiter 
lia  & uirtùdiuina  [A  ucnutc]  cioè  al  giuditio  fe 
fondo  la  forma  humana[ne!lc  nubi  del  ciclo  ] fi  co 

afccic , dote  io  ucdra  ogni  occhio  q.d.  Voi  mi 
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fprezàate  come  puro  huomo  Amfcoudennatccò 
me  empio, nondimeno  per  qucftoiniuederetcefal 
tato  fopfa  tutti  i tWi'.  Armi  uederete giudice  [allo 
rail  principe  de  fàccrdoci]ch’cra  ucnuto  in  furore 


infuriando  molto  »iù[fi  ft tacciò feucftiinéta]  per 
rabbia. Sccódo  aedi. Quello  che  il  furoro  traile  fuo 


?i  de!  feggio  facerdotale , quel  mede  limo  la  rabbia 
prouoco a ftracriarfileucffi.Et in qutflo fatto  Cai 
nà” 


ras  profetò  qualunque  nòfàpeffcdiprofetarc.Egli 
pò  iafapcndo  profetò, due  uohc,uiiain  parole  qua 
do  'lille. Bifogna  che  mt|óia  un'huomopcr  il  popo 
lò^’alirain  luogo  di  fatto  come  fi  arde  qui  perche 
fuco  lido  Hieronimo  p'érquello  ino  Uro  che  i giudei 
haucoano  perduto  lir  glòria  lacerdotaló.  Còciofia 
file  li  ffgurauacheil  laccrdotio  de  giudei  li  dune 
da  {tracciare  pet  leféèlefità  de  facerdott , & fcribi 
Ac IcOiriìda’loftatodcn* integrità  fua,  poichi  la 
faldczza  del  la  chièfa  ò della  fede, che fuol  chiamar 
fila  utftc  Dio,  dòli  può  inai  nerópere  ne  (traccia 


tò  èbaC  ua,&  èhè  la^iefi  SCliffcdeTtH , .pòrche  è 
fónditi fiiprald pietra, duW nella f«a  laidezza.  Era 
bGftzivh'ìguideifl  ftéateiaoaiiòle  ucflrin  fegno 
Hi  dolore , Ailiabbonithehtodi  peccalo  & delitto 


(Jù^dti  ttèdfamòqhilch  e bé  il  etn  mi  a Se  quali  cétra 
oló  SI  bar  ruba  li  rtracciarono  le  uè 




fligquàdò  uidcVo'd'efiCr'honoraticó  culto  diuino. 
Qotftocolì'rtiòfmepelacàto  il  principt  de  iaccr 
doiil’iMponcUaaChriflo  dicendo  de  cfdamando 
[bvlcrrtnHÒjcioèatmbiiédofiqucUoch’èdi  Dio. 
Perche  è berte  minia  l’aia  ribuire  alla  creatura  quel 
lò  che  rtd!e>Vli-Di<V  óiicto  a Dio  quello  ch’c  della 
creatura fota[a  e|ie habblamu piu  bifognodi  teili 
moni?  ] qìlali  dèe  clic,  cwlfatichiàmo  per  nulla  cer 
cand6teftim6ni['ttcii'adallo]cioèapertzmcnte  & 
alla'prefenza  tl’tlgniuno  t hauctc  udito  la  bcltcm 
mu]ò  V«fcrO,ò  principrfecleratOjChrirtonon  dif 
{i  l'  est  emmia  alcuna , ma  la  uerità  . T u Bestemmi 
Che  non  attribuì  (àia  Dio  quello  ch’è  di  Dio, ma  ue 
diche  il  figliuolodiDipiìa  pura  creatura  ,&  peto 
Il  tua  bestemmia  è có  elfo  reco  in  perdi)  ione. Si  co 
me  adunane  Chrisio  nel  pericolo  della  morte  con 
dottò  aGtjfas  né  abbandono  la  uerità, ma  causila 


temente  confefsò  có  ogni  modestia  d’efler  figiiuo 
lo  di  Discoli  il  fuo  ucrò  lento  non  drbbc  abbàdo 


n ar  la  uerità  per  ned  un  pericolo  tòpo  rate,  ma  du  rar  Domine 
con  fermézza  lino  alla  morte.  Da  questo  articolo  todifch.. 
dell’imptìfitioncddlabefccmmialicauaqucrtodo  ?*r  *1*>, 
ènmento  che  noi  debbiamo  effer  netti  da  ogni  be  Rc",n‘i' 
finnmiatàto  per  noi  qnito  per  altri. Quàto  per  noi 
che  né  cómet  tiamo  ò diciamo  cola  per  la  quale  be 
ftcmmiamoil  nome  di  Dio . Il  che  fifa  piu  modi, 
ò efprcffamctc  malediccelo  Dio  Si  i fanti, òbcllcm 
miando  il  battclimo  8t  gli  altri  facrameiiti  della 
ehiefa.  Bcftcmmia  ctiandio  il  nerbo  di  Dio  colui 
che  lo  fprezia , & bell  emmia  lo  Spiri  tofanto  colui 
chcderogaafacricanoni.Chrifto  aduuque, ancora 
che  folte  purifsimo  non  pur  dalla  bertemmia  ma 
da  ogni  altro  peccato,  nondimeno  fopportòdi  ef 
fer  bcfU'mmiaco,accio«hcciconfcrtuainopurida  _ 


mm 


ogni 


lodai. 
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Ognibeftemmi».  Qaanp,per  altri, Acciockp  no» 
bcitcnuniamo  altri  > c”c  nol\  .f.^y 

dalla  noftra  botta  parola  di  bcftcmmia  a malcdi  t 
tionc  con  tra  alcuno  cyiantuqque  nf  (o(k  dcgnc>M 
Come  tu  quello,  Caitas  che  imppfc  la  bcflcitimu 
a Cimilo,  il  quale  harebbe  p6tuto  rifondere. 
Non  io  mila  beftemmi  , ma  il  Signor  non.  uoUc 
che  della  bocca  fua  ulcifli parulji alcuna  di  bcltrra 
miapcr  nullro  cflempio.  Deltbebabbumoancq 

nnabellifsiinadottrinaneircplttpladiludaidoue 

fidicc.f  bell  Arcangelo  Michele  combattendo  cdj 
diauoi<)i4«l<orpodi Molli,  npn  hcbbc  arilirc  ai 
imporre  al  diauolo  giuditio-d*  helfcsuia  ma  mUc.n 
comandi  il.Signorc,  Sopra  la  qual  parola  dicpHie 
ionimo.SeMicbeleBon.htbbc.r4vc  d’impor,  g^u 
dmo  di  b.dlcmout  al  dupalo;,dipislimo  d'ug  m. 
maladitnope, quanto  piup»c<i  debbiamo  cuttcpu 
ti  dancpltrialadutioac  ^ttcrtapilduiMfed 

fer  maledetto  , ma  non  bifognò  clic  dalla  bpcca  di 

Unoagnclo  ufcillc  beflqmmian  Coli  dirtc  Hicro 
nimo.  Se  adunque  il  dipolo  qsMtbnqugcaitiug 
nella  uolontà  mabuono  nella  foftanaa  , npn  c bj 
flemmiato  dall’angelo  pctcbr.be  lleinniiercbbc  io 
tra  non  foche  di  buona  nature, pile  è creatura  dj 
Dio, quanto  piu  lo  huomo  dee  gpardtrfi  dibcftcn» 
miar  qualunque  creai  ura  &:  masfunamcntcilCrca 
tote  ? A confermarli  a quello  articolo  per  il  con 
trario lo.hiiotno bonedicaDie  dicendo.  Su  4 no 
me  dd  Signore  benede t co  ho  ra  8t  Cuuprc. 

G itiktbe  HoUfu  che  (i  fofft  impo/lo/a^o  delitto  di  be 
[ìcmviu  guardami  dbomnper  menno  fia  lA#»  *? 
tea  nome  ne m parole tuffatitele àti dalhbotc*  mi* 
tjcabiiitmma  ne  maltiMiant.  ai  y . i 

Ma bauendo il PrincipedoSacerdoti detto  [re 
co  uoi  hauetchor*  labeftemmia]  aggiunfc  [ che 
ni  pare  ? 3 Koraiecondo  la  Legge  di  quello?  Allora 
ttmilo condannarono,  fitrilpondendodillcfo  [c 
degno  di  morte]  hauendoeflo.tuttauia  detto  Ipro 
tamerici.  Tibetano  gli  accufatpri , cfsi  gli  cfarni 
tutori  ,efii  i giudici . Secondo  Seda.  Seconda» 
nano  per laloro  fcntcntia  coloro  che  fementiaro 
a morte  colui  il  quale  cfsi  poffona  conolcerc  die 
è Diopcrteflimonianiadcllà  bocca  &dcll'operc 
fue.  Et  certo  che  in  queito  harebbono  rilpqilo  pc 
ram ente, fuppofla  la  ueritflidcl  faito . T Utti  quelli 
eh  cb  A lemmi  ano  il  nome  di  Dio  fecondo  la  legge 
fondegmdi  morte,  pcrchedcbbeielIere.lapidaio, 
ma  pcrcheil  fatto  fui  qualcfi  fondaua  la  quellionc. 
era  folloi,!  pierò  lairi£poftafu'.fU£*  di  prò  lanate  ini 
qua . Da  quello  articolo  dell»  condannaiionc  di 
Quillo  alla  morte  babbiamoduot  documenti..  Il 
primo  òche  noi  ci  guardiamo  che  quellauocedc 
giudei[c  degno  di  morte  ] la  qual  rifonò  mnoccn 
temete  nc  gli  orecchi  di  Giesu-Chrifto  , non  ri 
Cloni  mai  ne  gli  orecchi  della  italica mcnic,dt  non 
tribbia  luogo  io  noi  ueracemente,  peroioebe  di 
qualunque  huomo  che  fiadn  peccato  mortale  li 
può  ucramenccdrrcè  degno  dimorte»  Il  fecondo 
oche  quando  noi  fiamo  condannati  alla  morte  per 
amor  ai  Chrillo  da  perfccutori  > non  ci  turbiamo 


huomo  in  che  modo  egli  fpeflpperi.&oidcmadtf 
fi.habbia  fatto  degno  mmorfe^cincbe  modppsf 
roilcricordia  di  DioEacoufcruito  Ano.  qui -p«f 
che  s'emendiò  .altro  aucogafi  come  gJimfpKft, 
rìDio  t (I  ni 

Giuùcbe  no*  temefli  U prof  eoa  ucce  dtgfi  empi  cioè 
tic  lo  cri  degù*  di  merle  .guaritemi  p tb  io  noopofrò 
Hate  alla  preferita  de  gii  cubi  tuoi  degno  dtlUeue m 
morie.  -ei  aòa  al:-.  o\ . .nttj»» 

[Allora]  quaC  tutti  coloro  eh  e erano  quiui.  9) 
l'iniorno[inflcmc]  colf  ero  addolfo  al  Signyt*  de 
lo  fchcrmuano[altri  glhfputauarto  ncluifo  ] bepj 
gm fumo,  come  centra  huomo  uiledi  pdtiferpf 
& degno  di  morte  perche  haucua  conlcllatc^dlof, 
re  «gualc  a Dioy»cio<be  J adempie  Ile  quello  fJa* 

»‘c  detto.1  Non  riuoltaj  la  faccia  miadaUacoftfqlifl  SQu» 
oc  di-  gli  fpiiti . Pcrfiochc t ra  proprio  dcgiode1.lt» 
fputat  nella  facciadicoltii,  che  clsifptcae.  asiano, 
perù  iiupcrip  & difpetto  » Qual'piu  brutta;,  .qua) 
piu  fpicticuolc,  & qual  piu  ignominiotidi  uitupe 
rqfa  cofa,chc  fpuur  nella  faccia  de  mafsime in  qn^ 
la. bcllifsima,  nella  qual  glr  angf  11  delidcrtn.0  4ì 

•guardate?  O quanta  cicta  cmvdationc  de  gbiB^cb 
CÌ  giudci.phcnon  hebbero  horcoredi  macchiamoti 
inbrattarcco.loro  fporchifsimi  fpuii  faccia  coli  % 
ma  bile.  Etcoliquclla  facci» benedetta,  filiali» 
coli,afcomii«ai>ilc  quali  come  foflelebbtq fa,  tk  da 
gliifpuii,  &.daUeperco(Te  cherftl comcli  loggu» 
gni [gli diedero cpn ]c palme],  qpcfto.è contrae^ 
loro  che  fi  sfuriano  con  finti  colori  .d'ornar  le  faq 
ftelpro,  Daqucflo  articolo  dcllpfputarpcldafcp. 
cia,E.cauanpduc documenti,  fi  pnmoc,chq»ui 
ci  guardiampcon  diligcnra  cheapco  11  pi  inbcp\a 
co  giudei  npn  epuriamo  odia  faccjjvdi  C li  rijloj  -jl, 
cheti  fa  a pip  modi . Prima,  fec9lidoHiepoi>ini<l 
Coloro  pji fpurano  nella faccia,c he  imbrattano!* 
cofcicntialoro  dtbruttifiunipcnlicn, pecche  Gip 
su  CSrillo  bibita  nella  fanta  cofciraiia  nella  qpaL, 
riluc  e 1.  Iteci  j di  Dio  cioè  l'imagine.  Di  qpi  è 
Colui  che  ha  imbranata  la  fuacofucntia  di  pccqath 
quali  ipura  Bella  faccia  di  Chrillo  . Et  pctòdicm 
Htcrom  .no  ch'il  Signor  noftro  uollc  che  gli  lolft 
fumato  nd  uifopcr  lauar  con  gli  fputiricemuti  la. 
(uccia dcll'aniuianortro.  Seconda, Iccondo  Roba, 
no,,  qaplhglifpuiano  nella  facci»  che  con  parole] 
efccraudc  rigettano laprcfcnaa della  Aia  grana tC 
nicgano  ch'egli  noe  uenne  in  carne.  Terza,  fecoui' 
do  Grcgprio  gli  fputano  ncllafaccia  coloro  che, 
confutano  nella  prcfoiuc.uitaigmfti&  fanti  , de  di 
conomaldiioro.  Qpartappòdirliadliicram  che 
gli  fpuiayo  infarda  quelli  che  fi  comunicano  in 
degnamente'.  Quinta  fputano  ncllafaccia  di  Cnri' 
fio  coloro  eh c fprczaanoi  Tuoi  prelati.  Scftaquel 
lìchc  non  ringratiano  Dio  di  ciò  che  cfsi  hanno  ri 
coluto . Il  fecondo  documcntoè  che  noici  riputi» 
mo  a gran  gloria  quefti  brmtifmni  sputi  con  gli  al 
tri  facci dcllapafsionc .oucChifofto.dicc . Attendi 
dieci  Vangelista  fctiucqucllc  cole  con  somma  dili 
gcnaa che gji paiono ef Are  pcrgognolifsiinc;  non 
occultandole  omettendo, ò.ucrgognando,  ma  Ai 


ina p'iùwi'òèirJlegriain»  (ntartìàudo  alUmer.  aldo  aloriagràiììtlma,  cheil  Signor  del  mòdo  fo 
cedc.Pcr  conformarli  .quello  articolo  a ripenfi  Ip  ftuacflerofcccih/attepcrnoiXeggimiocòtinpi,^ 

‘mente 
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«heeteqaeftecofe . Seriulamolemellt  noftra  mente 
Scoloriamoci  in  dio  . Coli  dice  Chrifóftomo  . Per 
confo rmirfi  a quefto  articolo  , lo  buoni»  formi- 
Chrifto  nella  mente  funicoli  fputazzatoSc  lo  rio 
grani  per  noflragran  aloni . li  pròli  quante  uol 
t* ha  imbrattalo  nella  fui  cofcientia  quella  bcllifsi 


•A  ie  le  perfon  e di  poco  pregio.Ondei»  quello  ciac 
i giudei  fchiafteggiano  Ornilo  non  lì  attende  ta* 
toali'dffefadcllipercofla,  quanto  alla  grandissimi 
contumelia  della  ucrgogna  . Da  quefto  aiticelo  fa 
Ha  ootaldocumétocheci  guardiamo  di  non  febbri 
firgeiar  «nco  noi  qualche  uol  ta  Chrifto  . Secondi» 


tna'faccia.Et  quance  uolte  comunicandoli  in  degna'  B«fa.Tuttii  talli  chriftianilo  fchiaffcggiam>,iqu» 

r.  filo  confeffano  coni»  bocca  ma  lo  ili  eganoco-tat 

ti;  Inoltrefccondo  Agoftino.  Lo fchtaffeggiano 
coloro  che  gli  preterifeono  gli  honori9& quelli  che 
infamano  il  profilino  dopo  le  fpalle  loro  Inoltre  è 
documento  che  li  come  Chrifto  c Ichiaffcggiato 
per  noi, coli  anco  noi  portiamo  i Tuoi  fchiaffi  fpiH' 
ruoli  iqualine  daperlopiu.nonfolofapientemen 
tc,ma  anco  con  prudenza, fi  come  fcceTApoftolo 
che  dicena.Mi  àdito  lo  ftimolo  della  carne  minio 
angelo  di  Satanafló  che  mi  fchiaffeggi.  Per  confoC 
marii  a qudto  articolo»  lo  huomo  potrà  fchiaffcg 
giarfi  per  ricordo  ddlcceffatcdi  Chrifto  Scorare» 

quefto  modo.  :• 

GUtlt  che  noie  Ih  efferfebiaffeggiato  da  giudei , din 
miche  io  ti  confeffi  top  eoa  la  boeca,ebt  io  nonpoffa  dar 
» delle  ceffate  con  V opere  mie  contrarie. 

[Altri  gli  dauano  nella  faccia  con  le  palmcjper 
cucendoli  il  uifo  , ondec  uerifimilecbe  gliufcifle 
fanguc  del  nafofic  della  boCi  a , quantunquegli  eu»' 
gettili  ciò  non  didimo. Secondo  Hicronimo  uollc 
ellcr  coli  battuto,acxioche  noi  con  le  mani  cioè  con 
lcopcrc&con  Iclabbralo  lodafiimo . Da  quefto 
articolo  li  hanno  piu  documenti  . Il  primoc  che 
noi  impariamo  con  lo  eflempio  di  Chrifto  a folle» 
ncr  con  paticntiafc  alcuno  nc  batte  in  faccia,fi  co 
mel'Apoltolo  commenda  alcuni  in  quefto.  Il  che 
non  folofìdcc  prendere  ad  litcram, li  come  in  prò 
polito  Chrifto  adliteramfu  battuto  nella  faccia  , 
ma  anco  mifticamcnte  perche  come  diccquìui  1» 
gloft.  Si  batte  in  faccia  colui  nel  cui  uolto  fifa  in 

giuria  . Conciona  chea  quefto  modo  Chrifto  fu 
attuto  in  faccia  in  quefto  che  gli  fecero  nella  t'ac 
eia  molti  improperi!  . Si  come  adunqucil  Signor 
noltro  non  ciuoltó  mai  la  faccia  da  tutte  quelle  ri 
prcnlioni  beftem  mie, p creo  (Te,  & fputi  ; anzi  uoloa 
tariamcntcoffcn  loro  la  faccia  a tutte  le  prediate 
co(c|  coli  anco  noi  non  ricuiiamo  di  foftener  fórni 
gliamicolepcr  Chrifto  quando  bilógna:  Ilfccon 
do  documento  è che  ci  guardiamo  di  non  dar  delle 
palme  ncllafaccia  di  Chrifto, perche  fecondo  Ago 
ftino. Quelli  danno  delle  palme  in  faccia  a Chrifto 
iquah  accecati  dalla  perfidia  affermano  che  non  ai 
ne  in  carne,cfterminando  la  fua  prefent  ia . Et  quei 
faccrdoti  che  con  le  inani  imbrattate  toccano  il  cor 


ent  Cjhabbia  col  tocco  dello  fpoto  fuo  macchiato 
Chrifto.  u ••  • 'ilìnpt; 

: Girsi  che.  uolcfli  che  la  tua  beUiffima  fonia  fbfft 
macchiata  dagli /piti  de  gli  immondi  giudei , i*m~ 
Mi  cheto  non  tnà  rotei  mai  in  me  U fama  delie  imagi 
ne  tua  , conlemoe.  bruttarne  cperatioru  & cogitati o 
ni. 

! { Altri  gli  ueltuancrlafaccia]  ilqual  uelamcnto 
rena  ftnolldidihoggi  ne  loro  'cuori  r petxhena 
fronde  la  fiu  tatela  da  loro.  O pazza  cecità,  & eie 
e»  pazzia  degli  infelici  giudei,  poiché  cfsi  infelici; 
lutarono  ignominiofamente  quella,  fàccia  defide 
labile  che  cfsi  hebbero  p refen  te, [aquile  i padri  IO 
r»  Se  i profeti  delidertrono  con  lu  nghr  fofpiri  che 
ucnilTc  ; Velarono, come  dice  Bcda,nan  perche  cf 
foiarirt  ueggano  leloro  fcclerazzc.ma  per  nafconde 
K a loro  medefimì  la  faccia  Se  lagratia  della  fiuto' 
gnitionr.  Moftrarono  anco  per  quefto  nolfapcn 
dofcbencfiunoinfideleSc  contrario  a Dio,  no» 
pud  guardar  nella'  faccia  di  Chrifto,  perche  c ucU 
rada  loro.Et  il  fumi  éde  falfichriftiani.  Ma  fi  co: 
■ me  dice  l’Apoftolo.  Quando  alcuno  far»  conuerti 
WaDio.alloraglifarà  tolto  il  uelame.  Da  quello 
articolo  delucidine  fi  emano  molti  documenti.  Il- 
primo  che  debbiamo  fommamente  guardarci  di 
*oq  porre  il  uelame  dinanzi  alla  facciadi  Chrifto  .1 
Ma  oline  che  hoggi  molti  cmiw  Chriftiani  gli  uc 
lino  la  faccia  peccando  liberamente.  Inoltre  mol 
«fio odano  che  ofeurano  in  loro  medelimi  la  ima 
jfinedi  Dio,coluelo  della  colpa  Se dcllaignoritia. 
GonciofiacheHieron.dicc,chc  Chrifto  uollc  cller 
Udito  pernoi,  acci  oche  col  uelame  della  fuafoc 
eia  leuaffc  il  ,udo  della  ignoranti!  da  noftri  cuori, 
Oltreaciòùelanola  faccia  di  Chrifto  quelli  che 
•feondono  da  loro  medefimi  la  grafia  della  Tua  co 
gnirione.  Et  quelli  che  uendono  Se  danno  il  male 
per  bene.Inolt  requie  un  documento  che  anco  noi 
debbiamo  qualche  uolta  urlar  le  noftrefaccic,  ac 
docbegtiocchinoftrinonuegghino  unnici. O ue 
Tri  haucrgli  occhi  A siallatcrra&cofi  hauer  lafac 
ciaquafiuelata.acciochenon  Ila  prefa  dallo afpet 
to' eRedore  & dalla  concupifccntia  . Per  confor- 
rfiarfi  a quefto' articolo, penfì  lohuomoinchemo 
do  tutte  le  cofe  fono  ignude  tc  aperte  dinanzi  agl' 


òcchidi  Dio,  accioche  da  quefto  fi  ritiri  dal  pece»!  podiChrifto  , Se  quellichc  confondono  il  profsi 
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re. Inoltre  li  ricordi  in  chemodo  elio  ofeurò  cojpcc 
cuti  in  fe  medefimo  la  faccialuminofadcllaimagine 
«fctho. 

Cleti  che  u oleHi  chela  tua  gratiofiffima  faccia  fo/ 
feuelata  tUuflrati  pregala  fonia  tu,  /oprarne  Adeguo 
I eneo  tuo  & non  tafner  chela  me  fi  0/  uri  le  magne 
Pia.lt  degnati  di  tettar  uijdalmio  cuore  il  uelame  della 
Colpo  dr  delle  ignoratala. 

' [Altri  gli  diedero  delleceffatc]cioe  lopercoffc 
io  fui  collo.Si  fogliono  percuotere  fui  collo  i pax 


monella  fuaprefentia  . Per  conformarli  a quefto 
articolo, pénli  lo  huorao  quante  uolte  .egli  h abbi  a 
o biffo  in  fc  l'imaginc  di  Dio,  A Aa  apparecchiato  , 
fecondo lapreparationeddloonimo  di  uolcreifcr 
uolenucri  battuto  in  faccia  per  Chrifto  , non  fola 
mente  con  parolcpnianco  m fatti  quando  oc  cor 
re. 

Girsi  che  nolefli  effer  ba  tata  nella  tua  faccia  bel 
liffima  dalle  m ani  de’ giud  i' , damm  ene  w tati/ enti 
f capre  ma*  mettaiT  non  offe  fa  lo  fai  eia  della  ima 


ovr  i il»  K ddv  t sri  o-. 

gnu  1*4,01(1  «ib;  MI)  {i*  violate  dalie  federate  m wW  calpeftaui'nooopiedi.&fenza  ridcrenfa,  jkpiet* 
khnqvueme.i  rioni.;.. .H'J  cr.t'  j':  1--  Tbilisi  alcuna, malamente  trattauano  il  Signor idc  gli  alt 
[ti  imimflrilo  battolano  con  le  ceffate]  cioè-  geli. Et  nondimeno  beftemmiando  diccut.no  &.  fi» 
lo  pércocoiano  nelle  mafccHcdi  che  potrai penfa  cauano  molrealtrccofecontradilutConciofiu  dio 
re  li  come  fiha  detto  di /opra  quando  fu  dinanzi*  dfiendo  c-rudehfsimi  & fenza  tnifcncordia  glifac<| 
ad  Anna  Pontefice  .Et  pcrcóu-ndolo  lointcrn-ca  uano  tuttii  n>aU  Se  tutti iuitupcri  cbc<6i  potei» 
uanodiccndo[ProfetezacioChriftochiècoUiiche  no^ltri  moftraciò  dalla  loro  mala  uo  lontanai  tri 
ti hapcrcolTc'?  }main chcpàrie del  capo  lo  pecco  per  piacerca'maggioriclieeranochidcliriiuM.  Chrr 
tetterò  quando  ciò  dicetiano  gli  Euanqcltfti  nep  ar  farcfti  tu  adunque  fc  tu  ucdcfsi  quelle  cu  fez  non.  ti 
lano  dùicrCatnnnc.  Onde  lì  può-  dircchchancndo.  gctterclfu'vfopriilStgnorc  dicendb.Non  soglia 
gli  urlata  la  fàccia,  ogninn  di  loro  lo  p creoli  e i do*  t te  piu, non  uogliatc  far  tamotnialeak  Signor  :.itu<x»t 
ue  nollc  alcuni  nel  collo,  ài  tri  nella  fàccia,  altri  nel.  EccomifiaeamqaEccopeBcotatemc,  & nonno* 
Iem.ifie!lc8ccoli[pcrcotcn(lolo  l'interrogarono  di  gl  iato  far  tante  iogcuric-.al  Sigintìr*Mo. . ,£t  ^fluitai 
cendo]Profc2zicioChriflochtècoUiichetihaMri  abbracccreliimginocclv  ni  il  Signore  &ma«-f:cat 
colio?]  gtiiioetianoqucfto  ridendo  & burlando,  t«u,8ccdii  tioKctquoknndrifbprlrdi  tcilcperòcil 
quali  in  ucrgegna  (uachcuoleua  efTrr  tenuto  Pan.  (epcedihqidurlo:.  lidie  penla di  larcun  Uinrrvcae  * 

fctadalpopulo',&ilqualrit  popolo  nputaua  gran.  A liitua  di  fare,  «ljtmtocomc  ic  CU  fosli  pr-  frntcìi 
Profeta. Per  quello  anco  diU'guauano  dhrfolfetfah  Guarda  adunque  ogpifiofa^uché  nitido  eù»  inai*» 
fo  Peofi'M,fif che  non  fapefle  thilohaiiclfc  perieli  detti  danno  noiailtSignarepeocurano, falli  telhuaau 
fo.  Or.dcThcofilo  diccche  ilSignor  de  profetiè-  tri  ,lo  e l.imuuiio,&.  condannano  quali  coin*  bel  lem-, 
fchcrnitò  come  falfo  profeta  .Et  perche  efsUlo  mtàtorclaiiiriti,  percliciiiet^ua  ditto  di. ellcr.  6: 
fthcrn.iiano te» paroie & nctacruano  ftrarioy pe  gUuoln dcDic.EbMichc  mmiitirauaglbH'ct  adagiti 
ronunrilpondcualornulla perche-come  din-Hic.  obbrobrii  (ippmintmU»  cWpatitnua  * Er.hab: 
rommo.Stolùcofacra  ilrifpondcrc  adii  lo  batte  Hiali  ccmpaisinoa.  pcAbc.lVQIine  ogàiicofaipse. 
ua& profetare  ..poiché  E m dcua  apertamente  la  re,  & lacrimando  tanaglila  fu*  biliiabnij  I jct»ia:,d»: 
pazzia  dichibortcua.  i Da  quello  articolo  fi  hanno'  quale  efails  faccia  lam  ente  irti  br*  ream»  c -.darti»,  Qui, 
quattro  documenti.  Il  primo  « che  non  fcbcrnii  tV>,pcrcicldu-<Jttfeclie  udamlci  Pilli*  IftjVtrfli?  fra* 
moCbrtAo  penfando  clic  non  ueggai  noftri  mali,  rando  iniche  inodcr.fu. fatui  ol'brobcio-rie  gl  (bài  pi 
PcrehclccondoBcda.  Chiunque  éfercita  I opere,  mini  elToSiipiiircplurU.de  gtiaUlgtli  ».Ccab(tt«»;  .i.uO  ai 
de  le  cogirationi  delle  tenebre  pcnfandochc  non.  ne  della. plcbciJdigliuQlfi'dl 

fieno  ucdutcdolul.quali  fihrrnrndo  dicono, chi  òr  nerli  dailrla.tJinii.Ondc  Ajifdoni  dioc:.,Tu,fctpn* 
colui  clic  ti  pcrcolle  ? Il  fecondo  è che  coufidcria  fi  maro  al  concilio  de  pimi»  fini. maligni  ctsnaro  dq 
mo  noi.  mcdclimi  fé  mai  con  mani  drenti  oaopa:  t<-,St  luneado  conidlato  la  ucrtitefi  ic’wa.btfqgojl 
ra  habbiamo  pcrcoilo  C h riito, tlcbc  non  fapcddà  p ua  lotti-giudicato  albi  motto ePmefclvalicfthbeWI 
chiediamo  con  piu  fede  da  Quitto  quello  elici-  linaio.  A niàhu  (siano  Signor. Gresil  quapfm.'ti»l'tii»*f 
giudei  gli  domandarono  burlandolo, clu  ne  probe  degne  fopportifiidaiUtuapropria  gemei Ef>*i,pq, 
tiziinfegnandocia  conufccr  le  no  lire  colpe  ..Ilìtor  gli  fi  ’iiTPiinbrattarono  decori Ic.iàcriUghc  inani 
zo  cchcdcbbiamo  guardarci  di  non  domandare  a-  tuo  uolto  honorabile  nclqùalc  gli  angeli  difnlcrti 
Chrillo  tcntatiuamcntroprotrtino  miracolo.  On.  nodi*guardani;&iiJquaie  empie  tiit;jiticli  di  loti, 
dcAgoftino dice. Con  quante machinationidiibg.  ria, StcSignoec  deirtmigcrla  creatura  Ichialfeg-, 
grttioniil  nemico  opera  meco  che  io  ciucce3  quali  ciàrono-cOmcfi.-niP  (prezzatile,  ma  conto  jbec  Bc, 
che  Tigno?  Maio  ti  prego  o Signore  che  li  come]  (ta,difpcnTat<  coUiuhipuiite,li  faaltMlUfcpernof.i 
coiai  conlento  è lontano  dame,  coli  ita  Tempre  pio  acciodrr  fi  enne  Pietro  cfuhaCbrifiò  (ituendo. 
lontanada  me  coiai  cogitationei  ili  quarto  erbe  il  patirò  n Ilacarnc.nuiciarinuinoconliitHddim» 
dono  di  Dio  non  fi  fparger  gli  indegni  , Onde  cogitationc-,  diciatipirccchiamo.  atoljerarpcz  il, 
quantunque  diritto  folle  nero  profeta  , rondìme  filo  nome  gli  obbrobri!  dclleirrifipmll  giedciihc, 
no  non  uolle  profetizarc  a Tuoi  fchernitori  , aCofi-  fchernirouo  diritto  , già  intono  figurati,  ne  It’ili- 
ancoi  dottori  debbono  a luogoctcmpo  fotr  torre  fteimmicidiSatifi-ni! . Conciulia  che  Szofone  itqa, 
il  nerbo  di  Dio  a gli  auditori  indegni.  Per  codefort  botta  fi  feti  legare, liquide, i bili  liti  liiuendoloprc, 
mar  fi  a qucfto  articolo,  ripentì  lo  huomo  quanto  fo,  accecarono , òc  TebtrncndoJo-  lo  haucuanoudi 
feberno  patilfr  il  aignomoitro  in  quello  latto. Et  tb  in  burla.  Cofi  Chnilo  ucdoatariamente  uollecC 
in  che  modo  i Giudei  faceflcro  di  lui  un  giuoco  da  ftr  leg.iM>^ielaio,Tchcrnii.b,&  burlato  , ma  un.vuo}, 
fanciu!li,cofi  dicendo.  i ta  quando- -piacque a Sanfonc  li  ucndicò  luirribiiroé, 

Girti  ibe  percaflo  )ul.  aptdt  gli  fittemi  degiuicifu.  te  de  nemici.  Coli  nel  fine  de  feruti  Tara  de  nimici 
fll  richiedo  di  profeti^  refi  prego  profeterà  a me  a Ciri  di  Chrillo  quando  elfo  uerrà  al  giuditio  in  maefti, 
fio  ^cuoche  1010  afta  cbigr  quale  i ■ mifera)ano,ili]uo  &podc(la.  Guarda  adunque-  Gicsòaneritjmente 
ttante  volte  contenni*  meno  di  operalione, oi’r.e.tt  io  da  elfcre  homi  rato  Topra  tutti  gli  altri,  come  c inde, 

Ipercoffo.  • ' i i gnamentc  &c  miniente  trattato  & imitandola  im 

Puoi  anco  penfareche  altri  gli  percofleroil  dol  para  a hutniltarti,£l  a fprezzar  la  gratta  dello  hono 
cifsimo  uolto  con  mano  fouclcia  .'altri  cospugni  re.de  la  lode  dello  huniano  f.ruorc . Quando  aitun, 
altri  gli cauauano  la TantiTsima barba,  dcaltriloti.  quclo liuolno  uedendo di luo^iii reptita  uilcagli 
r auano  peri  Tuoi  ucncr.bilicapelU.&uiImcntelo  occhi  tuoi,  tu  r:putatH*iI«ì»guucvni  di  D i e-,»^ 

mur 
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mormorare  ne  ti  /degnare  Ct  Tei  riputato  itile  al 
la  prefcnzadegli  huomiai  ma  molto  piu  confon. 
diti  ne  gli  occhi  di  Dio  che  cono  ice  tutte  le  cofe 
occulte. Et  guarditi  che  corrotto  da  camiti  cflem 
pi  non  paia  che  tu  ciorti  il  Signore  piu  torto  ch'imi 
tarlo. Penfa anco  qualmente  lì doleuano Pietro  Se 
Ciouanni  comprendendo  , Se  forfè  uedendo  que 


(le  cofe. Et  in  che  modo  [Pietro^  già  agghiacciato 
i [fedeua  (caldani 


dal  freddo  dctt']nfidcltà[ft.-dcua  lcaldandofi]  di  fuo 
ri, il cui  calor  della  carità  Sci!  ucro  fuoco  li  cftin 
gueua  di  dentro, & niega  tre  uolcc  il  Signor  fuoim 
paurito.Ne  àmarauiglia  fe  colui  è tentato  cheli 
allontana  da  Ornilo.  Prima  ^importunato  nello  a 
trio  da  una  anelila  portinara  Se  niega.  OndcGre- 
gorio  dicc.Percoflo  dalla  uoce  di  una  (ola  ancilla 
mentre  temette  la  morte  negò  la  uita  . Ma  perche 
Pietro  folle  prima  (coperto  dalla  ancilla  che  dagli 
huominì,ci  e una  ragione  a confutationc  della  pre 
funtionc  perche  prima  è uinto  dalla  donna  non 
dallo  huomo, dalla  ferua  non  dalla  libera.  La  fecon 
da  ragione  è per  mortrar  che  ogni  fello  St  condii  io 
nepcccònellamortcdcl  Signore,  & cffcr  redenti 
pcrlaliia  partionc.Indidopola  ncgationc,  tcrnen 
do  Pietro  di  dar  lungamente  fra  giudei  [ufei  fuori 
dinanzi  all’atrio  Se  il  gallo  cantò  . Erudendo  un'al 
tra  ancella  gli  pofemcntc&]cttcndo  fuori  [dilfca 
minirtri]  che  li  fcal  lattano  [Se  anco  coftui  era  con 
Giesù]ma  poiché  ritornò, dicendogli  le  molli  al 
tri, niega  con  giuramento.  Ecco  l'argomento  che 
da  un  peccatolo  huomo  rouinain  un’alito  piu  gra 
uè.  Onde  Rabano  dire.  L’indugio  nel  peccato  da 
accrefcimcnco  alle  federi  tà . Et  Gregorio  die  t . Il 
peccato ilquale  lapenitcnta  non  cancella  col  Tuo 
pefo  paffa  poi  ad  un’altro  ,)£t  temendo  Pietro  ufei 
fuori  un’altra  uolta[Et  latto  in  tcruallo  quali  di  una 
bora  ritornato  Un’altra  uolta]fu  domandatoci  nuo 
ao,  Se  niega  con  giuramento  [ A incontanente  U 
gal lo]la feconda  uolta[cantò]Può  eifer  chemolti 
tumultuando,  dando  iui,diccllcro  ciò  a Pietro,  o 
nero  uno  diloro  per  tutti  eli  altri  , Secoli  niega 
unauolta  innanti  chc  il  gallo  canti  Se  ducinnami 
alla  feconda  uolta.  Non  foto  niega  Chrirto  chi  dice 
luinonclTerChrirto,ma  anco  chi  ellcndo  niega  di 
efferfuo  difeepoloo membro, oche  niega diclfer 
chriftiano.peiciochcil  Signor  non  dilfc  a Pietro, 
tunegherai  diettcrmiodifcepolo,  ma  dille  tu  mi 
negherai.  Pietro  adunque  negò  Chrirto  negando 
che  era  fuodifcepolo,A  a quello  modo  nego  anco 
dicfserchriftiano.Ouc  Agoftino  dice.Eccoè  cotn 
pinta  la  conditione  del  medico,  Se  è conuinta  la  pre 
funtionc  del  malato.Conciofia che  nò  é fatto  quel 
I®  che  coftui  haucua  detto.Io  porro  per  te  la  anima 
mia, mafufattoquelloche colui  prcdifsc  . Tu  mi 
negherai  ere  uoltc.Et  in  Pietro  fi  aggraua  la  colpa  , 
Se  fi  cingerà  il  delitto  fecondo  il  proceder  dellcrrc 
gationi.Perchc  prima  nego  femplieemente . Secon 
da  aggiunfeil  fpergiuro  allancgationc  . Tcraaag 
giunfela  deteftatione  al  fpergiuro  [Se  comincio  ad 
anatematirirelcioc  a maledir  fc  mcdefimo,8e  obli 
girli  alla  maledittione  fccooofccua  Gicsù.  AIcu 
ni  dicono  che  nego  tutte  Ictreuoltc  nello  atrio  di 
Anna.  Altri  dicono ntU’atrjo  di  Catta».  Ma  laco 


muncopinioneèchc  lì  comincia  (se  nell’atrio  di  An 
na  Se  fi  fini  [se  in  quello  di  Caifiu . Ora  pcaftin 
modo  il  Signor  benigno  roaertro  ricoutrato  dalla 
giurtttia  alla  mifèncordia  , riguardo  diuinatnont® 
Pietro  diletto  dilccpolo  nella  terza  uolta , nfpctt» 
alla  mttcràrìonc  Se  alla  gratta  perche  la  mifericot 
diaprouocaa  penitentiaSt  c ncccfsaria  alei.Quc 
iiaconucriìonc  Se  refpetto  fu  àneerìorcSc  fpirirua 
lc,non  cfteriorC  Se  corporale, perchcil  Signore  tra 
dentro  nell'atrio , & di  (opra  co  principi,  ma  Pietra 
di  fuòri  nell’atrio  Se  dentro  co  nainiftri  Se  l’uno 
poteuaueder  l'altro  cqn  gli  occhicorponli  . Oa 
deLconc  Papa  dice.  Il  Signor  Cica  òche  era  tcnu 
to  col  corpo  dentro  al  concilio  pontificale,  uidc  la 
paura  del  jdifccpolo  chc  era  di  fuoticolfolo  guai 
do  diuino,A  come  lo  guardo  (ubico  nftancò  lo  ahi 
mo  del  timorofo,Se  lo  dello  al  pianto  deila  peniti 
eia.  Onde  fecondo  Agoftino.  Ilguardardiuinodi 
Pietro  non  fu  altro  che  farli  ricordare  quante  uol» 

haucttc  negato  il  Signore, Se  quello  che  glihaue 
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ua predetto  . Eccoli  guardandolo  mifericordiofi 
mente  G pcntifscSepiagncfse,fi  come  (olcmo  dire. 
Signore  guardami , A il  Signore  lo  guardo  ,ilqual 
fenaa  perìcolo  fu  liberato  dalla  diuina  mifericoi 
dia . Quella  ricordatone  adunque  fu  il  prìncipioc 
della  fua  peni  lentia,  perche  fecondo  Chrìfollomu 
niuna  colà  cura  tanto  il  delitto  quanto  la  memoria 
continoua  del  Signore.  Onde  anco  Reda  dice.  Ri 
guardando  il  Sigoore,Pictro  ritornato  in  fe  mede- 
limo,lauòconlacrimcdi pcnitcntia  la  maccbiadcl 
la  negatione, perche  non  pur  quando  fi  fa  peniteli 
tia,maanco  cnrccttària  la  mttcriccrdia  di  Dioat 
ciochc  fi  faccia.Ondc  il  Salmo  dice . Fin  tanto  chi 
farà  cfaltatoil  nemico  mio  (opra  me,  riguardasi 
e làudi  me  o Signore  Dio  mio,  cioè  habbiami  mife. 
ricordia Scaiutami.Coli  dice  Bcda.  [Ma  Pietro  ] c« 
nolccndo  che  il  signore  Io  hauciia  udito  Alo  bl 
ucua  guardato  , & ammonito  per  quello  ri  (petto. 
& prouocato  ad  amare  lacrime  [incontanente  ufei 
fiiorijdel  mezzo  dccattiui  fraquali  lo  haucua  ite. 

gato[&  fuggendoli]  in  una  fotta  che  anco  fi  no  hoc 
gì  è chiamata  gallicanto[pian(camaramencc]cioi 
con  amarezza  dicuorc  , & con  pianto  di  contriti^ 
ne  che  c amaro . Mail  pianto  didiuotioocc  fornii 
fimo  intanto  che  è riputato  per  cibo , fecondo  quel 
detto  del  Salmo.Mi  Intono  ic  lacrime  mie  patir  di 
& notte. Ma  mquciluogodoqc  pianfcdopola  (nt 
negatione, A feccia  pcnitcntia, in  memoria  del  fua 
pianto, fu  edificata  una  chiclà  di  fan  Pietro , ilqual 
luogo  c fra  il  monte  sioa  A la  città  di  Gierufalcm . 
Da  indi  in  poi  Pietro  hebbe  in  collume  di  leuarii 
ogni  notte  al  primo  cantar  del  gallo , A di  (lare  il 
orationc  fino  alla  horamatuc.na  piangedo  per  qui 
(la  negatione, di  modo  che  la  fua  faccia  pareua  al 
fa  dal  cor (o  delle  lacrime^  fempre  portaua  in  le» 

no  un  fazzoletto, colquale  fi  (orbiua  fpefl'o  lelacrJ 
me  che  gli  cadcuano  dagli  occhi,  perche  ogni  uol 
tacheudiua  il  canto  del  gallo  , & che  li  ricordaua 
di  hauer  negato  Chttrtu,piagQeuaamarifsim<incn 
tc  tanto  per  il  peccato  dihauerio  negato , quanto 
pct  la  dolcezza  deil’amor  del  Signore . Onde  feeon 
do  Chrttw(lomo,piagacuanon  perla paba,  ma  per 

che 
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«he  VrnréBi  nf  gaio  iljJdiftcSilihc  gli  crapiumol* 
fio  cheqUIItltlqUc  altrotuplttio»  Attendi  hora  do 
He  Pietro  negò  , &'fnggf  ogni  luogo  che-indaco 
occafiènrdi  peccare. OndcAmbrogio  dice.Dòuc 
negòPi«trd?nowi»mdnte*rion  in  tempio,  non  in 
ta&fui/Sianel^eettifiodcGiudci.ih  cafadcl  pria 
eip^de-feel-dotiv-QuiiiintogadoueGiesù  à lega 
to,Hoi|t  KoW'èacrtna.Om.l  cinto  Hieronmmdue 
Sifialda  aUiéeonelfatnoep  mini  11  ri.  L'atno  del 
ftccriJiwt'èritirouiio  del mìitHWo  fttolare,  idemo 
nifettó-i'itùoecfildeliderio1  carnale,  co  quali  eht 
fella- iI(>W  •ppó'pibg'iwrrci  fuoi  peccati  . Cefi  die* 
Hicronimò.  Daqnèllo  notitbe-cmala  cofail  con 
ticrlàr  ntflle  tOVIi de  grandi. -cofldofia  che  Pietro 
éntro  «lina  notti  fola  nella  corte  Bcquiui  perde  il  u| 
tbr-detPàrtflWò  * negò  Chrifto.  Erche  harebbe 
fatto fcHi'i/tìll»  fleto  lungamenlc?  Onde  fi  penti 
non'quiuinW fuori.  Coli  larihlfadifparuc  da  -Mi 
gì  nella  corte  di  Hérodc , "d-quali  partiti  di  quindi 
appaile  di  iHrouoipV-iri  adunque  Pietro  dcll'iitriA 
del  principe  per  Iraber  libero  luogo'di  piagnere  pet 
che  non  poicua  far-penirenzafra  gli  empi, & urilcli 
<fò  pi  aenè  re  ufcffuori  perche  non  ardiua  di  piigné 
Vfeiii  di  VedHafeopcri»  per  non  cllerucduto  dagli  altri  & 
Piero  del  Slolto  in  piamo.  Nel  che  anco  nóifiamo  inftrntri 
la  coite,  cheiioiendd  lldrein  lac'nmc.Ccrchizmo  luogo  fc 
èrero.Ondr  Bcda  dice.  Quanto  porcerto  fimo  no 
■ciuf  i ragion  allietiti  de  pcrtìd!?Pietro  fra  Giudei  nc 
eò-dino'n  tonolóerehiidmo.coltvt  cf ic  fra  i condlc 
Pcepoli  fuoicbhfcfsò  chic  eia  figliuòlo  di  Dio.  Ma 
ileaueo  rkornato-ncll’attiodiClifas  haucua  potò 


Coi  ti]  de 
grandi  & 
che  fnuo 

taiuui . 


perdono. lana  con  le  lacrime  la  tua  colpa,  & haoen 
do  due  amaritudini, ciocia  contritionc  per  tc,*  li 
compafsibnc  a Ghrillo  farai  inebriato  dcH'allcn» 
lio,  acciochc  mondato  con  Pietro  dalla  conditio 
ncdclpebcnto,ui  iia  ripieno  dUpinto,  della  fanti 
li  .Ma  pcrchcòtcc  Ambrogio  .;  Ionon  ritrouo  di 
Pietro  quello  che  babbi  dccco,ritrouo  che  egli  piati 
fc, leggo  le  lacrime,  & la  fodisfattionc  non  leggo  , 
dal  che  apparatile  tanta  fu  la  Tua  contncione,che 
era  fofficicnte  per  la  Tua  fbdisfattione.ouc  dice  Leo 
ncpapa-Fclicioapoftololcrue  lacrime,  quali  a la 
uar  lucolpadella  negatione  hebbero  la  uirtù  del 
fiero  battefimo  . £>i  qui  fi  caua  quell’argomento 
ehclacontriuonc  può  mieti  tata  che  licui  ogni  pce 
na.Et  auertifcil  ordine  della  penitemia  di  Pietro^  Ordine  di 
Prima  canta  libatiti  dopo  il  Signor  riguardò  Pie  la  pemten 
tro.  Terza  Pietro  cominciòa  piagnere,  & allora  /J  dil'ie- 
Ulcito  fut-npianfcamiramcntc,  coli  hoggie  fatto . lt0‘ 
però  che  fecondo  Gregorio  allora  canta  il  gallo 
quando  ciafcuu  predicatore  dedali  poltri  cuori  al 
lacomcmplationr.  Ma  non  balla  il  canto  del  gal 
lo,fcilSignornen  riguaidacon  l'occhio  della  pie 
fìil  peccatore,  perche  ha  bifognochc il mifero  re 
(Vincile  tpncbrcfin  tanto  che  la  luce  del  mondo 
non  lo  illumini;  allora  la  terzanolta  fecondo  Gre 
gorio,  cominciamo  a piagnere, a quando  diocntia* 
modi  fuoco  dentro  per  la  frinitila  della  c sfocai 
tia.  Et  allora  ubiamo  fuori,  quando  cifriamo  fuori 
diqucllooue  fi  amo-fiati  oncdicciìcda.  Pietro  il 
quale  negò  «olla  mera  notte, li  pcnii  nel  cantar  del 
‘gal  «>,&  quello  thè  per  dimenticanza  nelle  tenebre  . 


, , to  far  p tfn»  curia.  Elee  Inori,  accintile  di  ui  fi,  dal  cò  *«rtò, corredi-  dulia  (perula  honn  i ricordai  ione  del 
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figlio  de  gli  iimòieon  fibcff  pianti  lauallcle  inae 
ÀiedelliJpaUiiòla  negatimi etCofl  dice  Bcda  . Cofi 
•fiogni  molte  mi  rodorn  elle  corti- de  grandi,  ilegh 
JioChriftUtWijiucitiiuc  operò  , & a pcnaondn 
inai méntre  ff alino  quiuì  fi  pentono , perche  nelle 
eàfc  degrSiilh'qon  <>  luògo  connéncuole  afai*peòi 
fentia.Et  peto  chinuoUfch'ifare  i peccati, & ciljcn 
dare  i mali  che-étto  fece,  dtbbiJ-bfci  re  della  caftilii 
Xompagnia.Gnde  Bernardo  dice.  E molto  p.crici* 
Iblei, s’altri  uutafe  frale  turbe  del  inondo  far  peniti 
ta,doue  de  «remici, ' ah  ri  con  oetencufc  perfual  orti  i 
, altri  con  «flrmpida  ogni  paVtt  peggiori  attragga 
no pitru  i'a-pè«c*rc  .altri  Con  adulacioni  gli  liranò 
a uanagloria,alrri  gli  fanno-cadWe  in  difperatforic 
con  le  maledicci!*  e.  Cofi  dicil  Ber  nardo).  Imita  ndfi 
quePictroiilqualeebn  lauohtylfò,  conia  parola  o 
bere  con  d tuttoh'ai;ncgaiodirifto  pei»  te  pàlio  L 
Conofic  Pietro  fafnacoljm  jfiriaolc  , Sc'pcntifcc 
*fcofu<vraria(bi»"-l‘Configiii><di  quelli  che  maligna 
•o  ;addiiW(óndòilnk  luogo  feereto,  amicodi  lucri 
ine  c di  penitenti*  i,  piange  amaramente  , lapcndo 
ccrttathr  lo  fpiritotribolaro'èfacrificio  a Dio  ,& 
chic  non  difpffKWii  cuore  contrito#  burnii  iato . 
tTu  ralnmenandoti  ancora  la  -paslìone  del  tuo  di 
Icttisfimo  macftrOffcc  la  taacolin  , efei  fuori -con 
Pieiro,-àcciochepi«nga  amdranicntoreftcflo  , fe 
pcrcafo  ti  riguarda  Colui  che'riguàrdò  Pietro  qual 
piangcim.  Quello  ie  il  modo  della  peni  lentia.  Hai 

Ceca  co  quietati , duolti,  de  piagni,  & impara  con 
etro  a piagpdrarairamcncc,#  (c  uuoi  encqt^e  il 


la  luce. lo  mi  penfo  ehcpcril  gallo  s'intenda  alcun 
dbtroeCjiNjuale, noi  clic  diamo  qui  defii , & fonno 
(emiri  riprenda  dicendo , fiate  giudi  uigilanti  Se 
mon  ungliatu-peccare.Coli  dice  Bòia.  Pcnfa  bora 
4m-ehcguifa  Pietro piagncua  perii  fuo  Signore, « 
póni  tuo  peccato,#  ir  chcmodo  ripenfaua  a beni 
«Ite  olt  baocua  fatti  il  Signore,  & come  1'hauciu  nc 
gato.iiSignorc  proiioeo  ecrtamentc  col  fuo  guar 
do  fpiiitiiuV  Pidirò  alle  lacrimc.Ne  è mcrauiglu  , 
Pertiochc  gli  -Sechi  del  Signore  fonerà  guita  d'(i-« 
da  fiamma  di  fuoco,  ma  quelli  di  Pietro  erano  cri 
hic  ghiaccio,*  pero  col  fuo  guardo  rifoluc  quel* 
li, cóme  fuolc  ìl  fuoco  rifolucr  il  giaccio . Nc  poco 
ite  rcftarc  nelle  tenebre  della  neuaiione  quello  che 
haucua  riguardato  la  Incedei  mondo.  Obcatilà 
tuoi  occhi  oSignoCGicsù,  iqttafi  talmente  fcald» 
no  il  cuore  dei  frigido  , & l'.-cceude  nel  tuo  amo 
re  ,'  ÉC illuminano acuocbc  1 huomo  uegga  il  fuo 
creatore, &il  fuo  errore.  O quanto  prefio  liquefai! 
no  quella  gelidezza  del  pettoj,*  conucrcono  nelle 
ncque  di  amaritudine, &rdiuotione.Ouc  dice  An- 
felino . Riguarda  quanto  niifcrirordiofamcmt- , de 
quanto  clficaceir\entc  riguardo  con  gli  occhi  pii  ; 
La  terza  uolta  Pietro  ilqiial  lo  nego  poi  che  ftt 
conucrtito,#  ritornato  in  fe  pianfc  amai  amente  , 
Dio  uoglia,o  mio  buon  Giesù  ,chc  talmciucmi  ri 
guardi  il  tuo  dolce  occhio, ilqualc  alla  rocc  di  un* 
sfacciata  anelila, ciocdtllami.icarneri  negai  con 
l'opcrepraoe,  # con  gli  affetti  cattiui . Cofi  dice 
Ariftlmo  .Moralmente  per  la  prima  fcrua  portiera 

che 
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fo, prima  fu  la  nod»  negationc,  feconda  alla  ncgi- 
tione  s'accodò  il  giuramento  fallo.  Terza  al  giura 
mento  fallo  s’accoltò  la'malcdittione.Oueru  il  co 
me  diccHicro.Laprlmarcrua  èlauacillationc-.  La 
feconda  è il  cónfcntire.Tcfta  rhuonìo,fi  cfpcdito. 
Qucffaè'triplieencgatlonéj.la  quale  lana  perii  pia 


r • l . 

che codrinfe Pietro  a negare,  fi  notala  cupidità, 
per  la  feconda  la  carnai  uoluttà  ,pcr  unoo  per  piu 
checranoprcfcnti a’intcdono  i demonij,  però  clic 

Idaqucili  fono  tirati  gli  hnomini  alla  negationc  di 
Chriflo.Laprima  fcrua,cioc  l'anaritia,  la  quale  m 

calàdi  molti  principi  è portinara  fa  cifrare  quali  . 

«ntti.pcrchc  li  come  il  pnrtinaro  lafua  entrare  chi  tùia  ricordationc  ddlapàrola  di  CJirido 1 1 qiiar 
gli  piace  coli  l'auaritia  la  il  medefimo.  Onde  fidi  tb'dthe  le  noi  alcuna  udita  pecchiamo  ptr  fragili 
ce  ne  proucrbij.il  prefcntc  dcH'huomo  gli  allarga  tà,non  douiim'o  a niim  modo  pcrfcucràr  nel  pecca 
Cn  fiditi  lailrada.fic  gli  fa  agio  dinanzi  a Principi.  Mali  ha  to,perche  fecondo  la  glofir.Pcrfcncrarc  nel  pecca-  rc°c  ^ 
tideno  da  temer  che  feacciata  dalle  cafe  de  cattiui  la  cari  tbcdarargumentoancfcfilcraggifify&cohiiche  a.. 
tà,la  ferita  non  tenghi  come  hgnora  il  principato,  difprczza  le  colè  minime,  cide  nelle  maggiori . Ec 
perche  li  fcaccia  la  carica,  quando  uicim.i-.cupi  facondo  Grego.  Il  peccato  thè  la  penitenza  non  la  . 

dità,pcroche  la  cupidità  è il  uclcno  della  carità , a iu,nim.u «■»-— i — ,,na  f0(t  fcrul 

quella  s’accoftanola  carnai  dilctationc  & f demoni  fpinfeil  beato  Pietro  alla  prima  negationc,  aliale 
iqualipcrfuadono  anegarChrido.Mapcr  Pietro  condadue,cioèTancifhq6crhtiomo,aliaterza  piu 
il  quale fi interpretato cognofccntc, può  efierintc  Jlqutntofichenhmo  (leccatore  fi  deue  difpcrarc 
fó il  chcricojil  quale  fegue dalla  lontanali  Sig.che  quàptumj;j  peccati  l'uno  gnui  , ma  druc  piagner 
forfenon  per  fe,ma  perle  fuccofc lo  fepue,  perche  per  Hfufo  pecari, córcfTtmpio  del  beard  Pietro,  il 
uinto molte uoltedaUa cupidità, nega  Chrifto. O quale  lauòlacolpadclla-ncgatione  coirle  lacrime 
quanti  fono  hoggi miferi  che feguirano  le  corti  de  d'cllà'pCnitcrira.Pcrciqtheinqucdo  fìdimollrail 

• ' : : nx.l,  ,n  .....  ..1  fi....  . ....  . ..  .1.1  WÌ..JI.  rl.H.'.  rr.tlk.rl  Ir  .1  2 . kL  ..jCr  11  !.. . 


della  un 

i*. 


rimedio  dclU'peiliten/a^Sc  ei  è ronceffo  di  fpcrafe 
nei  grandi  ccCffsi  pèt  iòho  , eflendò  dòpo  tanto 
grade  peccato  Pifoi'O-farto  porricrodel  riclò  , Se 
nofma  & regola  a tutti  di  penitenza.  Il  lette»  e che 
hoifuggiambdinó  Acgift-rnai  collo  pcrciochecq 
Initheniega-Cbrilloe  mogni  mortai  peccato, pet 
che  eonfcntcndo  al  dianolo,  rinrghiamo  Chrido, 
Se  ci  partiamo  da  lui.Pcrcófortnarfi  a quello 
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principi, i quali  mentre  ui  Hanno  o poco  o né  mai 
li  ptntifcono.  Molti  ammacftramcnti  fi  hanno  da 
quello  articolo  chelachicfadcucelfer  tale,chc(ap 
piacompatirallcinfirmitàdc  fudditi, perche fecó 
Jq  GfcBp^sem^lc  ijerò  il^ignor  Picaforadcrc,ac 
fio  lcujllc  forte  do  >o  il  Cadere,  j&r  accjochc  colui 
cticdoueà'tflcr  paflor  della  chicTajimparafTc  nella 
fuaeolpain  che  modo  doucfi'ehaucr  mifericordia 
a gli  alt  ri  ,Sc  cognofccfic  dalla  fuainfcrmità,quàto  colo, pentì  l'hubmo  qààto  pi  am  ere  D.q  lonfguar 
1 Jtf^ricordrofarrfrriVcdou'elfc  tolffcrire  ITn ferinità  di, 8c  allora  a fimiglianra  di  Pietro, fi  rammenti  bre 
aliène  Et  fcfonBoCHiìfiChrido'pcrrnifc  che  Pie  ntmcntcSifoitimJméfedefuoi  peccati, & quelli 
tro  cadcfTc,acciochecó  l'cfTcmpib  del  prelato  infe  almeno. qu  ito  può  cdn  le  lacrime  del  cuore  piaga, 
gnaffe  mcglitì  a compatire  alla  ftagi(ifà  de  fudditi  Girsi, chi  bai /apportato  d'cffrr  negato  munite  da  Tir 
Pcrochefcvondol  i(lefrcr,non  fu  commcflaagli  trocapo  de  gli  pofloli  ,an^i  riguardandolo  mijericor 
angeli  lapodcdàdelfbccrdoti'o,acciochcnonpcc  dio[ainentc  gli  ha  fa  to  piagnere  amaramente  la  /no 
Candocfsi  ,8.  .prefuincndoli  detta  Tua  innocenza  , colpa, rifguardan.  in  prego  coni' oiclj  o della  tua  il  emt 
óludicaffcrogli  altri  rehzamifcrjicordia  ma  piu  pre  yt  ce  permeiti  ch'io  ci  fatilo  coo'paro  l e notiti  neghi 
5ofi  Hata  conferita  aTlffinbàto  fragile  8t  peccato  mai, & pianga  deg.a  mente  in, ut  peccati 
¥c,acciócb’e  inforno  al  cadcfidc  gli  altri  fu  mite  8c  ~ 
benigno. Il  fecondo  fi  che  niunodebbeuaritarfinc 
jnalzarfi , o prefumerfi  della  uirtù  Tua  Se  delle  fuc 
forzc.Nel  qual  luogo  diccLeone  Papa.  Da  quello 
Tu  p c riti clfo  l’i ctro  dubitare,  accio  folle  ripoflo  in 
«Ho  Principe  della  chiefa  il  rimedio  della  pcnitcn 
ja,  8cniunohanc(Tcardire  di  confidarfi  dellafua 
virtù,  nonhauendo  potuto  ne  anco  cITo  fuggir 
quel  tato  pericolo  della mutabilità.Ouc  dice  Chri 


Finalmente  faticati  i principi  de  Giudei,  & i mi 
niflri  della  iniquità, Se  gl'altri  Giudei,  fi  partirono 
andàdo  a dormire,  & mettendo  il  Si»,  in  una  certa 
prigione  difetto  al  foiarc,ouc  ancora  fi  pofibn'ue 
dcr  le  ucfligie.Iui  lo  legarono  a una  cotona  di  pie 
tra,unaparrcdcliaqualcfumutata,Sc  ancor'come 
fi  dice  apparc.Lafciarono  nòdimcno  có  lui  per  piu 
li  cura  cullodu, alcuni  armati,!  quali  per  tutto  il  re 
fiduo  della  notte  lo  raolcllarono,  come  fc  nó  folle 


•fodomo.  Che  gli  Euangclifli  ferifTero,uolcndoci  badate  il  giorno  a compire  la  loro  malitia,  dando 
infegnare, quanto  male  ha  non  fi  dartutto  a Dio,  opera  alle  maIcdittiom,& derilioni  lo.'calunniaua 
in  aconfidarli  in  fc  fledo.Ouc  dice  ancora  Ambre  no  diccndo.Tu  pcnfaui  d’effer  piu  prudccc  de  Pria 


So.  Che  però  fono  date  ferine  qucdecofe  accio 
cfappiamocheniunonondcc  uantarfi  . Perciò 
«he  fc  Pietro  c caduto  perche  diile.Et  fc  gli  altri  fa 
ranno  fcandalizari , finalmente  StaDauid  il  quale 
haueu  a dctto.lo  nella  mia  abondanza  hò  detto, nó 


cipi,&miglìorcdeFarifci?horafidimodra  la  tua 
pazzia, hora  dai  come  tifi  conuiene,  Se  predo  mo 
rai  di  una  crudclifiima  morte . Guarda  adunque, in 
che  guifa  quelli  audaci  Se  pcfsimi  calunniano, Se  in 
fultano  Sthor  uno, hor  l’altro  fi  leuano  contri  lui 


mi  moucrò  in  eterno  co nfeffa  quella  giattantia  cf  con  le  parole, & forfè  anco  co  fatti.Tacccofc,  que 
ferii  dau  di  danno  diccdo.Hai  tenari  la  tua  faccia  di  mercenari)  Se  uilifsimi  huomini  dicono  Se  fan 
dame,  Semi  fon  turbato.  Il  terzo  fi  che  ne  pririci  no  irrcucrentcmcntc  quante  poflono  . Oue  dice 
pij  li  bada  odarc  a peccati,  pere  he  uno  ne  tira  do  Anfelmo.Tuttala  notte  fi  paffauifenza  Tonno,  nó 
*^o  fc  Tempre  un'altro. piu  grauc,fi  cotnr  in  propoli  gli  era  concedo  alcun  ripolo.  La  empia  moltitudi 


p 

Si 
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ne  de  miniflri  l’ingiu riano.t’innocentc  c occiTo  co 
le  guancia  tc  & con  gli  fchiaf  • . Gu  arda  li  ora  il  Si- 
gnore ucrgogoato  có  li  obbrobbrii,  mapatietc  ne 
tormenti, che  ha  il  uolto  ucrfo  la  terra  , Se  accet- 
ta ogni  cofa, come  fuflcllato  ucramcntc  ritrouato 
incolpa,  & con  unamarauigliolà  contritionc  cò 
latifci  al  crcatorc.Coli  dice  Anici  mo.  Et  coli  Ha  il 
ignorc  diritto  legato  a quella  colonna  & latto  di 
UÌtupcrii,infino  al(amattina,adìitto  grandemente 
di  freddo  Se  fatica , perche  era  di  ucrno  & le  notti 
lunghe  . Tu  adunque  andrai  a lui  & compatendo 
grandemente  con  lui  gli  dirai. 

0 Signore  oche  mamfciucnutoiquanta  ih  tuapa 

tienila  {Veramente  » — - •*-" *•  •• 

allora  bacia  deuotifsimamcnte  le  inani,  Se  i 
Tuoi  ucncrabili  piedi  & quei  legami  durjfsuni,  Si 
iui  federai  a (uoi  piedi, dolendoti^  piangendo,  di 
rai. 

0 Signor  desi  poiché  io  non  ti  poffobber*  t mime- 
nò  fi  tipo  fi  il  ino  capo  J opra  h mia  /palla. 

Et  allora  ti  raccomanderai  a lui  con  tutti  ituoi 
amici, & tutto  quello  chegli  domanderai , & pre- 
gherai, fenza  alcun  dubio  ti  conceder  à,&  gh  dirai. 

0 Signore , che  d.riio  domani  alla  dtgmffiaa  ma 
adire  { 

Et  cofi  dormirai  alquanto, & ti  ripofcra,alli  Tuoi 
bcatilsimi  pie Ji,fc  potrai  dormire,  uedenda  in  tal 
flato  il  tuo  Signore. 


D E L l of  T M 
della  taffionc  del  Signore. 


jt  no 
Caf.  L X 1. 


ORATIONE. 


Signor  citiù  Chrifio  che  nell  bora  di  maturino  fice- 
ueftì da  ■■  ■ mimflrou  na guanciata  damati  la  pref e u\a 
di*inna,Q‘  permette fh,i' e (fcr  menato  legato  a Coffa, 
C hai  fopponato  tutta  la  notte  molli  aito  peri  &■  luca 
tnodi.da  ti  prego  Signore  a me  peccatore  cb'ia  ma  e. 
gridi  patire  /inni  cofe  per  gloria  del  tuo  nome, & tb'io 
menti  digodcre  l' eterne  atiegre\\cjnguarda Jptfie  noi 
le  me  mife  io  con  quegl  occhi  dellapieta  co  quali  bai  ri 
guardalo  Vici  o,i  I quale  tante  molle  negai  coole 
prone  cogita:  ioni,  co  ragionaci  fa  con  l'ape 
re,&  negligine, eh  io  puffo  conofcer 
I miei  difetti,  CrforpcnitcnUa 
& ch'io  menu  di  i uro  . or 
gratta  apprrffo  di 
li.  a I le.  od*». 
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PE  * * i t * i col  cuore  dolorolàmente  , 
nell  horadiprimacomc[  la  mattina  quando  , 

, fu  fatto i| giorno ]_in  tempo  [conucmronol  Match. ,r 
daCai.a[i  principi  de  laccrdori]  cioè  i Pontefici  Mare  if. 
i quali  prccedcuano  per  lariuercnta  della  digni  ti  ®l0°-  f *• 
[ & li  piu  uccchi  del  popolo  ] i quali  auanaauano 
pcrriucrcnaad:  dignità  [&gli  feribili  quali  prc 
t eden  ano  perla  riucrenza  della  legai  dottrina  [al 
configlio  contra  Gii  tv  per  darlo  alla  mor- 
tcj&  fecero  che  il  Signor  G i i i y 
folle  iui  menato  grandemente  afflitto.  Quello  èli 
conuento  di  coloro  che  malignano,il  priore  o l’ab* 
te, del  quale  era  Caifa,il  qual  era  Pontefice  in  quel 
lanno.Et  dolendolo  menar  fuori  di  cala  gli  dillcro 
Gicsù  che  haifandremo  ono?Vicnichci  Principi  e 
faccrdoti, comandano  che  tu  fi  a condotto  al  coali 
fi » °uc  ri  allcttano  inficm  col  popolo,  uolcn 
do  darti  a Pilato, accioche  tu  muoia-Ma  tu  lettore 
fc  pcnlì  ctiandio  dicficr  con  lui, dirai  con  gran  coiti 
pafsionc. 

Cime  Signor  mio  Oime  buon  maefiro.ebci  b r mai  ti 
vogliono  perdere, hormntt  uoghono  da'  aliamone { 0 
Signore  che  farà  io  aefebinoio  quanto  crudeli  Cr  quan 
to  doloro/,  t onori  io  signore  eh.  funellauifioue  bari 
“,w  doluffìma  modi  e, oche  amari  rumori  udirà  toma 
e lla, quanto  tutu  quelli  ebe  li  amano  eoo  Iti.  O signore 
tbe  cofa  faro  io  mifexo  i Varo  teco  signore  , i 
nero  andrò  adire  & ani far  alla  tua  benigna  madre 
& mia  s Ignoratile uenga  a tei 

Dopo  nedraiin  cheguifalo  conducono  come 
*gnello  manfucto  che  li  porca  al  macello.  Se  co 
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me  «atra IcgatoS; afflitto,  & tutti  riguardano  in 
lui  & dileggiando  li  dicono.O  buon  Giesù  fei  qui? 
come  Re  & profeta  non  prcuedeui  quello  ? potcua 
norali  & limi!  cofc  dire  quei  maledetti  aChrillo, 
Conljderahora cornei  Giudei  haueuano'fete  del 
(àngue  del  elementi Isimo  Chrifto , i quali  cercaua 
no  che  la  mattina  a buon  hora  folle  dato  la  fenicia 
della  morte  Però  che  tanta  era  la  toro  maluagita , 
che  non  harebbono  uoluto  eh  alcuno  indugio  fof 
fcintcrpollo,accioche  folle  dato  da  Filato  adclTer 
occifo.Et  coli  due  uolte  li  fece  conliglio  da  gli  cm 
pi  contra  Giesù.  Prima  aliami  il  cantar  del  gallo  co 
me  liba  uifto  di  fopra^cconda  la  mattina  quando 
fu  fatto  giorno. Et  perche  da  tedimoni  prcallcgati 
nó  ritrouauano  cofa  che  folle  degna  dalla  quale  po 
tede  clTcr  acculato  alla  prefenza  di  Pilato, che  folle 
degno  di  mortc.però  confultauano  piu  oltre  come 
potettero  ri  trouar  cofa  per  la  qual’egli  folle  degno 
di  morte.Etalloraglidirtero[fetu  fei  Chriflo]cioè 
Re  Se  unto[dilloJoue  dice  Beda.Non  dclìderauano 
(apcrlaucncà,maprcparauano  una  calunnia.it  ere 
di  odo  follmente  Cliriflo , huomo  della  llirpc  di 
oauid, ricercali  ano  quello  da  Impaccio  fe  dicetì'c,io 
fono  chrillojlo  cal  unmalfcro  che  fi  haueflcuoluto 
ufurpariapodcfti  regia,  & perciò  forte  degno  di 
clTcr  caliigato  dal  Re . Egli  dille  [s’io  ui  diro]cioè 
ch'io  lia  Chrifto[non  mi  crederete  ] fi  come  altre 
uolte  non  hauctc  uolnro  credere  ne  alle  mie  paro 
le  ne  a tatt)[mafcui  interrogato  non  mi  rifponde 
rete] fi  comcnon  mi  haucce  rifpollo  altre  uolte 
quando  iouiinterrogauain  cheguifa  Cbrifto  fol 
le  figliuolo  di  Dauid]nc  mcnoIafciarcte,ciocmc, 
che  nondi  meno  fono  innocente . Da  quello  pero 
cioè  dopo  il  tempo  della  patitone , & afccnfionc , 
federa  il  figliuolo  dello  huomojalla  delira  della  uir 
tù  di  Dio,  cioè  ne  migliori  beni  del  padre  quanto 
alla  diurna  uita, ma  nella  equalita'dcl  padre  fccòdo 
la  duunità  però  he  dille  figliuolo  dcll‘huomo,pcr 
ihe  inquanto  figliuolo  di  Dio  Tempre  fu  egualc,al 
•padre, Se  fedente  alla  delira  del  padre , come  fe  di 
■celtt.I-o  fiero  regnante  nella  città  fempitcrna  & per 
anrtùdauina,aueneacheapprcirodiuoi  topaia  in 
fermo.OucTheofilo  dice.  Comefediccrtc.  Non 
fari  per  l’aucnir  pio  tempoauoi  diftfrmoni,8e  di 
«iottrina,  ma  da  qui  indietro  fari  tempo  di  giudi 
«io  , quando  ucdretcmefiglmolo  dell'huomo  fe 
-dente  alla  dcflra-dclla  uirtu  di  Dio[tutti  diflero.Tu 
adunque  fei  figliuolo  di  Dio  ] cioè  naturale  il  qua 
ilèri(pofe[  uoi  dite  Ch'io  fono  ] come  fe  diccfle, 


(le  due  cofepefauano  molto  grauem ente, cioè  che 
egli  fi  diceua  Chrillo  , & figliuolo  di  Dio, perche 
gli  parcuache  uno  forte  conrra  Dio  , & l’altro  con 
trail  Romano  Impcrio[però  Che  noi  ideisi  loha- 
uemo  udito  dalia  fila  bocca]Oi  fenfatiui  ha  acce- 
cato la  uollra  malitia . Haucteintefo  dalla  fua  hoc 
cala  riuerenzadi  Dio, per  laquale  dourua  clferria 
ucrito  Se  non  la  bcltcìnmia , peri  aqual  e merita  (Te 
efler  crocifilf». Adunque  come  dice  Beda,  Quelli 
che  lo  dàno  alla  morte, fi  condannano  có  la  propria 
loro  Tenterai  quali  conofeono  dal  t ertimi:  nio  della 
bocca  8t  dell’opera  lui  clTcr  Dio.  Et  dopo  inolcc  co 
fecomc  mi  pcn(b,chcfijcertcro  contri  a lai, li  come 
haucuano  latto  nella  notte  lo  menarono  legato, da 
la  cafa  di  Caifa  Pontefice, alla  cala  di  Pilato  prefidc 
te  della  Rom.potcfiì  al  quale  appartencua  il  giudi 
tioincaufidifangue,  acciochc  il  tutto  fulfc  impo 
(lo  a Pilato,  Se  eisi  fodero  riputati  lenza  colpa,  lo 
menarono  dico  legato  con  le  mani  legate  dopo  la 
(chicna,Se  con  molti  obbrobri)  Se  contumelie , Se 
come  fi  dice  polla  una  catena  al  collo, la  quale  pai 
fimollrauaa  pellegrini  per  diuotionc  grande  iu 
Cicrufiilcm,iqualiìottomctteuano  inqucllai  Tuoi 
colli.Pcnfa  có  quanto  obbrobrio  e menato  per  me 
zo  la  citta  di  Gicrufalcm,i  Principi  de  Sacerdoti  Se 
Banfi  i,Se  diccmio.Vii-ni  con  noi  ladro  Se  inganna 
tort  del  popolo  c’hora  1 tuoi  incant climi  haranno 
di  corto  fine.  Impresa  totalmente  horrcmia,la  qua 
le  non  ha  potuto  erter  fiatiata  con  tante  ingiurie  an 
zi  che  fremendo  con  una  rabbia  di  fiera  allo  impio 
giudice, efpofe  come  a un  ean  rahbiolo  l'anima  del 
giultoa  cller  ingiottita  [ nedendo  allora  Giuda 
Giesù  che  doucua  erter  códannato]dal  cófiglio  de 
Sacerdoti, Se  de  uecchi,  cioè  condannato  alla  don 
natione  Se  alla  morte  [però  che  eia  una  confi] etti 
dine  tra  gli  hcbrci,clic  quello  chchaueua  giudica 
to  degno  di  morte,  lo  mcnalTero  legatodauantiil 
prcfidcntc.Se  mcntrcehc  il  arclidcmc  lo  tenertele 
gato  , loro  intendertelo  che  folte  dedinato  alla 
morte,  Se  condotto  dalla  penitenza  infrutruofa, 
però  perche  era  lenza  fperanza  di  perdono  [ ritor 
no  il  prezzo , cioè  i trenta argcnti]alli  principi  de 
faccrdntt,Se  a piu  uecchi  del  popolo  , da  quali  I ha 
ueua  malamente  riceuuti,comc  forte  in  poteilà  de 
pcrfccutondi  mutar  (entenza, Se  quafi  che  poteiTe 
ricomperare  con  lo  ideilo  prezzo  il  Signore  col 
quale  lo  haucua  uenduto  . Conciofia  che  molti 
p odono  pcrfuaderc  una  cofa  cattiuaa  uno , iquali 
poiuenutia  penitènza,  non  poflono  diffuadere 


io  ne  alterino , ne  lo  nego  , ma  quantunque  non  ro  conuertirlo  in  bene  -Se  adunque  Giuda  redi 
locrcdiate,todite,  Se  fi  condannaadunqucdella  . t ni  il  danaro  acquiftato  malamente,  achcmodo 


fua  Icntenza.Oiic  dice  Beda.  Talmente  tempera  la 
fua  rifpofta, ch'egli  dica  il  uero , Se  che  la  fua  rifpo 
(la non  pacifica  calunnia  , però  chehiuoluto  piu 
.predo  cller  approuatfo  figliuolo  di  Dio  , che  dirlo 
accio  forte  leuara  loro  la  caufa  di  condannare  , per 
quelli  che  confidi ano  l'iilelfo  che  oppongono.  La 

fualt  rifpofta  riputandola  loro  bedemmia  dìflcro. 

Che  piu  defideriamo  tcdimonio?]cioe  a.prouare 
-che  egli  fi  dica  Chnfto,&  figliuolo  di  Dio  . Que 
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l'ufuraro  tiene  l’ufura.  Se  il  fimoniaco  la  prebenda 
o altri  lecofie  aliene?:  E cofa  da  credere  che  datala 
fen  tenza  contro  aCbrido,  qu  dii  eh  e fu  rono  prin 
cipali  nella  morte  dì  Chrifto , ritornillero  al  ccm 
pio,*: allora nenne  Giuda  pentito,  cioè  toccato 
da  tuia  certa  anguillaie  aridezza , la  qual  e nondi 
meno  non  nalfic,  perche  non  fu  per  amor  di  Dio 
ma  perla  bruttezza  della  cofa  trilla, Se  ritornò  i da 
: asari  dicendo  [ ho.pcccaio  tridcndo.  il  -lingue  del 
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giufto]Non  ualfe  quella  confcsftone  di  Gìuda,per 
che  tnuncaualafpcranza  d<;l  perdo  o,&  nulla  ialu 
re.Oue  dice  Chrifo.Guarda  la  ut-riti  rifplcndemc 
da  ogni  partc.ll  traditore  dà  tellimonio  di/e  Hello 
& ferra  la  bocca  di  quelli  che  lo  condaiurono[ma 
quelli  il  dilcggiauanoòc  dille  ro, che  importa  a noi] 
cioè  del  tuo  peccato, i quali  non  fumo  rei  in  quello 
fatto[tu lo ucdraj]«c {cucirai haucr  peccato  , maa 
noi  non  ci  appartiene  cofa  alcuna, & di  quello  non 
Profetilo  ce  ne  impiaccumo.Qucfta  proli  fsionc  ..  audaec  de 
nc  degiu  cicca.  Incedono  batter  comperato  il  (angue  uel  giu 
dei  suda.  fto,&  nondimeno  credono  cllcr  fuoridcllacolpa, 
* cie'  & non  dino  la  colpa  a quello  che  l’ha  utduco.  Oue 
fecondo  Chrif.L'accu  licione  de  faecrdoti  è.chenù 
hanno  fatto  penitenza, haucdola  latta  anco  Giuda 
[&  uedendo  Giudachc  lo  dilcggiauanojucnuto  in 
difpcrationc[gcctati  i danari  nel  tepio  ] mic  erano 
ftati  riccuutifli  parti  ,& andando  per  difpcrauonc 
li  appiccò  ] dal  che  c mantfefto  chela  fuamgordt 
già  non  li  ualfc  cofa  alcuna . Hauolucopiu  predo 
perder fefteffo  elici  danari.  Dette i danari  al  lem 
A ninna  pio, fe  dello  al  diauolo,  & al  laccio  . Qui  habbia- 
Uccio  del  mo  duccffcmpi.il  primo  c, che  altro  non  è l'auart 
dianolo . t;a  c(,c  „n  cerio  I accio  del  diauolo  col  quale  fot  pen 
de  gli  auari . Il  fecondo  cflempio  è, che  la  crudeltà 
DifPc“-  del  | prefideute  induce  in  difpcrationc  il  peccatore. 
lo°“ncru  Perche  Giu  da  redimi  la  pecunia  uenutoa  peipten 
deli  io  co  ia,Sc  ha  confelfato  ilfuo  peccato, ma  perche  iprin 
«e.  tipi  gli  rifpofero  afpramcntc  diccndofehcc'iinpor 
taanoi?  tuloucdrai]  difperato  fi  andò  a ampie 
carciofi  IpcfTeuoltc  lucramene  al  peccatore.  Giu 
da, indegno  del  confortio  de  gli  huomini  & de  gli 
angeli  s’appicco  lontano  dalla  marina. lnUeguo  di 
eficr  raccolto  tra  gli  angeli  clic  fono  in  ciclo,  inde 
gno  di  cflcr  raccolto  tra  gli  huomini  che  fono  in 
terra, fatto  compagno  de  demoni,  a quali  è deputa 
to  quello  acre  caliginolo  in  prigione  , m lino  al 
Ragion  i giudicìo.Ci  fono  tre  ragioni  perche  folle  conuene 
ledi  Cui  u0*e£*,e  s’ammazzalTc  il  traditore  con  tal  fòrte  di 
dÒ.  ‘ "\mortc.Primaacciochealzaloinaria  fi ditqodraflè 
■compagno  de  demoni , i quali  h abitano  in  queda 
aria  caliginofa  . Sccondiipcrchchaucndo  parlato 
fi  puntile  nella  gola,  acciochc  quelle  arterie , che 
haucuano  mandato  fuori  quella  uoce  del  tradirne?! 
to  fòdero  punire,  perche iaqudlo  che  pecca  ulcu 
Ino  neU’idcfTo  è punita.  La  terza  accio  fb(Tc  dimo 
finto  odiato  dal  cielo  & dalla  terra,  perché  non 
folamencc  non  fa  emendar  la  colpa  della  traduco 
Durezza  ne,  maancoraaggiunfcla.fccleratczzadel proprio 
de  giudei  homrcidfò.DurczzarairabilcdcGiu'dci,!  quali  nó 
•fece  molline  laconfefsionc  del  peccato  ne  la  re 
dicutionedel  prezzo,nelapperationedel  proprio 
folpendere, perche  nó  credettero  a Giuda  pcnitcn 
te, ne  perche  il  fapefTc,ne  perche  fi  fofpcfe.Cò  Giu 
ida  cèrtamente  s'appiccano  colorochc  non  uoglto 
no  domàdar  perdono, 8c  nò  uogliono  intendere  alla 
Perche .fodj)fàtrionc[&  crepò  in  mezo]fparfe  le  uifeere 
pò  a me!  pertbe  fi  crede  che  rotto  il  laccio  cadclfc,  e crtpaf 
so.  fe.  £t  in  quello  a un  certo  modo,  ccdinto  dalla 
i bocca  con  la  quale  haucoa  bardatoti  Signore,  ac 
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ciochc  per  la  bocca  non  ufcifTc  la  dannata  anima 
però  che  non  11  douettcimbrattarc  tanto  uilmema 
.quella  bocca,laquale  haucua  toccato  coll  gloriofa 
bocca  di  GiesòChrido,  pertiche  era  cola  degna 
che  quelle  uifeere  Icquali  haucuano  concepuro  U 
tradì  rione, cadcflcro  ro  ttc,&  la  gola  dallaqual  era 
ufcica  la  uoce  della  cradirionc  foflc  dritta  col  lac- 
cio.Spcllc  uoltcil  modo  della  pena  cfprim'il  modo 
della colpa.Guaia  Giuda,ilqual  nò  ritorna  perla 
fpexóza  del  perdono  al  f ótcdella  mifcricordia,ma 
dtfpcrò  fpaucnrato  dalla  crudeltà  della  propria  fee 
lcraggìnc.Ec  però  dice  Hicro.Che  Giuda  piu  offe 
fe  Ghrtdo  quando  s'appicò , che  in  quello  che  lo 
tradì . Ditterò  i faecrdoti  perche  non  fofTc  lecito 
mettere  quei  danari  cioè  rimetterli  nel  facro  thefo 
ro,o  nel  gazolilario,doucglLhaueuano  pigliati,  per 
che  era  prezzo  di  fanguc  Se  di  morte.  Se  per  quello 
fecondo  Hicro.non  uolfcro  metterli  in  quel  luogo  Mate, 
fchiiandoli  però  di  non  imbrattare  con  la  pecunia 
fanguinofa le facrc  bori c,oucramcnce  leccando  la 
zanzara  ,&  diuorando  il  camello . Se  adunque  non 
pongonula  pecunia  nel  fiero  teforo,  cioè  ne!  luo- 
go douc  lì  confcruano  le  cofc  fiere, & trai  doni  di 
Dio,perchccprczzodifangnc,pcrchcfpargono  ef 
fo  fangue,oue  dice  anco  Agodino.  Quale  hmula> 
rione  tu  quella  dell'innocenza, non  mettere  il  dina 
ro  prezzo  del  fanguc  nell'arca,  & mettere  effo  fan 
gue  nella  cofctenz??£  & fiero  tra  loro  conligltodi 
comprare  ili  quelli  urf  campo  di  terra  in  fcpoltura, 
de  morti]rioc£dc  peregrini]  haucuano  propria  fc 
poltura , quilf  è dato  detto  [achcldemach]  cioè 
capo  di  fanguc, in  bufimo del  traditor  Giuda,  Se 
in  memoria  della  pafsionedi  Giesù  Chrido,Sc  per 
che  era  prezzo  di  morte,  però  lo  dettero  io  ufo  de 
morti, a peregrini  . Ilchc  fecero  non  per  miferi-. 
cordia, ma  per  infamia  dei  Saldatore,  limolandola 
pietà, 8c intendendo lainiqtiità  , acciochc  ILdiffa 
matte  la  compra  da  ogni.  part«,8i  per  qu  elio  fu  ag. 
giunta  la  impolitionc  del  nome,&  fu  chiamatola 
po  di  fanguc]cìoc  comprato  col  prezzo  del  fangup 
acciò  fiific  frequente  la  ricordanza  del  fatto, in  bis 
limo  del  nome  JiChrido  . Il  campo  di  achcldo- 
rinati?  c dalla  parte  del  . mónte  Sion  dclccodcndò 
nella  uallc  di  Giofafat  appreffo  la  natatoria  dtSi,. 

:loc  alla  parte  di  aulirò,  auntrar  di  pietra  oltre  la 
nallc, duucélafcpolturadc pellegrini,  otte  fu  la 
■ cluefajoticroiiionadcrio  dituttiifantii . In  quc. 
do  chcdcl  prezzo  del  lingue  fi  comprò  un  campo 
in  fcpolcu  rade  pellegrini , fi  dàmidicamentca  in 
tendere  che  Chrifto  perii  fuo  fanguc  comperò* 
noi  pellegrini  Inquiete  perpetua  Se  l'allcgrczz* 
del  paradifo . One  dice  la  glofa . Vn  grandefaert 
mcntoè  n ad  odo  nelle  opere  della  iniquità  i II 
Tn*edrd«  Dio  nella  roan  del  quale  è di  far  dell’idef 
fo  fango  un  uafo  in  honorr,&  l'altro  in  còtt’mjcliq. 

Il  fuo  campo  cil  mondo  , ilqual  tutto  è compra 
to  col  prezzodel  fanguc,  acciochcin  quello  fife 
pellifcano  i pellegrini  morti  inficine  , non  Ifraeli 
ti  cenare  eterna. ltrifcpolti  nei  prezzo  dclfanguc 
fortifcaao  eterna  requie  , Otte  dice  Hicrommo. 

Noi 
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Noiadùqut  che  crrauamo  pellegrini, dalla  legge  fif 
da  profeti , haucmo  rìceuuco  icattiuiftudi  de  giu- 
dei in  falucc  ,& ci  ripofumo  nel  prezzo  dclfanguc 
diChrifto.Oue  dice  ancora  Agoft.  Col /angue  di 
Chri(to,è  romita  la  requie  de  pellegrini,iquali  fen 
za  cafa,&  patria, & banditi  di  tutto  il  mondo , erano 
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uedendo  un'altro  fuo amico  , &profsimo  patir  al 
cunmale,  deue condolerli,  &con  patire  inficine 
con  lui[  & conduflcro  Gicsù  legato  a Pilato  ] prefi 
dente  non  cireoncifo,  cane  rabbiofo , de  gli  lediede 
ro  da  inghiottire, menandolo  nel  palazzo  in  una  ftS 
zadonccdogiudicaua,  & anco  in  ella  uierail  luo 


agitati. 'fucili  pellegrini  noi  diccmo  clfcr  idcuotif  co  del  giudice &pretorc.  Et  però  bcndicc  lìeda, 
fimi  chriftianìjiquali  rinunciando  il  mondo  & non  chcil  pretore  fi  domanda  la  Tedia  del  pretore.Et  ac 
pollcdcndo  cofa  alcuna  del  mondo,  (iripofano  nel  cioche  meglio  fi  intenda  quertonomeprctore,  al 
{àngue  di  Chrifto.Cofi  dice  Agoft.  Dicendofi  poi  tro  non  uuol  dire  che  prefetto  oucro  precettore, 
per  tutte  le  piazze  di  Gicrufalc, che  il  noltroSig.cra  Conciofia  che  eglino  dichiarino  & diano  i precetti 
flato  prcfo,&  in  che  guifai  giudei  lo  uollono  croci  a cittadini.  Et  lo  diedero  alla  Romana  potefià  per 
figerc, intendendo  quelli  roinori  terribili  la  doloro  dimofirarfi  alieni  da  cotale  homicidio.In  che  non  li 


fa  fuamadre,  laquaìc  nondimeno  quando  fu  prima 
prcfo,haucua  conofciuto  [ come  fi  dice  ].qucft  o in 
fpirito,fu  condotta  con  lamento  incftimabilc,  con 
fofpiriSc  piami,dallefucforeIlc,  & da  altri  come 
morta  , & uennea  ucdcreil  Tuo  dilettò  .figliuolo  , 
piagnendo  ftnza  intcrpofitionc  per  la  città  di  Gic 
rufalcm  & dicendo  . Oimedoue  è hòra  il  mio  a- 
mantifsimo  figliuola?  doue  Tei  figliuolo  dolcifsi 
mo?oucti  rirroucròfchi  ti  ha  prefilò  carifsimo  ? 
perche  o carifsimo  mi  rihanno  lcuator  Quelle  co 
tc,&  altre  limili  poteuadire  , & altre  chcmolto 
piu  n>oucuanoadcuotionc,&compar$ionclcmcm 
fide  gli  afcoltànti,& ancora  degl'infedeli.  Io  mi 
penfo  che  tutti  coloro  che  la  uidcro  , diccflcro  . 
O quanto  mal  fanno  a quella  buona  donna . Hauc 
te  inai  induco  limilcdulorc  ? Et  uedendo  ella  , le 
Tue  Torcile, & altri  che  erano  ucnuti  ficco  , Chrillo 
lcgato.afflittofporcatocol  Iputo  , difiprczzatoda 
tutti, abbandonato  dadifeepoii  , laficiato  Tenza al- 
cuno aiuto.  Se  eonfolationc,  non  parlando , ne  fi 
tfcufiandodielTermcnatocofibruttamcntc  & uitu 
perofamentc  a dar  dinanzi  al  tribunale  de  l'iniquo 
giudice  con  tanta  moltitudine  di  armati  crudeli , & 
t (Ter  condannato  alla  morte, credo  non  fipotefl'c 
cfiplicarcon  parole  quanto  erano  pieni  di  dolore 
& di  amaritudine.  Et  che  quali  come  morti  fi  get- 
talTeroallaruapccfcnzaatcrra  . IlSignorc  ancoe 
gli,  uedendo  la  madre,  & gli  altri  in  tanto  dolore 
grandemente  fi  dolcua.  Perche  era  molto  afflitto 
dalla compafiione, che haucua a Tuoi,  &mafsima 
mente  alla  madre,  perche  fapeua  che  fi  dolemmo 
dì  lui  in  fino  all'anima.  Etcofi  ildolorc  al  Signo 
te  ftmprc;acig  ogni  luogo  era  moltiplicato.  Con 
ctofia  che  non 'ripuraffe  poco  dolore  quello  della 
madre  & de  Tuoi.  Inqucllapocaadunquc  guarda 
tura  fu  molto  grandeil  dolore  dell'uno  8c  dcll'al 
tro.Scguono  nondimeno  alla  lontana,  perche  non 


dimoflra  punto  laloro  innocczama  piu  torto  la  lo 
ro  pazzia  & quelli  che  lo  mcnauano  nò  entrarono 
altrimcntcncllartanzagiudiciale, acciò  non  fuffero 
contaminati  entrando  in  cala  de  gentili  £ ma  acciò 
mangiaflcro  le  cole  palquali]  cioè  pani  azimiiquai 
pani,niuno  potcua  mangiare  fenó  era  inondo. Per 
cioche  quando  erano  i giorni  delti  azimi.noncrzlc 
cito  ad  alcuno  l'entrar  in  cafadcforcrticri . Teme 
rono cotahefTer  cótaminati  pcrtnirarin  cafadi un 
gentile  & forcflicro,  ma  non  temerono  punto  prò 
curando lamortcdcH'innocemc  Chrirto  , Dache 
apcrt anicnic  appare  la loro fupcrllitione, edere  ua 
n a, coinè  in  molti  altri.Et  però  ben  dice  Agoflino  . 

O empia  cecità,  temeuano  di  cflrr  contaminati  dal 
l'altrui  cala  it  habi(atione,&  nò  temeuano  diefTere 
contaminati  dalproerio  peccato.  Dubitauano  che 
illuQgogiuditia!  forcllicro  haucfsc  à portar  loro 
Con  ramina!  ione,  A nonhaucuano  timoredifparge 
re  il  (angue  dclfratcllo  innocente,  coli  dice  A go- 
lfino. A quelli  tali, meritamente  fi  pofsono  adorni 
gliarc  coloro  che  di  ogni  picciolacofafi  fanno  gra 
cófcicntiaSe  poi efsi cómcttono  granitimi  &cnor 
mi  peccati. Eli  cndo  adunque  Gicsù  nella  danza  già 
diciate  Pilato  differendo  laofficruanzadegli  hebrei 
non  hauendo  efsi  ardire  entrar  nella  fuacafa,  egli 
ufei  fuori  a loro  , pere  he  egli  era  quali  un  mezzo 
che  fcorrcua  hor  di  qua  hor  di  la , ricercando  qual 
querela  glidauano  perlaquale  lo  giudicalsero  de 
gno  di  morte.  Conciofia  che  ucdcndolo  legato  & 
da  tanti  menato  al  giudice  riccrcaua  la  cagione,  uo  Coflurai 
tendo  ofscruarc  il  cortumc  de  Romani  da  quali  era 
dato  mandato  , ilqualcortumc  era  che  niuno  fof  dennart. 
fe  condannato, fé  prima  non  fi  udifscla  fua  accula, 
dando  nondimeno  al  reo  luogo  da  difenderli  . Et 
efsi  gli  rifpofero . Se  cortui  non  fofle  malfattore, il 
quali-iddio  ci  hacomandato  che  non  lalciamo  ui 
uerc,  non  te  Io  haremmo  menato  dananti  noi  che 
liimo  di  tanta  religione  Se  di  tanta  autorità.  Quali 
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plauone  ttiHcqueftc  cofeauna per  uoa,pcrchcfionoda  cf  che  uolcfscrodirc.A  noi  chetiamo  di  tanta ucrità 
de  dolori  fiet  molto  compafsionatc . Penfà[fcpuoi]Sc  fe  hai  & giuftitia  fi  donerebbe  credere  a una  femplice  pa 
'l'anima  pia’,  tanta  amaritudine  , perche  l'anima  , rola,  fenza  altra  inquilitionc . Percioche  noi  hab 
Umacltr.  'che  ha  diuotionc  ha  lungamente  dapenfiarc.  Co  biamo!cfamioaco  diligentemente  il  fatto,  Scl'hab 
me  adunque  ladolcifsima  madre  ueduto  iljnofi  biamo  crouato  degnodi  morte,  Apcrò  hormai 
gliuolocofianguftiaco  , fidolfe  grandemente,  & cofi  condannato  lo  diamo  nelle  tue  mani  a effer  pa- 
pati inficine  con  efTo  lui  dalle  intime  partidclcuo  aito, ne  ti  fabifogno  di  altra  cfaminar.  Coli  gli  huo 
te.&pianfeamarifsimamcnte.  Parimente  il  Signo  mini  malitiofi  figiurtifkano  inaiuiagiui/ici,  ac- 
tc  hauendo  patito  inficmccon  la  madre  , & con  cioche  molto  pin  polsino  nuocere  a gli  innocenti, 
gli  altri . Ancora  fe  molto  fi  dolfc  un  fedele  amico,  Mifcri  giudei, dicono  cfserc  malfattore,  colui  che  ò 
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paflato  faceti do  infinito  bene, con  cauar  gliopprcf 
Edaldiauolo,  & fanno  fecondo  quello  che  loro  0 
flato  predetto  dal  profcta.Ma  rìcompenfauano  col 
male  perii  bene  ; Et  Pilato  quali  che  ^legnandoli 
dalla  loro  rifpafla,  perche  fapcuachel'hauculno 
traduo  pcrmmdia  [dille  loro  pigliatelo  uoi,  & fe 
conilo  la  uollra  legge  giudicatelo]  come  fe  dicede 
Se  balla  la  uollra  cfamina , fate  che  badi  la  uollra 
(èntenza.Io  non  farò  mai  giudice  fintile  ,cólaqual 
cifpolla  metano  ildjr  la  mortc-aChrido.  Perche 
fecondo  i Romani  bau  cu  ano  tale  iato  giudicatagli 
hcbrcialcunccofcdi  poco  momento,  inala  caufa 
del fanguede altre giullitie fc le  haucuano  ritene- 
te predo  a loro, onde  ditterò  t giudei.  A noi  non  èie 
cito  di  far  morire  alcuno,  cioè  per  lapotcdidata 
ad  altri.  Nondimeno  diceuano cantra  loro idefji 
perche  ammanali  ano  colui  che  rfsi  ottcriuano  ad 
altri  ad  clleraccilo . Et  fpargcuanu  ilfanguc  dico 
lui  che  efsi  dauano  nelle  mani  altrui  a edere  fpatfo 
Argomento  contra  coloro  che  fentono , ò che  prò 
curano,  oucro  che  limolano  di  lar  frode  al  profu- 
mo,potendo  o uuiarcal  male . Perche  tpicfli  cali  fo 
■o  tnmli  agiudei  che  dicono  quelle  cofc,  Se  che 
fatto  protedo  digiuditia,ò<fiqualch'altracatlfadi 
fendono  la  loro  nnluagità.  Coli  parimente  dicono 
molti  cattiti i facrrdoti,  cioè  non  ci  è lecito  di  alti 
menare  alcuno  , intendendo  della  morte  corpora 
Icpquah  hanno  pcrpocodioccider  molti  dellafpl 
ritual  morte  col  cactiuoclemplójilqualec  peggio 
tr  della  occifi  onccorporalc.Ouero  didcro  i giudei 
chenoi  era  lecito  in  quei  giorni,  perla  folennirà 
della  leda, & per  lalolenmtd,laquaic  haucuano  gii 
principato  a celebrare, perche  temevano  ancora  di 
contaminarli  nell  entrare  della  cafa  giudiciale,pe 
rò  ben  dice  Agoft.Se  egli  è malfattore,  perche  non 
c lecito  di  ammazzarlo  ? Se  non  fu  lecito  di  occhici1 

10  per  nfpctto  del  giorno  fcdhio  , perchègriduro 
no, mettilo  in  croce, mettilo  in  croce-'?  Olierò,  ded 
derauano  ch'egli  lo  liaucde  polla  in  croce,  accio 
che  fotte  infamiato  perla  qualità  dilla  morte  i Bl 
quedo  non  era  lecito  loro  fecondo  In  legge , aneti 
gachc  in  altro  mòdo  hauelfero  potuto  anima  tiare 
i belleinmiatori,  ono  de  quali  ripùtaUano  Chrilloy 
come  fu  marileflo  in  Stefano  lipiHaro  da  loro . Ma 

11  maideno  c llato  lartof  acciò  li  adépifle  il  parlare 
di  Gicsù , dinotando  di  chemorte  égli  doiictfe  'md 
rirr]doe  di  quale.  Conciolia  chcqmui  non  lignifv 
Chi  la  morte  dcHà  croce , ma  che  douetia  eder  fattcv 
Biorirc  dalle  genti,  & che  i giudei  doueuano  darlo 
nelle  mani  alle  genti, a fchcrnirlo, batterlo  V'porlo 
in  croce.  Perciccheil  Sig.  ha  patito  quelle  treeofe 
dalle  genti;  Et  perche  non  uollono  ammazzarlo' 
con  le  proprie  mani,acciochcparcttc  a coloro  <che 
coli  molto:  piu  pcccauano  che  cfsi  erano  lontani 
dalle fcclcriggini,  però i adempiuto  ilparlarcdi 
Gicsu.ihptal  predice  della  fua  morte,  accioche  tra 
duo  da  giudei , futfe  occifo  dalle  genti . Et  cornili 
ciarono  falfaincntc  ad  accufarcil  Sig.  di  molto  00 
fc,  dcllcquali  fole  tre  (i  cfprimono,cne  Luca  cfpo 
ne  dicendo  [habbiamo  ritrouato  che  conurrtiua 
knodregentijcioc  de  giudei , dai  «Ut»  della  leg 


germinando  falla dottrina[&  chrprohibiua  i! da 
re  il  tributo  a Cefarc]&  coli  quali  datene  feditione 
contraili lui[&  chcclTo  Chrido  haucua  dccto  cf 
EtrRc  ]comcfchauette  uoluto  ufurparc  il  regno 
de  giudei  I Re  de  giudei, per  la  untionc  erano  chia 
mati  col  nome  di  Chrido  , ma  elsi  aggiungeuano 
Chrido  Re  per  dichiaratione  , perche  Pilato  era 
gemile,  Stigcntilinon  ungeuano  i loro  Re  fi  co 
m c faceuanoi giudei, & li  a quel  nome  Chrido  , 
che  uuol  dir  un to,non  hauelfero  aggiunto  Re,  Pila 
to  non  harcbbeintcfo.Ma  le  accule  erano  falle,  pe 
rò  non  diceuano  bene  habbiamo  ritrouato , perche 
quello  che  tfsi  gli  imponeuano  non  era  cola  di  ucci 
tà  ma  una  Emione  fiumana, & una  inucntionc.Coit 
«olia  che  non  conucrti  la  gente  dalla  lcgge,pcrche 
non  uenne  a disfare  la  legge , ma  ad  adempirla . Et 
nonconucrd,  ma  conucrti  coloro  aquali  infegnd 
con  ucrit  ì.Ncprobibìche  E rendettero  i tributi  a 
Celare.  Madide,  date  quello  che  è di  Ccfarca  Cc 
fare, & quello  che  è di  Dio, a Dio,  nc  liberò  dal  tri 
buto,  accioche  non  gli  frandalizalTe,pagail  tribù 
to  perfetti  per  Pietro.  Dicendo  poi  lui  eliti  Chri 
do  Re, di  ile  il  ucro  ,;benchc  non  u olii  haucr  regno 
in  quedo  módo,pcribc  uolcdo  cfsi  farle  Re  li  fug 
gì  & riEutò  il  regno. Però  come  dice  Btda,(i  riprca 
dono  i giudei  d'impicci,  perche  accufandu  il  Salita 
iorc,&  faKamcntc  non  ritrouarono  cofa  che  h abbia 
del  neri  limile  che  gli  pofsino  opporre.  Filato  adua 
que  poro  fucuraua  della  prima  ai  cu  fa  come  leg 
pierà, Si  clic  nò  glèapparte  rcua , perche  poco  fi  «It 
rana  dcll’uflmianza , Se  uiolationc  della  legge Mo 
falca.;  & fprczandofa  feconda  c omo;  tal  fu  & menda 
bela  npiuauanulliuPcrchcfurrc  por  icLuioac  alai 
na  uolt  a bau  carnee  lo  che  Gicsu  haucua  duco.  Rqu 
de;e  quello  chcèdiCcfarc,aCcfarc,  A quello  cha 
èdi  Dio  ,'a  Dio . Però  trapalò  alla. tcrt.a , laqualc 
piu  s'acct)  liana  a lui,  ficall'impeDO. 'Rumano  , St.U 
parala  che  fofsc  coni  tu  all'honor  dall'Imperatore, 
dicendo  lui cficr  CSzido^ioc  unto, oucro  Re.  E* 
fòche  cradirittlincntc  contra  al  Sminano  Impera 
torechc  alcuno  che  gli  fcruifsc  lutto  tributo  enfi 
gnodiefserlifactopoilo,  Ediecfsc  «fser  Rcdegiu 
dei , ondei  Rumina  per  que doleuarono loro  il ini? 
medi  Re, accioche fprezzafscro,  In  fu  per  hi»  lotiQi*- 
ieuafdcru  l'uccdlionfiii  ribellarli.  Et  entrando  Si 
lutò  nella  cafa  piudicule, per  porer  piu  pinin-òné 
te,3c  Jtligcntementi  cfaminarlo fuori  del  tumulto 
& llrcpno de  giudei, iqualinon  (laudano  atdufc  dì 
< turare  nella  c’ifagistdiciale,  l'interrogò  dicendo,, 
T m fci  Re  degnatici  ? quali  idict-fsc . È ucro  q ueflq 
chetiti  impolla/.ciocclv titolagli  ufurparc  il  re 
gno.OuerothefcjRcdcgiudetftuondo  che  ti  ac 
cufanOlRiccrcaujefc  egli  craRe  per  legge  Se  giuri 
diramente, perche  era  nunifcflo  a-tutii  che  cfsp  nq , 
era Rc.E fecondo Theofilo.  Interrogò  di  quello  Pi 
lato, per  il  dafprczzo  della  colpa  òppòfta,  dileggia» 
dol’accufadegiudeijcome  fe  dicefsc.  Tu,  che  fei 
poucro,humilu,nudo,  fenza  alcun  aiuto , fei accula 
torli  ambinone  di  regno  allaqua)  opra  è Infognò 
dell'opera  di  molii,&òtfpcfa.'  Et  gli  rilpofcil  Sig- 
illate dici, quello]  ti«è  che, tu  chc  inai  non  tqi 
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hai  u educo, penli  d'intendere  dal  cuorc[o  altri  ti  hi 
detto  di  me?  ]4c  allora  concici  la  radice  del  detto, 
poi  che  tu  non  hai  in  me  ueduto  mai  alcun  fegno  di 
tale  accufj[rifpofc  PilatOifon  i jrfe  io  giudeo  ? ] co 
rnefe  dicèllc  non  fon  giudeo , Éc  però  non  parlo  da 
mcllctto  di  quelle  u ucllioni,  & non  uoglio  per  me 
{letta  fipcr  quello  [ ma  la  tua  gente  Si  i pontefieiji 
quali  ti  doucrebbono  di  tendere  da  gli  alieni  [mi  ti 
hanno  dato  nelle  mani  per  roalfattore.T u adunque 
[chchai  detto]  interrogato  adunque  Giesù  del  re 
gno, rifpofe  ammai  II  rondo  Pilato  Si  nduccndolo 
a-’cofc  piu  alte  dicendo  [il  mio  regno  none  dique 
ilo  mondojcioc  fecondo  Chrifollomo.  La  podeilà 
mia,  & la  mia  autorità  per  laqualc  io  fon  He,  non 
ha  origine, ne  principio  dalle  caufe  mond4ne,&  dal 
la  clcttionc  de  gli  buomini,ma  altrouc,  ciò  e dal  pa 
drc,comc  fé diccllc.Io  fon  Re,  ma  non  tajecomc  tu 
fofpctti,  ma  molto  maggiorc,&piu  chiaro,  perche 
ho  hi  agito  il  regno  temporale, & di  quello  non  ho 
«timalcraco  fegno  alcuno.  OndcdiccChrifodomo. 
binai  mente  non  moli  rò  niuna  cofatale.  Però  che 
nen  hau  ca  intorno  a le  foldati,  ne  principi,  ne  caual 
li, ne  il  giogo  di  molli,  nemeno  niuna  altea  cofa  ta 
le, ma  palla  uà  quella  uita  pouera  & h umile  , condu 
cenili  fcco  dodici  ulti  huomini . Cofi  dice  Chrilo 
ftomo.Tuttclecole  fecondo  ladiuinità  fono  (otto 
podc  a Chndo, nondimeno  nel  primo  aucnimento 
non  uenne  a lignoreggiar temporalmente  Si  a re- 
gnare, quanto  all'hunianità,  ma  piu  predo  a feruirc 
& patire, nclqual  luogo  li  uede  ch'egli  non  nega  di 
ettcrRc,mapiu  predo  lo  concede,  perche  tccon 
do  la  uerità  etto  era  Re  de  Re,  mapcrleuar  Tocca 
{ione  di  fuggire  fempre  lafua  rifpolla  dicendo. 
Che  non  ricerca  la  (ignora  temporale  di  quedo 
mondo  , perche  il  fuo  regno  non  è di  quedo  mon 
do, quanto  ad  haucrc  Si  ricercare  quelle  cofe  tem 
poraii.Ec  però  il  fuo  regno  non  cracontra  aGiudei 
ne  contrai  Romani,  ne  meno  impediua  la  lignona 
loro, perche elsi  li  curauano  (blamente  di  quedo  re 
gno  terreno, che  è di  quedo  mondo, come  fc-dicif 
fc.  Sete  ingannati,  nò  i.npedifco  la  uodra  lignoria 
di  quello  mondo,  accio  uoi  non  temiate , Si  non  ui 
incrudelite  fuori  di  propolito,  ma  al  regno  cclcdc, 
ilqual  non  e di  quedo  módo,ui  inuito  col  predicar 
mio,alqualc  uenite  credendo . Chrido  di(le[il  mio 
regno  non  e di  quedo  mondo]  ma  molci  prelati  pa 
re  che  dichino  il  contrario  nel  fatto  delle  pompe,  e 
quiparandoli  a li  principi  terreni,  & forfè  ccccdcn 
doli . Et  foggiongc[(c  il  mio  regno  fotte  di  quedo 
mondo, adorai  mici minidri del  regno  tcrrcno]do 
uefi  può  ucdcrc,chc  il  regno  temporale  hafermcz 
ra, dopo  il  Re , certamente  guerreggerebbono  con 
tra  a mici  auucrfari, accio  non  fofti  dato  nelle  mani 
aGiudci,dal  che  e manifedo  che  il  mio  regno  non 
e mondano.  Ouefegue  [ Ma  horail  mio  regno  non 
cdiqui]ciocdiquelto  mondo , è nondimeno  qui, 
perche  tocca  in  ogni  parte  ,&  da  un  (ine,  all’altro  . 
Però  ben  dice  Agodino.  Non  dice  non  èquicttcn 
do  il  regno  infino  alla  (ine  del  mondo , & hauendo 
in  fc  lazizania  mcfcolata  infino  alla  raccolta, ma  nò 
dùuanco  non  e di  qui , perche  pellegriniamo  in  que 
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do  mondo, & ncH'idctto  luogo  dice  fegnitado.  N5 
dice  non  e quiuna  non  e di  qui , però  chi  regna  nel 
mondo.  Si  ufa  la  fua  pronilione.  Si  ha  Hifpodo  tut 
te  lecolc  fccondoil  uero,conciofia  chcil  fuo  re- 
gno non  è dato  indituito  da  perfone  infime , ma  di 
fopra,&  auanti  i fccoli . Parimente  dice  Chnfodo 
mo.  Quando  dille  il  regno  mio  non  e di  qui  non  pri 
uò  il  mòdo  della  fua  prouidenza,ma  dimodra  il  fuo 
regno  non  ettcr  humano  ne  corruttibile, perche  ha 
il  principato  di  fopra,ilquale  none  humano,  ma 
molto  maggiore, & piu  chiaro  [gli  ditte  Pilaco  dun 
quetu  fei  Re]  poi  che  hai  il  tuo  regno  altrouc[ri 
fpofe  Giesù  tu  lo  dici  ch'io  fon  Rc]comc  fc  diedi  e. 
lo  non  lo  affermo, me  tu  lo  dici,  non  però  attcrman 
do  maintcrrogando.Rifpondc  coni'idcfla  parola 
al  prefidentc  con  laquale  rifpofe  a Prìncipi  de  Sacer 
doti,acciochc  fu  condannato  dalla  propria  fenica 
za.  Non  uollc  dire  non  fono,  per  non  dire  il  fallo, 
ne  meno  uolle  dire  io  fono  per  non  dare  occalione 
di  calunnia , onde  fi  uede  che  temperò  talmente  la 
fua  rìfpoda^hc  dille  il  uero,&  il  fuo  parlare  non  pa 
licalunniz,&alinttononfi  conobbe  in  lui  colpa  al 
cuna.Poi  determina  la  condi  rione  del  fuo  regno  di 
cendo  [ ioin  quello  lbn  nato]  temporalmente  [&  a 
quello  fon  ucnuto  in  quedo  mondo]  mediante  fin 
rarnationc  [ acciochc  dia  tcdimonio  della  ueri- 
tà]dicendo,  & radicando  la  uerità  delle  cofe  d mi 
ne  ne  cuori  de  fedeli.  Et  per  tanto  ogniunochc  e 
della  uerità, p rima  quale  èDio;  non  lolamcnte  per 
crracione,  maancopcrimitationc,  & fubicttionc 
[afcoltalc  mie  parole]  credendo,  & adempiendo 
con  l’operc  , 8c  per  cunfequcnza  io  regno  {pira 
tualmcntc  in  que  lli  tali  . filalo  gli  adimandò  che 
cofa  e uerità?  ]&  colui,  che  cono  fccua  la  malitia 
de  giudei , Si  la  innocenza  di  Chndo  , non  afpettò 
larifpodadi  cotale  domanda  , ma  fi  affrettò  alla 
fua  libcrationc  , & potè  fare  folamcntc  la  doman 
da  della  uerità,  manon  meritò  di  udire  la  finale  ri 
(poda,  perche  il  fuogiudicio  incominciò  dalla  ue 
ntà,&  finì  nella  pcrucrfità,& non  nella  uerità.  Si 
legge  nondimeno  ncH'cuangelio  de  Nazarci , & an 
co  parche  lo  dica  Agodino  , che  Chrido  rifpofe  , 
che  la  uerità  e dal  ciclo  , & non  dalla  terra.  Ma  Pi 
latonon  loditele  perche  ufcì  fuoria  giudei  per  il 
tumulto  di  quelli  che  gridauano.Domandò  Pilato 
della  uerità  ma  non  li  curò  della  rifpolla . Concio 
fia  che  la  uerità  è come  l ‘acqua  benedetta , alla  qua 
JetuttUorrono,  nondimeno  mettono  la  mano  al 
la  faccia,  acciochc  non  cada  loro  fopra , coli  molti 
ricercano  della  uerità  , nondimeno  noa  uogliono 
che  fi  dica  la  uerità  de  loro  difetti,  quantunque  per 
la falute loro [& dicendo  quelle  cofe]  ricercando 
che  cofa  è ucntà  [ ufei  un'altra  uolta  a giudei]  per 
parlare  per  la  in  noccnza  del  Sig.  & loro  ditte . Io 
nonritrouo  caufa  alcuna  in  lui,  chefta  degna  di 
morte  . Et  perche  Pilato, &l'ImpcratorfuoSigno 
re  non  li  curauano  accetto  che  di  regno  terreno, pe 
rò  filato  feusò  Giesù  dicendo, non  ricrouarinlui 
delitto  alcuno . Adunque  li  giudei  fono  II  imolati  » 
uali  s 'affaticarono  di  condannare  il  giudo  bugiar 
amcntc  . Ma  quello  è il  coll  urne  dccattiui,ch« 
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pcrbngretefelnoJi  condannationc de  giudi.  Et 
uedendo  i giudei  che  con  'lecalunnic  nó  taccnan  o 
cofaalcunà,ricorrcuanoaUi  aiuti  dcgridori,&  do 
ucinancauano  conte  ragioni,  li  ingagliardiuano 
conte  voci  diccndofcoramofle  il  popolo  inlcgnan 
do  per  tutta  la  Giudea  priricipiàdo  dalla  Galilea  fin. 
qiujcomcic  dicclTcro.  V oltà  lottofopra  il  popolo, 
& turbò  la  comune  pace  Scnon  in  unafola  patte, 
maprincipiòdaUaGalilea,fi£cpcrucuuto fin  qui. 
Et  fecondo  Beda . Qui  il  fermonc  di  coloro  che  ac 
culano  dimo/lra  quello  choc  accufato  cilcr  fenzt 
colpa, &:  que  Ili  che  acculano  dimotlrano  effer  per 
tieni  e inani  ledo  che  rliaucr  infognato  al  popolo,  d 
indino  diurno , & non  di  calpa.NCCoaimoffcil'pai 
polo  colui  che  fece  il  tediateti»  della  pace . Midi  ci. 
mente  ha  commòffo  il  popdlo  pcon  una  molla  falu 
lire, in  lega  indo  la  uia  della  uerità,  ilcUaquai  merlo, 
re  li  dice  nel  falmo.Hai  comir.uifa  li  trrra,.&  l'hai 
turbata  ,(ana  le  oontritiqnicui^pcrchc  è commofla'i 
Si  ingagliardiuano  adunque  negl idori  coloro.cho 
mancauanO  nella  utricàdcU'kcjcu6>accioCheliaccu 
fa  iodiepicna  di  grido, 8t mingi  uffa  , pcvcliciiolkj- 
no  ottener  colgndo  quello  eh  e non  hanno  potuto 
bautr  per  rzgionc.Non  altninena  fanno  i maligni 
Uumiltl  ricercando  di  otccnccc  una  cola  con  parole  , Se  con 
diCtdlo.  tele  die  non  pollone  per  giuliana  Si  upùtà  . Hora 
confidetaqtunto  fi  Immillò  poi  che  s 'acquietò  di 
lia ralla  prefenza  del  Giudice' della Giudea  elica 
<io  ordinato  dol.padrc  giudice  di  tutte  le  creature  . 
Et  li  come  Ch litio, mentre  daua  dinanzi  al  prcfidc 
- ■ te, de  effondo  commetto  da  inique  accufationi  falfa 

, .t  ’ r.itnte,dimoftrò  tuitalamanfuctudii)c&  patienzo, 
coli  il  ucro  ammirator  di  Chrido  non  mormori  , 
non  ridami,  ne  contradica , quando  è off  do  indebi 
tamente  dagli  cmolijòimpugnatori.Da  quello  ar 
titoloddlaaccufa  di  Chrido  delle  co icfalfe,  a dà 
animacft l amento  :chc  fi  guardiamo  ancornei  che 
non  acculiamo.  Chrido  di  cofa  fal(à,  ofairaincntc 
però  clif  quelli  accufano Chrido  dicoftfalfa,cbe 
li  impongono  ili alio, fi  cornei  giudei,  i pagani , gli 
Ecrctki,chc  ihtedonc  di  etto  Chrido  altramente  di 
qucllòehe  debbono. Rttrouanli  altri  che  l'accufa- 
rode!  nero,  ma  lalfamcntc  fi  cònici  cattiui  Otri 
fliani  (.quali  ritorcano  li  loro  peccati  in  Dio  dicci! 
do. Dio  ha  uoluto  cofi,oucro  le  delle  mi  hanno  fat 
to  pcccarc,Dio  ha  fatto  quede  delle, e cofi  Dio  mi 
Jia fatto  peccare. Talmcntcimponi  il  tuo  peccato 
aDio.EÓti  cucco  ccrtamcntecne,  Dio  ha  latto  te. 
Si  1 e delle, e tutte  quede  enfe  buone, ma  quello  che 
Dio  ha  creato  non  ti  condringc  apcccarc,ma  la  ma 
litia  della  tuauolontà.  Imponendo  adunque  a Dio 
il  tuo  peccato,  acculi  Dio  fattamente  . Sirail 
mente  alcuni  in  altro  modo  accufano  Dio 
falfamentc, & quclti  fono icattiui  chridiani  che 
hanno  la  u era  fede, ma  sformata,  iquali  conofco 
«io  Chrillopcrfcdc,tna  non  lo  glorificano  per  ui 
ta.  A conferma  rii  a quello  articolo , penli  l’huomo 
in  cbcguifacoluichcclitteffaucrità  fi  ha  degnato 
per  noi  di  effer  calunniatocon  le  fallita,  acciochc 
fi  fondade  nella  ucricà,&  cofi  taccia  orationc  dicco 
«io.  ' - I.-.  - • 


Signor  eie sù  che  bai  voluto  rffa  acculato  dinanzi  4 ! 
filato d>  molte tofefaife, infognami a fcbifdregU  ingaun 
ni  de  gli  iniqui,  & a far  profe  none  aerai  e mente  colile  f 
buone  opere  r.tU,fede  Cbrifliana.  . ...  -j'.li 

Intendendo  poi  Pilato  chc.Gicsò  era  huomoGa 
lilco , Se  fotto  la  podeda  di  HcrodcTetrarca.qlerw 
che  fu  nutrito  Si  conucrsò  molto  in  Galilea  nudi 
uandooccafionecon  quedo  metodi  lafciarlo  ,. lq> 
mandò  a Herodcprcpofto  d cllaGa|ilea,ilqualc-atrl 
cora  era  tn-Gierufalcm  per  la  folcnnità  dcgli.aztj 
mi,  perche  egli  era  giudeo  di  nafcimcnto  concio^ 
luche  fuOpadtcperamordcllatnoglie  la  qual.rra. 
giudea  pattando  sU’ufo  giudaico  fi  fece 'dei oncidel 
rc.I.o  mando  aduiiq  uc  Volendo  far  honoxe  a fiorai 
diacci  oche  tffs,  Signor  della  Galilea,  ocomjcnnafl 
fc,o  aUolwClfel  huomoGalilcOjdandoct  eli  empio  ^1 
chc-niun  debba  por  la.  falce  nella  raccolta  altrui  (boti 
coracheinimico  ]&  perche  credeua  th'egliuolònt 
tiori  libcraffeutM  huoino  della  Tua  t erra, e nuisitu  al 
mente innocciiu:y&:-accio non  luffe  colirotroa  dar» 
la  fentenza  centra  colui  che  etto  conofceuai  efferii 
ioDOceme,&  tradito  per  invidia . iàtmentrcchregl» 

« mandate  li  .fa un  concordo  grande  tti  gente  biscia 
feguiuano  : O Signora,  come  andaui,  o chi  ti  aiuta 
na  acciochc  tu zndafsi  in  tani»  moltttudincdigcn» 
tcchcfpingeuano.  Et  nel  nero  e f. empio  di  dolore* 
atutticolorochcamauano  Giesù  diritta.  Macuj 
lettor  carifsiino  penfa  quanto  uolcnticri  la  aiutare 
di,&raccomp»gnaredi  cofitrifta  Se  dogliotrf  Se 
liaucndo  uitto  Hcrodcil Signore,  fi  rallegropera- 
che  già  molto  tcmpojciocdnl  tempo  dclladecolla, 
tionc  di  Giouanni  Bau  ifla, diffide  rana  di  ticrdurlo». 
perche  haucuaintcfo  molte  cofedclla dottrina  60 
de  Tuoi  miracoli, & fpcratu  di  ucdcre  alcuna  cofa  de 
Tuoi  miracoli, & di  udir  da  lui  qualchecofainfolita. 

I.'intcr rogaua  no  ndimrno  di  molte  cofc,non  come 
lludicfo , ma  curiofo , non  comeamacor  della  neri 
tà,  ma  tentatore  non  per  guadagnare  alcunamilitd, 
ma  per  cupidità  di  cofcnuouc[&per  quello  non  ri 
Ipofe  cofa  ale  unajnc  meno  fece  alcun  fegne  alla  fua 
prefenza.Stando  adunque  Gicsù,comt  manfuctifsi 
mo  agnello  legato  alla  fua  prefenza , riccrt  aro  tac 
quc&a(pcrtato,.fprc2zo  di  tifare  miracoli,  perche 
rincreduliti,&ciiriolitàdi  Hcrodc, non  meritata 
ne  udire,  nedi  ucdcre  cofcdiuine , & il  Signore  a 
baffo  lafuafuperbia&  ii  tianto  , &non  uolrua  im  . 
pedir  la  fila  pafsionc,  nclqual  luogo  s'intende  fe 
condo  la  gioia,  chcHcrodcnon  riputata Giesù 
dii  ilio  Salvatore  ina  incantatore, & pero  non  era  . . 
degno  ne  delle  parole,  ne  de  miracoli  di  diritto  . 

Onde  Ambrogio  dice  . Hcrodc  domando  per  una  t0|cdi 
certa  curi  oli  cache  faccffc  miracoli,  ilchcChrifto  Gicful. 
rifiuta  infcgnadoci  per  quello  ad  abbafsar  la  fupcr 
bia.Per  quello  che  il  Signore  non  uolle  far  mira 
coli  dinanzi  a Hcrodc  incettuolo  &hoinicidi,  ne 
rifponde  alle  fuc  in  tcrrogationi , ci  denota  che  tali 
& tuttiglialtricmpi  non  fono  degni  di  ucdcre  le 
cole  diuinc  , ne  meno  di  haucrc  le  fuc  rifpofte. 

Da  quello  articolo  di  derilione  fi  ha  un  ammae 
ftramento  fecondo  Gregorio,  clic  quante  uoltc  i 
noftriafcoltant  i uogliono  conofccrc  le  cofe  noli  te 

per 


r _ 


t 


G I E S V C 

jJfcr  laudarle  Si  non  per  emendar  lccofe  cattiuc  che 
li  ritrouano  in  quelle, che  a!  turco  douemo  tacere  , 
accioch  e non  parliamo  la  parola  di  Dio,  per  caufa 
«li  fuperbia  & la  t olpachc  era  loro  non  ccflalle  <fcf 
fere,  & quella  chcnon  era  nodracojpadiucnti  no 
lira . Molte  cofc  fono  che  mani  ledano  l'animo  del 
l’afcoltante,mafsimamcntc  fc i nodri  adottati fem 
prc  laudano  quello  che  in  tendono , & non  fcguica 
no  mai  quello  che  lodano . A conformarli  a quedo 
articolo  , fi  rammenti  l'huomo  di  quelto  fatto  del 
L’articolo,&  faccia  oratione  dicendo. 

Signor  Gir sà  che  bai  Molato  effer  interrogato  di 
molte  cofc  da  Hcrodc  burlando  , ne  ubai  cu  aio  di  ri 
/fonder  ad  al  inni , concedimi  Signore  ( quando  fa  bi 
fogno  ) ch'io  ajeelei  pat untimi  me  per  amor  tuo  ipar 
lamenti  bn  lefchi,  cbabbajfi c.  nfilcntio  la  miafuper- 
bi t , “ ■ 

• Stanano  nondimeno  i principi  de  facerdoti,  & 
glifcribiperleuerannoncll’Kcufarlo  dinanriaHe 
rode . Madichcl'JCcularferogliEuangelidi  non 
Io  driuono.Forfc  di  quelle  tre  delle  cofc  che  lo  ha 
beano  «cufico  alla  prcfcnfa'di  Pilato , & maggior 
Inerite  aggrauandolodi  quedo,  in  chcguifa  hauel 
fecomniolfo  tutto  il  popolo  , cominciando  dalla 
proUincia  della  Galilea,  cioè  della  Signoria  di  He 
rode,  acciochc  da  quedo  prendere  maggior  ani 
mo , perche  lufciraifecommotionc  nel  luo  domi 
nio.OueaquedeaccufcChrido  non  rifpofe nulla, 
he  aHèrode,nc  meno  a gli  accufacori,  ma  tacque, 
non  Concedendo  leloroaccufationi  conia  lua  taci 
turnita,  ma  difettandole  come  indegne  di  rifpo 
ftapcrcómcndarclapatienra,  & non  rifpofe  cofa 
alcuna.  Secondo  quel  detto  d’Efaia.  Come  agncl 
Io  dinanzi  al  tofatore  s’ammutirà  . Da  quedo  arti 
coiodi  accufationc  li  piglia  uno  ammaedramento, 
chclauerità  nonfideue  manifcdarcin  ogni  luo- 
go, Attempo,  nealIaprcTcnzadiogniuno,  mai! 
piu  delle  uoltc  il  lìlcntio  è diuino.  A contormarli  a 

3uedo  articolo  fi  rammenti  l'huomo  la  grauezza 
eH’articolo,8c  preghi  dicendo. 

1 Stgncr  Ctcsùtbe  nonhai  uoluto  con  parole  fland  • al 
la  prevenga  di  Hcrode  cifutare  lefalfe  accufe,dami  cb’ic 
nò  fa  f pelato  dalle  ingiurie  degli  inimici, ne  lucno  cb'io 
man! flit  a gl'i  ndegm  i mi  fieri  facri, 

Ma  uedendo  Hcrode  che  Chridonon  faccua  fc 
gno  alcuno , nc  rifpondcua  parola  alle  cofe  interro 
gare.St  ehe  nò  fi  difendeua  da  Tuoi  accufacori có  al 
cuna  rifpoda,lo  riputò  idiota, & pazzo,  & di  non  (3 
riamente,  &pcr  quedodifprczzòlui& infieme  il 
fuo  efcrcito , accioche  tutti  fi  dimodraflero  fimili 
nell’idcfla colpa . Coli  hoggi  quelli  che  feguono 
Chridofonofprczzati  dagl’huominieattiui,  & da 
loro  fono  riputati  pazzi . Molti  deprezzano  hoggi 
Gicsù  con  Hcrode , iquali  ricercano  che  fiatrof  atti 
miracoli, lamentandoli  che  horanonfiano  fatti  fc 
gni  da  lui, nò  cflcndo  hora  tempo  di  fegni,  ma  d o- 

? ere, nel  qual  luogo  diceilSig.  HànoMoife&  Pro 
cti adottino  qucllidiora  oltre  aqucdecofe,  hab 
biamo  l'EuangclioSt  l’Apodolo,  & ancora  riccr 
chiamo  fogni. NoinonadcpiamoreuSgclio  ma  io 
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(prezziamo.  Da  quedo  articolo  del  difprezzofipì 
glia  ù documcto,chc  noi  uoglijmo  piu  predo  cllcr 
fprczzati  da  cattiui,chc  efl  cr  lodati  da  gli  adulatori 
fi  eòe  il  nodro  Sig.  Però  dice  cre.Elcggcua  ptuprc 
do  d cdcrapcrtamctcdifprczato  da  coloro  chcifii 
perbiuano  che  di  cllcr  lodatoda  coloro  che  nò  ere 
dono. 

Signor  Gnu  che  nò  bai  riti  arato  cTeffer  {precetto  da 
Herode,nr  dal  fuo  ejfrrcuo  ,fa  th'io  d Jfre^i  Ufaufla 
mondano, & clic  non  mi  curi  del  dilf  regio  degli  tnqiti  p 
lagni  ti  ia. 

Et  non  folamccc  Hcrode  Io  /prezzò,  ma  anco  Io 
bcflòocdcdoli  una  uede  bianca. & quedo  in  difprc 
gio,&  in  fogno  di  dileggiamento  ti  come  fogliono 
eder  «editi  1 pazzi  di  certa  uede  da  dhcrao  accio- 
chc liano  conofciuti  gli  altri,  & forfè  che  allora 
fu  cofa  di  difprcgioil  portare  di  (opra  una  ucdcbiS 
ca  perche  in  quel  tepo  cofi  fi  beffaua  un  pazzo.  Ma 
queda  tied'cra  [come  li  dice]  a giiifad  unofcapola 
re  da  frate  fenza  cappuccio  pendete  dal  collo  dina 
zi  Se  didietro. Forfcchcpigliado  difubico  una  pea; 
za  di  palino  bianconi  fecero  in  mezo  un  buco,8c  co 
fi  gliele  polcro  al  collo.Maquantunq;  Hcrode  hab 
bia  tatto  ciò  indilprc2zo,  non  però  manca  dimidc 
rio , fi  come  tu  tte  l’altrc  cole  fatte  intorno  alla  paf 
lìonedi  Chrido.Pcrciochc  fi  dinota  nella  uedebia 
c a l'innocenza,  tu  la  cadità  della  h umanità  adunca, 
SU  gloria  dcil'immortal  regno,  il  qual  riceuèper 
la  pafsionc  oche  l'agnello  immaculato  a patito  nel 
la  carne  cada,innoccntcperi  peccati  di  tutto  il  mó 
do.  Tu  ancora  fa  che  non  fia  beffato  & fprczzato 
fuori  che  nella  tiede  bianca , cioè  fenza  macchia, 8C 
caufa,altramcntcl  illusione  ti  farà  pena  di  peccato, 
&piu  li  dorrai  della  catifa,&  materia  della  irrifionc 
che  della  propria  irrifionc.  Denotò  adunq;Hcrode 
col  dio  fatto, non  fipédo  forfè  quello  che  elfo  face 
11  a, clic  Ghrido  era  uedito  di  bianchezza  di  purità, c 
d’innoccnza.Ouc  dice  Ambrolio,  Non  è cola  otio- 
fa  clic  egli  (ianedito  di  ucdabiancada  Hcrode, dan 
doli  fegni  della  immaculala  pafsionc.che  l'agnello 
di  Dio  fenza  macchia  riceucfic  con  gloriai  peccati 
del  mòdo. Quella  uede  bianca , rapprefenta  hoggi 
l’alba  faccrdotalc.Oue  midicamctc  fi  ha  da  auucrci 
re, che  il  nodro  Pontefice  nella  (ua  pasfionc  hebbe 
tutte  le  cofc  pontificali  Riccuà  I'amito,quà  do  fu  ue 
lato  da  giudei  alla  prtfenza  dijCaifa,  hebbe  la  uede 
biaca, quando  fu  ucfcico  da  Herode  della  uefte  bian 
ca.Riceuc  la  pianeta, qnàdoi  foldatilo  circonderò 
no  dinanzi  a Pilato  di  uede  roda, Se  accioche  nó  gli 
màchi  cofa  alcu  na, bebé  il  cingolo  qnado  egli  fu  le 
gato  alla  colóna.Hebhclaftola  quàdofu  legato  al 
colto.Piglioil  manipolo,quàdo  legarono  le  lue  ma 
nicó  la  fune  ma  lo  diolfèro  quàdo  gli  pofero  la  cena 
nella  mano  dtftra  fi  ladine  redo  pendente  nella 
man  (iniftra.ai  che  dinorarc  fi  pone  il  manipolo 
nel  braccio  finiftro  .Gli  fu  poda  la  cotona  di  (pine 
pra  il  capo  in  luogo  della  mitra  pontificale,  & la 
fenna  in  mano  perii  padoralc.'  hebbe  i guanti  Sci 
famlali  quando  le  mani  (c  i piedi  tutti  furono  fatti 
rodi  di  sangue  a Jimodfar  quedo  che  li  guanti  deb 
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tono  hinrr  un*  ape rtur* , con  alcuno  panno  rodo» 
Iguane!  hanno  ancora  di  (opra  un  certo  monile ro 
tondo, ilqual  limilmeotc  dette  haucr alcuna  cofadl 

rodo,*  fignificar  le  ftimate  di  Chrifto.TUttc  quelle 

cofc  fono  infegne  pontili  cie.lc  quali  porta  il  Potili 
ce  in  memoria  della  pafsionc  dì  Chriflo  incófecra 
tionc  di  chiefa,ò  dialtare. Nella  qual  anco  memoria 
li  fa  il  facramento  dell'altare  • H adunq;  manifedo 
dalle  cofc  fopradette,  che  il  Sig.lu  fchcrnitoi  ogni 
forte  di  uediméto  tanto  faccrdotalcjquanto^onti 
ficaie.  Et  quello  che  è peggio  hoggi  e beffato  in  tut 
te  le  fopradette  uefli  non  manco  che  allora,  &da 
maggior  moltitudine*  & per  piu  fpariodi  tempo. 
Se  có  uia  piu  fraudolente, perche  quelli  ucramentc 
e quelli  f.i  rono  figuratamente. Conciona  che  quel 
la  moltiplic eillu  Itone  che  all’hora  li  fu  facta,cra  fi 
gura&fcgno  d’iUutionc  futura,  laqualehora  da 
molti  e adempiuta.  Si  ha  ancora  d auuertircchc  co 
lui  clic  ufa  fintili  ucflimenti  deue  haucr  quelli  nel 
l'intelletto  per  incditaiionc,in  memoria  per  ricor 
dationc,in  affetto  per  compasfionc,&  conlormarfi 
quanto  può  col  Sig  nel  apparato,pcró  che  quando 
egli  riccue alcuna  cola  tale, nò  prot ella  niuna  altra 
Cola  al  fatto  luo, come  fc  lo  dicclfccon  parole, coli 
credo  il  nollro  Sig.fulTe  ucllito,cin  tali  edere  flato 
beffato , in  fogno  8c  in  memoria  del  quale  coli  ucr 
fo  me  ftelfo,&  che  fenta  in  me  quel  che  in  clTo  Cri 
Ilo  Gicsù.Quclli  aduq;  che  (arano  tali  ederiorme 
te,  non  fentcndo  ó non  cópatcndo  interiormente, 
ouero  beffano  Chrillo , però  che  fanno  come  fedi 
.celierò licompalsioniamo  infogno,  Se  dimodria 
mo  in  noi  la  tuaillufionc,tnanon  patiamo  nu  lacó 
t cco.Mo  alméte  l’amico  del  Capo  lignifica  la  fpcrà 
za, la  quale  l'Apoflolo  chiama  uelata  di  falutc,  ma 
la  fperantade!lecofeetcrne,parto!Ìfccil  difprczzo 
delle  terrene  Quando  adunq;  if  lacerdotc  li  cuopie 
con  l'amico, dinota  che  difprcztalc  cofc  terrene  Se 
fenon  e cofi  faurla  Chriflo.  Ma  il  camicio  lungo  Si 
largo  lignifica  la  callità  della  mente  Se  del  corpo, 
Se  il  cingolo , la  Itola.  Se  il  manipolo  Òc  quelle  forti 
di  legamenti,!  còligli,!  prec  etti,  & la  religione  alla 

3uale  fi  obliga,  perche  quelli  che  liccuono  tale  or 
ine,  Stchc  li  ut-dono  tali  cofc  fi  dimollrano  obli 
gati.La  pianeti  poi  coprendo  di  fopra  per  tutto , Se 
che  Ila  (opra  a el'altri  ornamenti  lignifica  lacariià 
la  quale  l'Apo Itolo  chiama  uia  fopra  pili  alta,&  pe 
rò  chi  non  ama  Dio  piu  di  tutte  lccofelue  piu  de 
Tuoi,  Se  di  fc  Hello,  none  degno  ditale  officio. 
Malamitra  del  Vefcouo  dinota  ch'egli  habbiaco 
nclccnza  de  due  tcllarocnti  Se  per  quello  ha  le  due 
corna, la  qual  feienza  , dico  debbo  haucrc.nonfo 
lamcntc  nel  cuor  per  habito , ina  ancora  nella  bue 
ca.  Se  nelle  mani  per  ufo , onde  quelle  due  lingue, 
pendenti dallamitra  Ibpra  le  (palle  dimollrano  cf 
lo  Vefcouo  deuerhauere  doppio  ammaeltramen- 
to,  cioè  della  parola  Se  dcH'clcmpio.  Ilbaltone 
padoralc  nelle  mani  lignifica  1 cflccutione  dell’of 
ficiopaltoralcil  quale  Confitte  in  tre  cofc  le  quali 
' fono dimoftratc  perla  trìplice  partedel  baltone, 
ila  prima  è la  uocatione  de  peccatori , Infeconda  e 


la  di  rcttione  di  quelli  che  fono  uocati,!a  terza  è la 
cfortationc  de  diretti. Però  dicono  i ucrfi. 

Quel  cht  ieuc  colai  urfieuc/ìire 

TrimagCiuopo  afe  tirar  le  genti 
ancor, e punger  con  defire. 

Cofi  adunque  tu  ucdi,comc  il  Signor  è riputato  Patirmi 
non  (olamente  malfattore,  ma  ancora {lolto.Et  cf  %°° 
fofopportaua  tutte  le  cofc  paticntementc.Habbia  **■ 
adunq;  paticnza,anco  tu  feingiudamccc  farai  ripu 
tato  malfattore  Se  pazzo.  Però  che  fi  come  la  diuà 
nalzpicnzafifcherna&fprczza,  cofi  tutte l'irrifio 
ni,  lequali  foglionoda  gl'huomini  uani «li quello 
mondo  [ quali  non  hanno  Iddio  auantiglioccbi] 
clfcr impolle aU'huomofpiruualc,  debbono  eflcr 
(offerite  patientcmcntr.  Da  quello  articolo  d’illu 
(ione  fi  pigliano  trcdoCumcnti.il  primo  e che  tue 
ti  quelli  che  uogliono  piamente  & inni  cernerne  0 
te  uiuer  in  Chrillo  fecondo  il  nuouo  huoino  , fo 
no  beffati  da  quelle  che  uiuono  fecondo  il  u?cchia 
huomo.Sc  da  quelli  fono  tenuti  per  pazzi  , ma  per 
quello  non  fi  debbono  turbare  gl'huomini  fpiritua 
li,  anzi  piu  prillo  rallegrarli  perche  il  nuouo huo 
mo  Chrillo  Saluaior  nollro  ue  flit  odi  utile  bianca 
che  dinota  l'innocenza,  èfiliernito  Se  beffato  da 
figliuoli  di  quello  mondo,  apprelfo  de  quali  la  uefie 
bianca  è runprcucrabilc.Ma  fi  come  la  croce  auaq 
ti  la  pa  (ione  di  Chrillo  era  ucrgognofa  , la  quale 
poi  e fiata  fitta  degna  di  honore,onde  fi  porti  an 
co  nelle  fronti  de  i Re, cofi  la  ucllc  bianca  doppo  la 
pafsionc  di  Chrillo,  e Hata  latta  grandemente  ho 
norabilc,fic  legno  d'innocenza.'  ndc  ciafcuno  rimi 
uato  doppo  il  baccellino,  & ucllito  di  ucllc  bianca 
in  legno  dell'innocenza  che  fi  acquida  per  il  baiteli 
mo,ocl  quai  fegno  ancora diChrillo  pafsò  gl’ange 
li  nella  fuarcfurrcttioncapparucio  u editi  in  nella 
bianca  & fimilmcntc  nella  fua  alfcnlionc.  Il  fecon, 
do  documento  e e he  alcuna  uolta  egli  bifogna  aie 
po,&  luogo  limular  lapazzia,uedi  aie  elio  Mg. fon 
te  di  fapicnza  , s'ha  deguato  dauanti  a Hcrode 
efier  riputato  dolco , ciò  procede  dalla incomprc. 
hcnfibitefiia  fapienza,pcre  hefe  fi  haucllc  dimodra 
tocon  parole  ò con  tatti  fipicncc, Hcrode  harehbe 
di  cerio  impedita  la  fuapaf  ione . 11  terrò  e clic  la 
huoino  non  ricerchi  cofaalcuna  neurdimcnci.non 
ornato  , non  prcciofità  ma  fedamente  la  neeelsità, 
perche  il. Sjluator  nollro  eliaco  come  pazzo  beffa 
to. A conformarli  a quedo  articolo, renda  gracido 
huomoa  Dio  clic  fi  ha  degnato  con  Iafuaillufione 
darci  la  ucdcdcll'innocenzj.Siroilmcnte  ripentì  co 
me  fpclTc  uoltc  li  abbia  imbrattata  quella  uedccan 
dida  dcU’innocenzabattcfimalc  có  peccati  laquale 
Chrido  ci  apportò,8c  preghi  dicendo . 

Signor  Gitsù , e hai  uolut  efib  urfhto  diuefie  biatt 
ca, & efier  come  fiotto  riputato  da  H erode , fa  che  pi» 
lautamente  declini  la  ; ruden\a  d quello  mondo,  laqua 
le  i riputata  appre o di  te  farcia , & ch'io  j eruca bi  « 
ti  che fet  nera jfapien^a  ,&■  utrajaluie. 

Hcrode  poi  non  rttrouando  in  Chrido  caufadc 
gna  di  morie  [ beffato  Smelino  di  uede  bianca  I». 
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rimandò  a Pilato]  perhonorarlo,fi  come  Pilato  rimandare  uolle  il  Signore  che  fuflefàtto,  amag 
hauÈjfatt’dTccd.JJafchefrproruaeglì'haMer confcii  gtor,&  piu  cuidente  dimodratione  della  ua  inno 
uto  nella  mqruc  del  Signore,pvrrhe  egli  fu  manda  ccnza.Hora  mentre  che  egli  c condotto,  &ricoif 
to  come  huomo  della fuaSignoria,  non  ritrouan-  dotto, riguardalo  bene,  con  1.1  faccia  abballata , Se 
do  in  quello  cofa  alcuna.  Doueua  alfoluerlo,  8c  nó  «aminando  con  ttergogna,&  ucdédoogni  forte  di- 
..  - rimetterlo  ad  altro  giudice  alieno.Herodc  adunefl  gridori,malcdiccnzc,& dileggiamenti,  & forfè  ri 

10  rimelfcaPiiatOKome  fedicelfc.Fa  diluiqualù  ecuendo  le  pcrcolle  delle  pietre, & delle  immondi 

■ ‘ que  colà  ria  uuohEt  coli  il  Signor^  col  fegno  dello  tic,penfa  come  hticua  fpczzati  rftioi  fantifsimi  piè  a 

’1-1  Ichcrno, ritorno  portaridodiucftebianca,^:  portò  di,pctcbc  con  prcftezaa  grande  lo  condulfero,  & 

'*  ’ fccoilconfcnfo  di  Herodc  dcllàfiia  morte.  Perdo*  ridulfero  caminando  co  piedi  nudi  Riguarda  anco 
che  quello  confeolo  apparuc  nel  fegno  & nel  latro  (a  madre  & i I noi  che  lo  feguono  alla  lontana  còda 
del  fcgno,ncllofcbcrno-ddla  uefte cianci. nel  fatto  rórtincrcdibilV  .'Riuedendo  quelle  cofepenfa  qui 
della confcderxtionc dell amK«ia,pcrciochcf  &irt  (o uolctieri  aiutcrcfli, & accompagnaredicófi  me 
quel  glornafonu/attiamiciHenoitjidtPilaco  jper  ili, Se  dolenti.  Da  quello  articolo  li  haunoaminae 
la  fclaibicuoicnuercntafattaft  l’uno  all'altro.  Cò  (lramento,che  tira  forza  ha  la  natura  del  bene, che 
tiofiachcpcranantieranoinimiciperlamorte  de  rtfpetto  afe  confiderà  ancora  icactiui,  però  che  la 
Galilei  tquab  erano  dclli  Signoria  eh  Herodc  i qua  nimicitia  rilpctro  a boni  partorilc*  amtcitia  tra  est 

11  Pilato  hauc-ua  ammazzati  mcfcoladoil  fanguc  lo  tiui.Non  temi  adunque  il  giudo  fe  ucdrài  cattiui 
ro  con  ifactificichcefsioffcriuano,  mahora  fopra  «(Ter  ridutti  contra  lui  , perche  quedo  dimodra 
di  ciò  fi  ricòciliòPilatócóHcrode,  perche  Herodè  clTer  in  lui  alcumcoifa  di  buono,  pef  quedo  s’ag- 
hebbe  per  bene  quello  clic  hauca  fatto  Pilato- man  guaglia  a Chrido,còtra  alqualc  tutti  anco  ■ nimici 
dandoli  un  huotnodclla  fua  giuriditioncj&fpecial  uenneroinficme.  A conformarli  a tjucdo  artico- 
ixicntc  qucU'hiibmo.chc  egli  haucua  defidcrato  lù  ieqiifknti  ih  domo  fe  ha  nemicitia  co  alcuno,  Se  gli 
go  tempo  di  uedcrc.Cofimolci-fono  fatiti  amici,  e pendóni  d:  luirepcr-a  mordi  Ciido,ilquaI  per  noi 
concordi  nell  jcódannagioneò  nocumento  dell'io  m Ua  (ua  pstoon  accordò  Corradi  lui  anco  icattiui. 

-Amie iris  noccnte,  1 quali pcrauanti furono  contrarij  l’uno  • fc.tior t.tc~ù,cbe bai uolutocbtfojfr • fatta  ontraatt 
d Herodc  ill'altro.Ma  quell  a-amiciua  di  Hcrodc&  tii  Pilato  arwcina  ir  Hircdt  c'  filato  faeb'to  non  tema  C aduni 
depilato.  fu  fegno  chei  giudei  &i  gentili  s'accordallcro  in  ^ dr  enei  umici;  bui  pm  frrflo  tati  la  toro  tfercitotìone 
-fieni  c nella  pcrfocutioncdcChrilliam.  Nelqnal  clAofacciapiofit sojn^ui.o  Kttmd'rJJitco  forviato 
luogo  dice Bdda.  Quedancfandifsimatricgua  di  alr, 

Herodc  &diPilato  che  fecero  tregua inlieme , -"fin  Pcnla  hora  quanta  fatica  farà  dama  Chrido  I’ef  Confiderà 

quìi  loro  fuccedoricudodifcono  come  legge  hcre  fercoli  condotto  flc  ricondotto  da  giudicca  giudi  tioncdcl- 
ditariajquando  i giudei , & gentili , fi  come  fono  c^perchc  ègra  pena  acialcuno  huomo.  l’efler  mi  **  òilcg. 
differenti  di  genere,  & di  religione  , nondimeno  datoda  un  giudice  a un’altro.  .Peròche  prima  fu 
fono  l'idcllo  in  perlequitari  Chridiahi , & in  di  pi  efentatoà  Anna,  fecondo  a Caifa,  terzo  condot 
itruggcrclafcdcdlChrido.  Cofi  diccBcda.  .Si  toaPilato,  quano  mandato  a Herodc,  quinto  ri 
può  anco  llimarqucdaamicitialnbenc,&pcrl’3c  condotto  a Pilato, le  quali  tutte  cofepollono  efser 
cordo  di  Herodc  & Pilato  può  clfer  dimodrato  la  ridotte  a un  foto  articolo.  Dal  cheli  pigliano  mol 
cócordia  del  popolo  giudeo  Se  gentile,  perciócht  u documenti.  Il  primo  è che  non  dcuiamo  teine 
fi  come  Pilato  mandò  prima  Chride  a Herodc,  Se  redi  prcfcntarci  alla  potedà  temporale,  oucrocl- 
poi  Hctodc  lo  ritornò  a Pilato, coli  il  popolo  gert  furcondottipcramordiChridoa  giudici  cattiui, 
tilc  prima  riccu  èia  parola  della  falute.&annuntiò  perche  quanto  la  potedà  è piu  iniqua,  dei  giudici 
agiudei, ma  in  fincdcl  mondo  un'altra  uoltailjgiu  molto  piu  iridi , tanto  fanno  i martiri  piu  glorioli 
dco  farà  rimc(To  al  gentile, quàdo  motti  per  Enoc,  Il  fecondo  è,  che  ogni  atto,uo!onti , & dcfiderio 
& Elia  faranno  cóucrtiti.  Quelli  due  popoli  anan  nodro, prima  che  li  facciamo  per  detti , debbiamo 
ti  la  morte  di  Chrido  erano  nemici  flt  dtlcordi , ma  prcfcmarli  all'anima  della  dritta  ragionerà  quale  è 
doppola  fua  morte  fono  fatti  amici  & concordi  intefa  per  il  giudice, & non  far  cola  alcuna  prccipi 
nella  fua  fede, perche  egli  eia  nollrapace,la  qual  tofamcnte.Cofii  mali  che  habbiamo  fatti , debbia 
fece  di  tutti  due  uno.  Nel  qual  luogo  dice  Ambra  mo  prc/cnrarli  alla  prclcnza  della  confciéza  nodra 
fio.  Nella  figura  di  Herodc, & Pilato, i quali  di  ini  & coli  porli  a cdcr  cfaminati  dinanzi  al  giudice 
mici  per  Gicsu  Chrido  fono  (lati  lattiamici,  fifet  Chrido.il  terzo  èachcirclìgiofi,i  quali fpcrialmen 
baia  figura  della  plebe  d'Ifraclc,dc  de!  popolo  gen  tc  dcuono  cfscr  imitatori  di  Chrido,  non  fi  debbo 
tilecheperlapafsioncdclSignorclia l’accordo  fu  no  turbare, fc alcuna uoltapcrobcdicntiafonoma 
turo, nel  cbeil  popolo  delle  nationicapifca  la  pas  dati  da  un  Inogo  all'altro,  Seda  prelato  a prelato, 
rota  di  Dio,&  che  tranlporti  la  diuotionc  della  tua  perche  Chrido  per  noi  folto  obedienza  del  padre 
fede  al  popolo  de  giudei.  Coli  dice  Ambrolio.O  lì  ha  degnato  d’cfscr  mandato  da  giudice  a giudi 
quanta  fu  ì'humiltà&  patienza  del  Signorc,taqua  ce.Similmcntc  fi  come  Chrido  daua  dinanzi  a giu 
le  permcttcua  che  gl'huomini  cattiui  giocalfero  d i dici,&  mai  ha  parlato  una  parola  irrcuerente,  cofi 
lui  come  d’un  pazzo,  mandarlo,  Se  rimandarlo,  Si  noi  debbiamo  dare  dinanzi  a prelati  nodiicóriue 
quello  che  uoleuanofarc.Ma  quedo  mandare,  & renza.  A conformarli  a quello  articolo;,  fi  formi 
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l'huomo  l’inugine  dclSignor  Gicsù  Ch ritto  nella.  ■ ' ; • 

Cui  mcntc,poncndo  nuanci  a quedo  la  Tua  cofcicn  DI  L l'H  Ot^^t  T M l^ZU 
za  da  effer  eliminata  mifcricordtofamente  , peti  pacione  del  Sigma.  Cip.  LX1U 

quello  che  Ch  ritto  fu  malitiol'aincntc  cfaminato  j 

qinanzi  agiudici.Pcnlianco  l'huomoin  chcguifa,  . i,  ,u 

ci  facci  bilognojA  doì  tutti  diapprcfcntarci  dinau  t Ell'hora  terza  mcdo,&  dolente  pollerai  in 
ai  al  tribunal  di  Chrifto.  E però  egli  primo  ha  uo  r\|  che  modo  effendo  ricondottali  Signor  a 
luto  apprefentarfi,  per  noi  empi  dinanzi  al  tribù  . ’ filato,  quei  cani  allegrandoli  della  pace 

nal  di  alcun  giudice,  acciocbc  noi  ingiuri  potesti  fatta  fra  Hcrodc,  Siedo  Pilato  con  audacia  graa 
ino  conili  Juciacóparirc  alla  prefenza  del  tribunal  de  profeguirono  le  loro  qucrcle.Benche  ne  Piìaio 
del  gij  do  gin  dice:  ncHerodc  diligentemente  interrogandolo  Se  eli- 

Signor  Ciesù.che  bai  a alalo  ejer  efminato,&  n un  minandolo  nò  rit  rouaflcro  cagione  di  morte  in  lui 
dolo  da  Ciuciai  giudice,  fu  ch'io  no»  urna  p ramo»  Donde  per  rinfacciare  la  durezza  de  giudei,  Stgen 
tuo  le  malignità  de  cattioi  giudici,  & che  io  couipanjc a *di  Pilato  cófelTa,nc  elfo  ne  Hcrodc, coti  nel  fuetti 
alla  luaprtftn\a  coli  co/ciin^afic  ra,&  nijoltoponga  derc  come  nel  beffare  di  nò  haucrritrountai  Chri 
co*  inolio  animo  a precetti  de  mei  maggiori ,&  cariaci  H°  cagione  ò cofa  alcuna  degnadi  morte.  Sopra  il 
(accia  allegra  fetale  indugio  all obcdicn\a.  S03'  Pal'a  dice  Beda . Piloto, quello  dicendo,  (ibe 

raccrtaincte  Gicsù  il  qual  prono  innoccte,ma  quel 
che  libera  col  giuditio , crucitigge  col  minillerio 
ORATIONE  Odi  cicca  giudca,odi  crude!  pagana, eifo  Filato  cò 

; feda, ne  cgli,nc  Hcrodc  di  nò  bauertfouato  inCrl 

. do  cofa  alcuna  degna  di  morte,ma.fulamcce  nello 
• Signor  Ciati  Cbrifto.ihe  rulla  bora  di  prima, hai  per  uccidere  o nel  beffare  lenza  colpa,haucrobcdito  al 
■mfjod'ejer  condotto  legato  al  coniglio  de  giudci\&  do  £rjda  della  crudeltà  aitrui.Culi  dice  Bcda.Gra* 

po  molle  lag  urie  V malcdiccn\e  ai  effer  condono  ila  U£>f?l<»  banca  Pilato  dilafciarGicsù.maquato  piu 
Catfat aTUato,ouc dagmda  folti gmdicatomalfatt  re  curio  famence cerca  dilaniarlo , tanto  piu  ritroua 
Cr  degno  di  morte,  Cr  tu  molte  cofc  falfamcmc  accufa  co^c  criminali  alla  Tua  morttfSc  cllcdo  acculatoci! 
10  Gr  riputato  pafto,&  e fjerfpr  recato,  v hai  permei  Signor  bngiardatncntc[da  principi  de  lacerdoti.Sc 
fo  di  e(!er  beffalo  in  ucSlc  bianca,  venalmente  co  fi  di  P‘u  uccchi  non  riTpofc  nulla]ncacfcufarefc  Hello 
leggiaio,& licitilo diuefleb  anca  fei flato nm andato  "c rlPugnizadcditti,ne allcnillane parole  de 
aVtlatofa  uprcgcìfb'topoffa  tollerare  ponente  mele, et  “'Ccn  ti, ma  tollerò  piu  umilmente  le  accubtion  i,& 
allegramente  per  gloria  del  tuo  nome,l'ingiurie  Vie  ma  c^cqu  e[&  allo  rajcoli  era  aecnfat  o da  quel  li[gli  dif 
l edictn\e,V  ch'io  poffa  apparire  nel  tuo  tofbetto  con  al  fc  ‘‘  lato*^n  odiqiiitccofe  contea  di  te  dicono  i 
tegie^a.V  che rigu-idtiaidafacciafcmprc dejider  a-  «‘dumonqjrecondu  Chrif.Diccna  qucfto  , perche 
bile. Amen,  ‘ ilo  leu  a liberarlo  mentre  che  cfcufatulolirilpondef 

fermati  Signor  non  gli  rifpofr.di  modo  che  il  pre- 
ndete li  marauigliò  molcojdclla  I ua  paticza  , 8r  co 
danza  dicolui  ilqtial  perito  ntlla  legga,  & pollcn 
te  a rifponderca  tutte  le  coti  chchancua  udite  nò 
rrfpondcirc,&  che  condotto  al  ctuninal  giudtcio,dc 
dando  inanzialla  morte , iaquaic  appiedo  tutti  gli 
huoinini  egiudicata  terribile  elio  dclTcfcnaatur- 
barlì.M  i in  ciò  intigna  che  ti  (apportino  le  accula 
tioni.Jc  lecalùnie  paticrcméte,pcccioche  perque 
dodi  piu  mirabile  la  patirti  za  delinei  che  hditfé 
dono.  Ouedrce  Ambrofio.il  Sianole  acculato  ta 
Ce.pcrchcnon  ha  Infogno  di  dirtentionc  ne  meno 
conferma  la  accufa  tacendo, ma  (prezza  nou  riprcn 
dendo.  Quelli  che  temono  di  elicr  ni  nei  deriderà 
no  diclfcr  ditfcri  . Meglio  èlacaufaclienon  èdif 
iefa.Scc  prou  ta.Sufinna tacqncSì  umfc:  Quedo 
diccAmbrogiò,  II  gìudiecadunqubdituttiinan 
zi  al  tribunal  del  giudice  uilc , & indegno  dette 
manfucto.ii:  tacito  & arco  fato  non  rilpofe  nulla. 
Di  quedo  tifencio , Se  taciturnità  di  Gicsù  Cn  rido 
cileno  quattro  ragioni  . Pcreiochc  quanto  alla 
prima  tacquegiaiìamcnte,  pertheper  la  fallici 
delle  querdc,&:  del  corrotto  giudteio  erano  inde 
gni  dì  udir  daluirifJ>odaalciioa.La  fetondamiris- 
ricordiofamcn|c>3£cioebcdailatiunfprltanonjdi 
uctalTcro  peggiori, fc'nò  uultficro  crederli, ouero 

obe- 
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ob’edirgli.  La  ter**  per  diurna  difpenfatione,  accio 
che  fe  h efcufalfcnó  folle  lafciato  & la  utilitì  della 
croce, cioè  la  (alate  noftra  Si  la  rcdcmionc  folle  difi 
ferita.  La  quatta  clicmplarincncc , acciochc  delle  a 
noi  dlempio  di paticnzaSt  adempiile  ciochedi  lui 
i ferino.  Si  come  agnello  dinanzi  altofatoreli  am 
mutria  ,&  non  ap  ri  ti  la  fua  bocca.  Aduni];  come  di 


pendo  lui  eflcr  innocente  & tradito  per  inuidia,pcr 
che  riprcndeuapuWicamcntci  lorouitii.Dimollrò 
Pilato  una  gran  diligenza  comcèdato  detto  in  li 
bcrarlo  Prima  per  la  innocenza,  p erche  haucua  fca 
potato  le  mani  di  Hcrodr.  Secóda  per  la  confuetndi 
ne, perche credcua quello cllcr preeletto.  Nel  che 
a c dato  clfempio  d aftaticarlì  per  la  libcrationcde 


<e  Anfelmo.  Atteramente  guarda  comedi  inanzial  gii  innocéti.Nelqual  luogo  ben  diccChrif.  Riunar 
prcGdentccol  capo  piegato  con  occhi  abballiti,  có  da  fapicnteméte,peroche  non  dilfe,  che  gli  forte  do 
piaceuolcafpctto.ciin  ragionar  poco , apparecchia  nato  nel  giorno  della  feda, perche  egli  picco  Si  era 
to  a uitopcrii, pronto  allebaiuture.Alcune  uolielri  degno  di  morre,ma  prima  cfcufandolo  & liberando 
fponde, alcune  no . Quando  rifponde  infegna  come  lo  d ogni  canfa.nondimeno  prega  fopra  a bondante 
buon  PaftoreA  peri  craccomandate  a Juipccorel  mcntc,chc  fe  non  uoleuano  lafcurlo  come  innocen 
le  combatte  contro  i lupi, Se  ladroni, ma  quando  uó  tc,almcno  come  nocente  lo  donaflcro  alla  fella  o al 
rifponde, tace  come  agnello  da  ctìcr  immolato  per  tépo. Allora  mandò  a «lato,  che  fedeua  nel  tribuna 
tutto  il  greggeA  col  (angue  fuo  laualaltrnieolpc  lc.Et  la  moglie, laquale  cranominata  ProculadielT. 
& Dio  uolcllcche  hora  (ifacclTc  notoquandoco  Non  ti  impacciarin  muna  cola  di  quel  giudo.cioe! 
me  agnello  & quando  come  pallore  douerebbe  cf  Non  tri  liacaufa  alcuna  tra  te,  & quel  gnifto, come 
ler  ogni  uno , acciochc  fapdlcro  quando  tacere,  & fc  dicclfc.Non  hauercaufa  alcuna  ,ne  ti  uolerinrro 


J mando  rifpondere, benché  aduni];  Labbia  nfpofto 
pedo  a certe  interrogar  ioni , nondimeno  quando 
non  uolle  rifponder  non  uoUecomc  reo  & confa 
peuole  delle  fuc  colpc,ilqual  folle  conuin  to  defilo! 
peccati, ma  come  innocente  & manfucto,ilqual  per 
i p eccati  altrui  era  làcnficato,c  perciò  è data  la  limi 
Illudine  dell'agnello, acciochc  nel  Tuo  lilentioiolle 


metter  a occidcr  qucll’huomo, perche  c giudo, con 
ciotta chchoggi  ha  patito  molto  cofc  nel  ucdcre,& 
nefegni  per  lui, pcroche la  moglie  di  quello  géti 
le baucamtclo  per  (ognidì  trilioni,  quello  che  i ena 
dciuigilandonc  uolfero  crederò  nemcnointcndc 
re.  Porci  oche  il  diauolo  l’era  apparfo  , mouendo 
laconfpauenti  alla  libcrationc  diChrillo  . Final 


tenuto  non  reo, ma  innocente  [Mapcr  il  giorno  fe  mcntciiicendcndo  il  demonio  doucr  perder  le  fuc 
ftiuo]di  Pafqua[il  preiidentc  era  ulato  a lall'ar  al  po  (paglie  per  Chnllo.o  nel  móndo,  o nell'inferno , li 


polo  un  prigioncl  cioè  a richieda  ilei  popolo  [qua 
,lunq;  uolcuano](cnzaladi(crittioncdcluoimcriii 
in  memoria  della  libcrationc  dclìgliuoli  di  Ifracl 
dalla  Egitiaca  feruitù.  La  memoria  dclqual  bcncti 
ciò  era  fatta  nella  folennità  pafqualc  , ebein  quel 
giorno  erano  ufeiti  dalla  fcruitu  di  Faraone,  ma  nò 


p enti  che  l'haucllc  latto  prendere  , Se  però  mille  ui 
lioniaqueda  dor.najaccioper  quella  forte  impedì 
ta  la  morte  diChrido , Se  lì  come  prima  perla  don 
na  haucua  portato  nel  mondo  la  morte , coli  hora 
afpira  a liberar  Chrillo  dalle  manidcGiudci  per 
una  donna  , acciochcpcrla  morte  diChrirto  non 


già  li  faccua  coli  nelle  altre  fcdc.Pcrchc  quella  not  perda  1 imperio  della  morte.  Hormai  potcua  col  cc 
tedi  pafqual’angclodclSignorialuò gli Hcbrei,8c  no,£v  uictùdi  Dio  conolccr  il  midcro  dcllacroce, 
pcrcodeiprimogcnitidegliEgiiii,  perciò  per  rap  & pirò  s'affaticaua, acciochc  Guido  non  monile, 
prefentar quello, & in  memoruditanto  beneficio,  Forfè  chea fanti ncllinferno  fi  rallegrauano,  dal 
inqucdalblcnnità  ferbauano  uno  propinquo  alla  che  haucua  conofciuto  quedo  , perche  come  di 
morte,&  liberauano  de  prigioni , alcuni  chccrano  ccAgodino,  per  l'anima  di  Lazaro  richiamata  al 
{erbati  ad  cdcruccili.Oucro  fiaccano  quedo  inmc  mondo  l'animc  neH'infcrno  cognobbero  il  Signo 
moria  del  tranlitodcl  mar  Rollo,  nclqualci  figlino  rcchcdibrcucdoucuadifccndcra  l'intèrno, onde 
li  d’Ifracl  furono  libcrati,&  gli  Egitti!  (ommcrli.E  da  quedo  fi  rallegrauano,  & il  demonio  conoiccn 
haueuano  impetrato  che  li  fudccófcniataqucdacó  do  maggiormente  ciò, quando  il  Signore  con  un 
fuctudincdali'Impcrator  de  Romani , lì  come  fu  of  gridorc  grande  mandò  fuori  t'anima  . Ouero  co. 
feruato  prima  che  laGiudca  forte  fottopoda  a Ro  robbccio  per l’ailcmpiutadellefcritturc  perche  ui 
mani . Mafeognianno  ammazzano  alcuno  Dio  lo  dequcllctlfcradcmpitcncISignorc.Maciòchcla 


fa  A loro  lo  fanno.  Sapendo  adurn  ; Pilato,  elicerà 
no  delidcrofi  di  oflcruar  quella  confuctudine  , & 
dall'altra  parte  che  Barraba  forte pclsimo  & ledi 
tiolb  per  il  popolo,  li  propofefutto  diflintionc  il 
fuo  defiderio  dicendo,  che  a honore  della  feda  libc 
ralfero  o Barraba  o Gicsù  , Se  niuno  altro , crcden 


moglie  di  Filato , & erto  Pilato  fecero  per  hi  libera 
rione  di  Chrido,  tuttofi  penfa che  folle  dato  per 
fintatile!  diauolo, il  quale  li  sforzaua  per  PilatoM  la 
moglied'iinpcdirc  la  nod  ra  rcdcmionc, fi  come  per 
il  pallaio  per  Adamo  & Eua  , fccelarollra  danna 
tionc.T’ilato  dùquc  ricercaua  da  loro,  quale efsi  uo 


do  per  quedo  fottilincntc  di  liberare  Gicsùdicon  lederò  di  qucdi  due  prcdcttialfoluerc  per  honor 


fenfoloro,pcrcheaniun  modo  credcua  chcaddo 
mandalTcrola  libcrationc  di  Barraba  , ilqualc  era 
homicida  & feditiolò , & pcslimo A notabile  , non 
dinobilitadifangue  , madalla  diuulgatione  della 
fua  fcclcratczza, perche  era  ladrone  publico,  &in 
inalitia  famofo  huomo,&  per  quedo  crcdtua  me 


dell  a feda , & q uafi  cfortatiuament  c efipreifeCh  ti 
do,  ricercando  fc  uoleuano  chelalcialfc  il  Re  de 
Giudei , ma  cali  tnosfi  da  grande  odio  che  haucua 
no  contra  Chrillo  nò  forte  liberato  piu  predo  elef 
lcro,  & dimandorno  che  Barraba  huomo  pcdiféro 
folle  lafciato  & liberato,?.  Chrillo  innoce  nte  leua 


altamente  che  forte  da  cfl'cr  clet  to  inaiuiGiciù,fa  todimczoA  ctocifilTo.Pcrciochc  penfteano , co 
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mcdiceClinfo.  di  poter  Lbricjr  nella  mente  que 
{lo, che  Giesù  forte  peggiore  dc‘l  ladrone  Sttalmcn 
«jc  nefando  che  ne  anco  perii  prorogati  ita  liciln  fc 
Ila  doucd'ccifcr  libcr«to,aiel  qual  farro: érdimollra 
il  fcctetu dclja  fotunàn&dcUa > cioè  Antichnllo  ef 
£crprct«r(U>aChrifto  .II»droni  adomandaròno  il  ■ 
ladrone,  iepreferirono  l'homicidaalljdutotidcm 
uita.ilclu  rimproucrandopoi  ilbcato  Pietro  dice 
ua  loro.  Voi  liaucrc  negato  il  Tanto , de  tlgiullo , &• 
lpauctc  addo  mandato  che  ui  folle  donato  l'huomo: 
hombula  Se  hauetc  ammazzato  l'autor  della  ulta. 
O qu«ntainiquità,&malttia  de  gli  infelici  Giudei 
iquali  per  procurare  la  morte  diChrillo  ,addoman 
darono  la  liberatione  del  publico.  ladrone  eont  ra  il 
b cq  publico,3dagiullitia,prcforcndo  tanfo  pazza 
méte  de  tanto  empiamente  lamorte  alfa  uita., licite 
nebrv allaluce,il ligliuolodcl diauolo  a^iìgliuolo' 
di  D io.Nel  qual  luogo  diccAgoft.  O cecità  de  Giu 
dei,o  furia  di  frcnctichi[nonlalciar  quefloItnaBar 
rabesche  uollc dir  altro  qucftò,  che  (ia ammazzato 
colui  chcfìifcitòimorti,òC  lia  lafciato  iWadrone,ac 
cioche  un’altra  uolca  ammazzi  i attui?  Ouc  dice  An 
Iclmo.Dctccro  anco  lanima  tua  a dcuorarc  a un  ca 
ne  non  circonc  ilo.Ti  condoli  ero  legato  dinanzi  alla 
faccia  di  Pilpto  p teli  dente.  Addo  mandar  onu  di  am 
maa^arti  col  fupplicio  della  croce  quello  et  e non 
haueua  facto  pcccato,&  clfcrli  condonato . l'hucmo 
hoinv-idajpofponcndo  l'agncUo  al  lupo, & L'oro  al 
fango,  o indegno , & infelice  non  tra  cambia.  Ne} 
qual  luogo  anco  Beda  dice  .Quella  anco  a Giudei 
quella  addimada  (in'hoggi,lzqaalc  con  tanca  tatù  a 
impetrarono. Et  perche  tiara  l'elcttionc  per  Giusti, 
clcticroa  uccidere  il  ladrone  per  il  Saiuatore,  quel 
lo  chcammaazana  in  luogo  di  quello  che  da  la  ui 
ta.Immcritamctc  pcrdcrono  la  Calure  Se  la  una,  & 
tanto  li  fommerTero  ne  latrocini  de  nelle . fedi  rioni , 
che  la  patria  & il  regno  loroinlicmc,  ilqualcpiua 
mauano  che  Chrillo,  perdettero  & che  fin  qui  non 
habbino  meritato  la  libertà  dell'anima  & del  cor 
po, ilquale  uenderono  deperqueftoi  Giudei  nópof 
fono  haute pace, perche  uohuiio  piu  prcllu  elegger 
un  Principe  feditiofo,  cioc  il  diauolo , ilquale  b no 
hoggi  regna  in  loro,chcil  Sig.  Cofi  diceBeda.  Si 
milmentc  hoggi  alcuni  fi  sforzano  piu  di{àluarc,’& 
promoucrc  i catti  ui  huomini  che  i buoni , Se  in  mol 
te  demoni  Siprouifioni  è reprobato  G:esù,cioc 
lo  huomo  da  bcnc.&  degno,  & amico  di  Dio  ,ilqua 
leuorrebbe fàluar fe Scaltri, Se  è eletto  liarraba  la 
drone  eccellente , cioc  il  cattiuodc  indegno  , &ni 
mico  di Chrillo , ilquale occidc  fc&  altri  nella  ani 
ma.  Ouc  coloro  che  in  tali  clcttioiti  qpromotioni 
fono  colpabili  facendo  , o eonfentcndo , efsi  nel 
iuo  fatto  , o confenfo  dicono  inficmc  co  Giudei 
[Non quello, maBarraba]Gicsùtace  inogni  colà 
lopportando  paticntcmcn te  ì cani  che  abbaiano,  & 
ciarmaconlafoapaticnza.  Conlideraqui  quanto 
ha  potuto  ferire  l'animo  di  Dio , in  tanto  che  addo 
mandarono  la  uitadi  qucllo,8c  la  morte  di  quello  . 
peccarono  ueramentein  due  cofc, cioc  perche  do 
mandarono  che  foflc  il  reo  liberato  ,&  l'innocente 
condannato, Perche  E dice  ne  Pronerbi.  Colui  che 
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giufliftca  l'empio,  & colai  che  condanni  iTgiuflo 
nino  Se  l’altro  d abominabile  preffo  a Dio . Da  qu? 
Ilo  articolo  fi  piglia  no  due  ammacflramcnti  vii  pr» 
mo  echenoifoticriamo  temperatamente  Tcalcutue 
uol  taci  fono  preferite  alcune  perfone  piu  inficmey 
& di  piu  balia  conditione,  perche  il  ladrone  fu  pre> 
pollo  a Chrillo.  Il  fecondo  e che  fclufiamp  noi  aa 
co  di  noi  preferire  Barraba  a Chrillo.  però  che  mol 
ti  lin’hoggi  dcfidcrano  che  Barraba  fu  fciulto , tic 
Chnllo  lcgato.pcrchc  come  dice  Orig.Tutti  quelli, 
che  fono  limili  a Giudei  one  decreti,  o nella  ulta 
dclidcrano  che  fta  loro  fciolto  Barraba  , .perché 
qualunq;  opera  male, Barraba  cfciolto  nel  Tuo  eoe 
po,8c  Chrillo  legato, niaqticllochcopcra  bene  Jué 
Chrillo  slegato,&  Barraba  Uree  co  de  per  ciò  come 
i Giudei, poi  che  elclfero  Barraba  ladrone  in  luogo 
di  Clirtfto  forono  fommcrli  ne  latrocini,  & nelle  le 
duroni,!!  cornee  hora  . Qi.aunq;  anima  elegge  piu 
coda  Barraba, quella  e tempre  cllcrminata  da  latrò 
cim  diabolici. Perche  ouc  nò  liritroua  Giesù  iuifo 
no  lui  ir  guerre, ma doue  lì  rie roua  Giesù , iui fono 
tutti!  briri.S:  la  pace. Coli  dice  Origenc.Spiritual 
mente  l'huomo  è legato  per  il  peccato  póllo  in  car 
cere  fecondo  il  corpo,  de  l'aiuola,  tal  che  Inno  due 
lega;i,tl  corpo  li  clporrà  alla  penitenza  & flagelli  a 
perche-ri  libererà, dallacolpa  li  comcl'anima.  Ma 
Tei!  corpo  farà  liberato,  reiteri  anco  I anima  uinca 
it  farà  cfpoUaafupplicij  & flagelli  eterni. Epcrciò 
è maglio  che  fia  liberata)  aniinachc'l  corpo, perche 
fcil  corpo  Tara  fo (pelò  Tu  lacrocc della  penitenza, 
all'hora  l'anima  li  libererà  datiamone, però  ben  di 
et  Gre  go.  Sc-c-granmcrccdcahor  per  forza,  dalla 
inonda  carne  chcc  per  morire  di  quanto  merito . 
faràpoi  libera  l'anima  laqualc  hadauiuer  fenza  fo 
re  in  ciclo?  A conformarli  a quello  atticolo , riptn 
li  l'huomo  Te  mai  ha  preferito  Barraba  a Chrillo, 
& do!ga(i,ic  in  (it  me  preghi  dicendo. 

Ci  H tir  non  ti  fri  sdegnilo  di  rfjtr  reprobilo  da  già 
dti  usuali  ^domandarono  che /offe  U/cmo  Barraba  la~ 
drone,&  ehel' autor  della  aita  fu/fi  croci fiffo , fa  ebe  io 
fempre  chieda  te  mio  creatore  fopra  t tii,&  che  Mal  io 
non  t:  rifiuti  pera . una  enfi  creata  . 

Volendo  Pilatolafeiar  il  Signore,  parlò  un’altra 
uoltaa  Giudei  ricercando  daloro  qucllochc  ha- 
uelTca  darceli  Giesù  Re  de  Giudei , Se  che  male  ha. 
nelle  latto,  affermando  di  nontitrouar  cauli  alcu 
nainluidegna  dimorte.  Ma  quanto  piu  urdcua 
no  che  cgliuolcua  liberar  Chrillo, ranto  piu  una  & 
un'altra  itolta  gridauano,  te  piti  con  noce  inftaua 
nodim  andàdo  clic  lo  pontile  in  croce . Cattiua  fa 
la prcclcttioncdi Barraba , ma ptggior quella  fen 
lenza.  Vedendo  filato  che  non  faccua  profitto  al 
la  libcrationcdiCbriBo , Tatuo  il  fauorcdcl  popo 
lo,  ma  piu  follo  che  li  faccua  tumulto  & Tlrcpito 
dal  popolo  cfacgridaua  al  contrario  per  la  fedurcio 
ne  de  laccrdott, iquali  uolcuano  col  gridorc  del  po 
polo  ottenere  quello  che  non  potcuanohauct  e per 
ragioni,  & uolcndo piacere, Sefodisfar al  popolo, 
lalciò  loro  Barraba  che  efsi  addomandauario  ,bcn 
che  non  dubitale  che  Chrillo  gli  folte  da  cflcr  ante 
pollo . Ecco  che  Chnllo  innocente  é condannata. 


’ le  Bimbi  ladronclibcrato.CoG  accade  hoggi  fpef 
Co  che  gl'innocenti  fono  condannati,  &ipcrucrfi 
peccatori  liberati.Lecofe  minime  fono  punite,  & 
lemagggioridifsimulate  . Sono  puniti  itrafgreflo 
ri  de  gli  llatuti,&  fimo  lafciati  impuniti  i tranfgrcf 
(bri  de  diurni  precetti . E accioche  i giudei  pigi  urte 
■ ro  tutto  il  peccato  fopra  di  loro  & egli  folle  efente 
dal  peccato, pigliata  l'acqua  li  Jauò  le  mani  dinanzi 
a!  popolo  dicendolo  fono  innocente  dal  lingue, 
«iocdallo  fpargimcto  del  fanguedi  quello  giullo] 
de  li  come  mi  lauo  le  mani,parimcntc  lauo  la  colcié 
aa,perche  ho  uoluto  liberare  l'innocente  ,&  fon  fo 
lo  mini  (Irò  di  legge  [u  oi  uedrete]  quello  che  ui  oc 
correrà  quanto  alfupplitioperlacolpa  checómct 
tcte.perchelauoflrauocefpargc  il  fanguedel  giu 
fto(dalchcfentirete  pena  . Era  eoli  urne  apprelfo 
gl'antiqui,che  quando  alcuno  li  uolcua  dimortrare 
efente  da  alcun  delitto,  pigliata  l'acqua  fi  lauaflc  le 
roani  dinanzi  al  popolo . Lauofsi  dunq;  le  rnai  i alla 
prefenza  del  popoio.accioche  quello  che  non  haue 
ua  potuto  con  la  pcrfualione , po  certe  con  la  ftgnifi 
catione,conlaqualcdimortraua  di  dar  iniqua  mor 
tea  Chrifto,&  innocente  di  tàtafcclcratczza.Sila 
nò  le  mani, ponendo  il  peccato  della  morte  di  Chri 
Ilo  adoflo  a Giudei, riccucndo  elsi  quello , benché 
fecondo  la  ucrità  nonfolfepcr  quello  efeufato,  per 

,1  che  la  fua  colpa  non  tu  lauatacon  acqua  pcrchcmc 

tiua  chiamandoli  innocétc,pcrchc[fapcua  che  l'ha 
ueano  dato  nelle  fue  mani  pcrinuidia]&  eh  era  giu 
(lode  innocente,  Si  che  come  elio  Hello  confcllaua 
potcua  liberarlo. Era  adunq;  partecipe  della  colpa, 
ma  piu  innocente  di  loro  . l'.el  qual  luogo  dice  Leo 
ne  Papa.  Il  fatto  de  giudei  trapalata  la  colpa  di  Pila 
lo, ma  ne  anco  erto  fuggì  d'cllcr  reo, perche  lafciò  il 
proprio  giuditio,&  li  diede  nel  difetto  altrui . Colo 
rofono  limili  in  quello  a Pilato  che  lì  efcufanodal 
conlcnfo  del  mancamento,  potendo  ripugnarcon 
l'effetto[&  tutti  rifpofero  il  fuo  fangue  jcioc  la  col 
pa&lapcna,lapunitione,&  lauendetta  del  Ipargi 
mento  del  fuo  langue]liafopra  di  noi, & fopra  i no 
(tri  figliuoli]  ottima  Screditi  lafciarono  i giudei  a 
loro  figliuoli, conciolìa  che  fino  hoggi  continua  fo 

Iiraigiudei  quello  feongiuro  della  pena  & del  de 
itto.il  fangue  di  Cimilo  non  li  lcua  da  loro,oue  li 
dice  chein  ogni  far  di  luna  patifeono  il  fluito  dclSi 

fue,pcrcioche  il  Signore  li  percolTe  nelle  parti  po 
criori  ,&  gli  ha  datti  in  obbrobrio  fempitemo  , 
perche lonouagabondi  &fuor'ufciti  fotto  fcruitù 
Etfcnonlilauarannolcmaniper  ilbatteiimo,  da 
quello  lingue  continuamencc  riccucranno  la  pc 
na  del  delitto,  come  dice  Hicronimo  . Parola  otti 
ma  & falutifcra,rifpofcro  i Giudei  , macon  pelli 
maintcntione.  Habbiamo  adunque  da  defidcrare 
che  quel  fangue  ucnghi  fopra  di  noi,  maperlaua 
re,  fecondo  quel  detto  dcll'Apocalilsi.Cilauò  da 
*•  peccati nollri  nel  fuo  fangue.  Nò  ritrouando  adun 
quePilatocagioncalcunadcgna  di  morte  in  lui, li 
tlorzauadilafciarlo,  conciofia  che  non  in  lui  ma 
in  noi  fu  la  caufa  della  morte  .Ha  patito  per  noi  non 
per  fe, non  hauendo  colpa  , & foffcrcndola  pena, 
accioche  fciogliellc  la  noltra  colpa, & la  pena  fopra 


ilqual  parto  diceBem.Opiifsimo  Oiesù  che  colà 
hai  da  fare  con  la  mortclNoi  habbiamo  peccato , Se 
tu  purgbi.Noi  habbiamo  il  debito  & tu  paghi.Nom 
ritrouando  adunq;  cagione  alcuna  di  morte  li  dille 
[io  l'ammonirò]cioe  flagellando, accioche  le  ha  c6 
melTocofa  alcuna contra  le  uoftrccofe cerimonia 
li, olia  fallito  in  alcunacofa,riprefo  perciò  li  emea 
di,&  coli  emendato, & difciplinato,  lo  lafci  andarli 
boro  dalla  mortr.Io  lo  flagellerò  Se  fchcmiròqui 
touoiflefsi  comandarete,purcbcuoi  nonhabbia 
tc  fece  o non  fpargiate  il  l'angue  innocente,  V eden 
do  dal  gridar  loro  che  a ncrt’un  modo  non  potcua  U 
feiar  andar  Gicsù  libero  con  pace  loro, & dall'altra 
part  c era  cofadiftìcilc  l’ammazzar  rinnoccnte,cgIi 
perfodisfar  lorofeceche  Chri  (lo  forte  battuto  tic 
fchcrnito , accioche  uedendolo  coli  punito  & beffa 
to  oltre  il  dourre,la  crudeltà  loro  fi  fati  arte  & fimi 
tigartccon  le  fue  pene  c có  gli  obbrobri, e cofibarta 
ua  loro, penfando  che  lafciartcro  dipiu  incrudelirli 
& nò  haucrtero  fete  della  (ua  morte, Ouc  dice  Ago. 
Non  perlcguendo  flagelli  il  Sign.ma  uolcndo  (odif 
fare  al  furor  loro  .accioche  coli  hormai  diuentaffe 
ro  miri , Oc  lafciartcro  di  uolere  occtdcrc  colui , che 
uedertero  flagellato.  Coli  dice  Agollino.  Oue  an 
co  permeile  per  qucflo  che  la  fua  compagnia  lo  bef 
ialfc,St  forfè  lo  comandò,  accioche  faccflcammol 
lire  la  loro  ira  & ccrtartcro  dalla  fua  morte  . Pera 
che  è naturai  cofa  che  l'ira  s'acquieti  fc  uedrà  co 
lui  contra  ilqualc  è adirato,  humiliaco&  punito, U 
qual  cofa,  à certamente  urrà  nell'ira  che  con  mifu 
ra  ricercali  nocumento  del  profsimo,  ma  non  nel 
l'odio,  ilqualc  ricerca  totalmente  la  rouinadiquel 
lo  che  ha  in  odio. Ma  quelli  fi  moucuano  perodio 
contro  Cimilo, Si  però  la  fìagcllationc  noncrafof 
ficicte,fenó  uedertero  la  fua  morte.O  Pilato,  Pilato 
tu  nuoicadigarc  il  Signore.Non  fai  quello  che  tu 
tu  ti  faccia, perche  non  merita  battiture,  fi  come  ne 
anco  la  pena  della  morte.  Farcftc  piu  rettamente  fc 
ticorrcgclfial  fuo  crnno.Ne!  qual  luogo  fi  può  ue 
dcrc  che laintcntionc  non  fcula  Pilato  in  tutto, per 
chcniun  male  per  fc  può  perbuona  intcntioncdi 
ucntarc  totalmente  buono,  nc  s'hanno  da  fare  de 
ma!:, accioche  uenghino  de  beni  . Ma  afFligerclo 
innocente , & particolarmente  il  figliuolo  di  Dio, 
■c  un  gramissimo  male,  & perciò  per  niuna  intcu 
tionc  c cfctifabilc . Et  cilcndo  giudice  nondoucun 
imporpena ancorché  minima  acolui  ehcconofcc 
ua  innocente.  Ha  uoluto  anco  fecondo  Hieroni» 
moche  forte  flagellato pcrquc(lo,accio  feruirte  al 
le  leggi  Romane,  & dalle  quali  era  llato  determinai 
to  che  colui  che  doueuaclTer  porto  in  croce  pri 
ma  folfc  flagellato  perfaper  per  forza  de  tormcn 
ti  daini,!  complici  del  delitto.  Et  cofi  Cimilo  fede 
ucfTe  erter  crocifilTo,gia  foife  battuto. Elio  Signore 
uollcancocrtcr  sferzato, perche  egli  èferitto.  Mol 
tesferzede  peccatori, ci  forte  perdonato . Et  nei 
col  fuo  flagello  fofsimo  liberati  da  perpetue  batti 
ture, li  come  la  pia  madre  quando  uede  il  padre  che 
uuol  battere  alcun  dcluot  figliuoli,  gli  ua  ineon 
tra  con  lebraccia  aperte  & lodilcndc,&  cfponcfc 
ftefsa  alle  sfeuate, parimente  l'huomo  haucuaotfe 
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fi»  Dio,&  perciò  douettaerter  dilcipliuMO.Chnfto  inanacrcatura/i  riempie  di  piaghe,  tiuori  él  roriaP 
ddunq;uollceierbattuto,8ecofiplaeò  DioAper  rcA'fcrcio pcrtntto  quel  candidissimo  corpo, diti 
«ioriidicc.chetl  diiciplina  della  noitea  paccèfo-.  la  piantadcl  piede  fino  alla  fomninà  del  capo.  Non» 
praloi.E(fctamograocmcteé  ftaco  flagellato  fin  ai  rimane  uciiigio  di  alcuna  parte  fan»  > St  tutto  fif 
noceti-  peri  peccati  altrui, come  penti  che  i noccuo'  fu  rollo  il  tuo  ucftjmcnto , Scorreda 
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li  Tarino  ferrati  peri  pcccatiproprufcnó  li  cqrreg 
geranno  t poiché  ccoinandatoch’il Sig.fia  ilagcli 
la;  iì,ìc  fpogliato  per  i foldati  birri  del  prelident  c,St 
d fpogliato.dcllc  ncfti  di  che  era  ueftito,Si  nudato 
alllpiretcntiditctriinMa.fi  ha  de  intendere,  cheli 
eomècra  Dato  rimandato  da  Herodo  con  la  nelle 
bianca  , rimale  coftin  qucH'iltoffa  fino  a liora  della 
fljgell.ujonc.Ei  alloca  lo  fpoglihrono  Hi  quella  Ci: 
delia  file.  Diqmfto  anicolo  delta  (paghinone  dei 
letie(Vi,habbiamo  due  documenti.  llprimo  i che 
poi  ci  felli  baino  dalla  fludezra  tanto  corporale  qu  “ 


ogni  pane  deb 
corpo  il  regio  fit  p rctiofisfimo  (angue  & il  fuo  Cor 
pocandtdifsimo  li  fa  roifo  col  fangue  rotto  per  tuta 
to.Si  fopragiugn  e, li  replica , li  inlpclta  piaga  fop  rat 
piaga, liuidorelopraliuidorc, rottura  l'opra  rettili-» 
lingue!  oprafangne,  fin  tanto  che  citici  manigoldi1 
coli  affaticaci  come  quelli  cfic,1!  taluno  auedere,  e 
comandato  chefiaflegato  dalla  colonna  allaqualo. 
fu  legato.  Dellaqti  al  colonna  fc  ne  diinoìlrj  alt  una* 
p'aru  mRoniantlIa  chicli  di  fama  Prafscdc,ma  fi 
dice  che  la  maggior  parte  è nella  cincia  di  monte 
Sion  nc|  luogo  dotte  ii  cantati  Vangelo,  laqnalc. 
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to  fipirituali-, accio  che  mai  et  inoltriamo  ignudi  di  freddo  iicd.i,ditho(tti  a coloro  che  ni  nino  fin  hog 
narri  a Dio, Se  a gli  angeli, & a gli  luomini.  Poco  e gì, certe  cicihgicdiliUiigiic  del  S-.g.Ma  quali  & qua- 
li? l'h  uomo  alcuna  uolta  non  e nido  da  gli  Huomini.-  te  piagherò  tenie  gli' furono  date  per  edfa  certa  non- 
Si  iiergogni  nondimeno  di  inoltrar  la  nodczaa-fua,-  tì  ptio  tjpcrc,fe-iic>pcrreiK-ljiioMe  cornei  llatodctt 
dinanzi  a Dio, Scagli  angeli  . oue  fipuo  updcfC  co di/iqu-a. Ma btlogiiichctof-.cro  quali  innumeri 
thè- i primi  parenti  . li  ticrgogmrrono  dalla  fae-  bilfipercioche  li  come  li  dice  nel  Deuteronomio'  / Deot.'ip. 
Ciarli  Dio.ilqtuled  in  ogni  luogo  approflodi  noi  Shtfcecódo  lairufuratie  peccati, lari  ti  unninelìHlé 
ro  Tuoi  angeli.  Della  nudità  potfpirimalc.cqucldct  piàgheA'  Cnrilto  era  flagellato  per  i noftri  peccati 
tede  l'Apottalo.  Pur  thè-  l'uno  ritrouati  licititi  ,&  iquali  certo  fono  innnmeralfili, adunque*-  le  piaghe 
“ * fdnotnnumeraijili,Etqucfto  cqnell*l(Kflo , hnfi  di 


òon  midi. Similmente  li  dice  nello  Apoealifsi.Ti  ut) 
fti  rari  iucftimenti  bianchi  accìochcaion  apparifca 
ta  tòfulione della  tua  nudezza.  Nclqual  luogo  , per 
i licititi  bianchi  s';ntéde  la  biachezzu  della  fanti  e 6 
nerfationc, laquale  a fomiglianza  di  ut-ft-imentidcb 
be  efl'er  tdlutndt  moiri  fili.  Di  qm-fla  forre  di  uriti 
ridcbbecller  Tempre  utilità  1‘antma  del  fedele  ,ae 
cioche  la  confolione  della  nudezza  daltcuiKÙnp 
parifica  dinanzi  a Dio, a gli  angeli, & a glihumtfim. 
Il  fecondo  ammacltramcnco  échc  fi  torneagli  tu 
fpogliatodefuoiilcfliim-nti , parimente  noi  ti  fpo 
oliamo <Ji quella  uecchia  tonicaAjpogli  molcco 
rrionzenoltrc  damanti  a Dio  perla  nuda  A pura  có 
fefiionede  peccati  ,mcttcdo  da  parte  ogni  foprauc 
Ita  difiiifitionc,perchctutrclccofi-fono  nude,  Se 
aperte  dinanzi  agli  occhi  Thoi.A  conformarli  a que 
ito  articolo, pentito  liuomo  quinto  mirabihncnte 
Se  con  quantaìhgiurij,af  ucrsogna  Cimilo  tu  lpo- 
gliato  delie  Tue  ucfli, Se  denudato  per  noi,acciochc 
fi  uciliffc.di  uirtu  A preghi  a quello  modo. 

Cieii.chc hai uo/uto  ejfcr /pollaio  inatti  i ue  flint 
rffer  nudato  all*  sflr\ate,fache  io  Ipogli  roti  la  nii 
da  canfcffione  di  min  peccati  il  ut  ucbio  buono  co»  tutti 
t fuot  atti, cr  che  tomai  compartfca  al  tuo  cofpetto  nu- 
do dalle  Mini. 

Dopo  legatoli  Signore  (Iretiifsimamcntc  alla 
colonna  , quello  che  fuolc  fcioglie-rei  legati  nccep 
gl  Se  fottomettcndo  a Dio  i membri  pieni  di  barri. 
Cure, & flagellato  cmdelifsimamcntc,  & e alt  rito' 
da  ogni  partccon  Icsferzatejè  cruciatocon  le  bor' 
reità  ignudo  dinanzi  a tutti  1'amantifsimo  gioita 


Ce  in  Efaia . Dalla  pianta  del  piede  iniìuo  alfu  fotn-'  E&.  ' 
miti  del  capo  non  e m lui  fattiti.  Allora  fi  ha  adenv 
pttoqucllo  chcfcgucnelloillcfto  luogo. Non  ui è 
imaginc,ncbclU-?za  ;fk  l'hahbiamo  uednto , & nó  iti 
era  alprt  to,Sc  la  Tua  faccia  quali  afeoL  & (prezzata  , 

Scio  L abbiamo  riputatocomclebbrafoipcrcoffi» 
da  Dio,&  lutiniliito cNcU’ìflcIfo  luogo  dice  Ago- 
fttno. Della  l'uafaccia  crafparfaognibt-llezzà.E  co 
In-.ihcera  bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  buoni» 
ni, parca  piu  brutto  di  tu  ui,  perche  il  liuidorc  degli 
iniqui  hatt cita  imbrattato  con  le  battiture  la  fila  la-* 

Crai  a faccia.  Cólìderafo  qui  diligetemele  cóltng»! 
diinoraAfeqtti  tu  non  gli  barai  rompaliionr  repu 
ra  di  liniere  un  cuurdi  fatto, Se  allora  Griderai.  ~i 

OSI  u-jr  mia  buon  Cieli,  come  fa  /pigliato  luche 
tic  Hi  gl  "giuda  onte  legalo  luche  fi  togli  coloro  che  fa  ■ 
no  tenuti  ut  ceppi, & ibe  il  legando  demoni  ■ &■  cimi ». 
dalle  ut  ermi, di'  n eh:  niodofn  flagellalo , tu /he  liberi 
noi  dalle  sferrate  i Cìu  fu  colui  tanto  auda-,  e chea  fpo 
glie* chi  tanto  temerario  cb'  tilegialla  calonna?  ehi  fan 
ro  fatritegoihe  et  flagellatola  tu  hai  molto  di  fotta  itimi 
raggi  di gwflttia.o-  ptri [onotenrbre ,&  p tribadi  di 
tea-hr'.Tutti  foro  piu  di  te  patene  i ,a  noi/i  deueaann  i 
flagelli  della  eterna  iffhttione , tu  hai  minio  cfjer  hattu' 
topernoi , acciocbc mifrriiordiejaoiintc  (ilibcraffi  ii 
quelli.  1 

Oue  dice  Anfelmo  . Certo  che  quell'empio  fi 
pcua il  futto  rllcr fatto  in  rcperimiidia  , &nondr 
meno  non  aftennclt  temerarie  mani  ucrfo  di  te, ma 
riempi  di  a.naritv  Jinc-la  tua  anima  (enza  cagione  . 


Salm. 
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He  beilo, rifpcttofo,8i  ili  quieto  ad  ogni  cofacoine  TimandòàcircrbcffatodaHerode,tiriceuc  fcher 
agncllo.il  piu  bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  gt'hiio  niro,ne  ha  perdonarti  a offenderla  tua  uirginea  car 
rifinì  riccue  duri,  afpri,8t  dolorofi  flagelli . Quell»'  ne  con  am.-!rslìmcb.utttii  riponendo  fopra  piaghe 
carne  innoccntitlìma,tcncrifsima-,  mondi(5Ìma,S5  «piaghe,  8:  liitidori.r  Inodori.  Eletto  figliuolo  del' 
bianchtisima,  fiore  di  tutta  la  carne  Sedi  tutta  litri  Signor  Dtochccefa  haicommcfla  degna  di  tanta 
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•tniritudine  Se  eonfiifionc?  Nulli  in  upro , io  huo  gliatofi  della  purptì raffi  uno!  riueftire.  Da  quello  ‘ 
mo  perdutoci!  tutta  la  eontritionc  , fui  caufa  di  articolo  della  tìagellationc  fi  hanno  ducammaeflrt 
(atta  la  tua  confufione,  io  Sign.  homangiata  l’uua  menti;  Il  primo  è che  noi  dobbiamo  fooportar  pa 
•eerba,&i  tuoi  denti fi  legarono,  perehetu  allora  tlentcmcnteitìagellidi  Dio  , acciochcciafcun  di 
lodiifzcefti  quello  chenó  hai  rapito.  Il  tuo  amore  notpofl'adirinfieme  col  falmifta.Pcrchefon  prcpa 
&la  noi  Ira  iniquità  ti  ha  fatto  coli  languido.Siama  rato  ne  flagellili!;  meritamente,  perche  (è  l'unico 
ladetta  tanta  iniquità,  per  la  quale  tqicicofi  affliti  figliuolo  di  Dio  fu  preparato  a riceuer  dalla  obedie 
to,in  tutte  quelle  cofe  non  e fatiata  l'impictà  de  per . zadcl  padrcinfcinoftri  flagelli,  perche  noi  ado* 
fidi  giudci.Cofi  dice  Anfclmo.  Vedi  hora, & arten  tini  non  fiamoapparècchiaciO- (offerire  le  sferrai® 
di,  quante  & quali  eofehjpatito  il  Signor  per  ie  dell'iddio  padre,  leqoall  cgliòpcrfc.ò  per  Tuoi  mi 
dall  empio  Pilato&dafuoifenzacaufii.  Et  col  fuo  niftri,ò  per  Tuoi  inflrumcnti  metani  lideena  didar 
ellempio  confortati  alla  pati.-nz»  nelle  fitichc>8t  ei;mircricordiofamenteiemendationnoftraiPerò 
auuerlitì.percioche fi cmo  Gecsit Chriflo  èbattu  thefccondoil fapicmtDiocaftigaqucllo  chccffo 
«o,éc  la  fuacarnefjntifsima, «rimembri  dclicatifsi  aina,Dio  flagella ogni;fig|iuolocdieelfo  riceue.  Il 
ini  fono  lacerati  acerbamente  con  sferze  nodo(c,&  fccondoèchc  ci  fchifiamodiligcntcmentc  di  non 
il  (uo  bel  co  rpio  d ti  irido  per  le  piaghe , & rollcggia:  flagellare  un'altra  uolta  Chriflo,  ilchefifa  ogni 
da  ogni  parte  per  il  fangue,  coli  il  ualorofo  folaato’  dolca  che  noi  pecchiamo  mori  al  mente,  eden  do  bat 
deue  caltigarc.il  fino  corpo  per  leafprezze,0c  durcg  rutoChrifto  peri  noftri  peccati  . Ogniuolrache 
(e debite,  acelbchenon  cominci  a ricalcitrare  ina  hoipecchiamoalloranoiquantopotiamolidiaaio 
kedicntcmcntc.La  fìagcllationc  del  Sig.fii  figurata  una  pcrcofla  della  sferra  fi  come  dice  l'Apoftolodi 
per  Achior  principe  legato  a uno  al  bcro  per  i birri  alcuni, ponendo  un'alrra  uolta  in  fe  ftefsril  figliuo- 
li Holofcrne  , Giesù  Chriflo  alla  colonna  per  i fol  lo  di  Dio  in  croce.  A coiiformarfi  a quello  articola 
dar!  di  PiUto.  Achior  fu  legato  per  la  ucriti  che  ha  porrà  Plutonio  barterefe  flefl'o  col  flagello,  ò cóla 
ueua  detta,  Giesù  Ch  rifto  fu  flagellato  per  la  ueri  nergaffe  ha  gratta  A almeno  patedo  inficine  col  bat 
fàtiqualehaecua  predicato,  Achiorè  legato  per  tuto  Giesù, fi  flaggcllimcmalmcnre& preghiceli, 
chenó  uolle  parlar  come  uoleuaHolofernc,  Giesù  Signor  Girsi  tht  bit  notino  tff,r  battuto in  orni  porse 

Chriflo  perche  riprcndcuai  giudei  con  lordifpia-  focbio  netm  uolenueti  te  sferre  itilo  tuo  poterne  cernì 
cere,  Achiortu  legato  perche  cfaltaua  la  gloria  di  tiene,  & che  co  miei  p'ccot.  io  non  u fiere  Ut  moi  di  ano 
Dio,Gicsù  Chriflo  tu  sferzato  perche  manifcftaua  uo.  * 

il  nome  del  padre  fuo.  La  flagellatone  di  Chriflo  Volendoli  adunq;  Gietù  riueftirfi  doppola  (la 
fu  anco  prefigurata  nella  flagcllationc  di  Geremia,  gcllarione, correndo  aicuniimpijfsimi  dinanzi  a Pi 
battuto  da  Fallar.  Sciolto  poi  il  Signor  dallacolon  Uro, gli  di<rCro.Signorc,coftui  fi  ha  fatto  Rcueftia 
na,  lo  conducono  cofi  ignudo  & coli  sferzato,  per  molo,  & coroniamolo  fecondo  il  coltumc  regio, 
cafa  a raccoglier  i panni,  i quali  erano  flati  gettati  Miferi  notturno  a pieno  beffarlo  prima  che  Iodcf 
da  coloro  che  l'haueuauo  fpogluto  qua  & la  per  fl-roalla  morte  Oucdice  Anfclmo.  Vltimamente 
Ucafa  . Guardalo  hora  bene  coli  afflitto,  6e  tre  Signore  fei  ritornato  nelle  mani  de  Addati  circon- 
mante  di  freddo,  perche  era  duerno.  Attendi  cilidicfl'erconfu.natoconmortcbruttifsima.  Po 
diligentemente  & confiderà  il  fuo  flato  ne  gl'atti  Co  era  alle  loro  mani  facrileghc  di  crocifiggerti  fe 
ciauuno  da  perle  , acciochetu  compattfca  infici  prima  nó  haueflcro  ripiena  l'anima  tua  di'fchcrni 
me.  Ma  lieua  un  poco  gl’occhi  dalla  diuinità,  & E confcntcndo  Pilato,  congregarono  a ciò  nella 
confiderà  quel  puro  huomo  , Se  uedrai  un  gioua-  cafa  giuditialc  tutta  la  compagnia.oucfcdcua  il  Pre 
ne  bellifsimo  , nobilifsi.no,  mnoccntifsimo,&  fidemeffe  il  Senato, acciochc  tufferò  tutti  prefenti 
amantifsimo , ma  tutto  battuto,  & imbrattato  di  acotal  fpettacolo.  Etaeriochcpiu  lo  beflaffero  in 
fangue,  & di  liuidori, raccoglievi  terrai  fuo.  pan  luogo  aperto,  Srdinaziallamoltitudinc.Ecapcna 
"»«  g«««  »P*rfamente  in  ogmjparte , & con  un  ccr  riucllitolo , cauandogli  le  fuc  ueflimenra  lo  ueftiro 
to  rifpctto  et  ro flore  nucftire  fc  ignudo  alla  prefen  no  d’una  uefte , ò tonaca  [ di  porpura]Sd  lo  cirron 
ta  di  coloro  che  fempre  lo  beffauano,  comefe  fuf-  doronod'unafopra  ucltc  cinta  di  grana  , cioè  «n 
fc  il  piu  uile  di  tutti  gli  altri , abbandonato  6c  la-  mantello  non  cufcito  ma  affibbiato  con  una  fibbia 
feiatofenza  alcun  aiuto.  Riguardalo  adunque  dili  di  color  di  grana.ch'c  t ra  il  roffo  & il  purpureo , ia 
gentcmentc,acciochc  ti  moua  a pietà  Se  compafsio  difpregiodcl  nomeregio,  che  cffo[comc  afferma 
nc.Ritorna  poi  alla  durimi  j,& confiderà  quella  im  nano  igiudci]s'ufurpaua  indebitamele.  Et  perbcf 
menfa  ctcrnaincomprenfibile  Se  imperatoria  mac  farlo  come  falfo  Re, pigliarono  una  purpura,c  una 
- Ha,  incarnata  che  fi  abbaffa&  fi  piega  humilmente  camicianónoua  mauccchiapcraccrcfcimctódicó 
a terra, raccogliendo  i panni,  &iimilmcnte  ueften  fiifionc.itpcrch’cradcttoRC,loucftironodiqiielle 
dofi  con riuercnza&roffore,comc (offe huomo  ui  ucftichciuecchiRcIoroufauano. Chriflo  inqucl 
lifsimo,anzi un fcruo compcraticcio pollo  fono  la  giornofuucftitoditrcfortidiucfli,  cioè  bianca 
Signoria  loro , Se  da  quelli  per  ah  uno  fuo  eccello  rolla,  & di  colo  r di  granai,  a dinotareche  colui  che 
ammonito  Se  punito.Confidcralo  anco  hora  dilige  uuol  effer  della  famiglia  di  Chriflo, debbe  portar  la 
temente, merauigliatidcllafuahumilità,  & cerca  ucftcbiancadcllainiioccnza,larofla  della  carità*  * 
quanto  puoi  d’imitarlo.Et  fecondo  l'iftcffa  eonfide  obedienza,  &lacoccincadi  grana  dcilapcnitcnza 
raticmc  tu  debbi  guardar  rifletto  qù  :do  doppolpo  Coli  adnmpaUora  la  ocftirono  di  porpora  & d'UD« 
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fopraaclll.l  t bene  fi  conu eriuan  luila  nelle  biica 
fc  roda  , conte  fatta  rolfaeoftillangucdellaflagtli 
licione,  accipche  fi  adempire  quel  detto  di  Cfaia  « 
Perche  e rodo  il  Tuo  iicllimeàitb  ti  come  di  coloro, 
checalcanoil  oinoocltorchio  . Quella  quclliwJt; 
fecondo  I»  gioia  fu  de  gli  angeli  , che  guardano  :ll; 
corpo  dtC.nrillochelicbbc  tanta  fplcndidczzadcl 
Deere  u»rginalc,&  fu  imbrattato  di  lingue,  aUaqual 
qu  ditone  ri/ponde  egli  Hello  dicendo  . Io  battile* 

, tu  fedo  il  torchio, come  fi-  diceffe,  fecondo  la  gtofa, 

lo  folo  fonofohernitocof  carico  della  croce,  dalle 
pafsioni,dc  t Ugelli , & di  tutti  i tormentine  quali 
lbnof  premuto  come  un  torchio  & afperlo  col  prò 
pria  (angue  per  tutto  il  mio  corpo  per  la  fai  u te  del 
mondo.  Si  nota  adunque  nell  i purpura  la  Tua  rama 
1 fottopoflaallc  pacioni.  Per  quella  parimente  éfl 
gnifìcata  la  pafaionc  de  martiri,  ncllaquale  tutto  il 
corpo  di  Chnftpjcioc  la  chiefa.è  fatta  roda.  Et  coli 
ancora  i utilità  di  porpora,  quando  lì  gloria  de  trio 
\ fi  de  fanti  munirà»  D.a  quello  orticdlo  fi  pigliano 
due  imm teftratiVemi.II  pruno  celie  noi  debbiamo 
«optireinofliipeceaticò  l'opcrc.dicarìtà.  Et  come 
Cimilo  infingumato  co  flagelli  .per  i ooliti  pecca 
ti  ha  uoluto  eder  copertoci  porpora, parimele  eoi 
copriamo  con-ja  porpp  radala  tarili  [‘opere  no  (Ire 
infanguiuat:,ciocipcccatifto.(l[>,pcrchc  come  dice 
Pictro,!acarità  cuoprcla moltitudine  dcpcccati.O 
anco  per  la  porpora  è lignificata  la  ricordanza  della 
pafsioncdelSig.perciochc  lì  dice  ne  Camici.  Le  ce* 
roo  del  capo  delia  fpofa,  cioè  dell'anima  fedele,  fu 
no  agitila  della  porpora  del  Re,  perche  le  cogi 
talloni  della  noflra  mente,  le-quali  fono  intefe  per 
le  chiome  del  capo  , debbono  arduamente  pra 
ticarc intorno  alia pafsionc del  redentore,  oanco 
ra  intorno  all'opcrc  della  carità.  Il  fecondo  ammae 
flnmento  cqucfto, che  perii  noflroSig.chc  ha  uo 
luto  cfTcr  licitilo  diueflc  regali, ci  Sinlcgnato  fccó 
doThco(iio,ch;anco  noi  liamo  influì  ncH’habito 
deliamente, d’unaucftc  regia, Se  (iamo  ucramentc 
Re, calcando  fopra  i ferpentt, & gli  fcorpioni,  cioè 
ponendo  lotto  a piedi  tutti  i utrij,  dal  che  fumo  no 
minati  clirifliam,ciocuiiticouicRc.  Per  cohfor 
marfi  a quello  articolo,  Scalette  alni fegurnti  ar 
ticcli  di  Ichcrnimenti  pentì  l’huomo  al  fatto  di  eia 
fcunarticoloconlcfucaggratiacioni  , Se  taccia  ora 
tionc , li  come  la  diuotionc  amminiltrcrà  in  cialcun 
articolo, & dica. 

Signor  Cicali  cbt  bit  utlute  effrruefìito  diucfirporpo 
ri  jcherneuoimi  ufi  cheto  tutuelUd'un  Jpiffar.cor 
dottine  detti  t a ptj  sterne  e 'r  che  to  copri  eoa  ti  polpo 
ra  delta  canti  t miei  pecatt. 

Per  il  diadema  poi  ola  corona  regale  piegando 
inliemc,  ouero  componendo  Se  annodando  inlìc 
mc[una  corona  jcioc  una  cola  inghirlandata  amo 
dodi  corona  di  capo  [di  (pini  3 ciac  di  giunchi  fpi 
«loft  Se  appuntati,  hauendo  i cantoni  grandemente 
acuti,  gliimpoicro  fui  capo  rcucrcndifsimoSc  de 
licato,occulcando  le  punte  uerlo  il  capo  , acciochc 
la  pena  delle  punture  licommutafTccol  uttuperìo 
dcglifchernimcnti . Coloro  chedicono  dibaucr 
cònùdcrato  piu  attentata cte,affermanoc he  quelle 


fpinc  furonogiaochimarini, la  puntadcqtiiH  h 4L 
qechcènon  meno  dura, acuta.  Se  afpra , 8e  punge»: 
te,  Se  inficine  penetrante  di  quello  cheli  baco  gli, 
fpini,  inumo  elicgli  huomini  anco  calzati  talea», 
doni  sù  fi  pungono  Se  ferifeono. 
i Siimi  o signore, quella  cerotti  del  imo  cepo , guancia, 
le  Itati fumo  [opra  il  quote  dolcemente  fi  ripeti  il  mi» 
apo. 

Da  quello  articolo  fi  hanno  tre  documentiamo  • 
è che  noi  portiamo  fempcc  nella  mente  per  ricor*, 
detiene  i noftripcccati,ti  come  Chriflo  portò  le  fpi. 
ncdcnoftripcccatinclfuocapo,  perche  fecondo, 
Beda. Nella  corona  di  fpinc  che  tilo  portaua , ti  die 
inoli  ra  il  riceuimcnto  de  noli  ri  peccati,  de  quali  té 
molle  le  fpinc, per  lo  fpmech'c(luportaua,tìiqiicila: 
fpin'cra  (lato  detto  a|  primo  bucthO.La  terra  ti  prò 
aura  fpinc, & tri  boli, perche  laccrradc  noli  ri  pece» 
ti  germina  peccati, i quali  ceto  i fuoi  pógoli  pungo,  ' 
no  come  fpini  la  cofcicnza  miflrdiP.igllò.  adunque 
Chrillo  a portar  quelle  fpinc  ih  luògo:  di  cororii  di 
■littoria.  Perche  Cogliono  i innate  riportar  l'ai  me 
de  nemici  uinti  per  legno  di  nittoria,pc  gloriarli  .df, 
quelle  armi  del  diauolo/cmo  i peccati  noflri,ccplt 
quali  li  irma  contra  noi , le  quali  il  Signor  gli  kuQj  * 
nella  Tua  pafoone,conciolia  che  cgl  e l'agnello  ches 
lcuòi  peccati  del  mòdo.  Per  tanto  li  ha  degnato  di. 
portan-in  capo  la  corona  di  fpinc  come  legno  ili, 
uitioria.i  Eco  fa  da  deliberarli  da  ogni  anima  mna 
morata,  diucdcreil  nollto  Rcin  quella  corona 
Ouc  la  fpofa  ne  cantici  a queOo  chiama  fuori  tuttQ 
l ‘anime  fedeli  diccdo.V fette  figliuole  di  Sion,  Se  ri 
guardate  ilRc  Salomone  eoi  diadema,  (he  corono 
la  lua  madrc.cioclafinagoga  quanto  alla  lettera, o 
ucro  la  fuamadrc,iiocla  canta  quàtoalla  prcllnte 
miitatione.L'altrodncuniéto  e fecondo  Theofilo  , 
Che  anca  noi  pigliamo  la  corooa  di  fpinc , cipc  i lic 
ci  affieniamo,  di  elice  coronati  d una  uita  difficile 
Se  d'aihnczc, Si  purità  della  cófcicza.Pcrciochc  que 
Ile  fono  certe  fpinc  per  Tati  fiorita  che  hanno. Il  tee 
zo  dncumcto  e thè  anco  noici  sfoizianiod’eiler  co 
ronatidagli  fpini  delle  tctationi.Cóciolia  che  ogni, 
tentationc  che  ci  oppugna , e quali  una  certa  (pini 
che  punge  il  capo  della  mtnt  e noflra,  la  quale  mcn 
trcthcl'huomo  fupcra  , quella  fpina  gli  lue  cede  in 
corona. Ouc  quante  fpinc  di  tcntitioni  (offre  l'huo 
mo  in  quella  uita  Me  mote,  compera  tante  gena, 
me  prcttofc.alU  Tua  corona.  t . 

( lesi  che  hai  uoluto  efftr  ccr  annodi  Spine,  fi  che  io  fi 
cefi  def/of intente  copiato  dall'  {fine  aeltipem  e.  itatbe 
lomenti  di  efftr  coronato  m e telo. 

Parimente  per  lo  fccttro  regale  gli  dettero  una 
canna  nella  man  delira  dishoncllando  con  la  can 
na  quella  delira  che  regge  il  ciclo.  Se  la  terra  . Et 
per  quello  difegnando  il  regno  che  fi  ufurpa  [di 
ccndofiRc]  Se  d'cfl’cr  uacuo  & debile  a (imiglian 
za d'una canna, & uoto al  regno,  noncheelfo  ha*> 
ucua  detto  il  Tuo  regno  nonjcilcr  di  qucflo  mon- 
do,ma  in  un'altro  mondo,  ciocdillc’tcrnitadoue 
i|  regno  e fermifsimo  . Da  quello  articolo  fi  pi 
glia  uno  ammacllramcto  , che  noi  debbiamo, 
aucreirc  , che  noi  da  noi  filmo  infermi  Se  fragili 
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Scuoti  (fogni  bene,  feladcflra  mano  di  Dio  non  Catione  de  Giudei,  perche  dell'ano  el'altro  era  ac- 
ci tiene  fi  come  la  canna  in  feduota  & debole,  ma  cufato  da  Giudci.Eqfanno  queflocò  affetto  della  de 
prefa  dalla  mano  di  Dio  ti  ferma.  Nclqual  luogo  ftabilm?tr,pcrchc  coronano  pungedo.  Se  beffando 
dìcellario.  Il  Signor  uolle  tener  la  canna  nella  de  adorona,8c  falutano . Et  bendici  gentili  faccflcro 
ftra/perdimoftrarcheconlamano  ticnenoi  frugi  ciò, nondimeno  i Giudei  lo  purgano,  perche  furono 
li  Aiuoli, & infermi  Se  ne  empie  di  tuttii  beni.  Pi  autoridi  tatafcclcratczza,eperò  nel  uenerdi  Tanto 
rimcnteilcalamoèinllrumcntodifcriucre,  Se  pe  pregado  per  i perfidi  Giudei,  nó  fi  piegai  ginocchi 
jò  fecondo  Hicronimo.  Chrillo  uollctener  in  ma  forfè facédo quello i Giudei agétili.  Nelquallogn 
nounapenna  dafcriuerc,accioche  fcriueflc  ilfacri  diceChrif.Che  i foldari  corrotticon  danari  faceua 
legio  de  Giudei,  Scpcrdimoftrarliiicflcrqucllo  , no  ciò  agrado  de  Giudei.  Ma  Agofl.dicc.Chc  ciò 
che  feriueffei  Tuoi  eletti  nej.  libro  della  uita . fi  fece  per  comandamelo  o pcnmfsione  del  prclidc 

te, cioè  acciochc  li  fàtiaffero  piu  gli  odi  jde  Giudei, 
Signor  GiciH,  chebaiualnto  che  (offe data  unacan  Se  piu  facilmctclo  libcraflc.  Da  quello  articolo  fi 
Mi  pirfiettro  nella  defitta,  li  prego  che  cefi  li  degni  difi  haunammacflramctochcnoifthifiamodi  non  a- 
flcnt»relaimhrctlliliìmiaCunladcflradcllatHapotcr.^i  dorare, o falutarefalfamcnteChrillo.Millieamcnte 
«fine  eh:  il  tuo  regni  fi  ciuf  ermi  in  me  centi, inamente.  quelli  adorano, & falutano  Chriflo  falfamcntc,  che 
Cofiadunq;  fono  introdotti  treinflrumctidiil  nò  ritornano  a lui  .ma  lo  deprezzano  con  atti  per 
lufionc,  ciocia  uelle  purpurea  & di  grana,  la  coro  - ucrli.lo  confeffano  con  labocca  , &coni  fatti  lo 
na  di  fpini,Sc  la  càna  uota.  La  uelle  cfoprapolla  al  niegano.Pari.ncntc  quelli  adorano  & falutano  fal- 
corpo.la  corona  al  capo,&  la  canna  per  feettro  alla  famentc  i quali  mentre  che  fanno  oracionc  uaga- 
mano.Secondoila lettera,  qucllcfono  tre  infegne  nocon  lamcntcin  alcuna  cofa  cheecontra  ildiui 
regali  dategli  ingiuriofamente  & in  burla,  accioche  nohonorc.  Similmentequelli  che  nelle  chicfe  di 
lia  dimollrato  reo  della  maeltà  offefa, perche  lì  uo  mollranu  legni  di  diuotiont  ,&  poi  fanno  graui  in 
lcffcufurparil  regno, nc  lo  habbia  potuto  ottenere  giuritncllcfucmebraChrillo.Parimcntc  tuttii  fai 
Moralmente  fi  comeChrillo  fu  treplicemcntcbef-  li  chrifliani  adorano  & falutano  Chriflo  falfamcte. 
fato.coli  a tre  modi  Camma  c fpeda  uolte  illufa , Se  Ciesti  che  bai  uo'ntorfir  adorata , & filmato  di  leg 

prefa  perii  peccato . Prima  nel  uantodell'humana  gianduii, fi  che  ioli  aderì  mio  Dio  uino& ucro  w frtriló 
potcza.chc è lignificata  per  laucflcpurpurca.Sc  di  &ncrita,&ic filo  filuti uener Materne. 
grana  che  i uclt  c di  Re  Se  potenti.  Seconda  nella  cu  Et  acciochc  lo  bcffaficro  con  fatti , fi  comelo  ha 

pidità  dell'abbondante  opulenza,  la  quale  è notata  ueano  dileggiato  co  fegni&  con  parole  [gli  daua- 
per  la  corona  di  fpine  , pcrochc  le  ricchezze  fono  nodclleguanciatc]inaugmentodi  (chernimento, 
piene  di  fpinc  Se  di  follecitudini.  Terza  nella  uinita  Scacciochcdimoflraficto  con  outlla  opera,  che  lo 
della  mondana  fapicnza.la  quale  c lignificata  per  la  honore  che  gli  faceuano  era  in  burla,  pcròchc  fece 
canna  che  e bella  & piena  di  ucnto,8r  uola , concio  ro  maggior  difpctto  in  quella  illulione,  che  ado 
jia  che  lamódana  fapienza  nella  qualeci  confidano  randolo  come  Dio,  & (aiutandolo  come  Re  li  det 
clihuomini,  & quella  che  alcuno  ufa  non  a gloria  tcro  delle  guanciate,  ma  quel  dardemollaccioni  e 
di  Dio , ma  a laude  Tua  è come  un  baflonc  di  canna  differente  da  quella  che  fu  fatta  in  cafa  di  Anna, per 
che  cfpczzato.  Confiderà  qui  come  Chrillo  obedì  che  iui  gli  ludatta  una  fola  guanciata,  maquìmol 
intutteleeofe,  non folo  a! padre,  maanco a fuoi  te,òidadiucr(i,&qucllaeradata  perlagione  diué 
fihemitori. Piglia  la  porpora  apparecchia  il  capo  al  detta,  Se  quella  per  illulione  però  qui  fi  polfono  pi 
Incorona, Scriccucconlamanolacanna.  Si  come  gliarammacflramenti. 

adunque  Chrillo  Redi  gloriai  coronato  di  tal  co  Signor  Gitili  che  hi,  notato  efjrr  battuto  con  le  guan 
runa  di  fpinc,  Se  beffato  dcriforiamente  con  la  por  ciato  Ja  che  io  fempre  ti  optatiti  con  la  bacca  & con  la  ni 
«ora.  Se  col  feettro,  parimente  anco  quando  il  fer  ta&d  animi  che  te  opere  (fa.trt  qu  aaiunij,  cattine  [reno 
uodl'Chrifloé  uilipefoin  qucllomondo  Se  è fcac  da  mcntornale  inbene. 

ciato  come  indegno  di  ogni  honore, &cfprc»ato  [Et  gli  fputarono  nella  faccia  ] ficomcperfone 
daprofontuofi,&cmolellatodaillufioni,pcfi  che  uili,8c  aifprczzabili.O  che  atto  uiledi  faldati.  Da 
Hfcruo  nòe  maggior  del  fuoSig.nc  habbia  per  ma  quello  appare  che  quelli  fono  dettilo!  dati,  nonfe 
le  fc)patifce  cofe  fimili  al  fommo  Re. Di  poi,haucn  condo  il  nome  della  militia  del  tòpo  prefenti , i qua 
dogli  pollo  i fogni  regali,  gli  fi  inginocchiauano  a-  ligencrofi,  Se  nobili  fono  chiamati  canal  ieri  alpe 
tianti,  & adorandolo  derilóriamente come  Dio , Se  ró  d oro,cotali  nobili  prefone  nó  bcffartbbono,nó 
falu  t andolo  come  Re, dileggiandolo,  come  quello  fput  terebbono  nc  porrebbono  in  crocchie  meno  dì 
chchauca  uoluto regnare  8c  non  haueua  potuto,  uidcrcbbono  fralorolcueltidclcrocififfo,  il  che 
Scbcffandolo  [glimccuano  DiotifaluiRcdc  gli  piu  tollo  appartiene  a manigoldi.  Ma  fono  detti  fol 
GiudcilcomclcdicelTcro.HaiuolucoTegnarCjma  dar  i fecódo  i'àtica  cófu  eludine, (lipedianj, e che  fer 
nò  hai  potuto.Chiamandolo  Rode  Giudei,  non  uo  uonoa  piedi, fi  rom'èmanifcflo  ne  trattati  DiGiu 
lcndolo, Se  beffandolo  dicono  il  uero.  Et  cofi  fccon  fio  Cefare.Ouc  i foldati  fon'diffcrcti  da  caualieri.it 
doBeda.  Adorauanoqucllo,comefchaucllc  det  nc  gl’atti  de  gl'Apofl.Oue  fi  dice,  che  Paolo  códu 
to  falfamcte  che  eraDio,  Scio  falutauano  come  gétn  foldati,  Se  còyo.caualicn  fu  mandato  da  Gie 
quello  che  fi  hauelfe  fatto  falfamente  Re.  Il  chef*  rufalcm  a Ccfarea.Aduqji  foldati  in  qucfloluogo 
->  eero,accioche  la  illulione  comfpondetfc  all'accu-  intendiamo  manigoldi  mliftipendiati,  iqualinon 
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temono  nettuni  info!enza,i  quali  Tono  nominati fòl 
dati  non  da  nobiltà, ma  da  fortezza,  pcruchc  erano 
rohulti  di  corpo,  & ad  ogni  male  c (polli  come  dice 
Clirif.DC  quali  dice  Theofilo.Chc  in  quelle  illulio 
nilauanagloriaallcgràdoli  Tempre  delle  cofe  inor 
dinatc,dimollrauai  vituperi  eder  cofe  loro  proprie 
Si  pollone  qui  pigliar  ammaedraméti  (ì  comedi  To 
pra  della  confpirationc  fatta  nella  cafa  di  Caifa . 

Sign.Giesù  che  hai uo luto  cheti  feffe  fiutato  nella  tua 
■ belli  li  ma  faccia, dittimi  tbe  io  non  imbrattila  tua  faceta 
vclricutr  mdcgnamcr.1  lllacratUento  dell'cucariUla,et 
che  tu  non  fiacchila  mia  ce  felina  conte  e ugnai  ioni  un 
monde. 

Et  pigliauano  la  canna  della  man  fua[&  percotc 
uano]il  Tuo  lacro  capo  pet  dargli  dolore,  acciochc 
le  puntcdcglifpini  li  ficcaffcro  piu  forte  nel  cape, 
&pcrcaufadi  difprezzo,  infogno  di  fuauità  , per- 
che nonfecero  quello  tanto  per  offenderlo  perle 
poni  urc  de  gli  I pini, ir  per  la  pcrcoffa  del  baffone  , 
quanto  per  lchcrnire&fprczzarepcrcìochc  le  per 
ione  uili  ufarono  d'eder  pcrcollc  come  le  beffie  co 
badoni  come  le  gli  diccffcro.  O tu  huomo  uile  per 
che  ti  fai  Re  ?Et  in  quello  era  fitto  a lui  come  uno 
ladro,chcclUndogli  poda  una  fune  al  capo  loior 
ciono,accioche  riconofca  i inali  clic  halatto,  & lì 
come lafune  li  llringcaccio piu  li  profondi,  o piu 
grauctncntc  fi  torcia , coli  percotcuano  con  la  can 
na  Giesù  curonato. Percotcuano  con  la  canna  il  ca 
po  dacller  temuto, tremendo  a demoni.  Si  da  cITcr 
riucritodatuttclcuirtùdccieli,&  dacller  ucncra 
to  da  tutti  i fanti.Capo  benedetto  ne  fcco!i,dal  qua 
lellillaognibcnedittionc  non  folamcntencllabar 
ba,maanco  nell'orlo  de  ucdirocntiditutta  la  chic 
fa.  Omifcri  in  che  guifa  ci  apparirà  ancor  quel  ca- 
po tremendo, che  uoi  bora  non  temete  di  coli  per 
cuotcrc?Et  all'hora il  fangue  tratto fuori  del  capo 
perle  punte  de  gli  fpini',  & fcorrcndo  largamente 
imbrattò  il  capo  Se  le  guarnir, onde  appanna  quali 
lebbrolb, perche  podi  gli  fputi  col  fangue  lo  tace- 
vano limiicaunlcbbrolo. Imbrattato  adunque  il 
fangue  tutto  il  Tuo  capo,  lì  come  il  fangue  cauato 
co  flagelli, & il  (udore  fanguinco  cinte  tutte  l'altrc 
parti  del  corpo.  Confidcralo  adunque  con  le  ama 
ruudini  del  cuore, in  tutte  le  Tue  afflittioni,  perche 
fopporta  ogni  cofa  che  elsi  uogliono,  conte  fcruo 
loro  Si  tace  a ogni  cofa  come  muto  . Et  madiata 
mente  riguardalo  col  capo  pieno  di  fpini,  come  e 
graueincnccj&fpcffocon  lacanna  percoffo,  che 
modo  abballato  il  collo  paticntcmcnte,  con  dolore 

Jicro  grande  riceuc  l'accrbifsiinc  percoffe,  ti  patif 
c,perciocbe  acerbi  (siine  fpinc  feriuano  il  luo  lacca 
tidimo  capo , Si  tutto  lo  faccuano  diuenir  molle 
col  fangue.Oa  quello  articolo  li  caua  un  documcn 
to,  chc.fchifiamo  anco  noi  di  non  percuotere  il  ca 
podi  Chriflo  con  la  canna . Conciofìa  che  coloro 

Cercuotono  il  capo  di  Chriflo  , i quali  impugnano 
t Tua  Jiuinità,8c  diniegano  lui effer  ucro  Dio.  Per 
ciochc  fecondo  l'Apollo.  Il, capo  di  Chrilto  è Dio, 
cioccrcado  la  diuinitàòe  capo  della  creatura  affun 
ta  . Ma  la  canna  lignifica  la  fcrimira  diurna  fcritra 
con  la  penna  dello  fpiritoS.Della  quale  li  dice  nel 


Salmo. La  mia  linguai  eome  uua  penna  d’un  cace 
lierc.Pcrcuotonoadunq;[comcdiceBcda]il  capo 
di  Cimilo  có  la  pena  coloro  che  cót  ridicendo  alla 
diuinità  fua  li  sforzano  di  confermar  l'crror  loro 
có  l'autorità  della  fiera  fcrittura , la  quale  fi  fcriue 
có  la  penna.Come  fono  quelli  chedicono  lui  effer 
dato  puro  huomo. Parimctc  percuotono  il  capo  di 
Chrilto  coloro  quando  peri'  auradcl  fauor  monda 
no, il  quale  e lignificato  per  lacanna , Dio  è offefo. 
Similmente  percuotono  il  capo  diChri/lo  con  la 
cina  coloro  che  cercano  d'inuclligar  piu  di  quel- 
lo che  fa  bifogno  la  diuinità  della  fcrittura.  Parimc 
te  percuotono  con  la  canna  in  capo  a Chrilto, colo 
ro  che  con  la cana,cioc  otiola  uita offendono  Chri 
(lo  il  quale  e noltro  capo,  dal  quale  rutta  le  opera 
tioni  uitalifcorrono  in  tutti  inoltri  Icnfi,  il  quale  di 
ouofoin  ciafcun  otio, quando  uic  f opportunità  di 
far  bene,  percuote  quali  Chrilto  nel  capo  , tal  che 
da  cotale  pcrcoffa  , & puntura  di  fpinc  li  efee  il 
fangue  del  capo  di  Chriflo,  perche  Chriflo, fi  duo 
le,  & e punto  infino  al  fangucdall'otio  noltro  per 
che  uede  che  i tuoi  clfcmpi  non  fruttificano  in  noi. 

Signor Giesùcbtbaiuolu  ocheiltuo  uibil  capo  fa 
peni  fio  con  la  canna-fa  che  lo  non  offenda  te  capo  no  fra 
mediatitela  oueija mta-.ma ihe io tijerua bumilmcnt.  ca 
infumi  che  ti  piacciono. 

La  coronaiionc & feorno  di  Chriflo  , & la  fua 
paticnzafuprcAguratanelKcDauid,  quando  col  t 
lerò  paticntcmcnte  unii  mali  da  lo  iniquo  Semel. 
GitròScmci  Top  raDauid,  pietre,  legni,  & fango, 
coli  la  Sinagoga  pofe  in  Chriflo  le  palme,  le  fpioc, 
il  fputo.Scmcuhiamò  Dauid  huomo  di  (angue 
di  Ùdial.  Et  la  Sinagoga  nominò  Chriflo  fedutto 
rc,Ot incantatore  . Eludendo  Abifaioccidcre  Se, 
mci  Dauid  lo  prohibi,&  gliangcli  harebbono.  a in 
mazzaio  coloro, che beffauaro  Giesù  Chrilto,  ma 
egli  non  lo  permeile  . Prefigurarono  ancora  Chea 
Ito  i incisi  ad  Re  Dauid,  iquali  Anton  Re  degli 
Ammoniti  ucrgognò  cofi  bruttamente  . Dauid 
mandò  nunujad  Amona  rinouarla pace, &rffo  fc 
ce  tagliatele  udii  loro  infino  a mezzo  le  natiche,’ 
Siine  radile  loro  meza  la  barba.  Parimente  Dio 
mindò  il  luo  figliuolo  a far  la  pace  nel  mondo  , i 
quali  nudando  la  linagoga  di  ucltimcnti,  ma,thi«t- 
ronolafua  barba  con  gli  fputi.  Delle  premeffeia 
giurie  del  Signore  diccAgollmo  . Coft  li  adempì, 
uano  quelle  cofe  che  hauca  di  fc  detto  Chrilto , Co, 
fi  li  martiri  erano  informati  a tollerar  ogni  cofa  « 
che hauelTcro  uoluto fare i perfccutori.Coli  nafio 
Ila  un  poco  la  tremenda  putenza  prima  fi  cominci!, 
daua  a imitar  la  patienza.Coli  il  regno  che  non  era 
di  quello  mondo  uinccua  il  allindo  fnperbo  non-, 
con  atrocità  di  pugnare  ma  con  humilta  di  pat^, 
re.  Coli  qucl.grano  era  bulinato  a moltiplicare  dà 
hornbilc contumelie,  acciochcpullulaffcin  mica 
bil  gloria. Coli  dice  Agoftino . Guaiadunque  una 
uolta,guai  guai  a coloro, & guai  un'altra  uolta  a co 
loro  che  dopa  tanto  chiaro  fpcechio  di b umiltà  , 
fono  inalzatidallafupcrbia,  rifiutano  gli  obbrobri 
& afpirano  agli  honori,  hauendo un'altra  uolta  ia 
difprezzo  il  figliuolo  di  Dioyil  quale  e mani  fello  cf 
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lèr  tanto  pia  degno  di  honorificenza  da  gli  huomi-*  pagnia  de  fotdati,ma  comandando  Pilato  menarono 
meliamo  (offe ri  cofc  piu  indegne  per  gli  htiomini  fuori  Giesù  dinanzi  a lùi>&  tutto  il  popolo  de  giudei 
Oucdicc  Chrifodomo.  Staua nondimeno  in  tali  Se  afpcttaua  di  fuori.ilqualc  non  cntraua  nella  cafa già 
tante  cole  fatte  quieto.  Ma  tu  udendo  habbiaque-  diciate  per  la  fólenmtà.  Coli  beffato,  & preparato 
fle  cofc  continuamente  nella  mcntr,&  imitacol  fu  a eder  dimodrato  a tutti  in  derilione, & confusone 
Icmio  uedendo  ii  Re  di  tuttoil  mondo  &il  Signor  [ufei  adunque  Pilato]  del  pretorio  [fuori]  a giudei 
de  gli  Angeli  che  patifee  uillanie , & fopporta  ogni  £&  dille  loro]  ecco  che  io  ue  lo  conduco  fuori , poi 
cola . Et  ancora  dice . Che  follecitudincci  farà  per  che  l’ho  diligentemente  cfaminato,&  punito  per  fi» 
l’auenirr,  fe  patiremo  ingiurie  da  alcuno,  poi  che  disfar  a uoi[acciochcconofciatecheio  non  ritrouo 
Chrillo  ha  patito  quelle  cofc?  Conciofia  clic  quel  in  lui  caufa  ale  una]  degna  di  morte  bcnchecglifia 
lo  che  era  fatto  in  Ch  ri  (lo  era  ultimo  termine  di  in-  afflitto  & beffato.  Et  quello  badi  haner  fatto  allo 

riuria,  ncuna  fola particelladcl corpo patiuaob  innoccteauollrauolontà.Lomodròinqucllohabi 
robri,ma  tutto  il  corpo, il  capo  per  la  corona  8t  la  tonelqualcfu  beffato  da  minidri,  accioche  alme» 
canna,8c  per  le  puntella  faccia, pcrchccraimbratta  no  fi  acquici  fiero  ueucndolocofi  pieno  diobbro 
ta  di  fputi.le  gote, perche  erano  pcrcoffe  dalle  guan  bri[ufci  adunque  Giefulpcr  comandamento  di  Pila 
date  tutto  il  corpo  per  le  battiture, & perche  èda-  tu, portando  la  corona  tu  fpine, & la  tonica  di  porpo 
to fpogliato,&  per lacircondationcdeila  uede  affi  ra flr la uede affibbiata tintadi grana, brutta, Scuce 
bieca, & per  l’adorationc  finta.Lc  mani  per  la  canna  chia,&  lo  feettro  di  canna.  Ecco  chclamcntabile 
cheli  dettero  ni  luogo  di  feettro, come  le  tcmclfcro  fpettacolo,caminaua  quali  in  habito  regale  , ma  pa 
di  non  lafciaralcunacofa  da  parte  della  grauifsima  tiua  da  ogni  parte  il  difprczzo  . Eccocomeiltuo 
profuntione.  Nel  qual  luogodicc  Anfclmo . Eue  Re,  il  tuo  capitano  e ripieno  di  confulione,  Se  fop 
dito  di  rcgal  porpora, ma  piu  e dilprczzato  in  quel,  porta  burnii  mente,  accioche  ti  fcampalfe  diliger- 
la che  honorato,  porta  lo  feettro  nella  mino,  ma  naconfulione,&  ti  fànafscdallapcdc  della  fuperbia 
con  quello  dello  è ferito  il  fuo  reucrendocapo.  A-  Qui  fumo  ammaedrati  che  fumo  apparecchiati  a 
dorano  dinan?i  a luf  ponendo  le  ginocchia  a terra,  fopportar  tutti  gliobbrobri  perii  nomedi  Gicfu 
& inficine  lo  Tahitano  Re  &difubito  falcano  fu  a fpu  Chrido,8t  che  li  sforziamo  di  humiliarli  in  tutte  le 
fargli  nelle  amabili  Tue  guancia. Battono  le  malTclle  cofc  . Pcròdicc  Anfclmo  . Attendi  anima  mia 
Con  le  palme, & dishonorano  il  collo  degno  di  uene  chi  e quedo  che  entra  hauendo  l'imagine  quafi  di 
rationc.Cofi  dice  Anfclmo.  Tuttcqucdeillulìoni  Re,  & nondimeno  e ripieno  di  confulionc  a guifa 
defoldati , & uillanie  de  giudei  dati  a Chrido,  ci  diunfcruofprczzatifsimo  . Camini  coronato, ma 
danno  miderio  auenga  e he  fimo  fatti  da  coloro  con  quella  Tua  corona  gli  e t Ormerò  & impiagato  di  mil 
altra intentinne,  fi  come fpcffu  e dato  toccato  di  lepurrnreilfuoprcciofifsimocapo  . Quelle  cofc 
fopra  , Et  quede  cole  fecondo  Giouanni  fono  fatte  diccAnfelmo.  Et  allora  parlando  quafi  difperata 
innanzi  alla  fen tenia  i Pi!ato,maMattheo,&  Mar-  méte,o  prouocandoquclliamifcricordia[liaifscfi 
co  pongono  dopo  laftntt  rzaqutllecofcchc  fi  ha-  lato  • Ecco!  huomo]  ecco  quello  huomo  che  uoi 
ucuano  fcordato.Cofi  adunquc[comc  è dato  detto]  credete  che  fi  uolcfscufurpar  il  regno , comefedi 
i martiri  erano  informati  a fopportar  tutte  le  cofc  ccfsc  . Et  fi.  hauefsc  fatto  in  alcuna  cola  male,  egli 
che  erano  fatte  loro  per  le  pcrfccu  i ioni.  Ma  quello  e nondimeno  dato  punito  olirà  il  doucre,&  però  ui 
{he  fi  dice,che  Chrido  àdito  beffato  ir.  ucdadop-  doueria  badare,  guardate  il  (uocapoforato,tutto 
pia.cioe  bianca  5r  roda  fi  cfprimeinfìeme  la  purità  il  corpo  lacerato,  la  faccia  fputata,  6c  pcramordi 
della  fua  humanità,  & nell'altrolaucritàdellapaf  Dio  patite  inficme  conciso  lui  , perche  egli  è uo- 
tione, Quedo  idi  do  lignifica  la  duplice  forte  di  mar  dro  fratello,  però  che  uolcua  Pilato  che  uedefiero 
tirio,  nel  quale  lachiefa  e adorpatanclle  pafsioni,  fcnlibilmcnte  come  cglifufscpunito  & beffato,  ac 
acciochcfia  candida  per  uirginitàfit  rubiconda  per  cicche  cofi  fimouefsero  a compaisionc  , ilquale 
il  fangue,Et  effa  chic-fa  pululando  uarii  fioretti  de  con  animo  di  liberarlo  fece  quella  dimodrationc. 
fuoi  membri  generi  i gigli  in  pacc,&  nella  guerra  le  Nel  qual  luogo  dice  Chrifodomo  . Pcrqucllocoa 
rofe.Ouc  dice  marauigliandofi . Il  mio  diletto  can  dufic  Giesù  coronato  à quelli,  accioche  uedendo 
dido  & rubicondo,  candido, cioè  daU'attionc‘&  nel-  la  maledicenza  che  da  foldati  era  data  fatta  in  !ui,po 
la  pace  de  gigli  uergini,&  parimente  rodo  di  fanguc  co  riguardafsero  alla  pafsionc,  & uomitafsero  il  ue 
nella  guerra  delle  rofe  de  martiri.  AdunqucncU’u  neno.  Nelqual  luogo  parimente  dice  Agodino. 
no  A l'altro  habitodclSignorepuo  dfcrintefa  tut.  DÌquiapparc  efser  date  factcquedccofenóignorn 
ta  la  moltitudine  de  gli  eletti . Conciofia  che  le  ver  do  pilato  o hard  comandato  quella  ò pcrmcfso  quel 
gini  & i conlcfiori  fimo  uediti  di  uede  biaa  la  cioè  caula,  accioche  ifuoi  ucdcfscro  uolcnneri 
ca,&  della  rodai  martiri  . Onde  anco  il  Signore  è quelli  fcherni,  & non  hauefsc  piu  oltre  fetc  del  fuo 
Vedilo  di  uede  bianca,  quando  è circondato  dalla  fanguc.  Efee  Giesù  a quelli  portando  la  corona  di 
monda  confezione  de  giudi . E uedito  della  roda  , fpinc,&  il  purpureo  ucllimcnto,non  chiaro  di  impe 
quando  è gloriato  ne  trionfi  deuittoriofi  martiri,  no, ma  pieno  di  obbrobrio,  punto  di  fpine, beffato 
Ma  fe  ti  troucrai  firma  quede  ucdiòc  nudo , uediti  con  gli  fputijA  afflitto  con  flagelli,  & glie  dettole 
Uuc  de  roffadiChr  do,&adornatitutto  delle paf-  col’huomo  come  diccfse.  Seuót  muidiatc  il  Re 
(ioni  di  Chrido  . Neera  fofficientc  a quelli  che  a hormai  perdonate,  perche  lo  uedete  abbacato,  & 
maggior  iilufionebaucuano  congregato  tutta  lato  flagellato  & coronato  di  fpine,  Scoperto  di  una1 
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uefte  uergognofa,&  beffato  d’amate  malediccnze  , 
battuto  con  li fchiatfi,bolle  l'ignominia, & l'inuidia 
diuien  fredila.Non  fi  raffreddala  piu  tolto  dime- 
no ardente, Se crclcc.Cofi  dice Agollino.  Daque 
Ao  articolo  li  piglia  un  documento, ilqual  c ebe  noi 
habbiamo  Chrifto  beffato  dinanzi  a gli  occhi  della 
noltramcnte.de  che  non  fi  uanagloriamo  ncluclti- 
toflc  no  i apparato, pcrchcilnoltro  Signore  è fiato 
dileggiato  nel  ordito, Si  mag  giorméte  debbono  fe 
guir  Chrifto  i rcligioli,&  monachi  in  quello,  i quali 
rapprcfcncanoChrtllo  beffato  ncU'haoito  nella  to 
futura  , Si  ne  feruti  , peróthclbabito  monacale 
c di  difprczzo,&  quali  illufurio  da  gli  huomioi  mon 
dani,&  la  corona  del  capo  monacale  rapprclcnta  la 
corona  di  fpinc,Sc  li  baltoncclli  ò ferule,  lequalt  an 
ticamentc  lolcuano  portar  lcmonache.rapprcfenta 
no  la  canna.  Et  fi  come  diritto  non  fi  fdcgnaua  di  cf 
fcrmollruto  al  popolo  de  giudei  con  habito  illufo 
no, parimente  non  li  arroslifcono  i monachi  8c  gli 
altri  difprczzacori  del  mondo, iquali  fecondo  lo  A- 
poltolo  (ono  fatti  fpcttacolo  al  mondo.imitar  Chri 
Ao  Re, in  habito  contentibilc,Se  udii  predetti  rega 
Jiilluforìi  fegni. Parimente  c qui  un  documcto,  che 
«cltadimoltranza  di  Ch ritto  ci  rapprtfenta  il  laccr 
ote  nella  elcuationc  dcH’hoflia,comcfc  ditclU[cc 
co  l'huomujtìi  perche  il  facramento  dell’altare  c ine 
morialc  della  pafaione  del  Signore, Se  diritto  ha  pa 
tuo  fecondo  la  humaniti,pcrcbc!ccondo  la  diurni 
tà  è impafiibilc,pcrciochcii  (àccrdotc dimoftrando 
ini  Chrifto, piu  congrucntemcutc  dice, ceco  l’huo- 
mo, che  ecco  Dio.auenga  che  egli  fia&  huomo.Sc 
Dio, ma  in  quella  diraoitrauoncuifu  l'nuoino  che 
patiua.Sc  Dio  nafcoito.Vi  c ancor  un  ammacltrauic 
to  che  douianio  apprcfcntarci  in  giudicio  alla  ptesé 
za  del  nollro  Re  difillo  con  li  iAcfii  fegni  miltica 
mente  rkeuuti.fi  come  è fiato  detto, co  quali  cgUfi 
ha  degnato  di  clicrdimo  Arato  a giudei. 

Signor  mùtile  lui  uolu’.o  (pr  ditno  finto  conl'in 
fané  dtl  dileggiamento  a giudei, datami  che  i o / chi  fi  io  - 
ile» tallone  della  uvuglona ,<j-  che  tocontpar.jia  nell' e 
premo g udiao  dmaa\t  a>  tuo  conjpetlo  con  gCiSiej/i  je- 
gm  imitici,  .. 

Ma  quantunque  Pilato  facciaqucfto, nondimeno 
il  furore  infatiabile  de  facrilcghi  non  celta, magnila 
no  piu. Ecco  grande oltinatiant  de  giudei  in  procu 
rtrla  martedì  Chnfto,pcrciochc  roftinatamaluagi 
ttnonlifiaiiiollccoulanultrìourdia  . Alloraquci 
giudei  figliuolidcl  dianolo  ucdcndolo  coli  punito. 
& beffato  conoftendu  che  Pilato  uolcua  coli  lafcian 
loandarcin  niuna  cofacópatcnduli,St  non  conten. 
ti  della  co  rr«ct  ione  d ella  pu  nitione.  Se  dello  ubb  ro. 
briodeileillufioni  , ne  placati  dalla  cfcufationc  di 
Pilato[^ridauano]tumuUuofamentc,Sc  cccitauano 
Ufaliii  a gridare  [dicedo  crocifiggilo,  crocifiggilo] 
come  duellerò. (Quella  pcnaamun  modo  ciballa, 
maaddiiuandiamo,chcclToinuoia.VcdcndoCbri. 
Ao  piu  li  Cpmoucano, perche  dalia  prefenza  di  quel, 
lo  che  lì  hi  in  odiosi  mordi  colui  ch'odia  piu  l’mfià 
ma, raddoppiano  crocifiggi  per  la  grandezza  del  de 
fidcrio,&  perche  il  piffero  in  croce  con  la  uolontà  Se 


A D i ’* 

col  dcfidcrio.Gran  crudeltà, perche  non  badò  lord 
uno  de  due, cioè  ò flagellarlo, oucro  occiderlo  , ma 
l'uno  &l‘altro.Ne  fono  contenti  di  qualunque  mor 
te  occiderlo  , ma  desiderano  una  morte  bruttili  ima 
Se  durilsima.cioc  della  morte  della  croce.  Cercano 
di  conficcarlo  con  chiodi  al  lcgno.acciochc  il  dolor 
non  Unifica  troppo  prcAo.ma  muoia  con  una  morte 
allungata,  Se  acctoehe  lia  Cimilo  lungo  tempo  in 
croce,St  lia  diffo rinato  col  modo  della  morte . Et  fe 
condo  Chrifoltomo.Tcmcndo  che  nonfofle  fatta 
dopo  lui  memoria,  follicitano  di  condurlo  al  male 
detto  fupphcio.  Anzi  come  dice  Rabano.I  giudei  pé 
fauano  di  una pcfsima  morte.ma  non  intendendo  ef 
li  ch'era  fiata  eletta  dal  Sig.Pcrciochc  ella  croce  ha 
fuperatoildiauoIo,cra  per  purrcun  eroico  nelle fró 
tidcfcdch.Guardaanco  bora  in  che  gutfaè  coli  m 
giu  nolani  ente  u edito  Se  coronatc.Sc  con  lo  fccttro 
camma  Se  come  có  la  taccia  abballata  Ita  dinanti  a ti 
ta  moltitudine,  laqualcuocitcraua  Se  gridaua[croci 
figlio, crocitigilojst  beffandolo  fcmprc,Sc  fchcrncn 
dolo  come  fe  tollero  piu  faptentidi  lui,  Si  non  fola 
mente  nccucua  da  loro  dolori  Se  pene,  ma  anco  m- 
giurie  Si  Ipuucmi.Da  quello  articolo  clic  confitte 
ui  gridore,li  irahe  un  documento, che  non  ilcufaal 
l'intention  della  colpa  ramaMpr<l'huomo  con  talin 
gua  ò col  coltello.Nclqual  liftigo  dice  il  falmo . La 
lingua  di  quelli  c un  coltello  aguzzo,Scparlaad  litte 
rain  de  giudei  che  gridano  ponto  in  croce . Sopra  il 
qual  palio  dice  Agoltino . Non  riguardar  alle  mani 
di  far  male, ma  alia  bocca  armata, dallaqualccufcito 
il  coltello, col  qual  c fi  ammazzò  Chrifto.  GuardinG 
adunque  coloro  che  dicono  ma!c,c  gl'infamatori  de 
p rofsimi.chc  non  aguzzino  come  il  coltello  le  loro, 
imgue.pcrchc  fi  come  il  coltello  occidc  il  corpo.co 
li  la  lingua  ammazza  la  faccia  del  l'huomo.Pcrò  fi  di’ 
ce  ne  prouerbi.La  morte,  Se  la  ulta  e in  poter  della» 
lingua.  Parimente  ui  cuna  ainmaelliamcnto,chcnó 
tempre  a tutte  quelle  cofc  che  fono  interrogate  bi 
logna  rtfpondere.A  conformarfi  a quello  arttcolo  , 
penti)  huoinoquàto  terribili  liano  Itati  quei  grido 
ride  giudei.Sc  fi  {amenti  fe  elio  mi  ha  gridato  infic 
me,  conlentendo  contra  il  profumo  con  gli  iniqui 
giudica  de  gli  luto  ini  ni,  o con  ineerrompimcnti  di. 
parlare,  ò dir  mal  d'alt  ri, & altamente  come  Dioda 
ri, Se  preghi  coli.  ’i 

, » ..i  . .*• 

S ignee  Cleti  di  tue  n ti  fa  fp  attrito  niente  di  udir  le  ter- 
ribili noci  de  giudei  chcgndauano  mettilo  atroce,  fa' 
che  io  non  mi  Jpautnii  con  Ur/urabilt  par  le  deiuoi  ne 
mietala  mia  htgua  non  facci»  nocumento  alproffimo 
: . • i.i f ! • ,ti  '..  li* I ».  "li  "/-ori 

Ma  Pilato  uedendo  l'innocenza  di  Chrifto , & la 
Mahtiadc  giudei  thè  lo  ftringcuano  a cofa  illecita, 
Si  ricalando  di  crocifigerGiesù  dille  loro  [piglia 
telo  uoi  Se  ponetelo  in  croce]  iqualiufauate  Tenta 
cagione  di  coudennar  gli  innocenti  [iopcrme  non 
ritrouocaufa  alcuna]  cioè  di  crocifiggerlo,  Sedi 
dar  cotale  fentenza.  Et  diffeiluero  Pilato,  perché 
Chrifto  non  fece  peccato  , Nec  Aaro  rit rodato  io 
ganno nella fuabocca.  Però bcnjdilfein  quello  V 
perche  la  cagiona  della  morte  di  ChtiAo  non  tu  in 
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fui  mairi  noi.  Et  però  dice  Bernardo.  Opiifsimo 
Ciesù  che  hai  tu  da  fiire  con  la  morte.  ? Noi  habbia 
ma  peccato, & tu  hai  purgato, noi  crauammoobiiga 
ti,8cxu  hai  pagato  comete  Pilato  dittile.  A me  non 
èleeito  di  crocifigger  l'innocente  , crocifiggetelo 
«offe  uoletc . Sdegnatamente  & (ehcrncuolmente 
difie  anello  perche  non  hauctiano  podcllà  di  condc 
nar  alcuno  alla  morte . Ouc  fecondo  Chrifo.Quan 
do  di  (Te  crocifiggetelo  uoi  fu  parola  da  fpingera  co 
fa  non  conccfTa,ma  ordendo i giudcichc  Palalo  non 
m’acquictaua  a loro  gridoci,c.»uiniiarono  ad  allega 
j<e  altre  ragioni  che  baucuanó  allegato  di  Top  rad: 
lo  accufauino , che  li  hauciìc  co  nera  la  legge  di  Dio' 
fatto  figliuolo  dtDio  . Et  perciò  per  la  legge  (hci 
hàucuano  doueuamocire  come  bctkciiùniatorc.T  u 
•tri  o giudeo yjkichomud  li fédciQio»  mai!  padre 
Dio,generò  qu«llàLDio>Jt-&  biàawhuq  figliuolo  di 
Dio,non  bclUmnud,mi  diilviajioacà  « t)*e  diefc 
Agoflino.  Ecco  ci  cjnn  ahrimaggMC  uiuid» . Con 
ciòfiachcparellanocoi,  piceol<><va»c4'aidirc  illei 
cito  di  podcllà  regia  affettata, de  no1td»mc*oiie  una 
«ofa  ne  l'altra  li  ufuepò  Gresil  bugiardamente,  ma 
l'uno  £c  l'altro,  ciocche  era  Ree»  figli Uwlo  dSDiu. 
ò ucro,&  unigenito  figliuolo  di  Dui:  &.  conllituito 
Re  fopra  Sion  monte  Unto  Tuo  da  Dio,  Et  l'uno  & 
Vàltro  hora  haueua  dimoflrac»,  te  uon  quanto  età 
porente,haueut  uolutoelferpaticiiifc.Culìdicc  A- 

gollino . [ Pilato  allora  tenie  piu,]  aecioche  non  tdf 
feuerochc  egli  foffe  figliuolo  diDio,  òthauerfat 
to  uh  fatto  coli  eoormcjcbc  de  bacialo, Se  sbeffarlo 
8: aecioche  non  partile  chcci  taccile  moccidcrlo 
iniquamente, ma  cfsl  dice. do  ciò  nono  ebbero  pan 
lajma'jo  ammanarono  por  quelle  cofc  pcr  Icqoali 
bifogàaua adorarlo. Secondo  Agallino.  Pdato  nò 
teme  la  legge  loro  pèrche  èra  torcftie.ro  , de  non  of 
icruaua  la  lcggc,ma  piu  temè  di  non  ammazzar  il  fi 
gliuolodi  Dio.  Et  però uolcndoinftruirli /Jique- 
fto  piu  fccrctumcnic  , non  interrogò  piu  thè  hai 
fatto  ma  entrato  up’alcraiioltancllaejiIagiiidicuJc 
aecioche  porcile  piu  conofccr  la  ucntifpoadel  tu- 
multo de  giudei  [Sili  dille  onde  Tei  tu?]  cioè  onde 
hai  prefo  origine?  per  quello  ricereaua  le  tulle  Id- 
dio hauendo  origine  diuina,ò  huomo  hauendo  ori- 
gine terrena  [StGicsànon  li  dette  rifpofta  alcuna] 
adempiendo  quel  detto  proietico  fi  come  la  pecora 
non  apri  la  Tua  boccaneri  oche  ci  delle efempio  di  pa 
tienza . Et  perche  Pilato  ricercò  uno  altro  dubbio, 
non  afcolt  ò la  rifpo  (la, pero  che  la  diuina  gcncratio 
ne  non  era  da  clTer  (prezzata . He  perche  non  uolc- 
ua  impedir  la  Tua  pafsionc,clVendo  ucnuco  a quello 
er  patir  per  noi  [dilteli  adunque  l'ilato]  prouoca 
oload  alcuna  rifpofta  , per  laqualc  la  feufa  porcile 
cffercfclufo  [tu  non  mi  parli?]  fi  mcrauigliauadcl 
la  fua  taciturnità  elTendo  in  procinto  di  libcrationc 
ò condannatone  Tua.  PeròTera:  [Tu  (aichcho 
podcllà  di  crocifiggerti,  & di  lafciarti  andare]  co 
mcfcdicefic  . Tudoucrcfti  almeno  rifpondermi 
con  la  tua  uoce.O  Pilato  tu  Tei  coflretto  con  la  tua 
Temenza  ad  efier  dannato . Se  adunque  il  tutto  e po 
Ilo  in  te, perche  non  alTolui  Tinnocentc  nel  quale  tu 
non  troui  con  alcuna  ? per  la  podcllà  & non  per  la 


equititu  dai  il  Signor  a eflértfoeifiÌTo . Per  la  pb- 
dcftà’,  tu  afsoliiiilladrone,  & lo  autore  della  uita 
occidi  • Et  perche  (i  gloria  della  Ina  podcllà  però 
rifpondcGicsùareprimerla  fuaboria , 8:  gonfici 
Za  dicendo  [ non  haurcfti  alcuna  podclH  fopra  di 
me]  hauendonepoca  [fenon]  quella iftcfsa,  fia 
quanta  fi  uogli  [ti  Tolse  fiata  data]  dcconccTsa  [di 
/opra]  cioè  da  Celare  , Se  piu  oìtra  permefsa  da 
Dio  laqu.il  cpodclli,  Et  di  quello  riprende  il  Tuo 
peccato,  perche  non  haueua  riccuut  a la  podcllà  da 
Cefarc , Se  da  Iddio  di  condcnnar  gl'innocenti , ma 
piu  tollo  di  liberarli . E t perche  Pilato  era  gaatilc, 
& era  affannato  dal  timore  della  podcllà  fuperiorc, 
die*  che  egli  peccò  manco  de  giudei , iquali  fapeua 
no  la  legge,  & lì  moucuano  per  inulina  . One  di. 
«jiAgolhno.  Chepiu  pecca  colui  che  dà  nelle  ma 
midolla  podcllà  lo  innocente  , a efier  ammazzato 
àbUluidorr*  che  la  iftelTa  podcllà  le Io  occidc  per 
timor  d'ima  maggiorpodelld,  ne  temendo  certame 
te  lo  huomo  dcucoccidcrlpetialmcnteloinnoccn 
re  i ma  nondimeno  farlo  con  zelo  e molto  maggi» 
remale. che  temendo  i Coli  dice  Agollino.  Et  li 
milincnte  piu  pcccòiItraditocr,ilqualc  per  guada 
gnq  lo  dette  nelle  màn iti  giudei.  Era  adunque  mag 
gior  il  peccato  di  Giuda,®:  dt  Giudei , che  di  Pilaro 
perche  all'occifianedi  Chrillo  Giudi  fu  modo  da 
cupidit  a i giudei  Ja  rancore, ma  Pilatò  da  timore 
huinano[8t  di  quijtioc  da  quella  co ufo,  & per  que- 
llociocacciochc  non  pcccalTcA  hauelle  peccato  in 
ammazzar  lo  innocente,®:  figliuolo  di  Dio[ccrcaua 
Pioto  dilafciurlu]  adulto, quantunque  egli  fu  e ma 
co  peccator  de  gli  altri  aie  lo  tradirono,  non  che  a 
loraconofcclfe prima  quello, ma  le  prima  nottua,! 
poiccrcaua  . Pero  chedifopraccrcauadi  iafctarlo 
andar, mad’allora  in  poi  ai  tutto  cercaua  con  animo 
collah  tedi  tarlo. Ma  i giudei  non  potendo  per  falle 
accùfe  ingannar  il  giudice,  fi  sferzano  di  metterli  ti- 
more con  la  ingiuria  di  Celare,®:  però  peri  fondo  di 
foaucntarlo  piu  con  quello, checon  tutte  I altre  co 
le  dette  difopra  [gridauano  dicendo . Sclafci  anda 
rcqucilo]ehe  fi  ta  He  [non  fc  amiro,®:  fede! mini 
ftrodiCeforc]iioctu  non  (ci  zelante  in  cuftodirlo 
fiato  Se  l’honorc  del  tuo  Signore,®:  però  tu  perde- 
rai la  fua  amicitia.Conciofia  che  qualunque  fi  fa  Re 
ufurpandofi  la  podcllà  [contradiceaCcforc]però 
che  gli  Imperatori  Romani  haucuano  {aiata  a giu- 
dei la  degniti  regia.  Er  però  quello  che  tra  giudei 
fi  hauefiefattonominarRe,  parola  che  facèllccó 
raalia  ordinatio  ne  dell'Imperatore, lenaa  il  cenfen 
cimento  del  quale  non  folcua  alcuno  uforeil  titolo 
rtegio,conciofiachcquefta  fialanatura  dcllaterre 
na  podcllà  , che  una  e impancine  del  confortio 
dcÙ'altrc.  Et  per  quello  Celare  nonpatiua  chcai 
tri  fignorcggiafsc . Nel  qual  luogo  dice  Chrifofto 
mo.  Ondchauctcdadimofcrarqu.fto,  dallapur 
pura,  dallacorona,  dallacorte,  da Elidati , non 
caminaua  egli  foto  (cmpreco  fuoi  dilcepoli  ? pai- 
fondo  per  ogni  cofauilmcntc  ®c  nel  cibo  , & nella 
fcuola,  Stncll'habitationc.  Coli  dice  Chrifofto- 
mn.  Ma  udendo  Pilaco  cfsergli  detto  dafpopolo 
della  indigninone  di  Cefo*  , allhora  .piu  te. 


» 
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m«ipercioehefecond®-Ag°ft>no  • Non  ha  potuta 
Cefi  Pilato  deprezzar  Celare  autor  della  fuapojcftì 
li  cometa  legge  della  gente  altrui.Temeodo  adun- 
que Ccfari-jSc  non  hauendo  ardire  di  far  alcuna  co 
fa  quantunque  minunain  apparenza  contri  al  fua 
honorc  [condurti:  fuori  Gicsù]  della  cala  giudici» 
ria[&  lede  prò  tribunalijciocauanti  al  tribunale  ,ò 
nel  tribunale, però  che  quella  propolitionc,  prò  ap 
prelfo  li  greci, è l'rdcllo  che  ante,oucro  fede  nel  luo 
go  dilla  teggia  per  giudicare , che  c officio  di 
colui  che  licdc  nel  cribunale  . Conciolia  clic  tri 
bunale  è.  tedia  de  giudici , come  dii  trono, ofolio 
de  i Re  & le  catlicd  rc  de  dottori . Et  li  dice  tribuna- 
le perche  apprcllb  Romani  le  caule  particolari  li  de 
terminauano  ne  tribunali  , nominati  dalletribu  le 
quali  li  proponeuano . Mafcdein  un  luogo,  che 
grecamente  fi  dice  Lithollrotus,  ciocdidcndioicn- 
to  di  pietre,  oucropauimcnto  fatto  con  uarictà  di 
pictrc.E  Rato  denominato  lithor,chc  uuol  dir  pie 
tra,&  droton,chcuuol  dir  dill rodimento , o.  pani- 
melo perche  quel  luogo  era  tcrazzatodi  dinerlc  pie 
tre, Se  era  dinanzi  allacafadi  I’i faro , & lille-ilo  ino-, 
gofhebraicamentc  li  dice  gabata]cioc  colle  o alrcz 
ka  di  pietre  dalla  ragunanza  delle  pietre  perche  quel 
luogo  fu  f»tto!diuaricpictrc,nclqualui  era  il  tribù 
naie  [ma  era  la  parafccue]  ciocia  preparationc  di 
pafqua[ncllahora  quali  di  lcdl]i  giudei  mefcolati 
co  greci  ufauano  fpcITo  uocaboli  greci  pero  che  pa 
ralc hicui  grecamente  li  dice  in  latino  preparationc. 
Cofi  era  detta  la  fida  feria  , perche  in  quella  prepa 
rauano  le  cofc  neccflaric  per  il  fabato,  nel  quale  nó 
era  lecito  di  cuocere,  ne  di  operar  cofa  alcuna,  li 
Come  nel  diferto  raccoglicuano  nella  folla  feria  ia 
manna  doppia  perii  Sabato  . Si  dice  ancora  la  feda 
feria  preparationc,  perche  i giudei  !i  prepa  rauano  a 
farli  mondi.  Et  conucncuolmcntc  nella  fella  feria  li 
crociiiggci!  Signore, perche  perla  croce  riparò  lo 
huomo,ilqual  fu  (arto  il  ledo  giorno  da  Dio.  £ da 
to  anco  il  Signore  nella  feda  horapodo  in  croce, 
perche  nell  bora  leda  cadde  l'huomo  nel  peccato  . 
Pero  come  dice  Hicronimo  . In  qucll'hora  che  il 
primo  Adamo  peccando  introduce  la  morte  nella 
ideila  hora  il  fecondo  Adamo  morendo  diftrufVc  la 
morte.  Parimente  uollcc(Tcrcroci(iiTo  nella  feda 
hora,nclla  quale  dii  maggior  caldo  del  giorno,  a di 
modrarci  che  da  granfcruorc  di  carità  Rabbia  pati 
to.  All'hora  Pilato  fece  darGiesù nel  giudicio[&] 
allegando  per  la  fua  liberationc  [dille  agiudci]qua 
fi  fcherncndo[cccoi1uodroRc]primahaucua  det 
to[ccco  l'huomo]  dimodrando  la  fua  bruttezza , ac 
ciocbc  gli  mouclle  a mifericordia,hora  per  muoucr 
li  piu  gliaiTalta  ironicamente  dicendo  [ecco  il  uo- 
flro  Re]  prima  fi  sforzaua  di  liberarlo  perle  feher 
no  di  Cfirido.Seconda  per  lo  obbrobrio  de  giudei , 
come  fe  diccflc . E cofa  marauigliofa  che  uoi  diciate 
che  quello  huomo  flagellato,  beffato,  abbietro  li 
uoglia  ufurpar  il  regno.  E tale  h uomo  qut-do  che  ef 
lo  polla  alfalirc,&  prendercil  regnofOucdouerelli 
ucrgognaruia  temer  cheelfo  lia  Re. Habbiatcliadù 
que  compafsionc,  pcrchenonbifogna  temere  ne 
iolpcttar  di  lui  un  minimo  che.  Et  nondimeno  Pili 


to  teme  fopra  di  ciò  diefférdaloro  acculato  àppref 
fo  Cclàrc,&  di  ciTcr  p rinato  della  fua  podcflà  . Nel 
qual  luogo  dice  Corilbdomo , Et  certo  che  quellei 
cofc  che  fono  date  dette  erano  fofficicnti  di  farjii 
per  l'aucnirc  celiar  dall'ira, ina  temeuano  che  laici» 
to.non  conducete  un'altra  uolta  la  turba,  & tutta 
faceuanoperqucdo.  però  che  I'amordcprincìpii 
ti  e una  certa  cofa  intrigata, & fofficicntc  di  farpcsi 
der  l'anima, però  danno  piu  fcrmLCofi  dice  Ch  tildi 
domo  . (luci  giudei come  furibondi  [gridauanoj 
& daila  abbondanza  della  malitia  raddoppia uanu  Jfe 
ecuano[piglia  piglia]  cioè  alla  morte , & non  a qua 
lunque,ma  a brurnfsima  mone . Efplicando  le  fòri 
ti  di  morte,  aggiunterò  [crocifiggilo]  però  cheli; 
si orzauano  di  ammazzarlo  t de  con  mono  bruttili»; 
ma , temendo  chcdopo  lui  non  Irfaceilc  memoria, 
alcuna  di  lni,comc  lediccircroXiiéuatcIo  dinanzi  X 
dalla  prefenzn  uodra,pcrchrcic  cofa  grane  tiemòf 
leda  il  ucdcrto.nc  lo  potiamo  uedere,  p ero  lieuace 

10  di  mc2o,&:  ammazzalo , Et  quanto  udiuano  che 
Pilato  lo  «oleua  liberare, tanto  piu  gridauanoil  con 
trarie.Oiiedicc  Hcda.  Perche  ucdcuano  che  tuttala 
accula  che haucuano  fatta  contro  alSignorc  trafili 
u ita  per  la  fpcrta  & fbllccita  intcrrogatione  di  Pilato 
finalmente  gli  impudici  li  uoltano  alle  fole  pregine 
re,  accioche  quello  che  acciifindo  , & rendendo 
le  ragioni  non  haucuan  potuto, fi mfeano  col  domai» 
dare, & col  gridarc.Ilqual  ordine  poi  d'incrudelire» 
dimodra  aliai  la  eccleliadica  hi(toria,haucr  anco  te 
nuto  i pcrfecu  tori  de  beati  martiri.  Coli  dice  Uedao 

Dolci fimto  Girsi  chi  far à coliti  urte  dure  di  cuore , 

< he  pojftt  u<bri  gemito,  tir  gridar  diffamo, ò di  et 

po,<jueigndxirihombili  (pghit  pigili  crocifi^gdo)  ori 
uolgcr  contamente. 

Pilato  li  sforza  anco  di  einccre  quel  terrore  chd 
gli  haucuano  pollo  diCcfarc,Sc  noie-doli  uinccr  ilei 
la  uergogna  loro, iquali  non  potcu.1  mitiga  r col  uirn 
perii» di Chrid<’,&  allegando  nillacrocilifsionc  di 
Chrido  la'lorò  uergogna  dirt'c  quali  come  beffando 

11  [io  crocifiggerà  il  uodro  Re]  tlcheritornain  uo 
dra uergogna, comete  dicefle.Che il  uortro  Re  lia 
condannilo, farà  uodra  uergogna  fe  egli  morrà  , di 
morte  cofi  abbietta.  Etperoteuoinonuimouctc 
perla  humiltà  fua  , ni  doucredc  muoiicre  per  la 
uergogna  uullra  che  farebbe  fe  io  lo  crocihgcfsi , 
Macfsiefcltìdcndofi  dalla  libertà  del  regno  di  Dio 
& di  Chrido, prefero  il  giogo  del  di»uolo,&  fi  fotta 

E otero  alla  perpetua  fcruitu  Se  tirannide  dicendo 
non hauemo  altro  Re cheCcfarc]  dal  che  emani 
ledo  che  dall'Ilota  in  poi  fi  obliarono  a elitre  pcf 
pctuamcntc  (ottopodi  a Romani  , rinunciando  ad 
ogni  altra  podedà  regia  . E manifeda  anco  la  odi 
nationloro  nel  procurarla  mortedi Chrido,  con 
fclTando  dalla  procuration  loro  di  edere  perpetui 
mente  fottopodi  alla  feruitu  . Nel  qual  luogo  di 
ceChrilodomo.  Ributtarono  il  regno  di  Dio,  St 
fi  fono  dati  al  regno  de  Romani  , perche  noninte 
fero  quello  che  haucuano,  però  riccucrono  quel» 
lo  cnc  addomandarono  . Quello  mcdelimo 
gridano  i nodri  capi  principali  che  fono  cartioi , 

quali 
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IqutlillfciJd  j da  parte  (a  hi  ca  delle  chicfc  loro,  fi 
intromettono  ne  negati)  de  principati  temporali, 
ò de  regni. Per  quello  adunque  i giudei  mifcro  pau 
fa  un'altra  uolta  a Pilato  . Pcreioche,  tome  dice 
Agofti.  Ape  rcifsimamcnte  parrebbe  che  ucnilfc  có 
%n  Ccfatc,fe  confclfando  c*fi  di  non  haner  alt  ro  Re 
(he  Ccfai  e, uolefle  dar  loro  un'altro  Re.  Dal  qual 
articolo  di  adduttione  del  Saluacór  nodi  co  Gicsiv 
Chrido , al  tribunale  li  hanno  due  àmmaedramen 
ti.  Il  primo  che  noi  debbiamo  contluuir  il  tribuna 
le  nella  nodramcntc^&iiui  fermarci  insudicio,  li 
comcil  nodro  clementi!  limo  Signor  Ciciù  Chri 
ilo  flette  per  noi  dinanzi  al  tribunale  , acciochc 
pofsiamo  declinar  dal  ftretto  giuditio  di  D i o« 
fecondo  quel  detto  dcll’ApoftoIa  . Se  noi  ' giudi 
cafaimonoi  defii , per  cerco  non.  faremmo  giudi 
tati.  .Il  fecondo  è che  del  tempo  delle  anucrlità 
folto  entriamo  conpaticnzaal  giudicio  di  Dio  , li 
come  ilnodroclcmencifsinio  Signore  Gusù  Chri 
ilo  fu  condotto  per  noi  dinanzi  al  tribunal  del  gyl 
dicede  lì  ammutì  & non  apri  la  Tua  bocca>(opporti 
do  con  ogni  paticnzail  giudicio.Parimcrtcn  oincl 
nel  tempo  dcH'auucrfii  j,ci  fermiamo  come  dinan 
ti  al  tribunal  di  Dio.  OuLM'Apodolo  dopo  le  paro 
leptedette  foggiugnc.  Ma  quando  tiamo  giudica 
ti  con  le  pene  temporali  fumo  ammoniti  dal  nodro 
Signor Gicsù  Chriflo,perchccome  dice  laglnfa. 
Ella  pena  ci  è propria  puegationc^acciò.non  liamo 
dannati  inlìemeconqncflomondo^'oinefpdiccfre. 
perde  buono  di  eifer  giudicati  qui  per  punitane 
tcmporalcdalddio,  acciò  checorutii  qui  non  fin 
ino  dannati  nel  futuro  giudizio  . A conformarli  a 
fio  articolo  attenda  l’buomo  adoce menti  già  pre- 
detti & preghi  con  mette  diuut a dicendo. 

i ORATIONE. 

- Signor  Ginùcbcbiiuolutor (3  r condotto  diti\ial  In 
binale  di  Tilato,&  ft  rm.irei  in  gwdicio,  falbe  io  a/ce* 
dadininyaltr  baiai  della  a a mine  a giudicar  Urei  la 
mene  me  flefìo  delle  mie  colpe  col  tei limonio  del  a cofc  l 
\a,&  j'oppor  uni  giudi  io  tuo  tirile  cofe  auue  (e  i amo 
pallentemente  qui.  che  io  pigi  effer  prejente  nel  tuo  gran 
d'Jfimo  & diremo giud  trio. 


Ma  Pilato  incontanente  cubito  dalla  paura  & è 
didotto  dal  retto  uiaggio  della  uerità , & della  giu 
Ilitia.  Pcrcioche  addomandando  con  gran  uocc 
tutta  la  molticudincde  giudei  ch’egli  folle  crocifif 
fo, finalmente  molfo  il  mifero  prendente  Filato  dal 
timore  dcll'Imperadorc,&  dal  fattore  del  giudaico 
popolo.ilqualc  elfo  dominatia,&  dal  quale  fperaua 
contra  giudicia  & cantra  confcicnza  di  leuar  danari 
con  laquale  haucaconofciu co  il  nollro  clcmentifs. 
Signor  Gicsù  Chnflo  innocente  , & nelquale  non 
,ui  era  caufa  alcuna  della  fcnccntia  crudelifsima 
della  mortcdcll'innoccnic  [ & per  Temenza  dittìni 
■ tiua]  dette  nelle  mani  Gicsù  Chrido  a giudei  , 
accio,  he  folle  crocidilo  per  il  giudicio  Se  perlapo 
delta  del  preludente  . Non  dille  lo  Euangcltfla  ac- 
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ciò  che  erocifi  gefl  ero  tnì  acciò  che  fu (Te  cto Sfili0' 
per  il  giudizio  del  pirrfidcnte.Et  pcrAdato  nelle  ma 
niloro  , acciochc  H dimodraife  inuiltippati  in 
quel  delitto,  datquate  fi  forzammo  di  eflcralicnV 
perciochc  Pilato  riòttharebbe  ciò  fate* , ft  non  fin 
iicffe  adcmpini.o'quello  che  egli  cohofc  olla-che  ef 
lìdelìderauano  . Per*  tanto  Pilato  ambinolo  non 
uolendo  lafciaril  principato , quantunque  haueffo 
detto  chcil  nodro  Signor  Giciu  Ghiifto  tra  inno 
dento,  & per  lafciarìo  andare  udendo  nerdune 
rio  fòdisf  are  per  compiacer  a gridori  de  popolatici 
feria  nolenti,  Aron  quello  che  piaceua  a Dio  Se 
alla  giti  fli  t ia  , & temendo  di  non  ciTtraceufato  di 
ribellione  a Ccfare , & con  quello  non  fofpc riandò 
pericolo  alcuno , fégiudicaflc  alla  morte  un  poue 
ro  innocente  , maggiormente  perche  non  compa 
rlua  alcuno  chccontradiceffc,  proferi  la  Temenza 
& giudicò  per  la  colpa  dello  affettato  regno  eh  i fof 
fe  cloni  fido.  Et  perche  i giudei  haueuano  confella 
to  Céfare  Re,  uedendo  checolì  s'erano  fottopo 
di  alla  podedàde  Romani  ; condannò  il  nodro 
clememifsuno  Sicnoie  Gib**  C h k r- 
sro,  comefeaifurpiirelapodeda  diCefarc  [ de 
ledette]  utile  loro  mania  crocifìggerlo  a uolon 
ai  loro  . Ma  quale  fallata  la  forma  della  Temenza, 
non  c dato  fcritttrda  gli  Euangelidi . Si  (erme  non 
dimeno  nel  Vangelo  di  Nicodemo , che  Pilato  prò 
feri  la  fentenza  (orto  quid c parole  .La  tuagentc  ti 
lia  approuato  per  Re  , però  io  comando  che  cu  lia 
prima  flaecllato.fccondo  H datuti  de  principi,  Oc 
poicrocili  (lo. Piccò  Pilaio,uc  fi  efeufa, perche  elTé 
do  giudice, era  tenuto  per  l'officio  a far  giuditia,ne 
doucua  ceder  pertimoee  ne  manco  per  amore  , 
che  faccflc  contra  quella,  perchefc  haucficuolu 
to  bari bbc  al  tutto  liberato  colui  che  elfo  haucua 
detto  ch'era  gindo  . Peccò  però  mancochei  giu 
dci,c  onci  olia  c he  fece  indanza  quanto  potè  di  libe 
tarlo  dalle  mani  loro  , & il  Tuo  motiuoftì  manco 
male,  perche  i giudei  fi  fono  mofsi'.a  occiderc  il 
Saluaior  nodro  G’iìjy  C it  » tsro  perran 
corc,&  odio  . Ma  Pilato  per  il  timor  di  Ccfàre, 
& per  faùordc  giudei.  Coli  adunque  accontenti 
loro,  perche  hagria  potuto  con  l'effetto  cuuiar  al 
furor  loro.  Et  fi  comcallora  faceua  Pilato  , co 
fi  hora  fanno  molti  giudici , declinando  ò per  ti 
mar , ò per  fauor  della u eri tà  dal giudicio, & aggi 
randola  eluditi*.  Ecco  tomeruinoccntifsimo  Si 
gnor  nodro  Gm*  Chiiito  elcffc  d'ef 
Ter  condannato  ingiudamente  per  tein  giudicio, 
acciochc  tiliberade dal giuditiodclla  giuda  & e- 
tcrna  dannationc.  Ecco  che  quello  che  non  ha 
rapito > hi  parte  pagatò , & tu  ahima  mia  fcclc- 
lrata&  empia  non  ridondi  ntllagrallcgaa  della  di 
tiotionc  , ne  meno  l’adttco  della  Compalsione. 
Pcnfa  quanto i Tuoi  amici  gridarono  quando  udi- 
rono di  haucr  condannato  il  nodro  clcroemisli. 
mo  Signor  Gin*  Cu  r 1 s ro ’di'qucllacru 
r dclisfima  Temenza  . Mai  mal  ad  tur  s'allegrano, 
& gioifeono,  che  hanno  il  loro  prauo  intento  . 
Ridono , & beffano  quello  che  e ucro  & eter 
no  D I «a  3t  affrettano  la  fra  motte  quan 

qq  to 


t 
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W p«ffonp,-|rt>p  fi  ricordaop4?rfecnciiti«£.  4f  Ut 
Opre f*c,non:limuoupno p«4 futmnoccnf4 fl  Et, 
quello  chcpare  piu  cru^lS*  #°n  fono  ritirasi  per 
l’atfl|ttionc  chcucggono  in  lui.  Etcofi  ncll'hota, 
tcraafu<ro,dfi|lo  asign,dajlc lingue  de  giudei, ,& 
bella  fetta  Alile  mani  de  faldati.  Nel  qual  luoghi; 
*eAgi)fuP<C<be  i giudei -fi  fimo  sfornati  di  transte, 
ri  rie  lAÌc«lciMc*zadtlj'ocfifo  Grisù  Ch  ritto  da'Io_, 
r«  ne-Rumanii  lioiin  Maio  & ne  fuoi  Addaci,  pp 
nò  Marco  lafdatada  pariequdlahoradi.efq  aoci, 
fi  lfi>  da  AriùptUhe  fraueuiituf  incominciata  laJVft»- 
e£irrfl'cputpr<fio|a  tff»»b«ra  nejlaqual  horagcl 
di  or.i[«adliggilo  erocifiggilo]  af  ^ochenon,  fft. 

lajaente<(i  tioui.qudli  Ju*et  etouElfo  Gie  tiChrii 
fto . i » . «.-quelli  faldati  i quali  il  fu/pefi  rt>  l’how  fe 
fiottìi  i rgno,ma  anco i giudei , i quali  acciochrfof 
(è  crocifill’pgridaronc  ndl’hora  fétta . Et  un'altra 
uoltii  bmrifld  podèflàsftSclì'bqra  fetta  lo  crocili ifc 
ro,£c  i preuaricatori della  logge  gridarono  ncH'ho 
raten-j.QnelLp  che  lactuano.  coni  c mini  ncU'boia 
fitta,lilt  etto  fecero  quelli  con  la  lingua  neU'hufa 
terr.a.Pui  fonarci  qucftj  che  «ridandoincrudsltua 
no,  ohe  quelli  che  obedendo  aiiiminiflrauanoqut 
fi  o.G'li  dice  Agoft.  Al  tri  dicono  che  il  Sig.  fu  con 
dannato  ncU'hora  terza, Alche  ncH'iipra  terza  era 
.già  cominciatala  fuacrocitìriiònc,  & Occupati  cp 
loro  nel  croeifigcrlo  , fecfc  il:  tempo  infinp  allo 
ra  fetta,  ndPhora  fetta  fu  finito  ài  tutto,  A però 
quello  che  fidi  ce  della, torz  a,  d Ucro  quanto  alprin 
cipiodrlla  t rocififuone  , &quc'lo  chefi  dUodcJla 
fella,  s'intcndcdel  finimento  della. crocififsionr. 
ficcondola  ucriti  potrà  efleril mezo  ddl’horc  & 
l'houiiKva  tre  terza  & fella  cncrche  il  meno  lì  de 
nominatali'  imo  A l'alt  roeftrcmo,  però  dagVEoà 
sellili  ikuoa  dolca  lidice  uriti  alcuna  altra  mólta 
fc(la , iOoc  anco  in  fogno  di  quello  la  chicfa  coreu 
nc  mente, fuolctra  tcrza&fi  llactUbrar  le  mclfc/o 
Jenni,  perche  rimettali  celebra  in  memoria  deità 
pali  iòne , Da  qucfto  articolo  della  condanna  pio 
•ae  di  diritto  alla  morteper  trtcnaafi  cauaundo 
cuménti),  che  nói  eifchifiàmotli  non  meritar  mai 
giu fta Temenza  dell'anuria  Si  dei  corpo . Parimente 
ti  come  ilSaUiatornoftra  foderi  che  gli  fotte  fatti 
•pi  r.  noida  un’huomo  ima  iniqua  fentenza  rontra 
Cadi  anco  noipcramprdi  Dio  non  donano  turar 
gl 'ingioili  giu  dici)  dcgl'hUomni.Ouediccla  Apo 
ftolo  „ Poca  cofa  mie  che  io  fia  giudicato  da  noi. 
A i onfiriraacii  a quello  aticalo  pregili  i'buomo  di 
cendo. •:  riuiatq  - :r: .'fùtilu.’  i . 

jj  ali  Ufi  aibbnnibui'i  (nboils'-  hi  fi  adirli-,  . 


Signor  GùtàchebnSwlnto  fottocntrnrr  intente  - 
tntatc  elio  !<nttn\a  mio  condì  inguini  & ella  morte  del 
. in  crete  Jùrb'ioneo  vimli  orni  corpo,  0 nell' animale 
g enfia /futrtrr*  i elio  mate,  & per  monto  tino  tu  tc 
molimi  fri  puduij  it^ltbuomari. 

■ C O T i I H ti  1)  r z 1 I • ’ ! Iti . 2 o« 
Data  poi  la  femenza  della  morte  , & condono 
• il  Signor  dentro,  Se  Ipogliato  [la  clamide,  &la 
porporate  quali  era  nato  da  quelli  ucditoA  ftan 
do  anco  ignudo  allafua  prcfcsza^ipcaagli  fu1, da 


ta licenza  di  ueftirfi . Confiderà  parimente  qufil 
oollrodemcntisfimo  SignorGicsu  diritto  Attlni 
do  la  confidetctionc  fitta  ili!  opra  delia  frignìi* 
rione  vtLoriueflirono  de  fimi  mirini  enti  de  quali 
l’haueuanofpogliato  ,accioche condotto  alla  mt* 
tc  foli  e piu  pretto  conofeiuto  odia  propria  ueUo'J 
ohe  in  uàflcifattri.  Et  effondo  riueftuo  de  Tuoi  ut 
ftimeilti  jUwonducono  fuori  quanto  piu  pretto  » 
acciocht  non  allunghino  pólla  fua  morte.  Doue 
legandoli, lafuneallcmanifisal  collo,  gli  impoa 
gono  il  giudteio  della  lua  moire.  Se  come  malfat- 
tore lo  cacciano  fuori  della  città  propria.  Però  che 
pongono  fopralcfuc  dclicatisfimcfpaHe  il  ucnera 
bil  legno  dèlia  croce  , lungo  , & grotto , & mólti* 
grane,  acciochc  lo  porti  al  luogo  doue  doueua  ef- 
fe r caocifillo  . Pcrriocbe  roti)»  fi  dice  nelle  bfi 
Acne  , c opinione  clic  la  croce  fotte  di  ‘quindi 
ci  piedi,  rii  lunghezza  . Et  perche  quel  legno  eri 
riputato  profano  Se  immondo,  A la  morte  della 
cfoceignominiofa , perche  ccmclì'diicncl  Dru 
ierronomio  , Maladbtto  colui  che  pende  nel  le- 
gno, perciòniunodilorq.non  folsnittucmcn  lo 
uollonopo  care,  ma  ne  anco  toccare,  Se  però  la 
polfero  addotto  a G testi  Chriftoeomcgia  cói.dan 
nato.  Mailmanfiictifsimò  agnello  paiicntemctitd 
lo  ricette, il  porto  con  le  lucfpallc  la  cróce,  ,>nd«n 
doturfoilluogodcllapufrionc  , Nel  qual  luogo 
dice  Agofrìno  .Q»ì  s’adcmpid  quel  detto  rd  Efaià. 
•Il  pricncipato  del quatc fiorale litefpjllc. Concita 
lia  Che  principato  di  Chrifio  lia  la  Ina  croce  pél 
la  qiialejdttBndo  che  ducb  Apottólo  ] iddio -l’cfifl 
tò,  -&  li  dome  altri  in  fogno  di  diùirtità  portano 
uni  cinta  , & alcuni  una  mitra  parimente  & il  Si 
gnorc lacroee»  & feecrchataif-tóriMieriinon  àt 
tramcntc  regnar  in  noi  il  Signore  eccetto,!  he  per 
laafprcazadaflhx.èfittbdicddolitiòfi  fononimi 
cidcllacrocc.  CofidiccAeoftino  . Siadmipifcc 
anco  fiori  Iafignradi'Ifaacobediehte,  & che  pio r 
tauapercoiriaiidamcnto  dcfpadrcle legar  prrfnk 
imolationc.Et  feconda  Cbrifofiomo.  Come  Ifaac 
fulafciato,  &oc«ifo  l’ariete,  parimente  qui  la  di 
urna  natura  rimane  un  pii  ubile  , mar  ammazzata 
la  hpmanità  battendo  le  come  tra  le  fpinc,tiod  trq 
ritegni  de  occcati,  da  quali  la  natura  humana  era 
tenuta. Si  finifee  qui  anco  qui  la  figura  della  uedoua 
Sarcttana,  laquale raccollc  duclegni.  Nelqual 
luogo  dice  Anfclmo.  Confiderà  anima  mia  indie 
goiumognicofa  quitto  buomoè  (prezzato  . Et 
comandato  che  egli  fotto  il  tufo  deila  croce  piev. 
ghila  fchieni.& porti dafe ftetlo iluitupcrio  . O 
fpcttacolo , loueditu  ? Eccoli  principato  Aspra 
lafuafpalla  . Qucfiaè  la ucrgadeirequilà,ucrga 
del  fuo  regno  . Nelqual  luogo  anco  diceHiero- 
nimo  . Qui  ècondottoAbcl  nel  campo  dal  fratei 
lo  acciochc  fia  uccifo . Qui  c prrfent  c Ifaac  con  le 
legne,  & Abraam  con  l’ariete  le  ipinc  . Quid 
prefcnteGiofcf  col  fifeio  di  gramigna  fegnato  , 
& con  la  tonica  macchiata  di  fangue  . Quid  tire- 
fente  Moifc  confiuerga&  col  Tergente  folpcfo 
nel  legno  . Quid  il  grappolo  portato  fui  legno. 
Qui  è Eli  ico  col  legno*  cercar  la  manna  cheta 
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«afcoftc  bel  fango, flc  non  allcgno, cioè  II  gcncac  etoee  Drrniu-ft„r:  x r 

humino  chcpcril  legnò  uiccato  cadde  ncll'infcr  ucuaderrr?  - 1 «Alce  « fallirla > SI  comefei 

no  per  il  legno  dell*.  croce  del  noltro.  Sai  uator  G|c  uuol  uciurcdoóo'm^"^ '"^qiWna.CoIuichc 

su  Chrifto,  * per  il  battefimo  ddr  acqua  nuòto  in  lua  croce  & m/feSl’ 

paradi  fo.Qui  e Ièna,  meflo  perire  giorni  dal  forte  -clemeniifumnSiJ’  ‘ Pcrócfl.cl'  come  il  nodi* 

- legno  in  marènd  uentre d uagrarfc/cc.Oucdicc  ÌSSr'  ulta,  datali  cS 

Agodino.Grapd^fpet  tacerlo  fc  fi  guarda  l'impictìi.  predetta  c rondo*  m°rce>P°r,sndo  feroce  con 
grande  feberno  fida  pietà  grmvniiflero.  Scl.Cr  Sme^ 

Saral-jmpitfta.i.cdra  un  grand»  documento  d'igno  «..erto  inondo  eofi d néro  ^ ^ 

mima, fcpiotàgraa riparo  dei]»  fcdc/ccòfidercrà  Ilo  no-in  fe  dello  f.  j '^Cl^dl  Oiefj  Clip 
i’impicta  uedu  il  Rem-  luogo,  dc.Iaucrea  del  fno  tandokeoif,  ’ P‘i>,a:1^,1^Joroc^»&por- 

'icgno  portar,!  legno  ddlacroce.relapieta  ucdrt,  me  fatto  pnrgamém  odfofté^"  ^d  ’Jò 

il  Rcportarjl^giioacanficjci^rcftiiro,  laouilc  femore  ‘non^°  > pòrti 

douea  conficca  ranco  nella  fronte  de  Re,  in  quello  corno  rt|ficat,onc diCHriflffi  iiafùp 

*ffcr  fprcaaato  dinanzi  a gli  o»dii  dc-glcmpi  nel  feda  nel  fuo  coroni  lpU'adl  ^'.efu  fij  k«a.  man7 
oua!e  fi  doucuano  L’Io  nate  nuori  -.r\:  r °^po.  * ^ suei'nfci  che  querte  tre 


quale ftdoucuano gloriate  1 cuori  defunti  Di 
«cndo  Paolo  Dio  mi  guardi  ci  giqciarmi  firmon 
«dia  croce  del  nodro  clcincntifsimo  Stgndr  Gì* 
à»  Curi  arò.  Commen Jaua , effa,  fua  croce 
portando  fopmJdfpilic  .,  & pogeui  il  candelicao 
«Ila  lucerna  che  era  per  abnifciar  e,l»qiulc  non  do 
uea  cHer  porta  foprail  moggio  - CJgfi  dice  Agortl 
no.  Però chcGhrido portalacrocecomcil  Rclo 
feettrom  fegno  dHI-i  gloria  , iaqbalc  uniuerlàldj 
minio di  tutte  le  cole.  Parimente  cònici!  uincitpr 
il  trofeo 1 , infcgnoddlafua  uirtoria, del  qual  fpa 
glianda  i principati  & I e podcl  talia  trionfo . Snnij 
mente  il  dottore  porta  il  tiinfteliuro  fui  qnalc  fi  do 
acua  porre  la  lucerna  delia  fua  dottrina,  perche  il 
fcgno  di  crocea  fedeli  èuiriù  di  Dio,  & civaie  il 
fommufaccrdotc quando  andana  nd  tabernacolo 
per  entrar  nella  fantadc  fanti  porraua  le  chiane  io 
pra  la  fua  fp  alia, parimente  li  nollro  Signor  G 1 g 
sv  Curi  sto  andandoal  tabernacolo  del  fan 
todc  fanti,  & uolcndmi aprire  portò  lachiauc, 
cioè  la  croce  fopra  la  fpalla  . Il  p ortar  della  croce 
fu  prefigurata  mifacc  figliuolo  di  Abriam  . Però 
che  porraua  Ifaac  con  le  proprie  fpaliclc  legne,  fu 
Jequali  il  fuo  padre  uolcua  molarlo... Cofi  il  nollro 
clcmentifsiino  Signore  Gusr  Chris to 
con ile  propricffpallc  pottaua  la  croce  nella  quale  i 
giudei  uolcuano  crocifiggerlo  . Ifaac  fpomanca 
mente  obbedì  a!  padre  parimente  il  figliuolo  di 
Uio  padre  obbedì  ai  fuo  padre  cclcftc  mimo  alla 
morte,  inaduedifcepoli  cortdulfcro  ad  ammaz 


, ,1  ~ • -»«ui.uiii  cnc  quelle  tre 

cofe , eroe  perche  lo  fpogliarono  della tiefte  regia 
& lo  uertirono de fuoi uc.'hmemi,& lò  condufftro 
percrocihggcrlo,  fono  figura  della  pafsiona  n tt 

corpo  mifttco, cioè  nella  chiefa.éc maggiormente 

ne  tempi  di  Antichnftó,il  fpogliire  della  ueftere 

già  .cfpogliamcntodclla  tcrrcnapodcftjj&ilue 

Iti  re  del  ia  propria  uerte  è il  ritorno  della  priftina 
• U “‘"tùlio  « eroe, figgere»  la  uiolcna* 
ddit  final  perfezione.  Effondo  adunque  tirato 

a ooftroclementifsimo  Signor  GicfuCn  riito, cosn 

mandandolo  P, lato, gridando,!  banditore  porrai, 
dola  croce  al  fupplicìo , allora  conducendolo , & 
accelerando ,8t  fatollandofi  di  obbrobri , fi  fece  u. 
eoncorfo  di  popoli  cheandauano  dopo  lui, Alcun 
piangeuano  fopra  lui , altri  ridendolo  beffanano 
altri..!, gettammo  ilfango  , & |c  immondiricf  ' 
peni  capo, &heliiiio.Macgli  ccmcagncllo inn  ‘ 
cerne, & come  pecora  dinanzi  al  tofarorc  ramina  . 1 
do  co!  capo  baffo,  taccia  ogni  cof., perc  he  e fiat 
condotto  come  pecora  acllbreuccifo,  «ccomc 
godio  acflcrtmoiatoA-non aprila  fua  bocca  * 

fct  o fcguitiauna  tnpl.cc  turba  La  prima  de  mar. 
goWichciofpthgcuano.  Lafeconda  dcgiudci 
chelo  bcffcgguùano.La terra  degli., mici  che  - 
fiolJme tire  lo  rcguiuam».  Et  di  piu  la  quarta  di 
loro  che  ucniuano  a ueder  lo  fpcttacolu.Diii  eh. 
uedptfictuttinonfcguiuanocon  unaiftelia  men- 
te,ma  alcuni  allegri  per  ueder  morire  colui  cheui 

ucndo  fiati ca no  odiato. Altri  per  piagner  colui  clic 
n, orma, il  quale  haueuano  amato  uiuendo.Ma  c fra 


„nl  nortro  signor  Gisse  Curist o , cioè 

ajiudeichefc^ucrto  coUuorc,  & , gemili  meroh ct.ì.ouc !a fuaSfióéc  cr"  ’mmffcrt. 


con  l’op  ra  . Qùcfti  per  il  paiTaco  furono  prefitti 
rati  per  i due  cfpioracorìji  quali  porrauauo  il  8«P 
po  dalla  terra  di  promisfionc  al  difètto.  Rcr  il  grap 
po  era  figorato  il  figliuolo  di  Dio  Gicsù  Chnfto, 
il  quale  per  quelli  due  popol»  è flato  menato  di 
Gicrufalem  a luogo  del  Caluarm  , per  il  pam 
pano  la  bontà  della  terra  di  promifionc  , per  la 
dortrinadi  Gnsv  Christo  posfiamo  con 
fidcrar  1 a foauita  della  patria  edefle . Ma  lo  mena 
Tono  fuori  dc!lacitta,pcrciochcil  fanguedi  quelli 
animalichccranooffcrtincllafànta  fanctorum,  i 
corpi  loro  erano  condoni  luori  del  cartello  quan 


— — ,ui« vuiinjiiuiic  era 

a tutti  che  concorrcuano  alle  porte  & a balconi. 
Quefra  la  fu  a compagnia  . Obuon  Giefu  quan- 
ta ucrgogna  ti  fanno  coftoro , ti  accompagnano 
co  Lidrom . Ma  ciiànao  ancho  pegeio,  perche  ti 
fann  9 portar  la  croce  , il  chcnon  li  Icggede  ladro 
ni, oiic non  fidamente  cdeputatoco  ladroni , ma 
Ì"150®tra“?,laP,ulnJS»odcgli  iniqui  , » mani 

felcisuma  Signore  la  tua  partenza.  Qiicfto  fccon 
do  u lettere  fu  procurato  peri  orinciiu  de  giudei, 
acciochc Chri/to  foffcinfamató  dalla  compagnia 

de  ladroni, &haueflcparut°auulgari<he  egli  ha 
ucflc  participato  ne  delitti, & cofi  moflralfcfo  ciu 

Itnmi.nln  d.  I . I a r ‘ 
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do  erano  abruciati  & imolati , ma  portando  U.  itamented,  haucr  procuratala  fca  morte  . P* 

- — SS*  rimcn 


ow  oVr  I ITI  A r»D  i 

rimente hoegi finivo fpelTo i maligni , iqualicer-  morte, & eflo autieri  della morte . 

n'Xo^mc la  1 oromJuagita conia .nbmu de  b.fognapiagnerqucUochepetifce  d,  nolone^pro 
buoni,  & per  la  corruttionedellagiuftitia  . Hog  pria,mapiii  torto  appUuder  .^u* 
c»  in  molu  luoghi  fono  dcputitii  giufti  con  gliini  re  che  chiamando  le  figliuole  di  Gietundem  cidi 
rtloe.'.f'li'riftn  nrrmifleciTrr  fat- 


ÉrtalfffficSLWS  £ ad  intendere  che  non  (oUmentc  le  «tedi iGg» 

toqudlo,  accioche  moftraffe  Jiuoler  patireper  l habbinofcguito,maancoaleunedon»edel  .ftef 

peccatori.  VCI  qual  luogo  dice  Bcda.  Mi  egli  fu  fa  otta,  fegliaccoftaroiioperdiuottone.  F.gu« 
deputato  con  gli  iniqui  nella  mone,  acciochcgiu  uanoquefte  donne  coloro  checompanfcon  & 
ftil^fc  t cattati  nella  reluret  ttonc,.l  quale  ,eflcn  no  mifericordw  a gl  alinea  non  a Cc  fterfi.  Pung 
doDio  fu  fatto  huomopct  gli  huomini  ,accioche  no  & acculano  i peccar,  de  gl  aim,&  fi  curano 
delle  pod  efti  agli  tuonimi  di  farli  figliuoli  di  Dio  -doloro  cottami,  cantra  i qualifi  dice  * * 

Co  f dUe  Beda  Vieni  incontra  adunque  anima  ttico.  Seuuoi  piacer  a Dio  habb.a  m.fericordt.  al 
Su  i l edi  il  tuo  cleracntàsimo  Signor  Giefu  Cri  l'anima  tua.  Condotta  che  «1  Signore  non  u.eto  1. 

deporta  per  tela  croce  , & fi  affa, . a al  patibu  compafione.ma predice altracaufad.r.anto.Ndl 

fo,&  che  netta  i tuoi  delitti  con  le  fue  pene.  Con  nuli  luogo  f.  foggiugnc[ma  p.apctclopra  ujn  rf 
fide  rà  come  camini  piegato  fotto  il  pefo  della  ero  fUfcpra  iuoftnfiarliuo;,}  &fopra,lfopraftante 
ec  Se  grandemente  anlio  rifpira . Duolti  inticmc  cttcrmmlO  della  uoftra  citta, & della  gente  uo  nu 
£n elEwSte  anguttieP,  8t  in  tante  riuotio-  Etboiftctfi,  «tl.ddftraproecmihmatt :«m  * 
m di  fchcrni  quanto  puoi  . Tu  faretti  bene  fc aiuta  gm  pianti  di  lacrime,  acctochc  netta  ucndetutWI 
ni  di  lettemi  qua  u y ~ : i.  i,  m„r»*  fUr  edutnate  con  eliortinati . Seco» 


icncrni  quaiUO  puoi  . l u larciu  urne. 

fli il  Siunor  Dio  tuo,8cdiccsii.l?atcmi  ui  prego  la  la  miamorte  futedannateconglioftinat  . 
eròccEio  Signore  G.efu  Chntto,&  io la  pone  do  il  fenlo  letterale.  11  manto  al  qual  induff.O», 
rò°.C  Et  perche  lametta  maJre,6c  piena  di  tri  licita 

nonfi  potcua  per  la  moltitudine  del  popolo  acco  utmrfopra. giudei.  Et  quetta nutria  fu  hgucam 
fi  arene  meno  ucjérlo,  andò  torto  perun'altra  ftra  *"a  “'<«?»  :hc  douea  ucmr  per  gli  fpm»  mal  gl 
da  pmbreuccon  le  fue  compagne,  &co»Gio»an  fopra  gl'increduli . f^ufcui 

ni  acciocbc  uiuoncndo inani,  tgl'altri  fi  potclfe  piagnere,*  pregare  mina..!  tcrminedi  quella  ui 
roapproilimarf,  Et  r.trouanJoIofuori  della  por  "[perche  udranno  giorni]  cioè 
ta  dclUcitcà  nel  concorlo  delle. rtra-lc , uedendolo  anno  dopo  la  pasfion  di  Chrifto[nc  g* ™ “ 
cofi  carico  di  un  legno  tanto  grande,  diuennemez  che  non  hanno  generai io,*  la  » ^ 

ai  morta  di  dolore,  fitnonglipoteuadir  parola  al  bcate]pcrchc  faranno  piuagili  a gg  • ® 

cunà^  ne  il  Sig.  a lei  imprecato  da  coloro  che  non  uide,  &per  fcfole  anfie  . cflertì 

10  conccdcuano.  O quanto  metti , & dolenti , co  del  g.ud.c.o  i potenti  diranno  a figliuoli 
me  gridando, 8c  piangendo  andauano  le  Unte  don  «««  per  .1  troppo  amore  de 

ne" lu  (tentando la nottra  Signor,  fua  madre,  non  co™, ,1 figliai VS*hS^SSÌS 
potendoli  ellafoltcmarc,  Ami  lidice  che  cadde  cffcrdannatt,  periamo  e [ u 

l terra . Credo  che  ella  harebbe  portata  la  croce  ranno  a dire  a monti  «degApn 
uolentierifchauclle potuto,*  ancoraché  non  po  copriteci]  P"chc^u"1  . , c jmomicaPdclfe 

tc(Tc  l’harebbe  uolontiet  pigliata . Ouc  dice  anco  more  detta  mifenU)»  uoleffec^i  montuM^ 

Anfelmo.  Ma  penfo  che  dialo  feguifie  con  que  ro  foPrJlhno,,^,^0!'C‘°Pò , rcprob, , dcf.de 

11  fnloi  eflirimolatn  giorno  del  gmdicio  diranno  ciò  ircprou  , 


Chnito  qui  c detto  legno  ucr 

di  flc,monamo  rutti  inncmccon  cuo  un , & per  confegu ente  indegno 

di  quelli  c condotto  fuori  dite.  MaciTendoqucftc  . Mail  popolo  Iu  dal 

fofficientc  a ricordarli  d.  quello  , che  confiderai  SSS^lUtomediml«el*mo,te.nìegm» 
«lo  con  l'oc>-hio  della  pietà  quelle  cofe  mentre  che  6 & c(,c  f,  flutto  fono  ancho  gli  eletti , mai! 

compatire  a gli  affetti  lachnmcuoli  di  tanta  ma  infruttuofo  fono  i peccatori  & gli  empi; 

dre,meritid'efferr.muner4,o,lc..nauoltadri  hot  ’ oerdcP]  cioèin  Gmf«  ckri 

to  del  pio  amor  fuo.  Coli  dice  Anfelmo  . Ma  an  ^oucrd^  „„iamc|i  ucrduradituncle  uirtù  [fai» 
dando  piu  marnili  Signore,  pocodopofiuoltoa  auefte^ofclciodeli  danno  tanti  tormenti  [nel 
quelle  donne  che  lo  (eguiuano  & pianeeuano.  Per  p ^ i j ) | peccatore  abat* 

che  il  Signore  Giefu  ^hrl&oconofcci  fuo, .Incuta  l grana  [ che 

da  partelafunofa  moltitudmedel  popolo , Voltò  certamente  punito  grauementd 

perche  il  Signor  riguarda  uoltnutn  Uno.,  at  dii  bma  il  fuoco  della  pasfione  non  elea 

r-  «oro.  Figliuole  di  G'crufalem  nonpiagnetc  fo  ‘qnal,  tormenti  tettano  a pece, 

pra dime,  ne  tu  lamentate  thè fia  P^or  reeo  J i<hcfo  Jn  f«BI, frutto» certamente St 

fui,  la  tcfurretttonedeluualc  può  pretto  leioglie  P u èucro  percbc  fe  tu  albero  fanto.l* 

re  la  morte.  La  morte  del  quale  diftmggeri  ogni  6aor4.csuegiitucro,pcrc  gao 


'{piAdrilu  liti fruthiofo  Òr  benedetto  patifeiVante 
cole  , & fot  fpógliato  de  tuoi  rami , che  farà  di  noi 
■eiilerzchcliamo  legno  htfrurtoofo  & fccco,attó 
per  il  fuoco  U a gli  ihccndii  della  gchcnna?  Se  adun 
quecomincii  il  gióditio  dedicala  di  Dio  , Situiti 
quelli  che  piamente  uogfionouiucr  in  Chrido,  pà 
tifcono  perlecutiotii,  qual  fine  (àridi  coloro  che 
aon  credono  a l'euangclo, Se  uiuono  empiamente? 
Mei  qua!  luogo  dice  Agod.Sc  non  ufei  di  otti  fenaa 
flagello  colui  cheuennequifenra  peccato , come 
Tion  fono  degni  diefler  sferrati  coloro  che  uiuono 
qui  con  peccato?  Nello  iddio  luogo  parimf  tc  dice 
Oreg.  Quante  uòltc’io  attendo  alla  morte  del  Sai 
uatore,8c  confiderò  la  patienza  di  Iob,  Se  la  morte 
di  Giouanni  Battida , io  dico  ateo  pcccatore.Con 
fiderachecofa  hano  da  patir  coloro  che  elfo  repro 
ba,fc  hanno  patito  tante  cofe  coloro  che  egli  ama? 
Coli  dice  Greg.  Buona cofa  farebbe  apenfaraciò 
pcrchril  pcnftrca  canti  dolori  ci  mctteflc  timore 
tc  pollo  il  timore  cacciatte  il  peccato  fatto  da  noi» 
olotcncfledilcofto  mandando  ad  effetto  con  l'eC. 
(empio  di  Hicro.ilqual  diccua.Oinàgi,o  bea  ofac 
ciaalcuna  altra  cola,  fempre  mi  par  che  filoni  ne  gli 
orecchi  miei  quella  terrtbiluocc.  Lctiatcui  morti 
ucnite  algiuditio.  Ne  predetti  due  luoghi,!  quali 
bora  fono  nella  città  ma  fuori  della  chiela  del  fcpol 
ero,  cioeoue  Chrido  lì  incontrò  con  lamaJrcSc 
oue  fi  uoltò  alle  donnc;ancora[comc  fi  dicejfi  ueg 
gono  le  uefiigic  delle  chiefcchc  iui  erano  (late far 
tc  in  memoria  di  ciò.Ma  andando  il  Signor  piu  ol 
tra,  & eflendo  di  modo  dracco  Se  fpczzato  dalla  af 
(littion  precedente,  che caminaua a palio  lento , & 
nonpotcdopiuportarlacrocc,lamittcgiù,  per  ri 
pofarc  alquanto.EtnóuoIcndoquei  pefsimi  huo 
mi  ni  allungar  la  fua  morte,  temendo  che  Pilato  nó 
riuocattcla  fentenza, perche  haueua  dimoi!  rato  uo 
lont  i di  uolcrlo  lafciar  an  darc[co  finn  fero  Simone 
Circnco^eofi detto  daCirenc  città  nella  Libia,  pa 
drc  di  Alelfandro  Sedi  Ruffo  difccpoli  dclSign.il 
quale  ueniua  di  ui!la,&  andando  ,&  alla  città  li  ucn 
ncincótro[acciocheportafic  lacrocc]dopo  Gicsù 
fino  al  luogo  della  crocifisfione.  Non  però  fecero 
quello  per  compafsionc  che  haucficro  a Chrilto 
ma  accioche  folle  piu  predo  condotto  a eller  croci 
fiffo.Parimcnte.acciochcdimodratte  luicttcrhu  o 
no  dracco&  infermo.  Secoli  non  folfe  creduto  fi 
gliuolo  di  Dio.  Ma  come  dice  Agod.Niuno  de  gli 
altri  accettaua  di  portar  la  croce,  perche  penfauano 
chefodclcgno  detcdabilc,  Se  peròimpofero  a Si 
mone  Cireneo  di  portar  la  croce.  Ilqualc  la  portò 
corporalmctc&  sforzatamele  Se  non  uolontariamc 
te, o perche  era  cola  brutta,o  perche  forfè  era  difee 
polo  di  Gicsù  benché  occulto.  Et  come  dice  Hicro 
zumo.  Qui  lì  cfprimc  il  nóme  di  quedo  Simone 
percaufadefitoi  figliuoli,  che  erano  difccpoli  di 
ChriftoXìicsùn&n  poteuapiu  portar  la  croce,  per 
che  era  dracco  dalle  precedenti  affli  ttioni,8c  però  i 
giudei  imp ofero  a Simone  che  portaffe  la  croce  do 
po  Gicsù. Nel  che  ci  c infognato  che  ciafcuno  mem 
tre  può  debba  portar  la  croce  della  penitenza,  ma 
quando  non  può  piu  ,al)’hora  piace  a Chrilto  che 


uno  altro  per  lui  la  porti.Qucfto  Simone,  f ecóndo 
alcuni,  non  fu  Gicròlblimitano,  ma  peregrinò  8c 
foredicro.perchc  era  dato  gentile.  Et  benché  HA 
gli  impolcro  la  croce  di  Gicsù  come  difprczzabile , 
quedo  però  non  manca  dimidero.Pero  che  figni- 
ficaua  che  la  gctilità  come  Icfuc  fpalle  douea  immè 
diacamentc  riccuerla  crocearedcntionc,  laquale 
fece  fparire  le  tenebre  della  ignoranza^  dclPidofa 
triadiche  ì interpretato  Alelfandro , & tu  ttà  la  chic 
fa  de  gentili  adornaffe  col  fuo  fangue  ,ilchc  denotò 
Ruffo,  &in  ogni  cofa  metter  da  parte  latrìdczza 
de  gentili  per  laobedienza,  ilchee  interpretato  Si 
mone,  & gli  facctte  licredi  del  regno , cb’e  interpre 
tato  Cireneo,  8tinalzaffe  perla  penitenza  la  croce 
diChridoinalto,  che  fignifica  (olleuarc  la  crocè 
di  Chrido  , Si  i Giudei  sforzaffero  a quedo  perche 
rifiutarono  la  parola  della  croce, che  lignifica  la  gri 
uczza.Cofi  adunq;  Chrido  primo  fopportò  la  paf. 
fionc  della  croce  & dopo  gli  altri,  ficmaggiormcn 
te  imitandolo  i foredicri  gentili , cóciofia  che  la  fa 
pienzadiuina  ordinò, che  etto  Signor  prima  portai 
le  la  croce, & portandola  ce  la  delle  a portar  a noi . 
Nclqual  luogo  dice  Hilario.Pcr  quello  era  indegno 
il  Giudeo  di  portarla  croce  di  Chrido,  perche  crii 
per  l'aucnirc, delle  gemi  il  riccuerla  croce&  patire 
inficine,  onde  dice  la  gioia.  Ecco  chcloHebreo 
non  fi  fottoponeall’obrobrio  di  Chrido,  tnail  forò 
fticro,& il  peregrino  fi  acciò  che  fi  dimoltri  la  pie 
nezza  de  facramcnti  pattar da  Giudei  alle  gcti.Pcrò 
che  Simone  è interpretato  obcdicte  & Cireneo  he 
rcde,oue  fi  difegna  beneper  quello  i chridiani con 
ucrtiti  delle  géti,iquali  per  il  paflato  erano  pcllegrt 
ni  del  tettamelo  di  Dio,ma  hora  obededo,  & crede  ' 
do  a diuini  precetti  fono  fatti  cittadini  de  fan  ti, c do 
medici , & parimele  heredi  di  Dio , ma  cohcredi  dì 
Chrido.  Coli  diccla  glofa . Vfcendo  adunq;  Simon 
della  uilla  porta  la  croce  dopo  Gicsù  inficmc  colpo 
polo  delle nationi . Lafciati  da  parte i codumi  paga 
ni,abracciaobcdientcméte  leuedigie  della pafsio 
nedclSig.perochcla  uilla  è chiamata  grecamente 
pagos , dallaquale  gli  pagani  pigliano  il  nome  oue 
pagani  chiamiamo  quelli,  che  noi  uediamo  cheli» 
n alontani  dalla  citta  di  Dio . Nel  qual  luogo  dice 
Theofilo.  Colui  piglia  la  fua  croce  che  uicne  dalla 
uilla, cioè  colui  che  lafcia  quedo  mondo,  & le  opc 
re  fue  in  Gicru  falena, cioè  didendcndolcncllafuper 
na  città . Da  quedo  articolo  di  portar  la  croce  li  pi 
gliano  due  documcnti.II  primo  c che  noi  chridiani 
debbiamo  portar  la  croce  dopo  Gicsù,  perche  chri 
do  ha  patito  per  noi  lafciandoci  effempio,  chele 
guitiamo  i Tuoi  uedigi . Nclqual  luogo  dice  la  glo 
fa.  Prima  il  signore  porta  la  croce, laquale  prima 
ha  patito,  dopoc  data  poda  adoffo  a Simone  Ci 
renco  che  la  portafsc  dopo  Chrido , perche  debbia 
mo feguir lefucucftigic.  Nclqual luogocomcdi 
cc  Ambrogio . Non  andò inanzi Simone,  ma  (egui 
ua.Di  qui  dice  il  Signor  nello  cuangelio.Colui  che' 
uuol  ucnire  dopo  me  pigli  la  fua  croce  Ami  fegui 
ti.Ouc  accenna  tre  cofe  ncc  efsaric  a colui  che-porta 
lacroccdopoGiesù,cioc  che  la  poni  uolontari* 
mente  &nou  sforzato  come  quedoSimone.però 

dice. 
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djce.Scalcuoo  Mfra-parjpier.tc  clic porti  li  fusero  fpallc  a clfcr  immolato. Potrà  anco  1’hnamo  pcrlj/ 
ee>(CÌoc  propria  non  j'ahrl',  come  quello  Simonc , magane  ricopdarii  che  elfo  porti  lacrocc  dopo  Giu 
Però dice klua  cróce.  Similmente  che  portila  ere?  sù o con  Gicsùaguifidi  Simonc  ( ircnco,ò  altre 
cchoifprr  nanità,  maaglotiadi  Dio,  però  elee . mente  J^condo  che  la  diuotionc  porgeri. 

V itu ft gua.  Ma  li  H.i  da  auertirt  [fecondo  Ago  fi.  j Signor  C efu  , che  bai  Molti»  eoa  le  proprie  fiali» 
che  non  fidamente  fidile  croccquclla.chc  fu  Cabri-  portateli  tua  croce  , fa  che  io  pigli  Molomanamenic  U 
cara  col' Recar  de  legni  nel  tempodeili  pafiondt  crocedella  pmfiretta  conimene  ,eP  quella  orni  giorno 
C'm  ilio , ma  anco  tintila  che  in  tutto  ileorfo  della  pmidopott.  A 

iiia  ii'if  a fi  atommoda  con  le  uirtùditpttéfc  difei-  Et  aucrtifciche  quattro  poetarono!»  croccan- 
pone-^'na  adunque  da  intender  lacrocc  gión  quel  «materiale,  cioè  >1  ladrone  fimftro,  che  ligmfic» 
ta%.fa  ‘fTleg.no  , jnail  propoCo  della  tini  Sedei  gl]  impenitenti, iqualipafiano  dalla  croce  della  prf 
ia  iiinnTmja  adunqj  la  una  dello  huomo  Chrifha  fcnic  penalizzila  croce  della  eterna  calamita.  1 la 
no  lì.  miidUcondo'il  u angelo^  trote , Se  mariolo.  f dronc  defilo, che  ligmi.ca  i uen  penitenti.  Simon* 
Cof.|ice  sbenda  efler  clacdcnota  coloro  chemormorano  della  pcniten., 

portata  ogni gioróo.  Alcuni  portano  qpcflauolon  aa.Ghnlio cucci rjpprcfcniagl'innoccmi.tliepot 
tariaincnic , come  gl'huomim  perfe  tti  npkator;  dj  |JIW  j peccati  de  gl  altfjj  primi  fofttngono  la  pena 
Chrifto?aìcuni  altri sforaaippientc.coni'e quelli ijhf  manòfaiinolapcmtcnza.l  fecondi  fanne*  Uocnud 
co  nmcrmormjStcforaaiilòitopongonoalla  gìur|  za  meritoria,  8;  propria.  I terzi  fanno  Upc  ito» 
dittionc  d'altri,  ò fanno  bene,  altri  ancora.pprtaro  za.tpanon  memoria,!  quarti  fanno  la  pantera  no* 
la  croce  altrui  non  la  rua,li<oineqn<;lli  che  pwWf  propria  ma  mtntoiia.  l'oriò  aduno:  Chrilio  lafua 
no  la  flrctlura  & l'afimenzz  de  fanti  ,&  nenia fi;r  erpectìq  che  poxc.Doppo  lu  itr.polU  a Anione  per. 
nano  iti  Iprp.pucroqueni  ilicfon.o  in  regola  Href  conin.niciuctirdincdiuiilU  no[códul1croGieiùaa 
fidimi  Se  (Vglqtiano  dimiritare,  ma  non  fono  «rat  dunq;]coli  (caricato,  ma  legato  a guifa  di  ladrone 
ritirati  per fà.fua  qflfpruajiza.  Alcuni  altri  portano  [in Goigota]chc è interprctatoJtrogo di  condanna 
lacrocc  qnnqn  feguono  Chpflq  come  quelli  che  ti  a ccocifiggerlogtidando&uocilctidodopo  lui. 
fi  affaticano  per  laude  hununa , ne  anco  non  fono  p,  q^ito  t0ndticimcto  Ei  piu  pelurie  tra  luih  quei 
tirati  dalla  dilettionedi  Dio.pcrcìp  rtanola  croce  1,  che  foooilatt  detti  difopiaptt  piu  caufc.  Prón* 
come  Siinonc,  manon  muoiono,  peri,  he  affliggo  per  ragionili  tutu  pero,  perche  è colà  aiulio  net  t» 
no  a Corpo  per  la  fatipa,  ma  uiuonoptr  dc|J  dcrio  nnofal'cffcr  condotto  alia  croce.  Seconda priva* 
della  gloria  mondana  . Liprimi  fono  figurati  pel  Ipdcllacópagnia, penile  erano  iiiliuncton  elio  lui 
Sig.&  fanno  penitenza  meritoria  . Altri  fpno'figu  al,ri  due  trifti  aill'er  ammazaati . Ilchcpamcolae 
ran  mSimpnc,  Se  quelli  fanno  penitenza  , ma  non  mente,  fiato  fatto  a fua  maggior  conili  (ione,  accio 
meritoria. Nclqual  luogo  ificelUrnar.  Guai  una  chcuonli  ucdclTcdillintmnc  traChrifto  , Sraltt» 
uolta, guaimi  altra  uolta  acoloro  che  portano  la  cattiiii, Terza  per  la  moltacomititu  dii  popolo  che 
croce,  S.  n.pn  feguono  Chqllo . Guai  a quelli  che  lofeguiuano,manoncon  una S:  ideila  mete . Quar 
non  portano  la  croccqonicilSaluatorciatiia,  ma  capii-  il  luogo  douc  lo  condii  fiero  , ilquale  induce 
a grauez/a  li  come  il  Cireneo  1 altrui  . Seporti  la  ua  IpaucntoSt  limotc  Daqucllo  articolo  del  con 
croce  col  crocififio,  perche  non muori  al  mondo  ? duci  mento  a crocifiggerlo  in  Giigota , fi  pigliano 
Coli  dice  Bernardo  . Porta  adunqucpcramnr  di  tre  documenti.  Il  primo  è,  clic  fi  come  Cimilo  tu 
Chtifio  & Ipontancjmcntv  ogni  giorno  latita  ero  condotto  uolor.rai  umane  alla  croce,  come  l'agncl 
ce  dopo  Gietu  , & indirizz-  tempre  a lui  l’occhio  loallauittima,  coli  noi  baino  condotti  uoloncarìa 
defia  tua  mente,  & foffcrrrjiHcggicrmcntcqualiin  mente  all' obedirnza  de  precetti  diDio,  St  de  prc- 
ebccofache  tu  patirai.  Però  dice  Agollino.Qui  ti  uiccgcrcntidi  Dio,  conlaqualccammazzata  la 
tunqueci  multila  t ribit  lati  un  del  tempo  prefi  me  , propriauoloma.il  fccondocchc  debbiamo  fcgtiir 
poche  cpfc  parimi),  fc  ci  ricordiamo  che  cefi  hab  Chrillochc  uà  al  luogo  dclla.pafiionc  piangendo» 
bialopporfato  colui  che  sudò  alla  croce , ilqual  et  conlc  donne  fopra  «oiflcfiiUmiferta  della  noftr* 
multa  alla gloria  . f^hifati  di  non  fabricarc  inaila  fragil  condii  ione  . Perche  f come  dice  Thcofilol 
croccpcrChrifio,  òdi  non  porgliele  nel  offa.  Pero  )a  mente  inferma  che  e lignificata  perlafemina,  fe 
chccolui  da  la  croccdi  Chriflo  ccocifi<;gcrlo>ihc  pigliata  la  contritionc  dei  cuore  piagne  per  la peni 
oa  conliglio  & aiuto  a far  fare  limale  . Et  colui  du  tcnza/iguc  Chnfio.  OnderapprclVmiamola  prò 
la  crocci  portar  a Cimilo  die  auribuifcc  il  fuopec  ccfsiouctii  quelli  che  piangono  , &chc  ianeuifeo 
rato  alla  dluinaora'inationc.  Il  fecondo an>atlha  no,quaudu  facciamo  Icproccfjioni  ; & le  letame 
njcntoè£^iondoThcofiIo]cUc  coluilche  alimi-  ppr  alcuni  imminenti  pericoli,  feguendo  lacrocc* 
glianzadiChrifio  c'macfiro,  debbe  elio  prime  pi  Jaqualc  e portata  dinàzi  alla  proccfa:one,comc  che 
giuria  ero- c,&  crocifiggerla  propriacamc  perti  dichÌMno,gHuf:imo  incontra  fuori  decampi,  por 
mor  d.  Dio , St  coli  porla  a fudditi  & obcdiemlin  tondo  lafua  croce.  Se  coli  piangiamo  feconde  il  co 
gtauezza  Calmare  . A conformati;  a quclto  artico  mandamento  del  Signotc  Copra  di  noi , & de  nollrt 
lo  fi  rammenti  l'Iuiorao  con  quanta  carità  hapor  figliuoli.  Compiendo  adunque  la  fimilitudinc  di 
tato  Chrifio  la  croce,  &di  quanto  pcfofia  fiataci  qucllaamarisfimaprocctliori:,laqualt  hriflocon 
fa  croce, fu  laqtialc  erano  polli  tutti  i peccati  del  dam  ato  fece  , mentre  che  cracondotto  al  luogo 
mondo,  iquali  tutti  l'agnello  portò  fopra  le  fuc  della  pacione,  lanunuraiti  con  inno  dolente  ai 
. croci 
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erocififlòchetdSjpnhabbià  affetto  coli  bollenné  *1 
JafuapisfioncxojBctf  d gai^ncbahbia  hauuto  prq 
il  pillato  Il  terni  è che  i pcllegrnucaminando  pii 
k Aie  per  la  penùenz«,&  i rcltgaofì  plril  y bcdicaa, 
fe  alcuna  uoIrafondiflMcdu,  liti  inno  rammenta* 
fi  di  quello  maggia  di’CbttftòtchccrasondoctoAl 
1/  croce,  che  fu  m Ili  modo  ialiti /che  no»  poto  pia 
portar  per  feda  If  twq,  Ne  e racr.iuiglu  cllédo  ftato 
aifatic.iiogiindrmcnte  pcrtun»  quella  notte,*  il 

£'oroo.  Scndunqut'ti  Saluarótò  li  hadcgnatodi  faf 
rir.e  por  noi  tinta  lialu.  beta*  eoe  tanto  uiruperio; 
perche  non  Popparti  jBioancojvdtcoa  noltrohono 
re  pernii  uopucoidi/ulKadi  ftridalA  conformarli 
aquvftu  acikolpitamiamitifil'auoino  con  quanta 
iniaroi a urico ptiq {tuoi  Sjgnonc.ilUttotc  pcr  noi 
ftrflgnnpJ<>na»(kpi»*g»jc<>nquellfi6ntcdpnnc  | 
fpargédo  almcjjo,UgrH*edal  cuore,*  preghi  enfi, 
, Cieiù.cbr  li  fi  noluto  effer,  fondati»  in  Golgota  a effe* 
truci  [Jo  sondili  tamil )c  nero  de  tuoi comandamenti, 
ucciocbe  confutile  fante  donne /eguale  uie  dclhiuapaf 
fiine  , & pungi  [oprarne  éteflo  la  m/Jena  della- propria 
cor, da  tour. 

, Tu  «eòi  adunque  in  chcguiia  ii.Sigourc  Labbia 

Carato  qutflccofcfcnza  alcunató, unsi  ulne  neija 
aradi  Compieta/ii  maturino,  prima,  ti. terza, llj! 
quali  fono  di  graudistimo  dcaaiarifflmo  dolore  » 
de  di  timore  llupcnd*.  Eifcndo.il  Sighòr  nelle  nu 
nido  gli  empi,  per  fcllcr  confuti!  atei  dt  hrurtilaiiuit 
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Olente, & meli  J nell'hora  fella  , pollerai  iniM‘a  *3" 
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morte,  era  pocojejuni  fttnlcghiH^roafiMerlo  ,•  P\  chc  ^ ,|  sig.fu  condotto  fuo’ridella  por  “** 

piati  1 arami fua  aldo  I — / ta di Gicrufilem  iiitupcrofamrnte  giunlc  atiGtua.nÀ 


fcprlmanon  hauclieru  <i 

Jonòcfehernii:  '>iiO  V • militi . ' »• 

li.:.  ì ' < .bfftliù  e!'»  : t.  ,ro-.LaO  L , 

r i |,  lORA.T  I ONE. 

ci  ’j  . in ' t '*■  in . . : r - . .J,  ar, *'.•■  i [ , j ; j 

I Signore  e fu  Cbriflo  che  bai  uoìuto  tffer  flagellato 
nell  bora  duerno  per  noi,  liberami  da flagelli  arila  eterna 
tra  & pungi  la  mia  mente  per  le  punture  del  tuo  faeratif 
fimo  capo, accio ebe  io  prtuagUaafcbifare  le  nocive  delet 
I àmbi,  CT  ebem  ocruettga  dopala  penitenza  alla  corona. 
Quale  urico  beffato  a molu  modi  .finalmente  jet  fl*to  io 
dennato  alla  murre,  concedimi  ebe  io  /campi  il  dclegtga 
medio  diaboli  o,&  la  morte  eterna.  Hai  panato  ofigno 
tela  eroce, dawmnke  io  pigi  itami»  croce, & ebe 
IO  n fegua  ,U  mu  dico, che  i denota  per  l mi 
■ la  ■ tipecCJti, lamia  ancora  utlontana& 
n-riiei  dia  ta.acen  ibt  per  i/ue/lait 
pfrurngj  alla  gloria, & 

' - ’ i " dojijia.  Amen  . ■ 

• Tl  -i'  linl'tlr  > 1 dì  inpditu ,1.1 


luogo gridando  ilbanditorc  , fupplicio  umiliente 
horrlbilc  detto  in  lingua  Hebrca  Golgota,  & nella 
noflra  lingua  interpretato  luogo  di  decollinone  , 
Itera  publico  patibulo.Conciolia  che  altro  non  uo 
glia  dire  caliuna,che  un  pezzo  di  capo,fpogliatodi 
poli  Ce  dipcllc.tt  pcrcheqniui  i malfattori  erano  de 
collari,  appetì . & merino  (parli  molti  olsidi  corpi 
humani , ti  m asIimamcDtcn  c i capi,p  ero  cradetto 
luogo  di  condannano)!  o capi  rati.  Et  pertanto  il  Si 
gmrGicsù  ha  patito  per  la  falutc  di  tutti  noi  nel 
luogo  de  peccatori , , acciochc  oue  prima  era  la  piai 
zadccondcnnati,iuitìdrizza(Tcro  l'infcgncdc  mar 
tiri,*  oue  abondò  il  peccato  foprabondalfc  la  gr* 
tiadi  Dio.Er  di  qui  li  dimoltra  che  per  1^  tollera,, 
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zadcfupplicijfipcruicnealla  corona  del  martirio  ' 
IuiChrilto  è fatto  < 
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fatto  caluo  dalla  Tua  carne, cioè  è fcp* 
rato  dalla  carnalGiudcaJitcofidmamfcflalabruta 
terza  della  morte  di  Chriflo, dalla  códitione  del  tuo 
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. cilkup  Srl'/iaq  hf  olaae'l  anr 
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' 1 lite) torniti 

cicli*  ti  . w 1 floci  v.  •;  ; t n »,  aS,.!:n«iii  o 
viDaaib  inai  . •jn  ’.-na’.  lìdi  eul  diali  a: 
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guo, perdici  luogo  ouc  erano  puniti!  l'malfattori  e 
i rei.  E dal  modo  della  morte, perchela  crocitìsfìone 


i: 


era  bruttilsima  forte  di  morte.  E per  ragion  di  céna 
gnia,  perche  i (lato  croctfifTb  come  colpcuolefra’ 
due  iTuUatiorijdatchei  ludci  uolcano  incncfofpet 
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to  al  popolo.chcGiesù  lolle  partecipe,* printipa- 

(uilarloini 


le  ncloromi(Eattori,perchccctcaiunodi( 
ognicofa.  Mala  croniche  allora  era  fupplicio  di  la 
droni,&di  molto  Diruperò, da  luogo  deluppficij  fe 


tir  a 
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1 ce  palliggioallclContideglilmpcr  toc *,8ti  di  inol 
taglona.il  tempo  anco  di  Chrilit 


ruq  r:  i.S-atiiliupnool  )3ib  ( li*!.. 

f*tì 


i __  o età  tempo  folcn 

jejst  però  tempo  diallcgrczza  de  di  mUuncordial 
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ni»»  crudelìà&  afflittioncin  tal  tempo  , mapatt  pasfi  incirca  eil  fcpolcro  del  Signore,  oue  e la  chid 
tuori  della  città,  prima  accioche  dimoftrall'clauir  fadelfamo  fcpolcro.o  della  rcfiirrcttioncdcl  tign- 
ali della  Tua  pasfione  non  fi  doucua  includer  nettr  rotonda.  Ma  il  coro  inficme  col  fantnario  e portai 
mini  della  gente  g'iudaica.Nclqual  luogo  dicc  Chri  di"»»«  in  lungo,  ndquale  i l'altar  grande , & ì li» 
fortume) . Non  ha  però  uoluto  il  Sig.  patir  fiotto  co  {Icntatodadodicicolohnc.Mal’ana  & l'altra  elite» 
pe»o>ne  in  giudaico  tempio , accioche  non  fi  pcn-  la.f ìod  quefta  & Golgota^  coperta  di  un  Col  tetto  ,1 
fasli  che  folle  ofterito  fidamente  pct  quella  plebe,  però  alcuni  dicono  quefta  & quella  effer  ualftclfiq 
li  però  fuòri  della  citti»fuori  delle  mura,acciothe  chiamando  quella  chicradclfantofcpokro,oucro' 
fi  lappia  cfler  comune  il  facrificio , Se  ch'egli  è obli  della  re furrcttione  del  Sig.Ma  il  luogo  predetto^ 
tionc  di  tutta  la  terrai  che  epurificatione  commu  la  croce  e tak,dieepafto  nel  metto  della  terra,** 
ne.  Seconda  accioche  dimoftrichcqualunqticuùol  tiochefiolfeugiialcatuttiiWapire|*cognitionedÌ 
eòfcguiril  frutto  della  pafsione, debbi- ulcirdclmò  Dio.Et  fopra  quarto  luogo  diritto  grecamente  » 
do, almeno  per  affetto.  Ma  perche  ha  patito  iuoridcl  Quello  Dio  noftroinanai  aficcoli  ha  operatola  fa 
la  porta,  fcgflitiamolo  , Scuffiamoli  incontrafuori  Ifrtcln  metto  dellaterra  . Dicono  i giudei  [coma 
de  campi  Seniori  della  mondana  conuerfationc,por  fic'fiUeHicroi1in>o]the  nel  luogo  del  monte  tu  iindf 
tando  la  fua  croce  & pcna.Nclqual  luogo  dice  Ber  lato  l'ariete  per Ilaac.  Nctqiul  luogo  dicoAgo/U 
nardo  . Chrifto  ha  patito  fuori  della  porta,  alquale  no.ScriiieHìtronlmoPretrdihaneràmefopcrcer 
tifiamo  col  difprctto  della  mondana  conuerfatio  loda  gli anrichi  & piu uctchi  giudei  , chclfaacfu 
nCjilchcè  ufcirdcllacittà  di  quello  mondo  ,& ciò  imolato,  doftepói  fiù  crocifiiToCImrto . Sotto  que 
a tre  modi . Conl'alfctco  accioche  non  amiamo  il  ftoluogocil  luogo  della  prigion  di  Chrifto,  nell* 
mondo.Con  l'effetto,  acciochel'abandoniamo  to  quale  lime  legato  quando  fi  prrparaua  la  croce,  tu 
talmente  con  la  mente, Se  eot  corpo . Col  profitto,  laqual  doucua  clfcr  afflitto.  Et  noraehe  Gierufalc  , 
accioche  adiriamo  dicfferfattt  unfolofpiritocol  ciccò  del  iòmmo  Dio,  lignota  del  mondo,  drllaqn* 
Signore.  Perche  come  dice  Gregorio.  Tanto  alcu  le  fono  ftaie  c'erte  & li  dicono  cali:  gloriole,  c po 
noeprosfimoa  Dio,  quanto  c alieno  daU'amordcl  Ila  dal  lato  piegato  dal  monne  doppiamente  , ciop 
niondo.Qucfto luogo, o monte Caluario  ,lanto  tic  dallapartcdcirAuftro,ilt  dall'Occidente  , nercid 
.rie  gran  dignità  tra  luoghi  fanti,  & lagrandisfima  cliedallapartcdcll'Atifiro  e portane)  lato  del  mó 
tiirtu di cuinpuncionc ,pcr lamcmoria  dcllapaaliq  teSion,8cdifccndcinlunghct7»|ucrfo  Aquilone  ,1 
nc  del  Signore, nclqual  il  Sig.ooftro.fi  ha  degnalo  &da  l'Occidente  Jiail  monte  Sion,  & dilccnde  di 
di  operar  grandi  & llupendc  coftyiUa  rammemora'  quello  la  fua  larghetta  ucrfu  Oriente,  Schifino  al 
ttondclqualcc  compunto  ilcuot  contrito  & huu>i>  torrente  di  Cedron, onero  alla  ualle  di  Giofafat.il 
liato,  & lifprcmonocomc  in  un  torchio  lei  adiri  lito  adunq;  dalli  Circa  ucrfo  Auft  refi  alto,parinicn 
me  della  pulsione, & compastionc.Ma  di  quello  inó,  te  per  tutta  la  parte  di  occidente , & nella  parte  do 
«co  luogo, Sedi  qocllccolc  che  iuifurono  fatte, deb  riduce  totàlmentcabbaffatoche  ISmmonditicncl 
bi  fpeflo , & maggiormente  nelle  tcntationi,  rteor  tòpo  della  pioggia  difendono,  per  la  porta  nei  to« 
dartene, & quando  è ellinto  illuogo  dclladiuotio  rcnte  di  Cedron.  Horaadunq;  uediabegii  operaci 
nc,uacola,4c  raccogli  de  legni  della  crocc.cpcrquc  cattiul^pcrunoin  ogni  parte  caatioaincntc . Con^ 
Ile  cofefuf  iterai  un'altra  uolta  l'iftclTofuoco . Pe  dcra diligentemente cuticlccofea  unapcruna^h» 
rò  che  il  monte  Caluario, nel  qual  c (lato  croeifilfo  fono  fatte  coni  r*  il  tuo  Stgn.& chefono  dette,  & 
ilSignote  , approdo  ilqualc  cinquanta  pasfi  è ijj  cbcfonofattcdalui,&  per  lui,  Stòiche  con  tutto 
finn  Venni  ero. era  fuori  della  città  ucrfo  Aquilone,  ìldifcorfo  deliamente  tu  fra  prefeme.  Vedi  adunca 


Adriano Hclio  Imperatorio  polc  dcntrodclla  ctt  uolemJo  anco  m quello  aitnlttr  l intenou  del  no 
cà, ampliando  ucrfo  Aquilone,  St  cingendo  riltefli,  ftrodolcisfinioSign.&  dichiarando  la  fa  ainaritu 
dimuioda  capoapicdi  . Nclqual  luogo  poi  i chri  dine.  Laqual  [fiondo  Matthcoj  gufando  non  uol 
ftiani  fabricarono  fiotto  un  fole  tetto  , però  du*  le  berc.Nc  pigliò  adunq;  a_gjif»«c  un  poco,  accio 
<bicfr,8t  u ichiuferoapprclfoil  monteCaluario,&  che  fi  adempiile  quello  che  era  fritto, cioc[Stdccce 
il  luogo  dcllafepoltura.Se  molti  litri  luoghi  facri.  ro  nel  mio  mangiare  fiele,  & nellamia  fetenti  dette 
Pcrot  he  di  fccndcndo  dal  monte  Caluario  ucrfo  oc  ro  da  bere  l'aceto  ] Si  perche  quello  che  é poco  è ri 
cidcntc,a  due  canne  e Golgota  ,0  Caluaria  oue  c u-  n utato  per  nicte.peró  qui  fi  dice  che  né  pigliò, cioè 
nachiefa lunga, ncllaqualc  fi  uede  quella  rupe, oue  benne  perfettamente. Et  non  tiollc  bere  per  duecao 
era  fittala  croce  quando  il  Sig  Ja  portò  eilendo  a fc. Prima, accioche  l’iniquità  dimortralTe  tale  beuan 
peno  anco  il  buco  in  quella  rupe,  ilqual  luogodcl  daapropinanti.SeconJaacciochcforte  lignificato 
la  croce  òdiftantc  tre  canne  o incirca,  fediti  gradi  la  uclocità  della  fua  refurret  rione.  Però  dice  Gre - 
dalla  fupcrfictc  della  terra , cioè  dal  pauimcto  della  gorio.Guftòiluino,manoiilo  uollcbere,  perche 
chicTa.  Quitti  ò ancora  un'altra  grande  fcftura  per  lignihcaua  l'amaritudine  della  morte  che  doucua 
tutta  la  pietra,  laqual  fa  teftimonio  per  lafuaf  (Tu  gufare  momentanea,  Scprefto  douerfi  conucrtir 
radi  non  haucr  potuto  foftenere  il  (àngue  dclfuo  in  dolceira,  perche  doucua  rifufeitar  il  terzo  gior 
fabricatorc  Ma  erta  pietra  é piu  alta'chcil  patiiracn  ao.Però  diccHicronimo.  Con  qucfto  aceto  fi  pur 


GIESV  CHRISTO  W 


gà  il  fuco  del  mortifero  pomo,  & non  ricccue  quel 
lopcrilquaTpatiflr.  Pero  fi  dice  di  lui  . Io  pagai 
quello  che  nó  proli. Colui  da  al  Sig.  il  uino  mirrato 
cheinfcgna  l' bercile  Tocco  coperta  di  ucrità.  Colui 
4a  alSig.  T aceto  mcfcolato  col  fiele  ,ilqualc  Tacrifi 
<a  al  Sig.due  cole  acquetate  malamctc.Qu  elio  idef 
fo  fa  colui  che  affligge  i Tuoi  inebri  con  l'amaricu 
4ine.Ec  uniuerfalmctcil  uino  mirrato, o mcfcolato 
col  fiele  è la  buona  opera  fatta  concra  la  colpa,  per 
che  li  come  un  poco  di  mirra, ofielc  corrópc  il  uino 
buono,  coli  un  poco  di  colpa  morrale  didrugge 
tutte  l’ opera  buonafedi  altri  a difporrc  tutte  le  co 
fe nccelfarie a qiicd'opcra.Et  altri  fpogliarlo.  Elpo 
gliato  adunque  delle  lue  ucfli  acciochcfiacfpouo 
nudo  al  uento  & al  frcddo.E  fpogliato  adunque  có 
grandilTimo  dolore, tk  fono  rinouaccinlui  le  rot 
ture  perche  la  uefte  inferiore,»*  accoliaua  fortemé 
te  al  cordo  che  formato  t anto  clcgantemctcappar 
ne  tntto  fanguinato,&  ripieno  di  fangue.  In  quello 
ancora apparucl’iufamia  della  Tua  pafsioncthcnu 
do  e flato  crocidilo, perche  quello  non  li  fa  fe  non 
a peritane  abbiette  At  uili  . O quanto  dolore  era  il 
tuo  madre  fantifsima  riguardando  con  gli  occhi 
tuoi  queflccofe?  Pcrochcucdcndohorala  madre 
il  fuo  figliuolo  cofi  impiagatole  difpollo,  e afflitta 
gran  demente  da  dolor  diluente.  Ma  fi  attrillaluor 
d' ogni  mifura, pere  he  lo  uede  coli  fpogliato.  Vaa 
dunque  in  fretta  la  madre, & s'  approlmma  alfuo  fi 
gliuolo,8e col  uelodelcapolo  cinge,  & cuoprc. 
Non  credo  che  hauelfc  potuto  formar  parola . Ma 
e differente  quello  articolo  dello  fpogliarlo  nella 
flagcllacióe, perche  iui  era  fpogliato  neiacalagiuf 
diciate  dinanzi  alprclidcntcAt  fuoiminidri, ma  qui 
in  publico  dinanzi  a tutto  il  popolo. Parimente  iui 
era  fpogliato  perclfcr  riuellito>maqui  per  noncf 
fermai  nudino,  & pero  e (lato  detto- |cbe  lo  fpo 
gliaron,maqui  non  dice  che  lo  spogliarono  , co- 
me per  nó  hauer  mai  piu  le  ncfli . Da  quello  artico 
lo  li  polfono  pigliar  amacll lamentili  tome  da  quel 
lo.Parimcnteci  è,documcnto,che  noi  doniamo  cf 
fcrfpogliatida  tutte  Iccofc,  Ai  htta  mondani con- 
tranalIano(lrafalutc,acciochcfccondoHicro  ■ Se 
guiamo  nudi  la  nuda  croce  . Similmente  ci  e uno 
nmmardraracnto  le  accade  ad  alcun  chrlllianodi  cf 
fcr  fpogliato  delle  Tue  udii  dacorfali,  li  rammenti 
cheChndoiu  fpogliato  dafnoi  crocififlori  delle 
fuc,dtlifaramatcriadi  patienza.  A conformarfia 
quello  articolo  fi  ricordi  l'huomolaloftanza  della 
atti  dell'articolo, & preghi  dicendo. 

Gir**  cbt  bai  voluto  tffir  fpogliato , intanfì  ai a et  et 
de  tuoi  udii  memi. fa  ch'io  fio  jpogliat  oda  tutte  le  moda 
datinole  , inquanto  fatto  contro  alla  ni  a Jalute  , aline 
cheto  nudo  fogna  U nudo  croctp(fo,&  la  nuda  croce . 

Dopo  é iouato con  furia  ilfiglim  lo  dalle  inani 
della  dogi tofa  madre  non  lenza  gran  gridori  , ge 
miri.Àt  (ofpiri  ,Stè  condotto  alla  morte . Et  gittato 
crudelmente  ignudo  fopra  il  legno  delIacrocc,che 
era  polla  in  terra  . E tirato  cttidclmente  a guifa  di 
pelle  dall'  una  parte  At  dall'alt  ra.  Però  fi  dice  che  fe 
ccroprìmaibuchi-nclla  croce  & de  i bracci  & i 


piedi  di  Ch riito  , non  porcuano  aggiungere  a bu- 
chi,perciò  legate  le  fini  a bracci  At  a piedi  tanto  ti 
raronoj&drfldcrotamo  atrocemente  le  dolci  ma 
ni  At  i piedi, che  fi  poterono  annoucrar  tutte  le  giù 
tureddl'olla.rccondo  quel  detto  del  Salmo.  Anno 
ucrarouo  tutte  le  mia  offa  , cioè  fecero  che  fi  potè 
uanoannouerarc.Nc)  qual  luogo  fecondo  Agofti. 
fi  dcfcriuealcttcrarcllenfionc  del  corpo  di  Chri 
fio  fui  legno,  ne  fi  potcua  meglio  deferiuer  quella 
dillcfa.  Ma  quella  difendono  fu  molto  pcnofa,At 
diede  gran  pena  a Chrilto.Ouc  fi  leggerne  interro 
gando  unaccrtadiuotapcrfona,in  una  riuclatione 
il  Sig.in  qual  cola,diqntllc  tutte  ch'haucuafoppor 
tato  per  noi,s'hauclfc  maggiormente  doluto,  rilpo 
fe,  quandoiui  diltcfoin  croce, tal  che  tutte  Icofla 
mia  li  potcuano  annoucrare,cialcuno  adunque  che 
mi  rifcrir.-.gratic  per  quel  dolorami  farà  cola  fi  gra 
ta,come  fe  ungctl'c  tutte  le  mie  piaghe  con  fbanisfi 
mo  unguento.  Da  quello  artìcolo  della  diflcfa  fu  la 
croce  li  pigliano  due  ammacll  ramenti . Il  ptiuio  è , 
che  anco  noi  dottiamo  dillcndcrc  tutti  i noli  ri  mcn 
bri,  & gl'organi  del  nollro  corpo.in  coropiacimea 
rodi  Chriftojcioè  le  mani  Ati  bracci  a opcratione, 
i piedi  a caminire  le  ginocchia  ali'orationc,parimé 
te  tutti  i fenfi  alla  fama  e callaefortationc  delti  Tuoi 
atti,accioche  poetiamo  dire  col  Salm  Tuttclentia 
offa  diranno, Sig.chi  è Umile  a tc?Ouc  Casfiano  nel 
le  (imilitudini  de  padri  infogna , che  le  pcrfonc  reti 
giofe  & diuotc  debbino  offerire  al  Sign.lc  primitic 
di  tutti  i Tuoi  membri,  però  che  poco  dopo  che  là 
ranno  delti  dal  Tonno, Ac  lcuati  dal  letto , debbono 
prima  col  moto  della  bocca  Ac  della  lingua  piega* 
doli  offerir  laude  a Dio.  Et  prima  che  alcun  mem 
bro  faccia  l’officio  fuo  in  alcunadcllc  cofc  familia 
ri, dtbbc  difenderli  a diurni  compiacimenti  lcuan 
do  il  capo  & la  faccia  con  tutti  i lenii  al  ciclo, alza* 
do  in  o rat  ioni  de  le  mani  a Dio, allargando  I braccia 
in  mododicrocc,  piegando  i ginocchi all'oratio 
ne,  At  offerendo  Dio  tuttoil  corpo  , hora  dando 
i puipi, hora  gettandoli  a terra  al  perdono,  &con 
honclla  edena  di  tutti  i membri , 8c  di  tutte  le  for 
ze  del  corpo , At  con  intcntione  delle  forze  fpiritua 
|i,in  facrificiodi  giuditia.il  fecondo ammaedramé 
to  è che  riguardiamo  con  gl'occhi  del  cuore  il  Sai 
uatornodro  diltcfoin  croce,  con  le  mani  allarga 
re, come  apparecchiato  a ricerci  all'amorofo  fuo 
abbracciamento.  Nel  qual  luogo  dice  Aodinc. 
Chrilfo  diffonde  Icfua  braccia  in  croce  , At  fpie 
ga  lefiic  mari  apparecchiate  a gli  abbraciamenti 
de  peccatori.  Tra  le  braccia  del  mio  Saluacorc  uo 
glio uiucrc,Ac  defidero morire. lui ficuro  canterò. 
Ti  inalzerò  Signore, perche  mi  hai  riccuuto.  A con 
formarli  a quefte articolo,  potrà  l’huomo  difren 
dcra  laude  di  Diolcfuc  braccia:  tutte  le  fe  mem 
bra,o  dando  in  picdi,o  giacendo  in  terra,  in  modo 
dicrocc  anco  corporalm  ente, At  con  lo  fpirito  ram 
mcntandofi  quelli  amoroli  abbraciamenti  di  Chri- 
fio  con  Agoftino»  i. 

Gutù,cbc  bai  uohuolcQer  diflefo  & morto  in  croce 
cofi  atrocemente  elicli  poteffero  a mone  rare  tutte  le  tuo 
membra, [a  tbc  io  dolomie  i intenda  tutte  le  mie  membt, 

re  6t 


le  fcrtf  it  l corpi, & dell' toma  matte  Uude  , & 
tbcejfai  4 mai  dolo  & taorofi abbracciamenti,  m ! . 

Mi  erto  Signor  noftro  non  follmente  fi  hi  de 
giuro  d’efler  aiftefo  in  croce, mi  Ita  uoluto  e (Ver  có 
fitto  fu  lacrocc.acciocbe  li  raccomandaftclafuain 
didolubil  cariti, con  la  quale  ferma  la  fui  carità.  Di 
ftefero  adunque  incrui,&  le  urne, & l'olla  Se  le  piu 
turc,&  con  unta  uiolenza  diftefo  fu  cóficcitco  fu  la 
croce,  & ferito  durifiimamcntc,  le  mani  & i piedi, 
•difiipando  con  grofsi&durisiimi  chiodi  le  pelle  & 
la  carne, i n crai, & le  ucnc,&  le  congiunture  dell'of 
fa.  Et  perche  il  primo  huotno  diltcndcndolemani 
•al  legno  della  prcuaricationc,£c  accoftàdofi  co  pie 
di  hauca  fatto  al  dianolo  uno  lenito  di  mano  della 
itoftra danationc.pcrò  il Saluator  noftro  uollc  che 
/olierò  cóficcate  nel  legno  della  falutilera  croce  le 
maniaci  piedi  con  chiodi  della  inuittiftima  carità 
/cancellando  per  quello  lo  ferrica  del  dee  reto  , il 
ual  ci  era  contrario  & egli  Io  tolfc  di  mezzo  con 
ccandolo  alla  croce. O quanto  uolctien  afeefe  al 
la  croce,8c  có  quanto  amore  fopporta  per  noi  tutta 
le cofe.Ocó quanta  pai ienza obbedì, &quamo  il 
/ito  padre  li  dileMÒ  nell  fua  obbedienza.  O quarte 
Uoci,&:  dolenti  ululati,  & gemiti  li  udirono  quiui 
da  fuoi  amici,  & particola  miete  della  fua  meitìaii 
ma  madre^lTcndo  coli  crudelmente  diftclo,  inchio 
dato,&  forato, & dislipato  tutto  il  corpo . O (lupo 
rc,o  abilfo  di  ph.  ti,o  incendio  di  carità.  O rocraui 
gliofa  dignationc  della  t ua  pictàintor no  à noi.O  di 
Icttioneincftimabilcdi  carità, Ma  fchifati  di  non  fa 
bricar  ancor  tu  i chiodi  alla  croce  di  Chrifto  , o di 
pungete  o conficcare  con  cfsi  le  manto  piedi  del 
ìig.Pcrò  che  colui  fabrica  i chiodi  a Chrifto, che  (e 
mina  fraiprosfimidircordic.Mapar  che  colui.  Con 
ficchi  He  piaghi  con  chiodi  le  mari  del  Signore  che 
nunuuo!  far  limo  (ina  de  beni  datigli  daDio.Colui 
poi  fora  co  chiodi  i piedi  di  Chnilo  , ìlqualc  udita 
piu  tulio  teatri.o Spettacoli &taucrnc,  ihclcchit; 
fe.Da  quello  articolo  di  crocifilsionc  li  piglia  uno 
ammaeftramcro  che  noi  douemo.  crocifigger  Ittnq 
lira  carne  co  uilii&  có  le  cócupifcenzc,acciochc  ìia 
mocóficcalt  co  chiodi, cioc  <o  precct  t della  giudi 
tia,fi  come  Chrifto  fu  Cóli  cento  co  chiodi  in  croco 
Coli  fece  elfo  Apoftolorilqual  dicelia. Io  fono  con- 
ficcato con  Chrifto  alla  croce, ciocia  croce  di  Chri 
fio  ammorzò  in  me  l'ardore  de)  peccato,  hauctldo 
attaccate  locatiti  col  rimordi  Dio  come  con  chio 
di.  Et  quello  è quello  che  prega  il  Profeta.  Conile 
caco  chiodi  le  mie  carni  dal  tuo  timore  fecondo  la 
tranflationc,chcufa  Agoftino  A conformarli  a que 
Ho  articolo  rammentili  l'huomo  la  fua  Temenza,  & 
pregi  dicendo. 

Ciesù  thè  bai  no  luto  tjer  conficelo  alla  (rote  coluti f 
fieni  cinedi  ,&■  per  queflo  hai  con  fidalo  all'tlUfla  croce 
lo  Jet  ilio  di  mano  de nolin precoci, & della  morte  confu 
etti  prego  col  tuo  timore  le  mie  carni, atcìocke  appoggiò 
domi  frrmamen  e a tuoi  precetti  fufanpr : Uco  conficca 
tt  alla  croce. 

■ Ellcndo  adunque  fatta  la  crocifisfione , giacen- 
do la  croce  io  cerra,leuarono  poi  Chrifto  conficca 


to  in  croce.  Et  a quello  pare  chea/TeittaHiero.  Ci 
•e  quello  efprcflamcntc  in  una  certa  orationedi  In 
nocétio  Papa  terzo.  Et  quello  forfè  rapprefenta  la 
chiefa,in  quello  che  nel  giorno  delle  prcparationi 
la  croce  giace  appoggiata  m terra  a cfter  bafeiata  . 
Nò  e dubio  che  quella  clcuationc  fia  Hata  di  gran 
dolore  a quello  che  all'hora  erano  lacerate  la  pia 
ghcdcllcmani  Sede  piedi  dal  pafo  del  corpo  , & 
lcorlcro  da  ogni  parte  copio!!  riuoli  di /àngue  da 
quelle  gràfeft'urc,&  da  fonti  del  Saluatore  Mauol 
le  il  Sig.[comc  dice  Agoft.]c<Ter  alzato, & né  patir 
/otto  il  tetto, acciochc  anco  lolle  mudatala  natura 
di  ella  aria  de  demoni,  & dalla  tintura  de  pecca  ti , 
tua  la  tetra  era  mudata  pai  unente  dal  /angue  che  ui 
/corrcua.Et  fccódo  Thcofilo.SàtificalTc  l'aria  quel 
Jochc  camminilo  fantificò  la  terra  . Et  fecondo 
Chri/o.Accioche  ncttalle  Paria  da  demoni, & ci  pre 
parallcrafcefain  ciclo.  Perciochc  uollc  anco  clicr 
cl  uato  coli  in  croce  pendendo  in  aria,  acciochc  lì 
dtmoftraircmcdiatotcttaDio&rhuomo,  & per 
la  pjshunc  delia  croce, una  partcdcllaqnalcquado. 
Tara  inalzata  riguarda  ucrfo  il  ciclo,  He  l'altra  cerio 
la  terra, rcuo  latfc  la  natu  tahutnana  al  conlottio  de 
gl'angclt.Ncl  qual  luogo  dice  AnfcImo.Pcndcndo 
ilmcdiatoccira  Dio  He  gli  huomririìn  mezo  il  eie 
loóclatcrra,unilcclc  cofc  balle  con  Icfupcriori,  He 
congiugne  lecrlcllicon  le  terrene.- Da  quello  arti 
e olo di ìcuationc  in  croce  li  hanno ammaellramcn 
tinche  noi  ncordidoli  lipaslioncdd  Sic.  douenn» 
clicr  inalzati  da  terra,  cioè  da  terreni  alleici  o ut  io 
della  ccrrcnaconucrlationr , almeno  quanto  alla  di 
ftractionmeniale  , othccoli  fiamo  tiratifufoda 
.terra  a Chrifto  pendente  in  croce,  a line  chcfiamo 
del  Tuo  numerose  quali  p romene  mio  die  cua.  Io  ti 
rcrò  ogni  cofa  a me  Hello, A conformarli  a quello 
articolo,  potrà  1 liuctmo  per  fua  diuotionc  inalzar 
di  l’opra  la  mente  , <omc  alla  prefenza  di  Cliriftò, 
p elidente incrocc  He  potrà rapprclcntar  anco  que 
ilo  con  alcun  atto  del  corpo&  pregare  coli. 

. l A.jCin  irtj.ovi-n.tfSci  , -iri.ol 

C itibcbehai  uoluto  e/fer  leu  sto  in  croce,  & cefi  inai 
V*"  da  trrra,da  li  prego  che  io  faiuch^to  dalli  tirreni 
affetti; ©~  conutr  coti  b mente  nelle  cof  ceieftt. 

O quanto  malaraantcfu  prouifto  aChnfto  nel 
la/ua  minu:ionc,però  che  lu  /caldaio  infino  al  flit 
dorè,  legato  fermamente  & prntondamcnte  piaga 
to,.  ma  malamente  prouifto . Perochc  fi  prouede 
a tre  minuti,cioc  nella  ncrcatiunc  del  nutrimento, 
nella  quieta  paufationc,  & nel  temperamento  del 
lume  . Ma  il  dolce  Giesù  lubbepcrricrcationr  il 
fiele  & l'aceto,  per  la  quiete  l'auerfationc  del  cor 
po,fic  l'affitctiooe ddl'animi. He  perii  temperameli 
ro  del  lume  lo  fplcndor  del  uiczo  giorno  , Qui  fot 
mari  anima  mia, quafi  termali  redola  col  /angue  di 
Chrillo.Ecco  Abd  occi  fo  dal  fratello.  Ecco  Ifaac 
legato  dal  padrc.Ecco  il  fcrpentc  di  bronzo  inalza, 
todi  Moife  nel  deferto. Ecco  l'agnello  imolato  nel 
ialegge.Ecco  Iddio  occifo  da  l’huomo.  Ecco  Cie 
aù  crocili  do  in  caenc.Ecco  il  tuo  Jle  fuperbo  in  ero 
ce.Ecco  il  tuo  Sig.fódcnnato  a motte . Ecco  lituo 
ino  unte  inuoito  tiel /angue  . Ecco  l’huomo  tua 

vita 


G I E $ Vi  C H R I S TO  394 


uitaeome  pendente  dinanzi  a re.  Ficcati  gli  occhi 
in  quelle  piaghe.Confidcra  con  pietà  interna  quel 
corpo  tenero, quel  corpo  innoccntc,corpoimacula 
lacerar  ograucmcntc  conia  grane  ertcnlione  del 
la  croce. Attendi,  Se  guarda  te  e dolor  limile  al  fuo 
alolore.  Et  benché  fappichecofadi  buono  quella 
jiasfionc  conferita  al  mondo.nódimcno  fe  fono  in 
.xq  alcune  forte  de  uiuere  di  pi<ià:,(Vdfi  carità,  fe  de 
«ompaslionc  compatisti  con  l'affetto  della  piccine 
. manda (noci lacrime, grida & di, , ,»jm.n.  ; 

L ^trboruitton  jajatrair alta  ,u  ciatìc 
■ j.  "Piegale rami tuoi, & le difie/e  ■ .i.oi"  • 

. Jdcmbraraliiua,&  qaelngorfia nelle 
Cbc'l  immutai  gli  d tde  prima 
, Redole  membra  del  [npernoUfgt  ■ H 
’ gru  mi  diffondiceli pia  mite  tronco. 

. Cofi  dunque  fu  ctocififl'o  il  Sig.  Se  didefo  in  ero 
Iccjchea'baunan  potuto  annoucrarc  tutte  le  Tua  of 
rfay8c  cofiangudiatodaognipartechc  nòli  potefle 
.jnuouerc.eccctto  che  nel  capo.  Però  che  in  quel 
,l;hora& in  quel  tempo  di  pianto  gli  era  miratala 
.fpatiofa  larghezza  della  terra , tal  che  non  haucfle 
chinato  il  capo  dauco  dalle  inifcric,  ma  dtpendeua 
, inchinato.  Li  chiodi  di  tetro  foltengono  tuttofi  pc 
fo  del  fuo  corpo, foporta  dolori  acccrruni,  &è  af 
fetto  piu  di  quello  che  fi  puòdire  o imtginarr.  V e 
di  eoo  quanta  fatica, & dolore  Unii  Sig.in  croce, c 
. nótiiiacrpCcaftareipiuoferuitio.  Perche  come  di 
, ce  Pietro  Damiaofi.Quanto  alcuno  Ila  piu  faticofa 
. mente  alla  prefcnzadclla  diulna  maclla  del  Sig.tan 
,tta  fua  mente  acquili»  dolcetta  d’intima  quiete.  Et 
^quanto difficilmente  fopporta  la  grauczzadclfuo 
corpo  tanto  il  lcua  copioiamente  al  merito  di  Dio. 
4Sta  parimente  il  Signor  nudo.cofcorpo,  efpofto  al 
Jicnto&  al  freddo,  mi  riedito  d'mnorc,  ÌV  infimi 
j Hiato  dal  calore  dello  amore  cruciato  dalla  pianta 
. del- piede  inlino  alla  fumiti  del  capo  dallaiinidra  al 
la  delira  dentro  8c  fuori.  Pcrochcla  crocce  deno 
jtninata  da  crociato,  oucgli  dolori  acccrruni  tfagi 
tano,ouc  li  uiuelongo  tepo,  & fi  alunga  ella  morte 
■accio  coli  predo  non  (àrnica  il  dolore,  qual  forte  di 
gporte  era  apprclfo  gli  giudei  tato  dunslima  & brut 
didima, che  non  follmente  quello  folle  mtupcrabi 
fo, al  quale  hauede accaduto  ellcr  crocidilo,  ma  an 
cor  tuttala  cafa  Tua  era  detta  cafa  del  crocili  ilo.  Ma 
xcciocheilSign.ciliberaflcda  una  bructis(ima& 
durifsima  morte,  però  permife  effer  condannato 
non  follmente  di  durisfuna  morte , ma  ancora  tur 
pisfìma , & accio  fofferiire  la  maledizione  nella 
quale  noi  crauamo  incori!,  prefe  la  maledetta  mot- 
te,cioè  della  croce.Secondo  quel  detto  Maledetto 
quello  che  pende  nel  legno.  Nclaual  luogo  pari- 
mcntcdiccl'ApodoIo  fatto  maledetto,  accio  lì  li 
berafle  dalla  maledettone  . Ouc  dice  Agodino. 
Niuna  cofa  fu  peggiore  di  quella  morte.  Tra  tu  ite 
lc(p.rti  di  morti, elcflcrcdreraa,  Se  pcfsima  forte 
di  morte  quello, che  era  per  leu ur  la  morte  di  tutti, 
$,ainmazzò  con  una  pcfsima  morte , la  morte  di 
tutti . Qucdecofc  di.ee Agodino.  Ma queda  croci 
fislionc  di  Chrido  prefigurò  Efaia  , quale  la  gente 
giudaica  fegò  per  mczocó  una  foga  di  legno,  pero 


che  gli  giudei  con  una  foga  dì  legno  diuifero  Chri 
-ftopermczo,perchcfrparorno  l'anima®:  il  fuocor 
- po  uno  da  l'altro  per  la  croce.  Elelfe  adunq;  cógrua 
mente  il  Signor  tal  forte  di  morte  ,'thcartbluerte  fa 
prima  colpa  della  preuaricatione  accioche  noi, qua 
li  cramo  caduti  per  il  legno,  refurg  sfimo  perii  le 
gno  della  croce  Tanta  , & noi  che  per  il  legno  della 
preuaricatione  giatcuamo morti,  fnrlimo  rcuoca 
ti  alla  ulta  pe  r il  legno  della  reconciliàtione  .Volle 
adunq;  Chrido  morir  in  ctoc  e, Se  cofi  Tatuar  la  gene 
. rationc  humana,  accioche  il  medicamento  conue 
nicntrmcnt  c c Scordarti:  inticmc  accioche  douc  prò 
cedeua  la  tnortc,-de  li  la  uirtu  rcfurgrfl’c,  & il  diano 

10  che  lunedia  nel  legno, fede  anco  per  Chrido  ain 
tc  & fupcratoncl  legno. Perochc  perii  legnofu  in 
dotta  la  morte  della  preuaricatione,  Aera  coti  ne 
cetlaria,che  forte  fi  acciaia  perii  legno  della  pallio 
nc,&  dal  legno  della  croce  & cruciato  forte  cfclufo 

11  legno  della cócupifcenza,&  paffando  forzatamen 
te  per  il  legno  de  dolori  come  Sig.  confutarti:  lede 
lettationi  proucnicnti  dal  legno. Et  fpanfe  in  croce 
-l'immaculatc  mani , perle  mani  incontanente  ede 

fc.Pcril  fuauc  cibo  dell’arbore  pigliò  l’efia  del  fiel 
&prcndédo  in  Tela  morte,  Icuòlanodra  mortali 
tà.Nel  qual  luogo  dice  Bcr.Chccola  hai  commcrto 
dolcislimo  fanciullo?  Checofa  hai  fatto  amantifsi 
nio  giouanc?qual  tua  colpa , o qual  cauta  dell  a tua 
-dannatiunc?  lo  certamente  fon  caufa  del  tuo  dolo 
i re, quello  che  il  feruo  ha  mandato  a effetto  il  Sign. 
ha  pagato, quel  che  ha  commcrto  l'ingiulto , ha  pa 
gitoti  giuiio.O figlino!  di  Dio  oueé  difeefa  a tua 
humilta,  quale  per  me  Tei  fatto  obedientea  Iddio 
intino  alla  morte, Se  alla  mortedellactoce.  Mi  ha 
tiratoi  > concupifccnza  alle  cofe  illecite,  Ala  lama 
carità  ha  tirato  tc  pcrmeallaeroce.lo  ho  pigliato 
il  pomo, & tu  Tei  (trace  iato  . Io  gudai  là  dolcezza 
del  pomo, & tu  gudil'amar  itudine  del  fiele  . Con 
me  mefehino  fi  rallegra  Eua  , & a tc  crocidilo  pia 
gnendo  compatirte  Maria  . Qucdc  eofrdicc  Ber 
nardo.Chi  fara  quello  clic  fara  ch’io  fu  torti  ncnte 
tutto  trandatato  alla  carne  & allo  fpirito,&  che  io 
fia  conficcato  alla  croce  con  il  diletto  talché  nò  fon 
ta  altro  che  Giesù,&qucfto  crocidilo,  & cridcrò 
con  tutto  il  cuore.  Chi  fcrà  quello  che  mi  dira  che 
io  mora  per  t c Dio  mio? 

riunì  dolce  Ut  o Sig.qucl  Ugni  dita  tu  croce, atrio 
ch’io  nuora  per  te, nel  quale  do  cernite  lo  mi  ripofa . Le 
ine  mani  che  ne  bino  fatto  fono  effofit  all  i pigoli  de  ehio 
di, piatcUn  ch'io  nò  eftendipm  oltre  le  mie  mani  aliami 
quii  a ma  per  il  / angue  quale  le/eì  da', e piaghe  delle  tue 
siam  parificale  mani  & le  opere  mie, accioche  /empi  tra 
& immonditia  inalai  quelle  a te,&  all  opere  di  pietà  -Sa 
na  Sig.lt  piaghe  della  mia  confammo, qual'  tiof  atte  aei 
\icc a le  mie  proprie  mani  ncU  oper  della  nclsltd  Hai 
I apportato  effer  affiffi  al  legno  d Ila  croce  ci  duriffimi  ibi 
digli  tuoi  brattami  piedi  de  qah  i flabello  la  terra  per 
qnefljtiprcgoSig.f  ancella  gli  errori  de  imititi  piedi, 
Crf,  perfettamente  il  mio  andate  ne  tuoi  femieri,  aceto 
non  fiati  mofie  legate  pedate  , ma  ftmprefitao  nobiliari 

toperafoat*. 
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PjJato]wu»a  ccrtica  tta  afiidVauna 
*auo4[il  mola}»!  peRciàtanotaconfcbcivo  ]ifi|fta 
licroct]afeio  appariHc  piu  eminente, Se  nitidi  tabu 
la  caufadclUfyaraortcCicsùjlicfprimcil  proprio 

fuo  nonieÌNJiarel,0]<lujnl0  patria perubeUii 
fu  nodulo  [Re  de  Giudei]  nel  quale  fi  efnrimc  la 
caufa  del  la  Tua  morte, coipc  l'c  dice  Ile,  però  è croci 
fi(Tb,pci;chc  era  Re  de  giudei, Però  che  cu  radume 
de  Romani  po  ner  (opra  il  legno  della  e ruec  la  Cauta 
della  moriedi  quelli  che  erano  eroe  ifilsi,  ma  elio 
accufato  cJiVilì  uoleua  ufurpar  il  regno  de  Giudei , 
per  qutÀai<;aufj  adunque  iQiud/tiil  deaera  nelle 
, mani  p fylato  de  filato  ilcoqdonnò  alla  mòtte 
pcrchoi  giudciaddimandarono  contrala  uolonrd 
di  Pilato  flhp  fofle  crocidilo  Cimilo  .peN*  itole  do 

vendicarli  di  quelli,  per  tal  modo  (erme  il  titolo 
. che  rifulylTcm  fua  uergogu, . Nel  qual  luogo  dice 
Chrif.Si  come  nel  trofeo  li  pongono  le  lettere  che 
dimodrano  uiuona, parimente  Piiato  fcrifi'c  il  rito 
lo  alla  croce  di  Chrillo  , rifondendo  indente  per 
Chrido,a<;ciò  il  difccrncre  della  conni  ninne  de  i la 
droni,&  patimcn  te  ucndicandoii  de  gli  Giudci,di- 
moflrando,cioe  |a  fua  raalitiainfurgcndo  centrali 
Re  loro. Li  fecondo  Thcofìlo.  Gli  Giudei  procura 
uanoiolfc  defitto  il  titolo, Ce  lotendcuano  per  que- 
llo uitupcrat  fUufonamcntc  la  fua  opinione  perche 
far  t ua  |c  ltcflo  Re, Si  coli  quelli  che  paflaflrro  non 
(-.oleifero  haucrgliinilericordia,ina  piu  rodo  l’im- 
propcrallcro  come  cu  anno.MaPilato  non  ferii!  e co 
me  loro  uoleua  no,  tepcrò  dice  Hi  eronimo.Gli  giu 
dei  fecero  quello  illudendo  Ci  irridendo, ma  fu  alilo 
fe condo  l'opinione  di  Pilato.Pcrò  che  la  diuina  for 
za,  fecondo  laglola,  opcrauauel  cuore  di  quello 
clic  non  fapcua. Condoli  a clic  diuinammte^lccon 
zio  Remigio  fu  procurato  qutdo,  accio  folle  pollo 
tal  titcloloprai!  luo  capo , acciorlic  gli  Giudei  co 
nofccflcro  perquedo,  clic  nondimeno  occidendo 
lo  l’haui  fiero  Re . Dice  anco  Ceda . Che  in  quello 
ctadimodrato  all’horailfuo  regno  non  come  lo 
.ropcnfjuano<lidruttò,ma  piu  predo  augumciato. 
Pcrciochcil  titulo  pollo  (opra  la  fua  croce  ditiin 
dra  quello,  perche  ne  anco  ammazzandolo  puotcr 
no  far  di  non  haucrlo  Re.qualc-  anco  fecondo  le  fuc 
opere  ha  da  ritornare.  Ma  quede  tre  parole,  cioè 
[ Giesù  Nazareno  Re  de  Giudei]  aliai  conucnso 
no  al  imftcrio  della  cruce  . Pero  che  quedo  e ne 
dicc[Gicsù]chc  è interpretato  Saluatore,conuicnc 
alla  uirtù.dJla croce, per  U quale  ci  e fatta  lalalutc 
Ma  perquedo  che  dice  [Nazareno]  lidie  cinrcr 
prelato  florido , appartiene  alla  pacienza  dell'inno 
ccme,chccil  fiore,  che  afccfc  della  radice  di  Gicf 
(e.  Ma  quedo  che  dice  [Re  de  Giudei]  appartie 
ne  alla  podedà  Se  fignoria  del  paticme,cnc  meritò 
dalla  pafsionc , perchè  per  quedo  Iddio  l'cfaltò.Ec 
benché  elfo  fiapcrlacrocc  . nonfolamcntc  Re  de 
giudci,ma  è delle  gcnti,nondi;ncno  feri flcfolamcn 
tcRc  de  Giudei, perche  elsi  gemili  contieniti. alla 
fede  fpiritualméic  fono  detti  giudci,cioc  confi! co 
ti, non  pcrcirconcifipn  df  corpo, ma  di  Chrillo  [ pc 
rò  per  quedo  che  diceRc  de  giudei,  s’incende  Rp 
anco  gl!  gentili  conucrtiti,tnacòme  dkclicda.ficl 


: fitc.!ò,qual  tcftificaChridoRe,non  e pòdo  tfa  fz 

I ero  cc,n»afopra,ptrche  benché  fidolcua  pcrnói'm 

».  croce  della  infirmila  dcirhuomo,rìfplendeua  Pòh 
; dimeno  fopradacrocc  di  maelli  regià  . Nel  qll]l 
-luogo  ancodiicc  Ambio.  Merita  mète  fi  pone  il  (db 
lo lbpralacróce,percheil regnò chehauilto,  poh 
cd'hum3nicorpo,madipotedàdiuipa.  Scriuc  pii 
il  titolo  non  m una  fol  lingna,ma  in  trclinguc  tanfo 
le  cioè  [Hebrea,  Greca,  SÌ  Latina]  Se  in  ogni  fingila 
interamente,  acciochcgUbuominidi  àincrftrOT» 
guc  quali  e ra  ucnuti  alla  folcnnità  potcficro  legge 
re  Se  intender  la  canta  della  dia  mòrte,  Stacciò  tut 
te  le  lingucèonfcflaftcro , cheti  nòdroSignòéGie 
sii  diritto  e Re  de  Kc, Se  Signor  de  Signori  , della 
gloria  di  Dio  padre,  Seaecioogm  linguacommc 
mori  la  perfidia  de  giudei , $Cà  dimoflrar  ehi  lui 
pati  per  ilpopclo  di  tutte  le  lingue  & lignòrcg 
giarli  in  perpetuo . 1 1 regno  del  quale  è che  Pilzib 
non  uuHc  (cancellar  fi  titolo,  Olierò  tornarlo  beh 
che  gli  giudei  l’addimaiulallcro,  perche  uedeuano 
che  aquel  modo  elio  lui  haueua  ferino  redonda 
ua  in  u ergogna  loro.  Onde  gli  pontefici  de  giudèi 
uolendo  corregger  il  titolo, dirottano  a Pilato[Nó 
fcriuerRedegindcijniach’clfodiflè  fon  RedegtU 
dei]  Pcrochc  in  quello  che  porri)  Re  de  giudei  Jdi 
mollra  il  preconio  di  Chrido  & alluperò  de  gih 
dei,  perche  «rainfamia  de  giudei  thè  fecero  eroti 
. figger  il  fuo  Re  . Ma  filile  podo  [ perche  dille 
Rcdegiudci]que!to  rt  filile»  iainUleigoenadi Clèri 
do,&  dimodrcria  la  fila  colpa,  Se  quedo  intende 
uano  loro,  accio  letiaflcro  la  fama  al  ero  cibilo, ‘ qùz 
li  hormai  uiuogli  haucuano  Iellata  lame»,  mi  Pila 
. topiu  confcrinòdiccndo  [ Quello cheiòhò ferie 
tu,hofctitro]cioèininiubilmcnre,  Si  indt-bilmèh 
. tchoferiftojcomcdiccllcy  quedo  che  ho  fcritto'd 
ucro, però  non  muterò . Non  coi  rompo  la  uerrtà 
febenuoi  mate  la  fallita.  La  replica  della  panali, 
e tùforniat.onc  del  titolo, Se  dei  regno  di  Chridó, 
L'mmiobiltì  del  titolo, lignifica  l’immobil  regno  li 
di  Chrillo. Ma  fu[fccódo  Ago.]m  quedo  titdolnli 
merabilc,non  perche  PilatofcrilTc,ma  perche  fa  uc 
rita  dille  firn  Re  de' giudei.  Nel  qual  luogo  elei  ami* 
l'idcfsoAgoll.O  intlfabil  forza  della  diuina  opera 
tione, ne  cuori  anco  de  gli  ignoranti.  Non  rifonaua 
unaccrtauoccocctiltacon  un  cerio  ilamofo  lilen 
tio[fe  li  può  dircjdcmro  a Pilato,  quale  tacitameli 
te  è manzi  nelle  parole  de  Salmi  de  profeti, non  cor 
romper  rinlcritttont  del  titcilo?pcr  tato  quello  che 
haueua  il  nodro  Signor  Gitili  C Hat  Sto  det 
tu,  l'hauca  delio.  Quede  cole  dice  Agodino  . Co 
mtndò nondimeno  PilatoChrido  non  fapendo  in 
quedo  ticoloditrccofc.Perothelamortcdi  Chri 
Ito  era  cauta  della  rcnmtion  dellaeolpa  , perche 
G l ■ $ v per  confe  rir  la  grana  , perche  Na- 
zareno per  adittion  di  gloria  , perche  Redegit»-- 
dei,  nclqual  tutti  faremo  Re.  Maqui-ftc  tre  lin 
gue, cioè Hebrea, Greca, & Latina,  fono  cor.fecfatfc 
al  pnncipato.nel  titolo  della  croce,  perche  quell* 
erano  piu  eminenti  del  alireyS:  erano  principali J. 
La  t|fbrcapcr  la  religione^  perii  giu  dei  che  fi  gló 
riauano  ntlla  lcgge  di  Dio  . La  greca  perla  fa» 

pienza. 


G I E B V CHRIST'O 


wr 


■«  de  gentili . .Utilia  pef  la  potenza  , Se  per  tauola,parimcntcafìirtaalimiglianza  del  Tau  , Se 
iRomani  glaall^?  (i#Porc£gUnti  amarti , & forfè  nella  uuola  era  ferie  co  il  titolo.  Si  erede  che  la  ero 
a tutte  le  genti, compiè  folte  (lato  ditto.  Quello  e ce  di  CHrillo  forte  alta  quindici  piedi  y & porta  fo 
Redi  tuttala  religione, diluitala  fapicnza, Aditile  p ra  la  Muoia  un  piede  & mero.  Si  dice  ancora  eifer 


guai!  fono  dunortratiper  la  latina.  Vogliano, o non  -1  / /«cri  legai  de  la  croce  dina 
uoglianoigiudci,diucrfc  lingue,  raail  regno  mbn  .1.  E palma,  cir  cedro,  & lo  cipreffo,&  olino. 
daqóyutta  la  fapicnzp  mondana»  tutti  ifacramtnti  ■ Ma  denotai!  cedro  l’altezza  della  contemplano 
delladiuina  legge  rendono tcrtimonianza che Gie  nc,ilciprclVolafamadcllabonaopinionc,laDalma 
fu  e Re  de  giudei, cioè  Imperator de  credenti,  & di  H frutto  della  giurtitia,&l‘oliuala  piaceuolezzadel 

Snelli  che  cpnletlano  Dio.  li t lì  ha  da  auertirc  fecó  la  tnifcricordia.La  croce  poi  partitain  quattro  par  - 
oGteronimo,  chciltitolo  li  dirtinguctripllcemc  ri, denota  le  quattro  parti  del  mondo. però  che  fé  dà 
te  .Memoriale, quandofono  fcritte  alcune  cofc  a rittamente  lì  gira  a cllcr  in  terra,  una  parte  guarda 
mcmoriadcl  fatto, A maslìmamcnte  de  morti,  cofi  aH‘orirnte,raltra  all'occidcnre,  l’altra  al  mezogior 
t fatta  la  infintetene  l'opra  i fcpolchri  loro.  Preco  no,A  l’altra  al  fcttcntrionc.Haucndoadunque  uo- 
nial  e, perche  lì  ferita  ciò  prcconio,o  in  lode  de  uiui . luto  il  Signore  {offerir  quella  fòrte  di  morte,  dimo 
Coli  e fjt(o  nelle  porte  delle  cafe.o  delle  città,  qua  ftròchcdoucafaluaril  quadnfidto  mondo,  &che 
do  la  cofa fi  deferiue  attualmente.  Trionfale,  quale  dalle  quattro  parti  del  mondo  doucua  raccoglierà 
cioè  continuala  caufa  Se  l'ordimrdì  alcun  trionfo  uno  gli  eletti  alIafuifcdc,Achela  uirtù  della  paC- 
& tqlc  fattoqucrtotitolo.delqual  hora  li  dice.  Pe  lionc,&  crocifislìon  fua  doucua  difender  per  la  ero 
rò  chcdopouttuo  ddiauolo  fu  fcrittofopra  il  Tuo  tea  quelle  piaghe  del  mondo,  oucrouolfr  ancora 
«pò, quello  e RedeGiudei,  ciocdc  circoncift  di  fopportartal  forte  di  morte,  accio  dimortralTe  per 
cppr<;,&:  non  Jifpiritp  di  lettera,  & per  quello  che  quali  patiuada  c;lcr  reftau  rati, cioè  riempir  le  fupcr 
fnphq  nella, morte  lì  dice  RedeGiudei,  fi  dimortra  ne  ruinc  de  gli  angeli  , per  cauar  fuori  i giudi  del 
f 1}<;  ncanco  nella  morte  ha  perduto  il  regno  de  giu  Hrtibo,pcr  raccoglier  & adunargli  amici , Aperti 
gpi,ipa  piu  tqfto  l’acquillò,cioe  de  ucri  giudei, che  cóeiliar  gli  inimici.il primo  e dilegnato  perii  brac 
puntellano  quello  con  il  cuorc,conlabocca,Acon  ciò  di  fopra . Il  fecondo  per  quel  di  folto.  Il  terzo 
Pqpra.  Da  quello  articolo  della  foprafcriction  del  perladertra.  II  quarto  perla  liniftra.  Et  fecondo 
titolo  lì  caua  un  documento,  che  qualunque  uolta  Chrifortomo.  Muore  parimenteconlemanidirte 
liamo  unpugnatidal  demonio,  gli  opponiamo  que  fc  in  croce,  accioche  con  una  tiri  afe  il  popolouec 
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fatoil  tuolo  alla  croce, indigò  gli  giudei  che  addi  pofsiatcintendercontuttiilantiqual  fialalunghez 
mandaffero  a Pilato  la  mutation  del  titolo.  MaPi  za,  la  larghezza,!  altezza,  Se  la  profondità  , cono- 
lato  in  quello  fatto  morto  da  inllinto  diurno,  affer  feer  ancora  la  fopra  eminente  carità  della  feienza 
mòli  titolo  circrimmutabilc.  Inciafcuna  adunque  di  Chrilto . Nel  qual  luogo  lì  dimoftra  che  quelli 
impugnation  diabolica  porti  ilCbrirtiano  quello  che  crocifìggono  la  fua  carne  con  gli  ulti/  A concu 
titolo  nel  cuore.nclla  bocca,  o anco  infcritto,  per  oifeenze,  dcuono  haucrlalarnhetia  nella  buona 


tadiuota  pedona  in  uilione.  Aconformarlì  aque  Però  ebe fecondo  Agortino. Sono  lignificati > fatti 
rtoarticolo,  quale  fuilluforio  deirintentionede  della  carità  nella  larghezza  della  croce  nell’altezza 
giudei, attcqda  l’huomo  al  documcnto,A  preghi  di  le  buoncopcrc,perchc  lcopercdella  carità  fono  ge 
cen  o.  neralmcn:cdacrtcrdirtcfe,A  qùantoèncllcgno  a 

Signor  Ginn, ebe  bai uoluto  efler  diffamato giocofam?  trauerfo , nclqualcfono  dillcfc  ternani  per  la  (igni 
te  conia  lafcrutione  dell  noi  i , ftebeio  milititalacn  ficationcdcH’oprc,concioliache  perle  mani  inten 
te  con  il  fola  ino  titolo,  acciocbe  gì  nato  a terra  lo  diamo  le  opere,  per  la  larghezza,  la  giocondità  del 
nimico  con  tltuotrofco  , non  ardijca  diaccoflarfi  a l’operante, pcrchclatriftezzafaanguftic.Ncllalun 
me.  ghezza,  la  perfeueranza  delle  buone  opere  ,A del 

Aucrtifci  fecondo  lalettcra, chela  croce  nonha  Ulama  conuerfationc,  quale  li  ha  da  haucrcintuc 
ueua  cofa  alcuna  fopra  il  legno  a trauerfo, hauendo  ta  la  lunghezza  del  tempo  ratino  al  fine,  A quello 
trcbracci  aguifa  della  lettcraT  , ma  in  luogo  de  cdal  legno  atrauerfo  lino  in  terra,  ouelì  uede  llar 
quarto  braccio, Pilato  gli  foprapofcla  ciucila, A la  il  corpo  crocidilo  , che  lignifica  llar  fermo,  cioè 


durare 
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fittili»  ^s»mtc.Neir»Ueiaì  b.fpcraiua  de'  cele 
fli-pcebiiiScladriteainccntione  , conlaqualctuitc 
l<  bette  opere  fono  riferite  a Dio, come  a ultimo  fi. 
ne,Bc  (|acflo  c eminente  da  clTo  legnoatrauerfo.fi» 
pra  uetfo  il  capo  perla  cfpet  tation  delle  cofcdifo 
pra, . acciochc  l'opcrc  buone  Se  la  pcrlcueraitta  in. 
quello- non  furio  crcdiitc  douctli  fare  per,  I tem 
porali benefici  di  Dio,  ma  piu  torto  (p orando  loco 
fcfcmpiicrnf. Nella  profondità,  linfcrutabili  giu 

dicii  di  Dio.nelqual  luogo  ucne  nc  gli  huominique 
ila  gratia  di  Dio,  & quello  óiri.qucll»  parte  delle 
cno,  quale  ficcata nell'-addito  dellatcrra ita rafeo 
ila, ma  che  gli  confurgc  quello  che  è eminente;  per 
che  tutte  le  cofc  apparenti  di  quelli  jdc  emineniiiòr 
gonodcli,  fi  cornei  noftri  beni  procedono  dalla 
profonditi  della  gratia  di  Dio,  quale  non  può  cf 
tir  regiudicata  nc  comprcfa , perdio  dall'occulta 
uolontà  di  Dioé  chiamata  alia,  partieipationc  dita 
ta gratia un'huomo  con,fic  l'altro  coli.Maquella  fi 
dice  meramente  carità  ùclUicienz»  di  Cbrilto  ,oue 
è quella  pace  che  eccedo  ogni  iotdletto  . Et  fccoit 
do  Bernardo . C h tts  t o in  croco  da  tn  pcbli 
co  la  pallenti  adempiile  la  obedicoza,  eomincnda 
L’humiltà,&fa  perfetta  U carità.  Con  quelle  adu» 
que  quattro  géme  di  uirtu  li  adornano  gli  quattro 
bracci  dello  ijroec.  La  (opra  eminente  eia  carità,  al 
la  delira  lobcdicnza, alla  fini  lira  patienza , nel  prò 
fondo  l’humiltà  radice  di  tutte  le  uirtù . Quelle  cp 
fc  dice  Bernardo  . Nc  quattro  bracci  ancora  della 
•croce  fi  denotano  quattro  bcncliàdclla croce  . Pc 
rò  chcdcnpfca  laparce  difopra,l'apcrtura  della  ce 
lidie  port»riotcriorc,ladellruttion  dcU'Xntcrno,al 
la  d dica  il  conferir  della  gratia,  Stalli  liniflraJU  re 
roisfionc de  peccatif  furono crocifislicon G I isii 
dui  lidi  onilricr  le  fcclcraggini  de  dannati  [uno  «ila 
delira Jqual fi  pentitn  linc[  Se  l'altro  alla Imiltrn.J 
quale  pcrmanfencll'ollinationc,&  Gtesv  nel 
mczo,qual  fu  mediatore allarcconciliationc  . Ma 
quello  quantp  alla  intentionc  de  giudei  tu  fatto  a 
quello  per  uitnpero , & obbrobrio, acciochc  con  la 
caufa  dell  j)  fua  morte  folle  giudicato  limile  alla  cau 
fa  della  morte  de  la  ironi , & appari fic mart  ecipe  ne 
miniflrati  loroj&dallacópagniaiorofolfc  dirama 
to.Mafe  li  attende  al  miftero  , quello  appartiene  a 
chiarezza  di  Chritlo,  però  chcda  quello  limofera 
clic  per  lalua  patitone  meritaua  la  giudiciaria  po 
della, perche  teneri!  mezo  propriamente  apparile 
ne  al  giudicc.Nciqu  al  luogo  diceChnfoft.Crocifi- 
ono.  parimente  i ladroni,  non  coinè  inimici  de  la 
roni, perche  erano  partecipi  della  fcclcratczza  lo 
ro, Se  acciò  infammaflcro  il  luo  Signore  , che  non 
dallato  crocili  Ilo  lènza  caufa,  ina  come  che  bada 
to ritrouaeo  fcditiolo.  Vell'ificlfo  luogo  dice  Am 
brofio.Oquamodcfccrabiieiniattola  iniquità  de 
iudcichc  crocifigeiTcro  aguifa  di  ladrone  il  Re 
entor  di  tutti . Ma  lui  permìfe  quello , 8c  uollc  cf 
fercrocifiiro  con  i peccatori , accio  dimodralfe  di 
haucruolutomorircpcrgli  peccatori, & accio  li 
adempiile  quella  finltura  d'Efaia,  cbehatieua  det 
to  tanto  inanzi. Et  fu  riputato  co  federati.  Con  l'ini 
qui  adunque  fu  reputato  nella  morte , acciò  uiuifi-. 


cafic  liiniqui  nella  refurrettione.  Quelle  cofe  àifb 
Ambr.Pende  adunque  il  Signor  tradue  ladroni,  ti 
come  capitano, Se  maedrodcl  delitto  fu  collocato 
in  mezo.  Ma  in  quello  c dinotato  il  millero  del  fi! 
nal  giudiciu, quando  u erra  il  figliuol  dcH'huomo  j 
ordinerà  giudicando  qucfti , cioè  gli  agnelli  alla  de 
itra,&  gli  atcri,doc  gli  caprctti,alla  finidra . Penf 
ben  dice Hicronimo . Deputatala  uerità  confini 
qui.lafcio  un  linidro,  & prefe  l'altro  deliro,  fico 
me  (ara  nel  giorno  del  giudicio.  La  breuc  concilio 
nc,acquiftò  una  lunga uita,<da  Icuitabiadcma  fi 
punifee con  l'eterna  pena.  Parimente  dice  Agod. 
Se  confido  ri  quella  croce  fu  tribunale.Pcro  che  con 
diluito  il  giudice  m mezo,  on  ladrone  che  credete 
fu  liberato  ,&  l’altro  che  infulto  fu  condannato1! 
Giifigniticauaqucl  chcdoucafardcuiui&  Jcmof 
ti , altri  ha  da  poncr  alla  deftra , Se  altri  alla  (ifliitrà 
Da  quello  articolo  della  crocilìsfionc  de  ladroni 
con  Cimilo,  li  piglia  un'ammacdramcnto,  chcan 
conoilldoucmo  crocifiggcrinliemc  con  Chrilto' 
in  mezo  dclàdrom  . Pero  che  li  comciui  fono  tre 
crocifisli.duoi  ladroni, Sé  nel  mezo  G t Est,  parf 
mente  s'hanno  da  crocifigger  in  noi  tre  cofc , la  cal 
ne, Si  il  mondojquald  dinotato  per  iduoi  ladroni  £ 
&il  noftro  I pii  ito, qual  (dinotato  per  Gicfu , la  caf 
re  li  ha  da  crocifìgger  fi  cornei)  dediti  ladrone,  ai 
tio  fi  fotcopongaal  fpirito,  & le  conlcnnlca  lecori 
do  quel  detto  dcll'Apoft.  Quelli  chclòr  odiChrir 
do, hanno  crocili  (To  la  fua  carne  con  gli  uirii  8c  cori 
cupifccnfc,  accio  filafciil  mondo, li  Come  il  Udrò 
linidro  m ultando  al  buono, fecondo  il  detto  dello 
iftcfso  Apoft.il  mondo  a me  è-cr©rififro,&ib  limò 
do.Con  quelli  ladroni  in  noi  Crocili  jfi , fi  a crocidìi1 
fo  il  fpirito  nel  mezo  conChridò,  accio  dica  tod 
l'ApodoloJo  fono  conficcato  con  Chrido  alla  ero 
cc,uiuoio,  minon  io,uiuc  certo  Chrido  inme.- 
Ma  iihadafapcrechcilladro  finifiro  fu  ceri  amen 
te  croci;  fso,Sc  npn  faluato,ma  i imafe  nella  fua  òll( 
n .mone, cefi  il  mondo  benché  fiacrocififso, 'rimane 
nondimeno  nella  fua  perfidia,  Or  la  carne  crocififsa 
fi  fatua  con  il  fpirito,  perche  farà  glorificata  nella 
(ua refurrettione.  Pcròdideil  Signor  alladron  de 
ftro[hoggi  farai  meco  in  Paradifo.]  Amaggiorpoi 
apparenza  delle  cofc  predette, li  bada  Papere,  chela! 
croce  della  carne, & il  rigor  della  difeipiina,  delle 
quattro  fono  i bracci,  cioc.La  nigilia , la  adinenza , 
la  afprczza  delle  aedi , Sé  la  dii  cip! ina  delle  parole} 
Ma  lacrocc  conlaqualc  fi  crocifigge  il  mondo, é 
la  poucrrà  di  fpirito , delqualc  fono  ancho  quattro 
braccia, cioè  il  difprczzo  della  gloria, della  pecunia 
della  patria  & della  parentela.  Larrotepoidel  (pi 
rito,8tilfcruordelladiuotionc,di  quello  parimrn 
te  fono  quattro  braccia, cioè  l’amore  ,la(pcranza,il 
timore, & il  dolore  , le  ricchezze  disopra , il  timor 
da  bado  l'amor  della  deftra,*:  il  dolor  allafiniftra . 

Et  la  radice  dallaqualc  pullulano  tutte  quede  cofe 
eia  carità.  Nclqual  luogo  dice  l'ApolcoIr  . Ra 
dicati  in  carirà  , accio  poifiatc  comprender  inde 
me  con  tuttii  fami,  quallìa  la  lunghezza,  lalar 
ghezza,  l'altezza.  Seti  profondo  . Ouc  lo  Apo- 
bolocfpriracaitisfimamcntc  la  figura  , & mille 
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Nc  anco  perdonano  a Chi-irto  cofi  anguftiando  cita  & indurirti,  i Punirà  ccclofiaftica  checperdu 
<on  l'ingiuria  di  parole,  ma  quello  che  è peggio  del  rar  inftno  al  finc.La  forte  che  afl'cgna  quefta  tonica 
la  pena  dileggiano  quellochc  patifccdaogni  par  aun  folo,&non  aglialtri,ciocal  fidcle,&  non  all'ila 
«e  pene, da  ogni  parte uitupcn, da  ogni  parte  uilla  fidtlcc  (agraria  di  Dio,laqual  anco  conferua  Tinte 
nudi  parole.  Alcuni  ciocf  faldati]  quei  quattro  che  gntà  di  quella  uaniti  . La  tonicadiChriftonon  fu 
l’haucuano crocili (To prefero i fuoi uertimenti , fuo  parchi, maoimechehoggi  ricercando  i peccatila 
ri  che  la  tonica,*  fecondo  il  numero  delle  perfonc  tonica  di  Chrifto  non  cucita,  ciocia  militante  chie 
diuifi.ro  quelle  in  quattro  parti  alla  fua  ptefenra,  & fdj il  malamente  trauagliat  - , difcucita  & fortita  . 
parimente  profeto  la  fopradetta  tonica  fecondo  le  Quello  che  non  hanno  uoluto  farigentìli  quello 
predette  parti,  laqualcfenon  (i  fendeuanon  potè  [o  gran  miferia  ] non  (i  uergognano  di  far  i chri 
uà  efler  partita, ma  non  potè  erter  fella  utilmente  & ltiani  . La  fendono  gli  herc  tici,  indurendo  centra 
commodamcnte,pcrchc[cra  inconfutifejuoc  fen  quella  diuerfe fornente  . Fende  quella  il  laico  affli 
aa  cucitura  Si  fenaa  opera  di  rete  fatta,  iqualiucfti  grndo.Et  quella  ifteifa  fomfeono  tra  fe  i chierici, 
menti  glipouen  in  Palcftma  ufarono  di  portare,  «tlapartifconodichideuecll'crccon  lefrodi&cò 
& però  acciochc  non  foflc  (erta, uollono  piu  preflo  gli  ingannano  dice  è qui,*  l'altro  Jiceè  qui.  O 
che  ella  toccallrad  un  folo  per  fortc.Si  dice  nondi  tonica  di  Chrifto  quanto é pesfìma  lama  diui’fio- 
mcno  che  fu  fatta  con  una  certa  opta  tefsibilca  gui  ne.  Parimente  colui  diuide  i uertimenti  di  Chrifto 
fa  di  guanti, & di  certi  citici]  ,&  che  la  bcata  Vergi  chcprefumedifpogliarlechicfr,  v tirarindu.crfe 
re  la  fece  con  lefue  proprie  mani,  & che  crefcendo  part.iccoledeprofiimi  . Tu  uedi  adunquein  che 
Gicsù  crebbe  a poco  a poco  [tfc  era  di  lopracucua  gmfaleuelli  di  hrifto  fono  date  in  preda  a falda 
dogmpartc]pcrchc,comc  fidiceli  fuori  da  tutte  ti,  lì  come  le  ueftidi  quelli  che  fono  ammalati  fa 
le  patM  l'era  porto  un'orlo  dun  certo  pannoperfor  lumino  crter  date  a manigoldi  . Dalcbc  apparifeo 
ttGcarlaptu,  & a confcruarla . Nelqual  luogo  freon  no  ducammaeftramenti  . Il  primo  è del  mtupero 
dò  Lhrifart.diccndo  quefto  l'Euàgelilla  cfinotaoc  della  pasliun  di  Chrifto, in  quefto  che  focrocififl'c 
eneamente  la  uilta  della  uefle,  però  che  in  Palerti  eoignudr.ilchcnon  fi  fa  fenon  aperfoneuiii  II  fé 
na  è certa  fo  rtc  di  ueft 1 ner  poueri , cucitedimolti  condo  I auaritia  di  coloro  che  lo  crocififlero,  per 
J.anm,  come  un  panno  fopra  l'altro  [ma  quefto  tu  chequantunque  le  uefti  di  Chrifto  ualcfl'cro  poco 
fatto  Iccioc he  folle adcmpiurolconfecu imamente  lepreferonondimenotutte  . Nelqual  luoeodice 
cioè, da  quefto,*  per  quello  è llatoadcpiuto  [quel  Oulfoflomo.Diuidonoiueftimenii,  i cheti  fagra 
* ‘*a.CO  dcIt,°  C?1  Pro‘“*  3 ,n  Perfona  demente  in  quelli  uili,&  abietti  condannali  che  nó 

Chrtfto[fi  hanno  di  urie  le  mie  ucftimcnta]ciocal  hanno  nicntealtro.Petòche  haucano  ardiredifar 
tre  fuori  che  latomca[8c  fiprala  mia  ucOajcioc  to  olia  quefto  comcinnn  uilc.&abietro,* uihtfi 
nica  inconfutilc, hanno  buttato  Uforti  . Secondo  modimtii,  &ne  ladroninon  hanno  operato  niu 
Agallino.  La  quadripartita  uefta  delSienore  figli  nacofatale.mamChriftohanno  haoutoardirc  di 
tà  la'quadripamta  fuachiefa.cioed.flufa  in  tutto  il  far  ogni  corti.  Et  però  diccThcofilo . Che  forfè  mol 
jnondo[laqualc  e fatta  di  quattro  parti]*  in  tutte  fidi  Icone  haucano  bifogno,& chefaccuano  ciò 
l'iftcrte  parti dillribui  egualmente, cioè  cócordeuol  forfè  piu  a obbrobrio  &da  certa  lafcfuia,come  bur 
mcntc.allcquali  la  uirtu  del  crocifirto  ti  eftende  nel  lefcamcntc dicefTero  . Perche  coflui  li  chiamò  Re 
le  quattropam  della  croce,  ma  quella  tonica  delle  habbiamo  ciafeun  di  noi  alcuna  cofa  de  recali  uefti 
forti  lignifica  l'unita  di  tactcle  parti*,  laqualcòte  mrmi.Mac  marauigliofa  paticnta,  & difpenfatfo 
Dura  dal  legame  defecatila.  Se  adunque  la  carità  ne  della  imfericordia  del  Saluatorc  , laqualccome 
loprauanza,*  èfopraiuttli  precetti, .meritamente  l'agnello uefte con  la (ua lana  colui  che  lo  torta,* 
è prohibita  la  ucftc.pcrlaqual  ehgmficaia  la  con  che  l’occide.Parimentc  uefti  col  fuo  ucftito  colóro 
fecrattonedi  fopra.Etaggiunfc  [da  Ogni  parte]  per  chcfotofauano,ouerofpogliauano,  &oc«d<;ndó 
Che  niuno  è efperto  di  quello, che  fi  ntroua  apparto  fo  , dimoftrando  che  fe  non  folTcro  ueftiti  co  fuoi 
nentc  al  tutto, dalqualc  tuttala  chiefae  chiamata  efempi  laria ignominiofamentcla nudità  foro,  ap 
c at ohe a.Si  dice  pomoncucita^cciochcalcunauol  parente  contra gli occhidt  Dio,&  degl\m»cli.  Da 
fanonfidifcucia.  Et  permcncadunfalo , perche  quefto  articolo  di diuifionedeuefumtBii°di  Chri 
alcuna  tutti  inlicmc  , Ma  nella  forte  c commendata  fto  li  hanno-moltidocumcnti . Ilprimoethc  deb 
la  gratta  di  Dio,  perche  quando  fi  è gettato  la  fot  biamouolenticriparticipar  de  gli  efemni-de  fanti  J 
le,  li  concede  non  a memi  di  qualunque  perfona  quali  fono  denotati  periucfuracmi  del  Sign,tati 


mente 
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m-ntcciè  un  »ltro  documcuio  fecondo  Hicro.chc 
Po'lTcruanza  de  precetti  di  Dio,  i quali  ancora  fono 
, ' r»rr  i uedimcnti  fi  hanno  ila  diuidcr  ira 

SiftUni  fecondo  di  ucrfi  ftati de  gllntonuni.  Pari 

mente  ci  è undocumcnto.chcebuooacofadiinder 

u reliquie  de  fanti , per  diuot.onc  & per  ampljar  .1 
lor  honorc.Qucllo  clic  quelli  faldati  pagam  leccro 
a Chrifto  ,n  obbrobrio.ee , ode  r.  Izon  c,i  buon  re  li  r a 
Rumi  debbono  eonueruc  a honor  de  se , & di  Chri 
fio,  fi  come  gl'  chriftianicóucrtono  al  colto  di  Dio 

molte  tifarne  de  pagan.  Vie  anco  un  altrodocmne 

to  della  carità, la  qua'.e[fecondo 

ta  perla  tonica  non  cuc.ta.cKe  non  puo  eac  l uif 

annodàdo  ella  iati emtìl'altce,umu.Pacificai*?tfi<iia 
muno  debbe  con  la  feparationc  dilcucirela  lan,aca, 

tholicachicfa.laqual  raccoglie  tutti  infici».^»  W 
le  anco  è dinota  perla  tonica  non  cucita, per  lh.be 

anco  fecondo  Chrif.  Non  gli  C leuatoil  capo  colpe 

rGiouanni,ne  meno  è fatto  come  Efaia  , acc.oche 
Terbi  il  corpo  intero, & irdiuit.bilc  alla  morte, , & w» 

fia  data  occafionc  a coloro  che  uoghono  divider  >i 
chiefaA  conformarli  a quello  articolo, imagim.i  lo 
gnomo  l'efempio  di  Chrifto,  Sé  de  fanti comeprc- 
tiofiuellimemi, de  quali  sforziamoci  dipanicipat 

fcei noi'» ‘bc i tuoi ueHme  V fofft 
,o  iiuifi  ^ i tuoi  eroe, Wori,v['  re  ir  torneo  non  tua 
ta  chefoffrrogtuatc  lejorti.fa  ih  to  partecipi  con  l ojj< 
ua  rj  de  tuoi  frtcctti  dcgl't/ttufl  de  tuoi  fanti , CTio» 
Icrua  lemprc m mela rarità  «erra. 

■ Erudendo  apprcffol.crocc,  ftau.no.ucd  re 
quando  fpirallc , accioche  non  fuggifie.ochcalctì 
no  non  tolcuaffc  nino  di  croce  . Et  coli 
dimoflrarla  fua  impotenza, <omcfc  impedito  d.cu 
{lodi  non  fi  poteffe  aiutare.  Oue  dice  Hierommo . 

La  diligenza  do  foldati,  sede  facerdotlci  §!««►« 

cicche maggiore  , & piu  aperta  apparita  lamrtu 

del  rifurgentc . Erafchernuo  & beffato  mcroccda 

molti,  & diuerfe  uolre.Oue  aucrtifc.  nelUHinedd 
la  lettera  .quattro  differente  di  co  oro  chcbcftaua 
no  Chrifto  in  croce  La  prima  di  coloro  che  fedeu 
no  & lo  ftuardauano.La  feconda  di  coloro  che  pa 
fauano  sù* giù , che  lo  hcftcmmuuano.La  terza 
dcfacerdott  & piuuerehiche  erano  prefitti. 
quarta  de  pende  nti  ladroni.Por  quello  ono  d.not , 
te  quattro  for..d'huomini,chc  negano  * W» 
Incolorochc liedono i dclilioli  .Se accidiol.  die at 
tendono  alle  delirit  dclladacno  . il»  colorocheuan 
notule  ohw-ringordi  Séauart»  *qudi  legnano  Jfc 

eofe<hepjlÌano,&  trapallano  lauta  dcUaglulW. 

In  coloro  che  Hanno.  iGipcrbi  & i gobE,  iquali  gli 
Hanno  per  l'appetito  della  cccellenzaJn  co low  cht 
pendono  pr.n,pancnti,&  chel.quercUdrikauuW 
(irà . Maaìeuoichc  Cedono  ed'offcruano , & alti 

paffandoli  apprelTopct  la  llrada,qùeflo  fono  gliuo 

cari  huommi  che  palfando  d'intorno  al  luogo  del 
feroce, & concorrendo.,  lobdlemmiauano  , «io 
ucndo  il  capo  in  fognodi  fchctno,  Ut  dicendo  imi 

proucradolctnahlcheèintenetcm^dicolorochc 

cl|e  offendono,  o di  coloro  eh» jaefeno.,.*  diffg 
, giaco  [tu  che  difhuggiil  tempiodl  Dio  3 Il  tome 
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hai  detto,  & in  tre  giorni  il  rifai  conlatuauirtu,  U 
quale  bora  par  inferma.  Replicano  i detti  de  tcfti 
moni  falli, & accordano  ben  quello,  quelle  cofc  eh» 
gli  imponeuano  lui  haucr  detteglielo  era  falfoff* 
faluo  tellcffo]con  lauirtùche  hai  prcdicaudi  tc* 
in  uolcr  rifate  il  tempio  [difcendnido  in  croce  ]il 
qual  ptpmettcui  di  rifate  il  tempio  in  tra  giorni. 
Et  un'altea  uolia  glidiccuano[ff  lei  figliuolo  diDw 
difcendidicroce]cioc  fc  puoi,  lictu  idolori  eh? 
fofticni.comcfc  diccffcro  . Non  puoi , dal  chf 
appare  latuafallìtà  . Ma  la  fui  iniquità  gU  ha  men 
liti  . Perche  piu  tccc  nclrifufcitar  del  fcpolthro# 
che  non  haribhcfatto  difccndcndo  della  croce. 
One  diccGrcgorio.  Se  allora  fqffc  difecfodi  ero 
ce , dando  a coloro  die  lo  ingiuriauano , non  ci  ha 
i ebbe  moftrato  la  uii tu  della  patienza . Ma  afpct  tp 
un  poco.tollerò  gli  obbobri,roft'erfcleurifioiii,f«r 
uòlapaticnza. differì  l'amminillrationc  . E.» collii 
clic  non  uolfc  diffonder  di  croce, ritorcilo  del  ffpol 

chro,piu  adunque  il  rifnfcitar  del  fcpolchro  >chc  il 
diffonder  di  croce  . Fu  piu  col  rifufeitar  diflrug 

geriamone,  che  col  difctndcrffruar  la  uita  . Ve 

diancho  fecondo  Agoilino  . In  quelle  parole  la 
uoce  de  figliuoli  dcldiauolo*  in  che  modo  i*111** 
uano la uocc paterna  . Il  diauolo  diccua.lc  lei  6 
gliuolo  di  Dio  gettati  a baffo, i giudcidicono  [fe 

ffiCgliuolodiDiodifccndi  di  croce]  parimente  » 
principi  de  faccrdotiffhemcndo  co  gli  fcribi,  cioè 
periti  di  lcggr[&  piu  uccchi]ciocgiudici  ordinarli 

fdicciiano]beftcggiando  l'uno  con  l'altro  [na  fatty 
(alni  gli  ahti]&  certamente  tanto  fpiritualmcnte, 

quanto  corporalnicnte[fàccia(aluo  fc  ftcflolcioc  fi 

cauitlal  fupplicio  della  croce  [le  qutfto  c Cu  n I 
sì  o]  cioè  Re,  oucro  Mcsfia  [ eletto  di  Dio  ] cioè 
figliuolo  di  Dio.  Oue  dice  Beila . Anzi  non  fi  ha  up 
luco  far  faluo  cqi  difccndcr  .perche  e Cmui.9 
clettodi  Dio . Però  che  colui  che  uenne  acgochc 
Zuffe  crutififfo  per  noi,r  on  curo  di  faluarff  Mo. 
tlilcc-.  duulo  durocc  , hebbecura  morendo  di  fai 
•uacc  conglobi* peccatori  ancqqnclli  eliclo haiif 
nano croofiffo.Ll  diceuano  un  altra  uoli»[ ha iac 
to  falui  gli  altri»  non  ha  potuto /alitar  ff  ftcllo]  ouc 
diccHieronimo.  Conleffanoanchq  non  uolcn^lp 

gli  fi. ubi  & farifei, che h»bbia fatto ralui^liaHr^ 

perciò  ui  condanna  la  uollra  ffntcnza.  ^ero  che cq 
iuichohaucuafaui  filui  gli  altri,  fchaueffe  tip.utò 
ipotcua  ancofaluarfe-  ineiidimo,&  diccuano  u«  a( 
tra  uoltaffcegli  t Redi  Ibacl  ] non  qualunque  Re, 
mailMesfia.p«>mc|U)nellaJcjgc,  fi  come  egli  di 
fcftctfoditt^ia[  difccn<la  bora  dicroce]  accioc.ff^ 
cediamo  la  lua  iiinù. , psiche. gli  altri  Re  non 
peffono  farqiH'Ilo  [ A:  glicpedtremo  ] ma  UKlil* 
uanotìicendo.ctcdcresno  . Ndqual  luo^i  dice 
HicronimO.  Friiidulcntepramislione.  Chccofj 
t piujiiiucndodiffcndcrdicrocp,  òmorto  riTultl 
iar  del  fcpolchro  . Et  rifufcitò,ficnonglicrcdctte 
ro,adunqucfc  diffonderà  anchodi  eroe»  non  gl| 
■crddtrctc.  hUparcamec'nci  demoni  fi  pongano 
quiui  dentro.  Pcròdiefubitochefu  crocififfoi* 
Signore»  fcntitono  la  uirui  dellacrpce , & intcferif 
chceiano fpezute  leioco.for.fi,  sfecero qffeilù 
• * accio 
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tedoche  difcenda  di  croce  acciochc  non  facefle  la  facraattione,o  della  Tanta  religione,  nondnuemo 
Cd  lice  di  e hauca  cominciata.  Ma  fapedo  il  Signore  dclccndcr  alle  parole  de  gli  dileggiatori,  & allena© 
1’jniìdicde  grauucrfari,pcrleucra  fu  la  croce.accio  dancoccupationi , mapiu  predo  lodeneril  dileg 
chedillrugga  il  duuulo.  Coli  dice  Bicromato  • giamentodcglipcrucrli,  li  come  ìlSaluator  no-. 
Nondimeno  ti  legge  ia  Tobia,  chc-nclcauar  fuori  ftroGiefuChriftononuolledifccndcr  di  croce  *1 
l'intcnoradcl  petc-cpl  demonio  fu  Top  rati  braccio  la  tcntariua&rimproucrationedc  giudei , ma  per 


della crocc,6c  confiderò  fe  Chrifto  hauclTe  alcuna 
macchia  di  pcccato.Peròdiccua  nella  cena  a difee 
poli  .Venne  il  principe  di  quello  mondo,  cioè  de 
gl’jmatori  di  quello  mondo  cótro  a me, ma  in  me 
non  ha  cofa  alcu na  che  appartenga  a lui. Et  benché 
non  hauetfc  peccato, & pepò  non  foffcobligato  alla 


feuerò  inlino  alla  morte  . Oucdiceua  lauicc.  Pof 
foio  forfè  abbandonar  il  mio  uino  , che  letifica 
Dio,&gli  huomini,  Se  cfler  promolla  tra  gli  altri 
legni?  Lo  ideilo  diccuano  l'ollua,  A il  fico,  co 
fi  è in  propolito.E  tempo  della  croce,  quando  che 
lo huomocderiorcli corrompe,  acciocliclo  ime 


morte, uollc  nondimeno  morire,  perche  il  padrclo  rior  huomo  li  • per  quella  rinouato,  & ha  cu  acuì 


ha  comincilo, & però  li  fottopofef  ma  accioche  co 
nolca  il  mondo  che  io  amo  il  padre  , & li  come  mi 
ha  comincilo  il  padre,  cofifaccio]  cioè  morendo 
pc-rglihuomini.  Confidcrahora  quello  clic  nel 
Pillata  «le  gli  altri  faccia  il  demonio,  il  qual  prefu 
medi  ucnir  contri  al  Saluator,  & Signor  del  mon 
do,  Ouc  dice  Gregorio.  Habbiàmoda  auuertirc, 


to  il  corpo  del  peccato  . Alcuni  nondimeno  per 
poco  uitupcro  difecndono  dalla  croce  della  pitica 
za, altri  dalla  croce  della  maceratane  della  carne, 
& della  pcnitentia,  altri  dalla  croce  della  compas 
fioncperlaauaritia, chiudendo lefucuifccre  quan 
do  ueggono  il  loro  prosfuno  haucrc  neccslità  . 
Della  croce  del  fanguc,  Sedei  martirio  non  difccu 


& penfiar  ogni  giorno  con  gran  pianto  quanto  cru  diamo,  perche  non  uogliamo,  ncancho  afccnder 
ddc, quanto  terribile  ucrri  nel  giorno  odia  ufeita  fuquclla.  Spedo  il  demonio  fa  la  predetta  pecitio 
noflra  il  principe  di  quello  mondo,  ricercandole  nc,cioè,acciochcdclccndadcllacrocc,  pcrchelo 
fue  opere  in  noi,  poiché  uenneaneoa  Ch  r i $ T o huomo  facilmente  cade  feendendo,  però  uuole 
morendo  in  carne, & cercò  in  colui  alcuna  cola, nel  il  diauolo  che  difccnda  della  croce  della  penitenza, 
qual  non  potè  ritrouarcofj  alcuna.  Prima  ne  mira  abbandonando  quella . Onde  li  legge  che  un  cer 


co'i  l'haucua  conofciuto  Iddio, ma  cadde  dada  co 
gnitionc  nella  dubitanza,quando  lo  uidc  pasti  bile. 
Coli  dice  Gregorio  a Fu  prclo  adunque  jciunto  il 
diauolo  nella  eroe  c,come  in  trappola  . Però  due 
Agofl.  In  ella  morte  è (lato  uint  o il  diauolo , pre 
fc  l'elea  come  nella  trappolala  trappola  del  diano 
lo  è la  croce  di  Cimilo, & l’cfca  con  la  quale  fu  pre 
fo  è la  morte  del  Signore.  Et  diccuano  un  altra  uol 
ta[fc  fi  ha  confidato  in  Dio,  liberi  quello  hora  fc 
uuole.  Pcrochediceio  fon  figliuolo  di  Dio]come 
fedicelTero.fchadctto il uero,fiibito  impetrerà  la 
fualibcrationcdaDio,  perche  il  padre  libera  uo 
lenticn  i figliuoli. Parimente  i lòldatì  accodandoli 
lo  beffauàno, appretto, la  croce  col  corpo,  ma  par 
tendofi  alla  lontana  con  la  mente  [&  offerendogli 


to  nouiaaò  di  Parili  uolendolola  Tua  madre  leuar 
dalla  rcligionc.lc  rifpofc,Gicfii  Chrido  perfuama 
drenon  dalcclc  di  croce, coli  ne  io  uogliopcr  te  li 
feiar  la  croce  della  penitenza.  A conformarli  a que 
do  articolo  rammentili  l'huomo  del  fenfo  del  do 
cumemo,&  preghi. 

Signor  Getùcbc  polio  in  cr  C'  bai  astuto  effer  fchft 
tute  con  parole  u rgo  nife,  fi  eh"  io  non  difendi  p.r 
p r *1  cuna  diabolica  o bum. ma  fuggefbo  ■ dalla  fubhmi 
tà  della  lauta  re  igioac,  & conur  fattone , tir  che  ia 
refill  pr  Jcmprt fitto  nell ' abbracciamento  del  tnt 
amore . 

Parimente  i ladroni  crocifisli  con  il  nodro  Sai 
uatorcGiesù  l hrido, dileggiandolo,  lo im prone 
rauauo,&  gli  diceuano  molta  uillania  bedemmian 


dell'accto]cioèpoichcdiffc[hofctc]ilicendofctu  do.  Onde  fecondo  Agodino  . Sono  detti  due  per 

fciRedegiudci,Gcointhaidctto  [Tatuati]  cioè  ••:t-i. — i :tr. r 

liberandoti  dalla  me  rrc  . Omefchinicgli  è Rcde 
ci  udcijcioc  de  creden  ti  ,&  Dio  de  confitenti,  & fe 
haueffe  uoluto  fi  harebbe  fattofaluo  dii  t endendo 
di croce.Mifcri&  ciechi doucrcbbono  fupplicar  . 

Facci  fatui  perche  ne  habbiamobifbgno,&  non  fat 
ti  fatuo, cflcndo  & fatuo, Se  falutr.Ma  il  nodro  Sig. 

tifpofe,  infegnandociadhauer  perfeueranza  Gicsù  Curi  sto  figliuolo  di  Dio  ] 
ttribolationc.Vedicome  non  badò  a giudei  di  Mcsfia[latua  te  detto,  & noi]  cioè  della 


uno,&  il  plurale  perii  ringoiare  . O fecondo  Hie 
ronimo. Prima  l'uno  Se  l'altro  bedemmiò  , ma  uc 
duti  i fegnine  gli  elementi, & nelle  cofcinfcnfate., 
uno  credette  nel  Saluator  nodro  Gicsù  Chri- 
do ,&  fcanccllò  la  prima  ncgationc  con  la  fcguca 
tcconfcslione.Ondc  l’uno  che  denotala  fede  de 
giudei  rifiutacj,diccua  bcdemmian'do  [ fetu  fei 

’ " cioè  Reo 

della falute  cor 


non 

nella  tribol 

crocifigger  Chrido,ma  anco  crocidilo,  con  molti  poralc,  liberandoci  dalla  morte, però  che  non  lì 
modi  Io  dileggiarono  . Coli  non  bada  a molti  di  curauadcllafialutefpirituale,  odcl  commododel 
crocifigger  Cnrido  peccando,  ma  anco  sbeffano  il  l’anima.  Et  l'altro  che  lignifica  le  genti  che  légno 
crocidilo  reiterando  peccati, o uantandofi  de  pec  no  la  buona  fcdcChridia,  a,lo  riprcndeua  molto, 
cari.  Schcrnifcc&bcffailSignorecoluichcprcga  coli  dicendofnc  anello  tu  poucro  che  tu  fili  non  te 
perlaudchumana,odàlimolinc,  o fi  qualunque  mi  Iddio,chcfcincllasdcttadannationc]  cioè  fimi 
altro  bene.  Da  quedo  articolo  della  illufionc  del  le  alla  morte  & altalena  , comcfcdiciilc  . Ben. 
crocifitlo  fi  ha  un  documento,  che  quando  noi  la  chctu  non  habbia  temuto  glihuomini,  nondime 
nel  fublimc  della  contemplatone  , oddla  au)  doucxcdi  temere  lo  aiutiamo  Iddio,  & mag 
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giormehtenel  patto  dèlia mortc,nclla  quale  hora 
firifSc  «oliccrtJ  giuftainemc)  Caino  in  gueftadan 
nationbf-,*  ò che  degni  latti)  fuppl  icij  , Scfccon 
doilbiiogno'dc  noftri  fatti  [riceuiamo]  ecco  che 
egli  confetta  la  fna  colpa.  Come  fc  di  celle.  Ecco 
«belo CQrtofcolamiamiquita.ee  pero  meritami 
fcricordia.  Confetta  anello  la  innocenza  del  Sal- 
uator noftro G i£$vCm  i S T o.diccndc [un 
quello  noti  ha  fatcoalcun  malcjpcrchc  nonkee 
pcccato,&lfoc<»nccitofenza -peccato  . Nel  qual 
luogo  ricerca  Agoftino.  Chi  adunque  infegnaua 
acollui,(enoocoluicbc  pendeua  apprclsodilui 
peroeheeraconfitto<Ulalo,ma  uinto  nel  cuore. 
Ondertuoltato  il  Signor  oialtro  Gicsù  Chriftò,il 
quale conofee  i cuori,glt  dille  ( ficordati  Signore: 
quando  uerrai  nel  tuo  r«gno]cofa  manifcfta  che 
noti  parlauadcl  regno  temporale,  ma  dello’  fpwi- 
rualc,non  dd  prcfent<’,ma  del  futuro  . Fu  gran- 
deli  lede  di  quello  ladronc.pcrchc  non  per  timore 
dei  giudei  ulte  erano  prefcuti;  nc  per  la  acerbità' 
del  proprio  dolore,  ne  per  la  bclhmmiadcl  fuo 
compagno, ne  per  la  apparente  infermità  della  car 
ncdiG  1 1 s.»  Chrifto,  ne  meno  per  la  fuga  & ne. 
ganonc  de  gli  Apollolt  ;c mirato  dalla  confcsfio 
n e dcllaocruà  o della  uefa fede  , onde  gli  fu  dara 
la  rcmisCone  della  colpa  C di  tutta  la  pena.  Qui 
<ortamfte  appare  la  fuaccnuerfione  quanto  a piu 
cofc  . Prima  qnantoal  profitto  della carità,chc  ui 
uaccmcntcha  tenuto  nella  fua  morte,  riptendedo 
il  fratello  8r  il  ladrone  , ilquale  moriua  per  limile 
fceleratczza  della  fua  iniquità, Se  predicandoli  quel 
la  uita  cne  haucua  conofciuta  . Seconda  qtra  to 
alla  (incerila  della  fcdc,&  della  ucra  confeslione, 
credendo  coluiche  esfo  uidc  parimente  morir  con 
Dio,at Signore, doucr regnare,  & predicandolo 
publicaoiencc.  Terza  quanto  alla  manifcllatione 
della  gìuftitia,3c  della  ucrit à,  conlcsfando  bumil- 
incntc  comeucro  penitente  la  fua  colpa,  ou  c quel 
lòchc  li  eonfesfa  hntamentc,oocro  mcnttfsc  nella 
fua  confcs(ione,parc  che  dileggi  col  linillro  ladro 
nc  il  Signore . Quarto  quanto  alla  fcrmca2a  della 
{pcranza,addomandando  il  confortio  del  regno  de 
lo  altisfimolddio,ncdi(pcrandolt  perla  grandez- 
za omoltitndtnc de  fuot  peccati.  Qucftu  ladro- 
ne non  fi  poteua  aiutar  di  niunacofa,  fuor  che  del 
cuore  & della  lingua,  ilquale  cercò  di  offerir  ro 
talmente  a Dioil  cuore  nella  contritionc  , intià 
ma coinpalione, perche  fecondo  la  gioia,  pareua 
pili  che  glifosfc  afflitto  dalla  compasfionc  di  Gie 
tu  Cirillo, che della lua'propna  pzsfionc,  anzi  p ia 

J pendo  piuilfuppliciodel  noftro  Signore  , che  il 
iioproprio,&  la  lingua  nella  ucrità  della  cótcslìo 
nc  , Oue  dice  Gregorio  . Haueuano  legati  Tuia 
croce  con  chiodi  le  mani  &i  piedi.  Se  ninna  cofa 
era  reftata  libera  in  lui,fuori  che  ilcuore,  & la  lin- 
gua .Infpirandolo  il  Signor  Iddio,  gli  offerì  tutto 
qucllo,chcritrouo  in  fc  libero.  Et  fecondo  qncl 
lo  clic  è ferino  che  credette  col  cuore  alla  giuftitia 
& con  la  bqcca  fi  confcffaflc  alla  fatate  . Oue  dice 
Bcda.  Cbi  non  marauiglierà  dell'animo  di  quello 


ladronc,an2Ìche  degnamente  mirerà  fa 'grafia  del 
Signor  che  gioua  ? Riucrifca  condegna  arcione  di 
gratic  quello  che  uenne  tale  dalla  colpa  alla  croce,! 
ceco  quale  ritorna  dalla  croce pcrgracia.  Confetta- 
ua  Signor  quello  cbcucdcua  morir  fcco  in  infirmi! 
tà  Humana, quàdo  negauano  gli  Apolluli  colui  che! 
haueuano  ueduto  fare  miracolilo!!  dtuina  tuitùbo 
Coli  dice  Bcda.!  .: 

ai  . • • i o ’.atip  ’b  zqiio.iò  zana  /..|jq 

I#  ti  prego  S gotte, ftthtie  conofcs  ’prm  ■ menu  cS 
con  que  Jlo  Uà rèe- dr  ài  poche  ir  ru  toitvjca  , ora  nenie 
pece  nonché  loticonfe/st  drinuog  n-fieb^ebe  fh^col  > 
pal'haipat  lo,glufio  pergh  wtw/ii.Ti  prego  Signore  i 
fa  che  io  àtfidirhtke  io  edàcmanàt  C brptm  Itifitfi^ 
p itoti  col  me  de  fimo  ladrone.  l^tirJalidi  me  Signore 
quando  renai  neltu  regno. 

Per  quelli  due  ladroni  li  dinotano  coloro  che! 
perpurgarei  peccati  taro  fono  cracifisli  con  G i al 
s v Cimilo  per  la  proferitane  fatta  nella  religione*; 
ma  alcuni  ritornano, & fe  non  con  l'habito,con  gli’ 
attiallauitafccolare.  Deqoalidicclo  Apoftolo. 
Il  n medi  Diofi  bcllemmi»  per  uoitra  le  genti  per* 
chcfcandalczan.il  fecolari , & quelli  fono  figli  id- 
eati per  il  ladrone  che  befteinmiaua.  Maaltripro 
feti  fuftcngonodiuotamcnte  per  la  paticnea  la  croi 
ce  della  penitenza,  de  quelli  fono  dinotati  per  il* 
UdronecheconfcfsòGicfuChrillo.  Oucdicc  Re- 
da . Mifticamcntci  ladroni  che  fono  crocidili  col 
noftro clcmrntifrimo  Signor  Gicsù  Chnfto  data 
funa  dell'altra  parte  lignificano  coloro  che  li  fot 
topongono  fono  alla  lede,  Se  alla  confcsfionc  di 
Gì  esv  Gn* jSTO,oatt‘ag0niadtlniariirlo,o 
ouero  a qualunque  inftituto  della  piu  flrctta  difci 
plina.  Ma  tutti  coloro  che  fanno  quelle  cole  fola 
mente  per  laetertia  gloria,  fono  difcgnati  con  la  fa 
de  & con  il  rtit  rito  del  deliro  ladrone  . Quelli' poi 
che  rinuniiano  il  mondo  tón  intento  di  hurnana 
lode, o con  qualunque  al  tra  manco  degna  ini  emio- 
ne non  immeritameme  immitanolamcntc,  Silo 
atto  del  fmtftroSt  beftcmmiatorladionc.  Alcuni 
adattano  quei  due  ladroni  erocifisli  col  noftro  Si 
gnorGicfu  ( brillo, con  dnefotti  dibattezzati,pcr 
cha  ciafcuno  lii  noi  che  è Fattcaato  in  Chnfto 
Gicsù,  liamo  battcrzatieiclla  fua  morte  . Tutti 
due  però  crocifisli  limili  , ma  uno  diuentò  peg 
gio&  bcftcmmiatorc in  croce  , & l’altro  marcire 
per  la  confcsfionc,  perche  effendo  peccatori,  fi» 
nio  lauati  perii  battelìmo  . Alcrimcntc  che  loda 
no  Dio  in  carile  patto  con  la  fede  Se  fptranzaSc  ca 
riti,  fono  coronali.  Altri  mentre  che  non  uoglio 
nohanercolafedco.lcopcre  del  battefimo  fono 
priuati  del  dono  che  haueuano  riccuuto.  Coli  di 
ce  Bcda.Qutllo  parimente  che  uno  de  detti  ladro 
ni  mormoraua  Se  l’altronò,  lignifica,  che  altri 
fofferifeono  paticmcmcnte  |a  mbulaiionc , & me 
ritano  la  corona  , altri  non  Capponano  paticntc 
mente  , & confcgnifcono  la  eterna  dannationc  . 
De  quali  impacienti  diccVgone.  Diconoglihuo 
mini  quando  fofteogono  le  grandisfimc  pene  . 
Se  hauesfimo  meritato  , non  ci  uergogoaremo* 

ma 
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róiparir  horaineiafiarnentcSe'fcnzacoJpa  fi  èco; 
fa  niiuperofa.ÀnaUe  patifci  perla  colpa,  ucrgugna 
èi/efcnaacolpaglori^ti.  Tu  uuoi  piuprcAo  efler 
ladrone  c-icChrilèo,  & forfè  fmiAro&beftcmmia 
corre, non  confeflore . Però  che  to  panici  per  la  col 
J>a,fk  conofci  la  colpa , Se  non  riuerifci  il  giudice  . 
Confiderà  bora  di  quanto  gtan  difpctto  fa  lo  fcher 
no  dei  ladron  linifici),  p creile  ranco  uile  & fcelcra 
tobuomo,8chorpaài  condannato  alla  ’morce  , Se 
che  doucua  poco  dopo  morire  perle  (éopiaglic , in 
^iprnòl'auttor  della  nita.  Da  quello  articolo  della 
4Uufione  delJadrone  fi  hadocumcnco  tale,  che  irh 
potiamo tonl’eflempio di Giesù  Chrifio a foppor 
tarparicncementelc  calunnie  anco  da  uili  peritine. 
•Parimente  ui  c un’altro  documento  nel  ladron  de. 
diro,  che  per nitmacpfa  debbiamo fopportar le rn 
filarie  di  Dio  , ma  riprenderle  comcfccc  quello  la 
Tdrone.Vièahdo  tuia  amniaeAraracnco,chc  quanta 

2 uè  fiaraoiccicraa/Se  peccatori,  non  ci  dobbiamo 
tfperar  per  menile  deila  mifcriccrdia di  Dio,  con 
t'clfeempio  di qifcfto  peccatore  , . il  quale  fecondò 
Agallino,  per  una  parola  è fatto,  herede  del  Parodi 
db. A con  turmarlì  a quello  articoloatccnda  l'bomo 
■ ducumemi.Se  coli  preghi.  , 

|A«  h*  .swf  Min.-i*waT  il  illòopr  en>  < ut/ 
SignorGàesù,  che  bai  notula  effcruhupirato  da  uno 
•de  ladroni, & 'dati' altra  ejjcr  ututr ab  Untante  conftffalti 
fa  (he  io  loppdfunnptraiameme  i uimpm  de  malgai 
per  gloria  del  ina ntme,&  ch'io poffeda  con  quel  ladro- 
mele  allegrerà  del  uenerabUeparadi/o. 

> E molte  altre  uillanicdiccuano  Se  faccuano  allo 
ri  i maledetti,  checrano  iui  intorno  al  Signor  Gie 
*ìi.  Miefloinfegnandocichcdebbiaimóhauer  pa 
tienza  Se  perfeueranaa , nella  tribolationc  perfeue 
rana,  Je  re  Aaua  ih  croce  inlino  al  fine,  acciochedi 
llruggeflc  il  demonio, & gli  leuaflele  Tue  Ipoglic . 
Ma  tutte  quelle  cofc  fono  dette  Se  fatte  prelcntc  la 
dua  mcAilsima  madre, la  quale  flaua  apprclfo  la  ero 
cccon  lefue  folcile,  Secon  Maria  Maddalena,  Se 
con  Giouanm  • La  compafsionc  della  qual  madre 
«ugumcntaoa  Ucompalsioncdcl  fuo  figliuolo.  Et 
all’incontro  pcndeua  ella  dalla  croce  col  figliuolo, 
con  meniti  dolore, Se  piu  tollo  liaurebbc  eletto  di 
- morir  con  Iucche  di  uiuer  piu.Oue  dice  Bernardo. 
O buon  Girsi!  cu  patifci  gran  cofc  fuori  del  corpo, 
ma  molto  maggiori  intcriormente  nel  caore,Se  dal 
la  compafsiòne  della  madre  che  participa  reco  di 
Ugni  cola.  Coli  dice  Bernardo.  Da  ogni  parte 
fono  anguille, da  ogni  parte  fono  tormenti  Se  pc- 
nc.Potcrono  font  ire, ma  non  pollano  narrare.  Sta 
ua  Maria  con  gli  altri  approdo  la  croce  col  corpo, 
ma  con  la  mente  era  andata  fu  la  croce.  Non  lena 
ua  gii  occhi  dal  figliuolo.fi  atfannaua  come  clTo,  Se 
con  rutto  il  cuore  prega  il  padre  per  lai, Se  il  (igliuo 
lo  parimente  pregaua  per  la  madre.  Oucdicc  Am 
brolio.  Fuggendo  gli  Apolloli  Maria  Aauadinan 
zi  al  a croce,  Se  riguardaua  con  occhi  pij  le  piaghe 
del  figliuolo, perche  afpctrauanoml  pegno  della 
murre, ina  la  (aiuto  del  mondo.  O forfè  perche  ha 
ueuaconofcimo  per  la  morte  del  figliuolo  laredcn 
tioncdcl mondo, pcnfauadiaggiugner  con  la  fu* 


morte  alcuna  cofa  al  palazzo  regaleco!  publico  d<V 
sto.  Ma  il  Saluacor  no  Aro  Gicsù  Curi  sto  non1 
hauea  bifogno  di  coaiurorcnella  redentionc  di  tue 
ti.OuediceChrifoAomo.  Nella pafsione di  Chrf 
fio  ucdrai  due. i!c.iri, uno  nel  periodi  Maria,  Si  l’af 
Irò  nell  a carne  di  Chrifio . ChriAo  imolaua  la  car- 
ne, Mari  a ranima.DefidcracIladi  aggìugneral  fan 
gue  del  figliuolo  il  fanguedellafua  carne, &col  Si 
gnor  Gicsù  ChriAo  corporalmente  confumar  il  mi 

Aerio  della  no  Ara  redentione  . Ma  quello  era  Al 
lamento  priuilegio  del  fommo  faccrdote , che  cof 
fanguc  cmi-afle  nella  Tanta  fanctorum  . Per  tanto* 
non  potò  efler  l’anctorità  in  reparation  dell’huo 
ino  communc,nc  alla  Vergine, ne  all’angelo, ne  me 
no  ad  alcuno  huotno.  Ma  in  qucAo  patifcegrandif 
(imamente  la  pia  madre  , perche  quello  che  fop 
porta  il  figliuolo  colcorpo,  ella  col  cuore . Coft 
dicoCli rifoflomo  . Et  perche  Ciouanni  fu  prg 
fonte  allacrohfsionc  , però  in  quel  giorno  fi  leg 
gcIapaf-.ioniTcritta.la  lui  , benché  meritamente 
anco'fi  legga  Ideimi, perche  icrific  ultimo  . Tutti 
adunque  plangcuano  grandemente  , 8 c maggior 
mente  Maddalena  Ina  diletta  difcepola,nc  potcua 
no  efler  confutate  del  (Ho  diletto  Signore  Se  mac 
Aro.  Compàtitianh-colSignorSt  anco  con  la  Si 
gnora  noli  ra, Se  confò  Ai-flit,  8efpclfoil  dolor  fi  ri 
ncnana,  perche  la  pafsioncdel  Signore  loro,  era 
aumentata o nelle  malcdiccnza,  oncdilcggiamcn 
ti[Aanano  alla  lontana]  riguardando,  Se  non  era 
no  confidate  da  neflùno . O quante  uoci  mette/ 
tjuanti  ululati  erano  uditi  d*  loro  amici  . Maqucf 
che  Ciouanni dicc[apprcAo la  croeeciTer  Aatc  le 
donne]  gli  altri  EuangcliAi  dicono  alla  lontana.. 
Sì  bada  intender  fecondò  AgoAino.:  Checrano  in 
quella  di  Itanza,li  puoanco  dir  appreffo.perchcer* 
no  d apprclfo  al  la  Tua  prefem  j,6e  coli  apprclfo  che 
potcuano  udir  le  fue  parole , Se  alla  lom  na  in  com 

parationc  della  cu rba  che  Aringcuano  purd’apprcf 
fo  i circonllanti  col  Centurione  Se  co  Addati  . 
Onero  erano  alla  lontana  rifpetto  a Addati  che  ero 
cifiggeuanoChriAo,  Belo  cuAodiuano,  ma  ap 
preflo  rifpetto  agl’altricfrcoAanti  , Sechcguarda 
uano.Se  adunque  fi  pno  dire  elfcr  Aato  appretto  Se 
della  lontana  perdiuerfi  rifpctti.o  che  prima  erano 
apprclfo  la  croce,  Se  dopo  la  raccomandationc  del 

lamadrcfi  partirono  per  ufcirdallafoltadclla  tue 

ba,  Se  riguardar  dalla  lontana  Ialite  cofe  che  fono 
Aatc  fatte, ac.  ioche  gli  EuagcIiAiche  dopo  la  moi 
tc  fua  le  commemorarono,  ricordaiferochc  Aaua 
no  alla  lontana  . Ma  che  1 cdoainc  Aclfcro  appreflo 
la  croce  fuggendo  idifcepoli,  commenda  ladiuota 
coAanza  nelle  donne.  OucdiceChrifoAomo . Le 
donne  furono  prefenti  alla  croce  fuggendo  idifee 
poli, Se  quella  forte  che  era  piu  imbecille  apparue 
airhoraniuuirile. Adunque  fi.ome  ledonne  non 
fono  efclufe  nc  cacciate  dalla  falnte , cofr  ne  ancho 
dal  miAcrio  della  c rocc , Se  dalla  Aienza  della  re  Air 
rettionc  • Etaucrtifci  chela  beata  Vergine  non 
flette  lòtto  la  c foce  dalla  parte  d’ Aquilone  , come 
alcuni  dicono  , Se  fi  come  cpoAa  nelle  pitture  , 

jnaincontroajlafacciadclfigliuolo  all’Occidente 
ff  a dodi 
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declinando  nn  poco  uerlbl'audro  . Pcrciothcli 
tnodra  un  certo  luogo  appretta  il  monte  Calnarjo, 
& da  fedeli  ucncrato  douc  ella  con  altre  donne  dee 
W apprelfo  la  croce  del  fuo  figliuolo  , piagnendo  & 

lamcntadoli , nel  qual  luogo,  c una  cappella  fuor» 
della  chiefa  del  fepolcro,  ma  attaccata  al  rnurodi 
detta  chicfa.Sta  anco  tu  appretto  la  croce  con  lei, Se 
lamentati  del  Signor  morto  pcr.tc.Dcbbiimo  dir 

Volentieri  appretta  la  croce^Sc  piu  predo  con  la  me 
te  che  col  corpo  , hauendo  memoria  del  Saluator, 
fecondo  lo  dato  nel  qual  fu  in  crocc.Pcrò  che  è gri 
demente  utile  a noi  una  memoria  talr.  lui  è il  no 
flro  refugio  conira  il  male  della  colpa, il  refrigerio 
contra  il  mal  dellapcna.  luifiamoammacdr  ti  in 
torno  a Beni  della  gratia.lut  c dunodtata  la  uia  alli 

beni  della  gloria.  Buona  Stdeliderabilc  è l’ombra 
fotto  Tali  di  Giesujouc  il  refugio  di  coloro  clicfug 
cono  c li  curo  , & yrato  refrigerio  a gli  fianchi . 
Vn*ala  può  efler  intefa  la  proteitione  nella  prolpcr 

tal  altra  la  protettionencll'auuerfità . Vn  ala  con 
tra  al  mal  diJla  colpa,  l’altra  contra  al  mal  della  pc 

na.Ouc  Bernardo  inghiottito  da  quella  memoria 
dice.  Signore  douunque  io  andrò,  Tempre  ti  ueg 
go in croce.Confidera hora  cornei  dato  dallato, 
come  haucua  detto.  Si  come  Moifc  «fallò , cioè  lo 
pra  il  palo  il  fcrpcntc  nel  dil'crto^oli  parimente  fa 
bifogno  che  fia  inalzato  il  figliuolo  dcll’huomo.pe 
ròchcquelfirpentedi  bronzo  inalzato  nel  delcr 
to  fu  figuradi  quella  cfaltationc,  perche  fi  come 
quello  haueua  limilitudinc  di  fcrpcntc, ma  il  ferpen 
tcnon  haucua utneno, perche  era  di  bronzo,  coti 
Chrtdo  deputato  con  gli  federati, & fofpcfo  tra  la 
droni, haucua  nondimeno  limilitudinc  di  carnc,ma 
non  luueua  peccato . Et  fi  come  quelli  che  erano 
morii  dal  fcrpentc.riguardando  nel  ferpete  alzato 
fui  palo, erano  fanti,  cofi  contra  al  morfofic  tenta 
tione  del  diauolo  non  ci  è miglior  medicina , che  ri 
guardar  in  croce  il  Saluator  paffo  per  nói . Pcrochc 
Tela  guardatura  di  quel  ferpentedi  bronzo  faluq 

dalla  morte  corporale,  molto  piu  la  fede  di  Chri 
do  crocifilfo  falua  dalla  motte  fpintuale.  Vcdian 
coi!  tuo  Signore,  il  quale  dà  Copra  una  reggia  cc 
cclfa&  apparecchiato  a giudicare,  & pero  li  pon 
gono  due  huomini  dall’una  Si  l’altra  partc.de  quali 
uno  è Tatuato,  Si  l’altro  è condcnnato.  Confiderà 
ancoChrido.che  è pontefice  de  futuri  beni , come 
co  bracci  8t  con  le  mani  didcfeoffcrifcc  una  ulti- 
ma pura,  cioè  la  fuacarnc  prcciofa  per  noi,fopralo 
al  lardella  crocc.Guardaancoil  tuo  macllrocome 

da  in  alto,Sc  prcdiei.Il  Signore  dando  anco  in  ero 
ce  infino  all  uniti  dello  fpirito,  diceuaSc  faeeuaco 

fc  utili  per  noi.  Ouc  fecondo  Agottino.  Si  h ebbe 

come  maedro  nella  cattedra  &:  il  legno  pendente. 

Si  la  cattedra  di  colui  che  infognò  . Ouc  nota  bre 
ucmentc  fette  facratifsimc  parole  che  egli  didc  po 
do  in  croce, Se  confidcralc  (pedo  con  diuotione . 
Ma  per  quede  fette  parole  posfiamo  fare  le  nodre 
cfclamationi , hora  tenendo  la  parte  dclnodro  Si 
gnore,8£  accufando  cétra  a giudei,hora  compatcn 
do  col  Signore  nollro,  hora  alla  madre  fua, hora  a 
noi  mefihini,&  nel  fine  di ciafcuna parola  far  ora. 


tione . Alcuni  nondimeno  fanno  otto  paróle  ,St  di 
uidono  la  terza  parolain  due.  Se  che  neh  abbia  de» 
te  due  per  i peccatori , cioè  [padre  p erdona  aqtrl 
li]Se[hoggi  farai  meco  in  parad<ro].duc  per  i buoni 
cioefdonnaecco  lituo  ligliuolo]&  [ecco  la  tua  ma 
drc]due  per  tutto  l'uniucrlo  mondo, cioè  [ho  fete] 
Se[eonlumato]due  per  fe  ltcflo,cioc  [Dio  mio  pt r 
che  m’hai  abhandouato?]  Se  [padrcnellc  tuemani 
ti  raccomando  il  fpirito  mio]  la  prima  parola  foia 
cflo  atto  della  crocififsionc,qoado  pregò  per  ifuoi 
crocifidori,ncmici  crudelifjinii,dic«ndc[padrc  per 
dona  loro, perche  non  fanno  quello  che  !anno]cioe 
bene  a me,  Se  male  afe.  Veramente^  cofi  , per 
che  colui  che  famalc  ad  altri , non  là  quanta  pena 
& colpa  faccia  afe  dedo,  Se  quanta  grafia  Se  coro 
naacquidiad altri.  Oucro[non fanno quclloche 
fanno  Jperò  che  non  fanno  cn’io  fia  tuo  figliuolo  p 
ilqual efsi crocifiggono.  OuediceChrifofto.  Per 
che  il  Signore  haucua  detto.  Piegate  per  colora 
che  ui  pcrfcguitano,qucfto  idedo  lece  falendo  fu 
la  croce  [padre  perdona  a qu  citi  ] qun  che  non  po 
tede  cflo  perdonare, ma  per  infegnaxea  uoi  che  prp 
ghiaino  per  quelli  che  ci  perfeguitino  , non  folk 
mence  con  la  parola  rnacon  l'opera,.:  Dice  adun 
que  perdona  aquclli  fi  pentiranno,  perche  da  aiu 
to  a penitenti, fc  uOledcro  dopo  tanta  nequitia  fcan 
celiar  per  la  fede  di  eder  rei  . Cofi  dice  Chrifodo 
mo.Madictndo[pcrchcnon  (annoqucllo  che  fan 
no]è  cofa  manifeda  fecondo  Beda,  che  non  pregò 
per  quelli  che  negando  crociti  fiero  perimiidia,Sc 
liiperbia  colui  che  elsi  conobbero  ch'era  figliuolo 
di  Dio,  ma  perqucllichchaucndpilzclodi  Dio, 
ma  fecondo  la  fetenza  non  fcppcro  quello  che  face 
uano.Peròchccranoiuialcuninon  letterati  Se  in 
gannati  da  facerdoti  de  giudei,  i quali  perfeguitaua 
noChridojpcrzelodellalcggc,  Scpcrqucdi  orò 
Chrido.Ma  alcuni  altri  erano  letterati, i quali  haue 
uano  tonofeiuto  piobabilmentclui  efler  Chrido, 
oche  doucano  conofc  e rio , ma  furono  accecati  da 
odio, Se  inuidia, Se  hanno  perfeguitato  Chrido  ind 
no  alla  morte, & per  quedi  non  pregò.  Perochc  le 
condo  Beda.  Non  pregò  in  damo,  ma  per  coloro 
che  Ércdcttero  dopo  la  fua  pafsionc  Oue  fi  dice  nc 
gl'  Atti, che  furono  conucrtiti  in  un  giorno  tre  mi 
la, Se  in  un'altro  giorno  cinque  mila . Non  è dubio, 
che  ciò  non  Ita  nemico  dalla  uirtù  di  que  lla  oratio 
nc  di  Cimilo.  Alla  qual  uocc,  anco  molti  de  gli  a- 
danti  della  turba  de  giudei,  furono  compunti  di 
cuore,  & li  pentirono, come  fi  dice  ncll’Euaneclio  ^ 
dcNazarci,  & li  pone  nella  gioia  di  Efaia  , lopra  111 
quella  parola.Etpcròpcrtranlgrcltari.  O quanto 
dolce  era  la  melodia  nella  oca  tione  diCbrillo  alla 
martellinone  della  conlobanza,  della  qual  fi  fono 
eonuertitctantamilapcrfonc  . Net  meraviglia, 
perche  cflo  firmando  tanta  manfuctudinc  nelle  ud 
lanic.dimodrando tanta patienzane tormenti,  Se 
tifando  cofi  marauigliofa  beuignità  co  crocifidon, 
dechiarò  cuidcntemcntc  cb’cra  figliuol  di  quel  pa 
drechc  eflb  pregaua.  Qual  di  gratiainaggior  mira 
colo  di  quella  benigna  pietà  H’crciochcqucda  pa 
rolafudigranpatienza  Sémanfuctudinc,  di  gran 


F 


•«  » - 


G I E S V CflRISTO  W9 


de  amore, & d'indicibile  bontà  , di  gran  dolcetta 
& perdono. N clqaaJc  a pparuc  un'atto  triplice  dica 
rita.l  I primo  perche affcttuofanu'cc  pregò  per  i ero 
«ifilfbri. Secondo  perdi  calle  orationi  ui  aggiuntela 
lagrime. Terrò  perche  con  gridar  gagliardo, & con 
cffulion  di  lacrime  offerì  preci  per  loro.  Oue  Berna 
diccChriflo  battuto  con  flagelli , coronato  di  fpt 
ne, con  fitto  con  chiodi, crocili  Ilo,  fatollato  di  mila 
nie  , immemore  di  tutti  i dolori  dice  [padre  perdo 
salutili]  di  qui  molte  mifcric  del  corpo,  molte 
mifcncorilicdtl  cuorc.O  quàto  efermata  l'opra  di 
loro  latuamifericordia  & quanto  grande  moltitu 
dine  di  dolcetta  delia  tua  mtfcticocdia , perche  ab 
bcucrerai  ò Sig.coloroche  defìderano  del  torrcn 
te  della  tumoluuà^  Cali  dice  Bcrn.Non  fi  difperì 
aniun  modo  alcun  penitente  peri  peccaci,  penfan 
do  alla  abbondanti  della  grattadcl  Saluatorc . Oue 
dice  Agofl.  Che  cofanQn  fi  perdonaa  unconucrti 
Oo,fc  conofce,fpatfo  il  fanguc  di  Chriflo?  Qual  ho 
1 nucida  fi  difpercrà,  le  è ritornato  in  fpcranza,  poi 
che  Chnlfo  è (lato  anco  occifo?  Per  quella  prima 
parola  ci  e infognato  ch'cfaudifcc  pretto  colorochc 
domandano, il  rimcttccdcllc ingiurie,  Se  che  non 
tfpcttano  uendette,  delinco  intercedono  per  ine 
tnicidr  gliamano.  A parola  di  tanta  pietà  li  faccia 
molle  il  cuor  noflro  fi  come  fi  dice  nel  filmo  .Hog 
g>ife  udirete  la  croce  del  Signore  non  uogliatc  in 
durare  i uoltri  cuori , acciochc  perdoniamo  le  offe 
{e  a debitori,  &a  quelli  che  ne  ingiuriano,  de  non 
follmente  perdoniamo  1‘ofFcfc,  ma  anco  preghia 
mo  per  loro  col  riguardo  di  quello  che  pregò  il  no 
{Irò  padre  peri  perfecutori  , de  crocilifTori  Tuoi . 
Oue  dice  Agoflino . V cdi  abbondanta  di  carìtà,& 
zmrabil  partenza.  Faorationc  peri  nemici,  rimct 
(e,  denonafpctuucndctta  . Perche  adunque  for 
nuca], tcituca, cenere,  poluctc  , &fauillaafpctti 
vendetta  de  mandi  in  lungo  la  rcmisfionc?  ueden 
• do  il  Re  della  gloria  , de  Signor  delle  uirtùcheri 
*'  mette  le  minacele,  l’ingiune,  de  le  bcflemmic,  de 
condonando  le  molcflic  della  croce  , de  le  ingiurie 
tetta  quiui.  Oue  dice  parimente  Anfelmo  . Con- 
dotto al  luogo  del  fupplitio  , de  abbeuerato  di  mir 
ta,  de  fiele,  coficlcuatoincrocc,  diccpcrdonaa 
«quelli,  perche  non  fanno  ciochcfi  fanno  . Quale 
ccoflui  che  in  tutte  le  file  aff|ictioni  ne  anco  una 
(tolta  fola  non  aprì  la  fila  bocca,  òdi  querela,  òdi 
Icufa,  òdi  minaccic  , ò di  malcdittionc  contra  a 
que: cani  maladctti, ma  ultimamente fparfe  parole 
m benedizione  (oprai  Tuoi  nemici , ò quando  mai 
al  mondo  fu  udita  cofatale.  Anima  mia  che  cola 
haiucdutopiumanfueta  di  quell  huomo  , che  co 
fapiubcnigna?£tancoradicc  . In  tutte qucflcco 
fe  confiderà  quel dolcifsimo  petto  , che  tranquili 
tàla  fcruanu di  pietà  . Non  attende  alla  fua ingiù 
ria  , non  (lima  la  pena,  non  fcntclcuillanicma  cf 
fb  p iu  p retto  compacifcc  a coloro  da  quali  patifee  , 
fiicdicaquclli da quarte piagato.  Procura  lauitaa 
coloro  da  quali  è occifo  . O con  qual  dolcezza  di 
mente,  con  quale  diuotionc  difpirito  in  che  pie 
n<-zza  di  canta  grida  , Padre  perdona  a colloro  . 
bicorni  ò Signore  , adoratore  della  tua  macilà  , 


nonocciforedcl  tuo  corpo , ucncratorr  della  tua 
mortc,non  dtleggiatorc'dclla  tua  pafsionc,  contati 
platar  della  tuamifericordia,nondifprezzator  della 
infirmila  preghi  per  me  la  tua  dolce  Immanità,  & Irj 
tua  ineffabile  pietà  mi  raccomandi  al  tuo  padre.  D| 
adunq;ò  dolce  Sig.padrc  perdona  A.quclli.Cofidicc 
Anfelmo. 

0 clememifsimo  Signore , quinta  i lauta  pallente? 
fmprc  ti  hanno  infidiato,&  hanno  pcrfeguitJto  te  & gli 
tkoi.  J i hanno  prefo  iradiloriamenie,&  maliiiojamente. 

T i hanno  crocifijo , & bora  tu  addomadi  che  fio  perdona 
to  tornì  Signor  Giesù  padre  di  mifemordia , ti  piego  thè 
fi  come  tu  hai  perdonato  * tuoi  crocififiorir&bai  pregato 
ptr  quelli , fa  che  io  perdoni  per  tuo  amore  a tutti  coloro 
che  mi  hanno  fatto  male. Et  tu  (ignori  degnati  di  perdine 
re  a tutte  le  mie  iniquità . & raccomandar  me  turf chino 
al  tuo  padre  dinanzi  aia  tua  gloria . Teri  che  io  ti  offe» 
do  jpcjjo  &(  quanto  cinme)n  crocifiggo  co  miei  peccati, 
nondimeno  (gnor  tu  fai  che  ió  credo  in  te,  & co  nfeffo  te 
(gnor  mio  & Dio  utro,  dalqual  aidmand  o di  impetrar 
perdono  de  peccati  io  mtf chino,  & indegno . 

La  feconda  parola  fu  al  ladrone  pentito  & confi 
tenie  quando  dice  h oggi  farai  meco  in  paradifo.Nó 
intende  del  paradifo  terreno  o dello  horto  della  uo 
luttà,dclquale  fu  {cacciato  Adam  , ne  dei  paradifo 
angelico, oucro  del  cielo  cmpirco,pcrche  niunoin  a 
zi  a Chriflo  afccfc,ma  nel  limbo  de  fanti,  & nel  fono 
di  Abraham  alqual  difccfc  Tràuma  di  Giesù  diri- 
ilo, & del  ladronc.Oucro[in  paradifo  3 cioè  nella  al 
legrczza della  iruitione beata , che  h ebbero i fanti 
padri  nel  limbo,  quando  difccfe  a loro  la  anima  di 
Chriflo.  Et  in  quello  iftcfl'o  giorno  difccicin  quel 
luogo  l'anima  di  quello  ladrone,  fatta  partecipe  del 
beato  godimelo . Oucro[in  paradifo]cioc  nella  re 
quic,  laqualcc  cfl’cr  con  Chriflo . Ouero[hoggi  fa 
raimecojchcccflcr[inparadifo]pcrcheouecchri 
flo.chc  è paradifo, ime  anco  il  paradifo.Si  come  in 
qualunqucluogodoucàilPapa,iui  fi  Jiccchc  e la 
corte  Romana.  Oue  dice  Anfelmo . Credo  Sig.cre 
do  certamente  che  oue  tu  uuoi,&  oue  tu  fei  quiui  e 
il  paradifo, & tccfferil  paradifo, percbeil  ucncrabi 
le  confortò r Se  gloriofo  martire  fu  reco  per  tutto 
quello  boggi,  Se  doppoin  ogni  tempo  . O quan 
toc  beato  Teffer  con  teco,  òquanto  beati  fono  co 
loro  che  fono  con  teco  ? quelli  ueramen te  fono  in 
paradifo, & in  ripofb,  iquali  fono  reco  nella  fede 
& dilcttionc.Coli  dice  Anfelmo  . Quello  anco  di 
ccndadcttegran  comodai  ione  a penitenti,  & a co 
loro  che  confortano  i loro  peccati  . Nel  ucro  coli 
auicnc  ogni  giorno,  perche  chi  coni  erta  pura  & di 
untamente  ifuoi  peccati,  Tubilo  e col  Signor  in  pa 
radifo  per  gratia& poi  farà  per  gloria  . Oucroc  in 
paradifo , cioè  in  certo  ripo/o  , & ficurtà  della  fua 
cofcicnza , perche  lamcntc  ficura , e à guifa  d’uno 
fpcfto  conuito.Ecco  quanto  liberale  , anzi  quanto 
prodigo  e fatto  hoggi  Chriflo  , ilquale  ha  donato 
perunabreue  dimanda  ilRcgnoal  ladrone,  il  eie 
lo  al  crocififlb . & al  dannatoli  paradifo.  La  miferì 
cordia  offerì  quello , che  la  mifcria  lcuò  uia . Que 
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fi*  fce  <m  d à jlli  fòra  fu  -di  grande  amore  & confola 
Hòne.nelbq-.ulcilSignor  drUlctó  efempio  diper 
fetta  fiducia, àtf[KTani?,acctoche  ninno  non  fi  del» 
f>a  dtfpdfctfé  dti  perdono  de  peccati  quatunq;  cno» 
ini  ncin  rii»  nc  meno  al  punto  dell* morte , liaoeti 
«teottfmrtcr'qdefto  ladrone-, ilqualc non  hauea  fat 
toniun  bene  perdono  ma  per  il  fuo  tcltimonio'ufa 
degno  di  morire, Et  quello  ragioncuolracnte  perche 
eglififtoVè  fila  niente  ai  utartfclì  a lingua,  (Se  del  cuo 
IcJ-’tmO  & l'altro  de  quali  oiferi  pcrlcmsfihiamcù 
tea  Dio /ri  ctiorehclfa perfetta conpuntione, fida 
lingua  n òlla  pura, 8c  ueracónfcGione,8c  perciò  noti 
ièmerauìglii  fé  impetrò  perdono.  Macò  l'cfcmpio 
Hi  quello  ladrone, multo  nò*  debbe  allungar  la.  Tua 
p'cnircnrà  infino  alla  motte,  perche  i priuilcgide 
pochi  nó-fimnolcgge  comune , U pochi  fono  colo» 

10  che  fi  pMitmoiicramcnrc  nella  morte . Però  che 

11  cornei:  coli  mo  limo  finche  il  lupo  habbia  coda  di 
pecora,coli  appar  cofa  mòllniofa , che  la  cattiua  tu 
tt  fini  fca  bene.  Volò  quello  ladrone  per  il  merito 
della  fede,  de  ann  certo  modo  per  il  martirio  della 
croce, Se  lafciò.»  noi  clTcmpio  ai  crocififsiom;,  & da 

cnitcnza.Oue  dice  Hicro.  Chrillo  pofe  il  ladrone 
alla  croce  m-paradifo, 81  accio  che  alcuno  non  pcn 
folle  la  conuerlionc  fuaeflcrtarda  , fece  il  martirio 
pena  deli  homicidio . Nel  qual  luogo  parimente  di 
cc  Ambrogio  ; Qi  è dato  per  il  uerobcUifsiino  efern 
•piodiddiacraxcUconucrlionc,poichc  tanto  prc 
dlóèpcrdonato  al  ladrone  . E:  fu  maggior  lagr» 
<ia,chcil  peccare  . Pdrciochc  il  Signor  dona  lem 

tire  piu  di  quello  che  t pregato.  Conetoliacbcco 
ui  pregò  che  fi  ricosdalie  di  lui  ucncndo  nel  fuo  re 
g«io,&  il  Signor  diccinuc[  riti  ti  dicohoggi  &c.] 
l'cròchcèuitalocflcrcon  Chrillo,  pcrchcoucd 
Chrillo,iui  c regno.  Perdona  adunq;  predo  il  Signi 
perche  elfo  predo  li  conucrti.  Ouc  diccaneoAgo 
fimo.  Hai  detto  al  ladrone  . Hoggi  farai  meco  in 
paradilo  , acciochcnonuilìa  luogo  di  dcfpcratio 
nc,  perche  perdoni  al  ladrone,  acciochctu  dimo 
dri  il  frutto  della  pcnitéza,  il  for.tcdella  milcricor 
dia.e  celerità  del  pcrdono.Pcroche  tu  falui  il  ladro 
ne  che  accula  fe  defib, Gufando  te  dello  , innocan 
do  Iamifcricordia,&bcdemmiando  il  compagno 
che  lo  riprcndcua . Ouc  parimente  dice  t.hrifofio. 
Occfa  merauigliola  , non  c data  detta  a Abraham 
la  promifsioncdel  paratifo,  non  a padri, non  a Pro 
feti, ma  prima/i  dice  al  ladrone,  hoggi  farai  meco 
&c.  Credette  Abraham  a Dio,  non  pollo  lotto  tal 
conditioncmaaquellochcparlaua  dalciclo.  Cre 
dette  Klàia , ma  a quello  che  fedeua  fopra  la  foggia 
eccclfa,&  clcuata.  Credette  Ezcchicl,  ma  a quello 
che  contemplò  lòpra  i chcrubini.Crcdctte  Moife , 
ma  a quello  che  parlaua  alla  (eggia  regale  , ma 
accompagnato  da  ladroni  nella  pena,  uede quello 
nella  croce  pendente , Se  lo  prega  come  chclcdcde 
nel  ciclo  . Lo  uede  condannato, & lo  chiama  Re  . 
Omcraiiiglioliconuerfionc  del  ladrone.  Igiudei 
crocifiggono,  iquali  conobbero  la  legge  Sci  prò 
fcti,&  tu ladroneoucfilolbfì  tal  cofc  ? Coli  dice 
Chnfodotno. Mail  tuo  clemente  occhio  oSignor 
Gicsù  lo  guardò,&  l'hai  chiamato  con  una  incacia 


tioncin terna  a penitenza . Chi  non  dcbbcfperariA 
tc,laudarti,bcncdirti,&amarti,hauendo  coli  laqU 
mente  perdonato  a colui  che  hauctta  coli  malarnesi 
tdconlumata  lafuauita?Rifpira  adunque  hora  ani 
mapeccatrice  nella  fperanza  del  perdono,  fc  perdi 
non  hai  paura  di  feguir  le  pedate  del  tuo  Signore, 
ilqualc  patifee  pcrainor  tuo . Ma  non  indugia» inib 
no  all'hora  della  morte  a far  penitenza  , con  rciTcmi 
pio  di  quello  ladrone,  & ritrouar  luogo  al  Signore* 
£(  ben  Jic  fu  ottimo  & falu  tar  configlio,  il  ri  cercar 
l'aiuto  dalla  mifehcordia  di  Dio , il  pender  tutto  la 
huomo  da  quella  c uno  fioltifsirnolallazzo, pàcchi 
lanufericordia&lauerìta  gli uanno incontro.,  i.u 

I 

0 pidre  clune-  tifsima , ti  frigo  io  mi  faro  i gn$  dei 
f opimo  infernale, che  ti  ricordi  di  vie  nel  tuo  regno, pirm 
tbe  io  fon  peffimo  udr  ve,  donale  ho  nmmoT^itonie  oh 
molti  nella  dnima-.matufiigntrmiferiurdieifijumtricoti 
doiifd  n tu  bene. tcco  cb.  ioti  odoro  fi  come  li  odori  ih 
i drjic,&pn jg*/i  come  quello  pregeiukFocbt  lupi  me. 
in,  redi  me  signore  quando  nere. "nel  ino  regno . I{:cono> 
Jcimme  ugnò  e quefiaorononeif  teme  la  bai  ricmo/ein, 
uneUadrcme.puemqn  fu  daifiruop come I hai rceuk 
l il  doliti  fj.vnght.pi  urèo"  dtm  del  regno,  ficcale  do 
quella  lahnvcmóre  dal  legno.  Di  dunque  di  "prego  sigi 
di  olmo  ferito- porlo  olmi  t core,  di  alla  .inmum  a(fo>g 
ti  forai  me  c mparadijo)&faì  confortato  dalla  de  fio 
bit  tua  privufsione,reRi  ri  fedelmente  nella  fede , & di 
Unione  tua.  Facile  lo  fa  teco  ire  fiorito  prr  gratta  titQÌ 
fp'.endcre  della  fede  & ecnjeffon  mi,  trio  faro  teco  in 
paratifo  fc  peregrinerò  interra  le  deliuedei  tuo  amore, 
cèhlequali  riferì  tnf,  radi  fògli  fp  riti  de  beatrptid&i 
gkfhr  del  moamre  érjfer ther.l  t fa  cheto  fl  uitai 
mente  .tbe  leu  no  mila  quando  piatirò  Ila  tua  pl(~~j  di 
eh  alla  mima  mia  hoggi  j arai  me  co  m cielo . ' ' * ‘ 1 

‘ ' 1 »,r 
La  terza  parola  fu,  che  nolcrdo  confidar  coi»  al 
cuna  cofa  la  madre,  & il  difcepolo  polti  in  anguille» 
raccomando  la  madre, abbandonata  da  ogni  confoa 
lationc.dt  me  II  ma,  & quali  morendo,  al  difcepolo, 
& il  diUcpolualla  madre, dicendo  alla  madre  [Don 
na  ecco  il  tuo  figliuolo  ] cioè  ilqualc  in  luogodi 
tuo  figliuolo  ti  iebbe  compiacere  , & efler  coni- 
giunto  per  oftettionc  , come  fc  dicclfe  a quella; 
Fin  hora  fono  ltato  a tuo  compiatimento  , Alio 
hauuto  cura  di  te  , ma  per  l'aucnircti  lafcio  co- 
lini , il  qual  lira  in  luogo  mio . .Et  al  difcepolo  dif 
fc[Ecco  la  tua  madre]  cioc  , allaqualc  fei  debitore 
pcrriucrcnzace  pu  lcruitù  , come  figliuolo  ama 
drCjCome  fc  gli  dicclTc.  lo  ti  deputo  a luo  compiaci 
mento  Securain  mioluogo  . Quella  terza  parola 
di  Chrilto  tu  di  grandiliima  foli  ecidi  dine  & pietà  , 
pcrochcpolloin  tanti  dolori  hebbe  cura  della  tua 
inclliliima  madre  ,& le  prolude  di  nunillro  . Nel 
che  ciinfcgnaa  compatire. a nollri  parenti  afflitti 
& fouucnirgli  nelle  neccfsici,&:  predar  loro,  qinn 
do  hanno  btfogno,  compiacimento  debito,  &c(J 
ra,&  ctlcndo  in  qualnnqtic  fiato  lì  uogiia  ,Honorar 
[con  quel  buon  modo  che  lì  può  lare]  i parenti , il 
<he  prima  comando  dicendo  . Honora  il  padri 
la  madre,  quello  hora  ciinfcgnp  colfooctìcinpnA 


& fede  Anello  che  tubò  che  fi  douefTe  fjrc.Pcroche 
prourdcuain  luogo  fi'o  a un  certo  modo  di  uno  al 
ero  figliuolo  a compiacimento  & cura  delta  madre 
laquàlo  lafciaua  mocndo  . Ma  in  quello  che  racco 
mandò  Giouanni  alla  madre  , fi  dimollra  dignità 
grande  di  Giou  anni,  & con  quanto  honorel'hono 
rò.Et  come  dice  Hicro.  La  pudicitia  della  Vergine 
non  fu  raccomandata  a niun  de  dilcepoli  piu  diritta 
mente  che  alla  uergine,  acciochc  la  compagnia  fof 
le  grata  l’uno  all'altro  con  rafpcttotdcfiori,»  il  con 
feruarlo  fplendor  nerdeggiantc  dr|lepudicitiea 
dornato[&  da  quella  hora^quanto  tcpoVillc , mi  ri 
tamctc[Giouàni  la  prefe  pcf  fua^cioe  madre,  fecon 
do  alcuni, ma  piu  conucncuolméte  t'intende , in  fui 
cura&gouerno particolarmente  chchaucuadi  lei 
perl'auenireiperchequalunq; cofachclecra  ncccf 
faria, appartenuta  alla  fua  cura.  Dette  il  Signor  alla 
madre  Giouamii  per  Gi  etù,il  fcruoperilSign.il  di 
fcepolopcrilinacllro,l'huomopcrii  litro  Dio,  il 
figliuolo  di  Zcbcdco  per  il  figliuolo  di  Dio, il  nepo 
te  per  il  foo  figliuolo.ilqual  era  tutta  la  fua  allegre! 
a a,  te  la  fua  uira&il  fuofollazzo.  Laqual  mutatio 
aie  la  crucia  didentro  ,»  calla  madre  piu  amara  di 
tutri  i dolori  della  paslion  corpor  le,&  fpe  ara  gli  al 
trai  humanicuori,brnchcdifa{ib& diterro  . Chi 
di  gratia  farà  colui  che  fenza  fingulto  afcoltilui  di 
cenrc  quelle  paro!e?non  le  dille  maire,  ma  donna, 
•ccioche  non  cccìtaffc  piu  il  dolor  della  madre, ouc 
coli  cicc  Chrif.moucndo  qui  una  domanda  .O  buó 
Gicsu  tanto  afpramente  'tu  parli  alla  tua  doli  lisi 
tna madre, laquale  cofi  diligentemente  ti  hanodri 
to,reucrenremenrcti  trattò,  A dolcemente  ti  ha 
'lattato?  Ma  lì  come  i Italo  detto,  non  lachiamò 
madrc,madicomun  nome  , accioch  d'animo  della 
Vergine  per  latenerczza  del  materno  nome  &del 
gagliardo  amore  non  fofic  aggrauato  . Et  coli  uc 
dendo  la  pafsionedcl  figliuolo  & udendo  il  nome 
di  madre  lì  dorrebbe  piu  , pcrochenon  era  allho 
ra  tempo  di  parlarle  dolcemente,  nc  di  chiamar  il 
«lomcdi  madre,  perche  feChrifto  le  bauelfc parla 
topiu  dolcemente,  forle  che  il  cuor  della  uergine 
farebbe  crepato.Stando  adunque  il  Signor  in  croce 
teneuala facciauerfo  Occidente. MaMaria  & Gio 
ti  anni  uerfo  Oriènte,  & fpargcuano  fpcfsc  lacrime 
riguardando  alla  faccia  di  Chritlo.Oucuon  Rette 
la  beata  Vérgine  alla  parte  di  Aquilone,  come  alcu 
ni  dicono  ma  dirincontra  alla  faccia  del  figliuolp 
«H'Occìdentc.un  poco  però  dechinando  all'Auftro 
Conciofiachefi  mòftrailluogo,  & t ucncrato  da 
fcdcli.oue  cfsa  llctte  con  1 altre  donnc.Contcmpla 
parimente  tu  il  tuo  Signore , acciochc  fu  mo  aoa 
compasfionc.Ou c dice Anfclmo.  Matucon  lama 
■drefit  con  Giouanni  accodali  alla  croce,  & riguar 
da  al  manco  la  faccia  del  Signóre  fparfa  dipallidcz 
la.Checofa  adunque  ? Tu  fenza  lacrime  uedrai  le 
lacrime  della  tua  amantiifima  madre  ? Tu  redi  con 
gli  occhi  a iciutti , & il  coltello  del  dolore  trapafse 
ri  laluaanima?Tu  fenza  fingulto  udirai  quello  che 
dice  alle  madre,  donna  ecco  il  tuo  figliuolo , Sta 
Giouanni.  Ecco  la  tua  madre?Et  un'altra  uolta  [ di 
«cjdonna  ecco  il  tuo  figliuolo  ? _Q  conunu catione 


peri  eterno  & incommutabil  Dio , prefe  il  puro  & 
corruttibile  huomo  per  il  naturale  A unico  figlino 
lo,prefeilfcruo  per  figliuolo.  OSignora  quali  [ti 
prcgo]pcnfieri  cntraiono  in  tc,quando  udiui  che  ti 
tu  latto  un  cotale  fcambio  da  colui  che  tu  amauifo 
fra  o£ni  cofa?V  cramentccheil  coltello  dei  dolore 
trapaliti >1  anima  tua , perche  fu  piu  amara  di  tutti  i 
doktridiqual  fi uogliapasfion corporale.-  Pcrochc 
quahinq;  cofa  di  citidcltàfù  data  a corpi  de  martiri 
fu  cóla  leggiera , o nulla  a compararione  di  quella 
tua  pafsiqne,!aqua!e  nondimeno  coi»  la  fua  immen 

fità  trafilici  pene  frali  del  tuo  bcnigmsfimo  cuore» 
CofidiccAnfcImo . Oue  diccparimenteAgod.il 
'Sig.horrtiai  anfio  fu  laèrocc  accennando  còl  uoito 
Aron  gli  occhiallamadre.dicc  di  Giouanni.  Don 
na  cero  il  tuo  figliuolo.EccoGiouàni  ilqualctuo 
mpoteperl'aucntrcfari riputato  tuo  figliuolo, & 
harà  cura  di  te,&  ri  fari;follazzc5  fcdehilimo.  Poi 
guardando  Gioujr  ni  di  (Ve.  Ecco  tatua  madre,  Verni 
a quella,»  habbià  di  lei  cura  Tela  raccomando.  Ri 
ccuila  tua  madré^nzi  pispiglia  la  madre  mia  Men 
tre  eh  ceffo  dicena  quelle  poche  cole  quei  dilettino 
ccffauano  di  piaghe fc.Taccuano'tutti  due  quei  mar 
tiri,»  perii  gran  dolore  nò  pòteuano  parlare . Que 
dì  dtie  Vergini  ndiuano  folamcntc  Cli rido  che  con 
lauocc  parlaua,  & io  urdeuano  morirà  poco  a po 
co.  Piagncuaro  ainaromcnte  perche  amaramente 
fijàólcnano , perche  il  coltello  del  dolor  di  Chrido 
paffauaranimcdcll'uno  & l'altro, quello  che  piu 
amaua,cra  fattopiu  tenero  della  madre.  Etanco 
un  altre  uolta  mando  fuori  della  bocca  una  buona 
paroladiccndo.Dòna  eccoli  tuo  figliuolo.  Tieni 
ciaSigBor  Giesù  faruacroce,manómancola  tna 
maorc  Ti  crucia  il  tuo  dolore,  ma  non  manco  il  do 
lor  luo . Non  è marauiglia  fc  ri  duoli inlìcmc/e  pa 
tifci,il  compatirli  o buon  figliuolo  in  confolation 
della  madre, nella  frparationedellamadre, Sentila 
raccomandatione  della  madre,  perche  noutiaban 
donò  mai , non  nella  infamia , non  nella  adolefccn 
za, non  nella  giouentu  tua, non  nella  pofsionc  tua. 
Mai  ti  manco  la  fiia  confolationcmancauco  il  ruo 
compiacmcnro  . Latta  il  bambino, ode, & fegue il 
predicali  tc,ucdc&  accompagna  il  paticnte,  contee 
piagli  obbrobri Riguarda  lapiaghe,odelete  pa 
rolc  • Ma  ut  boonGicsù,bcnchc  il  dolore  foffe  in 
rollciabilc,  la  piaga  inamabile,  nell’agonia  del 
la  morte ,6c  pollo  all'ultimo  dello  fpirito,non  ti  di 
memichi  la  tua  madre, abballando  il  capo,»  racco 
mandandola  aGiouanni  per  madre,»  addottanda! 
lui  per figliuolo.Fclice  depolito,  Ingoiar  prillile 
gio,ccccIlcnteconfolatione.Ti  premeua  ccrtamen 
te  Signore  il  prccctto,che  hai  comandato . Hono 
ra  il  padre,»  la  madre  tua . Sernitio  che  ella  dette 
a tc.cfcmpio  di  lafciar  a poficri.Si  uuole  confiderar 
obuonamadrc,»  nutrice,  & figliuola  deliziata  , 
qual  li  a il  tuo  dolorc.lafua  anguilla . Però  che  cu 
uedi  il  tuo  unigenito  crocififfo.Cambi  il  figliuolo 
A maeltro  nel  dilcepolo.il  Re  nel  foldato.il  Signo 
te  nel  Icruo, l'onnipotente  in  quello  che  manca. Ve 
ramente il  coltello  penetra  le  tue  uifccrr, conficca 
1 anima  tua  la  Uria  & il  chiedo.  Fede  la  tua  mcte'la 
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pungolo  delle  fpine , lacc&ail  tuocuore  l'amaro»  la.acciochetai  ottenga  la  gratia  dell'uno  fcl'alwai 
fpctto  del  tuo  figliuolo,  ti  mancano pef amiyjsudi  Conciofia  che  in  quella  raccoruandationc  internila 
nc  Iclacripie.Macano  le  parole  manca  la  forza,  Sp»  mo  non  fedamente  Giouannj,  ma  tutta  la  chidà, Se 
pifee  la  bellezza.  Le  piaghe  del  tuo  6gliuolo,(ono  ogni  anima  fedele  raccomandata  alla  beata  Vergi 
tue  piaghe,  La  croce  del  tuo  figliuolo,  è tua  cròcg',  ncin  Giouanni>8ifuttopodaal  fuoferuitio  ,Sc  olio 
La  morte  fua  ila  tua  morte.  Nutricc.come  diponi  dicnza.Lt  ella  allo  incontro  lafciata  per  còfigiioBc 
Pallialo?  madrccometl  figliuolo?  fcruacome  il  aiutoinfinòallafìne  del  mondo  a tutto  il  popolo 
Sig.?inuno  fol giorno  feipriuatadi  padrcSc  di  fi  Chriftiano,aceiochcclla  cihabbia  pcriìgliuoli,  a 
eliuoloallamadrc  chepatuiZapcrciochc  li  còrno!  mandoei,8£  procurando  con  affetto  matcrnoilbcn 
Krotuttelcuifcercfucfbpralamadrc.  CpncioG'4  noltro,  tìcrioij'habbiamo per  madre  ddetnliima 
chceglifapcuabcnclcangultic  del  cuor  materno,  amandola  fcmprc,&  dopo  Dio  hpnorandola  (opra 
conoiccuail  dolore  delia  animafua.  fitcomcdicc  ogni  cofa.Onc  fecondo  Vgonc  di  fan  Vittore.  Da 
Damafccno  perche  i dolori.,,  che  ella  non  hauena  fucilo  articolo  oucc  flato  dctto.Ecco  lama  madre 
feltriti  nel  Tuo  partorire  bora  l'erano  raddoppiati  fi  intende  che  la  beata  Vergine  non  foiamcntc'c  da 
nella  Tua  paslionc,&  perciò  patiuaancoegiicondu  ta  data  per  madre  a Giouanni,  ma  a tutta  la  chicli, 
plicato  dolore,  cioedclla  croce.  & dcllamadcc.  A & c adeguata  a tutti  i peccatori  per  madre  quando 
conformarfi  a quello  articolo. della  compafsione  fi  dice. ficco  lama  madrc.O  difpcrato  pcccatoreec 
del  dolor  materno,  meditiamo  quanto  folle  il  dolo  eolatuamadrc,oparoladolcc,oparolapicnadi  di 
,rc  della  pia  madre,  Sedi  tal  madrCuper  tal  figliuolo,  letto,  o parola  piena  di  allegrezza,  ecco  la  marni 
jlqualc  ella  ucdcua  che  eca  trattato  tanto  crude)  drc.t.t  clfendo  ella  madre  di  Dio,  & dello  huomo, 
mente,  & che  moriua  coli  mifcrabilmcnte , l'enfia  ma  ire  del  reo  Si  del  giudice, non  cronucneuolcchc 
mo  anco  quanto  folle  il  dolor  coippafsioncuole  del  ella  permetta  clic  ha  djlcordia  tra  figliuoli.Pcrche 
figliuolo  alla  madre  chccompatiuaalui,&  quanto  opcccatorcfe  Maria  elatunmadrc,adunq;Chrido 
ancorile!  figliuolo  all»  mad^Cjtaccomandadola  tan  c i uof  rateilo, & il  fuo  p«drc,c  tuo  padre,  adunq;  il 
cocordialmc  tcaldilccpqlq, Peniamo  olrrca  ciò  regno&l’hercditàema.adunqiiagratia  diMaria, 
in  ebeinodo  in  quella  raccomandationc  il  cuor  Vir  checilarirrouòapprclToDio^tuo  teforo.  Adua 
ginco  andati  adendole  darò  per  il  figliuolo,  un  a'ìc  que  amala,  fitlubbiala  in  ucncrationc  conicfciifof 
no,8cperl'huomo8cDio,unpurohuomo.  Oche  fc  prefente  in  ogni  luogo, 84  non  tardar  piu  , ma  da 
mifcrabilccambio?Chi  farà  quello  adunquechcpc  quellliora  pigliala  per  tua  ,accioehc  finalmcnrccl 
fando  a quella  dinota  meditar  ione  li  polla  contcnc  rie  cu  a nella  fua  gloria.  Coli  dice  Vgonc,  Et  & 

re  dalle  lacrime?  i Chi  non  compatirà  alla  madre  di  come  ci  fu  neccfTarialapafsioncdc!  Sig.a  faluarc» 
tutta  la  pietà?Chi  non  bari  imlericurdiaallamadrc  coli  parimente  ci  tu  nccclfaria  quella  raccomanda 
di  mifcricordia?  Se  adunqj  ci  uogliamo , .quanto»  tionc  per  noltro  aiuto,  Se  configli».  Et  però  fiottìi 
quclto  artic  lo, conformare  a Cimilo  compatiamo  mente  li  hada  ricorrer  a lei  per  qualunq;  ncccfiità  > 
con  la  fua  dolente  madre,  perche  ha  compatito,  an  utili  u.Pcrochccfla  madre  di  mifcricordia,  non 

cocglialci.  usò  di  negare  ad  alcuno  la  mifcricordia  . Ouedicp 

Gteiù  che  ccmpitendo  julacroce  alla  matcrn  rem  Bern.  Tacciaehìdiccchelamainifcricordiao  bea 
paffionebaibiuulvcHradiraccomindarlaaltuo  ditello  ta  Vergine, le  alcuno  fi  ricorderà  di inuocarla nella 
mfcipolo:& a quella  lidie  palo,  orniti  raccomandoc'd  fua  ncccsfità  gli  babbia  mancat  j. Quella  mifericor 

?nebalcdc &d:lettion  , contornale  bairaccomtndati  dia  c molto  nccclfaria;  noi  mclchini.  Però  dice  lo 
uno  all'altrOyó- ti  [applico  che  prr  li  pegni  di  tanta  di  ideilo  Bernardo.  Noi  certo  ncll'altre  uirtù  ci  ralle 
Unione  mi  faccia  ntricnn  me  pirncenràUo  amor  Ilio,  et  griamo  teco,ma  nella  tua  mifcricordia  piu  todoci 
ratetvnndam:  alta  cuftodia  loro , acciocb  tra  percoli  allegriamo  con  noi.  Laudiamo  la  uirginita  ,ammi 
dt  queflamta  cùilodijcbino  da  gm  anneriti  J,&  in  ogni  riamo  la  Immilli,  malamifericordjac  piu  dolce* 
fannia  & purità, & caflirdJiment  &dtcorpt, lauta  mifcrclli.Qucda  Sbracciamo  piu  caramente,  & 
mia,& dcpolaujcita  di  (jneflaulta  nc  conducano  a le,  ci  ricordiamo  fpclTo  di  lei  ,&  piu  fptfio  la  chiami» 
moutndun  a m’fcriccrdta.  mo.Non  temer  di  accollarti  a lei,  perche  c mite,  & 

Aucrtifciqui,chccraun  certo  religiofo,  ilquale  grandemente  dolce.  Noi  adunque  forziamoci  co? 
haucua  tanta  diuotionciu  quella  parola, cioc[Don  Vcfcmpio  di  Giouanni, di  bautte  la  beau  Vergine 
sia  ecco  il  tuo  lìgliuolo]chcquafi  flerucntiannicó  -per  madre, fc  la  uogliamo  haucrc  pcr  aiutai rice . Pc 
tinuò  in  tanta  abondanza  di  lacrime,  ehcncbceua  rò che  clfendo  tre  gli  dati  delle  huomp,ciocnclla 
molte.  Onde  quando  cominciauaapenfarc  a tutta  uita,ncllamortc^dopolamortc,eflainqucditre 
la  paslìoncdel  Signore  Se  ueniua  aquedo  luogo,  (lati  aiuta  i fuoi  figliuoli,  iquali  la  hanno  per  madre, 
lutto  li  disfaceua  in  laerimcfic  lamenti, &diccua  al  Onde  canta  laChicfa. 
la  madrc.O  madre  mia.  Ecco  come  pende  in  croce  Maria  madre  di  graia  & di  pleiade 

il  tuo  figliuolo.  Guarda  corneo  abbandonato,  Se  u Guardane  tudal  nemici  infernale 
muore  il  tuo  figliuolo  .Parimentediccua  al  figliuo  il  altera  che  a noi  la  morte /pi  ga 

lo . Ecco  la  tuamadrclacrimofa  ,*t  dolente . Vedi  ad  L' ali, prendi  prr  te  le  anime  nafìrt. 

come  latuadilettislìma  madre  da  abbandonata  . Aiuta  adunque  in  una,ma  nella  Ulta  fono  igiu 
Tuadunqucolettorcpenfa  fpclfocofi,  Scparlaal  di&aquediimpctralagratia  pcrfcucrantc,  però 
Hgliuolo  per  la  madre.  Sfalla  madre  per  il  figliuo.  fi  dice  [ Madre  di  gràtia]cioc  datricc&conlcntt- 
i’  trite 
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i Altri  fono  i peccai  bri,  fic  a quefti  ip etra  il  per 

i doso  de  peccatigli laanife ricòrdi!  di  Dio,pcrò log 
' giugncf  madre  dirnifimcordia.  ] il  fecondo  dato , 
•cioè  nella  mortcpcricolofo , pecche  i nemici, cioè 
•idcmonis'iccoffcmoacolorochc  muoiono,  Se  fc 
'hanno  tiualehecagionc  la  ricercano  diligcntcmeu 
>tcx  ma  la  Beata  Vergine  difende  l 'anime  nella  mor 
ite^e  le  acciaia  c mici,  però  a fuggi  ug»Ca^  Tu  ti  di 
'dìndi  lia  ninuci  j.  ii  cerai)  limo, cioè  dopo  la  morte, 
a&deirufcita  dcU'anlhaa  è ftinilincate  percolerò., 
«pprtbeiui  fono  ideino  ni  che  uogliouukJ  inorar  le 
anime,  ma laBeata Vergini; ricctlcneJda irvartw  k 
■ aaime,ac  le  confi  uctin  ciclo , però  lidie  e[St  rie  cui 
<aqincll'hora  della  morte]  . iU.uàLòds  dico 
do P.  «io. tildi  Ijn.ogÀiS  »!bup  a;àins\.riq 

c , o Signor  Gieaùmeeftrohuono^onferuaper  fempre  la 
r’tibcmjndjnautcheh*i  fatta  fra  n»e&  tua  madri , Hr 

* dar  et  gratta  tixpoffiomftnArieih  medojhc  degniti  en 
'teiHtpl‘am«'4te{jtr  chiamati  fuoi  figli*  oh  i & ella  fi  de 
‘gmfefftrdetttBadre&Sigiitrano/iTa.' 

li  i poi  dah'horaiellr.  fiuto  fatte  Iv  tenebre  tdlibili, 
infimo  l' bora  diaion  a l'opra  tatù  la  torta,  8t  perche 
l'innocente  agnello,  Si  il  ucrófole  digiuttuiaipali 
-Bù’il  udibile  & chianfrnno  lume  dai  mondo,  cópa 
tidò  al  fuo  tàrtare, auro  & occultài  raggi  della  tua 
hite.non  perendo  riguardar  il  Sigboricthcftiui  pc 
'dente, Se  la  uiltà  & acerbità  del  la  morte.  Ouc  dice 
Chrif.ll  Sole  lid  ofcorato,però  chela  creatura  non 
■tioteua  Rapportare  Pingiuria  del  crcatorr.Ritraflci 
fu  i raggijccloil  fuo  Iplcndor  di  Iliaco,  per  nonne 
-dere  i falli  cat tini  de  gli  empi.'  olì  tkiic Cnrifo.  Ma 
ciò  fu  fatto  per  tre  ragioni.  Prima  acciochc  Unatu 
rainfcnlibiiccóparcndo  aChrido  ammollillc  alla 
'nera  compafjioncdi  Ch  rido  i cuori  di  fallo.  Secon 
diacctoclicl'eccllriacionc  di  quello  lume  del  Sole 
di  moli  i alfe  laibtrraiionc  dcluerd  lume  ne  cuori 
de  giudei  Sede  foldatichecrocifiggcuano  Chriitc. 
Terzz,pernon  lafciarchriUorpu  di  Chriilo  ignti 
do  fu  la  croce  ,Sc  la  tua  cfprobaufiiraa  morte  folfe 
•ueduta  eon  allegrezza  da  gl'empi  '.  Non  fu  quello 
«ccliflc  naturale  ilch'c  manifedo  dal  fuo  durare, per 
che  non  può  elier  facto  mai  naciiralmcce  per  tre  ho 
re, fecondo  per  la  ragià  del  tépo,  perdi' è impofsibi 

• lecofa  che  li  faccia  recdilfc, eccetto  che  nella  con 
giuntionc  del  Sole  con  ha  Luna,  ma  allora  la  Luna 
era  picna,8(  dalla  banda  del  Sole.Tcrzo  per  la  ragio 
ne  della  generatiti, pcrochc  Pecchisi  non  può  eflcr 
mai  fopra  tutta  la  terra, li  come  fi  dite  qui  perche 
ciò  fu  ueduto  fin  da  gli  Athcniefì.Ouc  Diomfi  allo 
T*  prefente aprclfo  Heleopoli,  uide cioè ctTcr  (Lato 
fattoperintcrpofitiondellaLunatraUtcrra,  & il 
6olc,(i  come  li  fa  actt'ccclilsi  del  Sole,  perche  uide 
laLunaafccndcntcdall'Oricnte,  ucrfomczo  gior 
Si",*  chefi  foltomcttcuaalSolc,  & pallata l'ccclif 
fc  la  Luna  ritornò  all'oriére/atchc  allora  di  uctpro 
fu  in  oriente,  elfic.ido  il  Sole  in  occidente  , Se  coli  i 
circoli  furono  coralmente  reduti  al  fuo  prillino  Ha 
«o,ouc  è anco  mannello  il  difetto  Se  la  ripugnanza 
del  Sole  hauer  cominciato  non  dall  ideila  parte, ma 
dalla  c&traria  feròdo  il  diametro.Parimcntc  quelle 
tenebre  erano  palpabiliSi  fcurc, fi  come  le  tenebre 
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' d'Égirtoal  tépo  di  Patisòe,  male  tenebre  deltec” 
elidi  del  Sole  naturale, fono  ferrugìneo,  Ut  di  colui 
di  brótOjSc  un  pochet io  chiare.  Emanitedòduoq» 
che  quella  ecclifsinon  potè  eflcr  qarpralc,  Ma  rrun» 
colofa  & à Chriilo  foto  mani  tedili  qUale  è cauta  ali 
tuctc  le  cofc.Ec  perche  le  tenebre  durarrinowV'h» 
re, penò  rapprcfrntiamo  quelle  ire  bore 06.  le  icari 
fircdellc  tre  notti,»  piu  predo  in  memoria  delle  tra 
duana  fcpol tura  nelle  tre  nota, come  tridui  iteci* 
quieti!  Chriilo  morto ,p  crche  in  nclfiun'.i’titi  luogo 
«Monachi  fanao  aouelcnioarifu ori ckchkliySt par 
«mòrti.  Le  allora  ancori  fiato  dimoftraniif  primato 
«clletcncbrc,  perche  inoltri  giorni  le  tenebre  ai» 
.minnaqnno  a pree cdcrll  giorno.  Panjncntc  ai  efi* 
hore,cioc  riti  fclij.fiao  a nona  «’ociénékraa*  gfhuo 
miri  r.iàncaadoriaik  comi  crfarionr . - Sena  gli  im, 
bri  aahczl;iwO  quiriti  & quali  huomriti  ancala  Vini 
«tergono  .sfrenai  amen  tc  in  quette  tfneore  dulie  uo 
Jiitta.pcrchc  qutìiceuie  che  alitaci  patiGhritlo,noi 
cerne  ingrati  poto  ic  atte. teliamo  opta  riamo, 
uunipiqp  tusieqant-it'oq  etiìiì Mc!!,5ri,ia';,oib 
la  -liScU  lì-  tignar Gt  tìinorer.Jobj compatito  ,ptr 
tento  11  pfegncheiril^ualoibai  degnato  di  frr  creatura 
jetìeaaU- faccia  zofixiimpet  ria  te  morendo  eoa  ma  pia 
td,&p‘?naitmp;  paidradofultegaoJeua  croce, acci» 
che  noartahegr:  aria  «ara  ■&  nella  Iute  della  gloriatevi 
potile, necit  io  dijid/r,  il  gitene  deh  h uomo, nu  con  tutta 
la  c aldino  dilla  matte  Cefi  Otri  il  tuo  t torno, 

- .La  quarta  parola  firquido  ncll’horadi  nona  gri 
dado  con  gran  ucce  per  grande1  anguilla  di' dolore 
4:(fc[EhEli  lamazabanni]&  quelchccbraicamcte 
èfpoiH‘Euang.,du.cndo[ikhc  uuol  dire  Dio  mio] 
alqualcfon  figliuolo  por  natura, in  qu5toDio[oia 
•miojaiquale  fon  figliuolo  per  unione. digrada  in 
■ quanto huomo.  Eccoli  quefla  gemi  catione dimo- 
I tra  doppia  nar  ura in  quello  [perche  ini  hai  abban 
donato  ?]ciocmi  hai  cfpodo  alle  pene  Stalla  mor 
te/^uedo  non  parb  la  dcità.laq  u al  nò  pari, perche 
ladiuinitìnellapafìionediChrido  «citò  seprené 
offcfa.Et  fi  come  fc  il  Sole  Inccifc-roprann legnose 
la  mannaia,  tagliaflt  quel  legno,  rimarrebbe  li  Sole 
impafiibilr,  raiarcjnapgiormcntcladiuimià  della 
parola  fecondo  lo  hipoìtafi  de  la  carne  imita,  paté 
do  la  carne  rimane  impaf(ibile,St  nonoffefa  . Ma 
parla  ciò  l'humanità,)!  quale  parcua  abbandonata. 
Si  fopportò  il  dolorr,pctch<  ella  paci,  Si  fu  data  al 
la  mone,  come  Tedici  fle . Padre  in  tanto  hai  amaro 
il  mondojchehaidaro  me  in  luogo  (irò.  Se  mi  hai 
abbandonato  a giudei, & alia  morte.  Pcrochc  hai 
Inaiala  protctuonr,ma  non  distai  l'unione.  Diflc 
■anco  quedo  per  dimodrarla  grandezza  delle  Tue 
pcne.Pcrochc  eofi  erauemcntc  li  doleua,.  come  fe 
non  foflc  figliuol  di  Dio, ma  nimico . Et  perciò  pa. 
reua  totalmente  abbandonato  da  Dio, non  rìccurn 
do  ncifun  refrigerio  diluì.  Gridaadunque  diede 
•re  abbandonatt',perchcquantunqucmultihabbia 
no  patito  moire  cofe  per  Dio, nondimeno  Dio  por 
gcuaatuttialcunacofadiconrolationc , maChri 
irò  Thauca  coralmente  fotcopodo  al  dolore,  accio 
che  fi  dolcflc  quanto  poceua.  Ouc  nò  fi  ha  da  inccn 
dcrcbcUdiuinitàabbandon  fle  l'humanità,  o che 
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lì*  Itala  fitp»t*f».d»  qydUi  perche  pio  jd*«;«ffc.:in 
1iocMt,.er^inroparabibné»e  Tempre  có  clIoJui,per 
c/i.e  èiAl t ell'au*  d'.cller  Dio.q  cfsendo  U animarmi 
giuntaeoi  Eorpo,o  fcparsta, perorile  & allora  quel 
ramata  età  Dto,8c  il  corpo  morta  era  Dio  , perche 
era  datoalle  calamità.  Onde  parcua. abbandonato 
da  Diamomele  di tcfl'c  feròdo  quello  fenfo.  A che 
mi  hai  cfpofloacotal  mani  ,&  a fofiiufóppoctabili 
dolori  Se  pene,  come  lenii  hauefsi  abbandonato  ? 
conciolia  chc  era  tenuto  con  gagliardifsiina  dolo» 
re  nella  lua  tenera  carne.  Se.  era  tormentato  . da  ama 
rifsimo  dolore  nella  anima , per  la  cópifstone  della 
fua  madre  & di  altri.  Ec  nódimenoha  uoluto  pecbc 
nollro  pattar  per  quelle  cofe.&cofi  lcfupporca,ac 
ciochc  noi  col  Tuo  eli  empio  patiamo  di  modq  «chi 
pariamo abandonati  da  Dio.Ouero  quando  il  Sig. 
ciuuol  prouare,ouero  noi  medelìmi  ragliamo  dar 
ci-alcuncpcne.acciochecolici  conformiamo  al  Sii 
gnor  nollro  nella  pena, che  polliamo  conformarci 
nella  gloria  Oucro.  dice  lèi  abandonaco  da  Dio  pa 
drc, perche  allora  la  fua  pafsionc  parcua  quali  inuti 
le. cune  ioli»  che  di  tuttoilgencrc  de  gli  h uomini  t f 
fo  nò  uedea  redento  alcuno, fuor  chcil  ladrone,pcr 
che  quali  egli  folo  crcdcua  in  lui,  eccettuata  perù  la 
B.  Vergine , laqua!  non  li  dubita  punto  che  allora 
noncrcdctrc,pctochein  fimil  cofe  ella  e fcmprcec 
Ccttuata.O miaStgnoradaquanto dolore  eri  tenu 
ta  udendo  li  tuo  figliuolo  coligridarc?Ec  nota  che 
in  quello  gridorc  non  ui  erano  ancora  tenebro,  & 
pero  quello  ch'è  flato  detto  delle  tenebre,  li  hada 
cominciare  per  anticipaiionc. Quella  quarta  parola 
di  Chrifto  fu  di  grande  acerbità , perche  gridando 
dimoflrò  la  grandezza  del  fup  dolore,  ilqu al  fu  tan 
tocche  per  l'acerbità  fua  grida  di  cftcrabandonato 
dal  padre  nella  acerbità  della  pafsionc,  & ubando 
natodi ogniconfolationc.Laqualeaccrbità  di paf- 
lionc  da  qucfto  e mani  fella, che  egli  patiua  cflerior 
mente  in  tutto  ilcorpo;&datuttclc  partidc  lenii 
Scd'ogm  forte  di  tormenti.  Dentro  poidallacom 
pafsion  materna, laqual  trnslorinaua  picnifsimamen 
te  per  cópal ston  di  materno  cuore  tutti  i dolori  cor 
porali  di  Chrifto  in  fc  ftcfsa,Se  dall’crorc  dedifeepo 
li,  Scdall’occccatrice  , perche  tatti  allora  erano  ca 
(luti  dalla  fede,  & parimele  della  tata  perdita  di  tan 
to  preciofo  sagù  e. perche  cólidcrò  che  il  prezzo  del 
la  fua  rcdftionc  li  douca  annichilare  in  tati  huomi 
ni  ingrati  ,perochefecondo  Bcrn.  gli  apportò  mag 
^jor  dolore, che  tutte  le  pene  che  Toppo  rtù  cftrinfc 
camentc.ouc  replica  due  uoltc[Dio  mio]  accioche 
da  quello  fi  dimoilii  firn  meliti  del  dolore,  tato  nel 
la  carne, quòta  nell'anima,  quanto  alle  forzcinfcrio 
ri  del  corpo  a£lilse,pcrche  nelle  fuperiori  forze  del 
l'anima  finiuaperfetcamcte.bcchcnell'inferiorifof 
fe  tormctato  acerbamente. Gridò  anco  con  gran  uo 
ce  abbafsando  il  peccato, ilquil  era  ftato  cauli  d i ta 
tartuferia  Stmorte,pcrchclcc(incio  Ambr.Dtqud 
li  che  pigliò  la  natura.di  quelli  piife  la  milcria,&ac 
ciochc  moucfse  a fuacompafsionc  la  durezza  de  gli 
aflfcttihumani.  Pcrocbcli hadalapere  chclohuo 
no  rarionabilmcntedcbbemuouerli  a compatir  a 
Chrifto  perire  ragioni . La  prima  dal  mou  intento 


della  inferi  fibil  creatura, laqual  fótta  copili  aCbrì 
fto,mqr6do.  La  (ecóda  dalla  Códittió  della  fua  pso 
< pria  natuca,perc[ochc  la  natura  prouide  di  taci  mé 
bri  al  corpo  niimano  quanti  giorni,  fono  nell'anno 
-[comediconoà  lUSci]' per  dinotar  ebe  nonè  gidr 
1 no  nemométo  che  l'huomo  affet tuofaméte  & refe 
redo  gratrea  dìó  ab  fi  debba  ricordar  del  benefìcio 
della  rcdfciooaiLaterzadairàtnprecarionc  deicidi 
Ulna  uoccperch'cfio  comodò  lenza  inrcruallo  ciac 
■il  imprima  pelle  «olire  meri  l'amaritudine  dellafita 
pafsionc  dicédo. Mettimi  a guifa  difcgnacolo  fopra 
il  tUO  cuore. Alla  qual  uoce  obedédo  dinota.Fafcct 
lodi  miiriilmiodrletto,il  qual  indugierà  ncllcmie 
cole  abódàti.Di  quello  fridoteii  pollo  dire  appgp 
p natamele  quelle  parole  di  Ago.ncl  fcrmonc.Quc 
Ile  parole  fono  dipcrfonàflhr  è anba,&  follccità  po 
Ha  per  noi  nelle  tibolationi,parole  per  certo  di  «e 
nerezza, di  di  marconia,  parole  d'amaritudine  Se  di 
dolore.Pcrò  chi dcuotamctccófideralTccó quanto 
anlio  gemito, Se  có  quanto  alto  finghiozzo,  Se  con 
quitto  profondo  piato  quella  uocc (labbia  rotto  nel 
la  croce  delia  bocca  del  Sig.  nò  ni  è alcuno  le  hau{l 
tic  il  per  to  di  ferro  che  nò  diu  écafle  molle  per  la  có 
putitine, fe  difillo  che  nò  fpczzafle,  fe  di  legno  che 
nòli  pit  galle  in  quella  parola  e doppia  naturai  una 
perfona  di  Chrifto.Grhlò  a due  pedone  in  una  efsc 
za  dì  DiójA  però  ci  replica  la  perfona  nell'iftcflo  at 
to  della  paroiafoiomio  perche  m'haiabadonato]pe 
roche  gridaua  Chrifto  per  l'affcttion  della  rational 
creai  u ra  per  il  zelo  del  l’arden  te  cópafsionc , G rida 
ua  per  affettion  del  dàno  fenfuale  per  l'arme  dcll'a- 
cura  pafsionc. Gridaua  Palle ttióna tu ralc[Dio  mio 
Dio  mio  perche  m’haiabàdonato]  in  taro  dono  fe 
Sclofpiri  di  mcte,ilqualnóabàdonicoloro  che  gri 
dano  a te  Grida  l'aftcttion  lcnfualt[Dio  mio  , Dio 
■ mio  pcrdic  m'hai  abàdonato]in  rato  fupplicio,  Se 
. dolore  della  carne,  che  nò  abandoni , corolo  che  di 
te  fi  prcfumono.Primaccrto  cftcriorméte  grande 
amaritudine , ma  molto  piu  era  cruciato  di  dentro 
per  la  ingratitudine  .O  uc  Ago.l'i . roducc  in  croce 
a parlarceli . Còftdera  huomo  quello  ch'io  patilcp 
per  te. V edi  có  qual  pene  io  fono  tormctato. vedi  có 
quaichiodifta  conficcato.  Effondo  tanto  il  dolore  ' 
citeriore, nòdimcno  il  piato  di  dentro  è piu  graue, 
mctre  che  ti  prouo  coli  Igrato.Pcr  quella  quarta  pa 
rolacidinfognatodigridar  nclleuoftrc  ncccfsità 
a Dio, Se  ne  pericoli  ricorre  all'oratione.  Cofi  dice 
Agoft.Haiaggiutodt(opra,o  Dio  mio, perche  mi 
hai  abàdonaro?Haucndo  fatto  il  Signore  oration* 
ncll'horto,prega  anco  la  la  croce,perchc  ucraméte 
l'oratione  «aiuto  nel  pcricolo.Afccdi  dunq;  anima 
mia  fu  la  terre, Se  fui  cattano  dcll'oracionc, perorile 
ella  e unguento  de  gli  amalati,fcudo  d'infermi.  C$ 
fi  dice  Agofl . Da  qucfto  articolo  d'abadonattonc 
di  Chrifto  da  Dio,fi  ha  un  documento  orile  «olire 
tribolationi  douemo  ricorrer  a Dio  » Sr  inoltrar 
ghia  no  lira  difiblutionc^accioche  eflo  fidegni  di  ri 
guardar  la  nofha  tribolinone , fi  come  Chrifto, il 
quale  pollo  in  anguftiagridò  al  padre, di  cédo[Dio 
mio,  Dio  mio,  perche  mi  hai  abandonaco?  ] Il 
die fccondoia glqfit,  fu  parola  non  lulamcntc  dà  . 
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; , ma  di  òrationé,laqual  orationc  s'intende 
quinci  •ic!'iirainQoelfalino,dal  quale  Chrifto, 
prete  quello  ouefi  dire.  Dio  mio  riguarda  in  me. 

rccheaiiha:  ..bandonato  ? Nel  qual  luogo  que 

o che  or  e Riguardami, non  e ncH'Hf  brco.ma  ag 
giunto  da  Terranea  interpreti , i qual  feguiuano  piu 
pretto  il  fenfo  chele  parole.  Ma  quello  che  feguita 
perche  mi  hai  abandonato?é  lamcntationc,  concio 
iìa  che  in  quella  paiola  di  Chrifto  fu  forai  ione  im 
p licita,*:  la  lamcntacionc,cfplicira,  della  qual  ora 
uone  par  che  parli  TApottolo  dicendo  di  L brillo. 
Il  quale  ne  giorni  della  fua  pafsionc  oifcrcndo  con 
un  potente  grido,  preghiere,  fu  efauduo  per  fua  ri 
ucrcnra.pt  roche  lamentandoci  a Dio  delle  noftre 
tribolacioni, Icmprc  intendiamo  la  oranone,  accio 
che  etto  riguardi  in  noi,  Ucci  aiuti. Dichiara  adun- 
que il  Signor  la  forma  del  tentato  & liberato,  ilqua 
le  mentre  e nelle  tribolai  ioni , li  penfa  abanuonato 
da  Dio,  eflendo  nondimeno  il  Signor  piu  propin 
quo  ail’huomo  pollo  nelle  tribolacioni , fecondo 
quel  detto  del  Salmo.lo  fono  con  elfo  lui  nelle  tri 
bolationi.  Pcroche  il  Signore  abanttona  i Tuoi  ami 
ci,  mcntrcchcglimcttcperatemponcllc  tribola 
tiom,pcrhauerloro  mifencordia in  eterno.  Aban 
dona, cioè  Arguita  di  Jcrelinquentc.pcrchc  licua  la 
fua  protettione.  Et  lì  come  pentirli  Iddio  e haucrtt 
aguifa  di  colui  che  li  pcntifce,  parimcntcqui  Dio 
abidonar  alcuno  e haucrefe  Hello  aguifa  di  colui 
che  abandona,A  conformarli  aqueflo  articolo, me 
ditifhuomo,  2 quali  pene arrt.cifsimc  era  cipofto 
Chrifto.  quando  gridò  coli  al  padre,  & raccolga 
tutte  le  palstoni,&  tribolatiom  lut.Sc  fi  dolga  quel 
IcaDio padre nellaunionc della  pafsionc  di  Chri 
llo.gridando  con  tutto  il  cuore  inficine  con  Chri 

110  quelle  parole.  [Dio  Dio  mio  riguardami,  per 
che  in'hat  abjndonato?  J Ne  li  merauiglio  manchi 
fe  e permetto  che  egli  Ita  tribolato  perche  li  confor 
ou  coli  al  luo  capo. 

. Sgnor  Gìc/h  che  effondo  he  croce  pendente  con 
mnpoientegrido,&  con  làgrime  hai  offerito  al  padre  pre 
gbare.fa  che  io  io  ogni  mia  tnbolatìone  & anguflia  gri 

111  a it ,ne,. ccon[>n, re  ch'io  (U(c»iùc  abandinalo)rcpro 
baio  dalla  jm  mijcric  ria, ma  ejaud iffi  dal  cielo  la  mia 
noce,1  che  io  falcia  prona  nella  inbolalione  j acciochc 
/ emendo  effrjalnaio  io  poffa  cantare  la  lode  & gloria 
fua, dicendo. lo  ho  gridato  con  la  mia  noce  al  ugneremo 
U nua  uocc  a Dio,&  ne  ha  intefo. 

Ma  alcuni  che  erano  luip  efenti,  órche  udirono 
quella  parola  del  Signore  diccuano[coftut  chiama 
Hclia.JQuctto  fecondo  Hieronimo.  par  che  fotte 
roquci  foldau  Romani  che  lo  cullodiuano,  iquali 
erano  Gentili,  non  intendendo  Hebreo,  &pcnfan 
do  per  il  luono  , & una  certa  affinità  di  uocabolo 
E li  che  fonattc  rifletto  che  Helia , & chiamattc  He 
lia.Oucro  furono  i giudici  infamando  il  Signore  di 
dcboleztachcprcgallegrandcmcnte  l’aiutodt  He 
lia.riputandolut  clicr  fiato  minor  di  HcIia.O  forfè 
efst  giudei  poterono  dtrqucllo  , non  intendendo 
efsibcnc  quello  che  dicelle.pcr  il  timulto  clic  face 
uattrepitod'ogni  intorno.  La  quinta  parola  [fu  la 
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pendo  Giesù  tuttelecofe  ettcrcófummare,  quelle 
che  laLeggc  & 1 profeti  haueuano  predetto  di  lui, 
& che  erano  fe  ritte  di  Chrilto.chc  doucua  patircele 
quali  bilbgnaua  che  tofsero  fatte  prima  che  pigliaf 
lei' accio,*:  mandattc  fuori  lo  fpirito,&  anco  fi  con 
fumalle  quello  che  rcttaua  nella  predettaferittura, 
& fi  hauea  da  confumare,cioè  nella  mia  fetenti  ab  - 
bcucrcranno  di  aceto, dicefio  ho  fette}  come  le  di» 
cefie.Qucfto  lolo  retta  ad  adempire  nelle  fcritture^ 
di  finir  quello  che  li  Itane  ita  predetto.  Oue  quando 
lidice[accio  li  confumallcla  fcrittura]la  particella 
[acciochejnò  li  pone  caufatiuaméte  ma  còfccuti 
uaméte,  no  però  Chrifto  fece  quelle, perche  la  feri 
turai' hruea  predetto, perche  allora  fegguiterebe 
chcilnuouo  tettamelo  folle  per  ii  uccchi,&pcr 
adépirlo.c  llcndo  nòdi  meno  il  cótrario  . Ma  però  è 
fiato  prcdetto,pcrchc  hauea  da  cttcr  cófumato  per 
Chrilto,perciochc da  quello fattb  fi  ha  adépiuia  la 
fcrntura della profctiai, Alcoli  intedi  ne  gl'  altri  a 
Tuo  modo.  Dille  adunq;[ho  fctc]  cioè  della  falute 
de  gli  huomini.Hcbbc  lete  di  quello  còca  rdiale  de 
lìdcno,acciochc  noi  haucfsimo  lete  del  uiuo  tonte 
Quella  quinta  parola  fu  grcdcmctcconfolatoria  a 
tutti  I tcdcli  di  tutta  la  chiela  quàdo  dice  [ ho  fctc] 
della  falute  humana  con  temente  brama, pcrcioche 
in  quello  li  dimoltra  il  fuo  ardente  dclidcrio  della 
falute  del  genere  humano.ilqu al  uuolc  che  tutti  gli 
huoroim  li  ano  latti  fatui,  connetta  che  ufiamo  di  di 
chiarate  il  ferucntc  dclidcrio  per  la  fcte.Ouc  dice  il 
{almo, Ha  hauuto  fctc. 'anima  mia  a Dio  fonte  uiuo 
Oue  dice  Bcrnardo[ho  fcte]di(fc  Chrillo.O  Sig.di 
chccofa hai  fctc?dclla  uoltra  fede, della  uollra  (alti 
te.e  della  uollra  allegrezza, piu  mi  tiene  il  tormctt 
todclfanimcuottrc, che  del  mio  corpo,  & fe  non 
hauctcmilrricordia  di  m riabbiate  almeno  com» 
pafsion  a uoi.Vn'alcra  uolta.O  buon  Giesù  tu  fop 
porti  la  corona  di  fpinc, (lai  quieto  nella  tda  croce, 
& dille  piaghe, le  tu  gridi  fèllamente  per  la  fetedu  é 
do, ho  fctc, di  che  cola  adunque  hai  fece, certo  della 
futa  red elione  dcli'huomo,&  l'allegrezza  della  falu 
te  humana  .Per  quella  quinta-parola  si  infegna  a de 
lidcrare  lanoltra  falute,  & appetire  la  uica  eterna. 
Onde  Agoft.Hai  aggiunto  anco  Sig.Gicsù,ho  fctc, 
di  che  cola  hai  fctc  Signor  Gicsù.dcl  uino  della  ui 
tc,o  dell'acqua  de!  fiumc?La  tua  fece  haucua  falute, 
il  tuo  cibo.la  redention  mta.H abbia  fctc  adunq;  ani 
ma  mia,&  dcfidcrafi  comcdclidcrailccruodtanda 
re  a fonti  delle  acquc.qucllo  cioè  chi  ha  hauuto  (e. 
tc,!'animamianò  tedia  l’intemperie  deli.’,  riafa  mo 
lcllia  della  carnc.Bc  la  pugna  del  cuore  con  i unii, la 
uarìcrà  della  torma.la  inutationc,& incertezza  del 
tipo  l'afpettationc & timordcllamortc.Pcrchca» 
duque  nò  defideri  d'efler  (ciotto, & cttcr  co  Cb  ritto 
Perche  ti  ritarda  lauita  mortale  , non  tiprouoaca 
la  uitanitalc, la  beatitudine  del  fonte,  la  cópagnia 
& allegrezza  (pintualc?Dc(idcra  adunque^  confi 
dcra  quàta  grà  moltitudine  della  tua  dolcezza  que 
Ile  cole  fo.o  fiate  dette  di  citta  di  Dio,  oue  e il 
lume  della  uita.il  fon  te  della  dolcezza , Se  la  betitu 
dine  dell'uno  & l'altro  huomo.  Cefi  due  Agoft.ln 
quella  parola  fu  grà  dolcezza  della  madre , & delle 
tt  » (uc 
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fue  cópagfle,&  di  Giouóni,& di  grande  allegrezza 
di  qua  pensimi  perochc  quantunq;  li  polla  cfporrc 
che  hauca  leu  della  falutc,nondimcno  quanto  alla 
lettera  può  (limare  eh  e hauca  in  ucrità  molta  fete, 
perche  per  la  rroppa  fatica, & per  la  ufeita  del  fan- 
guc  , era  tutto  dilcccato  di  dentro  & fatua  rido , Se 
abruciato  . Et  per  qucflohaucua  fopra  modo  feto, 
& cotal  Icte  è un  gran  tormento. Et  nò  potendo  pc 
far  quei  maltgini  i che  cofa  po  tclVcro  piu  nuocergli 
pigliarono  matcriadi  nciarlo  £& gli  dettero  fopra 
ama  lpugna]laqual  per  le  porolità  tiraua  a le  di  mol 
to  aecto[polla  fopra  una  cànna]acciochc  toccailc 
alLbocca[&  polloui  all'intorno  del  hifopo^c  lega 
tad’intorno,  accioche per l’hipolb erba  amaraiu 
galle  della  fmigna[Taccio}q  il  uino  acetofo,&  me 
lcolato  col  ficlc,oucro[nairrato]ilquel  anco  gli  die 
dcro  p rima  che  afccndelfc  fu  la  croce.  Coli  adunq; 
gli  fu  dato  da  bere  ducuolce  dinanzi  alla  crocifil 
iionc,3t  nella  crocififsipnc.  Et  ui  è la  ragione  della 
bcuanda  , de  la  ragione  di  quello  radoppiamento. 
Perochc  dicono  alcun  che  ierocififsi  muoiono  to 
ito,quando  e dato  loro  a bere  dell'aceto,  & però  e 
flato  datodabcrcaChri(lo>acciochcmorilfc  piu 
(olio.  Et  quello  o per  inllintodcgiudc  ,chc.  gran 
demente  deliauano  la  Tua  morte , o dal  Callidio  de 
faldati , accioche  piu  predo  fodero  liberi  dalla  Tua 
guardia, perche  rintrcfceua loro  lo  indugiare.  Si 
conuicncperòal  midcrio  quella  doppia  bcuanda 
perdo ppia perfona che  haucua peccato  gallando 
al  legno  prolubito  ,dalla  quale  era  dannatala  prò 
pagatior.ehumana.  Et  parimente  in  quella  amara 
Scuadadimodraronoramaritudmc  della  loro  per 
uerfa  uolomà,pcrclic  gli  hanno  nociuto  quanto  ha 
iiopotuto.  Della  maima  de  quali  dice  Chrif.Ma 
tu  conlidcra  la  temerità  di  quelli  che  erano  prefen 
ti.  Et  fc  haremo  dieci  mila  de  nimici,&  feharemo 
patito  cofe  inamabili,  uedendo  quelli  eder  aminaz 
zati  ci  piegamo  . Ma  quelli  non  diuentando  man 
fuetinellccorcchccfsi  ucdcuano  s'incrudcliuano 
molto piu,8c attendevano alla pazzia,&  appiedan- 
dogli la  (pugna  lo  abbcucrauano  di  aceto.  Coli  di 
ccChrifodomo.  Ouc fecondo  Remigio.  Efsi  giu 
dcieranol'acetodigcnerando  dal  uino  de  Patriar 
chi  & de  Profeti  ncll'accto,cioc  nella  malitia  & crii 
delta  h zuendoi  cuori  fraudolenti  come  la  (pugna, 
che  e piena  di  folte &fpclìc  caucrnc.  Da  quello 
particolarmente  gliporferoil  fiele  con  lo  aceto, 
per  riempierlo  in  ruttii  fenli  di  amaritudine,  pero 
che  in  luogo  della  procace  uifione  del  proibitole 
fino  gli  furono  uclati  gl'occhi,  che  già  nelle  ma 
lccllc  haiteuano  dati  de  pugni  contra  la  mallicatio 
ne  del  uictato  pomo  hormai  gli  haucuano  date  del 
le  guanciate  fui  collo  contro  al  palleggio  del  prohi 
buo  cibo.Rcdaua  folamcntc  affligcr  la  bocca, il  nx 
lo, de  però  affliggcuanoil  nalb  di  C brillo  tanto  col 
Ictorcdccorpi morti,  quantocon  odoredcll'ace 
to, ina  la  bocca  l'atfligeuano  con  l'amaritudine  del 
ficle.Etcgliprefcl  aceto,  non  per  bere,  malo  gu 
ilò,acciocheadcmpicdcqucllo  chccra  fcritto.  E 
perche  haucua  gridato  Eli,  Eli,  dandogli  gli  altri 
dabere,diccuanc[Xafcia]ciocalpctta  £ chcucdi 
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mo]preponcua[fc  forfè  uienc  itelia  a libcrarlo]pet 
che  malamente  haucano  intefa  la  uoce  del  Signore 
che  non  parlaua  a Hclia,ma  a Dio,  però  indarno  a- 
fpcttauano  l'aiiucnimcnto  di  Helia.  Ecco  quale  cq 
na  era  data  al  noflro  Sign.perchc  era  già  hora  dice 
na,ma  perla  fatica  & dolore  non  addomandò  altro 
daccnalcnondabcrcj&ifigliuoli  dcldiauolo  gli 
dettero  in  luogo  di  cibo  fiele, & per  bcuanda  aceto 
Opoucrclli  noichc  facciamo  , che  uolemo  ce- 
nare & bere  altramente  & cerchiamo  dclicic  . Ve 
ramcnccfcl'huomo  uiuefle  mille  anni,  6i  di  giu 
rial] e ogni  giornq  in  pane  & acqua,  non  potrebbe 
coinpcafar  a baflanza  à quella  loia  cena . Però  chi 
pup  intender  intcnda,pcrc  he  quello  fcrmonc  e du 
ro  peri  carnali,  & però  non  fanno  & non  guilano 
con  (aporc  quelle  cofe  che  fono  di  Dio,&  perdono 
(cconfolationi  interne,  pcrchcfi  ridurebbono.  alla 
mente  l’aceto  dato  al  Signorc,&  nel  cibo,  quantun 
que  uile  ritroucrcbbono  faporc.  Ouc  dice  Bei nar 
do. Non  e tanto  arido  il  cibo, che  temperato  coleo 
dimenio  dell'aceto  Jatoal  Sig.  non  dmcnti  faporo 
fo.Se  dunque  il  cibo  per  difetto  della  feto,  u per  al 
tra  caufa  farà  inlipi  do , non  ui  por  lalc,o  altro  accó 
ciamcnto,mapcr  lapoutioncdcl  fiele  & aceto  di 
C i>  ri  (l  o,rc  li  il  i alla  fcnfualità,  penlàndo  chepcri 
tuoi  peccati  debbi  allenertiin  pane  & acqua,&  che 
molti  poucri  riputarono  quelle  cofe  a delitic,&  al 
lora  ti  parrà  gran  gratia  Khmer  aggiunto  alcuna  co 
fa  a quelle  iltdlc  cofe.  Da  quello  articolo  della  ba 
ut  rat  ione  di  aceto,  li  cauano  molti  documenti . Pei 
me  ricciicndo  quelle  cófc  miflicamcntc  in  buon 
fenica, li  cornei  giudei  ,&  ifoldati  fecero  molte  co 
fcconcattiuainccntionc,  le  quali  apportano  non 
dimeno  a noi  millerio  di  bene  , & fecondo  quello 
ci  e inlcgnato  qui, che  parimente  noi  debbiamo  ap 
parecchiar  aChrilfoil  uino  della  diuotionc  mefeo 
iato  con  la  mirra  della  mortification  della  carnc,8c 
drlfìcledellacompuntioncamara  . Però  Chnllo 
ricerca  da  noi  cotal  uino  mirrato.  Se  con  fiele,  Se 
prefentato  lo  gufla  uolontiep,  ma  non  uuol  bere, 
& mandarlo  giu,  perche  elio  non  ha  Infogno  de  no 
Ari  bcni.Et  clic  colà  li  accrcfcc  a Chnllo  dalla  no 
(Ira  diuotionc  . moriificatione,  & compuntane? 
Ma  ci  lafciaguAar  da  lui  cola  (cibi  grata  mente, & a 
noi  tutto  ciò  opera  a bene , anzi  & le  cofe  dolci  ci 
fanno  amare  per  merito  della  Tua  pacione . L'altro 
documento  e pigliando  quelle  cole  in  cattiua  parte 
che  noi  fchiffiamodinóofferit  a Ch  [ilio  uino  mie 
rato  o con  fiele  fatilo , perche  fi  come  allora  i giu- 
dci.coli  anello  icattiui  Cltrifliani  danno  a bere  a 
Chnllo  amara bcuanda, & offe rilcono  a Chrifto 
clic  ha  fetc  della  falu  t e de]l'anime,l‘amaritudine  de 
peccati. Perochc  qualunque  crede  ucramcntc,  ma 
uiueraalc,qucllo  da  a berci  (.  h il  fio  il  uino  mefeo 
lato  eoa  la  mirra, & il  fielc>iqu ali  nicflcdano  il  uino 
della  chriftiana  protcfsionc,o  diuotionc, có  la  mie 
ra  Se  col  fiele  della  fcandalofa  conucrfatione.in  qu  a 
tocheuiuendo  male  fcandalczzano  lepcrfonc,  co 
me  fono  particolarmente  tut  ti  coloro  che  pretedo 
no  diuotionc  , iquali  specialmente  «‘hanno  uotati 
al  uolcr  di  Dio.Iquali  dourebbono  offerir  a Dio  il 

uieo 


GIBS V C 

ciao  dell»  diuoriontyn  altri  gii  altri  chrirtiani,qua 
le  allora  Dioc  gli  huomini,  ma  mefcolato  per  Tua 
cattiuaconuerfationcil  fuo  uinocon  la  mirra  Se  fie 
Je  de  cacciai  cfcmpi  & quello  offerii  cono  a Dio^i 
eguali  il  Signor  riprende  dicendo.  Vigua  mia  cicce» 

10  t'ho  piantato, come  fei  conucrcita  in  amaritudine 
Altri  fono  che  otfenfeono  al  Sign. l'aceto  nella  fpu 
gnacon  un  pot£tcgridorc,ilquale applicano  al  hri 
ito  fcntentiedcllaXcricturacrtrancc  de  aliene  dalla 
Meriti  come,diccffequ  He  , quali  fono  quelli  che 
nuouono  condifficultà  i lenii  lingulari  fuor  dalla 
comune  dottrina  della  chicfa , Si  coli  inducono  uli 
Jiuoiruni  in  ctrorc.  Però  che  quelli  empiono  la  Ipu 
gita  di  aceto  impongono  la  fcrittura  con  il  calamo, 
£coftcnfconoallafuabocca,& talbcuandac  infipi 
daaChrirto,conciofia[chcgurtando  non  uolfebe 
rc]dalquale  anco  eie  dato  un  documento , elicli 
icomc  Cbnfto  non  li  (degnò  di  guilar  per  noi  Pace 
to,manonlobcuc,  coli  anco  noi  impariamo  a gu 
Ilare , cioè  patire  de  tollerare  i predetti  aridi  huomi 
nitalitofcandololiin  uita  quanto  fupcrllitioli  nel 
la  dottrinatila  per  niente  bere,  & incorporar  a noi 
lauitaloro  Siglicfcinpi,  li  eomeil  noftro  Signor 
non  bene  l'aceto, peri  he  tali  non  pollano  fallarne  1 
fuo  corpo.  Parimente  ui  è un  documento  peri  reti 
gioii  & penitenti, che fc alcuna  uoltaglic  appollo 

11  cibo  de  la  beuanda  penitcntialc  & poco  faporo 
fò,ftramcntinoChriftoclfcr  flato  abeuerato  di  fie 
lp  a aceto . Doppo  aduno;  le  tue  concupifcen  re  no 
pnderai,ma  (prezzerai  qrf elle  uirUmcte,  de  allora  bc 
raicontuo  diletto  il  fiele  di  amaritudine.  A con 
formarli  a quello  articolo  confideri  lo  huomo  con 
quanto  dclidcriò  hahauuto  fece  della  nortra  falli 
tc,  perlaquale  non  n’ha  (degnato  ancordi  pigliar 
faceto  con  la  mirra,6i  con  il  helc,&  dimortrarc  che 
non  potemo  confcguirlafalutc  qual  e uita  eterna , 
fe  prima  non  gulliamo  l'amaritudine  della  prefen 
teuita. 

signor  Girsi  quale  battendo  fete  della  notiti  fjlule 
baiuolut  bere  duino  con  tamm&  conti  fiel- , faiua 
mt  conia  tu j grmt’ti  gratta  nel  numero  di  quelli  ebefi 
hanno  da  /altare  & fa  ch'io  allo  incontro  defidert  te  fon 
te  di  uita,&  d'acqua  u ua, amandoti  con  il  cuore, laudan 
doti,&pridicandoit  conia  bocca, d-dmo/ìrido  lo  amore 
battuto  uerfotc  con  l offre,  falbe  io  ti  off  enfia  degna 
mente  il  Nino  della  diuotionc,con  la  mirra  della  mortifica 
ti  n della  carne,  & con  il  fiele  della  penitenza  la  compon 
tiont,&  concedimi  < h'io  non  h abbia  paura  dell’ acero  iti 
del  tuo  calice, ma  con  allegrala  abbracciarlo  & beucrlo 
a /alme  act:ò  ih- ptr  amor  tuo  leco/c  amare  paiano  dot 
n olla  anima  mia. 

La  fella  parola  fu  quando  ditte  [ è confumato  J 
«ioè  tutta  la  opera,  c finita  infino  allabcuandadcl 
l’aceto,  qualunque  colà  che  hanno  predette  le  leg 
gi& profeti  di  me,  dttutte  quelle  cofcchccrano 
fcrittc  di  me,  &■  ogni  opra  della rcdcntionc  huma 
na.&  tutte  le  opere  mie  che  ho  douutofar  in  que 
fio  mondo. è confumata  Si  perfetta  , Si  parimcn 
eognipcna.Sc  ogni  pugna  e contornata,  Se  a tieni 
piuta,  Si  ogni  fatica  Si  dolore  , quale  era  ucnuto 
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ariceucr,  è finito  il  tempo  anco  che  io  hodouuro 
cilcr  tra  gli  huomini  a honore  di  Dio  padre.de  a uti 
litd  defcdeliècompito  Si  ho  compito  perfettamen 
tel'obcdicnza,chr  mi  hadato il pjdrc.de qualunque 
cofa  bifognauafurTe  fatta  prima . he  io  morirti-  è fat 
ta,  Se  non  ui  rimane  cofa  alcuna,  nercrtapiualcu 
na icofa  che  bifògnalia  fatta  prima  che  muoia  . Ec. 
lui  ftclfo  haucua  predetta  quella  confumatione 
dicendo.  Si  confumcrano  tutte  quelle  cofcchefo 
no  ferine  per  profeti  del  figlinolo  dello  huomo  t 
Profetando  adunque  l'aceto , de  la  beuanda  di  fiele 
dille  [ è confumato  ] come  fc  nel  guflo  dello  aceto 
Sedei  fiele  confiflcflc  la  pienezza  confumata  di  tue 
taramarifsima  pafsionc.  Conciofia che  per  quello 
li  laua  quel  primo  malcdilettabi!  guflo . Conciolia 
chcpcr  il  guflo  del  legno  fuaue  e prohibito  Ada- 
mo prcuaricator fiaftato caufadi tuttala  perdition 
nortra,  fu  cofa  opportuna  Se  congrua  per  uiacon 
traria  ritrouaril  rimedio  dcllanoftra  falutc.Etmi 
beando  in  ciafctin  membro  le  faettc  dcH'jcuiifsimc 
afsioni  fi  diuolgalfero , le indignation  dcllcqualt 
cucndo  gli  cuacuaua il  (uo  fpirito  , cracondecen 
te, che  il  curricolo  del  cibo , de  della  parola  mai  re 
fiali  e , acciqchcfi  ucrificaffequel  detto  del  Profe 
ti.Mi  ha  ripieno  di  amaritudine,  demi  ha  inebria 
to  di  aficntio  . Quella  fertaparolafit  digran per 
fcttionc , quando  diffc ['è confumato  ]intcndcndo 
per  quello,  chctuttc  qucllccofc  erano  adempiu 
tc,lcquali  bifognatta  che  elfo  Orrido  face  Ileo  pa 
riffe  per  la  fallite  humana.  Etprrcfcmpio  . Si  co 
me  il  buon  medico  prima  per  guarir  l'infermo  taf 
(ala  dieta  , feconda  procura  il  (udore,  terza  fc  le 
predette cofe non  fono  foffiticnti,  auifala  diminu 
rione , per  la  corrcttionc  de  gli  humori  , quarta  a 
minirtra  la  medicina  perla  cuacuationc  della  cat 
tiua  materia, parimente  Chrirto  accioche  fi  Tatuai 
fc  dal  male  del  peccato,  prima  digiunò  pernoi  qua 
ranta  giorni  , feconda  mandò  fuori  per  noi  il  fu 
dordcl  fangue , terza  celebrò  per  tutti  il  fuo  corpo 
il  mancamento  del  fangue,  quando  fparfe  tutto  il 
fuo  fangue  .abbondantifsimamente  e fenza  nume 
ro,&mtfura  . Talché  il  filo  corpo  pendendo  in 
croce  rimafe  arido. Qua rta  de  ultima  non  contento 
di  predetti  rimedi; prefe  la  amarifsima  beuanda, 
quando  per  (cacciar  ta  nortra  malattia  permife  di  cf 
(ere  abbcucrato  di  fiele  Stacelo,  Se  però  rationa 
bilmcntc  difTc  [ è confumato  ] dimortrando  per 
queflo,  che  haneua compiute  tutte  quelle  cofc  , 
cb  erano  da  far  per  la  nortra  falute  . Per  quella  fe 
llaparolaciè  infegnatoche  debbiamo  finire  la  in 
cominciata  penitenza 8ttermin  r con  debito  fine 
la  uita  nortra,  St  guidare  tutte  lenortrc  opere  alla 
perfezione  Si  debita  confumatione  delle  uirtù  . 
Ou  c dice  Agoflino . Hai  detto  anco  Signoreè  con- 
fumato, però  chcerano confumale  le  cofe  predet 
tedaprofeti,  le  figurcdclle  hoftie,  l'acerbità  Se 
diuerfità  delle  pene,  Si  l'cmcndationc  delle  colpe  . 
Fclicccolui  che  potrà  dircon  Gicsù[è  confuma- 
to] con  Ch'csù  ilqualcatfa  Si  omega  Si  la  confit- 
mationede  fcrmoni . Non  c premio  nel  comincia 
rcmancl  finire,  non  fi  dà  il  denaro  a coloro  che  co 

minciano, 


minorino , ma  l’qaelli  che  finifcono  , & la  corona 
non  da  quelli  che  corrono,  ma  a quelli  che  uengo- 
no  alla  mctà.Principia  adunque  la  penitenza , & fi 
ni(cila,accioche  tu  corra  fi  come  Ch  fido  Se  come  il 
ladrone  alla  croce  alla  penitenza, non  dci’ccndcndo 
di  croce  per  confeguir  con  la  perfeucranzi'  la  falu- 
tc.Cofi  dice  Agod.Ma  ti  ha  da  fapcreche  confinila 
re  è l'idcffo  che  luminare  infiemc,ondc  allora  fi  co 
fuma  alcuna  cofa, quando  tutte  le cole  fatico  pati- 
tead  unaad  unalialToinmanoinfienie  , cioè  fi  rara 
colgono  inrtcmc.si  come  fu  in  propofito.  Però  che 
hauendo  foppcrtato  Chrifto  tette  lepcne  dellafua 
pafsioneauna  per  una, & nó  ni  redando  piu  alcuna 
cola  da  patirintorno  alla  morte  allhora  riduccdoti 
a memoria  finalmente  tutte  lecofc  :hc  haucua  piti 
to,  rccolfc  quelle  iniicmcin  una  finnma  , & le  ode 
ri  a Dio  padre  diccndofd  cpnfunvatojcomc  le  diccf 
fo  e confumata  l'opera  della  obedienza  ’.nqna!  preti 
è confumata  l’opera  di  tutta  la  pafsion  mia.bqu ale 
offerìfeo  a te  Dio  padre  mio  per  la  falute  del  gene- 
re humano.Oue  dice  l’Apoftolo.E  fatto  conlumato 

a tutti  qui  Ili  che  l’obcdifcono  caufadi  falute  ctcr- 
na.Ei  nota  che  quella  e ofiimation  non  fufenzano 
tabi!  pena, fi  come  colui  che  ha  pallaio  molti  pcrico 
li,o  graui  fuplitii , non  può  ricordarli  di  quelli  fen 
la  gran  fpaucnto,aucnga  clic  duU'alira  parte  fi  ral- 
legri di  haucrli  partati.  Nonèdubbio  che  Chrillo 
non  habbia  Sanino  in  conlumar  tutte  le  cole, patito 
un  tal  dolorofo  fpauento  .Ned  marauiglia,  perche 
tal  confumaiioncuirtualmcntco  ancora intcramcn 
te  contcneua  in  fc  tutte  le  parti  Jclla  pafsionc  la  qua 
le  lignificava  tuttein  unafomma  quando  diccua  è 
coniumato.Laqual  parola  ch'ella  fiadi  grande  effi 
cacia,nc  pericoli, (è  ne  è fatta  tcllimonianza  da  peri 
ti. Et  fi  diceparticol.  rmcmecheual  molto  cantra 
lo  fmocerato  fluito  del  fanguc  ch'efcc  dal  nafo , fc 
con  l'iddio  (lingue  ti  ferma  ridetta  parola  nella  Irò 
tedclpariente.Et  nonemcrauigliafcqucrta  paro, 
la  è di  grande  efficacia, nella  qual  ficonticnc  tutta 
la  fomma  della  pafsionc . Di  quedo  articolo  della 
tonfnmationc  di  tutta  la  pafsionc  fi  hanno  due  do- 
cumcnti,  clic  noi  infine  di  ciafcuna  buona  opera 
che  ha  parti,  debbiamo  far  la  fomina  o l'epilogo  . 
& coli  in  fomma  offerir  quello  a Dio  . Come  per 
d'empio.  Se  alcuno  uiaRoma  per  amor  di  Dio  , 
perutnendo  al  termine, offerita  tuttii  fuoipafji, 
tutte  lefuc  ttedigic  a Dio,  & al  beato  Pietro  dteen 
do[  d confilmato]  fimilmcmc  fc  alcuno  legge  il 
fai  cerio,  infine  di  tutti  i Calmi  offenda  in  fiamma 
alddioiucrliSc  le  parole  ditutto  il  falterio  , & 
coli  di  Tornigli  ami.  Parimente  facciamo  coli  ncl- 
roffitio  cccicliadico  , ilqualc  Tempre  fi  conclude 
nel  fine  conlaorationc  , laqualed  aqneftofinc& 
d detta  colletta,  pcrchcin  quella  orar  ione  d quali 
infomma  la  raccolta  dituitalaforza  di  quello  of 
ficio  . A quello  ideilo  modo  qudla  parola  [è  con 
lum-ito]  fu  raccolta  di  tutta  la  pafsionc  diChrilto 
fuori  della  morte  . A conformarli  a quedo  artico 
lo  raccolga  lohuomo  breuementein  fomma  tutti 

gli  articoli  gudati  per  auami  della  pafsionc,  Se  ri> 
ferifeagratie  per  quelli,»  Chrifto,  & a Dio  padre 


dicendole  confumato]o  altrimente fecondo  chela 

diuo  tiona  amminidrcrà. 

Signor  Cirsi)  Saluator  nojlro,  e confumalor  detta  gl» 
rioja  optra,che  bainceuuta  dal  tuo  piare  a con  fumar  Ja 
mie  lui  enunciata  l'opera  tua  con  molte  fatiche , d r la 
ai  confumata  congrandtfsimi  dolori , & fiottimene  hai 
tfferto  i n jomma  a Dw  padre  la  confuta  none  di  tutta  la 
tua  paffitne  d.cendof egli  è confumato)fia  benedetto  o Si 
gnor  da  quello  il  tuo  n me  finto, perche  a queflthai  co» 
lumaio, acciò  noi  fumo  confumau  in  bene,ér  tutti  i nofini 
in; m.cifiano definita, ti frego  Signore fiche  iocond  cu 
a fine  i tuoi  prece  ti,&finfca  tutte  le  eo/ehen  fatte  p.r 
me  & pai  lefoptr  andò  tu)a  tua  laude  , & colf  uniate^ 
■■te,&pe  r te  offerir  e a Dio  padre, acctoch  netta  bora  del 
la  morte  iopojfa  dire, e eco  Signore  che  io  ho  con/umato  et 
ridono  a fine  la  iperachemiha  data  che  IO  faccia,  & ho 
ra  uengo  a te  maefh  omio  &fignor  Giefu  Chriflo  & all » 
bora  meriti  di  uederti  da  faceta  a faccia. & tifine  di  tutta 
laconfumattonc. 

ORATIONE 

li  il  II  f Utl.  'Wtl 

Sign  r Ciesu  Chriflo  che  netta  bora  di  fella  fotti  ahbt 
ver.  to  dinanzi  allacr  oce  e luinomirrat  , o di  fiele , 
Ipo’hatn  dette  tue  uclh,  & foralo  con  atutiffimi  chiodi 
le  mani  &p  r.  mente  i piedi, & conficcato  dunfs  mam-n 
lcallacroce,&poipofltìmcrocc  bi {inumiate  &fcher 
aito  dimoili , & una  altra  uoltaabbeu<ratodi  aceto » 
diurno  acetofo  , dammi  quella  croce  cheto  ho  mi  ritato 
per  li  miei  peccati,  acaocbe  riguardando  u te,  io  fia  tutto 
con  la  carne  & e nlo  fp.rito  trafitto,  e dtfprcftita  ogni 
ingiuria,ogm  derilione,  <£rconfufionefia  conficcato  con 
teco  fu  la  cri.ce,  acctocbc  non  [enti  altro  che  te  Ciesu.tc 
duo  troefiffo. 
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MO^  KiLLvt  T»v/S 

» t»*  itllunm.'  ,«t;  Cap.  LXlllU 

%■  •■!:••  •«  wiiraujoiibLiilriu ’unali.i.'ptTitoa 

PEnfcrainclla  hora  di  nona  con  la  mente  lugu- 
bre, ac  diuota,fc  tu  hai  l'animi  pia,corae  b fe« 
cacfia  fonte  dvuita,fic  dolcezza  de  cuori  no. 
-dtri,it  Signoe  amantifeimo  tuo  Giesu,&  diogni  gra 
-ti editi  acccttifyimo^onfumateharmaile  ucnedal 
-li  eftulione  del  fangue,&  mancando  le  forzc.acco- 
fiando It  alia  morte  comincia  adabbafiar  i languidi 


Ma  altri  dtcono^CKrilló'M^^i^l»Kii4 
to  il  falmo.Riguardami  Signor  mio  Dio,  <k 'dopo  il 
lalmo.  In tcSignorinfinoaluerfb.Ncllétbemànf 


Raccomandò  il  SmnorGiesù  lo  fpirito  al  padrcinó* 
perche  ne  haueua  Infogno , ma  per  ammaèftrirea 


1 occhi, & (a  faccia  a diuenir  pallida  & bianca..  Et  in 


Perciochc  in  quella  (òttima  parola  che  Indi  gran 
diuimadiuotioneci  lalc  òcffcmnio  di  moltiplico  t 
fonnationc,(i  come  abafio  netti  documenti  dell'at 
ricolo  farà  manifedo.  Ma  detta  quella  ultima  paro 
h[abbafiato  il  capò  mandò  tuorilofpir  to]nò  ifof 
aatòj&contra  fua  uoIonti,ma  quàdo  uollr,&  uolò 


tanca..  Et  in  tariamcntc  lenza  efiersforzatofficfpirò]  cioè  man. 
■thè  modo  comincia  ad  inchinar  il  capo  ucrfòlama  dòfpontancamente  di  propria  potrfta  lò’fpiritb 
dre  fua  quafi  dandole  l'ultimo  faluto./alatodico  di  fuori  del  corpo  no.r  alcuno  il  rapi  perforza. Sopra  il 
dolore  Oc  di  ognidcfolaiionc,  ilqualcnon  poteua  qual  palio  dice  Agoft.Qual  c colui  che-donna  quan 
:*e  con  la  bocca  ne  con  la  parola  efprimere  per  la  douorrà  dormire  ficome  Giesù  è morto  quando 
troppa  pafsione,&  dall  inellimabil  dolore.Et  quafi  ha  uoluto?chi  fi  pone  coli  la  nelle  quando  uorrà , fi 
raccoman  Joleil  fuo corpo  tanto  crudelmente  lace  come  Chrido  fi  foogtiò  della  carne  quando  uollc  ? 
-ro  i 8t  difiipatod’ogni  parte . Et  ancor  uctfo  il  luo  chi  quando  uorra  muore, fi  come  quando  ha  uoluto 
padre,  dimollrarido  quafi  dal  modo  del  morire,  che  èmorto?  Quanto  bada  fperarco  temere  la  podc- 
moriua  per  obedienza  del  padre, & non  contra  uoló  di  del  giufdicen  te.fe  e apparfa  tanta  del  me  riente, 
ti , & rendendo  gratie  al  medefimo  che  lo  richia-  Coli  dice  Agollino.Qui  adunqueapparifccclieCri 
mafie  a fe , infeudandoci  fimilmentea  rilcrir  grafie  do  dcffcfuorilo  fpirito  gridando  orando,  & pian- 
nellecofeauucrfe,  fic  lignificandoci  che  debbia-  gendo.Neprimidue>ciocnegranfcruorilofpirito 
mo  feguirlo  per  uarie  tribolationi  a prcmii,8t  racco  Oc  nel  gridare  apparue  la  diuinita,*  dichiarò Chri- 
mandando  nelle  fue  mani  lo  fpirito  luo  . Edimo-  fio  la  potenza  della  fua  deità.  Daromandarfuori 
filando  già  di  declinare  dal  titolo  della  croce, & in-  lo  fpirito  perpropria’uirtù  i inditio  della  ditiina  po 
regnandoci  a fchifar  la uanagloriajCome fe diccfle.  della,  &anclfuno  fi  conuienc  fe  non  a Dio  .’  Et 
Non  uoglio  regnar  qui , non  uoglio  che  Pilato  mi  per  quello  chcmorcndo  gridò  fi  dimollrò  apertili! 
ferina,  ò mi  nominiRe.  Et  anco  come  «concilia  mamente  eficrucro  Dio,  con  iofia  che  morendo 
to  al  padre , annuntiandomi  la  pace  mi  faluti,  fit  mi  gli  altri  non  pofiononon  gridare,  ma  a pena  (pira 
baci,&  abbafsi  a efaudir  le  mie  preghiere  a gli  orec  re  Se  parlare  bafiamente . Ne  gli  altri  due  poi , ciò* 
chi. lidie  fatto  conclude  l’ultima  parola, cioè  la  fet-  nella  orationc , & lagrimatione  apparitela  humaai 
timaconun  fortcgridoreficconlachrimc  dicendo  ti,  & Chrifto  manitcflo  Io  allctto  della  miferario 
[padre  nelle  tue  manilcioc  nella  tua  podc(li[racco  ne.  Quando  adunque  Matthco  dice  [ maGietù 
mando  lo  fpirito  miojcon  che  ha  uolutodichiarar.  gridando  un'altra  uoltacon  gran  uoccmando  fuori 
achei  anime  de  fanti  da  quell'hora  in  puiafctndo  lofpirito  ] fit  Marco  [ ma  Giesù  mandata  fuori 
no  nelle  mani  di  Dic,però  che  prima  1 anime  di  tu  t una  gran  uocefpiro]  quello  che  habbia  dettocon 
tieranoritenutenell'infemofintantochcucnnecO  quella  gran  uocc  , Lucadimodra  apertamertedi- 
lui  che  predicò  la  redentione  a prigioni.  Oucdict  ccndo  atgridandoGiesùcongranuoccdific.  Pa 
CirilIo,chequcdauoceciinlègiia  con  diligerà  che  drc  nelle  tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio  , Se 
l'animc  de  fanti  non  fono  piu  chiafcncll'infernoco  & d ccndo  quelle  cole  fpiro  3 maGiouannitacen- 
me  prima,  ma  foro  appreffo  di  Dio  , cficndofatio  do  di  quella  uocc,  ferme  [fit pigliando  Giitù  Tace 
principio  di  ciò  Chrido.Nel  qual  luogo  parimente  co  dille,  c confumato  & abballato  il  capo  mando 
dice  Anaflagio  che  raccomanda  al  padre  perfetut  fuori  lo  fpirito]  mandata  pero  prima  fuori  la  pre- 
tti mortali  in  lui  uiuificati,  però  che  fumo  fuoi  me  dcrtauocc.  Mafu  [comcfidicc]  tanto  grande  SC 
bri , fecondo  quel  detto  delllApoltolo  . Tutti  fe  cofi  forte  il  grido,  che  fu  udito  fin  nell’interno, & 
te  una  iltcfiacofa  in  Chrifto.  Prima  adunque  il  Si  fece  tremar  il  ciclo  fida  terra.  Pero  che  quella  uo 
gnorchaucua  gridato  Eli,  Eli,  8c  hora  grida[padrc  ce  non  fii  naturale , ma  miracolofa  perche  un  huo- 
nclletucmani]  oucilcunidiconocomeHicroni.  mo  afilitto  da  cofi  grande  fidungo  tormcntofitda 
mo.che  da  quel  filmo,  DioDiomio  riguardarne  talealflictioncuicinoallamortenonharcbbe  potu 
infino  a quel  ucrlb.  Nelletuemaniouefonodicci  to  per  uirtù  di  natura  gridarcofi  , ficpcroncfe- 
falini,&  cento  cinquanta  ucrfi  , Chrilto  haucrli  det  guc  che  quella  uocc  fia  formata  con  la  uirtù  di  Dio. 
ti  tutti, Il  primo  cioè  fit  ultimo  uerfo  con  gridorc . Nota  qui  che  in  quella  ideila  hora  che  pecco  il  pri 
ma  gli  altri  uerfetti  con  filcntio.  Diqucdogridor  mo  Adamo  , il  fecondo  fpirò,oue  in  qucll'hora  che 
di  Chndo,fi  come  è del  fopcriorc  pare  che  ne  parli  il  primo  Adamo  indufic  la  morte  nel  mondo  pcccan 
l'Apoll.  quando  dice.  Quale  negiorni  della  lua  car  do,  nella  ideila  hora  il  fecondo  Adamo  morendo 
ne.offcrcndoprcghiercconfortcgridorctStlacrw  didruficlamortc.  Etinquclla  horachcglie'dato 
me,fucfauditopcrfua  riuc.-cnza.Et  da  quello  appa  chiufo  il  paradifo,  nella  ideila  hora  quello  aprili 
«cchcChridotantoin  qucllcparolcf£liEli]quan  paradifo,  pcrchcfccondoBeda.  L’ordine  ri  cerca 
toinquede  [padre  ucllctuc  mani]  Rabbia  pianto  ua  che  li  come  l’iddio  articolo  di  tempo  nel  quale 

Adamo 


jj 


‘ 0 P 

«pena  «1  fadr^Bcpcnitea^P»,  Et  fecondo  la  gioia. 
Quando  f\ fbta-c  di, untato  lepido, dal  (cruore,,  con 
(jani} lu  paia oncjdiinaftriiulo  di  morire  per  i pe«4 
ti  per  i tettali  cademmo  dalla^jpina  lu  «e,*  diletricw 
ne  in  quella  notte.I coltre  e niorio  in  quclihora^aer 
clic  per  quello  foco  riparati  i noui;coridc  giunge 
li.  Silituncoda  aucrticc  clic  li  come;  fi  «LUc  nell» 
glofa  di  Tobia, eli  e il  dianolo  u enne  al  Sig. pollo  in 
croctfiluualcciò procurando  era  fiato  tro<i>£flu;Jri 
cercando  lcntzouallc»lcuapecM«om  lui. tròice  ti 
modico  nellchillonc  cinAaua  fopta il betono dd 
la  eroe.- (in  tanto  che  C.iuilty  ip  i:  ój*  all  ara  u«<lt  n 
doli  e od  tufo,  fi  parti,*  accendo  alle  porte  latterei-, 
tii  rttrouò  l'anima  di  Chnllo  che  fpcrraua  I e porte 
fiele  fcrratu  tv, cattando  di  coli  fanóne  de  giuili,* 
all  ora  fu  rimollo  l’impediihaniQ  della  dittili*  Milione 
che  li  gufò  quel  colteli  odi  fiamma,*  ucdat)lc>po- 
fto  dinanzi  al  paradilo . Ma  li  Ita.da  lapeto  che  ria 
tutte  le  pene  della  pafsion  di  Ch  riilo  > quella  pena 
della  morte  fu  acerbifidma  perche  tra.tuttc  lecofc 
terribili  è tcrfibililsima  la  morte,*  quello  d.fecoo 
do  Damafeeno  perla  naturai inciinanon  dell  anima 
al  corpo  . £t  fu  particolar  ragione  in  Chcfilo-dital 
anima,*  di  tal  corpo, perche  all’uno  Se  all'altro  tu  U 
diutnità  unita  nell'unità  del  fupolito.  Oucedi  bifo 

gno  che  quell»  feparatione  folle  grandemente  pena 

le. D.a  quello  articolo  della  efpiratione  li  hanpo  «noi 
ti  dociimcnti.il  primo  è che  noi  douemo  morir  ton 
Chri/lo,morcndo  cioè  al  mondo*  a peccati, fc  uor 
temo  uiucr  nella  eterna  utrauon  Chnllo.  Ouc  dice 
lo  Apollolo.Scfiamo  morucon  Chrillo,uiucremo 
anco  inficroc.Et  di  tali  dice  l'ideilo  Apollolo . V oi 
«ertofete  morti,cioc  alle  cole  mondane  & caduche 
* la  uodra  uita  e nafcolla  con  difillo  in  Dio . Il  fc 
«ondo  fi,clieChrifto  gridando  con  uocealram  an- 
guilla della  luorteal  padre,  & raccomandoliilfuo 
Fpirito, ulafciòelèmpio  d’intima  diuotiont, infogna 

«foci in  quello,  elfo  buon macllro  quello  che  noi 
douemo  fare  nell'articolo  della  tcntatione  * fpc. 
«ialmente  nell'agonia  della  morte . Però  che  dob 
biamo  por  fempre  il  nollro  aiuto  in  Dio,  & inuocar 
quello.  Se  raccomandargli  i nollrt  fpiriti  , i corpi 
de  quali  del, continuo  uanno  alla  morte  , Si  non  fap 

fiamo  ne  l'hora  ne  il  gtorno.Ec  particolarmente  ne 
hora& articolo dellamortc  dobbiamo  larqucllo 
pere  hcallora  è grandemente  neccflario  Si  per  la 
-importunità  maggior  dello  inimico,  Se  per  la  deli 
beratione della  noilra  uirtù.  Cilafciò  anco  efem- 
pio  della  difenfionc  della  perfetta  fiducia  paterna, 
però  che  per  quello  che  tale  huomo  cclcllc  racco- 
manda lo  fpirito  fuo  nelle  mani  del  padre debbo  ed 
fcrficuro  cheperdiuina  uirtùè  difefo  dell • offefa 
de  glifpiritimaligni.il  cerio  documento  e parcico 
larmcntc  peri  rrligiofi  che  muoiono  al  mondo  per 
lo ingreffo della  religione.  & che  quelli  debbono 
darin  mano  del  fpiritual  padre,  cioè  del  prelato  lo 
fpirito,  ciocia  uolontà , talché  non  lo  ripigliano 
piu  infino  al  giorno  della  rcfurrcitiouc, con  lo  e lem 
pio  di  Chnllo  , ilqualc  non  ripigliò  il  fuo  fpirito  , 
ebe  morendo  haucua  raccomandato  nelle  mani  del 
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padre, prima  che  nella  fua  refurrettìone  , pero  che 
racconta  iidldo'ki  fptrjro  apicrpadrcjei  hi  feto  fifdta 
pio  dclt£pccfem  obcdieaxa,  Si  della  loggsttioqe  , 
con  la  quale  ciafcun  fuddito  commerce  a goucrnar, 
& dirizzarti  fob (pinco  al  fuo  pinato . Ouc  ciafctyi 
fiiddito  affretto  col  noto  dcUòbcdicnza  al  fiipctiiire 
hatìadirbuftulmentc  al  fuo  prelato  , .padre  nelle 
tue  mani-latramando  lo  fpirito  mio.  Ma  quejljtclje 
inai  non  hanno iafeiato lo  tpicUQÌoro,chc  lo  pren- 
dono aitanti  alla rtfurrc tritane  renne  dir  quelli  ife 
uogliono  tir  fecondo la  loro  uolontà  , * fegHÌ*?l 
fenfo  lomdùdcùncndaci,*  pceticngono  la  rclurr«t 
tiene, fic.pt  lojfcnò-anochrilti . Il  quarto  docunicp 
to  fi  che  e cofagraóJcaicntc  utile  * falubrc  il  leggi 
re  quei  dircifiiln|i, i quali  CbriAooro  in  troc«;,'p.c fi- 
che npn  è dubbi  paiamo  di»  non.  .conf-rift  hmq  «f 
letto  (aiutare  di  diuotiunc  a ehi  li  Ugge , Ei  fi  dicp 
che  ual  parucol  armeni  e alla  cfpijticlic  deìU  ijtgji 
gente  de  tee  ncgltgrnieraen  lancile  hoiecanpmcuf. 
1 1 quintodocuincmo  fi,  che  quantunque  alcuni  Ita 
-nogiulti&làoti  nonfepenfino  mai  di  ella  ficw^t 
dal  dianolo  , .aonlafciandoc fione  anco  Cimilo  qi 
croce, che  non  lo  olTernalle,  che  dunque  porta  ptefu 
mcr  lo  huomo nlifcro&fragtlclCcctu  di  nulla  tuo 
ri  che  della  morte  di  Chrifiu-Ouc  dace  AgolLTuct,» 
la  mia  fpcranza  e nella  muftì:  del  mio  Signore J,a 
morte  fua  è il  mio  merito,  *il  mio  iclugio,la'  f.-.lu 
te, la  uiu,  * la  refurrcttion  mia . Non  pollo  edere 
fp  aucnta  to  dalla  moltitudine  de  miei  peccati,  fc  ini 
ucrràamente  la  morte  ddSignore,,  perche  imjfi 
peccati  non  poflònouiijccre.  U folto  documento 
e che  noi  liamo  molto  obligati  ad  amar  Ciefu  Chrj- 
fto,  ilqual  pofe  l'anima  fua  picr  noi  , fiìabbafsòjl 
fuo  capo  a noi  nella  morte.  Ouc  dice  Agofimo.il 
Saluator  nollro  abbafiò  il  capo  nella  morte  , per 
baciare ifuoi diletti.  Et  noi  tante  uoltcbafciamon 
Signore,  quanti  liamo  compunti  nel  fuo  amore. 
Il  fettimo  documento  e,  che  qualunque  chriftiano 
morendo  debbe  fvrbarquclle cinque  lopradcrte  cp 
fc  quanto  potrà , lcqu  ah  morendo  Chriflo  fcruò  . 
Pero  che  elio  fece  orationc  , gridò,  piatile,  rac 
comandò  l’anima  che  patiua  , Se  rende  lo  fpirito, pa 
rimcnce  noi  polli  nello  diremo  debbiamo  orare, g(i 
dare  almeno  colcuorc,  pianger  peri  peccati , * 
raccomandar  per  la  uc  ri  penitenza  l’anima  a Dio  , 
Si  dar  fuori  lo  ipiritouolontariamcutc  cioè  more* 
do*  dando  alla  diurna  uolontà  la  noilra  uolontà, 
A conlormarfi  a quello  articolo  raaatcntifilohoor 
ino  con  quanto  amore  il  nollro  Saluatorc  habbia 
iopportatolamortc,  acciochc  ne  uiuificafic  , & 
che  fottcntrò  alla  conditionc  della  morte  colui  che 
dauiraatuticlccrcaturc,  * cinortocolui  chcfu 
(cito  i morti.*  riuolga  nella  fua  mente  i documenti 
predetti. 

Dcnok  e i ■ s v CHIUTO  cì<c  morendo  in 
croce  hai  raccomandato  la  ma  anima  al  padre  dammi  che 
io  muoia  tecoin  quella  otta  frritnalmenie  , a fin  ehe 
nella  bora  della  mia  mene  tu  ti  degni  di  haiurper  rateo- 
mandata  l'anima  mia  mijera.  Maio  Signore  unicorni* 
dotlrno  fritti»  , & il  corpo  mio  in  quelle  Montani  dì 
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Qe/i,& perforate, & imbrattate  iti /atro  fonine,  & fu 
plico  la  ma  car.  t ,cbe  io  pn/fa  nell' ulttmabora  racconti 
dare  nelle  tue  nu[ericordilfimc  mani  con  in  etra  memoria 
eoa  feOc  pura  ,&■  con  /foranea  fermai' anima  mia  lequtli 
per  fata  rcihai  ailìtje  in  croce, et  eh' to  mentici  'udir  qu  et 
UdoUifjma p croia. Moggi  [orai  meco  in  paratbfo- 
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Et  allora  con  qucftauocc[il  uclo  del  Tempio  ] 
il  quii  eri  di  fuori  luinci  li  facèiafit  (‘entriti  del 
Tempio  probi  bendo,  l'ifpcito  de  finti  che  crino 
nel  Tcmpiofli  fprezzù  in  due  parti  dilli  parte  di  (i> 
nri6noibilli/jnon  quello  che  eri  nel  Tempio  tri 
fiuti  Se  fanti  fanètorùm.  Oue  dice  Origene.  S'in 
tendono  clfcr  ititi  due  udì,  uno  che  copriua  finti 
fandorum,  l’altro  cllcrioreo  del  tabernacolo  , o 
del  Tempio.  Nelli  pattion  adunq  ue  del  Signor  Sai 
Ultore,  il  uclo  che  era  di  fuori  fi  (pezzo  dilla  fom 
miti  (ino  a batto,  acciochc  dal  principio  del  mon 
domlino  il  fine  li  publichino  li  mifterifotto  ilue 
lame,  i quali  rigioncuolmcntc  erano  ilici  occulti 
fin  all'auucnimcnto  di  diritto.  Mi  quando  uerrà 
colui  elicè  perfetto,  allora  il  leucòma  anco  il  fe- 
condo uclo,  acciochcticdiamo anco lccofc cheto 
no  di  dentro  occulte, cioè  la  ucra  arca  del  tettamen 
to,  Se  cornetta  ella  natura,  Se  ucgghiamoiChcru 
bini  Se  altre  cofe.  Colt  dice  Origene . Per  quello 
fegno  adunque  fi  figurimi  eiter  riuclaci  mittcri, 
& i fa.  r a menti  della  legge  ,i  quali  per  auanti  erano 
Uelati,acciochefoircro  manticlli  a tutti.  Se  pattaf 
l'ero  alle  genti,  Se  eifer  adempirà  la  ucrità,la  qua 
le  ttaua  nafeotta  nelle  figure , Se  il  ciclo  aperto , il 
quale  per  manti  era  chiufu.Ouc  anco  noi  nella  paf 
fionedcl  Signurcdifcoprtamo  lecroci,  & le  reti 
qute  Se  l Vtrc  cotto  fiere  nella  chiefa,  Scic  mottria 
mo.EtncI  EuangcIiodeNazarei  fi  legge  che  Ilio 
pratogliadelTcpio diinfinita  gràdezzafi  (pezzo, 
che  udì  uoce  nell'aria,  Se  che  le  uirtù  angeliche 
per  il  pattato  prelidcci  del  Tvpio  gridarono . Vfcia 
mo  di  quelle  fedi . Ma  come  dice  Chrrfbflomo . 
Quello  uclo  prcciolifsimo  di  porpora  & biffo  , S: 
di grànaSe  d'oro, Sedi  fitta,  Sedi  giacinto  ceduto 
inferni  lì  fpezzò,il  quale  s'attaccaua  negiornifo 
lcnni.  Con qucttauocc parimente  [latcrraiiha 
motto  ] quali  che  non  potette  fopporcar  il  filo  Si- 
gnor pendente,  Se  che  non  potette  (ottener  la  mor 
tedi  Chrifto,  perche  non  potcua  clfcr  capaccdi 

?|ucl  morto  in  fegno  che  i giu  lei  fi  haucuano  da 
cacciare  Se  dittruggere  di  quella  [ Se  fi  fpczzarono 
le  pietre^in  fegno  della  conucriione  de  gentili.  Se 
in  fegno  chei  cuori  qualunque  duri  doucuano  có 
patir  inChrittochc  moriua  . Si  dice  anco  che  iui 
appaiono  le  letture,  Sei  pellegrini  ui  pongono  le 
loro  croci [i monumenti  fi  aperfero]  a dinotare 
che  i chiottri  della  morte  erano  aperti,  deche  la  re 
furrcttionc  di  Chrifto  Se  d'altri  infictnc,có  etto  lui, 
era  uicinó, e infogno  della  refurrettionc  che  fi  afpct 
tauachcdoucua  ucnirc[Se  molti  siti  rilufcitarono 
da  morti]nó  allora  quando  fi  aperfero  i monumcn 
tijcioc  nell’hora  della  morte  di  Chritto  ma  quando 
rifuftitò,  perche  rìfufcicarono  con  lui  come  celti 
moni  della  fui  refurrettionc  , Se  però  noninanzi 


ma  con  lui  doueua»orifu(cìtare,perdimoftr«r  lui 
eifer  rirufeitato  , Se  quello  c quello  che  fi  foggia 
gne  [Se  attendo  del  monumento  dopo  la  fuarcfur 
rettionc]  cioè  di  Chrifto  [ uennero  nella  fanti  eie 
tà  ] ciocdiGicrufalcm  [Se  appunterò  a molti  ] a 
dichiarattone  della  refurrettionc  del  Signorc.Oue 
dice Hieronimo.  Che-quando lcttpolturc  fi  apri 
ronononrifuttitaroiioprimacherifiittitaflc  il  Si- 
gnore, acciochc  filile  primogenito  della  refurret 
none  dalla  mortc.Ncll'Apoealifsi  Chrifto  c detto 
primogenito  de  moni , ma  ncH'cpiftola  a Carinthi 
primiticdc  dormienti . Ma  quella  grandezza  di  le 
gni  tu  pcrchcdimoftrafl'cro  il  ciclo  Seia  terra  che 
era  crocifitto  il  Sig. loro.  Però  che  con  Jauoce  di 
Chrifto  (i  muouona  gli  elementi  Se  inficme  con  cf 
fo  lui  uuol  difcioglcrc  finir  ogni  creatura . Ouc  di 
ce  Leon  Papa  pendendo  per  certo  il  creatore  fu  la 
croce  tutte  le  creature  gemerono  . Il  mondo  do 
ueua  quello  tettimonio  al  fuo  autore-,  acciochc 
nclfuo  tramontare  uedettero  finirituttelccoftc  , 
Coli  dice  Leone  . Ecco  quanta  hora  apparifee  la 
fui  mariti,  del  quale  inanzi  apparue  tantainfcrmi 
tà.  Ouc  anco  dice  Anfelmo  . Et  hormai  anima  mia 
hai  ueduto  le  fue  cofe  inferme  Se  nehaihauuto  mi 
Icricórdia',  Se  hora  confiderà  lui  madia  , Se  ri 
merauiglicrai . Quale  è colui  che  il  ciclo  8e  la  ter 
ra  gli  coinpatittc,  lacui  morte  uiuifica  anco  i mor 
ti?  NclqualluogoparimentcdiccAgoftino.  Ben 
chciu  Ila  giudicato  come  malefico,  crocifitto  co 
me  empio, quantunque  paia  che  tu  Ila  abbandona- 
to da  Dio,  non  mancano  miracoli,  non  manca  l'ab 
bondjnza  delle  uirtù.  Ouc  anco  dice  Chrifotto 
mo.  lntcndiquamilcgnihafatto,quctto  per  cer 
to  dal  ciclo,qucfto  in  terra,  Se  quello  in  etto  Tetta 
pio,  moftrando  anco  inficmcla  fua  anguilla,  per 
ciQcbc  erano  grandi  I ired»  Dio  che  li  tac.euano  Se 
non  fempliccmen  te  legni , ma  fegni  di  furore  era 
no  le  tenebre,  le  pietre  fpezzacc , il  uclo  fquarciato 
per  mczojil  tremar  della  terra,  Se  molte  anguftie 
foprabondauano.CoftdiccChrifoilomo.  Oquan 
to  allora  fi  dolcua  la  pia  madre  quando  ucdcua  cf 
fcr  fatte  qucftecofe.Oi'e  dice  Aquilino.  E lecito 
di  pcnfarc  quanto  dolore  hauefle  allora  la  madre  , 
quando  fi  dolcuano  quelle  cole  che  erano  inuilìbi 
li.  Non  potcua  la  lingua  parlare,  ne  la  mente  pei*' 
far  quanto  fotte  il  dolore  ch'era  nell'anima  di  Ma 
ria.  Peròchcl'animadclfielcèrriTempio  di  Dio, 
il  uclo  della  quale  li  fpczza  quando  c difsipato  il  ue 
lame  dcU'hipocrefia,8e  di  qualunque  altro  peccato 
Et  li  cornei!  uclo  impediuachenon  poteuano  ue 
dcrc  le  cofe  fant  c del  Tempio,  coli  il  p ccato  impc 
ditte  che  non  fi  poflbno  ucdcrc  le  cole  fante  de!  pa 
radifo,il  qual  però  quanto  alla  iofficienza  fu.  rimof 
fo  per  la  morte  di  Chrifto  . Condotta  clic  il  uclo 
del  Tempio  fu  fpczzato  , io  fegno  che  per  la  mor 
tc  del  Saluator  nottro  Gicsù  Chrifto  ci  e Icua- 
to  l'impedimento  che  ci  ha  uictato  di  contrai 
piar  le  fccretc  allegrezze  del  paradifo  li  come  il 
uclo  copriua  ifecrcti  del  Tempio  . Però  che  la 
terra  tremò  pcrlofpaucntodcU'ingnominiofamor 
tc  data  a Chrifto , per  dinotare,  he  i cuori  terreni 
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Abbonò  comparirei  ChriftoflhQcompMtfoe»,  8ti 
h.mcr  piu  (lirici:  (Loft  retto  giudi  tio.Ma  cliclrmlb 
fc  nella  rcfiirieitionc , quello  dirtota  usta  celia  par 
ticolar  allcgreira  con  laqual  ogni  creatura  riebbe 
rallentarti iniicaic  con  Cnfitlo  che  rifuicuae&i^q  -. 
incarico  convpattfcc  morrndo.Cbrifto . Ouc  ìlpri 
ma  tremore  denota  paura.  &t'trrqrr,miilft60ri, 
«ioiallci'tmlifrcfultationc . 'LcipiciccftlfWWanoi 
BclUeonLiitionc , & per  il.dotor  della  computane. 
nelcuore,&aqmndoladpfCtotdcl-cuorc.£ila  «noi. 
le  per  la  pietà  della  cootpàfuoite  . Perfidie  Jcptcì 
tre  fi  fonorperaate  a.diuòcatchci  cuori  di  fallo  Se- 
duti debbono. vllcr  fpeaaatfc  pet  il  dolor  ridia  con. 
ttitiono,^aadtinntiinacompaf'iiorit[lilffcpoltttr<s 
fanoapcrce]hdlaconfe(siori?,  & pcclaucrgogna 
della  oonfelsianc  con  la  botri  , & quando:, il  feto, 
rcal  quale  ila  nafeofto  di  dentro,  emaadato  (nòti, 
per  lìbu£Cii[fiifritarono  imorii]  nella  fpinttralui 
Uificantme  J Se  per  la  fatica  delia  fodislàtioeta  nel. 
l’opera . £t  quando  a cfcWilàodiopcralwoiwèrci 
alato  il 'furino  della  pigritia  appaiono  àolladuà' 
fama  nella  iiluminatiqncdcUlan  ima.  ,dt>«  .cui 

iipó.ct 

1.1:  vjvomI  i ri luiid'ni  jl.o  ul  jl oJotac  itti 

Tfrlihori  della  tuemotlti  Signitfft udì  delTtm 
pio  fi  c/pc^ttto  ) lipr  gufano  il  ucUmt  deli  iijecr  ir 
diL.iU‘0  cuorryoictoibc  io  nqj go  la  riti  uoloitta,  <£r  Ufi  - 
rittdcunlUpr-(  tremò  la  terra  ì)  tUaiVu  li  pregò  1 date: 
cb'j  oda  terra  e>'  e. nere  d.  Ilare  a tctonciHo  mnrrtr- 
r nettilo  f:uU, ó'  ò'eperjr  la  mia  fatta  le  e m f aure  tir 
putirà  (<rpiiirt)t/ouuJpi^aie  ) facheil  mio  tire  di 
ja[j,-  fi.i fpirito  dal  tuo  -uri- re-&  fiondo  onta  becca 
aperti pt^U  ardente  aulite  il  tenere  i Ha  luperaa . r ntdit 
imi:  , iìnigetiaegUll-liutiodeltaH  la  ( menatile  ti 
fonali l’icep  rtirijucitae  no  molti  dipi  defanti)couce 
drtni  u prego  bagliore  cHioripufci'tidallalepiiUura  de 

ftlWt'a  ’ ' 
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Maucdutc  poi  quelle  rAfe  che  stallo  fatte,  cioè 
tinti,  & coti  merauigliòfi  fegri  nella  pafsion  di 
Chnllòv  fri  quali  ut  filmico  quello  thè  gridando 
cori  mia  gran  uocc  fpità  coli  predo*  fpptuanea- 
nurcr  [il Centurionc]eKVràfoprai  croci lìlloiifco 
foldMi  j ch'eriiiòeoti  elio  lui  cuftodir  Giesù  fu  la 
cfOcc'titt  tanto  che  fptralfc [temprano  grandemen 
te]dc  Attribuendo  alladtuina  ólmi  lanii'S  tali  mira 
cohQtlorificarono  Dio  1 la conft  lsione  della  fede, 
& conte ifjrono  la  podeft  : ,Sc  la  uirtù  dcHa  diuinit  à 
in  GóitTs-r  o dicendo1  [-neramente  tjiicft»  Imo- 
morrà  ghnfto]«crame»tc  qutfto era  figliuolo  di 
Dio,  peto  che  non  apparcria  altramente  tanta 
gloria  nella  fua  morte.  Onde  Matthco  dicc[  ucra 
nienti- eràcoftui  figliuolo  di  Dio  ] ancora  Marco 
dice  [ lierlmcntcquèfto  huomo  era  figliuolo.di 
Dio]  &Lucatiiee[ucl-àmcncequcfto  huomo  eri- 
giti (l<i]iiiirefulf4  la  Iteriti  della  delti  pere  he  tra 
figliuòlo  di  Dio',  ìui-1*  iteriti  deirhumanita , per 
cfrefiueramcntequcrto  huomo]  lui  la  uerìtà  della 
fud  tn'eoccnr  a St  (anrita[perche  era  neramente  giu 
fio]  & quelle  tre  tofe'erano  nccellaricallarcdcn 
tionccioel'huomo  che  dcueftij  dire,  Dio  che  po 


te(Te,ifgÌp(fo  alati  ale  contieniftf.  Et  da  quefte  eh. 
ai  aggruma  la.firjcratczza  de  giudei  perche  cari} 
marcata  Dio-d»icrui,rhuunio  dalle beftic canine, 
il  gì  ulto  dagli  iOfjiufti.oifpofc  molto  per  certo  que 
ftialtafcdcdefiadiuinicadi  Chrifto  che  con  gra* 
grido  colùputcnic  Se habbia  lafciato  lo  fpirito . fio 
rò  che  ucdcuano  che  quel  grido  fu  fopra  naturale 
K ivuracololo, perche  il  dittato  del  fangac,ic  dillo 
fpargiincnto  de  glifpiriti , tal  grido  non  potè  efler 
unto  dairJiunmo  coti  uii  ino  a morte,  & però  con 
cluferadipiulTc  fatto  per  uirtu  diurna  lopra  natura 
lt,&  per  coi  fttqucnza  clf  egli  fu  Ile  figliuolo  di  Dio; 
U Clic  anco  conobbero  da  qucflo.chc  quidouel  lei- 
ajlora  lafitid  lo  fpirito. Et  come  dice  Hicro.  Niuno, 
ha  potéfla  di  laici  ar  lo  fpixito,fcnon  colui  chcc  coi 
ditorcdeiranimcrEt  fecondo  Agoft.Mandandc  im 
mediate  dopo  quella  uocc  fuori  lo  (pirico, di  queft  o 
fi  fono  grandt-nrentt  marauigliaticoloro  che  era- 
no pielcntijcaiuiofiachc  erano  cadigati  dilunga 
morte  coloro  eh:  cranocrocililsi.Di  quello  Ccnui 
rioncdice  lirrnaEraOjUcl  Centurione  non  eirconci 
ft>,ma ncnpiaru  ore. duo , perche  conobbe  il  Si* 
gnor  dilla,  madia  lutto  tanti  indiiij  d’intermiià  a 
una  uocedlqucllo  che  fpiraua,pcrò  non  difprerzò 
quellòVriic  iride  perche  crede  tee  quello  che  non  ha 
ucuaapcoùcdmo . Ma  non  crede  ite  da  quello  che 
uide,  ma  da  i}uello  che  udì , perche  la  tede  prouic 
ncdall’uditu.,  & l’udito  per  In  parola  di  Chrifto. 
Et  fecondo  Chrifoftoma.l!  Centurione  peonie  ab 
cumaifc»rcano]lu  non  (olainerte  confcl!t>re,  ma: 
confermato  anco  nella  tede  rie  cuc  il  mariirio.Pcr 
quello  che  li  Centurione  gentile  confefsò  Chrifto 
tanto  chiaramente,  fu  lignificata  la  gloribfaeon: 
fcfiioncdcgcntiltncllaloroconurrfioncìit  la  du 
rena  de  giudei  nella  inlcdclta . Oucdicc  Hieronf 
ma.  Hbra  gli  ultimidiucntano  primi,  petchei^ 
popolo  gentile  cunfeftaA  la  giudaica  plebe  accic 
tata, rilega  aeciochc  l'ultimo  errore  fu  (le  fatto  peg 
piordel  primo . Oucdicc  arido  Bcda.  Qtiantia. 
dunque  fu  là  cecità  de  giudei/  quali  per  tatui  fegéJ 
fatti  per  il  Signore,*  pcrrami  legni  fatti  nella  fui 
morte  rifui  torno  di  crcdcli,  & piu  infenlibilc  de 
gentili  difjcTCatarono  eli  gloritìraro  tcmtrDcOjOn 
de  meritamente  fi  denota  per  il  Ceniti  rione  la  fede 
della chiefa,la quale  aperto  :1  i ielo de  mifterì  cric, 
fti  per  la  morte  del  Signorcdt  fubito  confermi  6ie 
su,  cueramcnte  giuKobnomo  , de  nero  figliuolo 
di  Dio/accndO'a  finagoga  . Oucdicc  anco  Am 
hrogio.O  petti  de  giudei  piu  duri  de  falsi  , il  giudi 
ceriprcnde, credei!  miniltro  , il  traditore condan 
«alaluafeclcratcttaeon  la  morte, fuggono  gl j eie 
mcoiijlatcrracfmoira,  lcfcpolturcfiaprono.  Se 
nondimeno  jadurettadegiudeirrftaimmohilccó 
mod  o il  mondo.  La  morte  del  quale  uiuifh'à  i mor 
ti,& ilqualcciafeuracrcatura  confefla  per  Tuo  Si 
gnorc,  il  cuore  humano  piu  duro  della  durerta  di' 
tutte  le  pietre,  (calla  ricordami!  di  tanto  (pcttaco 
lo,nonfcicom<noirodallo,rpaiicnto,  ne  haicom 
pafsionc  ne  timore, ne  fei  intenerito  dalla  pieta.O 
u Bernardo  dice.  Aeetfo  Chrifto  in  alto,areic><he 
foflcucdutodatottijgridò  con  .Ita  uocòjacciorhe 
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folle  udito’da  ogfl*uncv , mefcolò  col  gridorii  pian  uannilpccialmcntc  amata  da  lai, che  cofa  Maddale 
to,*ceioche  t'huomo  compatifcc . Colui  che  non  i na  fedele  & diletta  difcepola,  ouero  le  forellc  ? Era 
Coromofibdaqucfta  uocc,  e piu  graue  della  terra)  nopiened‘amaritudinc,piencdidolori,  inebriate 
piu  duro  della  pietra, & piu  fetido  del  fepolcro.Co  di  afientio,8c  piangeuano  intollerabilmente . O ca 
lì  dice  Bernardo.  [Erano  quiui]ad  accompagnar, a rifsimo  lettore  pcnfa& confiderà  con  quanto  dolo 
eóhfidcrar,  a compatircon  la  madrede!  Signore,  re  & gridorcmefcolato  con  pianto  tutti  i Tuoi  ami 


Giouaani  Se  Maddalena, & due  forellc  di  noftra  Si 
gnora,cloé  Maria  di  CIcofc,&  Maria  di  Salome , Se 
oltre  a quelle  che  erano  principali, molte  altre  don 
ite  che  (tanno  alla  lontana,&  uedendo  quello  che  fi 
faccua, le  quali  lohaueano  fegujto  di  Galilea  dalla 
diuotionc  che  haueuano  di  udir  la  fila  parola , mini 
Jlrando  lecofe  necertarie  alla  uica  della  loro  foftan 
2a,  ncciochc mietertele  cole  corporali  di  coloro 
che mietctiano  le  fue  fpi rituali . Pcroche  fu  ufanza 
giudaica  che  le  donne  della  loro  Portanza  ammini- 
Jlrauano  il  nitto  ,&  il  uertitp  a predicatori,  a pre 
CertorijSc  ad  altri, cioè  nel  preparar  i cibi  & lauar  le 
«dii, ih  he  il  Signore  accettò  per  dare  elfcmpio  a 
gli  Apolloli,  aiutando  l’infermità  loro,  acciochc 
de  Itero  piti  opera  aU’Euingclio,rtc  quefto  all'hora 
Cri  fondalo. M-i  Paolo  fopràbondò,  perciochc  ha 
uendoporcVicditohdwrreaUorho  delle  donne  co 
toiegli  altri  non  Bolle  per  rifpctro  de  falli  Aporto 


cipiangcuano, perche  anco  coloro  che  non  gli  ap 
partencuano  cofa  alcuna, Se  che  non  haueuano  che 
far  con  clfolul,  grandemente  fi  doleuano,'ì  come 
il  Centurione, & altri  foldati,  i tjuali  haueuano  ero 
rifilTo  Gicsù,&  che  lo  guardauano  fin  che  fpirafiu. 
Se  tutta  la  turba  di  coloro , he  erano  ucnuti  à ue  - 
dcr Io fpctracolo,&  erano  prefenti inficine,  Se  tic 
deuano  quelle  cofc  che  erano  fatte,  (quali  batteri 
doli  in  Pegno  di  penitenza,  & di  pianto  i loro  petti 
titornatianocon  filentio  dolcndofi  della  pcrfccu- 
tionedi  Chrifto.Sccondo  Beda.  Che  fi  battcrtcro  i 
petti,  perche  il  pianto  è indino  della  ptnitcntia, 
può  erterintefo  a due  modi,  onero  che  haucndolo 
amato  fi  doleuano  che  forte  fiato  ingiufiamenta 
occilb  , ouero  ricordandoli  di  hauer  impetratala 
Tua  morte  , temeuano  che cofiui  molto  piu  tolfe 
glorificato  nella  morte.  Il  primo  apparticnca  buo- 
ni.Il  fecondo  a cattiui . Condolendoti  piangi  anco 


}i,ft  perlruarcilfofpctto,rnafsimefralagente  do  tu  con  le  donne, & con  gli  altri  ft  hai  l'anima  , & le 


tic  non  era  cotaIconfuctudinc,&  però  ui  potcua  fa 
te  (cannalo.  Ma  afttminirtranano  al  Signore  le  cole 
tnrnali  ptt  le  fpirit  uali , non  che  il  Signore  hauelfc 
birogflp.ma  per  dimoftrar  la  figura  de  maefiri  che 
«lartifccpbli  foflero  córenci  del  uitto  & del  11  edito. 
'OucCI1rir0fto.dict.Ma  quelle  donne  confidcraua 
ho  lecofe  che  fi  faceuano  perche  erano  grandeiné 
te  eompafsioftcuoli^c  quelle  che  feguiuano  mini 


uifcerc  di  pietà. One  dice  Anfelmo.Si  rtupifee  il  eie 
lo,lì  merauiglia  la  terra, & tu  che  fai?Non  c meraui 
gliafccontrillatoilSoletU  ti  contrirti,  feconquaf 
fandoli  la  terra  tu  tremi, fc  fompei  fafsi  fc  fpczza  di 
tuocore,fepiangendoledonneapprell'o  la  croce, 
tu  lacrimi  inlieme.Coli  dice  Anfclmo.  Ecco  adun 
que  che  pcndeil  Sig.morro  in  croce , fi  parte  tutta 
la  moltitudine  .rimane  la  mcrtifsima  madre,  con 


mirando  furono  pferte  fino  a pericoli,  dimortrando  Giouanni,&  Maddalena  con  le  fue  due  forellc.  Ma 


gtan  (orienta,  perche  mentre  che  idifccpoli  fi  fug 
girono, elfefurono prefenti.  Coli  dire  Chrilollo 
ino.  Ocorfte  allora  l’animi  della  madre  era  pene 
é«ta  dal  coltello  dell'interno  dolore, uedendo  cofi 
fcehofamente  mancar  il  fuo  figlinolo  languire,  la 
grìmire,gridare,fc mclirc.&tiedeua ch’era  lafcia- 
k»  nel  mondo  in  tanto  dolore  & anfieti,&nualmen 
te  gridò, fe  pelò  potè  parljrc,&  difle . O figliuolo 
baio  dolcilsimo  che  farò  io  mcrtifsima  ? A chi  lafsi 
hit  mifera  raccomandata?  figliuolo  mio  ricordati 


eh  cfaceua  allora ìa  madrc?Alzaua  ternani  per  deli 
dcrio  del  cuore  , deliberando  di  toccarii  iìiodilct 
to  acciochc  cofi  poterti;  proueder  meglio , &al  do 
lorc,&  all'amorc.Etnon  hauendo  altro  diletto,  ba 
feiaua  con  grande  auidità  il  fumante  fanguc,  che 
rtillaua  dalle  piaghe  del  figliuolo  infino  in  terra,  ili 
tanto  che  la  fua  faccia  era  imbrattata  di  fanguc  del 
figliuolo  occifo . Onde  Agofti.fra  l’alt  re  cofc  dice 
coli.  Statua  Maria  appreflo  la  croce , confìdcrando 
con  benigna  faccia  Chrillo  pendente  nel  tróco  cru 


dime  quale  lafci  còli  fconfolata.  Ricordati  degli  dcle  della  croce  & a piedi,  alzando  in  aitò  le  mani 
liuominichctlhannoferuitofigliuolo  mio,  & 10  abbraccila  la  croce,  affrettandoli  a baciare  da  que» 
nelle  tue  mani,&  di  tuo  padre  raccomando  me  ftcf  la  parte  che  l'onda  del  fanguc  irrigaua  la  croce,  & 
fi, «e  tuttala  noftra  eh icfa.O  padre  fanto  Dio  onni  in  quel  luogo  fi  riuoltaua,  acciochc  la  potcflc  preti 

tiotente  nelle  tue  mani  raccomando  ilmio  figlino  dcrc,poichcnópotcuadiftcdcr!emanipininaltOé 
o , anzi  mio  Signore  8c  tuo  figliuolo . Hormai  io  VolcuaabbracciarChrifló'chcpEdruainalto,  ma 
manco, Stdefiderodimorircprimadclmio  figliuo  lcmani  ritornate  all’ingiù  indardo  11  incrocicchia- 
lo dinanzi  alla  tua  prefenza. Dicendo  cotal  cole,  io  uano  inficmc , Se  lcuandofi  da  terra  di  nuouo  furge 
hd  penfo  che  per  la  moltitudine  delle  angurtie,  fof  ua  a Chrillo, ma  perche  nò  potea  toccarlo,  pcrcuo 
fc  abforta,8t  come  infcnfibUc  ,0  mezza  morta,  Se  tcuamalamctc  in  tcrra,Ia  pallidezza  della  morte  le 
chriion  potcndòlifollcncrin  piedi,  cadcflccon  la  hauca  dipinto  il  uifo,  nondimeno  haueua  legnata 
faccia  in  terra . Pcroche  ninno  fi  potrebbe  imagi  rie  & la  bocca  roda  di  fanguc.  Cadcdu  le  gocciole 
bar  ©dire  con  quanta  meflitia  colui  chepatiua  Se  difanguc,lcccauacó|afacrabocca,barciSdoquclla 
marina,  fofpirò&  fidolfe,  onde  cllafopportaua  terra  che  irrigaua  l'onda  del  fanguc. oche  dolor  ha 
di  dentro  quello  checflbpatiuadi  fuori.  Che  Cofa  ucua.Cofi  dice  Ararti.  Finalmeutc  fi  pongono  tue 
allora  faceuano  alla  Signora  frpotcuano  fare,Gio  ti  a federe  appreflo  la  croce, contemplano  il  fuo  di 
0 "j  aua  letto, 
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letto, afpettano  da  Dio,  come  lo  porsino  tifar  piu 
& fcpcllirlo.Indugiando  adunque , & fedendo  elsi 
appretto  la  croce, & riguardando  feiiza  intcrmifsio 
ne  di  tempo  il  Signor  Giesù,  coli  pendente  in  ero 
cc  fraduc  ladroni, cofi  ignudo , cefi  guaito, cefi  af 
fluto.coti  morto, Se  coti  abbandonato  da  tutti,  cc 
co  che  ucniuano  molti  armati  dalla  città  ucrfo  loro 
iqualt  hauuta  la  licenza  da  Pilato,  erano  mandati 
da  giudei  a Ipczzar  le  ginocchia  à cfsi  croeififs'.,  ac 
ciochc  moritlero  piu  pretto, & coti  morti  fi  leuatfc 
ro  giu  dalle  croci,  SctolTcro  repelliti,  acciocbc  nel 
giorno  del  grà  fabbato.il  quale  cominciaua  dal  uc 
fpro  della  fetta  feria, St  per  elfo  fabbato.de  per  la  fe 
ita  delti  azimi  che  era  grandemente  folcnne,  non 
rtdartero i corpi  pendentiin croce, & imbrattarti: 
ro  con  Thorrorcdel  martiriocontinouola  fella. 
Perocheil  primo  giorno  di  Pafqua,  tei  qual  lucro 
cififlo  il  Signore  era  folcnne  apprclfoi  giudei.  Ma 
il  fecondo  giorno  allora  fu  piu  folcnc  per  còro  del 
fabbaco  app retto  loro  , perche  il  giorno  delfabba 
to , che corrcua  fra l'ottauc  era  doppia  feda,  per 
tanto faceuano quello,  pcrchccracomandato  nel 
la  legge, che  i corpi  de  gli  appiccati  nò  fodero  per 
mancamenti  fofptli  tino  alla  mat  cina,  acciochc  di 
colà  non  s'iinOrattalfe  la  terra  . OucdiceThcofilo 
Pcrochc coli  cracomandato  nella  legge,  non  am 
mazzar  il  (ole  nel  fupplicio  deH’huomo . Ma  (ccon 
do  Chr'.follomo.i  giudei  in  piccole cofe furono  di 
ligcntijiua  difprczzarono  le  grandi,  & hauendo  o- 
pcrato  tanta  audacia  fanno  conto  grandemente  de  1 
giorno, lece  andò  la  zanzara , & diuorando  il  carnei 
lo.S'affrcttano  dunque  gli  armati  con  furore  8e  lire 
pito grande,  8cucacndo  che  i ladroni  erano  anco 
ra  uiui,fpezzano  loro  le  gambe  , Se  gli  ammazzano, 
& parimente  gli  tolfcro  giu,  Uccellandoli  in  alci! 
na foffà.aciochc non  puzzino,li(cpcllifcono.  Due 
ibidati  fpczzarono  te  ginocchia  a uno  de  ladroni,  Se 
due all’altro.Sc cofi  ucnero  inficmeaGiesù,ilqual 
era  in  mczo[  ma  ritornando  cfsi  ueilb  il  Signore, 
& ucdcndolo  già  morto]perche  haueua  fopportati 
maggior  fuppiicij  che  i ladroni , o perche  forfè  fu 
crocifitto  manzi  gl'altri,o  perche  hebbe  podcftà  di 
poner  l'anima  [non  gli  ruppero  le  ginocchia  ] per 
che  non  fi  faccua  quello  eccetto  che  quando  erano 
tolti  giù  della  croce,  acciochc  non  potcflcrofug 
gir[accio]confocutiuamétc[fi  adempirtela  fcrittu 
ra]  pcrchefi  dice  ncll'Efodofuoi  non  romperete 
l'olla  di  lui]cioc  dello  agncl  pafqualc.il  quale  figu 
raua  il  uero  agnello  di  Dio  £ciocChrido]il  qual 
gianv  rio  era  cotto  per  il  mangiar  de  fedeli,  pero 
che  fu  ordinato  per  leggediuina  che  le  offa  dell'a- 
gnello pafqualc  nò  foli  ero  fpezzate.ondc  l'ofla  del 
uero  agnello  non  fono  fpezzatc  in  croce,  acciochc 
la  figura  & la  uerita  cofi  corrifpondeflero.  Ma  ac- 
ciochc fi  certificaflero  della  Aia  morte  [ uno  de  fol 
daii]il  quale  era  chiamato  per  nome  Longino,  al- 
l'horaempio& fuperbo,  mipoiconucrtitoSe  fat 
to martire  [porgendo  la  lanciajdalla lontana  [ apcr 
fe]il  facro  collato  dell  ro  del  Signore  con  una  gran 
piaga, acciochc  fi  adépiUc  la  fcritmn  , laqual  è dee 


ta  pcrZaecaria[uedranno  in  quello  che  efsi  tra patf 
faronolncllaqual  profetìa,  fecondo  A gollino , fu 
prometto  chcChrido  ucrrcbbe  in  quella  carue.ntl 
laqual  fu  crociti  fio.  Et  nota  eh  e quello  foldato  (e 
ce  quello  a compiacenza  de  giudci.uolcndofi  certi 
ficar  della  morte  di  Guido. Nel  che  ancora  e mani 
feda  la  crudeltà  loro , perche  non  faciali  delle  pena 
che  gli  haurano  date  uiuendo,  G tono  sforzaci  a piu 
parlo  anco  morto.  Parimente  colui  che  li  prefume 
fenza  paura  di  peccare,  hoggilì  slorza  di  piagare 
Ch rido  una  altra  uolta  crocili tfo  , o diuantarfi  del 
peccato.OucdiccTheofilo.  Per  compiacer  a giu 
dei  danno  delle  lanciate  a Chrirto  facendo  ingiurie 
al  corpo  morio.Ouc  dice  parimente  Chrifoltoni» 
Gli  hanno  apertoti  codato  con  unalancia,  nel  re 
do  turbando  il  corpo  morto,  Scilloldato  nel  ciò 
fare  in  un  corpo  morto,  fece  peggio  che  il  ero 
cifiggcrlo.Ma  colui  che  lo  ferì  con  la  lancia  elica 
do  impedito  degli  occhi.o  per  lauccchiezza.oa  ca 
fo,o  piu  tulio  prrindintodiuino.fi  comclo  lacerò 
ró  la  làcia,bc<hc  nò  lo  fapertc,c  (corredo  i1  fangue 
fu  per  la  lancia  ne  gli  occhi,  fubito  uidechiaramea 
tc,8einuno  rifarne  illuminato  credette  ioChrido, 
Onde  rinunciatala  mì!itia,indruttoda  gli  Apodo 
li, fece  uita monadica  tretaotto  anni  nella  Cefarea 
di  Cappadocia,&  perfeuerando  m ogni  fantita,coa 
l'cfempio  & con  la  parola  conucrtì  molti  a C hrido 
Del  medclimo  dice  anco  Ifid.  Longino  aprì  con  U 
lancia  il  codato  del  Saluatore,  & non  fidamele  ero 
uò  prrdono,ma  meritò  l'honorccpifcopale  , Se  la 
corona  del  martirio.  Non  bada  a giudei  & a gli  al 
tridi  haucrcrocififlb  Guido,  ma  ancho  dopo  la 
morterhannolchernitoindiuerfimodi  . Quedo 
già  fu  figurato  in  Abfalone , ilqual  leggiamo  appiè 
cato  all'albero.  Si  ucncndoGioab  gli  ficcò  rrcian 
cc  nel  fuo  cuore,  Srifoldati  di  Gioab  l'alfalirono 
crudelmcntcconlacoltella.Parimentcilnodro  Si 
no  GiesùChrido  fu  ferito  conia  lancia  del  Ibi 
ato  in  rrocc,&  oltre  ciò  da  tre  lancie,  cioè  da  tra 
dolori.I  I primo  de  quali  hebbe  dalla  grandezza  del 
lepiopricpene.  Il  fecondo  dall'amaritudine  della 
diletta  tuamadrc.il  terzo  pcripecatori,a  qua'ifcp 

Bieche  non  gioucrcbbc  la  Tua  pafsionc.Et  oltre  ciò 
opraquedi  i giudei  l'alfalirono  con  le  coltella  acu 
ridirne  delle  loro  lingue.A  quedo  modo  tutti  j u» 
lontari  peccatori  atfalifcono  Guitto,  iquali  uoloi» 
tariamentc  rifacendo  i peccati, lo  crocifiggono 
Piu  peccano  coloro  che  offendono  Guido  regnai! 
te  nella  diuinita,  che  quelli  che  lo  crocifilTcrol  con 
ucrfandoncll'humamta.Mala  ingiuria  fatta  da  giu 
dei  riufeì  in  miracolo,  perche  defeorpo  edinto  dii 
lò  miracolofamentcfangue,&  acqua  pura.  Ouc  fe 
guc[ccco  che  di  fubito  ufei  fangue  Se  acqua]da  qua 
li  i laeramenti  della  chieda  habbiano  efficacia  . Ma 
ciò  fu  fatto  adimodrare  che  per  la  pafsion  di  Chri 
do  confcguiamo  la  piena  lauatione  & mondali» 
ne  de  peccati, Se  delle  macchic.Da  peccati  per  àUaq 
guc,  il qualcèprclo  della  nodrz  rcdcAtiunc,  f« 
tondo  quel  detto  di  Pietro  . Non  lett  rudenti 
con  cole  corruttibili  di  or»  Se  da  argini»,  me  col 

preti» 
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^reciofb  fanguc.Dalle  macchie  per  l'acqua  la  qual 
e il  lauacro  della  nuflra  rcgeneracionc  fccódo  quel 
detto  di  Ezcchic! . Io  fpargerò  (opra  di  uoiacqua 
monda, & farete  mondati  da  tutte  le  uodrc  brutte* 
ac.  Oucro  li  può  riferire  il  fangue  al  prezzo  della 
nodra  redentione,  accioche  fiamo  redenti  dalle  pe 
ne.l’acqua  al  lauaotcnto,&  ablutionedc  peccati, ac 
cloche  riamo  purga  ti  dalle  colpe.Pcrò  che  dal  (an- 
gue dell'agnello  lecafc  li  ferbano  laluc  dalla  perca 
la  dell' jngclo.fie  dall'acqua  del  Mar  Rodo  li  edm- 
guono  i nemici. E (parlo  dico  quello  a redentione, 
& quella  a lauamento del  redento,  quello  per  redi 
merli  prigionc,i]ucdaper lauarl'immondo.Maqui 
li  fccódo  lenfo  sintcndc  affai  nel  primo  perche  ouc 
è la  piena  lauationc  de  peccati,  quiui  legue  anco  la 
redemiont  dalle  pcnc,8t  douc  c il  lauainento  dalle 
macchjc,iui  precede  anco  lapurgationcdc  peccati 
quello  fatto  anco  conuicne  alla  figura  perche  fi  co 
me  dal  «oliato  di  Cimilo  chcdormiua  in  ero  celli! 
Iti  (angue  & acqua, co  quali  li  confacra  la  Chiedi, pa 
rimcnte  del  collato  di  Adamo  che  dormiuain  paro- 
dilo,la  donna[che  ligu  rj  ua  tifa  chicfajc  fa  rmata.E 
ciò  iu  fatto  miracolofamcntr,perchc  del  corpo  di 
un  morto,  nclqualcdifubito  per  la  frigidità  della 
morte  il  (angue  li  congela,&  li  conuerttllc  in  mar- 
cia,non  fuol'ufcir  fangue, ne  (Itllare  acqua  da  parte 
alcuna. Ma  quel  fangue  era  uero  & puro , & l’acqua 
ticra&  pura,&  non^come alcuni diflero]humor  ac 
quatico  o flcgma, Confiderà  hora  quanto  fu  lama- 
lttia  de  giudei  che  ancorano  furono  (atolli  delle  pc 
nc,&  de  gli  obbrobrii  fatti  in  uita  a Cimilo, che  an- 
co lo  perfeguitàrono  morto  . Et  benché  non  fenti 
quella  ferita  del  co  flato,  offendo  il  corpo  morto  , 
nondimeno  per  quello  fc  gli  faccua  ingiù  ria,8c  mi. 
lediua, perche  tutte  l’ingiurie,&  crudeltà  fatte  a cor 
pi  morti, fono  riputate  come  fcfolfcro  fatteauiui, 
Da  quello  articolo  del  ferire  con  la  lancia  il  coflato 
fi  hanno  tre  documenti . Il  primo  è che  quando 
noi  faremo  morti  con  Chriflo , cioè  al  mondo  & a 
peccati, al  ora  debbiamo  eflcr  feriti  conia  lancia  có 
Cb  tillo  con  la  punta,cioc  della  carità, li  come  quel 
l'anima  li  gloriaua  di  clfer lanciata,  laqual  diceua  . 

10  fon  piagata  dalla  carità  . Con  quella  lanuia  anco 
d'amore  aadomandò  Agod.  cheglifolfc  forato  [il 
cuore diccndo.Ti  prego  o Sig.pcr quelle  (àlutifcrc 
tue  piaghe  che  hai  patito  per  nollra  falutc  in  croce 
dalle  quali  (limò  quel  prcciofo  (angue  colquale  lia 
tuo  redenti,  piaga  quella  mia  anima  peccatrice  , 
per  laquale  ti  haiancodcgnato  di  morite  , piaga 
quella  della  ignea, & potcn  tifsima  arma  della  tua  po 
tentifsima  carità.  Conficca  il  mio  cuorccol  dardo 
del  tuo  amorc,accioche  l'anima  mia  ti  dica.Io  fono 
piagata  dalla  tua  carità,  di  modo  chrda  ella  piaga 
del  tuo  amore  efeano  abbondanti  lagrime  di  giorno 
& di  notte.Pcrcuoti  ti  prego  o Signote  quella  durif 
finta  mia  mente  con  la  forte  puntadclla  piadilcttio 
ne,accioche  piu  altamente  penetri  alle  cofe  piu  do- 
meniche con  la  potcn  te  uirtu . Cofi  dice  Agodino 

11  fecondo  documento  è lecondo  Chrifoltomo'. 
Che  noi  douemo  pigliar  i laeramenti  della  chiefa 
con  quella  intenti  ode  Si  dtuotionc  come  fc  ufcifTcro 


dal  collato  di  Chrillo . Peroche  la  piaga  del  coda 
todiChriflo,  fu  la  porta  de  laeramenti  , perche 
fi  come  dal  collato  del  primo  Adamo  fu  formata 
Eua,parimctc  dal  collato  del  fecondo  Adamo  c for 
mata  la  chicfa.Ouc  fecondo  Agollino  t'Euangcliila 
ha  ufato  una  parola  uigilante , che  non  Jicclfe  per- 
colfe  il  fuocollato,o  uulr,crò,o  qualche  altra  cofa, 
ma  aperfe  per  dimollrarc  che  iui  in  un  certo  modo 
lia  aperta  la  porta  della  uita , perche  di  li  dittarono 
i facramcnti  della  chiclà,  fenza  liquali  non  (entra 
allauerauita.Et  nota  che  quedo  cheli  dicechcifa 
cramenti  dittarono  del  collato  di  Chrillo  fpccialmé 
te  li  na  da  intendere  di  due  precipui  facrameti  fenza 
i quali  non  fi  entra  alla  uita,cioc  del  facramento  del 
la  redentione , & del  facramento  della  alfolutionc. 
Il  primo  de  quali  appartiene  al  facramento  della  Eu 
caridia,  fite  lignificato  perii  (angue  , anzi  cedo 
idelfo  langnc,  ilqual  prendiamo  ogni  giorno  &il 
qual  ufcì  del  codato  di  Chrido . Ma  il  fecondo  ap 
particnc  al  fàctamcnto  del  battcfimo,  ilqual  c ligniti 
cato  per  l'acqua.Ouc dice  Agodino.Qucl  (angue è 
dato  (parfo  in  rcmifsion  de  peccati, quell'acqua  tem 
pera  la  bcuanda  (aiutare, queda  ci  laua  & cida  da  be 
re.  Quello  (ìguraua  quando  fu  comandato  a Noè 
che  facelfe  una  porta  nel  lato  dell'arca,  ncllaquale 
cntralfcro  gli  animali  che  non  doucuano  penrdal 
di!uuio,da  quali  era  prefigurata  la  chiefa.  Et  di  que 
do  (angue  & acqua  dice  Agollino  che  c credibile 
che  quel  ladrone , alqual  il  Signore  promife  il  para 
diio  folTc  fpruzzato  di  (àngue  & di  acqua,  ufcito  del 
codato  di  Chrido , Si  che  li  a faluato  con  coli  fanto 
batte  limo, non  fi  (alitando  alcuno  fenza  battefimo  o 
martirio  . Il  terzo  documento  c che  noi  doniamo 
conforme  tutta  la  nodra  uolonta  alla  uolontà  diui— 
na , & che  la  uolontà  di  Dio  lia  accetta  a noi  in  tut 
to  Bi  (opra  tutte  le  cofe  poi  chcil  cuor  di  Chrido 
è dato  piagato  dalla  piaga  d’amore  pernoi  , accio 
che  uoi  per  reciproco  amore  pofsiamo  entrare  per 
la  porta  del  codato  al  cuor  di  Chrido  ,8t  quiui  unir 
tutto  il  nollro  amore  col  fuo  , acciochc  come  il  fcr 
rofcaldato  col  foco  Sa  ridotto  in  un  amore.  Però 
che  lo  huomo  debbe  fondare  & ordinare  tutti  i fuoi 
defidcriiin  Dio  per  amor  di  Chrido  , perche  è ero 
cibilo  co  piedi,  co  quali  fi  pigliano  gli  affetti.  Si 
fchifar  tutte  lecattiucopcre  per  amor  di  Chrido  , 
perche  con  le  manie  dato  crocidilo , perlequali  fi 
pigliano  le  opere,  & conformar  ogni  fuauolontà 
alla  uolontà  diuina  . Per  quella  ferita  di  amore  che 
riceuè  in  croce  per  1 huomo , quando  perforò  con 
(tetta  inuincibilc  dell'amore,  il  fuo  dolci  fumo  cuo 
re.  Per  queda  piaga  cntraua  come  per  una  porta 
diamole  Agodino  quando  diceua.  Longino  m'ha 
aperto  il  lato  diChriito  con  la  lancia , & 10  fono  en 
trato,  & mi  ripofo  ficuro . 11  chiodo  Scia  lancia 
mi  gridano  che  io  fono  ucramcntc  reconciliato  con 
Chrillo,  fc  l’amerò.  A conformarli  a quedo  arti 
colo  rammentili  lo  huomo  quanto  Chrido  habbia 
modrato  pietà  nell'apertura  del  fuo  codato  , nei 
quale  ci  ha  dato  l'entrata  aperta  al  fuo  cuorc.Si  af- 
fretti adunque  l'huomo  d'entrare  nel  cuor  Ji  Chri» 
do, Se  raccogli»  tutto  il  fuo  amore  , de  li  confaccia 
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con  l'amor  diuiho  riuolgen  ilo  netta  fila  mente  i do- 
cumenti predetti. Ripentì  anco  limonio  con  quanta 
canta  ci  [ubbia  il  Signor  fparfo  largamente  dal  fuo 
cullato  i (acramcntt,co  quali  entriamo  nella  uita,o 
uero  alt  rato  ente,  li  come  il  Signor  meditando  & prc 
gando  prederà  diuottonc. 

Cirri  ih  e lui  voluto  che  loffi  aperto  e » la  lancia  il  la 
ti  del  tuo  corpo  mòrti , & che  lui  voluto  che  di  quindi 
ttfciffc  j angui  & acqua  fuga  li  prego  U mio  cuore  con  la 
lancia  della  Cariti  jcaocbe  puf  alio  d'gno  de  tuoi  facta 
minti ti<jUah  jon  fp  rfi largamente daUtHejfo  JuoJacra 
Plfimo  lato.  Trilla  apertura  Signor  del  tuo  colalo , bai 
opino  a tuoi  eletti  la  porta  della  ulta,  in  quella  tua  porta 
.ignortgiulh  tmre ranno  in  qucUa.T<lB  uoler  ti  prego  Si 
gnor  ricordarti J delle  me  iniquita,acc  oche  mi  chiuda  per 
quelle  quella  entrai  agalla  quale  bai  prendo  a peccatori 
& penitenti. 

Et  ben  cheChrilto  non  habbia  patito  queda  pia 
ga  del  codato  perche  era  morte, nondimeno  la  bea 
ta  Vergine  Tua  madre  la  (enti , la  felici  dima  anima 
della  quale  quella  crudcl  lancia  trapafsò  allora. Al- 
lora ella  mancando, come  morta  cadde  in  tetta  nel 
le  braccia  della  Maddalena. Vedi  quante  u otte  hog 
gi  à morta, tante  uolte  per  certo, quante  nouità  uc- 
dcuaehceranofattecontraalfuofigliuolo  . Oue 
bora  perfettam  ente  è ucrificato  quello  di  Simeone 
ilquaie  le  haueua  detto. Il  tuo  coltello  trapalerà  la 
anima  tua. Da quedo  partimcnto  del  cuore  di  Chri 
flo,dal  fecreto  dalqualc[comeda  un  lontcjc  Ipar. 
fo  copiofamentcil  p rezzo  della  nollralalute  merita 
mente  anco  li  pnrga  il  nodro  cuore  a compatirlo  & 
amarlo, perche  qui  apparuagradcincntc.quamalia 
fiata  copiofa  la  redentione  appretto  di  Dio  . Oue 
Bernardo  dice . Finalmente  de  tic  al  cumulo  della 
pietà  nella  morte  l’anima  fua,  Sedei  proprio  lato 
mandò  fuori  il  prezzo  della  (odisfattionc,colquale 
placalfcil  padrc.perilqual  titòafc  quclucrfctto  . 
Approdo  Iddio  dia  miferi  cordia,  te  copiofa  la  reden 
tionc. Veramente eopiofi, perche Ihiló non  una  gec 
tiolapna  un’onda  difanguc  per  cinque  parti  del  cór 
po  Ouediceanco  AnP.Riguarda  anco  piu  attenta 
mt  nrc  l’ideflo,  di  quanta  grande  & tcnerifsima  có 
palsìonc  appaia  degno  .Vedilo  ignudo,  8c  lacerato 
dall  e percoU'cconhccalo  ignominiofanif  te  co  chio 
di  di  ferro  alla  croce  in  mero  di  due  ladroni, abbeue 
rato  di  fiele  & d’aceto  & dopo  la  mort  c.fcrito  con  la 
lancia  nel  coflato  8c  chefpargeua  riuoli  difanguc 
perle  cinque  piaghe  delle  mani  & de  piedi,  Ut  del  co 
flato.Mandatc  fuori  piami  occhi  mici,  & liquefatti 
ammanili  dal  fuoco  delia  compafsionc  fopra  lacò 
trilione  di  quello  amabil  giouanc,ilqualc  tu  ucdi  in 
tanta  manfuctudinc  affannato  di  tanti  dolori . Coli 
diccAnfclmo,Pcrnieirccheglifoircrofatcecinque 
iaghr,acciochc  rifcotrlfc  i cinque  fenli  del  genere 
umano  pòfleduto  dal  diàuolo . Il  nollro Signore 
Ciesù  Chrilto , fparfe  per  noi  il  fuo  fangue  piamen 
te,Scacerbifsimamentc  . Lo  fparfe  piifsimimente 
f e li  confiderà  la  caufa , però  che  la  caufa  di  quello 
fpargimcntodi  fangue  fu  piifuma, perche  lo  lparfa 


da  fcruentifsima  carità , dalla  quale  uolte  patir  ita 
lontanamente  per  noi.  Ili  he  graia  meni  e dimoflra 
Agollino  nella perfona di Chrillo.diccndo . O huo 
mo  penfa  quante  Si  quali  cofc  habbia  patito  per  te, 
offendo  tu  inimico  di  mio  padre  tiho  rcconciliato, 
& errando  come  pecora  fmarrira,ti  ho  e creato, & u 
ho  portato  lòpra  le  mie  fpalle . Ti  ho  renduta  a mio 
pa  are,  ho  pollo  il  mio  capo  alle  fpinc  , ho  pollo 
inanzi  alle  mani  i chiodi  , Iparfi  il  mio  (angue  pet 
te,  pofil'animamiapcrte,  acciocheioticongiun 
gcfst  mecOjSt  tu  ti  parti  da  me.  Conucrtiti  a me  , Se 

10  nriceucrò.  Egli  ha  fparfo  picnamcn  te  fc  li  conli 
deralamifura,pcrthe  fparfe  tutto  il  (àngue,  di  mo 
do  che  non  uc  ne  rclló  pur  una  minima  gocciola  di 
(angue.  Conctolia  che  fparfe  il  fangue  iralapclle 
nell  clfcr  battuto  , & tutto  il  fangue  che  haiicua 
nel  capa  lo  fparfe  per  la  corona  delle  fpinc  . Mail 
fangue  delle  ucnc&dcncrui  fparfe  nella  inchioda- 
tura  delle  mani  Se  de  piedi . Et  il  fangue  che  rima'e 
nel  cuore, o ne  mcmblfintcriofi  fparic  nell’apertura 
del  coilato , òr  però  perche  non  gli  rimafe  punto  di 
fanguc,non  u i era  formale  bellezza  alcuna . Et  lo 
fparic  acerbamente, fc  li  confiderà  la  natura, concio 
liachc  quanto  la  na:urj&  la  compulsione  e piu  no 
bile & delicata, canto piu  riccticSc  Icnt.  laoffcfa,  BC 
perconfcquenzz  la  pena,  della  fuafeniibilit'à  èpiu 
acerba,  ma  chiara  colà  che  ò la  complcfsione  del 
corpo  di  Chrillo  fu  dilicatifsima , perche  fu  forma 
ta  del  fangue  della  V ergine  con  lo  artifàtio  dello  f pi 
ritofanto,  adunque  lo  fpargimcnto  del  fuo  fangue 
& la  grauezza  delle  pene  fu  accrbifsima,  & però  di 
cc[attcndctc]cioc  mcntalmcntc[&  ucdcte]fcnlibil 
mente  [le  ci  e dolor  limile  al  mio  dolore]  come  fc 
dice(fc,nò . Licuati  adunque  amica  di  Chrillo,  fa 
che  tu  lìa  a guifa  di  una  colomba, facendo  il  nido  nel 
la  bocca  de  tuoi  lori.  Quiuitrouerailacafa  corno 

11  pailcro.N.  igib,noncellarc.  Quiui  come  tortora 
natcondi  ipollidcltuo  callo  amore.  Qjiiuimcttl 
la  bocca,  accioche  tu  pigli  dell’acque  de  fonti  del 
Saluatore.  Pcrciochcquiuicilfontechc  elee  del 
mczodcl  paradifo,  ilquale  (parlo  ne  dinoti  cuo  u( 
feconda  U bagna  tutta  la  terra . Etto  ti  port*iiél  là 
to  dell  arca, nel  quaie  entrano  gli  animali  clicnon 
hanno  da  perir  per  ildiluuio  . A quelle  adunque 
buche  delta  pietra  a quella  catrerna  di  pietre# 
ftudia  hora.tSe  ricorri  ne  giorni  della  tua  morte , Se 
nafconditi  in  quelle  , accioche  tu  pllfsi  ntroukf 
pafcoli,  & fuggir  le  bocche  de  Leoni . Cuedicd 
Aule  lino.  Affrettati  non  indugiare  , mangia  il 
tuo  iauo  coUuo  mele,  bcui  il  tuo  uinoeol  tuo  loie 
te.  II  fangue  ti  li  conucrtcin  uino accioche tu’tilrrt 
briachi.  L acquali  muta  in  latte  accioche  tu  liantt 
drito.  lui  fono  fatui  buchi  nella  pietra  , ncfuòl 
membri  le  piaghe  8c  nel  fuo  corpo  la  ruadauérnl 
di  adunanza  dipictre,nc  quali  Ihndó'riafcollo  a g«1 
fad  unacolomba,  & bastando  tutte  le  cofc  a uni 
per  una  le  tue  labbra  li  faccino  comeunauitedigri 

1 na  del  fùo  fangue, Se  il  tuo  parlar  dolce . Oue  aneti 

• Gregorio  dice.Pcri  buchi  della  pietra  iohar.  i tri 
lemuri inrvlo  le  piaghe  delle mani  Ce  de  pie.!:  di 
-Chriflo  pendente"  incroec  ) ina  là  cairerna  J . 


» 


Cani  I. 


detto  con  rifletto  fcnfo  che  lotte  la  piaga  del  colla 
to’,  che  fu  fatto  eoa  la  lancia.  Et  beneforami  dei 
la  pietra  li  dice  e Iter , fic  nella  cenema  di  adunanza, 
perche qua  do fi inuica  la paticza  di  Chrilto có lari 
ìordationc  dell  atroce, ‘mentre  che  riduce  a memo 
ria  lcfue  piaj»hc[pcrefcmpio]coiTie  la  colóba  ne  fo 
raminoli  la  lenrplice  anima  ritroua  nello  piaghe  mi 
«fimétochcli  nfani.CofidiceGrcgiltì  quelle  pii 
ghe  anco  del  Saluacor  ritruucrai  non  poca  ficurtà  , 
protctiionc,&cociolatione  . Oueilcrn.  ripiplian 
do  ah  unc  delle  parole  di  A £oll.  dicccofi.  Et  doue 
cenamcnceèli  requie  licura  & feda  àgli  inferirti1, 
ic  non  nelle  piaghe  del  SaluatorcèTanto  h abiti  piu 


ratoin fpcranza&  fidutiamaggiore,atecftandoa'A 
Bern.chc  dicc.Chi  non  lari  rapito  alia  fpcranza,  de 
alla  confidenza  d'impetrare  quale  attenderà  la -di- 
fpofitioncdel  fno  corpo.  Vedi  il  capo  inchinato  al 
bacio, le  braccia  diftcfcairabbracciamcRto, le  mani' 
forate  a perdonare, il  lato  aperto  per  amare.  l a affif 
Sonde  piedi  ardlarconnoi,rcUenliondclccrpo 
a Ipcndcr  fc  Hello  tutto  per  noi . Coli  die  e fìcrn. 


signor  Cirsi  Chr.Flo  che  mila  bora  di  noni  pendendo 
ir.  CTf  ce,& grilindo  con  gnu  uoeeboi  rocce  mondato  lo 


ficuro,  quanto  cglLc  piu  potente  a tatuare,  tace»  fiorito  nelle  mani  dtlpaJro.dr  .biro  fjatetl'tapo  hai  ma* 


ilrcpito  il  inondo,p  rimai!  corpo  inlìdhil  dianolo, 
io  non  cafro, pertiche  fun  fondato  fopra  ura  ferma 
pietra.  Ho  peccatoungraucpeccaco.  Si  turbai  la 
euni'i. lenza, ma  non  (ijicrtu rbc  tu,  perche  mi  fon  rir 
«ondato  delle  piaghcdól  Signore,  conciofia  thè  gli 
è piagato  per  le  npfrrc  imquit  a.  Qual  e olà  e tato  alia 
morte, e he  nò  li  fallii  có  la  morte  di  Chrifto'St  adirti 
qu«  mi  ùcrfà  nella  mete  tato  potente  ficcamo  cilici 
et medie amento, nó  pcfiocllcr  piufpanctatodan  u 
na gràdczzad'iufcrmiià.Maiu  cóJìicnrenictcqn.ci 
lo  che  damemanca  mi  ufurpo  dalle  uifrcredelSiU 
gnore, perche  abbond  imi  diintfericordia,ne  man 
(ano forami pcriqualifparghincr'fuòri . Hanno  paf 
fato  lcaiicmzr.i&  1 piedi, & il  toftaio  l'hanno  fora 
tocon  la  lancia, & per  quelle  fcliurClioipi  lecito  cà 
uac  il  mete  della  pictia,&  1 olio  del  fallo  dii  rifrimò, 
cioè  gullarc  fic  ucderc  quanto  il  Signore  è foauc . E 
aperto  ìUecreto  del  cuor  peri  forami  del  corpo.  £ 
’ttznifefto  quel  gran  facraincnto  della  pi  .-ti  . Sono 
aperte  le  utfcerc  della  mi  le  ricorda  del  noti  ro  Dio, 
ilqualci uifirò uiuendodaaho  . Forfè  che  perle 
oilccrefunoapertclepiaghc  ? Inqual  luogo  piu 
chiaro  rifplendccheuclletue  piaghc.pcrchetu  Si- 

fnor  fri  foauc  fic  mite  , Se  di  molta  mifcricordia? 

erocheniuno  ha  maggior mifcraaoiuvche  alcuno 
ponga  ranimafua  per  il  Tuo  amico  , Tu  Signore 
l'hai  hauuta maggiore, perche  hai  pollala  tua  peri 
difr  redenti  fic  dannati , per  tanto  il  mio  merito  è la 
mifcrationedclSignorc.Non  firn  certamente  pone 
re  di  merito,mcntre  checlTo  non  folle  delle  mifcra 
tioni.E  t certo  che  doue  abondarono  i delitti,  fopra 
bondò  la  gratia . Et  fc  le  mifitricordic del  Signore 
fono  ab  eterno, infino  io  etcrno.Coh  dice  Bernardo 


dtfofnortloiflrffo Jpmio,  ir  giamnrtobu  ricettato 
una  plaga  nel  coltalo  dalla  lancia  di  un  [oliato, degnali  ti 
ptt  go  ber  a & ftmpre  di  haute  il  mio  [perito  per  Tace  mS 
daterCr  trapianto  cole  Ite  Ilo  della  cariti;  6"  imprimi  in 
quello  te  pi  gbt  del  tuo  corpo , ir  p'r  quefie  cojc  [caccia 
diluiti  tUicitccegtlalioai  ,dr  finalmente  collocati  mio 
fpnmo  raccomtndàionehe  tue  mani  nel  fine  della  mia  ut 
la  cobeciijp.ciu.^tmen. 


I-  ' .leu-.  I ..."  . 

' 0 Signor  Girili  fi  come  éufcitoil  tuo  [angue  per  la  no 
tira  ctpioja  radenuone,non  mi  lafcinr  p ■ rir  con  gli  tropi 
nella  bora  della  mia  marie, o nel  giorno  dtlgiudicio , via 
pregami  con  i iu</ielelti.redento  comi  tuo  pereto  fa  [an- 
gue,a/candendomi  in  qurflo  meqo  ne  fori  delle  piate , & 
nella  e auernaxle  piagandoti:  coniatila  caritene 

cioche  io  languì jea  per  cmvr  tuo.Ttracbe  co  i li  che  tura 
Mente  ti  oma,ép:r  te  piagate, & langw/c  ,& fiat  am» 
che  ti ucgga,d cerne  n morto  alieno  atlle anioni  del mo 
dOtCoucicfìa  che  la  tua  dilettino  e forte  come  la  mone, 
dura  cerne loinfernol'  mulationc. 

Confiderà  hora  bene  la  difpolìtionc  del  corpo 
di  Ch ritto  pollo  in  croccierete  da  quello  farsi  ti 


fi  E Sifone/ 

nella  paf  rione  del  fign  re. 


N 


Ell'hora  diucfpro  mediterai  con  mente lu 
gufare, & lacrimabile  in  che  guifa  la  madre 
del  Signorc,8t  gli  altri  quattro  fi  pongono 
afrdcrC|inaaÌtrauolta  appretto  la  croce,  non  Tape 
do  quc||0  che  fi  debbono  fare.  Perciochcnon  poli 
fono  tor  giudi  croce  il  Signor  fic  fcpellirlo , perche 

n°d  hanno  ncforzcabattanza,nemcnoi{lrumenti 
co  quali  lo  pofsino  tirar  giu.  Et  partirli  cfsilafcian 
do  a quel  modo  non hino  ardire,  fic  reftar  lungo 

tempo. 
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tempo, apprettandoli  U notte  non  polTono.  Vedi  in 
quantapaisiooc«fsifono  ,&  compatifci  di  core  in 
fictnccon  loro  , Ma  tisi  con  dando , ccco[Giofcffò 
da  Anmathia]ddla giudea , dicci  leghe  lontana  da 
Gu  rulaiem, detta  anticamente  Ramata, ouciurono 
Heleanaut  Anna,  parenti  di  Samuellof  ricco  &no 
bile  di  (àngue  de  di  cortejcioc  dell  ordine  dcllacor 
te,£c  amuuuilUaiido  gli  offici  ddLa  corte  Imperiai 
de  Komani[huomo  da  benc3quanto  a fe,  & quanto 
a Dio[&giulto}quanto  alprofeimo[Se  parimente 
difccpolo  di  Gicsu Jnon  de dodici,o  de fettita  due  , 
ma  di  molti  altri  credenti,  perche  da  principio  tutti 
coloro  che  crcdcuano  li  cbiaui aitano  diiccpoli  [ma 
occulta  per  la. paura  de  giucki  ] aeciochc  non  lode, 
fcaccìato della  linagoga[ilqual  non hauca  conf  mi 
to3alla  morte  di  Chrillo  [ & per  gli  atti  & configli 
loro3cheperrcguiuanoCluiUo[jlqualeanco3  fi  co 
megli altndilcepoli[arpctuua3con  certezza  di  Ipc 
ranz.i[il  regno  di  Diojnon(cinporal&  terreno, ma 
cclcdc  Ce  eterno, cioè  il  regno  de  cicli, promedoda 
Chrido  a djfi;ppo|i£Vcnnc3alcpcllir  Chrido  prima 
chcenrraflcil  fabbato  , nclqpalnon  era  lecito  far 
cofctali,&  perche  era  difccpolo  del  Signore,  però 
uollchaucr  cura  del  Tuo  corpo  , acciochc  folle  fe 
pclliro  con  lionorc,  & non  folle  gettato  uia  come 
corpo  di  condannato , Colt  ui  già  confermato  dalla 
uirt  ù del  fanguc  fpar(o[aud  accmctc  3 depodo  ogni 
timore,confidcmcmcnte[cntròaiPilaco3nctcmen 
do  l'miiniciticdc giudei,  ne  la  podedà  di  Pilato£do 
mandò jcomegran  prefentc,  eli  e di  fua  licenza  [ to 
glicllcil  corpo  di  Gicsù3di  croce, 8t  lo  fcpcllifcc  ho 
norcuolmcntc,  anteponendo  a quello  ogni  thefo 
ro, quantunque prcciofio.Et  domandò  che  glifulfc 
conccllo,pt  rifu  [fecondo  le  leggi  humaneji  corpi 
de  dannati  non  debbano  fenza  licenza ederucpolli 
o fcpclliu[Kt  Pilato  pcrmclfc3&  per  la riuerenza di 
colui  che  domandaua,&  per  l'innocenza  di  Ch  rido 
conofciutada  lui, & pcrchchaucua  uillo  nella  fua 
morte  molti  miracoli.  In  una  ccrtaHilloria  fi  leg 
gcchcGiofeihaucua (erutto  cinque  anni  a filato  , 
Ceche  perii  ferunio,  domandò  & ottenne  da  lui  il 
corpo  di  Gicsù . Ma  fi  fa  mcntionc  di  quella  digni 
ti  fccolarcdi  Giofef,  non  perche  i'EuangcIidali 
commendi,  ma  perche  non  potcua  accollarli  al 
Prelidentefenon  tal  pcrlbna , perche  adunque  era 
ricco,  & grandemente  eccellente , & conofciuco  de 
familiardi  filato, potè  facilmente  entrar  a Pilato,& 
CC  impetrarlo  da  lui,  ma  perche  era  buono  Ce  giu 
Ilo , tu  degno  di  quello  mimllcrio, Ce  meritò  dife 
pclbr UcorpodiGicsù.  Ouc dice  Beda . Si  lauda 
che  quello  Giofef  dallato  di  gran  dignità  appref 
foil  fecole,  ma  di  maggior  merito  apprclTo  Iddio  , 
acciochc  Ce  per  giuditia  de  meriti  folle  degno  di 
fcpcllir  il  corpo  del  nodro  Signore , Ce  per  la  nobil 
ti  della  poterà  fecolarcpoicllc  pigliar  l 'ideilo  cor 
po , pcrciochcnon  qualunque  nonconofciuto,  o 
mediocre  potcua  accodarli  al  Prcfidcntc,  Ceimpc 
trar  il  corpo  del  crocifitto.  Oucanco  Agodino  di 
ce.Giofct  per  la  fidanza  della  dignità  con  laquale 
eraornato,familiarmcnte  entrò  da  Pilato,  hornui 
poco  curandoli  de  giudei , benché  prima  in  afcolra 


reilSig.fchifalfclcIoroncmicitie.  Oueanco  Gre 
gorio  dice. Fu  alcuna  uolta  occulto  Giofef  difeepo 
lo  di  Chrido, finalmente  rompendo)  legami  del  ti 
more,  fatto  piu  feruente , rolfe  giu  dal  legno  il  eoj 
po  del  Signore  che  bruttamente  pendeua,  comperi 
do  con  la^nodcdia  delle  parole  una  pietra  orcriolàl 
Confiderà  horala  fortezza  di  Giofef,  pere  li  e non  fi) 
lamentc  ardi  di  addomandaril  corpo  di  Chrillo.md 
ancora  di  fepcllirlo,fi  come  huomo  che  ha  podcllà 
piu  dalla  uircù,cbc  ha  aiutati.  Ouc  dice  Agodino  .* 
Riguarda  la  fortezza  di  quedo  h uomo,  pero  che  fi 
milc  a pericolo  di  morte  , pigliando  inumana  con 
tutti  per  la  bcncuolcnza  di  Chrido  . Ouc  diceait 
co  Thcofilo. Ardifcccon  laudabile  ardimento, però 
che  non  pensò,  cadcrò  dalle  richcz2c,  &faròfcac 
ciato  da  giudei, fe  addomanderò  il  corpo  di  quello.' 
che  è condannato  per  lcbcdcmmic  . Qucllecole 
dire  Tbcohlo . Quello  adunque  che  prima  partito 
fidall‘imperfettionc,&eradato  occulto  difccpolo 
dclSignorc  per  la  paura  de  giudei)  fchifando  allora 
le  inimicitic  loro,  hora  con  l'cfcmpiodella  mortedi 
Chrido  animato,  &crclciutodi  uirtù&  diuigore 
fi  manifeda  mamfcdamcntc,  & con  il  fatto  confici" 
(a, Se  dimollracdcr  difccpolo  diChrido,domandaa 
dolafuafcpoltura  ,&elcqucndola,  manco  curan- 
do di  quelli, in  quedo  cdremoofficio.Ma  conceda 
toli  il  corpo, chiamò  a fe  un  certo  huomo  Capiente, 
& peri  to  della  legge , difccpolo  parimente  occulto 
diChrido,qua!  era  chiamato  Nicodcmo[hauendo 
dunque  Giofef  comprato  una  lindonc3  cioè  un  pan 
no  di  lino  bianco  & mondo  , uenne  al  luogo  della 
eroe ififiionc, po rtando  fcco  gl'id Tomenti  ,co  quali 
cauati  li  chiodi  deponga  il  corpo  della  croce,  &cf 
fo  panno  di  lino  co  quali  l'inuogli  . quello  panno 
mondo,  & candido  lignifica  l'innocenza  del  Signo 
re,  & la  fua  caditi  , acciochc  colui  che  fi  era  fatto 
rodò  con  il  fanguc  dcllapafsionc,  folle  latro  bian 
co  con  il  panno  di  lino  dcll'innoccntifs.  caditi.  Pe 
lòlidicenccanttci.  Il  mio  diletto  candido  &rubi 
condo[Vcnnc3con  elfo  lui  Nicodemo  accòpagnan 
doli  a quello, nelqualc  non  erainganno,  ilqual  pri 
ma  timido[cra  primamente  ucnuto  a Gicsu  la  noe 
tc3ciuc  auanti  la  pafsionc[  portando  feco  una  mi 
diradi  mirrai  aloe,  quali  cento  libre,  a conciar 
quello, perche  quedi  cóla  fua  amaritudine  fcacci» 
no  li  uermi  da  corpi  de  morti , & liconfcruano  gran 
dcmcnte,ncla(ciano  cofi  predo  efler  fottopoftial 
lacorruttionc.  Quedi  dinanzi  alla  pafsiondi  Chri 
do  era  difccpolo  del  Sign.  occulto  fi  come  Giofef 
madopola  pafsione  fimamfeflò  , fi  come  quello 
&èfactopuDlico,manonhancndoancora  la  uera 
fede  della  refurreitionc , perche  portò  feco  la  mie 
ra,&  l'aloè  , come  fe  ilfuo  corpo  hauede  dibifo 
gno  d'efler  conferuato  dalla  putrcdine.Ec  però  ben 
che  faeellequeda  opcratione  per  diuotionc, appare 
nondimeno  e he  non  hauede  piena  notitia  della  re 
ftirrctrionc  di  Chrido, perche  era  fcritto  di  lui.Non 
ucdra  il  fanto  fuo  la  corruttionc,  perite  he  non  ha 
uea  Infogno  di  untionc,  che  confcruaua  eontra  la 
putrcfattiom-.OucdiccChrilollomo  . Dipontua 
no  ancor  di  lui  come  d’un  huomo  nudo,  ma  nondi 

meno 
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«^fcratl^lleuirtù  ilqual  dirada  il  corpo  del  He.  Jo  & morto  quale  V innocente  tua  madre &lapemuuU 
quando  perla  degna  Jeeettione  del  Eucariltia  fu  VaddalnaJcntirouotueffaboradclUiuapalJiom. 
plieemence  prega  Dio.  Ma  per  Nicodemo  pento  i 
lignificato  il  buó  dottore  portando  la  miftura»cioc 
la  dottrina  dalli  autorifatta  a unger  il  corpo  di 
Chrifto  miflico  alla  fua  falutc. Primamente  nella  un 
donc  moda  fi  dinotano  lacaftiti,&poucrta,8£ncl 
liaromatièdifcgnatalauerità  delle  uirtu . Felice  ta 
le  confcicnza,a  quale  non  mancò  1 Arnione  della  po 
ucrtà  contrail  mondo,  la  mondezzad  tllacaltita 
contro  a la  carne, la  fragranti  a delle  uirtù  contro  al 
dianolo  .Ma quando  Giofcf&  Nicodemo  furono 
appreflo  il  luogo  della  crocififsione,  piegando  lcgi 
_ -.1 j :ic.„  U mentre  che  la  ma 


Et  s’ha  da  fapere  che  quantunque  quella  depofi 

«ione  del  Signore  dalla  croce  non  li  fia  (lata  in  pena, 
perche  il  corpo  fra  fenaa  anima, ne  efsédo  fatto  per 
ingiuria, ma  piu  pretto  per  honore  e riucrcza,*  Ipc 
cialmente  non  clTendo  fatta  da  ciudcli  giudei, ma  da 
diuoti  fedeli  che  molto  l’amauano,anzi  U giudei  do 
lendofi  di  quello, che  era  deporto  condito  (St  fepclll 
to  có  tanta  folcnnità , quello  fatto  nòdimeno  della 

depofitionc  in  fed  grandemente  mifcrabilc,o  lame 

tabilc*  che  un  corpo  di  tata  nobiltà  fuflc  maneggia 

1 imirrin  nnil 
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applicandoli  furono  riceuu.i  da  quella  r.uercnte  uà,* fé ^"  "i p^«éì  hi"  in  quello 
mente,*  fi  prepararono  a deponcrlo  , a quali  come  taVerg  , . , . ^ qucft0  articolo  della  de 

potcua  ella  porgeuaaiuto.Vnotiraua  tuoni  chio  far  op  g alla  croce,  fi  hanno  due  docu 

lisg^Btsexpa^  9«SiSsS&ssa 

il  corpo.  Deporto  adunqjil  corpo del^io  tcr  » ra  fecondodoeumcnto  è che  doue 

la  Signora  riccuè  .1  fuo  capo  , con  lettile  nel  ca  * '‘?°'rdenoner  Chri(lo  uolcmicr,  inlicme 
gr  Ama  la  Maddalena . p,ed„  appreso  a qual,  ha  moanco peccato  re  ènepcc- 

ueua  già  meritato  tanta  grafia,*  le  altre  g 1 ano  co  :c  eaequaotoè,infcCKriftó  dille- 

jagagEaSggSC 

to  e a guifa  di  un  falcetto  di  mirra  , liripol  xi.-irutto  audio  che  eli  piace, mafsimametefe  no 

Je  mie  mamelle.Vcdi  inoltre  a e», quanto  f>  » na  rofi  il  pcccatorcooucrtito  per  peniteli, 

quanto  diligentemente  il  bcattlsimo  Nicodemo  li  repugna, col  Ip  „ li  bracci  dell'amo 

AMaco* lecita  i fuoi  facratifsimi  membri  nò  caMi  «.cortn^ S,  «oè 
congli unguenti. Queftccofcd.ee Anfelmo-Fache  «,& Po.«do m, * piu pre 
ucnghiancotuocarifsimo,conlediu<MCan  > ra>  laeratu  die co/ìui ariceucrla. A. cófor 

&cofpiritualiacco(lamétiadcponcr.,lS,gno  Dio  ,.huomo  qu„ 

tuo  della  croce, c a pianger  quello  inficine  co  la  lua 

diuota  madre,*  altri  che  etano  ìuiprclcnti.alepcl 
• • t c 1 ekn mirili  firriiiflo.UuC  Qt 


ccAmbrogio.viciiiancotUiodifcrajodino  * , librata  Vcrciac  fo 

qualunq-,  altra  hota.pcrche  in  quell’horacbe  uerra 
t itrouc.ai  Gicsù  preparato  a nccuert.  no  dando  mi 
normerccdca  colóro  che  udgono  piu  tardi  per  lua 
libetabtà.Pcrcioche  colui  che  uienc  nel  ora  Iella, 
non  fu  fraudato  della  fua  mercede  Si  quello  chcnel 
J’undccima  riceverà  la  pienezza  della  mcrcedc.Quc 
ftecofe  dice  Ambrogio- 

Dio  mio  buon  desi  concedimi, bruchi  in  of  «1  termine 
imm  rilettole  & édeguo.chc  po  che  10  non  f uno  Unto, e 
ni  bom.ntau  ejj'r prefitte  cS  il  corpo  tot  la  tua  ma- 


corona  della  gloria  giacque  cuu  ...  - » 

qual  pianto babbia  ancotanolabeata  Vergine  lo 
pra  il  corps»  del  fuo  diletto  figliuolo  ,0  altramente 
ti  come  farà  fpor  tq  a colui  che  mediterà. 

Cirsi  che  non  bai  Molato  difender  amo  dilla  cro- 
ce ma  tff  rdipofto  meno,  acetiche  nfufetuft  dada 
morte  a infomationc  de  gli  eletti,  fa  ch‘10  ricetta  del 
fiero  tuo  altaie  , c me  delimitai  della  croce  vigna 
menti  U tuo  nero  corpo  , & acctoibe  no»  defeenda  di 
qu  ftj  croce  , la  quale  ho  p’gUato  nella  puf  edotte 


Viti 

tri  ‘Mi  fintiti»  hi  tantoché  io  bori  Hit a, ma  quando  ti  pia 
tira  it  ai  domandar  da  quella  ctrp.cetio  anima  tbe  mi 
bai  data  fa  eh  a m indimi  tu  < bit  fia  dtpafto  detta  croia, 
& multandomi  tu  fia  cvadotioacUa  requie  del paradifo . 

Ma  dopo  hauer  indugiato  un  poco  prega  Ciò 
fcfla  Signora  chclafciaflc  ugnerò  il  corpo  del  Si 
gnor,  & inuolgerlo  nc  pannilini,  & fcppcllir- 
Io.  Maeffacontradiceuadicendo.  Non  uogliatc 
6 mici  amici  tormi il  mio  figliuolo,  maftppcllitc 
jnicon  cflo  lui . Lafciatcmcloancoun  poco  acciò 
ch'io  polii  contemplar  lafua  faccia , & ucdcndolo 
confidarmi  alquanto,  efji  uolcuano  fcppellirlo  Se 
ellauolcua  ritenerlo,  Secoli  era  quella  pia  lite,  Se 
comcfamiferandafra  loro.  Piangcua  ella  con  la 
crime  irrcmcdiabili  . Tanta  abbondami  ulciua 
di  pianto  clic  penfauaclic  la  carne  te  lofpiritofi  ri 
folurfle  in  lacrime  . Irngaua  con  le  Udirne  la  fac 
eia  il  il  corpo  del  filo  ellinto  figliuolo,  & laitaua 
d’ogni  parte  le  fuc  piaghe.  La  pietra  ancora  fonra 
la  quale  fu  pollo  Se  collocato  il  fuo  corpo  era  ba- 
gnaiacon  le  lacrime  .Nella  qual  fi  diceche  ancora 
fi  ueggono  elle  lacrime  . La  qual  (i  dice  cb’chora 
nell'entrata  della  chìcfa  del  Tanto  fepolero  . Lauò 
& forbì  le  Tue  piaghe  infinguinate,  libaciaua  an- 
co la fSafacrjtifaima  faccia.  Guardaua  le  piaghe 
del  corpo,  òlla  faccia  & il  capo.  Vcdcualc  punto 
re  delle  fpine.il  pelar  della  barba,  il  uifo  imbratta 
to  di  fputo  Se  di  (angue  Se  non  potcua  fatiarfidi  pia 
gnereSe  di  guardare  . Non  fi  polfono  raccontare 
i dolori  della  Vergine, perche  ella  llauamalequan 
to  piu  li  polla,  Se  però  non  d pofsibil*  con  parole 
Piato  dei  a raccontare  quanti  lamenti,  ululati.  Ut  pianti,  al 
la M »4ui>  lora  ella  taccile  (opra  il  corpo  del  fuo  unico  figliuo 
iw  isejo-  10  , Nondimeno  fi  dee  credere  che  ella  non  facef 
neuolc.  ff  pianto  alcuno  fuor  del  douere,  perche  il  dolor 
fuo  non  pcrtiemua  alla  ragione  fuperiore.  Mala 
Maddalena  che  al  re  uoltc  haucua  lauato  i piedi 
di!  Signorecon  le  lacrime  duoinpuntionc  , bora 
molto  piu  largamente  gli  lauò  con  lacrime  di  paf 
fiore.  Guardaua  i piedi  coti  feriti  Se  forati,  intinaa 
ti  Scfanguinolenti , & piagncua  amirifsimaincnce 
Se  parcua  che  perii  dolore  lìucnifl'c  meno  . Pari- 
mente piagnctiano  anco  gli  altri , & gli  angeli  che 
ni  erano  prefenti . Onde  Àgollino  dice . O qual  de 
gli  angeli  Se  de  gli  arcangeli  non  barebbe  quiuipii 
to  douc  l'autor  della  natura  Dio  immortale  giace 
uahuomo  morto  ? Vcdeuanoil  corpo  di  Chrillo 
cofi  mal  trattato  , Secondagli  empi  malamente 
lacerato, giacerli  ,8 e Maria  tutta  imbrattata  del  fuo 
fanguc  piagnere  amarifsimamentc.  Se  non  potc- 
ttano  a modo  alcuno  raffrenarci!  pianto  . Perciò 
che  fi  come  fu  pofsibile  che  Dio  monda  per  lo  huo 
tuo  allumo,  cofi  fu  pofsibitccnegliangcti  buoni  fi 
dolcffero  nella  morte  del  loro  Signore.  Cofi  dice 
Àgollino . Piangi  adunque  anco  t u ò lei  torc , ama 
ram  ente  Se  grida  con  Bernardo  dicendo.  O buon 
Gioiti  quanto  dolcemente  hai  coaucrfito  con  gli 
huomim?  quantcglan  cofe  hai  tu  loro  donato  ? 
quante  dure &afprcco(c  hai  patito  per  loro?  Du 
re  parole,  ma  piu  dure  pcrcofic,  Àdurifsimi  tor 

X. 
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menti  di  croce.  Cofi  dice  Bernardo.  Contempi* 
anco  bene  il  Signore  & Saluator  tuo,  gira  Se  rigù 
ra,uo!gi  & riuolgi  dinanzi  & di  dietro,  dalla  pia* 
ta  del  pie  fino  al  capo  & non  troucrai  in  lui  finità  r 
ma  per  tutto  dolore.  Se  per  tutto  fangue  . Perche 
non  £ in  lui  membro  , ò fenfo  di  corpo  che  noa 
habbia  {cntìto  alila  tiene  & pafsione . Vedi  cioche 
egli  foflicne  in  qualunque  fenfo  Se  in  qualunque 
arte.  Nclcapolefpinc,  negli  orecchigli  ebbro 
rij,  negli  occhi  il  pianto,  nella  boccali  fide  8f 
l’aceto,  nella  faccia  le  guanciate  & gli  fputi  , nel 
collo  le  fpalmate,ncl  nafo  il  fetore  perche  fu  croci 
filjo  in  luogo  corrono  da  corpi  mora , ne  piedi  Se 
ncllemaniichiodi,ncircfpallclcfruitc.  Se  nel  prt 
tota  lancia  . Et  perche  il  genere  bugiano  era  pie 
no  di  ferite  di  peccati,  fecondo  quel  detto  d'Efaia . 
Ogni  capo  languido  Se  ogni  cuor  dolente  , dalla 
pianta  del  pie  fino  alla  e ima  del  capo  non  e in  lui 
unita,  pero  (Inoltro  Signor  Gii 
sv  Christo  necuè  piaghe  in  ogni 
parte  del  corpo  fuo,  acciochc  fofsuno  rifiniti  in 
tutto  per  le  fuc  liuidure.Pcrciochc  lo  huo  me  era  in 
fermo  nel  capo  ciò  - ncll'inictior.c  cb'è  capo  dell'a- 
nima,perche  nò  haucua  fanaintétionc in  quellcco 
fech'eirofaccua.Era  infermo  nelle  inani,pcrchc  fa 
ceua  opere  cattiueScriincllc.  Era  infermo  ne  pie 
di  perche  haucua  a ibernane  immonda  & terrena; 

( onciolia  che  il  pie  dell'anima  e l'affettoSe  l'amor 
fuo,  perche  fi  cornei!  corpo  ud  co  piedi,  cofi  Pani 
ma  ua  con  gli  affetti . Era  infermo  nel  cuore  , per 
che  haucua  i Puoi  penficricolpcuoli  & uani.Era  in 
fermo  in  tutto  li  torpo , perche  haucua  tutti  la  tri 
ta  mondana, \ la  c0ucrfationuana.il  nollro  S I 
gnor  Giasv  Christo 
adunq;  per  fanarnecó  le  fuc  piaghe,  uollc  effer  feri 
to  nel  capo  per  Panar  tutte  le  noflrc  intrmioni  fior 
te.Voflccflcrferito  nelle  mani  per  fatiar  le  noflrc 
cattiueSc  rimedi  opere.  Volle  cfTcr  ferir  o ne  pie 
dipcr  fanarlc  noflte  immonde  Se  terrene  afTetrio 
ni.  Volleeircrfcritonelcuorcperfanarele colpe 
Uoli  St  nane  cogitationi . Volle  cflcr  flagellato  Se 
ferito  in  tutto  il  corpo  per  Panar  tutta  la  noflra  uita 
Scià noflraconucrfatione  . Onde  Bernardo  dice. 
Prnfa  la  pofitione  del  corpo  del  crorifido,  Se  uedi 
{eS  alcuna  colà  in  lui  che  nó  preghi  il  padre  per  te. 
Quel  diuioo capo  SopprefTo  da  una  folta  moltita 
dine  di  fpini , Se  confino  per  fino  alla  tenerezza  del 
centrilo  . Et  quello  perche  ? acciochc  non  ti  do 
lede  il  ttio  capo , Se  chela  tua  intcntionc  non  fofle 
ferita  . Gli  octhi  Puoi  s'abbacinarono  nella  mor 
te  , Se  quei  gran  luminari  che  illuminano  ilmoa 
do  fono  cllinti  per  a tempo  . Effendo  efii  ottrne 
brati  non  fi  fecero  Ir  tenebre  fopra  tutta  l'uniuer 
fa  terra  ? Tutto  quello  fu  fatto  acciocbr  fi  dillo 
gliefTero  gli  occhi  tuoi  dal  ueder  le  uanità,  Se  ue 
dendolc  che  non  s'uccoflalfcro  loro.  Quegli  orec 
cbicheafcoltanoincitlo,  finto,  finto,  finto. 
Signor  Dio  fabaoth  udirono  in  terra  le  uoci  de 
monaiche  crocii  ggi , crocifigge.  Era  cheque 
fio?  Se  non  perche  i tuoi  orecchi  non  fofTero  fbr 
di  alle  uoci  grandi  dcpoucri , Se  non  rìceuclfero 
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le  parole  oane,&  l'alt  rui  maledicenzc . Quella  bel 
Itmina  faccia,  di  beila  forma  oli  re  a cucii  i figliuoli 
degl’huoinini/u  fj>utazaata,fciudcggiaia  &fchcr 
nica.Ec  perche  furilo?  acciocbrla  tua  faccia  folle 
illuminata,  che  li  cófcrmalTr  illuminata  & forte  dee 
(odi  tc.I  uolti  loro  non  fonò  piu  mutati  in  diuerfi. 
Quella  bocca  che  infcgna  a gli  angeli,  che  ammac 
Aragli  huomini , che  dice  & è lacco,  tu  abbeuerata 
di  fide  Se  d’aceto.  Ma  ciòfu  fatto  accioche  li  tua 
boccafauellartclauerici,8c  il  giuditio,8ccófcirafsi 
il  Signor  Dio  fuo.Qucllc  mani  che  fondarono  i eie 
li, furono  dillcfc  mcrocc,  & forate  con  duriliimi 
chiodi,  accioche Ictucmani  li dillcndeflcro  alno 
nero.Que!  petto  nel  quale  fono  afcoAi  tutti  i tclori 
della  fapicnza  ile  della  feienzadi  Dio,  fu  trapaflato 
da  una  lancia  inilitarc.acciochc  il  tuo  petto  fi  mon 
dalle  dalle  cattiuc  cogitai  ioni,  & mondato  fi  fantifi 
calle, & li  confcruaiTc  fanti  ficaio.  Quei  piedi  lofca 
bello  de  quali  debbamo  a dorare, pcrch’è  (ante  furo 
no  partati  con  duro  ferro,  accioche  i tuoi  piedi  non 
s’affrettartcro  al  male  , ma  correderò  per  la  uia  de 
mandati  dclSig  Ma  che  piulEgli  pofeper  tela  car 
ne  & l'anima  per  acqniflarli  il  corpo  c lo  fpirito  tuo 
A quello  adunq;  ó huomo  tu  fei  ohligatodi  tutta 
la  tun,ocrchc  pufe  la  tuta  Tua  per  la  tua,  &■  foliennc 
amari  tormenti , accioche  tu  non  gli  follcncfsi  in 
ctcrno.Ma  a chi  uiucròiopiu  giurtalnccc chea  lui? 
il  quale  fc  non  forte  morto  iononUiucrci.Coli  dice 
Bern.  A far  quello,  & a rendere  il  nollro  debito  al 
Sign.il  medi-fimo  Bern.  quali  ammonendone  dice. 
O huomo  guarda  con  l'occhio  delia  tua  mence  qua 
to  tu  fia  obligato  a rimunerar  il  Saltiator  poltro 
GtcsùChriflo  che  ha  patito.  Rammemora  il  fudor 
fanguigno,i  trenta  danari,la  fintionc  del  bafcio,l'in 
giuria  della  ceffata  la  flagelIationc,lc  percoflc  delta 
cannala  corona  di  fpinc,  gli  fellemi  dello  fputo,la 
grauezza  della  croce, il  fofpendio,gli  occhi  languen 
ti,il  pallor  del  ui(o,iI  cibo  col  fiele , l'amara  bcuan 
da, il  porger  della  fpugna,i!  capo  inchinato, il  colla 
to  partato,le  braccia  di  Refe, le  mani  trafitte , i piedi 
foratila  noce  lamentabilc,i  ladroni  da  lati,  le  berte 
mie  8e  gli  fchcrui,il  titolo  famofo,Ia forte  del  utili 
mcnto.&  il  radoppiar  crocifiggi.Chc  piu  111  uilifsi 
mofupplitio  della  morte,  &lcncfandifsime  ingiù 
ric?l:  c ancora  dice  . V edi  ò huomo  con  quale  amo 
rcilSiguor  Dio  moliamo  perche  tu  fcguitilc  fuc 
uclligic.E  legato  per  tc  per  rtiorti  da  legami  de  pcc 
caci.  E flagellato  pertc,pcr  cauarti  da  flagelli  dcll'i 
ra  eterna.  E giudicato  per  tc  per  liberarti  dal  giudi 
zio  deir  eterna  dannationc.E  coronato  di  fpim  per 
ce  per  coronarti  in  cielo  . E ferito  il  medico  per  te 
accioche  tu  infermo  ti  fanafsi,E  crocififlo  per  te,ac 
ciochc  crocifiggcfle  le  tue  concupifcenzc.E  morto 
per  tc  per  rifu  fatarti  da  mortùE  fcpolto  per  tejicr 
leppctlire  i tuoi  uitij.Colì  dice  Bern.Molcc  cole  a- 
dnnq;  Tortene  per  noi  il  nortro  Signor  Gicsù  Chri 
Ilo, ni  a noi  mirtei  a noli  ra  confufionr,a  una  parola, 
aunfolpartamcncocadiamopcrrcrra  . Riuolgici 
adunque  per  la  mence  tutto  quello  che  il  Signor 
Giesù  pan,&  ciochegli  fu  fatto, & armati  uitilmcn 
tc  alla  pacicnza  per  coli  fatte  cofc  contra  ogn  auct 
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fìta.OndcChrif.dice.  Armiamo  noi  medefimi  con 
tra  ogni  furore  & contra  ogni  ira,  &rtcuucdrai  il 
tuo  cuore  infiammato,  fegua  il  petto,  mcttiui  futa 
crocc.Alcuno  ti  dice  uillania.ricordati  di  ructoqncl 
lo  che  tu  fatto  contra  Giesù  Chrirto,  fitlicrtingue 
ràognicofa.Nófolamcnte  leggiamo  quelle  co  fa, 
ma  portiamole  anco  nella  mente.  Perciochc  tutto 
quello continouamcnteriiiolto  perla  nortra  Tanta 
lia  è badante  a dillruggcre  ogni  ira.  Et  fcpatiamo 
ingiulliria  & ingiù  ria, diciamo  di  continouo . Non 
è (creo  maggior  del  Tuo  Sig.Eglì  (olléne  tntco  ciò, 
perche  calumiamo  fecondo  Torme  fuc,  &loppor 
tiamo  Tingiurie, perche  le  facciamo  grandement  : 
dalla  inente  nollra.  Ma  nondimeno  egli  foliennc 
non  pur  quelle  cofc,  ma  fece  tutto  per  laluar  quelli 
che  lac  tuauo  quelle  cofe . Facciamo  anco  noi  il  me 
dcfimo.Ondc  Grcgo.dicc.Niunacofa  fa  tanto  prò 
pitio  Dio  come  Tamare  i nemici,  & far  bene  a colo 
ro  che  n’offcndono.Quando  alcuno  ti  offende  non 
guardare  a lui, ma  a colui  che  muouc,  cioè  al  demo 
n 10,  A:  sfoga  tutta  Tira  tua  contradi  lui , & habbia 
mifcncordia  a colui  che  t da  lui  flato  morto.  Quan 
do  uedrai  uno  ch'ingiuria,  pcnfàcheil  diauolo  lo 
muouc, perche  Tingiurie  non  fono  cofe  da  Chriflia 
ni.Quantlo  adunq;  alcuno fara  ingiuriato,  ricorda 
ri  del  tuo  dominatore  perche  lodilcggiauano  con 
parolcfit  con  fatti  , ma  egli  non  pur  non  d ucndi 
caua  ma  rimuncraua  in  humiltà  & manfuccudine. 
Imitiamolo  per  tanto  anco  noi,  perche  coli  potre 
mu  eifcr  tolti  da  ogni  ingiuria.  Perche  fé  non  ti  dor 
ra,non  patirai  ingiuria, perche  dolerti?Sc  tu  patirti 
l'ingiuria  ingiù  llamcntc , non  bifogna  che  tu  tc  ne 
at  trifli.ina  habbia  compafsionc  a colui  che’  tc  la  fa. 
Ma  fclapacilcigiullamcntc,  tanto  piu  debbi  tace 
rc,&  non  ti  dolere  in  parolc,ma  correggiti  in  fatti. 
Onde  fc  tu  flarai  uigilantc  , farai  due  guadagni, 
cioè  tifaraipropitio  Dio  col  tacere  Se  corregerti, 
ixti  correggerai  dallccort  dette, & farce, & fprez 
tarai  qticlta  gloria  humana  . Pentiamo  adunque 
a quell c cofe  nell'opcre,  perche  fe  non  le  dirizzere 
mo  , liainoucnmi  uanamentede  indarno  nel  mon 
do  . Perche  non  ballafolola  fede  a condurne  al 
regno  , ma  quella  mafsimamenre  condanncri  co 
loro  che  fanno  mala  uita . Conciofia  che  colui  che 
Teppe  la  uolontàdelfuoSignorc&nonlafece  , fa 
rà  pcrcollò  in  molte  cole  . Affrettiamoci  adun 
qucnoialTclito,  pcrchccibifognano  moltecofe 
per  quello  maggio  , accioche  pigliandone  tante 
che  badino  al  maggio  della  eterna  uita  , ueggia 
mo  il  Signor  nortro  Giesù  Chrirto  . Coli  dice 
Chrifoftomo. 
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Signor  Cesi  Chriflo  eh:  nella  bora  ucjperlinà  iddi 
uolejii  ejfer  tot  odierne  da  Giofrf, et  ricettata  frale  fut 
br  accia, dr  cbtfufh  pianto  dalla  tua  mcfiifttma  madre  et 
dagli  /in  tuoi  ama, fa  ch'io  fa  Giojef  ere  fendo  ogni  di 
in  urtili , dr  dammi  che  piangendo  & mettendogli  ipeC 
tati  pritjuai  lei  crocfiffo  & il  nuouo  qua  fi  legato  In  la 
trceeiom  ritii  mnti  ai  tortigli  delta  croc:,&dirce 
nerti  quali  cime  un  falcetto  di  mirra  fra  le  braccia  d'a  tuo 
re  deue  tu  inno  dilettoti  degni  dimorar  fempre , &di 
guari  armi  da  l cci  del  dianolo, fi  (he  io  nS  pojja  mal , ne 
qui  nè  ne  futuro,  fepararmt  da  te.jimc*. 


DEL  LA  SECOT^D  A CBMP.  ET  A, 
Capitolo.  LXyi. 

M»tt  « X t Ellahoradi  compieta  penfcrai  dolorofo  te 

Mate,  «fi  Ixl  mf^°><lual|ncntctar<*:ln^0*a*'ora>^'c,l,;,n 
Luca.  »j.  1 > ni  prega  noftraSignora che  permetta  thè 
Giub.  1 1.  s’acconci  S(  fappcllifca  i!  corpo  del  noftro  Sig.inan 
i ch'enervine  it  Ubato  nel  quale  nó  era  lecito  d’ope 
ircoretjli,Scperqucfto.ncperIairoppa  dimora 
trebbono  potuto  patircalunnia  da  giudei.  Alia  fi 
• -la  Signora  comegrata  & dilcreta,  & penf  ndo 
■'  , tue  era  fiata  raccomandata  dal  figliuolo  a etto  Gio 

Seungeic  uannj>non  uolle  piu  oltre  contcnderc.Ondcfrgucn 
il  "corpo  do  & benedicendo  il  corpo  permeile  che  Io  aecon 
di Giciù,  dattero doucuoleuano.  Allora unfcro il corpc[& 
lo  riuoltarono  in  un  lenzuolo  mondo]chc  lofcf  ha 
ucua  cóprato[&  lo  legarono  nelcnzuohjcioò  có  al 
trilcnzuoli  cioè  con  un  fudario  che  fi  mettcua  al 
capo,*c  con  fafeiccon  le  quali  li  tegaua  tutto  il  cor 
po,le  quali  tuttccofecrano  di  lino  [Acomcfi  ere 


cc]Nicodemo  le  haueua  portate , le  ctijndio[con 
aromatici]  fi  come  dcoftume  de  giudei  difcppelli 

t."  J e K 


cocciai  le  perfonc  uenerabili,  percioche  riceueroit 
cotal  coll  urne  da  padri&  da  u cechi  loro.  Nondime 
noia  nofira  Signora  tencuafempreil  capofilo  nel 
fuogrebo,  & Maddalena)  piedi  pretto  a quali  ella 
conlcguì  mifcricordia.  Alla  fine  la  Maddalena  laud 
diuotamenre  i piedi  al  Sign.con  lelacrimc , abbrac 
dandoli  & bafciandoli,  le  gli  rinuolto,&  gli  acc«R 
ciò  fedelmente  il  meglio  chcfcppc.Coli  adunq;  ae 
conciato  tutto  il  retto  del  corpo,  guardando  noftr* 

Signora  che  compia,  & tutti  ricominciano  il  pian 
to.  Condotta  che  tutti  piagncuanodi  modo  ch’à 
pena  poteuano  fauellarc.Vcdcuano  la  madre  abbi 
donata d’ogni  fuo  di  etto,  & piagnettano  piu  tolto 
per  lei  che  fopr.i  il  Signor  loro  morto.  Ricomincia 
anco  tu  il  pianto  ò lettore  fc  perauentura  lo  hai  la- 
rdato. Allora  la  Sigti.  uedcndochcnópotcuaoiu  ol 
tre  differire,  mette  il  uifo  (oprala  faccia  del  figliuo 
lo,  8c  pcrl  abondanza delle  lacrime,  li lauò  inolio 
piu  la  taccia  che  non  fece  la  Maddalena  i piedi.  Gli 
afeiuga,  & bafciàdo!o,lo  rinuolgc  in  un  certo  drap 
po  Ut  l’acconcia  con  diligenza , & di  nuouo  Io  bene 
dice  & lo  fogna . Et  allora  rutti  adorando  inginoc 
diioni  & baciandoli  i piedi  lo  pigliano  & lo  porta 
no  al  monumento,  che  è lontano  dal  monte  Catua 
rio  cinquanta  pafsi . La  Signora  gli  tcncua  il  capo  » 

& la  Maddale  na  i piedi , gli  altri  lo  tcneuano  in  me 
zo.Onde  Anfcfino  dice.  Seguita  anco  tu  il  pretiofif 
limo  teforo  del  cielo  & della  certa  & porta,  oipie 
di.olcmanl,  Sefottentalo  con  le  braccia  . Racco 
gli  curiofamente  le  gocciole  del  prctiofifsimo  fan 
ucchc  cade  in  terra  &lcuala  poluere  de  fuoi  pie 
i.Dauit  figurò  gii  netreflequie  di  Abncr,  il  dolo 
re  che  tollerò  Maria  nclt’eflcquicdi  fuo  figliuolo.  « 
Abnerfu  morto  cótraudeda  Ioab,  lacuimorteil 
Re  Dauit  feguitido  il  cattalctto,piangncua . Nó  fi» 

1°  ptagnctia  Dauit  fopral’cflcquicfuc,  ma  anco  in 
uitaua  gli  altri  a piagnere  . Cofilabcata  Vergine 
có'glialtridcuotipianrrrol’aflcquie  di  Chrittodi 
tutto  cuore  [era  uiciuo  al  lungo  un’horto,  le  nel 
l'hortoun  monumcto  nuouo]d‘ctto  lofcf  fatto  fon 
tdofamente&  tagliato  nella  pietra, ciocin  un  fatto 
cauato  fecondo  la  formi'd'un  corpo  fiumano  [nel 
quale  nóera  ancora  (tato  poltoalciino,  A nel  qua 
le  perche  era  pretto,  per  la  parafmic  de  giude  i , lo 
rcppcllirono]rcucrcntenictr&  códiuotionc,  ingi 
noethioni,  con  gran  ttngulti  & forti  lbfpiri&  enti 
diedero  fcpoltura  della  morte  al  Sign.della  uita.Lo 
fcppellirono  in  luogo  ulcino , perchenonlo  potè 
Tono  portare  da  loncano  perla  folennità  lopraftan 
tede!  fabato.OndcChrifottomo  dice.  Perche  tra 
no  aft retti  dalla  breuttà  del  tempo,  & fopraucniua 
la  fera, però  lo  mettono  nel  uicino  monumcto.  Et 
Agoftinodicc,  ch'allora  mtgliaiadimigliaiad'an  uor 
geli  adunati  attorno  alla  fcpoltura  del  Signor  loro 
canranano  Icfuccfcquie  . Efsi  cantauano  le  lodi, 
ma  Maria  daua  i gemiti  & i fofpiri  del  cuore.  Ma  di 
rpenfaiiuamentc  è pollo  nel  nuouo  monumcto  do 
ue  non  era  fiato  pollo  nell  uno,  acciochc  fecondo 
Ambrogio  fcChrilbttomo,  non  li  diccttcda  perfi 
di  che  fotte  Tufi  itato  un'altro  che  fotte  fiato  có  liti 
Onero  fecondo  Agofiino  . Si  come  od  ocntrc  di 

Maria 
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Maria  Vergine  ne  inanzia  lui  ne  dopo  lui  non  in  có 
cetto  mai  ncrtun'altro , coli  in  quello  monumento 
non  fu  fepolco  nell'un  ne  inanzi  a lui  ne  dopo  lui.Et 
fecondo  Hier.Fu  riporto  nel  monumento  tagliato 
■in  pietra, acciochc  clfcndo  fatto  di  diucrlc  pictre,ca 
nato  di  ferteo  alle  fondamenta, non  fi  dicclle  che  fuf 
iellato  rubato. Et  fecondo  Agoftino.Ecfcil  fcpol- 
ero  fufle  (lato  in  terra  harebbono  detto . Cauaro- 
no  la  terra, Oc  lo  rubarono . Ma  che  lì  ponga  ncìl'aU 
trui  fcpolcro,cio  tedi  fica  I a lu  a pou  erta  .Onde  Theo 
filo  dice.  Attendi  etiandio  la  abbondanti  della  tua 
pouertàper  noi.Pcrciochc  milita  nonhcbbccafa  , 
& dopo  morte  lì  mette  nell  altrui  fcpolcro,  Secifcn 
do  nudo  è coperto  da  lofcf.Ondc  anco  Anfclino  di 
ce.Chrillo  fu  coli  poucro  che  nacque  non  nella  fua 
ma  nell'altrui  cafa, Se  uiuendo  in  quello  mondo  nò 
haucua  douc  pofarc  il  capo,nc  morendo  douc  copri 
re  il  Tuo  corpo  nudo , nc  ellcndo  morto  douc  riuol  ■ 

ferii, ne  (cpolcro  o luogo  douc  porre  il  fuo  corpo  , 
t però  fecondo  Ambrogio, & Agollino  il  • aluato 
re  dpollo  nell'altrui  fepoltura , ilqualemoriua  per 
l’altrui  falute.Inoltre fecondo  Ambrogio  pernio 
Arare  che  non  bifognò  che  folle  ritenuto  dalla  mor 
te,pcrciochc  non  dciidcraua  il  fcpolcro  della  morte 
colui  che  cercaua  il  trionfo  di  lei.  Ma  fecondo  Hicro 
ni  mode  Bcda  data  femplicc  fepoltura  del  Signore 
fi  condanna  l’ambitioncdcnccbi,iqoaliantomor. 
li,8e  nelle  fcpolturcnon  polfono  mancare  delle  rie 
chczze.  Ma  come  dice  Agollino  le  pompe  del  morto 
riojlalontuofa  diligenza  della  fepoltura, la  opulente 
edili  catione  de  monumenti  lono  piaceri  a conlola- 
tione  de  uiui,&  non  aiuto  de  morti  . Coli  dice  A- 
gollino.Non  fu  nella  fepoltura  del  Signore  oro , nc 
gemme, ncfeta.ma  un  lenzuolo  puro  8t  netto,  però 
Papa  Silucflro  ordinò  che  il  facrificio  dell'altare  li 
celebri  Se  conlacri  non  in  panno  dì  feta  Se  tinto  o tef 
futo  d'oro, ma  in  panno  di  tela  . Ora  fcpolto  il  Si- 
gnoi  e.la  madre  fua  abbracciaua  il  fepolcro con  tue 
to  il  cuore,&bcncdiccua  il  figliuolo  . Et  fedendo 
al  fcpolcro  lo  piangcua  con  le  inani  congiunte  inlic 
me.MaappredaudofcIcGiouanni  piangendo  anco 
eglilalcuò  fu  , Se  ufccndo  tutti  del  monumento 
[pofero  la  lapi<(a]quafi  pcrchiufura[àlla  bocca  del 
monumentolacciocbe dentro  non  ui  cntraflcrogli 
animali, cioè  lapida  grande  che  non  potcuatnuoucr 
fi  facilmcnte,&  fenza  l'altrui  aiuto,  accioche uenc  n 
do  alcuno  non  porcile  rubare  il  colpo  diChrillo, 
perche  l’andana  al  fcpolcro  per  quella  cntrata.Ncl 


41  I 


lia  che  riuolge  Gicsù  in  un  lenzuolo nuouo,  colui 
che  lo  riccuc  con  pura  mente  & con  puro  corpo  , 
perciocheè  conucnctiolechc  li  prenda Chrifto  non 
pur  có  1 anima  pura, ma  anco  col  puro  corpo.Ec  bìfo 
gna  riuolgcrlo, perche  il  miftcrio  fuo  c chiufo  & oc 
culto.Debbcanco  elfcr  unto  diaromatici  pcrfrruf 
tediuotione.Colui  non riuolge con  mirra&aloe  , . 

che  ripone  il  crocili, fa  nel  cuore  con  amaritudine 
di  pcnitcntia  6t  di  compafsione,Ma  nel  cller  il  mo- 
numento nuouo  fi  difegna  che  il  cuore  debbe  elfcr 
per  gratia  Se  purità  innouato  & purgato  da  ogni  an 
tichiti  di  peccato , prima  che  fi  accolli  a!  corpo  di 
Chrilto, net  qual  cuore  etiandio  lo  pone,ouando  pc 
fa  di  lui  contiouamcntc,perchc  è detto  monumento 

3uali  che  ammonilca  la  mente.  Colui  dunque  che 
cc  communicarfi, faccia  che  il  fuo  cnor  lia  quali  co  [òTocff,* 
me  un  monumento  nuouo,  nclqualfia  allogato  Se  to. 
quali  hortonclqual  li  diletti  che  niun'alrro  lia  pò- 
Ito  nel  fuo  monumento  ilche  fina  le  farà  ben  moda 


to  Se  rinouatojpcr  peniccntia,altrimcnce  non  porri* 
fcpcllirin  lui Ctirillo degnamente.  Perii  monumé 
to  di  fililo  tagliato  in  pietra,  fi  difegna  la  (labilità 
del  cuorc.pcrchcdce  elfcr  fermo  in  buon  propofito 
Se  laidezza  della  fede, nella  quale  c fcpcllito  Chrilio 
prcllo  allachicfa. quella  è la  fededi  Chrilio,  fopra 
laqual  pietra  è edificata  la  chicfa.Ma  per  la  cullodia 
di  turte  le  predette  cole  fi  dee  durar  pcrfcucrando  , 
acciochc  la  mente  riccucndo  il  corpo  di  Chrilio  nel 
le  predette condiiiom intenta  hnalmcntcaperfcuc 
rare, & ciò  fi  di  legna  perii  (affo  pollo  alla  bocca  del 
monumento. Colui  ctiàdio  ha  iepolto  Chrilio  nel 
cuor  luo.riuolgc  la  pietra  giade  alla  bocca  per  chiù 
dcre,  il  qual  li  chiude  di  modo  che  in  lui  non  poiTa 
entrar  peccato , Se  mette  diligente  orticolo  contra 
il  ricader  nel  peccato  acciochc  Chrilio  non  l'aban 
doni  Sciafiti,  fin  eliclo  faccia  rifufeitare  da  morte  . 
Onde  Ambrogio  dice.  Al  quai  fa  folamcnte  accorti 
re  la  lapida  perche  non  rteircaperro,pcrciochcchiu 
que  fcpcllirà  Chrilio  in  fc  mcdefimo,guardi  con  di 
ligcnza  di  non  lo  perdere, acciochc  non  entri  in  lui 
la  pcrfidia.Ondc  anco  Hilario  dice . Et  perche  non 
bilogna  che  nel  nollro  petto  penetri  altro  che  lui» 
fi  riuolge  la  lapida  aH'entrarc,accioche  non  ui  fi  por 
ti  nulla  dentro  fenza  di  I ui.Ma  Chrilio  uollc  clTcr  (c 
pcllito  nel  monumento  del  giu(lo,cioc  di  lofef,  per 
molirar  clic  non  fi  ripofii  fenon  nel  cuor  del  giuilo, 
& che  non  uolcua  piu  oltre  il  conlbrtiode  peccata 
ri,p  crchc  non  era  piu  per  morir  per  loro.Ondc  An 


che  fi  uedela  uirtùdcl  rifurgente,ilqual  non  potè  cf  brogio  dice . Mirteamente  quel  giudo  fcpcUifecil 


fer ritenuto d gran  pietra,  Se  fi  licua  ogni  fofpetto 
della  fua  refurrcttione  , perche  non  potè  alcuno 
far  uiolentia,*e  furto,ne  finta. Onde  Agollino  dice. 
Se  ui  forte  (laro  pollo  un  piccolo  fallò , harebbono 
potuto  dire, (e  lo  portarono  uia  noi  dormendo . Et 
Hicronimo  dice.II  gran  faflo  poftoui,nc  inoltra  che 
il  fcpolcro  non  potè  ferrarfi  fe  non  con  l’aiuto  di 
molti. Mirteamente  nelle  anioni  di  lofef  Se  di  Nico 
demo  fi  fegnano  moltecofe  ricercate  in  noi,fc  fi  dee 
lepellir Chrilio  nel nortro  cuore.  Pcrciochc  ileo 
mmeiamento  debbe  clter  inuolto  in  Icnzuoli  per 
sonda  affettione  di  purità  di  confcicntia,  Concio 


corpo  di  Chrifto,perche  tal  e è la  fepoltura  di  Chri 
ito,ilqualc  non  ha  ne  impictà  nc  fraude . Coli  dice 
Ambrogio.Si  dice  del  monumento  del  Signore, che  ■ 

la  calla  o fpclonca  era  rotonda, tagliata  nel  falTo  che 
le  fopraftaua,conciofia  che  ncli'norto  era  un  iaflb  o 
balza  grande, nella  cui  colla  era  intagliato  il  monti 
mento  o fpclonca , di  lunghezza  di  otto  piedi  A di 
altrettanta  larghezza  Sealtczza , di  modo  che  erteti 
doui  dentro  un'huomo  Sedando  in  piedi  a pena  po  • 
trebbe  toccare  col  braccio  alzato  il  palco 'di  detto  SrpnTmn 
luogo.L'cntrata  fua  c dalla  patte  dell'Oriente,  alla  diChriik 
quale  era  polla  quellapictra  grande.  Nella  parte  “lni" 

aqui  aoftro' 
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equìlonare.nelqualmonumcntouiètagliato  della 
medefima  pietra  il  fepolcro  del  Signore,  cioè  il  luo 
go  del  corpo  del  Signore  di  lunghezza  di  fette  piedi 
e mezo,& dall'altro  pauimcnto  piu  alto  ite  palmi  fc 
mezo,  & della  mcdclima  larghezza  che  è d'altezza  . 
Dicono  chcil  monumento  e di  color  rollo  & bian- 
co incfcolato . Era  adunque  il  monumento  fatto  in 
guifa  d'una  calétta, dentro  alqual  era  pollo  il  fcpol- 
cro  del  Signore, percioche  anticamente  li  lolcuano 
fare  in  quella  guifaifcpolcri  de  giudei, & (pccialmc 
te  delle  pcrfonc  grandi, acciochcui  li  potclfero  an 
cho  fepellir  t loro  figliuoli.Pcr  quello  fi  dice  IpclTo 
faucllandofi  delle  fepolturc  de  giudei . Fu  fcpolto 
nel  fepolcro  diDauil&c.Vie  nelmcdefimo  luogo 
per  riucrentia  del  fcpolcrodclSignor  ui-a chiefa  di 
• ipcfa  artiliciofa,di  forma  rotonda, con  un  duco  di 

fopra,laqualc  contiene  il  monte  Caluano  dalla  par 
te  del  fepolcro, & molti  altri  luoghi  (acn,iiella  qua- 
le è il  fepolcro  del  Signore  in  una  certa  cella  roton- 
da,fatta  di  belle  pietre . Quella  chiefa  del  fepolcro 
del  Signore  è Patriarcale, Se  hau  cua  canonici  regola 
ri,8c  Priore , iquali  uiucuano  fecondo  l'habito  & la 
tegola  di  Santo  Agodino,  in  luogo  dcU'Abbatc  de 
quali  era  Prclidente  il  Patriarca,alqual  folo  promct 
teuano  obcdicntia.Queda  chiefa  ottiene  il  princi- 
pato fra  luoghi  ucnerabili  Si  fanti, poi  che  furon  lue 
Miftero  ti  in  cotal  luogo  cofe  tanto  grandi  Si  mirabili  del  Si 
ddlafeTu  gnorc[Et  era  il  di  della  Para(ceue]cioe  della  prcpa 


ration  c,idefl  la  feda  leria.ncllajjualc  fi  apparecchia 
noni 


no  quelle  cofe  che  li  doueuanoman  giare  il  fabbato 
[&  Iuceua  il  (abbaco  perche  indaua  il  ucfpro  appar 
tenente  al  fabbato,dalqualincominciana  la  folcnni 
tàdel  fabbato.Ora  lì  dccfapcrchcficomel'huomo 
fu  creato  nella  feda  feria,  coli  Giesù  Chrido  mori 
nella  feda  feria  per  lo  huomo,&  fatiafecc.Onde  an- 
co dille. E confumato,cioe  l'opera  della  ricreationc 
fi  come  nel  ir. cdclimo  di  fu  confumata  l'opera  della 
creacione,&  li  come  li  riposò  il  fabbaco,da  ogni  o- 
perafua,co(i  li  riposò  il  fabbato  nel  sepolcro,  in  fc- 
gno  che  in  queda  feda  età  debbiamo  operare  a patir 
per  lui,accioche  ripoliamo  con  lui  nella  fella , fino 
che  godiamo  con  elfo  nella  otcaua,uencndo  la  glo- 
ria della  fua  rcfurrettionc.Ouc  dice  Beda.Parafccue 
• ì grecamente  fi  interpreta  in  latino  preparatone, co 

quai  nome  i giudei  che  conucrfauanp  fra  greci  chia 
mauano  feda  del  fabbato  quello  che  noi  hoggi  di- 
ciamo fedaferia,  attento  che  in  quel  di  Dio  lìripo- 
•ò  all’opera  fua.Onde  comandò  che  quedo  fi  chia- 
malfe  fabbato,cioe  requie . Rettamente  il  Signore 
nel  mcdcliino  fèdo  di  del  crocififlb  adempie  il  fe- 
creto  della  fiumana  rcparationc.Ma  ripofandoli  il 
fabbato  nel  fcpolcro,afpettau  al'eucnto  della  refur 
retrionc,laqu  al  doucua  ucnire  nello  ottauo  giorno. 
Onde  luce  l’cfcmpio  della  nodradiuotionc  Se  bea- 
ta rctributionc, iquali  è necclfario  in  queda  feda  età 
del  mondo  , patir  perii  Signore  & efler  quali  come 
crocififso  al  mondo. Ma  nell  a fcttima,cioc  quando 
alcuno  e morto, i corpi  debbono  dar  ne  fcpolcri,ma 
l' anime  redar  diuife  in  pace  col  Signore  & dopo  le 
buone  opere  bifogna  ripofarli,fin  ebe  all'ultimo  ue 
ncndo  l’ottaua  età, anco  i corpi  glorificati  per  rclur 


rcttionc,riceuino  infieme  con  l'animerincorrurtió 
ne  della  eterna  hcrcdità.Ondc  non  li  leegencl  Gc- 
neli,chc  il  fettimo  di  bauelTciera , perche  la  requie 
dell'animc  che  e hora  in  quel fccoIo,(i  dee  non  con 
fumare  in  dolore, ma  accrefcere  con  piu  priuo  gaia 
dio  della  futurarcfurrcttione.Cofì  dice  Beda  . Oue 
duoi  tremare  che  fra  tutti  gli  altri  midcri  che  hoggi 
fa  lachicfac  quedo  uno.chcella  prega pcrtutti,  la 
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cui  ragione  c,perch  e Chrido  fu  hoggi  molto  pio  in 
perdonare  quando  dilfc^Padrc  perdona  ' 


*cy 


lonaloro  perche 
non  fanno  quello  che  li  Fanno]  Fu  molto  liberale  In  Cortefia 
perdonare,  percheuoa  piccola  ricchezza  diede  il  re  atbcmgni 
gno  del  ciclo  al  ladrone.  Fu  molto  largo  in  rifeatta-  t*‘*1 
re, conciona  che  per  la  nodra  reden  tionc  diede  non 
unagocciola,matuttoil  fangue.  Onde  nel  falmoè 
dctto.Bcnchc  predò  al  Signore  la  mifcricordia,&la  * ** 

redentione  copiofà predo alni. Però lachiclaa fem 
bianza  di  Chrido  e hoggi  molto  liberale  in  pregan-  caU(à  J 
do(&  molto  piu  in  pcrdonando.Hoggi  ctiandio  i fe  infilargli 
deli  hanno  ufato  di  uilitarc  tutte  le  chicfcA  tutti  li  altari  «e  le 
altari, 8c  la  ragion  Cèdi  tre  forti,  la  prima  è , perche  ci,e“- 
quella  uifitationc  rapprefcntala  uilitationc  de  gli 
Apodoli , Si  delle  fantedonne  , lequali  uifìtauano 
fpedb  il  fepolcro.La  feconda  c,perchc  Chrido  racn  f 
tre dilcefc al  limbo  , uilitòprcfcntialmcnte  hoggi 
tutti  i fanti  che  furono  dal  principio  del  mondo  fino 
aqucd'hora.  La  terza  òche  i fanti  debbono  edere 
molto  liberali, perche  hoggi  furono  liberati  di  pri 
gionc,&  efaltati  nel  cclcde  regno.  Conciolia  chcfc 
alcuno  folle  liberato  di  carcere  & efaltato  da  impe 
rio, amerebbe  molto  quel  di,&  farebbe  in  quel  di  li 
bcralc.Mcritamcntc  adunque i fedeli  uilitano  ilan 
ti.acciochc  postino  ottener  benefìci  da  cfsi  liberati  Dotiti, 

delle  prigioni, & efaltati  ad  imperio  [Malcdonnc]  tonto 

diuotc  di  Chrido  che  hancuano^fcguititojl  funcra  Ufo  Imi 

le,mifcro  diligente  cura,  denotarono  in  che  modo 
Ainchcluogo  fodcripodo  il  corpo  del  Signore, 
per  poter  poi  a Ino  tempo  aderirgli  il  dono'dclla  lo 
rodtuotione>&tarrofhciodcl(’clfcqmc&  ungere 
il  corpo  fuo.Pcr  quedo  fi  fignifìca  che  ''anime  deuo 
te  debbono  follicitamcntc  confidcrarc  ilmiderio 
della  palsione  di  Chrido, & imitarla  a loro  potere  . • 
MaGiofcf&Nicodctno  inchinandoli  al  Signore  Se 
tacendo  riucrenzaal  fepolcro  lì  partirono,  ma  Ma-  — 

ria  & gli  altri  che  amauano  piu  ilrctiamcnte  redaro 
no[fcdcndo  allo  incontro  del  fi  pnlcro  indolendo 
(ì,&  affettando  la  fuapromeflà.  Nel  che  li  modrz 
lalorocondantia,  Se  il  fcruorc  dell'amore  uerfo il  JyJjJ®* 
Signore.pcrchc  partitili  i dìfccpoli  Se  gli  altri  amici  & 
redauano ancora  attorno  al  fepolcro.  OndeHie-  ue. 
ronimo  dice  . Lafeiando  tutti  gli  altri  il  lignote, le 
donne  rodarono  in  officio  , allcttando  quello  che 
Giesù  haucua  promedb , & però  meritarono  di  el 
fcrcleprimca  ucdcrlo  rifu  (citato,  perche perfeue 
rarono  fino  al  fine  . Onde  anco  Rabano  dice.  Gli 
altri  amici  di  Giesù  ritornando  alla  cafa  loro,lc  don 
ne  Iole  che  amauano  piu  ardentemente  , guardaua- 
no  le  esequie  delle  funerali  , afpettando  quello 
che  erto  haucua  promcfro,&  però  dopo  la  refurret 
tionc  ueggoro  prima  Chrido . Le  beate  donne  che 
lo  fcruirono  cllendo  uiuo,gli  fopradcttcro  moren- 
do. 
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doccio  fcgu  irono  al  fcpolcro,  & coti  s’allegrarono 
rifufcitando.Ondc anco Chnloltomo dice.  Vcdcfi 
la  fortezza  delle  donne, uedcli  la  dilezione,  uedeli 
la  magnanimità  chela  lino  alla  morte.  Imitiamo 
àoih  uomini  quelle  donnc.Coli  dice  Chrifollomo. 
Per  la  diuotionc  di  quelle  donne  li  inoltra  chele  di 
noce pcrlbnc  mone  al  inond  * debbono  per  compaf 
Cone  elTcr  fepelluc  con  Chrifto,accioche  meritino 

d'cilcr  fatte  partecipi  delti  iuarcfurrcttionc,  Laua 

adunque  anco  tu  con  lacrimcil  corpo  fuo  racratifsi 
mo  afperfo  di  (àngue, & ungilo  con  lo  unguento  del 
la  lama  orationc,&  portalo  con  Icbraccia  della  cari 
titilla  de  humile  operinone, & lepcllifcilo  con  li  aro 
mitici  della  buona  cori ucrlanune , «e  con  bona  dot 
trina  Si  effempi ,8c  con  molti  gcmiti.punri.dt  Iamcn 
*i  A cuuprilo  folto  il  pauimemo  dcil'amor  & della 
, diuotionc  nel  lenzuolo  della  tua  confcicntiade  calti 
tal  della  mence, Oc  nella  fatica  della  pcnicentia  , de 
federai  qtliui  predo  al  monumento,  fin  che  tu'l  ucg 
gì  rilufcitarda  morte . Ti  prego  non  difeacciareda 
tc.còlui  che  ciborio  per  ic,m.  rictuilo  con  tutto  il 
desiderio  nel  fcpolcro  del  cuore.it  llringi  con  candì 
dtfiiuti  Icntuoli dt  cogitationi de  di purifsìmi affet- 
ti,le  lue  rufee  bcllifitme , de  zmarifsimc  piaghe,  fin 
thè  conduca  nella  letttia  della  fua  rcfurrettionc  te 
mima  ornata  di  matauigltofe  cofe,  de  inalzatancila 
eccellerà  della  cu  j afeen-tonc  Ibprctutti  gliordtni 
del  cielo.  £t  nota  che  quantunque  in  quella  icpol 
tura Chrtfto  non pattfee nulla,pcrche.crj  morto, nò 
dimeno  quello  fatt.  in  fc  lidio  fiimilérabilc,  de  la 
mentabtlc  per  le  ragioni  de  caufe  toccate  difopra,c  il 
ca  la  difpotiiion  della  croce  del  Signore  . Da  qtic. 

DoenmS  ftoariicolodellafcpoltura  fi  camino  moltidocumé 

fwlmu  tl-I1Pr,mo  c, fecondo  Thcofilo.chc  noi  fumo  imita 

di  ciuifto  *or'  di  lolefin  quello, che  quando  haremo  riccuuto 
jl  corpo  d;  Chrifto  & riiiolto  . allora  dobbiamo  por 

10  nel  monumento  nuouota;  1 aio  nell  apiari,  cioè 

nella  mente  noitra  ornata  dtìl'imagine  d ì Diu,rìno 

Ciac  j.  «ata,SeformatainChnftofchcèpietra,fichediia 

quello  de  cantici, L'ho  tenuto,  & non  l'ho  lafciato. 

11  fecondo  òche  li  come  il  Signore  hauendo  patito 
tir  efiendo  morto, A ftpolto,iu  pianto, cofi  anco  noi 
debbiamo  piangerlo  per  compasso,  e & per  uera 
compuntiore.  Il  terzo  è,  che  li  come  Chrilto  fep 
pelino  fu  cufloduo,  coli  anco  noi  debbiamo  fer- 
mamente ruAodrrlolcpolto  nella  nollra  mente,  ac 
ciochc  i ladroni, cioè  i demoni  non  entrino  nel  fcpol 
ero  del  cuor  noitro  de  ci  rubino  Gicsù  . Il  quinto 
i, che  noi  che  Cimo  fpirituahncntc  morti  nc  pecca- 
ti, fiamo  repelliti  inficine  con  Chriflc,  di  modo 
chcciafcondiamo,  de  ci  acquietiamo  dapeccati  di 

fcom.f.  maniera  cheti  uecchio  huomo  non  nfurga  piu  in 
noi.  Onde l'Apoltolo dice.  Siamo lèpoliiinlicme 
con  Chrilto  per  battefimo  nella  morte . Oue  la  glo 
fa  dice.  Chrilto  nella  perfonadcl  uecchio haoino 
haueuacrocifilfoiincmbriincroce,  acciochc  non 
fi  mouelfcro  a primi  loro  atti , da  quali  anco  morto 
& fepolto  li  acquietò, fottritto  da  gli  humani  alpct 
ti, ricercando  per  quello  da  noi  che  h abbiamo  confi 
t«  i membri  noltri  co  chiodi  della  contincntia,de  del 
la  giultitia, acciochc  non  ritorniamo  aprimi  mali  , 
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che  non  li  habbia  piu  memoria  di  loro , Et  coli  ero 
cifillo  in  noi  il  uecchio  huomo  morto  & fcpolto.ri 
furcitando  a bcni,cilauiamo  nella  nouità  della  ulta. 

Coli  dice  la  globi.  Per  conformarli  a quello  articolo 
fi  imagim  lo  huomo  che  il  cuor  fuo  lia  il  Icno  cro  di  i 
Chrilto,  de  uelo riponga  ucncrabilmcnce,  de  ri 
pollo  lonianga  lamcntabilmcntc  , de  con  diligenza 

10  cultodilca  per  non  perderlo.  Scpclhlcafcmcde 
fimo  nello  ifldlo  fcpolcro  con  Gicsù  , & rumimi 
lenii  de  documenti, o altramemc  li  come  amnuniAre 
ra  Dio . Ora  qui  li  dee  uedere  in  themodo debbia 
rao  eirer  repelliti  con  Chnllo.il  fepokro  douc  dob 
b”mo  repelliti  ila  religione,  nella qnalc  elio 
religioni dee  (piritualmcntc  morire  de  cllcrfcpclli 
to  al  mondo.  Urcligiofo  deci  ll'cr  allo,  mgliaco  al 
morto  & Icpolco  . Pi  una  quanto  al  fenfo  delle  co  Fo.rma<tt 
fi:, perche  fi  come  il  mono  de  fepolto  non  ha  nulla  u tp* 
di  proprio, coli  il  rcligiofo  non  debbe  haucr  nulla  Ch«X 
ui  propnu,ma  diuiderc  il  tutto  in  commune.  Sccon 

da  quanto  al  linfo  ne  gode  delle  cofe  fcnlibili , coli 

11  rcligiofo  debbe  eifer  mono  quanto  alle  dclcita- 
tiom  che  appartengono  al  fenlo  nella  carne,  a,  fico 
me  il  morto  non  contraditca  chilo  muouc.eoli  il  re 
ligiofbnon decenni  radi  re ai iuo  cap  . chclorcg.>c 
maobcdirluin  rutto.  Terza  quanto  al  domicilio  \ 
perche  li  come  il  morto  c chmfo  in  fcpolcro  , coli 
il  religioio  dee  cii'cr  chiulb  nel  chioltro,  de  li  come 
il  morto  non  cfccdcl  monumento  fc  non  quando 
Diolocomanda,ciocneldidelgiudicio,  coli  lire 

ligiofo  non  dee  ulcirc  del  chioltro  lenza  licenza  del 
luocapo.  £t  come  il  morto  non  mormora  quando 
li  portadi  un  fcpolcro  in  un’altro  , cori  il  rclig  ufo 
non  dee  mormorale  quando  i mandato  damomfte 
roamoniltcro.  Canaria  dee  cll'crgrandcmente  fo 
migliato alIamortediChrillo,  perche  nella  mor. 

tedi  Chrilto  l’anima  fu  fcparataJallacarne, nondi- 

mcnol  anima  de  la  carne  turono  unite  alla  diuiniti. 

Cofi  nel  ucrore  igioloranimadcccfl'crfcparata  dal 

la  tarnc,cioc  che  non  confcnta  alla  carne  in  alcuno 
amor  carnale,  nondimeno  Tanimade  laearnedeb 
bono  cfi'crunilcaDio,!’animcper  amore, la  carne 
pcrincorruttione.  OndepoiradirecolProfcta.il  Salm.ff. 
cuor  mio  Se  la  carne  mia  editarono  in  Dio  uiuo.Al 
tre  uoltc i figliuo.i  di  lacob  prefigurarono  la fepol 
tura  di  Chrillopquali  mifero  nella  alterna  lofet  lo  G*  "*  I /• 
ro  iratei  lo.  Iona  parimente  la  figurò  che  cllcndo  ,on’*’ 
citrato  nel  mare  fu  diuorato  dal  pefee . Perche  egli 

ftettc  nel  fuo  corpo  tre  di , detrenorti.  CofiChri  

Ito  fu  nel  monumento  per  tre  di.  Orapcnfa»  che  deUefelt 
modo  il  Signor  tuo  pati  per  àmor  tuo  nelle  fcttcho  horedei 
re  predette,  de  afcolralo, quali  che  egli  ainmoniffe  s'S*ote- 
& dicelle  . Circa  la  hora  prima  , per  la  rincrcnza 
della  immilli  , per  iaqualeio  fletti  alla  prefenza 
del  Giudiceindegno,  come  agnello  manfucto , (ot 
'omettiti  adogni  creatura  per  amor  mio  , de  fu 
apparecchiato  a qualunque  opera  uilc  . A terza 
per  amor  che  io  lui  fprczzato  , di  fputaiiato.de 
fuergognato.fprczza.de  fuergogna  te  flcfl'o  , folte, 
nendo  li  obbrobri.  A leda  crocifiggi  il  mondo  a te  , 
de  tc  al  mondo  , penfando  in  che  modo  io  Creator 

di 
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di  tutte  le  cole  per  amor  tuo  fono  crocidilo  , &pe 
fò  tutte  le  cofe.liletteuoli  del  mondo  ti  fièno  quali 
croce  amara.  A nona  morì  al  mondo  Se  ad  ogni  crei 
tura, cioè  che  1 amata  mia  morte  intanto  addolcii» 
il  tuo  cuore, che  ogni  creatura  ti  fplaccia  . Circa  la 
hora  di  uefproncilaqua!  fui  tolto  giu  di  croce.ricor 
dati  in  allegrezza  in  che  modo,  dopo  lamortc,  bc 
tutte  le  tue  fatiche, ti  ripoferai  in  pace  nel  mio  fcno. 
A compieta  fia  ricordcuolc  di  quella  unione,  per  la 
quale  lo  fpirito  tuo  diuenuto  uno  con  meco.tu  mi 
godi  in  Comma  efperienta . Laqual  unione  comin- 
' eia  qui  in  uia  in  tutte  le  cofe  per  concordia  della  uo 
lontà  mia 8c  tua, tanto  nelle  cofeauetfe, quanto  nel 
leprofpere,  8c li compie» nel  futuro  pcrcterna 
gloria  ne  cicli.Ma  auicinandofi  la  notte  dice  Gioua 
ni  a noftra  Signora, che  bifognache  fi  panino.pcr- 
chc  non  tra  conucneuolc  che  liciterò  piu  quiui , o 
che  di  notte  fé  ne  ritornalfcro  alla  città . Allora  la 
Signora  li  leuò  fu  meglio  ch’ella  puote,  Si  inginoc 

chiara  al  monumento, abbracciandolo  lo  benedice. 

Perche  tormentata  dal  pianto , affaticat  a da  dolori, 
afflitta dagemiti,nonpoteuaftarin  piedi.  Nondi- 
meno li  come  potè  aiutatadallc  fante  donne  pian, 
gcndo  tutte  con  lei  comincio  a partirli.  Et  giunti 
alla  croce  .ella  S inginocchiò  & l’adorò.Il  limile  fe. 
cero  tutti  gli  altri . Perche  tu  puoi  penfarc  che  ella 
fii  la  prima  che  adorò  la  croce , li  come  fu  la  prima 
che  adorò  il  Tuo  figliuolo  nato. Quella  fantacroce 


tarla  & confortarla  cttehauelTe  poco  mangiatola  lift 
mecon  gli  altri  che  erano  tutti  digiuni,  de  baucu» 
nobifogno  di  ri(loio.Sforzati  d apparecchia  loro. 

Si  poi  riccuuta  la  benedittione  da  lei  & da  gli  altri  ti 
potrai  partire. Nota  qui  che  hoggi.cioc  il  dt  della  P» 
rafccuc  non  fi  confacra  l’hoflia.pcrchc  boggi  è offe 
rito  la  ucra  hoflia.In  quella  fella  feria, t ncllaqual  pa  f qoc  jj 
tiChrillo,fifcceromoltccofeindiucrliannl#  de  in  Venerili 
piu  uoltc, onde  furono  ferini  quelli  uerli.  Santo- 


S*lnc  di  fefl»  cb'il mal  attira  acri 
L'tngel  fu  minano, & pai  incroci 
CbriJio,&fu  fatto  ^idam.&ancocaddt  il 

In  tal  dì,0-fu  morto  dal  fratello  t.n 

ydbel,&  obedì  elcbifedttb.  , , , , 

■Il  fu  t' aitar  In  poli  o ifac  dal  padre . 
fu  decollilo  Gian  Batti  fia  & r tetro  >ì> 

Fu  tu ,rto,&  anco  Incorno  da  Htrode.  ai 

Miincrcfcchormaid’afcolcarc&di recitar  lebe 
ftcmmic  de  giudei  [perche  l’altro  diche  è dono  la 
Parafccuc]  comi  nciaia.cioecilcndo  pallata  la  fe 
Ila  feria, bc  taira  fera  dopo  l’occafo  del  Sole, elictelo 
già  entrato  il  l'abbaio  [fi  adunarono  un'altra  uolta 
inlicmcifacerdoti  dei  tarlici, dicendo  a Pilato  . Si 
onore  ci  riamo  ricordati  che  quei  fcduttorc  dille  ef 
feudo  uiuo,ri  ufciicrò  dopo  tre  dì]  quello  che  dii 

t,  _ dicono  è da  inuidia,  laqual  non  patifee  proprio  nò 

dopo  la  pafsioncbcrefurrcltionc  del  Signore, fu  per  mc,&  dicedo  fcduttorc  impongono  al  Signor  quel 
i giudei  nafcoltainlicme  con  le  crocidc  ladroni  prò  lo  che  erano  efsi . Lafcduttioncè  di  due  (orti,  cioè 
fondamente  lotto  terra  (otto  il  monte  Caluario, do  buona  bc  cattiua.  Laprimaclcduttioncdi  fannia, 
ne  per  lo  fpatio  di  duccnto  & piu  anni  (ino  à tempi  cioè  dalia  fallita  allaucriti , dcllaqual  dice  Hicroni 
diCoflannno  Si diHclcna (lette nafcolla  . MaHc  mo.TumilcduccllioSignorc&foaofcdutto.Lale 
lena  faccudoeauat  nella  pietra  piu  di  ao.pafsi,  ero*  tonda  e fcdutcìonc  di  pcrucrlità,cioc  dalla  ucricà  al 
nò  cflctrecroci,  lequai  drizzate,  trouò  quella  del  la  falliti,  bcquclla  impongono  i giudei  a Cbrillo  . 
Signore, perche  fufeitò  un  morto,  bela  fcparò  dal  Onde  Hieronimo  dice.  Mai principi  ile  facerdoti, 
le  altre.ll  luogo  douc  fu  trouata  la  croce  c lontano  quantunque  oommcltciTcro  Icvlcratczza  immenfa 
dal  luogo  del  Caluario  dieci  piedi  uerfo  Oriente, di  pCr  la  morte  del  Signore  nondimeno  non  balla  fora 
feendendo  douc  nella  chiefa  che  contiene  il  monte  fCanc0  dopo  morte  non  cfcrcitanoil  uclcno  della 
Caluario.c  una  grotta  profondadifottodalpauime  lùroconccputanequitia,laccrandoUfama  fila,  6t 
to  quaranta  gradi  in  circa. Et  uilono  quattro  colon  chiamando  feduttore  colui  clic  citi  fapcuano  che 
ne.Sencuannopoi  ucrlò  la  città , bc  noli  «Signora  era  innoccntc.Ma  li  come  Caifas  non  iapcndo  per 
per  I a uia  fi  uoluua  fpelTo  in  dietro,  guardando  per  hunzi  profetò  dicendo, bifogna  che  muoia  uno  bua 
compulsione.  Ma  entrando  ncllacittà  , moluue  ino  peni  popolo,  accioehctuttalagcntc  nonpeci 
dendo  noftra  Signora,mof»i  a pietà  del  Tuo  dolore,  fta,coli  anco  hora.Pcrciot  heChrilfo  era  feduttor, 
fi  mccteuano  a piangere,  concorrendo  a lei  molte  mettendo  non  in  errore  dalla  ucrità  . ma  dalla  falli 
donne  bc  donzelle  che  loaccompagnauano  per  la  tà  alla  ucrità, bedauitii  alle  uirtù,  conducendo  dal 
uia.  Il  mcdelimo faceuano molti buonihuomini.  Umorteallauita-CofidiccHicronimo.Commanda 
Per  tutto  era  nn  gran  pianto  douc  pallaua  . Maria  dunquee  he  ria  guardato  il  fcpolcro,  acciochcidà 
piangcna  ella.piangeuano  tutti  gli  aliti  che  erano  fcepoli  non  lo  rubino, dedichino  a gli  altri  elic  è rila 
conlei,  bcpungcuano  coloro  cheli  andauanoin  fenato  da  inoriceli  (lohi  chieggono  la  guardia.qna 


contra.  Coli  piangendo giunlcro alla  caladi  Gio 
uanni.Et  hauendo  elia  ringratiata  la  compagnia  di 
coloro,  tutti  ri  pararono.  Entrò  dunque  noQra  Si 
gnora  in  cafa,bc  Giouanni  la  tolfc  in  fua  culfodia  , 
amandola  di  cuore  piu  che  fua  madre  propria.  Pia 
gneoa  bc  li  rammaricaua  fpeffo  con  Giouanni,  con 
Maddalena, & conlcfucforcllc  , ricordandoli  di 
ogni  luogo  doucil  figliuolo  lo  haudfe  patito.  Alla 
fine  Giouanni  la  tonfolò  al  meglio  che  egli  pote.Tu 
par. mente  o lettore  faprooua  fcmfapcfsi  conio 


li  che  fi  polla  tener  nel  (cpolcro  colui  che  è per  tot 
to.be  contiene  ogni  co  fa.Ouc  Ambrogio  dicr.Qnà 
ti  malitia  de  facerdoti,iquaii  calunniano  non  tanto 
ilmaellro  quanto idìfccpoli  [bc  farà  l'ultimo  erro 
re  peggior del  primo.]  Ouc  Rabano  dicc.Ma  in  que 
ito  dicono  il  uero  ignorantemente  , pcrctochcfu 
peggiore  il  difprezzo  della  penitenza  ne  giudei, che 
lo  error  della  ignorantia.  Era  peggiore  la  infedeltà 
della  «ruminone , che  la  crudeltà  della  pafsio 
ac.  Confellano  adunque  chiaramente  che  prima 

in 
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nato  a Lione  di  Francia, douceranato.  EtHcrode 
chcconfcntiaFil.no  nella  morte  del  Signore, fuco 
finatoa  Vienna, douelì  morì. 


errore  nella  morte  dèi  Sig.  Onde  anco  Chrifollo. 
dzcc.Ondc  per  tutte  le  uic  concorrono  a dimo  tirar 
la  ucnta.Cóciofìa  che  nò  fi  è fatta  traude  ninna, per 
che  fu  guardato  il  fcpolcrodclSig.  ma  fé  non  ciac 
ta  fraudo, manifcltimcmc  il  Sig.rifufciiò.Coli  dice 
Chrif.Ma  Pilato  già  (tracco  dille  loro  [habbiatc  cu  > 
ilodia]cioé  ui  do  licenza  di  metter  le  guardie, & ui 
concedo  che  prendiate  de  foldati  per  guardarlo  bc 
Benandate  & cufloditclo  fi  come  fapctc]quali  diccf 
fe.Sc  dee  rifufeitare,  mal  lo  potrete  cultodirc.Qu  à 
to  empio  & pazzo  era  Pilato,d  qual  fi  conte  pernici 
le  che  Chrìlt  o fofic  ocello, cefi  che  folte  guardato, 
lo  giudicò  alla  morce,e  diede  loro  le  guardie. Vano 
coloro  & ucnendo  ro'.i , prima  guardano  il  Tuo  cor 
po,&  allegri  che  colui  ch'era  l’autcor  della  uia  folle 
lui  ferratogli  mettono  intorno  per  guardia  foldati 
armati,  & l egnano  il  fallo  ch'era  alla  bocca  del  ino 
numcnto  per  douc  s'andaua  al  fcpolcro^  ol  figlilo 
del  pr;fidcnte,&  anco  co  figlili  lo ro.acciochc  non 
fi  porcile  entrarefenza  loro  faputa,  & fanno  ogni 


cullodia  del  fcpolcro  8i  il  (ìgillarlo,c  tcllimonio  di 
iaficd'infc' 
perprcccttodcl 

del  lepolcro . Ma  il  predetto  Pilato  accufato  poi  da 
giudei  di  piu  cofe  prefio  a Tiberio  Ccfarc,  fu  confi 


floltiiiaBc  d'infedeltà,  hauendo  prima  ucdiito.clic 
perprcccttodcl  Signore  era  rifufcii 


O R A T I O N E. 

Signor  Gietu  che  uolcUt ntll'hira  di compieta  rffrr  un 
lo&c  ondilo  di  cri  i»  ma, & tinuoltv  mi  lenzuolo,  & 
I Jjir portate  &;'rpotlo  dadi  madre  tua,  Crdagl  tUrl 
am  a che piagnruano , datimi  ti  prego  che  io  ti  unga  di 
aromatici  per  jeruente  dinotiate, & buona  conuerfatio- 
nf,&  tb'10  tu  uclga  ne  len^ao/ipr  monda  apltione  & 
f ur.tà  di  ecei/cir tuia -che  10  mi  tallirmi  e nlacr.me  dipi 
attenua  & di  copjjjisne,(lM  io  ti  peni  co  bracci  della  e* 
ritatua  & boriile  opi  rat  ione , or  < /re  io  li  j rp.-lhfca  nel 
mio  cuore  ptr  sfattane  redattone  & menu  ne, accio  che 
caco  Jeprbito  con  teco  meriti  di  perucnir  alla  gloria  della 
rejuimtiont.  jlmen. 


cofa  con  diligenza. Et  in  quello  appari fcc  la  malitia 
loro , perche  non  fi  confidano  anche  ne  gu 

elio 


ho  neguardiani, 
mani  mettono  anco  ilìgilli.  Tuttoqucllo  uol'c  il 
Sig.che  fi  facelfe  per  maggior  certezza  della  Tua  re 
lùrrettionr,8c  con  efio  quantunq;  non  udendo , ri 
fufciti(Tc,3c  non  hauefic  potuto  eflerrubaco.Attcn 
(oche  non  fi  troua  configlio,  nefapicntia,  ncfqr 
tezza  contrai! Signore.  ErrcttamcoteilSig.elcIlc 
incorai  luogo  la  fepoltura  fuadournon  fi  ponile 
cauare  o follare, per  Icuarc  a giudei  ogni  nccafionc 
1dFcalumare,acciocbe dlcndo altramente, non  di 
cclfcro  che  idifcepoli  Tuoi  t'bauctfcro  rubato. One 
ancoHier.dicc.  Non  haueabalfatoal  principe  de 
iaccrdoii.afcnbi&afarifcidihaucr  crocidio  il  Si 
gnorc,fcnon haucfieroancocullodito il  fcpolcro, 
tolta  la  corte, & fegnata  la  pietra  Alquanto  in  loi  o 
è]opponc fiero  la  mano  acni  doucarifufcitarr,  ac 
ciochc  la  diligenza  loro  gioualfe  alla  nollra  fede . 
Con  e io  fi  a che  quanto  piu  fi  ferbacon  diligerla  a,ti 
topiu  limollralauirtùdicoluiclic  rifufcitì.Ondc 
Chril.dicc.  Et  era  fiato  intagliato  in  durifsima  pie 
tra,  difupoftaallaboccaunagranpietra  , acuiti 
mette  intorno  cullodia  di  foldati,  ac  cécche  quanto 
piu  forte  fi  ferba  perche  non  lia  rubato , tato  piu  la 
uirtùdi  Dioapparifeaquando  rirulcitcra  . perche 
feil  fcpolcro  fofl'cilatoin  tcrta,hjrcbbono  potino 
dire.  Ciuarono  in  te  rra  & l’hanno  rubato.  Se  ui  tuf 
fc  (lato  pollo  una  piccola  pietra , liarcbbono  poi  u- 
to  dire. Fu  piccola  pietra,  & dormendo  nuilo  iena 
rono.Et  ancora  dice . La  diligenza  de  leribi  gioua 
alla  fede  noli  ri. Serba  telo  farife  i,fe:  batelo,Dio  nò 
può  tenerli  nel  fcpolcro , che  fe.cil  ciclo  & la  ter 
ra,nel  cui  pugno  è la  terra  & il  ciclo, i'qual  fofiicnc 
il  mondo  con  tre  diti . Chi  adunq;  {ùltime  il  mòdo 
non  può  cllcr  contenuto  in  un  fepoìcro.Ondc  Hila 
rio  dice.  La  tcmatchc  non  Ita  furato  il  corpo,  &la 


l^ETUCat  B H E yE  DEL  Ijd  T *rfSt 
pone  del  Sig.& della  lode  della  croce.  Cap.  ixyil.' 


HOra  con  fiderà  quello  c'ha  patito  il  Sig.  in  o- 
gni  tempo, & fpccialmcntc  hoggi  per  falute 
dcll'!iuomo,accioche  tu  polfa  di  qui  conftdc 
rar  quanto  ogni  chrifiiano  gli  fu  obligato . Concio 
lia  che  quelle  colè  ch’elio  ha  patito  per  noi,cc  lo  ré. 
dono  amabile  fopra  tutte  le  cofe  ch'cflb  ha  opera 
tn,&  ci  allringono  ad  amarlo . Onde  Bcrnard.dice, 
Grà demete  io  debbo  amar  Colui  per  ilqual  io  fono, 
io  uiuo,io  fo.  Per  quefie  cofe  dunque  io  tifono  tan 
to  amante  quanto  pofio.Sopra  ogni  cofa  o buòGic 
«ù,mi  ti  rende  amabile  il  calice  che  tu  bec Ili, opera 
della  nolla  rcdcntìonc.  Quello  al  tutto  s'acquifta 
facilmcte  ogni  nollra  amore . Quello  e quello  che 
piaccuoltncnte  atcrahe,  & guidamente  richiede  la 

7 j nollra 
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•offra  diuotione.Sr  piu  Erettamente  ftrigne.  Il  Sai 
uitor  s’affaticò  motto  in  quello, ne  hcl.be  lo  auttor 
in  ogni  fabrica  etcì  mondo  tata  fatica.  Eglifinalmc 
te  dille, Se  fono  fatte, commandò  & fono  crcatc.Ma 
egli  qui  ne  Tuoi  detti  foltcnnc  i fuoi  contradutori, 
& gli  oflcruatori ne  fatti,  & i fchernitori  ne  tormen 
li, Se  nella  morte  i riprenforLEt  ancora  dice.  Ricor 
datio  huomochcfe  tu  fei  fatto  di  niente,  non  pero 
fei  redento  di  niente.  Infcidifcceogmcala,  fletè 
fra  tutte  l'al  tre  eofe.  Et  per  trentatre  anni  interi  ha 
operato  la  tua  falutc  nel  mezo  della  tcrra.O  quanto 
fi  affaticò  foftcncndo.Cofi  dice  Bernardo.  Et  Am 
brogio  dice.  Piu  mi  diede  Dio  redimendomi,  che 
crcandomi.Perche  creandomi  mi  diede  ame,  ma  re 
tinnendomi  diede  fe  (lcfTo,&  refe  me  a me . Pei  tan 
tos’iogli  fono  tutto  obligato  per  haucrmi  fatto, 
che  pollo  io  piu  aggiugnere  per  me  rifallo?  Perciò 
che  non  fono  coli  facilmente  rifatto  come  facto. 
Poichedituttociocheè  fatto  dille  &fufatto.Ma 
in  rifarmi, diffe  moltecofc,Sc  ne  fece  molte  di  mira 
uigliofcj&ncfopportòmoltedure,  &nonpur  du 
re, ma  anco  indegne . Cofi  dice  Ambro.Nc  fi  dee  Ili 
mare  che  la  pena  della  lua  pafsione  s’incominciafle 
follmente  nella  fua  prefura,  ma  piu  torto  durò  dal 
l'tftantefuaconcettione  fino  alla  morte  fua  , Per 
cioche  conofcendo  infallibilmctc  la  fua  futura  mor 
te.bi fognò  che  in  qualunq;  hora  fi  dolerti  per  lei  na 
turalmcntc,  & fpccialmcntc quando  penfaua a tan 
ta  acerbità  di  morte,  & tanta  generalità  di  dolore, 
laqual  fi  douea  diffondere  per  tutto  il  corpo , & per 
tutte  lemembradel  corpo, & per  tutte  leforze  infe 
riori  dell'anima. M*  moltcdi  tutte  quelle  eofe  pati, 
per  noi,lc  quali  lì  poffono  aaccoglicrc  dalle  parole 
di  Agortino  dicendo.  Attendi  Se  intendi  anima  mia 
il  tempo  dellabcatifsima  pafsione.  PatiGiesù  mio, 
amor  mio,  dolcezza  mia, (pcranza, mia, beatitudine 
mia,confolationc  mia , in  ogni  tempo  in  tucto'l  cor 
po,&  in  ogni  opera  fua.Nel  tempo  della  infantia  le 
angurticdcl  ucntrc,lapoucrtà,rafprezza,  &lahu 
miltàdel  prcfcpio,la  pcrfecutionc  dcH'auuerfario, 
Ce  la  fugad’Egitto.Nel  tempo  dcll’adolcfccntia,  la 
difpucationc,la  precipitatione.Ncl  tempo  di  Ila  gio 
ucntù,l  amatifsima&bmttifsimapafsione.Patì  an 
co  in  tutto  il  corpo  ncgliocchilofpargimcntpdcl 
le  lacrime,  ne  gli  orccchil'udito  dell  ingiune&del 
• le  beftcmmic,  nelle  guancic  la  moleftia  delle  ceffi 
te,nelnafo  il  fetore  dello  fputo,  nella  bocca  l ama 
ritudincdel  aceto  & del  fiele,  nelle  mani  i legami, 
& ne  piedi  l’afflittionidcllc  piaghe,*  in  tutto  il  cor 
po  la  flagellationc.Et  jncll'opere  detraffero  alla  pre 
dicatione,alla  conucrfatione , Se  alla  operinone  de 
miracoli . E tradito  & legato  il  giufto  Se  innocente 
come  agnello  al  facrificio , Se  fi  come  ladrono  al  fu 
fpendio,  & nondimeno  non  cerca  urndetta , non 
niortra  impaticntia , anzi  riprende  Pietro  che  ta 
glia  l‘orecchia,potcndo  ottener  dal  padre  dodici  le 
gioni  d'angeli . E adunque  legato  come  un  ladro, e 
accufato  come  un  ladro , condannato  come  un  la 
dro , cacciato  come  un  ladro , è morto  tra  ladroni 
come  principcde  ladroni.  Tn  lèi  legato  o Signore, 
accioche  tu  ìcioglia  i Igami  de  peccatori,  acciochc 


tu  fciogliale coIIegationidclI'impieti.Tu  fei  ddri 
too  buon  Giesù  da  fpini,da  chiodi,  Se  dalla  lancia, 
accioche  in  noi  (la  retta  intentione , difereta  opera 
tiene, & maniferta  diletrtone.Sei  flagellato  per  cac 
ciar  da  me  iflagelli  della  tua  iracondia.  Sei  flato  im 
piagato  Signor  Giesù  peri  peccati  noftri , macera 
to  per  le  federiti  nortre,  fi  che  le  tue  piaghe  fiano 
efficace  medicina  delle  noflre  ferite.il  tempio  erta 
dio  o dolce  Gicsù»aggraua  la  tuepafsionc . Perciò 
che  tu  patirti  in  tempo  di  notte, & di  di , di  freddo, 
dt  di  caldo.Cartigato  nel  macu  tino,  acculato  la  mat 
tioa,fgridato  a terza, a fella  condannato^  nona  eoa 
clamore  Se  lacrime. Piangi  adunque  Se  duolti  o ani 
inamia , & gli  occhi  tuoi  mandino  fuori  lacrime, 
&noo  taccia lapupilladell'occhio  tuo  foprail  tuo 
fratello  purtroppo  bello,  Se  amabilcfopral'amor 
delle  Uonne,il  quale  ti  ucltì  di  coccino,  & diede  or 
■lamento  al  Tuo  colto , Conciofla  che  ti  dorrai  fc  có 
fideri  lclicrimcdcllcdonne,le  lacrime  del  pefeato 
re,  le  lacrime  degli  infcnfibili.  Se  ucdrai  Torturar 
fi  del  Sole  per  afccnderei  membri  che  patiuano  del 
Signore.il  tcrrcmoto,il  romperli  delle  pietre,]»  re 
furrctiionedecorpi,  loaprimemo  de  monumcn 
i,dc  il  uclo  aperto  nel  mezzo  le  lacrime  del  patica 
le, He  le  lacrime  della  genitrice.  Attento  che  la  bea. 
ta  V ergine  madre  fi  duole  del  tradimento,  * della 
prclura  , della  cundannagionc  , del  crocifiggerlo, 
& del  metterlo  in  fepoltura.  Anco  il  luogo  o buon 
Giesù  aggraua  la  tuapafsione.  Pcrcioche  patì  nel 
Prcfcpio,nelDirtrto,  nelTempio,  nello  albergo, 
rei  uiaggio,  ncll'horto, nell’atrio  nel  pretorio, nel 
luogo  della  cronfifsiODC  . Nel  prcrtpio  pati  biro 
gno,nel  Defèrto  la  pugna, nel  Tempio  la  repugnan 
tia,  nello  hofpitio  la  oflcruationc  de  tento  ria,  nel 
alaggio  lo  affaticarli  & la  molrrtia,  nello  horto  il 
fudor  del  fingile  .la  parola  & il  bartio  del  traditore 
lautffitioncdcl  corpo, lo  eflerprefo  & legato  dal 
la  cortc.Nallo  atrio  Tcffer  domandar  o,Tafflitrton* 
de!legiianciatr,latrinanegationct  laaccufationc, 
Tcffcrgli  fputaioin  farcia.il  batterlo , Se  lofehernir 
lo,rhiamando!o  profeta.  Nel  pretorio  l'iniquità, 8c 
Taccu  Anione  de  gli  mfidclijlo  amari  filmo  flagello, 

10  iniquo  giudicio , & lailluiionc  de  fuoi  perrteuto 
ri. Et  uedi  la  troppa  pcrucrfità,&  la  grandifiimaini 
quità.Il  giudice c giudicato, il  Re  è khemito,  &il 
Pontefice  c cruciato.  Vedi  lo  iniquo  giudicio  dalla 
parte  de  tcfttmoni,pcrchc  non  fi  concordano,  dalla 
partcdtlrco  , perche c accufato  lo  innocente. 
Mancò  in  quello  giudicio  la  rettitudine  dell  ani- 
mo, perche  fàpeua  che  lo  haucuano  tradita  per  in 
uidia.  Mancò  ancho  giuda  caufa, perche  non  per 
colpa  propria, ma  per  Taltrui'giurto  ordine  perche 
è prefo  Se  legato inanzi  alia  fentemia. Pilato  idmet 
telaaccufafalfa,  condanna  lo  innocente  alla  igno 
minia  della  croce.  Vergognati  Pilato  giudice  ini 
quo.  In  che  modo  farai  unico.fupcrato,  foucrtiro, 
fitfedotto  ? Vcrgognatcui  infedeli, perfidi  giudei, 
che  pcrcotete  & crocifiggere  il  maertro  noli  ro , Se 

11  Signor  uoflro . £ mortone]  luogo  della  crocifif 
fione,  pcrcioche  patirteli  figlinolo  dcH'alcifiimo, 
Se  onnipotente  Dio,amorc  ciano  , lineerò , do  leg, 

fozur. 
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foaoe.ncllc  donne  piangenti, ne  giudei  infedeli,  nel 
ladrone  be(lciniiiiantc,ncl  popolo  acclamante  , nel 
la  madre  lacrimante.  Attendi  ctiandio  Si  intendi  a 
nima  mia  la  forte  della  mone  fua  . Perche  quella 
forte  di  morte  fu  bruttifsima  , uilifsima,amarifsi 
ma,accrb:fsima.  Conciofia  che  t fpogliato  delle  ue 
discacciato  daeittadini , c crociato  co  ladroni,  & 
è (che mito  da  foldati . Ebcffato  in  cala  diHcrodc 
inucftcbianca-In  caradel  principe, con  fchiaffi,fpu 
ai,&  pcrcofle.Nel  pretorio  dclgittdiccin  udir  pur 
purea,  in  corona  di  fpini,in  falutationc . incatedra 
della  croce, in  titolo,  in  conforrio,  in  obbrobrio  di 
piu  fatte  Fu  anco  amarifsimo  fé  tuconlidcri  lacau 
Ialiti,  ia  generalità,  la  diuturnità,  & l'acerbità.  Con 
ciofia  chela  cauto  none5  tua  ma  miao  Signor  Gie 
sù.  Perche  tu  folo  forti  fenaa  macchia.  Hai  patito 
generalmente  . Acciocheadunnuc  tu  uegga  oani 
ma  mia  quella  generalità,  ucdi  il  letto  dello  fpofo  , 
none  florido, non  c d'oro  , 0 d'argento  , ma  durifsi 
mo  Pcrcipche  non  ui  è matcrairo,non  coltrice,  non 
lcnzttoli,uon  coperte, non  guanciali . Vedi  il  titolo 
famulo fcritto da  Pilatoin  ttedoppi  . Confiderà  il 
cibò  Si  il  bere  Tuo. La  fua  compagnia, cioè  delle  don 
ne  Si  de  ladronidc  battiture,!  legami, & i flagcll  i,  la 
corona  A U.lancia.Pari  anco  in  tutte  le  parti  del  cor 
po,.acciochcla  mifericordiadcl  redentore leuaflc 
.atrafgrcfsionedcl  prcuaticatore.Haanco  acerbi 
tà,o-buon  Gicsù,la  tua  pafsionc , Se  per  la  innocen 
ti.,  dalla  parte  tua, Si  acccccationc  Si  ingratitudine 
dalla  parte  del  popolo,  Se  per  la  complcfstonc  dal 
la  parte  del  corpo,compafsionc  dalla  parte  della  ma 
drc.&  dcllu  odilcttocollcgio,  Si  pcrchctu  patifei 
nelle  parti  piu  pofjibili  &lenlitiue,il  chcauuicne 

perla  rarità  Sitcncrczza  delle  carni,  perla  moltitu 

dine  dvUcolti,&  pet  la  raccolta  de  ncrui  . Tu  pati 
fciadiinquc  Signor  Dio  mio,  Duca  mio,  nel  colla 
ti), nelle  nuoa,nc  pi  cdi.pcr  affrettare  la  medicina  al 
lo  buoni a,dd  peccato  originale , attuale , Si  uenia 
Ic.Coneiofiachedflli,  o signor  Giesù  Chriflo  il 
làngu  c uio, per  prctio  della  rcdcmionc , & in  bcuan 
dai  fedeli diincbriationc in  lauacro della  coinqili 
(lattone, in  antidoto  di  curatione,  in  feudo  della  pre 
fentcimpugnationc.  Fu  adunque,  obuonGicsu 
U tuo  Ietto  durifsimoji!  cibo  Se  il  bere  amarifsimo , 
ij.cruciàtofingylare&acerbirsimo , nctirichiama 
o ritraile  il  tencrifàirno  amordcllamadrr.oil  timo 
redellobrmtifsimamortc,  non lauergogna  dello 
fpogliato  corpo, non  il  dolor  fingolare  , o la  falli 
ciadcllafpofitione,  pcrchcfci  ueftitodi  utile  nut 
tiaJc,m(lrutto,di  legge  legale,  armato  dì  armatura 
fpmtualc.  Efci  adunque  lgliuolo  di  Sion,  Si  uedi 
la  gloria  di  Salomone  nelle  caualcati<re,nc  rami, nel 
le  udii,  Si  nelle  lodi . In  che  modo  adunque  mar 
ci  fi  tofio  il  fiore  della  tua  gloria,  l'ambra  dello  ho 
nor  tuo  conucrti  lo  honorc  in  obbrobrio,  & iadol 
certa  in  afTcntio  ? Conciofiachctu  portila  croce 
fu  le  fpalle-.fct  Ipogliato  delle  udii , fei  cruciato  da 
flagelli, fui  faciato  di  obbrobriose  fei  cacciato  della 
città.  Vcdilalapicntiadclnollro  Salomone  dalla 
parte  dei  tempo.  Pcrcioche  pati  nella  fella  feria, 


nella hora fella,  perripararcperlamortcfiia  dal 
la  parte  del  mezo,  ptrcioche  lo  ordine  della  noftra 
ralutcrichiedctia  qui  Ila  opera.  Vedi  anco  la  pacitn 
tia, pcrcioche  elio  come  agnello  elicè  portato  alfa 
cniìcio,St  fi  come  perora  allaocrilionccra  condor 
to.  Vedi!ahumiltàfita,pcrchcèdannatoco  ladro 
ri . Vedi  làcarirèjperdte  perdona  a chi  lo  crooilig 
gc.Vedilapoucrca , pcrchctu  poucroSc ncllefati 
che.  Mi  inoltrò  latuapouerràOpoucro  Gtcsù  la 
tua  madre, la  tua  famiglia, la  tua  cafa  . Lacafadico 
del  prcfcpio,dcl  cenatolo, della  croce , Se  del  fcpol 
ero.  Si  nel  canalcar dell  afina  Sedei  polcdro,  dune 
fonolctucinfegncRcdeRe,  principe  depaftori? 
Doue  è la  tua  caualcatun,lauc(K’  purpurea,  il  pa 
lazzo, lo  fccttrojil  feggio, Se  la  diadema  del  regno? 
Doue  fono  i tuoi  ornamenti , toccrdotc  in  eterno  , 
& pontefice  de  futuri  beni  ? doue  fono  le  cofepre- 
tiofc,rancllo,8c  la  gemmala  bai  ci),  tra,  la  cappa  di 
feta  Sci  calzari?  Doue  tono  l'armi  belliche  o forte 
mcntcarmato8i  nomilo  foldato  . Non  ti  mancò 
nella  gloria  loft  hiaffo  la  uefle  bianca  Se  purpurea, 
non  mancò  la  pugna.  Su  net  aitili  ladrone  & la  mot 
te.Spoglulli  iu  inferno  che  Ipoghaogni  cola,  nella 
fronda  de  legamene  falsi  delie  cinque  piagne,  nel 
baitene  della  croce.  Doue  fono  1 tuoi  libri  omac 
Uro  ottimo?  11  libro  tuo, il  corpo  tuo  .ferino  den 
trotti  di  fuori,  1. ritto  con  fpimSc  con  chiudiy  illu 
minato  con  ondcdi  fangue, legato  con  Infuni  , fi-- 
gnacoco  chiodi.  Attendi  la  diuturnità  della  colini 
morte, & le prepofitioni  della  acerbità.  Se  metti  fo 
prail  tuo  capo  come  frenacelo,  frali  tqc  parole  fi 
comefaltelio,  cerne  antidoto  contra  ogni  morbo  . 
Afccndtfopra  la  palma  della  tua  croce  per  compaf 
fionc,per  metili  .«ione, ptrimitationc, acciochc  tu 
apprenda  i fuoiiiolcilsinit  bui  ti.  Va  adunque. o ani 
maalmontcdcliamirra,  Se  confiderà  l'altezza  del 
la  poucrta  la  larghezza  della  errila,  la  lunghezza  del 
l'ac  erbit a, Vantarmi  dine  Se  il  dolore  della  morte,  S C 
portati  ramo  della  uerdcoliu  a all'arca  della  tuacó 
inccntia.  Prendi  ancho  o colomba  mia  il  grano  de 
fromcnto  fcmtn  jto  n«  IV  incarnationc,tn  terra  della 
itergìne  gloriofa  tagliato  nella  circoncilione,  fgra 
nato  Se  flagellato  nella  pafsionc, candido  nella  mcn 
te  rubicondo  nel  corpo,  dtuifonclcoliaro,  molti 
plicato  nella  morte , ripollo  nel  gr  naiodcll'afccn- 
fionc.  Quello  lia  il  tuo  ctbojflc  il  tuo  mangiare. 
Ma  le  ti  infallidifccVappctito,  fc  il  giu  fio  intcriore 
c laflu, fa ucnir l'agnello  immacolato  Se  aggiugni 
Io,Si  il  pefee  anodico  fu  la  gratella  della  crocc.Vc 
ramcntc  o buon  Giesù  the  tu  lei  agnello,  & per  la 
tua  medicina, patientia,ìnnoccncia, Si  notitia,cono 
fei  la  madre  tua  nel  patibolo, raccomandando  la  ver 
pine, Se  la  cuangcliflaal  Vangeliila.Ma  fe  il  tuo  gu 
ilo  dcfidcrupiu,fc  l'appetito  non  li  acquieta  fa  ui 
uandadet  pclcc  anodico  per  mangiare  . llprfcc  ar 
rolli  to  è Chriflo  palio , nutrito  nlll'acqtic  della  tri 
bolationc, aperto  nel  celiato, fqccmato  nel  fpogliar 
lo,falato  nella  moltiplicaticnc, arrofttto in  croce, 
col  fiele  di  quello  pefee  ungi  i tuoi  occhi, pere  he  tu 
uegga  a’cdulore  linuic  al  luo.Si  ti  amene  per  lo  piu 
yy  a (lare 
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croce  i mondationc  de  lebbrofì . La  croce  c requie 
deparalitici.La  croce  c pane  de  gii  affamati.La  ero. 
-ce  c tonte  de  gli  adorati  .La  croce  è protettionc  de 
niondi.Cofi  dice  Chriibltomo.  Onde  anco  Rabano 
dice.  £ degna  cofa  il  commemorare  quanti  & quali 
frutti  produca  il  legno  della  fama  croce  col  germo- 
gliarc.il  cui  frutto  è et  orna, Jc  la  radicepcrpecua.il 
cui  odore  riempie  il  mondo, & il  fiiporc  fatui  fedeli 
Il  cui  lplcndore  fupei  a il  Sole , & tl  candore  otfufca 
lancuc.  La  cui  cima  trapalla  il  cic)o,&  la  cui  balfcz 
za  penetra  l'inferno . La  cui  infermità  cfalta  iccofc 
humilifsimc.  La  cui  potenza  humilia  le  cofe  cfalta 
tc.Conciofia  che  la  giocondità  di  tutte  le  uirtd  èri 
polla  in  elfo  fic  per  elio  mondo, perche  in  elfo  è com 
piutala  pcrfcttionc  dcllccofc.  Nella  croce  fi  mo- 
ltra  la  redentionc  della  morte  , fi  accenna  lafanta 
conucrlationc  de  collumi,  fi  intimala  pprfcttione 
di  tuttclcuirtù,li  promette  la  rcfurrcttione  alla  ulta 
eterna , li  fpcralo  acquitto  della  eterna  beatitudine 
fic  della  ucra  feltcnà.Ouerameme  buona  & ucramé 
te  Tanta  croce  di  Cbnlto,chi  ti  può  rettamente  nar- 
rar tutta, ò chi  ti  può  degnamente  laudarti?Laqoale 
fei  pia  rcuclatricc  de  decreti  celcili . Laqual  fci  latra 
confc  matrice  de  miltcn  di  Dio,8i  laqual  lei  idonea 
difpcnfatricc de  facramcnti  di  Cbrillo.In  te  gli an. 
geli  ueggono  accumulate  le  loro  allegrezze  . In  te 
gii  huomini  conofcono  le  ragioni  della  loro  falutc . 
In  te  gli  infermi  riccuono  giulla  retributionc  della 
fraudeloro.  Atuttibuona,  a tutti  giulla.  Rinuo 
ni  le  cofe  pallate,  illullrilcprefenti,  & inoltri  le 
future,  hicercluleperdute,  troui le  cercate,  Se 
cullodiscilc  trouatc . Rifai  le  cofe  cadute,  munifei 
a gradolc ritauc , fiele  muniteindrizziauia dipace 
Tu  pcrcerto  fci  uittoru  del  Re  eterno  , fi:  lentia 
dellacclclle  militia,8c  potenza  delle  cofe  terrene  . 
Tufei  rcmifsionedepcccati,  donanoricdi pietà  , 
accrcfcimcnto  di  ineriti.  Tu  rimedio  degli  infermi 
aiuto  de  gli  «tfaticari , refrigerio  de  gli  (Iracchi.Tu 
fanità  de  lani,fercnit a de  quieti , fic  felicità  de  fortu 
nati.Tu  cura  medichili  ammalati.  Tu  gaudio  con 
ioliimelli.  Tu fanita letifichi i dolenti.  Tu  retta- 
mente fiato  de  credenti . Tu  fermezza  de  gli  operi 
ti  bene.  Tu  beatitudine  ile  pcrfcucranticon  dirle 
tura . Santa,  pia  .buona , giulla, bcnigna.ragionc 
uolc,  laudabile,  uencrabilc, fic  amabile,  forte.foa 
uè, mite  fapicnte,paticntc  , potente.  Ciochca- 
dunque  fi  può  nel  cuore  degnamente  pcnfarc  della 
noltra  redentionc,  cioche  la  lingua  può  rettamen 
tcparlarctuttopuò  adattarli  cunucncuolmcntcin 
tualaudc.  Concioliachcciochcclodato  in  te, è re 
putaro  al  crocifitto  in  te  Chrido  Re  . Ec  ancora  di 
ce.  Granconfolationedefcdcliélafpcranza  della 
fama  croi  e . fic  da  materia  di  laude  , perche  ne  fa 
faperc'la  bontà  del  Creatore . La  croce  di  Chrido  è 
la  uia  de  giudi,  laafccfaalciclo,  tutto  quello  che 
dal  fondo  nc  gira  in  cima , guida  del  ciclo  , fic  porta 
del  Regno.  La  parte  diritta  diqucda  commenda 
l'amordiuino,  fida  trafticrfalc  commendai  amor 
fraterno  . L'integrità  del  cui  amore  Chridoce  la 
modra.ficcol  fuoelVcmpioncindruifcc,  ilqualmo 
tendo  in  croce , pofe  l'anima  fua  diletta  per  gli  ami 
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ci,fif  infegnò  a noi  a farcii  incdcfimo.  Quc'fto  amò 
re fempre  laudabile òSignorDio,  ponlo in  me , Se 
l’amor  noccuolefi:  lo  affetto  carnale  fencuadalon. 
tano  da  mc,acciochc  crcfliuta  fic  moltiplicata  laglo 
ria  della  fantacrocc  duri  in  ucra  prò  ncfsionc  fic  in 
degna  lode  in  cterno.Prcgo  àco  uoiceledi  cittadini 
de  gli  angeli, fic  anime  de  giudi,  checfultatc  uera- 
ccmcntc  nel  colpetto  della  diurna  maedà  , che  fico 
me  uoi  cantate  lenza  celiar  mai  Alleluia  fic  Amena 
DioChridoin  eterno  co  li  parimente  ui  dudiatedi 
aiutarci  con  le uollre preghiere , tinche  anco  noi 
meritiamo  di  riceucrc  pergratia  di  Ciiriflo  , queila 
ucra  beatitudine  la  quale  uoi  di  già  tenete  perfetta 
mcntc.Cofi  dice  Rabano.Ondc anco  Cafsiodoro di 
cc . La  crocce  guardia  innitta  de  gli  htimili,  difpcr 
lione  de  fupcrbi.uirtoria  di  Chrido , pcrditioncdel 
diauolo  , didruttion  dell’inferno  , riforinatione 
delle  cofe  ccledi, morte  degli  i nfedcli  fic  uita  de  giu 
di . Et  come  dice  Hicronimo.  Siamo  portati  da  que 
dolcgnopcr  loondofo  marc.alla  terra  de  uiuentie 
Madellecofechcpati  il  Signore  quali  concliiudcn 
do  con  ringratiamento  fic  con  orationc  , Anfclmo 
diceaquelto  modo.  Ocdati  bormaio  anima  mia. 
Scuotici  dalla  poluerc  , fic  contempla  piu  attenta 
mente quedobuomo memorabile,  rlqualc  tu  ucrfi 
quali  prcfcntc  nello  fpccchio  dello  cuangciico  parla 
mcnro.Conofci  animamiaconolci.Quilto  cilSign. 
Gicsù  Chriflo, Creatore  fic  Saluator  tuo.unigcniro 
figliuolo  di  Oiojuero  Dio, nero  Kuomo,  ilqual  folo 
rotto  il  fole  fu  trouato  fenza  macchia , Se  ecco  chci 
riputato  con  gli  federati , fic  dimato  quali  lcbbrofo 
fic  ultimo  de  glihuomini  , fic  come  abortiuochcè 
gettato  dall'utero, Se  ncllu  no  ne  ha  cu  ra,colì  c getta 
to  dal  uentre  della  madre  Tua  infelice  linagoga . Co 
dui  bcllifsimo  fopra  gli  altri  figliuoli  dè  gli  huomini 
è quali  latto  il  piu  brutto  figlinolo  degli  huomini. 
Conciolia  chcd  ferito  per  l’iniquità  noltrc , afflitto 
perle  nodrc  federila, Se  è latto  holocaudo  di  foauif 
fimo  odo  end  tuo cofpetroo padre  dcH'ctcrnagio 
ria,  acciochcriuoltalielaindcgnation  tua  da  noi  , 

8 c che  ne  faccffc  federe  intieme  su  nel  ciclo . Riguar 
da  ò Signor  fanro  padre  del  ruo  fantuario  fic  dallo  cc 
cello  habitacolo  del  ciclo  ,'fic  mira  quella  facro  fan 
ta  hodia  laqual  ti  offerifee  il  gran  Pontefice  nodro 
finto , il  Signoi  Gicsù  Chrido  per  i peccati  de  fuoi 
fratelli,  fic  Saplacabilefbpralamolritudincdclla* 
nodra  maliria  . Riguarda  Signore  nella  faccia  di 
Chrido  tuo,  ilqualc  ti  c fatto  obedicntc  fino  alla 
morte,  nefi  partanodagli  occhi  tuoilcfuccicatri 
ci  in  perpetuo, fi  che  tu  ti  ricordi  di  quadra  fàtisfat- 
tioncriceucdi  da  lui  peri  nodri  peccati  . Dio  uo- 
glia  ò Signor  che  tu  non  peli  i peccati  alla  dadcra  , 
per  i quali  meritiamo  la  ira  tua,8c  la  calamità  laqua 
Ichapatito  per  noi  Io  innocente  ligi  uolo  . O Si 
gnor  Dio  padre  ogni  lingua  ti  renda  gratic , alla  fo 
pra  inarrabilcabbondanzadclla  tua  pietà  che  tu  non 
perdonadi  allo  unico  tuo  figliuolo  , ma  lo  dedi 
per  noi  alla  morte  , arciochc  folamcntcnoiloha 
ucfsimo  incielo  alla  tuaprefenza  come  fedele  au- 
uocato . Et  io  o Signor  Gicsù , qual  grana  Se  qual 
degna  retributionc  poflo  darti  lopoluere  fic  cenere 
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& jit  fattaradi  terra?  Che  cofa  doucrti  tu  far  per  della  uita  chcfuggc,  non  fneroila  mmi(lra.(el»fualHÌ 
noftra  (alate  Si  non  la  faccfti?  Tu  ti  affondarti  dal  dello  fpirito  mio , Stia  felice  mtclicit’.  non  contur 
la  pianta  de  piedi  lino  alla  cima  del  capo  ncll’acquc  bi  la  prcuia  della  uita  eterna  ,&  il  iinillro  miopie# 
della pafsione  per  cauar  tuttomefuori  diquclle  . Gatcnutoincrocecul  chiododc'la  tortezza  . Maac 
Ferciochc  nella  morte  delti  l'anima  tua  per  me , ac  cieche  apparila  qualche  Itmilitudwe  m me  delle 
ciochc  io  ti  réderti  li  miachc  era  pcrdtita.Ecco  che  fpinc  del  tue  capo,  fu  dato  ti  prego  alla  mente  mia 
tu  mi  oblieafti  con  doppio  debito.  Pcrciocbeio  ti  computartene  di  falcifera  penitenza  , & compat- 
rono debitore  per  quello  che  tu  delU,  Se  per  quello  ftonedcllaaltrutmircna,  & ltimolo  di  zelo  emulali 
che  tu  perderti  per  mia  cagione . Se  per  l’anima  mia  do  quello  che  e retto  alla  prclcnza  tua  , schemi 
laquaic  mi  fu  data  due  uoltcda  te  l’una  nella  creatio  conucrta  a te  nelle  mie  tnbulationi.mcntrc  mi  pu- 
ne  Bc  l’altra  nella  redentione  , che  altro  pollo  io  ren  gne  triplice  fpma . Piace  anco  che  tu  porga  alia  bop 
detti  eiull amente  che  ella  anima?  Ionontrouochc  carota  la  fpungia  fu  la  canna.  Bel  amarena  dell  ace 
cofalò  huomo  ti  poflarcndcrc  degnamente  per  la  toalgullomio,  litlietuconlenlcaallaragionmia 


cheto  gulti  le  Teniture  zuc.  Perche  quello  florido 
mondo  e inane  come  Ipungia,  Bcogni  Juaconcupi- 
fc  cnaa  e piu  ama  ra  eh  e aceto . Coli  oadt  e far  a fa  t to 
lume  clic  quello  calice  di  oro  Babilonico  chcinc- 
bria  tutta  la  terra  , non  Educa  un  uano  fplcnjorc  , 
ne incbni  con  talfa dolcezza.  Faraianco  mute  tuo 
fcruo  ó Signore  le  cliigic  della  tua  muffita  mone, li 
che  io  muoia  al  peccato  fecondo  la  carne,  61  che  io 
umaalla  giulluii  fecondo  lo  fpirito  . Etacciochc 
io  mi  glori!  di  portare  intera  la  imagmc  dc'.crocl(ì('. 
fo  , cl'pnmt  in  ine  anco  la  lunilitudine  di  quello  die 
esercitò  in  te  la  infallibile  malitiadc  gii  empi  dopo 
la  morte  tua.  Fenica  il  cuor  mio  , il  uiuo  & cfhca 
cciuofcrnionc,  pi,u  penetrabile  di  ogni  acutilsima 
lancia , Se  che  tocca  fi  no  all’interiori  dell’anima  mia 
fatate  mia.  Io  adoro  ò difillo  nel  nome  tu  il  ic-  Produca  d»lu  come  da! deliro  lato  inio  in  cambio 
gal  u drillo  della  tua  uitcoriofa  croce . Io  ò Cbriffo  d i fanguc  Se  di  acquar  amor  tuo  o Signore  Si  de  miei 
adoro  fnppltcheuolmentc& glorifico  la  tua  corona  fratelli.  Alla  fine  riuolgiinmondolrimiolo  della 
di  ( niac  i cuoi  chiodi  rofieggianti  di  fanguc>U  lancia  prima  iluolalo  fpirito  mio  nel  quale  mi  riposerò  cn 


tua  pretiofa  anima  coli  tribolata,  perche  fc  bene  io 
poterti  dare  il  ciclo  & la  terra  Bc  ogni  loro  ornamcji 
to,  ccrrochcio  nontoccharcipurunpocolamilu 
radei  debito  mio.  Ec  feio  ti  do  tutto  quello  che  io 
ti  debbo  eh  e mi  e portibilco  Signore  di  darti, e tutto 
tuo . Debbo  adunque  amar  con  tutto  il  cuore, Si  có 
tutta  l’anima.Si  con  tuttala  mente,  Bc  feguitar  le  uc 
fligic  di  teche  ti  degnarti  di  morir  per  amor  mio.  Et 
eoe.  (tip  do  li  farà  quello  in  me  fenoli  per  tc?Si  ac 
colli  l’auima  mia  dopo  te  .perche  tutta  la  uirtufua 
pende  da  te  . Et  hora  o Signor  redentor  mio  io  ti 
adoro  come  urro  Dio.crcdoin  te,  fpcrointc,  & 
fufpiro  a te  con  quei  delidcri  cheio  pollo.  Aiutala 
miaimpcrfcttionc.  Io  mi  inchino  tutto  alle  glorio 
fc  inlcgnc  della  tua  partionc  , nelle  quali  operarti  la 


col  tiiuifico  odore  pelle  prcdctcecolc  lo  fpirito  mio  gloria,  lijqaitinaprimadclfabaconfulcitamcin 
dalla  morte  del  peccato.  Guardami  dalle  altutie  di  dcgniisimopcrpctuameptc  fra  figliuoli  tuoi , accio 
Saunas  perla  uirtùdeilcprcdctte  , flc  confonami  che  nel. a carne  mia  io  uegga  la  carica  tua  & adempia 
acciochcil  giogo  de  tuoi  precettimi  lia  foauc  Si  il  la  Ieri  la  del  noto  tuo.  ColidiccAnfelmo.  Periati 
pclqdella croce  laqual  tu  comandi  che  ioporti  do-  to  portando  in  te  la  imaginc  dclcrotifillo  fecondo 
po  te,,  lTalieue  afro  alte  ìpallc  dell’anima  fiche  lo  ilmodopremelfo  , pregaBe  siorzati  che  lo  fpirito 
pollapoftarc.  Meartoltatiprcgolauoccmia,  Bc  tuo  lì  rinuolti  in  lenzuolo  mondo  di  punta  Sdiin- 
inchina  (òpra  il  fcruo  tuo  quella  croce  loaucche  eie  nocenza  nel  quale  arto  Ilo  dalle  uanità  del  mondo  , 
gno  della  uiia  a coloro  che  la  apprendono . Quella  tu  liafcpptllito  nel  fccrctpdclla  mentetua,  Biiui 
erocediuin'rtima  dico  mettila  fopraleinic  (palle  , ti  ripoli  nella  mcditationcdella  partionc  del  Signo- 
ra cui  larghezza  e la  carità  che  fi  cftcndcfopra  ogni  re,  morto  al  mondo,  & uiuo  a Dio,&  cioè  aperta 
creatura.  La  cui  lunghezza  e la  eternità.  Lacuial  mente  fegnatodoue  li  dice,  che  del  prezzo  del  fan- 
fczzaclaonnipotcnza.  1 1 cui  profondo  infcrntabi-  guc  di  Cimilo  li  crmiprouncampo  ili  terra  per  fc - 
lcclafapicnza  . Conficcale  mie  mani  & i micipie  jjolruradc  pellegrini  . Douclaglofa  dice  che  la 
di  a quello,  Se  imprimi  tutta  la  forma  della  tua  paf  Icpoltura  diChriflo  non  e altro  chela  requie  del 
(ione  al  tuo  picciolo  Icruo  • Dammi  ti  prego  che  io  Clirilliano,  Biallorail  cuortuo  fidec  ligillarc  col 
mi  conccgna  dalle  opere  della  carne  che  tu  hauclti  lì  gii  Io  della  partionc  di  Cimilo,  Bc  edere  tenuto 
in  odio,  &chc  io  faccia  giullitia  laquaic  tu  amarti,  chiufo  & guardato.  Et  poi  cofifepolto  nelfccrcto 
Si  che  io  cerchi  nell'uria  cofa  Se  nell'altra  la  gloria  della  tua  mente  da  tutte  le  uanità  , iarui  itrcglo- 
& cheio  tenga  chela  mia  finilìralia  confitta 


col  chiodo  della  temperanza  Se  la  delira  col;  chiodo 
della  gitili  irta  in  quella  croce  fub'imc.  Da  alla  mcn 


riofi  giorni  della  morte  di  Chrifto . De  quali  il  pri- 
mo diedi  afflittione  Si  di  penitenza , fi  che  tu  uo 
bimanamente  fodistaccia  a Dio  per  tutto  quello 


te  mia  che  io  penfi  Tempre  alla  tua  legge,  & che  ciò'  ’chc  tu  hai  comincilo  ficommefio.  Il  fecondo  di  e di 
chciopcnfo  lo  rigetti  in  te  , Si  clic  il  mio  ptàde  quictationc  Bi  di  grafia,  fi  che  tu  ponga  nclfolo 
Uro  fia  ficcato  al  medefiino  legno  di  Ila  uica  col  chio  Dio  la  requie  delta  mente  , perche  fi  truoua  in 
do  dvlla  prudenza,  Dammi  che  U infelice  felicità  lui  folo  la  pacchi  la  tranquillità  . Il  terzo  die  di 
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premio  & di  gloria,  fi  clic  tu  continouamente  eoa 
temente  defidcrio  defiderì  lafua  cognitione  & il 
fuotabbraccumento.Iquali  pallati  la  mattinadel  pri 
no  Ubato, cioè  nella  futura  uita  perpetua, tu  rifilici 
ti  gloriofamentc  fra  figliuoli  & eletti  di  Dio,  & ueg 
ga  nella  tua  carne  la  gloriofa  humanità  di  Chrifto  . 
Ma  in  fpirito  tu  beatificamente  contempli  la  incili 
inabil  chiarezza  di  Dio, Se  per  quello  tu  adempia  il 
«tolto  fuo  di  perpetua  letitia. 

ORATIONE. 

' Signor  Cicsò CbriHoilqualep’.rìa redenttonedelml 
de  uoieflipuicnttmente  foppcrtar  le  miferie  del  mondo, 
tango  Aie, gli  obbrobri)  ,&  1‘ ingiurie,  le  calunnie,  le  po 
ut, C off  illuni, la  pifsionc^r  U merle , tu  per  tutte  qu  ; 
fietojc  che Itlcff'triHiprr i peccali nofìrt , liberami  da 
muti  ip'ccjri  & ulti), da  unii  pericoli  ri  qu;(l»  mondo, 
tir  dalle  pene  infoiali, & dalla /bbitana  morte  & eterna 
Ct  dammi  li  prego  che  lo  nod  mi  domenticht  diluito  quel 
lochctutolleroflip  r amor  mio, ma  thè  io  lohtbh  afrm 
fre  dinanzi  agli  occhi  & ardentemente  l'  bbracfii^ccio 
tlreiuuogliacbeiofiicoppartrcpe  della  fatica  &del 
dolore, corno  auto  della  requie  & detta  tua  confi detiene. 
vdtueu. 


DZLSUtjtTOS^’H 

10.  Cap.  ixrni. 

K » A la  mattina  del  Sabato,lliuano  inficmein 
l\/l  cala  con  le  porte  chiule,  la  Madonna  con 
JL  l‘a)trc  compagne!;  con  Giouanni  , afflit 
te &dolorofe  come  orbate  & piene  di  dolore  ram- 
anemorando  le  angulliedella  hcltcrna  t ribulatione 
aedeuano  inficine,!;  lì  guardano  l’un  l'altro  conf- 


erirne, ficomefuoleauenireacoloroche  fonoa'g 
grauati  da  gran  calamità  & disgrafie.  Vengono  pari 
mente  poco  dopo  i difcepoli  piangendo  anco  efsi.Fi 
nalmcnte  celiando  dal  pianto, cominciarono  a fauci 
laredet  Signor  loro  riprendendo  fe  medefimi  con  la 
crimeche lo haueflero  abbandonato  . Et  narrano 
l’uno  all'altro  di  quelle  cole  che  il  Signore  Gicsù  ha 
ueua  fatte  con  elfo  loro, parlando  hor  l'uno  hor  l'al 
t ro,&  coli  per  ordine.Guardali  adunque  con  dilige 
za  & habbia  loro  compalsione, perche  fimo  in  gran 
didima  afflittionc.Tu  uedi  chela  Signora  del  inon- 
do,!; i Principi  dcllcchiefc  & di  tutti  i popoli,!!  i ca 
pitani  d.  1 diuino  efTercito,danno  coli  timorofi  & af 
fiuti  rinchiufi  in  una  certa  cafetta  non  Capendo  clo- 
che li  douclfcro  fare , fc  non  che  ragionano  inficine 
& fi  confortano  delle  parole  !c  de  fatti  del  Signorie 
ro. Nondimeno  la  Madonna  llaua  Tempre  con  la  me 
te  tranquilla  !c  ripo(àca,pcrchehaucua  certifsiraa 
fperanza  della  relurrettione  del  Tuo  figliuolo,!;  ri- 
male in  lei  fola  la  fede  della  chiefa  in  quel  di  del  fàba 
to.Et  però  è Ipctialmcntc  attribuito  a lei  il  giorno 
del  làbaro. Et  però  cllinti  tutti  gli  altri  lumi.G  lerba 
una  candela  accefa  nelle  tenebre, perche  il  lume  del  ,( 

la  fede  rimafe  nella  fola  Vergine  Maria.Onde  Ago-  la  1 
(lino  dice . La  uergine  fi  dolcua  che  colui  che  ella  aa 
generò morillcingiudamcnte.  MafpcrandoSc  fer- 
mamente credendo  che  egli  uinra  la  morte  rifuldtal 
fc  il  terzo  di  fecondo  la  Tua  promefià.  in  quel  mczxo 
la  fede  della  chiefa  (lette  in  quei  tre  giorni  in  lei  lo 
la.  Et  mentre  che  cijfcuno  uacillandodubitaua,que 
da  che  concepe  in  fede, non  perde  mai  la  fede  laqua 
le  riceuè  una  uohadaDio,&  con  certi  dima  fpcran 
zaafpcttò  la  gloria  della  relurrettione. Coli  dice  A 
gollino.  Non  però  ella  Vergine  porcua  dare  allegra 
per  la  memoria  della  morte  del  filo  figliuolo. Et  nel 
Ubato  fi  tacquero,  fecondo  il  mandato  della  legge, 
cioè  fi  ripofarono  dall'operc  , perche  bilbgnaua 

Suardarc  il  Ubato,  & allora  non  era  lecito  neuen 
ere  ne  comprare  ne  far  cofa  altra  tale  . Onde  erto 
Ubato  uuol  dire  requie, oucrointermifrione.Gtaa 
de  eia  dignità  del  Ubato  perche  in  luifiriposò  tnt 
tata  Trinità  . Perche  il  padre  lì  riposò  dall'opera 
della  crcat  one , ilchc  fu  di  gran  potenza,  il  figliuo 
lo  dall'opera  dcllaricreatione,  ilchc  fu  di  infinita  là 
pirnza  lo  fpirito  Unto  hoggi  nella  Vernine, ilchc 
fu  di  grande  & infinita  bontà , perche  ella  llaua,  ca^ 
dendo  tutti  gli  altri  dalla  gratia  dello  Ipiritolatuo  , 
gli  Apodoli  Se  le  donne  [_ma  elfcndo  padatoil  fiaba 
to]  fatta  fera,  !e  apparendo  le  delle  dopo  il  tra 
montar  del  (ole  era  lecito  di  operare  [ Maria  Mad 
dalcna,  & Maria  Cleofc  Se  Maria  Salome  uannoa 
comprar  dcgliaromati]pcr fare  unguento  per  un 
gcreillàcratilsimo  corpo  diGiesù.  Guardale  adii 
que  con  diligenza  Se  cioche  elle  fanno.  Compra 
no  gli  aromati  , 6c  ritornandoli  apparecchiano  di 
fàrcungucnticontra  lacornmione  , quali  non  fa 
pendo  quel  detto  Profetico  . Non  darai  che  il  fan 
to  tuo  uegga  la  corruzione  . Onde  Thcolilo  dice. 

Non  haucuano  ancora  la  debita  fede,  ma  gli  appa 
rccchiauano  cornea  purohuomo  unguenti  all  il 
fama  de  giudei  , iquali  dauano  cole  tali  a mot 
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fi.CWfi  dice Thfofilo.QucIle  Unte  & dinote  don- 
ne adunq;  chcfcguitaronoil  uiuo,pcr  poter  far  pie 
tufo  officio  Itnortof comprarono aromati^Scappa 
tccchiauano  ungucnii[acciochcucncndo]la  matti 
Ha  per  diuotinncauifitarcil  frpolcro  [ungeflero  il 
'CorpodiGiesùJUcratifiimo  . Guarda  faorainche 
Diodo  bora  fcdcl  mente  8c  diuotamente  s'aft aticano 
il  meglio  che  fanno  con  lacrime  & con  (ofpiri.  Et  fi 
affaticaron  tutta  la  notte  in  quella  opera,  & nò  hcb; 
bcro  nulla  ò poco  di  ripofo.  Ma  la  Madonna  & gli 
Cloche  fa  Apoftoli  guardano  Se  perauentura  aiutano  doue' 
etile  il  ii  p'oflono.  Aiutale  anco  tu  fé  tic  pennello  Se  fc  puoi, 
ucdìdtl  V'cn  qui  in  conlidcrationr,ciochcfaccffc  il  Signore 
Umouc.  in  quei  tre  giorni  della  fua  morte  . 11  Tuo  corpo  fu 
nel  fenolctojina  l'anima  fu  co  fanti  padri  nel  limbo, 
& la  deità  era  congiunta  con  l'uno  Se  con  l'altro.  He 
perche  la  pafsionc  tioii  toccauain  Cimilo  la  diurna 
natura  ma  la  humana/però  nella  mortcdiCbrilln  tu 
fatta  tal  diuifionc  dell'anima  dalla  carne,  che  non  ài 
meno  fu  falua  la  unione' tanto  della  cime  quanto  de 
l’anima  con  la  diuinità. Perche  come  die  t'Lconc  Pd 
pa,la  forma  del  fcruo  Se  la  forma  di  Dio  chcconutir 
nero  in  unità  non  poironohaucrncfeparjtionc>ne 
»'  fine, mentre  che  li  accodarono  a femedefime.  Allo 

rafu  adempiuto  quello  chchaucuadctto  di  feme- 
delìmo.  Sicomcfulonaneluentredcl  pefeetredi 
& tre  notti,  coli  fera  il  figliuolo  dello  huomonr! 
cuor  de  Ila  terra  . Perciuchela  triduana  fepoltiird 
di  Chriflo  fu  figurata  in  fona  che  (lette  tre  di  nel  pe 
fce.  Ma  quello  nella  fepoltUradi  Chriflo,  fecon. 
do  Agollino,  li  dee  intendere  per  la  figura  (incedo 
che, cioè  la  parte  per  il  tucto.Conciofia  che  i!  Signo 
re  fu  nel  fcp  clero  peri  u'tima  parte  della  parafe  cue 
pcrlaqual  li  piglia  tutto!  I di  con  la  fua  notte  già  paf 
tato, Se  per  tutto  ilfabato  che  abbracciai!  di  intero 
& la  notte, & perla  prima  parte  del  di  della  domcni 
cucine  perla  notte  fegucnteal  làbato,  pcrlaqual  li 
intende  tuttoil  di  delia  domenica,  ali.ioualefiap 
partienc.E  coll  fono  t re  di  naturali,  & ciafcuno  ha 
lafuanotccprcccdcntc.  Etallorafu  mutatorordi 
ne  de  giorni  naturali,  non  quanto  all’ordine  della 
ofleruacTonjmaqiiamoall’uidincdclla  crcationc  . 
Perche  pcrauanu  l'ordine  era  chcil  giorno  precede 
ua  alla  notte,  perche  prima  fu  creato  ildi,&fegui 
poi  la  notte,  madaindiin  poiilCrcator  detempi 
• fece  clic  la  notte  prcccdelTc  ài  giorno  , pcrchcla 
notte  nrtlaqualc  rifufcitò,fu  aggiunta  al  di  nel  qua 
Iccglilimollrò  . Onde  Agollino dice  . Sicoine 
prima  li  computauano  idi  perla  caduta  dalla  luce 
della gratia dello huopfp fatto,  in nottedi colpa  , 
coli  horaperla  rcpaVàtlonc  dello  huonto  , perla 
patsionc  Se  per  la  rcfurrcttionc  di  Chriflo, fono  me 
. inamente  computali  dalle  tenebre  della  colpa  in 

lucedigratia . Onde  anco  Seda  dice  . Il  Signore 
autoreSe  ordinatorcdc  tempi , tlqual  riiufcitòncl 
l'ultima  parte  di  quella  notte  , la  refe  tutta  chiara 
Scfcllofa,  conlaluccdcllamcdcfimarefurrcctio- 
. - ne.  Pcrciochc  dal  princtpio  del  mondo  tino  a qui. 

il  collo  de  tcmpili  diflingucua  di  modo  che  i I di 
. preccdcua alla  notte,  fecondo l'ordineddla prima 

cordinone.  Ma  in  quella  notte  l'ordine  de  tempi 


c mutato  per  millcrio  della  reforrettione  del  Sigiti- 
Pftrcioche  cflendo  rifufeitato  di  notte  da  morti  mo 
(Irò  nel  dr  fegueme  a difcepoli  Io  effetto  della  mi-  • I 
defima  rcfurrcttionc, & participatocon  loro  il  con 
ulto  affermo  a loro  che  fi  allcgrauano  Se  marauiglia 
uanolaucrità  della  nirtù  fua.  Rettamente  quella 
notte  li  congiugne  alla  luce  del  giorno  fcgucntc,Se 
l'ordine  de  tempi  è cofi  llatuitt,  chcil  di  fcguitala 
nottc.Et  certo  che  attifsimamcmc  già  la  notte  fe- 
guiuaildi,pcrchelohuomo  peccando  caduto  dalla 
luce  dd  paradilo,  precipitò  nelle  tenebre,  & ne  gli 
affanni  di  quello  mondo.  Mj  horaattifsimamentc 
itdifegoira  la  notte, quando  per  fede  della  refurret 
tior.cn  riduciamo  coli  donandone  Chrilto, dalle  te 
nebre  del  pcecaro  Se  dall'ombra  della  morte  alla  In 
ce  della  pietra  Onde  anco  PictroCantorcdice.Nel 
principio  della  rondinone  delle  cofc  li  computa  il 
di  con  la  notte  fegnete  perche  il  di  precede  alla  mor 
(c.Pcrciocheprimalu  fattalalucc,ma  poi  andando 
!#ÌuccaH'oceralo  tu  fatta  notte,  Secoli  tu  un  di  natu 
nlc,il  di  precedente  con  la  notte  fegucnrc.Ma  nella 
palli  anc  del  Signore  fi  mutò  l'otdinc  natu  ale  II 
elle  fi  computi  li  notte  precedente  col  di  fegutntc 
pw-ii  miltcriojSt  la  notte  precede  il  di,S  chcfopra 
ciò  fi  dicemillicamcnte.  Alcuna  uohafolfc  tene- 
bri', horj  luce  nel  Signore  8c  la  notte  precede, ma  il 
di  s’apprcfsò.  ciucila  commutai  ione  ai  naturai  com 
pntatione in  artifitiale,uolle il  Signor  figurarne  le  - 
gitrtmi.Pcròcomandòl’oflrruanjadcl  libato,  Se 
cheli  fa.cffcrolccofclegalidautTproancfpro  Co 
fidiet  Pietro. Et  coli, fi  come  fi  ha  ucduioialcuni  di 
cono  che  quella  mucationc  fu  fatta  nella  parafccue 
fi  che  lir  notte  cioè  della  quinta  le  rialti  ctiandid  pa 
raiccuc.  Altri  dicono  nella  notte  della  refurrettipne 
Se  elle  quella  notte  fu  coinuneal  fabito, Se  alla  dome 
nica,mail  tutto  uà  ad  un  fenfo  Sé  effetto.  In  quel- 
la hora  adunque  nella  quale  il  Saluator  nollro  un  hi 
nato  il  capo  mandò  fuori  lo  fpirito,haucndo  abbati 
donato  il  corpo  fu  la  croce,  l'anima  inficine  con  la 
diuiniti dilecfea fpogliar  l'inferno.  Etlcndoadun 
que  difillo  all'infèrno  & comandando  il  coro  de  gli 
angeli  che  gli  andana  in  anzi,  che  li  leuaffcro  le  p or 
tcacprincipi,il  popolo  de  fami  ebe  era  tenuto  pri- 
gione nella  morte  cfclamaua  con  uocc  lacrimabt  c. 

Tu  (ci  ucnuto  òdcfidcrato  da  noi  ,iilquaIcnoia(pec 
tauamo  nelle  tenebre  , accioc  he  tu  liberafsi  i legati 
in  quelli  ehiodri  . Inoltri  fofpiriti  chia.nauatio  i p;pcem 
nollri  larghi  lamenti  ti  ricercauano  . Tuffi  fatto  cKnrtóal 
fpcranzaadilpcrati , Se  gran  confolationc  re  torme  l'mìeiaé . 
ti . Ma  chi  potrebbe  mai  dire  quanta  lcticia  ui  folle 
qoando  Chriflo  Sol  digiuflitia  apparuc  loro.  Se 
che  la  chiarezza  della  nuoua  luce  lungamente  afpcc 
tata,  rifp'cndèa gli  habitaton della  regione  dell' 
ombra  della  morte  ? Et  flette  il  Signore  quiui  con 
loro,  Se  allora  furono  in  gloria,  perche  la  uilione 
di  Dio  è perfetta  gloria  . Vi  fu  anco  il  ladrone  al 
qualcilSignorchaucuadetto  . Hoggi  farai  meco 
in  paradilo  . Per  quello  nome  di  Paradifo  ti  noia 
eptiui  il  godimento  Sclauifioncdiuina,  Perche  paf 
lata  la  pafsionc  , tanto  il  ladrone  quanto  gli  al- 
tri che  erano  nel  limbo  uidcro  Dio  per  cllentia  . 


falerno 
& cioche 
li»  Se  di 
quia  Coi 
u. 


G I E’S  V C 'H  VS  H O 


Quell*  entrati  di  Gicsii  Chrifto  nell'inferno  per 
riflegrar  i fanti,fu  figuratine  tre  fanciulli  nella  for 
ifacedi  Babilonia,  doue  all'entrar  dell'angelo, il  fuo 
co  li  coouerti  in  foauitd  di  rugiada.Quelli  che  furo 
no  nella  fornace  furono  fanciulli  , coli  nel  limbo 
nbn  erano  fé  non  fanciulli, Se  innocenti.  Percioche 
quelli  che  morimmo  inanzi  alla  plenaria  fattisfatrio 
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lo,ma  il  diauolo  leuandolì  contras  Dio  s'inganno, 
onde  ilmedclimo  Anfclmo  dice  . Perchco  buon 
Signore, o pio  Redentore,  o potente  Saltatore  per 
checoprifti  tanta  nirtù  eon  tanta  humiltà?Forfe  per 
ingannare  il  diauolo  il  quale  ingannando  lo  Imo 
mo  lo  cacciò  del  paradiio?Ma  per  certo  che  la  ucri 
tà  non  inganna  nclluno . Chinon  conofccchi non 
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purgauano  in  purgatorio.  Se  allora  afccndcua  crede  la  ucrità  inganna  fé  medelimo  , Chi  uede  la 
rio  al  limbo . Quello  fu  ctiandio  figurato  per  Da  uericà  & l'odia  o ìa  difprczza,  inganna  fc  (ledo  , per 
riic'l  onci  lago  de  leoni,  al  quale  ilSig.mandòil  de  che  la  uerità  non  inganna  ncfliino.  Forfè  perche  il 
finarepcr  Abacuch:  .11  clemcntifslmo  Signor  Gie  diauolo  ingannale  (e  medelimo?  Ma  per  certo  lì 
aù  Chrifto  cuftodi  da  leoni  Daniello&  per  l'auge  come  la  ucrita.non  inganna  nefl'uno,  coli  non  inten 
loglimandòdarillorarli  . Coli  Dio  ditefei  padri  de  clic  alcuno  j'inganni, quantunque  lì  dicacheet 
nel  Limbo  da  demoni , & linai  mente  elfo  uenendo  la  ciò  faccia  quando  lo  permette . Cunrtolia  che  tu 
gli  pafeé  con  diuino  riderò.  Et  fi  dee  faperc  che  il  nonprcndcfttlohuomopercoprirteche  fri  noto, 
nome  dell'interno  G piglia  a due  modi,  cioè  per  pe  ma  per  feoprire  quello  che  noncranoto  . Tu  lidi 


nìfic  per  luogo  di  pena.  Secondo  il  primo  modo  lì 
dice  che  leinpre  i demoni  portano  l'inferno  có  elio 
loro.Ma  quando  lignifica  luogo  di  pene,  fi  diftin 
gue  a quattro  modi . Vno  e 1 inferno  de  dannati  nel 
quale  è pena  difenda  di  danno  cioè  pena  fen  libile 
ti  mancamento  di  dtuina  uiftonc,  &iui  fono  tene 
bre interiori,  cioè abfentia di duiina gratta, Si  elle 
rieri  cioè  corporali. Sopra  quello  è il  limbo  de  fan 
clulii  nel  quale  è pena  di  danno  tc  non  di  fallò  , & 
fono  iui  tenebre  cfteriori  He  intcriori . Sopra  quello 


è il  luogo  del  purgatorio  , nei  quale  èpeua  di  fenfo 
& di  danno  pera  icmptèajfobo  lui  tcnlbrc  efterio 


ri  & non  interiori,  perche  hanno  oer  grafia  luce  in 
terìorè.It'Tuprcmo  luogo  fra  qófltiè  il  limbo  de  si 
tlpadri  nel  qual  fu  pena  di  danno  & non  di  fcnfo,8c 
idi  furono  tenebre  tìleriori  & priuationc  di  gratia 
diurna.  Chrifto  dtfcefc  a quello  luogo.  Se  liberò  di 
quindi!  Cuoi  chcui  erano  ritenuta  nò  per  Culpa  del 
laperfonamj  per  colpa  della  naturasse  coli  morde 
lSnferno, perche  nc  porrò  uia  parte  ih  cilo, & parte 
ntUfdoj&diltAilfcdcltutroquanto'a  gli  elettila 
morte, hauòrido  gettato  a terra  l'auto:  dellatnortc. 
Chrilto  fecondo  la  natura  diurna  tj  impilsibilc  & 
immortalòperchela  palsionc  ola  morte  esperia  del 
peccato. Mi  elio  licitar fenza  peccato, 4:  uillc fenza 
peccato  ,ma  fecondo  laparcoza  uollc  elfcr  mortai 
&pafsibilc  . Diede  parimente  la  mercede  della  fua 


fcoprilliucro  Dio.ucrohuomo.&lomoftrafti  con 
l'opcre  La  cofa  fu  per  fe  occulta  & non  lludiofamé 
tc  occultata . Non  li  fece  cofi  pcrchVIIafolfc  afco 
fb,ma  accio  ci\c  fi  finilfe  per  l'ordine  fuo.Ne  peri»  1 
gannarc alcuno,  maacciochc  fi  faccflc  li  come  bi  • 
fognaua.  Et  fc  dice  occultata,  non  cabro  fc  non 
clic  non  creuclata  a tutti.  Conciofiachcquantun 
qtielaucritànólì.-nanifcftia  tutti  nondimeno  nò- 
li niega  a nclTuno . Adunquco  Signore  tu  non  hai 
fitto cofi  neper  ingannar  neffuno,  nc  perche  alcu 
nos'inganni,maperchctutace(si,  il  che  come  li 
hauclfcafarctugiuraftiintutto&pcrtutto  in  ue 
rlta.  Chi  adunque  s’inganno  nella  tua  ucrita,  fila 
menti  non  di  tc  ma  della  propria  fallita . Cofi  dice- 
Anfclmo.  Parimcntcil predetto  luogo  ftiprcmo, 
cioè  il  limbo  de  padri  al  quale  Chrifto  difccndc  , 
crachiainato  feno  di  Abrahamo.  Perche  Abraham 
fu  quii!  con  gli  al  tri  da  liberarli , al  qual  da  prima  . , . 

fii  p ronicfla  coiai  libcrarionc,  ma  hora  il  fenodi 
Abrahamo  c il  ciclo  empireo  perche  quiui  già  è A 
brahamo.  Da  nclfun  de  predetti  luoghi  fi  palla  al 
l'altro,  fe  non  del  terzo  al  quarto,  cioè  dai  purga 
torio  al  limbo  de  fanti . Onde  quando  cantiamo, 
libera  l'animo  de  fedeli  defunti  dalle  pene  dcll'in 
ferno,  l'inferno  li  pìgliaquiui  per  il  purgatorio, 
li  comcquiuifi  piglia  per  il  limbo  quando  fidice 
t he  il  glariofifsimo  Saluator  Gicsù  Chrifto  difecfc ’ 


morteallò  huomo  per  il  qual  foftenne  ogni  cofa  airinfcrno,òchediftruirel'infcrno  . Adunque  fe 
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perla  pafsioncl'impalsibilcà  , perla  morte  l'im- 
mortalità , per  la  pcllegrinatione  l'eterna  patria 
Onde  Anfclmo  dice  . Lo  huomo  Dio  non  douen 
do  morir  per  debito  perche  non  era  peccatore 
diede  la  uita  di  fua  uolontaahonordel  padre, quan 
do  permelTe  che  gli  loftic  tolta  per  la  giuftitia . Die 
depertantolahumana  natura  a Dio  padre  in  que 
lo uolontariamcntepcr  debito quclloche  era  luo 
accioehe  redimeife le  negli  altri , nc  quali  non  ha 
ucua  da  redere  quello  che  li  richicdeua  per  debito 
Coli  quello  huomo  ricomperò  tutti  gli  altri  quan 
do  quello  clic  erto  diede  a Dio  fpontancamcntc  lo 
computò  per  debito  che  cfsidcueuano  . Cui  qual 


condo  Gregorio  , il  Signore  adempiè  nella  fua  re 
furrcttionc  quello  che  elfo  promclfc  inanzi  alla  fuà* 
pafsionc.  S'10  difs'egli,faro  cfaltato  da  terra  , tire, 
ro  ogni  cofa  a me, cioè  ogni  cofa  eletta.  Tiroalc 
og.iieofa colui  che  non  lafcio  nefiuno  de  gli  eletti 
Tuoi  predo  all'inferno,  i quali  riconobbe  per  Tuoi 
nella  fede  & ncll'opcrc  . Dirtele  le  mani  in  ero 
ee  cfaltato  da  terra,  tirarti  a tc  ogni  cola,  ti  prego 
o clcmcntifsimo  & benigno  Signorcchc  tu  non  uo 
glia  lafciarmi  nei  fango  delle  concupifcentic  , ti 
rami  a tc  si  ch’io  lia  crocifiifo  con  tcco  , & mor- 
to al  mondo  mua  con  tcco  . Viuero  nonio,  ma 
niui  tu  iu  me  o gloriofo  Signore  Gicsù  Chrifto. 


prezzo  non  foto  una  uolta  lo  huomo  è redento  dal  Confiderà  qui  attentamente  quanta  fu  la  benignità 
la  colpa  , maogniuoltacheèriceuuto  quando  ri  di  Chrifto  nel  difeenderc  all'inferno  , quanta  cari-, 
tornerà  a degna  penitenza.Coli  dice  Anfclmo. Non  ta,&  quanta  humiltà.  Percioche  harebbe  potuto 
pertanto  P(9  inganno  il  diauolo  o uollc  ingannar  mandar  laro  uno  degli  angeli  fuoi  a liberarci  fuoii 
-■  xt  fcrui 


VITA  DI 


fcrui  & farfeli  prcfentar  fecondo  che  hàucfic  uolu 
to , fe  lo  amor  Tuo  & la  humiltà  lo  hauefle  fodenu 
to.  DiTccle in  perfona all'inferno,  & il  Signor  uili 
to  ogni  uno  di  loro  non  come  fcrui  ma  come  am:- 
ci  & (lette  quiui  con  loro  fino  alla  domenica  qua 
fi  uicino  all'aurora.  Giubilarono  i fanti  padri  nella 
fuauenuta,  Se  fi  riempirono  diimmenfa  allcgrez 
za.  cacciata  uia  del  tutto  ogni  miferia  . Et  getta 
tiii  in  terra  l'adorarono,  & lcuando  jù  , (lauano  al 
laprcfcnzafuain  laudi  Se  cantici  ,con  riucrenza  & 
confomma  cfaltationc  . Et  in  coli  fatte  lodi , & 
cantici, Se  giubilationi  dettero  nel  limbo  fin  quali 
all'aurora  della  domenica  , & alla  prefenza  anco 
del  la  moltitudine  degli  angclich'iui  cfultauano  Si 
giubilauano  con  loro.  Fermati  anco  tu,  & prorom 
pi  in  iioced‘c(ultationc&  di  giubilo  ,8c  interponi 
le  tue  preghiere  fra  le  melodie  de  fanti.  O quanto 
e dolce , ò quanto  giocondo  l'intcrucnir  fra  ta!i,o 
almeno  cótcmplafcofc  tali  coli  dalla  lontana.  Allo 
ra  rottele  porte  dell'inferno,  Sdcgatoil  gran  dia 
uolOjilSig.gliprefe  con  allegrezza,  celiandoli  dal 
l'inferno, & andando  lieto  dinanzi  a loro  cò  gloria 
& trionfo, & ritornando  al  ciclo  accompagnato  dal 
l'cflcrcito  de  fanti, gli  pofe  nel  paradifo  delle  dclitic 
& della  uoluttà  . Alloramorcndoil  ucro  Sanfonc, 

. fconfilfc  l'elfercito nemico, &l'agnello  fenza  mac 
chiancl  fangucdcl  tcdamrnco  fuo,  lo  tralfefuori 
del  lago  nel  qual  non  era  acqua . Allora  parimente 
l'angelo  traile  fuoriLoth  co  fuoi  diSodoma,  Si  in 
nolto  gli  federati  nel  fuoco  fulfureo.  Allora  l ange 
lo  diede  il  guado  all'Egitto,  & libero  di  quindi  i fi 
Match. a*  glitioli  d'Ifrael.Cudodendo  adunq;  il  forte  armato 
cioè  il  diauolo  il  fuo  palazzo  cioè  il  limbo  , foprauc 
nendo  Chrido  piu  forte, entro  nel  fuo  palazzo  , & 
uincendolo  perla  fuacroce,lo  lcgo.Gia  fu  figurato 
quedaoperationcdaBauaia,  il  quale  entrando  in 
unacidernadouceraunleonc,  lo  fconfilfc  conia 
fua  ucrgai  Coli  Chrido  entrò  al  diauolo  ncll'intcr 
no, Se  lo  fconfilfc  per  la  Tanta  croce . Per  il  fortifsi- 
mo  Sanfonc  è anco  difegnato  il  fortifsimo  Chrido 
dal  quale  il  leone  infernale  ciò  è il  diauolo  era  fupe 
rato, & era  priuato  della  (ua  potenza  , & allora  lo 
huomo  è liberato  della  captiuita  diabolica,la  quale 
altre  uolte  fu  figurata  nella  captiuita  d Egitto.  1 fi 

gliuolid'Ifraclopprcfsi  nell’Egitto  da  Faraone, eli. 
'clamarono  a!  Sig.pe  ria  loro  liberazione,  & il  Sign, 
hauendo  loro  mifericordia  gli  libero  dalla  captiui- 
ta. Coli  lagcnerationehumanaritenutadal  prin- 
cip  cdelle  tenobre,efclamo  al  Sig.per  la  fna  redetio 
ne,&hauutane  mifericordia  la  libero  . Dio  figuro 
queda  libcratione  dello  huomo, quando  liberò  A- 
hrahamdaHurdeCaldci.  Perciochci  Caldei  ado 
ranno  Hur  cioè  il  fuoco  per  loro  Dio,  al  che  op 
ponendoli  Abraham, lo  gettatouo  nel  fuoco  . Ma 
Dioueroil  quale  egli  honorò,  lo  libero  del  fuoco, 
eofi  anco  ricuperò  i fanti  dall'inferno  Dio  figuro 
anco  queda  rrdention  dello  huomo , quando  jibe 
lò  Loth  dalla  rouina  di  Sodoma . Furono  de  ("odo 
miti  liberati  folamcntci  buoni  mai  catciui  morirò 
no  per  lo  fuoco  & per  il  zolfo  .Coli  Ch  rido  libero, 
fidamente  i buoni  del  limbo, ma  dell'inferno  de  dan 


nati  nòne  cauò fuori  nelfuno.Et per  certo  che i già 
di  fi  libcranocun  tanta  lctitia.Ma  qual  penfi  t u che 
fo  flel'inuicihilc  amaritudine,  Se  l'inconfolabil  doto 
re  di  coloro  che  rodarono  nel  fuoco  inedinguibile , 
col  ucrinc  immortale, nelle  tenebre  palpabili  & ne 
(a  morte  fenza  fine?  Guai  a coloro  cui  è dato  piu  to 
do  di  far  pruoua  di  cio,che  di  credere  o di  temere  . 
Mapoichchcbbe  alquanto  dimorato  in  paradifo 
con  loro, ile  anco  con  Elia  & con  Enoch  che  Jp  rico 
nobbero  dilTc  loro  che  era  tempo  d'andare  & aprcn 
der  di  nuouoil  fuo  corpo.I  quali  rutti  inginocchia 
doli  l'adorarono , pregandolo  che  ritornalfc  rodo, 
defiderà  do  infinitamente  di  ucdcrcil  fuo  gloriofifsi 
mo  corpo.  Dammi  o Signor  benigniamo  ch'io  ucg 
ga  con  gaudio  nel  tuo  lecondo  auenimcto  il  tuo  cor 
pogloriofifsimo,c  ch'io godaetcrnalmcnte co  tuoi 
eletti  della  tua  uilionc . Confiderà  bora  in  chcmo 
do  Chrido  (offerì  per  utilità  nodro  tutto  quello 
che  erto  uollc  patirc.OndcHicro.  raccogliendo  al- 
cune di  quelle  cofedicc.Lc  fu  e uergogne  le  ne  poc 
t irono  uia  la  noltra  ucrgogna  . I tuoi  legami  ne  di 
fciolfcro.Per  la  corona  di  Ipinidclfuo  capo  habbia 
mo  fatto  acquido  della  diadema  del  regno,fiamo  fa 
nati  perle  fue  ferite  .-Per  la  fua  fcpoltura  rifurgen» 
mo  , de  per  la  difccfa  fua  all'inferno  fumo  afccfi  al 
ciclo.  . . 

ORATÌONE. 

0 buon  Cicli,  ne»  i per  ancorajatia  là  cimenta  del . 
tatua  m ff ubile  pitia, fe  ih  penetrando  ne  cbioiìri  dello 
inferno  non  hjcuot  i i Woi  prigionieri . Difeefe  adunque 
quella  tua  felici & lantiffitna  ammagli  inferi  cauando 
neo  i legati  neBe  tei  tbre  e neV  ombra  della  mtne.Difcl 
da  aneli  bora  o Ciesàmiltncordicfo per  quijla  mtffabi . 
le  pietà  lue, la  grattate?  lamiftricordia  tuafapra  Cani 
me  de  ftrm  dr  delle  ferve  tue,  de  perenti , & de  propim 
qui  miei, de  famigliati, de  benefattori , & de  rateo 
mandali,  fi  ibe  tuie  lieu  da  quelle  pene  II 
quali  meritano  peri  Uro  peccali  & 
conducile  agli  eterni gauiij. 

Urne*. 
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tochiufo.Neffunotideftacofifacilmeme  & fi  lie 
uà  dal  Tonno,  come  fece  Giesù  diritto  rifufcitan 


do  dalla  morte  Se  dal  fepolcro.  Perche  fu  detto  co 
male  di 


DELLU 

Signori. 


OI^E  DEL 
Ctf.  LXJX. 


Ora,  fecondo  Hieronimo  , confpergiamo 
il  libro  & la  camera  della  mente  noftra  d'a- 


romatici odoro fi  cunlafpofa,  de  co  gio- 
vanetti che  corrono  dopo  lei.  HoraiIReci  intro 


duce  nella  Tua  cella  Hora  ti  licua  fu  l'amica  Maria. 
Se  ne  ua  il  uerno,(i  parte  la  pioggia,  Se  li  fono  Ve- 
duti fiori  nella  rena  noftra.  S’è  udita  la  uote  del 
la  tortora  nella  noftra  terra  . Leuigne  fiorite  han 
no  dato  odore.  Ritornalo  fpofo  dall'ombra  fotto 
la  qual  dorme  a mezzo  giorno  . La  radice  amara 
della  croce  Tua,  il  fior  della  ulta  co  fruui  sbrocco 
fuori,8e  chi  giacque  nella  morte  rifufeitò  nella  glo 


per  propria  uirtù  , de  alci  fuori  di  quel  monumcn 


mefedormitte,  ilquaìcdicc  anco  di  fe  medefimo 
lo  ho  dormito  , dtmileuai  sù,  perche  il  noftro 
Signor riceuè  . Ma  fi  cornei!  Signor  Giesù  Chri 
ftoufcì  cfleado  chiuda  il  uentre  della  gloriofa  Ver 
gine,cofi  potè  ufeir  del  monumento  chiufo  . Ma 
ciò  fu  altramente,  perche  nella  refurrcttione  hcb 
bei)  corpo  glodofo  al  qual  non  rcfitte  null'altro, 
ma l'elito del  uentre  della  Vegincfu  miracolalo. 
Macomedicc  Bcda  . Il  Signor  rifufeitò  la  matti 
na  del  monumento  , nel  qual  l'era  latto  di  fera  il 
depofito,  accioche  s'adempiile  quel  detto  del  Sai  Salai.  j. 
mitta  . Il  pianto  dura  a uefpro  Bela  lentia  alla  mat 
dna  £Sc  ecco  un  terremoto  ] rifufeitando  il  Signo 
re  T fi  fece  grande]  per  cauta  del  quale  fi  foggiu 
gnc[  percioche  l'angelo  del  Signordifccfe  di  de 
lo  ] & il  terremoto  fi  fece  per  fua  uirtù,  attento 
chelecofecorporaliobcdifconoaun  cenno  de  gli 
angeli  quanto  al  moto  locale..  Si  come  nella  paf 
fionc  del  clementifsimo  Signor  Giesù  Chrifto  fi 
motte  la  terra  indegno  di  dolore  , coli  nella  refur 
rcttion  Tua  fi  motte  infegno  di  lentia  . lui  dice  Be  j 
da . Ch'il  terremoto  che  Icuandoli  il  Signor  del  fc 
poicro , fi  come  anco  morendo  in  croce , fu  latto 
grande,  fignificaprimach'i  terreni  cuori  faranno 
percofsia  penitenza  per  fede  della  pafsione  Se  del 
la  refurrettion  Tua , & motti  con  faluberrimo  timo 
rcafublimar lauita  perpetua  . Oucanco  Scucria 
no  dice.  Ma  fc  la  terra  tremò  coli  quando  il  Salua 
torGiesùCbrifto  rifufeitò  per  ucmr  da  fuoi , in 
che  modo  tremerà  quàdo  fi  teucra  per  pena  di  tut 
ti  i colpeuoli  ? Et  in  che  modo  (otterrà  la  prefentia 
del  Signore  Giesù  Chrifto  chi  non  potò  foftener 


la  pretensa  dell'angelo  ? Et  fi  dee  notare  cheli  leg 
geche  nel  darti  della  legge  fu  anco  un  terremoto.  Salo.  *7 


ria.il  fole  dopo  il  tramontare  fi  è lcuato  . L 'aquile 
fi  adunano  al  corpo.  Dopo  i metti  fabati,  ntplcn 


de  il  felice  dì  che  tiene  il  principato  fra  tutti  gli  al 
tri  di,  lucendo  in  lui  la  prima  tace,  Se  rìlufcitando 
in  lui  il  Signor  con  trionfo  , & diranno  . In  quello 
di  che  fece  il  Signore  Giesù  Chrifto,  efuldamo  Se 
rallegriamoci  in  lui.  Coli  dice  Hieronimo  . On 
de  anco  Agoftino  dice.  Dopo  gli  fcherni  Stic  bat 
titure  , dopo  la  beuanda  mefcolata  d'aceto  8c  di 
fiele,  dopo  ifu  plitij  della  croce  Se  le  ferite  , &fi 
nalmente  dopo  effa  morte,  rifufeitò  dal  Tuo  fune 
ralelanuouacamc,St  lafalute  riferuata  nella  mor 
te  rìfufcita  per  ritornar  piu  bella  dopo  il  funerale . 


Coti  dice  Agoftino . Ora  uenendo  il  noftro  Signor 
Giesù  Chrifto  , ladomcnica  a buona  hora  , con 


honorabilcmoltitudiue  d'angeli  al  monumento, 
& ripigliando  quel  corpo  fùo  lanriftimo , hfnfcitò 


Onde  il  falmo  dice.  La  pietra  s'è  motta,  percioche 
i cicli  diffidarono  dalla  tacciadi  Dio  di  Sinai  , dal 
la  faccia  di  Dio  d'Ifracl  . Si  motte  nella  pafsione 
del  gloriofittimo  Signor  Giesù  Chrifto  fi  come 
s'è  detto  di  fopra  . Si  motte  nella  refurrcttione  fi 
come  fi  dice  qui.  Sarà  anco  terremoto  nel  giudi- 
tio  generale  . Secondo  quelle  cofe  moralmente 
nel  terremoto  fi  lignifica  la  contritione  che  uie 
ne  in  altrui  fecondo  le  quattro  predette  cole  , 
cioè  dalla  confiderationc  de  mandati  diuini,cioè 
nel  dar  della  legge,  dallaconlìdcratione  delle  paf 
fioni  d ri  clementifsimo  Saluator  noftro  Giesù 
Chrifto  & de  dolori,  cioè  nella  pafsione,  dalla 
confiderationc  della  perduta  ò allungata  beatitu 
dine,  cioè  nella  refurrcttione  , dalla  confiderà 
tionc  della  pena  gchennalc  , & quello  c ncll'ulti 
ma  efainina  . Ma  Giesù  Chrifto  meritamente  è 
efaltato  da  Dio  fino  alla  gloria  della  refurrettio 
ne,  perche  perobedienza  di  Dio  padre  fi  humiliò 
fino  alla  motte  della  croce  . OndcAnfelmo  dice. 
Colui  che  doucua  ctter  fublimato  nella  gloriadclla 
facra  refurrcttione  fofténcfchcrni  de  pcrfidi,afp*cz 
za  di  parole,  obbrobrio  di  croce  , amaritudine  di 
zz  a fclc 


K 


i ti 


O Y ?J  l 7 ?fcD  D I 


A-!c,8rall’ultimri  morte , ammonendo  i fuoichcfe 
afpirano  dopo  amaceli  pcuicmrc  albi  gloria,  com 
portino  con  quieto  animo  non  lolainentc  l'angu- 
ilicbfJelitKlMdcll  prefente-uiia&  l'opp refi  fimi 
ci»  omtii,  tnaanqno,  appciifthinoit  rirc-iiino.  ti/c 
te  le  iiuit  afprc  rii  quello  modo  peri  premiatemi. 
Co.Ii  ènte  Anfelmo.  Si  come  adui-.q;  Gitsu  Chrifto 
e humiliato’per  quello  che  morendo  lolle  noe  ma- 
li per  liberarne  da  malijCÒttié  glorificato  riiufi.it  an 
e!opti'|iromuouerciai}cm>rccondo  quel  detta  del 
t.  Cor.|j  l’Apoftolo.  E morto  per  i delitti  r.offri,&  riiùlcitò 
per  giudilkation  noftri.Eà  ii.(  oitenne  pafiionc  per 
noi  pcrlibcrarci  dalle  pcned(ll'intcrno,òe  i ilnK irò 
- da  ir.orti.per  tirarne  dalla  mone  alla  uitaeOnde  be- 
ne non  noie  differir  pie  oltre  ch'il  terrò  di  la  fila  re 
fu rr anurie  fi  che  riposò  nel  lepolcra  due.  nòta  &: 
un  giorno  , pcrcioche  la  notte  appartiene  al  ■ [-ceca 
to  , it  he  natura  fiumana  era  affretta  da  due  morti 
dcll'.iniina  perii  peccato,  della  carncper  la  uenriet 
ila  del  pcccatucPerche  adunqi  il  Sign.  e morto  nella 
carne ioia,acnoclu; rie libcralfc dalla  molte  dell’a- 
nima de  cJeJJacafm: , rettamente  uollcrtp.o/arii  nel 
fepolcro  due  notti  & On  giorno  perche  aggiuntola 
, lice  della  l’uà  lcmplicc  martellile  Lene  bai  della  rio 

J*  lira  doppia  morie, Se  perla  fila  fcmplicc  motte,  dm 

irò  Ih  no  lira  doppi  a morte.  Perche  le  hauefie  nocini 
tal'unieSti'aJtra>noD  CÌbarchbo  liberato  .da  Deliri 
oa,ma  nopiglióunamiferuordioiamente,  8cg «n- 
llainentc  dannò  i'una  èfc  l'altra,  conferì  la  iuaufein 
pliccella  aulirà  doppia, A moredo  fottopoicTajio 
lira  doppia. Le  due  uottiadump  lignificano  le. due 
noli  ri  morii  mai!  di  tu  la  Tua  morte  la  qualfu’lucc 
delle  nallrcnwni.L'ona  tulle  uia^'aliraiafuinplcr 
clicrcitip  a gli  eletti  , la  quale  ucaendo  alla .lìnee 
ftermincru.Earcfuircttiunlui  adunque e cauli  bf 
_ r oficic  me  della noftrareftniettionc,cheii land  prò 
timie^ji  lcnicò:  che  u fura  nel  hi  (uro.  La  refur  rettilario  che 
jepu  ce-.i’  fi  fa  ticLprcfciuc  e la  nolUi.guiJlificationc,  Stèdet 
la  della,  ta  refurreetionc prima.  Onde  ticil'Apocaliniuliea 
uoftia . occhi  hall  padee  nella  pi |;tu relurrcctionc  ..Luirc 
Ajice.i»..purrciticinc  cheli  fati  nel  fu  turo,  è il  rifufcitjindel 
dut  corpo, de  e chiamata  rcfuircttio.nc  feconda.  Onde 

. inOfea.  Ne  uiulficò  dopo  due  di  6l  nel  tentone  ri 
fulcitò.  Alia  prima  ttfurrettiotic  li  ricercano  due 
gionn.eio eia  cancellinoti  ct’ogni  colpa,  & la  rei 
. lalionc della  confermai»  gtaua.  Concioliacbc  nef 
■ . * lun  non  nfulcitcrà di  re lueretlieme  feconda  agio- 

ria,  fc  prima  noli  ulule  iter,  direlurretiiunpoina 
per  gratia.Chiillo  (lette  morto  qo. fiore,  per  ui  ui 
uiiieqr  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  ch’crano 
morte  nel  Decalogo  della  |cggc.  Rifufeitò  nel  pri 
; . ino  di  della  fcttimana  per  inumar  il  m ando  in  quel 

, ì.di  nel  qualccgii  iocrco . Rafufcito  nel  terzo  di  del 
»•*  la  pahionc  per  follcuar  coloro  iquali  erano  (lati 
- . morti  ne  peccati  manti  alia  legge,  l'otto  la  legge, 

de  frittola  grana,  de  acciochn uoi  clic  Icappuccia 
. ino  in  fatti,  in  detti , de  in  cogitationi  nfulcitumo 
perfede  della  l'anta  Trinità  . He  fecondo  Agulti 
no  . Rifufeitò  dopo  tre  di  ,accioclic  nella  pafsifl- 
ne del  IjgUuolo li modellile  l'alfcito  diluitala  Tri 


pile.  Si  legge  ir  figura  Ire  dì,  perche  la  Triniti  rhc 
nel  principio  haucua  fatto  lo  huomo , ella  nel  fine 
riparalo  huomo  per  la  pai  ione  di  Ch  rido . Il  Sign. 
uollc  anco  coli  affrettar  la  Tua  refurrettione , aceto 
chcifuoi  dilcepoli  non  fodero  tanto  lungamente 
tormentati  dal  dolore . La  refurrettione  adunq;  del 
Saluatorenon  ritenne  lungamente  ne  la  carne  nel 
lcpol:ro,ncl’animancll'inìcrno  . Et  fu  tanto  uclo 
cela  u i itili  coi  ione  dell'incorrotta  carne,  cliciui  fu 
piu  rollo  limiglianza  di  corpo  e he  di  mone.  Perciò 
chela  deita  clic  non  fi  parli  dalla  una  & l'altra  fo- 
fianza  dello  huomo, eongiunfc  con  pudellà  quello 
elle diuifeeon  podtfià.Cìirido  adunq;  ne  diede  ef 
l tirfpiudi  pafsioric&  di  refurrettione,  di  pafiionc 
perlcrmarlapiuicn.a  , dirifiirrcttioncpcr  elcllar 
la  fperaivzajpcr  moltrarncin  carncduc  nitc,una  ta 
ticofa, lastra!  debbiamo  tollerare  , un'altra  beata 
la  qual  debbiamo  fperarc . dir  rito  ninfe  iiò  col  cor 
poglonoiodceui  don  fono  la  chiare  zza,  l'agilità. 
Li  fotti  fui, ft  ITropafiibiliti  .Pcrcioche  quamunq; 
l'anima  ili  Ch  rido  dal  principio  della  Tua  conccttio 
ne  lolle  lotte  gloriola  per  aperta  unione  & perfet- 
ta tji.ir  lupetti  dimmi  a , noii'.linuno.pcr  difpcnfaiio 
nc& difpolitionc  diurna  lu  tatto  thè  la  gioita  del 
Panimi  fila  non  redonda'  e nel  corpo , acciochc  co 
fi  il  corpo  folle  pafsibiicic  moriale,per  adempiere 
11  (\rct'.n  ttllnulltrltidellaTcdcnoif.  huuiinautd 
fitti»  padrone.  Et  però  finito  il  mi  (ferita 'della,  paf 
Itone  Se  della  morie,  1 anima  di'  buffo  ripigliato 
incontanente  il  corpo  nella  refu rreu ione  , riaiiuò 
in  efieeeorpo  lalna  ghuna^à  culi  il  còrpo  di  Gic.su 
(.lindo  tu  latto  girinolo  pere  he  come  dice  Agoffi, 
egli  poi  tati  a l'infantata  della  carne,  la  quale  uilcr 
nuca  tu  confumata  n dii  rifuri  celione.  Onde  anco 
Leone  Papa  dice . Si  come  adunque  dice  l'Apollo 
lo.  Qeu  net  n ti  ; eo  g n o fc  tino  Chnito  fecondo  la  car 
ne.  Mzbcragic  non  lo  cene  lua  ino,  pcrcioche  la 
fua  rcTurrc  ttiunc  non  tu  fine  della  carne.,  ma  com 
mutaiioue,ne  fu  confumata  la  follania  della  uirtù 
pcriViuguineiitu.  PÌTjo  laqualuà,  & con  lanatu 
ria  maritò . Et  meritamente  e detta  che  la  fua  carne 
noivfi ibin.qncllu  dato  nella  qual  fu  nota , perche 
eoa  eliti  ale  m lei  nulla  dupafsibilc , & nulla  d'iufer 
ino  ; ògacciuclic  dia  per  aifcniia  Ce  ni  in  iu  olla. per 
'gloria  . Coli  dice  Leone  . Liquefici  mero  adua 
qucotahima  mia  mettiamo  gai  le  pijicunc  querele 
.ricl.di>ltirc&  nelle  nubi  della  mamoetmia  , Ce  ri 
tpiriuaojnfert  no  di  letica . Et  neri  che  h abbiamo 
deglutirò  le  funerali  del  noi  leu  Redentore  Signor 
Giesù  Ornilo  con  le  lacrime  il  qual  murenJo  di 
ilnilfe  lji aulirà  morte, allegriamoci  deila  rcfnrrrt 
tioncée  della  gloria  dtcoluielic  nfufcitpndo,  ripa- 
rò alla  una  . Pcrcioche  (.Tariffo  rifurgendo  da 
morti  già  non  muore  , la  morte  non  potrà  piu 
oltre  dominarlo  . Pt-rciocbr  il  padrq  lo  liciti  di 
ffoladiintaortnlita  dadi  gleni]  , begli  pole  fili  et 
po  coronari]  bellezza, òeteiurczò  Copra  lui  giocoa 
.diià&c'fultaiionc.  Tuìeojtgaudic, adunque  fu  in 
dui  pienamente , luttoileolmo  dellalctitia,  & tue 
ito  ri  idlulod.eU’elultanonc.Copaolia  che  la  carne 
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«li  Chritlo,qac!bcni(simo  fiore  della  radice  dilef- 
ic  che  Gonnella  natiuità, perche  rifplendc  nella  ver 
ginc  fenza  peccato , comeomamcnto  (ingoiare  di 
bcllifsimo  fiore,  «fiori  nella  palinone,  quando  non 
li  ebbe  ne  bellezza  n' honorc,cofi  nella  refurrettióc 
riprefe  ancoit  (angue  fparfofu  ladroce  contuttc 
quante  le  cofc  che  fono  di  uerirà  ddl'hum  ina  natta 
ra.r.ihori  di  nono  per  gloria  accciochc  (olici  hono 
redi  ogni cofafPcrchc  quel  glorio!! Isimo  corpo,fo 
tile,agile,Sf  immortale,  cucitilo  di  gloria  di  tanta 
chiarezza, clic  cllcndo  neramente  piu  fplendido  ,& 
pio  lucente  del  fole, porta  con  feto  bcllilsimo  efem 
piare  di  nfufcitarc  icorpihumani  , de  quali  elfo 
Saluaror  dice.  Allora  fplcndcranno  i giudi  come  il 
Sol  nel  regno  del  padre,cioc  della  beatitudincfein- 
f pitcrna.Chc  (èeiaicun  giudo  rifplendcrà  come  il 
Solc.di  quanto  fplendor  pentì  tu  < lielìa  elfoSoledi 
giuditia?£gli  edi  tantoché  c molto  piu  bello  del 
Solc,&  paragonato  alla  luccdellc  dcl'cfopra  la  di- 
(potutone  di  tittcc,é  giudicato  non  ìmmcritamcntc 
f'honor  precipuo.  Allora crinouatalagioucntù di 
Chriftocome  dell’aquila.Allorail  Leone fufeitò  il 
fuo  Lioncino.Alloralafcniceriuifie.  Adoratami 
bali  del  mcdcliinoloto,il  pignattarofccc  un'altro 
bufo  alianti  a gli  occhi  luoi,li  come  gli  piacque . Al 
lora  Iona  ufci  del  ucntre  del  pefee  fema  alcuna  ofte 
fa.  Allora  fu  uedito  d'oro  il  candelabro ì1  Allora  fu 
fufeitato  il  tabernacolo  di  Dauit  che  era  caduta  Al 
lora  rifplendc  il  Sole, che  era  prima  annullato. Allo 
ra  fu  uiuificatoil  grano  dei  frumento  , checaden 
«lo  in  terra  era  morto  . Allora  il  ceruo  ripigliò  le 
fu  e coma.  Allora  Sanfonc  portò  le  porte  deila  cit- 
tà, fScufci  fuori  . Allora  lofefulcito  di  prigione  fu 
tofaroA'fattoSignordi Egitro.  Grande  adunque 
Zi  folennec  lafolcnnità  Pafqualc,ò:  trapali  a mttrie 
altre  folennuà.'  Inde  tutti  i di  di  Domenica  fono  la 
ottaua  di  quella  fella , & in  Ini  li  propongono  tur- 
tiifegni  di  Ictnia.La  dignità  del  giorno  della  Do. 
manica  fi  nota  in  quello  , ebefu  il  primo  di  tutti  i 
'giorni . Oltre  ciò  inauri  a lui  non  fu  notte  alcuna. 
Et  farà  l'ultimo  come  li  dice  di  tutti  i giorni . Oltre 
o ciò  d'opo  luì  non  feguirà  piu  nottcalcuna . Et  in 
quel  di  fu  creato  il  ciclo  Stia  terra  ,&  fu  creato  l'an 
gdo,Òc  conucrfo  a Dio.Oltrea  ciò  tuiono  in  quel 
di  la  prima  uolta  date  le  leggi  di  Dio  a figliuoli  d'If 
taci. Et  Chriflo  nacque  ih  quel  giorno.  Se  rifufcitò 
in  quel  giorno  . Oltre  a ciò  gli  Apolidi  hebbero 
in  quel  giorno  lo  fpiritolanto.Et  in  quel  giorno  rifu 
fci:aremotutli,&  faremo  g'ndicati  . Et  in  quello 
uiuerafsi  in  perpetuo  a lodar  Dio  .Hicronimo  pari 
mente  dice  molte  cofe  belle  di  quello  giorno, & pa 
rimentc  Agollino . OraChrifto  figurò  già  la  fua  re 
lu  i rerrionc  per  Sanfonc  fortifsimo  huomo , ilqualc 
entrò  nella  città  de  Tuoi  nemici,  & ui  dormi  la  noe 
tc.ColiChrillo  entrò  prettamente  nella  cittàdef  >i 
nemici, cioè  ncirinfcrno,&  diti  rutto  ncl'a  meza  not 
te  rifufcitò, Chriìlo  figurò  anto  la  lui  rcfurrcttionc 
per  Iona,ilqual  fi  cóferuò  uiuo  tre  di  nel  ucntre  del 
pcfce,8c  dopo  tre  di  il  pefee  il  mandò  fuori  uiuo.Fu 
inco  figurato  per  la  pietra  che  gltcdi  tiratori  del  Tc 
piovici  Signore rcprobarono,laqual  offendo  rigetta 
i.w 


H R I S T O 419 

ta  da  loro,  comcnonatraallafinc  compiutoli  tem 
pio,doueudolìcon  una  pietra  fu/dar  fui  catone  che 
córcncfie  in  te  due  parie  ti,  nò  fu  trottata  pietra  a ciò 
attajfc non  quella  clic  fu  rifiutacadaglicdilìcatori, 
Cii ritto  era  la  pietra  era  rifiutata  nella  fua  pacione, 
& c fatto  nella  chiefa  pietra  angularc  nella  fua  refur 
rcttionc,  Allora  fu  adempiuta  quella  profvtia  di  Da 
nit.La  pietra  che  1 i fiutarono  gli  edificatori  &c.Però 
c cantata  nella  teda  della  refu  rrci  none. Quella  pie 
tra  congiunfc  nel  Tempio  del  Signore  ducpancti, 
perche Chritlo  del  popolo  gentile  & giudaico  edifi 
cò  una  chiefa.  In  quello  edificio  per  calcina  adopc 
rò  il  fuo  fanguc,8c  per  pietre  il  tuo  facraufs.  corpo. 

O R A T I O N E. 

Signor  Cirsi  Chr.  fio, unte  adotterà, ihjualrotti  i utn 
col  della  mirte,glarificafli  il  ino  corpo, &n[Hfauflt  in 
gloria  t.mo  ineffabile, et  prego  per  latuif  onda  rcficrrct 
li  nr, dmrni  c he  rifulgendo  da  uuij  & dalla  mone  delia 
mina  10  ficrijca  fempre  nelle  uirti.&  Camini  in  nouità  del 
la  tnto:acauhe  loc  r hi  quelle coji  else  jor.odifopra,& 
non, ju:Ue  J/lerra.Ter  lau  rii  della  ambiarli:  purga  i 
anima  mia  dalle  ttntbr.  de  peccati  _& per  la  mcdefimawr 
ti  it  Dio  la  carne  mia  ri',urgà  a gloria,  rccitcb:  io  goda  t 
iemalmente  con  icco  ne  li  ano  G~  nell' altro . Umtu. 


I CHE  MODO  G I ES  y 
epparuc  alla  madri  fua.  C p.  L XX. 


NEIl’horamcdcSma,  ciocia  mattina  a buona 
hora, Maria  Maddalena, & Maria  madre  di 
Iacomo  minorc,!aqual  ctiandio  è chiamata 
Maria  di  lolcf , cioè  madre , che  fu  fratello  di  Iaco 
tuo , uno  de  feteantadue  difccpoli,  it  ordinato  da 

gli 
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gli  Apoftoli  con  Matthia,& qualche  uolta  è chia-  lio  della  miferi  cordi»  diurna , fenia  laqutl  ogni  pe 
mata  Maria  di  Cleofc,cioc  figliuola,  & Maria  di  Sa  nitcmia  e inefficace, ma  mefcolato  con  quello  olio 
lomc,cioc  figliuola,  laqual  dico  è chiamata  madre  fi  fa  un'ottimo  unguento,  & tale  fu  l’unguento  di 
de  figliuoli  di  Zcbedco,&  l'altrc  che  erano  conio.  Maria Maddalcna.laqual  adempie  perfcttiTsimaniE 
ro,hauuta piena  licenaadaNoftra Signora, corain-  tetuttelepartidellapcnitcntia,eflendoleprefeme 
ciarono  per  ditto  rione  & fede  c’haucuano  al  Sign.a  la  mifericordia  del  Saluatore,  fi  come  fi  nedc  nel  Vi 
caminar  con  li  congiunti  al  munutncnto  per  ungete  gclo.Elfarparfecopiofamente  le  lacrime  perl’ama 
il  corpo  del  Signorc.Ma  la  Madonna  rimafea  cafa,  mudine  della  contritionc,  non  fi  ucrgognóda  con 
' attendendo  in  quel  mezzo  al  le  lacrime  & all'oratio  uitati  perla  pietola  sfacciatezza  della  confcfsione* 
ni.Et  bcllilsimamcntc  quelle  donne  fono  t urte  d'un  lauò  i piedi  del  Signore  con  le  lacrime , gli  forbì  CO 
medefimo  nome,accioche  quello  che  era  d'unauo  capelli,  gli  baciò  &unfc,&  fi  impiegò, &dicdetnt 
loncà& d'uno  ugual  dc(idcno,lofl"c  d'un  medefimo  taalferuitio  di  Ch  rillo.  Se  quello  per  lo  timmenfo 
uocabolo.  Oue  fi  dee  fapcrc  che  tre  fono  i Ilatidc  affetto  della  fatisfattione.  Gli  aromati  de  proficiea 
gli  huomini  da  faluarft,dc  quali  ogni  uno  cerca  Chri  ti  fono, la  patientia,la  humiltà,  la  perfeuerantia  , del 
lf  o,&  fuor  di  quello  nclìun  fi  falua , cioè  di  coloro  Icquai  cofe  fi  fal'unguento  de  gli  attiui..In  quello 
che  cominciano,  di  quei  che  fanno  profitto  ,&  dt  unguento  entra  mirra  , goccia,  & cafsia  , lequali 
quelli  che  fono  perfetti, ouero  de  penitenti, de  gli  at  gocciolano  da’lauelle  della  uita  di  Cmmo, 
tiui,&  de  contcmplatiui.Et  quelli  trellati  fifegna-  Lamirrac  buonainogni  unguento,  8tperòquan 
no  per  le  tre  Marie,lcquali  ccrcauano  il  Signor  quan  tunquefìa  polla  nell'unguento  de  penitenti,  non 
to  alla  trìplice  intcrprctationc  del  nome  di  Mana.lo  dimeno  fi  pone  conueneuolmente  ne'l  unguento 
(lato  de  penitenti  fifegna  nel  nome  di  Maria  Mud-  de  proficicnti,  & fi  porrà  anco  in  quello  deperfee 
d alena, che  fu  famofa  peccar  rice&  pcniifsi.Lo  flato  ti.  La  mirra  fcacciaiuermi , coli  la  patientia  (caccia 
di  quelli  che  tanno  profitto,  & de  gli  attiui  fi  fogna  iuermi  che  fogliono  mordere  il  cuore  delpaticn 
in  Maria  di  Iacopo, che  fu  madre  di  Iacopo  minore,  tc,  acciochcnon  lialo  crudcl  dolore  con  tra  colui 
perche  a proficicnti  li  appartiene  l'ingannarci  uitii  che  ingiuria . Et  quella  patientia  c grandemente  bi 
& combattere  ncH’cflcrcitio  fpiritualc  delle  uirtù,  fognofa  a coloro  che  uogliono  far  profitto  nello 
alqual  li  conuicnc  l'altra  intcrprctationc  di  Maria,  cUcrcitio  fpirituaJc.At tento  che  , fecondo  Grrgo 
fecondo  che  fignitìca  (ignora  in  lingua  humana.  Et  tio,|e  uirtù crefcono  fra  le  tribolationi  delle pafsio 
perche  chi  uuol  làt  profitto  è in  continuo  conflitto  ni,&  frale  punture  dcllctcntarioni . Ma  per  la  goc 
pcrl'inchinationr  al  malc,&  la  difficulti  al  bene , è cia,fotfe  quello  che  noi  chiamiamo  lagrimo,  o tre 
recedano  che  chi  la  profitto  domini  alle  pafsioni  melina, Iaqualecanchochiamataaromatica.filìgni 
per  ragione, acciochc  non  cedino  alle  tcntationi,dal  fica  lahum  Iti,  perche ila  gocciafcaccia  ogni  turno 
qual  combattimento.cioc  quando  la  ragione  domi  re  & fiato,  coli  la  humiltà  curale  durezze  del  cuo 
na  alla  fcnfualità,fi  generano  le  uirtù.pcrchc  lauir  re.  Anco  di  quella  i proficicnti  hanno  bifogno,  per 
i.Cor.  ta  tù  fi  mette  a fine  ncll'infcrmità.Ma  lo  flato  de  per  chc,fccondoGrcgorio,corigincdcIlauinù,  «epe 
fctti,&  de  contemplatiti!  fi  difegnain  Maria  Salome  rò  quella  «irtu  ucraccmentepullulain  noi,  laqual 
che  fu  madre  de  figliuoli  di  Zcbcdco.cioc  di  Iacopo  durafuJafua  propria  radice,  cioè  nella  humiltà  , 
t M»ic»o.  ro3gKjore>&  Ji  Giouanni.Quclta  dimandò  il  regno  no  fc  ella  c da  lei  gettata  uia.fi  fccca,  perche  perde 
peri  Tuoi  figliuoli.  Cofi  i pcrtctti&contcmplatiui  l'humorcchefiuiuificancllccofc  bade.  Perla  caf 
non  G occupano  (e  non  circa  il  regno  di  Dio,&  qui  fia  che  c anco  chiamata  fillula.li  lignifica  la  perfeue 
gullano  a un  certo  modo  il  regno  dccieli.Oucdicc  «ari  .ciocche  l’huomoncllo  cllercitio  fpiritualc 
Salome  uuol  dire  pacificante, perche  in  quella  uita  non  fi  (tracchi  per  difpcratione  opertedio  , nefi 
lo  huomo  non  ha  pace  alcuna  fe  non  in  atto  della  metta  termine  alcuno  a fe  medefimo  nel  farft  per, 
contemplationc.Et  aquefloconfuonalarerzaintcr  fetto.maafpiri  fempreal  meglio  fenza termine, per 
prctationc  del  nome  di  Maria.cioc  illuminata.On-  che  nel  profitto  fpiritualc  non  è (lato . Lacafsia  na 
E,  ia  dcallacontcmplatiua  e detto  quello  di  Efaia.Lieua  fec  in  luoghi  acquoli.&crcfccfmifuraumentc,  co 
fu,illuminati  Hierufalcm, perche  c ucnuto  il  tuo  lu  liilbuono  .facendo  profitto  nelle  acquedellc  diui 
mc.Ciafcuna di  qucllcMarieha  i Tuoi aromatichi  & ne gratic.fatto  fecondo  crefccinfinitamcntc  diuir 
ungucnti.Gliaromatichi  de  penitenti  fono, il  dolor  tùin  uirtù,&  non  ceda  maifinebe  ucggailDiode 
della  contritionc,  la  ucrgogna  della  confezione,  elilddiiinSion  . Ma  ancho  quelli  aromati  non  fi 
& la  fatica  della  fatisfattione . Di  quelli  fi  fa  un'un  fanno  bcnc.fc  non  ni  li  mette  dell'olio  della  Ictitia, 
guento,col  quale  fi  unge  uolonticrc  il  Signorc.Si  fa  cioè  che  lo  huomo  (labbia  letìzia  fpiritualc  nelle 
. quello  unguento  di  mirra,  dialoc,  Sedi  incenda.  lueoperc  buone,  & la  ponga  nel  cuore  , Snella 
per  la  mirra  che  e molto  amara,fi  lignifica  l'amaritu  fuiconfcicniia,  & non  nelle  laudi  de  gli  huomini. 
dine  della  eontritic.ne.Per  lo  aloe  che  c ancoama.  EtqucllocloungucntodiMariadilacopc,  laqu* 
ro.&ualcontralarctentioncdcmenllrui,  cioede  le  hebbe  quattro  figliuoli,  cioè  Iacopo  , che  fi  in 
peccati,  fi  lignifica  là  ucrgogna  della  confcfsione  . terprcta  lupplantatorc  o i.  gamatorc  delle  pafsio 
Per  l'incenfopl  cui  dolore  afeende  con  fumo.fi  figni  niperpatienza.  Simonr  che  lì  interpreti  opedicn 
ficano  le  opere  della  fati  rfattionc, lequali  per  retta  te  perhumilti . Iolcf  che  li  interpreta  augumento 
intentionc  li  dirizzano  in  Dio.  Ma  non  li  fa  bene  lo  o oppofitionc  per  perltutrantj  j,& G‘"<t*  chcs’ri) 
JU  unguento  di  quelle  tali  cofe,  fc  non  ui  fi  mette  la  o.  terprcta  glorificate,  cioè  Dio  per  Iparituill  lentia. 
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CU  «romiti  de  perfetti  ode  contcmplatiui  fono, li 
morti ficatione  al  tutto  della  carne,  la  conucr  fano- 
ne, deificaalaperfettionc  della  carità, dcllaqual  co- 
fa  fi  fa  lo  unguento  difoauifsimo  odore,ncl  qual  cn 
trano  mirra, cinamomo,8cbalfamo.  Perla  mirra  fi 
piglia  la  total  mortificationc  della  carne  . laqual  li 
conuienea  perfetti, perche  a penitenti  fi  conupniua 
v la  mirra  per  mortificarci  peccati,  per  amaritudine 

dicontritione , aproficienti  fi  conueoiua  la  mirra 
per  mortificare  tc  pafsioni,&  il  ucrmcchc  rimorde 
contea  la  tollcrantu  delle  pacioni , ma  a perfetti  fi 
conuicncla  mirra  per  mortificar  la  carne  dalla  uo- 
glia  della  ribellione, acciochc  la  carne  non  fi  ribelli 
Cani-  f.  ^ niuna  cofa al  fpirito.Et  quella  c la  mirra  prima  e- 
letta  &prouata,dcllaqual  fi  dice  ne  Cantici. Le  mie 
manidillillarono  la  mirra, & i mici  diti  fono  priui  di 
approuatifsimamirra.Pcrciochclcmani  cioè  Pope 
ra  de  pcmtenti,&  de  gli  attiui,dillillano  mirra, come 
fi  è detto, male'dita, cioè  le  lottili, & fpirituali  eferci 
* tationi  de  contemplatiui.fono  piene  di  mirraproua 
tifsima.E  nel  ucro  prouata  la  mirra  de  peni  tenti, ma 
piu  prouata  de  proficicnti,&  prouatifsima  quella  de 
contemplatiui  & perfctti.  per  il  cinamomo  li  piglia 
la  deifica  conuerfatione.attento  che  la  coricata  del 
einamomo.quando  fi  rompe  manda  fuori  uno  fpira 
mento  uilibiic,in  modo  di  nebbia  o di  polucre,Sc  ua 
le  al  buono  odor  della  bocca, coli  il  perfetto  s’è  rot 
to  da  uituperio,o  da  ingiuria  corporale,»  da  medi- 
tiate tedio, o da  frequenza  di  fatiche,»  da  qualunq; 
altra auerliticheucnga, fpira fempre  udibilmente 
odore  di-dei fica  conucrfationc,&  manda  fuori  odo 
ri  di  dolce  rifpoda  .Per  il  balfamo  fi  intende  la  rari 
tip erlctta, laqual  Ciccia  tuqfi  il  timore, & ogni  al- 
tra  cofa, con  laqual*  non  può  (lare  . Condola  che 
il bllfanto puro  denoti  adulterato conferua  icorpi 
dalia  cerrut(ionc.Cofi  doue  è la  carità  pura  Si  per- 
fetta,ìuinon^ukinacorrutrione  dallo  h uomo  ime 
riòrcjpcrchefeeondo  Agofiino, alcuno  può  hauerc 
tuttiifacramcnti&effcrcattiuo, Se  alcuno  può  ha. 
ncrcari  à.ma  non  puoeflcr  cattino. Ma  di  quelli  a - 
romati  de  perfetti, non  fi  iaunguento  fenza  mclcola 
mento  d'olio  di  diurna  dolcczza.laqual  tempre  acro 
pagna  le  tre  predate  co(c,ilqual  olio  il  Profeta  bauc 
Salta,  jo.  uagudato  quando diccua.Quanto  grande  la  molti 
tuainc  della  tua  dolcezza.  Et  quello  c lo  unguento 
di  Maria  Salomc, laqual  fu  figliuola  di  Salomc,mo  - 
glicdiZcbcdeo . Se  madre  di  Iacopo  maggior  Se  di 
Giouanni . Per  Iacopo  maggiore  fi  intende  la  total 
fupplantationc della  mortificationc  dcU'huomo  c. 
ftcriorc.Per  Salome  fi  intede  la  deifica  conucrfatio 
nelaqual  non  è fc  non  neH'huomo  ben  pacificato  in 
fe  II:  lTo.Pct  Giouanni  fi  intende  la  cari  tà,pcrch‘cra 
amato  daChrilto  fra  tutti  gl'altri.Ma  pei  Zcbedco 
che  c'interpretato  fcontamcntc,(i  può  intender  la  di 
uina  dolcczza,pcrchc  cotale  anima  fi  feonta  8e  abbó 
da  nelle dclitie eterne.  Pertanto  qualunqucanima 
debbeimitar  per  lo  fiato  fuo  quelle  donne  , Se  ccr 
car  Gicsù, Se  ungerlo  con  quelli  unguenti, acciochc 
taccia  in  uno  ifiantc  la  prnitentia , (ottenga  uirilmc 
tc  leftcntationi  , Se  fia  pacifico  ucrfo  il  profumo  . 
Pcrciochc  quelle  tre  cofc  fanno  apparir  Gicsù  a eia 


feuno, fecondo  lo  fiato  fuo  . Moralmente  lecondo 
Bernardo  per  quello  tre  donne, li  fegnano  in  qualun 
qucgibfio  la  lingua, la  mente, la  mano,lcquali  han-  VngucnU 
no  molti  prctiofi  ungucnti.G  li  unguenti  della  mcn  della  mcn 
tcfonotrc,lacontritionc,Iacópaslionc,Selailiuo  J*  quali 
tione.ll  primo, cioèdellacótritiunc  li  fa  di  uilislìine  “»DO- 
fpcciaric,  cioè  di  peccati  checrcfcono  nclnollro 
horto  proprio.  Il  fecondo  cioè  della  compasfionc  fi 
fa  di  fpcciaric  amari  slime  ,cioè  di  mifericde  prosit 
miche  crcfcono  Bell'orto  alt  rui.ll  terzo,  cioè  della 
diuotionefi  la  di  fpcciaric  prctiofc,cioc  de  benefici 
diChrifio  chccrclcono  ncll’liorto  del  Signore.  Gli 
unguenti  della  lingua  fonotrc,laorationc  dcuota, 
la  confcfsionc  intera, Se  la  predicationeucra.il  pri-  goaquaU 
mo  cioè  dcll’orationc  fi  fa  d'herbc  che  fono,intt  n-  Sano, 
tionc  retta  , attcntionc  ferma, affcttioncpia.il fc 
condo, cioè  della  confezione  fi  fa  di  herbe, che  fono 
uergognadcl  comincilo,  dolor  del  perduto, Se  timo 
redcl  lupplicio . 11  terzo, ciocdclla  predicanone  fi 
fa  di  herbe  che  fono, inllrut rione  di  fede, informati  Unguenti 
nedicoltumi,Se  riprcnlioncdcuitii . Gli  unguenti  delle  mi. 
delle  mani  fono  le  fette  opere  della  mifcricordia,dcl  "^u‘  1 
le  quali  c fcritto  quelli  ucrli. 

Do  da  mangiar, da  bt  r.r.ctoglìo,  tue  prò 

Piatolo  di prigion,mjìto,aJcondo. 

Ma  chi  uuol  coll  fatti  aronmi  Se  unguenti. bifo- 
gna  clic  fc  gli  compri, Pcrciochc  colui  che  compra, 
da  del  luo,Scriceuc  dell'altrui  coli  ncllcoperc  nir- 
tuofe  bifogna  metter  qualche  cofa  del  no  Uro , cice 
la  uolonta,&  riceuer  qualche  cofa  da  Dio, cioè  la  fa 
culti  di  opcrarc.oucro  da  Dio  riccuiamo  lagratia. 

Sedei  nofiro  mettiamo  la  uolontàfuflcgucnte.Ora 
quantunque  molte  altre  donne  feguiflcro  il  Signo 
re, nondimeno  quelle  particolarmente  ucnncro,pcr 
che  erano  piu  obligatc  a Chrifio  , perche  haucua 
no  riccuuto  da  lui  molti  benefici,  Maria  Maddalc 
na  era  moltoobligata  a Chrifto.perche  haucua  fcac 
ciato  da  lei  fette  demoni.  Ma  Maria  di  Iacopo, Se  fi 
milmcntc  Maria  Salome  erano  molto  tenute  a Cbri 
Ilo, li  pcrchccraloro  nipote, fi  pcrchchaucua  fatto 
i loro  figliuoli  Cardinali,cioe  Apofioli. 
Mapargranmcrauigliache  la  Madonna  non  folfc  Mlril  „ 
conqucftcdonncalmonumcnto,machcfi  refiafle  ch«  nóao 
a cala  Sopra  ciò  fi  poflbnoaflcgnartrcragioni.L’u  dalle  al 
napcrchclamadrenonharebbcpotutoucdcril  fc  monu<°* 
polcro  del  figliuolo  fenza  gran  dolore,  Scmafsime  1 
feppellito  difrefeo  , perche  fc  lohauerteueduto 
ndlepolcro,  le  harcbbcpartatal'anima  quali  un 
coltello  di  dolore.Et  affai  è probabile  che  fc  haucf 
fe  uoluto  andare,  Giouanni  fuo  guardiano  non  ha 
rebbe  uoluto , anzi  tutti  gli  altri  Apofioli  harebbo 
nodettoa  Giouanni, non  ue  la  lafiiar  andare  a mo 
do  alcuno, perche  le  ui  andrà  piagnerà  tanto  cheti 
liquefarà  di  dclorc.La  feconda  cagione, perche  nel  I 
la  parafccuc  Se  nel  (abato  bau eua  tanto  manto , che 
non  li  noteua  piu  oltre  lollcncre  Et  come  dice  Ber 
nar.bifognò  che  forte  portata  a cafa  per  ternani  de 
difccpolicomcmcza  morta  . Ouc  dice  anco  Ago 
fimo . Quella  pietofa  madre  piangendo  per  crudcl 
dolore,  Se  battendoti  il  dciicato  netto,  haucua  di 
modo  att’atiicate  le  membra,  che  mancandole  il 

fenfo  j* 
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penfo,3  pcnihafcbbejiotntotrouirfi  al  funerale  di 
Chrifto.  La  terza  cagione  i che  le  predette  donne 
penfauano  cheti  corpo  di Chrillo  lolle  ancora  nel 

rnonumcnto,8cuolcuano,fi  come  anticamente  fi  co 

flumaua, unger  il  detto  corpo . perche  fi  cófcruaflc 
dal  ptizzorc,Si  da  uermi,e dal  disfarli  in  cenere, ma 
li  in  "annau. ino, perche  il  corpo  di  Chrillo  era  im- 
batlainato  di  dcita,&  però  fc  lolle  flato  in  terra  ben 
dieci  mila  anni, non  fi  harebbe  potuto  putrefare  ne 
incenerarli, necirer  rofo  da ucrmi.Ma  la  Beata  Ver 
ginc  Teppe  che  non  uiera.ma  che  era  digià  rifufei- 
Tato  incorruttibile  & immortale,  Se  però  non  uolc 
ua  andare, (i  come  anco  non  potcua.  perche  come  cl 
la  uideil  fuo  figliuolo  unigenito clTer  prefo.fiagcl- 
lato,&  crocidilo, battendoli  con  ic  delicate  mani  il 
petto, & affluendoli  con  troppo  dolore, & con  uigi 
lie,&  con  digiuni, cllenuaca  già  di  forze, 8c  parimcn 
Appari-  fedi  (picito,(c  ne  fedeua  fola  in  parte  fecreta  della 
liune  di  camera  (ua,  & pian  gena  , Si  li  lamentano  di  quelle 
«icoi  al-  ca|am, tàche  le  cranoauucnute  . Orando  adunq; 
la  madre.  & piJngeBdo  la  MadoÓi»a,ccco  incontanente  uenne 
H Signor  G icsò  in  bianche  ucfti  di  gloria,  & di  no- 
uit;.  della  Tua  rclurrcttionc,con  uolto  fcreno, bello, 
gloriofo,«c  allcgro.appa  rendo  tutto  leftiuo  alla  ma 
drc  abbandonata  & piena  di  dolorc.Ma  ella  adora- 
tolo & leuandoli  fu  con  lacrime,pcr  allegrezza l"ab 
braccia , & tutta  l'acerbità  del  dolore  fi  couucrti  in 
lctitia.  Poi  fedendo  inficmc,lo  guardaua  curiofa 
mente  nel  uolto,4c  nelle  piaghe  per  tutto,  ccrcan 
do  con  diligenza  le  ogni  pena  folle  pallata  , Se  ogni 
dolor  dalui.O  di  quanto  gaudio  fi  riempie  la  madre 
quanto  ella  lo  guarda  nato  imponibile,  8c  non  Ita- 
lo per  douer  uiucrc  in  eterno, ma  per  doucr  domina 
re  perpctuamentc'al  cielo, alla  terra, de  ad  ogni  crea 
tura.Stanno  adunque  & parlano  l'un  con  l’altro  lie 
tornente, facendo  la  Pafqua  con  dilctto.Si  amore. Et 
il  Signor  le  ragiona  in  che  modo  liberò  il  popolo 
dallo  in  fcrno,&  cioehcifaccfie  in  quei  tre  giurni.Ec 
co  hora  dunque  la  gran  Pafqua.Di  quella  apparirlo 
ne  del  Signore  alla  madre  innanzi  a gli  altri,  laqual 
fi  crede  che  e(To.facclVc,non  fi  tratta  nulla  nel  V an- 
. . gclo.Ma  io  la  hopolta  per  quello  inanzi  a g'i  altri  , 
pere  he  è pia  cofa  il  coli  credere, fi  come  parimente 
fi  contiene  in  una  cena  leggenda  della  refut  rcttio- 
* ne  del  Signorc,pcrciocbe  era  cofa  degna  che  uifitaf 

fe  I a madre  innanzi  a tutti  gli  altri, Se  prima  rallcgraf 
fé  della  Tua  refu  rrettionc  quella  che  ella  amò  piu  di 
tutte  l'altrc,&  quella  ebe  piu  fi  dolle  della  Tua  mor 
te, Si che  afpctto  la fuirelurrcttionc,  8c  quantunq; 
ciò  (io  taciuto  da  Vangclilti, nondimeno  li  erede  co 
fi  piamente  . Oucancola  ehiefa  Romana  parche 
approui  quello, perche  incontanente  in  quel  gior- 
no predo  a Santa  Maria  Maggior  di  Roma  celebra 
..  ' la  ftazzonc,accennando  perquefto  chclaprima  ap 
parinone  folle  fatta  alla  Madonna. Ma  che  importa 
fc  i Vangelilli  noi  dicono?pcrche  come  dilfciGioui 
. ni,  non  fono  fcritti  tutti  i Tuoi  fatti  . Pcrchefeció 

Cl°  u,‘  nonficrcdcattcntochencflunodeVangclifti  non 
lo  attcfla,c  ancho  confcguentc  che  non  le  apparifee 
maidopolarefurrcttione,  perche neflun  Vangeli 
da  non  dice  ne  douc  ne  quando.Ma  Dio  guardi  che 

,<V> 


ar  <«•  «r»  • • » m 

I 3 D I 3 1 V* 

tal  figliuolo  con  cale  Si  tanta  negligenza  dishohcP 
rafiicofi  fatta Madrc,haucndo elio  comandato chei 
fi  honori  il  padre  & la  madrc.Ma  forfè  che  cfsinoi*: 
lo  feri  fiero, perche  l'officio  loro  fu  l'indurre  folaméi 
reircltimoni  della  rcfurrcttionc, & nonfi  cornicili 
ne  indar  la. Madre  a far  teflimonianza  del  filo  figlio 
lo.  perche  fc  le  parole  delle  donne  di  fuori  furono, 
tenute  in  pazzia, in  clic  modo  non  harebbono  potu 
io  credere  che  la  Madre  per  honor  del  figliuolo  nò, 
haueflé  detto  dcle  pazzie  ? Non  uollono  adunque  i 
tellimoni ciò fcriucrc, malo  lafciarono  per  fermo. 
Si  collant  c.  Aticfl andò  ciò  Ambrofio,  dicendo . Vi 
dcMarialarefiirrettionc  del  Signore  , Si  fu  la  p ri 
ma  a ucderc, Si  anco  Maria  Maddalena,  ancoraché 
quella  dubitafic.  Dice  ancora  Egnatio  che  il  Sig.ia 
prima  uolca  appari  a Tua  Madre  dopolarcfurrcttio 
nc,Sc  la  confolaua , dalchcfu  ripiena  di  tanta  alle, 
grezza  che  fi  dimenticò  di  ogni  dolore  che  ella  hcb 
be  delta  Tua  pafsionc.Ma  quello  adunque  che  di  fot 
tofidicechcprimaapparuca  Maria  Maddalena, fi 
intende  fra  coloro  co  quali  uolic  approdar  la  Tua  re 
furrettionc.  percìocheprimaapparuc  atlaVergine 
Madre,  non  pcrapnrouar la  tua  rcfurrcttionc,ma 
per  allegrarla  della  Tua  uiila.  , 

O R A T I O N £. 

0 Marie  gt mirici  di  Dio  & Perdine  gratiofd,ueri  ci , 
folainccditulligUabanJonaUcbc  imitoc  no,p  rquel. 
lagrande  ulleg  n^a,p<r laquale J'o He conj  oUta  quando , 
confcfljfii  il  Signor  desù  tjjtr  nel  di  tertfi  ri  f uf citato  da 
morte  impastoile, fin  con/olairi  te  della  anima  »|/j  , Clr 
prc  ; o al  mede;  me  & tuo  tris  Dio  nato  unigenito , do 
gn  Aldi  aiutarmi  nell' ulumo  di  /Mudo  farò  per  ri 
jufeitar con l'amma& edeorpo,  &perreu,  eli  , 
der conto  di ognimio fatto  , accuube  | 

per  te  pia  Madre , & V ergine  io 
fpifafuggirt  U /ententié  , i ,i#i 

della  perpetua  dama  - jt. 

none  , &per  ..  V. 

uenirci  _ t-,u- 

frtti  gli  eletti  di  rio  felicemn  d t 

te  agli  eterni  gaudi/.  ' 

umtn . 
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tri  CHF.  MODO  MsAHJ.4  M U D D U 
Ina  & l' altre  Mani  & “Pietro  & domanti  a attiro  al 
monumento,  C f.  LXXI. 


rp 


M»tt.  >1. 

Mire.  i(, 
Luca  >4. 
Ciò.  io 


N Ella  fera  adunque  del  fabato]cioè  la  notte  fe 
guente  al  fabbato, perche  Cotto  nomedt  fera 
eh  è principio  della  nuue,  lignifica  la  notte, 
cioè  tutta  dalla  parte, Se  però  muta  il  genere,  rii’cré 
do  al  fenici  no  al  nc>mc,8c  dicide£laquale]cioè notte 
comincia  a lucere  [ nel  primo  del  fabbato]cioc  nel 
primo  di  dopo  il  fabbato , oucro  il  primo  di  della 
Settimana  che  prelToanoi  èchiamato  Domenica 
[molto  per  tempo  la  mattina  già  noto  il  fol  .'J,  ine  il 
ki/lrando già  co!  luolcuarfi  il  cielo.quantunqtii  n 
appanfee  alle  terre,  ffccflcado  le  tenebre  c.ioltu  ra 
de,cioegia  rnfTcggiando  l'Aurora, Scbizucbcggiani 
do  il  ciclodallapartcd'oricnicpcrlauii.initààcl  fo 
lc,pcrciochc  l'aurora  è fra  le  tenebre  dclIanortc.be 
la  perfetta  luce  del  giorno,  4:  però  può  nominarli 


un  di , cioeil  primc,8t  pero  iui  confeguen temente 
foggiugncil  fecondo  Se  il  tcrzo,&:  coli  dogli  altri. 
Coli  dice Luca[tinadc  fabati]cioeil  primo  di  dopo  1 
il  fabbato.ouero  il  primo  di  della  fettimana, perche 
appretto  gli  hebrei  nomina  il  labbato,non  tanto  di 
principale  , dai  qual  cominciò  predo  a loro  la  Tetti 
mani, ma  nomina  anco  la  fettimana  per  la  preroga 
tiua  del  fabbato, coinè  quiui.  Digiti  no  due  uoltc  nel 
fabbato  cioè  nella  fettimana.  Però  anco  quando  lì 
dice  prima  o una  del  fabbato, fi  può  intender  ilpri 
modidclla  fettimana,  chcpreUuanoipcrlarcfur 
rcttione del  Sig.c  chiamato  Domenica,  dal  qual  an 
co  predo  a noi  comincia  la  fettimana . Perocché  a 
nei  la  celebrità  dell'antico  fabbato,  s’cconucrtita 
nella  Domenicana  quale  piu  celebre  di  tutti  gli  al 
tri  giorni  per  la  lanuti  Si  allegrezza  a rcuerctu  del 
la  refurrcttione  del  Signore.  Ma  i Latini  o Romani 
Si  la  cbicfa  chiamano  hoggi  i di  ferie , Si  dicono  al 
laDomcnica  prima  feria,  al  lunedi  la  fccondaferia, 

& coli  di  mano  in  mano  de  gli  altri  fino  al  fabbato. 
Et  fi  chiama  feiia  dal  fcriarc,cioe  celiare, oucro  dal 
portar  le  mttimc,pcrchcdcbbiamo  ogni  di  feriarc, 
cioccclfar  dal  peccato, portar  IcuittiincSt  offerire 
Quelle  donne  adunque  uennero  coli  a buon'hora 
che[crano  ancora  le  tenebre  3 <omc  dice  l'Euange 
lilla  Giouanni,  Si  fecondo  Luna[ucnncro  all'albaj 
che  e chiarczaa  di  mezo  fra  le  tenebre  Si  la  luce  dei 
giorno, la  quale  fuol  chiamarli  communcmentc  da 
ogni  uno  Aurora . Et  fecondo  Marco  [ uennero  le 
uato  il  SolejEt  potè  edere  fecondo  la  lettera  che  co 
minciaUcro  a caminar  la  mattina  a buona  bora  , cf 
fendo  ancora  bui<j,&  che  ucnidcro  all'alba , & a le 
uatactifoIcgiugnclfcroalmonumcnto.Ètnotache 
j Vangeblli  non  lenza  miflerio  faucllano  tanto  di 
uerfamtnte  di  mattinala  tutti  concordano  in  que 
fioche  lòde  mattina.  Conciofia  che  come  fi  uede 


come  mezo  fra  l'uno  diremo  Se  l’altro  [Maria  Mad 
d alena  & l'altro]  lue  Marie  apparano  &f  uennero  al 


domina 

none  de  i 
(■orni. 


monumento  con  ungucnti]perdiuotionc  . Ourti 
3ee  fapere  che  ti  cornei  Gentili  nomi»  .mano  idi  di 
tutta  li  fettimana  da  nomi  de  loro  Dii,  cioè  de  pia 
neti^ome  lunedi  dalla  luna  St  martedi  da  Marte  & 


il  limile  de  gli  altri, coli  i giudei , perche  il  fabbato 
vfi  ilpiufoTcnnciraloro,  lo  cbimauauo  adoluta 


«ca.t. 


mentefabbatopcrriuerenzadi  quel  giorno,  Seda 
Idi  nominauano  ruttigli  altri  giorni  comedal  piu 
degno,intà  co  che  il  giorno  fcgucntc  al  fabbato  era 
detto  il  primo/abbarojcfoc  p rimo  dopo  il  fabbato, 
6cl*altroil  fecondo  fabbato,  Secoli  di  mano  in  ma 
ao.  Et  perche  gli  Hcbrci&  Greci  adoperano  ino 
mi  numerali  peri  nomi  ordinali,  però  uno  predo  a 
loro  negli  ordini  de  giorni  lignifica  il  primo  . On 
de  nel  Geodi  è detto.  Fu  fattala  fcrafic  la 


: lopradette.attento  che  quello  che 
uanni  dice[cffendo  ancora  tencbrcjriguirda  lo  da 
roda  quelli  che  cominciano  .Et  quello  che  luca  di 
ce[nU'alba]riguarda  lo  dato  de  proficicnti,mà  quel 
•lo  poi  che  dice  Marco[leuato  già  il  Sole  ] riguarda 
lo  llato  degli  perfetti.  Debbono  adunque  1 fedeli 
che  cercano  il  nodro  Signor  Gleni  Chrillo.ciafcia 
no  per  il  fuo  dato  uemr  la  mattina,  il  che  e contrai 
pigri.  Debbono  ancho  uenirc  il  primo  de  fabbati, 
geniche  fi  lignifica  la  quiete  Si  la  paccdcl  cuore, 
perche  fabbato  uuol  dir  quiete, che  c contra  i difeor 
fi  & i difcoli  uagabondi  • Debbono  etiandio  ueni 
real(monuméto,&  quiuiccrcaril  Signore.il  mona 
mento  c la  mente  h uinana.quan to  a qualunque  da 
to,Pctche  il  cuor  de  penitenti  è detto  monumento 
per  conto  del  pianto  cbefuol  farli  attorno  imonu 


meati,  Sede  penitenti  c il  piagnere  fopra  fc  llcfsi. 


Ma  il  coor  dcpraficitntie  detto  monumento  per  pcairean. 


..  > per  , 

conto  dell  opera  della  pietofifsima  mifcricordia, 
che  fi  efert  ita  nel  fcpcllirei  morti, & de  gliattiuic 
il  dar  fermi  ncll’opcre  della  mifcricordia  Ma  de  có 
templatiui  il  cuore  c detto  monumento  per  conto 
della  quiete,  perche  fi  diee  che  i corpi  li  ripofano 


Sta 


nt 


Dcbbcanco rimuouerc  gh^cobeheipp  ^ te,àorto  quaranta  horc,  & chcaltrctant.d.  dono 

no,  che  sintendono  perla  pieU ^ ( P.  co  rò  poi  in  terra  innmri  alla  Afccnfione,  perche  quat 

bocca  del  monumento,*  nuolt P ^alunque  trohorc  nelle  paratane,*  tremata  di  due  notti  & 

me  fi  ucdrà  piu  oltre . Conc,°f,a"''‘  le  ^ 0 dundi.ilchcparchelachicfaaccontauacheli  leg 
flato  ui  è qualche  Pi«r.  che  ? ?£££.«,  & elferci  ga  le  laudi  matutine  per  la  rcfurrct.ionc  del  noftro 

non  può  entrare  nell  .ntimodel  am  # SignorGicnùChrifto.  Onde  Pietro  Cantore  d*c. 

largii  atti  competenti  al  P.r”p  D.luculo.cioè  lamattina  molto  abuona  hora . Di 

fta  a penitenti  èrinchlnattone  al  mataL  ^ P fi  diCC  cflrcr  que,  tempo  o ftato  nel  qual  i,  ,ro 

poftaaproficicntieladifficu  . materialità  delle  ual’tttt  fra  le  tenebre  della  notte,  &lappanrdd 

tra  oppofta  a contcmplatiui  c i eiorno  Et  fi  cornee  coflumc  dd  Solcdi  far  ufeir 

K?;.b.il onhi’ppi'cc 

LrcapergratUdellofp  ntofitnto.  g*** .bandolo,  dichiara*  moftra  quello 

cioè  anima  che  mine  al  Popolerò  di  ^ tempo  illuftratodallarcfurrcttionedd  noftro  puf 

repermeditationc,*  piagnerpc  1 J*  anco,»*»»  limo* clementifaimo Signor GiesùChrifto , quan 

a ungere  per  diuotione.lmitiamo  "I  tLej;  do  abuonahoratuttaumta,diluicantando  lo  lau 

qucftemedcfimcfamc*diuotifs,medo  , da,itnitatric*ancora  di  quelle  (ante  Donne[in  que 

come  ciré  con  gli  aromaticcrcauano  b ftolfollccite  a cercar  GiesùChrifto,  la  cui  refurret 

tUt«oilc..ore*coldel.dcr.oneirepolchro,  che^  ,,  ,.«„«, ationc  h umana. 

proprio  luogo  dcmortl.cofi  anco  no  ^ jHuftrandola  con  fargli  dono  dichiara  & urna  fede, 

mati.cioc  con  la  operatone  delle  buon i p ' * AJ  chr,ft0Giesù  noftro  Saluatore  la  matti 

lo  odor  delle  uirt» . & con  la  fo.u.ta  icino  al  leuardel  Sole  r.fufcitd , co 

&eon  tutto  lo  affetto  della  mente  an . P mc  piace  al  diuoto*  pio  Agcflino.il  qual  dice  che 

ri  del, deri  a Dio,*  lo  cerchiamo  non  »'  f^olcr°  * signor  Gie  ù Chrillo  fidarne 

ma  in  celo  . douc  crediamo  * h.bb ^l amo  cono  , uf0  pcr  fpaciod,  quaranta  ho 

feiuto  chceafcefo.  Onde  dice ; a g • tc,&  comincila  numctatledallhora  di  fetta  del  ug 

,cdr.nnechehaucuano  ftgu<«o  IS  E « jhg  nerdi  precedente  .nel  qual  tempo  pati,  * emendo 

con  gli  aromati  al  monument  o,  * medclin, amente  lo  Equmotio.ua  numerando  , * 

manna  feguitano  morto  colui  che  . ò fa  COnclufioncchc  iifi.fciiòndlahora  fopradetta. 

fendo  uiuo.  Et  ancho  noi  adunque  r Dallaliro  canto  Hieronimo  dice  anchora  . Che 

lui  choc  mono, fé  rifioriti  delle  unni  egli  dice. 

cerchiamo  il  Signore  con  laopc  , Sanfonc  e ftato  figura  [ufccndo  della  prigionc]dtl 

he  opere,  ucni.mo  re;."«fcon  gl.  aroma.,  S»Ion«.  signorGi$ù  Cimilo. 

numcntodilui.  Coli  d,ct(’r?£°"  ‘ , |niu  & per  quanto  fi  legge  nel  libro  de  Giudei , Attuo 

te  il  monumcntoc  il  corpo  del  S g > fi  ua^heL  la  racia  notte  lcuandofi  portò  le  porte  di 

*o5ondcbbeand.re,fenon.lpr  n«Ml^«^  cVa» allafommitàdelmonte.  Seadunqueil  ligu 
cioènclla  pace  & nella  quiete  ^ rjt0dcbbccfVcrconformeallafigura,  bifogna  di 

buona  hora, cioè  co"  feruore^P  h J re  chc  fla  urc,,o  del  fant.fsimo  fepolcro  nel  ue 

cnifica  femore  di  carcere,  uuero  a » , M della  notte.  Silieuaqucftacomraneta,  dieen 

le  tenebre  de  uittj  per  rilucente  grana,  p dochcc  rifufcitatoinqucl  tempo  che  cfrail  dila 

rii  aromati  della  opcra.tone*  della  buona  lama.  épchc  nrn.  ^ ^ Mentre 

Chi  altramente  uà  a trouarlo  <’R“*r,‘  ch  t adunque  erano  le  donne  fuori  della  porta  dcllaCit 

«ic*bereilgiudie.o.0.^^rV  al  monumento  , firiduccuanoa  me 

ledonne  la  mattina  a buon i hor  ft  J fcruote  moria  «uttelejpcne  & grand. fsimc _ affli., ioni  del 

memo,  fecondo  la  h.lloti tali  mafccò  fuomacftro&luoSignorc,  &aciafcun  luogo  che 

di  carità  d.  cercare  & 'rou,  ff  60  <bc'illumina  [rUouauano  nel  quale  folle  ftato  fatto  cofa  alcuna 

doli  fenfo  ilredSuhKci  approfs.a  notab.lctontradilui.fi  fcrmauano  alquanto  , fta 

ta la ^c,a,  *ico(lelctcn  , uano fopta fc ftdfe,  fi inginocchiammo  . bafc.aua 

moìflficrofantoeOfpodelS ^g  Y ^ drf  g^DO  nolatcrraj  gimeuano  &d,  cuore  fofpirauano  d, 

frpeliroucnerabile  ha  fipu  drllafua  ccndo  Ohimè  quiui lo incontrafsimo  quando  ef 

relfu1  Jj bS£5^ croce foprai! collo, pi. -a chela 
carne  * del  fuo  r»n6“'  - “jjJ fdlUt.  uit[à  & la  foa  fua  Madre  rcftd  quaf.  morta . Qui  fi  r.uoltòa  rag» 
ne  portatio.fignificano  o Baral|cdonnc.  Qui  fianco  & laÌTouenncadipor  la 

uiti  dcllcorauon,  ^cftol^o  fi  riposò  alquanto  Qu«ft«  « 

quarci  all  a'tarc.Cofidic  •“  ; a j luo(,J nti  quatc  fcacciandogl.  fecero  grandif 

«hefupr.maad.nd  re. P uioìentia,*  molto  crudele,.  cciocheLucff. 


dia  od  paradifo,  fi  èrtila horaUpriw.  P«C»dcr  acammarp.upr.fto,*  q, 
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te.Qui  lo  fpogliarono,Sr  qui  lo  mirerò  in  croce.  & 
con  gran  grido  , & gran  copia  di  lacrime, prodrare 
conia  faccia  in  terra  adorauano,bafciando  la  croce 
ancor  bagnata  del  prcciofo  fangucdiGicsù.lcuatc, 
pigliandola  dradauerfoil  fcpolcro,  fi  ricordarono 
deliagrandcazadcl  fallo  clic  lo  copria,  laqual  fi  di 
ce  che  era  tanta  che  a pena  lo  portano  moucr  ucmi 
huomini,&  conofccndo  non  elfcrin  loro  ranca  for 
za  per  lafragilitàdel  fclfo  fcminilcche  leuarlo  po 
teflcro[diceano  infitmc]r  rateando  l'una  con  l’altra 
(i  intcrrogauano  diccndo[Chi  fia  che  ci  rinolti  il  Taf 
fo  della  porta  del  monumento?  1 accioche  ui  pofsia 
«no  entrarc.Come  fe  uolcflcro  dire, da  per  noi  non 
Riabbiamo  forza  tale  che  uenghi  a badare  in  far  que 
da  opera, eden  do  coli  grande.  Et  con  tu  tto  che  ciò 
dicelfero,  non  però  rcltauano  dal  loro  incomincia 
touiaggio,  credendo  alSignorecllcr  poDibile  quel 
lochealor  parca  impofsibiIc[Et  riguardando  nicle 
ro  riuoltara  la  pietra]  per  opera  dell'Angelo  ejjfl  Ri 
gnorc,ilqua!  fedeua /oprala  pietra  mcdclima, fuo 
ri  del  detto  monumento  fi  era  fatto  quello, & eden 
do  mifurataa  quello  faceua  manifclta  la  foa  refur 
rcttione.  Monumento  fi  può  chiamare  la  Scrittu  a, 
nella  quale  per  ilpalTato  giacque  ciesù  Chrido.oc 
cubato  da  molte  figure.  Ma  dopo  la  refu rreitione 
l'Angelo  d di'ti  tifsimo  Configlio  ha  fatta  aperta  & 
chiara  ogni  difficultà  di  quella.  Per  il  chef  fecondo 
dice  Bcda]qucdariuolutione  della  pietra, lignifica 
la  riuotunone  de  glifacramcnti  del  gloriofiliuno 
Saluator  noflro  Gicsù  Chrido,  i quali  erano  coper 
ti  dal  uelo  dcllalettera  della  legge  Mofaica.ch  cera 
fcritta  in  pietra,  per  ciò  edimolf  rata  per  la  pietra 
del  monumento,  di  quedo  fecondo  il  ienfo  midi 
co.lo  Angelo  fedeua  (opra  la  pietra  che  ferraua  la 
boccadel  monumento,  pcrinfegnarctcheilSigno 
re  per  fua  uirtù  baucua  già  rotti  & /ricadati  ichio 
fi  ri  dello  inferno  , fecondo  il  medefimo  fenfo. 
Secondo  il  fenfo  morale.  Quella  pietra  dimodra 
il  pefo  della  penitenza, alla  quale  riguardando  colo 
roche  cominciano  a conucrtirli  al  Signore  Iddio, 
temono  di  non  poter  condurre  a compiuto  fine  la 
loro  principiata  penitenza , però  gemendo  dicono 
[chi  ci  riuolgerà  la  pietra  dalla  porta  del  monumc 
to?]cioè  dal  cuore , nel  quale  tanto  brama  Cimilo 
d'elfcrlèpolto.  Non  debbono  quelli  tali  diflidarfi 
per  ritornare  a dietro  nò.ma  con  quede  ditto:  e don 
ne  andareinnanzi  ,& faranno  degni  quanto  piu  to 
do,  diuederriuoltoilf>fi°"  Calerà  I Angelo  dal 
ciclo, cioè  la  grana  dello  Spirito  famo,  & moucrì 
la  pietra, lcuando  tuttala  grautzza,  & tutto  il  pefo 
della  penitenza, perciochc  egli  dice . Il  giogo  mio 
è foauc,&  il  pelo  mio  è leggic  ro.cioc  la  grana  di  Id 
dio.Et  entrando  dalla  parte  del  lucido  Oriente  nel 
monumento,  cioè  nella chiufuraS'  ncllacafctta  ro 
tonda, che  era  attorno  al  fepolcro[Vidcrq]un'altro 
Angclofclie  fedeua  alla  delira  parte]  del  fcpolchro 
diGicsuChrido.  Coperto  di  una  candida  uede, 
■Ila  cui  uida  redarono  pienedi  marauiglìa,  a:  gau 
dio . [Viddero  un  gioitane]  in  hsbito  leggiadro  & 
gioucnile,dal  quale fpiraua  refurrcttionc  immorta 
lq,li come c fermo.  Sararinouata  la  gioucntùtua 


rmric  quella  dell'Aquila.  Scdeua  [dice  nella  parti 
dcdra]cioè  alta  parte  di  mezzo  giorno  in  quel  Ilio 
go  douccra  dato  pollo  il  corpo  di  Gietù  Chrido 
Saluator  m irro  . Giacendo  in  terra  il  corpo  pre 
ciofo  del  Signore  era  lituato  in  modo  tale,  che  ha 
urna  il  capo  dalla  parte  Occidentale , & i piedi  ucr 
fo  I Oriente,  ondenccclfariamentcbifognana  che 
la  delira  mano  folle  al  mezzogiorno,  & lafinidra 
all'Aquilone  , Dal'hora  in  poi  ha  pigliato  per  co 
dumeilchrifliancfimodidar  fcpoltura  a morti  lo 
ro  nel  medrfimo  modo.  Horapcrfcguirc,  Viddc 
rofdicc  il  tclto]i!no  a federe  nella  delira  parte  [ co 
perto  d'una  bianca  anzi  candida  ucdc]pcrlamolta 
allrgrezza  dcllarefiirrertione  [Et  li  dupirono]di 
qbeda  tanto  marauigliofa  uilionr.  Non  frnza  gran 
tfifsimo  midcrio  licdcil  fopradetto  Angelo  alla  de 
lira  parte  del  fcpolcro  in  uede  bianchifsima, perciò 
clic  la  delira  parte  figura  la  uica  perpetua,  de  la  biaa 
chczzadclucdireuiencadimoftrarcla  molta  alle 
grezza  della  folennita  della  refurrcttionc  del  iiodro 
Redcnrorc&SignorGicsùChrido.  Onde  dice  il 
bearo Gregorio.  Nella  delira  fedeua  quello  che 
apparuc  in  candida  gonna,  pcrciochc  fu  meflaggie 
«o  del  gaudio  grandifsimo  della  fu.i&  nodra  mot 
tafolcnnità.  La  refurrcttionc  del  predetto  Signor 
nodro  ci  ha  ridotti  alla  immortalità,  reintegrato  il 
numero  degli  Angeli  & riparato  a danni  dclciclo. 
Apparue  ueilito  di  bianco,  per  dimodrarr  quanto 
dobbiamo  edere  puri  & netti  da  ogni  macchia  di 
peccato  nella  uita  nodra, poiché  habbiamo  riceun 
ta  l'acqua  del  finto  battefimo , & coli  anchoranet 
battelimo  fidalaucdcbianca  pcrfcgnodclla  glo- 
riofi  refurrcttionc, alla  qual  li  uìcne per  cfso battefi 
mu.  Erano  mcdcfimamcntc  tfuc  Angcli,pcr  dar  fuf 
ficienrc  tedimonio,pcrchc  nella  bocca  di  due  o tre 
dà  ogni  parola.  Gìilicrafentito  il  terremoto  nel 
rifiifcitardiChrido,  Se  prima  che  folle  riuolto  il 
Elfo, dando  il  fcpolchro  ben  ferrato  & chiuda,  era 
ufeito  il  Signore, come  anco  entrò  a difeep  li, eden 
do  loro  congregati  nel'acafa,con  le  porte  ben  chia 
(é,8r  ben  ferrate.  11  riuolger  poi  della  pietra  fu  fac 
to  dall’Angelo dapoiTufcita  di  Chrido, a fine  che 
fihaucflcaucdcrcil fcpolcro  efler  uoro  , Se  dallo 
tilcirdi  quello  clic  haueua  fattoi!  Signorc,foffc  ma 
niella  la  fua  Refurrcttionc . Non  loaprìadunque 
lo  Angcl.'fdicoil  fcpolchrojperchc  haucflc  dibi 
fogno  il  noli  roSaluatorc  di  foccorlo, poiché  haue 
na  maggior  imprcla  didruggendo  Se  rouinandolo 
inferno,  mafoiamcmcpcric fopradette  ragioni. 
Onde  dice  Giouanni  Chrifodomo . Che  cofa  mof 
feto  Angelo  a uenirc  a uolgcr  la  pietra  dopo  la  pre 
dettaRcfurrcttionc,  Lo  fece  ad  iflanza  delle  don 
ne, già  lo  uiddero  nel  monumento , Se  accioche  ere 
dino  fermamente  ch'egli fiarilulcitato  Io  ritroua- 
no  8e  aperto  Se  uoto  . Il  ucncrabil  Bcda  pur  affer 
ma  il  mcdefimo  & dice . L'Angelo  riuolto  la  pie  t ra 
non  per  aprir  la  porta  aU’ufcita  del  Saluator  nodro 
Giesù  Chrido,  ma  per  dar  manifedo  indino  a gli 
huominichceragia  ufeito.  H menilo  hauuto  for 
za  di  ufeir  del  chiufo  u cntre  uirginale,nafccndo  net 
mondo  Se  cflendo  mortale,  poteua  ancora  cfsendo 
aaa  » fatto 
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fitto  immortale  ufcir  di!  mondo,  fc  ben  era  ferrato 
il  monumcnto.Coli  dite  Ceda . i£c  però  e ucro  e he 
diucrfamcntc  ufei  dal  callo  neutre  materno, di  quel 

10  che  fece  ni ufcitando , nel  quale  ateo  hebbe  il  cor 
po  glorificato,^  anco  dapoi , al  quale  non  può  refi 
llcrc,nccontraporiicofaalcuna.  Non  coli  tu  nello 
ufcir  del  oc-nere  di  Maria  Vergine,  cficndo  fiata  co 
famiracolofa  . Hai  da  nocare  che  ncrouandoli  un 
giorno  un  certo  Monaco  di  San  Lorenzo  di  Roma 
fuori  del  le  mura, £e  mirauigliandolì  Ira  (e  Hello, co 
me  f.ilfcpofsibilcclic  Chrilto  folTc  ufcito  del  fcpol 
cro,cll"cndo  ferraco,qucl  cinto  con  iiqualc  era  lega 
to,li  incominciò  a fciorrc, de inlicmc  fenti  nell  aria 
una  noce  che  diccua  . In  quello  modo  ha  potuto 
ufcir  Chnflo del  ferrato  lepolcto . Adunquc[comc 
dice  Gregorio]  le  Donne  uenucc  che  furono  con 
gli  odoriferi  unguenti, imi  lero  gli  Angeli,  perche 
quelle  menti  ueggono  i Cittadini  del  ciclo  che  con 
gli  odori  delle  uirtù&  defiderij  fanti  fc- ne  uanno  a 
Dio.Neldcfcriucr  quello  Angelo, fi  dice  che  era  di 
un  lucido  afpctto  , de  molto  adorno  di  candida  uc 
fic,accibchc  alla  (uà  uilla  fpauemino  gli  trilli,  & 
fi  indolcifcano  i buonja  credere  la  Refurrcttioncdi 
Chrilto.  Il  temer  de  ramare  debbono  inclinare  al 
credere  [ tra  lo  afpctto  fuo  come  un  fulgurc]  per 
che  la  faccia  fua  parcua  che  lolle  allocata, accio  per 
quello  fi  fpauentallcro  i cu  (lodi  [ le  ucfiimenta  era 
no  come  la  ncuc]  per  confidar  le  donne  . Il  fulgu 
rcdimollralolpaucnto  del  timore  , la  bianchezza 
della  uefie  poi,rallcgrezza  della  Rcfurretiionedcl 
Signore.  Per  quello  ufala  ciucia  in  tal  tempo  dt 
manti  ir  |u  l’alba  noce  al  c-.clo,  Se  concenti  pieni  di 
grandjfsiiui  dolcezza . I Palcllini  ulano  celebran 
do  quelli  giorni  filimi  di  ucftirfi  di  bianco  . per 
quello  feguita,  de  dice  la  lettera  de!  tcfto[  perii  ci 
inore]dc  per  lo  infiammato  uolto  che  fembraua  un 
fuoioj_Si  lono  fpauentati i cufiodi]&  fiupidi,  dille 

11  interra  danno, non  alrrimcntccne  fe  follerò  mor 
ti  . Ecco  comcfpaucntai  trilli,  & come  fi  mofira 
doro.  Onde  dice  Rubano.  Si  fono  fpauentati  per 
la  anlicti  del  timore,  non  hauendo  fiducia  dello 
amore  [Et  parcuano  moni]quclti  che  non  uolcua 
no  credere  clic  folle  neramente  nfipfcitato  . Sette 
riano  dice.  Cufiodiuano  il  fcpoierocon  crude!  di 
)igcn:ia,&nonconfcruitùpia,  però  non  può  ltar 
faldochi  li  truoua  abbandonato  de  derelitto  dalla 
confcicntia,&  fpinto  dalla  colpa . Nota  che  in  que 

g -fio  li  fogno  fieli  buono  Angelo  dal  cattiuo.il  buo 

dall  'ngr  no  al  pnmofcomrol’pauenta  nello  afpctto,nc!  me 
lo  buono  zo  conforta  con  le  parole,  & nel  fine  allegra  per 
•Icaniuo.  l'imprelfa  confolationc.  Mailcattiuo  faalcontra 
rio.  Nel  principio  fpauenta  con  uocc  piena  di  ter 
rorc,ncl  mezo  inganna  con  fallace  promclfc,  & nel 
fincatrrillaconciccoinganno.  Etrifpondendo  lo 
"Angelo  a tremanti  affetti  delle  dóm [dille  non  hab 
biatc  paura]comc  fc  apertamente  dicclfc  fecondo 
Gregorio  . Sifpaitcnrine  coloro  che  nonamano 
la  ut-mira  de  gli  Cittadini  dal  ciclo  , remino  quelli 
chcaggrauatidagli  loro  pcnficri  carnali  difperj. 
no  di  potere  aggiugnerr  alla  compagnia  loro . Ma 
^ uoi  perche  bautte  a temere  uedendo  ifcrui  luoi?& 
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chcccrcaceiuoftriconcittadini&  patrioti!?  .Ere* 
come  il  buono  Angelo  addolci/cc  de  i □ fingi,  dimo 
Arando  con  quello  cheti  Signor  noftro  Giesù  an 
gelo  ucrameme  del  gran  configlìo  , cofi  nomina 
to,  nell'ultima  Si  generale  Rclùrrcttionc  apparici 
terrìbile  a reprobi,  dicendo.  Andate  malcdcttial 
fuoco  eremo  . Etpiaccuolc  a giudi  Si  fanti,  di 
ccndo. Venire  a pollcdcrc  il  regno  mio,uoi  che  dal 
padre  liete  benedetti.  A quello  modo  moralmente 
parlando , il  buon  prelato  elTcndo  angelo  del  Si 
gnorc degli  cfcrciti,fpaucnia gli ollinau,  & indo! 
cifcci  penitenti.  Diquihauctcducconditionichc 
debbono  trouarli  nell' angelo , cioè  nel  facerdoce, 
prelato  & predicatore.  Prima  col  terrore  finorzare 
il  ueneno  del  peccato, 8ì  poiconl'honcfio  Tuo  con 
ucrfaretirarglihuominial  bene . Seguita  l'angelo 
dcditc.Io  fo  clic  uoi  ricercate  Giesù  Saluatorc[che 
e fiato  c rocili  Ilo]  nel  (epolcro  come  gli  altri  mor 
ti . Quella  particola  che  è fiato  erocifilfo]  e polla 
perfjr  diffcrcmiutrului  dimoiti  altri  che  haueua 
noquefio  nomedi  Giesù  . Oltrea  ciò  per  com- 
memorare ancora  il  gran  beneficio  della  fua  pafsio 
ne.  Onde diccual'Àpoftolo Paolo.  Riductteuia 
memoria  colui  che  da  peccatori  lollcnnc  contradi 
rione  contrafa-ftcfib  . E aneorpolla  quella  paro 
la  in  laudedcllc  donne  clic  andauano  cercando  Gre 
sù,fc  bene  era  (laro  pollo  in  croce . Moiri  cercano 
Giesù,ciocilSaluatore,manon  croafillo,  perche 
non  lo  cercano  pcruia  della  croce  con  tutto  che 
non  linfe  non  in  quella, ne  altronde  li  ritrouilcnon 
inclfa.  Etpcrdircccuncbcndice  Chrifollomo  . 
Molti uolcnticri cercano  Chrillo  uefiirodi  porpo 
ra  Se  di  prctiofa  uefte , Se  pochi  lo  cercano  in  croce 
flagellato.  Prima  che  tu  lo  truoui  porporato,  deb 
bi  ritrouarlo  flagellato.  Marco Euangclifia  aggiu 
gne  quella  paro:a.Nizarcno,5i  coli  tocca  il  nome, 
la  patria, & la  conditione  fua  feguita  lo  angelo  [nò 
cqm]cioc conia  (uà  prefentia  carnale  de  corpora 
lc,quantunqucnon  fialuogodoucelfo  non  fia  pre 
finte  con  la  diuinitd  Se  macflà  fua[c  rifufcitato]per 
la  immanità, colui  eh  e non  parile  e che  nella  diurni 
tacaggiadifconcio alcuno.  Sottogiugnc[fi  come 
egli dillc]pcrt-idurre loro  a memoria  le  parole  di 
Chrifto  dette  inani;  alla  fua  pacione, accioche  piu 
facilmente  crcdcflcro  la  uia  fatta  da  lui  per  refurrct 
rione  . ImpofisibilecchcnonfollcfuccclToqucUo 
che  già  fi  era  detto. Come  fedicclk.Sc  non  credete 
a me,ricordarruìdt quello  che  egli  dille  . Dipoi 
mollròloroil  luogo  dicendo  [ucnkc  Sruedete  il 
luogo]cioc  uoto[donc  era  nodo  il  Signorc]cioc  il 
fuo  corpo.  Onde  Chrifollomo  dice.  Il  corpo  dct 
Signore  li  chiama  il  Signore,  lacui  diuinità  mai  fi 
parti  dalcorpo,  anehor  che  foficmorto.  Voleri  a di 
readunquePangelo . Vi  uolete  accertare  della  ro 
furrcttionc',  ceco  il  luogo  nel  qtulelo  bandiate  ri 
pofto.Sc  non  credete  alle  mie  parole, crediate  al  f» 
polcro  uoto  che  noi  uedete  con  gli  occhi , & -acciò 
cheucgghino,riuo!gcil  (allo.  Et  con  tuttoché  «p 
preffo  tutti!  fedeli  del  mondo  li  dica,  e riftifcitaca 
il  Signore, lafciando  il  (epolchro,  cilcndofiaiogi» 
per  noi  appc  foful  legno, però  j canonici  dell»  ch»« 
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ifa,godono  (oli ingoiar  prcrogariua  della  refurret- 
tionedcl  Signore, inoltrando  a gli  orchi  & dicendo 
£ (licito  il  Signor  del  fepolcro  nfufcitando.partmc 
,te  nel1  Euangclio  di  pafqua.quando  li  dicr,furrcxit, 
non  eli  hic. Il  Diacono  eh  elegge  il  Vangclomo- 
AracoldttoUfcpolturadclSignorc.  Sogghigno  la 
lettera  del  redo  de  dice[ma  andate  predamele  &di 
te  a fuoidifccpohjin  comunefera  Pietro]ta panico 
larefperche.c  nfulcitatu  & andra  in  Caldea  prima 
di  uot,perchcqniut  lo  ucdrete  come  ui  dille]  inan 
ti  la  pafsion  fua,&  però  (cguitc  lui  andando  in  quel 
luogo.Comc  fc  uolcfle  dire. Non  ui  i < oncclfo  di  ce 
ncrqiicdogaudiooccultoneluodrocuore  , maa 
guifad  inauiorati  fatelo palcfc.Et  quello non  lodi 
ce  a gli  amanti  del  mondo,  ma  bene  a difccpoli  di 
Cbrilto.Secondo  l’autorità  di  Gregorio  Non  (bno 
difccpolifuoi  quelli  che  non  fanno  la  pafqua  e 6 lui. 
Non  fono  difccpoli  quelli  eh  e uolgonogli  occhi  a 
dietro  riguardando, tenuti  dalla  curiofita,  preli  da 
piaceli  di  uitafcandalofafiuilo  ucdrete]  m region 
propinqua  & in  tempo  uieino.  E andato  in  Galilea 
prima  di  uoi,accicchc  dotte  hebbe  principio  lo  fplc 
do  r della  gracia,  iui  folle  principio  dello  fplcndor 
della  gloria.Spctialmcnteuolle  apparir  in  quel  luo 
go,acciochcli  prouallc  che  era  uera  la  fua  refiirret 
tionc.Quiui  fece  di  molti miracoli,  conucrsò  aliai. 
Si  era  pi  u conofeiuco.Si  commette  dall'angelo  alle 
donne  che  habbino  ad  annuntiarcla  uitadcl  rifufei 
tato.pcrchc  fuadendo  il  demonio, tu  annuntiata  la 
morte  al  primo  huomo  dalla  do  nna . Elfcndo  adun 
qucllato  fatto  ufiìtio  nella  prima  teutitionedaldia 
colo  nella  donna , dico  di  morte  , & dalla  donna  a 
lo  huomo  , coli  nel  primo  annunciar  della  uita  , li 
doucua  procedere  prima  dall'angelo  alla  dunna,  & 
da  lei  allo  huomo.  Dice  fpccialmcntca  Pietro,  per 
elfcrc  cffoil  maggiore  fra  difccpoli  , accioclie  non 
cartelle  in  difperatione  credendo  di  non  poterli  piu 
riconciliare  per  il  fuo  gran  peccato  dcll'Apoftalia  . 
Et  ancora acciocbc  non  t ciucile  diuenir  alla  prclcn 
tadelSignorcchchaucuancgato  , & de  difccpoli 
perche  come  dice  Hicrommo  .Si  riputaua  indegno 
di  elTcrc  difccpolo  h attendo  tre  uolcc  negato  il  fuo 
macItrovCagionc  cfprc  Ifà  come  dice  Grcg.c  he  non 
haurcbbcmaiccntatodi  compatir  fra  difccpoli , fe 
in  particolare  non  torte  flato  nominato  dall'angelo. 
Adunque  è chiamato  per  nomcacciqche  non  hab 
biaa difpcrarli perla negationc . Dice Agortino  Ut 
Girolamo.cbc  i peccati  partaci  non  nuocono  quàdo 
non  ci  piacciono  .Horauediamo  fecondo  I'auttori 
ta  di  AgoIt|no  perche  l'angelo  ha  detto  che  il  Sig.i, 
prima  di  loro  andrà  in  Galil:a,conciofia  che  dopo 
a molte  akre  cofe, adempì  queltapromert a. Par  che 
fecondo  quello  comandamcnto,ò  quello  folo,ò  pri 
mo, doucua  elicle  adempiuto . Si  rifotuc  quella  [du 
bitationc  dal  mede Timo  dot  toro, & die  e che  quella 
prometta  lì  dee  intendere  prolctia , & fecondo  la  lì 
gnificationc  del  nome  Galilea  uuol  dire  rraafinigra 
none  onero  riuclationc . Quando  dice  ui  precede 
ràinGalilea,andatelouedrctcquiui  , uolcua  per 
Qucitodimortcare  joro,  & farconofccre  loroche 
haucqano  a jar. palleggio  dal  popolo  di  IfQcie  ? 


Gentili, iqualinon  haucrebbono creduto  agli  App 
Itoli, fv  1 Signore  non  gli  haucrtc  prima  diljiollo  Si 
apparecchiato  lama  ne  cuori  hu  inani  . Quello  e 
il  Icnfodcllc  predette  parale  [Quitti  lo  ucdrete] 
cioè  le  membra  del  fuo  corpo  che  e la  chicla,in  uticl 
le  cofc  fecondo  lequali  111  nceueranno,  lo  ritrouare 
te. Quanto  liapqia  dire  che  Galilea  Doglia  dire  riue 
lationc,non  li  intende  di  quella  Galilea  nellaquale 
lì  ritrattò  in  torma  di  fccuQ.ma  di  quella  nellaquale 
fi  agguaglia  al  Padre, promcrto  giapcr  premio  a co 
loro  che  li  trotuno  intià  man  del  fuo  amore, in  .quel 
la  è andato  innanzi  a noi,  de  benché  lia  ucnuto  a noi 
non  fi  parti  da  lei, & fe  ami. mio  a quella  ci  ha  prece 
duri  non  ci  ha  però  abbandonaci  . Quella  (ara  una 
riuclationc  a gmfa  di  una  ucraGalilca,quando  lare 
mo  fonili  a lui,  Sdouedremo,  & Tara  poi  ancora 
piu  beato  il  noltro  pallaggio  di  quello  mondo, pqg 
giandouerfo  la  eternità,  fementre  riamo  quagtu 
in  quello  abbracciamo  in  inodoi  fuoi  precetti, ( che 
polliamo  meritare  cllcrc  uniti  con  quegli  che  llan 
no  irta  fua  delira  parte.  Et  li  comcdice  Gregorio, 
perche  Galilea  è interpretata  tranlmigrationc  fan 
ta,  ragioncuolmcntcli  aitila  chcquiitiil  Signore 
fi  hadaucdcrc,  olia  perche  pallarte  all'hora  dallo 
eorruttib  lc,  dallo  cllcr  (oggetto  alla  morte,  alla 
immortalità , o pure  perche  habbino  a (lenire  a con 
tcmptarlo  cllcr  Ino , quelli  chci.i  quello  edere  mó 
dano,  li  tralporcanoda  uitiiallcuirtu  , dalloanu 
re  il  mondo  alt'amar  Iddio  , lafciando  da  parte  il 
malcfi:  nonil  bene,  Se  facendo  sforzo  di  lafciar  il 
fapcr  inondano  a piu  poter  li  inalzano  a fapcr  le  co- 
fc celcfli  [ Quando  dice  iui  lo  ucdrete]  Secondo 
Hicronìmo  , lafcntcnza  ebreue  Stdipcchellilla 
bc,  ma  grande  e la  promeda,  perche  colà  e il  ui 
uofoptcdcl  nollro  gaudio,  cola  e apparecchiata 
l'origine  della  nollra  eterna  fallire  , colàfiaduna- 
noiihfperfi,  &:  fono  lanari  i contriti  dicuorc  [lo 
ucdrete]  manoncomclohaucteucduto.  I.c  don 
ne  ingannate  di  quanto  fpcrauano  , elfcndo  il  loro 
dcTideriudi  trouatc  il  corpo  del  fuoSignorc,  non 
attendendo  alle  parole  dello  angelo  che  baucuapo 
udito  fpaucntatcdall'infolirauilìoncdc  gli  angeli, 
gemendo  & (ofpirando  che  non  haucuano  rrouato 
il  Signore,  ritornano  a difccpoli  dicendo  ederella 
to.rubaco il  corpo  del  Signore.  Danno  quello  aui 
fo  a loro , deli  aerando  che  fi  alfaticartcro  coloro  in 
cercarlo,  o almeno  fi  dolclfero  con  loro  . Dello 
angelo  & delle  parole  che  egli  haucua  detto  lo 
ro  non  di.fcro  cofa  alcuna  . Solo  quello  rìuelaro 
no,  che  il  Signore  non  era  nel  monumento  [Et 
quelle  parole  paniera  aloro  cofc  troppo  lontane 
dalla  ucricà]fanta(lice&falfe,  cioè  che  il  Signore 
folle  rifufcicaro  [Se  pero  non  crcdcuano  loro]  per 
che  era  cofa  nuouaSt  contra  laconfuctudinc,  che 
i morti  rifufcitaflcro  . Onde  diecThcofìlo  . Na 
turalmentc  a monade  incredibile  il  miracolo  del. 
larcfurrcttionc  [ Pietro  Se  Gionanri  ] fornendo 
quelle  parole  lafciano  ogni  cofa[per  correre  al  mo 
numemo]  deli  Jcroli  di  ucdcrc  quello  ùuo,ptrchc 
il  foco  gettato  nella  materia  dil'i.olla  alla  ardono, 
lenza  far  indugio  li  accende-.  Quelli  due  fopra  glj 
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ahricorrono.perclieparticolarmente  loamauano  ni  lo  harebbono  fitto  fpogliando  il  corpo  ,8r(è  fi» 


&comefamigliari  llauanoinliemc.come  ben  fpef  ucilcro  rubato  il  c«rpo  clic  bifogno  haucuanoquti 
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fo  in  molti  luoghi  li  trouano  accopagmti.pcr  quan 
to  fi  lcggc[ma  Giouanni  corfe  piu  predo  di  Pietro] 
come  quello  cheerapiu  giouancdilni , &piu  de 
flrO[  on  per  quello  emró]pcrla  riuerentia  che  por 
taiiaaPictro,perchccraptuuecchio  decapo  degli 
altri, ma  lo  afpcttò.Guardali  hora  diligentemente. 
Corrono,  & dopo  loro  corre  Maria  Maddalena  & 
le  cópagne  tutti  corrono  a cercartlSig.il  cuorloro 
l'anima  loro.  Corrono  fedelmente, con  gran  feruo 
rc,anfiofc  8c  con  gran  follecitudtnc.  Fa  il  medefimo 
tu  ancora  feguendo  il  corfoloro,anzi  fé  pofsibilce, 
umfei  ugualmente  il  tuo  corfb  col  ioro,acciochedi 
qua  tu  polla  riceuer  con  lorougiial  confolationc  . 
Giunti  al  monumento  riguardandoui  dentro  per 
la  porta  di  fuori  entrarono , & prima  Pietro , Se  poi 
Giouàni.Et  feuogliamo  dir  fccódo  la  lettera  , Gio 
tianni  con  rotto  cheaggiongncflc  prima  ,fe  non  cn 


tali  di  ufar  tanta  follccitudine  dileuar  il  fudario  de 
riporlo  particolarmente  (cparato  dalle  lcnzuola?L& 
harebbono  pigliato  come  li  trouaua,&  portato  dt» 
ucaloro  piaceua.Qucflo  conferma  Giouanni, quS 
dodicccheclfcndofcpoltolo  unfcro  di  mirra,  la 
quale  attacca  & incolla  le  lenzuola  alla  carne , però 
non  debbe  edere  ingannato  da  coloro  chedicono 
ch’il  corpo  di  Giesù  citato  portato  in  altro  luogo 
lurtiuamctc.Chc  uuol  dire  quello  dar  delle  hcnzno 
la  in  un  luogu,&  il  fudario  nuoltato  nell'altro?  N6 
farebbe  fato  li  fiocco  Se  infenfato  unochelo  ha 
ueircrubato,chchaucire  confumato  tanto  tempo, 
neli’ufartanta  diligenza  in  quelle  cole  . Colidicc 
Chrifod.MoraliTuntc  parlandoci  monumento  nel 
quale  fono  le  lenzuola  fole, fi  può  chiamar  l'huomo 
cheuiue  ne  ichiodriilqualc  altro  non  ha  che  lane 
He  rcligiofa  nella  parte  citeriore  in  tutto  prmodcl  f.Reg.ip 


trò.qucllo  non  fu  folamcnte  perche  porraflc  riucrc  l'habiro  interiore.A  quello  propolito  li  legge  nel 
zaal’ieiro^ilqualeriferbò  la  prima  entrata,  ma  fc  primo  de  Re,  che  alcuni  cercando  Dauit,ritrouaro 
condoilfcnfo  millico,  come  dice  Grog.  Giouanni  no  fopra  il  fuo  letto  la  fuaiinagine,  (tatua,  ò forma 
figuraua  la  linagoga,& Pietro  la  chiefa.  Venncpri  in  ueccdilui.Etalcroucdiccuadcl  tuo  figliuolo,  il 
ma  lalinagogaal  monumento  , ma  non  entrò , per  buon  padre.  Quella  c Intonaca  diIolcf,chc  e Ila 
che  fe  ben  prima  cognobbei  facramenti  de  la  Ieri:  taritrouata  lenza  lui.  Sotto  habito  di  pecora  beo 
tura, nondimeno  c (lata  tarda  a entrar  nella  tede  del  fpell'o  s'afcondc  mente  di  lupo , Gregorio  dice  che 
Ja pafsionc del Signo. Seguendo  la  chicfa  de  genti  inqucltos'liaaconlidcrarela  grandezza  della diui 
li  entrò  nel  monumento  , perche  ella  cognob'oc  nad>rpcnlationr,laqualeopcradi  lorte  chchorho 
Giesù  clTere  morto  come  huomo  , & credendo  raacccndei  cuori  de  difccpoli  a cercare,  & hor  ho 
che  uiudfc,Io  cognobbcper  Dio  . Aggiunto  Pie  ragli  raffrena  & tarda,  acciochc  non  lo  trouino  » 
anchcGiouanm  dopo  lui,  perche  nella  li  Quando  la  infermità  dell'animo  cruciato  dal  dolo 


hcdclmon  o,  li  radunerà  la  giudea  ancora  alla  fe 
de  del  Redentore  £&  entrando  non  ritrouarano 
ilcorpo]ma£uidcro]fcnzail  corpo  [ilcnzuo.i  ri 


polli  & Sen  piegaci]  ne  quali  era  inuolto  il  corpo 
[lxqueldrapello]t  nc  copriua  il  capo  , era  pollo 
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f feparatamentc  nnuo!to]cioe  ben  piegato  £ in  un 
fuogojcome  fe  con  indufttia  folle  (iato  fatto  . Et 
tutto  quello  fi  fece  pcrdimodrare  che  Chriflo  era 
rifufciiato,  tic  non  rubato  [ & crederono  ] edere 
ucro quanto haueuano detto  le  donne,  cioecheil 
corpo diChnllofuli’c  (lato Colto, Òr  nonfoife  rifu 
fcitarofperche  non  fàpcuano  ancori  lcfcricturc  ] 
che  parlauano  della  rcfurrcttione  del  Signore,  non 
offendo  dato  loro  aperto  il  nero  fenfo  di  quelle  . 
Partirono  (lupctatti,  marau  glieli  fra  loro  medcli 


1 . 


midi  quanto  era  occorfo  , (lupiuano  come  folle  ne redarono al  monumento  , piene  di merauiglia 
ro  flati  iafciatiilcnzuoli  fenza  il  corpo,  come  il  la  di  quello  che  haueuano  ucduco,  comccraflato  le 
drohauclfchauuto  tanto  commodo  di  lafciarlipic  uato  quel  fallo  coli  grande  dalla  fepoltura  , &non 
gati&  ben  acconci  alla  prefenza  dcloldati , &poi  haucndoritrouatoileorpodi  eccellente  uencratio 
portatone  il  corpo  . A ogn'altra  cola  penfauano  nc  li  dolcuanc[&  riguardando  nel  monumento ui 
fuori  che  alla  Tua  rcfurrcttione  . Se  fufle  llato  ru  dcro  duchuomini]ii  c due  angeli  in  forma  huma 
bato,haurcbbonoin(icmeportatoilcnzHoli,cffcn  n.i[ch  e (lattano  in  piedi  intorno  a loro  , uelliti  di 
do  attaccati  al  corpo  per  la  untione  clic  gli  era  Ila  bianco  ] per  dimoltrar  il  gaudio  della  refurrcttio 
ta  faita.Pcrd  clfcndo  flati  lafciaci  i panni, ben  difpo  ncdcl  Signore.  La  cui  trionfante  & magnifica  gio 
fti  & ben  ordinati, era  fegnomanilello  della  filare  ria  ncdimoflram  habito  Si  in  parole.  L'apparirdc 
furrcttiunc  ,&  non  chcfoflcllatoportatouia.  On  gl'angcli  cpcrammacllr3mentodegl'huoniini,of 
dediccChrifuft.  Vanno  pcnfandocomc  liano  coli  Icruando  modo  competente  Si  proportionato  a 
ripolli  i panni,  come  apartaramentc  lini  fudario  quella  cola  della  quale  debbono  edere  indrutti  per 
in  un'altro  luogo,  tutti  manifcfti  legni  della  refur  dio  minifterio.  La  bianchezza  adunque  del  loro  u$ 
tcitionc,  perchcfe  ciò  folle  llato  per  opera  huma  (lire,  lignificalo  fplcndore  della  folenniti.  Ap-, 
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re,  i tale,  che  lo  sforza  & (pigne  a ricercar  quello 
chebrama,  nefeguepoi,  chentrouatociò  cheli 
ccrcaua,  con  gran  forza  & caramente  li  conferua 
& tiene,  & tanto  piu  , quanto  piu  tardi  li  è trou* 
tu.  Hjbbia  adunque  compafsionc  a difccpoli  & al 
le  donne,  perche  tutti  (onograuememe  accrfid'a 
more  . Ricercano  il  fuo  Signore  & non  lo  troua 
no, non  fannodouepofiinopiuccrcarlo,  pieni  di 
dolore,  bagnati  di  lacrime  , fono  in  tal  tnflczza  , 
nonhauendo  ardiredi  (larpcrmolto  (patio al  ma 
nuinentopcr  tema  de  giudei  [ fen'andarono  flati 
do  fopra  di  loro]  a i loro  alloggiamenti  douc  era 
nololitidihabitarc&flar  nafeofti,  da  quali  li  par 
tirono, quando  correndo  andauano  al  monumen- 
to incerti  della  rcfurrcttione  del  Signore  . Ledo» 
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angeli  innanzi  a loro, non  caddero  in  terra , ma  ben 
chinarono  gli  occhi  & la  faccia[pcr  quanto  li  legge] 
atto  dal  qude  degnamente  ha  prefo  la  chicfa  princi 
pio, a imitationc  di  quella, a memoria  della  reforrec 

r , tione  del  Signore, & per  darci  fperanzadi  refufeita 

afsiltcnti  nel  tempo  della  confccracione  del  fa-  re, ula dico  ogni  domenica  Se  nel  tempo  di  Quarcfi 
rtfsimo  & miftcrioiifsimo  corno  del  Saluator  no  ma  ancora  lar  orat ione  non  con  le  ginocchia  in  ter 


situerò  due  inCcmc  per  denontiar  la  rei  urrett  ione 
del  Sig.piu  (biennemente. E maggior  gradezza  che 
da  due  ha  publicata  che  da  uno.  Donde  dice  Bcda. 
In  quel  raodo.chc  li  legge  li  angeli  effcr  (lati  al  cor 
po  del  Sig.pofto  nel  fepolcro,chc  li  crede  che  Itia. 


crarifsimo  & miltcriolifsimo  corpo  del  Saluator  no 
(Irò. Per  quello  admonifee  Paolo , che  le  donne  in 
chicfa  debbono  Har  ue!ate,pcr  gli  angeli  che  funo 
in  eafa.Standoadnnqj  le  donne  con  umore,  per  la 
uilione  che  haucuano  hauuta  gli  angeli  tinte  di  ho 
•elio  rotforcjguardando  interra,  li  fanno  degne  di 
clTcre  confortate, Se  conlolatc  con  parole  angeliche 
tutte  piene  di  dolcezza,&  non  folamcnte  fono  con- 
folatc  da  gii  angcli,ma  anco  fono  inflrutteda  quelli 
della  rcfurrcttionediChrifto, con  tal  parole  [a  che 
cercar  quello  rheuiue]  &giàèrifufcitate[comefc 
morto  folle  fra  morti]come  fe  uoleITcro  dire  non  lo 
haucte  a cercare  nel  monumento  [luogo  propria- 
mantc  dedicato  a mortilclTcndo  Eia  rifufeitato . O 
quanti  cercano  quello  che  uiue,fra  morti,  come  fo 
no  quelli, benché  fiano  buoni, che  conucrlano  però 
uolenticri  co  cattiui&  trilli.  A quelli  li  può  dire 
quel  detto  di  Mattheo,la(cia  che  i morti  diano  lepol 
tpra  a morti  loro,  dicendo  [non  i qui]  cioè  nel 
fepolcro,  conia corporal prefenza,  fe  ben  non  è 
luogo  doue  egli  non  Sa  con  la  diuimtà  [ ma  è rifu 
(citato  & li  e partito  di  qui]  per  propria  uirtù . Con 
fermano  le  fue  parole  dicendo . Ricordatcuiin  che 
modo  ui  ha  p . rlato  , perch  e e ucracc,&  non  mente 
mai[non  ui  dille  egli  clfcndo  in  Galilea  che  bifogna 
ria  che  il  figliuolo  dcU’huomo  tulle  dato  nelle  mani 
&in  poter  depeccatori, da  qualielfendo  crocidilo 
& morto, a confufion  loro  & a gloria  fua  rifu  fatare 
be  il  terzo  giorno  ? ] ui  ha  predetto  tutte  quefleco 
fegran  tempo  innanzi  :hc  ucniflero  . Chcadunq; 
mi  muouc  a tanta  marauiglia . Non  ui  (ìa  nuouo  lo 
udir  che  lìa  adempiuto  quanto  già  ui  p romeflc.Co 
mandano  che  non  debbano  fcordirli  delle  fue  paro 
le,  accioche  predicandoli  le cofe  future  , fi  con 
fermino  nella  fede  delle  cofe  già  fatte  , Et  perche 
comefi  e detto  le  donne  uedendo  gli  angcli,timidc 
per  tal  mila  chinarono  gli  occhi  a terra , fecondo  il 
(enfo  tnidico  quello  fatto  ci  infegnaa  tener  gli  oc 
chidimefsi  & riuolti  alla  terra, mentre  li  auiciniamo 
a ccleflimiSerii , di  quelle  imitatrici , rif  refeando 
però  alla  memoria  noflra , loelTcr  dell'huomo  di 
polucre  Sedi  terra . DiceBcda  parole  checonfer 
mano  il  medefimo.&fono  qucflc.Tantcucltcquaa 
te  entriamo  ncla  chicfa  [a  efempio  delle  diuote 
donne]  auicinandolinoiagranmiflcrìi  di  Iddio  , 
per  uirtù  della  prefenza  de  fanti  angeli  Se  per  uirtù 
delle  facrate  oblatìoni , debbe  efferc  'la  entrata  no 
lira  piena  di  timore  & di  huroiltà . Al  coni  petto  de 
gli  angeli  uoltiamo  gli  occhi  a terra  , quando  fi 
mette  l’intelletto  noltro  a contemplar  i piaceri  Se 
allegrezze  della  ulta  eterna  ricordeuoli  del  noliro 
clfere  di  terra  & di  cenere  . Diceua  ilbeato  Abra 
barn.  Parlerò  al  Signor  mio  offendo  polucre  Se  ce 
•ere,  E da  auertirc  che  le  fame  donne  Bando  gli 


ra, ma  foto  con  la  faccia  inchinata  in  terra.  Cofidi 
ce  Bcda. Quelle  donne  allora  nanàttefero  alle  paro 
le  de  gli  angeli , nc  per  tal  uifla  pigliarono  confola 
tionc  nefluna , & la  caufa  è perche  effe  non  andaua 
no  ricercando  gli  angeli, ma  il  Signore  de  gli  angeli 
anzi  quelle  due  Marie, di  Iacopo  & di  Salomc  fudet 
te, fpauentate  ufeite  della  fpclonca  fuggirono  dal 
monumento, Se  allontanate  alquanto,poll c a federe 

piangeuanodolorofamcnte[pcrchclofpaucnto]o 

lluporc[lcaffaltò]pcroccalioncdal  ucdergli  ange 
li  M peri*  prefenza  de  cullodi,dondc  non  diffcro  co 
fa  a ncffùno  di  quelli  che  faccuano  la  guardia  alfe 
polcro,nc  manco  rifpofero  mai  parola  a gli  angeli 
che  parlarono  loro . Donde  dice  Agoftino  confer 
mando  qucllo.Dcbbiamo  intender  che  non  habbi 
no  hauuto  ardire  di  dir  a gli  angeli  coQi  alcuna,cioe 
rifponder  a quelle  cofe  chcda  loro  haucuano  inte 
lo,ne  manco  fecero  motto  a cuflodi  che  uidcro.di 
fieli  io  terra 

OR^TIONE. 

Signor  Cùsù  Cbrijlo  ,fola  & Mitica  prole  del /imm* 
Iddio  cbt  defila  tuoi  diletti  il  de/iderio  di  cercarti oc 
ciotbe  piu  baueffi  di  affetto,  il  rurcuarr.  diferifli , certifi 
condoli  per  C angelo, promcttefli  di  moHrarti  in  Galilea, 
da  a me  rnfcro  che  top  offa  cercarti  con  ardente  amor  e . 
Et  tutto  lieto  rurouando  ti, mib  abbia  a tra/portare  data 
tij  alleami, & dallo  amor  mondano  Marnar  tuo  pj/fut 
do  po/fa  meritare  allo  ufcir  di  qu  e ila  mia  & da  qua 
fio  mondo  di  aliarmi  a quella  eternità,  nella 
quale  te  Dio  diluiti  i Dei  in  Sion  & 
nell*  nera  Gali  ea.con  i moielct 
ti  pinna  grati* pof 
fa  ucitrt. 
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MAria  piena  di  dolore  Sf  di  amaritudine  acce 
fa  di  un  caldo  & uiuo  amore,  non  Capendo 
chcfatc.fprczzauala  propria uita, non  ri. 
trouandoil  fuo  caro  & dii  ecco  maeltrodoue  fpcra- 
ua,8c  quello  che  piu  le  dau  a aftanno  8r  tratiaglloera 
il  non  Capere  douctrouarlo'in  tal  dolor  llaua  tutta 
collante, tutta  infcruorata  .perche la  potenza  d'a- 
mor  non  prrmctterhclo  innamorato  li  ripulì  (eden 
do, onero  dando  a giaccrr[dì  fuori  al  monumento] 
cioè  ncH'horto  dinanzi  alla  cafetta  ndlaquale  era  U 
monumento,  (lana  piangendo  ilfuoSignorc.Tanto 
haucua  rammaricato  il  cuore, tanto  era  piena  dt  dol 
tezza  per  la  pietà  ehc  hiueua.tanto  tra  ugualmcte 
tirata  di  legami  di  Cariti,  rhc  polipuito  il  ricordar 
li  della  fragilità  fcm:»ilc,ne  per  l'ofcu  re  8c  pauento 
le  tenebre  della  nottc,nc  per  la  crudeltà  de  perfccu 
tori  redaua  di  non  uilitai  il  fipolcro . Anzi  dando 
fuori  Jiqucllolobagnauadicopiufc  UtabonJanii 
lacrime, de  fcpartiuano  gli  altri  redaua , afiicuraia 
d'amnr  non  temeua  nulla, un  gagliardo  delio, tutta 
rardcua,d’ amor  ferita, era  tantoàmpaticmc.chenó 
trouaua  altro  contento  che  piangcrc.l’oceua  ben  el 
la  dire  col  profetale  mie  lacrime  mi  fono  date  pane 
di  giorno  & di  notte, mentre  ogni  giorno  io  lento  di 
redoocdil  tuoSignorc.  Dice Agollino parlando 
di  lei, che  era  piu  Cernente, & pii;  dinota  di  tutte  Pai 
, tre  donnc.ucrfoChrido,  Però  non  èmarauigliafe 
«ime  o*  troppo  amòrlafprona.  Piangendo  meritò  di  hauc 
«oc  «è  re  eioche  uollc . Con  le  lacrime  ottenne  ilpcrdo. 
ebcnollc.  no  de  fuoi  peccati.  Col  piantomcniòdihaucrcm 
uita  il  già  morto  fratello  . Lachrimando  meritò  di 
edere  confolata  per  la  rcfurrcttioncdel  Signore, 
Stillò  da  gli  occhi  lacrime  cllcndj  tutta  compunta, 

^ ‘ 


per  compaftione  8t  per  d iuotionc.Onde  dice  Gre- 
gorio . In  quello  fatto  lì  ha  da  penlàreia  mente  di 
quella  donna , li  ha  da  pcnCare  la  polìanzad'atnore 
clic  partendo  gli  altri  dal  monumento, dia  redaua, 
per  ilchc  auenne  che  fola  ella  Io  uide.'cflendo  reft* 
ta  fola  per  cercarlo. Appar  da  quello  c he  la  urrtù  di, 
ogni  opera  buona  è la  perfeueranza . La  lauda  Ago 
dmo&dice.  Si  partono  da  gli  huomi;  i,  & il  fello 
piu  debole  & infermo  in  quel  luogo  fa  modra  di 
maggior  potere^  quegli  occhi  che  haucuano  cer- 
cato il  Signore  non  lo  hauendo  ritrooato  li  a red* 
nano  di  piangerc.ma  non  però  era  partito  il  doloro 
cagionato  dal  credere  che  folfc  dato  portato  fuetti, 
del  monumento lurtiuamemc^ìchc  le  premeun  pii» 
aliai  che  Leder  morto  in  croce,  perche  non  le  re  11» 
piu  memoria  alcuni  di  un  tanto  inaedro  , il  qual  di 
lei  £ poriaua  l’anima  de  il  cuórc.U  doJar. aduni]  ite  la 
teneua  al  monumeoto.Lo  con  ferina  Ori  geni. Hai»-: 
bt  uno  udito  fratelli  che  Marta  dauain  piedi  fuor 
dd  monnmemo.Habhiamo  udito  che  pugucua^k» 
che  l'amor  li  teneua,&  il  dolor  la  atoreaua  al  punto 
lima  guardando  fepoltlfc  uedeir  quello  che  eli» 
ccrcau  t.Si  rinuoua  il  dolore  , pecche  quello  la  cui 
morte  tanto  le  dolfe , box  piu  le  duole  che  Saltalo 
rubate,  poi  che  non  k roda  piu  ronfolàtionc  alctu.i 
Piima  ledolfc  perdendo  la  Ina  uiii.tlqoaldvjUrc  U 
icquietaua  conlalperaniadiltaucrfo  morto  in  fu» 
balia, dclthc  trouandolì  ingannatale  »ccrcG.ct  ape 
na,temcua  che  l'amor  del  fuo  caco  rnacdio  nòli  par 
lille  dal  cuor  fuo.Pcrqucdomandandq  tante  abon 
dantelactimc,lcera  giunco  dolore  ioprad  oliare  er» 
un  cuorfolo  {opportaaduegrauiltimcdóglie  , fic  ^ue  do- 
pur  uolcndo  mitigarle  con  lacrime^ton pOKtqz.nin 
rada  pafeinnc.lilenciuenirmeno,  ne  fap  tua  che  li  M t 
lare.  Pietro  a Giouanni  Irebbero  paura  , Jcpcr 
quelio  non  tedaronoal  monumento  , Maria  per 
che  non  cognofceua  cofa  alcuna  che  fa  porcili:  pm 
tar  temere, retta  fie  non  teracua.  Se  haucua  già.  pèr- 
duto il  fuo  Maclinijtanto  fingo  larmentc  da  lei  ama 
io,  che  piu  poteua  fpcrarc  ò amare  ì Era  la  uita 
deli'amma  Già  , pertiche  li  riputami  piu  degna  di 
morte  che  di  uita,  fpcrando  Tempre' di  unirti  a lui 
con  maggior  facilità  per  uia  del  morire,  clic  non 
farcbbcltando  quifcnza1ui,mifera& fola  . In  Ma 
rta  tanto  può  l'amore  quanto  il  morire.  Chepiu  le  < 

poteua  far  amoretti  morte  ? Già  fi  era  fatta  come 
tnfcnfibi!  pietra, pire  uà  fenz'anuna , non  meno  che 
un  fallo.  Col  fornir  non  femiuj,  col  ueder  nonne 
dcua,  con  l'udir  nonudiua,  nc  fitrouauancl  luo 
godotierra,  pcrchecuttacradouccrail  fuoMaC 
ilrcylqua!  no  n (aperta  dotte  li  felle. Lo  coreana,  & 
nonio  crouaua  , caufa  manifcda  di  farla  Ilare  al 
monumento  a piangere,  tutta  afflitta  Se  fconCj  la- 
ta , già  nonfapeua  piu  clic  fi  fare,  fc  non  amando, 
t onleruar  in  amore  & per  amor  deti'amor  fuo  uiucr 
in  duolo  , Si  (corda  & lafcia  in  tutto  la  paura  , ti 
(corda  di  fcilellaòt  di  tutte  Falere cofc,eccriro  che 
di  quello  che  ella  ama  t.nco.  Era  reilata  priua  de 
leali , fi  era  in  lei  perduto  ogni  configlio  & ogni 
fpcranza,nc  altro  era  in  lei  fe  non  ilpianto  [&  uk« 
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tre  p?an^eua[perla  abfcntia  del  corpo  di  Chrillo  ] 
•'inchino  col  corpo[&  riguardò  nel  monumento] 
fpcrando  pur  di  trouarlo  in  quel  luogo  doucPhauc 
uafepolto,8c  quanto  era  grande  l'amore,  canta  era 
ladìligenzachcufauain  ricercarlo  . In  quel  modo 
che  noi  ulianio  di  cercar  una  cofa  chchabiamoper 
duta, (correndo  in  quc(lo,&  in  q'ucll’alrro  luogo, fa 
tendo  però  Tempre  ritorno  a qticl  luogo  nel  quale 
crauamo  prima  che  li  pcrdcflc,colì  quella  donna  fc 
bene  andana  girando  in  quella  parte&  in  quella,  ri 
cercando, tutta  anliofa  rilguardaua  fpclTo  lafcpolta 
radouefapeuachegiaera  llatopoflo  , & ragione 
«olmcntCjpcrche comcdiccGregorio  non  fi  con 
tenta  l’amante  di  liaucr  guardato  una  uolta  folata 
cola  amata,  perche  la  potenza  d'amore  uà  Tempre 
moltiplicando  Pintention  di  cercare , & di  uedere  . 
Cercò  ella  prima  , & non  ritrouò  nulla , perfeuero 
nel  cercare  & ritrouò  quanto  uolcua.Et  tutto  que 
ilo  fu  (arto  arciochceflcndo  prolungato  il  fine  de 
l'uoi  defidcri,  haudfero  acrefcerclc  fucuoglie, & 
crcfccdo.  piglialfcro  quello  che  haucflcro  tremato, 
(girella  è proprietà  de  lanci  deliri  ,&  fe  per  troppo 
«hlationc  mancano  non  furono  de/idcrij.Cialcuno 
chcpuotèaggiungercalla'uirrù,arfediqucllo  amo 
re.Ben  che  Maria  ucdelfc  il  corpo  di  Chrillo  efler 
abfente,  golena  però uederc  fc  hauefle  puflnto co 
gnofeerc  alcun  ucfligio  perii  quale  lolle  ucndm  in 
cognitioncdi  qualche  coft,&  per  quello  non  lieò 
tetano  di  guardar  una  uolta  fola.L’inchiitarlì  chefa 
guardando  nel  monumento , ei  infegna  a guardar 
lamortcdiChriltocon  humiltàdi  moie,  & fi  co 
me  ella  moltiplica  il  guardare,  coli  noi  congPoc 
chi  della  mente  dobbiamo  (petto  mirar  la  morte 
dclSalnatorc[*lcuide]Maria  co  Tuoi  propri)  oc- 
chi  li [ due angcli]comcs’é  detto  di  loprajttefliti 
di  bianco]  chefedeuano  foprail  fupottro  Se  luogo 
dclcorpo  [uno  dalcorpo&l’altroda'picdi]  per 
riucrcnza  del  confacraco  luogo  dal  tatto  del  cor- 
po del  Signore,  & quella  uiltone  meritò  di  haucre 
perii  femore  della  deuotion  fua\  L’angelo  che  Ila 
al  capo  è quello  che  ri  uela  i Tee  reti  della  dininiii , 
percncilcapodi  Chrillo  è Dio,  L’angelo  che  Ila 
• piedi,  infegna  la  feruitùchcfi  deue  all'Immanità 
del  Sminatore,  data  per  noftra  redenticne[i  quali 
de  dicono  donna  perche  piangi?]  le  prohibiuano 
gli  anqcliil  piangcrc.annuntiandolc  a un  certo  mo 
«o  l'allegrezza  che  doucua  hauerc . Come  fc  diccf 
fero.  Nonuolerpiangcre,tunon  haicaufa,  ma 
ben  debbi  allegrarti , per  la  refurrcttionc  di  Otri, 
ilo.  Qucltoè  giorno  di  letitiafit  non  di  criticata, 
diamo  ucnuti  per  annunciarti  cofe  allegre.  Non  uo 
•icr  adunque  piangere  ma  piu  pretto  guarda  aquel 
'lo  che  brami  di  uedcrc  con  tanto  amore  . Ella  fen 
tendo, penso  di  interrogare,  non  crcJendo  chciof 
,fcro angeli,  ma huomini , Se contra  lacagionedi 
tanto  fuo  piangerefpcrehe  hanno  tolto, dice  il  mio 
•Signorc]fuori  del  momimento[  & non  sò  doue 
•fcl'hahbiaoo  pollo  ]pcnfaua  checoloro  che  face 
tianudagnardiadcgiudciThaucflerotolr©  . Gran 
:dolor  adunque  mi  sforza  a piangere  gran  trillezza 
um  liaangolcuilcerc.Dubitaua  che  i giudei  non  ha 


ueflcro  gettato  il  corpo  di  Chrillo  in  qualche  Ino 
godifonclloScfporco  mofsidainuidia  che  hanef 
le  fcpolcura  h onorata, oucro  non  lo  haucflcro  por 
rato  uia  per  fargli  qualche  ignominia  uitupcrofa  . 
1 raccatta  in  lei  l'amorola  forza  in  modo  che  non  lo 
hauendo  trouato,nonpotcna  fr  non  credere  che  fiar 
flato  rubato.  QueflceranolctanfedcHafua  angu 
Ilia.Nonfapeuadouc  trouarlo  per  fargli  qucll’oHì' 
tio  che  lì  conueniua  al  funerale.  Non  dice  il  corpo 
del  mioSig.ma  ilSig.dimollrando  il  tutto  per  di 
muli rationc  della  par (c,fi  coinè  tutti  conferiamo 
Giesù  Chrillo  figliuolo  di  Dio  fcpulcc,  cflendo  lo 

10  una  fepultura  la  carne,  Vedilagrand  opcrad’a- 
more.  Poco  manzi  haiicua  udito  da  un  angelo  che 
era  rifafcitato,&  dapoi da  duelc'c  còfcrmato  il  me 
delimo,&chcuiucua,&:non  li  ricordaua,  ma  dice,' 
non  so.L’amor  faccua  quello  in  lei, perche  l’anima 
fu»  non  era  in  lei  doue  ella  era , ma  ben  doue  era  il 
fuomacllro.Pcrcioche  fecondo  Oiigcnc.Lo  {pi  rito 
di  Maria, piu  era  nel  corpo  del  fuo  Maellro  che  nel 
proprio.Àd  altro  non  penfaua  fatuo  che  a lui,  d’al- 
tro non  ragionaua,ncfcntiua  ragionar  fe  nò  di  Ini, 
fedicc.  Non  fo  doue  fel’habbia  pollo.  Quello  le 
daua  maggior  dolore, & la  faccua  Itar  piu  fconfbl*- 
la, cioè  il  non  fapcrdoue  porclTc andarli  a cófolare 
in  tanto  affanno  non  fapendo  dene  trouarlo  . Per 
che  Maria uidc alzatala  pietra, pensò  chcfuflc  Ha 
to  rubato  8l  portato  in  altro  luogo  , perche  come 
era  alzata  la  pietra  li  potcuacó  ogni  facilita  portai1 

11  corpo  in  altra  parte,  cofa  che  non  è coli  facile*' 
farli  mentre  è coperto  il  fepolcro  dal  foprapoflo  faf 
(“.Inqncflomcdefimumodomcntrela  pietra  del 
timor  di  Dio  ènei  cut  i e Chrillo  non  ne  può  edere 
caujto,(canchcèIcuatoquellotiirordiDio  , pr<! 
Ho  li  perdei!  Saluaiorc.M  tmre  Maria  piange  ua  cd 
lì  non  curando  de  gl’angeli, il  fuo  amore,ilfuoMac 
ftro,nópnotè  piu  tenerli  .11  Signor  Giesù  fa  fapcr 
quello  alla  Tua  madre, & diccchc  uuot  andar  a con 
lutar  quel  la, Tolto  che  ha  grata  liccza  dalla  Madre 
uenncal  monumentojncll'hortodoue  era  Madda 
Icna.Sca  in  piedi  la  donna  & piangoli  ricroua  pre- 
fcntc  Giesù  cólolator  de  gli  afflitti  & fcon(o!ati,& 
guarda  le  pictofe  lacrime  della  donna  che  lafcià do 
di  guardar  l’angelo'  lì  uolto  a dietro  & fi  degno 
d'apparertt  & di  farfi  manifello.  Perii  che  li  dimo 
lira  che  fc  nefluno  delìdcra  di  ueder  Chrillo,  bilb 
gna  che  lì  conuerta  a Dio.pcrche  coloro  uàno'per 
fettaméte  a ùeder  Dio,chepcr  uia  dell’amore  fi  c8 
ucrtonodcl  tutto  a lui  . Et  perche  quando  Maria 
diceua  quelle  parole,  fopragiunfr  Chrillo, al  qual 
con  riucrézaleuàdofì  gl’angelijdelchrmarauiglii 
«lofi  Maria  Maddalcna[fi  uolto  a dietro]per  ueacre 
achefincs’crano  lcuati[&  non  cognoobc  chefof 
fcGiesù]pcrchcnon  lourdcua  nclIVlTerc  & nella 
forma  gl3ràofa,in  quel  modo  che  lo  uedeuano  gli 
angeli, & per  quello  li  faceuano  hororc  Ella  nò  ha 
ucua  ancora  fcdcalla  rcfurrctionc  dì  Chrillo, & 
per  quello, tale  li  moflro  di  corpo  , quale  le  cri 
nettamente  , nongia  [comediconoglihcrctici] 
che  hauefle mutato  la  torma  o la  farcia^icr  poterfi 
mollrarc  a ogni  Tua  tiogliain  ttarij  cdiucrfi  modi-fi 

b b h ma 


» 


\ 


V I T A DI 


ma  perche  eri  (lupefatta  grandemente  de]  mirato 
Io.  Dice  Ber.O  quanto  è dilettabile  quello  fpcttaco 
lo  di  pietà, quello  che  c cercato  c deli  derato , li  oc. 
culla  & è manifcflato.  Si  occulta  acciochc  Ila  cerca 
to  piu  atdcntcmcntc,8t  ricercato , lia  ritrouato  con 
allegrezza  , ritrouato  con  follccitudinc  lia  tenuto, 
non  fi  laici  per  qual  li  uoglia  cofa.Secódo  poi  Gre. 
Maria  la  quale  ancora  dubitata  della  refurretnone 
del  Sig.li  uol  tò  a dietro  per  ueder  ciesù, perche  per 
quella  Tua  mcdelimaduoitationc,haucua  quali  da 
to  le  (palle  alla  faccia  del  Sig.non  credendo  che  fui 
(è  rifu  (citato.  Ma  perche  era  fra  l'amore  & il  timore 
amando  Si  dubitando  ucdcua  dt  non  conofccua, 
amore  gliele  moftraua,  & il  dubitargli  le  afeonde 
tia[ li  dille  Giesù  donna  , perche  piangi  ? chicer 
cht?]nonaddimanda  perche  non  fappia  , ma  per 
haucr  occaftone  dalle  lue  proprie  parole  di  aminae 
Ararla.  OndeGrcgorio  d*cc.  Che  c interrogata 
perconto  del  dolore,  pcraccrefccrlcil  dciidcrio, 
per  accenderla  piu  d'amore  per  quello  le  adoman- 
da,chi  ella  cerca  . Ella  ancora  nonlocognofccn- 
do  pensò  che  lolle  uno  hortolano,  al  quale  li  ap 
partenelTc  il  goucrno  di  quel  giardino  doue  era  il 
monumento  , tanto  piu  cheto  haucua  ueduto  in 
quello,la  mattina  a buor.'hora  . Crcdcua  eliache 
niuno  praticatile  in  quei  luoghi  fé  non  colui  che  ha 
ucua  carico  di  coltiuarlo . Spiritualmente  parlan 
do,bcn  hora  hortolano,  poi  che  li  haueua  (radica- 
te le  Temenze  della  perfidia  dt  de  uitij,  procaccian 
do  tutta  uia  difeminarc  Si  piantare  nel  giardino 
dell’anima  Tua  & del  Tuo  petto  [mediante  il  Tuo  a- 
more]  fededt  uirtù.  Sicomeliconuiene  all'hor- 
tolano  per  Tuo  ufficio , di  Icnar  1 herbe  nociueac- 
cioche  pofsino  crefeere  le  buone  , collii  S j- 
c K o f i dal  giardino  cioè  dalla  ehiefa,  ogni 
giorno  cllirpa  Si  [radica  i uitij  acciochc  polsino 
crcfccre  le  uirtù.  Donde  dice  Origene.  O Maria 
fccerchiGicsù  , perche  nonio  cognofei?  Ecco 
Giesù  che  uieno  a te,  quello  che  uai  cercando, 
credi  ebe  lia  un  hortolano  t Quello  che  pcnli  c 
ucro,  matu  falli  in  quello  , mentre  lo  ftiinigiar 
dinicro,  non  lo  cognofei  per  Giesù,  c Giesu,  è 
hortolano,percheelfofcmina  ogni  buon  leme  nel 

Giardino  dcll'animatua.  Si  nei  cuori  di  tutti  ifuoi 
cdeli , egli  pianta  ogni  bene  Si  adacqua  l'anime 
fante.  Si  quello  e quel  G i i s v che  par 
lateco  . Coli  dice  Origene.  Apparue  anche  in  for 
madihoctolaoo  a Maria,  perche  tal  officio,  tal 
opera, tal cfcrcitio,  tal  interprctationc  di  nome, 
fi  conuicnc  a gli  incipienti.  Bifogna  che  i peniten- 
ti faccino  officio  di  hortolano  , cioè  che  habbino 
a [radicare  ogni  colà  nociua  , de  inferir  le  buone. 
Se  adunque  uuoichc'l  ucro  hortolano  tiapparifea 
debbi  gettar  uia  le  herbe  nociuc,  Si  incalmare  o- 
uer  piantare  quelle  che  fono  falutifere  . Ella  come 
imbriaca  rilponde  , come  fe  proprio  parlalTcaun 
hortolano  dicendo  [ Si  onori  tu  lo  hai  tol- 
to, dimmi  doue  l'hai  pollo]  perche  con  tutto  che 
da  morto  lo  tengo  per  fingulartcforo  [&lo  tor- 
to] con  ogni  dciiderio.  Lo  chiama  Signore  , per 
fargli!!  bcniuola.Non  dice  fc  tu  hai  tolto  Glena  ero 


cifilfo , parlando  determinatamente  & chiamando 
lo  per  nome , ouero  circunfi.  riuencio  con  altri  acci 
denti , ma  dice  quello  generalmente,  uon  aggiun 
gcndo  cofa  alcuna,  perche  per  uirtù  d'amore,  l'af 
fcttoSt  il  dciidcrio  di  qu  elio  che  cerca , ouero  che 
ama  caldamente  , fuol  far  quello  ncll'animofuo, 
cioè  che  quello  che  elTo  cerca,  da  che  elTo  penfa 
crede  che  lo  penfi  ogn’uno,  dt  che  nciìuno  lia  che 
non  [oppili  pender  che  egli  penfa,  fic  però  parla 
de  Tuoi  penlicri  come  di  cofa  conofciuta , & quello 
che  ella  amaua , crcdcua  che  ciafcuno  la  fapelle  , de 
non  tulle  occulto  a neliuno  quello  che  desiderali 
do  tanto  cllapjangcua . Scadunquctu,  per  paura 
de  giu  dei  lo  hai  leuaco  di  quijdimmclo , acciochc 
'°P°!Vatorl°-  Tcmeua  tllache  i giudei  nóliincru 
dclillcro  ancora  contri  il  corpomorto)  & per  quo 
fto  lo  uolcua  portar  u;a  in  altro  luogo  a Tuo  modo. 
O marauighofo  ardir  di  donna . Chi  non  fi  fpauen 
ta  uedendo  un  morto  ì chi  eli  gagliardo  Si  forte 
che  a pigliar  fopra  di  fc  un  graue  corpo  morto  non 
proui  cllcrc  maggiore  il  pefo  di  quello  che  e la  prò 
pnaforza’Amor  perfua  uirtù  le  faceua  credere  di 
poter  portar  un  tanto  pefo . A chi  einferuorato  di 
amore,  nclfuna  imprcfa par  difficile . Elfendo il  fef 
fot  enfimi  c Iragilea portar  peli,  anzi  impotente. 
Si  lopn  il  tutto  paurofo  , Si  timido  al  maneggio  di 
corpi  morti . Quello  che  a tutti  gl'altriparc  impof 
libile  a quella  per  foucrchiu  amore,  ogni  cofa  par 
pofstbile  & leggiera. Per  il  che  dice  Origene.  Gio 
feto  hebbe  timore  di  (urte  che  non  uolfe  leuar  il 
corp  .giùdi  croce  fc  non  di  notte  dt  con  licenza 
di  Piloto.  E Maria  non  dice  di  afpcttar  la  notte  ne 
fiuergogna,  ma  audacemente  promette  dt  dice, 
lolo torro.Omarauigliofo  ardire,  odonna  non 
già  donna.  Non  eccettua  alcun  luogo, non  antepo 
oc nulla,dice  fenza  timore , promette aflolutamcn 
Ic  ■ Dimmi  doue  lo  hai  tu  mcITo  dt  io  lo  torro  ? O 
Maria  grande  e la  tua  collanza , grande  e la  fede  tua 
Quiadunquclimoftra  una  gran  diuotionedi  Ma 
ria, dt  un  gran  (cruore  di  dilettone,  dt  pero  merito 
di  ucdcrc  St  d’ udir  uiuo  colui  ch'ella  cercaua  mor 
to.  Guardala  bene, dt  ucdiinchcmodoconuolto 
lacrimabile  dt  fuplichcuolmétc  lopregachele  mo 
(tri  colui  eh  ella  cerca.  Ma  poi  ch'egli,  come  dice 
Gregorio , la  chiamò  per  comune  uocabolo  donna 
dtnon  fu  conofeiuto  , la  chiama  col  nome  proprio 
per  farla  più  chiara  dt  ch’ella  lo  conofca,diccdo[iia 
ria  ] non  falciando  ch'ella  fi  llruggelTc  piu  nel  fuo 
dciidcrio.  Peruocation  del  fuo  nome  mollra  aper 
tamcntc  di  conolccrla  come  fc  dicclfe  . Riconold 
colui  dal  qualctufri  conolciuta . Chiama  adunque 
Maria  per  proprio  nome,  per  inoltrare  la  notitia 
fpctiale  ch'egli  ha  de  lanterna  ella  nuotatali]  col 
cuore  de  con  gli  occhi  della  mente  fi  come  pera- 
uanti  era  uolata  col  corpo  dt  con  gli  occhi  di  carne, 
dt  fentcndofi  chiamar  per  nome,  lo  riconobbe  alla 
uocc  fi  come  fa  la  buona  pecora  il  pallore  . Prima 
uolu  ta  col  corpo,  pcnsochcGicsù  folle  queilò 
che  no  cra.mahora  riuolta  col  cuore,  conobbe  chi 
egli  era,St  quafi  rifu  Aitata  adorandolo  có  indicibil 
gaudio[diile  Rabb.Jcioc  uadlro  perche  coli  nfana 
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«Ila  dii  iii  un  urlo  ina  iuì  «li*  pafsione,pcrchei  Dot 
toript^llb  a giudei  lono  chiamati  uucltri  . Tu  (ci 
quello  ch'io  cercali*  perche  mi  ti  fei  tu  celato  tato 
Imigamcnterl’crchc  adunque  ella  perfeuero  di  ccr 
carlo.auenne  rue  dialo  trbuò’.  Onde  Gregorio  di 
ce.M  irla  perche n Maniaca  per  nome.riconofcclo 
«Ultore,  3éf  hi-ma  incontanente  Rabi, cioè  mac 
Uro, perche  c .cif  >..li‘crarncrcatodtfuori,8c  erto 
cheinfegnautdi  teatro  che  li  ccrcaflc  . Cofi  dice 
anco  Origene.  O uni  catione  della  delira  dcH'ccccl 
fo  s'c  conucrtito  il  dolor  grande  in  grande  allegrca 
sa.  Si  fono  mutate  le  latrine  del  dolore, in  lacrime 
d'amore  & d’cfiiltaiione.  Ma  come  ella  udi  quella 
parola  Maria  [ perche  cofi  la  lolcua  chiamare  il  Tuo 
maeflro  ] fenti  in  quel  nome  nel  chiamarii  una  cer 
U (ingoiar  dolcezza,  & per  quella  conobbe  che  co 
lui  che  la  chiamaua  era  iuo  maellro.Ondc  anco  An 
felmodicc.Nonabandonar  la  compagnia  di  Mad- 
da1cna,ma  hniti  gli  aromati  con  lei,  ricordati  di  uifi 
tare  il  lepolcro  del  Signore . O fi  come  ella  con  gli 
occhi, tu  mcritafst di ucdcrecon  lo  fpinto  . Oralo 
Angelo  pollo  (opra  la  pietra  riuolta  dalla  bocca  del 
monumento,  & hora  dentro  nel  monumento  uno 
da  piedi  Si  l'altro  da  capo,prcdicando  clsi  la  gloria 
della  refurrettionc,&  hora  elfo  Chrifto  che  guarda 
na  con  occhio  coli  dolce  ella  Maria,  che  piagncua 
dolente,  dicendo  con  tanta  loauc  uocc  Maria.  Si 
rompono  a quella  uoce  tutte  le  catarattcdcl  capo, 
fi  traggono  le  lacrime  dalle  midolle,  Sci  lingule!  Se 
ifofpiridalicimimcuilccrc.  Maria, o beata,  che 
mente  hauclli,che  animo,  quando  a quella  uocc  in 
ginocchiata  in  terra, & rendendoli  fallito  gridallc 
Rabbi , con  che  affetto, con  che  dcliderio  di  mente 
cbiamadi  Rabbi  ? Hora  le  lacrime  uietano  che  lì 
dica  piu  oltre,  cfcludcndo  l'affetto  la  noce,  abfor 
bendo  il  troppo  amore  i fenft  dell’anima  & del  cor 
po.  Et  il  Signore  di  nuouo  nomina  il  confitelo  no 
me  dell'ancilla,&  la  anelila  conofee  la  confitta  uo  - 
ce  del  Signore.  Io  pcnCo  Si  affermo  certo  che  ella 
fenti  la lolitafoauità,ron  la  quale  Maria  era  ufata 
di  effer  chiamata.  O uocc  dilcttcuolc , o di  quanta 
dolcczza,o  di  quanto  amore  Ne  fi  potè  piu  breue- 
mcntc  efprimerc,fo  quella  che  tu  fei , & quello  che 
tu  uuoi. Incontanente  fi  mutarono  le  lacrime.  Non 
credo  che  elle  fi  riftrigneflcro,  ma  quelle  che  il  cor 
contrito  tormeman doli  prima  fpargena, quelle  poi 
il  cuortutto  allegro  mandaua  fuori.O  quanto  c dif 
Umile.  Maeflro, & fc  tu  lo  hai  tolto  dimmelo  . O 
quanto  fono  difeordanti . Portarono  il  Signore,  Se 
non  fo  doue  lo  habbiano  pollo,  da  qucll’altro.  Per 
che  ho  ueduto  ii  Signore  & mi  ha  detto  quelle  co- 
fe.Cofi  dice  AnfcImo.Ec  correndo  Si  inginoccbian 
doli  Maria  a piedi  del  Signore,  adorando  le  fuc  uc 
Itigic,  uolle  di  fubito  per  diuoiionc  abbracciare  le 
fue  uelligic  che  ella  riconobbe, & toccarli  & baciar 
li  i piedi  come  era  ufata.  O amor  forte  & impaticn 
tc.non  tibaftauail  ucderGicsù  & fauellar  con  lui, 
lenza  toccarlolEUa  fapcua  clic  ufciua  uirtù  di  lui  & 
fanaua tutti.  Ma  egli nolendo  come  trottolane  fc 
minar  la  fede  nel  cuor  fuo,  fitinditizzarclalua  ani 
ma.alkcofccelcfti[dill'cnon  mi  toccare]  cioè  cò 


le  mani  del  corpo  poiché  non  mi  tocchi  con  la  fede 
del  cuore, quali  diccflc.  Voglio  piu  torto  che  tu  mi 
tocchi  eoi  cocco  della  mente, credendo  ch'io  Ila  u- 
gualc  al  pad  re  , che  col  tocco  del  corpo,  credendo 
ch'io fia huomo puro& minorile! padre.  Ancora 
ella  crcdcuain  lui  carnalmente,  piangendodiluij, 
come  di  huomo.Fu  adunque  uictata.pcrchc  era  in 
degna  per  il  mancamento  della  fede  . Etperòfog 
giugnc[non  fono  ancora  afccfo]ide(t  clcuato,:ioé 
nel  tuocuorc[al  padre mio]cioé  all’egualità  del  pa 
drc, porche  tu  non  credi  eh  iofiaperuenuto  all’u- 
gualità fua,&  me  figliuolo  uguale  & cocterno  al 
padre  che  mi  habbia  fufeitaro  da  morte, ma’clfcrmi 
leuatocomcpurocadaucro,  come fe diccflc . Per 
che  tu  mi  cerchi  nel  fcpolcro  come  morto , & non 
credi  ch’io  lia  rifufcicato,  però  tu  non  meriti  di  toc 
cariluiuo,  però  ti  dico  [non  fono  ancora  alcefo  al 
padrelquanio  a te  cercando  tu  il  uiuo  co  morti, ma 
quando  io  alccndcrò  al  padre  quanto  a te,  allora  tu 
meriterai  di  toccarmi  uguale  al  padrc.Ondc  An  fcl 
modico. Ma  o dolce Gicsù,pcrchc  cacci  tu  cofi  da 
tuoi  facrati  Se  deli  dcratifsimi  piedi  Tarn  ance,  dicco 
do  non  mi  toccare, perche  Signore?  perche  non  toc 
chetò  io  quei  tuoi  piedi  deliderati  da  me  , & forati 
da  eli  iodi  per  mc,&  imbrattati  di  fanguc?  Non  gli 
toccherò  & nóglibafcicrò?Sritu  forfepiu  nimico 
del  folito,  perche  tu  lei  piu  gloriofo?Ecco  io  non  ci 
lafccrò,nc  mi  partirò  da  tr.Non  perdonerò  alle  la- 
crime,mi  li  romperà  il  petto  da  fingulti  Se  da  fofpi- 
tis’io  non  ti  tocco.  Et  eglidiflc.  Non  temcre,non 
ti  fi  licua  quello  bene, ma  ti  s’allunga.  Onde  Anfel 
me.  dicc.Sc  adunque  Maria  piena  di  dubbio,  inquie 
tancl  pianto, hehbrbilogno  d'apparecchio  inanzi 
che  s’accoflafle  per  toccar  tanta  fantità.  Se  quella 
che  dopo  la  madre  meritò  d'efler  prima  a u edere  il 
Signor  rifufeitato.  che  fu  canto  amatadal  Signore, 
Se  liberata  da  lui  di  ogni  pcccato,fu  uictata  dal  toc 
Carli  i piedi , quanto  piu  è uictato  acolui  che  è ina 
brattato  di  uitij,il  toccarlo  tuttoo  prenderlo?  Ma 
[uà]già  rcttificata[&  dì]  Si  annun  ia[a  mici  fratei 
li]cioè  agli  Aportoli  che  io  fono  rifufcitato[&  alce 
do]ci»è  afccnderu[al.padrc  mio  ] per  gcncrationc 
Si  nacura , & padre  uortro  per  aaottione  & gratis 
[Diomiojpcrchcmicrco  huomo, & folto  il  quale 
i»  fono  huomo  fecondo  la  Immanità  [ Si  Dio  uo 
ftro]che ui creo, & ui libero  dall’errore,  traquali 
& lui  io  fono  mediatore,  quali  diceflet  Torto  farà 
che  mi  ued ranno  afccndcr  in  cielo . Parla  in  propo 
(ito  inquanto  huomo, perche  non  gli bifognaafeen 
de  re  fecondo  la  diurna  natura  che  è altilsima.Ilche 
fi  uede  anco  da  quello  che  chiama  gli  Apoltoli  fra 
tclli  per  la  limilitttdinc  & conformità  della  huma- 
na  natura,&  per  la  fpiritualità  dcll'amicitia.&  anco 
per  l'adottione  della  gratia, perche  fono  figliuoli 
adoteiui  di  fuo  padre , del  qnale  egli  è figliuolo  na- 
turale’ Onde Seuciiano dice.  Chiama  fratelli  co 
loro  i quali  egli  fece  germani  del  corpo  fuo.  Chia 
ma  fratelli  coloro  i quali  egli  adotto  al  padre  per 
figliuoli.  Chiama  fratelli  coloro  i quali  ìi  benigno 
Gicsù  fc  gli  fece  cohcrcdi  . Chiama  fratelli  perla 
(pcciahtà  dcll'amicitia,laqualc  hebbe  con  loro.On 
bbb  a de 
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de  anco  Ambr.dice.Difcendefli  figliuolo  dcll'huo 
mo,uc  ti  allontanarti  dal  padre  difendendo  , ma  di 
fccndcfti  a uoi^cciochc  ti  ucdcfsiino  con  grocchi 
Bc  con  le  menti  & che  crcdclsiino  in  te.  Adunque 
afcendi  anco  a noi,acciochc  feguitiamo  con  le  men 
ti  quello  che  non  pofsiatno  ueder  con  gli  occhi  . 
Coli  dice  Autbr.  Stanno  adunqucgli  amorcuoli  & 
diletti, infume  ragionando  l’un  con  l'alro, come  fo 
gliono  fare  icari  amici  , tutti  lieti  & con  gran  gau 
dio.  Ecco  qui  parimente  la  gran  folcnmtà  Pafpuate. 
Coli  ritornado  il  Signore  della  madre,  prima  ap- 
parue  a Maria itaddalen nache  agli  Apoftoli  o ad  al 
tri.Lo  cón  ferma  Hicr.fi:  dice.  Prima  li  mollra  a Ma 
ria  Maddalena,  dalla  quale  hauea  fcacciati  Tetre  de 
moui,  perche  le  meretrici  fic  i publici  p eccatori  pre 
cedcrannolafinagoganclrcgno  di  Dio.  li  come  il 
ladro  ha  preceduto  gli  Apolloli-Io  luogo  nel  quale 
il  Signore  apparile  a Maddalena  c diftantc  da  lepol 
ero  quindici  pafsi . Quella  donnache  fi  leuo  la  ntac 
tina  per  tempo  coli  follccitamentc,  perche  piante 
tanto  amaramente,  perche  amo  con  tanto  ardore  , 
perche  cerco  con  tanta  dillgentia, non  dmarauiglia 
fefolafo^ragPaltrimerito  di  trouarlo.  Imitiamola 
dunque  anco  noi,adopcraitduci  ncU'cllercitloch'el 
la  fe.c  conlc  lacrime, con  la  pcrfcucrantia.Ccichia 
mo  il  Signore,  acciochcinliemc  con  lei  lo  polia- 
mo ritròuarcjfic  po  sianiocllcr  conTolati . Scguitia 
ma  dunque  fratelli  carifsitni, dice  Origeue.ratfctto 
di  quella  fama  donna , acciochc  pofsiamo  aggiun 
ccrall'eftcìto.Pianga  ciaftunua  Gicsù, & lo  corchi 
fedelmente,  perche  a quelle  anime  cht  lo  cercano 
egli  non  inanca.  Impara  dunque,  dico  a te,  o huo 
mo,o  peccatore, impara  dalla  donna  peccar  ricevila 
qual  fono  flati  riracfsiifuoi  peccati  . Impara  huo 
mo  peccatore  a piagner  Tabicntia  di  Dio,  Se  con  ci- 
gni i uo  affetto  a dcltderar  la  (ua  prefentia . Impara 
da  Maria  a amar  Giesù,a  fpcrar  Gicsù.a  cercar  Gie 
aù  Tenia  mai  ripofarti.Et  cercandolo  inucrtigarc,fic 
aon  haucr  paura  di  qual  fi  uoglia  coTa  auucrfa  o ne 
mica. Non  conofccre  che  altri  ci  polla  conTolareTe 
non  Gicsù.lmpara  a diTprcgiar  ogni  cofa  per  amor 
Tuo.  Impara  da  Maria  a ricercarlo  nel  monumento 
del  tuo  cuore . Kiuolta  la  pietra  dalla  parte  del  ino 
numcntodi  Dio,  Licuaognidurezza,  fcacciaogni 
oliatolo  dalla  tua  fcdc.Licua  dal  tuo  cuore  ogni  có 
cupifccntia, ogni  immondezza,  flt  uà  cfaminandodi 
ligentctncnte  fe  Gicsù  c in  quello . Se  non  ritrtioui 
GicsùclT«rintc,llarai  di  fuori  piangendo,  fic  (fan 
do  n ella  tede.guarda  di  fuori  gl’altri  Tc  per  forte  lo 
ritroui  in  alcuno, italiana  di  lacrimcprcga  il  tuo 
Gicsù  che  fi  degni  di  uolerc  entrar  da  te,  fic  habitar 
reco.  Et  perche  non  habbia  a tcacciarlo  da  tc  con  la 
tua  alterezza, li  abballcraicon  rhumiltà,8t  coli  una 
altra  uolta  riguarderai  nel  monumento  di  Dio  che 
fi  dee  ritrouarc  in  tc  dello.  Et  quando  uedclli  qui 
due  angeli, uno  al  capo  & l'altro  a piedi , cioè  fe  co 
nofccrat  nel  tuo  cuore  eficr  celclli  defiderij,  coli  ap 
parccncntiallauicaaitiua,  come  alla  contemplaci 
ua , pcclcquai  ancora  tu  non  porta  uedere  ne haucr 
Gii  sù, non  ti  contentar  di  quelli  foli,  non  ci  ripofar 
mancando  alla  cominciata  imprecata  piangi , ccr 
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ca  io  ce  Gicsù  fino  a tanto  che  tu  Io  truoui,&  fé  per 
forte  in  qualche  modo  ti  apprcllc,  rapprefentando 
fi  al  tuo  dcfidcrio,non  prefumer  di  te  llcITo  penfan 
do  che  egli  ti  Ila  nudato, perche  lo  dclidcralti,  oue 
ro  per  haucr  hauuto con  lui  qualche  merito.  Si  co 
racmentcuolclo  conofci, ma  debbi  attribuir  rutto 
alla  Tua  bontà  fingo! are,  alla  fui  pici i.L'officio  tuo 
èd'intcrrogarlofi:  di  pregarlo  cheti  uoglia  mani 
fertarc.  E ranco  certo  quello  modo  di  cercar  Chri 
fio,  che  io  ardifco  con  licurtà  fic  con  fiducia  di  prò 
metterli  ficuramenre  cheto  ritroucrai,  fic  da  ce  fard 
conofciuco, perche  fe  cu  Hai  con  tede  al  monumen- 
to del  cuore, Telo  cercherai  piangendo,  & farai  co 
flantc  aclccrcare.Se  pieno  di  humiltà  ti  abballerai, 
fc  a cfc-mpio  di  Maria  non  harai  altra  confolation 
che  di  Gicsù, con  tacendo  non  ci  farà  bifogno  riccr 
car  da  gl'altn  duuc  fìaChrirto.anzi  piu  predo  tu  lo 
potrai  inoltrar  a gli  altri  & dice . lo  ho  ueduto  il  Si 
gnore,fiL  mi  iia  detto  quelle cofc.  Coli  dice  Orige 
nc.Etlcndu  il  Signore  dimorato  alquanto  , fi  parti 
diccndo,chcbilognauachcuilitalìegl'altri  ancora 
Allora  la  Maddalena  riccuuta  la  bencdittionc  da 
lui,parcito  il  Signore,parti  anch’cl!a,rucca  armata 
difidc,  fi:  uenne  alle  Tue  compagne,  annuntianlo 
loro  tutte  quelle  cole.llchc  Temendo  , fi;  tutte  alle 
gre  delia  reiiirrcrtionc  del  Signore,  ma  pero  con  al 
quanto  di  dolore  per  non  eller  Hate  prclcnti  effe  an 
coralli  partono'jinficmcconlci||dal  monumento] 
cioè  dal  luogo  alqual  prima  era  monumento, oucro 
da  con  nn  io  cliiuluradrll'lfortu[con  timorc]&  con 
gran  gaudio,  cor  rendo  andarono  a dar  auilodi  lui 
a difcepoli  del  Signore  . Secondo  la  glofa  c in  loro 
doppio  artctto,&:  di  gaudio, & dirimorc.il  gaudio 
safccua  dalla  grandezza  del  miracolo.il  timore  dal 
deli  Jc rio  cb'H lucano  di  ueder  il  rìfufcirato, l'uno  fic 
l'altro  Ipronaua  il  lento  c ammar  temi  mie. 

ORATIONE. 

0 pietofiffìiuo  Si  gner,o  dolcijsimo  maeflra,  manto fei 
buono  a coloro  che  a tc  hanno  indinolo  il  cuore , qua» 
tojnjoaue  a quelli  che  li  amano.  Oben  felici  coloro  che 
ti  cercano , o beati  da  ioucr  coloro  che  jprana  mie. 
Tcrccrt  i acro  che  tu  ami  tutu  co',  ero  <bc  ti  amano, & 
che  non  abaudom  coloro  clxfp  reno  in  te  . F.tc  rotici 
che  canto  li  ama.fevtpluemente  ti  ccrcoua , & aerarne» 
teli  ha  ritrouaio.Speraua  in  te-cr  da  te  non  i ab  a ndona 
ta,n>-\  ha  ottenuto  piu  da  te  ihe  uon  fpcraua  . Ti  prego 
adunque  Signore,  concedimi  lauto  tigrati*  che  iotipef 
Ja  Attore-, ttpoffaccuere  & haucr  fina.: /mente, 
acciaile  per  quefio  ir  puffo  tfftrc  amo 
loda  e,  top  offa  r:  tremarti , &■ 
mai  da  te  non  fin  abbondo 

IO . Amen  . . * 
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far  ciò  lo  potete  tare  hora,  Se  non  Totani  ente  i piedi 
& le  mani,  ma  anco  potete  ritener  quel  (aerato  cor 
po,Se  farctedipuracofeicnza,potrctcufarc  Se  ado 
pcrarcmiflcrii  terribili  Se  marauigliofi . Et  non  fo 
iamentc  lo  uedrete  qui, ma  ancorain  quel  giorno  ui 
fi  (coprirà con incffabil  gloria,  ucnendo  accompa 


gnato  da  gran  numero  d'Angcli,  pur  che  fiate  linfe 
ricbrdiofi,udirctc  quelle  parole . 


*2 


1 CHE  IH  0 
gatte  apporne  tUe  t re  Mene  . 


MEntrecammauano  inficine  quelle  tre  Ma 
rie  facendo  ritorno  dal  monumento,  pii 
ma  che  aggiungefiero  alla  città  & a gli 
Apoftolifoccorfc]  (Scapparne  [loro]  il  Signor  Gie 
su. La ondedicc  Hicro.  Andauanoigli'.Apoftoli, 
acciochc  da  loro,  fuflefparfo  il  feme  della  fede.  Et 
perchecofi  ccr^auano,8c  per  quello  correndo , me- 
ritarono di  fcontrarfinelSig.rifulcitato  . Et  come 
b:n diceRabano  perqucllo  fatto  liè  moftroatut 
ti  ch’egli  è la  ftrada  delle  uir  ù >8cmafsimca  princi 
pianti  a quali  accioche  polsino  aggiunger  all  eterna 
Beatitudine  gli  foccorrc  Begli  aiuta.  Alzando  ilSig. 
le  dilette  Tue  con  piaccuoli/alutationi  ,&  có  parole 

• r . - -e i.r - v a:,» 


Venite  benedetti 
del  padre  mio  , pigliatali  per  hcreJità  quel  regno 
che  ui  e (lato  ippareccliiato  prima  che  folle  fatto  il 
mondo.Coli  dice  Chrif.  Quello  è il  modo  di  otte 
ner  perdono,cioc  accodandoli  a piedi  di  Chrido* 

A lui  fi  ua  a baciar  il  piede  con  l’orationc  & col  con 
lidcrar  la  fua  bum anità.V uoi  tu  capir  I altezza  di Id 
dio, capidi  prima  l'humanità  diChrìdo  .Se poi  uo 
gliamo  parlare  fecondo  il  fenfo  Morale,  ciaccodia 
moaChrillo  perla  fede  laqualc  ci  illumina,  lì  co 
me  à dritto  nel  Salmo.  Accoitaccui  a Dio  ,&  farete  Salai. 
illuminati.Si  tengano  li  Tuoi  piedi  mediante  la  cari 
tà,!aqua!ficoniungcStlcga, cornee  fcritto.  lo  ló 
ho  tenuto, ciocil  diletto,  nefono  per  lafciarlo . Ea  Ca»«.| 
doraco  quando  e riconofcinto  con  quel  debito  ho 
n : e elicgli  li  conuicnc,  conforme  a quello  che  e 
(flirto ncll'Euangclio. Adorerai  il  tuoSign. &alui 
folo  farai  (eruitù.Et  allora  è conccifoa  Maddalena 
ilio  polla  toccar  quello  che  prima  le  era  dato  differ 
to, pere  he  ccrcaua  qucllcvchc  u iucua  tra  morti, ntlfe 
polcro.luogo  a loro  deputato.  Con  gran  giocódità 
parlanoinfiemcBc  latino  una  gran  folcmmà  pafqua 
le.  Nota  coni  e dice  AnfcImo.Quanto  piulungamen 
te  puoi  qui  far  dimora  e meglio.  Non  far  adunque 


clic  le  dclitic  ti  unpcdilchino,il  fonnb  ti  prèda  o gli 
citeriori  tumulti  ti  rimouino[Allora  dille  Gicsùnó 


fienediconrolationc,cófortalcfcon(olate  &.  dice  Icquali  parole  dice  Hieronimo.  Non  in  giudea,  ma 
Diouifalui]formando  Auc,da  Eua.  Ledonnefo  tralamoltitudiocdè gentili, perchclagratia  doue 


primc[diceHicro.  lamentar  d’ndirequeda  fa  ua  pallarc  dalla  giudea  a gentili  [precederà]  Appa 
atione  Aticte, acciochc  la maladiitiune di  Eua  fi  rccchiando  la  uia  nei  cuori humani,  Della  Galilea 


lutationc  Auetc,acciod 
rifolua  nelle  don  ne[Maquclle]rallcgratc  quanto! 


puodirc[s'accodarono]comc  quelle  che  già  crede 
uano.dalla  fcdcilluminatc  perche  come  dice  l'Aoo 


V'b.a. 


uano, dalla  fcdcilluminatc  per 
dolo. Quello  che  s’accoda.è  bifogno  chccrcda  [Et 
temerono]!:  bafciarono[i  piedi  fuoi]pcr  diuotionc 
cbgnofccndo  apertamente  l’humanità  nella  quale 
era  rifufeitato'.  Accertate  della  fua  rcfurrcttionc,  lo 
•dorarono  come fuo  Dio 8c fuo  Sig.có  quella  mag 
sior  adoratone  che  a lui  folo  li  conuicnc , dimanda 
ta  latria,  come  quelle  che  (labiliuano  la  fede  della 
Trinità  . Sopta  Icquali  parole  dice  Clirifoll.  Han 
no  tenuto  i tuoi  piedi,  (Se  correndo  a lui  con  Toner 
chia  allegrezza, hebbero  conicttura  per  il  tatto , an 
zi  certezza  della  luarcfurrettionc,&  per  quello  lo 
adorarono . Forfè  che  alcuno  di  uoi  uorrebbe  elle 
re  come  furono  quelle  donne.  Correre  a Tuoi  piedi 
Attenerli,  Sappiate  certo  che  tutti  uoi  chcuolctc 


habbiatc  paura[I.o  dice  pcrconlblarlcpcrfettaincn 
te  perche  il  timorchcclfc  haueuano  ancora  non  le 
haueua  lafciatc  del  tutto.  In  quel  modo  che  auenne 
a coloro  che  correuano,  falutò  gli  allegri,  & fcac 
ciò  il  timo  re  da  quello  che  lo  haueuano.  Seguita  Se 
dice  [Andate  Sedate  auifo  amici  fratèlli  & ditelo 
ro  che  uadmo  in  Galilea,  che  iui  mi  uedràno  ] (opra 


rccchiando  lai 

& di  quella  materia , aliai  diffufamrnrc  a'è  parlato 
nel  precedi ntc  capitolo  . Tu  ucdiqui  Se  difopra 
elicli  Madlrodcl'humilta, chiama  iluoidifcepoli 
fratelli,  nome  ulàto  quelli  uoltapiu  ainicheuolc 
del  pillato,  acciochc  cfsi  ancora  piu  ficurainentc 
del  (olito  uadino  a lui , ne  temino  di  accodarli,pcr 
quello  che  nel  eflerprefo  gli  haueua  abbandonati 
uuol  che  infegnino  la  ucra  rcfurrcttionc , & ancora 
acciochc  fi  accodino  al  ucro  honore  Se  alucro  a* 
more. Ondedicc  Rabano  . La  ucra  fraternità  confi 
Ile  ncll’honorare  Se  nello  haucr  in  ucnerationc[il 
diuoto fratello, corregger  ildilfoluto, edere  ferui 
tialeal  prcTcnte.nó  dirmal  dcH'adentr, carezzare  il 
(ano  non  abbandonar  l'infermo , né  prouocar  il  pia 
cato,  & ! adirato  temerlo  come  maggiore . L’ange 
lo  chiama  gli  Apollolidifccpoli  pcrhumiltò  dando 
l'honoral  Signore.  Ma  Giesù  bmchcfia  Signore 
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VITA  DI 


Af  oc.  : 


pii  chiama  fratelli  per  legno  di  amore  fic  di  hiimil 
td, conforme  a quello  che  è fcritto.  Ti  hanno  fimo 
rettore  non  ti  inalzarli , ,na  farai  in  quella  degnai 
come  uno  degli  altri.  li  coltro  Giesù  Signorili  tue 
ti, mai  lafciò  l'humiltà , ma  fcruò  loro  la  tede  infino 
alla  mortc,&  dopo  ancora,  anzi  dopo  l'ettcrc  afe c(o 
incielo.  Non  lauò  egli  nel  fanti  piedi  a difccpoli? 
Nonlìceglihumiliatudi  tal  forte  che  non  fi  può 
dir  piu?&t  io  patedo  morte  fu  la  croce?  Dopo  la  re 
fnrrcttione  non  chiamò  i difccpolt  fratelli  ?Dopo 
l'Alcenlìonc,  non  ha  parlato  a Paolo  humiltnrntc 
qnali  cornea  un  Tuo  pari,  Paolo,  Paolo  diccua  per 
chcmipcrfcguiti?  Non  linominò  Dio, ma  Giesù 
Nazarcno.Stondo  nella  fedia  con  inacfta,non  dirà  il 
giorno  del  giudaio,quàco  haucte  fatto  a uno  dique 
iti  mici  mimmi  fratdli,tanto  haucc  fitto  a mc?Nó 
amò  tanto  quella  uirtufenzacjutt, eoi  Tuo  darci  e. 
Tempio  cela  ha  commendata.  Senza  queìto  fonda 
mcntojtuttolo  edificio  delle  alt  re  uirtu  e nano.  Nò 
ti  uolcr  confidar  adunque  ne  di  cali  irà,  ne  di  power 
tànedi  qual  fi  uogliaaltrauircù  nuer  opera  feti  ri 
troui ferra humiltà.[Viencaduiiq;  Moria  M addale 
na]con  l’altrc  due  a dar buone  nuucdl  Quitto  [A 
difecpolijdolorofi  & metti  per  la  morte  dtl  S^n. 
Quella  giornata  e di  buone  rouc[  Dando  loroaui 
fo]pcrchc  ha  ueduto  il  Sig.[&  quelle  colejelicfi  lo 
no  detrc,[mi  ha  dctto]ci>  <emi  ha  commetto  che  uc 
ledebbeannuntiarc.  Le  donne  fanno  ufficio  di  E. 
uangclitta,fattc  Apoltolcdc  gli  Apoftoli,  follccita 
no  la  martino  , a tiolcr  manifcltar  la  mifcricordia 
del  Sig.Ogn'unochcdirittamcntc  intende,  debbo 
k dare  auilo  a gli  altri, conforme  a quello  clic  e fcritto 
Chi  alcol  ta  <lica[  Vicni.]Ondc  per  quello  che  eden 
do  fopra  gli  altri  follccita  a uolcr  ucderc  il  fcpolcro 
di  diritto, fu  caufa  che  prima  le  apparile  il  Sig.  li  di 
inoltra  che  cìatt  una  pcrfona.laquale  e foli  cena  alla 
cogtlitionc  della  iicriti  Dinina,mcrita  di  confeguir 
la,Er  quell  n tale,  la  neri  ti  da  luieonofciuta,in  quel 
modo  che  Marta  annuntiòa  Ditte  poli,  Se  quello  fa 
fendo, non  potrà  giullamctc  efler  nprefo  ut  I nafco 
Ilo  r 'Icnto.pcril  e he  dice  Beda . Per  quello  cheque 
Ha  Donnamanifcltaa  DilcepoliefferGicjù  nfutti 
tuo, damo  ammoniti, & mainine  coloro  aquali  è 
llato  commetto  ì'ufficio  del  p redicare  , che  fc  farà 
riuelata  loro  cofanctt'una  dal  cielo,  con  ogni  Audio 
ne  facciano  offerta  a prosimi.  Coli  dtccBcda,La 
inifcricordioliAima  pietà  di  Dio,in  quello  luogo  lì 
dichiarane!  fello  feminilc  . La  Donna  pigliai!  pri 


có  efFctti.Per  quella  mano  che  ili  è fiata  prcttatala 
bcuanda  della  morte, per  quella  mcdclima  pigliate 
la  bcuanda  della  uita.Ondc  Agolt.  Rifu  (citato  Gie 
fu  le femi ne  furono  primeadarne  auifoagli  Apo 
ttoli.La  Donna  in  Paradtfo  annuncio  al  marito  lue 
la  inortc.Nelle  Chicli  le  Donne  hanno  annunciato 
agli  huomini  la  fatate  . Gliapoltoli  doucuano  an 
mmtiarc  alle  gentile  le  Donne  dettero  aloroquc 
Ita  annuncio,  però  dice  Ambrofio.  Sicomcinpria 
cipio  la  Donna  ritrouò  la  colpa  all'huomo,  & lituo 
mo  ci  equi  lo  errorc,coii  addio,  quella  ella  prima  e 
rattataaguflarlamortc,  prima uidcla  relurrcttto 
ne  per  rimcdio.Segucndu  l'ordine  della  colpa,  per 
nò  patir  Tempre  appretto  l’hucmo  perpetuo  obbro 
brio  del  Aio  tallo, liqual  era  trapattato  da  lei  ali'huo 
mo,&  in  quei  modo  che  peretta  era  pattato  la  colpa 
è pattata  la  gratta  , ncompcnfandola  grauczzaucl 
uecchio  errore, córindiiiodcllaxcfurrcttionc.Pcr 
bocca  della  Donna  era  innanzi  ucnuta  la  tnortc,pcr 
bocca  della  Donna  s'è  riparata  la  ulta  . Onde  dice 
iicda.O  quanto fete telici  fcmine,pot che incritalli 
di  annunciare  al  inondo  il  trionfo  della  refu  rrctio- 
ne,&  la  morte  clic  Eua  contraile  ingannata  dalla  fai 
Itti  fèrpcntina, predicarci!  rotto  Oc  tracattato  impe 
r e. Quanto  piu  febei  anime , coli  di  h uomini  come 
di  temine  clic  ut  ritrouarcte  il  giorno  del  giuduio 
[poi  che  faranno  percolai  i reprobine  dal  timore, & 
Uailadegna  uvndctta]  uurouatcte  dieoa  trionfar 
di  morte  entrando  ncll’allcgrcaaa  delia  beata  ic/iir 
tcttiom[con  l’aiuto  però  della  diuina  grafia  ] Coli 
dice  Beda.  Et  perche  l’intcrior  fello  non  baia  eoa 
ftantia  del  prcdicarc,comcpiu  inteimo,  cotale  olfi 
tio  diEuangtlizarr  li  comanda  a glihuonum.  Per 
chenò  li  permette. Ilcdonncfinfegnar  inChicfa. 
Qui  la  donna  annuncia  non  come  donna  , ma  come 
quella  che  figura  la  Cbicfa.Dirittamcntc  adunque 
queitadonna  cioè  Maria  Maddalena  laqual  prima 
annunciò  l’allegrezza  della  rcfurrettioncdel  Sign.Ii 
dice  in  fua  mcmorij.chccftatalibcrata  da  lette  de 
monijjcioc'Ja  tutti  i uitij  Se  peccati, accioche  Tappi 
eh  e doti  e abondò  il  peccatole  foprabódata  la  gratta 
fc  ancora  accioche  nclluno  le  degnamente  fi  penti 
(ubbia  adoperarli  del  perdono  de  commcfsi  errori 
tato  piu ielle  cttcndo  ella  Itaca  foggetta  a tati  uitij.li 
uede  e Mere  alzata  a t ita  grandezza,  che  prima  narra 
a gli  Euangcliili  oc  a gl,  Apolloli  il  miracolo  della 
rcfiirret tiene.  Non  perqucllo  fi  prefuma  alcuno 

della  fuainnocentiafprczzàdo  il  peccatore, perche 


mo  millerio  della  rcfurrcttionc  , & cuttodittci  pre  apparbcncfptlfo  pcri’abbondate  gratta  di  iddio* 
cctti.pcr  poter  fcanccllare  il  uccthio  errore  del  gri  che  il  peccatore  Icuandofi  dal  peccato  , fi  la  minilo 

fallo.  Di  qui  [fecondo  Gregorio]  La  colpa  della  r"'^'  "A ~.tr...:-!j- — •-  - “ 


grnerationclmmana,(i  tronca  per  quella  p ane  dal 
iaqiialcéuenuta.  La  Donna  in  Paradifo fcccofltr 


taall'liiiomodella  morte, dal  fcpolcro  la  Dona  an 
nuntiòagli  huoinini  la  uita,  narrando  le  parole  di 
luichelaticncinuita  , nauendj  prima  narratole 
mortifere  parole  delferpcfitcchclatenciia  in  mor 
te  . LaDonnacliccraliataporta  della  morteti  la 
primaa  predicarla  rcfurrcttianc,mollràdo  la  por 
ta  della  uita, come  fe  elicette  il  Sign.alla  generati» 
nchuitiana[fccondoGrcguno]nonconparolc,ina 


re  che  nò  era  prima.  I lànci  quàdo  peccano  , fono  co 
me  un  fatto  chclia  motto, ma  non  pero  cauato.  Cag 
già  il  giuttoos'imbracti,Icuandolìfaià  migliore  , 
perche  a lànci  ogni  colà  ritorna  tu  bene. 


O R A T I o N E. 


0 Cirsi  (he  fri  la  n olirà  r ■derilione,  il  noflro  amore  d 
aofìro  defidiriOjColi  urne  alle  d noie  dorme  tèe  ri  ceree 
rutto  & de  fui  et  ma  no  nunand d dalfepolco,  rtfujcit m 
loda  morir  aula  , con  prtgular  femore  mcontrtndoU 

li 
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tifei  anelato, incontri  l'anima  che  tonto  ti  cerei, a unica 
filinolo  del  (idre  etti  tu, poi  che  io  li  cercatalo  am  to 
dall'anima  mia, /ola  Cieiù  doloffimo  ti  cerco , & nomi 
irono. E je  dtffertfc.  al  preferite  la  tua  del.  derabil  pre/e a 
Ha,non  mafia  almeno  l nata  nel  tempo  ebe  ha  dannare, 
accioche  nell  ultima  re;urrcuioae  d fedeli , a me  eoo  gli 
altra, paateuole  & benigno  mi  li  mofir a, godendo  da  epici 
la  eternamente , giocondo  & felice  con  gli  altri  cititi 
I noi. 


VELljt  tV  CI  Jt  tal  CVITO  DI 
guardiani  del  Jcpolcro  diChrijlo.  Ctp.  74- 

DApoi  che  fi  partirò  no  le  donne  del  monumé 
to  per  adempire  quanto  era  (iato  comincilo 
loro  dal  Signore.  [Alcuni  de  (oldati]chc  Io 
guardiano,  uiddero  il  facto  , Se  udirono  leparole 
Jcll  Angelo.[ Venero]  il  medcfnno  giorno  della  re 
furrcttionc.[Nellacitià]diGiarufalem.  Aprincipi 
de  faccrdoti,da  quali  erano  dati  podi  a cullodir  Se 
guardare  il  fcpolcro  diChrifto,  [Et  auilsronoloro 
tutte  quelle  cofe  che  erano  occorfe]éioc  la  refurret 
tionediGiesù,la  terribileapparitione  dell’angelo 
& del  terremoto, di  maniera  che  di  quelle  cofe  che 
haueanointefeSi  ueduie,uoIeflero,  o non  uoleflc- 
ro, ficrano  fatti  te(limomi,&  predicatori, cioè  della 
uera  refurrcttionedel  Signore,gloriofo  Trionfator 
della  morte.  Quefto  c teftimomo  loro,8e  ualido  , 
poi  che  i giudei  fentono  dalla  bocca  de  nemici  di 
Chrido, Seda  quelli  che  lohanno  pollo  in  croce  , 
che  eflo  i rifu  (citato . Cofi  dice  Chrilodo.  Marani 
gliofo  è (lato  l'apparir  dell’Angelo,  & il  terremoto 
per  Canade  faldati,acciocherclta(lero  Itupidi,  Se 
rédclfero  tellimonio  della  uerità.La  ucrità  quando 
è diuolgata  da  nemici,  c piu  chiara,  ilchc  è aucnuto 
quando  i predetti  cudodi  annunciarono  a Principi 
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tutte  quelle  cofcchecrano'occoWè.Óndefi  debbe 
aucrtirc  che  quelh  che  uògliono  impedir  Ut  occulta 
relaprouidcntia  di  Diocontralaintentionc  Tua , la 
promouono  Se  fino  palcfc.Coli  i fratelli  di  Iofcfto 
lojuédcronoper  nó  l'adorare,  eda  qued’occadonc  fo 
no  dati  sforzati  ad  adorarlo  poi,  fecondo  l'ordine 
della  prouidentia  diuina . Coli  i principi  de  giudei 
uolendo  impedir  che  non  folle  celebrata  la  gran 
dezza  del  nome  di  Chrido  , u landò  ogni  diligcntia 
in  far  che  lia  ben  cudodita  la  fepoltura,  furono  cau 
fachcgloriofamcntc  fi  è (atta  manifeda  la  ucrità 
dellafuà  rcfurrcttiour,cofa gloriola  alfuonome  . 

Suole  la  indotta  fìmplicità  confellareil  ucro , mala 
doppiezza  accompagnata  da  adutia , Tuoi  cercare  il 
modo  grato  a principi,  mediante  ilqual  afferma  de 
dabilifcc  la  bugia.Ondc  dice  Rabano . La  fimplice 
equità  dell’animo  & l’indotta  rudicira  de  huomini 
faolfpeflc  notte manifedar la  ucrità  dcllacofanet 
tamente  come  ella  è fenza  f raudo  niuna . Per  il  con 
trario , raduta  malignità  ufa  di  commendarla  falli 
tà, adornandola  con  parole  uerifimili,modrando  il 
falfo.La  onde  la  malie  ia  de  giudei  non  (i  ripofa  per 
quedo,anzi  cógregati  indente  con  i piu  uccchi,cóG 
gliandofi  compolcro  una falfità, dando  per  conclu 
Itone  a faldati  gran  quantità  di  danari , a dnedi  per 
ucrtire  la  ucrità, imp  onedo  loro  che  dicc(fcro[per 
olfufear  la  fama  della  rcfurretcionc]chc  mentre  cfti 
dormiuano  di  nottc,fano  ucnuti  i fa  oi  difccpoli , Se 
che  hanno  rubato  il  corpo . Ecco  la  bugia  aperta  Se 
chiara.O  dotta  pazzia  dice  Remigio.  Adduci  tedi 
monii  che  dormono , fé  dormiuano , in  che  modo 
hanno  ueduto  che  è dato  rubato?  Se  non  han 
no  ueduto  come  fono  tedimonii  ? Etfc  hanno  ue 
dutoiladri,pèrchc  non  gli  hanno  pred  .Onde  dice 
Ciirifodomo.Lc  parole  che  efsidiccuano  erano  far 
malmentebugie.Comelouoleano  rubari  difeepo 
li  clfcndo  huomini  poueri,Sc  ignoranti?  Non  hauea 
no  manco  animo  di  comparire.  Se  fuggirono  eden 
do  Chrido  ancora  uiuo  per  paura,  come  haurebbo 
no  hauuto  ardire  eflendo  già  morto  di  andar  in  quel  ' 

luogo, nel  quale  erano  tanti  faldati?potcuano  forfè 
gettar  falfapra  la  porta  del  (èpolcro?  era  grande  la  £ ( 
pietra, Se  douendo  e (Ter  leuata, hauea  bifagno  dello 
aiutodimoltcmani.  Di  pio  non  ui  erapodo  difa 

J>ra  il  (igillo,II  dir  che  folle  dato  rubato  non  era  co 
a che  ragioneuolmente  fi  poterti?  per fuadcre , ami 
quei  modi  che  ufauano  per  oleurar  la  refa  rrcttionc 
tono  dradc  che  la  fanno  chiaraSc  m anifeda. Dicen- 
do che  i difccpoli  lo  hanno  rubato  , confortano  che 
il  corpo  nonènclfepolcro.ndirche  fiadato  com 
meflo  furtodimodra  che  è mendace  la  cudodia  de 
faldati  dia  timidità  dcdifcepoli . Cofi  dice  Chrifo, 

T rattauano  có  quedo  la  perdition  de  difccpoli, im- 
ponendo loro  il  latrocinio . Ma  le  uogliamo  parlar 
fpiritualmctei  difccpoli  di  Chrido  erano  ladri,  per 
che  rubarono  Se  tollero  le  fcritturcdcl  uccchio  te- 
dimelo a gli  ingrati  giudei, cófercndoliin  ufa  della 
chicli, Se  il  Saluator  eli 'era  prom  elio  loro , mentre 
cfsi  la  notte  dormiuano,cioe  d àdo  tutti  immcrli  Se 
auuiluppati  nell’infedcltà,portarono  a gelili, accio 
che  gli  c rcdcrtcro.Et  come  dice  Scucriano.I  faldati 
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lo  perderoho  i giudei . Ma  « discepoli  tollero  il  fu»  ■ 
Maeftto  uiuo,& non  morto  nó  furtiuamttc,ma  uir  • 
moramente, con  fcdc.non  con  ing. innova  con  fan 

titì  Se  Icnzapcccato.Hora  delle  offerte  depoucn, 

de  gli  erari  del  Tempio,  de  n.n  delle  propneborfe 
adunarono  gran  tranciti  didanari,pcr  cltinguer  al 
tutto  la  gran  fama,#  il  grannomc  diChriUo.il  cui 
fanguedè  lacui uita  già  prima  haueuano  comprato 
con  danari  a quello  modo.O  intfcri  noi  baino  prodi 
chi  di  quello  del  commune>pcr  non  dare  cola  alcu- 
na del  noftro  proprio.di  tale  modo  che  li  amala  prò 
pricii,  St licommunitàii fprczza.DiccHicroni.' 
mo . . I cu  (lodi  confettano  il  miracolo.de  quelli  che 
pcJiaUcftimoniodoucuano  conucrtirlia  peniteli 

ia,dc  il  cercar  Chri (lo  rilufcitato.perfeucranoaiclla 

inaIiiiaiord,dc  quel  danaro  che  era  flato  da  u> Mi  ti- 
fo de  beneficio  delTcmpio,lo  mettonoin  ulodella 
bugu.comc  fecero  dando  a Giuda  treta  danari  per 
il  I uo  t cadiniento.Tutti  adunque  coloro  che  ulano 
male»o  danari, o altre  cole  che  fono  date  al  tempio,» 
con  quelli  fallando  le  uoglic  loro,  fono  limili  a Icn 
lai  de  laccidotijche  rifeuotono  in  limil  modo  li.bu- 
gia  & il  fanguc  del  Signore.  Onde  dice  HiUrio. 

Si  compra  il  filcntio  della  rclurrectionc  & la  bugia 
del  furto, con  l’argento,  pcrciothc per  ITonor  del 
mondo  a chi  cinuolto  nelle  ricchcz/c*Sc«*-i,a  *uPl 
dita  ti  nega  la  gloria  dd  Signore . A qucfti-Rtodui  h 

afsiiBÌgliano  ancliorj» coloro  che  con  gran  fptncSt 

gran  fatiche  fi  «Coprano  per  rouinar  la  rcrit  a,comc 
ipnp  li  Anocati  cattiui  & dploroti  » i Dottori  uana- 
gloriofi  , He  quelli  clic  inducono  gii  altri  a qucfto,  • 
con  qual  fi  uogliamodo  » Onde  Chrifoitotno  dicc-« 
Non  ti  marauigliarc  fc  col  danaro  hanno  umto  i ol 
datijper  il  medefimo danaro  hanno  fatto  tantoché 
il  difcepclo  ha  tradito  il  MaeA ro  • Non  c cofa  t an 
to  occultane  tanto  ferratache  col  foldo  non  li  apra 
de  non  li  faccia  palcfe^crilcfac  tidkc  • Non  ccoia 
pm  iniqua  ne  fcelcrata,qu**nto  c lo  amar  il  denaro, 
O che  gra  pcftc  e l’auan  tia  lidicc  per  akuno  deteiU 

bile  ucroflicntcaglianimibuoni.Chccofada  te  nò 

e abattuta  & offcfa'Tu  fofti  quella  che  fra  gli  huomi 
ni  mcucfti  confufionc/rpildifccpolQ  Scompagno 
del Saluatorcprccipitafii dall’Apoftolato, Tu  tace 
di  prigioni  i loldati  che  cqttodiuano  ilfcpolcro.E 
forfè  falfu  quel  detto  dello  EcdcGaftico.  Al  danaro 
obcdifcc  ogni  cofo?  O quanti  compagni , o quanti 
,0’  hctedi  de  giudei  io  quella  federiti  ,o  quanti  (oldatt 

bannolafciatoquc(loloruiliu,ancoa  grandine  po- 
tenti,iquala  li  corrompono  con  danari, con  doni , de 
con  lauori  ,'lcquai  cole  gli  fanno  far  cofe  inique  & 

pcrucrfc,contuttochccredino,  Slchchabbmq  le 
de  [ma  uanamentc]  & coli  1 anime  loro  li  ripohno 
in  pace  & habbiano  pace  con  diritto  nella  refurret 
tionc.I  cullodifpigliato  il  danarolcorrotti  da  quel. 
lo[Fcccro  come  era  (lato  loro  inltgnato  J Se  dilicro 
[Mentre  noi  dormiuamo  idilcepolidi  C/iesù  han- 
no rubato  il  fuo  corpq]ma  ha  mentito  la  Aia  iniqui 
ti  Sdoro  medeiimi  li  lono  ingànati  per  auaritia,co 
me  fece  il  tradir  or  difccpolo.  Oimechc  quella  de 
rifionchoggidiconiiicnc  a mo’ti  pigri  Se  fonnac- 
chiofi  ndl’hora  deila  refiwrettionc  del  Sigqorc.Op 


dtdicf  Pietro  Damiano.Si  dee  fchiffirógnmHO  a 
acconfentircnl  fonno  ncllchorc  incompetenti  & 
mafsime  quando  fi  debbe  darai  fcpolcro  , corne  e 
■ cl  tempo  che  e fra  le  tenebre  della  norte,ec  la  clala 
rezza  del  giorno.  Ei  percheinqucH’horipm  grauci 
mente  cnnolcftal’accidij, dobbiamo  far  fi,cnc  quh 
la  me  trout  occupati  ne  gli  otficii  canonici, ’pér  meft 
ee  dobbiamo  cllar  ui>ti  dada  pigntia, poiché  m quiH 
lahorafappiamochcil  noltro  Redentore  ha  diltrtl 
to  l’imperio  della  morte  rifufeitando. Non  debbia- 
li! o allora  dormir  coli  che  leuandolì  il  fole  corpara 
lc.il  nollro  huomo  Intcriore  non  polla  allcttar  la 
lue;  che  mai  manca,pcrchc  quella  milione  & bu  ria 
che  ficouuicncalc.ro  li  conuicncancoa  noi  .Dice 
uano  gli  fctocchi.l  fuoi  difccpoli  fono  ucn  uti  di  noe 
te  quando  noi  dormiuamo  Se  l'hanno  rubato . Que 
Ha  bugia  detta  dafoldati  collo  molto  cara  a Giu- 
dei,Si  tato  che  ancora  gli  tiene  acciecatincU  errorc 
loro,pcrilchc[li  cdiiiulgai  ]il  tello[Q»iefla  paro 
la]cioc  chcChrillo  forte  llato  rubato  , & non  che 
In  rifu  fatico  come  era  uero.cflcndo  falfo  che  folle 
llatd  rubato.A  pp  rrrto  i giuda  iniino  [il  di  di  hog- 
gijnon  ucggouo  ne intendono  lo  crror loro . Coli 
dice  K-ibano.L’crrore  della  comprata  bugia, per  la 
qual  fi  nega  la  nerica  della  rclurrcttionc,  pcrlcucra 
uubrtc  ne  giu  det  che  non  polfono  credere  in  Cbri 
tlojlll retti  da  perpetua  colpa. l<cr  un  tempo  la  bu- 
giiprcualfc, ma  non  feinpte, perche  contra  la lor  fin 
t a bontà  rifplcndc  in  ogni  parte  lo  efficace  & i rrefra 
gabitc  tcfltmonio  che  i morti  che  ri(ufcitino[Molti 
corpidcfantichcerano  morti  rifufeitarono  dopo 
la  refurrcttionedi  qucllo]comc  tcllimorì  della  !ua 
rcfurrcttionc[Etiilcendo  da  loro  monumenti, uen- 
ncro  nella  città  fama  di  Gicrufalcm  , lacuale  II  do- 
manda fama  perii  tempio  dedicato  al  culto  di  Dio,  , 
per  la  fanti  de  fatui,  per  la  differqntta.  che  h.itqrua 
dalle  altre  città,  ncllcquali  A.adorauano  gli  idoli, 
ouèro  per  efler  quello  lo  antiquo  nome  Aio, in  quel 
modo  che  Mattbeo  li  chiama  publicano[Ei  appar- 
erò a, molti]  facendo  fede  della  rcfutrettiqnc  del.  : 
poltro  Signore,  a quelli  che  erano  idonei,  che  me 
fidano  dtucdcrc*  che  riccucrono  il  rifufeitaca* 

He  non  a tucti.pcrchc  non  era  refurretfionc  genera 
-le,  laqualcappariuaintutticc fi  buoni,  eomecac 
tiui.  Et  quello  è Italo  fatto  diurnamente  contrai! 
giudci.&ifoldan.in  teftiraomocbc  Giesu. Signor 
è flato  de’.'  a prunaia  de  dormienti , Se  clic  ucraine 
tccrifuft  tatodauiortcauitai.  Sono  aperti  i mo- 
numenti tice  Chrifoflomo  , Sono  rifufcitati , te 
.entrati  nel!»  citta  Cinta  , acciochu  ella  retti  lenza  pò 
terfculaifi,  be’ lurcfurrettionc  del  Signor*  liaffciv 
malie,  borfe cbequcrti  fono  (lati  di  qudlichcfi 
legge  fopra  la  cpiftolaalliHcbrti  , de  quali  molti 
li  affaticauano  di  crticrc  fcpolti  nella  terra  fanta , ac 
ciochc  rifufeitando  il  Signore  nfiifcitaflcioanclvo 
etti.  Nello  Euangclio  de  Nazarci  fi  legge  clic  dui 
huomini  fanti,  morti  giaquaranta  anni  , ucn  nero 
nel  tempio,  Se  ferirtelo  c\ic  coloro  che  erano  nel 
limbo  , li  allegrarono  , Se  che  i demoni  fi  attedia- 
rono nel  dtlccndcrc  che  fece  Gieaùin  quelle  pani 
infernali,  per  il  chcd.cc  Leone  Papa  . Quelli 

era- 
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cnnó  aggradati  nelle  fcpolture  de  morti , Ji  fi  rutti 
glioilacolichcgli  fanno  far  dimora  ,efcano  fuori, 
apparirono  adcflo  nella  città  fant.i,cioc  nella  chic 
fa,dando  inditio  della  futura  rcfurrcttionc  & quel 
lo  che  fi  dee  credere  nei  corpi  faccino  credere  ne 
gli  animi  Se  ne  i cuori . Ragioncuolmcnté  adunque 
nel  tempo  della  rcfurrcttionc  del  Signore , fono  re 
fufciiati  altri  ancora  , perche  quando  l'huomo  di 
fperalfcdi  (fbtcr  hauercotal  dono,  cioè  quello  e he 
haucua  latto  in  fcllcdo  Dio,&  huoino,prcfuincf1c 
chccio  fi  porcile  fare  anco  in  lui,  ile  tanto  piu  co 
nofccndo  ciò  clferli  (atto  in  puri  & fcdiplici  huo 
mini.Ondc  dice  Gregorio . Pcrinllruirelanoflra 
ignoranza,  pcrfortificarlanoflrainfcrmità&  de 
bolczzahauoJurochecibafli  l'cfcmpio  della  Tua 
rcfurrcttionc  , & per  quello  folo  e morto  in  qifcl 
tempo, & non  però  folo  rifu  Tritato,  & quello  accio 
che  alcuno  non  dica, l'huomo  non  debbe  fpcrann 
fe  medclimo,  quello  che  confegui  in  fc  colui  ch’era 
huomo  & Dio.  Ecco  che  noi  crediamo  che  có  Dio 
fono  rifufcitaaideglihuomini  . Coli  dice  Grego 
rio.  Confiderà  qui  quanto  ballata  grande  la  mali 
tia  de  Giudei  contra  il  Signor  Giesù,laqualc  non 
cefsò  ne  anco  dopo  la  mortc,con  tutto  che  erto  mo 
firalfc  loro  grandifriino  amore  hauendo  Tempre  cu 
rafupra  ogn'altracofa  della  loro  fa!utc,a  efempio, 
del  quale  lìamo  eccitati  imitar  la  Tua  bontà  ucrfoco 
loro  che  ci  offendono  & che  ci  fanno  ingiuria. 

| ( 

ORATIONE. 

Signor  Girsi  ( hnfio ,po i che  ig iudei prr  macchiar  'afa 
tnt  e?  il  grido  della  tuagloriofa  re  fune  tttone , diedero  a 
foldatiC"pio/o  dan  tropee  oc'ae  • otte  tti  hatrjcro  . er 
Mirare  U aerila, f.  meni  in  che  puoi  tatto  digrada , che 
f r danaro  o per  qual  fi  ungila  altra  coja  mondana  etra ■ 
furia,  io  non  jia  corrotto  oh  ibbiaacmomp  rcaìt  i, 
end  ut  hahbta  afr  cofa  thè  (la  iniqui  & [celerata,mi 
fa  che  io  fa  collant  & fine  nella  uertt.i, et  da  cff.i  come 
alla  rrfurrcttian  tu  t fono  fiati  teflimonif  ,tn  quel  utedefi 
Mo  modo  meriti  di  dar  tefiimonianeqa  dite  con  parole  & 
con  fatei, Et  che  nella  genera!  refuirettione  io  poffa 
pc  ctnglt  eletti  tuoi  hauer  e co  partegodi 
dójcn^a  ' ne  alia  perfine^,  tua  nel  tuo 

legnose  tua  mifericoriia, 

* tmen . 
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IH  CHE  MODO  IL  S rc-VO 
r: app.rue a Vtètro.  C p.  L XXV. 


HAuend  Maria  Maddalena  con  le  Tue  cópa- 
gne,  narrato  a difrepoli  theilSig.  cranfu- 
fcitato,&  quello  nel  ritorno  chefcccro  aia 
fa,  Pietro  tutto  dolente  per  non  haucr  ueduro  il  Tuo 
Sig.non  uolido  acquietarli  perla  grandezza  dell’a- 
more che  gli  porta  fubito  fi  parti  da  gl’alrri  pcr  an 
dar  a cercare  il  Sig.andàdo  tutto  folo  ucrfn  il  fcpol 
ero. Non  l’apcua  altro  luogo  douc  ccrcarlo.M  entre 
caminaiia.ilSign.  gli  apparuepcrla  firada  ancora 
che  gli  Eoangclidi  non  dichino  doue,nc  in  che  ho 
ra.  Allora  Pietro  ucdcndoilSign.fi  gettò  in  terra 
chirdcdoli  perdono  del  comedo  errore  nell’bauer 
lo  abbandonato  & negato  piu  uoltc.fi  Sig.pcrdona 
doli  ìfuoipcccati,confblan3olo&  confortami  do 
gli  dice  checófcrmi  anco  i fuoi  fntclli.S’ano  inde 
me  ragionano  cò  gride  allegrezza  folcnnizado  fem 
pliccmétclagran  Pafqua.Apparuc  fingularméiea 
Pictro,il  quale  particolarméte lo hauea negato,  dì 
tuttiglihuominidcquali  fannomcrione  gli  Apo- 
11, li, Àgli  Euigcliflijil  primo  al  quale  capparfòil 
Sig.fu  Pietro, e qucfto  per  piu . aufe.La  prima  c che 
offendo  Pietro  flato  il  primo  che  c.ófedadc  Ini  cfTer 
Chriflo  meritò  anco  d’eflcr  primo  a uedere  la  Tua  re 
furrcttionc.Sccódariaméte,lamétcdiPietrocfsen 
do  fiata dubbiofaneltcpodellapafsionc,  tloncua 
eflcr  riformata,  A colui  che  per  tema  della  pafsione 
di  Chriflo  era  piu  euidentcmciccadnto,doueua  le 
uarfi  primo.có  la  fpcriza  della  refurrcttionc.Terza 
acciochc  gli  moflraffe  che  gli  era  perdonato  il  gr  a 
peccato  comedo  qu  àdo  lo  negò  ere  uoltr,  & uolle 
cófolarlo  cóla  Tua  apparitione,acciochc  nò  fi  difpe 
rafT-.ia  quartacauraèpcrcófirmarl'ordinc  del  dio 
Apoflolato , fortifìcandclo  ucrfo  fc  mcdcfimo.La 
quinta  per  infegnarli  che  modo  dóucffécó  difcéde 
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re  zifudditi  penitenti, anfora  che  hauefTcro  pecca 
to  quàto  piu  peccarli  uoglia.La  feda, per  dar  (peri 
za  di  mifcricoidia,3c  di  perdono  a tutti  i peccatori., 
dimottrandoin  Pietrosi  nò  fprezzarli.  Lafcttima 
li  pud  aggiunger  fecondo  GiouanniChrifb.il  cjual 
dice  in  tal  maniera.  Non  fi  manifeflaua  ad  ogn'uno 
inficine, per  fparger  le  feméze  della  fede.percioche 
colui  il  quale  primicramccc  hauea  ucduto.Se  era  cer 
to  riforma  agli  altri  Et  poi  qucdauoccchcli'mani 
fcftaua,ueniua  adifponcre  l’animo  de  gli  afcoltan 
ti  al  uedere.  Et  per  quello  principalmente  apparile 
ai  piu  dcgno.Sc  al  piu  fedele  di  ciafchcduno.Era  co 
fa  di  animo  fcdelilsiino,  efierprimoariceuer  que 
do  fguardo  Se  nó  turbarli  punto  della  nò  fperata  ut 
fionc.  Dopodi  Pietro apparucanchoraa  gli  altri, 
quando  elfcndo  pochi,8e  quando  effendo  molti  in 
fiemc.Cofi  dice  GiouiniChridHorprcfa  che  hrb- 
be  Pietro  la  grande  beneditione  del  SignorcGiefu 
Chrido, ritornando  alla  V ergine  Madre  MtriaA  al 
li  Difccpoli  narrando  loro  ciafchcdiinacofii, fi:  dal 
l'bora  in  poi  fu  molto  fedele  al  gride  Iddio, perche 
Pietro  è interpretato  obbediente,  al  quale  il  Signo 
* re  era  tifato  di  apnarir  piu  uolte  . Partendoli  adun 
que  il  Signore  da  Pietre, apparuc  a Giofelfo  il  qua 
le  lo  haucua  fcpolto  nel  luo  monuméto,  percioche 
come  fi  legge  nelloEuangclio  di  Nazarci,  hauen- 
dotntcfo  iGiudei  chcGiofcffo  haucua  domanda, 
io  il  corpo  di  Gicfu  a Pilato,  Se  che. "off  hunorata 
mente  gli  hauea  dato  fepoltura  nel  proprio  moni! 
mento,  fdcgnaticontradi  lui , Io  pigliarono  quel 
la  fera  mcdcìima  che  hauea  fepellito  il  Saluatorc  Se 
lo  ferrarono  in  unacameretta  in  luogo  di  prigione, 
&pcr  maggiorficurtìuimilero  anco  il  fuggcllo, 
& nella  medefima  prigione,  lo  legarono  ad  una  co 
lonna  che  ui  era  con  ferma  delibcraiionc  di  dargli 
lamorte  .pattato  che  fuffcilfabbato  . Et  ecco  im 
mediateli  incdclimo  giorno  della  rcfurrcttione,  il 
SignocGicsùChrillo entrò  alni,  effendo  rofpcfa 
la  tafa  da  quattro  Angeli  . Gli  apparuc  tutto  lieto 
Si  conlo'andolo  gli  afciugaua  la  faccia,  Se  gli  diede 
un  bafeio  .Sefcnzamuoucrci  luggclli  lo  cauò  fuo 
ri, Se  lo  fece  libero,  &.  lo  condulfein  Arimathia  nel 
la  tua  propria  cafa.  Vedi  in  che  modo  il  Redentore 
non  li  dimcnticadefuoiamici.ncgliabbàdonadcl 
tut  to,magli  codila  Se  aiuta  a tempi  debiti.  Et  meri 
tamente, perche c aiutatore  nebifogni,&  nella  tri 
bulatione.Ondc  dice  Chrifoftomo . Codione  è di 
Iddio  ccrttfsimo , che  quando  i mali  fono  aggiunti 
alla  quantità  fua,  uedendo  i fuoi  edere  gran  finente 
attinti,  Se  gli  adiicrfiirij  inalzarli  con  una  tirannide 
empia, ouerauicnte  piu  predo  có  una  certa  imbtia 
chezza  di  mente,  allhora  con  fegni  dimoiti  a la  po 
tenza  della  fua  diuinita  , coli  dice  Chrifbftomo, 
Nicodemo  compagno  di  Giofelfo  nel  fcpeltirc  il 
Signore, dicono  ah  uniche  in  quel  mezzo  dette  na 
(cèdo  per  paura  de  Giudei . Giofelfo  è interpreta 
. to  accrefcimcnto,oucro  apnofitiope  per  lunga  età 
& è figuta  di  quelli  che  perfcucrano  nelle  buone  o. 
pere, a quali  fpelfe  uolte  fi  degna  di  apparire.  Ap- 
. parucanchorail  Signore  quel  medefimo  giorno  a 
Iacopo  minore  , là  come  fi  trotta  nella  Epidola 
ian  Za 
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ferina  a Colimbi . Il  quale  nella  cena  haucua  fatto 
uoto  di  non  mangiar  pane  da  quell'hora  che  haue 
uabcuutoil  calice  del  Signore,  infimo  a unto  che 
non  lo  ucJcdc  rifufdtato  da  mortea  uita.  Non  ha 
uendo  Iacopo  gudato  cibo  infino  al  giorno  della 
rcfiirrcttionc,apparendogli  il  Sig.dillc  a lui  Be  a gli 
altrich’cranoinlicmc colui, Apparecchiare  la  meta 
fa  c ponetcut  fu  il  pane.Fatto  il  tutto  pigliò  il  pane 
& benedettolo, lo  fpc/aò,&  poi  dandone  a Iacopo 
gli  diifc.FratelIo  magia  il  tuopane.pcrchcil  figlio 
lo  deirhuom»  è rilu  (citato  . Qucdo  tiferifee  Gi» 
feffo, Se  limilmctc  Hicr.  nel  libro  deglihuomini  ti 
lultri.  Vedi  codui  che  era  atfamato,non  folo  del  pa 
ncfiidantialc,  ma  ancodel pane  (opra  fudanrialc, 
che  cGicfu, merito  d'efler  pafeiuto  allegramente. 
Noncòporca  il  Sign.che  coloro  che  hanno  famedi 
lui,  manchinopcr  lame, ma  dà  cibo  in  tepo  oppor 
tunoSebifognofoac  lorochc  fperanoinluf  rito» 
picndoli  di  bcnedittione.Iacopo  è interpretato  loc 
latore, Se  rapprefenta  coloro  che  fono  forti  nelle  té 
tationt, ingannando  uinlmcntc  i uitij  ,a  quali  bene 
fpeffo  il  Sign.ii  mamiefb. Sarai  adunq;  Pietro , con 
robbcdirc,ljcopo,ingannàdoimtij,Gfofcfi'o  ere 
feendo  di  uirtùm  uirtù  , Se  quando  in  qucdo  farai 
pcrfeucratr,nó  li  feordera  ilSig.  di  uiliiarti  con  la 
tua  gratia,Se  darri  quella  cófblatione  e he  conofceri 
clfcrti  efpcdié tc.Et  i da  fiipcre,ilie  l 'anima  alla  que 
le  il  Sig.dcgnafi  d'apparire,  fia  in  che  modo  fi  nuo 
le, mai  reda Terza  cólolatione,8e  fenza qualche filu 
tiferà  riuclationc,ecmc!i  uedrmanifeftamcnte,  in 
tuttclcappatitinni  latte  dopo  la  fua  refttrrcttione. 
A Maria (ua  Madre,  che  fopra  ogn'altro  fidoleoa 
della  fila  mortc.mctrc  afput auz  la  fua  refurrettia 
ne, apparendo  tutto  lieto  Se  fediuo  Se  gìoriofbcon 
uerti  il  fuo  dolore  in  allegrezza,  di  modo  che  fi  di 
mtticò  di  t utto  il  fuo  primo  dolore.  Maria  Madda 
lena  anchora  allaqualc  apparuc  in  modo  di  hortoia 
no, piangendo  ella  la  confo! aua , chiamando  con  il 
proprio  nomc^iaria,ailaqualparola,uoltata  fubi 
to,confolataSe  ammaedrata,  conofccndo  il  Signo 
re, dilfcfon  grande  allegrezza  [ Macdro  ?]  Se  le  ri 
uclo  il  Signore  il  midcrio  della  fua  uolóta  dicendo, 
[Va a mici  fratelli , Se  dì  a loro  ch’afccndoal  Padre 
mio.]  Inoltre  alle  tre  Donne  che  incontrò,"  diede 
confolaùontfDio  ui  fa!ui]Sr  foggiungenSo  [Nati 
temete]  nudo  loro  il  fuo  midcrio,  dicendo,  [An 
date  Se  annuntiatea  mici  fratelli  che  uadinoin  Ga 
lilcachcmiiicdrannoquiui]  In  oltre  a due  Difcc 
polichecaminauano  perla  firada,  apparuc  in  for 
ma  di  pellegrino,  Se  apri  loro  ilfenfo  delle  fcrittu 
re, gli  arfei cuori, Se  nel  róperdcl  pane,  maniiedan 
doli  gli  confuto  a pieno  . Apparendo  a Difccpoli 
congregati  inficmc,ncl  proprio  clfcrc, gli  cófolaua 
diccndo.[I.a  pace  fia  con  uot  a che  turbami  io  fono 
non  dubitate.  Vedete  le  mie  mani  Se  i mici  picdt]S£ 
aperfcloro  il  sefo  dellefcritturc,fi  che  Icitcdeano. 
Et  coli  Dio  in  ogni  fua  apparinone,  fempre  ha  con 
folati  quelli  acuì  fi  cdimollrato,dàdoli  alcuna riue 
latiom  ,Onàc  nòe  dubbio,  clic  in  qucdo  luogo  nó 
confolaflc  quelli  Tuoi  diletti . Nota  ch'l  conlolare 
Diuino  s'acqtiilla, prima  col  timore,  feconda  per  il 

piagnere. 


piagntrt. Terza  co!  fopportac  le  tribolationi.Quar 

le  confo 
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u humiliando  le  fterto . Quinta  fuggendo  le  confo 

lattoni  tcrrcnc.Sefta  per  Ucótemplationc  delle  co 
fecelefti . Si  parti  dapoi  jl  noflro  Signor  Giesù 
Chrifto  da  quel  luogo , perche  dopo  la  fua  rclurrct 
rione  non  haueua  uilitato  i fanti  Padri,  hauendogli 
falciati  nel  paradifodcllcdoliric.  Ritorna  dunque 
da  loro  in  candido  ueftimemo,  accompagnato  da 


Ma  gran  moltitudine  di  angeli,*  ueduto  dalla  lon 
tanain  tanta gloria,conmcnarrabil gaudio,  & giu 


bilanone,lo nceuetono, ili  luimarauigliofamente 
Cantandole chinare  le  ginocchio  a terrà  lo  adora- 


legu 

poi Icuaripftanao in lUa fui  preferiti* 
antri  t mercuri , pofcrofiucallcloro  lodi  con  ogni 


femore*  diuorionea,loropof<ibilc.  Oche  cariti, 
4 quòte  allegrezze  erano  in  quel  luogo  elfendo  uni 
•a & concerta ca  inlieme  rama  ha rmonia di  (àcci.O 
guanto  è buono*  giocondo  rirrouarfi  con  tali,  o 
almeno  haner  qualche  coCi  del  loro.Auicinaiidun 
que  anco  eu£  fc  ti  c concctl  o]m  cfcola  i t uoi  coni  co 


ti  co  loro,  oatmcnoafcolia  dalla  lontana* alle- 


grati. 


tignar  Girli  Ci  rifiatatimi  tanta  graia  (belo  fiu  rii  - 


flap  r abati  falli  Uopo  ingannando  tmltjGief-ffoic 
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crr ferodo  il  unii  in  urrtù  & face  mio  prefitti  in  q arde, 
drp  rjru  rondo  rn  qutfio  lungamente  ir  puffi'  m maro 
Mi  eff  rinfililo  ii  le, Conti  Inagriti!, & col  tuffatore 
in  quel  moioehr  furono  nifi t iti  coloro  nette  toraingu 
ftic.tr  Jr  coair  i fanti  padri  hanno  banco  aUegret^a  del 
< ti  pre fenili  Ina.mt  rilido  di  uedrrci  dopo  lare jnr 
natone  nel  effer  gloriola  co  fi  poffa  anco  i« 
goda  ftmprc  quello  inrflàbit  gaudio,  ' 

del  quale  adtjfogodon  < co  ttct 
Ufn  in  ciclo  al  tuo  diurno 
starni. 


l?tC  Ht'MODO  «e. 
p-rn:  nel  maggio  j Cuoi  iifcrpolt. 


ILmedefimo  giorno  della  refurrcttion  del  Signo  > 
rc[Duói]dcl  numero  dcfettaraduoifdiftcpoli 

Olirei  lìlrtfì  rii  f li 
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fuoi  u lei  fi  di  Hicrtifa!em]andauano  ucrfo  il 

l,\  1 atta  I _ J . t I C t 


ca- 
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Hello]  Kitlaus  chiamato  lontano  da  Hicruf alcm  fet 
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te  miglia  * mero,  porto  dalla  parte  di  occidente.  It 
nome  di  Uno  di  qucfti  duoi  lo  mettcLtrca,ciocCleo 
fj.Il  nome  dell'altro  lo  race  per  li  a mirti,  pcrchcf  ft: 

deli  ino  tu 


fj.Il  nomcdell  afrrolo  «ce  per  li  a mirti,  pcrchcf  fé; 
condo  Gregorio]  ft  crede  che  forte  il  medehmo  tu 
ca.Sccondo  Ambrufio  fi  erede  che  forte,  Amene  fi 
glinolodi  Ruffcr.  Effedo  co  fioro  quali  dri'pcrari,an 
dauauo. ragionando*  confircndo  rnficnrc  di  Gilé 
tù,*  delle  cofccheeranoannenure,  cioè  della  fin 


conucrfarionc* morte, dellaqnal parlando  era»® 
tutti  metti  & fconfofatr , cftnofcendcrchc  frati  col 


i jztoi"1 
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paera  (tato  morto.Vcnncil  Sonore*  fi  «compì 
gno  con  loro,corporahnentr*  fpirftnalmcnrcf  * 
caminaua  con  cfsi]comc  compagno  del  tiraggio  Io 
ro,intcrrogando,rifponcTemfo , Se  con  chi  trarrai! 
do  parole  prenedi  falutc,afinercomedlccBeda]dt 
accender  le  menti  foro  detta  fede  della  refurrettiotd 
lua,&  annata  per  far  qnello  che  hauena  promclfo , 


t perche  ammano  dentro  dtl  cucirei!  Sig.con  tut  ' 
to  che  dubitaffero  della  fua  rcfurrettionc.però  il  Si 
enorc  apparar  foro  corporalmente,  non  Io  cono 
“ccndo  per  qncftu  ch'egfcfofl'e.in  tal  modo  lo  uede 

Latto  CO  f»Porchf  rnrnnmi;  Avm.  t 
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•ano  co  g t'occhi  corporali,  come  glocchr  de  loro 
. cuon.Pcrcherm.TOatro,)ouedcuano,perchedufcir» 
Uano.nó  loporeti  ano  cognofcere.  Et  quello  équd 
lò  ebe  diccfgl'occfxi  forò  erano  tenuti  in  modo-elio 
Bonpoteuano  conofccrlojpcr  demerito  delfuodn 
ccc  t bitare 
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Tritare  & del  non  creder  quello,  gli  faccua  meritare 
clic  Ch  ri  (lo  ritardadc  il  dar  loro  cognition  del  fuo 
corpo. Erano  tenuti  iloroocchi  ucramcntc,&  non 
falfameite,  macfii  non  potendo  pigliaro  capir  la 
ueriti,  crr.no  impediti  non  da  Gicsn  , mabencdal 
(no  dubitare.Ondc  dice  Agoflinò . Dicendo  Marco 
ebe  il  Signore  apparile  loro  in  altra  effigi  c,  dice  Lu 
cache  gli  occhi  loro  erano  impediti , in  modo  che 
non  potcu ano  coaofccrlo.Et  uenuta  loro  ne  glioc- 
chi  una  certa  cofi , laquale  fu  permeila  di  reffare  in 
finoche  fpezzaflcil  pane  . Nonpcrchcil  Signore 
non  hauciìc  potuto  traaformarc  la  Tua  carne,  li  che 
non  folTe  (lata  altra  la  Tua  effigie  di  quello  clic  fole 
lìacfiere  quando  la  mirauano  a pieno,  poteua  , ma 
'jolIc.Cofi  dice  Agoftino£Et  dille  a loro, che  ra 
. .menti fon  quelli  che  andate  trattando  Se  con 
ferendo  inficine,  nel  caulinare,  Se  perche  fete  coli 
dolenti?]  Non  cerca  perche  non  fappia,  ma  accio- 
chedallaloro  rilpofiapiuconucnicntcmcnte  puf- 
fa  ^prenderla  loro  incredulità,  come  dice  Grcgo 
rio . Conferì nano  ben  tra  loro,  come  fe  piu  non  a. 
/ncttalfcro  Chrifto  in  uita,ma  dolorofi  della  morte 
Iua[Et  rilpondendo  Clcofa  gli  difle . Sci  tu  (olotr* 
tanti  pellegrini  che  fono  nella  città  di  Hierufalcm 
che  tu  non  lappi  quello  che  in  ella  c (lato  fatto  que 
(li  giorniJQuefta  particella, folo, non  ètalc  che  e- 
fcluda  gli  altri  pellegrini.Conciofia  che  molti  da  di 
ucrlc  parti  erano  ucnuti  in  Hicrufalcm'aHa  (blenni 
tà  pafqualc.ma  ben  notacfcludcndpla  coenit  onc 
cioè  U cofi  apparente  8c  mamfeda  morte  dì Gic:ù, 
Iaqualfolo,moftrauadi  non  fapcre. E dunque  jlfcit 
fo.Eflendo  ucnuti  quelli  giorni  molti  pellegrini  .n 
Hicrufalcin,gran  mcrauigliac  per  certo , chelolo 
fra  tanti  tu  nonfappia  quelle  cofcche  fono  merife 
(Ica  lutti  gli  altri.  Come  (cdiccflef  fecondo  Tlieo 
filatio]Tu  folo  fei  già  quafi  come  pellegrino  Se  fu  o 
ri  de  confini  di  Hicrufalcm  habit  andò,  non  fai  quel 
lo  che  in  mezzo  di  lei  cauucnuto  non  fayerdo  que 
fio.  Beila.  Pcnfauano che  fo  'c pellegrino  perche 
non  conofceuano  la  fua  faccia.  Ma  neramente  era 
forefiicro  a loro, poiché  dalla  fragilità  della  fua  na 
tura[ric:uma  già  la  gloria  della  rcfiirrcttioncTcra 
totano  & ala  cui  fcdc[dico  della  rifurrcttioncjcra 
molto  (Iramero . Et  perche uolcua  riprendergli, 
non  della  ignoranza  ma  della  rifpolla, quali  fodero 
> fatii  A Iccofcoccorfein  Hicrulalcm,  gli  doman- 
da^ dilicro  di  Gicsù  Nazareno  che- fu  huomo  prò 
feta, potete  nello  opcrarc]eioc  ne  miracoli  [Et  nel 
dirc]iioe  nella  dottrina  & ptedicatione[Inchcmo 
do  è fiato  dato  alla  morte  della  crocejOndc  Ecda, 


che  alcuni  de  Tuoi  andando  almAmiotrCYb,  già  ir» 
ucuano  fpauriti,  non  della  refurrcttumc  di  Civrrfto 
che annuntiauano , ma Uell'tftercftaiofoltort  noi) 
trouato  corporei  che  trmcuanoi  Difcepoh.  [£) 
egli  dille  loro]riprcndendo  la  rifpolla.  [O  pazzi} 
per  il  uano  uoltro  intelletto. [Et  tardi  di  cuore  per 
la  tardezza  de  gli  affetti.  [Al  creder  quelle cof:  «fri 
le  quali  hàno parlato  i profeti , della  morte  di Ch  ri 
fio  & della  rcfurrettionc.  [Non  èftato  cofa  necci!» 
ria  che  Chrifto  paflaff  con  clic  cofc]  cofi  per  edere 
. fiato  ciò  preordinato  dal  padre, come  pdrclfer  oe 
cafione  della  cfaltationc  del  Sign.  perla  rcdcntionc 
dclt'humana  natura,  & perche  ne  reftino  adempite 
Icfcritture.  [£tcoli]ciocperla  pafjionc Si  morte 
[Entrar  nclUfua  gloriatila  qual  niuno  può  uenirf 


le  non  perla  firada  del  patire.[Et  gli  intcrprctaua] 
Se  efponcua  [ acfsi  in  tuttclclcrìtture  che  erano  «fi 
lui]indncendo  alcuni  tefiimonij,  aprendo  i mirtei 


Confidano  cheè  profeta, A tacciono  che  fia  figliuo 
lo  di  Dio  . Ónde  non  credono  perfettamente,  o 
che  temono  di  non  dar  ne  giudei  che  gli  perfeguiu 
uano, fi  ma  (siine  non  fapcndo  chi  fi  fodir.  Seguono 
dicendo  che  fpcrauano  lui  eflcr  quello  a chi  s’appar 
tcpclfc  ih  ricomperar  IfracI,come  fe  li  folfc  fuanita 
ogni  fua  fptranza^: adegnano laeaufa.pcrchchog 
gì  è già  il  terzo  giorno  che  fi  fon  fatte  quelle  cofe, 
nel  qujd  tempo  hauca  predetto  di  douct  rilufcitar, 
& cflendo  già  il  terzo  giorno  quafi  uicino  alla  fine, 
non  è apparito  aDificpoli . Aggiungono  dicendo 


ri  quanto  faccua  a propofito,  moftrando  che  le  co- 
le  che  erano  fattein  lui,  erano  (lare  predette  ina» 
zi.  La  fermezza  della  fede,  & in  quello, cioè  che  o-r 
gni  cofa  che  uenne  in  Chrifto,  tu  predetta  prima. 
Confiderà  qui  la  gran  benignità  del  Signor  prima, 
perche  il  fuo  (fruente  amore  non  potè  Sopportare 
che  i Tuoi  (lederò  trilli  in  coll  grauc  errore  . Vera 
mentcè  ddclcainico,&  fide? compagno,  & come 
benigno  Signore  s'accompagna  con  loro,  & ricce 
ca  la  cauli  della  lor  meftitia  Se  triftcaaa,cfponcndo 
loro  le  (fritture  & gli  accende  i cuori  .Coli  ciafcbe 
dun  giorno  con  not,fpiritualmentc  parlando , fé  ci 
ritroviamo  aggiauat;  di  alcun  dubbio.o  che  damo 
lopragimui  da  manine  or. ia,&  ragioniamo  di  lui,  in 
confàneqiè,  c pulente  il  Confultot  de  noftri  cuori, 

& il  ucpacc  lume  della  noftra  molto  accccataigno 
rantia.ilqual  per  la  lui  bontà  infinita  ci  acccndefie 
arde  uolcniicri  del  fuo  grato  amore . Quello  è il  ri 
medio  ottimo  contra  le  dubitacioni  di  lui . E anco 
gramissimo  rimedio! hauerciuoltii  pender  noflri 
a quel  cod  dolce  Mac(lro>& Signor  nofiro.  Ad  cf 
fcmj.io  di  quelli  Dificpoli  mentre  che  in  uia  andia  . 
mocaminando,  dobbiamo  parlaredicofcfalutifc  ( 
rc,pcr  poter  hauere  Gicsù  Chrifto  in  noftra com 
pagnia,ilqual  non  folamentccaminerà  con  noi, ma 
ci  mfegnerà  ancora.come  fece  a quelli,  coniquali  I 
andando, apriua  loro  l'intelletto , acciochc  potefle 
ro  intender  Icfcritture.  Et  uniuerfalmcntcinoem  ; 
luogo  c buono  il  ragionar  di  Gicsù  & hauerlo  lem 
prc  alla  mente,  perche  non  fi  feorda  di  coloro  che 
l'hanno  a cuorc,comcd  uede  qui  Promifi-.douc  (o  f 
no  duco  trccógregatincl  fuo  nome , di  clfcrin  me 
zo  di  loro.  Siaccompagna  (pecialmcnte  con  loro  u._t  , 
che  parlano  della  palsionr , pcrcioche  lopra  ogn'al  1 

tra  colà  gli  piace  molto  il  ricordo  di  quelle  cofe  che 
ha  patito  per  noi, però  ci  ammonifee  a quello  parti 
colarmcntediccndo[Ricordati della  mia  pollini]  i 
cioè  contra  le  ricchezze  [ Se  della  tranfgrcfsionc  1 * 
cioè  della  uiltà , & quello  contra  gli  honori  [Di  al 
fcntio&ficlc]contraledclitie.  Secondariamente. 
Confiderà  la  fua  bontà,  non  (blamente  dall'amore 
coitic  s'è  detto  di  fopra,  ma  ancora  dalla  profon  -j-jt.j. 
da  li  umilia.  Mira  cornetta  humilmcnteil  Signore 
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« r«nVak  qtzeftl  difccpoli , come  folle  uno  di  lo 
to.  Non  par*  thè  Ca  montato  alla  fua  priftma  hu- 
miltirOflerua  la  burnirti  ifteffa  in  un'altra  cofa  an 
torà. Nò  fi  è degnalo  di  hauer  la  compagnia  di  que 
Ai  diicepoli  del  piu  baffo  & piu  inferme  al  piu  gran 
de  de  gli  altri.nó  effe  do  loro  del  numero  de  eli  A po 
Aoli,con  tutto  quello  fi  aggiugne  con  loro  famigli 
• munte,  ragion  andò  con  ogni  domc(lichczza,cofa 
thè  non  fanno  i fuperbiche  non  uogliono  caminarc 
jieconuerfarefenoncon  huomini  principali. Appa 
re  la  fua  humiltà  ancora  in  un'altra  c o fa.be  tu  cpn- 
fideri  i fuperbi,tu  uedrai  che  non  uogliono  dar  pa- 
role di  follane»  alla  prefenaade  pochi,  giudicando 
chefiano gettate uia,riputando ipochi  indegni  di 
udirlc.Ma  il  Signor  e parla  de  Tuoi  maggiori  iccrcti 
con  due  folipion  fprczza  il  poco  numerose  folle  be 
fiato  un  foio,comc  fece  quando  parlò  con  la  Sama- 
ritana al  poazo.Tcrza  confiderà  la  benignità|del  Si 
gnore  nello  ammacftrar  i difcepoli  coli  benignarne 
tc.come  gli  confuta,  come  gli  induce  alla  fede  & di 
cc[ò  pazzi  & tardi  di  cuorcal  creder  fitc.]come  fe  di 
celie  a noi.O  pazzi  & tardi  al  credere.  O pazzi  & tar 
dia  cercar  i precetti  e la  uolótà  di  Dio.O  pazzi  Sitar 
dt  a adempier  Iccofe  che  da  uoi  fono  iatefe  & all  o! 
fcruarle . Humiliamoci  adunque  accioche  cere  Ina- 
ino la  facra  fcrittura  & fecondo  qucllauiuiamo . Hu 
andiamoci  fopportado  le  pafsioni  & comcfuoi  coin 
pagninel  paure, fumo  partecipi  della  fua  gloria  & 
& della  fua  refurrettione,:hi  non  patifcecò  lui, non 
entra  in  quella  gloria  laaual  prima  « preceduta  dal 
ricercardcluot  comandamenti  Hi  dal  mettergli  in 
efccuiionc.Onde  dice  Beda . In  quello  luogo  non 
fidamente  ci  fa  bifogno  di  intcrpietar  la  (crimira  , 
ma  inficine  irficmc  h abbiamo  bilbgno  di  humiiiai 
noi  medcfimi,pcrchc,nell’cirer dotti  nelle  fratture 
quanto  fiuoglia  ò quanto  btlognt,non  Marno  pron 
u adempirete  cofe  checognofuamo  quanto  che  ci 
btfogna.PerchcfeMoifcàt  tutti  i Profeti  Ranno  par 
lato  di  Chriflo,&rc.ùangciiita  ha  detto  che  gli  có 
«tiene  entrare  nella  propria  gloria  pt  r uia  delle  paf 
(ioni, con  che  ragione  ti  gloriano  di  clfcrcChriilia 
nicolord  che  fecondo  quel  modo  delle  Tue  poche 
forze, non  dcfideranodifapcrcodiintendercm  che 
modolclcriuurclizppartcnghino  a Chnfto,ncfi 
•unno  per  la  fpinolà  uia  delle  ttibulationijd'aggìó 
ger  alla  (uà  gloriatoli  dice  Beda.Chrilto  perla  paf 
Jionc&morteéentrato  alla  fua  gloria,  come  fc  ha 
lidie  palfato  per  una  ftrcctifsima  porta,  il  che  ci 
moArz  che  la  uia  del  cielo, è uia  piena  di  molte  tri- 
bulationi.  £t  chipenfadi  uolere  cntrarnella  glo 
ria  altrui  fenza  tnbulationeè  pazzo  > perche  lenza 
quello  mezo  , Chrifio  non  c entrato  nella  propria 
gloria^  Schabifognatu  che  colui  patifea  che  era 
padrone  del  regno , molto  maggiormente  dobbia 
mo  patir  noi  non  effondo  noli  roti  regno  fc  non  per 
gratia.  Riabbiamo  lo  efempio  di  rutti  icari,  fice- 
Fctti  amici  di  Chrilto , iquali  u olona  riamente  per 
aia  delle  tribù!  adoni  fono  uenmi  al  regno  di  Dio. 
Sarebbe  cofa  marauigliofa  fe  alcuno  non  uoleffc  cn 
rrar  per  quella  porca  che  foffe  entrato  il  fuo  Rc.On 
de  Bcrnardodtce.  Noi  ucdiamoilnoltrocapo en 
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trar  nel  cielo  perle  paftion}  Bcper  le  anguille,  fie- 
no! Tuoi  membri  riandiamo  fognando  altrcjiic.E 
Cofa  monti  ruofa  fc  li  uede  palla  r la  torta  per  un  bu- 
co.&ilcorpo  per  l'altro.  Vergogninli  fono  un  Ipi 
oofo  capo  i membri rhe  uoglior.o  ellcr delicati. Co 
li  diccficrnardo.La  heredicà  fuolpaffarea  gli  bere 
di  col  luopefo  ficco!  fuo  honorc.Alla  h eredità  del 
la  eterna  beatitudine.  Iddio  ba aggiunto  il  peso, 
cioè  il  patire, fic  c<y  quello  lo  hcbbeChnfto , pct- 
chc  come  qui  li  dice.k  llato  bifogno  che  Chrillo  pa 
tille, fic  chccoii  cntrailencl  regno  di  Dio.  Coli  na 
no  fatto  gli  Aportoli  Rapportando  pcrfecutiuni  per 
Chnllo[come  egli  ben  predille]  coli  (anno  tutti  i 
fedeli, perche  come  dice  lo  Apertolo  . Tutti  quel 
U che  piamente  uogliono  uiucrin  Chrillo  Gics A 
patiranno  pcrfecu rione . Chi  adunque  uuol  confc- 
guir  la  eterna  beati  ladine, & non  patir  tnbolatione 
alcuna  uuol  effer  piu  degno  di  Chrifto,piu  Tanto  de 
gli  Apolidi  fic  miglior  di  tutri  i fedeli  [auicinando 
li  al  cartello alquale  andauano] allora ilSignor  [fin 
fediuolerpaflarpiu  ultra]  per  dar  accrclcimento 
allorodcliderio,pcrdar  loror  ccafioncchc  lo  inui 
tàllero, fic  per  effer  tcnuto.Onde  Bernardo  dice.Fia 
gcua  di  uoltr  andar  piu  oltra  , non  perche  Tammo 
luo  lode  tale  ma  perche  uolcua  fcnnrli  dire.  Reda 
con  noi  Signore  clic  hormai  é notte  . Coli  dice 
Bernardo,  lnqiiertoman  fufalfiti  alcunaperche 
in  quel  modo  che  ciafeuno  può  fingere  con  parole, 
può  fingere  ancorato  fatti . La  prima  finta  di  paro 
le  tu  fenza  fallirà, come  li  uede  nelle  fimilitudini  del  - 
nuouo  fic  uccchio  tefta mento ,ne  squali  luoghi  li  fin 
gono alcuni: cofc,pcrdimo(ltar alcuna  uerità  pia 
chiaramente,  come  anco  qui  fa  Chrirto, fìngendo 
di  uolct  andar  piu  manzi . Dimoliraua  per  quella 
filinone,  quanto  era  lontano  da  loro  cuori  perii  * 
difetto  della  fede.  PcrilchcdiccAgortino,  Quel 
lochcnoi  fingiamo  none  bugia,  perche  alla  bugia 
nonappartcnglii,  ma  quando  quello  che  da  noi  li 
finge  non  lignifica  cofa  alcuna , allora  la  fintionc  è 
bugia,  fic  non  quando  rapprefenta  in  figura  la  ucri 
té.  Et  li  come  quella  i proprietà  del  finger  conp* 
role,  nel  modo  dichiarito,  coli  ancora  fi  finge 
con  latri  fenza  bugia  , quando  l'opera  dimoila  al 
cunacofa.  Coli  dice  Agoftino  . Dclidcrofi  i di- 
Iccpolidi  (enti rio  [lo sforzarono]  tirandolo  con 
le  mani  nello  albergo  accioche  rertaffe  , lo  prega- 
rono con  parole  ragioneuoli  facendoli  grande  indi 
za  [fic  dicendo,  reità  con  noi  Signore  perche  efe 
ra  fic  già  e paffato;i)  giorno]!  1 fole  e bora  mai  all'oc 
cidcncc.  Dal  cui  riempio  [comcdiccGrcgorio] 
lì  ca  u a chei  pellegrini  ficforcrtifiri  nonfolarticnte 
debbono  effereinuirari  allo  alloggiimrnto,ma  tiri 
ti.  Ciafeuno  auicinandofi  alla  morte,  alla  fine,  al 
1 occafo  della  fua  uita,conucmcnr  unente  potrebbe 
dir  quella  parola,  fic  inuitar  col  dire  & con  il  cuo- 
ra il  Signore  a dar  con  lui.  Finalmente  [entrò  co# 
loro]  & fedendo  con  cfairmenfa  [pigliò  il  pi- 
ne , gli  diede  la  benedittione  , file  (prezzato  glie 
leprefentaua]  guarda  con  diligenza,  coma  alto 
W inuito  fi c sforzo  entra  benignamente  con  loro  f 
apparecchiano  la  muoia, apprefentano  leuiuande/ 
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& egli  pigliandoti  prtftcosle  fue  faa  te  mani  lo  be 
nedrce,&  rotto  glielo  porge  facendo  in  quello, co 
me  faccua  inauri  alla  (uà  palètonequando  conucrfa 
ua  con  eisi.Ondc  per  quello  feti  manifeda,  perdio 
alloraHì  fono  aperti  gii  occhi  luoi]cioe  gli  occhi  in 
fenorif& lo cognobbcrolacit'u fato  fuo  modo  di  ró 
perii  pane, Era  diiuocodumc  romperli  panecon 
le  mani  in  mudo  tale.cbe  p arena  cagliato  col  coltel 
lo . Et  non  follmente  lo  cognob^cna  nel  modo  di 
aópcril  pancina  aaro  nel  beneficio,  perciocbe  fi 
leggcebepiu  uoltein  quello  modo  fpczzò  Ut  bene 
filile  il  pane.  La  prima  uolca,  quando  mulnplicòi 
cinque  pani,.  La  feconda  nel  di  llnbuire  che  lece  de 
Tetre  pani. La  t erra, nella  confecratione  del  fuo  cor- 
pt».Laquarta,qui illuminando  idifccpoli  perque*- 
dama.  In  quelle  quattro  frattioni , li  dimoilraoo 
quattro  modi  di  cfpo  rre  la  facra  fc ritt  u ra , feco  ndo 
quattro  fenti  che  tiene,  che  fono  ilfcnfo  lllorico. 
Tropo  logico,  Allego  neo,*  Anagogico.Oodc  dice 
Agodino . Non  indebitamente  intendiamo  quello 
impedimento  ne  gli  occhi  laro  edere  dato  fatco  da 
Satana,acciò  non  eonolccllcro  Gicsù.  Nondimeno 
lo  permelfe  Chridoinfino  al  lacrimano  del  pane  a 
aceioch  c partecipata  la  unità  del  dio  corpo, li  cono 
fca  cl)crc  levato  ogni  impedimento  del  nemico , di 
forte  che  polla  cflcreccnolciuto  Gtcsù . Onde  dice 
Thcolìlo.  Dtmodra  qui  & accenna  un'altra  tofa 
per  quedo  detto  farli  il  medetimo  in  coloro  che. 
predano  il  pane  cófecraro,pcrclic  apro  no  gl'occhi 
di  forte  che  lo  cognolcono.Forza  grande  & uiriù  fra 
pia  ogni  nuraurglia  bilicarne  dclSignorr.Cuiidà: 
ceThcofilo.Qut  decofcihcha  fatto  il  Signor  ucca 
fqidafccpolilcla  ognigiornoconnot  inuibbilmen 
ut  nell'anima, pcroche  uuot  cllcr  tenuto  & multato 
di  nudri  deftdcrii.con  1 crac  ioni  & con  le  fante  medi 
cationi, pero  infogna  far  ormone  fenza  mai  manca 
re.QucUccofc  ancq  fanno  a nollro  ammaedramen 
to,ci  fanno  elfer  intenti  aU'opece  della  carità,  alla 
pìcùjaU'oiplcaltti.pcrcbe  nò  bada  legger  le  dittine 
lacittnrc.o  afcoltarlc/tt  non  fi  efcguikanconl'opc 
rt.H  Signor  infi  no  c he  haparlato.non  ••  fiato  cono 
feintopeca  ben  lì  Ufi  iù  cognofcere  pafccndo  i difee 
pflli  col  pane  roctoda  lui.  Aiutp  la  fede  de  giudi  ,il 
pietofo  Signor  picqodi  mi lencordia  . A quelli  che 
ritrova  mifcrKordiofi  , ulamifcricaidia.  Diquifi 
può  cognofcerc  alla  feoperra  ebe  la  fede  fcaza  l’ope 
r(j  i morta, perche  i difecpoli  non  baucuzao  cono  , 
felino  il  Sig.pcr  ucdcrlo,nc  per  l'intcrpraation  del 
le  fetntute,o)»b«nfubito  die  con  l'opcre  die  tono 
cpiqptmcntoa  quanto  comandano  Icieritturc,  lo. 
cfgnobhcronci  róper  del  panc.Aleoleandalc  (crit 
tnrc&  i precetti  di  Dio , non  fono  dati  illuminati,. 
iqa  ben  operati  dogandolo  airalbergQ&prcfentà. 
do  il  cibo,  perche  non  quelli  che  adottano  la  legge 
[tome  dice  paolo]ma quelli  ebe L» efoquilcono cfl 
Iqopcrc,faranimgiultificaii  a opre-ilo  Dio.oi  fogno, 
feepiu  Dio  nelle  opere  di  milcricocdw  di  di  pietà  , 
comi  ncll'hofpital  iride  fi  auliche  rum  li  fa  nel  lei*, 
gf  reciti  difpu  tare  de  nel  efponer  (c  fcritture.La  uerà 
tremende  meglio  operando, che  4fcoUódo>&  piu 
fc^ipanifcdatoale  opcrc,che  con  le  parolc.Noi  adii 


qtieche  fumo  pétlegriniln  qtiddò  mondo,  penbr 
non  habbiamo  cittì  permanentc,fe  fpiruiulinentq 
haucnin  m noi  quello  che  haneuano  qutdi  peli  egei 
•i,cifa(àilSignor  compagno  nel  nollroniaggio  . 
Quelli  pellegrini  s affaticammo , perii  cammare  ù 
rrano  altri  dati  ft  ragionali  ano  di  Chrillo  JEt  Chrih 
a’aggiungecon  loro,abbru (eia loro  licore,  aprclq 
fcrittore,&  finge  di  far  piu  lungo  il  fuocamino.  Coi 
fi  noi  fetofsimo  tali  affaticandoli  contral'aecidii^t 
trillandoci  contri  la  lentia  unni, rag  onando  di  Gei 
do,contrai  noftri  parlari  uani. allora  Chrillo  lue- 
compagnerebbceon  noi, ci  accenderebbe  il  cuore, 
aprirebbe  lefcritturc,ei  darebbe  il  ucro  modo  di  iq 
tenderle, anchora  che  egltfingcdedi  uolcre  andar, 
piu  olirà, lofarebbo  pomicierei  prouare . Di  piu  il 
pellegrino  li  Italia  mentre  è in  maggio, di  tutte  que 
le  colè  che  non  gli  » ppartengono, ricerca  la  uiacoq 
gTan  delìderio  brama  la  patria , de  fi  priua  di  uedccc 
Miete  quelle  cofcche  lo  poifono  rratteoere.Se-lu  in 
cura  tarai  tal  pellegrino,  riaprirà  Chrillo  dttllVn 
t re  cofc,<  onu-ha  fatto  a quell»  due  pellegrini  J’ap» 
rerbrcucil  tempo'conla  dolimi  de  Tuoi  ragiona 
manti, integre»  lauia  dandoli  u ero  inodori! intende 
rr,ultimamcme  col  pane  benedetto  rotto  da  lui,m 
forra  Si  ioga 'liardifce  gli  alfcrti  noltricou  quelli» 
pcròchofingendo  rfib  di  pafTar  piu  alianti,  tulaa 
fiorai  a itila  r reco . Per  quedt  difcepoli  che  uaoam 
in  Emaup , fi  intendono  quelli  «he.  vogliono  idem 
piare  i configli.de!  Signóre, perche  Eanaur  uuoi  dir 
defidcriodcleonfiplio,  s quali  ilSignorebenafpef 
fo  con  laida  uifitafr'dcgna  di  apparrrr.Non  fece  al 
lata  il  Signor  gran  copia  di  Ica  quelli  fuor  difcepoU, 
anzi  imme  diate  che  hebbe  loro  apprcicnuco  il  panò 
flparuca  gli  occhi  fcoi]»cr  riprender  da  quello  il 
tuo  alfctto.pcrmodrir clic  haueuait  corpo  glorio; 
fo,iIquale  perii  dono  della  agilui,fubitci  può  difp* 
ri  re.  Era  lruato  a gli  occhi  loro  carnali,  la  fpctìc  bm 
mana  all'ui  firmi  iS.acciot  ho  inconùnciall'c  a feopeiri 
dalle  lo  ro  mentila  gloria  della  Tua  rcfnrrctrione. 
nerilchc  ceri  ideati  di  qu  ella  diceano  in  ficmc[forfe 
che  il  nollro  cuore  non  ardcua  in  noi  ?]  ciac  di  cm 
riri[mcntrc  in  druda  con  noi  parlaua  aprendoci  lo 
ferii  ture]  infognandoci  cpn  quelle,»  perche  non  lo: 
habbiamo  tenuto. porch  c no»  ci  damo  gettali  a fot. 

Sicdi?Che  pazzia  è data  la  nndra,a  non  crederà  noi 
cfsi  òc  a nodri  cuori?  douc  mai  piu  lo  trwi  cecino  f 
perilehedimodrano',  come  dice  Origene  , ehm 
il  ragionar  de  prctari[quando  c del  Saturno  rejaccotl 
de  i cuori  degli  alcolianti  allamor  diurno . Onde  di 
oc  Gcgorio.Dal  ragìonarchcli  lènte,  lì  infiamma- 
l'aniino.li  parte  il  freddo  & la  pigritia,la  mente  fi  fai 
tutta  anliofa, fi  alluna  da  ccrrcnidcfi4erii,nòfcnza‘ 
gran  contento  nel f udir  parlare  de  ecidi  i comanda 
mentile  quarti  ella  ne  impara, quali  di  tante  fiacco, 
le  fi  acccnde.Cotì  dice  Grcgono.Per  q uedo  am  hai 
r«  predo  di fpa tue,  perche  cri  follccitodi  confala* 
gl'aUri ancora  co  quali  ha  confidato  quciti,  omcla 
qtdfà  per  quel  ibcfeguimmmcdiacc.  . -i.  i 
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OXATlONE, 

Signor  Città  Chriflccbt  appari  ili a difctp  a/i  cbean 
donano  in  Imam , iancuen  aceri. detìi  tanto  dell  no 
tu  ore,iltumma  ti  frego  anco  U cuor  mio,accioche  con  te 
ta  uogha  iopoffa  adempie  il  defidcrio  de  Imo  configli», 
purificandomi  da  lune  it  opere  tnfit  & rie ,&  ebe p»i  io 
pojjafarele  opere  delta  mi]ericordia& di ptctd.E  allora 
poi  nella  fu  tura  ref  anemone,  aùe gremente  lo  poffa  ud  i 
re  con  gli  eletti  tuoi  quel  fi  honorat  o & dolce  inulto  tuo. 
Venne  benedetti  dal  padre  mio, godete  il  regno  die  ut  è 
apparecchiate  fin  dal  principio  del  mondo.  Fa  ebe  io  fen 
taqneflauoce tanto  dolcifjimao  figliuolo  unigeniti  di 
Dio.  vdmen. 


i. 


ir^cy  E MODO  l L SlG'HpnjS  AV 
putue  a dijccpolt  offendo  abfente  Tomifo.  Cape  77. 

LEuandofi  i predetti  difccpoli  nella  medefima 
horachc  da  loro  fparuc  il  Signore  [ ritorna 

t rono  Io  ifteffo  giorno  in  Hicrulalcm]aglial 

k.i«.  ri  difccpoli  che  Italiano  ferrati  in  cafa  per  paura  de 
gtudci.Coii  dice  Theofilo.  Ardcua  il  cuor  loro  acce 
■ le  dal  fuoco  delle  parole  del  Signore,allc  quai  tan- 
to attcndeuano  allegramcnte,chc  Tenta  dimora  al  - 
cuna  di  Tubilo  ritornarono  in  Hierufàlcm.Vcdiqiia 
ta  diligentia  uTano  quelli  diTccpoli . V edi  con  quan 
to  feruor  di  fede  uanno  a riuelar  la  rcTurrcttionc  nó 
curando  che  Thora  folTe  tardatile  TolTcroa  menTa, 
che  fi  troualTero  affaticati  dal  uìaggio,  ouero  chci 
giudei  facelTcro  loro  oltraggio o danno,ma  quello 
che  in  uia  era  loro  occorfo,(cnza  indugio  locorfc- 
roa  palcTarc.Nccda  marauigliarfi  Tcfilcuarono  il 
«nedefimo  giorno  & la  tnedefima  bora,  perche  era 
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quella  una  giornata  di  buone  nuoue.  Et  (acro  potè 
nano  tcmere[b«ucodu  digerito  di  dar  quello  auiTo 
infine  alla  mattinagli  clferriprcfi  di  (cclcrtcà,c(fcR 
do  quel  giorno  di  allcgrcara,ro(i  la  prcdication  nó 
debbe c llcr  differita  , nc  meno  quelle  co  Te  che 
fono  di  beneficio  alla  (biute  cotnnunc  non  li  hanno 
a tacere, ma  debbono  tiuclarli.Da  quello  efeinpio  1 
prelati  debbono  accenderli  adtffcr  diligenti  all’of 
ficio  della  prcdicationc[fit  ritrouarono]  nel  monte 
Sion,ncl  luogo  della  mcnla  [congregati  ]3c  ferrati 
per  pau  ra  de  gtudci,e  per  allegrezza  (Iella  refu  rrct 
tionc  del  Signore  quelli  che  già  erano  diTpcrfì, coli 
per  la  pcrfccutioncdc  giudei,!  omc  per  paura  della 
paTsion([undici]iquali  erano  anco  cfsi  del  numero 
dcfettamadiic  difccpoli,  & quelli  parlauano  inlie 
me[&  diccuano] a quei  due[cbcil  Signore  ucrainen 
te  crarifufcitato.capparfo  aSimó  Pictro]&  cfsipcr 
maggior  conTcrmationc  del  larto[narrauano  & có 
tauano  le  mcdcfime cofe,&  mdfsime  quel  tanto  che 
era  loro  occorfo  nel  uiaggio]&  in  che  modo  appar 
uc[St  come  lo  conobbero  al  romper  del  pane]  ma 
alcuni  di  quelli  non  crcdeuano.nc  a loro,nc  manco 
a quelli  due.de  quali  era  uno  Tomafo . Hora  penfa 
quanta  allegrezza  era  quiui,narrando  quelli  & quel 
li  il  loro  gaudio.E  mentre  parlauano  di  quell <vifct 
fuori  Tomafo.Sc  li  parti  da  gli  altri.  Vlcito  che  fu, 
Teguitano  gli  altri  di  ragionar  di  quellccofccbe  ha 
ucuano  intefo  & ucduto[giunta  la  fera  di  quel  gior 
no]prcdeito[un  fibato]uociI  primo  giorno  dopo 
il  fabaio, cioè  la  domcnica,giorno  della  re  furrcttio 
nc  del  Signore  [le  porte  effendo  (errate  per  paura 
de  giudei]  ilche  fu  iatto  anco  per  reuclation  diuina 
acciochc  entrando  il  Signore  a dilcepoli  con  le  por 
te  ferrate,  faccffe  conofccr  lorolauirtù  della  fua 
forza-&  del  fuo  corpo  gloriofo[ucnnc  il  Signor Gc 
su]  afuoi  difcepoli  , chiamato  dal  fuo  delidcrio, 
ornato  di  candidifsima  uelle  della  fua  rcfurrcttione 
gloriofa,cntrando  nella  cafaoue  efsi  fi  trouauano, 
con  tutto  che  follerò  ferrate  le  porte  [&  (lette  in 
piedi  in  raczo  di  loro]  per  clTcr  ueduto  da  tutti,pct 
che  erano  congregati  nel  Tuo  nome.  OndcBcda. 
Volle  apparir  la  fera, perche  in  quella  hora  temeua 
no  grandemente. Et  fi  come  dice  Thcofilo.Tardò  lì 
no  a quella  hora, per  trouarliinlictne  . Entrò  con 
le  porte  ferrate,  pei  farli  conofcerc che  haucuail 
corpo  gloriofo,  alqualenonpotcua  refillcrccola 
niuna . Venne  aloro  che  erano  congregati  infteme 
coli  lo  fpirito  Tanto  difccfc  fopracoloro  che  erano 
congregati.  Etlaragioneé,  perche Chriflo fi:  lo 
(piritofanto  non  li  apprefentano  fé  non  a quelli  che 
fono  congregati  in  cariti[(liua  in  piedi  nel  mezo  ] 
accio  tutti  ccrtifsimamcntc  lo  conofccffcro  fi:  per 
la  fua  prefentia  nc  rimaneffero  confolati . Et  nota 
come  dice  Salu(lio,chc  il  luogo  di  mezo  é luogo  di 
dignità,  & li  dee  dare  a gli  piuhonorati  , onde 
Chriltouollcflarnclinczode  diTccpoli  per  illumi 
narlicomcflailloletraleflclle,  conicità  uugea 
til  fiore  fra  i gigli,per  abellirgli.comc  (la  un  princi 
pcfrailoldati,  per  fargli  animofi  fi:  gagliardi,  co 
me  macllro  fra  difcepolr,  per  informai  gli  come  un 
{ladre fra  figliuoli,  pertcncrgliin  pace,  come  il 

cuore 


ttiorc  fra  I* Are  membra, per  tenerle  in  ulta , come 
commune amico, per  tar  oaoiuno  partecipe  di  ku . 
Si  uede  chiaramente  per  ufato  cotlumc  che  quando 
fumo  molti  che  amiamo  alcuno , lo  mettiamo  nel 
am-zo  di  noi , acciochc  tutti  polsiamo  godere  com 
modamentcla  fua prefentia.  Inqucl  luogodouc 
li  dice  che  il  Signore  Itcrtc  in  piedi  quella  uolta  tu 
fatta  una  cappellani  ha  da  conlidcrarc  in  quclto  lo 
qo  nelqual  li  dice  che  il  Signore  licite  nel  inrao  lo 
ro,che  pari  aliano  di  lui, che  l haucremo  adhabitar 
con  noi , fe  ogni  uolta  che  ci  aduniamo  iniicmc.di 
clamo  parole  conucmcntt  in  lodarlo , Se  clic  iiano 
per  nollia  falutc,allora  li  ucri (uberi  quello  che  e- 
gli  due.  Dcue  faranno  duco  tre  congregai t in  mio 
nome,  mi rit  roucrò nel  mczoloro.Quando  il  Sai— 
uatore  uenne  a difcepoli , erano  tutti  impauriti, era 
eia  ucnuta  la  notte,  erano  congregati  imitine  & le 
porte  erano  ben  ferrate  . Nelle  quai  colcci  Inno 
moflratc  quattro  ortcruatiom  nccclfane  .uolcndo 
noi  meritar  di  riccuctc il  Saluatorcchcafpcttiaino 
La  prima  che  dobbiamo  hautre  in  noi  c il  iiinorc,il 
‘quale  monda  & purificala  cala  drllaconfcicntij  co 
mec  ferrilo  nello Ecclclialtico  al  primo.  Il  umo- 
re del  Signore fcaccia  il  peccato, pcrciorhc  chic  se 
za  timor  di  Dio  non  potrà  ctlcrgiuliificato.Lafccó 
daè  il  difprcrzo  della  gloria  uana,  laquale  è dnno 
fi  rata  da  qui  ito  chcdicc,chc  li  era  latro  fera . A co 
lui  fc  ne  mene  il  Signore,al  qualcc  nafcoltala  luce 
della  gloria  mondana , & a chi  la  difprezta  ucraine 
te.  La  terza  i la  uniti.pcrchc  erano  congregati  in 
carità  , non  clìcndo  ufanza  dclSaluaiorcdi  uiiitarc 
coloro  che  (tanno  in  difcordia.  Onde  dice  I ApO- 
(lolo.Habbiatcpace  cheli  Dio  ck-lla  pace  farà  con 
uoi.La  quarta  c la  (labilità, perche  allora  alcuno  ita 
nella cafa  della  cofcientia  quando  non  ua  uagando 
fuori  curiofaineutc  , fiche  Infogna  ferrar  le  porte 
de  fi  nii , & in  quello  modo  afpcttar  il  Saluatore  . 
Per  quelli  difcepoli  poi  congregati  infiemc  con  le 
porte  chiufe, li  intendono  i rcligioli  , fcirau  dalle 
porte  de  cinque  fenfi  ,a  quali  fpefio  appar  il  Signo 
rc.li  coiifolacon  lafua  titlitfltionedc  gli  rallegraceli 
cclorojlapacc  (ia  con  noi]  non  la  pace  temporale, 
perche  li  doucano  cfporrc  a molti  pericoli  Oc  a mol 
terribulationi,  ma  la  pace  del  cuore,  la  pace  del 
la  eterniti, prima  in  qucfla  uita  & poi  ncll'alcra-Dcl 
Luna  & dell'altra  è ferino  in  Giouàni.La  pacccioe 
del  cuore,  uilafeioal  prefcntc.  Lamiapacecioc 
della  eternità,  he fpecialmcntc ernia  pace, 'do  a 
noi , ciocdarò  prelto  , dice  adunque  [ la  paccfit 
con  noi]  cioè  della  rcconeiliatione , laqualc  haucn 
dola  faua  con  Dio, la  uolfe  annumiarc,&  coli  anco 
la  pace  della  cariti  fc  della  unità , laqualc  coman 
dò  che  haueflcro  a fcruarc , eoli  ancora  quella  del 
la  immortalità  & della  eternici  che  promcfle  loro 
di  dare . Quello  che  era  uenuto  per  pace  , otfenfee 
la  pace.  Laonde  il  pontefice  fpofo  dc/lachicfain 
pcrfonadiChriflocomcfuo  fpeeial  Vicariodicc  . 
p jx  uobis,&  quello  nella  meda  la  prima  uolta  eh  c 
li  uolge  al  popolo  , perche  qucfla  citatala  prima 
noce  di  Chrilto  che  fu  fentitada  difcepoli , dono 
lafuarcfurrcttionc  . Et  poi  dice  come  gli  altri  fa. 


ccrdoti. Domimisvobifcam.  Permoflrarfid'cflV 
re  come  uno  dr  noi , quando  la  ptimìtiua  chicfa  o- 
gni  giorno  generalmente  ufauadicommunicarc col 
corpo  Se  col  (angue  del  Signore  , benché  pofli  re 
flringcfl'c  a far  quello  follmente  i giorn  i dominici 
li, V poi  in  un’altro  tempo  li  riduccffcatrc (blenni* 
ti  principali.  Hora col bafcio della  pace, per ilqua 
le  fi  dimoltra  la  uniti  Tua, fi  communica  fpi  rirualmjc 
te, ancora  che  non  lo  faccia  /icramciualmentc . Et 
molto  bene, il  Signor  rifufeitato , la  prima  cofa  che 
fa, raccomanda  la  pace  a difcepoli  , dimo  Arando 
per  quclto  chedoueuano  perù  coir  a ucderlo,  tutti 
coloro  che  confcruano  la  pace  & la  concordia  col 
cuore  & col  corpo.  Dallaqual  colà  feguita  che  colo 
ro  fono  pacifici  che  fono  ucri  difccpoUdi  Chriflo 
Secondo  Chrilbllomo  dice  a difcepoli.  La  pace  fii 
con  uot, perche  haueuano  co  giudei  unabattaglìi 
inefpugnabilc.  Alle  donne cuangeliza gaudio, per 
che  quelle  flauano  in  mcflitia  troppo  grande. 
Quando  all’uno  quando  all’altro  da  cibo,  a gli  huo 
mini  per  la  guerra. da  la  pace  alle  donne  per  la  medi 
tia  annuncia  allegrezza , & acciochc  i difcepoli  nò 
pcnfiti  ero  che  folle  un'altro , oucro  qualche  fantaf 
ma,(bggiugnc[iofomi]ciocin  perfona  propria, no 
colà  fantaflicao  illufionc  diabolica  [non  habbtatc 
paura]  nondubitatc.  Afcunidiquclli[conturba- 
ti]  pirIluporc&  marauiglia  [A  fpautniati]  per 
paura  o per  un  certo  horror  naturale,  colquale  fo 
glionoiuiui  abbonirci  morti  [III  mattano  di  uede 
re  lo  fpirito]  che  era  ufi  ito  nella  pafsionc,&  non  la 
carne.  Non  crcdcuano  ancora  che  il  terzo  giorno 
la  cariteliaucfie  potuto  rifiifcttarc  & ufeirede!  fc. 
polcro  ,& fi  pur  lolle  nfufcitata,  chcnon  poterti* 
entrar  mura  cafaltando  ferrate  leporte  . E (lata 
pcrmifsion  diuina  clic  dubitartelo  per  rqaggiorccr 
tezza  del  la  fede  noltra, credendo  noi  la  rcfurrcttion 
del  Signor?  [&  dille  loro  perche  ili  fitte  turbati,8c 
uiafccndonopcnfieri]  come  da  baffo, falfi & (an- 
tartici,& non  come  dal  ciclo, ucri  & buoni  [nciuo 
flri  cuori]  infermi  & pieni  di  dubii. Et  perche  quel 
corpo  che  li  potcua  ucdcre,la  fede  di  chilo  ucdcua 
cflcndodubbiofa,  perprouar  loro  che  la  fua  car- 
ne era  uera , orteri  loro  le  mani  i piedi  Se  il  coflato , 
acciuchctoccando&ucdendo,  conofccflcro  che 
quello  che  era  (lato  croci  fill'o  , morto  Se  ferito  era 
con  quel  nu defimo  corpo  rifufeitato  [ uedctcle 
mie  mani  & i mici  piedi,  perche  fon  io]  come  fedi 
certe.  Da  quelic  eicat  rici  potete  comprendere  che 
io  fono  quel  incdelimo  che  ha  patito, & qual  fui  allo 
ra,  tal  fono  nfufcitato . Per  le  cicatrici, che  reflaro 
no, dimoi! raua  che  era  quel  corpo  del  medefimo  mi 
mero , perche  la  uera  rcfurrcuione  e di  quel  mede 
fimo  corpo, dico  numero  [toccate  Se  uedete  perche 
lo  fpirito  non  ha  carne,  neofla,  come  uedcrcche 
hoiojcontc  fedicerte  . Diqui  potete  cognofcere 
cheto  ho  ucro  corpo  , & non  faotaflico  . Pernia 
tur  i cuori  di  coloro  che  dubitauano , fi  fono  rifer 
uaii  i legni  dalle  piaghe.  Se  per  quello  moflrale 
cicatrici.  Fere  loro  moflra  delle  mani  , per  imi 
largii  a combat  tcre.come  fe  uolcrte  dire.V edete  le 
mani  cbnlrquali  fedelmente  ho  combattuto  per 
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ttol,pcr  quello  ue  le  modrò,accioche  combattiate 
anco  uoi,pcichc  fcnza  guerra  non  farete  uitconofi. 
Portatcui  dunque  uinlmcnce , clic  a colui  che  farà 
amatore  concederò  che  lieda  có  meco  nel  mio  tra 
no.Mjftrò  loro  il  cóltaco  pcrprouocarliall  amo 
re,qualì  dicendo.  Vedete  il  mi  o coltaco  apcrto,il 
cuor  tutto  ferie  j,acaocheui  Ila  mimfcfto  quanto 
io  u'habbia  amato, de  quanto  a ubi  reità  il  debito  di 
amarmi.Moilrò  loro  i piedi  per  dabilirli  nella  per 
fcuerantia.  Se  acciocbc  noi  dalla  principiata  buona 
aiita  non  habbiamo  a mancare.  Di  modo  che  (labili 
tà  o perfeueranza  è quella, quando  Thuomo  ne  per 
minaccic,  nc  pei  amorc.nc  per  paura,  ne  per  alcun 
commodo,ncpcrincóinodo diche  forte  iìuoglio 
no  li  ritira  dalla  buona  uita,daprccciti,  oda  uoti 
che  ha  promclfo . Sono  cinque  demom j principali 
che  combattono  con  noi , contra  iquali  dobbiamo 
effer  (orti  de  ualoroli . Il  primo  è l’amor  del  pecca 
to,dellccofeiogiu(le,della  carnc,oucro  dcll'ticmo 
re,  iquali  amori  in  alcuni  fon  unto  forti  dcgagliar 
di, che  per  qualche  uno  di  cfsi  abbandonano  la  glo 
ria  del  cielo.  Il  fecondo  è il  timore  col  diffidi  rii , il 
qual  combatte  tanto  in  alcum.comc  che  Iddio  non 
gli  uolcilc  aiutare,dando  loro  forza  di  perfeuerare 
nel  bcne,ouero  come  fc  non  poceflcro  foitcncrc  la 
dura  penitenza,  elfendo  sforzati  a foltenere  piu 
cruda  Se  dura  pena  nell'inferno.  Il  terzo  d il  dolore 
della  dclcttatione  della  carotidei  mòdo  che  s'hab 
bi  lafciato  o s’habbia  a lafciare.O  rnifero  che  fatati 
eleggi  la  malattia  per  la  finità, la  morte  per  la  uita, 
la  tnltezza  per  il  gaudiosa  pena  perpetua  per  glo. 
ria?Il  quarto  c il  uergognatli  d’operar  benc,it  ebe 


occorrcquàdo  alcuno  penfa  di  cffcrburlato  dagli  U dolcezza  della  fuadminiti.  Nclfauomclle  lidi 
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fpirituale,di  (òrte  che  faranno  palpabili  da  confimi 
li  corpi  per  ucrità  della  natura  Tua . La  nodra  carne 
corrutrionc  & fragilità  della  morte  ha  da 
riuiicicar  nella  Tua  ucra  (olèantia.Ondc  dice  Bcda. 

K flato  poca  cofa  il  moltrarli  agl'occhi  cheloue- 
dcano  jfc  non  li  folfc  fatto  cono  Icore  alle  m ani  col 
toccare, perche  mentre  offcrilccadilccpolila  car 
nc  & l oda, apertamente  manifcfta  lo  (lato  della  no 
(tra  refurrertionc  douer  eflcrtalc  qual  fu  il  fuo.  On 
de  dice  Gregorio.  In  quella  rclurrcttione  non  farà 
il  nollrq  corpo  impajpabilc[&  come  difle  Euticiol 
piu  ibttiledcll'aria&deuenti,nò,mafaraben  fotti 
lepcr  effetto  della  potétia  fpintuale,  palpabile  per 
la  ucrità  della  fna  natura. Ma  come  dice  Agoilino. 
La  chiarezza  con  laquale  i giudi  faranno  Tllucenri, 
fari  come  quella  del  Solc,ncI  regno  del  fuo  padre. 
Nel  corpo  di  Chrido  qtiàdo  rifurcitò,cflcndo  quel 
la  lueeòe  quel  fplcndore, non  fu  ueduu  dagli  oc- 
chi de difccpoli,  anzi  piu  predo  fidecdircchc  fi*’ 
Italo  nafcolta, poiché  hauédola  non  fi  c ueduta.  Et  >‘ 
li ragionec quella, perche l’oechio  fiumano  come 
debek&t  infermo  nò  harebbe  potuto  uedcrla,  maf 
lime  douendo  effer  guardato  da  Tuoi,  m modo  che 
folle  conofciuto.  Et  mentre  alcuni  di  loro  ancora 
dubitai! ano[domantlò  loro  fc  haucano  coiada  ma 
giare laccioche mangiando  coiifcrmaffc  meglio  la 
Tua  rcfii rrcttioncf  Tubi ro  gli  prefentarono  la  parte 
dtunpe(ccarrodito]dcl  quale  forfel'altra  parte  ha 
ueanomangiato[&  ilei  fauo  mele]  ompetcntemen 
le  gli  furono  apprefentate  quelle  duce  cofc,  perche 
egli  era  il  pefee  arrodito.pcr  la  pafsionc  della  nata 
ra|humana,che  era  in  lui.  Il  fauo  mcllc  ancora  per 


huomini,quando  camma  ucllito  di  uclle  humilcòc 
abict  tatuando  digiuna,quando  faorationc  , quan 
do  li  inette  m pellegrinaggio, & quando  fa  cole  li- 
mili. Il  quinto  èlo  Ipcrar perdono . Ilcbc  auuicne 
quando  alcuno  dice.  Dio  c niifencordiofo,non  ci 
( condanna  coli  facilinentCjliamo  eh  ridi  ani,  quello 
ci  balla.La  (jieranza  di  qucditali  reda  cont'uÌa,pcr 
che  la  fpcriza  c una  certa  afpectacione  della  fu  tura 
beatitudinc,la  qual  nafte  da  meriti . Ma  quelli  che 
fono  fenza  mento  alcuno, non  hanno  fpcranza  prò 
priamence,  ma  prefumono  di  loro  dcfsi.  Quanto 
poi  al  modrarlidi  effer  palpabile  comccra  in  fat 
to,tutto  è (lato  cofa  miracolofa, perche  il  corpo  de 


moftral‘una&  l’altra  natura  nella  Tua  perfora.  Fa 
uo  c il  mele  nella  cera,ch’ò  la  dolcezza  della  diuini 
tà  iieli'humanità  (ua  .Qucdc  due  cbfc  odcrte  al  Si 
gnore  lignificano  due  cofc  che  anco  noi  gli  debbia 
moapprcfentarc.  Il  pefee  arrodito  perii  primo, 
che  c la  mortification  della  carne,il  fauo  mele  poi, 
c he  c la  diuotionc  della  mence.  Ben  certo  fi  può  di 
re  che  il  Signore  ha  uolurocheco!  cibo  del  pefee 
arrodito  ui  fia  accompagnato  il  fàuo  mede,  perche 
egliaguifadipcfcehauolutodar  nafeodo  ncll'ac 
quejdctrhumana  gcncratione  , agitate dall'onde 
del  mondo  p refo  dal  laccio  della  nodra  morte, arfo 
& arrodito  nel  tnbolato  fuoco  della  pafsionc , Se 


Signore  già  effendo  fatto  incorruttibile  & immor  COHo  finalmente  fopral'altardcdacroce.  Etquel 
talc,n  aturalmcnte  da  corruttibili  & mortali  in  nef;  lo  che  fu  pefee  arrodito  nella  pafsionc  eie  dato  fi 
fun  modo  poteua  effer  tocco  o farli  palpabile.  Con  uo  molle, anzi  piu  dolce  dei  melle  nella  refurrettio 
marauigliolo  adunque  de  ineffabil  modo  [fecondo  ne.Gliapprefentano  dunque  pefee  arrodito  Se  fa 
Gregorto]d  fuo  corpo  (imodròpalpabtlc,ilche  lo  uomcllecoloroche  tengonola  fede  della  fuapaf 
fece  per  riformar  la  fede  nodra,  li  rnodro  incorrai  f10nc  * refu  rrettionc.Ondc  fecondo  Theafilo.Per 
ubile  per  multarci  al  premto, li  moièrò  palpabile*  ilpefcearfo  fi  rapprefenta  lauita  attiuachcconfu 
inccrruttibilc.pcr  far  conofccr  ch'era  di  queUa  me  ml  lastra  humidita  con  le  braci  della  fatica.Et  il 


defima  natura, della  qual  era  dato  auanti  la  pafsio. 
ne, cioè  che  haucua  quella  medefima  carne, con  rat 
to  che  allora  ella  folle  incorruttibile  & di  altra  glo 
tia . Et  perche  nella  rcfurrcttione  del  nodro  Signo 
re  è prefigurata  la  nodra  generai  refurrcttionc  , fc 
guità  indubitatamente  ancora  che  i nodri  corpi  da 
poi  detta  rcfurrcttione  faranno  coli  incorruttibili 
efsi  ancora , flc  coli  fottilipcr  effetto  della  potentia 


fauo  mede  lignifica  la  contemplinone , Scqucdo 
per  la  dolcezzadc  ragionamenti  di  Dio[&  mangiò 
alla  loro  prcfcntia]pcrilche  ha  dimodraro  di  hàue 
re  il  corpo  uiuo, animato  di  anima  uegcratiua.Man 
gio,  manonpcrchchaucffebifognodifodentarfi 
con  cibo  corporale,  mapcrmodrarcehe  era  rifu 
fcitacocon  uera  carne, perche  il  mangiare  propria  1 
mente  conuicnc  al  corpo  te  non  allo  fpirito  . On 
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fi  dichiara  uero  Dio  Se  haomo,  come  fece  anco  in 
Danai  alla  Tua  pafsionc[diflc  loro  ] ammacftridopH 
dotrrmalmcntcf  perche  coli  èfcrmolcomclediccf 
fc.Ben  douetc  crcdcrc,pcrchc  coli  e (critto,coine  « 
uenutalacofa,&cofi  eoccorfochc  fia  ucnuta,  io 


dediceBeda.Per  t/imoftrarlauefità  della  fua  refur 
rettione,non  (blamente  hauoluto  efler  tocco  da  di 
fcepoli.ma  s’c  degnato  ancora  di  mangiare  có  loro 
non  perche  haurlfc  bifogno  di  cibo  dapoi  la  fua  ,rc 
j furrctione,nepercheci  uolcflemoftrarche  noido 

uefsimohaucr  bifogno  di  cibo  nella  relurrqttione  me  era  (crino , onde  feguua  [cofibifognauache 
‘ chcafpettiamo , ma  per  far  conofcer  la  natura  di  Chrifto  patifle]cioe  fui  legno  della  croce  [Se  poi  ri 
' quello  che  rifufeita . Ilquale  non  era  (pirico  come  fufcicifle  il  terzo  giorno]perchc  come  dice  Bcda. 
pcnfauano,ma  corpo, Se  che  era  apparto  loro  falda-  Chrifto  harebbe  perduto  il  frutto  della  fuapafsio 
mente, & non  in  imaginationc  • Secondo  adunque.  ne,fe  neramente  non  lolle  rifufeitato  . Bifbgnaua 
il  fenfo  letterale,  gli  fcceccrti  della  fua  refurrettio  adunquenon  per  lc,maper  noi,acciocbrpcr  la  Aia 
ne, con  tre  cofc. Prima  perii  ucdere,dicendo[ucdc  indebita pafsionc ci  liberaflc  dalla  debita  pena, Se 
te  le  mani  Sci  piedi,  pcrchcfono  quel  medefimo  perlafuafantarcrurrcttioncfimoftrallcroidouer 
che  io  cra]fccondariamcmc  per  il  toccare,diceodo  regnar  con  Ini,  perche  come  dice  l'Apollo.  Emor 
[toccate  Se  uedete,  perche  lo  fpirito  non  ha  carne  topernollripeccatijC  rifufeitato  per  noftragiullifi 
ne  oflVjtcrzaperil  gufto  quando  diifc£haucce  uoi  cationc.Chiari  loro  le  feriteure.  Allora  l'agnello  tic 
«iui  cola  alcuna  da  mangiare  ? 1 fecondo  il  fqof.'  mi  cifo  e flato  giudicato  degno  di  pigliar  il  libro,e  per 
ftico.  Quelli  ueggono  Chrifto  rifufcitato,iquali  lo  fpirrtò  della  fua  Deità,  Iciorrei  Tuoi  fette  legna 
Hanno  meditando  la  gloria  della  refurrcttion»,.  Lo  eoh.Cit,  Multe  quelle  cofc  che  fono  ferie  tede  facri 
toccano  & palpano  coloro  che  fi  congiungono  con  menti  della  incanutitane  del  battclimo  della  predi 
lui  in  carità.Gli  apprefentano  il  pefee  arro(Lno,coi  catione/aperatione, palinone, rcfurrctfione,8cafc£ 
loro  che  hanno  cotta  Se  arfa  lapaticnaa  col  fuoco  fiorir. Di  qui  li  uede  manifeftamcntc  che  le  feriteti 


«Iella  tribolationc  perii  nome  di  Giesù  Chrifto 
Et  coloro  gli  otferifcono  il  fauo  mclle  che  a funi 
membri  ulano  l'opcrc  di  pictà[haucndo  mangiato 
alla  prefeotia  fua, diede  loro  le  reliquie  de  cibi]  per 
ma  ggior  proua  che  haucua  mangiato,  di(nofltran- 


renon  poffoho  intenderli  abattania,  fe  colui  c'ha 
leehiauidi  Dauit  non  Icapte.pcrchcquanJo  egli 
le  apre  ,niuno  le  Terra.  E perche  uollc[comc  fedir 
to  mn  rir  per  noi  & rifulcitarr,  fi  manitclla  dicedo 
[e  chcfdlfe  predicala  la  peniteaa  in  nome  fuojcioc 


do  chela  fua  palsioncdoucaelfcr  murata  do  loro,  per  quanto  era  huof»o[Stlarcmifstondc  peccati]' 


laqualc  i amara  per  il  doloraci  corpo,mapoi  i doi 
cilsimacllcpdorimuncratadi gloria  . Colui  adun 
que  ricrue  nel  Tuo  corpo  eterna  rcquic,ilquale  qui 
lente  le  t ribolatìoni  per  Dio, Se  non  fi  parte  dcll'a. 
more  della  interior  dolceza^,perchc.quaper  la  ucri 
tà  c crfo  dalle  afftittioni,a  guifa  di  un  pcKc,&coJà. 
fu  nel  ciclo  come  di  fauo  mclle  farà  fallato  della  uè 
ra  dolcezza  dcH'cterna  beatitudine.Gli  fa  poicjrei 
d ella  rcfurrcrtionc  per  l'udito  dicedo  [quelle  fono 
le  paroU]cÌoè  le  cole  diraoftrate  per  le  parole,  per 
che  cori  la  parola  li  chiama  alle  uol  te  la  uocc,  có  la 


inquanto  Dio,alqbal  folamcnte  s'appirticn  di  per 
donare  i peccati  a gV  hanmnn[i  tutte  le  gemi]  non 
fidamente  appiello  igiudci,oucro  in  una  fola  par 
tedcllaterra  pcrchclddmuon  fa  ccccttion  di  per 
fono  . Commendata  dunqj  la  ucrita  del  (uo  corpo 
c«mmenda[comc  già  s'edetto]runiti  della  chicli, 
perche  come  dice  Theo  Ilio. Non  potcua  tacetene- 
patir  che  l'humana  gencraiionefolfcpiu  partita  in' 
due  parti,ctocin  giudei  & gentili.  Pero  i prccurfo 
ri  di  Ch  rido  cominciano  dalla  penitenza  [ dico  gli 


Apoftoli]  fi  come  fece  c(To  ancora  cominciando  a 
qùalproferiamo.Jt  alle  uol  te  la  cola  che  noi  fignifi  prcdicare.Etacciocheneilunohauelfca  defpcrarfi 
cniamopcrUuocc[lcqualiuihoparlatc]iioedilo  prrifuoigran  peccati,  foggiugne  [cominciando 

Ìira  quàdo  io  ui  diceua.Ecco  che  andiamo  in  Hieru  uoi  daHicrulàlem]laqual  e nel  mezo  della  terra  ha 
alem  &c.[mcntrc  era  con  uoi]nctla  mortai  carne, 
inanai  che  fcguille  la  mia  pafsionc.  Perche  Infogna 
[diccua]chc  Ita  adempiuto,  dando  lccofc[  tutto 
quel  che  è ferino  di  me  nella  lego  di  Moire,  ne  prò 
fcti]perchein  quelle  tre  cofc  li  contiene  il  uccchio 
teli  amento.  Per  quanto  parlaua  fcnlibilmcntc  & 
con  ragionc,riduccndo  loro  a memoria  le  cofc  che 
haucua  dette  inanzi  la  fua  morte,  moftraua  di  hauc 
re  il  corpo  animato  di  anima  fcnlitiua  & intelletti 
ua,8c  che  era  quella  che  haucua  prima.  Allora  do 
pp  le  predette  co(c[apcrfc  loro]  con  la  grafia  inte 
riorcfil fenfo]& l'intc|!etto,il qualprimacra  chiù 
fofaccioche  potcflcro  intendere  le  fcrittnrc  ] & da 
quelle conolcelTcro  la  fua  rcfurrcrtionc,  come  an 
che  la  prouò  con  le  cofc  prcccdt»ti[quanto  alllsu 

perche 
dòte  capaci 

COjè  proprietà  di  Dio  . Dapoi  lafuarcfurrcttione 


heiaprouoconiecoieprcccaentiLquanto  au  nu 
namta]  benché  bora  la  pnioui  quanto  alla  Deità, 
>erche  ! illuminare  le  menti  de  gli  ignoranti, lacco 
Iòle  capaci  all'intrndcr  le  (acre  lcricture,  Sedi  (ubi 


bitabile,  Stprroconueneuolmcntc  li  comincia  la 
predicai  ione  dell  Euangrho  in  quella , St  da  dille 
poli  dii  perii  in  quella  & quella  parte  del  mondo, 
ufei  il  gran  Tuono  in  ogni  luogo  della  loro  predica 
tioac.  Onde  dice  Thcol.Acciochc  tutti  s umifero 
inficine,  comandò ebe la lua  predicanone comin 
cialfein  Hierulalrm,&  hauclTcpoi  fine  ne  gentili. 
Nonlia  dunq;  niun[pcrgrl  peccali ch'cllb  babbi] 
che  non  fperi  di  poter  confcgutrnc  perdono, cono 
fcédo  ch'e  flato  perdonato  a quei  di  Hiemlàlem , i 
quali  con  uoci  bugiarde , St  con  inani  fangoinoléti 
hanfparfoqncifauguc.col  quale  (lata  rcdfta  l'ho 
magenerationc.  Secondo  Bcda.  Cominciano  da 
Htcrufalrm  non  (blo  perche  fia  flato  loro  impoft  o 
il  parlardi  Diod’adortioncde  figliuoli  Se  la  gloria, 
ma  anco  acciochc  le  genti  ch 'erano  auuiluppate  in 
diucrfi  errori  folfcro  prouocatc  al  fperar  perdono. 
Et  quello  e un  gra  n indino  della  pietà  di  Dio>hau  é 
do  perdonato  a coloro  che  crocififlcro  il  figliuolo 
..  .(.  , ■ -t.  ; fuo,  . 
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ftio.Onde  dice  Chrif.  Accioche  alcuni  nó  dice  (Toro 
che  taTuando  i conosciuti,  fcnc  fono  andati  a gli 
ifranicri  per  fiipcrbia  Si  gran dezza, però  manifella 
no  prima  le  maggior  co fc  della  refurrettionc  a colo 
ro  che  l'hanno  crocili ifo  , in  quella  medelima  ci.  tà 
nella  quale  canto  temerariamente  proruppe  contra 
dilui  còcoli  infolcntcarJirc-  Dulie  (ìuede  che  do 
ucicrocihlToricredono,quiuigrandemctc  tifa  co 
nofcerc  la  rcrurrcctione . Et  perche  hauca  detto  lo 
romanzi  lapafsionc.  Vn’altrauolta  ui  ucdròfi:  s’al 
legrerà  il  uoflro  cuore,  adeflo  con  l’opcre  fa  cogno 
{cere  che  è adempiuta  la  fatta  promclfa.Ondclcgui 
ta[li  fono  adunque  allegrati  i dilccpoli, perche  han 
no  ueduto  il  Signorclciocpoichc  l'hanno  conofciu 
toc  (Tendo  prima  trilli  & impali  riti, s'al'cgrano  alla 
prefentia  Tua, poi  che  fono  confidati.  Chi  potrebbe 
ucdcrcun  (i  pietofofpcttacolo  fi-nza  allegrarfi.Mo 
{Irò  loro  le  mani  forate  da  chiodi,  có  le  quali  ha  o. 
perato  la  falutcncl  mezo  de  lla  terra, i piedi  co  quali 
dilcoreua  predicando,  & nel  uiaggioft  trouauano 
fianchi  ficlafri.  Il  codato  dal  quale  fede  fcaturire  i 
facramenti  della  nodra  rcdentionc,in  tutte  le  quali 
cofc  (i  fono  Ternati  i legni  delle  piaghe  per  lanari 
cuori  di  col  oroche  dubttauano,pcro  in  cotali  legni 
pierò (i[fi  {ìano  allegrati  i difccpoli  ueduto  che  han 
no  ilSig/Jpcrilchc  quedo  ucdcrcnon  ha  potuto  ef 
fere  lenza  gran  Iccitia  fic  gaudio. Di  maniera  che  la 
raddoppiataloro  t ridezza  cioè  della  mortedi  Chri 
fto  & de  la  paura  de  giudei  s’era  icuaca . Erano  tur 
baci  per  la  morte  del  Saluatore,&  per  la  imminente 
perfecutionede giudei . PotcuailSaluacorc  cudo 
dirgli  con  la  pretenda  Tua,  & della  Tua  relurrettio 
ne  fargli  certi,  ma  non  uotlc . Dille  adunque  loro 
un'altra  uolta[  la  pace (iacon  noi]  uuol  chela pa 
celia  raddoppiata, per  li  due  precetti  di  carità,cioc 
di  Dio  & del  prolsimo . Ollcruano  la  pace  doppia, 
coloro  che  hanno  quedi  due  amori,  onero  la  repli 
ca  per  edere  erto  quello  che  dcll'una  de  dell’altra  (c 
ce  una  cofa  fola.  Replica  la  pace  per  modrar  forfè 
che  perii  fuofangucs'erano  pacificate  quelle  cole 
che  fono  in  ciclo, & che  fono  in  terra.  Come  fé  di. 
cert  e [ lafcio  la  pace]  cioè  le  reliquie  della  pac  e del 
cuore  nel  prefente  mondo  [a  uoi  dò  la  mia  pace] 
cioè  dell'eremita  nell'altra  u:ta  [ uò  ] ciò.-  darò[:a 
uoi]ancora  un'altra  uolta  quella  pace  per  fami  co 
nofcerc  che  fete  riconciliati  con  Dio  gli  Intorni 
ni  con  gli  angeli  ,1'huotno  con  gli  huomini,  acciò 
chcl'huomoami  Dio,  fic  l'huomo  ami  l'altro  htio 
mo  per  Dio.  Et  feconJoChri(bdomo,inliemc  in 
ficmcdimodra  l'efficacia  della  croce,  cón  la  quale 
dtfeioglie  ogni  triditia, conferendo  ogni  bene,  fi: 
qucdaèlapaee.  Dapoi foggiugnc[fi  come  mi  ha 
mandato  il  padre]  a infegnar  la  ucriti della  fede  , 
agiudci[co(i  ui  mando  uoi]  cioè  manderò  uoia 
publicar  queda  ucricà  per  tutto  il  mondo  , però  ui 
ordino  mici  Vicari;  , uoitcrrctcil  mio  luogo  fe  fa 
cete  il  imo  ufficio.  Viraandoainfegnarc,  apredi 
carc,abjctezarc,  & tutto  a gloria  del  mio  padre 
[uoi  mando]  fi  modramezano  fi:  mediatore  quan 
dodiccfcgltmc  , 8c  io  uoi]  mandò  Dio  padre  il 
luo  figliuolo, quando  gli  ordinò  che  s'incarnafTe . 


Il  figliuolo  mandò  gli  Apodoli,  qnando  gli  indilla 
xò  per  tutto  il  mondo  a predicare  la  medelima  io- 
carnationc.Et  fi  come  il  padre  amando  il  figliuolo 
lo  mandò  nel  mondo  a tollerar  tribolatiom  fic  pai 
(ioni  per  la  falutc  de  fedeli, coli  il  figliuolo  amando 
gli  Aportoli, gli  ha  tnand  jti  a patire  , ogni  male  fit  a 
tollerar  ogni  pafsion  r per  il  filo  nomc,St  non  gli  ha 
madati  alle  allegrezze  del  mòdo . Onde  dice  Creg. 
Per  ianto.fi  dice,  (i  come  mi  ha  mandato  il  padre, 
io  in  quel  modo  mando  uoi.  Cioè  con  quella  mede 
fimi  carità  ni  mando, 8t  con  quella  medelima  ui  a. 
mo,fc  ben  ui  mando  ne  gli  filandoli  de  uoftri  perle 
cucori . Et  ciò  non  ui  fia  graue, pere  bell  padre  alio 
pur  mi  ama  fi t mi  ha  fatto  uenircalla  palliane  nel 
mondo. Et  perche  quello  ufficio  non  li  può  efequir 
conucnicnt  cmcntc  Pinza  la  gloria  dello  {pirico  fan 
to,pcròdcttequcrteparolc,  foffiòinloro  & dille 
f pigliatelo  {pirico  famo]fotfiando  diede  lo  fpirito 
Tanto, per  dima  Arar  fc  fi  erto , poi  che  elio  era  quel 
lo  che  hanciiafpirato  nella  faccia  del  primohuomo 
lo  fpiracoio  della  uita.Ou ero  per  dir.iurtrar  thclo 
fpiritofantoproccdcuadalui , tufi  come  procede 
anco  dal  padrr.Et  li  come  il  fiato  procede  da  colui 
che  lo  mandò  fuori  , coli  lo  fpirito  Tanto  procede 
dal  padre  8:  dal  figliuolo,  fiction  dal  padre  foto. 
Maauucrtifci  che  tu  non  c’inganni . Non  per  que 
Ilo  s'intenda , che  quello  fiato  di  Chrtflo  forte  lo 
fpirito  Tanto,  ma  fidamente  era  fegno dello  fpiri 
to Tanto.  Ondcdicc Agortino.  Quel  fiato  corpo 
reo,non  fu  foflantia  dello  {pirico  Tanto, ma  una  di 
moflrationc  per  una  conuenicntc  fignificationr, 
per  la  qual  fi  uede  che  non  folamentc  procede  dal 
padre  folti , ma  dal  padre  fi:  dal  figliuolo  . Coli  di 
ce  Agortino.  Di  qui  la  ditela  ha  tolto  quella  ufàn 
23  , elici  fjccrdoti  debbono  foffiar  nella  faccia  di 
coloro  che  hanno  ad  elTcre  rcgcncrati  perla  grana 
dello  f pirito  fanto. Et  perche  allo  fpirito  Tanto  »'ar 
t ritmile  c il  perdono  de  peccati,  ertendo  quello  Tuo 
erti  tto  fi:  Tuo  frutto,  ragioncuolmcntcp  ielle  ha 
dato  loro  quello  fpitito , dice  a dilccpoh  [ i pecca 
ti  che  uoi  pt  rdonarctc, faranno  perdonati, tic  quelli 
che  riterrete , faranno  ritenun]difortccbc  diede 
loro  podertà  , di  legar, 8t  feioglier  minirtcrialmcn 
te,  Se  non  per  propria  autorità  . Quclliaquali  da 
loro  faranno  perdonati  i peccati  ritenti,  cioè,  giu 
dichcrannodouerclferc  ritenuti  ,ouero  non  gli  ha 
ucranno  rimcfsi, s’intende  ogni  uolta  che  il  giudi 
tio  della  chicli  farà  conforme  al  giuditio  di  Dio  . 
Ondcdicc  Agortino.  Il  Sign.  pcrmortrarpiu  chia 
rauicntcchci  peccati  fono  perdonati  dallo  {pirico 
fanto, ilqualc  donò  a fedeli  fenza  alcun  merito  hu 
mano,fubito  foggiunfc  . Se  perdonerete  i peccati 
ad  alcuno  gli  fono  perdonati , cioè  lo  fpirito  fanto 
gli  perdona  & non  uoi,  perche  lo  fpirito  c Dio, 
& quello  che  perdona  Si  non  uoi. Dio  adunque  ha 
turando  nel  fuo  Tanto  tempio,  nella  cliicfa lua  per 
quelli  tini  et  te  i peccati  a Tuoi  fanti  fidcli  ,i  quali  fo 
ro  tempi  j di  Ina  macrti. Coli  dice  Agortino.  Quan 
tunqucfolo  Diofprincipalmcntc ) rimetta  i pec- 
cati , ronditneno  i miniftrt  della  chielapcr  uirtù 
-delle  chiaui, opera  io  in  quello  minirtcrulmente, 
ddd  » fi:  fi 
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& fi  perdonano  li  peccati  i quelli  che  fono  unitiin  «fiero*  dar  con  loro  un  poco  dì  pio,  pregandolo* 
carie*  nell*  chiefa  & non  * gi'altri. Onde  dice  Ago.  con  parole, che  nó  fi  uoleilc  partir  cufitollo.laqual 
La cantàdcllachiefa,!aqual  perlo  (pirico  Tanto  fi  cofanófpiaccalSig.perchehapcrfauorercfier  te 
diffonde  i ci  noftri  cuori, perdona i peccati  a colo  nutocomcficdcttodifbpra.Finalmenteconlabe 
rochcfono  partecipidi  lei  & aquclli  chcnòfono  nedittionc  fi  parte  da  loro.  Sparito  che  fu,  ritorni 
partecipi, non  perdona. Coli  diccAg.La  autorità  di  T omafo,il  quale  era  ulcito  prima  che  uenilfe  d Sig. 
ccfacrarcilcorpodiChnllofu  daraadifccpoli  nel  [A  diceuano]con  animo  lieto  [graltrialuijdando 
la  ccna,quado  il Sign.difTc.Farcte quello  in  mia  me  qu ella  buona  nuoua[habbiarao  ueduto  il  Sig.lcofì 
moria.  La  autorità  poi  delle  chiaui  fopraitcorpo  lochiamauanoinàailapafsionc  Ilqual  rifpofccfac 
mifticodiChrillo,1aqualfu  proniclla  a Pietro, & a non  lo  crederebbe, fe non  lo  ucdc(Te,&  non  toceaT 
gl'altri  in  Pietro,  fu  data  un'altra  uolta  a gl'altricT  le  le  cicatrici  delle  fue  fcritc,acciochefc  fiinganal 
prefiamcnte.Nota  chequi  il  Signor  eli  ha  ordinati  fero  gi'occhì,noni'ingànaflcro  le  mani.anzi  quelle 
Vcfcoui.OndcAgoIl.diee.jriunodubitachcil  Sig.  fcnzaingànoal  tutto cognofceficro la ncrità.Vole 
nonhabbia  allora  ordinati  Vcfcoui  gli  Apolloi , ua certificarli  col  fenfo  del  u edere  4c  del  toccare* 
quàdo  foffiando  in  loro  diflc.Pigliatc  lo  Ipirito  fan  doppiamele, perche  quelli  due  sefi  fono  quelli  che 
to,i  peccati  che  uoiperdonarcte faranno  perdonati  manco  (ipoflonoingannaredegl'altri.  Hauca  ne 
&quel!ichc  riterrete  faranno  ritenuti.  Vedi  come  duro  tanti  fupplicij  nella  fu*  morte,  chenon  potrà 
tutte  quelle  cofc  fono  piene  di  giocondità  & di  loti  per  ragione  credere  che  egli  forte  rifufeitato  tc 
tia.O  felice  cafetta  nella  quale  fi  (anno  quelle  co  folle  in  uita[ancorachclo  ucdefic]fe  il  tutto  nòlo 
fc,ò  che  gloriofo  habitario  quella. Da  quello  fatto  afaicu  vaua.OndeChril.dicc.Ertcndo  piu  grofio  de 
dcll'apparitionedcl  Signore, fi  pigliano  tre  cofc  fpi  gl’altri  quella  fede  che  cercaua  perii  icfo  del  tatto 
ritualmente  fccódo  il  fenfo  millico, le  quali  fi  ricer  non  lacredeua  a gl'occhi . Reflarono  1 difcrpoli  fa 
cano  & dcbbon'cficrc  in  ogni  anima  fedele  che  bra  mciici& fitibondi  del  Signor  loro,  del  quale  ne  fo 
mi  di  hauer  dolcezza  dalla  prefenza  del  urrbo  eter  leuano  hauer  taniacopia.ondefpclfo  lo  richiama 
no. La  prima  e il  celiar  che  debbe  far  l'anima  da  o~  uanocon  folpiriSc  con  accelodcfidcho.  Haiucdu 
g ni  opera  citeriore,  il  che  fi  dimollra  per  il  giorno  to  quante  uolte  hoggi  tu  hai  hauutola  pafqua,  per 
del  fabato.Ufabato  lignifica  ripofo,  nel  qual  gior  che  tutte  qucilrapparitiom  fono  fiate  quel  giorno 
no  i giudei  cefiauano  da  ogni  opera  loro.  La  fecòda  delle  quali  ne  fono  fcrittc  folamente  cinque, nel  E- 
c il  cullodirelclorzedaognifpetie  di  fuoriil  che  uàgcIio.Equeftecinq;  uolte, lerapprcfentailfàctr 
fi  dimollra  per  le  porte  fcrrate.LC  porte  dell'anima  dote  nella  mefta  cinque  uolte  uoltaudofi  al  popolo 
fono  i lenii  del  corpo  & le  forze  dell'anima.  La  ter  dicendo, Dominus  uobifeum, lignificando  il  cubo 
za  è la  raccolta  di  tutte  le  forze, alle  cofc  fecrcte , il  che  fc  gli  debbe  per  le  apparitioni.Ma  di  qncftcap 
che  fi  moftra  p rr  la  congregationc  de  difccpoli.Le  paritioni,la  terza  c con  filcnrio,&  lignifica  la  appa 
forze  dell'anima  fono  quafi  come  difccpoli, folto  il  ritione  ebe  fece  a Pietro, della  quale  non  li  ai  quati 
magillerio  del  uerbo  eterno, ma  il  Signore  non  uie  doò  douc  forte  fatta.  Et  pei  che  forfè  hai  uditole 
neaU'animafenonlaferadicendo  f eflendofera]  non  fentiro  perfettamente, onde  non  hauefti  forfè 
per  la  fera  s’intcndc  la  perfettione  dell’operc  buo  compafsionc  al  fuo  patir  nella  pasfione,  pcrcheio 
ne, perche  il  Signor  non  appare  quàdo  fi  comincia*  crcdochefetu  fapcfii  compatir  con  cimilo  nella 
far  le  buon  c opere, ma  la  fera,dapoi  ch'il  fole  della  paftionc,haucndo  la  mente  unita  con  lui , & non 
diuina  grana  ha  ridotto  il  fuo  corfoa  perfettione  fparfa  alle  cofc  del  mondo,  alle  fouerchic  8c  curio 
dcH'opera,allora  Dio  fi  moftra  all'huomo.  Vcnen  fi',sctircfticioc  una  uolta  la  pafqua  ogni  giorno  di 
do  Giesùncll'anima.faincflacinquccofc.  Prima  domenica, pur  che  la  mente  tua  interamente  forte 
mente  Ila  in  mezo  di  tutti  idifccpoli,  cioè  di  tutte  apparecchiata  alla  pafsione  il  ucnerdì  precedente 
le  forze,  & quello  in  principio  dell'anima  cheegli  &il  fabatochefeguita,  perche  fecondo  che  dice 
habita  cioc  in  dia  ertemi*  dell'anima,  la  quale  e il  l'Apodolo.Sc  faremo  compagni  nelle  pafsioni,  fa 
mezo  di  tutte  le  potenze,  per  grafia  fila  la  ridu  ca  reme  ancocompagnincllcconfolationi.  Allora  il 
perfettione,lafecondaconfcrcndolel'erterdiuino.  Signor  Gicsù  fece  ritorno  a fanti  padri,  i quali  alla 
SecondariamcteannuntiiU  paccadifccpoli.  Ecco  prefenza  fua, non  (lattano  otioli,  ma  occupatialle 
a chi  parladi  pace  parla  a loro, perche  fono  difeepo  gramente  in  canti  & laudc.Stauano  medefimamrn 
11. Sia  tu  ancora  difccpolo nella  difciplina  diChri  tcgl'angelidinanzialSig.conogni  riuerenza,  co* 
fto,capacc& afcoltatorc. Terza  moftra  loro  le  ma  ognidiuotionc,  tutti  lieti  & come  gloriofi  giubila 
ni  & il  collato  cóferendo  a loro  le  diuinc  operatio  no  del  continuo.Guardali  tu  ancora  allegramente, 
ni,pcrlcmani , & i diuini  affetti  per  d coftatoncl  rallegrandoti  con  cfsi,impara  a riuerir  Dio,  a lau 
quale  (la  nafcotlo  il  cuore.  Quarto  la  dar  allegri  i darlo, a riffcrirligratie,aricognofceriluoi  benefi 
difcepoli  dettando  in  loro  un  gaudio  interno  [fi  fo  tij, mai  non  celiando  con  tutte  le  tue  forzedi  con 
no  allegrati  idifccpoli  ueduto  che  hanno  il  Sign.]  durti  a quella  g!oria,douc  Tempre  in  colpetto  del 
Quinto  foffiando  il  fuo  fiato  dà  loro  fpirito  mtale  tuo  Diopcrlcucrcrancllodarlotamanobile, molo 
che  gli  riduce  a nuoua  uita.acciochc  uiuiro  coli  al  tudine. 
la  fu  i, come  all'altrui  falutc.Perd  allora  poco  (lette 
il  Sign.co  difcepoli  per  efler  l'hora  molto  tarda.ma 

forlc  con  tutto  quello  potrebbe  edere  che  lo  sfar  ..a- 
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Signor  Cirsi  C bri  fioche  oppariRiadifcepìB  canore 
gatiinlieme, offendo  ferrate  le  pone, ferra  u prego  e cbtu 
di  i cbiofin  de  miei  fenjì  ut  rieri,  {>  citeriori,  contro  i 
petenti  & le  t:  mattoni,  & quello  con  Ulna  rmet  ernia 
V col  tu « [mio  timo  re . Mortifica  iti  loro  ogni  mal  • eoi 
legame  della  tue  cori  la, illuminandoli  eoi  lume  della  reli 
gion  diurna,  accio  di  qui  pojja  meritar  di  effe/  confolato 
eoi  nodelli  ip'rtam-ntc,^-  donandomi  tu  al  prejente  la 
fate  del  cuore,  io  poffa  ritrouar nell'altra  uuaUpacte 
teraaj  udendoti  [tuffine  con  gli  Angeli, ioni  Santi, e 
ton  lattigli  eletti  tuoi. 


IH  cnt  modo  il  sieponi  e ^ tv 

fatue  a dijctpoh  offendo  1 ornai  ojerrato  con  loro . 

Cap.  LXXVlll. 

VEnutol’ottauo  giorno  della  relurrettione  , 
un'altra  uolca  apparuc  il  SienorGesù  a Tuoi 
difcepoli.Et  perche  Tomaio  dubito,,nó  per 
malitia,ma  per  ignorantia,non  uolle  il  macflro  che 
un  tanto  diletto  difcepolo  ftclTcpiu  nella  infedeltà 
fua.Ma  per  riformar  la  fua  fede, fi  degnò  di  appari  - 
re  un'altra  uolta . Adunque[quandolnel  predetto 
monte  Sion  [Vn’altra  uolta  erano  i diicepolidentro 
& Tomaio  con  cfsi  loro]  il  buon  pallore  follecito 
del  poco  greggc[uennc  elTendo  ferrate  le  porte , ìc 
ftcttejn  piedi  in  mezo  diloro]perpotereffcr  uedu 
to  da  ciafcuno[Et  dilfe  loro.ta  pace  (ia  con  uoi](let 
te  in  piedi  in  mero  & dirtela  pace  fia  con  uoi.Non 
può  mai  elTcr  latice  in  un  collegio, fe  prima  il  pre- 
lato  non  fi  trova  nelmeao,  non  fi  piegando  piu  a 
una  parte  thè  alTaltra.La  colonna  non  (oflcnta  mai 


l'edificio  quando  é polla  ?n  una  patte  , apprrlToit 
muro,ma  oirogna[doucndobcnro(lentarejchefia 
in  mezo.Pcr  quello  tutti  gli  elementi  fi  muouooo., 
eccetto  la  terra, perche  non  fono  in  mczo,ma  la  ter 
ra  per  clTerc  nel  ctntro,&:  nel  mero, è immobile  per 
natura.SpelTe  uolte  il  Signore  annuntia  la  pace  a di 
fccpoli,!a  commenda  &prrfuadc  a douerfi  haucre, 
perche  fenza  pace  è impofsibilc  a poter  piaceri'  a 
Dio.  HabitaDioinquellicheamanoIapaceft  la 
concordi  a,  pcrchcc  fatto  in  pace  il  luogo  iuo.Vcné 
do  al  mondo  portò  la  pace, partendoli,  laida  la  pa» 
ce, perche  tutta  la  perfettione  della  uita  chnltiana 
conlillein  pace&  in  quietc,ondc  con  gran  diligen 
za  lo  dobbiamo  cercare  Se  olTeruare  con  ogni  noltro 
Audio  . Onde  dice  Gregorio  Nazìanicno  . Ver. 
gogniamocidi  abbandonar  il  dono  della  pace  , la 
qual  ci  ha  lafciaro  Chrillo  partendoli  da  noi . La  pa 
ce  è una  uoce,una  cofa  dolce,con  laquale  habbiamo 
riceuuto  lo  cITcre  di  Dio  . Si  come  c fcritto . La 
pace  di  Dioé  il  fuo  elTcre,  perche  come  àlcritto  , 
Iddio  li  chiama  Dio  della  pace,  Se  confcgucntemcn 
tela  pacecDio , perche  come  c fcritto  inun'altro 
luogo. Egli  è la  pace  no(lra,cioc  Dio . La  pace  è un 
bene  laudato  da  tutti  & olTcruato  da  pochi,£t  qual 
àlacaufa?forfcl‘ambitione di  dominare, dcle  ricche 
ze,o  l’inuidia,o  l'odio, col  difprczzo,  o qualche  al- 
tra cofa  limile, ricordata  da  coloro  che  non  conofco 
no  Dio.  DicepoiaTomafo  , quali  rifpondendo 
alla  fuppofta  Tua  domanda  [Metri  il  tuo  dito  qua,& 
uedi  le  mie  inani  ] Non  perche  il  uedcrc  dia  nelle 
dita, ma  come  fc  diccfie.Tocca  quello  & fanne  pruo 
ua,  Onde  il  uedere[in  quello  luogo]  Ila  per  feoti 
re  fir.  intendere, taqual  forte  di  parlare  èpurinufo, 
& talmente,  che  corre  in  ogni  fenlo,  come  fi  filo! 
dire . Afcol  ta  & uedi  quanto  dolcemente  colui  can 
ta . Odora  & uedi  quanto  è foaue  lo  odor  di  quello 
fiore . Tocca  & uedi  quanto  è leggiera  quella  cola. 
Culla  & uedi  quanto  dolce  è quella  uiuanda  . On 
de  è lenito  nello  Efodo. Tutto  il  popolo  uedeua  le 
uoci,  cioelefentiua  . Ilueder  dunque  per  il  filo 
certo  modo  di  conofcere,ii  piglia  per  ogni  fenfo  . 
Onde  fecondo  Agollino[gencralmenteparlando]i 
quattro  sefi  fono  IpelTo  intdì.fotto  nomedel  uedere 
anzi  alle  uolre  per  l'intender  ancoratomeli  fa  qui 
do  fi  dice  ad  alcuno,  uedi  tu  quello,  cioè  intendi. 
Ouero'[fcmplicemente  parlando]  li  può  dirche 
Gicsù  nfpondealle  parole  diTomafo,  in  quelle  di 
chiarando  la  fua  uentà, intendendo  le  lue  parole  co 
me  abfente  col  co  rpo , uolendo  certificar  Tornalo 
con  due  fcnfijCioe  col  uedere ,&  col  toccare,  Se  maf 
lime  hauendo  elio  detto  [fe  io  non  uedrò  nelle  lue 
mani  i luoghi  de  chiodaie  non  ui  metterò  le  mie  ma 
ni,&  cofi  nel  filo  collato,non crederò]  [MaGicsù] 
quafi[rifpondendo  gli  dice]  [mttti  qui  il  dico]  cioè 
nel  luogo  de  chiodi  [&uedi  le  mani]  perforacele 
le  felfure  de  chiodi . Dapoi  loggiugne  [&appre- 
fentalatuamano,  & mettila  nel  mio  collato]  fo 
rato  dalla  lancia , & conofci  cheio  fono  quel  mede 
fimo  che  è (Ino  confitto  fu  la  croce.  Gran  ferita 
fu  quella  per  certo  del  fuo  facratifsimo  coluto,  nel 
qual  non  aoucua  mettere  il  dito,  ma  la  mano  [Se. 
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rondo  il  Tonfo  miftico.il  dito  lignificala  di  crctio- 
ne,pcr  la  mano  l'opera  nollra.  Ammomfee  che  deb- 
ba mettere  il  d:to,&  la  mano  nel  luogo  de  chiodi  & 
deiia  lanci j, per  farci  conofcerc  che  quanta  difcrc- 
nonc  Si  opera  lì  troua  in  noi.la  dobbiamo  tutta  fpc 
òcre  in  fcruicio  di  Chnfto.poi  fegue.[Et  non  uolcr 
ellcr  incredulo]  cioè  tardo  al  credere  [ma  fedele] 
noe  fermo  nella  fcdc.perciochc  ftando  nel  pecca- 
lo della  infedele à.mi  crocifiggi  un'altra  uolt  a.rcpli 
candì  la  caufa  della  mia  pafsione.Qurfto  dilfc  Gic 
sù, perche  Tomafo  haucua  detto  a ditccpoli  che  gli 
tiaucuano  annuntiato  la  rcfurrettione.di  non  uolcr 
credere  altramente . Si  come  adunque  Tomafo  fo- 
yra  tutti  dubitò.uicne  a merito  che  uegga  e che  toc 
chi. Coli  diccClirifoftomo  peri!  non  credente  di- 
fccpolo, ricordati  della  clemcmia  del  Signor.in  che 
■modo  inoltrò  fc  medefimo  per  una  anima.con  tut- 
to c'hauelfe  le  ferite, & come  s'accorta  pet  lanar  u- 
uo.Nongliappardilubito.map  i ati  otto  giorni  , 
■ccioche  ainmonftoda  difeepoii  rtandonel  rneao  u 
accenda  a maggior  deliderio , facendolipiu  cdele 
pcrl'auucnirc.  Allora  Tomafo  tocco  le  piaghe  del 
Signore, & non  folamcntc  col  cuore  credendo , ma 
confclfandojoucro  con  ra bocca, clfcndol  uno&l 
altro  nccelfario  alla  falute.perciò  chiamando  dilla 
[Signor  mio  & Dio  mio]ctoctu  fci[Signormio]fc. 
condo  l'Immanità, nella  qual  mi  hai  redento  Se  coni 
prato  col  tuo  fangue  [EtDiomio]  fecondo  la  di. 
uinità, mediante  laqual  mi  crearti  Se  mi  formarti  di 
fango. Hormai  non  dubito  piu, (onccrto, confermo 

la  refurrcttionc,  picdico  la  immortalità  • l~u  fc.  i il 

mio  Signore, & il  miomacftro.Iofontuoferuo  Se 
figliuoldiunatuafcrua.  Tu  fei  finalmente  il  mio 
Dio  elicmi  ha  crcato,per  me  pigliarti  carne  huina. 
sia, per  mia  rcdcmioneti  delti  in  preda  alla  morte  , 
«cuoche  io  rirufcitafsi  con  tcco.fci  ri(ufiitaio,quc. 
(la  è la  mia  fedc,coli  Tento, & colicredo.O  felice  To 
malo, che  felice  licentia  hebbe  la  tua  mano, gran  ii- 
tcntia,  certo  gran  grana  c il  poter  metter  la  inano 
in  quel  dolcifsimo  coftato.in  quel  coltalo  falubcr 
Timo, in  quel  coilato.pcrilqual  baino  falui  dall'ira, 
fanali  dalla  colpa.rceenerati  in  gratia,  Se  fublimati 
in  gloria.Tomafo  è chiamato  Diduno,pcr  il  dubbio 
fo  cuore  nel  credere, pcrciochc  Didyraos  in  greco, 
aiuol  dire  in  Latino  Gemino , Se  anco  uuol  dire  A- 
birto, perche  è di  altezza  della  Diuinità, penetrò  có 
Terra  fede. Quanta  remuneration  ella  hibbia,fi.  ma 
oiferta  quando  li  dicc[GlidiccGicsù]faccndo  bea 
ta  la  Tua  confclsionc£Tomafo  perche  mi  haiuedu- 
to]  cioè  perche  hai  fpcrimcn  caro  ancora  per  il  toc 
caif  pcrqucllo  hai  creduto , Beati  quelli  che  fenza 
ucdcrc hancrcduto]In  quello  uerfetto  non  Iblamc 
te  è commendata  la  fededi  Tomafo,  maancociè 

S redetta  la  no  (tra  futura  falutc,comc  fc  dicedc.  Tu 
•i  beato, & perche  mi  hai  ueduto,  mi  hai  creduto, 
ma  anco  coloro  faranno  beati, che  non  mi  u eden  do 
Torpori! mente, credono  con  la  mente.  Doucfccon 
do  Agoltino  ha  u fato  parole  di  tempo  pillato,  per 
la  ccreezza,comc  quello  che  conofceua  già  latto  nel 
la  foa  predcrtinationr, quello  clic  haucua  da  farli  in 
tempo  a acuire, perche  alla  fui  prefentia  ogni  cola 
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futura  é palfata . Ma  Tomafo  altro  toccà  corporaf 
mente  & uidc,&  altro  è (tato  il  cred  er  del  fuo  cuore 
perche  la  fcdc[almeno  quanto  all'atto  del  credere} 
non  può  eller  delle  cofe  uedute  Se  apparenti . La  (e 
deèargomcuto,  ciocdimoftraeion  dcllecofirelua 
non  appaiono.  Arguire, diccuano  gliantiqui  inoltra 
re.  Vide  rimonto  oucro  la  Immanità, & toccò  , Se 
credette  Dio,oucro  la  deità,laqual  al  prcfcntcnon 
fi  può  ucdcrc  diccndo-Signor  mio,  L'h umana  natu 
raallaqua!  è (iato  dato  il  dominio  di  ogni  creatura, 
ha  conlcliaco.  Dicendo  poi  Dio  mio,  confcfsò  la  dà 
uina  naturatile  fece  ognicofa,  iinmcdclimo  Dio 
ficSignore.CofidiccThcofilo  • Quello  che  piima 
era  Italo  infedele,  poi  che  hebbe  coccoilcortato  li 
moftròcll'cr ottimo  Thcologo.afFcrmando  dticna 
torcili  una  hipoftalì  di  diritto.  Per  darci  poi  confo 
folatione  fuggiunfc[Bcati  coloro  che  (enza  uedere 
hanno  creduto  J Onde  dice  Gregorio.  Grandcmen 
te  all  egra  quello  die  feguita.  Beati  quelli  che  fenza 
uedere  hanno  crcduto.Nclla  qual  fent  entia  noi  fpe 
tialincntc  fumo  fcgnati,  credendo  in  quello  che  nò 
habbiamoucdutoin  camc,&  fcguitiamola  fede  no 
Itracon  le operc,pcrche colui  ucramcntccrcdc,  il 
quilcfcrciuconicopcrcquantocrcdc  . Coli  dice 
Gregorio.Di  quell:  poi  che  tengono  li  tede  Idi  col  T**°'** 
nome  S:  con  I*  tiocc.dicc  Piolo . Confettino  di  co 
nofcer  Dio  con  U bocci, & lo  negano  co  fatti.  Et  la 
copo  dicc.La  fede  fenza  le  opere  c morra.  Quando  aco'** 
dunque(comcdicc  Chrifoftomo}  alcuno  in  quelli 
tempi  diri.DIo  uolclfceheio  fofsi  fiato  inalici  tem 
pi,&chcio  hauelsi  iicdutoChriltoa  lar  miracolici 
lora  li  ricordi  di  quertodctto.Bcati.quelli  che  fenza 
ticdcrc  hanno  creduto. Può  eflcrthcdopolacoftfcf 
fione  c he  fece  diccndo.Si  gnor  mio  & Dio  mio , fof 
fiando  Cimilo  in  lui  gli  diceua. Piglia  lo  fpirito  firn 
to  i peccati  che  tu  perdonerai  &c.  Quantunque  il 
Vangeliita  noi  dica,  perche  moire  cofe  (bno  (late 
latte  da  Gicsu,ehc  non  fono  ferine  in  quello  libro. 
Laondchaucndo  egli  datala  luauirtù  a facramcnii 
ha  potuto  Tenta  Tcgno  temibile  dar  Io  (pirico  (ànto, 
dar  loro  la  podcrtà  & l'ordine  Epifcopalc  . E di 
erodere  che  egli  habbia  ordinato  Vcfcouo  come  gli 
altri.  Nota  in  quello  luogo  chrCh  riilo  e apparto 
a Tomafo , mentre  c (lato  in  errore , nella  qual  co 
fa  li  molila  la  gran  pierà  di  Gicsù  , ilqual  Henne 
per  un  foto.  Onde  dice  Chrifolloino  . Confiderà 
la  clemenza  del  Signore  come  per  una  anima  li  e mo 
ilrato  con  le  ferite, cerne  cucnmo  perfaluar  un  fo 
lo.  Quantopoi  al dubitar  di  Tomafoe  (tato  per 
melTo  per  difpenfitionc  diurna  , acciochcla  refur 
rettionedcl  Signore  forte  pcouata  con  ragioni  piu 
cfficaci,pcròuoilechc  egli  i!ubitalfc,acciochc  non 
dubitafsimonoi.  Onde  fecondo  che  dice  Grcgo 
rio, quello  non  cllato  a calo  , ma  fecondo  ta  di  (pen 
fanone  A' la  pietà  diurna, cliendo  difporto  le  eofe 
inmoda,  che  quando  uenneChrirto  , qucldilcc 
to  difcepolo  non  ui  folle  , & fcntcndo  la  refurret 
rione,  dubitarti-,  dubitando  toccarti:  A toccando 
ercdeilc,&  di  qui  forte  feacciato  ogni  dubbio  da  no 
rtri  cuorijjic  mentre  nel  mieti  ro  fuo  toccaua  le  feri 
tc  della  carne,  in  notfanalfe  le  ferite  dcH'infcdel 
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ti.  Piu  cigiouòallafede  l'incredulità  di  Tornato  , 
che  il  credere  de  gli  altri , perche  mentre  clTo  per  il 
toccare  li  riduce  alla  fede, la  mente  nodra  polipolio 
ogni  dubbio,!!  ferma  nella  fede.  Et  non  Ultamente 
baingagliariito  la  nollra  fede,ma  fuant  lo  errar  de 
gli  herctici  che  dicono  che  Giesù  non  hebbe  acro 
corpo. Onde  dice  Leone  Papa.Bada  alla  fede  di  To- 
maio di  hauer  uedu  to  quello  clic  uide.mi  toccando 
quello  che  uidc,ha  operato  per  noi.Onde  dice  Gre 
corto  della  dubitatone  di  Tomaio  & de  gli  altri  di- 
fccpoliche  hanno  creduto  tardi  la  refurrcttione  del 
Signore  non  è (lato  tanto  per  loro  infermiti  quato 
per  nollra  fermczza.La  refurrcttione  è Hata  fattaco 
nofeere  per  molti  argomenti  a coloro  eh  e dubitau  a 
no, lacuale  mentre  la  trouianio  nelle  (ctitture,ci  có 
fermiamo  dal  fuodubitare.Ho  hauutomenodaMa 
ria  Maddalena  che  fubito  diede  fedc,c  he  da  Toma 
io  il  quale  dubitò  lungamente.Egli  toccò  le  cicatri 
ci  delle  ferite  &lcuò  dal  cuore  noflro  lauiad'ogni 
piaga  che  potelTc  ellerc  natada  dubitatione.Cofi  di 
ce  Gregorio.  Tutto  quello  dilato  pcrdifpcnfation 
diurna  Jt  non  perche  il  Signore  non  haucnc  potuto 
leuarli  i fegni delle  piaghe.Haucndo  dill rutto  i re- 
gni della  morte , non  uolle  fcanccllare  i fegni  della 
jnortc,tnaiiollc  per  piu  cagioni  ritener  *cl  còrpo  i 
fegni  della  fua  pafsionc  , & le  cicatrici  delie  ferite. 
Prima  per  prouare  & confermare  la  fua  rcfurrcttio. 
nc  a ilabilimento  della  lede  de  difcepoli,  dubbiofa 
della  refurrcttione, per  far  loro  conolccre,chc  quel 
nicdcfìmochc  fu  pollo  in  croce  con  quello  iddio 
corpo  numeralc,erari(ufcirato.  Montandole  pia 
chc,modiauadi  edere  quello  che  era  dato  confitto 
lu  la  crocc.Onde  Luca  dice. Vedete  le  mie  marnò;  i 
mici  piedi,percheiofon  quel  medefimo.  Seconda* 
riamente  per  commendar  l’amore  che  ci  ha  porta- 
to'O  con  quanta  milcricordia  fumo  flati  aiutati  da 
lui,per  quelli  che  fanno  indillo  dulia  fua  moiretlia- 
mo  prouocati  a rendergli  il  coni  rat  ambio  dell’amo  - 
rcfuouVfadinoi.  Tanto  piu  che  à ferino  di  que 
do  amore  nello  Apoc  alide  . Egli  ci  ha  amati  deci 
ha  lauati  da  peccati  nodri  nelfuo  fangue  . Terza 
per  modrare  la  nodra  redentionc  , cflcnòo  date 
quelle  ferite,  fegno  di  quella . Come  dice  Efaia  . 
Egli  è dato  impiagato  per  le  nodre  iniquità  , però 
non  cefsino  di  cantarle  mifericordie  del  Signore, co 
loro  che  da  lui  fono  dati  redenti , ma  dichino  che 
(gli  è buono,  òtchcncllccolo  nodro  fi  afa  la  dia' 
mifcricordia.Quartapcrlanodra  cdificationcSt  in 
druttioneo  ammaedramento . Se  nel  gloriofo  cor 
po  vUCh  rido  dauano  i fegni  dcllafua  pafsionc.anco 
noi  dobbiamo  di  continouo  portar  nelle  menti  no- 
drc [per  compafsione]  le  mcdcfimc ferite, renden 
doli  gratie  continuamente . Per  quello  dice  l’Apo 
Oolo.Sentito  quello  in  uoichc  ha  Icntito  Chrido 
Cieaù . Quinta  per  nodro  ricordo  Se  mcmoriachc 
di  luici  debbe  fempre  elfer  apprclfo . Mai  lì  feorda 
di  noi,  cognofcendo  di  edere  fi  crudelmente  dato 
per  nodro  amore  • lo  non  mi  feorderó  di  te , dice 
Elaia . Ecco  che  io  ti  ho  deferitto  nelle  mie  mini. 
Seda  per  riconciliar  Dio  padre,  accioche  perdoni 
alia  h u mana  genera  itone , perlaqualeil  figliuolo 
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uolle  edere  coli  mal  trattato  , perlaqual  cofahab 
biamounoauocato,  dice  Paolo,  appredo  il  padre 
Chrido  Giesù  . Egli  i dato  Se  è fauorcuole  a no- 
dri peccati, lémprc  (upplica  per  noi  rapprefentando 
laobedienza  fua,  inoltrando  che  maniera  di mor  • 


tcvitupcrofa  ha  patito  , & tutto  quello  lo  fa  per 
nodro  benefìcio. Onde  Bernardo  dicc.O  huomo  tu 


puoiandara  Dio  molto  deliramente  hauendo  il  fi 
gliuolo  in  tuo  fauore  approdo  il  padre, ilquale  mo 
ilralcpiaghe.  Et  lamadreintuofauorcmodrail  ^ 

petto  al  fuo figliuolo, di  forte  cheiuinon  lafcia  cf 
fere  alcuna  ripulfa,  edendoui  tanti  fegni  d’amore 
Sedi  carità  .Lafcttimacaufacperconfulioncdecat  , 
tiui, perche  modràdo  le  piaghe  nel  giuditio,modrc  ' 

ri  quanto  giudam ente  meriteranno  di  edere  cond£ 
nati, conu  inccndoli. Secondo  Agodino  del  peccato 
della  lor  morte, dira . Ecco  lo  huomo  ilquale  haucte 
CFccifidopiedctc  le  ferite  che  gli  haucte  dato,cono 
liete  il  codato  che  per  uoi  c dai  o aperto  & non  ha 
ocre  uoluto  entrare.  L’ottaua  cauli  i per  maggior 
allegrezza  de  gli  eletti  , laquale  bai-anno  uedendo 
nel  filo  Dioi  legni  del  fuo  Angolare amore  che  por 
to.Pcrclie  fecondo  Bernardo.Gran  gaudio  fari  a sa 
ti  il  ueder  le  ferite  nella  fplendcntccarncdi  Chrido 
per  lequali  uittoriofo  ha  trionfato  della  morte , & 
fatti  fatui  tutti  gli  clct  ti.Vcncndo  adunque  il  nodro 
Signore  al  giudiiio,appariri  a tutti  nella  tncdcfima 
forma, cioè  a giudi, Se  a gli  ingiufti,acciochc  ueden 
do  i giudi  che  cofa  & quanto  per  loro  ba  patito, fi  ae 
ccndino  piu  in  amarlo, fempre  credendo  in  lodarlo 
& rendergli  gratic.Gliingiufti  poi, piu  grauemente 
limo  puniti, & rcftinoconfu(i,&  pendano,  effondo 
Itati  ingrati  a tanti  riccuuti  da  luibcneficii,anzi  Ipre 
zando  indegnamente  le  fue  maggior  gratie . La  no 
nacaufa,  acciocheil  trionfo  & il  fegno  della  fua 
■littoria  porta  dimoftrare  ad  ogni  carne  in  che  modo 
citato  uittoriofo  comra  il  diauolo . In  quel  modo, 
che  uno  faldato  hauendo  ualorofamcnte  combattu 
to  per  la  dia  gente  con  tutto  che  habbi  hauuto  mol 
tc  feritela  però  occifo  il  nemico  , gli  ha  tolto  le 
fpoglie  , riportando  allefuc  genti  gloriofa  uittoria 
A qucfto  ferito  faldato,  dicci!  Medico  . Vuoi  ru 
edere  fanato  tanto  perfettamente  , che  nella  tua  ui 
ta  non  li  podi  uederccicatrice  alcuna  , ne  légno  di 
feritalo  pur  uuoi  edere  guarito,ma  con  quclco  che 
nella  tua  uita  li  ueda  il  fegno  delle  ferite  ? Io  credo 
per  fegno  della  ottenuta  fua  uittoria,  Se  per  poter 
animar  gli  altri  a fare  il  medefimo  che  li  contenterà 
che  gli  redino  le  cicatrici.  Cofiin  Chrido  fono  re 
date  le  cicatrici  ,non  con  bruttura , ma  con  belici 
zamarauigliofa.  Onde  dice  Chrifoftomo.-  Lorica 
tràci  in  Chrido  fano  piu  rilucenti  che  non  fono  i 
raggi  del  Solc.Ec  fecondo  Agoftino.In  quel  regno 
appariranno  ne  1 corpi  de  beati  martiri,  le  cicatrici 
delle  loro  piaghe  & ferite  , che  hanno  fopportate 
perii  nomedi  Giesù, come  fuol  comparire  la  della 
nel  cielo,come  una  pietra prctiofa  in  uno  anello, co 
me  un  fiore  nel  fuo  urrde  Itelo , Come  il  colore  rof 
fa  in  unafrcfcarola,  di  forte  clic  in  loro  per  tali  (e 

fninon  fi  ucdrà  colàchedimofrri  difformità  . ma 
enc  honore,dignità  Se  grandezza, con  tutto  che  io 
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quei  corpi  non  rifplenderà  la  bellezza  del  corpo, ma 
la  bellezza  della  uirtù.Et  aucngachc  a Martiri  Hano 
(lati  tagliati  molti  mcmbri,nclla  refurret  tionc,non 
compariranno  priuidi  quelli, anzi  faranno  rcnduti 
loro.  Solo  (iucdranno  le  cicatrici  in  quei  membri 
ebe  fono  flati  tagliati, oucro  pcrcofsi.Confidcra  ho 
rail  Signorc,&  penfa  alla  fua  folita  benignità , hu- 
miltàA  caldo  amore,  in  che  modo  moflraifegni 
delle  fuc  piaghe,!  T ornato, & a gli  al  tri  difccpoli,  a 
fine  di  lcuar  da  i cuori  loro  ogni  ofcurit.i.per  fuo  & 
noflro  utilc.Stà  con  loro  alquanto  , parlando  alle- 

framentc  & con  gran  conlolationc  del  regno  di 
>io . Stanno  cfsi  con  lui  con  grand  e allegrezza  & 
confolationc,afcoltandoquille  eccelfc  &i  gran  pa- 
role, mirando  quella  fua  faccia  tanto  allegra,  tanto 
bella, & tanto  gratiofa.O(fcrua  con  quanta  famiglia 
riti, gli  Hanno  intorno.Stà  coli  tu  ancora, con  ogni 
rtuerenza,con  ucrgogna  dalla  lontana,ma  però  con 
uoglia  allegra, pèrciochc  forfè  uinto  da  mifericor- 
di?  Se  compafsione,  potrebbe  farti  chiamarcftc  be- 
ne tu  non  lo  meriti. ^Finalmente  dice  loro  cnc  uad1 
no  in  Galilca,&  che  in  quel  luogo  apparirà  loro,fe 
condola  fatta  promcfla.  Et  cofi  data  che  ha  loro  la 
bcncdittionc, fi  parti  daloro.Partito  che  fu,  reflaro 
no  come  prima  famelici  Se  (ìtiboudi  di  lui,  quantun 
que  fodero  affai  confolati. 

O R A T I O N E. 

Signor  G'm&Cbriflo, ilquale  mo  [bratti  a Tomtfo  ebe 
dubitano  i luoghi  de  chiedi  & dilla  lancia  ritirandolo 
dati' error  fuo  col  m Iter  le  diucr  limino  inquilinato 
mi  for^a  Or  uinù>cbc  battendo  fempre  a memoria  le  tue 
piaghe  & tatua  pa/fione.il  dito  & U mano,  cioè  quanto 
di  diferctic  nt  & f opere  in  me  li  trineranno, tutto  lo  pof 
fa  adoperare  & J pendere  a tuo  feruti  o,&  cemf affare  con 
Tomafo  che  tu  jet  iltmo  Signoresche  me  hai  comprato  col 
l UO  [angue, & ni  Dio, chi  me  hai  creato,  ac cieche 
quello  che  bu predetto  della futura  fatue  de 
credenti , lo  poffa  trouar  in  me,  r tro 
mandami  beato  e te. mediante  la 
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re  appo  rne  a fette  difcepoti  al  mare  di  Tibtriade . Capi 
tolo.  1 L XXI X. 

DOpo  alcbno  interuallo  di  tempo  fi  manifcflò  Gia.u. 
un  altrauoltail  Signore  al  marediTibcria- 
dc,cioe  fi  dimoflro  uifibilc,  & a queflo  mo 
do  fi  dice  appariredlche  è lo  iflciTo  che  manifeflare 
Però  che  fecondò  Ambrogio.  Colui  apparifee ne 
la  poterti  del  quale  è di  ellcT  uiitc,&  non  uifto . Pe 
fcauanoinfieme  una  notte  fette  difccpoli  perhauer 
cibo, cioè  Pietro, & Nathanael,ilqualc  [come  lì  ere 
de}  era  fratello  di  Filippo,&i  figliuoli  diZcbcdet» 
cioè  Iacopo, & Gionanni,&  altri  due.I  nomi  de  qua 
li  non  fi  fcriuoDO,perchc  fecondo  alcuni  erano  mi  , 
noti,  ouero  fetondo  certi  pare  che  fodero  Filippo 
& Andrea.  Etpcfcauanoinunanauc  laquale  era 
fiata  predata  loro,o  affittata,  ouero  tolta  ad  altro 
modo , lecitamente , perche  haueuano  lafciato  nel 
principio  della  loro  conuerfione  la  nauc&  le  reti  . 
Pcfcauano  nondimeno  lecitamente,  perche  non 
(lato  uictato  loro  di  cercar  con  arie  lecita  & conccf 
(h  il  uitto  ne.  effario  , co  nfcruata  l'integrità  del  fuo 
apoflolato  fc  alcu  na  uolta  non  haueuano  altro  che 
uiuere.Prrili.be  anco  Paolo  imparò  l'arredi  farcor 
dc,acciochc  occorrendo  la  utilità  o nccefsità  della 
chicfa,niucflcdtlla  fua  fatica.Et  fecondo  Gre.quel 
negotio  che  auanti  la  conuerfione  fu  fenza  peccato, 
non  fu  colpa  replicar  riddici  dopo  la  conuerfione, 
ma  quello  chcadducc  peccato, a quello  i ncceflario 
chenon  ricorra  l'animo  dopo  la  conuerfionc.Onde 
Pietro  ritornò  dopo  la  cóucrfionc  al  pefeare  , ma 
Mattheo  non  ritornd  a fèdere  al  banco.E  quei  fette 
difccpoli  s’affaticarono  per  tutta  quella  notte  indar 
no, & non  pigliarono  pefei  d’alcuna  forte  , perche 
mancaualoro  il  diuino  aiuto, ilqual  liticando  fi  può 
dir  ucramcnte  notte. Quello  c ùnto  però  fatto , ac- 

cioche 


G i E!  S V C H R I S T O 


w 


cloche  1* fcguente prcfa appari  (Ve manifcdamcnte  sùChriftocom  fce.queHedradccfiefóno  dalla  <k 
miracolofa,[ fatta  poi  la  mattina]pcr  il  che  fi  intcn  (Ira, Sede  perueric  lonoqticllc  che  funo  alla  (inidra, 
de  la  gloria  della  rcfurrettionc,  il  Signor  Gicsù  ap  Giouanni  adunque  contideraco  il  miracolo  tatto, 
parue  a quelli, dando  ncltitodcl  mare,  nonappar.  perche  uide  adempiuto, fi  come  hauea  predetto,  lo 
ue  laro  (opra  l'acqua  , ma  in  terra  dada, per  dimo-  riconofcc,8ediflca  Pietro,  ilqual  egli  amaua  (opra 
ftrar  che  piu  non  eracon  quelli  nell’andc  della,  cor  ogni  altro,  & perche  era  ancora  il  primo  tra  gli  al" 
rottibil  uita,  ma  era  trapalato  allottato  della  im  tn[£gli  è il  Signore]  al  quale,  cioè  i pefci  obbedi 
mortai  ulta  teucra  . Et  non  però  conobbero  i.Di  icono, pere  oche  Signore  c nome  di  potedà.  Se  qui 
fcepoli[chc  gli  era  Gicsù]fecondo  Chrifodomo . ui  èmanifcdatoperlapoteda  nel  miracolo  de  pe 
H Signore  non  di  (ubico  dnnodrò  fé  dillo  , accio  fci.Giouanmil  qualrfcomeuerginc]  era  piu  puro 
che  per  il  miracolo  che  era  per  fàrc.lo  conofcc.fe-  degli  altri,  8e  piu  pcrfpicaccinconofccrc,  conob 
TO.  Nota  le  cofe  che  fono  date  fatte  qu  iui, perche  bc  Chrido  piu  predo  de  gli  altri,  perche  la  purità 


re d<  mangiare.  Polmcntario  fi  può  dir  quello  che  il  miracolo  della  pefeagione , o con  il  (uono  della 
fi  dgfiiugnc  per  addolcire  il  pane,  & quello  cheli  cono  Cauta  uoce.oucr  con  la  ricordila  della  prima 
condillccol  pane,  aecioche  Ita  miglior  da  mangia  pcfcagione.Iui  Pietro  Cantore  dice.  Per  Pietro  eli 
tc.Ma  qui  chiama  polmcntario  quei  pefci,iquali  fo  gmficata  la  uita  attiuade  faticofa  ,&  pcrGiouanni 
no  dolci  & dilctccuoli  a mangiare,  come  dice  Chri  la  contcmplatiua  Se  quicca.La  comeniplatiuadimo 
fodomo.In  quc(lo  mentre  douendo  comperare  al  dra  allaattiua  Dio, il  quale  cllaconfidera.Sc  il  gior 
cupa cofada  quelli  parla  humanamcntc,cioc  doma  no  tu  Tei  dato  in  facendo,  almanco  la  contemplati 
dailSignqrc midicamentc  il  polmcnto,accioche  ua  ti  dicanellanottc,cgli  è ilSignorc,  acciochctu 
(iaridorato,  chccl'obcdicnua  de  precetti  del  SI  non  fu  talmrmcdidratodall'opcrc,chc  alcuna  uol 
gnorc  Iddio,a]la  quale  tutti  fono  pbligatij  fi  come  ta  il  Signore  non  duengain  confiderai  ion  e , coli 
haucua  detto  di  fopra.lt  mio  cibo  c cbqio  facciala  dice  Pietro, [allhora  Pietro  intefo  che  era  il  Signo 
volontà  di  quello  che  mi  ha  mandato  [largii  rifpo  re, fi  cinfelalatunica]acciochegli  fi  accodale  con 
(éru,nò]pcrdothccre.!cuano  ch’egli  torte  ùn  mcr  maggior riuercma[pcrcioche egli  era  mido]ciod 
canteri  qual  OGlpflc  comperar  del, pcKC,maq>OÌ  ha  pòco  uedito  per  eder  piu  atto  all'opera  della  pefea 
vendo  fecondo  il  fuo  commandamento  podolare  gione,  nel  qual  luogo  (ccódoBcda.Si  dice  che  Pie 
te  nella  dedra  pane  della nauc,  la anpierono  [ Se  tro  è dato  ignudo  a comparationc  de  gli  altri  uedi 
non  la  poteuanocauar  fuori  perla  moltitudine  de  mentiche  egli  folca  ufarc.Cofinoi  qu  douediamo 
pcfci]8c  perche  furono  obedienti, perciò  hanno  có  alcun  uedirodi  ucdiincti  Tcmplici  gli  diciamo,pcr 
feguito  il  frutto  dalla obedicntia . Peri  fette  pelea-  che  uai  tu  ignudoK)nde  anco  dice  Thcofi.  Si  etnie 
tori  fidinola  l'umucrlità  de  predicatori  dello  chic  il  fazzuolo  Se  l’amito,  ilqualeipefcatori  di  Fenicia 
(acquali  nefluna  cola  prendono  fenza  la  uirtù  dal  Si  Se  di  Thiro  fi  pongono  intorno  intorno  quando  fo 
gnor  Gicsù  Chtido.  Se  non  polTono  far  profitto  al  no  ignudi,  ouero  fi  pongono  ancoaltri  uedimen- 
cuno,pcrchcfcnza!afuaindruttioncintrinfcca,la  ti[Stjdalladiuotionc,  Sedai feruor della  dilettio- 
linguadcl  ptcdicatorcin  damo  li  affatica  . Ma  la  nc[lt  gettò  nel  mare,per  andar  da  lui  piu  predo,  ti 
mattina,quando  uicnc  la  luce  che  illuminai  cuori,  cordcuoledel  clcmentifsimo  Signor  Gicsù  Chri 
operando  principalmente  cfloGicsùChrido  , pi  (lo,ilqualamauafcrucntemcntc,[inapoiglialtridi 
gliano  una  gran  moltitudine  di  pefei, per  la  qual  li  fccpoli]  tirando  dentro  con  gran  predezza  la  rete 
dinotalamoltitudincdecredcnti  perla  predicano  de pcfci[ucnneronauigando]percioche non  erano 
nedegli  /\podoli,8c  Umilmente  la  moltitudine  de  coii  feruidicome  Pietro,  però  che  Pietro  non  po 
penitenti  conucrtiti  al  bene  perla  predicanone  di  tcinduciarcafpcttamiolatardanzadcllanauc,ma 
altri.Si  dice  che  i pefei  fuggono  le  reti  fetide  Se  cor  forzandolo  lo  immenfo  amore  fi  precipitò  nel  ma 
rotte,ne  entrano  in  quelle  uolcnticri,  & pertanto  re, per  poter  uenir  piu  ucioce,  Se  con  maggior  pre 
quelli  che  pedano  con  fienili  rete,  ne  prendono  po  dezza  al  Signore.  In  ogni  luogo  fi  ritroua  piu  fer 
chio  nulla,  feguono  nondimeno  le  reti  odorifere,  uentc  di  fedele  di  maggior  amore.  Dice  Bcda.  E- 
fit  monde, Se  però  con  tali  reti  meglio  fe  nc  piglia-  gli  uenne  a Gicsù  con  l'tdclfo  ardore, colqual  hauc 
no, La  rete  di  Gicsù  Chrido  * il  verbo  del  Signore  ua  fatto  molte  altre  cofc.Non  s'ha  pcròda  inceder 
Iddio,  i pcfci  fono  tutti  i peccatori,  la  dcdrale  cole  che  Pietro  ucnifTc  fopra  Tonde  del  mare, ma  o nota 
(piriti) ali, la  ànidra  le  cole  temporali . Colui  adun  do  , o con  i propri)  picdi,pcrche  erano  prclfo  a ter 
que  che  predica  per  il  guadagno  temporale , o per  ra.Et  fecondo  Chrtfod.Si  pone  prima  qui  la  condì 
vanagloria,pefcaalla  finidra,6c  ha  reti  fetide.  Sepe  tione  diGiouanni  Se  Pietro,  perche  Giouanniera 
rò  fa  poco  profitto,  macolui  che  nclladottrinaSe  piu  acuto  d'intelletto, Se  pieiro  piu  fcrucntencU'af 
predicanone  ricerca  la  falutedc  gli  adottanti,  pe  fctto,pcrò  Giouàni  fu  primo  che  conobbe  Gicsù, 
fca  alla  dedra,  Se  ha  reti  odori  fere,  Se  però  nicnca  ma  Pietro  primo  andò  a lui.Midicamcnte  peni  ma 
. far  grandir$imo  profit  to,nc  è marauiglia  di  quedo,  re  lignifica  la  rribolation  del  prcfcntc  lecolo.  Ouo 
perciò  che  come  (i  dice  ne  prouerbij,  il  Signor  Gie  coloro  che  dclidcranodi  peruenirea  Chrido  , li 
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dellaperfcttione,iquaIi  non  lega  l’amore  di  quello 
mondo,&c.Cofi  dice  in  quello  luogo  Gregorio. 
Si  come  adunque  il  nollro  Signor  Giesù  Chrillo  li 
gnàtico  nell'altra pefeagione  la chiefa,  come  è ho 
ra,cofi in  quello  luogo  lignifica  come  debba  effer 
nella  fine  del  mondo,  cioè  nell'ultima  refurrettio- 
ne  de  morci.lt  mare  lignifica  il  prcfcntc  fccolo,il  li 
toch'cnelfin  del  mare  dinota  il  fin  del  mòdo,  ouc 
quiuiil  Rcdentor  nollro  Giesù  Chrillo  afccndein 
naue,pcrcioche  era  ancora  co  difcepoli  nell’onde 
della  uita  corrottibile,  ma  quiui  (laua  nel  lito,per 
che  hormai  era  trapafiato  allo  llato  della  immortai 
uita.  lui  non  nella  parte  dc(lra,nc  meno  nella  fini 
lira, ma  indifferentemente  egli  dice,  Metccte  le  uo 
lire  reti  a prender  del  pcfcc,acciochc  intendiamo  i 
buoni  & i catti ui, ma  quiui[ponctc  nella  delira  par 
te  de  uaffcllo  la  rete  ] per  dimoflrar  che  quelli  Ioli 
fono  buoni, che  llaranno  alla  delira . Qui  non  lì  e. 
Iprimc  il  numero  de  pefei,  perciochc  fono  mcrltipli 
cali  oltre  il  numero . Ma  quiui  è uno  numero  certo 
cioccento  cinquantatre,il  qualenumcro  hail  cin. 
quanta,  perii  quale  fi  dinotai!  tempo  della  remif 
bone , nel  quale  tutto  il  popolo  li  ripofaua  dalle  fa 
ciche,  & di  piu  ha  tre  cole,  per  il  ftupendifsimo  & 
«Itisfimo  millerio  della  Trinità  incomprcn  libile. 
Perciò  è fiato  detto  che  erano  grandi,  perche  tutti 
gli  eletti  fono  molto  grandi  nel  regno  celcfiiale. 
Auucnga  che  liano  in  diuerfità  del  grado  loro.  lui 
ladetta  rete  per  lignificacela  diuifionc  fi  rompe 
ua,maquinond  fpczzatala  rete,  perciochc  in  quel 
la  grandifsima  paccdclanti  non  ui  faranno  neffu 
ne  difeordie . Et  per  tanto  uoler  commendar  que 
Ho,  ual  quello  che  Giouanni  dice  aitanti  a quella 
apparinone, come  fc  haueffe  uoluto  por  fine  al  filo 
libro.  [Molti  & altri  fogni  ha  fatto  il  Signor  Gicfu 
Chrillo  alla  prefenaa  de  gli  fiioi  difccpoli,iquali  nò 
fono  fcritti  in  quello  libro]ilche  faria  quafi  un  prò 
emio  della fegueme  narratone.  Auertifci  nondi 
meno  aquellccofc  chcfcguono,  perche  fono  mol 
to  bcllislime  & utili , perciochc  compito  quello  fo 
lenne  conuitOjSc  dato  communcmcnte  a tutti  il  be 
neficio  della  rcfettionc . [Dice  il  Signore]  fpecial 
mentc[a  Simon  Pictro]uolendo  dargli  un  fpeciale 
b:neficio.[Simone  di  Gioii  anni]cioè  figliuolo[ami 
tu  me  piu  di  quelli?]cioc  piu  che  quelli  mi  amino? 
quafi  che  uoleile  dire, che  mi  darai,  o che  mi  prefie 
rai, perche  mi  ami?  Oue  l'Alcuino  dice  . Millica- 
méte  Simon  Pietro  fi  dice  la  gratia  obediente , me 
ritamente  fi  chiama  di  quello  nome, cioè  gratia  o- 
bcdictc  del  Signore  Iddio,acciochc  fi  dimofiri  che 
é officio  diuino , & non  merito  humano  l'abbrac- 
ciar quello  con  ardente  carità. Domanda  il  Signor 
(è  ama, colui  che  effo  uedcua  continuamente,  &in 
cialcun  luogo  mollraua  maggiore  affettione  di  a- 
more  uerlo  di  lui,dice.[Simon  di  Giouanni, ami  tu 
me  piu  di  quelli?  quale  affetto  moftri  tu  uerfo  di 
me  piu  di  quelli?]  Nel  che  fi  crede  che  colui  che  e 
eletto  alla  prelatura,  debbe  fopra  gli  altri  amare  il 
fuo  Signore  Giesù  Chrifio.Et  che  decefferantepo 
ùo  piu  de  gli  altriil  migliore,  perciochc  H Signor 
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Giesù  ricercaua  di  anteporlo  forfè,  perche  l'amaf 
fe  piu, & ha  piu  di  carità,  che  e il  legame  della  per 
fettione  perciochcin  ogni  reggimento  colui  che 
e prclidcntc  Se  gouerna, debbe  effer  piu  eccellente, 
&il  prelato  e tenuto  maggiorcofe,  & molto  piu 
difficili  che  non  e il  fuddito.  Perche  fi  come  l'ape  ri 
guarda  il  corpo  cheeffa  regge, & la  ragione  alle  for 
zeinferiori,&  il  pallore  il  gregge,  &l'huomo  gli 
animali  brutti, coli  dcbbeil  prelato  portarli  uerlo  i 
fudditi,&  però  appar  che  quello  che  elegge  alcuno 
a cotale  officio, e tenuto  fempre  ad  eleggere  il  mi 
gliorc.Non  s'intende  però  il  migliore,  il  piu  lette- 
rato,oil  piu  afinto,  ma  quello  che  efaminatc  tutte 
leconditioni,c migliore  arotale  officioad honor 
di  Dio,&  a utilità  della  chiefa.  Altramente  facendo 
par  che  non  fcampi  il  giudicio  diuino  . Ma  quàtoal 
le  leggi, bada  elegger  un  buono  & idoneo, cioè  fe 
condo  il  giudicio  fiumano,  per  ilche  tale  non  ha  da 
effer  punito , conriofia  che  fecondo  Agoff.alcune 
cofefono  permette  perdiuino  giudicio  incorrette, 
pcruietar  maggiori mali,  iquali nondimeno  fono 
da  effer  corrette  pergiudicio  diuino,  perciochc  al 
cunoèfofficicntc  fecondo  il  giudirio  diuino,  per 
che  bada  fecondo  il  giudicio  humano  queDodd 
quale  l'huomo  nò  può  effer  accufato, nella  rlctcioa 
fuaimprouata  . Egli  manifefio  che  farebbe  cola 
difficile  il  far  limili  elettioni , fe  poteffero  per  que 
fio  effer  reprobate, perche  li  ritroua  alcun  miglior 
di  quello  efie  è cletto.Ondc  bafia[fecondo  il  giudi 
ciò  humano]che!a  clettione  fia  giuda, e che  fi  eleg 
gapcefona  idonea,  ma  fecondo  il  giudicio  diuino 
Oda confcientia.c cofa neccffaria  eleggerli  miglio 
re.Pcrche  quanto  allo  honor  del  Signore  Iddio  & 
alla  utilità  nella  Chicfa,fc  tu  eleggi  alcuno  manco 
buonore  ti  muoua  alcuna  colà  priuata[come  farei» 
btf  a dircla  carnale  affettione  , la  fpcranza  del  bene 
fido , il  commodo  temporale]  la  clettione  c frau- 
dolente,& è acccttation  di  perlbnc,  & pecchi. 
Sapendo  adunqnc  il  Signor  Giesù  Chrillo  inter 
roga,pcrchcfapcuanon  fidamente  il  Signore  che 
l’amaua.machcloamafle piu  diluiti  gli  altri,  ma 
accenna  accioche  confefsiamo  con  la  bocca,  & ere 
diamo  col  cuore,&  non  (spendo  Pietro  quanto  gli 
altri  difcepoli  amaffero  Giesù, non  ha  hauuto  ardi 
re  di  rifponder  piu  de  gl'altri,  perche  non  porca  ne 
dcrr  il  cuor  de  gl'altri,ma  fi  portò  con  modcttia,& 
affblutamenterifpo(e[ancora]cioècofi.Signoretu 
lai  che  io  ti  amo, quafi  uolcffe  dire , Te  medefim  o 
chiamo  in  teftimonio , ilqual  fei  confapcuole  de  fe 
crcti,  chciot'amo,&  tu  che  confiderà  le  cofc  iute 
riori,fai  feio  t'amo  piu  de  gl'altri,il  che  non  fo  lo, 
cu  fai  quanto  io  t'ami, & che  t'ami  col  cuor  intero, 
ma  quanto  gl’altri  t'amino  non  Io  sò.  Similmente 
perche  fece  pruoua  della  propria  fragilità  , quan 
do  negò  il  Signore, però  rifpolc,  &diffepiu  cauta 
mente, ne  heobe  ardire  di  inalzarli  nello  amore  di 
Giesù  Chrillo , ma  pofe  la  quantità  della  fua  dilee 
tionenel  giudicio  di  Chri(lo[il  qual  eferutator  de 
feci eti del cuorr,nc  haardire diinuocar  la  fuapro 
priacofcienza,  dalla  qual  fu  primieramente  ingaa 
e e e » nato, 
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nato,  ma  rhiama  in  aiuto  la  confetenza  del  Signo- 
rc  dicendo  [ tu  fai  Signor?  che  io  ti  amo  ] come  fe 
diccrtc  . Tu  fai  piu  di  me.  Non  dice  hmniliandofi 
alla  preferirà  de  gli  Apertoli, piu  di  quelli;  ma  lim 
plicemcmc[io  t'amo]infcgnandoci  che  non  debbia 
ino  preporci  a gli  altri,  ma  gli  altri  a noi  . Quello 
che ucramcntc conobbe  dife, dille,  ciocchcama 
ua,8cqucllotacqucchcnon  fapcua,  cioè  fe  amalfc 
piu  de  glabri.  Infognando  a noi  che  nellccofedub 
biofe  debbiatilo  tener  il  parer  nollro  fofpefo , Se  nó 
diitìmrc  temerariamente  delle  cole  occulte  [Gli  di 
ce  il  Signore]  commettendogli  l'officio  diPaltore 
[parti  le  mie  pccorc]còmc  fe  egli  dicclle.  Se  ini  ami 
mi  darai  quello, che  cu  pafccrai  i mici  agnelli . In 
quello  faprò,&  proti  ero  che  tu  mi  ami,  le  parti,  ciò 
e il  min  gregge.  11  far  l'opera  e pruouadcl  amore, 
pcrciochela  dilettionc  di  Iddio  fi  pruoua  nella  di 
lcttioncdcl  profsimo,  ma  colui  che  non  fa  l'opera 
della  pietà  nel  profsimo,  manco  ama  Dio . Onde  di 
ce fantoAgollino. Confortando  Pietro  ilfuo  amo 
rcgliraccomand  ò le  pecore  , come  fenonui  forte 
altro  metodi  inoltrare  il  fuo  amore  uerfo  Giesù 
Chrillo  , le  non  forte  Paftor  fedele,  forco  un  prin 
cipedi  tutti  i pallori . He  ricercando  il  Signor  la  fe 
conda  uolta  da  lui  fe  lo  amalfc  ,&  Pietro  rifponden 
doriflerto  chedifopra,  foggiugneun'altratiolta 
[partii  miei  agnclli]riccrcando  poi  il  Signoria  ter 
za  uolta  felo  amalfc  [Pietro  fi  contrillò]  perche  lo 
haucua  tante  uolte  interrogato  di  quello  che  erto 
fapcua,&  li  turbò,pcrchc  fapcua  che  erto  fapcua  an 
co  le  cofe  future.  Onde  teme  che  per  coiai  rcpli 
cail  Signor  Giesù  non  gli  uoleflc  prcdiralcim  ex. 
fo.tì  comedi  fopra  li  predille  che  lo  douea  negare. 

& però  meritamente  teme  ic  fu  curbato,oue  lei  on 
do  Chrifoftomo.Tcmc  un’altra  uolta  , ne  per  carta 
pcrfjndodi.imarc,fcnonamaliacaltigato,  fi  co. 
meanco  prima  fu  calligato  Rimandoli  moltolor. 
te, olle  ricorre  a erto  Cli ri (lo,&  gli  dice  [ Signore] 
tu  fai  ogni  cofa  , incitabili  cofe  del  cuore,  le  prefen 
ti,&  quelle  che  hanno  a ucnirc,8t  mandò  fuori  dal 
Putrirne  parti  delcuorcla  noce  dell’amante  diccn 
dó[T u fai  Signore  chcio  ti  amo]comofe  diceffc,  tu 
fai  tutte  le  cofe, le  prcfenti,&  le  future , però  ru:fai 
che  hora  io  ti  anione  quello  che  mi  (rabbia  da  tieni 
re  non  lo  fo,dt  tulofai.  Poi  dopo  la  tàrza  rifpofta 
di  pietro,ilSignoragginnfc  [parti  le  mie  pecore] 
interrogò  tre  uolrc, fapendo  con  che  animo  eonfcf 
farebbe  lo  amor  di  Ch  rillogicciochcpcr’la  triplice 
tonrtsltoncdcll'amorc.fcancellarte  la  triplice  nega 
tionc  della  paura . Tre  uolte  negò  il  timortyir  tre 
uolte  confeffò  l’amore.  Coli  dice  Agallino  .Si  rei 
ftituiffe  alla  triplice  negationc  la  triplice  confcrtio 
nc,acciochc  la  lingua  non  fcrui  manco  all’amore  di 
quello  clic  fece  al  timore,#''  aeciochc  non  paia  che 
la  morte  fopraftantc  fortccaufa  di  maggior  noce; 
chela  pn.fcntculta.Et  fecondo  Aitibròfio.Inrcrro 
gò  non  per  imparare, ma  perinfegnar  quclki,il  quii 
le[falcndo  al  ciclo]lolafciaua  come  Vicario  del  luo 
•more. Non  uuolc  il  Signore  raccomandare  i fuoi 
agnelli, o le  pecorile  non  a quello  che  lo  ama, il 
a • a 9 
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quale  elfo  amò  tanto , che  lì  degnò  dì  morir  perla 
ro,  Se  però  interroga  prima  il  pallore  della  Chiefa 
fe  l'ama, & dipoi  gli  commette  chcpafca  i fuoi  a. 
gnclli,&  pecore,  però  cheli  come  fu  inditio  del 
timore  il  negaril  pallore,  coli  dofficio  dell'amore 
il  pafccrc  il  gregge  del  Signore.  Coli  dice  Chrifo 
Homo.  Semi  ami  fa  che  tu  fiiprefidcntca  fratelli 
& hora  ditnoftrn  quel  ferucntc  amorr.il  quale  bai 
diraollrato  fopra  tutte  le  cofe,&  quell'anima  laqua 
le  tu  haideteo  di  por  per  mr,quclla  dà  per  le  mie  pe 
corcllc , dimortrando  quanto  apprezzi  la  prefiden 
tiadcllc  proprie  pecorelle, perche  quello  con  gran 
fcgnodiamorc,chcc  indio,  OucdiccGrcgorio. 
Se  adunque  il  fegno  della  diletticne  e la  cura  del  pa 
flore,  ciafcuno  che  è uirtuofo , Se  è negligente  nel 
pafccrc  il  gregge  di  Dio, non  ama.  Oue  dice  Ago 
(lino.  Che  cofa  è altro, mi  ami  tu  , parti  Icmic  pe 
corcllc,  chefcdiccflc.  Semi  ami  non  penfjrc  di  pa 
feerie  flerto,ma  le  mie  pecore^:  partile  non  come 
tue,  ma  comcmic.  Ricerca  in  quelle  lamia  glo 
ria,nun  la  tua, il  mio  danno , non  il  tuo,i  mici  gua 
dagni, non  i tuoi . Onde  dice  Bernardo  . Non  o- 
tiofamen t e & replicato  tante  uolte , Pietro  ami  tu 
me  nella  commcsfione  del  gregge.  Erio  mi  penfo 
che  quello  fin  lignificato, Ionie  le  il  Signore  gli  ha 
ucrte  detto.  Non  uolcr  cercar  quello  goucrno, ne 
tiuolcr  intromettere  nelle  mie  pecore,  pcrlequali 
cfparfoil  mio  licgue,fcnoi»  ti  detta  la  propria  con 
faenza  che  mi  ami  Se  grandemente, 8c  perfettamen 
te  Oliami, cioc,piu  delle  cofe  tuc,piu  de  tuoi,  & di 
tcancora,  acciochcli  adempì  il  numero  della  mia 
triplice  domanda  . Parlartcrribilc& che  può  fpa 
(sentirei cuori,  non purpaurofi ma  di  cialcun  ti 
ranno.  Pero uoi che hauete  fottitoil  miniltcrio 
guardate!» dico  auoi,  & al  prctiofo  dcpofitoche 
ui  citato  commcrtò.Coli  dice  Bernardo . Guarda 
come  il  Signore  commettendo  a Pietro  l'olficio  pa 
iloralc,trc  uolte  l'clamiiwi  della  dilettionc , perche 
i pallori  della  chiefa  debbono  amar  Dio,  6t  il  prof 
fimo  fopra  tutti  gli  altri  huomini . Non  debbe  duo 
qu  e alcu  no  ertere  letto  in  prelato, fe  non  hauuti  cer 
ti  legni  & argomenti  dclladilcttionc  foa  uerfo  fon 
mpotcntcDio&ilprofsimo. Oue  dice  Bernardo. 
Eorfcchcconucncuolmentcfi  ricerca  di  dilettionc 
da  colui, il  quale  è prcpollo  a pafccrc  il  gregge  ? pe 
roche  quello  debbe  effer  prepollo  a gli  altri,ilquaj 
fu  insbriarato  del  uinodtlla carità, non  ricordeuo 
le  di  le  flcflb,acciochc  non  ricerchi  quelle  cofe  che 
fonofirc,  ma  molto  piu  quelle  di  Giesù  Cbrillo. 
Auuertifci  ancho  che  il  Signore  dà  l’officio  pallore 
|e  polla  acanti  la  triplice  elimina,#:  però  colui  che 
e allumo  a quello  oflìcio,prima  debbe  cflcrcfami 
nato  diligentemente  & fottilmcntc  . La  prima  Se 
la  feconda  uolta  commìfe  a Pietro  che  douoflc  nu 
tri  r gli  agnelli  imperfetti  con  un  certo  latte,  & la 
terza uoltalepecorepiu  perfette  con  un  (olido  ci 
bo, perche  non  fidamente  la  ordina  pallore,  ma 
pallore  de  pallori . Però  e he  fono  nella  chiefa  tre 
forte,  ou'cru  gradi  di  huominifcdeli,  i quali  ban 
no  da  ertere  partimi  nella  Tanta  Chicli  .come  ucri 
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«gridìi  Se  pecora, cioè  quelli  eli  e cominciino  & fin 
no  proEtto,iquali  incori  pollono  come  imperfetti 
edere  inceli  fotco  nome  d’agnelli, & i periati  fono 
nome  ili  pecore, & però  è flato  detto  due  uohc?[pa 
feti  mici  agflclli]&  immolla  foli  pafcilc  mie  pcio 
re, perche  gli  intcrmi,&  quelli  che  fono  ancora  tene 
nni  nella  lede  hanno  maggior  bifogno  della  pallo- 
ni ura,&  follccirudinc,cnc  quelli  che  fono  forti  e 
grandicelli,  pere  he  li  pollono  gou  cenar  da  fc  Acfji 
ne  hanno  bifogno  di  tanca  follecitudinc.Pafcc  adun 
que  Pietro  gli  agnclli.pafcc  anco  le  pccorc^afcc  i fi 
gliuoti  ,palcc  le  madri , perche  gouerna  Hi  regge  i 
prelati  & ifudditi, egli  e adunque  pallore  diluiti  , 
perche  fuori  degli  agnelli  & pecore  non  uiccofa 
alcuna  nella  chicfa,niuna  cofa  dico  che  habbia  com 
mell'o  a tuoi  pallori. Ma  cflrndo  Giouanni  piu  ama- 
to dalhignorcapcrcbcnon  è p repello  a gl’jltri  Apo 
AclilPerche  egli  era  giouanctto,&  le  folle  flato  prc 
lato, li  harebbono  grandemente  fcandaluati  in  lui  , 
ma  non  eoli  in  Pietro, perche  crauccchio.  Et  fimil 
mente  acciocbe  non  parche  clic  egli  innalzale  gli 
amici carnali,#  gli  prelcrilfcagrultri.  Confiderà 
qui  la  foiba  carie . Si  bontà  del  Signore.  Apcrtamen 
te  ucdi  in  che  guifail  Signore  imprime  diligcntcmc 
tcScaffettuofamcntc  replica, & raccomanda  a Pie- 
tro le  anime  nollrc  , . Però  che  interrogandolo  tre 
tiolcc  dell'amore, tre  uolce  foggiunfe[pafci]non  gli 
dicc,cofa,mungi, ammazza, & mangia,  ma  gli  dice 
treuoltc[pafcijcioc’col  pane  della  dottrina,con  la 
parola  della  fanti  prcdicatione.con  16  efcmpio  della 
una  Se  bonetti  conucrfitionc,  Se  con  lo  aiuto  della 
temporale  follciuaponc.Trc  ucdtc  adunque  gli  è Ila 
co  detto  [pafei]  à dinatarchc  coluichehaiacura 
delle  anime,dcucpafccrc  i luciditi  Ji  un  triplice  pa 
ilo,  cioè  della  parola  di  Dio,  del  buono  cfcinpio, 
Se  quanto  può  dell'aiuto  temporale  Ma  quello  che 
fi  dice  trCjuolte-[pafci]  alcun  icacnui mutano  , in 
tofa,mungi,&iaminazza,pcrche  molti  hoggioppii 
mono  i I ubiditi  con  le  cfactioni  dellecofc  temporali 
corrompqno  Si  ammazzano  conte  cictiuc  perfuafro 
ni,&pcfiimicfempi , ma  poco  penfanoò  fi  curano 
del  triplice  palio  predetto,  OIrreaciòpoi  che  Pie 
tro  ruposc  tre  licite  che  annuali  Signore,  Se  per 
quello  confermò  il  priuilegio  ddfuo  amore  , aui 
I. untolo  il  Signor  della  lua  morte,  li  predille  il  luo 
martirio,  nellaqual  murre  Pietro  JiinoArò  aperta 
mente  quanto  lo  amalTe  , pcrchci  prelati  debbono 
hauer  rama  carità , e he  li  ano  apparecchi  Jt  i a e (por 
fi  aliamone  per  il  gregge  loro,  ouc  Chrillo  palla 
do  parabolicamente  a Pietro, dice  [qtiaudo  eri  piu 
iouinc,  non  fojamentedietà  quanto  ancora  di  im 
edilità  de  fon  lì , òcuirtù,cunlaqualcntihainega 
io  [ti  cingeui]  alfrctiatii  fecondo  e Ile  ti  pi*ccua[& 
cauimauiìouc  fecondo  lo  appetito [ tu  uulcui  [ma 
quando  ucrtuiuccchiojnonfolo  di  età  , ma  anello 
per  fermezza  Jc  fcnlì  , Si  diutrtù  co  me  già  hai  di 
mollrato  per  la  confezione  [diflender.it  le  tue  ma 
ni]  alla  croce,  cioè  farai  crocifilfo  , ouc  fi  dimu 
Ara  la.protttezza.nel  tollerar  il  martirio  , &laf  ne 
della  morte  [&  un'altro]  cioè  il  minillro  della  giu- 
Aiiia[ticignerà]2»:lcgaràcollcgamc,  però  che 
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fu  legato  con  le  corde  & cóli  pollo  in  croce, non  Et 
to  co  chiodi,acciochcuiucdcpiu  lungo  tempo  zitti 
dolore  foflc  molto  piu  lungo  [&  ti  menerà]  cioè  ti 
tirerà  uirilmcntc[ouc non  uuot]  andar  naturalmen 
te  fecondo  lo  appetito  feniìtiuo  cioè  alla  mone,  iz 
qual  ricufa  la  fcnfualità,#  uolontà  carnale.  Nondi- 
meno con  la  uolontà  deliberata  dcclcttiua  con  la 
qualcdelideridieQercon  Ornilo  in  uba  eterna, Se 
fecondo  lo  appetito  intellettiuo  , ancora  uccchto 
ha  uoluto  edere  condotto  alla  mone , Si  croi  ifillo, 
fcguendoilfuomacflroilqual  dtce.Si»  latta  la  tua  , 
Si  non  la  mia  uolontà . Ma  fcfuflh  flato  pofjibile, 
harcbbedclidcratoiauitaetcrnafcnza  la  moleltia 
della  morte,  pero  che  n cl limonio  fono  due  forti  di 
appcuto>cioefcnlitiuo,&  intellettiuo, & l'uno  , Se 
l'altro  parlando  largamente  fi  addomanda  uolontà, 
pcrche'folo  lo  appetito  intellettiuo  e detto  propria 
mente  uolónti,Maaucnga  che  lo  appetito  inttllct 
tiuolodcin  Pietro  pronto  al  martirio,  nondimeno 

10  appetito  fenfi  tiuo  ricufàtia,  perche  la  morte  e ulti 
ini  dellecofc  terribili.  Et  nello  ìdcflo  modo  fu  in 
Chrillo  come  e flato  ueduto  difopra  ouc  lece  ora 
rione  al  padre, conciofia  che  tra  l'anima  & il  corpo  , 
uiuc  talmente  un  amor  naturale. chcà'onima  nò  uor 
rebbe  mai  clfer  (eparata  dal  corpo, & coli  perii  con 
trario, & però  dicc[ouc  non  uuoi]cioc  fecondo  l'in 
ilinto  della  natura  ilqualcr  coli  naturalcjchcncan 
co  laucccbiezzain  Pietro,! 'bara  potuta  lcuarr, ma 

11  dclidcrio  della  gratta  ui  mette  dentro  quello, Oue 
dice  l'ApoAolo  de  fiderò  cflcrfciolto , & e (ber  con 
Clirillo.Ouc  dice  Chrifollomo. Dice  adunque, ouc 
nò  uuoi, perla  naturai  cópalsionc  dell’anima, laqua 
le  non  uolcndo  e fcparaca  dal  colpo  .Iddio  utilmcce 
difpcnlando,  accioche  molti  nò  li  deliro  morte  uio 
lcnta.Cofi  dice  Cbri  fofloino.Ma  fecondo  Agollino 
Sia  la  inolcltia  della  carne  quanta  fi  uoglia  , lafor 
zadrU'amorccolqualfi  ama  Chrillo  ladebbeuin 
cere,  ilqualcuollc  morir!  anco  per  noi , perche  fe 
non  uitullcomolcllia  alcuna,  o poca  delia  mone 
la  gloria  del  marcirio  non  farebbe  tanto  grande  . 
Ouc  dice  Gregorio  . Ne  anco  li  pienamente  Pie 
tro  non  haucllc  uoluto  harebbe  potuto  patire  per 
Chrillo,  ma  il  martirio  clic  egli  non  uollc  per  l’in 
.fermila  della  carne  non  uollc  anco  pcruirtu  dello 
fpirico.Pcrchc  mentre  che  teme  perla  carne  andar 
nllcpcnc,pcrlofpiritogioifccallagloria'.  Et  dauc 
nulochcnon  uolcndo,  ha  uoluto  lapcna  del  mani 
rio.  Similmente  noi  quando  cerchiamo  l'allcgrcz 
zjdellj  faiute,  pigliamo  una  bcuanda  amara  . Pe 
rò  che  dilpiacc l'amaritudine  nella  tazza,  ma  piace 
fbc  per  l'amaritudine  fi  a refiituita  la  faiute  . 
CognofccndoadunqucilSignorc  cfler  amaro  da  pie 
tro  gli  predille  il  fru  no  dell  a dilcttionc,  cioè  la  co 
rona  del  inai  tino  col  qual  fr  uno  doueffe  pafccrc  le 
pecore, £.  moltiplicar  la  chicli,  & figuir  lui  capo. 
Oucdicclaglula.  Colui  gli  predice  che  ha  dapali 
re  ilqualc  gli  haucua  predetto  che  lo  doucua  nega 
rc.CoUuihormai  porrà  patirptrCbrillo  ((abilito 
dalla  ragione , ilchc  infermo  immaturamcni  e pro- 
rocttcua.  Honnai  non  teme  piu  la  morte,  perche 
rii u le it andò  ti  Signore pofe  auleti  f efemj  i o drll'al 
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tra  uita.Oae  dice  anco  CH  ri  lo  domo.  Et  non  di  mi 
co  uo!eua,&dcfidcrauaquefto,pcr6  gliele  munite 
flò.Et  perche di!Tr,io porrò  I’anima[mia perle,  & 
fcfaràbifognochcio  muora  con  reco  non  ti  nega 
rò]gli  dette  quello chedcCdcrauij&perche  Pietro 
uolcua  tempre  eflcrcin  quei  pericoli,  iquali  erano 
per  Iui,gli  diH'e,confidatì,pcrò  che  talmente  adem- 
pirò il  tuo  defidcrio, che  quello,  checlTcndo  gioua 
ne  non  hai  patito,  tibifognerà  patire  eflendo  uec 
chio.Coft  diceChrifoftomo . Ma  quello  che  dice 
[un'altro  ti  cigerà  & ti  mcner  à]dcue  cfler  pedo  aua 
ti  di  quelto  che  dice  [etlcndcrai  I c tue  mani]  però 
chencl  cinger  de  altri,lielprimclaimpofirionc  de 
legami  dal  pcrfecutore.  Ouedicc  Ago.  (tenderai 
le  tue  mani, cioè  farai  pollo  in  crocc,ma  acciochc  tu 
auenga  a quello, un'altro  ti  cingerà  & ti  menerà  nò 
dóuctu  uuoi,madouenon  uuoi.Pri.nadiflcchelS 
rcbbefatto,&poichein  guifafatto.Pcròchcnon  e' 
llaro  condotto  crocifi(To,ma  a crucifigger  ouc  non 
uolcua. Coli  dice  Agollino.E  ben  dice[quando  ucr 
rai  uccchio]pcròchedail  tempo  che  turono  dette 
quelle  parole  fino  al  tempo  della  morte  di  Pietro  , 
aliarono  trenta  fette  anni.Ouc  è manifcflo , che  s 
al  tanta  era  ùccchio.  Ma  in  quello  che  clfendo  Pie 
tro  diuenuto  uccchic,&  eflendo  hormai  al  fine  del- 
la fua  uita,patiflc  la  moleflia  della  croce  , millica 
mente c lignificato  chelohuomodopolajremifsio 
ne  del  peccato  dcbbetuttoil  tempo  della  fuauita 
haucrdoìorcdcl  peccato  Solino  alla  morte  foppor 
tarlanufcria.Ouedicclaglofa  chel'huomo  dopo 
la  rcmifsioncdc  peccati  ancora  tollera  la  miferia 
nellaqualc  però  uenne  per  il  peccato , piu  c prolu  n 
gata  la  pena  che  la  colpa , acciochc  non  parefle  la 
colpa  leggiera, fe  con  quella  infiemefiniflc  la  pena. 
In  Pietro  è la  forma, ò hgura  de  fecolari  & rcligioli, 
però  che  il  fccolare,ua  douc  uolle.è  fignor  della  tua 
uolontà , ma  ilrcligiofo  è cinto  con  un  legame  del 
fupcriorc,pin  uccchiopcr  la  grauità della  rcligio 
ne,  St  piu  maturo  per  la  profcfsione  . Spedo  dal 
-comandamento  del  maggioro  c condotto  douc  non 
vuote, & quello  per  il  fruito  della  obedienza  . Pe 
ròGiesù  dille  quello  a Pietro,  dinotando  chedo 
neuaeflercrocififlb,  &con  quella  morte  doucua 
dar  gloria  a Dio,  però  che  il  martirio  di  Pietro  fu 
ordinato  a gloria  di  Dio  . Et  fi  come  acciochc  non 
foflc  cinto  con  legami  inficmc  col  Signore,  ofeu- 
rò  mediante  lanegatione  di  Chrifto  ne  cuori  de 
gli  afcoltantij'parimente  allargando  le  mani  una  in 
fimil  croce , come  Chrifto  glorificò  per  l’efcmpio 
della  coftanza  Chrifto  ne  gl'orecchi  di  quelli  cheto 
crocifigeuano  permezo  la  confcfsionc  della  ucri- 
tà . Et  quantunqucChrifto  nonfia  fattochiaro, & 
illuftre,  dacattiui,8cinfidcli  , nondimeno  da  fanti 
& buoni  fedeli  ogni  giorno  per  l'cfcmpio  -della  pa 
tienzad  fatto  chiaro  . Conciolia  che  la  morte  de 
fan  ti  è gloria  di  Chrifto  , perche  da  queftofidimo 
lira  la  grandezza  del  Signore,  che  i fanti  per  la  fua 
nerica,  &fedc,  li  pongono  alla  morte.  Peròche 
uincendo  conia  forza  dell’amore  lcgraui  mobilie 
della  morte,i  martiri  fanno  chiaro  con  la  loro  mor 
te  Dio,  dimollrando  per  quella  quanto  habbia  da 
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cfler  riuc rito  Se  amato'.  Et  nota  che  Chrifto  fa  crt> 
cifi  Ilo  per  diri  t to,&  Pietro  al  contrario  del  Signore 
& Andrea  per  trauer/b  [Sì  dicendo  quello]  Giesù  a 
Pietro, annunciandogli  morte,  Se  la  pafsione,&  ac 
ciochc  non  gli  parefle  la  pafsione,alpra,&  incollerà 
bile, quella  il  macllro  col  fuo  efempio  s’affaticò  pie 
di  mitigare, & inumandolo aH'iftelta  forte  di  morte 
col  fuo  efempio, gli  diflc[feguitami]  cioè  imitami , 
però  che  feguire  il  Signore  c imitarlo  come  fe  dicef 
fe.Tanto  fopporterai  tollerabilmente  la  pafsione 
della  croce,  quanto  in  fopportarquella  ti  ricorde 
raidifegutr  le  mie  ueftigie.  Et  fi  come  io  non  prò 
lungai  di  (offerirla  morte  della  croccper  la  tua  (alia 
tc,parimentc  ricordati  di  douereanco  tu  patire  per 
la  confcfsionc  del  mio  nome,  & però  confeguirai 
una  piugloriofa  palma  del  marci  no, allaqualc  meri 
tarefeguirai  per  la  brada  del  macftro.Ei  perche  pie 
tro  prima  fi  haucua  pollo  a quella  fcqucla  dicendo, 
pcrchcnontipoflofcguire,  & porrò  l'animamix 
per  te, però  lìngularmentc  il  Signor  gli  addomanda 
quello  che  gli  haucua  promeflo  dicendo  [feguita- 
mi]cioc  nella  forte  di  morte.Se  mi  ami  [dice]  fegui 
carni, uicni  dopo  me  & fi  come  faccio  per  te,  coli  tu 
morrai  per  mc,&  li  come  io,anco  tu  afeendi  in  ero 
ce.fimilmentc  pati  fci  la  ideila  morte  che  io.Oue  nó 
dillclolamrmca  lui  folo,  mafignantcmcntclbpra 
gli  altri, perche  efl'o,fopra  tutti  doueua  porre  Pani 
ma  per  il  gregge, & per  le  pecore, & dicendo  quello 
il  Signore  fi  leuò  dal  conuito,St  cominciò  a partirli 
dal  luogo  del  conuito.  E coli  per  quella  corporal 
partita  (ìgnificaual’iftcflbchcdifle  prima  con  pa- 
role clprclTc,  perche  fi  come  i profeti  fignificaux 
no  nel  uccchio  tellamento  alcune  cofecon  parole, 

& altre  co  fatti,il  limile  facendo  Chrifto  , poiché 
con  la  parola  haucua  predetto  il  fuo  martirio  a Pie 
tro,  cominciò  ad  andare  , & allora  gli  dirti:  fegui 
tami,  ciocin  quello  che  ti  ho  predetto  [riunitalo 
Pietro  ritrahendo  afe  gli  occhi  dallo  afpettodcl  Si 
gnore]  uidc  che  anco  Giouanni  ilquale  Giesù  ama 
ua,  feguiua,  perche  lì  come  i-ictro  haucua  corniti 
ciato  ad  andar  doppo  Chrifto  , & udendo  cfler  ccr 
rifilato  della  mortedi  Giouanni, daU’amorcchegli 
ortaua , ricerco  di  lui  il  Signore  diccndo[ma  que 
oche  cofa  cioè  patirà]  quali  uolefle  dire  , ecco 
chciofcguitoncllapalsione,  ma  quello,  ilquate 
io  amo  come  me  llcflb  amo  , forfè  che  morrà  co 
meme?  dopo  che  Pietro  hebbe  intclbchc  doueua 
cfler  crocidilo,  liollcancoeonofccrilfire  delfra 
cello  , & perche  Pietro  amaua  Giouanni  di  una  par 
ticolar  dilcttione.però  lo  hauea  uoluto compagno 
nel  manirio.  Ouc  diceChrifoftomo.  Che  Pietro 
amauagrandrmcntc  Giouanni  , & udendo  dal  Si 
gnore  legni  di  tane  o grande  amore , che  douefle  , 
cioè  feguir  il  Signore  con  una  fi  mil  forte  di  morte, 
con  laqualc  il  Signore  haucua  preceduto  Pietro, de 
fiauadi  hauerlo  compagno  in  tanti  gran  profetiti  , 
ma  di  quello  che  Pietro  interrogò,  anco  Giouanni 
harebbe  domandato  , ma  non  ardiua  . Amaua  il 
Signorc[eomcqui(ìdicc]Giouinni  , & non  fola 
mente  (ingularmente,ma  (opra  entri  piu  famigliar 
mcnir,&dimoftrandogli  particolari  fegni  di  ama 
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^*fópragraltri,Sf  quello  legno  in  tutti  gli  altri  , 
che  per  mezo  della  pace  uH'illc  di  queda  uit  a,&  non 
per  il  combattimento  della  pafsione.  Prima  l'ama- 
uà  perla  mondezza  della  purità, perche  tu  eletto  da 
Dio  ucrgine.Sc  perfeuero  nella  ucrginirà.  Seconda 
riamente  per  la  fublimitd  della  Tua  |jpienz3,perchc 
vide  piu  alto  de  gli  altni  (ecreti  della  diuinità.  Ter 
20 per  il  fcruoredcl  fuo  affetto  a Chrido  perche  a- 
ma  quelli  che  lo  amano.Et  rifponJc  il  Signor  a Pie 
tro dicendo  [coli  uoglio  che  egli  ftia]chc  l'iddio 
che  è affettare  cioè  lenza  la  pafsione  del  martirio 
[fin  tanto  che]la  chicfa  (labilità  la  Tua  pace  [io  ucn 
hi]cioc  a liiainar  qucilo,&  a trarlo  di  guelfo  mon 
o alla  cclcdc  gloria, per  mezo  d'uni  morte  piace 
tsolc,comc  fe  dicefle . Non  uoglio  che  egli  muora 
peni  martirio,  & mifcquiti  perla  firada  della paf 
(ionc,ma  piu  predo  uoglio  occuparlo,  nella  quiete 
della  contemplat.onc. [fin  tanto  che] chiamandolo 
iodi  qucdauita,in  un’altra, fia portato uiafuatiemé 
»e,!c  allegramente.Però  che  fi  legge  nella  fua  hillo 
ria  , chcChrido  nel  fine  della  uita  fuagli  appar 
uc  infìcme  con  difccpoli, chiamandolo  alla  gloria , 
Si  a mangiar  in  conuito  conlt»ro[chc  ti  appartiene] 
cioeinucdtgar dilui, perche  non  apparteneua  aPic 
iroilfapcrc  quelle  cole  che  Dio  ordmaua  ncll’anu  f 
sire  di  Giouanni,mi  fólamete  gli  apparteneu*  t.bc 
dire huniilmétcfic  prontamente  alla  paròla  dtCfhri 
ilo.Pertàtofeguc[tu  fcyuitamiTioecon  lapadno 
ne  della  croce.  OndediceChriìodomo . Se  io  no 
lio  chccgli  dia  cofi.che  apparficnc  a tc  ? ammac 
randoci  per  quedo  che  non  dobbiamo etlirean 
doli  ne  inur dtgar  molto,ne  cercar  piu  ili  quello  che 
• lui  piace, Si  non  inuedigar  piu  di  quello  che  (accia 
bifogno . Et  quedo  faccua  dalla  cotnpafsionr  iute 
poranca,  laquale  era  da  U uno  all'altro  feparando 
gli.  Et  perche douenano  riceuerla  pcocurationc 
di  tutto  il  mondo , non  bifognana  per  lo  auuimre, 
abbracciarli  piu  l'uno  con  f altro, però  che  farebbe 
dato  fatto  un  gran  danno  al  mondo . Però  dice  ti  è 
datacommella  una  opera,  attendi  a quella  Alalia 
perfettamente  efcrctta,  Se  combatti  . Mafetouor 
rò  che  codui  retti  qui  [che  ti  importa]  tu  attendi  a 

Jiuellecofe  che  fono  tue,  & fa  che  di  quelle  tu  lia 
ollccito.  Coli  diccChnfodomo[fifparfe  adunq; 
quedo  parlare  fra  fratelli]  cioè  di(ccpoli,iquali  era 
no  uniti  di  carità  Itatcrna , Sci  diuulgato  in  putii 
co  pcrlanarrationede  l'uno  all’altro  [che  quel  di 
fcepolo  non  muore]  haueuano  apprcloqucda  in 
tclligcnza  dalle  parole  di  Chrilto  , Si  in  quella  in 
(clligcnza  era  il  parlar  loro . Che  Giouanni  non  fof 
le  per  morire,  ma  chedoucfle  uiutre  fin  tantoché 
Chrido  uenifle  a giudicare  . Ma  quedo  nonfarcb 
bc  dato  gran  dono , fe  fulfe  dato  dato  al  difcepolo 
•dendo  meglio  edere  slegato  , & eflfcrcon  Chrido. 
Ma  quella  intelligenza  fu  erronea.  Perche  GiouS 
nifccondolaucritiémorto  . Etpcròdi  fubito  fi 
efcludc  , quando  (oggiugne  [fitnondifltGicsù 
non  mori  1 ] perche  la  Tentenna  della  morte  per 
.looriginal  peccato,  à dilatata  in  tutti  coloro, che 
fono  dati  [madide  io  uoglio  che  redi  cofi]  alle 
no  dal  dolore  della  peri  emione  [fintantoché  10 


uonghi]  chiamandolo  alla  morte  per  la  rcflbltuio' 
nc-naturaleal  ciclo  [che  importa  a tc?]  quello  fi  ha 
da  legger  rcmifsiuamcmc  perche  non  cerca,  ma  re 
eira  Ultamente  quello  che  hautua  detto  auanti.  Pe 
ròchcGiouannt  haucua quando  mori  notiantano 
ue  anni,&  predicò  (edanta  otto  anni  [quello  è quel 
difcepolo]ciocGiouanni,delqualcilSaluatorhaue 
uagia  patlato[ilqualc  rendè  tedimonianza  di  quel 
le  cofc]i  he  uide&  ad  oliò  , per  ciche  il  fuo  ledano 
nio  Cctficacc  & ucro[&  ha  fcritto  quelle  cofe,  rcn 
dendo  tcdimooianza  Hi  quelle  come  tc  dimenio  ue 
race. Era  codumc  de  gli  antiqui , c he  coloro  feriuef 
Icro  le  bidone, clic  haueuano  ucduto,ondt  la  hillo 
ria  è detta  da  Hillorin  che  ciò  idedo  chcucdcrc  , 
perche  colui  che  ucdcquelchcii  fa  può  poi  tedi  tre 
inli  ente  l’hidoria,&  però  Giouanni,  ilqual  afcoltò 
le  parole  di  Chrido, & uide  quello  che  cflohaucui 
fatto  ha  potuto  coniicnrutalmcntcfcriuerc.Ma  latta 
ta  ira  quelli  duedilccpoli  ogni  comparationc  di  di 
!ctcione,pno  ctfcr  riportata  a midcno,e  prefa  midi 
camente,pcrò  che  per  quelli  due  li  dimoltrala  uit« 
atnua.Si  la  contcmplatiua.  per  Pietro  ,alqualc  è (la 
IO  detto  fegu  itami, fi  cfprinir  la  fatica  de  Ila  ulta  atti 
ua  nella  quale  la  bifogno  di  alfaticarlì  per  cncccfsi 
ra  de  proUimi  Se  fe  farà  bifogno  combattere  infino 
alla  morte,ma  per  Giouanni  li  dinota  la  fiiauità  del 
la  uita  contcinpla;iua,allaqualc  appartiene  accodar 
fi  a Diolallaic  da  parte  tutte  le  altre  cofe,  colquale 
bene  e dato  dctto[io  uoglio  ch’egli  redi  coli  fin  tan 

10  che  ueghijci.ic  quelli  che  di  gudo  della  mia  con 
tcmplationc  imbriachcrò  , uoglio  che  femprefe 
guinu  fin  tanto  clic  trapafsmo  apparendo  il  giorno 
del  giuditio  con  la  remuticrationc  eterna  dalla  fede 
al  la  lptnc,&  della  contempi  adone  di  quedaimper 
fetta  uita,allacontcmp!atione  della  perfetta  gloria. 

11  fine  ticli'una  Si  l'altra  uita  è Iddio, dal  qual  lì  efer 
cita  quella  & quella,  ma  la  uita  attiuaama  piu  che 
la  contcuiplatiua, perche  fcntc  piu  l’augudicdique 
da  prefrn te  uita,&  dclidera  fuori  dell’ordine  d’efle 
re  liberato  da  quclli,dcperuenira  Dio  . Ma  Iddio 
piu  ama  la  u;ia  contcuiplatiua  , perche  la  confcr 
ua  piu  , però  che  non  limile  inficine  con  la  uita  del 
corpo,  li  conte  la  uria  attiua,  Si  però  fi  dice  nel  (al 
■no.  AmailSignorleportediSion  fopra tutti  i ta 
bcrnacoli  di  Giacob.Oue  dice  il  Signore  della  uita 
contcmplatiua  [io  uoglio  chcredicofi]  ciucche 
arpctti  [fin  tanto  che  uenghi]  ò infine  dal  mondo, 
ò nella  morte  del  contcmplatiuo,  ma  alla  uita  atti 
uadicc  [tu  fegu  itami]  perche  la  contcmplatiua 
non  compie  le  cofe  qui  cominciate , ma  fi  ferma  in 
quelle, Scalpata  fin  tantoché  uenga  Chrido  a far 
le  cole  perfette, quando  ucrrà.Ma  la  perfetta  uita  at 
tuta, è informata  dall'cfcmpio  della  fua  palsionc, in 
quedo  mezo  feguc  Chrido  col  patir  per  quello. 
Per  tanto  hai  potuto  da  queda  intendere  , quanti 
gran  fatti,&  detti  (uno  in  qurda  apparinone  terza, 
cioè  dal  numero  de  giorni  , ma  non  dal  numero 
dell’apparitioni.La  prima  apparinone  fu  nel  pruno 
giorno  che  rilufeitò  nella  quale  fi  manilcftò  piu 
uoltc.  La  feconda,  ottogiornidopo  quandoTo 
malo  uidc  Si  credette  . La  terza  ia  qucftu  gior 

no 


no, quando  fece  il  dcfinarc  di  pefee,  ma  quanti  gior 
ni  dopo  l’otcaua  della  rcfurrcrrionc  habbia  fitto 
qucfto  l’Euangelifta  non  dice, ò pur  cttcr  riferito  a 
uiccnda,p  orche  non  li  legge  che  Zia  apparto  a molti 
ri  piu  difcepoli  inficmc,cccctto  che  effendi?  Toma 
fo  prima  attente, 3c  poiprcfcntc,Ar  terzo  qui  al  ma- 
rc.OucfignantcmcntcdiceinpIuraleafuoidifccpo 
li&  dopo  apparlc  fino  al  giorno  della  attcnlionc 
quanrc  uoltc  che  egli  ha  tioluto,auengachcnon  Ila 
no  ferine  tutte  le  cofc,  finalmente  il  Signor  data  la 
bcncdittionc  a difcepoli  difparuc. 

O R A T I O N E. 

Signor  Girsi  Chriflo  da  a me  pii iftro  che  io  ti  dia  la  ui 
Vanda  ohedeudo  a tuo i mandati , prn  he  tu  per  la  n-jfira 
tbcdtcn\a  ti  rifiorì  a un  ctrto  modo, diletta-  dot,  molto 
in  leuFan  mi  anco  quantunque  indegno  p r.  te  pe  del  t ut 
cornuto, ccciocbe  io  fia  riflcrata  da  te  felce  che  patijìip'r 
noi, patendo p r te,& ibe io  mi  fauj  di  teucro pane  hora 
nella  tua  d -ur.na.& nel  lattamento  del  tuo  corpo, Cr  fi- 
nalmente nel  gaudio  dell'eterna  Cotteti.  Dammi  ateo  o Si 
gnore  ch'io  m- riti  d’anurti  con  Tutto  & d'effir  amato 
da  le  ai  cotiandomici  con  Giovanni,  & di  far )t  mpre  prò 
/irto  i«  ciò.eir  di  pirfcuer  are  fiat  al  fine  . stinco. 


COME  U U CU 

un  diti  difc'p  oh  in  Gallica  & a cioquecent  > frate  0 .• 
Capitolo.  L X X X. 

Manli  ito  ___  Opo  le  fopradcttccofe,  gli  undici  difcepoli 
I | fecondo  il  comandamento  di  Chriltoanda 
— ' reno  in  Galilca,&  gli  altri  nel  monte,  Se  nel 
luogo  doue  principalmente  era  fiato  loro  ordinato 
& doue  il  Signore  haucua  propofio  di  manifcftarfi 
ui  libile . Doue  dice  Bcda . Andan  do  però  il  Signor 


alla  pafsionc  ditte t Cuoi  difcepoli.  Poi  (fitto  faròrf 
fufeitato  andrò  inaaai  a uoiin  Galilea,  & l’angelo 
ancora  a quelle  fante  donne  predi fTe,Chrifio  andrà 
inanai  a uoiin  Galilea, Per  ilchc  al  comandamento- 
del  macttro  compiace  la  obedienza  de  difcepoli.E( 
benché  la  fopradetta  apparicionc  al  mare  diTiberia 
de  folle  fiata  in  Galilca,douc  è lo  ifieffo  mare,  non 
dimeno  non  fi  m andana  quella  principalmente,  ef-, 
sedo  iui  pochi. cioè  fette  foli difeepolipna  piu  tolta 
qucfiancllaqiia)  erano  in ficme  tutti  congregaci.  Ec 
Ò da  fapere,chc  appretto  il  monte OHuctodaila pat 
te  di  borea  un  miglio  dittante  u i é uri  monte, ilqual 
c chiamato  Galilea,&  alcuni  dicono,  quello  erterii 
pretto  mont  e alquaJ  andarono  gli  undici  difccpo 
li, nop perche  hall  monte  in  Giudea, ma  pcrciocne 
qtiefto  mòte  dcl-iamato  Galilea, A!|ri[il  che  ha  piu 
dcH'apparemcJdicflppcjo  cttcr  fiato  nel  monte  Ta 
bor,nclc|iial  j|  Signor-fi  trasfigurò  ilqual  è u cr auleti 
ts‘  in  Galilei  rPcrciocbe  qui  ui  mofirò  a pochi  cioè 
a ere  dite  cpo|i  la  gloria  della  futura-  fua  refurrcttig 
nc,8£  pcrònciriftefi'n  loco  fi  mamfeftò  arurtii  fuo» 
difcepoli  la  alfaluta  fua  rcfurrcuione.Douc  proba- 
bilmente fi  credethequiuiaocorafuronocinquecé 
to<rate!Ii  oltre  anredetti  undui  difcepoli  , &chc 
quella, fu  la  manifcftatione.dcllaqual  ferine»  gli  Co 
nix  bui  1 Apoftolp  dicendo.  Dopo  apparuea  piu  di 
cinquecento  fratelli  infieme,quiui  nondimeno  non 
fono  dichiarati  fe  pon  gli  undici  Apertoli,  perciò, 
che  erano  principali  difcepoli  di  Cfirifto.AlcheEa 
febio  diccduc  buangeliftì  cioè  Luca,  &Giouanni 
fc  riti  no  qucfto  cttrr  apparfg  a foli  undici  in  Gicru 
falcm  ma  che  li  alni  anfanano  uerfo  Galilea, non  fo 
lamcnrc  a gli  undici^n»  a tutti  gli  difcrpoli,&  frate! 
li  dittero  di  liaucr  uiflo  l'ange|o,8c  il  Saluatorc , dà 
quali  anco  Paolo  fi  ricorda  diccndo.Dopo  aprarue 
a piu  di  cinquecento  fratelli  inrtcmr.Cofi  dice  Euf» 
bio.Maco.nectanoiuitanti  fratelli ertendo  negli 
atti  apertamentedetto , che  tutti  i difcepoli  erano 
in  Gicrufalcm  congregati  nel  cenaculo,&  nò  erano 
fenon  cento  de  ucnii?Puo  cttcr  detto  che  tutti  i ere 
denti  di  Gìcrufalcm  inficine  con  gli  Apofioli  non 
erano, le  non  cento  Se  ucnti. Molti  nondimeno  di  «I 
tre  città  Se  luoghi  erano  credenti, a quali  uollc  appa 
rirc,fi  cornea  gli  altri  per  confutati  -ne  di  loro.  Et 
iuicioc  nel  monte  apparuc  il  Signore,  pcrtioche 
quelli  meriteranno  alcuna  uolca  ucderlo  nella  altea 
za  de  cicli,iq itali  hora  attendendo  la  fublimità  della 
perfettionein  quelle  cofcinfimcpógono  (orto  i pie 
di  i terreni  dcfidcrii.La  onde  Rabano  dice.  Nel  moi» 
te  apparuc  loro  il  Signore  per  fignificare  chehaue 
ua  inalzato  il  corpo, ilqual  nafeendo  prefe  di  terra 
fecondo  la  cornane  fiumana  natura,  fopra  tutte  I9 
cote  terrene  nfufcitando&  per  ammonirei  fedeli  fie 
dcfiderano  di  ueder  in  cielo  della  fua  rcfurrcrcione 
lafublimc  altezza  rtudino  di  pattar  quiui  in  terra  dal 
le  batte  uoluttà  ,&  mondani  folazzi,a  fuperni  defìi, 
& celcfii  piaceri.  Coli  dice  Rabano.  Maidifcepoli 
ucdcndouiuo  il  Signore  nella  uenuta  fua  adorar» 
no  Iddio  . Etinanzialui  fi  h umiliarono  credendo 
lo  Signore  Iddio  & huomo  immortale  , & cttcr  ri 
fufeitato, ma  alcuni  perla  nouitàdd  cafo dubitato 
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no, la  dubitatone  de  quali  accrefcc  la  fede  coltri, 
dal  clic  c manifello  che  erano  iui  altri  anchora  che 
gli  Apo!toli,iquili  tutti  erano  ccrtificati>&  Toma 
fo  anchora.ilqual  (raloro  fn  il  piu  incredulo, La  du 
bitationc  de  dilccpoli  fu  certamente  confermato 
ne  della  fede  noltra,  percioche  quanto  piu  dubiti  ■ 
tono , tanto  con  maggior  follecitudinc  inueftiga 
rono , Si  quanto  piu  ueramerrc  prouarono , tanto 

piu  fermamente  credettero,  & non  folo  conferma- 
rono la  fede  noltra , ma  dift  rudero  ancho  la  bcltial 
pazzia  de  gli  herctici.  Mail  pio,  Se  clemente  Signo 
re  conforta  nella  fede  i credenti,  Se  di  risi  inforza 

la  fede.  Stalla  fede  riducei  dubbi  & di  loro  gli  non 

certi  penderà  caccia  da  dubbioli  fuoi  petti, intiman 
do  a quanta  gloria  aggiugneranno.  Onde  per  leuar 

da  loro  cuori  tutto  iitimore.approlsimandoli  par- 
lò loro,  per  certificarli  e (Tendo  ancora  dubij  della 
refurrcttione  fua, Se  diflefemmi  Hata  data  tutta  la 
podcltàin  ciclo,8t  in  tcrra]perciocheil  Signor  no 
Uro  cicsù  Chrilto  quanto  alla  diuinità  aucngachc 
inanzi,nel  principio  Se  Tempre  haueflc  quella  pode 
ftà,8c  in  quanto  huomo  fubito  nato  haueflc  in  cic- 
lo podeftà,8t  in  terra  auttorità,  nondimeno  non  la 
hebbcefecutiuamente  manzi  alla  Tua  rcfitrrcttio- 
nc,ma  uollc  per  la  redentione  noltra  elTcr  foggetto 
al  patire.  Quello  adunquefi  dice  quanto  allagar 
te  della  Immanità, nella  quale  da  gli  Angeli  è quaft 
menomato,  non  già  dalla  parte  della  diuinità,  nel 
la  quale  è limile  , Si  uguale  al  padre,  percioche 
quanto  alla  diuinità,  tanto  è il  padre,  onero  il  fi- 
gliuolo,ouero  lo  fpirito  Tanto,  quanto  è il  padre, Se 
d figliuolo, & lo  (pirico  Tanto.  Oue  dice  Agoltino . 
Tanta  è tutta  la  Trinità  nel  falò  padre,  o nel  folo  fi 
gliuolo.o  nel  folo  fpirito  Tanto  quata  inlicmc  i nel 
padre, nel  figliuolo.Sc  nello  fpirito  Tanto.Cofi  dice 
Agoltino.  Adunque  fecondo  la  diuinità  fempre  in 
fietne  col  padre.Sc  col  fpirito  Tanto  i foprail  tutto 
onnipotcntc.Sccondo  la  humanità  dituttc  le  cole, 
C:  fra  tuttcle  cofe  hartecuuta  la  podelli,Sc  fl  tutto 
pollo  nelle fue mani,  accioche quello  che  ò difee- 
fo  dal  cielo, 8c  nuouamente  fatto  huomo,  fignorcg 
giancointei-ra.perciochein  cielo  ha  potere  di  co 
Tonare  quelli  che  eflo  uuole , Si  in  terra  di  elegge 
re  qualunque  cflouuole, percioche,  Sequi  Se  cola 
tùia  ciò  chccflb  uuole.  Non  (blamente  adunque 
in  terra, ma  incielo anchorahariceuuta  lapodelta, 
, perche  nella  humanitaefaltato, i pollo  alla  delira 
del  padre, & Topra  tutti  gli  Angeli  inalzato.-  Anco 
ra  gli  è (lato  dato  un  nome  che  è fop  ta  tutti  i nomi, 

accioche  nel  nome  di  Gicsùciafcuno  ginocchio  fi 

pieghi  coli  cclefle,  come  terreftrcSe  infernale.  Si 
non  fidamente  cfopra  di  tutti  gli  huomini  nome 
fantiTsimo,ma  (opra  tutti  gli  angeli  ancora.  Perciò 
che  a niun  de  gli  huomini, ouero  de  gli  angeli  è con 
ceduto  che  per  natura  polla  «Ter  detto  figliuolo  di 
Dio, Te  nona  colui  alqualc  e dal  padre  (lato  detto. 
Quello  e il  mio  figlinolo  diletto, nel  «piale  mi  fimo 
compiaciuto. A niuno  ancora  de  lanti,  ouero  de  gli 
angeli  citato  con  ceffo  che  nel  nome  Tuo  folledata 
la  lalute  al  mondo, Te  non  a Dio  (olo,de!  quale  dice 
iùuo.Non  cin  alcun  alno  la  falute,  percioche  nc 
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anco  altro  nome  citato  dato  a gli  huomini  fiotto  il 
cielo, nel  qual  ci  bifogni  efler  fatti  falui.Nclla  natu 
radclThuomo  riccucccrtamentcdcl  padre  quello 
che  nella  diuina  elfo  ancora  ha  donato.  Onde  dice 
Seucriano.il  figliuol  di  Iddio  al  figliuol  della  Ver- 
gine, Dio  airhuomo,  la  diuinità  alla  carne  inlicmc 
dcttequcllochceflòpofsicdclcmprc  col  padre. 
Ma  quella  potefla  data  a (è  flcflo.non  fprezzaipec 
calori, ma  lenza  eccettuatone  zlcuna  di  perfonc  rac 
coglie  tutti.  Oue  confequcntemcntc  ordinando  il 
battefimoToggiunfc[andando  per  tutto  il  mondo, 
infognarcela  federa  tutte  le  gentijctoc a tuttcle  Tur 
ti  di  gcntfiTcnzadiltinrione  di  pcrfimc.  Da  quefio 
c manifello  chci  Predicatori  dcH'Euangelio  deb 
bono  predicare  Tenta  cccettuatione  a tutti,  St  a pie 
cioti.  Si  a grandi[andando]adunquc  quello  c con 
tro  a negligenti, iquali  non  uogliono  andare  [ infe 
gnatc]ilchec  contro  a gli  ignoranti, iquali  non  fan 
no  infogna  re.  Si  pur  prendono  ta!  carico  Topra  di 
fc[tuttelcgenti]iÌchcccòrroa  gli  eccettuatoti  di 
pcrlbnc , iquali  folamcn  tc  uanno  ad  alcuni  £ battrz 
zando  quelli  e percioche  chi  non  Tara  rinato  di  ac 
qua.Se  di  fpirito  Tanro,non  può  entrar  nel  regno  di 
Dio[innomc]pcr!a  unita  della  Toflatia[dcl  padre 
Si  del  figliuolo  dello  fpirito  fanto  ] per  la  diftin 
rione  delle  perfone,  accioche  di  quali  e una  diuinl 
ta,fia  ancora  la  liberalità.  Non  dille  nc  nomi  del  pi 
drc, del  figliuolo, Se  dello  fpirito  Tanto,  ma  nel  no 
me, perdimoftrarrinTcparabil  Trinità  elTcr  un  Dio 
Qucfla  adunque  e la  forma  del  battelìmo  da  Chri 
Ilo  ordinata,  ma  nutrita  con  Tamiliar  configlio  del 
lo  fpirito  Tanto  in  un  ceno  modo  nella  primitiu* 
chicfamuandeg’i  Apofloli  batrrzzauanoin  nome 
diChrilro,acciochecotal  nome.ilqualcallora  era 
odiofo,!ofle  perii  circuito  de!  mondo  pubIicato,8f 
magnificato.  Et  aggiunti  [iiiTcgnamlo  a quelli  o( 
fcruarc]con  l’opera, & con  la  perfeuerantia  [ tutte 
le  cofe, Te  quali  ordinai]  Si  difle [a  uoi  ] cioè  i lacra' 
menti  da  Chnflo  ordinati, Se  altre  colè  alla  Tede  ra 
tholica  appartenenti,  Se  ciò  che  ordinar  li  doueua 
circa icollurail'amor di  Dio, Sedei  profaimo  . Il 
precetto  il  qual  il  Signor  hatteua  datoinanzilafua 
pafsionc  afiioi  diTccpoli.cioc che  predicarti  ro  a giu 
dei, Se  che  nella  ltrada  de gentili  non  caminaflero, 
era  termi  nato  a tempo,pcrciochc  inanzi  la  refurrt  e 
tion  diGicsù  la  lede  Tua  non  era  da  efler  diuolgata 
per  tutto  il  mondo . Et  però  dopo  la  refurrettione 
rommanJò  loro  che  andalfcro  a tutte  !cgfti,Stpri 
inamente  infcgnaflerojcioc  confcrmallero, Se  nella 
fcdeammacftraflero,dopo  col  làcramcnto  della  fc 
de.cioc  col  batteflmolauaflcro.pcrciochegli  adul 
ti primamentedebbono  elTcr  ammaellrati  di  quel 
IccoTe  che  appartengono  al;a  fide  che  efler  batte* 
zatì.Et  pero  il  catcchifino  d ebbe  precedere  il  batte 
fimo,Sefina'mentcdopoladottrina  dcllafcdr,  Se 
dopo  il  battelìmo  eommandaflero  tutte  le  cofe, le 
quali  fofloro  da  efler  oflcruarr,>'crciochc £comc  di 
ce Iacopo]ci  bifogna  efler  non  foto  uditori  della  pa 
rola.ma  efecutori  ancora , Se  chi  in  unacoTa  Tolaof 
fenderai1  Signore  Giesù  Chrifto,  e fatto  reo  del 
lutto  . Conucniente  ordine,  percioche  prima 
fff  mente 
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mente  l'uditore  fi  debbe  immaedrare  odia  fede, 
pcrciocbc  feprima  l'anima  non  la  ricette,  non  ii  de 
ucdareilbattcfimo,  perche  fenza  la  fede  cofa  itn 
pofstbilc  e il  piacere  a l'altisfimo  Iddio, ne  gioua  la 
emendationefe  non  quanto  può. Si  affermerà  nelle 
opere  buone  del  battcliino,  pcrciochc  fi  come  il 
corpo  fenza  fpirito  e morto, coti  la  fede  fenza  l'opc 
re  e morta.  Adunque  e nccellario  oflcruar  rotte  le 
cofeda  lui  impelle.  A chi  par  ciò  itnpofstbilc  cu 
flodifca  loto  la  carità . Onde  Agodino  dice.  L'amo 
re  fratelli  e una  forte  cofa.  Volete  uedere  quanto 
fta  forte  quello  amor:  ? Chi  adunque  per  alcuna 
ncccfsità  non  ha  potuto  adcmpircio  thè  contman 
da  Iddio  ami  lui  che  adempiere  in  elfo  adempirà  . 
Et  un’altra  uolta  comprende  dalle  dittine  fcricturc 
la  abondantia  , A nalcodislima  dottrina  fenza  er- 
rore alcuno, & fenza  alcuna  fatica  cuflodifcc  colui, 
diati  il  cuorccpicno  di  carità, dicendo  lo  Apollo 
lo.La  pienezza  della  legge  e la  carità  , mera  la  gran 
dezza  degli  diuini  ragion  amenti, la  carità  licura  puf 
ficde,con  laqttale  amiamo  lo  alttfsiuto  Iddio , A il 
proslimo,.  perche  un  cclcdc  medico  ci  infogna,  & 
dice.  Amerai  il  tuo  Signore  Iddio  ccn  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l'anima  ,&  amerai  ti  profiimo  tuo 
cerne  te  fteffo . In  quelli  duoi  precetti  conlifle  tu  t 
talaLcgge&i  Profeti.  Se  adunque  non  hai  otio 
di  diligentemente  cercare  tutte  IcTacrc  carte  , filo 
dare  tutti  gli  auiluppi  de  ragionamenti  della  frittu 
ra,penet rare  tutti  gli  fecrcti,  tieni  la  cariti , da  cui 
pende  il  tutto, Ada  quella  fapcrai  quel  che  da  quel 
la  hai  imparato,  lapcrai  audio  quello  che  non  hai 
imparato.pcrcioche  fc  hai  conofciuto  la  carità, hai 
conofciuto  qualche  cofa, dacui  quello  pende, quel 
forfè  conofciuto  non  hat,A  la  carità  manifeda  e in 
ciochetuintcndi  nelle  fritture, Stincioche  non 
intendi  quella  è nafcolla.  Colui  però  intende , & 
ciò  che  negli  diuini  ragionamenti  ènafeodo,  & 
ciò  choc  manifcdcylquale  tiene  carità  ne  codumi. 
Ma  quanta  e grande  la  rarità , la  quale  mancando  , 
in  uano  li  godono  le  altre  cofe , & cflcndo  prcfcntc 
fi  polsicde  il  tutto, & anchora  lo  duomo  dalla  fede, 
della  fpcranza,A  dalla  carità, A quelle  fermctcncn 
do,nonbabtfognodi  cotture,  fcnonpcrammac 
drarcgli  altri  . Molti  per  quede  tre  uirtù  uiuo 
no  nella  foluudtnc  fenza  libri . Coft  dice  Agodi 
no.  Lacaritacunbcnctantograndcchcnon  fola 
mcnrcfupplifccanodri difetti,  maglialtrui  beni 
fanodri.  Onde  dice  Gregorio.  Glibcnialtruifo 
no  opere  nodrc.ilqualcfc  non  pofsiamo  imitar  ne 
gli  altri  amiamo,  pcrciochc  tutto  e communc  fra 
gliamanti.  Alchcdicc  Agodino.  Pcnlino  gli  in 
nidi  quanto  bene  (ia  la  carità,  la  quale  fenza  nodra 
fatica  gli  altrui  beni  fanodri.  Et  anchora.  Scarni 
la  unica , qualunque  pofsiedc  in  quella  cofa  alcuna 
pofsicdcancho  pcrtc,licuaIainuidta,Ad  tuo  ciò 
chciopofl'cdo,licualaintiidia,Aà  miocio  che  tu 
pofsicdi,lainuidiafcpara,  la  carità  congiugne  . 

Co  fi  di  ce  Agodino.  Lo  huomo  perla  carica  e par 
recipe  di  turni  beni  della  Chicfa,Sc  per  difetto  del 
la  carita,percbe  lo  huomo  e il  merito  di  tutti  i de. ti 
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beni , Aperdeancho  merito  di  fattele  opere  fot 
buone.  Et  come  dice  Bernardo  . La  canta  e uni 
uirtù, nella  qualcncancho  una  minima  opera  fi  ri  , 
fiuta,  & fcnzalaqualc  ncancho  quanto  li  uoglu 
grande  fi  accetta  . Et  brcucmcntc  concludenti» 
la  carica  fra  le  altre  uirtù  tiene  il  principato  , per 
ciochc  fenza  ella  nclfttno  può  afccndcrc  al  colmo 
della  peritinone,  perche  all'hora  lo  huomo  e per 
fato, quando  e pieno  di  carica  , Poi  perche  il  dite 
tolifsimo  Signor  nodro  Giesù  Chrido  aggiunfr 
lorogran  cole,  inalzandogli  loro  fenfi,  & quegli 
confortando,  dice  [A  ecco  che  io  fono  con  uot] 
con  la  pcrfccttonc  della  diuina  uirtù , con  lacfccu» 
tionc  inficine  della  fmca,A  della  opera,  A ancho 
con  la  far ramen tal  presenza  del  corpo  [in  tutti  gli 
giorni  fino  alla  fine  del  mondojnc  ancho  quella  e. 
fcludcndo, con  finite  fatiche  , A finito  & confuta 
maio  il  mondo  regnarctc  meco  , la  (icurczza  del 
che  e la  prefentia  tuia, A della  gratia ancora  nel  pre 
lente  tempo.  Dal  cliecmànifedo  di  quanta  tner 
cede  ne  ammonifea  della  conucrfationc  Chrtllia- 
na , A qual  pcgnoncdta  della  futura  beatitudine 
nel  prcfcntc  ) A che  fino  alla  fine  del  mondo  la  fc 
de  non  mancherà  mai,auucnga  chcfiada  molte  tri 
boi ationt agitata.  Come fedtccfle, fecondo  Cittì 
fodomo . Non  uicf.ufatc,nc  mi  diciate  laditticul 
ta  de  gli, aggiunti  negotij,  pcrciochc  io  fono  con 
tt  lijilqualc  tarò  tutte  le  cole  leggieri.  Coft  dice 
Chrifodomo.  Gran protnifsione,grandcAinfupe 
cabile  fcudo  dilicurta.Io  dicc,foncon  uoi,con  noi 
combatto,uoidifcndo,non  temete, andate  ficuri, 
pcrciocltefelddio Signor  nodroeper  noi,cbi  ar- 
chile di  edere  contro  di  noi?  Diciamo  adunquein 
uirtù  di  Giesù  faremo  cofe  mirabili , A elfo  ridur 
ra  in  turno  coloro,  i quali  et  tribu'ano  , Adidrug 
nera  inimici  «olirò  A fpccialmentc  la  afsidcnza 
del  clcmcmifjtimo  Apictofifsiino  Signore  nodro 
Giesù  Chrido  cproincfla  a predicatori  dcll'Euan 
gclio, quando  cdctto[A  ceco  chcio  fono  con  uoil 
cioci  ragionamenti  alla  falutc  de  gli  attdicnti,  A al 
uodto  merito  . Onde  fecondo  Chrifodomo  . 
Nonfolamcntcragionaaquclli,iquaii  erano  allo 
ra  ne  dille  doucr  cller  fol  con  quelli,  ma  anco  ragio 
nòatutticolorochchannoa  ucnirc,i  quali  dopo 
loro  credcrannojco  quali  ancora  fara  fcmpre,pcr 
ciochc  gli  Apodoli  non  erano  per  doucr  rimanere 
fino  al  lincdcl  mondo  , macomeadun  corpo  ra- 
giona  a glilcdcli,  quali  li  congiugne,  come  il  ca 
po  a membri. Cu  li  dice  Chrifodomo.  Perche  quan 
tunqucil  nodro  Signor  Giesù  Chrido  quanto  al 
la  corporale  profetica  douclle  partire  da  Difccpoli» 
nondimeno  perla  prefenza  della  diuinita,  A per  in 
Aitilo  dei  Tuoi  doni,  A gratic  fpintualt  fempre  da 
prcfcntc, A dara  con  li  fedeli,  lino  alla  fin  del  mon 
do,  pcrciochc  iifapitnte  A fede!  nocchiero  non 
abbandona  mai  la  nauc  fino  tanto  che  arriui  al  por 
to.  Veramente la  Cinefile  la  nauc,  A Chrido  e il 
nocchicro,tlqual  la  regge, perche  nò  l'ha  abhancTo 
nata, A meno  la  abbadonera.  fino  tanto  che  peruen 
ga  al  porto  di  falutc . Queda  chiefa  ncll'Apocalif si 
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li  dice  che  difcende  dii  cieìo,perche  fecondo 
(tino.  Egli  c la  diurna  gratia,con  laqual  Iddio  fa  q uc 
Ha  chicli. Coli  dice  Rabano . Di  quello  li  incende 
chefino  illifin  del  mondo  quelli  non  fona  pernii 
cannello,  quali  fono  degnidclla  diuina  manfio 
nc,&  habicacione.Ma  quel  che  dice  fino  alla  fin  del 
mondo , fecondo  Beda,c  pollo  il  Unico  per  fintini 
Co. perche  difendono  quelli  che  nel  fecolo  prefence 
(tanno  con  eli  eletti, & drizzando  per  gli  occulti  mi 
{Ieri  dello  (pirico  finto,  egli  dopo  la  fin  e del  mon 
do  (lari  con  loro, rimunerandoli,  &conlaprefcn 
za  fua  lenza  fine  faciandoli . Ondcanco  Leon  Papa 
dice.  Quello  però  ilqualafccnde  nccicli , non  ab 
bandoni  gli  adocciui  figliuoli, & colui  conforta  qui 
a patirmi a,ilqual  di  (opra  inuita  alla  gloria.  Rimar 
ri  ancorane!  fecolo  prefence  co  fcdcli.non  foto  uir 
tualmcntc.mapercorporal  prefenzanel  facramcn 
lo  della Eucharillia  , doue  e il  Signor  Gicsù  Chri 
fio.  Tutti, & dopo  il  lincio  uedrannoafacciaa  fac 
eia  piu  chiaro  che  la  lucc.Ma  ricorda  loro, come  di 
ceChrifoliomo,  anco  la  fine  del  mondo,  per  piu  al 
letarlia& inuitorli,  Achcfingolarmentc  nonguar 
dino.non  confidcrino  foto  lecofcprcfcnti,  le  quali 
conlaprcfcnte  uita  inficine  li  dilloluono, ma  anco 
i futuri  beni,&  le  cofc  lenza  fine  durabili , come  fe 
dicelfc, gli  alfanni,i  cordogli^  martiri , & le  trillez 
ae,iquali  per  me  nel  fecolo  fopportcretc,fi  dirtoluc 
ranno  con  la  prefence  uita  inficine , quando  anello 
tutto  il  mondo  uerrà  a nulla, mai  beni  de  quali  noi 
goderete  fono  per  durar  in  eterno  . Onde  dice 
Chrifofiomo.  Confiderà  hora  molto  bene,  idifee 
poli, & ciò  che  aderto  è detto  loro,percioche  fono 
cole  molto  magnifiche. Stanno  in  grande  allcgrrz 
za  con  il  Signor  Gicsù  Chrio,  manifella  loro  co 
mccSignordcl  tutto,  di  loro  il  precetto  di  predi 
carc,&  di  la  torma  del  battelimo , & di  franchezza 
grandisfima,mcntrcdiccchc  femprefari  con  loro, 
Celiando  tutto  benigno  fanngliarmcntc  fra  loro, 
prcdicando,&  ragionando  del  regno  dell'altisfimo 
Iddio, gli  riempie  di  piacer  grande,  &di  inenarra- 
bile allegrczza.Guarda quanta  confolatiotie  di  lo 
ro,&quancifegnidi  carni  gli  inoltra.  Si  ncdcche 
quelli  con  dcfidcrioCc  follccitudine  operarono  di 

afpcttar  il  Signor  Gicsù  Chrillo.Et  però  mcritaro 

no  di  ucdcrlo  allegri.Coli  aucrri  a noi,fc  nell’afpet 
tare  il  Signor  noltro&il  fuo  aucnimento  faremo 
caldi  & follcciti.Pcr  quello  che  fono  nel  monte  Ta 
borprcdettoapparucil  no(lroSignore,difcgnatii 
contcmplatiui,percioche  in  quello  monte  fi  dice 
cheli  trasfigurò, & che fperto  fi  degna  d'apparire  a 
tal  perlonc.  Dopo  il  Signor  Gicsù  Chi  irt  o fi  parti 
da  loro, & fecondo  il  (olito  coflumc  fece  ritorno  a 
fanti  padri, & i difccpuli  celiarono  con  grande  alle 
grezza,&poiritornarono  in  Gierulalcm, 


Signor  cirsi  CbriflofigUu  ole  di  D'O  nino, insule  tm 
pirfli  di  ìcredibil  gau  dio  i cuori  de  difctpoli  doglio  fi  del 
U ma  morte  col produr  fra  loro  la  tua  prefentia  app  arra 
do  nel  monte, concedi  amemifro  che  ora  /olendo  dalla 
per  fé  mone  alla  Jublimicà , inquefìa  bafig^t  delle  coje 
tirrene  io  procuri  u i calpclìtre  t dejìdenj  &■  trjpaffi  da  i 
baffi  piaceri  a pipimi  defu, tonto  che  io  meriti  di  uederti 
nello  alinea  de  cieli  ■ Fa  ancor  a o clemennfsimo  fignor 
Gicsù  Chn/to  cheto  off imi  tulio  quello  che  bai  collimando 
io, & fio  con  noi  in  queflo  mondo  difendendoci, & ■ ella 
tua  fanti  uia  indettandoci , & dopo  la  fine  del  mondo 
rimunerandoci  col J aliarci  Jet, \a  fine  della  tua  diurne  pre 
[cn\a«Atoen. 


COt^CLySlOHE  DELLE  JiVTJt 
ritioni  fatte  dopo  la  nfurrettione . Cap.  I u 

H Ai  dunque  dodici  apparitioni  fatte  dopo  I* 
refurrcttione  del  noltro  clcmcntifsìmo  Si 
gnorc  GiesùChriflo  fino  allaafccnfione, 
fenza  le  duc,lcqua!i  apprclfo  con  la  afcenfionc  fi  di 
ranno, & coli  furono  quattordici  apparitioni,dcllc 
quali  (blamente  diecc  fono  feritee  ncU'Euangelio. 
Poipcnfareancodipiu,  perche  è cofa  uerifimilc 
cheil  SignorGicsù  ChrirtouifiralTclamadrc,i  di 
fccpoli,&  Maddalena  anco  difcepola  diletta,  con 
fonandoli  & allegrandoli  , i quali  erano  (lati  coli 
grandemente  fpauentati , & att  ridati  per  la  morte 
fua  . lidie  ancora  par  che  Santo  Agoflino  in 
tenda  parladodcl  tempo  dopo  la  refurrcttione  dtl 
Signor  Giesù  Chrilto.  Non  tuttclc  cofe, dice, fono 
fcxitte,pcrchclaconuerfationefua  era  molto  frc. 
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quentccon  quelli,  inanriche  afcendcffc  in  cielo, 
per  calo  cfsifantipadri  fpcciJWmc  Abraham , Si 
Dauit,a  quali  fu  fatta  dal  figliuolo  di  Iddio  panico 
lar  promcfaionc.ucniuano  con  elio  lui  a utder  qu  cl 
la  ecccllentifsima  fua  figliuola.madrc  del  noftro  Si. 
gnor  GiciùChrifto.laqual  per  loro,  & per  tutti  ri 
trouò  gratta  appretto  ludio,8i  genero  il  Saluatotc 
del  mondo . O quanto  uolcnttcri la  riguardauano 
& quanto  riuercntemcntcallamcdelhna  fi  inclina 
nano,  Se  con  ciafcuna  qual  potcuanobcncdictionc 
finiu aho, benché  cfsi  non  fodero  ucduu  da  coloro 
iquali  erano  quiuicorporalmentc.Puoi  anco  confi 
derarqui  labcnignità,lacarità  , & humilta  del  Si 
guorc/ccondoil  folitoco(lumc,lcquaiuirtùtn  tut 
te  le  anioni  fue  rilucono,che  ancora  dopo  che  glo 
riofamente  haueua  uinto,&  ebe  era  rifulcitato,  per 
quaranta  giorni  uolle  pellegrinar  per  confermare , 
Se  fortificar!  luoi  difccpoli,  che  degnamente  dopo 
lo  fpatio  di  tanti  anni,  dopo  tante  fatiche , Si  affile 
rioni,  dopo  tanto  crudele, ignominiola,&  acerba 
morte, potcuailtrionfator  rimaner  nella  fua  glo 
ria,8r  confortare  gli  Apofloli  per  uia  de  gli  Angeli 
fuoi,  & col  luo  cenno  addattarc  . Ma  non  potcua 
ciò  patire  la  feruente  fua  carità,  anzi  uoljc  conucr 
far  perfomlmcntc con  loro  , &approbò  lauerità 
della  rcfurrcttione  con  molti  argomenti , cioè  con 
cuidcntifiimi Si  fenfibilifegni, molte cofc  nel  prò 
prio  corpo  dimollr.  do, fuori  però  della  natura  del 
corpo  immortale, per  fortificar  con  tal  modo  la  uc 
rita  della  rcfurrcttione,  & muoucreda  gli  Apollo 
li,  & dagli  Tuoi  poderi  totalmente  ciafcuna  caufa 
di  dubitarc,pcrchcmoftrò  nel  proprio  corpo  le  fe- 
rite,eflendo  nondimeno  ciafcuna  difformità  di  feri 
ta, totalmente  aliena  dalla  natura  dcllaimmortalita 
del  corpo.  Mangiò  con  loro,  Jtbcuuè,  quantun 
ucal  fpiritual  corpo  non  bifognaffe  nutrimento 
i cibi . Ma  fi  dice  fapcrc  c he  i cibi  prefi  dal  noftro 
Signor  inanzi  alla  morte  fua  fi  conucrcirono  in  fuq 
nutrimento, pcrcioche quelli conuerti  in  fc  fteffo, 
mairiccuuti  dopo  la  rcfurrcttione  non  gli  diede 
ronc.funo  nutrimento,  pcrcioche  non  gli  conucr 
ti  in  ti- fteffo,  hauendo  il  corpo  glorificato  & ineor 
ruttibilc,roa  libito  confummati  con  lafpintua)  fua 
uirtù,fi  come  è confummaia  l’acqua  polla  nel  fuo 
co,  altramente  inghiottilce  l'acqua  fi  tibonda  ter 
ra,altrimcntidifecca  i caldi  raggi  del  Sole,  quella 
inghiottifcc,&  trahe  in  fc  ftefTa  per  il  bifogno , que 
ftidifleccanoòt  confummano per  potenza  . Man 
giò  adunque  il  Signore  dopo  la  rcfurrcttione  per 
potenza, de  non  per  ncccf»ita,per  dimoftrar  in  quel 
modula  rcfurrcttione.  Si  la  uera&  non  imagma 
^ia  uita,fc  non  fi  foflc  moftratala  ucrità  della  refur 
rcttione,fi  farebbe  perduto  il  frutto  della  pafsionc 
Onde  dice  Agoftino.  HdclSaluatorlafcdc  Cbri- 
ftiana  non  dubita  che  dopo  larcfurrcttion  non  hab 
bia  mangiato  in  fpiritual  carne,  ma  però  ucra  con 
fuoi  difccpoli, non  per  bifogno  già  di  nutrimento, 
ma  con  quella  potcfti,có  laqual  lo  ha  potuto  fare, 
erchc  corali  corpi  hanno  podcftà  di  far)o,ma  non 
ifogna.  Oltra  quelli  argomenti,  Luca  feriuendp 


gli  atti  degli  Apofloli  uè  aemette  degli  altri,  per 
che  fu  argumcnto  della  ucra  rcfurrcttione,  chr  pce 
giorni  quaranta  apparuc  in  non  poche  forme  ragia 
riandò  del  regno  di  Dio  , non  però  ài  riebbe  inten- 
dere che  in  ciafcuno  de  quaranta  giorni  Ila  loro  ap 
parfò,machcfrail  numero  di  tanti  giorni  piu  uol- 
tc  apparile  loro  offerendoli  a gli  occhi  daclfcr  uU 
fto,&  alle  mari  da  cfTer  palpato,co  quali  mangian- 
do^ bcuendo  fi  come  prima  era  ufato  di  fare,  per 
manifcftar  la  fua  rcfurrcttioncin  piu  modi,ma  a di 
moftrarc  la  gloria  della  fua  rcfurrcttione  non  gli 
conucniua  conucrfarc  con  quelli  continuamente 
peonie  prima)  acciochcnonptnfaffcrolui  clfcr  ri 
fufeitato  alla  uita  mortale . Fatto  adunque  internai 
lo  appariuaà  difccpoli, & non  continuamente  con 
tierfàua  con  loro, per  dimoftrar  ch'era  nfiifcitato  al 
la  immorrai  uiia,fcparata  da  gl'huoinini.  Pertanto 
non  finitamente  afeefedopo  la  refurrettionc  per 
prouarc  in  molti  modi  la  rcfurrcttione, & rinutrire 
i difccpoli  confutandogli,  Si  per  informar  la  no  lira 
patienza,  pcrcioche  ugualmente  dobbiamo  afpct 
tarIanoftramerccdc,onJcficomc  furono  quaran 
ta  bore  della  fua  mortr,cioc  quattro  della  fera  del 
l'apparecchio,  &.  trcntalei  delle  due  notti,  & di  un 
giorno, fimihncntcdopo  la  rcfurrcttione  con  loro 
conuersò  per  quaranta  giorni, perche  la  confblutio 
tic  diurna  foprauanza  la  iriftina  humana.  Per  loro 
fecequefto,&pcrnoi,manon  li  pentiamo.  Amò, 
& ama  coli  grandemente , Si  non  è amato  , concio 
fia  che  a tale  & tanto  fuoco  debbiamo  non  folo  efi- 
fei  ribaldati, ina  ardcrc.Ondcdicc  Bcda.Sié  degna 
(o  di  pcrfuaderci  la  refurrittione  fua  certa  & ucra, 
con  molti  & uarij  documenti , per  edificar  la  fede, 
& per  frac  ciarda  cuori  la  perfidia,  & per  Icuaruia 
tutti  i dubbi)  della  fua  rcfurrcttionc.Ondc  llcrnar 
do  dice . difillo  c detto  triplice  pane  fuccineritio 
nella  incarnationc , ritrattato  nella  rcfurrcttione 
uiticco nella dtmoftrationc della  nudadcità.II  pa 
nc fuccineritio  è Dio  huomo,chccofac Iddio,  fc 
non uita,& pane?  Checofaè lo huomo  fc  conce 
nere, A pulucrclEt  qual  cola  è in  unaperfona  Dio 
nafeufto  ,&  huomo  manifcflo,  fenon  pancfucci. 
nericio?  Il  pancadunqucfuccincricio,cil  pane  fot 
to  1accnerc,Dio  nafeofto  lotto  Io  huomo , Si  que 
II»  era  il  pictolifiimoSaluaror  noftro  Gicsù  Chri- 
fto  inanzi  larcfurrcmone.  Pane  rctrattato  è perii 
contrario  lo  huomo  Dio,  cioè  dopo  la  refurrcttio 
nc , perche  primamente  come  c cncre  occultò  il  pa 
nc,  ma  dopo  come  pane  nafeofe  la  cenere , perche 
quando  hi  bbc  il  ' r>rpoglonficato,aU’horaÌ'huma 
nità  fu  quali  in  lui  nafcofla.Ondc  manzi  alla  palilo 
ncl'humanità  fu  mani/cftata  in  lui,  la  deità  era  na 
finita, & però  al  l'hora  per  i miracoli , & per  la  pre- 
dicanone del  Signore  bilognaua prouarln  deità, 
&moftrarla  al  mondo.  Ma  dopo  la  refurrcttio. 
nc  follccitaua  piu  alla  probatione  della  Immanità, 
che  della  diuiniti,ondc  all’hora  col  ucdcrc,  col  pai 
parr,&  col  guftar,  & con  molti  altri  argomenti  ap 
probaua  lui  clfcr  ucro  huomo  . Il  panctriticeo  i 
lenza  cenere  alcuna,  finca  trulla  fimplicc,  finza 
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enigma,  fna  di  amico  purifsimo  , quella  c la  nuda 
Deità. Quello  pane  è Dio  Dio,prrchc  alla  diuotio 
ne  non  balla  dire  una  colta  fola  Dio,pcrcioche  ella 
i uoce  diuota  Dio  Dio  mio, ciò  mi  fa  Iddio. Et  que- 
llo lì  aggiunga, acciochc  lia  Dio  Dio  mio, perche  a 
me  che  gioucrà  Dio, fé  non  farà  Dio  mio.Cofi  dice 
Bernardo.  Et  lì  dee  notare  clic  il  Saluatordopola 
Tua  refurrcttionc  non  apparuc  a gli  iniqui  Si  amato 
ri  del  mondo, ina  fedamente  a gli  Apolidi  & a gli  al 
tri  fedeli, perche  non  era  ncancocofaconucnicncc, 
chcChnlto  fufeitandoda  morti, & hormai  fatto  e- 
terno,  & immortale,  fi  mamfcllarTe  a gli  huomini 
iniqui,&mortiaDio,&  fcparati  dalla  uitalaqualc  il 
mondo, cioè, quello  che  con  gli  occhi  de  la  carne  ho 
ra  non  mi  uede , già  non  mi  uede , ma  uoi  mi  ucdre 
te,  Onde  anco  Thcofilo  dice  . Dall'bora  in  poi 
non  conucrfaua  piu  Ira  li  plebe  , perriochc  dopo 
la  refurrcttionc  la  conucrfatione  fua  non  era  degna 
de  gli  huomini, ma  piu  tolto  diuina,  ilchc  ancora  è 
forma  della  fut  ura  refurrcttionc  nellaqualconucrfc 
remo  li  come  Angcii,&  figliuoli  di  Iddio . Coli  di 
ccTheofilo.Ma  li  maniicftò  afuoi  difcepoIi,&  ad  al 
tri  fedeli, per  apparir  uiuo  a uiuent  i.Ondc  dice  Ago 
Hino.Chcquando  rifulritò  non  fu  uiilofc  non  ila 
fuoi.Douc  anco  ne  gli  Atti  de  gli  Apoltoli.Qudlo 
Dip  rifufeitò  nel  terzo  giorno  À lo  manifcflò  nona 
tutto  il  popolo , ma  a teftimonii  da  Iddio  ordinati  a 
noiiqualihabbiamo mangiato  & bcuutoconlui , 
poi  che  riliifcitò  da  morti . Ma  fu  conucnicntc  che 
non  a tutti , ma  a tellimonii  (ciani  ente  preordinati 
manifcllalfe  la  refurrcttione  fua , pcrciochc  le  cole 
bade  riduce  nelle  fupreme  perle  mezanc  , & per 
tanto  delle  certi  mediatori, pcriquali  poti  lTemani 
Celiar  la  refurrcttionc  a tutto  il  mondo . Cofi  adun 
que  il  Signore  per  giorni  quaranta  in  molti  modi  ap 
parendo  a Difcepoli,  & mangiando  , ficragionan 
do  con  loro,  & con  gli  argomenti  illuminò  noi  al 
la  lede, & con  promette  ci  drizzò  allafpcranza,  per 
che  coli  finalmente  co  doni  dati  dal  ciclo,  li  ac.cn 
delle  all'amore  , fic  fecondo  Hicronimo  . Dimo- 
Ura  la  immortalità  a mortali  , a conuencuole  rin- 
gratiamento,  acciochc  intendiamo  ciothc  fumo 
Ilari, & ciochc  per  f allenir  faremo  lo  fapiamo  hora. 
Ma  delmidcrio  delle  dette  apparitioni  , & delle 
duefeguenti,  colidiccBcda.  Con qucftafrcqucn 
*a  adunque  della  fuaeorporal  manifcltationcha  uo 
lutomanilellareil  Signore  diurnamente  cllcr  in  o- 
gni  loco  predente  con  dcfiderii  di  cofc  buone , per- 
che apparuc  a quelle  Donne  lcquali  piangcuano  al 
monumento , e prcfcntc  anco  a noi  falubcrrimamc 
tc  con  trillati  per  la  memoria  della  fua  alfentia  , uà 
incontro  a quelli  iquati  ritornano  dal  monumento, 
acciochc  predica  (fero  della  refurrcttionc  i conofciu 
tigaudii,  Eprefente  , fica  noi  mentre  che  ci  alle 
grumo  di  annunciar  fedelmente  a profilimi  i beni 
clic  noi  conolciamo  . Apparuc  loro  nel  rompere 
del  pane,  iquali  penfando  che  foffe  pellegrino  lo 
inuitarono  allo  albergo  . E prcfcntc  a noi  quando 
diamo  a pellegrini  , Si  a poueri  uolentieri  i beni , i 
quali  pofsiamo  dare  . E anco  prcfcntc  a noi  ne]  ró 
pere  del  pane  , quando  prendiamo  il  facramcnto 
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del  fuo  corpo,  ciofi  del  pane  j fi.  del  uino.con  fem 
plicefic  cada  confidenza.  Apparite  à quelli  , iq„a 
li  della  refurrcttionc  fua  ragionauano  di  nai.olto  . 
E prcfcntc  anco  a noi  iquali  hora  per  fuo  donofae 
ciamo  lo iflclfo  . E prefcntcanco  anoifeniprc, 
quando  dalle  opcrationi  intrinlichca  tempo  ceffan 
do  , ci  aduniamo  inliemc  per  ragionar  della  fua  gra 
tia.  Apparuc  quando  per  paurade  Giudei  fedeua 
no  dentro  con  le  porte  chiufc  . Apparile  quando 
fminuita  la  ideila  paura  , apertigli  ingrc  fsi  , lo 
cercauano  nella  cima  del  monte  . Fu  prcfcntc  do- 
ucndo  col  fuo  fpiriro  confortar  la  chiefa  quando  da 
gl'infedeli  fo!fc  op  preda,  Allietata  di  comparir  in 
publico.A  allargarli. Et  anco  hora  airidc-ITa  prefen 
compiegato  il  regalicelo  alla  fede  , c chetata  la 
paura  delia  perlccutionr,&  ciafcuna  aliena  del  mi 
< o dalle  apodolice  pedate  cfortratta.  Apparile  a pe 

fcatori,&  a quelli  apparendo  gli  aiutò  con  diuini  he 
ncficii.E  prefcntcanco  a noi  quando  alle  uccellarle 
cofedcllatcmporaluitaccrcatc  con  retta  intrntio 
nefie  giude  nodrc  iatichcegli  aggiugne  lo  aiuto 
della  fua  pietà  . Apparuc  a quelli  iquali  fedeuano 
amenfa.  E prcfcntc  anco  a noi  quando  fecondole 
cfort ationi  dcll'ApodolojO  mangiamo, o beuiamo, 
o quale  he  altra  cofa  tacciamo, il  tutto  io  gloria  di  Id 
dio.Apparuc  primamente  in  Giudea, poi  in  Galilea 
dopo  un'altra  uolta  iu  Giudea  ne!  giorno  nclqual  a- 
fccfc  in  ciclo. Era  prcfcntc  alla  chiefa  quando  prima 
mente  crachiufo  da  termini  della  fola  Giudea.  E pre 
lente  hora  co  g itidci  abbandonati  per  colpa  della 
infedeltà  trapalò  al|c  genti , & farà  nel  futuro, qua 
do  inanti  alla  fin  del  mondo, ritornerà  alla  Giudea, 
& come  l'Apoflolo  dice . Entrante  la  pienezza  del 
le  genti, coli  tutto  Ifrael  farà  fatua  . Vltimamctxe 
gli  apparuc  afccndcndo  in  ciclo  . Sarà  anco  a noi 
predente , acciochc  meritiamo  dopo  la  mone  di  e- 
fcguirlonc  cicli, Icinanzi  la  morte  lollccicercmo  di 
fcguirloinBctania  , ondcafccfc  , cioè  nella  cala 
di  ob:dicnza,pcrochc  egli  douendo  afccndc re  in  eie 
louenne  in  Bctania  , pcrciochc  fi  come  dice  I'A 
poltolo  . E fatto  obedicme  fino  aliamone,  ma 
alla  morte  di  croce,  pcrilchclddiolocfaltò  , Se 
noi  liamo  ucnuti  allo  i(lc(To,fc  cieche  egli  ci  cfona 
facciamo  Aconlidcrìamo ciochcpromclfe  . Siile 
dclc  dilTe  fino  alla  mone , Si  darotei  la  corona  della 
Accade  ancora  pergratia  fua  , che  quello  il 
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qual  con  noi  (la  lino  al  termine  di  quella  uita  , do 


poqucllaci inalzaa  ucdcrc  con  fcco  glieterni  be 
ni  della  ccleftc  uita.  ColidiccBcda.  Sicomeadù 


qucClirifco  cilacrò  laQuadragefima  cofi  anco  la 
Quinquagclima,  Si  mimicamente  ci  ammacftrò 


dcll'unafit  dell'altra  folennità  , delleqiiali cofi  di 


ce Bcda  . Inucro  ci confacrò  quclte  due  lolcnnità, 
cioè  della  Quadragelima  , & Quinquagclima  la 
prima  auttorità  Se  non  diqual  li  uoglia  htiomo  ma 
di  elio  Signore  Si  Saluator  noftro  cioè  della  Quadra 
gelima  in  colui  che  digiunò  nel  deferto  quaranta 
giorni,  & quaranta  notti, & uinta  lamalitia  del  ten 
latore,  godeua  della  angelica  feruitù,  perammae 
ftrarci  col  fuo  ellcmpio  , pcrciochc  per  la  mace 
ratiunc  della  carne  dobbiamo  uictare  le  niachi- 


• M 


VITA  DI 


5", 


nationi  del  nimlc  o rpiritualc,&perueniraIconfor 
tio  degli  Angeli. Egli  nemoftrò  che  igaudii  della 
Quinquagelima  fi  debbono  feruargli  quello , che 
dopolafua  refurrcttionc  manifertò  adilccpolifc 
flcflb  uiuo  per  quaranta  giorni  in  molti  argomenti 
& feccli  haucr  loro  quello  tempo  allegro, & fcftiuo 
con  la  frequenza  nella  fila  uifitationc.Nel  qual  tem 
po  non  foto  feruò  l’allegrezza  del  futuro  fecola  la 
qual  fi  amo  per  haucr  con  lui, ma  anco  di  m olirò  lo 
ineffabile  affetto  della  Tua  pietà  uerfo  no:,ilqual  de 
polla  giu  la  infermità  del  corpo,  & per  uirtù  della 
refurrcttionc  commutata  nella  cclclf  c gloria, fi  de 
gna  nondimeno  di  cfTcrc  ancora  prcfcntc  al  conuito 
de  difccpoli  per  poterti  hauerin  cópagnia  in  ciclo, 
& per  poter  con  quella  famigliarità  piu  uiuaccmen 
te  raccomandar  loro  i precetti  quali  pofsino  pcrui 
pire  al  regno  di  Iddio  &per  fortificarli  con  la  me 
moria  di  quel  tempo  dcllaqual  manzi  la  fua  pacio- 
ne promettendo  haueua  loro  prcdctro,&  io  difpon 
go  auoi  il  regno  , fi  come  ha  deporto  a me  il  padre 
mio  chemangiatc,&bcuiatefopra  la  miamenlàncl 
mio  Regno,ma  anco  afccndcndo  in  ciclo  a niun  mo 
dolcuòloro  ladolcczza  della  fua  antica  prefenza  , 
Lnc.  aa  pju  torto  accrebbe  ri(lcfla,haucdo  promelfo  lo 
roiì  dono  dello  fpirito  Tanto  . Finalmente  cfsi  ri- 
tornarono torto  in  Gierufalcm  con  allegrezza  gran 
de,&  Tempre  erano  nel  tempio  laudando  & benedi- 
cendo Iddio, con  quella  allegrerà  ancora  ; & lau. 
de , & bencdittionc  cclcrte , con  laqual  attcndcua 
noTauenimento  dellofpirito  fantolino  al  giorno 
quinquagefimo  ilqualc  i Greci  addomandano  quin 
quaginano , ci  hanno  infegnato  che  debbiamo  prò 
lungar  la  allegrezza  di  quella  folennità  . Merita 
mente  adunque  noi  in  quelli  facri  fanti  giorni  dia 
mo  opera  a maggior  conuiti  & cclelli  canti  & laudi 
per  riucrcnzadclla  refurrcttionc  del  Signore  , per 
memoria  del  conuito  del  Signore  fatto  infieme  co 
difccpoli , & per  fperanza  della  nortra  futura  quie 
te  de  della  immortai  ui  ta.Ma  anco  nella  orationc  noi 
ci  inginocchiarne  , pcrcioche  il  piegar  de  ginocchi 
c inditio  di  penitenza  & di  pianto . 1 1 che  ancora  in 
fiituimoildouer  clìcrolfcruato  in  tutti  i giorni  del 
Signore  per  ifacramcnti della irteffa  refurrcttionc 
o del  Signorc.o  nortra.  Rettamente  adunque  cele 
briamo  ognianno  il  digiunoeoi  numero  di  quaran 
ta  giorni , acciochc  per  quello  fiamo  piu  Ipiritual 
mente  ammoniti, chcmcntrcnoiuiuiamo  nel  mon 
do  debbiamo  atfaticarfi  Tempre  per  lo  acquifto  de 
premii  cclcrti. Rettamente  anco  ucncriamo  lo  (lato 
della  futura  nollra  beatitudine  ncll'imaginc  del  nu 
mero  di  cinquanta  giorni , cioè  rallentando  i digiu 
ni,  & cantando  nell'orarc  in  pie  alleluia,  che  fono 
prefagii  attirimi  della  perpetua  quiete  della  refur 
rettione. 

ORATIONE. 

Signor  Girsi  C hriflo-per  la  glorio  fa  relurrettione  tua 
per  laquair  appari  fh  wuo  & immortale ,a  difccpoli , & 
fritti  tuoi  per  tagratifsima  dimora  , <*r  prridolcijsiini 
(oUoqoij  ebe  tu  boni  fli  con  toropir  quaranta  giorni,  ne 
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quali  apparendo  loro  conmtlt  i argomenti  & parlani» 
iti  regn  o di  Dio,&  confonandoti,& mangiando  con  lo 
ro, perche  approuaffero  & crcdejjcro  micia  nera  refur  - 
rettione, leuajit  li  radei  cuore  ogn  dubitati  one,  ti  prego 
o Giesi  buono  & pio, dammi  per  tetìtmon  pretriv  ari 
da  Dio, che  io  disunii  teflimonio  della  tua  refurrettione  , 
non  folamente  con  la  lingua  ma  con  l’optra  & con  lane 
riti,  sì men. 


D £ L L'  *4  S C E Vf  S I 0 T^E  DEI 
/ignor  noflro  Giesi  chridlo.  Cap.  8a.‘ 

Circa all'Afccnfionedcl Signore  bifognache 
tu  fiauigilantc  , perche  quella  fcrtiuità  è 
molto  folcnne  come  fi  ucdrà  piu  di  (otto.  Et 
quello  almeno  ti  inanimi  piu  a Ilare  attento  , che 
harà  il  Signore,  compito  il  corfo  della  fua  pcllcgri 
nationc,&per  partirli  conia  prefenza  corporale, 
onde  le  fu  e parole  &i  fatti  fi  debbono  con  piu  ae 
tcntioneconfidcrarc,  pcrcioche  ogni  anima  fede 
lcdcbbcolfertiarecon  diligenza  & uigilanza  il  futf 
fpolb  Signor  Dio  Tuo  nella  fua  partita  , & cioche 
per  lui  c detto  & fattcvbb  tacciandolo  con  la  mete 
& raccomandandoli  a lui  humilc  Stdiuocamence  , 

&lcuar  totalmente  l'animo  Tuo  dall'altre  cole.  Il 
Signore  uollcfalirc  in  cielo  quaranta  dì  dopo  la  re 
furrcttionc,  pcrmoltrarchchaucndo  adempiuto  g. 
il  decalogo  della  legge  peri  quattro  Euangrlii  ,po  ‘ ** 
teuafalirc  in  ciclo  . Pertanto  fapcndo  allora  il  Si 
gnorGiesù,  chccraucnutalahora  fua  dipartir  da 
quello  mondo  al  padre,  hauendoamatoi  Tuoi,  ho 
ragli  ha  amaci  fino  alla  fine.  Pigliando  adunque 
i fanti  padri  del  paradifo  tcrrellrc  , & tutte  quelle 
(ante  & benedette  anime  , 8c  benedicendo  , re 
dando  iuiHclia  & Enoch  chcancoraui  uiuono  , 
uenne  a gli  undici  fuoi  difccpoli  , che  erano  fut 
monte  Sion  con  fua  madrc,&  con  gli  altri.  Tut 

ti 
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*i  tanto  gli  \po(loIiquàtogIialtriDifccpoIi,&an  foDic/crmoncdcI  fermohechctienne  dalle  fi-die 
dio  ledonnr,habitauano  fu!  monte  Sion,  ma  nel  cc  Regali.  Sapienza  della  fapienza  eh  ciocca  dal  (ine 
natolo, nel  quale  il  Signor  haucua  cenato, habitaua  fino  al  fine  fortemente, & dizione  ogni  cofa  fuaur- 
allora  Maria, degli  undici  Difcepoli  . Gli  altri  Di  mentc[prcdicatc]jiflf(  [i!  Vangelo  jbc  nòaltro[ad 
.fccpoli  poi,Sc  le  donne, erano  fparfi  all'intorno  per  ogni  creaturajcioc  al  genere  fiumano, o ind.ffcrcn 
d, ut-rii  alberghi . MentreadunqucchcgliApolfo  tcmcntc&fcnzaacccttioncad  ognihoomo, perii 
li  mangiauano  in  quel  cenacolo  con  labeata  & fera  che  c fatta  ogni  ci  eatura.o  p creile  apartifipatior.e 
pre  VcrgincMaria,&  forfè  anco  altri,  mali  d detto  8c  conucnientia  , c qualunque  che  di  comune  con 
loia  mente  de  piu  degni,apparuc  loro  il  Sig.  Scma.1  ognicrcatura.Ondii'huonioc'diuomiciocofmo, 
giòcon  loro  inanzi  alla  partita  fua,  in  fogno  Sé  me-  cioè  minor  mondo,contencndo  quali  ogni  creatura 
moria  dello  (pccialc  amore  & gaudio  fuo. E perche  pcrloclTcrefi  confà  con  gli  inani  inali, per  il  uit'ctc 
gli  Apolloli  non  erano  piu  per  ucdcrlo  in  carne,  & couegctabili&conlc  piante  , perii  fentire  con  gli 
però  inanzi  che  li  partille  mangiò  con  loro  , come  animali, pcrlointenderccongli  Angeli, &pcrò  edi 
tanno  gli  amici  che  li  hanno  a partir  l'un  dall'altro,  regnato  col  noine  d'ogni  creatura.  Inoltre  I huomo 
Mangiandaadunquctiutiinlicme  fula  terza  hora  c detto  ogni  creatura, perche  par  che  per  lui  liapro  rhomo  1 
con  grandi  fuma  allegrezza  in  quello  ultimo  conui  dotta  ogni  creatura  del  mondo, perche  noi  liamo  ad  è ugni, 
todiGicfuChri(loSig.loro,acciochetuttifoirero  unccrcoinodo  il  fine  del  tutto  . Oucro[adognia““"1' 
ucracitcftimoni8c  narralfcro  quello  chcefsi  ui Jdc  crcatura]acui  li  hada  predicare.Et  fi  trouano  mol 
ro  comunemente  & udirono,  fapcndoil  Sig.chcera  tecofc  nelle  fcritturc,  allcquali  può  ballar  quella  cjuu 
tempo  di  ritornare  a colui  che  lo  haucua  mandato  fola  determinationc,comecqticlio.Quando  farò  c u 
[gli  riprefe  della  loro  incredulità  J.aqualc  bebbero  lattato  da  terra, tirerò  a me  ogni  colà, cioè  da  trarli , 
priiT.a,chcfucccdiflc  in  quel  luogo  la  credulità  [Si-  Siqucll’altro.  La  carità  crede  ogni  cofa,  cioè  elice 
la  durezza  del  cuorc]di  tallo,  acciochcfucccdelic  dacrcdcrc.  Colilidicc.  Dio  forali  tutto  in  tutto 
un  cuore  di  carne  pieno  di  carità[ptrchcquclliche-  -cioè  ballante  a ciafcuno.EtqucU'altro . Ogni  cofa  gìou.  ij 
haucuano  udito  che  era  rifufeitato]  da  morte  [non  che  ho  udita  dal  padre  mio, la  ho  fatta  nota  auoi  . 
haucuano  credutole  anco  efsinon  lo  haucllcro  uc  Ogni  colà, cioè  appartenente  alla  falutc  & alla  beati 
eluto.poichcdopo  la  fua  rcfurrcttionclcgcnti  ha-  tudinc . Et  coli  potrai  intendere  ne  gli  altri  pafsi  al 
ucuanoacrrdcrcchccolui  era  rifufeitato  thè  ei'si  mòdo  fuo  . Maquclloehe  li  diccele!  ptcdicardcl 
non  uidcro,a  predicatori  dello  Euangclio.Adunq;  Vangelo, li  doucua  tari-  dopo  laiiccuuu  Stia  con 
tunonhaifeufa,  fe  non  barai  creduto  aWcdimo  - fermationcdc-lSpiriiofanto, perche  non  erano  per 
nio  che  tilde  la  cofa,dclla  quale  egli  c celti, i onio  . partirli  inanzi  da  Gicrulàlcm , fecondo  il  comanda 
La  riprcnfione  è obbicttione  del  mondo  fatto,  per  mcniodelclememiliimoSignorGsù  Cimilo.  In 
<hc  non  fu  ben  fatro,chc  ueduti  tanti  argomenti  del  quello  anello  clic  li  come  comanda  che  li  predichi  il  - 1 

la  rcfurrettionc, Se  uditi  tanti  miracoli  propolli  per  Vangelo  a tutti, li  mdlraapcrumcmcl'abbicrtion 
tcflimoninon  credettero, pcrciochc qualunque  rie  dcGiudei, Si  la  rlcttionc delle  gemi. Colui  adunque 
Ito  Sé  Maria  Maddalena, SequcidueDilìcpoli  a qua  clic  primieramente  haucua  de  tto.Non  rogliatcan 
li  il  Signore, apparuc, annuntiaficro  ccttiiliraamttc  dare  nella  uia  delle  gcmi,dicchora[predicatc  il  Va 
& fermarne  ntc  cheli  Signore  era  rilufeitato  , Scehc  gelo  a ciafrhcduna  creai  urajcioc  a tu  ttc  le  nationi. 
lo  haucuano  ueduto , nondimeno  tutti  quegli  altri  Principalmente  al  Giudeo,lccondàriamcntc  al  G6 
non  crcdcuanu  loro . Quella  riprenfionc  alìhora  il  Cile , perciocbc  uuolc  c he  tutti  gli  huomtni  fi  facci 
Signorlafcce,quaodoiDifccpolidoucuanoatvóa  no  falui,8<  uenghino  alla  cognitione  dellaucrità. 
re  a predica:  pcrl'uniucrfo  mondo,  quali  che  delle  Promcl  tendo  poi  la  falutc  a coloro  iquali  crederai! 

> loro  ad  intendere  & diccfic.  Molto  piu  do.u.-uatc  no.  Se  minacciando  la  danninone  a gli  increduli, fog 
uoicrcderlarelurrcttioncachiuclaannuntiatiaiii  giugni  [Chi  crcdcrà]con  fede  formata  , Se  perdi 
nanzi  che  mi  uedcltc.che  le  gétì,lequa!i  credettero  lei  tione  opcrando,cioc  per  fc , come  ne  gli  huomi 
a uoi  che  predicateli  Vangelo,  Se  non  mi  ucde-rati.,  ni  forti, o per  altri,  comenefanciulli[8e  farà  batte* 
no.Dopo  quella  riprenfionc  dille  loro  che  amlalfc-  zito]]  di  battclimo  di  acqua  fc  fi  potrà  fare  [farà  fai 
roperilmondoaprcdicare.  Gli  riprefe  anco  allo  uo]  per  eterna  falutc  da  peccati  , Se  liberato  dalle 
ra  quando  gli  lafciòcorporalmcntc,acciocbeco  pene,  perche  non  balla  lolamentc  la  fede  fenza  il 
nofccndoil  difetto  loro  rcllallcro  in  maggiore  hu  battclimo,  pcrilqualcalcunoliincorporaaGicsù  . 
miltà.  inoltrando  loro  nella  fua  partita  quanto  gli  Chrillo,fcli  p uo  riccucre  il  battclimo  da  qualch’u 
piace  la  humiltà,  quali  che  la  raccomandalfe  loro  no.  Ma  fc  non  li  può  balla  il  battclimo  del  fanguc  ,muiute 
peculiarmente,  acciochclc  parole  che  egli  diccua  come  nc  martiri,  che  fono  ammazzati  per  Chrillo 
partendoli, rcllalTcro  piu  IfrcitamcntcimprclTcncl  innanzi  che  li  battezzino  , del  llaminccomcinco 
cuore  de  gli  afcoltanti.  Dopo  la  riprenfionc  adun  lorochehannolafcdcdiCbrillo,8edcfidcrano  di 
que  ammonendogli  dille  [Andando]  Sefaccndo  battezzarli , ma  fono  aggiuntidalla  morte  innanzi 
profitto  nel  predicare  [per  lo  uniticelo  mondo]  nò  che  Io  farcino . per  altri  adunque  i bambini  credo 
folamrntc nella  Giudca[prcdicatc  il  Vangelojche  no  nella  lanuMadrcchicfacatholici,ficomc  per 
trapalla  ogni  altra  dottrina, li  conici!  capo  precede  altri  uengono  a portare  con  loro  i peccati,  iquali  li 
a tutto  il  corpo,  perche  fecondo  Innoecntio,  il  Van  fonoriincfsi  mi  batti-fimo  per  l'altrui  confessione, 
gelo  c parlare  del  ucibo  che  tra  in  principio  appref  perciocbc  è pi,  cofii,,  clic  quello  che  cfsi  perderò.' 
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«o  ptrl’iltrui  peccato  lo  poAiao  ricuperare  & rice 
nere  per  l'aiuto  al  rrui  come  (le  cópari  & della  chie- 
la[Maclii  non  crcderà]pcrfco  per  altri  [lari  con- 
dannatoci eterna  dannacionc  per  merito  della  giu 
flitia  dell'infedeltà  Tua. Non  dice,chi  non  farà  bat- 
tetzato,  perche  lo  huomo  fi  fatua  per  fede  fenza  bat 
tcfimo, quando  il  palio  della  necriàitàIoricludc,St 
non  il  difprczzo  della  religione.onde  quello  che  fi  è 
detto  a Nicodcmo[Sc  alcuno  non  (ara  rinato  di  ac 
ua&difpirito  non  può  entrar  nel  regno  di  Dio]!* 
ebba  intendere  a quello  modo. Clii  (prezzerà  d i ri 
nafcere.Manon  ci  uolerprefumcrc della  fcdc.le nò 
la  inoltri  nelle  opcre,pcrche  fenza  quelle  non  tipo 
trai  faluar  e, perche  la  fede  fenza  le  opere  è morta,!* 
comcanco  le  onere  fenza  fedc.Onde  Gregorio  dice 
Ma  perauentura  dirà  alcuno  predo  a lemcdclimo  . 
lobo  giacrcduto  farò  Tallio. Diccil  uerofeticncla 
fede  con  le  opere, percioche  c ucra  fede  quando  nò 
eótradice  co  coltumi  alle  parole, & colui  ercdcche 
effe  reità  opcràdo  quello  che  crede.Oude  anco  laco 
odicc.Chegioucrà  fratelli  miei/c  alcuno  dirà  di 
aucr  fede, 8:  non  habbia  le  opere, forfè  potrà  la  fe 
de  là!uarlo?concic>  luche  lì  come  il  corpo  lenza  fpi 
rito  è morto, cofi  la  lede  è morta  lenza  le  opere.  Pro 
mettendo  poi  fcgiti  per  accrcfcimcnto  Se  conferma 
rione  della  fede  aggiugne  [Mafcguiranno  coloro 
«hccrcderanno  quelli  fcgni]pcr  merito  della  fede 
a fuo  tempo  Si  quando  farà  ncccflario  [Nel  mio  no 
ine]  innocato  & honorato  , cioè  nella  uirtùdcl 
mio  nome  [taceranno  idemomi]  ilche  leggiamo 
di  molti, a quali  obediuano  gli  fpiriti  immondi  [fa 
celieranno  con  nuouc  lingue  ] ciò  fu  fatto  nel  di 
delle  Pcntccollc  ne  gli  apoltoli  & in  alcri  credenti 
[corranno  i lèrpcnti]  cioè  gli  recederanno  & di- 
meneranno, ilche  fi  uedein  Paolo  Apertolo  [Si 
liberanno  qualche  cofadi  mortifero  non  nuocerà 
loro]  ilche  fu  latto  in  Giouanni  Euangelida  [ im- 
ponendo ternani  fopra  gli  infermi, & daranno  be- 
ne] ilche  fecero  molti  fedeli  . Tutte  quedccofe 
habbiamo  letto  che  fecero  nella  primitiuà  chiefa 
non  pur  gli  Apodoli,3t  altri  maggiori , ma  lo  fece 
ro  anco  fpelfo  molti  altri  fcniplici  credenti  per  con 
crrtir  gli  infedeli,  & perche  crcfccua  la  fede  de  ere 
denti  & lì  nutriuaSc  fermaua  co  miracoli , la  quale 
hora  coli  radicata  & accrcfciuta  none  nccclfario 
elicli  faccino  fiora  coinè  allhora  fi  faceuano  per 
tutto,  perche  bada  fellamente  il  leggere  Òr  udirò 
quei  miracoli  che  furono  fatti , & dar  loro  fede.Sc 
dunque  fi  domanda, perche*  predicatori  Si  i fedeli 
moderni  non  fanno  cotalimiracoli  ? Sirifponde, 
fecondo  Gregorio,  che  clfcndo  la  fede  catholica 
aballanza  prouata  peri  miracoli  di  Chrido  Si  de  gli 
Apoftoli  Tuoi  non  Infogna  oltrala  predetta  pruoua, 
reiterarli,  fi  come  fanno  gli  alberi  quando  fi  pian 
tano  la  prima  uolta  , lì  annaffiano  fpdfo  fino 
che  efsi  erefeano  ,'  ma  quando  hanno  poi  mede 
le  radici  in  terra, fi  redadi  dar  loro  l'acqua.Ma  Dio 
ne  tempi  che  ucn  nero  poi  fece  di  molti  miracoli 
■ conlolationcde  fedeli,  come  fi  uede  del  tempo  de 
martiri  Si  de  confclfori . Nondimeno  fi  fanno  , fe 
condo  il  mcdclimo  Gregorio,  fpiricualuicntcbo- 
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ra  nella  chicfa  quelli  che  già  fi  faceuano  in  lei  cor- 
poralmcnre.Perchci  facerdoti  benedicendo  il  po- 
polo, battezando,&  chiamando  a pcmteaza[cacci* 
no  i dcmoni]mentre  che  lafciando  le  parole  monda 
ne,rifuonano  i midcri  della  legge  della  nuoua  fede. 
& fauellano  in  nuouc  lingue  mentre  con  le  loro  ho 
ne  efortacioni  traggono  degli  alt ruicuori  i uiti* Se 
la  malitia[lieuan  utai  ferpentijmentre  leggono  i li 
brìjdcgli  h eretici, & odono  nelle confcfsiómlem or 
ut  ere  Se  pcdiferc  perfu  afioni,  ma  nondimeno  ui  ac 
conico tono,&  non  fono  tirati  a cofe  cattiuc[c  mor 
tiferò  quello  che  bcuono,ma  non  nocerà  loro]Iqua 
li, ogni  uolta  che  ueggono  i profsimi  loro  informar 
fi  ne  nellafcdco  nelle  opere  nuouc, mentreconcor 
rono  a loro  con  tutta  la  loro  uirtù,&  confermano  (a 
lor  uita  cen  lo  riempio  delle  loro  opere  buone, o fa 
nano  (‘anime  inferme  con  le  opere  loro,  & le  ri  con 
cibano  a Dio[Impongono  le  mani  fopra  gli  infermi 
acciochc  diino  bone]  I quali  miracoli  tanto  fono 
maggiori  quanto  piu  fono  fpirituali , & quanto  per 
qucllofi  rifufcitano  nonirorpi,  mal’animc.  In 
quedoanco  damo  ammaedrati  , che  qucliocbc 
noi  predichiamo  con  le  parole  Io  confermiamo  có 
le  opere  buone  . Inoltre  [ fcacriapo  i demoni  ] 
quelli  che  faccianole  tentatioui  de  demoni  con  la 
fede  Si  col  fegno  della  croce  [fauellano  in  nuoue 
lingue]  coloro  clic  narrano  le  laudi  di  Dio  Sclepa 
fole  fiere , lafciate  a dietro  le  frittole  & otio  I t[lie 
uano  iferpenti]  coloro  che  efficacemente  ripren- 
dono i detrattori  [Bcono  il  mortifero  ma  non  nuo- 
ce loro]  qu  citi  che  afcoltano  le  pcdiferc  Si  amare  in 
giurici  uillanie,mafcle  padano  con  lordi  orec- 
chi, & non  le  hanno  per  nulla  [Impongono  le  ma 
ni  fopra  gli  infermi  Si  daranno  bene]  coloroche 
per  buone  opere  Si  ptr  buone  parole  ritraggono 
altrui  da  peccaci , Si  gli  confermano  ne  beni  . Et 
quedi  miracoli  fimilmcntc  fpirituali  tanto  piu  fo- 
no miglioti  decorporali,  quantochcl  anime  fono 
preferite  a corpi.  Et  dille  loro[Manoi]fpciialmé 
te[fiatc]eioefaretcrtcdimoPÌdi  quedccofe]  cioè 
chcooi  ucdrAi  Si  udidi  , Siche  io  ho  operato  nel 
mezzo  di  uoio  delle  colè  di  fopra  dritte  , quanto 
alla  inearnatinnedi  Chrido  alla  prrdieationc , alla 
pafsione , & alla  refu  rrctcione  . Et  acciochc  tu  rba 
ti  non  penlàflero.tn  che  modo  noi  huomini  idioti  fa 
remo  tedimonianta alle  genti  & a giudei  clic  Vani 
piazzarono,  (oggiugnc[Et  io  mando]  cioè  lo  man 
derò  lodo , ponendo  il  prclcntc  per  il  futuro , Si 
per  conto  della  certezza  Si  per  conto  del  profaimo 
tempo  [il  promrifo]  aiuto'a  uoi  [del  padre  mio  in 
uoi]  cioè  lo  fpiriro  fanro  in  fegno  nifi  bile,  acciochc 
fiate  badanti  a tedimoniare  Sta  predicar  collante 
mente  per  tutto  la  ucritàdrl  Vangelo,  percioche 
il  padre  promefic  quando  dille  . Spargerò  del  mio 
fpirito  fopra  ogni  carne,  St  perche  il  figliuolo  lo 
promefic  dicendo  . Quando’il  pararitto  ilquale 
ìoui  manderò  dal  padre,  Si  però  il  padre  lo  pro- 
meffe  clfcndo  le  operedcllaTrinità  nondiuife.  Il 
quale  quantunque  proceda  dall'uno  Si  dall'altro, 
e nondimeno  nel  padre  prr  minorità  della  fpira 
tione.  Ec  perche  non  prtfurm fiero  di  pr.dica. 
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re  imperfetti, lggiunfc[Ma  uot  ] che  douetc  edere  nauirtù,  allora  qtiafi  nfeiamo  fuori  di  noi  medeij. 

mici  tcdimom[lcdctc  6:  rcllatcjnclla  citta  di  Gie  mi, am.nacllrando  anco  gli  altri . Coli  dueGrego. 

rufalcm[finoachcuoiuiucdiatc]ciocprrognibi  m agiano  adii nq;  tic  s'allegrano  i ili iìrpoli  jTerlaprc 

da  come  có  armatura  fpiricualcfdi  uirtujió  huma  lenza  del  Sig.loro  ma  tuttauia  turbati  per  la  dia  par 

ita  ma  cclcde , cioè  di  grana  di  Ipirito  S. [dall'alto]  tita,attcro  clic  l'ima u ano  cò  rara  tenerezza  d'amo 

cioè  da  ciclo.Qucfto  mcdclìmo  fi  tocca  ne  gli  Atei  re, che  nò  p arcuano  fopporearcó  animo  quieto  le  *1 

quando  li  diccJàt  mangiando  inficine  co  difccpoli  parole  del  Aio  partirli.  Eebauedo  irungijtnfgli  cò 

comandò  loro  che  non  li  patidcrodi  Gicrufàlcm,  dmfctutii]^ioccólaparola,nòpe.lamamj[i'iiorij 

ma  ch'alpettilTcro  la  pomicila  del  padre,  quali  di  cioè  della  cittafin  Betania  gli  códutìe  fuori  ] accio 

ccdc.Quiòt  cidi  nò  luce  ballati  a predicar  coltan  che  lo  ucdclfcro  falire  m cielo,  accecando  pcique 

temete  lauditi  del  Vangelolino  chcfarctccófcr  fto,chcl»cittàtuinnltirofi  nòe  luogo  atto  allacò  • 

mali  perdono  dello  fpiritoS.ae cicche  diate  intre-  téplationc  dcllccolediuine.  Prima  gli  códulfehi.j 

pidi  dinanzi  a Re  Oc  aPrelidenti.OndeChrifodo.di  ri  della  città, perche  noi  nóhabbiamo  qui  citta  per  , 

ce.Si  come  i foldati  che  h ino  ad  allattar  molti,  nef  manctc.Et  poi  in  Bctania,chcs'ftcrprctacala  d'obc 

funo  non  gli  falcia  udir  fuori  fin  che  non  fono  ar  dicza,acciochcculuichedifccfcpcrobrdicza,  Se  li 

mati, coti  anco  nò  permette  e li  e i difccpoli  efehino  huiniliòfin'alla  morte, fi  moliti  per  mento  dell'o. 

fuori  al  conduco  inanzi  che  nò  difetti  i lofpirito  S.  bali  cza,d'cll'crc  afte  fo.^c  cfaltato  in  Cielo,  fecódo 

Ma  perche  no  uenne  incontanente  lofpiritoprcfen  quel  detto.  Huiniliò  fc  dello  fatto  obcdiécc  fino  al 

te Chrido odono  il  partir  fuo? lì  rifpondcchcfi  có  la  morte, oucoiolMàltò. Et  per  degnar  che  per  l’ò  Filip.» 

ucniaich’cfsi  fodero  delìdcroli  di  coiai  cola,&  poi  pera  dell'obcdirc palferàno  alle  cole  ce!  t ifi,  Se  che 

riceuclfcro  la  grada  . Conciofiachcci  rtuolgiamo  nò  fi  fate  in  cielo  le  nò  per  il  merito  dell'obcdienza 

piu  a Dio,allorache  nehabbiamo  bifogno  . Ma  di  Si  come  aduno;  l'inobcdicza  primi  l'huomo  del  Pi 

<e  fin  che  ni  u citiate  della  uirtù  dcll'alto]nc  efpref  radilo, cosi  l'ubcdicnza  ue  lo  conduce.  In  olrrc  ftreò 

fc  quando, accioche (fieno  uigilàti,Achcdunq;  ma  do  Beda.cli  códullc  in  H franta  perii luo  della illcf 

rauigliarti,(c  non  maniteda  lidi  ultimo,poichcnó  fa  Villa,Iaqnaleè  po da fii  la  codierà  del  mòre  Oh 

uollc  ma.iifcdarc  quel  di  ch'era  proslìmo?  Coli  di  ueto  , perche  gli  allargò  le  fon  lamrnta  della  cafa, 

ce  Ch rilo. Benché  adunq;  Cimilo  delle  a difccpoli  cioè  della  chiedi  obedién ,fu  lafomnuia  di  cdo  mò 

l'inrclligéza  delle  fcritturc  Se  còincttcllc  loro  l’offi  te, cioè  nella  coda  di  Chiudo  di  fede,  di  fpt  r.nza.Sc 

tio  del  predicare,  nondimeno  differì  l'clfecutionc  d'ainorc.Ora  poi  chcg'i  hebbe  conditti  fuori  dille 

del  predicare, fino  al  riceuimcnto  dello  fpiritoS.in  loro, che  palli  fiero  fui  mótc01»icto,&chcdiquin 

fegno  uilìbile,iuodràdoperqucdochcchipredica  di  ucdclTcro  lui  thefaliua  inCicJo  pcrciochcuole 

in  attOjdebbc  prima  hauer  badante  nonna  della  fa  ua  falire  in  Ciclo  di  quindi. Et  allhora  difparue.  Se 

era  (crittura,Segracia  dello  Ipirito  S.percongcttu  fumi  da  gli  occhi  loro  . Per  d monte  s'intende  l'if  *• 

ra.cioèchenòliicófapcuoledi  jlumpcceato  mor  tezza  dello fpinto  nella  contcplatione^er le oliuc, 

tale.  Debbono!  predicatori  feder  nella  città, Cioè  laiiiuotioncdcU'abondantcfpuito.Ma  olircaquc 

rei  < Inoltro  tlouc  debbe  edere  unità  di  citi.idmi,at  do  non  uicne  a rcllarc  fenoli  la  lalu te  dell'  animata 

tendedo  quiui  allo  lludio  Se  allaiomcplaiipnc,  jc.  Ciclo.  Gii  undici  Apodoii  adunq;cólaMadrcdcl 

riociic  di  quiui  ai  ringhino  quello, e he  poi, (lino  da  Sig.St  con  gli  altri  difccpoli  Stic  donne,  concorde 

fpargerenilla predicationc.Undc Hicro.drce.Non  uolmentc n cimerò  mcontancmcful monte  Oliue 

ac  paia  cola  alcuna  di  recto  fc  nò  quello  che  habbia  io, Se  quiut  apparuc  loro  il  Sig.un'altra  uolta.Ecco 

mounparato  , «ccioche  dopo  molto  lilcniiodi  di-  in  chemodo  tu  hai  Hoggi  due  appari  boni.  Guarda 

ftcpolidiuenuaino  maeltri.  Ma  noi  infegniamo  a gli  bene  hora,Stucdi  tutto  quello  che  fi  fa.  Confi 

^b'huominiperlechilfc quello  clic  noinòfappia  dcra  tuttauia  che  ui  fono  ancoifanti  padri  inuili 

ino. Non  impariamo  l'alt  re  arti  lenza  rnaedro , fola  bti  mente,  & in  chemodo  guardano  uoiéueriSt  có 

quellaè  tato  facile  Se  utile  clic  nò  ha  bifogno  di  dot  riucrrnza  nodra  Signora  , Se  affcttnofamcntc  la 

torcncdipreccttorc.OndeGreg.dicc.Si  dee  nota  benedicono,  hauendoconfeguito  periti  tanto  bc 

re  clic  fono  alcuni  a quali  è uietato  il  predicare,  op  nell  tio.  Et  in  che  modo  anco  guardano  a gli  ecccl 

riinpcrfettionco  per  l’eia , Se  nòdi  meno  gli  sforza  fi  Capitani  Se  Duchi  dell' dicroto  diuino.i  quali  il 

il  precipitato^  , onde  fi  debbono  ammonire,  che  Signore  cleflc  fra  tutti  gli  altri  a combattere  Se  uin 

métre  fi  prédono  quello  carico  prccipitàdo.non  li  cere  l'uniucrfomondo[ Allora  alcuni  di  coloro  che 

taglino  la  drada  della  fiificguctelor  una  migliore,  (‘erano  radunati  , li  cominciarono  a interrogare 

Et  che  cóliderino  ch'ella  ucriti  potrebbe  fortifica  diccndo.Stg.redituifcitb  il  Regno  d'ifrarlin  que 

re  in  un  fubito  tutti  coloro  ch'ella  uolcflc  per  dare  do  tempo?  ] Alcuni  ignoranti  Se  fimi  carnali  ue 

cfsépio  a fegueti,  acciochcnó  prefu  me  11  e rodi  pre  denilocheregniua  un  torchierò  , AchciGiml.i 

dicareeflVndoimpcrfetti.ua  poi  ch'indrulfc piena  erano fotto  un  Prcfidcntc,  dtlidcraiianochcilRe 

méte  i difccpoli  della  uirtu  della  predicai  ione,  tubi  gnu  fi  reodcllcalla  nation:  Giudaica,  Se  domanda 

to  foggiugnc[Ma  uoifedete  nella  città,  fino  a ehc  uano  della  reditunone  del  Regno  temporale  di  Att.i. 

uiuediate  della  uirtù  dell'alto]  Noi  fediamo  nella  ifracl  , Se  Din  quello  tempo  fi  doucuadarc  il  Re 

città  fé  noi  ci  riftrigniamo  ne  cniodri  delle  meri  no  a Giudei,  pcufandochcil  noftro  Signor 

lire  Stfcnó  andiamo  uagido’.di  fuori  col  parlare,  ac  G i e sv  Christo  allora  hauefle  a redi 

cloche  qtiado  ci  ut  diamo  pcrfcttamctc  della  diui  cuirlo,  Se  liberarlo  dal  Signor  de  furedicri  cioè  da 
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Contili  che  (ignoreggiauano  a giudei,  fi  come  an. 
co penfauanoi  due  difccpoli  dicendo.  Noi  fpcraua 
mo  che  erto  douclTc  redimere  Ifracltcomc  (è  quelli 
interrogandolo  diccfleroi  Forfè  regnerai  tu  in  que 
{lo  tcpo,come  Dauit  & Salomone  alle  natiom?  Ma 
altri  piu  inflructi  , fapendo  che  quella  reditutione 
non  li  haueuaafarefcnon  finalmente  cioè  intorno 
a tempi  del  giuditio,domandauano  della  reditutio 
tic  del  regno  fpiritualc  d'Krael, cioè  della  libcratio 
ne  & dilatatone  della  chiedi  come  fc  diceflcro,For 
fé  farai  tu  in  quedo  tepd  quell  oche  hai  prometto  al 
la  chicfa?Onde  Agort.dicc . Adunque  i difccpoli  di 
Chrido  menati  per  ueder  la  faina  di  Chrido  in  cic- 
lo gli  domandarono,  Signore  prefcntcrai  tu  inque 
do  tòpo , 8t  quando  il  regno  di  ifracl  ? Qual  regno? 
del  qual  diciamo, Aducniat  regnum  tuum.Quando 
il  tuo  regno? Quando  il  regno  de  tuoi  ? Quando  il 
regno  de  gli  lui  nuli  ? Quando  il  tipo  de  luperbi  ? 
Quando  fia  per  ucmre  chi  apparticncatc  ? Viui 
coli  come  fc  fotte  per  ucnirchoggi  , Ut  non  teme 
rai  quando  ucrrà.Cofi  dice  Agodino . Ma  il  Signo 
re  non  gli  certificò  di  quello , ma  nondimeno  per 
Matt.  6.  un  certo  che  pollo  nella  fuarifpoda,  potrebbono 
intendere  che  quella  reditutione  fi  diffcrille  per 
molti  tempi[non  c diflc egli, di uoi, il  conofccre  i 
tempi  & i momenti,  i quali  il  padre pofe  infua  po- 
dcltà]  cioè  nel  numero  detempi&de  momenti  fi 
no  alla  fin  del  mondo,  i quali  fidamente  fono  chia. 
riallafcicnzadcl  padre  mio.  Non  è di  nclfuno  il 
conofccrc  i tempi  olirà  quello  che  c riti  ciato  o det 
to  p cr  le  feriti u re.  Perche  quertaè  proluntione  , 
ma  il  conofcerlo  fecondo  le  lcritturc  è di  cruditio  - 
ne, come  fc  diccfTc  * A uoi  non  s'appartiene  il  fapcr 
le  cofc  future  le  quali  fono  porte  nella  fola  difpofi 
tioncdi  Dio  ,nc!  numero  delle  quali  èia  reditutio 
ne  del  regno  giudaico , Perche  erto  non  fi  dee  redi 
tuircarnalmentcjmafpiritualmentc,  quando  circa 
il  fine  del  mondo i giudei  crederanno  in  Chrido 
chclu  RclorOjS:  quando  regnerà  nella  cafa  di  la 
cob,  neramente  fenza  fine  del  feeelo  in  eterno  . 
Voi  non  fiate  atti  a cercar  nc  fapcrc  cofi  fatti  fc 
(reti,  ma  fiate  follcciti  di  quello  che  appartiene  a 
uoi,  perche  in  uero  [ riccucrctc  la  uirtù  dello  fpiri 
to  finto  che  fopraucrri  in  uoi]  per  la  cui  uirtù  pu 
rificatifit  fortificati,  accioche  pofsiatc  taucllar  le 
mie  parole  Se  portar  la  mia  dottrina  [ mi  larctc  re» 
diniom Jdella  conucrfacionc  & della  dottrina , del 
la  morte, & della  rcfurrcttionc  mia, prima  [in  Gie 
rufalcm  ] feconda  [ in  Giudea  ] & poi[  in  Samaria] 
finalincntc[fino  all'ultimo  dcllaterra  ] come  fc  ta 
citamene  c dicefle . Auanti  alla  reditutione  di  quel 
Regno  correrà  la  fama  del  Vangelo  non  folo  in 
Gicrufalcm,  ma  anco  per  tutti  i fini  della  Giudea 
& di  Samaria,  & diadi  o per  fino  a termini  del  mon 
do.Pcrcioche  prima! u predicato  il  uangclo  in  Gie 
rufalcm, ma  per  edere  Stefano  lapidato,  & morto 
Iacopo, udirono  di  Gicrufalctn  predicando  nc  con 
fini  delia  giudea.  Pattarono  poi  a Samaritani,  &in 
di  andarono  a gli  altri  per  il  mondo  . Ouc  Agodi 
no  dice  . Ma  con  qual  patto  queda  predicanone 
a’è compiuta  dagli  Apodoli,  poiché  ancora  cifo 
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fio  geliti  fra  le  quali  hora  fi  fia  comincialo, & (iti  le 
quali  non  fi  haancora  cominciato  ad  adempierli? 

Non  fu  per  certo  comandato  dal  Sig.  a gli  Apodo 
li  come  a efsi  foli  a quali  parlaua  , clic  haueflcro  ad 
adempier  cotanto  officio,  ma  fi  come  parche  aliar 
ro  foli  dicci! c.Ecco  io  fono  con  uoi  fino  alla  confa  UH 
marionc  del  mondo, il  che  nondimeno  chi  nò  intcn 
de  che  gli  promettere  all’uniuerfa  chicli, la  quale  al 
tri  moredo, Scaltri  nafeedo  bada eflcr  qui  in  futu 
ro  fin  alla  fin  del  mondoiColi  dice  Agod.Et  perche 
il  Vangelo  fu  la  prima  uolta  predicato  in  Gierufà 
le, di  qui  è chcquàdo  li  ode  il  Vangelo  alla  meda,  ti 
uoltiamo  all'Oriente  quali  aGicrufalcringrarfàòo  Eli  *. 
Dio  & dicendo, Gloria  t.l>idominc,pcrcheil  Van 
gelo  pcruennr  a noi  da  quella  bida.Onde  c dritto. 

La  legge  udirà  di  Sion,&  la  parola  del  Sig.  di  Gie 
rufalé.Ondeanco  Agod.dicc.  Comincio  laehiefa 
da  quella  terrcila  Gicrufalcm  accioche  s'allegri  in 
Dio  in  quella  cclcrtc  Gicrufalc.  Conciolia  che  co 
nuncia  da  queda  Ut  termina  a quella  .In  quella  farà 
tutta  laehiefa  da  quella  prefe  il  principio  della  fede 
Coli  dice  Ago.  Mail  Lcuiudou  tdo  ree  tare  il  Van 
gelo  uolta  la  faccia  all‘AqtiiloneJper  modrar  che  il 
ucrbodi  Dio  li  indirizza  centra  colui  che  è dilegna 
cc,cioècontra  ildiauolo,chediccua  nel  fuo  cuore. 

Scdrrò  nel  laro  d'Aquilonc  Se  laro  limile  all'al  tifai  £&•«*• 
mo[&  il  Sig.Gicsù  poi  chchcbbc  parlato  loro]  co 
fe  che appartencuano  a cruditionc della  fua  confò 
lationc,  baciò  ciafcun  di  loro  con  intimo  amar  del 
cuorc.Perchc  fecondo  Ambro.Lafciò  a gli  Apodo 
li  i baci  della  pace  . Indi  dicendo  redate  con  Diò  1 
[alzate  le  mani]pcr offerire i fuoi  al  padre[gli  bene 
diffc]cioè  defidcrando  loro  ogni  bene  proinctten 
do, conferendo  per  amarli  contrai  nemici  & per  ae 
crederli  di  beni  ccledi  . Onde  Thcofi.forfc  eliti» 
queda  beneditione  infufe  loro  la  potenza  confer 
uatiua  fin'alla  ucnuta  dello  fpiricoS.Da  quello  Ilio 
go  la  chicfa  mclfc  in  cófuctudinc  clic  1 Vt'fcoui  nel 
fine  delta  meda  danno  la  bcncdittionc . Ouc  Onge 
ne  dicc.Chc  alzate  le  mani  gli  bcncdilfc , lignifica 
che  li  conuicncad  ogni  benedicente  edere  ornato 
di  uarie  opere& ardue  rifpctto  a eli  alt  ri  , perche 
cofi  s’alzano  le  mani  in  atto.Cofi  dice  Origene  Nel 
patir  dio  Chrido  benedille  ifuoi  difccpoli , fi  co 
mcil  padre  partendoli  da  figliuoli  gli  benedifce,8c 
ciò  fcce,prima  perla  loro  maggior  necefsità  fecoo 
do  quel  detto . Eflcndo  con  loro  io  gli  ferbaua  &c. 
douc  chiede  che  dopo  la  fua  partita  liano  conferua 
tidalmalc.Secondapcrmollrarlafinale,  Se  perde 
uerancc  dilcttion  fua  ucrfo  di  loro  fecondo  quel 
detto.  Haucndo amato i fuoi ch’crano nel  mondo 
gli  amò  nel  fine.  Ammacdra  anco  per  quedo  i fu 
perfori  nella  chicli,  che  partendoli  da  lu  àditi  gli 
raccomodino  a oio  có  la  bcncdittionc.  rinite  quelle 
cofr,uoltata  la  taccia  all'Oriente  come  dice  Dama 
feeno, cominciò  per  fua  propria  uirtù  & non  d’a  tri 
ad alzarfidaloro,  &a  lajire  uedendo  eslì  ancora 
iqualicgliuolcuachefotteroldcgnidi  tanta  uifio 
ne,acciochc  ucliiffc  loro  dcfidcrio  d’erter  có  lui,  le 
trionfalmente  per  proprio  moro  per  dote  di  agili 
tà,cra  portato  al  fupremo  ciclo,  di  onde  era  tienu 
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to.  Allora  la  Madre  & tutti  gli  altri  uedcndolo  an 
dare  in  Ciclo,  fi  inginocchiarono  interra  adoran 
dolo,&  per  la  partita  non  potcuano  contenerle  la 
erimc.nondimeno  s'allegrauano  infinitamente,  uc 
dcndo  che  egli  andauain  ciclo  tanto  gloriofamcn 
te.  O quanto  uolenticri  fi  farebbe  la  madre  partita 
di  quello  mondo  inficine  col  figliuolo,  ma  il  Signo 
rcuolleche  ella  rimanefiequiui  per  un  rcmpo,per 
che  fu  ncceflarioSc  utile  per  confermare  i credenti 
Era  anco  ncccffario  alla  noli ra  fede, perche  ella  do 
po  1'afcenfionedcl  Signore  conuerfando  fra  gl'Apo 
noli  releuòloro  molte  cofe  ch'ella  conobbe  de  luoi 
mirtcrii.Ondc  Anfclmodiec.Ma  obuonGicsù  fi- 

fliuolo  di  qu  ella  tua  dolcisGma  Madre,  in  che  mo 
o poterti  patire  che  tu  ricomando  nel  regno  della 
tuagloria, taCciarti  lei  quafi  derelitta  nelle  mite  rie  di 
quello  mondo, & la  conducerti  incontanente  per  re 
gnarc?Era  per  quel  che  mi  pare  ncccfiario  alla  lede 
nortra,la  conuerfation  fua  dopo  Iafcenfione  del  Si 
gnorc,fra  gli  Aportoli , percioche  quantunque  per 
riuelationc  del  fpiritofanto  fodero  inrtrutti  in  ogni 
uirtù,  nondimeno  erta  incomparabilmente  per  lo 
iddio  fpirito  , Se  con  piu  altezza  intendeua  la  prò 
fondita  di  ella  ucrità,&  per  quello  fi  riuclauano  lo 
ro  per  lei  molte  cofc,le  qual'cHa  hauea  conofoiuto 
infcnelfccrcto,pcrfcmpliccfcicntia,ma  ancho  in 
fatto, & per  pruoua  de  mifteri  del  medefimo  Gicsù 
nortro  Signore.Ne  la  dimora  dcll'afluntion  fua  non 
era  ballante  a far  danno  alcuno  all'imm enfiti  dello 
amore  Se  del  gaudio  fuo,  perche  la  pcrfettionc  del 
l'amore  & del  gaudio,  larirtorauadimodo  conia 
fua  plenitudinc,chc  le  tornaua  ad  accrcfcimcnto  di 
amore  Oc  di  gaudiosi  ucdcrficflcrquiui,douc  ella 
fapcuachc  Dioilqualellaamauafopratutrclc  co. 
fc,uoleua  che  ella  rtcfle.Aduquc  per  tutto  oue  ella 
cras'allegrauacitainDio,&Dioinlci , Coli  dice 
Anfeltno..  Et  è notabile  che  il  Signore  prima  con 
dulie  i fuoi  fuori  della  città, feconda  gli  condurti  in 
Bctania,terza  gli  bcnedilfc . quarta  afccfc  in  ciclo . 
Nel  che  fi  dà  ad  intendere  che  prima  caua  fuori  il 
peccatore  del  pcccato,fcconda  lo  conduce  in  Beta 
nia,uoè  nella  cala  d’obcdicnza  imitando  il  fuo  Da 
to.T  erza  lo  benedice  riempiendolo  di  grafia.  Quar 
ta  afecnde  cioè  fa  afcendcrc  portandolo  alle  cofe  ce 
ledi. Et  falendo  Gicsù, conduffe  con  lui  quella  mol 
titudinc  nobile  prigiona  già  dello  inferno,iquali  e- 

Eli  uincitorc  mcnaua  fcco,&  aperta  la  porta  del  eie 
landaualoroinanzifeguendolocfsi,  ficome  Mi 
chea  Profeta  hauea  detto.  Introdurtene!  regno  del 
Padre  fuo  i banditi,  facendolicittadini  con  gli  An 
gcli,&  domcrtici  di  Dio,pcrrirtorarla  rouinaEui 
gelici, & emular  l'honorc  deU’ctcrno  Padre  , Se  mo 
Itrarfi  trionfatore, Bcapprobarfi  Signore  de  gli  eC 
ferciti. Il  Signore  adunque  gloriofo,  candido, folen 
dido,c  tutto  lieto  andaua  loro  inanzi  mortrando  lo 
ro  la  uia,8f  esfi  lo  feguiuano  cantando  &giubilan- 
do.Ma  Michele  prepofto  al  Paradifo , andando  alla 
patria  cclcfte,di  nuouo  annunttò  che  il  Sign.  ui  fili 
rcbbe.Et  ecco  che  tutti  gli  ordini  de  beati  fpinti  li 
■tennero  incontro, fchierati  fecondo  gli  ordini  loto 


Nonrimafepurundi  lorochenonindafTea  incon 
trarii  fuo  Sig.  Et  inchinandoli  con  ogni  riucrenza 
che  potcano,lo  conduccano  con  hinni  & cantici  in 
effabili.  Ma  chi  potrebbe  narrar  i canti  & il  giubilo 
che  fi  faccuanoda  lpro?&  chi  potrebbe  clplicar  Tal 
lcgrrzza?Tutti  cantauano  Se  fcrteggiauano,  perciò 
che  fecondo  il  Profcta^afcelc  Dio  in  giubilationc] 
ilchcmasfimamenrc  fi  riferifee alla  uocc  della  leti  Satin, 
tilde  redenti  che afecfero  con  lui,iquali  primacon 
uocc  lacrimabile  haucuano  gridato  nelle  parti  del 
l'inferno.  Tu  fciucnutoodefidcrato,ilqiialnoi  a- 
fpcttauamo  nelle  tenebre  [&  il  Signore  in  uocc  di 
tromba]che  fi  riferifee  al  fuono  della  predica. ione 
degli  Aportoli, allora  fu  loro  comincilo  dal  Signore 
dicendo.  Andando  per  l'uniucrfo  mondo  predicate 
il  Vangelo  ad  ogni  crcatura.Et  allora  anco.  Vfcì  il 
fuono  di  loro  in  ogni  terra , però  dopo  la  riccuuta 
del  Spirito  finto.  Ora  cantando  tintogli  Angeli 
quanto  l'animc  beate, il  Signore  a man  giunte  diuo  Mar. 
tamente  polle  fui  petto,  & (opra  una  nuuoletta  a-  s*kn' 
feendeua,  & tutti  i beati  parimente  a man  giunte 
afccfcro  col  Signorc.Ma  afeendendo  il  Signore,  al 
cu  ni  chori  d' Angeli  gli  andauano  inanzi , altri  dalla 
delira  & altri  dalla  finirtra,raccompagnauano  infic 
me  con  l'animc  beate.  Alcendcua  il  Signore  piana 
mente&  adagio  per  confolation  della  madre, & de 
difccpoli,fin  che  lo  poterono  ucdcre.Et  allo  raduna 
nubc]lucida& candidarlo  lcuò dagli  occhi  loro] 
carnali, perchccircondatodallachiarczza  della  nu 
be,non  fu  piu  ucduto.Afi.cfe  fino  alla  nubcinquel 
la  fotma,laqualc  hebbe  auanti  alla  pasfione,ma  le 
uato  dalla  nube,!  quella  forma  nella  quale  apparue 
fui  monte. Afcefc  quafi  in  un  groppo  di  nube  che  lo 
portaua,non  per  modo  di  carro, o d'altro , come  le 
naucrtc  bifogno  del  minirterio  de  gli  Angeli,  odel 
la  nube  per  (alire,pert  h'era  portata  per  (ua  propria 
uirtù,ma  pei  modo  tf  ortacolo,  acciochc  non  forte 
ueduto  da  gli  occhi  de  morcali.  Et  per  quello  fi  mo 
rtrafic  eh  : ogni  creai  u ra  è apparecchiata  a fcruire  il 
fuo  crcatorc.Et  la  nube  che  lo  lcuò  da  gli  occhi  de 
riguardanti, & gli  Angeli  che  ui  erano  prc(enti,mo 
flrauan  che  lacreaturacorporalc&fpirìtualeèfog 
getta  alferuitiodiChrirto.Etallorain  unmomen 
tocó  tutti  gli  angeli, &i  Padri  fanti  era  in  patria  del 
la  cclertc  beatitudine. Afcefc  dunque  Chrifto,Bt  pe 
nctrando  i cieli  per  nube,  fu  aflùnto  dal  cielo  etne 
rco,ouer  cmpirco,non  per  altrui  uirtù,  ma  per  prò 
pria, fi  per  ragion  di  deità  che  può  ogni  cola,  fi  per 
ragion  d'humanità  gloriola, perche  il  corpo  glorio 
fo  obcdificc  al  cenno  dell’ani  ma  quanto  al  moto  lo 
cale, per  dote  d'agilità  che  è in  cotal  corpo.  Oue  li 
legge  che  non  fu  follcuato  ne  da  carro , nedaange 
li, perche  chi  hauea  fatto  ogni  cofa,  era  portato  per 
fua  uirtu  fopra  tutte.  Ma  Enoch  fu  trafportatoda 
gli  Angeli, & Hclia  dal  carro  al  ciclo  aereo,  non  per 
uirtù  propria, percioche  erano  hiiomini  puri.  Se  ha 
ueano  bifogno  dell'altrui  uirtù, & perche  i corpi  lo 
ro  non  fono  ancora  glorificati.  Maflauanola  Ma 
dre fua, Se  i dirti- poi  i ,&  la  Maddalena , & fimilmen 
te  gl'altri  guardando  lui  che  andaua  in  ciclo  per  fin 
ggg  » 'he 
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efceesfilo  poterono  uedcre.OndcAmbro.dicc.Sta 
nanoi  beati  Apolidi  lolpcfi  con  tutto  il  corpo, e fé 
i.  guiuano  coti  gli  occhi  il  Signor  che  faliua  in  ciclo, 

perche  non  lo  porcuano  feguir  con  i pafsi.  Et  quan 
tunque  la  uifta  humana  mancafic  in  feguir  il  Signo 
re, nondimeno  non  mancò  ladiuotionc  della  fede, 
perche  accompagnarono  Chrifto  con  gli  occhi  fi- 
no  allanubr,macon  ladiuotioncdclla  fede  Tacco 
Philip.  4.  pagnarono  fino  in ciclo.Ondcl'Apoftolo dice.  Sa 
pendo  la  fede  nollra  effe  r in  ciclo  col  Signore.  Ma 
la  nollra  conucrfationc  è ne  cicli.  Coli  djcc  Ambro 
gio, ma  che  uedere  era  qucllo,qiiando  il  Signore  a. 
fccndcua  al  ciclo  cofi  gloriofamcntc?  Et  (e  alcuno 
haucflc  potuto  udire  de  uedere  quei  bcatifsimifpiri 
ti,&  quelle  anime  fame  chcandauano  parimente 
con  lui  forfè  che  per  l’allegrezza  l'anima  fua  li  farcb 
bc  feparata  dal  corpo  , & farebbe  medcfimamcntc 
andata  con  loro[Ec  cffcndo]iI  Signore  tolto  da  gli 
occhiloro,&dallaloro  prefenza,  dando  csfi  per 
ancora fofpelì coi  uoiti[guardauanoin  ciclo]'mdc 
[due]  angeli  in  forma  di  huomini  [fletterò  prclfo  a 
loro  in  udii  bianchclacciochc  li  moftraflc  allcgrcz 
za  da  cali  ucllimcn  ti[&  dilfcro  loro.Huomini  Ga- 
lilei, a che  date  qui  guardando  in  cielo]  Galilea  fu 
patria  de  gli  Apolloli,&  fono  detti  huomini  Gali 
lci,comcfc  duellerò.  Voi  date  qui  & guardate  in 

(cielo, quali  dimenticati  di  quello  che  haucte  da  fa 
rc.Ritornatc  nella  città,&  affettate  la  promeda  del 
padre, li  come  ui  è dato  detto.  Partitcui  ,&  non  a- 
Ipcttatc  che  Giesù  ritorni  hora,  ma  alla  fin  de  tem 
pi[uerricofi  come  uoi  lo  haucte  ueduto  andare  in 
ciclo]  , cioè  fi  come  lo  haucte  ueduto  portar  da 
lcnuuolcinciclo,cofiloucdrctcuenir  nelle  nuuo 
le  in  aria  al  giudicio[&  li  come  lo  uededi  fai  re  in 
ciclo]in  forma  humana, alla  quale  li  conuicnc  clfcr 
ueduta  con  gli  occhi  corporali  a clfcr  molla  da  luo 
goaluogo[coli  uerràlnella  ideila  forma  & fodan 
za  di  carne  al  giudicio,pcrchc  li  come  fu  giudicato 
in  forma  humana,  coli  ucrrà  a giudicar  il  mondo. 
Egli  fu  giudicato  in  forma  humana  paslibile,ma  a. 
fctfcincicloj&uerraalgiudicioin  forma  humana 
gloriofa& impafsibilc  .Oucdicc  Agodino.  Coli 
ucrrà  li  comclo  fumerete  ueduto  andar  in  cielo, ciò 
5 giudicherà  ncllaforma  humana,  nella  qual  e da 
togiudicato,accioche  li  adempia  anchora quel  Jet 
to  profetico  . Et  anchora  ucdranno  quel  corpo, il 
quale  piu  uolte  punfcro, per  tanto  fe  noi  crediamo 
Zana:  che  egli  debba  ritornare, debbiamo  afpcttarc  in  tal 

modo, che  il  fuo  auucnimcto  non  ci  truoui  co  pcfic 
ri, li  come  ritruoua  hora  col  cadigo,  i delinquenti, 
perche  la  potedà  delle  cofcprcfcntt  l'imaginc  uie 
ne  in  fe  delle  fucurc,gli  e dunque  da  guardarfi  fe  ne 
e prtfcnci battiture  non  fumo  emendati,  che  con 
la  futuracrudelcà  poi  non  fiamodannati.Cófidcra 
qui  come  il  Signor  nodro  Giesù  Chrido  fu  follcci 
to  de  fuoi, perche  fubito  che  li  fuani  da  gli  occhi  lo 
ro,mandòi!uoiangcii,parte  per  confidar,  Se  con 
forcar  i medi  per  l'alfcntiadel  Signore, parte  accio 
. che  dimodratlero  che  ucramcnte  folle  afeelò  in  eie 

lo, cioè  nella  religione  de  gli  angeli, non  li  come  E. 


noch , & Helia , i quali  furono  poniti  nel  terreflre 
paradifo,ilqualc  anenga  che  lia  eminente, parte  per 
che  aggiugne  fotto  la  luna,  parte acciochc  non  di 
morallcro  qui  lungamente,  & qui  molto  dandoli 
affaticalfcro  , ma  piu  todo  partendoli  afpcttalTcro 
il  promeiro  dal  Pjtdre.Per  tanto  gli  angeli  difpartfa 
do  loro  nel  luogo  douc  ultimamente  dettero  i fuoi 
picdi,adorando  Chrido, cioè  Dio  & huomo,  come 
a Dio  perfonalmcnte  unito  [ritornarono  dal  mon 
te,ilqual  e chiamato  di  Oliucto]per  la  copia  dcll'o* 
liuc [tacendo  il  uiaggio  del fabjtojcioc  col  maggio 
del  labaro,  ilchc  lignifica  che  andarono  per  fpatio 
di  un  miglio  lontani  daGicrufalem,pcrciochcnon 
era  lecito  con  maggior  fpatio  a Giudei  l’andare  il 
fabato  Ionia  dalla  Villa, oucro  dalla  citta , nellaqua 
le  crano,ma  pott  uano  andar  un  miglio, poco  piu,  o 
meno  . La  uecchiacfpoiitionchadal  monte  da  tre 
lumi.  Ma  è coli  detto  il  Monte  Olmeto, percioche 
di  notte  era  dalla  parte  di  Occidente  illuminato  col 
fuoco  del  Tempio, douc  lopra  l’altare  era  continuo 
fuoco, la  mattina riccucua  data  parte  di  Oriente! 
raggi  del  Sole  inanzi  che  cfsiluminalfero  la  citta  , 
haucua  ancora  copia  di  olio,  il  quale  e nutrimento 
del  !umc[&  ritornarono  in  Gicrufalcm  con  grande 
a!le>rczza]pcrciochctuttii  midcri  erano  adempiei 
in  Crinito, rallcgrandofi  della glorificationc dello  ' 
ro  Dio, Se  Signore,  ilqualc  conobbero  haucr  pene 
trato  ancora  1 cicli  dopo  il  trionfo  della  adempiuta 
rcdcntioncdcl  genere  fiumano,  perla  rdtaurario 
ncdclla  rouina  de  gli  angeli , dcll'clTcr  (cacciati  i 
Dcmonij.della  confufionc  do  gli  infidcli  giudei,dcl 
la  promifsione  dello  Spirito  lànto, della  humana  na 
tura, della  certa  fpemc,dc!la  generale  rcfurrcttione 
& della  (unirà  afctnlionc . Poi  che  il  capo  era  rifu 
fcitato,&  afccfo  potcuano  fpcrar  di  certo  lo  ifteflb 
anco  de  membri.  Quella  ultima  gitadedifccpoli 
dietro  a Giesù. iquali  fono  iniìememcnze.  ulciti , Se 
inlìcmc  anco  ritornatila  chicli  la  rapprefemane  i 
giorni  delle  Domeniche, ufccndo  della  dricfa,Sc  ri 
tornando  a ella, come  da  Gicrufalcm  , ritornando  a 
Gicrufalcm  Onde  in  quello  ufeir  della  chiela  por 
tando  inanzi  la  croce  del  noflro  Signor  Giesù  Chri 
llo,rapprcfentiamo  che  efsi  ulcirono  andando  inan 
zi  afiefbcififlo,ma  nel  ritornare  csii  con  la  croce  del 
clcmcntifsimo  Signor  noflro  Giesù  Chrifto  ritor 
nàdofcnzailcrocififlo,  rapprefentiamo  quello  che 
clfodilfc.  lofono  con  uoi  linoalla  fine  dclmon 
do,  pcrciochcquantunqucil  crocififlo  non  ritor 
nafte  con  loro  con  la  prefenza  corporale  , ritornò 
nondimeno  con  la  prefenza  fpirirualc  . Nella  pri 
mitiuaChiefa  li  fàccua  la  illclTa  rapprcfcnrationc, 
nella  quinta  feria, la  quale  all'hora  era  Iblcnnc,  per 
la  riucrenza della afccnftonc,  fi  cometa  prima  fe 
ria,  cioè  il  giorno  della  Domenica,  per  la  riucrcit 
za  della  fantifsima  Rcfurrcttione,  ma  perche  lo 
pragiunfcro  Icfcftc  de  gli  Santi, Seti  celebrare  tan 
te  felle  era  cofa  quali  grcuc,  pcròlafolcnmtadel 
la  quinta  feria  è Hata  lcuata  uia  , & la  Processai 
ne  trafgortata  alla  Domenica  . Nel  luogo  poi 01» 
de  afeefe  il  nollro  Signore, dice  Sulpitio  Vcfcouo 
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Giefofolimiwno,  chccbcndo  edificata  unachiefa  della  fua  trionfai  afeenfionein  cielo  , laudando  & 

in  quel  ! uogo  ouc  dettero  le  pedate  di  Chrido  qui  benedicendo  Iddio , ci  ripoliamo  in  Gicrufalctn  , 

do  afci  lo  in  ciclo,non  fi  ha  mai  potuto  dapoi  dilten  cioè  con  la  fpcrata , A defiata  uilionc  della  fu  perna 

derni  l’opra  alcun  pauimcnco.Dcllapolucre  calca-  pace  , A orando  , accioclic  pofsiamo  riceuere  i s 

ta  dal  Signor  dice  che  uiè  quello  documento,  clic  le  iuoidoni,  clfcndofimili  a quelli  hùomini  iquali  a 

orme  fono  unprtfle  nello  iltelfo  luogo, & fino  hora  fpcttano  il  fuo  Signor  che  ritorni  dalle  nozzc.Onde 

la  terra  cudodiflc  le  pedate.  Et  come  diccBcda.Ef  diccBeda.  Etlcmpre,  &inqucdo  luogo  princi  * 1 

fendo  l’idcll'a  terra  ogni  giorno  da  credenti  Iccina-  palmcnte  fratelli  canfsmii  conu  iene  che  ci  ricordìa  % 

(a, nondimeno  le  ideile  orme  nccuono  incontanen  mo  del  parlar  del  Signore  col  quale  glorificando  i 

te  il  prillino  dato,l‘aheaaa  della  cliicfa  non  fi  può  dilccpoli  dille . Beati  gli  occhi  che  ueggono  ciò 

mai  coptire,perciochcui  pafsò  il  Signore  ma  il  paf-  cheuoi  uedete,  perche  chi  potrà  dire,'  o chi  farà 

faggio  dt  Chrido aperto  da  terra  fino  al  ciclo.Fin  degnamente  badante  a penfare,  con  quanta  beata 

ahorauic  unachicfa,ncl!aqualclbIcuano  clferccr  compuntionc  piegarono  a terra  gli  occhi, co  quali 

li  monaci  neri  có  I abate, & quitti  è il  fcpolcro  di  fan  lo  haueuano  ucduco  inficine,  hormai  ritornar  alla 

ta  Egittiaca,  Se  il  luogo  douc  gli  Apodoli  compofe  feggia  della  rifplcndcnza  paterna  ? Il  qual  hauendo 

ro  il  Credo, cioè  il  legno  della  ucra  fede  di  Chrido.  uinta  la  mortalità  che  egli  haucua  prefa  lo  adoraua 

Allora  difccfcro  gli  Apodoli  con  la  madre  del  Sign.  no  per  Re  del  cielo, con  quanta  fpeme,&  allegrezza 

& altre  donne, & anco  i difccpoli  nel  .cenacolo  del  per  la  entrata  della  cclclte  patria,  Iparfcro  dolci  la 

montcSion,  A quiuidimorauano,  afpcttandola  grmic?allaqualc  entrata  uedeano  portare  il  fuo  Dio 

promefl'a,comcdalSignorcradatoimpodo  loro  . & Signor  padre  della  fua  natura  Meritamente  adun 

Quiui  c il  luogo  doue  il  beato  Mattbia  fra  la  afeen-  quendoraticon  tale  fpcttacolo,poi  clic  adorarono 

fione.Apcntccoftcfu  eletto  allo  Apodolato  in  luo  doue  dettero  i piedi  Tuoi  , poiché  irrigarono  l’or 

go  di  Giuda[A  erano  tu  tei  unitamente  pcrfcucranti  me  lue  nouamcntc  da  lui  fatte , con  fparfe  lacrime, 

nella  orationc]  & follicitamcntcfcnza  interuallo  fubito  ritornarono  in  Gicrufalem,  doucfuloroim 

di  tempoorando  allcdcbitc,  & conucncuoli  horc  podocheafpcttallcro  l'aticnimcnto  del  fpirito  firn 

Apermczodcllaorationcprcparindofi  ogni  giòr  to,Aper  cllcr  degni  delle  cclcdipromellc  , erano 

noal  riceuimento  dello  fpiritofanto  per  meritar  di  tempre  ne!  tempio  lodando,  & benedicendo  Iddio 

riccucrciochccraftatoprorocflo,Aquaniunquefia  lapcndo  di  certo  che  la  gratia  dello  fpiritolànto  fi  j 

fiato  detto  che  erano  pcrfcucrantincllaoratione  , degna  foto  di  andar  antrouar  , A habitar  in  quei 

& non  fia  aggiunto  nel  digiuno,  nondimeno  alcuni  cuori,  iquali  lono  frequenti  al  luogo  della  ora  tio 

a efempio  de  gli  Apodoli  digiunano  dal  giorno  del  ne,  iquali  apparirono  & fonodcìiicati  allcdiui 

laafccnlionc  fino  alla  pcntccodciquali  tutta  uia  di  nelodiA  allecclcdi  benedittioni . Ondcfilcggc  AlL,! 

cono  che  gli  Apoltoli  digiunarono  in  quello  fpatio  anco  ne  gli  Atti  de  gli  Apodoli  [quedi  tutti  erano 

ditempo,  perciocheli  è detto  nello  Euangclio.Vc  imlicmc  pcrfcucranti  nella  orationc]  ilchcctcdi 

ranno  i giorni,  ne  quali  lo  fpofo  farà  (èuatoda  lo  monio  della  opera  Apodolica,  & da  cllfcré  imitato 

ro,  & allora  digiuneranno.  Orauano  adunque  , danoi,  come  quelli  che  habbiamo  le  cclcdi  prò 

Adigiunauano  , perche  Chrido  fpofo  loro  colto  mede,  a quali  per  riccucrle  è importo  di  afsiduamc 

in  carne  fi  parte  [A  erano  Tempre]  cioccùmmunc  te  , & diligentemente  fupplicarc  , & che  tutti  ci 

mente,  oucrofpcdo  [nel  tempio]  cheè  luogo  aduniamo  par  adorare,  Aduliamo  nella  orationc, 

«boranone  [laudando]  Iddio  de  Tuoi  bcncficii[A  A predichiamo  unanimi  il  Signore  con  diuotione  . 
benedicendo]  cioè  magnificando  delle  promede  Ncè  da  dubitar  puntochc  il  nodro  pio  , A beni 
«buine,  A orando  diuotauiente  per  riccueridoni  gno  fattore  non  fi  degni  di  accommodarl’udico  fuo 
dello  fpirito  finto  oucrlaudando  [Dio]  dcllapro  a noi  cheto  preghiamo  , A fparger  la  gratia  del 
pria  fua  bontà  in  le,  A per  laglonficationc  A alte  fuo  fpirito  ne  nodri  cuori,  ilche  anco  ha  fatto  be 
iionc  del  Signor  loro  [A  benedicendo]  ciocrifc  ne  inodnoccliibcati,  A fe  non  come  quelli  degli 
rendo  gratic della conununicationede  (uoibcni,A  Apodoli , iquali  meritarono  dando  infieme  nel 
per  la  promifsione  dello  (pirico  Tanto,  A perla  fua  mondo, di  uedcrloinfcgnare,  A lar  miracoli  . di 
confolationc  fatta  da  gli  angeli  non  trafuiati  da  qna  ucderlo  dopo  il  trionfo  della  morte  rifufeitare  , A 
le  fi  uoglia  colà  mondana,  ma  fprezzatc  tutte  le  al  rirornarnclciclo,fc  non  come  quelli,  almeno  co 
tre  cole  danno  fermi  afsiduamcntc  nelle  ormoni  , mequellidcqualiil  Signor  diceaTomafo  Apodo 
per  afpcttarcnclli  luoghi  della  orationc  , Atra  le  lo[pcrche  mi  hai  ueduto,  hai  creduto  , ma  beati 
deuotioni  delle  laudi  la  prometta  ucnuta  dello  fpir  coloro  che  non  hanno  ucduco , A nondimeno  han 
to  Tanto  conicuori  totalmente  pronti  , A parati . no  creduto  jpcrcioche  queda  fua  prometta  è co 
Ecfcambieuolmcntchabitauano,  hora  nel  tempio  munc  a tutti  i credenti,  oucro  a coloro  che  nafeen 
alla  orationc,  hora  nel  cenacolo  al  riputo  , onde  do  furono  inanzi  al  tempo  della  incarnationc  fua  , 
queda  particella  [Tempre]  lignifica  quiui  preferì  oucro  a coloro  che  lo  hanno  ueduto  in  carne,  oué 
za  A opportunità , A non  fecondo  lo  uto  fuo  conti  roanoi,iqualidopolafuaafcenfionc  crcdamo,"A 
nouamcntc.  Iquali  imitando  noincllafacrauìtaui  peròdice.  Beati  i mondidi  cuore,  perche  efsi  ue 
uiamo  laudando  Tempre  , Abenedicendo  Iddio,  drannolddio.  IlSignorGiciù  adunque  [ dice  Be 
perche  anco  meritiamo  ctTcrc  efalcati  dalla  quotidia  dajcon  tutta  lapredetta  felice  moltitudine,  aprcn 
nafuabenedittione,  fe  ricordandoci  ogni  giorno  doleportcdclparadito,  fino  allora  chiufe  al  gene 
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tc  bimano, entrò  in  quelle  fon  gran  trionfo, & con 
grande  allegrezza, ma  afccfe nel  cielo  empireo  fo- 
li ra  rutti  gli  altri  cicli, anzi  fopra  tutti  i beati  fpiriri, 
f praruttc  le  creature, &fopracioche  c nominato 
in  quello  (ccolo,ò  nel  futuro.  Et  nota  che  l'Apollo 
lomodracheilcielocditrc  forti  eonfelTando  elfo 
d elTere  (lato  rapito  fino  il  terzo  ciclo  , fra  quali 
cieli  fecondo  Agollinoil  primo  è corporale orna- 
r o del  fole, della  luna, & delle  (Ielle, il  fecondo  è fpi 
rituale  deputato  a gli  angelici  (piriti,  il  terzo  è fopra 
intellettuale  appropriato  (blamente  alla  diuinità.A 
quello  terzo  fu  rapito  Paolo,pcrcioche  non  fu  rapi 
to  alla  uilionc  de  cclcdi  corpi, alla  cognitionc  de  ce 
ledi  (piriti , ma  alla  ignuda  contcmplatione  della  d i 
urna  cllcntia  fecondo  Agolllno . Et  in  quello  cielo 
a(cefcChri(to[&  fiede  alla  delira  di  lddio]non  gii 
che  il  federdi  Iddio  fiaintefo  corporalmente,  cioè 
che  Chrido  huomofieda  alla  deftra, 8i  il  padre  alla 
fini(lra,ma  è detto  che  liede  per  la  podedi  giudicia 
ria,Iaqual  hariceuutadal  padre,  perche  il  feder  é 
di  qucllochc  giudica, ma  fcdcrdalla  parte  dedra  c 
per  ragion  della  deità  riferito  a Chrido, fi  comeque 
Ilo  [federe  importa  ugualità  col  padre, percioche  re 
gna  inficine  col  padre  in  ugualità  della  maedà  fccó 
do  la  deità, per  laquale  il  figliuolo  i uguale  al  padre 
ma  fc  fi  riferifcea  Chrido  per  ragione  della  humani 
tà  , può  eflerquedo  in  due  medi,  l'uno  in  quanto 
che  attualmente  è unita  a elfo  Dìo,  &cofiqucdo 
feder  importa  una  certa  compagnia  di  honore,  per 
che  con  la  ideila  ucncratione  è nutrita  la  humanità 
in  q tianto  che  è unita  alla  parola  con  cfla  deità,  fi 
come  lauede  regia  con  elio  Re,  quando  c attual- 
mente ordito  di  lei,  Secoli  Chrido  fedcrallade- 
dradi(ddiopadrc,cripofar  la  humanità  in  gloria 
della  diuinità . Nell'altro  modo  fecondo  fc, il  feder 
alla  dedra  del  padredìnotalui  cllcrcnefuoi  miglio 
ri  beni,  li  comcladedraépiu  nobil  parte,  & mi 
gliorc  del  corpo  . Meritamente  adunque  fi  dice 
che  Chrido  liede  alla  delira  di  Iddio, ficac, perche  li 
e affaticato, ma  alla  delira , percioche  fu  lungamcn 
te  nella  lì.nlfra  della  auerfità  , fi  dice  alla  dedra  di 
Dio,  pcrchedopo  ildilprcgiofcguitameritamen 
tela  gloria  , li  dice  adunque  che  liede  , perche  c 
uguale  »l  padre  nella  podella  di  giudicare.  Si  dice 
anco  che  Chrido  da  in  piedi, ilquale  aiuta  i Tuoi  nel 
laprcfentctiialitia  . Noi  crediamo  che  Chrido  lie 
da  alla  dedra  del  padre , perche  lo  crediamo  regna 
torc,  &chcdiaripofato  , lcquali  cofc  fi  manife 
dano  per  il  federe , ma  Stefano  lo  uide  alla  delira 
di  Iddio  in  piedi  , percioche  cllcndo  nella  tributa 
tione  lo  hebbe propugnatore,  Si  riccuitorc,1equa 
li  cofc  fono  notate  perii  dare,  perche  ficomcil  fc 
dcrccdichifiripofa,  Sedi  chi  giudica,  colilo  da 
re  in  piedi  appartiene  a colui  che  lo  combatte  , & 
che  aiuta . Sedendo  adunque  alla  dedra  del  padre , 
continuamente  appare  alla  prcfcnzadcl  benignici 
mo  afpetto  Tuo  , Siglimodra  i fegni delle  ferite, 
lcquali  hebbe  per  noi , per  intercedere  con  tali  fc 
gnt  per  noi . Ma  tutti  i fanti  padri  , Sci  beatifsimi 
(piriti  , giubilati  ano  inanziaDio  , non  potrado 
con  la  uoce  efplicar  le  fue  lodi  mcritcuoli , perche 
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fe  Moife, & i figliuoli  di  Ifrac!  dopo  il  paflàggio  del 
mar  rodo  cantarono  ucrfi , Se  lode  al  Signore  Se  Ma 
ria  profetclfa  duella  di  e(To  Moife, Se  lealtrc  donne 
feguendo  quella  cantauano  al  Signore  con  timpani 
Si  chori, quanto  piu  le  donne  fanno  ciò  hauenoofa 
perate  tutte  le  aducrfitàlTutti  adunque  feltinando 
quiuiluonano, tutti  cantano,tutti  (aitano, tutti  fi  ral 
legrano, tutti  godono,  tutti  giubilano , tutti  fanno 
applaufo  con  fc  mani, tutti  ballano,tutti  fi  danno  pia 
cere.V eramentc  che  hora  fi  ode  nella  fupcrna  Gleni 
falem  Cantico  di  allegrezza, Si  per  tutte  le  fue  drade 
da  tutti  c laudato  il  Signore . Mai  dal  principio  del 
mondo  fu  celebrata  cotal  fcda,Si  tanto  folcnne  paf 
qua  ncllacclcde  patria, ne  giamai  (ara  fe  non  per  a- 
uentura dopo  il  giorno  del  giuditio, quando  tutti 
gli  eletti  Tarano  tutti  prefentatiquiui  con  i gloriola 
corpi, pur  rato  gride  efoléne  cqueda  feda,  perche 
qualùq;  cofa  Iddio  fin  hora  ha  fatto, l’ha  fatto  folo 
per  arnuar  a quedo  di.II  cielo  la  terra, Si  tutto  quel 
lo'chc  ui  edétroe  fatto  per  l'buomo,mal'huomo  e 
fatto  per  haucr,8t  polfedcrla  ce'cdc  gloria  , alla 
quale  fino  hora  non  poteua  peruenire  dopo  il  pecca 
to  , perche  adunque  tutte  le  cofc  fono  compite  nel 
la  al  ccnlìone  qui  do  giorno  c grandemente  magnili 
co.  Il  giorno  hodicrno  perccrto  è propriamente 
(olcnnifsima  feda  del  Signor  nodro  Cìicsù  Chrido, 
Corciofiathc  hoggi  cominciò  a fedete  alla  dedra 
del  padre,  Si  prender  ripofbdalla  fatila  della  fuapel 
legrinationc.  E anco  fella  propria  di  tetti  ghfpiti 
tifupctni  i con.ioliachcriccuinodal  Signorloro, 
ilqualc  per  innanzi  non  haueuano  ueduto  quiuiin 
forma  humana,  nuoua  allegrezza,  Si  perche  hog 
gi  cominciano  a efli  r ridoratc  le  loro  rouinc  in  tan 
ta  moltitudine  di  beati, Si  cognofconoil  numero  lo 
ro,fcemaU)pcrirpeccato,  douerfi  ridorare  perii 
SignorGicsù  . Se  adunque  c alltgreziagrandcncl 
i iclo  alla)prefcnza  degli  angeli  di  Dio  (òpra  uno  pc 
catorc  che  fi  conucrta  Si  che  faccia  la  penitenza  de 
fuoi  errori , qtiat  gau  dio , ò quanta  allegrezza  pcn 
fi  amo  che  Ila  data  quella  di  coloro  quando  uiddero 
paiTaral  confo  rtio  loro  tante  mila  anime  fante  ? 
Propriamente  anrho  c la  fella  de  patriarchi , de  prò 
feti,  Si  di  altre  anime  fante  , percioche  hoggi  cn 
erano  alla  fupcrna  patria  . Se  adunque  habbiamo 
fatto  fella  di  alcun  Santo  ilqual  fìa  andato  ad  habi 
tar  uccidi,  quanto  piu  di  tante  migliaia,  Si  qua» 
to  piu  del  Santo  de  Santi  ? E feda  anco  della  nodra 
Signori,  Inqual  uidccon  gli  cechi  propriiil  fuo  fi 
gliuolo  unigeni  to  in  quella  carne , latiual  conobbe 
effcrdataprefadalfuoucntre,  tutta  infume,  coli 
gloriofamenrc  attendere  al  cielo  come  uero  Iddio 
(opra  tutte  le  cofc  eccelfc.  Si  alte,  Sccon  ragione 
didominationrpenrtrartuttiirieli  , Se  afccndcn 
do  peruenire  al  padre  Si  federe  infieme  con  lui.  E 
anco  fella  nodra  propria  , perche  la  humana  natu 
rac  hoggi  efalrata  fopra  i cieli , Si  lohuomo  già 
perduto  , e per  il  Signor  Giesù  richiamato  a regni 
celcdt , & alla  compagnia  degli  angeli  , perciò 
chccflo figliuolo  di  Dio  , ilqualjufcì  dal  padre  > 
non  pcrmucationedi  luogo,  ma  per  eterna  gene 
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■fciò  il  mondo  quanto  alla  corporal  prefcnz a,  tt  an- 
dò al  padre, facendo  la  m rial  natura  partecipe  del 
la  gloria  paterna.  Adunque  è molto  (bienne  que- 
llo giorno,  & l'anima  , che  amalTc  bene  il  Signor 
. Giesù, meritamente  cfaltercbbc  hoggi , & farebbe 
gran  fclla.St  mi  amarti  diflc,ui  rallcgrcrclliformil 
mcnte,pcrchciouado  al  padrc.Coft  dice  Leon  Pa- 
pa. Di'lcilSignorGiefu  a Tuoi  difcepoli,  le  mia- 
martini  rallegrerei!!  fermamente , perche  io  uado 
al  padre, pcrcioche  a uoi  è data  quelta  afccnlìonc  & 
è in  mecieuata  la  uoftra  humilri,da  erter  collocata 
fopra  tutti  i cicli  alla  deft  ri  del  padre , pcrcioche  io 
uiho  unitoamcj&fon  fatto  figliuolo  dcll'huomo 
accioche  uoi  pofsiate  cfferc  figliuoli  di  Dio.  Per 
che  adunque  la  afccnlìonc  di  Chrirto  è come  no 
(Ira  guida, A fin  doue  andò  la  gloria  del  capo, è chia 
matalafpcmcdcl  corpo,  o diletti  Istmi  efultiamo 
con  degne  allcgreazc , & rallegriamoci  con  render 
debite  &conucncuoli  grafie.  Pcrcioche  hoggi  fia 
no  fatti  nonfolopoflclTori  del  paradisi,  ma  fumo 
anco  penetrati  per  Chrirto  alle  cofe  fupcrnc  de  eie 
li,haucndo  perle  ineffabili  grafie  diGiesù  riccuu 
to  molti  maggior  doni,  che  quelli  che  haucuano 
erduti>pcrTainuidiadel  diauolo  ,conciofia  cheil 
gliuolo  di  Dio  collocò  alla  dcrtra  del  padre  incor 
porati  inficine  con  lui  coloro  che  i!  uelenofo  nemi 
co  (cacciò  dalla  felicità  della  prima  habicationc  . 
Ouedice  Agoftino  . Sicome  hoggi  ballote  udito 
fratelli  che  il  Signore  Giefu  Chrirto  e a (cefo  in  eie 
lo.afcenda  con  quello  ancho  il  cuor  nortro,  perciò 
che  fi  come  quello  è afccfo,  nelle  partito  da  noi 
coli  anco  noi  fumo  con  lui. Non  ne  inuidia  il  cielo, 
ma  in  un  certo  modo  grida , & ci  chiama  dicendo  . 
Siate  mici  membri, fc  uoletc  afeendere  al  rido  , in 
quclio  mentre  fortifichiamoci  rutti  , in  ciofiamo 
(cruenti, in  ciò  con  tutti  inoli  ri  defidcri.in  ciò  folo 
penfiamo in  terra  , accioche  filmo  computatine 
cicli.  Alloradouendo/pogliarci della  mortai  car 
ne,  horafiamo  fpogliati della  ucci  hiczzadcll'ani 
ma.  Facilmente  il  corpo  farà  clcuatoalle  altezze 
de  cieli,(cÌo  fpirito  non  uerrà  aggranato  dalpcfo 
de  peccati, &’  ancora  dice  . Pcrcioche  fiamopriui 
della  temporal  prefenaa  di  Chrirto,(bllicitiamo  eó 
tutta  la  mente  nortradi  andate  alla  fua  uifionecter 
na,&  diciamoli  . Atchadcttoilmiocuore,  io  ho 
Cercata  la  tua  faccia, & cercherò  anchorala  tuafac 
eia, perche  tutta  la  difpcnfationc  della  humanità  di 
Chrirto  non  fu  peraltrofenonperindrizzarela  no 
ftraintcntioncalle  cofcfupcrnc  , Btper  condurci 
nel  tempo  dcllanortra morte allamanifcltauifione 
difertelfo,  & poi  condotti,  fatiarci  della  eterna 
gloria  della  fua  faccia.  Et  ancora  dice.  Di  quella 
folcnnità  quella  e la  ragione  , che  noi  crediamo 
che  Chrirto  hormai  regni  alla  delira  del  padre  , & 
che  in  quello  mentre  uoi  debbiamo  fcguirlo  come 
conducali  delle uirtù,cior  della carità,&  dell  a fpe 
ranza,  accioche  quando  porrà  il  regno  ncllcmani 
del  padre, noi  regniamo  con  lui  Tenta  fine  . Alccn 
diamo  incanto  a Giefu  col  cuore  , accioche  quan 
do  uerrà  il  promeflo  giorno  lo  pofsiamo  Arguire  an 
to  noi  col  corpo. Coli  dice  Agoftino . Et  anco  Gre 


gorio  dice.Fratelli  c tòltimi  cibifogna  fcguirlo  c6 
il  cuorr,doue  crediamo  che  egli  lia  alcelo  col  cor 
po.Scampiamoi  terreni  dcfidcrii.  Ninna cofahor- 
mai  ci  diletti  qua  giu, poi  clic  habbunio  il  padre  ne 
cicli, & fc  fino  bora  (iamo  tenuti  qui  dall'infermità 
del  corpo, feguiamolo  nondimeno  co  paludi  amo 
re,ma  non  abbandona  il  nortro  defio  colui  che  ce 
lo  ha  dato, cioè  Giefu  Chrirto  Signor  noli  ro . Cofi 
diccGrcgorio.  AfccleadunqticChfifto, accioche 
con  tutto  il  cuore  lo  dcfidcriamo , & per  prouocar 
l'aifettodcl  mondo  a tal  defio,  con  lafuaprrfcnza 
toltaci, & però  cerchiamo  le  cofe  fupcrnc  quanto 
alla  forza  intcllcttiua  , intendiamo  lccofcfupetne 
quanto  alla  forza  dfcctiua.Cofi  alccfc  col  cuore  un 
(oldato,ilqualc  nelle  parti  diramatine  uifitò  con  le 
lacrime  tutti  i luoghi, nclliquali  era  (tatù  il  Saluato 
re  nortro,  & poichchcbbe  cercato  humilmrnre 
tuttii  luoghi  fanti , diuocamentc  & perfettamente 
all'ultimo  u enne  al  monte  Oliucto,  di  doue  il  Sign. 
afccfe  in  ciclo,ncl  qual  luogo  dopo  lunga  oratione 
dille  con  lagrime . Ecco  Signore  io  ti  ho  cercato  in 
ogniluogo  diligentemente , ma  poi  che  io  fono  uc 
nulo  al  luogo  di  doue  tu  fi  i alcelo (u  in  ciclo,  io  nó 
fodoueccrcartipiu  , commanda  adunqutche  mi 
fia  tolto  lo  fpirito,  accioche  io  ti  ueggia  federe  nel 
la  gloria  alla  delira  di  Iddio  padre,  & dette  quelle 
cofe  léuzadolore  alcuno  relè  lo  fpirito  a Dio . Coli 
anco  noi  cerchiamo  il  Signore  in  ciafcuna  opera  & 
cfcrcitiofuodiuirtù,  acciochc'finalmcntc  polsi* 
mofalirfu  nel  ciclo  da  lui.  Laafccnftonc  del  Si 
gnorcncl  partalo  fu  figurata  nella  fcala  di  Iacob  , 
dallaqual  una  patte  toccaua  la  terra , & l'altra  il  eie 
lo,8c  per  quella  gli  angeli  filmano  & fi  eden  ano, co 
fi  Chrirto  difcefe  & afccfe  al  ciclo, quando  uollc  uni 
rete  cofe  cclelti  alle  terrei! ri , pcrcioche  bifognaua 
cheti  mediator  fraDio&gli  huomini folle  Dio& 
huomo,pcrihcaltrimcnti  nonharebbe  potuto  ri 
formar  lapace  fra  Dio  A l'huomo  , perche  Dio  è 
altifisimoA  l’huomo  era  bafsifsimo , però  Chrirto 
fu  la  fcala  fra  il  ciclo  & la  terra  . Difccndono  gli 
angeli  per  quella  fcala  apportando  a uoi  la  grafia, & 
afeendono  incielo  riportandoui  l’anime  noftrc  . 
Quella  afccnfionc  Chrirto  la  notò  , quando|prcdi 
cò  qui  Ila  parabola  della  pecora  perduta  die  cnto,& 
che  fu  poi  trouata.  E perduta  una  pecora, quando 
l'huomo  non  obcdifccil  comandamento  di  Dio, ma 
Diolafciò  in  ciclo  lenouantanouc , cioci  noueco 
ri  angelici,  & uencndo  in  quello  mondo,  cercò 
trentatre  anni  il  perduto  huomo , & fi  affaticò, di 
modo  che  dillo  di  tutto  ilfuo  corpo  ludor  di  fan 
guc,ma  nuoti. ita  la  pecora  fe  la  polo  (opra  le  fpalle 
& la  portò,  quando  peri  noftri  peccati  portò  cóle 
Tue  proprie  (palle  la  croce.  Inuitò  gli  amici  a ralle 
grarfi  con  lui,  quando  afccfc  coni  huomo,  & ralle 
grò  tutta  la  corte  del  ciclo  . Oltre  a ciò  quella  afe é 
(ione  del  Signore  fu  figurata  nella  trafportatione 
di  Helia  , il  quale  predicò  la  legge  di  Dio  nella 
Giudea,&  gli  difobedicnti  di  lei  riprcfeaudacemcit 
te,ondchcbbc  granpctfccutione  daGiudei  , ma 
meritò  di  erter  portato  in  ciclo  predo  a Dio  , cofi 
Chrirto  nella  Giudea  infegnò  la  uiadclla  ucrità , & 
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però  foflcnr  da  giudei  molte  perfccuiioni,  ma  Dio 
lo  cfaltòfopra  tutti  i cicli,  & gli  dette  il  nome,  il 
quale  Topra  ogni  nome,  concioliachc  era  uccella 
no  che  Cluillo  douclTe  patire,  & con  quello  mcao 
entrar  nella  fua  gloria,  però  molto  piu  ci  bifogna  a 
noi  i il  patire  in  quello  mondo  , per  acquili  ar  poi  la 
uitactecna. 

ORAIIONI. 

Signor  emù  Chrijlo,ilqu « ri/ufcitajb  da  morte,* jet 
dejh  all*  dejlra  ietpadre,sfor\a  la  mia  mente  uenrr  a te, 
accioche  trdentrmente  deftden,&  cerchi  tt  falò, concedi 
a me  cheti  prego  bumilmentc  che  con  ogni  mio  drfit , & 
con  ogni  jolitcuudine guardi, &•  coaflderi  joLmonte  co 
a si t dotte  io  credo  che  tu  fi*  (alilo , accioth ■ ciò  furiti 
latto  nella  prefente  calamità  & miferialolamente  col  cor 
po,maio  ju  fempre  te  co  nel  penetro, co  non  p-cctla 
autdita  .accioche  tui  fia  il  cuor  miodouej  Hit  i rito  am  ibt 
le,&deftd  tahile  ttforo.T  .remi  dopo  te,  accioth* per 
gratta  tua  aft  cadendo  di  uinùin  uiriù  l ora  riti  di  uede 
re  te  Dio  de  gli  Dei  n Sion , cioè  nella  jjxculattone' ctcr 
tu.  jimtn. 


DEL  Fn{E  ET  DEL  L VTlLlT^t 
della  fa  Ut  ur*  cuangchca  & della  fede.  Cip.  8) . 


SOno  anco  molli  altri  fógni  fatti  in  gran  moltitu 
dine, oltre  a quelli  che  fono  deferirti  da  Van- 
geiilli[iqualiCic(ùfecc]in  terra  in  fe&  negli 
altri  tanto  co  tatti  col  cuore, quanto  con  la  bocca  Se 
» con  l'opera  atlanti  Se  dopo  lafuarcfurrcttionejòqua 
li] per  la  moltitudine  loro  [non  fono  ferini]  iquali 
fc  folTcro  Icritti  a uno  a uno,c^uanto  a latti  panico, 
lari,  Se  alle  condizioni  Stuirtu  loro  nonllunp  ebe 


A » D in.  i n 

il  mondo]cioegli  luiomini  di  quello  mondo  [pO 
tclfe  capire  i libri  che  fi  harebbono  a Icrincre]  non 
iìdeecredercchcnonglicapidepcrfpatio  di  luo- 
go,ma  per  capacità  d’inteUctzo  de  leggeri  & de  ali 
dienti, Se  quanto  aU'incredulirà  de  li  inlcdeli,&  qua 
to  a mi  licei  Se  al  fcnlo  non  li  potrebbono  ocr  auen. 
tura  comprendere,  Percicch  ci  fatti  & le  parole  di 
Chriltonon  purnonlonodi  un’huomo  folca,  ma  an 
co  di  Dio, perche  quella  bumanità  era  organo  del  - 
la  dimoiti, de  pero  non  li  pollone  a pena  clplicar  da 
gli huommi,o  eller  comprcli . liciteli  comprende 
da  quello, che  dal  principio  della  chicfai  Santi  Dot 
tori  cominciarono  afcriuerlibripcr  dichuracionc 
delle  paroleSc  de  fatti  di  Crinito,  Se  fino  a qui  non 
fono  ancoraa  pieno  cfpllcaci,  anzi  fcil  mondo  du- 
ralle  mille  migliaia  di  anni  Se  tempre  li  fcriucITero 
libri,  non  li  dichiarcrt  buono  mai  a ballanza,  per 
che  come  li  è detto, fono  dctii  Oc  tatti  di  Dio  che  a 
noi  fono  incomprcniibili  per  la  loro  ccccllcnia , ri- 
fpctto  all'in  cileno  noltro , & però  debbiamo  log 
giogare  ÓC  captitlar  l ini  dietro  nollro  al  fcru  igio  di 
Chrillo,  accioche  aceonfentcndoalui  per  fede  che 
è in  enigma,  alla  tincueniamoa  contemplarlo  da 
faccia  a faccia.  Onde  fecondo  Chrifofloiso  . Ne 
Gioii  anni  negli  altriEuafigelilltdilfero  ogni  cola  a 
ma  quelle  follmente  che  erano  ballanti  a tirar  alla 
fede  gli  ambenti . Pcrriocitcchi  non  crede  aquclle 
co(echclifonodeitc,nonneafpetri  piu  altre  , ma 
chiriceucque(lc,nun  haràbilugno  d'altro  per  co» 
to  della  fcde.Efsi  fenderò  tanto  quanto  conobbe, 
ro  che  battana  per  la  fede  a credenti, Se  perfidi  mol 
tecofcneclclfcro  poche,  accioche  (icno  intefe  piu 
facilmente  liano  cercate  piu  diligentemente,  lì cno 
credute  per  fede, & fieno  mandate  a memoria  . Ott 
de  Agoltino  dtcc.HauendoGiefu  fatte  molte  co* 
fenon  fu  (cricco  tutto, ma  li  cleffcro  quelle  tbcha 
ueuano  a lcriucre,lcquali  parcua  eh  e douellcro  ba- 
llare alla  fallite  de  credenti. Coli  dice  Agoltino.  La 
materia  del  Vangclio&  di  tutti  iVangelilti  c quel 
la  medclima  » cioè  millcrio  della  lanca  Trinità  , 
Cli  ri  Ito  fecondo  la  diuina  & h umana  natura,  i detti 
&fattifuoi,glialcruidcui&  fatti  ad  elfo,  perciò, 
che  tutti  trattano  di  qucllccolc,  & la  materia  ó ei 
quelle.  Ma  la  intenti»nc  Se  il  fine  d'ogniuno  c alter, 
mar  la  fede  di  lui  peri  latti  & la  dottrina  di  Gicfu,il 
che  li  comprende  dal  fin  del  libro  di  Giouanm,ouc 
fi  dicc[quefte  colè  fono  fenice  accioche  uoi  crcdia 
tc]cioc  per  fede  formata  di  cariti[chcGicsu  è diri 
(lo  figliuolo  di  Dio]  cioè  naturale  uguale  a lui  in 
potenti*, & pcrconfcguentcilmcdeluno  in  deità  , 
perche  la  natura  diurna  è indi  udibile.  Accioche  ere 
diate, dice, col  cuore  alla  giulfcitia,  Se  ui  contefsiate 
con  la  bocca  a falute , mollrando  con  l'opcrcil  frut 
to  della  uita  perche  la  fede  lenza  le  opere  c morta. 
Eco  l'utilità  della  fcrittura,  cioè  lò  effetto  della  fe 
de.  Pclcioóhc  tuttala  fcrittura  del  nuouo Se  uec 
duo  tellamcnto  è ordinata  a quella . Ma  qual  lìa  la 
«itilìvà  che  noi  confeguiamo  da  quello  credere*  lì 
mani! dia  quando  fi  foggiugne  [Et  acctocheicrc 
denti lavita]ciocetema,ncllaqua|  chiarameteueg 
giaic  quello  che  bora  lì  crede  [la  Sabbiate]  bor» 
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in  Ipcranza , Se  nel  fu  turo  in  fatto, ouero  die  crede 
do  habbiatc  la  ulta,  qui  la  uita  di  giuflrtia  che  fi  ha 
per fcdc.perciochc il  giuilo  uiuc di  fede, Se  io  futu 
ro  la  uita  della  fpcranza  che  fi  ha  per  gloria,  & que 
Ho  in  Tuo  noni  c,cioc  per  fede  del  no  me  di  Chrillo, 
Perche  non  c altro  nome  Torto  il  cielo  dato  a gli 
huominipiel  qual  bi  fogni  che  noi  lianio  fallii.  Per 
uirtù  dunque  del  nome  di  Chrillo  fi  ha  la  uiuc  ter- 
na. Onde  Giouanni  dice . Quella  èda  uita  eterna  , 
cheti  conofcano  ucro  Dio,  & quello  che  tu  man 
dalli GicsùChrillo  . Il  lìneadtinquc  cioè  la  final 
cauta  del  Vangelo  è creder  finamente, amar  perfet 
tamcntc,  eflcre  ornato  de  facramcnti,  & la  caufa 
finale  di  quelle  tre  cofc  è la  uita  eterna.  A acquitlar 
quelle  cofc  fu  intcntionc  di  fcriutrcSc  predicare  il 
Vangelo.  Et  laintcntionc del uccehio tcllamento 
r,  dimoArarc  il  nuouo  in  figure, CSc  enigmi ,Sc  la  in 
tcntion  del  Vangelo  c accendere  le  menti  li  umane 
alb  gloria  della  Bcatitudnc  eterna.  La  fede  adun 
que  catholiea, cioè  uniu  crfale,c  ncceilaria  a tutti  al 
la  uita  & alla  (aline  eterna.  Alla  fede  fuccedc  la  fpc 
ranza.St  alla  fpcranza  fucccdela beatitudine, ma  la 
caritàcclfandolafcdcStlafpcranza,dtir4  8c  li  ac- 
crcfcc,Sc  però  è chiamata  maggiore  delle  altre  due 
Maqucllecofechc  li  hanno  dacrcdcre  li  poilono 
batter  dal  (imbolo,  conciolia  che  il  (imbolo  c una 
breue  raccolta  che  riguarda  alla  biute  d'ogni  uno. 
Ci  fono  tre  fimboli.  Il  primo  de  gli  Apolidi.  Il  fc 
condo  del  concilio  Niccno . Il  terzo  d'Atnapafio. 

Il  primo  è latro  a ìnllruttion  della  fede  . 11  facon 

do  a dichiaratone  della  fede  . (1  terzo  a difen- 

fiondclla  fede.  Del  primo  dunque (olimcnte nel 
quale  il  fondamento  della  fede  uedremo  qui,  pqr 
che  quello  è piu  a propolito.  Ouelidecfaperechc 
fe  li  ha  rifpetto  a quelli  che  fecero  quella  limicolo, 
allora  gli  articoli  fono  dodici,  fecondo  il  numero 
de  dodici  Apofloli.  Ma  fcconlideriaaiq quelli  clic 
radicalmente  li  hanno  da  credere, allora  gli  articoli 
fono  quattordici, dcqualifette  fi  afg^ttano  alla  diui 
nità,Sc  fette  alla  Immanità’.  Et  quelli  fono  fegnaci 
nelle  fette  11  elle  & nc  fette  candelabri  d'oro,  nel  me 
zo  de  quali  raminaua  il  figliuolo  di  Ilo  huorao.  So 
no  dunque  fette  articoli  della  fede  cheli  apparien 
gono  aliadiuinitz.  Il  primo  c,chcé  un  foto  Dio, il 
cheli  nota quiui[crcdo in  unoDio]crcdcr  Dio, è 
creder  Dio  c(Tcre,cioc  che  elfo  c.  Credere  a Dio,  c 
creder  alle  fucparolc,&  alle  facrc  feritore.  Creder 
in  Dio  e credendo  Dio,pcr  fede  & alfcttionc,  o per 
fede  operante  per  dilcttione , afpirarc  Se  andare  in 
lu‘,&  incorporarli  co  Tuoi  membri.  11  fecòdo,  celie 
oioc  padre, ilchc  fi  notaquiui[padrc]ilcbcquic  te 
nuto  pcrlonalmente.  Mail  padre  ctt  mito  clfcntial 
niente  douc  li  tratta dcll'adottionc  della  paternità, 
n tllaqual  paternità  cfTa  Trinità  è padre  de  buoni.o 
dcllacrcationc,  nella  qual  paternità  tuttala  Trini 
ti  è padre  canto  de  buoni  quanto  de  cattiui[onnipo 
tcnte]appropriamcme,  quancunq;  anco  il  figliuo 
lo  fu  unni  potente.  Se  lo  fpirito  Tanto  , perche  la  po 
tanta  appropriatamente  li  attribuifce  al  padre, li  co 
inclafapicntiaal  figliuolo,  Sclabontà  allofpirito 
f*nto[Crcatore  del  ciclo  & della  terra]  per  il  ciclo 


& perla  terra  fi  intende  tanto  la  creatura  fpiritqa- 
le  quàto  la  corporale. il  creare, o elTcr  creatore  piu 
tollo  Tuona  potcntia  che  fapicntia  o bontà  , pèrche-' 
rollo  Tuona potcntia  che  fapicntia  o bontà,  perche 
l’opcrationc  efee  dalla  potcntia, & però  appi  opria- 
tamcntc  fi  attribuifee  qui  il  creare  al  padre, lì  come 
la  potcntia,cre?ndu  nondimeno  ogni  colà  il  padre 
perii  figliuolo  cooperante  lo  fpirito  finto,  perche 
lcopcrc dcllaTrinita fono indiuifc, & tutte  tre  le 
perfine  fono  un  creatore,  il  terzo  è, il  figliuolo  ef 
Ter  Dio,  ilchrfi  nutaquiui[Sein  Gicfu  Chrillo  ]i 
quali  due  nomi  fpelTo  li  congiungono  inlìemc  nel 
nuouo  tcftamcnto,pcrchel'uno,cioèGicsù,chcli 
interpreta  Saluatorc  clprimc  la  fua  diuinita,  perche 
in  quanto  Dio,è  Saluatorc, il  rcllantc.cioè  Chrillo 
che  li  interpreta  unto, cfprimc  la  fua  Immanità,  per 
eheinquanto  huoinoè  unto  fopraiconforti  Tuoi 
[fuo  figliuolo  unico]  cioè  naturale  non  aduttiuo  , 
onero  lo  chiama  unico,  perche  non  è figliuolo  uno 
inquanto  Dio,8c  un'jltroin  quanto  huomo,maun 
Chrillo  in  due  nature, ciotti n deità  Se  in  Immanità, 
Se  in  t re follaniic,  ciocia  deità,  inanima , Scàn  car 
nc.cunico(3gliuo!o[Signorno(lro]  pcrciochc  fi 
come  il  padre  è Siguor  di  tutti  & onnipotente,  coli 
anco  il  figliuolo, il  che  fi  intende  fecondo  la  deita, 
perche  quantunque  alla  Immanità  di  Chrillo  fu  da 
ta  la  fcicniia  di  ogni  cofa  , non  però  gli  è data  la  on 
nipotentu  . il  quarto  è lo  (pirito  lanto]  cofi  dun 
quell  uede  elici  predetti  quattro  articoli  fono  di 
unita  della  diuina  cficntia, Se  della  Trinitadcllepcr 
fone.il  quinto  e crcd er  la  rcniifsion  de  peccati  a co 
loro  che  fon  nella  chiefa,ilchc  fi  notaiui[fanca  chic 
fa  catholiea  8c  communionc  de  fanti  ] cioè  credo  la 
finta chicfa catholiea, o militante,  o trionfante , ef 
fcr communionc,  cioccongregationcolbeicta  de 
fanti.Oucro  a quello  modo.  Crcdola  lènta  chicfa 
che  ancora  milita  in  terra, & credo  la  communionc 
de  Unti,  cioè  l’alTociationc  incielo,  cioè  edere  la 
chicfa  triorfanrc.q.d.crcdo  l'una  & l'altra  chicfa  E 
la  Tanta  chicfa  diuiià  in  t rc.Vna  e nel  mondo, laqual 
e per  ancorrfin  timorose  inafpctrationc.  Vn  altra 
c in  cielo  , bqual  c fenza  timore  Se  lènza  afpettatio- 
ne.  La  terza  in  purgatorio , laqual  enei  mezo  del 
l'una  cofa  Se  dcH'alcra,pcrche  cin  afpeuationcnon 
hauendo  per  ancora  la  gloria  prefente.  Se  nondime 
no  fenza  timore , perche  hanno  libero  arbitrio  con 
fermato  in  bene  [la  rcmifsion  de  peccati  ] cioccre 
do  la  rcmifsiondepcccati  farli, ciocpcr  Dio  nclbat 
tclimo  di  tre  forti, cioè  di  fiume, di  faccrdotio,  Se  di 
fanguc,oucrodopoi!battcfimo  inpcnitenza.il  fc 
Ilo  è credere  la  refurrettion  de  morti , ilebe  fi  nota 
quiui[rcfurrcttionc  della  carnclnclla  qual  refurret 
tionc  li  dee  credere  che  il  mcdcfimo  corpo  che  cad 
de  per  mone, ri  tornerà  al  medefimo  fpirito, cioè  al 
l’anima  medelima.il  (cttimo  c la  remuneratione  de 
buoni, fotto  ilqual  fi  comprende  anco  la  punitione 
de  cattiui, ilchc  fi  nota  quitti  [ uita  ctcrna]q.d.Cre 
do  la  uita  eterna  premio  de  buoni , Se  la  morte  eter 
na.  Et  quelli  tre  ultimi  articoli  fi  appartengono  al 
la  diuinita , perche  per  uirtù  della  diuinita  fi  fa  la 
rcmifsionc  de  gli  peccati , la  quale  è uiuifica- 
hnh  rione 


tione  dell’anima  & la  rrfbrrcttìone  de  corpi , Se  la 
glorificationc  de  corpi  Se  dcll'anime  inficme.  Altri 
fette  articoli  fono  che  s’appartengono  alla  Immani 
tà  di  Cftrilto.il  primo  è credere  il  figliuolo  di  Dio 
concetto  di  fpirito  Tanto,  il  cheli  nota  quiui[chc  è 
concetto  di  fpirito  fanto]cioè  per  opcrationc  dello 
fpirito  Tanto . Pcrcioche  in  uno  & medefimo  moine 
to  fufegregata  quella  carne  prefa  dell'altro  carne 
della  Vergine  per  opcrationc  dello  fpirito  Tanto, A: 
animata  con  anima  rationa1c&  la  deità  unita  a lei. 
Ondela  particola, dì,nó  dinota  la  foftàza  della  cau 
fa  materiale  ma  piu  tolto  dcli'cfficicntc.  cerche  qua 
tnnqiiel'incarnatione  del  figliuolo  fia  opera  di  tue 
ta la  Trinità,  perche  quello  che  opera  una  perfona 
l’operano  tutte, attento  che  l'opcrc  della  T rinità  fb 
no  indiuife.nódimeno  effa  gratia  mediante  la  quale 
la  natura  humana  fi  unifcealla  diuina  , è dono  ap 
propriato  allo  fpirito  sato, perche  quella  gratia  prò 
pnamente  procede  da  cariti,ò  da  benignità  di  D:o 
ch'capprobata dallo  fpirito  (amo.  Pcrcioi,hcDio 
operò  ia  redentioncnoftra  perla  incarnationenon 
in  quanto  potente  o in  quanto  fapicntc.main  quan 
to  buono  & benigno  . Et  fi  tocca  qui  la  natiuità  di 
Chrifto  nel  uétrc,cioc  perlaquale  e nato  di  fpirito 
Tanto.  Il  fecondo  è figliuolo  di  Dio  nato  di  Maria 
Vergine,  il  che, fi  nota  quiui[natadiMaria  Vergi 
ne]i  ioe  con  natiuità  del  ucntrc.il  terzo  è,  il  figliuo 
lo  di  Dio  morto  per  noi  in  croce,  il  che  fi  nota  qui 
ui[pafio  Torto  Pótio  Pilato  cioè  fiotto  la  podcfti  di 
Pilaro  Pontio  in  genere [crocififfo ] per  diftingucr 
la  pafsion  Tua  dalle  pafsioni  de  gli  altri  che  fono  ero 
cififsi  Se  torto  li  muoiono  [morto  ] di  nera  morte, 
perdclfolutionc  dell’anima  dal  corpo,  femprepe 
rò  eflendo  congiunta  la  diuinità  all'uno  Se  all'altro 
[ fcpolto]  non  però  come  gli  altri  corrotto  & in- 
c ’erato.  Quarto, il  figliuolo  di  Dio  cflcrdifcefo 
agli  inferi,  fecondo  l'anima,  il  che  fi  nota  quiui 
[diftcTc  agli  inferi  ] difccfc  folamcntc  in  anima 
unità  alla  deità , perche  il  corpo  fi  riposò  nel  fcpol 
cro.eflendo  ctiandio  unita  con  luiladcità  . Quin 
to  il  figliuolo  di  Dioefferrifufeitato , iì  che  fi  nota 
quiui  [ il  terzo  di  rifufeitò  da  morti  J quelli  due  ar- 
ticoli dicono  in  tutto  che  Chrifto  meritò  pernoi 
perla  Tua  morte,  ma  quello  è la  rcdcntionc  nell'a- 
nima , la  qual  fu  compiu-apcrla  rottura  dcll'infer 
no  nel  difcrndcrca  gli  inferi,  Se  rcdcntionc  nel 
corpo,  la  quale  e compiuta  nella  refurretione  per 
giuria  del  corpo  Tuo.  Serto,  il  medefimo  clfcre  a 
■ cefo  all'egualità  del  padre,  il  cheli  nota  quiui[a- 
fcefea  cicli]  cioè  in  quanto  huomo  Si  fecondo  la 
humanità,  perche  e per  tutto  fecondo  la  diuinità. 
Siede  alla  delira  del  padre  onnipotente  regnando 
infieme  in  egualità  del  padre  fecondo  la  deità,  & 
godendo  de  potifsimi  beni  del  padre  fecondo  la 
humanità  . Pacificamente  fi  gloria,  & dilponc.  Se 
giudica  ogni  cofaquictamctc  col  padre  . Settimo, 
il  figliuolo  di  Dio  doiicr  giudicare  i buoni  8e  i cat 
tiui,ij  che  fi  nota  quiui  [ nidi  ha  da  ucnirca  giudi 
care  iuiui&i  morti]  indi,  cioè  poi,  oueroindi, 
cioè  di  quindida  cicli,  a quali  alcefeda  ucnircncl 
di  del  giuditiu  a giudicare  iuiui  Sci  morti  , ad  lite 


ram,  perche  li  t rolleranno  allora  da  giudicare  Se  ni 
ui  Se  morti.Nódimcno  quelli  che  faranno  uiuimor 
ranno  ma  rifufcitcrrannoin  un  momento  perdoue 
riceucrc  il  giudici»  co rifufeitari.  Quelli  quattordi 
ci  articoli  fi  raceogliono  del  (imbolo  che  gli  Ape» 
fluii  fabricarono.  Il  primo  & fecondo  articolo  del 
la  diuinità,lo  pofe  Pietro,  Andrea  il  terzo,  Bartolo 
meo  il  quarto, Simionc  il  quinto, Tadeo  il  fello, Mac 
thiail  frttimo.Inoltrr il  primo  Se  fecondo  articolo 
della  humanità  di  Chrifto  lo  pofe  Iacopo  maggio 
re.Giouanni  il  terzo , Thomafo  il  quarto,  Maidico 
il  quinto, Iacopo  minore  il  fello,  Filippo  il  fettimo 
Ma  fi  domanda  fi  liamo  obligati  a credere  alcune 
cofe  che  non  fono  ne  gli  articolici  ri  ponde  che  si. 
Perche  bifogna  crederà  Dio,il  che  e creder  alle  Tue 
parole  & alla  facra  ferii  tura,  ti  circa  a ciò  fi  dee  Tape 
re  che  parte  della  diurna  finltura  che  e tcftimonu 
le  Se  cuangelica  li  contiene  in  quaternario  di  libri, 
pcrcioche  fono  quattro  V Sgeli  Ili,  qnafi  quattro  te 
ilimoni , che  quello  che  fu  detto  Giesù  fu  Chrifto 
pronu  fio  nella  legge  Re  Se  Signor  del  tutto, Salua- 
torede  gli  huomini,figliuolodi  Dio.  Si  diuidono 
adunque  frale  i quattro  libri  de  Vangclifti,  perche 
Matt  beo  intende  principalmente  di  dichiarare  che 
quello  huomo  fu  Chrifto  ,&  però  nel  principio  di 
cendo.Libro  della  generationedi  Giesù  Chrifto, 
nohcfprcftV  figliuolo  di  Dio,ma  figliuolo  di  Dauic 
figliuolo  d'Abraham. Et  foggiugne  poi.  La  genera 
tione  di  Chrifto  era  coli. dì  qui  e che  la  figura  dello 
huóino  fra  quattro  animali  clic- rapp  refi-mano  i Va 
gelidi, difegna  Matt  hto, perche  efio  e nialsimamen 
teuoltoamoftrar  che  Chrifto  huomo  folle  quel 
Giesù  che  fu  pronidloln  tuttala  conunouarione 
delle  (crittu  rc.Ondc  Cominciò  a fcriuer  quali  dello 
huomo  dicendo.  Libro  della  gcnerationc  di  Chri 
fio  &c.Mà  Marco  principalmente  ha  intentionc  di 
dichiarare  che  qurllo  huomo  fu  Re  Se  Signor  di 
tutto,ficomcfihaiii  Danicllo,chcncdì  de  quattro 
Rcgni,i)io  del  cielo  rifiifcitercbbc  il  quinto  Regno 
che  nò  fi  corròpercbbe,fa  cui  podefta  farà  podclla' 
eterna.  Di  qui  e che  Marco  fi  difegna  per  il  Leone 
ch'cRe&Signordeglialtri animali.  Onde  in  lui 
s’ode  la  uoccdelLioncChctiiggcSe  chiama  nel  di 
fcrto.  Di  qui  e parimente,  che  tratta  lungamen 
te  circa  a miracoIi,&'circa  la  refurrcttione^Sc  larete 
poco  dclladottrina  di  Chrifto , percbela  fua  intcn 
tioneprincipalmctcedicfplicareSe  mollrarlo  po 
della  fua,  il  dominio  & la  uirtù , Icquaicofe  mafsi 
mainente  apparifeono  Se  rifplcn.lono  nella  refur 
rcttione  Se  ne  miracoli. MaLuca  intende  principiti 
mete  d i dichiarare  quello  bucino  e ifere  fiato  il  Sali 
uator  degli  htiomini, Se  peróne!  principio  introdu 
cc Gabriello,  ice ndo. Chiamerai  il  nome  Tuo  Gie 
sù.Pcrch'clfof.inifaluoil  popolo  Tuo  da  peccati  Io 
ro.Et  nel  fecondo  capitolo  foggiugne  la  parola  del 
l'angelo  a pallori . Vi  e nato  hoggl  il  Saluatorc  nel 
la  citta  di  Daut  t. Di  qui  cchr  mafsimamcmeditno 
ra  nel  trattar  igeili  Se  fatti  di  Chrifto,  che  ri  Tuona 
noia demenza  Seia  filine  in  rcmifsionc  de  pecca 
ti.  Et  per  quello  inferendola  pafiionc,  mafsima 
mente  cfplicò  le  dolci  parole  Se  dementi  di  Giesù  - 
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^Chrifto, come  fon  quelle.  Padre  perdona  loro  per 
• chenon  fannoquclchc fanno, & qucU’altrc.Hog 
gì  farai  meco  in  paradifo,&qucII'alcrc.  Padre  rac 
comando  lo  {pirico  mio  nelle  mani  tue , & elfo  foto 
riierifccinchcmodoil  fudor  fuo  diuenne  fanguc 
come  cocciole  di  fanguc  cadendo  in  terra  quali  in 
fegno  di  bagno  falutarc&  medicinale.  Di  qtri  pari 
mente  c che  c(To  èdifegnato  in  figura  di  un  elio,  il 
qual  dittò  a clTcreimnlato.  Onde  fi  legge  che  pre 
de  il  {uo  principio  da  Zaccaria  facerdotc.  Ma  Gio- 
vanni principalmcntcintende  dichiarare  che  quel 
huomo fu  figliuolo  di  Dio,*  uerouio.Et  cheque 
ila  fia  la  concia  (ione  che  elfo  intende,  egli  medefi 
mofcfplìcacircail  fin  del  fuo  Vangelo douc  dice. 
Quellecolcfbnofcrittcacciochcuoi  crediate  che 
Gicsù  éChrillofiglitioldi  Dio,*  acciochccredcn 
dohàhhutelatiitanclnomcfuo.  Di  qttidchecgli 
comincia  dalla  deità  di  Cbrillo  dicendo.  Nel  prin 
cipio  era  il  Verbo,*  quali  in  ogni  capitolo  del  Van 
gelo  ihfcrifcc  fempre  che  qtiell'huomo  Fu  figliuolo 
di  Dio  .'‘Di  qui  è parimente  che  cITo  è figurato  A 
quila, perche  prelc  le  penne  dell'aquila  untando  a 
cole pnraltedifpma 8c filofafa del  ucrbo  di  Dio, 
Coli  adunque  i quattro  libri  del  Vangelo  hanno 
pdr  folletto  il  mcdcfimo,cioc  huomo  Gicsù,  & di 
quel  foglietto  intendono  di  dichiarar  quattro  cofc. 
Matth do  che  fu  Chrillo  promelfo  nella  Icgge.Gio 
Vanni  cli’èuero  Dio*  figliuolo  di  Dio  . Lucach'e 
neroSalnatordcglihuomini.  Marco  ch'c  Re  & an 
colmperadordiognicolà.  Et  quello  lo  pruouano 
perfattf*  delfiche  tcflificanoluieflcr  (lato  huo 
mo  nelèòfpertodcdifcepoli  fiioi,  & della  moltitti 
dine  d. -Giudei . Eccoli  fi dillinguonoi  quattro  E- 
nangclt,'ntm  fetondo quattro fobietti,  ina  fecondo 
il  predicato  del  flftdefimo  (obietto.  Et  fi  ordinano 
fecondò  l'ordine  iella  cditionc  de  libri , non  (econ 
do  l'ordine  dell'origine, o della  degniti  della  mate 
ria.  Comimciadunque  Mattheola  parte  tcflimonia 
fedell^fcrittura diuina  , &pruoualo  huomo  Gie 
sà  Medita 4rChn(lo  clfcr  (lato  promelfo  nelle  fcr.t 
turé.Et  Quello  malsimamcnrefe  gli  contieni.!,  per 
eh  f feri  udì*  in  Giudea  in  lingua  HebrCa,  a fratelli 
giudei  eonucrtiti  aChrillo.  Intende  dunq;  prouar 
lafthinòVed'una  ragione, come feuolclfc  arguire. 
Qdcll’hutìmo  nel  qual  concordano  le  noci  di  tutti 
ipfofctiqoaHtb'niuttoqucllochc  fu  profetato-di 
lui  cheera detto  Mesfia  * Chrillo  quell' huomo  di 
ttì'fu  neramente  Chrillo . Perche  non  é polsibilc 
che1  ogni  cofa  che  s'cdctta  di  Chrillo  concordi  in 
alcuna  perlona,  fiche  quella  perfona  fia  Chrillo. 
Benché  dunque  duco  tre  conditioni  predettene 
profeti  potelleroconfarfia  qualche  perfona , non 
però  tutte, altramcntcla  profetica  rcuelatione  fa- 
rebbe preceduta  uanamente,  & fenza  alcuna  utili 
tà , perche  non  ne  harebbe  introdotto  a Chrillo, 
Ina harebbe dato  piu  lodo  materia  d'crrarc.Percio 
diccua  il  Sig.ch'c  neeelfario  che  s’adempiano  iurte 
le  cole  ferme  nella  legge, ne  profeti,  & nefalmi  di 
Ine. Dalle  quai  parole  fi  uede  che  colui  ucramcnte 
dee  eller  detto  Chiudo, nel  qual  concionano  le  uo 
ci  4i  lutti  i profeti.  Ma  bora  coli  c che  in  quel  (acro 
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huomo  ch’c  detto  Giesù  concordarono  le  uoci  di 
tutti  i profeti, quanto  al  loncorfo  di  tutte  le  condì 
rioni lequaiprcdiirero di  Chrillo  . Dunq;  quello 
huomo  tu  Chrido.Ma  quella  minorcl’Euangelida 
Mattheo  intende  di  prouarc  quanto  aucntiduecò 
(licioni  in  genere,  Icquai  i profeti  prcdilfcro  de!  fu 
turo Cliri Ito,*  intende  d’argomentare  a quello 
modo. In  qucll'huomo  che  fu  detto  Gicsù,  io  fono 
tedimoniochcconcorlcro  tutte  quelle  colè  che  i 
profeti  prcdillcro  chcdoucano  efier  nel  ucro  Chri 
do, o quanto  alla propagatone  regia  * Dauitica, 
o quanto  alla  grauidatione*  generation  uirgina. 
lc,o  quanto  allappandone  llcllifcra,*  all’adora- 
tionc  Regia  ,o  quanto  alla  nominationc  florida  * 
Na?arca,o  quanto  alla  acclamarinn  prcuia  del  pre 

<utforc,o  quato  all'olTequio*  minidratione  degli 
angeli,0  quanto  alla  conucrfation  primittua  in  Gì 
Idea  * in  terra  di  Zebulon  * Ncptalim  o quanto  al 
la  efpolitione del  decalogo,  *aldarnuouo  & au 
tcntico  delle  leggi , o quanto  alla  moltiplicc  opera 
tion  deifica*  marauigliofa  rifplendenza  de  mira 
coli,o  quanto  alla  conucrfation  pac  fica  * humilif 
fima,o  quanto  all'eruditione parabolica  & alla  dot 
trina  tìguratiua,o  quanto  alla  nut  ritiene  prouida 
& benigna  de  pani  moltiplicati , o quanto  alla  dece 
Ifacionc  ucridita  diogni  liipocrifia  & delle  ccrimo 
niò,o  quanto  alla  coilcgation  gemina  di  due  natu 
re, cioè  della  diurna  & dell  fiumana  in  uno  huomo, 
o quanto  a laccclcfiafiicadifpolitionc,  & Gicrar 
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ffica ordfn’ationcd  un  folommuo  regno  della  chic 
alquanto  alla  dimodration  poucrifsima,&  il  fede 


re  fopra  l'afina,o  quanto  alla  efecrationc giudaica, 
quanto  a farifei  & a femori  del  popolo.o  quanto  al 
la  public atió  de  fcercti  c delle  cofè  future  della  prò 
feria, o quato  all'inflitution  mirabile  &infò)ita  de 
nuoui  fattameli , o quanto  alla  tollcrania  del  l’ama 
ra  & falu tiferà  pa (siane , o quanto  alla  fufeitatione 
magnifica,*  alla  If  upcnda  refurrettionc,’o  quanto 
allaconuocationcin  piu  modi  di  tutte  le  genti,  lin 
guc,&popoli.  Ma  Marco  difccpolo  di  PictroA- 
poftolOjilqual  fcriflc  il  Vangelo  in  Italia  in  greco, 
priiouadiqurl  fclicchuomo  che  fu  detto  Giesù  , 
che  tu  Re  & Signor  del  tutto,*  che  trapafsò  in  ucrl 
tà  in  podclta  & in  uirtù  ogni  crcatura.IIche  fi  uede 
perche  tratta  fe  non  de  piu  eccellenti  fuoi  miracoli 
& quali  in  ogni  capitolo  concludcla  grandezza  del 
la  potenza  * della  lua  uirtù,*  infcrifee  femore  que 
Ha  conelulìone  in  tutte} il  Vangelo*  hnifee  il 
Vangelo  di  D'io  nella  afeenfione  fila  al  cielo , * nel 
federe  alla  delira  di  Dio,*  che  i Difcepoliandatlife 
ne  predicarono  per  tutto  cooperante  il  Signore , * 
confermante  il  parlamento  co  miracoli  (eguenti  . 
Cofi  dunque  fi  uede  che  àconclufion  laqualcMar 
co  intende  nel  fuo  Vangelo  che  quello  huomo 
cioeGiesùc&fu  Signore  dclleuirtù  , & Impera 
tore&Rcdiogniuno  . Perche  finifee  ifJVangelo 
in  quella  conelulìone,  & lo  inferifeeferiuendo  qua 
fi  pcrtutto,Qucflatonclufioncla  proua  colfuote 
{limonio,  narrando  i fatti  di  quello  huomo,  & in 
tendendo  un  tal  fillogifmo . Qucll'huomo  la  cui  po 
della*  virtù  noi  uedemmo  efléderfi  adognifpir» 
hhh  a to 


10  creato  & increato  ,cioi  allo  (pirico  profetico  & 
diuino, & angclico,St che  uedcmmo  dlcndci fiala 

uori,&  infermici  de  corpi , & die  uedcmmo  cllcn 

ere  alla  rcmifsionc  de  peccati, fit  all'infermità  dei 
l'aninie,  Scchc  uedemo  cftcnderli  a tuttala  legge 
MofaicaSc rimutai! (aliato,  de  che  noi  uedcmmo 
cftcnderli  a trasferir  la  uirtùfic  la  potcftà  in  altri, de 
accioche  anco  cflo  Umilmente opcraffciiirtuoljiné 
tc,&  la  qual  noi  uedcmmo  cftcndcrfifopra  il  mare 
fitti  ucnto,fic  fopra  l'elemento  dell'acqua  fit  dcil'a 
ria,  fit  la  qual  uedcmmo  citcnderli  al  itincolo  della 
morte  fi e di  qualunq;  ttiucntefo  huomini  o animali 
bruti, & la  qual  uedcmmo  citcnderli  a moltiplicare 

11  cibo  corporale  & gli  alimenti  del  pane,  & la  qual 
uedcmmo  eifcndcrli  a difpcnfar  fopra  ogni  itato  hu 
mano, A la  qual  uedcmmo  cftcndcrfi  a render  l'udi 
to  fit  lo  inftruinento  della  loquela, fit  la  qual  uedem 
mo  citcnderli  a illuminare  il  ucdcrc  tanto  fpirttua 
le  quanto  corporale,  fit  la  qual  uedcmmo  eilcnder 
fi  a commutar  la  itarura  pasltbile  fit  unpalsibilc,  fit 
la  qual  uedcmmo  non  (oloin  propinquo , ma  anco 
ad  ogni initame  luogo, mentre  però  troualfc  fedele 
huomo  & credulo, fi:  la  qual  uedcmmo  cftcnderli  a 
interpretar  i mandati  legali  fit  fopragiugnerc  i confi 
glidellaperfettioncfit  la  qual  uedcmmo  cftcdcrfi  a 
ottener  il  regno  8t  il  trono  di  Dauit,  fecondo  il  mi 
racolofo  grtdor  del  popolo  , Ce  fecondo  il  teilimo 
nio  che  fu  preditto  per  i profeti  , fit  la  qual  uedem 
mo  offenderli  a conuinccr  la  potenza  e ogni  alluna 
fit  inachinationc  de  gli  auerfari,St  la  qual  uedcmmo 
citcnderli  a conoiccrc  ogni  euento  del  futuro  , 8 e 
tutto  lo  fcorlodcl  mondo  fino  al  fine, fit  la  qualue 
demmo  cllendc rii  a tollerar  fommamente,fortcmc 
te, fi’  magnanimamente  ogni  auerlità  fit  fpetialmcn 
ta  la  morte  amarisfima  , la  quale  è l’ultimo  di  tue 
te  le  cole  terribili  , fit  la  qual  uedcmmo  estenderli 
ariuoltarcil  proprio  monumento,  8cufcirdiquin 
divellendo  egli  ueramente morto, fit  la  qual  uedem 
mocltendcriiadaprircilciclo,fitfedcriopra  il  icg 
gio  regale  fit  generale  della  gloria,fit  alla  delira  del 
padre.  Egli  per  certo  fu  nel  uero  Re  uirtuofifsimo 
fit  Signor  del  tutto.  Ma  quello  huomo  che  fu  dee 
eoGicsù  , hcbbele predette  conditioni, adunque 
tu  Signor  di  tutti,)!:  Re  uircuofo  . Quella  minore 
ljlarcola  diducclungamcnte, fit  quanto  alle  ucnti 
conuiiionilucjlopruouanel  fuoEuangcIio  . Ma 
Luca  difcepolo  di  Paolo  Apoltolo,il  quale  fcrìlTe 
il  Vangelo  grecamente  nelle  parti  dcll’Acaia  fit 
^clla  Euhinia.intcndcquefla  conclufionc  cioè  che 
quello  huomo  che  è detto  Giesù  fuSaluador  de 
gli  huomini, Se  medico  dcH'anime,  il  che  fi  conuc- 
niua,  perche  era  medico  per  arte  come  diccHicro 
nimo  , Di  qui  e che  nel  primo  capitolo  introduce 
l'angelo  che  dice  . Chiamerai  il  tuo  nome  Giesù, 
cioè  Saluatore,  fit  Zaccaria  che  gli  dice.  Saluanc  da 
nemici  noftri  fit  di  mano  di  tqtti  quelli  che  odiaro- 
no noi  fic  l'angelo  cuangclwa  ,'Hoggi  n'è  nato  il 
Saluatore,  ficSimone  diccntc  . Videro  gliocchi 
micnl  tuo  (aiutare  , & per  tutto  il  Vangelo  tratta 
Tempre  di  quello  huomofotto  ragione  perla  quale 
d Saluatore  fit  Medico  deli 'amine,  onde  egli  folo 


narra  di  Maria  Maddalena,*  foto  egli  metete  molte 
parabole  appartenenti  alla  pietà  alla  mifcricordia,e 
alla  rcmislione  de  peccati,  perii  chefi  ucdechela 
Tua  intctionc  principale  fu  di  prouar  la  predetta  cò 
elulione. Intende  adunquedt  prouarla  percolai  ta 
gionc  fit  fillogifmo  .Quello  huomo  il  cui  ingreflb 
fit introduttionc,ilcuiconuitofit  conucrfationc,il 
cui  parlamento  fic  eruditone, il  cui  partirfi  per  mor 
te  fic  confumatione,il  cui  ritorno  da  morti  fi e refur 
rettion  fu  per  modo  d’un  certe  fpirìtuale  antidoto 
fic  di  medicina  falutarca  tutti  gli  huomini  ,pcrccf 
to  che  quello  h uomo  è da  tenerli  Saluator  de  gli  ho 
mini  fic  Medico  dcH'anime  . Ma  coli  fu  di  quello 
huomo  ch'è  detto  Giciù . Adunque  cflo  fu  medico 
fpirituale  de  gli  buoinmi  fic  Saluatore . La  minor  di 
qu  tfta , fic  quanto  alle  conditioni  polle  nella  mag- 
giore,Luca  intende  di  darle  nel  fila  V angelo  fit  prò 
uarlc.ConciolÌJ  che  prima  pruoua  che  lintrodut- 
tionc  fit  l'ingrcllo  di  quello  huomo  fu  per  modo 
d'un  certo  Saluator  dei  mòdo  & di  Medico  fpiritu* 
le, fit  tratta  di  trcintrodutioni  di  quclto  huomo.La 
prima  nel  uentre  materno  per  conccttione.  La  fecó 
da  nel  mondo  per  natiulta  fit  nafcimcnto.La  terza  a 
tutto  il  popolo  circa  all’anno  trentèlimo . feconda 
pruoua  elicla  conucrUuoncdi  quillo  huomo, fic  il 
uiucrcinlicme  con  gli  altri  huomini,  fu  per  modo 
di  uero  Saluatore,  fit  inoltra  in  che  modo  quclto 
huomo  per  fila  conucrUtionc  fic  conuito  cflcmpU 
re, tu  ueduto  medicare  fic  Tatuar  gli  huomini  deferì 
ucndo  lui  cflcre  cllemplarc  d'ogni  penitenza,  efen» 
piare  d’ogni  diuotionc.cfcmplarc  d'ogni  manfuctu 
dine  fit  paticnza,cfcmplarc  di  liberalità  fit  di  benefà 
cienza,cfemplarc  della  ucrità  contraognihipocrq 
fia,efcmplarc  d'ogni  pcrfetiione  8c  (opra  ccccllen 
za  di  una,  cfcmplarcdicópalsioncScdi  mifericof 
dia  Se  diclcmcnza, fit  daqucftcotto  códitioni  (lue 
de  , in  che  modo  la  Tua  conuerfatione  fit  il  uiucr  có, 
gli  alcri  tu  per  medicare  fit  Tatuare  il  mondo , Terza 
pruoua  che  t ulto  lo  sforzo  fi t racolta  di  quello  hur» 
mo  fu  per  Tatuar  gli  huomini,  Se  dar  loro  fpirituaf 
medicina,  fc  inoltra  in  che  modo  quello  rinoma 
fi  sforzò  chiamare  fit  ridurre  afalutc  gli  huomini 
per  (emedclimo  fit  porgli  altri,  cioè  peri  dodici 
Apo Itoli, per  i Icttanta ducdifccpoli . Quarta  prufl 
ua  che  l'cruditione  fit  l’affct  to  di  quclto  huomo  ma 
lira  che  egli  fu  Saluatore  ditutti  gli  huomini,  pcf 
chetutta  la  Tua  cruditionc  s'ordinauaa cacciare  } 
peccati  fit  le  malattie  dell'animo. L mette  moltcmq 
rati  cruditioni  fomma  fic  commodamcntc  apparte- 
nenti alla  falute  fic  curationc  de  gli  huomini, ò al  ri 
mouiinento  de  uicij.  Quinta  pruoua  che  il  partirli 
per  morte  fic  la  confumatione  di  quello  huomo  fif 
ueramente  medicinale  fic  di  uero  Saluator  del  mot) 
do.Ondc  introduce  che  cflo  dice.  Quello  e il  coi 
pomio  che  farà  dato  pcruoi,  fic  qucfto  è il  fangue 
mio  che  Tara  fparfo  per  uoi  , fit  molte  altrcparolq 
dette  di  fopra.Selta  pruoua  ch'il  regreflb  a noi  fit  la 
rcfurrcttionedi  quello  huomo  fu  di  uero  Saluatof 
del  mondo.  Onde  inoltrando  ch'elio  ucrament* 
è quello  ch'era  Medico  fit  Saluatore  di  tutte  le  gcq 
ti,  induce  che  li  come  è fcritto  , bifognau*  eh* 
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Chtiflo  pitiflc.&àfufcitafledamorteil  rcrzodi,Sc  pruouano  lcprcdettecofe,8c  il  Notaro  eueroautc 


tico  Se  lolennc.A  quella  parte  della  facra  fcrittura 
redini  ornale, Se  cuangclica,li  dee  afccndcr  per  afte 
fa  Scalare  Se  cclclle  . Perciochc  i Vangeli  fono  (a 
Scala  di  Iacob, perche  il  Signor  ui  li  appoggia, & ui 


che  (ì  predicale  in  nome  fuo  la  penitenza  &lare. 
ln.14  mifsione  di  tutti  i peccati  fra  tutte  le  genti.Ma  Gio 
uanni  che  fcriife  in  Afiail  V angelo  in  Greco , intro 
duce  quella  conclusone,  che  quello  huomo  elicè 
detto  Giesù, fu  ueramcntc  figliuolo  di  Dio,ilche  nò 
iidebbeintendcrcche  lia  figliuolo  di  Diopcradot 
tionc  & grada  hauendo  humana  natura, ma  hauen- 
do  in  fc  ucranicnte  quello  che  ab  eterno  fu  figliuo 
io  generato  dal  padre  in  ldflanzadiuina,nc  fi  debbe 
ancho  intendere  che  lia  huomo  quel  figliuolo  di 
Pio  per  conucrfionc  della  Deità  in  carnc,ma  fi  deb 
he  intendere  per  afTumion  della  carne  dal  figliuolo 
di  Dio.pruoua  quella  conclusone  Se  deduce  a mol 
ti  modi. Se  intendendo  una  ragione, Se  un  fido  fiflo- 
gi  fino  a prouarla  argomenta  a qu  elio  modo.Quel- 
loatiuomo  che  cueramentemCdia  pcrSoua  intrinfi- 
ca  nella  Trinità, & c ugualea  Dio  acll‘auttorità,8c 
è uguale  a Dio  nella  efficacia, Se  nella  Salubrità  ri- 
fpetto  agli  huomini,&  e uguale  a Dio  nel  feorrimé  jcctochc  credendo  habbiamo  la  ulta  ctcrnajsora  in /pera» 
lo  , Se  nella  immcnlità  , Oc  c uguale  a Dio  nel  mo  ma  &■  infuturo  in  fatti, & que/to  m tuo  nome  pecche  non 
do  dell  operare, Se  e uguale  a Dio  nel  rifiorar  della  c altro  nome  follo  i ciclo  dato  a gli  bu  omini,  nel  quii  ehi 
mcnte,&  nella  focietà  Se  grada  del  cuore.  Se  e ugua  f0gnitbe  noi  ftamo  fatti  falut, dammi  a me  che  fono  il  piu 
le  a Dio  nello  mflruire.Se  nello  fplendore  della  ue-  ,ht  M creda  col  cuore  a giullitia,  & con  la  bocca 

ra  dottrinale  ugualea  Dio  nella  duratione,Se  nel  caafeftilafalute,&  ebe  io  moliti  con  loop  rat  fruttole 
la  eternità, Se  e uguale  a Dio  nello  honoie, nella  glo  una,  in  che  modo  per  tua  ntijencoraia  io  mi 

rii , Si  nel  culto  Diu  ino,  Se  nella  degnità  dell’adora  t(cindahora  alla  gloria  della  elei  na  bejuiuaine,V  inai 
tione,Se  e uguale  a Dio, anzi  il  mede  fimo  col  padre  mBtt  „ fai  di  proti  turiti , e etesii  baluator 


fi  truou  a.Quiui  fi  ueggono  gli  angeli  che  afccndo- 
no,8e  difcendono  , perciochc  le  diuinc  opere  nelle 
qualiuollecondifcendereanoi  Se  dirizzarne  al  eie 
lo  fi  difpongono  quiui  per  gli  fìujngclifli  , quali 
per  quattro  ueri  Cherubini  fecóndo  Hieronimo  . 

Della  quale  e fcriteo  nel  Gencfi,  che  Iacob  uidein 
fogno  una  Scalala  cui  cima  toccauail  Ciclo, Se  che 
gli  angeli  di  Dio  montauano'  Se  fmontauano,Se  il  Si  Air.*, 
gnorc  era  alla  cima  diclfa  Scala. 

ORATIONE. 

Signor  Gusti  Chnfio  che  ti  Jet  degnato  per  la  fcrlttu 
ra  & dottrina  euangelica  chiamar  ne  alla  fede  caihohca , 


incfienda,St  Macflà,8e  e ugualcaDio  in  beneuo- 
lenza,Se  pietà  uerfo  gli  huomini , Se  e uguale  a Dio 
nella  Solennità  del  dominio,Se  del  Regno,Sc  è ugua 
le  a Dio  ncll'ainicitia , Se  carità  , Se  è uguale  a Dio 
in  confcdr  grada  a gli  huomini,Se  infonder  Santità , 
& è uguale  a Dio  iu  beatitudine, Se  eterna  felicità  , 
Se  e uguale  a Dio  in  paticnza  , Se  longanimità , Se  c 
uguale  al  padre  in  produr  lo  Spiritose  in  fecondità 
infpiradua,qucllo  huomo  ucramentc  e figliuolo  di 
Pio, perche  quelle  condicioni  intermedie  prouano 
luiclicruero  Dio. Ma  la  prima  Se  ultima  cond  uio- 
nc  inoltrano  efler  uero  Dio  colui  che  è figliuolo  di 
Pio, perche  quelle  due  proprietà  fi  conui  ngono  al 
figliuolo.Ma  quello  buomochcedctto  Giesù  hcb 
bcjlefopradcue  ip.conditioni,Se  la  ni  ani  teli  a espe- 
rienza infegnò  a Giouanni,Seaglialtri  Di  fcepoli  , 
adunque  egli  c ucramentc  figliuolo  di  Dio.Pruoua 
adunque  Giouanni  che  quelle  ip.condiiiom  furo- 
noin  quello  huomo  che  fu  chiamato  Giesù,  feton 
do  che  egli  ucramentc  prouò,&  gli  altri  Difcepoli 
che  furono  con  lui.Alla  fine  infcnlcelaconclufio 
ne  dilfufamcnte  prouata  raccoglie  & conclude  dice 
eiou  ali  do.Queflecofefonofcrittc,acciochcaiieouoicro- 
diate  che  Giesù  e Chrilto  figliuolo  di  Dio  uiuo, Se 
pone  il  fine  ultimo, alquale  e ordinata  quella  con- 
dufionc,foggiugncndo.£t  accioche  credendo  hab 
biate  la  uita  nel  nome  fuo.  Ma  ultimamente  , co 
meScriuanoSc  Notaro  publico  conclude  che  elfo 
[e  quel Difcepolo chela  tedimonianza  di  quelle 
cofe,Sc  che  le  firiflc.Sc  Sappiamo  che  il  Suo  redimo 
nio  c uero]  fi  mette  la  condidon  Sua  della  famiglia 
rità,pcrchefi  eranpolato  [nelfeno  alla  cena]  di 
quello  huomo,8c  però  fcppemoldlecred  . Onde 


del  mondo.  ~tm:n. 
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Z XXXI  III. 


MAneldidcllePcntccode,  cioecinquanral  Au. 
giorni  dopo  la  refurret rione  , ma  dieci  da 
l'Afccnfionc  del  Signore , narrò  il  Signore 
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fiicsùal  padrcUru*’prome^a>  'a([l,ale  fewafuoi 
DiTccpólldiinahdàVlc>rolo(piruoianto.  Il  padre 
adunque hauendo  dò  grato  mandomo  lo  Spiritosa, 
to.acciocKcdifccda  a Difcepoli  di  gli infpiri &có  . 
rollagli  fortifichi  & inClruifca , & dia  loro  il  colmo 
delle  uirtu  de  dcU’allegrcaac.Et  incontanente  Io  fpi 
rito  Tanto  apparecchiato  uenncfubito&  difccfe  lo 
prqdi  loro. Ma  bora  quella  uoce  pcntccodc  uuol  di 
^rccinquanta,dec  uocabolo  Greco, fi  come  anco  Pa 
rafe  euc  & Sccnofegia . Conci  olia  che  i Giudei  me 
fcòlatico  Greci, iqualiconucrfauano  fra  loro  ileo 
me  tutte  Patire  nationi  fpclTo  ulauano  i uòcaboli 
Greci. La  Tua  fella  duraua  Tette  giorni  . Coocioba 
che-  tre  craniale  felle, lequali  durauano  fccteq-iorni 
per  una, la  Pafqua.la  Pc  atccotte,dc  la  Sccnotcgia.Éf 
fendo  adunque  lìuitii  giorni jicllc  Pentecollejcioe 
de  cinquanta  giorni  dalla  Refurrcttionc.de  eouun 
«1  p qu  c i Te  1 1 c glo  mi  del  la  Tu  a To  ! c n n it  a , ra  q o co  n 
gregali  nel  cenacolo  nel  monte  Sion  .dolce  fu  fiittp 
la  cena,  quali  cento  uenu  Difircpqlj  tra  Jiiiqnjiut  Si 
'donnc.Continouando  nell orationé.  de alpcttanifò 
la  prometta  del  lanto  fpirito.Et  nePa  bora  terza  del 
di[fu  latto  repente  dal  Ciclojcloc  dall’ariafun  filo 
nojpcrehc  li  lenti  quali  come  un  tuoncTtonic  dello 
fptrito  ucgncntcjuoc  fiato  o iicnio|]ùchcmcbte  de 
gagliar  ojatcioehc  quella  Tia  nota  di  fimilitudinr. 
come  Te  diedle.  Venne  loTpiritoin  fin.iluudinc  di 
ucnto  gagliardo. a guiTa  che  elio  liaeTprcffiuu  del 
la  ucrita.pertioche  utram  ente  lo  (piritoTanto  è det 
to  uchctncntc, quali  menando  noi,&  aliena  Jone  da 
gli  alfcttldclla  mente, oucro  quali  thcnc  toglie  la 
uz  cioè i guai.idcfl  la  eterna  dannatione.Vcnnc  in 
Tuono  per  metter  terrore  a ribelli,  de  in  uento  che 
procede  dallo  interiore  per  uiuificar  lo  allerto  de  de 
uoti[Et  ricmpic-jqucl  Tuono o TpiritoTanto[tutta  la 
cafa  douc  crii  erano  TcdcntQcioc  tutti  in  caTa  Tedcn 
ti, compito  quello  che  lu  detto  loro  dal  Sig.  Sedete 
nella  eittà.fin  che  uoi  farete  uelltti di  uirtùdaalto. 
per,  luche  que-di  doni  non  poterono  ucnire,  fc  nò 
acongrcgatiin  un  conTcnlo,  & folleuati  allccoTe 
cclcdi  per  delidcrio . Et  le  lingue  fi  diuiTcro  come 
fuoco[de  apparutro  loro  lingue  lottili  come  fuo 
co]cioc  razzi  di  fuoco  in  modo  di  lingue  che  fi  pofa 
uano  fopra  1 capi  di  ogniuno.comc  dice  Gregorio . 
Bene apparue  lo  Tpirito  in  fuoco  , perche  feuotc 
ogni  freddura  da  ogni  cuore  ebccgli  empie,  de  lo 
accende  in  dcliderio  della  Tua  eternità . Onde  anco 
Origcntdicc . Dio  nollro  c fuoco  clic  eoltuma  fin 
t$mo  che  lono  in  noi  quelle  cofe  che  fono  degne  di 
cficrcottumatc  . Ma  quando  faranno  contumace 
non  farà  piu  fuoco  confumantc, ma  illuminàte.Ouc 
anco  Hieronimo  dice . Il  fuoco  ha  doppia  natu  ra , 
perche  luce  de  abbruciamoli  anco  Dio  luce  a giutti, 
St abbrucia  i peccatori,  Inoltrcifettcdomdrllo 
fpiritoTamo  conucncuohncntc  li  dimottrano  in  fuo 
co . perciochc  lo  fpiiitofanto  a fembianza  di  fuoco 
prima  purga  per  dono  del  timore,  .fccondahqucfà 
per  dono  della  pietà  , terza  cuoce  per  .dono  della 
faenza,  quarta conlolida,  perdono  della  fortez 
za,  qi-intactcrnapcrdonodd  configlio,  fetta  il 
lumina  per  dono  dello  intelletto  . Settima  addob 


rifee  per  dono  della  Tapienpa.  I!  primo  effetto  del 
. fuoco  fi  uede  nella  ucllc  della  falatnandr2  , il  fèto 
do  nella  cera, il  terzo  ne  mctalli.il  quarto  re  msrtu 
ni, il  quinto  ne  uapori.il  letto  nelle  lucerne  .il  Tar- 
mo ne  cibi[Et]cofi  Tono  ripieni  tutti  di  Tpirnofimto 
& da  indi  in  poi[cominciarono  a parlare  in  uaricftn 
gueJTccondo  lo  empito  del  mcdcfimoTpirito(anll>, 
S[coiiK  dio  fpmtofjmo  daua]lorodi  pronimriafe 
[dt  parlarcjilqual  diuidendo  -a  ciaTcuno  come  uno 
le, di  Ipirandodouc uuolc.  quando  uuolc,  quanto 
uuolc, in  clic  modo, 6e  a quali  uuolc , infcgnò  loro 
con  rilplcrdencc raggio  dtTctcnzaogni  ucrità,  de 
gli  acccTccon  incllinguibilcardor  di  carità  ad  ogni 
amore,  de  ghfcrmòm  ogni  uirtùconinuincibile 
-ualordi fortezza, infpirando  loronotitia  ditutte/c 
lingue.fccon do  quello  che  li  legge  nella  fapienzai. 
l.o  fpiruo  del  Signore  rampit  i!  ccuhio  della  ter 
ra,&  quello  clic  con  tiene  ogni  cola, cioè  lu  buomri  fap.i 
li  .mento  donutnienza  co  ogni  creatura, de  per  ilqùa 
le, rifatta  ogni  crcntura.ha  Icienza  di  uoce , cioè  di 
lingue, come  ft  li  duxlTe.Lo  fpiritofanto  empiendo 
ilccrchio.dcÌla  terra  oietic  a Difcepoli  la  faenza  de 
le|ing«c,acciochc puri  alierò  nelle  lingue  di  tutte 
le  genti-Perciochc  allora  la  chicli  era  in  una  gente 
de  tauri  landò  nelle  lingue  di  ógni  uno, Ir  ligiuticaua 
laehiefa,  erefecndo  per  tutte  le  genti, parlerebbe 
lingue-  di  ogniu  no, perche  di  già  la  chi  dà  ha  le  lui 
guedi  tutti.Oucadtinqucdi  giatuttc  le  lingucpar 
lauano.ticmiunoadimottrarchctuttclcliugueha 
rebbono  crcduto.Ma  ella  Tpccic di  creatura , nella 
quale  lo  Spiritùfanto  udibilmente  di!ccfc,mo(lrò  li 
ocbc  effetto  difccndclfc  allora  nc  gli  Apoftoli , cioè 
per  animimi!  rare  alla  bocca  parolc.all'inttllcttoltt 
ce, de  al  cuore  fortezza  Perche  la  lingua  dice  le  paro 
le,&  il  luocolcalda,iJluinina,  de  fortifica  la  iella  . 

Maiu  anello  dato  per  altro  effetto, cioè  per  rimette 
rei  peccati, quando  dopo  la  refiirrcttion  Ina  il  Sig. 
infittilo  a gli  Apoftoh,dt  dilfe.Riccuctc  lo  fpi  tu  osa 
ro,i  peccati  di  chi  uot  rimetterete  faranno  rimefitt, 
de  di  chi  riterrete  faranno  riteniiti.Our  fi  dee  notare 
eliclo  Spirito  Tanto  fu  due  uolte  mardato  fopra  %q 
Chri(lo,dedueuoltc  fopra i difcepoli . Sopra  Chri 
Ilo  in  Tpctic di  colomba  nel  batic-fimo,  de  in  Tpctie 
di  nuvola  nella  trasfigurationc.pcrciochc  la  gratin 
di  diritto  che  c data  pcrTpirrtofanto  (idotiinaderi 
uarcanoi  pcrpropagationcdigratiancTacramenti 
de  cofi  difcendc  in  Tpctie  di  coir  mbachcè  animai  he 
.condo,  de  pcrdotirina  , de  cefi  difetnde  in  nube  Mar.9. 
lucida.  Oucanco  qninilidimollradottore[Vdiie 
dicelui  ] Sopra  gli  Apolidi  prima  dilccfcui  fiato 
per  lignificar  la  propaginc  della  grafia  nc  latrami  n 
«.della  qualttefsi  erano  minittri , onde  c delio, Di 
chi  rimetterctci  peccati  faranno  nmcfsiloro.Sceo|i 
da  tulle  lingue  di  fuoco  per  lignificar  la  propagali© 
nc  della  grana  per  dot  luna  . Onde  poiché  [furo 
no  tutti  ripieni  di  fpitito  Tanto])  incontanente  [<o 
minciaronoa  tane  Ilare  in  uaric  lingue.]]  Dee  110I 
te  adnm)uc,lccordo  Gregorio, leggiamo  cllcr  ferie 
to  che  gli  Aputtoh  permaniti  Ita  donationc  ricette 
ronolofpiritnfamo,  prima  cficndo  il  Signore  in 
icirapcrinfuffìationc,  feconda  cficndo  in  ciclo, in 


t 


GIESV  CHRISTO  4f2 


varie  lingue  per  fuoco, perche  la  carità  che  (i  diffon 
de  ne  cuori  per  fpiritofanto,s  adempie  in  due  prccct 
ti, cioè  nell'amor  di  Dio  & del  profilino.  Interrai 
dato  lo  fpirito  accioche  il  profilmo  lia  amato  . Di 
cielo  e dato  lo  fpirito  acciochcDio  li  a amato  . Et 
fi  come  la  carica  è una  fola  de  due  precetti,  coli  uno 
fpirito  è due  dati.Et  pcr:hc  per  dilettone  del  prof, 
(imo  fi  pcruienc  alla  dilcttione  di  Dio, però  li  da  pri 
ma  rettamente  Io  (pirico  in  terra , & poi  dal  cielo . 
Perche  come  dicetìiouanni.Chi  non  ama  il  fuo  fra 
1. Gioia  tei|0 che  cifo  uede  , in  che  modo  può  amar  Dio 
che  elfo  non  uedc?Itioltrc  c anco  dato  a gli  Apollo 
li  lo  fpirito  fanto  manzi  alla  pafsione  a purgarli  qua 
do  furono  battezzati, & a far  miracoli  quando  furo 
Mitt.u  «.  no  mlndati  a predicarc^c  fu  detto  loro,fanaccgli  in 
fermi,&  riluUiiatcimorti.OndcHicronimodicc  , 

10  nel  ucro  dico  arditamele  che  gli  Apoltoli  da  quel 
tempo  che  efsi  credettero  in  Chnllo,hcbbcro  fetn 
prc  lo  fpirìtolanto  ne  poterono  far  miracoli  fenza  la 
fua  gratia,ma  lo  riceuerono  fecondo  la  loro  capaci 
tà&niifura.Efst  nel  primo  di  della  Tua  refurrcttio- 
ne  riceuerono  la  gratia  del  fanto  fpirito,pcr  laqualc 
rimcttclfcroi  peccati  & bartczzalfcro  & delìrro  a 
credenti  lo  fpirito  diadottionc.ManeldidclIc  Pcn 
tecofle  fu  loromolto  piu  ripromclTocioc  che  ricc- 
ucrcbbo  no  uirtù  dal  ciclo  per  laquale  predicalfcTO 

11  Vangelo  di  Chriflo  a tutte  le  genti . Onde  Leone 
Papa  dice  . Non  dubitiamo  adunque  chcquando 
nel  di  della  Pétccolle  lo  (pirico  Tanto  riempie  idifee 
poli  del  Signore,  non  fu  quello  cominciamcnto  di 
dono, ma  aggiunta  di  larghezza . Perciochc&i  Pa 
trìarchi, &i  Profeti  , Si  i Sacerdoti  Si  tutti  i fanti 
deprimi  tempi, tono  nutriti  dalla  fintificationedd 
medcfimo  fpiritofanto,&  fenza  quella  gratia  non  lo 
noordinatimiifacramentinccelebrati  milleri,  fi 
che  fu  Tempre  quella  mcdelima  uirtù  dcChrifmati, 

Spirito  e.  quantunque  non  fofle  la  medclìmamifiira  de  doni, 
nindato  CofidiccLeonelEc  li  dee  fapcrc  che  lo  fpirito  Tanto 
JlB  m°  fi  da  o fi  manda  udibilmente  & inuifibilmente.  Vi 
fibilmente  quando  fi  dimoltra  in  qualche  fegnoui 
fibile,3rédimollratoin  cinque  fperic  . prima  in 
fpetie  di  colomba  (opra  Chrido  battezzato.  Sei  on 
dainfpcticdiniibc  lucida  fopraChrilto  trasfigura 
to.  Terza  in  fpetie  di  fiato  quando  infufllò  & diede 
lo  fpirito  in  elio  giorno  di  pafqua.  Quarta  infpc- 
cic  di  fuoco  Si  di  lingua,ncllaqualeapparuc-  in  dop 
pia  fpcrie  net  giorno  hodicrno  . Intiilibilmcn 
Matth.  i tefimanda,  quando  entra  nelle  menti  calte  a fanti 
Mate  17  ficar  la  creatura.Ondcé detto  Lo  fpirito  fpiradouc 
Giou  1 uuole,  Se  odcla  fuauocc.Matu  non  fai  ondeuen- 
Giou  a gaodoucuada.  Ne  e marauiglia  perche  dite  Ber 
10  1 nardo-dei  Vitto  inuifibilc,nonentrò  per  gli 
occhi,  perche  non  è colorato,  nc  p r gli  orecchi 
perche  non  ri  fonò  , nc  perii  nafo  perche  non  fi 
mefcolacon  l’aria,  ncpcrlagola,  perche  non  fi 
mangia  ncfibcc  , nclo  ho  trcuato  nel  tocco  per 
che  non  i palpabile.  Tu  crederai  adunque  cllendo 
le  lue  II  rade  inuelligabili , onde  ho  conofciuto  che 
uenga?  Certo  che  io  ho  intefola  lua  prefenza  per 
M moto’dcl  cuore,  &ho  aucrtito  alla  potenza  del 
U fua  uitrtù  per  la  fuga  de  uitii,&per  làcomplcfsio 


ne  de  gli  affetti  carnali,  & perla  rìprenfione  degli  » 

occhi  mici, mi  fono  marauigliato  della  profondila 
della  fila  fapienza.  Et  per  qualunque  piccola  emen 
da  tionc  de  mici  coftumi  ho  prouato  la  bontà  de  Ila 
man  fu  eludine  fua . Et  da 'la  riformationt  & rinoua 
tionc  dello  fpirito  della  mente  mia, ho  eomprefo  la 
una  Se  l'altra  fpetie  (Iella  Tua  bellezza. Et  perii  guar* 
dar  ni  tutte  quelle  cofe-  inficine ,mi  fpauentai  per  la 
moltitudine  della  grandczza.Coli  diccBcrn.Onde 
anco  Cbrif.Sc  alcuna  uolta  pentiamo  qualche  cofa 
di  buono, fippiamocetto  che  lo  fpirirofanro  li  abita 
in  noi, ma  fc  qualche  cofa  di  male, è legno  eh  c lo  (pi 
ritofantofi  c partito  danoi  Onde  anco  Agoftino  di  tuf 
cc.  Ne  primi  tempi  lofpiritofintocadcuafopra  i 
credenti, &parlauanoin  lingue  chccfsi  haueuano 
imparato  in  quel  modochelofpiritofanto  daualo 
ro  che  pronumiaflcro.I  miracoli  erano  in  tepo  op 
pommo.Pcrchcbifognauacofi  lignificare  in  tutte 
Iclinguclofpiritofantopcrchcil  Vangelo  di  Dio 
era  percorrer  pcrognilingua  per  tutto  il  cerchio 
della  tcrra.Coli  dice  A gollino . Il  mandare  adunq; 
dello  fpirito  fanto  inuilibile  li  fa  nella  habitationc 
della  creatura  rationale.Ma  il  mandar  dei  uifibile  fi 
fa  per  dimollrara  gli  altri  la  habitationc.  Et  fi  dee 
notare  clic  non  pofsiamo  di  certo  fapcrc  che  lo  fpi 
ritofanto  fia  in  alcuno , perche  lo  fpirito  spira  do 
ue  uuole,  & non  fili  onde  uenga  Se  none  tiada.Mi 
per  congettura  potiamo  raceorre  alcuni  Pegni  per 
«detti,  periquali  pofsiamocoli  comprendere  che 
lo  fpirttofanto  c in  alcuno , & ciò  differentemente 
fecondo  lo  (lato  triplice,  ciocdc  proficicnti  & de 
perfetti.  Pcrciochc  fecondo  il  bilognodi  qualun 
que  flato,  lo  fpirito  Tanto  opera  ne  glihuomini  a 
duierfi  modi  Si  fecondociò  ìfegni  fi  pigliano  adì 
iierlimodiv  attento  che  lo  fpirito  famolpira,  ha 
bica,  & riempie.  Spira  quanto  a cominciami,  ha 
bitaa  proliciemi , riempie  quanto  aperfetti.  Ma 
i Pegni  dcllofpirico  fanto  peri  quali  fpira  quanto  a 5 
cominciami  fecondo  Bernardo  fono  tre  . Jlprimo  |,  ^I.[cr 
èli  dolor  della  colpa  palpata  , perche  lo  fpirito  fan  udclGr 
toodialcfporcitie,  ncpnòhabitarcin  corpo  log  sofpmu 
getto  a peccati  . 11  fecondo  c fermo  propefito  di 
guardarli  dal  futuro  coneffetto,  ilehcnonfi  può 
a-módo alcuno  hatierc per  proprio  sforzo,  lenza 
lo  fpirito  (antocsfiftcntc  per  gratia  , & aiutante  la 
nollra  gratia . Il  terzo  è la  prontezza  del  bene, per 
cht  fecondo  Gregorio . L’amordiDio  chcèfpiri 
to  Tanto  non  c mai  otiofo  , ma  opcracolegrandi 
quando  ui  c . Ma  quanto  a proficicnti  fono  ti  c altri 
legni  da  quali  fi  congettura  lo  fpirito  fanto  habitare 
in  loro.  11  primo  eia  frequente  Sigillila  cfamina 
tionc  della  cofcicnza  non  pur  de  peccati  mortali  , 
anzi  deucniali,  perche  li  come  lo  fpirito  fanto  li 
oppone  al  peccato  mortale  , coli  il  (cruore  della 
caritàchc  uicncdallo  fpintofanto  , fi  oppone  al 
paccarciucniale  fi  che  lo  feacei  dall’anima  accioche 
non  difpiaccia  al  lo  (pi  rito  fanto.  Il  fecondo  Pegno 
c U> fccmaincnto  dellaconcupifcentia,  ronciofia 
chcqtianto  piu  la  cariti  croie  Tempre  nel  profi 
cicntc  , tanto  piu  il  cuore  li  dilunga  dalle  colè 
temporali.  Onde  dice  Agoftino.  Che  il  uelcno 
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della  carità  è la  concupifccnza  delle  :ofc  temporali, 
li  n u trimcnto  della carit  i e Io  feemamento  de defi- 
deri.il  terao  fegno  è la  lludiofa  offeruation  de  man 
dati,  perche  l'oiTcruanza  loro  non  puoefferfenza 
amore.Et  Agoflino  mette  di  ciò  uno  cffcmpio.dicé 
do. Chi  òche  dicaio  amo  rimpcradorc.ma  ho  in  cr- 
òio lafua  IcggeìSc  adunque  tu  di  che  ami  Dio,o(lcr 
ua  i Tuoi  mandati. Ma  quanto  a perfetti  fono  tre  al- 
tri Pegni, per  iquali  ii  congettura  che  lo  fpirito  fan  - 
to  gli  habbia  ripieni . Il  primo  e la  manifelhtione 
della diuina uerità , perche  ellcndo  lo  fpiritofanto 
fpirito  di  uerità, fuo  proprio  è lo  infegnarc  ognune 
tu.  Et  però  in  qualunque  Para  lo  piritofanto,  li  ma- 
nifcfla  per  alcune  rcuelationi  de  Uiuim  ferriti,  A li 
comm unica  a lui  come  a fecrcto  amico . Il  fecondo 
Pegno  e il  non  temer  nulla, fc  non  folo  D u> . attento 
che  la  perfetta  carità  manda  fuori  il  timore,  concio 
Pia  chcqn  erta  non  ha  nulla  di  pcnale,ma  il  timore  ha 
lapcna.Ondelo  Apollolodicc.  Doucc  Io  fpirito 
del  Signore  iui  e libertà, ina  libertà  non  Uà  coi  cimo 
rcfcruilc.  11  terao  Pegno  e il  dcfidcrio  della  diffolu 
lucion  del  corpo,ciocche  lo  huoino  per  la  grandez 
za  del  Diuino  amore  dcfidcri  di  dillolucrfi,&  di  elle 
re  con  Chtillo, perche  Io  fpiritefanto  inalza  la  mcn 
te  al  dcfidcrio  delle  colè  cclelli . Felice  anima  adun 
que  e he  defidcra  dilToluerli.Sc  di  edere  con  Chriilo 
perche  ha  ccrtifiimo  Pegno  che  lo  fpirito  fanto  la  ha 
ripicna.Olt  re  a predetti  cc  ne  fono  altri  trc„pcr  iqua 
li  lo  huomo  può  cógctturarc  di  haucr  lo  Spirito  fan 
to. Lo  Spirito  finto  apparuc  in  tre  Pegni , cioè  in  fpc 
ticdinubefopraChriftotrasfiguratOjittfpcticdko 
lòba  lopra  Chriilo  battcaato,3i  in  fpctie  di  fuoco  (b 
prail  Collegio  degli  Apoflolicógrcgato.  Il  primo 
legno  adunq;  e abondanza  di  lacrime, & però  appar 
uè  in  fpctie  di  nube,  perciocché  fi  come  (oprati  eneo 
do  I'au  llro.le  nubili  rifoluono  i pioggia,cofi  fopra 
uenedo  lo  Spirito  S.lc  meri  li  rifoluono  in  lacrime. 
Il  fccódofegnoé  ilrimcttcrdcllcingiuric,  pcròap 
panie  in  fpctie  di  colóba,laqual  nonhaiiclc.il  ter 
zofegnoèil  dclidcrio  delle cofcfupcrne,  pcròap 
parile  in  fpirito  di  fuoco,pcrchc  fi  come  il  fuoco  ua 
aU’inaù,  cofi  lo  fpirito  fanto  fa  lcuarc  all'imù  i no 
Uri  cuori.  [Ma erano i giudei buomini  rcligiofiin 
HicrufaÌcm,&  li  abitato  ri  in  Giudea]  Se  oltre  a loro 
multi  altri[quafi  d'ogni  nationc  che  è folto  il  ciclo] 
foprauencnti, perche  molti  Giudei  perla  captiuitd 
furono  difperli,Sc  hora  coli  ordinando  Dio,s’aduna 
rono  tutti  al  difeAiuo.  Vditoadunqueloflrcpico 
Se  il  Tuono  del  uento  che  haucua  rilonato  in  aria  d i 
fopra  al  cenacolo, intanto  che  fi  haucua  potuto  udì 
re  t>cr  tutta  la  città, tutti  fi  adusarono  da  Dilccpoli 
Si  ii  marauigliarono  [perche  ogniuno  gli  udiua  par 
lare  nella  Tua  lingua.]  Alcuni  gli  (chcrniuauo,dtccn 
do  che  erano  pieni  di  modo  , cioè  grandemente  ub 
briachi, perriochc  la  ebbrezza  del  inolio  e piu  ga- 
gliardachc del  uino  purgato  . Er  quantunque  ciò 
diccflcro  beffando, nodimcno  era  ucro , perche  era 
no  ripieni  non  di  uinuccchio  [chefu  ncllenozzc] 
ma  di  inolio  della  grada  fpintualc . Del  quale  fi  d i 
ccaltrouc.  Niuuo  mette  iluin  nuouo  ncgliotri 
uccchi. Allora  li  lcuòsù  Pietro  con  gli  undici , mo 


llrando  che  non  erano  ebbri,  eflendo  l’hora  terza 
del  di,&  non  ellcndo  ancora  tempo  di  mangiare,  ne 
li  folcuano  inebriare  a digiuno,  ma  che  piu  tallo  er# 
no  pieni  di  fpiritofanto^ch’crallato  profetato  da 
loci  la  ucnuta  fopra  gli  buomini  dello  fpiritofanto-  Ioc| 
Allora  adunque  Chetilo  che  era  afecfo  diedei  doni 
cioè  lo  fpirito  lanco  a gli  huomini, perche  tutù  i no 
Uri  beni  uengono  difopra,douccgliafccndc.Allho 
ra  adempì  quello  che  elio  promelfe  innanzi  alla  paf 
lionc  diccniio.Sc  io  non  mi  partirò  il  paraclcto  non  ‘-‘‘“l*  * *• 
ucrrà-a  uoì,itu  fc  io  mi  partirò  uclomandcrò.Sci>i 
accollante  alla carnccarnal inente,  non  farete  capa 
cidif  iritc.ll  fcnfoc.  Voinon  potete  pienamente 
pigliar  lo  fpirito  fra  tanto  che  io  fono  con  uoi,fecon  B0B  JJJj, 
do  la  carnc.Undc  quello  che  gidcominciòlo  Putrito  c,pJa 
dille.  Quantunque hancfsimo conofeiuto Cnriflo  lo  Spirita 
fecondo  la  carne,  ma  horagià  non  loconofciamo  . knto. 
Ouc  attendino  i detti  alle  de  trai  tieni  Si  dcfidcri  j car 
nati  alla  parola  di  Bernardo  che  dicc.Sc  gli  Apolloli 
che  ancora  li  accullauano  alia  carne  di  Giesù  che 
era  fola  Tanta,  non  poteuano  cflcrripicni  di  fpirito 
lanto  fin  che  non  folle  tolto  da  loro,  tu  legato  alla 
tua  carne  che  è fordtda  Si  ripiena  di  fantafic  di  diuct 
fc  fportitir,peafidi.potcrriccucrquclucractfsiino 
fpirito, fc  tu  non  telerai  di  rinuntiare  in  tutto  a que 
ite  carnali  confolationi?  Ir.  itero  che  quando  tu  co 
mincierai.li  ricntpicràil  tuo  cuore  di  malinconia  , 
fc  tu  durerai,la  tua  malinconia  li  conuertirà  in  alle 
grczza.Perciochc  allora  li  purgherà  l’affetto,&  fi  ri 
noticra  la  uolontà.oucro  fi  creerà  di  nuouo,  & farà  - j 
che  quello  che  prima  pareua  difficile  anzi  ìmpobibì 
lc,fcorrcrà  con  molta  dolcezzafic  a inditi.  Coli  dice 
Bernardo  .Se  adunque  tu  dcfidcri  dilettationi  difpi 
rito»dcbbi  rifiutar  le  dilettationi  delia  carne,  per 
che  come  dice  Gregorio  fc  noi  tagliamo  il  tutto  al 
la  carne  trottiamo  poi  nello  fpirito  quel  che  diletta. 

Ma  oime  che  hoggi  gli  fpirituali  fono  pochi,&  che 
deponghinolcdelctutioni  dello  fpirito  alle  delct 
tationtdella  carne, ancora  che  molti  portino  lo  habi 
tofpirìtualc.  Magli  fpirituali  & carnali  fipoflono 
coziofccre dalle  parole  dello  Apoflolo  che  dice. 

Quelli  che  fono  fecondo  la  carnc,fcntono  quelle  co  tom.  ti 
fcchc  fono  fecondo  lo  fpirito . Nondimeno  fi  pruo 
ua  I penalmente  lo  huomo  effer  neramente  fpiri tua 
le  pyr alcune  cofc,cioc,fecofi  prillo  Si  tanto  fugge 
illuogo douc può cOcroffcfb nello pirito,  quanta 
fugge  quello  douc  può  elfcrcoffcfo  nel  cocpo,&  fc 
tanto  uolcntiert  li  li u dia  a medicarlo  fpirito  quan 
toil  corpo.Ma  quàto  è piu  degno  Io  fpirito  deicor 
po, tanto  piu  li  dee  guardardi  non  offender  lofpiri 
to  che  il  corpo.Oltrc  a ciò  fc  il  cibo  fpirituale.  o fi# 
o catione, o lia  predicationc,o  (critcura,o  lctrione,o 
cuca[iftia,oucr  Diuino  offitio, tanto  uenne  a diletta 
re&confortarclolpirìto,  come  il  corporale  cibo 
il  corpo,  & fé  tqnto  contra  Tua  uogtia  non  cura  del 
tempo  del  cibo  fpiritualc  , cornei!  tempo  del  ci 
bocorporalc  . Inoltre  fic  tantodiligcntccircalo 
fpirito,  ficomcrhuomo  chcfiacarnalc  circa  del 
lacarnc.  Conciolia  clic  gli  huomini  carnali  fono 
fol  leciti  pcrhauerc  in  ogni  tempo  di  ucrno  & di  Ila 
te  le  cple  uccellane  al  corpo  Ael  uiucrc  Se  nel 

ueflirC) 


G I BS#  iS  T O 4H 


neftire.Ccfi  lo  hnorno  fpiritualc  deus  follicitarc  di 
quii  grada  habbia  bifogno  ncir»ucr<ita,8e  di  qua- 
le nella  profperieì, di  quale  a gli  a mici,  Se  di  quale» 
nemjci.Irt  che  mqd?  h jbbia  ad  effor  con  Dio,  Se  in 
ehoinodofragli hiiommtcouuerfando,8cca(i  del 
siiniaenle.Ma  chi  c collux  fic  lo  Uuidc(coio?£c  qui 
Dunque  in  quelli  tempi  gli  U uomini  operino  bene,, 
nondimeno  faitnq  la  metà  del  bene.  Pecche  alcqiji 
hanno  acqui  Hata  la  gracia  di  efler  liinolìnicri,  ma' 

10  oo  incornine  otlfjftq  la  carne . Altri  fono  cadi  di 
corpo, ma  feritemi  Se  ardenti  noll'auariria.  Altri  Co. 
no  manfucti.m^  pulillaoimi  per  lo  rancare  dcll'ani. 
mo  loto. Altri  non  fi  foyordando  del  tìngi  urie  fatte 
loro  cdHo  fé  le  dimenticano, ma  cuflodendo  il  cuo. 
re  me»  cautamente,  tic  adirandoli  collo  prouoca- 
no  le  ride.  Altri  quella  che  Dio  cfledo largo  donò' 
loro, fi  gloriano  in  cip, quali  che  lo  habbiano  acqui 
dato  per  le  loro  fatiche  .Altri  affliggono  il  corpo, 
in  alhncntia,ma  fono  pieni  di  fupcrbia,di..  auaritia, 
di  inuidia,8c  d’altre  cole  nefande.  Et  coli  i>  molti  al 
di  di  hoggi . Ma  lì  dee  (aperc  cbe.bifognano  molte 
caie  «Ilo  huomj.cbe  pupi  far  profitto,  & feruirc  a 
Dio  nella  uitafpi rituale.  La  prima  c unachiara  Se, 
perfetta  notnia  de fuoi difetti  Se  infermità.  Li  fe 
tonda  c ira  graqde'dc  foru  ente  co ntrj  lc  lue  natura 

11  cat  ciac  im  Jin'atian  j&  uolontà.La't  erra  è gran  ti 
more  che  dee  h au  ere  dallo  fife  fedì  no  a qui  fatt;c  cò 
tra  Dio, perche  npn  c certo  fe  ha  ben  fatisfatto, c fc 
ha  fitto  pace  colf  Dio . La  quarta  ègran,  timore  & 
tremore  che  debbe  clfcrin  lui,chc  per  fua  fragilità 
non  ricaggiaunìiltuauoltain  limili,  o in  maggiori 
peccati.  Laquima c furcc  Jifcip)ipa,  Se  afpra cor 
rettionca  regger?  ifinquefen li  dclcorpo,i  lotto 
mettere  tute , il  fuo  corpo  al  (cruicio  <jb  cieiù  Chri 
fio . La  feda  c Ichiuarc  uirtuolàmcmc  in  ogni  per 
fona  Se  ogni  dura  crcicprache  lo.lpignc  non  fola- 
mente  al  pccato,ma  anco  a qualche  altra  imperfet 
tione  della  uita  fpirirualccome  un  demonio  infcr 
naie . La  fettima  c la  dolce  Se  continola  ricordatio 
ne  debenefici  di  Dtp, che  fino  a qui  harir cuneo  Si 
riccue  tutto  il  giorno  dal  Signore  Giciù  Ch  riilo 
col  ringratiavlo.L’ottauac  (lardi  Se  notte  in  orario 
ne. La  nana  i che  porci  (opra  fe  la  eroe  c di  Chrillo 
chebaquatcro branchi, de  quali ilprimo clamor 
tificarionc  de  peccati  mortali,  il  fecondo  l'abban  • 
donare  tutei  i beni  temporali, il  terrò  è il  troncare 
di  tutti  gli  affetti  de  gli  amici  carnali, il  quarto  é il 

’ difprerto,l’abaminanoue,&  l’annichilatione  di  fe 
gtcdclìmo . I difcepoli  adunque  illuminati  Se  am 
nuefirati  dalla  uirtu  dello  Spi.-ito  fatuo, acceUpiiu 
tati, confortati, &:  fortificatile  confolati,& ripieni 
di  ogni  allcgrez^ajcflùndo  pochi  8tfc(nplici,fquaf 
furono  tutto  il  mondo  , & Io  foggiogaronp  per  la 
maggior  parte,  Se  piantarono  lathieiapcr  tutto  il 
moado,partccon  le  parole  di  fuoco  parte  co  per 
fctti  clfcmpi, parte  con  gli  ammirandi  prodigii,  la 
«mal  purgai  a illu  minata  Sepcrfotta  uirtùdcl  mede 
damo  (pirico  s'v  fatta  amabile  allo  Ipofo  Se  a tuoi  pa 
Tamnbjcomc  troppo  bella, Se  circodata  da  maraui 
«pi 


gliofauarictà,  SConlinatc  come  le  (quadre  de  gli.  f 
ih  terribili  «Satana  Se  a gli  angeli  fuoifand*^ 
ronpjnontantoco  pafsjd.-  piedi,  quantocopafsi 
defluirti,,, fermio  (laudato  fopradetto  di  Chii 
ftp,p°n  incontanente  dopo  l’alccnlìonc,  madopoj 
il  rie  cu  mieto  del  (pirico  Tanto. Nc  fubico  rie  cuneo . 
lo-fpintq, lanto.fi  piuifero  perii  mondo, ma  durar», 
pò  a qjifl  modo  nella  Giudea  intorno  «dodici  ao- 
ni^cpoi  li  lece  fra  loro  una  folennc  diuilìonc  per" 
tatto  lìinmcrfo  inondo, hauendo  Co  (amente  predi, 
caro  lino  a quel  t empo  nella  Giudea.  Cofi£andatiJ 
& fUuìli[prcdicarouo}colcdaefforc  (cefo, credute,, 
qpcrate,&  appcticc[pcr  tpcto]pcrrunmcxfo  mpn 
dof  il  Signore  fenica  il  quale  non  baucuano,  potuto 
far  nulla  [ ciò  cooperandocele  miniftrando  la  uir. 
tù  delle  opcrc[&  confermando  il  parlamento  con  i 
miraceli  feguentiper  commandare  in  uirtùdcl  no, 
racdiGic  sii  Chri  Ito  a tutte  le  creature  Se  a morbi. 
Conciolia  che  accìochc  la  predicanone  della  loro 
dottrina  foiTe  credibile  & termafurofio  aggiunti i’ 
mi  racoli  Se  i fegni,  Pcrciqchc  il  parlamento  che  e, 
(òpra  natura  Se  fopra  ragione,  non  può  conici  mar, 
fi  Icnon.co  miracoli.  Onde diccGregorio . L’obe 
dienùa  feguita  il  commandamento, Se  i miracoli  ac 
compagnano  l'obcdicntia.  Mi  li  come  allora  fuc$ 
formata  la  predicanone  co  fegni, coli  bora  Sifogna 
che  qualunque  predicatore  confermi  il  parlar  fuo 
con  legni  di  buona  opcrationc  . Ouc  Thcofito  dì 
ce. Ma  lì  dee  fapcr  qucftp;die  hora  il  parlare  c eoo 
formatqcon  l'opera, li  come  negl  Apofooliailora 
fopere  conformauanc  ilnarlamctuo  co.  fluenti  I? 
gpi,  Mafacciafi  o Chrillochc inoltri  parlamenti 
cli  c noi  facciamo  della  uirtùfiano  conformati  per 
opere  Se  per  arti,acciochc  alla  fine  fuma  perfetti, 
tc  cooperando  in  tutte  l'opcrcSe  le  parolc,pcrchc 
a.te  li  conuicnc  la  gloria  delle  opere  Se  de  fcrmoni, 
effondo  tii  uirtù  di  Dio,c  fapienzà  nc  fccoli  de  foco 
li.Coli  dice  Thoofilo.Et  allora  fu  adempiuta  la  prò 
feda  che  dicc.I n ogni  terra  ufei  il  fuono  loro  Se  ne 
fini  del  cerchio  della  terrà  le  loro  parole.L’ignco  c 
(antifi  co  fpirito  fomiti  o ne  cuori  de  gli  Apofioli  i 
fcrmoni, Se  come  fapicte  inuentore  empie  con  nuo 
uo  fiato  le  dodici  ca  line  della  fede  polle  nclforga 
no, Se  foccorrcn db  nelle  fifiule  apofiqlichc  diuerfe 
fpiritualijfparfelc  parole  della  diuina  uirtù,  Seinui 
pò  al  Tuono  dilettabile  tutte  legcuti.  Se  predicò  il 
miflerio  dellaTrinità.Adunqucfoguito  diciocffec 
to  Se  frutto  non  piccolo, mollrò  quanto  1 a hodfo? 
na folcnnità  fia degnati! grandifsima gcncrationc. 
Onde  Grcg.dicc.Pcnfatc  o carifsimi  fratelli,  dopo 
rincarnatiohc  dcH'unigcnto  figliuolo  di  Dio, qual 
fia  la  liodicrnajfoJennitidcU’uucnio  dello  fpirito 
fanto.Perciocbc  fi  come  quella,  coli  parimente  aa 
co  quella  e honorabilc.Ih  quella  Dip  per  manedo 
riceuc  l'huomo  , ma  io  quella  glihuomini  rice 
ucrono  DiocheucniuidifopraJn  quella  Dio  na  ri 
Ruralmente c fatto  buomo,in  quella  gli  hu omini  Co 
no  fatti  Dei  per  adòtionc.Netci  dunque  lc,imtnoa 
di  tic  della  catdiu  operaci  apparecchia  li  cafa  del 
- ‘ ‘ tu'  la 
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la'fnèfftè  »I>lB,.CÌ>fidiceGryg1.tiffr<Jée  notar  c|ie  ta.ilqualmofloamifericordiadcllapouercIUI  in» 
«ort  Tubilo  dopo  l'afccnfione, ma  dopo  «tritìi  mi  pctrò  dai  Signor  Iddio  abbondanza  rfiolio.  Per 
dd  Io  fpirito  famo.Prima  perche  gli  Apoftoli  ft|>rè  quella  uedoua  fi  difcgnala  fanta  chicfa, lagnale  col 
partiTcro  ad  cifene  atei  allaga  Menata  co  digiuni^  pigli  il  ino  fpofo  Giesù.pareua  come  ucdoua . M* 
conlcorarionùScconda  acciocb  t coloro  coròftcf  ilSig.Iddio  moiTo  a mifcricordia  le  diede  abboddtb 
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ìtalo fpiritofanto.iqtiali  haucuano  incerarne  te of  za d olio, cioè  la  gratiadel  rpiritofanto,&  U inteitó 
(croato  i 3ii'ct  precetti. Lò  mando  Vt>.  giorni  dopxy  gentia  delle  lingu 


cuc.  Qucfto  miracolo  della  intcltò 

av  i iiwhw  • k ■ » - * — — ■ — ’ — — - — - ' ■ j 4 ca  O . , 

J,  refiirrettionéiàccipchcfi  tome  il  popolo  de  giu  genna  delle  linguc.Dio  moftro  quali  per  figura  in 
dei  eo.giornidopo  la  refuprettione  dallo  Egitto  ri  quello  che  elio  creò  diuerfe  lingue  nella  edificano 
ccuclaYc^c  del  rimorc,  coli  il  popolo  de  fedeli*  ne  della  Torre  di  Babcllc.  Percfoehc  allora  muto- 
dopo  la  Iihcràtionlua  dal  mpndo  nccucffcncl  cin  Una  lingua  in  diucrfr.ma  hora  diede  a ciaicuno  laro- 
quamefimo  dè  li  legge  dell'amore.  Anco  nel  Giubi  telligétia  3i  ogniuna  di  loro.  Ne  harebbe  hora  M» 
leo,cióeuelejhquantcl]di'o  anno  riccuè  il  popolo  ' to  qucfto  miracolo  lenó  haueffb  allora  fatta  la  ditri' 
dc'giudci  lalibertà  perduta  & la  Scredici,  coli  i que  fioncdcllclingue.EtfcalIoracófofc  perle  lingue' 
Ho  di  U popolo  Criftiano  riceuè  la  liberi  i perduta,  gli  edificatori,  hora  perle  lingue  confufe  i giudei, 
&,la  Screditi  del  Paradifo.il  di  dunqi  della  Pcrtteco  perche  furono  molto  confufi  quando  udironeofi' 
ftc  era  celebre  ppreffo  i giudei, perche  allóra  il  Si  grà  miracolo.In  quella  fuliniti  adunque  laudiamo 


gnordifccfefopra il  monfSinai  in'fiammadifuo 
co,&  di  cdeloro  le  leggi  afcoltando  ogniuno.Cóff 
cinquine  i di  dopo  Paiqualo  ipirito  fanto  fql  mòte 
Sion  ditele  in  lingua  ai  fuoco  (opra  li  Apoftol  i,8c 


impreffe la  Tegge  nuona  della  grariafpirirualc  nel 
feloro  mcnti.Oo’e  Bcdadice.Qucfta  folcnnita  eco 


fccrata  nò  folca  chrifmati  Euangclici  ,ma  anco  a 


il  dcmcntifsimo  Idd  o con  tutte  le  forze  noftre,  e. 
folciamo  & allegriamoci  in  eftcf.perchcnoichcfta' 
mo  ucnuti  alla  fede, ne  cattiamo  frutto  nó  piccolo." 
Ma  nófulo  in  quefta  fuliniti  uicn  gaudio  a gli  huo- 
mini, ma  anco  labcata Vergine  Maria  nepreft  «c> 
crcfcimcntodiJetitia,deIlaqua!c  Anfclmodicc  co 
C.  Ma  lagrandezza  delle  fue  lctitic  prefe  ;a!cuno  ac 


leg  li.Gia  fu  legnata  ne  mifteri , & cofi  commandi  crcfcimento,quandoucncndolo  fpirito  fanto  fo 
do  il Sig.offeruati  con  sacre  ceri  monic  in  tutti  gli  pia  i difcrpoli, tanta  moltitudine  di  huomini  pre  fe 
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anni.l  figlioli  di  Ifraellibcrati  del  la  feruitù  Egitti*  alla  lor  prcdicatione  la  fede  del  futi  figliuolo . Per 
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ca,ufciroftonel  deferto  perla  imolatiócdrH’agncl 
Io  Pafqualc,per  uenire  alla  terra  di  protnifóone,8c 
uei.nero  al  monte  Sinai,&  defeendendD  il  Sig.in  fo 


i fcpra  il  monte, pafTatii  5 o.di  dalla  Pafqaa.difpo 
loro  il  Decalogo  della  le'gge.e  in  memoriadt  net 


co 

ta  legge  (fatui  in  quel  giorno  che  ogni  anno  gli  fi 
faceliè  aliai  tare  un  facnficio  delle  biade  di  quell  ’i 
no  medefimo  V Ma  qual  fia  l’imolationcdcli’agncl 
Pafquale,&  qual  l’alfolutfonc  della  feruitù  Egitti! 
ca,c  noto  a tutte  le  leggi, pcrclieClirifto  r.óftraPaf 
qua  e imolato, & erto  e il  ucro  agnello  che  fene  por 
tòi  peccati  del  módo,ilnualne  ricompero  c..l  prcz 
20  delfini  fingue  del  la  f.-ruitu  de  peccati,ecólo  cf 
fempio  della  fua  rcfurrettionc  ncmoftrala  fapicaa 
della  ulta, Si  della  perpetua  liberta.Cinqunta  di  a- 
duq;  dopol'otcilionc  dcllagncUo  fu  d.ta  la  legge 
difccndcndo  il  Sig.in  fuoco  fbpra  il  monte,  & eia 
quantadì  dopo  la  refurettionc  del  noftro  Redento 
refiidarala  gratiadcHpiritofantoa  gli  difcegpli 
cb'erano  nel  ccnacolo.Et  quiui  l al tczza  del  ccnaco 
lo,&  iui la  cima  del  monte  dimóftra  la fublimita  de 
pruct  cl&  de  doni.Cofi  dice  Bcda.Cofi  dunque  il 
madar  dello  fpirito  fan  to  fu  figurato  nel  dare  della 


cioche  quini,  eccetto  il  gaudio  chetila  hauctia  del 
Icfalutcde!  genere humano, nel  cóucrtirfi  di  collo 
ro,intcfc  che  il  fuo  figliuolo  non  era  mortoin  dar- 
no, poiché  ella  uedcua  la  fede  della  fua  morte  ope 
rarcoficficacrmcntcctiandioin  coloro  ch’erano 
flati  operatòri  dicila  morte.  Vedeua  che  fi  chiama 
ua  il  genere  humano  alla  filiite,pcr  ilchc  fare  liaue 
ua  conofciu  to  per  auanti  il  figlinolo  fuo  nato  di  tei 
&pafloin  croce.  Onde  li  allcgrauachelafperanza 
ch'ella  haueua  concepii  topcrauanti.horapaflafle 
in  fatto.Si  allcgranano  & fi  allegrano  gli  huomini; 
perche  frradoppia  loro  in  cento  doppi  quello  che 
Tu promeffo  caddero i fcrui,8rfiIeuaronofnifT* 


tc!li,&  figliuoìi.Cofi  dice  Anfelmo.Et  quantuque 
debbiamo  lodar  Di  < nelle  folcnnita, debbiamo  pe 


t 


rò  laudarlo  fcmprc,&  in  ogni  momento;  Cóciolia 
che  comò  dice  Gregorio.  Egli  è maratiiglia  che  Io 
huomo  non  laudi  tempre  lo  immenfo  iddio,  per 
cioche  ognicrea'ura  n tinnita  a laudarlo.Ma  a que  dì0  qcc. 

Ilo  ncèmoltoneceffariaiagraiiadtllofpiritoijn  fci lauda. 

to.Ondc  Bernardo  diccrScalcuno  è ncghittolo  n*  *“ 
la  laude  dello  onnipotente,  5:  Signor  Iddio  noftrj  ^ 


ha  in  fecrrtifsima  prnoila  eh  e in  lui  nó  e lo  fpirito 
fanto, perciochedotichabita  lo  fpirito  fanto  detta 
faccua  quali  figuralmente  d alla  Si-  la  laude  del  S'gnorGicsu  Chriflo.Inuocando  dun 


madar  dello  Ipirito  lan  to  fu  figurato  nel  dare  della  na  in  ìc  i 
leggeri  U fella  della  Pentccoftccbc  hora  fi  fa  del  fanto, p< 
ia  chicli, già  fi  faccua  qdafi  figuralmente  d alla  Si-  la  laude 


nagoga.Cinquanta  giorni  dunquedopo  che  i giu 
dei  ufeirono  dell' Egitto, rlccu crono  i dicci  coman 


«•lUg 


que  lo^ fpirito  finto, laudiamo  Tempre  Iddio, perciò 
che  fumo  fatti  a qucfto  di  laudare  Iddio  fenaa  fine 
damenti  fui  monte,cofi  cinquanta  giorni  dopo  che  fi  come  i cittadini  del  ciclo  laudano  Tempre  il  gran 
noi  fummo  liberati  dall'inferno,  idifccpoliriccue-  de  Iddio,  8t  continouamcnte,doue  ftmpre  fono  i 

giorni  di  lcriria,&  non  ui  manta  mai  folcnnita  gran 

d ifsima.fit  ringratiamento  & uocc  di  laude  perciò 
elicè  fcritto  .Beati  quelli  o Sig.chc  habitano  nella 

tua 


remo  la  grafia  del  fpiritofanto.Qucfto  anco  fu  figu 
rato  nella  foprabondanza  dell'olio  che  fu  dato  al- 
la pouerauedoua, per leprcghierc  diElifco  Profe 
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tua  cafa.ti  loderanno  ne  fccoli  de  fccoli . Quello 
mafsimamcncc  lo  fanno  i uen  monachi , i quali  dì 
& notte  Salmeggiano.  Onde  Hicrommo  dice.  I 
monachi  debbono  haucrc  lapunta  de  martiri  poi 
che  aiKocfsi  fono  martiri.Et  quello  che  fanno  gli 
angeli  in  ciclo, Io  fanno  i monachi  in  terra  falmcg- 
giando  di  de  nottc.Cofi  dice  Hicrommo.  Et  mafsi- 
mamcntc  ne  raflomiglia  a citelli,  quantunque  fia- 
tilo per  ancora  pellegrini  m terra . Onde  Bernar- 
do dice  .Non  canto  rapprefenta  altro  in  tetra  la  ce 
lcftc  danza, quanto  la  Ictitia  di  coloro  che  lodano 
Dio,  dicendo  la  Tenitura  . Beati  quelli  che 
habitano mila cala tua  oSig  ore  . Ti  loderanno 
ne  (ccoli  de  fccoli.  Coli  dice  Bernardo.  Affrettia 
moci  adunque  di  entrare  anco  noi  in  quella  re 
quie,  douefoprabonda  tanta  Ictitia  fenaa  cclfar 
mai,  òcalpiriaino  con  ogni  nodro  potere  alla  pa 
trianollra.  Melfi  nel  mondo , perche  pcllegnnia 
mo  lontani  dal  Signore,  perchc'chi  non  pcllcgri 
ralontano  dal  corpo  fuo  , pellegrina  lontano  da 
Dio  . Ma  molto  meglio  è partirli  dal  corpo  ,& ac 
codarda  Dio  Odiamo  adunque  la  compclitura 
di  quedo  nodro  iniferodt  putrido  corpo,  & non 
curiamo  defuoidelideri , perche  ne  tiene  incarce 
rati  de  lontani  da  tanto  bene  . per. he  fecondo  lo 
Apodolo  . Tanto  lu.igaim.nu  pellegriniamo  dal 
Signore,  quanto  piu  noi  diamo  in  quello  corpo, 
& diciamo  còl  inedciimo  Apollolo.  O.lidero  di 
efler  diiìolto  de  d'elfcr  con  Chriho  . Et  ancora  di 
ce. Infelice  lo  huomochi  mi  ha  liberato  dei  corpo 
di  quella  mortclDclidcriamo  la  Tua  dillolutionc, 
& chiediamo  al  Signore  co ntinuuaincntc  , per 
che  noi  non  potiamo  hauerladanoi  . Et  in  tanto 
moriamo  almeno  al  mondo  , de  alle  pompe  de  ale 
concupifccmic  fuc  , de  con  cuor  forte  de  perfeue 
rance,  cauiamoci  fuori  da  quelle  cofe  caduche  de 
da  follazzi  mifcridebreui  di  quelle  cofe  uiiibili  , 
chcimbratcano  l’animc  noftredi  uitij.de  fcacciano 
da  noi  le  uirtù, perche  fecondo  Gregono,  chi  deli 
dcralccofcuilibili  perde  l’inui libili  della  uirtu,Et 
fecondo  Chrifodomo.  Nellunacofaimpcdilccco 
fi  la  uirtù  come  fa  la  uolutta  del  corpo  . Onde  an 
co  Leone  Papa  dieej.  Quello  mafsimamcntc  cor- 
rompe l’intcriore  dello  huomo  che  diletta  all’elle 
riorr.de  tanto  l’anima  rationale  li  purga  , quanto 
che  la  fidanza  della  carne  é piu  afflitta.  Et  breue 
mente,  come  dice  Agodino,  ogni  creatura  ila  ui 
lcjicciochc  il  foto  creatore  ne  lia  dolce  nel  cuore. 
Perche  fecondo  l' Apodolo . La  crcatu  ri  è fogget 
la  alla  uanità  , & però  fa  uani  i Tuoi  amatori,  de  in 
gan  na  molti  incanti . O quamo  felice  colui  chela 
mifera  uanità  del  mondo  non  ha  fedu  tto , la  quale 
horafchcrnifccmolti.ondcChrifodomodicc.Scm 
prc,  ma  hora  piu  che  mai  fi  diceconucncuolmcn 
te.  Vanità  delle  uaniti,&  ogni  colà  uanità.  Se  colo 
roche  fono  potenti  Capettero  quello  uerfetto , lo 
fcriuerebbono  nelle  mura  de  per  tutte  le  uedi  loro 
incafi.fu  le  porte, nell'cmrara,defopra  tutto  nel 
Iclorocofcicnzc,  per  ucdcrlo  Tempre  con  gli  oc 
chi  de  fcntirlo  col  cuore.  Et  perche  molte  fono  le 
facete  de  molte  l'uuaginc  falle  cheingaonano  gli 
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incanti, bifugna  recitare  ogni  di quello  ucrlb,  de 
nel  delinare  tic  nella  cena,  de  in  ogni  adunanza  dir 
lo  alluo  profsimo.dc  udirlo  uolcntieri  dal  fuo  prof 
l,an'1*  delle  uanità,  de  ogni  cofa  i uani 
tà.Cofi  diccChrilodomo  . Traportiamo adunque 
1 amore  delle  cofe  che  mancano  alle  incorni  tubi- 
li,de  ^chiamati  alle  cole  alce  dii creiamoci  de  Ile  cele 
Iti. Guilumo  di  quello  douca  lanci  t’allegrano,  de 
lidcrand  le  loro  ricchezze,  alpirandoa  loro  con 
buona  emulationc  Con  quelli  che  noi  haremocon 
(orcio  di  diuotionc,  haremo  anco  parcicipatione 
di  degniti . H ibbiamo  fetn  ire  la  nollra  mente  in 
ciclone  andiamo  con  cucco  il  delidcriode  il  nollro 
cuore, al  Signore  che  ne  chiama  in  tanti  modi.  Per 

che  come  dice  Agostino . EfaltaicomcGigantc  a 
coircrlauia,  non  tardò  ma  corfc,  chiamandoco 
detti, co  fatti,  con  la  morte,  con  la  ulta,  conia  di 
fcefa,conl'a|cela,accioche  nconiumoalui , de  fi 
parti  da  gl'occhi , acciochc  ritorniamo  al  cuore  de 

10  ritrouiatno.Guardando  parimente  al  uij&  tenen 
dolo  lempre  nel  cuore, combattiamo  ualoro  amen 
te, perche  tutta  quella  prefitte  uica  é milicia  con 
ditto, & pugna.  Perche  la  profperit  dtlauerlità, 

11  leruorcd'  la  tcpidezza,ilrilloro  & la  faine  ildor 
mirede  laucglu, lafollccittidiucdcla  pigritia,  il 
pianto  di  la  Ictitia , il  ripofo  de  la  fatica  , la  (alute 
I ìnfermitad’afrtittoncdt  il  piacere,  de  qualunque 
altra  cofa  clic  c nel  mondo  combattono  contra 
noi,  de  ci  infidiano . £ i perche  non  ci  manca  mai 
aucrfario  iniziandoci, l’animo  nollro  fia  apparec 
chiato  Tempre  a rcfiftcrc  perche  la  nallra  battaglia 
è breue  de  il  premio  òfcinpitcrno.  Ne  cediamo 
mai  Hi  combattere  , perche  quantunque  uincu- 
mo,  cella  Tempre  qualche  cofa  da  uincerc  .onde 
Leone  papa  dice.  Quantunque  la  gratta  diuina  d# 
gniafuoi  fanti  ogni  di  quotidiana  unto  ia  , nondi 
meno  non  toglie  loro  -maceria  di  combattere . Et 
Chrifollomo  dice.I  fanti,  quantunque  non  polsi- 
no clVcruimi  dalla  carne  quafi  come  fpirituali, non 
dimeno  poflono  ciTcrpcrcosfi, quafi  ancora  come 
carnali.  Coli  dice  Chrilodomo.  Adunque  cucco 
quello  che  ne  auic  e di  diletto  odi  dolor  tranlito 
rio, riputi amqlo  incontanente  come  pallaio  dt  hab 
biamo  Tempre  gl  occhi  a quello  che  rida . Perciò 
che  tutte  le  cofe  chefon  nel  mondo  padano  uclo 
ccmcntecomcombra,  incanto  che  lecofc  pallate 
li  reputano  come  fc  non  folfcro.Et  pero  c mumen 
ta.ico&  palla  todo  tutto  quello  eh  e diletta  dt  duo 
le,  ma  è bene  eterno  dt  durafenzafi  rqucllo  che 
lui  crucia  dt  diletta.  Et  non  però  polliamo  patire 
o far  cofe  degne  di  qua  dt  quelle  che  noi  fperiamo 
di  confeguire  o di  fuggi  re  di  colà  . onde  Bernar.di 
ce . Non  fono  condegne  le  pafsionidi  quello  tépo 
a peccati  che  commettiamo  a benefici  thè  riccucm 
mo,allc  pene  dell’inferno  che  noi  fchiuammo  a pre 
mi  eterni  che  noi  alpcttiamo.Cofi  dice  Bernar.Tan 
caper  certo  di  preminenti!  dell’eterna  g ori  j, alle 
temporalidt  tranfitoriepafsioni,  che  undiligenre 
nguardatorc  dourebbe  piu  todo  eleggere  di  uo 
ler  effer  corniciato  de  patir  molti  mali  per  molti  aa 
nimlornacedifuocoardctc,chcclfcrpriu  to  d'uo 
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mini^|Mfa»Ìo  feritogli  nel  fiittiro,pcrthc  la  fa 
ricaccon  6 ac, Se  la  mercede  e Tema  finc.Ondc  Ago 
ftino  dicc.O  anima  miafe  bifognaflc  ogni  dì  patir 
tormenti  Se  portar  pene , , fc  tollerar  lungo  tempo 
ella  gchcnna  del  fuoco  per  poter  ucdcrcChrifto 
nella  fua  gloria,&  cfler  accompagnati  da  Tuoi  fan- 
ti,non  farebbe  egli  cofa  degna  di  patire  tutto  quel 
lo  che  e di  dolore,perc(ler  uoi  partecipi  di  tanto 
bene  Si  di  tanta  gloriaJInfidino  adunque  i demoni, 
apparecchino  le  loro  tentationi,(lracchino  i Corpi 
i digiuneremmo  i ucftiméti,aggrauino  le  fatiche 
lcuigiliedilcccbino,coluimilgridi,qucll’altro  mi 
molefti.ii  freddo  mi  riftringa, la  cofcìcnza  mormo 
ri, il  caldo  mi  abbruciai  capo  mi  doglia, il  petto  mi 
arda*’cn(ijoftomaco,iluolto,s'impallidifca,miin 
fcrin  tutto  manchi  la  uica  mia  nel  dolore, & gli  an 
ni  mici  ne  pianti.cntri  ne  gli  ofsi  miei  la  putredine, 
acciochc  io  mi  ripoii  nel  di  della  tribù)  atione,&  a- 
fccndaal  noftro  popolo  accinto.  Onde  anco  Chri 
foftomo  dice.Facciamo  ogni  cofa  per  non  cader  dal 
lagloria.Honc  difficile  fcuoncmo, ne  di  pefo  felli 
attenderemo.  Se  fofterremo  regneremo  inlicme. 
Che  cofa  è fc  fofterremo  ? Se  fopporteremo  perla 
uia  Uretra. Perche  la  uia  è (betta  & faticofa,  ma  di 
uicn  lieue  per  la  fpcranza  delle  cofe  futurc.Tndiriz 
ziamo  adunque  gli  occh  i al  ciclopc  imaginiamoci 
Se  uc.iiamo  fempre  quelle.  Perche  fc  cóucrfcrcmo 
fempre  in  quelle,  non  faremo  offefi  in  nulla  dalle 
cofe  uolutt  Jofe  che  fono  in  quello  mondo, ne  por 
teremo  lccolè  dolenti  come  graui.  Ci  rideremo  di 
quefte  Scd'alrrc  fimili,niuna  cofa  porrà  ne  cacciar- 
ci fotto  ne  inalzarci, pur  che  il  dcfiderio&  amor  no 
ftro  guardi  colà  sù.Coli  dice  Chrif. 

ORATIONE. 

Ciesùlargo  datore  di  tutti  idoni , ilquale  informa 
di  fuoco  mandaci  [opra  i difeepoh  tuoi  lo  jjnrito  fanto, 
ti  prego  0 pijfimto  che  quei  doni  (be  i tuoidifccpo  li  rice 
teronopcrt  ■ ahberahta.an  co  io  quantunque  indegno 
gli  prenda  a mia  [alate  dandomeli  tu.  Et  manda  /opra 
noi  tuoi  Jerui  lo  [pinta  della  tua  cariti  dell'amore , & 
della  pace, il  qiul  nfìtiinofl/Pcuori, gli  purghi  da  ut  li, 
gli  illufìn  di  un  tàgli  leghi  in  uincolo  il' amore  gli  faccia 

rivendere  col  lume  della  tua  cognitione,& gl  i in 
/i  animi  conl'trdor  della  tua  dilettiate, per 
donaci! peccati , & donaci  Unita 
eterna . jimtn. 


ur.  ,j..  jV'trJu.  vieniti  piu 

aftr  ".-f  \ér 
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ET  pcrchcs'idetrodcllalaudcdioimi  perla- 
quale debbiamo  laudarfempre  Dio,  peri 
parliamo  alquanto  di  lei.  Gliimmenli  be- 
nefici) del  creator  & conditor  tuo  o anima  mia  ch'c 
gli  ti  ha  dati  creandoti  di  niente,»  alt  Tingono  acó 
tinouamete lodarlo  ringratiarlo, Scarnarlo.  Per 
ciache  non  elfcndo  tu  nulla, fufti  creata  per  (ua  gra 
cuita&  fola  bontà  a quello,  & fufti  fìtta  a (imilitti 
dine  di  Dio.aeciochc  amandolo  fcmprc,tu  lo  laudi 
fenza  fine  onde  Anfclmodice.  Stauigilante  anima 
mia, accodati  a beni  diuini.at  tendi  a fempitcrni,!» 
feiati  i beni  tcmporali.Cófidera  nel  principio  d'clfa 
creationcjcio.hcil  tuocódirore  ti  deffedi  degniti 
8cdifublimità,S:  cófidcracóqualamorc&  e 6 qual 
ucncratione  egli  Ila  da  cffcrc  a lorato.Ccrto  che  ha 
ucndo  difpofto  creando  & ordinando  l’uniucrfita 
delle  cofe  uifibi!i,di  far  la  humani  natura  trattò  có 
fommoconliglio  della  degnita  della  tua  conditio 

ne  come  quello  che  difpofcdihonorarti  molto  piu 
di  tutte  le  altre  creature  che  fono  nel  mondo.VeJt 
aduq;  la  fiiblimità  della  tua  crcatio ne.  & ritrarrà  il 
debito  del  reftituir  l'amorc.Facciamo.difle  Dio.lo 
huomo  ad  imaginc & fimilitndine noftra.  Attendi 
adunque  diligentemente, cioche  fia  l’eflcr creata 
ad  imaginc  & fimilitudine  noftra  . Conofei  che 
altroclimilitudinc&  altro  imaginc,  ucrbi  gratia. 
Ilcauallo,ilbuc,&  fitniglianti  polfono  haucrc  una 
certa  fimilitudiuc  con  lo  huomo,  ma  non  hanno 
la  imaginc  dello  huomo  ,fe  non  un'altro  Imo 
fno  . Mangia  lo  huomo  te  mangia  ilcauallo.cc 
Co  una  cetra  fimilitudine,  Se  e comune  tia  nature 
diuerfe,  ma  non  uicnc  ad  imitare  la  imaginc  di  Ila 

hiiOma 
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fiuomo  fc  non  un’altro  huomo  della  mcdeffma  na 
tura, del  quale  egli  è imagme.E  adunque  piu  degna 
laimaginc  che  laliinilitadmc.Per  tato  potremo  ha 
ucr  limiliiudineaDioa  quello  modo,  fe  confidc 
randunoiluicffcrbuono,cicnltodircmo  anco  noi 
d efferb  loni.Scconofccndolui  giullo,  cisforzcre 
mo  d'clTcr  giulli.Secontcmplando  la  fua  mifericor 
dia,darcmoopcraallamirericordia  . Ma  in  che  mo 
do  a imaginc  fuaattcudi  bene  . Dio  li  ricorda  fem 
prc  di  fc,intcndc  fc,Sc  ama  fe.  Et  tu  dunque  fc  per  la 
tua  capacità  farai  ncordcuole  di  Dio  fenza  llraccar 
ti  maijintcnderai  Dio,  amerai  Dio , & farai  ad  ima 
cine  fua, perche  ti  sforzerai  di  fare  quel  che  Dio  fa 
feir.prc.Pcr  ricordarli ,intédere,&  amare  il  fommo 
bcne,rhnomo  dee  metter  tutto  quel  tempo  ch’cffo 
uiue.  A quello  fi  riuolti  Se  li  confermi  ogni  cogi 
tationcSeogmuolontidcl cuore,  acciochecon  af 
fetto  infaticabile  tu  fia  memore  di  Dio,intcda  Dio 
& ami  Dio  Seclpiimcfalutcuolmctcladignità  del 
la  tua  crcationc, nella  quale  fei  creata  ad  imaginc  di 
Dio.  A clic  far  Dio  ti  farebbe  inalzata  cò  fiilluflre 
priuilcgiodicon  itione.fcnon  hauclfcuoluto  che 
tu  attenderti  fenza  celiar  mai  alle  fue  lodi?  Tu  feia 
dunque  creata  per  lodar  il  ttio  creatore, acciochc  ac 
tendendo  alle  lue  laudi, tu  faccia  feinpre  di  qua  prò 
fitto  in  lui  col  merito  delia  giulliiia,  Se  che  di  là  tu 
uiuabeatamcmc.Pcrchela  fua  laude-di  qua  da  giu 
ftitia,&  di  la  beatitudine.  Ma  fc  tu  laudi , lauda  di 
tut  co  cuore , & lauda  amando, pcrciochc  quella  re 
gola  di  lodare  e propofla  a Santi,  diogni  cuorfuo 
laudò  il  Signore, & amò  Dio  che  fet  e lui.  Lauda  du 
qucdi  tutto  cuore, lauda, Starna  quello  che  laudi, 
perche  tu  fei  fatta  per  lodare  Se  amare  . Lauda,tna 
non  lauda  di  tutto  cuore  colui  ,ilqualcc  dalle  cofe 
profperc  indotto  a laudar  Dio,  Stelle  dall'auerlità 
è ritirato  a non  laudarc.Lauda  parimente,  ma  non 
ama  colui  che  nelle  laudi  di  Dio  ricerca  altro ‘che 
lodarlo.Landadunque  Se  lauda  degnamente,  accio 
che  niunacura  in  tc.niunaintentionc,  niuna  cogita 
tione,St  niuna  follecitudinc  di  mente, inquanto  che 
lauirtù  ti  fomminiftròjlia  fenza  laude  di  Dio . Non 
ti  richiami  dalla  fualaude  ne  profpcrità  alcunadi 
quella  uita, ne  aucrlità. pcrciochc  a quello  modotu 
lauderai  Dio  di  tutto  cuore  . Malandandolo  di  tut 
to  more, laudalo  amando, n on  chiedendo  da  lui  al 
trochclui,Se  che  elfo  Ila  il  line  del  tuo  dcliderio.ef 
foil  premio  del  a fatica, elfo  il  follazzo  di  quella  o 
fcurauita.Secffola  polfcsfione  di  quella  uitabeata 
Tu  fei  fatta  a quello, acciochc  tu  lo  laudi  fenza  line 
flchc  allora  tu  intenderai  piu  pienamente,  quando 
ti  ucdrai  inalzata  dalla  fuabeata  uifion  e, per  fola  Se 
gratuita  fua  bontà, effendo  tu  dì  nulla,  tato  beata  8e 
a tanta incffabilcbcatitudinc creata,  chiamata, giu 
ftificata,8e  glorifìcata.Cotalcontemplationc  ti  da 
fi  un’amore  non  mal  faticabile  di  laudarlo  fenza  lì 
ne, dal  che, Si  per  il  che, Se  nel  che  ti  rallegrerai  d’ef 
Ter  beatificata  di  tanti  Se  coli  immutabili  beni.  Coli 
dice  Anfelmo.Manonfololeprcdcttccofò  ,ma  an 
coi  gran  bendici  del  Signor  tuo,  co  quali  effendo 
tu  perduta  , ti  ricomperò  Se  Tatuò,  Se  a molli  modi 
ti  uilitò  ,Sc  fublimò,  l' prouocano  Se  obligano  in 


molti  modi  alaudar  Dio  . Effereitati  danque  nella 
laude  diuina.perchc  a quello  ti  fono  flati  datiimc 
bri,accioch  e tu  laudi,  Se  canti,  Se  ringratii  Dio . On 
dcdiccChrifòflomo.Dio  ha  pollo  gli  occhi, laboc 
ca, St  gli  orecchi  in  noi,accioche  tutti  i predetti  me 
bri  ne  fcruiffcro,acciochc  udiamo  le  cofe  di  lui , Se 
Duelliamo  le  cofe  di  ‘lui,  Se  operiamo  quelle  cofe 
che  fono  di  lui , & cantiamo  asfiduamen  te  le  laudi 
St  lo  ringratiamo  del  tutto , Se  per  lcquai  tutte  cofe 
mondiamo  i (cereri  della  nollraconfcicntia  . Coli 
diceChrifoflomo.Maaccioche  tupolfacffercitarti 
meglio  nella  laudcdiuina,humiliati  laprima  cofa 
a Dio  grandcaicnte,Se  diuotamcntc  con  tutte  lcui 
fccrc  del  tuo  cuorc.O  padre  delle  mifcricordie,  io-" 
fo  Se  neramente  conofco  chea  nic  peccatore  mile 
ro  fi  conuerrebbe  meglio  il  giacerti  dinanzi  profla 
to  interra.  Se  chieder  perdono  de  peccati  con  pian, 
ti  Se  fofpiri,che  il  laudarticon  la  bocca  imbrattata,  * 
Ma  nondimeno  contìdatomi  della  tua  pictofa  bon 
tà&  ingenita  dolcezza,  deriderò  di  laudarti  con  le 
uifeere  del  cuore, pregando  per  le  uifcerc  delle  tue 
mifcricordie,  che  tu  nondifprezzi  me  uermeim 
mondo, un  morto, Se  cadauero  puzzolente , oSigno 
re  Dio  mio  . Certo  che  le  uirtù  de  cicli  non  poffo 
no  laudarti  come  tu  meriti,  quanto  meno  l'huomo 
fragile,putridoucrme?  Tunonhai  bifognodc  be 
ni  mici, ma  tu  citai  tanto  nota  la  tua  fopra  cccellcn 
te  bontà  quanto  che  tu  ccndilcendi  alle  inlirmità 
nollrc  piu  tolto  con  la  commilcratione , Se  per  tua 
fola  liberalità  ne  doni  gratis  la  gratia„  Colui  fi  sfor 
za  di  abbracciar  l'ombra.  Sedi  leguiril  ucnto,  che 
flimadi  poterti  degnamente  lodare.  Tenta  l'iinpoi 
libile  chi  s’affatica  di  lodarti  a picno.Nc  però  fi  dee 
ccffar  di  laudare, ma  a me, Se  parimente  ad  ognicrea 
turaconuicn  laudarciil  fuo creatore,  pcrchenon  è 
creatura alcunachc non lodiilfuo  fattore, o chcnó 
lo  renda  almeno  laudabile . So  moltoben  e il  detto 
profetico, cioè  che  li  conuicnc  a buoni  il  laudare,8c 
che  la  lode  non  è bella  nella  bocca  del  peccatore, e 
però  guai  a me  che  non  ho  eh  e dire,  o che  rifponde 
rò  a me  haucd’io  pcccatolpercioche  s'io  uorrogiu 
(lificarmi,ìa  mia  bocca  mi  condannerà , Ma  che’io 
però  non  ti  lauderò, perche  io  mi  conofco  di  effere 
immondo?!  ucrmi  Se  le  rane  immonde  generate  di 
putredine , gracidando  nelle  paludi , non  bramano 
elleno  per  quanto  fanno  Se  poffonodi  laudar  telo 
ro  Crcatore?Perche  quantunque  non  (appiano  dot 
cernente  cantare  come  l'allodola  Se  il  lufignuolo,  o 
conofccrti  come  fa  l’huomo  rationale,  almeno  fan 
no  quello  che  danno  materia  di  laudarti  a coloro 
che  ti  conofcono  . O Dio  uolcffc  che  tutti  i foaui 
llromenti  mulicali.  Se  lecci  rfli  harmonie,  Se  terre 
Uri  melodie  a ndallcro  MTinsù  del  cuor  fuo, Se  Ibnal 
fero  tanto  dolcemente  laudi  condegne, Se  le  tue  gra 
tic  li  faceffcro  a gli  occhi  della  diurna  macllà  tua, Se 
letificaffcro  con  un  certo  nuouo  Se  incffabil  gau 
dio  tuttala  celcflc  corte.  Ma  chediro  io  ? IooSi 
gnorc  conofco  d'efler  indegno  di  laudarti, onde  ti 
prego  che  almeno  tutte  ('altre  creature  Ululi  ri  per 
nobiltà  li  degnino  di  fupplirc  alla  mia  imperfettio 
nc.Dclìdcro  dunque  Jitutto  cuore  che  i cerchi  de 
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pianeti.&ile&Ioftellilero  rilplcn  dente  pcrlimpi 
di,  (imo  lumc,i  flòridi  germogli  riguardandoli  per 
lo  Iplcndor  della primaticra,& adornati  di  bcllisfi 
mj  colori, & parimente  lutei  idcfidcri  dcU'ardente 
càrica  che  procedono  da  cupriche  ti  amano  feruc 
tcmcntc,che  ti  bcncdichino  & laudino  in  fempiter 
no. Et  delidcrercianco  di  laudarti  fenza  (ine  . Ma 
chepiulFadi  me  ciocheti  piace, perche  io  non  ccf 
fcrò  di  laudarti  per  fin  che  harò  liato,&  non  poten 
do  con  le  parole, dammi  ch'io  poflafarlo  co  cenni. 

Certo  che  fin  tanto  ch'io  tòno  in  quello  corpiccl 
lo, non  tacerò  dalla  tua  laude  . Noi  uediamo  chci 
piccioli  uccelletti  fanno  il  medclimo,  coli  anco  io 
peccatore  laudo  & glorifico  in  eterno  , pcr  quello 
ch'io  polio  il  mio  Dio.N  cfo  cantare  altro  di  lui  fe 
non  ch'c  (oaue a tutti,& chela mifericordia fua  e fo 
pra  tutte  le  file  opcre.ODio  mio, mifericordia  mia 
l'anima  mia  s allegrain  quello, Scia  cofcicnaapré 
de  leu  eia,  & lòlla  mie  s'irrigano  diimmenfo  gau 
dio.  L'anima raiacantain dolci ucrfi  conlictocuo 
re  quello  foauc  canto  finoalfint,fralafpiricualcge 
ncrationc  de  eli  uccclli.&c.  Coli  dice  Anfelmo . 

I X— 

ORATIONS 

■lì  tLL'^tiy^T  lOtiE  ET  LAVI** 
Tiringratioo  Dìo  Signor  mio , rmfeneorliamia,ebt  ir  Un  btaln  tergine.  Cuij.  LXXXY  T. 

fi  /fi  degnato  di  cremrmi.dr  di  ruomperanui , & di  con 
d\i’mioconojc!in&  di  meltermiper  il  Un  a ero  della 
ero  bancfimo  fra  figli  oli  iella  adornane.  T,  lauda, ti 
giorifico,tncbt  mihaifprfjeuolce  affettato  fr  i miif  thè 
mi  fopraboadau  no, acci  oche  io  mi  emendiffi , <Sr  mi  ti 
berajti  da  ari/  tribola!ioni,&  pencoli,ti  r ingrano  per 
icommeiati  Jn.:i  in  me  della  tua  gratta,  le/uali  prt 
go  ehi  tu ptofeguifea  in  me  miJericordiofauJ 
te  ,&  <Hid’rnft  nella  un  dUajalute 
• etitha.&nmooducafeliteiutn 

le  ella  tua  uilion:.  *d  min . 


R Elio  la  beata  Vergine  fin  che  uiflc  , nel  mon 
te  Sion,doue  cuoi  cella, nell  aqual  dopo  l‘a 
feenfion  del  figliuolo  fe  ne  (taua  attcndcdo 
aH'orationc,&  riuolgcdofi  perla  mente  tutto  quel 
lo  eh  era  pallaio. Vi  e anco  un'altra  cella  del  B.  Gio 
uanm  Euangclilta,laqual  fu  la  prima  chiefa  del  mó 
do, ne, laqual celebrò  la  prima  mclla  alla  prefenaa 
della  beata  Vergine, & fin  clic  ella  uille  dopo  l'afcf 
(ione  del  figliuolo . Nclqual  tempo  quanto  ella  ar 
delle  di  dolore  & d'amore  l'attcfta  Htcro.  che  dice 
cofi . Di  gratta  ui  prego  penfate  bene  ,&  attendete 
con  diligenza  quai dolori  fodero  quelli  deli’inteme 
rata  V ergine  dopo  TafccLa  di  Cimilo  in  fido  aderì» 
piuto  che  tu  ogni  cofa  predetta  da  gli  angeli,  &fc 
guatada  profeti  a molti  modi,  dichiarata  peri  diui 
ni  oracoli, & moflrata  per  i prtTagi  hum  ani . Vi  prc 

Sofccin  uoi  pietà  alcuna, conlideratcchc  crucio 
"amore  era  il  iuo,  & qual  Jclidcrio  folle  il  Tuo  di 
quella  Vergine, \ncmrcche  fi  riuolgcua  per  l'ani 
uni  tutte  le  cole  che  haueua  udite, & ucducc , & co 
nofciucc.Pcnfo  che  fe  tu  metecih  ciochc  hai  di  cuo 
re, de  di  mente,  Adi  uirtùhumana  ,chc  nonpotre 
Aipcnfarc  a balhnaa  qnanco  ella  era  tormentata 
dall'ardore  del  pio  amore,  quanto  i dclidcni  la  mo 
ucllero  ripiena  di  fpirirolanto,&da  quanti  incita 
menu  de  eelclli  era  tra/portata  •Perauentura  credia 
mo  che  per  lo ccccftiuo  amore,  cita  habiialsc  tallio 
radouc  tu  fepolto  il  figliuolo,  pcrpafccrl'amor  in 
tcruocongli  ocelli  nclucdcr  quei  luoghi.  Perciò 
che  il  luogo  era  pollo  di  modo  nel  mero,  che  fi 
potcuaandarcolididoue  e lio  fall  in  ciclo  , & al 
luogo  della  fepoltura  de  della  refurrcitione  uc 
dcr  tuttii luoghi  ncqu„Iug!ipjti,non  perch'ella 
(crcafsc  (ira  monito!  ifi  ch’era  già  uiuo,  ma  per  con 

folarti 
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olirli  col  rigturdarli.Et  però  fpcffo  fi  riercaua  coj 
Boeder  de  luoghi,®  gli  abbraccilo».  Er  ancora  di 
re.Laqualc  l'angelo  Gabriello  collodi  intatta . ® 
Giouini  Vergine  la cóferuò  Vergine,  férucndola  , 
non  che  quel  nobile  Aelcetfo  coro  defatici  Apo- 

ftoli  la  haoelfeabandonata, fra  quali  dopo  la  refur 

ttttione  entrando  &ufccndofamigliarmente, fauci 

Jò  della  incarnatiopc  d«  Chetilo,®  pratico  con  loro 
•encralmentedopó  lafalica  aleieto  di  Cimilo  fin 
<he  efsi  andarono  pel  dtùerfc  piltìdél  mondo . Co 
fidiccHiero.  Nel monteSiòn,é*Mit  grande  & di 
«otaehiefa.nellaqualefolcuano  effcrecanonictre 
•olari  fecondo  la  regola  di  fanto  Agoll.  con  un  A. 
late, che  fcruiuano  al  Sign.Ncllaquale  è una  cella; 
dou  e h abitò  la  beata  Vergine  curo  il  tepo  della  ui 
éàfuadopo  l'afcenfione  del  luo  figliuolo,  prello  a 
«uelta  cella  ui  i un’altra  cella, dalIaCjuilc  fe  ne  andò 

Si  ciclo  affama  dagli  angeli.AlIa  cui  morte  fi  legge 

«he  ui  fi  trouaiono  tutti  gli  Apolloli . Ella  fu  efalta 
ta  fopra  tutti  i cori  de  gli  angeli . Onde  Hier°. dlcc' 
Otieftoèqucl  giorno  illultrc,  nd  quale  1 interne 
lata  madre  & Vergine  andò  fino  alla  altezza  del 
«tono , & fublimata  nel  folio  del  regno  , fene  par 
ti  gloriofa  dopo  Chrillo.Cofi  lachiefa  canta  di  lei 
chetrapafeò  degli  angeli  Ade  gli  arcangeli . Al 
l’cffequie  fue  fi  può  credere  che  ui  folfero  gli  angc 
li,  Acuita  la  corte  del  cielo  fi  congratulaua  , per 
che  fi  ha  da  credere  che  tutta  la  militia  del  cielo  co 
le  fue  fchicre  ueniffe  incontraalla  genitrice  di  Dio, 

& chclacircondaflero  grandifsimò  lume  , A •» 

«onduceffcro  con  laudi  & canti  fpintuali  hnoal 
trono  preparatole  inanai  alla  eonftitution  del  mon 
do.  Non  è dubbio  alcuno  che  tutta  quella  cclclte 
Gicrufalcm,efultò  allora  con  ineffabile  letitia,A 
t'allegrò  con  incftimabilc  carità',  A giubilò  con  o 
tni  forte  di  gratulatone  . Et  Quella  fcftiuitache 
noi  facciamo  ognianno  quagiu  , allora  dnicnne 
«ontinoua  cola  sù . Et  meritamente , perche  li  può 
«rederccheil  proprio  no  Uro  '-aluatorc,  1 andalle 

incontrai  & la'collocafle  con  fcc0  ncl  trono  luo  . 

Et  fe  fi  fa  allegrcaz»  irt  cielo  diqualunuuc  peccato* 
conuertito,  molto  piu  debbiamo  penfarc  che  folle 
allegrezza  in  cielo  perl’cfaltationc  A gloria  di  ta» 

ta  Verrine, A che  cotale  allegre»!»  fi  faccia  in  rem 

p, terno.  Lacuifeftiuitiògloriatione-d.  tutt.iiu 

oerni , A congritulatione  de  celeffi , A fpenalmcn 
te  pere  he*" la  L celebrità,  è laude  del  Sa.uatorcw 
Onde  crediamo,  come  s'd  detto  che  non  folamen 
te  fanno  pcrramor  fuo  folcnncogm  anno  quello 
ciorno,main  eterno. a'allcgrano  con  Itimi.  Ne 
fmmeritamente  quella  cclcfte  città  s allegra  A « 
uerifee  la  madre,  il  figliuolo  della  quale  ella  coire 
adora  per  fuo  Re , dinanzi  alquale  tremanolcpodie 
ftà,A  fi  piega  ogni  ginocchio.  La  qual  Icju  guar 
di  con  diligenza, non  ci  è munita  di  beltà  ,wu 
nidi  fplcndorc  A di  gloria,  che  non  nlplcnda  in 
lei . Et  però  fe  piace  tale  A tanta  V ertine , piaeoa 
anco  l'opera  della  uinù,  lacoiuitaò  dtfcipluwdt 
tutti,  i cui  coftumi  fono  inftitutiom  , di  tutte  le 
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dcrada  lei  premio  c le  chiede  aiuto,! a debbe  imitar 
per  cffcmpio.  Coli  dice  Htero.Oeue  ancoiJcrn.di 
«e^Hoggtia  terra  noltra  dirizzò  al  ciclo  uoprcci0 
Co  d ondile ciochc  dando  A ne  cucilo  con  tclice  co„ 
fcdcratione d'aimtiuc  ii copulino  lceofchumane 
conk  diuinc.Inconcaqemc  afccfc  il  t rutto  fubltme 
jclU  terra  colà  di  dpuei  beni  dati  difendono,  ^f 
c ^udendo  in  alto  la  V ergine  fama  Maria , dar i anco 
c]|ii  doni  agli  huominuConciolia  che  non  lcman 
eJnepotcrcnc.uolerc.E  regina  decidi  è mifcncor 
madre  dell'unigenito  bgliuolo  di  Dio  &c<  Et 
incoradiee.Cbipoircbbc, quantunque  par|affec& 

f . . — M I a L ■ . M « V ' .4  A n I A ^ n f,#»l  fl  # I - - 1 . .AH  ■ A 


le  |inBue  de  gli  huomuu  A de  gli  angeli , ciplicar  ik 
(|)Cmodo  ibpraucnendo  lo  fpuito  fanto  , obumbra 
tcmuirtù  dell  altiatimo  àia  latto  carne  jl  nerbo  di 
jjj0  _cr  ilqnalc  furono faitc  tutte  le  cofir ,;®  il  Si 
Cn0rddla  Madia  » ilqual  non  capifcc  l'umucrfi  ti 
je||aCrcacura,A  li  rihchiudclfc  fatto  huomo  nelle 

■ . zar-rr inoli  , rki  Kr.  nn<-  Infranta  rw’ l i fp. 
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chiefe,  laqualcfupera  tutte  gli  altri  prepolla  a 

tu  tri  gli  u niucri» . Et  però  qualunque  V ergine  dòli 


idmeme»  acondiicwuui  * 1 

tudme  delle  ctlefli  legioni  andatlc  a incontrarla  I 
Gbi  potrà  dire  con  quat  canu  lia  condotta  al  trona 
della  gloria  ? Con  quanto  placido  nolto^on  qua» 
taferena  faccia,  con  quanti  lieti  abbracciamenti  ri 
ccuota  dal  figliuolo,®  cfaltatafopraogm  crcaturm 
con  quello  honorcdelqual  tanta  madre  fu  degna, 
con  quella gtoria.laqual  ti  conucnnca  tanto  tìglio»» 
lolFelici  baici  iinprelli  ne  labbri  demarcanti  . Al 
quale  la  madre  apjJaudtua  nd  grembo  uirgineo  . 

Ma  non  riputeremo  noi  per  piu  fe  ice  quetlo.che 
«Ila  riceue  nella  i beata  falutatiooe  dalla  boc 
ca  del  fedente  alla  delira  del  padre , quando  afccfc 
al  crono  della  gloria  ; cantando  A dicendo  l'Epita- 
lamio. Mi  baci  col  bacio  della  bocca  fin?  Chinar 
W»  la  gencratione  di  Chnllo  A l’affuntione  di 
Maria  ? Conciotìache  Quanto  ella  acquifto  lagra 
tiain  terra  fra  tutti  gli  altri , tanto  piu  ottiene  di 
gloria  fingolarc  su  io  culo . Che  fc  l'occhio  non 
crede,  nc  l'orecchio  udì,  ne  afccfc  mai  in  cuor  di 
huomo  quello  che  ha  apparecchiato  Dio  i coloro 
che  ramano,A  lo  uencrano ,®  c hi  potrà  parlare  ? 
Felice  Maria,  A molte  uoltcfclice  , Aquando  ri 
ceuò  il  Saluatore , A quando  fu  riceuuta  dal  Sala» 
tore.Cofi  dice  Bernardo.  Onde  anco  Anfclmodi 
cc . Quando  Cbriflo  riccui  la  madre  ncl  fuo  regno 
Acbcdclibero  dimoftrarlcla  magnificenza  della 
glori  a, a quale  apparato  di  degniti  A di  honore  j ac  * 
tcndeua allora  tuttala corc  de  gliangclif  Diqu* 
li  noci  d'allegrezza  A di  falute  rifonauano  tutti  ì 
tabernacoli  ile  gli  amichi  padri , accompagnati  no 
colà  a effa  corte  ? Certo  ch'io  uoglio  credere  che 
tuttii  cittadini  diquclla  patria,  piudelfolito  fe 
ilcggiami  li  preparaffe  aUaucnuta  della'  madre  del 
Signore  Acon  una  cenanuoua  Atneffjbil  gratta 
di  giocondità, giubilallcro  per  l'afpettacione  di  tan 
zacofa.Etqualmarauiglu(>  EftoGiesù  DioASi 
gnor  del  tutto, figliuolo  d'efsa  caftisfima  V ergine 
® Signora  di  ogni  cola  , eglimcdefitnouoleuaan 
. darejncomraàU'unica  fuamidre,  accioche  ncfsun 
jril»  <11  famigliano»  tìfcttrahcfac  dall»  gradezza 
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di  tanto  gaudid.Si  fiche  dufaià*:i  fra  gli  hti  omini,'  amar]o,.q»aqdq  cdnobbert)  thdcejuk*  tmiiicfri 
chcognimionfcruo  Ji  qualunque  potente  Si-ri  li  , & dii  re  ejjfaltata  alla  delira  del  lui»  Dia  betta 
xo  piu  a'allugra della ucnuri d'uno amUoTuoi *ki5>  dstto  ri10 figlitlQlp.InapararPno  aneqineflo  didq 
C»piu  che  fi  conofcc  cheli  fuoSig-ama  qu  et  tale  a'  y cr  tuttqquc}lft  che  esfi  lon-o  «I  modeftim>J0jeIJl» 
mico. Ma  quando  G tratta  della  nemicarle  plafentil  che  ju  che  frqqu  clip  Sedi  quelli  fofioiiMHvrrjwili 
dclfuo  Si^dtlloamordcTfoati  ucrfbali  loro  non  f\  MntaalteazadidcgnitMn*<dVr«adudq;  gl»  betoni 
ehi  bitapUnt  j, egli  li  Itimi  piu  ttlicc , come  qucllq  ai  che  uó  erano  tenuti  a gli  {dolane  a culiornje  gli 
chealladgawolco  piu  il  Freno  dollalctitucon  mag  Idoli  dimun'akcafpcticdicofe;qyandoiiccueiOri<| 
,g»Qr'giiibilo&.fcftiUÌcà.Se  adunque  fi  fa  co  li  frigi)  il  lingularc  autor  fuo  del  elio  calli  fumo  ucnitqgq 
luioininfirtc  quali  s'é  4cun»bouri , è nondimeno  aerato  per  rcfUtutione  dell»  fu  a prima  crea  nona, 
molto  difuguuledaqucilede  cittadini  cclclti,  con,  Se che  uidero  che  tu  perlaquale  ricuperarono  laica 
Ac  pii  con  l'ànimo  chi  puòyeonchpgaudio,  còche  ro  perduta  degniti, folli  propolla  tanto  aliaioantq 
/c(laA:ca>(i  quali  còntenti  giubilano  tutti  gii  qrd)  ad  ogni  creatura.  Qual  IjudeaduuCj;  li  qual  grati* 
nidcbeaufptriti.quando  uedetuno  apprettarli  lq  debbe  a quella  Sacratifrima  Vergine  non  pur  labri 
madre  ufi»  ca  dclSigno  r Ino,  V lite  elfo  Signor  Dio  mona,  ma  aqcho  ogni  altra  < reami  a ? ! pcrciocihqjft 
fra  ojnptó  di agni  gloria  uoleua  sfidarle  incontra.  purilsima  fintiti  «eia  finn  fauna  purità  dclfuopijf 
AcucrcbiJViedunque  da  mille  iji*el»»M, anzi  Jamu  limo  pctto.tfapallando  ogni  pillili  d'ogni  creati* 
mcrabih  fohlere d'angclicllo  Dio  tndòincqotr»a|  ra.oucrpgoifaiiutàtó  incomparabile  altcaza,inri 
la  (uapùCinnamadcechcliparblubdi  quello  nion  rito  che  tlladmeinirc  degnamente  riparatrice de{ 
doj&  la  cqUocòfopea  tutti  tildi  cfilt  ata,neU.rop>  perduto  mOodoiOndcnonpuò  cuor  di  alcuno  fq| 
no  della£loria,pcrcbctll»pcr  ragion  perpetua-dii  WcarnemprfakuiuétcabjlUnea  flimarc,  quanto 
min  a Ile  inficine  con  Ini  a unteli  creature,  Pgiof  il  mòdo  riparjcop^r  lei  fu  tenuro  a lodarla  per  uq 
jio  glociofo  di  tanta  rincoiuro,&iiclkcdi  tant,o  il  to  inqtt'atyl  Unc,perciochc  tur  io  quello  che  oio.fr 
Jullrccfidtatsonr.Heito  Se  celebre  giorno  , ùnto  fc  , ,& che  t'q&oiòi  dfcr  buono  incucilo  fiato,  ncj 
feiliuo  per  fifiibfimc  glarificationt  Se  ammirabili*  qua)  fu  faiuvi  pty  quella  Vergine bcatilsima  ritot 
in  ogna/ccalo.Periiache  quel  dlfubliinò  inef|ahi)  paio  ned/iid  primo  11  aio.  Si  come  ad  unq;  Dio,có  la 
mente  non. (blo  tc Signora,  ma  ornòcou  nuuu». Si  (uapoteza  pcnctrùdo  per  uitta,e  Padre  Se  Signor  dj 
Jnertiiuabilgram/lciclomedefimo  ehetu  pene-,  tuuclecpli, cedila  beata  Vergine  Marea  riparando 
trartqSc  umcqdcHeeofcelie  fonoin  te.Hopprò  d al  tutto  co.fuoi  inerìii,c  Madre  St.Signora  dcUpco 

r 5 1 r fc.ficrciqfh.cDtoèdominatordi  tutte,  couOriufg 
fio,  ogni  qualting;  cefi  nella  fui  natura  per  Tua  con 
mmlioneAMariac  SignotadellCcofc  reftimendy 
le  acópiuta  degniti  per  quella gratiache  meritò’, 
il  fi.-come  Dio  della  fua  foli  aitai  generò  colui  per 
il  quale  dicdcorigìnca  tutti  gli  altri , coli  Mai  u rfej 
la  (àia  carne  partorì  colui  encreftitui  il  tutto  allo 
honorc  della  prima  creation  d'ognicofa . luejuf 


, ciclo  eoo  auouaoratia  , pecche  magnili còja  fu»  fe.fierciqfhfrDioèdominatordi  tutto,  couftifilfg 
prima  gloria pct  latria prefitnza;, filtra  queUeclie  J 
fi  può  dirc-o  peniate.  Perche  cai  Signor#  fatando 
colàsn.illufin  quel  luogo  «lonnuouadcgmtxi.dsl 


.eoli  su, illultri  quel  luogo  con  nuoua  degniti  del 
letueecdc  lenta  uirtù,  Scio  Fui  fplcndcre  conùiv 
.w.cnfa  locedi mifcricordiaficdi  grana.  Etnei  me 
:dclimodi  parimrntedella  tuaafccnlione,  utili  et) 

.loro  che. meritarono  dal  principio  della  creatura 

. d'efler  drùdinidcliciclo  di  gaudio  piulietodicful  | _ ^ 

.tallone,  B ptrthf  chieggono  perii  glonofo  frnt  di  Dio,  cofi  la  legge  della  dannatane  noti  abbandy 
to  della  feconda  verginità  tua  , citar  reintegrata  Jianiuno  ,fencn  colui  che  è addito  dal  figltuoldi 
lafua  mezza rotta.ciuà  , ucramcnte  thcnel  tuo  Mari#.Chi#dtuiqt comprendendo quefte  éofe con 
a oc  dio 

•ecrcfsere , irrigò  parimcm  elidi  delia  tu  acfaU#  leil  mondo  Vifollcuato  in.  tanta  ineffabile  gratta» 
. tioncobeaufaima  di  tinte  Icdonnccòmatauigbo  Scio  tanta ineilunabtle  eleerioiielChi  uedentlo con 
tfa  grA'iallatcffb»  perche  incotte  eo  «4>bc  te  ge>  rgli  occhideila  ifieftte  li  g tarai  iharauigliofà  diqua 
. nerica  di  le  Jt  iirfc  con  Icggedeéli'aJtrl  hiloimni^  ilaDonna  , non  llupiràdiacnendo  non  pur  fenz# 
elitre  ellalra  tarino  al  crono  del  Crcalordogni  t»  imguu,tnaanco.  fiora  poterla  comprendcrcjjipujr 
facrcdeua  lenza  Ulcundubbiodllcapolarelapcua  prctermettendooqiitlle  coleri  elle  quali  nonpoti» 
dell'antica  maladittionc , laqmzlcfapcua:di  haaict  iirb  pcnetrirc^iforriamoci  diimpetrar  con  preghi* 
meritamente  nel  pcccatodtpnmi-luoi  figtiuoli.  ir.  chcquCllo  clui.ópuòJa  intelletto  nolirocom 
Mach*,  - - • 


. logp  

ncllunc  Fpetic  di  cofc dura  fc  nò  fatte  peni  figliuo} 


I r .#•  m - — 

eptojpcr  lo  quale  meritaronolànto  bcnc.ta  grà  diritto  fenlq,6t<on<uor  lÌDCcro  potrà  pienamente 
zza  del  guitto  fuo  li  doruràcragioneiiOlmtin*  leonòfcèfe  la  ccctllézadi  quella  Signora,  per  la  qug 


a della  gtacùSedillR'glocàa  turi  . chelo  li  uomo  ritiuLtoidlei  Sa  ucduao  da  lei  fi.i  <hf 
Pere loche  li  scw c tutto  quello eìi'è  mculo.c  incf  iprczzato  l.i  Parebcella  gviiceo  qaliv  pcr  al  qual* 
fabilmentc  creato  per  latuaglonficationc  y ieolfi  de  dafciqirinritéfolHuno  , j>prilqi'»leg.li  hnoinini 
per  la  mede/ima  glorificationc  tutto  qncllo.  che  è riLfaUinnodalpvccato , perche  non  c g»ullil"orip 
interra  fi  fubllmaiceftibilincnrp  tutte  le  bofns’n  ibCtfcoóquri  becih  ucild  nati  ti  nel  Uihtre.  ne  c fallite 
uanzatono  in  ornamento  d’unmcnfa  degni  eòa  qt  Uri  fc  no  n qu  ella  che  rifa  pai  tori  ó h lift  adunq  u ci  Ma 
do  per  la  tua  bea  ta  Verginità  conobbero:  il. Dio  còte  del  giuflifieaabe  Se  deUgiufiificàtore Affa  è 
fuoriic  coarilc.  iato  lo  Jbonò  raeoix)aS(mcri  taro  no,àt  FMadrcdclSaluanuA  dòbSjuqtojte»  Adunque  |a 
...  * MaSre 
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Madre  di  Dio  che  folo  danni,  che  folo  film , il  qu  al  cuorc.Cofì  dice  Hieroni . T'afliintione  della  beata 
folo  temiamo,nclqual  folo  (periamo,  cnoltrama-  Vergine  tu  gii  figurata  quando  l’arca  del  Sig.fupor 
dre.  Il  giudice  & Saluatornodro  (inoltro  fratello  . tata  in  cadi  del  Re  Dauic . Perche  egli  fonò  & cantò  figl- 
ia che  modo  adunq;  ci  JiCpcriamo  poi  che  la  falute  dinanzi  all'arca,  & la condulfc incapi  fuacon  gra»“  j 

noltraoladannationencndedaUarbitrio  dclbuon  de  allegrezza.  Nell’arca  li  continola  la  manna  dclj,'^,,,, 
fratello  Si  dcllapia  nudrclSodcrri  forfcil  buonfra  ciclo, la  beata  Verginei!  difegna  conucneuolmcn 
tcllocbe  liano  puniti  i (noi  fratelli  che  clTo  ricópc-  te  per  ella  arca, perche  degenerò  il  pane  degli  an 
rò;,Sc  la  buona  madre  che  liano  dannali  i figliuoli  geliebelohuomomangiò. L'arca  era  fatta  dilegno 
fuoi,dc  quali  ella  generò  il  RedcntorclLa  dolce  ma  cctrim  che  non  potcuacorromperli,fìgurandochc 
dre  pregherà  il  dolce  figliuol  Tuo, il  pio  no  Uro  fra  Maria  non  fu  ridotta  in  putredine.  11  RcDauitchc 
tclIo,&  il  figliuolo  per  i figliuoli,  l'unigenito  per  alla  prefenza  dell'arca  ballò  fonàdo,  figurò  Chrilto 
gl’adottati.  Il  pio  figliuolo  udirà  uolenticrila  ma.  Re  del  cielo  Se  della  terra,  ilqual[  fi  come  fi  crcdcj 
dre  peri  figliuoli,  l'unigenito  per  quelli  che  elfo  a andò  a incontrar  perfonalmcnte  la  madre  Tua,  quan 
dottò, il  Signor  per  quelli  eh clfolibcrò  . Coli  dice  dolaintroduircncllafuacarjcongran  giubilo . L'fC 
Anfelmo.  Hfultiamo  adunque  anco  noi  mifèri  con  funtiondiMariafu  anco  già  figurata  da  Giouanni 
i celclhSc  con  l'umuerfc  creature  per  quanto  poC.  nell'lfola  di  Pathmos.  Perche  egli  uedcua  una  certa 
fumo,  &ftudiamoci  fecondo  la  capacità  noftra  di  donna  ammirabile  inciclo,laquaIccraucditadi  fo 
laudar  tale  & tanta  Vcrginc.Ondc  Hicro.prouocan  le, Se  circondata  da  una  gran  diuinitifaliua  in  ciclo  . y 

doncSc  inuitandoncaciò  dice  fra  l'altrc  cole  . Alle  Pareua  chela  luna  le  folle  fotto  i piedi , pertiche 
grate  ui  Se  laudate,  perche  fc  n’d  comandato  li  lignificala  pcrpccua  (labilità  di  Maria.  Perciò 
dallaboccaprofcticachclaudiamo  Dioncfuoifan  chela  luna  cinftabilc,  Scnon  dura  lungamente  pie 
ti, molto  piu  bìfogna  inalzarlo  in  quella  celebrità  na,  & difegna  il  mondo  £c  tutte  le  cole  terrene  . 
della  beata  Vergine  madre  fila  con  hinni  & canti-  Qncfle  cofeinflabili  Maria  deprezzando  , fòle  mi 
ci  diligentemente,  & laudarlo  in  Dio  con  degni  fclotto  i piedi,  Scafpirò  al  ciclo,  douc  tltutto  è 
preconi;  , & honorarlo  con  miflicidoni.  Non  d (labile  . La  donna  haueuaanco  in  capounacoro 
dubbio  che  tutto  quello  che  (biennemente  fi  im-  na  con  dodici  (Ielle  . S'haufàtoche  la  corona  lia 
piega  nella  fua  genitrice  , s'appartiene  alta  gloria  frgnodi  honore  , & lignificalo  honor  condegno 
della  fua  laude . Cerco  che  tutto  quello  che  può  dcllagloriola  Vergine.  Per  le  dodici  delle  li  inten 
dirG  con  humanc  parole  é minore  della  laude  del  dono  i dodici  Apolidi , iquali  là  dice  che  fi  croua 
cielocon  laqualcc  predicata  Se  laudata  dalle  diut-  ronotuttincllapartitadclla  Vcrgine.Alla  donna  fo 
ne  angeliche  eccellenze.  Annuntiata  dà  Profeti  pre  no  date  l’ali  per  uolarc  , per  Icquaii  fi  intende  i'af 
Ugnata  in  figure  & enigmi  da  Patriarchi  modrata  funtionetanto  del  corpo  quanto  dclIaanima,La  fe 
dagliEuangclidi  , dall'angelo  ucncrabilmcntc  & fliuità  di  queda  Tanta  alluntionc  , fu  già  figurata 
ofmiofamcntc  fiilutata . Nondimeno  quantunque  dalla  madre  di  Salomone  . Percioche  Salomone 
nonfitroui  nclluno  acroa  quedo  , non  però  dee  fedeua nel  crono  della  gloria  , & faceua porre  un 
ciafcun  peccatore  cefTar  con  ogni  fuo  deiiderio  di  trono  alla  madrefua  dalla  dedra  , fulquale  la  face  r 

lodarla  quantunque  non  fia  badante  a finire  quel-  ua  federe  alla  fua  dedra  , Se  ciocbe  ella  chicdcua 
lochcfcntc.  Onde  anco  il  diuino  fcrmone  quan  non  gliele  negaua . Coli  anco  Chrilto  mife  la  nu- 
do trattaua  del  peccatore  difTcncllalmo  . Mi  ho  dre  fuadatlaìua  dedra  , & impetrerà  Tempre  ciò 
norerà  il  facrificio  della  laude , &quiuiil  uiaggio  chetila  uorrà  dalui  . Ofelice  Maria  dcgnifsima 
sielquale  gli  inoltrerò  il  falutarc  di  Dio  . Come  fe  d'ogni  laude  . O Vergine  Maria  gloriofa  gcniiri  ' 

dicclfe.  Colà  è il  uiaggio  della  laude,  allalaudcchc  ccdiDio.  O fublimc  Maria,  laquale  ponafri  chiù  * 
rederìfenza  fine  , ma  neffun  non  l'apprende  feio  fo  nel  tuo  immacolato  uentre  Dio,  autor  del  eie 
non  lo  modrcró  inanzi  . Ma  perche  il  uiaggio  del  lo  Se  della  terra  , Stilqualc  ogni  creatura  non  ca 
la  nodra  falute  éncllclaudi  ddSaluatorc,  ioni  e-  pifee.  Che  laude  potemo  darti  noi  che  damo  nul 
Torto  Si  ammonifeo  che  non  uogliatc  cefTar  dalle  lalnon  potendo  efìcr  badanti  a ciò  quantunque  le  V 
laudiin  queda facrafolennità  di  Maria  genitricedi  membranoflre  fi  riuolgcfTero  tutte  in  lingue  per 
Dio  . Etquantunque  la  laudenon  fia  bella  nella  laudartilehedirò  iopouero  d'ingegno  poi  che  ciò 
bocca  del  peccatore,  non  uoler  però  cefTarc,  per  ebeio  dirò cminor  laude  , di  quello  che  merita 
thedi  quindi  ti  épromcfTa  uenia  . Ondeogniuno  la  tua  dcgniti?Chc  dirò  adunq;  degno  dice,  chera 
dee  laudare  . Altramente  fienon  cidudiamofccon  gioncrò  non  badando  lingua  di  cameanarrare  le 
do  la  capacità  nodra  di  lodar  Dio  nc  Puoi  fanti  , tucuirtù  ? O Maria  il  ricordo  del  tuo  nome  è piu 
in  che  modo  potremo  laudarlo  fecondo  la  molti  dolcccheil  mele,  piu  foauc  del  nettare  , ricrea  gli 
tudine della  fua  grandezza  ? Manon  ftdec  preter  dracchi.lctificaimcdi.nlicuagliopprcfsi  , richi» 
metter  quedo  , che  quando  che  noi  damo  per  ef  magli  erranti  alla  uita  della  falute,  & conforta  i 
fere  fatiati  fecondo  che  li  dice  . Beati  quelli  che  difpcrati.  Percioche  fi  come  nel  tempo  della  pri 
babitano  nella  cafa  tua  o Signore,  ti  loderanno  nc  mauera  quan  lo  il  (ole  comincia  a montare  & in  a 
fecolidcfecoli.  In  quedo  mezo  perche  i immen  fondere  alla  terra U feconda  luminofita  de  Tuoi 
fo,quc!lo  che  noi  non  pofsiamo  con  la  uoee  ne  raggi  tutte  le  cofc  urgriabili  codrertc  dal  crudo 
con  la  fàcondità , facciamolo  col  dcfidcrio  Se  col  ghiaccio  del  ucrno  pattato,  cominciano  a rifurge 
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rc,&  gli  animili  parimente  & gli  uccelli , afcorti  ne 
gli  capi  & nelle  grotte  Se  in  ditierli  luoghi , comin- 
ciano alla  nouita  di  canta  luce  a refpirare  & prender 
le  forzc,&mortrarla  Ictitia  del  cuore  co  canti  & co 
gli  applauti  allegri,  Se  gli  huomini  uccchico  gioua 
ni  s'allegrano  per  la  Tua  uenu  ta  & tutta  la  fupcrficie 
' della  terra  li  uefte  della  Tua  bellezza  Se  applaude  Se 
li  gode,  coli  auiene  a noi  quando  la  gloriola  Vergi 
ne  feconda  u edita  di  l'ole  eletta  Regina  del  ciclojco 
me  fole  entra  ne  m erti  cuori.  Se  li  infonde  la  memo 
ria  di  clfagloriofa  Vergine  nelle  noftre  menti  fplen 
denti  ,fcnzanuuola alcuna  , pcrciochc  incontancn 
teli  rifolucognidurezza  a tanta  immendtà  di  luce, 
ogni  cofa  arida  li  irriga  dalla  rugiada  della  cclcfte 
gratin, li  (cacciano  le  tenebre,  nafte  un  nuouo  lume, 
Stelli  accrcfcc materia ìmmcnfa di gaudii.  Gnome 
ammirabile, o nome  dii  ctcabile  , o nome  dcliderabi 
le  » o nome  grauido  di  facramcnti , Se  pieno  di  di 
nini  miftcri , o nome  gloriole» , o nome  eclcbcr 
rimo  , o nome  lublime  , comporto  inanzi  a gli 
uniucrli  tempi  in  prcdcrtinationc  dcli'altifsimo 
Iodio,  8cin  tempo  di  degna  pedona  , im- 
porto conuenicntemcntc  fecondo  la  cofa.  Ono 
mechefpelTofi  nomina  , Se  li  frequenta  piu  dol 
cernente  nel  concilio  & nella  congrcgatione  de 
giudi,  Se  che  conuerfa  & pratica  piu  clcmentcmcn 
te  ntile  bocche  de  peccatori  . Et  chi  mai  chicle 
perdono  de  Tuoi  peccati  fc  non  mediante  Maria  ? 
Tutti  chiamano  Maria  . Tutti  nominano  Maria . 
Amano  Maria  fopra  tutte  le  cofe  . Ogni  età,  o- 
gnifclTo,  Se  ogni  profelsione  rtudiofamente  gri- 
da o Maria  . Quando  noi  peccando  perdiamo  il 
Saluator  nortro  G i e s v C h r i s t o, 

Suando  offendiamo  tutti  gli  angeli  &i  fanti,  quan 
o fumo  anco  grauia  noi  medefìmi , Se  non  fap 
piamo  del  tutto  ciò  che  ci  debbiamo  fare  , rerta 
quello  foto  a noi  miferi,  che  alziamo  gli  occhi  del 
cprpo  Se  del  cuore  , cercando  configlio  Se  chie 
dendo  aiuto  . Onde  \nfcImo  dice  . Niuna  colà 
per  certo  è piu  Utile  dopo  Dio  , che  il  ricordarli 
dellamadrcdi  Dio,  niuna  piu  (àlutifcra  del 
la  meditatione  del  pio  amore  nelqualc  ardeua  in 
mcmoria& contemplatone  del  fuo  unico  figliuo 
lo  Gtasv  C h r t s t o , niuna  piu 
gioconda  del  làpore  del  fuo  immenfo  gaudio  col 
quale  fi  pafceua  nel  mcdclimo  con  diucrli  modi  ; Se 
perii  mcdclimo  fuo  figliuolo  . Spedo  habbiamo 
ueduto  Se  (cntito  molti  huomini  ne  pericoli  loro 
ricordarli  del  nome  di  ella  beata  Maria  Vergine, 
& incontanente  ederfalui  da  pericoli  . Et  allhora 
la  falute  c (lata  piu  pronta  in  colui  che  ha  inuocato 
il  fuo  nome, che  non  dilata  inuocandoil  nome  di 
Giasv  Christo  fuo  figliuolo 
unico.Et  querto  non  perche  ella  fia  maggior  di  lui 
o piu  potente,pcrcbe  erto  non  c grande  & potente 
per  lei,  madia  perlui  . Ma  per  qual  ragionclafa 
luteuencntedalcifiafprdb  piu  pronta  quando  lo 
huomo  lachiama,  che  quella  del  fuo  figliuolo  , 
ne  dirò  quello  ch'io  fento . Il  foo  figliuolo  è Signo 
te  He  giudice  ditutti,  &dirtingue  inseriti  di  eia. 
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(cu  no.  Mentre  adunque  egli  e inuocato  da  qualua 
que,8c  non  efaudifee  incontanente,  lo  fa  nel  uero  có 
giudo  giuditio.  Ma  inuocato  in  nome  Odia  madre 
lua,quantunq;  i meriti  di  chi  l'inuoca  non  lo  merita 
no,i  meriti  della  madre  intercedono  per  lui  fi  che  e 
gli  uicnccfaudito.  Quello  fi  uede  ogni  di,  quando 
alcuno  al  nome  deH'amiioluo  impetra  da  un'altro 
efficacemente  quello  che  fcmpliccmcnte  non  potè 
uaimpctrare,per  le  fuc  preghiere.  Adunque  s'e  tan 
to  utile  nel  ricordaci  del  nome  della  madre  di  Dio  , 
non  c marauiglia  fc  apporta  dìu  frutto  la  frequente 
meditatone  del  Canto  amorfuo,  fcpcnfata  con  dol 
ccfludio  darà  piena  giocondità.  Se  ripcnfatalaim 
menfità  del  fuo  gaudio.Cofidicc  Anfclmo,  A te  a- 
dunque  o fpcranza  noitra,gaudio,  Se  letitia  del  cuor 
nortro,  io  peccatore  defidcrando  di  prorompere  in 
uocc  di  (aiutatone  & di  laude  , Se  di  falutarcA  lau 
dar  ce  madre  di  gratta  con  l’intimo  del  mio  cuore, 
con  gemito  & lacrime,  &condiuoto  inginocchia 
nicntodi  cuore aifettuofamcntc, quando  mi  uengo 
no  a mente  gli  huomini  illurtri  che  nel  principio  ti 
laudarono,  uengo  meno  per  lo  flupore,&non  ho  a 
pena  lo  fpirito.  Ma  come  ritorno  in  me  mcdclimo  , 
riuolgo  fra  me  rteflò  quelle  cofc  dicendo  , Salueo 
pia  madre  di  Dio,  & Vergine , laqual  lauda  il  cer. 
chio  della  terra&  lafua  plenitudine,  Aicielidccic 
li&ogniuirtùloro.ciocbcha  potutodcllc  tue  lau 
didirlalingua,fcriucrlapcnna,&pcnfarcil  cuore, 
& raccolto  il  tutto  indente  & infume  fc  ritto  & fat- 
tone un  falcio  in  cento  doppi,  io  o Vergine  beata 
.Io  porgo  a laudarti  Se  glorificarti  hora&  in  eterno 
con  dinoto  cuore,  con  melifluofaporc,&  con  aro 
malico  odore.Onde  Agortino  dice.  Riccui qualua 
queringratiamento  Se  laude  difugualc  per  certo  a 
tuoi  meriti , Se  riccuendo  i nofln  ilcfidcri  , prrgan 
do  feufa  le  noflre  colpe  . Ammettile  nolfrcprc 
ghiere  nel  facrario  della  pia  efauditionc,  Se  ripor 
tancl'ant  idolo  & medicamento  della  ricontiliatio 
ne  . Sia  fatto  per  tefcufabilc  quello  che  per  te  ot 
teniamola fano  impetrabile  quello  che  confidcn 
temente  domandiamo  . Riccui  quello  che  o (Feria 
mo,  impetra  quello  che  domandiamo  , feufa  quel 
lo  che  temiamo  , perche  non  trouiamo  per  meriti 
per  placar  l'ira  del  giudice,  meglio  di  te,  laqual 
meritarti  di  effer  madre  del  medefimo  giudice  Se  re 
dcntorc.  Soccorri  adunque  a milcri , aiutai  pulii 
lanimi , ridonai  flebili,  prega  perii  popolo,  inter 
uicnc  perii  clero  , intercedi  perii  coro  de  mona 
chi,&  prega  perii  femineo  duolo.  Sentano  il  tuo 
giouamento  tutti  coloro  che  celebrano  la  tua  alTun 
tionr.  Habbia  compafsionc  a gli  afflitti,  habbia 
piò  affetto  fopra  i pellegrini  del  ciclo . Et  uedendo 
ti femprc allegra  , admreti  i noftri  pianti  alla  pre 
fenza  di  Dio  , Se  ti  preghiamo  che  tu  preghi  per 
noilui,  come  proprio  figliuolo  . Pcrciochenoi 
per  ancora  damo  afflitti  in  quella  tèrra  damo  in 
giuriati,  habbiamo  fame,  fitte,  patiamo  Tonno  , 
Adamo  ritenuti  in  prigione  . Ma  tu  Teine  regni 
dello  altifsimo  Iddio  prcpoftaa  tutti  i cori  delle 
Vergini . Tu  fieguiti  lo  agnello  per  tuttodoueua. 

To 
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Tafaniti  i cori uirginali alieni  digli  allettamenti 
della  carne  incemiua  per  i bianchi  gigli  & per  le  fre 
chifsimcrose  a bere  alla  fonte  della  uita  immona. 
le.Tu  in  quei  fclicifsimi  regni  de  beati  ; poftainde 
gnita  del  primo  ordincjuagando  có  le  piante  rofee, 
camini  teneramente  per  l'amcnita  del  paradifo;fra 
foaui  fioraie  con  felice  mano  uai  cogliendo  le  uio- 
le  non  inai  corruttibili.  Tu  congiunta  acori  angeli 
cichccancanoTcmprcmaifcnzafinc  , ficaccópagna 
ta  3 gii  arcangeli, nò  ccfsi  con  uocc  indctclfa  di  tnia 
mar  Tanto, Tanto  Tanto  . Tu  Hai  nella  camera  della 
beatitudine  del  Re  ornata  di  perle  & di  gemme.  A te 
d collocato  il  trono  dagli  angeli  nella  Tata  del  Ree 
terno&cflbRcdcRc,ainan  ’oti  fopra  tutte  le  altre 
come  ucra  inadre&  fpofa  honorata , ti  accompagna 
con  gli  abbracciamenti  di  infinito  am’ore.Nc  i mara 
uiglia  Teli  degna  Dio  fu  nel  cielo  di  carezzarti,  quel 
lo  Dio  che  tu  qui  in  terra  bacia  di  tante  uoltepiccio 
lofanciullino,  nato  huomodi  te.  Tu  adunq;  polTc 
dendo quelle  tue  felicità  ,riuolgiti  allafalute  delle 
noftremiferic.In  quello  mezo^lratcllicarifsimijcon 
mettiamoci  con  tutto ''affetto  della  mente  aU'intcr 
cefsioni della beatifsima  Vergine. Impetriamo  con 
ogni  sforzo  il  Tuo  patrocinio,  accioche  mentre  noi 
cófupplicheuole  olTcquio  latrouiamoquiin  terra, 
cllaconfollccite  preghiere  fi  degni  di  raccomodar 
ne  in  ciclo.  Etnonèdubio  checolciche  meritò  di 
mandar  fuori  il  prezzo  per  liberarne  , può  molto 
piu  di  tutti  gli  altri  lami  darne  aiuto  nel  liberarne  . 
Ma  chc?non  gioua  chiamarla  con  le  uoci,Tc  non  imi 
tiamo  Pertempio  della  humiltà  Tua  . Procuriamo  a 
dunq;  o fratelli, dclidcrando  noi  di  interuenire  alla 
fcRiuità  di  quello  giorno, di  comparir  uellici  con  tic 
111  di  humiltì  di  cariti. Non  ci  tormenti)'  inuidia  del 
l'altrui  fclicita.Non  ci  fquarci  l'ira  (ino  al  diuiderci 
Nonfcac  i da  noiChrillo  l'auaritia.  Non  ncardala 
maninconiadiquelto  mondo.  Nonne  inganniin 
cautamente  la  (ua  profperita.  Non  ne  imbratti  la  tn  f 
furia.Non  ne  macchi  l'immonditia.Non  ne  corrom 
pa  la  altcrezza.Non  ne  gonfi  j la  fuperbia , accioche 
la  beata  Maria  genitrice  di  Dio  uedendocheci  tro 
uiamo  alla  fcRiuità  Tua  ornati  diuirtù  Se  congiunti 
con  carità,&  fondati  in  humiltà,s  affretti  con  piu  ar 
denza  di  aiutarne  predo  al  figliuolo  Se  Signor  Tuo 
Gicsù  Chri  Ro  Dio  Saluator  noRro,  ilqual  clarifica 
fanti  Tuoi  con  corona  dell'eremo  regno , Se  è eterna 
laude  &efaltaiione  a tutti  gli  eletti  Tuoi.  Coli  dice 
AgoR.Onde anco Anlclmo dice  . Tipreghiamoa 
dunq;  o Signora  per  quella  gratia  per  laquilcilpie 
tofo  onnipotente  Dio  ti  efaltd , che  tu  ottenga  per 
noi  predo  a lui  che  quella  plenitudine  di  gratia  la 
cual  tu  meritaRi, operi  coli  in  noi,  che  quando  che 
(ia,ne  fia  donato  mircricordiofamentc  parteldcl  fuo 
beato  premio.  A queRo  Dio  noRro  è fatto  fratello 
aoRropertc,ondcficomceglifi  c degnato  diclTer 
fatto  contorte  della  humanità  noRra , coli  noi  meri 
tiamo  d'elTer  fatti  conforti  della  fuadiuinità.  Atteri. 
diadunq;opijlsimaSignoracheneuenga  ad  effet- 
to quello  per  ifqualc  Dio  noltro  fatto  nuomo  dal 
tuo  caRifsiino  uentrc,uennc  fra  eli  huomini . Non 
eflcr  ti  preghiamo  difficile  a falciarti  pregare,  per 
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che  Tenta  dubioil  medefìmobenignifsimo  figlino 
lo  tuo  farà  pronto  a conceder  ciochc  tu  uorrai.  Vo 
glia  pertanto  folamcnte la  noRra  falute,&  ucramen 
techenon  potremo  altramente  ellcrfalui.  Perche 
adunq;  Rringcrai  o Signora  le  larghe  uifccrcdclla 
tua  mifericordia contraili  noi?pcrnon  nc uolcr Tat- 
uare? Certo  che  Dio  noRro  [tcRimone  il  profeta]^ 
nollra  mifcricordia. Et  tu  ft  nz'alcun  dubbio  lei  uc- 
ra  madre  del  mcdcfiino  Dio  noRro.  Se  tu  adunque 
ucrainentc  madre  di  mifcricordia  ne  dinieghi  l'ef- 
fetto della  mifericordia  della  quale  tu  fei  fatta  ma 
dre  tanto  mirabilmente,  chetammo  quando  il  me 
defimo  tuo  figliuolo  uerra  per  giudicar  tutti  cò  giu 
Ro  giuditio?  Et  quantunque  elio  tuo  figliuolo  fia 
pene  fatto  noRro  fratello,  nondimeno  douecgli 
ueggache  pieghi  la  uulonta  dite  do  cifsima  madre 
co  n Ternata  la  ragione  dell'equità,  dalla  qual  elio  uc 
drachecunonuuoiefTcrdiTcordàtc,  faralafcnten 
zao  piegando  alla  miTericordia , o intendendo  alla 
giullitia.Souicnciadunque  o Signora, & non  comi 
derar la nibliicudinedcnoRri  peccati,  piega  il  uo 
ler  tuoad  haucrnc  miTericordia.  Penlà&  ripcnlà 
quello  che  lìamo, perche  il  conditor  noRro  c fatto 
huomoditc,  non  per  condannarne  ma  per  faluar 
nc.Pcrchc  adunq;  nò  aiuterai  noi  peccatoti , tu  che 
Tei  Tali  ta  in  tanta  altezza  pcz  noi, accioche  ogni  crea 
tnratihabbia&tihonori  per  Signora?  Forfè  che 
tu  noncurciai  che  noi  periamo  piu  oltre,  perche 

3uello  che  atterra  piu  oltre  di  noi,  non  arrecherà 
anno  alcuno  alla  gloria  tua  ? Et  anco  queRo  potre 
ili  fare  oSignora.quando  tu  fofsi  Rata  fatta  madre 
diDio-,  foloptr  c altaiionc  & utilità  tua. Ma  Dio, 
che  prefe  d'edere  huoino  dalla  tua  caRifsima  carne 
fece  qucfto  per  la  tua  Se  la  noRra  comune  falute.  Se 
adunque  tu  che  hai  ottenuta  piena  falute . non  hai 
curachclamcdclimafalute  pcruenga  fino  anoi  le 
condo  la  capacita  noRra,  parra  cheti  badino  fola 
mento  ì tuoi  commodi,  & che  non  ti  curi  *lc  noRrt 
tu  eh  e per  la  Taluatione  di  tutto  il  mondo  meritaRi 
d'elfcr  fatta  madre  dcll'altifsimo  hauendo  poRpo. 
Ri  noi,  iquali  Ramo  legati  dalla  finedel  mondo. 
Orfu  adunquefoccorrine,&  preghiamo  che  quella 
laude  la  auale  tu  hai  podeduta  per  tanti  fecoli  ,ti  du 
ri  in  quella  continoua  gratia  con  la  quale  fouurni 
Ri  al  mondo.  Ti  ci  raccomandiamo  adunque  . T* 
procura  che  noi  non  periamo  . Fj  piu  tolto  che  la 
noRra  falute  moltiplichi  di  giorno  in  giorno  , ac 
ciochelauitanoRraconaTsiduadiuotìone  Tema  al 
figliuolo  tuo  Signor  Gicsù  Chrifto.  Coli  dire  A» 
fermo. 
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Dio  dator  del  gaudio, donar  r del  folaga, rileuator 
del  piato, jcaccìator  della  mefìttia,tl  ijual  letificaci  in  eie 
lo  & in  terra  co  moltiplica  gaudio  la  beata  Vergine  Mi 
ria  madre  tua, pecchia  dimaefU, diletto  degli  Sgeli, ima 
gine  della  tu  a bontà , & origine  della  no  lira  falute.con 
cedimi  a me  che  prejumo  di  ricorrere  a lei  confitte» 
temente  ne  miei  dolori  ,q  uafi  come  a fonte  di  gaudio, che 
iopoffufenttrperi  meriti  e interceffione  di  lei  l'affetto 
del  prejente  & di  perpetuo  gaudio, & di  peruenire  felice 
mente  a tinello  ine ffabil  gaudio, al  quale  affanti  gode  ho 
rateco  ne  cicli. cinteti. 
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pena,  pondera  molto  piu  nella penitenrahtìirtù 
OltATIONE.  dcllabuonauolontachclapcnadeiraff!ittione,on 

de  Dio  pondera  piu  la  piccola  pena  uolontaria  nel 
prcfcntc,chc  la  molta  non  cofi  uolontariancl  futi» 
ro, fi  come  ual  piu  un  poco  d'oro  che  mólto  piom 
bo.Ondc  fecondo  Agoft.  Vna  gocciola  d’acqua  di 
lacrime  tanto  fa  qui  per  eméda  quanto  dicci  anniin 
purgatorio  .Et  bifogna  che  quel  che  qui  manca  in 
uolonta,(upplifcain acerbità.  Mac neccifariofco 
me  dice  Agoft.)che  abbruci  tanto  il  dolore, quan- 
to che  fu  l'amore.Conciolia  che  alcun,  e tato  tuga 
mente  tormentato  quanto  che  l’affetto  fuo  lì  acco 
ftaua  piu  forte  a peccati  ueniali.Ondc  tato  (fa  alcu 
no  ad  andar  alla  gloria,  fin  chcfiafenza  macchia  al 
cuna, fi  come  era  nel  battefimo . Non  (prezzar  dun 
que  i peccati ucniali, per  iquali  fidcbbcafpcttarta 
tapena.Ma  perche  cagione  l’anima  incorporea  ila 
obli  gara  a pene  corporali  lo  dichiara  Agoft.  dicen 
do.L'animc  che  uiuono  nc  corpi  aft  cttionàdofi  per 
dilettone  di  cofe  uifibili,a  imagmi  corporali  ufeen 
do  da  corpi  patifeono  turateti  nelle  mcdclimc  ìiim 
gini.Però  pollano  elfer  tenute  q litui  in  pafsioni  cor 
poralì, perche  non  furono  modale  di  qua  dalla  cor 
ruttionc  de  corporali  affetti, la  qualcorpulctia  traf 
(èro  dalla  dilcttationc  de  corpi  . Cofi  dice  Agoft. 
Ora  i modi  generali  de  fuffagii  fono  quattro , a qua 
liti  riducono  tutti  gli  altri,  cioclaorationc,  il 
digiunoja  limolina, 5t  il facramcnto  dello  altare. 
Quelli  fufftagii&  aiuti  giotiano  amorti  fecondo 
piu&mcno, perla diuerfitade  meritine  morti , o 
perla  carila  de  uiui,  iquali  fonopiu  folleciti  per  al 
cuni  morti  clic  per  altri . Percioche  qucifulrragii 
che  fi  fanno  fpccialmcntc  per  alcuni  morti, uaglio 
nomolco  piu  a loro  chea  gli  altri,quantunqticaun 
certo  modo  fi  communichi  con  gli  altri. Ma  i ftiffra 
giichc  fi  fanno  communcmentc  per  i morti,  quan 
cunqucgiouino  loro  fecondo  la  loro  capacitinoti 
dimeno  giouano  molto  piu  a coloro  che  e lenio  ui 
ui  meritano  che  loro  piu  giouaficro . Onde  Grcg. 
dicc.LcfacrcUittimc  giouano  a quei  morti  cheui 
u ondo  quiottennero  c he  i beni  gli  aiutino  anco  do 
po  morte,  iquali  fi  fanno  per  loro  in  quefto  mòdo 
da  gli  altri. Ma  in  quefto  fi  deepcnfarcchc  fia  piu  fi 
cu  ra  ftrada,chc  il  bene  altrui  fpcra  che  dopo  morte 
gli  fiatano  da  altri, lo  faccia  egli  ftclfopcr  fc  mede 
fimo  mentre  uiuc.  E piu  beata  cofa  lo  ufeir  libero, 
adempiutc.Nel  final  giudicio  dunque, alcune  cofe  che  cercar  la  liberta  dopo  i legami . Allhoraadun 
fono  antecedenti,  comclapcnadcl  purgatorio,!  qticfarà  ucramentcacccttaa  Dio  lahoftia  per  noi, 
fuffraggi  della  chicfa,8t  la  pcrfecutionedi  Antichri  quando  faremo  hoftia di  noi  medefimi . Et  dice 
flo.Alcuncconcomitanticioèl’arder  del  mondo,  arditamente  che  non  hauemobifogno  di  hoftia  fa 
&larcfurrcttioncdccorpi,&alcuncfcgucnti,cioè  lutare,  feinanzi  alla  morte  faremo  hoftia  a Dio  di 
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Opo  le  predette  cofe  che  già  fono  compiu  ce 
refi  arche  uediamo  alcuna  cofa  del  giudicio 
finale, $ d’altre  cofe  che  ancora  non  fono 


la  pena  infernale  & la  gloria  cclefte.  Quanto  at  pur 
gatorio  fi  dee  fitpcrc  che  ui  èdoppia  pena . Vna  di 
danhodcl  mancamento  della  diuinauifione,  l’altra 
di  fenfo  di  afftittione  del  caldo, o del  freddo , o d’ai 


noi  medefimi.  Cofi  dice  Gregorio.  Ma  Antichri 
fto  fi  armerà  a quattro  modi  pcrfouucnirgli  huo 
min'jCÌoc  con  aftuta  pcrfuafionc,  con  operatone 
di  miracoli, con  donar  de  gli  beni , & con  dar  molti 


tra  Iurte  di  pcna,&  quanto  all’uno  & all'altro, la  mi  tormenti. Co  predetti  quattro  modi  tirerà  molti  a 
nor  pena  del  purgatorio  c maggiore  della  piu  gran  fe.  Mane  tirerà  molti  co  doni,ibuonicotormcn 
pena  che  fia  in  quefto  mondo.QndcBcrn.dice.  Vn  ti,  ifcnjplici  co  miracoli  òc  con  la  predica  . Hard 
folodì  del  purgatorio  fupcra  le  pasfioni  defanti,  con  lui  Maghi  & incantatori,  & Re  ,& parimente 
Ma  la  ragione  dell'acerbità  della  pena  del  purgato  Principi.Ondencll'Apocalifsificdctto.  Vidi  una 

bcftiacheufciuadd  mare,  ciocAntichrifto  eoa 

fette 


purga 

rio  c quella, che  cercando  Dio  piu  l'emenda  che  la 
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fette eajiijidcft  con  tot»  i principi  &con  dieci  cor 
na,cioccon  quelli  cheimpugnanoil  dccatogo.Co 
lpot.,j.  ftuifari concetto dcgcnitori Tuoi  u cechi,  Se  nafte 
rain  Babilonia  della  tribù  di  Dan. Et  li  come  in  Cri 
dohabitò  ogni  plenitudine  di  diuinita,  coli  habitc 
Andchri-  rà  in  Antich riito  ogni  plenitudine  di  iniquità,  per- 
S«  oa'ce  C*le  'n  ^u‘  ^ rnaligno  capo  di  tu  tti  i mali, 

n però  farà  chiamato  figliuolo  della  perditionc.  Fra 

l’occulto  aucnimcnto  d'Antichriilo  che  è per  nati- 
uità,8c  il  manifedo  che  farà  per  prcdication  Se  apcr 
tapcrfecutione,  ucrranno  Elia  Se  Enoch  per  repu 
guarii  Se  per  ridurgli  erranti  alla  eia  della  ucrità  , t 
Ap«c.  quali  aincnduc  fono  dotti  per  Zaccaria  due  oliue  , 

cioè  uncinello  fpirito  S.St  pcrGiouanni  due  canòe 
labri  cioè  danti  lume  a gli  altri  de  prcdicher  ano  ni  il 
le  dugento  fcllanta  giorni,cioe  tre  anni  & mezzo, co 
me  predicò  anco  Oirifto  cimi  di  facco,  cioè  predi 
cando  la  penitenza  de  inoltrandola  con  l'eifcmpio 
loro. Et  tutti  quclliche  uorrannoconofccre  òccon 
follarci!  ucro  Dio  feguiteranno  quelli  due  liti  chi 
& ucraci  tedimoni, abbandonando  lo  iniquo  errore 
perche  cfsi  rivenderanno  in  gran  cofe,  CcalDprc 
fenzadi  Diodi  del  popolo.Et  (correranno per  ibor 
ghi.pcr  le  citi  à Se  per  le  piazze,Se  per  ogni  alrro  luo 
go  doue  il  figliuolo  della  perditionc  hard  nomina 
to  la  fuadotcrina,faccndouiinfpirirofanto mollile 
gni,8e  miracolijin  tanto  che  tutto  il  popolo  eh  e gli 
ucdrà  (ara  condotto  in  grandifsimamarauiglia.  l-cr 
tanto  quelli  gran  fogni  fondati  fopra  ferma  pietra 
faranno  dati  loro  fin  che  liano  atterrati  quei  contra 
Oca  fione  rijdefalfi  legni. Alla  fine  Antichrifio  gli  ammazzerà 
diEnoch  ia  Cicrufalem,  dei  corpi  loro  giaceranno  fu  lepiaz 
* 11  zc  tre  dì  dare  notti& mezzo  perche  nclTuno  ardirà 

di fcpcllirc  i lor  corpi  per  paura  d’Antichriilo.  Ma 
dopo  tredi  Se  mero  rilulciccranno  Se  faliraimo  in 
j_-  ciclo  in  una  nuuola.MaAntichrillo  regnerà  quindi 

cididopolamorccloro  . Elio  regnerà  tre  anni  Se 
mezzo,poi  il  Signor  con  la  fua  potenza  l’ammazzc- 
Mone  & ra.o  per  fc.o  per  l’Arcangelo  Michele . Sara  ammaz 
accìfione  zato  fui  monte  Olmeto  in  un  padiglione  , Se  nel 
Andai  fuofeggio,  in  quel  luogo  di  donde  il  Signore  afee 
fc  in  ciclo  , cioè  nella  cima  del  detto  montcjchcé 
detto  Inclito,  perche  il  Saluator  di  quindi  fili  al 
padre , Se  morrà  quiui  donde  il  Signore  afccfc.Mor 
to  coftui  il  Signornon  uerra  incontanente  al  giudi 

cio,ma{laraquarantacinqucgìorni  per  rdloro  tic 
fanti,  & acciochcifcdotti ritornino  a penitenza  » 
Ma  quanto  fpatio  habbia  da  correre  fra  quei  quaran 
tacinquc  giorni  fino  al  giorno  del  giuditio  nefluno 
non  loia.  I Giudei  allora  alla  predicanone  di  E- 
noch  Se  di  Elia  fi  couucrtiranno  alla  fc  de , Se  la  fan 
ta  Cbicfa  li  ripofera  quieta  fino  alla  fin  del  mondo, 
pcrchedaindiinlà  mancherà  in  cottola  fraude  Se 
la  crudeltà  del  diauolo . Circa  allo  arderfi  del  mon 
«lo  fi  dee  fapcrc  che  un  gran  fuoco  andera  inuanzi  al 
IoauucnimencoScallafacciadcl  giudice,  perche 
per  uirtù  diuina  occorreranno  ad  abbruciare  il  mó 
do  non  fidamente  il  fuoco  che  c nella  sfera  fua  , ma 
anco  tutti  i fuochi  cheibno  interra  Se  fopra  la  ter 
ra.  Per  qucflo  fuoco  quali  inficine  fi  fara  la  purga 
none  de  giulli  & la  punitioac  de  cat  tiui,la  incenera 
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rione  decorpi , Seia  confiimmatione  della  terra 
dcnafccnti.  Percioche  quello  fuoco  fara  officio 
di  quattro  fuochi  cioè  fuoco  infernale  a punicione 
de  reprobi, fuoco  del  purgatorio  a punitionedebo 
ni  da  peccati  ucniali,f  uoco  ccrreflrc  a confummatio 
ncdcllecofcuegccabiliSe  fcnfibili  , Se  a ine -nera 
tion  de  corpi , Se  fuoco  elementare  a foicigliamen 
co  degli  clementi,  Sea  diipolitionc  della  loro  in 
nouationc  . Pcrqueilo  fuoco  adunque  fi  abbruc 
cieca  di  modo  la  faccia  della  terra , che  la  figura  di 
quedomondo  perirà,  fi  come  altre  uolrcauucnne 
per  il  diluuio.Et  meritamcnccil  primo gittdicio  di 
Dio  fu  in  acqua  cétra  l'ardo  r della  lufluria  ch'allora 
fu  m fiore, Se  l’ultimo  (ara  in  fuoco  contra  la  tepide* 
zadclla carica  , laqualc  allora  quali  inuecchiando 
il  mondo  fi  rinfrefehera.  Ilchc  fatto  incontanente 
faralarefurrcttionc  decorpi  morti'con  la  uenuta 
del  giudice  al  giuditio , Se  allora  fi  infiammerà  tue 
to  il  mondoactorno  attorno . Et  perche  lo  huomo 
meritò  A demeritò  , Tara  punito  in  corpo  & inani 
ma  in  fieni  e, Se  lira  premiato  nell’uno  &ncll'a!tro,8e 
però l>ilogna che  rifufeiti  il  mcdcùmo . Rifufcitcra 
no  tanto  i buoni  quanto  icattiui, non  uiclìcndofra 
■ loro  differenza  alcuna  quanto  all’ordine  del  tempo 
ma  quantd  all'ordine  della  degnila.  Perche  i cattiui 
rifu  fateranno  bru  tri  Se  pafs  ibili , anzi  il  corpo  del 
peccatore  fara  tanto  ignomimofb , che  l’anima  ripi 
gliandolo  llupira  quando  louegga  Se  abborriradi 
ucderlo  , Seuorrcbbe  piu  collo  haucre  tal  corpo 
quale  era  quando  fu  mezzo  mangiato  da  ucrmi.  Mi 
ne  buoni  liconfcrucrala  natura,  non  haranno  difcC 
ti  Se  il  corpo  fara  fette  uoltc  piu  chiarochc  nonè 
horaitSole.  Quanto  i peccati  de  cattiui  faranno 
piu  abominabili,tanto  i corpi  loro  faranno  piu  brut 
ti . Et  quanco  faranno  i meriti  de  giudi  molti  Se 
maggiori , tanto  faranno  i corpi  loro  piu  belli  Se 
piu  chiari.  Il  corpo  del  minimo  fanciullo  farai» 
t c uoltc  piu  chiaro  del  Sole . Et  fc  un’altro  fara  piu 
fanto  di  lui  dieci  uoltc, il  fuo  corpo  fara  piu  chiaro 
di  lui  dieci  uoltc, Se  il  limile  intendi  del  ccntrnaioSC 
di!  miNcfimo.  Et'licomcChridoinfinitcuolteè 
piu  (anto  di  tutti  i fanti  , coli  è infinite  uoltc  il  fuo 
corpo  piu  chiaro  di  lutti  i fanti . Ma  tutti  coli  i bua 
ni  come  i cattiui  rifufcitcranno  inceli  di  corpoSe 
incorrotti  , cioè  fenza  alcun  mancamento  de  mai» 
bri,  in  datura  conuencuole  , fecondo  la  mifura 
della  età  della  plcnitudinedcl  dcmentilsimo  Signo 
rcGlssv  Ch  fi  sto  , mai  buoni  (blamente  li 
muteranno  ia  gloria  di  immortalila.  Onde  Agodi 
no  dice  . MifeChridorifufcitò  in  quella  mifura 
del  corpo  ncllaqualc  à morto,  è cola  federata  adi 
re,  quando  uerra  il  tempo  della  rcfurrcttionc  di 
ogniuno  che  gli  fi  aggiugnera  quella  grandezza  al 
fu  o corpo  laqual  non  hebbe , acciochc  polla  cifcre 
uguale  al  piu  lungo. Ma  fc  noi  diremo  che  tutti  gli 
altri  corpio  maggiorio  minori  fi  ridurranno  almo 
do  del  corpo  del  Signore,  patiramoltidc  corpidi 
molti,  hauendoeflo  promedb  che  non  patirà  ne 
anco  un  capello.  Rcdaadunquccbc  ciafcunorice 
naia  fua  mifura,  laqualc  hebbe  o nella  fua  gioucn 
tù  edendo matto uccchio  , oche  barebbe  hauuto 
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refi  morì  innanzi  alla  necchiezza  . Et  però  non  «reprobi  tantoadimochcdirannoamonti,&a!Fe 
fu  detto  dallo  Ap  dolo  , in  mifuradi  datura,  ma  pietre  cadete  (opra  di  noi,  8t  fi  affonderanno  dalla 
in  indura  di  età  ci  plenitudine  di  Chrido  , perche  taccia  di  colui  che  fiede  nel  Trono,  & dall'ira  del 
rifu  fideranno  i corpi  de  morti  in  età,  Seuigorgio  fuoco.ModrcraIcpiaghc,Sclcinfegnedcllapa(sio 
ucnilc,  allaqual  noi  conofccmtno  che  peruenne  ne,cioelacroce,ichiodi,lalancia,ltcorona,fle le 
Chtlfto  . Coli  dice  Agoftino  . La  rcfurrcttione  sfcrzc.Ncl  futuro  giudicio  giudicherà  tutta  la  Trini 
adunque  correggerà  tre  cofe  nella  natura  , cioè  il  ta>  autoritatiuamentefitcongiunsditioneo  rdina 
mancamento,  come  ne  fanciulli,  & negli  feemio  ria.Ma  Chrido  in  quanto  huomo  giudicherà  caccia 
m anchi  di  membri , il  fouerchio  cioè  delle  ugne  de  tiuamente  & con  giurisditione  a lui  delegata, perche 
capdli,St  limili  , Se  l’errore,  fi  cornee  nella  mon  il  giudice  debbe  cllcrmanitcdo  a tutti  coloro  che 
ftruoiità  de  membri  Rifufcitcranno  parimi  te  i cor  Hanno  da  ctìcr  giudicati. Ma  Dio  padre  o figliuolo  , 
pi  loro  per  numero  in  quel  medefimo  che  prima, Se  fecondo  ladiuina  natura, non  farà  ueduto  da  tutta  an 
della  mcdclimapolucrc,nellaquale  furono  ridotti,  giuditio  , perche  allora  tutti  farebbono  beati  coirli 
Et  non  (blamente  rifufcitcranno  i corpi  quanto  a dendo  la  beatitudine  nella  uifione,8e  però  la  effect» 
membri  principali , ma  anco  fatui  i capelli,  & tutti  tioncdel  guidino  c data  dal  padrea  Chrido  huomo 
gli  altri  membri  che  fanno  ornamento.  Rifufcitcrà  ilqualcpotraclfer  ueduto  da  tutti  .Ondcgli  diede 
no  gli  buomini-quanto  allo  edere, &.  quanto  aliante  podcdadi  far  giuditio, cioè  efccu  tiuamente, perche 
lo  cllcrc,St  quanto  allo  edcrcall'ornamcnto.Elciò  il  figliuolo  dello  huomo  è udibile  a tutti  buoni  & 
in  un  momento,  cioemdrctti(simoSe  brcuifsimo  cattiui.Nó  apparirà  in  forma  di  Dio, perche  la  uilio 
(pano  di  tempo, in  un  batterdi  occhio,  nell'ultima  ncdclla  forma  di  Dio  fi  promette  afoli  mondi  di 
tromba, cioè  per  gran  uoccSe  manifeda, poi  che  nó  cuorc.ma  in  forma  di  (cruo,acciocha  polla  eder  uc 
ucne  fari  altra,  Qucda  tromba  lì  intende  pcrqucl  dutodaogniuno,  douendo  guidamente  giudicare 
gridorc.dcl  quale  li  dice  nel  Vangelo.  A mezza  not  in  quella  torma,  ncllaqualcftt  giudicato  ingiuda 
te  tu  fatto  un  gridorc,cccolo(po(b  mene, tifategli  mente.OndeAgodinodicc.il  giudice  bara  quella 
incontra.pcrciochcnonucrrà  quando  fi  fpcra,maa  forma  che  dette  fotto  il  giudice, quella  giudicherà 
mezza  notte, cioè  molto  occultamente  , &fuoridi  che  fuciudicata.Perchefcnon  fi  facefleil  giuditio 
Ipcranza.Pcr  quello  nome  di  cuba  li  piglia  un  certo  fe  non  fra  foli  giudi, apparirebbe  in  forma  di  Dio  co 
cuidcnte  Se  preclaro  fegno  che  fi  darà  per  diuino  ce  lllc  1 giudi. Ma  perche  il  giuditio  futuro  (ara  de  giu 
oo,chencl  Vangelo  è detto  uocedell  Arcangelo,  Se  diSc  degli  iniqui,ncd  lecitochc  gli  iniqui  urgghi 
altrouc  tromba  di  Dio, & bene  è detto  tróba  di  Dio  n0  LHo  , tale  apparirà  il  giudice  che  polla  eflef  ue 
perche  ucrra  quali  come  alla  gucrracontraa  nemi  duto^c  da  coloro  iquali  egli  coroncra.St  dacolòro 
ci,&  le  darà  efficacia  di  modo  che  i morti  ri  fiifcice  che  efio  condannerà . Co  li  dice  Agodino . Ma  nel 
Tanno  per  Ici.Lauoce  adunque  della  tromba  fccon  giuditio  faranno  quattro  ordini,  due  de  quali  faran 
do  alcuni  è il  comandamento  di  Chrido  cheli  rifu  no  de  gli  eletti,  Se  dalla  dedra,  Srdnc  de  reprobi  Se 
(citi, ma  fecondo  altri  eia  manifeda  apparinone  di  dalla  (inidra.Dalla  parte  de  gli  eletti  alcuni  non  fa 
Chndo.Madopolarcfurrectionc  Tara  incontancn  rannogiudicati,  ma  giudicheranno  Se  faranno' la] 
teilgiudicio,8e  (ara  nella  uallcdi  Io(àfat,laquaIc  é uati,  come  quelli  de  quali  i bene  meriti  fono  non 
podaadOrienrcfraGicriifiilemSeilmóteOliuccto  mcfeolatì  co  mali,  lì  come  da  periati  poucri  di 
perche  H.crulalem  Se  la  terra  adiacente  è luogo  di  Chrido,  iquali  di  qua  giudicarono  loro  mcdclimi, 
mezzo  comune  a lune  le  nationi,  Se ftmofifsimo  Se  iquali  con  la  uirtu della perfettionc  trafeendonoi 
publico  pcrlcopcrcdellanodraredcntionc.Malo  precetti  dellalcggc,  & abbandonando  ogni  cofa 
fafat  c interpretato  giudicio  del  Signore.  Al  giudi  ignudi  hanno  feguito  Chrillo  ignudo,  aqualièdec 
ciò  adunque  dclSig.fi  congregheranno  tutti  eli  cm  to  dal  Signore  . Voiche  lafciadc  ogni  cofaSemi 
pi, acci  oche  liano  condannati, mai  giudi  non  difeen  hauctc  feguito,  quando  il  figliuolo  dello  huomo 
dcranno  nella  valle  del  giudicio  per  efler  condanna  federa  nella  fede  della  maeda  fua  , federete  anco 
ti.ma  faranno  follcuati  nelle  nubi  Se  anderanno  a rin  uoi  (opra  le  fedi  de  dodici  giudicanti  le  dodici  tri 
contrarClmt^Conciolia  che  Chrido  non  difeen  budilfrael.  Mac  detto  che  giudicano  cioè  fono 
cleri  in  terra  al  giudicio, ma  federi  in  aria  allo  incon  asfiftenri  a chi  giudica  , perche  federanno  col  giu 
tro  del  montrÒliueto,dal  quale  afcclc  accompagna  dice  piu  alto, quali  come  afleilbri , non  che  efsi  dia 
to  date  fquaijrcjcei dalle  uirtùccledi.  Et  quel  giudi  no  fcnrcnza,perchc  quello  (ara  (blamente  del  giudi 
ciò  farà  hortibiie  da  ogni  partc.Difopra  (arili  giu  ce,  ma  perche  cfsi  appraouino  Se  confermino.  Se 
dice  adiratoci  fotto  lo  Inferno  aperto  didentro  la  dcra  Chrido  in  luogo  piu  alto  , 'co  fanti , mai  catti 
confcicnza,chc  rimorderà, di  fuori  il  mondo  arden  ui  daranno  di  (otto  in  terra,  laqualcefii  amarono 
te  dalla  dedra  gli  acclifatori  de  peccati,  daliafini  Alcuni  faranno  giudicati  Se  faluati  coinè  quelli  de 
lira  infinita  moltitudine  di  Troni  che  fpauemeran  quali  i meriti  buoni  fono  mcfcolati  ad  alcuni  mali 
noall'iutorno,i  buoni  Angeli  che  caccieranno  allo  ucniali,  iquali  lauano  le  macchie  deila  uita  eoa 
tnferno.Seicattiui  che  ui  tireranno  icacciati.Quiui  lacrime.  Se  che  redimono  i precedenti  maliconle 
faranno  anco  i Santi  clic  approucranno  la  fentenza  feguenti  opere  fante  Se  della  mifericordia  , Se  ciò 
del  giudicc,Se  tutti  icattiui  co  buoni  conofccndoi . che  fecero  alcuna  uolca  di  non  lecito  , lo  coprirò 
peccati  de  condannati.  Et  allora  Chrido  apparirà  no  da  gli  occhi  del  giudice.con  lo  introdurre  a far 
. a giudi  piaceuole , Se  a gli  ingiudi  terribile . pareri  buone  opere, a quali  il  giudice  ucncndo  dice.  Hcb- 
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bi  fime  , 8f  mi  delti  da  mangiare , hcbbi  fetc  &mi 
deftida  bere,&  forni  giunti  . Dalla  parte  de  rcpro 
bialcuni  faranno  giudicati  & dannati,  come  quel- 
li de  quali  le  opere  dannabili  fono  mefcolatccon 
alcuni  beni)  come  fono  di  quelli  che  introdotti  ne 
miflcri  della  fede  di  Ornilo,  fprczzanodi  cfercita- 
rc  le  opere  della  fede  ,8c  hanno  fede  fcnza  opere,  a 
quali  e dctto.Hebbi  fame  & non  mi  delti  da  mangia 
rcStc.  Ma  alcuni  non  faranno  giudicati,  mafa- 
ranno  dannati  come  quelli  de  i quali  i mali  meriti 
non  fono  mcfcolati  con  gli  beni , come  quelli  che 
non  uollono  riceuere  la  lede,  & mancarono  del  ue 

10  fondamento  dc!!abuonafrde,o  quelli  che  rifiu 
tarano  la  riceuutafedcquafi  perapultalia , de  quali 
ilSignordice  . Chi  non  crede  cgiagiudicato,Sldc 
quali  Paolo  dice.  Quelli  che  peccarono  fcnza  leg 
ge, periranno  fcnza  Icggc.Et  de  quali  anco  il  Salmo 
dice.  Non  furgeraono  gli  empi  ingiudicio  . Rifu— 
feiteranno  per  certo  tutti  gli  infedeli,  maatormen 
to,&non  agiudicio  . Onde  pietra  Cantor  dice  . 
Chi  non  crede, non  hauendo  il  carattere  della  fede , 
già  è giudicato  . Percioche  con  quello  tale  non  fi 
faràcfamina  alcuna, mancando  del  carattere,  & del 
légno  del  Repellendo  manifclto  che  cotale  è del 
la  Corte  de  reprobi,  & non  della  famiglia  di  Dio  , 
onde  fcnza  altra  (ofianza  farà  rapito  al  fuoco  ctcr 
«o.  Ma  chi  ha  il  carattere  del  Re,  &ilfcgno  per  lo 
qualeera  feparato  da  gli  altri , farà  citato  come  huo 
model  Re  , ma  quale  cfamina  con  elio  lui  ? Hcbbi 
lame  & non  mi  defii  da  mangiare,  Scc.  Alla  (ine  per 

11  carattere  non  ferbato  li  farà  la  fentenza  indannar 
lo.Gregoriodice  . Perche  anco  il  principe  reggen 
do  terrena  Republica,  altramente  punilceil Citta 
dino  che  pecca  di  dentro.  Scaltramente  il  nemico  , 
che  fi  ribella  di  fuori.  Perche contra  quello  adope 
rate  fise  ragioni,St  contra  quello  muoue  guerra,  Se 
■on  ricerca  ciò  chettttti  la  legge  della  lua  pena  . 
Coli  dice  Gregorio.  I perfetti  adunque  giudichc 
rannose  non  faranno  giudicati,  altri  fedeli  fatta  la 
EfaminaEuangelica,  faranno  giudicati  delle  opere 
della  mifericordia,  altri  a gloria,  altri  a pena  , ma 
gli  infedeli  di  già  fono  giudicati.  Oue  non  fi  tratta 
la  cfaminationedicialcuno  per  dimoradi  tempo  , 
macfamincrài  meriti d'ogniuno  infieme  , Se  efami 
nati  giudicherà . Allhora  faranno  aperti  i libri  delle 
confcientic,  Se  fi  aprirà  elfo  libro  chei  detto  libro 
della  uita,ondeaucrri  che  inficine  tutti  i fecrctidi 
tutti  faranno  aperti  con  tanta  chiarezza  di  ccrtitu 
dine  che  Aon  ci  farà  uia  alcuna  di  ncgare,difcndcre, 
feufare  contra  il  teftimonio  della  uerità  parlante  in 
Chrillo, Se  della  confcicntia  parimente  d'ogniuno  , 
fiche  non  riccua  ciafcuno  fecondo  i fuoi  meriti  . 
Dice  Agollino . Sarà  per  uirtù  diuina  ch'ogniuno 
fi  ricorderà  delle  operefue  buone  Secattiuc  in  un 
batter  di  occhio,  accufando  Se  Grufando  la  confcien 
tia,lamcdefima  confcicntia  . Cofi  dice  Agollino. 
Allora  farà  aperta  la  fcparatione  fi  come  decoflu 
mi,  cofi  anco  della  uita  di  ogniuno  . Et  dice  Ago 
ftinocheli  Tatueranno  tanti  huomini,  quamifuro 
noi  demoni  che  caddero  . Ma  Gregorio  dice  che 
fi  Tatueranno  tanti  huotnini , quanti  furono  gli  an 


geli  che  reltarono  incielo  . DifTero  anco  alcuni  al 
tri  che  in  ciclo  faranno  due  paricti,unodcgli  huo 
mini,  l'altro  de  gli  angeli , che  la  rouina  de  gli  angc 
li  fi  riltoterà  peri  uergini.  Se  dall'altro  paticte  fa- 
ranno tanti  da  Tatuarli,  quanti  fono  nell'altro  parie 
te  uergini  Se  angeli  . Sarebbe  buona  Se  util  cofa  il 
penfarcfpcfToa  quclto  giudicio,  acciochc  ucnilfe 
in  noi  il  timore  per  penfarc  a cofi  fatta  angultia,  Ss 
cacciale  fuori  il  peccato  , Sene  ritcncflc  dal  piu 
peccare  acfTempiodiHieronimo  chedicc.O  man 
giobea,  o altro  faccia  par  Tempre  che  mi  rifuoni 
ne  gli  orecchi  quella  ucce  terribile.  Lcuatc  fu  mor 
ti  Se  uenirc  al  giudicio. Dice  Gregorio.  Se  al  prefitti 
teli  ha  alcuna  letitia,fi  dee  hauerla  di  modo, chela 
amarezza  del  futuro  giudicio  non  fi  parta  mai  uia 
dalla  noltra  memoria  . Penfando  adunque  tutte 
quelle  cofe  uigiliamo  con  tutte  le  forze , Se  obedia 
mo  alla  uolontà  diDio,ccrchiamo  gli  rimedi, Se  pé 
fando  a benefìci  di  Dio  a noi  fatti , «udiamoci  a tue 
to  nofiro  potere  di  fchiuare  arduamente  i pecca 
ti,  acciochc  meritiamo  di  potere  ilarficuri  in  quel 
giudicio  terribile-.  Al  che  fare  benne  cforca  Ago 
llino  dicendo  . Meglio  i foflcnercdiqua  un  poco 
di  amaritudine,  Seperuenir  poi  alla  eterna  dolccz 
zi,  chehauerequauna  falfa  allegrezza  , Se  di  colà 
riceuere  nn  fuppticio  fcnza  fine.  Et  ancora  il  mede 
limo  Agollino  dice  . Certo  è fratelli  carifiimi  , 
che  afsiduamcnte  pentiamo  a benefici  del  nofiro 
Diochecifonod.nl  lenza  alcun  merito  nofiro  p re 
cedente, ochei  pcccatinonci  domineranno,  oucr 
fenon  aliali  ranno  tolto  fi  correggono  per  pcnitcn 
za.Conciolia  che  chi  farà  colui  che  porta  concipere  ■ 
nella  mente,  non  che  cfprimere  con  parolcquanti 
Hanoi  benefica  fattici  dal  Signore  Iddio  nofiro  ? 
Eglincfcce  non  eficndo  noi  nulla,  8t  ne  ricuperò 
poi,efiendo  noi  periti . Riccucla  morte,  Sé  ne  libe 
rò  col  preciofo  fanguè.  Difcefe  allo  inferno.  Sene 
tolfc  dalla  bocca  della  morte  ,8c  nepromifcgliprc 
mii  de  cieli . A quelle  cofe  penfando  non  rcndia 
momale  perbene,  ma  nudiamoci  di  obcdirlo  fe 
delmcnte  per  quanto  polliamo  , sforzandoci  con 
tutto  il  potere  che  i Tuoi  precettile  partorifehino 
piu  tolto  rimedio  di  haucrlo  feguito, che  giudicio 
dello haucre  contrafatto  . perche  che  faremo, o 
carifttmiin  quel  tremendo  di  del  giudicio,  quasi 
dotrcmandoilmondo.ilSignore, fonandole  tram 
bcdcgliangeli , circondato  da  luce  di  cctcfle  mi 
litia , lederà  in  quel  trono  della  madia  fila.  Et  qui 
uirifufcitato  il  genere  humano  de)  grembo  della 
terra, Se  della  antiqua  poluerc,  aitante  il  teftimonio 
della  confcicntia  di  ogniuno, polle  le  pene  al  cofpet 
rade  peccatori, Sci  premi  degli  giulti  comincierà 
a domandar  conto  della  uita,  Se  piu  giulto  che  mi 
fericordiofo  con  feuerita  di  giudice  che  fprezzi  la 
mifericordia  comincierà  ad  acculare  Se  dire  . Io  o 
huomo,ti  feci  di  fango  con  le  miemani  . Io  intuii 
lo  fpirito  ne  membri  terreni.  Ionu  degnai  di  darti 
laimaginenoftraSda  fimilitudine  . Io  ti  collocai 
nelle  deliticdel  paradifo  . Tu  (prezzando  i manda 
ti  della  uita  uolcfli  fèguitar  Io  ingannatore  piu  to 
ito  che  il  Signore  . Et  eficndo  (cacciato  del  paradi 
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/obbligato  per  ragió  di  peccato  a legami  dcllamor  li.fc  forte  (lata  uedi.u  Miff  . 
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legata.  Ma  allora  , giufti , ricoBofcoqo  pifna 
mente  quanto fiano  debitori  al  diuino  aiuto,  qui  do 
uederanno  belila  tanto  Ione,  laquale  bora  gli  info 

d1endo[er0’^Ua!lt?^ debbono  al  difenforbro  . ue 

dendo  la  crudeltà  del  nemico  loro . Coli  dice  Cren 

fluf  & ,nCc°„  SOr  ,c  ' Dof\° 11  K‘ud,t‘° ladri  « 

llu,  & menerà  fcco  il  corpo  delqualeegli  è capo  , - 

& offerirà  i.  regno , cioè  i redenti  col  Suo  Sangue  a 

lopadre.  Àllorafiuedrà chiaramcntequellafor 
ma  d.  Dio  che  non  potè  ellcr  ueduta  da  gh  iniqui 
alla  cuiucdutadoucua  darli  in  forma  di  fcruo?On 
de  anco  Anfelmo  dice.  Ma  tolti  ma  gli  empi  accio 
che  non  uepghino  lagloha  di  Dio  di  tutti  i giuft“ 
fecondo  .1  grado  & merito  loro  , mefcolati  con  gl. 
ordini  angelici  f,  (ara  quella  gloriofa  processione 
andado  inanziChrifto  noflrocapo,  & Seguendolo 
tutti  i Suoi  inebri .&  farà  dato  il  regno  a Dio  padre 


& rinuolto nepanni, giacqui.  Sopportai  le  cóntu 
mclie  * gli  humani  dolori  della  infamia  per  farmi  fi 
mile  a teaccioche  tu  fofsifimileamc  . Riccueigli 
lputi& le  ceffate  di  coloro  che  mi  burlauano.  Beu 
u‘.1  ^ccto  co1  b<dc.>  battuto  co  flagelli  coronato  có 

gli  Spini, confitto  in  croce,  impiagato,  accioche  tu 

fofsi  fólto  dalle  mani  della  morte,  laftiai  l'anima  ne 
tormenti  . ficco  i legni  de  chiodi  co  quali  confitto 
pendei  dal  legno, ecco  il  enfiato  ferito.  Ho  riccuu 
to  I tuoi  dolori  per  darti  la  mia  gloria  . Riceuei  la 
tua  morte, perche  tu  uiucfsi  in  eterno.  Giacqui  tipo 
ito  nel  (epolcro , acciochetu  rifufcitaSsincicielo  . 

Perche  hai  tu  perduto  quello  ch'io  ho  portato  per 
tc?pcrche,o  ingrato  hai  rifiutato  i doni  della  tua  re 
demione  . Non  mi  lamento  con  teco  doliamone 
mia.  Rendimi  la  ulta  tua, per  laquale  io  diedi  la  mia. 

Rendimi  la  tua  ulta,  laquale  tu  ainmazzidi  contino 
Uo  con  letcritcdcpeccati.Perchehai  tu  imbrattato 
lo  habitacolochcio  ho  conSacratoin  tccon  le  brut 
terze  della  lu(fi>ria?Perchchai  macchiato  con  la  Sor 
didczza  delle  lafciuic  il  corpo  già  mio  . Pcfchemi 
hai  tu  afflitto  có  la  croce  detuoi  diletti  piu  grauc  di 
quella  Su  laqualea  tre  uolteio  pcndctti?PrefSo  a me 
c piu  grane  la  croce  de  tuoi  peccati  Su  laqual  pendo 
legato, thequellaSu  laqualchaucndo  io  miScncor 
diadi  te  aScefi  peroccidcr  la  mortetua.  Eflendoio 

impafsibilc  mi  fono  degnato  di  patir  per  te  . Ma  uinù  mondo,  hauendo 

cu  Sprezzarti  Dio  nello  huomo,  nel  lo  inferno  ìaft!  tionefh8  3'0"^  é differenza  fra  lapurg. 
Iute,  nella  uia  il  ritorno  nel  giudice  il  perdono  nel  dctrattioVc'Tl1'10"'  * per.chc  1-1  Purg«*°ne  Safà 
la  croce  la  uita,  ncfuplitij  la  medicina*.  Etpenhe  df  ^ ^ * 

dopo  tutti  i tuoi  mali  non  hai  uoluto  rifuggire  a cfsihann  ,d,ll8  -n0  dalla  ,mpurita  laquale 

medicamenti  della  penitenza,  non  meriti  di  elferh  »oi«fon«  f ■ ^purità  . Ma  Sin 
bera.oda  mal,.  Coli  dice  Agóftino  . Terminato  0!™!^  ^'“°"'*  formi  piu  bella . Gli 

giudico,  tutta  la  caldezza  d,  quel  fuoco  grandifs  ^raTafo«fehfiherI?,,jdijm0do  chc  dal  fo°«> 
;o  del  qual  fi  è dctto.efeguirà  la  fcntcnza^del  giu  Sta^  > dal‘-a  '* 

dice,  percioche  rinuolgerài  peccatori.  & eli  trar  Iarrrr.li  r «1  a fogtdita  chc  agghiaccia,  dal 
ra  all'inferno.  Et  cofi  fi  ucdcchc  quel  fuoco^prccc-  ch'c  dSLohn&  * 0f.ac‘tll,  Pcrc‘°c'.c  tutto  quello 
deri  de  accompagnerà  & Seguirà  lo  aucnifnemo  f ^ al 

de!  giudice  . Onde  Gregorio  dice  . Quel  fuoco  ognHmmóduia deHeenr"' 't  °aC*  *nfcrna,e  co» 
che  abbruccra  .1  cielo  aereo  & la  terra , «ftrigneri  Io  horror  di  a C°fc » SUIU>  moltiplicherà 
fenz  alcun  dubbio  1 peccatori  nella  pena  dclfa  fua  delle  cofc  tdoeiMVrd'd  “V  u m,utab,,lta  dunque 
dannanone.Perciochc elfo  noftro  Redentore  ia-  nelle  ifnlo  ‘ • t dd  > l caldo> fa  grand, ne.le tem 
rà  ueduto  allora  nel  fuoterrore  , Se  I accompagni  S "'‘Tf  & « ^cre  incommodita  pe 
ra  il  fuoco  del  giuditio  in  uendetta  de  reprobi.  Et  no  Sirinoucrannó  8 1 clementi  purgati  rcftcrin 
ancora  dice.1 1 di  de  ll'u!  timo  giudico , apparendo  comeTparÌdifo&l'?r'  rP  UL‘U  ^««rafar. 
allora tertibilmcnte  l'eterno  giudice  , alianti  lele  gli  (conci  ch'ella  P‘u,  cb,ara»  ne  bara 

■«»  — il  minirte  La  luTc 


nil_i  n , « & si  nccuino  in  lui 

" C50,C  ’CC?ParC“'-°  loro  origine 
de  mondo.  Dopo  le  preditte  cofe  incontanente  Sa 
rala  rtnouacone  del  mondo  laqual  nò  fi  comprà  fin 

nell  P.CCCatorl 1 è "cl  mondo,  cioè  fin  chc  fia  chiufo 
nel  n crn° . Cof,  quel  fuoco  grandmino  purghe 
_ gh  elementij  hauendo  umu  cfpulfiua  della  lor- 

u,„^“c!.:CO.C/“,0UT“Ìi bauendo 


. /■  * ,ara  conaotto  prigione  nc 

mezzo,  & col  Suo  corpo,  & Sarà  dedicato  con  tut- 
ti 1 reprobi  a gli  incendi  della  etcì  na  gchenna,  quan 
do  fata  detto  dal  Signore . Partiteui  da  me  maledct 
ti, andate  al  fuoco  eterno, chc  è apparecchiato  al  dia 
uolo&  a gl,  agclifuoi.O  qual  Sarà  allorà  quello  fpct 
tacolo , quando  quella  crudelissima  bell, a fi  inoltre 
Il  occhidcs'licletti.l3n...l»  n.i  jt  _ 


rà  a gli  occhi  de  gli  eletti, laquale  nel  tempo  dFquc  [a^io^iaóf 
ftaguerra  harebue  pur  troppo  p ot«to  Spaucntax- 


“■■«•«neoeimoto,  * però  li  rinouc 

ranno, manon  fi  purgheranno.  La  rinouation  loro 
adunque  eia  mutatione  dallo  fiato  uccchio  alnuo 

VnjCfj,dUCCCf^CÌ°d,a  cc8atione  del 
noto,*  lo  Splendor  maggiore  della  cliiarczza , quan 
do  il  Sole  ftara  nell'Oriente  , & UL„„a  in  oeelda 
te  douc  fon  crcati,&quiui  fi  rimarranno  Senza  fine 

La  ragione  di  ciò  è aneiìa . nrrA.  ; : e C' 


per 
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V perla  ncccfsità  del  capo.cioe  per  lo  (laro  della  gene 
rationede  della  corruttionc,ic  perciò  ceflando  quel 
lo  (laro,ccffa  anello  il  moto . pcrcioclic  il  moto  del 
Cielo  òtlarrafinutatiónc  ne  gli  clcmcti  fono  ordina 
ti  a còpircil  numero  de  gli  eletti. Et  però  compiuto 
etto  nume  rotelle  ranno  in  giudieio,  li  come  quelle 
tofcchcfonopcr  uno  fine,liauutoqucl  line  celiano 
Et  celiando  il  moto  del  Ciclo  celierà  anco  il  tempo 
ilqual  Arguita  il  moto  del  ciclo, perche  fecondo l’A- 
pocaliph,non  ci  farà  piu  il  tempo.  Da  quello  li  uede 
, che  il  didellarifurrettioncgencralefaràrultimodi 
0 Onde  Iob  dice.  Et  nello  ultimo  di  rifiicitcrò  dalla 
terra.  L'altro  modo  fono  fatti  per  diIettionc&  bel 
lczzadclla  creatura, Stpcrlacognitionc  di  Dio  in 
chi, & però  non  celierà  la  luce  loro,macrcfccrà.  Fi- 


nalmente il  Cicloni  Sole,  la  Luna , le  Stelle  , I cqtiali 

rda 


borali  aifrettano  con  corlb  che  non  può  ritardarli, 
quali  dclidcrando  diclfcrmutatiin  flato  migliore, 
allbora  rellcranno  fiali  & quieti  immobilmente  con 
mirabil  gloriticacionc.Perciochcil  Cielo  uellirala 
gloria  del  sole. il  Sole , la  Luna  , & le  (Ielle  faranno 
uelliti  di  ineffabile  fplcndorc.  Onde  Aimoncdicc. 
Allora  A adempierà  quello  che  Efaia  predille.  Sara 
laluccdcllaLunacomclalucc  dclSolc,&la  luce 
del  Sole  fette  uoltc  come  la  luce  di  fette  giorni.Quc 
fio  lira  dopo  quello  ultimo  di  del  giudicio,cioc  qua 
do  (ara  nuouo  ciclone  nuoua  terra,  perche  tutto 
quello  che  fece  Dio  nello  (patio  di  Ari  giorni,  fu  fat 
to  pcrl'huomo,&  nella  fua  caduta  tutti  gli  elementi 
foltcncro  detrimento,  pcrciochcpcrailanti  la  terra 
non  produccua  ne  fpini, ne  tribolane  quella  aria  nò 


cradr  tata  grolfezzacome  bora,  ma  piu  pura.  Coli 
•■■■  ftt 


ancho  il  Sole, la  Luna , & le  ilcllc  follenncro  detri- 
mento del  lorolume.  Ma  nel  di  del  giudieio,  finita 
quella  cfamina,  quando  faranno  rinchiufii  reprobi 
nello  Inferno  col  Diauolo,il  Signor  Qiesù  le  ne  an 


dori  sii  in  Ciclo  con  tutti  gli  eletti.  Efallora  laLu 

' "*  ' ■ --  - --  'fiu 


la  terra  e 
del  et  de  • 


no  rimunerate,  per  la tatica  con  faqualcfcruiuano 
allohuomo.  1 crzaAacc:othc  tutto  il  monde  co« 
nofea  per  qucllofpcct  hio  , il  Signor  Iddio  . Onde 
bifogna  che  quello  (pccchio  nel  futuro  ftpurgh'i  , 
Se  li  faccia  migliore,  pcrcioche  nella  bcllczzadclle 
ercaturc  rifulta  molto  piu  la  fpctic  del  Creatore  . 
Ma  quello  non  farìa  ncccfsità  che  il  Signore  Iddio 
(ia  ueduto  per  le  creature, come  hora  ,ma  a giocon- 
dità, acciochc  alla  giocondità  della  uilionc  intcllet 
tualc  A aggiunga  là  diict  catione  dcUauiAonc  fenA 
bile. 


na  torrà  lo  Iplcndore  dal  Sole,&  il  Sole  lucerà  fette 
tolte piuchchora,&riccucralofplrt>dorc  che  lo 
' inumo  perde  peccando.  Cofi  dice  Aimonc . Si  uede 
Paflardd  a*unq»  £hc  >1  Ciclo  de  la  terra  palferanno  quanto  al 
r latomia, rranon quanto  alla  (oflanza  . OucAgofli 

no  dice.Ncn  crediamo  che  gli  elementi,  cioè  il  Cic 
lo  Scia  tcrraliano disfatte,  madie  A muteranno  in 
meglio,  &ihc  perirà  la  Agura  del  mondo, ma  non 
quanto  alla  (cllanza . Et  Gregorio  dice.  Il  Ciclo 
&la  terra  pallino  per  quella  iinaginc  che  hanno  al 
prefcntc,nondmeno  pcrcllcntia  dureranno  lenza 
11  Ciclo  idunquc  Scia  terra  pifferi  , &farà 


ora,  ina  nondimeno  A ferba  fcinprcncilafua  natu 
ra.Onde  AdiccpcrilSalmilla.  Tu  gli  muterai , de 
faranno  mutati . Cofi  diccGrcgorio.  Cheil  mon 
Jcn.xoi  do  labbia  a rinouarA , cioè  a farli  piu  bello , Amo 
lira  per  tre  ragioni.  Prima  , perche  A come  fu  de 
gno  che  gli  elementi  A purgallcro  per  quello  chcc- 
rano  imbrattati  perii  peccato  dello  liuomo  , coA 
iarà  degna  cofa  , che  il  mondo  fi  rinoui  per  laglo- 
rificationcdell’huomo,&  per  honor  de  beati  , ac. 
cioche  glorificato  lo  huomo,  fi  rinuoniogni  altra 
crcaturaconlui.Scconda,  accio  chele  creature  Aa 


Benigni I situo  Girsi  Citrino  Signor  mio-M  quale  peri* 
smmenfts  pallenti  j &per  ìt  injuppcr  abile  boni  tu a *fptt 
titheio  ucngbi adimendarnthda  a me  in  Jtro  else  io  fi* 
giudicato  al  preferite  efamtaendomi  da  me  iBeffo , & else 
io  uengbi  a /chinarmi  ad  ogni  mio  p tcie  di  tutte  quelle 
tojeche  dijpucciono  a te  Signor: , & Redentore  mio,  <T 
ch'io  pofia  adempite  tutte  quelle  eh:  ti  piacciono , onde  a 
quefiomodo  io  mi  ti  faccia  grato- fin  che  po  fio  alla  tua  de 
jlra  coni  noi  el  intronandoti  placato  C"  propilèo  iortee 
i la  il  Regno  apparecibìato  per  goderla  tua  tanto  defi  dere 
bili  preferita. ptr  laquale  to  fettprt  largite,  & Jo/piro,* 
Giefu ehmenu /simo-cr  mi o dcjidcrio,prcmi o,&  utile. 
*4wutt. 
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dkl  ia  TEr{a 

della  gloria  celelte. 


ERT^a  LE, 

Cap.  LXXXVlIt. 


DOpo  il  Anale  giudieio  feguirano  le  pene  del 
!d  1 nfcrno  & la  gloria  del  Ciclo.  Quico  alla 
pena  infernale  h dcbbcfapcrc,  che  offendo 
ne  dannati  diuerAtadi  peccati,  fara  anco  d.ucrlita 
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di  penc.Pcrtlochc  effondo  nel  peccato  sfuggiamen 
to  dal  Crcatorc,Sé  riuolgimcnto  alla  creatura  cioè 
al  bene  inuubdc,fprczzato  il  bene  iinimitabilc,cio 
e Dio, Sci  a dilordinationc  della  uolontà  comra  l'or 
. dine  della  ragione,  meritamente  lapcna  meriterà 
per  quelle  cofc.Ondc  per  lo  sfuggimcnto , ui  man. 
<hcrilauilioncdi  Dio,maperil  riuolgimcnto;  ui 
farà  pena  del  tuoco  materiale  ò d'incendio. Ma  per 
la  dilordinationcdeIlaragione& della  uolontà  , ui 
farà  pena  deU’uniuer(o,laqual  confido  in  affliti  io  ■ 
aie  urria, acerba  8é  eterna.  Conciofia  che  quiui  farà 
calor  di  fuoco, acutezza  di  freddo, tenebre,  fumo, la 
«rime intcriori,  prefenza  di  demoni  ^gridori  impro 
peno, martelli  di  percotemi,fcrpcnti, dragoni,  aui- 
<li'.à,fctc,puzzor  di  folio , u etili  e di  cofcicntia,  lega 
tni,prigionc,timorc,  dolore , uc  rgogna , Sé  confu 
none  di  peccaci  in  tucti  coloro  che  patifcono . Inni 
dia,  rancore  ,maninconia, cardila  di  diurna  uifìo 
nc,difpcrationedi  ogni  falute.  Ancol’circrmcdcfJ 
ino  che  ogni  creatura  appctifcc,  farà  loro  a pena  , 
perche  cercheranno  la  morte  natura  & non  la  tro 
aleranno  . Conciolia  che  perche  lo  huomo  peccò 
nelfuo  eterno ciocmcntreuiifc,ncla  uolontà  Tua 
hebbefìnedi  peccare, pero  fata  guidamente  punito 
nell'eterno  di  Iddio  Sé  ctcrnalmcntc . OndeGrego 
trio  dice.  Alla  fentenza  del  rigorofb  giuditio  s'appar 
«iene,  che  non  manchi  mai  di  fuplitio  la  mence  di 
coloro  che  non  uollcmai  in  quella  uita  jmancardi 
peccati  Se  clic  non  Ila  dato  ad  alcuno  iniquo  fine  di 
uendettapoi  the  nò  uolle  haucr  fi  ne  di  peccare  fin 
eh.  non  uollc.  Et  ancora  dicc.Gli  iniqui  peccarono 
cò  fine, perche  uilleru  con  finc.I’crchc  harchhono 
uolutOjfc  hauclTcro  potuto , uiucr  fenza  fine, accio 
clic  potclfc.o  peccar  fenza  fine  . Conciofia  che 
modrano  dcfidcrio  di  uiucr  femper  in  peccato 
quelli  che  non.  ridiano  mai  di  peccare  mentre  cfsi 
utuonn  .Eadunqucgiufla  cofa.he  non  manchino 
mai  di  fuplitio  coloro  che  non  uolicro  mai  man. 
cardi  peccare.  Coli  dice  Gregorio.  Et  anco  Ago 
{lino  dice.  Malohuomoc  fatto  degno  di  malcc- 
tcrno,  poiché  occifeinfc  flcffo  quel  bene  per  lo 
quale  potcua  edere  eterno  . Et  fi  come  dice  Ber 
nardo . Giuflamcntc  nel  ucrofc pecca  patifee quel 
chcnonuuole,coluichcnon  pecca  fé  non  uuole  . 
Oltre  a ciò  i dannati  fi  ucdranno  l'un  l'altro  , non 
per  confolarfi , ma  perche  fiano  tormentati . Onde 
Gregorio  dice . Quantunque  il  fuoco  non  luca  lo 
roalor  confolationc  , nondimeno  luce  per  qual 
. che  colà  cioè  pcrtormcntar  piu.  I reprobi  ucdran 
?i  urdi*"  no  con  loro  ne  tormenti  colorochc  cfsihora  ama 
aol'ancS  nodifordinatamcnte,  acciochc  la  carnai  cognitio 
Maino . ne  prcpofla  all'autore  allarghi  piu  la  pena  della  prò 

pria  punitione, dannala  con  pari  uendetta  dinanzi 
a gli  occhi.  Onde  anco  Ilidoro  dice  . Il  fuoco  del 
la  gchenna  luccra  a miferi  per  accrcfcimcnro  delle 
loromifcric  , acciochc ucgghmo, onde  fi  pofsino 
' dolere,non  è confolationc,  perche  uegghino  on- 
de s’allegrino.  Et  breucmentc  fecondo  Hicroni. 
mo,tantofara  nell'inferno  fa  porcntia  & forza  del 
dolore,  chela  mente  non  fi  può  indrizar  ad  altro 
fenon  a quello  che  la  forza  del  dolore  lo  fpigne  . 


Et  fc  in  ciafcun  giorno  ne  quali  faranno  danniti 
nell  inferno,  màdadcro  fuori  una  lacrima  materia 
le, udirebbe  piu  acqua  in  procedo  di  tempo  dann 
foto  dannato  dt  quello  che  capirébbono  turni uaff 
di  quello  mondo,  anzi  piu  di  quello  chceontcrgd 
no  tutti  i mari  d'acqua.  O pictofi  cuori  guardateci 
piagete  quel  lenza  line  Sé  crudcle,qucl  eternò fjplf 
tio.  Girne,  oimcperchc non preuegniamo quelli 
grandifsimi  mali  che  hanno  a ucnirci , mentre  thè  He..., 
habbiamo  potere  Sé  tempo  oportuno.  Dio  uoltflc  ilt'f 
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chedi  tuttoil  tcjao  (pefoinutilmctc  ce  ncfbprauan  Iu(k 


zade  allora  una  horerta  fola  conceda  per  rimedio 
ditamapcna.  Maoimechc  fcntcntiando ladiuma 
giu(litia,nc  e tagliata  la  uia  della  falurc,nc  è negata 
la  mi fcricordia.  Sé  tolta  ogni  fpcranza . O Colon  Sé 
mifcric,8éangu(lic  perdurare  in  eterno  in  quella 
tcrradiubliuionc,doucnon  habita  .ordine alcuno 
mafcmpitcrno  borrore.ChcpiufNoi  miferi  allora 
fumo  tanto  afflitti  Sé  ci  dogliamo  di  quel  guai  crcr 
no.chcqualunq;  termino  efeogitato purché  finito 
ne  farebbe  di  molto  folIazzo,Sé  de  pollo  perimpof 
libile  che  lode  lina  piarada  molino  tauro  grande 
che  toccarti-  la  circonferenza  del  ciclo,8é  ch'alcuno 
uccello  piccolo  ucncndo  dono  cento  mila  anni  ca 
ualfc  col  becco  del  predetto  (affo  quàra  è la  decima 
parte  di  un  grano  di  miglio,  Se  di  nuouodopo  altri 
ccntinniha  anni  faccflccomcprima,  cioc  una  parti 
cella  di  dicci  e coli  lacauadcpcrparii,di  inodorile 
dit-dfvoltc  cento  mila  anni , la  qualità  della  pietra 
noHirlcrmt/ftc  fenon  quanto  Sun  gran  di  miglio  , 
a noi  miferi  farebbe  molto  grato  che  dopo  tanto  1u 
gn  Sé  piena  conlumationc  di  cutra  la  pietra  haucrttf 
lincia  fidanza  della  nodra  etcrnadannatione.  Ma 
oimc  che  queda  medcfima  cófolationc  e al  mitrine 
gaia  alfhifcri  dalla  diuina  giuditia.Ma  fopra  tutte  le 
pene  dell'inferno  e il  mancamento  della  nilionc  di 
D;o , perché  i cattiui  non  tanto  fi  dorranno  di  cifri 
tprméto,quanto  che  fono  facciati  da  cotal  confor 
tio.Ondc  Chrif.dice.  Alcuni  imperiti  péfauano  ehi, 
folte  loro  a ballanza  il  dcfidcrarc  di  indicar  folainé 
te  della  gchenna  del  fuoco  , ma  io  dico  che  è mag- 
gior cola  che  non  fono  i tormenti  della  geli  enna  , 

I cdcrrimodb8é  faccialo  da  quella  giuria  .E’ct'clu 


(ione  da  tutti  i beni  che  fono  preparar 'a  fami, gene 
ra  tanto  ciuciato  Sé  tanto  dolore,  eòe  ancora  che 
non  fi  haueffe  pena  alcuna  cflrinfccr, queda  fòla  ba 
dcrcbbe.Supcra adunque  nitrii  tormenti  della  ge 
benna. Et  Vertere  arfo  parclicfiaura  pena  fola  , ma 
fe  alcuno  confiderà  có  diligenza,  i edra  che  qtieflo 
e' doppio  fuplitio.'  Chi  e abradalo  nella  gchenna, 
perchcdcltuttoilrcgno  dccicli,  laqual pena  per 
certo  è maggiorente  il  tormctodi  quelle  filmine. 
Hoconofciuto  che  molti  temono  lapcna  fòla  del 
fuoco, ma  iodico  che  èmaggi«rr,8é  piu  amari  fsi- 
mo  fupplitio  il  perdere  quella  fublimc  Sé  tanto  ho 
riorata  gloria  , che  non  e'  il  fuoco  . Et  ucramcnte 
choc  molto ir.tollerabileSé  acerba  cola  la  ge-hen 
radei  fuoco,  Sé  il  fupplitio  hombilc  Sé  atroce  . 
Nondimeno  fc  alcuno  mettefle  mille  gclicnnc,  n o 
e da  uolcrc  comparare,  allo  oliere  priuato  in  ttitt 
dallo  honoredi  quella  beata  gloria, & edere  in  rii 
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Frjtiidcl  Sig.Giesù  Chriftc,  & udire  da  lui.  Non  tificalToinlc  tutto  l'huomo.Dio  riftorer*  tutti  ileo 
**i  ho  coboIciuiì.  Etucdcr  quel  (ito  uolto  pieno  di  fi  có  dilettinone  ineffàbili  & fp  rit  aali , douédofi  • 
manluctudinc,&:  di  pietà  diente  contrario , Se  che  eli  fare  pcrlo  auenire  obbictto  di  cialcheduno  fea 
quegli  occhi  di  tante  tranquillità  nò  fofteghino  di  lo.Pcrcli’cgli  Tara  fpéc  chio  alla  uillt  dtara  all'orec 
guardarci.  Ma  noi  non  patiremo  mai  quello  o uni  chio.melcalguflo,  balfamo  all'odrato,  fiore  al  tat 
genito  figliuolo  di  Dio  ne  prouaremo  quello  incoi  to.Quiui  Tara  cador  di  luce  di  oliate, amenitadi  pri 
lerabilf  & borrendo  fupplino.Cosi  dice  Chrifo.Et  mauera,abbódanza  d'autunno,  Ut  ripofo di  ucrno 
Onco  Agoil.Jice,  Eller  bandito  dal  Regno  del  Sig.  Quella  beatitudine,  (ccondo^go.niene  a confille 
Iddio.ellcr  tòtano  dalla  citta  di  Dio, cader  dalla  ui  re  in  due  cofc,cioc  nella  nccelfaria  prdenza  d'ogni 
ta,e  tanto  grauiftima  pcna,cbe  nò  fi  può  trouar  pa  benc,&  nella  necci] aria  abfcnza  di  ciafcheduna  ma 
ragione, a quei  tormenti  che  noi  Tappiamo  . Onde  le.Et  breuemente  fecondo  che  dice  Agoft.  de  Gre 
anco  G rego.  Naaaajtno  dice.  Coloro  i quali  adun  go.Quiui  c tanta  bellezza  di  ginfiitia, tanta  giocoli, 
que  fi  trouano  edere  indegni  del  Regno  celefte  dita  di  luce  eterna , che  quantunque  nò  folle  lecito 
feauerannocóglialtriunaineliimabil pena, perciò  di  uolcrcdimoraruiodi  uiucruipiu  ch’un  giorno 
che  faranno  fcacciati  dal  Redentore  & Sign.noftro  lolo, per  quello  Gaiamente  retta  de  meritamente  & 
GiefiiChrirto,auergogna&oonfulionc  dcllacon  uerrebbe  adifptczzarcgli  innumerabili  giorni  di. 
fetenza, il  cui  fine  & rimedio  non  farà  mai . Cori  di  quella  uita  pieni  di  dclitic,&  di  abbondanti  femen 
ceGrego.Selapcnadcldannoègrauiliinia,  adun  zetcmporaii,pcrciochcnonfudettocófallb  ouer  Salm.ij 
quei  fanciulletti  (ono  punici  di penagrauifsima , il  con  poco  afFctto,chr  è migliore  un  giorno  ne  tuoi, 
chcècontra  Ago(bno,fccondo  il  quale,  Upcna  lo  acrij  fopra  migliaia  di  migliaia.  Quella  uita  eterna 
re  è leggcrifsima . Si  rifponde  ebe  la  pena  del  dan  confille  nella  Ilota  dell'anima  & del  corpo.La  Ilota 
no  fi  può  conlidcrareo  cornee,  cioè  foctractione  dell'anima  confille  in  tre  Tue  doti,  cioè  nella  mani 
dicauto  bcnccon  lenlo  Se  merito  della  fotcrattio  frilacognitioncdcllaSantifrimaT riniti,  laquale 
nc,  & coli  cgrauifsinu pena  , ofenza  merito  & fucccde alla fcde.nella fuaperfetta fruitione,la qua 
£ctifo,&  coG  è leggerifsima.Gu ai  a uoi  che  non  pcn  fucccde  alla  fpcranza , nella  perfetta  Tua  dilezione 
fiamo  a quelli  mali,  maquali  ficuri,  dandoci  ne  chcnonfieuacura,ma  fifara  perfetta  carica  di  cf 
ghiuofi,  & non  curando  l'animcnollrc,  caminia  fo  Dio  . Ma  la  Itola  del  corpo  confille  in  quattro 
no  a gran  palio  a quelle  cofc.  Vltimamente  li  dee  Tue  doti  cioè,in  chiarezza, impafsibilita,  fottiglie* 
fapcre  quanto  alla  gloria  del  cielo,  che  ui  fono  tali  za,  Se  agilità , Le  doti  dello  animo  fono  di  premio 

foltamialc,  le  doti  del  corpo  di  premio  accidente 
le  . La  prima adunquedote  della  anima c la  ucra 
cognitionc  che  è chiamatala  uilione,  per  la  quale 
la  diurna  cllcnria  farà  ueduta  da  tutti  tutta,  ma  non 
localmente , per  quanto  ella  è infinita . Nondime 
no  farauedutapìu  chiaraiuccedaunochcda  un'al 
tro,  in  quanto  che  l'uno  fara  piu  perfetto  nel  lume 


! 
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& tante  allegrezze  St  gaudi , che  tutti  gli  arimetici 
di  quello  mondo  non  gli  potrebbono  mifurare. 
TuttiiGrammacici,Dialcctici,  Bt  Rethorici  non 
glipotrcbbono  narrare, perche  l’occhio  non  uidc, 
ne  l’orecchio  udì,  nc  alcvfcro  mai  in  cuordi  huo 
no  quelle  cofc  chc&io, preparò  a coloro  che  l'ama 
«10.  [lànci  a allegreranno  fopra  di  loro  della  uifion 
di  Dio , lotto  di  loro  della  bellezza  del  ciclo  & del 
l'altrc  creature  corporali,  dentro  di  loro  della  glo 
zifu-acionedcl corpo  Se dell'anima,  predo  diloro 
della  compagnia  de  gli  huomini  Sede  gài  angeli. 
£t  ciafeuno  goderà  canto,  del  bene  altrui  quanto 
del  proprio  . Quitti  fi  conofceranno  l'un  con  Tal 
iro,iX  n ucdrannoi  pcnficri  l’un  dell'altro  , porr  he 
come  dite  Grcgotio,  la  corpulenza  non  nafeonde 


che  l'altro . Et  cofi  quella  differenza  fara  dalla  par 
icrcheil  ucdcrc  (ara  il  medetmo 


tcdcl  ucdcntc , perche  il  1 
dalla  parte  del  quale, &clTcndoremplicifsiino, no» 
può  cll'cr  nelTuna  diuerfita.  Ma  fi  conofce  a tre  ma 
di  cioè, quella  che  è,ouero  fi  come  è,oucro  che  co 
fa  è.  Nel  primo  modo  li  conofce  Dio  nel  mondo 
ancodacattiui.  Nel  fecondo  fiuedra  nella  patria- 
dabuoni.  OndcGiouanni dice.  Saremo  limili». 


xala  mcntcda  allocchi  altrui.  Vedranno  adunque  lui, perche  Io  uedremo  come  è,  macftà,  carità,  boia 
j giudi  perche  godino . Vedranno  parimele  le  pc  tà  Sic. Nel  terzo  modo,  non  faci  ueduto  nc  da 
nc  de  reprobi , acciochc  ringratino  di  baucr  (capo  buoni  nc  da  cat  tiui,nc  nel  inondo,ne  nella  patria, 
lato  quei  pericoli.  Vedremo  Dio  infr,&Dioin  perrheilfinitononpuòcapirmairinfinito,  Lafe 
noi, Se  noi  in  Dio, & Dio  nelle  creature,  & le  crea  renda  dote  dell'anima  è la  diicttionc,  ma  è diffe 


ture  in  Dio . Quiui  (ara  Dio  ogni  cofa  in  ogni  co 
fa, cioè  fecondo  Agollino,  faranno  tutte  le  cofc  de 
fidcraccdaogniuno,Stlauita, Scia  fallite,  & la  co 
pia  , Se  lo  honorc  Se  la  pace  & ogni  bene  . Il  qual 
Dio  fecondo  Gregorio  è di  tanta  incilimabilc  bel 
lczza,chc  gli  angeli  che  uincono  il  Sole  fette  uoltc 
con  la  loro  bellezza,  dcfiderano^minouamcntc 
di  guardare  in  lui  inlatiabilmcntn  Qmui  anco  fc 


condo  Agollino  fi  riltorail  fenfo  intcriore  dello 


huomo  nella  contemplationedelladiuinita  , Se  il 
fenfo  citeriore  nella  contcmplationc  della  bum  ani 
tq.p  erede  le  huo  mo  è fatto  per  Dio^acciochcbca 


renzafraladilr ttioae  uirtù , & Iraladilettionc  do 
tc,  perche  la  uirtùèpropriamcMequcllo  che  paf. 
fa  da  llato  di  grana  in  dato  di  glori».  Maladoteè 
data Ibprailmeritonclccndur  dcliafpolà . La  le 
de  Sr  la  fpcranza  , fecondo  la  cofa,  mancheranno 
mllapatria,ina  !ararità,ncfccondo  la  cola,  nc  fé 
condo  l’atto  mancherà,  ma  (blamente  fecondo  il 
moco, perche  li  corrà  uia  ogni  imperfet rione.  On 
de  dice  Agollino, th'allaiedcfucccderalafperai» 
za , la  qual  noi  uedremo, Se  alla  fpcranza  fucccdcrà 
la  beatitudine  alla  quale  noi  pcrucrrcmo  , ma  alla 
uritàmun  fucccdcrà  nulla  ma  piu  rollo  li  i:cr| 
111  a fiera 


Met. 


VITA  DI 


«a  . La  terza  dote  dell'anima  è la  comprendone 
checretcntioncdcl  u edere  & dell’amato.  Sono  a-* 
dune];  quelle  tre  perfettioni  de  beatila  uilionc  incf 
Alruas  fufcabilc.la dilcttione infallibile, 8t  la  rctentione 
«occhia  irrcmtfsibilr.  La  prima  dote  del  corpo  eia  chiarcz 
j^^'*'**  ma  li  chiama  alcuna  colà  chiara  a due  modi , o 
trafparcntc,  comeil  uctro  chiaro, oucr  lucido  co 
me  la  (Iella  chiara . Ma  il  corpo  glorificato  (irà  tra 

Jiarcntc& lucido, Si  perciò  lari  chiaro  all'un  mo- 
o Si  all'altro. Et  farà  il  corpo  glorificato  fette  uol 
te  cosi  chiaro  come  è hora  il  Sole  , Si  l'anima  fette 
uol  te  piu  chiara  che  non  farà  il  corpo, la  quale  rìue 
dondoli  del  fuo  corpo, quali  come  di  ucila,  luccran 
no  per  rutti  i inebri  del  corpo,  comcSolcpercbri 
Hallo . Ma  i corpi  <lc  fanti  non  faranno  ugualmente 
chian,pchcla  migliore animahauerà  il  corpo  piu 
lucido.La  feconda  dote  del  corpo  et  impa  (sibiliti 
della  uirtù  dell'anima  contenente  il  fuo  corpo  potè 
temcnte,iniantochcnópuò  cflcre  mutato  da  niu- 
nacofa  citeriore  . Onde  fcil  corpo  glorificato  fi 
mcttelfe  nello  Infcrno,non  (óntirebbe  di  ciò  offefa 
alcura.La  terza  dote  del  corpo  è la  fottilità  la  qual 
e perii  tta  forma  di  uittoria  Copra  la  materiale  lictià 
uia  la  groifezza  del  corposa  quale  e dal  patire  delle 
qualità  elementari. Et  fi  dee  laperc  che  fi  come  due 
corpi  nonglcrificatinon  poflono  clTcrcinficmcin 
un  luogo  mede-limo,  cosi  ne  anco  due  corni  glorili 
cali  alt  ramete  in  un  corpo  glorificato  farebbe  potè 
za  di  fare  Si  di  entrare  nelle  parti  dell'altrui  corpo, 
& nell'altro  farebbe  impotenza  di  refillerc  . Mail 
corpo  gloriolb  può  edere  inficmcin  un  luogo  me 
dtfimoco!  corpo  nò  glorificato,  perche  può  pene 
traodo  quello  fobintrare.rcllado  la  dillintionc  del 
la  mifurationc  dell'un  corpo  & l'altro. La  quarta  do 
te  del  corpo  è la  agilità, la  quale  fecondo  Agolt.fara 
tanta, che  doue  lo  (pirito  uorra  edere,  ui  (ara  incon 
tenete  anco  il  corpo,  perciochc  la  natura  (ara  total 
mente  fudditaalla  uolont.;,*:  però  fimoueràilcor 
po  al  uolcr  dello  fpirito.  Ma  fi  come  la  migliore  a. 
mina  haucrà  il  corpo  piu  lucido,cosi  Io  haucrà  piu 
agile,Cosi  però  che  la  uolontà  de  fanti  fata  del  tut 
to  congiunta  alla  ragione, & però  la  uolontà  loro 
nóappctifccmaiquclche  non  debbe,  perche  co 
me  dice  Ago(lino,to  (pirito  non  uurra  cofa  che  nò 
polla  conuenirfi  allo  (pirito  ne  al  corpo  . Alcuni 
fanti  fpccialmcntc  haucranno  l'aureola,  la  quale  e 
fpctial  gaudio  della  mente, & fingo  lare  ornamento 
Aureola  del  corpo,  cheuiencda  opera  piu  che  eccellente  &: 
ciotheiia.  prlll i!egiata,cioc  dal  martirio,dalla  uerginita,&  da 


la  predicationc  intanto  che  l'aureola  non  fia  foto 


pnncipalmcte  nella  mente,  ma  per  una  certa  (opra 
abbondanza  rifplcnda  anco  nella  carne . Aureola  è 
detta  con  parola  diminutiuain  comparinone  del 
• j l’Aurea , & perciò  nota  che  e differenza  tra  Aurea , 
cotona,  aureola,*:  palma  . Perciochc  l'aurea  e premio fo 
ltantialc  che  meta  (oricamcntc  e detta  corona  , fi 
dalla  parte  del  merito,  perciochc  non  rifponde  la 
grafia  all'opera, ma  alla  radice  della  carità,  & fi  dal 
la  parte  del  premio,  perche  lo  huomo  perciò  e fat 
to  partecipe  dalla  Deita  , & per  conlegucmc  della 
Regia  poterti,  & fi  per  conto  della  pcifcttioncjil 


che  lignifica  la  figura  c:rcolare.  Mal’aufeolàepr; 
mio  accidcnra!c,ma  non  ogni  accidente, ma  quello  • 
che  rifponde  all'opera  eccellente,  cioè  al  martirio^ 
a'Ia  ucrginita,&  alla  prcdjcatione . Ma  la  palma/ 
premio  accidentale,  che  non  fi  debbe  ne  alla  radi 
cencall'opra,ma  alla  uolontà.  Cotal  premio  lo 
hebbe  (in  Martino  di  alcuni  altri,  i quali  defidera 
rono  di  ellcrmartirizati  quando  meno  non  fegnif 
le  l'effetto,  perche  quanrunqnc  non  fono  fiati  oc 
citi  dal  (erro  del  perfecutore,  nóperdonoper  que 
do  la  palma  del  martirio.Qucfta  palma  non  debbe 
effer  detta  ne  aurea  ne  anco  aureola . Si  uedeadun 
que  cheli  debbe  l'aureola  alli  marci  ridalle  ucrgini, 
òc  parimente  alli  predicatori . Onde  fimo  quelli 
ucrfi.  1 

Se  portar  uoglio  t aureola, io 
Cncbrrò  d'èffrr  ueigme.dr  al  pio 
Martirio  or  darò, & a le  genti 
tnfegnerò  colono  piibhco  dire.  Et  ancora. 

Mtrtir  Cottorc.& ungine  l'aureola,  Mcrta. 

Ma  Anfclmo  pone  fette  beni  del  corpo, & (ette  be  Settebmì 
ni  dell'anima  chchaucrannogliclccfincllabeatitu 
dinedella  patria  cclclle.  Et  primamente  i beni  del  Uanima' 
corpo, che  fono,bcllezza,uclocità , fortezza , liber 
tà,fuauità,piaccre,cternita,diccndo.  In  quella  uol 
ta  adunque  la  bellezza  diquclliiquali  faranno  giu 
(li, farà  piu  bella  fette  uoltcdi  quella  che  è a!  prcsS 
te  del  So!c,(ì  come  certifica  la  Diclina  feritili  ra. Ri 
fplcndcranno  i giudi  fi  comeil  Sole,  nclcolpett® 
del  grande  & fempitcrno  Iddio.  Gl’accòmpagnarà 
tanta  uclncità  chcfarino  leggieri  al  paro  dicfsian  Match. t 
geli  del  clemcntifsimo  ìli  grandifsimo  Sig.Iddio  no 
rtro,iqtia)i  ad  un  folo  detto  uolano  incontanente- 
dall'alto  Cielo  in  terra, & di  terra  inCiclo.Lo  elfetn 
pio  di  qucllanelocicà  li  può  ucderc nei  raggi  delio 
cento  Sole, il  quale  nato  incontanente  nclì’Oriente 
tocca  il  Pont  ntc  có  i funi  raggi, onde  ucniamo  a co 
prer  dere  che  non  è impofsibil  e fioche  noi  diciamo 
della  nurtra futura  uclocita,&  fpctialmctc,foIcndo 
effer  maggiore  nelle  cofc  animali, che  nelieirratio 
nali.Sarannodi  ecceller  te  fòrza  tutti  coloro  i quali 
uerràno  a meritare  di  edere  accópagnati  da  fupcml 
Cittadini, intanto  che  non  farà  niuna  colà  che  polli 
oliar  loro, de  mouendo  oucr  uoltàdo  quello  che  cf 
fi  uorranno,incontancn  te  cederanno.  Ne  farà  in  lo 
ro  altro  sforzo  in  uolcr  ciò  fare, di  quello  che  fia  ho 
ra  in  noi  nel  moto  de  gli  occhi  noli  ri.  Ne  ci  caggia 
dell'animo  quella  limiglianzadegli  Angeliche  noi 
acquiflcrcmo,&  ne  uenga  a mente  quc!la,fc  non  ne 
(occorre  altro  effempio  di  quello  che  noi  liamo  per 
dire  , Si  appruoui  & affermi  che  in  quello  che  i 
detti  Angeli  uagliano, anco  noi  ugualmente  ualere 
mo.  Tutti  quelli  adunque  chchaucrannocólcgtii  , 
to  la  (bmiglianza  de  gli  Angeli,  confeguiranno  an 
co  neccffariamcntc  la  liberta  loro  . Onde  fi  come 
a gli  Angeli  noiWi  oppone  cofaalcuna  ne  gli  può 
impedire  o coftBgncrc , fi  che  non  penetrino  a ut» 
lerlorolibcramcntepcrtutto,  coli  non  l*ara  olla- 
colo  alcuno  che  ne  ritardi  & chiufura  che  ne  ri- 
tenga, ne  elemento  che  s’opponga  al  nortrouole 
te.  Della  (àmia  che  (i  potrà  dir  moglie  di  quelle» 

che 
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eh*  cinti  il  Salmida.La  fatate  de  giudi  del  Signore 
Mi  quale  infermiti  potrà  tor  la  lenità  a coloro  che 
la  haucranno  Inuma  da!  Signore  IddiolLecito  è ere 
dere  & affermare, clic  la  fanità  della  uita  futura  Ila 
coai  incommutabile  & inuiolabile,che  riempia  con 
una  cerca  ineffabile  Se  fcnlibilcdolcczzadi  loauità 
tutto  lo  huomo, Se  che  fcacci  Se  ributti  da  lontano 
tutto  quello  che  alcuno  può  fofpcttarc,di  feambia 
mento, di  mutabilità  Se  di  ortcfà.In  quella  futura  ui 
ta, una  certa inedimabilc  dilcttatione  (inebrierà  i 
buoni, & con  lafua  dolcezza  gli  faticra  tutti  có  una 
inedimabilc  abondanza.  Che  ho  io  detto?  Tutti 
eli  occhi, gli  orecchi, i nafi,le  bocche, le  mani,  i pie 
di,lc golc,i  cuori, i fegatini  polmoni, le  olla, Se  le  mi 
dolle , li  empieranno  di  tanto  mirabil  fenfo  di  jilet 
to  Si  dolcezza , che  quali  tutto  lo  huomo  bcra  del 
torrente  del  diletto  dcU'onnipntrntc  8:  Signor  Id 
dio  nodro , Se  fara  inebriato  dalla  uberta , Se  abon 
danza  della  cala  fua.Chi  adunque  haucra  acquilla 
co  quelli  beni, non  intendo  a che  [ perii  commodo 
delfuocorpo]polfapiu  oltre  difteder  l'affetto  fuo, 
le  noti  ad  una  uita  eternala  quale  habbiamo  detto 
chetutti appctifcono,mancancoqucda  non  man 
chera loro, perche igtuiliuiucranno  in  perpetuo. 
Sono  ancho  altre  cofc  Icquali  non  meno  fono  ama 
' te  di  quelle  che  habbiamo  detto  difopra,ma  li  riferì 
feono  all'anima  fi  come  quella  al  corpo,  le  quali  or 
Sarte  beni  dinatc  folto  il  numero  fettenario, piacciono  non  po 
delle  ani  ca  alla  mente  che  (ara  piena  del  faporloro.Et  fono 
quelle.Sap:cntia,amicitia,  concordia,  potc(la,hono 
rc,ficurrczza,& gaudio.  Sara  adunque  nella  uita  fu 
tura  tanta  fapienza  ne  i buoni, che  non  Tara  ccfa  che 
non  fappiano  di  tutte  quelle  che  elsi  iiorrjnno . 
Concioliachcfiiprannotutto  quello  che  Dio  fece 
che  fi flpclfc, tanto  le  palTate, quanto  Itfutùì'cchc 
Tarano  di  quel  fccolo.Quiui  Tarano  conofciuti  tutti 
da  ogniu  no  Se  da  tutti,  Se  non  Tara  affollo  ad  alcu- 
na, di  che  patria, di  qual  góte  di  chellirpe  fia  nato, 
Oucr  ciò  che  babbi»  farro  in  fila  uita.L’amicitia  fara 
tale  & con  tanto  fcruorc  ucrfo  ogniuno,che  l’amor 
di  ciafcheduno  in  qualunque  badar»  tutti , Oc  fpc. 
tialmente  e rtcndo  ogniuno  un  corpo  di  Qicsù  Chri 
fio, Se  Giesù  Chrillo  che  ó la  ideila  pacc,(ia  il  capo 
di  tutti , Sr  fi  abbacccranno  con  non  minorcaffctto 
di  quello  che  fi  Congiunghino  infieme  le  membra 
d'un  corpo.Tu  adunque  amerai  tutti  come  te  mede’ 
(imo,  Sr  farai  amaro  da  tutti  come  efsi  da  le.  Sarai 
abondance  nella  dilcttione, quando  lau rai, cioè  nel 
polfedcrc.Nondimeno  parta  quede  cofc  Sccontcm 
pia  colui  perii  quale  ci  uénero  quedibeni , Si  com 
prcndcraiche  egli  amera  te  piu  che  tu  non  amerai 
te  medcfimo,&  piu  che  tutti  gli  altri  incomparabil 
mente, Se  tu  amerai  lui  fopra  te  deflb  con  una  certa 
ineffabile  foauita.  Se adunqueó  tanta  concordia  in 
tutti  che  tu  non  Tenta  alcuno  che  difeordi  da  quello 
che  cu  uorrai, tutti  quelli  che  faremo  quiui  faremo 
•un  corpo  loto, faremo  una  Chiefa , faremo  la  fpofa 
di  Chrido.  Nò  fara  aduna;  ira  noi  maggior  dilcor 
dia  di  quella  ch'ó  bora  fra  membri  d'un  corpo  .Ma 
fi  corte  tu  uedi  nel  moto  de  gli  occhi , chcdoueii 


uoltal’uno  di  loro  feguin  ancho  l'altro , così  doue 
tu  uolgeraiil  tuo  uoUrejharaicoIadi  fubito  pròto 
il  uolcr  di  tutti  gli  altri  fcuzacòntefa,  che  ho  io  dee 
torti  tutti?  Ella  tiolonta  di  Dio  non  Tara  diucrf» 
dalla  tua, mali  come  tu  uorrai  quclloche  elfo, cosi 
elfo  uorra  in  tutto  quello  che  uorrai  tu,pctche  co 
me  può  il  capo  clTcr  difeurdantc  dal  fuo  corpo? Ha 
ucndo  adunq;  concorde  alla  uolonta  tua  Dio  Se  gli 
altri,  tu  non  uorrai  colà  che  cu  non  polla  . Sarai 
adunq;  onnipotente  della  tua  uolonta , perche  ha 
ucrai  erto  onnipotctccohcorJàtc  in  ogni  cofi  alla 
tua  uolonta. Et  pcro,haucndo  ru  tanta  poteda.non 
ri  mancherà  f honorc  conueneuole  a tanca  poccnza 
Adunq;  quando  farai  felice  per  lo  portello  de  beni 
che  habbiamo  detto, ti  parta  haucrc  a badàza?  Tu 
dirai  sì.  Onde  durando  la  tua  uita  in  perpetuo,  tu 
haucraituttcquedecofeinquedauita,  Se  farai  fi- 
euro  certifsimamétc  di  non  doucrle  piu  perdere  ti 
prego  che  péfi  tu  d’erterpiu?Sarai  adunq;  lìcuro  in 
perpetuo  di  tanti  beni, ne  temerai  d'alcunochc  ti  li 
uog!iaopporrc.Eccoaduq;il  modo  di  quel  gaudio 
può  che  nò  penetrarli  da  nefluno  huomo, elsedoin 
numerabile  oltre  mille  miglia  a^Sc  dirci  cetinaia  di 

migliaia  Goderà  ogninnodcllamedclimabcatitudi 
ne.Ne  uifaranelfun  di  loro  che  non  goda  del  bene 
altrui  quanto  del  fuo.Oltre  a ciò  uedendo  e(To  dìo 
di  fopra  quato  efsi  di  fopra , fé  ameranno  l'amante 
loro,  Se  incendendo  inenarrabilmente  piu  che  fé 
mcdefimiqucll'amatr,c(ulrcranno  nella  Tua  gloria 
con  mirabile  Si  ineffabi!  colui  catione.  Ellcndo  adii 
quei  giudi  beati  per  tanta  felicita,  rcdachcgli  in 
giudi  perii  contrario  fiano  nuferiper  una  cerca  in 
rdimabileinfelieita  , perche  fi  come  fara  queda  la 
marauigliofa  beltà, la  uelocita,  la  fortezza , la  liber 
ta,la  finita, il  diletto,  giubilami  & allegri, cosi  la 
bruttezza, la  tardità, la  impotcnza,la  feruitù , il  lan 
guorc,8e  il  dolore  fara  medi  Se  dolenti  quedi  altri. 
Quella  abbracccranno  la  lunghezza  eterna  della 
uira  per  godere  i fonimi  benni  con  amorc,&  quedi 
con  fumino  odiolabcdcmmiarannopcr  pena  ftn 
za  finc,dalla  quale  faranno  tormentati.  Maio  non 
trouo  che  dire  della  fapicnza,fe  non  che  si  come  fa 
ri  a giudi  di  allegrezza,»:  di  honore,cosiagliingiu 
di  eioche  efsi  faprannu,  farà  di  confusone  Si  di  me 
dir  ia.Ma  l'anticicia  per  la  quale  i pi  j fi  legano  inGe 
me  con  fomma  giocondità , fe  ne  fara  punto  fra  gli 
entpi,torncrà  loro  a tormento,  pcrcioche  quanto 
piu  ameranno  alcuno,  tanto  piu  grauifsimimcnte 
finiranno  a dolere  della fua  pena  . Haucranno 
difcordìaconciafchcduna creatura.  Si  parimente 
ogni  creatura  difeorderà  da  loro.  Di  quiui  adun 
que  per  lapotcda  dcbcnigliucrraa  fegaire  canta 
impotenza, che  del  tutto  non  potranno  nulla  di  ciò 
che  efsi  uorranno,  & non  uoirarno  quclloche  ha 
uerranno  hauuro.  Adunque  per  lo  honorc  de  fanti 
ueranno  a ottener  perpetuo  obbrobrio  . Et  que 
de  cole  con  qual  (ine  li  chiuderanno  ? Veramente 
sì  come  gli  amici  del  grandifsimo  Si  clcmentilii- 
mo  Signore  Iddio  faranno  iicuri  di  nò  perdere  mai 
bcniloro,  così  quedi  nemicide!  Signore  Iddio  fi 
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dispereranno  del  tutto  di  non  poter  piu  fuggire  & 
felli  uar  quelli  mali,  per  l'eterno  adunque  & incf 
tabi  le  gaudio  de  beati, herediteranno  unainefeogi 
rubile  criltitia, tutti  coloro  che  non  (i  pcntcndo  del 
le  colpe  loro , fono  per  paflarc  fra  la  compagnia 
de  demoni  . Coli  diccAnfelmo.  Sono  etiandio 
nell'inferno  ficomeanco  incielo  diuerfe  habita- 
tioni, corrifpondcnti  a meriti  di  ciafcuno  . On- 
de Chrifoftomo  dice.  Si  come  nel  regno  cclclte 
fono  molte  habitationi  cioè  differenze  di  premij, 
coli  nella  gebenna  fono  diuerle  danze, cioè  dille 
rézcdifuplitij . Mondimene  tutti  fofterranno  la 
pena  eterna,  fi  come  tutti  gli  eletti  haranno  il  me- 
deiimo  danaro  ,il  quale  il  padre  di  famiglia  darà  a 
tutti  coloro  chcharannolauorato  nella  uigna.  Sot 
to  il  nome  di  danaro, fi  intende  alcuna  cola  comu- 
ne a tutti  gli  elctti,tioè  la uita  eterna  , &cfio  Dio 
nel  qual  tutti  comunemente,  ma  non  ugualmente 
goderanno.  Perche  fi  come  fara  differente  la  eia 
rifieationc del  corpo,  coG  farà  differente  la  gloria 
dell anime  . La  della  è differente  dada  della  cioè 
l'eletto  dall'eletto, ncll'una  Si  l'altra  chiarezza  cioè 
di  mence  & di  corpo,  attento  che  alcuni  contem- 
pleranno lafpetiedi  Dio  piu  da  predone  piu  chia- 
ramente de  gli  altri,  & quella  differenza  di  con 
ccmplarcèchiamata  diucrlitàdi  habitationi.  Vna 
adunque  e la  cala  cioè  il  danaro , ina  ui  è diuerfita 
di  danze,  cioè  differenza  di  chiarezza  nella  beati 
tudine,  laqualcè  un  folo&fommo  bene, Acuita 
d'ogniuno  . Coli  dice  Chrifodomo . Onde  anco 
Agollino  dice.  Ma  quelli  che  quiui  faranno  per 
meriti  di  premi  j,  non  fi  dee  dubitare  che  haranno 
i gradi  de  gli  h onori  ie  della  gloria.  Ondc&  quel 
la  beata  città  ucdrà  in  fc  un  gran  bene, che  nefluno 
non  uorrà  cffcrc  quello  che  non  ricetta  a come  an 
co  nel  corpo  il  dito  non  uuoldfcr  l'occhio  . Se  a- 
dunque  alt  uno  bar  . un  dono  ininordi  quell  altro, 
non  uorrà  piu  di  quello  ch’cdb  hauerà.  Coli  dice 
Agodino.  Pofsumo  anco  pigliare  le  diuerfe  habi 
talloni  di  tutti  gli  eletti,  fecondo  il  coro  degli  an 
geli,  a riparation  della  rouina  de  quali  è creato  lo 
huomo.Etpcrchcdiciafcun  coro  caddero  alcuni 
angeli,&  in  tanto  numero  chebarebbono  fatto  di 
loto  mcdclimi  un  coronerò  fi  dice  clic  cadde  il  de 
cimo  coroni  però  fi  dee  riparare  di  qualunque  co 
ro  per  huomini  eletti. 


Signor  rirsà  Chriflo  concedi  me  fragile  tbe  ninni 
do  col  corpo  fradiuirfe  dolce^e  di  quedu  mondo,  i di 
/cruda  con  la  arnie  all'inferno, & dcpdcraodo  & medi 
Un  ole  pene  apparecchiale  a peccatotelo  mi  guardi  p'U 
foUecitamenlcda  peccai i , amache  lonon  fi  a corretto 
m,  rendo  di  dtfeid  rui  &prouar  q nelle pene.Oan.mt  an 
co  ò Signore, che  io  aff in  fra  motte  amaritudini  di  quella 
una  alla  dm  ina  dolcnfia,&  alla  eterna  beatiludme,  & 


a quella  lenir  la  m me  , Vi  fa  che  io  mi  accodi  femprt 
a te  & ch'io  non  .ai  nuli’ahro  ebete  , ch’io  non  ter 
ehi  atiro,  & ch'io  non  defìdiri  di penfarc  altro  , & 
che  finalmente  io  pcruengn  a te  Pio  & signor  mio. 
odmen. 


COT^C  L?  SIOT^E  ET  SIGILLO 
del  libro.  Cap.  LXXXWll . 


H Ai  adunq  ue  dalle  predette  cofe  la  uita  del  Si 
gnornoftro  Giesù  Chrìfto,defcrittain  qua 
lunquc  modo  fi  lia,  & datati  per  la  mag- 
giorparte,  per  meditationi,  nella  quale  & per  la 
qunlc  confidando  rifiora  marauigliofamcnte  noi 
miferi, de  dà  a uoi  peccatori  grandilsima  fperanza  . 
Pcrcioche  è incarnato  per  i peccatori,  & conucr 
sò  uolcnticri co  peccatori, & non  fifdcgnò  di  pre 
gar  per  loro  nella  morte  , & finalmente  di  morir 
peri  peccatori  . Hai  un  feminario  di  meditationi 
fpirituali , dal  quale  può  nafrere  Se  crelccrc  frut 
to  piu  abondantcdcl  diuino  amore,  onde  la  medi 
tationedeffi  l'affetto.  Se  l’affetto  partorifeaiì  deli 
derio,  &ildcfiderio  tragga  fuori  le  lacrime  , ac 
ciochc  le  lacrime  ti  liano  pane  di  & notte  , fino 
che  tu  apparifea  nel  cofpetto  del  clcmcntifsimo 
Signor  noflro  Gì'  sv  Cimilo,  Si  lia  ab- 
bracciato da  lui,  & che  tu  dica  quello  che'è  ferie 
to  ne  Cantici.  Diletto  mio  a me, & io  a lui  tra  le 
mie  poppe  , cioè  dimorerà  fra  l'affcttioni  mie  . 
Onde. Bernardo  dice.  Sia  dolce  Si  foaue  all'affec 
toi) Signore,  contrai  dolci  allettamenti  della  ui 
ta  carnale,  Se  la  dolcezza  uinca  la  dolcezza  ficomo 

il 
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il  chiodo  trabe  l'altro  chiodo.Cofi  dice  Bernardo , 
Riceui  adunque  con  riucrenza  Se  lietamente  le  prc 
dette  cofe , & nò  e flcr  pigro  a conucrfar  có  loro  có 
lbllccitudinc&  con  ogni  diuotionc  , perche  que- 
lla dia  uia&  lauda  tua.  Quello  è fondamento  fo 
pra  ilquale  cu  potrai  fabricare  un  grande  edifìcio  > 
ticbifognachccu  cominci  da  quello  feuuoifalirad 
alto.  Percioc  he  quella  mcditatione  della  una  di 
Chrilto , non  folaincntedapcrfcpafccdolcctncn 
te,  ma  trafinettc  anco  per  maggior  cibo.  Perciò 
che  quede  fono  le  cole  che  il  Signor  Gicfu  fece  elle 
do  in  carne,  ma  molto  piu  nobile  è guardarlo  in 
fpirito , alche  tu  potrai  peruenire  per  quella  (cala, 
main  quello  mczobilogna  badare  in  quello  . Ne 
però  quelli  che  alcendono  a maggior  contemplano 
ne  debbono  ommetter  quella  per  tempo  o luogo  , 
perche  ciò  farebbe  di  gran  profuntionc  & fupcrbia 
Onde  Bernardo  dice.  Chi  fu  altilsimo  contempla 
torc non  lafciò mai  indietro  quella,  fi  come  fi  può 
ueder  dilopra  nel  prologo . Quella  fa  piu  dolce, & 
di  piu  fiducia & condolanone. Onde  Agollino  dice. 
Qicfu  buono  quanto  (ci  tu  dolce  nel  cuore  di  chi 
penfa  a te, Se  di  chi  ti  ama . Et  certamente  che  io  nò 
io  \ perche  non  pollo  comprenderlo  a picno,onde 
da  quello,  che  tu  fei  piu  dolce  nel  cuore  di  chi  ti 
ama  in  quello  che  tu  fei  carne , che  in  quello  che  tu 
fciuerbo,  piu  dolce  in  qucllochc  tulcihumilc, 
che  in  quello  che  lei  fublimc  . £ piu  dolccalla  me 
moria  di  chi  ti  ama  il  urdcrti  nato  della  madre  vergi 
ne  in  tempo  ^ che  genito  del  padre  ne  gli  fplcodori 
auanti  Lucifero  . Lo  hauerti  tu  abballato  & Io  ha 
ucr  prci'u  forma  di  fcruo  , che  io  forma  diJDio  te 
edere  uguale  a Dio  . Piu  dolce  uederti  alla  prefen 
za  de  giudei  morire  io  croce, che  dgnureggiarc  lo- 
pra  gli  angeli  in  ciclo  . Guardati  (opta  ogni  cola 
(oggetto,  piu  che  propollo  lopraogni  cola  . Te 
huumo  hauer  fopportato  le  cofe  huniane , piu  che 
Dio  hayer  latto  le  diurne.  Tedici  Redentore  di 
quelli  che  pcriuano,  pitiche  conditore  di  quelli 
che  non  fono  . O quanto  è dolce  0 bunnGicfu  ri- 
cordarli nel  fecrcto  del  cuore, che  tu  (olii  concetto 
per  nocella  ucrginc.inuolto  ne  panni, ripollo  nel 
rcfcpio,&  che  fodeneftiingiurie,  taccili  a gli  ob 
robn^aualtii  piedi  adiftepoUr-glialciugafli  col 
lenzuolo,  oraftirlinottclungamente  , mandalli 
fuori  fudor  fznguigno , folli  ucnduto  per  trenta  da 
nari,  tradito  col  bacio,  prefo  con  le  armi , lega- 
to , giudicato , flagellato , coronato , dannato, con 
dotto  alla  occilìone  come  agnello  innocente , (tan 
do  cheto , c (Tendo  tu  malamente  trattato  , Tenta  ri 
fponder  nulla, cdrndoaccurato,(chiaffeggiato,bat 
tuto  con pugna.burlatocon rifa, percofloil  capo 
con  canna  , Schernito  in  uede  bianca, condannato 
alla  morte, portando  tu  la  tua  croce,crocififlb,  ab  - 
beucrato  d’aceto, cibato  di  Gcle,bcdcmmiato  dal  la 
drone, imbrattato  daltuofangue  fparfo  perle  cin 
ue  piaghe  del  tuocorpo  col  capo  inchinato , man- 
ando  fupri  lo  fpirito , Se  raccomandando  l'anima 
tua  nelle  mani  del  padre,  & fodcncndo  tuil  tutto 

pernoi . Tuttequcftc  cofe  formano  ficaccrcleono 
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molto  la  efultationc,Ia  fiducia , la  condolanone,  lo 
amore,  Stildcfidcno.  Conciolia  che  chi  faràco 
lui  che  non  d allegri , Se  editti, che  (opra  modo  non 
lira  lieto  uedendo  il  Tuo  conditore  c Bere  bottaio 
non  dilaniente  per  noi,mahaucre  anco  patite  tan 
te, fi  durc,&  indegnccofe?  Qual  cofa  li  rumina  nel 
lamcntc  piu  foauc?  Qual  piu  dolce  lì  gudc?QuaI 
piu  lieta  li  penfa?  Chi  mi  torri  il  luogo  nel  regno, 
douc  colute  onnipotente  chcc  mia  carne  Se  mio  ue 
ro  fratello  ? Qual  cofa  può  aucnirmi  che  mi  faccia 
difperarc.poichc  tanta  fpcranzamida  tantaccrtcz 
za?  In  che  modo  può  hauer  luogo  alcuna  maidico 
nia  in  colui , nel  qual  da  Tempre  quello  penderò  ? 
Coli  dice  Anfclmo  . Conuerfa  uolonticrì  col  Si- 
gnorGicfu  Chris  t o,  &dudiati  di  collocare 
infcparabilmcntcnel  cuore  la  fuauita  come  Euan 
gclio  ocrciochc  dilaniente  in  lui  dtruouapace  Se 
npofo  , perche  nel  Signor  Giesù  Chrifto  clagio 
conditàdcmcdi,la  eternità  de  uiuenti,  'afoauità 
de  dolenti, la  abondanza  de  bifognofi.la  là.iità  de  li 
gucnti,ilchc  lignificano  le  cinque  lettere  di  quedo 
nomeGicfu.  Onde  Bernardo  dice.  Gira  & raggi 
ra,  uolta  , Se  riuolta  , non  troucrai  pace  & ripo 
fo  le  non  ih  quello  Signore  Giesù . La  onde  fe  uuoi 
ripofartimetn  lo  honorato  nomedi  Giesù  fìfl  tuo 

cuore  come  un  fuggcllo  , pcrciochc  elio  effondo 
tranquillo, tranquillaogni  cofa  . Cod  dice  Berna( 
do  . Ama  adunque  colui  che  ti  amò  tanto,  rend- 
il  cambio  a colui  ilquale  ti  preuenne  nelle  benedit 
tioni  della  dolcezza  Tua,  perciochefe  tu  farai  quc 
do,farai  Icmpre  in  gaudio  & allegrezza  grandifsima 
Onde  Anfclmo  dice.  Giesù  Signore  mio  chi  non 
tiama  dafcommunicato.  Chinontiama,  firicm 
pia  di  amaritudini  . lituo  amore  o dolcifzimo  Si 
gnorc  Se  Redentore  c cado  , Se  non  admettc  nulla 
di  impurità  . lllaper  del  tuo  nome  cibòrio, 8c  non 
aliena  mente  alcuna  dal  retto.  L'amortuoc  foaue 
& non  ha  nulla  di  amaro,  perche  indolcifce  le  co 
fe  amare  del  mondo  , & le  dolci  al  mondo  le  rende 
amare.  Non  li  tidngncfraleangudie,nond  op 
prime  fra  le  t ribulationi, non  perifee  folto  l'inopia, 
s'affligge  nel  dolore.  Nelle  fatiche  rella  quieto  , 
nelle  mtnaccic  deuro , ne  tormenti  perfeuerainuit- 
to, nella  morte  è Tempre  uoto  . Si  come  il  cupido 
gode  ncltc(òro,&  li  comclamadrcd  diletta  nell'a 
more  dello  unico  figliuolo,  cod  il  gaudio  & ladilet 
tationc  c grata  nella  cariti  tua,o  clcmcntifsimo  Si 
gnorcGicsùall’animachcti  ama.  La  dolcezza  del 
melc.ta  fcauità  del  lat te,il  fapor  del  uino,che  ci  ine 
bria  , Se  tutte  le  delitic  non  dilettano  coli  il  palato 
a chi  le  gudacomc  lo  amor  tuo  diletta  alle  menti 
di  quelli  cheti  amano.  Cod  dice  Anfclmo.  Etac 
cioche  tu  da  piu  prouocato  a tutte  quelle  cofe.  Se. 
acciochc  quedo  libro  da  concludo  Se  (uggellato  ucl 
nome  di  rffo  Signor  Giefu , che  e libro  legnato , at 
tendi  quello  che  Bernardo  dicedi  quedo  nomeSal 
uator  Gusv,  fopra quella  parola  [Oliofpar 
foli  tuo  nome]  E[dicccgli]  fimiglianaa fenza  al 
cun  dubio  fra  l’olio  Se  il  nomcdello  fpo  fo,  ne  otto 
famente  lo  Spirito  Santo  paragonò  lo  uno  Se 

l'altro 
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l’altro. Ma  io  dico  che  lo  olio  ha  tre  qualità  per  che  certo  falutifcro,#  ebenon  (ari  mai  fé  non  buone  & 
lucc,pafc'c»8iungc.Seuoinon  hauetc  meglio,  nutrì  efficace  per  la  tua  malattia.  Portandolo  Tempre  in 
fcc  il  fuoco, nucrifcc  la  carne  , adolafcc  il  dolore.  fcno,lcmpre  in  mano,  col  quale  tutti  i tuoi  fendi: 
V .aliaci-  LuCc  .cibo, medicina.  Vedi  bora  il  medclìmo  anco  tutte  l'ope.-ationi  li  dirizzino  in  Gielo.  Finalmente 
l'olio.  ' del  .tome  dello  fpofo  di  Gicsù.Lucc  predicato, pa- 


Efcf.r: 


le c penfato,  & unge  & addolcifcc  chiamato.  Et  di 
fcorriamopcrogniuno  di  quelli  c api. Onde  penfa- 
teuoi tantali: coli fubita luce  dcllafedcin  tuttoil 
mondo,(cnon  dal  nome  di  Giesù  predicato?  Dite 
mi,  Dio  nella  luce  dì  quello  notile  non  nc  chiamò 
egli  nello  ammirabile  lume  Tuo  , a quali  illuminati 
& uedenti  in  quello  lume  il  lume  Paolo  meritamen 
te  dice.  Voi  folli  alcuna  uolta  tenebre, in  a bora  lu. 
me  nel  Signore.  Et  non  fola  monte  il  nome  di  Giesù 
cluce,ma  anco  cibo.  Dimmi  non  ticonfortitutan 
te  uolrc  quante  che  tu  ti  ricordi  di  lui?Q_n  Icofain 
graffa  piu  la  mente  di  chi  lo  pcnfaìQuat  oofa  ripara 
colii  lenii  ccciratijfbrtilìca  le  umu.nutrifcegli  atti 
buoni,#  bonc(li,&  mantiene  le  calte  affcttioni  . E 
arido  ogni  cibo  dell'anima  fé  non  e lottilo  di  quello 
olio,èiniìpido,rcnonfìcondircc<on  quello  Tale  . 
Se  tu  (cnui,non  mi  piace, fc  non  ui  li  legge  Giesù  . 
Setudifputi&  confcrifci,non  mi  piace, (c  non  ui  ri 
tuona  Gicsù.G  icfu  mele  in  bocca , inai  odiane  gli 
orecchi, & giubilo  nel  cuorc.E  anco  medicina. S'  al 
rnnodiuoi  s'attrillaodinlcnna,  ucngaGicsùnel 
cuorce  indi  faglia  alla  bocca,#  ecco  al  lume  appar 
fo  del  nome, (ugge  ogni  nuuolo,#  ritorna  il  fcrcn* 
Sdrucciola  alcuno  in  pcccaco,corrcdilpcrandoli  al 
laccio  della  mortc,non  rifpircrà  egli  incontanente 
alla  uita,fc  inuocherà  il  nome  della  uita  ? Chi  per 
aucntura  hcbbcfccco  il  fonte  delle  lacrime,  che  in 
uocato  Giesù, non  fpruzzò  fuori  incontanente  piu 


pa.  appoggiati  fopra di lui.Pommi, diflc, come fuggel  Cuti. 


lo  nel  cuor  tuo/uggello  nel  tuo  braccio.  Ma  bota 
tu  hai  onde  tu  polla  medicarti  ifbraccio  & il  cuori. 
Hai, dico, nel  nomcdiGicfu,ondetu  polla  correg- 
gere l'opcrarioni  tue  cattiuc,o  meno  perfette  farle 
migliori . Inoltre  onde  tu  poffa  fcrbarc  i tuoi  Unii 
che  non  fi  co rrompino,o  fc  fi  corrompono  come  tu 
poffafanarti  . Di  quello  dolce  nome  diGiefu,  il 
incdclimo  Bernardo altroue  quali  giubilando  dice 
a quello  modo. 

Dolce  del  buon  Gicfu  uiua  memoria 

Ch’ai  cuore  altrui  porge  allegrezza  intera. 
Ch’ogni  altra  cofa  di  dolcezza  auanza 
Dolcifsuna  è la  fua  dolce  prclenza 
Nurt’altropiu  di  lui  dolce  ofoaue 
Si  canta, & nulla  piu  dolce  s’afcolra, 

Null’altro  piu  foauropiu  gentile 
può  Io  huom  penfare, ch’il  buoa  dolce  Ciesù. 
Gicfu  uiua  fperanza  a penitenti 

Quanto  dpietofoachiil  domanda  & chiede? 
Quanto  è buono  à colui  che  fempre  il  cecca  , 
Miche  ha  polcia  à quello  chclj  troua? 

O de  cuori  ucracc  alta  dolcezza, 

O uiuojo  facro, od  infinito  foncé, 

O lume  de  le  menti, tu  trapafsi 
Ogni  allegrezza,#  ogni  defidcrio. 

Lingua d’huomo  non  può  giamai  comare 
Nc  narrar  quante  pene  ha  quello  mondo  , 
Chine  fa  fpeffo  pruouapuolapcre, 

Ciochcfia  portar  amor  al  buon  Gicfu 


abbondane  c & piu  foauc?  A chic ralcorrcndo  nc  pe 

ricoli^nuocato  il  nome  di  Gicfu  nó  die  fc  Tubi  to  có  Io  cercherò  Giefu  nel  picciol  letto 
fidenza,cacciandonc  la  paura?A  chi  di  grafia, pollo  De  la  miachiufa  camera  del  cuore, 
in  dubbio,nonapparucdifubicoinuocato  coli  chia  Et  di  luianliofo  andrò  cercando, 
ro  nomciA  chi  ditfidandoli  nelle aduerlieà , &già  Con  ueroamorin  publico,ein  priuato. 
già  mane  andò, mancò  la  fortezza,fc  chiamò  quello  Con  la  beata  Vergine  fu  l’alba 
nome  infilo  aiuto  . Quelli  fono  languori#  morbi  Io  cercherò  Gicfu  nel  (atro  tumulo 
Salta. t7.  nell’anima,  &quellodmedicina  . Finalmente  bifo  Con  alte  grida  del  mio  cot  dolente, 

gna  prouarlo.Innocamì, dice, nel  di  delle  tr.bulatio  Et  con  acccfamcnte,#  non  con  l’occhio. 

ni,&  io  ti  libererò,#  tu  mi  honorcrai.Niuna  colà  af  La  tomba  lauctò  tutta  di  lacrime 
frena  coli  l’empito  dell’ira  , acqueta  il  tumor  della 
‘ (uperbn,fanalafcritadcH'inuidia,roflringc‘l  fluffo 
ticllaluffuria,e(linguc  la  fiamma  della  libidine, trin 


Empiendo  il  luogo  tutto  de  mici  gemiti,- 
A i pie  mi  getterò  diGiefu  buono 
Strettamente  tenendolo  abbracciato.  • 


pera  la  fete,  fuga  la  bruttezza  dell'auaritia  . Certo  O Gicfu  Re  ammirabile#  potente 


che  quando  io  nomino  Giefu, mi  propongo  un  huo 
mo  mi  te  & humile  , benigno  di  cuore, fobrio , callo 
roifcricordiofo  , & finalmente  riguardruolc  per 
<ogiihonc(li&  Canti t ò , # il  medclìmo  Dio  omni 
potente, il  qual  col  fno  clfcmpio  mi  fani  & mi  fonili 
chi  col  fuo  aiuto.  Tutte  quelle  cofc  inficine  miri 
fuonano  quando  io  lènto  il  Tuono  del  nome  di  Gic 
fu.  Mi  prendo  per  tanto  glicffcmpi  dello  huotno  -Quando  il  cuor  nollroo  buon  Giesù  tu  nifitt 
& l'aiuto  dal  potente, quelli  come  fpctie,  & quello,  zvllor  la  uerità  riluce  in  lui, 

come  impia(lro,onde  l’acuifco  & faccio  una  confc  t Et  rienea  uil  la  uanitì  del  mondo 

rione  , limile  alla  quale  non  è medico  nell'uno  che  Et  bolle  dentro  a lui  la  carità  ardente, 

poffa  farla.Habbia  audio  lattouario  o anima  mia> , O buon  Giefu  o dolcifsimo  amore 
riporto  nel  oafetto  di  quello  uocabòlo  Gidu  . Per  °3lO  Giefu  ueramentefoauifsimo. 


T rionfator  nobile  & gloriolo 
O dolcezza  di  noi  fiamma, rincfl'ibile 
O tutto  fempre  a noi  ddidcrabile. 
Reltacon  noio  dolce  Signor  nortro 
Illurtranecoltuodiuino  raggio, 
Scaccia  da  quelle  menti  la  caligine 
Riempi  il  mondo  tutto  di  dolcezza. 


G I E S V 

Et  piu  di  mille  uoltc  a noi  g rarilsimo 
Di  quel  che  noi  Temo  ballanti  a dire. 

VJoappro.u  Iapafiion  d’eflò  Gicfa 
Wnde  I tutto  d’amor  pieno  nediede 
t»r  eden  (ione  Se  il  ueder  di  Dio. 
il  (paramento  del  Tuo  facro  /annue 

Lonofcctc  uoi  tutti  il  buon  Gicfu 

, Chiedete  uoi  tutti  il  fuo  dolce  amore 
^create  ardi  mentente  il  buon  Giefu 
Et  cercando  iufiammateuidi  lui. 

Amate  obuonegenti  il uoftro amante 
Et  rcndetcli  il  cambio  de  l'amore, 
orrexe  tutti  al  Tuo  Ionie  odore 
E al  fuodefio  rendete  il  defir  uoftro 
•telu  autor dcla  ueraclemcnta 
Ardente  Ipemc  d’ogni  alta  letitia 
Fontana  di  dolcezza  Std’ogni  gratin 
Veramcntcdel  cuor  nollro  dclitie, 

Io  (emiro  Gic/u  mio  buono  copia 

Della  dolcezza  tua.darami  ch'io  ueggn 
Perprefenza  la  gloria  tua  infinita. 

5c  ben  dite  parlar  coli  non  polTo 

Degn  a men  temperò  tacer  non  uoglio,  *’ 

Mi  porge  ardir  di  te  parlar  amore 
Poiihcfolo  di  tene!  mondoio  godo* 

L amor  tuo  à Gielu  dolce  amorofo 
Et  il  grato  ri/loro  della  mente 
Sempre  reftaura  altrui  fenza  fa/lidio 
Et  da  intollcrabil  fame  al  deliderio. 

Chm  gufta  una  uolta  ha  Tempre  fame 
Chi  ti  beue  una  uolta  ha  Tempre  Tele 
£cnon  filino  ucler  ne  bramar  altro 
Cheli  buon GicTu cui uoglion  tar.to ben* 
V.01U1  eh  e di  tu  co  ebbro  del  tuo  amore 
Dclidcra  laper  ciochei  Giesù, 

Quanto  é felice  quellochc  clTo  (àrie 
£>»  P‘u  bramarneda uolere 
Gielu  honor  angelico  & diuino 

Dolce  a gli  orecchi  noflri&  caro  cantico 
In  bocca  mele  & zucchero  dolessimo 
Wcl  cuor  ambrolianctcarc  cclcfte. 

Ti  bramo  mille  uolte&  mille  & mille 
O buon  GicTu  quando  uorrai.dcb  quando 
Quando  farai  dell'amor  tuo  me  lieto 
Quando  mi  fatierai  di  te  raedelino  ? 

L amor  tuo  di  continouo 
A me  e languor  (Triduo 
A meGiefu  mclifluo 
Frutto  di  uita  perpetuo. 

Cyieiu  iomma  benigniti 
Mirabilcdcl  cuorgiocondit  1 
OaltaA  incomprenfibil  bontà 
Mi  I li rmgc  & arde  la  tua  gran  cariti. 
mi  e beneamar  GicTu 
Ne  altro  cercar  che  lui. 

Piu  torto  me  mancare 
Per  uiuer  con  Giefu 
O Giefu  mio  dolcifrimo 
O Tpeme  di  quella  alma  che  fófpim 
Teewwn  le  pielacrime 
E il gridor  della  mente  intima* 
Ouunquciopoliouada 


GHR  I S T O 

Giefu  fcnipredefidero  '* 

Quanto  lieto  (arò  quando  io  lo  troui 
Quanto  felice  allorch'io  Io  terrò. 

’ «'■fO-ccament,  allora.ailora  i baci 

Chedt  dolcezza  uincono  ogni  mele  ^ 

r Allor  diClirifto  fia  felice  copula  ' 

Ma  iif  ciò  Tara  unapiccolamilura.’ 
Giaueggo  quel  ch’io  cerco 
.1  Et  tengo  quel  che  già  moltoho  bramato 

Per  amor  di  Giefu  Ianguo,8e  acl  cuore 
Son  tutto  quanto  ardore. 

Quando  ('ama  Giefu 
Quello  amor  non  lì  cftingue 
Non  lì  {fredda  ne  muore 
• Anzi  molto  piu  crefce  & piu  s’accende. 
Quello  amor  arde  fempre  dolcemente 
Et  con  mlrabil  modo  diuicn  dolce 
Gufta  con  gran  diletto 
Et  con  felicità  molto  diletta. 

Quello  amor  di  la  fu  dal  elei 
Mi  entrancllemidolle 
Et  mi  accende  la  mente 
Et  lol  di  ciò  il  mio  Ipirto  li  dilette 
O beato  il  mio  incendio  , 

O ardente  defiderio 
Odolee  refrigerio 
AmarDio  il  figliuolo 
Giefu  fior  di  Maria  fempre  Vergine 
Amordi  noi  & dolcezza 
A te  lode  & honore 
. Regno  di  Beatitudine. 

Giefu  fcrcno pi u eh  c non  è il  Iòle 

Et  foauc  aliai  piu  che  non  è il  ballano. 

Et  dolce  molto  piu  ch’ogni  dolcette* 
Amabile  oltrea  tutti. 

Il  cui  guftocofi  piace 
Il  cui  odor  coli  riftora 
In  cui  la  mente  mia  uienmeeo 
Solo  all’amante  balla. 

Tu  diletto  alla  mente 
Confumation  d’amore 
Tu  foto  (ci  mia  gloria, 

TuGiesùfaluationdiqueftomoedo. 

V erro  doue  tu  andrai. 

Non  mi  potrai  efler  tolto 
Quando  mi  torrai  il  cuore 
Giefu  laude  del  noftro  genere/ 

O mio  diletto  torna 
O conforee  della  dcltra  paterne 

Profpcramente  il  nemicouiecefc 
Già  godi  il  regno  in  ciclo. 

I cittadini  del  cielo  ri  incontrano» 
Lcuatcuialcpjrte 
Dite  al  trionfatore 
Saluc  Gielu  Re  inclito 
Re  diuirtù  & di  gloria 
Re  dinobiluittoria 
Gicsù  datordi  gratie 

Honor  della  cclcfte  curia.  ' 

Tu  ucramcntc  lumcdcllapatria 
Tu  fontana  di  mifcricordia 
Scaccia  da  noi  le  nubi  di  triilirie 


V TA  DI  C1E5V  CHISTO 


Dandoci  * noija  lume  della  glori* 

Ti  iolo  il  coro  fu  nel  cicl  ti  pfedic* 

Et  le  tue  Uudi  replica 

Giesù  la  nube  letifica,  , v-- 

Et  noia  Dio  pacifica, 

Giesù  in  pace  ne  impetra 
Quel  ch'ogni  fenfo  fiiper*, 

Quelli 'amia  mente  defider* 

Et  s'aftrctu  a goderlo, 

Giesù  ritornò  al  padre 

Entrò  in  eie!  nel  filò  reg  no. 

Si  parti  da  me  il  cuore 
E andò  dopo  Giesù 
Lodiamo  homai  Giesù 

Con  hjnnidecon  preghiere. 

Che  né  dia  il  ben  celcltc 

Et  che  confili  godiamo  l’alce  ledi.  Amen. 


OR4TIOHJ. 

0 Giesù  CbrUUfyiitéak  di  Dio  uiao,ptr  quelle  c»fe 
qfiper  quelle  eh*  mi  crediamo  ditepiamm  le, & debbia 
pio  credere, li  ringr aliamo, & ttptegUamo  fuppltebeu  ut 
mente  per  effe , che  tu  effenjcaa  J^/o  padre  lemedrfim» 
per  parie  di  tutti  i CtUHljenefinjtìr  infernali ^n  dritta 
lode  di  tutti, ne  quali  ricono fei  la  f ottima  7 riniti  lauda 
bile  ,&  in  piena  anione  di  gratti  debita  per  qualunque 
bene  fino  da  tutte  le  creature  , & io  nera  emendinone  {i 
tutti  i mal  i dall’ origine  del  mondo  commeJsi,&  io  fuppH 
mento  anco  del  merito  diluiti  i benefici,  & deUagr atta 
di  tutti  igiuHificati,&  della  emeodatioae  di  lutti  i pecca 
tori,&  del  refrigeri  o di  tutti  quelli  thè  hanno  da  purgar 
fi,&tn co  arile  lamento  d'ognibif  gno  del  corpo  <Sr 
de  mamma  di  ciafcuno, donandone  il  godimento  aedo  fi 
Iute  eterna  • ^tmen. 


% 
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REGISTRO 


t tt  ttt.  iRj 

ABCDEFCHIKLMNOP  QJl  S T V X Y Z.  ■ 

A Y/BLCc  Dd  Ee  Ff  Gs  Hh  11  Kk  L1  Mm  N"  Oo  Pp  <*3 

Aa*  Bbb  Ccc  Ddd  Eec  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  LM  Mmm  Nnn. 
abcdcfghikl  tu  nop  qrftuxy*.  fiì* 

aa  bb^c:  dd  ce  ff  gg  hh  ii  kk  li  mm  mi  oo  pp  qq  rr  ff  tt  mi  rx  vy  »». 
aaa  bbb  ccc  ddd  ece  flf  ggg  hhh  iii  kkk  111. 

Tutti  fono  ducrni,cccctto  Ili  che  eterno.  ’* 
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